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AVVERTIMENTO 

DEGLI  EDITORI  MANTOVANI 


Sebbene  dopo  la  pubblicazione  del  Vocabolario  universale  Italiano  della  Società 
Tramalcr  di  Napoli,  altri  dizionarii  di  lingua  italiana  sieno  comparsi  alla  luce;  tuttavia, 
senza  detrarre  al  merito  particolare  di  ciascuno  di  essi,  nessuno  a giudizio  de'  Letterati 
d'Italia  prevale  a quello  degli  egregi  Compilatori  napoletani  per  la  copia  de' vocaboli, 
per  l'csaltezza  delle  definizioni , e per  la  indicazione  dell'  etimologia  e della  sinonimia 
delle  parole. 

Le  ricerche  frequenti  che  ci  vengono  fatte  di  questo  vocabolario,  la  cui  edizione 
è pressoché  esaurita,  ci  hanno  determinati  ad  intraprenderne  una  ristampa  a vantaggio 
degli  studiosi  dell' italiana  favella. 

Nello  accingerci  a quest’ ardua  c grandiosa  intrapresa  non  intendiamo  di  limitarci 
soltanto  ad  una  pura  ristampa  del  Vocabolario  di  Napoli  ; ma  è nostro  divisamente  di 
migliorarlo  il  più  dìe  si  possa,  col  togliere  quelle  mende  che  ai  benemeriti  Compilatori 
sfuggirono  in  un  lavoro  di  tanta  mole;  e di  arricchirlo  eziandio  di  giunte  importantissime, 
giovandoci  di  spogli  inediti,  che  ci  vennero  graziosamente  forniti,  e delle  opere  che  in 
fallo  di  lingua,  dopo  la  compilazione  di  quell' accreditato  vocabolario,  sono  state  pub- 
blicate da  valenti  filologi. 

Le  nostre  giunte  consisteranno 

i.“  In  voci  propriamente  di  lingua,  ossia  quelle,  per  servirci  della  espressione 
de’  Compilatori  napoletani,  che  formano  il  corpo  e come  il  succo  ed  il  sangue  del  comune 
linguaggio  ; voci  che  furono  adoperate  da  ottimi  Scrittori , c non  comprese  finora  in 
alcun  dizionario.  Che , a dir  vero , il  campo  della  nostra  lingua  non  è stato  mietuto 
e spigolalo  in  modo,  che  non  rimanga  da  raccogliere,  a chi  viene  dopo,  qualche  spica 
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dimenticata.  Nel  fare  queste  aggiunte  procederemo  colla  dovuta  circospczione  per  non 
dar  luogo  a vocaboli  senza  bisogno  alcuno  inventati  o dal  capriccio  o dall’ idiotismo 
di  qualche  scrittore.  A che  gioverebbe  inserire,  per  cagion  di  esempio,  nel  vocabolario 
le  voci  (jiaccera , aranciera , adoperate  dal  Milizia,  quando  già  vi  sono  ghiacciaja  ed 
aranciera?  Bene  però  ci  faremo  leciti  di  comprendervi  queste  altre  dello  stesso  scrittore, 
perchè  di  buon  conio,  cioè  anflealrale , eurilmetico,  giardinesco,  e simili.  A molte  parole 
aggiugncreino  gli  esempii  che  mancano,  per  seguire  questo  vezzo,  non  sappiam  dire  se 
bene  ornale  introdotto  nc'dizionarii  italiani.  Di  altre  noteremo  le  significazioni  o proprie 
o (rasiate  che  non  caddero  finora  soll'ocehio  ad  alcun  lessicografo. 

2.°  In  termini  di  scienze,  lettere,  arti  e mestieri,  molli  de’ quali  sono  stali  omessi 
dai  Compilatori  napoletani,  e molti  altri  per  l'incessante  progresso  dello  scibile  umano 
sono  stati  introdotti  dopo  la  pubblicazione  del  loro  vocabolario. 

In  nomi  geografici,  di  cui  esso  è in  parte  mancante.  Perchè  riportare,  per 
esempio,  Aquapim  cd  omettere  Aquino?  Quanto  a questa  specie  di  nomi,  avremmo 
desiderato,  che  i Compilatori  napoletani  si  fossero  limiteli  a registrare  solamente  quelli 
di  nostra  lingua,  o che  furono  ridotti  a terminazione  italiana,  tralasciando  gli  altri  che 
sono  alTallo  stranieri.  Noi  siamo  stati  in  forse  se  dovevamo  ritenere  od  escludere  questa 
serie  di  voci  esotiche.  Se  non  che  trattandosi  della  ristampa  di  un’opera  altrui,  abbiamo 
creduto  conveniente  c debito  nostro  di  riprodurla  nella  sua  integrità  ; cd  anzi  di  supplire 
ad  alcune  omissioni,  che  ci  sembrano  di  non  lieve  importanza,  massime  in  un  dizionario 
che  porta  in  fronte  il  titolo  di  Universale.  Rispetto  ai  nomi  geografici,  già  ridotti  a 
desinenza  italiana,  noi  preferiremo  sempre  di  registrarli  secondo  la  ortografia  usata  dai 
nostri  Scrittori,  come  per  molti  hanno  fallo  anche  i Compilatori  napoletani,  contrappo- 
nendovi, a più  facile  intelligenza,  la  straniera  loro  denominazione. 

Tutte  le  giunte,  che  faremo  o di  nuovi  vocaboli  o di  nuovi  significati  a quelli  già 
inseriti  nel  Vocabolario  di  Napoli,  saranno  contrassegnate  da  un  asterisco. 

Circa  poi  alla  parte  ortografica,  noi,  rispettando  le  opinioni  di  alcuni  moderni  scrittori, 
ci  atterremo  di  preferenza  a quella  dell'uso,  che  in  materia  di  lingua  suole  non  di  rado 
prevalere  alla  ragione;  conciossiachè  l’uso  fu  e sarà  sempre  l’arbitro  delle  lingue.  Néve 
n'ha  alcuna,  per  quanto  alla  perfezione  si  accosti,  che  del  lato  ortografico  non  presenti 
qualche  anomalia  ;c  per  voler  togliere  certi  piccoli  difetti, inseparabili  dalle  opere  dell'uomo, 
si  corre  pericolo  d’ introdurne  di  gravi.  Qual  confusione  in  fatti  non  si  è ora  introdotta 
nella  ortografìa  italiana? Quale  sconcezza  il  vedere,  non  diremo  già  due  edizioni  con  di- 
versa ortografia,  ma  uno  stesso  foglio  stampalo  per  una  metà  colla  moderna  lessigrafia,  e 
per  l’altra  metà  coll’orlografin  universalmente  adottata?  La  lessigrafia,  che  viene  proposta 
dal  Gherardini,  non  è cosa  nuova.  Altri  letterati  c filologi  tentarono  ne’  secoli  scorsi  di 
ridurre  l'ortografia  ai  principii  della  etimologia,  com’era  ne’  primordi  i della  lingua;  « 
quindi  troviamo  in  varie  edizioni  dei  secoli  xvi  c xvn,  e tra  le  altre  (per  citarne  alcuna) 
in  quella  dell' /io/ario  del  Coronelli  fatta  in  Venezia  nel  1697,  le  seguenti  parole  scritte 
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colla  lessigrafia  ghcrardiniana,  abbate , commoda,  inondazione , imatjinabilc , inalzare,  le- 
gitimo , macliina,  mecanica,  publicare , procedere,  tolerarc  ccc.  Ma  questo  tentativo,  al 
pari  dell'altro  di  voler  frammischiare  le  lettere  greche  all’alfabeto  italiano,  e sovrap- 
porre gli  accenti  alle  parole  per  la  più  esatta  ortoepia , non  fu  secondalo  dall'  univer- 
sale ; e ben  a ragione , perocché  le  parole  italiane  si  debbono  scrivere  come  vengono 
pronunciate  dagl’  italiani,  e non  già  come  le  pronunciavano  i greci  ed  i latini.  Del  resto, 
per  accontentare  ogni  sorta  di  lettori,  non  lasceremo  d'indicare  le  innovazioni  che  si 
vorrebbero  introdurre  nella  ortografìa  italiana:  alcune  delle  quali  sono  per  avventura 
più  ragionevoli  di  quelle  finora  adottate  dagli  Accademici  della  Crusca  nel  primo  fa- 
scicolo, die  abbiamo  soli’ occhio,  del  loro  vocabolario;  i quali,  a cagion  d'eseinpio, 
escludono  la  consonante  / delle  parole  abbaiare,  Jquiteia , aiuto  e simili,  in  cui  vuol 
essere  adoperata  in  vece  della  vocale  »;  c la  pongono  in  vece  nel  fine  di  varj , ordi- 
narj,  contrarj  ecc.,  che  dovrebbero  essere  scritti  con  due  i o meglio  con  uno  solo,  giusta 
l'avvertimento  di  Lionardo  Saiviati.  Ove  il  bisogno  Io  richieda,  ci  permetteremo  di  fare 
qualche  nostra  osservazione  tanto  su  questo,  quanto  su  qualsiasi  altro  argomento,  senza 
però  entrare  in  gravi  e lunghe  discussioni , che  sarebbero  estranee  alla  natura  di  un 
dizionario. 

Nel  riprodurre  pertanto  il  più  grande  vocabolario  che  vanti  la  nostra  lingua,  mi- 
gliorato ed  accresciuto  da  una  infinita  quantità  di  voci , nutrono  speranza  gli  Editori 
Mantovani,  che  la  loro  impresa  sarà  per  essere  favorevolmente  accolta  ed  incoraggiata 
dagl'italiani,  cui  viene  in  particolar  modo  raccomandata. 
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L Unte  battaglie  da  quaranl  anni  alla  nostra  solla  combattuto  in  Italia  intorno  alla  lingua  italiana,  se  dimostravano  da  un 
lato  esserti  tardi  si  ma  pur  finalmente  rivolti  gli  animi  allo  studio  della  natia  favella,  davano  dall'  altro  assai  tristo  argomento  di 
levità  di  animo,  che  ad  ire  di  parte  ed  a gare  municipali  Tacca  luogo,  laddove  era  solo  bisogno  di  temperata  ragione  e di  amor 
vero  inverso  la  patria  comune.  Quasi  che  fosse  fatale  agl'  Italiani  il  dividersi  pur  sempre  in  fazioni,  c d'ogni  lieve  cagione  far  grave 
guerra  tra  loro:  delle  condizioni,  dell'  indole  e sinanchc  del  nome  del  nostro  idioma  furono  dispute  interminabili,  che  sovente  in 
aspre  contese,  e talvolta  in  contumelie  indecore,  degenerarono.  Vero  è die  da  nobii  sorgente  questo  fervore  scaturiva,  chi  con- 
sideri nella  lingua  il  solo  generale  vincolo  della  comunanza  italiana,  e nelle  parole  i segni  delle  idee.  Ad  ogni  modo  quel  combattere 
a oltranza  in  guerre  più  che  civili,  per  motivi  su  cui  da  più  secoli  dovea  tra  noi  essere  accordo,  mentre  tornava  in  danno  ed  in 
onta  delle  lettere,  sponevaci  al  ludibrio  delle  nazioni.  Ma  se  il  desiderio  non  c'  induce  in  errore,  sembra  che  vicini  ormai  a spe- 
gnersi gli  sdegni  filologici , vinca  nel  maggior  numero  l'amore  del  patrio  linguaggio  e della  pace.  E di  questa  necessaria  desidera- 
tissima pace  a noi  pajnno  condizioni  fermale:  alla  favella  che  nacque  toscana  vendicare  ad  ogni  palio  il  nome  più  virile  d'italiana; 
esser  debito  mondarla  d'ogni  straniera  bruttura,  e noi  divezzare  dalla  malvagia  licenza  a cui  la  scorsa  età  ci  adescava:  non  aversi 
a tenere  In  conto  di  oro  purissimo  nc  gli  sbagli  de'  menanti,  nè  gli  arcaismi  e i solecismi  e i gallicismi  del  trecento:  rimasto  a quel 
secolo  II  vanto  di  aver  somministrato,  in  esemplari  tutto  grazia  proprietà  c. candore,  il  più  perfetto  modello  dell’  edilìzio  gramma- 
ticale italiano,  ed  alla  Toscana  f autorità  che  le  viene  dalle  bocche  di  quel  suo  volgo,  il  solo  de' volghi  d'Italia,  il  cui  dialetto  più 
veramente  s'  approssimi  al  colto  linguaggio  d'  Italia.  Convenute  in  questo  vero  le  menti,  tanto  più  fastidite  delle  logomachie  quanto 
più  intese  a gravi  studi! , cd  in  quelli  eziandio  della  lingua  bramose  di  conseguire  alcuna  maggiore  utilità  che  le  mentovate  con- 
tenzioni non  davano:  ora  più  clic  mai  anelano  a possedere  un  vocabolario  il  quale,  meglio  che  per  lo  passato  non  avvenne,  alle 
presenti  necessità  risponda.  Indizio  non  dubbio  crediamo  si  di  questo  desiderio  c si  della  ristabilita  concordia:  o almeno  della  uni- 
versale tendenza  a conseguirla,  il  ravvisare  che  non  più  si  disputa  sul  vocabolario  della  Crusca,  ma  si  ristampa:  co  qnello  emen- 
dano, accrescono,  migliorano,  o in  altre  guise  altri  nc  fanne.  Nel  periodo  in  fatti  di  qursli  ultimi  due  lustri  abbiadi  vedalo  uscirne 
alla  luce,  tra  nuovi  e ristampati,  voluminosi  e in  compendio,  parte  compiti  parte  no,  due  in  Bologna,  uno  in  Venezia,  due  in  Mi- 
lano, uno  In  Pavia,  due  in  Padova,  due  in  Livorno  (I);  tutti  universali,  e ciascuno  per  pregi  peculiari  commendevole;  oltre  poi  ai 
molli  dizionari  di  questa  o quella  scienza,  o nostri  del  tutto,  ovvero  tradotti  dal  francese  con  miglioramenti  ed  aggiunte,  de' quali 
va  ogni  giorno  Italia  arricchendo.  Il  perchè  dovrebbe  parere  oggiinai  opera  vana  e soverchia  la  pubblicazione  di  questo  nuovo 
nostro  VocAsntttm  nuvratu  musso,  se  già  noi  facesse  anzi  necessario  per  l'appunto  questa  molliplirilà  Istcssa  di  tal  generazione 
di  libri.  Imperciocché  non  raccomandandosi  tulli  per  le  medesime  doti,  ma  qnal  dell'ima  qual  dell'  altra  mancando,  speriamo  non 
avere  noi  ad  incontrar  biasimo  se,  per  toglier  solo  ad  altrui  l'impaccio  dello  scegliere,  or  ci  farciamo  a radunare  in  un  solo  le 
prerogalivc  di  molli,  ponendo  ogni  cura  nello  schivare  gli  Mogli,  ai  quali  altri  per  avventura  s*  avvenne.  Né  a ciò  solo  contenti, 
vogliamo  che  il  nostro  dizionario  si  appresenti  all1  Italia  ornato  eziandio  di  quella  suppellettile  che  oggi  più  si  desidera,  e che  invano 
si  chiede  s quanti  ne  furono  sino  ad  ora  messi  a stampa  fra  noi,  benché  l' Inghilterra  la  Spagna  c la  Prancia  non  lamentino  da 
più  tempo  la  stessa  privazione:  intendiamo  parlare  della  etimologia,  della  sinonimia  e di  quella  parte  che  riguarda  il  logico  ordi- 
namento de'  significati,  ora  per  la  prima  volta  riunite  in  un  lessico  delta  lingua  italiana.  Ma  per  discorrere  paratamente  si  queste 
come  le  altre  qualità  della  nostra  compilazione,  conrien  prendere  alquanto  più  da  lontano  le  mosse. 

Voi.  I.  I 
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Primi  g‘  Italiani  composero  dizionari!  Ialini;  primi  Ira  gli  F.uropci  cominciarono  a comporne  del  patrio  linguaggio.  Scarso  frullo 
di  grande  animo  ritrassero  que’ lessicografi  die  agli  Accademici  della  Crusca  mostraron  la  via:  (ali  un  Minerbi,  un  Luna,  un  Ac- 
carisio,  nn  Alunno,  un  Pergameni' di  ricordanza  onorala;  scarso  frullo,  e non  da  pareggiarsi  a ciò  che  con  auspici  migliori  seppe 
cogliere  l’Accademia,  l'opera  della  quale  comparsa  nel  1019  fu  esempio  e meraviglia  all’ Europa.  Quali  fatiche  in  principio  non 
dovè  durare!  Chi  avrebbe  avuto  quell'ardimento  d’impiegarsi  negl' innumerevoli  testi  a penna,  di  svolgere  Unii  codici  e Unte 
stampe I Pur  non  appena  l'opera  pubblicata,  sorsero  a calca  gli  accusatori;  che  sempre  più  facil  opra  fu  il  censurare  che  il  fare. 
Fra  costoro  primeggiarono,  come  più  dotti  e più  acerbi,  Celso  Cittadini,  lo  Stigliani,  il  Doni,  il  Magnanini,  il  Beni,  il  Lanciami;  e 
sopra  tutti  alzò  il  capo  Giulio  Otlonelli.  L’Accademia  prese  nobil  vendetta,  con  rara  modestia  correggendo  nelle  seguenti  ristampe, 
siccome  avea  promesso,  gli  errori.  Se  non  che,  il  principale  difetto  stava  nel  disegno;  e la  critica  e la  filosofia  a gara  si  mossero 
a rilevarlo.  Si  era  Toluto  considerar  la  lingua  siccome  già  spenta,  servilmente  imitare  Ambrogio  da  Calepio,  seguitare  unicamente 
l'autorità,  non  uscir  quasi  dai  confini  della  Toscana;  sì  era  trascurata  del  tutto  l'etimologia,  mollo  le  distinzioni  di  significati, 
mollissimo  le  definizioni;  poco  o nulla  si  era  fallo  ragione  del  linguaggio  scientifico,  ed  in  quella  vece  accolto  il  furbesco  e iljona- 
(fallico;  locata  in  trono  1 ' arcniologiaj  derogato  all’ impero  dell’uso,  re  delle  lingue.  Questi  ed  altri  vizii  macchiavano  pur  troppo 
l'insigne  lavoro;  nò  per  emendar  che  si  fece  e ingrandirlo  e migliorarlo  in  sette  successive  edizioni,  una  delle  quali  onora  gl'in- 
gegni cd  i torchi  napolitani,  si  giunse  mai  ad  ottenerne  la  riforma  radicale  di  che  avrebbe  avuto  mestieri,  perchè  l’ italiano  voca- 
bolario, meno  municipale  e più  nazionale,  sostenesse  il  paragone  di  quelli  che  le  accademie  di  Parigi  e di  Madrid,  e con  miglior 
magistero  un  inglese  filologo,  benché  lutto  solo,  valsero  ad  architettare  po' loro  idiomi.  A Samuele  Johnson , per  animosi  spiriti  e 
diligenza  infinita  c profonda  dottrina,  noi  possiam  contrapporre  il  conte  di  Villanuova,  cui  sarà  sempre  grata  l'Italia  del  dizionario 
universale  critico  enciclopedico,  per  lui  compilalo  non  secondo  uso,  ma  secondo  norme  filosofiche,  con  ardito  dUcgno  e con  vasta 
erudizione;  talché  la  Crusca  espurgata  aggrandì  egli  di  più  migliaja  di  voci  prese  dalle  scienze  e dalle  arti.  Vero  é che  l' Alberti, 
mancalo  alla  vita  anzi  tempo,  non  diede  all'opera  le  ultime  cure;  nella  quale  fu  degno  di  censura  l'ordine  alfabetico  errato,  le 
citazioni  omesse,  gli  esempi  mancanti  o falsali,  lo  stile  trasandato  cd  incolto,  le  definizioni  talvolta  inesatte,  le  plebee  locuzioni 
senza  uno  scrupolo  al  mondo  approvale.  A tali  sconci  ben  polca  riparare  quella  vigorosa  mente  di  Antonio  Cesari,  il  balio  della 
nostra  favella  nel  secolo  XIX,  se  pur  non  limitava  l'opera  sua  al  ristampare  e con  infinite  scorrezioni  l'antico  Vocabolario.  Che  se 
con  que’  suoi  illustri  Veronesi  e col  Lombardi  gli  fece  dovizia  di  molte  giunte,  il  più  si  parvero  dcstilulc  di  sana  critica;  siccome 
quegli  che,  raggranellando  da'  codici  c dagli  scrittori  della  men  polita  antichità  locuzioni  c vocaboli  troppo  lontani  dall'uso  moderno, 
volle  mostrarsi  tenerissimo  del  quasi  spento  idioma  de'  primi  secoli,  e pressoché  schivo  della  viva,  sonante  e gentile  favella  d’Italia. 
Così  diede  il  valentuomo  in  un  eccesso  opposto  a quello  dcU'Alberti,  peccando  egli  nelle  cose  di  lingua  di  tanta  superstizione,  di 
quanta  licenza  avea  quell' altro  peccato.  Quasi  a battere  tra  loro  la  via  di  mezzo  sorse  nel  1010  il  eh.  Paolo  Costa  con  que' dotti 
uomini  che  tolse  a compagni  di  sì  diffidi  lavoro.  Preso  a guida  la  famosa  Proposta  del  Monti,  che  in  quel  tempo  alto  grido  levava,  ci 
diedero  essi  il  loro  Gran  /visionario.  E neppur  questo  sembrò  toccar  l'alto  segno  cui  ebbero  mdirillo  t'animo  e le  speranze;  cbè 
lungi  datl'cstiogucrc  la  sete  di  un  buon  vocabolario  italiano,  nc  fece  in  poco  d'ora  pullulare,  abbcnchè  non  lutti  eoa  pari  condi- 
zioni, altri  sei  affatto  nuovi:  ciò  sono  il  portatile  del  Cardinali,  V ortografia  enciclopedica  d’Antonio  Bazzarini,  t due  dizionari:  di 
Livorno,  Vorloloyico  del  Ncsi,  ed  il  dizionario  di  Padova.  Di  quest' ultimo  conviene  più  a dilungo  intrattenerci,  come  quello  che 
sarà  base  del  nostro. 

In  quali  errori  cadessero  i compilatori  bolognesi,  c di  quante  omissioni  fosser  colpevoli,  con  ammirabile  discrezione  e dol- 
Irina  il  dimostrò  I'  acutissimo  professore  Marco-Antonio  Parenti  nelle  sue  A nnotusioni  modenesi  ; e gli  fece  eco  da  Parma  il  Pcz- 
zuna,  autore  delle  Osscn asiani  concernenti  alla  lingua  italiana  e a' suoi  vocabolari».  Anche  Francesco  Cardinali  che  unito  al  Costa 
aveva  dapprima  avuto  parte  nella  formazione  del  Gran  Dizionario,  staccatosene  poi , c fatto  di  quello  un  compendio,  molte  defi- 
nizioni corresse,  molli  nuovi  termini  scientifici  aggiunse.  Laonde  traendo  profitto  da  queste  e da  altre  fatiche,  gli  editori  padovani 
sigg.  Luigi  Carrer  c Fortunato  Federici,  sul  finire  dell'anno  1097  incominciarono  a pubblicare  del  vocabolario  di  Bologna  alquanto 
migliorala  impressione,  decima  di  quello  degli  Accademici  fiorenliui  (9).  Non  mai  la  Crusca,  uopo  è confessarlo,  rivide  la  luce  per 
corredo  di  giuute  più  insigne,  siccome  ora  da' tipi  della  Minerva;  e fu  mente  de' compilatori  che  avendo  a mano  sol  questo  dizio- 
nario, si  potesse  mettere  dati'  un  de' canti  l' Alberti  ed  il  Cesari,  c teucre  tutta  quanta  la  Crusca,  non  senza  le  correzioni  c le  ag- 
giunte del  Monti,  del  Costa,  del  Parenti  e del  Pczzana.  Nondimeno  que'  benemeriti  editori  nè  attennero  troppo  appunto  le  fall* 
promesse,  nè  con  molla  diligenza  corresser  le  stampe,  nè  alle  nuove  condizioni  die  in  opere  di  tal  fatta  sono  ridiieste,  pare  a 
noi,  soddisfecero.  Checché  ne  sia,  sempre  di  non  poco  giovamento  dee  riputarsi  quell' impresa  alla  patria  lessicografia,  c ben  l'Italia 
ue  saprà  mille  gradi  agli  egregi  autori.  Che  se  noi,  osando  forse  impresa  alquanto  maggiore,  poniamo  al  presente  nella  ior  messe 
la  falce,  il  faedam  rispettosi  c rimessi,  confessando  il  nostro  debito  a quelli  che  ci  spianaron  la  via  de' sudori  de' quali  con  grato 
animo  profittiamo  ; c soprattutto  confortali  dal  fervido  desiderio  di  far  sì  che  questa  undecima  edizion  della  Crusca,  i pregi  emulando 
della  padovana,  c d'altri  suoi  proprii  adornandosi,  esser  possa  novello  gradino  per  avvicinare  gl' Italiani  a quel  perfetto  vocabolario 
die  vagheggiano,  ma  che  non  pertanto  vuoi  riputarsi  opera  disperata. 

L 

Sin  da  que’ primi  embrioni  di  lessici  che  nel  secolo  XVI  illustravano  la  nostra  favella,  Alberto  Accarisio  diede  a divedere 
quanto  convenevole  fosse  congiuugcr  ad  essi,  grammaticali  rudimenti,  siccome  chiave  dell' accumulalo  tesoro.  Il  lessicografo  rasso- 
miglia cosi  all' architetto,  cui  non  bo»la  di  aver  insieme  raccolti  i materiali  alla  sua  fabbrica  idonei,  ma  c come  porli  in  opera  e 
l'ordine  tulio  della  costruzione  ti  va  divisando.  Ittiolo  ad  imitar  l’Accarisio  fu  iu  questi  giorni  Fautore  del  Dizionario  universale 
di  l.iuiruo;  ma  nessuno  degli  altri  testé  citali  volle  serbare  tal  legge.  Quanto  a noi,  mirando  a corredar  di  grammatica  il  nostro,  c 
schivi  di  librare  il  inerito  delle  infinite  che  scn  conoscono,  una  gliene  adatteremo  affatto  nuova,  dono  di  amicissimo  nostro  conci t- 
ladino,  lavorata  giusta  le  teoriche  della  grammatica  generate,  spoglia  di  ogni  pedantesca  barbarie,  e di  cui  l'ortografia  e l'ortologia 
faran  parte.  Le  lerran  dietro  le  tavole  di  conjugazione  del  Compagnoni,  inserite  già  nella  edizion  bolognese,  appostivi  per  ora  in 
noia  g!i  esempli  per  le  uscite  anlicale,  le  quali  perciò  non  occuperanno  luogo  nel  lessico  nostro,  benché  talune  in  tutte  le  Crusche 
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e nell' Albcrli  s'inoontrino.  Queste  due  cose  per  altro,  siccome  di  troppo  il  ri  larderebbero  se  ingombrassero  i primi  quaderni,  le 
rileghiamo  agli  ultimi,  e verranno  come  giunta  alia  derrata,  salvo  a poterli  pure,  chi  ne  sia  vago,  riporre  in  principio,  poiché  por- 
teranno separata  numerazione  di  facce.  Quel  che  non  si  può  da  meno  di  far  precedere  è l'elenco  di  autori  c di  opere  citate  nel 
disionario.  I cinque  indici  che  nc  han  tessalo  i padovani  editori,  noi  li  riduciamo  a due,  secondo  l ordine  alfabetico  delle  loro  ab- 
breviature. Premesso  il  catalogo  degli  autori  o libri  d'autori  eerti,  incerti  o incogniti  del  buon  secolo,  e quel  de' moderni  citali 
dall’ Accademia  in  difetto  o confermaiion  degli  antichi,  si  troverà  il  primo  indice,  e schierali  in  esso  alfabeticamente  gii  autori  c 
libri  compresi  nella  prima,  seconda  e lena  tavola  della  Crusca,  vale  a dire:  degli  autori  da'  quali  son  tratti  gli  esempi  citati  nel 
Vocabolario,  corredati  dalle  note  che  tra  le  numerosissime  degli  Accademici,  più  ci  parvero  necessarie;  di  altre  opere  di  essi  autori, 
e di  altri  di  buon  secolo,  non  compresi  negli  spogli  antecedenti  al  17841;  degli  scrittori  scelti  ncU'adunania  di  quell'anno  dai  de- 
putati della  Crusca,  da  valersene  per  una  futura  ristampa;  e questi  ultimi  porteranno  un  segnale  clic  li  distingua.  L'altro  indico 
anche  di  Ire  tavole  si  compone,  due  che  son  dell' Alberti,  c la  tersa  estratta  da  quella  die  fu  posta  in  fronte  della  Ortografìa  di 
Vcneiia;  tutti  di  scritture  o moderne  o eziandìo  antiche,  ma  dagli  Adizioni  del  nostro  linguaggio  non  peranco  approvale.  Vi  ab- 
biamo pure  comprese,  e con  apposita  nota  distinte,  le  edizioni  de' testi  di  lingua  adoperate  dai  Bolognesi  nelle  giunte  della  loro 
compilazione.  Al  quale  elenco  poi  conseguitano  le  abbreviature  de' libri  e dizionari!  da  cui  sòn  tratti  gli  articoli  giunti  al  voca- 
bolario della  Crusca  dagli  editori  di  Padova,  da  quel  di  Venezia  c da  noi;  non  che  le  altre  sigle  e segni  adoperali  nc' nostri  volumi 
per  nilnaimc  quanto  si  possa  la  mole;  ammonendo  chi  vorrà  svolgerli,  che  suderà  ad  intenderne  l'orditura,  se  prima  noo  ponga 
mente  a que' segni. 


IT. 

Noi  faremo  questo  lessico  il  più  dovizioso  di  quanti  già  se  n' hanno  in  Italia,  rispetto  a numero  di  vocaboli  e di  locuzioni. 
K perchè  non  sembri  iattanza,  apriamo  qui  l'animo  nostro  circa  ii  modo  che  a conseguire  tal  line  serberemo,  ed  i fonti  ai  quali 
intendiamo  attignere. 

Tutte  le  parole  in  due  classi  possiamo  distinguerle:  altre  formano  it  corpo  e come  il  succo  ed  il  sangue  del  comune  linguaggio; 
altre  son  delle  scienze,  delle  arti,  de’ mestieri,  e van  comprese  nella  impropria  denominazione  di  tecniche:  infinito  numero,  mas. 
rime  di  queste,  che  per  l'incremento  incessante  dell' umana  civiltà,  non  ha  limili  la  loro  moltiplicazione.  Or  se  le  une  e le  altre 
insieme  costituiscono  il  sapere  delle  nazioni,  del  quale  il  vocabolario  dcbb'csserc,  come  il  Monti  diceva , la  tavola  rappresentativa, 
converrebbe  registrarle  in  esso  quante  più  sono,  o almeno  nella  maggior  quantità  possibile-  E però  fermammo  raccoglier  nel  nostro 
libro  le  italiane  voci  da  tutti  quelli  ne' quali  già  stesser  raccolte,  e in  un  ordine  solo  disporle,  tecniche  e non  tecniche.  Ma  perebò 
non  si  Tool  proceder  del  pari  con  entrambi  i generi,  diremo  il  metodo  della  nostra  incetta,  e come  abbiamo  adoperato  a renderla 
amplissima  cosi  per  l’uno  come  per  l'altro. 

I.  Ed  incominciando  da*  vocaboli  che  formano  il  corpo  della  favella,  dì  molte  specie,  per  quanto  a noi  pare,  nc  fu  cresciuto 
il  numero  di  quelli  che  l'Accademia  antentìcò  del  suo  marchio:  o cavali  da  scritture  esaminate  da  lei,  ma  da  lei  in  esse  non  av- 
vertiti, o da  testi  del  buon  secolo  che  Ignoti  le  si  rimasero;  odagli  scrittori  moderni  eh'  ella  approvò,  c di  cui  nelle  prima  ristampa 
volea  prevalersi;  o da  altri  scrittori  di  purgala  favella  principalmente  toscani,  non  privilegiati;  o dagli  stessi  Accademici  della 
Crusca,  ansi  dalla  Crusca  medesima,  sebbene  non  posti  a registro  nel  Vocabolario;  o tolti  dall'  uso  di  favellare  vivo  e poro  in 
Toscana,  senza  potersi  peranco  addurre  esempio  d'autore  che  li  confermi;  o finalmente  somministrati  dall'analogia,  giustale  regole 
della  grammatica  e del  gusto.  Diverse  per  derivazione,  queste  non  incruscate  voci  sono  altresì  diverse  nel  pregio.  E quanto  alle  anticale, 
In  molte  non  redi  che  muffati  arcaismi,  storpiature  del  volgo,  strafalcioni  di  amanuensi:  delle  quali  fecero  cumulo  abbondante  le 
giunte  napolitano  e specialmente  le  veronesi.  Quelle  vennero  già  messe  a luogo  dal  PiUeri  nella  edizione  del  178.%;  ed  essa,  come 
la  più  copiosa,  e seguitata  dal  Cesari,  sarà  il  nostro  esemplare,  preferendola  alla  impressione  del  Manni,  ultima  ufisiate ; queste,  o 
vuoi  dire  le  veronesi,  scomunicate  in  gran  copia  dal  compilatori  Felsinei,  nò  per  intero  ribenedette  dagli  Antenore!,  ri  troveranno 
presso  che  tutte  ne' nostri  volumi  {8).  Koi  non  ignoriamo  che  Vincenzo  Monti  voleva  si  confinassero  cotesti  cadarerl  nel  cimitero 
delle  parole;  né  intendiamo  già  che  faccian  parte  del  tesoro  della  lingua:  ma  servono  alla  sua  storia,  servono  alla  intelligenza  dei 
classici,  furono  in  altri  lessici  situati;  meritamente  adunque  gli  accoglierà  il  nostro,  marchiali  per  altro  da  quelle  medesime  sigle 
di  rt-probaiione  che  l'Accademia  impresse  ad  altre  simili  anticaglie.  Qnanto  poi  alle  voci  le  qnali  sebbene  di  antica  e limpida  ori- 
gine, o foggiron  dagli  occhi  de' precedenti  vocabolaristi,  che  pur  di  moltissime  alla  lingua  ne  restituirono,  o non  potevano  esser 
loro  cognite  perchè  piu  tardi  acquistale,  noi  con  lieto  animo  vogliamo  ingiojetlarne  quest’ opera.  Le  ricaveremo  in  parie  da  parecchi 
autori  del  trecento  di  recentissima  pubblicazione,  quali  il  Cennini,  il  Celli,  il  Beneivcnni,  e taluno  di  quelli  datici  dal  Manzi,  dal 
Moreni,  dal  Rotini,  ere.,  in  parie  da  spogli  di  classici  stampe,  di  cui  cortesi  persone  amantissime  delle  lettere  italiane  ci  latcian 
disporre.  Sommano  a più  di  tremila  siffatte  inedite  addizioni  per  cosi  dire  canoniche,  le  qnali  consistono  o in  novelli  vocaboli  e 
significati , o in  altri  costrutti,  accompagnature,  incito  varie,  usi  nuovi  e diversi,  locuzioni  piene  e più  belle  delle  voci  registrate. 
Le  qoali  cose  risulteranno  da  esempi  allegati  coll’ indicazione  de’ luoghi  d’onde  son  tratti;  e talvolta  saranno  esempi  recati  dove  il 
Vocabolario  non  nc  ha,  ovvero  appostivi  quei  del  trecento  se  ne  area  del  cinquecento,  o di  prosa  qualora  tenevano  solo  di  verso, 
e così  per  lo  contrario.  De' due  terzi  di  simili  giunte  abbiamo  debito  al  aig.  Domenico  Pi-esatti,  Aggiunto  alla  Cattedra  di  chimica 
nella  regia  Università  degli  studi!,  e porteranno  perciò  le  sue  lettere  iniziali  (4).  E potevamo  benanche  andar  lieti  do' nuovi  spogli 
procacciati  dall' instancabile  Antonio  Cesari,  so  non  avveniva  eh’ e' ne  avesse  presentati  I compilatori  di  Padova  sol  pochi  giorni  in- 
nanzi alla  nostra  Inchiesta  ed  alla  sua  morie  all'  Italia  ri  grave;  ma  poiché  saranno  stampali,  cominciando  dalla  lettera  E,  nella  edi- 
zione padovana,  né  per  la  lingua  andran  perduti  nè  per  noi.  Non  vogliamo  pertanto  nemmen  ricusare  gli  articoli  estratti  da  meno 
antiehi  autori,  purché  citali  dall'Accademia,  specialmente  per  le  scientìfiche  locuzioni  venuteci  dal  greco  e dal  latino:  delle  quali 
i libri  del  «alvini,  ed  in  ispecie  la  sua  version  del  Casaubooo,  sono  si  larga  rena  (5).  Finalmento  v’ha  pure  altro  ordine  di  voci, 
le  quali  neologismi  non  già,  ma  figlio  legittime  della  neologia  potrebbero  domandarsi;  e vuoi  che  le  abbiano  usate  scrittori  non 
ancora  approvati,  vuoi  che  prive  d'esempio  non  tengaci  per  loro  che  l'uso  o la  regola,  noi  anche  ad  esse  faremo  buon  viso.  Le 
sparsero  a man  piene  l' Alberti  ne' suoi  dizionari!  e il  Bazzarini  nella  veneta  Ortografia;  e da  essi  e da  altri,  aia  non  alia  cicco. 
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noi  le  prenderemo  in  prestanza.  La  maggior  parte,  a dir  vero,  desumono  dalla  Crusca  stessa  l’origine,  essendo  accrescitivi  o dimi- 
nutivi  di  nomi  registrali , o participi»  attivi  o passivi  di  verbi  regolarissimi,  o verbi  de'  quali  la  Crusca  ebbe  autorati  i parUdpii 
soltanto,  o verbali  femminini  di  cui  ▼'  ha  il  maschile,  c cosi  e converso.  Poiché  in  difetto  per  avventura  di  classico  esempio  non  sono 
ancora  legittimali,  noi  non  intendiamo  attribuir  loro  cittadinanza  italiana;  ma  solo  unirti  a quelle  atlre  parole  di  simii  tempra  ebe 
gii  i collettori  di  Bologna  e di  Padova  accettarono,  Ben  sappiamo  che  la  italica  lingua  capricciosa  e bizzarra  non  consente  il  com- 
piersi dell'  inietto  le  famiglie  de'  suoi  vocaboli.  Pur  dove  l'indole  sua  non  ripugni  alla  ragione,  e l'orecchio  superbo  giudice,  assenta, 
perchè  ristare?  Ad  ogni  modo,  non  potendo  nè  dovendo  in  noi  essere  la  menoma  potesti  nelle  cose  della  lingua,  scmpiict  racco- 
glitori, siffatte  voci  meneremo  in  inchiera  sol  quando  altri  le  misero.  E perchè  nessuno  sia  indotto  in  errore,  i soli  vocaboli  di 
Crusca,  quelli,  vale  a dire,  che  leggonsi  nella  citata  seconda  edizione  del  Pitleri,  andranno  privi  di  segno;  per  lutti  gli  altri  il 
vocabolario  d’  onde  son  tratti,  e di  cui  si  vedrà  al  piede  la  sigla,  ne  resti  mallevadore. 

9 Passando  alle  tecniche  parole,  noteremo  ani  bel  principio  che  comprendiamo  tra  esse  benanche  i nomi  proprii,  come  quelli 
che  necessariamente  formano  il  dominio  della  storia  sacra  e profana,  della  geografia  antica  e moderna,  della  mitologia  universale  e 
della  letteratura.  Ora  il  sig.  Carlo  Antonio  Vanton  nel  suo  Dizionario  universale,  anche  In  ciò  seguendo  l'esempio  dell'Accarisio, 
ha  coordinato  siffatti  nomi  cogli  allri,  aggiuntevi  notizie  più  o meno  estese  delle  persone  e de'  luoghi;  il  che  troppo  eccede  I con- 
fini di  tal  maniera  di  libri.  Nondimeno,  se  nessuno  attende,  nè  dee,  di  rinvenire  in  essi  quelle  notizie  che  ai  dizionari»  geografici, 
mitologici,  c biografici  si  aspettano,  soverchia  non  tornerà  fa  semplice  nomenclatura  ortografica  di  quelle  voci;  le  quali  tanto  è vero 
contenersi  pur  esse  nel  tesoro  della  lingua,  che  per  lo  più  scn  tessono  separali  cataloghi  in  (ine  de’  dizionari! ; siccome  po'  nomi 
proprii  sostantivi  ed  adicttivi  vegginno  adoperato  da  ultimo  nel  vocabolista  bolognese,  c per  tutti  gli  altri  di  storia  naturale,  geo- 
grafia, mitologia,  storia  c letteratura,  in  quello  del  diligentissimo  Boiate,  il  quale  qui  nominiamo  per  cagione  d'onore,  come  il  più 
solenne  tra'  lessicografi  contemporanei.  Volendo  noi  serbare  unico  ordine  alfabetico,  per  non  obbligare  chi  studia  a tenere  più  di- 
zionari» fra  mano,  assesteremo  dove  tornerà  in  acconcio  anche  siffatti  nomi  di  luoghi,  uomini  e dei,  attenendoci  per  altro  a»  principali, 
ed  a quelli  Ira  essi  che  abbiano  ricevuta  l'italiana  naturalità,  o che  si  possano  senza  stento  italianare.  E già  una  mano  di  mitolo- 
gici nomi  essendosi  collocata  dal  Cardinali  nel  suo  Dizionario  portatile,  non  ci  vorran  dare  mala  voce  se  in  questa  libertà  lui  se- 
guiremo ed  il  Vanzon,  che  seguitarono  essi  pure  un  Unto  più  autorevole  esemplare  qual  fu  Jacopo  Facciola!»;  siccome  imiteremo 
il  Boiate  quanto  al  laconismo  delle  indicazioni  mitologiche,  ed  al  corredarle  di  etimologie,  ricavandole  o da  lui  stesso,  o dii  copio- 
sissimo dizionario  Storico-Mitologico  pubblicalo  pe'  tipi  del  Fanfani  in  Milano,  o dalle  nostre  carte.  Per  le  cose  geognalkhe  abbiamo 
guardato  nel  gran  Dizionario  Geografico  Cniversate  che  una  società  di  dotti  va  compilando  in  Venezia,  e tenuto  questo  provve- 
dimento: a'  nomi  antichi  facciamo  luogo  senza  ritegno,  ed  a quelli  singolarmente  che  toglieremo  dal  Milione  di  Marco  Polo,  giusta 
la  risUmpa  di  Firenze;  tra'  moderni,  eletti  solo  quelli  di  popoli,  regioni,  città,  fiumi  ecc.  principali,  e di  suono  italiano,  ed  all’appel- 
lazione italiana  congiunto  per  lo  più  la  natia,  la  Ialina,  ed  un  conno  appena  di  ristrettissima  dichiarazione.  Per  ultimo  circa  alle 
istoriche,  o riguardano  nomi  proprii,  e come  tali  andranno  notati;  o cognomi,  quali  dopo  il  secolo  decimo  cominciarono  ad  esser 
mali , e noi  li  ometteremo.  Pe'  nomi  sostantivi  appropriali  Unto  ad  uomini  che  a donne,  traili  non  solo  dal  Martirologio  ma  pur 
delle  fonti  orientati,  greche,  latine  e teutoniche,  userem  I'  avvertenza  d' indicarne  con  gli  accorciativi,  diminutivi,  peggiorativi  e 
vezzeggiativi  usati  in  Toscana,  anche  la  pronuncia,  la  diversa  ortografia,  la  denominazione  Ialina,  I'  origine  e l' interpretazione; 
nel  che  ci  sarà  massimo  sussidio  quel  proprinomio  compilato  dal  sig.  Claudio  Ermanno  Ferrari  con  cui  termina  la  Crusca  bolo- 
gnese; avendone  però  ampliato  o mutola  la  parte  etimologica  per  forma  che  ora  piuttosto  nostra  che  sua  parrebbe  da  riputare.  Per 
gli  adicttivi  proprii  nazionali,  nominati  e cognominali,  profitteremo  principalmente  dcir.^tffcftfear/o  del  sig.  Luigi  Muzzi  accademico 
della  Crusca,  che  pure  di  quella  impressione  fa  porte. 

3.  Molto  di  più  poi  aumenterà  la  doto  do’  termini  tecnici  per  lo  studio  che  porremo  in  farne  tesoro,  ondo  apparisca  di  quanto 
luce  di  lettere  e di  seienzo  splenda  all'Italia  il  secolo  XIX.  Nou  è più  qnistione  oramai  se  tutta  questa  vera  e grande  ricchezza  di 
lingua  debba  meritar  sito  nel  suo  dizionario;  e gioverà  meglio  il  dimostrare  col  fatto  che  la  povertà  dell' italiano  in  cotoi  genere 
di  vocaboli  sia  più  deplorata  che  vera.  In  questo  bisogna  singoiar  njulo  ci  daranno  le  opere  di  scienze  e di  arti  che  da  pochi  anni 
in  qua  vanno  per  le  stampe  in  Italia;  per  le  quali  rade  sono  al  presente  le  discipline  che  già  in  iitigua  non  nostra  vantino  o lessici 

0 trattoli  o elementi  o manuali.  Per  non  toccare  che  solo  de' primi,  e de' più  recenti,  venuti  a nostra  notizia,  o che  li  compones- 
sero i nostri,  o che  di  altre  lingue  li  traducessero  nella  propria,  abbiamo  nelle  sciente  naturali,  fisiche  c matematiche,  per  la  mi- 
neralogia, litologia  c geologia,  la  spiegazione  alfabetica  del  Bossi;  per  la  chirurgia,  il  dizionario  enciclopedico,  tradotto  dal  fran- 
cese ed  io  parte  accresciuto  da  Cesare  Buggeri,  non  che  l'opera  di  Samuele  Cooper,  della  quale  in  Milano  od  in  Napoli  si  è pub- 
blicata la  poco  buona  versione;  per  la  veterinaria,  il  dizionario  ragionato  del  Bonzi,  ed  il  zooialrico  del  mantovano  Haidvogl;  quelli 
del  Targioni  e del  Gallitioli  per  la  botanica;  la  traduzione  dell' altro  si  riputato  dai  hiaprolh  per  la  chimica;  per  la  medicina,  il 
dizionario  periodico  annunziato  in  Torino  dai  signori  Rolando  e Martini;  per  la  fisica  e chimica  applicata  alle  arti,  il  dizionario  di 
Giovanni  Pozzi;  per  tulle  questo  scienze  riunite;  c per  la  stona  naturale  e la  farmacia  ad  un  tempo,  il  dizionario  di  Uegin,  Bouseau 
ed  altri  Francesi,  ridotto  ad  uso  degl'  Italiani  con  molle  giunte  dai  professori  Fantonetti  e Leone,  eh’  è messo  a stampa  in  Milano, 
riveduto  dal  dottor  Dinotici.  Per  le  arti  e mestieri,  l’economia  rurale  e domestica,  abbiamo  la  bella  versione  della  francese  utilis- 
sima Enciclopedia  Domestico,  nel  IBIS  edita  in  Milano,  e che  onora  il  Gherardiui  cui  va  tritolila.  Abbiamo  per  I'  agricoltura,  il 
dizionario  del  nostro  Gagliardi,  e la  più  ricca  e recente  compilazione  di  Padova,  anche  più  arricchito  nella  ristampa  che  ne  van 
facendo  in  Napoli,  sotto  il  titolo  di  Nuoto  corro  completo  di  agricoltura,  i notissimi  professori  Tonti,  Gussone,  Costa  e CovelU. 
Abbiamo  il  dizionario  enciclopedico  delle  matematiche  di  Rosa  ut,  La  Lande  cee.,  fatto  italiano  in  Padova;  il  vocabolario  delia  a»a- 

1 incria  compilato  dallo  Stratico,  ed  il  militare  dei  grassi,  il  quale  speriamo  noi»  voglia  indugiare  a far  dono  all'  Italia  della  seconda 
edizione  promessale,  e che  dal  saggio  datone  nell'  Antologia  argomentiamo  dover  riuscire  il  miglior  dizionario  militare  che  si  co- 
nosca (6).  Abbiamo  quello  della  musica  sacra  e profana,  dell'  abate  Cianelli,  e l'altro  ben  più  copioso  ed  esatto  del  dottor  Pietro 
l.ichlenlbai , cui  va  congiunto  amplissima  bibliografia  musicale.  Abbiamo  per  la  geografìa  ii  dizionario  di  Macartney,  tradotto  in  Li- 
vorno e ristampato  in  Napoli;  il  dizionario  comparato  di  geografia  antica  e moderna  che  si  va  pubblicando  in  Milano;  quello  che 
il  Castellani  compila  in  Roma;  la  versione  daU*  altro  del  Malle-Brun  che  si  fa  in  Venezia;  ed  il  testé  citalo  Attero  dizionario  geo- 
grafico, universale,  statistico,  storico,  commerciale  che  quivi  stesso  dal  18*3  esce  da'  torchi  dell’  Antonelli.  Nelle  altre  scienze 
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non  siamo  a dir  vero  cosi  ben  forniti  a lai  libri;  ma  pure  citeremo  per  l’ antiquaria  il  dizionario  rimasto  incompiuto  di  Andrea 
dubbi;  per  la  giurisprudenza  commerciale  quelli  del  Baidasscroni  e dell' Alani;  per  la  teologia,  il  dizionario  enciclopedico  del 
Bergier,  volto  in  lingua  nostra,  corretto  ed  accresciuto  dal  Biagi;  per  la  mitologìa  di  tutti  i popoli  del  mondo,  quello  compilato  dai 
signori  Penzoli,  Romani  e Pcrarchi  sulle  tracce  del  dizionario  storico-mitologico  di  Noci,  Laporte,  Merlin,  Dupin  tee.,  sommamente 
arricchito  ed  imuirglial»,  in  particolare  nelle  materie  di  archeologia;  per  le  belle  arti,  il  dizionario  di  P.  Milizia  di  molti  vocaboli 
aumentato  nell'ultima  ristampa  di  Bologna,  cd  il  compendio  ultimamente  venuto  fuori  dai  tipi  dclVailardi  in  Milano.  Chi  non t scorge 
quanto  debba  riuscire  abbondevole  una  collezione  di  termini  tecnici  sol  che  si  frughi  in  questi  dizionari!,  ove  trovansi  belli  e or- 
dinatamente raccolti,  disposti,  dichiarali?  Se  una  parte,  e non  la  maggiore,  ne  venne  esplorata  dagli  italiani  lessicografi  che  ci  han 
preceduto,  intalla  è ancora  la  rimanente;  del  che  quanto  il  noslre  libro  sia  per  vantaggiare,  non  è da  dire.  Del  resto,  ore  in  esso 
noi  riducessimo  le  parole  registrate,  io  questi  speciali  non  gii,  ma  ne' soli  dizionari»  generali  della  favella  eopracitati,  la  maggio- 
ranza del  numero  il  crescerebbe  d'un  terzo  anche  sui  più  copiosi.  E che  sia  cosi,  prendiamo  a ragion  d'esempio  le  voci  comprese 
sello  le  ledere  iniziali  A A ed  ABA:  ne  rinverremo  1S  nell'Alberti,  SO  nella  Crusca  del  PiUcri,  S8  in  quella  del  Cesari,  S7  nei  due 
dizionari!  di  Bologna,  .VI  nel  livornese  del  Vanto*,  M in  quello  dei  Zanobclli,  49  nel  padovano,  80  nell’  ortografico  di  Venezia. 
Or  siccome  non  lutti  le  slesse  voci  contengono,  sommando  insieme  quelle  che  potrebbero  far  serie  in  un  novello  vocabolario,  ne 
conieremo  74.  Aggiugnelivi  le  contribuzioni  dei  ditionato  scientifici,  indi  quelle  degli  spogli  ancora  non  tocchi,  c comprenderete 
di  leggieri  se  ingrandirà  quella  somma:  nel  nostro  in  effetti  ascende  a 101  (7). 

111. 

Patto  pertanto  I'  adunameuto  il  pin  ampio  che  per  noi  si  potrà  de'voeaboli,  egli  è poi  mestieri  disporli  in  guisa  che  I'  ordino 
alfabetico  non  vada  offeso:  lavoro  semplicissimo,  a dir  vero,  ma  in  cui,  chi  *1  crederebbe?  presso  che  tulli  i vocabolari!  italiani,  ita- 
liano-ialini ed  italiano-francesi  ban  peccato.  Di  fatto  reggiamo  in  essi,  oltre  a quelle  minori  mende  di  simìl  natura  che  scappano 
ad  ogni  più  diligente  nomenclatore,  quelle  motto  maggiori  che  provengono  dall1  aver  malamente  confuse  Ira  loro  le  lettere  I e J, 
V e V,  intermedie  • iniziali  che  siano,  ed  affastellati  insieme  in  miscuglio  increscevole  i vocaboli  di  cui  quelle  fan  parie  : difetto 
di  cui  né  lo  slesso  recentissimo  vocabolario  di  Padova  è immune,  c del  quale  si  vanno  ora  purgando  quei  dell'Albert!  nelle  ristampe 
di  Milano,  ma  che  non  farà  inciampo  alle  ricerche  di  coloro  ebe  al  nostro  si  accosteranno. 


Altra  lieve  macchia  notammo  in  quello  che  abbiam  preso  a modello:  la  mancanza  di  accenti  in  qualche  parole  scritte  in  ma- 
iuscole, come  eh  è richiesti  dalla  ortografia.  Egli  è vero  che  taluni  granulici,  e il  Corticelli  fra  essi,  dan  precetto  di  non  accentare 
lettere  maiuscole;  ma  la  ragione,  il  moderno  costume  e 1 esempio  delle  migliori  stampe  noi  persuadono  del  si.  Comunque  sia  mi- 
nimo lo  sconcio  indicalo,  se  dai  vocabolari!  bassi  ad  imparare  ortografia,  conviene  assolutamente  schivarlo.  E nei  lo  schiveremo 
nou  solo,  ma  esibendo  prima  le  voci  nel  modo  in  cui  debbono  rettamente  scriversi,  le  ripeterem  poi  nel  modo  che  debhonsi  retta- 
mcnle  pronunciare  e sillabare!  il  che  farà  si  abbracino  insieme  l'ortografia  e I'  ortoepia.  Circa  1'  ortografia,  è questo  il  luogo  di 
avvertire  che  seguendo  noi  la  moderna,  secondo  che  da' più  va  seguita,  riduciamo  ad  essa,  per  serbare  uniformità,  la  lezion  della 
Crusca,  tranne  quando  sia  da  indicare  appunto  l' antica.  Ne'  quali  mutamenti  per  altro  si  vuole  andare  co'  calzari  del  piombo,  per 
non  avanzarsi  nel  punto  di  meltcr  la  maschera  sul  viso  agli  autori  di  cui  si  riportano  i brani:  e noi  facendo  gran  senno,  co'  mag- 
giori accorgimenti  per  questa  via  procederemo  (8).  In  quanto  poi  alla  ortologia,  mercè  i segni  della  pronunzia,  impareranno  i men 
periti  uve  cada  l’accento  che  dicesi  tonico,  per  cui  le  parole  piane  dalle  sdrucciole  sì  distinguono;  e se  strettamente  o largamente 
debbano  profferirsi  le  due  sole  vocali  a tal  differenza  soggette.  Per  siffatte  avvertente,  indicheremo  con  l'accento  acuto  su  quelle  la 
pronunzia  serrala,  l'aperta  col  grave  e l'aspra  col  sostituire  il  corsivo  carattere  ai  tondo  nella  consonante  Z,  qualora  non  dolce- 
mente sia  ila  pronunziare.  Nel  che  avremo  1’  occhio  all'  Ortografia  del  Faceiolati,  al  Dizionario  ortologico  pratico  dell’abate  Lorenzo 
Neri,  e molto  più  al  portatile  dello  ZanobeUi,  perché  toscano,  ed  aU'universale  del  Vanzon,  perchè  stampato  in  Toscana  (9).  Dove 
costoro  non  ci  soccorrano,  consulteremo  le  lingue  madri;  e quando  pur  questo  sassidio  ci  manchi,  come  accade  per  lo  più  nei 
nomi  geografici,  metteremo  il  segno  della  lunga  o breve  pronunzia,  secondo  meglio  ne  pare.  Dovendo  pertanto  a cagione  di  tali 
ortologicfae  diligenze  ripetere  il  vocabolo,  il  volemmo,  a conforto  de' tironi  e de'  forestieri , dividere  in  sillabe  ogni  qualsia  ne 
contenta  più  di  due:  faccenda  più  ardua  che  a prima  giunta  non  sembri,  poiché  s'ha  a porre  il  piede  nel  ginepraio  de'  dittonghi; 
nè  avremmo  noi  saputo  distrigamelo,  se  non  toglievano  a guidatore  il  Casarotti.  Per  la  qual  cosa  l'aureo  trattato  di  lui  intorno  ai 
dittonghi  della  lingua  italiana  sarà  nostra  norma  nei  determinare  queste  compilazioni,  spesso  difficilissime  a stabilirsi,  e alcuna 
volta  ignotissime.  La  Crusca  stessa  riconobbe  non  di  rado  il  bisogno  di  significare  il  numero  delle  sillabe  e la  diversa  pronun&ia- 
ziooc  di  certe  voci  (IO). 


V. 

Conosciuto  come  la  parola  delibasi  e scrivere  e compitare  c profferire,  piacerà  indi  sapere  a qual  parte  del  discorse  appar- 
tenga; se  nome,  adietlivo  o verbale,  di  qual  genere  sia;  ed  in  generale  qual  pregio  o valore  si  abbia  nella  lingua,  cioè  ore  non 
di  buon  conio,  ma  sia  voce  soltanto  di  usa  o di  regola;  se  antieata,  o erronea,  burlesca,  famigliare,  bassa,  poetica,  neologica;  se 
infine  latinismo,  grecismo,  fiorentinismo,  francesismo.  Le  quali  tese,  ed  altre  di  simil  tempra,  con  particolari  sigle  si  vedranno  per- 
pel  u amen  le  accennale.  Ansi  ove  un  nome  » un  adottivo  abbia  nel  plorare  eteroclita  I'  uscite,  o che  affatto  manchi  del  numero  del 
più  o di  quelle  del  meno;  o,  se  >erho,  patisca  nel  coniugarsi  difetto;  o infine,  se  tecnico  vocabolo,  quale  scienza  o arie  riguardi, 
verri  pure  lutto  dò  notalo.  L’  Ortografia  di  Venezia  contiene,  oltre  a molte  di  teli  nodosi,  quelle  ancora  delle  declinazioni  e con- 
iugazioni, e tulli  in  generale  i plurali  e lutti  i femminili  de'  nomi,  non  che  le  principali  uscite  ed  il  reggimento  de'  verbi;  ma 
dando  noi  di  questi  le  tavole  di  coajugazione,  e dagli  esempi  rilevandosi  gii  accompagnamenti  che  prendono,  i casi  che  reggono. 
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le  parliccllc  che  accettano,  da  quelle  rimanenti  indicazioni  trarremo  sol  ciò  che  torna  in  acconcio  del  fallo  nostro  e della  universali) 
utilità.  Quanto  a' femminili,  taceremo  de' regolari  che  dal  cangiar  semplicemente  l’o  in  a si  formano;  tulli  gli  altri  poi  li  trarrem 
fuori.  Quanto  a1  neologismi  od  agli  arcaismi  che  saltano  agli  ocelli,  convicn  conoscerli  per  iscltivarli,  né  li  registriamo  noi  clic  in 
compagnia  del  miglior  vocabolo  che  bassi  loro  da  preferire;  il  perchè,  scrivendo  nella  serie  alfabetica  Amivto,  Acca^tosamsik»,  ccc, 
soggiungiamo  tosto,  ad  imitazione  dell'Albert!,  redi  « di'  Avuto,  AuOccumksto,  ecc, 

VI. 

l‘no  degli  aumenti  più  notabili  per  noi  falli  al  disionario  delta  nostra  lingua,  si  è la  parte  etimologica.  Riconosciuta  oggimai 
ed  all’ universale  evidente  si  è la  necessita  di  scoprire  le  radici  de’ vocaboli,  cbi  aspiri  ad  impiegarli  nella  maniera  più  propria;  e 
fa  maraviglia  e rammarico  non  essere  stata  colai  necessità  si  vivamente  dagli  eroditi  italiani  avvertita,  ebe  spirasse  loro  tanto  di 
sollecitudine  da  bastare  a ben  condurre  cosi  fallo  lavoro.  A malgrado  quindi  degli  sforzi  del  Mcnagio,  del  Ferrari,  del  Muratori  e 
di  altri,  non  sapremmo  additare  opera  alcuna  la  quale  abbia  quel  servigio  rcnduto  alta  lingua  italiana  clic  i libri  del  Barzizza  e 
del  Vossio  rendettero  alla  latina,  del  Dielericb  e dcll'lrlburg  alla  greca,  del  Bailey  c del  Johnson  alla  inglese,  del  Villoison,  del 

Gallel,  del  Jauffrcl,  del  Lunicr  c del  Uoiste  alla  francese.  La  qual  mancanza  è cagione  che i nostri  lessicografi  non  dirado  prestino 

alle  voci,  significazioni  arbitrarie,  che  i più  riputati  autori  discordino  fra  loro  del  modo  di  adoperarle  e d'intcnderle,  e che  pereto 
anche  presso  i migliori  s' incontrino  pleonasmi  ed  altre  viziose  forme  di  dire,  ed  insorgano  poi  su  l'uso  de' vocaboli  dispareri  c 
controversie  che  si  usurpano  un  tempo,  il  quale  andrebbe  speso  in  occnpnzioni  più  utili. 

Molli  (e  principi  di  tal  sentenza  furono  i medesimi  Accademici  della  Crusca)  scusano  la  non  curanza  delle  investigazioni  etimo- 
logiche con  la  incertezza  de'  risanamenti  dio  sogliono  derivarne;  mostrando  cosi  d' ignorare,  o ignorando  in  effetto,  ebe  gran  parte 
di  essi  non  può  lasciare  alcun  dubbio.  R molti  altri  del  pari  plausibili  avrebber  potuto  ottenersene,  ove  le  preoccupazioni  sistemi' 
lidie,  comcché  forse  ingegnose,  di  alcuni  nostri  scrittori,  non  avessero  fatto  intoppo  alla  scienza.  Imperciocché  ha  Ira  loro  cbi 
non  vuol  cercare  l'origine  delle  parole  italiane  fuori  della  lingua  del  Lazio;  chi  queste  misere  parole  contorce  e dimena  ed  aggira 
per  forma  che  a diritto  od  a torto  vi  si  ravvisi  l’ebraico:  la  predilezione  di  certi  tali  é rivolta  alla  lìngua  greca,  di  altri  all’ ara* 
mea  (11);  taluni  poi  abborrcndo  dali’aramca  c dalla  greca,  inclinano  alle  lingue  del  settentrione,  ovvero  a quelle  del  mezzogiorno. 
Ma  è pur  nolo  che  Fenici  e Greci  ed  F.ruli  e Turingi  c Goti  e Longobardi  e tiepidi  c Bulgari  c Satinati  e Pannani  e Franchi  ed 

Alemanni  ed  Arabi  ebbero  in  diversi  tempi  stanza  e signoria  nelle  italiane  contrade.  Nè  quei  che  col  Muratori  in  alcune  nostre 

parole  ravvisano  gli  avanzi  della  lingua  clic  gl'italiani  parlavano  prima  di  queste  invasioni,  dorran  maravigliare  ebe  il  dialetto  na- 
politano contenga  ancora  quasi  originalmente  incredibile  moltitudine  di  voci  greche  (19),  nè  che  alcune  pur  ne  serbi  le  quali  spet- 
tano al  fenicio  (15);  nè  che  altre  provenienti  dalle  origini  slesse  «irosi  anche  altrove  diffuse.  Ci  pare  mollo  difficile  c forse  impos- 
sibile che  su  la  lingua  dell'Italia  non  abbiano  influito  gl' Illirici,  ebe  pur  le  sono  si  presso,  ebe  per  cagione  di  traffico  dovettero 
visitarla  sovente,  ebe  lian  dominato  in  certe  regioni  della  nostra  penisola,  e l'antichissima  lingua  de' quali  più  o meno  modificala, 
suona  tuttora  in  molti  luoghi  d'oude  i barbari  straboccarono  su  I nostri  campi  (M),  Anche  i Turchi,  i quali  tennero  tanti  Italiani 
in  catene,  e che  vennero  tante  volte  con  loro  alle  mani,  dovettero  senza  dubbio  alcunché  somministrare  ai  nostro  linguaggio.  Molto 
pure  gli  avran  dato  c per  gli  stessi  molivi  gli  Spagnuoli,  i Tedeschi  e da  ultimo  i Francesi. 

Nè  siffatta  copia  d'esotici  vocaboli  dovrem  noi  recarsi  a vergogna.  Platone  lasciò  scritto  nel  Cratilo,  che  pur  di  molti  nomi  greci 
era  da  cercare  l'origine  Ira' barbari.  Dice  Quintiliano  ebe  parecchie  novelle  espressioni  vennero  a' Romani  non  solamente  da' Tose! 
e da' Sabini,  da'  Prencslini  c dagli  abitanti  delle  Spagne,  ma  pur  da' Galli  c da' Cartaginesi,  anzi  ex  omnibus  jtrope  gentibus,  sog- 
giunge nondimeno  clic  più  sovente  derivaron  dai  greco  (15).  Dionigi  d’ Alicarnaiso  egli  pure  riguarda  la  lingua  che  il  popolo  di 
Roma  parlava  a' suoi  tempi,  come  un  misto  di  latino,  di  greco  c di  barbaro:  e per  barbaro  intende  l'idioma  degli  Etruschi,  de' San- 
niti, de' Galli  e di  altri  forestieri  che  dimoravano  in  Roma  (16):  tra  i quali  ospiti  il  sig.  Anquctil  du  Pcrron  annovera  pure  gli 
abitanti  di  quelle  celebri  e lontane  contrade  in  cui  parlava»!  lo  zend,  il  pehtri  cd  il  parsi  (17).  Or  non  è dimostrato,  nè  par  natu- 
rale, che  tutti  i vocaboli  attinti  a sì  remote  sorgenti  sicn  tosto  passati  dal  popolo  agli  scrittori,  e non  piccola  quantità  ne  sarà  al 
certo  rimasta  ne’lrivii,  fino  a che  soccorsa  dall’obblio  de' modi  adoperali  in  tempi  migliori,  avrà  osato  mostrarsi  ne'  libri.  Le  quali 
cose  meditando,  ahbiam  credulo  dover  serbare  nella  parte  etimologica  di  questo  Vocabolario  (dovuta  interamente  alle  cure  del- 
1‘ avvocato  P.  Borrelli)  le  seguenti  avvertente. 

i.  Nessuna  predilezione  avendo  per  I'  una  o per  l'altra  lingua  che  sla,  ci  lasciam  condurre  nel  rintracciare  le  origini  delle  parole 
italiane  dalle  due  scorte  più  fedeli  degli  etimologisti  circospetti,  l'analogia  de’ suoni  e l'analogia  de' sensi.  Il  perché  lungi  da  noi 
rigettiamo  quelle  scale  ridevoli,  a via  delle  quali  Egidio  Mcnagio  traeva  alfana  da  estiva,  e Giorgio  Guglielmo  Lemon  eeyetable  da 
i*chyo.  Avvisiamo  per  altro  esser  d'uopo  far  ragione  delle  modificazioni  successive,  quando  son  confermale  dall' autorità  della  storia 
o da  non  equivoci  esempi.  Nè  ci  è sembralo  convenevole  aver  per  analoghi  i sensi,  allorché  sì  esce  da' limiti  di  quelle  relazioni 
medesime  per  cui  si  formano  i tropi;  c vogliati»  dire  le  relazioni  fra  la  cagione  e l'effetto,  il  continente  e 'I  contenuto,  la  cosa  di- 
segnata ed  il  segno,  ecc.  ecc.  (18). 

3.  In  parità  di  condizioni,  preferiamo  sempre  l'origine  più  prossima  alla  più  remota.  Se  dunque  la  nostra  lingua  somministra 
una  radice,  non  si  ricorra  alla  Ialina;  nè  se  alla  Ialina  basta,  alla  greca;  e così  via  via. 

B.  Posta  lo  stessa  uguaglianza  di  cose,  diamo  la  preferenza  alla  radice,  il  suono  della  quale  abbia  col  suono  del  vocabolo  esa- 
minato la  più  intima  relazione;  ovvero  la  diamo  a quella  che  più  d'apprc&so  gli  vaila  per  senso. 

Quando  sonosi  presentale  due  parole  di  tal  significato,  suono  ed  origine,  che  niuna  delle  due  meritasse  d'escluder  l’altra, 
conienti  di  metterle  in  ischicra,  lasciamo  al  lettore  die  a suo  modo  si  determini  per  la  scelta. 

IL  Non  perché  un  qualche  vocabolo  appartiene  al  Ialino  barbero,  ne  riputammo  l'etimologia  abbastanza  scoperta,  avendo  anzi  . 
voluto  indagare  d onde  fosse  all'Italia  venuto.  Così  non  neghiamo  che  bailert  derivi  da  batuere,  battuere  o battuare,  ina  erodiamo 
non  senza  fondamento  queste  voci  venute  dall'  illirico  billi  che  vale  appunto  il  medesimo.  Poiché  oltre  a questa  analogia  vediamo  Miti 
adoperato  in  senso  di  accader#,  che  noi  diciamo  anche  abbattere ; biUisie  in  senso  di  battersi  ossia  combattere j razbitti  in  senso 
di  abbattere,  allorché  rabbattere  significa  evertere,  sumere.  E se  troviam  naturate  die  queste  parole  straniere  migrando  in  Italia 
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Perdessero  alcuna  delle  consonanti  più  dure,  ci  sembra  meraviglioso  che  qualche  nostra  voce  passando  all*  lllirio  ricevesse  aggiun- 
zioni che  l'abblan  fatta  più  aspra. 

«.  Ove  non  e»  rimane  dubbio  veruno  sull'orìgine  del  vocabolo,  e noi  asseveratamele  il  dichiariamo.  Altrimenti  scrìviam  la 
parola  analoga  a quella  presa  ad  esaminare  qual  mera  isofonia  : diè  la  scienza  pur  delle  isofonie  in  sè  stessa  non  è priva  di  begli 
usi;  come  quella  che  concorre  a farci  discoprire  l' influenza  della  onomatopoa  nella  formazione  delle  lingue,  e mostrando  le  atti- 
nenze fra  un  idioma  e l'altro,  agevola  il  travamento  di  verità  di  altro  genere. 

7.  Apponiamo  la  etimologia  ovvero  la  isofonia  alcuna  volta  sotto  il  nome,  ed  alcun' altra  sotto  il  verbo  o ravvedilo,  secondo 
che  l'analogia  della  radice  etimologica  o della  parola  isofonica  colla  esaminata  faccia  spicco  migliore..  R dorè  quesl'ultima  visibil- 
mente dipenda  da  alcuna  parola  italiana,  lasciamo  che  di  tal  parola  vada  in  traccia  il  lettore  perchè  ne  conosca  la  etimologia.  Egli 
dunque  leggendo  che  a/tbracciare  è stringer  tra  le  braccia  checchessìa,  cercherà  braccio  senz'altro  avviso , e 'I  troverà  derivato 
dal  latino  brachium.  Che  se  la  radice  italiana  non  è abbastanza  indicata  nella  spiegazione  di  quella  da  cui  ba  tratta  l'origine,  noi 

10  inviliamo  a vederne  l'etimologia  sotto  questa  radice.  Così  in  accomandolare,  troverà  V.  comandolo ; in  acchetare,  V.  cheto,  ecc. 

8.  Se  una  stessa  voce  adoperala  in  più  sensi  è tolta  dalla  modificazione  di  radici  diverse , c noi  non  lasciamo  di  rife- 
rirle (19). 

9.  Molte  volle  la  etimologia  che  noi  anteponiamo,  si  troverà  diversa  da  quelle  recate  in  mezzo  da' precedenti  scrittori:  ed  il  leg- 
gitore sagace  domanderà  perchè  le  abbiam  disgraziate.  Or  cuoi  ci  confidiamo  che  potrà  per  sé  medesimo  rinvenire  la  cagione,  se 
vorrà  alcun  poco  riflettervi  sopra.  Ne  adduciamo  ad  esempio  la  voce  abbandonare.  Secondo  il  Ferrari . essa  venne  dal  vocabolo 
liflNrftrm  in  senso  di  bandiera:  e così  in  sul  principio  non  ba  significato  altro  che  o bando  discedere.  Secondo  il  Mcnagio , è da 
bando  pubblicazione  a suo»  di  tromba:  perciocché  cosa  abbandonata,  è,  die' egli  cosa  data  al  pubblico,  li  Muratori  confuta  codeste 
opinioni,  e si  rivolge  ad  abhandcln  che  ha  ben  potuto  significare  presso  gli  antichi  Tedeschi  disfar  certi  contratti,  nuche  al  pre- 
sente vale  invece  tratiare,  comperare.  Il  Doiste  opina  per  bandoni,  che  ne'  tempi  del  Ialino  barbaro  indicava  ['armento;  il  Lunier 
per  bandum  deserere,  laseiar  le  bandiere.  Origini  son  queste  quale  più  qual  meno  lontana,  ma  pur  tulle  lontane  quanto  basta  per 
esser  poco  soddisfacenti.  Ei  sembra  in  vero  assai  probabile  rhe  la  parola  in  quislione  sia  provenuta  di  Germania.  Ma  ben  antico 
in  quel  paese  è il  verbo  abbinden  che  vale  sciogliere,  slegare:  e scioglier  checchessia  o dalla  mano  o da  un  legame  qualunque, 
mediante  il  quale  il  leniamo,  è veramente  abbandonarlo.  Viene  ad  afforzare  il  sospetto  la  notizia  clic  ne  danno  gli  etimologisti  la- 
tini, e fra  gli  altri  Isacco  Vossio,  cioè,  che  ii  loro  deserere  equivalente  al  nostro  abbandonare,  sia  derivalo  da  de  particella  nega- 
tiva, e da  sero,  tenti,  sertuui,  terere  congiungere.  Eppure  abbiamo  [urola  che  anche  più  di  abbinden  può  menarci  allo  scopo;  ed  è 
abhanden,  fuor  di  mano,  donde  abltandonare,  ossia  metter  fuor  della  mano  un  oggelo,  il  cessar  di  tenerlo,  il  lasciarlo  andar  via. 
L'avveduto  leggitore  potrà  riconoscere  facilmente  che  cotesto  abhanden  è più  analogo  per  senso  c per  suono  al  nostra  abbando- 
nare che  non  le  radici  poco  innanzi  indicate.  Laonde  rendendo  a noi  giustizia  dell' esserci  allontanati  non  senza  molto  ponderare 
da  tanti  illustri  autori , non  sarà  restio  a concederci  in  lutti  i casi  simili  la  indulgenza  medesima  : perciocché  vedrà  che  a'  muta- 
menti non  c'indusse  spirilo  di  novità  o di  contraddizione,  ma  l'amor  del  vero  convenevolmente  rischiarato  dalla  discussioo  proce- 
dente de’  più  grandi  eroditi. 

10.  Dove  un'etimologia  indubitata  profferisca  il  vero  senso  di  un  vocabolo  mal  definito,  ne  raddrizziamola  definizione;  e dove 

11  dizionario  delia  Crusca  abbia  sospettato  appartenere  a qualche  voce  un  certo  senso  che  la  sua  radice  mostra  esser  vero,  abbiam 
liberata  dal  dubbio  la  sua  spiegazione. 

11.  Talvolta  i nostri  lessicografi  neil'esporre  i vari!  sensi  di  una  parola  medesima  non  poco  perturbano  l'ordine  che  avrebbero 
avoto  a serbare:  dappoiché  incominciando  dalla  significazione  metaforica  e figurata,  riserbano  appena  alla  propria  gli  ultimi  luoghi. 
Così  spiegano  abborracciare  per  far  alcuna  cosa  senza  diligenza  e cautela;  segue  abborracciare  nel  modo  neutrp;  giunge  infine 
abborracciare  per  mangiar  senza  distinzione  o riguardo.  Ma  cotesto  abborracciare,  come  ben  vide  il  Muratori,  è parola  degli  Spa- 
gnuoli;  c tanto  vale  appo  loro  anborraccharse  quanto  appo  noi  imbracarsi.  Ragion  dunque  voleva  che  s*  incominciasse  l'articolo 
dello  spiegar  la  voce  abborracciarsi  per  iibbriacarsì , bere  senza  distinzione  e riguardo,  e si  terminasse  col  traslato  dell’ operar 
senza  cautela,  come  gl'itubriacbi  pur  fanno. 

IH.  Fra  le  imposture  praticate  da  taluni  etimologisti  famosi  è risaputa  quella  di  aver  date  per  radici  alcune  voci  immaginarie, 
che  non  sono  e non  furono  mai  in  veruna  lingua  conosciuta,  guanto  a noi,  ascriviamo  a debito  nostro  l'additare  il  nome  degli  au- 
tori, i quali  c'insegnarono  le  parate  straniere,  da  cui  traemmo  le  patrie.  I più  frequentemente  adoperati  si  troveranno  descritti  in 
una  tavola  a parte  con  le  date  cd  i luoghi  delle  loro  edizioni  (90).  Altri  poi  si  citeranno  come  l'uopo  il  richiegga  nel  corso  stesso 
dell'opera,  dii  abbia  vaghezza  di  riscontrarli  troverà  qualche  volta  au  disordine  del  quale  non  sarà  inutile  che  venga  avvertito.  Leg- 
gerà, per  esempio,  che  abbarcare  vien  dall'illirico  bara,  che  significa  cumulo.  Tuttavia  se  cercherà  la  voce  cumulo  nel  dizionario 
italiano-illirico  delio  Slulli,  non  la  troverà  tradotta  per  bara.  Non  manchi  allora  di  cercare  il  vocabolo  barcs  nel  dizionario  illi- 
rico-italiano, c verificherà  ciò  che  diciamo  sul  senso  di  siffatta  voce.  Quindi  viene  molle  volle  la  necessità  di  rintracciar  la  radice, 
se  non  si  trova  il  vocabolo  che  ie  si  dà  per  equivalente:  e di  rintracciare  questo  vocabolo,  se  non  si  rinvien  la  radice. 

13.  La  mancanza  de*  caratteri  arabi,  ebraici,  sassoni  ccc.  ecc.  ne  fece  fona  perchè  ci  attenessimo,  quanto  al  modo  di  scriverli, 
al  metodo  del  Gattcl,  registrando  tutte  le  radici  straniere  in  caratteri  latini.  Il  ebe  facendo  seguimmo,  rispetto  agli  arabici,  la  ma- 
niera del  lleninsài,  e quanto  agli  ebraici  quella  del  Sisti,  al  quale  parimenti  ci  conformammo  nella  pronunzia  dell'*  greco  (91): 
serbando  nel  rimanente  riguardo  a questa  lingua  il  vecchio  modo  di  leggerla.  Egli  è peraltro  da  notare  che  qualche  volta  il  k greco, 
trasmigrando  in  Italia,  ba  serbato  il  suono  di  eh  come  io  kirit,  cd  in  molte  e molle  voci  del  dialetto  napolitano;  c assai  più  spesso 
ha  ricevuta  la  pronunzia  di  un  c,  siccome  in  ciborio,  cima,  ci  mi  Ieri o , circo , cissoide  ecc.  Anche  I'  « greco  pervenuto  fra  noi , ora 
ha  suono  di  y,  come  il  thyrsus,  embryon,  clyster,  cyalhus,  cd  ora  quello  di  u come  in  buccitia , duo,  thus,  cupa,  guberno,  cu- 
bitits  ecc.  Queste  e simili  varietà  pos&on  riscontrarsi  puranebe  tra  gli  abitanti  moderni  della  Grecia.  Per  la  qual  cosa  il  leggitore 
non  voglia  sorprendersi  ove  qualche  volta  rendiamo  la  parola  greca  in  cui  entran  esse  lettere,  in  due  guise  diverse,  perchè  la  sua 
isofonia  con  la  parola  derivala  non  bene  apparendo  dall'una,  risulti  chiara  dall'altra,  t questa  pur  la  ragione  per  cui  talvolta  scri- 
viamo separati  in  caratteri  latini  gli  elementi  dei  diUongi;  ma  più  spesso  rendiamo  i diltongi  secondo  ii  suono  eh’  essi  hanno:  che 
il  fare  altrimenti  nasconderebbe  gran  parte  della  isofonia  fra  la  radice  e il  derivato. 
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li.  Protestiamo  infine  ingenuamente  elio  non  ci  fu  dato  esporre  le  origini  di  tutte  le  parole  italiane.  Alcune  in  fatti  di  quelle 
appartengono  a lingue  da  più  secoli  estinte,  c di  cui  son  pochi  tenebrosi  ed  ancor  monchi  ì ricordi.  Dì  quelle  lingue  medesime 
comunemente  indicate  coircpilelo  di  dotte  non  conosciamo  tulli  i vocaboli,  poiché  non  di  tutti  é caduta  l'occasion  di  far  uso  nello 
scritture  erudite  tosino  a noi  venute  a traverso  di  mollissime  eli,  e gran  parte  di  essi  limitala  agli  usi  familiari  è perita  con  coloro 
ai  bisogni  de'  quali  servivano.  Etimologie  ancora  vi  sono  che  scompagnate  da  lunga  discussione  avrebher  potuto  sembrare  o troppo 
leggiere  o troppo  ardile,  né  le  conditioni  d'  un  dixionario  potevano  conciliarsi  con  la  prolissità  delle  filologiche  discettazioni.  Motte 
origini  di  vocaboli  inoltre  arean  d'uopo  d'esser  verificaie  su  libri,  dì  cui  neppure  le  pubbliche  biblioteche  di  Napoli  son  corredate 
Si  hanno  infine  parole,  la  cui  vera  sorgente  non  per  altro  motivo  a scoprirsi  è malagevole,  se  non  perchè  la  prouuniia  in  quelle 
parti  d' Italia,  alle  quali  da  allre  vicine  fu  trasfusa,  n'è  d'assai  alterata.  Quindi  ulilodi  mollo  egli  è il  visitar  le  contrade  ov'ebbcro 
culla,  ed  ove  serbano  con  le  radici  maggior  somiglianza  rhe  non  altrove.  Le  arabiche,  per  esempio,  ai  manifestano  in  Sicilia  assai 
più  che  in  Lombardia  ; nè  vi  sarà  luogo  piè  proprio  a discoprire  le  greche  quanto  la  grana  Neapoli s (8$). 

VIL 

Grandemente  rileva  per  la  bontà  di  qualunque  lessico  che  di  buone  definizioni  sia  corredato,  massimamente  pc"  tecnici- voca- 
boli e significali.  Obbligo  anzi  é allora  il  definire  appunto  appunto;  ma  p*ù  che  mai  malagevole  è il  farlo  in  modo  che  ottengasi  della  cosa 
definita  nozione  chiara,  precisa,  esattissima,  scusa  soprabbondanza  o lacune.  Povera  troppo  di  tali  definizioni  è la  Crusca,  e troppo 
altresì  fu  di  questo  difetto  rimproverala.  Per  emendare  il  quale,  gli  editori  bolognesi  introdussero  in  questa  parte  del  Vocabolario 
tanta  pompa  di  dottrina  che  descrivendo  più  presto  che  non  definendo,  vennero  ad  urtare  nel  vizio  contrario.  Ben  lo  avvertirono  i loro 
successori  di  Padova,  e il  biasiinaroro,  ma  non  perciò  il  corressero;  ed  obbligala  avendo  lor  fede  a rispettare  l'interezza  della  Crusca, 
n’  è avvenuto  che  per  tutti  que’  termini  ci  van  presentando  di  doppia  definizione:  l una  volgare  e magra,  siccome  neU'uiviolabil  volume 
si  slava,  l'altra  irta  di  dotte  frasi,  c tutta  lusso  scientifico.  Massimamente  questa  ridondanza  offende  ne'  termini  botanici,  seguili  da 
descrizioni  non  solo  del  genere, ma  talvolta  di  parecchie  specie  ancora  in  cui  quello  è suddiviso:  il  che,  se  ben  s'addice  al  dizionario  della 
scienza,  è troppo  gravo  ingombro  nel  dizionario  della  lingua.  Per  servire  alla  brevità,  non  che  al  voto  del  maggior  numero,  noi  in- 
tendiamo toglier  via  le  definizioni  degli  Accademici,  quando  tuU'allro  realmente  sono  che  definizioni’,  mentre  il  dire  erba  noia,  agrume 
noto,  sorta  di  pietra,  è dire  un  bel  nulla.  Che  se  la  definizione  giovi  a chiarire  il  significalo  nel  quale  gli  antichi  scrittori  adope- 
rarono quel  tal  vocabolo,  ci  guarderem  di  toccarla.  Nelle  cose  tecniche  soltanto  ci  avvarremo  quando  che  sia  delle  bolognesi,  dai 
Padovani  pur  sempre  abbracciate  con  tanto  di  serupolisità  che  nè  per  quelle  delle  cose  matematiche:  per  esempio,  vollero  guardare 
nemmeno  nel  dizionario  di  tale  scienza  nella  loro  città  impresso,  come  piuttosto  era  da  fare.  Noi  dunque  per  le  definizioni  scienti* 
fiche  non  solo  negli  speciali  dizionari  d‘  Italia  studieremo,  ma  in  quelli  eziandio  della  Francia,  principalmente  nel  Dixionario  di 
scienze  e di  arti  del  sig.  Lunier;  nè  ci  stancheremo  di  consultare  pur  sempre  l'etimologia.  Ma  se  indichiamo  i fonti  a' quali  beviamo, 
non  si  vogliano  imputare  a noi  le  oolpe  che  per  avventura  i sapienti  vi  discoprissero.  Quando  in  alcunché  crediamo  1'  altrui  defini- 
zione mutare,  la  sigla  del  libro  da  cui  fu  tolta  dalla  nostra  accodala  il  dirà,  c di  tai  mutamenti  soltanto  restiamo  noi  pagatori;  ma 
con  un  segno  avvertirei»  sempre  chi  legge  di  tutta  la  parte  apposta  alle  definizioni  e dichiarazioni  della  Crusca,  e sia  por  supple- 
mento o sostituzione,  opera  nostra  o d'altrui.  Quelle  definizioni  poi  aggiungeremo  che  nell 'Alberti  e ne'  seguenti  generali  vocabolari 
non  fossero:  ovvero  invece  delle  antiche,  le  quali  in  essi  c nell' Alberti  leggevansi,  porremo  le  nuove,  di  clic  gli  speciali  dizionari! 
ili  questa  o quella  scienza  ne  forniscono.  Sbalzati  cosi  nell'  oceano  dell'  enciclopedia,  per  allontanare  n diminuire  almeno  i perigli 
del  naufragio,  a due  spedienti  avremo  ricorso.  NeH  immensilà  degli  scibili,  e quando  le  scienze  naturali  di  giorno  in  giorno  pro- 
grediscono a guisa  dell'omerico  Enosigco,  invano  tenteremmo  impadronirei  di  luti'  i loro  vocaboli,  tanto  più  che  in  gran  parte  eso- 
tiche forme  vestendo,  vi  ripugnano,  a così  dire,  gl'  italiani  vocabolari!.  Oltre  a rhe  riuscirebbe  infinito  chiunque  si  avvisasse  far 
luogo  a quanti  or  ne  foggia  il  capriccio,  ora  la  vanità  degli  scienziati.  Tener  dietro  a tutti  essendo  adunque  cosa  impossibile,  ci 
convìcn  registrare  e definire  quelli  ebe  sono  già  universalmente  accettati,  che  hanno  o possono  avere  faccia  italiana,  e che  appar- 
tengono ai  generali  c non  alle  minutissime  parti  d'ogni  disciplina.  Cosi  per  la  chimica  non  seguiremo  tutte  le  variazioni  della  ver- 
satile sua  nomenclatura,  ma  la  terminologia  più  ricevuta,  attenendoci  al  dizionario  stampatone  per  cura  del  Fanfani  in  MHaao.  Nella 
litologia,  geologia  e mineralogia,  saranno  i nostri  confini  quegli  stessi  posti  dal  Dossi  al  suo  dizionario,  le  parole  ristabilendo  clic 
già  nel  farno  uso  gli  antecessori  nostri  obliarono.  Per  la  medicina  c le  scienza  che  nc  dipendono,  profittando  del  larora  dcll'Omodci, 
ri  prevarremo  secondo  V nopo  del  gran  dizionario  francese  delle  scienze  mediche.  Nella  botanica,  non  usciremo  da' generi  più  noli 
nè  dalle  piante  di  cui  si  giovano  la  medicina,  l'agricoltura  e l'arte  del  giardiniere:  additatene  appena  il  più  delle  volle  la  classe, 
la  famiglia  e qualche  più  apparente  carattere,  piaceroni  certamente  meglio  ai  profani,  e sono  il  maggior  numero,  se  delie  origini 
c degli  usi  anziché  delle  botaniche  loro  particolarità  toccheremo  alcuna  cosa  (85).  Per  le  altre  branche  delle  scienze  naturali,  se- 
guiremo la  carraja  del  Bonavilla  e degli  altri  dislonarii  italiani,  ponendo  mente  alla  regola  di  ri&ecare  il  più  clic  si  possa.  Nelle 
materie  archeologiche,  di  belle  arti,  di  musica,  di  matematica,  di  giurisprudenza  ece.,  terreni  fra  roano  le  raccolte  nel  $ Il  eilale. 
E poiché  per  le  arti  e mestieri  siam  privi  di  peculiar  dizionario  (e  lo  imploriamo  a mani  giunte  dalla  Toscana  rhe  sola  può  di  sì 
caro  o desideralo  dono  consolarne),  ci  afferreremo  aU'Alberli,  alla  Enciclopedia  domestica,  al  dizionario  del  Pozzi  e sbianche  alla 
Piazza  universale  del  Garzoni,  che  quantunque  scritta  ne’ primi  anni  del  seicento  c collo  stil  del  seicento,  è dipanile  italiane  ne- 
cessarie a parecchie  professioni  ricchissima.  Con  questo  primo  espediente  di  volger  I'  occhio  a'  peculiari  lessici  delle  facoltà  di 
cui  si  hanno  a definire  i vocaboli,  accoppieremo  l'altro  di  consultare  ne'  dubbìi  casi  i più  ragguardevoli  professori  napolitani  di  sif- 
fatte scienze,  perchè  illuminati  e diretti  da  tai  scorte  sicure,  schiviamo  gii  errori  in  cui  è pur  sì  facil  cosa  che  inciampi  chi,  se 
invito,  è astretto  a descriver  fondo  a tutto  l'universo. 

Vili. 

È agevole  a chicchessia  il  comprendere  quanto  imporli  alla  retta  elocuzione  il  conoscere  si  i genuini  significati  de'  vocaboli,  e 
si  le  differenze  anche  minime  tra  qnclli  che  son  creduli  comunemente  sinonimi.  Il  difetto  di  tal  cognizione  trae  seco  l'uso  indistinto 
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delle  voci  che  pur  si  vogliono  differenziare;  c di  qui  le  tante  improprietà  di  linguaggio  in  cui  radon  pur  tanti  o che  «Titano  o die 
favellino.  Chi  disse  adunque  avere  il  Rabbi  col  suo  diiionario  de' sinonimi  recato  non  lieve  danno  alla  lingua  italiana,  disse  vero. 
Imperciocché,  tranne  la  somiglianza  di  pochissime  voci,  varie  solo  nelle  desinenze,  nell'uso  poetico  e iieH’ortogralia , veri  e pini 
sinonimi , come  già  venne  scritto,  nessuna  lingua  ne  ha.  Dobbiamo  pertanto  saper  molto  grado  allo  spettabile  G.  tirassi . del  cui 
troppo  ristretto  Saggio  leniamo  ora  la  decima  edizione*,  ed  alquanto  pure  al  Romani  a causa  del  postumo  suo  dizionario  de* sino- 
nimi, la  pubblicazione  del  quale  trattenne  quello  che  sull'argoineulo  medesimo  area  preparato  il  nostro  eh.  ab.  Serafino  Galli.  A lui 
pertanto  ci  siamo  rivolti  affin  di  abbellire  anche  di  questo  pregio,  presso  che  nuovo  negl’italiani  vocabolari! , il  nostri  : ed  egli 
soccorrendoci  dell'opera  sua,  assunse  in  esso  a trattare  la  parte  sinonimiea,  per  la  quale  fa  ora  di  pubblica  ragione  gli  ullimi  mut- 
amenti e come  il  fiore  di  quel  suo  lavoro  già  quasi  al  termine  addotto-  Tolte  di  mezzo  ragioni  e discussioni , che  non  sarebbe 
luogo  da  esse  il  nostro  lessico,  egli  v'inserisce  solamente  ed  in  modo  positivo  il  frutto  della  critica  ragionala  che  sulle  differenze 
de'  vocaboli  i quali  mentiscono  sinonimia  institul,  valendosi  all'  uopo  degli  strilli  de'  due  filologi  poco  fa  nominali.  E poiché  v'  Ila 
pure,  come  testé  dicemmo,  di  quelle  voci  elio,  identiche  nel  significato,  sono  varie  per  desinenza,  per  arbitrio  ortografico,  per  uso 
di  prosa  o di  verso,  Iroveransi  esse  aggruppate  insieme  sotto  l'abbreviatura  ititi,  (sinonimi):  riserbando  per  l'altrc  le  abbreviature 
diff.  (differisce  da  ccc.)  (84)  Finalmente  prevalendoci  alte  fiale  delle  osservazioni  sinonimiche  dell' Alberti,  allorché  queste  toggiu- 
gneremo  agli  articoli  del  Vocabolario,  dalla  lettera  iniziale  di  lui  nc  saranno  falli  accorti  i leggitori. 

IX. 

Che  la  più  parie  delie  parole  italiane  si  diversifichino  ne'diversi  loro  significati,  che  un  lessicografo  debba  tutti  notarli,  e che 
gli  Accademici  fiorentini  in  questa  faccenda  procedettero  con  disordine,  son  rose  a tutti  conosciutissime-  Foco  o nulla  fu  quel  difetto 
emendato  da  coloro  che  presero  a ristampare  la  Crusca,  benché  il  Monti  c gli  altri  censori  acremente  il  vituperassero.  Ed  in  vero 
lo  stabilire  in  (al  maniera  logico  ordine,  consultando  le  ragioni  ideologiche  non  meno  clic  l'etimologicbe,  vai  quanto  dire  applicare 
per  questa  parte  alla  Crusca  il  metodo  del  Johnson,  non  è impresa  da  pigliare  a gabbo.  Noi  la  tentiamo,  ma  diffidenti,  guardinghi, 
titubanti,  e perchè  l'Albcrli  cd  altri  viventi  lessicografi  ci  fecero  un  poco  strada.  In  questi  volumi  pertanto  il  metaforico  non  usur- 
perà il  primo  luogo  dovuto  al  proprio  originario  significato,  ma  dal  primitivo  si  scenderà  al  derivato,  dall'anticato  al  moderno,  dal- 
l'ambiguo al  sicuro;  i modi  proverbiali  non  si  frammetteranno  ai  significali  della  parola,  ma  loro  verranno  dopo;  faran  seguilo  a 
tutte  le  altre  le  significanzc  date  alla  parola  stessa  da  questa  o da  quella  disciplina,  eccetto  quando  la  lingua,  diciatti  cosi,  la  tolse  dalla 
scienza, mentre  allora  dovrà  il  collocamento  invertirsi.  Quanto  a'norai,il  sostantivo  precederà  mai  sempre  l'adicUivo  fuorché  qualora  l a- 
dietivo  stesso  prendasi  in  fona  di  sostantivo.  Ne’vcrbi  poi  non  si  $allerà,come  di  frequente  nella  Crusca  succede,  dall'attivo  al  neutro  per 
tornar  di  nuovo  all'attivo,  ma  procaccercm  di  riunire  in  serie  non  interrotte  le  diverse  significazioni  del  verbo,  secondo  la  sua  diversità 
di  esprimere  l'esistenza  dell'attributo  nel  soggetto.  Quest'ultimo  ordinamento  è di  lutti  a ben  eseguirsi  il  più  difficile,  tanto  più  che 
convicn  subordinarlo  alta  separazione  dc'scnsi  proprii  e figurali;  nè  ignoriamo  che  i più  recenti  grammatici  rigettano  le  denomina- 
zioni non  solo,,  ma  le  distinzioni  de' verbi  considerati  nell'ufficio  anzidetto.  Or  sino  a clic  non  saranno  fra  loro  d'accordo,  e sino  a 
che  non  prevalga  una  novella  nomenclatura  grammaticale,  noi  riterremo  l'antica,  affin  d’essere  intelligibili  all’universale,  e seguitar 
i vestigi  dell'Aceadomia,  che  talvolta  i verbi  distinse  giusta  il  loro  adoperarsi  nel  significato  attivo,  neutro  assoluto  c neutro  passivo. 
E se  talvolta,  perchè  non  sempre?  Perche  adattare  alla  dichiarazione  di  verbo  attivo  un  esempio  che  manifestamente  lo  mostra  usato 
come  intransitivo?  Del  rimanente,  per  non  riuscire  in  simili  segregazioni  soverchi,  non  avremo  a scrupolo  di  congiungere  colle 
attive  significanzc  le  passive,  nè  sarà  grave  peccalo  se  qualche  rara  volta  col  neutro  passivo  si  vedrà  misto  il  neutro  assoluto.  Di 
maggiore  importanza  a noi  sembra  lo  sceverare  gli  uni  dagli  altri  que’ significati  che,  sebbene  diversi,  nondimeno  sotto  la  stessa 
rubrica  malamente  furono  annicchiati.  Spesso  è la  Crusca  medesima  che  ce  nc  avverte,  includendo  in  parentesi  le  dichiarazioni  di 
quelle  differenze,  più  spesse  ancora  gli  apposti  esempi  a buona  equità  le  dinotano.  Si  faccia  adunque  di  ciascuna  di  tali  differenze 
un  articolo  a parte,  o per  meglio  dire  una  suddivisione  dell'  articolo  principale:  ma  ad  un'ora  mercé  gli  usati  segni  non  si  lascj 
ignorare  che  cosi  non  fecero  gli  Accademici.  Misero  essi  ancora  in  un  fascio  parole  cui  la  sola  ortografia  differenziava,  e cosi  pure 
gli  esempi  che  loro  si  riferiscono:  dunque  ponendo  quelle  nelluogo  che  l'alfabeto  prescrive,  facciamo  che  questi  loro  separatamente 
si  adattino  (88).  Tali  sono  i ritorcameli  che  nel  testo  della  Crusca  noi , già  da  altri  preceduti , induciamo:  nc  vorranno  averli  a 
molesto  se  non  que'soli  cui  la  superstizion  della  Crusca  conturba  ed  acceca.  Si  riduce  alla  fine  la  somma  di  queste  cose  per  lo  più 
a posporre  o anteporre  un  paragrafo  ad  altro  paragrafo.  F perchè  adontarsi  di  si  innocenti  per  non  dire  utilissime  trasposizioni? 
Si  chiamerebbe  forse  alterala  c guasta  qualche  pagina  del  Vocabolario  ove  fosse  ridotta  nell'ordine  alfabetico  che  avrebbe  dovuto 
avere  e che  per  sorte  non  avesse?  E guasta  c corrotta  poi  la  chiameranno  quando  le  sia  rcnduto  l'ordine  logico  7 Né  invero  quel- 
l'alfabeto manomesso  in  alcuni  de'suoi  lunghi  articoli  è mica  un'ipotesi,  ché  grande  in  alquante  facce  è il  garbnglio,  massime  nella 
serie  delle  locuzioni  appiccale  ad  un  nome  o verbo  che  sia;  e più  s’implicò  la  matassa  por  le  giunte  o soppraggionle  napolitano, 
veronesi,  bolognesi  e padovane:  basta  gillar  V occhio  al  primo  articolo  del  dizionario  della  Minerva  per  avvisare  quanta  poca  in- 
dustria e diligenza  insino  ad  ora  siasi  adoperala  in  questa  bisogna.  Il  porre  in  siffatta  distribuzione  più  adatto  ordinamento  non 
può  esser  dunque  se  non  bene:  e noi  abbiamo  fede  che  il  maggior  numero  non  vorrà  mai  preferire  ad  assetto  semplice,  naturale, 
necessario,  le  grazie  native  e primigenie  del  Caos  (80). 

X. 

In  lulte  le  ristampe  del  Vocabolario  sono  scritte  le  parole  o frasi  del  latino  e del  greco  rispondenti  alle  locuzioni  italiane;  e 
sì  le  scriveremo  pur  nella  nostra,  c quando  si  possa,  quelle  eziandio  suppliremo  da  per  noi  che  dagli  Accademici  fossero  state 
emesse.  Siccome  poi  diamo  benanche  l'elimologio,  c quelle  lingue  madri  sogliono  sovente  al  volgar  nostro  ministrare  non  solo  ra- 
dici ma  vocaboli  ancora  interi  interi,  cosi  non  faremo  in  tali  casi  vane  ripetizioni  di  greco  o di  latino  Bensì  abbattendoci  in  qual- 
che inesattezza  nelle  greche  traduzioni  (87),  intendiamo,  quando  che  sia,  raddrizzarle,  mercè  l’opera  di  un  ellenista  che , nato  in 
Vot.  1.  * 
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Grecia,  fa  dimora  Ira  noi,  e correggerà  pure  le  mende  tipografiche  rispetto  a lai  idioma  (SO).  Siffatte  greche  locuzioni  novelle  o 
mutate  saranno  chiuse  nel  solito  segno  [ j da  cui  le  cose  tutte  aggiunte  agli  articoli  della  Crusca  o in  essi  cangiale  vanno 
distinte. 

XI. 

Finalmente  a convalidare  o chiarire  1’ adoperamento  si  di  ciascun  dettalo  c si  de*  » arii  suoi  significati,  opportuni  vcitgon  gli 
esempi  degli  scrittori.  Noi  lì  addurremo  indicando  i luoghi  da  cui  son  traili , eccetto  che  per  le  citazioni  avute  dall'  Alberti  e dal* 
l'editore  della  Ortografia  di  Venezia , come  quelli  i quali  troppo  di  leggeri  si  passarono  di  questo  laudabil  costume  che  rende 
testimonianza  della  buona  fede  de' compilatori.  Quando  l'esempio  manchi  affatto  nella  Crusca, o ve  n'abbia  di  prosa  c non  di  verso, 
o per  l'opposto,  e fosse  per  altri  offerto,  ne  profitteremo  ancor  noi,  o il  ricaveremo  alle  volle  dai  nuovi  spogli  , che  sappiamo  per 
pruova  quanto  ben  torni  a chi  scrive  il  vedere  come  i diversi  nostri  sommi  scrittori  abbiano  diversamente  adoprralo  la  tal  voce  o il 
tal  modo,  ed  impariamo  dal  Grassi  che  queste  indivise  accompagnature  di  modi  di  dire,  i quali  dalla  voce  a' informano,  non  sono 
senza  vantaggio  di  questa  e di  quelli,  che  vicendevolmente  riverberando  s'illustrano-  E qui  dobbiam  deplorare  che  non  sia  pe- 
ranco  fatto  di  pubblico  diritto  il  lavoro  di  quell'addoltrinalo  signore,  il  quale  con  lodcvolissimo  divisamente  c con  opera  veramente 
paurosa,  prese  a riscontrare  negli  autori  cd  a correggere  le  citazioni  tutte  del  Vocabolario , ove.  con  vergogna  nostra  passano  per 
gioielli  tanti  errori  di  amanuensi,  tante  scritture  dell'aureo  secolo  nemmeno  una  volta  vi  son  riportale  , tanti  passi  pur  ri  hanno 
attribuiti  ad  uno  scrittore  che  ad  altri  appartengono,  c tanti  or  in  questo  or  in  quel  modo  sonovi  trascritti  (88).  Sino  a che  non  si 
spoglino  le  inedite  scritture  de'  buoni  secoli  della  nostra  letteratura,  le  quali  si  giacciono  per  lo  più  polverose  e sconosciute,  mentre 
mirabilmente  giovar  potrebbero  ad  arricchire  il  patrimonio  della  bellissima  tra  le  favelle,  l'opera  del  Vocabolario  dee  di  necessità  non 
lieve  scapilo  patirne.  In  questa  impressione  se  molli  nuovi  esempi  saranno  aggiunti,  od  ulquanli  degli  antichi  emendali,  moltissimi 
pur  vi  rimarranno  co' difetti  che  portano  dall'origine.  In  quelli  che  son  traiti  dalla  Divina  Commedia,  abbiamo  nou  solo  corretto  le 
citazioni  errate,  ma  per  agevolare  i riscontri,  al  numero  dc'canli  apposto  pure  il  numero  de' versi:  tenue  vantaggio,  ma  che  non 
volemmo  tacere,  sol  perchè  ci  viene  da  carissimo  vecchio  il  quale,  deposla  la  toga,  in  tal  guisa  col  commercio  di  Dante  consolan- 
dosi, all'involontario  ozio  dignità  recava,  forse  a sentimento  di  molli,  ora  da  scancellare  quegli  esempi  di  che  sovrabbondano  fuor 
d egni  misura  taluni  articoli,  mentre  affatto  affatto  altri  nc  mancano;  c forse  era  da  far  man  bassa  ancora  più  su  tutte  le  laidezze 
delle  quali  ha  copia  si  grande  nel  Vocabolario,  tolte  a ribocco  dai  comici,  dai  burchielleschi,  dal  malaugurato  Pataffio.  F.  ben  sullo 
prime  fummo  in  procinto  di  secondare  i consigli  di  alcune  ben  costumale  persone  che  volevan  purgalo  di  sì  fatte  lordure  un  libro, 

11  quale  hanno  pure  a svolger  giovanetti  e donzelle.  Se  non  che  ne  faccvan  forza  per  la  contraria  sentenza  il  titolo  d’  unicemalt 
messo  io  fronte  a quesfopera,  l’esempio  di  tulli  ì precedenti  editori,  c il  debito  dì  servire  alla  intelligenza  di  que'  nostri  vecchi, 
non  ultimo  iu  vocabolarista  italiano.  Per  la  qual  cosa  conservando  si  fatta  genia  di  vocaboli  c di  modi  e rispettando  gli  esempi  della 
brusca,  cb'è  pur  la  sola  autorità  in  lessicografia  italiana,  riserbiamo  le  nostre  forbici  per  quelli  che  il  Cesari  o altri  inopportuna- 
mente vi  accumulò.  Nè  crediamo  ci  bandiran  la  croce  se  nc  lorrciu  via  qnc'  brani  che  nelle  giunte  veronesi  fan  codazzo  a certi 
motti  mal  conci,  buoni  soltanto  alla  storia  della  italiana  ortografia.  Del  pari  escluderemo  dalle  nostre  carte  que'  lunghi  di  autori 
contemporanei  che  nelle  padovane  sono  a quando  a quando  incastonati,  non  sanamente,  come  a noi  pare:  cbè  i nomi  di  Foscolo, 
Monti , Giordani , per  quaolo  suonino  grandi  a'  nostri  orecchi,  non  ci  pajono  ancora  tali  autorità  in  fatto  di  lingua  da  citarsi  uoi 
suo  vocabolario. 


Xlf. 

A malgrado  di  questo  nostro  andar  ritentili,  ben  ci  è avviso  che  grande  scalpore  contro  noi  si  muover!  per  qualunque  inno- 
vazione osala  in  monomania  dell'ossequio  dovuto  al  codice  fiorentino,  sia  pur  quello  messo  a stampa  dal  Manzi  o dal  Pi  Ueri , 
dal  Pomelli  o dal  Cesari.  E però  f impresa  d'on  vocabolario,  tanto  travagliosa  in  sé  medesima  per  la  difficoltà  del  lavoro,  travaglio- 
sissima riesce  fra  noi  perchè  deesi  combattere  ancora  colle  varie  iinmoderatc  passioni  degli  uomini.  E veramente  in  fra  due  op- 
posti scogli  ci  convien  navigare.  Da  nn  lato  stanno  coloro  che , insofferenti  d'ogni  magistratura  nelle  cose  della  favella  , tutto  vor- 
rebbero tramutare  nell' idioma  nostro  e fargli  violenza  o piegarlo  alle  nuove  teoriche  della  grammatica  universale;  a' quali  fa  afa 
la  Crusca,  lo  studiar  negli  antichi  è pedanteria,  amar  il  trecento  un  parteggiare  co' favoreggiatori  de' secoli  barbari-  Dall'altro  mo- 
strano loro  la  fronte  certi  barbassori  che,  fatto  lor  idolo  U’ut»  burattcllo,  e men  del  fiore  che  della  crusca  cibandosi,  » antan  sé  soli 
aver  palato,  nè  fuor  del  girone  di  Mercato  vecchio  veggono  vìa  di  salvazione-  Quelli  sotto  l'insegna  della  ragione,  questi  dell'auto- 
rità, stranamente  abusano  ed  autorità  c ragione,  non  sapendo  all  una  obbedire  se  l’altra  non  calpestino.  Coloro  applicando  la  filo- 
sofia al  meccanismo  dell'aulico  f'ol$ttrt,  non  eonscntr.no  che  si  richiami  ai  principii , e quasi  vorrebbero  farlo  da  capo;  costoro 
dando  ad  essi  del  sofista  c del  fantastico,  se  non  s' indici  roggia  almeno  di  cinque  secoli,  insipido  e barbaro  torna  loro  ogni  dettato. 
A vicenda  poi  si  vilipendono,  si  Irrigua  da  meno  del  pari:  nemici  irreconciliabili,  dc'qiialj  può  dirsi  , 

Iliaco s intra  muro»  iwcatur  et  alca. 

Ed  in  vero  sono  gli  smodati  «ferie  dnc  parli  o fazioni:  qnrstc,  come  sai  principio  del  nostro  discorso  diceva*)!,  dopo  aver  tanto  bat- 
tagliato intorno  le  condizioni  dulia  lingua  , sembrano  filialmente  venute  a ragionevole  accordo;  ma  non  può  Ira  quelli  esser  mai 
pace  nè  tregua,  clic  troppo  si  dilunga  dal  mezzo  ehi  tacca  gli  estremi,  laonde  ai  filosofastri  piacerà  nel  nostro  Vocabolario  ciò 
appunto  che  farà  stomaco  ai  cruscai;  mentre  costoro  più  degli  altri  irritabili,  nulla  vi  troveranno  che  valga  il  pregio  , poiché  pro- 
fana destra  osava  toccare  ti  volume.  Fppure  uoi  arrendevoli  e pacieri,  senza  pender  da' guelfi  più  che  da' ghibellini,  desiderammo 
che  questo  libro  potesse  andar  «'versi  degli  uni  c degli  altri.  Poiché  que’ primi  rinvengono  in  esso  i frulli  della  neologia,  soppor- 
tino in  pace  gli  arcaismi  e i vecchiumi  che  pure  vi  scopriranno.  In  grazia  della  nuova  grammatica  confermala  alle  ideologiche  dot- 
trine di  cui  li  presenteremo,  ci  mcniu  buoni  gli  esempi  de' quali,  giusta  il  costume  dc'magfiori,  volemmo  corredar  le  parole  anche 
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del  più  comune  significalo.  F.  così  dulì'  alleo  canto  i secondi  ci  facciano  il  perdono  delle  novità  indotte  in  quel  loro  codice,  e le 
diano  all*  amore  clic  noi  pure  nbbiam  messo  nel  sonante  idioma.  Ricevete,  diremo  ad  essi,  il  toscano  vocabolario  col  nome  d’italiano, 
e con  que' requisiti  clic  potessero,  a giudizio  nostro,  adonestare  lui  nome.  L1  avreste  forse  voluto  quale  uscì  dalle  inani  de’ suoi 
primi  compilatori?  Ma  gli  Accademici  stessi  confessarono  ebe  il  loro  libro  andava  brutto  di  molle  e non  lievi  colpe,  e.  il  corressero 
e ricorressero  ben  quattro  volte,  e non  v'ha  quasi  rassomiglianza  tra  la  prima  impressione  del  lutile  quella  del  I7U3.  Non  udiste 
forse  il  Salvini  nella  decima  delle  sue  lezioni  augurare  che  ciascuno,  ad  imitazione  dell' Ollonclli , notasse  nel  Vocabolario  quello 
che  fotte  da  correggere,  da  migliorare,  da  togliere,  da  aggiungere,  da  murare?  E come  l'imtnenxo  lavoro  dell’  /c endemia  sem- 
pre più  splendido,  sempre  più  ricco  ne  diverrebbe  ? Che  so  noi  non  ei  afiibhiam  la  giornea  per  ingrandire  il  catalogo  dei  delitti 
accademici;  c se  conveniamo  che,  fossero  pur  cento  colanti,  non  isccmeraimo  mai  la  riconoscenza  e l’ammirazione  de’ posteri  per 
una  sì  nobile  impresa  come  fu  quella  del  Vocabolario;  perchè  poi  obbligarci  a ristamparlo  collo  stesso  disordine,  colle  stesse  lacune, 
cogli  svarioni  medesimi  che  ivi  sono?  Già  i più  schivi  Ira  voi  concedono  facoltà  d'allogarsi  in  esso  a folta  schiera  di  vocaboli  delle 
arti  e delle  scienze;  ma  temono  le  inondazioni  della  licenza,  nel  caso  che  a qualunque  scrittore  si  facesse  abilità  d'introdurre  voci 
nuove  nella  favella.  E noi  pure  accusiamo  di  straniero  animo  e corrivo  coloro  che,  non  avendola  punto  studiala,  sognano  bisogni 
tempre  crescenti,  nè  avendo  aperto  il  Vocabolario  se  non  che  rare  volle  o non  mai,  sotto  pretesto  d'inopia,  accadano  dal  francesi* 
stranie  parole,  ed  avvisan  pure  di  scrivere  italiano.  Ore  per  altro  sia  manifesto  il  bisogno,  il  permesso  di  soccorrergli,  lo  dìa  o il 
neghi  l'Accademia,  Orazio  e piu  la  ragione  il  concedono;  ma  solo  ngli  scrini  che  seppero  vincere  I'  acerbità  degli  anni  c l'invidia. 
Se  beili  e necessari,  vivranno  i vocaboli,  mal  grado  che  ne  sappia  ai  lessicografi,  i quali  semplici  testimoni  degli  usi  pubblici,  pos- 
sono regislar  le  parole,  ma  non  hanno  virtù  di  abbellirle  o di  formarle,  che  il  merito  di  esse  sta  in  loro  medesime,  e i modi  e i 
precetti  dcU'adoperarle  si  leggono  nelle  grammatiche  e meglio  nelle  scritture  degli  eccellenti  maestri  del  bel  favellare,  anzi  che 
ne' vocabolari!.  E per  tornare  a quel  della  Crusca,  negherete  voi  che  1*  Italia  intera  ne  rhiegga  la  riforma?  Da  lungo  tempo  la  pr<v- 
mette  l’Accademia,  ma  ristà;  ed  intanto  sorsero  possenti  rivali  che  crollando  il  trono  di  lei,  tentarono  strapparle  lo  scettro  delta 
favella.  Or  chi  debba  esserne  il  moderatore  supremo,  ed  anche  se  faccia  mestieri  di  moderatori,  ella  è troppo  grave  controversia  e 
non  da  noi  il  comporla.  O che  agli  Accademici  venga  fatto  di  conservare  l'antica  signoria,  o che  torni  F opportunità  agli  emuli  di 
conquistarla,  noi  privati  uomini  e lontani  da  ogni  studio  di  parte,  sottoponiamo  questo  nuovo  lessico  al  giudizio  del  vincitore:  e 
presti  a riconoscere  l'autorità  legittima,  sin  da  ora  accettiam  la  semenza  che  nc  darà  un  giorno  il  fuluro  concilio  de'solennì  ar- 
bitri della  lingua. 

Questa  professione  di  fede  ci  parve  debito  di  soggiungere,  a far  chiara  l'iodo’e  nostra  aliena  da  intemperanze  c da  seismi  nei 
cari  sludii  delle  lettere,  ed  anzi  che  a disputare,  inclinala  a concorrere  con  ogni  opera  in  mantener  salda  l'unione  dell' (mica  unità 
italiana  che  ne  può  e ne  debb'  essere  ancora  si  natrice.  Laonde  facendo  cuore,  ma  persuasi  che  non  riusciremo  ad  acquietare  tutte 
le  coscienze,  c che  pur  dovremo  abbatterci  a parecchio  schifiltosi  o beffardi,  ci  promettiamo  da' buoni  italiani  c conforti  e consigli 
e quell1  incoraggiamento  di  cui  ha  pur  sì  grand'uopo  un  lavoro  a petto  dei  quale  è delizia  quello  del  remo  (SO).  Nè  sia  clic  alcuno 
voglia  reputarcelo  a presunzione,  poiché  noi  ci  confessiamo  semplici  ricoglilnri,  riformatori  non  già;  nè  questa  impresa  abbiamo 
in  altra  opinione  che  di  un  tentativo  alquanto  più  utile  e iiicn  fiacco  degli  altri  delia  stessa  natura.  E perciò  invano  gli  straboc- 
chevoli di  qualunque  generazione  a noi  giltcrcbbcro  il  guanto:  lungi  dal  raccoglierlo,  non  sapremmo  che  ripeter  loro  le  gravi  parola 
con  cui  terminava,  nou  ha  mollo,  un  suo  discorso  intorno  alia  lingua  un  discreto  c saggio  Toscano , nel  quale  tanto  è di  coltura  c 
gentilezza,  quanto  di  avito  splendore:  — Il  giorno  del  torneo  è finito.  Voi  succedendo  nel  campo  nobilitato  da' primi  giostratori, 
non  troverete  perciò  chi  voglia  rispondere  nè  alla  cortesia  del  saluto  nè  al  cenno  contumelioso  della  disfida.  Le  tctlere  italiane 
sembrano  oggidì  rivolte  ad  utile  scopo,  c ninno  de' migliori  vorrà  di  privati  rispetti  fare  impedimento  al  loro  destino. 

Restringendo  in  un  gruppo  le  sparse  fila  del  nostro  dire,  coueliiudcrerao  che  volendo  incarnare  questi  nostri  pensamenti, 
diamo  opera  a pubblicare  un  Vocabolario  universale  italiano,  die  di  ciascun  altro  più  copioso,  valga  in  certa  guisa  a tener  luogo  di 
essi  tutti.  In  questo  sol  libro  adunque  intendiamo  clic  trovino  gli  studiosi,  dal  gran  pregio  dell' unità  impreziosito,  c del  suo  tìtolo, 
non  mentitore,  quanto  si  trova  ne'libri  testé  discorsi  dell' Alberti,  del  Cesari,  del  Bonavilla,  del  Monti,  del  Parenti,  del  Pezzana. 
del  Costa,  del  Cardinali,  del  Bazzarini,  del  Nesi,  del  Vanxon,  dello  ZanobetU;  quanto  raccolsero  già,  ovvero  notarono  il  Bcrgantim. 
il  Cinonio,  il  Muzzi,  il  Bernardoui  c FAmbrosnli  (SI).  Gli  serve  di  fondamento  la  settima  edizione  della  Crusca,  con  tutte  le  corre- 
zioni, con  tutti  i supplementi  delia  ristampa  di  Padova,  la  quale  è pur  essa  accomodata  nell' ortografia,  nelle  definizioni  e nell' or- 
dinamento de' significati;  arricchita  di  quattro  novelle  parti,  ortologia,  etimologia,  sinonimia  c grammatica;  non  menomata  negli 
esempi  trasenti  dagli  Accademici,  anzi  impinguata  e da  quelle  con  cui  altri  avvalorava  parole  c modi  che  nc  palivan  difetto,  e «l  i 
quelli  che  noi  novellamente  poniamo  a fianco  di  tre  mila  e più  classiche  locuzioni  mai  più  registrate;  accresciuta  infine  da  innu- 
merevoli voci  di  uso  e di  regola,  di  arti  c di  scienze,  da' nomi  proprii  della  favola  e della  storia,  dell’antica  e moderna  geografia: 
voci  tutte  che  da  venti  e più  dizionari!  italiani  (tra  generati  e speciali)  abbiam  ragunatc.  E perchè  non  intendiamo  rispondere  che 
delle  cose  nostre,  ciascun  articolo  che  nostro  non  sia  porterà  l'indizio  del  libro  da  cui  fu  cavalo.  Quelli  che  non  han  segno  veruno 
•on  della  Crusca;  e chi  li  rivolesse  nel  pristino  loro  stato,  non  ha  che  a toglierne  la  compilazione,  l'etimologia,  la  sinonimia,  r 
quanto  o è contenuto  nelle  parentesi  o segue  le  virgolette.  Vero  è che  invece  di  leggervi  significati  od  esempi  confusamente 
affastellali,  li  troverà  in  ordine  migliore  disposti,  e secondo  le  particolari  loro  dichiarazioni  l'un  dall'altro  segregali.  Ciò  non  per- 
tanto, molte  cose  pur  mancheranno,  moltissime  saranno  errale:  e sin  da  ora  noi,  facendo  croce  delle  braccia,  intoniamo  il  mea  culpa 
e ne  imploriam  perdonanza.  Se  non  che  due  grazie  da' nostri  giudici  preghiamo,  e alea  poi  quanto  pur  voglian  severi.  La  prima, 
che  non  decidano  di  questo  Vocabolario  in  modo  assoluto,  ma  nelle  sue  parli  e lutto  insieme  (I  ragguaglino  agli  altri  vocabolari! 
nazionali  e stranieri:  forse  che  da  tal  paragone  se  non  nscirà  vittorioso,  neppure,  se  di  soverchio  non  ci  affidiamo,  ne  avrà  sempre 
la  peggio.  La  seconda,  che  pria  di  dar  sentenza  rammentino,  colla  natura  di  siffatti  lavori  nè  essersi  mai  accordata  la  perfezioni* 
nè  potersi  per  legge  di  umanità  assolutamente  accordare.  Accogliamo  pertanto  in  cuor  la  speranza  che  r animoso  Imprendhnenlo, 
c la  smisurata  fatica  che  duriamo  nel  menarlo  a fine,  possano  farci  trovar  grazia  e favore  al  cospetto  di  tulli  i cortesi  uomini  che 
delle  italiane  lettere  hanno  intelletto  e sono  del  loro  iucremeiilo  solleciti. 
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({)  Eccone  fa  lista : 

1.  Gran  Dizionario  della  lingua  italiana.  Bologna,  1819  — 1828. 

2.  Dizionario  portatile  della  lingua  italiana  compilato  da  Francesco  Cardinali.  Bologna  1822  lìistampato  in 
N a poli  nel  4 827  in  un  voi.  in  4.° 

3.  Ortografia  moderna  italiana  compilata  da  Jacopo  Facciolati  colle  giunte  e sopraggiunte  dell J ultima  edi- 
zione di  Padova , 4 822. 

4.  Ortografia  enciclopedica  universale , compilata  da  Antonio  Ba  zzar  ini.  frenesia,  4 824  e seg.  N' è compita  la 
4.*  Parte , che  contiene  le  parole  della  sola  lingua  italiana,  escluse  quelle  di  scienze,  lettere  ed  arti. 

ò.  Dizionario  ortologico  pratico  della  lingua  italiana , dell*  ab.  Lorenzo  Resi.  Paria  e Milano,  4 825.  Si  ri- 
stampa in  Napoli. 

6.  Dizionario  universale  critico,  enciclopedico  della  lingua  italiana,  dell'ab.  d‘ Alberti  da  Fillanuota,  riveduto 
e corretto.  Milano,  4 825  e seg. 

7.  Gran  Dizionario  Italiano-Francese  dell'ab.  Francesco  d’ Alberti  da  Fillanuova.  Milano,  presso  L.  Aeree  tti, 
e C.,  1820,  in  corso. 

8.  Dizionario  compendialo  universale  della  lingua  italiana;  e con  titolo  novello:  Dizionario  universale  della 
lingua  italiana,  ed  insieme  di  geografia  antica  e moderna,  mitologia,  storia  sacra,  politica  cd  ecclesiastica , bio- 
grafia, antiquaria,  storia  naturale,  ecc.,  ecc..  di  Carlo  Antonio  Fanzon.  Livorno,  4 827.,  in  corso 

9.  Nuovo  Dizionario  portatile  della  lingua  italiana  compendiato  da  Giovanni  Zanobetti.  Livorno,  1 827,  in  corso. 

4 0.  Dizionario  della  lingua  italiana.  Padova,  nella  tipografia  della  Minerva,  4827,  in  corso. 

(2)  4.  Fenezia  4 64  2. 

2 Fenezia,  4 623. 

3.  Firenze , 4 694,  accresciuta , ma  non  mollo  purgata. 

4.  Firenze,  colle  stampe  del  Manni,  4 729  e 4 738,  seguita  da  compilatori  di  Bologna  e di  Padova. 

5.  Fenezia,  4 744,  presso  il  Pitteri. 

6.  Napoli,  4 746  e 4 749,  presso  il  Pomelli,  eon  una  giunta  di  voci  fratte  da  autori  approvali.  Bella  e cor- 
reità edizione  dovuta  principalmente  allo  studio  che  vi  pose  il  doltor  Pasquale  Tommasi. 

7.  f enezia,  4768,  presso  il  Pitteri,  che  mise  a luogo  i vocaboli  della  Giunta  Napolilana. 

8.  Ferona,  4 806,  per  cura  d'Antonio  Cesari,  con  molte  giunte  e sopraggiunte  sue,  del  Lombardi,  del  Fan- 
ne tli,  del  Zanotti,  ecc. 

9.  Bologna,  4 84  9 — 4 828.  Primi  editori,  Paolo  Costa,  Francesco  Cardinali  e Francesco  Orioli. 

40.  Padova,  4 827  e seg.,  nella  tipografia  della  Minerva,  editori , Luigi  Correr  ed  ab.  Fortunato  Federici. 

(3)  Presso  che  tutte;  poiché  talune  sono  mere  ripetizioni,  e talune  altre  pochissime  cosi  evidentemente  er- 
ronee, che  mettiamo  pegno  le  avrebbe  lo  stesso  egregio  compilatore  discacciate  dalla  sua  ristampa,  se  gli  era 
conceduto  di  farla,  siccome  ne  dava  intenzione.  Ma  dobbiamo  maravigliare  che  » signori  della  Minerva,  man- 
cando al  loro  proponimento , saltino  a piè  pari  in  buon  dato  le  giunte  veronesi.  Nella  sola  prima  lettera  dell  al- 
fabeto annoverammo  di  siffatte  voci  e locuzioni  omesse  più  di  trecento. 

(4)  In  tutte  le  citazioni  il  prof.  Presu tti  s’ è ingegnato  di  seguitare  la  Crusca.  Ma  per  la  più  parte  dei  clas- 
sici si  è valuto  di  edizioni  recenti,  o perchè  a tempi  nostri  per  la  prima  volta  stampati,  o perchè  non  erotte 
prima  si  ben  fermata  la  lezione,  o perchè  volendo  citare  con  ogni  precisione  i luoghi,  più  agevoli  ne  fossero  i 
riscontri.  Talune  di  dette  edizioni,  avendole  pure  adoperate  nelle  lov  giunte  i bolognesi  compilatori,  sono  da  ce- 
derti net  secondo  de*  nostri  Indici,  colle  abbreviature  che  loro  appartengono.  Di  altre,  ;w*r  essere  o da  quelle 
diverse,  o da  essi  non  mentovate,  daremo  qui  appresto  una  breve  indicazione , safro  a significare  ne’ propri i luo- 
ghi le  rimanenti  che  non  fossero  nè  qua  nè  la  dichiarate. 

Francesco,  Piaggio  in  Terra  Santa,  8 ° Homo,  4W8.  Opera  indicata  nel  Focabolario.  col  Ut.  di  Piaggia 
ol  monte  Sin  ai.  Si  cita  a pagine. 

Fiore  di  Firtù,  8.°  Ferona,  4840.  Si  cita  a carte. 

Novelle  Antiche,  8.°  Torino,  4802.  Si  cita  il  numero  delle  Novelle. 

Giovanni  Fillani , Cronaca,  8.®  voi.  8.  Firenze  4823. 

Matteo  e Filippo  Fillani,  Cronaca,  8.®  col.  (k  Firenze.  4 625  — 26-. 

Aeri,  Arte  F etraria,  8.®  Milano  4 847.  Si  cita  a libri  e a capitoli. 

Cavalca,  Folgarizzamento  drgh  Atti  degli  Apostoli,  8.®  Milano  ( senza  data).  Si  cita  a carte. 

Benvenuto  Celtini*  Fila  scrina  da  lui  medesimo,  8 ° voi.  8.  Milano  4 824.  Sì  cita  il  voi.  e la  pagina. 

f'arcki,  Prtoluno,  8."  eoi.  3.  Milano,  <804.  Si  dia  il  eoi.  t la  pagina. 

Davanzali , Traduzioni  di  Taiilt.  SH  annali  e le  tlorie.  Si  citon»  per  libri  e capitele. 

Agnolo  Pan  delfini.  Trattalo  del  governo  dalla  famiglia,  8°  Penna  1818.  filari  a carie. 

Sedi.  Opere , 8“  col.  7.  Napoli,  <778.  Si  cita  il  voi.  e la  faccia , o il  Ut.  dell'opera  r la  fardo. 
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Tolomei,  Lettere,  8°  voi  2.  Napoli,  1820.  Si  cita  il  voi  e la  pagina. 

Fsopo  volgarizzato , 8.°  Padova , 18!!.  Si  cilan  le  favole  per  numero. 

Mali  spini.  Storie  Fiorentine , ecc.  4.°  Firenze,  4 816.  Si  cita  come  fa  la  Crusca 

S.  Gregorio , Morali,  4.°  voi  4.  Napoli.  4 745.  Si  citano  a volumi  ed  a carte. 

(5)  Citiamo  quest'opera  a carte,  giusta  l’edizione  del  Man  ni,  Firenze  ! 7 28,  registra  tu  dagli  A ccademici  tra 
libri  flou  eomprrxi  nello  spoglio  fatto  da’  primi  compilatori.  F qui  vogliamo  notare  che  in  fatto  di  vocaboli  scien- 
tifici,  r illustre  Grani  allarga  la  mano  più  di  noi , con  buona  ragione  dicendo : non  aversi  a privar#  tutta  una 
lingua  de’  migliori  suoi  vocaboli , solo  perchè  o non  uscirono  di  penna  toscana,  o si  trovano  accolti  in  povere 
scritture  ; che  nessuno , il  quale  abbia  fior  di  giudizio,  crederà  mai  che  la  compilazione  (l’un  vocabolario  possa 
avere  altro  scopo  fuori  di  quello  di  accertare  alla  nazione  l’uso  delle  ftorole  ed  il  vero  loro  significato. 

(6)  Aon  citiamo  tra ' dizionari»  delle  cose  belliche  quello  del  P.  Carlo  d*  A equino  della  ('utn  pagaia  di  Gesù, 
perchè  troppo  antico,  nè  quello  stampalo  in  Napoli  net  1824  col  nome  di  Giuseppe  Ballerini , perchè  troppo 
balordo  plagio  del  Grassi. 

(7)  Secondo  questo  computo,  il  nostro  parrebbe  sestuplo  del  bolognese;  ma  per  rendere  il  suo  a ciascuno , 
co’  27  vocaboli  notati  in  esso  convien  sommare  altri  2(  che  stan  nelle  giunte  dell’  ultimo  tomo;  ed  anche  i 
suoi  48  non  sarebber  neanche  il  terzo  de'  twslri  462.  Or  a più  che  ragliale  ridurre  questa  differenza,  avendo 
riguardo  a quello  delle  parole  ove  più  ove  meno  aumentate  di  numero,  non  uscirete  mai  dalla  ragione  di  uno  a 
due.  Paragonato  quindi  al  lessico  bolognese  , al  padovano  ed  al  veneto  , il  napolitano  conterrà  almeno  il  doppio 
di  voci  $ il  sestuplo  di  quelli  del  ('ordinali,  e del  Cesari,  ecc.,  ecc.  Che  se  volessimo  far  ragione  altresì  delle  locu- 
zioni diverse  e delle  varietà  di  significati , risulterebbe  il  ragguaglio  a noi  vantaggioso  troppo  più.  Afa  col  cre- 
scere della  materia  non  perciò  si  vedrà  crescer  la  mole,  potendo  ciascuno  sin  da  ora  verificare  che  p.  e.  le  parole 
del  dizionario  di  Bologna  sino  ad  A seu'jcto  riempiono  4 8 pagine,  #48  pagine  parimenti  nei  nostro. 

(8)  Per  esempio , sopprimendo  qualche  virgola,  togliendo  l'h  ai  vocaboli  che  non  la  richiedono , sostituendo 
il  d al  t nella  copulativa  cl,  « due  il  all'),  e simili  vanerelle.  . 

(9)  Abbiamo  noi  per  la  nostra  compilazione  un  grande  obbligo  al  sig.  Fanzon,  e ci  piacciamo  di  manife- 
starglielo. Egli,  olandese  di  nascila,  moda  4 0 anni  accasato  in  Toscana,  dettò  grammatica  e compila  vocabolario 
che  il  mostrano  italiano  senza  più,  e riscossero  non  ha  guari  meritati  elogi  dall' Antologia  di  Firenze. 

(10)  Ascoltiamo  come  intorno  n queste  due  particolarità  ragioni  il  lodato  /*.  ('asaro Iti,  c gioveranno  le  sue 
parole  a disingannare  coloro  i quali  per  sorte  riputasser  superflua  la  briga  clic  per  questa  jxirtc  volemmo  assumere. 

« Pel  resto  io  non  voglio  lasciare  i forestieri,  i fanciulli  e chi  altri  ne  abbisognasse , senza  quegli  ajuti , 
che  yhvano  a spiccar  bene  le  sillabe,  a ben  accentar  le  parole,  a pronunziare , con  diversa  apertura  di  bocca 
certe  vocali ; che  anzi  colla  Crusca  mi  adiro,  che  non  abbia  a ciò  provveduto , ella  cui  propriamente  spettava  di 
farlo.  Grave  ammissione  mi  è sempre  panila  questa  di  quegli  antichi  Accademici,  i quali  io  non  posso  in  veruna 
guisa  assolvere  o scusare,  s’eglino  stessi  manifestino  ed  ingrandiscono  la  loro  colpa . F di  vero  nella  voce  còrdiglio 
affisano,  che  l'accento  cade  sulla  prima  sillaba.  Or  non  è questo  un  mostrare  il  bisogno  di  tale  avviso,  fter  farei 
tanto  piu  increscere  il  loro  silenzio  in  altri  vocaboli?  Giùnto,  ràgnna,  ripàtico,  sùdicio,  fràdicio,  màndorlo,  empito 
vànvera,  zìzzibo.  bilico,  fòrbici.!,  diruto,  gàUice,  cùcùlo,  spàragio,  clessidra,  ed  altri  assai,  non  sono  forse  vocaboli , 
a’ quali  s'addirebbe  V accento  ufficioso ? Ilo  già  notato  come  la  Crusca  a dieta  aggiunge,  **  ch'e  di  tre  sillabe  seb- 
bene nel  verso  si  adoperi  talora  ad  uso  di  dittongo,  e facciasi  di  due  sillabe.  » Lascio  che  tale  licenza  non  volta 
darsi  senza  rntrixions  o dichiarazione  di  sorta  alcuna;  perchè  da  per  tutto,  ove  bisogni , non  far  altrettanto ? 
L'uperlura  de  II’ e e dell’o,  andava  del  pari  indicata  con  frequenza  maggiore,  poiché  giudicarono  d’ indicarla  tal- 
volta. F quand’anche  gli  abitatori  dell’ultre  procincie  italiche  non  volessero  allargar  le  labbra  quanti  gradi  e 
minuti  piacesse  ai  Fiorentini  ; potrebbe  a qualcuno  aggradire  saper  quanto  s’  aprono  là  nella  provincia  del  bel 
parlare  corretlrice  e maestra.  Che  te  alcun  vocabolario  si  è poi  messo  iti  luce  con  le  voci  accentuate  come  V Or- 
tografia del  Smuinario  di  Padova;  se  talun  s'attentò  di  stabilire  il  numero  delle  sillabe  di  molle  parole , come 
Placido  Spada  fora  ; se  i Grammatici  o in  un  caso  o in  un  altro  possono  dar  qualche  lume;  nondimeno  ad  onta 
di  questi  ausitiarii  della  rrpublica  letteraria,  molto  resta  a farti,  c molto  a correggersi.  Ai  vocabolari i adunque 
rd  alle  grammatiche  io  lascierò  far  uso  di  certi  segni ; quantunque  amerei  che  lutto  si  venisse  dicendo  fuori  di 
cifro,  per  lo  gran  pericolo  che  c'è  di  equivocare,  usando  di  quelli.  Alla  stessa  maniera,  non  da' segui  dipinti  sulle 
prose  di  M.  Tullio,  o sui  versi  di  P.  f 'irgilio,  ma  dalle  leggi  e dagli  esempi  compilati  dal  Riccioli , dall’ Alvaro, 
e chi  fu  l’altro  che  dischiuse  la  Reggia  del  Parnaso  latino ? imparano  i giovanetti,  quanto  si  può  al  presente,  a 
pronunziare  le  parole  latine.  A Aanfri  Chiesa  madre  clementissima  in  vero,  perchè  nessun  disordine , ancor  che 
menomo,  offenda  il  servigio  divino,  e perchè  l'aver  pensiero  ad  altro  che  non  sieno  » sacri  misteri,  non  ne  di- 
stragga il  sacerdote  e i leviti ; a lei  solo  concederò  di  far  delincare  gli  accenti  nei  libri  liturgici ; di  che  la  parte 
più  elevata  del  chiericato  non  cesta  di  render  lode  al  Signore,  e 

(4  4)  V.  il  Cello  del  Giambullari. 

(42)  Per  esempio,  abbrocato,  rauco,  da  branebodes;  bruni,  roce  con  cui  i fauci  ulti  chiedo*  da  bere,  da  bryn 
o brun,  come  altri  pronunziano;  bultaro,  pastore , ila  bolcr;  ceutrcJla,  piceni  chiodo,  da  centri*  aculeo;  eriamwn  «I  i, 
albicocca,  da  chrytiomclon  pomo  color  d’oro;  lume  miccio  per  lume  picciolo,  da  miceylo#  picciolo;  iiupro*ei»iorsi, 
far  atti  vili  di  venerazione , da  proseyneo  io  renerò;  palicco,  s/eccaden  fé,  da  passai iseos  claviculus  ligneus:  paeculo, 
grasso,  pingue,  da  pachys;  sballare,  cacciar  vìa,  da  ccballo;  mammone,  /aura,  spauracchio  de'  bambini,  da  mor- 
mon,  che  vale  il  medesimo;  spcrciarc,  urtar  di  tanto  che  si  entri , da  spetcho,  io  urto,  io  spingo,*  spilarc  un  ba- 
rile, una  botte,  aprir  quasi  la  porta  al  liquore  che  ci  è dentro,  da  pyle  porta;  sporta,  corbello,  da  spiri»  spiridos; 
si  ruminolo,  paleo,  da  strobilo®:  tropea,  tempesta,  turbine,  da  tropea;  vastaso,  facchino,  da  bastaio  io  porto,  ecc. 
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Ella  è pur  curiosa  osservazione  che  la  plebe  impali  Urna,  eziandio  nel  dir  villanie,  terbi  le  abitudini  de 'tuoi 
lontani  antenati,  e che  ti  piaccia  d' ingiuriarsi  alla  greca.  Està  dice,  per  esempio , ad  una  donna  pallida  e brutta , 
faccio  d’ancroja,  dal  gr.  acl  troia  imitare , color  cattivo;  baggiana,  ad  una  donna  vana  e millantatrice,  da  bogaios., 
millantatore  ; calammaro,  ad  uno  tciocco,  ad  uno  scioperone , da  cala  sopra,  e moro*  fatuo,  sciocco;  catarehio,  ad 
un  perditempo,  ad  uno  scioperato,  da  cola  ed  argos,  ozioso,  pigro , rozzo.  Vice  ad  uomo  grossolano  cerinone,  da 
corntos  tronco;  dice  chiafcn,  sciocco,  sudicio,  da  copilo»  o come  altri  pronunziano  chiofos,  stolido;  chiodi iaro,  rozzo, 
villano , da  choricos,  o se  si  vuole  diorichios  che  vale  il  medesimo,  ed  in  cui  le  lettere  han  palilo  metastasi,  come 
quando  da  lercu  si  è fatto  tener:  mallonzo,  scioperone,  sudicio,  da  indoli,  pecora,  ed  ozo  io  odoro,  il  che  equivale 
ulta  frase  liircum  old  de ’ latini  ; mammalucco  quasi  ìiininuialucco,  o aia  sciocco , da  manunacutos  che  ha  lo  stesso 
senso;  iiiucdiione  che  pur  significa  sciocco,  da  maccoan,  agire  da  fatuo;  nlofalo,  gonfio  per  alterigia,  sia  da  ty« 
|>hoomc  io  mi  gonfio,  sia  da  lyphos  fumo , arroganza,  fasto ; prolocopia,  lo  stare  in  gravità,  in  sussiego,  da  pro- 
lion  primazia , c da  capo,  io  spiro,  quasi  lo  spirare  primazia;  racchio.  fatuo,  dai  gr.  rhaco  che  per  altro  vien  dal 
siriaco  : monto,  villano . zotico  , da  arolron  aratro,  onde  aroter  aratore  ; sarchiopio,  parola  usata  dagli  antichi 
scrittori  napolitani,  ed  in  ispecialità  dal  talentino  e dal  Basile  in  senso  di  goffo,  stupido,  da  sarx  sarcos,  carne 
e da  ops  occhio , quasi  pezzo  di  carne  con  gli  occhi;  scaluorcio,  tapino,  miserabile  d’anima  e di  corpo, da  scalops 
talpa ; M-arl occhio,  persona  di  basta  statura,  sconcio,  mal  fatto,  da  cc  ex,  ed  arlhricos  articolare  , quasi  di  corpo 
non  articolato , non  compaginato;  scirpia,  brutta , scarmigliala  , da  syrphax  scomposto;  smargiasso,  uom  che  fa  il 
bravo  senza  esserlo,  da  margeis  o marges,  insolente,  arrogante  ; sciocco,  babbione , du  moro*  che  ha  lo  stesso  si- 
gnificato: smorfia,  di  brulla  e sconcia  figura , da  amorphia,  deformità;  spellcechione,  perdig tornata,  uom  da  nulla 
da  spcldhns,  etereo,  quasi  uom  da  letame  ; (rollato,  sperimentato,  astuto,  da  (roder,  uomo  di  vecchia  asfissia,’ 
zaffio,  goffo,  da  zapheles,  semplice , rustico,  ecc.,  ecc. 

La  Grecia  moderna  ha  obbligato  non  pochi  di  que ' nomi  che  distinguevano  le  sue  contrade,  e che  vennero 
illustrati  da  tante  azioni  gloriose.  Ma  noi  partendo  dal  Molo  inverso  l’occidente , possiamo  scorrer  tutto  il  lido 
rh’è  di  limite  a Napoli,  ed  incontrar  sempre  luoghi  denominati  alla  greca.  Siccome  pylaros  in  Atene  era  il  cu- 
stode di  una  porla,  ed  eran  py logori  » pubblicani  che  vi  riscuotevano  i tributi,  cosi  parimenti  la  strada  laterale 
al  nostro  molo,  ove  pur  ora  i doganieri  riscuotono  i dazii,  vien  detta  pillerò.  Passili  ni  quindi  al  Chiniamone , o 
per  dir  meglio  al  piatamene,  da  plalamon,  liltus  magnimi.  Succede  Chiaja  che  i Greci  appellarono  plaga,  e che 
nella  guisa  medesima,  appellarono  i latini.  Giungiamo  in  fine  a Pausilippo,  e rendiamo  onore  a*  nostri  padri  che 
da  pavsis,  cessazione,  e da  lype  dolore,  malattia,  il  denominaron  saggiamente  cessazion  di  dolori. 

(13)  Per  esempio;  safala,  cameriera  di  corte,  da  scephahliol,  ancella  ; sciuccaglìe  , orecchini,  pendenti  da 
sci;i4|uul,  pendere;  padiula,  cibo  formato  da  una  prepara: ione  d' intestini,  da  peded,  intestino ; scialare  sguazzar 
nell’ abbondanza  di  qualche  cosa,  da  sciala,  arricchirsi,  esser  pago ; arraffare  in  lai.  discerpere,  praedari,  da  taiaf 
che  vale  il  medesimo;  guitto,  proletario,  uom  da  nulla , da  guatzel  arioso,  ignorante,  pigro;  sarraino,  brutale,  fe- 
roce, da  saranin  su/terbi,  tiranni;  ncazzarsi,  ira  etcandescere  du  qaUaf  che  vale  il  medesimo  ; sciupare . scompa- 
ginare la  macchina  di  un  uomo,  da  sciuf,  frangere,  mettere  in  pezzi , ecc.,  ecc. 

(14)  Fedi  le  dissertazioni  premesse  al  dizionario  illirico  ecc.  dello  Stolli. 

(15)  Istituì,  tib.  I.  cap.  V. 

(16)  Antiq.  Bom.  L.  I.  pag.  76.  edit.  Felhel. 

(17)  Zend-Avesta,  toni.  2.  pag.  432.  Paris  4771. 

(18)  Siffatte  cose  verranno  dichiarate  in  un  trattato  sjieciate  che  quello  de’nostri  collaboratori,  cui  dobbiamo 
la  parte  etimologica  di  questo  F ocabo/ario,  pubblicherà  quando  che  sia  sul  modo  di  trovare  {'etimologie. 

(19)  Fedi  abbassare,  abbicare,  ecc. 

(20)  F.  la  Tavola  dei  Dizionari!  di  lingue  straniere. 

(21)  Oltre  alle  ragioni  ch’egli  apporta  nella  sua  grammatica  delta  lingua  Santa,  jxirte  2.*,  pag.  54  , jV«- 

poli  1787,  è da  osservar e che  nel  Corpo  del  diritto  romano  spesse  volte  rendendosi  i vocaboli  greci  in  caratteri 
latini,  l\  si  troduce  sempre  per  eia.  Fedi  nel  coti.  L.  2 et  3 de  jure  empii} teulieo.  Mè  alcuno  ignora  che  i la- 
tini leggono  hptix/metf,  antichresis,  hemierania,^  bobe,  r,r.ao  he  par , ecc. 

(22)  Auguriamo  al  Poliglotta  che  ci  è cortese  dr II’ etimologie,  te  quali  impreziosiscono  il  nostro  lessico,  agio 
e pazienza  che  basti  a dar  compimento  alT  impresa,  di  cui  appena  ilà  il  saggio  quest ’ opera,  e che  sarà  uno  de’ 
piu  utili  tra’  lavori  dall’ Italia  desiderali,  vogliavi  dire  un  dizionario  universale  etimologico.  Per  tal  modo  verrà 
l'istoria  patria  in  molti  punti  rilevanti  chiarita, promossa  fra  noi  la  conoscenza  delle  lingue  straniere , e richia- 
mata la  nostra  mente  alle  antiche  memorie  ila  cui  trarrà  vigoria  ed  elevazione  novella;  ondi  i che  perfezionato 
nel  discorso  Tistrumento  insieme  ed  il  segno  det  pensiero,  si  perfezionerà  ad  un  tempo  il  pensiero  medesimo.  Se 
non  che,  non  è spento  il  seme  di  coloro  che  a sì  fatte  astruse  elucubrazioni  dando  nota  di  vanità,  non  hanno  la 
scienza  etimologica  in  quel  pregio  che  si  merita.  A farli  certi  della  sua  utilità  basterebbe  l’articolo  che  te  ne 
legge  nella  Enciclopedia;  ma  viene  pure  a taglio  ciò  cl*e  ne  scrive  il  Cesarotti  nel  Saggio  sulla  filosofia  delle  lin- 
gue, 3.a  parie,  § 6;  e questo  luogo  vogliamo  qui  riportarlo,  perchè  sia  suggello  che  sganni  coloro,  e conclusione 
di  questo  su  tal  materia  si  è per  noi  ragionato : 

» Del  resto  detti  qui  avvertire  che  a giudicar  rettamente  e a ben  usare  de'  vocaboli, si  rende  indispensabile 
la  scienza  etimologica , studio  meschino , sol  fecondo  dJ inezie,  finché  si  stette  tra  le  mani  di  puri  grammatici , 
ma  che  a‘ nostri  tempi  maneggiato  da  profondi  eruditi  ed  insigni  ragionatori,  divenne  fonte  di  utili  e preziose  no- 
tizie; studio  a di  cui  gloria  basta  il  dire  che  formava  le  delizie  del  gran  Leibnizio  (*).  Questo  solo  ci  rende  atti, 

(*)  In  triti?*  italiano  chiama  con  enfasi  l'dimolofiu  una  aderii*  \an*.  lo  bo  la  dtbolcua  di  fidarmi  più  di  LrlbniOo;  ed  il  Turyot,  il 
Uichaeli*,  il  Oc  Jko"«  <on  deboli  al  par  di  uc.  /Vota  de I CrioroUi. 
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come  si  esprime  i ni  dotto  Francese,  a dominare  il  valor  tic*  termini:  questo  ci  fa  assistere  alla  loro  uose  ita,  e alle 
circostanze  che  li  produssero : esso  ci  porge  il  filo  che  può  guidarci  ne'  cari i loro  passaggi  da  un  significato  al- 
l'altro dal  senso  proprio  a tanti  altri  o traslati  o analogici  che  non  sembrano  aver  fra  loro  veruna  specie  d'af- 
finità: per  messo  di  essi  si  gusla  il  valor  primigenio  de’ vocaboli  e delle  frasi,  si  giudica  fondatamente  dell'uso 
o dell’ abuso  fattone  dagli  antichi  scrittori,  s' indovina  il  senso  dei  loro  contemporanei , si  risuscita  una  folla  di 
sensazioni  già  spente:  istruiti  da  questo  acquistiamo  maggior  saga  ci  td  nef/'irnpiegare  gli  antichi  termini  e collo- 
candoli in  un  certo  lume,  ne  faccioni  distinguere  t'impronta  o logora  dal  tempo  o sfigurata  dall'altrui  poca  de- 
steri là  : conoscendo  al  fine  per  questo  f essenza  originai*  del  termine  proprio,  impariamo  l'arte  non  comune  di 
adattarvi  le  più  opportune  metafore ; e giudichiamo  con  precisione  dell’aggiustatezza  o sconvenienza  delle  mede- 
sime. Cosi,  per  arrecarne  un  solo  esempio,  quando  sappiamo  che  abbacinare  è una  spezie  d'accecamento  che  face- 
vasi  con  por  dinanzi  agli  occhi  un  bacino  d'argento  infocato , si  vede  tosto  che  è ben  detto  per  trastazione , estere 
abbacinalo  dalla  gloria,  che  manda  uno  splendor  metaforico  : e si  conosce  altresì  essere  cosa  affatto  sconveniente 
l’uso  che  ne  fecero  due  scrittori  fiorentini , citati  nel  vocabolario  : voglio  dire  il  Davanzali,  che  usti  questa  locu- 
zione s’abbacinarono  le  stelle,  e l'anlor  di  un’antica  storia  che  parlando  di  una  famiglia  disse,  che  ella  restò  ab- 
bacinata per  la  morte  di  non  so  chi : perchè  V abbinamento  reale  prodotto  dalle  nuvole,  e mollo  più  il  metaforico 
nato  dalla  morte , non  han  veruna  analogìa  con  quello  del  bacino  ardente.  Densi  f espressione  sarebbe  stata  appro- 
priatissima e vivacissima,  se  il  Davanzali  avesse  detto  che  le  stelle  restano  abbacinate  dal  sole». 

(23)  Si  dia  uno  sguardo  agli  articoli  Abete,  Acacia,  A cauto,  ecc.  che  in  questi  primi  fogli  rattrovansi , e si 
confrontino  co’  bolognesi.  Ma  per  risparmiare  altrui  questa  nojn,  qui  ne  adduciamo  un  solo  esempio. 

DIZIONARIO  DI  BOLOGNA  VOCABOLARIO  DI  NAPOLI 


’Jck/j.  Or.  «nxzia.  T.  Jì  ulani  co.  — Oli  antichi  indicarono 
due  piante  sotto  questo  nome,  una  per  Acacia  prima,  e 
l'altra  per  Acacia  seconda.  & Acacia  prima  è chiamata 
dal  ì Tilde  no  tr  acacia  arabica  In  quale  appartiene  alla 
classe  poligamia  monecìa  di  Aitine o,  e si  distingue  per 
le  spine  stipular i geminate . per  le  foglie  due  volle  pen- 
nate, con  cinque  coppie  di  penne  molti jughe,  per  le  si- 
lique fatte  a vezzo,  e cotannose.  Quest'albero  nasce  nel- 
l'Egitto  e nell'Arabia.  Mail  dine.  p.  210.  L’Acacia 
nasce  in  KgiUo:  ed  è un  arboscello  spinoso.  Il  Mattioli 
erroneamente  confinale  questa  pianta  con  t'albero  di 
Giuda , o sia  il  ecrcis  siliqiiastrum,  Un.  del  quale  no  dà 
il  disegno  coll'aggiunta  di  spine  fittizie.  L'acacia  seconda 
è nominata  da  Dioscoride.  ed  è indigena  della  Cuppa- 
docia,  e del  Ponto;  ma  da  questo  scrittore  non  viene 
cosi  chiaramente,  descritta , da  jw tersi  comprendere  quale 
delle  specie  sia  de' moderni.  Ilice t.  Fior.  13.  Della  se- 
conda acacia,  che  nasce  in  Cappa  docit,  non  farcino  men- 
zione. V Angui  Dar  a per  acacia  seconda  intende  una 
pianta  che  nasce  nella  Corsica  ma  la  descrive  ai  bre- 
vemente die  non  c’insegna  a conoscerla.  A ugni  II.  sem  pi. 
p.  64.  Questa  piatila  della  di  sopra  a mio  giudicò»  è la 
vera  acacia  seconda.  Il  Mattioli  ed  altri  indicano  per 
l'acacia  seconda  lo  sparlium  spinosum  Un.;  frutice  che 
appartiene  alla  classe  diade!  fia  dica  miri  a di  Linneo , 
distinto  da  foglie  ternate  con  foglioline  ovate  a rovescio, 
da  gambetti  ascellari,  da  calici  c legumi  lisci,  c da 
rumi  angolosi  e spinosi.  Nasce  nell’ Italia.  Matl.  disc.  1. 
p.  2 13.  E perchè  si  vede  chiaramente  ch'olla  rappresenta 
quella  della  quale  scrive  Dioscoride  non  ho  se  non  po- 
tuto credere,  che  questa  sia  la  legittima  acacia  della  se- 
conda specie.  /'.  Robinia. 


Acacia.  (Boi.)  A-ca-ci-a.  Sf,  Lai-  acacia.  Gr.  «mima.  (Dal  gr. 
a priv.  c cacio  malizia).  [ In  generale  sign.  Innocenza. 
Purità,  Senza  malizia:  e gli  antichi  botanici  chiamavano 
cosi  una  pianta  spinosa,  poiché  la  puntura  delle  sue 
spine  non  reca  alcun  dolore;  distinguendola  in  Acacia 
prima  ni  Acacia  seconda.  I botanici  moderni  han  for- 
mato sotto  questo  nome  un  genere  di  piante,  della  classe 
jtoligamìa  monecìa,  della  famiglia  delle  leguminose,  da 
cui  provengono  la  gomma  arabica  ed  il  sugo  d’ acacia 
detto  vero  acacia  nelle  farmacie.  Sono  indigene  dell’E- 
gitto, del!  Arabia,  del  Senegal,  dell'Indio  orientali, 
della  Cappadocia.  ecc.  Fanno  un  legume  lungo,  carnoso 
o membranoso  o legnoso , di  varie  forme,  liscio  od  irto. 
Piuttosto  arboscelli  che  alberi  ; spinosi,  di  brutto  aspetto]. 
Ricett.  Fior.  13.  L'Acacia,  secondo  Dioscoride,  è un  ar- 
boscello d'Egitto,  spinoso,  di  rami  follo.  E appresso.  Della 
seconda  acacia , che  nasce  in  Cappadocia , non  faremo 
menzione. 


(24)  Questo  lavoro,  avendo  in  certo  snodo  preceduto  la  presente  compila:  ione,  va  consideralo  in  sè  medesimo 
piuttosto  che  come  parte  di  essa.  L'autore , che  al  pubblico  ne  risponde , gli  è noto  già  per  altre  letterarie  fatiche , 
alcune  delle  quali  furono  da  poco  in  qua  ristampate  in  Torino. 

(25)  A dinotare  ogni  esempio  aggiunto  agli  articoli  della  Crusca  adoperiamo  le  vii'goletle  » , con  appiè  la 
sigla  di  chi  lo  ha  somministrato.  Se  la  sigla  manca  ma  non  le  virgole , è segno  che  l'esempio  è della  Crusca 
medesima,  sebbene  in  altra  parte  collocato. 

(26)  Perchè  si  giudichi  con  cognizione  di  causa , prendasi,  a cagion  d’esempio,  l'articolo  Abborracciare:  e dal 
confronto  si  vedrà  in  che  modo  c con  quali  nonne  per  noi  ti  cangia  l'ordine  (o  disordine ) della  Crusca. 


Digitized  by  Google 


IT 


VOCABOLARIO  DELLA  CRUSCA 


VOCABOLARIO  DI  NAPOLI 


Abborracciare.  Fare  alcuna  cosa  senza  dilifjcnza  e cautela j 
per  la  fretta. 

§ I.  £ in  sign.  neutr.  pass,  vale  lo  stesso.  Cron.  Morell. 
Va  sodamente  nel  fidarti,  e non  t’abborracciare.  Farcii. 
Ercol.  73.  Di  chi  favella  troppo  c frastagliatamente,  in 
modo  che  non  iscolpisce  le  parole,  c non  dice  mezze  le 
cose,  si  dice:  c’saffolta.  o c’fa  ud’alToltala,  o e’ s’abbor- 
raccia. 

5 li.  E per  Mangiare  senza  distinzione  e senza  riguardo. 
ATatt.  Franz.  Rim.  buri  Abborraenarsi  senz’altro  bic- 
chiere, E tirar  su  qualcuno  a bella  posta.  Lue.  Mari  Rim. 
buri  In  ogni  tempo  s'im  non  s’abborraccia.  {Maniera 
interamente  bassa  ) 


Ancona  accia»  e,  Abhor-rae-oià-rc.  [A.  pass.  Propriam.  Vb- 
briacarst]  (Dallo  spagituolo  emborrachar , che  % ale  il  me- 
desimo, c v ico  da  borracha  (lasco  di  cuojo  ad  uso  di 
portare  il  vino  per  \iaggio.)  Lue.  Mart.  Rim.  buri.  In 
ogni  tempo  s’un  non  s’abborraccia. 

2 — Mangiare  senza  discrezione  c senza  riguardo  ^ Maniera 

interamente  bassa.  Matt.  Franz.  Rim.  buri  Abborac- 
ciarsi  senz’altro  bicchiere,  E tirar  su  qualcuno  a bella 
posta. 

3 — [Metaf.  preso  dal  costume  degli  ubbriachi,  Favellare 
troppo  e frastagliatamente  ] Fardi.  Arco/,  73.  Di  chi  fa- 
\ella  troppo  c frastagliatamente,  in  modo  clic  non  {scol- 
pisce le  parole,  c non  dice  mezze  le  cose,  si  dice  : e’  s’af- 
folla, o e’ fa  un’affoHaln,  o cVabborraccia. 

4 — A ti.  Ammassare  alla  rinfusa  cose  superflue,  adunai 
borra.  (Van) 

5 — [Ed  in  generale ] Fare  alcuna  cosa  senza  diligenza  c 
cautela  per  la  fretta,  [come  gli  ubbriachi  far  sogliono. 
Acc ia ha t lare.  Acciarpare.] 


(27)  Aon  si  sa  comprendere  come  abbiati  potuto  in  questa  parte  delle  corrispondente  greche  insinuarsi  nel 
Focabolario  un  zi  gran  numero  di  svarioni  quanti  puree  «e  Animo,  senza  che  in  tante  ristornate  cernii©  li  emen- 
dasse. Aprendolo  a caso,  in  una  sola  colonna  uno  de* compilatori  notò  le  seguenti  cote.  Gli  Accademici  tradu- 
cono abbrancare  per  enchirizin;  ma  cnchirizin  rn/e  in  manus  tradere  e non  afferrar  colla  mano.  Traducono  abbre- 
viamento per  roiosis;  ma  miosts  sta  per  imminutio  eh* è un  senso  non  immediato  della  parola  alibreviamento:  ne 
abbreviamento  fall  si  volge  in  latino  scrivendo  decremcnluin,  ch’era  da  dire  anzi  conlractio,  e sanno  pure  i bam- 
boli che  per  contraetio  i Greci  dicono  $y  stole.  Traducono  abbreviare  con  riattiti,  che  vate  anche  immimicre.  c non 
esprime  punto  l’atto  di  render  più  breve,  il  quale  dicesi  da’  Greci  brachynin  da  brachys  breve. 

(28)  Egli  non  ha  cominciato  per  altro  questa  correzione  che  dal  foglio  che  porta  il  num.  Il,  sebbene  non 
sia  che  il  5.°  del  Focabolario.  E lo  dichiariamo  perchè  non  si  abbiano  a imputargli  le  mende  che  nelle  parole 
greche  de’ fogli  precedenti  son  corse. 

(29)  Feggasi  /'arriso  premesso  daliab.  Berti  alla  edizione  delPEsopo  volgarizzato  per  uno  da  Siena ; Pa- 
dova» nel  Seminario,  1814. 

(30)  Cade  qui  in  acconcio  quel  lepidissime  epigramma  dello  Scaligero: 


Si  quelli  dura  mane!  scntentia  j uditi*,  ollm 
Dantnaluiu  aennmits,  suppliciisque  caput, 

Uuiic  ncque  Adirili  lasscnt  ergastoli»  mussa, 

Ncc  rigida*  vexent  fuse»  metal  la  manus. 

Levita  contexnt:  nani  caldera,  quid  inorar?  omnes 
P oc  nani  ni  facies  hit  labor  unu*  habet. 


(31)  Poiché  non  vogliamo  che  ciò  si  prenda  per  un’amplificazione  da' rettori , dichiariamo  qui  di  buona 
fede  quelle  sole  cose  dc’cennati  autori  che  non  si  troveranno  nel  nostro  libro. 

L’ab.  d‘ Alberti  suole  trar  fuori  talune  parole  che  non  MAO  veramente  parole  da  per  sè,  ma  servono  a for- 
marne altre : p.  e.  Ab  prepos.  latina,  sol  perchè  usata  in  composizione  degli  avverbi i.  Ab  antico,  Ab  esperto  ecc.; 
Accia,  Accio,  perchè  terminazioni  di  peggiorativi  femminini  e mascolini,  ecc.  ecc.  ; suole  scriver  talvolta  gli  epi- 
teti diversi  con  cui  qualche  nome  si  accoppia;  suole  addurre  frasi  ed  esempi i senza  citare  per  nulla  gli  autori 
da  cui  li  trasse:  queste  cose  noi  non  ci  faremo  a copiarle  dal  Critico  Enciclopedico  Dizionario.  Aè  vorremo  sul- 
l’ innanzi  de' nostri  antecessori  di  Bologna  e di  Padova  toglier  da  esso  di  peso  gli  articoli,  siccome  talora  essi 
fanno.  Coordinandoli  noi  con  que' della  Crusca  e degli  altri  vocabolarii,  li  raggiustiamo  pure,  quando  che  sia, 
colle  generali  e melodiche  nonne  giù  divisate.  Chi  ne  volesse  un  esempio  , guardi  l’articolo  Abluzione  che  a piè 
di  pagina  trascriviamo.  (*) 


C)  DIZIONARIO  D ALBERTI 

Amatomi.  T.  Ecc  In  iati  irò.  Piccola  taratura,  purificazione.  Segnar, 
('riti.  i*t.  ,1/094/.  teli.  Più  comunemente  ti  dice  dagli  Ecclesia - 
itici  dell' acqua , e del  vino,  che  il  Sacerdote  prende  dop o /«  co- 
munione. 

II.  Akluiosz  ti  dice  aitreiì  delle  purificazioni  legali  praticate  dagli 

Ebrei  e dai  Musulmani.  , 

III.  Aaicnosi  è anche  T.  Farmaceutico , per  quello  che  più  propria- 
mente ti  dice  lozione. 


Voi.  I. 


VOCABOLARIO  DI  NAPOLI 

Aaunum,  A-bta-iH>-nc.  Sf.  V.  L.  Lai.  ablulio.  Levamento,  Locanda 
di  tutto  0 parte  del  corpo.  (A) 

1 (SL)  cerimonia  rcli(óo«a,  specie  di  purificatone  di  anlichisiiuio 

u-w  ili  Oriente,  nell’India,  nella  Cina,  c particolarmente  pretto  gii 
Ebrei,  i Romani  e i Musulmani.  (Mit) 

5 — (Ecci.)  Più  comunemente  si  dice  dell'acqua  c del  vino  ebe  il  »»- 
cerdolc  prende  dopo  la  comunione.  Sega.  Critt.  i*tr.  (A) 

4 — Sella  Ciòcia  moderna  . Sor*»  d’acqua  0 di  sino  con  cui  colon» 
che  si  comunicano  usano  In  alcuni  paesi  sciacquarsi  la  bocca  per  me- 
glio inghiottir  l’ostia  sacri.  t>e) 
a — (Cblr.)  Iniezione  d una  ferita  0 d una  piaga.  (B) 

0 — (Farai.)  Lozione.  V.  (A) 
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Abbiam  detto  quali  noi  copieremo  delle  giunte  del  P.  Cesari,  che  qui  si  ritroveranno  presso  che  tutte  poste 
a luogo , ma  »ion  ripetute,  come  a lui  spesso  accadde.  Se  le  giunte  non  sono  che  esempi  non  diversi  essenziale 
mente  da  que’della  Crusca,  o se  furono  accumulati  a dichiarazione  di  qualche  voce  per  troppa  età  rancida,  e 
noi  non  andremo  di  esse  ad  aumentare  il  volume. 

Non  tutte  le  correzioni  del  Monti  ranno  a giusto  fine ; e perciò  non  volevano  tutte  ciecamente  adottarsi. 
Piamone  un  solo  esempio  senza  uscire  dai  fogli  di  questo  primo  quaderno.  Nell3 Appendice  alla  Proposta  vieti 
fulminato  il  vocabolo  Abbuici:  a ni:,  lodandosi  a cielo  i Bolognesi  perchè  ristamparono  un  foglio  affin  di  purgarlo 
di  quella  macchia  venutagli  di  Verona.  Ora  da’ nostri  spogli  inediti  avendo  ricevuto  nuovo  uso  e nuova  autorità 
di  quella  voce,  cui  fonomatopea  e l'etimologia  confortano,  con  sicuro  animo  la  rendemmo  al  vocabolario  della 
nativa  favella. 

Delle  avvertenze  degl’illustri  filologi  Parenti  e Pczzana  profittando  già  i compilatori  di  Padova,  noi  da 
questi  prenderemo  i sunti  degli  articoli  di  quelli. 

L'ab.  Nesi  dà  qualche  volta  nuovi  vocaboli  e nuovi  significali  ,•  ma  con  nessuna  autorità  li  conferma.  Per 
quelli,  il  nostro  metodo  c’induce  a metterli  in  capoverso  ; questi,  li  abbiamo  per  lo  più  lasciati  addietro. 

Le  rompi/arioni  del  Bergantini , del  Muzzi  e del  Bcrnardoni  facendo  parte  de  li  Ortografia  di  Venezia,  da 
lei  le  accatteremo. 

Dicasi  lo  stesso  delle  utilissime  Osservazioni  del  P.  Mombelli  illustrate  ed  accresciute  dal  Lamberti,  di  cui 
si  giovarono  già  i vocabolisti  bolognese  e padovano. 

Altre  aggiunte  al  Cinonio  fece  nell'anno  trascorso  Francesco  Ambrosoli  nel  suo  Manuale  della  lingua  ita- 
liana; e delle  nuove  giovandoci,  lasccrem  quelle  che  tali  non  sono. 

Benché  non  sia  posto  in  nota  negl* indici  di  Bologna  e di  Padova  il  Vocabolario  toscano  per  l’arte  del  di- 
segno di  Filippo  Baldinucci,  pure  que* raccoglitori  ne  profittarono  dietro  V Alberti:  e noi  lo  terremo  innanzi 
agli  occhi  per  riparare  alle  loro  omissioni.  Dicasi  lo  stesso  delle  Voci  e Maniere  di  dire  di  toscani  scrittori,  e 
j ter  la  maggior  parte  del  Pedi,  raccolte  e corredate  di  note  da  Andrea  Pasta,  libro  trasandato  a torlo  in  tutti 
gl’indici  di  tutti  i vocabolari i. 

Quanto  riguarda  infine  le  compilazioni  del  Costa , del  Suzzarmi,  dello  Zanobelli  e del  Vanzon  fu  già  di- 
chiarato nel  corso  di  questa  prefazione. 
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O LIBRI  D’AUTORI  DEL  BUON  SECOLO 

LIBRI  DI  CERTO  AUTORE 


Fra 


Agnolo  Pandolflnl  . Trattalo  del  governo  della  Famiglia. 
Frale  Agostino  da  Scarperia  Volgari!,  de  .Sermoni  di  8.  Agostino. 
Scr  Arrigo  Siminlendi  . . Volgari!,  delle  Metamorfosi  d'Ovidio. 

BartoloinmeodaS.Coo-  Volgari!,  degli  Ammaestramenti  degli 
cordio.  aulitili. 

Biodo  Bonklii  . . . Rime. 

Bonaccorso  da  Monte- 

magno  .....  Rime. 

/ Volgarizzamento  del  Giardino  di  Con- 
1 «dazione. 

| Volgarizzamento  del  Tesoro  di  Ser  Bru- 
1 netto  Latini. 

. Memorie, 
t Paiamo. 

' i Tesoretlo. 

. Lettere. 

I Commedia.  • 

Convivio. 

Rime. 


Bono  Giamboni . 


Borghino  di  Taddeo 
•Sri*  Brunello  Latini . . 
.Vanta  Caterina  da  Siena  . 


Dante  Alighieri . 


1 Vila  nuova. 

I Cronica. 

‘ ( Diceria. 

/Disciplina  Spirituale. 

| Frutti  della  Lingua, 
t Medicina  dd  Cuore. 
lPungilingua. 

/ Specchio  di  Croce, 
j Trattato  della  Pazienta. 

— ■ della  Peni  lenza. 

— delle  trenta  Stoltizie. 

— delle  Virtù  e dc’Vizii. 

Lettera  a Franco  Sacchetti. 

Cronica. 

Dittamondo. 

Poesie  e Prose. 

Conilo,  della  Storia  di  Malico  suo  padre. 
Francesco  «la  Barberino  Documenti  d' Amore 
Francesco  da  Buti . . Commento,  o Lettura  sopra  Dante. 
Francesco  Petrarca  . Rime. 

Franco  Sacchetti  . . Rovelle. 


Franco  Sacchetti  . 
Giacbetlo  Malcspini 
Giacomo  Colonna  . 
Frale  Oidio,  o Giuda  . . 

Fra  Giordano  da  Ripalla . 


fi 


Giovanni  Boccaccio. 


Dino  Compagni . 


Fra  Domenica  Cavalca  . 


Donalo  Acchiudi 
Donato  Velluti  * 
Fazio  lllserli  . . 
Feo  Beicari  . . 
Filippo  Villani 


$ Opere  direna. 

(Rime. 

■ Conilo,  della  Cron.  di  Ricordano  suo  zio 
. Sonetto  a Francesco  Petrarca. 

. Volgari!.  dell'Imposizione  de' Vangeli  di 
Frate  Slmonc  da  Cascia. 

Prediche. 

Amelo. 

Amorosa  Visione. 

Cornea  lo  sopra  l’Inferno  di  Dante. 
Dccameronc. 

Fiammella. 

Filocolo. 

Filoslralo. 

Laberia  lo. 

Leitere. 

Ninfale  Fiesolano. 

Teselde. 

Testamento. 

Vita  di  Dante. 

Lettere. 

Sonetto  a Francesco  Petrarca. 

Novelle  delle  del  Pecorone. 

Cronica. 

Cronica. 

La  Bella  Ma  nix 
Diario. 

Lettere. 


. Don  Giovanni  dallo  Celle 
Giovanni  Dondi 
Giovanni  Fiorentino 
Giovanni  Morelli  . 

Giovanni  Villani  . 

Giusto  dc'Conii . . 

Guido  Monaldi  . . 

Fra  Guillonc  d ‘ A rezzo  . 

Iacopo  di  Dante  Alighieri  Dottrinale 
Frate  Iacopo  Passavanli  . . Specchio  di  Penitenza. 

Fra  Iacopone  da  Todi  , . Lindi  Spirituali. 

Luca  da  Panzauo  . . Cronica. 

Malico  Villani  . . . Cronica. 

Me.  e Ventura  Monaci.  Lettele. 

PicrodiDanlcAlighicri.  Rime. 

Ricordano  Mali-spini  . Storia. 

Stolone  Sigoli  . . Viaggio  al  Monte  Sinai. 

Zanobi  da  Strato  . . Volgari!.  dc'Morali  di  San  Gregorio. 
Ser  Zucchero  lencivonol . \ Mirandi»». 


(Volgarizzamento  di  Rasi*. 


LIBRI  D’INCERTO  0 D’INCOGNITO  AUTORE 


Allegorie  sopra  le  Metamorfosi  d'Ovidio. 
Ammaestramenti  de’Santi  Padri. 
Annototloni  sopra  I Vangeli. 

Capitoli  della  Compagnia  de' Disciplinali. 
Capitoli  della  Compagnia  dell'  Impruneto. 
dritto  Calvaneo  in  prova. 

Coraentulorc  antico  di  Dante. 

Crootclictta  trascritta  da  Amarrilo  Manclli. 
Difendilore  della  Pace. 

Esordii  de'  Numidil. 

Esordii  de’ Romani. 

Esposizione  delle  Metamorfosi  d'Ovidio. 
Esposizione  del  Paler  noalcr. 

Fior  di  Virtù. 

Fioretti  di  Croniche. 

Fioretti  di  Croniche  degl'imperatori. 
Fioretti  di  8.  Francesco. 

Fiorito  d’Italia. 

Imitazione  della  Vila  di  Cristo. 
Introduzione  alle  Virtù. 

Leggenda  dell' Ascensione  di  Cristo. 

— di  Giob. 

— deir  Invenzione  detto  Croce. 

- — di  San  Giovate  battista . 

— della  Beato  Umiliana  de’Cerchi- 

— * dello  Spirito  Santo. 

Leggende  di  Sante. 


Libro  degli  Adornamenti  delle  donne. 

— d'Amore. 

— d'Aslmlogia. 

— della  Cura  delle  Febbri- 

— di  Dicerie. 

— de' dodici  Articoli  della  Fede. 

— delle  malattie  delle  donne. 

— delle  mascalcie  de' cavalli. 

— di  Molti. 

— de’ Reali  di  Francia. 

— di  Repubblica. 

— de*  Sacramenti. 

— - di  Sentenze. 

— di  Similitudini. 

— di  Strumenti. 

— senza  titolo. 

— di  Viaggi. 

— di  Prediche. 

Meditazione  dell'Arbore  della  Croce.- 
Meditozione  della  Vila  di  Gesù  Cristo. 

Miracoli  della  Madonna. 

Rovelle  antiche. 

Ordinomenli  della  Messa. 

Ordine  de'Paciall. 

Prammatica  delle  Riformagioni. 

Provvisioni  del  Cornane  di  Firenze. 

Quaderno  di  conti  de'Bardi  Signori  di  Veroio. 
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so 

Quaderno  di  coni!  di  Giuliano  Davanzali. 

Quaderno  d'Enlrala  e d’Uscila  d’Or  San  Michele. 

Quaderno  d' liscila  della  Camera  della  Repubblica  Fiorentina. 
Quistioni  Filosofiche. 

Itime  antiche  nllribtiile  al  Re  Ruberia. 

Rosaio  della  Vita. 

Statuti  della  mercanzia. 

Storia  d’Aiolfo. 

Storie  Pistoiesi. 

Storie  de’Santl  Padri. 

Teologia  Mistica. 

Trattalo  di  ben  vivere. 

— di  Castità. 

— di  Consiglio. 

— di  Consolazione. 

— d' Equità. 

— delle  Lettere. 

— del  governo  della  Fatnlg  Ha. 

— d' Intendimento. 

— di  Medicina. 

— dc'pcccali  mortali. 

— di  Pietà. 

— di  Sapienza. 

— delle  segrete  cose  delle  donne 

— de'  Viti!  e delle  Virtù. 

Vendetta  di  Cristo. 

Vita  di  Cristo. 

— della  Madonna. 

— di  Sani*  Alessio. 

— di  Sani’ Antonio. 

— di  Sani* Eufrosina. 

— dì  San  Ciovambatisla. 

— di  San  Girolamo. 

— di  San  Giuliano. 

— di  Santa  Maria  Maddalena. 

— di  Santa  Margherita. 

Volgarizzamento  dell’  Allertano. 

— degli  Ammaestramenti  a sanila  conservare  di  maestro 

Piero  da  Reggio. 

— della  Bibbia. 

— - della  Cltli  di  Dio  di  Sant'Agostlno. 

— della  Collazione  dell'Abate  Isac. 

— delle  Collazioni  de'Santl  Padri. 

— della  Consolazione  filosofica  di  Boezio. 

— della  prima  e terza  Deca  di  Tito  Livio. 

— delle  Declamazioni  di  Quintiliano. 

— delle  Declamazioni  di  Seneca. 

— dc‘ Dialoghi  di  S-  Gregorio. 

— di  DiOH’oridr. 

— dell' Eneide  di  Virgilio. 

— dell’Esposizione  dd  Salmi. 

— delle  Favole  d’  Esopo. 

— della  Generi. 

— de1  Gradi  di  S-  Girolamo. 

— della  guerra  Trojan  a di  Guido  Giudice. 

— d'una  Lettera  del  Comune  di  Firenze. 

— d'una  Lettera  del  Comune  di  Palermo. 

— d’ una  Lettera  di  Federigo  II  Imperadorc. 


Volgarizzamento  d’una  Lettera  dì  Papa  Gregorio  IX. 

— d’una  Lettera  a' Romani  della  statura  di  Cristo. 

— d'una  Lettera  di  Tullio  a Quinto. 

— d*  alcune  Lettere,  e di  varii  opuscoli  di  san  Bernardo. 

— d' alcune  Lettere  del  Boccaccio. 

— del  Libro  della  cura  delle  malattie. 

— del  Libro  primo  dei  Maccabei. 

— di  Lucano. 

— • di  Mcsue. 

— del  Milione  di  Marco  Polo. 

— de' Molli  de' filosofi. 

— d' un’ Omelia  d' Origene. 

— d’ un'Omelia  di  San  Glovan  Crisostomo. 

— dell' Omelia  di  8.  Gregorio. 

— d’ alcuni  Opuscoli  di  S.  Giovan  Crisostomo. 

— d' Ovidio  de  Arte  A mandi. 

— d' Ovidio  de  //emerito  Amori». 

— di  Palladio. 

— di  Paolo  Oroaio. 

— delle  Pistole  di  Francesco  Petrarca. 

— delle  Pistole  d'Ovidlo. 

— delle  Pistole  di  Sant'Antonio. 

— delle  Pistole  di  San  Girolamo. 

— delle  Pistole  di  Seneca. 

— del  Processo  d’ Innocenzo  IV  contro  Federigo  II. 

— delta  Rcllorlca  di  Tullio. 

— di  Sallusllo  della  Guerra  Catilinaria  c Giugurtina. 

— della  Scala  del  Paradiso. 

— c spiegazione  delia  Salve  Beffino. 

— de' Sermoni  di  san  Bernardo. 

— - del  Soliloquio  di  Sanl'Agotlino. 

— della  Somma  Pisana  delta  il  Maestmzzo- 

— della  S posizione  delle  Pittale  d’Chidio. 

— della  Storia  d’Apollonio  di  Tiro,  e di  Tnrsia. 

— delta  Storia  di  Barlaam  o di  GiosafTat. 

— della  Storia  Ncrbonese. 

— della  Storia  di  Rinaldo  da  Monlalbano. 

— • della  Storia  di  sant' Eugenia. 

*—  della  Storia  di  Sant 'Eustachio. 

— della  Storia  di  Tobbia. 

— delta  Tavola  Ri  tonda. 

— dei  Tesoro  de*  Poveri  di  maestro  Pietro  Spano. 

— del  Trattato  (TAgriooltura  di  Pietro  Cresceiul. 

— del  Trattato  dell’Avversità  della  fortuna  d’Arrigo  da 

Settimello. 

— del  Trattalo  di  Chirurgia  del  mne.  Guglielmo  da  Piacenza. 

— del  Trattato  della  Coscienza  di  San  Bernardo. 

— del  Trattato  della  Creazione  del  mondo. 

— del  Trattalo  della  Nobiltà  dell'anima  di  San  Bernardo. 

— del  Trattato  delle  medicine  semplici  di  Scrapionc. 

— del  Trattato  degli  Scacchi  di  Fra  Jaeopone  da  Cessole. 

— del  Trattalo  delle  Virtù  Cardinali. 

— delle  Tusculnnc  Quistioni  di  Cicerone. 

— di  Valerlo  Massimo. 

— di  Vegezio. 

— delle  Vile  di  Plutarco. 

— - delle  vite  de’ santi  Padri. 

— delle  Vile  degli  Uomini  illustri  de]  Petrarca. 


LIBRI  DI  DIVERSI  AUTORI 


Libro  di  Opere  diverse. 

Rime  antiche  stampate  da'Giunll. 

— — stampale  dietro  alla  Bella  Mano  di  Giusto  de'Conti. 

— — del  Testo  a penna  di  Carlo  Strozzi 

— — de’ Testi  a penna  di  Francesco  Redi. 


Rime  antiche  del  Testo  a penna  di  Pier  dd  Nero. 
Zibaldone  d’Alessandro  Segni. 

— d 'Andrea  Andrcini. 

— di  Francesco  Redi. 
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AUTORI  MODERAI 


CITATI  nr  DIFETTO,  O CONFERMAZIONE  DEGLI  A3  Tieni  PER  DIMOSTRAZIONE  DELL  l’SO 
O PER  Q CALCHE  ALTRA  OCCORRENZA. 


LIBRI  DI  CERTO  AUTORE 


Agnolo  Firenzuola 


Agnolo  Segni  , . 
Alessandro  Allegri 
Alfonso  de' Pazzi  . 
Angelo  PolidaaO  . 


Antonio  Alamanni 
Antonio  Neri  . . 


Antonfranccsco  Craxln 
dello  Jl  Lasca  . . 


Antonmarfa  Salvini  . 
Baldassarre  Castiglione 
Burtolommco  del  Bene 
Balista  Guarino  . . 

Benedetto  Menzini  . 


Benedetto  Yarehi  . . 


Benvenuto  Celltni  . . 
Bernardo  BelliDclooi 
Bernardo  Davanzali . 
Bernardo  Giambullari 


Bernardo  Segni 


Rime  burlesche. 

I Asino  d'oro. 

Discorsi  degli  Animali. 

Lettera  in  lode  delle  Donne  Pratosi. 
Ragionamenti. 

Novelle. 

Di  scacciamento  delle  nuove  Lettere. 
Dialogo  delle  bellezze  delle  Donne. 
Ri  uri*. 

U,lEiL.»  I Sommai». 

Lezioni, 
t Rime. 

) Lettere. 

Rime  Burlesche. 


I Francesco  Borni  . 


I Francesco  Coppella  , . 
I Francesco  Guicciardini . 


Francesco  Rodi  . 


y Manze. 

Favola  d'Orfeo 


M.  Bino  .... 
Burchiello  . . . 
Carlo  Dati  . . . 
Claudio  Tolone!  . 

L rlstofano  Allori  . 
Curzio  Marignolll 

Francesco  d' Ambra  . 


\ Lettera. 

‘/Mutlaeetef. 

( Rimi!  alia  Burchiellesca. 

’jsttfl»  sopro  i 'etimologia  del  Beccafico. 

. Arte  Vetreria. 
lUi  Gelosia-;  ■%* 

Ila  Spiritata  r 

: ::ia5  «-— ■ 

I la  l' inznehera  1 
li  Parentadi  / 

(Discorsi  Accademici. 

’ ) Prose  Toscane. 

. Cortigiano. 

. Rime. 

t il  Pastor  fido,  Traglcomedia. 

• f Rime. 

(Rime. 

* ( Salire. 

# Storia  Fiorentina. 

| Lezioni. 

I Erro! ano. 

I Rime. 

J La  Suocera,  Commedia. 

./Grammatica. 

] Proporzioni, 
j Giuoco  di  Pittogora. 

I Esposizione  di  Proverbii. 

I Volgari  zzameli  lo  di  Seneca  de1  Benefizi!. 

\ Volgari*,  della  Consolazione  filosofica  di  Boezio. 
(Trattati  d'orldceria,  c Scultura. 

■ / Vita  sua  scruta  da  se  medesimo. 

. Rime. 

li  Volgarizzamento  di  Cornelio  Tacito. 

’ | Opuscoli. 

. Continuazione  del  CirilTo  Calvanco  di  Luca  Pulci. 

Ì Storie. 

Vita  di  Niccolò  Capponi. 

Trattato  dell'Anima. 

Volgarizzamento  della  Politica  \ 
Volgarizzamento  della  Retorica 
Volgarizzamento  della  Poetica  d Arfatoti'«* 
Volgarizzamento  dell'Elica  ' 

. Rime  Burlesche. 

. Sonetti. 

. Vite  de'PIUori  antichi. 

. Lettere. 

. Rime. 

. Rime  Burlesche, 
fi  Bernardi  » 

. \ la  Cotonaria  ? Commedie. 

(il  Furio  ' 


| Francesco  Ruspo  li 
I Francesco  Scrdonati . 


Gabriello  Chtabrera  . 


Giovani  batista  Celli  . 


Giovammaria  Cccchl . 


Giovanni  de' Bardi  . . 


Monsig.  Giovanni  della 


Giovanni  Barellai  . . 
Glovanvellorio  Soderini. 
Iacopo  Sannazzaro  . . 
Iacopo  Soidani  . . . 


Cav.  Lfonordo  Sutvlatl  . 


la  Sporta,  Commedia, 
la  Dote  \ 

la  Moglie 

il  Corredo  j 

la  Sllava  !|! 

il  Donzello  \ .. 

igl'lncautesiini  J Commedie 

10  Spirilo  1 

l Dissimili  1 

11  Servigtole 

l'Esaltazione  della  Croce  j 
Discorso  dei  giuoco  del  Calcio. 
Rime. 

Orazioni. 

I Galateo. 

Trattalo  degli  Uffici l comuni. 

| Lettore. 

lustrazione  al  Cardinal  Caraffa. 

, Rime  burlesche. 

Le  Api. 

Coltivazione  delle  Viti. 

Arcadia. 

SaUre. 

r Avvertimenti  delia  lingua. 

Orazioni. 

Ì Lesioni. 

Dialogo  ddl'Àimazia- 
il  Granchio) 

I»  Spio»  t 

iComenlo  della  Poetica  d‘ Aristotile. 
IR  ime. 

! Canzone  del  Pino, 
f Infarinato  Primo. 

Infarinalo  Secondo. 

1 Considerazioni  di  Carlo  Fioretti. 
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Orlando  Furioso. 

Pn4ro  Bembo  .... 

i Salire. 

Raffaello  Borghini  . . 

\ Rime. 

Romolo  Berlini  . . . 

Lodovico  Ariosto  . ■ 

. i Ir  Cassar»  . 

/!*LcM  . ) Commedie, 

f il  Negromante  ( 

Vi  Supposi!!  I 

( 

Lodovico  Martelli  . 

. Rime. 

1 

Lorenzo  de‘Mediel  . 

. l'Aridoslo,  Commedia. 

I 

Lorenzo  Giacominl  . 

. Orazioni. 

Scgrclario  Fiorentino  .( 

Lorenzo  Llppi . . . 

. Malmanlilc. 

Conte  Lo  r.  Magalotti  . 

. Saggi  di  Naturali  Esperienze. 

j 

Lorenzo  de*  Medici 


I.W»  Martini  . 
Luca  Pulci . . 


Luigi  Alamanni  . 


Luigi  Pulci  . 


Mario  Guidacci  . . . 

Multe©  Franco.  . . . 
Malti©  Franmi  . , . 
Micbclag.  Buonar.  il  vec. 
Michelaguolo  Buonar- 
roti il  giovane  . • 
Orazio  Baccellai  . . . 
Oliavi©  Rinuccini.  . . 

Padre  Paolo  Segnerl 

Piero  Segni  .... 
Piero  Vettori  .... 
ricrfranc.  Ciambullari 


Rime. 

Comrnlo  sopra  le  sue  Rime. 

Laudi,  o altre  rime  spirituali. 
Canzoni  a ballo. 

Beoni. 

None  La. 

Rime  Burlesche. 

Libro  primo  del  Cirillo  Calvaneo. 
Avarchidr. 

Girone  il  Cortese. 

Coltivazione. 

Opere  Toscane,  o sia  Rime. 
Morganle. 

Bcca. 

Frottole. 

Libro  di  Sonetti. 

Discorso  sopra  le  Comete. 

Sonetti  uniti  a quelli  di  Luigi  Pulci. 
Rime  Burlesche. 

Rime. 

!*  FlK*  | coDunedìr. 
la  Tancia  | 

Cicalale. 

Dialoghi. 

la  Dafne,  Commedia. 

Prediche. 


Crollano  inslruilo. 
f Manna  dell' Anima. 

Volgarizzamento  di  Demetrio  Falereo. 
Cotllvazione  degli  Ulivi, 
t 11  Cello,  Dialogo. 

I Storia  d'Europa. 

» Asolani. 

) Lettere, 
j Prose. 

I Rime. 


Sperone  Speroni  . 
Tommaso  Segni  . 

Torquato  Tasso  . 


Vincenzio  Borgliini  . 


Vincenzio  Capponi  . 
Vincenzio  da  Filtrala 
Vincenzio  Martelli 


Vincenzio  Vivianl 


Commedia. 


Storie. 

Riposo. 

Rime  Burlesche. 

( Storie. 

Principe. 

I Vita  di  Castracelo. 

1 Modo  tenuto  dui  Duca  Valentino. 

1 Ritratti  della  Francia,  e dell'Alemagna. 

I Discorsi  sopra  Tito  Livio. 

{Arte  della  Guerra. 

(Asino  d’Oro. 
i Capitoli. 

I Decennali. 

[ Rovella. 

I la  Mandragola 
\ la  Clizia 
\ Orazioni. 

' ì Dialoghi. 

. Volgariz. di  Seneca  della  Tranquillità  dell'animo. 
. Gerusalemme  liberata. 

Lim iuta,  Favola  boschereccia. 

’ | Lettere. 

* Rime. 

I Dell'Origine  di  Firenze. 

Della  città  di  Finsole. 

Della  Toscana,  c sue  Città. 

De'  Municipi I,  e Colonie  Romane. 

Delle  Colonie  Latine. 

Delle  Colonie  Militari. 

De' Fosli  Romani. 

Dell’ arme  delle  Famiglie  Fiorentine- 
Delia  Moneta  Fiorentina. 

Se  Firenze  fu  rJedltlcata  da  Carlo  Magno. 

Se  F irenze  ricomprò  la  Littoria. 

Dilla  Chiesa,  c de’  Vescovi  Fiorentini. 

Del  modo  di  fare  gli  alberi  delle  Famiglie. 
Annotazioni  e Discorsi  de'  Deputali  «opra  *1 
Deca  merone, 

. Parafrasi  poetiche  de  Salmi 
. Rime, 
i Rime. 

' i Lettere. 

? Discorso  d'Arno. 

I Trattato  deile  Proporzioni. 

. J Diporto  Geometrico. 

! Ragguaglio  dell*  Opere  del  Galileo, 
f Resistenza  de' Solidi. 


LIBRI  D’INCERTO,  0 D INCOGNITO  AUTORE 


(compagnia  del  Manlellaccio. 

Ricettarlo  Fiorentino. 

Stacciata  prima  della  Crusca  contro  il  dialogo  dellEplea  Poesia  di  Cammino  Pellegrino. 
Stanze  della  Rabbia  di  Macone. 


LIBRI  DI  DIVERSI  AUTORI 


Canti  Carnascialeschi. 
Prose  Fiorentine. 
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TAVOLA 

DELLE 

ABBREVIATURE  DEGLI  AUTORI 

Di'  QUALI 

SONO  TRATTI  GLI  ESEMPII  CITATI  NEL  VOCABOLARIO  (I); 


RULLA  QUALE  SI  DA*  ARCHE  CORTO  DELLE  STAMPE  A TALE  LrPEITO  ADOPERATE  » E DE*  POSSESSORI  DE*  TESTI  A FERRA 
ALLIGATI.  AGGIUNTITI  L*  INDICE  DI  ALTRE  OPERE  DEGLI  AUTORI  CITATI  ROR  CCMPRESO  REI.LO  SPOGLIO  PATTO  DAI 
COMPILATORI  DEL  VOCABOLARIO  E DI  ALCUNI  ALTRI  AUTORI  DEL  BUON  SECOLO;  E L*  IRD1CE  DEGLI  SCRITTORI  SCELTI 
RELL*  ADUSI  AREA  DLL  1786  DAI  DEPUTATI  DELLA  CRUSCA,  DA  T ALFRSERE  PER  IRA  FUTURA  RISTAMPA  (2). 


A 


A 


' Mlim  Aless 
• » Pind. 

Ag.  Pand. 
Agn.  « 

« » «*. 


Alai».  Avarch 

«i  *»  t.  40. 


Alani.  Gir. 

~ » S.  SS. 


Alani.  Coll. 

» " I.  IG. 


Alava.  Poe». 
» Ann. 

« Etcy. 


Pindaro,  le  ode  Iradotte  da  Alessandro  | 
Adimnri , con  osservazioni.  Pisa,  Tana* 1 
gli,  IGEI  lo  4. 

Agnolo  Pandolfini.  o sia  Trattalo  del  go- 
verno della  Famiglia  scritto  da  Agnolo 
Fundoljini.  Tanto  nelle  antecedenti  Jm- 
prc«>«ioni,  quanto  io  questa  è stato  citato 
Il  Testo  a penna,  clic  fu  già  del  Senatore 
Filippo  Pandolfini  nostro  Accademico,  e 
che  ora  nella  Libreria  del  Senalor  Cam- 
milloPandotflni  si  conserva.  Alcuna  volta 
nella  presente  impressione  ci  siamo  ser- 
vili dell’ esemplare  stampalo  in  Firenze 
pe’T’ar/lMi  e Franchi  l'anno  i7»4  in  4., 
ma  i numeri  aggiunti  agli  esempli  cor- 
rispondono per  lo  più  a quelli  delle  pa- 
gine del  Testo  a penna,  perché  non  a- 
vemrao  io  stampato,  se  non  dopo  essere 
motto  inoltrala  la  stampa  dei  presente 
Vocabolario. 

Opere  di  Luigi  Alamanni,  cioè 

Aeurchide  Poema  ; si  cita  l’ edizione 
de’ Giu  ufi  di  Firenze  del  id7o  in  4.,  ed 
i numeri  aggiunti  agli  esempli  Indicano 
il  libro  e Follava. 

Girone  li  cor  few  Poema;  si  cita  l’e- 
dizione di  Parigi  del  iosa  In  4.,  ed  I due 
numeri  posti  agli  esempli  segnano  il  li- 
bro e l'ottava. 

Coltivazione  in  versi  sciolti,  divisa  in 
sei  libri;  si  allega  l’edizione  di  Parigi 
fatta  da  Roberto  Stefano  nel  taso  in  4., 
ed  il  primo  numero  accenna  il  Libro,  Il 
secondo  la  pagina. 

Opere  Tuteline,  o sia  Poesie,  o Alni* 
raccolte  in  due  Volumi,  c stampate  in 
Venezia  per  gli  Eredi  di  Aucantonfo 
Giunta  nel  issa  In  B.,  la  quale  edizione 
alcune  volte  è citala  col  numero  del  vo- 
lume c delle  pagine,  c sono  le  seguenti: 
Elegie,  delle  quali  ned' antecedente  im- 
pressione dissero  aver  citalo  un  Testo  a 
penna  di  mano  di  Benedetto  Forchi, 
che  poi  fu  del  Venator  Alessandro  Se- 
gni, nostro  Accademico  e Srgrclario,  dello 
il  Guernlfo.  Egloghe,  Sanciti  .Canzoni, 
Favola  di  Sorcino , Diluvio  Romano, 
Favola  if  Al  Ionie , Salire,  Salmi  Peni- 
tenziali, Selve,  Favola  di  Fetonte , An- 
tigone Tragedia,  Inni,  Stanze. 


Folgarizzamenlo  de’ tre  Trattati  il  Alber- 
ano Giudice  da  Brescia;  Il  primo  della 
Dilezione  di  Dio  e del  prossimo,  e della 
Forma  dell’ onesta  vita;  Il  secondo  della 
Consolazione,  e de’ Consigli;  Il  terzo  delle 
aei  Maniere  di  parlare.  Tanto  nelle  ante- 
cedenti, quanto  nella  presente  impres- 
sione si  cita  r edizione  di  questi  Trattati, 
emendata  da  Haitiano  de’  Rossi  nostro 
Accademico  e segretario,  detto  V Inferi- 
gno, fatta  in  Firenze  l'anno  toioin  4. 
Per  distinguere  ciascheduno  di  questi  Ire 
Trattali  si  dee  avvertire,  che  quatorn  ab- 
biamo citalo  solamente  il  capitolo,  si  dee 
Intenderedel  primo  Trattalo;  quandos'in- 
conlrano  due  numeri,  s’intende  cly*  sia 
citato  il  secondo  Trattalo,  poiché  II  primo 
numero  accenna  quello  del  Trattato,  ni 
il  secondo  i capitoli  ne' quali  è diviso.  Il 
terzo  Trattalo,  perciocché  è assai  breve 
e non  distinto  in  capitoli,  è citalo  a pa- 
gine, onde  i numeri  corrispondono  a 
quelli  delle  pagine  della  suddetta  edi- 
zione di  Firenze.  Ma  perciocché  questa 
edizione  in  alcuni  luoghi  è scorretta,  o al- 
meno mollo  sospetta  di  qualche  altera- 
zione o mancanza,  qualora  abbiamo  in- 
contrato alcuno  di  questi  luoghi  dubbli, 
d siamo  servili  d’un  ottimo  cd  antichis- 
simo Testo,  che  di  presente  si  conserva 
tra  I libri  dell'Accademia;  e per  lo  più 
colla  parentesi  dopo  gli  esempli,  ne' quali 
in  colai  guisa  si  è adoperato  , n«  abbiamo 
avvertito  II  lettore. 

Rime  burlesche  di  Alfonso  de' Paxzi.  Nell* 
antecedenti  impressioni  fu  citato  un  To- 
sto a penna , che  fu  già  di  limone  Berti 
nostro  Accademico  detto  lo  .Smanio.  Nella 
presente  ci  siamo  serviti  d'un  altro  Te- 
sto clic  ora  si  conserva  appresso  SI  Priore 
AWW  Covoni : ma  in  questo  mezzo  nel 
I - 1"  essendo  stato  pubblicato  sotto  la 
data  di  Firenze  il  Ictzo  Volume  delle 
Aftwc  burlesche  del  Bcrnl  e d’altri  Au- 
tori, fra  le  quali  sono  anche  i Sonetti 
d’ Alfonso  de'  Pazzi,  si  è quasi  sempre 
citala  questa  edizione,  ed  I numeri  ta- 
lora corrispondono  a quelli  de’ Sonetti, 
talora  bulicano  il  dello  Tomo  Irrzo  e lo- 
paglne  di  esso. 


Atber. 

Atberlan. 

Albert,  cap.  *. 

n *.  14. 

»»  «ni. 

« car.  io*. 


Alf.  Paz 

n » Rim.  buri, 
san.  j. 

Alf.  Paz.  Rim.  buri. 

».  AGO. 


fi)  !T Intende  l'edizione  del  ìi antri  cui  guelfa  Tavola  era  aggiunto. 
fi)  Quei  il  ultimi  tenitori  vanno  contrassegnati  datt  asterisco  *. 
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MI. 

Allcgr. 

» /Uni.  lo. 
Aileg.  l oo. 


Auihi‘.  Cof. 

n Co  fan.  4.  a. 

« Fur. 

* Fur.  t.  ». 


Aiuti- 


.lui.  un. 

A m in.  uni. 


V.  N. 
sa.  s.  r. 

G. 

G.  HOC. 

p ». 


Allegorie  sopra  le  Metamorfosi  di  Ovidio. 
Testo  a penna , die  fu  già  dello  Stradino, 
e pascla  dello  Sminilo,  e dipoi  tra  i li- 
bri dell'  Accademia.  Olire  al  suddetto  Te- 
sto se  ne  cita  anche  un  altro,  che  fu  già 
di  Giuliano  Giraldi  nostro  Accademico 
dello  il  B inumato,  e che  nella  Libreria 
de'  Giraldi  si  conserva. 


Lettere  e lìtme  d'Alessandro  Allegri  staio- 
pale  in  diversi  luoghi  e tempi,  cioè: 

La  Furie  prima  raccolta  da  Orazio 
Morandi.e  BIMqMti  in  Verona  nei  i«o». 

La  Parte  seconda  raccolta  dal  Com- 
mendatore Fra  Jacopo  ducei , e stam- 
pata pure  in  Verona  nel  1007  in  4. 

La  Parie  terza  raccolta  dal  Commen- 
datore Agnolo  Minerbelli,  e Impressa 
in  Firenze  nel  tuo»  in  4. 

La  Parte  quarta  raccolta  da  Francesco  . 
Catturi,  e data  alta  luce  in  Verona  nei 
«Ci»  in  4. 

Lettere  di  Ser  Poi  pedante  nella  corte 
de  Ita  nuli  a .Mescer  Pietro  Bembo,  a M es- 
ser Gioco  Hill  Boccaccio,  e a Messer  fnrm- 
cesco  Petrarca , dedicale  a Htsvr  Gio- 
vanni delta  Casa,  e stampale  In  Bologna 
nei  tois  in  4. 

Fantastica  visione  di  Porri  da  Puz- 
zola!/co  moderno  podcraio  in  Pian  di 
Giullari,  impressa  In  Lucra  nel  ItlSla  4* 

I Compì  talari  della  pacata  impressione 
unirono  in  un  sol  volume  tulle  k sud- 
detta edizioni  delle  Rime  e Prose  dcl- 
l' Allegri,  numerandone  ciascuna  pagina 
a mano  per  loro  maggior  comodo  -,  «si  a 
questi  numeri  corrispondono  le  citazioni 
degli  riempii  da  loro  allegati.  Nella  pre- 
senta Impressione  essendosi  ritrovalo  Ira 
I libri  dell'  Accademia  quel  medesimo 
esemplare  che  da  loro  Tu  adoperalo,  ab- 
biamo seguitalo  la  stessa  guisa,  anzi  di 
più  abbiamo  supplito  le  citazioni  ad  un 
gran  nnmero  d‘ esempli,  ne*  quali  erano 
siale  da  loro  tralasciale. 


Ara.  S.  Pud. 
Amm.  S.  Padr. 
w SS.  Padr. 


Amoroz.  da  L'ire  u.  It.  A. 


.In  noi. 

« Depttl.  7». 
Ann.  Fan. 

A 11  noi.  Fang. 


A ut.  Alani. 

- « ri  ut. 

» » ria  1 son.  lo. 


« *»  stani. 

»t  » Siam. 
Beceaf.  ».  1 70. 


Commedie  di  Francesco  ir  Ambra,  cioè: 
/ fìernurdi  Commedia  in  versi  stam- 
palo in  Firenze  presso  l Gianii  nel  taas 
in  a. 


La  Cofanaria  Commedia  In  versi.  Si 
cita  l'edizione  de' Giunti  di  Firenze  del 
«sur.  in  a. 

Il  Furio  Commedia  in  prosa.  Nella 
pns-ata  impressione  dissero  d’aver  citata 
l'edizione  di  Venezia  del  1407  in  8.  Ma 
noi  In  questa  ri  slamo  per  lo  più  serviti 
della  stampa  de’ Giunti  di  Firenze  dei 
iao4  in  8-,  che  si  è credula  più  corretta. 

1 numeri  aggiunti  alle  allegazioni  de- 
gli csempii  contrassegnano  gli  atli  e le 
scene  di  ciascheduna  Commedia. 


Arcad.  Sann. 

m •tannar. 
Arid. 

slr.  Far. 

Arias.  Fur. 

» » I*.  99. 


Arias.  Fin 7.  Cani. 

« a.  Cani. 

*»  a.  Cani.  4.  3». 


Aitici u-  ».  Boec.  Ante!. 


Ammaestramenti  degli  Amichi.  Ita  crolli , 
e volgarizzali  da  Fra  Barlolommeo  da 
.tati  Concorrilo  Pisano  dell  'ordine  de'Pro- 
it indori JGII  riempii  tratti  da  questo  libro 
per  lo  più  hanno  Ire  numeri;  il  primo 
indica  tu  distinzione,  il  secondo  tu  ru- 
brica, il  terzo  l‘  ammaestramento.  Nelle 
prime  impres-ioui  fu  citato  un  Testa  a 
penna  di  Pier  del  Aero,  perciocché  lo 
Campato  da  Giorgio  M aratati  li  in  Fi- 
renze era  assai  scorretto;  il  quol  Testo  al 
presente  si  conserva  nella  Libreria  del 
Settatara  c Cavaliere  Filippo  Guadagni , 
segnalo  eoi  numero  isa  in  cartapecora. 
I Compilatori  dell'antecedente  edizione  si 
servitomi  della  ristampa  fattane  in  Fi- 
renze nel  tool  in  11.  riveduta  e eoi  rotta 


Ar.  Sol. 
Arias.  Sai. 


Aria*.  Bini. 

Ar  Hi m. 

Arim.  Bini.  27. 


Arioe.  Co*. 

« Cassar.  Prok 

»*  C'ao.  1.  3. 

>'  Leu. 

Ar.  Leu.  s.  4. 

Arias.  Aeg. 

» Aegr.  ».  ». 


dall'  Aitale  Francesco  Bulolfi  nostro  Ac- 
cademico dello  il  Hi fiorilo,  il  quale  si 
valse  non  solo  del  sopraddetta  Codice  di 
Pier  del  Aero,  ma  ancora  di  altri  buoni 
Testi,  ebe  anche  di  presente  neir  Accade- 
mia si  conservano.  In  questa  impressione 
pari inruk-  abbiamo  citato  l’edizione  sud- 
detta del  infiorilo,  ed  alcuna  volta  an- 
cora qudla  falla  modernamente  In  Firenze 
da  ttomeui»  Maria  Ma  imi  nel  1734  in 
4.,  conchmiacliè  stano  in  essa  corredi  an- 
che quegli  errori  che  nella  •lampa  del 
Rifiorito  disavvedutamente  erano  scorsi. 
L'abbreviatura  Amm.  Ani.  G.  indica  la 
giunta  «Irgli  Ammaestramenti  degli  Anti- 
chi : ciò  sono  alcuni  Ammaestramenti  o 
Sentenze  Impresse  in  line  della  suddetta 
edizione  del  Ili  fiorito,  alta  numerazione 
delle  quali  corrispondono  i numeri  ag- 
giunti alle  citazioni  degli  esempli. 

Ammaestramenti  de'  Santi  Padri.  Testa  a 
penna,  die  (u  già  di  Pier  del  Aero,  e 
crediamo  clic  sfa  «furilo  che  oggi  nella 
Libri  ria  tic'  Guadagni  si  conserva,  se- 
gnalo col  mi  in.  «o,  e iptìtstalo  / attilliti 
do’ Sanli  Padri. 

Bòne  antiche  di  Amorozzo  da  Firenze : v. 
Bim.  ani.  P.  A.  e Bim.  ani.  F.  R. 

Annotazioni  de’  Deputati  sopra  'I  Deco- 
rni rane:  v.  Dep.  Decani. 

Annotazioni  sopra  gli  EeangelU.  Testo  a 
penna  che  fu  dell’  Inferigno , e che  al 
presente  »i  conserva  tra  I libri  dell’  Ac- 
cademia. 

Rime  alla  Burchiellesca  d'Antonia  Ala- 
manni stampale  in  Firenze  pe' Giunti 
l'anno  <a*s  e lac»,  dietro  alle  Rime 
del  Burchiello,  f numeri  corrispondono 
a quelli  de'  Sonetti. 

Stanza  del  medesimo  sopra  f etimolo- 
gia drl  Becca  tiro,  nel  leni|io  delle  ante- 
cedenti impressioni  scritta  a penna,  ma 
nel  tempo  della  presente  stampata  alla 
patina  <7U  del  volume  Terzo  delle  Opere 
Burlesche  del  Ber  ni  e d' altri  Autori, 
ed  in  questa  guisa  citata. 

Arcadia  del  Sannazzaro : c.&innaz.  Arcad- 

Aridosio:  ».  Lorenz.  .Veri.  Arid. 

Ojtcre  di  Lodovico  Ariosto,  cioè: 

Orlando  furio»  Poema  eroico.  Ir» 
questa  impressione  ci  slamo  servili  di 
varie  delle  migliori  c più  corrette  edi- 
zioni , e più  frequentemente  di  quella  del 
/ al g rie iu  fatta  in  Venezia  nel  i««»  in  4-, 
ed  i numeri  indicano  il  cauto  c la  stanza. 

Cingue  Cauli,  1 quali  srguono  la  ma- 
teria dell'  Orlando  Furiavo,  c vanno  die- 
tro adesso  in  (stampa  nelle  migliori  edi- 
zioni, e qui  parimente  i numeri  indicano 
il  canto  e la  stanza. 

Sii  fi  re  sette  stampotc;  *i  sono  adope- 
rate alcune  delle  migliori  edizioni,  ed  I 
numeri  aggiunti  corrispondono  a quelli 
delle  Satire. 

/Time,  cioè  Sonetti,  Madrigali,  Can- 
zoni, v Capitoli.  In  questa  Impresdoue 
ri  siamo  serviti  della  edizione  di  Yeocziu 
del  taas  In  8.,  e»l  i numeri  aggiunti  oor- 
risjx'nrlooo  a quelli  delle  pagine  della 
suddetta  edizione. 

Commedie  quntlro,  cioè  la  Castani. 
la  Lena , il  Aeg  ramante,  ed  I Supposi  (1. 
alcune  delle  quali  furono  composte  prima 
in  prova,  c poi  ridollc  in  verso.  In  am- 
bedue le  forme  sono  citate,  ma  più  fre- 
quentemente qpelle  di  verso,  cd  in  que- 
sta impressione  ci  siamo  serviti  per  Io  piu 
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Arias.  Supp. 

» tf  4.  i. 


.Irrigh. 

»»  40. 


Arr.  fìtti  d.  Rim.  ani. 
.irrigh,  fìalihmnt. 
Ari.  Fetr.  Ner. 


»•  n t>  4.  MA. 

« h ' « p^.  Lei. 


dell'esemplare  M .impalo  imi  1711  in  a., 
sotto  la  data  «Il  Firenze. I numeri  Indi- 
cano eli  AIH,  le  Scene,  e l'abbrevia- 
tura Prol.  il  Prologo. 

Arrighetto , o sia  Volgarizzamento  «T  un 
Traila lo  dell' Avvertila  della  Fortuna 
(T. Irrigo  da  Settimello  da  esso  in  versi 
Ialini  mm posto,  e poscia  da  incerta  vai* 
garizzato.  Nelle  (tassale  impressioni  fu 
citalo  un  Testo  a penna,  dio  fu  di  Glo- 
oambatista  Dell  nostro  Accademico 
dello  il  Solo,*  che  poi  nt'11'A  endemia 
per  cpulche  tempo  «i  conservò. lo  que- 
sta  impressione  abbiamo  dialo  Tedi* 
alone  falla  da  //ementro  Maria  Man  ni 
in  Firenze  nel  liao  io  4.,  ed  i numeri 
ne  accennano  le  pagine. 


All.  A pati. 

* Avera  n fleti. 


Rime  antiche  di  Arrigo  Baldanascù  z e. 
JW»t  ani.  F.  fì. 


Arie  Fetraria  di  Antonio  .Veri  stam- 
pala in  Firenze  pe’  Ghtnli  nel  ioit 
In  a.  ti  uà tuto  si  trova  dialo  un  solo 
numero,  si  deve  intendere  di  quello 


delle  pagine;  quando  se  ne  incontrano 
due,  allora  corrispondono  ariasclicdun 
libro  e capitolo;  e alasi  anche  il  Proe- 
mio al  lettore. 

Fot garizzaMe.it lo  di  alcune  cose  degli 
Atti  degli  A pentoli : o.  Libr.  Op.  die. 

Avertuti  Benedetto.  Il  Signor  Gamba  nel* 
l'opera  intitolala:  Serie  delle  edizioni 
dei  felli  di  lingua  italiana,  Milano 
iati,  così  s’esprime  Intorno  questo 
scrittore:  ul  nuovi  Accademici  diano 
•»  Orazioni,  Poesie,  e Lettere  di  lui. 

• Vi  sono  deU'Averani  dieci  lezioni 
« composte  sopra  il  quarto  sonetto 
n della  prima  parte  del  cantoniere 
-del  Petrarca,  tee.  Ravenna  per  An- 
» Inumarla  Laudi,  noi  la  4.  Altre 

* undici  lesioni  di  lui  stanno  nella 
«porto  11,  voi.  Ili,  IV  delle  Prose  Fio- 
« rolline.  .Non  conosco  edizione  ve» 
«runa  delle  lettore  nè  delle  poesie, 
«s«  tolgasi  un  sonetto  pubblicalo  dal 
« Crescila  beni  nel  voi.  Ili  dc'Comenlari 
» intorno  all'istoria  della  volgar  poe- 
ti sia  eoe. 


B 


B 


* Baldi n,  Foc.  dii. 


• « Dee. 


* Baldo e. 


Bari.  Ben. 
flirto!.  Ben.  Rim. 

* /torlo/.  Dan.  Tur. 


n » UOU I. 

« « iti. 

n » orlog. 

Bell  in.  dite 


r»  Batch, 

n eicat. 


Bell.  Man. 

« n •». 

« » Bini.  ani. 

»•  »•  Ani.  Pue. 

n n S en.  Ben. 


Belline. 

. * *04. 

« Sin.  ito. 

» film. 

»*  Ouu. 

« Cap. 

•»  Soli. 


Voi.  f. 


Satdinucci  (Filippo),  Focabotario  to- 
scano dell'arte  del  disegna.  Firenze, 

Santi  Franchi,  ioti  in  4. 

Bai  di  n ucci  (Filippo),  .Voline  de' Profes- 
sori del  disegno,  da  Cimabue  in  qua. 

Open  distinta  In  secoli,  e In  decen- 
nali, con  Annotazioni  di  Dom.  M. 

Manni.  Firenze,  Stecchi  c Pagani,  l 707, 
voi.  zi  In  4. 

flatoocml  (Francesco),  Lamento  di  Cecco 
da  Far  lungo.  Firenze,  Marlin! , iota 
la  4. 

Rime  di  Bartotommeo  del  Bene. 

Bar  loti  (Daniele),  il  torto  ed  il  diritto  Demb.  A tot.  l. 
del  non  il  può.  Roma,  Varese,  i<j«a  « ni.  95. 
In  ic. 


Bar  Ioli  (Daniele),  uomo  di  lettere.  Roma, 
itti  In  a. 

J?«rlo/i(Danlele),i«loria  dell’ Asia.  Roma, 
Lazzcri,  ina»  In  8. 

Boriali  (Daniele),  Ortografia  italiana. 
Roma,  Laxzcri,  toro  In  a. 

Bellini  (Lorenzo),  Discorsi  Anatomici. 
Parte  I.  Firenze,  Mouke,  mi.  Parte  II 
e III,  Ivi  ir«4,  in  o. 

Bellini  (Lorenzo),  la  Bucc heretde,  poema. 
Firenze,  Tartioi  e Franchi,  irta  in  8. 

Bellini  (Lorenzo),  Cicalate,  che  stanno 
Impresse  nel  tomo  11,  parto  li,  delle 
Troie  Fiorentine. 

Rime  di  Giusta  de’  Conti  da  Valmontone 
Senatore  Romano  ioti  loia  le  Betta  Mano. 
Pare  che  nelle  anleoedentl  impressioni 
si  sirne  servili  della  stampa  falla  fare 
da  Iacopo  Corblnelll  in  Parigi  l'anno 
1494.  Noi  nella  presento  impressione, 
per  essere  la  della  slampa  di  Parigi 
rarissima,  abbiamo  adoperala  anche  la 
ristampa  fallane  In  Firenze  dai  Gui- 
dacci e Franchi  nel  ma  In  a.  ed  t 
numeri  ne  accennano  le  pagine.  Sono 
diali  anche  i Poeti  antichi  stampali 
•Metro  u Bel  la  Mano.  V.  Rimani.  B.  M. 

Sonetti,  Canzoni,  Capitoli,  Sestine,  ed 
altre  Rime  di  Bernardo  Bettineioni. 
I Compilatori  del  la  passala  edizione  non 
dissero,  ae  adoperarono  qualche  esem- 
plare scritto  a penna,  o pure  lo  stam- 
pato in  Milano  l'anno  i«as  In  4.  In 
questa  impressione  et  siamo  servili  della 
stampa  di  Milano,  ma  perciocché  è molto 
scorretta , siamo  ricorsi  ad  un  esem- 
plare di  essa  posseduto  già  dal  Scna- 


Letl.  i. 

» ».  a.  ira. 


.Pr. 

» I.  39. 

Pro*,  a.  t««. 


Rim.  74. 
Stane. 

» 147. 


toro  Filippo  Pandolflnt,  die  ora  pure 
nella  Libreria  del  Senalor  Camillo 
Pandolfini  si  conserva,  c che  in  mol- 
tissimi luoghi  di  mano  del  medesimo 
Senalor  Filippo  è stalo  corrono,  ed 
alla  vera  lezione  ridotto.  I numeri  ag- 
giunti nella  presento  impressione  cor- 
rispondono alla  numerazione  de'  Sondi  I 
falla  per  nostro  comodo  nel  suddetto 
esemplare  stampato.  Le  Canzoni,  le  Se- 
stine, ed  i Capitoli,  per  essere  in  piccola 
quantito,  non  ai  sono  numerati,  essen- 
dosi anche  giudicato  facile  il  ritrovarne 
gU  esempli  senza  questa  diligenza. 

Opere  del  Cardinal  Pietro  Bembo,  cioè: 

Asolimi.  Nella  passato  impressione 
fu  apposto  agli  esempli  solamente  la  ci- 
tazione del  libro,  senza  indicare  quale 
edizione  precisameli  le  fosse  stola  ado- 
perala. Nella  presente  Impressione  cl 
riamo  per  lo  più  serviti  della  stampa 
fatto  In  Venezia  nri  taso  in  4.  per  Gio- 
ca JittanlON  io  e fratelli  da  Sabbio,  ed 
i due  numeri  aggiunti  accennano  il  li- 
bro • le  pagine  da  noi  a tale  effetto 
numerato. 

Lettere  Folgari.  Nella  passato  Im- 
pressione erodiamo  che  ti  servissero  dcl- 
l' esemplare  di  quella  medesima  stampa 
che  abbiamo  adoperalo  nella  presento, 
cioè  di  quello  impresso  in  Venezia  nel 
(«ri  in  9.,  il  quale  è diviso  in  due  vo- 
lumi, ciascheduno  «le1  quali  contiene 
dodici  libri,  onde  i Ire  numeri,  die 
per  Io  più  si  trovano  aggiunti  agli  e- 
scwpli  di  questo  Lettore,  accennano 
il  primo  II  volume,  il  secondo  II  libro, 
ed  il  terzo  te  pagine  di  ciaschcdun  ve- 
to me. 

Prose  intorno  alla  Fotgur  Lingua. 
DI  quali  edizioni  si  servissero  i Com- 
pilatori nelle  antecedenti  impressioni, 
niuna  ricordanza  lasciarono.  In  quatto 
abbiamo  citato  la  slampa  falla  nel  l«4» 
in  4.  dal  Torrenlino  ad  Istanza  di  Stes- 
ser Carlo  flutter  uzzi  Intimo  amico 
del  Bembo,  avendola  giudicata  una 
delle  piò  corrette,  f numeri  additano 
il  libro  e to  pagina. 

Rime,  cioè  Sonetti,  Canzoni,  Ma- 
drigali, Capitoli  e Stanze.  Nella  pre- 
sento impressione  ei  siamo  serviti  detto 
stampa  del  Giolito  del  <444  in  tt.» 
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Bene.  fiat. 
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Bem  . Celi.  Orefi 

♦*  » »»  44. 


Ber*.  Ori. 

» » «.  3.  84. 


117. 


Cai. 

Coir. 


* Beri.  Pro*. 


Bert.  Bit». 

« '•  3.  ma. 

••  Cune. 

*•  Son  8 1 . 


giudicandola  una  delle  più  corrette 
per  essere  siala  procurala  dal  Commen- 
datore Aunibal  Coro,  e da  esso  dedl- 
fata  al  Cardinal  Farnese.  I numeri 
aggiunti  a ciascheduno  esempio  addi- 
tano le  pagine  della  suddetta  edizione. 

Folgarizzamentc  dello  Storio  Ia- 
lina di  Fette:  ia  (alto  dal  l'autore  me- 
desimo. Quantunque  nella  precedente 
impressione  non  si  veda  falla  menatone 
della  stampa  quivi  diala,  nondimeno 
per  eerll  riscontri  crediamo,  che  fosse 
quella  di  Venezia  del  tasi  in  4.,  fatta 
fare  dal  sopraddetto  Carlo  Gualle- 
ruzzi,  e di  questa  medesima  edizione 
ora  d slamo  serviti , accennando  per 
n>e**o  dc'numeri  aggiunti  agli  esempli, 
li  libro  e la  pagina. 

Colf  arizzamenlo  di  Balie:  v.  Folg.Bai. 

Benivieni  (Girolamo),  Opere.  Firenze, 
Eredi  di  Filippo  Giunta,  me  In  a.  I 
nuovi  Accademici  filarono  Frottola , 
Canzoniere , Buccoliche,  e queste  ul- 
time stanno  anche  nel  Firgilio,  Buc- 
coliche, ecc.  Firenze,  Miscomini,  1481, 
1484,  iu  4. 

Opere  di  Benvenuto  Cellini,  doè: 

Due  Trattati  della  Oreficeria,  e 
della  Scultura.  SI  dia  la  stami»  di 
Firenze  del  trai  in  4.,  cd  i numeri 
indicano  le  pagine. 

Fila  lua  scrilla  da  se  medesimo. 
Testo  a penna,  che  fu  già  di  Lorenzo 
A/aria  Cavalcanti,  poi  Ira  i Mano- 
scritti di  Francesco  Redi. 

Opere  di  Franceico  Berni,  cioè: 

Orlando  Innamoralo.  Poema  rifallo. 
.Vile  antecedenti  impressioni  furono 
diale  le  slampe  fatte  in  Venezia  per 
gli  Eredi  di  Luccanlonio  Giunta  nel 
1441  e nel  I4is  in  4.  Nella  presente 
ci  slamo  servili  anche  di  quella  del 
I7t8  in  4.,  Che  ha  la  data  di  Firen- 
ze , e che  di  quelle  di  Venezia  è più 
corretta.  I Ire  numeri  aggiunti  alle  alle- 
gazioni di  questo  Poema  indicano  il 
libro,  il  canto  e la  stanza. 

Rime  burlesche.  Sebbene  dall'Indice 
non  apparisce,  si  vede  nondimeno,  che 
gli  antichi  Compilatori  si  servirono 
della  raccolto  di  esse  data  alla  Iure  per 
opera  dd  Lasca  da'  Giunti  di  Firenze 
in  due  parti,  la  prima  nel  1848,  e la 
seconda  net  1888  in  s.  Nella  presente 
impressione  abbiamo  fallo  uso  anche 
della  Raccolta  delle  opere  burlesche 
del  Berni  e d' altri  Autori  stampata 
modernamente  net  17**  In  tre  volumi 
in  8.,  de'quali  I primi  due  portano  la 
dato  parto  di  Londra  o parte  di  Fi- 
renze, il  terso  quella  di  Firenze.  I due 
numeri  che  in  questa  Impressione  si 
sono  aggiunti  alle  allegazioni  di  queste 
Bime  accennano  II  volume  c le  pagine 
di  ciascheduno  di  casi,  talora  dell'e- 
dizione antica  de' Giunti,  ma  per  lo 
piò  della  moderna. 

Catrina  Atto  scenico  ruslicale  , 
stampato  In  Firenze  per  Falente  Pa- 
nini nel  18*7  in  I.  Nella  presente 
impressione  siamo  ricorsi  all'esemplare 
stampato  modernamente,  unito  al  quale 
è il 

Mogliaszo.  Frammesso  pure  in  versi, 
che  parimente  alcuna  volta  si  è dialo, 
ed  i bunkeri  aggiunti  denotano  le  pa- 
gine cidi'» Uro  componimento  nella  sud- 
detta edizione. 

Farti  (Giovanni  Lorenzo),  Prote.  Firenze, 
Bonducci,  <7*8  in  4. 

Finte  burlesche  di  /tomolo  Berlini.  In 
questo  impressione  abbiamo  citato 
quelle  stampale  l'anno  < 788  nel  lerzo 
volume  delle  Opere  burlesche  del  Berti  I 
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e d'altri  Autori,  ed  i due  numeri  ag- 
giunti accennano  il  detto  terzo  volume, 
e le  pagine  di  esso,  dove  cadono  dette 
Bime.  Talora  è diala  la  cantone  o il 
numero  del  sonetto. 

Folgar  izza  mento  dello  Bibbia.  Testo  a 
l*nna,  che  fu  di  Francesco  Redi. 

Rime  antiche  di  Biado  Bonichi  da  Siena 
stampale  in  Roma  nella  stamperia  del 
Grignani  l'anno  lezi  in  foglio. 

Biscioni  (Antonina ria),  annotazioni  al 
Matmanlile:  v.  Lippi,  edizione  del 
1781. 

Lettere  di  Santi  e Beali  Fiorentini,  con 
uno  prefazione  del  can.  Biscioni.  Fi- 
renne,  Moucke,  17X«,  in  4. 

Fagiuoli  ( Gi*mbati«to  ),  Rime  piacevoli. 
Firenze,  No  temi  ve  Moucke,  17*8, 1 7*4, 
parti  * in  4.  piccolo.  La  parie  sesta 
comprende  la  chiave  e le  note  del  con. 
Biscioni 

Opere  di  Messer  Giovanni  Boccaccio, 
doè: 

Decamerone.  Si  dia  l'esemplare  cor- 
retto dal  Cav.  Lionardo  Saldali  a ciò 
espressamente  deputalo  dal  Granduca 
Francesco,  • stampato  in  Firenze  dai 
Giunti  ranni»  1**7.  Tutte  le  Novelle 
sono  diate  pd  numero  loro  da  uno  Ano 
a cento.  Il  secondo  numero  che  si  trova 
negli  esempli  traili  da  quest'opera,  in- 
dica i numeri  per  maggior  comodo  po- 
sti a mano  di  dieci  in  dieci  versi  nel- 
l'esemplare, di  cui  si  servirono  gli  an- 
tichi Compilatori  cosi  in  ciascheduna 
Novella,  come  in  ogni  altra  parte  prin- 
cipale di  quest'opera,  cioè  nel  Proemio, 
nell'introduzione,  nel  prindpio,  e nel 
line  di  ciascheduna  Giornata,  e nella 
Conclusione.  I due  numeri  porti  agli 
esempli  tratti  dalle  canzoni  sfgniiicano 
la  Giornata,  nella  quale  è posto  la  Can- 
zone, e la  stanza  della  Canzone.  L’ab- 
breviatura fit.,  che  si  trova  talora  in 
vece  del  secondo  numero,  significa  che 
quell'esempio  è trailo  non  dal  corpo 
della  Novella,  ma  dal  (itolo  di  essa.  Ma 
perciocché  V Infarinalo  giudicò  di  do- 
ver tralasciare,  0 alterare  Varj  luoghi 
di  quesl'Opcra,  negli  esempli  da  noi 
allogali,  abbiamo  supplito  colali  man- 
canze e variazioni  per  lo  più  colla  mo- 
derna edizione,  che  ha  la  data  d'Am- 
sterdam dell  anno  ina  In  due  voi. 
in  a,  e talvolta  ancora  col  celebrati*- 
«imo  Testo  a penna  scritto  di  mano  di 
Francesco  d’ Amareno  Mannelli , che 
di  presente  si  consona  nella  Libreria 
di  San  Lorena©  al  Banco  XLI,  segnato 
col  numero  i,  c molte  volle  ne  abbiamo 
avvertilo  i Lettori  con  una  parentesi 
dopo  l'esempio,  lo  che  abbiamo  anche 
praticato  in  qualche  luogo  più  sospetto, 

0 oscuro,  dove  la  lezione  del  Testo  del 
Mannelli  è stata  da  noi  creduta  più 
sicura  dell'esemplare  corretto  dall7n- 
f a rinato. 

Amela.  Cosi  in  questa,  come  nelle 
antecedenti  Impressioni,  è stola  citala 
l'edizione  di  Firenze  (atto  dagli  /• Vedi 
di  Filippo  Giunti  l'anno  isti,  cd  i 
numeri  ne  Indicano  le  carte,  e l'abbre- 
viatura Proem.  il  Proemio.  In  alcun 
luogo  della  stampa  oscuro  o sospetto 
d'errore,  abbiamo  consultali  gli  scritti 
a penna,  e particolarmente  quelli  che 
sono  nella  Libreria  di  S.  Lorenzo  nel 
Banco  XLI  segnati  co' numeri  sa  e 3*. 

Amorosa  visione.  Opera  in  terza  rima , 
e divisa  in  cinquanta  canti,  o capitoli. 

1 Compilatori  delle  passale  impressioni 
non  ci  lasciarono  memoria  alcuna  del 
Testo  a peni»,  o de) l'edizione,  di  cui 
si  servirono.  Nella  presente  abbiamo 
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adoperalo  l'esemplare  stampalo  dal 
Giolito  in  Venezia  nel  issa  in  a.,  sen- 
docl  partito  sufficientemente  corretto, 
benché  alcuna  volta  ci  sia  convenuto 
ricorrere  ad  un  Testo  a penna,  che 
abbia»  veduto  nella  Libreria  del  Mar- 
citele Bicorni  segnato  0.  tilt.  XXJUX 
per  racconciare  alcun  esempio,  che 
nell'esemplare  stampato  appariva  ma- 
nifestamente scorretto.  Il  numero  ag- 
giunto alte  allegazioni  tratte  da  questo 
Libro  corrisponde  a quello  de' canti  e 
Capitoli,  ne' quali  è diviso. 

Tomento  sopra  I primi  sedici  Capi- 
toli del  T/u/erno  di  Dante.  Nelle  prime 
impressioni  fu  citalo  un  Testo  a penna 
di  Pier  Segni  nostro  Accademico  detto 
V Agghiacciato,  che  poscia  fu  posse- 
duto dal  Gucrnito,  Nella  presente,  non 
essendo  stato  possibile  il  ritrovare  11 
Testo  del  5(0ni,  ci  siamo  prevalsi  di 
un  altro  Testo  » penna,  che  era  già 
nella  Libreria  d'./n  Ionio  Magli  al/echi 
Questo  Testo  ha  poi  servito  di  norma  j 
all'edizione  che  ne  è stata  falla  colla 
data  di  Firenzel'anno  1784  in  due  Tomi 
In  a.,  onde  questa  parimente  abbiamo 
alcuna  volta  citata,  ed  i numeri  ag- 
giunti agli  esempli  indica  il  canto  c la 
pagina  dell'esemplare  stampalo. 

Fiammella.  SI  dia  la  stampa  di 
Filippo  Giunti  del  tata  in  a.,  ed  i 
due  numeri  aggiunti  agii  esempli  cor- 
rispondono il  primo  a quello  del  libro, 

Il  secondo  a quelli  posti  in  margine  di 
dieci  in  dirci  versi  nella  suddetta  edi- 
zione. Alcuna  volta  abbiamo  citalo,  e 
per  lo  più  a pagine,  la  più  antica  edi- 
zione di  Armurrfo  Giunta  del  iaas 
in  a.;  ed  in  qualche  esempio  di  senso 
oscuro  o dubbio  abbiamo  consultato  i 
Testi  a penna  della  Libreria  di  8.  Lo- 
renzo, che  si  trovano  al  Banco  XLII, 
segnali  coi  numeri  7.  a.  e a. 

/■Votolo.  Si  cita  In  stampa  di  Fi- 
renze di  Filippo  Giunti  Culla  nel  isti 
in  a.,  allegandone  il  libro  ed  il  nu- 
mero marginale  posto  di  dieci  In  dieci 
versi. In  alcuni  luoghi  oscuri, o scorretti 
siamo  ricorsi  all' autori  là  de' Testi  a 
penna,  consultandone  talora  ano,  che 
fu  di  Oiu/iano  de'  Birci  ora  in  malia 
del  Canonico  Torso  de'  /Ucci,  ambedue 
nostri  Accademici,  talora  quello  ebe  è 
nel  Banco  XLII!  della  Llbr.  di  S.  Lo- 
renzo segnalo  col  n.  »«. 

Filottralo,  Poema  la  ottava  rima. 
SI  dia  un  Testo  a penna,  che  fu  già 
dell* Inferigno,  e che  di  poi  fu  riposto 
fri  i MS.  di  nostra  Accademia.  Talvolta 
abbiamo  citalo  alcuni  lesti  a penna 
della  Libreria  di  San  Lorenzo  esistenti 
nel  Banco  XLI  al  num.  t?.  ao.  e ta, 
e nd  Banco  XLII  al  num.  sa. 

Laberinto  if  Amore , o sia  il  Cor- 
baceio.  Si  cita  l'edizione  fallane  in  Fi- 
renze da  Filippo  Giunti  l’anno  « tot  in 
a.,  allegandone  in  ciaschcdun  esempio 
i numeri  posti  di  dicci  lo  died  versi 
in  quella  impressione.  Alcuna  volta, 
quando  la  laioae  stampala  ci  è panila 
oscura,  o «espella  di  scorrezione,  ab- 
biamo citato  II  Testo  a penna  di  mano 
di  Frantetco  d' Amarrilo  Mannelli, 
unito  alla  famosa  copia  del  Dccame- 
rone,  di  cui  poco  fa  abbiamo  ragionalo, 
e quando  abbtam  seguilo  la  lezione  di 
questo  Testo,  ne  abbiamo  per  lo  più 
avvertilo  il  Idtorc  con  nna  parentesi 
dopo  l'esempio. 

Letterei  cioè  uoa  a Mcsser  Pino  dei 
Boui , una  a Stesser  Franctico Priore  di 
Soni'  Apostolo  i una  a Metter  Ciao  da 


Pillo} a ; una  a Xiceota  Acciaioli  : una 
a Madonna  Andrea  Acciaioli,  Conte*** 
d'AI  bivi  Ila;  ed  una  a /Yancetco  dei 
Sordi.  Nell' indice  della  passala  im- 
pressione dissero  d’cwoi  serviti  dJ  un 
Testo  a penna  del  Gucrnito,  lo  ehe 
accenna  la  cifra  S-  qualora  s’inconlrà 
nelle  diazioni  degli  esempi).  La  Lettera 
a Mescer  Pino  de'  Basti  dicono  estere 
spogliala  nell'esemplare  stampato,  ma 
trovandosene  molle  antiche  edizioni, 
non  abbiamo  potuto  sapere  di  quale 
precisamente  si  servissero  I Compila- 
tori. La  Lettera  al  Prior  di  Sant'Apo- 
stolo  dicono  di  averla  traila  da  un 
Testo  a penna  di  Francetco  Bedi.  Nella 
presente  Impressione  ci  siamo  serviti 
dell'esemplare  stampalo. in  Firenze  dai 
Thr/ini  « Franchi  nel  1 7f  s in  4.,  che 
ha  per  titolo:  Prote  di  Dante  Ali- 
ghieri, e di  Metter  GiVaani  Boccac- 
cio, nel  quale  (ulte  le  sopraddette  Let- 
tere si  contengono,  ed  alla  lezione  di 
questa  edizione  si  è ridalla  la  maggior 
parie  degli  esempli  aggiungendo  per 
io  più  a ciascheduno  di  loro  un  nu- 
mero che  dinota  le  pagine  di  quella 
impremionc.  L’abbreviatura  Bocc.  Leti. 
B.  significa  le  Lettere  scritte  da  Mes- 
se r Giovanni  Boccaccio  da  Avignone 
alla  Repubblica  Fiorentina,  il  Testo  ori- 
ginale delle  quali  avvertirono  i passali 
Compilatori,  ebe  era  nell'Archivio  delle 
Riformagioui. 

fflnfale  Fieiolano.  Poema  In  oliava 
rima;  si  cita  un  Testo  a penna  che  fu 
di  Francetco  Bedi.  Nella  presente  Im- 
pressione, non  avendo  ritrovalo  quel 
Testo,  ne  abbiamo  citalo  un  altro  di 
Bono  Antonio  fortini  nostro  Accade- 
mico, ed  agli  esempli  abbiamo,  per  lo 
più,  aggiunto  il  numero  della  stanza. 

Teteide.  Poema  in  ottava  rima  stam- 
pato. Nella  presente  impressione  ci 
slamo  più  frequentemente  servili  di  un 
Testo  a penna,  che  ora  si  conserva  tra 
i M8.  di  nostra  Accademia,  e talvolta 
di  un  altro  Testo  delta  Libreria  di  8.  Lo- 
renza al  Banco  XLtV,  segnalo  col  nu- 
mero i*.  1 due  numeri  molte  volte  ag- 
giunti alle  citazioni  corrispondono  a 
quelle  de’dodici  libri  di  questo  Poema, 
e delle  ottave  di  cUacheduu  libro. 

Tetiamenlo  cavato  dall' Originale 
scrilto  di  propria  alano  del  Boccaccio 
la  carta  bambagina,  e stampato  dietro 
al  Proemio  delle  Annotazioni  del  De- 
putati alla  correzione  del  Deeamerone 
l'anno  1*7*.  I numeri  aggiunti  agli 
esempi!  accennano  le  tre  (accedei  Te- 
llo indicate  da' Giunti  nella  stampa 
suddetta. 

Fila  di  Dante  Alighieri . 1 passati 
Compilatori  si  servirono  dell'edizione 
falla  dal  vScrwiarfr/fi  io  Firenze  Tanno 
tati  in  a.,  ed  alle  pagine  di  questa 
edizione  corrispondono  I numeri  ag- 
giunti alle  allegazioni  degli  riempii. 
Nella  presente  impressione  ci  siamo  per 
lo  più  servili  della  predetta  stampa 
dello  Prote  di  Dante,  e del  Boccaccia 
falla  in  Firenze  pe'  Tortini  e F ran- 
chi n«l  t7tx  In  4.,  dove  si  trova  que- 
sta Vita  alla  pag.  sio,  c molli  esempli 
sono  stati  da  noi  ridotti  alla  lettura  di 
questa  edizione,  di  cui  parimente  al 
sono  citate  le  pagine. 
t ’olgarizzamcnto  della  Consolazione  Fi - 
laiofica  di  Boezio ; Testo  a penna  di 
Giocambalitta  Strozzi,  posseduto  po- 
scia dal  Duca  Luigi  Strozzi,  nostro 
Accademico.  Nella  presente  Impressione 
abbiamo  alcuna  volta  citalo  l'edizione 
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falla  da  Domenico  Maria  Marnai  In 
Firenze  nel  <734  In  4-,  apponendo  ta- 
lora agli  esempli  II  numero  delle  pa- 
gine di  OM. 

Folgori  zzamen  lo  del  la  Contólazione  Fi- 
lato flca  di  Boezio  fallo  da  Benedetto 
4'rtrfAi.-  o.  Farch.  Botz. 

Opere,  o sia  Discorsi  di  Monsignor  Fin- 
eenzo  Borghini,  ruccolli  c dati  in  luce 
da' Deputati  per  suo  Testarli  culo  l'anno 
1 4#a  in  due  volumi  In  4.  nella  stam- 
peria de’GiHnfij  e sono  I seguenti, 
doir: 

De  II' Origine  della  Cillà  di  Firenze. 

Della  Città  di  Fictole. 

Della  7’oteana,  e tue  Cillà. 

De  . \f unicipii,  e delle  Colonie  /to- 
rnane. 

Delle  Colonie  Latine. 

Delle  Colonie  Militari. 

Dei  Fasti  Forno n i,  e del  modo  di 
citare  gli  anni. 

Delle  Armi  delle  Famiglie  Fioren- 
tine. 

Della  Moneta  Fiorentina. 

Se  Firenze  fu  spianala  da  Atti  lo, 
e riedificata  da  Carlo  Magno. 

Se  Firenze  ricuperi  la  libertà  da 
Ridolfo  Imperatore. 

Trai  lato  della  Chiesa,  e de’  Fé- 
icorf  Fiorentini. 

Discorso  del  modo  di  fare  gli  Al- 
beri delle  famiglie  Fiorentine  'In lu- 
paio a parie  pure  da'  Giunti  In  Firenze  1 
nel  leos  in  4.  I numeri  apposi!  agli  I 
esempli  additano  le  pagine  delle  men-  ; 
lovatc  edizioni  de*  Giunti. 

Il  riposo  di  Raffaello  Borghini.  SI  ella 
lo  stampato  in  Firenze  per  Giorgio 
Marescotli nel  tasi  In  a-,  ma  più  fre- 
quentemente la  moderna  rdizione  del 
Meslenus  e Motte  ke  in  4.  falla  pure 
In  Firenze  l’anno  1730.  I numeri  ag- 
gfonli  alle  allegazioni  degli  esempli 
corrispondono  sempre  a quelli  della 
edizione  del  inai,  i quali  sono  siali 
apposti  anche  nel  margine  della  mo- 
derna edizione  del  <730. 

Bollati  (Giovanni),  Orazione  delle  lodi 
di  Cosimo  Ut,  recitala  all'Accademia 
della  Crusca  il  di  so  di  settembre  UH. 
Senza  nota  di  luogo,  di  stampatore  e 
di  anno,  in  4. 

Lezioni  sopra  il  /remoto,  rodiate  al- 
l'Acradrmia  della  Crusca,  noma,  Sal- 
vioni,  1 73#  in  4. 

Bollori,  Dialoghi  sopra  le  Ire  urli  del 
disegno.  Lucca,  Bendlavi,  <744,  in  •. 

Bollori,  Mote  « Fra  Guittone.  V.  auli- 
tone nell'Indice  presente. 

Bollori,  Mole  al  Fasori.  V.  Vasari. 

Bollari,  Prefazione  al  Fior  di  Firtù.  V. 
Fior  di  Virtù  nei  passali  indici. 

Bollori,  Elogio  del  Dottore  Giuseppe 
dei  Papa,  impreso  nella  parie  V delle 
vite  degli  Arcadi  illustri.  Doma  <74< 
in  4. 

Bollori,  Lettere  pittoriche.  Roma,  Pa- 
gliarlni,  1747,  <lll,  voi*  7 in  4.  pic- 
colo. 

Bracci  (Rinaldo),  Dialoghi  di  Decio  La- 
berio sopra  la  nuova  edizione  de'Can/f 
GbrnasciafrtcAi.  In  Culiculidonia  (Lu- 
gano, per  gli  Agnelli,  <730  in  o. 

Rime  Burlesche  di  Agnolo,  e di  Cristo- 
fa  no  Allori  Pittori,  detti  i Bronzini, 
impresse  nel  tomo  II  della  Barcolla 
delle  Opere  burlesche  del  Ber  ni , e 
d'altri  Autori.  8i  ella  l'edizione  dei 
Ginn»  fatta  fare  dal  Losca  nel  <44# 
e nel  <443,  ed  anche  la  moderna  del 
< 7ti , nel  terzo  volume  della  quale  si 
trovano  altre  Rimo  de’  Bronzini,  oltre 
a quelle  ebe  sono  nell'edizione  dd 
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Giunti.  I due  numeri  aggiunti  per  lo 
più  alte  allegazioni  di  queste  Rime 
quari  sempre  corrispondono  a quelli 
del  volume,  e ddle  pagine  della  mo- 
derna edizione  del  1793. 

Opere  di  Ser  Brunello  Latini,  cioè : 

Tesoro  volgarizzalo  da  Bosso  Giam- 
boni. Si  dia  resrmplare  stampalo  in 
Vinegia  per  Mar  eh  io  Sessa  l'anno  <433 
in  i.  Ma  per  essere  in  molli  luoghi  is- 
sai scorrei  lo,  abbiamo  molle  volle  con- 
sonati alcuni  Testi  a penna,  ebe  sono 
nella  Libreria  di  8an  Lorenzo  nel 
Banco  XLIt  segnali  co’ numeri  <9  so 
li  99  ts.  I numeri  aggiunti  alle  cita- 
zioni segnano  i libri  ed  I capitoti  di 
quest'  Opera. 

Poesia  a foggia  di  Frottola  detta  7’e- 
saretto,  o Faro! elio , o Faroletto  (t). 
Testo  a pernia,  clic  fu  di  G lavane in- 
eenzto  Pinetti.  In  quella  impressione 
abbiamo  alcuna  volta  adoperala  l’edi- 
zione falla  in  Roma  nella  stamperia 
dei  Grigtusni  l'anno  <04*  in  foglio,  c 
talora  si  è allegalo  un  Testo  a penna 
della  libreria  di  8.  Lorenzo,  che  è se- 
gnalo col  numero  44  nel  Banco  XL. 

Trattalo  delta  Penitenza  (l). 

Pataffio , ossia  libro  eonlencnle  io 
Capitoli  in  terza  rima.  Nelle  prime  edi- 
zioni citarono  un  Testo  a penna,  elio 
fu  dell"  Inferigno.  Nella  antecedente 
a questa  citarono  anche  un  altro  Te- 
sto, che  fu  già  dello  fiiNwwto.  Nella 
presente  d riamo  servili  anche  dì  una 
copia  traila  da  un  Testo  veduto  dal 
Rifiorito  (s).  I numeri  apposti  agii 
esempi  corrispondono  alla  numerazione 
de' capitoli. 

Fotgarizzamento  della  Rettorica  di 
Marta  Tullio:  e.  Bell.  'Ari/. 

Firgilto,  Buccolica  volgarizzata.  Fi- 
renze, Miscoralni,  i <•<  in  4.  Il  volga- 
rizzatore è Bernardo  Pulci  Fiorentino, 
e vi  sono  aggiunte  le  fìuceoliehe  di 
P'rancesco  de’Arsoeehi  Senese,  di  Gi- 
rolamo Beni*  imi  Fiorentino,  e di  Ja- 
copo Fiorini  de' Bon insegni  Senese, 
con  elegie  ree. 

Rime  antiche  di  Bonagiunta  Crbiciani; 
r.  film.  ani. 

Rime  di  Michelagnolo  Buonarroti  il 
vecchio.  Dagli  esempli  tratti  da  esse, 
che  «'incontrano  nell' ani-  ‘udente  im- 
pressione, si  vede  che  l Compilatori  *1 
servirono  dell'esemplare  «lampato  dai 
Gfun»  di  Firenze  l'anno  iuas.  In  que- 
sta Impressione  abbiamo  più  frequen- 
temente citala  la  nuova  ristampa  fatta 
da  itomrnico.t/aWa  Man  ni  in  Firenze 
l'anno  <7ta  In  t.,  ed  i numeri  delle 
ci  lozioni  corrispondono  quasi  sempre 
alle  carie  di  questa  edizione? 

Opere  di  Michelagnolo  Buonarroti  il 
giovane  noriro  Accademico  de  to  l’/m- 
paslalo;  cioè: 

La  Fiera  Comraed la  in  verri,  di visa  in 
cinque  giornale,  ciascheduna  delle  quali 
contiene  cinque  atti;  onde  i tre  numeri 
aggiunti  alle  citazioni  degli  esempli  in- 
dicano la  giornata,  l'alto  e la  «cena  di 
ciaschcdun  alto.  Citanti  ancora  le  Intro- 


iti VI  è chi  ha  detto , ritta  il  Tc sortita  e il  Farcitilo  di  Ser  Brunetto  Lattiti 
tono  due  diversi  Trattali;  ma  « indubitato,  che  il  Kuroielto  c una  cuntiauaiioiw 
del  Tesoteli»,  la  quale  comprende  coll’  Ulcmn  metro  t Ire  ultimi  rapi  loti,  ed  ha 
queria  Intitolazione  : Qui  cowincto  II  Favoletb  che  mando  ito  tiro  Bruna»  a ru- 
ttici} di  Filippo. 

(*)  Vuoto  avvertire,  che  questa  non  è un'Opera  separala  di  Ser  Brunetto,  ma 
solo  una  parte  del  suo  TtsoreUo  cori  intitolala  al  cap.  che  cominci»  : Alflno  Amico 
caro  eee. 

(s)  Il  Hifiorlto  essendo  a Roma  Canonico  di  S-  Maria  io  Via  Iju  , e mollo  hen 
veduto  da  Alessandro  VII,  Il  quale  amava  astiai  lo  studio  tirila  lingua  Toscana,  toro 
a ma  ridi  lesta  un  Contento  al  Pataffio,  e glielo  presento.  Dopo  la  morie  di  quel 
Papa  pernii  nella  Libreria  del  Principe  Chigi  donde  oro  l'abbiamo  avuto. 
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Prol. 

i.  s. 

Al.  i.  Jn'term. 


duiioni  poste  in  principio  di  ogni  gior- 
nata, il  numero  della  quale  si  accenna 
unitamente  con  quello  della  scena  nella 
quale  talora  è suddivisa  l'introduzione. 
Si  citano  parimente  le  Licerne  poste  in 
fine  di  ciascheduna  giornata,  additan- 
done sempre  il  numero.  In  quella  im- 
pressione abbiamo  adoperala  l' edizione 
de*  7b riini  e Franchi  di  Firenze  falla 
nel  I7ts  in  foglio. 

La  Tdncia,  Commedia  rustica  le  In 
ottava  rima.  Qualche  volta  è citata  la 
slampa  defilanti  di  Firenze  del  tota 
in  ma  più  frequentemente  la  mo- 
derna ristampa  de*  Tortini  e Franchi 
del  irta  dietro  alla  Fiera.  1 numeri 
corrispondono  agli  alti,  ed  alle  scene, 
e le  abbreviature  Prol.  e Jntcrm.  dino- 
tano il  Prologo  e gl'intermezzi  posti  in 
line  di  ciascbedun  atto. 


Bure.  so*.  -V/.  Am. 


Bui. 

n Inf.  a.  i. 

* Purg.  i.  ■. 

*»  Parad.  80.  i 


» Cica/. 

R • IS. 


* liuondelm. 


Bureh. 

m l.  tot. 

r son.  Bai-  Alò . 

•i  h M.  Anni. 

r » .V.  Nic. 


Cicalate  impresse  net  tomo  I della 
Parte  lena  della  raccolta  di  /‘rote  Fio- 
rentine contenente  cose  gioco**’,  stam- 
pate in  Firenze  pe‘  Tortini  e Franchi 
nel  <?»■  Si  citano  a pagine. 

Buondel  tauri  ti,  ragionamento  tul  dritto 
della  guerra  giusta.  Firenze  , Bon- 
dueci,  iTflo  in  8. 

« Oltre  a quest' operetta,  dice  ilsig.  Carn- 
et lu,  in  uovi  Accademici  citarono  czian- 
» dio  Ir  lettera  poda  in  fronte  al  Rlc- 
r do  Rapilo  dd  Pope,  tradotta  dall'a- 
» baie  Bonducd  , Firenze  , Mouckc , 
» tra»  In  8.,  e le  Esequie  di  Cosi- 
» no  111  delle  quali  non  mi  è nota  vo 
n runa  stampa,  n 

Sonetti  del  Burchiello  Foctn  Fiorentino. 
Si  dia  I*  edizione  de'  Giunti  di  Fi- 
renze dd  ea«8  in  a.  la  quale  c divisa 
in  due  parli,  onde  nelle  citazioni  de- 
gli esempli  il  primo  numero  accenna 


la  parte,  il  secondo  il  Sonetto.  Si  ci- 
tano ancora  alcuni  sonetti  posti  in  fine 
di  quelli  del  Burchiello  mandali  al 
medesimo  in  risposta  ad  alcuni  |>ocli 
del  suo  tempo,  die  sono  I seguenti: 

Metter  Ballila  Alberti. 

Metter  Anteimo. 

Metter  iVietetó, 

Metter  Potei  Io  ci' Arezzo, 

Tomento,  ovvero  Lettura  di  Francesco 
da  Bali  Pisano  sopra  l Poema  di  D an- 
te. Nelle  prime  due  impressioni  i Com- 
pilatori ci  assicurarono  d*  essersi  ser- 
vili d'un  Testo  a penna  di  Piero  Segni 
nostro  Accademico  detto  V Agghiac- 
ciato. Nella  (erta  dissero,  che  questo 
Testo  era  allora  presso  il  Senatore 
Alettandro  Segni , nostro  Accademico 
e Segretario  detto  U Guernito , ed 
inoltre,  che  *1  erano  servili  d’un  altro 
Testo  della  stessa  antichità  donalo  già 
alla  nostra  Accademia  da  Gìommòu/ì- 
ita  Deli  nastro  Accademico  detto  il 
Bollo.  Nella  presente  impressione  ci 
siamo  servili  d’un  Testo  assai  antico 
in  caria  pecora,  che  si  conserva  tra  i 
libri  dell'Accademia,  ma  non  crediamo 
che  sia  quello  stesso  che  le  fu  donato 
dal  Sollo,  e nè  pur  sappiamo  se  sia 
quello  0 eli*  tgg hii-,  wfo  lu  qualche 
luogo  dubbio  o scuro  abbiamo  consul- 
tato un  altro  Testo  di  eguale  antichità, 
che  si  conserva  nella  libreria  de' Mo- 
naci della  Badia  di  Firenze.  Alia  mag- 
gior parie  degli  «empii  di  Franteteli 
ila  fiuti  abbiamo  aggiunto  le  citazioni 
in  forma  tale,  che  essendo  ciaschidun 
canto  o dell'Inferno  o del  Purgatorio 
o ilei  Paradiso  diviso  in  due  lezioni, 
co' due  numeri  aggiunti  si  accenna  in 
qual  canto,  ed  in  qual  lezione  di  esso 
sia  l'esempio  allegato. 


C 


c 


f an.  Cam. 

» » H8. 

Cani.  Carnate. 
r Cara.  Olton.  za. 
r Carnate.  Oli.  «. 


( opr  .Jìott. 

Co p.  C.  Ditcipl. 

n p >’  IO. 
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Libro  di  canzoni,  comunemente  delle 
Cani!  Carnate ialetchl , perche  si  can- 
tavano in  questa  città  nelle  Mascherale 
del  Carnasciale,  stampalo  in  Firenze 
l’anno  1669  in  8.,  per  Lorenzo  Tur- 
rentino  (i).  I numeri  apposti  agli  esem- 
pli corrispondono  alle  pagine  di  questo 
esemplare;  e l'abbreviatura  Olton.,  o 
Oli.  dinota  ( Conli  Cnrnasrialrschl  di 
Mcsser  Giorambalitla  dclC  Ottonaio  ' 
Araldo  della  Signoria  di  Firenze  stam- 
pali separatamente,  e con  diversa  nu- 
merazione di  pagine  in  della  Raccolta(a). 

Capricci  del  Bottaio  : v.  Geli.  Cape.  Boti. 

Capitoli  delta  Compagnia  de’  Dite i pi i- 
nati.  Testo  a penna  della  Compagnia 
suddetta,  oggi  più  comunemente  della 
di  Gesù  Pellegrino.  I numeri  delle  ci- 
tazioni corrispondono  a quelli  de'  Ca- 
pitoli. 


Q)  Questa  Raccolta  fu  messa  insieme,  c fatto  stampare  dot  Latea  eoa  questo 
litulu:  Lutili  Trionfi , Carri,  U indurale , o Canti  carnai  eia  le  teli  andati  per 
1 1 lenze  dal  tempo  dei  Magnifico  Lorenzo  vecchio  de’  Medici,  quando  egli  ebbero 
prima  cominciarne nlo , per  Infittoti  quell'aiuto  presente  iss».  Nella  Lettera  iledl* 
caloria  al  Pi  inope  Francesco  du' Medici  il  tassa  dichiaro  l'origine  e l'afcj  di  questi 
tàmii , c nella  Tavola  nomina  gli  Autori  che  gU  composero. 

(s)  La  cagione  per  cui  I Canti  di  Giorawliattsta  dell ‘ Ottonaio  furono  levati 
dalla  Raccolta  data  io  luco  dal  lasca , e stampali  arpa  ratamente  dal  medesimo 
Lasca , c narrata  In  una  sua  Irriterà  a Luca  Marlin!  impressa  a cari.  »*  del  Vo- 
lume I,  della  Parte  IV  dello  Proti  fiorentine  ; od  in  questo  proposito  e anche  da 
vedersi  dò  che  scrive  l'Autore  delle  Notizie  storiche  degli  Uomini  Ulutlrl  dell'Ac- 
cademia Fiorentina  a car.  irò.  SI  avverta  ancoraché  talvolta  le  citazioni  de’  Comi 
dell'  Ottonalo  si  trovano  in  questa  Ruba:  Coni.  Carn.  Pool.  Orlon.,  e dò  significa 
die  allora  si  cita  la  Racoolla  posteriore  de’  Cauli  di  Glavambalhla  dell'  ottonaio 
(aita  fare  da  Messcr  Paolo  deir  ottonaio , Canonico  di  & Lorenzo  c suo  fratello , 
nel  «sa*. 

Voi.  I. 


Cap.  Jmp. 

»>  Jinpr.  i. 


* Carli  Soia. 
Cari.  Fior. 

u n fio. 


Capitoli  della  compagnia  della  Madonna 
dell’  Impruneta.  Testo  a penna,  che 
»!  conserva  nella  Compagnia  della  Pieve 
dell' Impruneta,  c parimenti  si  cita  a 
capitoli. 

Otrli  (Paolo  Francesco),  La  tiinalura. 
Cclopoll,  irai  in  ts. 

Cbntiderazioni  di  Carlo  Fioretti  da  Ver- 
nio,  Intorno  a un  Discorso  di  Giulio 
Oltmetti  da  Fanano  sopra  alcune  di- 
spute dietro  alla  Gerusalemme  di  7br- 
gnato  7ìm#o(i).  Si  cita  l'antica  .stampa 
di  Firenze  del  Padovani  fatta  nel  tana 
in  8.  Nella  presente  impressione  ab- 
biamo citato  anche  la  moderna  edi- 
zione Inserita  nella  Raccolta  delle  Opere 
di  Torquato  Tatto  falla  pure  in  Fi- 
renze da’  Tiirt ini  e Franchi  l'anno 
irta  In  sei  volumi  In  foglio,  in  cui 
queste  Considerazioni  si  trovano  alla 
pag.  i ?»  del  Tonto  sesto.  I numeri  ag- 
giunti agli  esempi!  indicano  le  pagine 
talora  dell'antica,  e talora  della  mo- 
derna edizione. 


Car.  Leti. 


•*  ij.  *18. 


Alcune  Opere  del  Commendalore  Anni- 
bai Caro,  cioè: 

Lettere  Familiari.  Si  rila  la  stampa 
de'  Giunti  di  Venezia  del  tani  In  a., 
divisa  In  due  parli,  onde  i numeri 
aggiunti  agli  «empii  corrispondono  a 
quelli  della  Purlc  e della  pagina.  In 
questa  impressione  abbiamo  citalo  an- 
che l'edizione  di  Padova  del  1786  iu 
8.,  e la  lettera  g.  accenna  la  Giunta 


(•)  È redo  ebo  quctl*  i )pcra  è attribuita  all'  Infartuale. 
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delle  Lettere  inserite  dopo  il  primo 
volume  di  essa,  le  quali  mancano  nella 
precedente  di  Venezia,  ed  il  numero 
fregna  le  pagine  della  predetta  Giunta- 

Mattaccini,  cioè  dieci  Ronfili  bur- 
leschi così  appellati,  ed  inseriti  nel- 
l'Apologià della  sua  Cantone  falla  sotto 
nome  degli  Accademici  di  Banchi  con- 
tro Mescer  Lodovico  Cai  felce  tra.  I nu- 
meri delle  citazioni  corrispondono  a 
quelli  de' Sonetti.  Gli  antichi  Compila- 
tori non  ci  dissero  di  quale  edizione 
al  servirono.  In  questa  Impressione  ab- 
biamo rilato  la  slampa  di  Parma  del 
1 44»  in  4. 

Opere  Toscane  di  Monsignor  Gio.  della 
Casa,  cioè: 

Aime  contenenti  Sonetti  ••  e Can- 
zoni 4. 

Orazioni  s.  La  prima  a Carlo  V 
Imperatore  intorno  alla  restituzione 
della  ci  Uà  di  Piacenza  ; la  seconda  ( ma 
è piuttosto  un  frammento)  delle  lodi 
della  Repubblica  di  Venezia;  la  terza 
per  muovere  i Veneziani  a collrgarsi 
col  Papa,  col  Re  di  Francia,  e cogli 
Svizzeri  conica  l'imperatore  Carlo  V, 
la  quale  più  comunemente  c detta 
l'Orazione  delia  Lega. 

Il  Galateo,  o sia  il  Trattato  de'  Co- 
•firmf. 

Trattalo  degli  afidi  coimnni  tra  gli 
amici  superiori  ed  inferiori. 

Lettere. 

/ostruzione  al  Cardinal  Caraffa 
sopra  il  negozio  della  pace  Ira  Arrigo 
il  Re  di  Francia  e Filippo  11  Re  di 
Spagna. 

Aimc  Burlesche. 

Nell'antecedente  impressione  citarono  tut- 
te quelle  Opere  di  Monsignor  detta 
Casa,  che  erano  già  in  slainpa,  senza 
dire  di  quale  edizione  si  servissero, 
fuori  che  della  Orazione  delle  lodi  di 
Venezia , per  citar  la  quale  si  servirono 
di  quelli!  fatta  stampare  nel  Volume  I 
della  Parte  1 delle  Prose  Fiorentine 
da  Carlo  Dati  nostro  Accademico  e 
Segretario,  dello  lo  Smarrito.  L'Ora- 
zione della  lega  dissero  d'averla  traila 
da  un  Testo  a penna  del  Prior  Luigi 
Barellai  nostro  Accademico  dello  il 
Propagginato  ; e le  Ledere  dagli  ori- 
ginali c dalle  minute  senile  di  pro- 
pria mano  delPAulorc,  che  erano  ap- 
presso i I ìiref  di  Montepulciano.  Nella 
presente  impressione  abbiamo  citala 
l'edizione  dell' Opere  di  Monsignor 
della  Casa  falla  in  Firenze  per  Giu- 
seppe Mulini  l'anno  I7»7  in  Ire  vo- 
lumi in  4.,  eccettuando  però  l’ Orazione 
della  Lega  e le  Rime  burlesche:  quella 
è alata  trotta  dal  Volume  II  della  Par- 
ie I delle  Prose  Fiorentine,  e talvolta 
da  un  esemplare  scritto  a penna  ch« 
si  conserva  nella  Libreria  del  Senalor 
Catnuiillo  Punito  t fini,  queste  dalla  noc- 
colta  dell'  Opere  Burlesche  del  firmi 
e d'altri  Autori,  pubblicata  iu  Ire  tomi 
l'anno  i7is.  1 numeri  aggiunti  alle 
allegazioni  de'  Sonetti  c delie  Canzoni 
corrispondono  alla  numerazione  de'me- 
drsimi  Sonetti,  c delle  Canzoni  e strofe 
di  esse.  Tulle  le  altre  Opere  sono  ci- 
tale a pagine. 

Casaregi  (Giovanni  Bartolomeo),  Com- 
juoni wcn li  poetici  toscani  ecc.  Firenze, 
Gaetano  Albizziui,  neo  in  ».  In  que- 
sta stampa  si  trovano,  oltre  alle  poe- 
sie del  Casaregi,  anche  quelle  del  ca- 
nonico Salvino  Satvini- 

Casotti  (Glambalisla) , Memorie  istori- 
che  di  M.  F.  dell’  Jmprunela.  Firenze, 
Munni,  1714  in  4.,  con  figure. 


• Casott.  Buomtnat 
* ragio. 


Cavale.  Discipl.  tplr. 

»*  *•  spiri I. 

n Fruii,  ling. 

« Me d.  cuor. 

**  TYatl.  Peni I. 


u GU  Accademici,  dice  il  Gamba,  cita- 
w reno  pure  del  Casotti,  la  Fila  del 
n Buommattei , die  sta  in  fronte  al- 
*>  l'edizionl  del  lri4  e i7«o  in  4,  e 
m che  trovasi  Impressa  anche  separo- 
» fornente  nell'anno  i7i«;  ed  inoltre 
» il  fiagionamento  Intorno  all’origine 
» della  città  di  Prato,  che  sia  impresso 
*»  negli  Opuscoli  Filologici  del  Calo- 
•»  gerì.  » 

Opere  di  Fra  Domenico  Cava  tea  del- 
l'ordine dei  Predicatori,  cioè: 

Disciplina  Spirituale,  o degli  Spi- 
rituali. 

Trattato  de'  Frutti  della  lingua. 

Medicina  del  Cuore. 

Trattato  detta  Penitenza. 


» Pungit. 

*»  Specc.  eroe. 

» Troll.  Pazien. 

» » tiz.  e etri, 

n Stolti:. 


Espot.  Sita.  i.  i mi. 


Pini. 


All.  A post. 


Cecch.  Dot.  i.  ». 

" Mogi.  ».  t. 

•*  Corred.  5.4, 

» Stiav.  4.  3. 

» Dom.  ».  o. 

" Incanì.  ».  4. 

» Spirti.  4.  ». 

h Dltsim.  i.  3. 

» Servii).  3.  ». 

" Esali,  eroe.  ».  4. 


Pungili  ugna. 

Specchio  della  Croce. 

Trattalo  della  Pazienza. 

Trattalo  de'dzii.  e delle  virtù  (i). 

Trattato  delle  Trenta  Stoltizie  del- 
t’  Como. 

Quantunque  la  maggior  parte  di  questi 
Trattali  aleno  impressi , nondimeno  i 
Compilatori  per  lo  piu  filarono  i Te- 
sti a pena,  per  essere  gli  stampati  as- 
sai scorretti.  Il  /'rullalo  delle  Trenta 
Stoltizie  dell'  l 'omo , aggiunto  nel- 
l'antecedente impressione,  dicono d'a- 
verlo  trotto  da  un  Testo  a penna  del 
Guemilo.  Alcuna  volta  questi  Trattali 
del  Padre  Cavalca  sono  citati  a capi- 
toli, ma  per  lo  più  essendo  IrolU  da' 
Testi  a penna,  gli  antichi  Compilatori 
non  vi  aggiunsero  numero  alcuno. 

Esposizione  del  Simbolo  degli  Apo- 
stati. È divisa  in  due  libri.  Si  cita  l'E- 
dizione di  Roma  del  1703.  Il  primo 
numero  Indica  il  libro.  Il  socondo  la 
pagina. 

Alcune  /lime  di  Fr.  Cavalca  poste 
in  fine  al  Dialogo  di  S.  Gregorio, 
stampato  in  //urna  net  Itti.  Se  ne 
allegano  le  pagine. 

Folgarizzamento  degli  alti  Apo- 
stolici di  Fr.  Domenico  Owa/ca.  Si 
cita  l'edizione  di  Firenze  del  !7f»  al- 
legandone le  pagine  (»). 

Commedie  di  Giovammo  ria  Cerchi,  cioè: 

La  Dole. 

La  Moglie. 

Il  Corredo. 

La  Sitava. 

Il  Donzella. 

Gl'  Incantesimi. 

Lo  Spirilo. 

I Dissimili. 

II  Scrviyiale. 

L' Esaltazione  della  Croce. 

Delle  prime  selle  si  cita  la  slainpa  di 
Bernardo  Giunti  di  Venezia  falla  nel 
188»  in  8.,  nella  quale  tutte  sono  In 
verso.  Talvolta  abbiamo  citala  anche 
l'edizione  in  prosa  falla  dal  Giolito 
nel  ia»o  pure  in  Venezia  in  8..  e spe- 
rialmrnle  nella  Dote,  nella  Moglie  e 
nel  Dissimili.  Del  Servigiate  si  ella 
l'edizione  de' Giunti  di  Firenze  del 
«sei  In  s.,  c della  Esaltazione  della 
Croce  la  slampa  del  Sermarletti  del 
«38»  pare  in  8.  I numeri  aggi  unii  agli 
esempli  corrispondono  agli  all!  ed  alle 
scene  di  ciascheduna  Commedia. 


(0  I Deputili  nel  Procinto  delle  loro  Annotazioni  al  DecomeruNe  furono  di 
sentimento  che  II  P.  Cut  alca  non  compone*»*  tulli  quc*d  Trattali  spirituali;  ma 
ebe  alcuni  oc  traduceste  dalla  Lingua  Provenzale.  R di  ttto  questo  Trattato  si 
trova  lo  Lingua  Pro  vernale  nel  Codice  itv»  della  Libreria  Vaticana. 

(*)  Qttrtie  Ire  ultime  opere  del  Cut  alca  vennero  gai  aggiunte  da’  compilatori 
bolognesi.  (&) 
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Ceech.  Pr&etr. 

('tee.  Proverò. 

►»  Angiul.  Son.  a Dan. 

Citici  Or. 

n Pim. 

« /Ve*. 


Citi. 

•>  Him.  an(. 
" Sun. 


■ Cinomio. 


don.  lini.  Pii».  ani . 

Ciré.  Ceti. 

Cirlff.  fa/v.  S. 

»•  » Strini. 


*•  >•  i.  a*. 

» Calvan.  •-  *7 


Chlr.  ,W.  Guiylìem.  riac. 
( iritrij . Al.  Gulgiltlw. 


( ili . />.  S.  Agosl. 
• foce A.  Ha  fin. 


* » l/i'if, 

' »•  vii. 


Coti.  MS. 

Coll.  .40.  /*. 

»»  n /iar.  top.  bs. 

*•  »*  n cur.  48. 


fiaccai  la , ed  Esplicazioni  di  Pro- 
verbi i del  medesimo  (l). 

Stìntiti  con  Irò  Panie , di  ferro  4ng  tu- 
li cri:  r.  Jiim.  ani.  Sirozz. 

Him  e,  o Poesie  Diverte  di  Gattàrie  Ilo 
Chiabrera , stampale  in  diverbi  tempi 
t luoghi.  Se  ne  citano  alcune  delle  più 
corrclle  edizioni. 

.Su  ne  Mi,  e altro  fiime  auliche  di  Metter 
Ciro  da  Pisloja.  81  cita  a pagine  l' edi- 
zione raccolta  c falla  slam  pure  da  JVic- 
co/ò  PUH  l'anno  <888  io  a.,  e >1  ci- 
tano ancora  quelle  comprese  in  altre 
Raccolte  : r.  Him.  ani.  fiim.  ani.  D. 
M.  e flint,  ani.  P.  N. 

Cinonio  (P.  Mambclli),  Oster '■azioni 
della  lingua  itali  uno.  illustrate  ed 
accresciute  dal  cav.  Luigi  Lamberti. 
Milano,  Tipografia  de' Clamici  italiani, 
ifloa  e seg.,  tam.  4.  in  8. 

fi  ime  An  licite  di  Ser  Clone  Ballione : e. 
film.  ani. 

La  Circe  del  Geli!:  e.  Geli.  Ciré. 

Ci  riffa  Cattaneo , e ’l  Povero  avveduto , 
Romanzo  in  proso,  Trote  a penna,  che 
fu  già  di  GloranNi  Mazzuoli  dello  lo 
A’fnuf/no  (b). 

Poema  in  ottava  rima  Intitolato  CP 
riffo  Ca/eanco  e'I  l’oc  ero  avveduto , 
diviso  in  tre  libri;  il  primo  de' quali  è 
di  Luca  Pulci,  gli  altri  due  di  Ber- 
nardo (ìinvtbullari.  .Nella  passala  im- 
pressione ai  servirono  d'un  Testo  » 
penna,  che  fu  di  Francetco  /tedi.  Nella 
presente,  avendo  osservato  che  gli  cscm- 
pii  citali  Confrontavano  anche  coll’on- 
lira  edizione  di  Venezia  del  izza  in  4., 
ci  stoino  di  essa  ancora  servili;  onde 
i dur  numeri  aggiunti  agli  esempli  in- 
dicano il  libra,  c le  pogine  di  quella 
edizione,  da  noi  a tale  elfello  nume- 
rale nel  nostro  esemplare.  Alcuna  volta, 
ino  raramente,  abbiamo  citalo  anche 
hi  ristampa  del  primo  libro  del  Ciriffò 
Cahaneo  di  Luca  /*wfc< , falla  insieme 
colle  sue  Pillole  da' Giunti  di  Firenze 
l'anno  <S7S  in  4. 

l'olgarlzzamento  i T un  Trattalo  di  Chi- 
rurgia, o droghe  di  Maestro  Gui- 
Otiehuo  da  Piacenza.  Trote  a penna, 
che  fu  già  di  Baccio  Calori,  poscia 
del  S.  nalor  Luigi  Guicciardini  nostro 
Accademico,  al  presente  nella  Libreria 
de' Panel  alleili  alla  scansia  VI  segnalo 
col  num.  S4. 

Colgarizzamenlo  della  eitià  di  Dio  di 
S.  Sgottino  v.  S.  Agot I.  C.  D. 

Cocchi  (Antonio),  dei  Bagni  di  Pira, 
Trattolo.  Firenze,  stamperia  imperiale, 
t7Bo  in  4.,  con  figure. 

foccAi  (Antonio),  Distorti  toscani.  Fi- 
renze, Bonducri,  17*1,  voi.  f in  4. 

Cocchi  (Antonio),  Prefazione  alla  rifa 
di  fienvenulo  Celltnl: 

Codice  manotcrillo  della  Librerìa  del 
Seminario  fiorentino. 

Fulgarizzamenlo  della  collazione  det- 
r Abaie  hoc.  Testo  a penna , che  fu  di 
Mario  Guiducci , nostro  Accademico, 


(ij  È ima  Barrotto,  o Etpoolitono  di  Proverbi!  di  Cinaiifflisda  fece  hi  «-ritta 
a prona  , che  Rii  fu  prato  Michele  Prmtnl  nostro  Accademico,  e da  lui  medesimo 
fu  Spogliata , come  »i  vede  dalle  scritture  (V  II* Accademia. 

(*)  Non  abbiamo  ritravato  In  rbi  panasse  questo  Testo.  Vitiferi  nata  no  vide 
uno,  die  fu  del  Solfo,  iit  fine  del  quale  si  leggera  una  memoria,  da  cui  ti  ricavava 
che  quest*  Opera  era  «tata  comprata  nH  ime  ebe  l'Autore  era  un  tal  Maestro 
Girolamo.  Dall Ysanic  però  di  quel  Testo  egli  congbtcUura,  che dn'cufibtori  fusa» 
siala  alterata  quest'opera,  e da  antica  a piò  moderna  lingua  ridotta.  Nei  Ramo  XLIV 
della  Libreria  di  S . Lorenzo  si  vede  un  Codice  di  questo  Romamo  segnato  col 
••uro  to.nu  umi  poliamo  di  certo  affermare , «•  sia  quello  Messo  clic  già  fu  delio 
stradino. 


SI 


Coll.  S.  Pad. 

» ss.  .. 

Collaz.  S.  n 

».  S.  Padr.  AH. 
Com. 

» Dani. 

» « Jnf.  «. 

» n Purg.  ir. 

» » Ai  rad.  ss. 

" OlMi. 

» » Pili. 


Comp.  Man  Irli. 


Conti  pr.  risii. 


fono. 

CoHvìv. 


detto  II  fi  Scoverà  lo , poscia  del  Cava- 
Iter  Coi  imo  Cenhtri,  parimente  nostro 
Accademico.  Nella  presente  impressione 
abbiamo  diala  l'edizione  di  questo  li- 
bro fatto  modernamente  In  Firenze 
da’  Tariini  e Franchi  l’ anno  i no  in 
4.,  ed  i numeri  delle  citazioni  corri- 
spondono per  lo  più  a quelli  de' capi- 
toli. ma  talvolta  anche  u quelli  delle 
pagine. 

fotgarizznmenio  della  collazione  de' 
Santi  Padri.  Si  cito  un  Testo  a penna, 
che  fu  già  di  Francetco  Allegri  nostra 
Accademico  dello  il  fìicoperlo. 

C omento , o sia  Come  n la /ore  di  Panie 
da  molti  dello  C Antico,  il  Buono  c 
anche  l'Ottimo  (li.  Si  dia  il  Testo  a 
penna  esistente  nella  Libreria  di  San 
Lorenzo  a I Banco  \L  segnalo  col  num.  < ». 

Colgarizzamenlo  di  alcuna  Spiegazione, 
o Coment a soj/ra  le  Pittale  d'  Ovidio. 
Testo  a penna. 

Poesia  burlesca  In  terza  rima  intitolato , 
la  Compagnia  del  Mantellaccio  (sj. 
Non  sappiamo,  se  di  qualche  Testo  a 
penna,  o dell'esemplare  stampalo  BÌ 
servissero  i passali  Compilatori.  Nella 
presente  edizione  abbiamo  alcuna  volto 
dialo  la  slampa  procurala  dal  Laseri 
dietro  a' Sonetti  del  Burchiello,  insie- 
me co'  Sonetti  d'Antonio  Alamanni . 
e dii  Titolalo,  c falla  in  Firruzc 
da' Giunti  ori  i«ea,  e lai  volto  un" al- 
tra falla  pure  in  Firenze  ad  istanza  di 
Jacopo  Chili  l'anno  i«7B. 

Conti  (Antonio),  Prove  e poetie.  Voi.  I- 
Venezia,  Pasquali,  <7*t»,  Voi.  11.  (pt i- 
stumo).  Ivi,  I7J«  in  4. 

Convivio  di  Panie:  t.  Pont.  Comic. 


Copp.  /Uni.  Buri. 

» .*  « f.  42. 

» fan;.  Colt. 

» »»  »»  *.  si. 


* Cortili.  J uri-neh. 

• « Anaer. 

■ Cor  He.  Vite. 


* »*  Gran i. 


fiime  Burlesche  di  Francetco  Coppella 
impresse  nel  volume  secondo  delle 
Opere  burlesche  dd  Berui,  ed  altri 
Autori  da’  Giunti  di  Firenze  nel  Kit» 
in  a.  Tra  queste  è la  Canzone  nella 
perdila  della  sua  galla,  la  quale  si 
cita  alcuna  volto  distintamente,  In 
questa  edizione  abbiamo  riluto  la  men- 
tovala stampa  delle  suddclte  Rime, 
falla  colto  dato  di  Firenze,  o di  Lon- 
dra nel  1 713  in  8.,  ed  i numeri  dell»’ 
allegazioni  sono  corrispondenti  a quelli 
del  volume  e delle  pagine. 

Coniai  (Bnrlnlo umico),  Il  Torracchione 
desolato.  Leida  {Firenze),  Vaudcr  Bel, 
1781,  voi.  B in  1B. 

Anacreonte , tradotto  in  verso  toscano 
da  Barltìlummeo  Coniai.  Parigi, senza 
nome  di  stampatore,  tara  in  n. 
Corticelli  (Sai  vado  re),  della  toscana  r/o- 
qtrenza,  divoni  cento  in  dieci  gior- 
nate. Bologna,  dcllu  Volpe,  I73B  in  4. 
f or ffcc/fi  (Salvadore)  , /legale  ed  Ossec- 
ra; ioni  r Iella  Lingua  toscana.  Bolo- 
gna, della  Volpe,  1724,  ili  8. 


(•)  I Deputali , nel  Proemio  delie  loro  Annotazioni  sopra  ’l  Dccamerone , lo 
' ritta  munì}  quando  il  buono,  e quando  Cantico  Comenlatore  ; e ito  due  luoghi  di 
osso,  do’quall  appaltar  rbe  asma  roti,  toriato  a scrivere  questo  CoiiM'r.to  l'anno  is»s, 
conghiclturano  che  fosso  coetaneo  e ione  famigliare  di  [fonie.  Il  Testo  da  toro 
veduto  non  era  per  avventura  quel  medesimo  che  ora  ù nella  Libreria  di  S.  Lo- 
rtmo,  poirbé  dicono  elle  aveva  l'Inferno  e ’l  Purgatorio  aerino  d’una  maiw,  e ’l 
Paradiso  d'un'altra;  dove  questo  ò trascritto  lutto  rt»  una  medesima  mano,  quan- 
tunque tatora  in  qualche  luogo  scorrcltaiuetite.  V Infarinalo  crede,  che  l'Autore 
di  questo  Gomcnto  fosso  Metter  Iacopo  della  lana  Cittadino  Bolognese , c non 
concorre  pienamente  nel  parere  de'  Deputali  rispetto  alto  stima  «la  essi  (altane. 
Ma  forse  fi  (àunmto  di  Iacopo  detta  lana  t diverso  da  quello  del  Codice  della 
Lauremlam , Il  etto  il  potrcbtw  chiarire  se  ri  potessero  consultare  i Testi  del  11- 
nelll  t<  del  Commini  veduti  daW  Infarinalo. 

(»>  (ferola  Poesia  da  alcuni  é atlritsuita  a tornito  de'  Medici.  Del  restante  ab- 
itiamo motivo  di  sospetlarr,  che  IVurmpbrr  veduto  dagli  antichi  Compilatori  fesse 
o divino,  o piò  copioso  detto  Middelle  edizioni, pcrrtocrbC  in  esse  non  si  trovano 
alcuni  possi  citali  nette  prime  Impressioni  del  Vocabolario. 
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erta:.  Monti. 

’»  » A .V- 


Crete. 

~ Hi. 
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- /V. 
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• (rude  ri  ih. 


Croniche!,  tPAmar. 
Croniche tt.  d' Amare!.  eo. 


Il  Cortigiano  del  Conte  Baldassare  Ca- 
stiglione diviso  io  quattro  libri.  1 nu- 
meri delle  «'dazioni  Indicano  quelli  del 
libro,  e delle  pagine.  GII  antichi  Com- 
pilatori non  palesarono  l'edizione  da 
loro  adoperata.  Stella  presente  impres- 
sione abbiamo  seguitato  quella  d'Aldo, 
e talvolta  quella  del  Gioii  lo  del  taso 
in  8. 

Volgarizzamento  d'un  Trattalo  della 
Coscienza  di  San  /Jcr nardo.  Testo  a 
penna,  che  fu  di  Monsignor  Piero  Dini 
Arcivescovo  di  Fermo  nostro  Accade- 
mico dello  il  Pasciuto. 

Volgarizzamento  d'un  Trattalo  della 
Creazione  del  Mondo.  Testo  a penna, 
die  fu  già  di  Piero  del  Nero,  poi  nella 
Libreria  de* Guadagni. 

Volgarizzamento  del  Trattato  dcWA- 
gricollura  di  Pietro  de'  Crescenzi 
Cittadino  di  Bologna,  diviso  in  dodici 
libri.  Si  dia  V esemplare  stampalo  da 
Cosimo  Giunti  in  Firenze  nel  toos 
in  4.  corretto  à*\ì‘ Inferigno , allegan- 
done il  libro,  Il  capitolo,  ed  i numeri 
di  ciaschcdun  capitolo,  1 quali,  in  «letta 
edizione,  sono  posti  di  dieci  in  dieci 
versi  (i).  Quantunque  l’Inferigno  usas- 
se molla  fatica  e diligenza  nel  fare  Im- 
primere quest'opera,  non  per  tanto 
molli  luoghi  oscuri,  c scorretti  tratto 
trailo  ci  s*  incontrano,  nd  qual  caso 
abbiamo  consultali  due  de'  migliori 
Testi  a penna  che  cl  sia  riuscito  tro- 
vare, cioè  uno,  che  fu  già  di  Giuliano 
de'  Iticci , e ancora  presso  i suoi  di- 
scendenti si  conserva;  l'altro,  che  pre- 
sentemente è In  mano  «lei  Dottore  An- 
lommaria  Biscioni.  Qualora  abbiamo 
preferllo  allo  stampalo  lu  bufone  dc'Tc- 
»U  a penna,  ne  abbiamo  per  lo  più 
avvertilo  il  Lettore  con  una  parentesi 
dopo  l'esempio. 

Crudeli  (Tommaso),  Biute  e prose.  Pa- 
rigi (Pisa),  looa  in  it,  col  ritrailo 
dell’autore. 

Cronichella  Irascrilla  ila.  Amaretto  Man- 
nelli. Tcslo  a penna,  clic  fu  già  di 
Baccio  Valori,  poi  del  Scnator  Luigi 
Guicciardini , al  presente  nella  Libre- 
ria di  Nicolò  Panciaiichi  alla  scin- 


ti) Hclla  «tamia  dc’Gimtf  tono  Ulora  scambiati  | numeri  po*«l  di  io  In  io  tersi, 
ijucili  do'caplloli  medesimi  ; nu  per  maggior  comodo  tiri  lettori , » quali  non 
pure  uno  <11  leggieri  conoscere,  cd  emendane  colali  acamWanwnti,  abbiamo  Mimalo 
• li  dovergli  càtare  cosi  errali  come  sono  nella  «lampa,  lo  chea  India  posta  *i  oblio 
in  stiri  libri  ancora , Mine  altrove  abbiamo  avvertilo. 


sia IV segnalo  col  num.M,  Questo  Testo 
essendo  slato  dato  alla  luce  nel  tempo 
della  presente  impressione  di  quest'o- 
pera insieme  con  allre  antiche  »eril ture 
tulle  in  un  volume  in  4.  per  /fornellino 
A/aria  A/anni  l'anno  ira»  In  Firen- 
ze (i),  alcuna  volta  abbiamo  citato  anehe 
questa  edizione,  apponendo  per  lo  più 
agli  esempi  il  numero  delle  pagine  di 
«som. 


Cron.  Comp. 

••  Din.  Comp. 
n Mor. 

*»  n 310. 

n » Pro 9.  38*. 

n Mordi. 


« Veli. 

tt  » 48. 


Crutc.  Slot, 
tt  Siate,  i.  8. 


Curs.  Marignol. 

» Marig.  Bim.  Òur. 


Cronica  di  Dino  Compagni:  v.  Din.Comp. 

Cronica  di  Giovanni  Morelli . Testo  a 
penna  che  fu  già  dello  Smunto , poscia 
del  Cveritlto.  F.vtendosl  perdala  ogni 
notizia  di  questo  Testo,  nella  presente 
Impressioncabbiamo citalo  l'esemplare 
stampato  in  Firenze  dietro  la  Gloria 
Fiorentina  di  P, {cordano  Malespini 
da'  7 «ir lini  e Franchimi  ma  In  4.(8), 
ed  I numeri  aggiunti  agli  esempli  cor- 
rispondono n quelli  delle  pagine  «Iella 
suddetta  edizione. 

Cronica  di  Donato  Velluti.  T«to  a pen- 
na, che  fu  gli  «li  Piero  Velluti,  c di 
poi  In  mano  di  Francesco  Beili.  Arila 
prcscnle  Impressione  abbiamo  anehe 
cilata  a pagine  la  stampa  di  questa 
Cronica  (s)  falla  in  questo  tempo  in 
Firenze  «la  Domenico  Maria  Afttnni 
nel  1731  in  4. 

Slacciato  prima  detta  Crusca,  cioè  Di- 
fesa falla  dagli  Accademici  della  Cru- 
sca dell' Orlando  Furioso  dell*  Ariosto 
contro  il  Dialogo  «Irti' Epica  poesia  di 
Camillo  Pellegrino,  stampala  in  Fi- 
renze nel  < 384  In  8.,  e modernamente 
ristampala  nel  Tomo  V.  «Ielle  opere  di 
Torquato  Tasso  impresse  in  Firenze 
po'  7'artinl  e Franchi  nel  1784  in 
foglio.  I numeri  contrassegnano  le  pa- 
gine. 

l'itesi* , o /finir  Burlesche  di  Curxio 
Mar Ignolli,  fertile  a penna. 


(•)  LVdiiJoar  dei  J/ainW  hn  quoto  titolo:  Cnnlekcue  auliche  di  va/U Scrittori 
del  totem  secolo  detta  lingua  j\'*caaa;acunUenr.:  i.  cronie/teiia  copiata  da  Ama- 
rollo  JlaocIlL». -rumiti  di  Mirnme  della  Tosa.  ».  CmnkkeHe  d‘ incetto.  «.  Tumulto 
de‘  ciompi  di  Gino  Capponi  : choc  por  avventura  la Ounlcbcltt mentovala  da*De- 
ptilali  a car.  «s  delle  loro  AiifloUzioni.  *.  Commentari  di  Cina  Capponi,  «criui 
forse  «la  .Veri  suo  fgUuole.  . , , „ 

(,)  Si  avverta,  cl»  gli  etfinp  8’quall  non  è aggiunta  la  citazfoocli,  urne  per  lo 
più  di  luoghi  o diversi , o mancanti  nello  Stimpato,  pokM  il  Tcalo  della  libreria 
.«rossi,  da  cui  è Pati»  U stampa,  molte  volle  non  confronta  cagli  esempli,  che  gli 
antichi  Compilatori  dMW  «lai  Testo  detto  .«nnnio. 

(«j  Qualora  non  »i  sono  po*u*  le.  elulioni  agli  esempi!  tratti  da  quota  Cronica, 
è contras»**!*)  cltc  quei  luoghi  per  lo  più  o mancano,  o sono  diversi  neH'csomplara 
I «uni  palo. 


D 


D 


Dani.  Inf.  I. 

•»  /Jurjj.  l *. 
»•  /'a rad.  80. 


* Da.'l.  Coni'. 


Opere  di  Panie  Alighieri,  cioè: 

Ambio, ovvero  la  Divina  Commedia 
divisa  in  Ire  parli  dette  Inferno,  Pur- 
gatorio, c Atr«Mfi«o.  81  ella  T esem- 
plare corretto  dagli  Accademici  della 
Crusca , c stampato  in  Firenze  presso 
Domenico  Manzoni  nei  1308  In  8.  c 
•e  ne  allega  il  canto,  o sia  capitolo  di 
ciascuna  cantica,  o parte.  Nella  pre- 
sente impressione  abbiamo  avuto  ri- 
corso anche  alla  moderna  ristampa 
ruttane  in  Padova  In  tre  tomi  In  8. 
presso  Giuseppe  l'omino  ranno  Hit, 
ronclossiachò  non  solo  è falla  sulla 
suddetta  edizione  del  A/iinzonf,  ma 
ancora  mollo  più  di  quell»  è emendata 
e corretta;  e talora  anche  in  qualche 
luogo  più  dubbio  c diflicile  abbiamo 
consultali  I migliori  b più  aulJchi  Te- 
sti a penna,  c «pezlalmenlc  quelli 
della  Libreria  «li  8.  Lorenzo. 

C'om*«Pio.  Da*  numeri  delle  citazioni 


Dani.  Cono.  a*. 
»*  Conci». 


f»  Vii.  FI  MOV. 

» »»  *» 


aggìunle  agli  esempli  allegati  «tagli  an- 
tichi Compilatori  abbiamo  compre» 
che  si  servirono  dell' edizione  falla  in 
Venezia  perii  Scua  l’anno  tasi.  Nella 
presente  impressione  abbiamo  citato  a 
pagine  la  moderno  ristampa  falla  da' 
Tortini  e Franchi  in  Firenze  l'anno 
1785  in  4.  nel  volume  che  lui  per  ti- 
tolo Prose  di  Dante  e del  Boccaccio. 

Vita  nuora.  L'esemplare  citato  dagli 
antichi  Compilatori,  per  quanto  si  con- 
ghieltura  dagli  csempii,  è quello  stam- 
pato dal  Serenarteli!  in  Firenze  nel 
«378  In  8.  Sla  nella  presento  Impres- 
sione per  lo  più  ci  starno  serviti  del- 
l'esemplare Impresso  in  Firenze  po’ 
Tarimi  e Frane  Ai  nel  1783  In  4. 
confondile  le  Prose  di  Panie  e «lei 
Boccate tojC ne  abbiamo  citatele  pagi  nr, 
sebbene  alcuna  volta  vi  si  «ono  lasciale 
anche  te  citazioni  dcll'cd  tifone  del  Ser- 
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Ari»/.  Capir. 
n Rim. 

99  « a. 

» r ini.  SlrOTZ. 


itati.  da  Jtfaùin.  A 


maritili,  conciovsiadiè  talora  la  lezio- 
ne della  moderna  ri  «lampa  è diversa 
da  quella. 

Canzoni,  e altre  Rime.  Si  citano  le 
stampale  nella  Raccolta  d e' Poeti  <i»- 
tiehi  impressa  da' Giunti  di  Firenze 
l’anno  ia*7,  allegandone  le  pagine. 
Talvolta  si  sono  cilnlc  onclic  n«c*ll«? 
inserite  nella  l'ila  nuora,  c nel  Con- 
vivio dell' accennata  edizione,  e qual- 
che altra  Poesia  del  medesimo,  che 
manca  net  la  suddetta  Raccolta  de'C  iun - 
fi,  come  un  Sonetto,  che  si  logge  nella 
Raccolta  de'  Poeti  antichi  posti  dietro 
la  Bella  Mimo,  ed  altre  Rime  mano- 
scritte: v Rim.  ani.  B.  M.  e fìim. 
ani.  Stroxz. 

Rime  antiche  di  Dante  da  Vaiano:  t>. 
ftin.  ■m/. 


Dar.  Coni.  Tot. 

»*  The. 

»•  nnn.  i.  ». 

»»  •«  tlor.  4.  sol. 

»»  » (lena.  sao. 

»»  99  Pii.  Agr. 

Dacanz.  Tue.  rii.  Agric.  595. 
Da*.  71ic.  Perù.  eloq.  sia. 

» « Leti.  4SI.  ia. 

»»>»»»  «ai. 
n 99  tt  Bae.l'al.  4«». 


Opere  di  Bernardo  Davanzali,  cioè: 

PolgarizznmentodeirOprredi  Cor- 
nei lo  Tacilo.  Si  cita  redizione  falla 
da  Pier  Netti  In  Firenze  l’anno  ia»7 
In  foglio  colle  seguenti  distinzioni.  Gli 
Annali  si  citano  accennando  II  numero 
di  claschcdun  libro  e della  pagina. 
Delle  Storie  parimente  si  allega  il  nu- 
mero del  libro  e delle  pagine.  Delta 
Germania  si  accennano  solamente  le 
pagine.  La  Pila  di  Ginlio  .Agricola 
parimente  si  cita  a pagine.  Il  Dialogo 
delle Cagionidella  perduta  Eloquenza 
pur  si  cita  a pagine.  Le  Potlillc  fatte 
dai  Davanzali  ai  primi  sci  libri  della 
sua  Traduzione  degli  Annali  si  citano 
allegandone  il  numero  della  pagina, 
e talora  anche  il  verso  di  ciascheduna 
pagina.  Le  tre  Lettere  scritte  dal  Da- 
vanzali in  proposito  di  questa  sua 
Traduzione  due  delle  quali  sono  indi- 
rizzate al  Senatore  Measer  Baccio  Ca- 
lori, e la  terza  agli  Aera  domici  Alte- 
rati, sono  similmente  cilate  con  ap- 
porre il  numero  delle  pagine  della 
suddetta  edizione,  in  (Ine  della  quale 
sono  poste. 

Oputcoli  del  medesimo  stampali 
tulli  in  un  volume,  c sono  (seguenti, 
cioè: 


Ih*.  Scitm.  s*. 

» Carnè.  »«. 
s»  .i/on.  no. 
f Orar.  Cat.  J.  iso. 

" Acc.  141 


**  Oms.  Geu.  Detib. 
n 99  99  99  140. 


«•  Colt. 

/tavanz.  Colt.  i»o. 


•Teismo  d' Inghilterra. 

Notizia  de' Cam bii. 

Lezione  delle  Monete. 

Orazione  in  Morte  del  Granduca 
Cosimo  I. 

Aceuia  data  dal  Silente  al  Trava- 
gliato nel  suo  sindacato  della  Reg- 
genza degli  Alterali. 

Orazione  in  genere  deliberativo  so- 
pra i Provveditori  dell' Accudeuiia  de- 
gli Alterali. 

Ca/iiearioMC  Tmcaiki.  Di  tulli  que- 
sti Oputcoli  si  fila  l’edizione  Fioren- 
tina ile’ Massi  e Landi  fatta  nel  ione 
e se  ne  allegano  le  pagine.  Ma  rispetto 
allo  Scisma  d"  Inghilterra  alcuna  volta 
nella  presente  impressione  abbiamo 
consultato  il  MS.  originale  di  ninno  di 
Bernardo  Davanzali , che  ha  presso 
di  sé  Dometi ìco  Maria  Manni,  c della 
Lezione  delle  Monete  abbiamo  talvolta 
diala  la  ristampa  fatta  nel  Volume  IV 
delta  Parte  II  delle  Prose  Fiorentine 
impresso  pe'  Tariini  e Franchi  In  Fi- 
renze nel  irto  in  o.,  per  essere  stala 
confrontata  con  uu  buon  Torio  a penna, 
e perni'  più  corretta  dell'antica  edi- 
zione del  lazo. 


Declama:.  Quinti!.  C. 


Dtmelr.  Pai. 

99  Sagn. 

» a si 

Voi.  I. 


Tòlgo rizzamento  delle  Declamazioni  di 
Quintiliano.  SI  citano  due  diversi  Ta- 
lli a penna;  uno  clic  fa  gin  «li  Matteo 
Cu  crini,  l'altro  di  G forum- (licenza 
Pinclli. 

Folgarizzamenlo  di  Demetrio  Falereo 
delta  locuzione,  fatto  dall'/ tggh luc- 
ciolo, e stampato  in  Firenze  pimo 


Drp.  Pecam. 
Deput.  ••  40. 

* » Decamer. 


Piai.  Imperf. 


Piai.  S.  Greg.  M. 

» S.  Gregor.  i.  io. 


Diar.  Mon. 
n Mona!.  397. 


Die.  Din.  Comp. 
Diccr.  Din.  Coihjp. 

» Di*. 

Difeud.  Pac. 


Din.  Comp. 

n n I.  in. 


Din.  Comp.  Die. 
n 99  Diccr. 


Dite.  Cale. 

99  ’9  31. 

»*  •»  4*- 


Dke.  Cbin.  V.  G. 
Ditcor.  M G.  H». 
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Cosimo  Giunti  net  ioos  In  4.,  della 
quale  edizione  si  citano  le  pagine. 

Annotazioni  e Discorti  sopra  alcuni  iuo- 
del  Decamero  ne  di  Stesser  Gio- 
vanni Boccaccio  fatti  da'  Deputali  (t) 
da  loro  Altezze  Serenissime  sopra  la 
correzione  di  esso  Boccaccio  stampato 
l’anno  i«T3  cd  Impresse  in  Firenze 
da’  Giunti  il  seguente  anno  1974  in 
4.  Si  citano  a pagine. 

Dialoghi  di  materie  filosofiche  naturali 
e morali  del  Priore  Orazio  fìucellai, 
nostro  Accademico  detto  V Imperfetto. 
Tteiranlcmlente  edizione  fu  citato  il 
Manoscritto  originale,  che  era  pretto 
Il  Propagginato. 

/'(jlgarizzamento  de’ Dialoghi  di  S.  Gre- 
gorio divisi  in  quattro  libri.  Tcrio  a 
penna,  che  già  fu  di  Marcello  Adriani. 
In  questa  impressione  abbiamo  alcuna 
volta  citato  anche  l’antica  slampa  di 
Firenze  per  Giova n Stefano  di  Carlo 
da  Pavia,  fatta  nel  lata  In  4.,  che  r 
tratta  da  un  antico  Tcrio  a penna  «I 
assai  correità,  ed  J numeri  corrispon- 
dono a quelli  de' libri  e dei  capitoli. 

Diario,  ovvero  Giornale,  o Croniche! ta 
di  Guido  Monatdi.  In  questa  impres- 
sione abbiamo  citato  a pagine  1*  esem- 
plare stampato  dietro  le  Storie  Pista- 
tesi  Della  moderna  edizione  fattane 
da’  Tortini  c Franchi  di  Firenze  P an- 
no I 73S  in  4. 

Diceria  di  Dino  Com/wgn  i:  r.  Din.  Comp. 

Dicerie  Diverse:  r,  Lib.  Dècer. 

Libro  intitolato  Difcndilorc  della  Pace. 
Testo  u penna,  che  fu  giù  detto  Stra- 
dino. 

Storia,  ovvero  Cronica  Fiorentina  di 
Dino  Compagni,  dal  uso  llnoal  l3ia. 
Testo  a penna  della  Libreria  del  già 
Seiwtor  Carlo  Strozzi,  ora  di  Carlo 
Tommaso  SI  rozzi  suo  nipote.  In  que- 
sta J in  predinne  abbiamo  citato  anche 
la  stampa  di  Firenze  fatta  da  Dome- 
nico Maria  Manni  nel  1718  In  4.,  cd 
I numeri  aggiunti  agli  esempli  indicano 
il  libro  c le  pagine. 

Diceria,  ovvero  Orazione  fatta  da 
Dino  Com/kigni  allorché  (n  Ambascia- 
tore per  la  Repubblica  Fiorentina  In 
Francia  a Papa  Giovanni  XVII  per 
rallegrarsi  dello  sua  creazione.  Testo 
a penna,  che  fu  già  di  Andrea  e del 
Smistar  Giovambalitla  Compagni  no- 
stro Accademico,  cd  ora  del  Senatore 
c Cava  Iter  Braccio  f'om/)o<7Ri,aiich'rgti 
nostro  Accademico. 

Discorso  del  Giuoco  del  Calcio  di  Gio- 
vanni de' Bardi  dei  Conti  di  VYrnio, 
nHl' Accademia  degli  Alterati  detto  il 
Puro.  St  citano  per  lo  più  a pagine 
l'edizione  di  Firenze  del  io 75  e del 
iena  in  4. 

Discorso  sopra  te  Comete  del  Ricoverato, 
stampalo  fra  l’Opera  del  Galileo  del- 


io st  riferire  <M  fZarrnUo,  che  netruriginatc  delta  pattata  impressione  in 
questo  luogo  il  tinto,  scora  dire  rlondc  nr.  ave sor  traila  la  notizia,  questi  Dej«ut.Hi 
furono  Morate:,  muralo  Borghi  ni,  Il  Scontar  /irttftaiw  Annuari,  e.  Pierframesco 
CnmM  ; altri  ri  aggi  ungono  ChwaMtlm  Adriani,  di  che  si  veda  la  Prafatlonr. 
Arila  moderna  «diafano  doli'  trottano  drl  S archi  a car.  XVI.  Altri  pere  sono  di 
sentimento,  che  tra’ Deputati  eletti  dal  Granduca  Cosimo  I per  In  correzione  del 
D rea nse rune  ranno  i»«*  non  debba  rerlainivih-  annoverarsi  Pkrfro mesco  Cambi, 
cd  a c«M  credere  si  muovono  dn  «urte  rooglnettun*,  c spezialmente  dal  riflettere 
die  lt  Cambi  al  Inni  orretil^  «voti  soli  i > anni,  eli  per  amatimi  troppo  gloremle 
per  co»!  ocria  indi  tata,  cor  .innorenmo  rimine , cioè  : due,  dei  quali  ninno  dubita, 
che  muso  Don  n nera  zio  Do  rghinl  c ‘I  Senatori  flarfiaiw  Auditori  ; due  altri,  chi- 
si  credono  con  molla  probabilità,  ma  non  sono  del  unto  sicuri,  c sono  GIoi-bmiImi- 
litui  Adriani  c Pier  rettori . ed  H quinto  credono  raserò  sULo  i>  filiceli)  Ricalali, 
o Buccio  Potori.  Ma  questo  mwi  e tango  acconcio  a mettere  In  chiaro  «Ricala  qtll- 
stlonc,  nn«lc  iMstcrA II  «Mre,  questo  roto  esser  cerio,  ebe  queste  Annotazioni  lurono 
distesa  da!  Borghinl,  gli  tf>orrt  originali  del  quale  erano  Ira'MS.  del  liolccturdint 
cd  oggi  d «wisrrvnno  nella  Libreria  del  Marchese  Carlo  fitnucom  nostro  Accade- 
ndo detto  11  Uti'K 

e 
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l'iltam. 

» I.  4. 


P.  Ciò.  delle  Celi. 


V edizione  di  Firenze  pe*  Tortini  e 
Franchi  nel  iti 8 nel  Tomo  II  avanti 
al  Saggiatore  (t).  In  questa  impres- 
sione abbiamo  citata  la  moderna  stam- 
pa fattane  da‘7'ar/fni  e Franchi  nel 
«7 «a  in  Firenze  in  tre  volumi  in  4, 
allevandone  le  pagine. 

Diltamondo  Poema  in  terza  rima  di  Fa- 
tto degli  l in  li.  Citasi  il  Testo  a 
penna , perchè  lo  stampalo  è scorretto. 
Meda  presente  impressione  ci  siamo 
servili  d'un  Testo  dell'Abate  Niccolò 
flurgiarchi , e talora  anche  di  due  al- 
tri, ebe  si  conservano  nella  Libreria 
di  San  Lorenzo  al  Banco  XL1,  segnali 
co' numeri  lini.  I numeri  aggiunti 
agli  esempli  indicano  il  libro  ed  il 
capitolo  di  ciasehedun  libro. 

Zattere  di  Don  Gioeanni  da  Calignano 


Pan  Gio.  Celi. 

P.  Gio.  Celi.  Lell. 


no  n w p.  SS. 


Doti.  lac.  Dani. 

n n » Cap.  i. 

» n Pan.  Si. 


(0  Questo  Dùcono  da  Vati*  Cu  (ducei  hi  fatto  nell'Accademia  Fiorentina  nel 
irnipo  del  suo  consolato,  e fu  sia  in  palo  anche  a parte  In  Flrcaie  per  pietra  Cec • 
camelli  ori  i«i»  io  s^e  dedicalo  all'Arciduca  Leopoldo  d'Austria.  Talvolta  (citalo 
cosi:  Mar.  Cuid.  Dite.  Cam.,  come  w puO  vedere  alla  voce  Lucidità. 


Monaco  Yallorabro&ano  scritte  dalle 
Celle  di  Vallombrosa.  Nelle  prime  im- 
pressioni fu  citato  un  Testo  a penna, 
che  fu  già  di  Andrea  .ladre ini.  Nelle 
giunte  fatte  all'antecedente  I Compi- 
latori si  prevalsero  d'un  altro  Testo, 
che  dissero  essere  del  Guernllo.  Nella 
presente  abbiamo  citalo  l'esemplare  di 
queste  Lettere  stampato  unitamente 
colla  Collazione  dell'Abate  Itae  in 
Firenze  pe' Tortini  e Franchi  nel  1 7*e 
in  4.  I numeri  additano  le  Lettere, 
ed  alcuna  volta  anche  le  pagine. 

Dottrinale,  Porsia  cosi  denominata  di 
Jacopo  figliuolo  di  Dante  Alighieri.  È 
divisa  in  capitoli  a'quali  corrispondono 
i numeri  delle  citazioni.  Non  sappiamo 
di  qual  Testo  si  valessero  i passali 
Compilatori;  ma  netta  presente  impres- 
sione abbiamo  adoperalo  un  Codice, 
che  fu  già  di  /ter nardo,  e poi  dei 
Conte  Cavai  ter  Botile o Davanzali,  e 
che  al  presente  è in  mano  del  Cano- 
nico Gabriello  Riccardi. 


E 


E 


* Ercot. 


Fiord.  Asm. 

- Ifu  mid. 

* Boni. 

*»  Eoi  non. 
F^pot  Melar». 

*«  " />.  y. 


Et pot.  Val.  Fot. 

» /*.  JV. 

Eip.  rat.  So»l. 

» » » A 

Lupo».  Proserò. 


forcola  ni  (Giuseppe  Maria,  col  nome 
di  Neraleo)  rime  intitolate  Maria. 
Padova,  Cornino,  ut»,  t7ta,  voi,  * 
in  s.  con  figure. 

Esordii  de'  Numidi  di  coso  gludieiali. 
Testo  a penna. 

Esordii  de' Romani  di  cose  gludieiali.  Te- 
sto a penna. 

Etpotizioni  delle  Metamorfosi  (f  Ovidio. 
Testo  a penna  che  fu  già  di  Pier  del 
Nero,  ora  della  Libreria  del  Guada- 
gni segnato  col  num.  iaa. 

Esposizione  del  Doler  Aosler.  Testo  a 
penna  nella  Libreria  del  già  Scnator 
Carlo  Strozzi , ora  di  Carlo  Tommato 
Strozzi  segnalo  col  num.  sa  in  fogl. 
Esposizione  di  Proverbii.-v.Farch.  Espot. 
Proter. 


Etp.  Salm. 

K*pot.  « 

» » G.  D. 

Etp.  Fang. 

Espos.  Fang. 

*»  » G . T. 

» » F.  P. 


Folgarizzamento  delle  etpotizioni  di 
Salmi.  Testo  a penna,  che  fu  già  del 
•Sotto  (i). 

Esposizioni  di  Fangeli  di  Fra  Simone 
da  Cascia,  Test»  a penna,  che  fu  gin 
di  GioraMiimoNC  Jornabuoni , nostro 
Accademico  detto  V intriso,  al  pre- 
sente tra  i manoscritti  dell' Accademia. 
Alcuna  volta  è citalo  un  altro  Testo, 
che  fu  del  Senato*  Filippo  l'andai  (ini, 
ora  Ira  i Manoscritti  della  Libreria 
àt'  Pandolfi  ni. 


(0  A Noma  In  Co»  d e' Palagi  era  un  Codice  dell'  Esposizioni  del  Salmi,  io 
cui  si  leggeva,  die  «li  c*»c  era  autore  boa  Ittnlcrl  dr'nimaldescJU  da  Prato,  Abate 
di  Coltibuono  Badia  do'Monad  Vallùinbroiaoi  posta  su’couOni  «h  i Chianti  Tra  i 
libri  MS.  dc'Cuadagni  è uà  Otdire  segnato  col  num.  ai,  a&tai  antico  e posseduto 
già  da  C<anito::o  Pnndolfini,  In  col  sono  queste  Esposizioni  di  salmi  «vlgartaali-, 
por  quanto  In  rate  si  dice,  da  quelle  «li  Saot'Agcalino. 


F 


F 


* Za r.  Jlim. 

* " Toni. 

Favolel.  Drun. 

Far.  Esop. 

» « C 

» » p.  y. 


Ftderig.  Atnbr.  lì.  A. 

» Jmp.  Leti. 

Feo  Bete. 

Filic.  Con;. 

**  Ritti. 


\ odi  Rise.  Fag. 

Fugivuli  (Ciani ba lista),  Commedie.  Fi- 
renze, Moucke,  1 7Z4,  i7sa,  voi.  7 in  it. 

Favolttlo  di  Ser  Brunetto  Lalini:  v. 
Brun.  Tesorell. 

Folgarizzamento  delle  Favole  d' Esopo. 
Testo  a penna,  che  fu  già  del  Sena- 
tore e Marchese  Bernardino  Cafrponi 
nostro  Accademico  detto  11  Duro,  di- 
poi del  Senatore  e Marchese  Fincenzio 
Capponi,  pur  nostro  Accademico  detto 
Il  Sollecito,  ora  nella  Libreria  del 
Marchese  Cosimo  Riccardi,  parimente 
nostro  Accademico  segnalo  o,  Hit.  XLII. 
Citasi  ancora  un  altro  Volgarizzamento 
tratto  da  un  Testo  a penna,  che  fu 
già  di  Pier  del  Aero , ora  tra  I MS. 
delta  Libreria  de*  Guadagni  segnato 
col  num.  i ss. 

Rime  Antiche  di  Fazio  l/bcrti:  ».  Rime 
ani.  e Rim.  ani.  bell.  A/an. 

Rime  antiche  di  Federigo  dall'Ambra: 
v.  fiim.  ani.  F.  R. 

Lettere  di  Federigo  Impcradare:  ».  Leti. 
Fed.  Jmp. 

Poesie  e Prose  di  Feo  Beicari. 

Canzoni  e altre  lì  ime  del  Scnator  Fin- 
cenzio da  Filicaia  nostro  Accademico, 
acrilte  a penna  e stampale.  In  questa 
impressione  abbiamo  talvolta  citato  la 
stampa  fatta  da  litro  Malini  la  Fi- 


F.  F. 

FU.  FUI.  il.  *1. 
Filip.  FUI.  II.  tot. 


Filoc. 

FUostr. 
fior,  di  Firt. 

».  Uri.  G.  S. 

« « A.  M. 

r>  n CU p.  7. 


Fiorili.  Cron. 
Fior.  Cron.  S. 


reme  nel  1707  in  4.  per  lo  più  a 
pagine. 

Aggiunta  fatta  «La  Filippo  Fillani  alla 
ò'foria  «li  Malico  Fillani  suo  Padre, 
dal  capitolo  «l  tino  aiin  fine  del  libro 
unticci  ino.  Si  cita  la  stampa  de'  Giunti 
di  Firenze  «lei  t*?7  in  4.,  ed  il  primo 
numero  indica  sempre  il  libro  unde- 
clmo,  il  secondo  quello  de' capitoli. 
Talora  si  è citalo  il  Testo  a penna  di 
Gfutidno  de' Ricci,  del  quale  r.  Muli. 
FUI. 

Filoailo:  r.  Doee.  Filoc. 

Filai  tra  lo:  c.  /foce.  FUostr. 

Libro  Intitolato  Fior  di  Firlù.  Nelle  pos- 
tate impressioni  fu  citalo  un  Testo  a 
penna,  che  fu  di  Giovambalisla  Stroz- 
zi, ed  un  altro  che  fu  già  d 'Agnolo 
Monotini,  c fu  detto  che  ambedue 
questi  Testi  si  conservavano  tra  I MS. 
dell' Accademia.  Nella  presente  Impres- 
sione abbiamo  talora  citato  a capitoti 
un  Teslo  a penna  che  fu  già  di  Piera 
del  Nero,  e che  ora  si  conserva  nella 
Libreria  de  Guadagnivegnatecol  num. 
7».  c talora  anche  un  «Uro  Teste  pos- 
seduto da  Monsignor  Gùminnf  fio! fari 
nostro  Accademico,  cd  alcuna  volta  se 
ne  sono  allegali  i capitoli. 

Libro  intitolalo  Fioretti  di  Croniche. 
Tote  a penna,  che  fu  già  del  Mar- 
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Fior.  Cro n.  Imper. 

» « » Q.  8. 


Fior.  S.  Frane. 
»**>•»  cap.  10. 

» » » t.  fi. 


Fior.  Hai.  G.  D. 
•»  P.  N. 

* n GB. 


Fir.  As. 

Firenz.  Asln.  *a. 
" Al.  HO. 


Fir.  Dite.  anta.  to. 
Firenz.  Dite.  an.  »s. 


Fir.  Leti.  Lod.  Don.  iib. 


Firenz.  fi  affi  oh.  |}«. 
Fir.  Rag.  «Ai. 

Firenz.  Noe.  *.  tos. 
Fir.  Noe.  s.  804. 

Firenz.  Dite.  Lelt.  8oo. 
Fir.  « » ili. 


Fir.  Leti.  Domi.  Pi  ai. 

* Dial.  bell.  don.  sita. 

» » » » SOT. 


Firme,  fiim.  si. 
Fir.  fiim.  no. 

•*  * I.  174. 


Fir.  Lue. 

" « t.  4. 


Fir.  Trin. 

* Trinuz.  4.  «. 


* Fvrtig.  fiiec. 


chcse  Gii/famònfùfa  Strozzi  nostro 
Accademico  dello  V Antimo,  e poscia 
del  Duco  Luigi  Strozzi  por  nostro 
Accademico. 

Libro  Intitolato  Fiorello  di  Croniche 
degli  Imperadori , clic  arrivano  Ano 
ad  Arrigo  di  Lanzimborgo  Testo  ■ 
penna , che  fu  parimente  deli'  Ansioso, 
e poscia  del  Duca  Luigi  Strozzi. 

Libro  intitolalo  Fioretti  di  San  Fran- 
cesco. Testo  a penna,  che  fu  già  di 
Francesco  Fedi,  bella  presente  impres- 
sione abbiamo  citato  a capitoli  e tal- 
volta  anche  a pagine  l'esemplare  mo- 
dernamente stampato  dal  Tortini  e 
Franchi  nel  ina  In  a. 

Raccolta  di  memorie  antiche  intitolala: 
Fioriti  d’Italia.  Se  ne  citano  Ire  Te- 
sti a penna,  uno  che  fu  già  del  Sollo; 
un  altro  che  fu  di  Pier  dei  Nero . oggi 
de'  Guadagni;  e 'I  lento  che  fu  di  Gio- 
vanni de' Bardi  nostro  Accademico. 

Opere  di  Messer  Agnolo  Firenzuola, 
cioè: 

Traduzione  dell’ Asino  d?  Oro  tf  A- 
puleio.  Si  citano  a pagine  l' edizione 
de* Giunti  di  Firenze  dei  ««va  e del 
1808  in  m,  ed  alcuna  volta  è aggiunto 
anche  il  numero  del  Libro. 

Discorsi  degli  Animali  o sia  la 
prima  Feste  de’  Discorsi  degli  Ani- 
mali. Si  cita  a pagine  l'edizione  del 
J'orre alino  dei  1881  in  fl. 

Lettera  a Messer  Claudia  7 a tornei 
in  lode  dette  donne,  la  quale  serve 
come  di  proemio  a'  /logionamen/i.  Si 
cita  a pagine  la  suddetta  edizione  del 
Torrmliso. 

fiugioiutmenli , che  pur  si  citano  a 
pagine  nella  suddetta  edizione  del  Tor- 
rentino. 

Nocelle  olio,  e si  cita  il  numero  della 
Novella  e quello drllc  pagine  della  men- 
tovala stampa  del  7‘orrcn/fno. 

Discacciamento  delle  nuove  Lettere 
inutilmente  aggiunte  alta  Lingua  To- 
scana. Si  diano  le  pagine  della  sud- 
detta edizione  dd  Torrentino. 

Lettere  atte  Donne  Pratesi,  che 
precede  II 

Dialogo  dette  bellezze  dette  Donne, 
e pur  di  questo  si  diano  le  pagine 
della  predetta  stampa  del  Torrenlino. 

Rime  stampate  In  Firenze  da  Ber- 
nardo Giunti  nd  taso  tn  8.,  che  pa- 
rimente si  diano  a pagine.  Qualche 
volta  si  sono  diale  anche  quelle  im- 
presse net  primo  volume  della  Rac- 
colta delle  Opere  burlesche  del  Bcrni 
ed  altri  autori. 

Oltre  alle  sopraddette  edizioni  del- 
P Opere  del  Firenzuola,  nella  presente 
Impressione  abbiamo  ancora  adoperala 
alcuna  volta  la  Raccolta  di  esse  Opere 
stampata  colla  dala  di  Firenze  del  irta 
in  tre  voi.  in  8.,  allegando  però  quasi 
sempre  i numeri  delle  pagine  delle 
antiche  edizioni,  i quali  per  maggior 
comodo  sono  siali  nel  margine  de' due 
primi  volumi  di  essa  Raccolta  notali. 

1 Lucidi,  Commedia  in  prosa,  stam- 
pala in  Firenze  da  Bernardo  Giunti 
nd  184»  in  a.  di  cui  si  citano  gli  atti 
e te  scene. 

7’rinuzia  Commedia  pure  in  prosa, 
stampala  ili  Firenze  da  Bernardo  Giun- 
ti nel  sazi  che  parimente  si  cita  per 
atU,  e per  Lscene. 

Fortiguerri  (Niccolò).  Il  fiicciardctto. 
Poema,  Parigi  {Feuezia), Pilteri,  t7sa, 
voi.  l in  4.,  col  ritrailo  dell'autore 

Si  citano  ancora  le  Rime,  ed  undici 
sue  Lettere  in  tersi  nella  Raccolta  di 
rime  piacevoli,  ecc.  Genova  ( Firenze), 
<788,  parte  1,  che  fu  poi  ristampata 


Fr.  Giord.  F.  P. 


Fr.  Giord.  G.  D. 


Fr.  G/ord.  C.  R. 

» n (VtMiin.  Rin. 


Fr.  Giord.  F.  R. 

n »»  R. 

Fr.  Giord.  S. 

n » S.  Pred.  14. 

» f»  *t  41. 


Fr.  Giord.  Seg. 

» n F. 

» .*  f.  i5. 


Fr.  Guitt. 

*»  *»  Rim.  ani. 

" *»  Leti, 

r*  lac.  da  Cesi. 

» Cesi. 


Fr.  Jaeop.  T. 
n » Tod. 
n Jae.  T. 

n Jaeop.  T.  I.  IO.  8. 

» lue.  Tod.  i.  io.  44. 
»»  Jaeop.  Tbd.  g.  n.  t. 


Frane.  Atbiz.  Rim.  ani. 


SS 

in  Resela  i700,  con  aggiunte  ( Faòroni 
FU.  Ilal.  voi.  11.) 

Prediche  di  Fra  Giordano  da  Ripel/a 
dell' Ordine  do' Predicatori  falle  dal 
isoo  al  <so«.  Se  ne  diano  va  rii  Testi 
a penna,  perciocché  quasi  tolti  sono 
fra  di  loro  diversi,  e diversamente  or- 
dinati, esseudo  state  queste  Prediche 
da  varie  persone  raccolte  dalla  viva 
voce  del  Predicatore.  I Testi  citati  sono 
i seguenti: 

Il  Testo,  che  fu  dd  Senator  Filippo 
Pandolfini,  oggi  tra' MS.  della  Libra- 
ria dd  Palazzo  dei  Pandolfini  posto 
nella  via  di  San  Gallo; 

li  Testo,  clic  fu  dd  Salto,  e che  al 
presento  tra  i libri  di  nostra  Accade- 
mia si  conserva; 

Il  Testo,  che  fu  di  Cammillo  Ri - 
nuecinl  nostro  Accademico  dello  V Ab- 
bozzato, e poscia  del  Marchese  Folco 
Rinucclni; 

Il  Testo,  che  fu  di  Francesco  Redi, 
al  presento  presso  al  Bali  Gregorio 
Redi. 

Il  Testo  corretto,  e in  parte  scritto 
da  Messer  Lolla  Sateiali , e poscia 
posseduto  dall’  Infarinata , il  quale  il 
donò  a Jacopo  d’Alamanno  Salt  imi . 
da  cui  passò  nd  Marchese  Lorenzo 
Sahiali,  e presen tomento  è In  maun 
dd  Duca  Gfoeanrfncrnzto  Salvia! i . 
nostro  Accademico,  e nipote  dd  già 
Eminentissimo  Cardinale  Alamanno 
Saldali  nostro  Accademico  e Segre- 
tario detto  V Informe; 

Il  Testo,  che  fu  del  Guernito; 

li  Testo,  che  presentemente  *1  con- 
serva tra  I MS.  di  Ca«a  Fcnluri. 

Alcuna  voi  la  abbiamo  citato  il  numero 
delle  Prediche,  qualora  le  abbiamo 
trovote  numerate  in  alcuno  de’ soprad- 
detti Codici,  lo  che  principalmente  ab- 
biamo praticalo  ne'  Testi  Salviati  e 
Fcnluri. 

Rime  Antiche  di  Fra  GuiUone : v.  Rim. 
ani.  fiim.  ant.  F.  R.  e fiim.  ani.  P.  N. 

Lettere  di  Fra  Guitlone:  ».  Guitt.  Leti. 

F olgarizzamento  del  Trattato  del  Giuo- 
co dagli  Scacchi  di  Fra  Jacopo  da 
Cessole.  Testo  a penna , che  fu  già  di 
Francesco  Fcnluri  («). 

Poesie,  o sia  Laudi  Spirituali  di  Fra 
Jacopone  da  Tbdi  dell’Ordine  de’ Mi- 
nori  Conventuali.  Si  cita  la  slampa  di 
Venezia  dd  «ai  7 in  4.,  ed  I tre  numeri 
aggiunti  agli  esempli  segnano  il  libro, 
il  cantico,  o sia  la  laude,  e la  strofa 
di  ciascheduna  laude.  Ma  per  «sere 
della  'lampa  assai  scorretta . siamo  ri- 
corsi frequentemente  a’  Testi  a penna 
di  Francesco  Redi. 

Rime  Antiche  di  Francescano  degli  Al- 
bizi : r.  Ritn.  ani. 


(i)  Fra  Jacopo  da  Cestole,  di  nazione  Francese , MI'  Ordine  dd  Predicatori . 
compose  il  Trauma  del  giuoco  degli  Scacchi  in  lutino,  e dal  latino  fu  poi  traspor- 
tato nri  francese  da  Fra  Giovanni  Dtr  ignay  Frate  OspiUUrio  di  S.  Jncopo  d'Al- 
top.’iscio  nri  «»>s,  o da  Ciò  tanni  FStron  ori  imt  , nella  qunl  lingua  ne  e un  Testo 
a penna  nella  Libreria  Vaticana  segnato  col  num.  smi.  Fu  (km  (riportalo  in  lin- 
gua nostra,  c data  aurica  mente  alla  stampa.  Di  questa  antica  edizione  f*  ineutionc 
t' Vhaldlrtl  nella  Tavola  posta  In  Uno  de'  Documenti  effusore  di  Francesca  da 
h or  dorino.  Il  titolo  di  questo  libro  è il  seguente:  incomincia  an  (radalo  gm  li  le 
ed  utile  deila  ytrlt  del  giuoco  degli  scacchi , dà  t intitolalo  de'  cottemi  degli  uo- 
mini. e degli  ufiztl  denotiti,  composto  pel  Beierendo  Maestro  Jacopo  da  Cieco  te 
dell'  Ordiste  de’ Frali  Predicatori,  tn  ttne  cori  vi  si  tagttc:  Fìttilo  e 7 libro  utile  e 
beila  del  giuoco  degli  scacchi  Intitolato  de'c astemi  degli  uomini,  e degli  ufizii  dei 
nobili,  e d'altri  umani  stati,  composto  per  Maestro  Jacopo  da  Cicsole  dell  ordine 
de" Frali  Predicatori  ad  amore  e sollazzo  de'  stabili,  massimamente  di  coloro,  che 
sanno  II  giaooo  degù  scacchi,  impresso  in  Firenze  per  SI attiro  Jrt ionio  J/isco- 
mlnl  anno  MCCCCLXXXXJt!  a di  i Starlo,  In  «.  pag.  t ss.  con  llg.  In  legno.  Nella 
possala  impressione  non  dicono  in  chi  passasse  il  Testo  del  / nitori,  u>a  imi  cre- 
diamo, che  sia  quel  medesimo  Testo,  che  fu  spoglialo  dallo  Jlriiohtfo.come  ri  può 
vedere  da'suol  scritti,  che  ti  conservano  traile  Scritture  dell'Accademia  nel  Fa*  lo 
segnato  col  numero  Y11L  II  Aedi  nelle  noto  al  Ditirambi  fa  melinone  di  un  T<i4o 
a penna  di  Fra  Jacopo  da  Cessole  da  lui  veduto  orila  Libreria  del  Dottor  Giu- 
seppe del  Teglia. 
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so 

fiottìi  di  Me  tur  Francete*)  da  Barbe- 
rino intitolale  Documenti  d"  Amore.  81 
cita  T esemplare  stampato  in  Roma 
colle  Annotazioni  dal  conte  Federico 
Uàaldini  per  Filale  Mascardi  l'anno 
iiao  In  4.,  «1  t numeri  segnano  le  pa- 
gine c ciaschcdun  verso  di  esse. 

Opere  di  Franco  Sacchetti*  cioè: 

procelle  trecento.  Nelle  precedenti 
impressioni  fu  citato  un  Testo  a pen- 
na, che  fu  già  di  Piero  Fenturi.  In 
questa  si  cita  l'esemplare  stampato 
cotta  data  di  Firenze  l'anno  ina  In 
allegando  il  numero  di  ciascheduna 
novella. 

Opere  dicerie.  Testo  a penna  origi- 
nale, che  fu  già  del  Bimenato.  ed  ora 
si  conserva  nella  Libroria  de'  Gira  Idi. 
Nella  presente  impressione  abbiamo 
per  lo  più  aggiunti  i numeri  delle  pa- 
gine di  questo  Coilice,  nel  quale  si 
contengono  diverse  Rime,  cioè  Sonetti, 
Ballate,  Canzoni . Madrigali , Cacce, 
Frollate,  c Capitoli;  varie  lettere. 
Sermoni  41  sopra  gli  Evangeli,  c di- 
verso altre  cose  spazzale.  Sonvi  anche 
alcune  lettere  e /lime  d' altri  Poeii 
antichi  del  suo  tempo,  alcune  delle 
quali  parimente  si  sono  citate,  aggiun- 
gendo talvolta  (‘abbreviatura  del  nome 
di  essi,  che  sono  i seguenti  (i): 

* Àgnolo  da  San  t itmignano . 

(i)  Tutti  i poeti  antichi,  a cui  al  A aggiunto  quello  segno  * sono  memorati  dn 
Monsignor  Icone  J lincei  nella  na  Bacalila  di  Poeti  Saltelli  stampati  In  Napoli 
per  Sebuttiano  da  Ucci  ori  imi  in  e della  maggior  parte  di  essi  4 leggono  le 
girne  tu  della  gacco/ifl , ma  «ommamenlc  seocrclle , parte  per  colpa  dello  sUm- 
paiorc,  porli*  perche  V Allacci  le  trawe  da  una  copia  non  molto  accurata  e moderna 
dell'antico  ed  origini  Testo  del  /tuonato,  la  qual  copia  è ancora  in  Roma  In  rasa 
del  Marchese  Sacchetti. 


* .liberto  degli  .libisi. 

Maestro  k Andrea  da  Pisa. 

* Andrea  di  Piero  Malaoolti. 
Messe r * Antonio  Alberti. 

Maestro  * Antonio  Arismetra  e Astrologo. 

* Antmio  Coccp  da  Fincgio. 
Sor  * Antonio  da  Faenza. 

Maestro  * Antonio  Medico. 

Messer  * Antonio  Plorano. 

* Antonio  Pucci. 

* Astorrc  Manfredi. 

Maestro  * Bartolouimco  da  Costei  della 
lHe*e. 

* Benno  de' Benedetti. 

* Benuceio  da  Orvieto. 

Maestro  * Bernardo  Medico. 

* Oseranno  de' Piccogliuomini 

da  •Siena. 

Messer  Dolclbeno. 

Mcsser  Donato  Acciaioli. 

* Filippo  di  Sor  Atbizo. 
Francesco  da  Co  Migrano. 

* Francesco  degli  Organi. 

* Francesco  di  Meste r Simone 

Armi. 

* 6' «Vanni  il' Amerigo  di  Ser 

Zel/o. 

* Giovanni  di  Ser  Gherardo  da 

Prato. 

Ser  • Giovanni  Mendini  da  Pia- 
neta lo. 

/.odori co  drilli  Atidog. 

* Maffeo  Libraio,  o de’ libri. 
Matteo  da  Sin  Minialo. 
Michel  fiuiMipi. 

Niccolò  Dette  Botte . 

Ottolino  da  Brescia. 

Pino  degli  Orde  la  f fi. 

Messer  * Fenati; o da  Camerino. 

Ugo  delle  Paci. 

Fr.  Sita.  Case.  ^rn  Simone  da  Cascia:  v.  Espns.  Fang. 


Frane.  Barbar. 


18.  11. 
184.  18. 


Frane.  Barber. 

» Sue.  noe.  4. 


F/'anc.  Sacch.  Op.  dio. 


G 


G 


Calai. 


Gai.  Con l. 

» Camp.  Geom.  » 

” Dif.  Capr.  li  a. 

* GaU. 

" Gatleg.  ut. 

- Mcrnin.  mi. 

" Jiilanc.  cu. 

» Mocci ».  Sol.  »«. 

« Sagg.  in. 

’*  Dia!.  iVkov.  Se  iene.  tao 
n » Mot  LOC 

» * n 404. 


Galateo  di  Monsignor  della  Casa:  v 
Cai.  Galat. 

Opere  di  Galileo  Galilei  nostro  Accade- 
mico- Nella  passata  impressiono  fuci- 
lata la  stampa  di  Bologna  fatta  per  gli 
Eredi  del  Dozza  nel  isso  tu  due  vo- 
lumi iti  4.  In  questa  abbiamo  citato  a 
pagine  la  moderna  edizione  di  Firenze 
dF  Tortini  e Franchi  fatta  nel  iris 
In  tre  volumi  in  4.  in  ciascun  esem- 
pio abbiamo  per  lo  più  accennala  V 0- 
pcra  particolare,  da  cui  è trullo;  e le 
Opere  sono  le  seguenti: 

Operazioni  del  Compassa  Geome- 
trico e Militare. 

Difes a contro  le  calunnie,  cd  impo- 
sture di  Baldastar  Capra. 

Discorso  intorno  alle  cose  galleg- 
gianti, cioè  che  stanno  in  sull'acqua, 
o in  qucllii  si  muovono. 

Discorso  intorno  alla  Scienza  Mec- 
canica. 

Bilancella. 

/storia,  e dimostrazioni  inforno 
alle  macchie  solari , e loro  accidenti. 

Saggiatore. 

Discorsi,  e dimostrazioni  matema- 
tiche intorno  a due  nuove  Scienze  at- 
tenenti atta  Meccanica,  ed  a‘ Movi- 
menti locali  ; che  aneti*  si  dicono 
Dialoghi  del  Molo. 


Gaì.  Leti.  Mai. 

» iVunc.  Sider.  io. 


Gal.  Operai.  Astrali.  4flu. 


Gal.  Sisl.  3 1. 


Gal.  Cap.  Tog.  s.  ITT. 


Geli.  Leti. 

„ O l‘etr.  48. 


Geli.  Leti.  v.  4.  ili. 


« Leti. 

*•  » P.  L.  430 ■ 

" *»  Anton.  4*. 

« » ,1/arf. 

*»  *>  G.  Med. 


Lettere , alcune  delle  quali  sono  più 
spezialmente  accennate  col  noine  della 
persona  a cui  sono  indirizzale,  come 
quella  al  Principe  Leopoldo  sopra  II 
caler  lunare,  quella  ad  Alfonso  Anto- 


nons,  quella  a Madama  Crisiina  di 
Lorena,  quelle  a Giuliano  de'  Medici, 
che  sono  come  una  conIJnaazionc  del 
.Ynnrio  Sidereo,  onde  anche  con  lai 
nome  alcuna  volta  vengono  appellale. 

Operazioni  Astronomiche.  Opera 
non  finita,  la  quale  è aggiunta  nel  terzo 
volume  della  suddetta  edizione  del 
ITI*. 

Dialoghi  sopra  i sistemi  del  Monda. 
Questi  sono  stampati  separatamente 
dall'altro  Opere;  onde  si  cita  a pagine 
l'edizione  fattane  in  Firenze  da  Glo- 
vambatùta  Landini  nel  lazi  Jn  4. 

Capitolo  in  Biasimo  della  Toga  im- 
presso nel  terzo  volume  delle  Opere 
burlesche  del  firmi  ed  altri  Autori 
«dia  data  di  Firenze  nel  irta  In  8.,  e 
ci  si  è aggiunto  il  numero  del  volume 
e dette  pagine. 

Opere  di  Giova  tuba  lista  Celli,  cioè: 

Lettura,  cioè  Lezioni  dodici  dello 
onU' Accademia  Fiorentina  sopra  di- 
versi luoghi  del  Petrarca  c di  Dan  le. 
SI  ella  la  slami»  di  Firenze  pel  Tor- 
rc ntino  dei  mai  in  od  i numeri 
i-nrri«pondono  a quelli  di  ciavbcduua 
Lezione,  e delle  (vagine,  ma  talvolta 
*oi»  citali  solamente  quelli  delle  pagine, 

tjettura  prima  contenente  dodici 
Lezioni  sopra  V inferno  di  Dante  ini- 
prw*a  in  Firenze  pel  fiermarfefii  l'an- 
no (884  in  8. 

Lettura  seconda  contenente  dieci 
Lezioni  sopra  V inferno  di  Dante  stam- 
pala In  Firenze  pel  Torrenti  no  l'anno 
1888  in  ». 
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Geli.  Capr.  B*ll. 

« ••  » !.  !». 


Geli.  Ciré.  i.  I». 

Ctll.  Spor.  i.  l. 

tSelt.  (.f'o aibutt. 

Genes. 

” P.  X. 

(•IdrA  UaUtp. 

Ciachel.  Mu'eip  eap.  «il. 

Lice.  Ora t. 

liiac.  Col  Som.  Tc/r. 

lUambul.  Geli, 
diamo.  Ceti-  »«. 

Cìa mbull.  Slot,  F.urop.  «.• 

Vat.  I. 


/.«/fura  ferzo  contendile  nove  Le-  Giani  Comol. 
zioni  «opra  Vln fcrno  di  Dante  Im- 
preca in  Firenze  pel  7’orrenlino  ran- 
no iaa»  in  8. 

Lettura  quarta  contendile  ilied  Le- 
zioni sopra  V Inferno  di  Dante  data  r,ia  /Vfr. 

alla  luce  in  Firenze  dal  Torrenlisto 
l'anno  izza  in  u. 


Lettura  quinta  contenente  dieci  Le- 
zioni sopra  V Inferno  di  Dante  stam- 
pata In  Firenze  pel  J'orreittino  l'anno 
atta  in  a. 

Lettura  tetta  contenente  undici  Le- 
zioni sopra  l’ Inferno  di  Dante  im- 
pressa in  Firenze  dal  l'orrentino  nel 
tatti  in  e. 


<7/o-  mi. 

G.  / . i l i 
ti.  I'  ta.  a.  Ut. 
ti.  I\  s.  7.  g. 

G.  FU.  .Wooi». 


Lettura  settima  conldicute  dieci 
Lezioni  sopra  l' Inferno  di  Dante  stam- 
pata in  Firenze  nel  izei  in  a.  Agli 
«empii  tratti  da  tulle  queste  Letture 
abbiamo  per  lo  più  aggiunto  Ire  nu- 
meri; il  primo  indica  la  Lettura,  Il 
secondo  la  Lezione,  il  terzo  la  |tagina. 

Capricci  del  Bottaio  divisi  in  dieri 
Ragionamenti,  o Dialoghi  Ira  Giusto 
Bottaio,  e l'Anima  sua.  I Compilatori 
deila  passala  impressione  non  lascia- 
rono memoria  dell'edizione  di  mi  si 
servirono,  nè  ad  alcuno  esempio  ap- 
posero tu  citazione,  onde  si  potesse  per 
ronghirllura  ninnarla.  Noi  «piasi  sem- 
pre abbiamo  aggiunta  la  citazione  e 
del  ragionamento  c della  pagina,  ser- 
vendoci delle  due  edizioni  del  Tor- 
renlino, giudicale  le  migliori  di  tulle, 
cioè  una  falla  nel  iato,  l'altra  nel 
»H8t , ambedue  in  8. 

La  Circe  divisa  In  dicci  Dialoghi.  Sl 
cita  l'edizione  /atta  In  Firrnze  dal  7br- 
renlino  l'anno  isz»  in  a., ri  due  nu- 
meri aggiunti  agli  esempli  segnano  il 
Dialogo  e lo  pagina. 

La  Sporta  Commedia  in  prosa.  Si 
citano  l’ edizioni  de'  Giunti  di  Firenze 
dei  taso  c del  loosin  8., allegandone 
gli  alti  e le  scene. 

//  Getto  dei  Giumbullari : v.  Glavibutt. 
Geli . 

FolgariZzamcnto  della  Geneti.  Testo  a 
penna,  che  fu  già  di  Piero  del  .Vero  . 
oggi  nella  mentovala  Libreria  de’ Gua- 
dagni segnalo  col  numero  ao. 


Continuazione  della  Storia  Fiorentina 
di  Bicoi dono  Matcspini,  falla  da  Gia- 
chetto di  Francesco  Malespini  suo 
nipote;  v.  Picard.  Maletp. 

Orazioni  di  Lorenz o Giacomi  ni  Tebal- 
ducci  Malespini,  stampale  iu  Firenze 
parte  nelle  case  de'  Scrmarlclli  l'anno 
tza?  in  4.,  (sarte  nel  Volume  I e II  e 
VI  della  Parte  I delle  Prose  Fioren- 
tina► I numeri  alcuna  volta  aggiunti 
agli  esempli  indicano  le  pagine  di  dette 
edizioni. 


Sonetto  di  Giacomo  Colonna  a Metter 
Francesco  Pelrarea  impresso  dietro 
le  Rime  del  Pelrarea  a carie  *fto  del- 
l'edizione del  Uovi  il  io  di  Lione  167  « 
In  it. 

Dialogo  intitolalo  il  Cella  di  Metter  Pier - 
francesco  Giumbullari  dell'  origine 
della  Lingua  Fiorentina.  Si  diano  le 
due  edizioni  di  Firenze,  cioè  quella 
del  Doni  (atta  nel  <888  in  4.,  c quella  ; 
del  7\>rrcntino  del  1548  in  b.,  ed  al-  ? 
cuna  volta  si  sono  aggiunti  l numeri 
delle  pagine. 

Storia  d' Europa  di  Metter  Pierfntn-  ( 
cerco  Giumbullari  dall'anno  aoo  Uno. 
al  bis,  stampala  In  Venezia  appresso 
Francesco  Senne  Tonno  i sua  in  4. 

1 numeri  aggiunti  alle  citazioni  addi- 
tao»  il  libro  e la  pagina. 


ti.  Cirold.  noe. 


• Gh.  Sp- 
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Volgarizzamento  del  Libro  intitolato  Giar- 
dino di  Consolazione  fatto  «la  Bona 
Giamboni , Testo  a penna,  che  fu  già 
del  /firorcraDi,  dipoi  dei  Cavalicr  Co- 
nino  Fatturi. 

Sonetto  di  Giovanni  Pondi  a Metter 
Francesco  Petrarca  stampalo  dietro 
alle  «ue  Rime  a carie  878  dell'cdiz.  del 
fiovittìo  falla  in  Lione  nel  <874  in  m. 

Storta  di  Giovanni  F Ulani  stampala  in 
Firenze  per  Filippo  e Iacopo  Giunti 
Tanno  l«87  In  4.  Si  cita  a libri,  capi- 
toli enumeri,  i quali  numeri  nell'esem- 
plare spogliato  dui  primi  Compilatori 
furono  per  maggior  comodo  posti  di 
dieci  in  dicci  versi  ad  ogni  capitolo  e 
lalora  si  citano  anche  i medesimi  titoli 
de'caplloli,  lo  che  Indica  Tabbrevia- 
lura  tit.  Nelle  precedenti  impressioni 
olire  all»  «.lampa lo,  i Compilatori  ci- 
tarono anche  i Testi  a penna  di  Ber- 
nardo Davanzali . di  Curzio  Picche - 
na,  nostro  Accademico,  e di  lleucr 
Sperone  Speroni , essendo  paruli  ioro 
più  sicuri  clic  lo  stampalo.  Nella  pre- 
sente im pressione  abbiamo  avuto  con- 
tinuaairnle  fra  mano  il  suddetto  oliimo 
Testo  di  Bernardo  Davanzali.  Il  qual 
Testo,  m.iucu la  non  ha  guari  Li  discen- 
denza di  questo  nostro  illustre  citta- 
dino, è pervenuto  in  mano  del  cano- 
nico Gabbrielto  Biccardl , e frequen- 
temente r abbiamo  consultalo  qualora 
In  luoghi  oscuri  o «•«pelli  dell'esem- 
plare stampato  ci  siamo  avvenuti , av- 
vertendo per  lo  più  in  line  prgll  esempi , 
per  mirzzo  di  una  pamilesi,  i lettori, 
allorché  la  lezione  di  questo  a quella 
dello  stumpato  abbiamo  anteposto.  Ol- 
tre a questo  codice  il  quale  contiene 
sotaiuenlc  dicci  libri,  non  essendosi 
pollilo  avere  notizia  de’ Tedi  di  Pic- 
chena  e dello  Speroni,  abbiamo  tal- 
volta citali  due  altri  antichi  Testi,  che 
lidia  Libreria  del  Marchese  /arcanti 
•i  conservano  segnali  Q,  IH.  XWII.  c 
<f.  1111.  |,|  ed  un  allro  che  fu  dell’A- 
bate Àntommaria  Saleini  nostro  Ac- 
cademico, ed  ora  parimente  è In  mano 
del  Canonico  Gabbrielto  Ilice  ardi. 
Dietro  all'esemplare  stampalo  di  Gi'o- 
cmiM  Fillobi  sono  alcune  giunte  tratte 
da  due  Testi  a penna,  uno  che  fu  già 
di  <SiMonc  Ubriachi,  « poscia  di  /«- 
eopo  ('omarini,  l’altro  di  Benedetto 
Tornaquinci.  Queste  giunte  pur  son* 
alcuna  volta  citate,  di  che  dà  contras- 
segno Tubhrevialura  jj.,  significante 
giunta  , che  «i  osserverà  posta  dop«*  il 
numero  del  libro  e del  capitolo.  Fra 
queste  giunte  si  è ta  Fila  di  Maometto, 
la  quale  abbiamo  continuato  a citare 
separatamente,  come  fecero  t primi 
Compilatori,  per  maggior  facililà  di 
chiunque  volesse  riscontrarne  gli  esem- 
pli, quantunque  per  allro  sappiamo, 
che  ne' migliori  e più  antichi  Testi  a 
penna,  e precisamente  in  quello  che 
fu  del  /tartan enfi,  questa  non  c allro 
che  II  capitolo  ottavo  del  Libro  secondo, 
che  dal  copiatori  fd  separatamente  tra- 
scrii lo. 

Giraldi  (Giraldo),  Vovelle.  Amsterdam 
(Firenze),  i?»o  in  i.  Secondo  T Al- 
berti i|ue*lc  novelle  furono  scritte  Tan- 
no 1478  (quando  ta  peate  affliggeva 
Firenze,  e ora  soltanto  per  la  prima 
volta  venule  alla  luce,  il  Borromeo 
opinè  che  fossero  scritte  di  recente  dal 
Dottar  Gaetano  Cionl  accademico  fio- 
rentino, e cosi  fu  veramente,  siccome 
re  ne  fa  certi  il  Signor  B.  Gamba  nel 
libro  citato. 

Gira  Idi  (Giovanni),  detto  il  Rabbellito, 
Lo  Spirito  del  Sacerdozio , tradotto 
dal  francese.  Firenze,  <744  la  8. 

7 
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* Gir.  Lùl.  Gì m idi  (Giovanni),  Educazione  delle 

laminile,  traduzione  del  francese 
doli  operetta  del  Fènclon.  Firenze , 

(740  in  IX. 

Unnn.  Interni.  Lite.  Bim.  ani.  /lime  antiche  di  Metter  Gonnella  de- 
al' /Hlcrminelil  da  Lucca:  v.  Biui. ant. 
/iim.  nnt.  P.  If.  /firn.  ant.  B.  M.  e Bini, 
uiit.  F.  B. 


* r;< 


»\  rltp. 


* Ut>r.  dif. 


* Gwr.  Long. 


Gt  . .V.  Gir. 

Gr.  S.  Gir.  1 1 . 

Gmd.  .V.  Girvi. 

*•  « /). 

« « M. 

••  ■ ••  cap.  io. 


<•  ititi',  /iim. 

Gnor,  l'uri,  fid. 

n n » *.  1. 


Gì! ire.  4 tur. 

n r 0.  IIM. 


Cori  ( Antonfrancrsco),  Bltposla  al  Mar- 
chese M a /fri , intorno  al  Torno  IV. 
delle  otwninioni  letterarie  pubblicate 
in  Verona.  Firenze,  Alhizzini,  l 7»o  in  0. 

Gori  ( Antonfrancrsco)  /tiferà  dell'  alfa- 
beto degli  antichi  /'oratili,  ere.  Fi* 
renne,  Albizzlni,  1748  iri  i«. 

Longino , Trattalo  del  niMimr , volga- 
rizzalo da  Antanfrnncetco  Gori.  Fi- 
renze. Alhizzini,  <737  in  e. 

Fotgarizzainento  dell'  Opera  intitolala 
G rudi  di  .V.  Gì  mimmi.  Nelle  prime 
impressioni  furono  citali  due  Tedi  a 
penna , uno  elio  fa  già  del  Sullo,  Fai- 
Ira  ebe  fu  di  Francete»  Marinozzi 
nostro  Accademico  dello  il  Bisculdato. 
Nella  proctite  abliiauiv  anrlie  riluto 
per  In  più  u capitoli  l'esemplare  -Inm- 
palo  In  Firenze  nel  1799  iti  4.  presso 
Jtomenico  Maria  Muniti. 

Gravina  (Giovanni  Vincenzio),  Delia 
ragion  poetica.  Napoli , Parrìno,  I7ti 
In  d. 

Olire  a quieto  Trattato,  dire  iISfg.  Gamba, 
eilanu  gli  Accademici  anche  il  ditcorto 
delle  auliche  famiglie,  ette  non  cono- 
sco impresso  a parie.  Tulle  le  «|»cre 
di  questo  autore  furono  raccolte,  e 
pubblicate  eoi  Idolo  seguente:  Opere 
italiane  e Ialine  di  Giovanni  Fiu- 
cenzio  Gravina.  Maitoll  ira#,  its«, 
rat.  IF  in  4-,  colla  'ila  dell' autore 
scritta  da  Antonio  Sergio. 

/lime  di  Batista  Gnnr ini  nostro  Acca- 
demico dotto  il  Fagliato. 

Pattar  Fida  Tragicommedia  pastorale  del 
Medesimo.  Tanto  di  questa  ebe  delle 
Biute  se  ne  filano  airone  delle  migliori 
edizioni,  c del  Puslor  Fido  si  allegano 
|ier  lo  più  gli  alti  e le  scene. 

Storia  if  Haliti  di  Metter  Francesco 
Guicciardini.  In  questa  edizione  ab- 


Gttid.  Gir,  /iim.  ani. 

Uniti.  Col.  /Iim.  ani. 

Guid-  Gititi. 

» fì. 

n Giud. 


Gititi.  Giud.  B-  a ut. 

• Guid.  Gr. 

Guid.  Ori,  Biui.  ani. 

* Guid.  Bini. 

Girili.  Lelt. 

” » 19. 


Gitili.  Bini.  ani. 


binino  alcuna  volta  citalo  I*  edizione 
di  Firenze  falla  da  Lorenzo  Turren- 
linu  nel  ioni  in  foglio,  e talvolta  al- 
cune altre  delle  più  moderne  e c«r- 
rclle  edizioni.  I numeri  aggiunti  agli 
Oh* in  pii  additano  il  libro  e U pagina. 

Biute  antiche  di  Guido  Caca /canti.-  r. 
Bi ih.  ani.  e //fin.  uni.  B.  M. 

/lime  auliche  di  Guida  dalle  C ululine  : 
r.  Bini.  uni.  e Bini.  ani.  P.  .V. 

Fotgarizzainento  delta  Storia  della 
Guerra  '/‘rojanti  di  Guido  Giudice 
dalle  Colonne  di  Metti na  (l).  Testo 
a penna,  clic  fu  del  Sullo,  dipoi  tra 
i libri  MS.  di  nostra  Accademia,  il 
quale  molle  'olle  è citato  a pagine.  Si 
è citalo  unclie  un  altro  Testo  a penna 
di  Francesca  Beili , ora  presso  il  Bali 
Gregorio  /ledi. 

/lime  antiche  di  Guido  Giudice  delle 
Colonne;  p.  Bim.  uni.  e Bini.  ani.  P.  iV. 

Grandi  (Guido),  Jnttiluzionl  delle  le- 
zioni ronlrAe.  Firenze,  Tariini  e Fran- 
chi, 1744  in  0.  con  11  tavole. 

Fintimi i geometrici  di  Euclide.  Ivi, 
1 740  in  «. 

Bime  antiche  tll  Guida  Orlandi : v.  Bim- 
ani. Bim.  ani.  P.  Pi.  Bim.  ani.  B.  M. 
e B.  ani.  F.  B. 

Guidi  (Alessandro),  Biute.  Roma,  Konia- 
feci,  1704  in  4. 

Lettere  di  Fra  Guidone  rT Arezzo.  Se 
iic  rifallo  due  Testi  a penna,  clic  fu- 
rono già  di  Francesco  Bali,  uno  de' 
quali  conteneva  Lettere  «4,  l'altro  sa. 
Il  primo  di  essi  è perduto;  l'altro  si 
conserva  presso  il  Bali  Gregorio  lieti i. 
Questo  Testo  è attualmente  sotto  il 
torchio,  ed  alenila  volta  anche  di  que- 
sta stampa  el  siamo  serv  ili.  I numeri 
delle  citazioni  corrispondono  a quelli 
delle  Lettere. 

Bime  natiche  del  medesimo:  r.  Bini, 
uni.,  Bim.  ant.  P.  Pi.  e Bim.  atti.  F.  B. 


(1)  In  un  Onllre  ili  questo  lulgariuamcnlo.  die  fu  di  fi emonio  PnvanzaU, 
oggi  li'a'US.  del  tlaiHMikvi  tiufiMetto  fiitcanh  misiro  Anaik-mk'o,  cd  ut  un  altro 
simiglialo  dallo  .tinti, tato,  come  appartare  dal  «noi  fertili,  do'  m «•«iih-jv.iiiu  tratte 
S* -nitori*  detrAee.vtemta  , si  li-ggr,  che  la  Shoiu  ditta  iiuerru  Tra/ ani  di  t'.uido 
Giudice  fu  vulgariioila  da  Umico  dt  3'rr  Gìucuumj  lulhl-Mum  da  Pùlufa  nel  1111 


I 


I 


Zar.  Moti.  Pi».  Bim.  ant. 


Mime  antiche  di  /am/m  .ìlutlacci  da 
Pisa.  t.  Bim.  ant.  P.  Pi.  e Bim.  ant. 


/m il.  I il.  Crii. 
JutilHZ.  » »' 

« >•  (.'riti.  *«. 


Libro  intitolalo  Imitazione  della  vita  di 
Fritto.  Si  cita,  ed  alcuna  volta  a pa- 
gine. imi  Testo  a penna  (l),  che  era 
già  Ira' MS.  dell’Accademia. 


li)  AI'Ihuuio  dello,  clic  atonia  'ulta  si  cita  a pagine,  perché  pare,  ebe  cori  si  debba 
infondere  la  rkLUMitif  di  alcuni  esempli , come  Hi  qtirtlo  riportalo  alla  voce  Men- 
zione. Ninni»,  per  ipianlo  sia  a niwlra  notizia,  (a  menzione  ili  «pica!»  libra,  oimIc 
old»  Uni»  non  M-iun  quali  he  ragione  dotatati»,  rlicfonc  possa  r*H-rc  flato  naudiiato 
■ Ull. dira  iolilolato:  Ucdituu»tit  dt  llu  l ita  di  CrMn.  P>-r  altra  iu  uii  Testo  a penna 


/licer.  Bim.  ant- 

Infurisi.  1. 

>»  *. 

Inghilfr.  Bim.  ani. 

/Hi roti,  alle  Ciri. 

n Ciri. 

Inlr.  l'ir. 


Bime  mìtiche  d' Autori  incerti  : r.  Bini. 

uni.  e Bim.  ant.  D.  M. 

Infarinato  primo,  e Infarinato  tet'undo: 
r.  Salvia!. 

Bime  auliche  degl ' /nghil fretti;  r.  Bini, 
uni.  P.  Pi. 

Libro  iiilitotato  Introduzione  alle  Pirla. 
Testo  a penna . che  fu  del  Sodo,  dipoi 
Ira' MS.  deir Aceademia. 


ili  queH*(l|ier*,  che  imi  esiste  Ira' MS.  «k'H'Arradeniin,  alle  pigine  indicale  non 
si  Itovi  l'ewmpi»  ftuldcllu  allegalo  alla  «ora  .Ventiline,  dal  dio  si  jkjo  arguire  che 
il  Testo  dagli  Arradvniiei  dialo  fosse  diverso  da  quMMix. 


I. 


La  ber.  J^nherinto  d'amore  del  Boccaccio:  r, 

Boee.  Lnber. 

• Lami  lez.  Lami  (Giovanni),  Lezioni  di  Antichità 

forcane.  Firenze,  Conduci,  iTua,  voi. 

* in  4. 

«•  I nuovi  Accademici,  olir*  alle  Le- 
" zioni  suddette,  citano  Dialoghi  0 
» Meuipce , ree.  c specialmente  dui 


*»  Dialoghi , c dalle  llrnipce  hanno 
'*  Iratli  non  pochi  esempi.  (Si  dimmi - 
m da  ut  Sig.  Gamba , dove  sono  itati 
inseriti  •/Netti  esempi:  ) Intorno  ai 
» primi  io  non  cono-co  cLc  il  libro 
f seguente  : Dialoghi  tallo  nome  di 
*•  ,1  hì veto  X emetto  io  difesa  delle  I et- 
ri tere  di  A tramo  l'rateomaco  (Il  P. 
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/«#».  Gian.  Min.  a»t. 


Or.  Cr, 


Line.  Min. 

n r-  ».  SOS. 

r n Alarti',  io. 

»’  ••  Madrig.  44. 

" Alari  ligule*  A4. 

••  Capii, 

r (h m. 

*•  Gmr.  Alasti',  e. 


/.««'.  (ìc/iij.  i.o. 

?»  Spiri!,  t.  *. 
*»  Shxg.  o.  s. 

»•  a.  4. 

»•  riu;.  a.  7. 

••  l'areni.  4.  u. 


» Zaccaria  ).  Hot  ertilo  ( Firenze),  1 7«*. 
w in  foglio.  Quanto  olir  M edipee,  non 
» ini  e noia  edizione  veruno,  nè  trovo 
» registrarsi  im?H*  elogio  dell'  autore 
« scrino  dall"  Abate  Francesco  Fon - 
m Ioni,  e pubblicalo  in  Firenze,  Cam- 
»•  Magi,  trus  in  4.,  se  non  clic  redi* 
« zinne  delle  Mcnipee  ialine  stampata 
m col  nome  di  7ìmo/et>nfc . e colla 
» » dola  : Laudi ni,  apud  Jaeobuui  7bm- 
» 3011 , I7SS.  17  49,  VOI.  9.  I»  4 *♦. 
(Luuiha,  Serie  ree.) 

Mine  an lidie  rii  Ser  Lapo  Gianni:  v. 
Min.  ani -,  Min.  ani.  P.  .V.  e Mot.  ani. 
F.  tt. 

Opere  d'Antaufraneetco  Graziai  dello 
il  Lasca  nostro  Accademico,  cioè: 

//razioni  alla  croce,  composte  da  Ani 
Francesco  (irati  ni  dello  il  I.  uscii , BIS. 
delia  Libreria  Magliabccbiana, 

Miue,  delle  quali  nette  passale  im- 
pressioni fu  dialo  un  Tedio  a penna, 
ebe  fu  già  dello  -Sin a n lo,  jmH  di  He r- 
nardo  Benvcuuli  Priore  di  Salila  Fe- 
llrila.  Nella  presente  impressione  ri 
siamo  servili  di  Ire  Manoscritti  di  que- 
ste Mine  tradì  loro  confrontati  e cor- 
retti; il  primo,  die  fu  dell' Abaie  An- 
loninciria  Salvini;  Il  secondo,  ebe  si 
conserva  nella  Libreria  del  Marchese 
Ferdinando  fìarlolomwei  nostro  Ac- 
cademico; il  terzo  esisterle  nella  Li- 
breria del  Palazzo  de'  Pandolfiui  nella 
via  ili  San  ballo.  Alcuna  sulla  abbiamo 
citalo  anche  le  Mme  de!  Lasca,  clic 
si  leggono  «lampate  nel  ferzo  volume 
dell' Opere  burlesche  del  Ihrni,  e di 
diversi  altri  Autori  colla  data  di  Fi- 
renze del  1795.  ed  in  questo  caso  alle 
citazioni  degli  esempli  <w*nn  aggiunti 
due  numeri , il  primo  indicante  il  pre- 
detto terzo  volume . Il  situo  ilo  le  pa- 
gine del  medesimo.  Alcuna  volta  que- 
ste/finir  si  sono  citale  più  spezialmente, 
cioè  accennaiuto  i Som-Ili.  I Capitoli , 
e precisamente  le  Madrigalesse,  dcllr 
quali  abbiamo  quasi  sempre  aggiunta 
la  numerazione  Nella  Guerra  rie’ Mo- 
stri abbiamo  per  lo  più  aggiunta  la 
citazione  delle  stanze,  e talvolta  olire 
a' suddetti  Testi  a penna  abbiamo  ci- 
talo ancora  le  auliche  edizioni  di  essa 
lidia  in  Firma,  cioè  quello  sii  Dome- 
nico Montoni  del  1484  in  4_  e quella 
del  iai9  in  19..  nelle  quali  vanno  unite 
la  (iir/autea  e la  .Vanta. 

( \>ui medie  sei  in  prosa,  cioè: 

/ai  Gelosia. 

La  Spiritala. 

La  Strega. 

!m  Sibilla. 

La  Pinzochera. 

J Fa rcn  ludi. 

Co' numeri  agghiai!  alle  citazioni  se 
tic  allegano  gli  siili  e le  scene,  e re- 
golarmente di  lolle  questa  Commedie 
si  cita  l'edizione  falla  in  Venezia  per 
/ter nardo  (tinnii  e fralclli  nel  l«f)9 
in  n.  Delta  due  prime,  cioè  delta  Ge- 
losia e delta  Spiritala , si  citano  tal- 
volta anche  le  più  antiche  edizioni  di 
Firenze,  le  quali  sono  più  corretta, 
csm'imHi  state  troncate  alcune  rose  nella 
della  stampa  di  Venezia  ; cioè  della  Ge- 
losia la  slamila  di  Firenze  nelle  Case 
de  Giunti  nel  1441  In  e della  Spi- 
rilala  la  slainjia  pure  di  Firenze  ap- 
presso i Giunti  del  tasi  in  8. 

Focelle  undici,  cioè  dicci  della  se- 
conda, e una  dell'  ultima  Cena,  essendo 
perduto  il  rimanente  di  quest1  Opera. 
Si  citali»  Ire  Testi  a pernia,  uno  ebe 
fu  già  di  Gioia n ni  Berli  nostro  Acca- 


demico dello  il  Bispigolato , di  poi  del 
Canonico  iMrenzo  Panciulichi  |w ri- 
monto mudro  Accademico,  e presente- 
mente  nella  Libreria  di  Ficcali)  l'an- 
cia lìdi  i nella  scansia  VII  segnalo  col 
numero  4;  il  secondo,  che  fu  del  già 
Canonico  Lorenza  {.Acro rifinì;  Il  terzo 
«istante  presso  il  Marchese  Andrea 
Alamanni  novi ro  Accademico,  nel  quale 
si  contiene  solamente  l'ultima  novella 
dell'ultima  Cena.  Agli  esempli  citali 
abbiamo  por  lo  più  aggiunto  ii  numero 
della  .Novella. 


Leggenti . A te.  Cr.  Leggenda  detCAscenstona  di  Cristo.  Tc- 

••  » « -V.  B.  sfo  a penna,  che  fu  dello  Smunto,  ora 

nella  Libreria  ile  Panda! ichi  alia  *ca  fi- 
ata V segnato  col  num.  t. 


Leggeud.  Gioì». 

» S.  Gioii. 


Leggenda , o sta  l’ila  di  Gioii.  Testo  a 
penna. 


" Inecnz.  Croe. 

” o * S.  B. 


Leggenda  dell’  Invenzione  della  (Voce. 
Tesina  pcnua,  che  fu  già  dello  Smunln 


» Sant. 

Lei jg.  S.  B.  I'. 
Leggenti.  Air  ut.  B. 

» G.  S. 

* si  P.  S. 


Leggende  di  Sanie.  Si  ninno  Ire  Testi  n 
penna,  uno  clic  fu  già  di  Buccio  Fa- 
lori,  poscia  del  Sonai  or  Luigi  Guic- 
ciardini, v di  presenta  nella  Libreria 
di  Ficcato  Pancia  Udii;  il  secondo, 
che  fu  già  di  Gloeambatisi*  Strozzi; 
il  terzo,  ebe  fu  deir^ffA/nccùi/o,  « 
clic  ora  ò Ira  i MS.  dell'Accademia. 


Leggeud.  S.  Gin.  Hai. 

Ugg.  Fai.  A.  G.  H. 
Leggenti.  S.  C/o.  fìat.  S.  li. 


Legge».  S.  Finii. 


Leggenti.  Spiri!.  S. 

* Spir.  S.  S.  fì. 


Lemu i.  Ori.  Bini.  ani. 

Leti  Coni.  Fir. 

» s>  n G.S. 


Lell.  Co  ih.  hi  ter. 

» - » C.  S. 


Leggenda  di  San  Giovanni  Batista,  o 
sia  Fella  Falicilà  di  San  Gimamba- 
lista.  Testo  a penna,  die  fu  già  dello 
Smunto. 

leggenda,  » sia  Fila  di  Santa  Finii  la  un 
de' Cerchi.  Testo  a penna  (l).  che  fu 
già  del  Senatore  e Cavaliere  J/nw*- 
dro  de  Cerchi  nostro  Accademico  dello 
il  Suggellalo,  e di  Consiglio  de  Cer- 
chi mio  fratello,  oggi  in  inailo  del  Se- 
na Ione  r Cavaliere  Cerchio  de' Cerchi 
imrimcnta  nostro  Accademico. 

Leggenda  dello  Spirito  Santo.  Tesi»  a 
penna,  che  fu  già  dell»  Smunto.  Nella 
presenta  impressione  abbiamo  talvolta 
citalo  CO' numeri  delta  pagine  l'esem- 
plare impresso  in  Firenze  per  Dome- 
nico Maria  Ma  uni  nel  I7».i  in  4.,  nel 
Turno  iv  deli  Opera  Intitolata  / I/o 
d'ale  uni  Sunti. 

Mine  antiche  di  Lemmo  di  Giovanni 
Orlando:  v.  Min.  ani.  F.  li. 

Lellcra,  a sia  Folgurizzamenlo  d'  una 
Lettera  scritta  dal  Comune  di  Firen- 
ze. Testo  a penna , ebe  fu  di  Giaeam- 
bu  lista  Strozzi  (4). 

Jjelleru  , o sia  Folgarizzamenfo  iT  una 
/filerà  del  Comune  di  Palermo  scrii  la 
a quello  di  Messina  contro  al  /le  Carta 
tt  Augia.  Testo  a penila  parimente  di 
Giova  hi  bai  itila  Strozzi. 


Leti.  Fctler.  4.  /ni per.  /.citerà,  o sin  l'olgarizzamcnfo  d'una 

» » a G.  S.  Lettera  scritta  da  Federigo  J1  Jmpe - 

radure,  a in  nome  di  erto.  Testo  a 
penna,  che  fu  del  1.4 infoio,  poscia  del 
Duca  Luigi  Strozzi. 

Leti.  Don.  Ace.  Fr.  S.  /Oliera  di  /Hi nato  Acciaioli  a Franco 

Sacchelli,  la  quote  s(  Irma  nel  Co- 
dice dell'  Oliere  dicerie  di  Franco  Suc- 
chetli , die  fu  già  dei  Hi  ine  nulo,  ora 


(if  Tatara  *i  rifa  anche  cosi:  III.  X L'udì,  comesi  può  vedere  dalla  voce 
Mandola.  Negli  qs>*li  del  Testa  di  quella  leggenda  falli  dal  Suggellato,  die  si 
euiiscrvaito  nel  Fascio  \ I drlle  Scritture  dell'Accademia,  si  Iigge.  ebe  i Tcvlimoni 
culminali  nel  Processo  di  quota  tirala  taMirlrnln  l'anno  ts«*  la  giudi)  animi  scrina 
ili  Mipra  a u*  anni. 

(«I  Crediamo,  ebe  qoe-ta  intera  sin  quella  con  col  il  (òrmiinc  di  Fi  reme  ri- 
»|MMide  a quello  di  Pavia,  die  «li  aveva  -crino  per  confo  drU'Ainlcdi  VallooibruM 
cDint-  si  ricava  dair/ufa/firnAi,  il  quale  vide  questa  (àulici-,  in  cui  era  1-1  anela  le 
tenere  del  Comune  di  Palermo  e di  tette  neo  II  «ini  sullo  citate,  « inculo*  ale  dal 
Mitilc-iinv.  tri  Testa  a penna  di  quitta  lettera  si  vede  mi  la  lalxvr  ladri  BlardrcM 
Itkeardi  segnalo  s.  Ili.  XXXXVII. 
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orila  Libreria  «lei  Girati!  t r.  Frane, 
Siiceli.  Op.  dii'. 

i.elt,  P.  Gregar.  a Fcd.  Imp.  Lettera,  o sta  * 'olgariszaiuenta  d'  ««a 
r>  /».  Gregar.  a Veder.  imp.  Lettera  scritta  in  nume  di  Papa  Gre- 
ti. S.  Ooria  l. X a Federigli  //  Imperatore. 

Testa  a penna  pur  «IH  sopraddetta 
Ci-jk  aiutai itla  Strozzi 


Leti.  Pam.  itti.  G.  Cr.  Lettera , o sia  Volgarizzamento  rT  una  [ 

..  G.  Crlt.  Lettera  terilla  a' Fontani  topra  la 

„ » „ di  Getucr.  natura  di  Gesù  Cristo.  Tosto  a penna,  j 


„ Saint.  |‘h  volume  di  Lettere  originali  ili  mano 

«ti  Col  uccio  Salutati  Segretario  delta 
Repubblica  Fiorentina  scrilte  l'anno 
tara.  Testo  a penila  «IH  Guernllo. 


Leti.  S.  Barn. 


Folyarizzamenlo  dette  Lettere  di  S. 
Bernardo  v.  Pisi.  S . ilern. 


Leti.  IMU.  a Quln. 
Le:.  Sega. 


Volgarizzamento  <Tuua  Lettera  di  Tal- 
lio a Quinto:  ».  fiat.  Cic.  o (Jnin- 
/.e  rioni  quattro  «li  .Ignoto  Segni  talli1 
nrfl’  Accademia  Fiorentina  snpra  la 
Pinti  ira.  SI  cita  per  lu  più  a pagine  la 
sl.«nipa  fallane  in  Fintale  da  Giorgio 
Afa  reno  Hi  l'anno  litoi  In  o. 


Lib.  Adora.  Dona. 
I.ibr.  Adir.  ita». 

•*  Adurn.  Donn. 


Libro  degli  Adornamenti  dette  Donne. 
T itilo  a |>eni>a.  elio  fu  di  Francesco 
Redi , ora  del  Bali  Gregorio  Redi. 


Lib.  Amor. 

» Am.  G.  Tom . 
» » *«. 

» Amor.  SO. 


Libro,  o sia  Trattato d' Amore.  Testa  n 
penna,  «he  fu  piu  dell'  In  trito,  e di 
poi  Ira' MS.  dell' Accademia.  In  questa 
impressione  abbiamo  anche  citato  a 
pagine  un  allro  Testa  a penna,  che  fu 
già  «tallo  Smarrito,  ora  in  mano  dcl- 
l' Abate  Niccolò  Jiarciaechi. 


Lib.  Aste. 

I.ibr.  Astro I. 

Lib.  i G.  S. 

» cur.  feb. 

- * febb.  r.  il. 

Lìb.  enr.  malati- 
» « - F.  fi- 


Lib  Die. 

- IHetr.  G.  S. 


Lib.  Mtarrab. 
r.  Macc.  Ai. 

» Ataccab.  M.  A. 
» Macc.  M.  A. 
o mal.  don. 


Ub.  Afa  iì*. 

» Moscate. 

» Matea  I.  F.  fi. 


Libro,  o sia  Trattalo  <f  Astrologia.  Te- 
sta a penna,  che  fu  già  di  (iiovamba- 
tisfa  Strozzi. 

Libro,  o sia  Trattato  delta  (’ura  dclle 
Febbri.  Tosta  a penna,  che  fu  «li  Fran- 
cesco Redi,  ora  «lei  Bali  Gregorio  Redi 

Volgarizzamento  «lei  Libro,  o sia  Trat- 
tato della  cura  di  lattai*  Malattia  (i). 
Testa  a penna,  che  fu  già  del  meulo- 
vato  Fra  ureteri  Redi  ora  in  inano  «tal 
Bali  Gregorio  Redi. 

Volume  if  Orazioni , o sia  Libro  conta' 
nenie  Dicerie  Diverse  Tota  a penna, 
che  fu  già  di  Glotambatisla  Strozzi. 

Libro,  o sia  Trattato  de' Dodici  Arti- 
coli delta  Saula  Fede.  Testa  a penna. 

Volgarizza  mento  del  primo  libro  de' 
Maccabei.  Testa  # penna,  che  fu  già 
di  ,ì torcetto  Adriani 

Libro,  o sia  Trattato  delle  malattie 
dette  Donne.  Testa  a penna. 

Libro , o sla  Trattato  dette  Mascalcie 
de' Cavalli.  Tr»!o  a penna,  che  fu  già 
di  Francesco  Redi,  ora  del  Bali  Gre- 
gorio Redi.  Alcuna  volta  abbiamo  ci- 
tata anche  un  «Uro  Testa  a pcuuu, 
che  è Ira’ MS.  dell'Accademia. 


Lib.  Volt. 

» » P.  X. 


Lib.  Op.  dio. 

• » « P X. 


Lib.  Op.  dio.  Alt.  Ape • 


Libro  di  .1/o/li.  Tinta  a penna  rosi  inli- 
loluta.  che  fu  giù  di  Piero  del  Nero, 
ItosHa  Ira  i MS.  della  Libreria  de'tiuu- 
« lagni. 

Opere  «firn-re  ramili»;  tulio  in  volume. 
Tenta  a penna,  che  fu  giù  di  Piero  del 
Nero,  di  poi  Ira  i MS.  della  Libreria 
de'  Guudngni.  Alcuna  volta  sono  diale 
anche  più  speilalmonta  ta  imrlfeotari 
Opere  del  medesimo  volume,  cioè: 
/’ui0an'::u»icn/o  d' alcune  cote  degli 
Alti  degli  Aimtoti  (t). 


(il  II  tedi  credo  che  «incito  Trattalo  ita  sialo  volgarizzalo  «fa  Sere  Zucchero 
Fremevi  sii.  VodanM  ta  Annotati*»!  al  «un  Ditirambo 

li)  Traile  Scrutare  Odio  stritolato,  c*»c  si  cowrvano  nell*  Accademia , * lo 
itagUo  dei  rofgarfsiat"*»»  degli  Aiu  degli  .«portoli  ; La  cui  ti  dice,  «ho  orano 
stati  nJgirtaaU  da  Fra  Domenico  da  pira. 


Lib.  Op.  die.  .Vurr.  Mirac.  Narrazione  di  Miracoli  deiranno  tasi, 

«sai. 

Lib.  Op.  dio.  Narraz.  Mirac. 

Lib.  Op.  die.  Star.  S.  Onof.  Volgarizzamento  delta  Storia  di  Sant ' 
Onofrio. 

Lib.  Op.  die.  Troll.  Arem.  Trattato  sopra  t'Aeemaria. 

Lib.  Op.  die.  J'ratt.  Fr.  G.  Trattato  di  Fra  Giocati  ni  Marignot- 
j Marign.  ti  (l). 

i Lib.  Op.  die.  a.  Libro  di  Opere  dicerie  dell' Andrei  ai  ; 

» " » Andr.  v.  Vcnd.  Criit.  Op.  die.  A. 


h Preti. 

» » F.  P. 

Lib.  Op.  F R. 


Libro  di  Prediche.  Testa  a penna . che 
fu  del  Senalor  Filippo  Pandulfini , di 
poi  nella  Libreria  de  Pandulfini. 

Libro  di  Prediche.  Testa  a penna,  che 
fu  «li  Francete o Redi , poscia  del  Bali 
Gregorio  Redi. 


; Lib.  Pt ed. 

J ».  » P.  S. 


Lib.  ficai.  Frane. 


Lib-  Rep. 

" di  fiep. 

« Repub.  G.  S. 


Libri  di  Prediche.  Testa  a penna,  che 
fu  drir.4?yAiacc/a/0,‘  c poscia  del 
duerni  lo. 

Libro  de  Reali  di  Francia.  Testa  a pen- 
ila covi  intitolato  («). 

Libro,  o sta  Trattato  di  Repubblica. 
Te»ln  a penna,  che  fu  di  Giooombati- 
sta  Strozzi  (a). 


n Sag. 
n Sagr.  P.  N. 

Lib.  Si-gr.  cos.  don. 


Lib,  Seni. 

| *»  n Arr. 

I Lib.  tenz.  Ut. 

« » » P.  N. 

Lib.  Similit. 

» F.  R. 
» Son. 

I »»  W SI. 


A/6.  Strani . 

\ « di  Strum. 

: Lib.  Viag. 

» - P.  X. 


Libro,  o sia  Trattato  de'  Sacramenti. 
Testo  a penna,  clic  fu  di  Pier  del  Nero, 
poi  de' ti  Morta*/ wf. 

Libro  delle  segrete  cose  dette  Donne;  o. 
Trai.  iegr.  coi.  don. 

LAbro  di  Sentenze.  Testo  a penna,  che 
fu  del  Difeto , ora  Ira  i MS.  dell’ Ac- 
cademia. 

Libro  tenta  alcun  7 'itolo.  Trvta  a penna, 
elio  fu  giù  di  Pier  del  Nero , poi  Ira’ 
MS.  della  Libreria  de’  tinudug/W. 

Libro  di  Similitudini.  Testa  a penna, 
che  fu  di  Francesco  Redi. 

Libro  di  Sonetti  ; cioè  Raccolta  «li  i«a 
Sonetti  «li  Metser  Matteo  P'raNCo,  e di 
Luigi  /^/ristampali  anticamente  senta 
unta  alcuna  d’ impressione  ; ma  per 
essere  «correi ta  «|ii«;sta  stampa  si  cita 
un  Testo  a penna,  clic  fu  già  dello 
Smunto , e talora  anche  ci  siamo  ser- 
vili d’  un'altra  copia  a penti.-*  del  Dot- 
tare Anlonmuria  fi  licioni. 

Libro  di  Strumenti.  Teda  a penna. 


Libro  di  Viaggi.  Testa  a penna , che  f«i 
già  di  Pier  dei  Ntro  {«),  oggi  Ira'MS. 
della  Libreria  dei  Guadagni  segnata 
col  num.  iaa. 


Llv. 

n Dee.  l. 

» .*/. 

» M.  A- 
» Dee.  i .fi.  R. 
» » I.  S.  fi. 


Volgarizzamento  detta  prima,  e della 
terza  deca  di  filo  Lido.  SI  citano  rari 
T«-*li  a penna,  cioè  uno,  che  fu  di  Mar- 
cello di  Giovumhulitta  Adriani  (•),  un 
altro  che  fu  dHr/»/ri*i(fno;  dipoi  Ira  i 
MS-  dell’  Accademia , ed  un  allro , che  fu 


(i)  i.Unmni  «.ir tonalti  fu  deH'onllnc  ri*:‘Minorf.  e V morto  «li  Rintanano;  al- 
cuni lo  fanno  autore  di  hille  le  Opere  esimami  lo  in  «pinta  Testa  di  Pier  del  Aero, 
Il  limile  «ht»  pi*  n*«n  li  trova  ira  i MS.  ilei  fionda  mi. 

<*)  I possali  Compita  tori  non  dissero  di  citi  fosse  il  Testa  a penna  di  quest’ O- 
pera . che  anche  talvolta  * it  u-ono  rosi  : ReaL  Prone,  «vinte  «I  può  vedete  alla  voc# 
T.iitbeUo  e altrove.  Fom  fu  II  Testo  di  Pier  del  Aero  citalo  da U' tafanatilo  nc’  mio! 
Si  i-erUmrnli,  rtic  ora  è tra  I MS.  de'  Cmadmgni  legnato  col  bum.  i«,  bcncbi;  mao- 
caote  ta  luloriHu  od  I»  far. 

fi)  Crediamo,  clic  sla  quel  medesimo  Tmto  che  fu  ritata  da\V Infarinato , a 
ri»r  rati  alcuna  volta  ctibmn  aneti*  Trattato  di  potilfea  ; ondo  anche  in  quest ’t)- 
l«era  talora  è citata  eoo  questa  alibmialnm  7>ir/t.  Pvlit  cUlora  anclic  Trai  Rep. 
come  »l  può  owrna re  alla  voce  ProporUom-volmrnte  e allrom. 

(«)  yuerfo  / tkro  contane  k>  descrizione  d'un  viaggio  d'olire  mare  fatto  nri  ism 
da  leonarda  di  .Vietali  FretcoMtli,  Jndreadt  életter  Francesco  R Inacetiti,  Gior- 
gio di  rutti»  di  Dtuo  di  Stesser  Puccio,  Anioni o di  Pittilo  ilei,  e .sunti  del  Ricco. 

(•)  Il  f'o/gor/zzawritt»  di  Urlo  r giudicalo  d’iuilkhili  pari  al  Pillanl  dal  no- 
nno Infarinalo,  il  quale  vide  questo  medesimo  Testo  delIVd/ltutf,  c lungamente 
no  favello  ne' suoi  JrvertìmsnU , ma  ora  non  sappiamo  piu  dove  sia,  doo  ce  m 
fcvcndo  huclau  notizia  veruna  i Compilatori  deir  antecedente  imprcaslooc. 
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Lod  Mari.  fiim  a if 
l.udov.  • « li. 

/.od.  Mari.  Eclog. 

lod.  .VurZ.  Slam.  «4. 

» » J'rag.  1 M. 


Ria  di  Prete  limone  della  fiocca  (»).  I 
Negli  esempi  (alvolla  è segnalo  II  nu-  ' 
mero  della  Deca. 

Opere  poetiche  di  Lodovico  Martelli 
stampale  fn  Firenze  presso  Bernardo 
di  Giunta  nel  1484  la  8.,  cioè: 

fiime  che  contengono  Sonetti , Ma- 
drigali, Canzoni  e Ballale,  e si  diano 
a pagine. 

Ec  toghe,  delle  quali  si  ella  II  nu- 
mero. 

Stanze,  die  si  citano  a pagine. 

Tragedia  che  pari  io  e ole  si  dia  a 
pagine. 


/od.  Mari.  Vtrg.  7Vadudcme.  in  versi  sciolti  del 

- « a.  l-'irg.  quarto  Libro  dell'  Eneide  di  /'/rul- 

lio, che  pur  si  cita  a pagine. 

Lod.  Mari.  fiim.  buri.  t.  47.  fiime  burletche  inserite  nel  secondo 
volume  deiropcre  burlesche  del  Derni 
ed  altri  Autori,  stampalo  da' Giunti 
di  Firenze,  nel  laas  c ristampato  pur 
eolladala  di  Firenze, ed inalcuni  esem- 
plati di  Londra,  nel  1788,  e di  questa 
edizione  sono  diate  più  comunemente 
le  pagine. 


/.off.  bonag.  /lini.  ani.  fiime  antiche  di  Loffo  di  Bonetguida: 

v.  fi/m.  ani- 


* Lortn.  fiim. 


/.or  .Wwt  fiin*. 

•.  » » 48 

» f*  stanz. 


/.or.  .l/ed.  f'om.  ma. 


/.or.  Mcd.  Lami. 

« » Canz.  ball. 

» *»  87  4. 


Lorenzini  (Francesco)  Poe eie.  Napoli, 
stamperia  Muziana,  1744  in  8. 

Opere  del  Magnifico  Lorenzo  de' Medici, 1 
citi: 

Poesie,  nelle  quali  si  contengono  j 
Sonetti,  Canzoni,  Madrigali,  Capitoli, 
Stanze,  ed  altro,  stampale  nelle  Case 
«le'  Figliuoli  d'Aldo  in  Venesia  nel 
1841  in  8 , della  quale  edizione  rego- 
larmente si  diano  le  pagine. 

Coment o sopra  alcuni  de' suoi  So- 
relli nnilo  dietro  alle  sue  poesie  nella 
suddetta  edizione  d'Aldo,  e pur  que- 
sto si  dia  a pagine. 

Laudi,  e altre  fiime  i pirituali  (*). 

Canzoni  a Ballo,  delle  quali  si  ci- 
tano due  edizioni;  la  prima  falla  in  FI- 
rense  da  Barlotommeo  Scrinartela 
nel  IMS  in  4.,  la  seconda  pur  di  Fi- 
renze nel  issa  in  4.  I due  numeri  ag- 
giunti agli  esempli  traili  da  queste 
Canzoni  corrispondono  a quelli  di  cia- 
scheduna Canzone  e stanza  di  essa. 


/.or.  Med.  fieon.  Simposio,  altrimenti  dello  I Beoni, 

» » » i.  ih.  fèllo  anticamente  stampare  dal  Latea 

dietro  a'So netti  del  Burchiello,  d'An- 
lonio  Alamanni  e dei  /titolato  insieme 
Colla  Compagnladel  Mante  I laccio  pure 
al  Magnifico  Lorenzo  da  alcuni  attri- 
buita, in  Firenze  presso  I Giunti  nel 
1808  in  e modernamente  i user  ilo 
nel  terzo  volume  delle  opera  burlesche 
del  /temi  ed  altri  Autori,  colla  dato 
di  Firenze  del  1 7ta,  della  qual  ristampa 
in  questo  impressione  si  sono  più  co- 
munemente citale  le  pagine. 

(*>  Il  Testo  di  Prete  Sinuate  delta  Bocca  senta  folto  è quel  medesimo  di  cui 
t via  l’ Infarinalo , c si  «Ice  avvertire . che  il  lolgarlua mento  contenuto  in  questo 
Testo  è fatui  dal  Provenzale,  oon  Rii  dal  Latino.  Del  restante  anche  di  questo  Co- 
dice at  presento  non  ti  ha  veruna  notizia. 

(•)  Per  lo  It Ime  spirituali  «lei  medesimo,  Intendono  le  Bappresenlmlonl 
«fé*  Santi  r.k>  tanni  e paolo,  «.  Or  ottoni  088870  Capitoli  in  terra  rima,  c •.  laudi 
spirituali  anticamente  impresse,  e dipoi  aurini  moderna  ausile  in  FlraiM  nel  issa 
in  i.  tutte  In  un  volume  raccolte,  con  alcune  erudite  aiuto  lai  io  ni  illustrato  da 
Iranctico  ci  «mocci. 


tjor.  Med.  Xenc.  il.  il 
•i  » ■ 74. 


Lor.  Med.  Arid.  i.  t. 


Stanze  alla  contadinesca  in  lode  della 
Mencia  da  Domenico,  stampale  in  Fi- 
renze ranno  iseo  dietro  le  Canzoni  a 
ballo,  e di  poi  anche  nel  tosa  insieme 
colto  ficco  di  Luigi  Pulci;  il  numero 
aggiunto  agli  esempli  corrisponde  a 
quello  delle  stanze. 

Aridotio  Commedia  in  prova  di  fioren- 
tino de' Medici  stampato  In  Firenze 
pe'Gitm/i  nr|  1404  ili  8.  I numeri 
additano  gli  alti  e le  scene. 


Lue.  Mari.  fiim.  buri.  fi  ime  burlesche  di  finca  Martini  fnre- 

••  « » - *.  *«a.  rito  nel  volume  secondo  della  raccolto 

delle  Opere  burle*rl>e  d«*l  Derni  ed 
altri  Autori,  stampato  in  Firenze  dai 
Giunti,  c rida  rapato  modernamente 
colli  dato  di  Londra,  o «li  Firenze  nel 
178*.  della  qual  ristampa  nella  pre- 
sente impressione  abbiamo  più  frequen- 
temente citate  le  pagine. 

Lue.  Pane.  Cronica  di  Luca  di  Tolto  da  ronzano. 

v i»  da  Panz.  Testo  a penna. 


Lucan. 

».  G.  S. 

u y.  SS. 


Lue. 

Lucid. 


Luig.  Putc.  Morgan!, 
n » Morg.  z.  ir. 


/'olgarizzamenlo  di  Lucano.  Tetto  a 
penna, che  fu  di  Giaotimbaliila  Strozzi. 
In  questo  impressione  abbiamo  «'itolo 
anche  un  allro  lesto,  che  fu  giù  dui 
Conto  Ippolito  delta  Gherardetca  no- 
stro Accademico,  ed  ora  si  conserva 
tra  I MS.  del  /'enturi  (t),  e talora  ci 
abbiamo  aggiunto  i numeri  delle  pa- 
gine. 

I Lucidi  Commedia  del  Firenzuola:  r. 
Fir.  Lue. 

Opere  di  Luigi  Pulci,  cioè: 

JiMorganteMaggiore  Poema.  Quan- 
tunque I Compilatoti  nelle  pacale  im- 
pressioni non  notassero  l'edizione  di 
cui  si  sera  irono,  nondimeno  dal  riscon- 
tro degli  esempli  abbiamo  compreso, 
die  citarono  quella  falla  da  Bartolom- 
twoo  Scrinartela  In  Firenze  nel  leoo 
in  4.,  e questo  abbiamo  per  lo  più  ado- 
perato ancor  noi;  ina  perciocché  in 
molli  luoghi  è alterato,  e Ulora  vi  man- 
cano delle  ottave,  abbiamo  ritato  an- 
che quella  falla  in  Venezia  per  Comin 
di  Trino  di  Monferrato  nel  1 4 48  in  4., 
c printlpal mcit te  la  più  moderna  o 
corretto  «•dizione in  4.  granile, clic  porla 
in  franto  la  data  di  Firenze  dei  i74«. 
Le  citazioni,  che  quasi  sempre  si  sono 
aggiunto  agli  esempli  di  questo  Poema 
nella  presento  impressione,  accennano 
elaschcdun  cauto,  e la  stanza  di  esso. 


Luig.  Pulci  /he. 


Luig.  Pule  Troll. 
Luig.  Pule  Son. 


La  Deca,  o sia  Stanze  alla  conta- 
dinesca in  lode  della  Deca  «fu  Dico- 
NMJIO  stampale  insieme  culla  .Veneto 
di  Lorenzo  de' Modici  in  Firenze  nel 
1888  e nel  (088  in  4.  dietro  alle  Can- 
zoni a ballo  del  medesimo.  Il  numeri» 
appesto  agli  esempi!  accenna  le  stanze. 

Trottola  stampala  In  Firenze  per  Za- 
nubi  Bisticci  da  8.  Apolllnari  l'anno 
1808  in  4. 

Sonetti  uniti  Insieme  eoa  quelli  di 
Metter  Matteo  Franco:  v.  fiib.  Son. 


(•)  fiorato  Testo  ( ,i-smI  più  antico  di  quello  di  dOMotartall  strozzi , come 
moélra  il  carattere,  cd  Oltre  al  rotgarlzzamenio  di  Lucano  contiene  quello  del- 
V Eneide  di  rirglUo,  c un  murato  delle  mancale  te  de"  camiti  In  lingua  sieiliao-V 
di  Giordano  ReJP>  OmUtftaO  «kirimperndoro  Federigo  II.  Del  restante  II  r«d- 
qarfczammio  di  Lucano  i tatto  «tal  Provenzale  o Francr*» , non  già  dal  Latine. 
Nella  Libreria  di  San  Iasrenzo  nc  sono  due  altri  buoni  c antichi  Testi,  choc  uno 
uel  Dauco  XLTV  Dura.  «•,  e l'altro  nel  Banco  LXI.  mira,  «t. 


M 


M 


Mad.  JV/a.  fiim.  ani. 

M.  Aldobr. 
»»*/>.  V. 

Voi.  I. 


Rime  anficAr  di  Madonna  .Vizia.-  t».  J .V.  Aldobr.  P.  X.  |8. 

fiim.  ani.  e fiim.  ani.  P.  X.  I » ufi.  T. 

Folgarizzamento  d uri  Trattato  di  Me-  I » r»  F fi. 

dicina  di  Maestro  Aldobrandino  da  ] 


Siena  fatto  da  Sere  Zucchero  Benci- 
eennt.  se  ne  eilano  tre  Testi  a |»enna; 
uno,  die  fu  già  di  Piero  di  Simone 
dei  Vero,  e che  al  presente  si  conserva 

8 
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Ir*  i MS.  de' Guada gni  regnato  coll 
num.  1*0,  e del  quale  nella  presento 
imperlili  ne  frequentemente  abbiamo  | 
allegalo  le  pagine;  un  altro,  rbr  fu  di 
Baccio  Calori,  e che  ora  *i  trova  nella 
Libreria  del  Pancialichi  alla  scan- 
ala VI  segnalo  col  num.  ss,  c in  fine 
di  r«0  si  trova  un  7'raltuto,  o ria  Di- 
scorso delle  viriti,  del  Ba merino;  il 
terzo  finalmente,  che  fu  già  di  Fran- 
cesca /ledi,  ora  in  mano  del  Bali  Gre- 
gorio Beili. 

Maestro  G u igliel tno  de  Piacenza:  r.  Chir. 
M.  Guiglielm. 

I otgarizzu  mento  d'un  Trai  lato,  o sia 
di  alcuni  ammuntramenli  a sanità 
conservare  (i),  di  Maestro  Piero  da 
B *00 i<>  Testo  a penna,  die  fu  già  di 
Baccio  Fa  lori,  poscia  de'  Guicciar- 
dini. 

M.  Pier  delle  F igne  Hi  tu.  ani.  Bitne  Antiche  di  Maestro  Piero  delle 
v.  Bim.  ant.  P.  *V.  e /firn.  ani. 

F.  B. 

Maestru z.  / ’olgarizzamentodella  Somma  Pisciatila 

••  i.  so.  detta  il  Maestruzzo , da  nleiini  altri- 

»•  t.  is.  o.  buito  a Ant  Giovanni  delle  Ce  Ile.  Te- 

sto a penna,  che  fu  già  órli' Inferigno, 
al  prrsenlr  nell'Accademia.  Talora  se 
ne  allega  un  altro  Testo  parimente 
dell'Accademia.  I due  numeri  aggiunti  ! 
agli  esempli  indicano  il  libro  ed  il  cn- 
piloto;  e qualora  s'incontrano  tre  nu- 
meri, il  lena  accenna  il  paragrafo  in 
cui  i suddiviso  il  capitolo. 

* Magai.  Itti.  Magatoli I (Lorenzo),  Lettere  famigliari. 

Venezia,  Coirli,  ino  in  4. 

— Lettere  scientifiche  eit  erudite.  Fi- 
renze, Tarlinl  e Franchi,  I7*t  in  «. 

— Lettere.  Firenze,  Mandi.  173«  In  4. 

— Lettere  fumigliari  e di  altri  insigni 
uomini.  Firenze,  Camhisgi,  izao,  voi. 
t in  o. 


M.  Guigliehn  Piateti. 

M.  Pier,  da  Beg. 

M.  « Beg. 

M.  n da  ficg.  B.  F. 

M.  n Beg.  P. 


Ma!  ut. 
Malmant. 
Muim.  i.  a. 


Ma/man  ti  le  racquietato  Poema  di  Pec- 
ione Zipoli,  cioè  di  Lorenza  Lippi, 
Impresso  in  Firenze  nella  stnm|K-rla 
di  8.  A.  R alla  Condotta  nel  leaa  in  4. 
Sella  previde  impressione  abbiamo 
citalo  anche  la  moderna  edizione  di 
Michele  Nestenut,  e Francesco  Mon- 
de fatta  pure  in  Firenze  in  due  vo- 
lumi nel  1731  in  4.  ! due  numeri  ag- 
giunti agli  esempli  corrispondono  a 
quelli  del  Cantare,  e della  stanza  di 
esso. 


Manérag. 

• Manfred.  teli. 


• Mann. 


Moniti. 

• Marche!.  Lucr. 


Mar.  Guid.  Dite.  Com. 

Mari.  Bim. 

- MI. 

Mali.  FUI. 

m.  r.  i.  77. 


La  Mandragora  Commedia:  r.  Segre t. 
Fior.  Mandr. 

Manfredi  (Eustachio),  Lettere.  Queste 
lettere  postume  stanno  nel  volume  se- 
condo della  raccolta  di  Lettere  fami- 
liari di  alcuni  Bolognesi.  Bologna, 
della  Volpe,  *744,  sol.  t in  8. 

Manni  (Domenico  Maria),  Lezioni  di  lin- 
gua Toscana.  Lucca,  Bocchi,  1773  in  8. 

— Invenzioni  degli  occhiali.  Firenze, 
Albizzini,  1738  In  4. 

Manteltarcin:  r.  Omp.  Manici. 

Lucrezio  Caro,  della  natura  delle  cose, 
libri  VI,  tradotti  da  Alessandro  Mar- 
chetti. Londra,  Pickard,  I7»7  in  fl. 

Discorso  delle  Comete  di  .Vario  Gui- 
dacci: tr.  Dite.  Com.  Mar.  Guid. 

/lime  e Lettere  di  /'incenso  Martelli: 
v.  Fine.  Mari.  Leti,  e Bim. 

Storia  di  Matteo  Fittimi,  che  serve  di 
conlintiuzione  u quelle  di  Giovanni 
suo  fratello.  81  citano  le  stampe  dei 
Giunti  di  Firenze  del  *389,  del  isti 


fi)  Cosi  intitola  questo  Trattalo  l' Infarinato  nell' Indice  de'Trjll  a penna  da 
hii  (-itali  nella  su*  Opera  degli  Sterramenti . quantunque  poi  non  ci  dia  notizia 
del  Testo  * alati,  rbe  lo  contiene,  ma  bensì  affermi  d'amia  «adulo  nel  medesimo 
volume  de!  /tarilo,  in  cui  era  U arsirò  Aldobrandino  ; onde  crediamo  che  gli  an- 
lnld  compilatori  vedessero  e rimasero  questo  Testo,  pokhò  altro  non  pare  clic 
indichi  r.»bl»mlaKira  tt.  Pier.  Beg.  P,  clic  Sfittiamo  osservata  alla  voce  Guadagni: 
unto  piu  clic  il  Testo  /'alari  non  i stato  da  otti  ritrovalo  odia  libreria  «to' /Vancia- 
IMI,  in  cui  passai— o »)l  altri, dM  vi  smo  tuttavia. 


e del  ISO!  in  4.,  nette  quali  due  ultime 
edizioni  è compresa  anche  l'aggiunta 
di  > ’ilippo  suo  figliuolo.  I numeri  po- 
sti agii  esempi]  indicano  il  libro  ed  il 
capitolo.  Molle  volle  In  questa  impres- 
sione, allorché  abbiamo  credula  so- 
spetta o errata  la  lezione  della  stampa, 
slamo  ricorsi  al  l'autorità  do' Testi  a 
frulla,  prevalendoci  a tale  cib  ilo  di 
tre  Testi.  Il  primo,  che  fu  già  di  Fran- 
cesco di  Piero  Covoni,  al  presento  in 
mano  del  Prior  Francesco  Covoni.  Il 
secondo , che  fu  già  di  Giuliano  dei 
Bitci,  al  presente  del  Canonico  Cono 
de'Bìeci  (s).  Il  terzo,  che  è nella  Li- 
breria del  Marchese  Piccanti.  Qualora 
abbiamo  preferito  allo  slampalo  la  le* 
zionc  de' Testi  a penna,  con  una  pa- 
rentesi dietro  all'esempio  medesimo  ne 
abbiamo  per  lo  più  avvertito  f lettori. 
M.  Franz.  Bim.  buri.  /lime  burlesche,  di  Mallio  Franteti , 

M.  n n " t.  ito.  inserite  parte  nel  volume  secondo  del- 

Mail.  » » * l' Opere  burlesche  del  Derni  ed  altri 

Autori  stampale  da’  Giunti  di  Firenze 
nei  taaa  in  8,,  e più  modernamente  ri- 
stampate nel  1 793  in  a.,  e parie  net  vo- 
lume terzo  delle  medesime,  che  porta 
la  data  di  Firenze  del  I7ta  in  8.  I due 
numeri  per  io  più  aggiunti  alto  cita- 
zioni indicano  il  volume  e le  pagine. 

/Urne  burlesche  del  Mauro  impresse  nel 
primo  volume  delle  suddetto  Opere 
burlesche  stampato  nel  taso  enei  <7ts, 
e di  qucsl'ullima  edizione  principal- 
mente si  accenna  il  numero  del  vo- 
lume e delle  pagine. 

Max.  Net.  Mess.  Bim.  ani.  Bimc  antiche  di  Mortesi  di  Nteo  da 
Messina:  tt.  Bim.  ant.  P.  N. 


Maur-  Bim. 

*»  « buri. 

» «*  *47. 


Medi t.  Arò.  Crac. 
Med.  *»  cr. 

Medi t.  FU.  Crisi. 


Mcmor.  Bvrgh.  Tati. 


Mcnz.  Bim 


Menz.  Sai.  t. 


M.  Bin.  Bim.  buri. 

•*  n n ni,  ttt. 


Meditazione  sopra  l'albero  della  Croce. 
Testo  a penna,  che  già  la  del  Bisca/- 
dalo,  dipoi  tra'i  MS.  dell'Accademia. 

Meditazione  sopra  la  rito  di  Gesù  Cri- 
sto. Testo  a penna,  che  fu  già  dello 
Smunto , dipoi  Ira' MS.  dell'Accademia. 

Memorie  di  lìorgkina  di  Taddeo.  Testo 
a penna,  che  fu  già  di  Don  Fincenzio 
Borghini. 

Bi me  di  vari!  generi  di  Benedetto  Men- 
sini  nostro  Accademico.  Si  cita  l'edi- 
zione fattane  in  Firenze  da  Tortini  e 
Franchi  l'anno  i7ao  in  quattro  vo- 
lumi in  4.,  cri  i numeri  apposti  agli 
esempli  corrispondono  a quelli  del  vo- 
lume e delle  pagine. 

Satire  del  medesimo.  SI  cita  un  Te- 
sto a penna,  che  fu  di  A Va  nerico  Beili, 
e anche  la  moderna  impressione  in  4 , 
fatto  senza  nota  di  luogo  ed  anno,  ed 
agli  esempli  abbiamo  aggiunto  quari 
sempre  il  numero  della  Satira. 

Aiime  burlesche  di  Metter  Bino,  inserite 
nel  volume  I.  e II.  dell'Opere  burle- 
sche del  Berni  ed  altri  Autori  dell’e- 
dizione di  Firenze  de'Giun/i  del  lazn 
e del  sete.  In  questa  impressione  »i 
cita  anche  la  moderna  ristampa , che 
ba  la  data  di  Firenze,  o di  Londra  del 
I7ta  in  b.,  ed  I numeri  aggiunti  indi- 
cano il  volume  e le  pagine 


(0  tt  Testo  di  Giuliano  de'MiccI  à molto  singolare , primieramente  perché  fu 
•crino  net  imi,  cioè  «oli  ••  anni  dopo  la  morto  dell'Autore , da  AnUngo  di  corro 
de' Ricci,  e sempre  in  questa  Casa  Ano  al  presente  è stato  conservato;  dipoi  perche 
è Intero,  contenendo  tutta  la  Storia  di  t/aiu-o , rei  anche  raggiunta  di  lilippo  suo 
figliuolo,  lo  oltre  è quel  medesimo  di  cui  ni  servirono  i Giunti  per  darla  alla  Iute 
compita  nel  is«t,  come  si  pué  vedere  dalla  Pretoxkwc  di  qurlla  cdrihinr;  tu  Ila 
quale  però  si  vuole  avvertire , ette  furono  tralasciati  alcuni  squarci,  forre  per  poll- 
iti-bt!  ragioni  de’ tempi  che  allora  correvano,  ed  anche  alcuna  volta  non  fu  unta 
tutta  la  n «vessa ria  diligenza,  osservandosi  di  Unto  In  Unta  notabili  ed  Importanti 
varia: ioni , lo  che  noi  possiamo  con  franchi  r ta  affermare  per  averne  tolto  un  ac- 
curato riscontro,  priori (>*1  meote  per  «retalo  della  proctite  impressione  del  Vo- 
cabolario. 
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'/ci.  Cìn. 

M.  Cin  Bim.  anf. 

J/.  Zite.  do  Pans. 

M.  /linai,  d'  Aqu. 

M.  /fin.  Aq.  ltim.  ani. 
Mei. 

Metam. 

Mctamorf.  Strati. 

■Vie A.  Dottar  film. 

Mieh.  Buon.  Fier. 

Vie  A ri  Buon.  71 ine. 

M il.  Mae.  rat. 

- - * P.  X. 


Win.  Pa*. 

Vin.  del  Par.  Bim.  a ut. 
* .Win.  Maini. 

Mirar.  Mad. 


» - M.  A. 

- **  P.  X. 

- -V.  p.  ir. 

Voltile.  Zeff. 


Wo*.  Sten.  Bim.  ani. 
* .Vonipi.  dr. 


• Moni  gl.  dia. 


Monterà  Bim. 

» Son.  a. 

Monlemagn.  Him.  #o n.  ». 


Rime  anficAc  di  Afaiir  C/M.-  e.  fi  im- 
an/.. Bim.  ant.  B.  M.  e Bim.  ant.  P.X. 

Cronichctta  di  Metter  Luca  da  Ponzano: 
v.  Lue.  Pan:. 

Bime  antiche  di  Metter  Binatila  d'A" 
quino : V.  Bim.  ant.  P.  X. 

Me  tue:  e.  Falg.  Mrt. 

Volgarizzamento  detteMetamorfoiidello 
Stradino:  v.  Oeid.  Metani. 

Bime  di  Michelagnolo  Buonarroti:  v. 
Buon.  Bim. 

Fiera  di  Michelagnoio  Buonarroti:  t. 
Buon.  Fier. 

Tancia  di , Michelagnoio  Buonarroti : v. 
Buon.  lane. 

Volgarizzamento  della  Storia  di  Marco 
Poto  detta  Milione  (i).  Testo  a penna, 
che  fu  già  di  Piero  del  Nero,  dipoi 
Ira' MS  do'Giiadapnf.  Talora  se  ne 
cita  anche  un  altro  Testo,  che  è nel- 
l'Accademia. 

Dime  antiche  di  Mino  del  Pastaio  d'A - 
rezzo:  v.  /I»m.  ani.  F.  tt. 

Minacci  (Paolo),  Annotazioni  al  Mal - 
muntile:  v.  L ippi  in  questo  indice. 

Miracoli  della  Madonna ; se  ne  diano 
due  tetti  a penna:  uno,  die  fu  già  di 
Marcello  Adriani , l'altro  che  fu  già  di 
Piero  di  Simoiu  dei  l Vero , e che  ori» 
si  conserva  nella  Libreria  de'Gwacfa- 
0»i. 

Lettere  e Mandati  nd  Ambatciatori  e 
Ministri  scritti  da  .\iccola  Monaci  e 

* da  Fenlura  suo  figliuolo,  ambi  Segre- 
tari! della  Repubblica  Fiorentina,  «im- 
presi in  malli  volumi,  i Testi  originali 
de’ quali  si  conservano  nell'Archivio  1 
deiruflkio  dulie  lUfonnngioni. 

Bime  auliche  di  Monaldo,  o Monaco  da 
Siena:  r.  Bim.  ant.  P.  X. 

Maniglia  (Gl©.  Andrea),  Opere  dram- 
matiche. Firenze,  Vangelisti  e Hindi, 
tane  e scg-,  sol.  a in  4.  con  ligure. 

Maniglia  (Tommaso  Vincenzo),  Disser- 
tazione contro  i fatalisti.  Lucca,  Liu- 
fetU  c Bendili),  1744,  voi.  * hi  e. 

Bime  di  Duo  noce  urto  da  Monte  magno 
stampale  più  volle  cd  in  più  luoghi, 
ma  non  sappiamo  di  quale  edizione  si 
valessero  i passali  Compilatori.  Nella 
presente  impressione  abbiamo  più  co- 
munemente dialo  la  moderna  edizione 


(•)  ^turato  Libro  tu  dedalo  l’anno  •*•■  a giriti  Ilio  dell’  Infarinato,  il  quale  ne 
fide  un  codton  mancante  In  principio  od  lo  Bue,  che  fu  dallo  stradina.  Si  avverte 
ebe  non  si  dee  confondere  con  quel  In  stampalo  nel  kcumìo  volume  «Ielle  Navi- 
wrclMM  del  Hamnsto,  U quale  »i  crede,  che  sla  liadottc  poctertomienlc  dal  Latino, 
ed  anche  in  molti  luoghi  accorciala 


Lilla  da  Giuteppe  Vanni  nel  iti  a in 
i«.,  allegando  pur  lo  più  il  numero  dui 
Sonetti. 

Volgarizzamento  de' Morali  di  S.  Gre- 
gorio Magno  l.dUuld  Zanata  da  Strato. 
Non  sappiamo  qual  sia  il  Teslo  stam- 
palo che  citarono  i Compilatori  delle 
antecedenti  edizioni.  Nella  presente 
impressione  abbiamo  più  frequente- 
mente citala  la  moderna  'lampa  fatta 
In  Roma  nd  1714  In  tre  volumi  in  4, 
per  gli  Eredi  del  Corbelletti.  SI  rila 
ancora  per  lo  più  a pagine  la  Lederà 
dd  medesimo  Pontefice  S.  Gregorio  a 
Leandro  V et  coro  di  Siviglia,  siccome 
anche  il  prologo  deU'Opura.  Il  Volga- 
rizzamento di  Zanabi  da  Strafa  es- 
sendo compreso  in  If  libri,  abbiamo 
per  lo  più  aggiunto  agli  esempi!  da  eswo 
traili  il  numero  del  libro,  cd  il  numero 
marginale  posi©  In  cianhcdun  libro 
nciracccnnala  edizione  di  Roma. 
Morgan  te  di  Luigi  Pulci:  c.  Luig.  Puh. 
Morg. 

Morozzo  da  Firenze:  r.  Autoro:.  da  Fir. 
Volgarizzamento  del  libro  intilolalo 
Motti  de  Filosofi  : si  rit.nu»  due  Testi 
o penna,  uno,  clic  fu  giù  «li  Bardo  Va- 
lori. poi  d«d  Venator  Luigi  Guicciar- 
dini, Cadrò,  che  fu  di  Gii/vaMt-iucenco 
Pinelli  (i).  Un' operetta  con  questo 
medesimo  titolo  è siala  data  moderna- 
mente alla  stampa  da  Domenico  Ma- 
ria Moniti  in  Firenze  nd  it«  dietro 
all'antico  Volgarizzamento  di  Boezio, 
tratta  da  un  Testo  a penna  dcll'Abalu 
Xiccolò  Bar  giace  hi. 

Mozzi.  S.  t.\  S.  Freh:.  Mozzi  (Marc'Ao Ionio),  Storia  di  C.  Cre- 
ici e de' SS.  Compagni  martiri,  eco. 
Firenze,  Albluini,  ino  In  foglio! 
Ricordano  gli  Accademici  anche,  Lettera 
ad  un  Cavalier  fiorentino  dicalo  di 
S.  Crete  i. 

— Sonetti  sopra  i mimi  «tali  ad  alcune 
dame  llorenline  dalla  serenissima  prin- 
cipessa Violante,  Firenzi*,  i ro.t  in  4. 
«•Citarono  I nuovi  Accademici  le  Bime 
«di  «|u«!»lo  seri  doro.  Oltre  ai  sonetti 
« indicali,  altre  sue  poesie  si  leggono 
•»  nelle  Bime  degli  Arcadi  illustri  ere. 
*»  c nette  Biute  scelte  dal  Gobbi.  Ve» 
«nczia,  1747 , 1738,  voi.  a in  n,  »» 
(Gamba). 


Mar.  S.  Greg. 

» S.  Greg.  Leti. 
» S.  Greg.  Prot. 
« S.  Greg.  ».  14. 


Morg. 

Morgan t. 

Morozz.  da  Fir. 
Moti.  Filai. 

» » B.  V. 

• « P. 


(0  Non  Abbialo»  travato  in  Diane  di  chi  poscia  passasse  il  Tono  dr!  raion. 
Ih  quello  del  Pineta  f»  menzione  V Infarinato , il  qui  lo  attribuisce  quest*  Opera  a 
Maestro  Pietro  fht  nrgijit»  Autore  il '■gli  .Irnmaestramcnil  a umitù  Conservare,  di 
cui  sopra  «i  e ragionalo  ; nta  egli  ferie  %'  inganno,  perché  il  Testo  del  Pinetti  rno- 
!«■<•»*  e quelli  .«uso?  ir  strame n ri  o quindi  Volti  Abbiamo  veduto  un  Testo  de' Motti 
de' Filatoi * trai  MS.  della  Libreria  «le’Gua.fajwi  segualo  col  num.  1 «»,  né  sapremmo 
«lire.  *e  mj  uuu  «to’ «lue  aupraddeUi. 


N 


N 


.Varrai  Miroc. 
-Ver.  Gran. 


• Xer.  Anturi. 

/Vie.  Coitan. 

* Xicol.  pr. 
Xinf.  Fietol. 


Narrazione  di  Miracoli:  r.  Lib.  Op. 
diver. 

Croniche! la  di  Neri  di  Alfieri  di  Stri- 
nato di  Bamingo degli  Strinali,* erilla 
alla  (toc  del  secolo  duciiiinl«*nto;  poi 
nel  t4aa  copiata  «I  accresciuta  da 
Bclfradcllo  di  lui  discendente.  V.  più 
sotto  Star.  umif. 

Xeri{ìppo\Uo),Pretadi  Samìnialo.  Poema 
giocoso  diretto  a Ferdinando  De  Me- 
dici gran  Principi*  di  Toscana.  Gelo- 
poli  (A'ireuse,  l««o  (I7««)  In  11. 

Tratta to  di  Medicina  di  Xiccolò  ev- 
itante. Testo  a penna. 

Xieolui  (Alfonso),  Prole  Toscane.  Fi- 
renze, Viviani,  177*.  1773,  voi.  a in  «. 

Stufale  Fitto  la  no:  a.  Dote.  Xinf  Fietol. 


Nat.  Zac.  Bim.  ani. 


Aov.  an(. 
r>  f*  Pro  fui. 

1 •»  n X. 

" « 4.  I. 

» » «a.  Ut. 

n » to*. 

« « g.  l. 

»»  ••  lliliHp.  «in/. 


a».  9. 


Bone  antiche  di  Xotaro  t acori  1 oda  Le  mi- 
no: v.  Bim.  ant..  Dimani.  P.  X.,  Bim. 
ant.  D.  M.  e Bim.  ant.  F.  B. 

Il  Sorteli ino,  0 sia  Cento  Sorelle  Antiche. 
8i  cita  la  stampa  fallane  In  Firenze  dai 
Giurili  nel  <47tin4.,allegandoriasrhe- 
duna  Novella,  «1  anche  il  numero  sup- 
posto por  maggior  comodo  di  dicci  in 
dicci  versi  io  ciascheduna  difese, sicco- 
me aurora  nel  Proemio.  Si  citano  an- 
eli© i liliali  di  ciascheduna  Novella.  r;l 
Metto  la  giunta  alle  Cento  Novelli* , 
cioè  le  quadro  Novelle,  aggiunte  in 
fine  dulia  predella  edizione  de' Giunti. 
Talvolta  sono  siale  citate  le  ccnt'i 
novelle  della  «lampa  aulica,  cioè 
di  quella  falla  fare  in  Bnlognu  da 
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Carlo  Cmlleruzsi . alcune  delle  quali 
sono  diverse  da  quelle  contenute  nctl’e- 
diciooede'GiMiifi.c  perchè  questa  aulica 
slampa  in  alcun  luogo  è «correità,  talora 

0 


ci  siamo  prevalsi  di  un  Testo  a penna  di 
essa,  che  fu  già  di  /'iero  del  Nero,  e ora 
si  consona  nella  Libreria  de'  Guadagni 
segualo  col  num.  ita. 

0 


'linei.  Orig. 


Omrl  S.  Greg. 


Omel . S.  G.  Griso*. 

» S.  G.  Griso*. 
n S.  G.  Griio».  F.  fl. 
» S.  Gio.  Gr itoti. 


Op.  dio.  Frane.  Sacch. 

op.  di*.  Troll  Arem. 

Ordinavi.  Mctt. 

» delta  Me*. 

Ma*.  F.  M 

O rdin.  Paciul. 

Ord.  de’ Par  io  I. 


* Orli  O. 


* Orti  Card. 


OriA.  Metamor. 

c » Simin  t. 

« » P.  N. 

» » Gl) 


r olgarizzanìenlùd' un  Oiueliad  Origene. 
ÌVlIe  passate  impressioni  citarono  un  Te- 
sto a penna  per  essere  scorretto  lo  stani' 
palo.  Nella  presente  abbiamo  citalo  a pa- 
gine r esemplare  di  essa  Omelia  Impresso 
dietro  allo  Specchio  di  Penitenza  det 
Pauavanti  dell'edizione  falla  in  Firenze 
da’  J uriini  e Franchi  nel  *7*a  In  4. 

l'olgarizzamenlo  dell'Omelia  di  S.  Gre- 
gorio, stampato. 

l'olgarizzamenlo  dell'Omelia  di  S.  Gio- 
carmi G litoti  omo,  la  quale  ha  pertilolo: 
Che  ninno  non  può  ettere  offeto  ic  non 
da  te  medesimo.  Testo  a penna , che  fu 
di  Frati  cetra  Pedi,  ora  presso  il  Bali 
Gregorio  Pedi. 

Opere  dicerte  di  Franco  Sacchetti:  Fran. 
Sacch.  Op.  die. 

Opere  dicerte.  Trattalo  dcU'.lccmaria:  t. 
Li h.  <)p.  die. 

Libro  intitolato  Ordinamenti  della  Metta. 
Testo  a penna  che  fu  già  del  Pitealdaio. 

Ordine  de  Faciali.  Scrittura  a prima  «il 
Commissione  d'un  Magistrato  del  comune 
di  Firenze  dello  Paciuli. 

Orti  (Giovanni  Giuseppe),  Considerazioni 
topra  la  maniera  di  hen  pcntare,  ecc. 
Modena,  Boliani,  I73B,  voi.  t in  4.  Il 
ragionamento  sopra  il  dialogo  di  Cice- 
rone intitolato  Calo  «i aior,  si  trova  ite! 
t.  XXXI  della  Pacculla  Calogcriuna. 

Orti  (Cantinate  Giuseppe  Agostino),  Storia 
Ke cletiatlica.  Roma,  Fagliarmi,  I7B4  e 
I 707.  voi.  Il  In  4. 

— Dimotlrasione  teologica,  ecc.  Milano, 
Malatesta,  irto  in  4. 

l'olgarizzamenlo  delle  Metamorfosi  d'O- 
vtdto  fatto  da  Scr  Arrigo  Siminlendi  da 
/Vtt/o.  Se  nc  citano  tre  Testi  a penna', 
il  primo  che  fu  già  di  Pier  del  Nero  , 


Ovid.  Metnm.  Slrad. 


Ocìd.  Art.  Am. 

•*  » i»  Sman. 


Ovid.  Pitt. 

» » P.  P. 

* » G.  D. 

» * 3.  B. 

*•  n i». 


Ocid.  /lem . Am 
n » » Slrad. 

» » » Str. 


oggi  nella  Libreria  de'  Guadagni,  segnalo 
col  numero  iao;  il  secondo  che  fu  già 
del  Sotto  e poi  del  Guernito,  ora  nella 
Libreria  del  Marchese  Diccardi  segnalo 
R.  III.  XY1I1;  Il  terzo  che  fu  già  di  Gio* 
ranni  Mazzuoli  detto  lo  Stradino. 

l'olgarizzamenlo  de' Libri  d- Ovidio,  De 
Arte  amandi.  Testo  a penna,  che  fu  già 
di  Piero  de' Dardi  de’ Conti  di  Vendo 
nostro  Accademico,  dipoi  del  Conte  Pier 
Filippo  c fratelli  de' Bardi. 

l'olgarizzamenlo  delle  Pillole  d‘0%  iJio(i). 
Nelle  prime  impressioni  furono  citati  due 
Testi  a penna,  uno  clic  fu  già  d elV Infe- 
rigno, l'altro  del  Sotto.  Nella  precedente 
a questa  si  cita  anche  un  altro  Testo, 
che  fu  già  dello  Smunto.  Nella  presente 
non  avendo  noi  ritrovato  i suddetti  Co- 
dici, ci  siamo  servili  d’un  altro  Testo  a 
penna  di  Monsignor  Giovanni  Dollari . 
e talvolta  l’abbiamo  citalo  a pagine. 

/'o/0ari::amcHfo  dal  Libro  di’ Ovidio , De 
Denteiti»  Amara.  Testo  a penna,  che  fu 
già  dello  Stradino. 


{■)  sebbene  e Incerto  11  Tot  farinaio  re  di  quote  Pittale , nondimeno  si  lc*g- 
rlrrofcrillo , bearli*  amai  «tcurainenie , Il  suo  nome  nel  Prologo  dell’  Epistola  di 
Fedra  c«i:  E però  bella  donna,  giara  tir  e gentile,  riera  e benigna,  Il  cui  nome  e 
Aorilo  dà  quel  bel  fiore , che  T olio  Ile  de4  Franceschi  porla  nelle  tue  celettlaU  In- 
segne, la  il  quale  non  chiamalo  In  Lingua  Ebrea  BOCCA  DI  LAMPARA,  e nello 
Lingua  Greca  GUARDIA  D’AMORE,  e che  quello  libro  recai  di  Grammatica  nei 
volga r nomila  o e Sunete  a rosica  * tanta  ecc.  Da  uo  lodo  a penna , ebe  fu  di 
Glovanvlucemo  Pi  nel  11 , ti  ricava  che  la  donna  a cut  * Intitolalo  questo  Libro  era 
Madonna  Dia  i Traili , ebe  corrisponde  alla  zopr.nJdetla  Indicazione.  Più  otcajro 
* Il  nome  dell'amore  del  Eolgariizamenio,  c solo  ai  può  congetturare,  che  avesse 
nome  l’infili,  osservando  che  quoto  uomo  nella  Lingua  ritraici  segai  Bea  ROCCA 
DI  LAMPARA,  come  si  ricava  da  S.  Girolamo  neU'OpcrcUa  Pe  uomini  bus  hebrai- 
cU , da  Jratorc  Diacono  nel  libro  primo  degli  Jlti  degli  apostoli . e da  SeduUo 
ne' collcttane!  sopra  l'Epistola  di  s.  Paolo  a' E'tmam  In  fine  dell' ultimo  capitolo. 
Forse  il  Volgarizzatore  poro  esperio  nella  cognizione  detta  Lingua  Greca  ha  ma- 
I ameni*  Interpretato  GUARDIA  D'AMORE  la  voce  FILIPPO,  che  propriamente  si 
voleva  Interpretar»  AMATORE  DI  CAVALLI. 


P 


P 


Fallad.  P-  D 
» D. 

n cap.  7. 

» Marz.  ». 

n Aprii,  f 

» Aoicm.  *3. 
u A 
» F.  P 


Pan.  dal  Dag.  Dim.  ani. 
Paci.  Oro». 

*»  « r n. 


' o/par  Inamente  di  Palladio.  Tanto  in 
questa  quanto  nelle  (tassate  Impressioni 
*1  ella  il  Testo  a penna,  che  fu  già  di 
JfrrNorrfo  Davanzali,  poscia  di  Giuliano 
Davanzali  nostro  Accademico  detto  il 
Gabellalo , c che  ora  Ira'MS.  dell'Acca- 
demia si  conserva.  Si  rila  a capitoli,  e 
dove  l’Opera  è divisa  ne' mesi,  si  cita  II 
capitolo  di  eiaschedun  mese.  Nelle  ante- 
cedenti Impressioni  oltre  al  suddetto  Te- 
sto nc  fu  citalo  anche  uno,  che  fu  già  di 
Demordo  Segni,  dipoi  del  cav.  Giuseppe 
Segni  nostro  Accademico,  ed  un  altro, 
che  fu  giù  di  Francetco  Pedi,  ora  del 
Bali  Gregorio  Pedi. 

Pime  antiche  di  Panuccio  dal  Dagno:  e. 
Pini.  ani.  F.  P. 

l'olgarizzamenlo  della  Storia  di  Paolo 
Orotio.  Testo  a penna,  Che  fu  già  di  Pier 
det  Nero,  dipoi  Ira'MS.  della  Libreria 
de’  Guadagni.  («)- 


(i)  Patc  che  i Compilatori  citassero  anche  qualche  altro  Te^to  oltre  a quello  ! 
di  Pier  del  .Vero,  come  *1  pud  cvi*bbiiurarc  dulia  seguente  abbreviatura , che  I 


• Pop.  Durch.  rapini  (Gio.  Anioni©),  Lezioni  topra  II 

Burchiello.  Firenze,  Poperinl,  <7sa  In  4. 


I\u t. 

Pattar. 

n Pro!, 
u car.  I . 

n 30 


Specchio  di  vera  penitenza  di  Jacopo  Pas- 
turanti dell’ordine  de’ Predicatori.  Nette 
prime  impressioni  i Compilatori  citarono 
l'esemplare  stampalo  In  Firenze  l'arino 
tana  in  «*-,  per  Bartotommeo  Sermar- 
tclli,  e talvolta  I Testi  a penna  dove  lo 
stampato  parve  loro  scorretto,  o mal  si- 
curo. I Compilatori  dell'antecedente  ci- 
tarono l’esemplare  corretto  dall'Accade- 
mia, c stampalo  In  Firenze  pure  in  il. 
l’anno  i«»l  pel  l'angeliili,  allegandone 
le  pagine.  Nella  presente  Impressione  ci 
siamo  serviti  per  lo  più  della  ristampa 
fattane  da’  7\trliul  e Franchi  la  Firenze 
nel  1 7iB  in  la  quale  pure  c stata  cor- 
retta dall'Accademia.  Nel  margine  di  que- 
sta ©dizione  essendo  sluti  apposti  I nu- 
meri delle  pagine  di  quella  del  Fango- 


abitiamo  «senato  alta  voce  Doge,  Pani.  Oro*,  C.  s.  orila  qual*  .uq-iehiamo  che 
le  teucre  G S.  additino  qualche  Tcrto  a penna  di  Culo  «rozzi.  Tra  I MS  de  Gua- 
[ degni  tioo  abbiamo  trovai*  Il  Te»to  di  Pier  dii  Atro. 
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Palai f. 


recor.  noe. 

•»  0.i.  nw.  *. 
n g.  ti.  noe.  t.  88  » . 
» 0.  M.  con;,  l. 


reni!  0r«n. 


re  Ir  a re. 

Petrar.  Sun.  i. 
l'elr.  San.  ilo, 

» Cans.  t.  «. 

» Capti,  i . 

» Cap.  li. 

» Proli. 


Pelr.  teli. 

« . » P.  N. 


reir.  Leti.  Siuitc. 

~ » SMi.  r.  N. 

Pefr.  Pisi. 

« - r.  ir. 


rtlr.  Vom.  ili. 

» « illni. 

- » » r.  ir. 


Pier,  da  Regg. 


Ulti  per  maggior  facilità  di  ritrovare  gii 
«.«empii  «rilati,  di  questa  ilrv4  numera- 
zione ci  siamo  servili  lauto  negli  esempli 
ora  aggiunti , quanto  inquclliclicne  erutto 
ma  oratili. 

Pataffio  di  Ser  Prunella  Lalini:  v.  Brune!, 

potar 

Noe elle  cinquanta  divise  in  venticinque 
giornate  di  Ser  Giovanni  fiorentino  in- 
titolate il  Pecorone  (i).  Si  cita  ('edizione 
di  Milano  presso  Giovanna»  tonto  degli 
.dii  fon;  nel  usua  in  b.,  allegando  per  lo 
più  in  ciascheduno  esempio  il  numero 
delia  Giornata  e della  tavella,  siccome  , 
ancora  quello  delle  Canzoni  poste  in  line 
di  ciuscuna  Giornata,  e talora  ad  alcuna 
delle  tavelle  assai  lunghe  abbiamo  ug- 
giolilo il  numero  della  pagina.  Abbiamo 
alcuna  volta  citalo,  come  più  sicuro  dello 
stampalo,  un  Testo  a penna,  che  fu  di 
Aro newo  /tedi,  ora  del  bali  GrrpOrfo 
/fedi. 

Penitenza  dì  Ser  Brunello  Luiini:  r.  Bru.  i 
nel.  Peni!. 

opere  di  Metter  Francavo  Petrarca,  cioè: 

Canzoniere  e Trionfi , ovvero  Capi - 
loU.  SI  cita  l'esemplare  corretto  da  Al * 
fonto  Gambi  Importuni , c stampato  in 
Lione  presso  Guglielmo  Rovinio  l'an- 
no tara  In  l«.  / Sonetti  si  diano  col 
loro  proprio  numero  annoverandogli  dal 
primo  Uno  all'ultimo;  si  avverta  però, 
rhe  nella  suddetta  edizione  di  Lione  es- 
sendo errala  la  numerazione  de' Sonetti 
nel  numero  ut  che  doveva  esser  segna- 
to n litio  alla  line  nelle  citazioni  della 
presente  impressiono  abbiamo  corrrlto 
sempre  questa  numerazione,  affinché  i 
Lettori  potessero  agevolmente  ritrovare 
gli  esempli  riluti  in  qualsivoglia  altra 
edizione,  ove i sonetti  fossero  giustamente 
numerali.  Agli  esempli  traiti  dalle  Can- 
zoni sono  aggiunti  due  numeri,  il  primo 
è quello  della  canzone,  il  secondo  quello 
della  stanza,  e sotto  nome  di  Canzoni 
abbiamo  inteso  di  comprendere  tutte  le 
altre  Rime,  come  Madrigali,  Sestine  ree. 
fuoti  che  i Sonetti,  e i Capitoli.  I Capi- 
toli de'  Trionfi  si  diano  e contrassegnano 
nello  «lesso  modo,  c quello  segnalo  col 
numero  ts  è il  Capitolo  separalo  posto 
in  fine  del  Trionfi.  Della  Prof  taf  a abbiamo 
dialo  l'esemplare  stampalo  nella  moderna 
edizione  di  Padova  del  1 78«  in  presso 
Giuteppe  Cornino,  della  quale  ancora  ci 
damo  alcuna  volta  serviti  qualora  era 
manifestamente  scorn  ila  qudla  di  Lioue. 
In  alcuni  pochi  luoghi  siamo  anche  ri- 
corsi a'Trsti  a penna,  come  migliorie  più 
sicuri  degli  stampali. 

Lellera.  Copia  a penna,  rhe  fu  già  di 
Pier  del  Nero,  dipoi  Ira  i M->.  della  men- 
tovala Libreria  dei  Guadagni  segnata  col 
Qum.  ut 

Lettera  al  gran  Siniscalco  Acciaioli 
volgarizzata  parimente  e scritta  a penna. 

Pillole  volgarizzate.  Testo»  penna, che 
fu  già  di  Pier  del  IVero . dipoi  tra  I MS. 
della  Libreria  dc'Guarfagnf. 

Pile  degli  Uomini  Illustri  volgariz- 
zate. Testo  a penna,  che  fu  già  di  Pier 
del  Mero,  dipoi  tra  J MS.  delia  Libreria 
dei  Guadagni. 

Piero  da  Peggio:  r.  M.  P.  Pitr.  da  Reg. 
« Mot.  Filosof.  li.  V. 


fi)  Man  si  m U rasato  di  questo  scritto rr  ; si  t*  bensì , else  egli  compose  questo 
volume  ori  •»>*.  confortini  confessa  egli  medesimo  In  un  Sondi»  pedo  In  fronte 
dell'intera,  cita  li  legge  e w;TY»4t  a penta  e negli  esemplari  stampati. 


Pier.  figl.  Pani. 

»»  *>  Dan.  Rim. 

P.  S.  Te».  Po s. 

P.  Sp.  Tei.  Poe.  cap.  4. 


P.  Sp.  Cur.  Occh. 

P.  V.  Coll.  Flit. 
Pier.  Peli.  Coli. 
PitL  de.  a Quin. 


Piti.  Oeid. 

Piti.  S.  Anton. 

» S.  Ani.  V.  :Y. 


Piti.  S.  Beni 


Piti.  S.  Girvi. 
n « P.  S. 

« « F.  R 


Piti.  Se N.  B.  V. 


Poti.  ani. 

Polis.  Siane. 

» Unii.  I.  1 ut. 


Poli:,  /'ac,  Orf. 


Po v.  Aveed. 

Rover.  Avo MI.  Slrad. 

/Vanti».  R. 
Prammul.  Rifornì. 


Pred.  S. 

PrctL  Pand. 

Proc-  cT/nnoc  IF, 
/Voi.  Fior. 


Rime  di  Pietro  Figliuolo  di  /tante  Ali- 
ghieri. 

Volgarizzamento  d un  libro  di  Medicina  In- 
titolalo 7 '(toro  de ’ Pareri  di  Maestro 
Pietro  Spano.  Si  dia  per  lo  più  a ca- 
pitoti. 

Volgarizzamento  del  Trattato  della  cura 
degli  Occhi  del  medesimo. 

Trattato  della  Coltivazione  degli  ulivi  di 
Piero  Fettori:  v.  Feti.  Colt. 

Folgarizzamenlo  d'  una  Pistola  di  Cice- 
rone a (juìnIo-  Se  ne  diano  due  Testi 
a penna,  uno  che  fu  di  GiovambaUsia 
Strozzi , l’altro  del  Pasciuto. 

Folgarizzamenlo  delle  Pistole  d' Osi  dio:  t. 
(Aid  Piti. 

Folgarizzamenlo  delle  Pistole  di  Sant' An- 
tonio. Testo  a penna,  che  fu  già  di  Piero 
del  Aero,  dipoi  Ira' MS.  della  Libreria 
dc’Guodtif/nt  (♦). 

Folgariszamcnlo  di  alcune  Pillole  di  Aon 
Bernardo,  e d'alcuni  Opuscoli  del  me- 
desimo. Testo  a penna,  che  fu  già  del 
Pasciuto,  al  presente  tra  i MS.  de'  £>fnf. 

Folgarizsomenlo  delle  Pistole  di  S.  Gi- 
rolamo dn  alcuni  attribuito  a Fra  Do- 
menico Cavalca.  Testo  a penna  che  fu 
già  di  GiovambaUsia  Strozzi.  Da  alcuni 
esempli  aggiunti  odi' antecedente  im- 
pressione conghictiuriamo,  clic  i Compi- 
latori passati  ne  citassero  anche  un  Te- 
sto a penna  di  Francesco  Redi , che  di 
presente  si  conserva  presso  il  bali  Grego- 
rio Redi. 

Folgarizsomenlo  delie  Pistole  di  Seneca 
del  Testo  di  /taccio  F alari : v.  Senee. 
Pisi. 

Poeti  anficAfr  r.  Rim.  ani. 

Stanze  di  Metter  Agnolo  Pulì  zia  no  da  lui 
Incominciale  per  la  Giostra  del  magnifim 
Giuliano  di  Piero  de ' Medici.  Se  ne  ci- 
tano alcune  delle  migliori  impressioni, 
e spezialmente  la  più  moderna  falla  in 
Padova  premo  Giuseppe  fumino  nel  irsa 
in  4.  I due  numeri  aggiunti  agli  esempli 
Indicano  il  libro  e la  stanza. 

La  Favola  cT Orfeo.  Rappresentazione 
In  versi  del  medesimo.  Se  ne  citano  al- 
cune delle  più  corrette  edizioni. 

Il  Povera  avveduto.  Te*lo  a penna  dello 
Stradino : v.  Clriff.  Caie.  Slrad. 

Prammatica,  e sta  Legge  della  Repub- 
blica Fiorentina  circa  i vestili  don- 
neschi, conviti,  nozze  e simili.  Testo  a 
penna  originale,  rhe  si  senseria  nel- 
l'Archivio delle  Kiformagioni  di  questa 
nostra  Città. 

Prediche  MS.  del  Segni.  t\  Lib.  Pred.  S. 

Prediche  MS.  del  Po  miai  fini:  v.  Lib.  Pred. 
F.  P. 

Fotgarizzamento  del  Proceuo,  e Sentenza 
di  Papa  Innocenzio  IF  contro  Federi- 
go II  Imperatore.  Testo  a penna,  che 
fu  già  di  GiovambaUsia  Strozzi. 

Opera  intitolata  Prose  Fiorentine,  • divisa 
in  più  volumi  contenenti  Orazioni,  Le- 
zioni, Lettere,  e altre  Prose  di  Scrittori 
Fiorentini,  I passali  Compilatori  citarono 
li  primo  volume,  il  quale  solo  era  allora 
alta  luce,  essendo  stalo  fatto  stampare 
dallo  Smarrito  in  Firenze  nel  iubi  in  a. 
Da  noi  si  citano  ora  anche  gli  altri  vo- 
lumi impressi  da' Tarftnic  Franchi  pure 
in  Firenze  in  diversi  tempi,  allegandomi 
per  io  più  le  pagine. 


(i)  le  PltlnUdi  S.  Antonio  insieme  rojtll  Ammaestramenti  de‘ Santi  Padri,  eoli* 
Tenzone  d’ un' anima  e d'un  carpo,  Cotta  frennovr  del  Sfondo,  Traslazione  di 
Panarli  t Ittraeoli  della  sfallo  tino  erano  in  un  medesimo  volume  «Il  Pier  del  .Veto, 
conni  nitrita  V Infarinato,  che  Ciottolò  negli  Avrtrtlmenii:  ora  pero  non  il  Irovacm 
Ita  i Mi.  de'  Guadagni, 
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Prw+U.  Com.  Flr.  4. 
• Pur.  Ceniti, 


Provvisione  del  comune  di  Firenze.  Testo 
a penna. 


Pule.  Driad. 


Pucci  (Antonia),  Centiloqulo , e Poesie- 
Firenae,  |fn,  Voi.  « In  a.  Il 

Pulci  fu  uno  ile' primi  che  introduce  nel 
poetare  quella  burlesca  maniera,  che  fu 
poi  dal  Bernl  perfezionala. 


Pule.  Aforg. 
» Bec. 

» Frott. 


Pulci  ( Loca),  Driudeo  d'amore.  Poema. 
Fireiue,  bi  uta  nome  di  stampatore,  • *7* 
in  a. 

A far  gnu  le.  Beta  e Frollala  di  Luigi  Pulci : 
v.  Lui'j.  Pule.  Morg . Luig.  Pule,  /tee 
Luig.  Pule.  Frott . 


Pucclund.  da  tHs.  flim.  A ime  antiche  di  Pucciandone  Martello  da 

u Mari,  da  Vis.  R.A,  Pila.-  v.  Rim.  ani.  F.  R. 


Pur.  Dite.  Cale. 


/>ùcorso  del  Giuoco  del  Calcio  del  Puro: 
v.  Dite.  Cale. 


Q 


Q 


Quad.  Ut.  Cam. 


Quad.  Con.  S.  (1)  G.  B. 


Libro  di  Conti  intitolalo  (Quaderno  del - 
Pascila  della  Camera,  0 sia  dei  Comune 
di  Firenze  dal  mrv:  di  Marzo  del  issa 
a quello  di  Maggio  del  I3<4.  Testo  a 
penna,  che  fu  già  tra*  MS.  de'  Calori,  poi 
del  Scnator  Luigi  Guicciardini, ora  nella 
Libreria  dì  IfiCCotà  Panciatichi  nella 
Scansia  VII.  segnato  col  ntim.  t. 

Quaderno,  0 sia  Libro  di  Conli  de'  Bardi 


Quad.  Con.  Da*. 

Quad.  tPOr.  S.  Mich. 
.»  Or.  S.  Mich. 


|i)  Non  sappiamo,  che  cosa  sigili  delti  la  balera  S,  che  in  lutti  gl'indici  delle 
passale  Impressioni  troviamo  aggiunta  a questa  abbreviatura , se  (orse  non  eia  lei-  Qui  si.  Filot. 
lem»  che  vi  ceni  una  di  scrivere  sulle  coperte  de’ Libri  di  conll,  eba  serve  di  dcoo-  •»  " C.  S. 

uulnaiiouL'  al  Libra. 


Signori  di  Vernio.  Testo  a penna,  che  fu 
già  dell' incruscato , poscia  del  Conte 
Plerfltippo,  ora  del  Conte  /'inrcnzìu,  e 
fratelli  dei  Bardi. 

Quaderno,  o sia  Libro  di  Conti  scritto  a 
penna,  che  fu  già  del  Gabellato. 

Quaderno,  o sia  Libro  d'entrata  e uscita 
della  Compagnia  d' Or  San  Michele , 
«ritto  a penta , che  fu  già  di  Dionigi 
Carducci. 

Questioni  Filosofiche.  Testo  a penna  . che 
fu  già  del  Senatore  Curio  Tommaso 
Strozzi. 


K 


R 


Rab.  Mac. 

Beai.  Frane. 

Bcg.  FU.  Matr. 

» » n S. 


ftist.  fnt.  «e. 


Rtd.  Ose  an.  «a. 

« » «mìni.  tu. 

Ut  A.  Eepcr.  rtrtf.  id. 

n J£tp.  «ut.  m. 


Red.  Tip.  1.  sa. 


Red.  Fiper.  t.  13. 


■ /?«/.  l’oc.  .ir. 


Red.  Leti.  Oca. 


Rai.  Ditìr.  fi. 

« Annoi.  Ditir.  c». 
i*  Ann.  Dilir.  tot. 
**  Sancì. 

» Leti  l.  tee. 


Red.  Coni.  I.  IT». 


Stanze  delta  rabbia  di  Macone:  v.  Stani. 
Rab.  Mac.  Reali  di  Francia : w.  Lib. 
Reai.  Frane. 

Regola  delta  Fila  .Matrimoniale  di  F.  Che- 
rubino «fu  Siena.  Testo  a penna,  che  fu 
doll'Abate  Anlonmaria  Saliini. 

Opere  di  Francesco  Redi,  delle  quali  si 
ritann  per  lo  più  a pagine  diverse  edi- 
zioni di  Firenze,  e sono  le  seguenti, cioè: 

Esperienze  intorno  atta  generazione  degli 
Insetti  scritte  in  una  Lettera  a Carlo 
Dati 

Osservazioni  intorno  agli  animali 
nieenli , che  si  frodano  negli  animuti 
viventi; 

Esperienze  intorno  a diverte  cote 
naturati,  c particolarmente  a quelle  che 
ci  sono  portate  dall' Indie,  scritte  in  una 
iclteru  al  Padre  .tttanasio  Airker. 

Osservazioni  intornoal/e  P'ipere scrit- 
te In  una  Lettera  al  Conte  Lorenzo  Ma- 
galotti. 

Lettera  sopra  alcune  opposizioni  fatte 
alle  sue  Osservazioni  intorno  alle  Vipere 
scritta  ad  Alessandro  Moro,  e all'Abate 
Rourdelot. 

Focnbolarfo  della  lingua  aretina  rom- 
pi lato  dal  Redi , che  vi  conservava  MS. 
nella  Libreria  dei  Padri  Carmelitani  Scalzi 
di  Firenze,  e poscia  forse  passato  in  al- 
tra libreria  di  quella  città. 

Lettera  intorno  ali  invenzione  degli  oc- 
chiali scrklla  a Paolo  Falconieri. 

Bacco  in  Toscana,  Ditirambo. 

.4ni»ofa:ìoftf  fatte  dal  medesimo  Fran- 
cesco Redi  al  suo  Ditirambo. 

Sonetti , «rii  altre  Poetic. 

Lettcre  F 'amigliar  i stampate  in  Firenze 
da  Giuseppe  Manui  nel  17*4,  e nel  1717 
in  due  volumi  In  4.  il  primo  de' quali  è 
anche  ristampato  dal  medesimo  m i 1731, 
ed  i due  a unir  ri  apposti  agli  esempli  cor- 
rispondono a quelli  del  volume,  e delle 
pagine. 

(.unitili  Medici  parimente  impressi 


Reg.  Pinz. 


Re  Rub. 

o Ruber.  Rim.  ani. 
» * «a. 


Rettor.  Tuli. 

Reti.  Tuli. 

» » G.S. 

•»  •»  M.  A. 

» *»  Strad. 

* * u. 


in  Virente  da  Giuseppe  Manni  iodue  vo- 
lumi in  4.  nel  irto  e nel  ma,  e di 
questi  similmente  abbiamo  nelle  citazioni 
additato  il  volume  e la  pagina. 

Terza  regolo  del  terz'ordine  delle  Pinzo- 
chere di  S.  Francesco,  tradotta  dal  latino 
in  lingua  assai  natica.  Codice  MS.  di  Casa 
Atbizi. 

Rime  antiche  attribuito  a Ruberto  Re  di 
Napoli  c di  Gerusalemme,  tratte  dal 
Testo  a penna  di  Piero  del  .Vero,  che  fu 
poi  di  .Migliore  Guadagni  (1),  e poscia 
impresse  in  Roma  nHla  stamperia  del 
Grignuninel  tu 4*  in  foglio  insieme  colle 
Rime  del  Petrarca  tratte  dall'originale 
della  Libreria  Vaticana,  col  7 esortilo  di 
Ser  Brunello  Latini,  e colto  Canzoni  di 
Dindo  Donichi. 

Folgarlizamento  della  Rettorie»  di  Marea 
Tullio.  Nelle  antecedenti  impressioni  nc 
sono  stati  citati  tre  Testi  a penna,  il  pri- 
mo, che  fu  già  di  Gìocambatista Strozzi; 
il  secondo , che  fu  di  Marcella  Adria ni(t), 
il  temo,  che  fu  di  Giovanni  Mazzuoli 
dello  lo  Stradino.  Sella  presento  impres- 


to Sebbene  quatto  aiate  dall'  l'batdlni  noi  ( dialogo  de’ libri  da  lui  città  nella 
Tavola  porta  iu  One  de'  nocumenti  sfamare  di  Francesco  da  Barberhrt  furono  at- 
tribuite a Ruberia  Re  di  .napoli  e di  Gerusalemme.  , nondimeno  vi  é luogo  di  so- 
spettare , cbn  elleno  stono  piuttosto  di  Grttihsvlo  Bambagiaoll  Bolognese,  il  quale 
ne  t folto  autori;  iu  un  Torto  a penna  dell' Abate  Viccoto  Sarg/arefu  , unito  a un 
Codire  drU’./ffvriarK).  L* equivoco  puA  rader  Mio,  perchè  questo  Trattalo  dette 
t'frtè  morati  Ui  rime  e dedicato  a IHcwcr  Beltramo  del  Balzo  come  di  storne  Jeo- 
<rffor«t,  Capitano  e Cognato  <!•  t Re  Rutn-rlo,  al  quale  da  Mrasrr  Beltrama  fu  potala 
per  avventura  donato,  conriouiaclse,  come  narrano  gli  Storici  del  auo  toinpo,  questo 
Principe  aveva  somma  propendimi'  atti!  buone  lettere,  e tu  ispczic  alla  Poesia,  onde 
inserito  dipoi  iu  quel  libro  il  su»  nome  per  itlnotare,  clic  ne  finse  auto  posseditore 
da  taluni , che  non  troppo  toltil  mento  avrà  Umuttg-iU  la  bisogna,  uc  fu  creduto 
Autore. 

(t)  Questi  (lise  Testi  furono  veduti  anche  d.ill'  Infarinala  , die  ne  parla  negl  i 
Avvertimenti.  Il  Soigarizzamenta  detta  Retiurica  di  Tallio  da  alcuni  è attribuito 
a Uaeitro  Gutdotla , o Galeotto  da  Bologna,  da  altri  da  Botto  Giamboni , sopra  di 
che  ai  vesta  il  medesimo  Infarinato , c la  Proto  itone  della  suddetto  odinone  del 
Uanni.  Alcuna  vutto  quanto  i’oh/arlszameulo  ù citato  orni:  Brun.  Nell,  come  alla 
voce  u larvile  si  trova  aggiunto  all'  edi  rione  doti'  dica  di  Ser  Amorfi»  Ialini 
fotti  foreda  JaC’rpo  rwbelNntln  Ltoue  nel  usi  in  s.,  o porche  da  alcuni  è credulo 
parte  del  2>*oro  di  » r Brunetti , dwé  a dire  il  libro  oliavo,  noi  quale  si  conte® 
fong  gli  Ammaesirameuii  della  Rtlttrrka. 
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* Rice.  Jntil- 

• Del  Metto. 


Pier.  d ii  Fari.  film.  ani. 
Ri  ce,  ! ari-  Rita.  ani. 
Riceve-  da  Fir. 


Ricali . Fior. 

Rie.  Fior.  *4- 

« M Clip.  3. 

« » Pro*, 


Ricci  1.  /Sor.  ani. 


Ri  cord.  Mttletp. 
n cap.  3. 
a Molttp.  cap.  «T. 


«ione  .«libiamo  talvolta  citale  anche  l'e- 
semplare «lampalo  modernamente  in  Fi- 
renze per  Domenico  Maria  Marini  l'anno 
i t 54  in  4.,  allegandone  le  pagine. 


Aieci(Franc.  Mari»),  I'v/»<i7  nere:  io.  Verona, 
Caraltoni,  ito 7,  voi.  s in  4.  piccolo. 

Riccio  (Lionartlo  del),  detl'FtequIe  di  Co- 
tiino III  Granduca  di  Tbicana , tee. 

^Firenze,  Tortini  e F impeti,  liti  fn  4, 

—^Caratteri  di  TeofratU^  tracolli  da  on 
Accademico  delta  Cnisea,  {Ltonardu  del 
Riccia.}  Cr.  Hai.  Firenze,  «lamperia  May 
kuita,  irai,  itos,  sol.  \ in  is. 

Rime  auliche  di  Ricco  da  / arteftfW;  v. 
film  ani.  C Rim.  ani,  P.  Ri. 

Rime  anlifhe  di  Riceve*  io  da  Firenze.'  r. 
JSijw,  ani.  /’.  Ri. 

Ricci  torio  Fiorentino.  Se  se  citano,  addi- 
tandone le  pagine,  diverso  edizioni,  cioè 
la  piò  antica  ilei  «aur,  i*  dipoi  ancora 
le  poster  lori. del  is?s  del  ioni  del  io  7* 
e del  li; iw,  tnik*  In  foglio,  iti  citano  an- 
cora le  Provvisioni  e*  Capitoli  posti  ta- 
lora in  principio,  e laiora  in  fine  dJ  cia- 
scheduna delle  suddette  edizioni. 


Rim.  ani.  Reti.  Man. 
» » fì.  M. 

*»  » Cor. 


Ricellario  Fiorentino  del  «croio  decimo- 
quinto,  clic  si  trova  nella  Libreria  di  Ba- 
dia in  Firenze,  e mollo  anteriore  a quelli 
qui  sopra  citali. 

Jtlorto  Fiorentina  di  Ricordano  Male- 
ipini  insieme  miraggi  unta,  o «in  conti- 
nuazione di  essa  bilia  da  Giacchetto  di 
Francato  Ma  tapini  suo  nipote.  Molle 
antecedenti  Impressioni  il  più  delie  volte 
accennandoci  il  nuninro  di  capitoli,  si 
citano  !'edizioni  de*  Giuri  ti  di  Firenze 
del  isos  e del  ises  In  4. ftetla^rrsente 
abbinino  per  lo  più  citato  la  moderna 
edizione  del  Tariini  e Franchi  di  Firenze 
del  ma  in  4. 


Net  Libro  undttimo 

Dante  Alighieri. 

Metter  tino. 

Guido  Cavalcanti. 

Danto  da  Maiano. 

Ser  Onesto  Bolognese. 

Monna  Bina. 

Chiaro  Davanzali. 

Guido  Orlandi. 

Salvino  Doni. 

Ricco  da  Variuogo. 

Ser  Clone  Boll  ione. 

Afme  Jntiche  di  diversi  antichi  Porli  rac- 
colte da  Jacopo  Corbinclti,  e da  lui  tatto 
stampare  dietro  la  Ut  ila  Mano  di  Giu- 
ito  de'  ('unti  In  Parigi  l'anno  isas.  Bella 
presente  impresone  ci  slamo  più  fre- 
quentemente serviti  detta  edizione  falla 
da'  Gu idueci  e Franchi  di  Firenze  l'anno 
ma  fn  ti.ete  ne  sono  per  lo  più  al- 
legate le  pagine.  I nomi  de' Rimatori  al- 
cuna volta  sono  stali  aggiunti  nelle  cito- 
aloni  degli  esempli,  e sono  i seguenti 
accendo  l'ordine  con  cui  stanno  in  questa 
Aaccolla: 

Scnnuctfo  del  Bene. 

Guido  Cavalcanti. 

Bernardo  «la  Bologna 

Guido  Orlandi. 

Fazio  liberti. 

Cino  da  Pistoia. 

Ser  Onesto  Bolognese. 

Dante  Alighieri. 

Francesco  Petrarca. 

Franco  Sacchetti. 

Giacomo  «la  Lrnline. 

Lapo  Salterelli. 

Lanci  tolto  da  Piacenza. 

Antonio  da  Ferrara 


Rim,  ani. 
m « Pani.  si. 

» « M.  Cin.  40. 

m •*  risili  Cav.  II. 

" » Dan.  Maia.  J7. 

« » Fr.  Culli.  §4. 


Rime  Antiche,  o sto  Raccolta  di  Sortili, 
Canzoni  ed  «lire  Rime  di  diversi  Poeti 
antichi  Tosrani  divisa  io  undici  libri,  e 
stampala  in  Firenze  per  gli  Eredi  di  Fi- 
lippo di  Giunto  l'anno  ICS7  in  •.  Si 
accennano  regolarmente  le  pagine  di 
questa  impressione,  e per  Io  più  si  sono 
anche  aggiunti  I nomi  (to' Rimatori  di 
questa  Raccolta,  i quali  sono  i seguenti: 


Alisi,  ani.  P.  N. 


Xe’ primi  quattro  Libri 
Dante  Alighieri. 


Nel  Libro  quinto 


Mecilro  Pietro  «Ielle  Vigne. 

Guido  GuinUzctH. 

lloitagiunla  da  Lucca. 

Bonnglunta  Monaco. 

Pie  rare  io  di  Maffeo  Teda  Idi. 

Antonio  Po«i. 

Incerti  Autori. 

Aoceo/fa  rff  Rime,  o Poeti*  di  dicerti  an- 
tichi Rimatori.  Testo  a penna,  che  fu  già 
di  Pier  ii*l  Nero,  dipoi  tra'MS.  de'Gwo- 
degni  (i).  I loro  nomi  «ono  per  lo  più 
a cr  rimali  nelle  citazioni  degli  esempi!, 
e sono  I segue» 1 1 : 


Metter  Clno  da  Pistola, 

Nel  Libro  ietto 
Cuido  Cavalcanti. 

JVef  Libro  te  (limo 
Danto  da  Maiano. 

Nel  Libro  oliavo 
Tra  Guidone  d ‘Arezzo. 

Nel  Libro  nono 
Franecschino  degli  Alblzi. 

Fazio  degli  liberti. 

Ser  Lapo  Gianni. 

Lotto  di  Buonaguida, 

Ser  Onesto  Bolognese. 

Metter  Guido  Guinizzelli  da  Bologna. 

Buonagiunla  Urblcioni  da  Lucca. 
Nolaro  Jacopo  da  Lenlino. 
Metter  Guido  delle  Colonne  Ciudicc 
Messinese. 

Moetlro  Piero  delle  Vigne. 

Re  Enzo. 

Federigo  Secondo  Impera  doro. 
Nel  Libro  decimo 
Incerti  Autori. 


Amorazzo,  o Morozao  da  Firenze. 
Binilo  Bonicbi  Senese. 

Borni  irò  Mota|o  da  Lucca. 

Cino  da  Pistola. 

Clone  Notajo. 

Federigo  il  imperatore. 

Frodi  da  Lucca. 

Gherardo  da  Castello. 

Gonnella  InlcroiineUJ. 

, .*  Cuido  dalle  Colonne  Giudice  di 

Messina. 

Guido  CaiotazellJ  da  Bologna. 
Cuido  Orlandi. 

Cullino?  d' A rezzo. 

Iacopo  Mostacci  da  Pisa. 
Inghilfrcdi. 

Lapo  Gianni. 

Maura  dì  Beco  da  Mesiina. 
Monaldo,  o Monaco  da  Siena. 
Monna  Bina  Siciliana. 

Nolaro  Iacopo  da  Lcatlno. 
Onesto  Bolognese. 

Ser  Para  Nolajo. 

Moetlro  Piero  delle  Vigne. 

(«)  Questo  Codice  pmentemraic  ora  »i  trova  tra  I MS.  de’CMdavnf  c erede» i 
perduro.  Dagli  antichi  originali  data  prima  iraprcutonc  abbiamo  ricavalo  i munì 
tolta  maggior  parte  de'  Poeti  la  vun  contenuli. 
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Ser  Prello. 

Kc  Enzo. 

Ricco  du  Va  riungo. 

Riccucclo  ila  Firenze. 

Maser  Rinaldo  d'Aquino. 

(linieri  (la  Palermo. 

Roberto  Redi  Napoli  e di  Geru- 
salemme. 

Rosso  da  Messina. 

Metter  Ruggieri  d’Amicl. 

Saladino. 

Ugo  di  Massa  da  Siena. 

Kim.  airi.  F.  R.  Raccolta  di  Rime,  o Poesìe  di  diserti  an- 

tichi Autori  compresi  in  due  Testi  a 
penna  di  Francesco  Redi , ora  in  mano 
del  Bali  G'reflrorto /fedi.  Alcuna  volta  nelle 
citazioni  degli  esempli  si  sono  accennati 
I nomi  di  qucsli  Hi  ma  tori  clie  sono  I se- 
guenti : 

Adriano  de' Rossi. 

Alberto  degli  Albixi. 

Alberacelo  della  Viola- 
Alesso  Donati. 

Amorazzo  da  Firenze. 

Andrea  Carelli  da  Prato. 

Andrea  de' Bardi. 

Angelo  da  San  Glmignano 
Antonio  da  Ferrara. 

Antonio  Pucci, 

Antonio  da  Siena. 

Antonio  Volterra. 

Metter  Antonio  Piovano. 

Arrigo  (Il  Castracelo. 

Arrigo  Baldnnatco. 

Bardarono  di  Mcsser  Barano  da 
Pisa. 

Maestro  Bandino  d’Arezzo. 

Bartolo mmeo  da  Castel  della 
Pieve. 

Bartolommcn  da  Lucca. 

Ser  Bello,  o Pretto. 

Menu  celo  Barbiere. 

Bello  McUifiiwo. 

Bianco  di  Bucarello. 

Bindo  Bonlclil  da  Siena. 
Buonagiunla  t rblciani  da  Lucca. 
Bondira  Nolajo  (la  Lucca. 
Braccio  Bracci  d' A rezzo. 

Metter  Bruzxt  Visconti. 

Chiaro  Davanzatl- 
Mester  tino  Giudice  da  Pistola. 

Cino  Rinuccini. 

Ciscranna  do'Piccogliuomlnl  da 
Siena. 

Str  Coluccio  Salutati. 

Conte  di  Santa  Fiore. 

Danto  Alighieri. 

Dante  da  Volterra. 

Dello  da  Signa. 

Dino  di  Tura  Bastaio. 

AJesier  Dolelbene. 

Domenico  Silvestri. 

Dotto  Beali  da  Lueca. 

Dozxo  Reali  da  Lucca. 

Dozzo  Neri. 

Fabbruccio  dr'  LamberUcci. 
Fazio  degli  Uberi! . 

Federigo  dall'Ambra,  o d1  Arezzo. 
Filippo  de' Bardi. 

Metter  Filippo  da  Messina. 

Predi  da  Lucca. 

Frediano  da  Pisa. 

Francesco  di  Simone  Peruzzi. 
Franco  Sacchetti. 

Callelto  da  Pisa. 

Gano  di  Messer  Lapo  da  Colle. 
Ceri  Giannini  da  Pisa. 

Giacomo  Pugliesi. 

Giacomo  da  Lcntino- 
Mesttr  Giovanni  d'Arczzo. 

Metter  Giovanni  di  Prato. 


Fra 


Metter 


Maestro 


Set 


Set 


Maestro 


Conte 


Metter 


Frate 


Metter 


Giovanni  Larabertucci  dc'Fre- 
scobaldl. 

Giovanni  Muraiolo. 

Girolamo  Terra  magnino  da  Pisa. 
Giudice  L beriino. 

Gonnella  degrintenninelli  da 
Lucca. 

Grnziuolo  da  Firenze. 

Guido  dalle  Colonne  Giudice  di 
Messina. 

Guido  della  Rocca. 

Guido  GuinJzzelli  da  Bologna. 
Guido  Orlandi. 

Guillone  d'Aretzo. 

Iaeo|M>  Alighieri. 

Iacopo  Mostacci  da  Pisa- 
Inghilfrcdi. 

Lapo  Gianni. 

Lajio  Salterelli. 

Lazzaro  da  Padova. 

Lemmo  di  Giovanni  Orlandi 
Llonnrdo  del  Goalacca. 

Lippe  d’Arezzo. 

Lotto  di  Scr  Dato. 

Maffeo  de'Llari. 

Manelto  da  Filicaja. 

Mara  buttino  d‘  Arezzo. 

Marehione  di  Malico  Arrighi. 
Masarcllo  da  Todi. 

Matleo  Coreggiaio. 

Malico  FrcMobaldL 
Mazzco  di  Nera  da  Messina. 

Meo  Abbraccia  vacca  da  Pisa. 

Migliore  da  Firenze. 

Mino  del  Pavesajo  d'Arexzo. 
Monaco,  o Monaldo  da  Siena. 
Monte  Andrea  da  Firenze. 

N a luccio  Anquino  da  Pisa. 
Niccolò  Soidanicri 
Rocco  di  Cernii. 

Onesto  da  Bologna. 

Oliava  nle  Bardo  rei. 

Pace  N'oTajo 
Paganino  da  Soriana. 

Pannurcio  dal  Bagno  da  Pisa. 
Passera  della  Gherminella  da 
Lucca. 

Pacione  Cerchi. 

Piero  delie  Vigne. 

Piero  da  Monlcrappoli. 

Piero  Notori  da  Montcdoglio. 
Pierozzo  di  Biagio  di  Strozza 
Strozzi. 

Pippo  di  Francesco  Sacchetti. 

Polo  da  Castello. 

Pucciandone  Martello  ila  Pisa. 
Pucclarcllo. 

Rainuldo  d'Aquino. 

Ranieri  da  Palermo. 

Ranieri  de' Samaritani. 

Re  Enzo. 

Re  Federigo. 

Riccuccio  da  Firenze 
Rosso  da  Messina. 

Ruggieri  d'Amici 
Ruggierone  da  Palermo. 
Saladino. 

Sandro  di  Pippozxo. 

Simbuono  Giodice  da  Pisloja. 
Stefano  Prolonolario  da  Messina. 
Stefano  di  Cino  Mcrciajo. 

Stoppa  de' Boriici. 

Talamo  da  Firenze. 

Tommaso  de' Bardi. 

Touimaso  Buczuola  da  Faenza. 
Tommaso  di  Sasso  da  Messina. 

Ubaldo  dì  Marco. 

Ugo  da  Mussa  di  Siena. 
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Iti».  sm  i.  Sfraz. 

>.  «*  c.  a. 


Rim.  ant.  Frati.  Sacch. 


* <&icc.  /ìiul. 

•Sagg.  .Vu/nr.  esper. 

•»  Ani.  n/>.  SU- 

* A'oflg.  «ni.  c’f. 

Sii /ad.  /lini.  ani. 

Satin.  Sol  ter. 

Sulierci/. 

« .v.  a 

Sa ti.  Avfcrtim,  t.  s.  i.  tu 
ò'n/r.  Xiffr/.  a.  i.  »«.  b. 


Vvi.  I. 


Rac cotta  di  Poeti  antichi,  o sla  di  /tinte 
antiche  di  diversi.  Testo  a penna,  che 
fu  gii  del  Scnalor  Carlo  di  Tommaso 
Strozzi.  Alcuna  volta  se  ne  sono  ac- 
cennali 1 nomi,  che  sono  I scgumll : 
Buonagiuitla  Lrbiciuni  da  Lucca, 
Cantoni. 

Caccia  «la  Castello,  Canzoni. 

Cecco  An*M uberi  da  Siena,  Sonetti 
burleschi. 

Clno  da  Pistoia,  Canzoni,  Ballale  c 
Sonetti. 

Dante  Alighieri,  Sonetti. 

Dello  da  Sigila,  Sonetti. 

Dino  Frcscobaldl,  Sonetti  e Canzoni. 
Enzo  Re  di  Sardegna,  Sonetti  e Can- 
xonL 

Fazio  degli  L'berti,  Canzoni. 

Forese  de’  Donati , Sonetti  contro 
Dante. 

Francesco  [smera , Canzoni, 
danni  AJfani,  Canzoni. 

Guido  Cavalcanti,  Canzoni  c Sonetti. 
Guido  Gulnizzctll,  Canzoni  e Sonetti. 
Guido  Orlandi,  Canzoni  e Sonetti. 
Lapo  Farinata  degli  L berti.  Canzoni. 
Lapo  Gianni,  Canzoni. 

Lupo  degli  liberti.  Canzoni. 
Monaldo  da  Sofcna . Sonali i. 

Niccolò  da  Siena,  detto  II  Mu*cb 
de'  Satimbcni , ( Sonetti  ). 

Nodo  d’ Oltrarno,  Canzoni. 

Onesto  da  Bologna. Sonetti  e Canzoni. 
fUnaldo  d' Aquino,  Canzoni. 
Saladino,  Canzoni. 

Tirino  d'Oltrarno,  Sonetti. 
Tommaso  da  Faenza,  Canzoni, 
liberto  da  Lucca,  Canzoni. 


flint,  buri. 


Pinot,  d'Aquin.  flint,  ani. 


Rin.  da  Pai.  film.  ani. 


flinuc.  Dafn. 


Rot.  FU. 
n delta  FU. 

» n „ F.  P. 

» FU.  FU.  Paini,  c.  i. 
» » F.  P.  19- 


Hot.  da  Me i.  flint,  ani. 


flue.  jp. 
fitteti,  Ap.  914. 


fluggier.  4"  Amie.  flint,  airi. 
Rttsp.  Sun.  tt. 


Rime  antiche  traile  Opere  diverte  di 
Francesco  Sacchetti.-  r.  Frane.  Sacch. 
Op.  dite. 


S 


iS  ic«M/i(Glo.  Santi),  Poesie.  In  Cerreto 
(Livorno),  Guidi,  I7fll,  voi.  t.  in  8. 
Saggi  di  maturali  esperienze  falle  in 
Firenze  nell*  Accademia  del  Cimento 
descritti  dal  Sottesalo.  Si  citano  a pa* 
giuc  le  due  edizioni  di  Firenze  del  tuo? 
e del  io»a  tn  foglio. 

Saggi  di  naturati  esperienze  pubblicati 
dal  Tari/ io  ni.  Questi  saggi  «otto  ince- 
rili nri  l'Opera  che  porla  |>cr  titolo: 
\otizie  def/ti  aggrandimenti  dette 
scienze  fisiche  in  J'oseana.  Firenze,  si 
vende  da  GìiM’ppe  Bouchard . (7ao, 
parti  4,  leu»,  s in  4-  con  figure. 


Sàie.  le:. 


Sale.  Grane,  a.  e. 


Rime  antiche  di  Saladino:  r.  flint,  ani. 
P.  jV.  e Rim.  ani.  F.  li. 


Sale.  Spin.  4.  a. 


Pttrafrasi  Poetiche  sopra  i Salmi  di  \ 
David  del  Airi  feci to  stampalo  in  Fi- 
renze per  F incalzo  f unge  itili  l'anno 
• 08 1 in  4. 

I otgari  zzameli  toc  Sposi:  ione  della  Sai-  i 
vercglua.  Teslo  a pernia,  che  lu  già  di  ! 
Malico  Cacciai,  dipoi  Ira’ MS.  dell'Ac- 
cademia. 

Opere  del  Cavatiti-  /.io nardo  Saldai 
dello  F Infarinalo,  cioè: 

Avvertimenti  della  Lingua  sopra  7 . 
Dccamerone,  Volume  primo  in  Ve- 
nezia presto  Domenico  c Giurainbali-  j 
sla  Guerra  nel  ia»4  in  4.,  Volume  se- 
condo lu  Firenze  nella  stamperia  de'  j 
Giunti  nel  laou  in  4.  Nella  presente  ' 
impressione  abbiamo  piùcouiuncmcnlc  , 
citata  la  moderna  edizione  di  Napoli  ] 
pnsM  He  r nardo  Michele  flaiilard  nel 
1719,  in  due  >ol unti  in  4.,  ed  i quat- 
tro numeri  aggiunti  agli  esempli  se- 
gnano il  volume,  il  libre,  U capitolo 
e la  particella,  o sia  l'articolo. 

Orazioni,  parie  raccolte  in  un  vo- 


Sdlv.  Piai.  .tuie.  34. 


Sale.  Cotti.  Peci.  Ariti 

Sale,  flint. 

Sul».  Ctinz.  Pin. 

*•  Infar.  i . 

•*  •»  /ir.  »«i, 


‘ (i)  Vedami  te  XoUsie  Stori-,  he 
lina , dove  lì  nolano  distintameli  le 
patire  Opere  dHI'/lifutMs 
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Jin»f  burlesche  di  diversi  Autori : r. 
Rem.  flim. 

Rime  antfcAe  di  Metter  /lina/do  d'A- 
Quino.-  v.  Rim.  ani.  P.  N.  Rim.  ani. 
Slroz. 

Rime  antiche  di  Rinleri  da  Palermo: 
t.  Rim.  ant.  P.  flf. 

Dafne  Commedia  in  veni  d' Ollavìo  Ri- 
miccini.  Si  cita  l'esemplare  stampato 
io  Firenze  per  Giorgio  Mareecolti  nel 
1800  in  4. 

Libro  intitolalo  Rosajo  delta  vita.  Testo 
a penna,  che  fu  del  Senalor  Filippo 
l'andalftni,  ora  nella  Libreria  del  Se- 
nalor  Cammillo  Pandolflni.  I numeri 
aggiunti  alcuna  volta  agli  esempli  cor- 
rispondono alle  pagine  di  quel  Testo. 

Rime  antiche  di  Rosso  da  Messina:  v. 
flim.  ani.  P.  N.  e Rhn.  uni.  F.  R. 

Le  Api  Poemetto  in  versi  sciolti  di  Già- 
vanui  /lucei lai.  Nella  presente  impres- 
sione abbiamo  citato  a pagine  l'esem- 
plare stampalo  in  Firenze  p c' Giunti 
nel  ifloo  in  8-,  unitamente  eolia  Coti 
I iva: ione  di  Luigi  Alamanni , ed  il- 
lustralo colte  Annotazioni  di  Roberto 
Titi. 

Rime  antiche  di  Metter  lì  ugge  ri  d'A- 
mici:  v.  Rim.  ant.  P.  JV.  e flim.  ant. 
F.R. 

Sonetti,  o sia  Rime  burlesche  di  Fran- 
cesco Ruspali.  Nella  presente  impres- 
sione abbiamo  citalo  i .Sonetti  stampali 
nel  terzo  volume  delle  Opere  burlesche 
del  Remi,  csl  altri  Autori,  che  ha  la 
dabi  di  Firenze  del  t?is  In  a,  ed  I nu- 
meri indicano  il  Sonetto  c lulora  il 
volume  c la  pagina. 

S 


lume  c stampale  dai  Giunti  nel  (Sta 
in  4-,  parie  stampate  separatamente  in 
diversi  tempi  (f). 

Lezioni  cinque  dette  nell'Accademia 
Fiorentina,  impresse  in  Firenze  pe' 
Giunti  nel  laza  in  4. 

Il  (ìruNcAio  Commedia  in  versi, 
della  quale  si  citano  le  due  edizioni 
di  Firenze,  cioè  quella  falla  per  gli 
Eredi  di  Lorenzo  Fomentino  c di 
Cario  Pei  li  nari  nel  isuc  in  8.,  e l’al- 
tra fall»  da  Cosimo  Giunti  nel  laoo 
In  a.,  ed  i numeri  degli  esempli  corri- 
spondono a quelli  degli  alti  e delle 
scene. 

La  Spina  Commedia  in  prosa.  SI 
cita  la  suddetta  edizione  di  L'orimu 
Ginn  li,  ed  i numeri  aggiunti  agli  esem- 
pli indicano  gli  alti  e le  scene. 

Dialogo  delf  Amicizia  unito  alle 
suddette  duo  Commedie  nella  men- 
tovala edizione  di  Cosimo  Giunti,  e 
se  ug  citano  le  pagine. 

Traduzione  e Consento  della  Poe- 
tica d' Aristotile.  Copia  a penna. 

/finir  parte  stampale  e parie  scritte 
a penna. 

Canzone  fu  lode  del  Pino.  Copia  a 
penna. 

Infarinato  primo,  o sla  Risposta  nl- 
l' Apologia  di  Torquato  Tatso  intorno 
all' Oriundo  Furioso  c alla  Gerusa- 
lemme liberata,  stampata  In  Firenze 
per  Carlo  Meccoli,  c Salvetlro  Ma- 
glioni net  1488  in  8.  Nella  presente 
impressione  abbiamo  anche  ritulo  a 
pagine  la  moderna  ristampa  fallane 

degli  Uomini  diesiti  detT  Accademia  Tioren- 
tutta  f edizioni  di  queste  owsioMt,  c di  tutte 
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Sai v.  Infar.  secco. 

» - «.  ■«. 


Salvi»,  dite.  l.  lt. 

».  » t.  ««a. 

•*  ».  a.  «a. 


Salvia.  Pro ».  Tote.  84. 

* prot.  Tate.  t.  ■?. 


Salvi».  Cat. 


Sobitt.  del. 


Sabin.  Senof.  Ef. 


Subiti.  .Vie. 


Mi  Tono  V.  deli’  Opere  di  Torquato 
Tatto  data  in  luce  in  Firciue  p«‘  Tor- 
tini e Franchi  pel  ni»  In  foglio. 

Infarinato  secondo,  ovvero  Riposta 
dello  Infarinato  Accademico  della  Cru- 
sca al  Libro  intitolato  Peptica  di  Cam- 
mino Pellegrino  ecc.  stampata  In  Firenze 
per  Antonio  Padovani  nel  18*8  In  a. 
Nella  presente  impressione  abbiamo  per 
lo  più  citato  a pagine  la  moderna  ristampa 
Inserita  nel  Tomo  VI.  delle  Opere  di  Tor- 
quato Tatto  date  in  luce  in  Firenze  pe’ 
Tariini  e Franchi  nel  mi  In  foglio. 

Considerazioni  di  Carlo  Fioretti:  v. 
Cari.  Fior. 

Alcune  Opere  deir  Abate  Anton  Maria  Sai- 
vini,  cioè: 

Discorsi  Accadem  ici  sopra  alcuni  dii  libi  1 
proposti  nell’  Accademia  degli  Apnlisli 
divisi  io  tre  volumi.  Si  ella  l'edizione  di 
Firenze  per  Giuteppc  Marini;  quella  del 
primo  volumi:  falla  nel  I0B0  e nuova- 
mente nel  iTta,  quella  del  secondo  nel 
»»**,  e quella  del  terzo  nel  17 ss,  tulle 
In  4.  I numeri  additano  II  volume  e le 
pagine. 

Prose  Toscane  recitale  nella  nostra 
Accademia,  e stampale  in  Firenze  in  due 
volumi,  il  primo tla’CiiMMcf  t Franchi 
nel  1713,  il  secondo  da  Giuseppe  Monili 
nel  17S4  in  4.,  e quando  vi  è apporlo  un 
numero  solo,  si  additano  in  esse  le  pa- 
gine del  primo  volume,  quando  poi  son 
due,  il  primo  indica  il  volume,  c I* altro 
le  pagine. 

Casaubono  (Isacco).  Delta  satirica 
poesia  dei  Greci,  e delia  satira  dei  Ro- 
mani. Libri  due,  tradotti  da  Antonimo-  ! 
ria  Salvini.  Firenze,  Giuseppe  «anni, 

1718  in  4. 

Volgarizzamento  del  Ciclope  di  Fa- 
ripide  fallo  dal  Sabini  medesimo.  L’nilo 
al  Casaubono. 

Se  no  fon  te  Efesio,  degli  Amori  di  A èro- 
come  ed  Anzio,  volgarizza tnen lo  di  An- 
tommaria  Sabini.  Londra,  llikard,  1787 
in  19. 

meandro,  le  teriache,  ovvero  degli 
animali  velenosi,  volgarizzamento  di^fn- 
tommnrin  Sabini.  Firenze,  Munck® , 
1704  in  8. 


Salviti.  Ara. 


Saluti.  Cat.  P. 

» Giug.  P. 

» Cabli.  G.  S. 
»»  Giug.  G.  S. 


* -Sa  ni  in. 

Sanna;.  Are. 

« Arcad. 
n n prot.  9. 

» » tei.  s. 


S.  Affati.  <?.  D. 

S.  Ag.  C.  D. 

S.  Bernar.  JVoò.  .in. 

S.  Berti.  Fob.  An.  D. 
S.  Bern.  Fvòil.  Anitn. 


S.  Grisos. 

S.  Già.  Grlt. 

S.  Grisos.  Opus.  F.  A. 


Santa  Caler. 
S.  Caler.  Leti. 
Seal.  S.  Ag. 

« Affati. 

» Farad. 


Segner.  Pred.  *.  s. 


Segnar.  Crisi.  Intlr.  i , s. 


Aralo,  Fenomeni  orma  le  apparenze, 
tradotte  da  A.  M.  Sabini.  Firenze,  Mou- 
càe,  1788  in  a. 

ro/par  (zzameli  fo  del  Catilinario,  o sia 
delia  Storia  della  Congiura  di  Cablino, 
e della  Guerra  Giugurlina  di  Salustio. 
Si  citano  due  Testi  a penna;  uno,  che 
fu  già  di  Alessandro  Pinuceini  nostro 
Accademico,  ora  nella  Librerìa  del  Lieto; 
l’altro,  che  fu  già  di  Giavamòoiiifa 
Strozzi. 

Vedi  Feri. 

Arcadia  di  Metser  Iacopo  Sdnnaxzaro.  Si 
citano  alcune  delle  migliori  c più  cor- 
rette edizioni,  cioè  quella  de’ Giunti  di 
Firenze,  e la  moderna  del  (omino  di 
Padova,  aggiungendo  per  lo  più  nelle 
citazioni  degli  esempli  II  numero  di  cia- 
scheduna prosa,  ed  «doga. 

Volgarizzamento  della  Città  di  Dio  di  S. 
Agostino.  Testo  a penna  (l). 

Volgarizzamento  d*un  Trattato  detta  Fo- 
bittà  dell’anima , di  S.  Bernardo.  Testo 
a penna,  clic  fu  già  del  /tartufo,  ora 
tra  I Libri  MS.  di  Casa  Dini. 

Volgarizzamento  di  alcuni  Opuscoli,  ov- 
vero Trattati  di  San  Giovanni  Criso- 
stomo. Testo  a penna  (9),  che  fu  già  del 
Picoperto. 

Lettera  di  .Sanfo  Caterina  da  Siena. 

Volgarizzamento  delta  Scala  del  Paradiso 
da  alcuni  attribuita  a Santo  Agostino , 
mn  la  traduzione  molle  volte  è larga  pa- 
rafrasi. Testo  a penna. 

Alcune  Opere  del  Pudre  Paolo  Segneri 
della  Compagnia  di  Gesù,  e nostro  Ac- 
cademico, cioè: 

Prediche , o sia  Quaresimale;  si  dia 
l'edizione  di  Firenze  del  tona  in  4.,  ed 
il  primo  numero  accenna  la  Predica , il 
secondo  II  numero  marginale;  e lalora 
abbiamo  citata  anche  l'edizione  Vene- 
ziana di  Paolo  Paglioni  jlcl  i?it  in  4. 

I.  Cristiano  Istruito  netta  sua  legge;  si 
cita  per  lo  più  1*  edizione  di  Firenze  del 
«08«.  in  Ire  volumi  in  4.,  e de' tre  nu- 
meri apposti  agli  esempli  il  primo  addita 
il  volume,  o sia  la  parìe,  il  secondo  il 
ragionamento,  il  terzo  il  numero  mar- 
ginale. 


60/rin.  Est. 


Sabin.  Sfus. 


Sabin.  Opp, 


Salviti.  Iliad. 


Sabin.  Odit. 

1»  Ha  trae. 

■ In. 

» Fior.  Può». 
••  Tane.  Buon. 


Sabin.  Col. 


Sabin.  Trifo. 


Sabin.  Trog. 


Esiodo,  volgarizzalo  da  Antommaria 
Sabini.  Padova,  Manfrè,  1747  In  a. 

Museo,  le  cose  di  Ero  e di  leandro, 
voigiirizzainrnio  di  .fnfoNimaria  -Salvi Ai. 
Firenze,  1700  in  a. 

Oppiano,  Della  Fesca  e detta  Caccia, 
volgarizzamcnlodi  Antommaria  Sabini. 
Firenze,  Tartiui  e Franchi,  1798  in  8. 

Omero,  Iliade  In  versi tdolU,  tradotta 
da  //nhimmftr/41  Sabini.  Firenze,  Tor- 
tini c Franchi,  1798  in  8. 

Odissea,  Batracomiomachia  e Inni, 
Indolii  da  A.  Al.  Sabini.  Firenze,  Tar- 
iini e Franchi,  1793  in  B. 

Buonarroti  (Michdagnolo  il  giovane), 
La  Fiera , commedia  urbana,  e la  Tan- 
cia, commedia  rustleaie,  ed  una  lerza 
parte  che  comprende  le  annotazioni  di  A. 
M.  Sabini.  Firenze,  Tartiui  e Franchi, 
1798  in  foglio. 

Coluto,  il  rapimento  dì  Etena,  vol- 
garizzamento di  A.  M.  Sabini.  Firenze, 
1780  In  8. 

l'riftodoro,  la  Presa  di  Troia,  vol- 
garizxauienlo  di  A.  M.  Sabini.  Firenze, 
stamperìa  imperiale,  1788  in  a. 

J'eognide,  Sentenze  Elegiache,  vol- 
garizzamento di  A.  M.  Sabini.  Firenze, 
Moucke,  1788  in  0. 


Sega.  Mann.  Fcò.  «a.  9. 


Sega.  Paneg 


Segn.  Stor.  4.  11  a. 

« Vii,  P tic.  Capp.  to. 


Manno  dell'anima  ; si  cita  l'edizione 
del  Paglioni  del  1719  in  4..  cd  il  primo 
numero  indica  il  giorno  di  ciaschcdun 
mese,  Il  secondo  11  numero  marginale. 

Panegirici;  si  cita  la  mentovata  edi- 
zione di  Venezia. 

Opere  di  Bernardo  Segni,  cioè: 

Storia  Fiorentina  dal  139  7 al  1348. 
Vita  di  Niccolo  Capponi  suo  zio.  Tanto 


(«>  (Juesto  Libro  era  sialo  tralascialo  nell'Indice  delle  abbreviato  re  della  pas- 
sata Imprecane,  benché  Fo«M  stalo  posto  nell*  Indice  degli  autori  citali.  Crede*! 
per  alcuni  rise-emiri,  che  gli  spogli  di  questo  Volgarizzamento  tamaro  fatti  da  te- 
ne delio  Fioretti , e che  possono  essere  stali  tratti  da  un  Te*4o  assai  buono,  che  fu 
gU  di  Piero  del  Aero,  c che  ora  si  consona  nella  Libreria  Ao'  Guadagni  segnato 
col  tutto.  *».  e che  fu  trascrìtta  nel  lui.  Abbiamo  però  «snervata  alla  voce  Mv fi- 
ttile? ama  una  eludono  di  questo  Yotgarlna mento  in  questa  furata  : S.  JgosL  C. 
D.  Kor.,  ma  non  abbiamo  saputo  rinvenire  il  significalo  di  quota  abbreviatala , nr 
quale  special  Codiro  per  mrzzo  di  essa  venga  indicato,  Jacopo  Corbinettl  Della 
Prefazione  alla  Nili  stano  di  Giusto  de'  Conti  stampata  In  Parigi  mostra  essere 
stalo  di  parere,  che  questo  Volgarizzamento  sia  slata  fallo  da  Frate  Jacopo  Pas- 
savano. Alcuna  volta  abbiamo  incontrato  questa  citazione  s.  Aqost.  rulla  quale 
parimenti  a prima  fronte  erodemmo,  che  ■' indicarne  11  S vtgurii tomento  delta 
Litui  di  Ma,  ina  lattasi  più  allenta  MMltalBM,  abbiamo  conosciuto  essere  un 
Irascoroo  della  stampa , e talora  doversi  leggere  ScoL  S.  Jgatl.  cioè  Scala  di  S. 
jigasiina , come  rì  può  vedere  nella  voce  Pulce  Ila,  lalora  Serto,  s.  AgosL  cioè  Ser- 
moni di  S.  Sgottino,  come  nell’esempio  addotta  alla  voce  Occupare. 

(1)  Nella  passala  impresa  ione  non  dissero  In  mano  di  rSii  poi  passasse  questa 
Testa,  Crediamo  forse,  die  pervenisse  in  mano  di  Francete*)  Fedi , tra  I MS.  del 
quale,  posseduti  ora  dal  Ball  Gregorio  Fedi,  si  trova  II  S olgarisutmenlo  di  alcuni 
di  questi  Opuscoli.  Alcuna  volla  * citalo  anche  cosi:  Trau.  S.  Grisos.  come  si  può 
vedere  alta  voce  Materia  c altrove. 
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Segn.  Polii,  i.  4*. 

Segn.  nell.  t.  20*. 

Segn  Poti.  MI. 

Segn.  fòie.  t.  04. 

«•  Et.  ».  sto. 

Sega,  Anim.  i.  ss. 


Segr.  Fior.  Stor.  I.  ». 

» *•  De die.  Stor. 

Segr.  Fior.  Pr.  eap.  o. 

» ••  FU.  Castr. 

Segr.  Fior.  Due.  Falent. 

Segr.  Fior.  Bitr. 

*•  « Belo:. 

Segr.  Fior.  Dite.  l.  i«. 
Segr.  Fior.  Ar.  gger.  i.  si. 

•*  ••un»,  09. 

Segr.  Fior.  At.  top  *■ 
Segr.  Fior.  Cap.  i. 

Segr.  Fior.  Dece n.  I. 

Segr.  Fior.  Noe. 

Segr.  Fior.  Mand.  i.  «. 


Seti.  Ben.  Farch. 


Sen.  Piti.  n.  F. 
*»  Piti.  io. 

»»  Ari.  tibcr. 
» Proctiti. 


Seti».  Ben.  film.  ani. 

» « B.  .il. 


questa  quanto  la  Storia  nella  passata  ini*  Segr.  Fior.  di:,  i.  s. 
pressione  si  citarono  senile  a penna  presso 
al  Cavalier  Giuseppe  Segni.  Sella  pre- 
sente impressione  abbinino  adoperato  la 
moderna  edizione,  (he  ba  la  data  d' An- 
gusta del  iris  in  foglio,  e della  8torla  Sen.  Ben.  Farch. 
abbiamo  accennalo  i numeri  di  eiasebr- 
dun  libro,  « delle  pagine;  della  Vita  di 
Niccolò  Capponi  le  sole  pagine.  Af"'  **<*«■*• 

7VodNrfone  della  Politica,  o sia  del 
Trattalo  de' Ctswii  tf  Aristotile  ; si  cita 
l' edizione  di  Firenze  del  Torrentino 
falla  nel  tasi  in  4.,  additandone  i libri  Sen.  Piti.  tt.  F. 

« le  pagine.  » pisi.  io. 

Traduzione  detta  He t lorica  d’ Aritto-  ” ^cr‘ 

file;  si  ella  la  slampa  di  Firenze  falla  " Froeetd. 
pur  dal  Torrentino  nel  iti»  in  4,  e pa- 
rimente se  ne  allegano  i libri  c le  pagine. 

Traduzione  della  Poetica  d* Aristotile, 
che  vn  unita  rolla  Rettorica  nella  sud- 
delta  impressione  del  Torrentino,  e si- 
milmente se  ne  additano  le  pagine. 

Traduzione  dell’  Etica  d" Aristotile  ; 
si  dia  l'edizione  del  Torrentino  fatta  in 
Firenze  nel  taso  in  4.,  e alcuna  volta 
anche  quella  di  Venezia  del  lisi  in  B., 
accennandone  1 libri  e le  pagine. 

Trattato  «opro  i libri  dell'Animo 
d' Aristotile  fallo  dare  alta  luce  da  Glo- 
vamba  ritta  Segni  suo  ligi  ionio  per  Gior- 
gio Marci  cotti  in  Firenze  l'anno  isas 
in  4.,  e parimenti  di  questo  Trattalo  si 
cita  il  libro  c la  pagina.  Sen.  Tranguil. 

Opere  del  Segretario  Fiorentino . delle 
quali  per  lo  più  si  cita  l'edizione  divisa 
in  cinque  parti,  e falla  nel  tato  in  c 
sono  le  seguenti,  cioè: 

Illuvie  Fiorentine  divise  in  olio  libri. 

Di  questa  motte  volle  abbiamo  filala  la  Senn.  Ben.  Fin t.  uni. 

più  antica  edizione  falla  da  Bernardo  di  „ « /;  j/. 

Giunta  in  Firenze  l'anno  itti  in  4.,  e i 

due  numeri  aggiunti  alle  citazioni  degli  Serap.  B.  F. 

riempii  indicuuo  II  libro  e la  pagina,  e •*  «a. 

si  ella  anche  la  Lettera  Dedicatoria  dei- 

I*  Autore  a Papa  Clemente  VII. 

Il  Principe;  si  cita  a capitoli. 

l'ita  di  Castr  uccio  Castracani;  se  ne 
citano  le  pagine. 

Modo  che  tenne  il  Duca  Talentino  . . . 

jwra».i*«Mor»  VUtUozzo  V Utili , OH-  s.-rdo‘,  titr.  l li 
cerotto  da  Fermo , Paolo  Orsino,  e ‘I  n , ..  . * 
Duca  di  Gravina;  pur  se  ne  citano  Io 
pagine. 

Ritraiti , o sieno  Relazioni  delle  cose 
di  Francia  e di  Alemagua , che  pari- 
mente si  citano  a pagine. 

Discorsi  sopra  la  prima  Deca  di  Tito 
Livio  divisi  in  due  Litici;  il  primo  nu- 
mero indica  il  libro,  il  secondo  II  rapitolo.  Serd  Pro* 

Arte  delta  guerra  divisa  in  selle  li- 
bri; i numeri  accennano  il  libro  e le 
pagine. 

Asino  d'oro  compreso  iu  scile  rapitali 
in  terza  rima , c si  cita  il  numero  di  essi 

capitali. 

Capitoli  quadro  in  Iena  rima,  cioè  .SVrwi-  .V.  Ag. 
dell'Occasione,  della  Fortuna,  dell’  I agra-  »»  6'.  Agot.  G.  S. 

Illudine,  c dell' Ambizione:  ancor  questi  » .V.  aqos.  C.  B. 

si  citano  giusta  la  loro  numerazione.  « S.  Ago*t.  za. 

Decennali  due  in  l«za  rima  sopra  le 
rose  accaduta  in  venti  anni  iu  Italia;  il 
numero  deltacilaxioui  corrisponde  a quel- 
lo de  Decennali. 

Nocella,  che  si  dia  senza  vcrun' altra 
distinzione. 

La  Mandragora  Commedia  in  prosa 
citata  per  alti,  e per  isceoe,  ed  abbiamo  Sernt.  S.  Beri i. 
per  lo  più  adoperata  l'edizione  di  Firrn-  n .V.  Bern.  P.  D. 
zc  del  lita*  in  ». 


La  Clizia  Commedia  iu  prosa,  di  cui 
pure  s'allegano  gli  atti  e le  scene,  e di 
questa  parimente  abbiamo  per  Io  più  ci- 
tata l'edizione  di  Firenze  del  1*57  in  a 

Traduzione  de' Libri  de'  Benefizi!  di  Seneca 
fatta  dal  Forchi:  v.  Farch.  Bencf. 

Fotgarizzamenlo  delle  Declamazioni  di 
Seneca.  Testo  a penna,  clic  fu  di  Baccio 
Fatar i,  ora  nella  Libreria  del  Marchese 
Riccardi  segnalo  8.  1111.  II. 

Folgariszamento  delle  Pistole  di  Seneca. 
Tedo  a penna,  che  fu  di  Baccio  Fatati, 
poi  de'  Guicciardini , e presentemente 
nella  Libreria  de' /Vi  Aria  (ir  A (netta  Scan- 
sia IV  segnalo  col  numero  li.  bella  pre- 
senta impressione  abbiamo  dialo  anche 
la  moderna  edizione  falla  da'  Thr/ini  e 
Franchi  in  Firenze  nel  1717  in  4.,  la 
quale  è traila  dal  Codice  aa  del  Banco 
LXWI  della  Libreria  di  San  Lorenzo,  il 
qual  Codice  è molta  diversamente  dettalo 
da  quello  del  Falori , ed  I numeri  cor- 
rispondono a quelli  delta  Pistole,  una 
delle  quuli  è allegala  con  ispezial  Esililo- 
laziune,  cioè  quella  che  traila  delle  scita 
Arti  Liberali;  la  quale  nel  Testa  Latino 
è posta  al  mnn.  &a . perchè  separatamente 
è stampata  nella  stessa  guisa  che  sia  in 
quel  Cndiec.  Citasi  anche  il  Traltato  della 
Provvidenza  posta  dietro  alle  Pistole  nella 
suddetta  stampa. 

Folgarizzomenlo  del  Trattato  di  Seneca 
delta  Tranquillità  deli' animo  fatto  ria 
7imtmaio  Segni  nostro  Accademico  dello 
l'Ardito.  Copia  a penna  presso  il  Sena- 
tore Alessandro,  e Cavaliere  Fra  Bario - 
lomrnco  Segni,  suoi  figliuoli. 

filine  antiche  di  Sennuccio  del  Bene:  r. 
Rim.  ani.  B.  M. 

Folgariszamento  del  Trattato  delle  Me- 
dicine semplici  di  Serapione.  Testo  a 
penna,  che  fu  già  di  Baccio  Falori , poi 
de’  Guicciardini , al  predente  Ira  i MS. 
della  Libreria  de  Panciatichi  nella  Scan- 
sia VI  segnalo  col  numero  1».  In  questa 
Impressione  molle  volte  abbiamo  citalo 
Il  numero  delle  pagine  di  questa  Testa. 

Traduzione  falla  da  Messer  Frane  ceco 
Serdonali  delle  Storie  deli  Indie  Orien- 
tali del  /Videe  Giurali  Pietro  Muffei,  ed 
alcune  Lettere  scritta  dall*  Indie.  81  cita 
l'edizione  falla  in  Firenze  da  Filippo 
Giunti  nel  taas  In  4.,  e I due  numeri 
aggiunti  agli  esempli  accennano  il  libro 
e le  pagine  , e qualora  s‘ incontra  un  solo 
numero,  quello  accenna  semplicemente 
la  pag  na. 

Proverbi I del  Serdonali.  MS.  di  cui  si  con- 
serva una  copia  nella  Libreria  Laureo- 
zlann  , «I  un'ultra  nella  Mngliahcrhlana 
di  Firenze.  Da  questo  MS.,  con  diligenza 
spogliato,  si  è toilo  ciò  ch'egli  contiene 
di  più  beilo,  e di  più  utile  in  tatto  di 
lingua. 

Folgori; lamento  de' Sermoni  attribuiti  a 
Saul’ Agostino , fatto  da  Frate  Agostino 
da  Scarperia.  [Sri le  precedenti  impres- 
sioni furono  citali  due  Testi  a penna;  il 
primo,  che  f u g là  d I Giova mba lista  Strozzi ; 
il  secondo,  ehe  fu  già  detl'./Mozcafo. 
Nella  pi  esente  impressione  abbiamo  citalo 
anche  l'esemplare  stampalo  In  Firenze  da 
Domenico  Maria  Manni  l'anno  I7SI  In 
4.,  e co' numeri  aggi  unii  agli  esempli  ab- 
biamo additato  alcuna  volta  la  pagina, 
alcuna  volta  il  Sermone. 

Folgarizzamcnlo  de' Sermoni  di  San  Ber- 
nardo. Testa  a penna,  che  fu  già  del 
AmciiM. 
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Ser  Oneit.  film.  ani. 

Ser  Pae.  Rim.  un/. 

•Ser  Preti.  Min.  ani. 

Smler.  Coll. 

•.  Colilo. 

» Colt.  so. 


Sold.  Sai. 


.Solitoli. 

.Soia.  s.  Ag. 

Sol.  S.  Ago».  G.  D. 

Spor.  Oraz. 

•>  Mal. 

*»  Pr. 


Sport.  Geli. 
Spot.  /*.  N. 


Siati.  Pali.  .Mac. 


Rime  antiche  di  Sor  O net  lo  da  Bologna: 
v.  Rim.  oh/.,  film  ani.  P.  ff.,  Mm.  ani. 
B.  31.  e Rim.  ani.  fi. 


Rime  antiche  di  Ser  Pace  JVÌ btajo:  v.  Rita, 
ani.  P.  N.  e Rim.  ant.  F.  R. 

Rime  amiche  di  Ser  JYelfo:  v.  Mm.  ani. 

fi.*. 

Trattalo  della  Coltivazione  delle  l'iti  di 
Giocanveltorio  Sederini ; *1  di»  l' esem- 
plare stampato  in  Firenze  per  Filippo 
Giunti  l'anno  (eoo  in  4.,  cd  anche  la 
moderna  edizione  di  Domenico  Marta 
Ma  uni  del  «7X4,  cd  in  numeri  additano 
le  pagine. 


Slot'.  Europ. 
Star.  Monal. 
Star,  Xcrbon. 

Stor.  Piti. 


Strad. 


Salire  del  Senator  Jacopo  Soldani  mano- 
scritte presso  u Manfredi  Macigni  avo 
nipote,  c nostro  Accademico.  Alcuna  valla 
è stata  citata  anche  un'ultra  Copia  a pen- 
na di  Francesco  Redi,  ora  in  mano  ilei 
Bali  Gregorio  firtli.  Il  numero  corrisponde 
a quello  delle  Satire. 


/'olffonzramrnto  del  Soliloquio  attribuito 
da  alcuni  a Sant' Adottino.  Testo  a penna, 
che  fu  già  del  Salto. 

Orazioni  e Dialoghi  di  Mettere  Sperone 
Spemni;  si  dia  per  lo  più  In  stampa 

falla  in  Venezia  nelle  Case  de*  Figliuoli  Stor.  Riti.  Manto tt*. 
d'Aldo  l'anno  «oso  io  S.,  e *1  allega  an-  « » Moni.  C. 

che  il  Proemio. 


Sporla  del  Geli t:  v.  Geli.  Sport, 
fjpoti rioni  del  Pater  notler:  v.  Espot. 
Pai.  Soli. 


Stor.  S.  Eug. 

••  S.  Euyen.  D.  F. 


Stanze  del  Poeta  Sciarra  appellate  comu- 
nemente Stanze  della  Rabbia  d»  3/a* 
conr(l),  stampale;  si  ella  il  numero  delle 
stanze. 


tratto  in  gran  parte  da  esso,  c moderna* 
mente  stampalo  in  Roma  presso  G l'oca  iti- 
morta  Sa  tuo  ni  nel  it»4  in  4.,  del  quale 
ancora  ulama  volta  ci  siamo  sen  ili  netta 
presente  impressione. 

Storia  d’Europa:  v.  Giambull.  Slor.  Eu- 


Storia, o vero  Mario  del  Monaldi:  r.  Diar. 
Mona!. 

Folgarizzamento  delta  Storia  iVeròonete , 
in  cui  si  tratta  de’  Paladini  più  moderni. 
Testo  a penna,  che  fu  già  detto  Stra- 
dino (i). 

Storie  Pittolet  i,  ovvero  del  le  cote  avvenute  la 
Tinca na  dal  MCCC  al  MCCCXLFIÌf. 
In  tutte  le  precedenti  impressioni  si  dia 
a pagine  l'esemplare  stampato  da' Giunti 
«li  Firenze  l'anno  usa  in  4.  Nella  pre- 
sente ei  siamo  senili  anche  della  mo- 
derna ristampa  fattane  pe’  Tortini  e F ron- 
cAf  nel  it. va  pure  in  4.,  ma  i numeri  iii^ 
dicanli  le  pagine  corrispondono  «etnpre 
a quelle  della  Mtpraddrlla  edizione  de’ 
Giunti , ! quali  numeri  per  maggior  co- 
modo di  riscontrare  gli  esempli  sono  siati 
upposti  nel  margine  di  questa  moderna 
ri  *lauipa. 

Folgarizzamento  delta  Storia  di  Rinaldo 
da  Monlalbano-  Testo  n penna,  che  tu 
già  dello  Stritolato,  dipoi  ira' MS.  dcl- 
l' Accademia. 

t'olgarizzamenlo  delta  Storia  di  Sant'  Eu- 
genia. Testo  a penna  , che  fu  di  Baccio 
Calori,  poi  tic'  Guicciardini , ora  nella 
Libreria  de'  Panelaliehi.  Si  cita  ancor» 
l'edizione  di  esso  fatta  modi-rnnmmle  nel 
1734  in  4.,  da  l>»m entro  Maria  Moniti 
nel  IV  tomo  delle  Vite  de' Santi. 


A fu/.  Mercuri  z. 
o Mere. 


Stai.  Spez. 

Slor.  Aiolf.  C. 
n » Ace. 


Stor.  Appo!.  Tir. 

« » n G.S. 


Statuti  del  Tributiate  della  Mercanzia- 
Testo  a penna  originale  nell'  Archivio 
dell’  l.  llizio  delle  Hiformagioni. 

Statuti  degli  Speziali  di  Rita,  1403. 

La  Storia  d'Aiotfo,  ovvero  Le  prodezze 
d'Aiolfo  (9).  Tedo  a penna,  che  fù  gin 
dello  Stritolato,  dipoi  tra  i MS.  dell’Ac- 
cademia. 

t'olgarizzamenlo  della  Storia  d’ Appalto- 
ufo  di  Tiro  c di  Tarsia.  Testo  a penna, 
che  fu  già  di  (ìiovamòatisla  Strozzi . po- 
scia in  mano  del  Guernito,  or a nella  Li- 
breria del  Marchese  Riccardi  segualo 
O.  III.  IX. 


Slor.  S.  Eustach. 

« S.  E ust.  H.  V. 


Stor.  S.  iiarghcr. 


Stor.  S.  f.Jhuf. 


Stor.  S.  Padr. 


Stor.  Bari.  A.  ut. 

r. 


Folgori:  za  me  n lo  detta  Stono  di  fior  Inani, 
c dima  fa  t.  Testo  a panna  (a)  die  anche 
di  presente  si  conserva  Ira  i MS.  del- 
l'Accademia. Se  ne  atlcguno  le  pagine, 
siccome  ancora  quelle  dell'  t-sciuplarc 


Slor.  Scmif 


fi)  (Juestr  Manze  non  limilo  veri»  nenie  questo  titillo,  ma  «mio  cosi  dcmiuiinalc 
dal  toro  principio,  che  e 11  teguunto: 


• lo  cattino  tu  rabbia  «li  M.ucom', 

• Amor,  dosile,  e sospiri  incancherali  ere. 


Tubò. 

» M.  C. 


Folgarizzamento  della  Storia , o Leggenda 
di  Sant"  Eustachio.  Teslu  a penna,  che 
fu  già  di  Baccio  l'alori  (9),  poi  dc'Gtlfc» 
ciardini,  al  presente  nella  Libreria  de' 
l'ancia  tic  hi. 

Folgarizzamento  della  Storia  di  Santa 
Margherita:  v.  Fil.  S.  Margher. 

Folgarizzamento  della  Storia  di  Sanl'O- 
uufrlo:  p.  1(6.  Op.  die. 

Storia  di  Sani!  Padri.  Testo  a penna , che 
fu  già  di  Baccio  Fatori , poi  de'Guic- 
ciardini,  ora  nella  Libreria  di  Rficcolò 
Pancialicki  nella  Scansia  V segualo  col 
nutn.  7. 

.Varia  della  guerra  di  Semi  fonte , «ritta 
da  llesser  Pace  da  Certaldo,  dal  iato 
al  IAK9.  Il  libro  fu  stampalo  ad  titolo: 
Pace  da  Certa/do.  guerra  di  Semifonte, 
e t'ronic/iettu  di  Seri  degli  Strinati, 
Firenze,  Stamperia  ReUe,  «743  in  8. 

Folgarizzamento  detto  Storia  di  Tobbùi 
Testo»  penna,  che  fu  già  di  Matteo  Cac- 
cini,  c che  ora  si  conserva  tra  i libri  MS. 
deU'AcffldtPiia. 


I primi  Compilatori  rila  odo  un  luogo  di  «picsto  .flou:*-  alla  voce  Gallinelle,  ci 
ii.iUrooo  « Ite  venivano  oodutueincniu  attribuite  a Piero  Moni  Maresciallo  di 
Francia. 

fj)  Non  «apremmo  «lire,  perche  t pacali  Compilatori  In  qur*li»  luogo  il  «tirano 
Poema  iu  prmu.  Pare  ebe  debba  «liisi  piullmlu  un  Rotnanio.  come  la  Tavola  m- 
i inda,  é Iteali  di  Prone  la,  la  ito  ria  di  fi  Inalilo  da  Uuuialbano . c Miniti.  Al  pre- 
sente non  fi  trova  tra  I MS  dell' Accademia  II  Tetto  tirilo  Stritolato.  Avvale  un 
nllru  al  banco  LXYil  «kllu  Libreria  di  San  Lorenzo  segnalo  col  omo.  *«  il  quale 
è diviso  in  capitoli,  ed  La  questa  Intitolazione;  Qui  comincia  la  Storia  del  lutea 
il ' Orlino,  e d'Alotfo  suo  figliuolo.  Alcuni  Scrittori,  che  videro  quello  Romanzo,  Il 
chiatnauo  la  barili  ii'Aiul,n  tfcf  tnubicone. 

(i)  ijuc-itu  Testo  «i  avwii  tu  t lini.  e fu  già  di  Pier  del  Acro.  £ scritto  nel  «*•«*  ett 
e lutilo  <xm  un  Ounpaidio  «f  una  parte  dell 'Amico  Ormentator  di  Dame.  Ini  re- 
tta «piota  jftrria  volati  ri  zzata  o «lai  provenuto , o «tal l’aulico  francata  Linguaggio , 1 
• onte  crede  anche  l' lutar  inalo  il  qunlc  nc  vide  un  Testo  di  LKm  silvana  f\azzt. 


Strani,  facili.  Strumento  de' faciali:  c.  Ordin.  Pacial. 

w de' Pacial. 


(il  11  Testo  «Il  «pieMo  Tolgarizzamenid,  veduto  dall' Infartuali,  r mentova (•* 
negli  Anertimcnii  eia  del  3>Ato,  no  fi  può  diro,  M fovee  II  medraun)  di  quello 
delio  .Uratllno,  poiché  i li.iiiipil.iiur»  non  «-i  «limcru  in  mano  di  chi  «picelo  passa»- -. 
Tra  I MS.  della  Libreria  dc’AmdidjfNi  abitiamo  velluto  un  Testo  «li  questo  Ru- 
manzo  segnala  col  netti,  use  scritto  i'  attuo  i ««»  da  > telano  di  Atrofa  lieta»  t , 
In  Hnc  del  quale  fi  buse,  cito  «pirslo  Libro  fu  c«k»|k«io  da  Ubala  di  X Alar  lino , 
t“  Ir  :ih|.il.i1n  di  francar  in  italiano  «Li  Andrea  di  Jacopo  da  barberi»*. 

Ivi  1.'  Infarinalo  rido  la  f ila,  o star  Uria  di  S.  Eittlachio  in  un  Tosto  di  do- 
raritali  Ma  strozzi , di  cui  abitiamo  fallo  mentono  piu  rollo,  parlando  dotta  Tu- 
tolo Ittumda.  Onesta  leggenda  nel  «ra«  ò siala  data  alla  ture  da  Domenica  Vana 
Alunni  nel  Turno  III  «Ielle  rirr  dc'.vonn  traila  da  uu  aulico  Tetto  a penna  dell' A- 
baio  fiaryùicdd. 
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7*uc.  Dava**. 

* 'Taglili.  Leti. 


Tane. 


Tati.  Ger. 

» Gente,  e.  b«. 

Tati.  Amin.  t.  i- 
» » Cor. 


Tou.  f eti.  i. 

» flim.  i #7. 


Ta*.  Diete. 

Tot.  Hit. 

Tavol.  Hi  fon  G.  S. 


Trai  Mitt. 

- " G.  T. 

Tettiti. 

Temetti. 

Tu  Brute. 

Tet.  Fot.  P S. 

* Tacci  Giamp. 

• Tatti  Far. 
Tvtom.  Leti.  II. 


* lorrkel. 


Troll-  Adora.  don. 

Tratt.  Arem, 
n IknrU. 

Troll.  Coti. 

» Con ». 

• • il. 

Tratt.  Conni. 

» n M. 


" olgorizeamenlodi  Cornelio  Tacito  tatto 
«ta  /ternario  Davanzali:  v.  Do v.  l'oc. 

T natini  ( Carlo  ) , Lettera  filato  fica  al 
March.  Gabriello  Iliccardi.  F 'ironie , 
Mattai,  osa  in  4. 

Lettere  Scientifiche  ere.  Firenze,  IT47 
In  4.,  col  ritrailo  dell'autore. 

Tancia  Commedia  «li  Michelagnolo  Buo- 
narroti: c.  Buon.  Tane. 

Alcune  Opere  di  Torquato  Tatto,  doè: 

Gerusalemme  liberata  Poema,  di  cui 
«I  allegano  i numeri  dc'canll,  e delle 
ottave. 

Aminta,  Favola  boschereccia  in  versi, 
la  quale  »l  cita  per  alti  e per  iscene,  c 
•I  citano  anche  i Cori  di  ciaschodun  alto. 

Lettere,  che  ai  citano  a pagine. 

Rime,  le  quali  parimente  ai  citano  a 
pagine.  In  questa  Impressione  ci  Blamo 
per  lo  più  servili  della  moderna  edizione 
dell'Operedl  Torquato  Tatto  fatta  in  Fi- 
renze pe'  Tortini  e Franchi  l'anno  174  4 
in  sei  volumi  in  foglio,  nella  quale  edi- 
zione la  Gerutalemme  »i  trova  nel  vo- 
lume I,  l' Aminta  e lo  H ime  nel  II,  « le 
Lettere  nel  V. 

Tarale  di  Diceria : v.  Lib.  Dicer. 

FotgarUzamento  del  Libro  de’ Cavalieri 
Erranti,  dello  comunemente  la  'Tavola 
Ritorniti.  Se  nc  citano  due  Testi  a penna, 
uno-,  die  fu  già  di  Glcrtumbatiita  Strozzi  ; 
l'altro,  che  b nella  Libreria  di  San  Lo- 
renzo al  Banco  XL1V.  segnato  col  nu- 
mero 17. 

Libro  Indiatalo  Teologia  Mistica.  Testo  a 
penna,  che  fu  già  detl'/tt/rfro. 

Teseide  del  Boccaccio:  v.  Bore.  Tcteid. 

Telo  rei  Unii  Ser  brunetto  Latini : v.Brun. 
: Telare t. 

Temro  di  Str  Brunetto  Latini : v.  Bruti. 
Te*. 

Tetoro  de’ Poveri  di  Pietro  Spano •-  r.  P. 
S.  Tei.  Pop. 

Toeci  (Pier  Francesco),  la  Giampoolagine. 
Colonia  (Firenze),  nella  stamperìa  arci- 
vescovile, 1700  in  4.  grande. 

Toeci  (Pier  Francesco),  Parere  intorno  al 
valore  della  noce  Occorrenza.  Firenze, 
Malini,  1707  in  4. 

Lettere  di  Metter  Claudio  Tbhtnei.  Nella 
presente  impressione  abbiamo  alcuna  vol- 
ta dialo  l'esemplare  stampato  in  Venezia 
presso  Domenico  e Cornelio  de' S ir  co- 
lini l’anno  liiaa  iu  a.,  additandone  le 
pugine. 

Torricelli  (E  vanga  Itala),  Lezioni  Accade- 
miche. Firenze,  r.uiriurd  e Sunti  Fran- 
chi, ma  In  4.  col  ritratto  dell’autore. 

Trattato  degli  Adornamenti  delle  Donne, 
v.  Lib.  Ornarti,  don. 

Trattalo  dell’ A cerna  ria:  r.  Lib.  Op.  die. 

Trattato  di  Ben  Fivere,  0 della  Maniera 
di  viver  bene.  Testo  a penna. 

Trattata  sopra  la  Caelttù.  Testo  a penna. 

Trattato  del  Contiguo.  Testo  a penna  di 
Frane  elea  /ledi,  ora  dal  Bali  Gregario 
Aedi. 

Trattata  di  Consolazione.  Testo  a penna, 
par  di  Francato  Redi,  ora  In  mano  del 
Bali  Gregorio  Medi.  Talora  « citato  un 


Tratt.  Eguit. 

» n B. 

n Fr.  Gio.  Marign. 

Tratt.  Giamb. 
n Cor.  Tamigi. 

» »»  Fam.  P.  D. 

» » ir  V.  IB. 


Tratt.  Jntend. 

» » R. 

**  Ornam.  don. 

Tratt.  Pat.  JVioit. 

Tratt.  Pece.  mori. 


Tratt.  Piet. 

» » ft. 

Tratt.  Polli, 
n Bepub. 

» S.  Agavi. 

Tratt.  Sagrarti 
•»  Sop. 

» » Jt. 


Tratt.  Sdgr.  eoi.  don. 
T'ali.  FirL  Card. 


Tratt.  FU. 

» Firt.  e FU.  R. 

» Vmil. 


Trina:. 


Tuli.  Leti.  Quint. 

n Piti.  Qui». 
Tute,  (izltt. 


altro  Testa  a penna  che  fu  «ledo  Strito- 
lalo, ed  ora  è Ira' MS.  dell’Accademia. 

'Trattato  dell' Equi  là.  Testo  a penna  dc’so- 
prnddrlti  /ledi. 

Trattalo  di  Fra  Giovanni  Marignolti:  i\ 
Lib.  Op.  div. 

Trattato  delle  Lettere  deJGfaMfrttMars(l). 

TYattalo  del' Governo  delta  Famiglili.  Te- 
sto a penna,  che  fu  dr-l  furiai#,  e che 
ora  parimente  Ira’ MS.  de'  Dini  si  con- 
serva (a).  Alcuna  volta  abbiamo  citalo 
un  altro  Testo  di  pari  antichità,  che  si 
conserva  tra  i MS.  de' Feniuri,  del  qualr 
tatara  abbiamo  additato  le  pagine. 

Trattato  dell' Intendimento-  T«**toa  penna 
di  Francesco  Medi,  ora  del  Bali  Beili. 

Trattato  degli  ornamenti  dette  Donne  : 
Lib.  Adornam.  don. 

TYatta lo  sopra  7 Pater  /fot ter:  v.  /Àpot. 
Pat.  Pioti. 

Trattalo  sopra  i peccati  marioli.  Testo-» 
penna,  che  fu  già  di  Fincenzo  Santucci 
nostro  Accademico*,  dipoi  in  mimo  «ii 
Pierandrca  Forzimi  Accolti  pur  nostro 
Accademico  dello  11  -Sincero. 

Trattalo  della  Pietà.  Testa  a penna,  del 
mentovati  Franectco  c Bali  Gregorio 
Pedi. 

Trattalo  di  Politica:  p.  Lib.  fìepubt. 

Trattalo  di  Repubblica:  v.  Lib.  Bepub. 

Folgori: za men lo if  u n Tra  1 lo todi  Sfitti' J- 
gotti uo.  Testo  a penna. 

Trattato  de' Sagra  melili  : 0.  Lib.  Sagrata. 

Trattato  di  Sapienza.  Trrio  a penna  di 
Frawric#  Redi,  poi  del  Bali  Gregorio 
Redi. 

Trattalo  dette  segreto  cote  delle  Donne. 
Testo  a penna  de' sopraddetti. 

Folgariz rumenta  d'  un  Trattato  delle 
yirlù  Cardinali.  Testo  a penna. 

Trattato  delle  tiriti  e dc'vizii.  Testo  a pen- 
na de'mcntoviiti  Francesco  0 Bali  Redi. 

Trattalo  d' umiltà  (i):  c.  Etpot.  Pat. 
Nott. 

La  Trinuzia  Commedia  del  Firenzuola.- 
v.  Fir.  7Wn. 

Folgarizzamento  d'uno  Lettera  di  Tullio 
a Quinto:  v.  Piti.  Cle.  Quia. 

Folgarizzamento  delle  Quitlioni  Tutco- 
tane  di  Cicerone.  Testa  a penna. 


ft)  Il  dacron»  aggiunse  questo  Trattalo  nell* Indice  dritti  passata  ImpivsMtonr 
«mia  darcene  veruna  pia  distinta  nntbla,  unite  non  sappiamo  « il  Ciambnllart 
qui  uniate  si»  l'autore,  o pure  il  ptMmdltnrr  «ti  questo  Testo.  Alcuni  credono,  che 
questo  Trattato  sta  quello  che  compose  il  Ciambolar!,  intitolato:  Detta  lingua 
che  il  parla  e tl  scrive  la  Firenze,  che  fu  stampalo  da  /.eremo  Tìirrenllao  in 
scota  nota  detltanno,  insieme  eotZMotofa  di  ChtambaUtla  I felli  sopra  la  difficoltà 
deir  otdlaare  la  detta  lingua; mn-por  molle  ragioni  noi  crediamo.®  principalmente 
pcrclsi  da  alcuni  wcmjdl  da  esso  tram,  corno  toc  quelli  diali  alle  «od  /Useccarr. 
limoso,  Trlbulatkme  ecc.  si  puO  conghietturare,  che  questo  'fruitalo  contenga 
cose  spirituali. 

(t|  (turato  Testo  A lo  foglio,  e sembra  scritto  sul  principio  dd  1**  È diviso  in 
quattro  partTpcr  soddisfare  a quattro  domande,  che  Ivi  si  suppongono  folta  «ta  una 
Madre  di  fomiglU  a un  mio  direttore,  0 padre  spirituale:  U prima,  come  si  debba 
usare  l'anima  ; la  seconda,  die  si  debba  fare  «M  corpo;  In  lena,  come  si  debbano 
usare  l tieni  temporali;  la  quarta,  come  ti  delibano  educare  I figliuoli.  ì scritto 
purgatamente,  e ripieno  d' ottimi  lotegnamrnil  c di  dottrina  ; le  quali  cose  abbia- 
mo voluto  notare,  percbA  altri  noi  eotdonda  «.l  Trattalo  del  governo  della  fame- 
glia  d. ignoto  pandolfial.  Il  T«ssto  Tentavi  è mancante  in  fine.  Uo  altre  Testo  oc 
rammenta  tl  Pedi  netto  Annotazioni  al  Ditirambo  presso  di  sA. 

(»)  I passali  compilatori  crederono,  che  II  Trattato  cosi  intitolato  fosse  il  me- 
desimo, che  f Stposltlune  del  Pale  r mister,  nondimeno  alcuna  volta  anche  in  que- 
sta guisa  11  citarono,  come  si  pud  vedere  sita  v«k*  BUtontar*  c altrove. 
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Pai.  Man. 

« » G.  S. 

» » P.  s. 


olgari  zzarne»  to  di  Palerio  Massimo. 
t»e  nc  diano  due  Telili  a prima;  uno, 
die  fu  di  Gùn-ambatisfu  Strozzi;  l'altro 
die  fu  già  delt'/fjjf/Aiacc  iato,  dipoi  presso 
il  GucrriHo,  ora  nella  Librerìa  del  Mar- 
chese Piecardi  segnalo  Q.  11.  XXVI. 


na,  clic  fu  di  FYatueoeò  Pedi,  ora  in 
tuono  del  Hall  Pedi.  Nello  presente  im- 
pressione abbiamo  adoperato  ulta  Copia 
a penna,  die  fu  già  Ira  i manoscritti 
de' Potori,  poi  de'Guieeiardini . e pre- 
mentemente nella  Libreria  del  Lieto. 


Opere  r arie  di  Metter  Benedetto  Parchi, 
cioè: 


Pareti.  Et  poi.  Proc. 


Pipati xione  di  Proverbi!  volgari,  le- 
tto a penna , che  fu  di  Benedetto  Ifuti  (s). 


f arch.  Stor. 

m »»  Leti.  Ded. 

n n Prottn. 

» » |.  so. 


fòrti  Ltz. 

« » TO. 

m n Pili. 

•*  »*  Senti. 

» " Poti. 

" n top.  Dant. 


I arch . Ereol. 

» *t  00. 


P arch.  Pivi 
» » Patt. 

•*  Ad.  Pati.  147. 

»?  Pitu.  buri,  i.  a*. 


Pareli.  Suac.  i.  t. 

« ” Lei.  Ded. 


t'arch.  Grami h. 


Parch.  Projmrz. 

» Leti.  Pillai}. 

» Ginoe.  Pillag. 


Storia  Fiorentina  divisa  in  Libri  15. 
Nella  passala  impressione  fu  diala  una 
Copia  a penna . rhe  era  già  presso  del 
8<*nator  Ixonardo  Tempi  nostro  Acca- 
deuiieo,  dipoi  in  inano  de'suoi  dUecn-  I 
denti.  Nella  presente  abbiamo  filalo  la 
moderna  edizione  drl  trai  in  foglio  colla 
data  di  Colonia,  allegandone  il  numero  ! 
del  libro  e delle  pagine , e si  cita  ancora 
la  Lettera  Dedicatoria  al  Duca  Gufino  I 
c 'I  Proemio. 

Lezioni  delle  nell' decade  tuia  Fioren- 
tina raccolte  in  un  volume,  c stampale 
in  Firenze  pcr/'Wippo  Giunti  l'anno  lavo 
in  4.  Queste  lezioni,  che  sono  trenta, 
sono  citale  con  apporre  il  minierò  delle 
pagine  dell*  suddetta  edizione,  c lui* olla 
anche  si  accenna  il  Titolo,  o sia  l'Argo- 
mento di  esse,  «ime  speziai  melile  è stalo 
fallo  in  quelle  sopra  In  Pittura,  la  Scul- 
tura, la  Poesia,  sopra  Danle  e simili. 

Erealano,  o sia  II  Dialogo  sopra  le 
lingue.  Si  cita  l’edizione  rie' Giunti  rii 
Firenze  del  i in  4.  allegandone  il 
numero  delle  pagine;  talora  però  nella 
presente  Impressione  risiamo  serv  ili  della 
moderna  ririnmpn  fallane  pure  in  Firenze 
da’Thrfini  e Franchi  nel  ira*  in  a.  Il 
numero  aggiunto  alle  citazioni  sempre 
corrisponde  alle  pagine  dell' edizione  drl 
Giunti , che  c sialo  inserito  anche  nel 
margino  della  moderna  Impressione  sud- 
delta. 

Aìinc,  cioè  Volumi  due  di  .Vonef/i.' 
Klampali  in  Firenze  per  Lorenzo  Torrcn- 
tino,  il  primo  nel  i uà  a,  il  secondo  nel  l «07 
ambedue  in  a.  Tra  queste  sono  anche  1 
Sonetti  Pastorali,  l quali  talvolta  con 
questa  piò  speziali;  denominazione  sono 
diati.  Ln  volume  di  5onffrì  Spirituali 
stampalo  in  Firenze  presso  i Giunti  nel 
lori  in  4.  Le  Dime  burlesche  impresse 
nel  primo  volume  delle  Opere  Bu-  losche 
del  Pernici 1 altri  Autori  stampato  prima 
ip  Firenzi*  pe'Giwnff  nel  tota  in  «.  e poi 
colla  data  di  Firenze,  o di  Londra  nel 
tea,  pure  in  8.  Tulle  queste  Rime  si 
citano  per  lo  più  a pagine,  e solamente 
nelle  (lime  burlesche,  oltre  al  numero 
delie  pagine,  è aggiunto  anche  quello 
che  acoemi-i  II  primo  volume  della  sud- 
delia  Raccolta. 

La  Suocera  Commedia  in  prosa  stam- 
pala in  Firenze  presso  Bar  la  lo  in  meo  Scr- 
utarteli! nel  lana  in  a.  della  quale  si 
diano  gli  alti  c le  scene,  od  anche  al- 
legala la  Lettera  Dedicatoria  al  Duca 
Cosimo. 

La  Gromiwoffca,  o sia  Trattato  so- 
pra la  Grammatica  ’Joscana.  Testo  a 
penna. 

Trattato  delle  Proporzioni, e Propor- 
zionalità, U quale  serve  per  (spiegazione 
del  Giuoco  di  ptitagora  (i)-  Testo  a peli- 


li) Quoto  Trattai  » ha  la  frane  una  I /Oliera  diretta  a Un  Sfornai , Il  quale 
aveva  ricercalo  il  S archi  «Iella  spiegatlnuc  del  Glauco  «fi  Ptuagora,  |wr  lo  die  «l 
S archi  prometto  quitto  Trattato:  onde  da  ermi  è dipendente,  ami  ai  pu6  dire, 
die  tic  aia  la  cualiruiiulonc  LI  Giuoco  di  ptuagora,  sino  in  dialogo,  di  cui  tono 


Parch.  Seti.  Bcsif.  I.  13. 


Parch.  Boez ■ l . p.  4. 
»»  » z.  r.  a. 


* Pasar.  Pii. 


Pegez 

» G.  D. 


l’end.  Crisi. 

O » G.  S. 

» » A. 

n » Op.  die.  A. 


Pel I.  Colt, 
n » ttfic.  t. 


Traduzione  de' libri  de’Benelizil  di 
Seneca.  Co*i  in  questa,  con»  nelle  an- 
tecedenti impressioni  *1  fila  a libri  c 
capitoli  l'esemplare  stampalo  In  Firenze 
da  Loresiz o Torrentisio  nel  issa  In  4. 
e quello  de' Giunti  di  Firenze  ne)  lift 
in  8. 

Traduzione  della  Consolazione  Fi  lo- 
to fica  di  Boezio.  Tanto  nella  precedente 
imprrbuone,  quanto  In  questa  abbiamo 
filalo  la  stampa  di  Firenze  del  lazi  In  4. 
od  i numeri  aggiunti  agli  esempli  indi- 
cano il  libro  e le  prose,  o rime  di  cia- 
hc  h ed  mi  libro,  per  accennar  te  quali  molle 
voile  a maggior  chiarezza  è sialo  posto 
una  p,  o un  r avanti  al  secondo  numero. 

Potori  (Giorgio),  Pile  de' più  eccellenti 
Architetti,  Pittori  c Seul  lori,  cec.  Roma, 
Pagllarlnl,  itjo-I7(I0,  volumi  Ire  io  4. 
contraili  incisi  In  rame. 

Polgarizzamenlodi  Pegezio.Tetlo  a penna, 
che  fu  già  del  Gabellato,  ora  nella  Li- 
breria del  Marchese  Piccardi  segualo  N. 

Ifll.  XX». 

Storia  della  Tenet  e Ita  di  Cristo  falla  da 
TJIo  c Vespasiano.  Tesi©  a penna,  che  fu 
di  Giocambatista  Strozzi.  Ili  questa  im- 
pressione d slamo  serviti  anche  d’ un  Te- 
sto a penna,  che  fu  già  dell'Abate  Pie- 
randrea  Andreini  (t),  ora  tra' MS.  della 
Libreria  del  Convolilo  della  Nunziata, 
del  qual  Te«lo  si  sono  allegale  le  pagine: 
laioru  si  sono  citate  l' opere  diverse , che 
«ino  in  esso  dietro  alla  Storia  della  Ven- 
detta di  Cristo. 

Trattato  delle  lodi  e della  collii-azione 
degli  ('lividi Pietro  l ettori  Non  sappia- 
mo quali  edizioni  rilasserò  nella  antece- 
dente impressione;  in  qurvlnei  slamo  per 
lo  più  servili  di  quella  ds'OfMlf  di  Fi- 
renze del  1474  in  4.  allegandone  le  pa- 


liitcrli«ciiluri  Carlo  strozzi,  Cosimo  RuctUai,  * Jacopo  rettori,  c s|  finge  che  Cario 
Strozzi  l'indi  tini  a Metter  .Vieniti)  Alamanni.  Due  altre  copie  «li  questi  Dialogo 
socio  nella  Libreria  Jl/o;;ia*a  in  «lue  Codici  in  r,  uno  Marnalo  fot  mini,  ioi  , l'al- 
tro col  mini.  ««•. 

(0  Non  sapremmo  «lire  se  rcnimcnlc  it  Forchi  foce  quest' Ofiers . nè  so  più  ri 
«la  questo  Codice.  Surcbhc  probabile,,  die  Imm  scambiato  «Ul  Libro  di  passerotti , 
a molli  detta  plebe,  che  II  S archi  allestì  «T avere  scrini,  e spiegali  quando  era  a 
Venezia,  se  egli  medesimo  non  «mfesvwso  nell'  Frcoton»  d'avcrlo  por  non  so  quale 
scrupolo  ImucUIo. 

fi)  Questo  Testo  fu  «ipkilu  da  nn  popolano  di  S.  Striami  al  Punta , dm  oggi 
•1  dUv  Vecchio,  tra  'I  iiticI  isso.  Le  Opero  diverse  In  esso  contenute  dopo  la 
rendala  di  Cristo  «mio  le  segarmi:  i.  Miracolo  d’unn  immagine  di  Cristo,  a. Mi- 
racolo di  s.  Xlccoto  di  Bari.  ».  leggenda  di  S.  Giuliano.  «.  Miracolo  itctT  uomo  fer- 
rerò , che  divento  ricca.  a.  Viracela  <T  un  Barone  di  Faraone.  a.  SII  mento  d‘  una 
meretrice,  r.  Leggenda  di  .tanta  Teodora  ».  leggenda  di  X /torlo.  ».  Miracolo 
d'  «na  Monaco,  io.  Leggendo  dell"  Abate  Fllnlc.ii.  Miracolo  del  regno  detta  Croco 
it.  Vitearso  sopra  la  Discrezione-  is.  Fhsmmeeitn  dello  .noria  di  3.  Giovanni  ele- 
mosinarlo. tt. Moria  (Tu u gomita,  is.  leggenda  dIX  G tornititi  l unge  tùia.  i«.  Fol- 
garizzamfHlo  detT  Apocalisse.  ir.  Lcgijenda  di  X Pietro  Spastoio,  la.  lulgarizzo- 
mento  degli  Atti  degli  apostati,  tastarla  della  Cintola  di  Piata,  io.  Aiasni  Miracoli 
tratti  dalle  File  de1. tanti  Padri,  ti.  Leggenda  di  S.  Xiceoto  di  Puri.  ss.  leggenda 
di  X Jacopo  Interciso,  tv  S ita  di  S.  Patito  pelino  Fremila.  •«,  Altri  Miracoli , e 
Leggende  di  S.  Padri,  as.  Fila  di  X Antonio  Abate,  tc  Folgori  zzameli  lo  di  parto 
del  Genesi,  *».  Leggenda  di  S.  Flneenzlo.  «a.  Fvtgarizzumento  del  Libro  di  Tobbia. 
r».  Miracolo  di  S.  Basilio,  ed  altri  Miracoli  so.  Orazione  di  B rondano  Monaco. 
Si.  S iriani  rd  forati  di paolo.  i«.  Alcuni  Fungili  volgarizzali,  ss.  Discorso  del 
Comandamenti  ed  Articoli  delta  Fede.  si.  /Vedono  di  Fiesole,  w.  Orazione  di  S.  Ap- 
polloula. 
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gine,  e talora  anche  di  quella  Mia  mo- 
dernamente pur  in  Firenze  da  Giuseppe 
.Vanni  nel  irto  in  4. 


Fga  da  Matta  fìi m.  «ut.  /lime  antiche  di  Ugo  da  Matta  di  Siene: 
r.  Bini.  ani.  P.  N.  e Him.  ani.  F.  II. 


t'iag.  Mun.  Sin . 

«■>  *»  n S. 

Fiat).  Sin. 


Fine.  \tort. 

«*  »»  Pini  ir. 

*►  « Leti.  e. 


Narrazione  d' un  Viaggio  al  Munte  -Sinoi(l). 
ledo  a penna,  die  fu  già  del  Sonator 
Carlo  Strozzi  nostro  Accademico,  e det- 
l'Arctd  Iacono  Luigi  pur  nostro  Accade- 
mico detto  rimbianchilo,  oggi  tra  IMS. 
detta  Li  Preri  u di  Carlo  lòffi  moto  Strozzi 
In  foglio,  segnato  col  ntun.  374. 

Rime  e Lettere  dt  l'incenso  Martelli.  Si 
cita  l'csemplarr  stampato  in  Firenze  dai 
Giunti  l'nnno  i«03  in  4.,  cd  I numeri 
aggiunti  agli  esempli  corrispondono  a 
quelli  delle  pagine  della  suddrtla  edi- 
zione. 


Firn.  Eneid. 

* * Ai. 

**  « M.  A. 

« « Acc. 

» *»  />.  A". 


FU.  Bari. 

**  Bene.  Celi. 

FU.  Cet. 

» Critl. 
t.  *»  P.  N. 


FU.  Alari 

ff  « Ai.  A. 

**  Maone. 

« Pini. 

» « P.  S. 

*»  » Strad. 


FU.  Piti. 


FU.  S Ale**. 

» .»  c.  s. 

»*  A Anton. 

» SI  F.  B. 

* S.  Eufroi. 

« n li.  y. 


FU.  S.  Gto.  Boti. 

» " n p.  y. 

» » ff  A.  L. 


FaUfarizzamento  dell’ Eneide  di  FirgiUo. 
Testo  a penna,  che  fu  di  Marcella  A • 
driani  dipoi  trulli  MS.  dell'Accademia. 
Se  uc  ella  anche  un  nitro  Testo,  che  fu 
già  di  Pier  del  Nero,  ed  ora  è Ira  i MS. 
della  Librerìa  de’  Guadagni  segnalo  col 
numero  MB. 

Fila  di  ffurlaam:  v.  S/or.  Bari. 

Fila  di  Benvenuto  Celli  ni  : u.  Bene.  Celi. 
FU. 

Fila  di  Cctitre.  Testo  e penna  (i). 

Fila  di  Cria  Critio.  Testo  a penna,  che  fu 
già  di  Pier  del  Nero  (a),  dipoi  tra  i MS. 
della  Librerìa  de'  Guadagni. 

Fila  della  Madonna.  Testo  a penna,  che 
fu  di  Marcello  Adriani. 

l'ila  di  Maometto:  r Grò.  FUI . 

Folgarlzzamenlo  detle  File  degli  uomini 
Ulutlrl  di  Plutarco.  Testo  a peana,  che 
fu  già  doW  Agghiaccialo . dipoi  in  ninno 
del  Gnemito;  al  presente  Ira  I MS.  della 
Libreria  de 'Fenluri,  c talora  se  ne  ac- 
cennano le  pagine-  Alcuna  volta  fu  dialo 
anrtie  mi  altro  Testo  a pennn,  che  fu 
detto  Stradino,  e che  or*  si  conserva 
netta  Libreria  del  Marchese  Biccardi  s*. 
guato  Q.  111.  IH. 

Fife  de'  Plitori  Antichi  scritte  wl  mostrate 
dallo  Smarrito,  si  cita  l'edizione  di  Fi- 
renze del  tea?  In  4.,  allegandone  io  pa- 
gine. 

l'ila  di  S.  Aietéia.  Testo  a penna,  che  fu 
già  di  Gioeamùalitla  Strozzi. 

Fifa  dt  Sant  Antonio.  Testo  a peana,  eho 
fu  già  di  Fra  nerico  Pedi. 

Fila  di  Santa  Eufrotina.  Testo  a penna, 
che  fu  già  di  fiaccio  Fatori,  pai  de*  Guic- 
ciardini, e presentemente  netta  Libreria 
dei  Panciulichi. 

Fila  di  S.  Giovanni  Badila.  Se  ne  filano 
due  Testi  a penna,  l’uno,  che  fu  già  di 
Pier  del  Nero,  ora  Ira  I MS.  della  Li- 
breria de' Guadagni,  l'altro,  che  fu  già 


(«)  ^tursio  Viaggio  è ili-v/lu.»  «la  .timone  si goti,  o da  tot  fatto  Intime  eoa 
fltniardu  VretcaOaldl  e Jndrca  Ut  miccini  l'unno  imi.  I/j  .OrJluJulo  dà  iiollila  d'ini 
altro  Tetto  contenente  un  Viaggio  al  Monte  .linai  (otto «I» Giimnnii  > Itellim-Ì  iati, 
il  quale  Trito  rio  «tato  copiato  l’anno  n»v,  (MM  »t  può  vedere  da'suoi  spogli,  che 
tuttavia  mwm>  traile  tcrìllure  dell'Accademia. 

(a)  ^uctin  dlaiiune  ai  poù  vedere  alla  voce  Tramonighute  c altrove;  ma  noi 
crediamo,  che  questa  VUa  sla  tratta  dal  ro/garfrtawruio  dette  Vile  di  Huiarco, 
avnml»  osservato  clic  negli  esempli  di  c**o  allegati  tl  trova  uromnalo  alcuna  volta 
anche  II  nome  della  perenna,  tirila  VUa  di  cui  sono  trotti  gli  cscmHi , come  aita 
voce  «-onoro,  dove  si  legge  Vii.  Pini.  Cai.  ri  uè  Vile  di  rimarco  netta  Vita  di  Ca- 
tone, c alla  voce  errare.  Vii.  Mal.  Deut.  doti  Vile  di  Pia  torco  In  quella  di  De- 
metri*. 

(a)  Vide  quotto  Testo  anche  V Infarinalo,  Il  quale  credè,  che  /«me  lo  steaaocbc 
le  McduaUoni  delta  cita  di  Cesa  Crino,  ma  rii  ex»  I Compilatori  citarono  un 
Testo  differente,  che  era  alato  dello  Smunto , onde  non  pomiamo  amiuettere  per 
corta  questa  cunghirilura.  Lo  slogo  Infarinato  giudico.  Che  il  Tre  lo  di  Pier  del 
Sera  forar  aerino  da  un  Pisano,  liticalo  Maimsrritlo  tira  miti  è piu  tra  I MS.  dc’CMO* 
dagnl  ; ami  |*are  clic  I CotiqUIaUui  ne  vedessero  alcun  altro  prodi*  alle  voci  Tc- 
nerUtimamente,  WM  cd  altre  troviamo  questa  cifra  flit  Crl*L  D, 


FU.  S.  Girot 
n h B. 


FiL  S.  Ciuf, 
ff  S.  Mar.  Mari. 
» S.  M.  Mmtd. 


FU.  S.  Murghcr. 

«»  S.  Margit.  F.  M. 
w fi.  Mar gh.  A. 


FU.  S.  Pad. 
ff  S.  Padr.  G.  T. 
tt  fi'.  Padr.  l.  sa. 
» SS.  Pad.  *.  MB. 


FU.  S.  Finii. 


Fio.  Tratt.  Propor. 
r»  Prop.  a b. 
r>  Big,  Op.  Gal.  ai. 
» Dtp,  Geom.  tos. 
» Dipdr.  Geo.  li*. 


Ile.  dite.  Ara,  ». 


Flv,  Uniil.  Sol.  tot- 


tu 

d'Alettandro  Lotti  nostro  Accademie.-). 
Nella  presente  impressione  abbiamo  al- 
cuna volta  citato  l'esemplare  moderna- 
meulc  dato  in  luce  da  Domenico  Muniti 
l'anuo  1734  in  4.,  additandone  le  pa- 
gine. 

Fila  di  San  Girolamo.  Test©  a |>enna,  che 
fu  già  de\\'  Impattato,  dipoi  ili'l  Smaltir 
Filippo  Buonarroti  nostro  Accademico 
detto  VAvven furato,  oggi  in  ulano  di 
Leonardo  suo  figliuolo.  In  qucsla  impres- 
sione abbiamo  talvolta  citato  l’esemplare 
stampalo  da  Dumenico  Maria  Muniti 
In  Firenze  noi  17*3  in  4.,  allegandone 
le  pagine. 

/Tfa  di  S.  Giuliano.  Testo  a penna. 

Fila  di  Santo  Maria  Maddalena.  Testo 
a penna.  In  quotila  Impressione  abbiamo 
alcuna  volta  citato  tinche  la  moderna 
edizione  fallane  da  Domenico  Maria 
Monili  nel  173  4 in  additandone  le 
pagine. 

Fila  di  Sitilo  Margherita.  Testo  a penna, 
che  fu  già  del  Bisca tda io,  dipoi  tra’ MS. 
dell'Accademia  (l).  Nella  presento  im- 
pressione abbiamo  qualche  volta  citato 
a lagine  la  moderna  edizione  fattane  da 
Donicuiro  Moria  Moniti  iu  Firenze  noi 
1734  in  4. 

Folgarlzzamenlo  delle  File  de' Sani!  Pa- 
dri, Te»lo  a penna,  che  fu  già  dcll7i»- 
triio,  al  presente  tra  i MS.  di  nostra 
Accademia.  .Nella  presente  impressione 
abbiamo  mollo  volle  riluta  lu  moderna 
edizione  fallane  in  due  volumi  in  4-,  da 
/tornei? irò  Maria  Marini  in  Firenze  ne- 
gli anni  trai  c 173«,  c i due  numeri  ag- 
giunti alle  citazioni  corrispondono  a quelli 
«IH  volume,  e delle  pagine  di  delta  edi- 
zione. 

Filo  di  Saula  Fin  il  tana  de'  Cerchi:  v. 
Lcgg.  S.  Umll. 

Alcune  opere  di  Vincenzo  Violarti  nostro 
Accademico  detto  il  Binelgorito,  cioè: 

Scienza  Fniccrtale  delle  Proporzioni. 

Ragguaglio  topra  t Opere  del  Galileo. 

Diporto  Geometrico.  Tulle  questo 
Opere  («)  sono  impresse  in  un  volume 
iu  4-,  stampalo  in  Firenze  alla  Condotta 
nel  1074,  In  quale  edizione  si  dia  alle- 
gandone le  pagine. 

D tuono  al  Serenimimo  Granduca 
{'mimo  HI  intorno  al  difende»!  dai 
riempimenti  c dalle  corrosioni  de’ fiumi 
applicalo  ad  Arno  in  vicinanza  della 
cillù  di  Firrnze;  stampalo  in  Firenze  per 
Piero  Malini  nel  luna  in  4.,  che  si  al- 
lega a pagine. 

Trattato  delle  Retltlenze  de’ Solidi 
principiato  da  Fincenzio  Fida  ni,  e poi 
compiuto  e riordinalo  dal  Padre  Abato 
Don  Guido  Grandi  nostro  Accademico. 
SI  trova  stampalo  nel  terzo  volume  del- 
l'opera  del  Galileo  delta  moderna  im- 
pressione di  Firenze  falla  nel  l?t*  pel 
Tariini  e Franchi,  e di  questo  Trattato 
parimente  si  indicano  le  pagine. 


(i)  Crediamo  che  II  Testo  a penna,  che  di  presente  e nell'Accademia,  o da  cui 
e tra  tu  D stampa  del  Uanni,  noq  sla  quel  medesimo . clic  era  gii  del  Pitcaldaia, 
polche  molli  esempli,  fra  I quali  quello  citato  alla  voce  AmariMitmamenie , non  ai 
trovano  ori  Tosto  a pernia,  che  ora  è udì' Accademia;  rd  anche  si  C osservalo, 
ebt:  In  alcuna  vane,  roane  In  «Nirrouipliifento,  si  trova  questa  abbreviatura  Stot,  X 
Murgti.  p„  u quale  è chiaro  che  ladies  qualche  altro  Testo  di  cui  i compilatori 
si  dimenticarono  di  dnr  notista,  nè  Mpremmo  di  certo  aBcnnarr,  sesia  quello, cho 
abbiamo  osservalo  nella  Libreria  del  Marchese  Riccardi  M-guato  O-  IH.  Vili. 

(*)  SelJw-nr  non  d trovino  espresse  le  abbreviature  di  tutti  gli  Opuscoli  con- 
tenuti in  questa  Raccolta,  nondimeno  si  citano  rotto  nume  «felle  Proponionl,  e 
del  Diporto  Geometrico,  ed  alcuno  di  essi  è anrho  particolarmente  talvolta  Indi- 
cato, come  il  Kogrjoagliv  delle  Opere  del  Galileo,  che  e espressamente  citalo  allo 
voci  CroRotogta,  /nier minalo  od  altre. 
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• vcc.  du. 

f'ivly.  Piote. 

- n f n. 

Volg.  fife». 

» » A. 

»•  /Tal. 


• Volp.  Dite. 


Vedi  Baldinucci. 

Volgarizzamento  di  Piotcoride.  Testo  a 
perni* , die  fu  di  Fratte  e tco  Redi,  ora 
del  Bali  Gregorio  Redi.  • Volp.  Piai. 

Volgarizzamento  di  Mente . Testo  a penna, 
che  fu  di  Franeeteo  Redi. 

Volgarizzameli  lo  di  Rati * follo  da  Ser 
Zucchero  Bencivenni  Testo  a penna  della  (/r(. 

Libreria  di  San  Lorenzo  al  Banco  LX11I. 
segnato  col  num.  ss. 

Volpi  (Gio.  Antonio),  Distorti  Accademici, 


che  non  debbano  ammelierti  le  donne 
allo  stadio  delle  teienze  e delle  belle 
arli.  Padova,  Cornino,  usa  in  a. 

Zaccaria  Scolastico,  Dialogo  inlorno  alla 
fabbrica  del  Mondo,  volgarizzato  da  Cfo. 
Antonio  Volpi.  Padova,  Cornino,  izza 
In  4. 

Urbano.  Opera  da  alcuni  erroneamente  at- 
tribuita a Stesser  Giovanili  Boccaccio. 
Si  cita  l'edizione  de' Giunti  del  iati 
In  r (i). 


(«)  Tra  gli  ieri  ni  di  Don  l'Incenso  Borghinl,  che  erano  già  in  mano  di  itaceli» 
Fatar  i,  poi  àe‘ Guicciardini, eA ora  per  la  maggior  parti*  tono  passali  nella  Libreria 
del  nurrtieae  Carlo  Binatemi,  C una  lettera,  nella  quale  il  Borghlnl  chiaramente 
dimostra,  ebe  V Urbano,  non  i opera  del  Boccaccio.  Se  no  trascriverti  qui  una  parte, 
perche,  vedano  I I/tton,  che  noe  toma  fondamento  nctU  penatole  Imperatone  el 
aiamo  allontanati  dal  tcnUmento  dr'prirol  Compilatori  : Alt  Urbana  diede  già , t 
molti  asini , un*  occhiuta , e mi  pane  per  quel  che  Mi  posta  ben  ricordare , mollo 
lontano  dalla  lingua  e dalla  invenzione  dei  Boccaccio.  B quantunque  tl  poteste 
credere  da  alcuni  scritto  nella  tua  gioventù  r ne’ tempi  del  fVocolo , veggendorltl 
alcuni  modi  del  parlare  di  quel  libro  , e tpeitalmente  molli  aggiunti  gonfiati , o 
vani,  o vogliamo  dire  ostasi,  tuttavia  II  nervo,  e la  proprietà  della  lingua  non  v'i, 

a si  conosce  agevolmente  fu»  altro  secolo J questo  Soggiunge  che  lo  non 

l'ho  mal  uedato  tenere  in  conto  alcuno,  ma  né  pure  ricordare  da' nostri,  ni  da  quei 
del  ss  o da  altri  dietro  a loro  di  molla  proileo,  » buon  gluditlo,  ed  4 una  novella 
o poco  da  lei  variala,  ette  na  attorno  in  un  Ubrello  di  cose  di  noma,  che  già  se  ne 
soleva  veliere  non  mi  ricordo  appunto  eoa  quo/  dio/o , e poco  rileva  II  cercarne. 
Bmml  venaio  voglia  di  rivederla  un  poco,  c finalmente  sebben  poche  facce  ne  Ito 


lena,  mi  confermo  afono  nella  primiera  opinione,  che  sia  d'ogn'altr'uomo  opera, 

che  di  lai Il  Libro,  che  io  dicco  di  sopra , l'ho  pure  'irrorato,  e tl  chiama 

Imperiale , ut!  accade  dubitare,  che  siti  computinone  A'  allei,  che  del  Boccaccio, 
perché  tl  é il  nome  deir. latore,  che  fu  un  Cambio  di  Stefano  da  aita  di  Castello 
Canonico  di  £un  Fiordo!,  che  la  scritte  intorno  alfunno  i«oa  ed  è stala  rinnovala 
da  chicchessia  a' tempi  nostri,  e quello  che  In  questo  si  dice  Urbano,  qui  si  chiama 
Selvaggio,  e lucida  i mutala  In  Lucrezia,  e vi  sono  alcune  altre  varietà  delta  na- 
scita sua,  e de' Paesi,  come  fanno  I ladri,  che  alle  mezzine  e secchie  rubate  scam- 
biano I manichi , perché  non  si  riconoscono.  Questo  Libro  comincia  dalle  cote  di 
Cesare  e poi  d' sugasti,  e viene  già  un  pezzo  con  molte  favole,  (ralle  quali  mo- 
scata la  noe  ella  di  questo  Selvaggio ora  credo  a novanrotto  per  cento, 

che  qualcuno  abbia  voluto  provarsi,  se  sapeva  contraffare  II  Boccaccio,  ma  con 
poco  giudizio,  e monco  resterà  ere.  Un  Tetto  del  labro  suddetto  chiamalo  im- 
periale e tra’MS.  de*  Guadaanf  dietro  un  rateilo  Massimo  legnilo  eoi  num.  ih, 
e tra  gli  «-ritti  dello  stritolato  conservali  nell'Accademia  è mentovalo  un  altro  Tetto 
dì  quetl'Opcni,  l'autore  del  quale  c chiamalo  Cane  da  Castello,  Il  qual  Tetto  era 
dato  copiato  ranno  i ut  da  Paolo  ptceardl  Cittadino  Fiorentino. 


Z 
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• Ali».  MI. 

• Zen.  Itti. 


Zibald. 

n Andr. 


/Canotti  (Francesco  Varia),  lettere ■ V. 
Manfredi. 

Zeno  (Apostolo),  tetterà  al  march.  Gian- 
gioteffo  Orsi.  Metta  raccolta  di  lettere 
dello  Zeno.  Venezia,  Sansoni,  1784  vo- 
lumi t in  4. 

Poesie  Sacre  Drammatiche.  Venezia, 
Zane,  1744  in  4. 

Notizie  letterarie  in  tomo  ai  Manusii. 
Queste  tono  in  principio  della  traduzione 
dcW Epistole  di  Cicerone.  Venezia,  Pia- 
centini, 1744,  VOI.  8 in  8. 

Memorie  Storiche  intorno  ad  Enrico 
Calterino  Dovila.  Si  leggono  n!  priori- 1 
pio  delle  Guerre  civili , del  Davila.  Ve- 
nezia, Hcrtzbauscr,  1734,  voi.  « in  foglio. 

Libro  di  varie  cose,  al  quale  diciamo  Zi- 
baldone. Testo  a penna  (1),  che  fu  già 


(1)  Questo  medesimo  Tetto  fu  veduto  dall'  infarinalo , Il  qual  nc  fece  molta 
itimi,  quantunque  il  copiatore  di  ciao  tome  da  lui  giudicato  amai  piu  moderno 


Zibald.  Andr.  ae.  d 'Andrea  Andreini,  poi  in  mano  dell'A- 

bate Pierandre o Andreini,  cd  al  pre- 
sente nella  Libreria  del  Convento  delta 
Nunziata.  Alcuna  volta  è dialo  a pagine. 

Zibai-  Seg n.  Libro  simile  ni  suddetto.  Testo  a penna 

det  Guernilo. 


Zibai.  R.  Altro  Libro  simile  a'sopraddclll.  Testo  a 

penna,  clic  fu  di  Francesco  Redi , ora  Ut 
utano  del  Bali  Gregorio  Redi. 


del  Compilatore.  Le  cose  Inetto  reo  tenute  tono  le  tegnenti  : 1.  Trattata  contenerne 
parli  ammaestramenti  morali,  t.  Ammaestramenti  per  conservare  la  sanità  del 
corpo  di  Maestro  Taddeo  da  Firenze,  Pallore  di  Medicina  in  Bologna.  ».  Picene 
per  dicerie  malattie,  s.  Taccuino  degli  Bbrel  e discorso  de’  Pianeti . e sotto  eh* 
costellazione  si  itasca.  a.  Taccuino  delia  Luna.  «.  Della  natura  delle  femmine  per 
J dodici  segni  del  Cielo,  c delle  toro  Influenze  c dolL  t Trattato  de' dodici  segni 
del  Zodiaco,  e di  molle  altre  cose  di  astronomia  , Pitica  e Cosmografia.  ».  Trat- 
tato della  Mesta,  e della  maniera  di  assisterei.  *.  Folgarlstamento  del  l'angela 
di  San  Giovanni,  tu.  Altre  Mietile  diverse.  1».  Trattato  de'clnqne  sensi  dell' uomo. 
it.  Trattato  di  Flsonomla.  1».  Fioretti  tratri  da  Flrgilla,  da  Ovidio,  da  Seneca,  da 
Bacilo  e da  altri  Autori. 
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DEGLI 

ACCADEMICI  DELLA  CRUSCA 


MENTOVATI  NELL’ indice  precedente  CON  Ot.F.r,  NONE  dei.  odale  sono  corredati  nell'  ACCADEMIA , PERCHE  ALTRI  POSSA 
AGEVOLMENTE  rintracciare  uijali  persone  sono  ESSI  NOMI  si  nascondano. 


Abbozzato  Oenalor  Caininillo  Rinuccini. 

Adornato  Altezza  Reale  del  Seren.  Gio.  Gastone  Granduca 
di  Toftcaoa. 

Adorno  Agostino  Coltellini. 

Affamato  Francesco  Sernigi. 

Agghiacciato  Piero  Segni. 

Aggirato  Arcidiacono  Vincenzio  do’ Bardi. 

Allettato  /anobi  Bracci. 

Alzato  Serenìss.  e Rovereti.  Principe  Cardinale  Carlo 

de’  Medici. 

Ansioso  Marchese  Giovambatista  Strozzi. 

Ardito  Tommaso  Segni. 

Arido  Monsig.  Filippo  de’ Cardi  Vescovo  di  Cortona. 

Aspro  Tonunaso  Buonaventuri. 

Avvampato  Francesco  Sanleolini. 

Avventuro. SO  Senator  Filippo  Buonarroti. 

Avviticchiato  Monsig.  Gherardo  Ghcrardi  Vescovo  di  Pistoia 
c di  Prato. 

Candido  Seren.  o Rovereti.  Principe  Cardinale  Leopoldo 
de’ Medici. 

Colmo  Senator  Vincenzio  Alamanni. 

Conservato  Senator  Carlo  Pitti. 

Contento  Canonico  Niccolò  Strozzi. 

Difeso  Niccolò  Arrighctti. 

Digiuno  Canonico  Cav.  Giovanni  Guidacci. 

Dotato  Euiin.  Cardili.  Francesco  dc'Nerli  il  vecchio. 

Duro  Senator  March.  Bernardino  Capponi. 

Fiorito  Monsig.  Giulio  Masi  Vescovo  di  Monopoli. 

Fragile  Conte  Antonio  d’Esle  Mosti. 

Gabellalo  Giuliano  Davanzali. 

Gramolato  Senator  Bernardo  Canigiani. 

Grattugiato  Senator  Bastiano  Antinori. 

duerni to  Senator  Alessandro  Segni. 

Imbianchito  Arcidiacono  Luigi  Strozzi. 

Impagliato  Monsig.  Antonio  Magalotti. 

Impastato  Michel  agnolo  Buonarroti  il  giovane. 
Imperfetto  Priore  Orazio  Ruccllai. 

Incruscato  Conte  Giovanni  de' Bardi. 

Infarinato  Cav.  Lionardo  Salviate 

Inferigno  Bastiano  de’ Rossi. 

Infiammato  Conto  Giovambatista  Casotti. 

Informe  Einincntiss.  Cardinale  Alamanno  Salvìati. 

Ingordo  Senator  Braccio  degli  Alberti. 


Insaccato  Senator  Lorenzo  Franceschi. 

Intriso  Giovan  Simonc  Tornabtioni. 

Invasato  Gino  G inori. 

Lacero  Einincntiss.  Cardinale  Volunnio  Banditici  li. 

Lieto  Priore  Marchese  Carlo  Rinuccini. 

Lustrato  Filippo  Baldinucci. 

Offerto  Mons.  Ascatiio  Piccolomini  Arcivescovo  di  Siena. 

Pasciuto  Monsig.  Piero  Dini  Arcivescovo  di  Fermo. 

Piegato  Carlo  Macigni. 

Posalo  Senator  Vincenzio  Giraldi. 

Propagginato  Prior  Luigi  Rucellai. 

Provveduto  Sereniss.  e Reverendi**.  Principe  Cardinale  Gio- 

van Carlo  de’ Medici. 

Purgato  Luca  Torrigiani. 

/{asciutto  Conte  Ferdinando  del  Maestro. 

Ricoperto  Francesco  Allegri. 

Ricoverato  Mario  Guiducci. 

Rifiorito  Francesco  Ridolfi. 

Rimenato  Giuliano  Giraldi. 

Rincalzato  Monsig.  Francesco  Rio  acci  Vescovo  di  Pistoia 
e di  Prato. 

Rinvigorito  Vincenzio  Viviani. 

Riparato  Giovambatista  Arrigo  da  Valincourt. 

Ripieno  Benedetto  Buommaltti. 

Riposato  Sereniss.  Principe  Maltias  de’ Medici. 

Riscaldato  Cav.  Francesco  Marinoni. 

Rispigolato  Giovanni  Berti. 

Scarso  Monsig.  Lionardo  Dati  Vescovo  di  Montepulciano. 

Sincero  Pier  Andrea  Fononi  Accolli. 

Smarrito  Carlo  Dati. 

Smunto  Simono  Berli. 

Sollecito  Senator  Marchese  Vincenzio  Capponi. 

! Sollevato  Conte  Lorenzo  Magalotti. 

Salto  Giovambatista  Deli. 

Sostenuto  Senator  Luigi  del  Riccio. 

Spolverato  Canonico  Girolamo  Lanfredini. 

I Stritolato  Pier  Francesco  Cambi. 

' Svanito  Senator  Vieti  do’Cerchi. 

1 Suggellato  Senator  Cav.  Alessandro  de*  Cerchi. 

Timido  Desiderio  Montemagni. 

Travasato  Senator  Lorenzo  Strozzi. 

Trito  Conte  Piero  De’ Bardi. 

Vagliato  Cavalier  Batista  Guari  ni. 


Ve*.  I. 


il 
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D’ altri  Scrittori  citati  dall' Alberti  nel  suo  Dizionario  enciclopedico, e dal  Baszarini  nell’Ortografia 
enciclopedica  universale  della  Lingua  Italiana  (4)j  non  che  delle  religioni  adoperate  dai  Compilatori 
Bolognesi  nelle  giunte  del  loro  Gran  Dizionario  (8). 


Secati.  Cr. 


* Secarli. 

Adim.  Sul. 
Stiim.  Sali». 
Adnn.  /lini. 


M Sdì  . Demelr.  Fai. 

**  S.  Ag.  ieri». 

" Slam.  noe. 

**  Alberimi. 

* Sica  riti. 

* Alfler. 

Slgar. 

••  Slgar.  C ungr.  CIL 
" Slgar.  Sagg. 

*•  Slgar.  le/l. 
Slghìt. 

* Allcgr. 

9 Alun. 

9 Avrai. 


• Svieni. 


iSolif  (Antonio  de),  Itlorla  della  conqui- 
sta del  Messico,  o della  Nuova  Spanna, 
dal  mia  al  tesi.  Firenze,  Cerchi,  mob  _ 
in  4 ^ eoi  ritrailo  dell'aiilore. 

« È allegala  quella  versione  dallo  spa-  [ 
**  gnuoto  sotto  il  nome  di  Secati.  Cr.  I 
»•  essendo  recala  in  noslra  lingua 
»>  da  un  Accademico  della  Critica, 

» che  duU'Albcrti  «'indica  Corsini* 
(Canifl). 

Gramaticac  Focabolario della  lingua  vol- 
gare di  Alberto  Accortilo. 

Adlmari  (Lodovico),  Satire.  Amsterdam. 
Esitarne  Roger,  i7«o  In  a.  Focile  torre 
« morali.  Firenze, Ciò  : Filippo  Cerchi: 
«ce»  in  foglio.  La  prima  parie  contiene 
Sorteli i ; la  seconda  Canzoni,  c la  trrza 
una  Parafrasi  de' ielle  Salmi  Peniten- 
ziali, die  trovaci  più  comunemente  ci- 
tala. 

Adriani  (Marcello),  Foto  ari:  Tomento  della 
Locuzione  di  Demetrio  tale  reo.  Bolo- 
gna issi,  presso  Nobili,  in  t». 
r'ofparizsfflmeMfo  de’ Sermoni  di  Sgo- 
ttino. Bologna  i aio.,  presso  i fratelli  Masi. 
Si  cita  a sermoni. 

V.  Nov.  Sul.  Fior. 

Trattali  tre  di  Siberiano  Ciudiec  da  Bre- 
scia. Teslo  di  lingua,  Brescia  tate,  per 
Cadano  Venturini,  in  8.  Citasi  a pagine. 
Difesa  deli  Adone  del  Marini,  di  Girolamo 
A leandri. 

Le  Opere  del  Conte  Fillorio  Alfieri  d'Aiti- 
Edizione  Falavlno-Brcsriana,  «bob  eseg. 
Algarotti  (Francesco),  Opere.  Venezia,  Pa- 
lese, « 7BI,  I TB4,  VOI.  17  in  8. 

Il  Congrewo  di  Citerà.  Nizza  «788, 

presso  la  società  tipogratica , in  l«.  Ci- 
tasi a pagine. 

Alcuni  Saggi  e Peni  ieri  diversi.  Sag- 
gio critico  del  triumvirato  di  Crosso , 
Pom|K*o  e Cesare.  Milano  «sto,  presso 
Cavalletti,  In  ti.  Citasi  a pagine. 

Lettere  filologiche.  Venezia  iato,  ti- 
pografia di  AlvisopollJ,  in  «0-  CJtunsi  a 
pagine. 

Sigimi  (Tommaso),  Litotomia  , ovvero  del 
cavar  la  pietra.  Firenze,  Giuseppe  Slatini 
«707  In  foglio  piccolo  con  figure. 

Rime  e Prote  di  Alessandro  Allegri , Am- 
sterdam» 17J4,  in  s. 

Alcune  opere  di  Francavo  Alunno,  cioè: 
Fabbrica  del  Mondo,  Ricchezze  della 
lingua,  Begolette  della  lingua  volgare. 
La  battaglia  delle  vecchie  con  te  giovani. 
Cani!  due  di  Franco  Sacchetti,  pubbli- 
cali per  la  prima  volla  ed  illustrati  da 
Rutilili  Amali  di  Savlgnano  con  un  In- 
dice di  s oca  boli  raccolti  dallo  sieste.  Bo- 
logna IBIS. 

Guerra* ioni  di  lYiccolò  Amento,  avvocalo 


[•>  i «.mi  di  qucjii  portano  Fa*  le  ritto  * 

(«)  Sono  colili  assegnale  da  du|  |*>u  aalciisco  **. 


napoletano,  «opra  il  Torto  e il  Diritto 
del  Non  ti  può  del  P.  Daniele  Bartoli. 

* Ammirai. 

Discorsi,  sopra  Cornelio  7bci(o,di  Scipione 
Ammirato. 

* Anget. 

t’ite  ilei  letterali,  c P Uterta: ione  Intorno 

alla  jmlria  di  Ennio,  dcll'ab.  Domenico 
De  Angelit. 

•*  Angullt.  Mei. 

Le  metamorfosi  d' Ovidio  In  ottava  rima, 
di  Glo.  Andrea  deli Angtiillara. 

••  Antol.  U. 

Antologia  Italiana.  Verona  iati,  tipogra- 
fia Tornatati , in  ».  Di  questo  volumetto 
si  sono  spogliali  i luoghi  riportati  dalle 
opere  di  Barloll,  Segneri,  Bembo  e Bcn- 
livogllo,  come  aulori  in  fallo  di  lingua 
riputai  issi  mi.  Cibori  prima  il  nome  del- 
l'autore, poscia  Antol.  Hai. 

9 A r de/in 

L'Anatomico  in  Parnato  di  Anca  Franct- 
tco  Ar  delini.  • 

9 Ara. 

Imprese  (li  Mons.  D.  raolo  Arato  C.  R. 
Tealino,  Vescovo  di  Tortona. 

ArcL  reg. 

Arelino  (Pitlio),  Ragionamenti  ree.  Senza 
luogo  ma  mi  nome  dello  stampatore 
Ciovaonandrea  Melagrano,  «aio.  voi.  A 
Ir  ». 

Arel.  com. 

Ollreai  Ragionamenti  siedano  le  Com- 
medie. Le  più  rare  Impressioni  delle 
commedie  sono  le  seguenti:  fi  Mari- 
t calco.  Venezia,  Vitali  issa,  in  ».;  la  Cor- 
tigiana. Venezia,  da  Sabbici,  tsa«  in 
i Ipocrita.  Venezia,  Bindoni,  «a«o  in  a.; 
la  Talanta.  Venezia,  Mareolini,  484* 
in  «*.;  il  Filosofo.  Venezia,  dolilo,  1848 
in  ». 

Arci.  Le/t. 

Lettere,  Libri  VI.  Farigi,  Matteo  il  Maestro, 
io»»,  voi.  o in  8. 

••  Ar.  lelt. 

Lettere  di  Lodovico  Ariatto.  l.'Albcrli  tra- 
lasciò questa  abbreviazione , ma  » servi 
di  queste  Lettere  alla  voce./fsiofai«e»foccc. 

Non  conosciamo  di  esse  alcuna  partico- 
lare edizione,  ma  si  trovano  stampale 
nel  volume  4 delle  opere,  Venezia  1 74». 
in  t«. 

••  Ar.  poet. 

*— — Fonie  varie.  Firenze  «»t4,  presso 
Mollili,  in  io.  titillisi  a pagine. 

*•  Arrigh 

Arrighello,  ovvero  Trattato  contro  al- 
i avverti  là  della  Fortuna,  di  Arrigo  da 
Settimello.  Edizione  eseguita  su  quell» 
del  «7»«.  Milano  «sia,  per  Giovanni 
Silvestri,  in  «8.  Si  c spogliata  ancora  la 
lettera  dedicatoria  dei  Mainiti.  Cibisi  a 
pagine. 

9 Artocc. 

Artocchi  (Francesco),  fu  Buccolica.  V.  fuo- 
co/. nell’altro  Indice. 

Asceti. 

Celidora,  ovvero  il  governo  di  Malman- 
tile,  composto  dal  Conte  Ardano  Anelli 

99  Aiuti. 

Attrita  Commedia  rustlcalc  di  Franceteo 
Mariani  . pubblicala  coll'accademico 
nome  di  Bartolommeo  Maritcalco.  Ma- 
rocco, (Parigi),  178»  in  ».  t citato  dal- 
l’Aniati. 

" Alan.  teli. 

Atunagi  (Dionigi),  Delle  Lettere  facete  e 
piacevoli  di  diversi  grandi  huomini  et 
chiari  ingegni  ; scritte  sopra  diverte  ma- 
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Averan.  Gii u. 

• flati. 

• Bqqiì. 

M fluid,  poe*.  pazf 
fluide/. 

*'  fluid,  fcff. 

• fla/d. 

•*  Aafdin.  fcr. 

**  flaidin.  vii.  flr/nin- 

£amJ.  ani. 


' fliirft 

••  Barò.  Begg. 
*•  Aarò.  docum. 

* Barbar. 

* Barbier. 

Barg.  Fegg. 
Darg.  comi 

" flargujr, 

* flarof. 

Bari.  Coi. 


Ieri*.  Libro  primo,  ia  Veneti»,  iati 
in  n.  Di  questa  raccolta  ai  sono  spogliato 
le  lettere  de'seguenli  : Beml,  Castiglione, 
Bino.  Citanti  i nomi  dogli  autori  degli 
esempii  e quello  del  raccoglitore. 

Averani  (Giuseppe),  Lezioni  toscane.  Fi- 
renze, Albizzini,  1744,  1740,  1741,  voi.  S 
la  4.,  col  ritratto  dell'autore. 

Lettere  di  Giuseppe  Antonio  Badia  al  Cat. 
Antonio  Fallitnieri. 

Lettera  in torno  all' Aurora  Boreale  del 
Conte  Gio.  Francato  Bagnolo. 

Baldi  (Bernardino),  Ponte  pailorali  tee. 
È citato  più  volle  daU'Amali. 

I Cornea  lari  i di  Cesare,  volgarìuati  da 
Francesco  Batdelli . Venezia,  Alhrizzi, 
i TS7  in  4.  grande.  La  vita  di  Apollonio 
Tlaneo  scritta  da  Filostrato  tradotta  da 
Francesco  Baldelti.  Firenze,  Torrenti»!), 
1040  in  o. 

Giuseppe  Flavio,  Delle  antichità  dei 
Giudei,  volgarizzamento  di  Francesco 
Baldelti.  Venezia,  Giolito,  issi,  voi.  t 
in  4. 

Baldelti,  Scelta  di  eccellenti  Lettere  Ita- 
liane, per  la  maggior  parte  Inedile. 
Faenza  17®*,  presso  Archi,  in  a.  DI  que- 
sta raccolta  si  sono  spogliate  le  lettere 
del  Magalotti  e del  Manfredi.  Citasi  a 
pagine. 

Adozione  delt’ Aurora  Boreale,  e Lettera 
inforno  alle  forze  moventi  del  P.  Gfo. 
Francesco  U a Idi  ni,  c.  R.  Somalo. 

Baldinucci  (Filippo),  Lezioni  dette  nel- 
l'Accademia detta  Crusca  tee.  Firenze, 
Pier  Matinj,  loot  in  4.  e Fila  del  Car. 
Bernina.  Firenze,  Vangelisti,  mot  in  4. 

Buccolici  di  Bandi,  decreti,  tee.  pubbli- 
cati co»  le  stampe  dei  Giunti,  dall'unno 
10  40  Duo  all'anno  mila,  con  Tarme  dcllu 
Casa  Medici,  in  4.  piccolo.  L'esemplare 
esaminato  di  questa  Raccolta,  molto  rara, 
comprende  os  di  questi  bandi,  decreti  ere. 
ed  è posseduto  dal  sig,  abate  Domenico 
Cimatti  Faentino.  Pare  che  questa  sia  la 
Raccolta  mentovata  dall'Albcrti  nel  suo 
Dizionario  universale  della  lingua  Italiana, 
e che  per  isbagllo  abbia  notalo,  che  fu- 
rono questi  bandi  pubblicati  nel  corso 
del  lane. 

Lo  Topica  di  Cicerone  tradotta;  e le  dif- 
ferenze locali  di  Boezio,  di  Alinone  dello 
Barba. 

Barberino  (Francesco  da).  Del  Seggi  mento 
e de' costumi  delle  donne,  cd  Indice  dcl- 
TUbaldinl,  Roma  mia, presso  de' Roma- 
nia, in  a.  Cila usi  a pagine. 

Documenti  d'amore.  Formano  il  vo- 
lume VII  del  Parnaso  Italiano-  Venezia 
mtó,  presso  Andrcola,  in  M*  Cilansi  a 
pagine. 

1 Libri  di  Fitrueio,  e Trattato  della  Elo- 
quenza di  monsignor  Daniele  Barbaro . 

Lettera  fu i co-medica  ; e Discorso  sopra  la 
generazione  di  due  fulmini,  del  conte 
Lodwico  Barbieri. 

Baroagli  (Girolamo),  Dialogo  del  giuochi 1 
che  nelle  vegglitc  sane*!  si  usano  di  fare. 
Siena,  Luca  Bonetti,  tilt  in  4. 

— — Commedia  In lilolata  la  Pellegrina, 
che  sta  impressa  nel  volume  secondo 
degli  Accademici  Intronati  di  Siena.  Siena, 
Franceschi,  isti  in  ta. 

Delle  Imprese,  di  Scipione  Bargagli. 

Annotazioni  sopra  il  Bertoldo  e foca- 
ie uno  del  Dultor  Gli».  Andrea  Damiti. 

Bartoll  (Cosimo),  Dagionamenti  accade- 
mici sopra  alcuni  luoghi  di  Dante  ecc. 
Venezia,  Franceschi,  me?  in  4. 

Discorsi  istorici  universali.  Venezia, 

Franceschi,  m«o  in  4. 


” Bari.  Ai. 

H Bari.  Misi.  Mog. 

M flarf.  Antol.  It. 

**  flarf.  flen.  rfm. 

**  Bar  tot.  Tratt.  meni. 
" Bartotom.  lett. 


• Bartoluc. 
4 Baruf. 

4 Bascap. 
Bast. 

Battagt. 


• Beecll. 

H flefe.  uff.  G/o.  Colomb. 


••  Bete.  Idi. 
Bcllat. 


* Bellin. 


*•  Belila.  Idi. 


* Bcmh, 

**  Bemb.  Anlol.  IL 
flrit.  flarf.  rim. 

• flen. 


4 Benllv.  Antol.  IL 
•*  Bentiv.  Teb. 


• Bentiv.  E 

• Beni.  G. 

” flern.  Ldl. 

• Beri. 

4 Berlotd. 

M BdlintL 
••  Din.  Lett. 


••  Bivgr.  Dant.  Liti 


Boriali  (Danifllo'i,  Istoria  della  Compa- 
gnia di  Gesù.  L'Asia.  Piacenza  lait  , 
dalla  tipogralla  del  Maino,  Lib.  b,  T.  a. 
Citasi  a libri  e pagine. 

.Miniane  al  gran  Mogor.  hi.  Citasi 

a pagine. 

— - • V.  Anlol.  IL 

Dartolommeo  del  Bene,  Birne.  Livorno 
i7B»,  in  a. 

Trattato  della  memoria  artificiale  e Let- 
tere mila  morte  di  S.  Tommaso,  di  Fra 
Bartolommeo  da  S.  Concordia.  Queste 
due  scritture  trovanti  in  line  degli  Am- 
maestra  metili  degli  antichi- Brescia  mi  7, 
tipografia  Vescovi,  in  8.  Cilansi  a pagine. 

La  Speranza,  Commedia  di  Paolo  Serenio 
Bartolucci. 

Annotazioni  alle  particelle  del  Cinonio; 
ed  altre  opere  di  Girolamo  Daruffaldi , 
ferrarese,  dello  l'Accademico  Intrepido. 

Lettere  in  morie  di  S.  Carlo , del  P.  Bn- 
scapc  della  Compagnia  di  Gesù. 

Unti  ioni  (Annibaie),  Analisi  delle  acque 
di  Sancaeciano-  Firenze,  Gaetano  Cam* 
biagi,  it70  in  0. 

Battagli /ii  (Mario),  Istoria  universale  di 
ludi  i Concili!.  Venezia,  Toleli,  mao,  vo- 
lumi b in  foglio. 

— Annali  del  Sacerdozio  c dellìmpcru. 
Venezia,  Poleti,  t70i,  1 7 1 1 , volumi  4 in 
foglio. 

Esame  della  Betloriea  antica  e moderna, 
ad  imo  della  medesima  di  Giulio  Cesare 
Becclli. 

Beleari  (Feo),  Fila  del  beato  Giovanni 
Colombini  da  Siena  con  parie  della  vita 
di  alcuni  primi  suoi  compagni.  Verona 
1817,  tipografia  Erede  Merlo,  in  8.  Que- 
sta edizione  è stata  procurata  dal  P-  An- 
tonio Cesari.  Cilasi  a rapilo!!. 

Lettere.  Firenze  maa,  perii  Maghcri, 

in  s.  Cilansi  a pagine. 

Sellati  (Aotonfranccsco),  Opere.  Ferrara, 
Giuseppe  Barbieri,  »744  , 1748,  voi.  4 
in  4. 

Discorsi  Anatomici,  la  Bucchereide  poema, 
e Cicalate  (che  stanno  impresse  nel  to- 
mo II.,  parte  111.  delle  Prose  Fiorentine) 
di  Lorenzo  Bellini,  Accademico  della 
Cru««a. 

Lettere  di  Lorenzo  Bellini,  che  sono  im- 
presse nel  torno  l parte  4.  delle  Prose 
Fiorentine. 

Traduzione  delle  Opere  di  Platone  di  Dardi 
Bem  bo. 

V.  Antol.  IL 

V.  flarf.  Ben.  rim. 

V Anticrutc*  di  Paolo  Beni;  e Compara- 
zione di  Omero,  Ftrgilio,  e Torquato 
Tasso  dello  stesso. 

T.  Antol.  IL 

Bentivoglio  (card.  Cornelio),  fa  Tebaide  di 
Slazid.  Milano  iati,  dalla  società  tipo- 
grafica de' Classici  Italiani,  in  8.  Citasi  a 
pagine. 

Il  ime.  Satire  di  Ercole  Bentioogtio. 

Storie  delle  guerre  di  Fiandra,  del  Cardi- 
nal Guido  Bentivoglio. 

V.  Anni.  teli. 

Prose  di  Gioeanni  Lorenzo  Berti. 

Bertoldo  ron  Bertoldino  e Cacasenno, 
poema  in  oliava  rima. 

Del  IHtorglmenlo  dell' Italia  dell'ab.  Sa- 
verio Bettinelli.  Bussano  1774. 

Lettere  del  Bino . Benché  dulTAIberlI  non 
registrate,  furono  da  esso  spogliale  alle 
voti  (Julndcnnio,  ecc.  F.  Alan. 

Biografia  di  Dante  Alighieri.  Padova  lai». 
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Biogr.  Doec.  c it.  Dani. 


tipografia  «Mia  Minerva,  In  8.  Da  questo 
volume  si  sono  spogliate  le  seguenti  ope- 
rette. Dante:  Lettera  a tutti  e a cia- 
scuno re  d Italia,  ere.  Boccaccio:  l'ila 
di  Dante  Alighieri,  diversa  dall'edita  e 
tratta  da  un  codice  del  lese. 


* Brian. 

M Bronzili,  lett. 


•*  Biogr.  Boti.  LetL 


Biografia,  Lettera  di  un  Accademico  della 
Crusca  (M.  Glo.  Bollar l)  scritta  ad  nn 
altro  Accademico  della  medesima. 


Dronzfn.  Sonet.  rim. 


##  Biogr.  Boson. 

Birtng.  Pirot. 

••  Boce.  Arnel. 

*•  Boce.  Corbae. 

••  Doec.  Filati. 

• Pace.  Teteld. 

•*  Boce.  vii.  DanL 

• Boccali». 

• Boiard. 

9 L'ouduc. 


— — Cani»  di  Messcr  Benone  da  Ugobblo,  . B . 
e di  Mcsser  Pietro  Dante.  Citami  sol- 
tanto gli  autori  degli  esempli  che  si  ri- 
portano. * Bruciol. 


Blringuceio  (Vannocclo),  Pirotecnia,  o sia 
dell'arte  delta  fusione  o getto  dei  melali!. 
Ventila,  Vcnturino  Rof  lineilo,  <810  In  4. 


Buommalt. 


Boccaccio,  Ameto.  Parma,  <8ot,  presso 
Amoretti,  in  e.  Citasi  a pagine.  " Buommalt.  prot. 

Corbaccio.  Ivi.  Citasi  a pagine.  Buonann. 

— — Il  Filastralo.  Parigi  <7*8,  presso  Di- 
dot, in  8.  Citasi  a pagine. 


— La  Teteide,  tratta  dal  3IS.  del  Conte 
Guglielmo  CamposarapUro  Accademico 
della  Crusca.  Milano  <8is,  per  Glo.  Sil- 
vestri. Citasi  a libro  e stanza. 


# Duon- 

••  Buon.  rim.  prò*. 


V.  Biogr. 

Ragguagli  di  famoso,  di  Traiano  Boc- 
calini. 


L'Orlando  innamorato,  del  Conte  Matteo 
Maria  Boiardo,  e P Erodo  lo,  tradotto 
dallo  stesso. 

Traduzione  In  verso  sciolto  dal  poema  di 
Pope,  ilBiccioBapilo,  dell'ab.  Bonducci. 


Girolamo  Briani.  Aggiunta  al  boccaccio. 

Bronzino,  Lettera.  Sta  impressa  nel  Var- 
chi, Due  Lezioni  tee.  Fiorenza,  Lorenzo 
Torrcntino  slampator  ducale,  <848  In  4. 
L'Albert!  non  la  pose  negl'indici,  ma  se 
■c  servi  in  5camoiim>,  «c. 

Sonetti  ed  altre  /lime  Inedile  di  più  insi- 
gni poeti.  Firenze  isss,  per  11  Mcngbcri, 
in  a.  Citanti  a pagine. 

Broticr.  Traduzione  italiana  de' tupple - 
menlialle  Opere  di  Tacito.  Bastano  1 7*o. 

La  Bettorica  di  M.  Tullio  Cicerone,  tra- 
dotta da  Antonio  Brucioli. 

Buommattei  (Benedetto),  Della  lingua  lo- 
ttano. Firenze,  stamperia  imperiale,  t reo, 
In  4.,  col  ritratto  dell'Autore. 

V.  Red.  lett. 

Bkreaxione  dell'occhio  e della  mente  nel- 
l’ouervazioni  delle  chiocciole, di  Filippo 
Buonanni.  Homi,  Varese,  1881  in  4., 
con  ligure. 

Procerbj  Italiani  di  Gommato  Buoni. 

Buonarroti  (Michelangelo),  Bime  e prore. 
Milano  i osi,  per  Gio.  Silvestri  In  la.  In 
questa  edizione  si  sono  sempre  tenute  a 
riscontro  quella  del  iosa  in  8.,  di  Fi- 
renze. Citasi  a pagine.  A carte  e»  a tos 
contengono!  tre  lezioni  sopra  le  dette  ri- 
me, le  due  prime  di  Mario  Cutducci  Ac- 
cademico della  Crusca  sotto  il  nome  dd 
Ricoverato;  la  terza  di  Benedetto  Varchi  : 
anche  queste  sono  siate  spagliate,  e I 
vocaboli  citanti  a pagine. 


• Bonfad. 


Bime  e Lettere  di  Jacopo  Bonfadto,  c tra- 
duzione dell'Orazione  di  M.  listilo  prò 
Milonc,  dello  stesso. 


Buona*,  prot. 


Buonaventuri  (Tommaso,  l'Aspro),  Protee 
rime  inedite.  Firenze  test,  per  il  Ma- 
gherà in  a.  Utansi  a pagine. 


• Harghct. 

*•  Boion. 

•*  Boter. 

••  Boll.  teli. 

••  Boti.  lett.  pili. 


••  Boll.  Prtf.  Sacch. 


’•  Boti.  Dial. 

••  Boll.  fez.  noe. 
••  Brace,  appar . 
Braccio l.  rim. 


Braccio!.  Schern . 


••  Bracciol.  Bat. 


Diomede  Borgheti,  Lettere. 

V.  Biogr. 

Ditcorti  politici  di  Gioran  Bolero,  Senese 

V.  Biogr. 

Bollori  (M.  Giovanni),  Raccolta  di  Lettere 
tulio  pittura.  Scultura,  ed  Architet- 
tura, scritte  da  più  celebri  personaggi  , 
de' secoli  la,  io  c 17,  e continuala  Uno  ! 
ai  no»lr(  giorni  da  Stefano  Ticozzi.  Mi- 
lano iflis-ts  per  Gio.  Silvestri,  tomi  8 
In  18.  Non  tulli  gli  autori  di  queslc  let- 
tere si  sono  spogliali,  ma  quelli  soltanto 
le  cui  opere  sono  citate  nel  dizionario 
della  lingua  italiana,  o se  non  sono,  me- 
riterebbero al  certa  dV.wr  tenute  In  con- 
siderazione, .'peci  ni  mente  pei  termini  ap- 
partenenti ad  arti,  che  in  esse  si  trovano. 
Citasi  quest'opera  a volumi  e pagine. 
Quando  dietro  al  nome  del  Bollar!  non 
segue  altro  nome  d'autore,  intender  dc- 
vesi  che  l'esemplo  è trailo  da  una  qua- 
lunque sua  lettera. 

— — Prefazione  alle  nocelle  del  Sacchetti. 
Oltre  la  prefazione  si  sono  spogliate  an- 
cora le  rime  del  Sacchetti  e d’altri  au- 
tori sparse  nella  medesima,  che  trovasi 
nel  voi.  I delle  Novelle.  Milano  iste,  per 
Gio.  Silvestri . Citasi  a pagine. 

«—  Dialoghi  topra  le  tre  arti  del  dise- 
gno. Reggio  ««ad,  per  riaccaddi.  Citasi  a 
dialoghi  e pagine. 

V.  Noe.  A ut.  Fior. 

V.  Dttcr.  Appar. 

Bracciolini  (Francesco),  Lo  Scherno  degli 
Del,  poema erolco-giucoso. Firenze,  Giunti 
lata,  in  4. 

Poesie  liriche , parte  i.  Roma,  Cri- 

gnani,  iosa  In  il. 

— — Lo  Scherno  degli  Dei.  Milano  I804, 
dalla  Società  de' Classici  Italiani,  in  8. 
Citati  a pagine. 

• Il  Datino.  Livorno  1818,  presso  Glauco 

Masi.  Citasi  a pagine- 


• Calia. 

• Campati. 

**  Caporat. 

• Caporat.  Com. 

• Cappa  n. 

• Carnee ìol. 

• Caraf. 

• Caran. 

• Carf.  G.  A. 

••  Cari.  Seln. 

9 Carme/. 

••  Car.  En. 

*■  Car.  Apoi. 


• Car.  Long.  Sof. 


0 Car.  Sen.  lett. 


Contiderazionl  per  alcun  mete;  Lezioni 
topra  i Ile  e sopra  gli  Alti  Apostolici , 
del  P.  Celare  Calmi,  della  Compagnia 
di  Gesù. 

l'Adamo,  poema  lo  ottava  rima  di  Tbm- 
mo to  Campaitta. 

Caporali  (Carlo),  r,ime.  Perugia,  Mario  Ri- 
glnaldi,  1 rito  in  4-  L'ALberti  non  le  pose 
negl'indici,  ma  se  ne  servi  In  £ca<uar<io. 
Se  laguro  li  no , ecc. 

Commedie,  cioè  la  Ninnae  lo  Sciocco. 

Parafrasi  poetiche  sopra  I Salmi,  del  sena- 
tore marchese  /'incendo  Capponi. 

Le  due  Jfigenle  (P Euripide , tradotto  In 
verso  sciolto  dal  P.  Giambo  tuta  Carac- 
ciolo C.  R.  Teatino  già  pubblico  Profes- 
sore in  Pisa. 

Prediche  di  monsig.  D.  Placido  Caraffa. 

La  Storia  di  Critpo  Sallustio , tradotta  da 
Cellio  Corani. 

La  Ironia  di  Etbda,  tradotta  in  verso 
sciolto  dal  conte  Gio.  Rinaldo  Corti  di 
Capodistria. 

Carli  (Paolo  Francesco),  La  Svinatura. 
Livorno  1 881,  presso  Glauco  Masi.  Citasi 
a pagine. 

Le  tragedie  di  Euripide,  tradotto  in  verso 
sciolto  dal  P.  Michelangelo  Carmtli. 

Caro  (Annibale),  Eneide  tradotta.  Firenze, 
Giunti,  usai.  Benché  citata  spessissimo 
dall' Alberti,  manca  ne' suoi  Indici. 

— — Apologia  delta  canzone  ece.  Parma, 
Selli  Viotto,  <888  in  4.  L'Alberti  non  la 
pose  negl'indici,  ma  se  ne  servì  in  Stop- 
pinato, ccc.  Citasi  a pagine  redistolto 
de' Classici,  Milano  isso,  in  •. 

Minori  Pastorali  di  Dafni  e Cloe , di 
Longo  Solista,  tradotti  ecc.  Firenze  iati. 
In  8.  È citala  dal  Monti,  c ci  siamo  ser- 
viti di  questa  edizione  perchè  la  miglioro 
di  ogni  altra. 

— — .Seneca,  lettere  recate  in  Italiano  eee. 
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**  Car.  Orai.  S.  Greg. 


* Cariar, 

*•  tYu.  Utt. 


* Calia. 

* Caten. 


Vinegia,  Palese,  «boi  in  %.  SODO  filato, 
dal  SU' « li. 

Cara  (Annibale),  Due  oraziani  di  S.  Ore- 
gorio  Nazionzeno,  cec.  Falle  in  lingua 
toscana  ere.  Vercelli  ijtt,  la  b.  Sono 
diate  dal  Monti. 

Le  imagini,  eoo  la  «posizione  defili  Dei  de- 
gli Antichi,  di  Finccnxo  Cartari. 

Caio  (Giovanni  della).  Lettere  inedite.  Imo- 
la  <s»a,  tipografia  del  Seminario,  In  ». 
Citanti  a pagine. 

Prediche  dette  nel  Palazzo  apostatico  dal 
Cardioal  Fra  Francesco  Mario  Carini. 

lettere  di  Girolamo  Casoni. 


* Caitetver. 


**  Caitigl.  Cortig. 


“ dot  ligi.  Itti. 

• Catin. 

• Cai tan. 

• Cavale.  fi. 


Nell’ Indice  del l’ Aliarli,  manca  questa  ab- 
breviazione «■  si  trova  alla  voce,  Secca- 
fistole  ccc.  Fora  egli  trasse  questi  spogli 
dal  B i- r (ialiti ni.  cb«  spogliò  una  comme- 
dia clic  ha  per  titolo  il  l'orba  di  Cristo- 
foro  Castelletti. 

Giunta  alle  prose  del  Cardinal  Bembo  falla 
da  Lod  ot  leu  Coti  tire  tra  ; ed  altre  Opere 
varie  dello  stesso. 

Olitigliene  (Balda* «arre).  Il  libro  del  cor- 
tigiano. Edizione  formata  sopra  quella 
d’Aldo  «lei  cani,  e rivi  (mirala  con  altre 
delle  più  riputata.  Milano  iati,  per  Gio- 
vanni Silvestri,  In  tu.  diasi  a libra  e 
pagine, 

Lettere  V.  Alan,  teli. 

Lettere  di  Girolamo  Catena. 

I tre  libri  iP  Amore  di  Francesco  Cattaui 
da  Diaccelo. 

Bet lorica  di  Bartohmmeo  Cavalcanti. 


**  Cacale-  Specck.  da*  pace.  Alla  voce  Simulatorio , ed  altrove  si  cita 
dal  Lombardi  questa  opera  detta  quale 
noi  non  conosciamo  veruna  edizione. 

* Cab.  Il  Cittadino  di  fiepublica  di  Ansaldo 

Cebo. 


*•  Cecth.  Pro*. 


•*  Coccà.  Match. 
4‘  ( ccc A-  &4Ut- 

Celùt. 


Cerchi  (f.lo.  Maria),  Dichiarazione  tk' pro- 
verò ii.  Edizione  seconda  anmenlata  di 
molli  pernii  traili  dalle  Commedie  inedite 
del  medesimo.  Firenze  ra*o,  presso  Pialli, 
in  a.  Citasi  » pagine. 

— — Le  Maschere.,  ed  il  .frsMUirriano  Com- 
medie. Firenze  seta, presso  Pagani, in  a. 
Citasi  a pagine. 

CeUdora,  ovvero  il  governo  di  Malmanlile, 
composto  dal  Conte  Ardano  Ascetti,ecc. 
Firenze,  Giuseppe  Vanni,  l«s«  In  *, 


* Celai. 
Cerraechin. 

* Cesarot. 

••  Ceti  lett. 


• Clan.  tff.  Magai. 

* Cic.  troll 


*•  Clc.  Kpht. 
**  Ciò.  Poet. 


* arili. 

Clttad. 


Celtini  (Benvenuto),  Pilo  da  lui  medesimo 
acrilici,  ridotta  n buona  lezione  ed  Illu- 
strata da  Gio.  Palamede  Carparti.  Mi- 
lano i ss  t , presso  Bel  toni,  tomi  a In  a. 
Citasi  a pagine  e volumi. 

Lettere  MSB.  del  Dottor  Francesco  Celottl. 

Pubbli  sopra  le  rubriche  delio  Matta  ecc. 
di  Lutto  Giuseppe  Ccrracchlni.  Firen- 
ze irta,  voi.  • in  ta. 

Saggio  tulio  filosofia  delle  lingue,  dell'A- 
bate Melchiorre  Cesar  otti. 

Cestoni  (Dia cinto) , Lettere.  Stanno  nelle 
opere  di  Antonio  Fa  II  intieri.  Venezia, 
Coirti,  ivsa,  voi.  sin  foglio.  Manca  ne- 
gl'indici dell'Albert!,  ma  si  trova  ripor- 
tata In  Sfarfullatura , cce. 

V.  FU.  Magai. 

Cicerone  ( 11.  T ),  Trattati  della  vecchiezza, 
dell*  amicizia,  cd  il  Sogno  «fi  Scipione, 
volgarizzati  nel  buon  secolo  della  lingua. 
Berna  ibi*,  presso  cipicckJa.  in  a.  Ci- 
tanti a pagine. 

V.  G««bj6. 

Cisto  (da  Plstoja),  Poetia  data  in  luce  da 
Sebastiano  Ciampi.  Pisa  i « « « , tipografia 
Rosini,  in  a.  Citasi  a pagine. 

Lettere  di  Mensignar  Cirillo, 

Cittadini  (Celso),  Opere,  cioè  parere  in 
maleria  di  linguu;  Trattalo  della  vera 


* Ciarle. 

" Cocc.  pref.  Bell  in. 
*•  COCCÀ,  fez. 

**  ro«A.  fteg.  S.  M. 
**  Comp.  Slot. 


Cond.  vii.  Buon. 


• Coniti. 

• Cor».  J. 

• Cori.  fi. 

• Cortu». 

• Costoni. 


* Cm*. 

Crescimi. 

" Criett. 

**  Dir.  OccA.  P.  5 


* 2 Amici. 


**  Dani  rim. 

” Dani  teli 
" Dant.  Fotg.  «log. 
•*  Dui  teli 


•*  Dot.  Cicot. 

*•  Dal.  Dhf.  cace. 


* Daeit. 

* Delmin. 

* Del  fio». 

* De  Lue. 
Descr.  Appar. 


origine  della  lingua  ; Origine  delta  voigar 
toscana  tavella;  Orazioni.  Roma  «vts* 
in  a. 

Storia  e cattura  delle  piante, dì  Paolo  fiar- 
tolousmeo  Clorici. 

Cocchi  (Antonio),  Prefazione  ai  discorsi  di 
Xoreazo  Beltini.  V.  Delfini  dite. 

Lezioni  di  anatomia,  (le  quali  non  sotto 
opera  di  Antonio  ma  di  /loimontto  Cac- 
chi). Livorno,  Tommaso  Masi  e compa- 
gno, 1778  In  4. 

— — Beffolamenli  manoscritti  per  lo  spe- 
dalo di  à.  Maria  Rovella. 

Compagni  (Diac),  Istoria  Fiorentino  dal 
isso  al  un.  Pisa  tata,  presso  Capurro. 
La  presente  edizione  r traila  «la  quella 
del  Marini,  e *1  è spogliala  aurora  la  de- 
dicatoria e prefazione  «lei  medesimo.  Ci- 
tasi a pagine. 

Condivi  (Ascanlo),  Fila  di  Michelangelo 
Buonarroti.  Pisa  ms,  presso  Niccolo 
Capurro,  in  a.  SI  sono  spogliate  in  que- 
sto volume  ancora  la  prefazione  d‘ au- 
tonfrance*co  Cori,  le  annotazioni  del 
Marini,  e quelle  del  suddetto  Cori.  Ci- 
tasi a pagine. 

Lettere  di  Luca  Contile. 

Rime  burlesche  di  Jacopo  Antonio  Corsi. 

Gromma  (leu  e Fondamento  del  parlar  to- 
scano di  Rinaldo  Corto. 

Lettere  di  Jacopo  Antonio  Corinto. 

Trattalo  di  medicina  di  Niccolò  Coitan/e. 
Testo  a penna  del  quale  è del  tutto  in- 
certo se  sia  U CMtantc  autore  o volga- 
rizzatore. 

•Storia  de" poeti  greci  di  Lorenzo  Crasso. 

Cretcimheni  (GJo-  Mario) , Istoria  della 
voigar  poesia.  Venezia  Ir»»  e scg.,  vo- 
lumi o In  4. 

Eterne i\  li  di  /falca,  esposti  dal  P.  Gio.  Cri- 
velli C.  R.  Somasco. 

Cura  degli  occhi,  volgarizza  ave  «ito  di  M- 
Pietro  Spano.  Gli  Accademici  hanno  po- 
sto sonatilo  queila  abbreviatura  P.  Spano 
tur.  or.ch.,  ma  regolarmeli  le  «leve  essere 
registrata  come  qui.  V.  Congiuntivo. 
Cornea,  e ce. 

Opere  varie  «li  Bernardino  Danieli,  cioè 
la  Poetica , Trattato  delle  paro/e , fa 
Gtorgica  di  Firgilio,  tradotta  lo  verso 
sciolto  italiano. 

Dante  Alighieri,  Rime.  Mantova , io»,  coi 
tipi  Virgiliani,  In  i«.  Ci  Unii  a pagine. 

V.  ftivgr. 

V.  Trist.  f’olg.  E log. 

Dati  (Carlo  Itoberto),  Lettere.  Firenze  iota, 
stamperia  Bagheri,  In  a.  Oltre  alle  Irttere 
si  è spogliata  ancora  una  cicalata  del 
medesimo,  che  <?  In  fine  di  CMC,  c gii 
squarti  di  Scrittori  di  lingua  pura  che 
t«n  riportali  nella  prefazione  del  Can. 
Moreni. 

— — Cicalale.  Slanno  nel  voi.  I,  parlo  * 
«Mie  prose  Fiorentine. 

— - Disfida  di  caccia  tra  I Piacevoli  c 
Piattelli,  descritta  da  Giulio  Dati  Fi- 
renze. Magli  mi,  late  in  a.  Citasi  a 
pagine. 

Storia  drtlr  guerre  civili  di  Francia  di  En- 
rico Caterino  Davi  la. 

Alcune  opere  di  Giulio  Camillo  Delminlo, 
cioè  U Topica,  e l'Artificio  per  le  eie 
d'Ermogene. 

File  de’ dodici  Cesari,  scritte  da  Caio  Sve- 
tonio > o tradotte  da  Paolo  del  fiosso. 

Il  Dottar  volgare  ; V Instituto  civile  del 
Cardinal  Giomfariita  de  Luca. 

Descrittovi  di  apparati  In  occasiono  di 
nozze,  di  feste  e di  funerali  de' Gran 
Duchi  di  Toscana  c di  altri  ere.  V.  Gamba 
Serie  dette  edis.  ver.  pag.  ai*. 

IR 
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• Din. 

M Din.  Comp.  sior. 
Dole.  Lod. 


• Doler. 

• Domenich. 

Doni 

• Don.  A.  V. 

Don.  Zucc. 

• I»or. 

• /loffor. 

• F/ian. 

• Frizz 

M Etop.  Fa*,  Ilice. 

'*  fiwj».  Sten. 

• Faòr. 

• Faein. 

• FaQiUiil. 

Fate.  Leti. 

• Fardcll. 

• Faun. 

Fanti-  due/. 

Faust.  O't. 

• Fir  fu. 

• Piemxn. 

••  fVWe.  MI. 

" PWl.  fflCd. 
FU.  FUI.  eli. 


Cicalala  di  Fiero  Dirti. 

V.  Comp.  stor. 

Dolce  (Lodovico),  1 quali  ni  libri  delle  os-  1 
servar  ioni.  Venezia,  Giolito , lana  in  it. 

— — Delle  diverse  sorti  di  gemme,  ecc.  Li- 
bri III.  Venezia,  Scasa,  iota  in  8. 

- Dialogo  dell'Oratore  di  Cicerone.  Ve-  1 

nezia,  Giolito,  rasa  In  n. 

— — - l' Achille  , eoe.  Poema  In  oliava  rima. 1 
Venezia,  Giolito,  1479  in  4. 

— — l'Enea,  tratto  dall'Enelde  di  Virgilio, 
Ubri  XII.  Venezia,  Varisco,  uoo  in  4.  i 

Quaresimale  del  P.  Panlaleone  Doterà, 

< 6.  Ministro  degl' infermi. 

Della  nobiltà  delle  donne  di  Lodovico  Do- 
me nk  hi,  e Lettere  delio  stesso. 

Doni  (Giambo lista),  Annotazioni  sopra  il 
compendio  de'gcneri  ede’modi  della  mu- 
sica. Roma,  Pei,  imo  In  4. 

Opere  varie  di  Anlonfranceseo  Doni,  cioè 
la  Zocca,-  i Marmi;  Contento  topra  il 
Burchiello ; Filosofia  morale  j Lettere. 

Doni  (Anlonfranceseo),  La  Zucca.  L'Albert! 
ella  quest'opera  a Travolgimento  ere., 
benché  l'abbia  trascurata  negl'indici,  ma 
non  si  sa  quale  edizione  adoperasse. 

Difesa  della  Metafisica  degli  antichi  filo- 
sofi contro  Gio.  Locke,  di  Paolo  Mattia 
Doria. 

L’ Aristodemo  del  Conte  Carlo  di'  Pudori; 
e Ledere  famigliar l dello  sic*»©. 

T.  /.aureo. 

Dialoghi  di  Platone,  Iradolli  da  Sebastiano 
Frizzo. 

Volgarizzamento  delle  Favole  di  Esopo.  Te- 
sto Iti  era  n li. -uni  inedito.  Firenze  «aio, 
nella  stamperia  del  Gillo,  in  a.  Citasi  a 
favole  c a pagine. 

Folgarlzzamento  per  uno  da  Siena. 

Testo  di  lingua.  Ilrcsc  ia  tuia,  presso  Bel- 
toni , in  a.  Citasi  a pagine. 

Ledere  di  Domenico  Fabri. 

In  formazione  ed  uso  del  novissimo  plani- 
sfero! agio,  inventato  ed  eseguito  da  Ber- 
nardo Fucini. 

Rime  piacevoli, e Comedie  di  Giambalista 
Fagiuoti. 

Falconieri  (Ottavio),  Ledere  e Sontlli.  Le 
lettere  stanno  con  quelle  del  Magalotti. 
Firenze  i7«o,  voi.  t In  a.  ed  un  sonetto 
con  la  coda,  intitolato  Abiura  del  peri- 
paté  deismo,  sla  nella  Raccolta  delle  poe- 
sie per  far  rider»  le  brigate. 

Lettera  del  pubblico  professore  Michelan- 
gelo Fardello. 

Ristretto  della  Storia  del  Biondi,  tradotto 
da  Lucio  Fauno. 

Fautloda  I-ongino,  Il  Duello  regotatodalle 
leggi  dell'onore.  Venezia,  Vulgrisio,  issa 
In  8. 

Epistole  famigliar!  di  Cicerone.  Vene- 
zia, Valgrizio,  1444  io  o. 

-r—  Orazioni  di  Cicerone.  Venezia  issa, 
voi.  z in  a. 

//  Convito  di  Plafone,  e Lettere  di  Mar- 
silio Fieino. 

Descrizione  di  tre  statue,  del  Fi coroni. 

Tra  Ita  to  delta  Guerra  di  Cosimo  FU iarch  ». 

Ledere,  del  Senatore  f 'incenso  da  Fiticaia. 
L'Albert!  non  le  pose  negl'indici,  ma  se 
ne  servi  in  Robusto  ere.  Stanno  nel 
voi.  t delle  Poesie.  Londra  nei , In  is. 

— - — Poesie  inedite;  leggonsì  In  due  delle 
Poesie  Toscane.  Firenze  presM)  Chiari, 
in  8.  Ciiunsi  a pagine. 

Fife  degli  uomini  illustri  Fiorentini,  di 
Filippo  Fif/anf.  Venezia,  Pasquali,  1747 
In  f.  Renelle  dimenticato  ncgl'lndfri,  fu 
dgll'Alberli  e dal  Vannelli  citalo. 


•*  Fir.  firn. 

*•  Fir  no». 
Fontan.  Etoq. 

" Fordg.  eap- 

**  Frac  cut. 

• Fraeast. 

• Fraehet. 


• Frane.  L. 

• Frane . M. 

• Fran.  N. 

« Franz. 

• Frugon- 
*•  F-  Saba. 

*•  Gab.  Fis. 


* Gagliard. 

* Gag  dar. 

* Gal.  MI.  homi.  ili. 


••  Gal.  snemor.  MI.  lued. 

*•  Gal.  MI.  fan- 

• Galli s. 

••  Gami.  lelt. 


• Garzo  n. 

• Gasptron. 

•*  Geli.  Err- 
*•  Geli.  Color. 


*#  Celi.  Ciré. 

* Geniti. 


Firenzuola  (Agnolo),  /lime  che  formano  il 
tomo  VI  delle  di  lui  Opere.  Pisa  mie, 
presso  Caparro,  in  la.  Citane!  a pagine. 

V.  JVoe.  Aut.  Fior. 

Fonfanfni(M.  Giusto),  Dell' eloquenza  ita- 
liana, con  lo  annotazioni  di  Apostolo 
Zeno.  Venezia,  Pasquali,  1744,  loro,  t 
in  4. 

Capitoli  di  Ficco  là  Fortiguerri.  Trovansi 
in  lino  del  tomo  4 del  Bicciardeiio  im- 
presso in  Pisa  iai4,  presso  Mistri.  Citanti 
a pagine. 

L’ Alberti  usò  di  questa  abbreviazione  alla 
voce  Sappa,  ma  qual  fosse  l'opra  ebe 
egli  spogliò  non  c a nostra  cognizione. 

Risposta  a Giambatista  Ramusio  sopra  II 
cresci  monto  del  Nilo,  di  Girolamo  Fra- 
castoro;  e Ledere  dello  slesso. 

Sposizione  sopra  la  canzone  di  Guido 
Cavalcanli,  che  principia  Donna  mi 
prega  ; Seminario  de’ governi  di  Stalo 
e di  guerra;  U Principe,  di  Girolamo 
Fracheda. 

Cicalata  di  Lorenzo  Franceschi. 

Commentarli  sopra  I'  Ench iridio  di  Epi- 
telio di  Malico  Franceschi. 

Dialuffo  della  bellezza , e Ledere  di  Fic- 
co lo  Franco. 

L'oracolo  della  lingua  d'Italia,  di  Diodalo 
Franxoni. 

Rime  dcll'Ab.  Carlo  Innoeenzio  Frugoni. 

Autore  citalo  dall'^mafi.  Non  sappiamo  di 
quale  opera  si  sia  servito  pel  suo  spoglio. 

Reni  Gabinetto  Fisico  di  Firenze,  il  quale 
è come  uri  libro  aperto  agli  occhi  di  lutti 
nel  eoorr  della  Toscana  -,  e perciò  lo  sua 
nomenclatura  può  considerarsi  come  lesto 
di  lingua,  essendo  stala  supplita  con 
somma  accuratezza  e proprietà  in  ciò  ette 
manca  ne' buoni  scrittori,  dal  sig.  dott. 
Addio  Zucconai,  non  mep  valente  mo- 
dico, che  diligente  e dotto  naturalista. 

l oeabolario  agronomico  ilaliano,  compi- 
lalo da  Giovambalitta  Goliardo- 

Ortografia  italiana  di  Allottilo  Gagliaro. 

Galilei  (Ga!ileo\  Ledere.  .Stanno  fra  quelle 
di  uomini  illustri  raccolti  In  un  volume 
da  Monsignor  Angelo  Fabroni.  Firenze, 
Moucke,  1773  in  8.  Citale  dall'Albert! 
«ila  voce  Atlantico  eoe-  e trascurale 
negl’  Indici. 

Memorie  e Ledere  Inedite  ccc.,  ordi- 
nate ere.  dal  Cav.  Giovambattista  Den- 
tari. Modena,  Geni  ini*  no  Vincenzi,  tata, 
volumi  a in  4. 

— — La  l'ila  ed  alcune  Ledere  familiari. 
Venezia  <898,  lipogr.  di  Alvisopoli,Jn  18. 
diami  a pagine. 

dizionario  botanico;  ed  Elementi  bo toni- 
coagrari del  Dollor  Filippo  Gallizioli. 

Gamba  (lUrlol.),  Lettere  descrittive  di  ce- 
lebri italiani  Pisa  1810,  presso  8*b. 
bistri.  In  io.  Si  sono  spogliate  di  questa 
raccolta  lelellcre  degli  autori,  le  cui  ope- 
re sono  citate  dai  compilatori  del  Dizio- 
nario. CJlasI  l'Autore  dell'esempio,  il 
nuro.  della  pagina,  cd  U nome  del  rac- 
cvfUlore. 

La  piazza  universale  di  laminoso  Gar- 
zoni. 

Lederà  di  Ferdinando  Gasperonl  al  Pre- 
vosto Lodovico  Muratori. 

Cedi (Cìamballslat,  Lo  Errore,  Commedia. 
Firenze,  Torrcntino,  issa  in  8., e Tral- 
tato  decolori  di  Si.  Sditone  Porzio.  Fi- 
renze, Ivi,  i44i  In  ■.  L'Albert]  non  pose 
queste  opere  negl'indici,  ma  furono  da 
esso  eitate  in  Sincerità,  $ ree. 

— — La  Circe.  Venezia  isso,  tip.  Alvho- 
poli,  in  «8.  diasi  a pagine. 

Jn  no  fu?  ioni  sopra  Torquato  Tasso  di  Sci- 
pione Gentile. 
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• Geiual.  G.  A. 

• Gettati.  F. 

• Ghcdin. 

••  («incornili.  Rag. 

" Clamò. 

•*  Giambull.  *«n.  domi. 
*•  Giambull.  Stor. 

" Giambull.  Appar. 

• Gian  noi. 

• Citeri. 

Gigli  reg 


Gigli  rim. 
Gigli  Jit. 


• Gioito. 

• Cior.  C. 

• Cior.  A 

•*  Giura-  Arcai!. 


* Gioì». 

••  Girai,  non. 

* Gir  Piar/». 

* Gonzag. 

••  Cori  Long. 

M Cori  anno/.  Cand. 

* Gozs. 

* Grand. 

* Granue 


£>pomion«  sopra  il  Petrarca  di  Glo.  An- 
drea Gesualdo. 

Plulotofla  della  memoria  artificiale,  ve nli 
lezioni  di  Filippo  Gesualdo. 

Lettere  di  Ferdinando  Antonio  Ghedini. 

Giacomini  (Lorenzo),  flagionamcnli  della 
nobiltà  dette  lettere  e delle  armi.  Fi- 
renze «usi,  pel  Maglieri,  io  8.  Citami 
a pagine. 

Giamboni  {Bono),  Volgarizzamento  di  Ve- 
gezh»  Flavio  Dell'arte  della  guerra.  Li- 
bri 4.  Si  aggiunge  il  Volgarizzamento 
dell'Epislobi  iti  31  T.  Cicerone  a Quinto 
suo  fratello  sul  Proconsolato  U‘ Asia.  Fi- 
renze ma,  per  Giovanni  Mareningh, 
in  a.  Citasi  a pagine. 

Giambuilari  (Bernardino),  Il  Sonaglio 
dell»  donne,  poemetto  in  oliata  rima. 
Leida,  G.  Van-dcr  Boi,  mia  in  !t. 

Giambuilari  (l‘icrfrancc*co),  Storia  d'Eu- 
ropa. Pisa  ìoii,  presso  Capurro,  tom.  i 
in  u.  Citasi  a voi.  e pag.  Soitosi  spogliati 
ancora  gli  squarci  degli  autori  che  fanno 
Irato  di  lingua  riportali  nella  vita  del 
Giambuilari  scritta  dal  llorlara  e pre- 
messa al  tomo  9. 

— — - F.  De  ter.  Appar. 

Lettere  di  Donato  Giannotli. 

Lettere  di  Monsignor  Gio.  Matteo  G (berti. 

Gigli  (Girolamo),  l legale  per  la  toscana  fa- 
vella, con  un  saggio  di  tulli  gl'idiomi 
toscani, ed  una  nuota  prosodia  per  la  giu- 
sta pronunzia.  Roma,  Bossi,  !7«i  in  a 
« Del  Gigli  si  citano  eziandio  il  Don 
*>  Pilone , Commedia,  la  col  prima 
m edizione  creilo  sia  quella  di  Luc- 
*»  ca , llareseandoli , mi  in  a.;  le 
» Rime,  alcune  delle  quali  IrovansJ 
•*  nel  volume  III.  delle  /finte  degli 
•»  Arcadi  j la  Culeide,  la  Scivolala, 
r*  che  stanno  nella  tlaccolla  prima 
>»  delie  Poeticper  far  ridere  le  bri- 
fi  gale,  eec.  Gelopoii  treo,  in  a.;  ed 
» il  l oeabotario  Caler  intano.  Ro- 
h ma  «Tir,  In  e.  n (Gamba). 

Idea  di  storia  deli'  Italia  letterata , di- 
scorsi di  Giacinto  Gimma. 

Lettera  di  Castori  Giuseppe  Giorgi,  Della 
vera  origine  delle  fontane. 

Ragionamento  Intorno  a due  inscrizioni 
greche  del  l'Abate  Domenico  Giorgi. 

Giornale  Arcadio.  Bouia  «aio,  in  a.  Fa- 
scicoli Mi  Da  questo  Ciornnlc  si  sono 
spogliate  le  rimo  inedite  di  Franco  Sac- 
chetti, una  Lettera  Inedita  di  Francesco 
Redi,  alcune  altre  del  Guicciardini . una 
Inedita  di  Barlolommeo  Autunnali , ed 
alcune  altre  inedite  del  Cardinal  Bembo. 
diasi  a fascicoli. 

Dialogo  delle  imprete,  c Lettere  di  Mon- 
signor Paolo  Glorio. 

Glraldi  (Giraldo),  Novelle.  Seconda  edi- 
zione coll'aggiunta  di  altro  novelle  ine- 
dile. Amsterdam*»  «aia,  in  a.  CitansJ  a 
pagine. 

tf  furia  di  una  sorgente  , c di  un  mostro  re- 
niforme, dell"  Abate  Carlo  Girolami. 

Il  fido  amante,  poema  di  Curzio  Gon- 
zaga. 

Cori  (Antonfraoccsco  j,  Trattato  del  su- 
blime di  Dionisio  Longino,  tradotto  dal 
greco  in  toscano,  con  note  antiche  e nuove. 
Bologna  isti,  presso  Annoio  Mobili, 
in  ta.  Citasi  a sezioni  e pagine. 

— — V.  Cond.  vii.  Buon. 

L' Osservatore,  1 1 «Sermoni  del  Conta  Ga- 
spare Gozzi. 

11  Se  dee  la  del  P.  Gio.  Granelli  della  Com- 
pagnia di  Gesù. 

Novelle  di  Niccolò  Granucci  ; e Specchio 
di  virtù,  dello  slesso. 


• Grass. 

• Grattarol. 

•*  Grav  rag  poet. 

•*  Grazi.  Cen. 


**  Grazz.  Egt. 

• Grii. 

••  Gr  itoti. 

• Grò/. 

" Gnor.  / drop . 
**  Guar.  teli. 

*•  Gnor.  Segr. 

• Guastar  in 

• Guaz. 

"•  Guiee.  legaz. 

• Guidalo /. 

• Gnidiceion. 

••  Guidati.  Bell. 


M Guiducc.  le:. 

" Infer.  Appai 
••  Introd.  Flrl. 

• Lati. 

• Land. 

• Lauditi. 

• Lauro*. 

••  Lap.  CastigL 

— Late.  Con.  Egl. 
•*  Lai.  Tesare lt. 


• Laure. 

• Lazzarln. 

• Leon. 
Leop.  rim. 
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Dizionario  militare  italiano  di  Giuseppe 
Grassi.  Torino  1817. 

Astianatte , Tragedia  di  Duongioin/iNi 
G rottura  lo. 

Gravina  (Gian-Vinccnzo),  Opere  scelte  ita- 
liane. Milano  lai»,  per  Gio.  Silvestri, 
In  te.  Di  questo  celebre  letterato  eonosi 
spogliali  soltanto  i due  libri  della  Ra- 
gion Poetica,  come  opera  già  citata  dai 
Deputali  della  Crusca.  Citasi»  lib.  e Cap. 

Gmzzfni  (Anlonfrancesco,  dello  il  Lasca), 
Le  Cen».  Milano  iato,  presso  Gio.  Sil- 
vestri, tom.  a in  in.  In  quest’ ottima  edi- 
zione -vi  contengono  una  Lettere  e due 
Piovelle  traile  da  un  Codice  inedito  della 
Muglia  becchiate,  Gitami  a volumi,  ceu^ 
pagine  e novelle. 

— — Egloghe  ed  altre  rime.  Livorno  !7»o, 
lu  u.  CituBsi  a pagine. 

Rime  o Lettere  dell’Abale  Angelo  Grillo 

V.  Falg.  opusc.  S.  G.  Grit. 

Orazioni  e Lettere  di  Luigi  Grotto. 

Guarirti  (Balista),  La  Idropica,  Commedia. 
In  it-,  senza  data. 

— — lettere  ecc.  Venezia  lata,  pel  Ciotti, 
in  4. 

— — Il  Segretario  ecc.  Venezia  ia»4,  ap- 
presso Ruberto  Meglctli , in  4.  L'Aitarli 
non  pose  queste  opere  oc' suoi  ludici, 
ma  furono  da  esso  più  volle  citate. 

Annotazioni  sopra  Torquato  Tasto  di 
Giulio  Guastavini. 

Della  civile  conversazione  ; e Lettere  di 
Stefuno  Guazzo. 

Guicciardini  (M.  Francesco),  Legazione  di 
Spagna.  Pisa  tata,  presso  Capurro,  ino - 
Cll  osi  a pagine. 

Rime  del  Guidalo///. 

Lettere  di  Monsignor  Giovanni  Gutdlc- 
eiout. 

Guidotto  (da  Bologna),  Il  Fiore  di  Rctlo- 
rlca,  posto  nuovamente  In  inceda  Bar- 
lalommto  Gamba.  Testo  di  lingua.  Ve- 
nezia tati  dalla  tipografia  d‘Ahi«opoli, 
In  8.  Cftasi  quest'opera  per  lo  più  a pa- 
gine cd  alle  volle  a tra  Itali  e pagine. 

Guidueci  (Mario,  Il  Ricoverato),  Lezioni 
due  sopra  le  Rime  di  Atlchctangelo  Duo- 
narrati.  V.  Buon,  rim . 

V.  Deter.  Appar. 

Introduzione  alle  virtù.  Testo  di  lingua. 
Firenze  iato,  presso  Molini  e Laudi,  in  a. 
Citasi  a pagine. 

L’ Eneide  travestita;  e la  Mosckcide  di 
Giambattista  Latti. 

Dinerlazione  inlornaalf  amianto  del  Mar- 
chese Uberto  tondi. 

Comctito  sopra  Dante;  e Istoria  univer- 
sale di  Plinio,  tradotta  da  Cristoforo 
Landino. 

Due  Ragiona  menti  del  Dottor  Giuseppe 
Lansoni,  I'  uno  intorno  oli'  cerei  lenza  del 
miele;  l’altro  se  11  lume  sla  necessario 
alla  vMa. 

Mescer  Lapo  da  Cas/iglionchlo,  che  Bori 
verso  il  1 370.  Bologna  1743,  in  4.  Si  dia 
a pagine. 

V.  Grazz.  Cen.  Egl. 

Latini  (Brunello),  Il  Tesoretlo  c il  Favo- 
lato ridotti  a miglior  lezione  col  soccorso 
de* codici,  e Illustrati  dall'Abate  Gio. 
Bai.  %'jnnoni.  Firenze  IB84,  presso  G. 
Mollili,  In  o.  Citasi  a capitoli  e numeri 
di  versi. 

1 14  libri  di  Eliano  tradotti  da  Iacopo 
Laureo. 

L’  Ulisse;  e sopra  la  Merope  maffelana, 
dell’Abate  Domenico  Lazzarini. 

Lettere  di  Giambattista  Leoni. 

Leopardi  (Girolamo),  Capitoli  e Canzoni 
piacevoli.  Firenze,  Saraurtelll,  isie 
in  4. 
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• Liburn.  * 

* Limperan. 
Loti. 


• Lombarde!. 

• Lor. 

• Madri». 

••  Magai.  Sidr. 

••  Magai.  Noe. 

*'  Magai,  opere! I. 

•'  Maga!.  Mi. 

**  Magai.  Lett.  Bald. 
Magliab.  teli. 


L'oecoirenze  umane  di  A 'iccolò  Liburnia, 
Edizione  dell'Aldo  del  mio.  — Le  Sei- 
vette,  e le  Tre  fontane  dello  stesso. 

Lettera  di  Giampaolo  Ut nperani  al  Cav. 
Antonio  Fallitnieri. 

Lollio  (Alberto)  Orazioni  (A 'IL),  Tomo  I. 
Ferrara,  Valenlc  Panixu,  l«oz  in  4. 

« Aon  usci  in  luce  se  non  eh’ esso  pri- 
»’  no  volume,  che  contiene  alta  One 
n una  lunga  le  II  era  dell'oulort  in  laude 
» della  villa,  n {Gamba) 

Discorso  sopra  la  Gerusalemme  liberata 
di  Orario  Lombardelli. 

Traduzione  dell  Egloghe  di  Firgitio  di  An- 
drea Lori. 

Due  lezioni  del  P.  Già.  Francesco  Madri- 
tlo,  Puna  sopra  I voli,  l’altra  sopra  i 
trofei  degli  archi. 

Magalotti  (Lorenzo),  Il  Sidro.  Firenze, 
bonducci,  I74D  in  a.  1/ Alberti  non  lo 
pose  negl' Indici,  ma  se  ne  servi  in  Ster- 
peto, ecc. 

V.  IfOv.  Avi,  Fior. 

— — Varie  Operette  con  giunta  di  olio  Let- 
tere tulle  terre  odorose  d'Europa,  e d’A- 
merica- Milano  tata,  per  Gio.  Silvestri, 
io  fa.  Cltansl  a pagine. 

— Lettere  dilettevoli  c curiose.  Venezia 
1 89B , tipografia  di  Alvisopoll , In  i«.  Ci- 
tane a pagine. 

V.  Bald.  Itti. 

Magliahechl  (Anlonio),  Lettere.  V.  nell'al- 
tro indice:  Trote  Fiorentine. 


• Magg. 

• Maga. 
Malat.  rim. 

Molai.  Sf. 


• Afa  top.  C. 

* Malpigh. 

" Manfred.  Itti.  Bald. 


/lime  di  Carlo  Maria  Maggi. 

Alme  e Lettere  di  Celio  Magno. 
Malattia  (Anlonio),  / brinditi  de'Ciclopi. 

Firenze,  alla  Stella,  i«7s  in  a. 

La  Sfinge,  minimi.  Nuova  impres- 
sione, coll'aggiunta  della  lena  parie. 
Firenze,  alla  Passione,  urna,  In  a. 
Novelle  di  Celio  Maletpinl. 

Lettere  di  Marcello  Malpigli!. 

V.  Bald.  teli. 


**  Manu,  annoi,  lett.  Magai. Manni  (Domenico  Varia),  Annotazioni 
••  Alano,  annoi.  Bald.  alle  lettere  del  Magalotti.  Venezia,  Pa- 

**  .Vanii.  Term.  squali,  « rea  in  a.;  .fnnofazioni  ai  Bal- 

dinucci.  Notizie  de'  Professori  ecc.  Fi- 
renze, Stecchi  c Pagani,  itot,  1774, 
voi.  tl  in  a.;  Term:  non  compiamo 
quest' opera,  e neppur  la  conobbero  i \ 
cb.  6’afiia  e Poggia  li.  L’Albcrtl  non  pose 
questo  citazioni  nc'suoi  Indici,  ma  *1 
trova  la  prima  alla  voce  i’oocfzrnmcn/o, 
la  seconda  a Slatnisla,  I1  ultima  a 7or- 
rioncino  ccc. 

M Man.  teli.  ded.  Arrig.  V.  Arrlgh. 


M .Va»,  annoi.  Cond.  — — V.  Cond.  vii.  Buon. 

* Manuce.  A.  Lettore  di  Aldo  Marnicelo. 


* Vanne.  P. 


Lettere  di  Paolo  Mattarci. 


* Martelliti. 

* Margott. 

* .Variati. 


* MarineU. 

• Maria. 


* Marlian. 


Il  Diamerotte  di  l'alt  rio  Marcellino,  con 
un  discorso  intorno  alla  lingua  volgare. 

Lettere  del  Cardinal  Lanfranco  Margotti. 

Fila  di  S.  Ignazio  Loiola,  scritta  da  An- 
tonfrancesco  Mariani  Bolognese,  della 
Compagnia  di  Gesù. 

Della  Copia  delle  parole  di  Gio.  Mar  indio. 

Opere  varie  del  Cav.  Giambaliita  Marini, f 
cioè  P Adone;  la  Sferza ; Filettiate; 
Lettere. 

Lettere  di  Bernardino  Mariioni. 


* Mariti.  L.  Opere  poetiche  di  Lodovico  Martelli,  cioè, 

Aime  , ebe  contengono  Sonetti,  Madri- 
gali, Canzoni  e Ballale,  Eclogbc,  Manze; 
Tragedia,-  traduzione  in  verso  sciolto 
del  IV,  libro  dell'F-ncidc  di  Virgilio,  e 
Aime  burlesche. 


• Mari.  P.  J.  Fila  di  Pier  Jacopo  Martelli , snidi  da 

lui  «tesso,  della  tragedia  anlka  c mo- 
derna, la  Poetica  j Occhi  di  Cerò,  poema 
del  medesimo. 


Mari.  Trag. 


■ Martin. 

* Mascar. 

* Mollare ng. 
Mattiol. 

* Mazzon. 

* Mazzuechell. 

M Med.  Lor.  poet. 
**  Med.  FU.  Crii t. 

* Mem. 

Menag. 


Menag.  Mete. 
'»  Mens.  dite. 


• Memi. 

* Melati. 

Michel.  Itotan. 

••  Michel.  D.  F. 


• Mills. 

• Mintwrn. 

••  Molz.  Niuf.  Tib. 

Monoici. 

• Mongilor . 

Monos.  FI. 

• Monlanar.  G. 

• Monlanar.  OtW. 

• Monlemer . 

• Mor. 

• Marcii.  G. 


Martelli  (Pier  Jacopo),  Dialogo  della,  Tra- 
gedia antica  t moderna.  Sia  nelle  Opere. 
Bologna,  della  Yolpe , 1734,  volumi  1 
in  8.  L'Alberli  non  lo  registrò  negllndid, 
ina  se  nc  seni  In  ó’ccnoecfa,  Sceneggia- 
rne tifo,  ccc. 

Aime  burlesche  di  Luca  Martini. 

Proto  volgari,  e Distorti  Morali  tutta  ta- 
vola di  Ccbele  Tcbano,  di  Agallino  Ma- 
ttanti. 

Annotazioni  sopra  l'arcadia  del  &J» Mas- 
saro di  Giambaliita  Mattarengo. 

Mattioli  (Pietro  Andrea),  Distorti  ne'tei 
libri  di  Dioteoride , ecc.  Venezia,  Bar- 
tolomeo drgli  Alberti,  tool,  voi.  a in  fo- 
glio grande , con  figure. 

Difetti  de  Ila  Commedia  di  Dante  di  Jacopo 
Mazzoni. 

La  Fitti  di  Pietro  Aretino  del  Conte  Giam- 
maria MaizHcchelli , accademico  della 
Crusca. 

Medici  (Lorenzo  de’),  Poesie  tratte  da  Te- 
sti a penna  delta  Libreria  Medico- La  ore  ti- 
zia no.  Citanti  a pagine. 

Meditazioni  della  cita  di  Gesù  Cristo.  Te- 
sto di  lingua.  Milano  la*»,  presso  Bram- 
billa, In  io.  Ctlansl  n pagine. 

L'Oratore  del  Cav.  Ciò.  Memo. 

Menagio  i Egidio),  Origini  della  lingua  Ila- 
liana,  Ginevra,  Chovct,  iosa,  in  foglio. 

Mescolanze.  Itole  rdam.RecherloLecm, 

ioat  in  u. 

— — Annotazioni  all’Aminla  del  Tasso.  Pa- 
rigi, Courbe, lata  in  4. 

Menagio,  Mescolanze.  Venezia  1 7 z a,  presso 
Pasquali,  in  a.  Citatisi  a pagine. 

Mencia»  (Bendici lo),  Discorsi.  Stanno  nel 
volume  III.  delle  Opere.  Firenze  t73l, 
in  4.  L 'Alberti  non  li  pose  negl'indici, 
ma  sono  riportali  da  esso  in  Sorrec- 
c A iare,  ccc. 

Stiva  di  varia  lezione,  di  Gaudenzio  Me- 
rula,  tradotta  dal  latino. 

Opere  dramma  lidie  dell’Abate  Pietro  Me- 
lattosio. 

Micheli i (Pier  Antonio),  ,Y«ov»  generi 
delle  piante.  Firenze  i no , in  foglio,  con 
figure. 

Michelini  (D.  Famiano).  K nella  raccolta 
di  autori  che  Vallano  del  moto  delle  acque. 
Firenze,  stamperia  di  8.  A.  B.  pe'  Tartini 
c Franchi,  voi.  3 in  4.  Non  è negl'indici 
dcll’Atberti.  ma  lo  ha  citato  nelle  voci 
J?»n  ferrare,  Strisciare  § III.  ecc. 

Dizionario  dette  betti  orli  del  disegno, 
estrailo  in  gran  parie  dall'fc’ncfc/opedia 
melodica  da  Francesco  Milizia. 

Poetica  toscana  di  Antonio  Minturno. 

Molza  (francetco  Maria),  La  Ninfa  Tibe- 
rina. Poemetto  citalo  a stanze  dol  Cava- 
lier  Mouli. 

Diario  ovvero  Giornale  o Cronichella  di 
Guido  Monaldi. 

Mrmorlo  del  P.  Antonio  Lupi  della  Com- 
pagnia di  Gesù  raccolte  dal  Canonico 
Don  Anlonio  Mongitore. 

MonosiHi  (Angelo),  Fiorii  tlalicee  lingurr 
libri  IX.  Fenili it,  Gueriliut,  i8*4. 
In  4. 

I.eUexa  del  Conte  Giovanni  Montanari  che 
traila  degli  antichi  teatri  c anfiteatri. 

Ditcorto  del  DollorGeminiano  Montanari, 
sopra  la  tromba  parlante:  c due  ledere 
scritte  al  Magliabcchi. 

Tesoro  della  lingua  toscana  di  Stefano 
Montemerlo. 

Ragionamento  intorno  all’fncide  di  Fir- 
gilio,  cd  elogio  fallo  al  Canonieo  Gio. 
Mario  Cretclmbenl,  dell'Abate  Michele 
Giuseppe  Marci, 

Cronica  di  Giuranni  Morelli ■ 
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• Murai. 

• Muu. 

• JflUL 


• Arai». 


• Nar.  C. 

• Xar.  J. 

••  Nord.  Itti.  fam. 


• Vaoeffy 

••  Vii.  Cden . 

• .Vor. 


.Vi».  Fior.. 


* Olivier.. 

* Oliva. 

* Ongar. 

* Oriti. 

* Orlic . 

* Ottone! t 

•»  Ofid.  fili. 


* fai»?. 
Palla*. 


••  Fallati. 


Morelli  (Francesco  Giuseppe).  Il  Gentiluo- 
mo istrutto  nella  condotta  di  una  vir- 
tuosa e felice  vita,  ecc.  Traduzione  dal- 
l'inglese «li  Guglielmo Dorell,  ecc. Padova. 
Munire,  17»  in  4» 

La  Filosofia  morale  del  Prevosto  Lodovico 
sintonia  Muratori. 

Prediche  di  Monsignor  Cornelio  Museo, 
ve* covo  di  Bitonto. 

Battaglie  In  difesa  dell' italica  lingua,  di 
Girolatno  Muzio.  — La  Forchino,  dello 
stesso.  Edizione  Corolniana,  1744. 

Istoria  della  /{(pubblica  Fenela  di  M.  Ba- 
lista Nani. 

Breve  ragguaglio  dello  vita  di  Jacopo  Nardi, 
scritta  da  D.  Carlo  Nardi. 

le  Decadi  di  T.  Livio,  tradotte  da  Jacopo 
Nardi. 

Nardlni,  Scella  di  lettere  familiari  degli 
autori  più  celebri,  con  note,  ecc.  Milano, 

1 bis  por  Giovanni  Silvestri,  in  le.  Alcuni 
vocaboli  vi  sono  Iraili  da  alcune  lellerc 
di  ottimi  autori  posti  in  questa  raccolta. 
Citasi  II  nome  don'autorc  dell  esempio  e 
anche  quello  di  Naniini. 

Lettere  di  Andrea  Navagero. 

Y.  L’dcn.  ITI*. 

Poetica,  Bcilortea,  e Trattato  delV Ora- 
tore di  Giasone  de  Noree. 

Cento  novelle  antiche.  Milano  10*4,  per 
cura  d'Antonio  Tosi.  Edizione  formata 
sopra  quella  impresta  per  cura  di  Carlo 
Cuallcroui,  in  o.  Citanti  a pagine. 

Nocelle  «Folcitili  autori  Fiorentini.  Mila- 
no «sta,  per  Giovanni  Silvestri,  in  io. 
Non  tulle  Ir  novelle  in  questa  raccolta 
unite  dal  Poggiali  fi  sono  spogliale , ma 
soltanto  qorlle  di  Luigi  Pulci,  dellMfa- 
manni , le  dieci  del  ftrMZsds,  le  tre 
del  Magalotti,  quella  del  Hot  lari  unita- 
mente alla  sua  lezione  «opra  la  forma  di 
un  nuovo  decamcrone.  SI  citano  a pagine 
e numero  di  novelle, 

L'Alemanna  in  verso  sciolto,  di  Antonio 
Olivieri. 

Le  Prediche  del  Padre  Giampaolo  Olivo. 

L‘ Alceo,  favola  pescatoria  di  Antonio  On- 
garo. 

11  Teatro  del  Mondo  di  Cranio  Ortelio. 

Commentarti  di  Giulio  Cesare,  tradotti 
da  Agostino  Orfica. 

Annotazioni  sopra  il  Vocabolario  della  Cru- 
sca, e Poslii tc  sopra  il  Memoriale  della 
lingua  italiana  di  Jacopo  Pcrgaminl,  di 
Ciuffo  Ot toiletti,  modoncso. 

Volgarizzamento  delle  Pislote  d’Ovidio- 
Firenze  ibis,  presso  Carine!,  In  a.  diasi 
a pagine.  Prima  di  spogliare  questo  vo- 
lume si  è tutto  emendalo,  secondo  l'Er- 
rata Corrige  del  cavaliere  Vincenzo  Monti 
sopra  questo  testo,  il  quale  trovasi  nel 
fine  del  voi.  s parte  I della  Proposi  a. 

Caso  raro  descritto  dal  dottor  Francesco 
Palazzi;  e lettera  a Donna  Cecilia  Bor- 
romeo dello  stesso. 


Palm.  FU.  Cie. 

" Pand.  Tralt.  go e. 

• Panlgarol. 

Pap.  (Del) 

**  ramai.  Tt. 

• Paria. 

• Parlen. 

• Parut. 

• Pascci,  a. 

• Pascal.  L. 

• Patsion. 

• Post. 

• Patriz. 

• Paul- 

• Pegolot. 

• Peroni. 

• Peregr. 

Pereti. 


* Per  gami  tu 
j ••  Perde.. 


Pallaviclno  (Sfona),  Del  bene,  libri  IV. 

Roma,  Corbelletti,  ime,  in  4. 

— — Trattalo  dello  siile,  e del  dialogo. 

Roma,  Mascardi,  tool  In  »*. 

— — Arie  della  perfezione  cristiana.  Roma,  ••  pelr.  uons.  fi f: 
Bernabò,  iosa  in  s. 

— Istoria  del  Concilio  di  Trento,  separato 
dalia  parie  contenziosa  ecc.  Roma,  Giu- 
seppe Corvo,  lotto  in  foglio. 

Folgarixsas^nto  di  Palladio.  Testo  di  * Plccolomin. 
lingua  per  la  prima  volta  stampalo.  Ve- 
rona iato,  presso  Ramini  lini  io  «.  Citasi 
a libri  e capitoli. 


Od 

Pulmìeri  (Matteo).  Libro  della  vita  civile. 
Firenze,  eredi  di  Filippo  Giunta,  issa 
in  s. 

Panilo! fini  (Agnolo),  Trattalo  del  Governo 
della  famiglia.  Milano  imo,  per  Gio- 
vanni Silvestri,  in  18.  Citasi  a pagine. 

Q uislioni  di  monsignor  Francesco  Pani- 
gamia  ; o Demetrio  Fatereo,  ossia  il 
Predicatore,  dello  stesso. 

Papa  ( Giuseppe  del),  della  natura  del  caldo 
O del  freddo.  Firenze,  Llvj,  1074  in  8. 

— — Della  natura  dell'umido  e del  secco. 

Firenze,  Vangelisti,  «ooi  In  4.,  con  ligure. 

» ■ Convititi  medici.  Roma,  Salvioni,  irsi, 
volumi  a in  4. 

Parnaso  /tal inno.  Venezia,  «usa -so,  presso 
Andreola,  in  IS.  Di  questa  collezione  di 
poeti  si  sono  spogliali  I volumi  «.  t.  e a., 
e citar»'!  a pagine. 

Opere  di  Giuseppe  Portai , pubblicate  ed 
Mulinile  da  Francesca  Beino. 

Della  imitazione  poetica,  di  Bernardino 
Portento. 

Della  perfezione  delta  vita  politica,  del 
cavaliere  M.  Parula. 

A no  lumia  del  corpo  umano,  di  Alessandro 
Pascoli. 

Testamento  Polìtico  : Blspotla  al  NToeef- 
lier  (Urenti no,  e Lettere  MS.  drll  abatc 
Leone  Pascoli. 

Orazione  in  morte  del  Principe  Eugenio 
di  Savoja,  del  Cardinal  Passione i. 

Lettera  Intorno  ad  alcuni  rimedii,  del  dot- 
tor Andrea  Pasta. 

Della  Beitorica,  e della  Storia,  dialoghi 
di  Francesco  Pai  ri;  si. 

Modi  di  dire  toscani,  e /tapfonamrnto  so- 
pra il  titolo  di  Divo  dato  agli  antichi 
Impcradori.  dei  P.  Sebastiano  Pauli  C. 
R.  della  Madre  di  Dio. 

Jlime  del  cavallcr  Alessandro  regolo  Iti. 
JLeUcre  di  Giovan  Franctteo  Peranda. 
Difesa  del  Savio  in  corte,  di  Matteo  Pere- 
grini. 

Berciti  (Tommaso),  Delazioni  di  materie 
idrauliche.  Firenze,  1770  in  4.  Questa 
edizione  forma  parte  del  volume  IX  della 
Baccolta  di  autori  che  trattano  del  moto 
delle  acque  ecc. 

Memoriale  della  lingua  Italiana;  e 7>af- 
tato  detta  medesima  lingua,  di  Jacopo 
Pergamini  da  Fossombronc. 

Perl  icari  (Giulie),  Opere.  Milano  iota, 
per  Giovanni  Silvestri,  (orni  3 in  «a. 
Dalle  opere  di  questo  illustre  scrittore  si 
•ono  scelti  alcuni  vocaboli  di  Autori  clas- 
sici tratti  dagli  squarci  riportali  nelle 
medesime,  ermi»;  pure  alcune  correzioni 
di  articoli  del  Vocabolario  della  Crusca. 
Fra  gli  autori  dogli  esempli  di  vocaboli 
■ella  presente  compilazione  Inseriti,  ai 
annoverano  — Dante  noi  Conv.  e Cani. 
— Brun.  Lai.  nel  Tcaoratlo.  — G/ocsnnf 
Pillarli  nelle  Cren.  — Guiltone  Lett.  e 
versi.  — - L'Aul.  delia  Tavola  Bitonda. 
— Onesto  Boiogn.  — Andrtinl  Zibald. 
— Xor.  Medici  Commento  ecc.  ccc.  Agli 
articoli  oltre  il  nome  ddl'aulorc  dell'e- 
sempio al  è posto  ancora  quello  del  Per- 
t Icari . 

Petrarca  (M.  Francesco),  Le  vile  degVlm- 
peradorl  e foniche»,  senza  luogo  c nome 
di  stampatore,  tata  io  4.  Sotto  questa 
abbreviazione  gli  Accademici  citarono 
anche  quest'opera. 

Opere  di  Alessandro  Piccotomini,  cloò 
Annotazioni  sopra  la  Poetica  d' Aristo- 
tele; /nslituzione  morale;  inslrstmento 
della  Filosofia;  Filosofia  morate;  la 
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* Pigili, r. 

* pii, unioni. 

* fino 

* Pia  fin. 

* Pale» 

" M:,  pott. 


• forcar. 

• Porz. 

" fra*.  fVor. 
••  /tale.  /fri*. 

*•  fN(f.  HOC. 

• ouat  Ironia» 

• Qwrh 

• /tomtut. 

• fino 

w /?e«I.  Arma. 
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•'  ifr«f.  01*.  7wf. 


••  /frd.  £i/j.  *<ff. 
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* AW// 


• IUctl. 


Pier  A.  il  rii  ». 


Sfera  del  monda;  Teoriche,  ovvero  Spe- 
cula; ioni  de' pianeti. 

Pignoria  (Lorenzo),  Intorno  alte  Immagini 
degli  Dei  degli  autJclii  di  F'fiiceitzo  Car- 
tari. 

Opere  del  P.  Giampietro  Pinamonli , ge- 
Mlifa. 

/Sfondili  di  Slorin  naturale  degli  animati, 
di  Ermenegildo  Pino. 

Arte  Oratoria,  di  Giuseppe  Maria  Pla- 
tina M.  C. 

Lettera  intorno  agli  antichi  teatri  e anfi- 
teatri, del  marchese  G ioni «ni  Paletti. 

Poliziano  (Angelo),  Poesie.  Milano  mas, 
per  dosarmi  Silvestri,  in  IO-,  ciré  l'edi- 
zione la  più  accurata,  diasi  alte  volle  a 
pagine,  ed  alcune  volte  diasi  anche  l’o- 
diziouc  di  Firenze  «8*s,  prono  Giacomo 
Moro,  in  8. 

Quinto  Curzio,  tradotto  da  /bramo*»  Por- 
cacchi;  Annotazioni  sopra  l’Arcadia 
del  Sautmzzaro,  detto  stesso. 

Progetto  ai  letterali  d’Italia  di  scrivere  le 
loro  vite,  del  conte  Giovanni  Artico 
Porzia. 

Prose  Fiorentine  raccolte  dallo  Amarrilo. 
Firenze  mot  alia  Stella,  in  a.  Citami  a 
pagine. 

Pulci  (Luigi).  La  Storia  della  Bcca.  Italia 
«eoa.  Gitasi  a pagine. 

V.  Noe.  Aul.  Fior. 

Opere  diverse  di  Seriorio  Qual tromaui  ; 
la  Poetica  di  Orazio,  e Lettere  dello 
stesso. 

Lettera  pastorale  del  Cardinal  Quetini  al 
suo  clero  e popolo. 

Delle  navigazioni  e viaggi  di  Giauibatista 
Ramutio.  Discorso  sopra  il  crescerò  del 
Itilo  al  Fracastoro , delio  slesso. 

Orazioni,  Discorsi,  e Lettere  di  Cesare 
Tino. 

Pedi,  Arianna  inferma.  Sla  nel  Bacco  in 
Toscana.  Livorno  issi,  presso  Glauco 
Masi,  In  IO. 

Lettere.  Firenze  issi,  stamperia  Ba- 
gheri, in  0.  Citanti  « pagine.  Oltre  le 
lettere  si  sono  spogliali  gli  squarci  d'au- 
tori di  lingua  pura  che  sono  riportati 
nella  prefazione  e le  prose  del  fiuom- 
mallci  rio*,  scilo  il  nome  del  Ripieno  leg- 
gonsi  in  fine  del  volume. 

Questa  opera  trovasi  citala  nell'Albert! 

alla  voce  7'tìranlola§  ed  altrove,  e manca 
negl'indici;  noi  non  ne  conosciamo  ve- 
runa edizione. 

— — — Esperienze  intorno  a diverse  cose 
naturali.  Firenze  «888,  presso  Mnlini 
in  4.  Ci  (ansi  a pagine. 

Remigio  Fiorentino  (Remigio  Nannini). 

« L'Albcrti  ricorda,  olire  ai  volgarizza- 
n mento  di  Cornelio  Nipote,  t crono 
» Romanzétti,  irsa  in  4.,  le  anno- 
» turioni  «Ila  storia  di  Ciò.  Villani, 
» le  quali  si  trovano  netta  storia 
n stessa,  Impressione  di  Venezia  ad 
»>  istanza  de' Giunti  di  Firenze,  issa 
>»  in  4.  Cita  eziandio  Concelli , Lct- 
•*  tcre , cce.  ; ma  da  questa  generica 
« enunciazione  malesi  può  coni  prcn- 
*»  dere  se  le  lettore  sono  originali,  o 
*i  quelle  tradotte  di  Ovidio. (Gamba). 

Ragionamento  (Uotc.flco  pastorale  delFab. 
Diego  Revillat;  allro  Ragiona  mento  te- 
milo III  Arcadia,  e Lettere  dello  stesso. 

Lettera  del  conte  Jacopo  Ricali  in  difesa 
del  libro  delFOrijlnc  delle  fontane. 

Bicci  (Angiolo  Moria),  Calligrafia  Plautina, 
e Terciuiana.  Firenze  «rsa,  in  8. 

Guerra  de' Rimorchi  e de' Topi,  Ira- 1 


dotta  (da  Omero)  in  rime  anacreonti- 
che, e et.  Firenze,  A Ibi  nini.  l?4<  in  8. 

Ricci  (Angiolo  Maria),  Volgarizzamento  di 
tre  ragionamenti  di  Plutarco,  di  8.  Gre- 
gorio Nazianzeno,  c di  S.  Basilio.  Firenze 
«531,  in  n. 

— Esopo,  le  favole  greche,  volgarizzale 
in  rime  anacreontiche  toscane.  Firenze, 
Tariini  e Franchi,  1738  in  0. 

— — S.  Rasi I io  Magno,  Omelie  scelte,  tra- 
dotte dal  grero  nell'idioma  toscano.  Fi- 
renze, Bernardo  raperini,  «718  in  4. 

Rime  burine  he.  Londra  «783,  voi.  s in  fl. 

Rime  di  pentimenti)  spirituale  tratte  dai 
canzonieri  de'  più  celebri  autori  antichi 
e moderni.  Milano  iati,  per  Glo.  Silve- 
stri in  IO.  Da  questa  pregevole  raccolta 
si  sono  spogliale  le  rime  di  /tante,  P. 
Aretino,  Remigio  Fiorentino , Berui  e 
Torquato  Tasso.  Gitasi  il  nome  dell'au- 
tore e della  raccolta. 

Lettere  di  Giuseppe  Ripa  monte. 

Capitolo  sopra  i ventagli, di  Daniele  Rizzo. 

)l  Paradiso  perduta  e racquietalo  di  Mil- 
ton, tradotto  da  Paolo  Rotti. 

Satire  di  Salvatore  Rota. 

Delta  lìngua  toscana,  dialoghi  setta  di  Gl- 
ralamo  Rosaseo , accademico  della  Cru- 
sca. 

Aggiunta  alle  storie  del  mondo  di  Gio. 
Tarvagnotta  ; e Istituzione  del  principe 
cristiano,  di  Mamòrino  Roseo. 

Osservazioni  detta  lingua  volgare  del  P. 
D.  Pio  Rotti,  giornalista. 

Lezioni  scritturati  del  P.  Quirico  Rossi 
della  compagnia  di  Gesù. 

Cicalate  di  .Sebastiano  Rotto. 

Dizionario  di  onlìchità  sacre  e profane  , 
pubbliche  e private,  di  Andrea  Rubbi , 
gesuita. 

Ruccl Ini  Orazio  (l'Imperfetto),  Prose  e rime 
inedite.  Firenzi!  tosa,  per  il  Magheri, 
in  a.  Citatisi  a pagine. 

Annotazioni  ai  Furioso  di  M.  Lodovico 
Ariosto,  cd  altre  Opere  di  Girolamo 
Ruscelli. 

V,  F.  Saba. 

Lettere  del  Cardinal  Jacopo  Saltatelo. 

C.  Crispo  Sallustio,  della  congiura  cati- 
linaria, e della  guerra  giugurtina.y ol- 
parizzalc  da  frate  tìarlolomineo  da  S. 
Concordi o.  Firenze,  Grazioli,  <7So  in  8. 

•Sa  fri  ni  (Antoniuaria).  Annoia:  io  ni  al  com- 
mento del  /forcacelo  sopra  la  Commedia 
di  Dante.  Stanno  ne' voi.  V e VI  dette 
opere  del  Certaldese.  Firenze  (Napoli), 
«784  iti  8.  Citate  dall'Alherli  in  Triba- 
d a ecc.  e trascurale  negl'indici. 

Annotazioni  alla  collazione  dell'a- 
bate Isaac.  Firenze  nella  stamperia  di 
S.  A R.  irao  io  b.  grande.  Citate  dal- 
l'Albcrti  in  Telala  § e trascurale  negli 
Indici. 

Prose  Sacre.  Quarta  edizione  formata 

nel  testo  del  «7i«,  con  aggiunte-  Milano 
toso,  per  Gio.  Silvestri,  in  «a.  Citami 
sovente  a pagine  e qualche  volta  il  oum. 
dell'eruzione  o sermone. 

Callimaco,  Inni.  Firenze  «783,  presso 

Boucle,  in  8.  Citatisi  a pagine. 

— — Gli  Efetiaci  di  Senofonte  Efesio  vol- 
garizzali. Parigi  «800,  appresso  Ant.  Ag. 
Rcnouard.  Citami  a pagine. 

Annotazioni  al  Mai  muntile.  V.  Maini. 

Edlz.  1731.  Citate  più  volte  dall'Albert!, 
e trascurate  ue'suoi  Indici. 

Manuale  d'Epitteto.  Bla  nella  terza 

fatto  dei  Diaconi.  Firenze  1733,  in  4. 
Citato  più  volle  riall'Albcrli  c trascurato 
negl'indici. 
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• Ripa  moni. 

• Rizz. 

• Boll. 

• Rosa 

• Rosato. 

• Rose. 

• Ras*  P. 

• Ross.  Q. 

• Ross.  S. 

• Rubb. 

• Bucci,  prò»,  rim. 

• Rusccl  t. 

M Sii  bit 

• Sadalet. 

*•  Sa  II.  Coiti. 

••  Sali.  Giug. 

**  Salvili.  ««noi.  Ùoe. 
Comtn.  Dant. 


’ Salvi j».  annoi.  Coll.  Ab. 
Isaac. 


**  Salvia.  /Voi.  Sacr. 
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• Sang. 

• Sangiorg. 

**  Fanno:;.  rim. 
**  .Vanna:;,  /c/t. 

• Sansovin- 


* Sansa  ei  in. 
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* •Sraridin. 

* Scorteli. 

*•  Setti  DII. 


" &«//.  Fon.  f'uwr. 


* SèAfciv. 

* Scupol. 

* Sere*. 

" Scguer. 


••  %wr.  /4»i M.  //. 
**  Sega.  Deter. 


*•  -Vrffn.  Star. 

*•  Acr/n.  vii.  Cap. 
•*  òYj/n.  Edip. 

• Se/vap. 

• Seran. 

• SU. 

• Si  le  et  Ir. 

• Air. 

*•  .Vmar.  prot. 

• .Voar. 


*•  %r.  Onte. 


• .Y/creA. 

*•  -V/or.  Z/«rf. 


Ledere  di  Giani  batista  Sunna- 

Storia  del  Monferrato,  di  Benvenuto  San - 
giori?!. 

.V«Hua:cuf  i>  (Jacopo),  Bime,  Lettere.  Stan- 
no nelle  oliere  volgari.  Padova,  Cornino, 
iris  in  «. 

Dell’arte  oratoria,  libri  tre  di  Francesco 
•Sinsc-riMO;  e .1  nuota; ioni  sopra  l'Ar- 
cadia di  Sannazzaro. 

Prediche  del  P.  Marcantonio  Santtverino 
C.  IL  Teatino. 

Jlime  del  conte  Jacopo  Antonio  Sancitale, 
Accademico  delta  Crusca. 

formulario  per  cuntpor  lettere,  di  Fran- 
cesco Se  aridi  no. 

Ledere  di  ftaminio  Scandii. 

Scelte  lettere  italiane.  Milano  imi,  tomi  s, 
proso  Botimi.  Di  questa  raccolta  si  Mino 
spogliate  le  lettere  di  Torquato  Tasto, 
Cui.  Galilei,  e Ap.  Zeno.  Citatisi  a pa- 
gine c lettere. 

Scolla  di  Stuelli  e Canzoni  de' più  eccel- 
lenti Rimatori  d'ogni  secolo.  Venezia  t 7 .ve, 
presso  Lorenzo  Rosseggio,  t.  4 in  io.  Da 
questa  pregiatissima  raccolta  elle  ad  Ago- 
stino Cobiti  viene  aggiudicala,  si  vino 
spogliate  soltanto  le  Himc  di  Dante  da 
Majano,  fisso  da  Pista/a,  /erosi imo  Ile- 
nlviesii,  Pietro  Bembo,  Jacopo  «Sunti ai- 
raro,  Ben.  forchi,  J’orq.  Tosto,  Gabr. 
Chinbre.ro,  Casa  regi,  Marchetti,  Maga- 
lotti.  Ahjarotti. 

fi  filatele , dialogo  del  dollor  Biagio 
Schiaro. 

Combattimento  spirituale  del  P.  D.  Lo- 
renzo Scapoli  C.  R.  Teatino. 

Coiti  medio  di  ficco  là  Secchi. 

GII  Accademici  nella  Tav.  delle  abbrevia- 
zioni avvertono  d'avere  adoperalo  nel 
loro  spoglio  solamente  le  Prediche,  il 
Cristiano  Istruita,  la  Manna  del /‘A /li- 
tuo, e i Panegirici:  ma  citarono  ancora 
il  Proemio  alle  Prediche  in  Speciosità , 
c il  Confessore  Istruitala  Scialacqualo, 
Scomunicato , Scriba  § ed  altre  molle. 
L'Alberli  poi  spogliò  tulle  lo  opere  del 
Scgncri  comprese  nel  fedii,  del  Baglioni, 
1711. 

V.  An  tot  /t. 

Segni  (Senatore  Alessandro).  È uno  degli 
autori  compresi  nell' abbreviazione.  Do- 
ler. Appar.  in  que-sfladicc. 

Segni  (M.  Bernardo),  Storie  Fiorentine , 
fila  di  Niccolò  Capponi,  trad.  da t til- 
di po  di  Sofocle.  Augusta  c Palermo  1 778, 
presM»  il  Kapelli,  toni,  i In  4.  Citatisi  a 
libri  e pagine. 

Lettere  di  Gabriele  Sdrago. 

Noie  del  .Strano  fatte  alla  traduzione  di 
Ptalosie , di  Dardi  Bembo. 

Discorsi,  Sermoni,  Bagionatnenii  e Let- 
tere pel  Padre  Giuseppe  Silos  C.  R.  Tea- 
tino. 

Lettere  erudite  del  conte  Cammillo  Silve- 
stri. 

Mercurio  iitor.  e Memorie  recondite  di 
Tutorio  Siri. 

V.  Prot.  Fior. 

Traduzione  delio  lezioni  iH  Ugo ne  Blair, 
del  P.  Francesco  «Stime  C.  R.  Soinasco. 

Sproni  (Sperone),  Orazioni.  Venezia  tanti, 
presso  Bleictli,  in  4.  Ci  Unsi  a pagine. 

Avvertimenti  morali  di  monsignor  Spe- 
ziati i. 

Delie  Meteore,  poema  in  verso  sciolto  del 
professore  Stecchi. 

Storia  de' SS.  liarlaatn  e Gioia  falle  ri- 
dolla  alla  sua  antica  purità  di  favella 
coll'aiuto  degli  antichi  Testi  a penna. 
Edizione  seconda  eseguita  sopra  quella 
dei  irsi.  Roma  «aia,  presso Mordacebini, 
in  n.  Citasi  a pagine. 


• SI  raparvi. 

* Stratte. 
Strazi. 


Slrozz.  Nke. 


* Summ. 

* Tìujliazutxh. 

* Tamil. 

Targ.  ecc. 

Tarlff.  Tòte. 

* Farfare/. 

*•  Fazi.  Beni.  Amad. 
••  Tasi.  T.  prot.  Ut. 

**  Fast.  Sete. 


* Tcsau r, 

**  l'est.  <««/. 


Tolom.  Ccs. 
Tolom.  Oraz.  lelt. 
• Tomitan. 

" Fond.  lell. 


" Torric.  Lez. 

Toscane II. 

« Fra//.  Cic. 

»*  Tris*.  Iial.  lib. 

••  Trist.  l’otg.  Elvi). 
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Notti  piacevo/i,  e Favole  di  Girati  Fran- 
cesco Slruparola. 

focabolarlo  di  Marina . compilato  dal 
cavaliere  Simone  Slralico.  Milano  ibis. 

Strozzi  ( Cjamhatista  il  vecchio),  Madri- 
gali. Firenze,  Scrinarteli!,  1383  in  4. 

— Osservazioni  circa  il  parlare  e scrivere 
toscano.  Firenze,  Livj,  1374  in  11. 

5/ro::/  (Niccolò),  Sonetti.  Noi  non  ne  co- 
nosciamo sin  lupa  veruna,  come  pure  non 
ne  conobbero  nè  il  Poggiali  nè  II  Gamba  ; 
ma  l'Albert i se  ne  seni  pel  suo  DLz.  V. 
Pigmeo.  §. 

Discorsi  Podici  di  Faustino  Stimma. 

Prose  e Poesie  del  fa  b.  Girolamo  Taglia- 
succhi. 

Lagrime  di  S.  Pietro,  poema  In  oliava  ri- 
ma di  Luigi  Tantilto ; e il  Sofista,  com- 
media dell»  stesso. 

7brp/onf  Tozsetti  (Giovanni),  relazioni  di 
alcuni  viaggi  fatti  in  diverse  parti  della 
Toscana,  Firenze,  Cumbiagi,  1731,  ito». 
voi.  la  in  0. 

Tariffa  del  le  gabelle  toscane.  Firenze,  Cam- 
biaci, 1781  in  4. 

Relazione  di  un  manovrino  dell' Moria  di 
Gin.  Diacono  fero  mete,  scritta  dall' ab. 
Giro  turno  Tarlar  otti. 

Tasso  l'Bcrnardoì,  Amadigi.  Poema  In  ot- 
tava rima  citato  dal  cav.  Monti. 

Tasso  (Torquato),  Alcune  illustri  prose. 
Venezia  tali,  tip.  d'Alvisopoll,  io  lo. 
Cilansi  a pagine. 

Tassoni  (Alessandro),  La  Secchia  rapila. 
Modena,  Sultani,  1744  in  4.  Quesru|wra 
fu  riluta  dagli  Accademici  nella  terza  im- 
pressione del  loro  Vocabolario,  cd  esclusa 
dalla  quarta;  l'Albert!  pure  se  ne  servi, 
benché  il  dimenticasse  negl' Indici,  allu 
y ore  Pacchiarono  ere.;  e noi  alcune  volle 
F abbiamo  citata  come  opera  riconosciuta 
generai  mente  per  classica. 

Filosofìa  mora/e  del  cav.  Emmanucle  To- 
nsuro. 

Testi  di  lingua  inedili  tratti  dai  codici 
della  Biblioteca  Vaticana.  Roma  imo, 
presso  de  Romani*,  io  a.  Citatisi  a pagine. 

TU!  (Roberto),  Annotazioni  allo  Api  del 
Ruccllai. 

Tohmei  (Claudio),  //  Cesano,  dialogo  cce. 
Venezia,  Giolito,  1333  in  4. 

— ■ — Lettere  ed  Orazioni.  Fermo,  Pacca-sassi, 

I 781-1  703,  VOI.  4 in  4.  piccolo. 

Pagionnmenli  della  lingua  toscana,  di  Ber- 
nardino Tomilano. 

Tondini,  Lettere  di  Uomini  illustri.  Ma- 
cerala 17 sa,  presso  Bartoloinmeo  Capi- 
tani. (orni  a io  4.  Da  questa  pregevole 
raccolta  si  sono  spogliale  le  lettere  di 
Magliabechi,  Marchetti,  del  Papa,  Beili, 
fida  ni,  Zeno,  Galileo  Galilei,  e Maga- 
lotti.  Citami  gli  autori  degli  esempli. 

Torricelli  (Evangelista),  Lezioni  Accade- 
miche, Seconda  edizione  con  tavole  In 
rame.  Milano  isis,  per  Glo.  Silvestri, 
in  io.  Citasi  a pagine. 

Tbscanelta  (Orazio),  Istituzioni  grammati- 
cali .volgari  c latino.  Venezia,  Giolito, 
1300  in  B. 

V.  Cic.  Fra//. 

/Vistino  (Ciò.  Giorgio),  L'Italia  liberala 
da'  Goti.  Roma,  Valerio  e Luigi  Doriche 
Venezia,  cunicolo,  1 347-1848,  voi.  a in  8. 

Detta  folgore  Eloquenza  di  Dante 

tradotta  in  ilafano.  Ferrara,  Domenico 
>1  a in  a reti  i , 1883  in  B.  — L'Alberli  non 
pose  queste  due  opere  nei  suoi  Indici, 
ino  sono  da  esso  citale  la  prima  alla  voce 
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" 7'ritt.  Sofaniib. 
"•  Trita.  Orai. 

• Trita.  Op. 

• Trivisan. 

••  Vb.  DUI. 

Vden.  Nlt. 

• VII . 

Vallitn. 

• rondali. 

• l'anno::. 

• Varate. 

*•  Varth.  Iti. 

**  rare  A.  fé». 

*•  l'atar.  vii.  Raff. 

»'  Feper. 

• raffili. 

• Vellulell. 

• Ktrgir, 

• rie. 


Madefallo,Si>ontonecllof*c^  la  seconda 
a «Sberamaffni/ieeniiMimamenfi!  ccc‘ 

JVrismo  (Ciò.  Giorgio),  La  So  fon  Uba  tra- 
gedia- Vicenza,  Tolomeo  Janicolo,  taso 
In  4.  Citata  datiamoti  alla  voce  Rindol- 
ciré. 

Ora;loni.  È nella  prima  parte  delle 

diverse  Orazioni  eoe.  rnccollc  dal  ó'« mo- 
vi no.  Venezia  isei . In  4.  Fu  diala  dal- 
l' Allerti  alla  voce  Vasitia,  e trascurala 
negl' Indici. 

— — Altre  Opere  dello  stesso , do*  la  Poe- 
tica; il  C’aslef/aNO,*  Epistola  intorno 
alle  lettere  nuovamente  aggiunte  nella 
lingua  italiana. 

Del  furore  poetico  di  Platone,  tradotto  da 
Niccolò  Trivisano. 

Uberli  (Fazio  degli).  Il  Dittamondo.  Milano 
«ase,  presso  Silvestri,  in  tu.  Citasi  a li- 
bri c capitoli. 

Nisitly  (Udeno),  Proginnasmi  Poetici.  Fi- 
renze, Malini , IflttS,  101*7,  voi.  a in  4. 
Citasi  a voi.  e nmn.  de' Proginnasmi. 

Osservazioni  di  creanze  ecc-,  Firenze 

tsis,  in  t*. 

Commentari l della  guerra  d’Alcmagna 
d’ Ulloa  ; Somma  della  naturale  filosofia; 
Vita  di  Carlo  r.  Dialogo  di  Pietro  Mel- 
ata, tradotto  dallo  6pagnuolo,  dal  mede- 
simo. 

Patlisnirri  (Antonio),  Opere  /Ufco-mrifi- 
che.  Venezia,  Coleti,  1 785,  voi.  s in  foglio, 
con  figure. 

Lettera  dei  professore  Domenico  randelli. 

Avvertimenti  politici  e moderni  di  Boni- 
fazio ramasi;  Arte  e disciplina  mili- 
tare, e Lettere  delio  stesso. 

l istoni  aacre  e morali  di  Alfonso  t'a- 
rano. 

Varchi  (Benedetto),  testone  sopra  II  primo 
sonetto  dt  Michelangelo  Buonarroti.  V. 
Buon.  Bim. 

— — Lettera  dedicatoria  delle  prose  del 1 
Bembo.  Bembo,  Prose,  Milano  <SS4  per 
Gio.  Silvestri  in  «8. 

Vasari,  vita  di  Raffaello  d" Urbino.  Milano 
«•sa,  per  Niccolo  Celioni.  Citasi  a pag. 

V.  Giorni. 

Cronaca  di  Donato  Velluti. 

Esposizione  di  Dante  e del  Petrarca , di 
Alessandro  Vcllulctlo. 

Lettere  di  Paolo  Vergerlo. 

Vita  di  Giambafif la  Vico , scritta  da  lui 
medesimo. 


• Vier. 

*•  Vili.  FU.  vii. 

• Vio 

• Visdomin. 

•*  Vit.  Ciamboli. 
•*  VU.  Magai. 


M Vit.  SS.  Padr. 

••  Vieta*,  vit-  Gal. 

• Voc.  del  Dit. 

*•  Va Ig.  opusc.  S.  G.  Crii. 

**  Volg.  vit.  SS.  Pad. 


**  Volg.  Vang. 

* ZannicheU. 

• Zanott. 

*•  Za  noi-  teli. 


* Zendr. 

••  Zenon.  da  Fisi. 


* Zinan- 

* Zort. 

* Zuecon. 


Prose  toscane  di  Francesco  de’  rieri. 

V.  FU.  FUI.  vii. 

Lettere  del  Cardinal  7bmma*o  de  Vio. 

Lettera  di  Francesco  Visdomini. 

V.  Glambull.  Slor. 

Vita  del  conte  Lorenzo  Magalotti , scritta 
tu  Ialino  da  mon«.  Fabroni,  e volgariz- 
zala dui  canon.  Piero  Cian fogni.  E net 
voi.  i delle  lettere  del  Magalotti , Fi- 
renze 1700.  Non  è nella  Tav.  dell'Albert!, 
ma  è da  esso  adoperata  nella  voce  Ripe- 
tere § HI.  ecc. 

V.  Volg.  Vii.  SS.  PP. 

Vie  fan  t (Vincenzio),  Vita  del  Galileo.  Sla 
In  Gal.  lelt.  Venezia  ma. 

Vocabolario  del  Disegno,  di  Filippo  Bai- 
dinucci. 

Volgarizzamento  di  alcuni  opuscoli  di  S. 
Gio.  GrUostomo  citato  net  Vocabolario 
delia  Crosca.  Firenze  ioti,  presso  Pa- 
gani, in  8.  Citasi  a pagine. 

Volgarizzamento  delle  vite  de'  SS.  Padri. 
Bologna  mas-ai,  per  Giuseppe  Vcroli, 
tom.  4 In  o.  Si  sono  spogliale  ancora  le 
prefazioni  del  Slannl.  Citasi  a tomi  e 
pagine. 

Volgarizzamento  di  Vangeli.  Testo  di  lin- 
gua. Venezia  mas,  nelU  tip.  PicolU,  in  a. 
Citasi  u pagine. 

Opera  intorno  alle  piante:  e Lettere  di 
Giangirolamo  Zannlchelli. 

Descrizione  dell'Aurora  boreale,  del  det- 
lor  Eustachio  Zanolti. 

Za  notti  (Francesco  Maria),  Lettere.  Queste 
lettere  fanno  parte  delta  raecolU  di  Let- 
tere familiari  di  alcuni  Bolognesi.  Bo- 
logna «744,  presso  Lello  dclU  Volpe, 
tom.  8 In  s.  diasi  a pagine. 

Owerea  jfon*  deir  Aurora  boreale,  fatta  io 
Venezia  da  Bernardino  Zendrini,  mate- 
matico veneto. 

Zenoni  (Zenone),  Pietosa  fonte,  Poema  fa 
morie  di  M-  Francesco  Petrarca  composto 
nel  i*74.  Firenze  alla  sUmpcria  detta 
Santissima  Nunziata,  174#  io  8.  CiUlo 
dal  Monli  alla  voce  Riflorare,  esce. 

Nido  ed  uova  degli  uccelli,  del  conte  Giu- 
seppe Zi nonni. 

Discorso  di  Michelangelo  Zorzi,  aopra  lo 
opere  di  Giangiorgio  Tr issino. 

Lezioni  sopra  la  sacra  Scrittura  del  Padre 
Ferdinando  Zucconi  della  Compagnia 
di  Gesù. 
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Aerati.  Cr.  Camp. 

Agu.  Pand. 

Ari.  Vtlr.  fier. 
Avo.  de. 

Iiald.  nau/. 

Pari.  As. 

Bari.  Giap. 

Bari.  Ghinee . 
Bari.  Coag. 

Bari.  Mog. 

Bari,  (pulci. 

Bari.  J'eni. 

Bemb.  Leti. 

Ben tb.  rim. 

Bemb.  il. 

Bene.  Celi.  HI. 

Diti.  Enc.  IL 


Buon.  il/ ed.  Ani. 
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TAVOLA  DELLE  ABBREVIATURE 

ADOPERATE  IN  QUEST  OPERA  PER  LE  NOVELLE  EDIZIONI  E CLt  AUTORI  NON  COMPRESI 
NEGL'INDICI  DEGLI  ALTRI  VOCABOLARI!. 


Metile. 


i.  I. 


Istoria  della  Conguitta  del  Mestico  tee, 
Citasi  l'edizione  di  Firenze  in  4.  presso 
Giova»  Filippo  Cocchi,  ine». 

Trattato  del  governo  della  famiglia  di 
Agnolo  Ibriditi  fini.  Verona  ma,  in  ». 
Si  cita  a carte. 

Arie  vetraria  di  Antonio  Neri.  V.  Ncr. 
Ari.  Vatr. 

L'avventuroso  Cicilianodi  limone  da  G ub- 
bia. Romanzo  riorico  scritto  nel  iati  ed 
ora  per  la  prima  volta  pubblicalo  da  C. 
F.  Noli  Socio  dell'Accademia  d’ Antichità 
di  Londra.  Firenze  all'insegna  di  Dante, 
test  in  ».  Si  cita  a carie. 

La  Pianile*  ed  altre  poesie  di  Bernardino 
Baldi.  Palermo,  Gabinetto  tipografico, 
all'insegna  di  Meli,  tasi  in  li.  SI  ella 
Il  libro  e la  pagina. 

L'Istoria  dell' Asia  det  P.  Daniel/o  Bar- 
toli.  Si  cita  a parli,  libri  e rapitoli:  e 
cosi  la  Storia  del  Giappone  dello  stesso, 
citasi  a libri  e captigli. 

Del  Ghiaccio  e della  Coagulazione  del  Pa- 
dre Daniello Burlali.  Roma,  Varese  Mei, 
in  4.  Si  cita  a pagine. 

La  iViuion;  del  Gran  Mogol  ed  alcune 
descrizioni  geografiche  e storiche  del 
Padre  Daniello  Bar  Ioli.  Na|K)li  dalla 
Stamperia  Francese,  tsao  in  it.  Si  ella 
a facce. 

jEiaitic  della  risposta  ad  una  scrittura  il 
cui  titolo  è:  Che  oraefrutt  sia  quella 
che  chiamano  di  guide,  del  Padre  Da- 
niello Burlali  delia  Compagnia  di  Gesù. 
Parma,  presso  Giuseppe  Paganino,  test 
in  18.  Si  cita  a carte. 

La  tensione  e la  pressione  disputanti  qual 
di  loro  sostenga  l'argento  viro  ne' can- 
nelli do/m  fattone  il  vuoto.  Discorso  del 
P.  Daniello  Barloli  della  Compagnia 
di  Gesù,  Venezia,  appresso  Gio.  Franco-  ' 
sco  Valvasensc,  idra  In  *t.  Si  dta  peri 
Capitoli. 

Lettere  volgari  del  Cardinal  Pietro  Bembo. 
Verona,  presso  Pietro  Antonio  Demo, 
ina  voi.  » in  a.  Si  cita  il  volume,  il  li- 
bro, e la  pagina. 

Le  rime  di  Maser  Pietro  Bembo , aggiun- 
teci in  fine  le  stanze.  Venezia  tstt,  in  o. 

Wfa  di  Benvenuto  Cetiini.  V.  Vii.  Bene. 
Celi. 

Biblioteca  enciclopedica  italiana.  Milano, 
per  Niccolò  Betloni,  isso  e seguenti,  in  4. 
Di  questa  raccolta  si  citano  tutte  le  clas- 
siche scritture  col  numero  del  volarne  c 
delta  pagina,  premesse  le  abbreviature 
del  notncdell’uutorecdelPopera,  le  quali 
»ono  per  lo  più  quelle  zlctte  adoperate 
dagli  altri  vocabolaristi. 

Osservazioni  is loriche  sopra  alcuni  meda- 
ftltonl  antichi  di  Filippa  Buonarroti. 
Domenico  Antonio  Ercole.  Roma  tuon, 
in  4.  Si  cUs  a carte. 


flttow.  l'at.  Ani. 


Car.  Leti.  inod. 


Cas.  Op. 

Cas.  teli.  ece. 

Cacale.  Alt.  Aposl. 


Ccff.  Dicer. 


Com.  Dani.  Inf. 
Com.  IHinl.  Pur. 
Com.  Dani.  Psirg. 


Dani.  Cane. 


Dtsnt.  Salto. 


Dal.  Lepid. 

Dadi.  Gtter,  Ci c. 
D.  Gio.  Celi. 


Esp.  P.  N. 

Fav.  Esop. 

Feo  Bete.  film. 
Fior.  tiri. 
Frode,  t u vj. 


Osservazioni  tapra  alcuni  fra  tinnenti  di 
tasi  antichi  di  retro  ornati  di  figure, 
trovati  ne' cimiterH  di  Roma.  Firenze, 
stamperia  di  S.  A.  II.  per  Jacopo  Guidacci 
c Santi  Franchi,  17 io  in  foglio  piccolo. 
SI  cita  a pagine. 

Lettere  inedite  di  Annlbul  Caro,  con  an- 
noiar io  ni  di  Pietro  Mazzuechclli.  Mi- 
lano, dalla  tipografia  Foglimi,  1887-ltSO. 
voi.  a in  o.  Il  primo  numero  indica  II 
tomo,  il  secondo  la  pugina. 

Opere  di  Monsignor  Giovanni  della  Casa. 
Napoli  usa,  voi.  s in  4.  Si  cita  II  vo- 
lume c la  pagina. 

Folg*rizxam**tO  degli  Atti  Apostolici  di 
Fra  Domenico  Cavalca.'  Miluno  (senza 
data)  in  8.  Si  cita  a carte. 

Dicerie  di  Ser  Filippo  Ceffi,  ora  per  la 
prima  volta  pubblicale.  Torino,  Cblrio  c 
Muta,  iosa  in  8.  Si  citano  a carie. 

L’ottimo  Comenlo  della  Divio*  Comedi;». 
Testo  inedito  di  un  ronlcniporanco  di 
Dante  citalo  dagli  Accademici  della  Cru- 
cca. Pisu,  pressa  Niccolò  Caparro,  18*7, 
voi.  » in  ».  Si  cita  il  Canto. 

Il  Concilo  di  Dante  Alighieri  con  noie 
critiche  e dichiarative  di  For lunato 
Cavalloni  Pederzani  modenese  e d'al- 
tri. Modena , dalla  tipografia  camerale, 
inai  in  ».  Si  ella  a pagine  e talvolta  u 
trattali. 

I selle  salmi  penitenziali  trasportati  alla 
ro Igar  poesia  da  Ihjnte  Alighieri,  ed 
altre  sue  rime  spirituali,  illustrate 
con  annotazioni  dell' Ab.  Fr.  Sa*.  Qua- 
drio. Bologna , presso  I fratclii  Masi  e 
comp.,  tasi  in  8.  Si  ella  il  numero  del 
salmo,  e In  pagina  par  l'alice  rime. 

Lepidezze  di  Spiriti  bizzarri  e curiosi 
avvenimenti  raccolti  edescrilli  da  Carlo 
Dati.  Firenze,  nella  stamperia  Maghcri, 
*8*8  in  8.  Ri  cita  a carte. 

Storia  delle  guerre  civili  rii  Francia  di 
Enrico  Caterino  Davila.  Si  ella  a libri. 

Folgori: zamen lo  inedito  di  alcune  scrit- 
ture di  Cicerone  c di  Seneca,  fatto  per 
D.  Gio.  Datle-Cetlc  ed  alcune  lettere 
detto  stesso.  Testo  di  lingua  pubblicalo 
dall'Ab.  Giuseppe  Olivieri.  Genova  presso 
A.  Pendola,  ib*<  in  8.  Si  ella  a carie. 

Et  posizione  del  Pater  . Voster,  di  Ser  Zuc- 
chero Beneivenni.  Firenze.  Edizione  di 
Rigeli.  Si  cita  a carie. 

Ewpo' volgarizzato.  Padova  iati.  Talora 
ri  fa  uso  anche  della  stampa  di  Firenze-, 
lata.  Si  ella  per  numero  di  favole. 

Jlhne  di  Feo  Beicari.  Firenze  ...  Sì  tifa  a 
carte. 

Libro  intitolato  Fior  di  virtù.  Verona, 
iato  in  8.  Si  cita  a carie. 

Piaggio  in  Egitto  e in  Terra  Santa  di 
Homi  rito  di  Fievoli  Frrscobaldi.  Roma 
tata  in  a.  Si  ella  a carte. 

il 
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Fr.  Giu  rii.  Prcd.  M, 


Fr.  /aie.  T.  poct. 

F.  r. 

Gozz.  Osserv. 


G.  F. 


Leggend.  B.  L'mtl. 


Leggenti.  S.  Gio.  Bai. 


Lor.  Mai.  Lell. 


Magai.  Leti. 


Mann.  Le:.  Llng.  Tbsc. 


Mene.  Ari.  poti. 
Menz.  Eleg. 
Mchz.  Etop. 
3lcnz.  Par.  lerr. 
Menx.  Ili  in. 
Menz.  Tren. 


Mor.  S.  Greg. 
M.  V. 


Prediche  del  Bealo  Fra  Giordano  da  Ri- 
vallo recitale  In  Firenze  dnl  <303  al  <3oa, 
per  la  prima  volta  pubblicale  dal  cano- 
nico Morcni.  Firenze  per  il  Magheri  mai, 
voi.  « in  8.  Si  cita  il  tomo  e la  pagina. 

Poesìe  di  Fra  Jacopono  da  7\>di.  Si  cita 
Il  libro  ed  il  cantico. 

Cronica  di  Filippo  Fillanl.  V.  jlf,  F. 

L'osservatore  di  Gaspero  Gozzi.  Napoli, 
presto  II.  Marcita  e Vanitpaud  oc  li  i fiso, 
voi.  t in  li.  Si  cita  il  volume  c la  caria. 

Cronaca  di  Giovanni  f 'il  la  ni,  Firenze 
iosa,  voi.  e in  o.  Si  ella  il  libro  c 11  ca- 
pitolo. 

Leggenda  della  Beata  Umiliano  de'  Cer- 
chi. Testo  inedito  pubblicato  dal  cano- 
nico Moreni.  Firenze  1817,  io  8.  Si  cita 
■ pagine. 

Della  Nativi  là  di  San  Giovanni  Ballista, 
leggenda  latina  del  B.  Jacoyn)  da  Fo- 
ratine, volgarizzala  nell'aureo  secolo  XIV, 
e mandala  in  prima  luce  per  le  cure 
dell’Abate  Stefano  Rossi  Ligure.  Firenze 
toss,  io  o.  Si  cita  a pagine. 

Lettere  di  Lorenzo  il  Magnifico  ad  Jnno- 
cenzio  fili  e d'altri,  pubblicate  dal 
canonico  Moreni.  Firenze  isso,  in  8. Si 
cita  a pagine;  e *1  nggiugiic  per  le  let- 
tere che  non  sono  del  Mediceo,  il  nome 
dello  scrittore  delta  Lettera,  come  Salvini, 
Fillraja  ecc. 

Delle  lettere  famigliavi  del  conte  Lorenzo 
Magalotti  ecc.  Si  citano  per  parli  e let- 
tere IVdizioni  di  Venezia  presso  il  Coleti 
c di  Firenze  presso  il  camblagt. 

Lezioni  di  lingua  toscana,  di  Domenico 
Maria  Manni.  Citasi  a pagine  ora  Tedi- 
gitine  di  Firenze  I7S7,  presso  Pietro  Gae- 
Inni  Vis  inni;  ora  quella  di  Venezia  <748, 
presso  Pietro  Valvasense,  tomo  primo,  e 
tomo  secondo  1780  in  cui  sono  quindici 
lezioni  aggiunte;  ed  ora  l'edizione  di 
Lucca  17  73,  presso  Giuseppe  Rocchi,  de- 
dicata datrautore  al  Marchese  Filippo 
Ponticelli- 

Opere  di  Benedetto  Menzini.  Venezia  ap- 
presso Simonc  Occhi,  1 7 ito,  voi.  4 in  li. 
Il  primo  tomo  contiene  le  Rime  liriche 
die  si  citano  per  libro  c composizioni. 
Del  secondo  tomo  VElnpedia  si  cita  per 
libri,  il  Terrestre  Paradiso  per  libri  e 
stanze,  e l'Arte  poetica  per  libri,  delle 
Elegie  c delle  Trenodie  si  cita  il  nu- 
mero. 

Folgarizzamen/o  dei  morati  di  S.  Grego- 
rio Magno , fatto  da  /anobi  da  Sfrata. 
Napoli  izza,  voi.  « in  4.  Si  cita  a vo- 
lumi c a carte. 

Cronaca  di  Malico  F Ulani  in  continua- 
zione a quella  di  Giovanni  suo  fratello 
colle  aggiunte  falle  da  Filippo  dilani 
suo  figlio.  Firenze  tesa-iai?,  voi.  8 in  8. 
St  cita  11  libro  e il  capitolo. 


Ner.  Art.  f ’etr.o  Ari.  Fetr.  Arte  vetraria  di  Antonio  Neri.  Milano 


Ner. 


<817,  in  8.  Si  cita  a libri  « capitoli. 


Eoe.  Ani. 

Omcl-  S.  Greg. 

Palla v.  Isi.  Cono. 

rataff.  Tesar  et  t. 

Polii.  Rim. 

Red.  Leti. 


Jl  Novellino  o sia  Cento  novelle  antiche. 
Torino  <boi,  In  8.  Si  ella  il  numero  della 
novella. 

Folgarizzamento  delPOmelie  di  S.  Gre- 
gorio. Brescia  ibm,  voi.  l in  .8.  SI  cita 
per  volume  e per  carte. 

Jstoria  del  Concilio  di  TYenlo  del  Cardi- 
nale Sforma  Pallavicino.  Si  cita  a volu- 
me e a carte. 

Messer  Brunetto  Latini,  il  Pataffio  e il 
Tesoretlo.  Napoli,  a spese  di  Tommaso 
Chiappar!,  <788  ia  li.  Si  cita  il  capitolo. 

Rime  di  Messer  Angelo  Poliziano.  Vene- 
zia ifii».  Si  dia  a pagine. 

Lettere  di  Francesco  Redi ■ St  cita  talvolta 


qualche  lettera  che  trovasi  Inedita  presso 
U can.  M.  A.  Macrì. 

Opere  di  Francesco  Redi.  Napoli  <788.  A 
spese  di  ìlio.  Stasi,  voi.  r in  8.  Si  cita 
il  volume  e la  faccia,  o il  titolo  dell’o- 
pera c la  faccia. 

Istorie  fiorentine  di  Ricordano  Malespini. 

Firenze  <8<s,  in  4.  Si  cita  per  capitolo. 
Jl  Catilinario  ed  il  Giugurlitut.  Libri  due 
di  C.  Critpo  Sallustio,  volgarizzati  per 
Fn  Barlolommeo  da  San  Concordio.  In 
questa  seconda  impressione  nuovamente 
conferiti  col  lesto  latino  ed  a miglior  le- 
zione recali  con  l'ajuto  di  due  esulici  fio- 
rentini. Napoli,  dalla  stamperia  francese, 
«817  in  8. 

■Sa  ir  in.  Annoi.  F.  B.  o T.  B.  La  Fiera,  Commedia  di  Miehelagnolo  Buo- 
narroti il  giovane , e la  /tonda  Com- 
media rusticale  del  medesimo  coll’ an- 
notazioni dell'Abate  Anton  Maria  S al- 
vini. Fircozc  per  li  Tortini  e Franchi, 
<710  in  4.  Si  cita  il  numero  della  gior- 
nata, dell’atto,  e della  scena  per  le  An- 
notazioni alla  prima,  e l'atto  e la  scena 
per  quelle  della  seconda. 

Salv in.  Annoi,  perfi  poes.  Della  perfetta  poesia  ecc.  di  Lodovico  A. 
Murai.  Muratori , con  annotazioni  di  A.  M. 

Salvini.  Venezia  <748,  voi.  ■ In  4.  SI  dia 
Il  volume  e la  pagina. 

Salviti.  Iliad.  o Odi».  0 Oa-  L'Iliade,  L'Odissea,  la  Batracomiomachia 
trac,  o Inn.  Om.  e gl/nni  d’Omero  tradotti  da  A.  M. 

Salvini.  Firenze,  Tarlinl  e Franchi,  mi 
in  b.  Si  cita  a carte. 


Red.  Oper. 

Ricor.  Maletp. 

•Whist.  CatU. 
Saltasi.  Giug. 


Salvia.  Opp.  Caco.  Oppiano  della  Pesca  e della  Caccia,  tra- 

Salvin.  Opp.  Ptsc.Ann.ec.  dolio  dal  greco  e illustralo  con  varie 
annotazioni  da  Anton  Maria  Salvimi. 
Firenze,  appresso  il  Tortini  e 'I  Franchi, 
<718  in  il.  SI  cita  it  numero  dei  libri 
di  ciascun  poema  e la  pagina. 

Salvili.  Senof.  Senofonte  Efesio  degli  amori  di  Abroeomc 

e Atizia,  libri  cinque  tratti  dal  greco  da 
A.  M.  Salvini.  Firenze,  ma  In  la.  Si  cita 
il  libro  c la  pagina. 

So?,  Prat.  Utile.  Pratica  unifertale  del  Sacelli.  Firenze 

icm.  Si  dia  a faccia. 


Segner.  mal.  prob. 


Segr.  Fior.  Op. 


Sen.  Declatg. 


Lettere  del  P.  Paolo  Segneri  sulla  maleria 
del  probabile.  Benvenuto  <788,  in  il. 
Si  dia  a pagine. 

Opere  complete  di  Niccolò  Machiavelli 
cittadino  e segretario  fiorentino.  Firenze, 
presso  Pilligli  e comp.,  issi  in  4.  Si 
cita  a pagine. 

Jl  volgarizzamento  delle  Declamazioni  di 
M.  Annco  Seneca.  Testo  del  buon  secolo 
della  lingua  or  per  la  prima  volta  pub* 
btlrato.  Firenze,  Pezzati,  <881  in  8.  Si 
dia  a carte. 


7Uc.  Di iv.  Ann. 
Tue.  Dav.  Slor, 


Tarn.  Dal. 


Tbn».  Festdem. 


Test-  Leti,  itted. 


Tìirlff.  Tose. 


Dii  Annali  e ie  Storie  di  Cornelio  Tacilo 

tradotti  da  Bcmanlo  Davanzali SI 

citano  per  libri  e capitoli. 

Lo  Balia,  po emetto  di  Luigi  Tanstllo, 
pubblicalo  ora  per  la  prima  volta  con 
annotazioni  da  Gio.  Antonio  Rama.  Yer- 
ceili,  presso  il  PanUUs,  <787  in  4.  Si  cita 
per  capitoli. 

Jl  Fcndemmialore  del  signor  Luigi  Taitr 
siilo,  per  addietro  con  Improprio  nome 
intitolato:  Stanze  di  coltura  sopra  gli 
orli  delle  donne  ; Di  nuovo  riformato , e 
di  più  d’altrrilante  stanze  arricchito  ed 
accresciuto.  Senza  noia  d'auno,  di  luogo 
o di  stampatore.  Si  cita  a stanze. 

Opere  scelte  di  Fulvio  7 Tetti.  Modena,  So- 
cietà tipografica,  <817,  voi.  t in  8.  Si 
citano  talvolta  le  lettere  Inedite  die  fanno 
parie  di  questa  edizione. 

Tariffa  delle  Gabelle  Toscane.  Firenze,  per 
Cariano  Cambiaci.  <781  in  4.  SI  cita  a 
pagine. 
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Tolotn.  Leti. 

Trine.  Jgrie. 
Varth.  tir  col 
l'iag.  Moni.  Sin. 


Ifl 


Lettere  di  Claudio  Talmud.  Napoli  iato, 
voi.  a In  la.  Si  cita  il  volume  e la  pa- 
gina, ovvero  il  numero  de' libri  e delle 
lettere. 

L’Jgricoltoretperimenlalo  ere.  di  Cotlmo 
TYinci.  Rovereto  tasi.  Si  cita  a trattati 
c capitoli. 

Ercalo no  o sia  Dialogo  lopra  lo  lingue  di 
Benedetto  I archi.  Milano  iao«,  voi.  f 
in  a.  SI  cita  II  volume  e la  pagina. 

Ilaggio  al  Monte  Sinai  di  Simone  Slgoli. 
Tetto  di  lingua  citalo  nel  Vocabolario  cd 
or  per  la  prima  volta  pubblicato  con  due 
lezioni  sopra  il  medesimo;  una  di  Luigi 
Fiacchi,  e l'altra  di  Francesco  Poggi  ac- 
cademici residenti  della  Crusca,  e eoa 


111.  Beno.  Celi,  o Bene. 
Celi.  ni. 

TU.  Piti. 


l'olg.  Til.  He.  M 


noie  ed  illuslraiioni  di  qucsl'tillimo.  Fi- 
rma dalla  tipografia  all'Insegna  del 
Dante,  issa  in  a.  SI  dia  a carte. 
l'ita  di  Benvenuto  Celllni  scritta  da  lui 
medesimo.  Milano  itsi,  voi.  s in  ■.  Si 
dia  il  volume  c la  pagina. 

Le  vile  de’ pittori  antichi  tcrille  ed  illu- 
itrate  da  Carlo  Doli,  Milano,  dalla  So- 
cietà tipografica  de’ Classici  Italiani,  ifloa 
in  a.  Si  dia  a pagine. 

Le  Deche  di  nio  Livio  Padovano,  antico 
volgarizzamento.  Palermo,  dalla  tipo- 
grafia di  Giuseppe  Assenzio,  imi»,  voi.  s 
in  a.  Si  cita  il  libro  c il  capitolo, clic  sono 
quelli  della  prima  deca,  non  avendo  pro- 
gredito l'editore  alla  stampa  delle  altre. 
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INDICE 

Delle  abbreviature  che  dichiarano  le  Opere  e Dizionari  da  evi  fon  traili  gli  Articoli  aggiunti  al  Vocabolario 
della  Crusca  dagli  Editori  della  Minerva  j dal  Bazza  rini  e dai  Compilatori  Napoletani  (I). 


A.  • 


A.  0.  • 


A Pota.  # 


A«|. 


A.  II.  Fr. 


Kat. 


Burliti,  biz. 


Ber.  * 


Berg. 


Itera. 


Boss. 


Dizionario  universale  critico  enciclopedico  della  lingua 
italiana  dell'alt.  d'Albert!  di  Villanova  riveduto  e cornilo. 
Seconda  edizione  c prima  milanese.  Milano  per  Luigi  Cairo 
col  metallo  stereofcidolipo  di  Cairo  G aduno,  tata  e scg 
In  • grande,  voi.  o. 

Dizionario  ragionalo  ed  universale  di  agricoltura  teorica 
e pratica  tee.  Opera  compilala  da’  membri  della  sezione  di 
agricoltura  dell'Istituto  di  Francia.  Prima  edizione  napole- 
tana eseguita  su  quella  di  Padova  emendata  e migliorala. 
jVh poli  pe'  tipi  della  Minerva,  I8S7-I8S3,  tal.  ss  in  a. 

Manuale  delta  lingua  italiana  compilato  da  Francesco  Am- 
brosoll.  Milano  per  Antonio  fontana,  1888  in  I*. 

Dizionario  de' termini  di  medicina,  chirurgia,  veterinaria, 
farmacia,  storia  naturale,  botanica,  tisica,  chimica  ree.  di 
Begli! , Boisscau,  Sourdau,  ere.  ridotto  ad  u«o  degl' Italiani 
con  molle  aggiunte  da  G.  B.  Fanlonclli  cd  A.  Leone,  c rive- 
duto da  Annibaie  Omodei.  Milano  prcuo  gli  editori  degli 
Annali  l/nkertali  delle  scienze  e dell' induit  ria,  lasi-st, 
voi.  t in  a. 

Voci,  Maniere  di  dire,  c osservazioni  di  Toscani  scrittori 
e per  la  maggior  parte  del  Redi,  raccolte  e corrette  da  An- 
drea Pasta, Che  piissimo  servire  d'istruzione  ai  giovani  nel- 
l'arte del  medicare,  c di  materiali  per  comporre  con  pro- 
prietà e pulizia  di  lingua  ilaliana  i consulti  di  medicina  e 
di  cirusia.  Brescia  mu,  dalle  stampe  di  Giammaria  niz- 
zardi. po I.  * in  i*. 

Dizfonario  Etimologico  di  (ulti  I vocaboli  usati  nelle  scien- 
ze, arti  e mestieri  che  traggono  origine  dal  Greco,  compilalo 
da  Bonavilla  Aquilino.  À/fiano,  Pirola.  ibis-si,  tot.  6 
in  8.  — Dizionario  tecnico-eli  Biologlco-filologlco  compilato 
dall'ab.  Marco  Aurelio  Marchi,  prufo*orc  di  lingua  e filolo- 
gia greca,  di  letteratura  classica  Ialina  ccc.  Milano  ibis, 
dalla  tipografia  di  Giacomo  Pirola.  col.  8 in  fol. 

Dizionario  italiano  (rancete  dell' ali.  Francesco  d'Albertl 
di  Yitlanova.  /tatuino  lOH,  voi.  t in  fai. 

Dizionario  universale  ragionalo  della  giurisprudenza  mer- 
cantile, del  sig.  se  imi  or  Don  D.  A.  Azunl.  Seconda  edizione 
arricchita  di  nuovi  articoli  c corretta  dall' autore.  Livorno, 
dai  torciti  di  Glauco  Masi,  ibis,  tal.  4 in  4. 

Gran  Dizionario  detta  lingua  Italiana.  Bologna,  iste-ae. 
voi.  r in  4. 

Dizionario  ragionato  di  glurisprudrnza  marittima  e di 
commercio,  compilato  da  Ascanio  Baldavsaroni.  Livorno, 
Masi,  1818,  v al.  4 in  4. 

* Dizionario  nuovo  e copioso  di  tutte  le  rime  sdrucciole 
traile  dall'autorità  d'approvali  scrittori.  Opera  data  in  luce 
da  Girolamo  Burullaldi.  Venezia,  appresso  Pietro  f ’alva- 
sense,  <708  in  4. 

Dizionario  enciclopedico  della  teologia,  della  storia  della 
Chiesa,  de'  condili,  eresie,  ccc-  tradotto  in  italiano,  corretto 
ed  accresciuto  dal  P.  D.  clemente  Biagi.  ed  in  questa  nuova 
edizione  aumentalo  di  molli  nuovi  articoli  da  vari  profes- 
sori di  teologia  r di  storia  ecclesiastica.  Firenze  isao-as, 
premi  Giuseppe  di  Giovanni  Pagani,  voi.  17  in  8. 

Voci  italiane  d'autori  approvati  dulia  Crusca  nel  vocabo- 
lario di  es*a  non  registrale,  con  altre  molte  appartenenti 
per  lo  più  ad  arti  e scienze  che  ci  sono  somministrate  si- 
milmente da  buoni  autori.  Venezia,  per  Pietro  Dassaglia, 
1744  in  4.  Opera  del  celebre  P.  Giovali  Pietro  Brrganlini. 

Dizionario  di  veterinaria  teorico-pratica  cd  erudita  dei 
conle  Francesco  Bonvi,  iroi  e ttgg.,  tot.  o «ma  indica- 
zione di  luogo  nè  di  stampatore. 

Elenco  di  aleune  parole,  oggidì  frequentemente  in  uso,  le 
quali  non  sono  ne'vocabolaril  Italiani,  colle  correzioni  cd  ag- 
giunte allo  stesso,  di  Giuseppe  Bernardonl.  Milano  ibis-ii. 
SI  «ino  altresì  opportunamente  consultale  le  giudiziose  os- 
servazioni dell' anonimo  aulorc  (»ig.  Giovanni  Gherardini) 

l'opuscolo  intitolalo  Voci  italiane  ammissibili,  benché  pro- 
strine dall'elenco  del  *ig.  Bernardonl.  Milano  ibis. 

Spiegazione  di  alcuni  vocaboli  geologici , litologici  c mi- 
neralogici per  ordine  d'alfabeto,  del  Doli.  Luigi  Bossi.  Mi- 
lana, SvnzognOj  1017  fn  t. 


Br.  * Saggio  di  uno  spoglio  filologico  dell' ab.  Giuseppe  Bram- 

billa. in  Como , dalla  stamperia  di  C.  Pietro  Uslinelli , 
irsi  in  8. 

tur.  * Dizionario  portatile  della  lingua  italiana  compilalo  da 

Francesco  Cardinali.  Napoli  ibst,  in  4. 

Caren.  * Osservazioni  intorno  ai  Vocabolari!  della  Lingua  Italiana 
specialmente  per  quella  parte  che  ragguarda  alle  definizioni 
delle  cose  concernenti  alle  scienze  naturali  del  professor  Gia- 
cinto Carena.  Torino,  presto  Giuseppe  Pomba,  issi  in  ». 

CJn.  Osservazioni  della  lingua  italiana  raccolte  dal  Cinonio, 

Illustrate  ed  accresciute  da  Luigi  Lamberti.  Milano,  tipo- 
grafia ile' Clastici,  1808-is,  col.  4 in  8. 

Dlz.  Chini.  Dizioniirio  di  chimica  de’  sigg.  Klaprotb  e Wolff;  tradu- 
zione con  annotazioni  di  Ciuseppc  Moretti.  Milano , Soit so- 
gno, IBI  I,  voi.  4 in  8. 

Diz.  Chic.  Dizionario  enciclopedico  di  chirurgia,  tradotto  dal  fran- 
cese cd  accresciuto  di  aggiunte  e note  da  Cesare  Ruggieri. 
Padova,  Seminario,  iato  c segg.,  vai.  » in  4. 

Dlz.  Mal.  Dizionario  enciclopedico  delle  matematiche  dell!  signori 
Botsul,  La  Laude  ere.  Traduzione  dal  francese  arricchita 
d'annotazioni  cd  aggiunte  del  traduttore  italiano.  Padova, 
Seminario,  iooo,  voi.  o in  4. 

Diz.  wed.  * Dizionario  de'  medicamenti  ad  uso  de’  medici  e de'  far- 
maci'ti,  «'Sia  Trattalo  di  farmacia,  materia  medica,  e tirila 
porte  di  terapeutica  die  invigila  la  giughi  applicazione  dei 
rimedi!  alte  diverse  umane  infermità.  Opera  compilata  sui 
migliori  (ruttali  di  simili  materie,  e ricca  di  tutte  le  scoperte, 
clic  riguardano  alla  medicina,  fatte  di  recenle  nelle  scienze 
fisico-chimiche.  Modena  iota,  per  G.  Vincenzi  e compa- 
gno, voi.  s in  ». 

D.  S.  * Dizionario  delle  Scienze  naturali  nel  quale  si  traila  melo- 
dicamente dei  differenti  esseri  della  natura,  considerati  o in 
loro  stossi,  secondo  lo  stalo  attuale  delle  nostre  cognizioni, 
o relativamente  all'utilità  che  nc  può  risultare  per  la  medi- 
cina, l'agricoltura,  il  commercio  c le  arti.  Accompagnalo  da 
una  biografia  de'  più  celebri  naturalisti.  Opera  utile  a' me- 
dici, agii  agricoltori,  al  mercanti,  agli  artisti,  ai  manifattori, 
e a lutti  coloro  che  desiderano  conoscere  le  produzioni  della 
natura,  i loro  caratteri  generici  c specifici,  il  loro  luogo  na- 
tale, le  loro  proprlcbi  ed  usi.  Redatta  da  va  rii  professori  del 
giardino  del  He,  e delle  principali  scuote  di  Parigi.  Prima 
traduzione  dui  francese  con  aggiunte  c correzioni.  Firenze 
lane  e teg..  per  V.  Battelli  e figli,  in  ».  Opera  in  corso. 

D.  T.  * Nuovo  Dizionario  universale  tecnologico  o di  arti  e me- 

stieri c della  economia  industriale  e rnmmercianlc,  compi- 
lato dai  signori  Lcnormand,  Puven,  Molari!  Jcune,  Laugler, 
Franrocur,  Robiqucl,  Dufrcsnov  ccc.  ccc.  Prima  traduzione 
italiana  fatta  da  una  società  di  dotti  ed  artisti,  con  raggiunta 
della  spiegazione  di  tutte  le  voci  proprie  delle  arli  c dei  me- 
stieri italiani,  «li  molle  correzioni,  scoperte  e invenzioni  estratte 
dalle  migliori  opere  pubblicale  recentemente  su  queste  ma- 
terie; con  in  line  un  nuovo  Vocabolario  francese  dei  termini 
di  arli  e mestieri  corrispondenti  con  la  lingua  italiana,  c 
coi  principali  dialetti  d'Italia.  Venezia  tosa  e ttgg.,  pretto 
Giuseppe  Anlonel/i  Sdii.  tip.  premiato  con  Medaglia  d'oro, 
in  ».  Opera  in  corso. 

E.  * Enciclopedia  domestica  o Raccolta  di  ricette,  istruzioni. 

e incloili  concernenti  le  arti,  i mestieri,  l'economia  rurale 
c domestica  ccc.  estraili  dalle  opere  speciali  de'  sigg.  Ap- 
pcrt,  Uci'thoUd,  Boullon-Lagrange,  Chaplal,  Foumiv,  Oli- 
vier de  Serre,  Parmentler,  Roller,  Sennini,  Thcnard , Vi- 
rey  eco.  ccc.  Traduzione  dal  francese.  Milano , per  P.  E. 
Gintli,  voi.  « in  It. 

F.  * Vocabolario  della  lingua  italiana  già  compilalo  dagli  Ac- 

cademici della  Crusca  ed  ora  nuovamente  corretto  cd  accre- 
sciuto da  Giuseppe  Manuzzi.  Firenze,  Lhxvid  Pastigli  e so - 
eii,  1088  fn  a grande.  Opera  io  coi  so. 

Fac.  Oi  Ingrati, » moderna  compilata  da  Jacopo  Farrìululì  eolie 

’ giunte  del  Costa.  / 'inezia  i7B«.  Colle  giunte  c Sopraggiunta 
dell'ultima  «dizione  di  Padova,  ma* 

C.  # Nuovo  Dizionario  geografico  universale  statistico  storico 

commerciale  compilato  sulle  grandi  opere  di  Airowsinitli 


0)  L'a.1  rtico  ' indica  le  e le  ed::loifi  ebe  non  ai  trovano  nell' indice  de- Compilatori  Padovani,  né  In  quello  dei  Bagarini. 
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Rusching.  Baldi,  d'AnvIlle  ccc.  eco.  Opera  originate  italiana 
duna  società  di  dolli.  Pene  sin,  dai  tipi  di  Giuteppc  -in- 
lancili,  «•< 7 e tega-,  ili  a.  Edizione  In  cono. 

Vocabolario  agronomico  italiano  compilalo  da  G.  B.  Ga- 
gliardi. Napoli,  pretto  A.  7Vani,  iato  in  a. 

Dizionario  botanico  ed  Elementi  botanico-agrarll  del  Dolt. 
Filippo  Galiizioli.  Firenze,  paddi,  lEon-it.  voi.  1 in  4. 

La  piazza  universale  di  tutte  le  professioni  del  mondo, 
nuovamente  ristampata  o posta  in  luce  da  Tommaso  Gar- 
roni du  Bagnacavallo.  In  Serrava  Ile  di  Fenezia,  ad  li  fama 
di  Roberto  Maglioni,  «eoi»  tu  a. 

Nuovo  Dizionario  enciclopedico  delle  scienze  sacre  e prò* 
fané  ausiliario  o aflini  ad  cshj,  compilato  dal  canonico  Gio- 
vanni Fontana.  Paria,  nella  tlamperia  Mesoni,  «est,  co- 
turni 8 in  8. 

Dizionario  di  Éslra  c chimica  applicata  alle  arti  ccc.  di 
Giovanni  Poni.  Milano  pretto  Ranieri  Fan  funi,  iato  c 
teg.  Edizione  In  corso. 

Dizionario  militare  italiano  di  Giuseppe  Grassi.  Torino, 
/‘ornici . m i t , voi.  s in  o.  — Edizione  seconda,  ampliata 
«In U'  autore,  /brino,  prettb  la  Società  tipografic^-l ibraria, 
ta»«,  roi.  4 in  o. 

Saggio  Intorno  ai  sinonimi  delta  lingua  Italiana  di  Giu- 
seppe Grassi.  Torino  ioti.  — Milano  «899,  in  it. 

Dizionario  e Rihllogralia  della  Musica  del  dottore  Pietro 
Llehtenllial.  Milano  per  Antonio  Fontana,  isso.  tot.  t in  a. 

Pro  posi  a di  alcune  correzioni  ed  aggiunte  al  Vocabolario 
della  Crusca.  Milano,  Imp.  Regia  Stamperia,  ibu-so, 
voi.  s in  0-  (Autore  di  quest’ opera  è il  cavalicr  A iurrnzo 
Monti.)  — Appendice  alla  Proposta  di  alcune  correzioni  cd 
aggiunte  al  Yooabolorto  della  Crusca.  Milano  dall’  Imp.  Re- 
gia Stamperia,  iato  in  a. 

Dizionario  delle  Indie  arti  del  disegno  di  F.  Milizia.  Edi- 
zione concila  cd  arricchita  di  moltissimi  vocaboli.  Bologna 
dalla  Stamperia  Coordinali  e Frutti , lOtr,  voi.  t in  a. 

Articoli  aggiunti  dagli  editori  della  Minerva,  traili  da 
spogli  di  varie  opere. 

Dizionario  storico  mitologico  di  tolti  i popoli  del  monda 
compilato  da'sJgg.  Giovanni  Puzzali,  Felice  Romani  « An- 
tonio Peracclii  sulle  tracce  di  Noci,  Milli»,  La  Porlo,  Du- 
puis,  ccc.  Milano,  pretto  Ranieri  /'(infuni,  «890-84,  coi.  o. 
in  a.  — Aggiuntovi  un  supplemento  col  titolo  di  Dizionario 
«1‘ ogni  mitologia  c antichità,  compilato  dal  prof.  Felice  Ro- 
mani e del  dottor  Antonio  Pcraccbi.  Milano,  pretto  Ranieri 
Fan  foni,  l 890-97,  voi.  t in  8. 

Spogli  vari!  di  vocaboli  di  Luigi  Mozzi,  tratti  dalle  seguenti 
opere, cioè  da’F ioreltl  di  S - Francesco,  Bologna  l a i t-i  a ; dalla 
Città  di  Diodi  S.  Agostino,  ivi,  inin-is;  dal  Demetrio  Fa- 
ll-reo, della  Locuzione,  tanto  della  traduzione  dcll'Adrianf, 
quanto  di  quella  del  Segni,  iri , ibsi  , dal  Longino,  Trat- 
talo del  sublime,  tradotto  dal  Cori,  ivi,  iuxi. 

Articoli  aggiunti  da' compilatori  napolitani,  confermali  da 
esempi  di  scrittori  approvali,  ovvero  estratti  du  dizionari! 
scicntitici  non  italiani.  Si  appone  ancora  tal  sigla  ad  indi- 
care talvolla  o cangiamento  di  deBrilzione,  o mutamento  e 
correzione  di  articolo,  o aggiunzione  d'esempio  ovvero  di 
qualche  nuova  osservazione. 

Dizionario  ottologico  pratico  della  lingua  ilallana,  prc- 
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messivi  I brevi  insegnamenti  della  pronunzia  e della  ortogra- 
fia ; cd  aggiuntovi  un  saggio  sull'  uso  de'sinonimi.  Opera  cle- 
mcnlare  utile  a chi  *1  proponga  d’apprendere  o d’  insegnare 
la  della  lingua,  dell’ abate  Lorenzo  Nesi.  Pavia  e Milano 

«09» . IN  a. 

Nuovo  spoglio  di  vocaboli  tratti  da  autori  citati  dagli  Ac- 
cademici della  Crusca,  compilato  dal  signor  Luigi  Munti.  Bit- 
fogna  ms,  in  a. 

Ortografia  enciclopedica  universale  della  lingua  italiana. 
Tarlo  prima.  FflKtfs  co*  Zip»  di  Girolamo  Tasto,  lai  «-sa. 
tot.  4 in  8.  — Parte  seconda.  Dizionario  enciclopedico  delle 
scienze,  lettere  ed  arti,  compilato  per  la  prima  volta  da  An- 
tonio Bazzarini.  tenerla , co'  tipi  di  Franctteo  Andreola. 
ima  e te rpf.  In  8.  Opera  In  corvo. 

Annotazioni  al  Dizionario  della  lingua  italiana  che  m 
slampa  In  Bologna.  Modena,  Fincenzi . rnso-so,  fate,  ts 
ehc  fanno  s parti  o volumi  In  a.  — (Opera  del  prof.  Mar- 
cantonio Parenti). 

Vocabolario  ilaliano  latino,  compilato  dalt’nb.  Giuseppe 
Pasini  ad  oso  delle  Regie  scuole  di  Torino.  SI  sono  consul- 
tale le  più  accurate  e copiose  edizioni  d’Italia. 

Osservazioni  concernenti  alla  lingua  Italiana  ad  «'suoi 
Vocabolari!.  Parma,  Paganino,  iflt9.  un  voi.  in  8.  (Autore 
di  quest’opera  c 11  cav.  Angiolo  Terzana). 

Giunte  Inedite  del  sig.  professore  Domenico  Prcsutll. 

Nuove  emendazioni  e giunte  al  Vocabolario  della  Crusca 
dell' ab.  Paolo  Zanotli.  (Latrati*  dal  Poligrafo  di  Verona  del 
(«a»  e scg.) 

Dizionario  d'antichità  sacre  e profane,  pubbliche  c pri- 
vale, d' Andrea  Rubiti.  Venezia,  Stella,  noseseg.,  col.  i* 
In  n.  (Opera  non  compiuta). 

Sinonimi  cd  aggiunti  italiani,  raccolti  dal  P.  Carlo  Co- 
stanzo Rabbi,  bolognese.  / Viteria  mia. 

Opere  di  zoologia  del  profcMore  Stefano  Andrea  Renfer. 
Padova  i#tr. 

Osservazioni  sopra  varie  voci  del  Vocabolario  della  Cru«fn 
compilate  deli' ab.  Giovanni  Romani  di  Casalinagglore.  Na- 
poli iota,  dai  (orchi  del  Tramater,  in  8. 

Rimarlo  di  Girolamo  Rosasco.  Terza  edizione.  Padova , 
nella  tipografia  ilei  Seminario,  iato  fri  4. 

Vocabolario  di  maririn  del  professore  Simone  Stralici;. 
Milano,  tlamperia  reale,  iota,  col.  8 iti  4. 

Dizionario  di  chinirgia  pratica  che  contiene  tulli  i mi- 
glioramenti più  utili  da’ primi  tempi  della  chirurgia  sino  ai 
presente  CCC.  Opera  di  Samuele  Cooper,  traduzione  dall'In- 
glese eseguita  sulla  quarta  edizione  di  Londra  del  1889. 
Napoli,  «897  e teg. — Firenze  «aso-ss,  voi.  «4  In  b. 

Nuovo  Dizionario  de' Sinonimi  delta  lingua  italiana . Fi- 
renze i«ao,  dalla  tipografia  di  Luigi  Pezzati,  in  8.  (Au- 
tore di  quest'  opera  è il  sig.  Niccolò  Tommaseo.) 

Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca  colle  aggiunte 
del  P.  Antonio  Cesari.  Ferona,  Ramon: ini,  l ooa,  voi. 7 in  4. 

Dizionario  compendialo  universale  della  lingua  italiana 
di  (Jirlo  Antonio  Vanzon.  Livorno  dalla  tipografia  diti.  P. 
Pozzatini,  int7  v teg.  in  a.  Edizione  in  corso. 

Nuovo  Dizionario  portolile  della  lingua  iloliaun  compen- 
dialo da  Giovanni  ZunobetU.  Livorno  «897,  e teg.,  in  «a. 
Edizione  in  cono. 


ABBREVIATURE 


fri  altre  Opere  e frizionarti  Ha  cui  *on  tratte  per  lo  più  te  voci  e le  giunte 
della  Parte  prima  dell* Ortografia  Enciclopedica. 


Fr. 


Dizionario  italiano  francese  dell’ ab.  Francesco  d’ Alberi!  i 
di  Villanova.  Battano  «tu,  col.  B in  fot. 

Elenco  di  alcune  parole,  oggidì  fmiuciilemenle  in  uso, 
le  quali  non  sono  ne'vocabolarii  italiani,  colle  correzioni  ed 
aggiunte  al  lo  stesso,  di  Giuseppe  Uernardoul.  AriiaN»  tan-is. 
Si  sono  altresì  opportunamente  consultale  le  giudiziose  os- 
servazioni dell’anonimo  autore  (Sig.  Giovanni  Ghemrdini) 
dell’opuscolo  intitolalo  Voci  italiane  ammissibili,  benché 
proscritte  dall' Elenco  del  sig  BcrnankmJ.  Milano  ran. 

Ortografia  moderna  compilata  da  Jacopo  lucciolali  colle 
giunte  del  Costa.  Fenezia , noe.  Colle  giunte  o Soprag- 
giunta dell’  ultima  edizione  di  /Woca  «ni*. 

Saggio  intorno  ai  tinonorai  della  lingua  italiana  di  Giu- 
seppe Grassi.  Torino  inai,  Milano  «898. 

Spogli  vari!  di  vocaboli  di  Luigi  Muzzi,  tratti  dalle  seguenti 
opere,  cioè  da' ritorcili  di  S-  Francesco,  Bologna  1819-18; 
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dalla  Clltà  di  Di8  dl'S.  Agostino,  lei,  I8i8-in;dal  Demetrio 
Palerei»,  delia  Locuzione,  tanto  della  traduzione  drll'Adriani, 
quanto  di  quid  la  del  Segni,  ivi,  «89i  ; dal  Longino,  Trattato 
del  sublime,  tradotto  dal  Cori . ivi,  iosi. 

Nuovo  spoglio  di  vocaboli  (ratti  da  autori  citali  dagli 
Accademici  della  Crusca,  compilalo  dallo  stesso  sig.  Mozzi. 
Bologna  iris. 

Vocabolario  italiano  Ialino,  compilalo  dall'alt.  Giuseppe 
Pasini  ad  uso  delle  regie  scuole  di  Torino.  Si  sono  con- 
stinole le  più  accurate  e copiose  edizioni  d’ Italia. 

Sinonimi  ed  aggiunti  italiani,  raccolti  dal  P.  Carlo  Co- 
ataozo  Rabbi,  bolognese.  Fenezia  ibis. 

Rimario  losca»»  di  voci  piane,  sdrucciole  e tronche, 
traile  dal  Vocabolario  della  Crusca,  compilalo  da  Girotam»; 
Uosnsco  de'Chcrici  regolari  di  S Paulo.  Padova  1708. 
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Delle  abbreviature t che  dichiarano  le  Opere  e Dizionari it  da  cui  tono  t ratti  gli  articoli 
aggiunti  dagli  £ditori  Mantovani. 


Ava. 


B «it- 


er. 


Cb. 


Dizionario  italiano-frane***  dcll'ab.  Francesco  d'Albert i 
da  Villanova.  Nuova  edizione  notabilmente  corretta,  miglio* 
rata , ed  accresciuta  per  cura  del  signori  F.  Ambrosoli , e 
A.  Sergent.  Mantova,  pretto  f fratelli  Scorciti . IMO. 

Dizionario  enciclopedico  di  scienze,  lettere,  ed  arti  com- 
pilalo da  Antonio  Bazaarini  con  appendice  di  Marco  Bùgnolo 
di  Venezia.  Venezia  coi  tipi  di  Francesco  A mirrala,  leso. 
Suppl  I mento  al  medesima  Dizionario  enciclopedico  dello  stesso 
Antonio  BaxzarinI  col  propri*  UpL  Venezia  iosa. 

Articoli  aggiunti  da  un  Collaboratore  Mantovano. 

Vocabolario  usuale  di  giurisprudenza  compitato  perla  pri- 
ma volta  da  Michele  Cosi!  di  Vicenza  dollore  nelle  leggi. 
Venezia  eoi  tipi  di  A.  Baszarini , ibis.  Opera  in  corso, 
continuata  dalla  società  tipografica  Ponzoni  di  Venezia. 

Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca,  quinta  impres- 
sione. Tomo  i.»  Firenze  lesa  in  fog.  Opera  in  corso. 

Voci,  e maniere  di  dire  italiane  additai*  da  Ciò.  Cberar- 
dini.  Milano,  per  G.  B.  Bianchi  e Comp.,  issi. 


Mot. 

Naon. 

PI. 


Rob. 


Zan. 


Nuovo  elenco  di  voci,  e maniere  di  dire  compilato  da  Lo- 
renzo Molossi . Parma  pretto  Filippo  Carmignani,  i asa-i  • < i . 

Analisi  critica  dei  Verbi  italiani  investigali  nella  loro  pri- 
mitiva origine  del  Prof.  Vincenzo  Nannucci.  Firenze  i 843  ina. 

I luoghi  più  oscuri  c controversi  della  Divina  Commedia 
di  Dante  dichiarati  da  lui  stesso,  con  Ire  Appendici  di  Giu- 
seppe Picei.  Brtteia  <843,  in  n- 

Panlessieo  italiano-  corredato  detta  corrispondenza  colle 
lingue  latina,  greca,  tedesca,  francese  ed  inglese.  Venezia, 
coi  tipi  di  Girolamo  Tasso,  vtzoetetpj.  Opera  in  corso. 

Dizionario  universale  della  lingua  italiana  compitato  so- 
pra <) urliti  della  Crusca,  accresciuto  dal  Manuzzi,  c quello 
della  Società  letteraria  di  Napoli , con  la  giunla  di  sei  mila 
e più  Ira  voci,  nuovi  significati  e frasi,  per  cura  di  Àoton- 
marla  Robinia.  Turino  Fodratli,  issa  in  4. 

Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca  per  cura  del- 
l'ab.  Paulo  Zanotli.  Verona,  dalla  stamperia  di  Paolo  Li- 
banti, i Bto.  Opera  interrotta. 


D1ZI0NARII  DI  LINGUE  STRANIERE 

CU£  SI  SONO  PIÙ  DI  SOVENTE  ADOPERATI  DA' COMPILATORI 
NEL  CERCARE  L* ETIMOLOGIE  E LE  ISOFONIE  ESPOSTE  NEL  VOCABOLARIO  DELL'EDIZIONE  Di  NAPOLI. 


-Ambrata  Calepini  Diclionarium  oclolingu».  Liigduni  tati. 

Jatephi  Laurentii  .hnalthca  Onomastica.  Venelils  1708. 

Johannit  Bernardi  Savonentlt , Benedirti  Pumi,  ac  Bernardini 
Morelli  Vocabularium  ccctiMiasticum.  Veneti!*  ac  Ba*«ani  I7»i. 

Aicotai  Gartler  Lexicon  qualuor  linguarum,  tatinac,  germanicac, 
grarenc  et  gatlicac.  Basileac  <883. 

Joannit  .Scapo tue  Lexicon  graeco-lalinum.  Lugli  uni  Bnlavorum  tflita. 

Cornetti  &»wfii Lexicon  manuale  graeco-lalinum.  Vlennae  ira*. 

Johannit  Buxtorfìi  Lexicon  hebraicum  et  chaldaico-blblicum.  Ba- 
silea* 18**. 

— Epitome  radlcum  Indirà  ir.»  rum  et  chalilaicanim.  Bari* 

Icac  1807. 

Antoni!  7m nolini  Lexicon  hebraicum.  Palavi!  <83*. 

Sehindtcri  Lexicon  peri  Ingioi  lum  hebraicum,  chaldaicum,  «yriacum, 
Mmudlco-rabbini.-uiii  «tarabicum.  Londini  max. 

Uìcronymi  Afcgiscri  Thesaurus  polyglollus,  vcl  diclionarium  mul- 
tilingue.  Francoftirli  ad  Moenum  t«os. 

Jacobi  Gollii  Lexicon  ambiro-lallniim.  Lngduni  Batavortim  <883. 

. Intonii  Gigari  Thesaurus  linguai'  arabicac  ics*. 

/.  F.  fiuphy  Diri ionna ire  abrégé  fraij(ai»-anibe.  Pari*  <*o*. 

Francmi  a Mttgnkn  Menintki  Lexicon  a rabico- jiersico-t  urei  rum. 
Vienine  i ?no. 

Piamola  Dizionario  italiano,  turco  c greco-volgare.  Venezia  <*o<. 

FmmanueU  Ciarciuk  Dizionario  italiano  armeno-turco.  Venezia  1804. 

Gio:  Molino  Di/inciario  della  lingua  lurca  cd  ìlaliana.  Roma  i*lt. 

P.  Berti,  da  Parigi  Vocabolario  italiano-turchesco , tradotto  dal  fran- 
cese dal  p.  Plriro  d'AbhavlIla.  noma  «oca. 

Diclionnalrc  roinan-waloii-critique  et  tudesque  par  un  Réliglcux  Be- 
nedicite (JK  J.  Francois).  Boulllon  <777. 

Diriionarfum  tritiiigue,  hoc  r*l  diclionum  sclavonlcarum,  graecarum 
«l  lalinurum  thesaurus.  Moschac  <704. 

GiuaerAtMo  Stulli  Vocabolario  ilaliano-illlrlco-lalino.  Ragusa  loto. 

Somneri  (Jul.)  Diclionarium  saxooico-latipo-anglicum.  Oxonll  iosa. 


Bulle t (l.  B.)  Meato  Ire*  sur  la  langac  cetlique , conlcnanl  ...».*  un 

dictionnaìre  critlque.  Besan^on  <7*4. 

Kiliani  Zl*i/,/Iaei<Cornet»i)Eiym3logicau»  lingua*  leulonlcae.  Ant.  l «a*. 
S /alteri  (Job.)  Tlir<aura*anttquitatuill  tculonicarum  ecc.Ulmac  *7*7. 
Ih  ■fidi i {Georgi!)  Linguarum  vderuu»  soptenlrionaliutn  Thesaurus 
In  cnllectlone,  cui  tllulus:  Antiqua*  lilteratura*  scplcnlrionalis  libri 
duo.  Oxonli  1703,  irò*. 

Noitvcnu  Dici  ionna  rie  franca  U-eUcmand  et  allcmand-fran^ai*.  Stras- 
bourg 178*. 

Jagcinann  ( Giu*.  ) Dizionario  italiano-tedesco  8 Icdcsco-llallano. 
Menna  iato. 

Pezzi  (Gtov.)  Dizionario  portatile  tcdcscO-IUllano  cd  italiano-tedesco. 
Vienna  IBM. 

.Vi muri  lohnton  a Dirtionary  of  thè  origlisi»  langua gè.  London  iso*. 
Abel  Boyer  Dictlorinairc  «ingioi»  et  frantoi*.  landre»  1774. 
Dietionnaire  de  l’Académle  Francois*.  Paris  <8is. 

C.  M.  Gattel  Dlettonnalre  universe!  de  la  langue  rrancalse.  Lyon  ibib. 
Pier  re-Cla  ude-  Vie  taire  Boi  s le  Diclionnalrc  universi  de  la  lingue 
francai**.  Paris  tata.  Sistemo  édilion. 

Francesco  Alberti  da  l'illanuoca  Dizionario  francese-italiano  est 
llnlinno-fmncc*»*.  Nizza  I7B*. 

Bollarci  ti  Dizionario  portatile  Italiano-inglese  c francese.  Ven-  *ioa. 
Jacob  Bjùrkegren  Dictionnairc  fran^ols-suédols  et  sucdois-franfols. 
Stokolm  <784. 

Diccionarlo  de  la  lingua  Castellana  compunto  por  la  Beai  ArademU 
F.ipanola.  Madrid  <770. 

/■VoNcforinf  Dizionario  spagnuolo-italinno  cd  italiano-spagnuolo.  Ve- 
nezia 1774. 

Anquetil  du  Perron  Ernd-Avesta  avec  nn  vocabulairr  de*  ancienne* 
lingua  de  la  Perse,  le  Zcnd,  lo  Pelli*  ict  le  Pcrsan.  Paris  <77t. 

Luzzali  Dizionario  compendialo  ebraico,  caldaico,  Ialino  cd  italiano 
con  qualche  termine  greco;  tradotto  dalle  opere  de’professorl  Buxtorflo, 
Radach  c Base!.  Firenze  iu*7,  Attilio  Tofani.  {Interrotto). 
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Di  segni  ed  abbreviature  di  etti  si  fa  uso  in  questo  Vocabolario. 

IfB.  I segni  e le  abbreviature  precedute  da  asterisco  * sono  stati  aggiunti  dagli  Editori  Mantovani 


— ► 

Tiene  luogo  della  parola  precedente 

Buri. 

Termine  burlesco. 

Gencal. 

Termine  genealogico. 

o principale  d'un  articolo. 

Cancri. 

Termine  cancelleresco. 

Cener. 

Generale,  generalmente. 

= 

Significa  equivale  a,  vale  per.ecc. 

Cap. 

Capitale,  capo,  capitolo. 

Ceog. 

Termine  geografico. 

[] 

Dentro  questi  segni  sono  contenute 

Car. 

Caratteristico. 

Geol. 

Termine  geologico. 

le  giunte  altrui  c nostre  alle  de- 

Casi 

Castello. 

Ceora. 

Termine  geometrico. 

flniiioni  e dicbiaraxionl  della 

Cluni. 

Termine  di  chimica. 

Cer. 

Germania. 

Crusca. 

Chir. 

Termine  di  chirurgia. 

Genio. 

Gerundio. 

() 

Dentro  questi  sogni  vsn  racchiuse 
(ulte  le  noie  etimologiche.  E vi 

Chlrom. 

Cirt. 

Terni  ine  di  chiromanzia’ 
Circolo. 

G.  M. 

Termine  di  giurisprudenza  mer- 
cantile. 

stanno  pure  le  spiegazioni  di  ta- 

CU. 

CIUà. 

Gnomon. 

Termine  di  gnomonica. 

luni  luoghi  degli  esempi  apposto 

Co. 

Contea. 

Cov. 

Governo. 

si  dagli  Accademici  e sì  dagli 

Coll. 

Coi  letti  vo. 

Cr. 

Greco , grecamente. 

altri  compilatori. 

Com. 

Comune,  comunemente. 

Crara. 

Termine  granducale. 

» 

Servono  a contraddistinguere  gli 

Comm. 

Termine  di  commercio. 

i Crce. 

Grecismo. 

esempi  aggiunti  a quei  della 

Comp. 

Composto. 

| lcon. 

Termine  dell*  iconografia. 

Crusca. 

Co  in  par. 

Comparativo. 

Idiol 

Idiotismo. 

• 

Iodica  gli  articoli  aggiunti  dagli  E- 

Cam  pos. 

Composizione. 

Idraul. 

Termine  idraulico- 

dilori  Mantovani. 

Cong. 

Congiunzione. 

libri. 

illativo. 

Abbr. 

Abbreviatura. 

Consid, 

Cousidcrabilmcnte. 

Imp. 

Impero,  imperatore. 

AMI. 

Abitante. 

Conj. 

Conjugaxionc. 

1 in  per. 

Impersonale. 

Accoro. 

Accorciativo. 

Contr. 

Contrario. 

Imperi. 

Imperfetto. 

Acer. 

Accresci  l ivo. 

Co6tr. 

Cosini  zionc. 

Impr. 

Impropriamente. 

Add. 

Addici  (ivo. 

Cr.  alla  v. 

Vocabolario  della  Crusca  alla  voce 

IndecL 

Indeclinabile. 

Add.  pr.  tn. 

Addlellivo  proprio  mascolino  o fem- 

che si  cita. 

lodo». 

Indorilo. 

o f.  o com. 

minino  o comune. 

Crisi 

Termine  di  crislallografla. 

lnf. 

Infinito,  Inferiore. 

Add.  pr. 

Cr.  pref. 

Prefazione  del  Vocabolario  delia  , 

inf- 

Inghilterra. 

pos. 

AddletUvo  pronominale  possessivo. 

Crusca. 

ingi. 

Inglese. 

kit. 

Africa , Africano  ccc. 

Cron. 

Termine  di  cronologia. 

Inlcr. 

Interazione 

Agli- 

Aggiunte. 

D. 

Ducalo. 

Iperb. 

Iperbole,  iperbolicamente. 

Agr. 

Termine  di  agricoltura. 

Dan. 

Danimarca. 

tri. 

Irlanda. 

Agrim. 

Termine  degli  agrimensori. 

Dcsln. 

Desinenza. 

Iron. 

Ironicamente,  ironia. 

Al. 

A tema  glia. 

Didasc. 

Termine  didascalico. 

Irr. 

Irregolare,  irregolarmente. 

Alcbim. 

Termine  di  alchimia 

Dif. 

Difettivo. 

Is. 

Isola. 

Alg. 

Terni  ine  dell'algebra. 

Diff. 

Differisce. 

Il 

Malia. 

Allcg. 

Allegarla,  allegorico,  ecc. 

Dim. 

Diminutivo. 

Hai. 

Italiano. 

Ani. 

America,  Americano. 

Dioc. 

Diocesi. 

L, 

Lago. 

Anom. 

Anomalo 

Dip. 

Dipartimento. 

Lai 

Latino,  latinamente. 

Anat. 

Termine  di  anatomia. 

Dls. 

Termine  del  l'arte  del  disegno. 

Lalin. 

La  lini-imo. 

Aut. 

Antico,  antica,  aulicamente,  anti- 

Iiiìprez. 

Disprezzativo. 

Termine  legale. 

ca  to,  ecc 

DMr. 

Distretto. 

Leti 

Termine  di  letteratura. 

Appari. 

Appartiene,  appartenente. 

Disus. 

Disusato. 

Lib. 

Libro. 

Appen. 

Appendice, 

• Dirli. 

Divisione. 

Lin. 

Linneo. 

Arai- 

Termine  di  araldica. 

Ebr. 

Ebraico. 

L.  V. 

Lombardo-Veneto. 

Are. 

Arcipelago,  arciducato,  arcivesco- 

Eecez. 

Eccezione. 

M. 

Mascolino. 

vile,  ecc. 

Lcci. 

Termine  ecclesiastico. 

Mar.  Maria.  Termine  di  marineria. 

Ardie. 

Termine  di  archeologia. 

Ediz. 

Edizione. 

Mar*. 

Margravio,  Margraviato. 

Archi. 

Termine  di  architettura. 

Epigr. 

Termine  d'epigrafia. 

Marti 

Marittimo,  Marittima. 

Arlt. 

Termine  deU'arilmclica. 

Epis. 

Episcopale. 

Mane. 

Termine  di  mascalcia. 

Ar.  Mcs. 

Termine  delle  arti  e mestieri. 

Err. 

Erroneo,  erroneamente. 

Mal 

Malematica , termine  matematico. 

Art 

Articoli. 

Es. 

Esempio. 

Mece. 

Termine  di  meccanica. 

Al. 

Aria,  Asiatico,  ecc. 

Eler. 

Eteroclito. 

Miri. 

Termine  di  medicina. 

A ssol. 

Assoluto,  assolutamente. 

1 * Etim.c.a.  Etimologia  come  sopra. 

Mcdil 

Mediterraneo. 

Ani. 

Astratto. 

F.ur. 

Europa,  Europeo,  Europea. 

Mere. 

Termine  mercantile. 

A «Ir. 

Termine  di  astronomia. 

r. 

Femminino. 

Merid. 

Meridionale. 

Astrai. 

Termine  di  astrologia. 

Fam. 

Famiglia. 

Me**. 

Messico. 

Alt. 

A-U. 

Verbo  allivo. 
Alla-l'nghcrla. 

Fam. 

• Fan.  o 

Famigliare. 

Mei. 

Metafora,  metaforico,  metaforica- 
mente. 

Avv 

Avverbio. 

Fonef. 

Pianta  Fancgoraroa. 

Melai 

Termine  di  Metallurgia. 

Avv.  af. 

Avverbio  affermativo. 

Farm. 

Termine  farmaceutico. 

Mcleor. 

Termine  di  meteorologia. 

Avv.  di  1. 

Avverbio  di  luogo. 

FI. 

Fiume,  Dumi. 

• Mrtrol. 

Termine  di  Metrologia 

Avv.  di  t 

Avverbio  di  tempo. 

FIg. 

Figura,  figurato, figurativo,  figura- 

M. f. 

Mascolino  e femminino. 

Avveri). 

Avverbiale,  avverbialmente. 

tameli  le  , ecc. 

Milil 

Termine  militare. 

Avv.  neg. 

Avverbio  negativo. 

Fig.  rclt. 

Figura  retlorica. 

Min. 

Termine  mineralogico. 

AVVÌI. 

Arvililivo. 

Filo!. 

Termine  filologico 

Mit. 

Termine  mitologico,  mitologia. 

B.  A. 

Termine  di  Belle  Arti. 

Filos. 

Termine  (llmoUco. 

• Mil  Arali., 

Bav. 

Baviera. 

Fior. 

ioretilinismo. 

1 o Ar. 

Mitologia  Araba. 

Blu*. 

Termine  de' Blasonisti. 

Fis. 

Termine  di  fisica. 

| " Mit.  Egli.  Mitologia  Egizia. 

Bot. 

Termine  botanico. 

Fisiol. 

Termine  di  Briologia. 

Mil  Cerni. 

Mitologia  Germanica. 

Bran. 

Brandeburgo. 

Fortif. 

Termine  di  fortificazione. 

Mit.  Cr. 

Mitologia  Greca. 

B.-U. 

Basso- Reno. 

Fr. 

Francia. 

Mil.  Ind. 

Mitologia  Indiana. 

B.-S. 

Buona-S  peranxa. 

Frane. 

Francesismo. 

1 Mit.  Maom.  Mitologia  Maomettana. 

B.-U. 

Bassa- Ungheria. 

Ccn. 

Cenere. 

1 * Mil  Peri.  Mitologia  Persiana. 

Digitized  by  Google 


76 


Mit  Rab. 

Mitologia  Rabbinica 

Pref. 

Profili  un.  , • 

SI  Rom. 

Storia  Romana. 

* Mit.  Scan. 

Mitologia  Scandinava. 

Prep. 

Proporzione. 

S-l’. 

Stati-Uniti. 

M-M. 

Media-Marca. 

Pre*. 

Presente. 

Superil. 

Superfluo  o superflua. 

Mod.  b. 

Modo  basso. 

Primi!. 

Primitivo. 

Superi. 

Superlativo,  superlativamente. 

Modero. 

Modernamente. 

Prln. 

Principato,  principe,  ree. 

Svizi. 

Svinerà. 

Non. 

Monte,  Montagna. 

Prona. 

Promiscuo. 

T. 

Termine,  lesto,  ecc. 

IO. 

Manovrilo,  ma  nostri  Ili. 

Prntuon. 

Promontorio. 

Tari. 

Tarlarla. 

Muv 

Termine  musicale. 

l’ron. 

Pronome. 

Term. 

Terminazione. 

N. 

Nome. 

Pron.  pen. 

Pronome  personale. 

Tcrr. 

Territorio. 

Rip. 

Napoli. 

Propr. 

Propriamente. 

Teut. 

Teutonico,  tee. 

N.  aw. 

Neutro  assoluto- 

Pro*  pel. 

Termine  di  prospettiva. 

Tir.  „ 

Tirolo. 

N.  ast. 

Nome  astratto. 

Prov. 

Provincia. 

Tose. 

Toscana. 

N.  ut.  v. 

Nome  astratto  verbale. 

Provcrb. 

Proverbio,  proverbiale,  o prover- 

Tran. 

Transilvania. 

M.  car. 

Nome  caratteristico. 

bialmente. 

T.  84. 

Termine  storico- 

K.  car.  v. 

Nome  caratteristico  verbale. 

Prua. 

Prua*  la. 

Tur. 

Turchia. 

N.  colici. 

Nome  collettivo. 

R. 

Regno. 

tu. 

UlUroo,  ultimamente. 

N-M. 

Nuora-Marra. 

Ree. 

Recipe. 

Ung. 

Ungheria. 

n-o. 

Nuova -Olanda. 

neg. 

Regola,  Regno. 

tolv. 

Università. 

IL  pas*. 

N ratto  passivo. 

Hcgg. 

Reggenza. 

V. 

Vedi,  voce,  vocabolo,  verbo. 

Neolog. 

Neologismo. 

Regol. 

Rrgulare,  Regolarmente. 

V.  A. 

Voce  antica,  anUcatl- 

Neu. 

Neutro. 

Belat 

Relativo. 

V.  Alem. 

Yoce  Alemanoa. 

Nor. 

Norvegia. 

Rep. 

Repubblica. 

Var. 

Variazione. 

Norm. 

Normandia. 

Reti. 

Termine  reltorlco. 

V.  Ar.  Gr. 

Voce-Ara  bo-G  reca. 

N.  pr.  r. 

Nome  proprio  femminile. 

Rus. 

Russia. 

V.  Arci. 

Voce  Aretina. 

N.  pr.  iu- 

Nome  proprio  mascolino. 

S. 

Sostantivo. 

T.  bai. 

Voce  bassa. 

Niini. 

Numero,  numerale. 

Sa**. 

Sassonia. 

V.  dif. 

Verbo  difettivo. 

Numi». 

Termine  della  numismatica. 

Scherni. 

Termine  di  scherma. 

V.  di  reg. 

Voce  di  regola. 

Occìd, 

Occidente,  occidentale. 

Scber*. 

Scherzevole,  scherzevolmente. 

V.  dltir. 

Voce  ditirambica. 

01. 

Olanda. 

Seleni. 

Termine  scientifico. 

v.  Ebr. 

Voce  Ebraica. 

Opp. 

Opposto. 

Seg. 

Seguente,  seguenti. 

Ven. 

Venezia,  Veneziano. 

Or. 

Oriente,  orientale. 

Sem  pi. 

Scmplicrmeotc. 

1 Verb. 

Verbale- 

Orti. 

Ordine, 

Seni. 

Srn  li  mento. 

Vttc. 

Vescovile. 

Orni!. 

Termine  ornitologico. 

St'llenlr. 

Sctlcntrione,  settentrionale. 

Vetro. 

Termine  di  Veterinaria. 

0«!er*. 

O*  M'rv  azioni. 

• Sci. 

Sezione. 

»n. 

Vezzeggiativo. 

OH. 

Termine  dell’ ottici. 

sf. 

Sostantivo  femminile. 

V.  Frane. 

Voce  Francese. 

P.  0 pu«. 

Passivo. 

Sign. 

Significato,  c latori,  slgnica  o si- 

V. G. 

Voce  Greca. 

Pa 

Paese. 

gnificano  o significativo. 

Vili. 

Villaggio. 

Pag. 

Pagina. 

Sign.  met. 

Significalo  metaforico. 

V.  imp. 

Verbo  impersonale. 

Par, 

Parmigiano. 

Simil. 

Similitudine. 

V.  L. 

Voce  Latina. 

Part. 

Participio. 

Similni. 

Similmente. 

V.  Lomb. 

Voce  Lombarda. 

Pari.  c. 

Particella  congiuntiva 

Sin. 

Binoulmo. 

V-M. 

Vecchia-Marca. 

Parlic. 

Particolarmente. 

Sinc. 

Sincope,  o sincopa  tarar  ole , rloò 

V.  Mod. 

Voce  Modenese. 

Pa«*. 

Passalo,  passivo. 

per  sincope. 

Totg. 

Volga  rizza  mcnlo- 

P-B. 

Paesi-Bassi. 

Peggiorativo. 

Sing. 

Singolare. 

Volga  rm. 

Volgarmcnte. 

**«*«- 

8lo. 

Slesia. 

V.  poet. 

Voce  poetica. 

Pen. 

Penisola. 

Sm. 

Sostantivo  mascolino. 

V.  Pori. 

Voce  Portoghese. 

Per  slmi(. 

Per  similitudine. 

1 Sm.  o sf.  pi.  Sostantivo  mascolino,  o femminino  ! 

v.  Prov. 

Voce  Provenzale. 

Per  tra*. 

Per  Inastato. 

plurale,. 

V.  San. 

Voce  Sanesc. 

Pcrs. 

Persiano. 

Sopran. 

Soprannome. 

V.  Sir. 

Voce  Siriaca. 

Pie. 

Picciolo,  piccioli. 

9p. 

Spagna. 

v.  spag. 

Voce  Spagnuota. 

Piero. 

Piemonte. 

8-Pr. 

Sia  ti -Prussia  ni. 

V.  Ir.  Ir. 

Verbo  transitivo  irregolare. 

pai. 

Termine  pittorico. 

8-R. 

Stato-Romano. 

V.  Ir.  r. 

Verbo  transitivo  regolare. 

pi. 

Plorale. 

B-S. 

Stati-Sardi. 

V.  Turo. 

Voce  Turo  bisca. 

Foci. 

Poetico,  poeticamente. 

SI. 

Storia,  storico. 

V.  Ven. 

Voce  Venda. 

Poi. 

Polonia. 

SL  ceti. 

Storia  ceelesiaslle*. 

• Zoofito!. 

Termine  di  Zoo  filologia. 

Pom. 

Pomerenia. 

SL  Cr. 

Storia  Greca. 

* ZooiaL 

Termine  di  Zoolatria. 

Popol. 

Por. 

Pr 

Popolare,  popolarmente. 
Portogallo. 

Prussia. 

SL  Mod.  Storia  moderna. 

SLN.o  Nat.  Termine  di  Storia  naturale. 
SI.  OH.  Storia  Ottomani. 

Zool. 

Termine  di  Zoologia. 
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A prima  lettera  de  II' ut  [al*  lo  [o  prima  delle  vocali) , perché  più 
agevolmente  t‘ esprime  j e pero  Mi  udiamo  ne'  fanciulli  mandar 
prima  fuori  naturalmente  questa  che  niun  altra , come  quella  che 
non  ricerca  fatica,  [fu  guai o lignificalo  è d'umbo  i generi,  dicen- 
doti, un  A tnajutcolo,  un' A mOnttco/fi.]  Àppo  i latini  dicono  che 
aveva  più  di  dieci  diverti  tuoni,  come  vuole  Pritcia no;  pretto  i 
Totcani  te  ne  tenie  di  filai  mente  più  d'uno,  te  però  la  divertila 
deiraccoppiatura  delle  i*arole  non  fucate  alcuna  t olla  profferirla 
con  multa  forza,  come  a lui,  a ciascuno,  a me,  che  raddoppiano  in 
pronunciando  la  consonante , e di  due  dizioni  dalla  »cri tiara  di- 
stinte, la  pronunzia  confondendole  ne  fa  una:  attui  » ai-ciascuno, 
anime;  talora  con  meno,  come  u mici;  talvolta  guati  due  A,  come 
ah  ribaldo. 

> — [&gno  di  attribuzione , odi  tendenza,]  corrisponde  al  terzo 
caso  de"  l 'Miini , e in  pronunciando  ti  manda  fuori  con  tanta  forza, 
che  raddoppia  la  consonante  che  segue.  Bocc.  g.  o.  f.  s.  E dello  qui!' 
alo.  Inaino  «ll'ora  della  fona  libertà  concedette  a ciascuno.  7^onI. 
Jnf.  is.  ai.  Ua  parla,  c chiedi  a lui,  se  più  li  piace.  Pclr.  canz.  «7. 
I . Poso, colei,  clic  sola  a me  par  donna. 

s — /Jn?NHnsial«  con  minor  forza,  e aerina  con  apostrofo,  significa 
al  o agli,  dove  l'apotlrofo  fa  l'uf/icio  dcll'ar/icolo,  il  quale  s'af- 
figge con  dello  segno.  Ala  avanti  u parola  comiueiante  da  vocale , 
o dalla  8 u cui  succede  altra  consonante , come  amori,  errori,  ali* 
moli,  spirili,  ti  pone  in  quella  vece  t'À  eoli' articolo  gli,  come  agli 
amori,  agli  errori,  agli  stimoli  ecc.  Gr.  ròte.  Bocc.  noe.  a»,  si.  Que- 
ste donne  U dissero  a'marJli,  ecc.,  ma  Ira  gli  altri  a' quali  questa 
cosa  venne  agli  orecchi,  furono  i fognali  di  lei.  A min.  ani.  a.  a.  «. 
Argomento  c di  dirittura  lo  dispiaceri:  a’ rei.  E 7.  l.  e.  À‘ «dioriti 
cercatori  spesse  Hate  nella  faccia  si  manifesta  quello  che  colla  lin- 
gua si  tace. 

4 — Preposizione,  ti  pronunzia  come  ’l  segno  del  caso  appunto,  e fa 
lo  siesta  effetto  del  raddoppiare,  quando  però  ta  parola  che  seguila 
cominci  da  consonante.  Lat. ad.  Ór.  roò(.  fl'n.  ani.  il.  s.  Feci-  una 
legge,  clic  chi  andasse  a moglie  alimi,  dovesse  perdere  gli  occhi. 
Amm.  ani.  s.  i.  o.  L'animo  nostro  si  dee  chiamare  ogni  di  a render 
ragione. 

t — Che  se  ha  da  vocale  il  cominciamcnlo,  si  pronunzia  eo me 
l' A eolPapoelrofo.  Nov.  ani.  oa.  s.  Uuo  cavaliere  del  He  ecc.  rislettc 
a udire  la  contenzione  di  questi  due  ciechi. 

a — Talvolta  per  isfuggir  lo  ’n  contro  delle  locati,  e per  miglior 
tuono , vi  s'aggiugne  la  consonante  D.  Bocc.  noe.  SI.  in.  Li  non 
degni  ad  allo  leva.  Amm.  ani.  s.  r.  l.  Ad  ammonigiooe  suol  segui- 
tare vergogna.  E r.  s.  a.  Sta  ogni  uomo  pronto  «d  udire,  e lardi  a 
(tartare. 

• — Prende  forza  e quasi  colore  delle  parole  alle  quali  s'accosta, 
dinotando,  secondo  che  quelle  lignificano , molo  o tempo  o persona 
o slmili.  Bocc.  nov.  sa.  ta.  A convenevole  tempo  la  donna  partorì 
un  figliuolo  maschio.  E nov.  si.  %.  Fu  preso  da  due,  e segretamente 
a Tancredi  menalo.  E noe.  ss.  a.  Di  notte  se  ne  fuggirono  a Rodi. 

7 — Ha  talvolta  tutta  lo  forza  < Idi  articolo.  Dant . Jnf  17.  a.  E ae- 
eennolle  che  venisse  a proda.  Passav.  Dittiti:.  a.  cap.  i.  Vestito  en- 
trava nel  fiume  inaino  a gola.  (P) 

» — Può  lignificar  lo  itesw  che  te  preposizioni  del  lat.  Ad  o In.  Gr. 
«ir i,  rpi(.  Bocc.  noe.  aa.  a.  Trovai  colla  donna  mia  in  casa  una  fem- 
mina a stretto  consiglio.  Dant.  Jnf.  si.  ni.  Fermò  le  piante  a terra, 
e in  un  punto  Saltò.  E Purg.  sa.  si.  Come  si  volge  con  le  piante, 
strette  A terra,  ed  in  tra  »«,  donna  die  balli.  Petr.  canz.  S4.  e.  E 
vinta  a terra  caggla  la  bugia.  Nov.  onL  pr.  s.  Avranno  luogo  a prode 
e a piacer  di  coloro  che  non  &unno.  E uov.  s.  t , Essendo  poveramente 
ad  arnese-  E nov.  ««.  s.  A voi  nou  sarebbe  onore  che  il  vostro  legnag- 
gio  andasse  a povcrtade.  <i.  V.  e si.  a.  E la  tavola  rltonda  si  foce 
a guisa  e maniera  della  antica  tavola. 


o — l'ale  il  taf.  Ad,  congiunta  a terbi  di  moto.  Bore  nw.  la.  tit 
Andreuccio  ecc.  con  un  rubino  si  torna  a casa  sua.  E inlrod.  n.  li- 
Ora  a quella  taverna,  ora  a qucll'allru  nudando. 

10  — Tale  il  lat.  Ad,  congiunta  con  gi infiniti.  Bocc.  nov.  si.  *3.  Or 
via  va  colle  femmine  a spander  le  lugrime.  E nov.  n.  4.  Mandò  a dire 
alla  donna,  che  ecc.  Fu  t tendesse  a desinare. 

11  — Tate  il  lat.  Ad  acceiiiiflNifo  fine.  Scrm.  S.  Agost.  so.  Pregarlo 
che  punisca  M sangue  de’ suoi  servi  nou  a dannazione,  tua  a puui- 

* rione  c benigna  correzione.  (V) 

it  — Congiunta  con  grinfinitl  ha  forza  di  segnaento,  e perciò  tiene 
a dar  loro  quasi  forza  di  sostantivo.  Bocc.  nov.  si.  <e.  Tancredi, 
nè  a negare,  nè  m pregar  «n»  disposta.  E nov.  is.  s.  Cominciarono 
a vendere,  c impegnare  le  posecssioui.  E nw.  79-  so.  Che  cosa  è u 
favellare,  e ad  u»are  co' savi! 

13  — Congiunta  con  g/'iiifiiiifi  vale  coi,  co*,  lo.  Bocc.  nov.  40.  4.  A 
Irargli  Fov«o  potrebbe  guarire  (Cioè,  col  trarg/i  Posso.) 

s — [Ed  anche  senza  esser  congiunta  con  gV  infiniti.]  Bocc.  g.  4. 
f.  i Con  assai  piacevoli  parole  alle  belle  donne  si  scum>  di  ciò  ebe 
fallo  aveva. 

14  — Per  circi,  parlandoti  di  disianza  di  luogo,  t'il.  SS.  VP.  t.  no. 
l'n  frale  che  sluva  presso  a lui  a cimine  miglia.  E oo.  Puoscsi  ad 
abitare  In  un  luogo  segreto  prcs«o  a due  miglia  «Ila  terra.  (V) 

14  — Per  comi.  itf.  F,  L II.  I cavalli,  e Farmi,  c l'altra  roba  parti  a 
bollino. 

IO  — co*.  Dant.  Jnf.  ■.  so.  Bai  fransi  a palme,  e gridav.m  si  allo.  E 
Par.  it.  1*4.  Raccomandò  la  sua  donna  più  cura,  c comandò  che  Fil- 
massero a fede.  G.  V.  4.  ss.s.  Foro  ricevuti  tutti  a grandissimi* onore. 
Bocc.  noe.  4«.  li.  Scegli  vorrà  a buon  concio  da  me  partire.  E nov. 
79.  44.  Vi  dea  Unii  malanni,  che  voi  siale  morto  a ghindo.  E nov. 
»o.  II.  Se  tu  non  fossi  di  conforto  bisognoso,  come  tu  se',  io  di  le  u 
te  medesimo  mi  vorrei.  E nov.  «i.  io.  A coda  ritta  ci  venisti,  a co<lu 
ritta  le  n'andrai.  Ovid.  Pisi.  Prigione  fatta  a giravolte,  la  quale  si 
chiama  Laberinlo.  E altrove:  Vestito  vestimenti  ad  oro.  Nov.  ani. 
se.  s.  Io  andava  per  grande  bisogno  in  servigio  della  mia  donna,  ed 
il  Re  fu  giunto,  c di»sc:  Cavaliere,  a qual  donua  sc'tu?  Ed  egli  ri- 
spose: Sono  alta  Reina  di  Castella  (cioè : con  qual  donna  stai  tu ? 
Sto  con  la  Beino  ; che  è lo  t testo  che  diciamo  oggi:  stare  a padrone, 
ohe  con  padrone.) 

t — Lavorare  un  orto  o podere  a sua  mano,  è pagar  ehi  lo  la- 
vora per  aver  per  ti  tulli  l frulli.  Bocc.  nov.  7S.  4.  In  un  suo  orto 
ch'egli  lavorava  a sue  mani. 

<r  — con  AtrrowTa'  o limite.  Borgh.  Mon.  ta*.  Che  hi  eliti  allora  non 
cl  reggesse  a Consoli.  (V) 

ib  — c «no  costi*.  Tavol.  diccr.  Noi  siamo  tanti,  che  tutti  U polcmo 
tosto  acchiudere:  non  ci  couverrà  guari  combattere  a si  poca  gente. 

<9  — cosmi*.  Bocc.  nov.  io.  o.  Una  galeotta  di  Pagania  da  Monaco  ecc. 
sopravvenne,  c vedute  tu  barche  si  dirizzò  a loro. 

10  — cos  o bi.  Ihtnl.  Jnf.  io.  io*.  F.  con  casa  pensai  alcuna  volli  Pren- 
der la  lonza  alla  pelle  dipinta.  Nov.  ani.  I.  a.  Cotanto  dico  chc'l  ca- 
vallo c nutricalo  a latte  d'asina.  S/or.  Piti.  tu.  E subito  le  rotture, 
che  avevano  falle  per  uscir  fuori,  furono  murate  a pietra  e a raldnu. 

tt  — co*  o i*.  Vani.  I'urg.  9.  49.  Ed  io:  buon  Duca,  andiamo  a mag- 
gior fretta.  Libr . timilil.  Quando  a passi  lenti  fanno  il  viaggio.  Petr. 
So n.  te.  I più  deserti  rampi  Vo  misurando,  a passi  lardi  e lenti. 
Frane,  da  Darb.  «r.  4.  E se  Periglio  è porto  Dal  lato  d'arme  a vita 
la  difendi. 

11  — eoa  o rta.  Nov.  ant.  74.  s.  Allora  gli  restituì  a speranza  dell’al- 
tra maggior  accomandigli.  E nov.  si.  *.  Non  per  propria  lealtà,  e 
virtude  Mescer  Imberal  del  Balzo  ecc.  vivrà  mollo  ad  agura,  a guisa 
ipagmuda.  Petr.  canz.  4.  t.  E mi  face  obliar  me  stesso  a forza. 

il  — d*.  Lai.  a,  ab.  Bocc.  nov.  io.  «a.  Amrnduni  gli  fere  pigliare  a 
tre  servidori.  E noe.  II.  II.  Fatevi  a ciascun  ebo  mi  accusa,  dire 
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quando  o dove  gli  tagliai  la  bora.  » Gr.  S.  Gir . ».  A dò  potete  sa- 
pere che  Cristo  predica  Cristo.  (V) 

i<  — Corrispondente  di  da,  pattando  da  rota  a pota  per  distinguerle 
Lai.  Inter.  Bocc.  introd.  n.  ss.  Senta  fare  alcuna  distinzione  dalle 
cose  oneste  a quelle  cb«  oneste  non  sono. 

93  — la  tento  di  da,  quando  imporla  Dovere  o tintile.  Dace,  nel  proe- 
mio alta  Nov.  9.  delta  y.  a.  E cosi  spero  clic  avverrà  di  quelle  l'ito* 
ic  tir).  che  per  qui  sta  giornata  sono  a raccontare,  (V) 
su  — Per  da,  parlandoti  di  termini  di  Itmpo.  Ainhr.  Furi,  a*  l.  Jftis- 
%er  si;  gli  vidi  per  Inaino  a Pasqua  di  erppo.  (?) 
ar  — Per  di.  Bocc.  Noe.  st.  «a.  In  abito  di  peregrini  ben  forniti  a da- 
nari e care  glojc.  E hoc.  ss.  7.  Esso  non  ardiva  a tornare  addietro. 
Dani.  Jnf  t.  ai.  Si  eh' a bene  sperar  m'era  cagione.  J/irac.  Atad. 
•Sopra  vestito  a bianro,  come  neve. 

*o  — Per  di  eolia  corritponde ma  dell' in.  Bocc.  noe.  79.  s.  A otta  a 
olla  la  presentava;  e quando  le  mandava  un  mazzuol  d'agli frcsclii  ect. 
c quando  un  cancstruccio  di  barcegU  (cioè,  di  quando  in  quando.) 
to  — di  co’  terbi  Ferire  o limili.  Fr.  Glord.  sso.  Cosi  il  demonio  lutto 
di  pugne  a coltello  i peccatori.  (V) 

*•  — oi,  nelle  denominazioni  di  porto  di  cillà,  di  ponti,  e limigli*- 
eoli  cote.  Boec.  g.  s.  n.  ».  Al  quale  Sdiamone  null’allro  rispose,  se 
non:  va  al  ponte  all'oca.  E g.  b.  n.  a.  lutino  alla  porla  a San  Gallo 
il  vennero  lapidando.  Ed  appretta?  Se  nr  venne  a casa  sua,  la  quale 
era  vicino  ut  canto  «Ila  macina.  Gio.  FUI.  (copia  Speroni .)  Andò  a 
Padova  c avali  la  porla  del  borgo  a Ognissanti.  Late.  Com.  I,  n.  ». 
F.  di  poi  radente  la  riva  d'Arno  se  ne  veniva  alla  porla  alla  giusti- 
zi, e quindi  lungo  le  mura  tirando,  alla  porla  alla  croce  se  nc  an- 
'.aVH  ver.  (\  ) 

si  — di,  congiunto  a y.crtona  in  lignificalo  di  dominio  o i laura, 
onde  allei  ha  titolo.  Bocc.  g.  b.  «.  ».  F.rnno  allora  (ver  quella  con- 
iradn  fosse,  nelle  quali  i lavoratori  di  que’ campi  facevan  volare  la 
Contessa  a Civitbrl,  per  Ingrassare  I campi  loro  (personaggio  finto  e 
da  beffe.)  (V) 

;t  — Mete  e il  di  fra  etto  e II  nome.  Late.  Gelai.  4.  to.  lo  non  sono 
usa  mollo  bene  a di  queste  n alleiate.  (V) 
ss  — Per  mu»i,  Grecò.  Siine.  «.  a.  Ron  è si  magro  cavallo  che  alla 
biada  non  rlgui  un  tratto.  (V) 

si  — Doro,  ore.  di  luogo.  Lai.  ad.  Bocc.  noe.  48.  ts.  I pastori  dissero, 
che  Ivi  fórse  a tre  miglia  era  un  castello. 

3.1  _ Dor<>,  coti’ are.  di  tempo  avanti;  come:  ivi  a pochi  dì.  Lai.  pau- 
rls  post  diebus.  Bocc.  no*,  ss.  ».  ivi  a pochi  giorni  si  trovò  colla 
Rifletta. 

9 — * [.èriche  icnro  Ture.]  /fwoN.  rim.  «b.  Clt’uom  ben  vissuto  « 
morte  in  cicl  s'annidi.  » F.  S.  Frane.  tt4.  Onde  segui  a poco  tornivo 
che  11  predetto  frate  non  resse  all'Ordine.  (V) 

a — Póni  diciamo:  oggi  a olio,  domani  a olio;  cioè.  Olio  di  dopo 
domane,  a dopo  oggi.  Lai.  ncto  post  dietimi. 

»iì  — per  is,  [denotando  moltitudine  o compagnia.]  Bocc.  g.  i.  p.  a. 
! pesci  notar  vedean  per  lo  lago  a grandissime  schiaro.  « Fit.  S.  G. 
D.  tic.  Venite  a ine  Ispesso...  ma  non  venite  a troppi  insieme,  che 
forse  non  sarebbe  ii  meglio.  (V) 

« — Denotando  a qualche  Ordine.  FU.  S.  Frane,  tra.  Per  lo 
quitte  cadimento  si  dimostrano  due  co*«:  la  giustizia  di  Dio,  come 
punisce  qoe' che  sono  a Religione,  che  non  si  portano  umilmente  ccc.  (V) 

a — Denotando  a qualche  luogo.  Dlat.  S.  Greg.  I.  io.  Lo  corpo 
del  quale  dovendosi  seppellire  ad  una  chiesa.  (V)  Frane.  iSareò.  noe. 
Clio  novelle  avete  a cillà  ? (N) 

4 — Denotando  numero.  Dani.  Purg.  s.  ?s.  Come  le  pecorelle 
esron  del  rliiu»o  Ad  una,  n due,  a Ire,  e fai  tre  stantio  ccc.  Frane. 
Sacch.  noi'.  sao.  Dormenti»  insieme  col  prete  nel  suo  letto  piccolo  a 
due.  (Coti  dicci i A molli,  A pochi  zz  In  motto  o poco  numero J 
si  — Per  ut,  sei  rrnro.  Gr.  S.  Gir.  io.  Quegli,  che  sarà  veramente 
confesso  a sua  vita,  e a sua  santità,  ed  abbia  perseveranza,  a colui 
fuccio  fidanza,  ch'egli  andrà  dinanzi  da  Dio.  (F)  Cceeh.  Dittivi,  3.  ». 
Andrete  fino  a Pi«a  » questi  freddi?  (V) 
sa  — irt  coarvasnost,  a vitto.  G.  F.  12.  ho.  La  moglie  ne  fece  piccolo 
lamento  a ciò  che  ella  doveva  fare.  Ar.  Fur.  13  13*.  Quel  (palagio) 
ette  Jer  sera* sì  li  parve  bello,  Del  mio  Signor  sarla  un  tugurio  a 
quello.  E il.  141.  ch’era  bello  « gentile,  e un  dono  tale  Mi  fc’,  cb'a 
quel  nulla  il  palagio  vale.  (V) 

se  — tx  zAvoac,  o limile.  FU.  S.  Frane,  tea.  E però  l'animo  suo  era 
tutto  a' poveri,  e agl'infermi.  (V) 

40  — uni,  ts  cado,  »*  terniss.  Noe.  ani.  4«.  i.  Tolse  per  moglie  una 
gentildonna  della  terra,  nepote  del  fard  vescovo;  mcnolla,  e fece  a 
due  mesi  una  fanciulla.  E appretto:  Onde  la  donna  ha  cominciato  a 
far  figliuoli  ulti  due  mesi. 

«ì  — in  cuna,  «mulo  comune  di  dire  a noi  e a’ Greci.  Lai.  Instar.  Gr. 

Bare.  noe.  it.  E' mi  par  pur  vederti  morderle  con  colesti 
tuoi  denti  falli  a bischeri  quella  sua  borea  vermiglili?.*.!.  F.  noe.  73. 
1 1.  Perchè  alzando*.»  i gheroni  della  gonnella,  che  alla  Nabla  non  era 
rWoé  a guita  di  quei  iVAnaldo.) 

9 — . Coti  diciamo  .-parlare  a Ita  spartana,  cenare  alla  Irlsta,  ree.  (Am) 
49  — m etili  cut,  o limile.  Fr.  Glhrd.  fai.  0 perche  fere  Iddio  l'uomo 
a potere  peccare?  (V) 

41  — i.ssiso.  Isti  usqtic  ad.  Bocc.  nov.  si.  lf.  Dolente  a morte  alla  sua 
camera  si  tornò. 

2 — E in  tento  reale.  Cronich.  d' Amarti.  Man.  Facendo*!  la  forre 
di  Rateilo  a intenzione  di  mandarla  a cielo,  Iddio  mandò  loro  la  con- 


fuiiooe  de' linguaggi.  (P)  Fr.  Giord.  ts».  Egli  (Dio)  vede  tutte  le 
cose  ccc.  dalla  maggioro  alla  minore,  dall'alta  alla  balia,  dalla  più 
aobilc  alla  più  vile.  (V) 

44  — isvuuo.  Lai.  contra,  adversuon,  ad,  in,  versus,  erga.  Gr.  ir po%. 
Bocc.  nov.  «».  is.  Credendo  non  altramente  esser  fatta  la  sua  affe- 
zione a Nicostrato.  E nov.  77.  4t.  La  donna  montata  in  sulla  torre, 
r a tramonlana  rivolta  cominciò  a dire.  Tei.  Br.  t.  4».  Ver  quella 
tramontana,  a cui  quella  faccia  giace.  Dani.  Purg.  t.  ss.  Volli  a Le- 
vante, ove  eravam  salili,  /fé d.  loti.  i.  47.  Fra  le  altre  cose,  che  ha 
spinto  il  mare  a lido,  sono  alcune  ghiande  grosse. 

4s  — no  «ti,  congiunta  a verta  di  italo  in  luogo.  Boec.  no*.  7.  ». 
Avvenne,  che  trovandosi  egli  una  voti»  a Parigi  io  povero  stalo.  E 
mov.  77.  s.  Un  giovane,  ere.  avendo  lungamente  studiato  a Parigi.  E 
mov.  se.  io.  Un  buon  uomo,  il  quale  a capo  del  ponte  il  sedea. 

48  — ir  o r e».  G.  F.  S.  3-  s.  Rimase  uno  figliuolo,  che  ebbe  nome  Ar- 
rigo, dic'l  fece  eleggere  a Re  de'Roaiani.  E cap.  st.  9,  Rilegnendo 
a loro  l'amminlstragione  d'ogni  altra  cosa  del  Comune.  Nov.  ant  ».  t. 
Non  vendeo  bene  la  manina:  rerolsi  a mal'ogura,  e a noia.  Dani. 
Purg.  r.  49.  Per  quanto  Ir  posso,  a guida  mi  t'accosto.  Nov.  ani.  t. 
a.  Ron  mi  rispoudere  a grado;  dimmi  sicuramente  la  vcritade.  {Lai. 
ad  gratiam.  Gr.  npot  xxptv.) 

47  — ir  o mitto.  Lai.  in,  sub.  Gr.  i».  Nov.  ant.  47.  f.  Addomando  io 
al  Comune  di  Bologna,  che  le  possessioni  de’ miei  figliuoli  pieno  a mìa 
signoria.  Fr.  Giord.  Pred.  fi.  Tu  vorresti  clic  le  opere  di  Dio  ticno 
a tuo  potere  e volontadc.  Mime.  Mad  A pena  della  testa  glifi  man- 
dasse. Slor.  Piti.  1 1.  Coni parissono  dinanzi  da  lui  a pena  dello  avere 
c della  persona.  Dav.  Scìtm.  4S.  Cromuelo  comandò  loro  che  a pena 
della  vila  gli  condannassero  im  mantenente. 

4»  — a «odo,  a sinuati  diri.  /?(toi».  Fier.  f.  a.  il.  Fon  mente  a quel 
Graziano  Con  quella  guarnaccaccia,  Con  quella  berrellaccia  a gronda. 
E appretto:  Bello  «burlctTc  di  rgli  lu  in  sul  mostacchio!  E che  barba 
a lucignoli!  E t.  a.  19.  E quelle  vecchie  lor»  Col  fazzoletto  sul  viso 
a salterò  «re. 

4»  — «a.  Gr.  «reo;  ire.  Bore.  nov.  I».  98.  Io  non  «o  a die  lo  mi  tengo 
che  io  non  segna  laggiù.  E nov.  ai.  ».  E sì  gli  mandò  dicendo,  ebe 
a cena  l'arrosti***,  c governasela  bene.  E noe.  7».  3».  MI  metterò  la 
roba  mia  dello  sfarinilo  ere.,  a vedere  se  la  brigala  si  rallegrerà.  F. 
nov.  u».  n.  L'avtrbbe  egli  a se  amala,  più  tosto  che  a le.  M.  F. 
ss.  Caro  figliuolo,  se  voi  limavate  d’avere  a dama  questa  damigella, 
voi  non  ne  dove»  ale  tener  bargagno.  Tav.  rii.  G.  S.  Re  furono  a«al 
allegri  da  poi  che  I ebbono  a signore.  Pelr.  con;.  47.  ».  Ed  ella:  a 
che  pur  piangi  e ti  dhtempre?  Pani-  Purg.  9».  bd.  E quanto  a mio 
avviso,  Dicre  passi  distavan  que’ di  fuori.  Nov.  onf.  74.  3.  Molle  volte 
si  conduce  l'uomo  a bi-n  fare  a speranza  di  merito.  Se n.  Piti.  »4.  Ron 
temati  tu  a molili  folle  colui,  ree. 

so  — ria  o a»*  io,  co»  n.  FU.  SS.  PP.  l.  Tornò  »i  concio  e piagalo, 
dtp  a sola  voce  si  oognnbbe  die  fosse  esso.  (A) 
ai  — rea  o da.  Dani.  Inf.  s».  tu.  Ver  « di' io  dissi  a lui  parlando  a 
giuoco.  Bocc.  nov.  so.  9.  F.  udendo  a molli  ece.  commendare  la  Cri- 
stiana Fede  ccc.  Pctr.  ruNS.  sb.  1.  1 pensicr  dentro  all'alma  Mover 
ini  sculo  a dii  gli  lia  tulli  in  forza. 

a»  — rea  0 wciptj,  congiunzione  che  forma  faoeerbio.  Nov.  ant.  sa.  b. 
Or  com'ebbe  tulio  affettato,  e a fetta  a fetta  cercato  (cioè:  una  fetta 
dopo  Poltra,  c a fella  per  fetta.  Lai.  frustillalim>  » Vani.  Purg.  ». 
9 1.  Cantando  Misererò  a verso  a verso.  (P) 

03  — far  aisrrrro.  Grecò.  Dittim.  4.  ».  Noi  abblam  casa  d'avanzo  a la 
famiglia  che  siamo.  (V) 

84  — rea  0 tra.  G.  F.  n.  19».  i.  Avendo  ccc.  a mino  il  trattato  con 
M.  itati»  (Iella  Scala  di  comperar  da  lui  la  città  di  Lucca,  TYott. 
tegr.  cut.  donn.  Quando  averanno  a mano  questo  medicamento,  non 
passino  ad  altra  medicina. 

88  — seccano.  Lai.  ad,  juvla.  Bocc.  nov.  1».  93.  Racconciò  il  farsetto  a 
suo  dosso.  E nov.  na.  90.  Lascimi  li  prima  vedere  a mio  senno.  E nov. 
ni.  9.  intanto  clic  a senno  di  ninna  persona  voleva  fare  alcuna  cosa, 
nc  altri  far  tu  poteva  a «no.  Meni.  Tadd.  Porg.  Se  danno  \ i Ri  tro- 
vasse, donde  Iddio  nostro  Signore  ne  gunrdi,  si  debba  partire  *imi- 
gllantemeiite  per  metà  a volontà  di  ciascheduno.  M.  F.  4.  1».  Taglia- 
tile i panni  per  lungo  in  lino  alla  cintola  a loro  costuma,  con  vergo- 
gna la  mandò  via. 

80  — m.cosdo  o a dacci' aolio.  Fr.  Giord.  sor  11  «ole  è la  maggior  luce; 

e però  (ulte  Faltre  luci  si  misurano  a quella  luce.  (V) 

87  — sr.coiDO  o 1»  fato»».  Nov.  ani.  89.  Ija  guerra  non  mi  place,  nè  lo 
consiglio  mio  non  c a dò.  (V) 

»»  — m>fda.  Gr.  tire.  Bocc.  nov.  9».  11.  E montato  a cavallo,  non  nel 
suo  contado  se  n’andò,  ma  ccc.  Pont.  Par.  1.  «1.  E di  subito  pane 
giorno  a giorno  Ersero  aggiunto.  E 19.  «.  E moto  a noi»,  e canto  a 
canto  colse.  /Qui  potrebbe  anche  estere  segno  del  terzo  rato.)  •»  FU. 
SS.  PP.  i-  ao.  Portava  a carie  eli  Irlo  aspro,  Fr.  Giord.  sta.  Cristo 
sputo*  In  terra  e fere  loto,  e puose  agli  ocelli  del  cieco.  (V) 

8»  — wrro.  FU.  SS.  PP.  t.  l«.  fu  0»esi  uno  di  quelli  corpi  a capo  per 
pri  marcio. 

no  — torto  0 munì.  Dani.  Inf.  so.  Drizza  In  lesta,  drizza  , c vedi  a 
cui  S’aperse,  agli  cechi  dc’Trban,  Iti  terra-  (V) 

«1  — yikso  con  relazione  a silo.  Fr.  Giord.  so».  Le  bwtle  sono  fatte 
col  volto  alla  (erra.  (V) 

«2  — verso,  rispetto.  Fr.  Giord.  so.  Quando  j’è  drillo  a Dio,  e at  pros- 
simo, e a tv  medesimo,  cioè  quando  rendi  a Dio  il  debito  «uo.  (V) 

«js  — A la/ora  è particella  riempitiva.  Docc.  noe.  97. 14.  La  qual  mori» 
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10  ho  Unto  pianta,  quanto  dolente  a me;  pereire’hè  quantunque  io 
rigida,  ere.  Possa?.  it.  E consigliastimi,  ecc.  che  misero  a me,  ancora 
era  tempo  di  trovar  misericordia-  [Lai.  hei  aihi.  Or.  ytò.) 

Il  — Superflua  è pure  come  nel  v.  Fare  a supere,  co» i nel  ».  Fare  a 
conoscere.  Sior.  Bari.  oo.  FarolU  conoscere  lo  mio  creatore,  e per 
cui  la  se' fatto.  (V) 

•a  — Talora  manca.  Frane.  Barb.  ts.  a,  Simiglinoti  creder  non  ci 
diamo.  E «a.  io.  Aspetta  seguir  alcuna  della.  É ss.  S.  Lusingamenti, 
di' hanno  Forse  alla  genie  saggia  dispiacere.  (V) 

•«  — Con  sottinteso  il  verbo-  Sego.  Preti,  a.  t.  li  subito  I maligni  alle 
dicerie,  subito  alle  rampogne,  subito  ai  tremili,  sabito  a dire  die  vuol 
dar  fondo  alla  casa.  (-Sufiinfendi  corrono.)  (V) 

• r — Aggiugnesi  ancora  alle  voci  Pretto,  Coniano,  e slmili,  per  mi- 

glior suono.  Lai.  ad.  Bocc.  nov.  7.  r.  B domandò  quanto  egli  allora 
dimorasse  presso  a Parigi;  a che  gli  fu  risposto,  che  forse  a sei  mi- 
glia. E noe.  io.  a.  Il  quale  Marnilo  già  vecchio  di  presso  a sessanta 
anni,  ecc.  in  « non  ischifò  di  ricevere  l'amoroso  flamine, 
eo  — Aggiunta  a' verbi,  alcuna  colla  diversifica  loro  totalmente  il 
tonificalo,  come:  comandare,  accomandare:  tenero,  attenere;  collare, 
accostare,  mettere,  ammettere.  Alcuna  colla  lo  diversifica  in  parie, 
e in  parie  lo  mantiene,  come:  battere,  abbattere;  operare,  adope- 
rare, Alcuna  volta  mantiene  appunto  io  sletio,  come;  ombrare,  adom- 
brare; cumulare,  accumulare.  Alcun'aura  accresce  lor  forza,  come: 
barbicare,  abbarbicare. 

oo  — Aggiunto  a' nomi  opera  II  medetimo  che  ne' verbi,  come:  batti- 
mento, abbattimento;  cumulamento,  accumulamento;  barbicarne  nto , 
abbarbica  mento. 

?o  — Aggiunto  a diverti  nomi,  ina  non  affitta,  di  etea  e di  loro  ti 
formano  varie  locuzioni,  che  ti  adoperano  a maniera  avverbiale , 
come  a migliaja,  a proporzione , a man  ritta,  e infinite  timill. 

71  — Aggiunta  agli  articoli  il,  lo,  la,  i,  gli,  le,  forma  con  ciascuno 
di  etti  una  sofà  parola,  come : al,  allo,  atta,  ai,  agli,  alle.  (V*n) 

?t  — Aggiunta  atl'arl.  Il  o Lo  forma  talvolta  il  tegnente  modo  de- 
gno d'osservazione:  Gettarsi  all'avaro,  ni  furfante,  r t imiti  ~ Darti 
ai  coturni  delfuomo  avaro,  furfante,  ecc.  (Am) 
ts  — Aggiunta  ali' infinito,  terre  talora  ad  accennare  l'azione  che 
altri  sfu  facendo.  Bocc.  g.  4.  n.  io.  La  novella  fu  la  mallina  per 
tutto  Salerno,  che  Baggicri  ora  stato  preso  ad  imbolare  in  casa  de' 
prestatori.  (V) 

t a — Unita  al  v.  Essere,  ha  forza  di  Fare.  Fr.  fi  ioni.  9H.  ( Il  Papaj 
non  potrebbe  essere  in  tutti  i luoghi,  nè  a lutln  le  cose.  (V) 
t»  — inferendoti  a verbo  infinito,  riceve  fra  lui  e si  alcuna  voce 
indipendentemente  posta.  F.  SS.  PP.  4.  C.  LXVI1I.  sai.  Mi  provocò 
a compassione,  e a con  lei  piangere.  (V) 

70  — Accenna  distanza  di  luogo.  Sega.  Mann.  Die.  9.  9.  Non  vorrebbe 
neppure  a mille  miglia  vedere  quel  ribaldacelo.  (V) 

77  — Talvolta  ha  forza  d'indizio,  legno.  Bocc.  g.  s.  n.  io.  E se  tu  non  Ir 
ne  avvedessi  ad  nitri,  sì  te  nc  dei  tu  avvallare  a questo,  clic  ecc.  (V) 
79  — .Voto  uso.  Noe.  ani.  90.  Questi  sono  a te  ubbidire  (cioè,  so/io  a 
ubbidire  a le.)  (V) 

79  — Nola  costrutto.  G.  V.  «.  09.  Ma  una  cosa  ebbono  i rettori  di 
quello  (il  popolo  di  Firenze)  che  furono  molto  leali  e dirìlll  a co- 
mune (cioè,  fu  quanto  o verse  at  comune)  {Pr) 

90  — Nola  costrutto  singolare.  G.  V.  a.  n.  Non  era  Irrito  a donna 
che  fosse  al  secolo,  si  santa  reliquia  tenere  Infra  le  suo  gioje  mon- 
dane, ina  si  ennvenin  che  fo«sr  in  parte  «ve  fosse  venerala  a Dio  (cioè, 
ad  onore  di  Dio)  (Pr) 

91  — Frasi  proverbiali : Cominciare  a dir  A “ Cominciare  il  di- 
scorso. Late.  Sptrit,  ».  ».  Vigniamo  all'dletto  oggi  mai,  « cominciamo 
a dire  A.  (V) 

99  — Dall' A sino  alla  Z SS  Dal  principio  alla  fine,  di  capo  a piede. 
Lai.  a capile  mi  calcem,  come  appresto  i Greci,  alpha  et  omega. 
Firenz.  Lucid.  4.  i.  Non  t'ho  io  detto  die  i’  le  ho  scoperto  tutta  la 
trama?  Vedi  dall'A  sino  olla  Z.  (P) 

*9  — Fare  dall'A  alla  Z zzFnr  puntualmente  guani' è necessario,  Fare 

11  tutto.  Lai.  a carceri!»»*  ad  calcem.  F.  Pare  dall’A  alla  Z.  (A) 

ai  — Inlerjezione,  o vogliamo  dirla  tramezzo.  Per  distinguerla  dalle 
primiere,  il  segno  deli’ aspirazione  le  diamo  appresto,  e si  pronun- 
zia quasi  due  AA,  e serve  all'espressione  d" infiniti  affetti  dell'a- 
nimo, de'  quali  vedi  Ali. 

ai  — (Mu*.)  Dinoto  il  sesto  grado  della  scala  diatonica,  dello  nel- 
l'antico solfeggio  a la  ini  re,  a mi  la,  ovvero  la.  (L) 

9 — È pure  il  tuono  ' generale  del  corista.  (L) 
s — L’A  scritto  sopra  unajntrto  musicale  indica  l’Alto  o Contrallo.(L) 
ce  — (Grog .)  Fiume  di  Francia  netta  Brio.  (G) 
ar  — (Cren.}  La  prima  dell*  selle  lettere  dominicali  nel  calendario 
giuliano.  (N) 

•»  — (Leti.)  Ne' vocaboli  derivali  dal  greco,  ritiene  la  qualità  di 
particella  privativa.  (Vati) 

**  — (Eplgr.)  Abbr.  di  Anno  nella  data  o millesimo  delle  iscrizioni.  (O) 
AA.  Espressione  prima  del  tounbino  nel  nascere.  Onde  Alest.  Allegri 
sottoscrivendosi  colle  due  teli,  iniziali  del  suo  nome , disse  leggio- 
dramenle:i. hi  io  sia  quaggiù  «li  sotto  Di  lettere  diravvi  quella  coppia 
Che  al  primo  pianto  ciascheduno  accoppia  AA.  (A) 

AA.  (Geng.)  iVomc  di  ss  diverti  fiumi  in  Europa.  (G) 

• AAA.  (Numi*.  Arche.)  Sulle  mcilagiie  delle  famiglie  indicano  l mi- 
ne fieri,  il  cui  numero  fu  cario;  estendo  stali  istiluiti  per  monetar 
l'oro,  l'argento  e il  bronzo ; auro,  argento,  aere  dando:  con  queste  1 
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tre  lettere  aceennavansi  tre  Augusti  j come  con  Aa  due  Augusti,  od 
appartenente  agli  Augusti. 

• t — (Chim.)  Fate  lo  stesso  che  Amalgama.  (Bai) 

AABAM.  (Chim.)  A-a-tùii).  Sm.  Cosi  da  qualche  antico  chimico  efen 
chiamato  il  piombo.  (A.  0.) 

AABE.  (Grog.)  A-à-be.  Uno  dei  ditlr.  del  Jutland.  (C) 

I AABE.Ml  AD  A.  (Grog.)  A-a-ben-ra-da,  Apcnradu.  Città  di  Danimarca.  (G) 
j * A AL  11.  (Geog.)  A-arli.  Lai-  Aquacgranum.  CUli  d'Alemogna. 

A ACQUI.  Modo  avverò.  Per  forza  d'acqua.  Cr.  allu  v.  Molino.  (0) 

] AAD.  (Gcog.)  Deserto  dell' Arabia.  (G) 

• AADK.  {Goog.)  A-n-de.  Lai.  Aada.  Fiume  del  Brabanit. 

• AADOtt.  (Grog.)  A-a-dòr  Fiume  del  regno  di  Marocco.  (G) 

1 * AAUUS.  (Grog.)  A-à-hu*.  Lai.  Aahu'ium.  Città  d’Alemogna . 

• AAL.  (Boi.)  ’A-al.  Sm.  Genere  di  piante  fonegorame,  che  comprende 
alberi  indìgeni  dette  ìndie,  di  cui  si  conoscono  due  specie,  e che 
sembra  appartenga  alla  famiglia  delle  terebintinaccc.  La  corteccia 
di  una  delle  delle  due  specie,  di  quella  cioè,  che  ha  foglie  più  grandi, 
è aromatica , e comunico  un  gusto  gradevole  ai  liquori,  nei  gnali 
ti  melte  in  infusione , ed  anche  alle  vivande,  in  cui  si  fa  entrare 
come  ingrediente  di  condimento.  (PI) 

• A ALA,  A-à-U,  N.  pr.  in.  Nume  romano-  (PI) 

• AAL  AGI.  (Nat.)  A-à-la-gi.  S.  com.  Arbusto,  che  produce  la  manna 
detta  dì  Persia,  e che  cresce  spontaneo  in  varie  isole  dell' Arcipe- 
lago. É voce  araba,  o persiana.  (PI) 

AALIiOBCO.  (Gcog.)  A-al-bòr-fO.  CHIÙ  di  Danimarca.  (G) 

• AALCLI.M.  (Boi.)  A-àl-clira-  S.  coni.  Specie  di  piante  fan.  indiane,  che 
sembra  appartenga  al  gen.  bauhinia.  (PI) 

• A ALCIDE.  (Grog.)  A-a-lè-i-de.  S.  comi.  Grande  estensione  di  terreno 
sterile  nella  Jullandia,  prov.  coni,  di  Danimarca.  (PI) 

A ALIA,  A-ìi-li-a.  N.  pr.  tu.  Lai.  Ahalya.  indiano.  iB) 

• t — ( Mii.  Imi,)  A-fl-li-a.  Sf.  Lai.  Ahalya.  Dea,  tjìosa  di  Gandama , 
concubina  di  Devendern , il  Giove.  Indiano.  (PI) 

A ALTO  PBEZZO.  Modo  areerb.  A caro,  A gran  prezzo.  Cr.  alla  v.  Ca- 
ramente. (0) 

• AAM.  (Mere.)  ’A-am.  (Ohm  pronuncialo.)  Sm.  Misura  di  liquidi,  che 
adoperasi  in  Amsterdam.  {Bai) 

A ANELLI.  Modo  avverò.  Col  v.  Fare,  formandotene  come  catena.  Cr. 

alta  li.  Inanellalo.  F.  Anello,  § tu.  (0) 

A AH.  (Ceog.)  Fiume  della  Svizzera.  F.  Arola.  — Is.  del  Baltico  ap- 
partenente alla  Danimarca.  (G) 

A Alt  A , ’A-a-ra.  N.  pr.  m.  Lai.  Ahara.  (DaU'ebr.  ahh  fratello/ AerfaAA 
rendere  odore:  e vai  però  Fratello  che  rende  odore.  <B) 

• AARA  8 SA.  (Grog.)  A-a-ràs-sa.  Città  dati1  Anatolia.  (PI) 

• AARAU.  (Ceog.)  À-a-ràu , (Arati.)  Lai.  Aravia,  o Arovia.  Città  della 
Svizzera,  in  Argovia,  capol.  del  Cantone.  (C) 

• AARBERGX.  (Ceog.)  A-ar-bèr-ga.  I.at.  Arotaemona.  Città  delia  Sviz- 
zera nel  Cantone  di  Berna.  Dicesi  anche  Arbrrg.  (PI) 

• AARBURGO.  (Gcog.)  A-ar-bùr-go.  Città  della  Svizzera  nei  Cantone 
d'Argovia.  Dicesi  anche  Arbnrgo.  (C) 

AABE.  (Gcog.)  A-ò-re.  Lai.  Abrlnea.  Fiume  tlell’Aiemagna.  (G) 
AABEELL,  A-n-r«-c-lc.  N.  pr.  in.  Lai.  A barre! . {DaU'ebr.  ahh  fratello  e 
rahhel  agnello,  perora:  Pecora  del  fratello.)  itti 
AABENBURGO.  (Gcog.)  A-a-rrn-bùr-go.  Città  t tetta  Pcnsilvanla.  (G) 

A ARGENTO.  Modo  avverò.  Col  r.  Metterò  ZZ  Inargentare,  t’r.  alla  r. 
llellere.  (o) 

A ARIA.  Modo  avverò.  Dicesi  del  coniare  senza  cognizione  dell'ar- 
te. — Ad  aria.  A orecchio,  sin.  Cr.  alia  t\  Canto.  (0) 

A All  IMAN  E.  i.Mll.  Pers.)  A-a-ri-nià-mv  F.  Ariinane.  {.Mll) 

A ARMACOLLO.  Motto  avverò.  Col  v.  Portare  o Tenere,  e si  dice  di 
ciò  che,  scendendo  da  una  spalla  atC opposto  fianco,  attraverso  il 
petto.  — Ad  armacollo,  sin.  i’iriff.  Calo.  ».  tl.  Ina  grò**.»  catena  u 
armacollo  ecc.  ciascuno  avendo.  Fier.  nov.  a.  «iti.  Perchè  levala»]  e 
messasi  una  vislicciuola  ad  armacollo,  pian  piano  av  n'andò  ad  una 
porticeli». 

AAROE.  (Goog.)  A-à-ro-e.  /*.  della  Danimarca  nel  piccolo  Bell.  (G) 
AAKONKURGO.  (Grog.)  V-a-nm-bùr-gt*.  Arouneburgo.  Citi à della  Pen- 
silvaniu.  (G) 

AAHONNE,  A-a-ròn-ne,  Aaron.  Aronne.  N.  pr.  in.  Lai.  Aron,  Aaron. 

(DaU'ebr.  harim  monti,  quindi  vaio  Montano.)  (B) 

AARSEO.  (Geng.)  A-ar-sè-o,  Arzeo.  Città  della  Beggenza  d'Algeri.  (G) 

A ASA-  (Goog.)  ’A-a-sa.  Fortezza  nella  Norvegia  sul  Baltico.  (C) 
AASBAI,  A-a-sbà-l.  N.  pr.  rn.  Lai.  Abasbai.  (DaU'ebr.  hhata  confidare, 
e fri  tu  me:  Che  confida  in  tue.) 

• AASCIUR.  ( Mil.  Pers.)  A-n-sei-ùr.  Sm.  Fetta  ilei  Feniani , che  cele- 
brano per  fn  morte  del  loro  profeta  I staio.  (Bar.) 

" AASl.  ( Gcog.  ) A-à-si.  Fi  urne  della  Siria,  dello  dagli  antichi  Oran- 
te. (Bai) 

• A ASM  A.  1W«I.)  ’A-a-sm»,  Aasmn.  Sm.  Lai.  aa*mu«.  Gr.  ài»»*.  Foce 
greca  che  significa  esalare.  Fapore  caldo,  più  o mena  visibile,  che 
nata  dal  corpo  umano,  secondo  Ildebrando  cil.  dal  Marchi.  Dii. 
iecn  , ed  anche  dai  medici.  Usato  anche  in  sento  di  anelare  in  cam- 
bio di  a*ma;  citalo  pure  da!  Marchi  in  detto  Diz.  Focabolà  formato 
per  onomatopta,  ossia  imitativo  della  cosa,  che  dee  significare,  e 
quindi  sarebbe  preferibile  al  comune  Asma,  perchè  più  conforme 
alla  etimologia.  (Gli) 

AAS TARI , A-n-sta-ri  JV.  pr.  m.  Lai.  Ahaslari.  (DaU'ebr.  hhnse  Tesser 
Mitro,  « lor  tortora:  Veloce  come  lorlore.)  (B) 

AATTOMCO.  (Leti.)  A-al-tò-ul-co.  Add.  m.  F.  li.  (Dal  gr.  a priv.,  e do- 


CO  A AVANZI 

neo  lo  uccido.)  Agg.  di  tempra  di  un  corpo  incapace  di  ricever  fe- 
rite. (Van) 

A AVANZI.  Modo  avverò.  Col  *>.  Mettere  o ti  mi  le  = Meli  ere  a conto 
d' utili.  Cr.  alla  c.  Avanzo.  (0) 

AA/I , ’A-n-ti.  JV.  pr.  m.  Lai.  Aliaci.  (DalPcbr.  hhaza  vedere.)  (B) 
AAZIRIlE.  (Grog.)  A-a-tir-re.  Città  dell' Arabia.  (C) 

AB.  K mete  uudecimo  dell'anno  citile  degli  Ebrei , quinto  del  reli- 
gh ito;  corr/ijwnde  atta  luna  di  Luglio.  (Van) 

• AB.  adoperalo  in  varie  lingue  con  unto  diverto, 

• a — (Leti.)  fretto  gli  Ebrei  significa  padre. 

• 3 — (Grog.)  luti  feniani  usata  per  acqua,  fiume , donde  i nomi  geo- 
grafici comjioiti  l'andj-ab,  o fendjub , i cinque  fiumi;  Don-ob , i 
due  fiumi,  Abi-Kuren,  fiume  di  Aulir,  o Cii'O  ecc. 

• 4 — Prep.  tal.  che  in  Hai.  usasi  talvolta  nella  composizione  di  alcuni 
avvertii,  accoppiandolo  con  altre  i*arole,  come  a b antico,  ab  eterno. 

• t — (Tilol.)  prep.  tot.,  eti  anche  A,  quando  è susseguila  da  conte- 
nantc.  {/nette  due  voci  tequile  da  sostantivo  esprimevano  sovente 
le  cariche  delta  Casa  degli  Imperatori , dei  grandi , degli  uffici i 
pubblici,  p.  e.  ab  adì»  fnri,  Senato»  eie.  Jt  compilatore  delle  sen- 
tenze, cd  atti  forensi ; il  cancelliere  del  Senato.  A veste,  a volli  piale, 
a slitti is.  Incaricato  delta  guardaroba,  dei  piaceri,  degli  studil  del 
principe  ecc,  (Baz) 

AB  A,  Aliante.  A',  pr.  m.  Lai.  Ilaba,  Abas.  (Datl'ebr.  hehhebi  tuscon- 

doe.)  (B) 

t — (Grog.)  Lat.  Abac.  Monte  della  grande  Armenia.  — Città  del  tu 
Incide.  — detta  Licia.  — delta  Caria.  (G) 

• 3 — (Grog.)  Luogo  d'Inghil.  celebre  pel  Concilio  Abanese.  — Città 
del  a iappone.  (C) 

• 4 — (SI.  Hoin.)  'A-ba.  fr.  p.  f.  Donna  illustre  della  Ciliein. 

ABARA.  (Geog,)  A-bà-lm.  JVomc  moderno  del  fiume  l'eneo.  (G) 

ABABAS.  (Geog.)  A-bà-bus.  frazione  indigena  del  brasile.  (G) 

• ABABBO,  A-bàb-bo.  Sm.  Nome  di  marinajo,  che  levasi  in  Turchia 
in  manco  uro  di  schiavi.  (Ani) 

A BAUUOCCIU.  Poeto  avverò,  tale  A tato.  In  confuso.  Lat.  temere,  in- 
considerate. (Il  B,  »p«-c  talmente  raddoppialo,  esprime  confusione,  dis- 
ordine. Cosi  in  ehr.  label  da  babai  confondere;  in  arabo  ebabile  Ca- 
fervutilo,  gregalim,  ccc.)  Matti i.  3.  su.  Con  le  M-hicre  però  fatte  a 
babboccio. 

AB  AHbfcsl.  (Grog.)  A-babdé-fil.  Pofroto  deir  Africa  Orientale.  (G) 
AltAUIL.  (Sili.  Ar.)  ’A-ba-bil.  Uccello  favoloso  dell' Alcorano.  (Mil) 
ABACA.  (Boi.)  ’A-ha-ca.  Sf.  Pianta  annuale  dette  isole  Manille  ad  uso 
di  lino  o di  canapa,  secondo  II  co/ore  f la  finezza  che  Ne  determi- 
nano l'impiego  in  telerie  o in  sari  mine.  (A) 

9 — (Grog.)  Una  dette  is.  Filippine.  — Città  della  Itomania.  (G) 
ABACAM.  (Geog.)  A-ba-cà-ni.  Popolo  dell'America  meridionale.  (C.) 

A BACAR  ESI.  (Ceeg.)  À-bu-ca-ré-sl.  Popoli/  dell  America  meridionale.  (G) 
A BACASI.  (Geog.)  A-ba-ca-si.  Popolo  dell'Asia  nell' Abassi  a.  (C) 

AB  ACATI.  (Grog.)  A-ba-cù-li.  Fopolo  dei  Brasile.  (G) 

ABACAM.  (Grog.)  A-ha-cà-xl.  Fiume  del  brasile.  (G) 

A BACCHETTA.  Modo  avveri,  r.  Bacchetta. 

A BACCHIO.  Modo  avveri.-—  A cavo.  F.  A.  — Al  bacchio,  *in.  J'atnff.  i . 
A Umilio,  a mirra , a gratta  'I  cui  dannino.  (G) 

• AB  ACE.  (SI.  N.)  ’A-ba-cc.  Sm.  V.  O.  Lui.  aba\.  (V.  gr.  da  af/uz  ta- 
vola.) Genere  d'insetti  detl'ord.  dei  coleotteri , fam.  dei  creofagi , 
o carnivori,  cosi  denominati,  perchè  sebbene  di  corpo  ovale , od 
ovaie-oblungo , hanno  però  il  prolorace  quadralo , cd  a foggia  di 
tavola.  Sin.  Carabo.  (PI) 

ABALENA.  (Grog.)  A-ba-cè-na.  Lai.  Abacoenum.  Ani.  città  della  Sicilia  ' 
oggi  un  borgo  detto  Triplo.  — Città  dell’Asia  netta  Media  o netta 
Caria.  (C) 

A BACÌO.  Ar v.  {Dui  sassone  bac , onde  pur  gl'  Inglesi  hanno  back . il  1 
dorso,  il  silo  di  dietro,  quella  parte  di  una  cosa  la  quale  è fuor  della 
vista:  e però  a bacio  indirà  ciò  che  lui  il  dorso  al  sole,  rio  che  c a 
coperto  da' suoi  raggi.)  Si  dice  di  luogo  dove  non  balte  il  sole,  t per 
lo  piu  quella  banda  che  riguarda  la  tramontana.  Lat.  ad  aquilo- 
ne™, loco  opaco.  Gr.  r » ahujiày.  Cr.  4.  a.  a.  Ovvero  (poni)  quelle 
(rifi)  che  di  duri  acini,  a bacio  più  sicuramente  fioriscono.  Potiz. 
canz.  4.  Non  vorrà  che  questi  Uori  Sempre  mal  sileno  a Lucio.  Dar. 
Colt.  18 1.  Nelle  corti  lungo  i muri  a bario  fanno  bene. 

ABACO,  'A-ba-eo.  -Sin.  Lo  tle*$o  che  Abbaco.  F.  Lat.  abacu*.  (Il  greco 
abai,  alami  diede  IwfrociM  de' Lalini,  cioè  tavola  o mensa,  ove  si  dis- 
poneva qualche  cosa.  Quindi  |tcr  similitudine  di  figura  Vabacus  de- 
gli architetti,  l'afra  cui  in  senso  di  tubulo  calcutaloria,  ecc.)  {Min) 
t — (Archi.)  Parte,  superiore  del  capitello  della  colonna,  e forse  II 
primitivo  capitello.  (Mia)  — Tavola  quadrala,  la  quale  a guisa  di 
coperchio  ritoglie  sopra  t'uovolo,  c s//orta  in  fuori.  F.  Cimasa,  bald. 
Focal.  dis.  (A) 

3 — (Arii.)  Tavoletta  din  e i fanciulli  imparano  a fare  i conti.  Frane. 
Sacch.  noe.  m.  a.  Trovò  (le  calze)  tutte  spruzzate  d’ inchiostro,  che 
parrà  una  tavola  de'  fanciulli  del  l'abaco.  (V) 

4 — {Art.  Me».)  Spedo  di  pietra  che  s'u*a  nelle  miniere  per  la  pur i- 
fictizioue  deti'oro.  (Min) 

Per  gli  altri  significali  di  questo  vocabolo,  e.  Abbaco.] 

ABACO.  JV.  pr.  ut.  Lo  stesso  che  Aitarne.  F.  (B) 

« — (Geog.)  Abaci).  Lat.  Abacum.  Città  detta  baviera.  (G) 

All ACOA.  (Geog.)  A-ba-cò-a,  LtlCaionccbe.  Una  delle  isole  Lucaje.  (G) 
ABACOOCIIC.  (Grog.)  A-l*a-co-ò-<  Uc,  Fiume  deli  America  settentrio- 
nale. (G) 


ABALIEX  AZIONE 

| ABACOlIA.  (Geog.)  à-ba-cù-vi-a , A boro va.  Lat.  A ha  co  va.  Monte  d"  Ara- 
bia. (G) 

ABACl'C,  A-l>a-cùc,  Abacucco,  Bacucco,  Abaco.  .V.  pr.  ra.  Lat.  Ilabac, 
Habucuc,  Abacum.  (Vale  in  cbr.  Abbraccia  nte,  da  hhahaq  chiudere 
fra  le  braccia.)  i,B) 

* AB  AD.  (Grog.)  A-bad.  Is.  dvH'oceano  indiano,  detto  anche  Abd-el-Caria. 

* a — Presso  i Persiani,  o Imbuiti  significa  coni  e città,  donde  I nomi 
composti  chah-alad  ( caia  reale  ) fr /user  ut- u- buri  ( cillà  della  vit- 
toria) ecc. 

* 3 — Storne  proprio  di  alcuni  re  mori  di  Siviglia.  (Bai) 

A BADA.  Modo  avverò.  Col  e.  Tenere  “ Trattenere  e ritardare  uno 
dal  suo  pensiero  e dalla  tua  impresa.  Lat.  remerari,  retardare,  de- 
lincre,  frustra  aliqoe»  liahcrc.  te  Ir.  c.  a.  Che  con  urte  Annihalle  a 
bada  tenne.  M.  F.  a.  «a.  I Pisaal  si  mostrarono  di  volergli  assalire  da 
quella  parte,  e comluciuronvi  l'assalto,  per  (corre  i nemici  a bada. 
Sen.  ben.  Fareh.  i.  «.  Non  li  (errò  con  verso  lungo  e dubbi  Diaconi 
e vari!  aggiramenti  a bada. 

* — Col  t;.  Marc:  Stare  a bada  — Trattenersi,  baloccarti,  lat.  mo- 
ra ri,  cunctarl,  moram  trabrre.  Gr.  òtarratCìn»,  yjxni$ttv.  G.  F.  li. 
isa.  i.  Blando  a bada  coi  Pisani  e fermi,  li  straccavano,  e consuma- 
vano di  spese.  Beri»,  flint.  1.  II.  Chi  stelle  punto  per  camparla  a 
bada  Avrebbe  poi  voi  ilio  essere  altrove. 

* — Talora  gii  si  dà  l'articolo.  Stare  alla  Inda  di  uno  zs  [Sfare 
in  attenzione  di  ciò  che  egli  fa.]  Lat.  expeelare  quid  aliquis  agai. 
Foce.  g.  li.  p.  e.  Stando  alla  bada  del  (ladre  e de1  fratelli. 

* — In  tign.  di  Ad  aspetto,  o A speranza  'cioè  in  aspettativa.!  Lat. 
praestolari.  Jktnl.  ìnf , si.  138.  Tal  parve  Anteo  a me,  che  slava  a 
bada  Di  vederlo  chinare. 

3 — In  tign.  di  A lunghezza,  a perdimento  di  tempo.  Demi.  Prot.  mn. 
A bada,  cioè  a lunghezza  e a perdimento  di  tempo,  dalla  qual  voce 
si  è detto  badare  che  c Aspettare,  ed  alcuna  volta,  Avere  attenzione, 
e por  monte.  (V) 

4 — [Z’iff-]  A tedio  [c/oc  Noiosamente.  Forte  perchè  Tabbudare  signi- 
fica attenzione;  e i’ultenzione  quand'è  aspettativa  produce  sospen- 
sione d'opera  ; e quindi  per  i/mf/ifiid/ne,  ri  prende  per  Intertcncrsi, 
Indugiare;  e siccome  t'indugiare  genera  ito/a,  assi  questa  locuzione 
è portata  ut  significato  di  Stare  a tedio.] 

ABADA.  (Zoot.)  'A-ba-da.  Sm.  fronte  che  si  dà  al  rinoceronte  in  motte 
contrade  dell'India . ina  non  si  sa  a quale  deile  due  specie.  (A)  (N) 
A BADALUCCO.  Alodo  avveri.  F.  Badalucco,  $ 3-  (0)  (N) 

ABADAHA.  (Grog.)  A-bà-da-ra.  Cit.  dell' Asia  atta  foce  dell' Eufrate.  (G) 
ABADbl.  (Geog.)  À-bàd-dl.  Tribù  d’ Arabi  erranti  a levante  dtt l'E- 
gitto. (Van) 

ABADDONA,  A-bad-dò-na,  Abbaddoo.  JV.  pr.  (Dall't-br.  o laddon  perdi- 
zione, distruzione.)  L'angelo  sterminatore.  (UH) 

A BADE.  (Geog.)  ‘A-ba-dc.  Città  dell'Egitto  tut  Nilo.  (G) 

ABADESSA,  A-ba-dé*-sa.  Sf.  [La  supcriora  di  un  comcnfo  di  mona- 
cAe.]—  Ablwdcssa,  Abbuierà,  Baderà,  sin.  Lai.  abbatteva,  unlUtila. 
Guitt.  teli.  io.  Abadesse  e donne  religiose,  uomo  che  .servo  è,  voi,  in 
riverenza  dei  vostro  a suo  signore,  ecc. 

AH  ADI  A , A-ba-di-a.  F.  Abbadia,  /«ec/o/nl/.  (0) 

AR  ALIOTTE  (Grog.)  A-ba-di-òl-li.  Popolo  dell’isola  di  Casutia.  (G) 
ABaDIK,  A-bà-dir,  Abbadlr,  Abdir.  Lai.  Abadir.  fr.  pr.  (F,  l'etimolo- 
gia seg.)  (B) 

t — (MiL)  Belile.  Pietra  da  Bea  data  a Saturno  in  luogo  di  Giove. 
(Dal  fcn.  ebeti  pietra,  sasso,  ed  addir  ampio,  forte.) 

* s — Abadirl,  Abnddlrl.  Al.  pi.  Divinità  cartaginesi , od  afri- 
cane, menzionate  da  S.  Agostino.  (JitaL-he  autore  li  considera  iden- 
tici eoi  sacri  meteoriti,  che  gli  antichi  chiamarono  ora  abaddirl, 
ora  belili,  (immettendo  poi,  che  esser  possano  anche  i Cabiri.  È da 
notarsi,  che  Abbudlr  è voce  siriaca,  che  significa  Padre  Grande,  « 
che  Cabir  in  arabo  cale  grande.  1 sacerdoti  degli  abaddirl  di  Car- 
tagine chiamavaiifi  Encaddiri.  (PI) 

ABADIUOLA,  A-ba-di-uò-la.  Sf.  V.  AbbndluoU.  (0) 

* ARADUNA.  (Geog.)  A-ba-dù-na.  Città  dell’ Asia,  a Ila  foce  dell' Eu- 
frate. (PI) 

AB AE LAUDO , A-bae-làr-do.  JV.  pr.  *i.  Lo  stesso  che  Abelardo.  F.  (B) 
ABAI'AJA.  (Grog.)  A-lw-fà-ja.  Città  della  Trasse  itv  un  ics.  (G) 

ABAGA,  W-ba-ga.  fr.  pr.  ni.  Lat.  Abagas.  Persiano.  IB) 
ABAGAMEDBIA.  (Geog.)  A-ba-ga-nù-dri-a.  Gran  paese  d’Etiopia.  (G) 
ABAGAUU,  A-bà-ga-n».  JV.  pr.  m.  F.  Abgam.  (R) 

* i — (SI.  Grce.)  A-bà-ga-ro.  He  é'Edcssu,  (C) 

\ BAGNO  SECCO.  Avverbial.  dicesi  detto  stillare  chccclitstia  in  vaso 
tenuto  immerso  nella  rena  con  fuoco  sotto.  F.  Bagno,  $ it.  1 J.  (0) 
AlAL  (Geog.)  A-bù-i.  Città  e porto  detiisvtu  di  Burneo.  (G) 

AB AlMESI.  (Geog.)  A-baJ-bé-sL  Alti  monti  dell' America  meridionale.  (G) 
ABAILAUIiO,  A'baidàr-do.  fr.  pr.  in.  Lo  stesso  che  Abelardo.  F.  (Bl 
ARALA.  (Geog.)  ’A-ba-la.  Lai.  Abalus.  Cufica  cillà  d’Etiopia.  — d'7fa- 
lia.  — detta  Palestina.  (G) 

ABALABA.  (Geog.)  A-ba-là-ba,  Apulby.  Città  d'Inghilterra.  (G) 

A BALDANZA.  Modo  avverò.  A fidanza,  ma  con  orgf^lio.  fruv.  ani.  i a. 
K questi  a l>a  Ida  lira  del  signore,  li  il  bulico.  (Lat.  domini  patrocinio 
fi  uri us  rum  verberavil.)  (V) 

A BALESTRUCCI-  Modo  avveri.  Jgg  di  gambe , cioè  Storte.  Cr.  alla 
voce  Balestrucci.  (0) 

* AB  ALIENAZIONE.  (Lcg.)  Ab-a-Ue-na-zl-ó-ne.  Sf.  Sei  thrlllo  Bomano 
indicava  un  atto,  pei  quale  gii  oggetti,  che  si  dicevano  mancipi! 
erano  trasferiti  a persone  capaci  di  acquistarli  o colla  formula  , 
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e he  si  chiamava  fradicio  nexu,  o par  tuia  rinuncia,  che  i i face  a alla 
presenza  ilei  mitili* (rato.  (Co) 

A BALLE.  [ Mini»  ornerò.]  V.  A barrii». 

A BALLO.  A/i*rfo  ai  veri/,  Arjg.  di  canzone  che  ti  conia  ballando.  Cr. 
alla  r.  Canzona.  (O) 

• ABVLI.0A.  (Gcog.)  A-!»l-lò-a.  Contr.  dell' isola  di  Tèrra  Sosta  ncl- 
1' /imeneo  Sci  lenir.  (Bai) 

ABAI.O.  (Grog.)  A'-ba-lo.  Lai.  Abalut.  Itola  del  mar  Germanico.  (Hit) 

A BALOCCO.  Modo  avverto.  Quasi  lo  lituo  che  A bada,  l 'aitava nle.  i,Oi 

• Alt  ALONE.  \klol  > A-ba-lò-ne.  Sm.  Some  dato  da  .idanson  al  genere 
beloni»*.  (Hot») 

• ANIMA.  (Boi.)  A-ba-ma.  Sf.  Genere  di  piante  fan.  della  fata.  stelle 
giu  ucce,  e drll’eiandria  munoginia,  che  comprende  una  sola  spc- 
c le,  a binila  ossifraga.  Ani.  Antcrico  ossllrago.  i,  PI) 

A UAMBERA.  [.l/odo  avverto,  a»/.]  Lo  tleuoche  Inconsideratamente,  — 
A vaimira . A (anfora,  ain.  Lai.  inconsulto.  Gr,  ù*h.  Malta,  a.  tf«. 
Clic  »r  a quel  luogo  a humbera  s’invla,  Potrebbe  andare  a Noma  per 
M Ugello,  y.  A babboccio. 

A'  B VAILI  M.  Modo  a tverto,  eoi  v.  Fara  — Rivolere  indietro  ciò  che  sì 
c dato,  Aon  istare  nel  concertato.  — A fanciullo,  ain.  Cr.  alla  v. 
Fare. (0) 

• AB  ABITA,  A-bà-mJ-ta.  Sf.  Lai.  Amila  maxime.  Sorella  dell’arcavolo, 

0 del  quarto,  o quarta  ascendente.  (PI) 

ABAN.  (Geog.)  Lillà  della  Renisi.  (G> 

A RANA.  (Grog  ) A'- Iw- iu.  .Vurionc  selvaggia  della  Nuova  Granata. — 
Fiume  della  Siria  dello  nella  Bibbia  Fiume  di  Damasco.  (G) 
ABANBO.  (Grog.)  A-bàn-bo.  fiumi  detraila  Etiopia.  (G) 

ABANCAGO.  (Geog.)  A-ban-ó-go,  Abancay.  Provincia  del  Perù.  (G) 

A BANCO.  Posto  onerò,  coi  verbi  Slare,  Sedere,  Andare  o limili,  r 
termine  de'  legisti,  t cale  ni  Malore  tee.  per  render  ragion*.  Lai. 
prò  tribunali  sedere.  Gr.  ini  Ctiuazo;  t.  Se»  ben.  Farcii.  a i. 

Il  giudice  che  siede  a banco  ecc.  Ita  'I  debitore  e ’l  creditore , non 
dice  «ola mente  ecc. 

• ABANO.  (Hit.)  ’A-band.  Sf.  Regina  delle  donne  bianche,  o ipettrl, 
che  apjtariscono  nei  boschi,  a nei  proli.  (Bai) 

ARAM) A,  A-bàn-da.  *V.  pr . f.  Lai.  Abandia.  Pcrtlano.  (MIO 
A BANDIERA.  Me* io  avverto.  — A caso.  Senza  ordine.  F.  Bandiera. 

S «3  («) 

A BANDITA.  Modo  accerto.  Pubblicamente.  Fr.  Giord.  uio.  LTirartgre 
fa  l'usura  a bandita,  e non  se  nc  vergogna  (quasi  bandendo.)  (V) 

• ABANLC.  (Leti.)  ’A-ba-inc.  F.  cbr.  delta  anche  AbancUt,  Aliane*.  Cin- 
golo,  che  jsor lavano  l sogrificatori  fra  gli  Ebrei.  (Bai) 

ABANF.SE.  A-ba-nc-sc.  .idd.  pr.  Di  Aban».  (B) 

• A BANCA.  (Boi.)  A-bun-ga.  Sf.  Fruito  di  una  ipecl*  sii  piante  faneg. 
delta  famiglia  delle  patine,  indigena  del  T itola  di  •$.  Famoso  nelle 
.intilte.  Sin.  Alia  riga.  (PI) 

a --  (Geme.)  Citta  d' Africa  nella  Guinea.  (Uai) 

• Alt ANNAZIONE.  (Leg.)  A-ban-na-xi-st-nc.  Sf.  Lai.  Alninnatio.  Stiglio 
di  un  anno,  al  quale  pretto  l Greci  c Romani  »i  condannava  co- 
lui che  aveva  commesso  un  omicidio  involontario.  (Co) 

ABYNNLI.  (Grog.)  A-lan-né-i.  Antichi  popoli  della  Mauritania.  (G) 

AB  INO.  (Grog.)  A-ba-tio. Lai.  Abauu» , Aponus.  l'alaggio  del  regno 
L.  F.  celebre  pc' suoi  bagni  e perchè  vi  nacque  T.  Livio.  (G) 

• — (Mil.)  Abon.  L’angelo  delle  arti  liberali  e meccaniche  secondo  i 
f Motori.  (Hit) 

• ABANOS.  (Geog.)  À-bù-nos,  Abolii.  Popoli  Indiani  nella  Nuova  Gra- 
nata. (C) 

ABAN  r A.  (Geog.)  A-tùn-lu  CHIÙ  della  Grecia.  (G) 

ARANTE,  A-bòn-lc,  Alni.  ,Y.  pr.  in.  Lui.  Aliante».  (Dal  gr.  a eollct.,  oda 
bande!  plur.  di  bai,  bandvs  pari,  di  òeno  io  vengo:  Chi  viene  in  com- 
pagnia. (B) 

ABANTF.O,  A-han-Uo.  Atld.  pr.  Di  Abunta.  (B) 

AMANTI  iGeog.)  A-bàn-ti.  Primi  abitatori  dtll’Eubea.  — Popolo  del 
Peloponneso.  (G) 

AR  ANTI  U)E.(Mit.)  A-ban-ti-a-de.  .V. patron.  Perseo  nipote if  Abanle.  (Sili) 
AB  ANTICO.  Ave.  composto  delia  preposizione  [Ìu/ìjki]  Ab,  c antico  — 
/Tuo  da  antico  lem  fio. — Ab  antiquo.  Anticamente,  iin.  Lai.  antiqui- 
lus,  otini.  Gr.  to  tzìjtu.  G.  V.  i*.  a i.  *.  Clic  sempre  ab  antico  erano 

1 Fiorettimi  in  tulio  liberi.  Vani.  Inf.  il.  a».  Clic  discese  di  Fiatale 
uh  aulico,  tieni,  riin.  i ili.  F.  ab  antico  furo  una  giornea. 

ARANTI  DA,  A-bàn-tt-da.  A*.  /ir.  in.  Lai.  Abantldus.  (B) 

ABAN  TI  DE.  (Geog.)  A-bùa-ti-de,  Alianti».  Aulico  paese  dell' Epiro.  — 
Porte  dcll'Eubca  occupala  dagli  Abusiti.  (G) 

AB  ANTIQUO.  Ijo  stesso  che  Ab  aulico.  I . Iiorgh.  Col.  Lai.  SO».  Cli  chia- 
mano apertamente  nat  ivi  cittadini,  cd  originarli  ab  antiquo  di  Rotua.(V) 

• AB  VNV  IVAR.  (Geog.)  A-hàn-wt-var.  Co.  e Cast  dell’ Alla  Ungheria.  (C) 
AtlAN/l  A.  (MU.)  A-bàii i-zl-a.  lhirum  o Aialanla,  nipote  iT  Aban  la.  (Hit) 

» — (Gong  ) Paese  dell'antico  Epiro  abitalo  dagli  Abusili.  (G) 

ABAO,  A-bà-o.  [A'/n.  Primo  Magistrato  sulla  rtp.  di  Genova.  — Ab- 
bate, Aliale,  iin.1  C.  t\  o.  od.  i.  Misere  Adoardo  Dori»  tenne  trat- 
tilo coir  a Imo  del  popolo  di  Suona.  E cap.  »S.  l.  1 Capitani  di  Genova, 
e l'Alno  ilei  popolo,  e la  Podestà,  III  picuo  parlamento  riuuaiiarono 
la  loro  balia 

ABAPTISTA.  (Cbir.)  A-bu|>-li-»Iu.  Sm.  (Dal  greco  a priv.,o  bapllzo  im- 
mergo; ciò  che  non  si  può  immergere.)  La  corona  del  trapano,  cioè 
la  sega  circolare,  che  anticamente  era  di  figura  conica,  onde,  per- 
forando l’osso,  non  s' immergeste  sul  cervello.  — AlulUslo,  AbaplMo, 
Abuplislon,  sin.  (A.  0.) 

Yot.  I. 


ABAPTISTO.  (Cldr.)  A-bap-li-sto.  Sm.  f.  AtmpUsta.  (A.  0.) 

All  A P TIS  FON.  (Chlr.)  A-bap-lì-«l«n.  Sm.  Lo  stesso  che  Abaptisla.  V.  (A.  O.) 
A Bar  y.  (Geog.)  ’A-bu-ra.  Città  dell'Armenia.  — d’ Africa  presso  l'ar- 
ia (line.  (G) 

ABAR ADINA.  (Geog.)  A-ba-ra-di-nu.  Città  vescovile  dell’ Africa.  (G) 
ABAR  VGA.  (Geog.)  A-ba-rà-ga.  Ciltà  delta  Siria.  (G) 

* AllYRYNER  (Grog.)  A-bo-rà-ocr.  Lai.  Abaranum.  Città  dell'Asia  nel- 
i Armenia.  (A) 

AUvltYNO.  (Geog.)  A-ba-rà-no.  Lai.  Aharanum.  Città  della  Persia.  (C.) 

A BARATTO.  Posto  avverbialtn.  rol  verbo  Fare,  [Avere,  o Dure.jnprmi 
o sol  t inteso,  vate  Barn  Ilare.  Lai.  permutare,  commutare.  Ar.  Pur.  io. 
a».  P.  a chi  li  porla,  dicono  che  premia  Femmine,  s'a  baratto  aver 
ne  puole. 

ABARUAREA.  (il il.)  A-bar-ba-rù-a.  Una  stette  Nnjadi.  (Dal  gr.  a priv.  e 
barbaro!,  selvaggio.)  (Hit) 

A BARBA  SPINACCUTA  0 SPRIM  VOCIATA.  Muto  avverto,  ani.  Arzl- 
luato,  Usciolo,  [e  forse  meglio  Agiatamente.]  Frane.  Sarch.  noe.  ioa. 
So  che  tu  stavi  a barba  minacciala,  per  torti  poi  una  di  queste  tue 
Irisl  e.  (V) 

All  ARRENA.  (Grog.)  A-lxir-be-na.  Ciltà  deli" /reatini.  (G) 

* ABARCA.  (Geog.)  A-bòr-ca.  Borgo  di  Sp.  prò  sso  il  canal  di  Cattigli». 

* 8 — Nome  di  uomini  illustri  tpagnuoli.  (Bai) 

ABARCALF..  (Geog.)  A-bar-cà-le.  Cilii  del  l'or  toga!  io.  (G) 

A BARDOSSO.  [Modo  aererò.]  A cavallo  nudo.  — A bisdosso,  sin.  (Dal 
lui.  supra  tlorsu in  sembra  derivalo  pardotso,  e quanti  bardosso  ) 
Mot.  Franz.  Rim.  buri.  1.  ili.  Sebbene  allora  si  correa  a bardosso, 
Seni»  cucino,  e colle  gambe  giue.  F.  Cavalcare. 

8 — Per  m ciaf.  Alla  peggio.  Lai.  incompositc,  I «concinne.  Gr.  «t»xt*k. 
Scgr.  Fior.  Ctiz.  s.  a.  Dipoi  coai  vestiti  a bardosso,  se  n'andarono. 
Toc.  Dav.  Dia!.  Eloq.  no.  Tanto  è meglio  il  dicitore  la  Ioga  rvt/j 
a bardosso  che  in  colta  lascila  da  meretrice. 

A BARELLA.  A balle,  A massa,  A sacca,  ecc.  modi  batti  e piuttosto 
scherzosi.  « fi  dicono  generalmente  tanto  di  co se  corporee,  quanto 
incor  porte.  Abbondantemente.  Lai  largo,  copiose.  Gr.  <■»  ùpiq/.:. 
Mal  su.  s.  37.  Ringnuiamenti  (aitigli  a burella. 

* AltAREIIO TEMO.  (Boi.)  A-ba-re-ino-le-ato.  Am.  Partii  d'albero,  che 
alligna  nelle  tuosiiagne  della  Svizzera,  le  cui  radici , amare  al  gu- 
sto, tendono  al  iiMiynu,  e la  corteccia  al  cenerognolo;  l'uno  e le 
altre  servono  in  chirurgia  ad  isso  di  decotti  per  astergere  te  ulcere  J(  Pt) 

ABARGALE.  (Geog.)  A-bur-gù-le.  Paese  dell’ Abissinia.  (G) 

AB  ARI . A-ba-ri,  Aburilc.  N.  pr.  mi.  Lai.  A barin.  (Dal  gr.  a priv.,  e da 
baris  naie,  e vale  Che  nou  naviga.  Abitatile  del  continente.)  (B) 

* — (Geog.)  Sm.  pi.  Funi  sparsi  in  Turingia  salto  Siglbcrla.  (G) 
ABAIUCEDI.  (tilt,  luti.)  A-bu-ri-cè-di.  L’inesprimibile,  />arnòrama.(Mil) 
A 11  Attico.  (Geog.)  A-bù-ri-co,  Lai.  Aiaricum.  Aulica  ciltà  delle  Gai- 

Ile.  (C) 

Alunni.  (Geog.)  A-loà-ritn.  Monte  de’  Moabiti  ove  mori  Muse.  (G) 
AU.yRIMONL. (Geog.)  A-ba-ri-iuù-ne,  Alia  nule.  Contrada  della  Actc/a.  (G) 
AH  A KINDO.  (Geog.)  A-ba-rm-do.  Prom.  dell'Asia  stili'  PJ  ir  spanto.  (Gl 
AU.VUITA.no.  (Geog.)  A- tia-ri- Ili-ito.  Città  VttC.  d'.ifrica-  (G) 
a — Add.  pr.  Di  Abaro  o Abara.  (0) 

AB.YIMTE,  A-bà  rl-te.  .V.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Aliar!.  F.  (B) 

A BARLUME.  Modo  avverto.  Fra'l  hujo  o lume;  e fig.  Incertamente. 
Dubbiamente.  Boccaccio.  (O) 

* AB AlUIONE.  (Zool.)  A-bùr-mo-ne.  Ssn.  Specie  di  pesci  non  ancora 
cluisifteala  dagli  iltiotogl,  sulla  cui  riproduzione  furono  spacciate 
varie  favole,  e che  sembra  poua  elitre  uno  squalo.  Sin.  Abreuwn.  (IM) 

* AUAIYN  AAS.  (Chini.)  A-bar-Du-a».  S.  caos.  Nome  con  cui  pare  che 
l’alchimista  Zadith  abbia  appellata  la  magnesia.  (Bai) 

AB  ARNO.  (Grog.)  A-bir-no.  Citta,  contrada  o promani,  dell' Asia.  (G) 
ABARO.  (Geog.)  *A-ba-ru.  Lai.  Abarum,  Città  della  Siria,  (G) 

8 — (SL  Botai,)  A.  p.  m.  Un  capo  arabo  traditore,  che  menò  al  pre- 
cipizio Crasso  nella  spedizione  contro  i Parli 
ABARONNL,  A-ba-rùu-oe,  A harou.  X.  pr.  m.  Lai.  Aliaron.  (Sia  daU'rbr. 
hubar  insertare,  «jKxutare,  ende  Aoòor  astrologa,  sia  da  yhuabar 
passare.)  (B) 

* ABARR  Ab.  (Geog.)  A-bàr-ra».  Città  della  Guinea.  (G) 
AB.vRTICOLAZIONE.  (Anal.)  Vbar-U-co-la-iL-ó-ae.  Sf.  Lai.  abarticula- 

Ilo.  / . Dearlicoiaxtouc.  (A.  0.) 

ABAS.  iV.  pr.  in.  Persiano.  (Vati) 

t — (Geog.)  Città  deli' Pigi Uo.  — Fiume  della  grande  Armenia.  (C) 

* * — (Comui.)  Sorta  di  peso  minore  del  nostro  Carato  usato  in  Per- 
sia per  pceas-e  le  perle.  (Rob) 

ABASY.  (Geog.)  A-bà-sa.  Città  delta  Romania.  (G) 

* ab.V5Ca.nto,  A-ba-scàn-lo.  Sm.  Amuleto  di  parole  contro  le  malie, 
che  portavasi  appeso  al  eolio. 

* 8 — Celebre  medico,  da  cui  venne  l'antidoto  di  nbascinto.  (Bar) 

* ABaSC.VNZIO.  (Filol.)  A-ba-scàn-ri-o.  Add.  m.  Cosi  dello  un  bugno 
dctl'antica  Roma,  forse  dalla  finn.  Abascanzìa.  (Rob) 

ABASCIA.  (Geog.)  A-ba-scia-  Regione  della  Russia.  (G) 

AUAsEM.  (Geog.)  A-ba-sè-ni.  iVipoii  dell' Arabia.  (Ci) 

ABASSA,  A-bàa-sa.  N.  pr.  m.  Lai.  Abassa.  Perniano.  (Vai*) 

' ABASSAM.  (Grog.)  A-bà«-*ain.  Regno  d’Jfr.  nella  Guinea.  (Bar) 

* ABASSLS.  (Mere.)  A-bàs-ses.  Ami.  Moneta  dei  conti  in  Persia,  che 
imld/ridcvail  in  due  tnatuoodis,  ed  equivale  a L.  n.*4.  ausi.  Cin- 
quanta obasses  fanno  un  /amati.  (Co) 

* AUASSi.  (Mere.)  A-bas-eì.  Sm,  Moneta  jiersiana  d'argento,  del  valore 
di  Ire  quarti  di  franco  circa;  cosi  della  dal  re  Schnh-abbiu  //,  che 

IO 


C2  ABASSIA 

primo  lo  (tee  coniare.  Secondo  altri  equivale  a un  franco  e settanta 
centesimi.  Sin.  Ahasct.  (PI) 

ABA&SIA.  (Geog.)  A-bàs-si-a,  Ila  tiri  Isola  del  Mar  /lotto.  (G) 

A 8\SS0.  Motto  aererò.  DI  «olio.  Far.  Esop.  102,  Chi  sale  ad  allo,  aven- 
dogli dato  natura  di  stare  a basso,  rade  in  terra.  (V) 
a — Fìq.  In  bau®  sialo.  Fr.  tìiord.  la*.  Questa  eh*  era  così  a basso 
falla  cosi  grande  reina,  ccc.  (V) 

A BASTA  LENA.  folto  aveerb.  = Per  quanto  basta  la  lena,  [A  lutto 
potere.]  Lai.  prò  vlrlbus,  prò  parte  virili,  e In  quelli  esempli  quam- 
diu  pov-.il.  Frane.  Sacch.  Nw.  ai.  Stia  dunque  co' signori  a basta 
lena  chi  ruote,  che  per  certo,  chi  non  si  sa  partir  da  loro,  c sia  con 
essi  a basta  lenu , rade  volte  nc  capila  bene.  Alleg.  E su  T poggio 
de' Galli  a basi»  lena  Correndo  per  la  mali  preso  mi  mena. 
ABASTANI.  (Grog.)  A-ba-slà-ni,  Pojntlo  libero  d'Asia  terso  (' India.  (G) 
A BASTANTE,  l'otto  au'erò. . - A basiamo.  Lat.  sali*.  Gr.  Sfcif.  Infar.  t. 
VI  risposi  addietro  a bastanza. 

A BASTANZA.  Modo  aererò.  — Abbastanza,  A bastante,  Baslanlctncnle, 
Rastevoleincnte,  Baslcvoltnenle,  A sufficienza,  fin.  Lat.  salls.  Gr.  5)U{. 
Fir.  Ai.  A bastanza  ti  dovrebbero  pur  già  aver  placata  le  mie  disgru- 
aie.  Toc.  Ih  tv.  Star.  x.  sia.  Nè  a bastanza  avventurò,  uè  provvide, 
a — Col  v.  Essere = Bastare,  lat.  satis  esse,  sufflccrr.  Gr.  ìxavò»  ««vai. 
Sen.btn.  Farcii,  s.  «a.  Chi  è pudica,  è segno  che  è brutta;  qual  troverai 
tu  si  sgraziata  e si  sozza,  u cui  un  pajo  d’adulteri  sleno  a bastanza  ? 
ABASTIIO.  (Mit.)A-bò-stro.  Uno  de'  curai  ti  di  fiutone.  (Dall'ebr.  o feti. 

aft  padre,  principe,  c da  ttther  caverna,  nascondiglio,  segreto.)  (Mi!) 
ABATACCIO,  A-ba-tàc-clo.  Sm.  accrescitivo  « per  lo  più  avvilitico  d'A- 
bale.  F.  dell'uso.  (A) 

ABATE,  A-bà-le.  Sm.  Superiore  e capo  « fimo  badia  [ed  oneAe  zem- 
plice  litoio  di  dignità  fra’ monaci.]  — Abbate,  tiri-  Lai.  «bbai.  Gr. 
aCtif.  (Presso  I Sirii  abba . presso  gli  Arabi  aòon  ed  abaion,  presso 
gli  Ebrei  ab,  pi.  ubofA,  vale  padre.)  Boce.  No*,  is.  lo.  Di  Bruggiu 
uscendo,  vide  n’usciva  similmente  un  abuie  biunco  con  molli  mou»- 
cf  ecc.  G.  V . a.  as.  t.  Volca  rifiutare^  e restituire  il  Papa  tulle  le  In- 
vestiture del  vescovi  c abati.  E e.  si.  t-  E coronò  il  detto  Re  y- 
mano  di  Sunto  Bernardo  abate  di  Chlaravatle.  Ar.  Far.  4.  ut.  Bella 
accoglienza  i monaci  c l’abate  Fero  a Rinaldo. 

• — Uno  che  vetta  abito  chrricale  semplicemente.  Cai.  teli.  ss.  È qui 
un  gentiluomo  tee.  Il  quale  ha  un  figlio  di  dicci  unni  abate. 

s — Per  fimitif.  Capo,  Principale,  ftont.  Purg.  au.  12».  Or  se  tu  hai 
ai  ampio  privilegio,  Che  lidio  ti  «in  l'amia  re  ni  chiostro.  Nel  quale 
è Cristo  abate  del  Collegio,  Fagli  per  me  un  dir  di  paternoster. 

4 — Nome  di  dignità  popolare  nella  repub.  di  Genova,  eorrottam. 
Abao,  e vale  capo,  guida,  scoria,  regolatore,  tee.  Sordomuti , rolga- 
rizz.  de  fattorie  di  Genova  di  M.  Uberto  Foglietta.  ( Genova , /tor- 
toli iser,  in  fogl.)  pag.  ari.  Due  magistrati  d'olio  uomini,  l'uno  de' 
quali  reggeva  le  cose  della  plebe,  e si  nomavano  Abati  drl  popolo. 
E pag.  tra.  La  plebe  creò  venti  uomini  del  suo  corpo,  e diede  loro 
1'aulorilà  d'eleggere  l'Abate.  (B) 

• A 11 A ri  A (Boi.)  A-bà-lta.  Sf.  Genere  di  piante  fan.  dicotiledoni,  che 
contiene  due  specie,  entrambe  con  fióri  a grappoli,  ed  originarie 
del  Perù.  Non  è stalo  per  anco  riferito  dai  botanici  ad  alcuna  delle 
funi,  stabilite.  (PI) 

# ABATI  DI  MACEDONIA.  (Mere.)  A-bà-U  di  Ma-ce-dò-ni-.v  Sm.  pi.  No- 
me, che  datti  a Salonicco  a certi  tenuti  di  lana  bianca  grotta, 
che  servono  al  vestire  degli  abitanti  della  campagna , e dei  poveri 
della  città,  ed  anche  all’Imballaggio  del  tabacco  fino.  Ne  giungono 
anche  in  Italia,  ove  diconti  Balouiechi.  Sin.  Abà.  (PI) 

ABATINO,  A-lw-lì-no.  .Tm.  Dim.  fFAbalc;  mn  propriamente  si  dice  di 
qitH'unrifo  che  vesta  l'abito  chericale , anche  senza  intenzione  di 
farri  ordinar  prete . — Abbai  ino.  sin.  Lai.  elcrlcus.  (A) 

* — Col  ».  Fare:  Far  l'abatino  = Feslir  da  prete , senza  essere  ordi- 
nato. Fag.  /Km.  Non  per  tirarmi  innanzi  a Cardinale,  Ma  per,  così 
facendo  l'aballno,  Buscare  un  benefizio,  una  pensione.  (A) 

“ ABATIS.  (Leti.)  A-bà-fls.  «Sin.  (V.  gr.  da  a su,  0 tufo*  baio,  misura 
di  rapatila  da  biade,  e misura  di  liquido  presso  gli  Ebrei.)  Tìtolo 
del  maniscalco.  0 ciambellano,  incaricato  della  distribuzione  del- 
l'avena agli  ufficiati  e domestici  della  casa  reale.  Scriversi  anche 
Ialinamente  A batis,  come  A Secreti!,  ecc.  (PI) 

ABATO-  (Geog.)  'A-hn-to.  Sm.  (Dal  gr.  a prlv.,  e balot  accessibile.)  /lupe 
ne' confini  dell' Egitto  e dell’ Etiopia,  ove  cominciava  u manifestarti 
t' acerete Imento  del  Nilo,  ed  in  cui  foto  i sacerdoti  potevano  en- 
trare. (Mit) 

* — (Archi.)  Luogo  in  /lodi  ove  nessuno  poteva  entrare,  perchè  rac- 
chiudeva il  trofeo  di  Artemisia  oltraggioso  ai  Llodìi.  (Mit) 

i — (Arche.)  LI  santuario,  ossia  la  cella  degli  antichi  templi  greci  e 
romani.  (Mit) 

# ABATO-CORIO.  (FIlOl.)  A-ba-lo-ctWl-o.  Sm.  V.  G.  Abaton  Corion 
luogo  inaccessibile.  Accademia  di  filosofi,  secondo  Eliano,  non  sog- 
getti alta  giurisdizione  dei  magistrati.  (Bai) 

ARATONE,  A-be-lò-ne.  SM.  acer.  di  Abaie.  — . Abbaione,  sin.  Fr.  Giord. 
Pred.  A.  tu  quella  badia  risedeva  un  ubale,  clic  per  la  sua  grassezza 
dal  popolo  era  appellato  lo  ubatone. 

ABATOS.  (Geog.)  A-bà-tos,  Abaio,  /sola  d'Egitto  nel  lago  Meride.  (C) 
BATTAGLIA.  Modo  avverò.  Col  ».  Venire  0 tintile  =zz  Battagliare.  C*r. 
A alla  voce  Venire.  (0) 

BATTESIMO.  Modo  avverò.  Al  fonte  battesimale  o All'epoca  del  bat- 
A tesimo.  Late.  Spiri!,  a.  *■  Credete  che  Guagoele  sia  il  mio  nome  di- 
ritto? io  ebbi  nome  a battesimo  Geremia.  (V) 


AUBACHIERE 

1 — Col  ».  Tenere:  Tenere  a battesimo  ss  Levar  dal  sacro  fonie.  V. 
Tenere  a battesimo.  (0) 

ABATTISTO.  (Chir.)  A-bat-ti-slo.  V.  Abaplisla.  (Aq) 

* ABATTO.  (Med.)  À-bàt-lo.  Sm.  Latinismo.  Lat.  Abaclus.  Usato  per 
significare  aborto  procurato  dagli  antichi , oggidì  sostituito  il  lo- 
ca 60/0  aborto  per  dinotare  si  il  procurato,  che  11  naturale.  (Baz) 

* ABATTORE.  (Leg.)  A-bal-lò-rr.  Sm.  Latinismo.  Lat.  Abactor.  Usato 
net  medio  evo.  Pale  ladro  di  bestiame.  Meglio  usalo.  Abigeo.  V.  (Bai) 

A BATTUTA.  (Mus.)  Modo  avverò.  A tempo,  misuratamente.  Fare.  Er- 
col.  «6H.  Quanta  noja  c fastidio  n'apportino  coloro  agli  occhi  e agli 
orecchi,  i quali,  0 non  battono  a tempo,  0 non  cantano  a bat- 
tala. (Min) 

ADATUBA.  (Gcog.)  A-bo-Iu-ba.  Cfliò  ««  f confini  della  Cirenaica.  (G) 

* ABAI  J.  (Geog.)  A-bà-nj.  S.  com.  Comituto  dell'alta  Ungheria,  il 
cui  capai,  è Ciuco  11,  0 Cossoela.  Dello  anche  Abanujvar.  (PI) 

* AB  ava,  'A-ba-ra.  Sf.  Latin.  F.  fuori  d'uso.  L'ava  dell’avo , o la 
tritava.  (Ara) 

* ABAVI.  (Geog.)  A-bà-vl.  Sm.  com.  (F.  nfr.  Padre  delle  acque.)  Fiume 
considerabile  di  Abissinta,  erroneamente  riguardato  come  la  lar- 
gente del  Nilo.  (PI) 

* ABAVIVAR.  (Geog.)  A-ba-vi-var.  /legione  detrailo  Egitto.  (PI) 

ABAVO,  ’A-ba-ro.  Sm.  Latin  Foce  fuor  d'uso.  Lat.  — Arcavolo,  Tetto 

nonno,  sin:  Lat.  abavus.  Magalot-  Operet.  24».  Un  figliuolo  rlie  la- 
tore, chi  potesse  vedere,  sarà  lutto  l’abavo  del  padre,  o il  tritavo 
dell’avo.  (B) 

* ABATTE.  (Geog.)  A-bòy-tc.  Fiume  del  Brasile  nel  Minas-Geraes.  (C) 
ABAZEE.  (Arche.)  À-ba-zè-e.  Sf.  pi.  (Dal  gr.  Abazos  mulo.)  Feste  in 

Asia  che  cetebravansi  in  profondo  silenzio.  (Mit) 

* a — /brini  piuttosto  dal  gr.  a Inten*.,  e baco  parlare.)  Feste,  0 ba- 
gordi clamorosi  in  onore  di  Bacco,  dello  Sa  bacio,  istituite  dal  terzo 
Pion ii io  in  Asia.  (Baz)  (C) 

ABAZIA,  A-ba-zì-a.  Sf.  F.  Abbadia.  Cai.  iett.  04.  Quanto  all'abazia  mi 
pare  di' e' sia  negozio  da  farlo  bene, 
a — (Geog.)  Città  del  regno  di  Napoli,  n*lP  Abruzzo  cit.  (Baz) 

* ABAZIA.  (Boi.)  A-bà-zi-a.  Sf.  Genere  di  piante  fan.  detta  fusti,  dell» 
ti l iacee , e della  poliandria  monoginla , cori  proòeòifmcafe  deno- 
minate dalla  inaccessibilità  dei  luoghi,  nei  quali  allignano  nel 
Perù.  (PI) 

ABAZIALE,  A-ba-zl-à-lc.  Add.  com.  V.  Abballale.  (Min) 

ABBA.  Sm.  senza  pi.  V.  Abate.  Mor.  S.  Greg.  ».  Avete  ricevuto  lo 
spirilo  del  l'adozione  de"  figliuoli,  nel  quale  spirilo  noi  gridiamo  abba 
padre.  (Min) 

2  — (Geog.)  Antica  città  if  Africa.  (G) 

* s — (Hit.  Gr.)  ’Ab-ba.  Sm.  Figlio  di  Melanti*.  (C) 

ABBACARE,  Ab-bn-cà-re.  N.  ass.  Calcolare,  Far  conti.  Lat.  compu- 
tare. (M) 

1 — Per  rimllif.  Meditare,  Fantasticare.  Lai.  meditar!,  secum  cogitare. 
Fir.  Trìn.  *.  o.  Ecco  qua  il  Dormi:  clic  va  egli  abbacando? 

* — - [Per  Metaf]  Armeggiare,  Avvilupparsi,  Confondersi.  Lat.  falli, 
meditando  implicar!,  Incassum  meditar!.  (Da  o superi.,  e dall’arabo 
botala  mischiò,  si  confuse  In  parlando,  onde  baklon  confusione.) 
Farch.  Ercol.  S7.  Quando  alcuno  fa,  0 dice  alcuna  cosa  sciocca,  o 
biasimevole,  c da  non  doverli  per  dappocaggine,  e tardità,  0 piutto- 
sto tardezza  sua  riuscire:  per  mostrargli  la  sciocvhrzza  e mentecat- 
taggine sua,  se  gli  dice  ecc.  lo  armeggi,  lu  abbachi,  ccc.  Altcg.  ss». 
A gli  affamati  ecc.  pare  sapere  un  buon  dato,  ed  abbacano  il  più 
delle  volle. 

ABBACATO,  Ab-ba-cà-lo.  Add.  m.  da  Abbacare.  F.  di  reg.  (0) 
ABBACATORE,  Ab-ba-ca-tò-rc.  Ferb.  m.  Che  abbaca.  F.  iti  reg.  (O) 
ABRACATRICK.  At»-b»-ca-lri-ce.  Ferb.  f.  di  Abbacare.  F.  di  reg.  (0) 
ABBACCHIARE,  Ab-bac-dm-re.  [Ali.]  Battere  con  bacchio , batacchio 
0 pertica,  e dicesi  per  lo  più  dette  fruita  col  guscio,  quando  sono 
in  sull'albero.  — Bacchiare,  Batacchiare,  Abbatacchlare , sin.  Lat. 
drrulcre,  pertica  rainos  vulnerare.  Gr.  ènffiielai.  F.  Bacchio. 

2 — Battere  alcuno  con  bacchio  0 bastone,  Bastonarlo.  (A) 

3 — Sbattere  altri  violentemente  per  terra,  Sbatacchiarlo.  (Da  n sup..  e 
dainilir.  baciti  gettare,  onde  bacon  gettato.)  Bice.  c.  e.  «.  Che  renio 
almeno  prende  di  coloro  Con  la  sua  rete  non  affatto  aperta.  E poi 
li  gira  con  le  forti  braccia,  E gli  abbacchia  sul  suolo  c gli  scolac- 
ela. <*) 

4 — Per  metaf.  [Costernare,  Sbigottire,  Abbattere.]  F.  Abbacchialo,  > *. 
3 •—  Figur.  Vendere  a qualunque  basso  prezzo  per  fretta  di  far  da- 
nari. (Ne) 

ABBACCHIATO,  Ab-bac-chiò-to.  Add.  m.  da  Abbacchiare.  (A) 
t — In  tign.  met.  Abbattuto,  Malconcio,  e jimi/i.  Buon.  Tane.  4.  7. 
Amor  pare  uno  scherzo  alle  persone,  Quando  non  vi  si  è dentro;  c 
un  legalo  Da' suoi  vincigli,  violo  dall»  pena.  Abbacchialo  oe  va 
dove  nc  'I  mena. 

a — Dar  sentenza  all'ahbarchiata  = Far  la  giustizia  coli'atee.  (A) 

* ABBACCHIATURA,  Ab-bac-chia-lù-ra.  Sf.  L'azione  dell' ab  bacchiare 
le  fruita  sugli  alberi,  come  ulive,  noci  ree,  è dell'uso  toscano.  (Mol) 

ABBACH.  (Geog.)  Città  detta  Baviera  sul  Danubio.  (C) 

ABBACINERÀ,  Ab-ba-cliiò-ra.  [.Sf.]  F.  A.  Donna  che  sa  0 esercita  rab- 
bonì. Lat.  arithradices  perita,  in  arithmettclx  «erettala.  Lab.  *47. 
Quantunque  più  vicini  a' quaranta  clic  a'Ircntn  hmono,  posto  che 
ella,  forse  non  così  buona  abbachimi,  gli  dicesse  vcntotlo,  ere. 
ABBACHIERE,  Ab-ba-chiè-re.  [Aa.1  F.  A.  Colui  che  sa  0 esercita  l’arte 
dell’abbaeo.  Lat.  ratiocinalor,  arillimclicc»  perita*.  Gr.ir/irtyt.  Fr. 


ABBACIIISTA 


ABBAGLIARE  0Ó 

Giord.S.  Preti,  sa.  Il  qual  numero  è Unto  e ni  grande, ' che  per  nullo  t — Tavola  tulio  quali  segnalanti  le  lettere  per  insegnare  leg- 
abbachlerc  del  mondo»!  distinguerebbe.  V.  Abbachi-Ma  gore  ai  fanciulli.  (Mil) 

ABBACIIISTA.  Ab-ba-chi-sta.  [5m.]  CAI  esercita  io  professione  del  ro-  * ABBACCHIA.  iGcog.)  Ab-ba-cù-ri-a.  Lai.  DioscoridD  insula.  Isola  del 
pioniere.  — Abbachiere,  Ragioniere,  ArDmetra,  «In.  Lai.  roliocioator,  « «ir  rosso.  (C) 

srUhmctice*  perita».  Cron.  Peli.  Diventò  in  pochissimo  tempo  buono  ARBADAHE,  Ab-ha-dà-re.  [F,  netti.  Aver  attenzione.  Por  mente.]  — 
abbachila  Bern.  film  o*.  Non  Caria  la  ragioni*  Di  quante  stringhe  hn  Badare,  sin.  Lai.  mentam  intendere.  Gr,  n/urtzit*  ròv  vis».  (Chcr- 
egli  e 'I  suo  muletto  Un  abbachisi*  in  cento  anni  perfetto.  » rare  A.  che  ne  dica  il  Muratori,  vico  chiaramente  dall'arabo  abada  arrotassi. 
Eretti,  «o.  Non  arde  voi  quest'auro  vertale  Ragioniere?  V.  Abbinalo,  fermossl.)  Fr.Jac.  T.  «.  sa.  et.  Amar  si  ti  conviene,  E a ciò  molto 
e si  dice  d'uno  il  quale  sia  buono  abbachila,  cioè  sappia  far  ben  di  abbndare. 

conto,  perchè  gli  abbachieri,  quando  fanno  bene  e prestamente  le  ABBÀDESSA,  Ab-ba-dcs-sa.  [Sf.  Lo  stesso  cAe]  Abadessa.  F. 
ragioni,  si  dicono  far  bene  i conti.  (B)  ABBADIA,  Ab-ba-di-a.  [Sf.  Convento  di  Monaci,  di  cui  il  superiore  A a 

• » — Il  Gherardini  propone  nella  sua  Lessigrafla  di  scrivere  con  sem-  il  aiolo  d'abate,  ed  anche  una  specie  di  benefizio  ecclesiastico.]  — ■ 

pi  ice  consonante  B le  voci  Abbacare  ecc.  fino  ad  Abbachiate.  (C)  Abadia,  Badia,  Abazia,  Abbazia,  «in.  Lai.  coenoblum  tnonachorum. 

A BB ALIMENTO,  Ab-ba-d-mèn-lu.  Sin.  V.  A.  Attacco , asso/io,  zuffa.  Libr.  Fiagg.  In  della  abbadia  non  possono  essere  uà  stare  né  mo- 
( Presuppone  il  verbo  disusalo  «Morire,  il  cui  radicale  è baeire  : scile  nè  pidocchi  nè  pulci  nè  cimici. 

« baeire  o bateire,  può  dedursi  dall'cbr.  poscia!,  assaltare,  far  Imi-  * — (Gcog.)  Cit.  del  /{rasile.  (G)  — * Bar.  tf  Italia  nel  FU  monte.  (C) 
clone.)  (A)  ABBAD1U0LA,  Ab-ba-di-uò-la.  [ Sf.]  dimin.  di  Abbadia.  — Abadiuola, 

ABBACINAMENTO,  Ab-ba-ci-na-mriHo.  [.Sui.]  lo  abbacinare.  Acceco-  Badiuola,  Badiuxxa,  sin.Fr.  Giord.  Fred.  II.  Slava  di  stana*  la  quella 
mento.  LaL  e varcali».  Gr.  wfioréc.  Libr.  cur.  molai.  E di  qui  piccola  «bbadiuola. 

nasce  it  totale  abbacinamento  degli  occhi.  AB  BAGLI  AGGINE , Ab-ba-gliìig-gl-ne.  [Sf.]  Offuscamento  di  tuta.  V. 

ABBACINANTE,  Ab-ba-cl-nàn-te  Pari.  Che  abbacina.  T.  di  reg.  (O)  Abbagliamento.  Lai.  allucinano.  Gr.  uxorio.  (Dal  turco  bajigllik, 
ABBACINARE,  Ab-ba-ci-nà-reu  [Alt.  Propriamente  Accecare  con  un  ha-  allucinano.)  tieni b.  Aso/,  t.  iti.  Sparge  Amore  col  movimento  delle 
duo  rovente.  F.  Abbagliare.  | Lai.  obeaecare,  excaecare.  Gr.  tufXoòv.  sue  ali  una  dolcezza  negli  occhi  de'  suoi  seguaci,  la  quale  dog  ni  ab- 

Dep.  Decani,  rs.  Ma  ('abbacinare  è il  medesimo  clic  ('accecare;  e per-  baghagglne  purgandogli,  fa  che  «svi  stali  semplici  per  lo  addietro  nel 

che  si  faceva  con  un  bacino  rovente,  che  avvicinato  agli  occhi,  tenuti  guardare,  mutano  subito  modo. 

aporti  per  forza,  concentrandosi  il  calore,  struggeva  que' pannicelli.  ABBAGLIAMENTO,  Ab-ba-glla-mcn-lo.  '.$».]  L'abbagliare.  — Abba- 
e ritoccava  l'umidità,  che  come  un’uva  è Intorno  ulla  pupilla,  e la  gtiaggine,  Abbagliano,  Abbagliare,  Bagliore,  Abbarbaglio,  Ablrnba- 

ricopriva  di  una  coiai  nuvola,  che  gli  toglieva  la  vista,  si  aveva  preso  gllamento,  Abbaglio,  sin.  Lai.  allucinali».  Gr.  etorw/z»,  napòpap*. 

questo  nome  d'abbadnare.  G.  V.  i.  n.  t.  AbiMcinaronglI  gli  occhi , Frane.  Sacch.  Il  nostro  sole  eoe.  quanto  è lo  splendore  e l'abbaglis- 

e tagllarongli  la  lingua.  E a.  ts.  a.  Fece  abbacinare  il  savio  uomo  mento  eh' e'  fa. 

M.  Piero  delle  Vigne  il  buon  dettatore-  t — Per  metaf.  [Offoscaziooe  dell'  Intelletto.]  Lai.  praesligiae.  Pass.  szz. 

t — ■ Per  metaf.  Indurre  alcuno  a credere  cecamente,  Farlo  travedere.  Facendo  il  diavolo  ludificaziouc  c fascinazione,  cioè  cou  ioga  uno.  e 

Buon.  Fier.  a.  4.  io.  Un  ebe  con  le  parole  inorpellale,  M'incanti  e con  molto  abbagliamento,  cosi  pareva  nella  immagiuazionc  • negli 

m'abbacini.  occhi  di  coloro  clic  ciò  vedevano. 

ABBACINATO,  Ab-bs-ci-nà-to.  Add.  m.  da  Abbacinare.  Accecato.  Lai.  * — (illusione.  Prestigio.]  Toc.  JJav.  Ann.  4.  94.  Non  aver  mai  ambito 
obcaecatus.  excaeeatu»  Gr.  tu*  àoiJii  j.  Fr.  Jac.  T.  Che  mi  la  gire  abbagliamento  d'onori. 

come  abbacinato,  Che  ha  U begli  occhi,  a non  puote  mirare.  Ar.  Fur.  * — [Abbaglio,  Errore.)  Boez.  Farch.  8.  4.  Manifesto  è questo  essere 
a.  ss.  Cader  In  terra  allo  splendor  fu  d’uopo  Con  gli  occhi  abbaci-  abbagliamento  d'oppenione,  non  verità  di  scienza, 

nati,  e senza  mento.  a — Inconsiderazione.  Lai.  iuconsideraniia,  error.  Gr.  à*v/ ieri*.  He. 

a — - Per  limiti!.  Agg.  ad  Aria.  Sole,  Specchio,  eec.  = Con  poca  luce,  77,  Il  quale  hanno  lascialo  i nostri  «limici  per  abbagliamento. 
Offuscato.  Lai.  obscuralus.  M.  V.  II.  sa.  Li  quali,  per  li  nobili  servigi  • — (Med.)  Turbamento,  oscuramento  di  vista  con  penosa  sensazione. 

ricevuti,  loro  donarono  quelle  colonne  abbacinale.  Fir.  disc.  ati.  ss.  prodotto  da  subitanea  impressione  di  vira  luce,  o dall'immediato 

Uno  animalazzo,  che  ha  naturalmente  quello  splendore  Abbacinato.  passare  dal  btijo  al  ben  chiaro.  Lai.  Cullgatlo.  (A.  0.) 

» — Per  metaf.  (Affascinato,  Tratto  in  errore.]  A#.  F,  a.  sa.  Presa  bai-  ABBAGLIANTE,  Ab-ba-gliàn-to.  Add.  Che  abbagliti.  Bellin.  Leti.  (A) 
danza  dall'abbacinato  popolo  per  lo  lagllamcnlo  fallo  de' consiglieri  ABBAGLIALA,  Ab-ba-gliiin-za.  Sf.  L abbagliare.  F.  Abbagliamento, 
del  Dallino.  Lai.  allucinano.  Gr.  ox8T*»p«.  Lib.  cur . malat.  Pruovaoo  una  conll- 

• — dgg.  di  famiglia  privata  per  morte  tU'suoi  pii»  illustri  soggetti  nua  abbaglianxa  di  incuto. 

U.  Lue.  da  Jhsnz.  presso  I Dep.  del  7*  a c.  ti.  Rimase  abbacinala  ABBAGLIARE,  Ab-ba-glià-rc.  [Alt.  Propria».  Offuscare  Ja  vistai,  e si 
questa  famiglia  | Farla  delta  morte  di  alcuni  de'  Bicasoli.)  dice  dell'effetto  che  fa  it  sole  ori  altro  corpo  luminoso  quando  fert- 

• • — (Art.  Md.)  Dictsi  di  Marmo,  pittura,  o slmili,  che  abbia  amar-  tc*  negli  occhi  si  che  noi  possano  sostenere.  — Abbarbagliare,  Ba- 
rilo il  suo  lustro,  c sia  di  colore  meno  vivace,  e quasi  velato.  (Bob)  gltore,  sin.  Lat.  ocutos  perslringere,  oculm  praeslingucrc.  Petr.  zon. 

ABBACINATILE . Abba-cl-na-lò-re.  I erb.  m.  di  Abbacinare.  Che  oc-  so.  E’I  sole  abbaglia  chi  ben  fiso  il  guarda. 

«♦co,  abbaglia.  F.  di  reg.  (0)  a — Per  metaf  si  dice  deli’  intelletto  che  non  può  ben  dlscernere. 

ABBACINaTRICE.  Ab-bo-ci-na-lrì-cc.  Ferb.f.  di  Abbacinare.  F.  dircg.{0\  Bocc.  noe.  so.  so.  Cosi  tosto  «I  lasciò  abbagliare  gli  occhi  dell'Intel- 

ABBACO,  'Ab-ba-co.  Sm.  PI.  Abadii.  Taccia  o libro  tu  cui  s'impara  letto.  Guid.  G.  0 magnanimo  re,  per  Dio,  non  l'abbagU  la  volooladc 

a far  i conti.  — Abaco,  «in.  Al/eg.  ito.  Crede  che  Paolina  nostra  in  vendicarti. 

noi  sta,  come  dir,  una  tavola  d'abbaco.  (0)  l — u voci  ZZ  Coprirla,  e il  dicono  » nuuici  del  cantare  o tuonare 

a — [ìVomc  volgare  delFarilmetira , cA’«]  L’arto  di  fare  le  ragioni  **  forte  che  non  si  sentano  te  altre  voci  o strumenti.  (A) 

e i conti.  Lat.  srilhmctico.  Gr.  àpidpirmù.  G.F.  li.  as.  ».  1 garzo-  * — 7 n tlgn.  n.  a ss.  Non  reggere  la  vista  al  vedere  le  cose.  Lai.  alluci- 
ni. ebe  stavano  ad  apprender  l'abbaco,  e algoritmo  in  sei  scuoto  ecc.  nari,  caligare.  Gr.  àfsQ,tùrrtiv.  » Dani.  Inf.  sa.  04. Di  fuor  dorato 

Hb.  Astro I.  E che  sappia  altresì  l’abbaeo,  e sue  figure,  e ’l  uollipll-  *on  *i  ch'egli  abbaglia.  F.  di  S.  Gir.  78.  Il  quale  ( S . Girolamo) 

caro,  e come  si  parto  un  conio  con  un  altro.  Eusebio  ragguardandolo,  che  tanto  rispleudcvo  che  I suol  occhi  quasi 

l — Per  slmilit.  Studio,  detto  da  uom  grotto  che  ode  altrui  ben  par-  abbagliavano.  (V) 

lare.  Cecch.  A**tuot.  e.  i.  Oh  che  bella  cosa  è l’abbaco!  (V)  * — Figur.  Errare,  Equivocare,  Pigliar  una  cosa  per  un'altra.  Golii. 

4 — Aver  poco  abbaco.  Propr.  ~ Non  saper  fare  i conti;  « figur.  Esser  feti.  Mostrando  quanto  fucil  sto  l'abbagltorc  lo  questi  oscurissimi  mo- 
eorto  d' intendimento.  Esser  poeero  di  cervello.  Fir.  7Wn.  a.  8.  vi  manti.  (A) 

Quando  c’si  conta,  e'  s’ha  a crescere,  e non  s’ha  a scemare;  oh  voi  • — Patir  capogirlo.  Fao.  Esop.  #.  E chiuderai  ti  gli  occhi,  acciò  non 
avete  11  poco  abbaco!  |M)  abbagli  per  l'acqua.  (V) 

« — Nota  modo  prw.  Cecch.  Assiuol.  ».  a.  Che?  Egli  è troppo  sofi-  1 — mz  = Ac»  intender  le  cou  chiarissime  e a tutti  note.  (A) 

stiro:  ohi  non  lo  terrebbe  a mente  un  abbaco.  (V)  ■ — A.  pass.  Perder  la  vista  per  soverchio  lume.  (A) 

• — (Mal.)  Taso  lei  la  coperta  di  polvere  sopra  ia  quale  l matematici  • — Figurai.  Restar  allunilo,  sorpreso.  (In  arabo  hajir  bajlr  vate  ap- 

delincavano  le  lor  figure.  (A)  Nec  qui  alzaci  numero»  et  serto  in  nul-  punto  attonito,  confuso.)  Red.  Leti.  Con  qual  marayiglioso  stupore 

vere  meta»  Bell  rislsse  valer.  Persio.  (N)  ho  mirali  nella  bellissima  oda,  ma  non  senza  abbagliarmi,  i lumi  dal 

T — (A rii.)  Tosala  di  Pitagora,  ch’era  una  (avola  di  numeri  cou  cui  nohil  Ingegno!  (A) 

«'imparavano  più  agevolmente  i principii  dell' ani  melica.  (A)  *0  — Restar  sedotto.  Fircnz.,  tom.  *.  c.  ttl.  (ivaa).  reggendo  non- 

• — (Ar.  Mes.l  Strumento  appropriato  a facilitare  i calcoli.  (A)  dimeno  quel  bel  colore  , tutto  vi  al  abbaglierà.  ( Parla  di  ducati 

• — (Arche.)  Tavola  quadrilunga  incavata  stella  quote  erano  tesi  dei  d'oro.)  (V) 

fili»  ave  si  passava  no  dette  pallottole : ne  usavano  i Greci,  e crederi  II  — Sbagliare.  Saiv.  Avveri,  t.  ».  Crederemmo  che  al  Boccac- 
sneito  i Romani,  per  agevolare  i toro  conti.  (MU)  ciò  ecc.  venisse  quasi  abbaglialo  («i  fosse  abbagliato).  n Segn.  Man. 

* — Tavola  o k nec /nere  «u  chi  facevano  gli  antichi  diverti  gluo • dell’an.  a.  io.  ».  Considera  quanto  abbaglisi  chi  «I  crede,  che  11 

ehi  e coi  gettoni  o coi  latruncoli.  (Mil)  rinegar  se  medesimo  virilmente  ecc.  ala  debito  solamente  di  rell- 

* — Pretto  i Romani  era  i’ormadfo  declinato  a rtncAiudrrvi  i fi  osi.  (¥) 

o«jì  che  usar  a usi  nelle  mense.  (Mil)  Abbagliare  diff.  net  senso  proprio  da  Accecare  c da  Abbacinare. 

4 — Era  anche  una  tosala  senza  piede  attaccata  al  p turo,  oche  Abbagliare  è l'effetto  che  (a  il  solo  od  altro  corpo  luminoso  che  fòri- 

dopo  il  paste  piegarmi.  (Mil)  sce  negli  occhi  si  die  non  possono  sostenerne  la  luce.  Scoccare  vatg 

* — La  tavola  di  marmo  su  evi  s’imbandiva  la  mensa.  (Mil)  farcisco.  Abbacinare  include  l’Idea  del  mezzo  (bacino  rovente)  con 

« — Piatir •*  df  bronzo  quadrate  disposte  per  mezzo  di  sparti-  cui  solca  togliersi  altrui  la  vista.  Nel  metaf.  Accecare  e -ibfractnare 

menti,  delle  quali  inerostavamsi  le  soffitte.  (Mil)  sono  sia.  dicendosi,  inietietlo  accecato , animo  abbacinato. 


ABBAGLIATAMENTE 
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ABBANDONARE 


ABBAGLIATAMENTE,  Ab-bt-gl in  -la-mcn-le.  Avv.  /«  maniera  abbagliala,  J 
Jtoco  apparente.  Fatar.  FU.  Lo  fece  «li  maniera  con  i colori  sfuggire, 
clic  a poro  a poco  abbagliatamente  si  perde  di  visto.  E appretto  : 
Sebbene  il  tempo  le  abbia  consumale,  si  conosce  abbagliatamente 
Iterò,  die  gli  Apostoli  si  difendono  datili  furia  dei  venti.  (A) 
ABBAGLIATISSIMO,  Ab-liH-glia-li*-M-mo.  f Add.  tn.l  Sujtcrl.  /li  Abba- 
gliato. I.ib.  eur.  malati.  Desiderata  rimedio  per  la  sua  visto,  che  era 
abbagliatissima. 

ABBAGLIATO,  Ab-ba-glià-to.  Adii.  m.  ila  Abbagliare.  — «agliaio,  Ab- 
barbagliala, sin.  Lai.  raeculiens,  allucinata*.  Guid.  G.  *t.  Per  lo 
splendore  del  quale  il  dragone  abbaglialo  si  rimase  di  giltor  linuime. 

* — Per  mctaf.  Lab.  a.  Or  se’  tu  si  abbaglialo,  ere.  che  lu  estimi  eCC 
Fr.  J.  T.  a.  Ai.  ».  Or  come  il  vede-raggio  a viso  a viso?  Pur  die  nc 
pensi  sì  ne  so  abbagliato. 

a • — Sbaglialo.  Sale.  Are.  I.  l.  K.  Nc* predetti  due  luoghi  sono  abba- 
gliali per  avventura  alcuni  moderni  Toscani.  (V) 

* — Agg.  di  colore , tale  Poco  vivace,  languido;  c parlandoti  dì  pit- 
tura. slgn.  che  non  òen  ti  distingue , che  fa  confusione  atta  itila.  I 
l'at.  Ut.  Aveva  falio  fur  lumi...  per  poter  condurrà  le  vedute,  che  I 
alte  e lontane  erano  abbagliale.  (A) 

ABBAGLI  a Tour,  Ab-ba-gliu-liWrc.  Ferb.  wi.  di  Abbagliare.  V.  di  reg.  (Oì  i 
ABBACLIATMCB,  Ab-ba-glia-trì-cc.  t'erb.  f.  Che  abbaglia,  F.  di  reg.  (0) 
ABBAGLIO,  Ab-bà-glto.  [ fui.  Abbagliamento.]  /.al.  allucinatiti.  Gr. 
9**7 **u*.  Duttili,  is.  14.  Per  questi  luoghi  dandone  travaglio.  Presto  f 
a Palrasso  nove  colli  vidi.  Ch’ombra  v’è  sempre,  e non  di  sole  ab- 
baglio. 

* — In  tign.  di  Sbaglio.  Lai.  errar.  Gr.  9filua.  Dui.  Dimanda  Virgi- 
lio della  ragione  del  suo  abbaglio. 

Abbaglio  «liff.  da  Abbagliaggine , Offuscamento,  Sbaglio.  Il  primo 
esprime  Tallo  del  travedere;  Abbagliaggine  o Abbagliatila  «lice  più 
propriamente  la  situazione  di  chi  travede  o si  allucina.  Offuteamenlo 
è molto  iilOiirad  Abbaglio.  Sbaglio  poi  non  è che  Errore,  c Abbaglio 
ammetto  pure  questo  significalo  al  puri  di  Abbigliamento. 
ABBAGLIARE.  Ab-ba-glió-re.  [Ah.  Subitaneo  splendore,  che  abbaglia.) 
e diceti  più  comunemente  Bagliore.  F.  Abbagliamento.  /«V.  Giord. 
Pred.  S.  Tanlo  di’ e’ dà  quivi  uno  abbagliore  all'altro  stelle  Intorno  a 
quel  luogo. 

* ABBAGLll  ZZO,  Ab-ba-gliùz-zo.  Sm.  dim.  di  Abbaglio  fi»  tìgnif.  di 
sbaglio,  errore.  Dico  bene,  che  di  somiglianti  ahbagtiuzzl  non  ne  va 
fallo  gran  conio,  /tracci.  Sin.  Piai.  si.  (Gli) 

* ABB  A INETTO,  Ab-ba-l-nèl-lo.  Awi.  dim.  di  abbaino.  Propr.  Abbaino 
di  legnante , che  poggia  mi  travicelli , ed  ha  l’apertura  triango- 
lare. (PI) 

ABBAINO.  (Ardii.)  Ah-bn-i-no.  ,9m.  Fiitnfra  *n  per  le.  Iella  [fn  quale 
si  fa  con  una  certa  aitala  di  muro  coperto,  per  dar  lume  n «rance, 
te  guati  per  (stiro  modo  non  possono  avere,  ed  anche  per  uscire  so- 
pra i medesimi  tetti.  Lat.  impluvkum.  Bai  dinucci,  l'oc.  dit.  (B) 
ABBAIAMENTO,  Ab-ha-ja-mcn-to.  (5M>  La  voce  del  cane.  — Abbaia- 
mento, Abbajalnru,  Abbajn.  Latralo,  «fi».]  Lat.  lalratus.  Gr.  òtarypi,;. 
Far.  Fsop.  Tenevo  un  calcilo  a guardia  d’essa  bottega,  acciocché  di 
nolle  lo  svegliasse  col  suo  abbaiamento.  Uni.  Perché  non  ti  levi  u 
spaventare  ree.  colla  Ina  voce  e con  gli  tuoi  puni melili,  come  lo  cane 
spaventa  gli  lupi  rnll'ubbajainenlo  e col  morso. 

ABBAI  ANTE,  Ab-lw-jìm-le.  [ Pari,  di  Abbajart .]  Che  abbajn.  — Ab- 
baiatile, «In.  Lat.  lalran*.  Or.  ùiautT«i».  Amel.  o».  Come  la  paurosa 
lepre  nelle  vepri  na‘co*a  ascoltante  inlorno  a quelle  Ir  boci  «legli  ub- 
bijanti  cani. 

ABBAIARE,  Ab-ta-Jà-re.  [ -V.  a**.]  Il  inondar  fnorl  che  fa  il  cane  la 
«un  rare  con  forza.  (Se  non  appuritene  all' onomalopca . può  Iran» 
rial  lai.  ad  e banbari,  latrare.)  — Abbaiare,  Baiare,  Bajare,  Lulru  re, 
sin.  te  non  che  Lairare  è più  del  verta,  e gli  ailri  più  della  prosa. 
Lai.  latrare,  bautiarì.  Gr.  Cavjfiv.  vÀzxrttv.  fìoec.  noe.  14.  33.  Non  al- 
tri meni!  che  ari  un  can  foreslicne  tulli  quelli  della  coni  rari  a abbaiano 
addosso,  cominciarono  a dire,  cce.  Da  ut.  Jnf.a . za.  Qual  è quel  cune 
che  nbbajanrio  agrigna,  K s|  racqurla  |Kii  che  ’l  parto  morde, 
t — [ yietaf.  Chiedere  con  Importunità  r insano.]  Geli.  Spari,  a.  4. 

Fruii  c monache  vi  caverebbero  il  cuore;  gli  altri  possono  abbaiare, 
s — Favellare  sconsideratamente.  Lai.  vociferare,  obslrepcrc.  Frane. 
Ssicch.  /iitu,  Ciascuno  nhbaj.»,  e non  c ehi  glicl  vidi,  itera.  Ori.  i. 
*i».  a?.  E va  pur  ri  idre  abbaiando,  e gridando  Incontro  a Brandi- 
marie  c ad  Orlando.  Flr.  Trtn.  a.  s.  Adunque  o lasciatola  abbajarr, 
o fattosene  belle. 

4 — istnyrao  [o  ictomo]  * m iroso  =s  Agglrarvlti  appretto.  Ambr. 
Sem.  3.  3.  Non  creder  già  clic  zunajuoli  o simili  uomini  intorno  alla 
ca«»  in'ii  taurino. 

4 — Per  metaf.  in  all.  tign.  Manifestare,  lai.  patria  cere,  estrudere, 
latrare.  Luce.  Dani.  Inf.  7.  43.  Assai  la  voce  lor  chiaro  l'abbaja. 
a — Per  timit.  (Gridare  confusamcnlc/  fìcee.  I arch.  |.  a.  l'usciathc  ccc. 

ebbi  più  loslo  abbaialo  che  delle  queste  cose, 
r — [A*.  putì.  Parlare  .sfollamento.  1 Farcii.  Frcol.  na.  Similmente 
quando  uno  ricala,  e non  sa  che,  ne  perchè,  sòdici* : egli  non  sa  ciò 
che  «gli  K’obhoja. 

a — [.1/odo  procerb.]  Con  che  uhhaja  poco  morde  = Far  molle  pa- 
role e p<«-hi  falli.  Ctcch.  Dittim.  a.  i.  Perù  dice  il  vero.  Che  can 
che  assai  alibuja  poco  morde. 

a — Chi  troppo  ahhaja , empie  II  corpo  di  senio  r=  Discorrer  molto, 
e nulla  recare  ad  effetto,  fì/rn.  Ori.  |.  io.  a».  Dice  il  proverbio  che 
chi  troppo  obbajj,  S ‘empie  II  corpo  di  senili  e non  di  pane. 


10  — E*  v'abbaja  la  volpe,  [d/ceif  d in  luogo  ore  eia  perieoloso  l’an- 
dare i.  J F.  Volpe. 

11  — Abbaiare  ni  vento  — Affaticarti  invano;  dello  dall'abbojar  de* 
cani,  quando  gli  usci  «ono  aperti  e scosti  dal  renio,  credendo  que- 
gli che  alcuno  taglia  entrare  in  M«a.  <Sierd.  Prov.  (A) 

it  — Abbajnre  alia  luna  = C scalare  incanì),  o far  cosa  rana.  IH.  (A) 
13  — non  «'abbaiava  » voto,  «fieni  quando  alcuno  è imputalo  d’at- 
cuna  coro  che  non  è cerio,  percAé  v'è  il  sospetto  che  ne  sia  guai- 
cosa.  Scrd.  Prov.  (A) 

il  — Non  trovo  un  cane  che  abbai  per  me  ” Fon  v’è  alcuno  che 
t’adoperi  in  mio  prò.  F ir.  Lue.  E non  trova  nc  can  nè  galla  che  ab- 
bai per  lui. 

ABUAJATO,  Ab-ba-jà-lo.  Add.  m.  da  Abbaiare.  Propriam.  Importunalo 
da' latrali  de*  rani.  — Abbaialo,  «in.  A'unnax.  Are.  Pr.  9.  Chi  sotto  al 
piede  ne  portasse  la  lingua,  non  sarebbe  mai  abbaialo  da' cani.  (A) 
ABBAIATORE,  Ab-tui-ja-lo-rc.  F erbai.  m.  di  Abbaiare.  Che  abbaja.— 
Abbaiatore,  tin.  Lai.  lutralor.  Gr.  òlixrip. 

« — Per  metaf.  Maldicente.  Lat.  oWreelalor.  fìoec.  «or.  «r.  83.  A cui 
Alriobranriin  disse:  Va  via;  credi  lu  ch'io  eresia  agli  abbaiatori?  Fare. 
Frcol.  ss.  Abbaiatori  si  rhiuman  coloro  f quali  abbaiano,  ma  non 
mordono;  cioè  riprendono  a torto  e «enea  cagione  coloro  che,  non 
temendo  dei  toro  morsi,  non  gli  stimano. 

ABB  AI  ATO  II  ELLO . Ab-ba-jn-to-rel-lo.  Add.  m.  dim.  di  Abbaiatore.  — 
Abbaiatorelto,  tin.  P'r.  Giord.  Presi.  II.  Piccoli  cagnolini  allora  nati, 
e nbbajaiorelii  nel  covile. 

ABBaJATRICE,  Ab-ba-Ja-lri-ce.  Ferbal.  f.  di  Abbajarr.  — Abbalatrice, 
«in.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Si  agilava  fremendo  a guisa  di  una  cagna 
abbajalriee. 

ABIUJ.vTURA,  Ab-bn-ja-lù-ra.  [Sf.]  Abbaiamento.  Lai.  lalrntns.  Gr. 
vlxy iti;.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Sarta  uno  adirarsi  contro  le  abbaja  Iure 
de'  piccoli  cagnolini. 

ABBAIO,  Ab-bà-jo.  Sm.  Lo  tinto  che  Abbuiamento.  Lat.  latrata*.  Bete. 
FU.  Culomb.  p.  tao.  (Fer.  lair).  Vide  venire  un  cane  diverso,  con 
veloce  corso  c terribile  nbbajo  che  risuonava  aspramente.  F 344.  Ma 
con  rabbioso  nbbajo  pareva  che  si  disfacessi  no  «l’ira  e di  rabbia.  (Pr) 
ABBALLARE,  Al>>bat-tà-re  [All.)  Far  balte  di  checchessia.  — Imballare, 
Abballinare,  «in.  Lai.  atruem  rerum  clreumvertire.  cirrumvolvere. 
ABBALLATO,  Ab-fcaMario.  Add.  ni.  J/r*»o  in  balla.  F.  di  reg.  (O) 
ABBALLINARE.  Ab-bal-li-nà-rr.  Alt.  Legare  in  batte.  Far  un  rivolto. 
Far  batte,  Àffardetlure.  Min.  Alalm.  (A) 

ABBALLINATO,  Ab-baMi-nà-lo.  Add.  in.  da  Abballinare.  Cclid.  t.  Ve- 
varnnsi  lenzuola  c tornatoli!,  E furono  disfalli  e abballinali.  (A) 
ABBALLOTTARE-  ( Ar.  Mes.)  Ab-bnl-lul-là-re.  .V.  <«««. . c n.  pii**.  Diceti 
de I ferro,  che  ti  rappiglia  a monelli,  prima  che  arrivi  nel  fondo 
del  forno,  (Tonde  non  può  u tetre  che  squagliato.  — Appallare,  Ap- 
pallonare,  AppaUollarc,  «in.  (A) 

AB  BALLOTTATE  HA.  (Ar.  lira)  Ab-hal-tot-ta-lù-ra.  Sf.  Qt  iella  spezie 
di  /tallone,  formalo  di  più  mastelli,  o bai  Ioli  i.  come  dicono,  coagu- 
lati, e traili  iusiede  in  fondu  alla  /ornare,  donde,  lenza  ditfarla, 
non  ti  ponono  Irar  fuori.  (A) 

ABIIaLORDIRE  , Ab-ba-lor-di-rc.  .V.  ose.  e all.  Dùenire  e far  divenir 
balordo.  (Ne) 

ABBAMBAGGIARE.  Ab-bam-bag-glà-rc.  Alt.  F.  dell' uso.  Gutrnir  di  bam- 
bagia. F.  Imbonire.  (A) 

ÀBRAMI’ ANTE,  Ab-bam-pan-lo.  Pori.  F.  A.  F.  e di’  Avvampante.  (O) 
ARRAMPAUE,  Ab-baiii-jsà-rc.  Alt.  F.  A.  F.  e di’  AvvamjKirv.  (Voce  ilei 
dbtelto  Kapolit.)  (A.  II.  Fr.) 

ABBAMPATO,  Ab-bam-pà-lo.  Ad/L  m.  da  Abbampare.  F.  A.  F.  e dt’ 
Avvampai».  (A.  II.  Fr.) 

ABBA.MPOSO,  Ab-laui-pù-so.  Add. m.  F.  A.  Acceso.  Infuna rnn/o. (A.  II.Fr.) 

* ABBaNLATO,  AtolMn-cà  lo.  Add.  in.  Fornilo  di  banchi,  i guati  «ano 
quitta  atte,  tu  cui  siedono  i rematori  dette  mici.  Dicevi  «urbe  ban- 
cata. Penseremo  i consigli,  c veglieremo  Se  ci  balliam  sulle  u binali- 

| cale  navi.  Sabini.  II.  i.  ano.  (Gli) 

ABBA.MJON AMENTO,  Ab-lwn-du-ua-mcn-lo.  [5m  ] L'abbandonare.  — 
Abbandono,  Bandoni»,  tin.  Lai - desìi  tulio,  ilwerllo.  Gr.  r.«*a»n{. 
,1/or.  S.  Greg.  Quando  noi  siamo  abbatulnriali  dal  no-dru  autore,  noi 
allora  non  «coliamo  II  danno , clic  ci  segue  per  colale  ulri>aiidona- 
mcnlo.  Fiamm.  i.  sa.  Era  «lato  rouscnzimto  al  suo  abbaudonainenlo. 
9 — i»i  aimv  H lìilaisamento.  Hald.  dee.  Per  lo  tonto  bene  espresso 
abbandunaiueulo  «li  quelle  sue  morte  membra,  nou  può  essere  né  più 
divoto  nè  più  niaravigttesa.  |A) 

• 5 — ( Lcg.  ) F l’alto  di  centone  di  beni  stabili,  o mobili , che  fa  il 
debitore  a'  creditori,  onde  dietro  tendila  sia  dulribuito  il  prezzo 
fra  luro  secondo  l'ordine.  (Rob) 

ABBANDONANTE,  Ab-baii-d«rnàn-te.  [Puri.]  Che  abbandona.  Lai.  de- 
scrent , desliloens.  Amel.  so.  Segmlcrul  gli  «.■scmpli  delia  Ik-IIìssìiim 
Lieti  a abbandonanle  le  già  biancheggianti  nteiubra  di  Menelao  per  le 
dorate  di  Paride. 

ABBANDONARE,  Àb-ban-dn-nii-re.  [All.  PrOprimm.]  Heller  fuori  drlto 
mano.  (Da  ab  c da  band,  mano,  onde  i Tedeschi  hanno  abhandcn 
fuor  di  mano:  c però  Abbandonare  è mclUT  fuori  della  mano  un  og- 
gclfo,  il  lasciarne  la  presa,  il  lasciarselo  «-fuggire.)  »«  Tut.  Ger.  9.  30. 
Ma  troppo  nudare  il  *>ua  maggior  figliuolo  L'asta  abbandona.  (N) 
t — [Metaf.)  Lusriur  wmplicriurnle.  Lai.  rrlinqurre.  Dani.  Inf.  I.  I». 
Tarderà  pioti  di  sonno  in  sa  quel  punto,  thè  la  verace  via  abban- 
donai. F ».  toa.  Amor  ere.  Mi  prese  del  costui  piacer  si  furto,  Che, 
coinè  vedi,  ancor  non  m'abbandona. 
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a — Lasciar  per  affollo  con  animo  di  non  ripigliare  o di  non  ritornare 
pia  alla  cosa  ebe  *1  luscta.  Lai.  deserere,  deatllueav,  dcrelluquure 
Or.  par  sitimi*,  fiore.  Inlrod  ss  L'un  Irulrllo  l'altro  abbandonava, 
ed  il  zio  il  nipote,  e la  M>rella  il  (rat rito,  « spesse  volle  la  donna  il 
tuo  marito.  Pelr.  io n.  io.  Le  qual  vilmente  il  secolo  abbandona. 

4 — Lasciare  chicchessia , e separarsi  da  lui  per  dispetto  o per  altra 
passione.  fiore,  g.  4.  n.  loo.  Questo  dolente  abbandona  me  per  vo- 
lere ree.  (A) 

« — Abbandonare  II  pensiero  di  alcuna  rota  = Porlo  giù,  Dislortene. 
Dentiere,  fiore.  :Vo%\  Tulio  II  pensiero  della  guerra  abbandonalo.  (A) 

• — Abbandonare  il  inondo  :r:  Toleollu  tale  forti  religioso.  (A) 

7 — Abbandonare  la  vita  sa  Morire.  (A) 

a — Abbandonare  un  allure  in  mano  d'alcuno  = IiimeUersi  a Ini,  la - 
telargliene  tutta  la  cura.  (A) 

a — /‘or /unitoli  tii  Dio.  rliceti  del  Lasciare  alcuno  senza  il  suo  njulo. 
fiore.  Noe.  Lodando  Iddio  che  ancora  abbandonare  non  Cavea  voluto.  (A) 

10  — Lasciar  una  cosa,  fiati  melimi*!.  Tacerla,  lhxnt.  Ihir.  la.  lo  iti 
rivolsi  all'amoroso  suono  Del  mio  conforto,  e quale  io  allor  vidi 
Begli  rechi  santi  amor,  «pii  l'abbandono.  (V) 

11  — Rimeltcre  nelle  mani  e nell'arbitrio , Lasciar  in  preda.  Lai.  all- 
cujus  arbitrio  min  mi  II  ere,  lolum  se  dedere.  I de.  ri/.  Niuno  me  ne 
dee  biasimare,  se  io  gli  abbandono  a fortuna.  M.  I'.  7.  74.  Furono 
sconfidi  e rolli,  abbandonando  il  campo  a’  nemici  vilupcrcvolmentc. 
He.  M.  Si  iulinse  d'essere  folle  c cattivo,  c abbandono  al  Re  sé, 
e’ suol  beni. 

li  — » In  riga.  n.  post.  Sbigottirsi,  Mancar  d'animo.  Lai.  aniinunabji- 
cere,  animo  drjid.  Cr.  àjupsiv,  Sen.  ben.  fareh.  s.  sa.  Pigliale 
pur  quell'animo  che  vi  si  conviene,  e non  vogliate  abbandonarvi,  e 
mancare  a voi  medesimi.  *»  Dant.  Pur.  17.  lou.  Ben  veggio,  padre 
mio,  si  come  sprona  Lo  leinpo  verso  me  per  colpo  darmi  Tal  eh' è 
più  grave  a chi  più  s'abbandona.  Mutili,  App.  (B) 
is  — [Darsi  in  prrdo,  Confidarsi  interamente,  j fiore,  fiato,  a.  a.  Ac- 
ciocché essi  più  abbandonandosi  a lei,  raggiano  in  maggior  scoscio. 
fiore.  iVo v.  E (lercio  bela  e sicura  nel  tuo  umor  «'abbandona.  (A) 

M — Scendere,  Profondarsi,  [Lasciarsi  andar  senza  ritegno.]  Lai.  se 
abjieere,  prolabi.  Gr.  à&ùpvq  "i'/Jiv.  Ar.  f'ur.  l.  io.  liceo  Rinaldo 
colla  spada  addosso  a Sacripante  ludo  «'abbandona,  datai,  av.  Aon 
si  conviene  anco  rubbandonursi  sopra  la  mensa,  a Doni.  l'or.  ai.  va. 
Da  quella  rcglon  che  più  su  tuona  Occhio  merlale  alcun  tanto  non 
disia.  Qualunque  In  mare  più  giù  s'abbandona, 
la  — [Arrischiarsi . Determinarsi  di  fare.]  Dant.  Jnf.  t.  si.  Perche  se 
del  venire  io  m'abbandono,  Trino  che  la  venula  uon  sia  folle,  'far. 
Die.  Tullio  non  essendo  nulla  di  Roma  non  s'abbandonava  di  far  di 
iialelliuu  quella  giustizia  che  si  conveniva  a tuo  misfatto. 

IC  — Lasciarsi  prendere  a qua  Ielle  affollo.  .9/or.  fiori.  CO.  Gli  coniò  la 
cattivila  di  quelli  clic  « alitai mimi  ano  u' ditelli  di  questo  mondo.  (V) 
17  — Abbandonarsi  di  checchessia  : ^ fiilirarsi,  Diffidarsi.  (A) 

Abbandonare  dIB.  da  Lasciare.  Quello  significa  |mù  particolarmente 
lasciar  del  ludo,  o per  sempre;  questo  per  un  dato  tempo.  Chi  ab- 
bandona par  che  non  vogliu  ritornar  più  alla  cosa;  chi  lascia,  lui  la 
volontà,  o la  speratila  di  riprenderla,  di  racquistarta. 

Abbandonarsi  diti,  dal  Darsi  in  pretta.  La  prima  espressione  è più 
gentile,  c rum  torte  delia  scroudu,  poiché  Indica  d'ordiuario  l'cffi-lto  di 
un  animo  debole,  e fucile  a lasciarci  vincere  ila  un  sentimento  aggra- 
devole, o a soccombere  sodo  al  peso  de' propri!  nuli;  mentre  il  Darti 
tu  preda  annullila  sovente  una  dt-torminata  volontà  di  adoperare 
quanto  è in  noi  per  far  rantolila  una  secondala  passione.  Li  abban- 
doniamo alla  gioja,  al  dolore,  alla  Irislczza,  all'amore:  ri  diamo  In 
preda  ai  vidi,  alla  voluttà.  Abbindolarsi  vuol  dire  anche  cedere  al 
sentimento  altrui,  riporre  in  altri  Intera  fiducia:  significato  che  il 
Darti  in  preda  non  ha  nò  può  avere. 

ABBANDONATAMENTE.  Ab-ban-do-na-ta-mén-lr.  ./cv.  -Scura  riguardo, 
senza  ritegno.  — Abiundoucvoltncnle,  sin.  Lai.  cfflcllm,  effuse,  pro- 
fuse, perdile.  Gr.  é5ài«i?.  Or/d.  Pisi.  Dimmi,  clic  t'ho  io  fallo,  che 
non  torni  a me?  non  altro,  se  non  che  truppa  abtaadonulameiitc  I'  ho 
amalo.  Marat.  S.  Greg.  E tanto  più  corre  abbandonatamente,  quanto 
più  aperto  vie  ne  Iruova. 

ABBANDONATISSIMO,  Ab-ban-do-na-ti*-si-mo.  Adii.  m.  superi,  di  Ab- 
bandonalo. Lai.  doerltosiiutu.  fr.  Giani.  Preti,  fi.  Allora  la  femmiua 
si  trovò  abbandonatissima. 

ABBANDONATI),  Ab-lun  do-nù-lo.  Add  in.  du  Abbandonare.  Lincialo.  Ini . 
descrlus.  derelietus.  destllulus.  Dace.  Inlrod.  «a.  Avendo  essi  »ln«i, 
quando  «ani  erano,  «empio  dato  a coloro  die  sani  rimanevano,  qua*» 
abbandonali  per  tulio  languicno.  E ai».  Ami  ne  possiamo  con  verità 
dire  modo  piu  tosto  abbandonato.  Antri.  4».  Vergognoso,  con  alti  unni- 
limi,  senza  voce  ere.  della  abbandonala  milizia  cercava  perdono. 

* — Privo,  Mancauto.  Lai.  rarcns.  Gr.  tyiipo;,  C«rroii/:iuu:<«;  Amm. 
ani.  il.  ^.  il.  Il  Irovanipulo  delle  ohimè  cose,  avvegnaché  sia  ab- 
bandonalo d'adornczsa  di  parole,  assai  è ornato  solo  di  sua  natura. 
•*G.  f.  7.U4.  Lio  vergendo  i Mcssiucsi  impaurirono  forte,  «t-ggendusi 
abbandonali  d'ognl  saluto.  (Pr) 

a — Avvilito,  Abbattuto.  JUm.  Ani.  M.  Citi.  tu.  Guardalo  se  presso  a 
covici  mi  Iruova  Quella  gentile  Amor,  che  va  con  lei,  Come  gli  ab- 
bandonali spirti  mici,  Né  il  valor  mi  nuiait  che  gli  occhi  muova. 

4 — Immerso,  lancialo  andare  senza  ritogli».  Lai.  Project».  *>  Segn. 
Prcd.  la.  a.  Qual  dubbio  c'c  die  mollo  più  merito  è di  sua  nalura 
soccorrere  l' anima  abbandonate  al  peccato,  che  sollevare  i corpi  ri- 
dotti a necessità?  (P) 


* — Solitario,  Non  frequentalo.  Bocr.  g.  4.  n.  I.  Il  quale  (spiraglio), 
perciocché  abbandonala  era  la  grolla,  quasi  da  pruni  c da  erbe  di 
sopra  natevi  era  ritorato.  (V) 

0 • — Alle  riluto.  Lai.  lavato*,  fioce.  g.  4.  n.  a.  Tra  gli  altri  felzi  i)  che 
con  più  abbandonale  redine  nc  nostri  pericoli  nc  trasporla,  mi  paro- 
die l'ira  sla  quello.  (V) 

» — Agg.  di  certe  cote,  per  dire  che  non  te  ne  Urne  conto , che  sono 
lasciale  senza  cura  o cullatila,  fiore,  inlroil.  so.  Per  11  campi  dove 
ancora  le  biade  abbandonate  erano,  f A) 

» — Agg.  di  Casa:  tale  Disabitata.  (A) 

B — • Agg.  di  patte : vale  Deserto,  senza  abitanti.  (A) 
io  Abbandonali  ci  chiamano  quei  fanciulli  alimentati  ne  luoghi  pii 
a ciò  deputali,  f.  Orfano.  (A) 

* Il  — Si  dice  di  cosa  lasciala  dal  possessore  o interamente,  o a tempo 
senza  custodia.  (Kob) 

AHUaNDO NATORF. , Ab-ban-do-na-ló-re.  f erbai,  in.  [di  Abbandonare.] 
Che  abbandona.  Lai.  dcscrtor.  Pelr.  Vota.  ili.  Con  parole  puniva 
aspramente  I traditori,  c ubbandoualorì  de*  loro  capitani,  firg  M. 
O con  questa  destra  manderò  all' inferno  Enea  abbaiidooalor  d'Asia, 
s — /Ugualità  alta  Milizia , Soldato  disertore.  (A) 

3 — inguanto  alta  fieliglone,  Apostata,  Prevaricatore.  (X) 
ABBANDONATI! ILE,  A b- bau-do- na- lp-cc.  f erbai,  f.  di  Abbandonare. 
1'.  di  reg.  (0) 

A BBANDONE  VOLGENTE,  Ab-lwn-do-oe-vol-mén-le.  Ani. [lo  sletto  che] 
Abbandonatamente.  V.  Lai.  effuse,  perdile.  ColL  ab.  Iute.  La  disegna 
non  per  umane  e slrellc  parole,  ma  ricolli  i sentimenti,  la  manda 
fuori  abbandonevoimcnte. 

ABBANDONO,  Ab-ban-dó-no.  [.9»n  ] V.  Abbandonamelo.  /.«/.  destituito, 
doveri  io. 

* — In  abbandono.  [Ae.  Senza  cura,] 

3 — CV  verbi  Mettere,  Lasciare,  e simili,  vale  Abbandonare,  lìnee. 
Inlrod.  is.  Aveva  siccome  sé,  le  sue  cose  messe  in  abbandono,  fini. 
cip.  it al.  ai.  Tanto  quello  (corno)  che  il  sinistro  ci  (Il  cereo)  gli  lascia 
in  abbandono  a benefizio  di  fortuna. 

« — (G.  M ) Far  abbandono  dicono  i negoziatili  della  denunzia  che 
fa  l'assicurato  agli  assicuratori  allorché  *’r  perduta  la  noce,  col 
rilasciare  ni  abbandonar  legalmente  le  robe  sopra  le  quali  fu  falla 
l'assicurazione, econ  in  ti  ma  zuwe  di  sborsare  la  somma  assicura  /a.  (A) 
B — (Teol.)  Santa  indifferenza  di  tin'aN/ino  dhintrre'sata  , tu  quale 
si  abbandona  totalmente  e senza  riserva  a Ìlio;  e eoi  et  la  abbando- 
na mento  altro  non  é che  P a n nega z lotte  o rinunzia  di  sé  stesso  I 
(juleUtli  abusarono  di  questo  termine  In  sento  empio  e condannalo. (A) 

* ARBARATTAIIF.,  Ab-ba-ral-là-re.  Alt.  f.  A.  Barattare,  Cambiar  rosa 
a cosa.  Od.  Crtd.  file.  Abba  ralla  ionio  con  lui  (Pupi  di  fiuccg)  con  un 
nostro  giovenco.  (Poi) 

ABBARBAGLI  AMENTO,  Ab-baf-ba-|lia-»lòn-ta. [„9in.  Offuscamento  delta 
vista.  Abbagliamento.]  Lai.  ralìgalio.  Li  òr.  Cur.  Maiali.  Soprav- 
viene frequenta  abburbagltamenlo  d'occhi. 

ABBARBAGLIARE  Ab-bor-ba-gllà-TC.  [All.]  Abbagliare.  Lat.  caligare, 
praesljngere  ocu’los.  (/•'.  A babbocrio.)  l'elr.  ton.  45.  Poco  era  ud  ap- 
pressarsi agli  occhi  mici  La  luce,  clic  da  lungo  gli  abbarbaglia.  Ar. 
P'ur.  il.  no.  Lo  scudo  non  pur  lor  occhi  abbarbogli.i,  Ma  fu  ch’ogni 
altro  senso  «Monito  erra.  Est.  14.  Ove  l'arena  gli  uoni.nl  abbarbaglia, 
a — In  slgtt.  n.  a ss.  Barcollare,  traballare.  Dedotti.  Quln.  C.  Mollo 
lungamente  pianse,  che  abbarbagliando  in  terra  cadde, 
s — Melaf.  [Lasciarsi  sopraffare  da  qualche  passione.]  Sen.  ben.  fareh. 
7.  io.  Voglio,  che  noi  veggiamo  le  lue  ricchezze,  che  non  sodo  al- 
tro che  piastre  d'oro  e d'argento,  alle  quali  l'ingordigia  nostra  ab- 
barbaglia. 

i — /ri  tign.  n.  pass.  [Confondersi,  Smarrirsi.]  Gloe.  Dond.  Son.  al 
Pelr.  E quando  volgo  più  la  fantasia.  Più  m'abbarbaglio,  né  me  no 
corregglo.  Pataff.  a.  F.  olla  por  vicenda  m'ubharhaglfo. 
ABBARBAGLIATO , Ab-har-ha-plia-lo.  Add.  ni.  da  Abbarbagliare.  Lai. 
caeculiens,  altonitus.  Gr.  imnsìv/pita;.  Amet.  ai.  Non  conoscendo, 
aspellava  abbarbaglialo,  fìuon.  Pier.  4.  l.  7.  Giacché  non  se  ne  sono 
ancora  accori)  Dalle  lor  fari  stesse  abbarbagliali. 

1 — Per  melaf.  Stupido,  Allunilo.  Pass.  su.  Parrà  alta  persona  essere 
ifincmorata  e abbarbagliata  e scimunita. 

a — Israemoralo,  Fuor  di  «è.  /'cune.  Sacch.  JToe.  l sa.  To  era  abbarba- 
glialo già  del  senno,  c non  emiro  che  altro  che  il  mio  ci  losse  in 
questo  tolto.  (V) 

ABBARBAGLIO,  Ab-bar-bù-glio.  [.9m.]  L'abbarbagliare.  Lat.  caligatici 
oculonim,  menli»  caligo.  Dani.  l'or.  io.  io.  Quella  ine<le*ina  voce, 
che  paura  Tolta  nfavea  dal  subito  abbarbaglio. 

ABRAUBAIVR,  Ab-bar-bà-rc.  iV.  ass.  e n.  pass.  Lo  stesso  che  Abbarbi- 
care. (0) 

ABBARBILAMENTO,  Ab-bar-bl-ca-mén-to.  Sin.  Propviaus.  diceti  delle 
piatile.  — Barbicuuitfulo,  Radicamento,  Appigltamrnto,  sin.  Cr.  nella 
r.  Appiglianimlo.  (V) 

ABBARBICARE,  Afobar-bi-cà-rc.  [JV.  ali.  e n.  pai*.]  L'appiccarsi  che 
fanno  colle  radicHe  piante,  [o  lo  attaccarsi  delle  pian  le  pnrastile 
fu  terra,  o sopra  altri  corpi.]  — Abbarbarc,  Barbicare,  sin.  Lai. 
radice*  agire,  radice*  Sfere.  Gr.  bt t«vv.  (Dui  lui.  burblcula  dimln 
di  barba,  in  quanto  »i  applica  alle  radici.)  lktnl.  Jnf  io.  aa.  Ev- 
ieni abbarbicala  mai  nuli  fue  Ad  alber  ai,  come  ForrlMI  fiera  Per 
l'altrui  membra  avviliccliiù  le  sue.  Capr.  fioll.  Le  pianto,  le  quali, 
quanto  più  tempo  hanno,  più  sono  abbarbicale.  Seder.  Otti.  ir  È 
bene  ancora  cacciar  nelle  fosse  sterpi  ccc.  che  mantengano  il  terreno 


Ann  IRRIGATO 


«fl 

«olio  e sospeso  da  potervi  meglio  abbarbicare.  Ar.  Far.  7.  *t.  Non 
cosi  strettamente  edera  preme  Pianta  ore  intorno  abbarbicata  s'abbia, 
t — Figur.  [Pigliar  forza,  Rassodarti.  1 Din.  Co m.  /.ib.  ».  I contratti 
alla  volontà  del  Papa  non  volendo  più  sostenere  il  fascio  del  Cardi* 
naie,  nè  lasciare  più  abbarbicare  la  pace.  (V) 
s — /;  talora  nel  lignif.  pur.  metaf.dl  Piantare  la  sede,  la  dimora  In 
alcun  luogo.  (0) 

ABBARBICATO,  Ab-bar-bl-ci-lo.  Adi.  m.  da  Abbarbicare.  [Allignato, 
Radicalo.]  Zof  insita*,  infixus  radlcibus.  Gr.  Ipfuro?,  j»iC«*3wf. 
Diti, un.  4.  ss.  La  quale  (c//cra>  abbarbicata  **  ne  già. 

• _ Mctaf  Stabilito,  [Assodato.]  Tac.  Da v.  ann.  ».  7».  lo  forse  li 
consigliava  a lasciare  anzi  correre  I vizi!  abbarbicati  c cresciuti,  che 
altro  non  tare,  che  scoprire,  tlorg.  Orlg.  Fir.  isr.  Alcuni  ecc.  udendo 
nella  voce  comune  del  popolo,  che  come  già  Itene  abbarbicata  opi- 
nione gli  è sempre  in  bocca,  come  di  cosa  puerile  *c  ne  ridono. 

ABBARCARE,  Alt-bar-ri-re.  Alt.  Far  le  barche  di  grano  o biade,  le- 
gumi, o rhecchcsia,  Ammanare.  Lai.  aecrvarr,  coacervare,  aggerere, 
cumulare.  (DaU'Illlr.  borse  cumulo.)  Libr.  cur.  maiali.  I sudori  patiti 
nei  battere  c nello  abbarcare  II  grano. 

ABBARCATO,  Ab-bar-cà-to.  Adii.  ut.  Ammassalo,  Ammucchialo.  V.  di 
reo.  (0) 

ABBARItARE,  Ab-bar-ri-rr.  [All.  e poi».]  Mettere  sbarra  per  impedire 
il  pasto.  — Sbarrare,  Barricare,  tiri.  Lai.  staiti  obaepire,  interclu- 
dere. G.  y.  8.  48.  4.  Abbonandosi  la  città  In  più  luoghi.  Kcap.  64.  s. 
Gridando  in  lorp  linguaggio  itammingo  ecc.  abbarcarono  la  terra. 

• — Alelaf.  Imbarazzare,  Ingombrare,  Rabbi.  (0) 

ABBAKRATO,  Ab-bar-ra-to.  Add.  ni.  da  Abbarrare.  Sbarralo  , Chiuso. 

G.  V . t-  se  7.  E chi  era  montato  a cavallo  trovava  abbarcale  le  rughe. 
ABRARUFFA3IEYT0,  Ab-ba-rnf-fa-mèn-to.  Sui.  Scompiglio,  confuto 
azzuffamento.  — Baruffa,  sin.  Pattar.  (0) 

ABBARUFFANTE,  Ab-ba-ruf-fàn-tc.  Pari.  Che  abbaruffa.  V,  di  reg.  (0) 
ABBARUFFARE,  Ab-ba-ruf-ta-re.  Alt.  Confondere,  Scompigliare,  Met- 
tere tottopra  facendo  baruffe.  (Ila  nb  che  spesso  trovasi  unito  a' ra- 
dicali Inglesi , c da  ruffic  che  in  quella  lingua  vale  anche  scompi- 
gliare, disordinare.)  Lui.  miscerc,  perturbare,  volvere.  Gr.  nxpirrsty. 
Lib.  ton.  t».  Tu  poni  tanto,  Gigi,  a far  risposta.  Non  so  se  e'  s’ è 
che  troppo  l'abbaruffo. 

t — y.  pati.  Accapigliarsi,  azzuffarsi.  (Da  ab  particella  spesso  usala 
dai  Tedeschi,  e da  ninfea,  die  vate  appunto  accapigliarsi , abbaruf- 
farsi.) Tac.  Dar.  ttor.  3.  so«.  Sani  con  feriti,  moribondi  con  boc- 
cheggianti s'abbaruffano  in  ogni  strana  altitudine.  A/o rg.  S4.  ito. 
Intanto  tulio  il  campo  s'abbaruffa. 

» — Fig.  Parlandoti  del  mare  9 Mondo  comincia  la  burrasca.  Car. 
F.n  3.  S'abbujò  l’aria,  abbaruffassi  il  mare,  E gonfiare  altamente  e 
mugghiar  Fonde.  (A) 

ABBARUFFATO,  Ab-ba-ruf-fà-to.  Add.  m.  da  Abbaruffare,  B «OH.  7bne.  9. 

1.  Sono  iinbufonchiule,  Sia  a veder  ch'elle  s'cnno  abbaruffale. 
ABBAHUFFATORE , Ab-ba-ruf-ta-tó-re.  l'erb.  m.  che  si  abbaruffa.  F. 
di  re,.  (o) 

ABBARUFFATRICB,  Ab-ba-ruf-fa-trt-ce.  I erbai,  f da  Abbaruffare.  V. 
di  reg.  (0) 

ABBAS.  JV.  pr.  m.  Lat.  Abitar.  Arabo.  (Van) 

• ABRASA  DADA.  (Geog.)  Ab-ba-sà-da-ba.  Due  cillà  di  Persia.  (PI) 
ABRASI  AJA.  (Grog.)  Àb-ba-srn-ja.  Città  della  Bussili.  (G) 

• ABBASSA.  (SI.  Ollom.)  Ab-bàs-sa.  y.pr.f.  di  una  torcila  del  celebre 
Aronne-Al-Batcid,  non  meno  celebre  pur  etto  per  bellezza,  talenti 
poetici,  e disgrazie . (PI) 

ABBASSACENE  , Ab-bas-sa-gló-ne.  Sf.  V.  A.  V abbottare  . contrario 
di  alzamento.  V.  Abbassamento.  Lat.  òepresslo.  Gr.  r*rriivoivtf, 

« — Me  taf.  Depressione,  Umiliazione.  Guid.  G.  Intendi  a confortare  che 
Il  nostro  Re  addonuindi  pace,  fu  vituperio  di  tanta  sua  abbassa? ione? 

• ABBASSALUCE , Ab-bas-sa-hWe.  Sf.  LxiL  splraculum.  Finestrino 
gucrnila  di  strombature  od  «so  di  far  discendere  la  luce  dall'alto. 
Vocab-  recentemente  proposto  per  tradurre  la  voce  francese  Abat-jour , 
senza  confondere  tale  specie  di  lineslra  con  quella  detta  Abbaino,  e 
coll'altra,  chiamata  Spiraglio.  (Vi) 

ABBASSAMENTO,  Ab-bas-sa-nirn-to.  Sm.  — Inchinamcnto,  Catamcnto, 
Abbassagiouc.  Basamento,  Bassa nza , sin.  Lat.  dcprcosio.  Sagg.  noi. 
etp.  a».  Per  l'abbassamento  dell'argento  vivo  la  vescichetta  rimarrà 
nel  \<do. 

9 — Metaf.  [Diminuzione,  Detrimento,  Abbicatone.]  7\«.  Br.  7.  si.  ! 
Infra' tuoi  detti  mischia  un  poco  di  giuoco  sì  le  in  pera  niente,  che 
egli  non  abbia  abbasso  inculo  di  dignità,  né  dUTnlta  di  riverenza.  G. 
y.  a.  t*.  1.  Disse*!  per  gli  «strologl , clic  la  della  scurazlone  annuo-  I 
zio  eec.  Fabbassameulo  e sCorflode  che  ebbe  la  Chiesa  di  Roma.  Stor.  > 
Eur.  Grande  fu  ('allegrezza  che  si  fece  di  tale  vittoria  per  io  abbas- 
samento degl'infedeli 

3 — Col  0.  Fare  vate  Abbassare,  Avvilire.  (A) 

4 — (Teot.)  Umiliazione  del  y erto.  (Ber) 

» (Med.)  Effetto  del f «rione  de’  museali  abbassa/ori.  — Sialo  di 

una  parie  tirata  in  giù  da’ suoi  muscoli,  0 dal  proprio  peto.  (A.O.) 
« — (Chlr.)  Abbassamento  dette  cateratta,  NV/f operar ione  della  cate- 
ratta per  abbassamento  o depressione.  Il  metodo  sta  nel  portare  il 
cristallino  in  basso  e indietro  nei  campo  vitreo.  (A.  0.) 

9 — (Voler.)  Abbavauicnlo  della  anche  c della  groppa:  //  gettare  che 
fa  il  cavallo,  nel  passar  del  riposto  all'esercizio , la  massa  del  suo 
corpo  sulle  parti  posteriori , rendendola  più  basta  di  uno  0 due 
pollici.  (Min) 
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8 — (Agr.)  Abbassamento  del  terreno:  Depressione  che  osservasi  nell « 
terre  sommaste,  0 trasportate  nei  terreni  disseccali  di  recente,  0 
net  suolo  in  generale  per  la  sua  natura  dopo  il  dissodamento.  (Ag) 
8 — (Geom.)  Abbassamento  di  una  perpendicolare:  Il  tirar*  da  un 
punto  una  perpendicolare  su  di  una  linea.  (N) 

10  — (Atg.)  Abbassamento  di  una  equazione:  Li  ridurre  una  equazione 
alla  sua  più  semplice  forma.  (Min) 

11  — (Astr.)  Abbassamento  dell'orixzonto  visibile.  Èia  quantità  di 
cui  l'orizzonte  visibile  è abbassato  al  di  sotto  del  poto  orizzontale 
che  tocca  la  terra.  (N) 

s — nu.  cuoiaio  estfVSCOLAiK.:  È la  quantità  di  cui  il  sole  i abbas- 
sato al  di  sotto  dell'  orizzonte , quando  it  crepuscolo  delta  sera  è 
del  tutto  finito,  0 quando  l'aurora  incomincia.  (M) 

s — DZLi’oaizzoKTB  dil  im : V inclinazione  di  due  tangenti  atta 
superficie  del  globo  condotte  dagli  occhi  di  due  osservatori,  uno  de* 
quali  sia  posto  a livello  del  mare,  l'altro  elevalo  sopra  la  stessa 
superficie  a qualche  altezza.  (S) 

4 — Dnx'oftfZftOgn  visibili  de’  rumi:  È un  effetto  della  parallassi. 
y.  (Min) 

8 — del  Milo  : Quanti  gradi  si  percorre  la  latitudine  dot  polo 
all’equatore,  di  altrettanti  ti  poto  si  abbassa.  (S) 

* — in  t v lstiio : È l'arco  d’nn  cerchio  verticale  interposto  tra 
l’orizzonte  e l'astro  sotto  di  etso.  (S) 
il  — (Mario.)  Abbassamento  del  ponte,  o della  coperta:  Avvallamento 
dei  ponte.  È la  depressione  del  ponte  che  si  fa  a bella  posta  terso 
pappa  in  alcune  noci  mercantili,  onde  acquistare  maggior  altezza 
nella  stanza,  senza  elevare  di  troppo  il  piano  del  cassero.  (8) 

• is  — (Arabi.)  Ogni  cosa  aggiunta  ud  unii  parte  dell'arme,  che  di- 
minuisce it  suo  pregio,  e dinota  qualche  azione,  disonorevole , 0 
macchia  nel  carotiere  della  persona  , che  /a  porta.  / quali  segni 
devono  estere  di  colore  lionato  , 0 «curo;  altrimenti  denotano  au- 
1 nenia  d'onore.  (Baz) 

ABBASSANTE-,  Ab-ba$-sàn4e.  Pari,  di  Abbassare.  Che  abbatta  0 si  ob- 
bassa.  Pallad.  s.  li.  La  state  si  pongono  I cavoli  abbassante  II  vt- 
spcro.  (Pr) 

* ABBASSANE  V,  Ab-bas-sàn-za.  Sf.  (V.  Abbassamento.) 

ABBASSANE,  Ab-bas-sn-re.  All.  Propriam.  significa  Scemar  rattezza 

di  alcuna  cosa.  Farla  diventar  basta.  Accostarla  o porla  più  batto 
verso  terra.  Un  muro  troppo  alto  adugqia  l'orlo,  conviene  abbas- 
sarlo. Quella  gabbia,  quella  lumiera,  quella  tavola  è trop/ta  in  su  ; 
abbassatela.  — Bassa  re,  Abbassare,  sin.  (Dal  Ut.  ad  basita,  quasi 
premere  una  cosa  verso  la  sua  basi*,  far  che  alla  base  si  accosti  la 
parte  superiore  dell'oggetto.)  (A) 

3 — • Chinare,  Accostare  a terra.  Lat.  deprimere , demlttere.  Gr.  tutra- 
*)«»«».  Pelr.  ion.  13.  E gli  Occhi  in  terra  lagrimnndo  abbasso. 

3 — Per  simil.  Abbattere.  Babbi.  (0) 

4 — Fig.  Umiliare,  Avvilire,  [Deprimere.]  Fine.  Mari.  Leti.  48.  Cbe 
vogliate  adesso  ecc.  mostrare  di  conformarvi  colta  giustizia,  e rolla 
ragione,  e nhbassiire  il  grado  voslrO  col  domandarla  , potendosela 
pigliare,  mi  par  cosa  nuova. 

8 — Scemare,  [Far  cadere  In  basso  sialo.]  G.  V.  t.  io.  u.  Questi  fu 
di  inala  vita,  e mollo  abbassò  il  reame, 
a — Diminuire,  [ Rintuzzare  ] Lat.  Iraminuere.  Gr.  raiwi»*5».  Filoc.  t. 
*•1.  Ecco  chi  abbasserà  la  tuo  superbia. 

7 — za  ciwrt,  a ciBieao.  F.  Cresta,  Cimiero.  (A) 

n — u ueittr*,  o altro  = Ridurla  a minor  presto.  Band.  Ant.  Gli 
spettabili  officiali  di  grascia  e di  monte  simo  tenuti  ogni  anno  uua 
volta  dar  regola  a*  pregi  dei  soprascritti  lavori,  0 alzarli,  0 abbas- 
sarli, o confermare  i medesimi.  (A) 

8 — - n m*r*A  - Scemare  la  grossezza.  <?ef/fn.  Oref  p.  4». Poi  s’ab- 
bassi tulla  la  detta  piastra,  appunto  quanto  ha  da  essere  la  grossezza 
dello  smalto.  (A) 

10  — la  voci  = Parlar  più  plano,  con  voce  tommesta.  (A) 

1 1 — [7m  irriso  proprio.)  Profondare.  (Dal  gr.  6a**<m  piu  profondo.) 
G.  V.  II.  il.  t.  l’cr  lo  diluvio  il  letto  d’Arno  era  abbassato  più  di 
sei  braccia. 

il  — [Fi§.  in.  sign.  neut.  Andar  in  declinazione. ] G.  F.  *.  10.  1. 
Lo  imperio  di  Roma,  c il  Reame  di  Francia  inolio  ne  abbassò. 

13  — Declinare,  Catare,  [Diminuire],  e Metti  dei  Sole,  del  Giorno  « 
xim i/i.  Lat.  Udirete,  minili,  ad  occasuu  tendere.  Gr.  itàeen.  JVbv. 
ani.  84.  n.  Quando  venne  all'ubbuviar  del  giorno.  Cr.  ».  ss.  4.  Poi- 
ché il  sole  comincia  abbassare,  e allentare  il  caldo, 

14  — In  sign.  n.  frasi.  Umiliarsi,  Farsi  abbietto.  (A) 

il  — » amo  smz.  Opposto  ad  alzarsi  Scrivere  in  Utile  più  ri- 
messo. (A) 

i«  — (Jllllt.)  Abbassar  le  armi  ~ Rendersi  prigioniero.  (Ne) 
ir  — (Marta.)  Abbassar  le  vele  = Catarie;  il  che  *f  fa  quando  il 
venia  è troppo  forte  e quando  t’arriva.  (Van)  Diceti  anche  di  nate 
che  per  segno  di  sottomettersi  in  battaglia  0 di  umiliarti  innanzi 
aduna  naie  maggiore,  abbassa  la  sua  gabbia  sino  a mezz'albero. (Xe) 
io  — (Geom.)  Abbassare  una  perpendicolare  = Far  cadere  ad  un  punto 
dato  uno  retta  sopra  un'altra  in  modo  che  faccia  con  essa  due  an- 
goli eguali.  (R) 

ib  — Proverb.  Abbassati,  e acconciati  tz  Purché  tu  acconci  i fatti 
tuoi,  non  ti  curar  di  abbassarli  e umiliarti.  (A) 

[Per  oli  altri  significati  di  Abbassare,  v.  Abbassamento.] 
ABBASSATO,  Ab-bas-sà-to.  Add.  m.  da  Abbassare.  Lat.  demissns,  de- 
pressili. — lussato,  ita.  Bocc.  noe.  83.  8.  Abbassala  la  front*  eec. 
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•'asci  dalla  camera.  M.  P.  9.  101.  Vedendo  uno  cavaliere  eoe.  mw« 
eolia  lancia  Stesser  Frignano  abbassala  verso  il  suo  signore,  egli  si 
dirizzi»  jwr  traverso.  Morg.  sa.  1 so.  E si  vedeva  In  manco  di  un  baleno 
Tante  lance  abbassale» eh' e'  parca  Cbe  trenti  sotlo  a’ cavalli  11  terreno. 

* — /Vr  snetaf.  [Scemato,  Diminuito.]  G.  P.  a.  a.  ».  leggendosi  lo  'tape- 
nuJore  Federigo  molto  abbassato  di  suo  stalo  e signoria. 

* * — (Arabi.)  Coti  detta  ogni  po r 2 ione  ordinaria  dello  tettilo  quando 
è tolto  la  ma  debita  situazione. 

" t — volo  belli  aquila.  È quando  leali  tono  piegate,  0 la  punta 
tende  al  batto  detto  1 curio.  (Kob) 

ABBASSATONE.  (Aiuti.)  Ab-bas-sa-tò-re.  S.  e add.  m.  Lai.  depressor. 
.Tome  de' muscoli  che  abbattati  le  parli  cui  ti  attacca  tu  toro  e* I l'e- 
ntità mobile.  (A.  O.) 

* ABBASSI.  (Ooog.)  Ab-bàs-si.  Gran  villaggio  d'Arabia,  nelJemen  (PI) 

* ABBASSI!)! , Ab-bà*-«i>di.  .Vi*»,  pi.  e Add.  :Yu tne , od  epiteto  dei  (.'ci- 
ti ffi  diteendenti  da  abbai  zio  di  Maometto,  elle  furono  antagonisti 
degli  Ommiadi . (V.  Abbai.)  (PI) 

* ABB ASI.M),  (Grog.)  Ab-bii-sl-no.  Fiwmc  del  piccolo  Tibet . (C) 
ABBASSO,  Ab-ba»-«o.  Avverto.  j_/)i  rotto.  In  ;/fù.j  — A basso,  Basso, 

«ili.  Lat.  infra,  imo  loco.  Gr.  *£?*».  Cr.  a.  a.  a.  Densi  portare  il  sec- 
cume , ed  il  fracidunic.  che  Ineaao  fosse,  r quello  che  abbasso  avesse 
mc'.o,  acciocché  non  sia  cagione  di  seccarlo. 

* — [In  tento  metaf-J  Dani.  Par.  1».  na.  Ohe  quegli  è Ira  gli  stolti 
bene  abbasso. 

ABBASTANZA,  Ab-ba-*tàn-«a.  Ave.  P.  A bastanza. 

ABBAS  TONARE,  Ah-ba-*to-nù-rc-  All.  Percuoter  con  battone.  Caricare 
di  bastonate.  — Bastonare,  «in.  LaL  fustibu*  carderò,  fluì.  Inf.  il. 
E poi  l'abbaslonò  eolia  sua  tuaua  inlioiti  colpi,  tanto  cbe  Cuccisi*. 
E appretto:  L' uccise  abbottonandolo.  (A) 

ABBASTONATO,  Ab-ha-sto-nà-to.  Add.  w.  da  Al»  bastonare.  P.direg.  (0) 
AB  RAT  A CCUI  ARE.  Ab-ba-lac-clil.v-rc,  [Alt.  fiattere  con  batacchio,  o 
pertica,  e diteti  per  tu  piu  dette  frutta  quando  tono  sull'albero,]  — 
Abbacchiare,  Batacchiare,  Bacchiare,  tin.  Lat.  pertica  poma  dcjicerc, 
perllca  ramo*  vulnerare.  ( flalaku  in  arabo  vale  pertica  rumor  per- 
niiti t,  poma  dcjecit.  V.  Pacchio  ) Beni.  Calr.  tbe  tu  fatasti  abba- 
tacrhinr  le  mele. 

* —f.V.  a»*.)  Pataff.  I.  Alla  ruffa  alla  ruffa,  ed  abbatacchia. 
ABBATACCUlATO,  Ab-ba-tac  chla-lo.  Add.  m.  da  Abbalacchiare.  K.  di 

reg. (0) 

ABBATE.  Ab-bà-te.  Maeslruzz.  1.  sa.  V.  Abate.  (A) 

ABBATESSA,  Ab-b»li*s*sa.  Sf  P.A.  P.  e di'  Abbade***.  Pii.  SS.  Pad.  *.00. 
Vcnuono  una  fiala  duo  monaci  dalle  parti  di  Peluslo  all' abbaiessa 
Sara.  (V) 

ABBA TINO  , Ab-ba-li-no.  Ssts.  P.  Abatino.  Facclolatl.  (O) 

ABBAIONE,  Ab-ba-ló-ne.  Sin.  Latte** o che  Abutonc.  /'.  Ftuxiolall.  (0) 

* ABBATOliNI.  (st.  Hod  > Ab-bn-lòu-ni.  (Abbalòunus  ) Sm.  pi.  Popoli 
della  Caffrerla  nell'Africa.  Merid.  (PI) 

* AilBATTENZA.  Ab-baMèn-za.  Sf.  Lo  abbatterti,  lo  Incontrarti , il 
dare  in  ehecchettia,  che  anche  si  dice  Abbattimento.  Foce  finora  non 
refjiitrata. 

• * — «a  mmixH.  Lacuz.  avverto,  eorrit.  Per  abbattimento , 
per  cato,  per  acciticn  tale  combinazione  diente,  tìarb.  Hegg.  904.  Egli 
ha  due  campane  in  Calila,  che  suonano  spessamente  per  lo  vento:  So- 
no*! avveduti  quelli  della  contrada,  che  qualora  suonano  per  abbai- 
lenza  ad  un  punta  nasce  nella  contrada  un  uovo.  (Pi) 

ABBATTERE,  Ab-baMc-rv-  [.-fff.l  Gettar  giù,  Mandurea  terra,  [Far  ca- 
dere, Atterrare;  e dico»  delle  cote  e delle  perione.\{/iazbilti  in  illir. 
ha  il  medesimo  senso.  P.  Battere,  c i suoi  composti.  Anche  gli  Ebrei 
dicono  ih  ed,  detlruere,  abati,  perire , auferri,  ed  abaddon,  distru- 
zione.) Lat.  prosterner»*,  evertere.  Gr.  xara(J*ià«t>.  bore.  yov.  a»,  it.  | 
Non  prima  abbattuto  ebbe  il  gran  cesto  in  terra,  cbe  la  cagione  della 
morte  de' due  miseri  amanti  apparve.  E hov.  41.  <4.  Or  questo  e or 
quel  ferendo,  quasi  pecore  gli  abitatimi.  E noe.  oa.  1*.  I grandissimi 
Re  non  hanno,  quasi  con  altra  arte  che  d’uccidere,  non  un  uomo, 
come  tu  volevi  fare,  ma  indolii,  od  ardere  i paesi , ed  abballerò  le 
città,  il  loro  Regni  ampliati.  Petr.  Aon.  is.  La  mansueta  vasta  gentil 
agna  Abbatte  I fieri  lupi.  Guid.  G.  OS.  Gli  piate  la  stia  tagliente  lan- 
cia per  mezzo  delle  sue  rode,  e abbati»' lo  morto  da  cavallo.  Dant. 
Inf.  v.  to.  Gli  rami  schianta,  abbatte,  e porla  i dori, 
t — Per  metaf.  [Indebolire,  Deprimere,  fore  scemar  la  forza  di  cbec- 
eficwia , Distruggerlo.  ] Dant.  Par.  0.  to#.  E non  l'abballa  etto  Carlo 
novello  Co’ Guelfi  suoi.  G.  P.  1.  00.  t.  Nella  nostra  cillà  di  Firenze  I 
•i  cominciò  a collivare  la  vera  fede,  c abbattere  il  paganesimo.  Boez.  { 
Pareti,  t,  4.  Quante  volle  abbaiti  i lo  Trigullla  maestro  di  casa  del  Re.  < 
c lo  rimossi  da  quelle  Ingiurie,  che  egli  avra  di  già,  non  pur  comin- 
eiate,  ma  falle. 

1 — Mandar  giù.  Calure.  Lat.  demltlere,  drtrabere.  IS'ov.  ani.  ai.  7.  La 
genie  rallegrandosi , abbattergli  la  vcnlaglia  dinanzi  dal  vian,  e pre- 
garlo per  amore,  che  cantasse. 

4 — Chiudere,  Abbassare, parlando  di  cortine.  P.  Abbattuto , § 5.  (A)  (N) 

9 — Eccettuare,  Detrarre,  Sbattere,  Cavar  della  somma.  Lat.  delra- 
here,  deduecre.  M.  P.  4.  «9.  Commise  loro , elio  abbatlcssono  il  quarto  J 
di  quello  che  montava  la  lor  «ego.  E apprettai  Se  pure  ventimila  fio- 
rini  imponeva  il  Comune,  più  di  evalo  case  so  n abbattevano  in  Fi- 
renze. Oon.  Morali.  E quelli  depositare  si  debbano,  abbattutone  c 
trattone  i danari  pagati  per  Don  Fagoio. 
a — (Barin.)  Abbattere  la  tenda  Calar  la  tenda  [con  cui  le  galere 
e timi H navi  ti  ri/*aran  dal  iole  e dalla  pioggia. j 


t — cs  Aitano  = Calarlo,  meUerlo  dilieto  mi  piano.  (8) 

9 — in  atsmuNTo  rs  Far  girare  un  bastimento  intorno  ad  un 
atte  orizzontale  col  mezzo  di  alcune  forse,  ticchi  prenda  una  in- 
clinazione laterale,  e retti  tcoperla  mimi  parte  del  suo  volume,  af- 
fine di  visitarla,  0 rimpafmurfa.  Quando  ti  fa  sbandare  a in  odo  che 
emerga  dati  acqua  fa  chiglia,  ti  dice  che  si  abbaile  sino  alla  chiglia. 
Se  occorre  impiegare  grandi  forze  per  abbattere  un  tiaafiwienfo  ti 
dice  che  è duro  da  abbattere.  — Metterlo  alla  banda,  tin.  (S)  (A) 

7 — (Veler.)  Abbattere  un  cavallo  z:  Stramazzarlo  a terra  o vie  di' 
patloje,  per  aiioggettarlo  a qualche  operazione  chirurgico , 0 per 
domare  la  sua  caparbietà  nel  ferrarlo.  (Ben) 

9 — l'acqua  ZI  Levare  con  una  lama  il  sudore  che  gronda  dal 
cavallo  dopo  alcun  faticoso  esercizio , 0 I acqua  ri  mas  tagli  addosso 

I nell’  uscire  da  ni*  fiume.  (Ag) 

9 — (Mariti.)  Insign.  ncut.  Un  bastimento  abballa  quuntfo  gira  intorno 
al  tuo  atte  verticale.  Abbaile  dal  cattivo  iato,  quando  ti  volge  alla 
parte  contraria  a quella  a cui  ti  vuote  andare.  Lasciar  abbattere  il 
bastimento,  diceti  quando  ti  lascia  che  etto  continui  a girare.  (S) 
Iticeli  che  il  vascello  abbaile,  quando  nel  salpare,  l'àncora  ha  la- 
sciato il  fondo,  ed  il  vateella  poggia , ed  obbedisce  al  vento.  (A) 

9 — In  sign.  n . pass.  Trovare  a caso,  Dare  la  chicchessia.  Incontrarsi, 
(Avvenirli,  Imbatterti  con  alcuno;  «'  accompagnu  con  le  parli- 
cene a,  in,  con,  e diceti  cosi  delle  persone  come  delle  cose. } (Da 
battere,  ed  a,  quasi  battere  in  qualche  cosa,  in  aliqtiid  offendere}. 
Lai.  nandsd,  occurrere,  obviarn  beri.  Gr.  ir rv/j-lwiv.  Boc.  noe.  is. 
aa.  Cavalcando  verso  Verona  , »’  abbatté  in  alcuui , li  quali  mercalanti 
narrano,  cd  erano  masnadieri.  E noe.  100.  4.  E come  dura  vita  sia 
quella  di  colui,  cbe  a donna  non  bene  a sé  conveniente,  «‘abbatte. 
E uoe.  79.  11.  Noi  abbiamo  a ricoglier  tulle  quelle  clic  noi  vcdrrm 
nere,  tanto  che  noi  ri  abballiamo  «d  essa.  E noe.  100.  99.  Non  sa- 
rebbe forse  stato  male  investito  d’ essersi  abbattuto  ad  una  che  ere. 
Sen.  ben.  Pareh.  a.  la.  E tanto  m«to  si  raffrontano  con  seco  stessi, 
quanto  «'abbattono  a maggior  materia  che  gli  trasporli.  ,\inf.  Fies.  Ed 
anche  di  Diana  area  temenza.  Che  non  si  fosse  con  lui  abbattuto. 

<•  — [Arrivare,  Capitar  per  coso  ia  un  luogo.]  Lat.  forte  pervenire. 
Pila.  S.  G.  B.  ta.  Io  m'abbattei  al  più  bello  prato  di' io  vedessi  mai 
Hacc.  JV«w.  49.  to.  Emendo  già  vespro,  abbattè  ad  un  scntieruolo  ree. 

I I — Mandarsi  «cambicvol mento  a terra , urtandosi  e combattendo.  Tav. 
Bit.  Li  cavalli,  e li  cavalieri  si  trattarono  di  scudi...  tanto  fortemente 
die  amenduni  si  abbatterono  alla  terra. 

t»  — [Indovinare,  Trovar  a caso,  ed  è usalo  senza  accompagna  tura  al- 
cuna.] Pass.  971.  (Jn  medico  o un  savio  naturale  potrebbe  beu  dire, 
di  tali  segni  possono  essere  le  colali  cagioni,  ma  ch'ei  sapesse  discer- 
nere quale  di  quelle  fosse,  non  saprebbe,  se  non  «'abbattesse  già,  0 
non  l' udisse  dui  sognatore.  »*  /tuonar.  Tane.  4.  a.  E se  pigliate  il  beo, 
voi  v'abbatlctc.  Non  già  elio  voi  n'abbiate  conoscenza.  (Fr) 

ts  — Coll' infinito  vate  Incontrare,  Accadere.  Frane.  Sacch.  no».  »a. 
Vie  più  torto  ( cosa ) sarebbe,  die,  potai»' dia  fosse  ingravidala  ecc. 
ch'ella  s'abbatlcssc  ad  avere  voglia  di  ine.  (V)  Pota.  989.  Dicendo 
molte  cose,  com'egli  è richiesto,  c come  egli  suol  dire  presuntuosa- 
mente, abballisi  di  dirne  alruua  vera,  benché  non  là  sappia  per 
certo.  (Pr) 

14  — Nota  costrutto.  PII.  S.  Frane,  t.  9.  Bealo  Francesco  essendo  in 
cammino,  venne  in  grande  debolezza,  di  clic  gli  venne  ubbaltuto  a 
un  povero  uomo,  il  quale  gli  fe'scrvigio  di  lasciargli  cavalcare  un 
suo  asinelio.  Frane,  Sacch.#ov.  «9.  Leggendo  un  subalo  dopo  nona 
nei  Titolivto , si  venne  abbattalo  a una  storia , come  ecc.  (V) 

ir  — Sgomentarsi,  Disanimarsi,  c simili.  Babbi.  (O) 

10  — Accadere  per  caso.  Lat.  forte,  fortuna  arridere.  (Bini  in  Illìrico 
ha  fra  gli  altri  sign.  quello  pur  di  Accadere.  Studi  alla  v.  Accadere  ) 
*Gatit.  Sagg.  Conoscendo  che  se  non  s’ abbatteva  a passar  colui,  egli 
non  avrebbe  mai  imparato.  Magai.  Leti.  Ila  questa  si  abballa  a esser 
per  disgrazia  una  di  quelle  tante  cose  cbe  io  non  so.  (A) 

Abbattere  di®,  da  Demolire,  Hovttciarc , H ulnare , Distruggere , 
Atterrare , Diroccare.  Abbattere  vale  giliar  giù  quasi  d'un  colpo:  ab- 
batter la  mura  ; e può  farsi  anche  senza  il  concorso  dell’  uomo  : il  tre- 
matilo abbatte  gli  ed  i finì.  Demolire  signi  lira  disfare  una  mole  co- 
struita, si  esegue  a poco  a poco,  ed  è sempre  f riletto  della  volontà, 
c dell' opera  umana.  Booesciare  vale  far  cadere  al  rovescio,  mandar 
•OMOpra.  Bui  mire  è verbo  di  mola,  e st  fa  senza  forza  esterna,  e per 
caso:  raina  una  torre,  minano  le  case.  Abbattere,  Demolire  sono 
attivi.  SI  prendono  talora  nello  slesso  significato  fioveteiurea  Buinare, 
ed  allora  questi  sono  affini  a quelli.  Distruggere  indica  un  disfaci- 
mento intimo  della  cosa.  Atterrare  è pillare  a terra.  Diroccare  nel 
senso  proprio  vai»  disiare  rocche;  per  simil.  spiantar  edillzii. 

Abbattersi  dlff.  da  Aevenirsi  e da  Incontrarsi.  Abbattersi  o Im- 
battersi vale  trovare  a caso,  incontrar  per  sorto.  Avvenirsi  signi- 
fica giugitere,  capitare  a raso  in  qualche  luogo,  0 in  qualche  oggetto. 
Incentrarsi  o Iliscontrarsi  iodica  l'incontro  di  ciò  rhe  viene  dalla 
parie  opposta.  Leggendo  un  libro  m’ Imbatto  in  un  luogo  assai  bello. 
Viaggiando  mf  attenni  In  nobile  albergo,  c in  passeggieri  colti  c gen- 
tili. Camminando  m' incontro  con  un  vecchio  amico. 

ABBATTIFIENO.  (Agr. ) Ab-bat-ti-llé-no.  Ani.  (Dal  frane,  abal-foin.) 
Buca  per  ta  quale  i(  getta  Retta  stalla  il  fieno  depottonel  granojo 
che  ita  di  sopra.  Galtic.  (Ag) 

ABBATTIMENTO,  Ab-bat-ti-mèn-to.  [•£■».  L'azione,  o l'effetto  di  ab- 
battere. In  questo  sign.  1 inai  per  lo  più  al  figurato,  ed  esprime  ro- 
ti na,  depressione , avvilimento,  costernazione,  Lat.  dejcclio,  abjr- 
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dio  , doratalo.]  Teol.  miti.  Perciò  comanda  clic  sieno  rilegale  queste 
mr  con  abbattimento,  e con  Corte  sforzo  «lolla  «nenie.  jf/.  E.  8.  8. 
Avendo  sentito  I rouiori  della  città,  c rabbuili  mento  dell'ordine 
de*  Nove. 

i — Battimento,  [Percossa,  Assalto,]  Ad.  Pro/.  0 per  tbballimill» 
di  rlgngtiosi  maro*! , «?c*.  si  rompe  e (tacca. 
i — Zuffa  c Ri <ron Irò  «Il  battaglia.  Lat.  prnetium,  pugna.  (V.  Ratiere, 
in  illir.  bitva  sign.  pugna.)  tinid.  G.  »«.  Grande  lue  l'abbattimento, 
e la  taglia.  7«ie.  Aie.  Pii.  Agr.  so*.  Questo  abbattimento  fu  senta 
sangue.  Ftr.  A».  Vedendo  Cosi  per  transito  qiiHP  abbattimento. 

4 — ltapprcseiibufooe  di  battaglia,  per  lo  più  ne' teatri,  [tornei  e si- 
mili.] Lai.  siniiilarriini  pugnue. 

1 — Sfinimento,  Proslrntlon»!  «li  forze.  Rabbi.  (0) 

c — • (Valer.)  (Quello  slato  di  tristezza  o di  languore  negli  animali 
che  precede  od  accompagna  tulle  le  loro  malattie.  (Ag) 
t — [Per  «libai  li  mento.  Modo  aererò.  ir  A caso.  Per  accidente]  Lai. 
fortuito,  caso.  Patt.  37t.  F.  se  pure  Cosse  intervenuto  alcuna  di  quelle 
cose,  non  sarebbe  per  lo  segno,  ma  per  ultra  cagione,  come  tutto  di 
intervengono  lo  cose,  e che  col  segno  rancormao,  sarchile  per  nb- 
lmtlimcnlo.  K sta.  B se  alcuna  volta  gli  venisse  predetto  alcuna  «li 
quelle,  ccc.  sarebbe  penino  apporre,  o per  abbattimento.  E appresto: 
I.’uno  per  abbattimento,  clic  dicendo  molle  cose,  ree.  abbaile*!  di 
dirne  alcuna  vera. 

• a — (Leg.j  Orione  de l possesso  senza  violenza  d’«»  fondo  dopo  la 
morie  del  possessore,  e prima  dell' occupazione  dell'erede. 

" 9 — (Mrd.)  /.al-  vlrium  depressici.  •Scmazùinc  di  debolezza  generale, 
spossatezza.  (Bob) 

ABBATTITORE  , Ab-bat-tMò-re.  f Forò.  m.  di  Abballerò.]  Che  abbatte . 
Rat.  everter.  Er.  Giord.  prrd.  R.  Concedè  la  forra  agli  abbaliilori 
del !«.*  mura  «Il  Gerusalemme. 

ABBATTITRICB.  Ab-bat-ti-lri-cc.  Errò,  f Lai.  quac  cvcrlll.  Colei  che 
abbatte.  Salvia.  Trif.  I.a  (lamina  ubbullilrlce  di  città.  (A) 
ABBATTUTA,  Ab-bat-lu-ts.  Sf.  Abbattimento,  [Atterramento,  Strage) 
G E.  il.  1.13.  Gru»  mortalità  v'cbbedl  cavalli,  c abbattuta  di  cavalieri. 

* — (Marta.)  Quel  molo  che  fa  la  nave  in  panno  poggiando  fino  a 
un  certo  refluo,  e poi  da  per  se  stessa  tornando  a presentare  la 
prua  al  reato,  e ad  orrore.  (A) 

• s — (limi)  Riimrv  tumultuario  fatto  con  alberi  gettati  a terra, 
a ha  Uh  in.  Picesi  anche  abbattuta  di  caca/ieri,  e simili.  (Am) 

ABBATTUTISSIMO,  Ab-bal-lu-lÌv*l-»o. [Add.  m\  superi,  di  Abbattuto 
Ltbr.  cur.  Malati.  SI  trovano  (lacchi , c di  forxc  abbattutissimi. 
ABBATTUTO,  Ab-hnl-lù-to.  Add.  m.  da  Abbattere.  Lai.  eversus.  Pit- 
tam.  a.  ie.  Ma  se  or  vedi  le  città  abbattute,  E coperte  di  verdi  spine 
cd  ert»«  ccc. 

a — [Atterrato.]  Mori j».  t.ao.  Per  te  conosco  la  vita  salvata,  Periw- 
cbè  «tal  Gigante  crn  abbattuto. 

5 — Chiuso,  Calato,  Abbassalo.  Dece.  g.  4.  n.  l.  Trovando  le  finestre 
della  raincm  chiuse,  c le  cortine  del  letto  abbattute.  (V) 

4 — [Me  taf.  Distrutto.]  Am  et.  il.  Ogu’altro  pensiero  contrario  ab- 
battuto. 

8 — (vinto,  Soggiogato.]  Lat.  slratus.  Sen.  ben.  Earch.  o.  si.  Rodo 
«•  aldiattulo  per  tutta  la  Grecia,  conobbe  quanto  fosse  differente  una 
moltitudine  da  un  esercito. 

a — [In  questo  sign.  dicesi  Abbattuto  dalla  miseria , dalla  vecchiezza  , 
dalia  pigrizia  e si  in  iti.  Fav.Esop.  O misera,  abbattuta  dalla  plgJiertù 
per  le  fosse. 

* A BUA  TU  CCIO,  Ab-ba-lùc-do  , Abitacolo.  Sm.  dim.  avvilii,  di  Ab- 
bate. (Aro) 

A RBATLTFOLARE , Ab-ba-tuf-fo-là-re.  Alt.  Confusamente  e scompiglia- 
tamente  avvolgere  insieme.  Mandare  in  un  fascio,  in  un  batuf- 
folo. — Knbba  tuffo  lare,  «In. 

ABBATUFFOLATO.  Ab-bat-tuf-fo-là-to.  Add.  m.  da  Abbatuffolare.  V.  di  ^ 
reg.  |0) 

2 — (Agr.)  Aggiunto  di  campo  di  frumento  o di  olire  biade,  i culmi 
delle  quali  demi  intriditi  da  ciascuna  parte.  (Ga) 

ABBAZIA,  Ab-ba-zì-a.  Sf.  E.  Abbadia.  Cat.  Leti.  a*.  VI  anticipino  mille 
scudi  sopra  II  fitto  deH’abbnzia. 

ABBAZlALK,  Ab-ta-zf-é-le.  Add.  com.  Allenente  ad  abate,  o ad  abba- 
zia. — Abtaziate,  sin.  Lai.  abbai  iati*.  (A) 

ABBICI:,  Ab-be-cé.  Sm.  in  deci.  E.  A.  Serie  di  voci  per  ordine  di  al- 
fabeto. E.  Abbici.  Er.  Ùarb.  1*4.  14.  L’erbelle  son  tre  lettere  (cioè 
r.  6,  t.)  L'(7  baldi  ni  fa  questa  osservazione;  Di  qui  sente*!  qual  pro- 
nunzia usasse  ||  nostro  autore,  dicendosi  oggi  dal  Fiorentini  abbici, 
«love  il  nostro  «lirebbe  abiterò.  (V) 

ABBECEDARI!.  (SI.  End.)  AW»-fMtt-rH.  .Smi.  pi.  Rannidi  Annbapli • 
sii,  che  pretendevano  no»  esser  necessario  alla  salvezza  nè  il  sa- 
per leggere  nè  il  sapere  scriver».  (Ber) 

ABBECEDARIO,  Ab-be-ee-dù-rl-o.  Sm.  Serie  delle  lettere  d un  fiNptnifl- 
gio,  disposte  secondo  l'uso.  E,  Abbici.  (N) 
t — Serie  di  vod  per  ordine  d'alfabeto;  e diasi  per  lo  più  di  quelle 
rompati: ioni  le  cui  parti  sono  disposte  con  l’ordine  delle  lettere 
dell" alfabeto.  (A) 

ji  — Primo  libro  elementare  per  la  cognizione  delle  ledere,  (Ne) 

4 4 — Salmi  abbtcedarii  erano  appellali  quelli,  in  cui  le  p rime  let- 
tere di  ciascun  terso , o strofa  seguivano  l'ordine  alfabetico  forse 
per  ojulare  la  «IfWtoHa,  rame  le  lamentazioni  di  Geremia.  (Bob) 
Aliti  Et  MIRE.  (Agr.)  Ab-be-chi-re.  ,V.  <m.  da  Beco.  Essere  tocco  e don- 
neggialo dal  beco , e diceti  delle  ulive.  (A) 


ABBECI1IT0.  (Agr.)  Ab-bc-rhi-to.  Add.  in.  du  Ablucliirc.  (A) 

* abbi: FKMU>  A.  (Ceog.)  Ab-bc-liòr-du . Lai.  Abbefortla.  Porto  di  mare 
In  .Xnrvegia.  (PI) 

* ABBF.l-BOILK.  (Grog.)  Ab-bcl-BòMe.  Città  magnifica  d’ /riandò.  (PI) 

* ABtiRI-ltOLME.  (Grog  ) Ab-lKÙ-llòl-me.  Città  d'Ingh.  nella  conico  di 
Cumbcrtandia.  (PI) 

* AKUEI-MILTON.  (Geog.)  Ab-bei -Mii-lon.  Città  d ’ /ngh.  nella  conica 
di  Purtel.  (PI) 

ABBELI.ARE,  Att-bd-là-re.  [Alt.  V.  poe/.]  Lai . cxornarc.  V.  Abbellire. 
(DalUnggctl.  bello  che  riscontrerai.)  ir.  /'mi-,  io.  ios.  La  biscia  ccc. 
Dove  le  spoglie  d’oro  abbellì  e liscia. 

* — [/il  segn.  n.  Piacere,  Aggradire.)  Lat.  piacere,  arridere.  Dotti.  Par. 
*6.  in.  Ma  cosi,  0 cosi  Natura  lascia  Poi  (are  u voi,  secondo  eliti 
v'abbclU.  Tatui,  ani.  A'.  P.  Pena  d'amore  passa  tutte  ambasce,  E 
però  signoreggia,  e addolora,  E nasce  di  piacer  sol  che  gli  abbellì. 
Ea rch.  Lei.  am.  sai.  Perché  avendo  l'uomo  il  libero  arbitrio  , certa 
cosa  è,  die  egli  può  c non  può  ( innamorarsi  j secondo  ebe  più  gli 
abbclla. 

s — E ».  pass.  Amct.  41.  Con  molli  altri  semi  da'  quali  la  terra  viep- 
più s'abbclla. 

ABBELLIMENTO,  Ab-bd-li-mén-lo.  [ Sm.  E azione  di)  abbellire . — 
Abbellitura,  sin.  Lai.  omoUis. 

* — Gii  ornamenti  e fregi  eh»  abbelliscono.  {.V) 

S — In  sign.  di  Piacere,  (Gradimento.]  Pani.  Cono.  ti.  Seguilo  io 
alla  preghiera  falla  dalla  audienu,  quest*  persuadono,  cioè  dico  ab- 
bellimento. 

4 — Melaf.  Finzione.  Roez.  Earch.  Lib.  a.  p.  t.  lo  conosco  benissimo  I 
vari!  abbellimenti  e diversi  inganni  di  quel  mostro, 
a — (Mus.)  Ornamento  della  melodia , prescritto  o arbitrario,  come 
il  trillo,  il  gruppdlo,  il  inorilcnlc,  ecc. (L) 

ABBELLIRE,  Ab-bel-li-re.  Ear  belìo.  Adornare.  — Abbottare, 

sin.  Lat.  exornare.  Gr.  xovpfiv.  Atnel.  44.  Apollo  tenente  del  ciclo 
quelLi  parte  che  ora  trascorre,  più  i lavori  abbelliva.  Albert,  t.  a*. 
Abbellisca  la  vergogna  o la  peritanza  i delti  e falli  tuoi, 
t — (/V.  om.]  Divenir  bello.  Dani.  Par.  ss.  tua.  Cosi  ricorsi  ancor  alta 
dottrina  DI  colui  ch'abbelliva  di  Maria, 
s — * Piacere,  Aggradire,  Giudicare  esser  bene.  Parer  b«'IIo,  Tarn  en»a 
bella.  Lat.  arridere,  gralunt  esse.  Li*.  M.  s’cgli  U abbellisce  di  vivere 
in  questo  pericolo,  apparaceli  lati,  ecc. 

4 — E n.  pass.  [Adornarsi,  Farsi  bello.]  Lab.  «il.  Chi  della  cagione 
di  questo  suo  abbellirsi  con  tanta  sollecitudine,  domandata  F avesse. 
Pani.  Par.  ss.  si.  Più  s'abbellivan  con  mutui  rai. 

ABBELLITO , Ab-bcl-li-t».  Add.  im.  da  Abbellire.  Lat.  oxornalti*.  Gr. 

Guill.  Leti.  Per  lo  nuovo  vestito  suo  mollo  abbellito. 
ABBELLITURE,  Ab-bel-li-lò-re.  t erbai,  mi.  Che  abbellisce.  Lai.  c.vjrna- 
lor.  Or.  nsvptnif.  Saltili.  dito.  a.  ino.  Per  aver  dato  al  dialogo  unto 
lustro  e finimento,  cho  non  abbellì  toro,  ma  rilrovatore  ne  sembra. 
ABBELLfTBICE,  Ab-bcl-ll-tri-co,  Ecrbal.  f.  di  Abbellire.  E.  di  rrg.{ O) 
ABBELLITURA,  Ab-bd-li-tù-ra.  [5fj  Abbellimento.  [Ornamento,  P'og- 
0ia.]  Lat.  ornatus,  orna  meni  uni.  Tratl.  segr.  co  a.  «/«in».  E souo  mollo 
cimine  nelle  nuove  abbelliture  delle  vesti. 

* AUIIKNBALA.  (Grog.)  Ab-bèii-ba-|a.  CHIÙ  d' lugli,  a quattro  leghe  da 
Glocetlcr.  (Baz) 

ABIIENCIIÈ,  Ab-ln-n-chc.  Ave.  — A bene  clic.  Benché,  Quantunque, 
Ancorché,  li*.  Lai.  eUl,  quamquam.  Gr.  turai,  j Xihf.  Perocché  Amor 
F aveva  giù  ferita,  Ablieneliè  le  |>arcsse  esser  tradita.  Guill.  Rim.  Ab- 
bcnchè  strettamente  le  dispiaccia. 

ABBF.NDARE,  Ab-ben-dé-TO. [AH.]  Fasciare  con  benda  o altro.  — Ben- 
dare, sin.  Lat.  alligare,  collinare.  Li».  M.  Ed  era  uscito  «Iella  pres- 
sa, per  abbendar  la  ferita.  Guid.  G.  Ma  per  l ajulo  de’ medici  ebe  tan- 
tosto abbeudarono  la  ferita,  ccc.  toruoe  tantosto  Menelao  alla  battaglia. 
ABBEMiATU , Ab-ben-dà-to.  Add.  mi.  da  Abbcn«lare.  E.  di  Reg.  (O) 
ABBENDATORE,  Ab-lK'ii-rla-lé-re.  / 'erbai,  ui.di  Abtwqdore.  E. di  reg.(O) 
ABBENDATKILE . Ab-l>cn-<la-lri-cc.  Eerb.  f.  di  Abbemlarc.  I . di  reg.  IO) 
AB lt ERTF.sr, ARE,  Ab-ber-tc-scà-rc.  All.  e ».  pass.  Arotar  di  bertesche, 
[spezie  di  ripuri  da  guerra.) 

* — Melaf.  [In  senso  buri.  Porvi  sulla  difesa.]  Du rch.  *.  79.  Rosei, 
per  rimbeccarli  a frinite  a fronte , Di  rime  e versi  m’armo  c m’abbcr- 
lc*«“0. 

ABBERTESCATO,  Ab-l«r-te  scà-lo.  Add.  m.  da  Abbcrlc*care.  /'.  di 

no.  (o) 

ABBEVERARE,  Ab-be-ve-ra-ro.  [Alt.)  Dar  bere,  » dlresi  piu  propria- 
mente delle  bestie.  — Beve  rare,  sin.  Lai.  adaquarc,  |h>Iuiu  praebere. 
Gr.  sttrei^uv.  (V  Uccere.)  Boec.  nov.  ni.  a.  E quivi  abbeverando  le 
lor  bestie,  la  mula  slollò  nel  fiume,  G.  E.  i*.  tot.  o.  Il  trovare  ere. 
con  poca  compagnia  a una  fontana,  ove  ablteveravano  loro  c i lor 
cavalli.  Liv.  M.  Gli  abbeverarono  di  buon  vino,  donde  tal  maniera 
di  genie  n desidero*». 

s — Alloppiare,  preso  dagli  effetti  che  fa  il  vino  in  altrui,  beculo  trop- 
po. Lat.  saporire,  sopire.  Arrtghclt.  Quali  beveraggi  di  Lele  abbe- 
verarono li  tuoi  sensi? 

s — [ Assaggiare  semplicemente.  Libare.]  Per  bocca  a qualche  iato  pie- 
no di  liqtiore,  e bevcrnc  alquanto.  Lat.  libare.  Gr.  iti  Si  tv. 

4 — S-  pass.  Disgelarsi.  Red.  Ditir.  Mentre  il  polmone  mio  tulio  «ab- 
bevera. 

s — Immollarsi,  Imbeversi,  come  le  cozecAcJi  tengono  in  molle  Red. 
Con».  La  terra  «li  Sicilia,  oltre  «li  lubricare  il  corpo,  ed  abbeverarsi 
lidi' acetosità,  la  spinge  fuori.  (A) 
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a — (Agr.)  Abbeverare  nn  prato  = Irrigarlo.  (Ag) 
r — (tfarin.)  Abbeverare  una  nave.  Gettarti  sopra  gran  quantità 
d'acqua,  allorché  ella  è fabbricata  di  tulio  punto,  per  provare  te 
eia  ritluppata  a dovere.  (A) 

o — (Ar.  Mes.)  jV.  oh.  l'orlando  del  metallo,  Fcrtare  acconciamente 
il  metallo  fuso  nella  forma,  fatati  Vii.  Dubitando  per  la  grandetta 
del  getto,  die  il  metallo  nun  raffreddasse,  onde  ella  non  riuscisse, 
messe  il  metallo  nel  bagno  del  basso , per  venire  abbeverando  di 
«otto  in  «opra.  (A) 

ABBEvf.haticììIO.  Ab-be-ve-rn-lic-cJo.  Ar,  V.  Abbeverato. 
ABBEVERATO,  Ab-be-ve-rà-to.  Sm.  (suri  rimandile  del  liquore,  la- 
scialo nel  vaso  da  ehi  ha  botalo  prima.  — Abbevera  liccio,  tin.  Lat- 
potio  libata,  liibald.  Andr.  so.  E se  ella  beeva,  egli  bccva  il  sno  ab- 
beveralo. e altre  cose  più  laide  c vilipese  (aera. 

ABBEVERATO,  ddd,  ni.  da  Abbeverare.  Distelato.  ImI.  polu*,  a,  uni 
Buon.  Fier.  Intr.  «.  a.  Abbeverala  Turbi  il  fonie  al  vicin,  satolla 
levi  l/esca  <1  unni  zi  altrui. 

3 — Avvinazzato.  Ovili,  fieni,  amor.  Quegli  essendo  bene  abbeveralo, 
masi  rossette  forte  allegro. 

* — Cominciato  a bere.  Fior.  S.  Frane.  l«o.  Perocché  a me  pareva 
fare  villania  portare  l'ocqua  abbeverala  a quelli  santi  Monaci. 

t — Dello  della  bocca  che  bete.  Fior.  S.  Frane.  •«.  E ri'allora  innanzi 
della  sua  boera  abbeverala  alla  fonie  della  divina  sapienza  nel  sa*  3 
orato  petto  del  Salvatore,  uscirono  parole  uiarav igliosc.  (V) 
ABBEVERATOIO,  Ab-bc-ve-ra-lò-jo.  [.Ym.]  Ogni  «orla  di  tiazo  [ o luo- 
go] ove  beano  le  betlìe. — Abbeveratolo , Beveratoio,  Beveratoio , 
tin.  JjqI.  aquarium.  tìr.  àSpySnxn.  Cr.  ».  aa.  s.  Spargere  spesse  volte 
del  sale  nei  luoghi  delle  paslere,  o mischiarlo  con  quel  die  pascono, 

0 ne' loro  abbeveratoi. 

s — Ouel  va io  che  ti  ritiene  agli  uccellini  nelle  gabbie , o agli  uc- 
celli de'  serbatoi.  Fir . Pise.  Auim.  sa.  Sotto  labbevaralujo  della  vo- 
stra gabbia. 

— (Voler.)  Uno  de’ segni  delta  fonie  del  cavallo.  (A) 

* a — (Diritto  d‘)  (Arche.)  Jn  legge  lignifica  sentiti  rustica,  che  i 
fìomani  conoscevano  sodo  la  denominazione  di  potori*  ad  aquam 
adpulsl.e  consiste  nel  condurre  gli  armenti  ad  abbeverare  nell' acqua 
altrui,  onci  farli  imitare  per  l'alimi  fondo  per  abbeverarli  al/'ab- 
beveraiojo  comune.  Sin.  Abbeveraggio.  (Co) 

AUREVERATOKE,  Ab-bc-\ e-ra-lò-re.  Ferbal.  m.  Che  abbevera.  V.  di 
reg.  (0) 

ABBEVEfiATRICE , Ab-hc-vc-ra-lri-ce.  Ferbal  f di  Abbeverare.  F.  di 
reg.  (O) 

aBHKVII.La.  (Geo*.)  Ab-be-vtl-la , Abbrivine,  lai.  Abati*  villa.  Città 
di  Francia  in  Picconila.  (C)  — * * ( apotuogo  e distretto  degli  Siali 
Uniti  nella  Carolina  meridionale.  (C) 

* abbi: villi: N. se.  Ab-be-viMén-«<\  ddd.  coni,  d'dbbevitla.  (C) 

AMBI, Utili. , Ab-biiib-bé.  Sin.  indecl.  Ij>  iletso  che  Abbicci.  F.  batta. 

Monotin.  FI.  Hai.  (A) 

ABBIADARE.  Ab-bia-dó-rc.  [dii.  n.  p«u.]  Pascer  di  biada.  Fr.  ('.ioni 
Pred.  IL  In  quella  guisa  che  si  abbandonano  li  cavalli,  « l'altro  bestie 
«la  soma. 

ABBIADATO,  Ab-liia-dà-to.  [ ddd.  tu.  da  Abbiadare.]  Pasciuto  di  bia- 
da. [e  Alleluio  iem/.i/i<*e»Menfe.] 

3 — [/Yp.]  Cani.  Cam.  Puoi.  Oli.  sa.  boi  Cacciani  sempre  star  Intasila 
in  punto  co1.  Bene  abbiadala 

* ABMIAM.  (Gcog.)  Ab-bià-iii.  Città  d' Africa  nella  Guinea-  (PI) 
AltBlATA,  Alt-bin-la.  Sf.  F.  A.  Forte  Esperienza,  [o  piuttosto  ('allu- 
me. Consuetudine  , l iana».]  (Dall' arata  ababalon,  che  Colilo  tra- 
duca per  iNililu/um , agendi  a ut  vicendi  ralio.)  Paiaff.  s.  Per  ab- 
biala sai  tu  che  tanto  gracchi. 

aBIIIaTEGRAS-SO.  (Ceog.)  Ab-bia-le-gràs-so,  B ingrasso,  Lai.  Abbiatuni- 
grassum.  Borgo  del  Degno  Lombardo  I cacto.  (G) 

ABBICARE , Ab-bi-cà-rc.  Alt.  Far  bica , Ammucchiare  ( » covoni.  F 
per  timi I.  Ammucchiare.  ] Lai.  fungerne.  (È  preso  welnf.  da  Abbi- 
care in  senso  di  far  bica,  quasi  far  mucchio  di  spighe.) 

S — Jn  sign.  di  Abbarbicare,  cioè  Attaccare.  Sacchetti.  (0) 

* — [JV.  ;w»ss.  Aggrapparsi,  Intignerai.)  (Dall arata  «A  ù/ii  che  valcodAue- 
sit,  af/ixas  fuii.  V.  Al  arai.  Disi.  ss.  alla  F.  Appurare.  Anche  in 
dir.  dabaq  vale  Aliare  re,  adhaerere.)  Dani.  Juf.  *.  t«.  Come  te  rane 
innanzi  alla  nimica  Biscia  per  l'acqua  si  dilrguan  (ulte,  Finché  alla 
terra  ciascuna  s'abbica. 

4 — Fer  mehif.  [Apprendersi.]  Villani,  i.  a.  ‘Quando  indi' uomo  un 
buon  voler  s'nbblca. 

ABBICATO.  Ab-bic-eà-lo.  Add.  m.  da  Abbicare.  V.  di  reg.  (0) 

ABBICCI',  Ab-bic-cì.  [Aoif.  con»,  i udrei.  Serie  delle  lettere  elementari 
di  un  linguaggio,  disposte  secondo  l'ordine  tlabililo  dall'uso.  ] — 
Abbici , A hi  ci,  Abhecé,  Alfabeto,  Alfataco,  Abbecedario,  Abitabile, 
tin.  Lai.  literac  ekneoUrbe,  aUerrdariuni.  Gr.  ahfituzm.  Bore. 
nov.  ti.  a:  Egli  il  crederebbe  allora,  ebe  guardando  voi,  egli  crede- 
rebbe che  voi  sa|>estc  l'abbici.  E noe.  7».  a?.  Voi  nuii  apparaste  iniga 

1 abbici  in  sa  le  mela,  come  molli  sciocconi,  eoe.  G.  F.  9.  13-  3.  E 
fc'  «liticare  tanto  Indir,  quante  lettere  ha  ne  l'abbiccì.  Sale.  Avveri, 
voi.  i.  e.  07.  Se  'era manie  alla  Toscana  abbici  manchino  ecc.  E ap- 
presso: Penso,  che  alla  uostra  abbici  ccc.  Allvg.  944.  Per  questo  ci 
vale  Come  neU'abbici  inodorila  il  Ilo. 

e — Libricciuolo  con  cui  *' insegna  leggere  ai  fanciulli.  F.  dell' uso.  (A) 

3 — Aon  sapere  1’ abbici  ZZ  Mancare  dell'  intelligenza  de'  pr inci- 
pit. Cono.  Dani-  E di  questi  coluti  sono  molli  che  non  «prebbono  a 
Voi.  ». 
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l'abbici , e vorrebbono  disputare  in  geometria , in  astrologia  cd  in 
tisica. 

ABBICI’,  Ab-bi-ci.  .Voli,  con»,  imiecl.  V.  Abbiccì.  (Vati) 

ABBIE.YTAHC  , Ab-bicn-tà-re.  \_Att.\  F.  A.  Abilitare , Fare  abbiente, 
abile.  Lai.  idoneura  reddere,  idom-um  tacere.  Toc.  Dav.  poti.  a.  7. 
Cosi  li  Triumviri,  per  abblentare  al  supplizio  un  fanciullo.  Il  vesti- 
rono di  Ioga  virile. 

ABBIENTATO,  Ab-bicn-là-to.  Add.  M.  di»  Abbigliare.  F.  di  reg.  (0) 
ABBIENTE,  Ab-bièn-te.  [/'«ri.  com.]  F,  A.  Dall’  antico  v.  dilatata 
Alibo.  CA«  ha.  Avente.  ImI.  hubens.  Cr.  il.  3.  s.  La  città  scoperta 
dall'oriente  ecc.  è sana  ecc.,  ii  contrario  silo  abbiente,  è inferma.  F. 
cap.  47.  t.  Il  cavallo  abbiente  gli  orecchi  grandi,  ecc.  sarà  pigro.  Seat. 
S.  Agast.  >on  dico  vederlo  spregiato  e vile,  c non  abbiente  la  bellezza 
in  sé.  Quid.  G.  is e.  E apposero  sopra  il  suo  rapo  un  vaso  dì  puro  e 
prezioso  balsamo  , con  alquanti  ultri  occ.  abbinili  virlude  di  conser- 
vare. Fr.  Jac.  Ceti.  E fue  formalo  in  forma  d'uomo  abbiente  nella 
mano  ritta  ’i  martello 

t — Benestante,  Copioso  d'avere,  cioè  di  roba.  Lai.  dive»,  pecuniosii», 
Gr.  r*w».  Frane.  Sue  eh.  nov.  si.  Egli  aveva  un  luogo  belici  da  te- 
ner bestie  grosse,  e per  non  esser  a bb  ionie,  non  ve  le  teneva.  Crou. 
Mordi.  È assai  abbiente,  e virerebbe  riccamente,  se  h:  prestanze  non 
lu  sconciassero. 

— Abile,  Suflieieule  a qualunque  cosa-  (Dal  t.  Abblentare.)  M 
aplus,  idoueu».  Gr.  emniiv;.  Toc.  Dav.  p cui.  a.  7.  Bella  Icgalila 
osservata  per  farla  donna,  e abbiente  alio  strangolo. 

A BUI  E ITASI  E ME,  Ab-blet-tu-méu-te.  Avv.  Filine  ni  e Lai.  ubjecte.  Gr. 

ramivi»;.  Cr.  netta  toc*  Bassamente. 

ABBIETTARE,  Ab-biel-U-re.  [jdff.]  Abbottare,  Fare  abbietto.  Lai.  de- 
primere, ubj  icore. 

3 — ( Af.  pau.  Avvilirsi.  Lai,  animo  dcjici,  animo  frangi.  ] Fr.  Jac.  T. 

s.  ao.  33.  Aon  si  abbietta  per  timore.  Sé  ut  leva  per  onore. 

* — (Ar.  Me».)  Fermare,  Calzare  con  bielle;  più  comunemente  ti  dice 
Imbiettare.  (A) 

ABBIETTA  TU,  Ab  birt-ù-to.  Adii.  mi.  da  Abbicllare.  F.  di  reg.  (O) 
ABBIETTEZZA,  Ab-biet-téz-za.  [Sf.  — Abiezione,  Abitazione,  Abbict- 
tiludine,  AggczioiMS,  sin.  ) Lai.  abjrclio.  Gr.  rstmiwat;.  Segue r. 
Mann.  Seti.  ij.  i Né  ubbidisce  per  tinnire  di  (iena,  perchè  questo 
é abbiettezza.  E Oli.  ».  |.  Tu,  dico,  sii  giunto  a un  segno  di  abbiet- 
tezza, di  avvilimento,  che  supera  ogni  credenza? 
a — Pus  llanimitn.  Timore.  Fav.  Etop.  Rispose  il  cervo:  non  si  lutai 
a mie  orecchie  giugno  Tardilo  abbujar  de' cani,  ebe  segreta  abbiet- 
tezza lutto  ni' ingombra.  (A) 

ABBI  ETTI  SSIM  AMENTE,  Ab-hiel-lU-si-ma-mén-tc.  Ave.  super!,  di  Ab- 
birUauMMitc.  (A)  Udcn.  Si*.  Berg.  (A) 

ABBIETTISSIMO,  Al>-bicl-liy->i-uio.  [Adii,  m.}  iutieri.  d’Abbicllo.  Lat. 
abjcctisslmus.  Toc.  Dav.  ann.  n.  so3.  Nè  anco  lacerò,  quando  il 
Senato  avrà  fallo  ordiui  per  adulazione  novissima,  o servitù  abbiet- 
tissima. 

ABBI ETT1T UDINE,  Ab-bicl-ti-lù-di-nc-  Sf.  F.  A.  F.  Abbictlczza  e Ab- 
biezlone,  le  quali  tono  più  usale  fuori  del  verso  sdrucciolo.  (A) 
ABBIETTO,  Ab-biét-lo.  [Add.  in.  Spregevole , Di  cui  uou  ti  fa  conio, 
[File.  — Abbietto  , Aggetto  , tin.  Lat.  «bjcclu».  S.  Gio.  Grisotl.  Ol- 
ila niuno  si  abbiclto,  o sciagurato,  e di  si  vili v%i tuo  cuore,  elio  desi- 
derando di  salire  in  Cielo  pensi  di  ripoo  terreno?  FU.  S.  Ani.  u 
Signore,  non  l'allonUnare  da  me  uomo  abbiclto  e peccatore.  Perù. 
Ori.  i.  33.  7.  All'ulto  suo  valore,  abbiette  e basse.  Toc.  Dav.  una. 
i.  te.  Di  poveri  fatti  ricchi,  di  abbietti  tremendi,  trovarono  lo  altrui 
e al  (lue  il  loro  precipizio.  Boc;.  Fare,  tib,  t.  /nig.  4.  Clic  egli  bM 
da  persone  bullo  vili,  c cosi  abbiette  c scellerate  stalo  accusalo,  li. 
Gio.  Celi.  teli.  la.  Lu  semplicità  della  coscienza,  la  quale  gl  ingiusti 
dispregiano,  come  c*M  vile  e abbietta, 
a — Negletto,  Rigettato.  Bemb.  Slor.  l.  13.  I buoni  riputa  ed  abbielli 
giacevano.  (V) 

3 — Agg.  di  gente  che  anche  popolarmente  dicesi Shriccia^  Filittiaia . 
Mutuissima  gente.  (A) 

Abbietto  difT.  da  File  c da  Batto.  Abbietto  si  applica  ordinaria- 
mente  al  morale:  animo  ubbie  Ito  , obbiezione  di  cottami , fila  ab- 
bietta. File  m applira  a cose  di  poco  pregio,  di  poca  stima,  lauto 
nel  tisico  quanto  nel  morale:  vii  merce,  vile  moneta,  passione  vile, 
uomo , soldato  vile.  Basso  nei  mela/,  accenna  depressione  morale: 
basso  italo,  bassa  condizione.  Nel  tisico  è aitino  a File:  basto  prezzo. 
ABB1E210NE,  Al>-bie-zi-ò-ne.  [A/.  Stato  di  avvilimento  in  cui  traenti 
uno  pertona.  Lo  flesso  càc]  Abbiettezza.  F.  Lat.  aitar! io. 

3 — (m  cosmi:  />cpnna;ieNc.]  Fr.  Giord.  Pred.  /(.  Come  porci  nel 
brago  se  ne  slauuo  in  Ionia  abbiczionc  di  covluuii. 

3 — [n’.vsiao:  Avvilimento,  Codardia,  Dappocaggine.]  Guiec.  Slor.  io. 

È più  dannabile  in  un  tanto  principe  quello  che  procede  da  timidità 
c abbiczionc  d’animo,  che  quello  die  nasce  da  generosità. 

* Abbiczionc  tliO.  da  Abbiettezza.  Abbiczionc  esprime  lo  sialo  dell'a- 
nimo, come  quando  l'uomo  geme  oppresso  deli' ingiustizia; quindi  può 
esprimere  una  sventura;  Abbiettezza  esprimo  la  deposizione  deila  Mi- 
mo, una  colpa , od  è più  dispregevole,  più  volontaria,  più  rea.  (Bob) 
ABBIGLIAMENTO , Ab-hi-glia-mcn-to.  [ A*.]  Addobbo,  Ornamenta 
della  persona,  e delle  case.  Lai.  cullns,  suppcllev  Fir.  Ai.  Si  trag- 
gono tulle  le  vesti,  e rimuovano  ludi  i loro  abbigliamenti,  if'uc.  Aie. 
ti.  b.  soz.  Gli  altri  nelle  loro  centurie  risplendevano  con  bella  mostra 
d'armi,  doni,  coitane  e abbigliamenti.  F.  Abbigliare. 

— - Foggia,  Vestitura.  Attiviti.  Cai.  47.  Le  Bacche  o Baccanti  essere 
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MWl  di  acconciarsi  eoo  vario  abbigliamento,  «f.  E p.  04.  Pertanto 
tutta  la  diversità  in  queste  Ire  cose  quasi  è posta:  abbigliamento  di 
personaggi,  apparrrrhio  di  srjuia,  e maniera  di  «aliare.  (N) 

ABBIGLI  ANTE , Ab-bi-glìsn-le,  l'uri,  di  Abbigliare.  Che  abbiglia,  F. 
di  reg.  (G) 

ABBIGLIARE,  Ab-bi-gllà-re.  [All.]  Adornare,  Addobbare  [/a  pertenn, 
lo  casa  ere.]  (SI  dice  per  compendio  dal  frane®»»  habiller  bien_. 
adattarsi  bene  sul  corpo.»  t’ habiller  bicn.  andar  lindo, andare  bene 
in  arnese.  Quindi  abbigliare  è propria»),  metter  sulla  persona  qual- 
che cosa  che  ben  le  si  «dalli,  che  le  alia  acconcia  mente,  e però  Pa- 
tiomi.)  Lab  instruere.  exornarc.  Gr.  xo»tu ttv.  Buon.  Fier.  a.  4.  o. 
I.a  casa  abbiglia,  e fa  porte  e rimesse. 
t — Acconciare.  Ridurre  a buon  e»*er»,  Uctlere  In  sesto,  in  buon  ter- 
minr.  Hat  din  (B) 

s — ( B A.)  Vestire  con  adornamento;  rtf  i pittori  l'usano  per  espri- 
mere gli  abbellimenti  ili  panni , e altre  cote  da  ornare , con  te 
•inali  arricchitcono  te  loro  figure.  Baldi n.  l'oc.  Die.  (B) 

4 — [.V.  pati.  Abbellirsi,  Vestirsi  elegantemente.]  Fir.  Piai.  bell.  Pon. 
mollo  »onluo«afnrnle  «'abbigli  d'oro  e di  porle,  e di  ricchissime  vo- 
si I «I  rlcuoprn. 

Abbigliare  dilT.  da  Addobbare,  Adornare,  Guarnire,  Fa  mire. 
Fregiare  Abbigliare  più  propriamente  » delle  |n-rsone.  Addobbare 
più  delle  cose.  Si  abbiglia  una  donna,  »i  addobba  una  stanza.  Ador- 
nare (far  adorno)  difesi  delle  per«onr  e delle  eo*«,  del  morale  e del 
fisico.  Guarnire  «in.  di  Guernire  vale  Abbellire  e provvedere  o Mu- 
nire; cosi  diciamo:  un  cavallo  guarnito  di  sella;  guarnite  le  mura 
(for lineatele.)  Anche  Fornire  vale  Provvedere,  ma  »i  prende  allresi 
in  senso  di  Tralasciare.  Terminare.  Fregiare  nel  proprio  e nel  flg. 
vale  Porre  de’ fregi,  ed  è affine  ad  Ornare. 

ABBIGLIATO,  Ab-bi-glià-to.  Add.  r n.  da  Abbigliare.  Car.  lelt.  g.  ft.  In 
somma  mollo  rlccamenlc  e mollo  vagamente  abbigliai».  Fir.  At.  aio. 
I.'n  giovane  maestrevolmente  abbiglialo  in  quel  pa«l©reccio  ubilo,  che 
già  fu  «olilo  Paris  per  le  selve  portare.  « Fatar.  FU.  Angeli  mollo 
bene  abbigliali  di  panni  Mattili.  (A) 

ABBIGLIATURE,  Ab-bi-glla-to-rc.  I erbai.  *».  di  Abbigliare.  Che  abbi- 
glia. F.  di  reg.  (O) 

ABBIGLIATIMI: E,  Ab-bi-glla-lrì-ce.  Ferbal.f-di  Abbigliare.  F.direg.  (0) 
ABBIA  \ n i:  . Ab-bi-nà-re.  All.  Lo  tletu>  eh*  Accoppiare.  F.  dell’ino. 

(Pai  lai.  bini,  do»  a due  a due.)  (0) 

ABBINDOLAMENTO . Ab-bin-do-la-mèn-lo.  Sin.  Avvolgimento , Aggi- 
rntnenlo.  — ■ Abbindola  tura,  Abbindolazlone.  Bindoleria,  sin.  (A) 

* — Fig-  nello  itile  familiare.  Frode,  Inganno.  Fag.  Rim.  (A) 

s — Anche  nello  itile  più  grave.  Gori  Longin.  Levasi  U giudice  in 
iftdrgno,  ie  come  un  ragazzo  senza  giudizio,  con  figurine  rigimtn  sia 
dall'arl  Mieloso  rii  accorto  oratore:  ed  in  Ischerno  di  se  medesimo 
pigliando  l'abbindolamento  delle  panile,  talvolta  al  maggior  segno 
infierisce.  (P) 

ABBINDOLAR!:,  Ah-bin-do-là-re.  [All.  Propriam.  Aggirare,  Avvolgere.] 
(Dal  «iiss,  tt'indan,  da  cui  l' inglese  lo  u-ind,  volgere  in  giro,  girare.  1 
1 — ["  Alelaf.  ] Traviare  eli!  che  «la,  Ingannare.  /.«/.  deciper»,  fatlrrr, 
circumscribere. 

3 --  /V.  pois.  Non  ritrovare  nè  via  nè  verso  di  fare  cliccrhr  aia.  Lai.  a 
recta  v ia  longe  errare. 

4 — E n.  ati.  nello  eletto  lignificalo.  (A) 

ABBINDOLATO,  Ab-bin-do-Ui-to.  Add.  m.  da  Abbindolare.  F.  di  reg.  (O) 
ABBINDOLATORI:.  Ab-bin-dn»l«*t©-re.  l’erba!,  m.  di  Abbindolare.  Che 
abbindola.  F.  di  reg.  (O) 

ABRI.NDOLATR1CE,  Ati-bin-do-la-tri-ce.  F erbai,  f.  di  Abbindolare.  F. 
di  reg.  (0) 

ABBINDOLATI;»*  , Ab-bln-do-la-lù-rt.  Sf.  Lo  eletto  thè  Abbindola- 
mento. F.  Lai.  circumvenlio.  Fag.  Cotn.  Se  «moverò  punto  punto 
d'abbindolatura  nel  vostro  operare,  ecc.  (A) 

AB  BINO  01.  AZIONE  , Ab-bln-do-la-xl-ù-nc.  Sf.  Lo  limo  che  Abbindola- 
mento. (A) 

* ABBINI. TON  v.  (Gcog.)  Ab-bing-io-na.  Disfi*.  negli  Si.  I n.  i’Amer. 
nella  Pentilvania.  illaz) 

ABBIOCARE  , Ab-bio-cò-re.  iV.  ozi.  Fiorali.  Il  mandar  fuori  la  no ce 
che  fa  la  cAfocein  nel  covar  l' uova.  — Abbioreare,  Chiocciare,  tilt. 
(Da  biocca.)  (V)  (a) 

ARRIOCCARF,  Ab-biof-ci-r».  N.  au.  Lo  fletto  che  Abbiorare.  f . (Min) 
aBBIOSCIaRE,  Ab-bio-relà-re.  [AT.  ait.  e dclloilile  dimetto  ] Cadere.  (Da 
a superi.,  c dall  llllr.  bùiciti  cadere,  o Lùtei  lite  cadere  con  impeto.) 
a — JV.  pati.  [ Sdrajarsl  abbandonatamente.  ] Alleg.  *to.  È più  dolce 
«•rrd’io  «tare  In  segrete,  Dove  almeno  un  «'abbioscia  In  sul  pancone, 
E dorme  quando  il  sol  gli  fa  la  rele. 
s — [Ffjp.J  Avvilirsi,  e diceti  nifi  dell' animo  come  del  corpo,  luti. 
fiacrcscere.  Tae.  Dar,  il.  a.  ito.  E w Filatile  agevolmenle  disponeva 
I suoi,  romVgli  s'abbiosciò.  l'esercito  cec. 

4 — (Agr.)  Si  dive  della  pianta  quando  le  foglie  illanguiditevi  io  ed 
ingioi  Dicono.  (Ga) 

ABBIOSCIATO,  Ab-bio-*elà-l0.  Add.  ni.  da  Abbiosriarc. 

* — [ /«  ilgn.  metaf.  Sgomentalo,  Avvitilo.]  Lai.  conslemalu*.  Toc. 
Pav.  Ann.  ».  J4.  E que'  feroci  nella  bonaccia,  abbiosciali  nella  tem- 
pestìi morirne. 

ABBISOGNANTE,  Ab-W-M-jnin-te.  [Pari,  di  Abbisognare]  Che  abbi- 
sogno  1 usato  anche  in  forza  di  tosi.  ] S.  Agott.  C.  P.  É differente 
la  ragion  del  considerante  dalla  necessità  dell' abbisognante.  Cr.  »». 
4».  « 1 vini  medicinali  assai  agli  abbisognanti  si  trovan  utili. 


ABBISOGNARE,  Àb-bl-so-gni-rc.  [JF.  «i.  Fiier  d'uopo.] — Bisognare, 
si».  Lai.  opus  rase.  Gr.  ili»,  ( Dalla  pr.  ab  c dal  v.  bisognare.)  O 
F.  o.  «.  4.  E venissero  a filladi*  e in  oste  quando  abbisognarne.  Bore 
Proem  n.s  E so  non  a coloro  che  me  alarono,  alti  quali  per  avven- 
tura per  lo  lor  senno,  e per  la  loro  buona  ventura  non  bisogna,  ere. 
t — Si  u mi  anche  nel  plurale  Invece  del  singolare.  Fr.  Giord.  ttl. 

Tre  cose  sono  che  abbisognano  di  considerare  in  ogni  petizione.  (V) 
» — f E col  ter  ondo  caso.  } Aver  bisogno.  Lai.  eg  ere,  Indigrre.  Dani. 
Inf.  *.  na.  E disse:  ora  abbisogna  II  Ino  fedele  Ut  tc.  .Metani.  L'aria 
abbisognava  di  Innie.  Alberi,  eap.  4.  9'  alcuno  di  voi  abbisogna  di 
senno . dimandilo  n Dio.  Et.  li.  Quegli  abbisogna  di  poco,  die  poco 
desidera.  Cr.  tl.  M.  a.  Ogni  pianta  abbisogna  di  quattro  cose-  B 1. 1 1 
io.  t.  L'orto,  rbe  a temperala  aria  soggiace,  e umore  di  fonie  vi 
scorra,  si  può  dir  libero,  e non  abbisogna  d' alcuna  disciplina  di 
seminare. 

4 — 1 Guill.  Leti.  Mentre  il  buon  Religioso  non  abbisognava  g!i 

ajuli  di  lui.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Quel  primo  tempo  abbisognava  i mi- 
racoli più  frequenti. 

* ABBISOGNO.  Ab-bi-só-gno.  Sin.  F.  Bisogno.  Cir.  Amie,  in  Opusc. 
Scìe » e Leti.  eoi.  io.  7.  Ancora  non  so.  se  io  mi  dica , die  uopo  r, 
clic  li  amici  abbiano  abbisogno  alcuna  volta.  (Gli) 

ABBIHOGNOSO,  Ab-bi-sn-gnó-sn.  Add.  m-F.  A.  Lo  situa  che.  Bisogni*». 

F.  Gr.  S.  Gir.  11.  Molli  nel  fa  tua  magione  lo  povere  abbisogno»©. 
ABBITTARE.  ( Mnrin  ) Ab-bil-là-re.  Par  lolla  alla  gomena  sopra  le 
bilie,  quando  ti  è dola  fondo  alfiincoro.  F.  Bilia.  (A) 

ABBIURA , Ab-biù-ra.  Sf.  Lo  flesso  eh*  Abbiurezione.  F. — Altura, 
Abiura,  sin.  F.  dell'aio.  (O) 

ABBILRANTE,  Ab-Wu-rin-le.  Pari-  di  Abbinrarc.  ( he  abbiura.  — Abiu- 
rante. Abiurante,  ila.  F.  di  reg.  (0) 

ABBILI'. ARE.  Ab-biu-rà-re.  [Alt.  e n.  au.~  IVtgare  dinanzi  a superiori 
eecletiatlici  con  giurammio  qualche  opinione  credula  in  prima.  — 
Abiurare.  Abiurare,  sin.  Lai.  ahjurare,  detestar!,  Gr.  ripròva*.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  In  9.  Pietro  abhiurarono  i falsi  loro  sentimenti, 
l — Per  frullalo.  Detestare . Abbandonare , Rinunziare.  Magai.  Itti. 

Qualmente  voi  abbiura  le  al  diavolo,  al  mondo  e alla  carne.  (A) 
ABIURATO , Ah-blu-rà-ln.  Add.  »i.  di  Abblurare. — Abjuralo,  Abiu- 
ralo, sin.  F.  di  reg.  (O) 

ABBll'RATORE . Ab-biu-ra-lò-rc.  F cròmi,  m.  di  Abblurare.  — Abjura- 
lore,  Abluralor»,  sin.  F.  di  reg.  (O) 

ARDIL'RATRICE , Ab-biu-ra-lri-ce.  Ferirai,  f.  di  Abblurare.  — A bruni- 
trice, Abiura Irlcc,  sin.  F.  di  reg.  (O) 

ABBI  LIBAZIONE  , Ab-bto-ri-zl-c-ne.  f Sf.  ] L'abbiurare,  [in  un  sento 
generate  è P allo  di  negare  o rinunziare  una  cosa  ia  modo  so- 
lenne. ed  anche  co»  giuramento.  Pretto  i Romani  significava  il 
negare  un  debito,  un  pegno,  un  dopatilo  con  giuramento  falso. 
Pretto  noi  riguarda  solamente  la  rinunzia  solenne  di  un  errore, 
orila  dottrina  od  opinione,  come  falsa  e perniciosa  ] — Abjnraxione, 
Abiti  razione,  Abbiura,  Abjura,  Abiura,  sin.  Lai.  abjuralio,  detesta- 
no. Fr.  Giord.  Pred.  R.  Labbiurazione  fu  ragionata  dal  buon  esemplo 
degli  ecclesiastici. 

ABBIUTO . Ab-biù-lo.  Air/,  pois,  del  r.  Avere.  F.  A.  F.  e df  Avuto. 
Frane.  Barò.  (Min) 

ÀBBO,  Abo,  Abbono.  Pf.  pr.  m.  Lui.  Abbo,  AlKi.  (B) 

ABBOCCAMENTO.  Ab-boc-ea-mèn-lfl.  [So*.  ] Accozzamento  di  due  m 
più  penane  per  tratiare  insieme.  Lai.  cotloquium.  [Gr.  owoutua] 
Slor.  Eur.  4.  os.  Ben  pare  assai  vrrisimiie  che  per  benefizio  di  tutta 
Italia  ere-  d facesse  l'abbocca  mento.  Fine.  Mari.  Leti.  io.  Ne'  quali 
(pensieri)  sarde  occnpato  nell'abboccamcnlo  di  Sua  Maestà.  finire 
Star.  Ponte  a Saino,  luogo  ere.  famoso  per  l'abboccamcnlo  di  Lepido. 
Mareanlonio  e Ottaviano. 

1 — Riscontro,  [ Aflronlamenlo  di  truppe  nemiche  che  »’  incontrano. 
Lai.  congressii*,  [conflictus  ] Gr.  [(fupCòiè.,  F.  »4t.  i 

Nel  quale  abboccamento  la  cavalleria  di  Bologna  non  resse.  Al.  F.  i st 
E rolli  In  più  abbocca  menti  I cavalle»  franceschl,  se  ne  venne  ere. 

a (Anni.)  Parlandoti  di  vasi  o canali.  Riscontro  delle  loro  bocche. 

Anastomosi.  Coech.  Ragn.  a.  Col  rilassare  ed  aprire,  e facilitare  le 
scambievole  loro  abboccamento.  (A) 

4 — Appallo.  Sommi  Astrazione.  F.  delt'uso.  Neùloff.  (O) 

ABBOCCARE,  Ab-boc-cà-rr.  [All.  Propriam.]  Posti  uno  coro  o bocca. 
Buon.  Fler.  s.  *.  a.  E quaiid'on*  sbevazza  . E che  abbocca  la  zinna 
Del  fiasco  e della  lazza. 

t — prendere  colla  bocca,  (Arredare,]  e ti  dice  do’  can  levrieri  e ol- 
tri  animati  presti  e forti  di  bocca.  Lib.  San.  lai.  Il  vero  lupo  ter. 
Alle  deboli  e magre  mai  balocca,  Ma  legagliarde  segue  e qudle  abbocca 
s — Finire  d’empiere  il  vaso  inllno  alla  bocca. 

4 — L'zcqnv  : : Aprir  la  bocca  per  riceverlo.  Rald.  Dee.  Mentre  di- 
mostra di  abboccar  l'acqua  per  contentar  hu  vii*,  viene  a riceverne 
In  si*  tatto  II  soverchio,  (a) 

a — Soprappor  la  bocca  di  nn  vaso  a quella  di  un  altro.  F.  dell'uso. ( Ai 
r.  — Comperare , Far  acquisto  di  qualche  mercanzia-  Da  u saperti.,  e 
dnll'illir.  pokopka  comprar  tutto.)  Buon.  Fier.  t.  a.  «i.  To' tu  quel- 
l'aloè, Abbocca  qoclfagarieo.  Piglia  quell'antimonio.  (A) 
y — Pigliar  sopra  sè  il  carico  di  un  qualche  negozio  per  lo  più  pub- 
blico. (Dalla  pari,  superflua  o,  c dal  sassone  bruccan  essere  occupalo; 
poiché  pigliare  «opra  se  qualche  negozio  è cominciare  ad  «acme  oc- 
cupato, La  R svanisce, come  quando  dal  gr.  leelron  vien  ledili  letto) 
V.  e di  Appaltare.  (Min) 

1 — f lf.  pati  Parlando  di  un  fiume.  Imbeccarsi.}  Diltum  ».  a.  Dal 


ABBOCCATO 

iurta»  giorno  con  Arbia  «'abbotta.  •»  G.  Fili.  S’abboccò  (^rno)  al 
fosso  A monito.  (A) 

0 — Fig.  Scontrarsi.  Cecch.  Stia e.  l.  t.  DI  primo  colpo  *’ abboccò  in 
W.  (V) 

10  — A*ai  Ita  mi,  Salirmi,  Lat.  eongredl,  conferre  manti*,  confllgere. 
(Dalla  particella  saperli,  a,  e dall’ lllir.  bitka  combattimento;  come 
da  braccio,  abbracciar*.  In  lllir.  dkesi  anche  boj  battaglia,  c bojak 
piccola  battaglia.)  G.  V.  T.  « v ».  E abboccarci»»!  Insieme  |>cr  coni  but- 
irre le  delle  due  osti  a Ponte  Tello.  E ».  41.  ».  Si  fecion  loro  Incontro 
al  Fonie  8.  Braccio  abboccandosi  a ballagli».  Gn/rf.  G.  tos.  Con  gran 
viri  Ode  di  combattere  *’ abboccarono  con  gli  cavalieri.  « Pecor.  1». 
L’uno  campo  e l'altro  fecero  le  schiere,  e dato  il  segno,  le  genti  si  I * 
abboccarono  insieme.  (A) 

11  — Parlare  insieme,  [Unirsi  con  una  o più  presone  a parlamento.] 
/.al.  colloqui,  eongredl.  [Gr.  ewoiuiri».]  Mutai.  I.  si.  S'abbocca 
appunto  con  baldo  ne  stesso.  Da».  Sdivi.  Arrigo...  passò  il  mare,  e 
abbocco**!  Ira  Cale*  e Bologna  col  Re  di  Francia.  (A) 

i«  — Piegarsi  su  d’un  Banco,  su  di  un  lato,  anche  fino  a cadere.  Foce 
deli’ uso.  (I»a  n superi!,  c dall' lllir.  òok,  okka  Banco;  onde  boctii  di 
Banco,  e boctiliit  camminare  inchinalo  sul  Umico.)  F.  $ i».  (N) 
ti  — (Ar.  Me*.)  Abboccare  le  tanaglie  vateStrigner  fortemente  le  bocche 
delle  tanaglie  in  modo  che  tengan  saldo  età  che  hanno  afferrato.  (A) 

1 » — (Anat.)  Piceli  pure  di  due  tv»»/  det  corpo  degli  animati,  che  ti 
un /irono  o li  eonglnngono  per  (a  toro  estremila;  ed  equivale  a ciò 
che  gli  anatomici  dicono  Anastomosi.  Cocc.  Lez.  Sarebbe  incredibile 
il  supporre  che  le  arterie  e te  vene  del  torlo  ...  dovessero,  per  un  caso 
mirabile,  abboccarsi  con  quelle  per  appunto.  (A)  (Pi) 

ts  — (Marta.)  .Y.  att.  Dicci i che  la  nave  abbocca,  quando  essendo  ar- 
mata di  molte  cele,  ipinta  dall’Impeto  improvviso  del  renio  si  piega 
da  ni»  tato,  e ricevala  /'acqua  di  sopra  al  bordo,  l'affonda.  Bario! 

.4M.  Dar  per  poco  all»  banda,  abboccare,  e aommcrgcrsl.  (A) 

* li  — Ricevere  nella  cocca  la  corda  detrarrò.  Brace . Or.  Racq.  fa 
e 17.  Con  l'infida  saetta  tl  nono  abbocca-  (Rnb) 

ABBOCCATO.  Ab-hoe-ra-to.  Add.  m.  da  Abboccare, 
t — Per  (scherzo  dire»/  d’uomo  cAe  munita  asmi,  e d'ogui  cosa.  Pros 
Fior.  a.  ttl.  Ricavai,  che  nel  mondo  alcuni  spendono  per  mangiare, 
altri  mangiano  per  non  ispenderc,  c che  quegli  che  non  ispcndono.  s 
«ono  i più  abboccati,  c di  maggior  pasto  degli  altri, 
a — Inloro,  Saldo  di  bocca;  Contrario  di  Sboccalo. 

« — Aggiunto  a Vino  ZZ  Amabile,  Soate  al  gusto.  Lat.  vinum  lem*. 

Gr.  4l»4{  [lÙAr,i/ii. 

» — E fig.  Gradevole,  Gustoso.  Salda.  Prot.  Tote.  L'una  è sazievole, 
l’allra  abboccala  e gustosa.  (A) 

ABBOCCATOIO.  (Ar.  Mra.)  Ab-boc-ca-to-jo.  Sm  Bocca  delle  fornaci  dn 
fondere  o calcinare;  pih  comunemente  Bocca.  (A) 

ABBOCCATORE,  Ab-bne-ca-tiWre.  Ferbat.  m.  di  Abboccare.  § 7.  Appal- 
tatore, JntraprendltorCj  /mprcrarto.  Lat.  publicanus.  (ftiin.)  Doni, 
Zue.  Berg.  (Pt) 

ABBOCCATURA,  Ab-boc-ca-lù-rn.  Sf.  Quella  parte  del  vaio  a cui  si 
accostano  le  labbra  per  bere.  Magai.  Opere!,  sa*.  81  vedono  aurora 
alcune  tazzrlle.. . con  le  sponde  laterali  accartocciate  in  dentro  con  uno 
mezza  voluta,  lasciando  nelle  due  testale  l'abboccatura  per  le  labbra. (B) 
a — • (Ar.  Me*.)  I due  regoli  di  mrzro  d* una  reirata.  (A) 

ARROCCO!* ARF , Ab-boc-co-nà-re.  [Alt.’]  Partire  In  piccole  parti  lic- 
eoine tono  i bocconi.  Lai.  oblruncare.  membra  arliculalim  ea  edere. 

Gr.  «srsakrn»,  J(*ìh1ì(ii».  G.  F.  la.  »e.  t».  E uno  notajo  napole- 
tano, ch'era  sialo  capitano  di  sergenti  a piò  del  Duca,  reo  e fellone, 
ludo  fu  abbottonalo  dal  popolo. 

* — Prendere  una  cosa  la  un  sol  boccone.  Tooci  Giamp.  Premi' ella 
in  borea  un  pezzo  di  canna,  di  modo  che  trovatala  l’idro,  volendola 
abbottonare  c non  potendo,  la  ranocchia  va  libera.  (A) 

ABBOCCONATO.  Ab-boc-co-nà-to.  Add.  m.  da  Abbottonare.  V.  di  reg.  (O) 
AlttlOLIRE,  Ab-bo-lì-rc.  Att.  F.  e di'  Abolire.  (A) 

ABBOMBAHE,  Ab-bom-bà-re.  Y.pass.  Imbeversi,  /«zupparli.  Fiorenti  n 
(V.  Bombare.)  (A)  Mattiol.  I.  s«.  Berg.  (Pi) 

ARBOMBATO,  Ab-bom-bà-to.  Add.  in.  di  Abbórabarr.  Mattiol.  I.  e.  Co» 
la  lana  suclda  abbombala  di  pece,  ower  di  mele.  (A) 

.*  BBOMINARILE,  At^lKi-mi-nà-bi-le.  [Add.  com.  Lo  lidio  cAc]  Abboml- 
uevolc.  F,  ImI.  abominandus,  detestabili*.  ctecrondus.  Gr.  ai rxpò;. 
Xttvif.  Flrg.  Eneld.  P.  .V.  Al  postutto  abboniinabile  rosa  è. 
ABBORDABILISSIMO,  Ab-bo-ml-oa-bl-lis-sl-mo.  AiUL  in.  tup.  di  Ab- 
homiiiahilr.  S.  Agoit.  C.  D a.  a.  Si  dire  da  loro,  tl  crudelissimo  ctl 
ahhominabilissiaio  Saturno  avere  divorali  gli  figliuoli.  (B) 
ABROM1NABOLE,  Ab-bo-mi-nà-bo-le  [Add.  com.  F.  A.  F,  e di’  Abbo* 
mlnabile.j  Liv.  M.  La  notte  appresso  non  chbouo  niente  più  di  ripeso 
nè  d'agiamrnto  ch’etli  aveano  avuto  il  giorno.  Il  quale  fu  tanto  spa- 
ventevole e abbominabolc. 

ABBONI N am ENTO  , Ab-bo-inbua-mèn-to.  [,fm.  ] ^òòominazionc.  Lat. 
abominatio,  oslium.  fiettor.  Tuli.  M.  Conclusione  ere.  si  può  fare  iu 
tre  modi.  Il  primo,  per  via  di  novero:  il  secoodo,  per  via  di  abbomi- 
uamento;  Il  terzo,  per  via  di  misericordia. 

* — Maltrattamento.  Pdr.  L'om.  HI.  t »».  Benché  questo  Pontefice  di 
vita  e di  cottomi  buoni  fumi,  nondimeno  motti  abbominaioculi,  c 
massime  dopo  la  sua  morte,  sopportò.  (V) 

ABBORDANDO,  Ab-bo-mi-nàu-do  Add.  ni  da  Abbominarc.  Sega.  Crisi, 
initr.  ».  a.  ts.  Basterebbe  a condannare  le  loro  speranze  dinanzi  a 
Dio,  come  abhominande.  n Se n.  Prot.  Queste  cose  ebe  lu  chiami  aspre, 
e che  avverse  c obbominande,  prima  per  loro  sono  ere.  (Pr) 
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ABBORDANTE,  Ab-bo-mi-iiao-lc.  Pari,  di  Abbominarc.  Che  abbomina. 
F.  di  reg.  (0) 

ABBo.MD  ANZA  . Ab-bo-ml-nào-za.  [Sf.]  F.  A.  Lo  itesi o che  Abbooiina- 
zione.  F.  Lai.  abominatili.  Etpos.  Fang.  Avevano  Unto  iu  a li  borni* 
nanta  questa  vizio,  che  non  sostenevano  che  niun  monaco  stesse  ozioso. 
tiuid.  li.  i.  8' egli  dicesse:  io  voglio  fare  male,  ogni  persona  l'ara* 
rebbi»  in  orrore  r in  abbomlnanza. 

ABBONDARE,  Ab-bo-mi-nà-re.  {,///.]  Aver  in  odio,  (in  abòoiNiitazio- 
ne.]  — Abominare,  dn.  F.  Ahborrire.  Lai.  abominar!,  odine.  Gr. 
(*iroTOwrtaCi*.3ai.]  Pati.  «sa.  Iddio  gli  ebbe  in  odio,  abbominand'»- 
gtl  (hit  In  superbia  loro. 

* — Tardare.  Imputare.  Lai.  incusare,  crimini  dure.  Gr.  «vn£t£ccy. 
àripiiZiti.  G.  F.  ».  tal-  ».  Ma  quando  doveano  combattere,  feciono 
sonar  la  ritraila,  onde  furono  ahbuminali.  che  ’l  fecero  per  guada* 
gnrria.  E o.  ts.  a.  Presenti  delti  amliaviadori,  abbomiuò  Federigo 
di  lutti  I tredici  articoli  colpevole.  M.  F.  a.  94-  Per  la  qual  cosa  I 
capitani  gli  abboininavano  contro  alla  parte. 

ABBOMIN  ATISSIMO,  Ab-bo-rai-na-lis-si-mo.  Add.  superi,  di  Abboninolo. 
Galilei.  (O) 

ABBONDATO , Ab-bo-ml-nà-lo.  Add.  m.  da  Abbominarc.  G.  FUI.  (O) 
t — hi  sign.  di  Ammonito.  Crvn.  Mar.  sui.  A lui  fu  tagliata  la  lesti, 
c a Checco  llavizzl:  tutti  gli  altri  abboininali  ebtwno  bando  di  ru- 
bello.  [Qui  pare  che  significhi  piul tosto  Accusalo,  Imputalo.) 
ABBORDATONE.  Ab-bo-im-ua-ló-rc.  Ferbat.  m.  di  Abbominarc.  di 
reg.  (O) 

Annoti  IN  ATRICE.  Ab-bo-ml-na-ln-ce.  Fer.f.  Che  abbomina.  F.  di  reg.^ì) 
ABBONI  NAZIONE.  Ab-bo-mi-nn-zi-ù-ne.  [Sf.]  L'abbom  inare.  — Abomi- 
nazione, Abbouiinio,  Abbominamento,  Abbomiuanza,  sin.  Lai.  abomi- 
nano, drtralalio.  Bui.  Pnrg.  li-  l.  Abboni!  nazione,  è ardente  e in- 
tenso ri  Unta  menta  del  ben  proprio  assente,  c cosi  del  congiunto.  G. 
F.  7.  t «e.  i.  Onde  nini  Ut  fu  ripreso,  e in  graude  abbominationc  l'iim. 
Dani.  htf.  a.  Si  scriverà  prima  di  quelle  cose,  che  fanno  avi  abbonii- 
nazione  di  questo  vizio. 

a — [Coi  e.  Avere:  Avere  in  abbomloazionc  .dòòoutóuirr.j  Cavale. 
Spccch.  Cr.  Della  pena  é contento,  e la  colpa  ba  in  odio  r in  abbo- 
m inazione. 

Nausea,  che  è conturbamento  di  iloiuaeo , e coglia  di  vomitare 
Lat.  nausea.  Gr.  vavria.  avopz^i*.  M.  Aldobr.  0 chi  line  pieno  lo  sto- 
maco, ri  hne  abbominazione,  o cbi  Ime  troppo  giuciulo  con  femminr. 
E altrove:  E se  dò  è,  che  egli  abbia  abbouii nazione,  non  mangi  niente, 
anzi  gli  conviene  dormire,  c soffrire  la  fumé  lauto  che  rabbomina- 
zionesla  passata.  Cr.  ».  4.  ts.  L'acqua  tiepida  genera  abbominazionc. 
4 — Cova  ubbomincvolo.  Scgner.  Conf.  Inslr.  cap.  t.  Bisogna  che  voi 
vi  serviate  qui  di  qucU'arle  di  cui  si  valve  Ezechiele  per  rinvenire  Ir 
nbbomlnazloni  nascoste  nel  sacro  tempio.  E cap.  a.  Prima  si  levi  l'ab- 
bomfnazJone  del  tempio,  e poi  si  pensi  a offerir  sacrifizio  al  Signore. 
Fr.  Giord.  È con  vergogna  (//  ditello  carnale)  c passa  tosto;  ed  lucci 
mille  sozzure  c abboni  Inazioni.  (V) 

a — (Teol.)  Gl’Idoli,  gli  animali  immondi  ed  altre  cote  abbonii  nata 
dagli  Ebrei  it  dicono  nella  Bibbia  Abhoiuinaiioni.  lei  è pure  l’Ab- 
bomi nazione  della  desolazione,  otsia  /’Abbnmliiazioue  desolante,  e 
che  t’inlende  per  l'idolo  di  Giove  collocato  nel  /empio  di  Gerusa- 
lemme. (Ber) 

ABOMINEVOLE.  Ab-bo-mi-né-vo-le.  [Adii,  coni.]  I legno  di  abbomina- 
sione.  — Abominevole,  Abominevile,  Abominabile,  A bbom inabile, 
Abbominabolc,  Abomina  bolo,  Abomlncbolo,  Abbomlnando,  Abbooii- 
ttoso,  Abominoso,  s/n.  Lat.  abominandus,  esecrabili*.  Gr.  Zfo/Móo:. 
ffocc.  noe.  ».  n.  Conte  vii  cosa  con  abbominevoli  parole  scherniva,  ti. 
F.  7.  so.  t.  Ev'cndo  I detti  Signori  in  Viterbo,  avvenne  una  laida  r 
abbomlncvol  cosa,  sotto  la  guardia  del  re  Carlo.  Pau.  ir#.  Non  d ev- 
ia persona  ricoprire,  o nascondere  qualunque  suo  peccato,  quantun- 
que sia  sennrio  o abbomlucvolc.  Collaz.  Ab.  hoc.  1 1.  Appo  gli  uomini 
c lo  povcriodc  abbominevole. 

ABBOMINEVOLI8SIMO . Ab-bo-mi-oe-vo-lis-sl-mo.  Add.  RI.  mp.  di  Ab- 
bomi nuvole.  — Abominevolissimo,  s/n.  »»  Fir.  Rag • Nelle  parole  brul- 
lissimi. dlsoneslisiiiul,  abbominevolisvimi.  (a) 

AB BOM l> EVOLUENTE,  Ab-bo-mi-fic-vol-mcn-te.  [./cr.]  Con  attboniina- 
zione , [Cbi»  infamia  e vituperio.]  — Abominevolmente,  Abbondilo 
samcntc,  Un.  Lat.  lurptlcr,  indecore,  Gr.  aìvjrp'i;,  iur%i p»;.  Bocc. 
tilt.  Non  vi  avessono,  considerando  eoa  titolo  cosi  ubbominrvolmrnlr, 
cardato. 

ABBOMINIO,  Ab-bo*mi-ni-o.  [*Vm.]  F.  Abboroinazione.  Lat.  abominatio. 
dcleslatio.  Gr,  6fi)li)}is.  pian.  M.  F.  io.  ts.  Per  trarre  il  fratello 
di  pericolo,  c d’abbominio.  Fil.  Pini.  Lodavano  la  magnanimità  di 
Timolèo,  come  avea  In  ahbominio  il  male.  Pass.  si».  Ma  a schifo  ed 
in  ahbominio  la  sozzura,  eoe.  lo  ho  avuto  in  odio  e io  abbouiinio  il 
peccalo. 

9 — Taccia,  Accagionamelo  di  colpa  grave.  Frane.  Sacch.  Eoo.  Come 
si  fosse  rallegrato  un  altro,  ebe  dopo  gronde  abbondalo  dato  ad  una 
sua  sorella,  la  trovasse  poi  senza  difetto.  (A) 
a — Col  v.  Venire:  Venire  in  abhominlo  zs  Aa/uistar  rodio,  la  dete- 
Hosione  d'altrui.  Din.  Comp.  Slor.  Fior.  Lib-  l.  Venne  in  tanto  ab- 
bonitalo che  i cittadini  noi  poterono  sostenere.  (P) 

ABBONINO* AMEN TF.,  Ab-bo-mi-no*sa*mèa-le.  [>v.  Lo  stesso  eAc]  Ab- 
bominevolmcnle.  F.  Lai.  foede,  lurpiler.  tir.  /-V.  G4ord. 

Preti.  R.  In  queste  cose  abbominosaiBentc  si  diportano. 
ABBOMtNOSO,  Ab-bo-ml-nó-so.  [ Add.  m. ] F.  Abnniiiioso,  Abboni lm- 
voic,  ree.  Lat.  abominandus,  ezccrabilis.  Gr.  €ò;ì/zt«:.  p-Jiòe.  Ah - 
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no/.  Fang.  Incominciarono  a parlare  contro  dì  Susanna,  c dir  false 
cose  e ahbrmiiiHKM!  di  tri.  Ar.  Fur.  ti.  37.  Chi  immaginò  si  abboni- 
nosi ordigni?  E 43.  «3.  Quel  brutto,  abbominoso,  orrido  tosco.  « fìttili, 
teli.  Quello  che  re  più  abbominoso  si  ce  che  lo  hac  fallo  a suo  vàeule.(V) 
ABBONACCI  AMENTO,  Ab-bo-naocla-mén-lo.  [.Vm.]  Lo  abbonacciare. 
Bonaccia,  [Calma  di  mare.]  Lai.  Iranqulllilas,  (nataci*.  Gr.  •/***, *r, . 
Fr,  Giord.  Pred.  H.  Come  suole  accadere  nello  abbonaeciamenlo  del 
mare  dopo  la  tempesta. 

« — E in  tento  fìg.  dieetl  della  collera.  (Nc) 

ABBONACCIARE,  Ab-bo-nac-dà-rc.  [.Iti.]  Far  bonaccia.  Render  tran- 
quillo c quieto ; e diceti  propriamente  del  mare.  — Abbonazxarc, 
tin.  Lai.  tranquillare,  iranqtiillum  reddere.  (Dal  Ialino  bonus,  buono.) 
Ovid.  Piti.  Ti  prlego  che  lu  allora  non  ti  lamenti,  ma  prieghi  gl'id- 
dìi. che  abbonarci  no  II  mare. 

s — |,V.  pau.]  Ovid.  Piti.  E parati  che  quanto  più  sono  sollecito  a ri- 
guardare il  mare  se  egli  s’abbonaccia,  più  tempestosi  mente  ondeggi. 

3 — E n.  aiz.  Tornare  in  calma.  (Ne) 

ABBONACCIATO.  Ab-bo-nae-cià-to.  Add.  m.  da  Abbonacciare.  Jn  bonac - 
ria.  Quieto,  Tranquillo-  Lai.  tranquilli» , placidi».  Gr.  yxX*v»;. 
ixéutot.  Ovid.  ari.  a in.  Quando  II  mare  è abbonacciato,  il  noechirr 
sicuro  si  riposa. 

ABBONAMENTO.  (G.  M.  ) Ab-bo-na-mén-lo.  Sm.  Lo  abbonare , Sconto 
d’una  partita  di  debita.  (A) 

3 — Accordo,  Convenzione,  Pollo,  Appallo.  V.  deli' uso,  neolog.  (0) 
ABBONARE,  (fi.  IH.)  Ab-bo-nà-re.  Alt.  F.  de  liuto.  Approvare,  Rico- 
noscere come  legittimo  un  conto,  «ma  parlila,  0 simile.  (Dal  lai. 
òonmj  buono.)  (A) 

•*  — E n.  pau.  Appallarsi.  F.  deliuto,  neolog.  (Ne) 

ABB0NAZZ4RE,  Ah-bo-nat-zà-re.  Alt.  Lo  fletto  che  Abbonacciare.  F. 

Car.  En.  I.p.  333.  Ma  di  mestiere  è prima  Alibonnzzar  quesl'onde.  (Il) 
ABBONDAMF.NTO,  Ab-bon-da-mcn-lo.  [Afra.]  F.  A.  Abbondanza.  Lai 
abundaulia,  copia.  Gr.  xi/n*9fit*.  Lib.  Atlr.  Le  piove  clic  vengono  in 
quel  tempo  Min  benedette,  e fanno  prò  c bene  e abbondamelo  nella 
terra,  Stor.  Aiolf.  Avrebbe  ferito  sopra  il  Re,  M non  fosse  il  grande 
abbondainrnlo  della  genie. 

ABBONDANTE,  Ab-tKin-dàn-te.  Add.  coi h.  che  ha  più  che  a nOtiMm. 
£af.  alnindan«,  ufllDUBl.  Gr.  IftBMg)  mp toeò;.  — Abondaule,  Ahon- 
dcvole.  Abbondevole,  Abbondoso,  «in.  Bocc.  noe.  et.  I.  Dc’bcni  della 
fortuna  convenevolmente  abbondante.  E nov.  su.  ss.  lo  ne  sono,  non 
come  cupido,  ma  come  natalo  dalla  fortuna,  abbondante, 
t — Copioso.  In  gran  copia.  £af.  coplOM*,  tdluent.  Figmm-  i.  ».  Ab- 
bondanti lagrime  da'suoi  occhi,  come  da  due  fontano,  cominciarono 
a scaturire,  /foce.  con:.  ».  t.  L'abbondante  allegrezza , ch’c  nel  cuo- 
re, CCC.  Non  polendo  capirvi  esce  di  fuore. 

3 — (Mal.)  Aggiunto  di  numero,  c quello  le  cui  parli  aliquote  rum- 
inale donno  un  ritullaineulo  maggiore  del  numero  stesiti.  (Hin) 
ABBONDANTEMENTE,  Ab-bon-dan-te-inèn-lc.  [Ave.]  Jn  gran  copia. 
In  grande  abbondanza.  — Abondevolincnte,  Abboudevoliuvnlc,  Ab- 
bondcvolemenle,  Abbondosamentc,  tin.  Lai.  ahuildanlcr,  copiose. 
Gr.  «pflivwc,  irratra»;.  G.  F.  7.  (il.  1.  Il  quale  fece  abbondanlc- 
inrntc  sangue,  »i  che  (ulta  l'acqua  divenne  vermiglia.  Patt.  ts«.  Id- 
dio renderà  abbondantemente,  a buona  misura,  tormento  c pena.  Al- 
bert. c.  4.  Ne  dà  a tutti  abbondantemente , c non  lo  rimprovera. 
ABBONDANTISSIMA  MENTE,  Ab-bon-dan-tb-ri-ma-mcn-lc.  [ Are.  J su- 
per/. di  Abbondnnlcmcnle.  Lai.  abuttdanli»»ime,  copiosi»  Ime.  Gr. 
àfOwwrara.  Mor.  S.  Greg.  Per  avere  spregialo  il  bene,  |ier  rispetto 
di  coloro.  In  cui  sono  le  virtudi  nbbondanti-ómamenlc.  Bui.  Lo  zaf- 
firo ha  certe  virtù,  clic  ubbondanlissJiBauienle  furono  nella  Vergine 
Maria. 

ABBONDANTISSIMO,  Ab-bon  dan-tis-sl-mo.  [Add.  m.1  superi,  di  Ab- 
bondante. Lai.  copiosiaslmus,  largis-dmu*.  Gr.  ayd<»v*ÌTaTO{.  Bocc. 
nov,  10.  se.  Volle  Domcncddio.  abbondantissimo  donatore.  E no»,  so. 
li.  E così  dello,  da  capo  con  abbondantissime  lagrime,  sopra ’l  viso 
gli  si  gettò.  Red.  Cip.  1.  In  un  viaggi»,  cb'el  fece  nel  Houle  Baldo, 
che  da  lui  fu  osservalo  essere  abbondantissimo  di  vipere. 
ABBONDANZA,  Ab-bon-dàn-za.! ’.Sf.)  L' abbondare.  Dovizia,  Copia,  use.— 
Abondanza.  Abondanzia,  Abbondami*,  Abbandnnzia,  Abundaozia, 
Abbondcv  olezza,  Abbondezxa,  Abbondo,  aio.  Lai.  abundantia,  afllucti- 
tia,  copia,  Gr.  àofavts.  linee,  nov.  ij.  io.  B continuando  io  più  ab- 
bondanza de' cibi,  ere.  G.  F.  1.  7.  a.  Onde  la  cUladc  aveva  grandis- 
sima abbondanza.  Tue.  Ita <1.  ann.  iti.  sua.  Nerone  (ter  mostrare  si- 
curezza delle  cose  di  fuora  c dentro,  gillò  in  Tevere  il  grano  vecchio 
e guasto  dall'abbondanza. 

s — Diceti  In  modo  proverò.  Abbondanza  è vicina  d'arroganza,  per 
dire  che  Le  ricchezze  fanno  gli  uomini  arroganti.  Serd.  Pro».  (A) 
s — Magistrato  in  Firenze  che  «oprasti»  «I  provvedimento  dei  grani  c 
delle  biade.  Lai.  magistrati  curator  nnnonac. 
a (Icon.)  Divinità  allegorica.  (Hit) 

Abbondanza  dii.  da  Copia,  da  Dovizia,  da  Affluenza,  da  Uberi». 
Abbondanza  appartiene  a quantità  continua  di  materia  informe,  e nel 
traviato  a quantità  intensiva,  finsi  diciamo:  Abbondanza  di  viveri. 
Abbondanza  di  grazie,  pioggia  abbondante.  Copia  indica  quantità 
discreta,  c collettiva:  Copia  di  doni,  copia  di  beni,  ecc.  Dovizia  è 
mollo  affine  a Copia.  Affluenza  nel  senso  proprio  vale  .Soprnùbon- 
danza,  e nel  lig.  esprime  concorso  di  molli  a qualche  luogo:  Affluen- 
za di  popolo.  Affluenza  di  gente.  Toglie  pur  nome  di  Affluenza 
Tabbondanzadi  untori.  Uberi ù ó destinala  propriamente  ad  esprimere 
abbondanza  di  prodotti  animali  c vegetali,  cd  c mollo  affine  a Fcr-  I 


tililà.  lina  Abbondanza  straordinaria  è della  Sacrubbondanza  ; e se 
vie»  portata  aireeecsv),  Etuberanxa,  Ridondanza. 

ABBONDANZA,  (fieog.)  Città  e celebre  badìa  in  S.ivoja.  (Van) 
ABBONDANZETTA,  Ab-bon-dan-rèl-la.  J din*,  di  Abbondanza.  Lai. 
recala,  modica  affluentin.  Fr.  Giord.  Pred.  li.  In  ogni  poco  di  abbon- 
danzetla  vivono  conico lisslmi. 

ABBONO  ANZI  A,  AI>-bon-dàii-zi-H.  [Sf.  F.  A.  Lo  stesso  eòe  Abbondanza. 
F.]  Post,  ma.  E non  itero  di  meno  e maggiore  abbondami*  di  gra- 
zia, c più  copiosa  plenitudine  di  Spirilo  Santo  ecc.  ebboao  ed  hanno 
che  J eremiti. 

ABBONDANZIEIIE,  Ab-bon-dan-zic-re.  [Ara.]  Colui  che  è sopra  l'abbon- 
danza. Lai.  praefcclus  annonac.  Tue.  Da ».  ann.  1.  ».  Sesto  Pompeo, 
c Sesto  Apuli»  Consoli,  furono  i primi  a giurare  a Tiberio  Cesare 
fedeltà;  di  poi  Sria  Strabane  eoe.  e Gaia  Turrunio  abbondanzicre. 
ABBONDANZIO,  Ab-bon-dàn-zi-0.  JV.  pr.  m.  Lai.  Abundantius.  La- 
tino. (B) 

ABBONDARE,  Ab-bon-dà-rc.  JV.  om.  Aver  più  che  a sufficienza.  Lai. 
abundnre.  — Alunni  jn-,  sin.  Bisce.  g.  4.  p.  (8.  lo  so  secondo  l'Apo- 
stolo. abbondare,  c necessità  sodcrire. 

3 — [Gol  secondo  cimo.]  Petr.  So»  bob.  Del  cibo,  onde  il  Signor  mtn 
sempre  abbonda.  Cavate.  S peccò.  Cr.  Tu  abbondi  di  ricchezze,  e Cri- 
sto fu  pieno  di  povcrlade. 

3 — Col  quarto  casa.  Morg.  ttl.  4.  Genie  e (moro  il  mio  reame  ab- 
bonda. » FU.  S.  M.  Madd.  Gip.  4.  Quando  ne  fame  alcuna  ciie  ab- 
bondasse mollo  innanzi  disonesta,  inconUiucnle  falla  abboni inevole-(V) 

4 — Coita  prep.  In.  Fan.  Ivsop.  40.  Abbondando  il  villano  in  molla 
grossezza  d'ogni  cosa  che  richiede  la  villa.  Maral.  S.  Greg.  sa.  Tanto 
ni.ia.por  metile  si  arceade  l animo  del  padre,  quanto  più  in  erede  ai 
vede  abbondare.  (V) 

A — Sopravvenire,  Concorrere  eopio»auicn(c.  Lai.  uflliierc.  Petr.  con:, 
zt  ti.  Ove  il  fallo  abbondo,  la  grazia  abbonda.  Fiumi'.  37.  Quanto 
più  abbondò  il  peccalo,  tanto  più  abbondò  la  grazia.  Bocc.  11.  43. 
V erano  mosche  e tafani  in  grandissima  quantità  abbondali, 
e — Supplire.  Lor,  de' Med.  Rappr.  S.  Gin.  Si,  13.  Tentar  nuovi  ri- 
medii è’I  parer  mio,  Che  dove  l'arte  ma  nei,  abbonda  Dio.  (M) 

7 — mzixs  nuvw.uA  ~ lettere  in  prosperi  là.  (A) 
d — -in  ctirrsit,  w cinitiu  — Far  più  di  quel  che  ila  richiesti}  o ne- 
cessario, perche  il  negozio  non  venga  meno  per  difetto  di  precau- 
zione 0 del  bisognevole.  (A)  Ben».  Ceti.  Oref.  ijb.  Debbo  l'artefice 
per  se  «trito  andare  alle  cave  {dei  marmi ) a eleggerli  ecc.  nella  qual 
cauzione  abbondò  grandemente  il  Buonarroti.  (V) 
t>  — Fariamente  uau/o.  Jnlr.  Firt.  p.  il.  ( Firenze  iato.)  Hai  perduti 
certi  beni  che  la  virtù  li  aveva  dati  ; laonde  li  sono  abbondale  molle 
tribulaiioni  che  non  sei  usalo  d’avere.  (Pr) 

»o  — -In  tign.  11.  pati.  Pailad.  4.  35.  Verun  cibo  è allor  meglio  che  la 
verde  pastura,  là  ove  la  contrada  si  abbonda.  (Pr) 

• f 1 — 1*  mastiti  ~ Aver  in  pronto  i mezzi  per  uiu  bisogna.  Brace. 
Cr.  fìurq.  7.  (Itoli) 

• 13  — Traboccare,  Soverchiare.  .Vanne.  (Ibib) 

ABBONDATO.  Ab-bon-da-to.  Add.  ni  da  Abbondare.  F.  (A) 
ABBONDEVOLE,  Al»-bon-dè-\o-le.  [Add.  coni.)  Lo  flesso  che  Abbondante. 

F.  Lai.  copiosu*,  affluens.  Gr.  Syflsao ;.  linee.  Sa».  »3.  1.  Nella  no- 
stra città,  la  quale  sempre  di  varie  maniere  e di  nuove  genti  è stala 
abbondevole.  /-Vurn.  1.  u.  Venni  io  nel  Mondo  da  benigna  fortuna  e 
abbondevole  ricevuta.  Seti.  Ben.  Farch.  1.  il.  Perchè  ultramento 
tocca  'l  cuore  e si  fa  sentire  alt' animo  una  cosa  che  dia  la  vita,  che 
una  clic  la  faccia  o più  bella  o più  abbondevole. 

ABBON D E VOLEM ENTE , Ab-bofi-dc-vo-lc-iucn-lc.  Atte.  Lo  stato  che  Ab- 
bondantemente. F.  Bnub.  Star.  *.  (A) 

ABBONDEVOLEZZA.  Ab-bon-do-vo-léz-za.  J \$f.]  Lo  tiara  che  Abbon- 
danza. Lai.  abundaulia,  affluenti*.  Gr.  òaj>ut(x^  ripiani^.  Salvia, 
die.  l.  337.  I/cloquenza  platonica,  ecc.  Ita  in  sovrano  grado  l'abbon- 
dcvolezzu,  e la  copia,  eoe.  E t.  431.  In  cui  si  riconosce  e s’ainuiira 
l' abbondo  olezza  dell' ingegno  suo.  E aia.  Chi  in  essa  non  ammira 
la  gravici  di  Dante,  la  leggiadria  del  Petrarca,  l'ablxindcvolczzu  del 
Boccaccio?  E prot.  Tote.  1 300.  Ilo  osservala  la  nostra  lingua  nel- 
l’abbondev olezza,  e netta  facilità  di  spiegarsi  ecc.,  non  restare  indie- 
tro gran  tallo. 

ABBONDEVOLISS IMAMENTE,  Ab-bon-de-vo-Iis-sì-ma-mèn-lc.  [AfS.]  su- 
peri. il'  Abbondcvolinrnle.  Lai.  abiindautisdme,  ropiusissiinc.  Gr. 

Eia  ih 'il.  3.  «7.  Né  prima  il  concreato  furore  trapassava, 
clic  le  lagrime  abbaiidcvoiissiioamnili*  per  gli  occhi  non  m' uscissero- 
ABBONDE  VOI. ISSIMI) , Ab-bon-de-vo-ùs-si-uui.  [ Add.  in.  ] superi,  di 
Abbondevole.  Fir.  Asia.  4.  bj.  E veniva  quest'acqua  da  una  fontana, 
che  in  sulla  cima  del  monte,  sempre  di  sonagli  ripiena,  e brillando, 
era  abbondevolissima  d'ogni  tempo.  Seqncr.  Mann.  Muri.  4.  1.  At- 
ti ne  di  ritrovare  materia  ubhondevoll-»uia  di  umiliarli,  nou  accade 
clic  vadi  punto  fuor  ili  le  sic»*». 

ABHON DEVOLVENTE,  Ab-bon-dc-vol-mén-le.  [ A*v.  Lo  staso  che ] Ab» 
Iwnd* ninne»! le.  F.  L iL  abuuduutcr,  alQucqlor.  Gr.  àyOòwj;.  Bocc. 
g.  ».  p.  ».  Ninna  ifè  latidevolo,  ecc.  di  che  quivi  aon  sia  abbouder 
votmentc.  G.  F.  s 4.  4.  Apparve  in  Genova  una  fontana,  che  abbon- 
devotuiente  getta  sangue.  Salmi,  lag.  R.  Anche  fece  far  forieri  di  le- 
gname a Idmndcv  obliente.  l!rb.  fioiuperuroDO  un  bellissimo  palazzo  ecc., 
e quello  a hbondev cimenti-  fornirono. 

ABBONDEZZ.v,  Al>-bon-*lé*-za.  (A/.J A.  Lo  stato  che  Abbondanza.  F. 
Cavate.  Mai.  cuor.  Conoscendo  ecc.  fiabboiidczu  della  bontà  di  Dio, 
! c ricevendo  li  »uoi  benefici i. 


ABBONDIO 


ABBORRITfUCE 


05 


ABBONDIO,  Ab-bó.v-dio , Abondo , Bando,  Bondone,  Boudi,  Borali, 
Buondic.  i V.  pr.  in.  Lai.  Abondius,  Abundu*.  (B) 

ABBONDO,  Ab  bòn-do.  [9m.]  F.  A.  Lo  stato  che  Abbondanza,  F.  Lai. 
abudantia,  copia. 

t — In  abbondo,  patio  aveerbial.  — In  abbondanza.  Fr.  Joc.  T.  Eletta 
Cositi  prima  Clic  tu  venissi  al  inondo,  beila  virtù  sublima,  Tu  n'u- 
vesti  in  abbondo. 

ABBONDOS AMENTE,  A!»-bon-do-sa-uicn-te.  [.dee.]  V.  A.  Lo  itetw  che 
Abbondantemente.  I'.  Lai.  abundanter.  Fr.Jac.  T.  Creassi  lo  vostro 
cuore  piccolino,  Cbe  lo  riceva  più  abbondo*! mente. 

ABBO.NDOSO,  Ab-bon-dò-*).  [Adii.  m.  \ F.  A.  Lo  stesso  che  Abbondante. 
F.  Lai.  copiosus.  ubcr.  Fr.  Jac.  T.  a.  a.  io.  Povertade  grazio»*, 
Sempre  allegra  cd  abbondila.  E A.  14.  60.  O povertà  giojosa,  Cosi 
lu  se'  abbondata,  E a».  Sempre  si  sta  abbondo»*,  Nulla  mal  le  può 
mancare.  Guitl.  teli.  sa.  Salute  d'ogni  salute  abbondosa. 

ABRONE,  Ab-bò-ne.  .V.  pr.  hi.  Lo  tletto  che  Abbo.  F.  (Vau) 
ABBONIRE,  Ab-bo-ni-rc.  [AH.]  Fender  buono,  Bonificare,  Perfezio- 
nare. — Abbuonire,  «in.  Lai.  |H- rii  cere.  tìr.  rtÀiiv,  JiirrzMcv.  Lue. 
Mari.  ritn.  buri.  a.  no.  Abbonisce,  spad irla,  c dà  l'uscita  A tulle 
Tacque.  Soder.  Coll.  A.  Bendo  bastante  Tarlo  a migliorarlo,  rcttili- 
cario,  e abbonirlo  (il  litio), 
a — Placare.  Lai.  placare.  { V.  Abbuonire.] 

s • — (Agr.)  Si  dice  de  frulli  quando  il  teme  arriva  a maturila.  (C.a) 
ABBONITO,  Ab-bo-ni-lo.  Add.  m.  da  Abbonire.  Divenuto  buono.  Per- 
fezionato. Soder.  Colt ■ *s.  [A*  Giunti,  ruoa.J  Dal  di  die  a'  principali 
di  quel  paese  sia  naia  una  tigli*,  gli  tengono  sigillali  (ti  vini)  tin- 
che si  sposi,  e gli  trovano  tuttavia  abbonili. 

Abboni) ACCIO.  (Mario-)  Ab-bor-dàg-gio.  Sui.  L’azione  di  una  tiare 
che  incette  un'altra  a (ine  di  poter  combattere  a corpo  a corpo.  (A) 
a — di  dio  disti  voti  ! Diceti  quando  per  mal  diretta  manovro,  o in 
calma  di  mare  per  codione  di  una  corrente,  ti  urlano.  Può  anche 
tuceedere  che  estendo  f ancora  sul  ferro  art  tut  fondo , e il  basti- 
meli tu  teuronzi,  e cada  topra  un  altro  pollo  tolto  vento.  (8) 
s — invitto  al  covro:  È quando  t'inveite  con  la  prua  direttamente 
e con  un  urlo  il  corpo  delta  nave  nemica.  (8) 

4 — DI  CHS  MI  ILI  rr A 0 »'  UNA  LASCIA  AD  in  RIVA,  0 A»  l’I  8»TllttVTU: 

L'accotlar>i  delta  lancia  o scialuppa  senza  urto  alla  riva  o ut  ba- 
stimento. (S) 

9 — Min  Bvsrnic.vm  costrocvì  riva  virata,  ivo  scoglio,  l*  sudale,  ecc. 
Dicesi  dett'urlo  di  un  bastimento  che  inveite  ad  una  riva,  ad  uno 
scoglio  ecc.  (S)  , 

a — ni  l'arca:  È quando  la  nave  che  abborda  pone  la  tua  prua  Ira 
te  grandi  parasarchie  e tu  poppa  detta  nave  nemica.  (S) 

» — spROii’AGARDtksi  all  RAvico:  Si  fa  mettendosi  di  traverso , cioè  eoi 
fianco  de/tu  nave  paratello  ut  fianco  detta  nave  nemica,  che  li  vuole 
abbordare.  (S) 

a — Col  v.  Andare:  Andare  all' abbordaggio  ~ La  manovra  che  ti  fa 
per  portarsi  all'abbordaggio.  (S) 

a — Col  v.  Ballare:  Saltare  all  a bbordaggio  =z  L'atto  degli  uomini  che 
si  slanciano  armati  nella  nave  nemica  per  prenderla  d'attallo.  \S) 
Abbord.t 'w io  dlff.  da  Arrembaggio.  Quello  esprìme  proprìMtenlc 
l'azione  di  una  nave  che  investe  un'  altra  per  afferrarla  con  corde, 
ganci  o rizzo»!,  alili)  di  combattere  seco  a corpo  a corpo.  Se  iu  que- 
sta posizione  il  suo  equipaggio  si  slancia  nella  nave  nemica  c se  ne 
impadronisce,  sì  dice  che  andò  all'arrembaggio.  (S) 

ABBORDARE,  i .Maria. 1 Ab-bor»Ui-re.  [All.  e » ] Accostarti  ad  un  va- 
scello per  combatterlo , Investirlo.  Lai.  pelerò.  (Da  bordo.)  Toc. 
Dav.  Gena  sui.  J,c  navi  senza  vele,  con  due  prue,  (tossono  sempre 
dinanzi  abbordare. 

• — [Alt.  e per  sìmil.]  Accostarsi  ad  uno  per  trattar  seco  di  checchessia, 
ABBORDATO,  Ab-bor-dà-tn.  Add.  m.  da  Abbordare.  Baldi.  Dee.  La  ri- 

luaaenli  loro  galere  abbordate  dalla  soldatesca  cristiana  verniero  in 
suo  potere.  (A) 

ABBttHDLLLAHE,  Ab-bor-del-là-rc.  Alt.  Tramutare  in  bordello.  Foce 
della  itile  burlesco  e basso.  Braccìni.  Sck.  Un  Paslor  solo  Che  ab- 
borddla  ogni  di  le  selve  iu  Ida.  (A) 

ABBORDO.  (Murin.)  Ab-bòr-do.  Sm.  tema  pi.  L’ accostamento  di  due 
bastimenti.  Lai.  appulsus.  (S). 

• — il  cantavo:  Foca  d1  avvito  unita  quando  il  Capilano  monta  il  va- 
scello o ne  discettile.  (8) 

> — Cai  u.  Andare:  Andare  all'abbordo.  Si  dice  d'  un  bastimenti/ 
che  i<a  all'obbedienza  di  un  bastimento  superiore  di  forza  che  lo 
chiama.  ($) 

t — • Per  melaf.  Alem.  Sal.  it.  Or  non  si  debbe  gir  dunque  al- 
Taltbordo  Di  queste  navicelle  ? (V) 

a — Andare  all'abbordo  d'alcuno  iz:  Abbordarlo , Accostarsegli 
per  parlare.  Lai.  aliqiiem  congrodi,  convenire,  adire,  adorirf. 

4 — Uomo  di  tacile  abbordo,  cioè,  di  facile  accesso,  col  quale  faeil- 
incmIc  si  può  parlare  e trattare.  Lai.  obvius,  et  accessu  faci  Hi  lut- 
ino. Cr.  «vnrfóffCTOff. 

<»  — (C.  VI. ì L'urto  fortuito  o colposo  di  due  navi  fra  toro.  (Az) 
ABBORRACCIAMENTO,  Ab-bor-fac-ciu-iuèn-te.  .Voi-  Acciabattarne n lo  , 
Operazione  falla  alla  grotto  luna,  fironz.  Firn.  (O) 

ABBORRACCI  ARE,  Ab-bor-rac-cin-re.  [.V.  pass.  Propriam.  Vbbriacartl] 
(Dallo  spugnuulò  c rubar  radiar,  cito  sale  il  medesimo,  e che  vien  da 
borracha  lte»co  di  euojo  ad  uso  di  portare  il  vino  per  viaggio.)  Lue. 
Mari.  Firn.  buri.  In  ogni  tempo  s'un  nou  s'abborraccia, 
l — Mangiare  senza  discrezione  e senza  riguardo;  Maniera  intera- 


mente basta.  (In  ar.  barecha  vate  cibum  et  potum  larglus  sumpiit.) 
Mail.  Franz,  rim.  buri.  Abborracciarsi  senz'ai  Irò  bicchiere,  E tirar 
su  qualcuno  a bella  poste. 

8 — [Melaf  preso  del  costume  degli  ubbriachi , Favellare  troppo  c 
frastagliatamente.  ] Far  eh.  Ercol.  li.  Di  chi  tavella  troppo  e frasta- 
gliatamente, in  modo  che  nmi  {«colpisce  te  parole,  e non  dice  mezze 
te  cose,  si  dice:  e'  s'nflolla,  o c1  fa  un'ufTolteta , o e'  s'abborraccia. 

4 — Alt.  Ammassare  alla  rinfusa  cose  superflue.  Adunar  borra.  (Vali) 
4 — f Ed  in  generale ] Fare  alcuna  cosa  senza  diligenza  e cautela  per 
la  frette,  [come  gli  ubbriachi  far  sogliono.  Acciabattare,  Acciar- 
pare.) 

ABBO  BRACCIATA  MENTE  , Ab-bor-rae-cia-la-méo-te.  Av*.  alla  peggio, 
Strapazzatamente.  Lai.  conteraptim.  Magtiab.  (A) 

A KM  M il  II  ACCI  ATI8S  IMAMENTE  , Ab-bnr-rac-iia-lis-ii-iiia-mén-lc.  Ave. 

superi,  di  Abbormcciatemente.  Magtiab.  (a) 

ABBORRACCIATO,  Ab-bor-rac-cià-to.  Ad d.  in.  da  Abborracciare.  F.  di 
reg.  (O) 

ABBORRACCIATORE,  Ab-bor-rac-cia-tó-rc.  F erbai,  ni.  di  Abborracciare. 
Che  abborraccia.  Che  opera  negligentemente.  Acciarpatore.  F.  di 
rea.  (A) 

AUUORRACCIATRICE,  Ab-bor-rac-cia-lri-cc.  F erbai,  f.  di  Abborracciare. 
F.  tlU  reg.  (O) 

* ABBORR  ACCIONE,  Ab-hor-rac-ciò-ne.  .Vm.  Lai.  inrtlligens.  Chi  per  vo- 
ler operar  in  fretta,  o di  mala  voglia,  o jxr  non  ci  ater  pratica, 
lo  fa  negligentemente. — Rasplo,  Tramenio. . . Invano  si  cercherebbero, 
nel  Vara  boiario  ; lo  stesso  è di  Abborraccione.  Algar.  io.  sis.  (Gli) 
AUBOKRARE  . Ab-bor-rà-re.  [A*,  nn.]  F.  A.  Metter  borra.  — Abor- 
raro,  sin.  (Da  borra,  cimatura  di  panni,  la  quale  perchè  non  serve 
che  a riempiere,  melaf.  si  piglia  per  ripieno. superfluità  di  parole  ecc.; 
e quindi  abborrare  vate  più  propriamente  Riempiere,  Aggiunger 
superfluo.)  Morg.  an.  is».  Vedrai  ch'io  non  ci  licvo,  e non  ci  abborro. 
a — Errare,  Smarrirsi,  Confondersi. Lai.  aberrare.  Dant.  Inf  tz.  MS. 
E qui  mi  scusi  La  novità  se  flor  la  lingua  ubborra.  E si.  «4.  Ed 
egli  a me:  perocché  lu  trascorri  Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 
Avvien  che  pai  nel  uiaginarc  abborri.  Dittata,  a.  si.  Maral iglia  sarà 
se,  riguardando  La  mente  in  laute  rose,  non  abborri.  » But.  Se  al- 
quanto lo  srrivcr  mio  e 'I  modo  di  dire  abborra,  cioè  acciabatta,  c 
non  dice  cosi  ordinato  ecc.  (A) 

ABBORRENTE,  Ab-bor-rèn-le.  [Parte,  di  Abborrirc.]  Che  abbon  isce.  — 
Aborrente,  sin.  Lot.  abhorrens.  (lutee.  Star.  l*.  Si  ridu<*ono  tutti 
a Milano  tra  quali  essendo  una  parte  ahhorrrnti  dalla  guerra  ccc. 
F.  14.  Il  Senato  abborrente  dalie  occasioni  di  ridurre  la  guerra. 
ARIIORRENTISSIMO,  Ab-bar-reu-lis-si-mo.  Add.  tu.  superi,  di  Abbor- 
rrolc.  Segr.  co t.  don.  (A) 

ABBORREVOLE.  Atelmr-rc-vo-Ic,  Add.  com.  Lo  stetto  che  Abborrcvole 
F.  (A)  tUtcìt.  .Vi*,  t.  3.  Berg.  (Pi) 

A mio  il  HI  MENTO , Ah-bor-rJ-iucn-to.  [.Vini.]  Lo  abbonire.  — Aborri- 
mento, sin.  Lat.  abbo  mina  lo,  odium.  Fil.  ptut.  Questo  segnate  venne 
mollo  iu  abborritnrnlo  ad  Alessandro,  e tnrbo«*i.  Sagg.  nal.etp.» t i. 
Nè  può  replicarsi,  che  Tabborrìinento  che  ha  la  natura  al  vóto  , ccc. 
contrasti  ccc. 

ABBORtURE  , Ab-bor-ri-rc.  [All.  Aver  in  orrore ,]  Abbominarc.  — 
Aborrire,  sin.  Lat.  abborrerr . abominare,  tir.  Wiìvttouzi.  Petr. 
zo/i.  77.  E 'I  sua  contrario  ubborre.  Toc.  Dar.  an.  li.  mi.  Trovala 
per  terra  stramazzala  a piè  di  Lepida  sua  madre,  che  nella  felicità 
l'ublHirriva , e nella  miseria  n*  ebbe  pietà.  ’>  Segner.  Mann  Aprii. 
s».  i.  Par»  che  nel  genero  umano  siun  telili  mostri;  c però  non  è da 
stupire  se  Iddio  gli  abborra  cosi  ultamente.  (V) 
t — [Paventare,  Grandemente  temere.]  Dant.  Par.  io.  78.  E lo  sve- 
glialo quel  che  vede  ibbofft. 

s — E in  tento  neutro  alla  foggia  Ialina  eoi  Da.  Ar.  Sai.  s.  Opra 
tee'  io  din  si  volesse  porre  Ne  le  lue  mani  o d'Alessandro,  il  cui  In- 
gegno da  te  Chiesa  non  ubborre.  (B) 

Abborrirc  dlff-  da  Abbominart,  e da  Detestare,  da  Ulcerare.  Ab - 
borrire  indica  sentimento  di  avversioni  per  tulio  ciò  che  oon  è grato, 
che  è o, sgeli»  ili  antipatia  o di  orrore:  c riguarda  Tantino  u I sensi: 
Io  abborro  le  stragi,  il  sangue;  l'infermo  abborro  i medicamenti. 
Abbuminare  esprime  una  forte  avversione  che  si  ha  per  lullociò  ch'è 
reale:  Il  virino to  abbamina  il  vizio.  Detestare  dico  anche  avver- 
sione. un  riguarda  più  propriamente  te  ragiono  c il  giudizio:  Si  de- 
testa eli  che  si  ditnpprova  e si  condanna:  Un  buon  credente  dete- 
sta l'tporriila.  Esecrare  ili  cesi  propriamente  di  ousa  che  includa  l’Idea 
di  profu na zinne:  Esecriamo  uno  spergiuro , mi*  sacrilegio  ; o di- 
ciamo ferrabile  un  tiglio  che  uccide  il  padre. 

ABBO  MUTISSIMO,  Ab-l»ir-ri-ti«-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Abhorrito. 
Lai.  «piani  mazime  alunni  n»lus.  tir.  pvT*otÒTaT>>{.  Ssgacr.  Pred.  lo.o. 
8i  è valuto  a si  grand'acquisto  non  il'  altro  che  della  lingua  di  do- 
dici pescatori,  scalzi,  mondici,  ecc.  e quel  ch'è  peggio.  Giudei,  cioè 
di  uria  genie  «Itera  al  mondo  abbicllissima.  e abborrihi-dina. 
ABKORIUTO,  Ab-bor-ri*to-  Add.  in.  da  Abborrirc.  — Aborrilo,  sin- Stor. 
E»r.  8.  ivi.  Il  normanno  era  quasi  che  forestiero,  e di  nazione  In  quei 
tempi  ordina  ria  meri  U*  abborrila  cd  oritela  da  tutta  lu  Trancia. 
ABBURHITORE,  Ab-bor-rl-tó-re.  [ F erbai,  in.  di  Abborrirc.  ] Che  ab- 
borre.  — Aborrilore , sin.  Lai.  abtiorrem.  Segntr.  Mann.  ,\ov, 
so.  i.  Conviene  ir  giù  a (rotare  gli  abborriteri  della  croce  di  Cristo 
periti  tulli.  Buon.  Fier.  ».  1.  is.  Com'oggi  è più  che  mai  sili  de’ podi 
Aliborrilor  del  jamteco. 

ABBOURITRICE,  Ab-trer-ri-tri-c*.  Ferbal.  f.  di  Abborrirc.  /'  di  reg.( 0) 
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aBBOTIKE,  Ab-bo-li-re.  A',  pois.  F.  A.  Darti  iu  volo.  (0*  bolo  volo.) 
film.  buri.  P.  Aret.  a.  *4. in  colai  allo  pajo  un  di  coloro  Che*  San 
Giobbe  abbnitirono  di  cera.  Quando  del  mal  comune  hanno  il  mar- 
foro.  (8) 

* ABBOTS-BROMLEY.  (Grog.)  Ab-boU-lrom-lèy.  Città  dm Inghilterra  a 
due  leghe  da  Slrafford. 

* l — use.  aizav:  Luogo  d' Inghilterra  nella  contea  di  Dortel. 

* a — mali,  «all:  Luogo  di  .Vcuzfa. 

* « — umir.UliMiT:  Città  d'Inghil.  nella  contea  di  Ilclfort.  (Ilaz) 
ABBOTT  ACCI  ARE,  Ab-bot-lar-ciri-re.  ,V.  patt.  ridurti,  o limile , come 

pare.  (Da  n superi!.,  c dell’ cbr.  bota  aver  fiducia,  come  da  bonus  ' 
abbonacciare.  ) Cren.  Moni.  aui.  Va  sodamcnle  nel  fidarli  , e non  | 
li  abbotta  cria  re;  e chi  più  li  dimostra  nelle  parale  esser  leale  e sa- 
pulo, meno  te  ne  fida.  (La  ('ratea  lette  Abborracciare.)  (V)  (N) 
ABBOTTARE . Ab-bol-là-re.  IV.  pati-  Empierti  [come  la  bolle,  ov- 
vero] Gonfia  ni  [come  la  òof/fl.]  Lai.  implori.  Gr.  tthtpvjsbat.  Cur. 
Mail  «on.  0.  Ma  quanto  più  si  luffa,  più  sobbolla. 
ABBUTTINAMENTO,  Ab-boMi-na-mén-t».  Sin.  Lo  abballinarti , Am- 
mulinarti. fieni ig.  Fior.  Annoi,  tì.  Fili.  F.  Ammutinamento.  (A) 
ABBOTTI?» ARE.  (Mllil.)  Ab-bol-ll-nà-re.  All.  .Veliere  a bollino.  Fare 
bollino.  Predare.  «Da  bollino,  preda  propria  de‘  soldati.)  (Gr) 

* — In  tignif.  di  Amimunarr.  ( Dall'illir.  uobehitli,  clic  vale  il  me- 
desimo, come  dal  greco  arachne  sorge  il  Ialino  aranea.)  Lai.  iri 
medium  con  Terre.  Sale.  Graneh.  1.  i.  Forse  eh'  egli  Abbolliua  mai 
nulla  col  compagno? 

3 — JY.  pati.  Il  ribellarsi  dei  soldati  dal  capitano.  Ammutinarsi.  Lai 
delirare.  (In  ammutinarsi  gl’  Hai  inni  han  pollilo  cangiare  In  m in  0 
alla  maniera  degli  Rolli,  c farne  ubhotliiiarsi.  Cosi  pure  i Latini  da 
teamnum  Irasscro  tcamellum  e tcabellum.  Ter  altro  in  lllir.  bunili 
sai  pure  ammutinare.)  Toc.  Dar.  ano.  i.  it.  Quasi  ne'  mede-timi 
giorni,  per  le  medesime  cagioni,  le  legioni  di  Germania  s'iibbollinaruiio. 

« — Dividersi  in  parli,  in  fazioni.  Cccch.  Incunl.  a.  4.  I Sancii  si  ab- 
boli  ina  rono  Ira  loro.  (H) 

» — Fola  uto.  Sale.  Avieri,  l.  l.  il.  Aon  bisogna  per  ogni  poco  din- 
loppo.  dirò  cosi,  abbollinarsi  da'  libri  più  sicuri.  (V) 

ABBOTTI?! ATO,  Ab-bol-ll-nà-lo.  Add.  m.  da  Ablmllinarc. 
t — [ In  tento  di  Ribellalo  dal  capitano  , Ammulinalo.]  Lai.  a duco 
«Icfieiens.  Toc.  Dar.  Ann.  I.  si.  Non  Icmiamo  d'un  giuvanaslro  no- 
vello, c d’un  esercito  abhollinalo.  E s.  »4.  Quegli  essere  Humana- 
siri  dell'esercito  di  Vara,  abboninoli  per  non  "avere  a combotlcre. 
ABBOTTINATORE , Ab-bot-ti-na-lò-re.  I erbai  m.  di  Abbolliuare.  Che 
ti  abbonino,  ti  ribella.  F.  di  reg.  (A) 

ABBOTTINATRICE,  Ab-bol-li-na-tri-cc.  Fcrbal.  f.  di  Abbolliuare,  F. 
di  reg.  (0) 

ABBOTTONARE,  Ab-bol-lo-nà-re.  [All.  e it.flii.  C ingiunger  co’ bollimi.] 
Lai.  globuli»  ncclerc,  orbfru  In*  iinmiUcre.  Frane.  Sarch.  noe.  41. 
Tornando  al  dello  M.  Ridolfo  con  le  man  mozze,  dice:  Signor  mio, 
questo  ho  io  ovulo  per  voi;  ed  egli  rispose:  all'  abbottonar  le  n’ av- 
vedrai, se  l'avrai  ovulo  n per  leojier  me.  E film.  Senza  ch'io  veggo 
gole  abbottonar?,  E gozzi  slrigncr  più  che  di  randello, 
a — (Mario.)  Abbollonar  la  vela  ZZ  Allacciar  la  batta  reta  amma- 
gliala. (Van) 

a — .V.  patt.  Stringersi  in  dosso  « vestili  co*  bottoni.  Brace.  Sch,  E 
(ornalo  è già  su  con  in  funesta  ( ceste  ),  Ch'ella  se  1"  abbottona  tut- 
tavia. (A) 

ABBOTTONATO,  Ab-boMo-nà-lo.  Add.  m.di  Abbottonare.  Frane.  Saeeh. 
noe.  il».  Ed  era  abbottonalo  d'urgcfllo  dal  capezzale  fino  al  piede. 

* — Foroilo  di  bottoni.  Infer.  Appar.  Ve»la  lunga  di  raso  azzurro, 
abbottonato  inllno  in  terra,  a riscontri  d'oro.  (A) 

ABBOTTONATURA,  Ab-bnl-lo-na-lù-ra.  [Sf.  Quantità  e ordine  di  bot- 
toni per  abbottonasse  un  rettilo.]  — Bullonatura,  «in. 

* ABBOULA.  (Gong.)  Ab-bòu-la.  Fiume  nella  Livonia.  (C) 

ABBOZZA.  ( Mariti.  ) Ab-bùz-za.  romando  di  ninno,  ra , ordine  di  al- 
lacciare li  bazze  od  un  caco,  ad  una  gomena.  (8) 

ABBOZZAMENTO,  Ab-bo*-*o-mén-to.  [$».]  I.' abbozzar  e , [e  più  pro- 
prlam.  l’abbozzo  itletto;  forma  o figura  imperfetta,  o prima  forma 
di  checthettla.]  — Abbozzata,  Abbozzatura.  Stiozzo,  Bona,  Bozzo  , 
«in.  Lai.  adumbralio,  rudimenlum.  Gr.  gwtffHtflm.  FU.  /‘Ut.  ai. 
Che  lutti  gli  altri  ere.  orano  siali  studi!  ed  abbozzamenti  per  dise- 
gnare e colorire.  A'upi?.  nat.  esp.  (A4.  Si  è chiainatu  gelo  e abbozza- 
mento di  ghiaccio,  essendo  egli  ere.  da  principio  n»*ai  tenero. 
ABBOZZARE,  Ab-boz-zà-re.  [All.]  Dar  la  prima  forma  cosi  alta  grot- 
ta. — Bozznrc  , «in.  Lai.  informare  , primis  linei»  designare,  adom- 
brare. F.  Abbozzo.  Sagg.  nal.  etp.  IL  Polendo  più  Insto  dire  d'averla 
abbozzala  che  falla. 

a — Si  dice  non  «0/0  di  ogni  producisi!  deir  ingegno , ma  ancora 
delle  opere  imperfette  della  natura.  (A) 

» — Per  me  taf.  Segncr.  Mann-  Lugl.  ».  1.  Ora  se  le  foie  disine  si 
possono  nilie  umane  abbozzare  alquanto,  se  non  esprimere,  figurali 
clic  la  sposa  di  cui  *i  parla  è l’anima  Ina,  e lo  Aposo  c Cristo.  (V) 

4 — Tur  I»  minuta  di  una  scrittura . «tendere  i primi  traili  di  un  di- 
scorso, e «imiti.  (A) 

a — [ In  tign.  ».  a«.  ] Farch.  rim.  buri.  l.  sa.  In  somma  voi  direte 
ch'egli  abbozzi. 

c — (Marin.)  Etprlnte  generalmente  in  Marineria  il  r ilenere  gual- 
che manovra  in  una  dola  posizione.  (S) 

t — u concivi  = Legarla  alle  bozze  dopo  gcllala  f ancora  iu 
mare  e piala  la  quantità  accetto  rio. 


» — l'  ascora  ZZ  fiit mere  Fanenra  pendente  sotto  la  prua,  me- 
diatile la  bozza,  il  che  terre  a capponarla.  (S) 

Abbozzare  dlff.  da  Schizzare , Digrossare,  /mi por  re,  tee.  Abboz- 
zare è dare  la  prima  forma  co»i  alla  grossa  alle  opere  di  pittura, 
scultura,  o cesello:  i pittori  dicono  anche  Imporre.  Schizzare  è 
acrennar*  il  disegno.  Abbozzare  è cominciare  a dar  forma  all'  opera 
schizzili;).  Digrottare  è Icnuinc  generali:  delle  arti,  e dicevi  di  qual- 
sivoglia lavoro.  SI  schizza  un  disrgno,  si  digratta  un  lavoro  di  legno, 
di  ferro,  e simili;  si  abbozza  una  plllura,  una  slafua;  »'  impone  i:u 
quadro.  Gli  «cultori  oMadoao  II»  ligure  colla  subbia  ; l modellatori 
mila  pcllinella  e cogli  sterrili.  (A) 

ABBOZZATA,  Ab-boz-zà-la.  [A/,]  Abbozzamento.  [ F.  dello  siile  fami- 
gliare.) F.  Abbozzo. 

a — [ Col  r.  bare:  Dare  un  abbozzo  ~ Far  un  abbozzo  coti  alla 
grotta;  e flg.  Descrivere  alquanto  0 in  parie.]  Mutm.  7.  A3.  Ma  P II 
vo'  dare  adesso  un'ablMiT/.ala  Qui  presto  presto  della  sua  figura. 
ABBOZZATICCIO,  Ab-boz-za-tic-cio.  Add.  m.  Fon  interamente  abboz- 
zalo. Cccch.  Mogi.  3.  e.  E sarà  ‘I  meglio  questa  storia  slia,  Come  la 
«i  «la  ora  abbozzuUccM. 

ABBOZZATO , Ah-lniz-zi-lo.  Add.  1*1.  da  Abbozzare.  Lai.  adumbralus. 
Cast.  teli.  cari.  La  feci,  c dicdilu  loro  mezza  abito  zza  In  , come  cosa 
rh'arrisliava  I'  onor  didimi,  non  il  mio.  Sagg.  nat.  etp.  (A4.  Non 
derivando  egli  da  allra,  che  dal  praseguimenlo  della  rarefazione  del 
girlo  già  fallo,  o per  meglio  dire  del  ghiaccio  abbozzalo  dentro  la 
palla,  /lem.  Pisa.  t.  11».  Onde  Virgilio  per  salvare  I suoi.  Compose 
qui.-'  duo'  distichi  abbozzali.  Alleg.  a.  Canzon.  s'una  stampila  N'hai 
falla , che  non  è mollo  Gitila  , Ti  seguila  però  con  lenti  passi  La 
lua  sorella  che  abbozzala  slassi.  E o.  Dirai,  mal  abbozzala  Canzon, 
*e  In  vuoi  farmi  cosa  grata  , Che  non  feci  altro  mai  sin  dalle  fasce. 
Clic  appuntellar  co'  polsi  le  ganasce, 

9 — Enfialo.  (Da  bozza  enfiatura.)  Dace.  Am.  Prugne  abbozzate.  (A) 

3 — (Marin.)  Agg.  di  Ancora.  Diceti  L'  ancora  è abbozzala,  quando  il 
tuo  ceppo  è attico  rato  con  hn  eneo  al  tuo  potlo.  (A) 
ABBOZZATURE,  Ab-lmz-zii-lò-rc.  l 'erbai,  n».  di  Abbozzare.  Che  ab- 
bozza. l/den.  X it.  ».  te.  Lucilio  abbozzature  della  satira  0 inventui 
d’un  poema  satirico.  (B) 

ABIlOZZ  \TRICB,  Ab-lKiz-za-lri-ce.  Ferbal.f.  di  Abbozzare.  F.  di  reg.  (O) 
ABBOZZATURA,  Ab-boz-za-lù-ra.  [Sf.  Lo  tinto  cAc1  Abbozzo  incoio.  F. 
La!,  adumbralio.  dcformallo.  Gr.  mur/ùayi*.  « Baldin.  l'oc.  Hit.  In 
Cesello.  81  va  poco  a poco  facendo  gonfiare  la  prima  abbozzatura 
delle  ligure  falle  di  pin*lre  di  metallo.  (A) 

• — [E  fig]  Figura  imperfetla.  Alleg.  170.  lo  che  sono , come  a dir» 
1111 'abbozzatura  di  filosofo,  rincivilala  con  l’asce  grossa  eec. 

ABBOZZO,  Ab-bòz-20.  [ Sm.  ] Lo  netto  che  Abbozzamenlo.  F.  ( Dalla 
pari.  uA , e dal  lai.  ortut  principio,  come  ila  morsicare  il  volgo  di 
Napoli  hn  fallo  mozzicare.  Quindi  abbozzo  vai  cominciamento,  primo 
rudimento  di  una  cosa.)  Lai.  rudimenlum.  Gr.  mxypstfi*. 

* — [ Fig.  Ogni  cosa  nel  *tio  genere  imperfetta.  ] fied.  Intel!.  Questa 
gran  madre  accorgendosi,  che  si  falli  abbozzi  di  generazioni  mo- 
struose non  erano  nc  buoni  nè  eec. 

Abbozzo  in  pittura  difl.  inoliti  da  Schizzo.  È questo  un  primo  pen- 
siero appena  indicalo;  quello,  il  primo  lavoro  d'un" oliera  già  dclei- 
ntinala,  che  dee  servir  di  guida  po’  lavori  successivi, 

ABBOZZOLARE.  (Zool.)  Ab-lH>z-io-là-re.  X.  paia.  Formarti  il  bozzolo, 
e dicci I degli  Intelli.  (A) 

ABBOZZOLATO.  (Zonl  > Ab-boi-zo-là-ln.  Add.  mi.  di»  Abbozzola  re.  Le- 
sioni Leti.  Per  formare  il  loro  bozzolo,  ossia  crisalide,  onde  abboz- 
zolali eh'  c’  sono  ter.  (A) 

ABBRACCIABOSCHI.  (Boi)  Ab-brac-cia-liù-schi.  Sin.  camp,  indeel.  Ar- 
boscello , che  getta  molli  rami  0 polloni  lunghi , termenloti , che 
ti  ditO-ndono  dall'ima  e dall  olirà  parie,  attaccandoti  e legandoti 
agli  alberi  vicini.  Z<j/.capnfoliuun.  I '.Madreselva.  Sali  in.  F.  Alton. (A) 

• AUBRACUADONNE,  Ab-brac-cia-dùn-ne.  .Voi.  Abbracciaboschi.  (PI) 
ABBBACCIAFUSTO.  (Boi.)  Ab-lirncs  ia-fù-»lo.  Add.  hi.  couip.  Lui.  am- 

plt-Kicaulc.  Aggiunto  di  foglia  quando  è tettile , cioè  priva  di  pic- 
ciuolo , e eolia  bine  che  abbraccia  intorno  luffa  la  grossezza  del 
fusto.  (B) 

ABBRACCIAMENTO,  Ab-Lrac-cia-mén-lo.  [Su*.]  L’abbracciare.  — Am- 
plesso, I,’ » bhra  cebi  re,  Abbracciata,  Abbraccio,  «in.  Lai.  amplcxu*. 
Gr.  ioTvxvub;.  Voce.  noe.  43.  I».  Sostenendo  i suoi  abbracciamenti, 
con  lui  Icncramente  cominciò  » piangere,  E noe.  00.  a.  Ilo  per  par- 
lilo pravo,  «e.  che  il  nostro  Pirro  , co’  suoi  abbracciamenti  gli  sup- 
plisca. Bui.  Per  F appariiuento  della  Luna  ere.  clic  V era  levala  del 
IHIo  dal  l'abbracciamento  di  Tilone.  *»  7u««.  Gerut.  ».  77.  Ond'egli  te 
d'ahbracctamenli  onesti  Furia  lieta,  e di  nozze  avventurose.  (A) 
ABBKACCIANTE,  Ab-bn»c-ciin-lc.  [Pari,  di  Abbracciare.]  Che  abbrac- 
cia. Lai.  complerlens.  »>  tìntela.  Cai.  3*.  SlYno  cbr  lo  porta  nelle 
braccia,  con  un  braccio  abbraccia nlc  1]  corpo  del  fanciullo.  (N) 

* — [ Per  tintili!.  ] Amel.  43.  Nè  in  lullo  la  cnopre  I"  abbracciarti? 
gramigna. 

ABBRACCIARE,  Ab-brae-dà-rr.  [ All.  ] Circondare,  Stringere  eolie 
braccia  checchcttia.  F.  Braccio.  Lai.  amplecli.  Gr.  àmxeuif.  Boec. 
noe.  is.  ».  Come  vide  Andreuccio,  ccc,  alle  linosa  me  ole  corse  ad  ab- 
bracciarlo. Dani.  Istf,  io.  ao.  Vinse  paura  I»  mia  buona  voglia.  Che 
di  ior  abbracciar  mi  faraa  ghiotto.  Petr.  ton.  tis.  Mentre  le  parla, 
c piange,  r poi  l'abbraccia. 

9 — Per  situi!.  Circondare.  Lai.  circumplecli.  Dani.  Inf.  ti.  a*,  l’ vitti 
un  umpia  fossa  in  arco  torta,  Come  quella  che  lullo'l  piano  abbraccia, 


abbracciare 

\ — Me  taf.  f Seguitorc.  ] Pclr.  mi»:,  a*.  4.  Vorrei  il  vero  abbracciar  i 
lasciando  l'ombra.  Croa.  JUor,  E nondimeno  con  divozione  sempre 
desiderò  d'abbrattiarc  la  «.aula  parie  guelfa  Co*.  MI.  Prego  V.  E.  ero. 
che  le  piaccio  «l'abbracciar  q lievi’  Impresa  come  sua. 

I — Favorire.  Fao.  E»np.  io.  Il  Re  cominciò  » dispregiare  I buoni  , c 
abbracciare  I rei,  e assolvere  i colpevoli.  (V) 

A — Lr.  co**  sLTan  “ L'rtrarfc,  /Venderne  pemiere,  e simili.  Gal.  in 
Fabr.  Lei.  inni.  I.  *.  f.  59.  Siccome  dunque  lo  la  prego  a scusar  la 
mia  tardanza,  cosi  doppiamente  la  ringrazio,  meni  re  seggo  eoi) 
quanto  eccesso  di  cortesia  ella  abbraccia  le  case  mie,  che  è a tue  il 
sigillo  d ogni  mia  sicurezza.  (Pr) 

• — jV.  prn.  rolla  prep.  Con . Accarezzarsi.  FU.  SS.  Putì.  l.  t.  Ed 
mirando  dentro  Antonio,  abbracciandosi  con  Paolo  , sututaronsi  per 
propri!  nomi.  (V) 

7 — Appigliarsi,  Attaccarsi  colle  braccia.  7 ast.  tìerus.  t*.  31.  Vas- 
sene  al  mi  rio;  aliar  culei  s'abbraccia  Al  caro  tronco,  c s’ interpone 
e grida.  (M) 

• — in  tignif.  o* ceno,  Late.  Pio r.  ined.  (O) 

» — E per  metaf.  S.  Coler.  Leti.  »«.  Abbracciami»)*!  con  la  Croce,  in 
compagnia  de" salili  Bollori.  (V)  Maga!,  /.eli.  Con  questa  fiducia  ccc. 
m 'abbraccio  rcverriiteuirtilc  ai  piedi  delle  liti.  VV.  (A) 

1 o — Unirsi  di  fazione.  G.  Pili.  a.  71.  E ciascuna  parte  «'abbracciò 
col  popolo  per  non  perdere  Nulo.  (M) 
il  — Frati  proverbiali.  Chi  mollo  abbraccia  poco  siringe:  Di  ersi 
ili  chi  nulla  cu  ne  hi  uiU  per  troppo  Imprendere.  Albert,  t.  99.  In 
proverbio  si  dire,  chi  troppo  abbraccia  poco  siringo.  Pelr.  ton.  ioi. 
E nulla  siringo  e tulio  il  mondo  abbraccio.  Late.  Ge lo*.  ».  I.  Chi 
molto  abbraccia  poco  stringe;  e olii  troppo  lira  I'  arco,  lo  spezza.  » 
Alani.  Colt.  A.  ni.  Chi  vuol  troppo  abbracciar  niente  siringe.  (V) 

I s — Abbotterebbe  un  uomo  prima  clic  un  orso:  Diteti  di  fanciulla 
grande  e d'età  nubile.  Lai.  nubili*,  viripolrns:  Malm.  9,  34.  Che 
avendo  il  re  una  figlia,  che  oggiroai  Abbraoccrcbbe  un  uom  prima 
che  un  orso. 

13  — Abbracciar  S,  Pietro:  Diteti  proverò.  per  Segare , alludendo 
alla  negazione  di  S.  Pietro.  .Scrd.  Pro*.  (A) 

• 14  — Per  Abbracciare,  Accendere.  Infocare,  quasi  ridurre  in  brace. 
Fr.Jac.  7*.  e.  as.  3.  Quando  eoi  mio  Signor  dentro  m'abbraccio,  tlvid. 
dalle  Col.  Ma  ri  m'Iia  si  allumalo  I>i  foco  che  iu' abbraccia.  (Adojte- 
rato  in  tento  me  taf.)  (Man) 

ABBRACCIARE.  So i.  Coll'articolo  innanzi  ha  forza  di  totlanlivo , 
tome  appo  i Greci, e ti  hm  egualmente  nel  ting.e  nel  plur.  /'.Braccio. 
Lai.  amplexus.  tìr.  r Tjratvuóc.  Bocc.  noe.  so.  io.  I.a  donna  ricordan- 
dosi del  l'abbracciar  d‘  Adriano,  sola  seco  diceva  d'  aver  vagheggiato. 
E no«*.  itf.  is.  E vrggeudo  le  tenere  lagrime,  gli  abbracciar!,  e gli 
onesti  baci,  ere.  e Faler.  Mais.  Sfori  nrij'iiltirao  tempo  della  sua  vec- 
chiezza, e per  lieve  gcncrazion  di  morte,  intra  li  bari  e gli  abbracciar! 
de'  figliuoli.  Fir.  Ai.  l ss.  Con  amorevoli  abbracciar)  , e ilei!  luci 
posto  ere.  freno  alla  doglia. 

ABBRACCIATA,  Ab-brae-cià-ta.  [if.J  l'icendcvoli  abbracciar i tra  molli. 
Lai.  mutui  amplexus.  Slor.  Aiolf.  Quando  il  capitano  Ermino  senti 
questo,  e vide  la  grande  abbracciata  e festa  ccc.  Dar.  vii.  Agr.  400 
Per  fuggir  la  pompa  di  molli  riscoulri  c abbracciate  di  parenti  e 
amici,  entrò  di  notte  in  Roma. 

« — Semplice*  abbracciare.  Lat.  compiei))*.  Gr.  rvpnlvti.  Lor.  Mal 
Beon.  cap.  a.  Quel  che  parlava  disse:  Dio  v'  ajull,  E II  ter  gli  fece 
una  gratta  abbracciala.  Pecor.  g.  A.  noe.  1.  Giannetto  andò  a lei  con 
molle  abbracciale,  c ai  salutarono,  e lecerti  riverenza, 
s — Cerimonia  antica  nell’arma  re  con  cavaliere. 

4 ■ — Far  la  abbracciale , r ale  Abbracciarti  vicendevolmente  come  ti 
fa  tra  parenti  al  amici  che  ti  riveggono  dopo  lunga  teparorivne, 
o per  olirà  dimculrazìone  di  affetto  e di  giuja.  Arri.  Bug.  (A) 

ABBRACCIATO,  Ab-brnc-cià-to.  Add.  wi  da  Abbracciare.  Guilt.  Leti. 
Non  dunque  leggiero  è non  esso  amare  a chi  con  dio  abbracciato  c 
tiretto,  continuo  prendo  de' suol  piaceri.  Ar.  Far.  *5.  <00.  Qultl 
solcano  il  più  cocente  giorno  Stare  abbracciali  ì duo  felici  amanti. 
F.  *•-  47.  Orlando  che  l'ingegno  avea  sommerso  ett.  Cader  del  |K>nle 
»i  lasciò  riverso  Col  Pagano  abbracciato,  come  «fava, 
s — Abbondante, Ben  fornito.  Lat.  abundans,clrcumdatus.tf . l'.a.  a.  a. 
Yeggendosi  abbracciato  di  figliuoli. 

5 — Addottalo  , Accettalo.  Golii,  fall.  Mi  bisogna  di  più  ristampare 
l'uto  del  mio  compasso  geometrico  ....  il  quale  strumento  è sialo 
talmente  abbracciato  dal  mondo,  che  veramente  adesso  non  si  fanno 
altri  slromenti  di  questo  genere.  (M) 

4 — Approvalo,  Fermalo.  Dat.  Pitf.  Caee.  p.  te.  Che  io  mi  lasci  per- 
suadere per  si  falla  perdila  a tralasciare  impresa  da  noi  con  tiralo 
stabilimento  abbracciala.  (B) 

ABBRACCIATONE.  (Ar.  Me*.)  Ab-brac-da-tò-je.  Add.  f.  Aggiunto  di  la - 
naglfe.  È dilatalo:  oggidì  Imbracalnje.  (a) 

ABBRACCI, \TORE , Ab-brac-cia-ló-re.  Ferbai.  m-  di  Abbracciare.  V. 
di  reg.  (O) 

ABBR.ACCUTRICE,  Ab-brac-da-lri-ce.  l'erba!,  f.  Che  abbraccia.  F.  di 
reg.  (O) 

ABBRACCIATILA,  Ab-brac-cla-lù-rn.  Sf.  Lat . Coilus.  Congiungimento 
carnale.  E nella  fine  rimasero  insieme  che  ella  gliene  desse  una  ub- 
bracdalui-a.  Late.  c.  1.  n.  a.  car.  194.  citi:.  Sai ». 

• • — Quanta  può  essere  contenuto  fra  le  bruccia  di  un  uomo.*  Malva 
arborea  d'allrzzu  di  venti  piedi,  e di  grossezza  più  dell'abbraccialura 
dell'uomo.  Soder.  Ori.  t Giardini.,  t«4.  (Ch) 


ABBREVI  YTAMKNTE  OS 

ABBRACCIO  , Ab-bràc  do.  Sm.  Abbracciamento.  Foce  batta.  Bocc. 
Tet.  b.  iob.  Almen  , deliberali  Sarebbe*! , e con  giuja  e con  ditello 
Avrebbe  l'un  gli  abbracci  disiati  Di  me  ere.  Magai.  Lett.  Date  un 
carissimo  abbraccio  per  mia  parie  al  signor  Puccini.  Fort.  Bieciurd. 
17.  ita.  Donno  abbracci,  dan  baci  ai  servitori.  (U) 

ARRKACCIOM,  Ab-brac-ciò-ni.  Modo  oprerò.  Abbracciando  , Con  ab- 
bracciamento. Lai.  completili).  Salvia.  Opp.  A.  (A) 

* ABBIWC1.AMF.NTo,  Ate-bm-ria-mén-lo.  Sm.  Lai.  inccnsio.  Il  ridurre, 
0 Patere  ridotto  in  brace. 

* « — Per  metaf.  Lo  stesso,  che  Incendio,  preso  pur  questo  in  scn*o 
inelaf.  Promovere  altri  all'  abO  me  lamento  del  divino  amore.  (Ch) 

ABBRUCIARE , Ab-bre-rln-rc.  [.Tff.]  F.  A.  Infocare  , Accendere,  guati 
ridurre  in  brace.  — Abraglare,  Abbracciare,  tin.  Lai.  incrndrre. 
Gr.  wz^iyio. 

* — • Metaf.  Ckid  rem.  an».  Perche  'I  fiero  fuoco  dell' amore  non  t*  ab- 
bruciasse. Med.  arò.  cr.  La  beata  Maria  Maddalena  era  abbraciala  e 
ardca  di  tanto  incendio  d'ainor  divino,  eoe. 

ABBRACIATO,  Ab-bra-cià-to.  Add.  m.  da  Abbiadare.  Lat.  ignilus,  in- 
crnsu*,  ardrns.  Gr.  wtoixxùc. 

a *—  Per  fbnit.  [Acceso.]  FlrgiL  Eneid.  M.  Inlantn  Cassandra  era  li- 
rata per  le  trecce  fuori  del  tempio  di  Minerva,  e levava  al  cielo  gii 
abbr.iri.il  i ntthi- 

* ABBHAGIARE.  Ab-bra-già-rc.  [ Alt.  ] F.  Abbraciurr , venendo  l’uno 
da  bragia,  e l’altro  da  brage,  che  tono  iinonoRii.  (Gb) 

ABBRAMARE,  Ab-bra-mà-re.  All.  F.  A.  Bramare , Desiderare  arden- 
temente. Par n.  Hat.  f.  4.  p.  «7.  Che  quell’  amore  , perciò  che  Fab- 
bramn,  Tulli  no’  ha  futll  per  a *«  tirare.  E *1.  Poiché  trovare  tanto 
lu  me  abbiami.  E or.  Chi  più  l'abbrnccia  sempre  più  Fabbrama.  (Bt 

* ABBRAMATO,  Ab-bra-mà-to.  Add.  in.  da  Abbrancare.  Uraniano , ac- 
ceto  di  brama.  Ghcrnrdinl  lo  vuole  scritto  con  un  6 solo.  (PI) 

ABBRANCANTE.  Ab-bran-càn-lc.  Pari,  di  Abbrancare.  Che  abbranca. 

Salviti.  Teogn.  Del  raggirovol  abbrancante  polpo  Abbi  l'indole.  (Bi 
ABBRANCARE,  Ab-bran-eà-re.  [AH.  Face  formala  da  Branca.  Propria»!. 
Prender  co»  òronru,  ed  in  qe».]  /Vender  con  violenza  e tener  forte 
quel  che  ti  prende.  — Brancarc  , sf».  Lat.  ungili  bus  ampere  . car- 
però. Gr.  [r/Ziip w>.]  Bern.  Ori.  t.  49.  94.  Vasscnc  a lui,  e lo  scudo 
gli  abbranca. 

« — Unire  Insieme  moltitudine,  Mettere  in  branco, 
s — Metaf.  [ Allacciare  strettamente  ];  preso  dagli  animali  rapaci. 

film.  Ani.  Guid.  (I.  P.  .V.  E lo  disio,  eh'  lo  ho,  lo  cuor  m‘  abbranca. 
4 — [/».  tign.  n.  Prendere,  Riunire  molte  cose.  Da  Branco,  ma/fiiN- 
dine  di  animali.]  Cron.  More  II.  tsr.  Giovanni  fu  quello  in  somma 
che  più  abbrancò,  c Bagolo  nc  andò  di  peggio  che  tulli. 

0 — Modo  proverò.  Palaff.  1.  Tre  d' accia  e duo  di  porro  lu  abbran- 
chi. ( Dello  di  chi  avendo  per  le  mani  cote  ditparalittime,  confonde 
ogni  cote 1.) 

0 — - ( Cllir.  ) Abbrancare  il  deule.  / denlitfi  dicono:  Abbrancare  il 
dente  colle  branche  del  pellicano.  (A) 

7 — (Mario.)  Legare  Insieme  la  branca  degli  trhiavl. 

ABBRANCATO.  Ali-bran-ei-to.  Add.  m.  da  Abbrancare.  V.  di  reg.  (O) 

* 9 — '(Agr-)  Diceti  di  albero  , che  nell’  essere  abbattalo,  t’ intralcia 
nei  rami  rf'un  albero  ricino.  (Baz) 

ABBR  ANC  ATORE , Ab  bran-ea-tó-rc.  Ferbal.  f.  di  Abbrancare.  V.  di 
reg.  (0) 

ABBRANC.ATRICR  , Ab-hran-ca-tri-ce.  Ferb.  f-  di  Abbrancare.  F.  di 
reg.  <0) 

ABBRACCIARE.  Ab-bra-«clà-re.  All.  Infocare,  da  Brescia.  (V) 

* — Per  metaf  Fr.  Jae.  T.  s.  1 a.  15.  Però  ciascun  si  studio  in  ogni 
loro  D'ainor  di  Cristo  essere  a librasela  lo.  (A') 

ABBIWSC1AT0,  Ab-bn-«cft-to.  Add.  t».  di  Abbracciare.  Espiti.  Pai. 
Xot.  99.  Appresso  ree.  vede  questo  mondo  che  non  è se  non  diverto 
pieno  di  leoni,  una  fornace  abbrascinta  di  fuoco  di  peccalo  c d'an- 
goscia. (N) 

ABBREVIAMENTO  , Ab-bre-via-nvrn-lo.  [Sui  ] abbreviare.  —.Abbre- 
viazione, Accorciamento,  DisercseimenlO",  tin.  F.  Abbreviazione.  Lat. 
contrario,  tìr.  Tet.  Br.  9.  43.  Ma  l'altra  egualità  viene 

n Mano,  per  In  abbrevia  mento  delle  notti . e per  I'  accrescimento 
del  di.  Hot.  FU.  F.  P.  cap.  8t.  La  lussuria  è cosa  appropriata  ai 
porci,  e ancora  abbrevinmeulo  di  sila. 

9 — Abbreviatura,  parlandoti  di  caratteri.  Sale.  Avveri.  I.  t.  lt.  Di 
carattere  malagevole  fuor  di  misura,  e d' abbreviamenti  difficilissimi 
quasi  lutto  ripieno.  (V) 

ABBREVIARE,  Ab-brc-vi-i-re.  [,///.]  Far  più  breve,  o Tor  ria  alcuna 
parie  dell  n qualità.  — Accorciare,  Scaricare,  sin.  Lai  breviare , 
compeiidifacrre,  decurtare,  Imminuerc.  Gr.  <pajrJ mi».  Filoc.  s.  19. 
Affrettandosi  d'abbreviare  il  lido  Icmpo  con  questi  pensieri,  un 
giorno  subitamente  Cassali.  E altrove:  Chi  ha  la  nostra  vita  eoi  ve- 
leno voluta  abbrev  iare.  Cr.  A.  19.  7.  Ma  quelle  vigne,  nelle  quali  in- 
aino a un  piede  s'abbreviano  i tralci  ere.  Dlttam.  Qui  mi  disse  Solin  : 
rivolgi  il  dosso  Invcr  sdtentrion,  che  in  ogni  verso  M‘  ingegno  ab- 
breviar la  via  eh’  F posso. 

9 — te  rsaou,  rate  Dire  In  poco.  (A) 
s — la  icaimwA,  vale  Beitrignerla.  (G) 

4 — Ad  abbreviarla,  Per  abbreviarla,  posti  avverò,  rs  In  somma.  Per 
conchiudere , Per  farla  breve.  Frane.  Saech.  Nav.  Ad  abbreviarla  , 
egli  stelloQO  male  quanto  dir  si  puole.  (A) 

ABBREVIATAMENTE,  Ab-bre-vta-ta-mén-lc.  Ave.  Braemevfe , Di  volo, 
Prot  Fior.  JT.  Sp.  (0) 


Dio 


OC  ABBREVIATIVO 

ABBREVIATIVO,  Ab-bee-via-li-vo.  Ai id.  ro.  Allo  ad  abbreviare.  V . 
di  reg.  (A) 

ABBREVIATO,  Ah-brc-vi-à-lo.  Add.  m.  da  Abbreviare.  Lai.  brevi»,  com- 
peudiarius.  Sen.  Piai . lo  li  furò  i «mieliti,  che  lu  desideri,  cioè  ser- 
moni abbreviali,  e conclusi  la  poche  parole.  Alle*},  i.  Quasi  che  questo 
sia  l'abbrevialo  contrassegno  della  mìa  spbtldlallttJoia  dappocaggine, 
a — Me  taf.  [Accorcialo.]  Culla:.  Ab.  Jsae.  i».  La  Diano  di  Dio  non  è 
abbreviata  n liberare. 

3 — [Umiliato.]  /V.  Jac.  T.  a.  #.  a.  E questo  è lo  verbo  in  carne  ab- 
brevialo. 

4 _ . ifjfji unto  a Scrittura  o Carattere  Esleto  colle  iniziali  templi - 
cernente,  o in  cifra.  Borg.  Orig.  Fir.  sa.  Avendo  In  consuetudine  i 
Romani  di  scrivere  abbreviati  i loro  primi  nomi  tee.  (V) 

* a — o sevaso.  (Boi.)  Agg.  a perianlo , o boccia  ZZ  Quello  che  è più 
corto,  e che  non  arriva  alla  lunghezza  del  lubo  della  corolla , come 
nella  tiringa  dei  giardini,  ed  in  molle  labiale.  (Boi) 

ABBREVIATOLE,  Ab-brc-v  ia-lò-re.  Yerb.  n».  di  Abbreviare.  CAe  abbre- 
via. Lui.  cpitomalor.  Coni.  Dani.  Tue  uno  ahbrevialor*  de' detti  di 
santo  Agostino.  Bui.  Come  scrive  Doro  Giulio,  abbreviature  di  Trago 
Pompeo,  nel  primo  libro. 

t — i‘  oggi  è anche  officio  nella  Cor  le  /lontana,  coai  dello  dallo  aeri- 
cere  » brevi. 

ABBREVIATRICE,  Ab-brc-vla-lri-ce.  Yerb.  f di  Abbreviare.  Y.di  reg.  (0) 
ABBREVIATURA,  Ab-bro-via-tù-ra.  [5/!]  Parola  abbreviata  di  tuoi  ca- 
ratteri nello  terieerla,  ed  anche  legatura  di  più  lettere  inaiarne  per 
più  brevità.  Y.  Abbreviar  ione.  Lai.  nolae,  scriptum  compendiosa. 
Gr.  ceni».  Yil.  Plul.  P.  S.  »».  Che  in  poco  scritto  mette*.MMi  signi- 
ficazione di  molte  parole,  perchè  in  quel  tempo  ancora  non  s'uvavun 
l'abbrev ialure.  buon.  Pier.  4.  e.  7.  Gli  «creali  libricoli  a sentenze, 
E saggi  detti  in  abbreviature  Ristretti  anzi  raltralli  a ino'  di  punti. 
ABBREVI ATURACCI A,  Ab-brc-via-lii-ràc-cia.  Sf.  pegg.  di  Abbreviatura. 

Abbrev  futura  difficile  a dceiferare.  Fag.  Bim.  (A) 

ABBREVIAZIONE,  Ab-bro-via-zi-ó-iic.  [Sf.  Lo  tirato  cAe]  Abbreviamento. 
Y.  [e  propriamente  epitome,  sommario,  o ristretto  di  un  dùeorzo.] 
Lai.  abbreviatici.  Gr.  rxtropè,.  Com.  Par.  o.  Alte  quali  l'abbrev  iasione, 
correzione  c compilazione,  è ciò  ebe  d'utile  pcrteucsec  allo  predelle 
cose.  ccr. 

Abbreviazione  ed  Abbreviamento  dii!,  da  Abbreviatura  in  questo 
clic  io  due  prime  voci  dimmi  d'ordinario  dello  cose,  c l'ultima  «ola-  ; 
mente  delle  lettere  : L'abbrev  iasione  di  quell'opera;  l'abbreviamento 
dei  giorni;  le  abbreviature  di  quella  ieri! tur  a. 

ABBUEZZ ARE,  Ab-hrez-xn-rc.  N.  ota.  da  Brezza  venticello  gelato.  Lo 
aletta  che  Abbrividurr.  Y.  Bi*c.  Malm.  (A) 

ABBKKZZATl),  Ab-brez-zà-to.  Add.  ni.  (la  Abbrezxare.  Y.  di  reg.  (0) 

* AB BRICC AGNOLO.  (Zool.)  Ab-bric-cà-gno-lo.  Sm.  Lai.  cerliiia  familia- 
ri:». Specie  di  uccelletto  lilvano,  cosi  dello  per  la  tua  abitudine  di 
abbarbicarti . e rampicare  cf  intorno  alla  corteccia  degli  alberi.  Si 
dice  anche  dai  Fiorentini  Rampichino,  ((ih) 

ABBR1CCARE,  Ab-bric-cù-re.  Alt.  Scagliare.  (Da  a superi),  c dall'in- 
glese prick  bersaglio.  Quindi  abbriccarc  è (piasi  tirarti  al  bersaglio.) 
Morg  si.  SO.  Rinaldo  un  colpo  alle  zampe  gli  abbricca  , F.  fogliagli 
In  carne,  il  nervo  e l’osso.  (V) 

* — E n.  pau.  Aggrapparsi , Afferrarsi.  ( Da  o «uperfl.  c dall’  Inglese 
prick  appiccare  ad  una  punta.)  Cirif.  Cale.  e.  e.  *t.  sa.  E spesso  coinè 
formiche  •.‘appiccano,  Senza  temer  clic  i crislian  gli  rabbufiìuo,  K 
a qualche  cavo  o catena  «'abboccano.  (N) 

o  — (Agr.)  Si  dice  particolarmente  delle  piatile  che  tolgono  lugli  al- 
beri, e sopra  i muri  abbarbicandoti.  (Ga) 

ABBRICCATO,  Ab-bi  ic-cà-to.  Add.  tu.  da  Àbbrircare.  Y.  di  reg.  (0) 

A (SBRIGLIAMENTI),  Ab-bri-glla-ruén-to.  Sm.  Fornimento  di  cavalca- 
tura, Briglia.  Dal.  Yal.  Mass.  t.  «c.  Cavalli  con  i loro  abbrivila- 
menti-  (B) 

2 — Qualunque  sontuoso  abbigliamento.  Dal.  Yal • Mata.  t.  40.  Che  le 
dounc  potessero  portare  molti  abbrigliamcnli.  Amali.  (B) 

* ABBUIGLI  ARE,  Ab-brl-gltà-re.  Y.  all.  Guern/re  di  briglia,  o io  ge- 
nerale, Pbrn ire  dell'occorrente  un  cueu/hi,  o altra  cavalcatura.  (PI) 

ABBRir.LlATO,  Ab-bri-gliii-to.  Add.  mi.  Guernito  di  bràgia.  Dal.  Yal . 
,Vaii.  4.  1 4s.  Un  cavallo  benissimo  ahbriglialo.  (U) 

* AUURINCARE,  Ab-brin-cà-rc.  AT.  pau.  Lo  ifc«to  che  Abbriccarvi,  Iner- 
picarsi, Aggrapparsi,  eri  anche  Abbarbicarsi,  parlando  di  piante.  Y. 
Abboccare.  (PI) 

ABBRIVA.  (Manu.)  Ab-bri-va.  Termine  di  comando  o di  scambievole 
incoraggiamento,  per  far  agire  con  forza  nel  varare  una  borea,  o 
per  far  forza  sopra  II  limone, o ultra  tintile  operazione.  (Dalla  par- 
ticella ab  da.  che  sposso  accenna  II  molo  da  un  luogo  ad  un  altro,  e 
da  riva,  quasi  Via  dalia  riva.)  (8) 

ABBRIVARE.  {Maria.)  Ab-bri-và-rc.  [AT.flzz.  Y.  Abbriva.';  Dòrsi  del  prin- 
cipiare a atuof erti  il  t aicello,  prima  ch'abbia  pretti  tutta  la  velo- 
cità , a prolusione  del  vento  o de  remi  che  il  aoipingono.  — Bri- 
vare, sin. 

s — u mi:  ,S'i  dice  quando  nncUindo  alTorza,  special  mente  con  tnar 
grotta,  ti  /foggia  un  poco  perche  la  nave  cammini,  alquanto  più 
pretto,  essendoché  dopo  ciò,  orzando  allora  alla  banda  , essa  pro- 
tenta meglio  la  prua  al  vento,  e supera  più  fidi  niente  l'opposi- 
zione del  grosso  mare  con  la  velocità  concepita.  (8) 

ABBRIVATO.  (Barin.)  Ab-bri-vu-to,  Add.  in.  da  Abbrivare.  Che  ha  preto 
il  tuo  abbrivo . La  nave  abbrivala,  orzando  alla  banda,  presenta  me- 
glio la  prua  al  vento.  (S) 


ABBRUCIARE 

ABBRIVIDARE,  Ab-bri-vi-d«-re.  [*V.  asa.]  Aver  de  brividi  o capricci  di 
freddo  , Polir  freddo.  — Abbrividire,  Abbrezzare,  sin.  Lai.  rigore. 
Gr.  pr/eòv.  Late.  Gel.  ».  io.  E poro  vawi,  ed  escine,  bù,  bù,  eh'  io 
abbrivido. 

ABBUI  vip  aTG  , Ab-bri-vi-dà-lo.  Adii.  in.  da  Abbrividare.  — Abbrivi- 
dito,  sin.  Lai.  algore  conferivi».  Mail.  Franz.  Bim.  buri.  s.  izs.  E 
la  vernata  qualche  abbrivldalo,  Con  essi  tratteggiando , il  foglio  in- 
chiostra. Tac.  Dav.  asm.  4.  no.  Sovvenuto  l'esercito  di  L.  Siila  tee. 
quando  «Il  Allo  verno  rimavo  brullo  di  vcstimenla  «ce.,  ciascuno  si 
spogliò  le  sue,  c mandarono  alle  legioni  abbriviate. 

Aliti  ni  vidi  re,  Ab-bri-vi-dì-re.  S.  o«.  Lo  tirato  che  Abbrividare.  Y.  Il 
fHilire  che  ai  fa  tremore  t temo  di  stringimento.  Lai.  algore.  (A.  O.) 

ABBRIVI  DITO,  Ab-bri-vi-di-lo.  Add.  in.  ria  Abbriviriire.  Lo  tletto  che 
Abbrividuto.  Y.  |0) 

ABBRIVO.  (Unrin.)  Ab-bri-vo.  {Sm.  Principio  di  moto  dal  naviglio  spinta 
da  tela  o remi;  onde  Pigliar  l'abbrivo,  e cominciare  a muoverti ; 
Aver  preso  l'abbrivo,  comminare  con  tutta  la  velocità  proporzionata 
al  renio  che  spira.]  Lai.  impriu*  navi*,  roncilalus  cursus,  lìr.  àcpù 
Fr.  Giord.  Pred.  B.  Ma  qual  vascello  aveva  di  già  pigliato  l’abbrivo. 

1 — Per  aimitit.  La  prima  motta  con  furia  nel  correre  di  checchessia 
liberalo  dal  ritegno  che  gl"  im/iediva  di  muta-erti.  (A) 

ABBRONZAMENTO,  Ab-bfUn-za-mén-lo.  [A’m.]  L'abbronzare.  [ Abbru- 
ciamcrito  au/Krfieiiile,  e dica i per  lo  più  della  pelle.] /.al.  adustio, 
decoloratili.  Gr.  heinxjvtf.  Libr.  cur.  malati.  Vogliono  sfuggire  l'al*- 
bmnzainenlo  del  sole,  ragionalo  nella  faccia. 

ABBRONZARE,  Ab-bron-zà-rc.  AH-  Propriam.  avendosi  riguardo  alt 
l'etimologia,  tuoi  dire  Bidurre  a colore  o a sodezza  di  bronzo.  ì ba- 
ioni. (P) 

t — Quel  primo  abbruciare  che  fa  il  fuoco  nella  superficie,  ed  et  tra- 
mila delle  cote  — Abbronzire  , tin.  Lai.  ndurerc.  Gr. 

Mirar.  Mad.  M.  Ella  non  ebbe  danno  nessuno,  si  che  pure  un  ca- 
pello dal  capo  suo  fosse  abbronzato.  Sen.  ben.  Yarch.  7.  *■.  Se  egli 
In  presenta  de’ padri  strangola  i figliuoli , s«-  uon  contento  alla  sem- 
plice morte , gli  fa  lorinrnlarc , e non  solamente  abbronza  quegli  i 
quali  hanno  ad  esser  giustiziati,  ma  gli  arrostisce. 

s — Pel  diseccare  che  fa  il  iole  violentemente  , { e pel  render  bruna 
la  pelle  di  chi  ti  espone  ari  eizo.l  Lof.  a m bure  re  Declain.  Qui  uhi  P. 
L'crbr  furono  abbronzate  dal  cocentissimo  sole. 

4 • — Abbruciare.  Y. 

a — In  tlgn.  n.  pati.  Inaridirsi  [pigliare  il  color  del  bronzo.  ] l'aliati. 
Mag.  o.  i.  Di  questo  mese  nei  luoghi  secchi  e caldi  e indie  maremme 
si  seghino  i licnF,  anzi  rhVglìno  «'abbronzino  di  secchezza.  (V) 

ABRRUNZATELLO,  Ab-bron-zn-tèl-lo.  Add.  ni.  dim.  di  Abbronzalo.  Al- 
quanto abbronzalo.  Blcciurd.  i.  so-  lui  faccia  oscura  troppo  e ab- 
bronzateli». (A) 

ABBRONZATO,  Ab-brou-zà-lo.  Add.  rn.  da  Abbronzare.  Auf.  nmbu- 
Slus.  Gr.  xtpitfkr/bù c.  Lai.  dee.  ».  Alcuni  alibronzati  dallo  svaporar 
del  fuoco.  Dav,  Coll.  io.  Con  pali  di  castagno  grossi  all'usanza  sec- 
chi, in  punta  abbronzali.  Iticeli.  Fior.  Mirabolani,  ci  tritìi,  indi  ebe- 
Udì  Udii  cd  abbronzati  ecc. 

2 — Agg-  delle  carni  dell'uomo,  allorché  sono  incoile  del  sole. 

• ABBRONZATURA.  Ab-bron-za-lù-ra.  Sf  L 'Abbronzare.  Lo  aleno  che 
Abbronzamento.  Y.  (PI) 

ARRRONZIRE,  Ab-bton-zi-re.  Lo  tlrtto  che  Abbronzare.  #'.§*.  (Min) 

ABBRONZITO,  Ab-Uroii-zi-to.  Add.  ih.  da  Abbronilre.  Y.  dell'ino.  (O) 

ABBROSTIRE,  Ab-bro-sli-re.  [All.  È applicare  al  fuoco  vivo  alcuna 
cota  perchè  ala  Ira  abbrustolala  e riarsa,  ed  è un  poco  più  che  Ab- 
brustolare. — Abbrustolire,  ziti.]  Ci  viene  da'  Tedeschi  presso  i quali 
bruii si  ha  fra  gti  altri  sensi  quello  di  vampa,  e da  brenna!  significa 
lu  ordì,  lu  metti  in  Damma.  ) Lib.  cur.  malati  L'orzo»!  potrà  ab- 
broslirc  in  una  padella  di  rame  leuuta  sopra  carboni  accesi  , conti- 
nuovumcnte  dimenando. 

ABRROSTITO,  Ab-bro-sti-lo.  Add.  tu.  da  Abbroslirc.  Lai.  lo*lu«.  Bice  II. 
Fior.  Croste  di  pane  abbrostitc,  macerale  ìli  aceto  per  mezz'ora. 

ABRROSTITEKA,  Ab-bro  sti-lù-ra.  i.sf.  | Lo  abbruttii  e , [e  t'c/fello  ili 
tale  azione.]  Lai-  adusilo.  Lib.  cur.  maini.  Guarda  bene,  che  P ab- 
brustltura  noti  sia  soverchia. 

ABBRUSTOLIRE , Ali-bro-slo-li-rc.  [ Alt.  Leggermente  abbruciare.  Lo 
aleno  cAc]  Abbroslirc.  Y.  Lai.  adurerc. 

2 — In  tign.  u.  pass.  Biscottarsi.  Uald.  Lan t.  Vogf  in:  a abbrustolirmi 
in  qualche  forno.  (P) 

ABBROSTOLITO , Ab-bro-sto-li-lo.  Add.  m.  da  Abbrustolire.  Lat.  adu- 

stus.  Gr.  xtxxopisoz. 

ft  — Abbronzalo,  [cioè  rii  color  bronzino  e scuro.]  Malm.  7.  «a.  Le 
statue  sono  abbrustolile  c scure. 

ABBRUCIACCHIARE,  Ab-bru-cUc-chin-re.  [All.  j Abbrotl ire  , Abbru- 
stolare. Lai.  uslohtrc.  Gr.  xpovfkiywt. 

ABBRL  CIACCUIATO . Ab-bru-cbc-ililà-lo.  Add.  tn.  da  Abbruciacchiare. 
Y.  di  reg.  Min.  Malm.  ami.  (A) 

Ab  Bit  Utl  AMENTO  , Alt-bru-cia-mcn-lo.  [5in.’  Lo  abbruciare.  Lai.  in- 
ccndium,  exut  io.  Gr.  ixnv/ttanc.  Fr.  Giord.  Prcd.  II.  Onde  segui 
grande  abbrucia menlo  tn  tutta  qrnrila  terra. 

ABUltUCIANTK,  Ab-bru-ciàn-tc.  [Pari,  di  Abbruciare.]  The  abbrucia. 
Lat.  cxureiis.  Gr.  y)iywv.  Cr.  4.  II.  ».  Con  questo  alimento  dalla 
forza  abbruciatile  del  ciclo  s’ajuli. 

ABBRUCIARE,  Ab-bru-cià-re.  t All.]  CoNtumare  con  fuoco.  — Abru- 
ciare, Abrusciare,  Abbrusriare,  Bruciare,  Brusciate,  ain.  Lui.  com- 
burere, cvurcre.  Gr.  xxr-HfXiytc*. 
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• — - [ Ardere.  ] Dani-  Purg.  tt.  «37.  B questa  modo,  credo , che  lor 
badi  Per  lutto  'I  tempo  che  'I  fuoco  gli  abbrucia. 

3 — Si  dice  ant-ht  detto  scollare  i porci  nell'acqua  bollente  per  le- 
varne il  peto.  Frane.  Sacch.  Xov.  tot.  Una  mattina  per  lemplssimo 
avendo  morto  (il  porco)»  abbruciato  e concio  ccc.  E noe.  ire.  E ab* 
bruciali  { I porci  ) e sparali,  e cavale  e rigovernale  le  cose  dentro  , 
gli  appiccarono  ili  una  cella  terrena.  (A)  (V) 

4 — In  ùfjn.  n.  att.  [Esser  consumato  dal  fuoco.]  Feti.  Coti.  41.  S'e- 
gli  intervenisse  che  I'  uliveto  abbruciasse  in  tino  su  la  terra.  » Ma- 
gatoli. Ercole  rimasto  in  terra  abbrucia  sul  monte  Orla.  (A) 

a — Per  ijterbole  dicett  dei  Sentire  soverchio  caldo. 

« — In  modo  batto,  vate  Aver  lfoogno  grande  di  daoari. 

7 — 'In  tign.  n.  puss.  Bui.  Inf  t i.  Eoo  osava  scender  dalla  strada,  CCC. 
Imperocché  io  mi  sarei  abbrucialo  per  l'arsura. 

■ — Prue.  Aver  abbruciato  l'alloggiamento:  Diceti  di  ehi  ha  fatto  in 
qualche  luogo  cota  che  non  convenga,  per  la  quale  e’  non  ti  posta 
più  tornare.  Lot.  frangere  lesserà  in. 

AB  BRUCIATICCIO,  Ab-bru-cfa-tic-cio.  sfitti  in.  Arsiccialo. 

t — In  forza  di  tosi,  propria  mi.  »' intende  deli' udore  di  ciò  che  è ar- 
siccialo. Arti.  rag.  La  gonnella  che  puzza  d'  abbruciaticelo  11  scuo- 
prc  il  cariarne  clic  la  guasta.  (A) 

AB  Biluci  A T1SS1UO  , Ab-bru-eia-lis-sl-mo.  Add.  in.  tuperl.  di  Abbru- 
cialo. Bfd.  coni.  i.  in.  Il  suo  sangue  è imbrunissimo  dì  sieri  ana- 
loghi all'acqua  forte,  cd  è abbrucia  tissimo.  (A) 

ABBRUCIATO,  Ab-bro-eià-lo.  Add.  in.  da  Abbruciare.  — Abruciato, 
tin.  Lai.  combuslus.  Gr.  ftr/Qtii.  Bocc.  noe.  77.  n«.  Come  veggiasno 
avvenire  d'una  carta  di  pecora  abbruciata,  s 'altri  la  lira. 

* — Incolto,  Abbronzato.  I.at.  ttmluslus.  Gr.  iuioAr/è,;.  Dant.  Inf. 
4 a.  t7.  Si  die  '1  viso  abbrucialo  non  difese  La  conoscenza  sua  al 
mìo  'nlcllcllo. 

s — di  nomo  [ed  anche  tcmpticemenlc  Abbruciato  J — Biioqnoto , c 
Quoti  mendico , lo  che  oggi  ti  dice  anche  Ano.  Lai.  nieudiculus. 
lue.  Due.  ttor.  i.  t sa.  Adescando  I più  leggieri  di  cervello  , abbru- 
ciali di  danari.  E -Scismi.  Oi».  A lutto  nondimeno  dava  fondo,  e sem- 
pre slava  abbruciato. 

4 — Agg.  di  tangue , cale  Adusto,  quasi  privo  del  tuo  fluido  natu- 
rale. F.  Abbruciatiisimo.  (A) 

8 — (Ar.  Sles.)  Ikti  fonditori  dieeti  il  metallo  abbrucialo,  quando  di- 
venta come  rosticcio.  (A) 

• ABBRUCIARE,  Ab-bru-già-re.  V.  all.  Si  dice  ita  tulunl  Abbruciare. 
F.  Abbruciare.  (Gl») 

ABBRUNAMELO,  Ab-bru-na-mén-tp.  [Sin.]  Lo  abbrunare,  [c  lo  Stalo 
della  cosa  nMruwafa.  — Abbruniiin-uln,  sin.]  Lat.  decolorano.  Fr. 
Giord.  Pred.  li.  Per  rimediare  allo  abbrunamelo  della  faccia  cagio- 
nato dal  sole. 

ABBRUNARE,  Ab-bru-ttà-rc.  [.»//(.]  Far  bruno , nero.  — Abbrunire, 
tin.  Lat.  nigrcfan-rc.  Sen.  Pi*t.  E covi  la  terra  è villosa  e fruttuosi, 
Imperciocché  T fuoco  non  abbruna,  c non  arde  niente. 

9 — X.  pass.  Mettersi  bruno,  [Vestire  a bruno,  a lutto.]  •»  Fr.  Giord. 
Pred.  II.  Si  abbrunano  con  veli,  e cosi  abbrunale  ni  fanno  vedere.  (A) 

» — E n-  patt.  Far  notte.  (Ne) 

ABBRUNATO,  Ab-bru-nà-lo.  Add.  mi.  da  Abbrunare.  Lai.  pullalus,  alra- 
lus.  Gr.  [ptìavituwv.]  Fr.  GionL  lYed.  tì.  Si  abbrunano  con  veli,  e 
cosi  abbrunate  si  fanno  vedere. 

ABBRUNIMELO,  Ab-bru-ni-mén-lo.  Sut.  Lo  eletto  Che  Abbruna  inculo. 
F.  (A) 

ABBRUNIRE,  Ab-bru-ni-re.  [Alt-  Far  bruno.  Lo itetto che]  Abbrunare.  F. 

* — Per  metaf.  Patt.  aia.  Malmenando  troppo  la  Jusucidano  c abbru- 
tì larono. 

» — X.  as*.  Divenir  bruno.  Lat.  nigrefleri,  exuri.  Gr.  pùzivtiQxt, 
Me, r.  S.  Greg.  La  mia  pelle  è abbrunita  sopra  di  me,  o le  mie  ossa 
per  lo  caldo  »on  disseccale. 

ABBRUNITO,  Ab-bru-oi-lo.  Add.  m.  da  Abbrunire.  F.  (0) 

ABBRUSCARE.  (Ar.  Mcs.)  Ab-bru-wà-rr.  Abbruciacchiare  con  fuoco  di 
paglia  t peti  più  lunghi  di  un  cappello  follalo,  e ben  bene  tpalel- 
lalo.  (Da  obbruteture,  come  da  calidut  viene  caldo.)  (A) 

ABBRUSCIARE,  Ab-bru-srià-re.  Att.  Lo  Metto  che  Abbruciare.  V.  Bemb. 
Stor.  I.  3.  A gran  notte  la  rocca  di  Rovere  abbruciarono.  (V) 

ABBRUSCIATO,  Ab-bru-scià-lo.  Add.  in.  da  Abbruciare.  Lo  eletto  cAc 
Abbruciato.  F.  Bemb.  Stor.  a.  48.  AbbruscJala  l'arma  la  del  corsale, 
alta  nave  del  loro  capitano  si  ritornarono.  (V) 

ABURUSTIARE,  Ab-bru-*lli-rc.  [AU.)  Lat.  ululare.  (Da!  lai.  ad  c pe- 
rustio  che  viene  da  peruro,  io  brucio  intieramente,  lo  consumo  bru- 
ciando.) 

a — E dice*!  per  lo  p li  del  Metter  alquanto  alla  /Iantina  gli  uccelli 
pelali , per  lor  via  quella  peluria  che  rimili»  loro  dopo  levale  le 
penne. 

ABB BUSTI ATO,  Ab-bru-stià-lo.  Add.  in.  da  Abhrusliare.  P.  Alf  JV*. 
colai.  Orso  abbrutitalo.  (A) 

ABBRUSTOLARE,  Ab-bru-sto-là-re.  [Alt.  Leggermente  avvampare.  Ab- 
bronzare. Etjirime  qualche  cosa  mrno  di  AbbrosUrc.  F.J  — Abbru- 
stolire, Abbroslolire  , tin.  Lai.  suburrre,  (Dal  lat.  ad,  ed  uttulure  , 
abbruciare.  La  /T  si  è introdotta  , come  quando  dal  greco  phtego 
viene  fl ago,  da  Tataria,  Tarlarla.) 

ABBRUSTOLATO,  Ab-bru-eto-là-lo.  Add.  m.  da  Abbruslolarc.  Lat.  [subu- 
slus,]  praeustua.  Sodcr.  Colt.  38.  Siano  tutti  sbucciali  (i  pali)  colla 
punta  abbrustolala  in  fondo.  E ioo.  L'incenso  arso,  abbrustolalo  o 
abbruciato  lo  fa  durabile  (if  fino  ) 

Vot.  I. 


ABBRUSTOLIRE,  Ab-bru-slo-li-rc.  Alt.  Lo  stello  ehe  Abbrustolare.  F.  (4) 
* Abbruttolìre  dilf.  da  Abbruehtcchittre,  Abbronzare,  Tostare  , 
Strinare,  Bntolare.  — Abbruttolìre,  porre  le  cose  intorno  al  fuoco 
si  che  > asciughino  c nou  ardano,  uè  si  cuocano,  ma  si  riscaldino  e 
s’abbronzino.  Esprime  l' azione  non  solamente  ilei  fuoco  ma  c d'  uà 
forte  calore.  Si  nòòrus  (olisce  II  pane;  che  si  dice  anco  arrotlire,  ma 
in  modo  forse  nini  proprio.  Si  abbrutlolitce  il  caffè;  che  diceti  an- 
che, con  vocabolo  più  appropriato  e meno  adoperalo  dal  volgo,  fo- 
llare. Il  fuoco,  il  sole  aòàrutlolitcon  le  carni.  Abbruciacchiare  è 
più  di  nAArtufo/iro,  é bruciare  in  parie:  esprime  il  principio  della 
bruciatura  e dicesi  per  esempio  degli  uccelli  quando,  pelati,  si  met- 
tono ulta  (lamina  per  lor  vta  quella  peluria  che  riman  loro  dopo  le- 
vale le  penne.  Questo  in  alcune  parli  di  Toscana  si  dice  tir  inare  j 
ma  lo  tirinare  esprime  in  particolare  l'abbrudamenlo  de*  peli  (stati 
poi  di  qualunque  specie);  ond’  è mcn  generale  di  nltbruciacchiart. 
Abbronzare,  voce  anch'  essa  dell'ilio  vivente,  esprìme  I’  effetto  del 
primo  abbruciar  ebe  fa  il  fuoco  la  superficie  delle  cose,  quel  colore 
Ira  il  bruno  c II  rossiccio  che  si  diffonde  sui  corpi.  Si  può  abbrusto- 
lire il  pane  rosi  leggermente  che  non  ne  rimanga  quasi  abbronzalo, 
o sì  forte  clic  d'abbronzato  di'  «so  era,  passi  ad  essere  ab  bruciac- 
chialo. /io talare  definisce  la  Crusca,  è fare  che  le  vivande  per  forza 
di  fuoco  prendano  quella  crosta  che  tende  al  rosso.  Questo  verbo  adun- 
que differisce  da  abbronzare  l.®  perchè  il  rosolare  è un  requisito 
della  cottura,  fciòòrontare  è d'ordinario  un  difello,  un  male,  a.®  Net- 
f abbronzare  non  si  suppone  quella  crosta  che  fa  il  rotolare.  3.®  L’rf- 
frllo  di  questo  è graduato  e lento:  di  qucLlo,  può  essere  quasi  istan- 
taneo. 4.®  Si  rotola  ai  fuoco;  si  abbronza  anco  al  sole.  (Roti) 
ABBRUSTOLITO,  Ab-bru-*lo-li-lo.  Add.  in.  da  Abbrustolire.  Lied.  Lei. 

Ottima  sarà  l'acqua  d'orzo  abbrustolito.  (A) 

ABBRUTIMENTO,  Ab-bru-li-mèn-to.  Sm.  Stupidità,  Insensataggine. 

f.  dtffim.  (o) 

ABBRUTIRE,  Ab-bru-ti-re,  Alt.  Bidurre  a italo  di  bruto , Far  dive- 
nir bruto.  Imbastiate.  F.  dell'uto.  (o) 
t — E n.  paii.  Operare  a somiglianza  di  bruto,  Divenir  simile  a*  bruii.  (O) 
ABBRUTTIRE,  Ab-brul-li-rc.  Att.  Deformare,  /tender  brullo.  Soder. 
Colt.  47.  Radasi  vta  con  ferro  II  musco  clic  si  trova  nel  pedale,  ebe 
annoja  le  vili  e le  abbrunisce.  (V) 

« — JV.  osi.  Divenir  bruito.  (0) 

* ABBS-GEaD.  (Geop.)/VoN>on/-  di  Scozia  nella  contea  di  fìerudeh.  (C) 
AHUUCCINARE , Ab-buc-ci-nà-rc,  All.  Propriam.  Suonar  la  buccina 

((romba.)  (0) 

» — E per  tintili!.  Assordar  con  le  grida.  Senee.  Piti.  (0) 
ABBUUINARE,  Ab-bu-cl-iù-re.  Alt.  E meglio  Bucinare,  Suiurrare  of- 
l'orecchio.  (Da  bore  voce  o seniore.)  (0) 
i — Ed  nache  in  tign.  n.  pati.  tO) 

ABHUiARE,  Ab-bu-jà-re.  [ Alt.  Propriam.  Far  bujo,  oscuro.  ] — Ab- 
buiare, ita.  (Dal  caldeo  Inibire  caligine,  tenebre,  oscurità.  V.  Buro.) 

* — Figurai.  Offuscare.  Fort.  Gap.  E far  che  un  volo  strano  Cuopra 
filosofia,  o non  l'abbui,  (a) 

3 — caco:* un*:  Dicett  figurai,  e in  modo  batto  dell' Asconderlo,  Sop- 
primerlo e non  ne  parlar  più.  Lui.  allenilo  premere,  sopprimere. 

Gr.  liirMCpliirTZlV. 

4 — In  fipn.  n.  pati.  Farsi  bujo.  [Annottarsi.]  Lat.  iusurgerc  tenebra', 
oblenebreacere , noeleseore.  Dant.  Purg.  17.  us.  l'rocacciam  di  salir 
pria  ebe  «'abbui. 

4 — Metaf.  [Attristarsi  ] Dani.  Purg.  9.  7t.  Giù  s'abbuja  L'ombra  di 
fuor  come  la  mento  è trista. 

8 — Accecare,  Perder  la  vista.  Fori,  fiicciard,  te.  tr.  Vincer  si  deve, 
ed  atterrar  costui.  Col  far  che  l'occhio  destro  gli  s'abhui.  (A) 
ABBUJ4T0,  Ab-bu-jà-to.  Add.  «».  da  Abbujarc.  — Abbuialo,  sin.  (Y) 
t — Fig.  Oscurato.  Sale.  dite.  t.  48t.  Volendo  mostrare  l'aria  del  viso 
rannuvolata,  e per  conscguente  il  riso,  che  è la  rìlucenlczza  di  quello, 
abbujalo  e coperto  ecc.  (V) 

3 — Piuttosto,  Occultato.  Giqli  Foc.  Pref.  Originali  documenti  in  qual- 
che riposto  archivio  abbujali.  (A) 

ABBUNDANZ1A,  Ab-buQ-dan-ù-a.  [Sf.  F.  A.  Lo  sfesso  che  ] Abbon- 
danza. F. 

ABBUONI  RE,  Ab-buo-ni-re.  Alt.  I-o  tlcua  ehe  Abbonire.  V.  Bell.  Duce. 
se-  E con  questa  truseberelle  Le  smarrite  sentinelle  Sì  le  trastulla, 
e sì  te  balocca,  E sì  le  abbuoniscc,  E si  le  appiacevolisce  Ebe  senza 
passaporto  ecc.  (A) 

ABBI  RATTA J A,  Ab-bu-rat-là-ja.  Sf.  di  Abburattalo.  F.  — Abburattata, 
sin.  Bracciol.  Bim.  (A) 

ABBLKATTAJO,  Ab-bu-rat-là-jo.  .Sm.  Chi  abburatta  la  farina.  — Ab- 
burattalo, sin.  F.  di  reg.  (0) 

ABBURATTAMENTO,  Ab-bu-ral-ta-mén-to.  [Sta.]  L abburattare.  Lat. 
cibrulia.  Gr.  zò  zooxtvl^ttv.  frali,  tegr.  eoe.  donn.  Si  vogliono  de' re- 
sidui dello  abburaltamcnlo  più  grosso. 

« — [E  fig.]  Infar.  t.  a’  UtL  Essendo  in  questo  abburaltamcnlo  riuscita 
la  crusca,  nella  misura,  superiore  i tre  quarti. 

ABBURATTARE,  Ab-bu-rat-tà-f*.  [-41/.]  Cernere  [ col  buratto]  la  fa -, 
ritta  dalla  crusca.  — BoraUare,  sin.  F.  Buratto.  Lat.  farinaio  a fur- 
fur*  secernere,  farinarlo  cribro  succernere.  G.  F.  it.  7«.  a.  Si  faceva 
pane  delia  farina  del  grano  del  comune,  sanza  abburattare  o (rame 
crusca.  Trai.  pece.  mori.  Abburatta  la  farina,  c discevera  la  crusca 
dal  flore  della  gentil  farina.  Burch.  i.  1 4.  Eb 'a vea  abburattalo  allotta 
allotta. 

s — Per  slmil.  Malmenare,  Dibattere,  Scuotere  alcuna  cosa  in  qua  e in 
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là.  Lat.  male  Badare,  malo  aecipere,  v exare.  Frane.  Saech.  noe.  M 
Ercoli  Mino  in  terra,  e la  donna  addottili,  e abburallalo. 
a — In  tifiti,  all.  e n.  «*«.,  e in  tento  ditonetto.  Meni.  tal.  a.  Fatavi 
ancora  abburattar  da  un  oste.  Ctcch.  Stia»,  i.  ».  Mio  danno  »' io  non 
»0  trovar  il  tempo  d 'ab  buratta  re.  (V) 

4 — Atcluf  Aggirare.  Lai.  nu  Ila  in  atlcujus  rationrm  habere,  votare, 
rlrcumducerc.  Fareh.  fresi,  tos.  A uno,  che  per  trastullare  un  altro, 
e aggirarlo  colle  parole,  lo  manda  ora  a rasa  questo  e ora  a rasa 
quell'auro  per  trattenerlo,  si  dire  abburattare,  c mandar  da  Erode 
a Pilato. 

a — JV.  pati.  Dibatter»',  Smaniare,  Dimenarsi.  Malm.  (A) 
ABBURATTATO,  Ab-bu-ral-là-lo-  Add.  in.  da  Abburattare.  Lai.  cribra* 
lus.  Cr.  9.  su.  t.  Appresso  vi  si  faccia  Impiastro  cou  farina  di  gruuo 
abburattata. 

t — A' per  metaf.  'Discusso,  Dibattuto.  ] Boez.  Fareh.  ».  4.  Questa 
della  prov  videiua  ere.  è quUUonc  aulica  da  AL Tullio  ccc.  forteiueule 
rirrrro  c abburattala. 

a — [Malmenalo,  Spinto  in  qua  e in  là.]  Toc.  Ikiv.  Sior.  t.  un.  Galba 
era  abburallalo  qua  c là,  secondo  che  la  turba  ondeggiava. 
ABBURATTATORE,  Ab-bu-raMa-tò-re.  F erbai.  in.  di  Abburattare.  Chi 
abburatta  Lat.  rribralor.  Troll,  tegr.  eoi.  down.  Conforme  suole 
avvenire  agli  nbburatlalori  della  farina. 

ABB UR ATTATRICE , Ab-bu-ral-tu-lri-cc.  F erbai,  f.  di  Abburullare.  F. 
di  reg.  (O) 

• ABBURATTO,  Ab-bu-ràl-to.  Sm.  Lo  itetio  che  Burallo.  F.  (Bob) 
ABBUTO,  Ab-bu-lo.  l'ari,  pati,  del  r.  Abere.  F.  A.  — Abbluto , tin. 

F.  e di'  Avuto.  Fr.  Guill.  Itim.  (A) 

• ABBI TTI MUSI,  Ab-bul-li-nnr-*i,  Abballinarsi.  IV.  jtait.  Far  defezione 
dagli  ordini,  o sempliecmciita  tumultuare.  Sozzin.  /tieni,  di  Siena 
[ Archiv . Sior.  Firenze  mai.  I.  t.  p.  400.]  Il  consiglio  si  abbulttnà  e 
usci  dietro  al  dello  monsignor  di  Monlurli.  (C) 

ABCAS.  (Gcog.)  Abea«*l.  /'optiti  d'  dii»  nell' Abutcia.  (Van)  • Diconti 
anche  Abusili!,  A ha  sci.  Abassi.  (PI) 

• ARCHI  RIN. (Grog.) Alnchy  -ri  n./'i  «ni  c detta /V  rifa nel /'artista».  (Baz) 

• ABCOVA.  (Grog.)  Ab-cò-va.  Castriti»  d' Olanda  pretto  Amsterdam. 

ARDA.  Abdai,  Abdl.  A',  pr.  wi.  Lai.  Alida.  (Da Ifebr.  girne bed  servo,  ed 

f mio.  (B) 

t — (Grog,)  Prue  inciti  tulio  cotta  occidentale  di  Marocco.  (G) 

• ABDAL.  (SI.  Maona.)  ’Ab-dal.  (V.  araba,  da  dbd  Servo,  ed  Allah  Dio  ; 
quasi  servo  di  Dio.)  Pretto  i Maomettani  ed  Indiani  rihanno  imo  Iti 
enlutiatli,  ehe  dui  culpa  ti  riguardami  come  tanti. 

• a — E pretto  i Tàrtari  Aitameli.  Sacerdote  d'ordine  inferiore.  (Baz) 
ABDALA.  (Grog.)  'Ab-dn-ln.  Ambiati*  Antica  città  d'Atia.  (C) 

ARDALA'.  (SI  ) Ab-da-li.  Sai.  Cerimonia  che  praticano  gli  Ebrei  la 

sera  d'agni  tabata,  come  per  tcpararlo  dalla  teltimana  entrante. 
(Dall'cbr.  habdallah  «epurazione.)  (Mi!) 

ABDALA-BEM.  (Grog.)  Bissi.  CU.  delregno  di  Trcmecen  nell’Africa^ G) 
ABBAI. CADER,  Atrdal-ra-dér.  iV.  pr.  tn.  Lat.  Abdalcader.  (Van) 
A0|l-AL*CURI A.  (Grog.)  /tota  del  l'Oceano  Indiano  net  golfo  di  Oman. (G) 

• ABBALLA.  (SI.  W.ioni)'Ab-dal-la.  jV.  pr.  Ni.  Figlia  di  Salata, che  patta 
per  coautore  dell'alcorano  con  Sergio  e Maometto.  (Baz) 

ABBALLA,  Ab-dul-ln.  ,Y.  pr.  m.  (Ball'arabo  a bit  servo,  c allah  Dio: 
Servo  di  Dio.)  (Van) 

a — Nume  generico  de' religioni  pretto  gli  Arabi  e i feniani.  (Van) 

• ABBALLA  II  (SI.  Mao ui.'i  AlMlàl-lab.  N.  pr.  in.  L'udire  di  Maometto.  — 

Il  primo  dei  Califfi  abbai» idi.  — , fondatore  della  tetta 

dei  MarabuU,  o Al  inorar  idi.  — Bcx-Znavtn,  Califfo  della  Mecca. — 
Jr^-GAis-F.i'Fr.*iai,  il  primo  Musulmano  che  fece  uno  tbarco  in 
Sici/ia.  (Baz) 

ABBALLI.  (Gcog.)  Ab-dàl-ll.  Popoli  di  una  regione  del  Cobiti.  (C) 
ABBAI.MEI.F.C,  Ab-dal-nic-lèc,  Abdalmelecco , Abdalmalicco.  jV.  pr.  in. 
Arabo.  (Van) 

• ABBAI. Pi  B.  (Grog.)  Ab-dal-pùr.  Città  dell’ Indottati,  nella  pror.  di 
fìcidtr,  detta  anche  Abdu Ipoor.  (PI) 

aBBALRamaao,  Ab-dal-ra-nia-no,  AlnU-ramo.  JV.  pr.  «».  (Van) 

• ABDALVAAB.  (SI.  Maom.)  Ab-dal-và-ah.  JV.  pr.  «n.  Il  fondatore  della 
tetta  dei  FctUblti  , ir.  uri  a dopi»  la  indù  del  Sic.  XFJII.  Dieesi  in 
ittilc  orientale  Abd-il-Yuh.il>,  ed  i Veeabili,  Vahabltl.  F.  Aulirli.  (PI) 

ABBAMA.  (Grog  ) Ab-da-ma.  Ciità  della  Siria.  (G) 

ABIURA.  (Grog.)  Ab-dn-ra.  Abiterà.  Città  della  /letica,  {«) 

• ABDELVSIS.  fCeog.)  Ab-de-bi-ab.  Città  della  Perita.  (C) 

ABDEI.E,  Ali-dc-lc,  Abdlele.  JV.  pr.  tu.  Lat.  Abdeel,  Abdirl.  (Dall'cbr. 

ghuebcd  servo,  ed  cl  Iddio  : Servo  di  Dio  o sin  servo  splendido.)  (B)  ' 
ABDEMELECCO,  Ab-de-iuc-lèc-co  , Atdcmelcc.  N.  pr.  ni.  Lat.  Abde- 
mclecli.  (Dall'cbr.  ghuebcd  servo,  c rnclech  re:  Servo  del  re.)  (B) 
ABDEN AGO , Ab-dè-nu-go.  Azaria-  JV.  pr.  tu.  Lai.  A tMten  ago.  (Dall'cbr. 
ghuebcd  servo,  e nognh  splendore:  Servo  di  splendore,  o sìa  Servo 
splendido.)  (B) 

ABDERA,  Ah-de-ra.  JV.  pr.  f Lat.  Abdera.  (In  ebr.  vale  padre  pellegrino; 

da  ab  padre,  e dur  peregrinar!.)  — Sorella  di  Ercole.  (B)  (Mll) 
j — (Gcog.)  Ciarlimene,  Aspcros.  Aaifcfl  città  della  Trucia . — deb 
F Africa.  — delta  Òttica.  (G) 

ABDEHAMO,  Ab-dé-ra-mo.  JV.  pr.  m.  Lat.  Abderamus.  (Dall'cbr.  al 
maestro,  signore,  c darom  sud.)i,R) 

ABB  E RITA,  Al>-dc-r»-la.  A dd.  pr.  cor».  DI  Abdera.  (B) 
aBBERITaM),  Ab-dr-rMà-no.  Abderilleo.  Add.pr.  m.  Begli  Abdcriti.  (•) 
A UBERO,  Ab-dr-ro.  JV.  pr.  m.  Lai.  Abderus.  (B) 

• — (Mit.  Cr.)  Amico  e compagno  di  Ercole.  (MIO 


* ABDEROLOGO,  Àb-de-rò-lo-go.  Sm.  e add.  Dicitore  intuito  , ricn- 
cialore.  Tali  erano  riputati  gli  abitanti  di  Abdera. 

* a — Soprannome  ingiuriato  dato  dai  tuoi  emuli  al  filoiofo  Demo- 
crito, nativo  di  Abdera.  (Baz) 

ADDENTE.  (Hit  Arab  ) Ab-dr-*te.  Sf.  Prima  abluzione  de' Turchi.  (Mll) 
ABBI.  JV.  pr.  in.  Lo  iteuo  ehe  Abda.  F.  (B) 

ABDIA,  Ab-di-a.  N.  pr.  m.  Lai.  Abdias.  ( ball'ebr.  ghuebcd  seno,  e 
job  Dio:  Servo  di  Di».  (B) 

ABBIAHBA.  (Grog.)  Alv-di-àr-da.  Città  d'Albania.  (G) 

ABDI  A RE.  (Gcog.)  Ab-dl-à-re.  Pegno  d'Atia  nell'India  oltre  II  Gan- 

0r.  (G) 

ABDIAS  (Geog.)  Ab-di-a*,  Moni!  de’ Profeti.  Montagne  in  Giudea.  (G) 
ABDICARE.  Ab-dl-cà-rc.  Alt.  Rinunziare  volontariamente  wna  carico, 
unu  dignità  ree.  — Addicare.  sin.  (Dal  lai.  abdicare.)  (A) 
ABBICATIVI).  (Leg.)  Ab-dl-ca-ll-vo.  Add.  ni.  Aqq.  di  Rinunzia,  vale 
Rinunzia  assoluta.  (A) 

ABDICATO,  Ab-dl-cà-lo.  Add.  ut.  da  Abdicare.  F.  di  rcg.  (A) 
ABDICAZIONE,  Ab-di-ea-zbó-ne.  Lai.  abdicatio.  Sf.  Rinunzia,  Depot I- 
sione  del  sommo  impero  , o anche  d'uttra  dignità  , o d altro  uf- 
fìzio. — Addicazlone,  sin.  (A) 

* — Col  v.  Fare,  tale  Abdicare  puramente  e tempi icemenle.  (A) 

* a — (Leg.  Boni.)  L’atto  con  cui  appo  i Romani  II  /utdre  tracciava 
Il  figlio;  o rinunzia  alla  libertà  e diritti  di  cittadinanza  roma- 
na (llob) 

ARIMELE,  Ab-di-r-tc-  JV.  pr.  m.  Lo  t tetta  che  Abdele.  F.  (B) 

ABDIESIO,  Ab-di-c-si-o.  JV.  pr.  ih.  Lai.  Abdiesius.  (Ball'ebr.  ghuebcd 
servo,  o Jittad  fondatore.)  (8) 

AIMMOTI.  (Grog.)  Ab-di-ò-ll.  Popoli  delta  Turchia  Europea.  (G) 
ARDIR.  IT.  pr.  m.  (Van) 

ABDisst,  Ab-dis-si,  Abdlsra.  JV.  pr.  m.  F.  Abadir.  (Van) 

ARDITANE.  (Grog.)  Ab-dl-tà-nc.  Lat.  Arianna-  Città  dell' Africo.  (G) 

* A BIHTOI.AU  VE.  (Zool.)  Ab-dt-to-làr-ve.  Sf  pi.  Lat.  h bdilolarvoe.  (V.  lai. 
da  ubditus  nascosto,  e larva  larva.)  Famiglia  d' inietti  dell'ordine 
degli  imenotteri,  file  comprende  le  caldài,  le  gallnvesj>e,  te  dipln- 
lepi,  ed  altri  generi,  e te  eui  larve  contengami  in  vegetazioni  mo- 
struose prodotte  dalle  deposizioni  delle  uova  entro  le  quali  trovami 
celate.  Diconsi  anche  Neollocripti  o NeollOCrlplC.  (PI) 

* AB  DJ  A IONI.  (Mit.  Imi.)  Abd-ja-bV-ni.  Sm.  e add  ( F.  Samcrita  , che 
vale  Matrice  delle  nuvole.)  Epiteto  di  Brama , che  tiene  fantastica- 
mente spiegato  dai  mllografi  indiani.  (PI) 

* Alt  DJ  a N.  (Gong.)  Alsd-jàn.  Città  di  Penia  nel  Fursiitan.  (Baz) 
AlibOLLAO.  (Agr.)  Ab-dol-là-0-  (JFm.  Specie  di  melone  rrjiziano.]  £at. 

melo  acgy|diiirii«  minor,  Tournefart.  Red.  hit.  t.  43.  Ho  ricevuto 
I semi  degli  abdollai,  c nc  rendo  grazie  a V.  8.  Eccelle  ni  isvima. 
ABDoi.OMllo  . Ab-du-lò-ni-mo , Abdoloulno.  JV.  pr.  m.  Lat.  Abdolo- 
nimii*.  (Dairrhr.  ghnebed  servo,  e latned  dolio,  perito.)  (B) 

* ARDO  minale,  Ab-do-ml-nà*|e,  Addominale.  Add.  Ciò  che  appartiene 
all'abdomine.  (PI) 

ABDO.U1.N  E.  (Anal.)  Ab-dò-ml-ne,  t Moine.  [Sm.F.L.]Lo  stesso  che  Addn- 
lulne.  F.  (Bai  Ini.  nbdomen  ) Red.  coni.  t.  44.  Non  h maraviglia  se  con- 
vulse |e  glandule  c le  viscere  deli'abdomine,  si  sconcerti  la  crlbraziom: 
de'frnnenli.  E io.  Onde  II  sangue  con  soverchia  incontinenza  prr  le 
bocche  di  quelle  arterie  che  mctlou  rapo  nelle  viscere,  e nella  eavil.-i 
dell'abdoniinc.  v warlehl  di  c««o  siero,  ccc.  E 91.  Bisognerebbe  al- 
tresì procurare  che  quel  siero  ehe  stagna  nella  cavità  dcH'abdouiiin-j 
fosse  rinfurbito,  ree. 

* Alt  DON.  (Gcog.)  Itola  nell’Arcipelago  Asiatico.  (C) 

ABBONA.  (Grog.)  Ab-sló-iia.  Città  delia  Rutsin.  (G) 

ABDONE,  Ab-d  -ne.  .V.  pr.  m.  /.ut.  Abdon.  (Ball'ebr.  ab  padre,  c dun 
giudizio:  Padre  del  giudizio.)  (B> 

ABDI  A.  (Grog.)  ’Al^du-a,  Nome  antico  della  moderna  Lodi.  (Van) 

* ABBI  GENTE.  (Anal.)  Ab-du-eén-te.  Ad d.  Lat.  abducens,  abductor.  È 
aggiunto  di  muscolo,  antagonista  di  uno  di  quelli  chiamali  addut- 
tori. F,  A bd ultore- 

■ ABDl'L-ABAl).  (Grog.)  Ab-du!-A-bàd.  Città  dtll’/ndotlan.  (PI) 

’ ABBI  I.-AZEM.  (Grog.)  A b-rlul-A-zèm. Città  di  Persia  nel  Teheran,  (ri) 
ABDULGUNGA.  (Grog  ) Ab-dul-gùn-ga.  Città  detrindostan.  (C) 

ABBUI. INA.  (Grog.)  Ab-du-li-na  Città  della  Rustia  asiatica.  (G) 
ABDULNATI.  (Geog.)  Ab-dul-tià-U.  Antico  popolo  del  7'remecen  in  Afri- 
ea.  (G) 

ADDlillA.  (Geog.)  Ab-dù-ro.  CHIÙ  delta  Pertia  nel  Sigit/an.  (G) 
ABDUTTORE.  (Anal.)  Ab-dut-ló-rc.  Adii,  e in i.  Nome  di  alanti  muscoli 
di  eui  offizio  è di  muovere  e Unire  in  fuori  le  parli  a eui  tono 
attaccati.  — Dcdultorc,  sin.  (Dal  lai.  abducere  che  vuol  dire  tira, 
re.)  (A) 

ABDUZIONE.  (Anal.)  Ab-du-zi-ó-ne.  Sf.  Lat.  abdnrlìo.  L’azione  per  hi 
quale  alcuni  nini  coti  tirano  in  fuori  le  parti  cui  sono  fitti,  allon- 
tarmmlotc  dalle  vicine.  — Deduzione,  sin.  L'oppvtiio  è Addazio- 
ne.  (A) 

t — ( Gli  ir.  > Frattura  delle  otta  con  molla  icoitumeNlo  delle  loro 
parli.  (A.  0.) 

s — (Log.)  Spezie  d'argomentazione  della  da’ Greci  Apagoge,  nella 
quale  il  maggior  etfremo,  o termine  , è evidenhmente  contenuto 
net  termine  di  mezzo;  ma  non  cosi  quello  nel  minore,  sicché  non 
ubbia  bltog rio  di  prova  per  esser  dimostrato.  (A) 

ABEA.  (Geog.)  A-USa.  Lat.  Alda.  Città  della  Mittcnia  — delta  Fo- 
clde.  — dell'Africa  presto  Aniiscr.  (G) 

* ABEADLI.  (Geog.)  A-bc-a<lh  Fiume  della  Barberla  in  Algeri.  (Boi) 
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* ABEARES.  (GcOg.)  À-be-à-res.  Città  Aulì' Arabia  nell'Egqlaz  (PI) 

* A BEATI.  (Geog.)  A-be-à-ll.  Pop  oli  (C  Abea  in  Messenia-  (PI) 

ABERRO,  (lieti.)  A-tie-lw-o.  Add.  m.  Y.  G.  Lat ■ inflrmus.  (Dii  li  prlv.,  c 

Meo*  l'ottante,  Certo.)  -Sinfomo  debile,  incollante,  incerto.  (Aq) 

“ A BELL  DA  Kb.  A-be-ce-d  j-rc.  JV.  au.  Lai.  sen-sim  Irgere.  Leggere  com- 
pilando. i/n/Mirar  l'alfabeto,  foce  registrata  nel  Dii.  del  Dati, 
Oudin,  Ceneroni  tee.  (Gli) 

* ABELEpAKII.  (Si.  Nat  ) A-be-cc-dà-rf-l.  Sm.  pi.  Y.  Abbecedari!. 

* ABECEDARIA.  (\»l.)  A-be-ce-dà-rl-a.  Sf.  ;V<.me  r algore  dell'aloè  di 
America.  Agave  americana  della  da  Lin.  (Pi) 

* ABECEDAIUO,  A-be-ce-dà-rl-o.  Sm.  Lo  licito  e di  miglior  i no  che 
Abbecedario.  Y.  Ami  Gherardini  preferì* re  quella  lettigrafla.  <C> 

* B — Salmi  Abeccduril.  Lai.  Abccedarii  Psaimi.  Coti  chiama  S.  Affo- 
llino quei  Satini , i cui  veni  tona  legnali  o principiano  ««rondo  le 
lettere  dell' alfabeta,  im  di  che  vedaci  Abeccdarius  di  Forcai  II  ni-  (PI) 

* ABECOUR.  (Geog.)  A-bc-còur.  Lai.  Aba  Carla.  Abazia  netta  dioceiidi 
Charlre i in  Francia.  (Bai) 

ABED.  iV.  pr.  mi-  Lai.  Abèd.  (Dall’ebr.  ghuebed  servo,  oprrajn.)  (B) 
AREDELaLA,  A-be-dè-ca-la.  pr.  m.  Lai.  Abedcrhalas  (Dall'ebr.  ghue- 
ber  servo,  e chalal  perfezionare  : Servo  perfetto.)  (B) 

* ABEICOIII.  (Grog.)  A-bei-cò-lil.  Cilfù  degli  Stali  Uniti  d‘ America 
nella  Georgia.  (PI) 

ABEILE.  (Gong.)  A-bè-I-le.  Fiume  della  7ìirfari'o.  (G) 

ABEL,  (Grog.)  Loiiruoche  Abella.  Y.  (Vali) 

ABELE,  A -Uè- le  , Alici.  Abelle.  N.  jtr.  m.  Lai.  Abel,  Abelus,  (Dall'ebr. 
abtl  piangente,  mesto.)  (B) 

ABELARDO,  A-be-iar-dn , A baci  ardo , Abailanla.  ,V.  pr.  MI.  Lai.  A- 
Itelhardu*.  (In  gr.  abbey  lord  significa  padrone,  «ignoro  dell'alta- 
dia.)  (B) 

A BEL  DILETTO.  Poeto  aveerbial.  vaio  A tolo  diletto , A bella  posta. 
Lai.  rouaulto,  dedita  opera.  Gr.  iintirnit(.  Atleg.  io.  Si  concede 
questo  rigressit  a chi  ha  con  tanta  solennità  data  la  volta  al  conio  a 
bel  ditello.  E &e.  Questo  affrontava  un  cane  talora  a bel  diletto. 
Yarck.  Ercol.  I quali  si  credeano  die  voi,  dii  a bel  diletto,  dii  per 
capriccio,  ccc. 

9 — Inutilmente.  Cecch.  Dietim,  a.  «.  Voi  avreste  questa  gita  a bel  di- 
letto. E A.  l.  E'm'lia  dato  questa  corsa  a bel  diletto. 

A&ELIAM.  (SI.  Ecd.)  A-be-li-i-nl , Abcloiti.  Eretici  d' Africa  che  per 
imitare  la  cottila  d' Abele  non  giacciono  colle  loro  mogli.  (Ber) 
ABEL1M  ATI.  (Geog.)  A-be-li-uù-ti.  Antichi  popoli  d'Italia.  (Ber) 

* ABELIO.  (Mil.  Gr.)  A-bè  li-o.  Sm.  Cori  chiamasi  l’Apollo  del  Cre- 
iti i.  (PI) 

ABELLA.  (Geeg.)  A-bcl-Ja , Abel.  Città  della  Giudea.  — della  Catalo- 
gna. (G)  — • Delia  CamjMnia  o Terra  di  Lavoro.  Y.  Avella.  (C) 

A BELL'AGIO,  posto  avccrbial.  = Con  comodità.  Pian  piano.  Con 
grande  agio.  Y.  Flot.  7«.  Bocc.  nov,  i*.  ».  Perchè  a bell'agio  po- 
teron  gli  spirili  andar  vagando.  Ehov.oi.  i*.  Ogni  cosa  odilo  avea, 
ed  crasi  rivestilo  a bell'agio.  Cron.  Mordi.  E fermo  e n Unito  comin- 
ciai a bell'agio  a pensare.  Fir.  Dite.  an.  loo.  Chi  (osto  falla,  a bel- 
l'agio si  ponte  Morg  i«.  ssa.  E come  fatta  c la  festa,  a bell'agio 
Rinaldo  ne  menò  seco  al  palagio. 

1 — Coi  V.  Andare.  C.  Andare  a beU'ugio.  (fi) 

* ABEI.LAGIUM-  (Lrg.)  A-bel-la-gi-uio.  ( Y.  Francete  A bei  Unge,  reta 
latina  dai  Tedeschi.)  Diritto  feudale  luìle  api  del  l 'aitai lo,  e lui 
loro  prodotto.  (Co) 

\ BELLA  POSTA.  Posto  avverò.  = A posta,  ma  fu  parola  bella  le  ag- 
giugne  un  po'  più  di  forza.  IjsI.  dedita  opera.  Fir.  Ai.  E molli  che 
a bella  posta  venivano  a vedermi  ree.  Fir.  Feti*.  Restò  un  poehcllo 
addietro  a bella  posta. 

* AD  ELLE.  (Geog.)  A-bèl-Je.  Fiume  nella  Samogizia.  (C) 

A BELLEZZA.  Modo  avverò.  Fallati,  i.  is.  Imbiuta  con  marmo  polve- 
rizza tn  con  calcina  insieme,  a bellezza  di  bianco.  (Pr) 

* AUELLICEA.  (Rat.)  A-bcl-li-ce-a -Sf.  So  me  di  uno  specie  di  quercia.  (Vi) 
A BELLINA.  (Geog.)  A-bel-li-na.  Lai.  A bell  ina  vaiti».  Yallt  della  Siria 

Oe'r  Damasco.  (G) 

ABELLINaTI.  (Geog.)  À-boMi-uà-U.  Popoli  amichi  d'Italia  nelle  vici- 
nanze della  Puglia.  (C) 

ABELL1N0.  (Geog.)  A-bcl-li-no.  Lo  «lesto  che  Avellino.  Y.  (G) 
ABELLINO  MARSICO  (Geog.)  Marsito  votare.  Città  delta  Lucania.  (G) 
AflELLIONE.  (Mil.  Celi.)  A-bel-li-ó-ne,  Bela,  Beleno.  Lai.  Abulio*.  Dio 
de'  Galli , forte  il  Sole.  (Mil) 

ABELLIOM'E.  (Grog.)  A-brl-li-ón-lc.  Lago  della  Turchia  asiatica.  (G) 
A BELLO  STUDIO.  Pollo  awerbial.  z=z  In  prova,  A polla,  A studio 
ricercato.  Studiosamente.  Lai.  consulto,  dedita  opera.  Petr.  cap  o. 
E Fulvio  Fiacco,  Ch’a  gli  ingrati  troncar  a bel  studio  erra. 

A BELL’OTTA.  Posto  aererò.  = A tempo,  »w  qui  per  ironia.  VU.  S. 
M.  Madd.  la».  A bell'otta  sono  venuti,  c ben  hanno  soccorso  il  signor 
loro  e uiio  (il  quale  era  già  tu  orlo.)  (V) 

ABEI.-MF.MiL, \ 0 MEULA.  (Grog.)  Citla  della  Palestina.  (G) 

A BEL  MODO.  Modo  are.  LI  Con  bella  maniera.  (0) 

ABEI. MOSCO.  (Boi.)  A-l>e!-mò-vco.  Sm.  Lai.  hibi*rus  abclmoschus.  .Venne 
composto  di  due  parole  arabe,  abel  e moscb,  che  significano  grani 
muschiati.  Specie  di  pianta.  Y.  Ambretta.  (A.  0.) 

ABELTERIO.  (Grog.)  A-bel-tè-ri-o.  Lai.  Abelterium.  Clllà  dell' antica 
Luiitania.  (G) 

* ABER,  ’A-ben.  (Y.  ebr.  tale  pietra.)  Usata  per  indicare  diverti  nomi 
eoi  loro  composti  di  parecchi  luoghi  di  Palestina , e di  uomini  cele- 
bri Ebrei  e Arabi.  (Baz) 


ARENA,  A-bè-na.  [Sf.)  Y.  L.  Fedina.  (Dal  lai.  bobina,  redina,  briglia.) 
Frane.  Barò.  asi.  io.  Pcrdeo  l'abcna  Dello  suo  primier  nome.  É 
ari.  io.  Cosi  nel  del  di  vergogna  non  pena  Chi  come  donna  la  lien 
per  l'abena. 

* ABER  ACMI-  (Grog.)  A-be-nà-chi.  Sm,  pi.  Tribù  indiana  dilF America 
settentrionale,  della  anche  Abenachis  o Abenaqub.  (Baz) 

* ARENARIA.  (Rot.)  A-be-uà-ri-a.  Sf.  Lai.  habenuria.  Genere  di  piante 
fan.  della  fam.  delle  ore  A idre,  e della  qinandria  dinndria,  che  con- 
fonde* i in  parie  col  genere  abenorchide.  Y.  Abcoorehidn.  (PI) 

ABERRERÒ  A.  (Geog.)  A-bcn-bér-ga , Abenberg.  Piccola  città  della  Ba- 
viera. (■;) 

ABENDA.  (Grog.)  A-bèrv-da.  Città  della  Caria.  (G) 

A BERE.  Posto  avverbitsl.zs  Con  felicità,  Pro*i?crainen(e.  Lat.  felicitar, 
prospero.  Gr,  » [ «vrw^>i«.  ] Cron.  Morell.  La  prima  volta  si 
sconciò,  ccc.  in  una  fanciulla  femmina,  dipoi  ne  fece  due  femmine  a 
bene.  Atleg.  lau.  Donde  non  no  esce  a bene,  Se  non  chi  è uno  sti- 
vale affatto.  E ioi.  Per  l'anima  nostra  si  (nono  molli  disegni,  che 
tulli  non  riescono  a bene. 

t — Per  |wne  o A effetto  di  Itene.  Dant.  Ptsrg.  io.  *s  Lo  sommo  Ben, 
che  solo  esso  a sé  place.  Fece  (Rioni  buono  a bene.  (O) 

A BERE  ESSERE.  Posto  awerbial.  vale  Per  abbondare  in  cautela. 
Per  non  mancare  in  diligenza.  Lai.  ex  abundanli,  ne  quid  dccssc 
posali. 

A BENEFIZIO  DI  NATURA.  Posto  awerbial.  = A coso.  Maln i.  i.  to. 

A ridonile  a benefizio  di  natura  Con  due  servi  rcrrando  sua  ventura. 
A BENEPLACITO.  Posto  avverò.  = s Ad  arbitrio,  A piacimento.  S.  Ag. 
C.  D.  s.  ta.  Allora  fu  proibita  questa  furibonda  ed  a beneplacito  li- 
cenzia di  uccidere.  (B) 

* AB  UN  ET  0.  (Geog.)  A-be-nè-to.  Fiume  della  Baviera.  (C) 

ABERRA.  (Geog.)  A-bèn-na.  Y.  Cinegetica.  (G) 

ABERRKR,  A-bcn-ner.  N.  pr.  ■»-  Lai.  Abenner.  (Dall’ebr.  oò  padre,  e 
ntr  lame:  Padre  di  lume,  ovvero  Lume  del  Padre.)  (B) 

ABENOJA.  (Geog.)  A-be-nó-j*  fiume  delta  Spagna.  (G) 

* ABENORCHIDE.  (Boi.)  A-be-uòr-ehi-de.  Sf.  I*t.  habcnordils.  (V.  ibrida 
dal  Ialino  habenae  miini,  c da  o/nu;,  orchi  de  specie  di  piante.)  Ge- 
nere di  piante  fan.  delle  orchidee,  e della  glnandria  diandrin,  il 
cui  tipo,  che  è forchi*  habeoaria  di  Lin.  presenta  le  due  lacinie  la- 
terali tollili  ed  allungale  a guisa  di  redini.  (Pi) 

A BEN  PIACERE.  Posto  avverò,  IL  Con  maniere  piacevoli,  A fine  di 
piacere.  Yit.  SS.  Pad.  t.  f«i.  Non  gli  parlava  a ben  piacere,  né  fa- 
cevamo profferetua,  uè  volevalo  lodare.  (?) 

ARERSBERGA.  (Grog.)  A-ben-sbèr-ga,  Abeixpcrg.  Lat.  Avenllnuni,  Abit- 
alo*. Città  della  Baviera.  (G) 

* ABENTARE,  A-ben-ti-re.  Alt.  e n au.  [/’.  l'etimologia  alla  voce  Atten- 
to. ) Calmare,  Tranquillare,  Riposare,  firn.  ani.  Poi  chcT  meo  core 
È voluto  assentire  a tal  volere  Ch'eo  uel  posso  attentare.  E La  inco 
core  allenta.  (Nan) 

* ABENTO,  A-bèn-lo.  Sm.  [Voce  viva  in  Sicilia,  originala  da  a bealo , 
da  vento,  per  modo  dlltJco  sicuro  da  cento,  lontano  da  vento  ere. 
Cosi  delle  pecore,  quando  sono  in  luogo  sicuro  e riparato  dal  vento 
dicc»i:  so  alieniti,  mnio  attento.  Quindi  se  ne  formò  un  nome  sostan- 
tivo abento,  in  senso  mtlaf,  calma,  pace,  riposo,  quiete  occ.  Da  ahcnlo 
venne  poi  il  verbo  aòcnfarc.  Bim.  ani.  Lo  meo  core  trovasi  contento 
Del  grande  abeuto  ccc.  E Allora  meno  posso  avere  abento.  (Nan) 

ARENZIO,  A-bón-zi-o.  JV.  pr.  m.  Lat.  Uabentius.  (Dal  lat.  habens  che 
ha.)  (B) 

ABEO.  ( Mil.  Gr.  ) À-bé-o.  .Vopronnomc  di  Apollo,  cui  Aba  tra  sa- 
cra. (Mil) 

ABEONA.  (Mil.  Rom.)  A-bc-ò-na.  Divinità  romano,  che  ne' viaggi  pre- 
svdeva  alla  partenza.  Y.  Adeona.  (Da  abire  partire.)  (Mit) 

ARER,  Abor.  .V.  pr.  m.  Lat.  Habar,  Jlabor.  ( Dall'ebr.  AAufcrr,  sodo, 
partecipe.)  (B) 

* l — (Grog  ) Lago  «fylMilria  presso  Salisburgo.  (C) 

ABER  A.  (Geog.  ) A-bè-ra.  Città  dell'Arabia  deserta.  (G) 

* AHERBROTICA.  (Geog.)  A-ber-brò-ti-ca , Aberbrothick.  Città  e porlo 
di  mare  in  /scozia  nella  conica  di  Far  far . (C) 

Abbitelo.  A-bèr-eio.  N.  pr.  m.  Lai.  Abercius.  (Dall'ebr.  hhaber  socio, 
e sceijna  miseria.)  (B) 

* ABERCONVAI.  (Geog.)  A-ber-con-và-1.  Lat.  Conovium  novum.  Città 
marittima  d'/nghil.  net  princtp.  di  Galles.  (Baz) 

* ABERLORRO.  (Geog.)  A-ber-cor-no.  Città  degli  S.  U.  d' America.  (C) 
" a 15  E R LOG  T.  (Grog.)  A-bcr-cò-ut,  Città  di  Persia  nel  Fartitlan  delta 

anche  Abercoch,  Abher.  (PI) 

* ABERCUMB1E.  (<^og.)  A-ber-eùm-bl-e.  Distretto  doti' America  setten- 
trionale del  Canada.  (PI) 

ABERDINA.  (Geog.)  A-brr-di-iu,  Abcrdenc,  Aberdeen.  Lai.  Abcrdoni* 
CHIÙ  c conica  della  Scozia.  (G) 

* ABERFELDA.  (Geog.)  A-bcr-fèl-da.  dui  della  Scozia  nella  contea  di 
EtUmburgo.  (PI) 

ABERLRL'NZIO,  A-bc-re-nùn-ii-0.  V'occ  allungata  per  cagione  del  verso 
da  Abrenunzio.  Y.  Fag.  Bim.  Aborenunzio,  mio  signor  cUriMÌmo.  (A) 
ABERFORDIA.  (Geog.)  A-bcr-fòr-dl-a,  Abcrford.  Citlà  d’ Inghilterra  ^) 

* ABERFORSA.  (Geog.)  A-ber-bWa.  Città  della  fiutsin.  (O 

* ABERFOYLE.  (Geog.)  A-ber-fòy-le.  Città  della  Scozia.  (L) 
ABERFRANIA.  (Geog.)  A-ber-frà-ni-a,  Aberfraw,  Aberfravs.  lai.  Gudlvla. 

CU  là  d Inghilterra  nel  principato  di  Galles.  (G) 

ABSRCARE,  A-ber-gó-re.  Alt.  Y.  A.  Y.  e di' Albergare.  Gr.  S.  Gir.  «a. 
La  terza  ò quando  l'uomo  l'atterga.  (V) 
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ABERGATORE,  À-bcr-ga-tò-rc.  Fcrbal.  m.  di  Allertare.  Cheaberga.  F. 
A.  F.  e di'  Albergatore.  (O) 

ABIRCATRICE,  A-ber-ga-lri-ce.  i’eré.  f.  V.  A.  V.  e di'  Albergatrice. 
Bacc.  g.  » n.  ».  A fui  l'aberga  Ilice  rispose  ere.  (cojì  legge  il  Tetto 
Mannelli.)  (V) 

ARI  RGAVENM.  iGeog.)  A-ber-ga-vèn-ni,  Abergaveany.  Lai.  Gobanniom 
Silurum.  Citta  d Inghilterra.  (G) 

* ABERGELEV.  (Gcog.i  A-ber-gelèy.  Città  e porto  d" Inghilterra . (C) 
ABERGIIERIA,  A-ber-ghc-ri-a.  Sf.  F.  A.  F.  e di'  A Iberglie  ria.  Zibald. 

Andr.  e ■ 77.  Bella  fanciulla  nata  in  Capricorno,  avrà  molle  abt-rgbe- 
ri«.  (T) 

ABERIDE.  (Mil.  Cr.ì  A-bè-ri-dc.  Lai.  Aberides.  Saturno  (Mil) 
ABERISTIUO.  iGt-eg.)  A-be-ri-sli-ci-u,  Abery*|vMlh.  Lai.  Aberrai ydum. 
Città  del  principato  di  Galle*.  (G) 

* ARCHITI  (Geog.)  A-Uc-ri-li.  Sm.  pi.  Lai.  Abcrìtae.  Pof<oh  menimeli 
da  Tolomeo  t {f  Tursio.  (PI) 

* ABERk'H'.  i Grog.)  A-ber  kò-u.  Città  delta  Terna  nel  Tartitlan  della 
anche  ’Abbcr.  (Bazt 

ABI  HLt'IMJ,  (Geog  ) A-bee-Irm-no.  Contea  di  Scosia.  (G)  . 

A BERLINGOZZI-  l'otto  aeeerbial.  vate  A forma  di  berlingo;:!,  [ipe- 
cw  di  focaccia^  Allea,  700.  Hanno  il  folor  delle  dilagar  b**»e,  F. 
berncccohile  e a berlingozzi,  I»i  l'irtrr  mal  formate  e mal  cominfiw. 
ARI  RLONE.  (Crcpi  A-ber-Só-ne.  Citta  òtti' Eli-pia.  (G) 

AbERNETO.  (Geog.)  A-bcr-oé-to,  Abernclby.  Lat.  Abcroethum.  Città  di 
Scozia.  (Gì 

* ABERRAMI.  (Bol  i A-bcr-ràn-li  Add.  pi.  Aggiunto  che  daui  in  Bo- 
tanica n tutte  quelle  specie  di  piante , cAe  formano  il  soggetto  di 
quelle  ccctzwni , anomalie  o deviazioni , che  con  apposito  vocabolo 
chiamati  Aberrazioni,  vPI> 

ABERRAZIONE.  (Aslr.)  A-bcr -ra-zi-<  -nc.  Sf.  Moto  apjamte,  ma  por* 
temibile,  che  t'osserva  nette  tlelU,  temerlo  da  Hradley;  e che  pro- 
viene dal  moto  annuo  della  terra  combinato  con  quello  delta  luce. 
(bai  lat.  af.'rratifl,  ('aliene  di  allontanarsi  dalla  regola  comune. (A>(.V 
t — i Oli.)  Dhpersione  de'  raggi  uel  lra*crtare  un  retro  di  cannoc- 
chiale, lai  che  non  ti  nunitcono  tulli  nel  foco  di  cast*  (N) 
s — lUiir.v  AltonioHtitnrnii.  Sviamento,  Cambia  mento, che  più  o mei. 
teotla  dallo  sialo  abituale  di  una  cosa.  — Sconcerto  contidererole 
neiiasptllo.  nella  tlrullura,  ntliasione.  — Irregolarità.  (A.  0.) 

* — illrd  ' Aberrazione  mentale  ~ Pazzia,  Ihmrnza.  (Nc) 

* ABERRAZIONI.  (Bol  l A-ber-ra-ii-n-ni.  Sf.  pi.  Coti  diconti  quelle  ano- 
malie ecc.  che  prctentano  crrte  piante,  le  quali  però  dicunti  Aber- 
ranti. (PII 

ABERRIGEM-  (Grog  A A-bcr-n-pe-ni.  Popoli  vagabondi  o sia  erranti, 
foce  iucmtafa  da  Aurelio  l ittore  per  dare  una  etimologia  latina 
aoli  Aborigeni.  F.  (Mil) 

* ABERSLE.  (Geo?  ì A-brr-se-e,  Lago  di  Germania  nel  Salitburghete. 
dello  anche  Abernese.  Abcrs.  (Bai) 

ABERA ILLA-  (Geop.l  A-brr-viMa.  Aberville.  Città  t contea  degli  Stali 
l'hiti  d’America  nella  Cantina  meridionale,  ic) 

* ABERISTWTU.  (Geog  t A-be-rysl-vitb.  Lat.  Abrrystyvium.  Città  e 
porto  di  mare  in  Inghilterra  net  principato  di  Galle*.  (Bali 

ARI  >.  (Geo«.)  Cltlu  della  P-iletlina.  (G) 

ARESAMI  (t.eog.l  A-tx.— a-mi.  Lat.  Abrs»n.i*.  Città  dell'Arabia  Felice.  (C- 
AIESAMi,  a-U— *a-no,  Abe*an.  JV.  pr.  m.  Lai.  Abesao.  (Dall'ebr.  ab 
padre,  e (riana  scudo:  Scudo  del  padre  I iBÌ 
ARESARE  (Geog  1 A-br-H-rr,  Iteraci.  Citta  della  Palestina.  (G) 
AEES.U',  A-bc-*a-ù.  .V.  pr.  m.  (Dallebr.  ab  padre.  ed  Età*.  \ .)  iVaa> 

* aEI  jlI  ' (Gtlf.)  A-be-scuu-  itala  tTAtia  net  MIT  ( a*/  li  (PI) 

AB  ESPERTO.  Pioto  me  terbio  L tale  per  esperienza.  Mento  latino  dive- 
nuto nc tirale,  ti  come  Ab  eterno.  Ab  antico.  Pro  tribunali,  e Umili 
Lai.  ab  ripcrto.  Pelr.  ton.  s»t.  O di  veloci  più  che  \enlo  e strali, 
Ora  ab  esperto  vostre  frodi  Intendo.  {Qui  lat.  evpertu*.) 

ABESTA-  (Hit.  Per».)  A-ié-da.  Sin.  libro  sacro  óaderfis  persiani  at- 
tribuito ad  Àbramo.  (Hit' 

ARETAJA  tAgr  » A-be-U-ja  [Sf]  Seira  d abeti.  Lai.  loeus  abielibnt  eon- 
fìlut.  Dot.  Colt,  i ss.  Nelle  abdaje,  pinele,  e dove  fanno  nas*i  e al- 
tri alberi  di  ragia,  non  arcade  «{-era  umana  |ht  mantenergli.  Lib. 
cur.  molali.  Si  Itavi  Licilmeole  nelle  at«sa;e  intorno 'I  piede  degli 
abeti.  Fr.  Giord.  lYed.  A.  L'odore  ebe  si  fa  sentire  nelle  abetaje  e 
ne'ciprr«eli. 

/RETE.  (Boi. > A-tié-te.  [.V«.  Genere  di  piante  della  ciotte  woaoeri,; 
tAonodeifui,  famiglia  delle  conifere.  Albero  rogioto  e grande  si  che 
l-tU-ra  supera  il  pnto,  da  cui  e dr-trto  per  l'atpetlo  e ;er  lo  stro- 
bilo; della  forma  di  un  cono  scaglioso  prolungato  II  fusto  termina 
in  punta  dritta;  il  tronco  da  nulla  resina,  detta  Lagrima  d'Abeuu. 
thè  i Trementina  comune;  ra«f»ei  p*eo  prende,  scorza  bianchic- 
cia e fragile,  legno  bianco,  molle  e troviero.  Aitsee  ne' paesi  freddi, 
serre  mila  evirazione  di  nari,  di  leni , ed  altri  Mi.]  — Abelo. 
A bene,  un  lat  abies.  Gr.  isaze.  /‘aut.  Purg.  ts.  i si.  E come  abete 
in  allo  si  digrada.  Di  ramo  in  ramo.  Bo <c.  g.  a.  f.  ».  Il  piano...  m 
pieno  d'abeti,  dì  cipemi,  d'allori,  e d'alcuui  pini,  i'efr.  ki.  «a.  Qui 
no#  palazzi,  non  teatro  o k*gg  a.  Ma  in  lor  vece  un  abete,  un  faggio, 
ca  p no. 

* — Ftgur.  e potile  Nave.  Filicaja  (o) 

* S — (Arai.)  Si  pene  rabett  nell'or  mi  per  dimoiare  animo  notile. i Bob) 
ABETELLA  (Ar  Me*  1 A-be-tel-ta-  Sf  .ebete  ree iso.  rimondo  ed  intero. 

e*e  lerce  alfe  fabbriche  por  firmar  ponti,  e per  allaccarei  le  to- 
ghe ed  alzar  peti.  — Ai«tle(k*.  Slite,  zza.  lai.  »tvlua.(A) 


ABF.TEI.L0,  A-be-tèJ-lo  -^wi-  Lo  eletto  che  Abetella.  F.  Boi  JeU-  pili, 
t.  109.  (Borg.  UH.)  Negli  archi  bisognerà  degli  ahelelli  par  assai  per 
le  ossature.  i.R) 

AB  ETERNO-  l'orlo  aceerbinl.  come  ab  esperto.  Nell  eternità.  Lat.  ali 
ar  terno.  Or.  »?  xUtvj.  Bore.  noe.  •».  «a.  Non  ragguardando  che  ab 
eterno  di«(Ki*lo  Iomc  ree.  Elnb.  io*.  Ab  eterno  «e  la  preparò,  si  come 
degna  camera  a laiilo  e rotai  re. 

t — in  eterno.  Aie.  Malesp.  c.  il.  Che  lutto  il  mondo  se  ne  maravi- 
glierà ab  eterno. 

ABETINO,  A-be-ti-no.  Add  m di  Abete.  Lai.  ablegnos.  Lib.  cur  malati. 

Si  tenga  In  una  eas-.«  falla  di  legno  alielino. 

ACETO.  (Bol.l  A-bè-lo.  'Sin.  Più  coHcenientemenle']  Abele.  *»  Alam 
Colt.  ♦.  as.  Perché  dolre  e leggiee  l'abeto  è il  meglio.  (V)  Aieett 
Fior.  Le  »i  drblx-.no  tr.i«portare  (le  acque  minerali)  ecc.  in  buoni 
vasi  di  vetro  o d'abclo.  (N) 

ABF./.ZO.  (Bol.l  A-bèz-zo.  Lo  sletso  eAc]  Abele.  V.  Aieett.  Fior. 
Rirngliendo  il  liquore,  che  ne  dislilla  eoi»  ferie  «nccbe.  a «sodo  che 
si  r (foglie  Ioli  i da  bezzo.  E altrove:  (ialbaim  opo|»naco  ecc.,  olio 
d'abezzo.  once  4. 

ABC  ARO.  Ab-«.*-ro.  Agbaro,  Abagaro,  Abgabaro.  .V.  pr.  m Lai  Abga- 
ru«.  Abagaru*.  Abgabaros.  (Dalla  pari.  priv.  «6,  e da  prióre  ebe  appo 
I Tedeschi  vai  fermento  ) (B) 

* ABGIIEU.  (Grog.)  Ab-ghem.  Città  di  Pertia  neir Ime.  (PI) 

* ARMINE  K.  (Grog.ì  Ab-hù-ne-a  CHIÙ  dell  Indotto  n Ingl.  (PI) 

* ABHOSaGL'R.  (Geog.  i Ab-bo-sà-gur.  Città  del  Tibet , alla  sinistra 

del  Gange.  (PI) 

ABI.  .V.  pr.  cvm.  Lai.  Abi.  (Dalt  ebr.  ab  padre,  ed  f mio.)  (B) 

ARIA.  A-bi-a,  Abi.  JV.  pr.  COM.  Lai.  Habu.  (Dall'ebr.  hhaba  na*coodersi. 

e jah  signore:  Occultamento  del  Signore  ) (B) 

« — (Vii  < figlia  d' Èrcole,  sorella  e nutrice  d'ilo,  idilì 
s — (Grog.)  Abea.  Irea.  Città  della  Metsenia.  — Eiuuse  di  Tor- 
neo. (G) 

ABI  AD.  (Grog  ) A-bl-sd.  Cillà  dell’Afriea  sulla  cotto  del  ìlar  Botto.  <<.) 
\BIAIL.  A-bi-è-il,  Ab! alle.  JV.  pr.  w Lat.  Abiliail.  (Dallebr.  ab  padre. 

ed  ejat  forle/ra:  Padre  di  fortezza.!  (B) 

ABlAUONB,  A-bi-al-ho-ne.  Ablalloin.  Jf.  pr.  m.  Lai.  Abialbon.  (Dallebr. 

«6  padre,  al  sopra,  e bun  intendere:  Padre  sepm  intelligente.)  <B) 
ariamo.  A-bi-à-mo.  ALiam.  V.  pr.  non.  lai.  Abiara.  (Dallebr.  ab  pa- 
dre, c jam  mare:  Padre  del  mare  ) (B) 

ABI  ASA!  FU,  A-bia-*af-fn,  Abia-af,  Abr*af.  JV.  pr.  m.  Lat.  Abiasapb . 
Abi-oph.  (Dall'ebr.  ab  padre,  cd  asaph  raceopliere,  conservare:  Padre 
che  raccoglie.)  <B> 

ABIATARKE,  A bi-a-tàr-rc , Abialar.  .V.  pr.  m.  Lai.  Abialhar.  (Dall  ebr. 

ab  padre,  e jather  reeeltcnte:  Padre  ecccllenle-'i  (B) 

ABI  VTEGRASSO.  (Grog.)  A-bla-te-grì*-so.  Lo  eletto  che  Abblalffras-o. 

#*•  (N'an) 

* ABIATICO.  (Lrg.1  A-bi-i-H-co.  5m.  Nipote  do  parie  dei  figli,  cioè  il 
figlio  del  fio  Ho,  o figlia. 

* * — Add.  /Vuota  ru«a  proefMiVnfe  dall'avo : quindi  Eredità  abio- 
tica significa  eredità  deli  aco.  (Co) 

* ABIATRALA.  (Grog.)  A-bi-à-tra-ci.  Fiume  di  Terna.  (C) 

AB1B.  Aia.  Primo  iurte  ecclesiastico  degli  Ebrei  che  risponde  al  no* 
tiro  marzo , e vale  Spighe  verdi.  (Ber) 

A BIRO.  A-bi-bo  .V.  pr.  m.  1*1.  Abibuv  iB) 

ABIBONE.  A-bi-bà-ne.  -V.  pr.  m.  Lai.  Abibo.  (B) 

* ABICHEG.VM.  iMit.  lnd.ì  A-bi-che-gam.  Sm.  C'cr/wronia  indiana . che 
fa  parie  del  l'ultcè  o Poutehè,  il  quale  è una  cerimonia  quotidiana 
dovuto  al  culto  della  Divinità,  e confitte  nel  serrar  latte  sul  Lin- 
g-sm,  che  conservati  con  motta  cura  per  darne  dette  gocce  ai  niori- 
b'jiuit  per  renderli  merilendi  delle  delizie  del  Caitotta , cioè  paru- 
ri no.  /h.-rsi  anche  Abivrgam.  (Bai) 

* ABID.  (Geog  ) A-btd.  Citta  d'Arabia  nel  Jemen,  della  Abùd.  (PI) 
ABIDA.  "A-bi-da.  JV.  pr.  tu  Lat.  Abida.  (Dall'ebr.  ab  padre,  e jadagh 

sapere:  Padre  della  scienza-)  (Bì 
i — (MiL)  Dio  de'  Calmucchi.  (Mil) 

ABID  ANO,  A-bi-dà-oo.  Abkan.  JV.  pr.  m Lat.  Abidan.  ( Dall'ebr . ab 
padre,  e dm  giudizio:  Padre  del  giudizio.!  (IP 
ABIDENO.  A-bi -vie-no  Add  pr.  wi  di  Abido  ÀfniMI  di  Zea  udrò.  (Hit) 
ARIDO.  (Grog  ) A-bì-do.  C ittà  detta  Frigia.  — dell' Egitto.  (G) 
ABIDOCOMO  ;Lett  > A-bi-div-co-mo.  Add.  m.  F.  G.  Soprannome  4e' si- 
cofanti 0 calunniatori.  (Car) 

AB1ELE.  A-bi-é-lr,  Abie).  JV.  pr.  m.  Lat.  Abift.  (Dall'ebr  ab  padre,  ed 
ei  MM:  iddio  padiv.)  >Bi 
ABIE.M.  tC<“og.)  A-bi-é-ni  Io  zfnio  ehe  Abii.  F.  (G) 

ABIESINO  (Agr.)  A-bie-si-no.  AdtL  e su i.  l'ino  che  zi  fàbbrica  colle  fa- 
glie delt'abete.  (G) 

ABIETINA.  (Agri  A bfa  li  — . Sf.  Bagia  {Cmor  vfteoto)  dell'abete,  (o) 

* S — Birra  o lurra#spruce.  (Cbim.)  Decozione  delle  lettere  foglie  e cime 
detr abeto  nero,  unita  ad  trn  poco  di  metazzo  o di  zucchero  greg- 
gio, o de  U neri  gerwcgli  de  ir  abelo  comune,  infusi  nella  birra 
usuale,  i Roti) 

ABIETTO,  A-bi-et-to  [.tdif.  m Lo  sletso  che]  Abbietto.  F. 

ABILZERRE.  A-ti-e-*rr-rr,  Ableter.  JV.  pr.  ’w.  Lat.  Abiczcr.  (DaH'ebr. 

ab  padre,  e ghuazar  ajutare:  Padre  drtl'aiulo  ' (B) 

ABIEZIONE,  A-bie-ó-o-nc.  Sf.  Piu  commi*  Abbicatone.  2rWtiM»tc. 
Fit.  SS.  Pad.  t.  t-i  Noa  volendo  perdere  il  merilo  e il  lene  dcll'a- 
Mtdtot.  |t) 

.VBX.  ab.sONNL.  A-bi  ca-ba-oD-ne,  Ab'.gabaoa.  ,V.  pr.  m Lai  Aliipztacn 


ABIC  A ILE 

(Doll'cfcr.  a*  padre,  e da  gabiagh  pi.  pròfpAtriin  calice:  Padre  del 
calice.)  (B) 

ABIGA1LE,  A-bl-fa-ì-lo,  Abigail,  Abigallle.  .V.  pr.  f.  Lat.  Ablgoll. (Dal- 
l'cbr.  ab  padre,  e gii  esultanta:  Esultanza  del  padre.)  (B) 

ABIC  ASSO.  (Grog.)  A-bi-gnv«o,  Città  e regno  in  Cafreria.  (G) 
ABIGEATO.  (Leg.)  A-bl-ge-i-lo.  Sui.  Delitto  di  colui  che  ruba  il  betlia- 
me.  Lai.  abigeato*.  (A) 

* ABlGEATOnF. , A-bi-gc-*-ló-re.  Sm.  Lo  Desso  etti  forma  più  italiana 
che  Abigeo.  F.  (PI) 

ABIGEO.  (Lcg.)  A-bi-ge-o.  Sin.  Ladro  di  bestiame , Beo  di  abigeato.  Lai. 
abipcalor,  abigeu*.  Salti*.  Inn.  Omer.  (A) 

* APIGIT.  (Mlt.  Ind.)  A-bi-gìl.  Sm,  Sacrifìcio  ehe  presso  gli  Indiani  è 
obbligato  di  fare  un  ruja  o principe , per  espiare  V uccisone  di  wn 
Sacerdote  commessa  senza  premeditazione , o senza  conoscere  che  ap- 
partenesse atta  classe  di  quelli  (Bar.) 

ABII.  (Grog.)  ’A-bi-i , Abivni , Abieiisl.  Popoli  della  Sci  zia.  (G) 

* * — (SI.  Ecel.)  (Dui  gr.  « priv.  c Mot  villo.)  Coti  chiamati  certi  mo- 
naci, perché  privandosi  di  tetto  e d'alimenti  intendevano  avvici - 
narri  a Dio.  (Bnz) 

* ABUini.  (Gcog.)  A-bi-ji-ri.  Sm.  pi.  Popoli  dell' America  merid.  nella 
Colombia.  Delti  anche  Abijin  o Ahi j ras.  (PI) 

ABI  LA.  (Gcog.)  *A-bi-1a,  A bella.  Leuca.  Città  della  Siria.  — della  Tur- 
chia asiatica.  — Monte  d'Africa,  una  delle  colonne  d'Èrcole.  (G) 

' ABILI).  (Grog  ) A-bild.  Cittàdi  Svezia  nella  proc  includi  Ilotland.  (Bar) 
*ABILDCAAIID.  (Nat.)  A-bild-gà-ard.  Sm.  Specie  di  sparo  d'America 
che  arriva  ad  nna  notabile  grandezza.  (PI) 

* A BILL»  C A AUDI  a.  (Boi)  A-biId-ga-i»r-dla.  Sf.  Genere  di  piante  fané- 
garante  costruito  a spese  del  genere  cyperus,  t contenente  qualtro 
specie.  (PI) 

ABILE.  ’A-bl-te.  [Add.  com.  Idoneo,]  Alio.  Lai . abilis,  aplus,  idoneo*. 
Gr.  ix*v4;.  Fiamm.  i.  db.  E chi  non  fa  egli  abile  ad  Im- 

parare l*c’costumi , c flovii  ragionamenti  1 Filoc.  7.  a».  Disunendo  il 
cuore  per  farlo  abile  a quello.  Tom.  Par.  c.  *.  Divenne  più  abile  e più 
disposto  a contemplare.  M.  F.  t.  io.  Lo  dello  imperatore,  per  l'ani- 
mo che  aveva  di  valicare  in  Italia,  fu  più  abile  alta  pare. 

* — Opportuno,  thè  porla  seco  la  cagione,  o il  bisogno  d'alcuna  cosa. 
Fior.  S.  Frane.  (Fir.  irta,  pe * Tariini  e Franchi)  a e.  143.  Ancora 
li  trovarono  uno  fucile,  il  quale  egli  portava  per  fare  fuoco;  perocché 
aveva  il  tempo  abile,  e spesse  volte  eec.  (cioè,  era  tempo  da  ciò.) 
Frane.  Sacch.  m.  il  medico  disse:  e'm' increate  ch'io  non  sono  in 
luogo  più  abile  alle  com-  che  bisognano.  (V) 

a — Facoltoso,  Ben  fornito,  Provveduto,  Cut.  Galat.  Perchè  un  nobile 
poro  abile,  poco  volentieri  vede  gli  sfoggi  di  uno  ecc.  (A) 

* 4 — (Leg.)  Ditesi  di  chi  ha  o può  aver  diritto  a succèdere,  ciocche 
non  ha  incapacità  che  gl"  impedisca  d*  ereditare.  (Rob) 

a — Agg.  di  to«n  = A/la,  Acconcia,  Accomodata,  Che  ha  forza,  o 
qualità  propria  per  produrre  un  effetto,  fied.  Cons.  Le  cose  che  vi 
si  sentono,  non  sono  abili  ad  attaccare  la  vita  Messa.  E l.  ar.  Que- 
sto (Ioidi»  «alsugginoso  per  sé  solo  non  è abile  a far  la  podagra.  (A) 
Scgntr.  Mann.  Lugl.  «a.  4-  Questa  è il  senta  più  proprio  di  tali  voci, 
che  però  sono  abili  a darli  un  conforto  sommo.  (V) 
a — Sufficiente,  Che  ita  abilità,  disposizione,  talento.  F.  Abilissimo, 

s «•  (*) 

* 7 — A qualificarsi  erede,  cioè  che  ha  diritto  ad  una  successione 
aperta.  (Rob) 

Abile  dlll.  da  Capace,  Atto , Adattato,  Idoneo,  Destro,  Disposto. 
I.a  voce  Abile  c destinata  propriam.  ad  indicare  in  un  soggetto  ani- 
malo ed  intelligente  quelle  facoltà  clic  lo  pongono  in  grado  di  assu- 
mere e sostenere  qualche  carica,  qualche  impresa.  Cosi  diciamo:  uomo 
abile  alta  milizia,  abile  alla  pace.  Capace  nel  sigilli,  proprio  indirà 
l'altitudine  a comprendere  qualche  cosa.  Cosi:  vaso  cajxice,  teatro 
capace  di  molli  spWtatari.  Rei  trattato  poi  è molto  aftinc  ad  Abile. 
La  Capacità  ha  più  relazione  alla  scienza  de' precetti,  l 'Abilità  al- 
l’ applicazione  di  essi.  Allo  consiste  in  una  relazione  generica  di  con- 
venienza più  applicabile  alle  cose  che  alle  persone:  Xotte  attissima 
olle  insidie;  Cagioni  alte  a lai  uopo.  Adallo  è quasi  sin.  di  Allo. 
Adallato  è ciò  che  si  rende  allo  a qualche  cosa:  io  reco  esempi  adat- 
tati ut  proposito.  Quindi  Atto  ed  Adatto  indicano  semplice  relazione 
di  atllludine;  Adallato  indica  passività.  Idoneo  c affluc  ad  Abile  e 
Capace,  perchè  si  riferisce  meglio  alle  persone  die  alle  cose.  Diciamo, 
idoneo  al  governare.  Idoneo  al  pastorale  ufficio,  ecc.  Disposto  si 
riferisce  a persona  che  abbia  inclinazione  a qualche  cosa:  Disposto  a 
venire,  Disposto  alte  nostre  preghiere. 

ABILEMENTE,  A-bi-lc-mèn-tc.  Avv.  Lo  stesso  ehe  Abilmente,  F.  Conti 
G.  N.  Sp.  (O) 

ABILE :.\E.  (Grog.)  À-bl-lé-ne.  Contrada  della  Siria.  (G) 

ABILIi.M.  (Gcog.)  A-bi-ti-è-ni.  Popoli  <C  Egitto  lungo  il  Itilo,  (c) 
ABILIO,  A-bi-ll-o,  Abilita,  Aollio.  A*  pr.  ni.  Lai.  Abiliu-s,  Aolles.  (Dal 
gr.  abulia  (emerita.)  (G) 

ABILISSIMO,  A-bi-lts-si-tno.  [Add.  »».]  superi,  di  Abile.  Lat.  aptHslmus. 
Gr.  irirronÒT-avoc.  Bed.  Insci.  Trovano  in  esso  nido  un  suflldenlc 
alimento,  abilissimo  per  nutricarsi. 

t — Che  ha  molta  nbilità,  cioè  talento.  Flv.  Dite-  Arn.  17.  Questi  si 
rilevanti  benrfizii  con  suo  tanto  vantaggio  va  provando  dall'assidua 
vigilanza  di  questo  abilissimo  cavaliere. 

ABILITA',  A-bi-li-tà.  [Sf.  tndeel.]  Attrailo  di  Abile.  Altitudine,  Dispo- 
sizione. — - Abilltade,  Abilitate,  liti.  Lat.  habilitas.  Gr.  nnruiizón»;. 
£ii9t7<c.  l'end.  Crisi.  Andr.  40.  l'na  donna  la  più  beltà  che  fosse 
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Rollo  il  cielo,  nella  quale  parca  che  fo**e  posta  (ulta  l'abilita  e tutta 
la  piacevolezza  c (ulta  l'onestade. 

« — Esercitamenlo.  Addestramento.  Teolog.  misi.  Per  conlintia  abilita 
c disposizione  di  luovimenli  si  trova  allo  a ciò. 

» — PrUilegin,  Comodo  di  checchessia,  come.-  Ei  gli  fece  abilità  al  pa- 
gare, cioè  gli  diede  spazio  di  tempo.  Ceeeh.  Dot.  prol.  E vuole  ancori 
farvi  due  altre  abilita. 

4 — Facoltà,  Forza,  Virtù.  Magai,  feti.  In  un'opera  tanta  lontana  delle 
mie  abilita  e applicazioni.  (A) 

« — (Icon.)  Divinità  allegorica.  (Jlil) 

ABILITARE,  A-bi-li-ta-re. [<#ff.] Far  abile.  — Abblcnlare,  sin.  Lat.  Ido- 
neum  recidere.  »»  Segue r.  Parme.  Intlr.  i.  4.  Per  abilitare  la  vostra 
mente  a produrne  di  altre  conformi.  (V) 
s — (Lcg.)  Accordare  altrui  la  facoltà  di  alcuna  cosa  derogando  alla 
legge.  Band.  ani.  Abilitare,  rimettere,  c restituire  in  integro.  (A) 

3 — E n.  pass.  Rendersi  abile.  Cor.  lett.  t.  ita.  Desidero  ehe  se  ne  cor- 
regga, perchè  non  s' Insuperbisca  di  questa  gran  favore, e perche  «'abi- 
liti a sostenerlo.  Seguer.  .Mann.  Giuq.  ir.  a.  Più  che  ad  essa  (oro- 
none)  li  abiliti , più  sempre  ancora  proverai  eec.  quella  letizia.  (V) 
ABILITATIVI).  (Lcg.)  A-bl-ll-ta-ii-vo.  Add  m.  Allo  ad  abilitare.  (A) 
ABILITATO.  (Leg.)  A-bl-ll-ta-to.  Add.  m.  da  Abilitare.  Reso  abile.  F. 
di  reg.  (0) 

ABILITAZIONE  (Leg.)  A-bi-li-ta-xi-ó-ne.  Sf.  Disposizione,  Abilità,  e più 
propr.  Abilità  dichiarata.  Lo  abilitare.  (A) 

ABILMENTE,  A-bll-mén-tc.  Avv.  Con  abilità , Esattamente.  — Abilc- 
nienle,  sin.  ImI.  opffe.  (0) 

ARILI  0.  (Grog.)  A-bì-lu-o.  Lat.  Abiluum.  vCn/fcn  città  di  Germania  lungo 
il  Danubio.  (G) 

A BIVI  ALLE,  A-bi-ma-è-le,  Abimacl.  :V.  pr.  ni.  ImI.  Abimael.  (Dall'rbr. 

ab  padre,  min  da,  ed  cf  Iddio:  Padre  da  Dio)  (B) 

AB1MELRCDJE,  A-bi-mc-lèc-clic  , Abimelccco,  Abimelre.  Pf.  pr.  m.  Lat. 
Abimelccb.  (Doll'cbr.  ab  padre,  i mio . e melcch  re:  Mio  padre  e re.)(B) 

* ARIMI. M.  (Kit.)  A-bi-mù-nl.  Ami.  Ilaja  della  stirpe  dei  figli  della 
luna  ; figlio  d'ArdjunH;  murilo  <f  Otri  ; patire  di  Purikcilù.  (Bar) 

ARIN.  (Gcog.)  QUo  e fortezza  cT Arabia.  (G) 

ABIN.VDABBO , A-b!-na-d;ìli-bo , Abinadab.  AT.  pr.  m.  Lat.  Ablnartab. 
(DalTebr.  «fl»  padri*,  c nadab  dare  spontaneamente , liberalmente,  onde 
nadib  liberale:  Padre  liberale  ) (B) 

AB  INCARNAZIONE.  Modo  Ialino  reto  toscano.  Lat-  Ab  inearnallonc. 
Crou.  Slrin.  07.  Cominciando  straordinariamente  negli  anni  isi9ab 
Incarnazione,  il  dì  della  f<-«ta  del  bealo  B.  Pietro  apostolo.  (V) 
ABINDIF.M.  (Gcog.)  A-bin-di-é-ni.  Popoli  dell"  India  (C) 

ABINHO,  A-bin-do.  N.  pr.  m.  Lai.  Abind.  (DaU’cbr.  ab  padre,  hhen  ov- 
vero hhin  grazia,  c da  sufflcientc:  Padre  di  grazia  auffldeRtc.)  (B) 
ABINDONIA.  (Grog.)  A-hin-dn-ni-a , Abinclon,  Abendon,  Abington.  Lat. 

Ablndonia.  Città  d Inghilterra.  (G) 

ABINGA.  (Grog.)  A-hin-ga.  Castello  dell'aulica  Frigia.  (G) 

* ABINGDONA.  (Geog.)  A-blng-dò-na.  Città  e distretto  degli  Stali  Filiti 
d'America.  (C) 

AB  INIZIO.  Modo  aererò,  lat.  Da  principio.  Lat.  Ab  Inilio.  Cavale.  Mal. 
cuor.  aa.  Volle  Iddio  che  ab  inizio  tasse  pur  uno  del  quale  tutti  prò- 
Cedessimo.  (V) 

AB  INIZIO  ET  ANTE  SECt’f.A.  Morta  avv.  lat.  Fino  da  tempo  im  memo- 
rubile.  Lat.  Ab  Inilio  ecc.  Farei  Ercol.  ara.  LI  numeri  semplicemente 
furono  trovati  ab  inizio  et  ante  «ernia  dulia  natura  stessa.  (V) 
ARIANA.  (Grog.)  A-bin-na.  Antica  clllà  tra  Agar  c Trasana.  (G) 
ARIAMO.  (Geog.)  A-bin-ni-o,  Avcuio.  Antica  città  detta  Borgogna,  (c) 
ARINO.  (Geog.)  A-bi-no.  Fiume  e promontorio  dell'atto  Canada.  (G) 
ABINOEMO,  A-bi-no-è-rnn.  JV.  pr.  in.  Lai.  Ahi  noe  ni.  (Dall'ebr.  ab  pa- 
dre, e noghunm  bellezza:  Padre  di  Ih-IIczzo.)  (Bì 
ABINOM-:,  A-bi-nò-nc,  Abinon.  X.  pr.  in.  Lui.  Abinon.  (Dall'ebr.  «6 
padre,  e ho  un  un  grazioso.)  (Ber) 

AB  INTESTATO.  Motto  awerb.  tal.  Senza  far  testamento.  Lat.  ab  inte- 
stalo. Segncr.  Mann.  Ap.  ti.  9.  Quelle  eredita  pervengono  ad  un 
figliuolo  mentre  egli  dorme,  le  quali  con  la  unirle  del  padre  egli  ha  ab 
intestato. 

* a — (Leg.)  Diati  successione  ab  intestato  quella  che  trovasi  aperta 
senza  che  il  defunto  abbia  irrf/ta  alcun  testamento  ra/ido.  Erede  ali 
intestato  , colui  che  raccoglie  una  successione  in  virtù  delta  legge,  e 
non  in  forza  di  testamento.  (Bob) 

ABINZI.  (Geog.)  A-bìn-zl.  Tatari  ifAbhuk.  PojmiIÌ  delta  Russia  asia- 
tica. (C) 

‘ ABI0L1C0.  (ìled.)  A-bl-ó-li-co.  Sui. e add.  F.  G.  Lat.  abiotica».  (Dal 
gr.  a non,  bios  vita,  cil  tifico*  universale.)  Corpo  o parte  di  esso  to- 
talmente priva  dell'azione  vitate.  (PI) 

* AB10L0G0.  (Mcd.)  A-bi-ò-lo-go.  Sm.  e add.  F.  G.  Lat.  abiologus.  (Dal 
gr.  n non,  biotogos  biologo.)  Some  o epiteto  di  chi  ri  oppone  alle 
dottrine  biologiche,  che  vertono  salta  vita.  (1*1) 

A BIOSCIO.  Modo  awerb.  = A traverso,  quasi  Obliquamente , Bieca- 
mente- — A biotto,  sin.  (Dal  tedi,  ilei  schirf  mollo  obliquo.)  Alleg.  iea. 
E chi  potrebbe  raccontare  adesso.  Per  la  caduta  repentina  il  fruscio 
Dette  risa  comuni  a un  dipresso?  Vincenzio  si  geltò  per  quelle  a bio«cio. 
9 — Andar  te  cose  a biosrlo  ~ Andare  alia  peggio.  Lat.  in  peju*  more, 
pcsfiim  ire. 

* AHIOTOLOGIA.  (Miner.)  A-bi-o-lo-lo-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  abiolologta. 
(Dal  gr.  a priv.,  Motor  vita,  e legos  discorso.)  Foce  introdotta  • le/fn 
fisica  da  Ditmeril  in  soslituzii.ne  di  Anorganalogia,  crer  di  quella 
;.<oi*#c  dr/fc  untane  cognizioni,  che  tratta  dei  corpi  privi  d organi. 
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e meglio  di  quelli  e he  tono  privi  di  vita-  Questa  sdenta  CO/f  /sponde 
alla  Minerà  loffia.  (Pi) 

A BIOTTO.  Atollo  awerb  Oggi  più  comunemente  \ bioscio.  F.  Pataf.  s. 
K binilo  Milla  paglia  c'balenoc. 

* AHIOlllD.  (Grog.)  A-bi-ò-urd.  Città  di  Persia  nel  Karman.  (Bar) 
ABIPOM.  (Grog.)  A-bi-pò-ni,  Abipoosi.  TriOù  d' Indiani  nell’ America 

meridionale,  pretto  il  Fio  della  Fiala.  ( G) 

Attili  AMO,  A-bi-rà-mo,  Abirnm , Abiron.  jV.  pr-  ih  tal.  Ahi  rum , Abiron. 
TDalIVlir.  ah  padre,  e romani  «Mere  «rollalo:  Padre  esaltato)  (B) 

* AB  IRATO.  (Leg  ) Avv.  V.  tal.  Dlcttl  Testamento  dìi  irato  quello  fatto 
da  un  uomo  irritalo  contro  un  altro.  Aliene  ab  Irato  diteti  quella 
promoita  dall'  erede  legittimo  per  la  nullità  di  ti  fatta  diiposi- 
ziane.  (Rob) 

ABIRELC.vItA.  (Ccfiff.)  A-bi-rel-ci-ra.  Città  d'Egitto.  (C) 

AlllBf A.  (Geog.)  A-bi-ri-a,  Sabiria.  Città  dell' Jndo-Scixia.  (G) 

\BIRO.N  , A-bi-ròn,  Abiroimc.  (Dall'ebr.  ab  padre,  e ron  cantico:  Padre 
de'ranlici.)  \B) 

' A tt  IRRITAZIONE.  (Med.)  Ab-Jr-rl-ta-zl-ù-ne.  Sf.  Diminuzione  dei  fe- 
nomeni vitali  nei  irarii  tenuti,  emì  delta  da  Brouttait.  Detta  anche 
Astenia  o Aionia.  (Bar) 

AitlRTACQ.  (Ani.)  A-bir-la-co.  .9m.  Specie  di  vivanda  appo  i Afedi, 
falla  di  porro,  carda  ino,  aglio  e melograno,  /.al.  abvvlaer.  (N) 

* ARINOLE,  A-blU-du-e,  Abilitino.  Fr.  coni.  vote  Aiubnluc.  Leg.  S.GiO. 
Bali.  Abituiti»  furo  coltivali,  e...  ablndur  furono  precursori.  (Zan) 

* ABIS.  (MIL  llaom.)  *A-bis,  Sm.  Sacerdote  tartaro  maomettano.  <l*l> 
AlllSA.  (Grog.)  A-Su-sa,  Abissa.  Fot  Abitui.  Ant.  città  deli' Arabia.  (G) 
A BIS  AFFO  , A-bi-*àf-fo.  IV.  tir.  in.  Lo  sfaso  che  AbiasafTo.  (R) 
AUISAG,  A-bl-Mg.  IV,  pr ■ f Lai.  Abisagb.  (Dall'ebr.  ab  padre,  e tee- 

gagu  ignoranza,  errore:  Ignoranza  o errore  del  padre.)  (B) 

ABI3A1,  A-bi-sa-l.  JV.  pr.  m.  Lai.  Abissi.  (Dall'ebr.  ab  padre,  e mia 
«lono  : Dono  del  padre.)  (B) 

abis  AM  A.  (Grog.)  À-bi-*a-nia,  Ebistna.  Antica  ritta  dell'Arabia.  (C) 
ADISCA.  (Geog.)  A-bi-sca.  Gran  parte  del  Ferii.  (G) 

A BISCHERI.  Modo  awerb.  Agg.per  lo  più  di  denti , per  significare  che 
tono  a tomiglianza  di  que'  Icgnclti  congegnali  nel  manico  degli  stru- 
menti «fa  tuono  per  tirarvi  te  corde,  //noe.  Ave.  F.  A,  $ 41.  (O) 
ADISCI.  tGrog.)  A-bi-sci.  «Vaironi  indiane  del  /mete  di  ./bisca.  (C) 

A BISCIA.  Fotta  un cròia!,  rate  In  quantità.  Copiosamente.  Lai.  co- 
piose. tir.  xvOinot;.  (Dal  Ialino  bss  due  volte,  donde  jur  che  siasi 
trailo  biuta  e biteiaj  vai  dunque  a doppio.)  Fed.  teli.  I.  #1.  Mi  fa* 
vorfsru  di  dire  ad  c*m»  slg.  Giuseppe , che  io  ho  in  mano  danari  a bi- 
scia per  suo  conio  pei  libri  esitati. 

* a — (Mil.)  A sghimbescio , tortuosamente , e dieesi  jtartico tormente 
dette  trincee  o rumi  di  trincea,  «carole  sotto  le  offese  dell’  inimico, 
e che  ti  fanno  a questo  modo  iter  ripararti  da' tuoi  tiri.  (Rob) 

* AlUSCOl.Y  iGcog)  A-bi*scó-un.  A'iuine  e città  tulio  tletto  fiume:  di 
Fertin  nel  Alazandcran.  (PI) 

A BISDOSSO.  Alodo  a wtrb.  ~ A cavallo  nudo. — A bardosso , «in.  Lai. 
nudo  rquo.  (Dal  gr.  drs  malamente,  infelicemente,  con  difficoltà,  e 
dal  lai.  dorsum,  dosso;  poiché  cavalcando  n bisdosso  «tiara  sul  dorso 
con  difficoltà.  \.  Disleale,  Bistrattare,  CCC.)  liern.  Ori.  a.  f.-t.  *4.  Proe 
Aff  ramatile  un  certo  ruga  rione . Che  sopra  un  gran  cavai  viene  a bis- 
dosso. Fed.  Ditir.  E sol  destrier  del  veccb lerci  Sileno  Cavalcando  a 
ritroso  ed  a bisdosso. 

* t — (Mil.)  Mmlo  di  montare  a cavallo  nella  milizia , quando  ti  ad- 
destrano in  cavallerizza,  o quando  ti  conducono  l cavalli  al  guaz- 
zatoio. (Rob) 

ABISO.  (Grog.)  A-bi-so.  Lai.  Eloruv  Fiumictllo  detto  dell' Ammiraglio, 
presto  Falerno;  dello  anche  Orcio.  (G) 

ABISUGNARE,  A-bi-so-gnà*rc.  X.  ats.  Lo  tletto  che  Abbisognare.  Fr. 
Giord.  (O) 

A BISOGNO.  Modo  creerò,  col  V.  Andare,  o limili,  vale  Abbisognare. 
F.  Andare  a bisogno.  (0) 

ABISS .VIVE , A-his-sà-re.  [Alt  ] Profondare.  [Sommergere , Cacciare  in 
profondo  d’acqua  o di  terra.  — Nabissarc,  Inabissare , Innalzare, 
sin.:  Lai.  in  profundum  ubjleere.  Se»  Fisi.  et.  Quante  volto  sono 
abissile  filladi , ville  e castella  per  no  fremutilo  solo? 
a — [.Wcfa/-.]  Internare.  Fr.  Jacop.  T.  Cristo  , speranza  mia,  Abissami 
In  amore. 

AHISSATO,  A-bls-và-lo.  Add.  in.  da  Abusare.  [Sommerso  1 Lai.  domer- 
sus.  Gr.  aaranro Olii.  Fr.  Jac.  T.  4.  40.  ir.  In  tuo  pelago  «bissila, 
E*cc  fuor  di  sua  memoria. 

ABISSINI  A.  (Geog.)  A-bls-sì-ni-a.  Lat.  Abissinin.  Sf.  Fasta  contrada  sul 
limite  orientale  dell'Africa  settentrionale-  (G) 

ABISSINO,  A-bis-M-no , Abiisinio.  jdd.  pr.  m.  DI  Abluinia.  (B) 

* AH1SSITADE,  A-bis-si-tà-de.  Sf  Astratto  d'abiuo.  (Zan) 

ABISSO  , A-bis-so.  ( -Vm.j  Propriam.  Profondità  d'acqua.  LaL  abvssos. 
Gr.  xCvooo;.  (Dal  gr.  a prir.,  e byti  ut  fondo,  profondità:  «inindi 
abyuot  in  gr.  vai  scura  fondo.)  Fctr.  ton.  sta.  Fu  breve  stilla  d' in- 
tatti abissi. 

t — Profondila  e Luogo  profondo  «emp/fermenfe.  Lat.  Incus  profumili». 
Gr.  Cibo;.  G.  F.  1 1.  < . ta.  L'acqua  chiara  surgea  d’abisso  cou  grandi 
zampilli,  sopra  più  terreni. 

s — Me  taf.  [Esl  remila . Eccesso-]  Collaz.  SS.  Pad.  Né  anche  negli  abissi 
di  quella  materia  non  sia  oppressa  ta  nostra  ruslicitadc.  S.  Ontosi. 
.Virando  alle  smisurate  misericordie  di  Dio,  e l'abisso  c prò  fondu  della 
sua  I ionia,  dl*c?ol*crO,  ccc. 

4 — Inferno.  Lai.  Iartarus,  tartara.  Gr.  5£»s,'.  Alni.  Inf.  4.  il.  Cosi  si 
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mise,  e cosi  mi  fe'  mirare  Nel  primo  cerchio  clic  l'abisso  cigne.  Felr. 
ton.  so.  Qu«*«li  fur  fabbricali  sopra  l'acqua  D'abuso, 
a — Fusto  an tu-,  in  grn.  fem.  Fr.  Giord.  «ir.  Non  ci  ha  nullo  di  questi 
nomi,  nullo,  che  non  sia  una  abisso  a cercare.  (V) 
s — (SI.  Sacr.)  L' immensità  flette  acque  che  circondavano  il  globo  in 
tempo  detta  creazione.  (Ber) 
f — Il  mare,  secondo  ta  Bibbia.  .Ber) 

7 — (Geo),)  Sprofondamento  netta  ferra  det  quale  non  ti  conosca  «e 
non  difflcUitsimamente  ta  profondità.  Talvolta  qualche  cratere  os- 
tai profittati*  di  vulcano  estinto.  (Boss) 

• a — (Arabi.)  Centro,  il  mezzo  dello  tenda.  (Rob) 

• AUlSTANDF.lt.  (Geo*.)  A-tii-*làn-d«*h.  Lago  dell' Afghanistan.  (C) 
ABISTO.  (Geog.)  A-bi  sto.  Antico  fiusAr  dell' Alemagna.  (G) 

ABISI.T. , A-bi-»ii*e.  ,V.  pr.  in.  Lai.  Abisue.  iDall'ebr.  ab  padre,  c tuahh 

meditare,  pregare:  Padre  «•In*  medila  o che  prega.)  (il) 

AUISI’R.  A-bi-sùr,  Abisurrc.  IV. pr.  su.  Lat.  Abisur.  (Dali'rbr.  ab  padre, 
e telar  cantare,  salmeggiare:  Padre  cautore,  o salaieggialore.) (B) 
ABITABILE,  A-bi-li-bi-le.  [./«fri.  eom.)  Ih ì poterti  abitare.  — Abile- 
vole.  Abitativo,  «in.  Lai.  Iiabifabilis.  t'r.  i.  a.  i.  Le  disposizioni  dei 
luoghi  abitabili  si  divcrsiltran  ««■  carpi.  /;  t.  I luoghi  abitabili  rubli 
fanno  I capelli  annerire,  e diventar  crespi.  Gitisi.  G . o.  Quivi  per  mezzo 
il  grembo  della  vostra  abita  bile  terra,  sé  medesimo  infondendo,  or- 
dina a voi  il  mare  Mediterraneo. 

g — Abitalo.  FU.  SS.  Pad.  i.  Uscì  della  S|M'lonea  per  andare  alle  con- 
trade abitabili.  (A) 

a — ,tqg  di  Terra,  s'intende  tutta  la  Terra  abi/u/a,  o che  ti  presuma 
poter  ctter  abitata.  (A) 

ABITACGIO,  A-bl-làe-rio.  Sm.  pegg.  di  Abito.  (B) 
a — Un  et  ••ga.  di  Abito,  -io.  Magni,  p l.fe/f.lt.  Tutta  Li  lor  fede  si  riduce 
n un  abilarrio  irragionevole,  non  «li  credere,  ma  «li  «tir di  credere.  (B) 
ABITACOLO.  A-bi-tà-ro-lo.  < Sm.  F.  L.  Dosnic  ilio,  Afantione.  Propriam. 
è detto  iti!  sostenuto  e biblico.]  Abituro,  Abìloziostc.  Lat.  habilacu- 
lum,  habilulio.  Gr.  ùxr.itf.  F.  G.  i.  *s.  a.  F.  cominciarono  a far  loro 
abitacoli,  e fortezze  di  fossi.  F.  ta.  9.  L'uno  abilaenlo  c l'altro  era 
chiamalo  Sena.  Lab.  tal.  D’  una  essnuia  quinta  fu  formata  a dovere 
essere  abitacolo  costello  det  flgiiuol  (l'Iddio  ’J'tt.  Ur.  ».  «.  E però 
barin- eglino  miglior  fare  prati,  e verzieri,  c ponderi  in  tutti  i loro  abi- 
tacoli, clic  altra  gente  Annoi.  Fang.  Riguarda,  Signore,  il  tuo  san- 
tuario, e recndsù  abitacolo  de’ tiio'Gieii. 

S — Per  me  taf.  Dani-  Cotte,  sa.  Uh  quante  nodi  furono,  ohe  gli  «irrhi 
deli' altre  persone  chiusi  dormendo  si  posavano,  che  i mici  iicll'abit»- 
colo  del  mio  amore  lìsamciite  miravano!  Mor.  S.  Greg.  La  morte  sale 
nello  dncstrr,  e entra  uelle  case,  quando  venendo  la  concupiscenza 
|H-' vinti rnen li  del  eor|Mi,  entra  nell' abitacolo  della  mente, 
a — (Marin.)  Camerino.  Francesismo.  F.  e ds  Ghiesola.  (A) 
ABITACGIO,  A-bi-làg-ffio.  [.VinÌ  F.  A.  Lo  stesso  eòe  Abitazione.  F.  Lat. 
habitaculuin , liabitalio.  Gr.  bixr.n;.  Toc  rii.  Non  potreste  cavalcare 
tanto,  ette  noi  fossimo  fuor  di  qursta  foresta  là  dove  noi  trovassimo 
alcun  abil aggio? 

ABIT.vGIONE,  A-bi-la-gió-ne.  f .Su»,  Lo  stetto  eòe]  Abitazione.  F.  Stai. 
Mere.  Sileno  a sindacare  ti  detto  ufiiialc  ecc.  nella  casa  dell' abita- 
gioite  del  detto  uticiale. 

ABITAI.,  A-bi-làl  , Abitallr.  X.  pr.  m.  Lai.  Abitai.  (Dall'cbr.  ab  padre, 
t tal  rugiada:  Padre  di  rugiada.)  (B) 

ABIT AMENTO.  A-bi-ta-nii'n-ti>.  L'atto  di  abitare.  FU.  S.  Girvi. 
La  quale  lolla  incende  per  l'ardordcl  sole,  dando  aspro  abilamcnto 
a'  monaci. 

ABITANTE,  A-bWon-lc.  [Airi,  di  Abitare.  Che  còito.]  — Abitatore, 
«in.  Lai.  habilalor.  Gr.  oixr.ró^  Crete.  I.  a.  *.  Ove  in  trenta  anni 
sono  vecchi  gli  abitanli. 

s — Adii,  cotti.  Cron.  Alaseli,  sii.  Tulio  la  famìglia  rimasa  di  Gio- 
vanni, e tuli»  la  famiglia  «li  Pagalo  insieme  iu  una  casa  abitante.  (V) 
s — E col.  4.°  caro.  Com.  Inf.  »■  n*.  Appre»u  la  qual  fillade  *1  dice 
rhc  fu  una  gran  battaglia  tra' Cristiani  abitanti  il  paese  sotto  il  go- 
verno «le*  figliuoli  ecc.  tN) 

ABI  TANE  A,  A-l*i-làn-7a.  [ Sf.  F.  A,  F.  e di'  ] Abitazione.  Gr.  fiiiKCi;. 
Foce.  nov.  la.  ti.  E come  ci  Miqo  Militanze  presso  da  potere  alber- 
gare? Fior.  Firl . »».  Poco  più  avanti  trovarono  «bilama. 

ABITARE,  A-bi-là-rc.  \Atl-]  Lo  tlar  ne’ luoghi  che  l'uorn  »’  elegge  per 
doinicifio.  Lai.  Labi  tare,  incidere.  Gr.  Dace.  nov.  so.  (.Quan- 

tunque Amore  i lieti  palagi,  c le  morbide  camere,  più  volentieri  che 
le  povere  capanne,  abili.  E nov.  uo.  v.  Quantunque  picdol  sia  , già  da 
nobili  uomini  e da  agiati  fu  abitato.  G.  F.  i.  ».  a.  E questa  parte 
abituro  I discendenti  di  Sem. 

» — /Vr  timilit.  Cavate.  Pungil.  141.  I «ignori,  I quali  il  demonio 
abita  cene  In  casa  sua.  (V) 

s — Far  abitare,  [Popolare.]  G.  F.  i.  i.  a.  Questo  GLsutfo  ccc.  tutta 
Pugi. a disabitù  «li  patroni  e abitò  di  Longobardi. 

4 _ {.vare.  Praticare.  Zac.  Esop.  t.  ( Pad.  iati.)  Ciascuno  clic  ha  arte 
della  quale  si  può  governare,  ed  haliti  imparala  netta  sua  gioventu- 
dine,  ed  balla  abitala  per  buon  tempo.  (Pr) 
a — j.V.  osi.)  Bocc-  noe.  ar.  r.  Fu  da  multi,  clic  vicini  al  giardino 
abitavano,  sentito.  **  Liv.M- 1 quali  abitarono  entro!» gora  del  mare.(V) 
« — [ Colta  prep  In  o Nel.]  Dace.  noe.  li.  ia.  Il  quulc  in  Trivigi  abi- 
tava. Petr.  ton.  im.  Ella  è si  schiava,  che  abitar  non  doglia  Più  nella 
vita  faticosa  e vile.  E «o».  94.  Net  quinto  giro  non  abilerebb'etla. 
t — Colla  prep.  Per  FU . SS.  Pad.  i.  «tu.  Alquanti  ladroni  che  abita- 
vano per  quel  deserto.  (V) 
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• — AVer  commercio  ed  ti«orc  [insieme  maschio  e femmina.  I.at.  coire. 
M.  Atdobr.  eap.  7.  DI  sapere,  rame  si  dee  abitare  ni  usare  reo  fi*m- 
miiia.  iteli.  Cont.  t.  sai.  Questa  illustrissima  «-Ignora  in  oggi,  incorrile 
•imo  già  qu»«i  rei  anni  che  abita  rau  marita  giovane  e satin,  non  è 
mai  ingravidata. 

u — [/foche  rispetto  a' bruti.)  fleti.  viper.  Ncll'uova  non  naie  che  tro- 
va nsl  Itll'ovijo  delle  galline...  (he  non  hanno  abitato  eoi  gallo. 

ABITARE.  .Ywi.  L'atto  de!  l'abitare.  De p.  Dee.  e.  SI  dtee  tutto  il  giorno 
l'abitare,  c potrà**'!,  quando  bisognerà,  dire  gli  abitari.  (V) 

• — Abitazione.  fiarb.  Btgg.  io».  Lor  abitari  «-ieri  lungi  da  lci.(B)  Far. 
Etcp.  su  .(roti,  leu.)  l/n  tritare  della  mia  fossa  mi  ricevo  con  granito 
allegrezza;  ina  le  pronta  e stacciata  nella  magione  del  re  ciascuno  U 
guarda  con  peggiore  faccia.  fPr) 

ARlTASIONr.,  A-l»i-ta-*iò.nc.  Sf.  F.  A.  V.  e di’ Abitazione.  FU.  S.  Già. 
Itati.  P.  IT.  E vestilo  come  le  Iwslie,  e nelle  abl  tastoni  delle  bestie,  c 
vivere  di  quel  che  le  bestie.  (V) 

ABITATISSIMO,  A-bi-la-lii-st-ino.  .litri,  m.  superi . di  Abitalo.  Morti. 
Orig.  Fir.  «77.  ottimo  paese  pieno  d'ogni  bene  c sempre  abitatis- 
simo. (V) 

ABITATIVO,  A-bi-ta-lì-\o.  Adi.  m.  Lo  fletto  che  Abitabile.  V.  A.  11. 
Fr.  (O) 

AIUTATO,  A-bl-là-to.  Add.  ni.  da  Abitare,  ffoer.  n or.  90.  §7.  lo  capi- 
lai  ree.  in  Trafila  c'n  Buffi.»,  pacai  mollo  abitati.  C.  V.  1.  b.  *.  La 
prima  c maggior  parie  si  chiamò  Asia,  la  quale  contiene  quasi  la  me-  ; 
lade  e più  di  tutta  la  terra  abitala.  Pelr.  canz.  lo.  a.  Ogni  abitata  j 
loco  È nemico  morl.it  degli  ocelli  mici. 

t — In  forza  di  tosi.  Ditlam.  ».  11.  In  breve  assai  t*ho  chiaro  disco-  j 
pcrlo  Ilei  mondo  l'abitata.  c come  giare.  n Segnar.  Man».  Apr.  io.  s. 
Qui1’  giusti  aurora  clic  vivono  In  solitudine  hanno  a temere,  coinè 
quegli  altri  che  sfanno  neirabilato.  (V) 

ABITATORE,  A-tii-la-lò-rc.  Fcrb.  «.[di  Abitare.  Lo  fletto  che  Abitante. 
F.)  Lai.  habitat  or,  incoia,  liiqolllnus.  Gr.  oì**tiìc.  Dani,  l'uro.  **• 

Orni'  ha  min  si  mutala  lor  natura  lìli  abilitar  della  misera  valle.  Pelr. 
canz.  so.  0.  M’han  fatto  abita tor  d'ombroso  bosco. 

• — [Atto prati  come  ioti  annful.1  Pace,  intrad.  n.  ib.  Blando  in  que- 
sti termini  la  tinsi r.i  città,  dubitatori  quasi  vota. 

a — Fig.  delta  anche  'delle  co ic  che  hanno  una  tpecic  di  vita,  lì 'ed. 
Cont.  I.  »9B.  Senza  co*r  iritativc  e mettenti  in  sedizione  gli  spirili 
abitatori  de*  liquidi,  c abitatori  «ielle  fibre  nervose.  (A)  (N) 

ABITATRICE.  A-bi-la-tri-ce.  Cerò.  f.  [di  Abitare.]  CAc  abita.  Lai.  In- 
coia, (aquilina.  ,1 lor.  S.  Urrg  lo  abitai  con  gli  abitatori  di  Celiar,  e 
l'anima  mia  fu  mollo  abitatrici*.  Lab.  io«.  Genitrice  de'vrzìi,  c abi- 
tatrice di  rnruJ  petti.  r>  Tatt.  Gerut,  7.  it.  Ma  nel  moto  degli  occhi 
c delle  membra,  Non  già  di  boschi  abitatrice  sembra.  (V)  t’nr.  E». 
<0.  339  La  Bcrcrinlia  madre  in  questa  forma  b'ha  del  mar  falle 
abllnlrirl  e dee.  (It) 

AlHTAZIONCEl.l.v,  A-bi-ta-zton-eèl-la.  [5/1]  dim.  di  Abitazione.  Lai. 
Utguriolum , rasa.  Gr.  iuùittrv.  FU.  S.  Ani.  Dimorava  contenta  in 
quella  sua  abilazioncella. 

ABITAZIONE,  A-bl-ta-zi-ò-ne.  [Sf]  Luogo  da  abitare.  — Abllasfone, 
Abitatila,  Abita  ginn, , Abilnggio,  sin.  Lai.  douiicilium , habilutìo.  Gr. 
«SxnuZf  otzKJtf.  Bocc.  noe.  oc  3.  Ivi  forse  una  balestrala  rimosso 
dall'altro  abitazioni  della  (erra  comperò  una  possessione.  Tei.  Br.  s. 
30.  Egli  divisela  prima  le  parli  eri  abitazioni  delta  terra. 

• — L'atto  deli* abitare.  Lai.  habitatio.  G.  F.  l.  4*.  1.  DI  Romani  c 
Firsolant  insieme,  che  rima-ero  ollabilazion  di  quella. 

• s — (Boi.)  Delle  piante,  cioè  II  lunga  o parve  in  cui  d'ordinario  abi- 
tano o crescono  v'tolancaniente.  (Rob) 

• 4 — (Leg.)  Sereilù  militi  ostia  donila  dalla  eota  alia  persona  cui 
ti  concede  d'abitar  pia  riri /amen  fc  nel  Palimi  eazn.  (Rnb) 

* » — | Diritta  d*.  ) È una  prelazione  (tornio  od  un  signore,  o 
ad  un  comune  per  dimorar  nel  suo  territorio.  (Rob) 

Abitazione  dilf.  da  Abitacolo , Domicilio,  Albergo,  Alloggio, 
Ospizio,  fl/rt//ara/u.  Abituro.  Tugurio.  Abitazione  accenna  in  un 
moria  astraile  qualunque  luogo  allo  ad  abitari.  Abituro!  1 propriamente 
indica  la  ktcalita  concreta,  c va  meglio  usata  nello  siile  biblico  0 so- 
stenuto. Domicilio  esprimi*  un  lungo  determinalo,  come  di  personale 
residenza.  Albergo  è luogo  pubblico  destinato  al  ricovero  de*  viag- 
giatori che  il  pagano.  Alloggio  propriamente  è luogo  abitalo  da’  mi- 
litari. Ospizio  e quello  che  accoglie  i miserabili  maniconi!  dalla  pub- 
blica beneficenza  hiretlacolo  dicesi  qualunque  luogo  allo  a ricevete. 
Abituro  è propriamente  rasa  di  villa,  cri  itnpropr.  umile  abitazione, 
tugurio.  Tugurio  è qualunque  casetta  rustica,  composta  di  lievi  ma- 
teriali, coverta  di  dinne,  d’alga,  d’erti*  palustre  0 di  paglia. 

ABITKLI.O , A-bl-lrl-lo.  .Vwt.  diin.  di  Abito.  Lo  1 letto  che  Abitino.  Lai. 
veri  troia.  Baiti.  Dee.  Si  vesti  d'un  abitello  corto  al  modo  usata  da 
quei  fratelli.  (A) 

Alti  TEA  OLE,  A-bi-lè-vo-lc.  [Add.  com,  Lo  flesso  che"  Abitabile.  F.Lal. 
bobttabllis.  Cr.  1.  1.  lil.  Ih' luoghi  abilevoll  da  (leggere.  E 1.  Dirò 
adunque  primieramente  delia  bontà  del  luogo  abitasele.  /„*«.  »a.  I. 
La  npa  quasi  In  ogni  nere  abitavate  alligna. 

ABITIIlRI.  (Grog  ) A-bi-lib-bi.  Fiume  dcti'ullo  Canada.  (G) 

ABIT1GAS.  (Geog.)  A-bi-li-gu*.  .Vujinwr  indiana  del  Perù.  (G) 

AB1TINA.  (Gcog.)  A-bi-lt-iu.  Aulica  città  nscvrlle  deli' Africa.  (C) 

ABITINO,  A-bi-li-no.  [ Sut  ] dim.  di  Abita.  — Abituccio,  Abilcito,  sin. 
Buon.  Pier.  s.  1.  o.  Mi  (enne  II  braccio,  slceh'  lo  non  pule!  Altro 
veder  che  un  abitili  lascivo.  E g.  4.  inlrod.  E con  quegli  abitini 
Tutti  ilrozzali  a nodi  E gangheri  c cappiclti. 


t — (Eccf.)  F.  Scapolare.  (A) 

ABITO, ’A-bi-to.  J,9w».J  Fetiimenlo , Foggia  e Modo  di  cestire.  lai. 
induineiilum , vesti*,  veslitnenlum,  ornatum,  ub.  Gr.  rjriju,  iibtz. 
Boce.  inlrod.  n.  tu.  Uditi  li  divini  (ilici.  In  abita  lugubre.  E nov.  i»a 
47.  Con  lutto  eh'egli  avesse  la  barba  grande,  e In  abito  a ral>e*«  funse. 
Ami.  Inf.  »8.  n.  cti’alfabito  uè  sembri  Esser  alcun  di  nostra  terra 
prava.  Pelr.  canz.  4.  4.  Poi  ta  rividi  in  nitro  abito  sola. 

7 — (La  veste  rhcrlcale  o claustrale.]  Otri  «di  Vestire  0 Pigliar  l'abito  ;r 
Farti  di  chiesa  o religioso:  Lasciar  l'abito  :=/>«  eherieoo  religioso 
tacitar  secolare.  Cas.  Leti  ut  Gon  intenzione  dia  voi  vi  almi  a Pa- 
dova 0 a Pisa  «enza  pigliar  l'abito. 

3 — Cosi  pure  Prender  abito  di  penitenza  — Cestirsi  da  penilenlc 
Far.  Esop.  3.  Pulcino  intendere  ciascuno  die  prende  aiuto  di  pcni- 
teuzia,  e mula  mitilo  nel  parlare.  (P) 

4 — tesso.  F.  Sottana.  (A) 

a — - Far  l'abito  ti  dice  dell'Ordinario  al  sartore,  ed  anche  del  Cu- 
cirlo. (A) 

0 — /■Vose  proverò.  L'abito  non  fa  il  monaco  — A*  apparenta  etlc- 
riure  non  ha  indizio  delle  qualità  intrinseche.  Lai  barlut  non  facil 
phiiosophutn.  F,  Fios.  ai 4.  Belline.  Son.  la».  L'abito  nou  (a  il  mo- 
naco, fu  detto. 

7 — Sembianza,  Figura.  Pelr.  son.  30t.  Perdi' aitilo  *i  attorno  Dal 
mondo  errante  a quest* aito  soggiorno  Non  sali  mal.  (B) 

« — Atteggiamento , Pnrtaoienlo  della  persona.  Bocc.  g 10.  n.  n.  Ella 
è ratei.  Il  cui  costumi  c le  cui  maniere  e 'l  cui  abito  eec.  piti  mi  pajou 
da  commendare.  (V) 

» — (inalila  acquistala  per  frequente  u<o  d'operazioni  che  difllcllmenfi! 
tri  può  rimuovere  dal  suo  soggetto.  F.  Abitudine.  Lai.  habitat.  Gr. 
?'t;.  Doat.  Purg.  so.  1 1«.  Ch'ogni  abito  destro  Fatta  avreblw  In  lui 
mirabil  prova.  Bui.  Abito  è dl*po‘i*ii>ne  naturale,  Bcconrio  rlte  l'uomo 
piglia  quella  per  molti  alti,  ma  iu  Dio  è eterna  ta  sua  disposizione. 
'Jet.  tir.  *.  8.  Quando  la  beatitudine  è nclt’uomo  In  abito,  e.  nou  in 
allo,  allora  >1  è virtuosa.  Pelr.  cane.  *0,  l.  E dii  rii  voi  ragiona 
Tini  dal  aoggdto  un  abito  gentile.  Ar.  Far.  sa.  t.  Natura  indilla  ai 
male,  c viene  a farsi  l.'abilo  poi  difficile  a mutarsi. 

10  — Quindi  Far  abito  e l'abito  ad  alcun»  cosa  = Atturftrvisi.  (A) 

11  — (Boi.)  Disposizione  abituale , Aspetto  d una  pianta  Lai.  habi- 
tus. ( \.  O.) 

ii  — (Mcd.)  Disposizione  della  persona . quella  cioè  ehe  altrimenti 
chiamasi  Tcmpcramenlo,  Costituzione  del  corpo.  Corporatura.  Medi. 
Abito  di  corpo  piuttosto  magro,  e malinconico.  E Coni.  Abito  di 
corpo  carnoso,  che  dai  medici  con  vocabolo  greco  vien  chiamato  Ple- 
tora. (A)  /Ud.  nel  Di:,  di  A.  Patta.  S’ Ingrassò  nell' aitilo  del  corpo, 
rifacendo  buone  carni , ere.  (N) 

Abito  dilf.  ria  l'eslimento  e da  Fette,  l’ettimenlo  è più  generale, 
e diresi  di  (ulto  ciò  die  serve  a vestire  il  corpo.  Abito  ha  un  sen-o 
più  rfalvttto  poiché  Ìndica  qualche  foggia  o qualità  particolare  del 
vestire.  Cosi  diciamo  Abito  da  donna  « da  «timo;  Abito  di  mliUa/-a 
0 di  eecletitttllco.  l’ette  0 Fetta  si  adopera  indistintamente  per  Fe- 
ili  tur  11  h>  n per  Abile;  m;i  si  limita  d’ordinario  a qualche  qualità 
pari  trota  re  del  vestire:  comparse  in  r«fe  nera,  in  Imm^h  unte,  ete. 
Abito  fu  Inoltre  il  sign.  proprio  di  Abitudine.  (V) 

AUlTUllKE,  A-bl-tòb-be,  Abitob.  F.  pr . rn.  Lai.  Abitai».  (In  rbr.  vale 
Padre  di  bontà.)  (B) 

ABITO  USCIO.  ( Zool.)  Specie  d'uccello  appartenente  all'ordine  del 
passeri,  rd  al  genere  moloeitla,  ehe  ha  uno  specie  di  cappuccio  ce- 
nerino traente  alquanto  ni  verde,  che  gli  cuopre  il  capi  ed  it  colto. 
Tutto  il  di  sopra  del  corpo,  comprese  te  ali  c li  cotta,  è bruno 
rotsìgno;  al  di  tolto  le  penne  sono  cenerine,  il  becco  nero  ed  i 
piedi  bruni.  — (tapinerà  abita  liscio,  sin.  Lai.  motacilta  campestri». 
(Bufi.)  (N) 

ABITUALE,  A-bi-tu-à-le  [ Aid.  ojm.]  Che  procede  da  abito,  0 riti  di- 
sposizione. (Ir.  inui;,  Amj.  c.  7 a.  Son  si  dee  Intender  continuo, 
quanto  ad  attuai  memori*,  con  attuai  dotare,  ma  quanto  ad  abituai 
dispiacere.  Dani.  Cono.  La  no-ritta  sapienza  è talvolta  abituate  sola- 
mente, e non  attuate. 

a — Abitualo.  Segnar.  Preti.  Ma  di  centomila  peccatori  abituali,  appena 
uno  è che  si  salvi,  (a) 

3 — Agg.  di  Disposizione  = L'abitudine  medetima.  (A) 

4 — Agg.  di  Vizio  zz  Familiare,  Frequente.  Pattar.  (0) 

3 — (TcalJ  Agg.  di  Grazia,  Dono  = Quella  grazia.  Quel  dono  cne  H 
rirece  per  viriù  de'  sagrarne* li.  (A) 

ABITUALMENTE,  A-bi-tu-al-uéll-le.  Are.  per  ubilo.  In  modo  abituale. 
Lai.  ex  consuetudine.  Gr.  xatà'Jijo-  Stgner.  Fred.  4.  4.  Dobbiamo  dire, 
che  nella  divina  parola  abhiun  punto  lame  quei  che,  non  dira  un» 
volta  por  accidente,  ma  abitualmente,  tua  accortamente,  rastumaiH» 
di  venire  all»  predica  tardi,  eec.? 

ABITUARE,  A-bi-tu-à-re.  All.  Avvezzare,  Assuefare.  Lai.  a»*ne  tace  re*. 
Pro*,  fioreit.  par.  1 . r.  t.  Or.  $.  pag.  » l«-  Per  lo  che  è necessario  erg. 
die  noi  medesimi  e privatamente  e pubblicamente  c-i  esercì  11»  ma  in- 
torno a quelle  cose,  nella  rognizione  dette  quali  vogliamo  abituare 
r Inlellctlu.  » 

« — E n.  pass.  Far  abito.  Divenir  abituato,  [Atsuefarsi.]  »»  Bembo.  (O) 

ABITL  ATEZZA.  A-bblu-a-tcz-z».  [■%  Lo  stesso  che  Abitudine.  /'.]  Lai. 
habitus.  Gr.  ?5ic.  Segncr.  Crisi,  iuslr.  1.  I*.  f.  Voleva  clic  II  povera 
supplicante,  nel  l'au  lidi  ita  c ubiluaterra  del  male,  riconoscesse  il  tul- 
racoto  grande,  che  vi  abbisognava  « gii  .rlrlo. 

ABITUATO,  A-LHu-a-lo.  hi.  da  Abituare.]  Che  ha  (alto  libito. 


101 


ADULAZIONE 


AB.NOBIA 


Lai.  assnefacius,  as«uelu*.  Cute.  g.  «.  j ».  ».  Ed  era  si  .«Minato  al  ser- 
vigio «li  Dio,  clic  ccc.  liluc.  5.  43,  E già  gli  era  la  malinconia  si  abi- 
tuata addo**-»  che  «et. 

s — Vestilo  dello  Messo  abito,  [alla  «lessa  foggia.]  Dani.  Purg.  so.  ut. 
E questi  sette  col  primaju  Muoio  Erano  abituali;  ma  di  gigli  !>' in- 
tonili al  ca(K>  non  fuceano  brolo. 

ABI  1 1!  AZIONE,  A-bi-tu-a-zi-ó-nc.  [Sf.  /. o stesso  cht  Abitudine.  P.)  L'a- 
òiluai  'i  Sahi*.  /Voi.  Tate.  i.  4«4.  O bene  spese  riflessioni,  die 
ogni  oo*a  ri  fan  proti  Ite  iole,  c collobituazionc  dell'anima  in  quelle, 
di  pensieri  ci  fora  intono  e di  parole. 

ABITUCCIACCIO,  A-bi-tuc-dàe-cio.  Sut-  dim.  ed  acri/,  di  Abito.  Abltuc- 
cio  t ile  o cattivo.  Tugl.  Leti.  (A) 

ABITL'CCIO,  A-l»Ì-lùc-ch>.  Sin.  ditn.  dì  Abito.  che  Abitino.  f\] 

Lai.  vcstitula.  Gr.  <p*rt?i4v.  Segncr.  Prtd.  9.  i*.  SI  può  benanche 
sotto  vesti  pompose  talee  celare  qualche  abitacelo  molesto,  coui'eran 
use  a far  le  Cedile,  ccc. 

* ABITUDINARIO,  A-bl-tu-dl-nà-ri-o.  5jh.  Che  opera  per  abitudine. 
Geco.  t.  s.  pag.  «ti  (fucsia  opinione  Incontrerà  certo  l'anatema  degli 
alni  miniarti.  (Ilo!) 

ABITUDINE,  A-bi-tù-di-no.  [S/ì]  P.  L.  Uso  e Mudo  delt'csser,  [dell'o- 
parare.  — Abito,  Abllualez/a.  Attuazione,  Assuefazione,  poct.  Abi- 
tuilo. fin  ] Lai.  hubitudo.  Or.  7$if,  Slittai;.  Pan.  szo.  Accidenti  o 
seguì,  per' li  quali  si  conosce  l'abitudine  della  dlsposizion  del  cor|io 
, dentro.  Cotti,  l'or.  te.  Sono  alcune  cose,  che  inchinano  in  bene,  solo 
per  una  abitudine  naturale  senza  altro  conostiiuciilo.  Capr.  Dott.  «, 
zn.  G.  E che  co -a  è questa  abitudine,  che  tu  di'?  A.  Una  certa  con- 
venienza, ed  indinaziono  di' io  ho  di  operare  lu  le,  per  cominciare 
a gustare  la  ini.»  perfezione,  ccc. 

8 — ( Fisiol. ) Ripetizione  frequente  e continuala  dello  stesso  atto.  — 
Disposizione  che  risulta  da  questa  ripetizione,  e che  la  rende  ne- 
cessaria. — Abitudine  esterna,  Costituzione,  Abito,  c l'esterno  lutto 
del  corpo  considerato  in  complesso.  (A.  O.) 

S — (ICM.)  f)i<  ini  là  allri/) tic).  (Uh) 

Abitudine  diti,  da  Costume,  Costumanza,  Consuetudine,  Usanza. 
( so,  Pezzo.  L'Abitudine  riguarda  l'agente,  il  Costume  l'azione.  Il 
Costume  è la  frequente  ripetizione  del  medesimo  atto,  ['Abitudine 
n'è  TelTetlo.  Così,  il  Costume  di  non  far  nulla  produce  ['Abitudine 
dtlPozio.  Comuetudine  annunzia  un'ordinaria  maniera  di  operare, 
di  vivere,  ccc.;  è anche  prodotta  da  frequente  e lunga  ripetizione  di 
atti  a* quali  è genera  Ini  cute  accostumala  una  popolaz.onc.  Affini  alla 
medesima  sono  pure  C'o*frr«uuA:a  ed  Usanza,  se  non  che  ['Usanza 
sembra  essere  più  universale,  la  Costumanza  può  essere  più  antica. 
Ciò  ciré  praticalo  dalla  più  parie  delle  genti  c tm'l/tanza;  ciò  ciré 
praticato  da  lungo  tempo  è una  Costumanza.  Uso  ir  preso  anche 
»pe—u  in  significalo  d' Usanza,  nm  «so  è fallo  propriamente  per 
esprimere  pratica,  esercizio,  conversazione.  L ezzo  *i  prende  ordina- 
riamente a significare  abitudini  cattile,  c dicesi  Pezzo  quasi  vizio. 
ABITUICI,  A-bi-lù-ra.  Sf.  P.  A.  P.  e di' Abituro.  PatarL  (A) 
ABITURI!),  A-bi-tù-ri-o.  P.  A.  P.e  di’  Abituro,  t'r. Ciord.aHU.  Del  legno  si 
fanno  le  case  per  nodroabiturio,  acciocché  abbiamo  ove  riducervi,  eec.(V) 
ABITURO,  A-bl-lù-ro.  [.Sin.  P.  A fatta  rivivere  da' buoni  scrittori  tuo- 
derni.  Anlicam.  Palagio  splendido  e magnifico.  — Abilurio,  Abitu- 
ra,  *in.]  txsl.  liabitalio,  domicitium.  Gr.  osar, or c.  Bocc.  introd.  st. 
Quanti  gran  palagi,  quante  Indie  case,  quanti  nobili  abituri  rimasero 
voti.  E nov.  ss.  ir.  Alle  quali,  assai  vicini  di  Caadlu  fecero  bellis- 
simi ubilurì.  G.  V.  4.  7.  i.  E crescendo  borghi,  e abituri  di  fuori 
delle  cerchia  piccole. 

S — Abitazione  [di  uomini  o di  bestie.]  G.  i'.  b.  7.  t.  E questo  In  breve 
tempo  puosono,  ed  afforzarono,  ccc.  e partirmi  lo  ad  abituro  In  nove 
contrade.  £ le.  sui.  l.  Dicendo  clic  ciò  lacca  (ter  l'abituro  del  Papa, 
ordinandolo  ad  ogni  allo  d'abituro  nobilmente.  Cr.  I.  7.  s.  F.  le  mi- 
gliori case  in  una  parie  aleno  deputate  aH’abituro  de' lavoratori.  E a. 
ac.  t.  Nel  quale  due  gabbie  per  loro  abituro  congiunte  sleuo. 

3 — Oggi  per  lo  più  Casa  campestre.  Abitazione  di  villa;  « mule  in- 
t«ero  il  signif  di  questa  voce  coloro  che  rasarono  per  Tugurio, 
Casipola,  Vite  abitazione,  /'asari.  li  qual  palazzo  è tenuto  per  abituro 
di  villa,  il  più  bello,  il  più  comoda  eoe.  (A) 

ABIl.  JV.  pr.  m.  Lai.  Abiu.  (Dall'cbr.  ab  padre,  e hu  stesso:  Lo  stesso 
padre,  cioè  similissimo  al  padre.)  (B) 

ABIUD.  :V.  pr.  in.  lai.  Abiud.  (Dall'cbr.  ab  padre,  c A«f  gloria,  lode: 
Padre  di  lode.)  (B) 

ABIURA,  Ab-iù-ra,  Sf  lo  stesso  che  Abbiura.  P.  Sacch.  rim.  Ma,  per 
dirvela  giusta,  non  vorrei  Guastar  con  questa  abiura  i fatti  miei.  (A) 
ABIURARE , Ibiu-ri-R.  Ver  questa  voce , e per  tutti  i suol  derivati, 
r.  Abbiurarr,  Abbiurato,  ccc.  (A) 

ABIVERDE.  (Grog.)  A-bl-vcr-de.  Città  della  Persia.  (G) 

A BIZZEFFE,  f Ave.  ] Abbondantemente , In  gran  copia,  lai.  abun- 
danler.  Gr.  [npcir*<Jc j i»5ó *»c.  (Dal  gr.  byzo,  coufertim  irnpleo, 
io  empio  n colma  misura;  ovvero  da  byzo  e da  ephyo  io  soperchio. 
V.  Lìizziffe.)  Mali»,  a.  3.  E fon  ci  dava  a' poveri  a M Beffo  ecc, 
Parca  lur  dare  il  pan  colla  balestra.  Duo n.  Pier.  4.  s.  ».  Quel  quinto 
è stato  al  certo  Insentvr  di  tal  beffe,  Ch'usa  farne  a bizzeffe.  Pule, 
r Eroi.  Fior  di  pietra  a bizzeffe. 

ABIURA,  Ab-jù-ra.  Sf.  per  questa  voce  e le  altre  Abiurare,  Abjurato,  ccc., 
semplici  variazioni  ortografiche , a.  Abbiura,  Abbiurare,  ccc.  (A) 

*.  ARRA  VII  VHE.  (Ceog.)  Ab-kun-lln-re.  Monte  della  Tarlaria.  (Baz) 

* ABK.vs.  (Ccog.)  •Ab-kav  Una  dette  sette  nazioni  comprese  fra  il  u,ar 
Acro  ed  il  ('aspio.  (Baz) 


* ABRASA*.  (Geog.)  Ab-ki-*av  Sm.  pi.  Popoli  della  Georgia.  (Baz) 

* AUKUREN.  (Grog.)  Ab-kù-rcn.  Fiume  detta  Persia  nel  Fartitian.  (Baz) 

* AULA.  (Zool.)  ’A-bla.  Sf.  Pesce  di  fiume  o lago,  lungo  un  dito,  senza 
fiele,  e di  carne  floscia,  sin.  Abietto.  (PI) 

* AHI.  VGA.  (Mere.)  A-bta-cà.  Sf.  Sorta  di  seta  di  Persia.  (Baz) 

* ABLU.II.  (Ccog.)  Fiume  delta  Germania  net  Plrltmberg.  (Baz) 
ABLAI.  (Ceog.)  A-btà-i.  Contrada  della  gran  'Cartaria.  (Vun) 

* ABI.AIK.IT.  (Grog.)  A-blaì-klL  Città,  fiume  e monto  nella  Tarlaria 
/lussa.  (Baz) 

ABLANA.  (Ant.)  A-bla-na.  Il  buon  angelo,  seconda  i Basllidii.  (Mit) 

* ABLAMa.  (Boi  ) A-blà-fli-a.  Sf.  Lai.  ablania  guyaneuM*  Lio.  Genere 
di  piatile  fan.  dicotetidoni , non  ancora  dai  botanici  classificalo,  e 
composto  di  una  sola  specie,  ette  è un  albero  della  Gujana  alto  40 
a ito  piedi  sopra  a i/s  circa  dt  diametro.  (PI) 

' ARLAQUEARF.,  A-bfa-que-à-re.  AtL  Pale  Scalzare,  cioè  scasar  fa 
terra,  a piè  degli  alberi,  tagliando  le  radici  e le  erbe  inutili.  (Oh) 

* ABL  AQUEAZIONE.  (Agric.)  A-bla-que-»-zi-ó-nc.  Sf.  f oce  usata  dagli 
antichi  agronomi  per  indicare  lo  scavo  di  terreno  intorno  agli  al- 
beri frultiferi,  il  lasciarne  scoperte  gualche  tempo  le  radici,  onde 
aumentarne  la  forza  iegetativa.  Oggi  si  ««a  ordinariamente  Scal- 
zamento. (pi) 

ABLASMABE,  A-bfa-smà-re,  [Ali]  p.  A.  V.  e di' Biasimare,  lai.  i»u- 
pcntre.  Gr.  ^r/zev.  (Dal  a saperi.,  e dui  gr.  blatpheutio  lo  ingiurio, 
infamo,  detraggo.  Gu-ì  da  (nfitnu t viene  imwf.)  f rane.  Harb.  iti.  i. 
Abissino  in  mensa  soverchio  parlare.  Guitt.  Diin.  Oiul'eo  sovente  me 
sento  ubfasinnrc. 

ABL  ASTO.  (Fisiol.)  A-hla-sto.  Add.  ni.  P.  G.  Che  non  germoglia,  ,9en;o 
germe.  Infecondi/,  /jat.  alifaMus.  (Da  a prlv.,  e btastos  germe.)  (Aq) 
AHI.ATA.  (Ceog.)  A-blà-U.  Antica  città  dell'Asia.  (G) 

ABLATIVO.  (Crani.)  A-bla-li-vo.  (5m.)  ffoiiu  del  sesto  caso . — Allatiro. 
sin.  lai.  ablativi!*.  D ut.  Purg.  ti.  t.  Questo,  come  un  ablativo,  se- 
condo lo  gramaliro,  determina.  Sale,  Avveri,  t.  t.  ia.  La  senta  e ul- 
tima, la  qual  non  ebbero  i Greci  dal  geniliso  appartata,  I Latini  gram- 
matici determinano  rutilatilo,  e dannale  questo  titolo,  come  se  ella 
convenga  principalmente  al  tur  via. 

ABLATIVO.  Add.  m.  Cht  li  sottrae,  si  toglie.  Galilei.  JV.  Sp.  (0) 

ABL. VTT AZIONE,  (lled.)  Ab-lat-ta-zi-ò-n«.  Sf  V.  L.  Lai.  abladalio.  — 
Adlaltazioue,  sin.  Opposto  dì  Allallamenlo;  proprio  di  donna  che  di 
recente  partorì,  ma  non  allatta,  o che  cessò  di  allattare.  (A.  0.) 

* * — (Agric.)  Maniera  d'innesto  degti  antichi,  in  cui  un  pollone 
stando  unii»  qualche  tempo  al  tronco  di  un  altro  albero,  veniva 
poi  reciso  dalla  propria  sua  pianta,  come  se  fosse  Bloccato  dalla 
madre.  Oggidì  chiamasi  innesto  per  ai  virinamrnlo.  (Bai) 

* ABLAV.  (Ceog.)  A-blày.  Contrada  delta  l’artaria  al  sud  della  Sibe- 
ria. (Baz) 

ABLAZIONE.  (Chir.)  A-bla-ti-ó-nc.  Sf.  P.  L.  ImI.  ablalio,  adempiili.  Gr. 
à?2Ìpm;.  Distaccamento , Rimo  imcnlo  di  qualunque  cosa  natu- 
rale, accidentale  od  estrema  al  carpo,  che  ne  impaccia  le  funzioni, 
ne  danneggia  la  regolarità.  (A.  O.) 

‘ AULE). AZIONE , Ab-le-ga-zi-ò-nc.  Sf.  Esilio  teuiporario,  a cui  i Do- 
mani potevano  condannare  i toi'o  figli.  (PI) 

* ARLEGMINA.  (SI.  Rem  ) Ab-lèg-mf-na.  Sf.  pi.  l'oc.  lai.  Parie  delle 
viscere  che  im Malanimi  agli  Dei.  (Baz) 

ABLEPSI.A.  (Med.)  A-ble-psi-a.  Lo  stesso  che  Ahlessia.  P.  (Aq) 

ABLERO , A-blè-ro.  JV.  pr.  m.  Lai.  Abhrus.  ( Dal  gr.  apolereo  lo  fra- 
scheggio.) (Il) 

ABLESS1A.  (Med.)  A-ble»-»i-a.  Sf.  Lnt.  abietta.  Gr.  OLUt^faa,  (Dal  gr.  a 
prlv.,  c btepso  fui.  di  blepo  lo  vedo,  io  osservo.)  Cecità,  Inconsidera- 
tezza. — AblcpMu,  Aplepsfa,  stn.  (Aq) 

ABI.I ALA.  (Ceog  ) A-bii-à-la,  Abbatta.  Antica  città  d'Albania.  (C) 
AULITASI.  (Geog.)  A-bli-tas.  CHIÙ  di  Spagna,  (ti) 

ABLUENTF..  (Terap.)  A-blu-cu-lc.  Add.  crai.  P.  L.  Lai.  ablucns.  Aster- 
gente. (A.  O.) 

ABLUZIONE,  A-btu-*t-ó-nc.  Sf.  V.  L.  Lavarne nto.  Lavanda  di  lutto  o 
parte  del  corpo.  Lai.  ablulio.  (A)  (N) 
s — (SI.)  Crrìinunfa  religiosa.  Specie  di  purificazione  di  antichissimo 
uso  in  Oriente,  nel!' India,  netto  Cina,*  particotarsnente  presso 
gli  Ebrei,  i Do  ma  ni,  i Musulmani.  (Mit) 

8 — (Eccl  ) Più  comunemente  si  dice  dell'acqua  e del  vino  che  il  sa- 
cerdote prende  dopo  tu  comunione.  Segner.  Crisi,  tstr.  (A) 
t — Fella  chiesa  moderna  Sorso  d'acqua  o di  vino  con  cui  coloro 
che  si  comunicano  usano  in  alcuni  paesi  sciacquarsi  la  bocca  per  me- 
glio inghiottir  l'Ostia  sacra.  (Ne) 

4 — (Chir.)  Infezione  tfuna  ferita  o d'una  piaga.  (B) 
a — (Farm.)  Lozione.  P.  (A) 

* AUJIATERTERA.  (Lcg.)  Ab-ma-lèr-le-ra.  Sf.  Poe.  lai.  Sorella  dell'ar- 
caca la,  o abavo.  (PI) 

* ABN  Adii.  (Geog.)  Ab-nà-chl.  Sm.  pi.  Popoli  dell'America  selicnlrion. 
Detti  anche  Abnuki,  Abnaqui.  Lai.  Abnaqui.  (PI) 

* ABNEGAZIONE.  (Ascet.)  Ab-nc-ga-zl-ó-nc.  Sf  fìinuncfa  af  mondo  cd 
offe  passioni,  per  Dio.  (Bob) 

* ABNEPOTE.  (Leg.)  Ab-ue-pó-le,  Almi  potè.  -9 mi.  Lai.  abnepos.  Nipote 
del  nipote,  o quarto  discendente.  (PI) 

* ABNEPTA.  (Log.)  Ab-nép-ta.  Sf.  Absicpte.  Lat.  abneptis.  La  Nipote  del 
nipote,  cioè  quarta  discendente.  (PI) 

ABM. lt,  Ab  nero.  JV.  pr.  »n.  Lai.  Abner.  (DalPebr.  o&  padre,  e nehara 
Il  lume:  Padre  del  lume,  o Lume  del  padre.)  (B) 

ABNOBIA.  (Geog.)  Ab-nò-bi-a.  Monte  dclt'Jlemogna.  (B) 


ABNORMALF. 


ABONDARE 


lOtf 


ABN’ORMALE.  (Med.)  Ab-nor-mà-le.  Add.  com,  F.  L.  Lo  situo  che  Ab* 

nonnr,  F.  (A.  0.) 

ABNORM  ALITA’.  (Meri.)  Ab-nor-mii-li-tà.  Sf.  F.  L.  PcrverUmentu,  Jrro- 
golarità,  Allontanamento  dallo  stato  naturale,  Allenamento  mor- 
boso. — A no  muli  là , lunoriuulltà,  sin.  Lai.  abnormalilas.  (A.  0.) 
ABNORME.  (Med.)  Ab-nòr-Ok*.  Add.  com.  F.  L.  Condizione,  Alato  alfe • 
rato,  morboso,  che  si  allontana  dalle  leggi  fisiologiche  o di  sanità. — 
Anormali*,  Abnorntale,  Innorcnale.  sin.  Lai.  abnormi*.  (A.  0.) 

AIR».  (Ccng)  Lai.  Abao.  Città  capitate  della  Finlandia.  (G) 

A BOBA.  (Hit.  Gr.)  A-bò-ba.  Soprannome  di  Adone.  (Mil) 

ABODI,  A-bò-bl.  iV.  pr.  m.  Lai.  Abobl.  (Dall'cbr.  Molai  amare.)  (B) 
ABOBIIIGA.  (Gcog-)  A-bo-bri-ga  Antica  città  delta  Spagna.  (G) 

A BUCALE,  i,  Gcog.  ) A-bo-cà-ce.  Isola  occidentale  deli' Africa  apparte- 
nente al  Portogallo.  (G) 

ABOCARANA.  (Geog.)  A-bo-ca-rà-na.  Città  dell'Arabia.  (G) 

A BOCCA.  Posto  amerà,  co' v.  Dire,  o Richiedere  ~ Presenzialmente. 
[Contrario  di  A penna,  In  berillo*]  Lai.  coram.  Gr.  ivcrvri»,  IfirjiorSr*. 
G.  F.  <9.  in.  tt.  Vedono  richiedere  a bocca  lulla  buona  genie.  Al- 
leg.  me.  pile  a bocca  alle  Muse  da  mia  parte,  ecc.  A’  so».  Per  non 
averlo  a replicare  a lincea.  Cas.  teli.  Clic  lo  pota*  tare  quinto  «Cleto 
a bocca  in  Ilaliu,  ecc. 

A BOCCA  A BOCCA.  Pasto  amerà,  quasi  superlativo  di  A bocca  s=  Pre- 
senzialmente. — A faccia  a faccia,  sin.  Lai.  coram.  Fior.  Flrt.  4. 
Dio  parlava  spesie  Cale  con  Moiiè  a borea  « bocca.  (V) 

A BOCCA  APERTA.  Posto  amerà,  col  ».  Slare  = Aspettare,  e Inten- 
dere a checché  sta  con  grande  applicazione.  Lai.  miliare.  Gr.%iv*t cv. 
•Vini-  ben.  Faixh.  4-  so.  Covi  rovini  sta  a bocca  asteria  aspettando  die 
l'amico  muoja.  Ber*.  Ori.  ».  t.*.  Che  le  dbgmsic  «tanno  a bocca  aperta. 
» — Con  libertà.  Alteg.  Ho  salila  la  corta.  Per  trovar  uq  che  dica  a 
bocca  aperta  ecc. 

A BOCCA  ASCIUTTA.  Posto  nrnerb.  = A digiuno.  F. Bocca,  § sa.  (N) 
A BOCCA  BACIATA.  Posto  amerà.  = .Senza  difficoltà.  Lai.  commode. 
faci  Ili  me.  tir.  pinx.  Late,  Sibili.  1. 1.  Polendone  avere  a bocca  ba- 
ciala tremila. 

A BOCCA  CHIOSA.  Posto  amerà.  = Senza  parlare.  Lai.  ore  cUdSO.  Ar. 
Fur.  f.  so.  Resto  senza  risposta  a bocca  chiusa.  E altrove:  Non  si 
pnlè  tenere  a bocca  chiusa. 

A BOCCA  DOLCE.  Posto  amerà,  co'  r.  Lasciare,  Rimanere,  Partirsi  e 
tintili  = Consolato , Con  soddisfazione.  F.  Borea,  V[  *.t.  (0) 

A BOCCA  PIENA.  Posto  amerò,  col  ».  Dire,  rate  Comunemente , Atte- 
veniftiHieNto,’  qui  però  sembra  che  significhi  Colta  bocca  gonfia, 
[6'moda/amcnfc.]  Coppe I.  rim.  buri.  a.  4 a.  Dietro  gli  fa  «bcrlefli  u 
bocca  piena. 

A BOCCA  STRETTA.  Posto  amerò,  col  v.  Favellare ZZ Favellar  con  ri- 
spetto e timidamente.  — Colla  bocca  piccina,  A mezza  bocca,  ii«.  F. 
Borra,  $ m.  (0) 

AKOCCI.  (Grog.)  A-bòc-rl,  Lat.  Abituri*.  Città  dell' Etiopia.  (G) 

A BOCCONI:  À BOCCONE.  Modo  amerò.  — A frusto  a frusto,  A [terzo 
a pezzo , A brano  a brano,  ecc.  sin.  F.  Frusto.  (O) 

A BOCCONI.  Modo  ornerà.  A pezzi.  FU.  S.  Mary.  iso.  Si  taglieranno 
Intra  bocconi  l'ussc  c nerbi  quatti' citi  «(tuo.  (V) 

* A BOLL  CHIARA.  Posto  avverò,  cale  Con  alla  e gran  voce.  (Bob) 
ABORRITI.  (Gcng.)  A-bO-dw-ti.  Popoli  tenuti  a stabilirsi  in  Alemagna 

sotto  Corto  .Magno,  (G) 

AUoER  V.  (Geog.)  A-bo-è-ra.  Città  della  Guinea.  (G) 

* AltOI.  (Gcog.)  A-bò-l.  Lai.  Aboya.  Città  & Irlanda*  nel  Leimler.  (PI) 

* A II  URNA.  A-ltó-lba.  Città  dell' Africa  nella  Nubia.  (Ba/) 

ABOLAM.  (Gcog.)  A-bO*là-nl.  Antichi  popoli  del  Lazio.  (G) 
AI'OLBODA.  (Boi.)  A-bói-bo-da.  A fi  Lai.  abolboda.  ■ Ual  pr.  a priv.,  c bol- 

bos  bulbo.)  Genere  di  piante  della  triandriu  monogenia , famiglia 
delle  resi  iacee,  che  hanno  i fiori  glumaccì,  disposti  in  globo,  le  cui 
glume  inferiori  sono  prive  di  bulbo  fruttificante.  (Aq)  (N) 

A BOLI  BILE , A-bo-li-bi-lc.  Adii.  com.  Che  può  abolirsi.  Cancellabile. 
Mogul.  feti.  (A) 

ABOLIRE,  A-bo-li-r*.  [All.]  Annullare,  Cancellare.  Lat.  abrogare,  abo- 
lere.  Gr.  [àpeuK^ct».!  Segner.  Mann.  Lag.  so.  i.  L' amare  Dio  non 
appartiene  ai  precetti  cerimoniali,  die  furono  aboliti  da  Cristo  neila 
sua  legge. 

a — usa  cima  Ab  uso—  Toglierla,  Cancellarla  da  lui,  Guicc.  Si.  di' II. 
tuia.  ì.  f ita.  i*s-  CU  furniio  (ai  AWMrofs)  per  Multasi  del  Ge- 
neral di  S.  Domenico-...  insieme  con  gli  «Uri  due  frati,  aboliti,  con 
le  cerimonie  insinuile  dalia  chiesa  romana,  gli  ordini  sacri.  (Po) 
s y.  pass.  Perdersi.  Appianarsi,  Ridursi  a nulla.  CoccA.  Lcz.  S’abo- 
liscoao  In  molta  parte  le  rughe  numerose  c follo  doli’  interna  super- 
ficie. (A) 

Abolire,  (lift  da  Abrogare,  Derogar»,  Cassare,  Cancellare,  An- 
nullare. Abolire  lai  voi  la  vate  Sopprimer e;  come,  Abolire  un  or- 
dine religioso;  c più  «[tesso . riguarda  i costumi:  le  nuove  usanze 
fanno  abolire  le  antiche.  Abrogare  riguardale  leggi,  ede  annullarle 
assolutamente.  I >ci'i.garc  è sospenderle,  farvi  recezione  in  qualche 
liscia,  iu  qualche  caso.  Cassare  include  l'idea  accessoria  d'ignomi- 
nia. quando  si  riferisce  a persona  in  carica.  Si  russa  il  nome  di  un 
iiflìziale,  di  un  magistrali!  ecc.  CuNccffara  significa  tesare  in  tutto  o 
in  [tarle  una  cosa  scritta.  Annullare  ditesi  propriamente  degli  «Ili 
legislativi  c convenzionali. 

* ABOLITIVO,  A-bo-lèti-vo.  Add.  m.  Che  ha  la  jtotenza  d'abolire.  Band. 
Lcop.  (l?ro.)  Coi  regio  editto  del  4 settembre  1780  alKtlilivo  della 
privativa.  (Mol) 

Voi.  L 


ABOLITO.  A-bo-ti-to.  Add.  m.  .fi  Abolire.  Lat.  abrogaluv 
AB0L1T0RB,  À-bo-li-tó-rc.  Ferò.  m.  di  Abolire.  CA«  abolisce.  F.  di 
reg.  (0) 

ABOLITRICE,  A-bo-ll-tri-ce.  Ferb.  f.  di  Abolire.  V.  di  reg.  (0) 
ABOLIZIONE,  A-bo-li-zi-A-nr.  f.$f.]  Annullazione,  Cu  tue!  lamento.  Lat. 
abrogatili,  abolilio.  Gr. 

a — [Venia,  Remissione,  Oblia  del  passalo.]  Guicc.  star.  la.  oa.  Olle- 
nuli  certi  privilegi,  ecc.  ed  abolizione  per  ciascuno  di  tutte  lo  cose 
commesse  per  il  passato  conira  lo  sialo. 

8 — (Mml.)  Distruzione,  Cessazione  dette  forse , detta  senvibilità,  del 
nutrimento,  delta  circolazione,  licite  facoltà  intellettuali,  a morati, 
della  vita,  ecc.  (A.  O.) 

* 4 — lettisi  w.  (Leg.)  Quelle  mercè  delle  quali  il  sovrano  rimette  al 
reo  la  pena  dalle  leggi  «labilità  ad  un  delitto. 

• l — GL_ss»ALS. — Quella  che  il  re  concede  ad  una  provincia,  città, 
o comune  di  abitanti  per  delitti  commessi  contro  l'autorità  reale. 

* e — (Arche.)  Pr*«o  i Romani  l'alitdizione  era  di  due  sorte,  l’una  pc' 
delinquenti  in  qualche  pubblica  allegrezza,  l'altra  per  gli  accusatori 
che  voltano  rllrarsl  dall'accusa.  (Kob) 

ABOLLA.  (Ani.)  A-bòl-la.  Sf.  Feste  lunga  ed  ampia,  o piallasi»  nime 
fello  che  ripiegavasi  in  due,  come  te  foste  siala  doppio,  e del  quale 
fuor  di  Soma  facevano  uso  i soldati,  e che  ambivano  di  parlare  i 
filotufi  antichi  per  farsi  autorevoli  al  volgo.  (Mil)  (N) 
a — ■ (Gcog.)  Antica  città  delta  Sicilia.  (G) 

A Bui,  Lo.  (Gcog,)  A-ból-lo.  Lat.  Àlabo.  Piccolo  fiume  della  «Sicilia.  (G) 
A BOLO.  (Ar.  Mes.)  Posto  acverbialm.  si  dice  di  Una  maniera  di  do- 
rare, o inargentare,  mettendo  il  boto  sulla  cosa,  che  si  vuol  indo- 
rare. F.  Bolo.  Borgh.  Hip.  3 ut.  Egli  tu  il  primo,  che  cominciasse  a 
contraffare  co’ colori  alcune  gucrnizioni  ed  ornamenti  d’oro,  e che  le- 
vasse via  in  gran  parte  quelle  fregiature  che  si  facevano  d'oro  a ui ar- 
dente o a bnlo. 

* ADULO.  (Mei.  ) 'A-bo-lo.  Sm.  0 astri.  F.  G.  Lat.  abolus.  Gr.  SCiivj. 
•Vo me  od  epiteto  di  puledro,  o d'altro  animale  giovine,  che  non  hn 
per  anco  i denti  indicanti  l'età.  (PI) 

ABOLOVA,  (Geog.)  A-bo-hVva,  Bolgun.  Fiume  delta  Iluuia  europea.  (G) 
A BOLZONI.  Modo  avverò,  Agg.  di  Balestra,  cioè  grossa  c ad  uso  di 
trar  bolzoni,  specie  dì  freccia.  F.  Balestra.  (0) 

* ABOMA.  ( Zoo].)  A-bò-ma.  Sm.  Se r /unite  mostruosa  simile  al  gran 
boa,  boa  giga*  di  Latrcilte  Pare,  che  i popoli  delta  Gufano  altri - 
bulicano  tal  nome  a lutti  i frinii  serpenti.  F.  Boa.  |,PI> 

ABOMASO.  (Anal.  ) A-bò-ma-so.  Airi.  L'ultimo  dei  qua  tir»  stomachi  o 
ventricoli  che  hanno  gli  a ni  mali  ruminanti,  quello  che  negli  agnelli 
e ne  citelli  contiene  il  quaglio.  — Quaglio, sin.  Lat.  aboma-um.(Boii) 

* AUOMLL  (Gcog.)  A-bo-mc-i.  Città  d' Africa  nella  Guinea  super.  (PJ) 
abominabile,  A-bo-ini-aà-N-le.  [Add.  coul]  F.  a.  Lo  stesso  che  Ab- 
boni inev  ole.  F.  FU.  S.  Margh.  m,  0 leone  affamalo,  abominabili* 
a Dio  c odioso.  « Tàts.  Amint.  t.  l.  Amor  venale.  Amor  servo  del- 
l'oro, è il  maggior  mostro.  Ed  il  più  abominabile  e più  sozzo  Clic 
produca  la  Terra.  (U) 

ABOMINABOI.E,  A-bo-iui-nà-bo-lc.  Add.  tu.  F.  A.  F.  e di’  A binimi  no- 
vale. (0) 

ABOMINARE,  A-bo-m»-n:i-re.  [All.  Lo  staso  cAc]  A libera  ina  re.  F.  Pass. 

aso.  Iddio  gli  ebbe  in  odio,  abominandoli  per  la  superbia  loro. 
ABOMINAZIONE,  A-bo-mi-na-zi-ó-nc.  [Sf.  Lo  stesso  che]  A bbomlf  lozione. 
V.  Colla s.  Ab.  Isac.  n.  Se  noi  nou  abbiamo  in  odio  le  cose,  clic 
sono  degne  di  abominazione  ecc. 

ABOMINEUOI.E,  A-bo-mi-nr-InHi*  Adii.  com.  V.  A.  F.  e di'  Abbnnibun  r.ri». 

Gr.S.  Gir.  tu.  Le  offerto  dc'fetloui  sono  abomincboli  dinanzi  a Dio.^V) 
ABOMINO  ILE,  A-bo-iui-nè-vl-le.  Add.  cori»,  F.  A.  F.  e dC  Abbrunili'  - 
volc.  Bui.  Inf  zi.  i.  Mostrano  e odio  c crudeltà,  e piu  c meno  alio- 
minevile.  (V) 

ABOMINEVOLE,  A-bo-mi-nè-vo-lc.  [Add.  com.  Lo  situo  ete]  Abbouiino 
volc.  Ar.  Fur.  a«.  41.  Quel  Pilori  ccc.  Alla  metà  di  qnerto  non  fu 
tutto  Nè  tanto  abouiincvol  nè  sì  brullo. 

ABOMINEVOLEMLNTR,  A-lio-ini-ne-vo-le-mén-ic.  Avo.  Lo  stesso  ehc  Ah 
bnniinc' i. Unente.  F.  FU.  S.  M.  Madri,  s.  Aveva  perdalo  it  proprio 
nome,  e faceva  abominevotcmenle  a tutta  la  buona  genie.  (V) 
ABOMINEVOLISSIMO,  A-bo-iiii-eie-vo-lis-si-mo.  [ Add.  mi.]  superi,  di 
Abominevole.  Lo  stesso  eh s Abbounncv olissimo.  F.  Lai.  maxime  «Im- 
mi nandù*. 

ABOMINEVOLMENTE,  À-bo-mi  ne-vol-mén-te,  [Avo.  Lo  stesso  cho]  Ab- 
boiuinevolinente.  V.  » Collaz.  Ab.  Isac.  ti.  Non  portare  abomino' ul- 
mento  le  pene  degl' infermi. 

ABOMINOSO,  A-bo-ml-nó-M.  [Add.  m.  Lo  stesso  cAe]  Abbominoso.  F. 
ABONA.  (Grog.)  A-biV-na.  Fiume  dell'antica  Albione.  (G) 

ABONRA- (Hit.)  À-boii-da.  Fata  benefica  presso  gli  antichi  /'runerfL(Sljl) 

* ABONDANT.  (Geog.)  A-boa-dàul.  Città  deli  isola  di  Francia.  (C) 
ABONDAME,  A-boit-dàn-le.  Pari,  di  Aboudare.  Lo  ifrru  che  Abbon* 

dante.  F.  A.  II.  Fr.  (O) 

ABONDAN/A,  A-bon-dgu-za.  Sf.  Lo  stesso  che  Abbondanza.  F.  Hemb. 
Stor.  7.97.  Fiume  jh.*Io  al  mare,  di  uiollissime  coso  .ibondauza  c 
copia  sommi  Distra.  (V) 

ABONDANZIA,  A-bon-d  m-zi-a.  Sf.  F.  A.  F.  e di’  Abbondanza.  Fr. 
Giurd.  (0) 

ABoNDARE,  A-bon-da-re.  AtL  e n.  usi.  Lo  stesso  che  Abbondare.  F. 
Fit.  SS.  Pr.  t.  a.  ai.  Fare  misericordia  di  quello  che  ubuuda  loro. 
Betnb.  Bros.  I.  ZA.  Le  cose  delle  quali  ubondumo,  sono  da  noi  uicn 
care  avute.  (V) 

IH 
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ABONTJF.VOLE,  A-bon-dé-vo-le.  Add.  con».  Lo  licito  ohe  Abbondevole. 
/'.  Boez.  II.  Con  le  non  fruttuose  spine  dei  desideri!  la  biada  a ben- 
do ole  de*  frulli  della  ragione  allogano.  (V) 

ABONDEYOLMENTE , A-bon-ile-vul-mén-le.  A*?.  Lo  lituo  che  Abbon- 
dantemente. V,  Brmb.  Slor.  «.  tu,  a voi  ubbondevoluientc  verrà  in 
inaivo  quello  che  si  cerca. 

ABONDIO,  A-bón-dl-o.  ff.  pr.  m.  Lo  situo  che  Abbondio.  E.  (B) 
ABONDOSO,  A-bon-dó-Mi.  Aid.  in.  Lo  lituo  che  Abbondante,  E.  fìttili. 
Idi.  I.  il.  Ricco  e abnniloso  ne*,  e nulla  brami.  E ts.  ei.  Salute 
d'ogni  salute  abondoea.  (En  Cr.  tegqe  con  olir « e di:.  <ibbondo*a,)(V) 
A E OO.  (Geog.)  A-bù-o,  Abon.  Città  dell' /nrioslan.  (G) 

AlìOR.  /V-  ir.  ut.  Lo  g/tuo  che  Aber.  E.  (B) 

A BoRa.  (Grog.)  A-Lò-ra.  Ci  Ila  deli' Africo  proconsolare.  (G) 

ABOUALA.  (Grog.  ) A-bó-ra-ra,  Aborncca.  Città  della  Sarmazia  asia- 
tica. (G) 

ABoRAMO.  (Geog.)  A-bo-rà-mo.  Itola  del  Mediterraneo  presto  la  Costa 

di  Fn.  (G) 

ABORIGENI.  (Geog.)  A-bo-ri-gr-ni , Abomini,  Aberrigrni.  Popoli  pri- 
mitivi della  fìrecla  e dtll'/lalia,  specialmente  del  Lazio.  Anche  in 
generale  q vesto  noine  appellatici,  si  dà  ai  primi  abitatori  d'un  patte, 
n sia  a quelli  che  ni  libero  la  loro  origine,  a distinzione  delle 
Colonie,  o d'olire  tchialle  tenute  a dimorarci.  (Cosi  delti  o porche 
ab  origine  abitarono  il  paese,  per  opposizione  «'nuovi  coloni  ;o  per- 
che viveono  erranti,  quasi  aborigeni;  o perché  vivevano  ne' munii, 
dal  gr.  apo  orni:  o perchè  erede* tisi  ubtgue  origine.  EncycL)  Lam. 
ani.  le:,  t.  NHl'Elruria  abitata  già  da  altri,  cui  mi  piace  chiamare 
Indigeni,  o aborigeni.  (A) 

i — (Zool.)  Cosi  dicomi  pure  gli  animali  proprii  d’un  paese.  Targ. 
Eiag.  Animali  proprii  di  questo  pare  o voglium  dire  aborigeni.  (A) 
Aborigeni  difT.  da  /nriigtni  Quelli  sono  propriiinienle  gli  autori,  i 
fondatori  delie  origini  de'  popoli;  qucslì  ( Dall'anl.  prrpos.  indù  per 
m,  c da  gena  per  f tigno)  dicotili  i nati  in  quel  luogo  ove  dimorano. 
Gli  Aborigeni  som»  opposti  a Coloni;  *r/nrfi$*7ii  a Forestieri,  e 
comprendono  Ionio  gli  Aborigeni  o antichi  abitatori  del  paese,  quanto 
i diM’riidcnli  delle  Colonie  ivi  stabilita.  Questo  nome  «i  applica  al- 
imi alle  cose  prodotte  dalla  cultura  e dall'Industria  del  paese  ove 
si  trovano. 

AB  ORIGINE.  Alodo  accerb.  tal.  “ Originariamente,  Dal  bel  princi- 
pio. Sega.  De  ut.  Falcr.  p.  so.  Mazzi.  (B) 

AlloRNELl.O.  (Agr.)  A-bor-nèl-lo,  .Ym.  E.  corrotta  di  Avorniello.  E. (A) 
ABORO.  (Geog.)  A-bò-ro.  CHIÙ  e distretto  della  Guinea.  (G) 

A R ORBARE,  A-bor-rà-re.  |JV.  au.  !.»  steua  che)  Abborrare.  E. 
ABORRENTE,  A-bor-rto-le.  (Air/,  di  Aborrire.  Lo  stesso  che ] Abbor- 
rcnle.  E.  Lai.  abhorrens,  alienus.  Gr.  owirpio;.  Gutcc.  Slor.  *.  Il 
Re  di  Francia  aborrente  di  far  la  guerra  eolia  Chiesa,  desiderava 
sommamente  la  pace.  E M.  or.s.  Il  marchese  di  Pescara,  eec.  abor- 
renlc di  mutare  la  prima  conclusione. 

ABORRENTI  ss  IMI),  A-bor-ren-li*-si-fuo.  [ Add.  m.]  superi,  rii  Abor- 
rente. — Abborrcnlisaimo,  sin.  Lai.  atk'iiisMinus,  maxime  abhorrcns. 
Gr.  aUoryuaTaTO?.  Troll,  segr.  coi.  donn.  Con  un  animo  aborrcn- 
tbsimn  da  quelle  operazioni. 

ABORREVOLE,  A-bor-rè-vo-le.  [Add.  rom.)  Abominevole.  — Abborre- 
vole,  sin.  LaL  abominandus.  Gr.  tiùmt tòc.  Ar.  Fur.  io.  tM.  Quei 
smisurato  mostro,  orca  marina.  Che  di  aborrcvol  caca  si  nutriva. 
ABORRIMENTO,  A-bor-ri-mèti-lo.  [.9m.  Lo  «lesso  »Ae]  Abborrimcnlo.  E. 
ABORRIRE,  A-bor-ri-re,  [Alt.  Lo  stesso  clic]  Abborrirc.  V, 

ABORRITO,  A-bor-n-lo.  [Add.  m.  da  Aborrire.  Lo  stesso  che ] Abbor- 
rilo.  E. 

* ABOHROEN.  (Grog.)  A-bor-rò-cn.  Porto  d'America  nel  Brasile.  (PI) 
ABORTARE,  À-bor-là-rc.  [ jV.  osa.)  Sconciarsi.  Lo  stessa  che  Abortire. 

E.  Lat.  attori uin  lacere.  Earch.  Ereot.  ioa.  Non  aburUre,  o disper- 
dersi, come  dite  voi  altri,  ma  sconciarsi.  **  Srgner.  Porr.  Inslr.  o.  I . 
Talora  le  |>edale  mere  d’un  lupo  bau  fatto  tulio  a un  trailo  aborlare 
una  cavalla  gravida.  (V) 

ABORTICCIO,  A-bcr-lic-rio.  Add.  m.  Abortivo.  A.  11.  Fr.  (0) 

* AUORTIUDIO.  (Lcg.)  A-bor-li-cl-di-o.  Sm.  [Lo  «fesso  cAc]  Fcttcidio. 
Jl  privare  di  vita  un  feto  con  qualsiasi  mesto  prima  detl’cpoca,  in 
etti  lo  sviluppo  riti  feto  sia  tale  da  permettergli  di  viver  fuori  dei 
seno  materno.  E,  Infanticidio,  e come  ita  esw  differisca . (Co) 

ABORTIRE,  A-bor-ti-re.  [iV.  uss.  Mandar  fuori  il  parlo  avanti  il  tem- 
po. — A orlare,  Sconciarsi,  Sciuparsi,  Stiparsi,  Disperdersi,]  Aborlare, 
sin.  » Face.  if.  Sp.  (0) 

S — E n.  pati.  Sauna r.  Arcati.  Pr.  io.  E qual  rimedio  sia  olle  solita- 
rio pecore  che  per  lo  (-pavento  «to' tuoni  non  si  abortiscano.  (B) 
ABORTITO,  A-bor-li-lu.  Add.  m.  da  Abortire.  V.  di  reg.  (O) 

ABORTIVO,  A-Lor-li-vo.  Sm. Sconciatura.  Lai.  a borio*,  u*.  Gr.rerpipa. 
Mor . S.  fìng.  Abortivo  è la  creatura  ebe  nasce  innanzi  lo  dovuto 
tempo. 

* S — Figurai.  Sod.  I3ft.  E non  è dubbio...  essersi  veduto  un  susino 
vivere  sopra  un  ulivo;  ina  sono  ‘conciature  e abortivi  occ.  (Bob) 

ABORTIVO.  Add.  m.  da  Abortire.  Lat.  nborlivu*,  a,  uin.  Mor.  S.  Oreg. 

Or  p osson  venir  allVterr.a  requie  gl’ infanti  «boriivi? 
t — [Fig.  Inferiore^  Picciolo.]  Causi.  Spocch.  Cr.  San  Pagolo  ancora  si  ; 
chiama  abortivo  e minimo. 

« — ■ (Mrd.)  Diati  di  ogni  coio  cAe  ha  relazione  all'aborto.  Quindi, 
reto  abortivo:  Feto  stalo  innanzi  tempo.  (A.  O.) 

4 — (Terap.  ) Draga,  Argomento  abortivo  : Sostanza  cui  è attribuita 
proprietà  di  espellere  il  feto  prematuramente,  ccc.  (A.  0.) 
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a — (Bot.)  dice  delle  piante  e de' frulli  venuti  innanzi  senso  poter 
arrivare  a mn/url/à  e perfezione.  (A) 

0 — (Ar.  Mcs.  ) .4917.  di  vitellino,  ed  è quella  caria  piu  sottile  che  è 
falla  dalla  pelle  d'un  vitello  abortivo.  (A) 

aborto.  (Med.)  A-hòr-lo.  .Sin.  [Disgroviriamento  volontario  o involon- 
tario d’un  feto  vivo  o moria,  avanti  il  lempo  legittimo  del  parto.] 
Sconciatura.  Lui.  aborto*.  (ìr.  “mova*.  » Àrdi  Leti.  La  nuova  ina- 
spritala dellta  borio  della  serenissima  signora  Elei  Idee...  non  mi  ac- 
cenna cagione  alcuna  che  effettivamente  sta  considerabile  per  questo 
aborto.  (A) 

1 — Si  dice  altresì  del  feto  isleuo  venuto  innanzi  tempo,  ed  anche 
abusivamente  di  quello  che,  morendo  nelP utero,  continua  a starvi 
olire  il  termine  naturale.  Jlcdi  Leti  Da  quel  patimento  In  poi  che 
ebbe  nel  partorire  l'aborto.  (A) 

3 — Fig.  Cosa  falla  alla  peggio,  o che  sla  riuscita  InfcHceoieolo.  Dal. 
Citai.  (V) 

4 ■ — Peccalo,  Azione  peccaminosa.  Segner.  Conf.  Istr.  c.  so.  Non  è poro 
se  dopo  il  lungo  tempo  non  facciano  aurora  un  aborto.  (V) 

5 — (SI.  N.)  Qualunque  frullo,  flore,  o altro  prodotto  della  natura, 
che  nel  suo  genere  sia  mostruosa.  (A) 

u — i Boi. t /.'aborti»  dille,  piante  è quando  i pistilli  non  som  fecondali 
dalla  polvere  degii  slami:  il  che  per  malie  cagioni  avviene . * può 
esser  generale  o parziale.  (Ag) 

* ? — (Erg.)  Parlo  innanzi  lampo;  ed  è misfatto,  quando  è procac- 
cialo con  determinala  volontà.  (Kob) 

ABUSI.  (Geog.)  A-bò-si.  Città  del  Giappone.  (G) 

ABDSINA.  (Agr.)  A-bo-si-na.  Sf.  Frullo  delt'abosino.  (A) 

ARO  SINO.  ( Agr.)  A-bo-M-no.  [.Ym.  ] Sorta  di  susino.  Due.  Coll.  ita. 
I.  altra  turba  de'  pernioni  ecc-  sotnpieri,  aboslni,  et  celerà,  non  so 
ne  cura. 

ABOTI.  (Geog.)  A biWli.  LaL  Abosis.  CHIÙ  dell'Egitto.  (C) 

* ABoTIGE.  (Geog.)  A-bo-li-ge,  Aboulig,  Abouligc.  Lat.  Abydos.  Borgo 
ri.  U nito  Egilto.  (Bai) 

ABIURITI.  (Geo*.)  A-bo-tri-tl , obotriti.  Popoli  Slavi.  (C) 

A BOTTA  DI  BOMBA.  (JlilM.)  Diersi  rii  que' caperli  falli  a colla,  ras- 
sicurati con  blinde  al  di  solfo,  e lerropienati  al  di  sopra , che  re- 
sistono alle  bombe.  — A resistauza  di  bomba,  Alta  pruova  delia 
bomba,  sin.  (Gr) 

A BOTTA  DI  MOSCHETTO  — DI  PISTOLA.  (Milit.)  Ditesi  rii  que'  lavori 
tumultuarli  di  legnarne  o altro,  che  si  costruiscono  in  modo  che 
riparino  il  soldato  dalle  muschellale.  — Jnlendesi  anche  dei  petti 
delle  corazze,  i quali  resistono  all'azione  della  palla  del  moschetto 
o della  pittala  (Gr) 

A BOTTA  DI  SPADA.  (Slilil.)  Agg.  di  Armatura  di  dosso  che  resisto 
alle  bolle  della  spada.  E.  Animella.  (O) 

A BOTTEGA.  Awcrb.  col  v.  Stare  = Esercitare  un  mestiere.  E.  Sta- 
re. (0) 

A BOTTINO.  Avverb.  col  r.  Meli  ere  “ Saccheggiare.  Morgan  te.  (O) 

i — E col  c.  Andare  ZI  Essere  saccheggialo.  E.  Andare  a bollino.  (N) 

* ABOU.  (Geog.)  A-bó-u,  Abou-’Arlch,  o Aboa-'Arisch.  Territorio  e ca- 
pitata d‘.4ru6fri  nel  Jrmea.  (PI) 

* t — cintia.  Città  d' Africa  nel  Pergu.  (PI) 

* S — esiti; t n (cioè  dello  tempeste.)  Atonte  detratto  Egitto-  (Bai) 

* 4 — aia.  (Geog  ) Città  e porto  del  golfo  Persico.  (G) 

* t — cmn,  Aiutata,  aoiHpun.  Luogo  del  basso  Ligi  Ho , celebre  per  la 
ballaglia  di  Napoleone  nel  l?»a. 

* a — ciuci,  cincia.  Città  del  medio  Egitto,  celebre  per  la  stessa  bat- 
taglia in  della  anno. 

* 7 — he m ri*,  l illà  d'.-tfr.  nella  Nigrisia. 

* a — bìxas.  Città  di  /birberia  nel  Marocco.  (PI) 

* 0 — (usui.  Monte  d'Arabia  presso  la  Mecca. 

* io  — MStt.  E il  In  di  Siria  plesso  Gerusalemme. 

* Il  — staim.  CHIÙ  d' Africa  nel  Pergu. 

* is  — sin.  /tarpo  del  basto  Egilto. 

*is  — ua,  pimi,  (St.  Mao.)  N.  pr.  m.  Nome  di  quattro  califfi. 

* i«  — lUKira-si-Koavs-aD-TsvWT.  N.  pr.  m.  Capo  degli  Ancflti-  Una 
delle  quattro  sette  Maomettane. 

* io  — caotinm.  /sola  del  mar  rosso.  (Bai) 

* AROUGA.(Grog.)  A-ln’i-u-ga.  /iume  delia  '/uri  ari  a (nd/fxndentr.(B*x) 

* ABOL'L-ABBAS.  E.  Abdallab. 

* * — casus.  Farle  della  Turchia  asiatica.  (Baz) 

* ABOULLOMA.  (Geog.)  A-bo-ul-ló-nl-a,  Abovllloiia,  Apollonia  antica 
Logo,  isola  e villa  nell' Anatolia.  (Bai) 

* ABOLMANAII.  (Geog  ) A-bo-u-mà-nah.  Esita  dell'alto  Egil lo,  celebro 
per  la  ballaglla  francese  del  no».  (Baz) 

* ABOLIR.  (Grog.)  A-bó-un.  CHIÙ  e forte  d’Arabia  nel  Jemen.  (PI) 

* ABOUR.  (^img.)  A-bÒ-Ur.  Monte  d'Arabia  nel  Jemen.  (Bai) 

* ABOUTHKSI.  (<icog.)  A-l»o-u-lhé*SÌ.  Viltà  di  Palestina.  (Bai) 

* A BOI!  ARILA.  (Grog.)  A-bou-a-ri-ea,  Abou-Arieb.  Distretto  e capolaogo 
in  Arabia.  (L) 

* AHOliLIIOUREJA.  (Geog.)  A-bou-cliou-rè-ja.  /sola  del  mar  Bosso.  (C) 

* ABODSENO.  (Geog.)  A-bou-sè-ro.  Viltà  d’Afriea  nel  Bergu.  (C) 

* ABOGSSINEM.  (Grog.)  A-bo-uft-sì-nem.  CHIÙ  di  Bilia.  (C) 

* A BOY.  (Geog.)  A-bó-y,  Atlibovr.  Lai.  Aboya.  Villa  W Ir  landa  nella 
prue,  di  Lcintltr.  (Ua*)t 

* ABPaTRL'O.  (Leg.)  Ab-pà-lrn-o.  Sm.  Lat.  patruus  maximus.  Fratello 
dell'arcavolo,  o quarto  ascendente.  (PI) 

aura.  (Geog.)  CHIÙ  delia  Àfubja.  — della  Guinea.  — del? Arabia.  (G) 
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• i — [Sf.  P.  Gr]  Usata  nella  nìbbi*  in  significato  di  serva , e tal- 
volta in  tento  di  concubina. 

• 3 — (Mere.)  Moneta  polacca  d'argento,  del  valore  di  un  quarto  di 
tallero  d'Otanda.  (lìai) 

ABRAAM,  A-bre-im,  Abramo.  .V.  pr.  tu.  (Dall’cbr.  ab  padre,  c romani 
case  re  esaltalo:  ovvero  da  ab  padre,  rab  ornilo  grande,  e hit  mo  n 
moUitudine:  Padre  esaltalo,  o Padre  di  grande  tuoi I i I urlino. > (B) 
ABHAAM1TI.  (81.  Erri.)  A-bru-a-mi-ti.  M umici  cattolici  martirizzati 
pel  culto  delle  tmmuoiNf.  (Ber) 

ABRABAX.  (Ani.)  Sm.  Lo  Metto  che  Abrasa!.  P.  (Mil) 

ABRACADABRA  (Med.)  A-bre-ra-dn-bra.  ,Vo»f  che  terrina  a formare 
magica  figura,  cui  ai  attribuirà  virtù  di  prevenire  e guarir  malat- 
tie. — Abracalaii,  ahi.  (È  formalo,  dicono  gli  Enciclopedisti,  su  la  pa- 
rola Abraseti.  V.)  (Mi!) 

ABBACALA.  (Hit.)  A-brn-rn-la.  Divinità  tiriaca.  (Mil) 

ABBACALA?!.  (Med.)  A-bra-ca-tàn.  T.  cabalistico,  al  quale  attribuiva- 
no gli  Ebrei  la  stessa  virtù  ehe  atta  parola  Abracadabri.  (Mil) 
ARRaCALaNO,  A-bra-ca-là-no.  N.  pr.  tu.  Lai.  Abraealan.  (B) 
ABBACALEO.  (Aslr-)  A-bra-ca-ié-o.  Nome  della  acconti*  aletta  de’ Ge- 
metti, che  ti  chiamo  anche  Polluce.  (Min) 

ABBACAX.  (.ini.)  A-bra-càx.  .Viri.  Lo  iletao  che  Abrasax.  V.  (Nlt) 

A BRACCIA.  Pvato  avverò,  co" e.  Portare.  Prenderò  e limiti,  vale  Suite 
braccia.  Lai.  lem  Inlcr  munti*.  .Yov.  ani.  or.  ».  Le  dame  scesero 
delle  logge,  c porlarlonc  a braccia  mollo  soavemente. 

• — l'ale  anche  Colla  fona  delle  braccia.  Per  fona  d'uomini.  Sega, 
ttor.  ».  #0.  Brano  fonati  a fare  ro’nmlini  a braccia.  G.  y.  7.  *7.  8. 
Allora  cominciarono  a gridare,  a prendergli  a braccia. 

1 — A gran  misura.  Salvia,  prot.  tacr.  <48.  Si  può  dire  di  lui  con 
piena  verità,  che  il  crescere  di  sua  virtù  aia  stato  a braccia,  cioè  d 
gran  misura.  (B) 

4 — Co* e.  Dire,  Predicare  e limiti  — Senza  preparamento  e senza 
imparar  a men/c  Lai.  ex  tempore,  (ir.  ocrtee^iii-vt. 

A BRACCIA  APERTE.  Patto  awerbiat,  ~ Colle  braccia  dittete.  Lai. 
passi*  roanibus.  Gr.  nSùutut.  Tau.  Ger.  1».  41.  Sopii»,  tremante,  a 
braccia  aperte,  e aleso. 

1 — Con  gran  desiderio.  Lat.  avide. 

a BRACCIA  QUADRE.  Porto  awerbiat.  ZZ  A misura  di  braccio  qua- 
dro, che  è lo  spazio  quadralo  d'un  braccio  di  loto. 

• « — Per  tnclaf.  Abbondantemente.  Largamente,  Mollissimo.  Imi.  abunde, 

afguentcr.  Gr.  Altcg.  in.  Conoscendo  pur  clic  lo  fate  per  un 

alletionalo  e servitore  e amico,  che  vi  si  raccomanda  a brucciu  quadre. 

• ABBACETE.  (Geog.)  A-bra-cè-te.  Albicete,  liurgo  di  Spagna  nei  re- 
gno di  Marcia,  l'antica  Gelide. 

• ABRACIAMEXTO,  A-bra-ciu-méit-lo,  Sm.  Abraciarr,  Abradalo.  Lo  Stello , 
ma  di  meno  cuti  la  ortografia,  che  con  doppio  b.  (PI) 

A BRACONA.  (Geog.)  A-bra-co-na  Lat.  Abracouium.  Cttlà  della  Turco- 
mania.  (C) 

ABRADATI  A-bra-dà-te,  Abradara.  It.  pr.  m.  Lat.  Abradale».  (Dal  gr. 
dorico  habrotes.  habroleto * molloxa,  delicatezza.)  (B) 

• ABRADERE,  A-brà-de-re.  Alt.  Jbglier  via  radendo.  Algar.  8.  1 i.L'n 
nuvolo  di  punte  diacciale,  che  ha  abrase  da  d tace  ioni  cCC.  (Gli) 

ABRADI.  (Ccog.)  A-brà-di.  Città  della  Guinea.  (G) 

ABRAGIARE,  A-bra-già-rc.  (Alt.  Propriam.  indurre  in  bragia  0 Info- 
car come  bragia  alcuna  cosa,]  Ardere,  Abbruciare. 

» — [A."  n.  ass.  in  sign.  m ciaf.  Vergognare. J Ditlam.  «.  s».  E soprag- 
giunsc:  pensa  «'io  nbrogio. 

Abragiare  dilf.  da  Ardere  0 Abbruciare.  La  voce  Abragiare  an- 
data in  disuso  è propcllssiraa  per  esprimerò  l'atto  di  ridurre  In  bra- 
già  o infocar  come  bragia  alcuua  cosa.  Si  abragia  il  carbone  priata 
cho  sia  or«o  0 abbruciato,  (a) 

ARR agiato,  A-bra-già-lo.  Add.  m.  da  Abragiare.  V . di  rei 7.  (O) 

• AB K.\ II.  (Geog.)  A-bfàh.  Città  d'Afrlca  capoluogo  dei  regno  di  Fanti, 
nell'interno  della  lutata  d'oro.  (Bai) 

• ABRAHAM.  (SL  Pcn.)  A-breh-àh.  IV.  pr.  m.  He  del  Jcmcn  e dell'E- 
tiopia. (Bai) 

ABRAJACHE.  (Ani.)  A-bra-jà-che.  Home  d' un  buon  Angelo,  jeeondo  » 
/intuitili.  (Mil) 

ABRAMARE,  A-bra-mà-re.  Alt.  P.  A Lo  tletto  che  Bramare.  P.  (0) 
ABItAM ATO,  À-bra-mi-to.  Add.  n».  [da  AlHMHK.]  V.  A.  Brumoso.  Lat. 
eupidus,  inhiuns.  Pr.  Jae.  T-  a.  t».  sa.  Che  auspiro  a tuli’ ore.  Si 
ne  vado  abbinalo. 

' AIIKAMBOE.  (Geog)  A-brom-bò-c.  Parte  d' Africa  nella  Guinea.  (PI) 
ABRAMEO,  A-bra-mé-o,  Abram  io,  Abraiuita,  Abraatnila.  Add.  pr.  tu.  Di 
Àbramo. 

• ADR, \MITI.  (Si.  Erri.)  A-bra-mi-ti.  Sm.  pt.  Eretici,  detti  Pauliunini 
nel  tee.  nono  ; ed  altri,  detti  Deisti  //urtai  nel  tee.  decimo /foro.  (B*z) 

ABRAMO,  A-bra-rao,  Abraani,  Ibraim,  Ibraiuto.  .V.  pr.  ni.  Lai.  Abram. 
Abrunm,  Abraham.  P.  Abraam.  (B) 

• ABRAM  8-CREEK.  Piume  della  Mova  Jorek.  (C) 

• AHRAN.  (Geog.)  ’A-bran-  Città  di  Giudea,  creduta  la  stessi  che  Abilcn- 
St  dice  anche  Gabron,  Guebron.  (Bai) 

A BRANCHI.  Pasto  avverò,  vale  A schiera,  A molti  per  tolta.  In  quan- 
tità. Lat.  gregalim.  Gr.  «ytioiàst.  Sen.  ben.  t'arch.  8.  ai.  Che  ella 
ovea  messosi  in  rasa  gli  adulteri  a branchi. 

ABBARCHI.  (7.ool.)  Abbran  chi.  Sm ■ pt.  Lat.  sbranchi.  (Dal  gr.  a priv-, 
o branchi a branchie.)  Ordine  di  animati  privi  di  branchie  appa- 
renti, e che  respirano  0 per  fa  superficie  della  pelle  0 per  quale  he 
cavila  inferiore.  (A) 
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* A8RANDABADA.  (Geog.)  A-bran-da-bà-da.  Città  di  Persia  net  governo 
di  Jezd.  (PII 

* Alili  vADE  (Geog.)  A-brtn-de.  Canale  de  tritola  d'Oleron ■ (Bai) 

A RIUNÌ.  Avverò,  col  v.  Cascare  0 limili,  e dicesi  stette  vesti  logore, 
y.  Brano-  (0) 

A BRANO  A BRINO.  Posto  avverbialm.  rate  Minutamente , A pezzi 
Lat.  memlirallm,  frustatilo,  inrisim.  Gr.  prìarri.  Dant.  Inf.  7.  tu. 
Troncando*!  co’ denti  a brano  a brano.  È 13.  lift.  E quel  dilacerai» 
a brano  a brano , Poi  «cn  portar  quelle  membra  dolenti-  Ar.  Pur. 
«l.  ttt.  Coi  denti  la  stracciava  a brano  a brano.  Buon.  Pier.  ».  4. 
11.  Ad  usurpar  dell'uro  e dell'argento  A brano  a bran  le  vesllmenta 
illustri. 

ABBANTB.  (Geog.)  A-brin-tr,  Abranles.  Lai.  Abrantus.  Città  del  Porto- 
gallo. (G) 

• ABRANTO.  (Boi.)  A-brin-tr».  .9m.  P.  G.  Lai.  habranlua.  (Dal  gr.  abrot 
deliralo.)  Genere  di  piante  fan.  della  fam.  dette  amarltlidce,  e della 
etandria  monoginia,  cosi  delle  dalla  gracilità  del  toro  fiore.  (PI) 

* ADII  A3.  (MIL)  'A-bras.  Sm.  Monte  di  uno  dei  cavalli  deli' Aurora.  (PI) 
ARRA-SW  (Ani.)  A-bra-sàx.  Sm.  Marne  dato  da  £t asitisie  e da'  suoi  let- 
tarii al  Dio  onnipotente  calle,  sue  aca  t?«‘/ù,  il  che  tra  pur  figu- 
rata dal  valor  numerate  delle  sette  lettere  che  tal  voce  compongono. 
(Juindi  te  nttribuivan  proprietà  meravigliose,  ne  formavano  amu- 
leti e talismani.  — Abrabax,  Abracux,  Abrasa»,  Abrase»,  ain.  (Dal 
gr.  habros  bello,  magni  Ileo,  c ino  lo  fn  salvo,  io  MBIIfft  e vai  dun- 
que, secondo  Bcausobrc:  Il  bello,  Il  maguiflco  salvatore',  probabil- 
mente Il  Sole.  (Mil) 

* — L'amuteh » strato,  gemma,  laminetta  , cilindro,  0 statuetta  che 
fosse,  in  cui  era  impressa  la  voce  A brasa  X o Abraxas.(tlil) 

ABRASIONE.  (Med.)  A-bra-*l-ó-re.  Sf.  Lat.  abrasio.  Gr  esitb^tng.  Jta- 
di menta,  Rasura,  Ulceramento  superficiale  con  pentita  di  sostanza 
spillo  foggia  di  piccole  striscio  o radialure  della  membrana  interna 
degl'intestini.  — In  generale  ulceramento  che  apprestala  l mede- 
simi caratteri.  (A.  O.) 

* « (Leti.)  Rasura  di  lettere  0 parole  per  falsificarci»  scrutare,  (bob) 

• ABRASO,  A-brà-so.  Add.  m.  da  Abradere.  Lai.  a braso  v (PI) 
ABIIAX.IB.  (Ani.)  A-bra-xàs.  Sm.  Lo  stesso  che  Abrasa*.  P.  (Van) 
ARRVXES.  (Ani.)  A-bru-xès,  Lo  stesso  che  Abrasa*.  f'.(B) 

AbK AZITE.  (Min.)  A-bra-ù-te.  Sf.  Sostanza  vulcanica  formata  di  cri- 
stalli ottaedri,  piccoli,  ma  distinti,  e che  hanno  la  lucentezza . /a 
trasparenza , e la  frangibilità  del  retro.  Il  suo  colore  è azzurro 
tendente  al  grigio,  talvolta  al  rosato;  i suoi  cristalli  solcano  il  te- 
tro e lasciano  una  traccia  leggera  sul  calcedonio.  (B) 

• AURE.  (Geog.)  ’A-brc.  Fiume  d'Inghilterra.  (Bar) 

• A Bit  EGA.  (Geog.)  A-brè-ga.  Città  dell' latria.  IC) 

* A nn  RISII  A.  (Grog.)  A-brè-i-slia.  Città  dell'isola  di  Cipro.  (Bar) 
ABREI.LENO.  (Hit.  Cr.)  A-brcl-lé-no.  Sbpran/iomc  di  Giove.  (Mil) 

• ABREM-  (Geog.)  ’A-br*m.  Patte  d'Afr.  nell’ interno  delta  Guinea.  (Bai) 

* ABREMOL.  (Zool.)  A-brè-mol.  P.  Aitarmene.  (PI) 

• ARRENER.  (Geog.)  A-brc-ner,  Abrcnner.  /largo  nella  Tureomanin. 
l'ale  Campo  ferlile.  (Bar) 

ABREMJNZIO,  Ab-re-nùn-iì-o.  P.  scherzevole  presa  dal  lai.  ed  usata  a 
dimostrare  avversione,  o per  negar  di  acconsenti  re  a qualche  comi.  — 
Abcreiiunxio,  sin.  (A) 

» — In  sign.  di  Itillulo,  Abiuro,  Delesto.  (0) 

• a — • (T.  Eccl.)  Mei  rituale  ecclesiastico  Espressione,  Formula  usata 
nel  òa//cjimo  dei  fanciulli  0 adulti.  (C) 

Ab  RETANA.  (Geog.)  A-brc-lu-na,  Abrcltcnu,  Abrclliua.  Provincia  detta 
Alisia  orientale.  (C) 

ABHETAKO.  (Mil.  Gr.)  A-brè-ta-no.  Soprannome  di  Giove  inulto  ono- 
ralo neli'Abretana.  — Abrellcno,  sin.  Lat.  Abrelfanu»,  Abretlfnus, 
Abretlinu*.  (UH) 

A BUE  zia,  (Mil.)  A-bre-xi-a.  Ninfa  che  diede  il  suo  nome  a gran  parte 
della  Alisia.  (Mil) 

ABBI.  (Geog.)  Antichi  popoli  del  Pitti rio.  (GV 
A filile  IO.  (Geog.)  A-brì-ci-o.  Lo  stesso  che  Abrilo.  P.  (G) 

.IBRIDA.  (Geog.)  ’A-bri-da.  Parte  della  Aluurìlania.  (€) 

A H RIE  VE  ANDARE.  Modo  arcerh.  Cbnlmrit  di  A lungo  andare.  Atei. 
i.  ■.  car.  88.  Certo  sono  che  egli  a brievc  andare  non  »oLamcnle 
Amore  avrà  alla  vita  degli  uomini  tolto  via,  ma  ere.  (V) 

A BRIGA.  Posto  Qcverbial.  vale  Appena.  Moda  basto.  Lat.  vix.  Gr. 
poi Mal  in.  io.  34.  Cb'e'non  l'Ila,  a briga  tocche  (le  busse)  due 
t'  ha  scosse. 

s — Dicesi  anche  A gran  briga,  A mala  briga.  P.  Briga,  § t*.  (M 
| A BRIGATA  A UBICATA.  Avverò,  vale  Scambievolmente.  S.  Ayost.  C. 
D.  1.  se.  Quelli  che  poterono  fuggire  r giuguere  a Cartagine,  tulio 
di  a brigata  a brigata  fanno  le  p«iulc  de  I slrionl  nel  teatro.  (V) 

8 — A mula  a muta.  Bui . \ mula  a muta,  cioè  scambiandogli  a brigata 
a brigala-  (A’) 

A BRIGLIA  SCIOLTA.  Posto  avverò.  [Colle  briglie  abbandonate  ; e per 
me  taf]  Abbandonatamente , Precipitosamente  , Senza  ritegno.  lat. 
prarclpilanlcr,  taxi»  habenl*.  Gr.  «^stìivwe.  Sen.  ben.  Par eh.  0.  so. 
Tante  minacce  di  guerre , e l'empito  quasi  di  tutta  la  grncrailone 
umana,  die  se  ne  va  a briglia  sciolta,  sosterranno  pochissimi  uomini. 
Alleg.  77.  Questo  mi  accuse  la  collere  di  maniere  jer  l'altro,  ch'io  mi 
condussi  a portare  a briglia  sciolta. 

ADII  IM  LATA  RI.  (Geog.)  A-bri-inc-a-tà-ri  Popoli  della  (latita  Celtica.  (G) 
aBRINCATUI.  (Geog.)  A-brin-cà-lu-i.  Popoli  deila  Galiia  Celtica.  (C) 
ABBITI  (Geog.)  A-bf>ii,  Arabili.  Popoli  dell'India.  (G) 
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All  li  ITO.  (Geog.)  À-bri-io,  Abruto,  Abrlclo.  CU.  della  Mula  inferiore.  (C)  ' 

* ABRIZ.  (Geog-)  ‘A-brli.  Ci  Uà  fP.it  ia  nella  Caramanla.  (Bai) 
ARKIZANO.  (Mil.  Pcrs.)  A-bri*zn-no.  Fetta  persiana.  (Sili) 

ACRO.  (Boi.)  Airi.  .Voinc  dato  ad  un  genere  di  piante  per  allutlonc  alla 
delicate ::a  delle  |®T0  fogli».  (Dal  gr.  altro*  Nili,  dedicato.)  (Hit) 
AURO.  (Grog.)  Città  delta  Ruttiti  europea.  (G) 

* ABHOBAMA.  (Ccog.)  A-bro*bà-ni-a , Abrucliauin.  Lai.  Anlariurum. 
CIMA  delta  7V<in silvania.  (<J) 

ADROBIA.  (Leti.)  A-bro-bì-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  abrobia.  (Dal  gr.  altro*  dl- 
licalo.  molle,  r bio  io  vivo.)  Modo  dilicato  e molle  di  vivere.  (Aq) 
ABROBIO.  (Leti.)  À-hrò-bl-o.  Am.  V.  G.  Colui  che  mollemente  rive.  (Aq) 
ACR0CA1TE.  (Bil.)  A-bro-cà-i-le.  ddti.  ni.  Epìteto  di  Apollo  dalla  molle 
chiotti  a (Dal  gr.  abro*  molle,  e dittile  capigliatura.)  (Bit) 

A BROCCHI.  Agg.  d'utta  specie  di  tenuto.  F.  Broccato.  (0) 

ABKOtoME.  (Mil.  Gr.)  A*hrò-<  o-mc.  Epiteto  di  Bacco.  (Dal  gr.  atro* 
molle,  c come  chioma.)  (Mil) 

AB  HO  COMO.  (Leti.)  A-bró-ro-nio.  Add.  ni.  V.  G.  Colui  che  ha  la  capel- 
latura dilicala.  Lo  sletso  che  Abrocomc.  V . (Van) 

ABRODIETA.  (Lctt.)  A-bro-dl-c-ta.  Sf.  Maniera  di  vivere  molle  e vo- 
l utiuoia.  (Dal  gr.  abros  molle,  c dieta  modo  (li  vivere.)  (Vini) 
ABRODIETO.  (Mrd.)  A-broMi-è-ln.  Add.  m.  V.  G.  Lai.  abrodiaetu*.  (Dal 
gr.  a Oro*  dilicato,  e dieta  dieta.)  Dilicato  nello  tceglicr  c gli  ali- 
menti. (A.  O.) 

* ABROEA.  (Mil.)  À-bro-è-a.  Sf.  F.  G.  (Dal  gr.  abrot  elefante,  bello, 
delicato.)  A«nt  di  donna.  (Bar) 

ABROGARE,  Ab-ro-giWc.  [Alt.]  Cattare,  Annullare  per  autorilà  pub- 
blica. Lai.  abrogare. 

ABROGATO,  Ab-ro-gàdo.  Add.  tu.  da  Abrogare.  Lai.  abrogati». 
ABROGATORE,  Ab-ro-ga-lò-rc.  Ferb.  m.  di  Abrogare.  CAa  abroga-  F. 
di  rei j.  (0) 

ABR0GATR1CE,  Ab-ro-ga-lri-ce.  Ferb.  f di  Abrogare.  F.  di  reg.  (0) 
ABROGAZIONE,  (l-«g.)  Ab-ro-ga-zi-ó-nc.  Sf.  Lai.  abrogati».  Abolizione 
o «in  l'alto  di  rù' avare,  d'afro/ire  una  legge  per  autorità  del  legi- 
elatore.  (A) 

L'Abrogazione  dilT.  dalla  fìlvocaziunc  e dalla  Derogazione.  Quando 
una  legge  qualunque  è abolii»  dal  leg Malore,  dicchi  Abrogata,  in- 
vocazione è propriamcnlc  l’ abolizione  d’una  legge  nuova.  Deroga- 
zione significa  il  lor  via  solo  qualche  parte  della  legge.  Quando  si 
sospende  l'effetto  della  legge  in  un  Caso  particolare  o in  favore  di 
alcuno,  si  ha  Ditpentazione;  e se  qualche  clausola  vi  ai  aggiunge, 
si  dinota  col  v.  Surrogazione.  (A) 

* ABROHAM.  (Mere.)  A-bro-lii-ni,  Abrohoni.  .Vi».  7ela  di  bambagia  futa 
proveniente  dalle  Indir.  (Ita») 

* a H no ico,  A-brò-i-co  o forte  Agrolco.  Sm.  Titolo  di  una  commedia 
perdala  di  /'lauto.  (Baz) 

* ABROJOS.  (Ceog.)  A-bm-jiis,  Àbrcojos,  Abroi.  Sm.  pi.  Banchi  di  rocce, 
e t cogli  nelle  Antille.  (Bai) 

* ARROI.IIOS.  (Grog.)  A-brò-lhos.  Promontorio  e scoglio  famoso  tulio 
colla  del  Brasile.  (Baz) 

Alino  MA.  (Boi.)  A-brò-ma.  Sf.  F.  G.  Lai.  abroma.  (Da  a prlv,  e brame 
cibo.)  Genere  di  piante  i cui  fruiti  non  tono  alimentasi.  (Aq) 
ABROMO.  A-brò-nio.  Sm.  F.  G.  Lai.  abromus.  (Da  o intensivo,  C bromas 
fetore.)  Diceti  ordinariamente  del  fetor  che  tramandano  i leoni,  le 
capre,  ecc.  ed  in  generale  di  ogni  caia  di  cullino  odore.  (Aq) 

* 2 — (Boi.)  Add.  hi.  Agg.  di  pianta,  i cui  frutti  non  mimo  buoni  per 
cibo,  nè  alimento.  (Bob) 

* ABUON.  (Geog.)  Fiume  di  Francia.  (C) 

ABKONE,  A-brò-nc.  F.  pr.  in.  Lai.  Abron.  (Dal  gr.  abros,  a,  on,  molle, 
delicato.) 

ABROMA.  (Boi.)  A-bro-ni-a.  Sf.  Lat.  abronia.  (Dal  gr.  abrot  bello,  dlli- 
calo,  elegante)  Genere  di  piante  i cui  fiori  tono  guarniti  d'un  in- 
volucro. che  ha  il  lembo  d’un  bei  color  di  rota.  (Aq) 

ABROMCO,  A-bró-ni-ro.  F.  pr.  m.  Lat.  Abrouicu*.  Greco.  V.  Abrone.(B) 
ABROSTINE.  (Boi.)  A-bro-sti-ue.  [Arn.]  Propriamente  spezie  d'uva; 
terne  per  conciare  il  vino  dandogli  colore,  tirandolo,  cioè  chiaren- 
dolo, e dandogli  il  brusco.  — Abrostioo,  Abroghilo,  jin.  Lai.  villa, 
vinifera,  labrusca.  (Viene  dal  lai.  ad  arboreto  Hans,  perché  è pianta 
Che  sale  sugli  alberi  C f-tass;  co' rami  loro  ) IH te.  Colt.  iuu.  L ‘a  brogliti  e : 
è la  concia,  « la  medicina  de' vini  grassi  c deboli,  ecc.  perchè  gli  tira, 
colorisce  c aggrandisce. 

ARROSTINO.  (Boi.)  A-bro-slì-no.  [«Sin.  Lo  licito  cAcl  Abrostine.  F.  So-  ! 
iter.  Coll.  iss.  ECCO  l'ahrostino,  o colore  prodotto  dalla  natura  per 
fitipplimcnla  di  lutto  quello  dove  mancassero  U ignoranze  degli  uo- 
mini, ree.  se  ne  trota  del  bianco  ancora,  il  quale  fa  '1  medesimo  citello 
al  vin  bianco,  ebe  fa  'I  nero  al  nero. 

* — L'va  salvaUca.  Lat.  latinista.  Fr.  Jac.  Cest.  Noè  trovò  prima  la 
vite  Sabatica,  cioè  gli  abrostini.  Arrighetl.  Tempo  c di  raccogliere 
il  frutto  della  vite,  «Ita  diede  abrostini),  c in  luogo  di  rosa,  lunga- 
niente  crebbe  spina  ecc. 

ABRO&TOLA.  (Geog.)  A-brò-s(o-!a.  Città  delta  Gran  Frigia.  (G) 
ABBOSTOLO.  (Agr.)  A-brò-slo-lo.  Lo  t letto  che  Abrostine.  F.  (Van) 
ARROTA,  A*  tiro- Ih.  F.  pr.  f.  (Dal  gr.  a bruto*  immortale.)  (B) 
ARROTANO.  (Boi.)  A-brò-la*no.  [-Sin.  Fonte  dolo  a molte  piante  del  ge- 
nere delle  arlemiaie.  Suffrutice  volgare  di  due  tpecic.  secondo  gli 
antichi : il  tuaschioo'la  femmina;  ambedue  amare  ut  guslo.  Il  teme 
ed  i fiori  tona  molto  simili  a li  attenua , e di  odore  non  ingrato, 
sebbene  aiguunlo  grave.  Ap/Htrl tene  atta  ciane  singcnctia  superflua, 
famiglia  dette  eujialorine. — Abrolino,  Abrolono,  Abruolina,  [Abruo-  ' 


tino,  sin.  Lai.  abrofanum.  Gr.  «Cpfaovov.  Troll,  tegr.  eot.  don.  In 
questo  mancamento  de' sangui  del  mese,  usi  la  bollitura  dell'abrotano. 
•Saniiaz.  Aread.  Egt.  io.  Clic  tal  più  pule  eh  obui t ed  abrotano. 
»»  Luer.  March.  2.  F.  l'amaro  centauro  c '1  grave  abrotano.  (A) 

« — Semprevivo.  (Dall’ a prfv.,  e brolot  mortale.)  (Aq) 

ABR0TANOIDE.  (Zool.)  A-bro-la-nò-i-de.  Sf.  Lai.  abrolanoidcs.  (Dal  gr. 
abrotonon  abrotano,  ed  eidos  forma,  rassomiglianza.)  Specie  di  co* 
ratto  somigliante  atiabrolano  femmina  da  cui  prende  il  nome. 
Trovati  sopra  gli  scogli  nel  fondo  del  mare.  (Aq) 
t — Specie  di  madrepora  eom/wtla  di  lubcrcoletti  porosi;  grlgio-gial- 
licci ii  al  di  fuori  e bianca.* Ira  ul  di  dentro . (Aq) 

ARROTINO.  (Boi.)  A-brò-li-no.  [Ahi.  Lo  iteti»  eAe]  Abrotano.  F. 
ABROTO.  (Mit.  Gr.)  A-brò-to.  Add.  ih.  F.  G.  (Dal  gr.  abrolot  immorlalc.) 
Epltetu  àuto  ad  A putto.  (Mil) 

ABROTfìNE,  Adirò- to-nc.  F.  pr.  f.  Lai.  Abmlnnes.  (V.  Abrota.)  (B) 
t — Città  marittima  deli  Africa  orientale.  (G) 

* ABROTOMNO.  (Chini  ) A-bro-lo-ni-no.  Add.  m.  Epiteto  d'olio,  un- 
guento, vino  e limiti,  composto  eolt'abrolono,  o mescolalo.  (Rai) 

* ABROTOMTE.  (Chini.)  A-bro-lo-ni-le.  Sm.  F.  G.  Lat.  abrotonllea. 
Sorla  di  vino  candito  coliabralano,  usalo  dagli  antichi.  Adoperalo 
a-'.ldjet.  dicesi  Vino  abrolonite.  <PI) 

ABROTONO.  (Boi.)  A-brò-4o-nO.  Sin-  Lo  slesso  che  Abrotano.  F.  Anguill. 
IC7.  Produce  le  foglie  slmili  al  primo  abrolono.  (B) 

* ABIIOUZ.  (Geog.)  A-bró-nz.  Abrod.  Albori.  Monte  della  Persia.  (Baz) 
ABRL'CI ARE,  A-bru-rià-re.  Alt.  Lo  s lesto  che  Abbruciare.  F.  (A) 

A BRUNO.  Posto  avvtrbialm.  col  r.  Vestire,  o limite,  vale  Usar  guelfa 
velie  che  s'uta  per  onoranza  de'  morti.  Lai.  veste  lugubri.  Gr.  »iv5i- 
g»(.  Petr.  cane.  a.  t.  Tutte  vestile  a brun  le  donne  Perse. 

* — Per  mrlaf.  Sale,  avveri,  l.  *.  t*.  Per  poco  diresti  che  la  nostra 
favella,  quasi  rimava  vedova,  si  fosse  vestila  a bruno.  (V) 

ABRIUITI.NA.  (Boi.)  A-bruo-1i-na.  [Sf.  Lotlessoehe  Abrotano.]  Cr.  8. 1 1. 1. 
I/abruoliun  è erba  calda  « umida  in  primo  grado,  c solliglialiva , c 
npriliva  mollo. 

ABBUOTIRO.  (Boi.)  A-bruo-ti-no  fAm.  Lo  tirilo  che  Abrotano.  F.fPal- 
lud.  Se  questo  non  s'abbia,  sospendasi  la  verga  drllabruotioo. 
ABRUPTO  (ex).  Ac v.  lat.  Improvvisamente,  Precipitosamente.  (A) 
ABBI' SCIARE,  À-bru-scià-re.  All.  F.  di'  Abbruciare.  Acmi.  Star.  s.  ns. 
Avendo  tolto  via  i libri  ecc.  e a pruova  nella  piazza  in  presenza  del 
popolo  abrusriatili.  (V) 

* ABRl'TIMENTO.  (Lcg.)  A-bru-tl-mén-lo,  Abbrulimento.  Am.  Stato  del- 
l'animo interamente  abbandonala  agli  oggetti,  td  alle  impressioni 
dei  senti  che  non  tede,  non  conosce,  non  tenie,  non  respira,  che  ciò, 
che  v'ha  di  più  materiale  e granulano , che  ha  obbliato  la  dignità 
del  tuo  essere,  e perduto  il  piacere  delle  evie  intellettuali.  (Co) 

ABRUZZESE.  A-liru/t-zó-se.  Add.  pr.  coni.  Di  Abruzzo  o degli  Abruzzi.  (B) 
ABRUZZO.  (Geog.)  A-brùz-zo.  Lat.  Apruliiim.  (Secondo  il  Muratori,  è 
nome  dalo  a Dilla  la  contrada  da  una  città  die  il  portava:  e vuoisi 
primi  li  va  mente  tratto  da  aper  cinghiale.)  Fonte  di  tre  prov.  del  re- 
gno di  Fa /odi.  (G) 

* ARS.  (Geng.1  Cillà  di  Francia  nel  diparl.  delle  Ardtehe.  (Bai) 
ARSACI.  (Geog.)  Ab-si-gi.  Popoli  che  abitano  pretto  il  Caucaso.  (G) 

* * — (Leg.)  (V.  ibrida  dal  lat.  ab*  da  via,  c gr.  ago  condurre.)  Cosi 
chiamavansi  quei  pastori,  che  menaeajio  via  gli  altrui  armenti  per 
appropriarseli.  (Bai) 

absxnh,  Alt-sn-ni-a,  Assalila.  F.  pr.  m.  Lat.  Habualu.  (Dall'cbr. 
hhnba  «ccullarsi,  fzlnnu  scudo , e jah  signore:  Oreullamenlo  dello 
scudo  del  Signore.)  (B) 

ABS aro.  (Geog.)  Ab-si-ro.  Lai.  Absarum.  Fiume  d'Asia  nella  Colchi- 
de.  — CHIÙ  alt' imboccatura  di  e*»o  fiume.  (G) 

ABSP.URGO.  (Geog.)  Abs-bùr-go,  IIaL-»bi>urg.  Castello  di  Svizzera,  e 
cuna  della  Caia  d' Austria.  ( G) 

ABSCESSO.  (Chir.)  Ab-scés-so.  Ara.  F.  L.  F.  t di’  Ascesso.  (Dal  lat.  aò- 
serti  ut.)  (Dii.  Chir.) 

* ARSCIsSA.  (Matem.)  AlMCH-80,  Ascissa.  Sf.  Parte  del  diametro  nelle 
sezioni  coniche,  o dell'asse  Iraverso  delta  sezione  conica  interceda, 
e presa  fra  il  vertice,  o gualche  aitrv  punto  fitto,  rd  uno  semi' 
ordinata.  È v,  lat.  da  abtcindere  tagliare,  recidere. (Bai) 

ABSCISSIONE  (Chir.)  Ab-«d»-»l-ò-ne.  Sf.  F.  L.  Il  tagliare.  — Escissione, 
sin.  Lai.  absdssio.  Gr.  a^oatorà.  (A.  O.) 

« — (Med.)  Gli  antichi  dinotavano  con  questo  no  me  anche  l'esito  fu- 
nesto delle  mutai  He.  (A.  O.) 

ABSENTARE,  Ab-scn-là-rr.  Alt.  e n.  jwjii.  V.  L.  F.  e di'  Asscntare. 
Castiglione.  F.  Sp.  (O) 

ASSENTE,  Ab*sèn-te.  yfrid.  com.  F.  A.  e L.  F.  e df  Assente.  Cat.  Leti, 
al  due.  Co*  im.  Perchè  lo  anno  a bacate,  e non  si  copioso  di  parenti 
nella  città.  (A)  Dial.  S.  Greg.  4.  ai.  Non  si  sarebbe  ricordalo  degli 
suoi  fratelli  absenti.  (V)  Ar ■ Fur.  io.  4.  Ma  quando  da  Medor  si  vede 
abscntc.  Gli  pare  aver  lasciato  a dietro  il  core.  (P) 

* 2 — (Log  ) Z>ice»f  di  chiunque  manca  dal  tuo  domicilio. 

‘ i — 7n  ma  feria  di  prescrizione  è ehi  risiede  in  altra  provin- 
cia (la  quella  del  possesso  della  sua  eredità.  (Rob) 

ABSE.NZA,  Ab-sèn-m.  [Af.J  F.  L.  Lo  stesso  che  Avcnia.  F.  Lat.  a Irteli* 
tia.  Gr.  (hzwraia.  Cai.  Leti.  no.  Ordinate  che  vi  sia  trovato  una  casa 
in  absenza. 

ABSENZIA,  Ab-sèn-tl-a.  [Sf.  F.  L.  F.  e di'  Amcoul]  Dentò.  Itti.  In 
qtuMn  mrzzra  non  li  maravigliare  dcll'ibseniia  min.  Ar.  Fur.  18.  «8. 
Che  né  tempo  ni*  alm-uzia  mai  dar  crollo,  Nè  buona  o ria  foriuna 
che  gli  avvenga,  Potrà  a quella  memoria  s-aida  c forte. 


ADSEO 

ABSEO,  Ab-sè-o.  A*.  pr.  ni.  Lat.  Ahscus.  (Datl'cbr.  ab  padre,  « ir on 
battaglia.)  (B) 

ABSIDA.  (Archi.)  Ab-si-da.  Sf.  F.  0.  Lai.  absis,  apsis , absida.  Gr.  s^t{. 
t’olla.  Arto.  — Assida,  «in.  (V) 

t — E in  sìgn.  fort e di  Gran  lapida  o Monumento  di  mostrante  anche 
la  via.  Ut.  SS.  Pad.  4.  ut.  sta.  al  li I.  Pervenimmo  inaino  alla  ab- 
sidi d’Alessandro.  Enel  prlnc.  del  e.  a».  Rilecco  andando,  noi 
trovammo  una  gran  favola  di  marmo  luti»  tarlila,  e la  scrittura  era 
queta  : questa  nbsida  di  marmo  fece  fare  e qui  porre  Alessandro  iro- 
peradore  quando  perseguitò  bario  re  di  Persia.  (Al  e.  od.  sai.  in 
luogo  di  Absidi i si  legge:  Alla  sedia  d'Alessandro  delta  quale  di  so- 
pra è dello.)  (V) 

ABSIDE.  (Aslr.)  Ab-si-do.  Sf.  Lai.  absU,  circuì  us.  Circolo  tTun  pianela, 

0 piuttosto  l'estremità  dell'asse  maggio*'  della  tua  orbila.  (A) 

* — (Archi.)  Sf-  Lo  flesso  che  Ap«ide.  ì\  (A) 

ABSIDI.  (Aslr.)  Ab-si-di.  Sf.  pi.  Lo  stato  che  Ap«idi.  F.  (Min) 

AUSILIA.  (Gc<>g.)  Ab-si-li-n.  Contrada  che  faceva  parlcdelia  Colchide.(G) 
ABSILIENSE.  (Grog.)  Ab-si-li-én-se,  Absiiin.  Add.  pr.  com.  Abil.  del - 
l' Abilita.  (G) 

* AUSILI.  (Geog.ì  Ab-si-lj  Fiume  d'Asia  verso  il  Mar-Fero.  (Boa) 
ARSENTI.  (Grog.)  Ab-sìiHÌ,  Ab*inticnl.  Popoli  della  Tracia.  (G ) 

* ABSINTITE.  (Ghlm.)  Ab-sin-li-te.  Sm.  E.  fi.  Lai.  abdnlhiles.  (Dal  gr. 
apsinlhion  assenzio.)  Sorta  di  vino  condilo  coir  assenzio. 

* * — - Succo  (T assenzio.  (PI) 

ABSIN7.IO,  Ab-sìn-zi-o.  Sm.  F.  A.  F.  e di'  Assenzio.  (Aq) 

AltSlhTIA.  (Grog.)  Ab-sir-li-a.  Città  che  diede  il  nome  alle  Itole  Alt- 
si  rudi.  (G> 

ABSIHT IDI,  (Grog)  Ab-*ir-ti-di , Assirlidi.  Isole  del  mar  Adriatico . (G) 
ABSIKTO,  Ab-'ir-lo  , Arsirlo.  JV.  pr.  m.  Lai.  Absyrlus.  Gr. 

(Dal  gr.  ajto  lungi,  e syrtos  Ira  Un.)  (B) 
a — (Grog.)  Fiume  della  Cole  bidè , cosi  dello  da  Absirlo  fratello  di 
Medea.  (Hit) 

A BS  ORBENE.  Ab-sòr-be-re.  Alt.anom.  F.A.  V.  Assorbere.  dannar. £p/.(AÌ 

* ABSOKSIONE.  (il  ed.)  Ab-sor-si-ò-ne.  Sf.  fazione  dell'orifizio  aperto 
dei  vasi  di  sarò  ire  i liquori  nella  cavità  de"  corpi.  (Bob) 

AB  SORTO.  Ab-sòr-lo.  Add.  m.  da  Abenrberc.  F.  Avorio.  Tass.  Ger.(G) 

* ABSTUNAOR.  (Grog.)  Ab-stci-nà-or.  Città  di  Gcrutaniu  nel  Grandu- 
ca lo  di  bade  a.  (Baz) 

ABSTEMIO,  Ab  slé-mi-o.  Add.  mi.  Più  comunem.  Astemio.  F.  Che  non  \ 
beve  vino  Lai.  abdetnius.  L.  Pane.  S>'h.  ch'abbia  a servir  si  nobile 
Accademia  Un  clic  bc  v’acqua,  una  persona  ubsleuilal  (A)  Salvia. 
Cas.  izn.  Questo  vocabolo  melhoenia  ccc.  è contrario  al  vocabolo  ab- 
slemio,  che  viene  da  abs  senta,  « temei ttm  cioè  vino.  (N) 

* ABSTEINEN.  (Ccog.)  Ab-dci-nrn.  Città  della  Lituania  Prnss-  (Baz) 

* AB3TOKFA.  (Grog.)  Ab-etòr-Ia.  Due  piccole  cillà  dell'Arciducato  d’Au- 
stria. (Baz) 

* ABSUOCKRA.  (Leg.)  Ab-sitò-cc-rn.  Sf.  Lai.  atwocru*.  Madre  della 
suocera.  (PI) 

* ABSl  ocr.no.  (Leg.)  Ab-suò-cc-ro.  Sm.  Lai.  absocer.  Padre  dello  suo- 
cero. (PI) 

ABSIJ3  (Boi.)  Sm.  Specie  del  genere  cassia,  che  cresce  nell' India  e 
nell'  Egitto,  i grani  della  quale  polverizzali  e misti  colto  zucchero 
erano  e sono  ancora  adoperali  al  collirio  «reco  nell'oftalmia  ende- 
mia dell'  Egitto.  Lai.  Cassia  abuis  Lin.  (A.  O.) 

ABUD.  (Mu*,)  Sm.  Lai.  ubhub.  Strumento  do  fiala,  forte  tintile  al 
vostro  cornetlo,  usato  dagli  antichi  Ebrei  ne’ sacrifici!.  (Lì 
ABUUECIIKRO.  A-bu-bc-chè-ro.  N.  pr.  m.  Lai.  Abubcclior.  (Dall'ar. 
abòaba  esclamò,  e boguron  infortunio.)  (Van) 

* ABSYANGKN.  (Grog.)  Ab-svàn-gen.  Cillà  di  Pruuia  presso  Coni- 
tberga.  (Baz) 

* ABLC.  (Mere.)  A-bùc.  Sm.  Sorla  di  peso  del  Perù,  corrispondente 
arra  a cinque  onde  grotte  rende.  (Baz) 

* ABUCAI.  (Grog.)  A-bu-ca-i.  Cillà  sulla  cotladeir  isola  di  Mindanao, 
una  delle  Filippine.  (Boz) 

A BUCCIA  STREMA.  Posto  avverò.  ~ Sino  all’ all  ima  buccia  (corteccia), 
e per  timil.  Sino  all'ultima  pelle.  F.  Buccia  $1.  Mi.  (0) 

A BUCCIUOLI.  (Agr.)  Modo  avverò.  Lo  stesso  che  A bueeiuolo.  Cr.  t.  •*. 

1 ».  Il  quarto  (MMU  flnwfir^ é quello  dM  si  chiama  a bucciuoli.(N) 
A 151 CCILOLO  (Agr.)  Posto  avverò,  ti  dice  d una  maniera  d'innestare, 

[eÀe  ti  fa  colla  buccia  della  Marza  del  frullo  buono , tagliala  o 
guisa  di  bueeiuolo  di  canna  grossa,  appunto  come  la  marza  del 
frullo  cattivo,  cui,  sbucciata  quanto  basta,  si  adatta  il  bucciuol 
buono  , in  modo  che  combaci  bene  per  lutto,  e si  fascia  ben  bene 
jicrchè  si  rammargini.  — A bucciuoU,  «in.]  Cr.  «•  io.  7.  Anche  si 
può  ingemmare,  ovvero  impiastrare,  e innestare  a bueeiuolo  nel  mese 
di  giugno,  o di  luglio,  lìav.  Coll.  ieb.  Puoi  anche  porre  i piantoni  in 
fosse,  o torneile,  che  è modo  più  breve,  e quando  sono  appiccali, 
.-innestargli  a bueeiuolo,  e far  marroneto. 

A DUCEI , (Geog.)  A-bu-eò-i , Bucci.  Pofroti  dell' Arabia  Felice.  (C) 
ABLCUIR.  (Grog.)  A-bu-chir,  Aboukir.  Luoqo  fumoso  del  Sasso  Egitto. — 
Isola  del  Mediterranei*  sulla  costa  d'Egitto.  (G) 

APIDACIO.  (Grog.)  A-bu-dà-es-o.  Lai.  Abudacium.  Aulica  città  della 
li  ride  Uria  (So viet  a.)  (G) 

* A SUDAI).  (Mil.  Per».)  A-bù-dad.  Sf.  !\ 'urne  del  toro  primordiale , e 
della  gran  pietra  primitiva, creala  da  Ormuxd  per  deporvi  il  germe 
di  tutta  la  creazione,  che  dovea  svilupparsi  successivamente.  (Baz) 

ABUDEMIO,  A-bu-dc-rai-o.  IV.  pr.  m . Lai.  Abudewlus.  (Dal  gr.  apo  in- 
tuinzi , e demos  popolo-)  (B) 
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A BUE.  Avverò,  col  F.  Andare  ” Andare  alta  peggio.  V.  Andare  a 
bue.  (0) 

ABl  l'KIDE,  (Grog.)  A-bii-fé-i-de.  Montagna  dell'  Egitto.  (G) 

* A MUGUGNA.  ( Grog.)  A-bu-gliò-na.  LnL  Apollonia,  Bilhynia  velus. 
fida  di  Smirne  nell' Anatolia.  (Da  non  confondersi  con  Abuttooia 
o Abellionlc.)  (Baz) 

* ÀfiHUMA.  (Geog.)  A-bù-hn-mo.  fola  di  Fez  In  barberia.  (Baz) 

* ABI  k SBIS.  (Grog,)  A-btt-kn-bb.  Monte  d'Arabia  presso  Mecca.  ( Borì 

* A Ut  LINAI!.  (Grog.)  A-bù-ki-nam.  Città  di  barberia  nel  Afarocco.(Baz) 

* ABUJO.  (Grog.)  A-bù-jo,  Abtijof.  F.  'Abula. 

* ABULr.lllll.H.  (Mere.)  A-bnl-rUòlb.  Sm.  (F.  Araba,  padre  del  cane  ) 
Scudo  <r  Olanda,  che  ha  V impronta  di  un  /ione  sul  drillo  e sul 
rovescio : cosi  detto  dai  intesi  mercantili  d’Egitto,  ove  è in  corto.  (PI) 

ABULA.  (Grog.)  'A-bu-la.  Città  del  Perù.  (G) 

A BULINO.  Pos lo  awerb.  cu'  ».  Lavorare,  Intugliare  ree.  vale  Col  buli- 
no. Per  mezzo  del  bulino.  Satjg.  noi.  esp.  ut  9.  Coiti' un  cristallo  in- 
taglialo a bulino, 

* AB  U LLA.  (Grog.)  A-bùl-la.  .Fiume  picc . urli  fidale  di  Pastora  nell'Ara- 

bia Felice.  (Baz) 

ABULLO.  (Ceof.)  A-bùHo.  Abujo.  Lai.  Abuja.  Cillà  dell'  isola  di  Leila, 
unti  delle  Filippine.  (G) 

ABUI.LOMA.  (Ccog  ) A-buMÒ-nl-a.  Lo  steam  che  Abellionlc.  F.  (G) 
ABULOMRI.  (Mil.  Mania.)  À-bu-lòm-ri.  tccetlo  favoloso  de' Maone b 
iani.  (Mil) 

ARUMRA.  (Geog.)  A-bùm-ba.  Cillà  della  Costa  d’Oro  in  Africa.  (G) 
ABU MCI. (Grog.)  A-bùn-cl,  Aborri*.  ImI.  Abunds.  CHIÙ  dell’ Etiopia,  (c) 
ABUNDAN TEMENTE,  A-bun-dan-lc-mèii-te.  Ave.  V.  A.  F.  e di'  Abbon- 
dantemente. (Min) 

ABUNDaNZIA,  A-bun-dùn-ti-a.  Sf.  F.  A.  F.  e di’  Abbondanza.  Fr. 
Giord.  (a) 

ABIJMA.  (Grog.)  A-bò-nl-a.  Città  della  Sarmazta  asiatica.  (G) 

A BUONA  CAVIGLIA.  Posto  avverò,  col  v.  Legare  cale  fig.  In  profondo 
sonno.  F.  Asino,  § IS.  ».  (O) 

A BUONA  EQUITÀ'.  Posto  avverò,  m A buona  ragione.  Pagiouevot- 
men  le.  Cr.  nella  Pref  I vorabolarii  delle  lingue  già  spente...  si  pos- 
sono a buona  equila  ai  grandi  Ini  appropriare.  (B) 

A BUONA  FEDE.  Posto  awerbiulm.  ZZ  flonar/amcnltf.  Alla  buona. 

Puan.  Fier.  !.*.«.  Srm  ila  a buona  fede,  ajunlajo. 

A BUON  AGIO  Posto  avrerb.=z Agiatamente,  Comodamente,  F.  Agio.(O) 
A BUONA  MISURA.  Posto  avverbiatm.  vale  Soprobbondantementc , A 
misura  colma.  Lat.  affluenter,  redondanler.  Pass.  tss.  Iddio  renderà 
abbondanlroicule  a buona  misura,  tormento  c pena  a coloro  che 
fanno  la  superbia , cioè  che  adoperano  COI)  superbia. 

A BUONA  PEZZA.  Modo  avverb.  = In  gran  parte.  In  abbondanza. 
Cr.  n dia  Pre  f.  Quello  nostro  nobilissimo  cittadino  (Fudodrgli  f berti ) 
i non  è poi  a buona  pezza  cotanto  scorretto . come  sii  dice.  (B) 

A BUONA  SPERANZA.  Posto  avverb.  col  v.  Starr  — Sperare  il  bene. 
' Uocc.  g.  t.  ».  a.  Assai  familiarmente  il  conforlò,  c gli  disse,  che  a 
buona  speranza  stesse.  (0) 

A BUONA  STAGIONE.  Posto  ave erhinlm.  ~ A proimito.  Opportuna- 
niente.  Fend.  Crisi . Andr.  «a.  Ringraziando  lo  nome  di  Dio,  che  l'«. 
veva  soccorso  a buona  stagione,  ed  a buon  punto. 

A BUON  CONCIO.  Posto  avverbio!.  = Con  buona  pace,  D'amore  e (rac- 
cordo, Senza  danno.  Lat.  concordiler.  Impune.  Boce.  noe.  ««.  i». 
Se  egli  si  vorrà  a buon  concio  da  me  partire,  egli  converrà  ebe  pri- 
mieramente la  sposi. 

A BUON  CONTO.  Posto  awerblalm.  dicesi  allora  che  si  dà  o si  riceve 
alcuna  somma,  per  aggiustarsene  nel  saldo  del  conto.  Sale.  Spiti. 
s.  a.  Egli  avrà  pure  avuto  a buon  conio  ccc. 
t — E fig.  Bern.  Ori.  t.  io.  1 1.  Menò  il  Gigante  n buon  conio  prigioni 
Color  ccc. 

A BUON  CUORE,  .l/odo  aererò.  = Di  buona  taglia.  Lat.  acquo  anìmoi, 
Gr.  S.  Gir.  so.  Sono  perdute  l’ orazioni  deli' uomo,  Vegli  non  le  fu 
a buon  cuore.  (A) 

A BUONE  SPESE.  Posto  awcrb . Lo  staso  che  Con  buon  traltnmcnto. 
Ar.  Far.  aa.  »7.  Mandollo  ( Frontino)  a Mont'Albano,  e a buon* 
spese  Tener  lo  fece,  e mai  non  eavaleosse.  Monti,  App.  (B) 

A BUONISSIMO  MERCATO.  Superi,  di  A buon  Storcalo.  Lat.  vilissimo- 
prcllo.  Fr.  Giord.  Pred.  II.  A buonissimo  mercato  vendono  le  anime 
al  Demonio  compratore. 

A BUON  MERCATO.  Posto  atverblalm.  vale  r<r  poco  prezzo,  rispetto 
alla  giusta  valuta.  Lat . viti,  evlguo  pretto.  Gr.  ivwvo;.  M.  F.  t.  «u. 
Per  quello  pregio  che  'I  Re  di  Francia  volle,  e a buon  mercato.  Seti, 
ben.  Farth.  e.  ai.  Per  avventura,  non  desiderò  egli  di  vendere  a 
molli,  ma  di  vendere  caro,  c comprare  a buon  mercato.  Atley.  ao. 
Si  'I  (Kipnl  si  vedeva  addoloralo.  Clic  vorrebbe  tu  mele  a buon 
mercato. 

A BUONO.  Posto  avverò.  = In  bene,  fìuill.  teli.  5.  18.  La  vila  dei  buoni 
continua  sempre  a buono  per  buono  odore.  (V) 
t — Col  v.  Andare:  Andare  a buono;  Si  dice  degli  uccelli  di  caccia 
quando  vanno  a dirittura  u investir  i' animale.  Al  contrario  si 
dice  Villeggiare  quando  canno  a spasso  per  l'aria  girando , qua** 
Feleggiare. 

A BUONO  A BUONO.  Posto  avverbiatm.  = Buonamente,  Senza  soper- 
chieria.  Min  per  lo  più  cale  Senza  contesa.  Senza  precedente  rissa. 
Improvvisamente  ; e ti  dice  del  paxuotcre,  e del  Ferire.  Lat.  bona 
fide,  et  acquo. 

A BUON'ORA.  Posto  awerblalm.  vate  Nel  primo  principio  di  i/vnlst- 
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voglia  tempo  o stagione.  Per  tempo.  Lai.  Icmpc'livc,  temperi.  Dace. 
noi*.  78.  7.  lo  ho  altresì  a parlar  seco  d’ un  mìo  fallo,  si  rfie  r«ll  mi 
vi  conviene  pur  «Mere  n buon'  ora.  E no»»,  r.  8,  Penso  di  poter  es- 
sere movendosi  la  manina  a buon'ora.  E Q.  •.  f ia.  Ai  puiagio 
giunse  ad  assai  buon'ora,  ad  ora  di  mangiare.  Alteg.  in.  Perchè, 
si  come  al  rorligiiiu  perfetto,  Bisogna  esser  in  pie  sempre  a bumi’ora. 
A BUON’OTTA.  Poeto  ac  ver  buttiti.  - In  buon’ora.  Scn.  ben.  Fareh. 
58.  Era  meglio  per  me  rbc  me  lo  negasse  a buon'olla.  Fir.  7'rlit. 
Prol.  E tornale  l’hanno  in  terreno,  a buon’ olla.  Pass.  i«.  Or  v*  av- 
vedete a buon’  olla  amatori  delle  cose  vane,  e non  perdete  più  tempo. 

* — E per  ironia.  Bore,  no v.  a*.  1 1.  A buon'olla  l'avrebbcr  saputo  far 
questi  giovani  di  (romba  marina. 

A BUON  l’OKTO.  Posto  everrò,  col  V-  Venire,  Dirizzarsi,  e simili,  fuj.  ~ 
A buon  Unni  ne  Petr.  cu»:.  8 1 . brina  a buon  porlo  raflaounta  vela.(O) 
A BUON  PUNTO.  Posto  aererò  “ In  buona  confittiti ura.  ('end.  Crisi. 
Andr.  4*.  Ringraziando  lo  nome  di  Pio,  die  l’aveva  soccorso  a buona 
stagione,  ed  a buon  punlo.  (V) 

i — A tempo,  Opportunamente.  Dani.  Pura.  o.  47.  Non  aver  tema. 

disse  il  mio  Signore;  Falli  sirur.  r he  noi  slamo  a burnì  punto.  (O) 

A BUON  TEMPO.  Posto  aererò,  rate  Dopo  gran  tempo.  Fior.  S.  Frane. 
Iti.  Ma  quello  clic  il  demonio  non  pule  fare  allora,  sì  fece  poi  a 
buon  lampo  dopo  la  morie  di  Sanlo  Francesco.  (V) 

A BUON  VIAGGIO.  Posto  on  erò,  col  v.  Andare  “ Filici  niente , Con 
prosperità.  Andare  u buon  viaggio.  (O) 

* A 151  II.  (Geng.)  'A-bur.  Città  antica  iP  India.  (Bax) 

* ABL8.  (Grog.)  ’A-ltus.  Fiume  d'  Epiro.  — d' Inghilterra,  figgi  detto 
Huaibtr.  — Monte  d'Asia  in  Armenia.  (Box) 

ABUltMO.  (Bel.)  A-hùr-ni-o.  Sm.  Lo  stesso  che  Avoroio.  F.  Angui/ 1. 
Scmpl.  sa.  Perciocché  {tarlando  Plinio  dell’  aburuio,  dice  che  ba  il 
suo  legno  bianco.  (H)  (N) 

aBIT.IU.  (Grog.)  A-bùr-ra.  Città  detta  Nuova  ti  rana  tu.  (G) 
ABUSAGCIO,  A-bu-sàc-cio.  Sui.  prgg.  «FAbusn.  Abuso  qriimtc,  pessimo. 
.Salcio.  B.  F.  4.  i.  ti.  Questo  abuso  di  servirsi  a lull'andare  di  pa- 
role sporche,  c disonnile...  auelie  per  un  abusacelo.  (A)(N) 

ABUSA  MENTO,  A-bu-sa-inru-lo.  SlO.  Mrno  usato  eòe  Abuso.  F.  Alarteli, 
rim.  buri.  a.  t*.  Disse  un  vedendo  Ini  ahusatnenln  i di  portar  il 
carniere ) Che  Unr  d'ingegno  avea,  seco  ridendo:  Quanli  sonagli  se 
ne  porla  il  vento.  (Et) 

ABUSANTE,  A-bn-sàn-te.  Pari,  di  Abusare.  Che  abirta.  F.  di  rrg.  (0) 
ABUSARE.  A-bu-sà-re.  j.V.  pass.)  AVi-virai  delia  cosa  fuori  del  buon 
uso,  o Usare  alcuna  cosa  suole  o Inconvenicntcmritte,  est  adopera 
per  lo  più  in  siqn.  n.  pau.  [.1/ùurore,  Soprnsare.]  fati,  abuli.  Or. 
sxTzyf  xvSot.  Stgnrr.  Mann.  Seti.  18.  a.  Alcuni  sono  Unto  Inni, mi 
«In  si  pio  Renili»;  elicami  si  abusano  di  questo  dello  di  Cri-Io.  Aleni. 
Sai.  De  si  scordili  la  lire,!  Bauli  Intasino,  Se  av vico  che  gl' igno- 
ranti se  n' abu-ino.  (A) 

8 — In  siqn.  att.  Usar  male.  Far  tallivo  uso,  e si  costruisce  col  quarto 
caso.  Scgiter . Mann.  Seti.  it.  a.  Non  può  egli  abusare  queda  potenza 
a violentare  il  luo  libero  arbitrio.  (V)  far.  Aftol.  Perchè  non  abusiate 
più  la  pazienza  nè  del  Caro,  nè  d'allri.  Bald.  Dee.  Dobbiamo  bensì 
ricercare  gli  udiri!  dei  Sovrani  in  ogni  nostro  bl<ogm>,  e desiderio, 
tua  non  abusare  i medesimi  in  appagamento  di  nostra  sregolala  vo- 
lontà. (A) 

ABUSATO,  A-bu-sà-lo.  Add.  m.  da  Abusare.  F.  di  rig.  (0) 
ABUSATONE,  A-bu-M-lù-rc.  Però.  m.  rii  Abusai  e.  Che  abusa , Che  si 
abusa.  Fr.  Ciord.  Prcd . II.  Si  fece  per  sujierbia  abusa lore  della  di- 
vina misericordia. 

ABUSATRICE,  A-bu-*a-lri-cc.  Fcrb.  f.  di  Abusare.  P.  di  reg.  (0) 
AUUSAZIONE,  A-bu-sa-zi-ò-ne.  .Sf.  I.o  l|MO  che  Abu-o.  F.j  Lai.  abu- 
<us.  tir.  UT^fUTc;. Lib.  cur.  inalati.  Vivono  con  assidua  abitazione 
delle  buone  medicine. 

ABUSIONE,  A-bu-si-ó-ne.  [.Vf.  Lo  stesso  che  Abuso.  #',]  F.  !..  L’abusare. 
Lui.  «busti*.  Cavale.  wnL  c«or.  Onde  Agostino  scrivendo  «Ielle  abu- 
sioni del  mondo,  fra  l’ altre  pene  ccc,  Troll,  gin».  fam , l'odo  che  la 
trista  uunia , o abusione  faccia  il  contrario. 

8 — Disusanza.  Bocc.  C.  I).  l.  D’ngnl  parte  dlirudilili,  la  i! mene- 
rebbe in  Inferno,  cioè  in  dincalirapu  e in  abusione,  (a) 

* ABUSIVA,  A-bu-sì-va.  Sf.  Abuso,  abusione:  È mal  fallo,  ni  è un'abu- 
siva, c comincia,  e mal  usanza,  fieg.  Matr.  (PI) 

ABUSIVAMENTE,  A-bu-sì-va-Onui-le.  Avverò.  Con  abusione.  I.at.  abu- 
sive. Cr.  uxe x/owisài. 

9 — Ingiustamente,  Improprìammlr.  G.  F.  io.  70.  s.  Il  quale  si  fa- 
ceva abusivamente  dire  Papa  Giovanni  XXII.  E cap.  »*.  I.  Abusiva- 
mente zi  fa  dire  Impcradore.  Bui.  Inf.  a.  Non  che  propriamente  si 
chiami  citta,  ma  abiouvanicnle. 

ABUSIVO,  A-bu-si-vn.  Add.  m.  da  Abusare.  Mal  usato.  Detto  o fatto 
impropriamente,  [contro  f usu  ole  regole.]  Lai.  ubusivus.  Gr.xzTSf^ms- 
frex*;.  Scgner.  Mann-  Vie.  Si.  «i.  Questi  noti  hanno  essere  se  non 
improprio,  Iiku*s  in  lente . abusivo. 

ABUSO,  A-bù-no.  [Ó’WI.]  Atat  uso  [ introdotta  contro  tc  regote.  — Abu- 
sione, Abusazione , Abosamenlu , fin.]  Lai.  ubuw;s.  tir.  xar*/fiis<»c. 
Bui.  F.  puossi  dire,  che  qui  sia  abuso  nella  significazione  dii  corn- 
ila ralivo. 

* — Disusanza,  Trasandameuio.  dii-  «ImmIuiIo.  6r.  *ju1uji,[«ib^i7(iÌ{.] 
Filfif.  n.  8.  Falle  levare  l'crbe,  le  frondi,  c i pruni  cresciuti  per 
lungo  abuso.  E s.  *bo.  Fatte  desiderare  quello  che  per  lungo  abuso 
avevano  ubidiate. 

» — M k stesso  Espressione  de'  moralisti.  Polluzione  volontaria.  (A) 


4 — Col  v.  Fare:  Fare  abuso  ” Abusare.  (A) 

* s — (Log.)  Fiolaxtone  per  parte  degli  ecclesiastici  dei  dn-ilti  c della 
giurisdizione  de' laici,  d'onde  Ir  Appellazioni  «l'abuso.  (Bob) 

A BUSSA.  Posto  acverbialm  = [ Abbondo  n te  mente.}  — A busso,  sin. 
(È  una  sincope  del  lut.  ubundius,  più  abboudaiileuiL-nte.)  Ambr.  Cof. 
5.  4-  Avnni  danari  a bussa. 

* AUUSSINEM.  (Geog.)  A- bus-si -nem , Abusi!  nera.  Città  di  Siria  presto 
Acri.  (Bai) 

A BUSSO.  F.  A.  Posto  arvrrbialm , La  stesso  che  A bu»*a.  F.  Lai.  af- 
nuentrr.  tir.  jjyfov.  Patii ff.  A callsso,  e a busso,  e a fusone. 

* AIUTA.  (Ito!  1 A-bù-la.  Sf.  Lui.  abula.  Genere  di  piante  fan.  delta 
famiglia  delle  menhpcrsnee  e della  tribù  delie  vere  mcnispermee, 
composto  di  due  sjtecie.  indigene  entrambi  di  Cojtnna.  (PI) 

ABUTIGE.  (GcOg.)  A-bu-li-ge,  Abolige.  I.at.  Abydu*.  Città  deir  Atto 
Egitto.  (G) 

* AllUTII. Al.  (Boi.)  V.  Ahulilo. 

AB  UT  IUO.  (Boll  A-bu-tì-lo.  Sin.  Genere  di  piante  appartenente  alla 
classe  tuo  natici  flit  poliandria  ed  alla  famiglia  delle  m a teucre  ; com- 
prende più  di  cento  specie,  dette  quoti  uno  sola  cresce  nette  parti 
meridionali  di  Europa,  ed  è fAbulilo  ordinario.  Aliatilo  d'Avircnna, 
Allunilo.  Mah  avi-co  baslardo.  Pianta  annuale,  di  stelo  legnoso,  alta 
tre  in  quattro  piedi , con  foglie  alterne  a cuore  acuto,  doniate  o 
rei  tu  tale,  e con  fiori  ascellari  giallognoli  j dalla  ma  scorza  cacasi 
del  filo.  Lai.  siila  abulihui  Lin.  Annuiti.  Setup.  *53.  Avicenua  disse 
l\ihiitilo  essere  slmile  alle  zucche.  (Bt  (Ag) 

ABUTTO.  (Hit.  Giap.ì  A-bÙl  to.  Idolo  giapponese.  (Mil) 

* ABUTUA.  (Grog.)  A-bù-tu-a.  Pegno# Africa  net  Matamm.  (Bai) 

* * — (Boi.)  Genere  di  piante  fan.  originario  della  Cocincina,  finora 
poco  noto,  quindi  non  ciati»  fknto  ancor  regolarmente-  Secondo  Lou- 
rerin,  suo  autore,  ha  gualche  analogia  coi  generi  lima  e gnetum.(PI) 

* ARUVOG.  (Grog.)  A-l»ù-yag.  Città  di  Leytu  nelle  Filippine.  (Bai) 

* Aliti/  ICARI*.  (31  il.  Per*.)  A-bu-za-cà-ri-a.  Sm.  Nome  sotto  il  quale 
l'Achem,  divinità  dei  Drusi,  si  è incarnato  per  la  settima  volta  a 
Marnar*,  (lai) 

ABU/ZAG  VHDO.  i /ool.)  A-huz  za-gàr-dn.  Sm.  Uccello  del  genere  del 
falcone.  Lai.  falco  arrogi aosu*  Lin.  < Dal  lai.  butto  sorta  di  uccello 
rapace,  e da  ardens  ardente;  cosi  «lidio  dall' esser  più  vivo,  più  vo- 
race, e meri  pigro  dciPAbuzzagn.)  (B) 

ABU/ZXGO.  (Z«iol  ) A-buz-zt-go.  [Sii».  Uccello  di  rapina  simi/e  al  niò- 
blo.  — Bnz/.agu,  Btizzagto,  sin.  Lat.  buie.  Or.  toi *,»/<>?.  (Dal  lai. 
butto,  e da  u'jrorun i de’ campi.)  Morg.  14.  81.  E gira  J'avollojo,  « 
r*btlttag8. 

■ ABY.  (Geo®.)  ’A-bv.  Città  piccola  della  Svezia.  (Baz) 

* ABYI.IEM.  (G«mp.)  A-by-li-è-nl.  Sut.  pi.  Pofutti  lungo  il  Ni/a.  (Baz) 

* ABYNIiIF.M.  i,Gcog  ) A-byn-«li*è-ni.  Sm.  pi.  Popoli  d' India.  (Bat) 

* jXBYYLHI).  (Gveg.j  A-by’-vcrd,  Abyoud.  Città  di  i’iniii  nel  Ehora - 
c.i«.  (Baz) 

A 15/ intana.  (Geo?.)  Ab-zìr-là-na.  Antica  città  d' Africa.  (G) 

* AU/. AL.  (Grog.)  ’Ab-zal.  Fiume  della  Persia.  (Ha*) 

* Alt/C.  (Grog.)  ’Alwe.  Fiume  « Iago  di  Itmsia  nell' Estonia.  (Baz) 

' ABZEL.  (Genti  ) F.  Adzel. 

* AB-ZENDEGIIIAN.  (Jl.l.  Per*.)  Ab-Zcn-sIr-phl-an.  (F.  Persiana.)  Fonte 
di  vita,  o di  gioventù,  la  cui  acqua  procura  l' immortalità  a chi  ne 
beve.  (Baz) 

AB/UEDI.  (Gcog.)  Ab  xo-è-di.  Popoli  all'occidente  della  Scisto.  (G) 

* AG.  (Geog.)  Finale  comune  n parecchi  nomi  nel  sud  di  Francia , in- 
dì cauli  ki  presenza  o prossimità  d' un  fiume.  (Baz) 

* AGA.  (Geo®.)  ’A-ca,  Aeha.  Città  ili  Francia.  (C) 

* * — Stretto  (l'Africa  suite  rive  del  deserto  della  Libia.  (Baz) 

* ACAR  I.  (Grog.)  A-cà-ba  (Calaat-rl.)  Città  d’Arabia,  che  è la  Berenice 
di  Tolomeo,  c I' Ezi»nyèbrr  tirila  Bibbia,  (ri) 

ACARACA.  (Grog.)  A-iu-ba-cu.  Celebre  distretto  nella  Caria  o nella 
Lidia.  (G) 

ACABABO.  (Gcng.)  A-O-bì’l*.  Antica  città  tu  li'  Judia,  (G) 

ACaBAHON.  (tD’o.n.)  A-eà-ba-ron.  Antica  città  dei  l’alfa  Galilea.  (G) 
ACAII 150,  A-cab-bo,  Acab.  N.  pr.  tu  Lai.  Achub.  ( Dall  cbr.  ahh  dio 
altri  ligie  oe/i,  c die  vale  li  alt-ilo , c da  ub  padre;  Fratello  del  pa- 
dre.) (Il) 

ACAHF.  (Grog  ) A-cà-be.  Montagna  dell'Egitto.  (C) 

AGaBENA.  (Grog.)  A-ca-hè-na.  /fremile  dtiia  Mrtopr lamia.  (C) 

ACABIS.  (Geng.)  A-co-bi«,  Antica  città  detta  Cirenaica.  (G) 

Ai-AUITO.  (Geo®.)  A-*cà-bi-tn,  Alta  montagna  di  Podi.  (G) 

Al A<  ALIDE.  (Boi.)  A^ca-cà-ll-de.  Sm.  Sento  di  una  pianta  d'  Egitto 
presso  che  fimt7e  a quello  det  tamarisco,  e rtnfnsione  di  esso  met- 
tisi nei  coltirii  che  si  fanno  j cr  rischiarare  tu  cista.  La  pianta 
che  produce  questo  irwt  t i è ignota,  (ir.  axxxaii;.  Alali.  Disc.  1.171. 
É rarneulide  un  scotè  d'uno  ai boscdlo  d i.gillo.  i,U|  (N) 

AG  A UAL  LI.  A-ra-cùl-Ii,  Acuii,  ACasl.  N.  pr.  /'.(Dal  gr.  anicot  buono.  «• 
hulis  a luistanu.)  — Figliuola  di  Adnosse,  amata  do  Apollo.  (XII) 
A CADUTA.  Modo  avverò,  col  e.  Andare  = Cucciare,  f.  Andare  a caccia.  (()) 
AGAGLSIA.  (Geog.)  A-ca-cé-si-a.  l'iti à dell'arcadia.  (G) 

ACAULSIO.  (Mit.  Gr.)  A-ca-cè-si-o.  Soprannome  di  Jicrcurfu,  dal  imo 
balio  Acaco,  (bill) 

» — > (Geog.)  Città  d' Arcadia.  (Mil) 

ACACLTO.  (Mil.  Gr.)  A-ca-co-lo.  Add.  m.  (Dal  gr.  a priv..  c eacon  male.) 

.Vopr  annome  di  Mercurio,  che  non  fa  alcun  male.  (Mit) 

A GAUDI  A.  (Grog  ) A-CB-cbi-o.  Città  della  Media.  (G) 
i AUACIA.  '’Uot.j  A-n-ci-a . [Sf  In  generale  stgn.  Innocenza,  Purità  , 
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Senza  malizia  ; gli  antichi  botanici  chiamavano  eosi  una  pianta 
spinosa,  jtaicht  la  puntura  delle  tue  spine  non  reca  alcun  dolore, 
diitinoucnfhia  in  Araci»  prima  ed  Acacia  cromia.  1 botanici  mo- 
derni Ad»  formata  sotto  qurxla  nome  un  genere  di  piante  , delta 
classe  poligamia  monoecia,  fa  mio  Un  dette  leguminose,  da  cui  prò • 
fendono  la  gomma  nnjf/ica  ed  il  sugo  d'acacia  detto  Vero  oraria 
nelle  farmacie,  Sano  indigene  dell"  Egitto , ridi' Arabia , del  Sene- 
gai,  dell  Indie  orientali,  detta  Cappa  dodo.  ece.  Fanno  un  legume 
lungo,  carnato  o membranoso  o legnoso  di  carie  forme,  lite  io  od 
irto.  Piatto' In  arboscelli  che  alberi;  spinosi,  di  brutto  aspello.  J 
tal.  acacia.  Gr.  «asti*.  ( Dal  gr.  a priv.,  c caci  a malli!*.  ) Iticeli. 
Fior.  I».  L'iMtda,  secondo  DNKCortdc,  è un  arbutiello  d' Egitto, 
spinoso,  di  rami  lidio.  PS  appretto  .-  Della  seconda  acacia,  che  nasce 
in  Capjwdoda.  non  fnn-ni»  menzione. 

« — Il  sugo  spivniulo  da*  frulli  di  quedi  arboscelli, 

• — (Archrd  Piccolo  sacco  o r ululo  lungo  e stretto  che  si  tede  netta 
mano  degl'  Imperniar  i sulle  me.luftie  del  basso  impero,  ed  era  forse 
il  sacchello  pieno  ri»  cenere  che  ad  essi  offerirmi  nella  cerimonia 
della  consacrazione , o piuttosto  il  fazzoletto  o nappo  che  pii  tara 
dal  palco  per  dar  principio  ut  giuochi  quegli  che  ri  si  pi¥tcrfe*a.(Mit) 

A CAGI  ANI.  (SI.  Erri.)  A-co-d-i-ni.  Ariani  seguaci  di  Acacia,  (Iter) 
ACAGIÙ,  A-ca-ei-o.  JV.  pr.  mi  (Dal  gr.  acucus  buono.)  Lo  slcau  che 
A palio,  y.  (RI 

ACACO.  (Mil.  Or.)  ’A-rnro.  JV.  pr.  mi.  — Balio  rii  Mercurio.  (Mi!) 

• ACADA.  (Geo?.)  A-rà-da.  Fiume  in  flilinia.  IC) 

• ACADEAI.A.  A-ra-dè-iua.  Sf.  Foce  usata  dal  Lasca  invece  di  Ac  arie- 
mia,  per  servire  ulta  tirannia  delia  rima.  F.  Accademia.  (Cli) 

• academi/.i.amv  <l«i.)  A*n-iie-nl-XM*m,  Acradctnixiano.  Sm.  adii. 
Home  o epiteto  di  filosofi  Platonici.  Vani.  Cono,  chiamati  per  lo  loco, 
cosi  dove  Pla’.o  studiava,  cioè  Acadrmixiani.  (PI) 

• ACADEUO,  A-ca-dc-mo.  X.  pr.  m.  F.  Aera  de  ino.  (Baz) 

ACADF.Ra.  (Gcr-g.)  A-ca-dè-rn.  Antica  contrada  dell’Asia.  (C) 

A CADI  A.  (Geog  ) A-ra-di-a.  Lo  stesso  che  Arcadia.  F.  (G) 

ACaDI.VI.  (Mil.  Gr.)  A-ru-di-na.  Maraviglivi  j fontana  di  Sicilia.  (Mil) 

• ACADN  ACUII.  (Grog.)  A-cad-nn-gor,  Assodnagor.  Distretto  dell' Indo- 
tta n nel  Ik tri i\t pur.  (Baz) 

ACADRA.  (Geog.)  A-tó-dra,  Acadira.  Città  dctl'Asia  orientate.  (G) 

• ÀCAK,  (Grog,  c Mil.)  A-rn-e.  Isola  in  cui  soggiornata  Circe.  (Box) 

A CAFISSO.  Posto  a<cerb.  ZZ  A fusone  , In  chiocca  , f Abbondante- 
mente. — A cafusse,  sin.)  F.  A.  Lat.  affluenter.  Gr.  /rsiio.  (Pullrbr. 
eafal  rad  do  pp  'ari*  ; nndr  cephel  doppio:  quindi  a ra  listo  vale  propriuui. 
a doppio.)  Patnff.  A rafUso,  c a basso,  e a fusone. 

• ACAFKAN.  (Grog  ) A -e* -Iran,  oggi  dello  Yetxitef.  Fiume  nel  regno  di 
Tlcmcccn  in  Africa.  (Baz) 

A CAFL'SSE.  Parto  avverò.  F.  A.  Lo  stette  che  A cafl«o  F . Allcgr.  ita. 

D’ogni  Icuipo  si  dà  a cnfu*«c  erbaggio  erodo  c collo.  (V) 

A CAGIONE. Posto «i orerò.  IZ  Per  cagione.  Lat.  ob, pcr.Gr.  iti.  Albert. c. 
Dio  non  si  puote  meglio  conoscere  che  per  rtiiiijM-rc  di  pane  a cagione 
di  far  limosina.  E *.  io.  Che  noi  ree.  oneste  cose  a ragione  degli 
amici  facciamo.  Cr.  s ts.  l.  La  veccia  doppiamente  iisiumo,  ovvero 
per  some  da  cogliere,  ovvero  a cagione  di  segarla  per  nulricamcnto 
degli  animali. 

• — Xola  uso,  Bocc.  g.  4.  I».  S.  Io  voglio  che  in  luogo  delle  busse,  le 
quali  egli  vi  diede  a mio  cagioni,  che  voi  abbiale  questa  consolazione-. 
Fi t.  SS.  Pari.  i.  iso.  Term-udo  11  giudicto  d'iddio,  a'  rila  morisse  a 
sua  ragione,  non  sapeva  che  si  fan-.  (V) 

A CAGIONE  CHE.  Cong.  fu  forza  di  Affinchè,  Acciocché.  Firenz.  t.  a. 
e.  »0.  E » cagione  che  per  compassino  di  lei  mi  procacciasti  la  pre- 
senta rovina,  invilo  ludi  J villani  d' intorno  contro  a di  tue  ree.  Sc- 
gner.  Mann.  Giug.  fa.  a.  A ragion  che  Iddio  li  protegga  . come  or 
si  è dello,  ricerca  da  le  una  cosa.  Ambr.  Furi,  i,  I.  A cagion  clic  lu 
mi  possa  scusare  appresso  ere.  (V) 

ACAGIÙ'.  (Col.)  A-cj-giù.  Sm.  Frutto  delt'anacarJo.  F.  Anacardo.  — 
Acaju,  Arabili,  ( agi»,  Auacardo,  «in.  (A.  O.) 

• — Legno  di  cui  si  fanno  masserizie,  che  appartiene  ad  altro  albero 
americano,  dall»  iridala  makagoal  Lin.  V.  Mogano,  (a.  o.) 

• AC AGGIRI’.  (Grog.)  A-ca-gui-ri,  Acapilljf.  CiUù  dell'  Jndostan  nel- 
l’ Hayrieradub.  (Maxi 

AG  A ICO.  (Grog.)  A-eà-i-co,  Add.  pr.  DeU’Acaja.  Ed  anche  poelic.  sin.  di 
Greco,  siccome  anche  Aclico,  Acbivo.  (G) 

ACAIDE,  A-cà-i  de.  V.  pr.  f.  tal.  Araldo.  (A)  js 
A CAIA.  (Grog.)  A-cà-ja.  Ani.  prov,  sci  leni,  del  Pewionneto.  — Altra 
prov  di  Grecia,  075 ti  la  Livadia. — l'ulta  la  cWcin.  — Città  della 
•Siria.  — dell' I arile.  — dcU’isola  di  Lodi.  — — iella  Macedonia,  — 
dell’isola  di  Citta.  (G)  i 

ACALA.  (Grog,)  ’A-ca-la.  Città  dell" Ambia  FdìcMiZ 
aCaLANDKA.  (Grog.)  A-ca-Lin-dra,  Sntandra,  Cima  della  Lucania.  (C) 
ACALANDRO.  (Geog.)  A-ca-lnn-dro.  Fiume  deilMfiuninia.  (G) 

ACALAR  TIDE.  (Mil.  Gr.)  A-ca-tin-H-dc.  X.  pr.  fallai  gr.  mcaloa  quieto, 
ed  unifico  lo  llurìsro.)  Uni  1 delle  nove  Pier  idi.  (Mil) 

A CALCA.  Porlo  avverò.  zZ  Co u calca,  ( A furia.  ] Lat.  ccrlalim.  M. 
F.  5.  77.  Il  impulo  inoliatalo,  per  paura  della  care-dia  parsala  ree.  si 
forni  a calca  ( Cosi  sic'  buoni  T.  a jenna.  ) Saluti,  lug.  11.  Tulli, 
armali  e disarmali,  u calca  si  tragittavano. 

A CALCOLO.  Posto  avverò.  ZZ  Secondo  il  calcolo.  Cr.  alla  e.  Slaro  a 1 
calcolo.  (O) 

A CALDI  OCCHI.  Posto  avverò,  co'  v.  Piagnere,  Dolersi  e simili,  cale  j 
Dirottamente:  Grandemente.  Lat.  vctiemenler  dolere,  tacryuuu  ca-  | 


llda*  fondere.  Gr.  iiafuoiOtfpà  yitv».  Omtr.  Allcg.  m.  Conosco  ben 
rld  atollo  ler  Mite,  poco,  nialvolculieri  0 di  rado,  c se  ne  duol  con- 
(ulloriò  a caldi  occhi. 

ACAI.E.  (Mil.  Gr.)  ’A-ca-le,  Tata,  Pernice.  JV.  pr.  in.  (In  gr.  acallcs  vale 
non  bello.)  Yi/totc  di  Dedalo  trasformalo  in  pernice.  (Mil.) 
AGaUFI.  (/.noi  ) A-ca-lè-11.  Sm.  pi.  Imi.  aralrphae.  (Dal  gr.  acalephs 
artica.)  Nome  dato  ud  una  classe  di  zoofili,  altrimenti  detti  Ortiche 
dì  nera.)  ( ai|>  , m 

• a — (Boi.)  (Dal  gr.  o priv.,  cale  bella,  rsl  aphe  tallo.)  Genere  di  piante 
fanegorame  esotiche  delle  fum.  delle  lilimaloidi , c della  monoecia 
monirid/h , un  a delle  cui  specie,  /‘aralypba  virgola  somiglia  assai 
a trorlica  netl'uspcllo,  e negli  effetti,  sin.  ACalife,  A cali  fi.  (PI) 

A CAI.ENDI  Po*  lo  avverò,  cale  Mei  primo  qi„r  nndel  mese.  F.  Colende.  (O) 
AC  A LI,  A-cà  li.  X.  pr.  f.  (Dal  gr.  a priv.,  c da  chalis  furioso,  stupido.) 
Lo  stesso  che  Aeacalli.  V,  (Mil) 

ACM.ICINE.  (Boi.)  A-ca-li-ci-M.  Sf.  pi.  V,  G.  Lat.  acalycinae.  ( Da  o 
priv-,  e cali):  calice.)  Piante  i cui  fiori  sono  incompleti,  mancando 
di  calice.  (Aq) 

• AC  ALIDE,  A-ci-ll-de,  Arali,  Arasi.  F.  ACuraHi. 

ACALIFA.  (Boi.)  A -radi -fa.  Sf.  F.  G.  Lai.  acalvpha.  (Dal  gr.  acalcph* 
orliro.)  Genere  dì  piante  della  monoecia  monade Ifìa,  famiglia  delle 
tricocche,  che  /-orlano  i fiori  a spica.  (Aq)  (N) 

ACALISSO.  (Grog.)  A-ca-lis-so.  Antica  citlà  de  IT  Asia  Minore.  (G) 

A CALO.  Posto  avverò,  rat  0.  Dare  ~ Piacere  la  cosa  data  e il  prezzo 
di  quanto  ella  sia  mMì.  F.  Gain.  § 5.  t.  (0) 

ACALOTTO  (Zool.)  A-ea-lól-to,  Sm.  Specie  d'uccello  appartenente  al- 
l'ordine delle  grolle,  ed  al  fjenere  chiurlo,  che  ha  la  fronte  nuda 
di  piume  e coperta  d'uno  pelle  fatticcia;  il  suo  becco  è Iure  bino  ; 
il  collo  cd  il  di  dietro  della  testa  sono  restili  di  piume  brune  twi- 
ste  di  bianco  e di  verde!  e le  ali  verdi  e porporine.  Lat.  laulaluc 
mctiranuA.  (fi)  (N) 

• ACaLZICa.  (Geog.)  A-cnl-zi-ea , Acalzire,  Aculizica,  Acalltiche.  For- 
tezza dotta  Georgia  alte  falde  del  Caucaso.  (Baz) 

• AC  \ M.  (BUI.  Matìra  ) ’A-eaiu,  AliLani,  Acciira.  Sm.  Libro  degli  statuti 
che  sono  compresi  nell’ Alcorano.  (RAz) 

AC, A Al  A , A-rà-ma.  -V.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Acamantc.  F.  (Dui  gr.  0 fo- 
rum, ncamanlvs  (Malleabile.)  (Va») 

ACAMA.NO.  (Mil.  Gr)  A -ca -tua -no.  X pr.  in.  (V.  .reuma.)  — Uno  dei 
proci  d'  /piMdaiuia.  (Mil) 

ACAMANTE,  A-cn-màn-lr,  A rama.  X.  pr.  »n.  (V.  Acama.)  — Figliuolo 
rii  Tetto,  — d’Antenore.  — Be  rie'  Traci,  (ahi) 

• — (Geog.)  Anima».  Arama.  CHIÙ  e promontorio  dell'isola  di  Cipro, 
oggi  Crutorco  e Capo  S.  Epifanio.  (G) 

ACA-AI  ARTIDE,  A-ra-màii-li-de.  X.  pr.  f.  ( V.  Acama.  ) Una  delle  cin- 
quanta figlie  di  Danno.  (Mil) 
t — (SI.  Gr.)  Una  delle  dodici  tribù  dell' Attica.  (Mil) 

AC.AM.AN/.IO.  (Geog.)  A-ca-màn-zi-o.  Città  dello  Frigia - (Van) 

• ACAMAPET.(Crog.)  A-ci-uia-pel.  Cit.dcll' Indostan  nel  Uarnalko.(Pì) 

• ACAM  APISTLt.  (Hi.  Mod.)  A-ci*-uia-pi-sMl.  .V.p/-.in.  Primo  re  dei  Mes- 
sicani nel  Scc.  XI F.  (Bax) 

ACAM.AIICIIIDE.  (BUI.  Gr.)  A-ca-raàr-chi-dr.  JV.  pr.  f.  (Dal  gr.  oca  mas 
infaticabile,  cd  areco  lo  riparo:  Infaticabile  in  riparare.  ) — A 'infa 
figliuola  dell'Oceano.  (Mil) 

1 — (Zool.)  Lai.  Ara  marchia.  ( Dal  gr.  o priv.,  c cantora  Cella.)  Gen. 
di  zoofiti  della  classe  dei  polipi,  ordine  dei  celiarli,  divi t.  dei  fles- 
sibili, ria  Gmelin  unili  alte  serlularie,  distinti  dai  congeneri  per 
le  ramificazioni  colimi  temente  dicotome,  e per  no»  avere  celle  sepa- 
rale. ma  unite  at  ter  nativamente,  e tra  loro  terminate  ria  «no  0 due 
punti  I alerai I,  con  un  corpo  vcsslcolare  in  forma  d'ehno  0 ci- 
miero. (Rii*) 

• AC  VAIASI, A.  (Jtcd.)  A-ca-ma-sk-a.  Sf.  Coti  chiamarono  alcuni  Medici 
la  priva:.  0 lìbera:,  ria  una  mobilita. la  guarigione, 0 la  mancanza 
di  malattia,  o la  sanila  di  alcuno;  più  propriamente  la  mancanza 
di  malattia  in  generale,  lo  stala  di  salale  di  un  dato  luogo.  (PI) 

• AC.A ALATO.  (Med.)  A-rii-tnn-lo.  Altri,  ih.  Che  (i-jii  tenie  stanchezza. (PI) 
4 AC  VAI  li  A.  (Geog.)  A-càm-ba,  Acambo.  Acauibou,  Acatnbu.  Pegno  c citlà 

d’ Africa  sulla  costa  di  Guinea.  ìBaz) 

AC '.Alti  ARO.  (Geog.)  A-ntn-ba-ro.  C*?7/ù  del  Mestico.  (G) 

A CAMBIO.  Prtlo  amerò,  co' verbi  Dare,  Pigliare  e slmili,  tale  Pa- 
gare 0 Iliscnolere  i danari  in  un  luogo,  per  riaverli  o darli  in  un 
altro.  Duo.  f.’amb.  00.  bisogna  aver  gii  occhi  d’Argo  In  avvertire  a 
chi  lu  dai  a cambio,  a chi  tu  rUnelli,  a chi  riUda  colui  che  ti  ri* 
toma  il  tuo. 

« — Fa/e  anche  Dare.  Pigliare  ecc.  In  presto  denari  con  Interesse.  LoL 
rornerari.  Gr.  dxvn(/cv.  Dav.  Camb.  ou.  Dannosi  I donar!  a cambio, 
non  per  bl-ugno  (Parergli  altrove,  ma  per  riavergli  con  utile;  e pi- 
glinosi non  per  trarre  i danari  suoi  (l'alcali  luogo , uta  per  servirsi 
di  quei  d'altri  alcun  tempo  per  interesse.  Sen.  ben.  Farcii.  4.  «e. 
Chi  darà  a nimbi»  o fiderà  i suol  danari  a uno  che  sia  usalo  a fallire? 
ACaMBO.  (Geog.)  A-cam-ho,  Ai-amba,  Acamhu.  Pegno  d' Africa  nella 
Guinea.  (G) 

• AC  vaio.  Mal.)  ’A-ca-mo.  Sm.  F.  G.  (V.  gr.  da  a priv..  0 nipa\  legno 
dell'atta  ) Genere  di  molluschi  fossili,  oiservabili  per  la  loro  som- 
mità coronala  da  olla  mameltoni,  0 tubercoli  {ter forati;  cosi  detli 
perché  sono  privi  di  quella  r/«cc/c  di  picciuolo,  0 asta,  risibile  nelle 
altre  belemniti.  (PI) 

AC.vMOM  , A-ca-mó-nt.  X.  pr.  tu.  Lai.  Ilachaniool.  ( Dall'ebr.  AAocAo- 
nim  sapienti.  ) (B) 
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A CAMPANA.  Putto  or verb.  =;  In  guisa  di  campana.  Cr.  alta  e.  Im- 
buto. (o) 

A CAMPANELLA.  Patio  avverò.  sfoggia  di  camp.  Cr. alla  v.  Provincia.  (0) 
A CAMPO,  Patto  amerò,  co’ terbi  Pomi . Mettersi,  Uscire,  Andare  e 
simili,  vale  Accamparsi.  Lui  castra  poiicrp.casIrnmclari.Gr.OT^arww- 

* iióuv.  G.  V.  i.  a«i.  l.  Cesare  ai  po»e  a campo  in  sul  moule,  che  so- 
prusi» va  la  città-  E 0.  4).  t.  Tornando,  si  punse  no  a campo  a Siena. 
A' a.  to.  4.  Non  avea  podere  di  uscire  a ampi»  contro  al  Ile  di  Frnncia. 

a — E co'  v.  Dormire,  Stare  e simili,  vaie  Dormire  tee.  a ciclo  sco- 
perto. F.  Campo,  $ t.  *•  (N) 

A CAMPAI.  (Grog.)  À-càm-p*i.  Fiume  della  Colchide.  (C) 

ACAMPSIA.  (Med.)  A-cam-psi-a.  Sf.  G.  V.  Lai.  rigidità*  artienloriim.  (Da 
a priv.,  e compro  (ut.  di  campiti  io  piego.)  Lo  stesso  che  Aneilosi 
y.  (A.  0.) 

ACAMPTO.  (Oli.)  A-ciin-plo.  Sm.  Termine  erra/o  dal  Leibnizio  per 
dinotare  una  figura  che  essendo  opaca  e polito , ed  avendo  te  pro- 
prietà necessarie  per  rifletter  la  luce,  noi  fa.  (Dal  gr.  a priv.,  c da 
campisi  frangibile,  pieghevole.)  (Min) 

* ACAMPTICA.  (Mcd.)  A-cnm-pli-co.  Add.  f.  (F.  gr.  elim.  c.  a.)  Epi- 
teto sii  quella  imperfezione  della  Ancitosi.  F.  (PI) 

ACAN,  Acuno.  X.  pr.  tn.  Lai.  Aean,  Achan.  (Dall'ebr.  «joit  coppa.)  (B) 
ACANA.  (Grog.)  A-cà-na,  Aceauy.  CHIÙ  detta  t osta  d’oro  in  Guinea.  (G) 
ACANAUASL  < Hit.  Kaoni.  ) A-ca-na-mà-si.  Sf.  La  preghiera  detta  sera 
presso  i Turchi.  (Mil) 

ACANANTE.  (Mil.  Gr.»  A-ra-nàn-te.  If.  pr.  m.  (Dal  gr.  arAoiuto  vasto, 
immenso.) — Figlio  di  Atcmeone  e di  Calliroe.  (Mil) 

* A CANE.  (Mere.)  ’A-ca-nc.  Sf.  Antica  misura  dti  Persiani,  secondo  Get- 
ti*. (PI) 

* ACANEI.  (GeOf«)  A^a-nò-l,  Aeanejos.  Sm.pl.  Pop.  d’Amcr.  Merid,  (PI) 

* ACA.M.s.  (Cctig.)  A-rà-nes.  F.  Amia, 

* ACAMMINA.  (tieog.)  A-ca-ni-ml-na.  Città  di  Guinea.  (PI) 

ACANI MO,  A-eà-ni-nio.  Sm.  I ose  Ilo  d'acque  odorifere.  V.  Oricanno.  (Van) 
ACAMNO.  A-ca-ni-nn.  [Add.  n».]  Forse  Crudele,  ma  detto  per  i scherzo 
c per  lezii  all  umante  da  donna  ciciliana,  che  vuol  mostrarti  bene 
accesa.  Lai.  crudeli».  Voce.  noe.  oo.  ».  Tu  m'hai  miao  lo  foco  a! Parma, 
Tu  va  rio  umilino. 

A CANNA  BADATA.  Folio  omeri),  col  c.  Stare.  Fig.  Con  tutta  l'appli- 
cazione possibile.  F.  Canna,  £ li.  4.  (0) 

ACANOMSTI.  (SI.  Red.)  A-ca-noHiì-sli.  Add.  tn.  pi.  (Dal  gr.  a priv.,  e 
canonico * canonico.)  Libri  delia  Sacra  Scrittura  che  non  sono  con- 
siderati come  canonici.  (Vari) 

* ACANOMSTA.  (St.  Eccl.)  A-cà-no-ni-sla .Add.m.  Chi  ignora  od  agisce 
contro  i canoni.  (CI 

* ACANOMSTO.  (St.  licci.)  A-ca-no-ni-Mo.  Sm.  o add.  Nome  od  epiteto 
da  lo  ad  un  peccato  non  confessalo.  Detto  anche  Aslnrorelo,  cioè  non 
ptrtlonalo.  (PI) 

* ACANSA.  (Grog.)  A-ràn-»a.  Città  d'Atner.  seti,  nella  Carolina.  (PI) 
ACAN3AS.  (Gcog.)  A-can-su*.  Fiume  detta  Luigiana.  (G) 

ACANSESI.  (Cei-g.)  A-can-sénd.  Popoli  erbaggi  detta  Luigiana.  (G) 

A CANTA.  (Boi.)  A-càn-la.  Sf.  G.  F.  Lai.  acidula.  (Dal  gr.  acantha  spina, 
cd  acantha  da  ace  punta.)  In  generate  spina  o cosa  spinosa,  (Aq) 

» — (Anni  ) .Yoinedafo tUtoteuni aiiiitomiciali'apo/ìsi dette  vertebre.  (Aq) 
ACANTABULO.  (Ctiir.)  A-ran-là-bo-lo.  Sm.  /strumento  chirurgico,  for- 
malo da  dite  mollette,  te  cui  estremità  sono  tagliate  a denti,  le  \ 
quali  t’ incastrano  te  unc  nelle  utlre,  ed  afferrano i corpi  co»  forza. 
(Dal  gr.  acantha  spina,  c da  ballo  io  getto,  quasi  voglia  dirsi  stru- 
mento clic  serve  a tirar  gli  ossctli,  le  spine  ccc.  ed  a gettarli  via.) 
(Dia.  Cliir.) 

AC* N IACEE.  (Boi.)  A can-là-ce-e.  Sf.pl,  Lai.  acanthi,  acantboldeac. 
(V.  Acanta.)  Famiglia  naturali  di  piante  che  Ini  per  tipo  Pacatilo. — 
Arantoidi,  «in.  (Aq) 

ACANTA-LAl  NONE.  (Gcog.)  Città  detta  Palestina.  (G) 

* ACANTALELCO.  (Boi.)  A-can-ta-Iru-co.  Sm.  F.G.  Lai.  Acanthatcucus. 
(Dal  gr.  acantha  spina , c leueos  bianco.)  Xontc  dato  da  Dioseorlde 
aii'cchinopi  sphaeroccplialu*  pianta  fan.  detta  fai»,  delle  sin  antere*, 
c della  singencsia  poligamia  segregalo,  notabile  per  le  bianche  tue 
spine,  detta  da  Mattioli  spina  bianca.  (PI) 

ACANTIA.  (Zool.)  A-cùn-ti-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Acanzio.  V.  (Aq) 
ACANTICONE.  (Min.)  Aoil-ii-nHK.  Am.  (Dal  gr.  ocanlhis  canarino,  c 
conis  polvere.)  Sorta  di  minerale  d'un  verde  nerastra,  di  cui  colta 
raschiatura  o evita  trita  ras  ione  ti  ottiene  una  polvere  d'un  giallo 
ventasi ro  analogo  al  colore  delle  penne  del  canarino.  (Aq) 

ACANTI l)E.  (Zaol.)  A-càiMi-de.  Sin.  Lui.  acunt|iis,  aca  lanthis.  (Dal  gr. 
ut  aulita  spina;  poiché  quoto  augello,  secondo  Plinio,  spinis  guade!. ) 
Specie  if  uccello  dell'ordine  dei  p antri , e del  genere  fringuello, 
che  fa  II  suo  nido  per  lo  più  ne1  rovi  e ne'  pruni,  e si  nudrisce  dei 
fruiti  dette  piante  spinose.  — Lucherino,  sin.;  (miglila  spimi»  La  ili. 
(Van) (N) 

ACANTIDE,  Acan(illi<le.  X.  pr.  eom.  (Dal  pr.  acantha  «pino,  n da  Ufo 
chiudo.  Che  chiude  le  spi  ne.) — Figlia  di  Automao  C(i/ppodantla.{)lH) 

* ACANTILLIDE.  (Boi.)  A-can-lil-ll-da.  Sm.  lai.  acauUiillides.  Sparagio 
sabatico,  (ludi) 

ACANTINA.  (Gcog.)  A-cun-li-na.  Isola  del  Golfo  Arabico.  (G) 

ACANTINE.  (Ani.)  A-Cau-tì-nc.  Sf.  pi.  l esti  riamiate  a foglie  d'acanto. 

Feggonti  di  socenle  ne’  casi  etruschi.  F.  Acanto.  (Min) 

ACANTI NIONE.  (Zeni.)  A-can-li-ni-ò-ne.  Sm.  Lai.  acanlliiuion.  (Dal  gr. 
•imn iAa  spina,  «il  inioil  nuca.)  Genere  di  pesci,  coni  chiamali  p er- 
chi  Ann  no  più  di  citte  pungoli  sj togli  o quasi  spogli  di  membrane 
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nella  parie  superiore  della  testa,  o nel  davanti  della  lor  pinna 
dorsale.  (Aq) 

* ACANTIO.  (Boi.)  A-càn-li-o.  Sm.  F.  Acanzio. 

* ACANTiODONTI.(Nat.)  A-oan-ti-o-dòn-li.  .Sin.  pi.  Sostanze  fossili  noti 
Ari»  conosciule,  credute  denti  del  pesce  Canc,o  squalo*  aranlhius.(Pl) 

ACANTO.  (Boi.)  A-càn-lo.  (Atoi.  Genere  il  piante  quasi  lutle  spinose  ; 
della  classe  dulinamìa  angiotpermia,  e di  cui  due  specie  sono  già 
conosciute  ed  abbelliscono  i noti  ri  giardini:  l'Acanto  lininctirsìna, 
Erha  marmorari».  Acanto  molle.  Curdoncionc,  pianta  betta  e vivace, 
che  ha  le  foglie  assai  grandi . sinuoir  e senza  spine,  { fiori  disposti 
a spiga,  le  brattee  colorale,*  e l’Acanto  spinoso,  salvalico.  Branca 
orsina  sai  valica,  te  cui  foglie  sono  pur  grandi  e sin  uose . ma  più 
sode,  spinose  e terminanti  in  puniti  acuta.  Ambedue  perenni  ni 
originarie  dell'Europa  meridionale.  Le  foglie  della  Brutirnr-óiia , 
cosi  detta  per  gualche  rassomiglianza  al  piede  dell'orso,  targhe, 
eleganti  e naiurtslmenfe  incurvnntisi  nelieslremilà  , ornavano  le 
tazze  degli  antichi,  s' imi  facon  coll'oro  e colla  porpora  negli  orli 
dette  vesti  romane,  e servivano  di  decorazione,  siccome  Marron  tut- 
tora. al  capitello  corintio.  Dell’ acanto  spinoso  poi  si  valsero  gli 
scultori  che  diconsi  gotici.  Ila  qualità  mucitaffinosa.J  Lai.  ncantbus. 
Gr.  2azv>ov.  Fit.  Ben.  Celi.  Contraffanno  le  foglie  d’acanto  ere. 

a — [Il  liorc  dell’acanto. } Ar.  Far.  ss.  leo.  Pallido  coinè,  colto  al 
mattutino,  È da  sera  II  ligustro  o 'I  molle  acanto. 

* * — (Archi.)  Ornamento  negli  ordini  corinzio  e composito,  che  rap- 
presenta le  foglie  di  una  pianta  acantaccn  o spinosa  nel  capitelli  di 
questi  ordini,  trovalo  dallo  scultore  Callimaco.  (K<d>) 

ACANTO. (Mil.  Gr.)  X.  pr.  com.  (V.  Acanto.)  — Fratello  di  Acanlide.  — 
Madre  del  quarto  sole.  — Ninfa  amata  da  Febo  e cangiata  nel  fior 
del  ino  nome.  (Mil) 

* — (Gwig.)  Città  tf  Egitto.  — della  Tracia  — delta  Caria.  (G) 

A CANTO,  l'ostoavvcrb.,  Lo  stesso  che  Accanto.  /'.  Lai.  jnxla.  Capr.  boti. 
Dormendo  in  unu  camera  a canto  a lui.  Betnb.  star.  a.  77.  Avendola 
net  maggior  consiglio  11  principe  Loredauo,  ei  sei  consiglieri  die  gli 
stanno  a canto  ere.,  fatta  pronunziare. 

a — Col  2.0  coso.  Boccaccio.  (O) 

a — Cof  4,o  caso.  Ar.  Fur.  sa.  78.  Che  d’accordo  legato  «vanno  a 
canto  La  solitaria  fonte  i due  destrieri.  (P) 

4 — III  tasca,  Addosso.  Las*.  Pare  ut.  i.  *.  Di  grazia  guardate  se  voi 
aveste  a canto  due  vinti  per  sorte.  (V) 

» — Appresso,  Dopo.  Pattar.  Star,  del  Pone,  di  Trento.  4.  to.  ei.  a.  (O) 

* A CANTO  A CANTO.  Posta  avverò.  Ha  forza  di  superlativo.  (Kob) 

* ACANTOBOI.ti.  (Cliir.)  y.  Acuntabolo.  Di  ne*»  Ila  ortografia.  (PI) 

* ACANTOCALlcE.  (Boi.)  A-can'to-cà-li-ce.  Sm.  V.  G.  Lai.  aranlhocalìx. 
(Dal  gr.  accin/Aa  spina,  c catir  calice.)  Sezione  di  piante  fan.  della 
finn,  delle  diptae.ee,  della  decandria  tuouoginia,  e del  gen.  marina, 
che  è la  secoudadi  esso  gen.,  e contiene  una  tota  specie,  luorina  nana, 
provveduta  di  calice  spinoso.  (PI) 

ACANTO  CEFALI.  (Zool.)  A-ran-to-cè-fa-li.  Sm.  pi.  F.  G.  Lai.  ncantlioee* 
phall.  (Da  acantha  «pina,  c cephate  lesta.)  Famiglia  di  vermi  inte- 
si inali  parenehimabni,  cosi  delti  perchè  si  aline  uno  agl' intestini 
a via  duna  prominenza  annata  di  spini  curvali,  che  sembra  toro 
sercire  netto  sletto  tempo  di  tromba.  (Aq)  (N) 

ACANTOUIEIU».  (ZooL)  A-can-tò-cho-ro.  ■*>».  Lui.  acanlhoctieruv.  ( Da! 
gr.  urani  ha  spina,  c chirot  porco.)  Il  porcospino.  F.  Acantoforo.(Aq) 

ACANT0D10.  (Boi.)  A-t’an-tù-di-o,  Sm,  Genere  di  piante  formalo  n 
spese  degli  acanti.  Lat.  acunthodium  spiratimi  Dclitlc.  (Dui  gr.  acari* 
thos  acanto.)  (Aq) 

ACANTOFAGO.  (Zool.)  A-ca n-tò-la-go.  Add.  w.  F.  G.  Lai.  ncanlhofagus. 
(Da  aconfAu  spina,  e phogo  io  mangio.)  A'ome  che  ti  dà  a coloro 
che  ti  rii  Irbcoito  di  spi  ne.  (Aq) 

ACANTOFIO.  (Zool.)  A-can-lò-tl-o.  Sm.  Lat.  acantbopbis.  (Dal  gr.  e can- 
tila spina,  punta  . ed  ophlt  serpente.)  Genere  di  rettili  deli  ordine 
degli  « //dii  , che  hanno  uno  sprone  corneo  situato  alt’  estremità 
della  coda.  (Aq)  (N) 

ACANTOFORA.  (St.  N.)  A-can-t  -fo-ra  Sf.  Specie  di  piante,  cosi  chia- 
male penhi  hanno  per  carattere  taluni  tubercoli  spinosi  rotondi.  — 
Coudria,  sin.  Lat.  aranlbopbora.  (Dal  gr.  acuntAa  spina,  c phero  io 
porlo.)  (Aq) 

AGAM  Ot  OUU.  CSL  N.)  A-can-tò-fo-ro.  Sin.  ( V.  G.  V.  Acanlofora.  ) In 
generale  significa  spinoso  o che  porta  spine.  In  particolare  è il 
nome  che  si  d.iqal  jwreo-spino.  (Aq) 

* AGANTOIDC.  (Bn|  A-can-lò-i-de.  Sf.  /'.  G.  Lat.  acanthoidei.  (Dal  gr. 
acantha  spina,  Arido*  forma,  somiglianza.)  Sin.  di  carlina  lanuta 
di  Linneo,  «perieli  piante  del  gen.  earliua.  (PI) 

ACANTOIDI-  (Hot.)  Aran*lò-l-di.  Sf.  pi.  Lo  Desso  c he  Acanlarce.  F.  (Dal 
gr.  a*nntha  «plna.md  fido»  somiglianza;  quasi  voglia  dirsi  Pianta  che 
Ita  la  somiglianza  Atto  spino.  ) (Aq) 

* A CARIOLOGIA.  (RB  A-c«n-lo-lo-gi*a.  Sf.  V.  G.  Lat.  aconthologia. 
(Dui  gr.  aoinfAa  spTRa,  c logos  discorro.)  Troll,  delle  piante  spinose. 

* s — Anche  trattato  degli  acanti.  ( Dal  gr.  acanto s acanto,  logos  di- 
scorso.) (PI) 

* ACANTO  LOGO.  (Boi.)  A-can-tù-lo-go.  Sm,  V.  G.  Lai.  acanlliek-gu*. 
( V.  gr.  da  acantha  spina,  c lego  cogliere.)  fucili  che  trallu no  di 
spine.  (Baz) 

' a — (lieta f. ] Cosi  delti  Aranloliighi  quei  grammatici , che  trascu- 
ra a do  te  bellezze  degli  scrittori  dottici,  vanno  in  traccia  di  spine, 
o riti  inevitabili  alt' ingegno  umano.  (Gb) 

* ACANTONR.  (Gcog.)  A*ran*tò-«c.  Monte  della  Grecia  in  Lidia. (Itaz) 
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A CANTONI.  Patto  avveri.  ZZ  Con  cantoni.  Lai.  ’angnlalim.  Gr.  x*r* 
y«iw's(.  .V.  Din.  rim.  litri.  P^rncrhó  i lavorali.,  come  bo  dello  tee., 
A costole,  a cantoni,  a martellali , ree. 
t — Agg.  ili  CajK> , ti  dice  di  Chi  è stravagante  o /nano.  Libr.  voti.  »« 
Capo  a cantoni,  «Iran , patto , e bizzoco,  Digrossato  con  l'ascia  e non 
compiuto. 

* ACANTON1CHIA.  (Boi.)  A-can-to-ni-rhi-n.  Sf.  V . G.  Lai.  ACanthonl- 
rliia.  (Dal  gr.aeanlha  spina,  confi  unghia.)  Sezione  terza  delle  piante 
fan.  del  gen.  paronichia,  che  comprende  le  tpecie  che  hanno  i Ire 
letali  a ter  ni  del  calice  gucrnili  di  una  rata  spinosa.  (PI) 

ACANTONITL  (Grog.)  A-ran-to-ni-li.  Popoli  deli'Acarnania.  (G) 
ACANTOPO.  (loti.)  A*ciiO-to-po.  •S’m.  F.  G.  Lai.  acanlhopu*.  (Dal  gr. 
acantha  spina,  e pio,  podot  piede.)  Genere  c T inselli  coti  chiamali 
perchè  hanno  le  gambe  potleriori  tenninanli  in  due  sjiine.  (,\q) 
ÀCANTOPODO.  (Zool.)  A-can-lò-po-do.  Sm.  Lat.  acanthopodus.  (Dal gr 
ucanf/ìa  spina,  e da  pus,  poti»*  piede.)  Nome  dato  ad  un  genere  di 
linci  perchè  hanno  due  pungoli  o tpine  al  luogo  di  ciascuna  pinna 
ventrale.  (Aq) • 

ACANTOPOMT.  (Zool.)  A-can-tù-po-ml.  Sm.  pi.  G.  luti,  acanlhnpoml. 
(Da  acantha  spina,  e poma  opercolo,  coperchio.)  Famìglia  di  pori, 
roti  chiamali  perchè  fra  gli  altri  caratteri  Aanno  degli  opercoli, 
ostia  coperchi,  dentati  o spinosi.  (Aq) 

ACANTOPSO.  (Zòol.)  A-can-tù-pso.  Set.  F.  G.  Specie  di  pesce  del  ge- 
nere olveentro,  così  dello  perchè  ha  una  piastra  intagliala  a fettoni 
«•  guernila  di  pungoli  lungo  la  temi-cérconfcrenza  inferiore  dell'oc- 
chio. — 01  ocra  Irò , sin.  Lat.  acanlhops.  (Da  acantha  spina,  ed  ojtt 
occhio.)  (Aq) 

* ACANTO  PINO.  (Zool.)  A'Can-tn-rì-no,  Acanto  rrino.  Sm.  F.  G.  Lat. 
acanlhorrliinuv  (Dal  gr.  acanlha  spina,  e rin  naso.)  Sezione  di  pesci 
ilei  gtn.  squalo,  che  ha  per  tipo  la  specie  Squalo*  acanlhius,  prov- 
veduta di  una  spino  inserita  topra  il  naso.  (PI) 

ACANTOTTERIGI.  (Zool.)  A-enn-tOl-tc- ri-fi.  Sm.  pi.  Ordine  di  pesci  le 
mi  pinne  hanno  de'  raggi  arlicototi.  ed  un  maggior  o minor  nu- 
mero di  raggi  puntuti.  — Acantopterigi , sin.  Lat.  ocanlbopterygil. 
(Dal  gr.  aeaniAa  spina,  e pterjgi un  piccola  pinna.)  (Aq) 
ACANTOTTEKICIO.  (Zool.)  À-ean-tot-le-ri-gl-o.  Add.  m.  Lai.  acanUio- 
plcrygioai.  (Dal  gr.  acanlAn  spina,  pungolo,  e pteryqion  aletta, 
piccola  pinna.)  Cosi  gl' ittiologi  chiamano  il  corpo  di  un  pesce, 
quando  ciascuna  delle  sue  pinne,  o alcuna  fra  esse  è sostenuta  in 
tutta  la  tua  lunghezza  o D»  qualche  parte  da  pungiglioni»  spini.  (Aq) 
ACANTUKO.  (Zool.)  A-càn-tu-ro.  Sm.  Lai.  acnnlurux.  (Dal  gr.  neanlha 
spina , e wra  coda.)  Nome  dato  ad  un  genere  di  pesci,  perchè  hanno 
uno  o più  pungoli  da  ambe  le  parli  delia  coda.  (Aq) 

* - — Gcn.  allreti  di  vermi  intestinali , t labiéilo  dall' Acario  sopra 
gli  echlnorinchi,  per  ciò  che  hanno  l estremità  posteriore  del  loro 
corpo  guernila  di  punte  o tpine.  (Bob) 

ACANZIA.  (Zool,)  A-cau-zi-a.  Sf.  Lai.  acanlhi*.  (V.  Acanto.)  Genere 
<i’  inselli  dell' ordine  degii  emipteri.  Il  prlncipal  carattere  de’ quali 
e il  labro  superiore  grande,  triangolare , sporgente  in  punta.  — 
Acauli* , sin.  (Aq)  (N) 

* * — • Epiteto  dato  dai  Greci  ad  una  specie  di  cicala,  perchè  faceva 
mollo  tlrepilo  fra  le  spine.  (Bob) 

ACANZIO.  (Boi.)  A-càn-zi-o.  Sin.  Pianto  comune  della  classe  singenesia 
eguale,  famiglia  delle  einarocefale . le  cui  foglie  spinose  alt’ estre- 
mila tono  coperte  d' una  lanugine  simile,  alle  tele  di  ragno. — 
Acantio,  Cordono  asinino,  Scardi  do  no  salvifico,  Cordono,  Spina 
bianca  silvestre , sin.  Lai.  onopenlon  ncanthiuiu  Lin.  Gr.  àxav9tov. 
(V.  Acanto.)  (Ag) 

ACANZIOM.  (Zool.)  A-can-xi-ù-ni  Sm.  pi.  G.  F.  La I.  acanlhionl.  (Da 
ucanthioi*  riccio  terrestre.)  Specie  di  mammiferi  che  hanno  la  pelle 
coperto  di  pungoli  come  il  riccio.  (Aq) 

ALAOMNAIi.  (Geog.)  A-ra-on-nàb.  Città  dell' Indotta n.  (PI) 

* ACAPALTI.  (Boi.)  A-ca-pàl-ti.  ,'»i  Frutti)  di  quell'albero  nolo  soli » 
il  nome  di  legno  tauro  luurus  aromatirus  Indonnii . piccolo,  rotondo 
di  color  rosso  oscuro,  attaccato  ad  un  picciuolo,  conte  il  Cubebe,  di 
U rande: sa  come  il  piulto,  con  una  piccola  corona  al  di  sopra,  e 
di  un  sopore  acuto  aromatico.  (Baz) 

A CAPANNA.  Agg.  delle  auperlure  degli  edifteii  alzati  ad  angolo  sotto 
squadra,  f sopra  tqud%ra,  (e  quali  pendono  da' due  lati,  fluid.  Foc. 
dii.  (B) 

A CAPELLI,  l'otto  avverò,  col  e.  Pigliarsi  =c  Accapigliarti.  F.  Capello 
3 il.,  e Pigli  oro.  (0) 

A CAPELLO.  Posto  avverò,  tale  Per  P appunto.  Nè  più  nè  meno.  Lat. 
all  un# netti , n.]j inu**i ut.  Fr.  Jac.  T.  a.  u.  *3.  Ve  'I  disegno  ecco  a 
capello,  Perchè  andiate  ora  n vodclio.  Ambr.  Cof.  t.  t.  VI  servirò  a 
capello.  Sagg.  nat,  esp.  •!.  Si  (nella  l'altro,  ma  talmente  rnmpagno 
che  vada  con  CMO  a capello.  Uni.  Ott.  an.  i is.  Queste  esperienze  tee. 
tornarono  lolle  a capello.  Maini,  a.  io.  Tanti»  eran  fatti  uguali  c a 
capello,  Che  non  si  distingue*  questo  da  quello. 

A CAPITALE.  Posto  avverò,  col  e.  Tenere  — Avere  in  pregio.  Apprez- 
zare. F.  Capitale,  $ 7.  (O) 

A CAPITOLI).  Avverò,  col  r.  Sonare  zs  Chiamare  con  segni  di  cam- 
pana i frali  o le  monache  a congregarti  per  consultare  di  case  deito 
lor  religione.  Dace.  n.  i.  io.  B (allo  sonare  a capitolo,  alti  frali  ra- 
dunati in  quello  persuade!  le  ecc.  (0) 

ACAPMO.  (Farm.)  A-cà-pno,  Add.  ut.  Lat.  arapnna.  (Dal  gr.  a prlv.,  e 
capnot  filino,  vapore.)  Agg.  di  mele  quando  è purgato  in  maniera 
che  non  fa  più  fumo.  (Aq) 
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A CAPO  ALL'INGIlT.  Posto  aererò.  ìsole  Col  capo  eolio  cerio  terra 
Sotsopra,  [e  dicesi  delle  persone  e delle  cose.  — A capo  ingiù,  A 
capo  'ngiii,  Col  capo  ingiù,  A capo  chino,  A capo  di  «olio,  A capo 
innanzi,  ecc.  sin.]  Lat.  in  caput  praereps.  Sagg.  uni.  esp . na.  Si  cali 
un  termometro  di  cinquonta  gradi  a rapo  all' ingiù. 

A CAPO  ALL' INSÙ'.  Posto  avverò,  vale  Col  capo  vallo  verta  il  ciclo; 
[e  flg.  Arditamente,  Alteramente.]  — A capo  insù , A capo  alto,  fin. 
Lai.  supino*,  (ir.  utttioc. 

A CAPO  ALTO-  Pollo  avverò,  col  v.  Andare  e simili ; lo  stesso  che  A 
rapo  all’ insù,  A capo  ritto.  F.  (O) 

A CAPO  BASSO.  Posto  avverò,  cale  Col  capo  chinalo.  — A capo  chiuso, 
sin.  Lai.  drniÌK*o  capile.  Gr.  txticWi;.  Fir.  As.  984.  A capo  basso 
tutti  a casa  se  nc  tornarono.  Ar.  Fur.  i.  so.  Pensoso  piu  d' un'ora 
a capo  basso  Stette,  signore,  il  cavaller  dolente. 

A CAPO  CHINO.  Posto  avverò-  Lo  siesta  che  A cajio  all'ingiù.  F.  Lai. 
in  caput  pracccps.  Ar.  Fur.  o.  4.  E fu  pur  ver,  clic  dal  sasso  marino 
Glltarsi  in  mar  lo  vide  a capo  chino.  E *4.  «a.  Or*  la  caccia  *n  terra 
a capo  chino. 

t — a capo  basso.  £<if.  demisso  capite.  Gr.  *»r»,  ariirrse».  Ar.  Far. 
as.  r.9.  E 'I  eavalier  dì  Scozia  a capo  chino  Ne  vira  legalo  in  su  un 
picco l ronzino.  ^ 

8 — [Per  mclaf.  Umilmente.]  Ar.  Fur.  ss.  71.  I.a  donna,  perchè  an- 
cor più  a capo  chino  Vadano,  e più  non  sian  cosi  arroganti , Fa  lor 
saper  che  fu  femmina  quella. 

A CAPO  CHIUSO.  Posto  avverò.  Lo  tlesto  che  A Capo  batto.  F.  Lat. 
demi***,  capile  obslipo.  (Min) 

A CAPO  D'ANNO.  Posto  avverò.  — Compilo  lo  spazio  d 'un  anno.  F. 
Capo,  $ «8,  «.  (0) 

A CAPO  DEL  LETTO.  Lo  itesso  che  In  capo  del  Icllo.  tV.  « Ita  v.  Ca- 
polclto,  (0) 

A CAPO  DF.L  PONTE.  Posto  avverò.  ZZ  Dove  comincia  o termina  il 
ponto.  Bove.  n.  sa.  io.  lln  buon  uomo,  il  quale  a capo  del  punte  *i 

sede*  (O) 

A CAPO  DI  SOTTO.  Posto  avverò.  Lo  slesto  che  Col  capo  in  giù.  Fi- 
rn:. /.  9.  ear.  a 7.  Ella  il  fece  Ioni  botare  [ della  Finestra]  a capo  di 
sotto.  (V) 

A CAPOGATTO.  (Agr.)  Posto  aererò,  è termine  di  agricoltura;  c si 
dice  di  una  maniera  d’ innestare  e di  propagginare.  Dar.  Colt.  133. 
Annestasi  la  vile  ecc.  i modi  sono  quattro:  a propaggine,  a capogat- 
to, a marza,  a «echio. 

A CAPO  IN  GtU\  Posto  aererò.  Lo  stesso  che  A capo  all'ingiù.  F.  Ar. 
Fur.  a.  so.  Lo  vidi  a ea|M>  in  giù  sott'acqua  andare.  E 33-  4u.  Indi 
sul  ponte  a capo  in  giù  lo  stese. 

A CAPO  INNANZI,  l'otto  avverò.  ” Cbt  capo  in  giù.  Late.  Cen.  3.  noe. 

io.  (Leida,  l7«o.)  cari.  sbb.  Lo  gitlarono  a capo  innanzi.  (V) 

A CAPO  LEVATO.  Fotta  avvertici.  = Col  capo  alzalo,  c per  mclaf. 
A Iterameli  le.  Piti.  S.  Girot.  *77.  Vanito  baldanzose  c a capo  levalo, 
rame  fossero  Innocenti.  (V) 

ACAPONETA.  (Grog.)  A-ea-po-né-la,  Acapoincla.  Città  della  nuora  Ga- 
lizia. (G) 

A CAPO  NUDO.  Auto  araeròia/m.  vale  Col  capo  scoperto.  Lat.  aperto 
eapilc.  Ar.  Fur.  13.  43.  Tu  pensi  a capo  nudo  esser  bastante  Fare 
ad  Orlando  quel  che  in  Aspramonlc  ecc. 

A CAPO  PER  CAPO.  Posto  avverò.  ZZ  Ditlinlamento.  — Capo  per  capo, 
sin.  Cr.  alla  v.  Capitolo.  (0) 

A CAPO  RITTO.  Posto  avverò.  “ Col  capo  alto.  Esp.  Pai.  Nasi.  Come 
sono  lo  folti  femmine  che  vanno  col  collo  inteso  c a capo  ritto.  (V) 

A CAPO  ROTTO.  Posto  avverò. col  v.  Andare  = Himanere  al  di  sotto.  F. 
Andare  ■ rapo  rollo.  (0) 

A CAPO  SALVO.  Posto  avverò,  [rficwf  de!  conimi  lo  di  toccio  che  ti  fa 
col  patto  di  surrogare  altra  bestia  a quella  che  manca,  e cale  lo 
stesso  che  Preservato  il  capitale.]  Lat.  cubi  pacto  «ultrograndi,  salvia 
pecoribus.  Troll.  Pece.  mori.  Danno  lor  bestie  a «oralo . a capo  sal- 
vo, siccome  aleno  di  ferro,  cioè  a'elli  ite  muore  ueuna,  quello  che 
tiene,  si  nc  metterà  aita  in  quello  scambio  altresì  buona. 

A CAPPELLA.  (Mus.)  Avverò  agg.  di  Canto  che  per  lo  più  ti  usa  nelle 
sacre  funzioni,  nel  quale  gl* ist romeni!  procedono  alt' unitone  o 
alt'otlava  colle  parli  cantanti.  Cr.  alla  r.  Cappella.  (L) 

8 — Tempo  a cappella,  onta  a dupla  di  minime.  F.  Tempo.  (L) 

3 — Stile  a cappella:  SUI « grave,  potalo,  senza  itlrumenli,  antica- 
mente per  lo  più  appoggiato  e formalo  sopra  il  canto  fermo.  (L) 

A CAPRICCIO.  Pollo  avvcrbialm.  tale  [Capricciosamente , Senza  ra- 
gione, Di  propria  fantasia.  Senza  determinala  regola .]  Di  tua  te- 
tto, Di  sua  invenzione.  Lai.  ad  libitum.  Alteg.  144.  Ed  io  senza  un 
brlciol  di  salo  nelle  mie  cose  ed  a capriccio  scrivo. 

* ACAPTO.  (Lcg.)  A-ca-pto.  Sm.  Diritto  signorile  che  pagavano  in 
alcune  provincia  i pottetsori  dei  beni  enfi ieuliei  tenendo  a morie  il 
signore  diretto.  (Rob) 

ACAPULCO.  (Geog.)  A-ca-pùI-co.  Lat.  Acapulcum.  Cfifà  del  Messico. (G) 
ACAR.  iV.  pr.  «n.  lai.  Aeur,  Achar.(DaH'ebr.  guaqar  sterile,  o da  hhaqai 
investigare.  (B) 

s — (Geog.)  Cillà  della  Tu rchia  asiatica.  (G) 

* s — Cillà  deli'  Indoslan,  nel  Camatico.  (PI) 

•a  — (SUL  luti.)  Oo«  chiamato  l'Ente  supremo.  (Baz) 

ACARA.  (SliL  Ar.)  ’A-ea-r».  Torre  d'  itmaele  venerala  pretto  gli  Arco- 
hi.  (Hit) 

•9  — (Zool.)  Specie  di  jkicc  * paro  del  Brasile.  (Rob) 

• * — (Geof.)  Paese  d' Africa.  — fiume  del  Braille.  (Baz) 
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• ACARA'.  (Grog)  A-ca-rà.  Cit.  falla  Turchia  asiatica,  falla  Acar.  (Baz) 
ACARAI.  (Geog.)  A-ca-ra-i.  Piccala  città  del  Paruguai,  fatta  anche  Aca- 

rag»  0 I»  Natività.  (Van) 

ACAHAJA.  (Grog.)  A-ea-ra-Ja.  Fiume  del  BratiU.  (C) 

• » — (Zool.)  Uva-  Pesce  del  Brasile.  (Rob) 

ACARAGA.  (Grog.)  A-ca-rà-gn.  Fiume  fai  Paraguai.  (G) 

ACARASI.  (Grog.)  A-ca-rn-si.  Patte  della  (fata  d’ora.  (G) 

A LAUDI  A (Anni.)  A-raf-di-a.  Sf.  F.  G.  (Da  a priv.,  e cardia  cuore.) 

Stato  del  feto  mancante  di  cuore . (A.  0.) 

ACAMMO.  (Lell.)  A-càr-di-o.  Add.  m.  V.  G.  (V.  Acardia.)  Conno  arma 
cuore,  d'animo  vile,  imbecille.  (Aq) 

ACAHDO.  (Zool.)  A-càr-do.  A'wi.  Genere  di  molluschi  acefali  testacei, 
cesi  chiamati  j terchè  non  Amine»  nè  cerniera  nè  ligamento,  ma 
sembrano  coprirsi , come  uii  rato  o scatola,  col  lor  coperchio.  Lai. 
scardo.  (Dal  gr.  a priv.,  c dal  lui.  cardo,  cardine,  ganghero,  nodo.) 
(Aql  <H) 

AC  All  CO.  (Mit.)  A-ca-re-o.  N.  pr.  ni.  (Dal  gr.  acarcs,  acareos  insccabi- 
le.)  — Atleta  che  pugnò  con  Èrcole.  (Mil) 

A CARESTIA.  Posto  aererò,  col  ».  Fare  = Adoperare  alcuna  cosa  con 
molla  riserra.  V,  Fare  a carestia.  (O) 

• ACMI.  (Grog.)  ’A-ca-rl.  Stabilimento , capo  c fiume  d'America  nella 
Colombia.  (Bai) 

A CARIA.  (Boi.)  A-ca-ri-a.  Add.  f.  Genere  di  piante , cosi  delle,  cioè  quasi 
senza  grazia,  perchè  f fiori  li  hanno  solilarii,  ascellari  c pendenti. 
Lai - acbarla.  (Dal  gr.  a priv.,  c charis  graiìa.)  (Aq) 
s — (Mil.  imi.)  Sacerilole  incaricalo  d istruire  i giorani  bramìni . (Mit) 
A CARICO.  Ifalo  avverò,  sottintesovi  alcun  pronome,  lo  stesso  che  Ad 
o In  aggravio.  Cr.  alla  v.  Attaccare.  (0) 

• ACAR1G0LA.  (Boi.)  A-cn*ri-eo-la.  Sf.  Pianta  del  Brasile,  le  cui  ra- 
dici aromatiche  l medici  ritengono,  come  uno  dei  migliori  aperi- 
tivi. (Bai) 

ACARIDI.  (Zool.)  A-cà-ri-di.  Sm.  pi.  Lai.  acharidcs.  Tribù  falla  clauc 
degli  aracnidi,  cosi  chiamala  perchè  composta  del  genere  Acaro.  /'.(Aq) 
ACARIGICA.  (Grog.)  A-ca-ri-gi-ra,  Fiume  falla  Columbia.  (C) 

A CAMMA.  (Zool.)  A-ca-ri-ma.  Sf.  Spezie  di  tclmia  di  Cajenna,  del  ge- 
nere ingoino.  — Marichina  , sin.  Lai.  siniia  ro-aliu  Li».  (B)  (N) 

• ACARIO.  (Boi.)  A-rà-ri-o.  Add.  m.  {tua* i Sgrailalo.  Agg.  àuto  a certe 
piante,  cosi  delle,  perchè  A anno  i fiori  solilarii,  ascellari  e pen- 
denti. F.  Acaria.  (Rob) 

ACARISTIA.  (Tool.)  A-ca-ri-sli-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  acaristln.  (Da  a priv.,  c 
charis  grazia,  benefizio.)  Nomo  contrario  di  eucaristia,  e significa 
Senza  grazia.  (Van) 

ACAR1ST0.  (Farai.)  A-ca-ri-sto.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  acharisfum.  Gr. 
e*-/?pt~ov.  Epiteto  di  più  antidoti  collirii , od  ancora  confezione  pei 
catarri.  (A.  0.) 

» — (Leti.)  Dicesl  di  persona  ingrata  e sconoscente.  (Van) 
ACARMANO.  (Grog.)  A-car-mà-no.  Città  dell’Arabia  Felice.  (G) 

A CABRA.  (Boi.)  A-rnr-iia.  Sf.  Nome  dalo  da  Teofraslo  ad  una  pianta 
che  ha  le  foglie  ed  i capolini  fa' fiori  armali  di  spine,  ed  ha  dell'ana- 
logia coi  curdi.  Presso  i moderni.  Genere  di  vegetabili  della  singe- 
vetia  eguale,  famiglia  cinarocefale,  esperie  fai  genere  cirsio.  Lai. 
cirsin  arama  Latti.  (Dal  gr.  acarna  cardo,  che  viene  da  ace  punta,  c 
carenON  capo.)  (Aq)  (N) 

a — (Zool.)  Specie  di  pesce  di  mare  fai  genere  sparo,  simile  alla 
triglia,  m di  co  lor  bianco.  Lai.  sparus  pngel.  (A)  (Bt) 

ACARNA.  (Geog.)  Borgo  famoso  dell'Attica. — Città  della  Livadia.  (G) 
A CABRA  MA.  (Ceng.)  A-car-nà-ni-a , Camanla,  Carlelia,  oggi  Albania. 
Contrada  dell'antica  Grecia  nell' Epiro.  — Hegno  d?  Egitto. — Città 
di  Sicilia.  (G) 

ACARNA  NI  CO.  (Geog.)  A-ear-nà-nt-eo,  Acamano,  Acarnese,  Acarnanio. 

Add.  pr.  m.  Dell' Acarna nia  o DI  Acarna.  (B) 

ACARNA.no.  (Mil.)  A-ttr-nà-no.  N.  pr.  m.  (V.  Acarna.)  — Figlio  di 
Atcmeone.  (Kit) 

ACABNAR.  (A*lr.)  A-càr-nar.  5ih.  Nome  arabo  della  bella  stella  di 
prima  grandezza  che  vedrai  ne/f  «freni  i/ò  fall' Eridano.  (Dii.  Mal.) 
A CARNE  IGNUDA.  Putta  aererò. “ Colla  carne  nuda.  Fr.  Fiord.  ». 

Ma  *'  andasse  a carne  ignuda , e quel  mal  loto  le  ti  appiccasse  ecc.  (V) 
ACARO.  (Zool.)  ’A-ea-ro.  Sm.  Genere  di  aracnidi  non  alali,  appena 
risibili  ad  occhio  nudo  e per  conseguenza  assai  difficili  a dividersi; 
con  siilo  piedi,  due  occhi  laterali,  il  sorbitojo  piccolo,  diritto  ed 
aspro,  due  zanne,  e le  antenne  setolose;  bianchi,  vellutati,  colla 
testa  rossa;  de' quoti  altri  attaccano  il  formaggio  ed  i commestibili, 
altri  la  farina.  — Zecca,  Pelliccilo,  sin.  Lai.  acanti.  (Dal  gr.  acare* 
mirabile,  che  viene  da  a priv,  e da  Ciro  io  taglio.)  Tagl.  Idi.  se. 
Animaluzxo  uguale  ad  un  acaro,  che  Aristotile  giudicava  11  più  mi- 
milo d'ogni  altro  piccolissimo  animale.  Fallito.  I pelliccili  della  ro- 
gna sono  una  specie  d'acaro.  (B) 

A CARO  PREZZO.  Posto  avverò.  Lo  stesso  che  A prezzo  allo,  A gran 
prezzo.  Cr.  alla  v.  Caramente.  (0) 

* ACARPI  A.  (Boi.)  A-car-pi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  acarpia.  (Da  a priv,  e cor- 
po» frutto,  cioè  senza  frutto.)  Mancanza  di  frulli,  sterilità.  (Bai) 

A CARRA , A CAURI,  rosi!  atverbialm.  [Io  t/et*o  che  A carraie.  F.  Lat. 
esuberante.  Gr.  $M*y.  Bern.  Ori.  ».  4.  7$.  Ma  pur  alila  di  vincersi 
conforta,  Se  nascessero  a some,  a balle,  a carra. 

A CARRATE.  Posto  cererò.  = 7n  prati  quantità.  — A carta , A carri,  sin. 
Borgh.  Mon-  <71.  Quando  bene  anche  ti  doveste  fare  (il  pagamento) 
a sacra  ed  eziandio  a carraie.  (V) 

• AC.vRETTO.  (Geog.)  A-car-rèHo.  Porlo  di  mare  nelle  Anlillc.  (Baz) 


A CARTA  PER  CARTA.  Posto  avveri.  = A foglio  A foglio;  e fig.  A 
cosa  per  cosa,  Minutamente.  Cr.  alla  c.  Carteggiare.  (0) 

A CARTE  QUARANTOTTO.  Posto  avverbbsl.  col  ».  Avere  sign.  Disprez- 
zare, Odiare.  F.  Carta , § ao.  (O) 

* ACAS.  (Geog.)  ’A-eas.  Città  di  Trausilvania.  (PI) 

* ACASACA.  (Grog.)  A-Ca*«a-ea.  Città  del  Giappone.  (PI) 

A CASA  CALDA.  Posto  aererò,  cioè-  del  diavolo.  F.  $ io.  (0) 

A CASACCIO.  Posto  avverò,  tale  A caso.  Lai.  ra su.  Gr.  «ixè. 

* — Inconsidenitaincnlr.  Farch.  Ercol.  se.  Favellare  a tato,  o a casac- 
cio, o a fata,  o al  bacchi»,  refi,  è non  pensare  a quello  che  ?i  favella. 

s — Agg.  di  Forno  o simili , Inconsideratissimo.  Lai.  imprudens,  incon- 
sullua.  Gr.  òvózjtoj.  Fir.  teli,  doni i.  Prat.  sso.  Pur  nondimeno  per 
non  parere  un  uomo  cosi  u casaccio.  Capr.  Boll.  E nientedimeno  era 
on  certo  uomo  a casaccio,  c fantastico. 

A CASA  E BOTTEGA.  Posto  avverò,  col  e.  Porsi  = Fare  una  cota  ri- 
solutamente, senza  jsensare  ad  atiro;  e forse  più  propriamente 
nel  sign.  di  Chi  cercando  costantemente  il  tuo  comodo,  non  penta 
punto  al  disagio  altrui.  Cr.  alla  e-  Cata.  (0) 

A CASA  MALEDETTA.  Posto  avverò.  Lo  stesso  che  A casa  calda.  F. 
Casa , $ il.  (0) 

* ACASATHL'LA.  (Geog.)  A-ca-sà-thu-la.  Porto  di  mare  in  Guatima- 
la.  (Baz) 

ACASI.  (MiL  Gr.)  ’A-Ca-ni.  N.  pr.  f.  Lo  stesso  che  Acacalli.  F.  (Mit) 

A CASO.  Posto  awerbial.—  Accidentalmente,  Casualmente,  Com' ella 
viene,  [/-'u  dello  anche  A casaccio,  A bainbera,  A babboccio,  A ton- 
ferà, A vanvera  ecc,]  Lai . temere,  forte,  casu.  Gr.  ruta.  / «min.  ».  s. 
Poi  egli  ed  io,  siccome  a caso  venne,  essendo  il  tempo  per  pioggia 
e per  freddo  nojoso  ecc.,  insieme  dimoravamo.  Petr.  ioti.  tot.  Non  a 
caso  è virlude,  ami  è bell' arie. 

» — Inconsideratamente , Impensatamente,  Senza  pensarvi,  Senza  ri- 
flessioni*. lai.  Inconsulto,  impnidenlcr,  temere.  Gr.  ùmpv*eiz*t.  .Ve». 
ben.  Farch.  I.  14.  L«  COSO  date  a caso,  e inconsideratamente,  nou 
posso  imi  piacere  a persona. 

I — Agg.  di  Forno  o simili.  Inconsiderato. 

A CASO  PENSATO.  Posto  avveri.  ~ A ppc  usatamente.  Segnar.  Man n. 
Apr.  si.  E quale  è questo  peccare  profondamente?  È peccare  a caso 
pensato,  ordire  il  male,  (esserlo,  tracciarlo,  studiarlo.  (O) 

A CASSETTA.  Posto  avverò,  cu  v.  Slare,  Andare  e simili,  dicesl  di  Chi 
guida  i cavalli.  F.  Cassetta,  $ o.  4.  (0) 

* ACASSI.  (Geog.)  A-càs-si,  Acazi.  Città  del  Giappone.  (PI) 

* ACAS5ULTA.  (Geog.)  A-cas-sùl-ta.  l'orto  del  Messico.  (PI) 

ACASTA,  A-cà-sla.jV.  pr.f.Lat.  Acanto. (Dal  pr  acaratosnnn  brucialo.) (Il) 

* » — (Zool.)  GeNcre  di  molluschi  conchiliferi,  falla  fum.  dei  cirri- 
podi  molto  analogo  al  genere  balano.  Se  ne  conoscono  da  cinque 
specie.  (PI) 

ACARTE.  (Mil.  Gr.)  A-cà-Me.  iV.  pr.  f.  — Una  falle  ninfe  octanidi.  (Mit) 
ACASTO.  (Mit.  Cr.)  A-cà-sto.  jV.  pr.  m.  Lai.  Acastus.  (V.  Acasta.)  — 
Figlio  di  Pelia,  cugino  di  Giasone.  (R)  (Van) 

* ACaSUCQTITLAN.  (Geog.)  A -ca-sucfidiMan.  Città  del  Messico.  (PI) 

A CATAFASCIO.  Pollo  avverb.z=Sensa  ordine.  Alla  peggio.  Lat.  temere. 

Gr.  àrixTwj.  (Dal  pr.  cala  sopra,  anitra,  o da  phacelo»  fascio;  quasi 
fatelo  sopra  Lucio  o anitra  fascio,  ostia  alla  rinfusa.)  Pntaff.  a.  Faccia 
di  voi  ghirlande  a catafascio.  Mail.  Franz,  rim.  buri.  ».  *to.  lo  non 
fu' mai  ne  son  di  gloria  vago,  E vivo  a caso,  e scrivo  a catafascio. 
ACATAFLITICO.  (Med.)  A-ca-la-fli-ti-co.  Add.  m.  Ut.  acatnplililiruv 
(Dal  gr.  a priv.,  cala  sopra,  e phyle  classe,  ordine.)  Irregolare,  In- 
costante. Agg.  di  febbre  a periodi  e «in tomi  incettatili.  (A.  O.) 
ACATALF.P31A.  (Med.)  A-ca-ta-le-psi-a.  Sf.  F.  G.  Lo  slesso  che  Acata- 
lessia. F.  (Aq) 

ACATALESSIA.  (Med.)  A*ca-la-lcs  sì-a . Sf.  F.  G.  Lai.  acatalepsia.  (Da  a 
priv.,  e catalepsome  fot-  di  catalembano  lo  prendo,  io  m'impadroni- 
sco; c perciò:  Incapacità  di  prender  l’Mec,  ossia  di  concepirle-)  Ma- 
lattia che  priva  dell'  inlrllcllo.  Impossibilità  di  comprendere.  Incer- 
tezza nella  percezione.  Epilessia.  — Acatalepsia,  fin.  (A.  O.) 
ACATALETTICI.  (Filo».)  A-ca-ta-lèl-U-ci.  Sm.pl.  Lat.  acatalepllci.  (V.  Aca- 
talessia.) Sella  d'antichi  filosofi,  ramo  degli  Accademici , che  non 
solo  dubitavan  di  lutto,  e dicevano  nulla  sapersi  di  certo,  ma  pre- 
tendccan  benanche  essere  impossibile  Pavere  veruna  cognizione 
certa.  (Aq) 

ACATALETTICO.  (Leti.)  A-ca-ta-lèl-li-co.  Add.  m.  Lat.  acalalcptiros. 
Gr.  ènarvisapczas,  Agg.  df  quel  verso  latino  cui  nu/Jp  manca,  %dif- 
ferenza  del  catalettico  che  Au  di  meno  una  sillaba.  (A) 

* ACATALETTO.  (Teol.)  A-ca-ta-lèt-lo.  Sm.  Lai  Acalaleclus.  Uno  fagli 
coni,  o deità  deli'  eresiarca  Falenlino.  (Bai) 

ACATAPOSI.  (Med.)  A-ca-là-po-fil.  Sf.  F.  G.  Lat.  acataposLs.  (Da  a priv., 
c cataposls  deglutizione.)  Impossibilità  o difficoltà  (T  inghiottire.  — 
Disfagia,  sin.  (A.  0.) 

ACATARSIA,  A-ca-tar-si-a.  Sf  G.  F.  Lai.  aralharsJa.  (Da  a priv.,  e co- 
Iharos  puro,  mondo.)  Impurità,  Immondezza,  Sporcizia  di  tulio  il 
corpo.  (A.  O.) 

* ACATARSO.  (Mal.)  A*c#-tàr-i»o,  Acatarto.  Sm.(F.  G.  e/im.  c.  4.)  Lat. 
arali» a t>us.  Impuro,  Immondo.  (PI) 

A CATASTA.  Posto  avverò,  col  ».  Sonare  ZZ  Bastonare.  V.  Catasta.  (0) 

* A CATASTATILA.  (Med.)  A-ca-la-rià-ll-ce , Atttaslala.  Add  f.  F.  G.l.at. 
Acalaala.  (Dal  gr.  a priv.,  co  hi  giù,  e islemi  slare.)  Stcondo  il  Pani, 
è masc.  Acca  tastai  irò.  Accatastato  secondo  li  Baz.  e dreni  df  alcune 
febbri  anomale,  o irregolari.  (PI) 

AGATE,  A-cà-le.  N.  pr.  in.  Lai.  arali*.  (Sia  dal  gr.  acalhes  agata  pietra 


ACATE 


ACCADEMIA 


118 


preziosa;  «I*  dal  gr.  a prlv.,  e da  chaiii  indigenza,  desiderio;  cioè. 
Scoia  desiderio.  Senza  bisogno.)  (B) 
t — Dal  nome  di  Acato  compagno  di  Enea , chiamaci  Fido  A cale  un 
amico  indiviso  e fedele.  (A) 

ACATE.  (Min-)  ’A-ca-le.  Sf.  Lo  stesso  che  Agata.  (Dal  gr.  oc  Anici.)  Bald l 
l'oc.  Die.  (A) 

* — (Grog.)  Fiume  di  Sicilia  da  cui  prete  nome  la  pietra  Agata.  (G) 
AC  A f F.CIll  LI  (Zool.)  A*ea-tè-chl-li.  Sm.  Uccello  del  genere  dei  frin- 
guello, ed  è preuochi  della  grossezza  del  lucherino , c come  il  lu- 
cherino canta  c ti  unire.  Ha  la  lesta  e lutto  il  di  sopra  d'un  bruno 
verdastro;  (a  gola  e lutto  il  di  sotto  d'un  bianco  eh' c una  gradua- 
sio  ne  del  giallo.  Imi.  (ringhia  mexteana  Lin.  (B) 

A CATENA.  Posto  avverò.  ZZ  A foggia  di  catena.  F.  Catena.  Pus.  (0) 

• ACATER1I.  (Lctl.)A-ca-le-ri-i.  Sm.  Ufficiale  della  casareale  dlngtv.  che 

ha  la  soprainlendenza  sul  capo-cuoco,  e provveditore  di  cucina.  (PI) 
ACATISTO.  (81.  Eecl.)  A-ca-ti-»U».  Sm.  Solenne  vigilia  dell'antica  chiesa 
greca  nel  sabato  delta  quarta  settimana  di  quaresima,  in  onore  della 
t’ergine  : il  popolo  stante  in  piedi  cantava  tutta  la  noi  le  le  lodi  di 
lei.  (Dal  gr.  a prlv.,  e cathisleon  verb.  di  calheme  io  seggo.)  (Van) 
t — (Mus.)  Lo  stesso  Inno  che  in  detta  solennità  con  Invasi.  (L) 
•ACATO-  (Barin.) ’A-ea-lo.5m.  V.  G.  Lai.  arathus.  (Da  acAe  punta.)  Sorta 
di  naviglio  da  trasporlo,  detto  Acàzio,  usato  per  servigiomÌlHar*.(tt*i) 
ACATTOLICO.  (Eecl.)  A-cal-tò-ll-co.  AM.  e sut.  F.  G.  (Da  a priv.,  e ca - 
tholicos  cattolico)  Non  cattolico.  Eterodosso,  t’.  dell'uso.  (.Min)  (Pi) 
ACAT(J’>  A-ra-lù.  jV.  pr.  m.  (B) 

ACAULE.  (Hot.)  À-cà-u-le  AM.  coni.  F.  G.  Lai.  acaulis.  (Da  a prlv.,  e 
cavloi  caule,  fuslo.)  Agg.  di  vegetabile  sprovvisto  di  stelo  o fusto.  — 
Acaullde,  E»rapo,  lin.  (B)  (A.  O.) 

ACAULI.  (Boi.)  A-càu-li.  Am.  pi.  Lai.  acaule»,  Piante  prive  del  caule.  — 
Secondo  alcuni  botanici  I muschi,  come  quelli  che  o mancano  in- 
teramente di  caule,  o bisogna  servirsi  del  microscopio  per  ravvi- 
sarlo. (A<|) 

ACAULIDE.  (Boi.)  A-ciiu-li-de.  Sf.  Lai.  acaulis.(V.  Acaule.)  Lo  stesso  che 
Acaule-  F.  (ài|) 

ACAUL0S1A.  (Agr.)  A-can-to-si-a.  Sf.  Lai.  afa  u Ionia.  (Dal  gr.  a priv.,  e 
cavlos  gambo.)  Malattia  per  cui  nette  piante  che  aver  dovrebbero 
ii  (ronco,  io  itelo  o caule,  esso  non  si  svolge.  (A.  0.) 

* ALALI  .NOMA  RCA.  (Agrk.)  A-cau-oo-uiar-ga.  Sf.  Sorla  di  terra  arenosa, 
detta  anche  Araunumarga.  (PI) 

A CAUSA  CHE.  Modo  avverò.  Acciocché  o A cagione  che.  Cetxh.’Astiuol. 
4.  i.  A causa  che  lo  non  et  pigliassi  errore.  (V) 

• ACAUSTO,  A-ci-u-ato.  Sm.  o Add.  Incombustibile.  (Baz) 

A CAUTELA.  Posto  avverò,  vate  Per  sicurezza,  A ben  cucre.  Lai.  caule. 
Maestvusz.  ».  ex.  Facciasi  assolvere  a cautela. 

• alava.  (Grog.)  A-cà-va.  Fiume  del  Brasile  nella  prov.  di  Para.  (C) 

A CAVALCIONE,  A CAVALCIONE  Poeti  a*rer6w/ni.  co'rerói  Stare, 

Porre,  o simili,  vogliono  Star  eoe.  sopra  qualsivoglia  cosa  con  una 
gamba  da  una  baiula  e una  dall'altra.  Lai.  diductis  cruribus  lasl- 
dcre.  Frane.  S'acch.  nov.  sa.  Lo  (eco  salire  sulla  botte  a cavalcioni. 
Bore.  nov.  ss.  i».  E saligli  addosso  a cavalcione. 

* — Fig.  [e  per  ischerzo  si  rifkritce  u occhiale  o simile .]  Mahn.  e.  e. 
Un  par  d'occhiali  affumicali  e rotti,  I quali  sopra  il  naso  a petonciano 
Uilla  sua  flemma  pose  a cavalcioni. 

A CAVALIERE.  Posto  avrerbiatm.  [co’c.  Essere,  Slare,  ecc.  ~ Al  diso- 
pra.] F.  Cavaliere. 

A CAVALLO.  Posto  aviari» ia/m.  = [5taf  cavallo.  E però  Uno  a cavallo 
rate  assolut.  Uomo  che  cavalca.]  » Ambr.  Bern.  i.  4.  Mentre  che  or 
or  tomavami  A casa  di  mercato,  drielo  sentami  Un  a cavallo.  (Ni) 

« — A cavalcioni.  Bern.  Bim.  i.  »4.  Dove  (u  Bacco  su  I ligri  a cavallo, 
x — Per  snnilit.  difesi  (fogni  altra  cosa  che  s’accavalci.  Bocc.  Nov. 
14.  9.  Venutagli  alle  mani  una  tavola,  a quella  s'appiccò  eoe.,  e a 
cavallo  a quella  ecc.  si  sostenne. 

4 — Agg.  di  Gente,  vate  Soldatesca  a cavallo,  Cavalieri.  Lat.  equites. 
G.  y.  4.  so.  t.  E mandovvi  il  comun  di  Firenze  gente  d'arme  a piedi, 
c a cavallo. 

a — Col  v.  Essere,  dicesi  degli  uccelli  di  rapina,  quando  hanno  preso 
la  preda  e (eugenia  fra  gli  artigli. 
n — Co"  p.  Essere,  Stare,  Andare  o simili,  vale  Cavalcare.  Lat.  equitare. 

Htd.  lett.  ».  14.  PnoQ  ho  preteso  nè  che  vada  a cavallo,  nè  ere. 

J — /Vr  ine  tu  f.  dicesi  di  chi  eia  al  di  sopra  e con  vantaggio  di  chec- 
ché sia.  Cron.  Mortll.  so».  Adornò  e riscaldò  si  questo  tallo,  eh’ a 
usi  parve  essere  a cavallo. 

0 — Dicesi  Essere  a cavallo  del  tosso  “ Estere  pronto  a più  partiti. 

9 — Col  o.  Fare;  Fare  il  latino  a cavallo.  F.  Fare. 

10  — Col  p.  Mettere:  Mettere  a cavallo.  F.  Mettere. 

11  — [Cui  v.  Portare:  Portare  alcuno  a cavallo,  fig.  — Alleggerirgli 
la  no;a.]  Bocc.  no»,  ai.  Ut.  Un  cavaliere  dice  a madonna  tirella  di 
portarla  con  una  novella  a cavallo. 

<>  — Col  e.  Andare.  E qui  per  in elaf.  Salvln.  Ca*.  tsa.  VI  è la  dici- 
tura che  va  a piedi,  v'è  quella  che  va  sul  metro  a cavallo.  (Ni) 

A cavati»  di II.  da  A cavalluccio , A cavalcioni  e A cavaliere.  Le 
idee  che  queste  varie  frasi  esprimono  nella  lingua  dei  Toscani,  In  ab 
Iri  dialetti  d'Italia  non  hanno  altra  espressione,  che  la  frase  generica 
A cavallo.  A cavallo  esprime  11  senso  proprio.  A cavalluccio  col  verbo 
portare  o simili,  vale  portare  altrui  sulle  spalle  con  una  gamba  di 
qua  c una  di  là  dal  collo.  Questa  definizione  corrisponde  all'uso  vi- 
vente. A cavalcioni  è più  generico.  Non  dicesi  solo  dello  slare  addosso 
a persona,  tua  sopra  qualsivoglia  altra  cosa  con  una  gamba  dall'uua 


parie  e dall'altra.  È frase  dell'uso  vivente.  Quindi  la  differenza  di  Ca- 
valcare da  Accavalciare.  Il  primo  vale  non  solo  andare  a cavallo,  ma 
adoperare  a sfinii  uso  altro  animale , od  anche  (per  celia)  una  canna 
o slmile,  che  renda  l'immagine  del  cavallo.  Il  secondo  vale  non  an- 
dare, ma  stare  sopra  una  cosa  inforcandola  colle  gambe.  In  riguardo 
poi  a persona  differiscono,  che  A cavalluccio  si  va,  si  sta  sulle  spalle; 
A cavateioni  si  sla , e anco  in  altre  positure.  A cavaliere  coi  verbi 
essere,  tiare,  o simile,  che  vale  nel  senso  proprio  stare  al  di  sopra,  e 
dicchi  di  un  luogo  che  domini  l'altro,  e gli  stia  quasi  addosso  a ca- 
vallo: locuzione  dell'ufo.  (Rob) 

A CAVALLUCCIO.  Posto  avverò,  col  verbo  Portare  o simili , tate  Por- 
tare altrui  tulle  spalle  con  uau  gamba  di  qua  e di  là  dal  collo. 
Se w.  ben.  Farch.  s.  so.  Gli  portarono  a cavalluccio  sopra  le  spalle. 

A GAYAL  MONTATO.  Posto  awerblal.  szz  Andando  a cavallo.  Caval- 
cando. Bocc.  g.  t.  n.  4.  (O) 

A CAVAL  NUDO.  Posto  awcrbtat.  Lo  stesso  che  A bardosso.  V.  (O) 

* ACAVERIA.  (Boi.)  A-cu-vè-ri-a.  Sf.  Si  appella  al  Ceylun  cosi  la  ra- 
dice dell' ophloxylum  serpentinum,  radice  amara,  usualissima  nelle 
Indie  contro  il  morso  dei  serpenti.  (Baz) 

* ACAVO.  (Zool.)  ’A-ca-vo.  Sm.  Genere  di  molluschi  stabilito  da  Mont- 
fort  e non  contenente  che  una  sola  specie.,  l'hclix  bsemasloina  di 
JJÙlter.  (PI) 

* ACAYUCCANA.  (Grog.)  A-ca-yùc-ca-na.  Distretto  del  Messico,  ove  si 
raccoglie  quattro  volle  all'anno.  (C) 

ACAZ,  Achsz.  y.  pr.  m.  Lai.  Achaz.  (Dall'cbr.  ahhaz  od  achaz,  posse- 
dere. (B) 

ACAZIA.  (Boi)  A-ca-zi-a.  Sf.  [Lo  stesso  che  Acacia.  F.  M.  Aldobr.  Se 
voi  gli  volete  far  neri,  prendete  acazi»  e scorze  di  noci  verdi. 

ACAZIO,  A-cà-zi-o.  JV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Aguzio.  F.  (Dal  gr.  acoro 
lo  aguzzo;  e vai  dunque  Chi  aguzza,  ovvero  Acuto.)  (B) 

* t — (Marin.)  Sm.  Nella  navigazione  antica  era  it  nume  di  una  spe- 
cie di  piccola  naviglio  per  uit  militari;  secondo  Polluce  la  vela 
maggiore  della  nave,  casi  della  per  la  forma  acuto.  (Rob) 

* ACAZULTA.  (Grog.)  A-ca-rùl-la.  Porto  nella  Guati  mala.  (G) 

* AC-BACIII-LIM  V.V  (Grog.)  Ar-bu-cbl-Li-man.  Antk.  Sesto,  Ibjrto  sullo 
tiretto  dei  Dardanelli,  di  centro  ad  Abido.  (PI) 

* ACBARA.  (Grog.)  Ac-lià-ra.  Città  di  Palestina  ii t Galitea.  (Bar) 

* ACBEIL-BABA.  (Grog.)  Af-bcit-B.vba.  Città  detta  Turchia  Aliai.  (PI) 

* ACBER-ABAD.  (Grog.)  Ac-ber-A-biid.  Due  città  dell' Indottoli , netta 
provincia  d' Agra.  — • Netta  provincia  di  Dehti.  (PI) 

* ACBER-PQUR,  (Grog.)  Ac-ber-Po-ùr,  Akberpoor,  Aàherpur.  Due  città 
detl'Indostan,  nel  Bengala.  — neU'Audc - (PI) 

* AC-BOBBA.  (Hit.  Mao  or)  Ao-Bòb-ba.  Sf.  Uccello  presto  i Maomettani 
considerato  come  sturo.  (Baz) 

* AGBOULA.  (Gcog.)  Ac-bo-ù-lu,  Actinia.  Città  di  Persia  netl’/rac.  (Baz) 

ACCA.  [Sf.  inìkct.  L'ottava  lettera  dell’alfabeto  italiano.  — Ha  co;»,  sin.) 

Carattere  che  si  pone  nella  scrittura,  a effetto  o di  far  pronunziare 
la  lettera  prossima,  se  è vocale , con  maggior  forza,  o se  sia  conso- 
nante, mutarla  di  suono.  E perchè  questo  carattere  non  è segno 
appo  i Toscani  d' alcun  suono  proprio  , e coti  di  per  se  nulla  im- 
itarla, si  prende  in  significalo  di  Mente  o di  piccolissima  cosa.  Al- 
leg.  in.  Voi  non  ali  nrgheretc  ecc.  un  «ero  o un'acca.  Segr,  Fior. 
Masulr.  ».  a.  lo  ne  so  ragionare,  che  ho  cacalo  le  curatene  per  im- 
parar due  acca.  » .Salviti.  Cas.  tuo.  Io  non  li  stimo  un'acca.  (N) 

• Avere,  o Essere  per  acca,  o per  men  d'un' acca,  vate  Non  nc 
fare  alcuna  stima,  cuore  stimato  nulla.  Pwc.  cent.  o.  >7.  E ludi 
quanti  avendogli  per  acca.  Sconditi,  e morti  tur  scusa  riparo.  E ar. 
fi.  E molta  roba  Quivi  fu  per  acca.  E a».  4».  Avendo  gli  avversar  per 
men  d'un' acca.  (Zun) 

ACCA.  N.  pr.  f.  Lai.  Area.  — Sorella  di  Cosai  Ila.  (B)  (Mit) 

t — (Gcog.)  Citlà  delta  Siria.  (G) 

ACCABA.  (Grog.)  ’Ao-ca-ba.  Acabc.  Catena  di  monUignc  della  Turchia 
asiatica.  (G) 

ACCA  BICONI  Tl  CHI.  (Gcog.)  Ac-ca-bi-cóft-ti-chi.  Antico  popolo  delta  Mau- 
ritania. (C) 

ACCASO.  (Gcog.)  ‘Ac-ca-bo.  Città  de’  Cartaginesi  verso  lo  slrello  di 
Gibilterra.  (G) 

ACCACCIIlARE,  Ae-cac-chià-re.  JV.  pass.  F.  bassa  e dell'uso.  Lo  «terso 
che  Acqualtare.  F.  (Da  a superi , e daH'Illir.  elicati  che  vai  pure  Ac- 
cacchlarsi.)  (A) 

ACCACCIIIaTO,  Ae-cac-chi-à-lo.  Add.  in.  da  A Macchiare.  (A) 

t — Dicesi  di  chi  sia  abbassato  e rifinito  nella  sanità  o nella  roba. 
Ztiacioni.  il/utrn.  (A) 

ACCADEMIA.  (Leti.)  Ac-ca-dè-ral-a.  Sf.  [Luogo  o boschetti  ite'  sobborghi 
d Alene,  già  di  Acadtmo  nobile  Ateniese,  ove  Platone  insegnava  fi- 
losofia.] Lat.  acadcmiu.  Gr.  «aiisaict,  Scn.  ben.  Farch.  a.  1 1.  lo  man- 
dai ecc.  duo!  ragazzi  all'accademia  a cercare  e chiamare  Platone. 

B — Sella  di  antichi  filosofi  ( delti  dell  Accademia  o Accademici,  poiché 
da  quella  platonica  scuota  uscirono.]  Amm.  Ani.  9.  o.  s.  A me  è 
sempre  piaciuto  l'uso  da'ftlQMfl  peripatetici,  c di  quegli  dell'Acca- 
demia. 

3 — Adunanza  (con  determinate  leggi  stabilita  d'uomini  o letterali  o 
filosofi  o artisti,  I quali  insieme  adoperano  per  l'utiliCs  e l'incremento 
delle  lettere  o delle  scienze  o delle  arti.]  Segn.  S/or.  io.  »7«.  Nella 
città  tu  altresì  autore  di  farvi  un'accademia.  Lied.  Annoi.  Ditir.  io. 
Dante  stampalo  lo  Firenze  dall'Accademia  della  Crusca. 

4 — 11  luogo  stesso  dove  si  adunano. 

a — Studio  pubblico,  Università.  Lat.  lyccum.  Toc.  Due.  Peni.  efoq. 
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40*.  Cosi  ora  «lntlc  accademie  e dalle  «cene  (i  richiamo  a'  giuriteli  ed 
alle  tau*e. 

• — Luogo  di  si  lidio  e di  esercizi!  cavallereschi.  (A) 

y — Jronicam.  Ridotto  di  mangiare  e di  giunco.  Buon.  Fier.  0.  0.  3. 
Convocando  Quanto  deb  ordili  vostro  maogiapani,  Staffieri...  Alla 
vostra  arrudemio.  (A) 

a — (Piti.)  Disegno  o Abbozzo  cavalo  dal  modello;  onde  Fnr  accade- 
mia, vale  Tener  II  modello  per  coloro  clic  imparano  il  disegno.  Bald. 
lìce.  Di  stale  c d'inverno  faceva»!  in  casa  sua  accademia,  c teneva" 
il  naturale.  (A) 

« — Disegnare,  Modellare  accademie  0 ligure  d'accademia,  * II 
/iilrarre  un  modello  vivente.  |Mil) 

a — (Hus.)  Accademia  di  musica.  Compagnia  specialmente  oceupantesi 
in  {juetl'artc.  (L) 

% — Unione  di  art  itti  o dilettanti  che  A a per  oggetto  di  perfe- 
zionare ta  parte  pratica,  od  anche  identifica  della  Musica.  (A) 

s — • Concerto  che  ti  (Lì  ne"  teatri  0 nelle  tale  in  presenza  d'udi- 
tori omintui  mediante  Miro  retribuzione.  (L) 

• ACCADEMICA.  (Leti.)  Ac-ea-dè-mi-ca.  Sf.  Donna  asci- il  la  ad  una  ac- 
cademia. Lancelt.  And  rein  I Isabella,  Accademica  intenta  di  Pavia. (PI) 

ACCADEMICAMENTE , Ac-ca-de-nil-ca-mén-le.  Ave.  Secondo  il  costume 
dette  accademie.  Lai.  «endemico  more.  Pro».  Fior.  ».  s.  or.  t.  p.  «st. 
Affermeremo  più  accomodalo  pensiero  non  poter»!  immaginar  di 
quello  dcll'nvcrle  rolli-gale  c congiunte  insieme,  (le  facoltà ) per  pro- 
fessarsi quelle  accademica  mente  da  noi.  (B) 

ACCADEMICHE.  (Leti.)  Ac-ca-dè-mi-cbe.  Sf.pt.  Titolo  d' un’ opera  di 
Cicerone.  Salvi».  Cai.  ist.  Lo  scopo  r la  mira  ma  nrllo  scrivere  le 
salire,  l'apre  egli  medesimo  nelle  Accademiche  presso  Marco  Tullio 
Cicerone,  (N) 

ACCADEMICO.  (Leti.)  Ac-ea-dè-mi-co.  Add.  tm.  Filosofo  dell'antica  tetta 
accademica  : lo  stfiso  che  Platonico  V,  (A) 
t — - | In  generate  f ’no  del  numero  di  coloro,  radunanza  He' quali 
diceti  Accademia.]  Lai.  ncadcmieus.  Sagg.  nat.  cip.  04.  Sulle  quali 
crrdcllrro  alcuni  de'noslri  accademici  poter  fondare  arguaicnlo  ecc. 
ACCADEMICO.  Add.  mi.  D'accademia,  hit.  acadcmicus,  Tac.  Da*.  Perd. 

Eloq.  4 1 ».  Ciò  clic  io  ho  d'eloquenza,  l'ho  ecc.  da'  passeggi  accademici. 
ACCADEMISTA,  Ac-n-de-mi-sla.  Sm.  Colui  che  attende  agli  etere  (zìi 
cavallereschi  in  un'accademia , e spezialmente  colui  che  impara  u 
maneggiare  un  cavallo.  LaL  cqucslr»  disciplinar  lyro.  Fai.  (A) 

• ACCADLAllZlANo.  Ao-ca-dc-Uli-zi-à-no.  V.  Academlziano.  Rilenulo  con 
due  c di  men  rella  lezione.  (PI) 

ACCADEVO,  Ac-ra-dè-mo,  Arademo,  Ecadcmo,  N.  pr.  hi.  Lai.  Acadcmu*. 
Ecadcmu*,  Bciiedcmu*.  (Dal  gr.  uccjD  medicina,  e demos  popolo:  Me- 
dicina del  popolo.)  (B) 

ACCADER  ZA,  Ac-ca-déti-za.  Sf.  Accadimento,  Avvenimento.  Lai.  even- 
to». Atleg.  133.  Poteva  accader  di  poi  a chi  non  può  dormire  una 
notte  per  diverse  neradenze  cce.  (V) 

ACCADERE,  Ac-ca-dc-re.  [iV.  ass.  imper.]  Avvenire,  Addivenire,  Sucre-  . 
etere.  Occorrere,  Intervenire.  Lat.  arridere,  evenire,  con  Ungere,  tir. 
ovuCamcv,  Trf/y.'titi t.  /tace.  nov.  01.  4.  Egli  pe»linamenle,  secondo 
le  qualità  delle  persone  e gli  «Ili  che  accadevano,  proflereva.  Guiri. 
ledi.  Come  accade  a*  buoni , cosi . fratello,  mi  pare  dir  aceogffa  a’ cat- 
tivi. Fir.  Ai.  Io  gli  rDpuosi  ad  ogni  cosa  quanto  egli  accadeva, 
a — Bisognare.  Fir.com.  1.  cari.  no.  ( Firenze  «ras.)  E benché  io 
sappia,  che  nelle  novelle  si  ragioni  per  lo  più  di  archimi]  amorosi, 
dove  as*ai  sovente  aeraste  dir  le  sroncic  cose  ecc.  Cecch.  Astino!,  t.  z. 
E*  non  accadeva:  questo  (rendo)  vi  avete  voi  meno  (cioè.  E non  cera 
bisogno  che  atei  douasle.)  (V) 

3 — E col  terzo  casa.  Bene.  Celi.  FU.  t.  ist.  Andate  a trovare  un 
cerio  giovane  orefice  che  Ita  nome  Benvenuto,  Il  quale  vi  servirà 
molto  Itene,  e culo  non  gli  accade  il  mio  diargno.  (A)  Late.  Celo  ». 
a.  3.  Intanto  noi  farrm  le  coso  che  el  acragglono.  (V) 

4 — Convenire.  Segnar.  Conf.  intlr.  cap.  a.  Quando  altri  0 inverecon- 
do, 0 Ignorante  volesse  esprimerlo,  avvisatelo  amorevolmente,  che 
non  accade.  (V) 

s — Appartenere,  Toccare.  Borgk.  Ami.  Fam.  va.  Essendo  uso  olirà- 
montooo  e aon  de'noslri,  a noi  non  accade  Imitarne.  (V) 
a — Incontrarsi.  Satv.  Avveri.  I.  *.  t».  Ma  nrl  Boccaccio  accaggion  tour, 
che  ere.  (V) 

7 — Venire,  Giugoere,  Capitare.  Ar.  Fur.  10.  41.  Finché  accadesse  al- 
cuna nave  buona  Che  per  Levante  apparecchiasse  a «cloni.  (Re) 
a — In  slgn.  n.  paia.  [Addirsi,  Affarsi.]  Convenirsi.  Lai.  decere.  Gr. 
à su  òtti  tv.  Liv.  M.  Più  malamente  s‘  adornava  che  non  «'accadeva  a 
religiosa. 

• » — Accader  caso.  I.o  stesso  che  Fenircasa,  Accadere . Sen.  Deci.  *1 1. 
Accadde  caso,  che  il  cittadino  povero  vestilo  fu  trovalo  morto.  (Zan) 

Accadere  diti,  da  Avvenire , Succedere , Occorrere,  Intervenire. 
Accadere  diersi  di  ciò  che  avviene  a caso,  senza  prevcdimcnlo;  Av- 
venire,  delle  cose  ordinarie  e prevedute.  Succedere  vale  Venir  dopo, 
In  seguito;  e sposso  anche  indica  Rluscimenlo.  Occorrere,  Venire  In- 
contro, Correre  incontro;  « talora  è affine  ad  Accadere  0 Avvenire: 
net  melìif.  vale  anche  Venire  In  mente  e Abbisognare.  Il  senso  vero 
ed  originarlo  d' Intervenire  è Venire  fra,  in  mezzo;  e quindi  Venire 
fra  gli  altri  a qualche  luogo.  In  via  Kg,  l'uso  appropriò  a questa  voce 
il  senso  di  Aevenir*,  Accadere. 

• ACCADEVO!»*,  Ac-n»-di*-vo-1c.  Add.  coni,  t hè  può  accadere.  (Am) 
ACIAD1A.  (Ceog.)Ac-co-dì-o,  Aradia.  Cori  chiamasi labuov*  Scozia.  F.(tì) 
ACCADIMENTO,  Ac-ca-di-mén-to.  [-Sni.j  L'accadere,  Successo,  Avresti - 
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mento.  Lai.  ftuccewms,  eventus.  Gr.  tò  auutaitm.  S.  A goti.  C.  D.  Ma 
pensando  la  condizione  e gli  aceadimcnll  contrarii,  che  romani  pos- 
sono addivenire,  s'angustia. 

ACCADUTO,  Àc-ca-dù-to.  Add.  m.  da  Accadere.  Guicc.  itor.  ta.  oa.  E- 
«einpfo  certamente  considerabile,  c forse  non  mal,  da  poi  che  la 
Chiesa  fu  grande,  accaduto.  Buon.  Fier.  4>  4.  0.  Bene  ascoltato  ab- 
blatn  d'aleuti  disturbo  Per  ta  flora  accaduto. 

ACC AFFARE,  Ac-caf-fi-re.  [Alt.]  Arraffare.  — Aggottare,  jìa.  Lat.  ar- 
ri pere,  cxlorquere,  criperr..  Gr. arwiayJiwtv,  xxrau iùtyzi.  (Dall'ebr. 
caph , palma  della  mano,  come  da  braccio,  imbracciare:  secondo  la 
radice  vai  dunque  Dar  di  mano  ad  una  cosa,  Stringerla  nella  palma 
della  mano.)  Frane.  Sacch.  noe.  104.  Come  che  bene  li  sarebbe  stalo, 
che  in  quel  tempo  che  alette  in  Gaffa,  un  altro  so  l'avesse  acca  flato, 
a — [A*  n.  <u*.]  Doni.  Jnf.  11.  ni.  Disser:  coverto  eoo  vira  che  qui  balli. 
Si  che.  *c  puoi,  nascosamente  arruffi. 

ACCAFFATO,  Ac-caf-fà-io.  Add.  m.  da  Accattare..  Strappato,  Arraffato, 
Tolto  per  forza.  (O) 

ACCAGION AMENTO,  Ac-ca-gio-na-mén-lo.  [Si*».]  l’accagionare,  Impu- 
tazione. Lat.  accusali».  (Ir.  tytHnp*.  Bui.  Io  veggo  ora  l'avversità 
«he  m'è  per  venire  addosso,  0 che  io  debbo  perder  la  mia  città  per 
fal«o  accagioniimento. 

ACCAGIONARE,  Ac-ca-gio-nà-re.  [Alt.]  Imputare.  Incolpare,  fai.  accu- 
sare, crimini  dare,  causari,  criminari,  Gr.  ainie^xi,  (Da  cagione; 
poiché  Accagionare  è asserire  che  un  tale  è cagione  di  alcun  fallo.) 
FU.  S.  Gio.  Bali.  tu.  E domandava  sottilmente  che  n'cn  «letto,  per 
poterlo  accagionare-  Pai*.  17».  Conlr'a  ciò  fanno  quelle  persone  che, 
0 negando  il  peccalo  o Musandolo  o accagionandone  altrui,  non  ma- 
nifestano i psTcati,  quali  e quanti  sicno. 

Accagionare  diff.  da  Imputare  e da  Incolpare.  Accagionare  nel 
senso  proprio  vale  attribuire  ad  ulruno  la  cagione  di  qualche  cosa: 
nel  traviato  si  prende  per  Far  altri  colpevole  di  checchessia.  Imputare 
significa  Ascrivere  ad  alcuno  in  bene  a In  male  un’  azione;  ma  più 
d'ordinario  in  moie.  Incolpare  è Attribuire  ad  altri  una  colpa;  onde 
si  fa  quasi  sin.  di  Accagionare. 

ACCAGIONATO,  Ac-ca-gio-nà-lo.  [Add.  mi.  da  Accagionare.]  Fior.  Piti, 
A.  m.  Preso  r menalo  dinanzi  allo  'raperadorc , egli  lo  domandò  , se 
era  vero  quello  di  che  era  accagionalo.  Fi  toc.  «.  *00.  In  che  maniera 
il  veleno,  «tei  quale  questa  Innocente  giovane  fu  accagionata . ecc. 
« Segner.  Prcd.  «.  3.  Saitl'Ataonsio  noi»  fu  accagionalo  pubblicaniml» 
d'uno  stupro  e di  un  omicidio?  (A) 

ACCAGIONATO  RE,  Ar-ca-gio-na-ln-rc.  [Ferb.  w».  «fi  Accagionare.]  Che 
accagiona.  Bui.  Par.  a.  t.  Non  fu  però  giustizia,  nè  dalla  parte  delti 
esecutori  nè  delti  accaginnalori. 

ACCAGIONAI RICE,  Ac-cn-gi<M»a-lri-c*.  Ferb.  f.  di  Accagionare.  V.  di 
reg.  (0) 

ACCAGLIARE,  Ac-ra-glìà-r*.  Alt.  Addensare,  /tassadure,  Rappigliare. 
F.  Coagulare.  (l»n  ad,  e coagulare.)  Coccà.  Lez.  Lo  accagliano  su- 
bito In  una  sostanza,  come  «li  gesso.  (A) 
s — F.  M.  pus*.  Lat.  conspissarl.  Targ.  tiagg.  Vapori  che  si  accaglia- 
vnno  alle  freddi  pareti. (A) 

ACCAGLIATO,  Ae-cu-glli-tn.  Add.  in.  da  Accagliali*.  F.  di  reg.  (0) 

* ACCAGLIATURA.  Ac-ca-g lia-lù-ra.  Sf.  Lo  accagliare,  addensare  ecc. 
Macchiar.  Perchè  il  freddo,  se  sla  capace  «li  fare  accagliare  l’olio, 
pregiudica  infinitamente  per  la  ragione,  che  in  «Ietta  accagliatura  non 
può  purgarsi.  (Mol) 

* ACCA!!.  (Grog.)  Ac-càh.  Città  di  Barberia  nel  Marocco.  (Pi) 
ACCAINO.  (Grog.)  Ac-fa-i-W».  Ciffù  detta  Palestina.  (G) 
ACCALAPPIARE.  \c-ca-tap-pià*rc.  [/DI.]  Rinchiuder  net  calappio,  [ trap- 
pola.]  — liiralappinre.  Ioga  loppi*  re,  «in.  Lat.  Illaquearv. 

a — Per  similil.  [Imprigionare.  ] ihiinm.  1.  u.  che  lo  terra  difese,  e 
per  cattivo  Prese  il  califfo,  e io  priginn  l'accalappia. 

3 — [£n.  «M».]  Pataff.  4.  Mi  ruppi*  il  fu«cellino  accalappiando. 
ACCALAPPIATI» , Ac-ca-lap-pià-ln.  Add.  m.  da  Ar«*»tapptare.  Lat.  Hta- 
qucalus.  Rem.  Cutr.  3.  Sareshi  mal  «li  nulla  accalappiato? 
ACCALAPPIATORE,  Ac-ca-tap-pia-lò-re.  Ferb.  in.  di  Accalappiare.  Che 
accalappia.  Che  allaccia;  e metaf.  Che  tende  insidie.  F.  di  reg.  (O) 
ACCALAPPI  A TIUCE,  Ac-cu-lap-pla-lri-ce.  Ferb.  f.  di  Accalappiare.  / ’. 
di  reg.  (0) 

ACC  A LA  U ItLN  ZI  A.  (Hit.  Row .)  iV.  pr.  f. — ita  trice  di  Roma  lo  e Remo.  ( M i t ) 
ACCALDANE,  Ac-cat-dà-re.  All.  Riscaldare  attui , Far  tenlirt  gran 
caldo.  (O) 

ACCALDATO,  Ac-cal-di^to.  [Add.  m.  do  Ambiare.  ] Riscaldato  ostai. 
Rinfocolato,  [ Che  sente  gran  caldo,  ed  eziandio  Che  è scalmanato.) 
Lat.  a«*«tuan$.  Gr.  Hnuf5ii{.  Salvia,  prò*,  tose.  1.  set.  Poire  l'csem- 
pin  «le'  lebbricitanli  o accaldati,  che  ut  ubi  no  «p«**«o  i leoeuoli  e i panni. 
ACCALIE-  (Arche.)  Af-càdi-e.  Add.  e sf.  Fette  in  onore  di  Acca  Lauren- 
zio. chiamate  anche  Larenlalie,  Larenllnalie.  (Miti 
ACCALOGNaRE,  Ac-«s»-lo-gnà-re.  [Alt]  F.  A.  F.  e di'  Calunniare.  Lai. 
calumniari.  Gr,  dtxCàiÀnv.  Gr.  S.  Gir,  ».  Pregale  per  coloro  che  vi 
pcr-M-guilano,  e che  vi  acralognano.  Fir.  Ai.  i»».  Aecalognando  eli- 
sici con  nna  grandissima  indignazione,  dtspnlavn  meco  medesimo, 
s — Semplicemente  Accagionare,  Incolpare.  Fr.  Giord.  Sono  molti 
quelli  che  ripigliano  e arra  legna  no  Iddio  ree.  (V) 

ACCALOCNATO,  Ac-ca-to-gnà-to.  Add.  in. da  Accalognare.  Ors.  Cantid.(h) 
ACCALORARE.  Ac-ca-lo-rà-rc.  [Alt.]  Riscaldare.  — Aecalorire,  tln. 
t — Per  metaf.  da’  moderni  si  dice  del  Sollecitare,  Porger  calore,  ver- 
nieri ni,  ardere  a' trattali,  n'  negozi!.  [Far  premura,  cee.  Lat.  vii*»  adderò.] 
3 — Dello  di  Timore  0 simili  — Accrescerlo.  Red.  eont.  1.  *10.  E piu 
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accalora  il  loro  Umore  un  caso  in  tulio  simile»  accaduto  ad  una  sorella  ' 
del  medesimo,  che  è poi  restata  adatto  storpiala  e zoppicante.  (V) 

ACCALORATO,  Ac-ca-lo-ra-to.  Add.  m.  do  Accalorare.  V.  (A) 

ACCALORILE,  Ae-ca-lo-rì-re.  [Alt. | Lo  flato  cAr  Accalorare.  V.  » *• 
gnor.  Parroe.  iiulr.  a.  t.  Per  acca  lori  re  la  venula  di  quei  cli'essi  con- 
durranno. (V) 

ALCALI) RITO.  Ac-ca-lo-ri-to.  Add.  m.  da  Accalcare.  Atgar.  Cwflr.  Cit. 
la.  F.rano  ivi  le  gentili  persone  divise  la  due  parU  grandemente  l una 
Contro  rteJi'altra  acralnrile.  (0) 

* ACCAM  (Hit.  Muore.) 'Ac-cam.  Aram.  ò'm.  Arome  eh*  danno  l Turchi 
all'ora  della  ara  destinata  a far  orazioni.  (Bat) 

ACCA  UBI  A RE,  Ac-cam-Mà-re.  \AU.  F.  A.  F.  e df  J Cambiare.  Lai.  per- 
mutare. Gr.  nniSin.  Med.  Ac.  cr.  Accambiando  con  grande  stoltizia 
ed  empiezza  l'agnello  al  topo.  Bocc.  Itti.  Pia.  Boti.  973.  Non  dubito 
ponto,  che  alle  loro  majeslù  eoe.  le  loro  miserie  aggiugnendo,  voi  ac- 
ca mbiaste  a quelle  che  per  lo  vostro  esilio  ricevute  avete.  Frane.  Sacch. 
n 09.  isr.  U corpo  mio  non  accambicrci  al  tuo. 

ACC AMBIATONE,  Ae-eam-bla-lò-ro.  Ftrb.  m.  di  Accampare.  F.  A.  F.e 
di'  Cambiatore.  (A) 

ACCAMPAMENTO.  (Milil.)  Ac-cam-pa-mén-Io.  j,m.  attendamento,  Situa- 
zione o fermala  delt'esercUo  nel  campo.  V.  e di’ Alloggiamento.  Lai. 
caslramrtatio,  caslroruui  pasltio.  Baldelti.  (A) 

* ACCAMPANARE.  (Boi.)  Ac-caui-pa-iià-re.  [AU.]  Foce  «sala  dai  Gioì - j 
dinieri,  c cale  Porre  una  pianta  su  una  campana  di  vetro.  (Am) 

ACCAMPANATO.  (Ar.  Mcs.)  Ac-cnm-pa-ni-lo,  Add.  m.  Diceii  di  buco  o 
anello,  che  abbia  una  delle  due  camere  maggiori  dell’ altra  nella 
tvfterficie;  lolla  la  limilitudine  delle  campane.  (A) 

ACCAMPARE,  Ac-cam-pà-re.  Alt.  A f elitre  in  campo.  Lai.  proferir,  edu- 
care in  acieni. 

a — F.  figur.  Pant.  Purg.  o.  eo.  Non  le  farà  si  bella  sepoltura  La  vi- 
pera che  i Mclnnesi  accampa. 

a — fl'are  ogni  sforzo , Raccogliere  tulle  le  forze.]  Petr.  con*,  «a.  a. 
A 11  ultimo  bisogno,  o miserrima.  Accampa  ogni  tuo  ingegno,  ogni 
tua  forza. 

4 — N.  fiati.  Porsi  a campo.  Fermarsi  coll'esercito  c Porre  gli  allog- 
giamenti alla  campagna.  luti,  castra  melari,  castra  poocre.  Gr.  eros- 
ctntSrjttv.  G.  F.  i.  .ss.  a.  Il  quale  co’ suoi  in  su  li  colli,  ovvero  ripe 
del  fiume  d’Arno  s'accampò. 

ACCAMPATO,  Ac-eam-pà-to.  Add.  ni.  da  Accampare.  G.  F.  4.  »a.  t. 
Rimase  al  l'assedio  con  sua  gente  nel  piano  ove  era  prima  accampato. 
E io.  sa.  i.  Il  detto  Bavero  ree.  ivi  albergò,  e (lilla  sua  genie  intorno 
accampata.  E li.  00.  t.  Trovarono  I nemici  accampali  di  fuori  del 
castello.  M.  F.  o.  so.  Come  la  vidooo  accampala,  si  ritornarono  ad 
altre  frontiere  vicine. 

ACCAMPIONARE.  (Log.)  Ae-ram-pio-ni-ro.  Alt.  Beffiti  rare  al  campione 
del  comune,  come  da  Catasto  ti  dice  Accatastare.  (A) 

* ACCAMPIONATO,  Ac-cam-plo-nà-lo.  Add.  m.  di  Accampionare.  (PI) 

* ACC  Alili  FFaRE,  Ac-ra-wuf-fà-re.  F.  all.  F.  La  multare. 

* * — Alcuno  con  nn  altro.  Render  glielo  totpello,  metterlo  in  briga, 
.in  disgrazia  ree.  Magalotti.  Ila  tentazione  di  accani  uffa  ria  coll' in- 
quisizione. (fife) 

ACCANALARE,  Ac-ca-na-là-re.  ( All-  ] Fare  o Scavare  checchessia  a 
fltiùa  di  ornale.  — Scanali  re , «in.  Lai.  striare.  Libr.  cur.  maiali. 
fucsie  tii-lc,  quando  si  lavorano,  fa  di  mestieri  accanalarle. 

ACCANALATO,  Ac-ca-na-là-lo.  Add.  m.  d.»  Accanalare.  — Scanalato, 
Striato,  sin.  Va*.  Coti.  mm>.  Il  tralcio  die  In  propaggini,  o il  ma- 
gliuolo che  tu  poni,  fendi  per  lo  drillo  mezzo  inlino  al  vecchio,  c 
cavano  il  midollo,  C cosi  accanatalo  e vóto,  rimettilo  insieme, e legalo 
con  buccia  di  moro.  Borgh.  Oria.  Tir.  «47.  Uua  sola  colonna,  che 
varia  dall'altro,  clic  è l'arca  natala.  Sagg.  no/,  etp.  4.  Ciò  «'otterrà 
quando  la  pasta  del  cristallo  è rovente,  jKuché  allora  si  lira  in  fila 
sotti I fe-d me,  dentro  accanatale  c vote.  Bed.  Fip.  1.  So.  Questi  denti 
sono  per  di  deulro  vóti,  e accanatati  sino  all  ultima  punta. 

t — (Archi.)  Scavalo  a gufiti  di  canale,  e più  t petto  Intaglialo  a sol- 
chi o a canali.  (Mil) 

* — (VelCT.)  Accanatala  chiamali  la  carne  che  troasi  nel  piede  del 
cavallo  Ira  la  parie  in  Urna  dello  zoccolo  e l'otto  del  piede;  la  guai 
carne  è ditpotla  a foggia  di  cannellini  alti  ad  enlrare  nei  talchi 
dello  stesso  zoccolo  interno  del  piede;  in  modo  che  cito  riceve  un 
cannello  di  carne  nel  suo  tolco,  « quella  carne  riceve  pure  km  can- 
nel/o  del  medesimo  corno  fra  le  due  divisioni.  (Boti) 

* ACCAN ALATLRA.  (Archi.)  Ae-ca-iw-Li-lù-rn.  Sf.  Scanalatura,  Canate, 
Scavamento  prodotto  dall' accanalare.  (Pi) 

ACCANARE,  Ac-ea-oà-re.  f Alt.  ] Propriamente  Lasciare  il  cane  con 
acconcio  modo  dietro  alla  fiera.  — Accanire,  Accancggiaro,  tin.  Lai. 
canno  imiuiUere. 

a — [A*  n.  pati,  figur.]  Stizzirsi , Invelenirvi,  come  quando  l’animale 
è attaccato  da'cani.  Lai.  irnsci.  Frane.  Sacch.  noe.  « io.  LI  porci  non 
•i  potcron  mai  Irar  di  quel  luogo  ecc.,  c con  questo  erano  si  acca- 
nati e accesi,  che  fu  gran  pena  a potergli  cacciar  fuori. 

ACCANATO,  Ac-ca-nà-lo.  Add.  m.  da  Accanare.  ‘ 

* — Stizzito,  Invelenito,  [Acceso,  e dicesi  delle  bestie  e delle  persone.] 
Lai.  furore  peretta*.  Gr.  ùrtp* zit;.  M.  F.  1 1.  sa.  Disperando, come 
un  vero  accanalo,  si  dirizzi)  a Giovacchino.  Cron.  Mordi,  tot.  Erano 
I suoi  uomini  (ulti  accanali  contro  a lui. 

3 — Per  metaf.  Astretto,  Perseguitalo.  G.  V.  «(.  as.  9.  Il  tiranno  Ma- 
stino, u ggendosi  cosi  accanalo  dalla  ferrai  della  Ioga  da  tonte  pai  ti, 
come  disperato  usci  di  Verona. 
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ACCANECGIARE , Àe-ca-neg-Rui-re.  [Alt.  Lo  sletto  che  ] Accanare.  F. 

FU.  S.  Ani.  Come  lo  cacciatore  acca  negata  l'orso  io  foresta. 

ACCAN  ECC.  IATO.  Ac-ca-ucg-già-lo.  Add.  m.da  Aecurieggiarc.  Fior.  llal. 
V.  Lo  porco  ferito  nocaneggiatu  feri  molti  di  questi  giovani.  Ar.  Fur. 
40.  io.  Immansueto  tauro  accancggialo. 
t — [Stizzito.]  Frane.  .fticcA.  noe.  140.  L'oste  vedendoli  sanguinosi  c 
accancggiali,  si  maravigliava. 

ACCANIRE,  Ae-ca-m-rt.  [Alt.  Lo  slesso  cAr]  Accanare.  F. 

9 — Jn  ji(7M.  n.  « n.  pass.  Invelenirsi,  [Stizzirsi.]  Lai.  irasci.  Gr. 
ò^qriCcv&act.  The.  Iksv.  ann.  4.  94.  Sentendosi  Cesare  dirsi  troppo 
crudo  nel  punire,  più  si  accani. 

ACCANITAMENTE,  AM»-4Wwncn-te.  Aw.  Stizzosamente  , Arrovella - 
tornente.  Lai.  rabiose.  ZibvUd.  Andr.  Per  tato  cagione  so  gli  avventò 
addosso  più  accanitamente. 

ACCANITO , Ac-ca-ni-lo.  Add.  m.  da  Accanire.  [ Arrabbialo  come  un 
cune.]  Cron.  Mordi,  »s».  Ed  ecco  venire  la  Iroja  solamente,  riscal- 
data e accanila.  Tac.  Va v.  star.  3.  a**.  Questa  dimora  tentava  per 
mitigare  essi  soldati,  accanili  per  delta  battaglia.  Jforf.  97.  34.  K 
parca  quando  forcacela  accanila  Abbatte  i rami,  e sforza  le  ritorte. 
Alleg.o a.  Coni' un  verro  accanilo.  Meco  sterno  m'adiro. 

9 — suo  sterno,  al  lanoso  0 slmili  — Indefc* to  , Continuamente  ap- 
plicalo. Fag.  Rim.  ».  Chi  accanila  sta  al  lavora,  Sempre  fila,  sempre 
tosse.  (A) 

ACCANNARE,  Ac-can-nà-rc.  Alt.  da  Canna.  Afferrare  per  la  canna 
della  gola.  (M) 

ACCENNATO,  Arccan-nà-to.  Add.  m.  da  Accannarc.  Preso  per  le  canne 
della  gota. 

* 9 — È melaf.  Impedito,  ossia  costretto,  fonalo.  LaL  necessitale  coo- 
clus.  Frane.  Sacch.  nov.  ss.  Questo  vescovo  non  volendolo  ricomuni- 
care, il  lene*  accannalo,  ed  «dii  uvea  gran  bisogno  il  ritornare  a Fi- 
renze, e cercava  la  ricomunica.  (M) 

ACCANNELLARE.  (Ar.  Mes.)  Ac-can-ncl-là-rc.  [AiL]  Avvolger  filo  sopra 
i cannelli.  \ tl  ruo  contrario  è Scannellare.] 

ACCANNELLATO,  Ac-cun-neH  à-lo.  Adii.  in.  da  Accannellare.  Salviti. 
/fitti  (A) 

9 — Per  timil.  Bucalo  a guisa  di  boccinolo  di  canna.  Soder.  Colt.  11 
Piglierei  un  magliuolo  ree. , caverai  lotta  la  midolla  dì  esso  ecc.,  « 
subito  cavato  c accannellalo,  lo  ricomporrei  insieme.  (V) 
ACCANNOCCIIIAHE , Ae-can-Boo-chln-re.  iV.  ass.  Lo  stesso  che  Acculai  - 
lare.  F.  — Accannondiiare,  sin.  (Da  Accuiaccbiarc,  come  dal  gr.  tuil- 
lot  virn  miNìuiM  minio.)  (Min) 

ACCANNOCUARF.,  Aocan-ooc-cià-re.  iV.  ats.  Fior  cui.  Lo  siesta  che  Ac- 
culallare.  F.  Face.  (O) 

ACCANTO,  Ac-eàn-lo.  Prep.  e serve  al  3.*  e 4.«  coir».  Allato  — A canto, 
sin.  Lai.  juxla.  Gr.  t.  Bemb.  star.  7.  ee.  Duino,  castello  accanto 
il  mare  posto,  si  rendè.  E Pros.  9.  ai.  Ed  altri  nel  mezzo  del  fiume, 
o accanto  lo  verdi  ripe.  E rim.  ito.  Canzon,  qui  vedi  un  tempio  ac- 
canto al  mare. 

9 — [ Aw,  di  luogo.  Appresso.  ] Ar.  Fur.  9.  oj.  E quando  suo  virtù 
non  possa  lunto,  Alinoli  restargli  prigioniera  accanto.  Ftf.  At.  ito. 
Mettendosi  la  man  destre  col  dito  grosso  sotto  a quelli  due  clic  gli  sor- 
gono aerante*. 

» — Dietro.  Poco  dopo.  Soder.' Coti.  »ot.  Di  poi  si  lava  bene  con  vtn 
caldo  bollente,  dipoi  s' imbotta;  ovvero  vi  si  vendemmi  dentro,  c ac- 
canto vi  *'  Imbolli. 

4 — E Accanto  accaldo,  coti  rnddoppfcife  r quasi  sup.  (/'Accanto.  Ar. 
sa.  78.  L'elmo  clic,  celebrato  in  maggior  canto,  Porli»  ii  trojan» 
EUòr  milfiumi  pria.  Gli  porta  il  re  Marsilio  avvalilo  accanto.  Alleg.  o.V 
Accanto  accanto,  quasi  a piè  d'ognl  prelibalo  recipe  ecc.  scriveva  ecc. 
*»  Salviti,  Cas.  tao.  In  cui  sono  sparli  tre  gii  eroici  e accanto  accanii» 
seminali  gl*  ia (ubici.  (N) 

* ACCAN  TOGLI,  Ac-rèn-lo-gli.  Foco  formila  d-i  accanto  prep.  e gli 
pron.  come  Entravi,  Dictrogli,  Addogagli  ecc.  Mellin.  Dalla  sua  de- 
stra accanir. (di  era  II  Petrarca.  (Gb) 

ACCANTONAMENTO.  (Milil.)  AC-Cad-lO-fta-SUlHO, Sm.  F.  dell'Uso,  neo- 
log. F.  e di'  A (loggia  mento,  Quartiere,  Attendamento.  (0)  (N) 
ACCANTONARE.  (Milil.)  Ac-can-to-nà-ro.  N.  jwjj.  F.  e di'  Acquartie- 
rare. F.  dell'uso,  neolog.  (0) 

9 — Tu!  eoi  la  si  usa  erroneamente  per  Munirci,  Fortificarci,  Rinfor- 
zarci Bern.  \0) 

ACCANTONATO.  (Archi.)  Ac-can-to-nà-to.  Add.  wi.  Diceii  qudPedifìzfo 
che  interiormente  e esteriormente  ha  angoli  in  itquadru , sopra 
squadra  e sotto  squadra:  come  per  esempio.  Edifici)  quadri,  esago- 
nali, ottagonali  e simili-  (B) 

9 — Fallo  a cantoni.  (Van) 

* — *tgq-  di  Truppe,  m.  impropriamente  F.  e di’ Acquari  arato.  (Ne) 
ACCAl*  ACCI  A MENTO,  Ac-cu-pac-ria-uirn-lo.  Sm.  Gravezza  di  CO)W,  In- 
freddamene. Lai.  grevedo  copili».  •SuAiu.  E tremilo  di  membra  c»l 
airapaceimnenlo  e sonno  in  testa.  (A) 

ACCAl' ACCI  A RE,  Ae-ca-pac-eià-ro.  AH.  Aggravare  , Intronare  alimi 
U capo.  (O) 

ACCAP ACCI  ATO,  Ac-ca-pac-ciò-to.  Add.  ni.  Che  Ao  II  cor/w  grave  0 
affaticalo.  (Dal  lai.  «rapi»/  capo.)  Csr.  lett.  l.  ro.  filiamo  In  un  certo 
modo  stemperali,  accnpacciali , insalvatichiti.  E 9.  «ai.  Trovandomi 
ancora  accapacrialo,  c pieno  di  lasciami  stare. 

ACCAPARRAMENTO,  Ac-ca-pnr-ra-mcti  -lo.  Sm,  F.  lombarda  ette  IP  uso. — 
Caparremenlo,  Ine»  parrò  mento,  tin.  (Min) 

ACCAl' ARM ARE,  Ac-ca-par-rii -re.  Alt.  F.  lombarda  e dclt'v'O.  Stabilire 
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un  contrailo,  stonando  parie  del  prezzo  pattuito,  ostia  dando  ca- 
parra. Ciò  che  dagli  antichi  dicefali  Rinarrare  da  arra  iiHoniniu  di 
caparra.  — Caparrare,  Incapami*,  Innarrare,  Inarrare,  «In.  (Dal  lai. 
capere  urrham,  che  vale  Prender  la  caparra.  V.  Arra.)  (Min) 
ACCAPARRATORE,  Ac-ca-par-ra-ló-re.  Ferb.  m.  di  Accaparrare.  Mono- 
polista. Incettatore.  dell' uso.  (O) 

ACCAPELLARE,  Ac-ra-pel-là-re.  JY.past.  Accapiglia  ni.  (V.  Accapigliare.) 
/fiord.  /Ir.  i«.  Che  come  c largo  quelli,  Che  par  die  s’ acca  pelli 
Per  una  poca  cosa. 

ACCAPELLATO,  Ac-ea-pel-là-to.  Jdd.  m.  da  Accapellare.  Preso  a ca- 
pelli. di  reg.  (0) 

ACCAPEZZARE,  Ac-ca-pex*ià-rr..  [Alt.]  Concludere,  Condurre  a capo. 
Finirò.  Lat.  perflcere.  Cr.  latnìni.  (Dal  lai.  caput  il  capo.  ) Frane. 
Siiceli,  noe.  tao.  Si  trovo  con  Biagio,  c disse,  che  ere  dea  acca  piena  re  ; 
le  cose,  in  quanto  egli  condiscendesse  alla  dota,  la  quale  a lui  parca 
troppo  alla. 

ACCAPEZZATO,  Ar-ca-p«x-zà-to.  Add.  in.  da  Accapezzare.  F.  di  rep.  (0) 
ACCAPIGLIANE, NTO , Ac-ca-pl-glla-mén-lo.  [Sm.j  Propriamente  L' ac- 
capigliarti, Il  far  a capetti.  — Accapiglialura,  «in. 
a — [ Talora  umplicemtnte  Rissa,]  Contrasto. Lat.  contenlio.  Or.  piii- 
vinte  z.  Zibald.  Andr.  he  avvenne  un  lungo  accapigliamento  Ira  di 
loro.  E appresto:  GII  divisero  da  quello  accapigliamento. 
ACCAriCLIABE , Ac-ca-pl-glià-re.  JV.  pass.  Propr.  Tirarsi  P Nn  con 
l'altro  i captili  azzuffandosi,  [Pigliarsi  a capelli;  il  che  diecsi  nu- 
che Acciuffar*! , e popolarmente  Scantonarsi , Pettinarsi,  Spcllic- 
eiarai.  — Acca pcllarsl.  «in.]  Lat.  sibi  mutuo  cornala  ampere.  Or.  I 
siìwian'y.  Bcrn.  Ori.  Mentre  che  l'uno  e l’altro  s'accapiglia. 

9 — Contrastare  um  pii  cernente.  Bocc.  Cotti.  Jnf.  i.  Il  signilicaio  di 
quello  vocabolo  Rabbuffa,  pare  die  importi  sempre  alcuna  cosa  in- 
tervenuta (ter  riolta  u per  quislionc,  siccome  è Tessersi  l’uno  uomo 
accapigliato  coll'altro.  » FU.  SS.  /‘ad.  «.  148.  Quivi  starò  in  paese 
che  non  averci  con  cui  m'arca  pigliare.  (V) 

* Accapigliarti  diti,  da  Acciuffarsi,  Abbaruffarsi.  Acciuffare  s'usa 
primitivamente  in  senso  attivo,  e vale,  come  ognuno  sente,  pigliare  pel 
ciuffo,  o,  per  estensione.  Afferrare.  Quindi  due  s'Acciuffano  anche 
quando  non  si  piglino  pei  capelli.  Accapigliarti  s'usa  sempre  nel'  ri- 
flessivo Milla itlo,  ed  esprime  più  nettamente  c costantemente  II  senso 
proprio;  o quando  si  traili  di  esprimere.  Il  semplice  alto  di  pigliare 
pe  capelli,  per  celia  od  altro,  Senza  venirsi  a conteso;  o quando  l'atto  1 
del  pigliare  si  ta  dall'una  parte  sola,  e l’altro  non  è che  il  pallente, 
allora  si  dirà  meglio  Acciuffare;  e si  serberà  l’dccapipiiiirit  al  caso 
incui  si  mede  mano  davvero  a’rupdli  per  cominciare  la  zuffa,  e quando 
nella  tuffa  il  rapo  è il  principale  bersaglio.  Abbaruffarti  « più  gene- 
rale e più  forte.  Per  Abbaruffarti  non  c necessario  che  la  zuffa  co- 
minci da' capelli.  Nelle  lotte  di  sangue  1 combat  leu  11  si  Abbaruffano 
e non  s 'Accapigliano.  (Rob) 

ACCAPIGLIATO,  Ac-ca-pl-gllà-to.  Add.  m.  da  Accapigliare.  Libr.  Op. 
div  98.  Trovò  due  Giudei  accapigliali  insieme,  procurava  di  ridu- 
cerli a pace.  FU.  SS.  Pad.  f.  998.  Essendosi  accapigliati,  e avendosi 
percossi  insieme  due  cherici,  lo  santissimo  patriarca  gli  scomunicò. 
ACCAPIGLIATORE,  Ac-ca-pi-glia-tó-re.  Ferb.  m.  di  Accapigliare.  Che 
ti  accapiglia.  Cavale.  Espos.  tiinb.  i.  rea.  Gli  uomini  gelosi  sono 
disonesti  e Immondi,  acca  pigi  ialori  e detrattori.  (V) 

ACCAPIGLI  ATRICE,  Ac-ca-pl-glia-lrì-ce.  Ferb.  f.  di  Accapigliare.  V.  di 
reg.  (0) 

ACCAPIGLIATL’RA,  Ac-ca-pi-gliadù-ra.  [ Sf.  Lo  iteiio  che  ] Accapiglia- 
mento. F. 

* ACCAP1TAGGI0.  (Lei.)  Ac-ca-pl-l àg-gio,  Accapitamcnlo,  Accapilo,  Ac- 
cj  piamone,  Acca  pila  zio  ne.  Sm.  Lai.  Adcapltalio.  Coti  chiamata  nel- 
l'antica Giurisprudenza  la  tomma  che  pagava  un  vassallo, •/mnil't-ra 
ammetto  al  Feudo.  (PI) 

* ACCAPITARE.  (Leg.)  Ac-ca-pl-là-re.  iY.  att.  Lat.  Adcapflare,  acaplarc. 
(Dal  lai.  ad  e caput  perché  l vassalli  riconoscevano  il  signore  per  loro 
capo.)  .Vegli  antichi  libri  legali,  e memorie  cosi  è detto  l'atto  con  cui 
uno  diveniva  rosolio  di  un  signore , o con  cui  gli  prestala  omag- 
gio. (PI) 

" ACCAPITELL.VRE.  F.  Accapilolare  meglio  usalo,  (ri) 

ACCAPITOLARE.  (Ar.  Mes.)  Ac-c*-pl-to-la-rc.  All.  Appiccare  o Cucire 
gite'  carregginoli,  che  ti  chiamano  capitelli,  alte  lette  de’ libri.  (A) 
ACilAP TACCIARE  , Ac-cap-pac-cià-re.  AH.  e w.  pati.  Chiudere  nella 
cappa,  spezie  di  mantello  col  cappuccio.  Car.  /.eli.  (0) 

ACCvPP ACCIAIO,  Ac-cap-pac-cià-lo.  Add.  m.  do  Accappocdare.  Chiuso 
nella  capfta.  Lai.  paenuUtus.  Car.  Leti.  (0) 

ACC appare,  Ac-cap-pà-rc.  Alt.  P rendere . Onde  Accoppar  la  vcnlur*rz 
Riuscire  nell' impresa.  ( Dalla  superi!.,  e dal  Ut.  ca/iere.  Cosi  da 
figere  l Latini  Iva  riva  ri  fecero  figari  c poi  ficcare;  da  educere  educare; 
da  deglttbere  deglubare  ccc.  V.  Muratori  alla  v.  Chiappar*.  ) Tass. 

, tri.  sai.  Laonde  mi  vergogno  di  ritornare  alla  sua  presenza,  non  al- 
trimenti che  i cavalieri  erranti  si  sentissero  vituperati  del  ritorno  alla 
corte,  non  avendo  prima  accoppala  la  ventura.  (B) 

9 — (Ar.  Mes.)  Il  tagliare  rasente  la  pelle  il  fitto  che  ti  vuole  feltrare, 
o ripulire  del  carniccio  le  lune  o i peti  della  vigogna  o del  com- 
metio.  (Dall'a  superi!.,  e dal  Ut.  barbaro  copula  re  che  valeva  Segare 
e che  sembra  nato  da  sincope  di  caput  levare  togliere  il  cairn.)  (A) 
ACCAPPATOIO,  Ac-cap-pa-tò-jo.  [5«,J  4/a  ufo  di  panno  lino,  che  è 
increspato  da  capo,  e cuopre  tutta  o parte  della  persona,  [od  uso 
di  loprawcsle,  specialmente  nel  pettinarti.}  — Accappatoio,  sin.  Lai. 
Involucro- 


* ACCAPPI  AMENTO.  (Itoli.)  Ac-cap-pia-mén-to.  Sm.  Gravezza  di  capo. 
Foce  usata  dal  Salvini.  (Ahi) 

ACCAPPIARE,  Ae-cap-pià-rc.  [Alt.]  Legare  e stringer  con  cappio,  * 
diceti  per  lo  più  delle  tome. 

9 — E per  tnelaf.  [ Trarre  in  inganno.  ] fluiti.  Filotof.  C S.  Accap- 
pialo in  rete  di  molle  parole,  c con  molle  lusinghe  il  trae  a sé. 
ACCAPPIATO.  Ac-cap-plà-to.  Add.  nt.  da  Accappiare.  Car.  Long.  Sof.  84. 
Degl)  uccelli  ve  ne  vennero  assai,  e buona  parte  impaniati,  accap- 
piati ed  arretirati  vi  rcsUrono.  <B)  Giambull.  Appar.  Avevano  i cal- 
caroni incarnali  con  certi  ermellini  sopra,  mollo  leggiadramente  ac- 
cappiali di  tocche  bianche.  (A) 

ACCAPPI  ATORK.  Ac-cap-pta-ló-ro.  Ferb.  m.  da  Accappiare.  Che  accap- 
pia, Che  allaccia,  o trae  in  inganna.  F.  di  reg.  (0) 

ACCAPPI  ATRICE,  Ae-cup-pU-lri-ce.  Ferb.  f.  di  Accappiare.  F.di  reg.  (0) 
ACCAPPIATURA,  Ac-cap-pia-tù-ra.  (.5/.}  Fune  che  ha  in  cima  un  cap- 
pio tcorsojo.  Malm.  a.  ae.  Tiriamglt  addosso  qualche  accappiatimi 
Legata  innanzi  a un  bel  mazzacavallo. 

ACCAPPONARE,  Àe-eap-po-ni-re.  [Alt.  ] Castrare  i polli.  — Cappo- 
nare, sin.  Lui.  pollo*  gallinaceo*  castrare. 

ACCAPPONATO,  Ac-cap-po-oà-ln.  Add.  m.  da  Accapponare.  Castrato ,t 
diceti  p>roprictmenle  de'polli.  F.  di  reg.  (O) 

ACCAPPI.'!'.  CI  A RE,  Af-cop-puc-clà-rc.  All.  Forte  lo  fletto  che  Incappuc- 
ciare. F.  A.  II.  Fr.  (O) 

ACCÌPPUCCIATO,  Ac-cap-pue-elà-to.  Add.  ni.  da  AccappuccUre. 

9 — (Veter.)  Agg.  di  Cavallo,  e diceti  quello  che  ha  la  letta  corta . (A) 
ACCAPRICC1ARE,  Ac-ca-prlc-cià-rc.  [E.  att.]  Raccapricciare.  Lat.  hor- 
rerc.  Gr.  ypimtv.  ( Dall’a  superi!.,  e dalle  due  voci  sincopate  capo 
arricciar*  o captiti  arricciare.  In  lai.  cu pittai  arrigere,  cioè  driz- 
zare i capelli.  V.  Accoppare  cd  Arricciare.) 

9 — In  tign.  n.  patt.  [Sbigottirsi.]  Dani.  Inf.  •«.  89.  lo  vidi,  ed  an- 
che I cuor  mi  s'arrappriccia.  Uno  aspettar  cosi  ccc.  DecUtm.  (juin- 
til.  P.  Il  cadavere  lo  spaventa  dicendo,  io  uTaecaprJrcio  per  lo  car- 
came. Lor.  .t/ed.  U madre  mia,  il  cuor  mi  sacca  priccia,  Ch'io  non 
|K)*sn  inghiottir  questa  salsiccia. 

8 — E in  tign.  alt.  col.  secato  Atterrire,  Far  tremare. Bembo. Babbi.  (O) 
ACCA!1  RICCI ATO,  Àc*ca-pric-cià-lo.  Add.  ni.  da  Accapricciare.  F.  di 

reg.  (0) 

* ACCAPTARE.  V.  Accapllarc.  (PI) 

* ACCAFT azione.  V.  Accapilamenlo. 

ACCAREZZAMENTO,  Ac-ca-rez-za-iuén-lo.  [ Sm.  1 Lo  accarezzare.— 
Careziamento,  «in.  Lat.  hUnditiac,  blandi  medium.  Gr.  ftloypor voti. 
Segn.  tlor.  8.  isn.  Era  in  somma  Unto  Taccazsamcalo  ebe  il  Vi- 
tello gli  lafrva,  che  ece. 

ACCAREZZANTE,  Ac-ca-rez-tàn-le.  /la rL  di  Accarezzare.  Che  acca- 
rezza. (0) 

ACCAREZZARE,  Ae-ea-rex-xà-re.  [ Alt.  ] Far  carezze , [ vezzi,  ecc.  — 
Carezzare,  Careggiare,  «in.  Diceti  anche  Festeggiare , Amorevoleg- 
giare.  Ammainare,  Lusingare,  Lisciare,  ece.  F,  Blandire,  e Carez- 
zare.] Lat.  blandirì.  Gr.  «lino,  aizaiànv.  Fir.  dia/,  bell.  donn.  Basta 
loro  per  essere  accarezzale,  e anche  per  esser  tenute  beile. 

9 — E figur.  [Coltivare,  Custodir  con  gelosia.]  Feti.  Culi.  teli.  ded.  s. 
Mi  pare  ebe  questa  pianta  , per  la  sua  vaghezza  c leggiadria,  meriti 
d’ewer  accarezzata. 

3 — (B.  A.)  Toccare  e ritoccare  con  leggerezza  e con  amore  un'opera 
senza  offenderla  sii  alterarla.  (Mil) 

ACCAREZZATO,  Ac-ca-rcz-zà-lo.  Add . m.  da  Accarezzare.  Lat.  btondi- 
tiis  i lieti iis.  Segner.  Crisi,  instr.  s.  so.  90.  Sapete  voi  che  co-vn  sia 
co  testa  carne  Unto  accarezzata  c adornala  da  voi? 

ACCAKEZZATORE,  Ac-ca-rez-za-tó-re.  Ferb.  in.  di  Accarezzare.  Che  ac- 
carezza. F.  di  reg.  (O) 

ACCAR EZZ ATRICE , Ac-ca-rez-za-trì-cc.  Ferb.  f.  di  Accarezzare.  F. 
di  reg.  (0) 

ACCaREZZEVOLE  , Ae-ca-rez-zè-vo-le.  Add.  com.  Che  fa  carezze.  — 
Carezzevole,  «in.  F.  di  reg.  A.  It.  Fr.  (0) 

* ACCAIliZOBA.  (BoUn.)  Ac-ca-ri-xo-ba,  Araricoba.Sf.  Pianta  del  Giap- 
pone della  dai  1‘ortoghesi  mi  do  capilann  ; le  sue  foglie  son  Uscir, 
e grotte,  fiori  bianchicci,  molte  radici  bianche,  serpeggianti,  bul- 
bose, e piene  di  sugo.  (Box) 

ACCA RN  A RE,  Ac-car-nà-r*.  [Àf.  o««.]  Penetrare  addentro  nella  carne 
con  artiglio,  dente , ferro  o limili.  — Acca  mire,  «in.  Lat.  cameni 
penetrare,  arri  pere,  pracslringcrc.  Red.  eip.  rat.  40.  La  debolezza 
del  morso  ecc.  che  non  abbia  se  non  leggenoeute  accarnalo,  o abbia 
accarnato  in  luogo  rado  di  vene. 

9 — [Alt.  e]  ih ciaf.  [ Internarci  in  alcuna  cosa , Imprimerla  vivamente 
nell'animo.  Afferrarla.  ] inni.  Puro  14.  99.  Se  ben  lo  "nlendimenlo 
luo  arcamo.  Hi /fu  mi.  9.  ai.  Ma  rivolto  ver  me  mi  lece  un  riso  Tale, 
clic  Tallo  ancor  nel  cuor  aerarne. 

*»  — [ Per  Insinuare.]  Pucc.  Prop.  mere.  Feceh.  Quando  bagnati  son, 
com' io  l'acca mo  ccc.  (cioè  Tìhjinwo  con  parole.)  (Zan) 
ACCARNATO,  Ac-car-nà-lo.  Add.  wt.  da  Acramare.  F.  — Aora  mito . 
tin.  (0)  * 

ACCARNIRE,  Aoenr-ni-rc.  [IV.  att.  Lo  stesso  chr]  Arra  mare.  F. 
ACCAR.MTO,  Ac-car-ni-to.  Add.  tn.  da  Accamire.  F.  di  reg.  (O) 

* 'ACCARO.  F,  Acaro. 

ACCARONA.  (Geog.)  Ac-ca-rò-na.  (V.  ebr.  sterilità)  V.  Accaronne. 
ACCAKONNE.  (Geog.)  Ac-c»-ròn-oc.  Lai.  Ekron.  Ani.  città  detta  Pa- 
lestina. (G) 

* ACCA  ROVINATA.  V.  Accia. 


ACCARPIOXAAE 


ACCATTARE 


no 


ACQBPIONiKE.  (Ar.  Un.)  Ae-car-ple-nà-re.  All.  Soffriggere  e tener 
in  molle  in  acelo  forte  il  carpione  o altro  pesce  per  conservarlo.  — 
Carpionare,  sfa.  (A) 

* accartocciami:  vro,  Ac-car-loc-eta-mèn-to.  Sm.  L' avvolger  e,  od  av- 
volgersi o guisa  di  cartoccio,  Fallisnieri.  S' ingannò  nei  rendere  la 
ragione  di  un  tuie  accartocciamento.  (Gli) 

ACCARTOCCI  AHE,  Ac-car-loc-cin-rc.  [AH.]  Avvolgere  a similitudine 
di  cartoccio;  [•  dicrii  di  cose  pieghevoli,  carta,  cartone  e iin»i/i.] 

» — E in  sign.  n.  ;«t*z.  [Raggrinzarsi,  Attorcersi.]  //ed.  Jns.  mi.  Rag* 
grinzandosi  e accartocciando»!  ad  ogni  minimo  taglio  e puntura. 

ACCARTOCCIATO,  Ac-ear-loc-cin-lo  Adii.  m.  da  Accartocciare.  Da* 
Coll,  ino.  Spegnere  i bruchi  è comi  di  gran  fatica  ecc.;  le  loro  nova 
tono  in  quelle  foglie  secche  accartocciale  «ce.  » Magai.  Leti.  Fum. 
Non  le  mandalo  per  lettere,  ma  accartocciato  in  un  involto.  (A) 

* — (Archi.)  Fatto  a cartoccio,  o co»  quei  ('ornameli  io  che  gli  archi- 
lei! i chiamano  Cartoccio.  Fatar.  FU.  (A) 

ACCASAMENTO,  Ac-ca-sa-mén-to.  [£m.]  Lo  accasarsi.  Matrimonio J 
Lai.  niulriinoniuni , nuptine.  Gr.  yiuo;.  (Da  enea;  poiché  lo  accara- 
mento  c formar  casa  o famiglia.) 

ACCASARE,  Ac-ea-sà-rc.  [ iV.  ass. ] Fabbricar  case.  Sen.  Pisi.  se.  Non 
rimarrà  egli  neuno  luogo  sopra  'I  quale  voi  non  accasiate,  e facciale 
case  o ville!  E appresso:  Quando  voi  avrete  accasato  per  piano  c per 
moutagne  ecc.,  si  è ciascun  di  voi  un  piccolo  corpo.  Croi».  Feti.  a. 
Per  ordine  fallo,  che  mai  non  vi  si  potesse  su  né  murare  nè  ac-  , 
catare. 

* — E n.  post.  Aprir  casa,  Tornare  ad  abitare  in  un  luogo,  che  si  usò 
nel  buon  secolo,  come  molli  altri  verbi,  anche  tema  la  particella 
SI,  VI,  ecc.  a guisa  di  Innamorare 3 per  Innamorarsi , Ballegrare 
per  Ha llegrarsi  e timi/i.  Lai.  domicilimi)  collocare,  tiern . Ori.  8. 
7.  sa.  E loDc  moglie,  c s’accasò  in  Dibbiena. 

a — Maritarsi.  Ar.  Sai.  t.  Alla  quinta  sorella  cb’è  rimata,  V’era  biso- 
gno apparccehlar  la  dote,  Che  ic  slam  debitori,  or  che  s'aecasa. 

4 — Imparentarsi  eon  uno  per  via  di  matrimonio.  Malm.  ti.  4*.  lo  to' 
che  lu  {Celidora)  raggiusti  Per  sicurtà  con  un  compagno,  il  quale 
S'aec-osi  loco,  (^ui  per  Ammogliarsi.)  (A) 

* — [/»  sign.  alt.  col  4.*  caso,  j Maritare.  Dorg.  Fesc.  Fior.  878.  Ella 
non  era  strabocchevolmente  ricca,  sicché  ella  potasse  altamente  e in 
somma  grandezza  accasare  le  figliuole. 

* * — E figurai.  Tantil.  Pud.  c.  i,  E si  accasi n di  nuovo  nr  gli  olmi 
or  gli  oppi.  (Ma) 

ACCASATO,  Ac-ca-sà-lo.  Add.  m.  da  Accasare.  Pien  di  case.  Fornito 
di  case.  Lai.  domibus  instructu*.  G.  F.  t.  sia.  a.  Era  il  più  bella 
paese  di  viilate,  e il  meglio  accasato  e ingiardinalo.  M.  F.  il.  17.  Con 
molte  belle  e ricche  possessioni  nobilmente  accasale. 

* — Marllato  o Ammogliato,  ('ovaie.  Specch.  cr.  Se  lu  se' accasalo,  e 
non  puoi  vacare  c attendere  la  Scrittura  e gli  molli  sermoni , tieni! 
alla  carità,  nella  quale  pende  ogni  cosa,  li  non.  Fier.  4.  a.  4.  Accasalo 
Per  non  dire  ammoglialo. 

* — [Colui  ebe  prende  stanza,  che  si  stabilisce  In  un  luogo.]  CeecA. 
Incanì.  Pro I.  lln  die  fu  già  Saoese,  oggi  accasatosi  in  questa  terra. 
« Dav.  FtL  Agric.  c.  n.  La  cera  bronzina  c ’l  pelo  nodulo  de’ Si- 
luri, potii  a dirimpetto  Spagna,  mostra  essere  antichi  Iberi  traghet- 
tativi e accasativi*!.  (V) 

« — E metaf.  netto  stesso  sign.  Dep.  Dee.  l«o.  Ingannali  da  alcuni 
nomi  che  qualche  volta  abbiamo  preso  (da’ Ialini)  in  prestanza,  e 
poi  ritenuti  per  nostri , o die  f volgarizzatori  per  qualche  occasione 
ci  hanno  introdotti,  e d si  sono  poi  accasali.  (V) 

ACCASO  ARE,  Ac-ca-scà-re.  [IV.  ass.  e n.  pass.  tmp.  Succedere ,]  Acca- 
dere. LaL  evenire,  enniingrre.  Gr.  nft6zmn.  (V.  Cascare.)  Fir.  dite, 
an.  ss.  Acciocché  e’ non  intervenga  al  Principe,  corno  si  Irggo  in  una 
novella  d’un  moderno,  che  non  accascò  ad  Adriano  II  sesto.  Mali. 
Franz,  rim.  buri.  t.  no.  coni1  io  fui  dentro,  l'osta  pur  m'infrasca, 
E mi  conforta  ad  aver  pazienza.  Di  quella  die  ogni  giorno  aver 
tu'  arranca. 

* — E colla  prcpot.  In.  Benven.  Celi.  Oref.  I «s.  Per  cagione  delle 
importantissime  guerre  ed  altri  accidenti  che  accascarono  in  detto 
Regno.  (V) 

s — Convenire,  Quadrare,  Accomodarsi,  Venire  in  acconcio.  (Datl'ebr. 
casciar  die  vale  c ongruere,  convenient  esse,  utile  ette.)  Segn.  Elie. 
Ar.  Perchè  e' si  faccian  quelle  cose,  alle  quali  accalchi  d'essere  giu- 
ste o ingiuste,  (a) 

4 — Nota  uso.  Tane . s.  1 3.  E che  accasca  ? (A  guai  fine  ? A ehe  pro?)(A) 

ACCASCATO,  Ac-ca-scà-tn.  Add.  m.  da  Accasca  re.  F.  di  reg.  (A) 

ACCASCI  AMENTO,  AO-ca-sda-mén-lo.  [Jm.  Indebolimento  delle  mem- 
bra, Prostrazione  di  forze.]  Lo  accasciare.  LaL  constamalio,  pro- 
strino. Hb.  essr.  usala tt.  Quando  sono  in  questo  grande  accascia- 
mento per  la  lunghezza  della  febbre. 

ACCASCIARE,  Ac-ca-scià-re.  N.  pass.  Aggravarsi  o Indebolirti  le  mem- 
bra per  età  o iter  malattia.  LaL  gravescere , valetudine  gravar! , 
aetate  iogravesccre.  Dani.  Inf.  84.  «4.  E però  leva  su,  vlnd  l'amba- 
scia, Coll'animo  che  vince  ogni  battaglia,  Se  col  suo  grave  corpo 
non  «'accasala. 

* — E in  sign.  alt.  [Debilitare,  Indebolire.]  (Dall'ebr.  coartai  Indebo- 
lirti di  fono,  venir  debole  no' piedi,  cadere;  onde  eosclel  debole.  In- 
fermo. Indi  gli  Spagnuoli  han  pure  carcadè  per  debole.  Inferma)  ZI- 
bald.  Andr.  «8.  I suoi  amici  in  (la  mina  no  e l'accasciano;  dii  non  ha 
il  potare.  » Doez.  ci.  La  verga,  la  cui  cima  il  dei  acquista,  E forza  j 
violento  in  già  l'accascia,  Arco  facendo  di  sua  dritta  lista  ecc.  (•)  ' 


ACCASCIATO,  Af-ca-srin-lo.  Add.  m.  da  Accasciare.  [ Affranto , Fiac- 
calo, Spostato,  Indebolito,  Infiacchito.]  Lai.  cascu*.  Dentei.  P.  S. 
Altri mrnO  dimostreremmo  d’essere  accasciali  e caduti. 

ACCASERAI  AMENTO.  (Midi.)  Ac-ra-ser-ma-mèo-ta.  Sin.  Quartiere , Sta- 
zione delie  milizie.  F.  dell'uso.  (0) 

ACCASERMARE.  (Milil  ) Ac-ca-ser-mà-re.  Alt.  da  Caserma,  Alloggia- 
mento de' soldati.  Far  prendere  i quartieri.  — Ca&cnnare,  sin.  F. 
dell'uso.  (Min) 

* — E n.  pass.  Acquartierarsi.  Ncolog.  (0) 

ACCASO,  Acicà-ao.  Lo  stesso  che  a caso.  Agg.  a uomo.  Inconsiderato. 
Car.  Aiuti.  Gli  si  richiede  talvolta  un  poco  del  disordinalo,  e dell'oc- 
caso. (Noi) 

ACCASTELLAMENTO.  (Marta.)  Ac-ea-slel-la-inrn-io.  Sm.  jVobic  che  si 
dà  al  castrilo  della  prua  e della  poppa  di  un  vascello,  (a) 

ACCASTELLATO.  (Mirili.)  Ac-ca-strbta-lo.  Add ■ ut.  Diceti  di  un  va- 
scello che  ha  castelli  da  prua  e da  poppa.  (A) 

ACCATARR AMENTO.  (Ned.)  Ac-ea-lar-ra-mén-to.  [ Sin.  Leggiero  riscal- 
damento della  membrana  mucosa  che  riveste  la  bocca,  le  fauci  est 
il  petto  con  esito  di  umore.]  — Catarro,  Infreddatura,  zi».  LaL  disu- 
ma. Lib.  eur.  malatt.  in  que'mesi  freddi  sopravvengono  gli  aecatar- 
rami-liti,  che  Infreddature  sono  appellali. 

ACCATARKARE.  (Mcd.)  Ac-en-tar-rà-re.  (Rf.  arz.]  Divenir  catarroso , 
Esser  compreso  da  catarro.  — Incatarrare , Incalarrire,  zi».  Quist. 
Filotof.  C.  S.  Puole  avvenire  per  grande  sforzamento  angoscioso  e 
paurevolr,  si  che  l'uom  di  dò  arcatarra. 

ACCATARRATO.  (Mcd.)  Ac-ca-lar-rà-to.  Add.  m.  da  Acoalarrare.  feri 
usa  pure  come  sostantivo.]  Lui.  rheumalieus.  Libr.  car.  malatt.  Si 
èr  uno  tambitivo  ottimo  per  li  accalarrati. 

* ACCATARR  ATURA.  (Bled.)  Ac-ca-lar-ra-lù-ra,  Accalarrarocnlo  Sf.  or». 

In freMa fora  accompagnata  da  catarro.  (Am) 

* ACCATASTAMENTO,  Ac-ca-ta-sla-mén-ta.  Sm.  L% accatastare.  È uh» 
giunta  necetaarfa  perchè  voce  usata  dalla  Crusca.  (Mol) 

ACCATASTARE,  Ac-ca-ta-sti-re.  [Alt.]  Da  Catasta  j matta  di  legna.] 
Far  catasta  [e  dice*!  propriamente  dette  legna.]  Lai.  struem  Ugno- 
nini  compone  re. 

* — E per  slmili I.  si  direbbe  d'ogni  altra  cosa  che  t ammassi  o s’am- 
monti. [ Ammassare , Ammucchiare,  Abbarcare.]  Far  eh.  Ercol.  «ai. 
Ciascuna  di  queste  cose  vorrebbe  una  dichiarazione  propria  e da  per 
•è,  e ricercherebbe  agio  e bujo,  e voi  le  mi  fate  mescolare  e quasi 
accatastare  tulle  Insieme , senza  darmi  tempo  nessuno.  Buon.  Fier. 
e.  8.  «.  QueUi  accatastati  Piastre,  e zecchln  quell'auro. 

3 — Da  Catasto  [mimo],  cale  Addecimare.  Segr.  Fior.  Stor.  4.  E por- 
che nel  distribuirla  s'aggravavano  i beni  di  ciascuno,  il  che  i Fiorentini 
dicano  accatastare,  si  chiamò  questa  gravezza  catasta. 

ACCATASTATO,  Ac-ca-la-sbi-lo.  Add.  in.  da  Accatastare. 

a —Ammassato.  Buon.  Fier.  4.  a.  7.  Ed  alta  varietà  di  tante  robe  Su 
per  la  mostra  di  quelle  botteghe  Accatastale  là  cCC. 

; s — [Addecimalo.]  Borg.  Fics.  tsi.  Ed  ajuterebbe  un  poco  questo  pen- 
siero, vederla  sotto  il  medesimo  tri  Un  descritta,  e per  dir  cosi  censuata, 
o,  ni  puro  modo  nostro,  accatastata. 

ACCATT  IRRIGUE,  Ae-cal-la-bri-gUe.[S. con». comp.  \ndecl.]IhÌgalore.~ 
Beccolilo,  ai/i.  LaL  a ni  dio.  Gr.  ir*Xv!r/»*7j***v.  Buon.  Fier,  4.  4.  *. 
Oline  ch’io  son  sudato  Con  questo  accattabrighe. 

ACCATTAMENTO,  Ac-rat-la-mèn-to.  [Sm.  F.  A?  Accoglienza.  Fir.  Disc. 
an.  3«.  Fu  ricevuto  da  lui  e da  tutta  la  sua  baronia  con  grandinatalo 
acca!  lamento/ Car.  Idi.  ».  18.  Poiché  gli  ebbero  falli  gli  accadimenti 
soliti,  eco. 

i — L'accattare,  il  limosinare,  eco. 

, ACCATTAMORI,  Ac-oat-ta-mó-ri.  [Sf.  eomp.  Indecl.  Hubacuori,  Donna 
rapa  di  acquistare  amanti,  ed  in  più  cattivo  significato.  Druda  che 
uccella  «imanii.]  Lai.  amore  raplan*.  Gr.  évi  pop* vr,;.  Buon.  Fier. 
4.  «.  7.  Via  via  questa  strebbiata,  Questa  lisciardcraccla  accatta  mori. 

ACCATTAPANE,  Ac-cal-ta-pà-ne.  [5.  coni.  comp.  indecl.]  Pezzente.  Fir. 
At.  *#,  V esiilo  sempre  a guisa  d'uno  accattapane.  F.  Accattone. 

ACCATTARE.  Ac-cat-tà-re.  [Alt.  CAiedere  e]  Prender  in  prerfifo  per 
rendere:  Lai.  mutuar!,  mutuo  acdpcre.  Gr.  airri»,  (Dal  lai.  captare 
pigliar  con  lusinghe;  e però  mutuati»  pecunia/»  captare  vale,  secondo 
la  radice,  cercar  danajo  in  prestito  con  lusinghe  e con  priegbi.)  Bocc. 
no*.  ?t.  til.  Ed  accanalo  da  tal  un  moriajo,  il  rimanda. 

a — Prendere  semplicemente  da  altri  alcuna  cosa  che  non  «'abbia  di 
proprio.  Tet.  Br.  8.  «s  Che  cosi  «la  vero,  doc,  che  la  luna  accatti 
il  «uo  lume  dnl  sole  e la  «ua  chiarezza,  eoe.  c provato  certamente  per 
gli  oscuramenti  dell'uno  e dell'altro.  E appretto:  E per  queste,  c 
per  altre  ragioni,  provano  li  savi!,  che  la  luna  accada  dal  sole  lo  ri- 
splendente lume  ecc.  n Salvia.  Cat.  io*.  Il  tema  Euripide  lo  accado 
da  Omero.  (N) 

» — Mendicare,  Limosinare,  col  A*  caso.  (Dal  laL  copiare  cercar  di  pi- 
gliar con  prieghi  c con  lusinghe,  come  fanno  gli  accattoni.)  Nov.ant.  83. 
In  questa  tempo  due  ciechi  stavano  ad  accattar  limosina  per  loro  vita 
pressa  alla  città  di  Parigi.  E appresso:  E portatori  mangiare  dell'al- 
tro ebe  abbiamo  accattato.  ,9.  Girci.  Pisi.  E noa\idi  mai  uno  giusto 
abbandonalo  da  Dio,  nè  i suoi  figliuoli  andare  accattando  pane. 

4 — Procacciare,  Acquistare,  per  lo  più,  biasimo,  lode,  bcncvo'onzu  « 
simili.  Lat.  captare.  Gr.  }«MV.  Dani.  Inf.  Il»  04.  luconlinenza,  ma- 
lizia, e tu  malta  Bestlalitate;  e come  Inronlineoza  Meo  Dio  difende, 
c men  biasimo  accatta.  M.  F.  3.  so.  Egli  per  accattar  la  benevnlenrz 
deH'arcivcsfovo,  ecc.  E 9.  ss.  E per  servire,  c accattar  la  grazia  del 
cornuti  di  Firenze.  Fr.  Giord,  Pred.  D'allora  sono  le  ricchezze  arcai. 


HO 
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late  con  premio,  quando  sono  aerai  Iute 'per  uiura,  o per  furio,  6 per 
rapina,  o per  mal  toilette.  o per  altri  modi.  Cr.  «.  4.  s.  Però  che  da 
«[ticste  cose  a era  11  a nobiltà. 

« — Comperare.  (I>al  frane,  antiquato  achapter,  onde  si  è tratto  oche- 
ter  comperare.)  G.  V.  7.  *.  •-  Trovatolo  il  dello  rubai  «lo.  Il  puosc 
attraverso  In  su  uno  asino,  c venia  gridando:  Citi  aerali»  Manfredi, 
ehi  ncrallu  Manfredi.  » Guitt.  Le t.  I.  4.  Tulio  «sto  mondo  eeresno 
mercanti,  (ribululi,  n drilli,  fango  accanando  di  preziose  pietre.  (V) 
l'ccor.  g.  l.  Accattò  dodici  cappe  «ere  da' frali;  od  andossene.  (A) 
a — t'A  in  sento  melaf.  Guitt.  Lei.  to.  ss.  Ma  diavolo,  vaio  e terra  , 
egli  è accattalo  ad  auro  c travaglio  mollo.  (V) 

7 — Impetrare.  JVih».  ani.  37.  a.  Pregandolo  per  amore,  che  accalltsse 
parola  dal  (le,  che  un  solo  torneaniento  si  facesse  con  sua  licenza,  hi. 
V.  7.  3.  Il  valoroso  frale  Andrea,  avendo  accadalo  dagli  scudieri  do' 
Cardinali,  che  l'alassono  conducerc  al  freno  dd  cavallo  del  Re.  D. 
Ciò.  Geli.  teli.  o.  Ma  questa  grazia  d conviene  chiedere  a Cristo,  ed 
itila  Vergine  Maria,  che  la  l'accadi  dal  suo  Figliuolo. 

c — Trovare,  Far  avere,  come  nel  modo, Accattare  nllnii  marito  o mo- 
glie. Frate  contadinesca.  Uno».  Tane.  s.  7.  S’a  lei  I*  t* accattassi  per 

marito.  Salviti,  annoi,  ivi.  Un  mio  contadino una  volta  mi  disse 

queste  parole:  il  tale  m’aceadò  moglie.  (A) 
o — [iV.  aii.  Prender  in  prestilo.}  G.  K.  a.  7*.  i.  Si  provvidono  di 
moneta  e accattarono  dalla  compagnia  dc'Salimbcni.  fiore,  noe.  is.  o. 
R mancando  danari,  accattavano. 

10  — Mendicare,  Limosinare.  Lai.  mendicare,  mendteari,  ostlallai  vi- 
ttimi quaeritarc.  Gr.  rrw/nJav.  ,1nnol.  Fa ng.  Conoscendo  la  gente, 
rli'egli  era  quegli  che  star  soleva  ad  accattare  alla  porla.  Guid.  G. 
Vergognosa  mente  voci;  accattando  ad  uscio  ad  uscio,  tlnch’io  possa  tor- 
nare a casa  mia.  Malm.  7.  4».  C perdi’ ei  fu  ueU'uccadar  frequente. 
Per  nome  si  chiamò  Fra  Pigolone. 

11  — Comperare.  IH  in.  Ani.  A.  di  Titoli.  Chi  accada,  lo  mercato  sa 
clic  vaglia.  (V) 

17  — Comprendere.  £of.  pcreipcre.  M.  Cin.  film.  AnL  fi.  M.  I3B.  Ch’io 
per  me  non  accado,  Coro'  più  viver  mi  possa  a nessun  patto. 

13  — [E  n.pats.  Procacciare.]  Albert,  a.  Per  la  sincronia  staccali»  l’a-  ! 
more  c la  dilezione  d'iddio,  m Guitl.  Lei.  si.  3«.  Esili  virtù  s’accada,  ' 
non  pregiando  terribili  cose.  (V) 

Accattare  difl.  da  Mendicare , Limosinare , Pitoccare,  Accattare 
nel  senso  proprio  c Prender  qualche  cosa  da  altri;  nel  llg.  vale  Ccr-  j 
car  limosina;  e si  prende  anche  spesso  nel  morale  per  Procurare  a sì; 
qualche  cosa,  come  lode,  benevolenza,  proiezione.  Limosinare  è af- 
fine di  Mendicare,'  ma  questo  suole  anche  prendersi  in  forma  traviala 
per  trovar  con  «studio:  come  Mendicar  pretesti,  scuse.  Pitoccare  In- 
clude un'idea  più  Ignobile  di  Mendicare. 

ACCATTATAMELI  E,  Ac-cat-ta-la-mén-te.  Avo.  con  maniera  accattata. 
j tj>p-/jf latamente  Lat.  dedita  o|»era,  de  industria.]  Fr.  (Hard.  Prtd. 
Non  |M-nsano  ad  adro  che  a fastidire  or  qoedi  or  quelli  aecaltataraenle. 
ACCATTATO,  Ac-cul-ta-lo.  Add.  m.  da  Accatlaro. 
s — [Limosinato.]  Malm.  7.  4».  E li  trovò  buon  pane  e buon  formag- 
gio, Tutto  accadalo,  ed  erbe  crude  e cotte. 

3 — - [Preso.]  Lat.  cuplus,  quacsilus.  Gr.  à»?£«tc.  Albert,  sa.  La  co- 
scienza macchiata  per  cose  male  accattate,  o per  altro  sozze  e pessime 
opere,  fa  l'uomo  Umoroso.  7 uc.  Dav.  star.  ».  833.  Tener  l'Imperio 
un  vecchio  accadalo  per  fiochi  di.  Ecamb.  ioo.  Pie  di  fiere  hanno 
udrò  che  i quadro  nomi, accadati  da  quella  di  Lione.  Ben.  bea.  Farch. 
t.  si.  Si  truovano  mollissime  cose,  l«  quali  non  hanno  nome,  onde 
noi  non  le  chiamiamo  con  i vocaboli  proprll,  ma  accadati  d'altronde. 

4 — Procaccialo.  Frane.  fiaccA.  no».  Ma  pur  inquinando  che  maestro 
Attorto  gli  l’avca  accaduto,  e che  valente  artista  di  ciò  dovea  «Mere, 
si  fermò  di  sofferirc  la  sua  fantasia.  (A) 

s — Ilice  si  di  tutie  quelle  cose  che,  per  estere  sproporzionate  o non 
rcrisimlli,  non  pajono  nostre  ma  d'altrui;  come  veste,  scusa,  lode 
accattala:  il  che  si  dice  anche  Slarvi  a pigione.  Lai.  incungruens. 
tir.  *V<T*.XIn>9;.  « fio rgh.  Qriq.  Fir.  iaa.  Nou  uii  piaci-  già  gran 
fallo,  ili  vane,  e come  già  quell'uccello,  d’accallalc,  per  non  dir  lolle 
ad  altri,  lodi  abbellirsi.  (V) 

• «j  — Sin.  Foce  usata  tostanti»,  dal  Banali  per  indicare  Accatto, 
Cose  accadale.  (Rob) 

ACCATTATORE,  Ac-c:il-la-tó-re.  Ferb.  m.  di  Accanare.  Che  accatta. 
Lat.  muluans.  Gr.  ixtHZbursv*.  Frane.  Suedi,  nov.  38.  GII  presta- 
tori stanno  lieti  e gli  accattatori  tristi.  AI.  F.  7.  «o.  Mandò  di  nuovo 
gii  predicatori,  gli  accattatori  a sommuovere  i popoli.  E 04.  Ma  avveg- 
g-'iidosi  lardi  per  li  suol  cittadini,  che  avteno  già  pieno  to  mani  agli 
accattatori. 

t — Mendlcanle.  Lat.  mendicai»*.  Gr.  irroratrice.  Tratt.  go».  faut.  o. 

Non  ispira  ccc.  al  professo  in  religione  diventi  accattatore. 

» — Compratore.  Guitt.  Lei.  ai.  Se  mercudro  più  gaude,  quanto  più 
seni*  arcadatori  di  sua  roba  venire, 

ACCATTATOZZI,  Ae-eat-la-lòz-zl.  fi.  coni,  indecl.  Puttaniere.  F.  Accat- 
tone. Atleg.  ioj.  lo  non  dubito  punto  ecc.  di  non  veder  un  tratto  |’«- 
scio  «In  via  della  casa  di  quello  calcalo  dtaccaltalozzi  di  variuLi  aorte. (V) 
ACCATTATR1CB,  Ae-cat-ta-tri-cc.  Fcrb.f.dt  Accada  re.  Che  accolla.  Guitt. 

teli.  La  donna  aecaltatrlce  con  quel  suo  bnmbinuccìo  In  collo  ecc.  (V) 
ACCATTATURA,  Ao-Cat-la-tù-ra.  [Sf.]  L'accattare.  Lat.  mulualio.  (taud 
Or.  fi.  JfM.  A Barotolto  da  Nuovuli  per  coppie  7 3 di  poponi  e per 
83  di  bicchieri,  e per  accaduta»  di  fiaschi. 

8 — Quostuazione.  Face.  (0) 

ACCATTBIUA,  Ac-caMe-ri-a.^S/’.  A’accuffarc,  Il  mendicare.]  — ■Accatta- 


tori», Accattamento,  Accado,  sin.  Uh.  Op.  d<v.  P.  S.  Indurendolo,  che 
dovesse  lasciar  quell’arte  ded'aecaltoriu.  Fr.  Jac.  T.  8.  s.  si.  S«  per 
loro  io  m'occupassi  A far  questa  accaderla.  Coti.  Ab.  Isae.  1.  Guar- 
dali, che  lu,  ccc.  non  ecc.  guasti  l’onore  tuo,  sottoponendoti  all1  ac- 
cadere dette  cose  n nome  altrui. 

ACCATTO,  Ac-càl-lo,  [fini,  lo  stesso  che  Accaderla.  F.J  Guitl.  rim.  ant. 
»a.  Che  comperato  attacco  Non  sa  *i  buon,  con»' quei  eh' a «tono  è 
privo.  Libr.  moli.  Una  vecch  torci  la , che  siala  era  gran  Icraiio  in  ac- 
cado, per  fare  fi  viaggio  di  3.  Jacopo.  Maini,  t.  37.  Non  lirun  paga, 
reggo  usi  d'arraUo. 

s — Imposizione,  [Gravezza.]  Da  a superA-.  * dalla  v.  capilatio  sinco- 
pala. die  presso  I Latini  barbari  Talea  tributo  per  testa  o capo.)  7\se. 
Da»,  un.  13.  810.  In  questo  mezzo  gli  accatti  e i balzelli  sperpera- 
vano malia.  Segn.  star.  7.  170.  Il  duca  Alessandro,  morto  II  Papa, 
per  la  sua  prima  sp«!dlzione  messe  un  grosso  accado  a' cittadini. 

3 — Col  v.  Andare:  Andare  all'accatto  TZ  Limosinare , Mendicare.  (A) 
a — E fig.  Andare  In  traccia,  Prender  checchessia  da  altri.  F.  An- 
dare al  l'acca  Ilo,  § 8.  (A) 

ACCATT0L1CA,  Ac-cat-lo-li-ca.  [Sf.]  F.  di  scherzo  e vale  Accado.  Malm. 
i.  uo.  Trista  e «Irasrìna  poi  per  la  buccolica  Un  tozzo  mendicava 
al  l'acca  Untoli. 

* ACCATOLICO,  Ac-cadò-tl-co.  fifn.  F.  ACalolico. 

ACCATTONE,  Ae-cal-lò-ne.  [fin*.]  Lo  stesso  che  Arcadatore.  [nel  slgn.  del 
S 8.]  ma  dicesi  per  in  più  per  dispregio.  — Accattapane,  Accatta- 
tozzi, «in.  Lat.  mrndicans.  Gr.TrrsayAtc.Fr.  Giord.  Fred.  li.  Aborrendo 
il  lavoro,  si  mettono  ignominiosa  mente  a far  l'accattone. 
ACCAVALCANTE,  Ae-ca-val-cin-to.  Pari,  di  Accavalcare.  Lat.  equitus. 

* — dgg.  1>er  f«  più  di  foglie  piegate  o ravvolte  a {/Mita  di  doccia,  ed 
inguainantisl  reciprocamente.  (A.  0.) 

ACCAVALCARE,  Ae-cu-vatoi-re.  Alt.  Superare , Salir  sopra.  Sormon- 
tare. Or.  Ituecct.  Ip.  8 'apri  va  a la  via  colle  spade  per  accavalcare  il 
parapetto-  c «pigner  in  «lenirò  i difensori.  (A) 

8 — i tempi  ~ Fare  anacronismi , Confonder  Pepoche.  fio/d.  Dee.  (A) 
3 — (Chir.)  Diceti  di  due  frammenti  (t  osso  fratturato,  che  riducami 
Pano  sull'altro  nel  senso  della  lunghezza  delPosto  cui  apparten- 
gono. (A.  0.) 

ACCAVALCATO,  Ae-ea-val-cà-to.  Add.  m.  di  Accavalca  re.  F.  di  rcg.  (O) 
ACCAVALCATURA.  (Ar.  Mei.)  Ac-ca-val-ca-lù-ra.  Sf.  Dicesi  che  P ordito ru 
ha  fatta  un'  ace  a»  oleata  ra,  quando  « et  portare  la  seconda  mexzetta 
o mezza  pajuola  sutPordilojo.  lascia  di  seguitar  Paudautenlo  della 
prima  mezza  pojnota.  (A) 

ACCAVALCIARE,  Ac-ra-val-rià-re.  [ Alt.  e n.]  fifa»*  «opra  qualsivoglia 
cosa  con  uno  gamba  da  wno  Aonda  e Pulirà  dall'altra.  Similitudine 
tratta  dotto  stare  a cavallo.  — Cavalciare,  «n.  Sai v.  Avveri.  I.  voi. 
8.  14.  E di  Cavalcare  e d'accavalciare  e d'aceavaldenc,  che  tulli  quindi 
hanno  origine,  il  simigliaatc  addiviene. 

ACCAVALCI ONE,  Ac-ca-val-ciò-ne.  Avverò.  Co’  v.  Stare,  Porre  e simili. 
F.  Accavalciare.  — Aera  valetene , A cavalcione,  A cavalcioni.  Caval- 
cione, Cavalcioni,  sin.  (V) 

ACCAVALLAMENTO.  (Chir.)  Ae-ea-val-la-mén-ln.  fim.  fio  ria  di  sposta- 
mento e soprappoita  de'  frammenti  di  una  frattura  trascorsi  l'un 
sull' altro,  fier  cui  rimane  accorcialo  il  membro.  (A.  O.) 
ACCAVALLARE,  Ac-ca-val-li-re.  [Alt.]  SuprapjMirre,  [,<m  tuoni  ice  h la- 
re.] — Incnvallarc.  sin.  » Burlai.  Potevano  da  terra  sveller  1 monti, 
ed  accavallarli  l'un  sopra  l'altro.  (A) 
a — [.V.  pass  ] Farch.  Lez.  840.  I lumi  ecc.  rimangono  spezzali,  se 
bene  s'accavallano. 

3 — [ E n.  ast.  I Accavallare  dicono  i cacciatori  deli’  andar  nascosi 
dietro  ad  un  cavallo,  t>er  accostarti  coperti  cosi  a tiro  d'uccetto  o 
altro  animale. 

ACCAVALLATO,  Ac-ca-val-tà-to.  Add.  m.  da  Accavallare.  Seqntr.  Mann. 
Lugl.  ti.  a.  In  questa  I or  sepoltura  staranno  lutti  dopo  il  di  del  giu- 
dizio, ecc.  accavallali,  ammassali. 

ACCAVIGLIARE.  (Ar.  Me*.)  Aexa-vi-glii-rc.  [AIE]  Avvolgere  o distendere 
seta  o altre  cose  filate  sopra  la  caviglia;  « piuttosto  Ih  ree  re  la 
seta  sul  caviffliatojo.  acciocché  prenda  maggior  lucentezza.] 
ACCAVIGLIATO,  Ac-ca-v  i-glià-lo.  Add.  mi.  da  Accavigliare.  Avvolto,  lu- 
tarla sopra  la  caviglia.  V . di  rtg.  (O) 

ACCAVIGLI  ATORE.  (Ar.  Me».)  Ao-ca-vi-glia-lè-re.  Ferb.  m.  di  Accavi- 
gliare. (O) 

* ACCAVIGLI ATRtCB.  (Ar.  Me».)  Ac-ca-vl-glla-trt.cc.  Ferb.  f.  di  Accavi- 
gliare. (Rob) 

ACCECAMENTO,  Ac-rc-ea-mcn-to  [fio».]  L' accecare.  [Lo  sta  lodi  cecità.  — 
Acciecamcnto,  Accieeazlone,  sin.] Lat.  cxc&ecalto.  Bui.  Dopo  l'acccca  - 
mento  del  re  Edipo,  venne  il  reggimento  a due  suo1  figliuoli. 

B — Per  metaf.  Inganno.  Lai.  allucinatiti.  Gr.  ira pipxp.x.  Guid.  G.  Ac- 
ciocché con  perpetuo  accecamento  conservassero  La  gente  in  errore. 
M.  F.  o.  los.  E ciò  fu  accecamento,  che  il  Re,  ricavali  i danari,  gli 
die  la  piccolissima  contea  di  Vergili, 
a — (Tufi.)  Accecamento  spirituale.  Consiste  nel  non  sentire  l'impor- 
tanza del  salvarti  e il  pregio  della  Grazia.  (Ber) 

ACCECANTE,  fif  fifi  CÒft  tn  Pari,  di  Accecare.  Che acceca.  Salvln.  CI et. 

Eurlp.  Puoni  Ltacreniitc  lizzon  d.»  me  pigliare?  (A) 

ACCECARE,  Ac-cc-ca-re.  [./IL]  Privar  delta  luce  degli  occhi.  — A Cric- 
care, Ciccare.  Recare,  sin.  F.  Abbugltarv.  Lat.  excaecare,  obesecarc. 
Gr.  tvomìm.  G.  F.  a.  4.  8.  Ma  poi  il  dello  Luis  fu  preso  a Verona  e 
fu  accettalo.  •»  fidi ri».  Cd.  »•«.  Avendo  si*  i Satiri  l'opera  loro  pre- 
messa ndi’uocccirc  il  Ciclope.  (N) 
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9 — Per  timilil.  ti  dice  d'ogni  cola  aperta  di  cui  li  riempia  il  pano 
con  materie  fallivi  minar  dentro,  togliendole  coti  la  luce.  Segn. 
Già  cominciavano  « gettar  nella  fossa  («sci  di  (ronchi  e di  r«uii,  e 
lutto  ciò  che  loro  veniva  «Ile  mani,  per  accecarla.  (Cr) 

a — Scancellare.  G.  Y.  19  ai.  l.  & chiunque  avesse  dipinta  l'arme  sua 
in  casa  o di  fuori,  la  dovesse  ispcgnrre  e uccccare. 

« — Oscurare,  Yos.  Ylt.  Gioì.  E pereto  giudiziosamente  considerò  che 
i marmi...  gettano  una  certa  salsedine...  e che  perciò  accecano  e si 
mangiano  i colori  e le  pitture,  fece  fure  ccc.  (A)  (N) 

3 — lr  murati  ~ Soffogarle,  ticchi  ciulno  di  scaturire.  Targ.  Polle 
d'acqua  (atte  accecare  e coprire.  (A) 
a — tss  numi  = Murarla  affinchè  non  ci tiri  la  luce.  Lai.  obslruerc. 
7 — mu  viti,  ws  chiodo  = Far  che  la  Iella  o capocchia  londeggi  per 
ditolto,  e riempia  il  buco  accecato.  — Far  La  cieca,  «in.  (A) 
e — ii»*  treccino,  o altra  cosa  simile  “ /tenderla  oscura  di  lucida  che 
quella  era. 

» — Per  melaf.  [$»  riferita  all'anima.]  G.  Y.  II.  131.  ••  Il  destino 
ordinato  da  Dio,  per  punire  le  peccata,  non  può  preterire,  che  arciera 
l'animo  de'  popoli.  Dittata.  «.  li.  Usanza  è de' signor,  quanl'twn  più 
gloria.  Che  più  accrran  gli  occhi  della  melile. 

• «-'/«  tigni  f.  H.  jhms.  divenir  cicco.  Lai.  «scoccali.  Pallad.  eap.  o. 

Il  cavatore  se  vedrà  gli  ocelli  della  vite  aperti,  accecheranno*!,  senza 
speranza. 

il  — E melaf  Itocc.  noe.  co.  si.  Alla  gelosia  lua  l'Iui  lasciato  acce* 
care.  »•  Crete.  lib.  il . p.  *70.  lui  perocché  se  l'aprTlo  occhi»  della  vile 
vedrà  il  cavatore,  accechcrassi  la  speranza  grande  della  vendemmia.  (V) 
tt  — In  lign.  n.  au.  Divenir  cieco.  Ptlr.  Lata.  ili.  no.  Colui  che  or* 
dittalo  era  fa  ni  mozzarsi , accecò.  (V) 
is  — E melaf.  Yit.  SS.  Pud.  cari.  tot.  Il  misero  monaco  accecò  c con- 
sentir in  se  medesima  di  mal  (are  con  lei.  (V) 
il  — (Mid  ) Accecarsi  le  orine  — Mancare.  Cenare.  LaL  adslringl. 
Salvia.  Aie.  /. Ilei . B sorgono  d'intorno  Alla  (mera  drl  venire  rigiranti 
Dolori , e ai  accecano  le  urine.  (A) 

id  — (Mario.)  Accecare  una  (ulta  Piti  oppure  una  falla  in  un  modo 

pronto,  tino  che  si  possa  chiudere  ilabitincnle.  (g) 

10  — t Milil. ) Accrcare  le  rannonigv.  Y.  Imboccare.  Golii.  Si  poteva 
trovar  modo  clic  le  cannoniere  non  fossero  cosi  esposte  ad  essere  im- 
baccale cd  accecale  ((fui  in  tign.  pati.)  (Cr) 

17  — (Agr.)  Accecare  le  piante,  le  vili  o simili  ~ Guastar  loro  gli  oc- 
chi. troncandone  le  meni.  Dav.  Colt.  il*.  Il  cirirgio  (s'annesta)  in 
sul  cirirgio  sabatico  ma  non  amarino,  pcrrhc  questi  du  prima  (anno 
gran  pmova,  per  esser  laido  umorosi,  onde  chi  fa  noli  a vendere, 
gli  acceca. 

io  — (Ar.  Sles.)  Incorar  buchi  col  i‘ acceco  lo jo  la  sì  fatto  modo  che  pos- 
sano ricevere  le  lette  delle  citi,  affinchè  non  ritalllno  in  fuori.  (A) 
ACCECATO,  Ac-cc-eà-lo.  Add.  rn.  da  Accecare.  — Acciccalo,  Oc-aio,  sin. 

• — Per  titnil.  Diceti  che  Parco  di  un  ponte  è accecalo,  allorché  è 
italo  riempito  dulie  deposizioni  in  modo  che  rimane  sepolto  nei 
greto  o remijo.  Y {ciani.  (A) 

s — In  tign.  melaf.  Itocc.  noe.  sì.  «s.  Accecala  dalla  sua  ira,  s'avvisò 
colla  morie  di  Kcslagnone  fonia,  che  ricever  le  era  parula,  vendi- 
care. » £ub'éu.  Cai.  177.  Essendo  certamente  in  altre  cose  perspicaci 
e lincei,  in  questo  sembrano  d'cMcrc  accecali,  (fi) 

ACCECATOI.  (Ar.  Mes.)  Ac-cr-ea-lò-i.  A'm.  pi.  Strumenti  di  acciaio  di 
diverte  forme,  che  adattati  in  un  cannono  serrano  ad  incavare  i 
piani  nelle  diverte  parli  delt'oriuolo.  (A) 

ACCECATOIO,  Ac-ce-ea-tò-jo.  A'm.  Spezie  di  taci  tu  da  trapano,  che  ha 
la  sua  estremità  tronca  a linea  retta  e tagliente,  alla  ad  incavare 
un  foro,  onde  possa  ricevere  la  capocchia  di  un  chiodo  o di  una 
vile  o altro,  ticchi  spiani  e non  risalti.  (A) 

ACCECATORE,  Ac-ce-ca-tò-rc.  Yerb.  m.  di  Arrecare.  Lai.  cxcnecaloc.  (A) 
ACCECATHICE,  Ac-ce-ca-lri-ce.  Yerb.  f.  (di  Accecare.]  Che  acceca.  Lai. 
ixcaecatrix,  o bracca  Irix.  Lab.  ino.  Vedere  adunque  dovevi,  Amore 
essere  unu  passione  accccalricc  dell'animo, 
t — (Ar.  Mcs.)  Sm.  Incavo  In  cui  si  fa  la  testa  alle  viti  o altro  che 
abbia  un  capo  che  debb'esiere  accecalo.  (A) 

ACCECATURA,  Ar-ce-ca-lù-ra.  Sf.  Sgorbio  o Cancellatura  che  ti  fa  tulle 
terille.  Frati.  Ciò.  p.  «o.  E vedete  ancora  nella  tavola  ove  sono  scritte 
le  leggi  quante  accecature  e cancellature  vi  si  fa,  in  prima  nella  legge 
(«abilita,  e due  anni  poscia  nella  legge  Cassia.  (N) 
i — Melaf.  Inganno,  Frode.  TraL  Cic.  os.  Adunque  se  intra  li  seggi, 
cioè  nella  moltitudine,  dove  ha  grande  luogo  d'usare  cose  simulale 
ed  accecature,  ccc.  (B) 

a — (Ar.  Me*.)  Piccola  incavatura  a somiglianza  di  cono  rovesciato 
falla  in  un  pezzo  di  metallo  con  tacila  da  Ire  o quattro  facce.  Y. 
Acrecalojo.  (A) 

ACCECAZIOKE,  Ac-ce-ca-zi-ò-nc.  Sf  Lo  Detto  che  Accecamento.  Y.  Itoti. 
Leti.  pii.  i.  *61.  ( Itorgh . Leti.)  Per  8.  Paolo  l'avocazione  di  Idinia* 
mago.  Vden.  Kit.  s.  11.  Chi  olii  altro  intenderebbe  qui  che  acceca - 
zinne  c non  uccidimenlo?  (B) 

ACCEDERE,  Ac-cé-de-re.  .V.  uss.  [anom.]  Y.  L,  Accollarsi,  Apprettarsi. 
D.  Y.  la.  so.  4.  Il  popolo  non  vi  polca  accedere,  nè  passare.  Dani 
Purg.  so.  74.  Come  degna*!»  d'accedere  al  monte?  Coi».  Par.  i.  Rei- 
l'ultimo  rapitolo  (a  sua  orazione  a Nostra  Dolina,  poi  accede  a vedere 
quell'ultimo  fejielladc.  Cr.  1.  13.  «I.  lai  quale  (taglia tura)  a poco  a 
poco  arreda,  e vaila  alla  midolla  e al  taglio, 
t — E fig.  Approvare,  Aderire,  Convenire  nel  parerò  d'un  altro.  Car. 
Leti.  Gli  altri  vedendo  la  cosa  cosi  ristretta,  per  paura  accederono. 
Vol.  f. 
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AT.  Sp.  (Min)  Salvia.  Cai.  ios.  Alla  sentenza  de'  quali  chi  non  accede , 
con  una  parola  abbondo volinen te  può  essere  convinto.  (\) 

Accedere  è sin.  di  Accostarti ; ma  il  primo  si  prende  miche  d'or- 
dinario in  scuso  di  Acconsentire  a qualche  co*a,  di  Convenire  con 
altri  nella  opinione,  ne'  patti  ree. 

• Accedere  diff.  da  Accollarti,  Acconsentire , Aderire,  Startene. 
Accattarti  può  non  supporre  alcuna  differenza  antreedeuie.  Accedere 
suppone,  che  da  una  certa  discrepanza  di  tenliiuenii  Cuna  delle  parti 
si  avvicini  alle  proposizioni  fattole  dall'altra.  Acconsentire  si  riferi- 
sce ad  opinioni,  a sentimenti,  non  a prineipii,  ma  ad  atti  pratici;  dif- 
ferisce in  ciò  da  Accularti.  Differisce  da  Accedere  non  supponendo 
di  neccssllà  nn'anlcrior  differenza  di  interessi  e sentimenti.  È fatto 
deità  volontà.  Aderire  è fatto  dell' intelletto  e dell'anima.  Quindi  si 
aderisce  al  |iarlilo  di  alruito.  Startene  è della  iiducia.  Quindi  si  «la 
al  dctUi.  alla  narrazione,  al  fallo  di  alcuno  coli'upprovamc  il  dello, 
o fatto.  (Rob) 

ACCEDUTO.  Ae-ce-dù-lo.  Add.  m.  da  Accedere.  Y.  di  retj.  (Van) 

ACCEFFAHE,  Ae-ref-fi-rt*.  [dii.]  Prender  evi  ceffo.  Abboccare,  ma  è pro- 
prio delle  balie.  — Celiare,  sé».  Lai.  dcnliim*  arriperr.  (V.  Ceffo.) 
Dani.  Inf.  13.  17.  Ei  oc  verranno  dietro  più  crudeli,  Clic  crine  a 
quella  lev  re  ch'egli  occeffa.  Dittata,  i.  •?.  Sc'l  sai.  noi  so,  dico  dal 
p all'effe.  Tra  i qua' di  Fallcrona  un  serpe  corre,  Che  par  rhc'l 
corpo  di  ciascuna  arccffo. 

ACCEFFATO,  Ac-cef-fa-to.  Add.  in.  da  Acceffarc.  Pitto  con  forza.  Af- 
ferrato. Y.  di  reg.  (O) 

AGGEGGIA.  (Lool)  Ac-cég-gia.[,Sy.  Specie  d'uccello  appartenente  all'or- 
dine delle  gralle.  ed  al  genere  beccaccia,  che  Au  il  becco  lungo,  ot- 
tuso all'estremità  e le  penne  limili  alla  ilarna.  — Beccaccia,  sin. 
Lai.  srolopax  rusliculu  Un. j Gr.  exeiiira;.  (Dal  Isti,  acies  punta.) 
Cani.  Carn.  488.  Le  starne,  i tordi,  Facrcgge,  e i fagiani.  Non  wn 
già  buoni  in  tulle  le  stagioni.  Morg.  ss.  ititi.  Non  si  conosce  ogni 
volta  facceggla  Al  becco  lungo.  Ar.fur.  11.  08.  Quul  booti  a\tor  che 
l'anitra  o l aceeggia,  Slama  o colomba  o sbuil  altro  augello  Venirvi 
incontro  di  lontano  veggio. 

i — Pigliar  facceggla:  Diceti  di  ehi  ita  in  tempo  di  notte  il  cerno  al 
rezzo  aspettando,  traila  la  metafora  da'  cacciatori,  che  aspetlan  le 
aecegge  al  pasto. 

ACCELERAMENTO,  Ac-cc-le-ra-mén-lo.  [Si».  L'atto  di  accelerare.— 
Accelerazione,  Acceleratila,  fin,]  LaL  accelerano.  Gr.  sixòrns.  Sagg. 
nu I.  tip ■ 181.  L quivi  preso  alquanto  d’acccteranienlo,  benché  len- 
tissimo ccc. 

s — (Mere.)  QueìPaceretcimento  di  velocità  che  ogni  corpo  ri  dente 
acgutsta  in  ragione  tlel  suo  avvicinarsi  al  centro  della  terra.  (Ne) 

ACCELERARLA , Ac-cc-lc-ràii-xa.  Sf.  A {frenamento.  Y.  Acceleramento. 
Pass.  (0) 

ACCELERARE,  Ac-ce-lc-rà-rc.  [All.]  Affrettare,  Accrescer  celerilà.  Lai. 
accelerare,  evi  e rare.  Gr.  orbimi».  7’uc.  Dav.  SI.*,  mi.  Accelerò  l'im- 
presa di  Vespasiano  l'ocri'ilo  d'Illiria  venuto  dal  suo.  Ar.  Fur.  4. 14. 
Accelerando  il  volator  le  penne.  Con  larghe  ruote  in  terra  a por  si 
veune.  E si.  4 4.  Perchè  la  vita  non  gli  sia  intercetta  Dal  fumo,  i 
possi  accelerar  con  fretta. 

1 — E M.  pass.  [Crescere  iti  celerilà.]  Sogg.  nat.  e*p.  ics.  Da  gradi 
ottantuno  c mezzo  s'  accelerò  scmibilmuute  il  moto  ilei  tuo  livello. 

Accelerare,  è sin.  di  Affrettare;  ma  il  primo  appartiene  più  pro- 
priamente alle  rose  fisiche:  .Molo,  l'olio  accelera  lo. 

• Accelerare  diff.  da  Affrettare,  Sollecitare,  Studiare.  Affrettare 
Indica  la  premura  di  cominciare,  c continuare  un'operazione,  o un 
moviaicuUi.  Accelerare  indica  un  accrescimento  di  moto.  Sollecitare 
ludica  desiderio  di  finire,  c bene  ciò  che  precede  lentamente.  Stu- 
diare, o Studiarti  dicesi  dei  fare  una  cosa  con  fretta  insieme,  e con 
animo  di  finire,  in  senso  peni  di  operazioni  materiali.  (Rob) 

ACCELERAT AMANTE , Ac-ce-lc-ra-la-méo-te.  Avv.  Con  acceleramento. 
Lai.  eelcritcr.  Gr.  w^rs»;.  Lib.  cur.  febbr.  Ma  le  accessioni  più  anre- 
leralamcnlc  ritornano.  E appresso.*  81  dee  somministrare  accclcrala- 
racntc  il  rimedio. 

ACCELERATIVO,  Ac-rc-le-ra-ti-vo.  [Add.  m.  da  Accelerare.]  Che  accelera. 
[Spedili* o.]  Lai.  fcMinandl  vlm  habcns,fcslin»tor.  Gr.  ornvorixi;.  Lib. 
cur.  malati.  I medica  nienti  più  semplici  sono  piuaceeleratl  vi  della  sanità. 

ACCELERATO,  Ac-ce-le-rà-to.  Add.  in.  di  Accelerare.  [,Vof/ecf/o,  Predio.] 
Lai.  accelcralus,  festinatu*.  Pati.  177.  La  quarladcciina  condizione, 
ito  dee  aver  la  coufesoione,  si  è accelerala,  che  altri  si  confessi  tosto 
fallo  il  peccato. 

l — [Affrettalo.]  Guicc.  SI.  II.  Li  conservava  ordinati,  benché  cammi- 
nassero con  passo  accelerato. 

3 — (Fis.)  Dice  ti  Moto  accelerato  [quando  gli  tpazii  percorsi  ilal  mo- 
bile in  tempi  eguali  tono  successivamente  maggiori;  ed  è]  contrarlo 
di  Moli*  equabile.  Gal.  Dia!,  mot.  811.  Vi  verifichino  nel  moto  dei 
gravi  naturalmente  discendenti,  e accelerali.  E appretto : Moto  uni- 
formemente accelerato  esser  quello  nel  quale  la  vclocilà  andasse  cre- 
scendo, secondo  che  cresce  lo  spazio  che  si  va  |*assando. 

4 — (Med.)  Agg.  di  Polso,  quando  « più  frequente  detl'ordinarlo.{h.  0.) 

ACCELERA  Ture,  Ac-co-le-ra-tò-rc.  [Yerb.  m.  di  Accelerare.  /'.]  Acce- 
lerativo. 

1 — (Anal)  Muscoli  bulbocavernoit,  che  contraendosi  accelerano  T li- 
scila dell'urina.  Lai.  acccleralor.  (A)  (A.  0.) 

ACCELERATALE,  Ac-ce-le-ra-lri  ce.  Yerb.  f.  di  Accelerare.  Tàgl.  teli, 
se.  Cosi  avviene  nei  corpi  dalla  gravità  acccieralrice  necessitati  a di- 
scendere. (A) 
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t — (Moec .)  Agg.  di  Fori*,  ed  è la  fona  o cauta  che  accelera  il  moto 
d'un  corpo.  (DIl  Hat.) 

ACCELERA /IONE,  Ae-c*-l*-ra-il-ò-ne.  [S/!  lo  netto  cfte]  Acceleramento. 
F.  Lai.  fcMinatio.  Zi  ha  Iti.  Andr.  Con  im|»ensata  accelerazione  soprag- 
fiunuro  non  aspettali.  Gal.  dial.  tlti.  iti.  Si  è contentalo  di  render 
la  ragione  dell'accelerazione. 

I — (AMr.)  Applleavati  dagli  antichi  atlrnnoml  alle  t Ielle  fitte , ed 
esprimeva  la  differenza  Ira  la  rivoluzione  del  primo  mobile  e la 
rivoluzione  talare,  la  quale  eomputavaii  u a minuti  e A*  secondi.  (Al 
t — Ditma»  oll ti  mite:  È la  quantità  di  che  avanzano  appa- 
rentemente ogni  giorno  nel  loro  levarti,  tramontare  e pattare  pel 
meridiano.  (Dii.  Hat.) 

l — (Mere.)  Accrescimento  di  velocità  che  I corpi,  allorché  tono  in 
molo,  ricevono  dalla  loro  gravitazione.  (Dii.  Hat.) 

ACCELLANA.  (Ar.  Me*.)  Ac-ccMà-na.  Sf.  /‘anno  anticamente  coti  detto 
perchè  tessuto  d'accia  e lana:  è chiamato  con  altro  nome  Mezza 
lana.  Min.  Malm.  (A) 

ACCELLENTE,  Ae-cel-lén-te.  [Add.  coni.]  V.  A.  V.  e di’  Eccellente.  Coll. 
SS.  Pad.  È «tolto  accedente  più  che  non  è la  soprabbondanza. 

ACCENUARE.  (Ar.  Me».)  Ae-crn-cià-rr.  Alt.  Putire  con  cencio  o lana 
una  catdaja  o altro  vaio  in  cui  si  coglia  tingere  con  colore  diverto 
da  quello  che  vi  il  trovava.  Si  dice  anche  Lena  re.  (A) 

ACCENDENTE,  Ac-cm-dén-te.  [Pari,  di  Accendere.]  Che  accende.  Lai. 
arccndens.  Gr.  ttiw.  Cr.  4.  40.  t.  Alcuni  accendenti  le  fiaccole,  nei 
mosto  le  spengono. 

ACCENDERE,  Ac  ern-de-re.  [Alt.  anotn.]  Mettere  o Appiccar  fuoco  a 
checché  ti  tia.  — Incendere,  Acciendere,  Lat.  accendere,  infiam- 
mar*. Gr.  xftinv.  Bocc.  noe.  as.  7.  Fatto  con  la  pietra  c roti  l'aeciajo. 
Che  Meo  portato  avea,  un  poco  di  fuoco,  il  suo  tordi  ledo  accese.  E 
nov.  a»,  il.  Si  fece  accendere  un  lumr,  e dare  una  radimadia. 

t — Per  tlmil.  [Allumare,  Illuminare,  Dar  luce.]  Peir.  cani.  3,  I.  Ma 
poi  che *1  Cielo  accende  le  sue  siede.  Dant.  Par.  a.  ioo.  Rivolto  ad  j 
essi,  fa  che  dopo'!  dosso  Ti  slea  un  lume  eliti  I tre  specchi  accenda. 

l — Rischiarare.  Buon.  flim.  t*.  Come  luna  per  «è  sembra  ch'io  aia. 
Che  gli  ocelli  nostri  in  del  veder  non  sanno.  Se  non  quel  tanto  che 
n’arrende  il  sole,  (B) 

4 — Per  Melaf  Muovere,  Ecritore,  e diceti  d" alcuni  affetti  dell'ani- 
mo. Bocc.  noe.  a 3.  il.  Desiderosa  di  solerlo  più  accendere,  e certi- 
ficare dell*  amore  che  ella  gd  portava.  E noe.  ss.  s.  In  fervetti  issi  m« 
furore  arrende  l’anima  nostra.  E noe.  ai.  so.  Avendogli  prima  con 
molte  parole  al  suo  proponimento  accesi.  Do  ut.  Par.  x.  ti.  A quel 
ch'accese  amor  tra  l'uomo  e ’l  fonte.  Pelr.  cans.  4.  «.  Ha  fui  ben 
fiamma,  eh'un  bel  guardo  acccnsc.  E ton.  eo.  E spesso  l'un  contrario 
l'altro  accense.  Tue.  Dai',  il.  4.  S4S.  Conficcando  Eprio,  col  fallo  e 
coll'esempio  gli  accendeva  contro  gli  animi  de'  Padri. 

I — la  piatita  =r  Far  debitore  o creditore  al  libro , Piantar  la  par- 
tita. Lat.  nomen  facere.  Cecch.  Serv.  I.  4.  lo  non  ho  allro  modo  in 
somma,  che  trovare  uno  che  m'accenda  questa  partita. 

• — E nello  slesso  tign.  dicesi  anche  in  cerli  ffHfdkl,  cioè  Segnare  n 
Tener  cordo  de' punti  In  favore  o «miro  di  alcuno  de’  gluocatorl.  (A) 

T — In  tignif.  «.  past.  [ Infiammarsi.  ] Lat.  accendi,  infiammare  Cr. 

Vani.  Inf  14.  io.  Onde  la  rena  s'accendea  com'esca. 

9 — Accendersi  nella  vista,  nella  farcia,  nel  viso  ere.  ZZ  Divenir  rotto 
per  lidegno  o per  allro.  Petr,  Ir.  3.  cap.  t.  Rispose,  r "n  visti  parve 
s'accendessc.  Morg.  ■-  a.  E polche  tutta  nel  viso  s'acces*  ere.  E t b,  so. 
E mentre  clic  rosi  gd  rispondila,  8‘arcese  tulla  quanla  nella  faccia. 

• — E tue  taf.  [Prendere  fuoco,  Infiammarsi  per  alcuna  passione.]  l?occ. 
noe.  a.  «.  Tanto  nel  suo  disio  più  accendendosi.  E noe,  «.  Come  dis- 
avvedutanirnte  arreso  s'rra  di  lei,  saviamente  s’era  da  spegnere.  E 
nor.  ss.  s.  Nondimeno  gin  con  maggior  danni  »‘c  nelle  donne  vedalo, 
perciocché  più  leggermente  in  quelle  s'acccnde. 

10  — [Potile.)  Sopravvenire.  Dant.  Purg.  4.  s.  E questo  è contri  quel-  , 
l'error  clic  crede  Ch’ un' anima  so vr’ idra  in  noi  si  accenda. 

II  — Sdegnarsi.  Ar.  Fur.  si.  •*,  È punito  da  Dio,  che  più  s'acccnde 
Conira  chi  egli  ama  più,  quando  s* offende.  (M) 

Accendere  di II.  da  Abbruciare , Infiammare,  Incendiare , Avvam- 
pare, Ardere,  Infocare.  Accendere  vale  Appiccar  fuoco  a checchessia, 
ed  ha  per  reduplicativo  Baccendere  o Biaccenderc , e per  suo  con- 
trarlo Spegnere,  Estinguere.  Abbruciare  o anche  Bruciare  eign.  Con- 
sumar cui  fuoco,  e si  adopera  anche  nell'Intransitivo;  se  non  che 
Bruciare  esprime  piò  particolarmente  gli  effetti  di  dolore  o distru- 
zione prodotti  dal  fuoco.  Infiammare,  Afflammare  hanno  maggior  re- 
lazione rolla  fiamma:  SI  accende  II  lume,  ti  accendono  I carboni; 

* infiamma  un  edilizio,  una  selva.  Dalla  fiamma  rhe  mena  vampa 
ne  Siene  Avsampare;  dal  prnrlrar  il  fuoco  in  un  corpo  duro,  come 
p.  e.  il  ferro.  Infuocare.  La  ronlimiaxione  ded'azlon  del  fuoco  nella 
cosa  accesa  dicesi  Ardere.  Finalmente  Incendiare  indica  una  lolale 
combustione  o conflagrazione. 

ACCENDEVoLE,  Ac-ccn-dc-vo-lc.  Add.  com.  F.  Accendibile.  Pai.  (0) 

ACCENDIBILE,  Ac-cen-di-bi-lc.  [Add.  coni.]  Atto  ad  accenderti,  [Di- 
sposto ad  accenderti]  — Accensibile,  Arrendevole,  Incendevo!*,  « In. 
Lai.  accendi  facilis.  Gr.  xtwKiMf.  Sagg.  nat.  cip.  sui».  Del  rr*lo 
traile  materie  accendibili,  la  polvere  d'arebibuso  si  leva  In  fiamma. 

Accendibile  di II.  da  fnmòiutiòite.  Ciò  cb'è  accendibile  leva  fiamma 
con  facilità  ed  c tosto  consunto.  Ciò  eh*  è comò  mi  fi  òffe  può  e»M*r  ri- 
dotto in  cenere  ardendo  lungamente,  anche  senza  dar  fiamma.  La  pol- 
vere d'archibugio,  le  osra,  la  paglia,  la  carta  sono  materie  accendi- 
filli;  le  legna  sono  comòiafiòiff.  (A) 


ACCENNARE 

ACCENDIBILISSIMO,  Ac-cen-di-W-li*-sl-ino.  [Add.  m.]  superi,  di  Accen- 
dibile. Lat.  accendi  facillimus.  Gr.  naasormSvtmc.  I.ib.  Cur.  febbr. 
Sono  corpi  accendibilissimi  al  Inoro  della  febbre.  ((>hì  in  seni,  flg.) 
ACCENDI Ft'OCO,  Ac-ern-di-fuò-co.  Add.  m.  coinp.  indeel.  Salvia.  Cai. 
«3.  Noi  il  Prometeo  ignifero  o acerndifuoeo  pensiamo  che  qui  ti  si- 
gnifichi. 'Vi 

ACCENDIMELO,  Ar-e*n-dl-*nén-to.  [ Jm.]  L'accendere,  [L'atto  di  met- 
tere a fuoco  un  earpo,  Infitimmazione.  — Intendimento,  Accensione, 
*in.]  Lat.  Incendo,  iufiammatio.  Gr.  aariarij.  Ante!.  «a.  Que- 

sto non  sarebbe  altro  che  un  vano  accendìmento  di  più  aspro  fuoco. 
Cr.  a.  a«-  l.  La  spinositade  avvien  per  l'umido  nutrimentile  a certo, 
il  quale  è costretto  d'andare  dalla  midolla  alla  corteccia  per  ragion 
del  suo  accendìmento. 

i — Per  melaf.  [Si  riferisce  alle  affezioni  deiranlmo.]  Inlrod.  viri. 
Spegn*  e raffredda  In  te  ogni  caldo  di  lussuria,  ogni  fuoco  d’ira,  ogni 
nccrndimcnto  d'avarizia.  Am m.  onf.  3.  ».  4.  Chi  al  santo  uomo  s’ae- 
cosla,  per  lo  continuo  vedere,  per  l*M  del  parlare,  per  l’esemplo 
del  Pope  rare,  prende  acecudimenlo  in  amore  di  virtù. 

Accendi  mento  did.  da  Abbruci  amen  lo.  Infiamma  zinne,  ree.  L '.46- 
bruriamento,  n*via  Combustione,  è re  fette  dcUMccend/Mcn/o;  talché 
la  scala  sembra  essere  dall'acre ndimeufo  aWInfia mina rione, da  questa 
alla  Conflagrazione,  *\\’ Abbruciamenlo , alla  ('ombutllone , nlV In- 
cinerazione. Conflagrazione  c piuttosto  termine  ecclesiastico;  Igni- 
zione, Incineraci one  son  termini  dHla  chimica.  (A) 

ACCENDITOIO,  Ae-cen-di-tò-Jo.  [ A'm.]  Mazza  o canna  per  tuo  di  ac- 
cendere.— Accenditoio,  fin.  Frane.  Sacch.  Bim.  «e.  Le  graie  e l’ac- 
cenditojo  de* lumini.  Perché  II  tuo  loco  più  degno  s'allumini. 

• — (Maria.  ) Mazza  di  legno  con  miccia  oc  cria  per  dar  fuoco  al  can- 
none. — Guida  di  fuoco,  ifn.  (S) 

ACCENDITORE,  Ac-cen-di-tó-re.  Cerò.  m.  di  Accendere,  [e  dicesi  delle 
cose  e delle  persone,  tanto  al  proprio  quanto  al  figuralo.]  Lat.  in- 
een-sor.  Com.  DanL  Dovei  essere  virtuoso  predicatore,  e accenditore 
di  diretta  c vera  felle. 

ACCENDITR1CE , Ac-cen-dl-lri-ce.  Ferb.  f.  di  Accendere.  Che  accende. 
Lat.  iiiflaiumutrit.  Liv.  dee.  s.  E questo  giovane,  siccome  una  furia, 
c ima  farciti  ua  accrudilrìcc  di  quella  guerra,  ho  In  odio  e in  ab  Do- 
minazione. 

ACCENDONI.  (SI  ) Ac-ccn-dó-ni.  Sm.  pi.  Lat.  acccndonc*.  lanislar.  Capi 
de'  gladiatori,  che  gli  addestro  ni  no  ed  incitavano  a combattere.  (Mtl) 
àccennaMENTO,  Ac-em-na-mèn-to.  [,Fm.]  L’accennare,  [L’alto  e l'ef- 
fetto deli  accennar  e,  tVnno.]  — Acrcnnaliira,  sin.  Lat.  nulus,  indi- 
cium.  Gr.  pii  vjpa. 

3 — Sentore,  Mollo,  Indizio.  M.  V.  4.  no.  Avvedendo*!  di  que*fo  gli 
ambasciatori,  ed  avendone  aleuti  segreto  acreuuamento  di  fuori  da 
lui  ere. 

ACCENNANTE,  Ac-ecn-nàn-le.  Airi,  di  Accennare.  Che  orcrnna.  Che 
lignifica.  Lat.  indicun*,  signiflcans.  Cr.  alla  r.  Donnuceia.  N.  Sp.  (B) 
ACCENNARE,  Ac-cen-nà-re.  [AtL]  Far  cenno  [co/  capo,  colla  mono, 
col  dito,  t diteti  allora  Additare;  coll'occhio,  ed  è Occhieggiare,  Am- 
miceare,  ecc.  — Cennare,  afa.]  Lai.  annucrc,  innuere,  nutu  signifi- 
care. Gr.  veittv.  fclr.  son.  aie.  E’I  dolce  sguardo,  Che  piagava  il 
mio  core,  ancor  l'accenna.  *»  Far.  £top.  37.  Ed  amlando  alla  paslura 
con  la  capra,  scontro**!  col  lupo,  ed  c**o  lupo  accennò  l'agnello,  e 
diiamollo  a sé  In  disparte  dalla  capra.  (Pr) 
t — t:s  sneenro  = Farne  appena  j taro  la.  Salvia.  Cai.  I4«.  La  quale 
cosa  per  accennare  in  poche  parole,  brevemente  qui  registreremo  e«-(N) 

• — rn  Ltvoao  ~ Farne  un  semplice  abbozzo . (A) 

4 — [In  tignif.  ».  ou]  Dant.  Inf.  a.  10».  Caroti  dlmonlo  con  occhi  di 
bragia,  Loro  accennando,  tulle  le  raccoglie.  E Purg.  33.  14.  E dopo 
ac,  solo  accennando,  mosse  Me  c la  donna. 

1 — Prendere  la  mira  per  colpire.  Pelr.  Frati.  Mirale  come  lo  accenno; 
e non  balestro.  (A) 

• — Fingere,  Mostrar  di  fare.  Far  vista,  Far  vedute.  Lai.  simulare, 
prarseferre.  Pelr.  ton.  ili.  Dove  armalo  flcr  Marte,  c non  accenna. 
M.  F.  0.  73.  Accennavano  di  passare  a lor  posta,  e donde  lor  beo 
paresse. 

7 — Comandare.  Ar.  Fur.  SI.  a*.  Qnci  die  provare  empi  nemici  e 
felli  I settecento  a cui  Rinaldo  accenna,  ecc.  E rim.  ci*p.  a.  Sapete 
dunque  se  avria  male  assunto  Chi  negassi-  seguir  quel  ch'egli  ac- 
cenna, Quando  n'ha  sotto  il  giogo  il  rollo  aggiunto,  (M) 

5 — [A'  n.  patt.]  Dare  qualche  poco  d*  indizio  di  checchessia,  dicendone 
qualche  parola.  Lat.  levilcr  attingere.  Pati.  147.  Di  certi  peccati  oc- 
culti, ece.  0 tacciasi,  0 si  cautamente  s'accenni,  c da  lungi,  che  non 
«'insegni  il  mate  che  non  si  sa. 

• — Farsi  cenno  a vicenda.  Mostrar  vicendevolmente  di  voler  fare  al- 
cuna com.  Car.  Eneid.  8.  Il  via  pria  si  tenterò,  e molte  volte  S’av- 
visar. «'accennar  c s' Investire.  (A) 

t 0 — Modi  proverò.  Accennare  in  coppe  0 dare  In  danari  0 In  basto- 
ni “ Mostrar*  di  fare  nnn  cosa  c farne  uh' altra:  tolta  la  metnf. 
dal  giuoco  delle  minc.hiate.  Salo.  Spln.  3.  3.  Ch’e’non  *’  accenni  In 
coppe,  c vogliasi  dare  In  denari.  Fir.  7'rin . 4. 1.  Voi  avete  accennalo 
in  coppe,  e dato  In  bastoni. 

il  — Accennare  di  sotto  e dar  di  sopra.  Ha  lo  iteti 0 tlgn.  del  prece- 
dente. Buon.  Tane.  3,  3.  Amor  di  sotto  accenna  e di  di  sopra.  (V) 

H — (Ar.  Mcs.)  Far  tulle  piatire  d'oro  0 d'argento  il  disegno  di  ciò 
che  ti  cuoi  cesellare  con  un  ferretto  appuntato,  che  i eetcllalorl  e 
gli  argentieri  chiamano  Puntellino  per  accennare,  e perdi  diccsi 
ancora  Punteggiare  il  disegno.  (A) 


ACCENNATO 


ACCERTARE 


ACCENNATO,  Ac-ccn-nà-fo.  Add.  m.  da  Accennare.  [/aditalo. — On- 
dalo, «in.)  lai.  Indicai».  Gr.  hiySiif.  Red.  Ots  ani  in.  i<4.  8rm- 
pre  avvenne  la  morte  colle  stesse  velocità  accennale.  Segnar.  Mann. 
Mars.  «S.  a.  Non  li  ai  può  dare  allra  legge  che  l'accennata. 

I — Avvitalo  per  cenno.  V il . SS.  Pad.  T.  I<  c.  IO.  t«.  E accennalo  (// 
monaco  minore)  anche  dal  maggiore,  puose  la  menta  ccc.  (V) 
a — (B.  A.)  Agg.  di  Disegno  a altro  «imi/  lavoro,  per  dire  Che  se  n'i 
fallo  un  leggiero  abbasso,  per  darne  una  gualche  idea.  / usar.  Sellini 
tocchi  leggermente  cd  appena  accennali.  (A) 

ACCENNATONE,  Ac-ceu-na-tó-re.  V eri . m.  di  Accennare.  Che  accenna. 
Lai.  indicator.  Salvi n.  Trif.  41.  Cosa  ostile  annunziando  con  terrore 
Col  fumo  urcmnalor.  (V) 

A tCENN ATRICE , Ac-cen-na-lri-cc.  Ferb.  f.  di  Accennare-  F.  di  reg.  (O) 
A CCENNATL’RA , Ac-cen-na-lii-ra.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Accenna  mento,  F. 
LjsI.  mi tut , indichila,  indicallo.  Zibald.  Andr.  Se  ne  accorsero  per 
una  accennalura  che  ne  (a  a lura  Calla. 

ACCENNO,  Ac  cén  no.  Sm.  Avviso,  Avvertimento.  Lai.  monitum.  (V. 

Cenno.)  Salti».  R.  Fitr.  4.  È un  accenno  perchè  altri  -dia  allento.  (A) 
I — Metto  spedale  di  S.  Maria  Novella  chiamasi  cosi  il  Sonare  a rin- 
tocchi una  campanella  per  avvertire  i serventi  di  trovarsi  pronti 
al  servizio  del  pasto  degli  ammalati.  (A) 

ACCKNSARE.  (Log.)  Ac-crn-ù-re.  Alt.  Mettere  a ceit.ro.  e'di'  Cen- 
sire. (A) 

ACCENSIBILE,  Ae-rcn-st-bi-l*.  [ Add.  cotti.  Lo  stesso  che  Accendibile. 

F.)  Tass,  (ict  us,  <».  44.  S'appre-cr  Inalo  all'acccnsibil  oca. 
ACCENSIONE.  (Chiui.)  Ac-cen-si-ó-nc.  [Sf.]  L' eccitarsi  della  combustione 
in  un  carpo  che  ne  sia  suscettivo,  col  manifestarsi  della  luce  e del 
calorico,  o tirila  luce  solamente.  Lai.  acecnslo.  <ìr.  fÀb’/tvmt,  (B) 

* — Per  simit.  Ardore  apparrnle  in  alcuni  corpi.  Guid.  ór.  L'accen- 
sione del  fulmine,  della  polvere.  (B) 

a — Per  tneluf  [ Desiderio  Intenso.]  Quist.  Filosof  cup.  $.  Ira  è ac- 
censioni* d’ offendere  alimi. 

4 — (FU.)  Acre iv* ione  si  chiamano  quelle  meteore  enfatiche  o ignee  thè 
levano  o sembrano  levar  fiamma,  come  Alone,  Lampo,  Fulmine, ere. (Il) 
4 — (Mrd.)  Zompo,  Accendisnenlo,  Bollimento  deità  testa  e del  san- 
gue ; sento  di  cu/ore  con  rubare  o senza,  cheti  prova  alla  faccia,  al 
capo,  massime  nelle  infiammaziotiioin  alcuni  mali  convutsivi.Qi.o.) 

Accensione  diti,  da  /npammasiont , Jnfuocamento,  Arsione.  Il 
primo  sembra  esser  più  proprio  del  principio  dell' azione  del  fuoco; 
il  secondo  appartenere  piu  da  vicino  al  progressi  della  (lumina;  il  terzo 
all'  Intensità  del  fuoco  ed  alta  resistenza  della  materia;  Il  quarto  alla 
distruzione  vicina  per  elicilo  della  combustione.  (A) 

ACCENSO.  (Arche.)  Ac-cèo-so.  Am.  Uffiziate  subalterno  addetto  a*  na- 
gi strati  romani , ehe  radunava  il  popolo,  introduceva  le  persone 
presso  il  pretore,  lo  avvertiva  delle  ore,  e precedeva  il  conio/*  ni - 
torchi  non  uvea  fasci.  Serviva  talvolta  di  scrivano.  Addetto  anche 
a' centurioni  e decurioni.  Lai.  acccnsns.  ( Secondo  Varronc,  viene  ab 
u refendo,  cioè  tocundo  : poiché  chiamava  coloro  cui  il  magistrale  do- 
vrà dare  i suoi  ordini.  (Mit) 

a — Specie  di  soldato  romano  armato  aita  leggiera.  — Forse  anche 
corrispondeva  al  nostro  caporale.  < Mil) 

*3  — Soldato  soprannumerario  per  riempire  i posti  dei  «o/da/i  morii 
o feriti.  (Bai) 

ACCENSO.  Add.tn.  poetie.  da  Accendere,  ina  solo  del  terso.  Lai.  inren- 
sus,  inflatninatii*.  tir . xvpùZuc,  yzzafAsyjsic.  Petr.  coni.  io.  a.  E 
interrompendo  quegli  spirti  accensi , a me  ritorni,  « di  me  «lesso 
pensi.  E son.  iti.  Per  non  trovarvi  I duo  be' lumi  accensi.  Fr.  Jac. 
7\  a.  IO.  a.  L' anima  che  ci  pensa,  Allor  diventa  accensi  Quando 
parlo  per  lui. 

ACCENTARE,  Ar-cen-tà-re.  All.  Porre  t'accento.  F.  Accentuare.  Bari. 
Tori,  e Dir.  SI.  Quanto  all'uso  di  essi  < accenti),  alcuni  accentano 
quasi  ogni  parola  che  è d una  sillaba  solo.  (M) 

ACCENTATO,  Ac-een-là-to.  Add.  wi.  da  Arreniate.  Bari.  Tori,  e Dir. 
ti.  Il  posar  che  vuole  quella  parola  accentala,  non  si  può  far  che  in 
ispatio  di  due  Ictnpi.  (M) 

ACCENTO.  (Crani.)  Ac-ccn-lo.  (Am.]  Quella  posa  che  si  fa  nel  pronun- 
ziar la  parola,  più  in  su  una  sillaba  che  in  sutt'attre.  Lai.  accen- 
tua. Or.  vooetuiia.  F.  Sai*.  Avveri,  pr.  voi.  »*  Bocc.  Coni.  Dani.  8. 
Accento  è il  proferire,  il  quale  si  fa,  alto  o piano,  acuto  a grave  o 
circonflesso.  (A)  Far  eh.  Ercol.  ts;.  Qualunque  sillaba  ha  il  suo  ac- 
cento, il  quale  se  l'innalxa,  si  chiama  acuto,  se  l'abbassa,  grave: -e 
se  l'innalxa  c abbassa,  circunflesso.  (N) 

* — Quella  piccola  linea  ebe  dinota  tal  posa.  Buon.  Fier.  i.  i.  *.  Tal 
eli’ un  accento.  Un  titolo  d'un  I non  mi  s’occulli. 

a — Voce,  Parola.  Lai.  vox,  verbum.  tir.  f*4p».  Petr.  son.  Oli.  Post» 
boi  allenilo  a' più  soavi  accenli  Cho  mal  s’udiro.  Dani.  luf.  a,  tu. 
Parole  di  dolore,  accenli  d'ira. 

4 — [Ai odo  di  pronunziare.]  Puss.  Sta.  Quali  coll' accento  aspro  e ru- 
vido l' arrugginiscono. 

a — Attribuito  anche  a coki  udii  animala.  Car.  En.  /.  1 1.  v.  tio.  lu- 
tino al  ciclo  Penetrar  delle  genti  c delle  tube  I dolorosi  accenti.  (N) 

* u — Voce  o strido  d'animale.  (Rob) 

T — (Bus.)  Certa  particolare  inflessione  di  voce  applicala  ad  un  basso, 
ad  una  nota  della  misura,  del  riima,  della  frase  musicale.  (L) 
t — Accenti  ecclesiastici  rAiaiNawitri  quelle  formale  melodiche,  le 
quali  nell'antica  chiesa  doveva  usi  tenere  a mente  a norma  dell"  in- 
terpunzione, nel  tempo  che  ti  cantavano  le  lezioni  evangeliche  od 
epistolari.  (L) 
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• ACCENTORE.  (Zoo).)  Ac-een-tò-re.  Am.  Lai.  accentor.  Genere  d*  uccelli 
della  classe  degli  insettivori;  le  quattro  specie  che  lo  compongono 
hanno  il  becco  diritto  acuì o,  i piedi  robusti,  con  tre  diti  davanti, 
uno  di  dietro.  (|M) 

ACCENTRARE,  Ac-cen- tri-re.  (/V.  pass.  Ritirarsi  nel  centra,  Baccaglimi 
nel  mezzo.  — Concentrare , «in.  Lai.  ad  cenlrum  penetrare.)  Bemb. 
lett.  s.  i».  in.  Il  caldo  de' nostri  corpi  accentratosi  per  In  stagione, 
adopera  da  sé  quanto  fa  mestiere. 

ACCENTRATO,  Ac-ccn-lrà-le.  Add.  *t.  da  Accentrare.  Concentrato,  Ritti 
rato  nel  centro.  Raccolto  nel  mezzo.  Lai.  In  centro  coactu*.  tir.  m 
nivrpfo  ewarjbss;.  (A'.  Accentrare.) 

ACCENTUALE.  (Grani.)  Ac.ecn-lu-à-le.  Add.  com.  Che  appartiene  all'ac - 
cento.  Gigli,  F oc.  Cai.  Par  copiare  nella  pronuuxia  elementare  la  pro- 
nunzia accentuale.  (A) 

ACCENTUARE.  (Gravi.)  Ae-eon-lu-à-re.  [Alt.  e u.  ass.  Accentare,']  Man- 
dar fssori  le  parole  con  quegli  accenti  eh'  ette  ricercano.  Lat.  voce* 
cum  suo  acccotu  proounliare.  Pass.  «a».  che  sappia  ben  profferir  le 
parole,  e bene  accentuare. 

* — Porre  nella  scrittura  gli  accenti  ed  altri  segni  dell' ortografia. 

F.  Accentuato.  (B) 

8 — (Mus)  Esprimere  nell’esecuzione  con  esattezza  qf/  accenti  mu- 
sicati, giusta  le  prescrizioni  del  compositore,  l'accento  delta  parola 
ed  tt  gusto.  (L) 

irceli /mire  ed  Accentare,  sebbene  comunemente  si  scambino  l'uno 
con  l'altro,  pure  chi  vuol  propriamente  parlare,  nini  dee  Ira  luro  con- 
fonderli. Accentare  appartiene  piuttosto  alla  cormione  della  scrittura; 
Accentuare  alla  rorrcxionr  della  pronunzia.  E però  nel  cantare  si 
accentuano  bene  le  parole  e le  frasi  musicali,  ma  si  ciccen/ano  gli 
scrini. 

ACCENTUATO.  (Cram.)  Ac»cen*lu-ò-lo.  Add.  m.  da  Acccnluare.  Dep.  XV- 
cn»n.  no.  Leggendosi  accentualo  con  quel  qunlo  (d’ interrogazione) 
ebe  oggi  si  usa  mettere  in  dimandando.  (V) 

ACCERCHIAMENTO , Ac-crr-chia-mén-lo.  [Awc]  /.'accerchiare,  [Circon- 
dazione.  Lat.  rircumjcclio.] 

* — [Per  siHiil.]  Recinto.  Lat.  rircumjeetus,  circuitili,  Gr.  w^iQq. 
Fr-  Ciord.  Pred.  R . Assicurata  con  nuovo  accerchiamento  di  muri. 

ACCERCHIARE,  Ac-cer-chià-re.  [AU.]  Circondare,  Lai.  cireuiudare.  Cr. 
xwXaù*.  (V.  Cerchia.)  Guid.  G.  Ma  alla  perline  li  Greci  raccerchia- 
rono, studiandosi  di  pigliarlo.  G.  F.  i.  r.  »,  (rapi rocch'cll'o  quasi 
nel  mezzo  in  Ira' due  mari  che  accerchiano  Italia, 
t — [Per  metaf.)  Frane.  Sacch.  rim.  Poiché  pazzia  con  si  nuova  ma- 
niera T'arcercliia  il  capo. 

8 — uso  is  dima  ri  Stargli  intorno  in  giro  ballando,  Chiuderla  in 
mezzo.  Salvi»,  ('all ini.  (A) 

4 — [N.  assi]  Girare  atlorno.  Lati  circumire.  Gr.  mip tiyicSxt.  Ifoe.  ani. 
or.  ».  Giunse  quella  sera  alle  munì.  Tulle  le  porte  erau  serrale,  ma 
laido  accerchiò , che  Rabbattè  a quella  porla  ov'crun  coloro,  ccc.  Cr. 
io.  mi.  i.  Allora  accerchiando  coll’altro  capo , ritornino  alla  riva. 
» Pal/ud.  tlb.  i.  cap.  ir.  Alcuni  tullono  la  femmina  mestruata,  ccc. 
e fan  nota  accerchiare  intorno  all'urlo.  (Pr) 

*4  — (llilil.)  Stringere  intorno  intorno,  Pigliare  III  mezzo.  (Rob) 
ACCERCHIATO,  Ac-cer-chià-lo.yZdd.  »».  da  Accerchiare-  Lai.  rircuiudalnv 

G.  V.  7.  ita.  *.  Ciò  era  la  cappa  di  sopra,  accerchiata  altra  verso  con 
larghe  doghe  bianche  e bige. 

ACLEHLlI  IELLA  RE,  AC-ccr-cbirl-là-re.  All.  Intorniare  di  cerchielli.  (A) 
ACCERCIIIELLATO,  Ac-ccr-chìcl-la-lo.[.-/(/d.  m.do  Accerchiellare.j/n/or- 
w/a/o  di  cerchielli.  Lai.  orbiculalus.  Palimi.  Fcbbr.  ao.  Le  mele  ri- 
tonde, le  quali  si  chiamano  orbiculate,  cioè  accercblelUde. 
t — Ri  tondo.  Fatto  in  cerchi  o ad  anelli. 

ACCF.RCINARE,  Ae-cer-ei-nà-re.  All.  Ridurre  a rettine,  cioè  con  molte 
pieghe,  c dicesi  di  veste  o simile.  (<!) 

ACCERCHIATO , Ac-cer-ci-ni-to.  Add.  in.  da  Accerchiare.  Fatto  a cer- 
cine, cioè  con  molle  pieghe.  Balli,  decen.  Figurando  m;  slc«(i  in  per- 
sona di  un  vecchio  raso  cou  un  cappuccio  acccrc inalo, dal  quale  pende 
un  paimo  che  gli  cuoprc  il  collo.  (A) 

• ACCERRARE.  (Ar.  Me».)  Ac-eer-rà-rc.  F.  AU.  Fare  II  cerro,  la  fran- 
gia. Faglinoli.  Ho  insegnato  oltre...  acccrrarc  i lovagliolini.  (Moli 

ACCERS1T0RI.  (Arche.)  Ac-cer-sl-tó-rt.  Sm.  pi.  F.  L.  / Romani  davano 
questo  nome  a certi  famigliari  da  cui  si  /iicvviiuo  precedere  per  an- 
nunziare il  toro  arrivo.  Lat . aceersilorc*.  (Hit) 

ACCERTAMENTO,  Ac-ccr-la-mcn-to.  (Sui.)  L'arccrtare,  Il  far  certo.  Il 
sapersi  certo.  Il  rimanere  certificalo.  — Accerto,  Accerlazlone,  Ac- 
certami, Cerhnncnlo,  «in.  S.  Agosti  C.  X>.  Non  accostati  con  vero 
accerta  mento  a ninna  delle  partì. 

ACCERTANTE,  Ac-ccr-tàn-la.  Parti  di  Accertare-  Che  accerta,  assicura 
F.  di  reg.  (U) 

ACCERTANZA,  Ac-ccr-tno-za.  Sf.  Lo  stesso  che  Accertamento.  F.  Pai.  (O) 
ACCERTARE,  Ac-rer-Ià-r*.  [Atti  Certificare,  Far  cerio.  Assicurare.  Lat. 
ccrtiorare,  ccrliorcnt  tacere.  Bocc.  noe.  tr,  ir.  Madonna,  checché  voi 
vi  diciate,  io  vi  accerto  ehe  Tedaldo  è vivo.  Mon/cmng.  Son.  it. 
Tanta  virtù  sua  gentilezza  move  Ne'scmbianli  leggiadri,  che  m'accerta 
Che  farieoo  eco.  Murg.  in.  si. Disse  il  saldano:  e'convicn  ch'io  m'ac- 
certi. Tas.  Leti  io».  S 'alcuna  affettuosa  preghiera  può  maggiormente 
accertarmi  della  sua  volontà. 

t — - a colui.  Prendere  aggiustatamente  la  snira  per  colpire.  Salvi». 

Callimac.  B le  Insegnasi!  Cacciar  coi  cani  od  acrerlare  11  colpo.  (A) 
s — i x vi v.  Aprirti  certa  la  via.  'Tass.  Geras.  l».  »*.  Poi  la  spaila 
gli  tl*'c  e gli  riffsse  Nella  visiera,  ove  accertò  la  via. 
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4 — - ri»  coxuctio  zzz  .4 {fermare  che  il  dato  consigliò  è sicuro  e fondata. 
Ded.  Leti.  I medici  lontani  orile  febbri  ere.  non  possono  se  non  difll- 
tflmente  accertar*  I consigli.  (®) 

■ — [/»  signif.  n.  po«.  AMicanni,  Ccrliflcarsi.]  Pani.  Par.  ti.  t.  Qual 
venne  a dimenò  per  accertarsi.  Morq.  m.  lo*.  Domanda  della  madre 
e de* (urenti,  F.  il* ogni  rosa  voleva  accertarsi. 

« (Aggiustar'.).]  Liòr.  atlr.  E sappi  che  ludi  questi  fatti  non  a'ac- 
ccrtan  bene,  se  non  quando  l'astrolabio  è ben  certo  e ben  compiuto. 

7 — E n.  o«*.  Indovinare.  [Apporsi.  Dar  nel  segno.]  Segner.  Mann 
Mag.  t.  i.  Se  lu  non  accerti,  è fittila  per  tulli  i secoli.  E Luqi.  a.  a. 
Se  «cgui  il  giudizio  tuo,  ponessero  che  lu  accerti;  se  segui  il  giudizio 
del  superiore,  tu  accerti  sempre.  (A) 

A* renare  «fili,  ila  Assicurare.  Il  primo  si  rifluisce  agli  alti  detta 
mente.  Il  secondo  al  cuore  ed  all'animo.  I classici  usarono  talvolta 
Assicurarti  jvcr  Accertarsi.  Accertare  può  dirsi  sin.  di  Certificare: 
ma  quello  si  adatta  meglio  alla  nozione  di  confermare  la  sussistenza 
dei  fatti;  e questo  sembra  più  destinato  a togliere  il  dubbio  nel  quale 
altri  si  trovi. 

ACCERTATAMENTE , AC-ciT-ta-la-mén-le.  Ave.  Con  accertamento.  Lai. 
crrle,  tìnti  ilcr.  Gr.  avaaoiW).»»;,  Salvia.  Prot.  Jìtte.  i.aos. 

Per  dare  più  arrcrtatainentc  sentenza,  va  a cercare  per  minuto  ci» 
che  potria  manco  piaceri*. 

ACCERTATO,  Ac-ccr-là-lo.  Add.  m.  da  Accertare.  Docc.  noe.  ir.  34.  Il 
quale  per  (>lù  altre  cose  poi  accertalo  cosi  essere,  congregò  una  bel- 
la ecc.  oste. 

ÀCtEKTAZIONF-,  Ac-cer-la-zi-ó-nc.  Sf.  Loilesso  che  Aeccrtamcnf o.  C. As- 
severalo. Affermazione.  Pass.  (O) 

• ACtlF.llTELLO.  (Zoo).)  Ac-ccr-lcl-lo.  Sm.  I eccito  di  rapina  di  piuma 
rcuiccia , che  d'ordinario  fabbrica  il  suo  nido  nette  torri  disabitate, 
e nelle  muraglie  diroccate.  Accrtello.  V.  (Am) 

ACCERTO,  Ae-cèr-lo.  Sm.  Lo  netto  che  Arccrlumcnlo.  f \ Lat.  ccrlìC- 
calio.  Magai,  teli.  fata.  Polendo  il  signor  Paolo  servirla  anco  In  questo 
eoi»  un  sommo  accerto,  mercè  d'un  gusto  cosi  raffinalo.  E feti.  se.  e. 
Tanto  è generalmente  riconosciuto  il  pocoacrcrlo  de' suoi  giudizi!.  (A) 

ACCES.  iV.  pr.  rn.  Lat.  Aeccs.  (Dall'ebr.  guagete  pi' r verso,  calino.)  (B) 

ACCESAMENTE , Ac-cc-sn-mrn-lc.  Ave.  Con  grande  tinture.  Ardente- 
mente. Lai.  ardmlcr.  tir.Sipyif.  Com.  Pur.  •.  Quatti»  cosici  l'amasse 
accesamente,  in  quella  epistola  appare. 

4 — (Piti.)  Con  ricezza  grande  di  colori.  Fatar.  Mettere  in  opera  I 
colori  accesamente  e vivi . con  una  discordanza  spiacevole,  laiche  sono 
limi  e carichi  di  corpo.  (A) 

• ACCESI,  (bell.)  Ac-cé-ai.  pi.  Nome  preso  da  varie  Accademie  in 
Italia.  (PI) 

ACCESISSIMI  AMENTE,  Ac-ce-sis-sì-ma-Oién-tc.  [./re.]  tu/ieri.  di  Arcesa- 
mcnle.  Lai.  flagra  ni  Issiate.  Gr . Libr.  Sun  il  il.  Allora  so- 

gliono accesissima  meni*  amare  la  loro  donna. 

ACCESISSIMO.  Ac-cc-siviì-mo.  [Add.  m.]  euperl.  di  Ac  reso.  Lat.  Inccn- 
«issimus.  Gr.  àtpisizxre;.  S'egner.  Mann.  Ag.  ta.  t.  Il  suo  camino  è 
ramino  in  vero  accesissimo. 

• — AffO-  di  Rosso  _ Colorilo  moltissimo.  Lat.  salimi»,  Gr.  ffM/ff. 
fé  ed.  Ott.  anlm.  ««.  E DiUadtloc,  ancorché  morii,  mostravano  quello 
slesso  accesissimo  colore  di  scartano.  E Hit.  Terminano  due  canaletti, 
uno  ecc.  è rosso  di  un  rosso  accesissimo.  />/  annoi.  Dilir.  I quali 
grulli , avrndo  pendente  dal  rostro  quella  loro  grandissima  e stermi- 
nala giognja,  di  colore  di  accrsistlmo  scarlatto,  ecc. 

ACCESO,  Ac-cc-so.  Add.  rn.  da  Accendere.  Accento,  Acciso,  Accieso. 
fin.  Lat.  inllamnialus,  incrnsus.  Gr.  icjpitK.  Docc.  MMt.  14.  E già 
crwcetilc  il  fuoco  nell'accesa  nave.  Dani.  Inf.  9 5.  a*.  E vede  presso 
a *c  le  ftutntnc  accese. 

i — Per  simili!,  [infervoralo,  Caldo.]  Chiabr.  rim.  a.  tto.  I piagali 
amanti  In  lunga  (iena  di  sospiri  accesi,  fremirà  la  pnrr  dell1  amalo 
sonno.  Segner.  Pred.  ta.  9.  Ben  può  Oloferne  da  ora  innanzi  ordinare 
furiosi  gli  assalii,  audaci  le  sortile,  arrese  le  mischie. 

s — Per  «i ciaf.  Messo  da  alcuno  attrito  dell'animo.  I.nt.  flagrai»*,  ev»r- 
dens,  accenaus.  Docc.  «or.  17.  12.  Acceso  nondimeno  della  sua  bel- 
lezza smisuratamente.  A noe.  la.  il.  Dimeni  imi»  l'amore,  e In  licro 
furore  accesa,  disse.  E noe.  92.  «T.  Ma  il  Frale  arriso  forte,  dissi- : 
come  il  puo'ln  negare,  malvagio  nomo!  Pctr.  con:,  a.  a.  Che  'I  mio 
core  a virlule  Desiar  solca  con  una  voglia  accesa.  itati  I.  Purg.  ti.  toc. 
Poi  v idi  genii  arrese  in  fuoco  d*  ira , Con  pietre  un  giovinetto  aurider, 
furie  r. ridando, ere. 

4 ■ — Inclinato,  Disposto;  e «f  accompagna  col  a.«  curo.  Guicc.Stor.  1. 1. 
f.  tot.  e tot.  Solimano  suo  llgiiuolo,  giovane  di  clà,  ma  riputalo 
d'ingegno  più  mansueto,  e di  animo...  non  acceso  alla  guerra.  (Pi) 

a — Inrollcrito.  Lat.  furcns.  Gr.  paivbyno;.  Pani.  Inf.  9».  a*.  Cosi 
parca  venendo  verso  l'epc  Degli  altri  due  un  serpi-niello  acceso,  Li- 
vido c nero,  come  gran  di  pepe. 

a — Solicello,  lat.  studioso*.  Late.  Fa  reni.  a.  l.  Egli  si  morirò  Innlo 
acceso  della  salute  sua,  che  in  persona  si  messe  a dargli  ajulo.  (V) 

7 — Agg.  a Colore  “ Fivo,  Allegro.  Lai.  sabini*.  Calai.  »7.  Non  dee 
farsi  le  calze  di  colori  mollo  accesi,  nè  mollo  vaghi.  Atlegr.  tlt.  Per- 
ciocché, quantunque  elle  ahbian  q uri  l'acceso  colore,  che  le  fu  parer 
bette  ( le  corbezzole).  Hr.  dial.  bell,  rfonn.  *04.  Il  color  biondo  è un 
giallo  non  mollo  accrn»,  nè  mollo  chiaro.  E 3»§.  Trovacene  del  più 
atteso,  c dii  meno  acceso. 

a — Parlandodi  cotOTilor=  Den  vermiglio.  Lat.  rubens.  Dace,  nov.to.t. 
hit  una  giovane  compressa,  di  pel  russo,  « accesa.  E Fiamm.  4. 
Ora  net  vìbo  acero»,  e ora  pallida  divenendo. 


• — Agg.  <f  latnHMmle,  Carla,  Debito  ecc.  ZZ  Non  pagalo.  Non  annul- 
lato, Non  estinto,  frane.  Sacch.  no*\  $t.  Il  padre  lasciò  al  giovine  I» 
caria  accesa,  e niun  ricordo  lasciò  che  n'avesse  fallo  line.o  che  fosse 
pagalo.  Cron.  Moiri.  Dopo  averti  scrii!»!  peccali  rapitali  . dire:  E'uiu 
n'é  venuti  scrini  otto,  e non  veggio  quale  ci  sia  d'avanzo;  il  perchè 
gli  lascio  ludi  accesi.  Segner.  Mann.  Ginn  il.  i.  Egli  vedendo 
l'impotente  che  avevi  a soddisfare  con  rigor  di  giusltam  quegli  altri 
debili,  che  tenevi  accesi  con  Dio,  aotlcnirò  ecc.  Buon.  Pier.  a.  a.  9. 
Oh  se  gli  crror  di  questi  e lo  strapazzo  N'andasse  acceso  ai  conto 
del  «alarlo! 

10  — Aqg.  a pulimento  =s  Lucentissimo:  contrario  di  Grasso.  F.  Pu- 
llmcnlo.  Iiatdin.  Fan.  (A) 

11  — (Med.)  Add  di  Volto  — Dotto,  Dissaldato  per  infermiti i.  Lai. 
v ulluosu*.  ( A.  O.) 

• la  — Agg.  di  Questione, Lite,  o simile  — Non  determinato,  Non  decito. 

• 13  — (Bla*.)  Agg.  di  Legna  o Torcia  ardente,  dice»!  quando  la  fiamma 
è d'altro  colore. 

• 14 — Aqq.  degli  Occhi  degli  animali,  quando  «anodi  smallo  diverso. (Rolt) 

ALLESSARE , AMrt-M-re.  .V.  pass.  A.  Cessare,  Arrestarsi,  Fermarsi. 

/.al.  ressa  re.  consistere,  quiesrere.  Gr.  Traviala».  Pctr.  uom.  iti. 
Camminare  il  di  c la  notte,  appena  dormire  un  picciot  sonno, "e  non 
acrcssarsi  mai  per  alcuna  aeccssilà. 

ACCESSIBILE,  Ac-ces-si-bi-le.  [Add.  com.]  Da  potervisi  accostare.  Lai. 
arrcssti  facìlis.  Gr.  eónpóatros.  Dui.  Purg.  99.  9.  Non  è mezzo  accensi- 
bile, nò  chr  pn»*ar  si  pn»«a , se  non  (bili  altro  Mio. 

9 — E fig.  Cui  si  pnò  nrrivare.  Contrario  d'inarrivabile.  Magai.  Leti. 
Non  intendendo  l‘  ultime  finezze  dell 'arie,  si  rigira  pe'luogbi  topici 
accessibili  ai  guastamestieri.  (A) 

ACCESSIONE,  Ac-ces-«i-ò-ne.  \Sf.  J Accostamento,  Cangi  ugnimento.  Ve- 
nuta, Aggiunta.  Lat.  acccsslo,  conjunclia.  Gr.  rrooairv imi.  Trs.Dr.  3. 
40.  E voi  «vele  Itene  udito  dire,  che  dall' una  accessione  all'altra  è 
ventinove  di  c sette  ore  e mezzo  e la  quinta  (urte d'un' ora.  Sagq.  Hat. 
esp.  184.  Dopo  passala  quella  accessione  di  freddo,  recatagli  dal  sale. 

9 — (Med.)  Actession  di  febbre  j = Il  manifestarsi , Il  tornare,  o 
ffMttriM  detta  febbre.  - Accesso,  ««.]  Lat.  acn-Mio.  Intentici.  Gr. 
irxpof/ruò;.  Com.  Inf.  ao.  Si  come  li  medici  sanno  le  accessioni,  siali, 
c recessi  delle  febbri. 

9 — La  febbre  slessa;  dicendosi:  Ire  accessioni,  rfor  tre  febbri. 

S — (Leg.)  Il  consenso  o fatto  di  obbligarsi,  e di  entrare  che  uno  fa 
come  fMirte  in  una  convenzione  gài  cvssehiusa  fra  altri,  tNc) 

• f — Uno  dei  modi  (f  ac'/uisto  della  proprietà.  'Fatto  ciò  che  nu- 
tre dalla  rota,  o con  et sa  di  nuovo  cangi  ungo  i . senza  che  al  pro- 
prietario sia  consegnato  da  un  altro;  il  che  si  fa  per  natura,  per 
arte,  o /ter  l'uno,  e l'altro  insieme. 

4 — (Palli.)  L'entrare  che  una  potenza  fa  come  parte  in  un  trattato 
stipulalo  fra  altre  potenze,  sut  piede  meda  imo  e colte  stesse  condi- 
zioni, come,  seoriqinatmenle  compresa  fosse  net  fra  Ila  lo  tu  ode»  imo.  (A) 

• — (Eia.)  Dicesi  pure  del  fare  le  lune, e del  flusso  e riflusso  del  mare. 
Dabbt.(o) 

• ALLESSATA,  Ac-ccs-si-sta.  5Mi.  Impiegalo  pubblico  cosi  dello  perchè 
lira  dopo  il  cupo  d un  officia  o d'ima  sezione  del  medesimo,  o,  vo- 
gliala dire,  ri  a crede. 

ACCESSIT,  Ac-cès-sil.  /’.  L.,  terza  persona  sing.  del  passato  delterbo 
accedo,  e significa,  81  accostò.  È ter  miste  del  f università  e de’ col- 
legi, usato  sustanlivumente.  Ditesi  di  colui  che  fu  vicitso  ad  otte- 
nere il  premio,  ch’egli  riportò  /'onore  dell  'Accessit,  ch'ebbe  un 
Accessit.  (A) 

ACCESSO,  Ac-ccs-40.  [Aa.l  Adito  [coti  net  pro}/r.  come  ne/  fig.  ] Lat. 
«diluì,  arrcs&us.  Gr,  zrpi<nSoi.  Buon.  Ficr.  Intr.  a.  lo  d'ogni  loco 
Comedi  è lontanissimo,  e d'arresw»  DisaslroMie  difficile,  raccolgo  Ciò 
ch'io  vi  v r ligio  d'utile  e d'acconcio.  » Segner.  Massa.  Mag.  it.  4. 
piglia  tulli  gli  aditi,  prova  tulli  gli  accessi,  va  cercando  lutti  i prete- 
si i di  fargli  bene.  (V) 

t — Fncollà  di  accostarsi.  Segner.  Mann.  Apr,  14.  a.  E però  lauto  egli 
mira  in  ca«a  a ciascuno,  quanto  egli  vi  Iruova  di  accesso. 

a — Aderimcnlu.  torta  di  suffragio  di  amsnissione.  Car.  Lett.Fam.III. 
99.  Non  essendo  per  esser  P«|a  quello  a chi  lia  dato  il  volo,  armJe 
a un  altro;  e...  or  cogli  voli  or  cogli  accessi  si  vanno  uccellando 
l'un  l'altro  (I  cardinali),  c a ognuno  accedono  quando  veggono  che 
nou  sono  per  riuscire.  (Min) 

4 — Abbordo,  uri  senso  dei  $ 4;  per  cui:  Uomo  di  facile  accesso,  cioè 
di  facile  abbordo,  /zi/,  obviu»  ri  rzposilus  homo.  Cr.  iwreijiTtf. 

• — (Med.)  Nel  significalo  di  Accessione  di  febbre,  (e  il  dice  anche  d<  l 
l'Uomo  periodico,  o del  sopravvenire  degl'  insulti  di  certe  malattie . 
anche  non  febbrili,  a cui  succede  mku  inlrrmL-taionr,  od  una  remis- 
sione, siccome  nella  rabbia,  netiu  mania , nelle  convulsioni,  esimili.] 
Lai.  paroxysmus.  Gr.  napaloapiv.  Tes.  l’oc.  P.  S.  Fanne  im pia* Irò 
sopra' polsi  del  braccio,  innanzi  l’ accesso.  E altrove:  Anche  l'aglio 
legai»  al  pedo  dell' uomo  caccia  la  cotldiana  e la  terzana,  ma  vuol 
esser  (atto  innanzi  all'accesso. 

« — - (Lrg.)  La  visita  che  fa  it  giudice  al  luogo  della  controversia.  Lai. 
accrwus.  buon.  Fier.  a.  4.  is.  Ilo  All’acccsao  del  luogo,  e 14  trovato 
L'oapllc. 

7 — (Fin.)  Accesso  di  facile  lra*ml»aione  e di  facile  riflessione.  Si  dice 
di  una  passtggitru  disposizione,  che  acquista  «qui  atomo  di  luce  Me/ 
passare  u tiaeereo  di  qualsivoglia  superficie  rifrangente , la  quale 
durai, te  tulio  il  cammino  deU'atomo  di  luce  dentro  lo  stesso  mezzo, 
si  riproduce  periodicamente  ad  tnlenalli  eguali,  per  modo  che  od 
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09 ni  ritorno  di  questa  disposizione,  a lia  ad  ogni  accetto  di  facile 
Inumi  mone,  l'atomo  di  luce  è tramutio  facilmente  n trac  erto  d'una 
teconda  supcrfUie  rifrangente,  che  gli  ti  pretenti ; per  lo  contrario 
od  ogni  cestai  ione  di  questo  tinto,  o sia  od  ogni  accetto  di  facile 
riflessione,  l'atomo  di  luce  è facilmente,  benché  non  necessariamente, 
riflessa.  (B) 

a — (Meco.)  Curva  di  acceco  equabile:  (fuetto  secondo  la  quale  rri» 
corpo  discendente  per  l'azione  della  sola  gravità,  adirinoti  egual- 
mente ult‘ orizzonte  in  due  tempi  eguali;  e la  seconda  parabola 
cubica.  (Dia.  Mal.) 

Accesso  din.  da  Patetismo,  li  primo  non  è in  corto  modo  che  il 
rominciamcnlo  del  male;  il  secondo,  il  mi©  più  allo  grado.  (A) 
ACCESSÒRIAMENTE , Ac-ccs-M-rla-mcn-tc.  [ Ave.  ] Secondar  lame  n le , 
Successivamente.  Lat.  delnceps,  additaaienli  loco.  Gr.  k»  ttfOdBiwe 
tftijiit.  t'ir.  diui.  bell,  da  un.  Dunque  parleremo  principalmente  de' 
mvmltri  scoperti,  ni  acressortamente  de’ coperti. 

ACCESSÒRIO,  Ac-ce*-so-rl*o.  [.Vm.J  Che  s'urroge  c saggi  ugne  al  prin- 
cipale. Lai.  accesilo,  adilitamcntum-  Gr.  npoojè.xK.  Borgh.  Orig. 
Fir.  ai.  Attendiamo  al  principale  per  ora,  che  questi  accessori i c 
queste  segue  le  verranno  consequentomcnle  aperte. 

» — (Piti.)  AcceMOril  c Aia  menu  i pittori  le  figure  allegoriche  e gli 
altri  abbellimenti  fuor  del  soggetto  rappresentato.  (A) 
a — A modo  di  are.  Per  accessorio  = Accessoriamente.  Borgh.  Arili. 
Fan.  io  a.  Per  non  lasciar  cosa  ludi  tiro  che  alla  materia  detrarrne  o 
per  principato  o per  accessorio  ^appartenga.  (V) 

ACCESSORIO.  [Adi.  m.  AVcondurio.  Lai.  quod  occedil,  quod  eonsequl- 
tnr.J  Cune,  tlor . IT.  a.  Essendo  invalida  la  capilolaxlone,  non  restare 
anche  obbligata  la  sua  fede  accessoria,  n Cocchi  B.  Sogliono  essere 
efficaci  i rimedi I accessori!  a molli  mali.  E appresto:  Circostanze  e 
proprietà  esterne  ed  accessorie*,  ma  però  importantissime.  (A) 

» — (Anat.)  Agg.  di  Muscoli,  Cartilagini,  Membrane,  Starvi  e Legamenti, 
che  si  considerano  come  parli  aggiunte  ad  altre  più  considerabili 
« principali  ; ed  in  particolare  di  certi  nervi,  che  avendo  origine 
dalla  midolla  spinale,  entrano  nel  cranio,  cd  «scono  in  comf/agnia 
dell'ottavo  pajo,  unendosi  in  parte,  dopo  usciti, allo  stesso  nervo.  (A) 

* a — (Leg.)  Ciò  che  accompagna  una  cosa  principale,  che  si  uggì  unge, 
che  ti  unisce.  Diteti  owAe  di  persona  re o di  fellonia  per  porteei- 
jtazione.  (Bob) 

ACCESTIRE.  (Agr.)  Ac-cc-sti-rc.  A',  ass.  Far  cesto,  e si  dice  tanto  di 
quelle  piante  legnose,  che  oltre  il  tronco  principale  abbiano  altri 
tronchi,  come  il  rasnerino,  il  tonifico  e simili,  quanto  delle  piante 
erbacee,  specialmente  orienti , allorché  producono  molte  foglie  tulle 
radici  prima  di  fare  il  fusto,  come  il  cavolo,  ecc.  — Cestire,  sin.  (Ca) 
ACCEStòLO,  Ac-ce-suó-lu.  Add,  m.  dim.  di  Acceso.  Focose  Ilo,  Jtifìam * 
mattilo.  Salvia.  Pros.  Tose.  I.  suo.  Quindi  dal  sopruainirnlovnlo 
Teocrito  furono  dette,  con  vezzeggiativo  per  avventura  non  osservato, 
Aethaliones ; come  se  noi  dicessimo:  le  foco-selle,  le  aeccauole,  le  in- 
fiammatone. 

ACCETTA,  Ac-ccl-ta-  [5/!]  Arme  simile  alla  scure.  [Strumento  di  ferro 
lag  lien  le  che  ha  un  manico  e s'adopera  a tagliare  o spaccar  legnami.] 
Lai.  tir.  tritante» (Y,  Accia.)  Filo e.  i.  MI.  Portava  nelle 

mani  una  tagliente  accetta.  Ar.  Fur.  «a.  it.  L'elmo  che  par  ch'aperto 
abbia  un'accetta. 

s — • Far  ia  giustizia  o In  ragiona  ruli'accvtta  = Amministrarla  alla 
cieca,  F.  Asce,  $ ».  (A) 

a — (Ani.)  Antica  arma  de' guerrieri  greci,  romani,  sciti,  fran- 
chi ecc,  (Mil) 

4 — (Agr  ) òiruwenfo  du  poco  in  qua  inventato  per  tagliare  la  pa- 
glia con  speditezza,  eguaglianza  e risparmio.  (Ag) 
a — (Votar.)  Colpo  d’accclta  : Difetto  naturale  ri  un  cavallo,  la  cui 
incollatura  è sfilala  e mancante  di  carne  nella  parte  inferiore,  (a  ) 

* a — (Zool.)  Specie  di  farfalla  europea ; dai  Francesi  detta  Lucette, 
nome  italianizzato  Nel  Dizian.  delle  scienze  naturali.  (Rob) 

Accetta  dilf.  da  Scure,  Bipenne,  Mannaja,  Ascia.  Le  toro  diffe- 
renze sono  nelle  forine  e negli  usi.  Accetta  propr.  dicesi  lo  strumento 
con  cui  .vogliati»!  tagliare  e spaccare  le  legna.  La  Scure,  d'origine  più 
nobile,  viene  anche  adoperala  per  secar  legna,  ma  c pur  destinala 
ad  usi  più  solenni  e più  particolari,  bipenne  è nel  senso  proprio  una 
Scure  a due  tagli.  Mannaja  è aliine  a Scure,  ma  le  si  attacca  più 
d'ordinario  la  nozione  di  stiuraenlo  fabbrile.  Ascia  è ancb'esso  uno 
strumento,  ma  di  un  senso  rista  Ito  agli  usi  de' falegnami  c do' mu- 
ratori, che  l'udopruno  per  uiegl.o  preparare  c pulire  I materiali  de' 
loro  lavori. 

ACCETTABILE,  Ac-cct-là-bi-lc.  [Add.  coi».]  Da  essere  accenato.  F.  Ac- 
cetto. Lai.  arceplu*,  gratus,  protali  dignus.  Gr.  npciicrzbt.  FiL  S. 
Ani.  Parcoii  quello  tuo  consiglio  mollo  accettabile.  Ar.  Fur.  m.  at. 
Sempre  che  l'inimico  è più  possente,  Più  chi  perde  accettabile  ha 
lu  scusa. 

s — Acconcio,  Opportuno,  taf.  opportuni».  Gr.  rjirpioisxrot.  S.  G. 

Grlsost.  Ora,  che  è tempo  accettabile  e di  salute. 

ACCETTACI  ONE,  Ac-cct-ta-giò-nc.  [Sf.  lo  stesso  che  Acccttazione.  V.  § ». 
M.  F.  a.  si.  Il  quale,  o per  isdegno  preso  della  folto  acceltaglone, 
da'Sanesi  non  esaudita,  o per  altra  pazzia,  ree.  non  prondea  arme. 
ACCETT AMENTO,  Ac-cet-ta-mèiHo.  Sm.  Lo  slesto  che  Accettazione.  F. 
$ f.  Casa  letl.  Gualler.  Sia  maledetto  chi  trovò  le  cerimonie.  Ma  bo 
speranza,  che  fra  il  malcocccllamcnto  che  holor  fatto,  e il  caldo  che 
oc  viene,  le  si  staranno  pur  per  InnanxJ  a Venezia.  (V) 
ACCETTANTE,  Ae-cet-Lin-le.  [fari,  di  Accettare.]  Che  accetta.  Lai.  rc- 
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cìplens.  Gr.  i.Toii/iizrva;.  Pros.  Fior.  a.  rs.  j quali,  accettanti  voi, 
tra  voi  medesimi  ridonavatogli  con  amorevole  scumbiamcnlo. 

I — (Coirmi.)  Accettatile  d’una  rauihiato,  e per  lo  più  I Accettante  fu 
forza  di  susi.  Colui  che  accetta  la  cambiale  per  pagarne  il  e alare 
alla  scadenza.  (U) 

* — (Log  ) /n  generale.  Chiunque  acconsente  mi  un  atto.  (A) 

ACCETTARE,  Ac-cvt-ta-re.  [Alt.]  (Dal  lat.  accepture  ) Acconsentire  alla 

profferta,  alla  dumo  min,  alla  commestione,  alla  citazione  ecc.  Lai. 
•stipular!,  acci  pere,  polbcitatloui  assentir!.  Gr.  «no  oi/soSxi.  G.  F. 
0.  «io.  ».  La*  qual  pure  da' Fiorentini  fu  accettala  inquieto  modo.  M. 
V.  a.  o».  I quali  ufllcìi  o rettorie,  ecc.  senza  licenzia  non  volle  accettare. 

s — Approvare,  Ricevere,  Ammettere.  Issi,  acciperr,  apprubarr,  ad  an- 
tere, gralum  esse.  Gr.  xnoSiyjoSxt.  G.  F.s.t.t.  Da' Romani  furono 
onorevolmente  ricevuti,  e ta  loro  petizione  accettala  benignamente. 
E it.  0».  3.  Perché  il  Re  di  Francia  non  gli  accettava  le  sue  addi- 
«lande.  Dani.  Jnf.  su.  70.  Ed  egli  a me:  la  tua  preghiera  è degna 
Di  molta  lode  «I  io  però  l'uecctlo.  Pass.  as,  Ho  grande  fidanza,  che 
Iddio  t'ha  perdonalo,  e accetterà  la  tua  buona  penitenza. 

S — Aver  riguardo,  Es««r  parziale.  Coll.  Ab.  ltac.  a«.  Imperocché  noi 
avremo  II  cielo  in  giudice,  il  quale  non  accetta  persona. 

4 — Ricevere  obbligazione,  palio,  ere.  Fior.  S.  Frane.  40.  Mostra' a 
(if  lupo ) di  accettare  ciò  che  Sanlo  Francesco  dicca,  c di  volerlo  os- 
servare. (V) 

* — (ti.  M.)  Accettare  le  lettere,  [o  le  cambiali]  ==  Promettere  il  pa- 
gamento della  zomw'i  comprerà  nella  lettera. 

« — (Log.)  AccHlare  l'eredità:  Ditesi  del  pigliare  l'eredità  dichiaran- 
dosi coler  essere  erede.  Lai.  haereditatem  adire,  hacredilalcm  cernere. 

* t — La  Delegazione:  Prender  su  di  sé  l'obbligo  di  pagare  ciò , 
che  altri  aveva  promesso  di  sodslitfare  direi lamenle. 

• * — Per  Giudice.  La  sottomissione  delle  parli  al  Tribunale  da 
esse  dello  per  definire  le  controversie  derivanti  da  un  contralto. 

*7  — (Esci.)  Aderire  ai  decreti,  od  atti  del  papa.  (Rob) 

* — - In  sign.  n.  au.  Tener  rinvilo.  Fior.  S.  Frane,  s 8i  lo  Invitò  la 
sera  a cena  e albergo,  e sanlo  Francese©  accedo,  «cenò  con  lui.  Fav. 
E*op.  »«.  Volendo  La  volpe  villanamente  schernire  la  cicogna,  invi- 
lulla  a cena,  cd  essa  ecc.  accolto.  (V) 

Accettare  diff.  da  Accogliere,  Asnmettere,  /ricevere.  Accettare  si 
riferisce  alta  intenzione  di  chi  consento  ad  accogliere  una  data  cosa. 
Accogliere  Include  spesso  l'idea  d'urbanità,  di  cvlena,  d’ amicizia. 
Ammettere  dicevi  propr.  in  senso  d'inlrodurre,  annoverare,  dar  luogo 
ad  alcuno,  flieevtre  dee  rapportarsi  all  atto  materiale  di  chi  accoglie 
o consegue  una  data  cosa.  Nondimeno  I classici  sostituirono  qualche 
volta  Accettare  a /Mettere,  / licei-ere  ad  Accogliere,  cd  usarono  Am- 
mettere ia  senso  di  Ricevere  « di  Arrenare.  La  voce  Accogliere 
caprine  anche  capacità,  comprensione  fisica  c morato:  il  tempio  ac- 
colse tulli ; il  cuore  accoglie  ogni  desiderio. 

ACCETTATO,  Ac-cct-tà-to.>f(fii.  in. da  Accvllare,r-^ccou«eN/ifo,/Iicevufo.j 
Lai.  «crcpili*,  recepì us.  tir.  «no$s%ipn*s.  Ài.  F.o.  za.  Offerse  il  ser- 
vigio di  sé  c de' suoi  contro  la  compagna,  e accettalo  venne  nvH'ostc. 

a — Approvalo.  Dcmb.  Pros.  l.  a».  Degni  ed  accettati  scrittori,  noi, 
come  io  dissi,  non  abbiamo.  (V) 

ft  — A creilo,  (italo,  Curo.  Segr.  Fior.  Brine,  cap.  x.v  Deve  ccc.  con 
ciascun  di  loro  portarsi  in  modo  che  ognuno  cognosca  che  quanto  più 
liberamente  si  parlerà,  tallio  più  gli  «ara  accettalo.  (N) 

4 — Aggiunto  di  Monaca.  Si  dice  quella  fanciulla  che  le  monache 
adunate  in  capitato  Aurino  convenuto  di  ricevere  nel  loro  mona- 
stero.  Farch.  Su  oc.  ».  s.  Monaca,  signor  si,  e di  già  c accettala. 

ACCE TTATORE,  Ac-ccl-ta-tó-rc.  Ferb.  in.  di’  Accettare.  Che  accetta. — 
Accettare,  sin.  Lat.  acorptor.  n Segner.  Alami.  Mari.  a.  *.  Non  è ecc. 
nc  accctlator  di  persone,  né  accetlulor  di  preseuti.  (V) 

* — ni  reamvs  ZZ  Parziale.  Lai.  personarum  acceplor.  Gr.  r^oTWiroìe-. 
irzYii.  Annotar.  Fang.  In  verità  io  mai  veggo  che  Iddio  non  è accct- 
tator  di  persone-  FU.  SS.  Pad.  t.  a».  Lo  quale  è veramente  profeta 
d'iddio,  c non  ncceliator  di  persone.  A/or.  S.  Greg.  Al  ec  ni  urlone 
aperse  la  porta  det  Cleto  benignamente  San  Piero,  dicendo:  lo  ho 
trovalo  che  Iddio  non  è uccettalor  di  ihthooc. 

ACCETTAI  RICE,  Ac-cet-ta-toi-ce.  Ferb.  f [di  Accettare]  CAe  imita. 
Lat.  acreplrix.  Gr.  npovòiczena.  Zibatd.  Sega.  Dna  buona  anima  al- 
legra accetta  trice  delle  mal  al  tic  che  vengono  da  Dio. 

ACCETTAZIONE,  Ac-cet-la-zi-ó-nc.  (•$£]  Faccettare.  [L’atto  di  rimerò 
volontariamente  ciò  che  r lem  dato  o profferta;  ed  il  consenso  che 
si  dà  ad  alcuna  cosa  proposta.  — Accettainenlo,  Accettagione,  Ac- 
cetto, sin*]  Lat.  acccptio.  Gr.  «KoSo/y.  ti.  V.  9.  sso.  a-  E saputa 
l'accettazione  in  Firenze,  grande  allegrezza  v'ebbe. 

* — [ Accoglienza,  Aggradimento.]  Cam.  Purg.  ».  Questa  accettazione 
che  fa  l'ugnalo,  conosciuta  in  loro  la  predestinata  grazia,  è aperta: 
chiamati  Alti  gradi  per  li  quali  si  sale  alla  purgazione. 

3 — Approvazione.  Passavnnli.  (0) 

4 ■ — pi  persosi;  = Parzialità.  Cavate.  E* poi . simb.  ».  a».  Dava  le  sue 
grazie  e li  suoi  benefizi»  senza  accrttazion  di  j^crsouc.  (V) 

s — (ti.  Al.)  La  promessa  che  taluno  fa  di  pagare  alta  scadenza  la 
cambiale  che  gli  rien  presentala.  (A) 

* o — pilli  comi  .mo*l.  (Leg.)  Allo,  con  cui  la  moglie,  o suoi  eredi  accet- 
tano In  comunione  dei  beni  che  era  Ira  essa  e il  murilo  quando  civea. 

* i — (Ecd.)  Allo,  con  cui  sono  uccellate,  e rete  obbligatorie  le  costi- 
tuzioni, ed  atti  del  Papi. 

* e — (tirimi.)  Significato  <T  una  voce,  o d'un  senso,  in  cui  è preso  e 
ricevuto-  (Rob) 
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ACCF.TTEYILE , Ae-eel-tè-vl-le.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Accettevole.  F. 
Bs~unelto.  (0) 

ACCETTEVOLE , Ac-cel-lè-vo-le.  [Add.  com.l  dettilo  F.  — Accellevile, 
Accettabile,  sin.  V.  Accetto.  Lai.  acceplus,  gralus.  Cr.  npnaiani^ 
kÌ^ì,  Filoc.  i.  13.  Con  mirila  umiltà  che  più  può  (are  i miei  prleghl 
accettevole  Amm.  Ani.  il.  «.  n Comunemente  In  brieve  dire  è più 
accettevole.  Fr.  Gtord.  D.  La  compagnia  del  cuore  la  quale  è più 
accettevole  a Dio  die  t’opera.  Cr.  o.  aa.  a.  Quello  che  ne  nascesse 
non  sarebbe  accettevole,  e quelle  n’allrlstcrrbbono. 

1 — Acconcio,  Opportuno.  Lai.  opportuno».  Cr.  ìmoliiio?.  G.  V.  7. 
ta.  i.  si  gli  parve  tempo  accettevole  d'entrar  nel  regno.  E n.  ia.  a. 
Le  detle  sue  prediche  non  eran  però  di  sottili  sermoni  ecc.,  ma  erano 
mollo  efficaci,  e d'una  buona  loquela,  e di  sante  parole,  dicendole 
mollo  dubbiose,  e accellevoli  a commuover  genie.  (fedir.  alt.  di 
Magheri  legge  accentivc.) 

ACCETTEYOLMRNTE,  Ac-cel-te-vol-mèn-fe.  Ave.  Con  maniera  accette- 
ulte,  [Volentieri.]  Lai.  aequo  animo.  Or.  chimoni**»;.  Bemb.  teli.  s. 
4.  07.  Accordandovi  col  voler  del  cielo,  ecc.  e ciò  e actellcvolmenle 
c volentieri,  quanto  piu  l'umana  dcholczu  volere. 

• ACCETT1F0RME.  (Boi.)  Ac-cet-ti-fòr-mc.  Add.  con».  Dieesi  di  foglia 
carnosa , quasi  cilindrica  alla  base,  compressa  e allargata  alla 
jtarte  superiore  come  l’Accetta.  (Bob) 

am.:  TTILAZIONE  (Log.)  Ae-crUli-la-zi-ó-ne.  Sf.  F.  L.  Liberazione  del 
debitore,  ta  quale  si  operava  allorché  il  creditore  interrogato  da 
lui  se  mai  si  tenesse  soddisfatto,  rispondeva  affermativamente.  (Dal 
lai.  acceplilatio,  cioè  aecepli  relalio,  relazione  del  ricevuto.)  (A)  (N) 

ACCETTISSIMO , AC-Cct-lì*-*i-BiO.  [,4dd.  *»«.]  sup.  di  ACCello.  [ Vimuno- 
snente  grato.  ] Lai  accrplis«imu*,  bcncvotcnlisslmu».  Flr.  dial.  bell, 
donn.  38t».  Consorte  accettissima  del  gentilissimo  e modestissimo 
a.  Alberto.  Gwicc.  Star.  i.  Seguitandola  ecc.  Slalleo  Lango  segretario 
accettissimo  di  Cesare. 

ACCETTO,  Ac-cét-to.  Sm.  V.  A.  Accettazione.  Lat,  a crcpi  io.  M.  V.  o.  < 
io.  Fatto  l'accetto,  Il  detto  signore  senza  niuno  Intervallo  di  tempo, 
ne  cominciò  a far  sotdare  in  Toscana. 

ACCETTO.  Add.  w».  Accettevole,'  Caro,  Grato.  — Àecielto,  «in.  Lat.  ac- 
ccplus,  gralns.  Cr.  ào-Jc.  Annoi.  Fang.  Ogni  gente  che  in  lui 
crede  e teme,  e adultera  giustizia,  a lui  è accetta.  Pass.  ito.  Che  fa 
l’opere  sue  esser  meritorie,  e a Dio  accette  e grate.  Al.  F.  s.  •».  Domo 
prò*,  eco.  c di  grand'animo,  accetto  nel  cospetto  del  fratelli)  «no  si- 
gnore. Sen.  òen.  Farch.  l.  14.  Quello  che  tu  vuoi  che  piaccia  e sia 
accetto,  fallo  di  rado. 

• — Ricevuto.  Morg.  ir.  toj.  Ma  dimmi,  o ftgliuol  mio,  dov'è  la  fede 
Al  tempo  lido  già  data  e accetta? 

Accetto  diti,  da  Accettevole  c da  Accettabile.  Aecetto  nel  senso  let- 
terale vai  Ricevuto.  Accettevole  significa  Allo,  Idoneo  all'accrtlazionc. 
La  voce  Accettabile  In  forza  della  particolare  sun  desinenza  è desìi- 
nata  ad  esprimere  le  nozioni  di  cosa  che  si  può  accettare  o da  accet- 
tarsi. Talora  è presa  anche  nel  significalo  di  cosa  opportuna.  Cosi  di- 
ciamo: È tempo  accettabile  di  salute.  Il  v.  Accetto  ottenne  anche  in 
lingua  nostra,  ad  imitazione  della  latina,  l'omonima  significar,  di  Grato, 
Gradito,  Caro. 

• ACCETTONE,  Ac-cet-  tó-ne.  Sm.acer.  di  Accetta,  iaf.  magna  bipennls.  (PI) 

ACCETTORF.,  Ac-ccl-tó-re.  Verb.  «t.  di  Accettare,  sinc.  di  Accdtatore. 

F.  Ed  Accettor  di  persone,  cioè  Parziale.  Lat.  acceplor.  Cacale. 
Fsp.  Slmb.  t.  ito.  Dio  non  c accctlor  di  persone.  E ssr.  Dio  non  è 
acecllor  di  persone,  e a ogni  gente  comunica  la  sua  grazia.  (V) 

ACCEZIONE,  Àc-cp-zi-ó-ne.  ' Sf  F.  A.  F.  e df]  Eccezione.  Lai.  excrplio. 
Gr.  mtaerypafi.  Frane.  Sacch.  nov.  tas.  Andò  al  palagio  del  Podesli 
quel  di  medesimo  per  dare  una  accezione  a uno  Collaterale.  E ap- 
presso: Il  detto  ser  Buonasere  glugne  col  flaschdtluo  alialo,  e col 
foglio  della  accezione  in  Stano.  E appresso:  Disse  mescer  Crivtofano: 
che  accezione,  e che  pisciamone  ? 

t — Per  fine,  di  Accettazione.  FU.  S.  Gir.  fil.  Appo  Dio  non  è acce- 
zione di  personr.  (V) 

a — (Grani  ) Significalo  (fan  vrtrabolo.  (A) 

• ACCIlA.  (Geog.)  o Agcha.  Stabilimento  nef  Perù.  (Bnz) 

• VOCÌI  EH  ER.  (Geog.)  Ac-Cbe-hèr.  Lai.  Antiochia  ad  Pisidiam.  Città  di 
Caramania.  (PI) 

• ACCUEND.  (Geog  ) Città  di  Persia  nelt’Jntk-  (PI) 

ACCHETARE,  Ac-ehe-là-rc.  [Alt.  Porre  in  quitte.] — Chetare,  Acquietare, 
Acquetare,  Quietare,  Quotare,  sin.  Lai.  sedare,  explerc.  Gr.  jra-jvjiv. 
Fr.  Jac.  T.  ».  a.  $o.  In  cosa  si  segreta  La  nostra  mente  accheta. 

t — la  untone,  la  PASsiosi;  e simili  — Appagarle . Soddisfarle , o At- 
tutirle in  qualche  snodo.]  Fitoi.  S.  139.  Ma  cercano  acchetare  il  lor 
libidinoso  volere,  il  quale  acchetato  ere. 

a — In  sign.  n pan.  Star  contento,  Acquietanti,  [Poni  in  pace.  Restar 
di  dolersi.  F.  cheto.]  Lat.  -icquiescere.  Gr.  rrtaytvs.  Cas.  Of  coni. 
Laonde  a quello  c da  acchetar*!  che  una  fiata  piacque. 

ACCHETATO,  Ac-cbc-tà-to.  Add.  m.  da  Acchetare,  [.Veduto , Calsnato .] 
Lat.  sedalo»,  qulctus.  Gr.  palandogli;.  Boee.  nov.  i?.  o.  Venuto  il 
giorno  chiaro,  e alquanto  la  tempesta  acchetata.  FU,  S.  Gio.  Bai.  La 
corte  è tutta  ncchdata. 

ACCHETAZIONE,  AC-cbts-la-zl-ó-nc.  Sf.  Lo  stesso  che  Acquietamento.  F. 
A.  It.  Fr.  (0) 

• ACCHI ANTARE , Ac-ditan-là-re.  F.  «.  pass  Allignare,  Appigliarsi. 
Forse  Schiantare  è il  contrario  del  gffMlfin  Airhìantarc,  cd  è sol 
prr  questo  che  noi  lo  PiyfifriHM.  /MOg.  da  '/odi  ohe  se  la  radi- 
china  ivi  «’acchianla  S'ctupic,  cd  Ingrossa  a trar  l'umidilade.  (Gh) 
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* ACCHINSCA.  (Geog.)  Ac-ehin-sea.  Forte  della  Bussia  Asiatica.  (Bai) 
ACCHIAPPARE,  Aochiap-pà-re.  [All.  Nel  senso  proprio  w»/e]  Pigliar 

improvvisamente.  — Chiappare,  «n.  Lai.  capere,  arripere.  Gr.  irpo- 
ootieiXsf.  (Dal  lai.  copio  io  piglio,  donde  copiare  chiappare,  ac- 
chiappare.) 

* — [Pigliar  dii  fogge.  Lat.  fugicnlem  capere.]  Bern.  Ori.  i.  *s.  te. 
E l’acchiappò  mentre  che  più  fuggiva. 

3 — Pigliar  con  Inganno,  [ingannare,  Defraudare.  Lat.  dolose  capere.] 
(V.  Il  $ *.  In  arai»»  choebs  ha  il  doppio  senso  di  prendere  colla  mano 
e di  defraudare.)  Aeri»,  (fri.  s.  o.  so.  Fa  una  volpe  alle  volle  il  gal- 
lone, Quando  vuole  acchiappare  una  cornacchia.  Tae.  Da*,  ani»,  «e. 
tal.  E che  (a?  acchiappa  le  lettere  d’Antejo. 
a — Colpir  bene.  Afta.  Malm.  (A) 

8 — Per  mclaf.  [Prendere.]  Lai.  capere.  Alteg.  tot.  Che  io  sono  ac- 
chiappato in  parola.  Fir.  Trin.  Ma  innanzi  che  io  mi  lasci  più  ac- 
chiappare a queste  bajc,  tosami. 

Acchiappare  UHI.  da  Carpire  , Afferrare , Aggrappare,  /francare. 
Aggraffare , Ghermire,  Gratteire.  Acchiappare,  da  Chiappa,  nel  si- 
gnif.  di  Cosa  comoda  a potersi  prendere,  vale  far  presa  di  qualche 
cosa;  e per  simili!.  Colpire  nel  segno.  Carpire  è pigliar  con  violenza 
o Improvvisa  mente.  Talvolta  l’uno  «I  sostituisce  all’altro.  Afferrare  i 
prender  col  ferro,  e per  simillt.  Pigliare  è ritenere  con  forza;  nel  me- 
taf.  vale  Apprender  bene  e fortemente.  Aggrappare  sign.  Dar  di  grappe 
o di  piglio,  e spesso  tl  usa  per  Afferrare.  Aggraffare  è Prender  col 
grafito  o raffio,  e nrl  metaf.  Rapire,  /francare  o Abbrancare  è Pren- 
der eolia  branca.  Si  adopera  anche  in  sento  di  Pigliar  colta  mano; 
ed  allora  diviene  affine  ad  Acchiappare,  Carpire,  Afferrare.  Gher- 
mire è propr.  Il  pigliar  che  fanno  tutti  gli  animali  rapaci  la  preda 
con  gli  artigli;  per  similit.  si  prende  per  Afferrare,  Aggrappare,  ecc. 
Grancirc  è figliare  con  violenza  e tenere  tiretto  e forte. 
ACCHIAPPATO,  Ac-cliiap-pà-to.  Add.  m.  da  Acchiappare.  Lat.  drpre- 
h Mi  bus.  Gr.  xazaùmfStìt.  Cr.  netta  v.  Giunto  add. 

ACCIIIAPPATOJO , Ac-chiap-pa-tò-jo.  Add  m.  Allo  ad  acchiappare  e 
stringere.  — Acchiappatolo,  fin.  Bell.  Buch.  is».  E tredici  di  lor 
riinatrr  dentro  Allo  strano  galapplo  acchiappa tojo.  F.  Srnrsnjo.  (A) 
ACCii! EDERE,  Ac-ehié-de-re.  [Alt.  onoro.)  F.  a.  F.  e df  Chiedere,  Ri- 
chiedere. Lat.  efftagilarr,  podere,  postulare.  Gr.  «trilv.  M.  F.  t.  ai. 
Noi  seguendo  quello  clic  natura,  prr  suo  rirreamento,  aedi  lede. 
ACCIIIESTO,  Ac-chiè*s!o.  Add.  m.  da  Acchledere.  F.  di  reg.  A.  II.  Fr.( 0) 
ACCHINARE,  Ae-chl-nà-re.  [4U-1  F.  A.  Umiliare,  Pendere  mite.  Lat. 
comprimere,  drprìmere.  Gr.  rpòsvttv.  ftim,  ant.  P.  N.  Sua  valenza 
macchina,  E fammi  fermo  slare.  F.  Chino. 

» — E n.  pass.  Umiliarsi.  Cedere.  Lat.  cedere,  concedere.  Gr.siurt. 

Amm.  ant.  G.  ito.  Non  è vinto,  ma  vince  chi  alti  suoi  s'arcbina. 
ACCHIOCCIOLARE,  Ac-cliioc-cio-là-re.  [ .V.  ass.  e]  per  lo  più  n.  pass. 
Collocare  in  guisa  di  chiocciola,  Accaccolare,  ' /{avvolgersi,  finn  nic- 
chiarsi, Accosciarsi.]  Lat.  ci  resini  globa  re,  circuì»  voi  vere. 
ACCHIOCCIOLATO,  Ac-ehloc-cio-là-to.  Add.  ro.  da  Acchiocciolare.  Ac- 
cad.  Cr.  Lib.  t (A) 

ACCHIOCCIOLATURA,  Ar-cbloc-elo-la-lù-ra.  Sf  Bavrolgilus-a  che  fa  in 
se  stesso  il  gusci j dMtn  chiocciola,  o qual  si  voglia  altra  c osa  so- 
migliante. Magai.  ibi,  (A) 

ACCIIII  DERF.,  Ar-chiù-de-re.  [Alt]  F.  A.  Chiudere,  Baethiudere , ed 
attresi  Accerchiare,  Mettere  in  mezzo.  Lo  stesso  che  Accludere.  F. 
Lat.  ctaudere,  concludere.  Tue.  Dao.  Noi  siamo  tanti,  che  tutti  li  po- 
temo  tosto  acchiudere;  non  ci  converrà  guari  combattere  a si  poca 

genie. 

* — Nell’uso  dicesi  anche  di  una  lettera  che  si  chiuda  In  un’ al- 
tra ; e cosi  L'acchiusa  lettera  significa  che  ti  truca  solfo  fa  slessa 
coperta. 

ACCHIUDI  MENTO,  Ac-chiu-di-mcn-lo.  Sm.  Stringimento.  Cavale.  Espot. 

Slmb.  t.  ini.  La  seda  infermili  si  è cardiaca,  cioè  acchiudiamolo  di 
. spiriti,  c difficoltà  di  respirare. 

ACCHIUSO,  Ac-chlù-so.  Add  tn.  da  Acchiudere . [Lo  stessnche  Accluso.  F.] 

* — [Metaf.  Stretto,  cioè  Preso,  Compreso.]  Lai.  correplus.  Cr.  icrpi- 
JunvifiC.  Fit.  SS,  Pad.  i.  103.  Vestendo  con  gli  occhi  suoi  la  sua  mo- 
glie peccar  con  un  altro  avoltcro,  acchiuso  d'una  grande  tristizia,  non 
disse  lor  nulla.  » { Nella  slampa  allegala  manca  la  voce  acchiuso, 
leggendovisi:  Non  disse  loro  nulla,  ma  con  gran  tristizia  uscendo  di 
casa,  partissi.)  (V) 

* ACCHORA.  (Grog.)  Ae-chò-ra.  Città  dell' Anatolia.  (PI) 

ACCI.  (Geog.)  Laf.  Colonia  Accilana.  Antica  città  della  Spagna.  (C) 
ACCIA.  [<Sy.j  Lino.  S loppa.  Capecchio  o Canapa  filala,  [non  aggomito- 
lata, e ti  ditlingue  in  cruda,  cotta  e /infa-]  Lat.  forse  acla.  Frane. 
Sacch.  rim.  Che  giammai  fuso  d’accia  non  filo.  Lab.  »en.  Non  li  «fi- 
leranno in  dispaiare  o discutere  quanta  cenere  si  voglia  a cuocere 
una  matassa  d'accia.  Late.  rim.  s.  aio.  Volendo  il  tuo  parar  mandare 
attorno  Sopra  la  seta,  e non  conosci  l’accia. 

* — Accetta.  (Forse  da  arie»,  che  travasi  in  senso  di  filo  tagliente  o di 
taglio.)  Ar.  Fur.  Il  Danese  adiralo  prende  un'accia.  (A) 

ACCIA.  (Geog.)  Antica  città  detta  Corsica.  (G) 

ACCIA  BATTA  MENTO,  Ac-eia-bal-la-mèn-to.  4Fm.  Lo  acciabattare,  Ope- 
razione grossolana.  Segner.  (A) 

ACCIABATTARE,  Ar-eia-bal-tà-ce.  [Alt-  e n piu.]  Far  checchessia  alla 
grotta  e senza  diligenza,  tolta  la  metaf.  dal  ciabattino , che  rac- 
concia c ricuce  atta  grossa  le  scarpe  roffe.*]  nel  quale  tignif.  diciamo 
anche  Abbracciare , Acciarpare.  [Abborrara,  ere.]  (V.  ( 'robot ta  ) 
Lai.  Incuriose,  Indillgrnter  agere.  Gr.  àutfaiv.  Bui.  Jnf.  ta.  i.  Cioè , 


ACCIABATTATO 

se  alquanto  lo  scrìver  mio,  e *1  modo  del  dire , abborra , cioè  accia- 
batta, e non  dice  coti  ordinato  come  altrove,  nè  coti  appunto. 

ACCIABATTATO,  Ac-dg-bal-là-to.  Add  m,  da  Acciabattare.  ! Rattoppato , 
t mclaf.  fatto  in  fretta  ed  aita  grotta.  V.  di  reg.  (0) 

ACCJABATTATORE,  Ac-ciu-bat-ta-tó-re.  Ferb.  n*.  di  Acci -balta re.  F.  di 
reg.  (0) 

ACCI  ab  a T tatuile,  Ac-cla*bat-la-lrì-ce.  Ferii.  (.Che  acciabatta.  F.  di 
reg.  (0) 

ACCIACC AMENTO,  Ac-clac-ca-mcn-to.  Sm.  Ammaccatura, Acciaccatura. 
Face.  (0) 

t — (Veter.)  Maniera  di  cat  trare  il  corallo,  cheti  fa  comprimendo  ed 
ammaccando  a poco  a poco  i letticeli  deil'animale  col  messo  di  ta- 
naglie non  taglienti,  cottrulle  a bella  posta.  (Bon) 

ACCIACCARE,  Ac-ebc*cà-re.  [ .4/1.1  Ammaccare , Zappettare,  Pittare 
grossamente.  Lai.  altererò.  Inodore.  Gr.  tsrtrpi Snv.  (Da  a superi!.,  c 
dalIVbr.  miahhag  , o sciacaq.  a min  a era  re  , pestare.)  tìicett.  ì'ior.  li 
seme  del  tlaspi  c del  navone  l'acciarcliiaino  net  morìajo. 

ACCIACCATA,  Ac-dac-cà-ta.  Sf.  Ammaccatura , Contusione.  Magai. 
Opere t.  tea.  Una  semplice  acciaccata  di  denti  a socco  non  serve  a in 
zupparlo.  (8) 

ACCIACCATO,  Ac-dae-cà-lo.  Add.  m.  da  Acciaccare.  Lai.  altrìlus,  con- 
Insù*.  Gr.  óri-»iS»ar«{,  Feti.  Colt.  Le  verdi  si  mangiano  ec*.  intere 
co’lor  noccioli,  o vero  prima  cavatone  il  nocciolo,  e come  si  dice, 
acciaccate.  I liectt . Fior.  i.  Radici  d'altea  nette,  lavale  ed  acciaccalo. 

• — [ Per  me  taf.  Angustialo.  ] Fr.  Jac.  T.  a.  ti.  or.  Dentro  e fuor  sem- 
pre acciaccato  Dal  mal  sialo  in  che  dimora. 

ACCIACCATURA.  (Mus.)  Ac-ciac-ca-iù-ra.  Sf  da  Acciaccare.  Schiacciare. 
Specie  di  esecuzione,  guati  che  ti  dette  un  colpe,  e contisti  nei  bat- 
tere in  modo  rapido  e successivo  tutte  le  note  di  u»  accordo  per  dar 
loro  maggior  rituonunza,  ocvero  in  una  breve  appoggiatura  che  ti 
batte  «d  una  nota  principale,  ed  appena  battuta  li  lascia.  (L) 

• — (Ar.  Mcs.)  .Velia  scrittura  diati  Acciaccatura  di  penna,  L'aggra- 
varla per  far  la  grottesca  della  lettera,  (a) 

ACCIACCO,  Ac-ciàc-co.  *11°  oltraggiato , Soperchieria.  Lai.  in- 
jurìa,  contumelia.  Gr.  v€/»ic.  (Par  derivato  per  metafora  da  acciaccare 
in  senso  di  ammaccare.  Per  altro  I Turchi  hanno  ofeiafcfarouA  per 
Umiliare  e Deprimere.)  7bo.  Dav.  aun.  e.  na.  E Giulio  Marino  com- 
pagno di  Bcjano  all’acciacco  di  Curalo  Attico.  Fare.  Suoc.  a.  i.  no. 

Uo  una  gran  paura,  che  non  mi  vogliano  fare  qualche  acciacco. 

• — Mala  disposinone.  Onde  Aver  degli  acciacchi,  delie  mascalcie.»  iteti. 
Con ».  L’ho  trovata  sema  febbre  totalmente,  e solo  accompagnala  du 
que’  solili  acciacchi  che  sogliono  corteggiare  la  vecchiaja.  (R) 

ACCIACCOSO,  Ac-ciac-có-so.  Add.  mi.  Acciaccato.  Magai.  Opere t.  411.  In 
Ispagna  ognuno  nc  vuole  eoe.  chi  per  vecchio,  chi  per  rugano,  chi 
per  acciaccoso.  (B) 

ACCIAINO.  (Ar.  Me*.)  Ac-cia-i-no.  Sm.  Pesto  di  ferro  tondo  da  un  capo 
per  dare  il  filo  ai  coltela,  e schiacciato  dall'altro  per  poterlo  tcHerc 
in  mano.  F.  Acciarino.  (A) 

ACCIAIARE.  (Chini.)  Ac-cia-jà-re.  Alt.  Convertir*  il  ferro  in  acciajo.-— 
Acciaiare,  «in.  (G.  P.) 

1 — (Farm.)  Acconciare  eoli'acciajo.  (A) 

ACCIAIATO.  (Farro.)  Ae-cia-jà-lo.  Add.  m.  [/Vopriam.  Convcrtito  in  ac- 
ciajo,ed  «incAc]  Medicato  o Acconciato  coll’ Aeciajo.  — Acciaialo,  sin. 
Lai.  chalybe  medicatus.  Liti.  Cur.  Malati.  Il  vino  acciaialo  è credulo 
medicamento  convenientissimo  agl'itterici.  'Frati,  tegr.  cor.  donn. 
Giudirio  sarà  del  buon  medico  il  risolvere  a favore  del  vino  arie  (Di- 
sialo, ovvero  dcH’arciajalo  insieme. 

ACCIAIO.  (Chini.)  Ac-cià-jo.  f.Vm.]  Ferro  raffinalo , [cAc  colla  tempra, 
cioè  arrecatalo  rotto  nel  fuoco  e spento  nctr acqua  fredda,  diventa 
più  duro  ed  elastico.  Secondo  I chimici  moderni,  combinazione  di 
ferro  e di  carbonio.  Hello  tatinam.  Calibe.]  — Acciaio,  Acciaro, 
Accia  le,  sin.  (Da  oc  (et,  che  cosi  il  di**e  Plinio,  venne  il  tal.  barbaro  » 
aciarinm,  d onde  Acciaro.  ) Lai.  cbalybs.  Gr.  /.i'arfi.  G.  F.  n.  e.  a. 

E la  delta  corona  si  dà  in  Melano,  ed  è di  lino  acciajo,  forbito  a 
spada,  falla  a forma  d’uaa  ghirlanda  d’alloro.  .V«w.  ani.  so,  3.  Una 
gragnuola  venne,  che  parca  cappelli  d’ucciajo.  Morg.  «.  ss  E ’l  Da- 
nese s’armò  con  gran  furore,  E ’l  suo  cavai  d'ucclajo  era  gucrnilo. 

t — Arcinjuolo,  Acciarino,  Fucile  d’acciajo.  fiore,  noe.  ss.  s.  Fallo  con 
la  pietra  e con  l' acciajo,  che  seco  portalo  aveva,  un  poco  di  fuoco. 

3 — (Ar.  Mcs.)  Acciajo  damaschino  o di  Damasco:  Coti  detto  dal  luogo 
ove  ti  fabbrica  della  miglior  qualità,  ed  adoperato  t cy natamente  per 
te  lame  delle  sciabole;  è un'intima  unione  di  lamine  di  ferro  e di 
ecciajo  di  tempere  dicerie  in  corpo,  che  indi  per  mezzo  di  soluzioni 
edde  intaccato  presenta  nella  superficie  que' segni  di  colore  piu 
oscuro  e più  chiaro  che  diconti  Fiori  di  Damasco,  Detto  anche  Ac- 
ciajo stoffa,  e Stoffa  d’acciajo.  (G.  P.)  (N) 

4 — (Min.)  Acriajo  nativo;  .Minerale  trovato  nel  dip.  dcll'Allicr , che 
sembra  estere  un  ferro  carbonaio , e che  in  falli  ha  molti  de’corat- 
teri  dell'  aeciajo.  (Boss) 

0 — (Pori.)  Arme  da  taglio,  eome  pugnale,  spada  e limite;  ma  più  so- 
pente di  ce  si  Acciaro.  (A) 

• — ■ (Farm.)  Preparazione  medicamentosa.  Red.  Leti.  DfU’acciajo  da 
prender  la  mallina  a buon'ora  in  bocconcini,  potrà  servirsi  ecc.  E al- 
trove: Lavi  un  poco  stare  gli  acciai,  e tulle  le  altre  cose  acciajate.  (N) 

ACCI  AIUOLI).  (Ar.  Mcs.)  Ac-na-juò-lo.  [AVn.  Fucile.  Aoriaiiiolo,  Accia- 
iolo, Acciarino,  sfn.  ] Coro.  Inf.  14.  Quando  la  falda  vi  rade  suso, 
4’appiglia  a «nudo  che  fa  l’esca  sotto  l'acclajuolo.  Dorgh.  Artn.  Fum. 
••«.  tuo  acclijuolo  da  far  fuoco.  (V) 


ACCIDENTALE  IS7 

t — Quel  ferro  con  cui  i coltellinai,  macellai  ed  altri  danno  il  filo  ai 
coltela.  Più  comunemente  Acciarino.  F.  (A) 

3 — Velo  di  accia. 

ACCIALS,  Ac-cià-lf.  Sm.  Lo  stetto  cAcAeeiiijo.  F.  Fisi.  Ger.  Cong.  io. 
so.  Ma  lui  con  l'asln  bassa  il  gran  Roberto  In  mezzo  all'ampio  scudo 
ebbe  percosso,  Si  ch'il  lucente  acciai  rimase  aperto.  (Lo  edizione  di 
Pisa  dei  itts.  legge  per  altro,  aedar.)  (Min) 

ACCULINO  DI  TROMBA.  I, Maria.)  fittone  o Cilindro,  che  è una  parte 
mobile  delta  tromAa.  (Van) 

ACCIAMBELLARE.  (Ar.  Mcs.)  Ac-ciam-bel-là-rc.  Alt.  Far  te  ciambelle  di 
corde  di  minugia.  (A) 

ACCIARPARE,  Ac-cian-nà-re.  Alt.  Lo  situo  che  Affannare.  F.  rati.  (0) 
ACCIARO.  iLcll.)  AC-cl-à-no.  Add.  pr.  ih.  Di  Accio.  F.  Accio.  (R) 

ACCI  APIR  ARE,  Ac-cia-pi-nà-re.  [:Y.  «*i.  e n.  pati.  Lo  stesso  che  Arciap- 
pinare.  F. 

ACCI  APPURARE,  .Wsriap-pl-nò-re.  [2Y.  au.  e n.  pau.  In  tento  proprio 
Dimenarsi,  e perciò]  Fare  alcuna  cosa  con  fretta,  menando  le  mo- 
ni. — Acciapinar»,  sin.  (Da  a superi).,  e dal  ted.  zappetti  dimenarvi, 
agitarsi, cui  aggiungendo  mif  den  flàndcn  con  le  inani, unii!  dot  Fìn- 
te a cu' piedi,  la  frase  vale  Agitarsi  con  le  mani  n co'pirdi.  ) » Reti. 
Rute.  34.  Veder  come  v’acciappinale,  Per  non  restar  della  mia  grazia 
in  anso.  L'c  veramente  cosa  che  dimostra,  ccc.  (A) 
a — [/«  unto  meta/!]  Adirarsi,  Scorrubhiarsi.  (E  ciò  dall'agilarsi  che 
fa  l'uomo  Irato.)  Lai.  indignar).  Gr.  i-/$tsjjau.  Farch-  freni.  Quando 
accàappinan»  per  paura,  o per  (stizza,  dimenano  tosto  tosto  le  labbra. 
ACCIARE,  Ac-cin-re.  Alt.  Tritare,  Spezzare  minutamente.  Pai.  (0) 
ACCIARINO.  (Ar.  Mes.)  Ac-cia-rì-iio.  [5m.  Lo  situo  cAej  Acciajuolo.  F. 
[Lai.  igniarlum.l 

t — X/rumento  i d'accia jo  lungo  e tondo  da  raffilare  i ferri.  (B) 

3 — La  foglia  d'acciajo  della  lavala  della  martellina  degli  archibuti 
antichi.  (A) 

« — Quel  pezzo  di  ferro  o <F acciajo  per  lo  più  ritorto,  che  t'  infila 
nella  tala  delle  ruote  dc'earri,  carrozze  o affusti  tie’cannoni  perchè 
non  escano  del  mozzo.  Acciarino  a ette,  a paletta,  a rondone;  accia- 
rino inginocchiato.  (A) 

3 — In  generale  qualunque  pezzetto  di  ferro  con  rivolta,  fermalo  in 
ateuno  parie  da  potervi  i magnani  tee.  fare  una  legatura,  (a) 

* 3 — Adi I.  m.  Dimin.  di  Acciajo  , oonte  da  Argento  Argentino  ecc. 
Caro.  Eneid.  Cinto  di  barde,  e d'acciarinp  lame,  (Gli) 

• ACCI abito.  (Chim.)  Ac-cia-ri-to.  Adii.  m.  Ferro  misto  cult' aeciajo 
onde  renderlo  più  tagliente  e più  saldo.  Si  dice  anche  Inaccia  rito; 
Inacciaiato,  Acclajalo.  7bry.  7’osz.  Per  farle  (le  mine  ne'monti)  si 
adoprauo  gucchie,  o agucchie,  cioè  pali  di  ferro  acciarili.  (Gh) 

ACCIARO.  (Chim.)  Ac-clà-ro.  [dbn.]  Lo  siesta  che  Acciajo.  F.  Ar.  Fur. 
si.  los.  .Ila  come  ben  composto  e valid’arco,  Di  lino  acciaro  in  buona 
somma  greve.  E t.  43.  Di  si  forbito  acciar  luce  ogni  torre,  Che  non 
vi  può  nè  ruggine  uè  macchia. 

t — [/■'iffur.  Arnese  di  acciaro.]  Alan i.  Avar-  *o.  a.  Indi  il  saldo  brac- 
cia! poiché  localo  Alla  gola  ha  l'acciaro,  e ben  serrato.  Futi.  Ger.  e. 
9%.  Col  durissimo  acciar  preme  cd  offende  11  delicato  collo  e l'aurea 
chioma. 

3 — /te/iran».  Spada. 

4 — Arnese  da  specchiarsi,  che  gli  antichi  facevano  di  questo  metallo. 
Tatt.  Rin.  ».  Si  contempla  ccc.  Nell' acciar  che  l'imaiago  gl  vivo 
rende.  (R) 

ACCIAROLO.  (Ar.  Me*.)  Ae-cia-ró-io.  Sta.  Im  stesso  che  Acciajuolo.  Ac- 
ciarino. F.  Lat,  igniarium.  Fr.  Barb.soo.  10.  Nè  lassar  l’acciarolo.  (Ar) 
ACCIARPARE,  Ac-ciar-|ù-re.  [ff.  ast.)  Abborracciare , Acciabattare — 
Ciarpare,  tin.  (Da  a su  per  A.,  e dull'illir.  tarpiti  rappezzare,  rattop- 
pare.) Lai.  incuriose  ugere.  Gr.  auiXm.  Lib.  cur.  inalali.  Mostrano 
d'eswre  medici  diligenti , oculati  e che  mai  non  acciarpano. 

— Alt.  Raccogliere  alla  rulla  qnd  che  dà  allo  mani.  (Da  a superi!.,  o 
dal  turco  ciarpmak  prender  con  sapienza  e con  istrepilo,  il  che  esclude 
il  prender  posatamente,  con  riflessione  c con  ordine.  ) 7 'ac.  Dav. 
ann.  3.  33.  Quanti  truffatori  e bagaglioni  a lui  corrono,  acciarpa  ed 
arma.  (V) 

ACCIARPATAMCNTE,  Ac-eiar-pa-la-mén-te.  A«c.  Tratcuralamenlc.  Lai. 
Incuriose,  urgligenler./V.  A’ior.  P.  «■  F.t.pag.  340.  Discorre  assai  lun- 
gu mente  ere.  di  roille  altre  curiosissime  materie,  benché,  a dire  il  vero, 
assai  acciarpalanirnlc.  (B) 

ACCIARPATO,  Ac-cmr-pà-to.  Add.  ih.  da  Acciarpare,  F.  di  reg.  (0) 
ACCIARPATORE,  Ac-c»ar-pa-ló-re.[/ ’erb.  in. di  Acciarpare.]  Che  acciarpa, 
Ciarponc.  ImI.  incurio*u*,  tmprovldus,  negligen*.  Gr.  xpùÀ;.  Intrvd. 
Fir.  Giovani  nelle  loro  opere  acciarpatori  r.  subitanei- 
ACCIARPATKtCF.,  Ac-ciar-|ia-lri-ce.  Ferb.  f di  Acciarpare.  F. di  reg.  (0) 
ACCI  yRPIN.aTO  , Ac-ciar-pi-n:i-lo.  Add.  m.  Frutcurato,  Negligente. 
Retlin.  firn.  Rurl,  s.  sua.  Il  federili,  su  cut  s'adopra  II  ciabattino 
•cciarpinolo,  e lira  Lo  spago  a doppio  cui  la  pere  copra.  (B) 
ACCIDENTALE,  AC-ci-dan-Aà-k*.  [Add-  coro.  ] Che  viene  per  accidente. 
Lai.  accidentali*,  forluilu*.  Gr.  i exzi  wuCrCaaaj.  Rocc.  «or.  no.  i. 

10  non  so  s-  lo  mi  dica,  ch  e*  sia  accidrntal  vìzio,  e per  malvagità  di 
Costumi  iie'morlali  soppruvvcnuln,  o se  pure,  ecc.  C'r.  »,  is.  l.  Di 
sopra  è stato  dello  delle  infurimi,»  naturali  de’  cavalli,  ora  si  seguita 

11  trulla!»  delle  neri  den  l-ill. 

t — [Acquisito.]  G.  F.  3.  13.  i.  E' fu  savio  c valente  uomo,  o di  suono 
naturale  e d deride  n la  le. 

3 — Aggiunto,  Accessorio,  Non  intrìnseco  al  soggetto.  Unni.  Conv. 
Naturai  bellezza,  da  lutto  accidentale  adornamento  discompagnata.(P) 
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4 — Soprannaturale.  Sfar,  di  Buri.  li*.  Quando  l'amore  accidentale 
«i  niello  nel  cuore  dogli  uomini,  assai  è più  lori*  e più  ardente  die 
non  è l’amore  naturalo.  (A) 

3 — (Mus.)  DUomi  Accidentali  lotti  neri  degli  strumenti  da  latto.  (A) 

« — E in  forza  di  tot!,  io  ites»o  che  Accidente.  (A) 
e — (Mal.)  Punì»  accidentale  dlcesi , in  Prospettiva,  il  punto  della 
linea  orizzontate,  dove  » incontrano  le  proiezioni  di  due  linee,  che  I 
»ono  parallele,  l una  all'altra , negli  oggetti  che  vogliami  mettere  I 
in  pronpettUa.  e che  non  «orni  prr/icNdicotarf  alla  incoia  .(Dii.  Mal.)  | 

* 1 — - (Rnt  ) Dicami  Accidentali,  Accessorie  te  parti  delle  piante.  eAe 
non  contribuiscano  ulta  loro  essenza,  come  le  spine , i peli,  le  re- 
tte ccc.  (Bar) 

* a — (Leg.)  Dicami  Accidentali  quei  palli  che  aggiunti,  o animerei 
ad  arbitrio  dei  contraenti,  non  distruggono  il  contratto.  (Co) 

ACCIDENTALISSIMO,  AC-d-dcn-ta-lis-si-Bio.  [ddd.  m.]  «up.  di  Acciden- 
tale. Segncr.  Pred.  t.  a.  ♦.  Sapete  che  fu?  Fu  per  appunto  una  colpa 
accidentalissima- 

ACtiDENTALITA*.  Ac-ci-den-la-li-tà.  Sf  indici.  Ciò  ch'è  dipendente  dal 
caio,  Ch’i  accidentale.  F.  dell'uso.  (A) 

ACCIDENTALMENTE,  Ac-el-deu-tal-mcn-te.  [.dee.]  Per  accidente.  Casual- 
mente. Lat.  Caso,  fortuito. 

* — Termine  delle  scuote  op/mta  n F.sscnzlatmentc,  -n  Naturalmente.] 
Lat.  per  accidenv  Gr.  «atra  Tvufltfcr,*»;.  f.V.  ».  so.  i.  La  terra,  ecc. 
è fredda  e secca  naturalmente,  ma  accidentalmente  riceve  mutamente. 
Ami.  Purg.  sa.  Né  che  sia  nuovo,  o accidentalmente  di  nuovo  ve- 
duto. Paltad.  4.  Riscalda  c riverea  U corpo,  c eoslipa  accidentalmente 
il  venire. 

* ACCIDENTATAMENTE.  (Filavi  Ac-ci-dcn-la-rta-mén-te.  Ave.  In  Modo 
aeddeutario,  cioè  non  essenzialmente.  Pap.  t/m.  e Sere.  Negli  umori  a 
acquidosi,  i quali  allora  arcidcnlariamculc  allargano  solide  materie. (Gli) 

ACCIDENTATO , Ac-cl-doo-I.i-ri-U.  j,4dd.  ni.]  Termine  dette  scuole;  e 
tale  Che  è per  accidente.  Che  dipende  accidentalmente.  ( lat.  Dia/, 
mot.  ita».  Intendendo  sempre,  che  si  rimuovano  ludi  gl'impedimenti  . 
arcidenlarii  ed  ertemi. 

ACCIDENTATO,  Aocl -don-tà-to.  Add.  m.  Colpito  di  uccidente.  F.  del-  | 
Timo.  (Ne) 

ACCIDENTE,  Ac-ci-dén-te.  (.?«».  Propriamente  Accadimento,  Awenl-  ] 
mente,  buono  orco  che  sia.]Lat.  casus, «venturo  Gr.  nàbot.  aspC ■ 
r-j f/,.  Docc.  no*,  sr.  so.  La  donna  di  due  cosi  fatti  accidenti,  e covi 
subiti  ecc.  tanto  lieta  quanto  altra  ne  fossi;  mai.  E noe.  41.  ss.  Ed 
crasi  il  uiulrinioni»  (ter  diversi  uccidenti  più  volte  frastornato,  E noe. 
s.  3.  Per  alcuno  uccidente  sopravvenutoli,  bisognandoli  una  buona 
■piantila  di  danari.  Pelr.  son.  *3.  Si  che  s"  altro  accidente  noi  di- 
storna, Vedrà  Bologna  e poi  la  notò!  noma.  Lab.  4.  Sopra  gli  acci- 
denti del  carnale  umor  cominciai  a pensare, 
a — [ Caso  succeduto,  Avvenimento  passato,  Storiella.  Novella.  ] Bocc. 
noe.  31.  *.  Un  pietoso  accidente,  aiuti  sventurato,  e deano  delle  vostre 
lagrime,  racconterò.  E noe.  is.  1.  Degli  accidenti  di  Martellino  ree. 
nenia  modo  risero  te  donne.  E noe.  su.  *9-  Raccontò  ciò  clic  fatto 
aveva,  ed  il  sin»  misero  accidente. 

s — Per  accidente.  In  modo  awerb.  comunemente  ti  dice  per  A caso, 

Per  sorte,  Casualmente,  Accidentalmente,  j Bocc.  nov.  ».  ».  Una  pa- 
rola molte  volte  per  accidente,  non  che  ex  proponilo  delta,  l’ha 
operalo. 

4 — (Filos.)  Quello  che  or  si  trova  or  non  si  ritrova  nel  subietto , 
senza  corruzion  di  esso.  Lat.  areiden*.  Gr,  o-jpCsGi sai;.  Com.  Inf.  io. 
Accidente  è cosa  strana,  che  «optagglugnc  ad  alcuna  altra  co«a,  si 
come  è scritto  in  dialettica.  Dani.  Pur.  ss.  a».  Nel  su»  profondo  vidi 
che  s'interna  wc.  Suslanria,  ed  accidente  e ter  costume.  Bocc,  nov. 

47.  a.  E tenendo  più  alla  natura  di  lui  che  all'accidente,  cominciò  ad 
esser  costumalo. 

• a — Contrapposto  a guelfa  cfy  dicesi  Per  natura,  Esseniiulmr  nlc. 
Lat.  accidens.  (A)  ^ 

a — (Teol.)  Parlandoti  deii'EucuruUa,  ai  dice  delle  specie;  quali  sono 
la  liguri,  Il  colore,  il  sapore  ccc.  (A) 
a — ((team.)  Dicesi  comunemente  delle  varietà  o affetti  a passioni  d'un 
l ocatolo,  siccome  gli  articoli  « i segnacasi  che  riceve  innanzi  a sè, 
te  desinenze  e le  inflessioni  fletta  sua  conjugaziom,  e sìmili.  Buom- 
inalt.  I vocaboli  a voler  che  sten  detti  nostri  e una  Ialini,  bisogna 
ebe  ricevuti  gli  accidenti  da  noi  e non  da'Lalini.  (B) 

7 — (Pili.)  Accidenti  di  lumi  o di  luce:  Sono  quei  lumi  o chiari  I quali 
i.on  dal  lume  principale,  ma  sono  prodotti  da  qualche  raggio,  che 
fugga  dulie  nubi , o da  una  finestra,  o da  una  fiaccola,  ecc.  (A) 
a — (Mu«.)  Segni  musicati  che  gli  antichi  ponevano  per  egei  dire  no 
cidentohneHle  accanto  alle  note,  cehe  indicano  le  diverse  alterazioni 
de'suoni  ed  I differenti  tuoni  o scale.  Servono  per  far  crescere  o ca- 
lare i tuoni  d'un  mezzo  tuono  o d'un  tuono  intiero.  Detto  ani. 

A oc!  doniate.  (L)' 

a — (G.  M.)  Accidenti  di  mare:  Casi  funesti  ne'quafi  t'inciampa  na- 
vigando, fra'quali  f più  owii  son  le  burrasche.  (Ai) 
la  — (Mcd.)  [Vi  «tema,  ciò  che  accompagna  la  in  aiutila  o sopraggiu- 
gne  di  nuovo  e cessa  eolia  causa  che  lo  produce.]  /.al.  aymptoma.  Gr. 
ffv/urrw/as.  Bocc.  iutrod.  ».  7.  E I più  sema  alcuna  febbre  o altro  ac- 
cidente morivano. 

2 — Caso  repentino  di  malattia,  [Deliquio,  Epilessia,  Apoplessia 
e slmili.}  Bore.  nov.  *7.  t*.  In  quel  mcdnimo  arridente  cadde,  clic 
prima  era  cadute  Pasquino.  •.  Maini.  1.  sa.  Cu«cun  si  pensa  Clic  ve- 
nula gli  sia  qualche  accidente  , Nè  sanno  che  il  suo  mule  è in  quella 


rensa.  (A)  Bed.  Leti.  Io  quel  primo  moto  non  me  no  acconto,  ma  poi 
mi  accorgo  bruissimo  che  bo  avuto  il  travaglio  c l'accidente.  (N) 
ACCIDENTOSO,  Ac-ci-slen-tó-sn.  Add.  ut.  di  Acci^eute.  Bepemtém 0,  [A’or- 
tuito.  Disgraziato,  e dicesi  per  to  più  delle  mufoffie.J  Trait.  segr. 
cor.  don.  Re  danno  in  llsle©.  che  sapienlissiaisaicnte  le  governi  alte 
venuta  di  quel  malore  tanto  accidente*©,  ccc. 

ACCIDENTUCCI  ACCIO,  Ac-ci-ilrn-tuc-ciàc-du.[^oi.]ppg.df  Accldent  uccio. 
Troll,  segr.  cos.  dona.  Sogliono  subite  ««aere  sorprese  da  toliti  »eci- 
dentucciacci  uterini. 

AGCIDENTUCCIO.  Ac-cl-deo-tùc-clo.  [Sui,]  dim.  di  Arridente.  Gr.rop t«- 
uÙTtov.  Annoi.  Pang.  In  ogni  piccolo  accldeulucck)  di  cattiva  fortuna, 
conforme  ewf  In  chiamano.  " Bed.  Leti.  Jeri  ebbe  un  poco  daecideu- 
turrìo.  per  quel  che  mi  dicono,  de 'suoi  soliti.  (N) 

ACCIDF.NZA,  Ac-ci-dén-za.  [Sf.]  F.  A.  Accidente,  Lat.  accidenti».  Gr. 
Cóu^xnz.  Frane.  Barò,  tu 4.  1.  De  le  rese  gravose,  Che  te  credenza 
D'esla  accidmia  Le  fu  mrn  penose,  ài.  Aidobr.  Altre  tose,  che  per 
altra  accidenza  possano  «divenire. 

ACCIDIA,  Ac-ci-di-a.  [S)T.J  t/no  tie‘ peccali  capitoti,  ed  è fastidio  c tedio 
del  ben  fare.  Lai.  aredia,  pigrflia,  desìdia,  tir.  «annoia.  Maestruxz. 
s.  10.  1.  L’ acridia  è alcuna  tristizia,  che  aggrava  l'animo  dell'uomo 
in  tal  modo  che  nulla  gli  piare  di  fare,  c perno  l'accidia  importa 
alcuno  tedio.  Giard. Contai.  Accidia  è madre  dc'vlzii,  c matrigna  delle 
virtudi.  Troll,  pece.  muri.  Accidia  è una  tristizia  della  mente,  la  quale 
aggrava  l'animo,  sicché  olia  p©r«©na  non  le  vico  volontà,  ma  le  rin- 
cresce di  ben  fare.  Colt.  SS.  Pad.  Accidia,  cioè  ansielade  c tedio  di 
cuore,  Dani,  Purg.  in.  isa.  Vedine  due  All'accìdia  venir  dando  di 
morso.  Bui.  ivi.  Accidia  è triniate , ovvero  rincre-cimente , ovvero 
lentezza  in  desiderare  ed  acquistare  lo  sommo  Itene. 

— (Farm.)  Distillare  per  accidia  è una  maniera  di  distillare  /ter  ria 
di  calore  t di  fimo  e quitto,  accresciuto  per  vapore  daequu  bollente. 
Diring.  I.  a.  c.  s.  Distillare  per  accidia,  e queste  non  è bagnomaria, 
nè  a tutte  pulrcfallorio.  (A)  (N) 

ACtilDt  ITO , Ac-ci-di-à-to.  [ Add.  m.  Lo  stesso  che]  Accidioso.  F.  Lat. 
aCKliosus,  devidiosu*,  piger.  Gr.  piSop «/s/i/.  Fr.  Jac.  T.  Tra  i 
superbi  Inliamma  Aon  invidia  nccidiati. 

1 — Piota  costrutto.  Cavale,  disc.  tpir.  ila.  Arcidialidi  ben  fare  ven- 
gono meno,  c lasciano  di  seguire  il  bene  Incominciato.  (V) 

* ACRIDIO,  Ac-cì-di-o.  Add.  m.  V.  e di* Accidioso.  Foce  sospetta  anzi 
falsa  e spropositata,  probabilmente  non  introdotta  che  per  errore 
dal  Boccaccio  net  Consento  di  Dante,  ove  dice:  Procederemo  a vedo- 
rc...  qual  pena  dataste  agli  acridii  ect.(/rt  tale  inganno  fu  coito  Lam- 
berti; coti  avvisar  debbos/si  i meno  esperti  di  lui.)  (Gli) 
ACCIDIOSAMENTE,  Ac-ci-di-o-sa-Hién-te.  [Av*,]  Con  accidia.  Con  pigri- 
zia, In  ozio.  Lui.  otiose,  desidlose.  Gr.  òmaù jst».  Guill.  lett.  Vivono 
arrUliosamcnte  iu  un  brullo  calo. 

ACCIDIOSO.  Ac-cl-di-ó-so  Add.  in.  firn  d’accidia.  — Aeeldlato,  «fr». 
Lat.  desidiosus,  lacdlo  atteclus.  Gr.  itati/.  Inf.  7.  ita.  Filli 

net  limo  dicon:  tristi  fummo  Nell’aer  dolce  ebe  dal  Sol  s'allegra, 
Portando  dentro  accidioso  fummo.  Lab.  ito.  Quanto  quella  perversa 
moltitudine  sia  golosa,  ritrosa,  ambiziosa,  invidiosa,  accidiosa.  Amet. 
03.  E per  questo  inndo  la  notte  tutta  ere.  senza  sonno  accidiosa  mi  fa 
trapassare.  Cavate,  mcd.  cuor.  Un  sani»  Padre  ad  un  monaco  mollo 
ani  diuso  e malinconico  ecc.  disse  colale  esemplo. 

ACUMI  ARE.  Ae-rir-cà-n*.  All.  E.  e di' Arrecare.  Far  cieco.  (V) 
t — *V.  ojì  Divenir  cicco.  Cavale.  Alt.  JpotL  7».  Della  questa  parola, 
incontanente  venne  una  caligine  sopra  gii  occhi  del  dello  inago,  e 
acclecaiido  del  tuli»,  andava  palpando  c cercando  chi  gli  porgesse  la 
mano.  (V) 

3 — .V.  post.  Petto  de  colori  che  smontano  e svaniscono.  Dorg.  Arm. 
Fa M.  07.  Spesso  certi  colori, o si  svariano  col  tempo,  o siurciccuno.  (V) 

4 — Dello  degli  Occhi  di  vile.  Seder.  Colt.  ai.  Fuori  ne  cavi  due  (oc- 
cAi  di  ri/c  .1  verso  la  punta,  e gli  altri  di  dietro,  clic  radon  verso 
terra,  «cricchino,  ammaccandoli  con  mano.  (V) 

ACCIF.NDF.llE,  Ac-ciè«-de-re.  Alt.  anom.  F.  A.  F.  e di’  Arrendere.  Cavale. 

Alt.  A post.  tua.  Accludono  il  fuoco,  per  lo  grande  freddo  che  era.  (V) 
ACCIESO,  Ac-rié-ao.  Add.  ni.  da  Accendere.  F.  A.  F.  e di'  Acceso. 
Cavate.  Alt.  Apost.  i«.  Accicsi  di  mal  zelo,  ooncilarouo  v provoca- 
rono milite  genti  contro  gli  Apostoli,  (A  i 
ACCIETTO , Ac-cièl-tO.  Add.  m.  F.  A.  F.  » df  Accette.  Cavale.  Alt. 
Apost.  47.  Iddio  non  è allettatore  di  persone,  ma  in  ogni  gente,  chi 
lui  teme  e adopera  giu-d'/ia,  «i  (li  è grazioso  c nCcictte.  (V) 
Accigliamf.NTO.  Ac-ci-gliu-iuén-lo.  [ .S'm.  Lo  increspar  le  ciglia  per] 
Tristizia,  Malinconia,  Lai.  Insilila.  Gr.  exrifux. 

ACCIGLIAI!»:,  Ac-c.I-glià-re.  [AH.)  Cucire  insieme  le  palpebre  agli  uc- 
celli di  rapina  per  addimesticargli.  Lai.  palpebra*  consucre.  Com. 
Purg.  13.  E perù  sono  accigliali  con  un  111  di  terrò  tutti, al  modo  Che 
s'accigliano  gli  uccelli  di  rapina,  quando  da  prima  son  presi. 

7 — E ».  pass,  increspar  le  ciglia.  Far  ciglio,  [c  dicesi  di  chi  per  ma- 
linconia, sdegno  ecc.  tiene  il  ciglio  basso.]  Lai.  su  pere. li*  coulrliaerc. 
Gr.  Seguir.  Crisi,  itu Ir.  1.  sa.  14.  Se  s' incontra,  non 

dirò  con  l'offensore  medr-imo,  ma  con  aìcuno  della  sua  casa,  benché 
innocente,  *<  rabbuffa  tutte,  si  acciglia,  »i  allividiacc,  »l  volta  Uall'al- 
Ira  banda. 

ACCIGLIATO,  Ae-cl-gtià-lo.  Adii.  m.  da  Artigliare,  [iccondo  il  !.•  sign. 
Lat.  palpebra*  habens  consutas.  Cr.  iu.  it.  19.  Ili  quello  spazio  si 
tengono  colombi  e tortole,  alcuni  accecali , ovvero  alcuni  accigliati, 
(^«i  nei  sign.  di  chi  ha  le  ciglia  lunghe  c fotte.) 
t — [Per  simil.  dicesi ] di  Chi  per  ira , accidia,  malinconia,  pensiero 


ACCIGLII  TO 

o s degno , tiene  II  ciglio  batic.  Lai.  (risii*,  Iruculenlus,  fronte  torva. 
Gr.  tzTr.yt;.  Frane.  Darò.  ut.  o.  Du  quel  che  guarda 

In  lato,  E dui  troppo  accigliato  tee.  Agn.  Pand.  so.  Una  donna  lieta 
sempre  sarà  più  bella  clic  quando  sarà  accigliala.  Fir.  At.  tao.  E 
mentre  che  egli  se  n' andava  cosi  gonfiato  e coni  accigliato  per  la 
piazza  tee.  lue.  Aie.  ami.  io.  sto.  Esso  si  vedrà  acciglialo,  e Osso  in 
gran  pensiero,  l'arch.  Suoc.  ».  9.  Egli  e molto  acciglialo,  ella  debite 
star  male,  che  si  rasciuga  gli  occhi. 

• Accigliato  dilT.  da  .Impigliato.  Acciglialo  e chi  increspa  le  ci- 
glia, la  Ironie  per  malinconia,  pensiero,  affettazione,  orgoglio.  Acci- 
piglialo è chi  hu  un  non  so  che  di  dispetto,  di  sdegno,  onde  il  cipi- 
glio pare  clic  stia  specialmente  nella  guardatura.  (Kob) 

• ACCIGLIUTO,  Ac-ci-gliù-lo.  Cigliuto.  Add  ih.  Usato  piu  tornii».  que- 
si' ut  lima  tote.  Significa  chi  A a le  ciglia  lunghe  e folle.  Lor.  Med. 
Se  Bcnrdcllu  acciglialo  sparv  iere  ccc.(Gb)[La  Crusca  legge  acciglialo; 
atta  guai  voce  conlrap/tone  questo  e tempio,  In  cui  essa  è adoperata 
nel  tignif.  di  chi  lut  le  ciglia  lunghe  e folle , e non  giù  cucile  in- 
sieme.] 

ACCICNERE,  Ac-ci-fnc-re.  Alt.  [anom.1  Cignere.  — Accingere,  sin.  Lai. 
praccigncrc.  Gr.  {««in».  Pisi.  S.  Gir.  Ed  a Job  disse:  Accigni  come 
uomo  vaiente  i lombi  tuoi. 

9 — E n.  pass.  Mettersi  all’ordine,  Apparecchiami  a operare.  (Detto 
dall'uso  di  ripiegare  gli  abiti  Intorno  al  corpo  che  presso  i Roaiuni 
distingueva  le  perniine  occupate,  e ch'era  comune  ai  chirurghi,  ai 
soldati,  ai  viaggiatori,  al  cacciatori,  ccc.)  LaL  se  accingere,  accingi. 
Gr.  ÌT9<vix£(K?*(.  Ami.  Con»,  coi.  S' accinse,  e prete  la  scure  ad 
aiutare  tagliare  le  Icgne  per  lo  fuoco. 

ACCIGMMENTO,  Ac-ci-gni-mén-lo.  [An.  Apprestamento,  Apparecchio.] 
Lo  accingersi.  Lai.  praecinelus,  praeparalio.  Gr.  rr Libr. 
cur.  febbr.  Si  incuoilo  in  preparativo  accanimento  alla  morte. 
ACULEI. CARI..  Ac-d-lcc-có-rc.  All.  Lusingare,  o Mostrare  di  far  gual- 
che benefizio,  e poi  noi  fare.  (Da  a superi).,  e dall'illlr.  halàsciol  chi 
lusinga, ehi  inganna  dolcemente. \. Cilecca.) Star. Scmif.  sa. Promessoti 
loro  e ledono  promettere  ogni  njulo  e favore,  accilcccandogli  di  far- 
gli brlvllcgJare  franchi  per  lo  Imperadore.  E si.  E cosi  par  mcna- 
menlo  di  un  suo  destro  famiglio,  fere  prima  con  (sbracci  di  larghe 
promesse  detto  Ricevuto  ccc.  acdleecare.  (V) 

ACCILECCATO,  Àc-ci-lce-cà-lo.  Add.  in.  da  Acdleecare.  Beffalo,  Lusin- 
galo. F.  di  reg.  (O) 

AC.  Iti  ARE.  (Agr.)  Ac-d-mà-rc.  N.  ass.  Crescere  nella  cima,  e si  dice 
della  piani u quando  allunga  di  troppo  la  tua  cima.  (Ga) 
ACCINGIGLI  ARE,  Àc-ein-cl-glui-rc.  Alt.  F.  di  reg.  Ornar  di  ciucigli, 
propriamente  pendoni  di  veste  mililare.  F.  Cintiglio.  (0) 

ACCINGI  GLI  ATO,  Ac-cin-ci-glià-to.  Add.  in.  Ornalo  di  ciucigli.  Troll, 
go p.  fini.  71.  A fare,  ccc.  inunlcJtucci  inaricntali,  gonnclluccc  aedn- 
dgtiale. 

ACCINCIGNARE,  Ac-cin-ci-gnà-re.  [All.)Succignert,  Legare  sotto  la  cin- 
tura ( i alimenti  lunghi , o avvoltar  segii  per  tenergli  alti  da  terra. 
Lai.  Micdngcre. 

ACCINCIGNATO,  Ac-cin-cl-gni-to.  Add.  tn.  da  Accincignare.  Allcg.  soo. 
lo,  com'un  marrufQn  eli*  vadia  a caccia.  Una  sera  cavalco  in  furia 
e'u  fretta,  Acciucignata  in  (arte  la  guaritacela. 

ACCINGERE,  Ac-cin-gc-rc.  [Alt.  anom.  e n.  pass.  Lo  s testo  che]  Accì- 
gnere.  » Bcmb.  Bini.  «so.  Accingetevi  dunque  all'alta  impresa. 
ACCINTO,  Ac-cin-to.  Add.  m.  da  Accigncre  o Accingere.  Cinto  Intorno 
di  checchessia.  LaL  praccinctus.  Gr.  irijn{«vw/»n»c.  Cavale.  Med. 
cuor.  Vuole  aver  compagni  II  suo' servi,  anzi,  die  più  è,  dice  che  gli 
farà  sedere,  ed  egli  accinto  torvi»  loro.  Med.  arb.  cr.  Quando  I piedi 
de’  pescatori,  e del  suo  traditore,  il  Re  di  gloria  accinto  d'un  tciuuo- 
Ictlo  devolissimamente , e con  mollo  studio  e sollecitudine,  gii  lavò. 
9 — Presto,  Acconcio,  In  punto.  Apparecchiato  a operare.  Lai.  prom- 
plu»,  |>ara tus,  accinclus,  expedilus.  Gr.  rjjwvot.  Lib.  cur.  febbr.  Pa- 
rca sempre  acdnto  a questa  operazione  chirurgica. 

ACC1NT0LARE.  (Ar.  Me*.)  Ac-cln-lo-là-re.  All.  Cucir*  una  cordicina 
lungo  ciascun  vivagno  del  panno,  eh*  si  vuol  tinger*  in  color* 
scarlatto  per  impedire  che  la  tinta  non  vi  si  attacchi,  e conservare 
I ter  tal  modo  una  striscia  bianca,  la  quale  si  trova  Ira  il  vivagno 
nero  * il  panno  tinto.  (A) 

ACCIO.  Aw.  F.  A.  Poi  Cr.  alla  v.  A v accio. 

ACCIO.  A’.  pr.  m.  LaL  Ardua.  (Dal  tal.  accio  lo  chiamo.)  Poeta  tragico 
latino.  (B) 

ACCIO'  A dò.  [Cmp.]  Lo  situo  che  Acciocché.  [Lai.  ut.]  Cr.  o.  9.  z. 
Aedo  Ira  loro  non  si  possano  umidore.  Murai.  S.  Greg.  Acciò  per 
loro  esemplo  io  mi  ristringe»!,  siccome  per  una  fune  di  ferma  an- 
cora, alla  placida  riva  UcUoraxlone.  Dittimi,  a.  9*.  Aedo  per  (c  ogni 
mio  dir  s'imperli.  Ninf.  Acciò  sapesse  die  sperar  dovesse.  Aut.  Fis. 
si.  Acciò  fruisca  il  mio  bel  paradiso.  » S.  Cai.  Leti.  ai.  Acciò  quello 
che  si  fa  e dice  In  casa  vostra,  non  sta  portato  alti  dimonii  incar- 
nali. (V) 

9 — In  luogo  di  Per  colVin finito.  Fr.  GiortL  ss.  Non  c'cra  altro  luogo 
(per  Cristo ),  aedo  dimostrarti  che  le  bestie  non  hanno  senno.  E so. 
Ancora  permise  che  uon  si  scrivesse,  acciò  di  darli  esemplo  di  siicn- 
tio,  quanto  è buono.  (V) 

• — Gli  antichi  disstru  anche  Acciò  in  luogo  di  Perciò i assai  impro- 
priamente. (A) 

• 4 — Usato  anche  fn  etgn.  di  A line.  (Rob) 

• ACC10CA.  (BoL)  Ae-ciò-ra.  $f  Pianta  del  Chili  e del  Paraguai  non 
ancor  classificata,  colà  usata  in  infusioni  Iclformi.  (PI) 

Voi.  I. 
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• ACCIOCCAIIR,  Ac-doo-cà-re.  F.  All.  Scoccare , Appiccare  un  bacio. 
Batacchi.  Starle  ris|Kinde  e un  all»  bado  acdocra.  (Slot) 

ACCIOCCHÉ.  Ac-cioc-cbc.  Cong.  denotante  la  cagione  o il  fine  di  qua- 
lunque cosa.  A fin  che,  [Ad  effetto  che.  — A ciò  che.  Acciò  che. 
Acciocché,  Acciò,  A dò,  sin.)  Lai.  ut,  ad  hoc  ut.  Gr.  Iva.  (V.  Ciò 
c Che.)  Bore.  no».  19.  s.  E perciò,  acciocché  egli  ninna  sospezìoa 
prendesse,  conte  uomini  modesti  e di  buona  condizione,  pure  di 
oneste  cose  e di  lealtà  andavano  con  lui  favellando.  E no»,  ir.  57. 
Acciocché  più  avanti  non  potesse  il  Pranzo  venire.  Dani.  Inf.  »«.  44. 
Perch’Io,  acciocché'!  Duca  stesse  attento.  Mi  posi  'I  dito  su  dal  mento 
al  na*o.  Pclr.  zon.  »#7.  F.  or  falla  immortale.  Acciocché  I mondo  la 
conosca  c urne,  n Introd.  virL  Pigliò  questa  legge,  e cominciò  olire 
mare  a predicarla,  acciocché  la  fedo  cristiana,  ch'era  a Roma  a quella 
stagione,  non  se  ne  pu lesse  avvedete. 

• — Nota  tao-  FiL  S.Gir.  Ili.  Il  monuco  di  lui  molto  teme,  perocché 
ha  |>aura  di  non  vedere  femmine,  acciocché  uon  potesse  ricevere 
ncllu  sua  mente  impedimento  di  marchia  coiiira  la  sua  virginità.  (Il 
modo  regolare  qui  sarebbe  stalo:  per  non  avere  a ricevere  nella  sua 
mente  ccc.)  (V) 

a — Allineile  seguendo  l" infinito.  FU.  SS.  Pati.  9.  c.  0.  91 1.  Arciocrtic, 
poiché  né  solitario  né  in  cougregazionc  gli  diceva  il  cuore  di  patire, 
almeno  per  questo  modo  servire  a Dio.  (V) 

4 — Concius»iachè.  F.  A.  Noe.  ani.  Proem.  (Fir.  pel  Fauni  17711.) 
E acciocché,  poiché  ii  nobili  e gentili  sono  nel  parlare  e nell'opera  re 
quasi  eow’uno  specchio  appo  i minori ...,  faedamo  qui  memoria  d'al- 
quanti fiori  di  parlare  eoe.  (V) 

• — Perciò.  F.  A.  Gr.  S.  Gir.  1 1.  Quello  che  al  suo  fratello  vuole  male 
c posto  in  grande  tempesta,  e acciocché  ama  Iddio  di  lutto  il  luo  peo- 
surre.  (E  in  falli  altri  leggono,  e perciò.)  (V) 

« — Perciocché,  ma  è Modo  antico.  Lai.  nani,  enim.  iVo*.  ani.  1.  5. 
Disse,  che  mollo  era  savio  in  parole,  ma  non  in  falli,  acciocché  non 
uvea  domandalo  delie  virtù  delie  pietre.  E noe.  t.  a.  Lo  cavallo  co- 
noidi’io,  cb'«ra  nutricalo  a latte  d'asina,  per  proprio  senno  naturale, 
acciocché  lo  vidi,  che  avea  gli  orecchi  chinali. 

T — Purché,  Gusti.  Leti.  ZA.  oe.  Licite  sona  dovizie,  acciocché  Ire  cose 
ti  siano,  prima,  che  giustamente  siano  accettale  ecc.  (V) 

• — Eruche.  Gusti.  Leti.  9*.  ex.  Acciocché  (ih  margine  si  nota,  cioè 
Benché)  plusor  sono  che  solamente  a'graudi  antera n piacere.  (V) 

• — ; Talora  fra  Acciò  e Che  si  frappone  alcuna  parola.  Pass.  »o.  Ac- 
ciò dunque  che  per  ignoranza  non  »i  scusino.  Albert,  s.  Acciò  dun- 
que ebe  ’i  suo  parlare  sia  buono,  drillo  e utile,  primieramente  ecc. 
•t  Hoc  e.  g.  s.  n.  ».  Acciò  solamente  che  conosdale  quanto  la  vostra 
vaghezza  possa  od  cuori  gentili.  (V) 

ACCIOCCHÉ,  Ac-do-e-chè.  Cong.  F.  A.  F.  e di’ Acciocché.  Bui.  Purg. 
90.  «.  Acciocché  meglio  si  vegga  lo  male  die  è a fare.  (V) 

• ACCIDIE,  Ac-ciò-te,  Sciolta.  F.  Sm.  e f Cosi  della  in  Firenze  la 
polvere  delia  ciaccolane , per  credersi,  che  v'eulrusse  una  droga 
chiamata  in  is/sagnuolo  et  Achole,  che  è il  seme  di  un'erba  messi- 
cana simile  al  miglio.  (Gh) 

ACCIOTTOLARE,  Ac-ciot-lo-li-ra.  [All.]  Lastricar  cu  viottoli.  Ciot- 
tolare, Insilila  are,  Selciare,  sin.  Lai.  tapi  dibus  .sterne  re.] 
ACCIOTTOLATO,  Ac-ciol-to-là-lo.  Add.  m.  da  Acciottolare.  F.dl  reg.( O) 
ACCIPIGLIARE,  Ac-ci-pi-glià-rc.  .V. pass.  Increspare  le  ciglia.  Adirarti. 
(Da  cipiglio,  guardatura  bieca.)  (o) 

ACCIPIGLIATO,  Ac-ci-pi-giià-to.  Add.  tn.  Lo  situo  cAe  Acciglialo.  Che. 
ha  il  cipiglio.  GuilL  Leti.  Risponde  sempre  con  guardatura  accipi- 
gliala. 

• ACCIPITRI.  (Zool.)  Ac-d-pi-tri.  Sm.  pi.  Foc.  Lai.  Acelpilre*.  Spar- 
vieri. Uccelli  di  rapina  carnivori  crudeli.  Dividami  nMtbrdine 
delle  tribù  degli  accipitrini,  dei  diurni  e dei  notturni.  /I  mm  becco 
adunco,  piedi  robusti  e corti,  ed  unghioni  armali  oculiulmi. 

• ACCI  PURINA.  (Boi.)  Ac-ci-pi-lri-na.  Sf.  F.  Lai.  acdpitrin».  Specie  di 
pianta  faneg.  cosi  detta  da  Plinio,  corrispondente , come  credasi . 
alta  pilosella,  0 hicradum  di  Linneo.  (PI) 

• accipitrini.  (Zool.)  Ac-ci-pi-tri-ui.  Sm.  pi.  F.  Lai.  Accipitrini.  AV 
Nie  (fumi  delle  tre  tribù  d‘ uccelli,  nelle  quali  dnidesi  il  primo 
ordine  del  metodo  ornitologico  di  Linneo,  che  è quello  degli  Acc  1- 
pilri.  (PI) 

ACCIItCO.NDARE,  Ac-clr-con-dà-re.  [^/L]  V.  A.  F.  e di’  Circondare.  — 
Accircundurc,  sin.  Lai.  circumdarc.  Gr.  ximUvs. 

ACUROJNDAKE,  Ac-dr-cun-di-re.  [JU>\  F.  A.  F.  * di’  Circondare. 
G.  F.  10.  173.  1.  Per  la  qual  cosa  i Fiorentini  ordinarono  al  tulio, 
l'oste  arcircundasse  la  terra  intorno  intorno. 

• ACCISA.  (Mere.)  Ac-ci-sa.  Sf.  Sorta  di  gabella  che  pagatasi  in  Am- 
sterdam, od  in  tutte  te  provincie  unite,  su  oarii  articoli  di  merci 
e derrate.  (Pi) 

ACCISM.VRE,  Ac-cl-smà-re.  [All.]  Divider  ferendo.  LaL  dividere,  dis- 
secare. (Dal  gr.  schiumi  che  vai  taglio,  divisione,  separazione.)  Doni. 
Jnf.  9*.  37.  Un  diavolo  é qua  dietro,  che  n '«crisma  Si  crudelmente 
ai  taglio  delta  spada.  DuL  ivi.  Clic  11' «crisma , cioè  die  divide  e ta- 
glia noi. 

ACC1SMAT0 , Ac-cMmù-lo.  Add.  tn.  da  Acdsmare.  Diviso,  Tagliato. 
F.  di  reg.  (O) 

• ACCISA!  O,  Ae-ci-smo.  Sm.  Ili  fiuto  finto  di  ciò  che  più  si  desidera. 
Foc.  derivata  da  Acco,  Accana,  o Accone,  sciocca  femmina.  (PI) 

ACCtSO,  Ac-ei-so.  Add.  M.  F.  A.  F.  e di'  Acceso.  Bim.  unL  Fr.  B.  Mas. 

Polo  Zoppo , son.  au.  Siccome  il  balenato  è foco  acciso.  (V) 

ACUTE.  (Grog  ) Ac-ci-te.  Fiume  deila  Columbia.  (C) 
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ACCIUFFARE,  Ac-ciuf-fìi-re.  [dii.  Propr .]  Prendere  pel  ciuffo , Ciuf- 
fare.  Buon.  Fier.  t.  4.  Quelle  acciufferò,  c come  Ira  gli  ugnoni, 
Ne  le  rapirò. 

• — Per  iimil.  Prendere  o Afferrar  checche»!*  con  qualche  violenza. 
V.  batta.  Bracciol.  Chi  di  qua  chi  di  li  U roba  acciuffa.  (A) 

ACCIUGA,  Ac-ciù-ga.  [Sf.  Specie  di]  piccai  pttee  [del  genere  efupeo,] 
che  per  lo  più  »i  mangia  Minio.  [Comun.  Alice.  Lai.  clupeu  cnera- 
sicolus  Lin.]  Gr.  paivt?.  (Dal  lai.  aciee  punta:  poiché  questo  pesce 
ha  II  muso  e la  lingua  acuta.)  Burch.  i.  ita.  Poi  darò  ceste  rotte 
por  acciughe. 

a — [!n  tign.  di  Bagattella,  Inezia.]  Frane.  Sacch.  Bit*.  La  legge  tien 
valer  raon  ch'una  acciuga. 

• ACCIUGAJA,  Ac-elu-ga-ja.  Sf.  V.  Poverella.  (PI) 

• ACCIUGATA.  (Ar.  Mes.)  Ae-eiu-gà-ta.  Sf.  Quell'Intingolo  che  ti  fa  per 
condimento  coll'acciuga  mesta  a soffriggere,  e ditfatla  nell'olio. (Bob) 

• ACCIUGHERO,  Ac-ciù-ghe-ro.  Sm.  V.  Rrgamo. 

ACCIVANZARE, Ac-cl-van-zà-re.  N. pass. [Approfittarsi,  l'antaggiarsl.] — 
Ci  vantare,  «in.  (V.  Cfcunsa.)  Cron.  Feti.  ss.  Vendè  delle  loro  pos- 
sessioni, e poi  s’è  aceh  aurato  per  minio,  ch'egli  co* suol  nipoti  si 
passa  assai  bene, 

ACCI  VANZ ATO , Àc-cI-van-*à-lo.  Add.  m.  da  Acriranzare.  V.  Vantag- 
gialo. (0) 

• ACCIVETTARE,  Ac-ei-vet-tà-ro.  F.  AH.  v.  del  fuso.  Dicesi  di  quelle 
orli  che  le  donne  scaltre  adoperano  per  avere  uno  o più  ama nli-  j 
Nel  qual  senso  è meno  di  Civettare.  (Am) 

• a — Pender  cauto  per  esperienza,  Ammalisìore.  Saioini  Per  non 
accivettare  gli  altri  pesci,  che  s'accorgano  dello  inganno.  (PI) 

ACCIVETTATO,  Ac-ci-vet-ln-to.  Add.  m.  Dicesi  di  quell'uccello , ch'a- 
vendo veduto  altra  volta  la  civetta,  ovvero  che  avendo  dato  altra 
volta  nella  pania,  ed  essendosene  volato  via,  fogge  dipoi  le  insidie 
del  cacciatore. 

t — - Per  metaf.  [Cauto,  Rcnduto  accorto  dal  proprio  periroln.  ed  an- 
che semplicemente  Astuto,  Sagace.  Scaltrito-]  — Ciurmalo,  sin.  Lat. 
vemilus,  callido*.  Red.  Rim.  Questo  cuore  accivettato  Schernirà 
zimbelli  e fischio.  Malm.  o.  ss.  La  dama  accivettala,  anzi  civetta. 
Lo  burla  die  gli  è corso  la  bcrrclla.  » Fa g.  Rita.  Crrle  femmine  mil- 
trilr,  Ben  accorte  e accivettale,..  Fingerai»  d'anta  rio  un  di.  (A) 
ACCIVIMENTO,  Ac-ci-vi-mén-lo.  [.S'na.]  Prorvedimm/o.  Lat.  apparatus. 

2YatL  Fortezs.  Magni  licenza  é di  alta  bisogna  bealo  accirimeolo. 
ACC1VIRE,  Ac-d-vì-rc.  Alt.  Prove  edere,  Irvcaeciare,  Trovar  modo  di 
fare  od  avere.  Civlre,  «in.  lat.  parare,  comparare,  conlfere.  Gr. 

(Accivire  In  senso  di  Procacciare  è un  Instato  di  accivlre  in 
acnso  di  procacciare  il  cibo,  il  nutrimento:  ed  accivlre  è da  ciòus, 
che  gli  8pagnuoli  ancora  dicono  reto,  c da  cui  traggono  cavar  nu- 
trire. 1 Napolitani  ritengono  cevare  per  dare  il  cibo  agli  augelli.)  G. 
F.  o.  soa.  a.  Castruccio  con  gran  fatica  Taccivi,  tra  di  danari,  e di 
promesse  di  mercalaiili,  sci  mila  fiori o d'oro.  » Buon.  /Ver.  «.  4- 14. 
Di  eesoje  nuove  Penso  arcivirtnl.  (N) 
i — [/n  sign.  n.  pan.]  G.  F.  li.  oi.  I.  E quando  bisognava,  come 
dicemmo  addietro  al  cominciar  della  guerra  del  Maslino,  s’ acci  vi  va 
jtcr  prestanze  e imposte  a mercatanti.  E eap.  4*.  a.  E cosi  s'accivivj 
ciascuno  per  lo  dello  modo,  e si  fonti  la  spesa  onoratamente, 
s — ■ [in  titjn.  n.  mi.]  Nov.  ani.  so.  *.  Stando  alta  riva,  brigo»!  d'ar- 
rivire,  in  questo  modo,  che  vide  uno  pcscalor  povero,  fon  uno  suo 
burchi  elio  a dismisura  picdollno,  ai  che  ccc. 

ACCI  VITO,  Ac-ci-vi-to.  f Add.  m.  da  Acdvire,]  Provveduto.  Frane.  Sacch. 
Se  cotesto  è,  Dio  li  cì  ha  mandalo,  e sarai  bene  acch  ito.  Ambr.  Ber- 
nard■ i.  a.  Date  la  mano,  voi  alate  acchito, 
s — Mai.  Pronto.  Lai.  promptus.  Malm.  n.  ao.  Se  vien  frittata,  ognun 
staviraxivilo,  Che  per  aria  chi  può  se  la  scaraffa.  Buon.  Fier.  Introd. 
g.  t.  se.  4.  Ve' come  pronto  II  guardo  ella  sfavilla.  Confetta  sta  oc- 
chila , E in  allo  d'operar  move  le  dila.  E 4.  4.  te.  Non  è tempo 
Rè  d'aspellargll , nè  d'andar  pensando  0 la  lor  correzione  o II  lor 
castigo;  TJIiauio  acci  vili. 

s — Col  v.  Essere,  nell'ino  Ao  anche  forza  rf*  Essere  avventurato,  per- 
chè tale  ti  reputa  chi  è provveduto  di  quello  che  gli  bisogna. 
ACCLAMANTE,  Ac-cla-màn-le.  Pari,  di  Acclamare.  Che  acclamo.  Salvia. 

F.  B.  t.  4.  fa.  11  gran  dire  dello  acclamante  popolo.  (A)  (N) 
ACCLAMARE,  Ac-Ha-mi-re.  [Alt.  e n.  pan.J  Fare  a viva  voce  elezione, 
applauso  o slmili.  Lai.  nrctamar*.  Gr. 

• ACCLAMATI.  (Leti.)  Ac-cla-mà-U.  Sm.  pi.  Pastori  Arcadi  cosi  delti 
perchè  aggregali  ad  alta  voce.  In  lai  guisa  si  ammettono  I soli 
principi,  cardinali,  ambasctadori.  (Bax) 

ACCLAMATO,  Ac-cla-mà-l  n.  Add.  tu.  da  Acclamare,  e dica!  di  chi  è stato 
accolto  o eletto  con  grande  applauso.  (A) 

ACCLAMATORE,  Ac-cla-ma-tó-rc.  Fcrb.  m.  di  Acclamare.  F.  de  ir  uso 
e volgare.  (A) 

ACCLAMATRICE,  Ac-cla-ma-tri-ce.  Ferb.  f.  Che  acclama.  V.  di  reg.  (0) 
ACCLAMAZIONE,  Ac-cla-ma-zi-ò-ne,  [Sf]  L'acelamare.  Lat.  acclamano. 
Gr.  èntf*»v*ip*.  Red.  annoi.  Dilir.  il.  Questo  Evoè  parrebbe  una 
sorta  di  acclamazione,  che  volesse  dire.  Bene  a lui,  secondo  la  scrit- 
tura greca. 

• — Panegirico,  Lode.  Salviti.  Prot ■ Sacr.  14*.  Trovar  non  si  puolc 
chi  conoschiamo  essere  più  a cJò  fare  inclinalo  e disporlo,  di  colui 
del  quale  ci  siamo  messi  in  cuore  di  comporre  l'acclamazione.  (B) 

• — Eleggere  per  acclamazione:  Dicetl  d'ima  maniera  di  far  un’ole- 
siane  a elea  voce  di  comun  consenso,  senza  mandare  a partilo. 
Modo  usato  già  nelle  antiche  repubbliche.  (A) 


Acclamazione  diff.  da  Applauso,  secondo  l'antica  eccezione  ebe  I 
Romani  davano  a queste  voci.  Esprimevano  essi  te  Acclamazioni  colla 
voce,  gli  Apptausi  ctd  gesto.  Si  acclamava  o die  fosser  lontani  gli 
oggetti  di  que' segni  di  approvazione,  o che  fosser  presenti;  ma  solo 
ai  presrnli  sf  applaudiva  della  mano.  Infine  le  acc/amarfonf  r»oo 
servirono  sempre  a significare  la  gioja  o il  rispetto,  ma  pur  talvolta 
l'odio  o il  pubblico  disprezzo. 

ALE  LI  M AMENTO.  (Fhiol.)  Ac-di-ma-mcn-to.  Sm.  Modificazione  più  o 
meno  profonda  cheti  opera  nella  macchina  deU'nomo  allorché  tra- 
passa dall'imo  all'altro  clima.  Lat.  clinuili  assueludo.  (A.  0.)  (N) 

A <:<  limare.  (l'hlol.)  Ac-clbmà-re.  Alt.  e n.  jhiu.  Avvezzar  al  clima. 
Franca.  F.  dell'uso.  (A.  0.)  (N) 

ACCLIMATO.  ( Fhiol.  ) Ac-cli-mà-to.  Add.  w».  Colui  nel  quale  occorse 
racelimnmento.  F.  dell'uso.  Lai.  climatl  assuetus.  (A.  O.)  (N) 
ACCt.INARE,  Ac-cli-nn-re.  Alt.  Abbassare.  — Inclinare,  Inchinare,  sin. 
Pas.  (O) 

ACCLINO  , Ae-di-no.  [ Add.  m .]  Dedito.  — Inclinalo,  Inchinalo,  sin. 
Lai.  proclivls,  acclinia.  Dant.  Par.  *.  (••.  Nell' ordine  ch'io  dico 
sono  accline  Tulle  nature.  • Poet.  del  i.®  Sec.  Fir.  iato.  E ohimè 
dico  ohimè  tapina!  DI  colui,  cui  sono  aretina,  Sospirar  mal  non  rè- 
fluo. {Così  ranno  corretti  questi  tre  versi,  miseramente  storpiati 
nella  suddetta  ediz.)  (Nan) 

ACCLIVE,  Ac-cli-ve.  [Add.  co m.]  V.  L.  Ripido,  Alquanto  erto  al  sa- 
lirti; lo  stesso  che  al  discendere  si  dice  Declive.  Lat.  acclivis.  Gr. 
rporivre;.  Gal.  Siti.  «so.  Per  l’opposto,  sopra  ’t  piano  acclive,  Il 
medesimo  mobile  caccialo  dalia  medesima  forza,  in  maggior  distanza 
si  muove,  quanto  l'elevazione  è minore.  Ora  ditemi  quel  die  acco- 
derebbe del  medesimo  mobile  sopra  una  superficie,  che  non  fussc  ne 
ardire,  nè  declive. 

* * ■ — (Anat.)  Coti  detto  talvolta  il  muscolo  altrimenti  chiamato  Ob- 
bliquo  ascendente.  (Baz) 

ACCLIVITÀ',  Ac-rli-vl-là.  Sf.  Ripidezza,  o Pendio  d'una  lìnea,  u i l'un 
piano  inclinato  alTorizzonte  ; consideralo  dati" ingiù  all'imù,  Lat. 
arrlfvita*.  Gal.  SisL  no.  Secondo  la  maggiore  o minore  acclività.  E 
appresto:  NdTut)  caso  c nell'altro  nasce  diversità  dal  Tesser  la  dedi- 
vili  o acclività  del  piano  maggiore  o minore.  E poscia:  Non  vi  es- 
sendo acclività,  non  vi  può  esser  resilienza  all'esser  BOMO.  (Il) 
ACCLUDERE.  Ac-elù-de-re.  Atl.  tino»»»  Serrare.  — Acchiudere,  Chiu- 
dere, Includere,  Inrhiudcre,  Rinchiudere,  Racchiudere,  un.  Lat.  ac- 
cludere, includere.  (0) 

* * — Dice$Ì  di  Lettere,  Pllccbl,  e slmili.  (Baz) 

ACCLUSO,  Ac-clù-so.  Add.  »n.  da  Accludere.  Chiuso  In  un’allra  cosa.  — 
Incluso,  Inchiuso,  Racchiuso,  Rinchiuso,  Acchiuso,  sin.  Magai.  Leti. 
Guarda  l'accluso  foglio  del  Magtiabccchi.  Pr.  Fior.  P.  il.  F.  t.  p.  *«*. 
Ve  lo  mando  qui  accluso  (il  sonetto)  scritto  in  carta  ordinaria,  per 
denotare  la  condizione  dei  sonetto.  (B) 

ACCO.  ff.  pr.  f.  Lat.  Acco.  Gr.  o5c.  (Da  aciio  io  odo,  ubbidisco;  e 
peni  vale  Ascoltatore,  Ubbidiente.)  Fumosa  pazza  greca,  la  quale 
rifiutava  le  cote  cui  maggiormente  desiderava.  (B)  (Hit) 

« — (Grog.)  Antica  città  della  Fenicia.  F.  Acri.  (0) 

ACCOCCARE,  Ac-eoc-eà-rr.  [Alt.]  Attaccare  alla  cocca,  fiacca  o taglio 
della  freccia,  o meglio  Adattar  la  cocca  detta  saetta  alla  corda  del- 
l'arco. Il  tuo  contrarlo  è Scoccare.  — Coccare,  Incoccare,  « in.]  Lat. 
rrenac  afligere. 

a — Per  similll.  Cas.Rim.  buri.  l.  7.  E spesio  alla  camìcia  anco  Toc- 
co era,  Morg.  a.  or.  E tanto  volte  la  spada  v'accocca.  Che  gliel  cavò 
con  fatica  di  bocca. 

5 — Attaccare,  Fermare]  Dant.  Tnf.  ti.  io«.  El  chlnavan  li  raffl, 
e,  vuoi  etili  tocchi,  Diceva  Tnn  con  l'altro,  lo  sul  groppone?  E ri- 
spondilo: si,  fa  che  gliele  accocchi. 

* 4 — In  tign.  «.  pass.  Accamparsi.  Pucc.  ceni.  1 4.  io.  E poiché  presso 
• San  Granar  s'accocca.  Le  guardie  se  ne  fcr  beffe  di  bollo.  (Zani 

8 — Accoccarla  a uno  = Fargli  qualche  danno,  dispiacere  o beffa. 
Lat.  imponere  alieui  Injnrlam.  Gr.  rsjn/i^uv.  Fir.  Trln.  s.  *.  Certo 
che  questo  trafu  rollo  me  Tba  accoccala.  Foce  di  6u*»a  tega,  siccome 
queste  dello  stesso  significato:  Attaccarla,  Barbarli»,  Cigncria,  Calarla. 

* — • Modo  proverò.  Tal  II  ride  In  bocca  che  dietro  te  l'accocca  ~ 
Buone  parole  e tritìi  fatti. 

ACCOCCATI.  (Ar.  Mes.)  Ac-coc-ci-tL  Sm.  pi.  Regoli  di  circa  due  piedi 
di  lunghezza,  d uri  pollice  di  grossezza,  » divisi  come  in  due  denti 
nella  loro  estremità  superiore.  (A) 

ACCOCCATO,  Ac-eoc-ci-lo.  Add.  m.  da  Accoccare.  F.  di  reg.  (0) 
ACCOCCOLANE,  Ac-coc-co-li-re.  [Alt.]  Por  coccoloni,  quasi  Acchioccio- 
lare, [ Sedere  tulle  calcagna.]  Accoccovare,  Accosciarc,  si n.  Lat.  in- 
coiare. (Dall'a  saperli.,  c dal  turco  fcfuciriefmelc  impicciolire,  poiché 
accoccolandosi,  la  persona  si  reslringe  in  »è,  s'impicciolisce;  o meglio 
dal  voeab.  CelL  due  ha,  che  ho  gli  alesai  elementi  ed  il  senso  pre- 
cisissimo del  nostro  Accoccolarsi.  V.  Acquattate.)  Cron.  Feti.  a».  Se 
avesse  preso  qualunque  giovane  più  alante  (a  su  l'omero,  l’avrebbe 
fallo  aecoccolarc.  Lib  .‘fon.  4*.  In  su  ta  Iarda  tua  pian  pian  t'accoccola. 

* — E n.  pass.  Frane.  Sacch.  Rim.  Al  tuo  riscontro  non  *’  accoccolo. 
Ani.  Al.  rim.  son.  «4.  Dirai  a lui:  se  tu  vi  t'accoccoli,  Come  a fallor 
che  raccolga  de*  bioccoli.  Dorali!  sotto  ove  manca  la  pelle. 

ACCOCCOLATO,  A c-coc- co-là-to.  Add.  m.  da  Aecoccolarc.  — A croceo  va  lo. 
Accoscialo,  «fit.  Palai f.  t.  E volta  tema,  e sla  accoccolato-  Alleg.  «za. 
Un  altro  accoccolato  In  su  la  panca  Soffiarsi  'I  na«o.  Buon.  Fier.  e. 

8.  «.  Ecco  là,  che  piagne  accoccolata  Col  capo  fra"  ginocchi,  In  quel 
cantuccio. 
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ACCOCCO  VARE,  Ae-cooeo-và-re.  N.  pati.  Lo  itcuo  che  A croccola  re. 

r.  (B) 

ACCOCCO VATO,  Ac-coc-co-và-lo.  Add.  m.  Lo  lituo  che  Accoccolalo.  P. 
C.ecch.  Prov.  sa.  Coccoloni:  vuol  dire  stare  di  inalo  in  su  le  gambe, 
co  tue  sla  clii  alla  campagna  scarica  il  venire.  Dicesi  ancora  accocco- 
vaio,  quasi  cUe  si  covi  le  calcagna.  (B) 

ACCODARE,  Ac-co-dà-rc.  [All.]  Dicati  delle  balie  da  roma,  che  nel- 
l'andare molle  imieme  ti  legano  in  maniera  c/tela  tetta  d'ulta  sia 
vicina  alta  coda  dell'altra. 

a — Anche  le  carrozze  una  dietro  V altra  di  legnilo  diconti  Acco- 
dale. (Me) 

a — Per  melaf.  in  lign.  n.  pati.  Andare  dietro  immediatamente  ad  al- 
cuno. Alalm.  s.  li.  Co  i pescatori  ai  Muta  ora  «'accoda  Don  Meo, 
treccon  de'gliioui  e delle  lasche. 

ACCODATO,  Ac-co-dà-lo.  Add.  mi.  da  Accodare,  (a) 
a — Fìg.  Accorapugnato,  Seguitalo.  Bed.  <?om.  t.  n.  Evacuar  la  bilo... 
con  semplici  bevande  solutive,  accodate  dallo  lunghissime  bevuto 
d'acqua.  (A) 

a — (Maria.)  Agg.  di  Secca.  Banco  o Scoglio  all’ imboccatura  d un 
porto  o fiume  che  ite  chiude  il  pauo.  Mentre  l’ acque  t on  baite-  (A) 
ACCOGLIENZA,  Ac-cti-glién-xa.  [Sf.  Accoglimento.]  Una  certa  dimo- 
i trazione  d'affetto,  che  li  fa  nel  ricevere  pertone  graie,  o nell’ ab- 
boccarti con  etto  loro.  Gr.  amraeuéf^  ftXofpoTj-m.  M.  P.  io.  •- 
Fallagli  allegra  accoglienza  tee.  lugli  dello,  ch'era  prigione.  Dani. 
Purg.  7.  io*.  Poscia  die  raccogliente  once  le  e liete  Furo  iterate  Ire 
e quadro  volte,  li  te.  «7.  T»*lo  clic  parimi  l'accoglienza  amica.  Pclr. 
ton.  mi.  Con  serena  accoglienza  r ossee  ora. 
t — [Col  o.  Fare:  Fare  accoglienza  = Accogliere  con  dimotlraziane 
d" affetto.]  Bocc.  noe.  *7.  so.  Egli  non  è or  tempo  da  far  più  strette 
accoglienze.  » J'ag.  /imi.  Gli  faranno  accoglienze,  riverenze,  Smor- 
fie , inchini,  ghigncllioij  Volutine  d’occliialme.  Baciamani  con  due 
mani.  (A) 

ACCOGLIERE,  Ac-có-glle-re,  » per  line.  Accorre.  [Alt.  a nom.] /lagu- 
nare, Congregare,  Mettere  inaiente.  Lai.  congregare,  cogerc  , [ col- 
ligcrc.]  Gr.  evìiiyin#,  òiywtvbzi.  Pclr.  e anz.  e.  a.  Più  lolla  schiera 
di  sospiri  accoglia.  Dant.  Inf.  4.  7.  Vero  c,  clic  ’n  sulla  porla  mi 
trovai  DelU  valle  d'abisso  dolorosa,  Clic  tuono  accoglie  d’ infiniti 
guai.  At.  P.  I.  tn.  Disideraudo  d'accoglier  moneta,  ed  avere  ajulo  del 
Re  di  Francia.  E t.  4.  Accolli  e (alti  accogliere  quali  ludi  i soldati 
odramoutanl  d'Italia.  E il.  ts.  I Bellori  di  Roma  dilfidali  di  loro 
«Uto,  acoolsono  consiglio. 

* — * Fare  accogliente.  Lai.  rum  iter  acci  pere,  Pici  pere.  (Da  ad,  e da  col- 
ligere  in  senso  di  congi  ungere;  poiché  a dillereuza  di  chi  ribulla  ta- 
luno e lo  allontana  da  sé,  quegli  che  lo  accoglie,  il  congiunge  in 
cerio  modo  a so  medesimo.  V.  Avvenente.)  Nov.  ani.  90.  I.  Fropuoscsl 
d'andare  a lui,  credendo  che  raccogliesse  a grande  onore.  Dani. 
Purg.  il.  0.  Dimandai  lu,  che  più  gii  l'avvicini,  E dolcemente  si 
cho  parli,  accolo  (cioè.'  accoglilo .) 

a — [Ricevere,  Accettare,  Ritenere.]  Dant.  Purg.  io.  oo.  Che  buoni  e 
rei  amori  accoglie  c viglia. 

4 — [Ammettere,  Far  capitare  oppur  Condurre.]  Dant.  Inf.  so.  uo. 
Se  più  avvidi  elio  fortuna  l'accoglia  Dove  sica  genti  in  slmlgtianle 
pialo. 

a — [Unire.]  (Da  od,  e da  colllgere  che  fra* suoi  sensi  ha  quello  di 
congiunsero.)  Boez.  Parch.  a.  a.  Quel  dio  tal  guerra  Ira  due  veri 
pone,  eh’ a quel  che  sta  per  se  medesmo  e solo,  Quando  altro  vero 
accolo  Giugnersi  insieme  e mescolarsi  toglie?  [cioè,  lo  accoglie,  gli 
ti  unisce.) 

e — In  tign.  n.  pan.  [Essere  contenuto.]  Pelr.  eanz.  e.  •.  Qual  cella 
c di  memoria,  in  cui  si  accaglia  Quanta  vede  virtù,  quanta  belladc. 
Chi  gli  occhi  mira  ■ l'ogni  valor  segno?  » Dant.  Purg.  i.  la.  Dolce  co- 
lor di  orino  tal  zaffiro.  Che  s'accoglieva  nel  sereno  aspetto  Dcll'acr 
puro,  ialino  al  primo  giro,  cec.  (V) 

l — Accostarsi,  Avvicinarsi.  Lai.  accedere,  appropinquare.  Gr.  tyyt(«iv.  \ 
DanL  Inf.  io.  100.  Lo  buon  maestro  a me  tutto  «'accolse,  Dicendo: 
di' a lor  rio  che  tu  vuoti. 

a — [Ragù nardi.]  Dant.  Inf  te.  ss.  CU  uomini  poi  che  'eterno  erano 
sparti , S*  accolsero  a quel  luogo  ch'era  forte,  n M.  Pili.  In  diverse 
parli  si  accolsono  insieme  per  modo  di  compagnia.  (A) 
s — E per  melaf.  Dani.  Par.  »4.  m.  Cosi  dai  lumi  che  Li  m'apparlnno, 
Raccoglie»  per  la  croce  uba  melode,  Clte  mi  rapiva  senza  intender 
inofe  (V) 

tu  — Raccogliersi,  Concentrarsi.  Cas.  Canz.  a.  (0) 
ti  — [/«  lign.  n.  euz]  Avvenire,  Sopraggiu gorre,  Cogliere.  Tei.  Br. 
r.  so.  Che  tu  bai  promesso  ad  un  uomo  d’  essergli  adiutore  in  una 
sua  cosa,  ed  io  fra  'I  termine  accoglie  al  tuo  figliuolo  grande  malattia, 
i*  — Parlando  di  ferite.  Far  sacco.  Far  borsa.  Tee.  po ».  in  fin.  Che 
non  doglia,  né  non  sanguinea,  né  non  accoglia,  né  non  infistolisca.  (P) 
ACCOGLIMELI  ACCIO,  Ac-co-gli-ucn-tàr-do.  [.Sn*.]  peggior.  di  Acco- 
gli men  lo,  [per  cipri  mere  tgarbo  e mala  grazia  nel  fare  accoglienza.] 
Guill.  Leti.  Ci  accolsero  con  un  loro  occoglimentaecìo  rustico  e adi- 
roso. 

ACCOGLIMENTO,  Ac-co-gU-mcn-lo.  [Aa*.]  Unione,  Adunameli  lo.  Lai. 
colieetio.  Gr.  vuttoy*.  Li  b.  amor.  lì.  a.  Generazione  di  sangue,  nobile 
non  ti  fa,  ma  falli  nobile  l'accoglimento  che  fanno  in  te  di  prodezza 
e di  costumi.  Comi.  Par.  s.  Ed  è citlade  accoglimento  d‘ uomini,  e 
ordinamento  di  politicamente  vivere  (qui  eorritpondi  al  fot.  socic- 
Las,  ooctus.) 
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t — [Epilogo  ] Tei.  Br.  e.  e.  Ed  alla  fine  della  «un  lettera  fa  egli 
l'accoglimento. 

3 — Accoglienza.  Filoc.  4.  «e.  E ricevuti  con  amorosi  accoglimenti , a’ 
mercatanti  la  loro  ambasciata  coniarono.  Teioret.  Br.  <7.  Truca  suo 
parlamento  Con  bello  accoglimento. 

ACCOGLITICCIO,  Ac-co-gli-lic-cto.  [Add.  ni.]  /tannato  in  fretta  e senza 
diittnztone.  Lat.  collcctilius.  Gr.  Liv.  dee.  s.  Apparec- 

chiar la  sua  gente,  che  si  chiamava  accogliticcia,  siccome  di  .«opra 
avemo  dello,  pcrocch’era  raunala  di  diverse  contrade,  e non  aveva 
avuto  certano  comincia  inculo.  7*ae.  Die.  Pompeo  sarà  sempre  signore 
di  Roma  per  la  forza,  e per  lo  valore  di  genie  acroglilirrla. 
ACCOGL1TORE,  Ac-co-g  H-ló-re.  Però.  m.  di  Accogliere.  CAs  accoglie , 
Che  aduna.  Lat.  colleclor. 

* — [Compilatore.]  Dant.  Inf  A.  iss.  E vidi  il  buono  accogUlor  del 
quale , Dioscoride  dico. 

ACCOCLITRICE,  Ac-co-g  li-tri -ce.  Però.  f.  di  Accogliere.  P.  di  reg.  (0) 
" ACCOINLU.  (SI . ltuom.)  Ac-tOaiS*lù.Aa.  P.  Turca  vate  Montone  bianco. 
Fonte  di  re  turcomani  in  Alia,  aventi  jser  imegna  il  montone 
bianco.  (PI) 

* ACCULA.  (Log.)  'Ac-co*Ia.  S/n.  P.  Lat.  Acroia.  Abitante  forai tier t, co- 
lono in  un  luogo  in  cui  non  è nolo.  Opposto  a Incoia. 

* * — (Zool.)  Pace,  tonno  bianco,  Scombcr  ala  lunga  di  Linneo.  (PI) 
ACCOLITATU.  (Tool.)  Ac-co-IMa-to.  A*»».  Cavale.  Espot.  Situò,  i.  4S7. 

Sono  sette  ordini,  cioè  Sacerdozio,  Diaconato,  Suddiaconato,  Aeroli- 
lato.  Esortila,  Lettore  e Ostiario.  (V) 

ACCOLITO.  (Tool.)  Ar-cò-li-lo.  [5M,]  Colui  che  ha  il  quarto  degli  or- 
dini minori.  E talora  l'ordine  medetimo.  Lai.  acolytus.  (Secondo 
alcuni,  dal  gr.  acoiulhot  pedissequo;  perciocché  il  chorieo  accom- 
pagna e serve  il  sacerdote  all'allure.  Secondo  altri,  b da  acolylot 
Ubero,  senza  impegni,  come  appunto  debb' essere  ehi  si  dedica  at 
sacro  ministero.)  Maetlrusz.  t.  ia.  Nota  che  da  seti' anni  in  fino  a 
dodici  si  può  pigliare  la  prima  tonsura  e gli  ordini  minori,  «alvo  che 
(arsi  accolito.  E sa.  All'accolito  «'appartiene  apparecchiare  i lumi 
in  sagrestia,  c porta  il  cero,  e apparecchia  al  suddiacono  quelle  cose 
che  «no  bisogno  per  lo  Corpo  di  Cristo. 

ACCOLAMENTO.  (Agr.)  Ac-co-ta-mèn-lo.  Sin.  Operazione  per  la  quale 
ti  awinchìano  le  t ili  per  appoggiarle  ad  un  muro,  o per  attac- 
carle ad  un  palo.  (Ag) 

ACCOLLANTE.  (Leg,)  Ac-coMàn-le.  Sm.  Colui  che  accolla  ad  altri 
qualche  peto  o debito.  (Bai) 

ACCOLLARE,  Ac-col-là-re.  AtL  [Addotta re.] 

» — (Agr.)  Idre  il  collo  a'  buoi  ponendo  loro  il  giogo. 

* — Legar  le  viti  in  ItpalUera  o ai  jiali.  (Ag) 

« — In  tign.  n.  pati.  Gettarsi  sul  collo.  Car.  Long.  Sofi  ai.  Giunto 
( Drianfe ) vicino  ali' citerà,  vide  Daini  che  già  «'accollava  la  caccia 
per  andarsene,  (B) 

4 — [A’  per  melaf.]  Addossarsi.  Lat.  «ibi  impone  re,  sibi  tornare.  Tac. 
Dav.  ann . *.  o*.  E nei  mettere  il  giogo  alle  Germanie,  che  già  per 
(anta  vittorie  lo  «I  accollavano,  fu  Impedita. 

* — Accollarsi  un  debita  z:  Obbligarvi!!,  Addossarti  di  pagarlo.  Lat. 
evpromiUcre,  aiienam  obligationcm  in  se  Iransferre.  » Scgner.  Atann. 
Giug.  li.  s.  Cristo  allora  clic  accollo**!  i tuoi  debili,  sopea  certo  dio 
a lui  sarebbe  toccato  ancor  di  pagarli  ece.,  c nondimeno  non  dubitò 
di  accollameli.  (V) 

* ACCOLLATA.  (Arai.)  Ac-col-là-ta,  Abbracciata.  P.  Sf.  Lat.  Amptexus. 
Cerimonia  che  ha  dato  it  nome  alla  più  antica  di  lutto  le  Cavalle- 
rie nel  tempo  in  cui  i cavalieri  venivano  ricevuti  come  tali  dai 
principi  criitiani  col  bacio  e l'accollata.  (Bai) 

ACCOLLATARIO.  (Leg.)  Ac-col-la-là-rJ-o.  Add.  m.  Che  il  accolla  peti  o 
debiti;  contrario  di  Cessionario.  (Bai) 

ACCOLLATO , Ac-col-là-lo.  Add.  tn.  da  Accollare, 

9 — Agg.  di  Vestito:  4 il  contrario  di  Scollacciato,  [ « dicci i quello  che 
terra  troppo  al  collo] 

» — Fello  i letto  tign.  Poeto  avverbio!.  Dov.  Sdì.  fi.  Essa  e le  «oc  da- 
migelle che  prima  scollacciale  n'andavano,  vestirono  accollata. 

4 — Ornalo  di  alcuna  cosa  nella  parte  superiore  delta  veste.  Detcr. 

Feti.  Con  collctta  giallo,  accollato  di  velo  fino  di  «eia.  (A) 
a — (Min.)  Agg.  di  gue'  criitalli  che  tiretti  gli  uni  accanto  agli  altri, 
ordinatamente  i f congiungono  fniieinr.  (B) 
o — (Genesi.)  Poco  de’  blasonili  tratta  dal  F idioma  francete,  e dica i 
di  due  armi  accoppiate . Cai.  Imvr.  (a) 

ACCOLLATURA.  (Vctér.)  Ac-col-ta-lu-ra.  Sfi  Quella  contuiione  che  il 
giogo  fa  tulio  coppa  del  bue.  (Bon) 
a — ( Agr.)  Legame  che  terre  ad  awinehiare  le  viti.  (Ag) 

ACCOLLO.  (Archi.)  Afr-oòl-lo.  Sm.  Quella  fabbrica  e parte  di  fabbrica 
che  rata  fuori  d'appiombo  del  muro  principale,  sottenuta  da  men- 
i ole  e beccatelli.  Lai.  projeclio.  (A) 

9 — Essere  in  accollo  vate  Aggettare;  onde  ne' ponti  tl  dice  Bs- 
scre  in  uccello  quella  parte  delle  piane  che  retta  fuori  de’ correnti. (A) 
9 — (Leg.)  Il  traifcrirc  da  una  persona  ad  un'altra  qualunque  azione 
o peto  che  ti  pana  contraltare.  (Val) 

ACCOLORETTO.  (Gcog.)  Ac-co-lo-rél-to.  Città  dello  Spotetlno.  (G) 
ACCOLPARE,  Ào-eol-pà-ce.  Att.  Lo  itene  che  Incolpare.  P.  di  reg.  (O) 
ACCOLPATO,  Aocol-pu-to.  [Add.  ai.]  Ineolpato,  Acculato.  Lai  accusa- 
to*. Gr. 

9 — [Colpevole.]  Zibald.  Compagno  «I  fa  delta  colpa  chi  difende  l’ac- 
I colpa  lo,  «e  già  egli  per  la  sua  «alulc  non  lo  facesse. 

ACCOLTA,  Ac-col-ltt.  [Af.]  liaunata.  Baccella,  Aitemblea.  Lai.  collodio, 
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congregano.  Gr.  vàtoiof.  AI.  V.  io.  *t.  E un' accolla  sJ  fece  verso 
Lione  sopra  Rodano. 

i — Accoglienza.  Gr.  ftXofpoavm.  [ Fitotlr .}  E poi  clic  lieta  e graziola 
accolta  falla  s'ebboti  tra  lor  quanto  convenne,  fresi  per  man  con 
allegrezza  molla,  eec. 

ACCOLTELI  ANTS.Ac-col-tet-làn-te.  [Pari,  di  Accoltellare.  Che  accoltella.] 

• — {Si  i tea  puro  in  furia  ili  tottanlivo  per  Gladiatore,]  Accolleilalorc. 
Lai.  gladlalor.  Gr.  povóuxyoi.  Jbc.  Da»,  onn.  5.  07.  Domlzlo  Cor- 
bulone  ecc.  *i  dolse  in  Senato,  che  L.  Siila  nobile  donzello,  ulto  spet- 
tacolo degli  accoltellanti,  non  gli  avoa  ceduto  il  luogo.  E a.  lai.  (Jn 
certo  Alilìo  Liberiino  prese  a celebrare  lo  spettacolo  «Irgli  accollellnnli. 

ACCOLTELLARE.  Ae-col-leMà-rc.  f AU.]  Ferir  di  coltello.  Lai.  perrulcre 
gladio.  Gr.  nxrioti t»  lv  ua.yjn.cz,  (Da  coltello.)  Gititi.  G.  Tulli  gli 
uccidono,  accoltellandogli  o dirupandogli, 
t — E n pw.  ferirsi  scambievolmenle  di  coltello.  Are I.  /lag.  Egli 
nello  accoltellar*!  con  Ire  nitri  temili  in  fra  i Bull  cima  delle  sbric- 
carie  degli  sgherri,  fu  ammazzalo  da  loro.  (A) 

ACCOLTELLATA,  Ac-col-lcl-là-ta.  Sf.  Ferlla  di  coltello.  Lo  eletto  ehi 
Col  (diala.  V.  Pat.  (O) 

ACCOLTELLATO.  (Archi.)  Ac-col-tcMà-to.  Sm,  Lavoro  di  mattoni  metti 
per  coltello.  (A) 

ACCOLTELLATO.  Add.  m.  da  Accollellare.  Tanto  in  lignificato  prop. 
che  in  figuralo.  Fil.it.  Mad.  71.  Tu  ora  ne  venisti  di  dolore  oceol- 
tdlato.  (V) 

ACCOLTELLATORE,  Ac-col-lcl-la-ló-rc.  Ferb,  m.  di  Accollellare.]  Colui 
che  accoltella . 

9 — [Gladiatore , Accoltellatile.]  Lai.  gladlalor.  Gr.  ftotiuasyoc.  Sen.  ben. 
Farch.  *•  A4.  E nondiiuvno  chiamiamo  forte  uomo  uno  acco  Ilei  latore. 
Toc.  Dav.  nini.  i.  #7.  Druso  celebrò  lo  spettacolo  già  promesso  ecc. 
degli  accoltellatori. 

• ACCOLTELI.  ATRICE,  Ac-cnl-tcl-la-tri-re.  Ferb.  f.  di  Accoltellare.  (Rob) 
ACCOLTO,  Ac-còl-lo.  Ami.  F.  A.  Accoglienza,  Accoglimento.  Frane. 

Farò.  tifi.  stf.  E pnjon  pronti  mollo  Di  far  bello  accolto. 

ACCULI  O.  Add.  m.da  Aeeogltare.fJai.uo/to.]  Lai.  co  Itaci  U».  Gr.  oviir/iì;.  . 
f>anl.  Purg.  7.  so.  Da  questo  balzo  meglio  gli  alti  e i volti  Cono- 
scerete, voi  di  tulli  quanti,  Che  nella  lama  giù  Iru  essi  accolli  ecc. 
Al.  F.  t.  so.  S'accozzò  in  Abruzzi  con  la  cavalleria  accolla  per  lo  j 
gran  siniscalco. 

t — f Ricevuto  gentilmente.]  Petr.  Son.  f>4.  E son  di  là  ai  dolcemente 
accolti. 

a — Collo,  Sopraggiunto.  Ar.  Fur.  fi.  ss,  Nessun  ripar  fan  gl'isolani  : 
o poro.  Parie  che  accolli  son  troppo  improvviso,  Parie  che  poca 
gente  ha  il  picciol  loco.  (P)( 

• ALLUMALA.  (Ccog.)  Ac-co-mà-ca.  Contrada  nella  Firginia.  (C) 
ACCOMANDA,  Àc-co-iuin-da.  [6f.  fMdccf.]  Consegna,  Curo,  Custodia.  — 

Accomandita,  Accomandala,  Accomandaglonc,  tin.  Lai.  cura,  custo- 
dia. Gr.  f'Azxà.  iirtuìijiat.  G.  F.  il.  87.  i.  Anzi  gli  aveano  in  acco- 
manda c in  deposito  di  piu  cittadini  e forestieri, 
i — (G.  M.)  F.  Accomandila,  $ *.  Dep.  Itecam.  /Vocro.  su.  Questo 
Amaretto  di  Donnino  Mette  a Valenza  gran  tempo  in  un'arcomanda 
di  Antonio  di  scr  Bartolommeo  di  s«r  Nello,  e là  si  mori,  e fece  molle 
faccende. (V) 

ACCOMANDATONE,  Ac-co-man-da-gtó-ne.  [Sf.]  Tutela , Protettone.  F. 
Accomando.  Lai.  defensio,  tutela.  Gr.  nporzaoi*.  G.  F.  a.  ss.  t.  Un- 
pe rocche  era  a lor  lega  c accomandatone. 

• ACCOM  ANDAMENTO,  Ac-ro-man-da-mén-lo.  Sm.  L’accomandare,  Firn. 
Ani.  Iti  fa  sbaldir  poi  suo  accomandamento.  (2an) 

ACCOMANDANTE.  (G.  II.)  Ac-co-man-dàn-te.  Sott.  e add.  com.  Colui  che 
dà  in  a^pomandìta.  (A) 

ACCOMANDARE,  Ac-co-man-di-re.  [Alt.  F accomandare . Lot.  comtncn- 1 
dare,  alicujus  fldei  commiltcre.  Gr.  t»iT/>»frnv.  Foce.  noo.  a.  a.  Acco- 
mandandolo ella  a Dio,  a Genova  *e  n'andò.  Vtonf.  Firn.  as.  Allotta 
ch'odo  eh' è si  proso! uiuna , Lo  spirilo  accomando  al  mio  Signore, 
Poi  dico  a lei:  lu  mi  par  dolce  c plana.  Dii  toni.  i.  a.  Divolamentr 
accomandai  a Dio.  Af.  F.  4.  89.  Che  quella  città,  che  gli  era  siala 
accomandala  per  la  santa  memoria  dello  'rapcradore  Arrigo  ecc.  (cori 
hanno  f migliori  T.  a penna.) 

9 — Lasciare  In  proiezione,  in  custodia.  Lai . comandare.  Gr.  ovn- 
araba».  Noe.  ant.  74.  t,  E gli  fece  dire  a uno  allro,  che  gli  voleva 
accomandare  un  gran  tesoro  in  molli  scrigni. 

Z — Per  titnilil.  [parando  di  Vele  = Dar  le  vele  al  cento.]  Ovfd. 
Piti.  Perchè  si  dice  che  lu  donna  voglia  andartene,  e accomandi  le 
vele  alti  rabbiosi  venti. 

4 — Legare  o Attaccar  fune  o al  Ira  sì  falla  cosa  a checché  si  sia,  per- 
eli  Via  lenga,  che  diciamo  anche  Raccomandare.  Lai.  rcligarc.  Gr. 
swìrtiiv.  AI.  F.  f.  49.  Arrighvlio  data  la  corda  a'  masnadieri,  cb'e- 
rano  a piè  del  mura  con  una  scala  leggicni  di  fune.  Uro  suso  l'uno 
de' capi,  e accomandoli»)  a uno  do*  merli.  Ihn.  Cotnp.  t.  ai.  Allora 
lo  pose  alla  colla,  c accomandò  la  corda  all'aspo. 

8 « — E n.  pois.  [Raccomandarsi.]  Af.  F.  2.  47.  Ma  l'uno  s'era  accoman- 
dalo all'ima  parie,  c l'altra  aU'altra  di  lor  maggiore 
' c — In  tign.  di  Prestare.  67.  PitL  Fotg.  (Rob) 

ACCOMANDATARIO.  (C.  II.)  Ac-co-man-da-là-rJ-o.  Sm.  Quegli  che  riceve 
in  accomandila , c tolto  il  cui  noma  ca  tutto  il  negozio.  (A) 
ACCOMANDATO,  Ac-co-man-di-to.  Add.  m.  da  Accomandare.  Lo  «lezio 
che  Raccomandato.  V.  Taf.  commendato*,  allerius  (idei  commi** uv  Gr. 
intrfitttifLnOf.  G.  F.  4.  IO.  t.  Adunque  accomandalo  11  Regno  a Rog- 
geri'suo  figliuolo,  prese  per  mare  viaggio.  E «.  78.  a.  I Salasi  ban- 
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ciirono  oste  sopra  il  Castello  di  Monlalclno,  il  quale  ero  accomandalo 
del  Comune  di  Firenze. 

a — [Legato,  Attaccalo.]  Foce.  noe.  SI.  a.  Ed  accomandalo  ben  l'un 
d«*’ capi  dHlu  fune  ad  un  forte  bronco  ecc.,  si  collo  nella  grolla. 

» — [A*  in  f orsa  di  totL  Raccomandalo.)  G.  F.  a.  44.  Egli  avicno  rice- 
vali loro  accomandali,  c promesso  di  rimettergli  in  Arezzo.  E o.  37. 
E per  questo  modo  montò  tanto  sua  nomea , che  cattino  si  facea  suo 
accomandalo.  AI.  F.  t.  47.  Il  di  dopo  la  natività  di  Cristo,  per  con- 
suetudine d'una  compagnia  degli  accomandali  di  Madonna  Santo  Maria. 

* A “ (G.  M.)  In  tento  di  Dato  in  accomandato , messo  solfo  la  proie- 
zione, onde  Farvi  accomandato  di  uno  vale  Darglisi  in  accoautndigto, 
Porvi  sollo  la  sua  protezione.  (Rob) 

ACCOMANDIGLI , Ac-co-mun-Ui-pia.  [Sf.  Lo  tletto  che  Arromanda.  f'.] 
AI.  F.  s.  43.  E ricevutigli  in  loro  protezione  u accontami igiu  cou  mala 
intenzione. 

s — Deposito,  Serbo.  Eoe.  Ani.  74.  ».  F.  allora  gli  residui  a speranza 
dell'allra  maggiore  accouaaodigia. 

* » — Per  Prestanza.  67.  Piti.  Folg.  (Rob) 

ACCOMANDITA,  Ac-co-mao-dì-la.  [Sf.  Lo  eletto  cAc]  Accomanda.  F. 
Trai.  Segr.  eoi.  donn.  Come  se  gli  fosse  stola  dato  in  accomandita  la 
curagionc.  Fr.  Giord.  Pred.  F.  Uomini  a' quali  sia  stalo  dato  l’ ovile 
in  accomandila. 

9 — (G.  M.)  Compagnia  di  negozio,  netto  quale  alcuno  dà  certa  somma 
a trafficare,  olire  la  quale  non  vuole  rv*cre  obbligalo  a'credilori  del 
negozio.  Lai.  certoe  pecunia»;  negottolio. 

* — Dietti  fare  accomandila,  Dare  In  accomandila,  e rate  Dare  una 
«ornimi  dì  danari  o un  negozio  colle  delle  condizioni. 

Accomandila  diti,  da  L'o»«e0»a.  Accomandita  c mollo  affine  ad 
Accomandatone , c significa  L'affidare  ad  altri  qualche  cova  onde  sia 
custodito,  proietta.  Consegna  o Consegnazione  considerala  in  ampio 
senso  Vale  semplicemente  il  Dare  o Porgere  ad  altri  qualche  cosa.  In 
un  senso  meno  esteso,  il  Dare  in  guardia  o in  custodia.  I moderni 
usano  più  generalmente  Raccomandazione  per  Accomandazione 
ACCOMANDO  LARE.  (Ar.  Mei.)  Ac-ro-man-do-to-rc.  Alt.  Fannodare  o 
Fi  me  nere  le  fila  rotte  dell' ordito.  {F.  Comandolo.)  (A) 
ACCOMBIATARK,  Ac-com-b  la-la -re.  [Alt.  F.  A.  Lo  tletto  che ] Accom- 
miatare. F.nPtcor.  l«.  i.  DiUone  ecc.  con  queste  ultime  parole  l’ae- 
combiatò. 

ACCOMENDA.  (G.  M.)  [Ao-co-mén-da.  Sf  Sorta  di  controlla: ione  ma- 
rittima, jter  la  quale  alcuno  dà  una  «omma  di  danaro  o una  quart- 
ini di  merci  ad  altri,  perchè  ne  traffichi  olire  mare  e ne  riporti 
il  ricavato,  partecipando  deirutile.  (a*) 

ACLUMENDANTE.  (G.  M.)  Ac-co-mrn-dàa-tc.  Add.  e ioti.  com.  Chi  dà 
merci  o danaro  in  acrome nda.  (Ax) 

ACCU.UEN DATARIO.  (C.  M.)  Ar-co-men-da-là-rl-o.  S e add.  n.  Quegli 
che  riceve  danari  o merci  in  accomendu-  (A*) 

ACCU MEZZA RE,  Ac-co-mez-zò-rc-  A’,  patt.  F.  Aecommezzare.  Face.  ( O ) 
ACCOMIATARE,  Ac-co-uiia-là-re.  [Alt.  Lo  tletto  che]  Accommiatare.  F. 
ACCOMIATATO,  Ac-co-mia-tà-to.  f Add.  m.  da  Accomiatare.].  F.  Accom- 
miatalo. 

ALLUMI  a TATO  RE,  Ac-co-raia-f  a-tó-rc.  Ferb.  m.  di  Accomiatare.  Latitilo 
che  Accommìatatorc.  k.  (O) 

ACCOMIATaTRICE,  Ac-co-mla-la-lri-ce.  Ferb.  fi  di  Accomiatare.  Lo 
tletto  che  Accommialalrlre.  F.  (O) 

ACCOMILNULaae , Ac-co-mi-gno-la-rc.  [Alt.]  Congiungere  a modo  di 
comignolo. 

* — (Ar.  Me*.)  T.  de'  legnajuoli.  Commettere  due  o più  pezzi  di  legno 
in  modo  che  facciano  ungalo  ottuso.  (A) 

ALLUMI  UNOLATO,  Ac-co-mi-gno-ià-to.  Add.  m.  da  Accom  ignoto  re,  e di- 
teti di  qualunque  pezzo  di  legno  che  faccia  angolo  oliato.  (A) 
ACCOMMETTERE,  Ac-com-mét-tc-re.  Alt.  Commettere , Ordinare.  Lai. 
comminare.  Jae.  da  Lentino.  Lo  ben  tuo  lu'arcommriti.  E Frane. 
Farò.  (Hit) 

ACt-OM. ME  ZZARE,  Ac-cora-mcz-zà-rc.  E.  pau.  V.A.  Congiugnerti  e unirti 
nel  mezzo  di  checche  tia.  — Accomezzare,  tin.  Lai.  in  medio  jungl. 
Gr.  fttaoisv.  Lib.  Attrai.  Poni  la  «Iella  sopra  '1  cerchio  del  mezzo  Cielo, 
e guarda  in  qual  grado  de'segni  si  accoinmezza  II  Cielo,  e qual  «ara* 
il  grado  de’segni  in  che  *' accoro  mezza  il  Cielo  con  quella  strila. 
ACCOMMIARE,  Ac-com-mli-re.  All.  F.  e di'  Accommiatare.  A.  IL  Fr.{ o) 
ACCOMMIATARE,  Aocotn-roia-ta-rc.  [Alt.]  Licenziare,  Dar  commiato. 
Congedare.  — Accomiatare,  Accombiafare,  Accomodare,  tin.  Lai.  di- 
miltere,  abeundl  potestà  lem  dare.  Gr.  *?««•»*».  Foce.  noe.  7.  lì.  Avrebbe 
voluto  l'Abate,  che  Primasso  da  sé  stesso  al  fosse  partilo,  perciocché 
accommiatarlo  non  gli  pareva  far  bene.  G.  F.  7.  1 1.  a.  Quella  caval- 
leria sì  grande  e sì  possente  non  cran  combattuti , non  cacciali , nè 
acrowiaialali.  Eov.  ant.  8t.  8.  Ora  avvenne  che  ritornò  per  prender 
gioja  di  lei,  come  era  usato,  e la  dama  l'accommiatò.  E 99.  *.  E poi 
come  dii  sarà  guarito,  ella  lo  farà  accommiatare  del  reame  di  Corno- 
vaglia.  JJant.  Firn.  ih.  E quando  quella  accommiatar*!  vede  Di 
quella  parie  dove  amore  alberga,  Tutta  dipinta  di  vergogna  riede. 
Tats.  Gerui.  ts.  t.  lo  v’ accommiato,  ri  disse,  ito  felici, 
t — In  tign.  n.  pass.  Tor  commiato.  Pigliar  licenza.  Lai.  abeundi  ta- 
tuila lem  pelerò.  Do ce.  noe.  fio.  40.  E gli  altri  Baroni  appresso  tulli 
da  lui  s'accommiatarono.  Salv.  Dial.  aiw.  t.  Da  poi  che  ebbero  buona 
pezza  di  quel  giorno  trapassato  cantando  e carotando  e sonando,  tuli  i 
finalmente  si  furono  accommiatati. 

Acca  miniature  ili  fi.  da  Licenziare,  Congedare,  Dimettere.  Accom- 
miatare ha  perduto  il  suo  primitivo  significalo,  e tra  le  civili  persone 
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«I  prende  ora  per  Lasciare  alcuno  io  liberili  <11  assentarci  da  un  dato 
luogo.  fu  mjvdore  (Dar  congedo)  significa  Dare  la  pcrrolxsione  o la  fa- 
coli*  di  partire.  Impiegasi  più  propriamente  nelle  permissioni  di  as- 
senza de* militari.  Licenziare  (Dar  licenza)  Tale  anche  permettere  di 
partire;  ma  più  sovente  esprime  una  semplice  permissione  di  far  qual- 
che cosa.  Nell' ordinarlo  discorso  significa  Dimettere  alcuno  da  qual- 
che Servigio.  Dimettere  net  proprio  include  la  idea  di  Rilasciare,  ni  - 
metter  le  ingiurie  o debili.  Vale  anche  Deporrc;  e nel  flgur.  Destituire, 
Dimettere  alcuno  dalla  carie».  In  questo  sento  è mollo  afllne  a Licen- 
ziare ì se  non  che  Licenziare  ai  applica  a persone  volgari.  Dimettere 
o Destituire  a persone  quallllrale. 

ACCOMMIATATO,  Ae-eom-inia-là-to.  Add.  in.  da  Accommiatare,  — Acco- 
miatato, i/u.  fiore,  g.  IO.  f.  a.  I Ire  giovani  eco.  da  esse  accommiatatisi, 
a' loro  altri  piaceri  attesero.  Morg.  o.  ta.  In  questo  tempo  Rinaldo 
et' armato,  E dal  Re  Caradoro  accommiatalo. 

ACCOMMIATATORE,  Ac-com-mla-ta-tó-rc.  [Ferri.  pi.  di  Accommiatare.] 
Che  accommiata.  — Accoro  la  tutore,  tin.  Lai.  dimissor,  dimitteus. 
Fr.  Giurd.  Fred.  fi.  Si  voltò  subilo  con  viso  brusco  al  rozzo  accolti - 
miniatore. 

ACCOM  MI  MATRICE , Ae-com-mia-ta-tri-cc.  Ferri.  f.  di  Accommiatare. 

Che  accommiata.  — AreomiatalrJcc,  sin.  V.  di  reg.  (A) 
ACCOMMIATATURA,  Ac-cjmi-Biia-la-lù-ra.[.V/‘.](?omtNirifo,  Licenzia.  Lai. 
mlssio,  dimisslo.  Gr.  xfivi;.  Fr.  Glori  Fred.  li.  Ebbe  grandissimo 
sdegno  di  cotanto  villana  arcommialatura.  Lib.  Moscate.  Prima  dclfuc- 
eomniinlnlura,  osserva  bene  la  ferratura  del  cavallo. 

• ACCOMODA , AC-CÒ-TOO-da.  Sm.  Diceti  per  (scherzo  di  Chi  attende 
solo  al  suol  comodi,  divolo  di  sanPAgio.  diteli,  ediz.  Cr.  Padrone  (per 
favellare  alla  moderna)  del  prefato  Ser  Accomoda.  (Gh) 

• Questa  e tv  seguenti  diciaselte  voci  sono  scritte  nella  lessigra- 
fin  del  Gherardini  cotta  Al  doppia.  (C) 

ACCOMODABILE,  Ac-co-mo-rià-bi-le.  Add.  eom.  Che  può  accomodarsi. 
Del  Papa.  (A) 

ACCOMODA  MENTE.  Ac-co-mo-da-mcn-tc.  Ave.  Acconciamente.  Isti.  com- 
niodc.  Gr.  nriTr.^iiwv.  Ar.  tfegr.  a.  4.  E tu  all'albergo  ad  uno  ad  uno 
accomoda  Mente  lo  porla. 

ACCOMODAMENTO,  Ac-co-tìio-da-mèn-lo.  ].9m.]  ,1cconclamf)i/o.  Agglu- 
etamenlo.  — Accomodutura,  ila.  Prue.  Fior.  a.  i»a.  I>l  quella  parie 
dell  Vere,  che  oltre  all'accoinodauicnlo  di  sé  c de' suol  necessari!  af- 
fari, si  reputava  soverchio. 

ACCOMODANTE,  Ac-co-aio-dàn-le.  Pari,  di  Accomodare.  V.  di  reg.  (O) 
ACCOMODARE,  Ar-co-mo-dò-re.  Att.  Adattare , Applicare.  Lat.  accom- 
modare.  Ora:.  pari.  *-  p ■ i*.  riaccolta  eit.  dal  Bergamini.  Gli  esem- 
pli de* quali  andava  accomodando  alle  azioni  sue  particolari.  (A) 
t — Prestare,  [Dare  In  prestito]  Lai.  comniodarc.  Co».  Lei.  «a.  Ni  avvisi 
dove  vuole  1 cento  cinquanta  scudi,  che  lo  ne  accomoderò  sua  signoria. 
S — [Far  comodo,  Contentare  alcuno  dì  qualche  eoa.  flr.  At.  sa.  Noi 
siamo  sopra  le  grasce,  disse  allora  Messe r Francesco;  e *4?  tu  vuoi 
niente  da  godere,  noi  le  ne  faremo  accomodare.  Amrir.  Cof.  4.  II. 
Andar  pel  vostro  cofano  La  prima  cosa,  e poi  accomodargliene  Un'al- 
tra volta.  E «.  a.  Era  II  premio  Dcll'aver  lo  accomodato  Ippolito  Non 
tot  delle  mìe  rcnsc  e di  quel  cofano.  Ma  de' suoi  panni. 

4 — Raccomandare,  Allogare , parlandoti  di  uomini.  Frane.  Saccri. 
noe.  t li  lo  l'aveva  accomodato  a‘ due  migliori  lavoranti  ch'io  avessi 
inai  In  bottega.  (V) 

» — Fornire.  Ceceri.  Sliav  i.  7.  Non  è egli  meglio  per  U par  prezzo 
accomodarne  un  nostro  cittadino  qui  che  un  forestiero?  (V) 

• — Dar  marito.  Allogare.  Magai.  Leti.  Delle  sorelle,  le  quali  o non 
sono  accomodate...  o Io  sono,  c già  si  Considerano  come  estranee.  (A) 

7 — Acconciare,  Rorgh.  Aton.  iati.  Andando  in  ambascerie  i senatori, 
per  comparire  innanzi  a' forestieri  più  orrevoli,  erano  dal  pubblico 
accomodati  con  anelia  d'oro.  (V) 

a — il  rnssuo,  t'iov»  xrt  nsiuu  ccc,  F.  Acconciare, Fornaio,  ecc.  (A) 

• — i patti  = Accordare.  Oraz.  a*,  p.  i.  riaccolta  citata  dal  Perga- 
mi ni.  (0)  (N) 

io  — l'ammo  ad  rat*  cosa  r=  Appagarsi,  Pestar  soddisfatto.  Magai. 
Leti.  Io  sono  malissimo  soddisfallo  del  mio  disteso,  nè  è possibile 
ch'io  ci  accomodi  l'animo.  (A) 

ti  — In  sign.  n.  pass.  Accomodarsi  a checché  «la  vale  Jndurvisl,  Adat- 
tarvisi. Fir.  At.  ti«.  Nondimeno  io  m'accomodava  ai  correr  volen- 
tieri. Cas.  teli.  Nondimeno  lo  mi  vo  accomodando  e consolando  come 
io  posso.  " Srgner.  Mann.  Mar:,  io.  i.  SI  hanno  da  accomodare  i 
servi  al  padrone,  non  si  iin  da  accomodare  il  padrone  a'scrvl.  (B) 

«a  — Acconciarsi,  Abbellirsi,  Raffazzonarsi,  fiore.  Le  donne  slunno  un 
anno  ad  accomodarsi.  (A) 

• * — Adagiarsi.  Fag.  fifm.  Quanti  imbrogli  ci  son  pria  di'un  ai  siami. 

Innanzi  ch’un  si  accomodi  e si  segga.  (A) 

• 4 ■ — Accomodarsi  al  parlare  ss  Secondare  il  discorso  altrui.  Imi.  In- 

servlre  verbi*,  subscrvirc  orai  ioni,  f'areh.  Ercot.i.iis.  c.Comc  direste 
voi  nella  vostra  lingua  quello  die  Terenzio  dbse  nella  Ialina  «ufrscr- 
eirt  orai  ioni*  v.  Secondare,  o,  andar  secondando  il  parlar  altrui , 
e accomodarsi  al  parlare.  (N) 

" *8  — Accomodarsi  ddl'opers  = Darti  mano,  ojuiarsi.  Caro. 

• *s  — In  sign.  di  Andare  a verso.  (Rob) 

ACCOMODATAMENTE,  Acvro-mo-dn-la-racn-le.  ^rc.  Acconciamente, 
Agiatamente.  Lai.  aple,  commode,  concinne,  composite.  Gr.  x*Àwr, 
àvri*T*»c.  FU.  Reno.  Celi.  sss.  In  etu  nave  accomodatamente  c bene 
stava  molto  sale,  firrn.  film.  Non  avvicn  questo  a’ nostri  can  cacciando, 
Perchè  cacciamo  accomodatamente. 
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ACCOMODATICCIO,  Àc-co-mo-da-tic-cio.  Add.  m.  CAs  si  accomoda. 
Face.  (O) 

ACCOMODATlSSIMAMENTE,  Ac-co-rao-da4is-si-ma-mén-tc.  Aro.  superi, 
di  Accomodatamente,  fìorg.  Orlg.  Fir.  so».  Si  convertirono  accomo- 
datlssimamente  nell’uso  nostro.  (V) 

ACCOMODATISSIMO , Ac-co-iuo-da-lzs-oi-mo.  [,/:U.  m.]  sHfterl.  di  Acco- 
modato. Lat.  aptisaimos,  eomposllissimus.  Gr.  ìniveòuizm;.  FU. 
Beno.  CelL  a«s.  Fatto  che  io  ebbi  tulli  gli  acconci  della  casa  c della 
bottega  accomodatissima.  Rorg.  Fast.  Rum.  483.  Diciatti  pur  d’uno 
accomodatissimo  a questo  proposito. 

ACCOMODATIVO,  Ar-co-ino-da-li-vo.  [Adii.  m.  Che  si  accomoda,  si  adat- 
ta. — Accomoda  tizio,  »i/t.]  Pros.  Fior.  s.  ios.  Avendo  altitudine  d’in- 
gegno accomodativa  c traltcvolc,  e conoscenza  domestica  di  storie  ecc. 
* — Che  accomoda.  Atto  ad  accomodare.  Lai.  aptans.  Gr.  iraeoàrrsiv. 
ACCOMODATI /IO,  Ar-ci>-roo-da-li-zl-o.  Add.  in.  Lo  stesso  che  Accomo- 
dai ivo.  F.  Lami,  diti/.  La  loro  è la  teologia  aecomodalizia.  (v) 
ACCOMODATO,  Ac-co-mo-dà-lo.  Add.  m.  da  Accomodare.  [Acconcio,  Ac- 
conciato, Assettato .]  Lat.  cooimodatus,  aplus,  Idoneus,  aplalus.  Gr. 
nrtni  Jnoc.  Fir.  Ai.  4.  fi.  Anzi  sodio  per  appunto  il  tempo  acco^ 
modalo  a far  faccende.  E 188.  Delle  robe  del  padre  tuo  non  ce  n'è 
alcuna  che  sia  alle  lue  arti  accomodata.  Buon.  Fler.  4.  I.  ti.  Sparse 
bucce  DI  cocomeri  c di  iodi  Accomodali  colla  punta  all'erta, 
l — • Essere  accommiato  di  casa,  rio-  A**eltuto  In  uoa  casa  stabilmente 
ed  averci  bene  acconcia  lo  te  proprie  cose.  Gal.  in  Kepi.  Ep.titt.  f ai. 
Io  non  sono  ancora  accomodalo  di  casa,  nc  sarò  sino  a Ognissanti.  (Pc) 
ACCOMODATURE,  Ac-co-mo-da-ló-re.  Ferb.  m.  di  Accomodare.  Che  oc- 
cowoila,  acconcia.  F.  di  reg.  (A) 

ACCOMODATI! ICE,  Ae-co-mo-da-lri-ce,  [Ferri,  f.  di  Accomodare.]  Lat. 

orna  tri x,  concinnalrix.  Gr.  *mùr et*.  Cr.  nella  v.  Arconciatrlce. 
ACCOMODATURA,  Ac-<o-mo-<la-tù-ra.  [Sf.  Lo  slesto  cAe]  Accomodamento. 
F.  Buon.  Fier.  4.  3.  7.  Come  de’ capi  I* accomodatura.  Difficile  òde’ 
mondi  E ai  a lago  vai  la  soddisfatta r-J. 

ACCOMODAZIONE,  Ac-co-mo-da-zi-ó-uc.  Sf.  Prestanza.  Pros.  Fior.  Ff. 
Sp.  (O) 

« — Accomodamento,  Aggiustamento.  A.  II.  Fr.  (0) 

ACCOM o DE'  DEMENTE,  AC-CO-mO-de-vol-mòtHe.  Ave.  Bene,  Acconcia-' 
mente.  Comodamente.  Lat.  commodc.  Gr.  mimiti*;.  Cr.  e.  t.  n. 
E possonsi  accouiodevulmente  seminar  l'erbe  separatamente,  e mesco- 
latamente. 

ACCOMPAGNAMENTO,  Ac-com-pa-gna-méu-to.  [firn.]  Compagnia,  Lo  ac- 
compagnare. — Accompagnatura,  Accompagno,  <fn.  Lat.  cemilatu*. 
Guitt.  lett.  4 4.  Vorrebbe  sempre  lo  accompagnamento  di  un  frate 
Cavaliere.  Lib.  tur.  malati.  La  bevanda  purgativa  sia  sempre  con  lo 
antecedente  accompagnamento  di  un  erHticrc. 
a _ Dicesi  anche  delle  cose  aggiunte  per  ornalo  e per  utile.  Dan. 
Bari.  Ort.  Ma  di  certe  proprietà  o passioni  de’ verbi,  negli  accompa- 
gnamenti che  prendono,  ne’ casi  die  reggono,  nella  particelle  che  ac- 
cettano, v'ha  di  grand  ferirne  stravaganze.  (A) 

5 — (Bla*.)  Dicesi  di  lutto  ciò  che  cinge  e adorna  lo  scudo.  (A) 

4 — (Mus.)  L’ajuto  o sostegno  armonico  d'un  canto  o <l'una  caee  prin- 
cipale col  mezzo  di  uno  o più  strumenti.  (L) 
s — La  scienza  degli  accordi  che  serve  per  Pesecuzionc  del  basto 
continuo  e degli  spartiti:  quindi  Apprendere  l'accompagnamento 
equivale  ali' Imparar  l'armonia.  (L) 

8 — (Chir.)  Accompagnamento  della  cateratta.  Materia  viscosa  òian- 
chiceia,  circondante  U cristallino  opaco,  e che  col  rimuncrvl  dopo 
V alterazione  produce  qualche  colta  una  cateratta  secondarla.  (A.  0.) 
ACCOMPAGNANO)! E.  (Crani.)  Ac-com-pa-gna-nó-mc.  [ Sm.  cam.  Parti- 
cella che  accompagna  il  nome  o il  pronome  per  ripieno,  senza  che 
dinoti  alcun  occidente  di  esso,  ma  solo  per  dargli  una  certa  grazia  e 
proprietà  di  lingua.)  » Avveri.  S.  i.  Una  certa  parte  del  favel- 
lare, che  accompjgnunomc  in  questi  libri  oi  piace  di  nominarla.  (V) 
ACCOMPAGNANTE,  Ac-com-p»-gnàn-te.  [fiori,  di  Accompagnare.]  Che 
accompagna.  Lat.  coreilans.  Gr.  ffwxzoÀovjwv.  Cr.  nelle  voci  Circo- 
stanza e Si. 

ACCOMPAGNARE,  Ac-coBS-pa-g nà-re.  [,8/L]  Congiungere , Unire,  Met- 
tere insieme,  [ Accoppiar  una  persona  o una  cuta  con  un'altra.  ) 
Lat.  jungcrc,  jugarc.  Gr.  ^crpùsiv.  (v.  Compagno.)  Sag.  nal.  esp. 
so.  E andare  successivamente  accompagnando  i livelli , dove  essi  a 
mono  a roano  si  trovano.  » Fossa-,  68.  La  Vergine  Maria  gli  accom- 
pagnò insieme.  (A) 

t — Andar  con  uno  per  lo  più  per  onorario  o assicurarlo,  [Tenere  o 
far  compaguia.  Andar  In  compagnia.]  Lat.  corollari,  comi  lem  se  prae- 
liere,  prosequi,  dedurere.  Gr.  rp  ozi  urne»',  àaoko-jif**»,  "tKsocns,  l'etr. 
Cast:.  *■  s.  Le  ’nsegne  cristianissime  accompagna,  fiore,  twv.  os.  43. 
Benignamente  l'arca  ricevuto  c familiarmente  accompagnato,  » fiore. 
g.  4.  n.  s.  Or  l'uno  ed  or  l'altro,  c talvolta  aucuduni  gli  accompa- 
gnava a veder  le  lor  donne.  (A) 

s — Far  corte,  Seguitare  altrui  per  onore,  fiore.  Intr.  1».  Da  un  dicco 
o dodici  de' suoi  vidnl  alta  chiosa  ifosser)  accompagnati.  (A) 

4 — Ajutare,  Fare  una  cosa  Insieme  con  chicchessia,  focaie.  Spere h. 
Cr.  (fio ma  !?S8.)  0 c.  ios.  Almeno  rhe  gli  Apostoli  l'accompagnas- 
&cro  a vegghiare,  e noi  fcrono.  FU.  SS.  Fad.  T.  *.  c.  140.  Or  mangia, 
presotene,  ed  io  per  tuo  amore  t'accompagnerò.  (V) 

8 — [Per  metaf. ] Dani.  Furg.  t.  114.  Cesare  mio,  perchè  non  m’ ac- 
compagno? 

a — Scortare,  fiore,  noe.  Gli  Rrcgù  clic  alcuno  di  loro  miino  al  castello 
l'accoropaguosse.  (A) 
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i — Paragona  re,  Metter  «tri  pari,  Yatar.  Dal  Loro  alio  viene  aceoni  pa- 
nnato al  Palma,  al  Tìn torello  eoe.  (A) 
a — Dicc*i  generalmente  per  Appagare,  ed  è contrario  di  Scompa- 
gnare. Lat.  jungcrc. 

v — Comunicare,  Partecipare  o tintili.  Vii.  S.  Onof.  isb.  Vo  io  cer- 
cando degli  amici  di  Dio,  acciocché  io  mi  possa  accompagnare  de' 
loro  meriti.  (V) 

10  — Condurre,  Correggere  alcuna  cosa,  la  quale  movendosi, ove  fosse 
abbandonala  a se  stessa,  precipiterebbe  con  impelo;  onde  ai  dice  Ac- 
compagnare una  porla,  affinchè  non  faccia  remore  aprendoti  o chiu- 
dendoti con  impeto.  Y.  delfuto.  (A) 

11  — JV.  peut.  Farsi  compagno,  [e  diceti  nel  proprio  e nel  fi p.[  Doc c. 
ttov.  il.  f.  Con  li  quuli  ragionando  incautamente  s'accompagno.  FU. 
S.  Gio.  Ball.  E accoinpagnossl  di  motta  compagnia  e leggiadra  gente. 
»’  S.  Gio.  Guai.  iti.  Non  vogliale  accompagnarvi  co' Simoniaci,  e non 
vogliate  con  loro  partecipare  ecc.  (V) 

• a — Appajarc.  Cr.  ».  o«.  9.  8'nccompagnino  insieme  buoi  d'ugual  po- 

iana. 

i s — Congiungmi  in  matrimonio.  Lat.  matrimonio  jungi.  Gr.  av? lóyvu- 
•£<u.  Cron.  Mordi.  Secondo  che  a quel  tempo  era  usanza  I*  accom- 
pagnarsi di  legittimo  matrimonio.  Eattrove:  F.  venne  a accompagnarsi 
bene  a onorevolmenlc  e con  buona  dola.  ('ire.  Geli.  B quando  una  di 
noi  vuol  accompagnarsi  con  voi,  per  dire  a modo  vostro, 
l a — Col  quarto  caso.  M.  Y.  «.  ut.  E giunto  a Udine . . . s'accompagnò 
il  patriarca  suo  fratello.  (V) 

il  — £ eoi  ».•  tato.  Alber.  ».  Atti  nlmlci  tuoi  non  t'accompagnarc. (A) 
io  — (Mus.)  Sotmre  alcuno  tiramento  al  concerto  del  canto , Accom- 
pagnare col  tuono  ehi  canta - Lat.  concincre.  Gr.  oopfuvfv*. 
ACCOMPAGNATO,  Ac-com-pa-jnià-lo.  Add.  tn.  da  Accompagnare.  Lat. 
comitatus.  Pclr.  ioti.  ina.  Liete  e pensose,  accom  pugnate  e sole,  fioco. 
introd.  n.  sa.  E soli  c accompagnali,  e di  di  e di  notte.  Cr.  l.  s.  s. 
1 venli  jcttenlrionaU  ccc.  sono  secchi,  perche  non  sono  aceompagnali 
di  molti  vapori. 

« — Accoppiato,  rati.  ai.  Mandai  gli  Apostoli  miei  accompagnali  a due 
u due  al  l'officio  della  dottrina. 

s — Contrario  di  Nudo.  Fr.  Giord.  sia.  Prima  era  nudo  (il  grano)  c 
nudo  si  gettò  in  terra;  cd  egli  nasce  acrompagnato  e vestito.  (V) 

4 — In  farsa  di  tosi.  Compagno.  Late.  Fin*,  a.  s.  V'ho  mandato  Ric- 
cardo Con  un  suo  accompagnato,  coni’ io  vi  diasi,  che  Ungano  di  Irgarlo. 
ACCOMPAGNATORE,  Ac-com-pa-gna-lóre.  [Y.  n».  di  Accompagnare.  | Che 
accompagna.  Lat.  cornea.  Gr.  oauftao&o;.  fin t.  I*urg.  i».  «.  Tutto  quello 
che  è «ietto  di  sopra,  del  carro  e dette  ruote  e degli  accompagnatori 
c delle  accompagnatrici. 

i — (Muv)  Colui  che  col  tuono  accompagno  lo  voce  di  chi  canta.  (A) 
ACCOMPAGNATRICE,  Ac-eom-pa-fiia-ln-cc.  Yerthf.  di  Accompagnatore, 
fini.  l‘urg.  «e.  s.  Del  carro  c delle  ruote  e degli  accompagnatori  c 
dette  accompagnatrici.  Amm.  ani.  *l.  9.  to.  O invidia  «ctompagoa- 
tricc  di  vlrludc,  la  quale  t buoni  seguiti,  e sempre  li  perseguili. 
ACCOMPAGNATURA.  Ac-com-pa-gna-tu-ru.  [Sf.  Lo  desto  cA«]  Accompa- 
gnamento. Y.  Compagnia.  Lat.  socialio,  comi  tallo.  Gr.  xx'AvjQiz. 
Buon.  Fitrr.  f.  ».  t.  Bella  accompagnatura  d’uflzlalil  UUziali,  piloti  e 
capitani  1 

« — Compagno,  Serv  itore.  Lai.  come».  Gr.  amifovtof.  Late.  Spir.  a.  ». 
Bella  rosa , una  fanciulla  nobile  andar  fuori  con  una  accompagna- 
tura sola. 

a — [Qualunque  cosa  sia  dipendente  da  un'altra,  o le  serva  di  corredo, 
di  fornimento  o limile.}  Art.  Yet.  Pier.  ta.  Mollo  più  bello  assai 
rbc  ccc.  senza  ['accompagnatura  di  questo  sale  di  tartaro.  Bed.  Ol- 
iere. Amm.  Yle.  ».  Altri  mcttoo  capo  nell'lnlcstiao  seuza  l'accompa- 
gnatura de' suddetti  canali  pancreatici. 

4 — Piceli  deli’ Accompagnare  per  civiltà  Uno  all'uscio,  alla  scala,  alla 
carrozza  colui  che  Ci  ha  visitali.  Min.  Maini.  (A) 
ACCOMPAGNAVERBO  (Cram.)  Ac-com-pa-gna-vir-b®  Sin,  comp.  Parti- 
cella grammaticale  che  ti  accompagna  co'  cerbi,  o loro  d affigge 
lenza  necessità,  ma  per  sofà  proprietà  di  linguaggio,  e sono  mi,  d, 
ti,  vi,  si,  nc.  Sale.  Avtert.  t.  74.  ir.  Si  affisso,  accompagnaverbo  o 
ripieno.  (R) 

ACCOMPAGNO,  Ac-com-pn-gno.  Sm,  Y.  dell'uso.  Y.  e di'  Accompagna- 
mento. (O) 

ACCOMPIERE  , Ac-eòm-plc-re.  Alt.  anom.  — Compiere,  Compire,  Ao- 
complirc,  tin.  Bruiteti.  Yolg.  dell' Or as.  per  lo  re  Pelotaro.  Tanto  mi 
toglie  c turbo  la  temenza  che  abbo  di  non  poter  ciò  accomplcre  c fare. 
Guilt.  Leti.  as.  ao.  Gaudio  vero  non  è che'n  acooiupèerc  razionale 
diletto  da  uomo  razionale.  (Jt) 

ACCOMPLIRE,  Ac-com-pli-rc.  Alt.  Lo  detto  che  Aceompierc.  Y.  Citèllo 
d' Alcamo.  Bini.  Ant.  4tr .(Noi-  loo.  Guilt.  Let.)  Accompli  ini  talento, 
mica  bella.  (Cioè,  Compiici  la  mia  voglia,  etnica  bella.)  (V) 

* ACCOMPONGA-  (Geog.)  Ac-coui-pòn-ga.  Città  d'America  nella  Gia- 
maica.  (Bax) 

accomunai; IONE  , Ac-co-mu-na-gló-ne  Sf.  Lo  detto  che  Aceomuna- 
mcnto.  Y.  Cron.  Strin.  109.  E quando  fu  fatta  l'accomunagione  delle 
dette  case,  I delti  discendenti  di  Davaozalo  raccomunarono  ii  pala- 
gio ecc-  0 ) 

ACC0MUN AMENTO,  Ae-co-mu-na-mun-lo.  [Sin.]  Lo  accomunare.  — 
Accowunagione,  sin.  Lai.  communio.  Gr.  xo4vwviz.  Cr.  nella  coca 
Comunanza. 

accomunanti,  Ac-co-mu-nàn-lc.  fiurf.  di  Accomunare.  Che  accomuna. 
Y.  di  reg.  (0) 


ACCOMUNARE,  Ac-co-mu-nà-re.  [All.]  Far  comune  quel  eh'è  proprio. 
Mettere  a comune,  tot.  in  me«li«im  conferrc,  colonnine  lacere.  Gr. 
MMWns  eyfeMns.  Bocc.  mot.  r».  i.  Poiché  le  donne  alquanto  cb* 
ber  ciaudato  dell 'accomunar  le  mogli.  Guid.  G.  Ito.  E accomunando 
le  forze,  Mcitdao  e Telamone  presero  Pùtida  mas.  Toc.  Dot.  itor.  4. 
334.  Ma  voltatosi  a Vibio  Crispo  che  lo  serrai u colle  domande,  acco- 
munando seco  le  colpe  che  non  poteva  difendere,  mitigò  t'odio. 

3 — Partecipare,  Far  entrare  a parte  anche  di  cose  immateriali.  Magai. 
Leti.  Mi  sento  In  obbligo  di  accomunarvi  per  la  vostra  lettera  degli  9 
stante,  quello  stesso  riugraxiamento  die  ho  proteso  dalla  signora  mar- 
chesa,  ecc.  (A) 

3 — Dividere,  Partire.  Far.  Eiop.  17.  Fremii  servi  fede,  giurando  in  mano 
della  capra,  di  essere  fra  loro  Irati  compagni,  e che  tutto  gli  desse  la 
ventura,  accomunarlo  per  egual  parte. 

4 — E n.  pati.  tìr.  miwm;  seri»,  Lib.  Moti.  Perocché  s'inchina  • 
accomuna  c appareggia  a quelli  che  »on  minori  (cioè  accomuna  Ut 
sua  maggioranza,  conversa  del  pari.) 

ACCOMUNATO,  Ac-co-mu-nà-lo.  Add.  m.  da  Accomunare.  Slor.  Eur.  ina. 
Diviso  o accomunato  il  regno  Ira  U figliuolo  e il  marito  della  nipote. 

ACCOMUNATORB , Ae-co-aiu-nu-tò-re.  Yerb.  tn.  di  Accomunare.  Y.  di 
reg.  (0) 

ACCGMUNATRICE,  Ac-eo-mu-na-lri  ce.  Yerb.  f.  di  Accomunare.  Y.  di 

reg.  (o) 

ACCONCEZZA,  Ac-con-céz-za. [5/1]  Ornamento,  Adornezsa.  tot.  vena- 
stas,  ornata»,  mundilia.  Gr.  yMaaaùzoc.  Saluti,  lug.  fi.  Si  diede  non 
all’adorno  parlar  greco,  né  a mondizie,  ovvero  acconcezze  cittadinesche. 

9 — [Comodità,  Buona  occasione  di  tempo  o di  luogo.]  Lib.  amor.  a. 
La  ricevuta  snspcccione  del  remore,  alla  giovinetta  fa  porre  maggior 
guardia,  ed  ogni  acconcezza  di  parlar  lina  via. 

3 — Aggiustate/;.*.  Salvili.  Cai.  Ita.  So  la  voce  Sechtl  qui  Inlerpe- 
I riamo  dulia  legge  metrica,  non  dall’acconcezza  delta  orazione  ccc. (N) 

4 — Vantaggio.  Frati.  Cic.  co.  E conciossiacosaché  l’amtslade  abbia  ia 
sé  molte  e grandi  acconcezze,  ma  quella  una  è sopra  tutte  ree.  (N) 

ACCONCIAR  ILE,  Ac-con-cià-bi-lc.  Add.  com.  Pace.  So p rag.  (o) 

ACCONCIAMENTE,  Ac-eon  cìa-mén-tc.  Avv.  Molta  bene.  Con  ordine, 
Ordinatamente.  Lat.  aplc,  recto , concilino.  Cr.  xaàài;,  ìvtxxtwc. 
Bo cc.  no*,  ia.  te.  Con  Currado  Malaspiiw  si  mise  per  famigliare,  lui 
assai  acconciamente  e a grado  servendo.  E noe.  7.  13.  Bergamino, 
assai  aerimela  mente  hai  mostralo  i danni  tuoi. 

s — Comodamente,  Con  destro  modo,  Senza  sconcio.  Lat.  commode, 
opportune.  Gr.  xaìwr,  Ho <e.  uav.  ia.  sa.  Quando  acconcia- 

meli le  poteva,  volentieri  col  santo  abate  si  ritrovava.  E noe.  cu.  t. 
Guardando  di  mettervi  tali,  che  comportar  poterono  acconciamento 
le  Spere.  E noe.  bt.  a.  Le  venne  tn  pensiero,  se  acconciamente  |>ot«sc, 
di  voler  il  suo  amore  c 'I  suo  pnq  inni  mento,  prima  che  morisse,  fare 
al  Re  sentire.  Cr.  a.  8.  3.  Co' carri  c 00’  buoi  possa  uo  acconciamente 
andare  a lolle  le  parti  de'eainpi. 

ACCONCIAMENTO.  Ac-con-cia-mni-to.  [.?»».]  L'acconciare , Accomoda- 
mento.— Accuneiatura,  r»n.  tot.  rcparatio,  refeciio.  tir,  i~iò 16  cOttaie. 
M.  Y.  c.  ci.  Avendo  i Dicci  dei  Mare  lungamente  trattalo  col  Co- 
mune di  Siena  di  voler  far  posto  a Talentone,  recato  racconciamento 
del  porto  e del  ridotto  In  terra. 

1 — Arie,  Artificio,  tot.  artitlcium.  Gr.  ri%»n.  Cr.  il.  I.  «.  Gli  esercizi! 
della  villa  richieggono  fortezza  d'abitatori,  industria  c acconciamento 
d’operatori.  Amm.  ant.  si.  3.  o.  Nluna  cosa  è coai  contraria  al  dici- 
tore, come  11  manifesto  aa-oiu'iu munto. 

s — -(Agr.)  Il  rentier  la  terra  attua  maggiore  e miglior  pnxf«izioN«.(Ag) 
• Acconciamento  diti,  da  ^cconciafura.  Acconcime.  Acconciamento 
è l'alto  in  genere  del  racconciare.  Acconciatura  è o la  fattura  pro- 
dotta dolt'acconeiaiDCnlo,  0 in  particolare  l’alto  dell’aoconeiare  ii  capo, 
particolarmente  delle  donne,  0 gli  stessi  ornamenti  che  servono  a que- 
sta acconciatura.  Acconcime  è 11  riattamento  di  case  0 poderi.  (Rob) 

ACCONCIARE,  ÀC-con-cià-re.  [.•!«.]  Indurre  a ben  estere,  Metlere  in 
ietto  e 'n  buon  termine : il  che  diciamo  anche  Accomodare;  contraria 
di  Guastare.  Y.  As«cUare.  tot.  concinnare,  a p tu  re.  Gr.  i/r*vc^5où*. 
(Dal  lai.  ad  e da  concinnare.)  Bove.  noe.  80.  13.  Como  lutto  di  vol- 
giamo che  fanno  far  coloro,  che  le  loro  caso  acconciano.  E noe.  u. 
90.  Io  non  intendo  di  guastare  in  altrui  quello  che  in  me  io  nou  so 
acconciare.  JVoo.  ant.  44.  1.  Mcsser,  per  cortesia,  acconciale  li  falli  vo- 
stri, e non  isoonciale  gli  altrui. 

t — Confermare.  Ifoo.  ant.  pr.  1.  Voi  che  avete  I cuori  gentili  c no- 
bili tra  gli  altri,  acconciale  le  vostre  menti  primamente  nel  piacer 
d'iddio. 

3 — Adornare,  Arredare,  Abbellire,  tot.  camere.  Per  lo  più  t'usa  Ac- 
conciarsi. (A) 

4 — Accordare  Insieme,  Parificare.  Lai.  conciliare.  Gr.  «waUimcMu, 
ffu»aii»TTZt*.  G.  Y.  a.  87.  8.  hi  si  tramisono  d'sccouciarli  insieme,  « 
prcson  la  signoria  della  terra. 

• 8 — Consolare,  Quietare.  Sen-  Piti.  no.  In  questo  modo  acconcialo  noi 
1 fanciulli  piccoli»!,  quand'egli  piangono,  e diana  loro  la  poppa  a su- 
gare. (Za  n) 

0 — ■ Maritare.  Lat.  in  malrimonium  collocare.  Gr.  yxplZtt*.  Bocc.  noe. 
«8.  91.  TI  potevano  cosi  orrevolmcntc  acconciare  iu  casa  i conti  Guidi 
con  un  pezzo  di  pane. 

7 — Apprestare,  Preparare,  Mcllcrc  in  punto,  tot.  parare.  Gr.  ira pa- 
ezrjiCitv.  Bocc.  noe.  0».  97.  Fattisi  tutti  i suol  vestimenti  in  una 
camera  acconciare,  vet  menò  dentro. 

« — Porre,  Mettere  uno  al  servigio  altrui.  Lui.  aliqucm  in  lamuizlum 
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collocare  Rote.  no».  I*.  IR.  Avendo  dunque  II  conte  il  figlinolo  e la 
figliuola  acconci.  E noe.  e?,  a.  Avanti  che  da  Egano  si  partisse,  ebbe 
con  lui  acconcio  Anichino. 

n — £ però  Acconciare  alcuno  a bottega  ~ Metterlo  ad  apparare 
qualche  arie.  Far.  Etop.  RR.  B se  tiluno  fosse  die  volesse  star»  a 
cucire  o a' barbieri ...  o ad  ogni  arte  a che  russino  disposti , trovere- 
tclc  toro  cd  acconciategli  a bottega.  (Pr) 

10  — Conciare. [Jddametllcare,  Jmuiacitrare  uccelli  di  rapina.]  Bocc. 
g.  lo.  ».  *.  til.  Per  acconciare  uccelli  viene  in  notizia  del  soiduno.(V) 

11  — Lavorare  parlandoti  di  diamanti  greti!.  Celi.  Oref.  li.  È da 
sapere  adunque  come  I diamanti  non  si  possono  acconciare  soli,  cioè 
uno  per  volta,  ina  è necessario  di  condurne  due  a un  (ratto.  E 11. 
Non  essendo  nostro  intento  d'insegnare  minutamente  il  modo  di  ac- 
conciargli, ci  basterà  ecc.  (Pr) 

l«  — Indurre.  Fr.  Giord.  «ir.  In  nullo  modo  di  mondo  mi  possono 
acconciare  di  perdonare,  e'  non  possono.  (V) 

IS  — Accomodare  ad  una  cosa.  Borgh.  Fir.  Ditf  SOR.  Né  mi  sapendo 
acconciar  nell'animo  di  dannare  uua  memoria  che  fosse  veramente 
antica.  (V) 

• i«  — Acconciare  il  fallo  suo,  vale  Procurare  II  proprio  utile.  S.  A - 
goti.  C.  D.  ti.  fi.  E questo  vale  anche  cnnlra  coloro,  clic  acconciando 
il  lor  fallo  vengono  contro  alle  parole  di  Ilio.  (Zan) 

is  — il  mastro,  l'cova  mi  MMtwno  = Accomodare  I tuoi  falli.  F. 
Uovo,  /lui in.  Fier.  s.  a.  R.  Dice  ’l  proverbio:  Acconcisi  *i  fornajo  E 
l'oste,  c «'abbia  legno  pel  Gcnnajo. 

ir  — la  raowisiosc  s Stabilirla , Scriverlo  al  ruolo.  Cellln.  FU. 
Tagli  acconciare  la  medesima  provvisione  die  a voi  altrl,e  da  mia  parte 
digli  che  mi  servo.  (A) 

i?  — la  astiose  ~ Accomodare  I eonli.  Lai.  rat  ione»  palare.  Gr.  )»• 
*/«C vsh%i.  Bocc.  noe.  71.  9.  Andatevi  pur  con  Dio,  che  io  acconcerò 
bene  la  vostra  ragione. 

• IR  — tt  lurrtMsn.  ultimila  = Accordarle.  Comporle. 

• ir  — li  rLLU  — Ridurle  alle  ad  uso  di  vesti,  di  calzari,  e di  molle 
altre  cose.  (Roti) 

ro  — uso  tt'  ni  ntixz  rara:  Diceti  per  ironia,  e vale  Ridurre  altrui 
a mal  termine , Ridurlo  fu  cattivo  italo.  Lai.  malo  martarc.  Gr. 
tutxton.  Ambr.  Ber.  «.  «.  Die  me  uè  Guardi  ecc.  M' acro  oreresti  |>el 
dì  delle  feste. 

• Ri  — l'er  Investire  I danari,  Allogarli.  Cron.  Morti!,  ri*.  Se  hai 
danari  contanti  acconciali  per  motto  non  si  sappia  stano  tuoi,  o tu  nc 
gli  porla,  se  se’  saputo  a guardarli,  o trafficarli.  (Zan) 

at  — In  tign.  ».  pati.  Adornarsi,  [C’Ae  cficesi  anche  Buffa; sonarti , 
Abbellirti,  Atti  mani,  e anileam.  Rintontirti , Affollarti.]  lai. 
ornare,  evomorr,  comere.  Gr.  xvvp.it*.  Doec.  «oc.  or.  r.  Venula  la 
matlina  della  Pasqua,  la  donna  si  levò  in  suU'nurora  e acconciasi, 
e andossene  alla  chiesi  impostale  dal  marito. 

«3  — [£■  templiceincnle  Accomodarli  secondo  qualche  foggia,  o alcuna 
parte  della  persona.]  Fai.  Mau.  P.  N.  Acconciasi  a guisa  di  sacer- 
dote. Lai.  «ri.  Era  da  ridere  che  l'averla  veduta,  quando  s'accon- 
eiava  la  tcsln.  Bocc.  noe.  Ri.  17.  E lei  cosi  ornata,  come  « acconciano 
i corpi  morii. 

««  — {stanziare.  Abitare,  Accasarsi.  Lai.  doniicilium  collocare.  Bocc. 
noe.  no.  *o.  E come  io  ci  «arò  acconcio,  voi  ne  potrete  cwrc  alla 
pruova. 

«a  — Accomodarsi,  Ridursi,  Adattarsi  a far  chccrhewla.  Lat.se  optare. 
Gr.  9(xri3tv3xt,  9ixrt5i*xt.  Frane.  fìarb.  az.  s.  E per  questo  ac- 
conciarsi A tutto  ciò  che  si  conviene  al  loco.  Geli.  Sport.  «.  a.  |o  ri 
bo  pensato  di  molle  volte  da  uie  a me  ecc.,  ma  lo  non  mi  ci  so  ac- 
conciare. pani.  Rim.  M.  Allor  si  strugge  sì  la  mia  virtute,  che  l'a- 
nima, die  muove  li  sospiri,  S'acconcia  per  voler  da  lei  partire. 

«a  — Apprestarsi.  f*oi\  Etop.  it  II  Icone  s'acconcia  di  provare  sua 
dimanda  con  testimoni  degni  di  fede.  (V) 

17  — Porsi  a «tnr  con  altri.  Lai.  se  alieul  In  bmiilalum  tradcre.  Bocc. 
noe.  ir.  ««.  Col  quale  entrata  in  parole,  con  lui  s'acconciò  per  ser- 
vidore. Frane.  Saceh.  rim.  Eziandio  da  uomo  che  vi  fosae  Acconcio 
cou  lui  di  pirrol  tempo. 

«a  — Pacificarsi.  G.  F.  i.  7R.  i.  Alla  fine  per  poco  podere  c seguito, 
•'acconciò  col' tarantini.  E io.  *s  i.  Il  popolo  delta  città  di  Modana, 
per  trattalo  del  Legalo  di  Lombardia,  si  levò  a remore  gridando  pa- 
ce ecc.,  e acconciarsi  col  dello  Legalo, 
a»  — Esser  utile,  opportuno,  convenevole.  Intr.  Firt.  t«.  Lo  quali 
(coltella)  pormi  grandemente  d’assai  gente  c di  molta  vivanda  ere., 
ad  Intendimento  che  se  mai  le  si  acconciasse  di  tornare  di  qua,  avesse 
luogo  ove  In  terra  potesse  (smontare.  Ftgtx.  ino.  Allotta  ai  dee  ve- 
nir»* col  nemico  alle  mani  c combattere  con  lui,  quando  per  alcun 
modo  la  battaglia  gli  ti  acconcia  di  fare.  (Pr) 
ro  — DtLL'tMMv  = Prepararti  e Aecomotlarti  alla  morie  col  ricevere 
i lagramcnti  della  Chiesa.  Pati.  ir.  Fu  ecc.  indotto  che  dovesse  ac- 
conciarsi dell'anima , confessandosi.  Cron.  Mordi,  aro.  Acconcio**! 
bene  e devotamente  dell’anima , come  pel  suo  testamento  si  vede. 
Stor.  Piti.  1 7 «.  Fece  dire  a lui  e agli  altri,  che  s'acconciassono  del- 
l'anima. 

* Ri  — Si  dice  anche  Acconciarsi  con  Domeneddio.  Cron.  Mordi.  S4R. 
Ultimamente  malato  a morte  non  conoscesti,  dovea  morire  per  non  U 
fare  contento  di  fario  acconciare  con  Domeneddio,  comediè  picciolo 
e Scusalo  fosse-  (Zan) 

• a«  — Acconciarsi  nell'animo  “ Indurii  a credere.  Pro ».  Fior.  «. 
t.  ir.  II  dottissimo  poeta  nostro  ecc.  non  sapendo  (orse  acconciarsi 
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nell'animo,  che  II  sole  e tutte  l'altre  bellezze  del  cielo  con  uno  ordine 
tanto  «labile  vi  si  aggiraMoro  sempre  in  vano.  (Zan) 

RR  — i.’tiiTito  ZI  Disporlo.  Guido!.  Reti.  Nel  enmincinmcnlo  della  sua 
diceria  dee  fare  alcuno  proemio,  per  lo  quale  si  acconcia  l'animo 
dell’uditore  a meglio  udire.  (B) 

*4  — Accomodarsi  colla  persona.  Bocc.  noe.  ai.  f 4.  S 'acconce ri  comun- 
que noi  vorremo.  (A) 

»a  — Prov.  Cccch.  Aitluol.  a.  4.  Le  buone  parole  acconciano  i mal 
fatti.  (Y) 

* RR  — Acconciarla  sema  sale;  Modo  di  dire,  che  significa  Parlare 
ineomiderotamente.  Lor.  Med.  conr.  R».  Che  ci  son  certe  cicale,  Che 
racconciati  senta  sale,  E vi  lengon  sempre  a loggia.  (Zan) 

— (Ar.  Nel.)  Acconciare  le  travi  = Riquadrarle  colla  scure , ca- 
vandone le  tchegge.  (A) 

RR  — (Agr.)  Acconciare  la  terra  — Renderla  capace  di  produrre  I ve- 
getabili In  più  numero  e migliori.  (Ag) 

ACCONCIATAMI. ME.  Ao-con-cia-la-mcn-te.  Ave.  Acconciamente,  Ordi- 
natamente. Lai.  a pie,  rondone.  Gr.  Ivnbrrwf.  Prot.  Fior.  s.  ina.  Im- 
piegando acconciatamcnle  la  roba,  e giustamente  moltiplicandola.  E 
4.  ite.  In  villa  dimorando,  poteva  ancora  più  aoconclalutncnle  e me- 
glio la  sua  amata  «opienia  vagheggiare.  E a.  iZ.  Quindi  è che  molto 
accnnriiilamcnle  il  vino  esicr  compagno  del  grano  sovente  i poeti  di- 
mostrano. E IR7.  Per  maniera  che  in  quelle  arconchlanirnle  colle 
parole  dell'ima  le  significazioni  si  formaron  dell'altra. 

ACCONCIATO,  Ac-con-cià-to.  Add.  m.  da  Acconciare.  La I.  concinnai us 
Gr.  iMus^iq. 

ACCONCIATORE,  Ar-con-cia-tò-rc.  [ Ferb . un.  di  Acconciare.  Lai.  conciti- 
nalor  ] Che  Acconcia. 

■ — [Chi  concia  il  cuojo.  F.  Conciatore.]  Bui.  Significa  ecc.  quelli  elm 
furano  li  vestimenti  de'morli.  e acconciatori  di  cuoja. 

ACCONCI  ATRICE.Ac-con-clj-lri  -ce.  Ferb.  f.[di  Acconciare.]  Che  acca  uria. 
Accomodate  ice.  Lai.  concinnatali , orualrix.  Gr.  xoppvrpix.  Filar. 
La  fortuna  acconcialrice  de'momlani  uccidenti.  Amcl.  7R.  Ma  la  for- 
tuna  acconcialrice  de' piaceri  de’ possenti. 

ACCONCIATURA,  Ae-con-ciu-tù-ra.  fsf.  Lo  fletto  che  Acconciamento.  F.) 
L'acconciare.  Lai.  enfici  ima!  io.  Gr.  xsvuéc.  rjuad.  O orni.  Nc  pagava 
a Branca  pennaiuolo  per  libbre  tea  di  penne,  c per  acconciatura  delle 
dette  penne. 

* — Ornamenti  elio  *1  pongono  le  donne  In  capo  Intorno  n’ capelli,  e 
1«  ’nlrecrianienln  di  essi  capelli.  Lai.  mlimiculum  in  crinos,  cri  ninni 
plexus.  Gr.  xlbxttp oc.  Libr.  moti  Fu  veduta  da  una  bertuccia,  la 
quale  «e  ne  innamorò,  © tanto  le  andò  dietro,  che  lo  cavò  l'accon- 
ciatura di  cnpo  : la  donna  rimase  scoperta,  ed  era  tignosa,  Ovid.  Art. 
am.  Non  si  conviene  a tulle  una  medesima  figura  e acconciatura. 

* — Piceli  anche  del  Modo  con  che  i panni  e simili  rase  son  disposto 
e intrecciale.  Fatar.  L'arconeiaturc  de’  panni  capricciose.  (A) 

4 — Zi  per  la  tota  siesta  acconciala.  Potar.  Si  diletto  di  far  panni- 
lini  «odili,  acconciature  di  rapo  eon  trecce  e abbigliamenti  per  11 
dosso,  (a) 

R — Diceti  proceri.  Perdersi  l‘ acconciatura  o la  lisciatura , quando 
vlen  meno  Poccasion  di  far  quello  a che  altri  Cera  preparato.  Lat. 
oleum  et  operam  perdere:  lupus  hiat.  Gr.  oyxjMvSzt.  Geli.  Sport, 
a.  4.  Eimr,  rb'cl  si  perderà  l'acconciatura.  Dtp.  Dccam.  111.  Ella 
a maggior  cautela,  o per  non  si  perdere  (come  noi  sogliam  dira)  l'nc- 
concialura , o per  isfogarsi , volle  pur  «ogglugner  |kiì  «ce.  Cercò. 
Scrvlg.  p roL  Ma  chi  Cavea  imparata,  non  volle  Perder  l'acconciatura. 
ACCONCIME,  Ac-cnn-ci-me.  [.¥m.]  L' acconciare , Acconciamento , ma 
diceti  per  lo  più  di  case  e poderi.  Lai.  Inatauratlo,  refeelio.  Gr.  à*x- 
G.  F.  li.  ili.  4.  Scontandone  ivo#  che  ’l  comune  v'uvra 
«peso  in  acconcime.  Agn.  Pand.  RI.  Tutto  l'anno  alla  famiglia  accag- 
giono  spese  minute  per  acconcimi,  manifatture,  ecr. 
t — Al  pi.  per  Le  fabbriehe  o parti  delle  fabbriche  restaurate  o ridotto 
a ben  «Mere.  Fatar.  FU.  Fu  tenuto  fra  le  persone  intendenti  buo- 
nissimo archiletto,  come  mostrò  In  molte  cose  che  servirono  per  ac- 
concimi di  case.  (A) 

R — Condimento.  Fatar.  D’una  testa  di  vitella,  con  acconcime  d'altri 
untami,  fece  un'incudine.  (V) 

ACCONCIO,  Ac-cùn-cin.  Sm.  Comodo,  Pro,  V lite.  Beneficia.  Lai.  com - 
moduni,  utilità»,  emoIumcnUim,  Juvaincn.  Gr.  oyzàoc.  Bocc.  noe.  7. 

R.  Subitamente  in  acconcio  de' fatti  suoi  disse  questa  novella.  E noe. 
RR.  «R.  Vedi,  Salabactto,  ogni  tuo  acconcio  mi  place.  E noe.  Ri.  R. 

Il  quale  ella  avvisò  dovere  in  parie  esser  grande  arco n rio  del  suo  pro- 
ponimento. G.  F.  1.  44.  I.  E lutto  questo  riconcilili  mento  de' Greci 
fece  II  Papa  per  acconcio  del  passaggio  d'oltremare.  Li*,  dee.  ».  Coma 
più  tosto  potesse,  in  quanto  con  acconcio  della  Repubblica  esser  po- 
tesse. venisse  a Roma.  Ffamin.  7.  s.  In  ciò  mi  seguiranno  due  ac- 
conci. M.  F.  o.  Ri.  Correa  il  cammino  dall' unu  città  all'altra,  in 
grand’acconcio  dc'PIsanl.  Toc.  Dav.  vii.  Agr.  Ras.  Perchè  posta  li- 
berala fra  la  Brilannia  e la  Spagna,  comoda  al  mar  di  Francia , fa- 
rebbe di  begli  acconci  a questa  [tossente  parte  d'imperio. 

• — Silo  opportuno,  Situazione  vantaggiosa.  Sai.  Giug.  «A4.  La  quale 
(citta)  avvegnaché  per  la  crudeltà  del  tempo,  e per  l'acconcio  del 
luogo,  non  si  poteva  prendere  nè  assediare.  (V) 

• — Acconciamento.  Fatar.  FU.  Un  bello  spartimeato  od  cortile  e nel- 
l’acconcio delle  sale.  (A) 

4 — Accordo,  [Aggi  usta  mento.  Transazione.]  Lat.  Iransaclto.  Gr.  toni* 
Wfi.  •*  Borgh.  Fir.  libcr.  asa.  Segui  dunque  per  mezzo  dei  Pontefice 
raccordo,  c il  Borgognone,  ccc.  se  n'andò  eoo  Dio.  (V) 
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« — In  questo  tento  diceti  provetti.  Muovi  lite,  acconcio  non  li  full». 
Dep.  Pccan  t.  ita.  Dipoi  ci  vino  i proverbi!’,  clic  li  a uno  quasi  autorità 
di  giudice,  non  che  forzo  di  testimonio:  lluovi  la  lite,  acconcio  non 
li  (alla. 

• — L'opporlunilii,  Il  dentro.  Sul *>-  Av veri.  t.  z.  t.  76.  Laonde  più 
lungo  liivcdignmcnlo  |wr  mio  avviso  a questa  materia  è richiesto , e 
forse  altri  trattati  sì  cv  ne  presteranno  in  altri  tempi  racconcio  più 
opportuno.  (V) 

t — Col  t?.  Dare:  Dare  acconcio  = Afeltere  in  ordine,  ffemb.  Leti. 
Tornò  a Pesaro,  In  dove  era  la  sua  dimora,  per  darò  acconcio  atte 
cose  familiari  sue.  (Po) 

a — Coi  v.  Guardare:  Guardare  al  suo  acconcio  — Ili  flettere  e deter- 
minarti giusta  il  proprio  interesse  o piacimento.  Guardare  ul  fatto 
suo.  Cavate.  Specc.  di  Cr,  l.  4.  e.  Z-  Chi  se  ne  vuole  andare,  guardi 
pure  al  suo  acconcio,  perocché  il  vostro  sture  non  in 'e  prò,  né  il  vo- 
stro partire  non  e danno.  (P) 

9 — Per  o I»  acconcio,  posto  avverò.  — Opportunamente,  In  prò,  A 
servigio  Sale.  Avveri.  «.  l.  6.  Torna  in  acconcio  di  lra«|H>rlare  in- 
nanzi il  ragionamento.  (V) 

• io In  tign.  di  Acconcime  usalo  da  Benvenuto  Ccllini.  (Kob) 

ACCONCIO.  Add.  [in.  sinC.  di  Acconciato.]  Attesalo,  Accomodato.  Lai. 

aptus,  oonrlnnus.  Cr.  «oraoiureoc,  Bove.  mv.  so.  il.Ed 

ella  vestila  e acconcia  usci  d'una  camera.  E noe.  40.  il. Il  fe'prcsla- 
nirntc  pelato  e acconcio  niellerò  in  uno  scindane,  e arrostir  diligen* 
temente.  E nov.  80.  so.  Con  assai  acconcio  modo  I parenti  di  Gisippo 
e quei  Hi  Sofronia  in  un  tempio  fe’raguuarc.  (Cioè,  con  destro  modo.) 
tìut.  ConrUwstucosadià  in  questa  Oliera  io  alterniti  ad  acconcia  brevità. 
Ovid.  Piti.  Il  vento  era  acconcio  alti  marinari,  e uon  a mo  amante. 
(Cioè,  secondo  il  bisogno  de'  marinari.) 
t — Disposto,  Apparecchiato.  IuL  promplus,  parato*.  Gr.  tTriraozio;. 
tìocc.  nov.  sa.  ss.  La  gente  e più  acconcia  a creder  il  male  chc'l  bene. 
E noe.  oo.  si.  E io  per  me  sono  acconcio  d'impegnar  per  le  tulle 
questo  robe.  Nov.  ani.  os.  s.  Io  sono  acconcio  di  mostrare  a quella 
bestia,  lo  quale  si  mostra  si  rigoglioso,  o Unto  itero  verso  gli  altri, 
die  io  sono  nato  di  quella  tchialla. 

9 _ Propeuso,  Favorevole.  Sol.  Giug.  104.  Avendo  Mario  falla  questa 
diceria,  poiché  vide  sospesi  e acconci  a lui  gli  aiikiui  del  popolo,  lo- 
sfumenlc  U'upparcccbinto  fornimento  ccc.  caricò  le  navi.  (V) 

4 — Provveduto.  Uoec.  g.  u.  n.  io.  Voi  non  no  vorreste  du  uie  quella 
quantità  (di  danaro  ) ch'io  potessi  fare,  che  io  uon  ve  ne  servissi; 
e come  lo  ci  sarò  acconcio,  voi  ne  potrete  essere  alla  pruova.  E g.  7. 
n.  7.  Venduti  adunque  i suoi  cavalli,  e la  sua  famiglia  acconcia  in 
guisa  clic  slava  bene  ecc.  (V) 

9 — Nota  grecismo  pur  della  prosa.  FU  SS.  Pad.  s.  sae.  Trovò  lo 
corpo  di  Maria  che  era  lassala  da  questa  vita,  cosi  appunto  e omet- 
talo, e acconcio  le  mani  c'picdi,  come  si  sogliono  acconciare  i morii.  (V) 
« — Proverò.  dicesi  Acconcio  pel  di  delle  fede.  F.  Acconciare  $ io. 
Red.  nel  diz.  di  A.  l’asta.  Da  molle  selli  mane  indietro  non  islò  bene 
di  sanità,  e questi  freddi  cosi  grandi  mi  hanno  acconcio  per  il  di  delle 
fiale,  (fi) 

7 — Agg.  di  Acque,  cioè  con  zucchero  e agro  e odori  per  bere  deli- 
catamente [o  preparale  per  medicamento.]  lai.  aquac  dulccs,  aquae 
mcdicalae. 

a — Agq.  rii  t rulle.  Uve  = Accomodate  coll'aceto. 
o — Agg.  di  Modo  =s  Con  destro  modo.  Acconciamente.  F.  nel  § i. 
l'esempio  del  Boccaccio.  (A) 

• ia  — Agg.  di  Ulive,  Lupini  = Purgati  con  ranno,e quindi  con  acqua 
salata  ad  uso  di  cibo.  (Ilob) 

ACCONCIO.  Aw.  Acconciamente.  Fr.  Jac.  T.  Dcncliò  non  sia  ben  d'af- 
fcili  La  rimessa  acconcio  fare.  (B)  ((>mì  pare  piuttosto  add.  Acconcio 
a fare;  e coti  legge  la  Cr.  alla  v.  Rimessa.)  (N) 
ACCONCISSlklAMENTE,  Ac-con-cis^si-ma-ou-n-le.  [Jvv.]  superi.  d"Ao 
eonclamentc.  Ia(.  aplissime,  elegantissime.  Gr.  ifquiinsTZ.  Fr.Giord. 
J’red.  li.  La  colonna  ccc.  era  posta  acconcisi  i manieri  II-  nel  mezzo 
della  piazza.  Gultt.  Idi.  Le  quali  tulle  pricmono  nel  vestirsi  accun- 
cissimamcnlc- 

ACCON GISSIMO,  Ac-con-cis-sl-mo.  [Add.  m.  1 superi,  di  Acconcio.  Lai. 
aptisslmus,  oplimus.  Gr.  immisiirsnoi.  FaUr.  Mass.  Marco  Furio 
Cammino,  il  quale  fu  acconcisaima  regola  della  temperanza  romana. 
Cr.  1.  0.  14.  La  qual  posta  è acconcissima  agii  equinoziali  levamenti 
del  sole. 

ACC0NDI8CEKDEAE , Àc-ran-di-seèn-dc-re.  N.  au.  A Igor.  Sàgg.  140. 

L’inUTcsae  di  Cesare  ambizioso  era  di  accoudisecndere  a questa.  (R) 
ACCONE.  (Mario.)  Ao-cò-ne.  Sm.  Specie  di  bastimento  da  carico  di 
fondo  pialto,  senza  alberi,  il  quale  meli' interno  de’  porti  serve  a 
trasportare  il  carico  che  s' imbarca , o che  si  sbarca  dai  baslimenti 
maggiori.  Corrisponde  alla  pratU  o alibo.  Chiamato  anche  Acconc 
un  piccolo  battello  a fondo  piatto , che  serve  per  passare  sopra  batti 
fondi  di  fanghiglia  per  pescarvi  le  conchiglie  quando  il  mare  si 
ritira.  Questi  battelli  si  cacciano  avanti  dagli  uomini,  che  calcando 
il  batto  fondo  del  mare,  il  sospingono.  (Per  aferesi  dal  gr.  play,  acos 
tavola  larga,  piano,  pianezza  : come  da  plalys  latus,  da  ucremon  ra- 
na in,  da  selene  luna  ccc.)  (S) 

ACCONFARE.  Ac-con-fà-re.  *V.  posi.  anom.  Lo  stesso  che  Affarsi,  Addarsi, 
Confarvi.  V.  Coofare.  Guarln.  Segr.  (A) 

ACCONCI! t-GARR,  À(W»o-*re-ga-re.  Alt.  lo  stesso  che  Congregare.  V. 
di  reg.  (Min) 

ACCONGRF.CATO,  Ac-coa-gro-ga-to.  -AW.  »•  l.  S.  Grog.  4.  zz.  Mo- 


stra che  in  una  sostanziale  gloria  di  vedere  Dio,  diversi  Santi...  rl- 
ccvano  gloria  piùo  meno  accougregali  in  una  certa  misura  di  gloria. (V) 
ACCOMGLIAKE.  (Mariti.)  Ae-CO-ni-glià-rG.(itf/f.  F.  A tfomctlare.]  Ritirare 
i remi  in  galea,  aggiustandoli  a traverso  d'essa  in  modo,  che  poco 
0 nulla  sporgano  in  fuora.  lai.  remo*  inbibere.  (Il  coniglio  è ani- 
male che  si  rintana  in  bucheraltolc  ch'irgli  scava  sotterra  ; e ncll'ac- 
conlgliarc  avvita  quasi  che  i remi  si  rintanino  nelle  lor  bucherinole 
0 caviglie.) 

• ÀCC0N08CERE , Ac-co-nó-sce-rc.  Alt.  F.  Conoscere.  Star.  DarL  Fa- 
rolli  oecnnoscere  lo  mio  Creatore.  (Ch) 

ACC0NSENT1MENT0,  Àc-con-scn-li-inén-lo.  [1S1H.  Assenso,  ^dcrimesifo.] 
/.'acconsentire.  Lai.  ossensus,  asscnslo.  Gr.  ov/uarriOtots.  Pass.  proL 
Che  non  cadessono  nella  vita  loro  in  ucconsrntiiacnto  di  mortai  peccato. 
ACCONSENTIRE,  Ac-con-*en-lì-re.  [,V.  au.]  Consentire.  Lai.  assentire, 
consentire.  Gr.  nùùsitixi  G.  F.  7.  A4,  s.  E per  moneta,  che  si  dista 
che  ebbe  da  Pagllaloco,  acconscnli.  £ 11.40.  a.  Aitai  potrà  compren- 
dere per  comparazione  di  quelle  sono  passale,  e pronosticare  dello 
future,  accoosenleiido  che  ere. 

1 — Dal  Boccaccio  gli  s'aggiugne  alle  volte  la  particella  MI,  e SI, 
secondo  la  terminazione  del  n eulr.  pass.,  senza  perù  mutargli  il 
significato.  Nov.  so.  17.  Dove  ella  ii'suo’  piaceri  acconsentirsi  volesse. 
E nov.  <7.  12.  Non  si  vergognò  di  richiedermi , ch'io  dovessi  a' suoi 
piaceri  acconsentirmi.  E noe.  70.  10.  lo  le  volli  dare  dieci  bologuini 
gravo!  ed  ella  mi  s'acconsentisse,  c non  volle. 

2 — Cedere  alla  pressione  0 percossa,  e dieeti  delle  ina  ferie  sode.  Lai. 
cedere.  Gr.  virrnuiv  fir.  dial.  bell.  don.  27 1.  Clic  percuotendo,  cha 
è faci I cosa,  per  esser  lauto  rilevala,  non  riceva  molla  0 (Tensione, 
aecouscnlendo  alla  percossa.  » Car.  Am.  Pati.  1.  Il  legno,  e pel  so- 
verchio peso,  e per  la  violenza  del  fallo  acconsentendo,  ai  venne  a 
rovesciare.  (M) 

4 — Prov.  chi  tace,  accori  «-ni  le  IZ  Chi  non  t'oppone,  ti  presume  che 
consenta.  Lai.  qui  lacci,  consentire  videtur.  Dani  rim.  io.  Che  tara 
quando  l'anima  acconsente. 

2 — In  tign.  alt.  col.  4."  enzo.  Concedere,  Ammettere.  Agast.  C.  D. 
*.  1.  Per  la  ostinatissimi!  pervicacia,  per  la  quale  non  possono  accon- 
sentire eziandio  te  cose  che  apertamente  si.  vegglono.  (V) 
fl  — ■ Fare,  Operare  0 simile.  Fav.  E»op.  to.  Muove  me  l'amore  dalla 
fratcrnalc  natura  ad  annunziarvi  le  pericolose  operazioni  le  quali  il 
maludcllo  villano...  ncconscule  alla  nostra  distruzione.  (Pr) 

7 — [Ed  in  tign.  par*.)  G.  F.  u.  114.  4.  La  qual  cosa  per  lo  popolo 
non  si  acnmsentta. 

ACCONSENTITO,  Ac-con-sen-lì-to.  Add . in.  di  Acconsentire. 

ACCON SENZIENTE,  AC-COn-*en-*iòn-l«.  [Pari,  di  Acconsentire.  ] Cha 
acconsente.  Lai.  consentisi»,  asscntiens.  Guilt.  teli.  40.  Facilmente 
si  mostrano  acconsciulcuti  all'opera.  Fr.Giord.  Presi  R.  Al  che  non 
Volte  inai  «Mero  accousnuzienle.  Rie.  Mal.  137.  Alla  quale  pace  uon  fu 
Qccouscnzicntc  il  Legalo  del  Papa, 
a — E in  forza  di  tosi.  Complice.  (A) 

ACCONSOL  ARE,  Ac-con-so-la-rc.  Alt.  Lo  stesso  che  Consolare.  F.  Fiamm. 
7.  (02.  Cuti  allegrezza  avanzante  ogni  tristizia,  la  acconsoluva.  Amali. 
[L’ediz.  di  Parma,  io«o  a e.  119.  legge  la  consolava.)  (B) 

• ACCONT AMENTO,  Ac-con-ta-mén-lo.  Sut.  Abboccamento,  Accaniamo. 
Gir.  Cori.  Questo  fu  lo  primario  ateo  n tannini  a,  che  Febus  ebbe  colla 
Donzella. 

• a — Per  Informazione.  Notizia.  Rim.  Ani.  Aldcndo  diro  l'altero  va- 
lore, Che  in  vostro  core  regna  a compimento,  Distringemi  d'averue 
acconlameolo  Per  dicimento,  0 per  altro  labore.  (Zan) 

ACCONTANZA,  Ac-con-tàn-za.  [<S£]  F.  A.  ita  Acculi! are.  Accostamento. 
Lai.  cougressus,  occupi us  familiari»,  familiarità*.  Tesorett.  Br.  te.  E 
innanzi  a lui  audai,  E feci  uno  saluto,  E fui  ben  ricevuto  ecc.,  E 
con  dolce  accoutaoxa  LI  domandai  del  nome,  E chi  egli  era,  e coma 
Si  stava  si  soletto,  frati.  urnii.  In  questa  accontatila  cd  in  questa 
dimestichezza,  die  ha  ia  santa  anima,  comincia  cita  ccc. 

ACCON  TARE,  Àc-eon-là-re.  1F.  pass.  F.  A.  Abboccarsi , Riscontrarsi  , 
Trovarsi , Accompagnarti.  LaL  naucisd,  congredi , adjungi,  acca- 
dere. Gr.  iràwffiijitv.  ( Dal  laL  ad,  e da  coiniTarf  accompagnare.  ) 
Bocc.  nov.  to.  0.  La  seguente  mattina  M esser  Riccardo,  vergendo  Pa- 
ganino, con  lui  s'accontò.  E noe.  *7.  0.  E quivi  con  un  ricco  merca- 
tante accontatosi,  con  lui  si  mise  per  servidore.  E nov.  87.  s.  Essendosi 
accontato  coireste  suo , gli  disse.  E nov.  77.  7.  Lo  scolare  trovalo 
modo,  s'accontò  con  la  fante  di  lei,  e *1  suo  amore  le  scoperse.  So- 
liloq.  E insegnala  la  cosa,  dove  mi  polca  eoa  loro  accontare,  disse, 
t — All.  Annoverare.  LaL.  numerare.  Gr.  ip&ftMv.  Alar.  S.  Greg.  Per 
la  malvagità  de' costumi  loro,  essi  possono  essere  accontali  Ira  li 
ricchi  malvagi. 

s — [Ritrovare,  Incontrare,  Conoscere.]  Lai  invenire.  (Dal  lai.  cogni- 
tus  conosciuto,  il  cui  inOnkto  è cog  nascer  e conoscere.  Quindi  Accon- 
tare sta  per  adcognltare.)  Bocc.  noe.  03.  12.  Perciocché  tra  gli  altri 
uomini  valorosi  e da  mollo  die  io  accontai  mai,  egli  è per  certo  uno 
de*  più. 

4 — Informare,  Far  consapevole,  Narrare,  Dar  conto,  Dar  notizia. 
Remò.  teli  4.  Egli  il  quale  è stato  meco  molte  settimane,  v'acconterà, 
di  tulio  quello  eli' io  potessi  commettere  a questa  lettera.  (A) 

• a — Unire  in  compagnia  d’aie uno.  Intrad.  Firl.  ftl.  Figliuol  mio,  non 
fa  bisogno  ch'io  t'insegni  andare  alle  virtudi,  nè  ch'io  t'acconti  con 
loro.  (Zan) 

ACCONTATO,  Ac-con-tà*to.  Add.  m.  da  Accontare.  F.  (A) 
s — Intornialo,  Fallo  consapevole.  liemb.  MI.  (A) 
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» — Intimo,  Fidato.  G.  V.  li.  «4.  Non  Univa  il  duca  di  mettere  so- 
spetto e gelosia  in  Firenze,  mandando  sovente  sue  lettere  in  Fircnzr 
a certi  suoi  accontati  amici.  ^Pr) 

ACCONTENTARE , Ae-eoo-lcn- la-re.  Alt.  t n.  pati.  Lo  t tetta  che  Con- 
tentare. Boti.  teli.  piti.  ».  ano.  (Sue.  Quadrio  teli.)  Per  ora  ac- 
contentatevi di  quelle  che  ho  brevemente  raccolte.  (B) 

ACCONTO,  Ac-eón-to.  Sin.  F.  A.  Intrinseco,  Confidente,  e quegli  forte 
che  oggi  noi  diciamo  Corrispondente.  Lai.  familiari*,  amuu*  intiuiu* 
(ir.  ovwiSi r«.  G.  Y.  »t.  33.  4.  Mandando  sovente  in  Firenze  sue  let- 
tere a certi  suol  acconti,  dando  loro  speranza  di  suo  ritorno.  Eoo.  a. 
Il  disse  a nostro  fratello,  suo  grande  accuuto,  a Napoli,  per  la  forma 
per  noi  scritta  di  sopra. 

a — Anticipazione  di  alcuna  somma  che  si  dà  o si  riceve,  per  aggiu- 
starsene al  saldo  del  couto.  Sino,  di  A buon  conto.  F - dell'uto.  (Yan) 
ACCON  VENIRE,  Ac-con-ve-ni-re.  X pois.  Convenire . Confare.  Lai. 
decere.  Gr.  «/siimi».  Bemb.  lett.  ».  I.  I».  .Nell’altezza  c grandezza 
vostra  riguardando,  a piccolo  e basso  uomo  più  s'aceonvieue  timido 
e riguardoso  andare,  clic  ardilo. 

ACCOPPARE.  Ac-cop-pà-re.  Llff.]  Uccidere  [percotendo  netta  coppa , 
parte  di  dietro  del  capo.]  ImI.  caedere,  Interfircre.  Gr.  xinru». 
arriviiv.  (Da  a superi!  >,  c dal  tedesco  kopf  lesta.) 

« — Accoppare.  Porre  I coppi  a un  trito,  a un  muro  ecc.  (A) 
ACCOPPATO,  Ac-cop-pà-to.  Add.  ni.  da  Accoppare.  Eccito.  Fag.  s.  t. 
Accoppato  con  un ‘archi  busa  la.  (A) 

a — Parlandoti  di  Tetto  o tintile.  Accoppalo  rate  Coperto  di  coppi.  (A) 
ACCOPPIABILE,  Ac-cop-pii-bHe.  Add  con».  Che  può  accoppiarti.  Tot. 
Dial.  (A) 

ACCOPPIAMENTO,  Ac-cop-pia-mcn-lo.  [.9m.  Congiungimento .]  Lo  ar- 
coppiare.  — Accoppiatura,  Aceoppiazlone , tin.  Lai.  conJuncUo.  Gr. 
wCv7Ìa.  Porgli.  Arm.  fimi.  sa.  Cercandosi  nello  accoppiamento  e 
mescolanza  di  essi  ecc.  una  dicevole  vaghezza.  Segncr.  Mann.  noe. 
4.  4.  Credi  tu  che  in  tale  accoppiamento  di  cose,  egli  non  patisse? 
a — (Archi.)  Accoppiamento  di  colonne.  Invenzione  moderna  che  con- 
fitte in  aggruppare  insieme  due  colonne.  (Mil) 
s — (Voi.  e Agr.)  Accoppiamento  d’animati  è il  loro  congiungimento 
per  la  generazione , ovvero  lo  toro  unione  tolto  lo  fletto  giogo.  (Ag) 
ACCOPPI  ANTE,  Ac-cop-plàn-lc.  [Pari,  di  Accoppiare.  1 Che  accoppia. 
Lai.  jungcn*,  copulali*,  Gr.  *r/vj*iv.  Sale  in.  Pro».  Tote.  I.  4 4«.  Che 
cosa  è 1* amore,  salvo  che  una  certa  vita  alcuni  due  arcopplanle,  o 
dì  accoppiare  appelculc,  ramante  cioè  e ciò. che  s’ama? 
ACCOPPIARE,  Ac-cop  pià-re.  [AU]  Prapriam.  Accompagnare  o Con- 
giugnere inficine  due  cole.  Far  coppia.  Lai.  j unger e,  componerr, 
copulare.  Gr.  C*v)vùii».  G.  F.  »f.  il.  I.  OnJinaro,  che  fosse  otto 
Priori,  ecc.  accoppiandoli  insieme  in  questo  modo.  Dani.  Vurg.  io.  io. 
Nella  sentenzia  tua,  che  mi  fa  certo  Qui  e altrove  quello  ov*  io  l’ae- 
copplo.  Petr.  ton.  39.  Mentre  che  l’un  roll'aMro  vero  accoppio.  Beni, 
riut.  i.  «a.  Io  non  v 'accoppierò,  come  le  pare,  E come  l’uova  fresche. 

* — i«  «mia*  LZ  Compilare.  (A) 

a — n.  pati  ] Dani.  Jnf.  ts.  a.  Che  l’un  coll’altro  fa  , se  ben  a’ac- 
eoppia.  Principio  c line. 

4 — Andare  a coppia,  [Andare  a due  due.]  Cr.  nella  F.  Appaiare, 
a — ■ (Ani.)  Accoppiare  i gladiatori.  Lai.  gladiatore*  componete.  Atte- 
gnare  a c late  uno , prima  d' incominciare  i giuochi , l’ accertarlo 
con  cui  doveva  combattere.  (Mil) 

o — (VcL  c Agr.)  Favorire  rollo  della  generazione  tra  gli  animali 
domestici.  — Aggiogarli  In  coppia.  (Ag) 

Accappiare  difT.  da  Appojare-  Il  primo  indica  Congiunzione,  il  se- 
condo Somiglianza.  Si  accoppiano  le  uova.  *i  appajnno  I colombi,  i 
cavalli.  Griudividui  che  si  accoppiano  min  esigono  compiuta  egua- 
glianza lidie  comuni  loro  qualità,  come  gl' individui  drl  pajo.  Due 
cavalli  possono  formare  una  coppia,  benché  differenti  nel  colore, 
nella  grandczga  ccc^  ina  due  acarpe  dissimili  di  colore,  di  forma  occ. 
non  possono  mai  rosi  il  u Ire  un  pajo.  V.  Aggregare. 

ACCOPPIATO,  Ac-cop-pià-lo.  Add.  ut.  da  Accoppiare.  Lai.  Jnnclu».  com- 
posi tus.  Gr.  Zeu/^ùi.  G.  F.  7.  Iti.  0.  Andando  per  la  terra  ballando 
accoppiali  con  ordiuc  (qui  corritjtonde  al  latino  bini.)  E io.  IA4. 
Con  fregi  di  perle  o di  bottoni  d’argento  dorati . spesso  a quattro  o 
•ei  fila  accoppiali  insieme.  Coir.  teli.  9.  174.  Nò  anco  queste  due  di- 
zioni trovo  coni  accoppiate. 

9 — (Arai.)  Diati  de'  cani  da  caccia,  o di  due  cote  diverte  legate 
attieme.  (Kob) 

• a — (Bot.)  Diceti  delle  fo\)lie,il  cui  picciuolo  comune  porla  *ui  lati, 
o alla  Jummihi,  un  pajo  di  foglielte. 

• 4 — Coii  pure  delle  stipale,  de’  frutti  e rami,  quando  tono  in  cop- 
pia o dii  polli  per  paja.  (Rasi 

* ACCOPPIATO.!»,  Ac-cop • pla-lo-J o,  Guinzaglio,  e da  taluni  Vlnzaglio 
Sin.  Lai.  copula.  Legame  con  cui  ti  accoppiano  intieme  1 cani  da 
caccia,  //ite.  Dot.  Mal  ut.  t-  ».  p.  III.  (Gli) 

ACCOPPIATORE,  AC-cop-pla-ló-fc. ( Ferb.  ra.  di  Accoppiare.]  Che  ac- 
coppia. [/.ai.  qui  jungil,  qui  ropuIaL] 
a — Particolare  uffizio  dello  confraternite.  Culti,  teli..  Erano  venutigli 
accoppiatori  della  confraternita. 

a — Uffizio  nella  Repubblica  Fiorentina.  Farch.Slor.  lt.  407.  Furono 
creali  in  Firenze  dalla  Balia  • arruoli  ventiquattro  accoppiatori  per 
un  auiio.  E «un.  Questi  vculiquallro  accoppiatori  furono  eletti  prin- 
cipalmente per  far  lo  squillino  grncrule. 

ACCOPPIATRICE,  Ac-eop-pia-lri-cc.  Ferb.  f.  di  Accoppiare.  F.di  reg.(O) 
ACCOPPIATURA,  Ac-cop  pla-lù-ia.  [Sf.  Lo  tleuo  che]  Aecoppiamenlo. 

Vot.  I. 


F.  [ Maniera  con  cui  una  o più  cote  tono  accoppiale.)  bil.  conjun- 
ctio.  Gr.  ev(rv£t;.  Cr.  in  A lei.  § I.  Se  però  la  diversità  dell’ accop- 
piatura delle  parole  non  facesse  profferirle  con  molla  forza. 

• 9 — È anche  termine  grammaticale.  Fate  Concordanza.  (Bob) 

ACCOPPI  AZIONE,  Ac-cop-pia-zi-ù-ne.  Sf.  Lo  itesui  elie  Accoppiamento. 

F.  Unione  di  due  cote.  Lai.  conjunclio.  Beiti».  Bucch.  Ed  eran  la 
materia  c gli  strumenti  D'uria  si  stralunata  aecopplazlonr  ; Un  costei, 
verbigrazia,  a uu  grande  impero,  0 una  cillà  compagni»  a un  ci- 
mile™. (B) 

ACCOPt'LARE,  Ac-co-pu-lù-re.  AU.  Lo  Unto  che  Accoppiare.  V.  A.  IL 
Fr.  (0) 

• ACCOn ALLATO  . Ac-co-ral-là-to.  Add.  m.  F.  Accordellalo.  Foce  to- 
r petto  e d' incerto  lignificalo,  estendo  voc.  tpagn.  Acorulado,  ridotta 
dot  Cavalcanti  In  forma  italiano,  lignificante  Ornalo  di  coralli.  (Gb) 

ACCORAMENTO,  Ac-co-ra-mrò-to.  [ó'm]  Lo  accorare.  Afflizione. — 
Accoraxiouc,  sin.  Lai.  coiislrrnalio,  drjerlio  animi.  Gr.  xxrifua.. 
Uh.  limiti!.  Per  lo  avvenuto  mattono  l’anima  in  accoramento  lungo 
e lribolo*o. 

ACCOll vRE,  Ac-co-ri-re.  [Alt.  e n.  pois]  Affliggere,  Trafiggere , Con - 
Irltlare.  — Accuorarc,  tin.  Lai.  afRigerc,  contristare.  Gr.  is/iriìv. 
(Da  cuore).  Dani.  In  fi  (3.  at.  Oud'io  a lui:  dimandai  tu  ancora  ecc. 
Ch’  I'  non  potrei;  tanta  pietà  m’accora.  G.  F.  li.  os.  4.  E colla  giunta 
del  dolore  della  morte  di  llcsser  Piero,  s’accorò  duramente  l'animo. 
Petr.  ton.  ss.  M' agghiaccio  dentro  In  guisa  d'uom  eh' ascolta  No- 
vella che  di  subito  l'accora. 

• t — In  tign.  di  Toccare  il  cuore.  Libr.  amor.  (Rob) 

• » — Per  Rincorare,  Dare  animo.  Dante.  F.  Accuorarc.  (Zan) 

Accorare  di  IT.  da  Affliggere,  Trafiggere,  Conir itlare.  Travagliare, 
Tribolare.  Il  primo  riguarda  più  da  vicino  il  cuore,  oud’ò  più  In- 
tenso di  Affliggere  (fare  aflliilo);  e questo  è più  intrnso  di  Contri- 
tiare  o Al trillare  (fare  tristo,  malinconico).  Variano  anche  orile 
gradazioni  di  dispiacere  e di  pena  le  voci  Trafiggere,  'Travagliare, 
Tribolare.  Trafiggere  vale  più  di  Affliggere  ; poiché  con  questo  si 
concepisce  una  semplice  disgustosa  affezione  dell'animo,  e con  quello 
una  figurala  penetrazione  dolorosa  dell’animo  istcsso.  Travagliare 
si  riferisce  più  alle  cose  tisiche  esterne,  come  alla  salute  del  corpo, 
agli  affari  cd  agl’ Impegni  degli  uomini,  e vale  d’ordinario  Recare 
affanno,  agitazione.  La  tele  naturai  che  mai  non  sazia...  mi  trava- 
gliava disse  Datile;  il  travagliarti  intorno  alle  vanità  mondane  è 
follia.  Tribolare  Qualmente  (da  tribolo , pianta  spinosa)  ud  senso 
melai,  ò affine  ad  Affliggere  e Travagliare. 

ACCORATAGGINE,  Ac-co-ra-tòg-gi-ne.  Sf.  Segno  esteriore  di  dolore  allo 
a commuovere  l'altrui  cuore.  Arci.  rag.  Alcuni  di  quei  sospiri  u»*in- 
ghioxzuti,  c di  quelle  accoralagglai , per  mezzo  delle  quali  si  ollleue 
quel  che  si  desidera.  (A) 

ACCORATISSIMO,  Ac-co-ru-lis-si-mo.  Add.  mi.  tup.  d' Accoralo.  F.di 
reo  (A) 

ACCORATO,  Ac-co-rà-to.  Add.  m.  da  Accorare.  Segner.  Mann.  Fcbr.ta.  9. 
Sepolti  in  un'alta  disperazione,  intumidii  di  silo,  afflitti,  accorati. 

ACCOHATOJO.  AC-COHrn-iù-jo.  Add.  ut.  F.A.  Abile  o Allo  ad  accorare.  — 
Accoratolo,  sin.  Lai.  conlrislandi  vini  babens.  Bui.  Odi  parole  a cro- 
ni tojc  che  l’ autor  Unge. 

ACCOIIAZIO.NL , Ac-co-ra-zi-ó-ne.  [Sf.  Lo  iteuo  cAe]  Accoramento  V. 
Lai.  conslcrnalio , drjerlio  animi.  Frati,  tegr.  eoa.  domi.  Ne  hanno 
grande  accorai  lane,  e la  nutricano  col  piatilo. 

• ACCORCARE,  Ac-cor-cà-re.  [Alt.]  Aceoricarc,  Colcare,  Corcare,  Cori- 
care. F.  (Ch) 

9 — Eh.  pati.  Coricarti.  Porsi  a giacere,  Distender»!  per  lo  lungo. 
Alani,  tdlt.  A.  149.  Chi  nell'asciutto  S'accora  e s'alza,  c n«  dimostra 
aperto  Van  desio  di  levane  e dolce  speme-  (V) 

ACCORCIAMENTO,  Ac-cor-cia-méu-lo.  [Sai.]  L' accorciar*.  — Accorcia- 
tura, tin.  Lai.  contrarilo,  diminuito.  Gr.  /*»«*»*«?.  Lib.  cur.  febbr. 
Dai  sangue  proviene  lo  accorciamento  e lo  allungamento  della  feb- 
bre. Libr.  Mattai.  Quando  comincia  l'accorcia  mento  del  giorno. 

9 — (Grani.)  Figura  grammaticale  per  cuf  togliendoti  nella  fine  dellu 
voce  alcuna  lettera,  ella  ti  rimane  coti  accorciata,  lai.  apocope. 
Gr.  àtrozoK-fl.  Sale.  Avveri.  4.  37.  E molle  voci  di  «lue  sillabe  colalo 
accorciamento  sostengono  mal  volentieri.  Farch.  Ercol.  toi.  Dicesi 
ancora  per  accorciameli  lo  alici. 

ACCORCIARE,  Ac-cor-cià-re.  [Alt.]  Sminuire,  ^òòrrrfarf.  — Scorciare. 
Accodare,  Accertare,  Ateo r lare,  Scortare,  sin.  Lai.  decurtare,  ironil- 
tiucrc.  Gr.  xoi«,C»vv,  fttttb*.  (V.  Corto.)  Petr.  ton.  l»4.  Ter  accorciar 
del  mio  viver  la  tela.  Frane.  Sacch.  Itim.  Questo  m'accorrla , e'n 
voi  par  che  si  stenda.  M.  F.  ».  4 7.  Pczocrbè  dispensava  c accorciava 
i termini  della  vidlaxione  a'  Romei. 

« — E n.  mi.  DanL  Inf.  tu.  tu.  E 1 due  piè  della  fiera , ch'eran  corti, 
Tanto  allungar,  quanto  aceoraavan  quelle,  ,1/or.  S.  tireg.  Conside- 
rava, come  li  suoi  giorni  si  debbono  accorciare. 

accorciata  MENTE,  Ac-cor-cla-la-mén-le.  Ave.  Con  accorciamento.  In 
maniera  accorciata.  Lai.  contraete,  tir.  ovìùóCfo*.  Salvia,  dite.  *. 
<««.  Da  ma  ni  ue  lo,  nccorcialamciilc  si  fece  marno. 

ACCORCIATIVO,  Ac-cor-da-li-vo.  Add.  in.  Atto  ad  accorciare.  Lai.  con- 
trahens.  Salvia.  F.  Buon.  (A) 

ACCORCIATO,  Ac-coT-cià-to.  Add.  m.  da  Accorciare.  Lai.  contractu*.  dl- 
miuulus,  decurtata*.  tir.  pttvSiit.  Lib.  cur.  fcbòr.  Conoscono  la  loro 
febbre  accorciata.  Seu.  Piti.  •».  Ma  i’dlrò,  ebo  nonna  cosa  nt'è  fal- 
lila alla  vita  beata,  perché  ! suo  spazio  mi  sia  accorciato  (qui  il  T. 
tal.  ha : »i  spallimi  ejus  indditur.) 
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ACCORCIATORE,  Ac-eor-cta-hWe.  Però.  m.  di  Accorciare.  Che  accorcia. 
Lat.  diininulor.  Fr.  Giord.  Fred.  fi.  Peccalo  veramente  accorctatore  ; 
«li  questa  vita. 

ACCORCI  ATR1CE,  Ar-eor-cia-tri-ce.  Ferb.  f.  di  Afro  reta  re,  Che  accor- 
cia. Lat.  imminuens.  Gr.  i Salvili.  disc.t.  aau.  Siccome  , 

Imito  infelice  dell' ozio  è la  lussuria  e la  lascivia  ai-cordatrice  delia 
vita. 

ACCORCIATURA , Ac-cor-eia-lù-ra.  ( Sf.  Lo  stesso  che]  Accorciamento. 
F.  Lat.  contractio.  diminutio.  Gr.fstsveif.  I.ib.  eur.fcbbr.  1>1  questa  1 
accorciatura  di  febbre  non  e da  potersene  fidare. 

ACCORCILYOLE.  Ac-cor-cié-vi>-le.  Add.  coni.  Che  può  accordarsi.  A. 
IL  Fr.  (0) 

* ACCORDABILE,  Ac-cor-dà-bi-1c.  Add.  cobi.  Che  può  accordarsi.  (Poe. 
da  mani  a sicurtà , come  Concedibile.)  (Mot) 

ACCORDAMENTO,  Ac-cor-dn-»óiHo.  [An.J  L' accordo  re,  e d letti  di 
consonanza  di  tiramenti  e di  voci.  — Acconlnn/a,  Accordatura,  sin. 
Lat.  concordia,  bartnonta,  symphonln,  roncvntus.  Gr.  ào/zo»**,  trop- 
fsvia.  Ltb.  di  fiepub.  Siccome  nelle  corde  degli  strumenti  e lidie 
trombe  e nel  canto  si  dee  fare  uno  accordamento  di  suono. 

? — Concordanza  d'opinione.  Lat.  communi*  opimo,  recepii  sententi». 
Llb.  Atir.  Secondo  f accordamento  di  tutti  II  savi!,  che  in  questo 
seppero  favellare,  li  Cicli  son  nove, 

3 — (Pili.)  fiatone  a concordanza  armoniosa,  che  risulta  dalla  buona 
disposi  zio  ite  di  tulle  le  cose  dipinte  in  una  tela  o lacola,  in  (tutta 
che  il  coltrilo  dette  prime  paure  non  tolo  non  infraschi  o confonda 
Cuna  con  F altra,  ina  lutei  fare  il  suo  effetto  a quelle  della  se- 
conda e terza  distanza.  FU.  FU.  14.  Erano  l’ ombre  ben  intere,  e 
mantenuta  In  proporzione  e l’accordainenli»  in  falle  le  misure  del  Fu-  i 
pera.  Dald.  Dee.  Perfetto  accordamento  e vaghissime  arie  dì  teste.  (A)  | 

ACCORDANTE,  Ac-for-dàn-le.  ( Pari,  di  Accordare.  ] Che  accorda  stru- 
menti; oche  concorda  con  gli  altri  strumenti.  Lai.  temperans, ! 
concerdem  reddens,  concinni*.  Gr.  xfjpx  *ur«6*»v,  tv^vwvo;. 

a — Corrìvpondcntc,  Che  concorda.  Lai.  c»n*oiiiins>  consonus,  consci»* 
tancus.  Tes.  Dr.  u.  a.  Ma  conviene  stabilire  le  prltnaje  parole,  e le 
dirctanc,  se  egli  vuole  clic  '1  suo  dello  sia  bene  accordante  a sua 
materia. 

r,  — In  forza  di  tosi.  Colui  clic  accorda  strumenti,  che  più  comune- 
mente diceti  Accordatore.  (A) 

ACCORD.tNZA,  Ac-eor-dàit-za.  [Sf.]  F.  A.  Lo  stesso  che  Accordamento, 
F.  Lat.  ronscnsio.  Dani.  rim.  ant.  3.  E se  con  tulli  vo'fare  accor- 
«lunza.  Libr.  Astr.  E in  questa  acronlanza,  che  slava  ivi,  come  dello 
sverno,  di  qncsta  figura.  Gitili,  riut.  ant.  F.  \.  Ahi  lasso,  che  li  boni 
e li  malvagi  Uomini  tutti  hanno  preso  accurdanza  Di  mettere  le 
donne  in  dbpreglanzn. 

* S — Prendere  scrorvlanza  vale  Accordarsi.  (Bob) 

3 — (Piti.)  [/ftcordumcnto  d'vs  disegno,  d'uno  pittura,  ree.]  FU. 
Ilcnv.  Celi.  ita.  Vi  aveva  accomodalo  a sedere  il  Di»  Padre  in  nn 
certo  bel  modo  svelto,  che  dava  bellissima  nccordania,  e non  occu- 
pava la  gioja  niente. 

ACCORDARE,  Ac-cor-dà-rr.  Alt.  [Propr.  Tendere  le  carde  di  uno  stru- 
mento musicale  in  modo  ch’esse  postano  armonizzare , e quindi 
onc/ic]  Unire  e Concordare  strumenti  e eoe!  si  che  consonino.  Lai. 
temperare,  concorderà  reddere.  Gr.  vfjpx  àuiiCnv.  Anacr.  (Dal  tal. 
ad , e da  chorda , quasi  coordinare  il  suono  di  una  corda  a quello 
di  un'  altra.  V’ha  citi  vede  in  Accordare  una  sincope  di  adconcordare, 
render  concordi.)  Tes.  Dr.  I.  a.  La  seconda  si  è musica,  che  e’ inse- 
gna a f..r  voci  di  canti  in  celere,  in  organi  e in  nitri  strumenti,  e 
accordar  run  coll'altro,  per  diletto  delie  genti.  ^Sagg.  nal.  csp.  me. 
Accordammo  una  minugia  tirala  in  una  grossa  si  affa  di  velr»  all' ot- 
tava d'ima  chitarra. 

s — E per  siimi.  L>anl.  Purg.  ir.  ai.  Ora  accordiamo  a tanto  invilo 
il  pieci  e. 

r.  — [it/cfu/’.]  Metter  d'accordo,  Quietare.  Lai.  coraponcrc.Gr.  iuJiimi». 

4 — Ed  in  tig/i.  di  Concordia  malvagia.  Ar.  Egl.  Pon  incute  come 
l’un  coll'altro  accorda  1/ invida  mente  e F ©Minuta  rabbia.  (P) 

o — Concedere,  Permettere.  Lat-  concedere.  Gr.  rsfyuptm.  Segnar. 
Frisi.  Jnslr.  ìt.  t.  18.  Non  ci  fu  detto  da  voi,  che  quanto  avessimo 
chiesto  a noslrn  salvezza,  ci  si  sarebbe  accordalo? 

o — l'ojte  sz  Far  tcco  lui  i conti  e papa r in  spesa  o lo  scotto.  Fa- 
tar. vii.  Baffalm.  E ciò  fallo,  una  mallina  (Buffiitmaccó)  accordato 
Paole,  *«  ne  venne  a Firenze.  Fraiic.  Sacch.  no»1.  Fu  loro  «ietto,  ch'e- 
gli era  presso  a due  di  ch'egli  aveva  accordalo  Foste,  e eredi-ano  si 
faSflB  (lo  000  Din.  (A) 

7 — Indi  il  Pro v.  ulti  ha  accordato  Foste,  può  andare  a dormire  ZI  * 
CAi  con  qualche  premio  o dono  ha  accordato  quella  persona  che 
può  dare  impaccio  a' suoi  disegni , e si  è assicurato  di  essa,  può 
star  con  l’animo  quitto.  (A) 

a — E cosi  Accordar  il  creditore,  lo  speziale  ccc-  zz  Pagarlo,  Soddi- 
sfarlo comunque  sia.  Fase.  no,',  voi.  $.  p.  co.  Ed  ucconcionc  («Funa 
polvere)  per  quatlro  ore,  accordalo  lo  speziale,  se  ne  tornava.  (B) 

l»  — NT.  pati.  [Cardar  o suonar  d'accordo. £ /ai/,  «incidere,  Gr.  òuoj*- 
*«>.  Dani,  l'urg.  t.  ut.  Quel  che  par  si  membruto  e clic  s'accorda, 
Cantando,  con  colui  ccc. 

to  — convenire.  Concordare.  Lat.  concordare,  concnrdem  esse.  Gr. 
òixuizzia^ai,  «utnynv.  /luce.  «oc.  a»,  io.  Poi  mutato  consiglio,  e 
con  loro  accaldatesi,  purlrfiri  divennero  del  podere  di  nasetto.  E 
non.  so.  s.  E a questo  s'accorda»  tutti  I Usatoli,  e ogni  uomo  che  gli 
conosce,  come  lo  io.  E me.  03.  io.  Le  vostre  parole  poi  s’ accordino 
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colle  mie.  .V.  V.  4.  14.  S’accordarono  con  loro  d'aver  panno  e vesti- 
menti e ral/umrnli. 

1 1 — Accordarsi  a unn  cosa  = Desiarne  d’accordo.  Frnwe.  Sacch.  noe. 
Bilame!  qui  lutto  dì  oggi  ed  (stanotte  ccc.,  ed  aCconlarcm«i  a questo 
«I  ivi  siedono.  (A) 

Il  — Accordarsi  a Dio  = fiiconcil torsi  con  lui.  Star,  fiori.  4M. 
Quando  il  re  Averi  no  si  fu  cosi  dipartila  ilulFidolo,  e accordatosi  al 
nostro  Signor  l«ldio.  (V) 

13  — E coll’affisso  sottinteso.  Fare  accordo.  Venire  a patii,  tìuicc..  Star. 
T.  a.  f.  «oi.  ( ediz . lai ®.)  Ma  agl'italiani,  «e  accordate  ora  con  loro, 
e vi  vogliono  mancare,  non  resta  freno  alcuno  che  gli  ritenga.  (Pe) 
i i — Ricordarvi.  F.  contadinesca.  Buon.  Tane.  (A) 

13  — Purificarsi.  Gr.  S.  Gir.  84.  Va,  accordali  con  lui,  e quando  sarai 
accordalo,  torna.  (V) 

io  — (Piti.)  Unir  cosi  bene  i colori  che  nella  loro  diversità  mostrino 
differentemente  distinte  F «ino  dall’altra  le  parti  delle  figure,  e 
senza  che  la  vicina  apparisca  lontana  e la  lontana  vicina.  (A) 
ir  — (Grani.)  Far  concordare  le  parole  fra  di  loro  secondo  le  regole 
della  grammatica.  Lami  Dlal.  Secondo  le  regale  ancora  de’ gram- 
matici, quelle  parole  si  accentano  col  sostantivo  più  prossimo.  Frane. 
Sacch.  noe.  n.  E non  accordando  l'aggettivo  col  sustantivo,  giunse 
balbettando  a uno  scuro  pas«o,  là  dove  dice,  ccc.  (A) 

Accordare  eliti,  da  Concedere  e da  Permettere.  Accordare  presup- 
pone una  domanda  cui  si  satisfa.  Concedere  esprime  un  consenso 
assoluto  e indìprmlenle  da  domanda.  Permettere  h un  consentine  che 
una  CO*n  fi  «lira  n si  faccia. 

ACCORDATI  MENTE,  Ac-cor-da-la-mén-lc.  Are.  D’accordo,  Di  concordia, 
Concordevolmente.  Lat.  conconlilcr . ununimiler.  Gr. 
ó-j tojrjuafa».  JUc,  Matesp.  40.  I Ficsotuni  uscirono  fuori  a parie  a 
parto,  e i Fiorentini  accordatamente  si  v’ mirarono  entro, 

* ACCORDATI.  (Leti  ) Ac-cor-dà-tt.  Sm.pt.  Nome  di  diversi  accademici 
ri’  Italia,  cambiulo  da  alcuni  con  quello  degli  I nili.  (Baz) 

ACCORDATO,  Ac-cor-di-to.  .Vim.  T.  delle  belle  arti.  Lo  stesso  che  Ae- 
corriamoti!».  F.  fin  hi  in.  Foc.  Dis.  (A) 

ACCORDATO.  Add.  m.  «fu  Accontare.  Lai.  conrors.  Gr.  efuetuvo;.  Cat. 
Gnlat.  70.  Come  difforme  e riale  accordato  con  gli  altri  costumi  di  lui. 
E t/raz.  lavi.  Fenez.  Come  elle  hanno  virtù  di  «iisci-rnere  le  accor- 
date voci  dalle  discordi.  Sngg.  tini.  etp.  ioo.  Similmente  due  rainugu 
«rottone  accordate  all'unisono,  sicché  toccata  l'ima  risonale  Fidira, 
si  disaccordavano  egualmente.  lieti,  annoi.  Ditir.  77.  Quando  questo 
Dio  fece  l'impresa  dell' India,  il  segno  arconiato  della  battaglia  era, 
Evoè  (qui  lai.  tessera.  Gr.  <ràvèr,;ix.) 

* * — Per  Pagato,  Saldalo.  I.asc.  (Bob) 

3 — (Pili.)  F.  Accordare,  § io.  Daldin.  Dee.  È necessario  rhc  «tono 
ben  df-egnalc  {le  figure),  colorite,  lumeggiutc,  ombrale  cil  accor- 
dale, (A) 

ACCORDATORE,  Ac-cor-da-l<We.  Ferb.  in.  di  Accordare.  Che  accorda; 
[«?  propr.  dicesi  degli  strumenti  musicati.]  Lat ■ lempcralor,  mode- 
rator, conclnnalor.  Fiamm.  *.  ti.  Febo  vinci tor  d«-l  gran  Pitone,  c 
, accordatore  «Iella  «-etera  di  Parnaso. 

* —i  Per  stmìlll.  (Conci balere,]  l.al.  conciliatnr.  Dut.  Ptsrff.  II.  l.  Fu 
insegnatane  «lei  testamento  nuovo,  e accordatore  del  vecchio  col  nuovo. 

ACCORDATMCE , Ac-eor-da-lri-ce.  Ferb.  f.  fdt  Accordare.}  Che  accorda. 

Salein.  dite.  i.  iis.  Musa  aecordatrire  di  lira  d'oro. 
ACCORDATURA,  Ae-c«r-da-tù-ra.  [Sf.  Lo  stesso  cAcJ  Accordamento;  ma 
forse  si  dice  più  propriamente  degli  strumenti  musicali  o simili. 
[fi/,  concordia,  armonia,  conccutus  ] Sagg.  Wat.  Esp.  too.  La  corda 
ne  fu  tirala  talmente  clic  il  suono  sali  sopra  la  prima  accordatura, 
t — (Mus.)/f  morfo  con  cui  sono  rarii  strumenti  accordati,  fied.  Leti. 
Con  detta  accordatura  ascende  ncll'uculo  sino  ai  gesotrcut,  c nel  gra- 
ve a cesolfaul.  (A)  (I.) 

a — La  giusta  intonazione  «li  tulli  I tuoni  propri!  «l'un  «luto  stru- 
mento, nel  guai  senso  dicesi  ch’etto  mantiene  l’accordatura-  (L) 
ACCORDELLARE.  (Ar.  Mos.)  Ac-ror-dcl-là-re.  Alt.  Battere  alt' atro  o a 
corda  ; ed  è termine  de’ carpellari.  — Battere  e «/toccar  fa  /una  col - 
Parco,  che  anche  dicesi  Corde! laro.  (A) 

ACCORDELLATIMI.  (Ar.  Mcs.)  Ac-cor-del-ta-ti-no.  ,9in.  dim.  d’Accordel- 
lato.  Luca  Euleriani  finn.  Buri.  *.  sao.  Chi  vuol  saper  di  quanto  e* 
son  dolali  Questi  rjlzon  «iella  natura  e l'arte,  Dimandar  se  nc  pos- 
sono i prelati...  Che  più  del  tempo  nc  por'an  due  paja,  Per  averlo 
studialo  in  mille  carte,  Chi  d'arrortlrtlatino  e olii  di  «aja.  (B) 
ACCORDELLATO.  ( Ar.  Mcs.)  Ac-cGr-dcl-1i-»o.  Sin.  «S’pcrfe  di  pannina. 
Leop.  rim.  Le  donne  la  gn murra  oggi  si  fauno,  Recipiente  agli  anni 
«1  allo  «.lato.  Chi  di  rovescio  e chi  cFacconK-lInlo.  (A) 

* i — Add.  in.  Citilo  di  corda,  film.  ani.  ».  «si.  E'ml  ricorda  chc'n  To- 
losa Donna  m' apparve  accordellata  e stretta.  (Zun) 

ACCORDEVOLE,  Ac-cor-dé-vo-le.  Add.  com.  Allo  o Acconcio  ad  accor- 
dare Cot^itpondenle , Proporzionato,  Dicevole.  Lat.  ctmsonan*. 
Gr.  riftmm o«.  Tes  Br.  7.  17.  In  tal  maniera,  che  tua  bore  e tuo 
detto  e tuo  portamento  s:u  sempre  accordevolv  ulta  materia  c tua  por- 
tatura. 

* ACCOUDF.VOLMENTE , Ae-ror-«ti«-vol-m^n-tc , Aeeordevolemcntc.  A* e. 
In  modo  acrorrfmife.  Trati.  Firt.  Maral.  Lo  smino  della  viola  al 
perde  . quando  una  «Ielle  curde  non  suona  bene  aecordcvolmenlc.  (PI) 

ACCORDI.  (Mario.)  Ae-còr-di.  Sin.  pi.  Due  gran  pezzi  di  legno  che  ser- 
vono a sostenere  una  nave  quando  si  fabbrica.  — Acori,  sin.  (Van) 
ACCORDIO,  Ac-còr-di-o.  (Su».]  V.  A.  e di‘  Accordo.  La t.  concordia,  pax. 
Gitili,  rim.  ani.  fi.  È bollitale  amar  tutta  la  Maria,  E uon  mai  col 
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«no  Parlo  aver  di-cordlo,  Nè  ad  alcun  punto  accordio  Col  serpenic 
in fornai  olir  soddusse  Èva. 

ACCORD1SSI3IO  (I)’).  Avv.  superi.  di  II' accordo.  (A) 

ACCORDO . Ac-còr-do.  [A'/n.  Propriamente'  termine  della  ni  mira.  « al' 
dice  delle  Con«onanxo  quando  6 cn  consuonami.  — Accordio,  Accor- 
dalo, «In.  Lai.  conccnlus.  Or.  roftftmx. 
a — [Per  timiL]  Convenzionò,  Concordia.  Lai.  parilo,  concordia,  Iran- 
iaclio,  pa\ , umcilialio.  Or.  fifóne  itxtXxyé.  O.  il.  i.  Per  l'ac- 
cordo clic’l  Ite  Pipino  aveva  (alto  cui»  Teolofrc.  E 4.  to.  a.  Poi  ivmlo 
tenuto  in  priKione  alquanto  il  dello  Papa  c I Cardinali,  fu  accordo 
du  lui  al  Papa.  Fir.  Lue.  %.  9.  Su  lu  non  fai  (tensiero  d’accomodar  II 
alla  voglia  mia.  noi  avremo  poco  accordo  irniente.  Morg.  a.  c».  Poiché 
l' accordo  covi  vi  fermava. 

— Patio.  Slnr.  Setnif.  p.  «a.  Alto  accordo  assentiva,  e già  aveva  pie- 
gala ecc.  (B) 

« — Potiti  ore.  D’accordo  ~ Coneordcvoluiente,  Con  accordo , Pacifi- 
cameli le  (A) 

«t  — Col  i».  Essere,  Slare,  [Andare,  Fare]  e limili  ~ Concordare , 
[ Andar  di  concordia.  Combinarti  di  pietuiere,  ecc.  ] Seri.  ben. 
Fareh.  ».  4.  Essendo  oggiinai  d’uccordo,  clic  tutle  le  cose  tono  «Tan 
savio,  ree,  Din.  Camp.  .v/or.  Fir.  I.  f.  r.  I Guelfi  Neri  «opra  ciò  vi 
consigliarono...  dicendo  : se  e’  sono  <T accordo,  noi  siamo  vacanti.  (P) 
o — Col  v.  Poire  [ o Veliere:  Porre  o Udii- re  d'acrordoj  : Accordare. 
Lai.  conciliare.  Gr.  Ar.  Far.  ««.  ita.  iter (Ua,  che  volea 

porgli  d’accordo,  Dieeu:  «ignori,  udite  il  mio  conviglio. 

• 7 — Col  o.  Avere  = Accordarsi.  Mor.  S.  Gr.  4.  Per  questo  adunque 
appare  che  di  poi  che  le  itarole  letterali  non  ftotsono  avere  accordo 
debbo  più  addentro  cercare.  (JLn) 

u — Proc.  È meglio  un  mugro  accordo  che  una  grassa  sentenza  ZI  È 
più  utile  il  cedere  qualche  cosa,  che  aver  lutto  per  via  di  piato. 
Late.  Streg.  «.  i.  E però  si  dice,  eh' egli  è meglio  a «sai  un  magro 
accordo  clic  una  grassa  sentenza. 

0 — (Mu«.)  l 'aio nc  simultanea  di  due  o più  tuoni  combinati  secondo 
le  regole  dell'armonia.  (L) 

t — Filo  d'ottone  negli  tiramenti  a lingua  dell'organo,  la  varia 
intonazione  del  quale  dipende  datl'alzare  o abbottare  tal  filo.  (Lì 
s — Antico  violone  con  dodici  o quindici  corde  iuluonote  cal- 
careo, (L) 

« — Accorr,  di  Buonaccordo,  de//i>  ancora  Arpicordo  cGravirvmbalo. 
Pop.  BurchieL  Tre  sono  i legni  per  lo  riUo  che  formano  il  piede  del- 
l’accordo. (A) 

1 o — (Pili.)  Si  dice  de' colori,  quando  ton  ben  ditpotli  e accordali.  Lai. 

hannoge,  rommlsurac  colorimi  et  trunsitus.  Gr.  mpjtv/é,. 
il  — (G.  31.)  Convenzione  Ira  i creditori  del  mercante  fallilo  e lui  in- 
torno al  pagamento  del  debito  tuo.  Ed  in  generale.  Ogni  convenzione 
per  terminare  una  lite,  o conchi  mie  re  un  negozio.  (Ai)  (Ne) 
\LCORDO  DRITTO.  (.Maria.)  Pezzo  di  legno  che  tiene  a posare  sopra 
terra  porpendicalarmen le,  dove  gli  alit  i [ter  lo  contrario  t'aitr aver- 
tano tulle  precinte  del  battimento.  (Van) 

*. CLORELLA T*. • , Ac-eo-rcI-Li-lo.  Add.  in.  duellato  nelle  ccttitnenla,  e 
forte  nel  giustacuore.  Quid.  Cav.  (a) 

ACCORGERE , Ac-còr-gc-re.  [N.  au.  e n.  past.  «noni.]  Fenire  al  cono- 
scimento di  una  cosa  colta  conqhieltura  d' un'  altra,  fu  semplice- 
mente Avvederti  e Scorgere.]  Si  usa  per  lo  più  intigni/,  ne  ut.  pass 
benché  /«/ora  si  taccia  la  particella  SI,  VI,  .MI,  LI,  per  la  figura 
detta  appretto  di  noi  TraUsciaincnlo.  — Awederc,  Aditere,  zia.  Lai. 
sentire,  pra  «enti  scere,  percipcre.  Gr.  ondivi?  jxi.  (Da  u su  perii  . 
dal  lai.  cor  preso  in  senso  di  metile,  e da  arrigtre  dirizzare;  quasi  di- 
rizzar la  metile  a qualche  Po «a,  incominciare  ad  attendervi  e quindi 
avvedersene.)  Docc.  noe.  tu.  ir.  Più  mesi  durò,  avanti  clic  di  ciò  ninna 
persona  s’accorgesse.  Enov.  it.  97.  Il  non  poterla  fare  accorgere,  neri 
che  pirica  del  mio  amore,  /latti.  Jnf.  io.  70.  Quando  s’uccorse  d’ al- 
cuna dimora.  E il.  un.  Disse  a* compagni:  siete  voi  accorii  Che  quel 
di  rielro  muove  ciò  ch’c’  tocca?  Pelr.  eanz.  4.  a.  Qual  mi  fec’io, quando 
priraicr  tu’  accorsi  Della  trasfigurala  inla  persona.  E 4.  t.  Lagrima 
adunque  che  dagli  occhi  veni  Per  quelle  che  nel  manco  Lato  mi  ba- 
gna, chi  primier  s'accorse.  Quadretta,  ecc. 

• — E cui  s • citso.  ila nt.  Jnf.  ti.  ite.  Quando  mi  vide,  tutto  si  distorte 
Soffiando  nella  barba  co' sospiri;  ET  frale  calalau  che  a ciò  s'ac- 
corse ccc.  (V) 

• * — Alt.  per  Conoscere,  Vedere.  Etpot.  Pai.  nasi,  ti . Tu  se’come  que- 
gli clic  donne  nella  nave,  r punto  non  si  scnle,  nò  accorge  suo  peri- 
colo. E 29.  Allora  U Le  lu  grazia  del  santo  spirito  scutire,  c accorgere 
«ut*  di  Sa  Ile.  (Zan) 

4 — Preso  in  forzo  di  nome  attr.  per  Giudizio,  Accorgimelo.  Pani. 
Purg  o.  ita.  0 è preparuzion  che  netl'abisoo  Del  tuo  consìglio  fai 
per  alcun  bene  In  lutto  dell'accorger  no»  Irò  sci»©?  (N) 
ACLORGCVOLE.  Ac-cor-gé-\o-te.  [Add.  con.  Che  agevolmente  tl  può  ri- 
conoscere.] Guid.  G.  fio.  Uscio  fuori  alla  battaglia  con  molUtudinr 
di  lagrime,  le  quali  correvano  sotto  il  suo  elmo  cou  nascosti  rivi  e 
cou  accorge v oh*  mormorio  do*  compagni. 

9 — Allo  ad  accorgersi.  F.  A. 

ACCORGIMENTI!,  Ac-cor-gi-nicn-lo.  f.Vwi.]  I* accorgerti , Avvcilimcnlo . 
Avvertenza,  Accortezza.  Lai.  callidi!*!»,  sagacitas,  prudcnUa.  Gr,»j- 
v««c,  iy/hot*.  tace.  noe.  so.  io.  Non  avendo  accorgimento  di  man- 
darlo, o di  farlo  nascondere  In  allra  porle.  E nov.  a*.  9.  Qual  filosofo, 
quale  artista  mai  avrebbo  potuto  o potrebbe  mostrare  quegli  accorgi - 
menti,  quegli  avvedimenti? 
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t — [Intendimento,]  ingegno.  Pani.  Par.  4.  io.  Ala  porche  poolc  vo- 
stro ncrnrgimenlo  Ben  penetrare  a questa  ventale. 

» — [Invenzione.  Ritrovato  ingegnoso.]  Pani.  Jnf.  97.  70.  Gli  accorgi- 
menti e le  coperte  vie  l' seppi  tulle.  ••  Fatar.  In  Dille  quelle  avver- 
tenze ed  aerorgimenti  che  villo  nome  d'ingegni  ed  ardiitellurc  fanno 
bello  e comodo  il  mondo.  (A) 

4 — Notizia,  [Cognizione.]  Lai.  indio.  Tet.  Hr.  a.  a.  E olirà  lite  v e 
Il  mare  congelalo  e tegnente,»  là  non  ha  nullo  divisamenlo,  aè  nullo 
accorgimenlo  del  levnnlo  del  sole  nè  dei  punente. 

Accorgimento  diff.  da  Accortezza,  conte  Tallo  dalla  facoltà,  l'effetto 
dalla  causa.  L'Accortezza  è quella  qualità  dello  spirito  per  cui  l'uomo 
sa  fare  e dire  dò  eli 'è  più  convenevole,  più  condurmi»  al  fine  che  »i 
propone.  L’ Accorgi  mento  esprime  l’esercizio  di  questa  facoltà,  l’atto 
di  veder  bene,  di  scorger  bene  una  covi. 

ACCORRE.  Ac-cór-re.  [Atl.  sine.  di]  Accogliere.  F.  [ Usato  per 

10  più  por  tic.] 

t — E n.  past.  pure  poelte.  Raccogliersi , Ricovrirsi.  Coro,  Encld.  (A) 

* ACCORRENTE,  Ac-cor-rèn-la.  ( ParL  di  Accorrere.]  Che  accorre.  Fo • 
scoi.  Sep.  E un  incalzar  di  cavalli  accorrenti.  (C) 

ACCOURERE.  Ac-còr-re-rc.  (JV.  ats.  unoin.]  Correre  con  prestezza  [« 
portarsi  colà  dove  alcuna  rota  ci  tragga  o ci  cAfamf.]  (Dal  tal.  ad. 
» da  currere.)  FU.  S.  Gir.  *©.  Accorrei»  quii  ogni  gente.  Pont.  Jnf. 
is.  no.  Quel  dinanzi:  ora  accorri,  accorri,  morie. 

9 — Ilare  ujulo.  Soccorrere.  Lai.  accorrere,  open»  (erre.  Gr.  Cvr,j riv. 
He.  M.  Accorrete  che  i nemici  hanno  la  lerra  assalila,  e hanno  il  r» 
manomesso.  FU.  S.  Maro.  t4S.  Mene  li  chiamo,  caro  messere.  Accor- 
rimi, eh»  mi  è mestiere.  ( Forte  qui  vale  corri  a ino.) 

s — Occorrere.  M.  F.  •.ni.  Partendo  dalle  battaglie  falle  per  gl'lln- 
liani  netti  strani  paesi,  ci  accorr»  Tinlcslioo  male  dell'Inda  di  Cld- 
Ila.  « FU.  S.  Frane.  21».  Onde  egli  dl*«  loro  il  dello  caso  clic  gti 
era  accorso.  (V) 

4 — Concorrere  </i  significato  di  Andare  insieme.  (A) 

* a — In  tlgn.  di  Disognare  usalo  dal  Buonarroti.  (Rob) 

o — In  tign.  alt.  Seguitar  correndo  [o  meglio  Soccorrere,  Correre  in 
ajnlo.]  LI *.  Dee.  f.  Sì  che  innanzi  chc’l  terzo  T arriva»»»,  che  non  era 
mollo  lungi,  e arco  recalo,  l'ehbe  morto.  • 

ACC0HR1  MENTO,  Ac-eor-ri-meu-lo.  [A’m.]  Concorto,  [ .Wcorrimcnfo.] 
Lat.  concursus,  arcursus. 

ACCORR'  UOMO.  Patio  avverò.  Esclamazione,  eolia  quale  alcuno  chiede 
pronto  toccorto;  corrispondente  alia  manieru  de' Latini:  quirite*, 
quirilarc:  che  è gridare  accorr’ uomo , quasi  gridar  ti  che  corrano 
gli  uomini  a porgere  ajulo.  Liv.  M.  Gridò  accorr  nomo,  signori  ca- 
valieri, soccorretemi.  E altrove : La  balia  cominciò  a gridar  accorr*  uo- 
m»,  socco rrelo  buona  genie,  «occorrete  vicini.  E poco  appretto:  he 
forza  le  «ara»  falla,  io  grillerò  accorr’  uomo.  Salo.  Spiri-  E griderei)  a 
tuo  dispetto,  e griderrò  accorr’ uomo. 

ACCORSI»,  Ac-ci\r-*i-o,  Arcurslo,  Corso,  Corsia».  Buoojceor«o.  .V.  pr. 
m.  Lat.  Accursius.  (Dal  lui.  accurtut  pari,  di  uccu/ro  io  accorro; 
vale  dunque  Chi  accorre  in  ujulo  di  altrui.)  (B) 

ACCORSO,  Ae-còr-so.  Add.  m.  da  Accorrere.  Buon.  Fier.  ».  «.  9.  E genie 
accorsa  A svilupparli  de’ vestiri  acquosi. 

ACCORTAMENTE,  Ac-eor-la-utén-le.  Ave.  Con  accorgimento,  [Avveduta- 
mente, Sagacemente,  Scaltritamente,  Astutamente.]  Lat.  caute,  pru- 
deuter.  Gr.  Pelr.  ton.  «.  Hilntrini  accortamente  dallo  stra- 

zio, Dal  quale  oggi  vorrebbe,  e non  può  allarme.  Bore.  noe.  io.  a. 
Mudo  scudiere,  o famigliare  rise  dir  vogliamo,  dicca  trovarsi  il  quale 
meglio  nò  più  accortanirnlo  servisse.  Bui  Purg.  94.  i.  Accortamente 
parlavamo,  c non  s' impedii)  lo  parlare  per  l’andare. 

.2  — A v vertentemente,  A bello  studio.  Lat.  consulto.  Segner.  l'red.  4 
4.  Non  dico  una  sulla  per  uccidente,  ma  abitualmente,  ma  accorta- 
mente, costumano  di  venire  alla  predica  lardi.  (P) 

ACCORTAMENTO.  Ac-cor-Ia-mén-lo.  Sm.  Accorciamento,  Abbrevia  men- 
to. Tatt.  Piai.  (A) 

ACCORTARE,  Ae-cmr-li-re.  [Alt.  Lo  tieuo  cAc]  Accorciare.  F.  Lai.  de- 
curtare. Gr.  fiiirà,  Mor.  S.  Greg.  La  cui  malvagi!*  spesse  volte  ac- 
corta la  vita.  Fir.  As.  9 te.  Amoro,  ecc.  gli  accorasse  e appianasse  la 
•(roda.  Fitte.  Mari.  Leti.  «o.  E vi  «aprii  confortare  a uon  accertare 

11  viver  vostro»  per  allungare  la  ricca  tela  che  lettele.  •»  Morg.  99.  so. 
Per  boschi  c selve  alte  recisa  c stracca.  Donde  eredieno  accertare  il 
cammino.  (B) 

ACCORTEZZA,  Ae-cor-lèz-za.  [Sf.]  Accorgimento.  £af. callidità*, sa- 
gaci la».  Gr.  npinoia,  jrjyjwx.  Salasi.  Jug.B.  E opere  arca  di  grande 
accortezza  di  senno.  Pelr.  Uom.  ilL  Con  molla  accortezza  e continua 
sollecitudine  insegnando  minutissime  cose. 

9 — (Icon.)  Divinità  allegorica.  (Hit) 

* ACCORTICI  an  ARE,  Ac-cor-li-gio-nà-re.  F.  n.  past.  Pigliare  i snodi  del 
cortigiano.  Tass.  Orsù  vedete,  «e  io  comincio  ad  accortiglanurml.(Gh) 

ACCORTINARE,  Ac-cor-li-nà-rc.  Alt.  Guarnir  di  cortine.  — lucorlinare, 
tin.  F.  Aci  ortinato.  (A) 

a — (Milil.)  Guarnir  di  cortine  un  luogo,  un  bastione;  onde  Bastione 
accori  inalo.  (Cr) 

ACC0RT1NAT0,  Ac-cor-li-nà-to.  Add.  tn.  Incortinalo.  Lat.  corlini»  elr- 
cunileclus.  Urt.  NeH'accortioalo  letto  lieti  e graziosi  l'uno  e I* altro 
entrarono. 

Acculi  TI  IMAMENTE,  Ac-eor-Us-si-ma-mèn-lc.  Ave.  superi,  di  Accorta  - 
mente.  Lat.  sagacissime,  lepidissime.  Gr.  e»ps* t*t*.  Tv»ir*irara.  Cor. 
g.  ».  Accortissimamente  m'u  veto  già  d uè  volte  punto  di  lepidezza  d'amore. 

ACCORTISSIMO,  Ac-cor-lis-M-mo.  [Add.]  tape  ri,  di  Accorto,  lai.  calll- 
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dfeslmus,  sagarisslmus.  Caffi.  Ditti  mot.  loc.  333.  Il  ehe  forse  fu  av- 
verino dal  mio  accortissimo  poeta. 

ACCORTO,  Ac-còr-to.  Add.  m.  da  Accorgere,  [Avveduto,  Sagace;  con- 
trario d'imprudente,  Incauto.]  Lat  cauta»,  prndens,  saga* , rallidus. 
Gr.  trevo  e-  owr-ró;.  Uvee.  noe.  4.  il.  L'abate,  che  accorto  uomo  era, 
prestamente  conobbe  costui.  E noe.  io.  Il  valente  uomo  più  accorto 
che  tee.  Dant.  Jnf.  z.  la.  Ed  egli  a me,  tome  persona  accorta.  Pctr. 
eans.  t-  l.  Occhi  miei  lassi  ree.  Pregovi  siate  accorti, 
t — Col  Di.  Pratico.  Doni.  Purg.  e.  en.  Donna  del  elei  di  queste  cov* 
accorta.  Rispose  il  mio  maestro  a lui,  pur  diane!  Me  disse:  andate 
U,  quivi  è la  porla.  (V) 

% — E per  As  veduto.  Dant.  Purg.  «4.  «.  E t'oinbre  clic  patron  cose  ri- 
merie Per  le  fosse  degli  occhi,  ammirazione  Travati  di  me,  di  mio 
vivere  accorte.  (Min) 

4 — Col  v.  Stare:  Stare  accorto  = Stare  tulP acuito , e fio.  Porti  in 
guardia.  Pace.  g.  a.  ».  a.  Sta  bene  accorto,  che  egli  non  li  ponesse  le 
mani  addosso;  perciò  eli*  egli  li  darebbe  il  mal  di.  (V) 
a — [Col  v.  lare:  Pare  accorto  — Avvisare,  Pendere  avvitalo.  Far  co- 
noscere, Informare.]  Dani.  Purg.  8.  isi.  Dicendo  entrale,  ma  fac- 
ciovi  arcnrli.  Clic  di  fuor  toma  chi  indietro  si  guata.  Pctr.  Canz.  l. 
Ma  poiché  Amor  di  me  vi  fece  accorta. 

■ — Male  accorto.  Mal  accorto.  F.  e di’  Malaccorto.  (A) 

0 ACCORTO.  Add.  da  Accogliere,  o Accorre.  Ilim.  Atti.  f.  408.  E poi 
nel  pareggio  gli  ave  accorto.  Alma  fu,  corpo,  aver  tutto  affondare.  (Zan) 

0 ACCORTO.  Adii,  da  Accorrere,  invece  di  Accorso  multila  la  9 in  T come 

Sparlo  in  rece  di  Sparso  ; e significa  Corrente,  Veloce,  Pronto.  Dani, 
luf.  13.  Lauo,  si  non  furo  accorte  Le  gambe  tue  ulta  giostra  del  Toppo. 
E 34.  Appresso  porse  a me  l'accorto  passo,  ['tir.  cunz.  3. 1.  Nova  an- 
gele! la  sovra  l'ale  accorta  Scese  dal  ciclo.  E son.  so.  E d'urna  bianca 
mano  ancor  mi  doglio,  Ch’è  sempre  stala  accorta  a farmi  noia.  /'  ss. 

E che  avete  gli  schermì  sempre  accorti  Conira  l'arco  d’ Amor.  Pace, 
cent.  sa.  sa.  Gli  Abati  tulli  fur  con  loro  accorti  (cioè  arcorii  in  loro 
cjnto.)  E 88.  $3.  Coll' aiuto  cb'avie  del  Fiorentino,  E d'altri  molli 
a’tor  servigi  accorti.  (Zan) 

* ACCORTO.  Adi.  da  Accollare.  Coll'O  tiretto,  sincopalo  di  Accodato, 
da  Accertare.  Medi I.  arò.  or.  8-  ( Fir . t#lo.)  Queste  cose  son  dette, 
e dirannosi  in  poche  parole  a rispetto  di  quel,  che  si  richiederebbe, 
e dire  si  potrebbe:  la  quat  cosa  intendo  di  fare  altrove  In  altra  opera, 
e questo  e fatto  per  afere  io  più  accorto  netta  memoria  quello,  che  si 
vuole  pensare  (accorto  cioè  ristretlo.)  (Zan) 

ACCORDARE,  Ac-cor-ià-re.  Alt.  V.  A.  F.  e di'  Accodare,  o Accorciare. 
Peniti.  /Voi.  8.  ce.  Questi  legni  se  sono  troppi  lunghi,  essigli  accer- 
tano; se  sono  corti,  gli  allungano.  (V) 

ACCOS.  jV.  pr.  m.  Lat.  Acros.  (Dall'ebr.  qofa  spina.)  (B) 

ACCOSCIAI! E,  Ac*co*sci;i*rc.  .V.  pass.  Ristringersi  nelle  cosce  abbassan- 
dosi.  — Accoccolarsi,  sin.  Lat.  coxendices  d elicci  ere.  (Dal  lat.  cara, 
onde  incorare  soder  su  le  cosce.)  Dant.  Jnf.  ia.  iso.  Di  quella  sozza, 
scapigliala  fante.  Che  là  si  grufila,  ecc.  Ed  or  «'accoscia,  ed  ora  è in 
piede  stante-  Star.  Aiolf.  Dicronsi  due  gran  colpi,  Tabor  si  piegò,  e 
I cavalli  *’ accosciarono.  Morg.  i.  co.  Questo  cavai  si  accoscia  per  la 
pena.  (Ee  cavalli  è tempre  con  violenza.) 

• Accaldarti  diti,  da  Accoccolarti,  Acchiocciolarsi,  Acquattarsi. 
Accasciarti  dicesi  di  bestia,  o persona  col  restringersi  nelle  cosce  gra- 
vandoviM.  Accoccolarti  per  lo  più  di  persona,  o bcsllollnn  leggiadra 
al  più  è restringersi  abbassandosi  più  o meno.  Acquattarsi  è di  per- 
sona, d'animale  e di  cosa,  chinandosi  a terra  più  bassamente  che  si 
può  per  non  esser*  visto,  senta  però  porsi  a giacere.  (Kob) 
ACCOSCIATO,  Ac-co-selà-to.  Add.  ut.  da  Accosciai*.  Cur.  EneiJ.  a.  So- 
pra l'erba  verde  Re  la  riva  accosciala  gli  si  mostra,  (B) 

ACCOSTA,  Ac-cò-sia.  Avo.  F.  A.  F.  e di'  Accosto.  Fr.  Barb.  177.  18. 
Più  durar  vedrai  Lei,  Che  quella  clic  avrai  In  un  punto  riposta  Nella 
tua  forre  arrosta.  (V) 

ACCOSTA.  (Maria.)  {.'ornando  che  ti  dà  agli  uomini  ehe  guidano  una 
lancia  o scialuppa,  perche  si  accodino  uffa  riva  o ad  un  bastimento, 
quando  taluno  vuole  imbarcarsi.  (S) 

ACCOSTAMENTO,  Ac-co-sU-mèn-to.  [tal.]  L' accostare . — Arcoslatura, 
sin.  Lai.  «cecssu*,  ad  inolio.  Con».  Pur.  ai.  Contemplazione  è accosta- 
mento d'animo  a Dio,  per  cli-saxiao  delle  cose  terrene. 

1 — [Intrinsichezza.  Lat.  familiarità*,  necessitudo  ] Teol.  Miti.  La  quale 
amistà  e accostamento  e di  necessità  tagliare  per  grande  esercizio. 

ACCOSTANTE,  Ac-eo-*tàn-le.  [ /*nrf.  di  Accostare.  ] Che  accosta  bene. 
Che  si  aeWelwa.)  Lat.  cohaercns,  congruens.  Cr.  a.  73.  t.  F.'l  suo  se- 
me (del  meUtoito)  «Ile  sue  corteccic  ri  mette  nelle  medicine, impe- 
roccliò  egli  è si  piccolo  n anostante,  che  appena  «e  ne  può  partire. 

1 — Conforme,  Che  si  confà.  Lai.  congrueii*.  aptus.  Am.  io.  Esaminala 
la  conditimi  del  Ciclo,  umile  c accollante  alle  loro  complessioni  In 
trovarono. 

3 — Aeconsc  oziente.  Cron.  Feti.  too.  raccendavi  venire  di  quc'chc  buona 
pezza  erano  siati  difettosi,  e non  vi  ventano,  i quali  erano  accostali 
a dò,  c f ectgnci  giurar  credenza. 

4 — [Agg.  di  Vino  = Stomacate,  Che  si  confà  allo  ifomaco.]  Lat.  lene, 
mollo.  Gr.  «ùrrifUfta».  Bore.  Lab.  ibi.  Bevilrice  ccc.  del  buon  vin 
«HO,  de-lla  vernaccia  da  Coruiglia,  del  greco,  e di  qualunque  altro 
vino  morbido  e accostante. 

* ACCOSTa.nTEMENTB,  Ac-ro»lan-le-mco-lc.  Ave.  Lo  stesso  che  Costan- 
temente. irò-  Op.  Die.  Aadr.  (Kob) 

ACCOSTARE,  Ac-co-stà-re.  [Att.\  Avvicinare,  Far  vicino,  [Approssi- 
mare. Il  tuo  opposto  è Discettare,  Scottare;  ff  reduplicalo  Racco- 


stare ] Lai.  admovere.  Gr.  cnìti^itv.  (Dal  lat.  ad,  e costae  costole;  e 
però  Accostare  é avvicinar  di  tanto  due  persone  che  quasi  le  loro  co- 
stole ri  tocchino.  Quindi  la  voce  per  metafora  è stata  trasferita  ad  altri 
oggetti.)  Bore.  noe.  at.  so.  R al  suo  cuori*  arrostò  quello  del  morto 
amante.  »»  Eov.  ani  Disse  che  accostasse  il  cavallo.  (A) 
t — Colla  particella  Con.  Fr.  Glord.  ss.  Se  tu  vuoti  sapere  s'è  torta 
la  cosa  , ueroslala  ralla  diritta.  (V) 

3 — Unirvi  carnalmente.  FUI.  SS.  Pud.  8.  38.  Poiché  lo  presi  questa  min 
compagna,  nè  ella  nò  io  siamo  accostati  insieme,  ma  aviamo  servata 
vcrginiLi.  (V) 

4 — Far  accostare.  Cavate.  Stolti:,  8 IT.  Clic  dobbiamo  noi  rispondere 
a quelli  che  ci  lusingano  e accostano  al  mondo,  e ritraggono  dalia 
battaglia  v dalla  guerra  col  mondo?  (V) 

a — Fig.  Conciliare,  Acconciare.  Fratte.  Sacch.  nov.  «88.  Ut.  Lorenzo 
Mancini  di  Firenze  volendo  fare  un  malrimonio,  e non  potendo  acco- 
stare Il  pregio  detta  dote,  fon  nuovo  modo  ranch  inde.  (V) 

■ — E.  jMts.  [Avvicinarsi,  Forvi  «la  presso,  Approssimar*!.]  Lat.  acce- 
dere. Pelr.  cap,  t.  M* accostai  lor,  che  I’  un  «pirilo  amico  Al  nostro 
nome,  e l atin)  era  empio  e duro.  Dant.  Purg.  7.  48.  Per  quanto  ir 
posso  n guida  mi  t'accosto. 

f — Esito  stesso  tign.  cotta  prep.  Con.  Fav.  Etop.  isi.  Con  una  sua 
lancia  lunga  se  n'andò  dall'ultra  parte,  cd  arrostimi  con  la  schiera 
de' topi.  (V)  Ovid  Pisi.  ff.  Mi  pento  bene  ch’io  disonestamente  II  feci 
cortesia  nel  mio  «povcrecclo  letto,  e clic  io  concedetti  che  'I  too  lato 
3' accostasse  col  mìo.  (Pr) 

a — E fig.  Ine.  da  ’J'od.  8,  is.  8«.  Aerasi»!!  con  Dio,  se  vuoi  ben  con- 
sigliare, Dant.  Par.  t8.  **.  Non  vf  si  pensa  quanto  «angue  costa  Semi- 
narla nel  mondo,  c quanta  piace  Citi  umilmente  con  essa  s’accosta.  (P) 
t — E lenzu  V affisso.  FU.  SS.  Pad.  eoo.  Acciocché  con  libera  e 
spedila  inente  polcssono  venire  e arcorinrc  n Dio  senza  intermissione. 
Frane.  Barb.  i?b.  io.  Accosta  con  chi  puoi.  (V) 
o — Col  legarsi , [Si-guilar  la  parte  «li  alcuno,  anche  colta  prep.  Con.] 
Lai.  fortiere,  jungi,  inire  pugnar  sorietalem , inire  foedus.  G.  F.  8. 
43.  l.  Altri  di  lor  setta  di  parte  Bianca,  che  s'accostavano  «'Ghibel- 
lini. •*  Fratte.  Sacch.  nov.  *es.  Accostatosi  col  conte  Jnanni  detto,  « 
facendo  grande  apparecchio-  (V)  C-  F.  8.  8.  Per  aver  seguito  e podere, 
»’ arrestò  con  uomini  giovani,  poveri  c bisognosi.  (Pr) 
to  — E col  3 è coso.  Segr.  Fior.  /st.t.  ai.  Erano  capi  della  parte  Bianca 
I Cerchi  , ed  a loro  si  accostarono  gli  Adimari.  (N) 
il  — Piacere,  Quadrare,  Far  prò  o utile.  Frane.  Sacch.  nov.  ibi.  Se 
Dio  mi  dia  bene,  che  codesta  ragione  molto  mi  «'accosta.  Amm.  ani. 
fi.  «.  ta.  Le  poche  parole  più  tosto  entrano  e accostarsi, 
is  — Ingegnarsi,  Adoperarsi.  Lai.  studere,  conari,  nifi.  Bemb.  Aio/. 
s.  113.  Alquanto  più  ordinatamente  parlando,  cliente  sia  il  suo  errore 
m' accosterò  di  farvi  chiaro.  E 3.  fai.  Perciocché  nel  vero  rasi  è,  ehe 
Amore,  di  cui  ragionato  et  s‘  è,  può  essere  e buono  e reo,  siccome  mi 
accosterò  di  far  biro  chiaro.  (V) 

ts  — Accordarsi,  Convenire,  conformarsi.  Frane,  Sacch.  noe.  Come  la 
vide,  s’ accosto  al  mercato:  fu  fallo,  e dato  l'ordine  quando  la  dovesse 
menare  a Siena.  (A)  risi.  Ovid.  188.  Tutte  queste  donne  e motte  allrr, 
affermano  li  poeti  ne' loro  canti,  ch’elle  «'accostarono  compiutamente 
al  suo  amore.  (Pr) 

* li  — Per  Aftrimigliani. Sen.  Piti.  78.  La  follia  ri  accosta  alla  sapienza; 
rea  la  sapienza  non  si  muta  giammai  in  follia.  (Zan) 

* 18  — Per  Essere  della  stessa  opinione.  Sen.  Piti.  sa.  E certamente  io 
non  m'accoslo  si  coloro,  clic  si  mettono  net  luogo  tempestoso,  lodando 
quel  vivere.  Lat  dissenti»  ab  his,  ree.  E 38.  Noi  crediamo  essere  savi, 
»e  noi  troviamo  alcuno,  che  ci  chiami  buoni  uomini,  savi  e suoli,  ac- 
raslandovlci  incutila  nenie.  (Zan) 

te  — ( Mariti.)  Acm«lar«  i gabbiozxi/n  i pamirrhrlli  ~ Far  toccare  oli 
angoli  e cantoni  de'gabbioxxt  o de'  parrucche!!!  alla  girella , che 
per  tal  effetto  è posta  In  cima  agli  antennali.  (Van) 

Accostare  diti,  da  Avvicinare,  Appressare,  Approssimare,  Approc- 
ciare, Appropinquare.  .Accostare  presenta  una  nozione  di  coerenza 
e di  contatto  tra  gli  oggetti  accostati.  Avvicinare  esprime  quasi  sempre 
approssimazione.  Appressare  include  l'Idea  della  distanza  dall'og- 
gello,  minore  deU'avvieinamento  c maggiore  dell'accostamento.  Ap- 
prossimare  si  riferisce  più  al  tempo  che  al  luogo.  Approcciare  è ai- 
tine ad  Approssimare , ma  quasi  sempre  si  riferisce  a luogo  reale  o 
figuralo.  Appropinquare  è sempre  verbo  di  moto  rcalc;cd  è più  del 
verso  che  della  prova. 

* ACCOSTARELLO.  (Agr)  Ac-ra-sla-rèl-lo.  tal.  F,  Afrostatore  al  § 1. 
Lastr.  Agric.  s.  job.  Detratte  le  spese  di  due  uomini...  chiamati  acro- 
storcilo  e torrator*.  (Gh) 

ACCOST AT  AM  E.N TE , Ac-co-ria-la-mén-te.  Ave.  da  A ccoria re.  Lat.  pro- 
pn.  (Mia) 

ACCOSTATO,  Ae-ro-rià-to.  Add.  m.  da  Accostare,  G.  V.  8 . 8.  8.  SI  ven- 
derono l«  mura  vecchie  e terreni  dentro  e di  fuori  a ehi  v>ra  aerostato. 
8 — Virino,  Di  costa.  G.  F.  il.  in.  Avcnito  la  citta  di  Tornai,  che  è 
si  forte  e posante,  e accostala  a Fiandra,  a Analdo  c Brabante  c altre 
terre  dell' Imperio.  » Fr.  Giortl.  ita  Imperocché  «incita  cotale  terra  die 
è cosi  accostata  alla  via . il  lavoratore  unti  se  ne  cura  «li  lavorarla-  (V) 
3 ■ — Aderente,  Attaccato.  t.V. 8.  75.  Rappiglieremo  II  rado  di  puro  latte 
con  presame  dell'igncllo  e del  capretto  dt  latte,  con  la  pclticina  dio 
suole  essere  accostala  loro  a' lor  vcnlricini.  (Pr) 

« — Metaf.  Fiancheggialo,  Assalito.  M.  F.  a.  sa.  Costoro  sansa  usur- 
pare il  reggimento,  accostali  e traiti  innanzi  du'bnoni  cittadini  di  Pi*a, 
per  loro  operazioni  pacifiche  e vrrtuose  divennero  i maggiori. 
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ACCOSTATORE.  (Agr.)  A&«0-*U-lò-r*.  Sui.  Colui  che  alla  teconda  ara- 
tura ra  seguitando  l'aratore , e «il»  un  badile  uj  alando  la  terra, 
perchè  s' accosti  all' aratro.  (A) 

• « — puu  csvslls.  l'attore  incaricato  di  accollare  le  cacai  Ir  al- 
l'aja,  ajutar  il  toecalorc  ad  allacciarle  ed  incavezzarle  e condurle 
all'acqua,  l'oc.  u«.  da  Lattei.  (Ch) 

ACCOSTATILA,  Ae-co-sla-lù-ra. [Sf  Latteuochè]  Accostamento.  F.Lat. 
connexio,  cobarrrntia,  pinci  lira  Libr.  Aitr.  E arrosta  l’un  mezzo  «I- 
l' altro  in  modo  che  non  rimanga  infra  loro  niuno  spatio,  e ohe  paj-i 
la  congiugnitura  ovvero  accollatura,  ebe  ha  infra  loro,  clic  uni  in 
cere  b io. 

ACCOSTEVOLE,  Ae-co-stè-vo-lc.  [ Add.  con».]  CAc  l'accolta,  dito  ad  ac- 
collarti, [Che  li  fumigtlarizza.]  l'ut.  Mati.  Ma  per  coscienza  di  una 
novità  non  fu  saviamente  accostevole  agli  antichi. 

ACCOSTISSIMO,  Ac-co-»li*-sl-n*o.  Avo.  t prep.  Superi,  di  Accollo.  Lai. 
multo  prope.  Pr.  fior.  P.  a.  /'.  f.  Clc.  té.  pag.  iot.  Posti  cosi  infilati 
(f  beerà  fichi)  accostissimo  alla  brace  infocala,  e per  oglio  e persale 
sparso  loro  sopra,  in  breve  abbrustoliti.  (B) 

ACCOSTO,  Ac-co-sto.  [Avv.eprtp.  l'kino,]  Alialo.  Pretto.  Lai.  profw, 
Jusla.  tir.  b/fò%.  Ar.  Far.  io.  tot.  Votagli  intorno,  c gli  ala  sempre 
accosto.  E la.  Iti.  Giungenti  molli  di  quo’ di  Nomini  in»,  Ma  troppo 
non  ardian  venire  accosto. 

a — E fi/jur.  Cacale.  Punqil.  sai.  E queste  parole  certo  sono  (antodi 
maggiore  peccato,  e con  più  dispetto  «li  Dio,  quanto  la  persona,  a cui 
e per  cui  si  dicono,  è più,  per  alcuno  ordine  e stato,  accosto  e con* 
secrata  a Dio.  (V) 

a — L’iato  anche  colla  prep.  DI,  colla  prep.  A,  e eoi  «.*  caao.  Itemi 
Ani.  lib.  ».  e.  7».  Accosto  la  chiara  fonte  sedutesi.  (Ara) 

• 4 — (Mariti.)  o Accosta  a bordo,  ter  mine  adoperalo  Nel  Mediterraneo 
per  ordinare  alla  scialuppa  di  avvicinarsi  al  vascello.  (Bai) 

Accolto.  A costo.  Accosta,  A cotta.  Accosta  tornente  . Allato,  A 
lato,  fretto,  Dapprttto,  l)<s  presto , Accanto,  A canto,  Pici  no,  nei 
linguaggio  ordinario  sogliono  prendersi  generalmente  per  sinonimi. 
ACCOStOLARG.  (Ar.  Ileo.)  Ac-co-*lo-là-re.  Alt.  Lavorare  a coitola,  (o) 
ACCOSTOLATO.  (Ar.  Me*  ) Ar-co-st&-la*lo.  Add.  ut.  lavoralo  i » costola, 
e dicesi  del  liuto  e slmili  stranienti  e lavorìi.  Susa  anche  in  forza 
di  sm.  Lai.  angolata*.  (A) 

Accostolati  IlA.  (Ar.  mes.)  Ac-co-slo-la-lù-ra.  Sf.  Hi  [et  lo  del  panno, 
quando  si  torce  stella  gualchiera.  Piega  falsa.  (A) 

ACCOSTI/ MANZA,  Ao-ro-du  min  ia.  [Sf.]  Costumanza.  Lai.  eonsuctudo, 
usua.  Gr.  avvilita.  Lib.  Sacr.  E com  le  cose,  die  vengono  da  natura, 
furono  provale  per  accoslumania. 

i — Abito,  Usanza.  Star.  Bari.  as.  Ma  perdi  non  lasciò  le  rie  opere ecc. 

per  la  rea  aerosi  uniti  Dia,  ove  egli  «ru  tulio  tempo  (sialo.  (V) 
ACCOSTUMARE,  Ac-co-slu-mà-re.  [Alt.]  Costumare  in  lignificalo  di  Dar 
costami,  Ammaestrare.  Lai.  docere,  erudire.  Gr.  nxiitutiv.  (V,  Co- 
lino, r ) 

« — l’arsi  abituale  o familiare  una  cosa.  Sente.  Pisi.  ( Fir.  7hr/ini 
<7(8. ) a c.  8».  Tu  la  prendi  prima  (una  cosa)  che  tu  l'abbi  accostu- 
mala. (V) 

s — In  tign.  n.  patt.  Assuefarsi,  Esser  solilo.  Lai.  assucsecre,  asme- 
fieri.  Gr.  i3i£t3x i.  FU.  pini.  Allora  elesse  trenlamila  infanti,  e co- 
mandò che  apprendessero  ledere  greche,  e che  »’ accostumassero  In 
falli  d’arme  alla  maniera  macedonica.  Sen.  pisi.  La  fama  che  spesse 
volle  liac  uccostuauto  di  vincere  le  ballaglir. 

4 — E «.  an.  Costumare.  Avere  in  costume.  Soder.  Coll.  iot.  In  Ispa- 
gna  e altrove  accostumano  di  conservare  i vini  ne' vasi  di  terra  Inve- 
triali. 

Accostumare  diff.  da  Abituare.  Assuefare.  Avvezzare.  Addestrare; 
nm  Ir  loro  difiermic  sono  quasi  indiscernibili.  V Accostumare  lui  re- 
laiioue  più  senlita  con  le  azioni  morali;  P Abituare  si  riferisce  alle 
adoni  lauto  morali  che  (laiche.  Accostumare  è u«alo  anrlic  per  Dar 
costume.  Nella  nostra  lingua  Assuefare  ed  Avvezzare  »'  impiegano  In- 
distintamente: tua  pure  Avvezzare  Involge  la  rioiione  «li  acquistar  ca- 
paci là  di  far  qualche  cosa;  in  .-/««Nr/iiresl  concepisce  soltanto  una  rido- 
ttone passiva  del  soggoli»  n ricevere  delle  ripetute  impressioni.  Ad- 
destrare significa  frmiiT  destro,  agile,  disinvolto;  e ai  applica  princi- 
palmente a corporali  csrrdiii,  a fisiche  opera lioni. 
ACCOSTUMATAMENTE,  Ac-eo-stu-ina-la-mcu-le.  [Avo.]  Per  costume.  Per 
canute! udisse.  Lai.  prò  consuetudine,  et  consuetudine.  Gr.  ewa^w;. 
Com.  Jnf.  98.  Circa  le  vie,  per  le  quali  i liofantl  accostumatamente 
vanno,  ccc. 

9 — Costumatamente , Convenientemente,  Onestamente.  I. iteti n Folg. 

Egli  levava  a reo»  Iti  nula  mi  tir  la  mano  quando  parlamentava.  (A) 
ACCOSTUMATISSIMO,  Ac-co-slu -nia-lis-sl-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Ac- 
costumalo. — Costumatissimo,  di».  Lai.  oplime  moralus.  Fr.  Giord. 
fred.  lì.  Sono  Religiosi  accostumatissimi , e di  grunde  esemplo  nella 
via  del  Signore. 

ACCOSTUMATO,  Ac-ro-sta-mà-lo.  [Add.  m ] Costumato,  Con  buon  co- 
stume. Lat.  bene  morato*.  Gr.  irresu$rvpivoj.  Com.  Jnf.  <•.  Gente 
nuova,  e non  regolata  e non  accostumala.  Cr.  l.  ».  ».  E vegghiano 
molto,  e sono  male  accostumali;  e non  ubbedk-nli  (parta  degli  abi- 
tatori de  luoghi  baiti.) 

t — Avvezzo,  Assuefalla.  Lai.  assuefa».  Gr.  iiStvp'xot.  FU.  Pitti.  Il  mio 
figliuolo  è arrcostiiuuto  «rase»! tarmi  sempre. 

» — Moderato,  Regolata.  Frane.  Sacch.  wov.  *.  Fu  cagione  questo  ser 
Mauro  col  suo  «lire,  che  questo  Ite  d'ullora  limami  tenne  molto  me- 
glio accostumala  la  sua  famiglia  che  prima  non  tenta.  (V) 


4 — Solilo.  Sen.  Piti.  193.  Non  raggiuntar « a quello  che  fare  si  eon- 
viena,  ma  a quello  rh’è  accosfumalo.  E so».  Qui  non  è alcuna  rosa 
che  non  sla  accostumala,  e che  non  avvenga  ciascun  di.  (Il  letto  hu  • 
nlhil  hnuim  iu«olilum  est  ) (Pr) 

• « — l)ice*i  anche  di  cosa,  alla  quale  altri  è accostumalo  Coni.  Dant. 
Inf  3.  Un  suo  accostumalo  corno  si  pose  a bocca.  Sen.  Piti.  in.  I)i 
febbri,  che  seguono  le  gotte,  quando  elle  sono  lunghe,  e accostu- 
mate. (Zun) 

ACCOTONARE.  (Ar.  Me*.)  Ac-ro-lo-nà-re.  f Alt.  e n.  ou]  Arricciare  il 
pelo  at  panna,  t Patinare:  ed  è operazione  de  IP  accotona  tare;  il  tu» 
reduplicalo  è Riaccotonare.  ] I.nl.  carminare.  (Da  cotone,  perchè  si 
arriccia  il  pelo  ni  panno  a guisa  di  quelli  ette  son  falli  di  cotone.)  (cinz. 
Cara.  lai.  Chiaro  (la  tosto  a voi,  Clic  maestri  slam  n-»i  d'accotonare. 
E appresto i Ma  bisogna,  menando,  accotonare. 

ACCOTONATO.  (Ar.  Me*  ) Ac-co-lo-na-to.  Adii,  m da  Accotonare.  (Agq. 
di  Panno,  ed  è quello  che  ha  II  /telo  arricciai»,  ma  con  ricciolini 
quasi  staccali  V uno  dall'altro.  Questi  panni  casi  aceoltonati  si  do- 
mandano Rovesci  o 8aje  rovesce.]  Sega.  slur.  938.  Portava  Indosso 
una  coppa  di  panno  nero  accotonalo. 

ACCOTONATORE.  (Ar.  Mes  ) Ac-co-to-ua-tó-r*.  [Ferb.  m.  di  Accotonare.' 
Maestro  d' accotonare.  Lai.  carminatar.  Cani.  Cam.  Ut.  189.  Canto 
degli  accotonatoci. 

ACCOTON  VTRICE.  (Ar.  Mes.)  Af-co-to-na-tri-ce.  Ferb.  f.  di  Accotonare. 
F.  di  rrg.  (O) 

ACCOTONATURA.  (Ar.  Me»)  Ae-co-lo-nn-tù-ra.  Sf  Lo  accotonare  e r ef- 
fetto di  quella  o/ierazione,  estendo  proprio  il  fare  il  lavoro  dell'oc- 
cotonatura  alla  snju  rovescia  per  estere  panno  grosso  e di  mollo 

pelo.  — Accotono,  sin.  (A) 

ACCOTONE.  (Ar.  Mes.)  Ac-co-lò-nc.  [5m.]  L’accotonare,  (cAe  più  eonsu- 
nemcnle  si  dice  Accotonatura.  Lai.  carminati©.]  Caut.  Gir.  «a».  I vo- 
stri nuovi  pc»ci  Sol  da  un  luto  sun  far  l'accotono. 

• ACCOTTIMARE,  Ac-cot-ll-mò-re.  F.  All.  F.  Coll  (maro.  (Mol) 

ACCO VACCI  ARE,  Ac-co-vac-rlà-re.  .V.  pass.  Acvovaeciulare,  quoti  porti 
nel  covo,  [o  cmaccioto.  F.  — Arcovigliarc,  «fu.]  Lai  procnmbere,  in 
BciiK-l  convulsi,  In  semel  eonvolulum  Jacera.  Polis.  Slanz.  i.  88.  L’un 
coniglio  cntl’allro  *' accovaccia. 

9 — È fil-  Tane.  8.  7.  Il  »uo  pollo  « di  aurino  una  macia,  Dov’Amor 
a* accovaccia  e sta  appianato. 

' Aecovacclart  dlfl  da  Avcovaeeiolare.  AccovaccMartl  si  «lire  d'or- 
dinaria degli  animali  più  piccoli.  Non  già  che  un  uccello  non  possa 
dir»!  Accovacciato;  ma  un  Icone  p.  et.  non  »i  direbbe  Aceovaceiolalo. 
Accorare  iure  *1  dirà  d'ordinario,  meglio  nel  Irastuto,  perchè  Acco- 
racciolare  par  troppo  minuto.  (Itoli) 

ACCOVACCIATO,  Ac-co-vac-clà-lo.  Adi.  ni.  da  Accovacciare.  Lai.  Jacen». 
in  seni  ri  i ininn  rnnvolulu»,  rubati*.  Libr.  Moscate.  Come  il  serpe  chv 
al  freddo  *c  ne  sia  arrovaerialo  nella  «uà  grollin-lla. 

ACCOVACCIO  LA  RE.  Ac-co-vac-clo-IÀ-TT.  PI.  pass.  Entrar  nel  covacciolo. 
[ F.  Accovacciare.  Lai.  lustrum,  rubile  Ingrcdi.  ) 

9 — [Fani  un  covacciolo  ] Palaff.  s.  E s’uccovarcfotò  «li  mietitura. 

ACCOVACCloi.  ato.  Ac-co-vac-cio-li-to.  Add.  mi  da  Accovacciatare.  Bim- 
ba calo,  Biuta  nulo,  ifumiK.  F.  di  reg.  (O) 

ACCovare,  Ac-co-và-rc.  .V.  pois.  Covare  [non  fi  usa  cAe]  «cf  dgn. 
melaf.  di  Sfarsi  celalo.  Spjner.  Mina.  Selt.  4.  3.  Permetti  che  alla  tua 
mente  si  arcovino  pensieri  o inutili  o viziosi,  ecc.  (V) 

ACCOVATO,  Ae-eo-và-to.  Add.  m da  Acro  va  re.  F.  di  reg.  (0) 

ACCOVIGLI  \RE , Ac-oo-vl-gi fa-re.  N.  pass.  Lo  flesso  che  Accovaccia  r- 
»l.  Ars.  Buecol.  Allora  lungo  il  fuoco  s'accoviglia,  Come  uvea  fatto 
prima.  (A) 

ACCOVONARE.  (Agr.)  Ac-eo-ro-nà-re.  [Alt.  Mettere  In  covoni  la  legala, 
il  frumento , l'avena  o i' orzo  dopo  la  loro  mietitura,  per  poterli 
trasportar  nel  granojo.  Ammarinare,}  Fare  I coroni.  [Lai.  inanlpulo* 
alligare.] 

ACCOVONATO.  (Agr.)  Ae-ro-vo-ni-io.  AdJ.  m.  da  Accovonare. 

ACCOVONATILE.  (Agr.)  Ac-co-vo-nu-lo-rc.  Ferb.  ut.  di  Accovonare.  Che 
accovona.  F.  di  reg.  (O) 

ACCOVON  ATRICF..  (Agr  ) Ac-co-vo-na-lri-ce.  Ferb.  f.  di  Accovonare.  Che 
accovona.  F.  di  reg  (0) 

ACCOZZAMENTO,  Ac-coz-ia-mén-to.  [Jm.j  L'accozzare.  [Unione  di  piu 
cose  iusieme.  — Accozzatoci,  sin.]  Lai.  congregano,  unita».  Gr. 
avpfoirnpzy  iSpotnc.  Mor.  S.  Grog-  E diventano  uniti  nell’ accozza- 
mento delta  rarità.  Cron.  Mordi,  Sta.  Sentito  quello  semplice  accoz- 
zamento, Il  quale  non  giovò  niente.  Fir.  dial.  bell.  domi.  3 «.s  ta  bel- 
lezza ere.  eil'è  lina  certa  proporzione  conveniente,  che  ridonda  da 
uno  accozzamento  delle  membra  divene  ecc. 

• t — Per  Abboccamento.  Lat.  colloquici!».  Cronlch.  ani.  933.  Senti- 
tosi in  Pisa  questo  accozzamento  di  Cabbrirllo,  e di  31.  Staso,  si  det- 
tero a credere  i cittadini  Pisani,  che  fosse  Maio  prr  venderla.  (Zon) 

ACCOZZANTE,  Ac-coz-zàn-le.  l'ari,  di  Accozzare.  Che  accozzo  F.  di 
refi.  (O) 

ACCOZZARE.  Ac-coz-zà-re.  N.  an.  Propriam.  Mettere  a fronte,  a coz- 
zo. — Cozzare,  sin.  Lai.  cornu  ferire,  capile  oblortari.  (V.  Cuz-are.) 
Ar.  Far.  Non  si  vanno  i leoni  o i tori  in  salto  A dar  di  prtto,  ad 
accozzar  sì  crudi,  ere  (P) 

9 — Riunire,  Raccogliere.  Frane.  Sacch  nov.  •«.  Mangiarono  insieme, 
e spesso  rcrava  ciascun  la  parie  sua,  « accozzavano  insieme,  • fa- 
ranno larl*ca.  (V) 

s — [di/.]  Adunare,  Mettere  Insieme,  quasi  Accoppiare;  [rff//o  coti  net 
propria  come  nel  fig.J  Lai  cogerc,  collfjere,  juagere.  (DuM'arabu 
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cA<r:ui  rotigiungerc,  c*I  anche  infilare,  cui  *'è  premei*!  VA  superi!.) 
lìnee,  noe.  il.  il.  In  mille  anni  non  saprebbero  accozzar  Ire  man  di 
noccioli.  Fratte.  Suedi.  Op.  Die.  Oggi  vi  si  va  per  accozzar  rat-reali 
in  *nr  Ogni  peccalo.  E ios.  Come  uccozzare  la  luce  cou  l’aere,  che 
non  lime  luogo,  ed  in  ogni  luogo  coirà. 

4 — [Taire,  Accordare.)  G.  F.  e.  7».  «.  Innanzi  gli  ac.  orzarono  cn’Novo 
di  Siena,  i quali  infinitamente  bei»  veduta  oc  e.  Autbr.  Cof.  t.  s 
Egli  s«  dice,  die  la  più  difficile  Co«a  die  sia  a fare  è accozzar  noiuiui, 
K a ine  par  die  sia  più  predio  mettere  I usimi  danari. 

3 — u cian:  Si  dice  de'  giuoealari  di  i anlaggio,  quando  mettono 
insieme  te  buon  e per  fartele  venire  alla  *oano.  (A) 
u — Parlando  di  Eserciti  z=-  Diuulrli  inficine  [raccogliendogli  in  un 
tal  luogo  Un  varie  parli.]  * Alan  lece.  E si  cereo  di  accozzare  insieme 
lolle  le  forze  per  venir  con  esso  lui  a giornata.  Raccozzare.  (Kob) 
7 — hi  modo  prov.  Farcii.  KrcoL  I.  Ios.  Quando  alruno  fa  o dice 
alcuna  cosa  sciocca  ecc.  e da  non  dolergli  per  dappocaggine  e lardi- 
la ecc.  riuscire...  ve  gli  dice.-  lu  saresti  lardi  alla  fiera  a Lanciano... 
In  non  accozzeresti  Ire  pallottole  in  un  corno,  ovvero  bacino.  INI 
v — .X.  pini.  Azzuffarsi.  Allurear  la  ballagli*  o fa  mischia.  fi,  F.  Il  Ile 
Carlo  accozzo**!  con  l' armala,  Pecnr.  sa.  Ed  accozzassi  con  l'armala 
del  Principal.)  a Cut  rene  in  Calabria.  (A) 
t>  — Unirsi.  Seti.  bea.  Farcii.  7-  I.  Nè  perchè  la  larghezza  de'porlid 
a dii  li  guarda  da  loidano,  non  mantenga  la  proporzione  sua , ina 
l'ulliine  p irli  si  vadano  rrslrigticndo,  c gli  simili  estremi  delle  colonne 
v’accozzino  e congiiingano  i ascine  ecc. 

10  — (.ungi  ungersi,  dillo  dt'  fiumi.  G.  F.  s.  I.  E poi  scendendo  nel 
wwlro  piano  pre**o  a Firenze,  accozzandosi  il  Uuuic  dilla  5 leve  cul- 
l’Arno.  1 1 ) 

11  — Abboccarsi,  Trovarsi  tadorne.  D.  Gio.  Celi.  D 'accozzarvi  con  lui 
non  bìsngiierii  adoperare,  poi  clic  fall’ è. 

t2  — [Per  vieto  f Accoinpagoarsi,  Aceonciarsi.]  ('ron.  Alorell.  Ed  ivi  ad 
alcun  di  cresciuta  II  sospetto,  e' s’accozzò  odia  parta  nimica, 
i a — Colicgarsi.  fi.  F.  t.  s.  Per  vendicarsi  dei  Papa  c do’ veri  Cristiani, 
se  n’andò  in  Arabia,  c V accozzo  con  Maometto.  (Pr) 

* fi  — Mandare  ad  elicilo.  Lene  liniere.  Fir.  (flub) 

ACCOZZATO , Ac-coz-zó-to.  Add.  m.  da  Accozzare.  Lai.  junclu*.  Cr. 
Zt*yfjit;.  G.  F.  io.  ISA.  2,  E lulli  I fossi  [Meni  d'acqua  arrazzali  in- 
starne ecc.  l'ron.  Mordi.  is~.  E Velia  è di  tampernta  natura,  clic  ac- 
cozza 11  colla  condizione  Ina  lu  pensi  clic  ella  povia  star  vedova.  Fari. 
Fior.  *9.  Ma  lidie  c quattro  ta  delle  cose  accozzate  insieme  nel  favel- 
lare si  notarono.  Calai,  ss.  Ili  quelle  accozzate  insieme,  si  compone 
quel  favellare  ebe  ba  nome  enigma.  Fir.  rim.  E clic  accozzalo  in- 
sieme ogni  tesoro. 

AC4IOZZATOIIE,  Ac-coz-za-ló-re.  Ferb,  in.  di  Arrozzire.  V.  di  rcg.  (0) 
AiXUZZATRlCE,  Ac  eoz-za-lri  cc.  Ferb,  f.  Colei  che  accozza.  F.di  refi.  (O) 
ACCOZZ ATUR A , Ac-ci>z>za-tù-ra.  Sf.  Lo  fieno  che  Accozzamento.  F.  A. 
II.  Fr.  tu) 

A (.CREI)  E II  E,  Ar-rre-dc-ro.  [All.  n.  tu».  e ».  pass.  j F.  A.  F.  t di' Cre- 
dere. /lui.  Inf  is.  i.  Avverandoli  con  lellere  false  per  si  fallo  modo 
tiic'l  Cenno  lumiere  airimpcradore. 

ACCREDITARE,  Ae-cre-dl-là-re.  [AH.]  Porre  in  ith'ina,  in  credilo.  Ma- 
gni fitore.  Lai.  aueloritalcm  conciliare,  celebrare,  estollere.  {Dal  lai. 
arfererfo.)  7iic.  Dar.  FU.  Agr.  a*#,  lo  diró'l  vero  di  quelle  cune  che 
gli  antichi,  non  !c  sapendo,  acrredilaron  culi’ eloquenza, 
c — (Polii.)  Accreditare  un  legato,  un  ambascia  tare  presso  d'uni  Po- 
tenza è lo  stcs* o che  Autorizzare  colle  debile  formalità  la  tua  niit- 
ito  ne.  (N) 

x — .X.  j*u.f.  Illustrarsi;  Acquistarsi  credilo  o slima.  (A) 
ACCREDITATO,  Ac-cre*di-li*lo.  Adii.  mi.  ila  Accreditare.  [ Contrario  di 
Screditalo  Che  ha  credilo,  che  c stimai  ri  Lai.  cclebcr,  decantata*  j 
fir.  Zi3fyj/jr,uivi;.  Lied.  Fip.  l.  71.  Mi  rido  della  |hh\i  esperienza  di  | 
quel  Ionio  ncereditato  Ra«il-o  Valentino.  E Annui.  Jlilir.  33.  Vi  erano  I 
podi,  i quali  ccc.  si  servivano  dei  versi  di  qualche  antico  «accreditato. 
ACCUESCI'.NTK,  Ac-cre-scèn-le.  [làrl.  di  Accresccie.]  Che  accresce.  Lai. 
angeli*,  fir.  snJJo issa».  Prot.  Fior.  o.  «e.  Sopra  il  carro  facciali  com- 
pagnia all' Urbanità  i ridicoli  fc*leioli»»imi,  f fai  diari  ludlosi,  o 
ciiulrap|MMli  piacevoli,  confermazioni  ainptiflculivc,  accresciuti  o la 
maral  iglia  o l'arguzia  «cc. 

*2  — (Boi.)  ('osi  dicouti  alcune  parli  del  flore  diverta  da  quelle  del- 
Vacarlo,  le  quali  ingranano  dopo  la  fioritura.  (Ilob) 
accresci:  n za,  Ae-crc-scén-za.  [6/.]  Accrescimento.  Lai.  ancia*,  augntcn. 
fir.  rq?»i{.  /tira,  uni.  P.  jV.  Duonag.  Vrb.  S|icrando  lungamente  in 
accresce  lira  Trar  conlcndcnza  d'alto  signoreggio. 

ACEKESCERE,  Ac-cié-sce-rc.  [All.  unum.]  . ■fuwenlure,  Far  maggiore. 
Dare  accrescimento.  Lai.  augure.  fir.  arq»«».  Dace.  noe.  te.  a.  An- 
cora con  iiiaraiiglioia  arie  quelle  cereale  d'accrescere.  E «or.  22.  a. 
SI  credono  la  (or  vergogna  scemare,  dine  essi  l'accrescono  in  iuliuito. 
Pelr.  cap.  9.  Tanto  par  ch'onestà  sua  laude  accresca,  fi.  F.  t.  13.  s. 
Questo  Carlo  accrebbe  molto  santa  chiesa  c la  crisliunitudc  a lungi 
« appresso. 

# — Crescere  assola  lame  ale.  [Lai.  accrescere.  fir.  srjjivttv.]  M.  F.  s. 
t»3.  Era  Mcsscr  Carlo,  figliuolo  che  fu  di  Metter  .‘.Ifouso  di  Spagna, 
accresciuto  dalla  Infanzia  in  compagnia  del  Re.  Giovanni  di  Trancia. 
CYon.  Mordi.  317.  Per  la  villa  dilettevole,  nella  quale  «ri  allevalo, 
e ìic'lcmpl  dilettavo»  accresci u lo,  e dove  ti  solevi,  coma  giovane,  detta 
villa  ddcilare. 

3 — Educare,  Avanzare.  Guld.  G.  Conciossiacosaché  io  v'abbia  nobil- 
mente accresciuti,  invino  da' teneri  anni. 


4 — Confermare,  Corroborare.  FU.  S.  Già.  Dal.  too.  E forse  che  Dio 
gliene  mandavi  latinità  per  confortarlo  e pur  accrescerlo  più  neU'a- 
ntorc  suo.  (V) 

s — [/«  tiqn.  n.  pass.  Aumentarsi,  Ingrandirsi,  F«r*i  maggiore-  Esalo 
nuche  senza  l'affitto.]  Frane.  Sacch.  noe.  ibi.  Perocché  e’ popoli 
e' comuni  e tulle  le  città  vivono  e accrescono  della  pace,  e eglino  vi- 
vono e accrescono  della  guerra. 

0 — [ Aggiungersi.  Dani.  Par.  a.  47.  Per  allegrezza  nuova  che  s’ ac- 
ereta m>,  Quando*  parlai,  alT*H«gre//c  sue. 

7 — Allungarsi.  Amniaeslr.  degli  antichi.  (0) 

0 y.  tu»,  Crescere.  Alain.  Colt.  s.  so.  SvegUendo  quel  che  lra'1  fru- 
mento acerbo.  Nojo«<*  accresce,  e la  ricolta  mUcliLa.  (V) 

"9  — (Leg.)  Si  dice  di  cosa  che  pasta  a socio,  o comproprietario 
per  diritto  iV accrescimento  in  conseguenza  di  morie  od  abbati- 
dono  (kob) 

ACCI!  ESCI  MENTO,  Ac-cre-sci-raén-ln.  [5w«.]  L' accrescere , Aumento, 
Aggiunta.  [Aceretcenza.]  lati,  aurlus,  augmentum,  inrremcnluin.  fir. 

fi.  F.  4.  7.  I.  Acciocchii  le  borgnrm,  e accrescimenti  di  fuori, 
per  le  guerre  che  ap|iarivauo  In  Toscana  ecc.  non  potessero  esser 
presi.  E o i C3.  s.  E co-i  in  corto  termine  si  cambio  la  «in»  fortuna, 
per  accrcsrimcnlo  di  maggior  mali  in  Melano.  A/or.  S.  Ureg.  Pensa- 
vano che  fussono  (bile  dal  sommo  giudice  per  sculettata  di  correzione, 
non  [ter  acrresciiuenlo  di  merita.  Curale,  mal.  cuor.  Le  quarta  si 
è,  perocché  merita  ucrre*cii«c«lu  di  grazia.  Jet.  Dr.  a.  no.  Ame- 
«cumulo  è quell’ opera  di  natura,  che  fa  crescere  il  picciolin  fan- 
tino, 0 altra  cova  di  sua  generazione , intimi  n tanto  ch  eli*  dee 
creare re. 

s — Vantaggio,  Migli nratncnta.  Pandolf  Trai.  Gov.  Fani.  Cerco  ado- 
perare co»!  le  mani...  come  l'ingegno  c l’ intelligenza  in  ogni  cosa  e 
opera  onorevole  e fatuo**  in  arcreMùmeulo  delta  pallia,  delta  nostra 
famiglia  e di  me  medesimo.  (P) 

3 - Stendimento,  Dilatamento,  Aumento  in  grandezza  o lunghezza. 
Com.  Doni.  /Sabbi  (0) 

4 — (Agr.)  Datupnllì  spuntali  dalla  radice  di  una  pianta,  e tono  gli 
ac*- re  se  irne»  li  che  per  legge  ti  acquistano  dui  proprietario  del  bo- 
sco o della  se  il  prnpi  iota»  io  del  terreno  liintlrofo  ha  lasciato 
che  ti  compiette  la  prescrizione.  (Ag) 

‘ a — • (ìtali. j Aumento,  Jngrandiuunlo  di  un  corpo  organico  per 
Paggi  un  la,  o accessione  dì  nume  parti. 

* tì  — (Lcg.i  Unione  d una  emù  roga  e Ubera  con  un'altra  di  già  Oc- 
cultata, o di  cui  ti  *■  già  disfrotto,  o che  ha  trovato  padrone.  (Uaz) 

• t — Aumento  di  premio  a favore  degli  atticnralori  lanlo  nel 
casa  di  guerra,  che  di  rappresaglie  rd  arresti , c lolura  anche  fier 
la  qualità  dei  viaggi  lunghi  e pericolosi.  {Uni») 

ACCRESCITIVAMENTE,  Ac-ere-sci-ti-i a-min-ta.  Ave.  Per  aecmcl mento. 
In  moilo  accresci  ( ivo.  fio  ri.  Long.  ic«.  sa.  Isocrate,  per  boria  di  so- 
ler dire  aemiaellivamonlfl  ogni  cusa , puiritmenle  ull  ijurbole  *'«ffc- 
ZÌO(M>.  (A)  <U) 

ACCRESCI  rivo,  Ac-cre-sci-li-io.  Add.  ut.  Fhc  accresce,  [TAz  Aa  forza 
di  accretctrc. ] Lai.  augendi  vi  pricdilu*.  fir.  u-jzf.zu'.q.  LiO.  cur. 
inalali. J II  vino  si  jiO*«  Ir*  le  ci»s«  acerescitlvc  di-l  dolore.  Ded.  an- 
noi. Di  fir.  sa».  Aitiitc  i Latini  a^giuugouo  |»;irlicclle  accrescitive 
a’ superlativi. 

ACUlE.sUTOllE,  Ae-erc-«cl-l')-rr.  Ferb.  iw.  di  Accrescere.  Che  accresce. 
Lai.  auctor,  nui  unge!,  fir.  Diilam.  s.  17.  Acerrscilorc 

detta  riuslra  fede,  Vago  di  darmi  pace  c buono  sfato.  Frane.  Sacch. 
riin.  Accrcscitur  della  sua  M'biatla,  c duce  D' animo  giusto.  Pool. 
Oros.  Pigi'.d.i  la  signoria  di  lutto  le  e«<e  del  mondo  fue  poscia  dita- 
muto  Augusta,  cioè  accresciiore.  Fegvz.  (Firenze.  Marenigh.  mi;;. 
jmg.  4.1.)  Perrliè  I»  luiperadore  quando  piglia  II  nome  d'essere  Agii- 
Sto,  cioè  accrescilorr,  rhiumalo;  Dui.  /ufi  4.  DeHMierìlo  ecc.  quesli  (u 
accTCScilore  ditt  arle  mugica  dopo  Zorouslro  re,  die  fu  primo  trova- 
tore di  quella. 

ACCRKSCITRICC,  Ac-cre-scì-tri-ee.  Ferb.  f.  Che  acereti*.  ìmI.  auctrlx. 
Filo c.  a.  o.;.  piuttosto  della  lor  gh'j*  fossa  «ecrescitriceclicguaslalrice. 

ACCIinsclUTU,  Ac-cre-sciu-lo.  Add.  in.  da  Accrescane.  Lai.  auctus, 
udulltis.  Dace.  4.  pr.  u.  Quando  colui , che  nutrita,  allei  alo,  a cere- 
sci1. ta  sopra  un  munte  sabatico  ere.  Al.  F.  i.  37,  Una  galla  accre- 
sciuta e nutricata  in  quella  casa,  se  ne  andò  al  fanciullo,  e comin- 
eiog.l  a rodere  la  tasta,  fiu/cc.  slor.  14.  7oa.  I quali  accresciuti  di 
numero  ili  soldati  volontari!  in.si uu  alta  somma  di  dugenlo  uomini 
d'uriiie,  ccc. 

ACCRESPaile,  Ac-cre-spà-re.  [Alt.]  Incresi>art.  Lai ■ contrahcrc,  crl- 
spare.  Dal.  Inf.  19.  Guardiano  l'un  l'altro  fiera  meli  le , c accrr- 
spavuno  le  ciglia,  come  fa  lo  sartore,  quando  e vecchio,  nella  cruna 
dell'ago. 

AiXRESPATO,  If-rrMpVlo.  Add.  t».  da  Aecrespare.  raggrinzalo.  — 
Increspalo,  sin.  F.  di  reg.  (li) 

ACCRESPATUKA.  (Ar.  Mei  ) Ac-crr-spa-lù-ra.  Dìfello  del  panno , che 
scuoprtti  nella  gualchiera,  ma  che  proviene  dal  tessiture,  jxr  no n 
aver  bagnalo  ; iit  Insili  del  punto  Incoralo  prima  dì  rimettersi  al 
laeoro  traiamola,  Dicesi  anche  Grinza.  (A) 

• ACLRUSCUGI.fAnE,  Ar-cru-scu-gli.ì-rc.  F.  all.  Mescolare  checche  tiu 
con  cose  eterogenee.  Si  dice  ancae  ron  qualche  differenza  Incruscare. 
F oc.  scherzevole  Inventala  dal  A'clil.  Plani.  Senza  fatica  c supere 
accrusrngMa  il  suo  nome  fra  qurltn  di  quei  giara»;  omiuoui.  (Cb) 

ACUII.  ;V,  pr.  m.  Lai.  Accub.  (Dall «br.  ach  veramente,  cd  ob  ileuiOnc, 

1 ne^romanle,  mago.)  (0) 


ACCUDITALE 


ACCURATISSIMO 


IfS 


ACCUDITALE.  (Arch.)  Ac-cu-bl-ù-le.  Sm.  V.L.  Tappeto  che  copriva 
l'accubito,  orini  tetto  da  tavola  rie ' Uoiarini.  Lai.  accubi  tulio.  (Mil) 
ACCUBITO,  Ac-cù-bl-to.  Sm.  V.  L.  Il  giacere  ; wa  nvu  rii  cesi  che  riti-  , 
l'usanza  rie"  Greci  e rie'  Haitiani  rii  cenare  col  corpo  giacente,  ap- 
poggiala sopra  il  gomito  la  parte  superiore.  Lai.  accubiti»,  ridila. 
Pinti.  Osa.  (A) 

a — Letto  da  tavola  presso  i nomimi,  e propriamente  quel  materasso 
ed  origliere  tu  cui  giacevano  a mensa.  Lat.  accubito.  (Miti 
A CC tintone.  (SI.)  Ac-cu-bi-lù-re.  Sm.  Lat.  acrubitor.  Colui  presto 
gl'imperadori  ri" Oriente  che  per  ufficio  detta  sua  carica  giaceva 
vicino  al  principe  per  la  sicurezza  di  lui.  (A) 

* ACC  UCCIA  RE,  Ac-cuc-dà-re.  X pass.  Lo  stesso  che  Cucchlare.  Latnbr. 
Utt.  Non  vVra  altri,  dio  un  Cimino  chiamalo  litio,  accucciolo  nel 
focolare.  (lini) 

ACCUDIRE,  Ac-cti-di-re.  [iV.  om.]  rijulare.  Assistere.  V.  dell'uso.  [Lat. 
adcs*c.  ] ( luti  lui.  «ri  cavitata  ire,  andare  alla  coda  di  un  animale  e 
Inverni  presto  ad  ogni  suo  liimgno;  dal  clic  la  voce  fu  trasferita  per 
nit'Uf  ad  altil  modi  di  assistere  anche  I nostri  siuilti.)  •*  Sale.  Gai. 
Quivi  la  dea  loro  accudisce  e giova.  (A) 

• — Attendere  a checché  da.  Cooperarvi.  Lat.  dare  opcram,  navarc  ope- 
raio- » Magai.  Leti,  lo  li  prometto  die  accudirò  sempre  cou  ludo  il 
mìo  'piriti*  alle  toc  soddinf.izionL  (A) 

ACCUDITO.  Ac-ru-di-lo.  ririd.  tu.  da  Accudire.  V.  rii  rei j.  (0) 

ACCULAI  EMO.  (Mario.)  AC-eu-la-mén-lo.  Sin.  Stella  del  fondo  di  un 
bastimento.  Parlando  dei  mariieri  a piane  delle  coste,  i ucculamenlo 
è ta  elevazione  delia  toro  estremità  sopra  f orizzontale  condotta 
delta  faceta  superiore  della  chiglia.  Le  piune  c quindi  te  coste  hanno 
maggiore  accu (amen lo,  a misura  eh' a certa  distanza  rial  mezzo 
della  lunghezza  del  battimento  si  accostano  atta  poppa  v alla  pro- 
ra, rial  che  risulta  ciò  che  riicesi  il  taglio  de' feudi,  o il  luglio  delle 
opere.  (S) 

s — L'effetto  che  accompagna  il  beccheggio  in  certi  bastimenti,  quan- 
rio  cioè  un'onda  passando  sotto  la  prua  ta  solleva . e fa  perdere 
al  bastimento  un  molo  di  rotazione  intorno  ad  un  asse  orizzontale, 
pel  quale  la  poppa  dovrebbe  immergersi  più  profonsiiimenle , ma 
no/  può  a cagiono  detta  gonfiezza  riti  suo  volume  sopra  ta  tinca 
tCitcqna,  e riceve  un  colpo  forte.  (S) 

ACCULARE,  Ac-eu-Jj-re.  A",  pats.  [Propr.  dicesi  degli  animati  quando 
si  pongono  in  positura  di  sedere.  Si  trasferisce  altresì  per  simitil. 
alte  persone,  e nolo]  leeoni  odarsi  in  qualche  parte,  ri  litigarsi  co- 
modamente, Sedersi  spensierato;  [e  fig.  Acquar  turarsi,  o Stare  ad 
albergo  in  luogo  eletto  \rcr  quiete  c riposo.)  (V.  C'u/o.)  Alalia,  i».  su. 
Ed  el,  die  in  una  camera  locanda  Sera  acculalo,  volle  mille  sloggi 
Pria  ch'e'i»’  usi-liso. 

a — In  t tgn.  alt.  Incalzare  uno,  c stringerlo  si  forte  che  sia  costretto 
a rincantucciarsi  in  luògo  deride  non  possa  fuggire.  I lardi . L'accula 
ad  «sa  quercia,  c «limi  attende  di  ferire  c parar  senni  fallo.  (A) 

5 — (Mario.)  Impopparsi,  ed  è l'effetto  del  sollevamento  delta  prua, 
maggiore  e più  veloce  della  immersion  della  /toppa.  F.  Impoppare.  (S) 
4 — (Ar.  Me*.)  Presso  i erra] noli  è Far  tondo  il  culo  delle  candele. 
Coltello  ria  accu t ire.  (A) 

ACCULATO,  Ac-cu-ln-to.  [ridd.  m.  da  Acculare.]  Ozioso,  Che  siede  spen- 
sierato. Unita.  Ficr.  t.  l.  14.  Quivi  acculali,  Ciusclicri, orbi  c balogi 
Sbuvigllundo  briachi  c fuor  di  sé. 

ACCULATI1  ARE,  Ac-cu-Ul-la-re.  [*11.)  L’atto  di  far  battere  ad  atesino  il 
culo  in  terra,  prendendolo  uno  per  te  mani  e rat  tra  j*er  gii  piedi.— 
Culatta  re,  riti. 

3 — li  cui  ut  - : Stare  ozioso.  Modo  basso.  Lat.  lolos  sedere  dico. 
Maini,  t . 7.  Vedeansi  i bravi  acculallar  le  panche , E sol  menar  le 
mnn  sii  la  tovaglia.  fhson.  Fier.  4.  4.  *.  Timi  fuori  a posteggiar  piazze 
e quadrivil,  E puntile  arciilnllar.  E appresso  : Pandi  e acculaUcro,  pas- 
seggero Piazze,  quadrivi!,  logge. 

• a — En.  pass.  Matta,  s.  48.  Citi  con  Lamico  fu  a slacciaburalla,  Chi 
•IL  altalena  e chi  a beccalaglio.  Va  quello  a predeilucee,  un  s’ac- 
culalla. 

« — ( Ar.  Mcs.  ) m mettere  um<*  nuora  culatta  sul  dorso  d’  un  libro 
usato.  (A) 

ACCULATTATO.  Ar-cii-lat-là-lo.  ritU.  m.  ria  Acculai  lare.  V.  rii  reg.  (O) 
ACCUMULARE,,  Ac-cu-ino-li-rc.  [riti.  Lo  stesso  cAc]  Accumulare.  V . 
ACCUM0L1.  (Geog.)  Ac-cù-mo-li , Arcuinolo.  Cillà  risi  s.«  Abruzzo  Ul- 
teriore. 

ACCUMULAMENTO.  Ac-cu-mu-la-mèn-lo.  [A'm.]  L' accumulare ,[  Ada- 
ttamento, Ammassamento,  Accolto,  Accrescimento  in  cumulo. — Ac- 
cumulazione, ArruttOlanza , l’umulamenjo,  Cumulazione,  sin.]  Lai. 
collectlo,  cuinolalio.  tir.  rSùff/ky  Segner.  Crisi, 

inslr.  s.  15.  e.  Ricuperando  i meriti  perduti,  c«l  acquistandone  un 
nuovo  accumulamento  nella  sua  carità. 

ACCUMULAR  ZA,  Ac-C*Mnu-làlwa>S/'.  Lo  stesso  che  Accumulamento.  V.  (0) 
ACCUMULARE,  AC-cu-mu-là-rc.  [All-]  Propr.  Ammassare,  Ammontare,  i 
[, Far  cumulo,  e quasi  Aggiunger  cumulo  a cumulo.  — ■ Accumulare, 
Cumulare,  Cumulare,  jìh.  ] Lat.  accumulare,  congewe,  addere.  Or.  j 
rpfitivto.  » Sauna:.  Egt.  18.  Qui  sempre  11  farò  di  dori  un  cu-  ' 
mulo;  Mn  lo,  «c  più  bel  luogo  II  cicl  dotinoli,  Non  disprezzar  ciò 
che  In  tua  glorili  accumulo.  (P) 

t — [£  fig.  Si  dice  di  qualunque  cosa  capacedi  aumento.]  Doni.  Inf. 
*9.  no.  Perch'egli  accumulando  duo!  con  duolo,  Ben  gio.  Cau.  teli. 
97.  La  quote  accumulerò  con  gli  altri  obblighi. 

Accumular • diff.  da  Acervarc,  Ammostare,  Ammontare,  Ammuc- 


thlart.  Affastellare , Raggranellare . Accozzare.  Accumulare  o Ac- 
c u mutare  ed  Acervare  si  riferiscono  alla  quantità  discreta;  aia  il  primo 
appuri  iene  propriamente  ad  oggetti  della  stessa  specie  ridotti  «il  unii 
(«articolar  forma:  il  secondo  s’impiega  neU'agRrrgazioiie  di  cose  mi- 
nule,  Rime  di  frumento,  legumi  e simili;  al  che  servo  meglio  Coa- 
cesesre.  Net  senso  travialo  Accumulare  Uicesl  per  lo  più  delle  ric- 
chezze. Accumular  danari,  roba,  beni;  evi  anche  ili  ogni  rosa  capace 
di  aumento:  Accumular  meriti.  Accumular  duo/o  con  duolo.  Am- 
massare nel  proprio  vale  Par  massa,  e si  applica  a quantità  indeter- 
minata di  qualsivoglia  materia , e segna  la  mente  informe  e coni  min». 
Ammontare,  Far  monte,  ci  porge  ia  nozione  df  materia  ridotta  alla 
forum  elevala  dal  suolo:  Ammontare  il  letame.  Lo  sic**©  è di  Am- 
monticchiare e di  Aminonticeltare , dim.  di  Ammontare.  Ammuc- 
chiare è mollo  aitine  a Cumulare  e od  Acervare,  se  non  che  quello 
può  applicarvi  a più  sode  di  evvri  di  quantità  discreta,  o simili  o dis- 
simili, rosi  diriamo:  Mucchi  d'unni,  di  cavalli,  ecc.  Affastellare, 
/toqqranef/are.  esprimono  qualche  cosa  di  più  particolare  ; Accoz- 
zare, e /(accozzare  sou  più  generici,  cd  hanno  pure  altri  e ben  di- 
versi significali. 

ACCUMULAI  AMEN  TE,  Ac-cu-mu-ln-la-mèn-tc.  Ave.  Jn  cumulo.  Copio • 
smnenie.  — Cuinululamcntc,  sin.  Lai.  cumulate.  lìocc.  FU.  Ihsnt.  (A) 
Fine.  Mari.  Leti.  p.  si».  Non  sol  dui  giudizio  vostro  fu  ricevuto 
quello  clic  vi  ri  scriveva , ma  quello  ancora  che  vi  si  saria  dovuta 

• scrivere;  si  ri»' io  resto  accuiiiulutamente  soddisfallo,  c obbligalo  al 
vostro  bellissimo  ingegno.  (B) 

ACCUMULATO,  Ac-cu-mii-là-lo.  Adii.  m.  ria  Accumulare.  Lat.  colleclu*. 
congesta*.  Gr.  ?s*srzj»i;.  Filoc.  7.  332.  E tutte  l'accumulate  otta, 
«parte  trovarono.  Amct.  «9.  Mai  conoscenti  di  se  medesimi  per  gli  ac- 
cumulali beni. 

i — Adunalo.  Flam.  4.  78.  Gli  vaghi  giovani  di  sé,  d’iulorno  a noi 
accumulali,  quasi  facevano  una  corona. 

• » — (Boi.)  Agq.  a fiori , che  diconsi  anche  filli  o ammucchiali  quando 
molli  rii  essi  stanno  coi  laro  peduncoli  motto  approssimati  rii  moda 
che  formano  come  pacchetli.  Accumulate  foglie,  quando  sono  in  ss 
gran  numero  che  coprono  quasi  interamente  il  fusto,  o i rum/. 
Accumulati  rami,  quando  pct  gran  numero  coprono  quasi  lutto  ta 
stelo.  Accumulali  verticilli,  se  i fiori  che  li  fermano  sono  in  grande 
numero  strettamente  uniti,  e coi  toro  peduncoli  avvicinali.  (Bai) 

ACCUMULATORE,  Ac-cu-mu-U-lò-ro.  Forò.  ni.  rii  Accumulare,  (.'he  ac- 
cumula, Ammassature.  Lat.  cumulutor.  Gr.  otsers rèe.  Segner.  Fred. 
13.  e.  Parlate  voi  di  presente  a qualcuno  di  questi  avidi  accumulatori 
di  roba,  di  coi  trattiamo.  6 ditegli  ccc.  E ('riti,  i/tslr.  i.  «7.  4.  Cun- 
fcriuallii  col  castigo  de' trasgressori  nell' istoria  «leUT-putone,  condan- 
nalo all'Inferno  per  la  sua  crudezza  di  cuore;  nella  parabola  dello 
sciocro  accumulatore  ecc. 

ACCUML LATRILE,  Ac-cu-tnu-la-lti-ce.  Fcrb.  f.  Colei  che  accumula.  F. 
di  reg.  (A) 

ACCUMULAZIONE,  Ae-cu-mn-la-zl-ó-ne.  [.Sf.]  Lo  stesso  che  Accumula- 
mento. F.  Lat.  accumulati©,  cotlrclin.  tir.  iwrsipzuosi.  Fiata.  7.  et, 
Accumutazion  di  pene,  ma  non  di  nuove  parole  vi  potrei  dare.  Quist. 
filosofi  c a.  Questo  vizio  è grave  per  accumulazione  e adimazlone  di 
molti  villi. 

a — (Lcg.)  Aumento  di  prova,  il  cui  effetto  riicesi  Impinguar  la  prava.  (A) 

ACLUORARE,  Ac-cuo-rà-re.  [All.  e.  ss.  pass.  Lo  stesso  che  Accorare.  A,] 
liocc.  Con:,  «o.  4.  Questo  in'acruorn;  e v «derider  morrei.  •**  Sfar.  Eur. 
4.  Ili  gran  lunga  più  non  m'accuori  la  vergogna  comune.  (A) 

a — [Rincorare,  Dare  animo.]  Dant.  Pa r.  a.  73.  Re  inaia  signoria  che 
sempre  arcuerà  Li  [K>|i>oli  suggelli  non  avesse  Mosto  Palermo  a gri- 
dar mora  mora.  JJut.  Che  sempre  arcuo ra,  cioè  fa  gagliardi  li  popoli 
subbie!!!.  (M) 

3 — Toccare  il  cuore.  I.ib.  amor.  Non  li  marivlglìare  tu,  lettore  c udi- 
tore, di  mia  l«nla  che  Ionio  m'aggusta  e m'accuora. 

ACCUORATAGCINE,  Ac-cuo-ra-lig-gi-ne.  Sf.  Accoramento , Afflizione. 
Fas.  (0) 

ACCUORATO,  Ac-cuo-rà-lo.  Arid.  n».  da  Accuorare.  F.  rii  reg.  (Min) 

ALLUPARE,  Ac-ni-pà-re.  [dtt.]  A.  V.  e dì’  Occupare.  Crontckett.  fi- 
ntar. 9.  Questi  comincio  ad  accujiare  i reami  altrui , e torre  quelli 
delti  suoi  vicini. 

i — ,Y.  pozz.  Immalinconlcblre,  Divenir  cupo  e pensoso,  rirei.  /lag.  B 
come  altri  si  comincia  a dure  in  preda  alla  malinconia  che  sr  ne 
pigila,  si  accupu  in  un  Indio.  (A) 

ACCURATAMENTE,  Ac-cu-ru-ta-mòn-le.  Ave.  Diligentemente,  Con  cura. 
Lat.  accurate,  sedulo,  dlligcnler.  Gr.  ccxotStic.  Cor.  Leti.  9.  04.  Ma 
non  accade  ch’io  ne  dica  altro  che  bene;  perché  mi  parve  allora  ehe 
ne  scrivesse  motto  accuratamente. 

ACCURATEZZA,  Ac-cu-cu-ra-léz-za.  [Sf.  rii t Cura.  Cura  assidua  cd  i squi- 
sita. Esattezza,  Squisitezza  di  studio  e di  attenzione,  ] Diligenza. 
Lat.  diligenti©,  sedutila*.  Gr.  «spi %ux  Soder.  Coll.  43.  Imporri© 
conviene  eseguire  questo  parli  con  ogni  n<Turab*zza.  E 97.  Volendo 
fare  un  vin  buono  <h.*c.  userai  questa  accuratezza. 

• ACCURATI.  (Leti.)  ■Ic-ca-rà-li.  S.  m.  pi.  Accademici  di  Pavia.  (Bai) 

ACCURATISSIM.VMENTE,  Ac-cu-ra-lis-sLma-tnén-lr.  [Ave.]  superi,  di 

Acni  ratamente.  /„af.  arruralissline.  Gr.  «spiZiozzzx.  Red,  Fi/ter.  I. 
Gli  autori  clic  di  questa  grotta  icrpcnliCcra  aOCiiraliMinianicnte  hanno 
scritto. 

ACCURATISSIMO.  Ae-cu-ra-tìs-*1-mo.  [ Add.  sn.  ] superi,  di  Accurato. 
Lai.  accurulisrimus.  tir.  xspiZsrteczoe.  /Tnf.  tns.  34.  S’ingannj  altresì 
l'accuratissimo  Giovanni  Spcrliugio.  E Ost.  an.  43.  L stato  accennalo 
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da  Martino  l.litcr,  accuratissimo  e gentllisalmo  scrittore  inglese.  &■ 
gner.  Mann.  Apr.  17.  4.  Non  basta  usare,  aitino  di  oianleuerla,  una 
semplice  diligenza;  vuol  essere  urruralisMnia. 

ACCURATO,  Ac-rti-rà-lo-  [Add.  hi.  Che  ha  accuratezza , Inatto,  Stu- 
diano, Squilliti;  e diceti  non  tota  delle  portone , ma  eziandio  delle 
riflessioni , delle  sperienze  , degli  tludii  e limili,]  Diligente,  lai. 
dlilgcns.  accurati!*,  sedulu*.  Gr.  ùxciCó;.  lì 'ed.  Esp . tini  li.  Se  dili- 
gente eil  amirula  vi  al  faccia  sopra  la  riflessione.  E Etp.  int.  Per 
mezzo  di  accurate  c conUnue  esperienze.  Buon.  Eìer.  1. 1.  *.  Non  6ol 
vedervi  esperti  e vigilanti,  Solleciti  accurati. 

ACCUSA,  Ac-cù-sa.  [Sf\  lo  fletto  che  Querela,  che  è quello  che  è dello 
o terillo  dall’ accusatori  doranti  ai  giudice,  [ed  anche  fuor  di  giu- 
dizio.] Lai.  accusalio,  nomini*  delatio.  Gr.  xizix.  Dani.  tnf.  so.  4«. 
Forse  per  indugiar  d'ire  alla  pena,  Ub’c  giudicata  In  su  le  lue  ac- 
cuse? E l*urg  ai.  ■■  DI',  di',  se  questo  è vero:  a tanta  accusa  Tua 
confessimi  couvicn  esser  congiunta.  G.  E.  t.  14.  *.  Dispuoscro  Luis 
dello ’mperio  con  certe  accuse  falle  conira  lui. 

• — Col  v.  Dare  o Fare  t'a/e  Acc  a ture.  (A) 

ACCUSABILE,  Ac-cu-sà-bi-le.  Add.  cow.  Che  il  può  accusare.  E.  di  reg. 
A.  II.  Er.  (O) 

ACUUS AMENTO,  Ac-cu-sa-món-to.  [A»».]  L'accusare.  — Areusanra,  Ac- 
cusazionc,  lifl.  Lai.  acrusolio,  reprebensio  Gr.  cuciniti.  xxrer/iùitt. 

ani.  a»,  a.  4.  E dii  è che  non  si  conlurbi,  quando  egli  vede 
insozzare  le  virtudi  per  uccusamcnlo  de’ villosi  ? Jet.  Br.  tó.  4«,  Que- 
ste amistà  Min  negli  uomini,  che  ricevono  servigio  l’un  dall’altro,  cd 
hanno  intra  l'un»  o l’altro  grande  acctxameuln;  e dice  l'uno  al- 
l’allro:  io  t’Uo  fallo  colai  servigio,  c non  nc  Ivo  ricevuto  cambio 
veruno. 

ACCUSANTE.  Ac-cu-sjn-le.  [Air/,  di  Accusare.]  decifratore,  Che  accusa. 
Lai.  amuator.  Gr.  *aTY,yo/»eii».  Tue.  Dav.  fi.  set.  Affannandosi  gli 
accusanti,  c le  prove. 

ACCUSARLA,  Aocu-Min  zj  Sf.  E.  A.  Lo  situo  che  Accasamento.  E. 
Dim.  ani.  E.  fi.  Guld.  Gufine,  canz.  i.  E l’accuMioza  di  colui  c'ba'l 
male.  (A) 

ACCUSARE,  Ac-cu-sa-rc.  [dtt.l  Propriamente  Manifestare  in  g iudicia, 
o altrore,  f altrui  colpe  o misfatti,  /ncotpare,  QurrWore.  La I.  ac- 
cusare, nonicn  ddcrre.  Gr.  oùTràedai^  xxzx,yopiìv.  Bisce.  noe.  il.  il. 
Signor  mio  eco.  fatevi  a ciascun  clic  m'accusa  dire  quando  c dove  gli 
tagliai  la  borsa.  Giartt.  etmiol.  Voglio  anzi  essere  accusalo  clic  accu- 
sare, e 'ottenere  ingiuria  clic  farla.  Dani.  Inf.  so.  »7.  L'uno  è la  falso 
che  accusò  Giuseppi»  Petr.  canz.  4.  «.Ivi  accusando  il  fuggitivo  rag- 
gio, Alle  lagrime  triste  allargai  il  freno. 

t — Confe.ss.inr;  come  Accusare  il  fallo.  Accasare  una  lettera. 

a — Condannare,  Mordere,  Recare  a vizio.  Lai.  villo  vertere.  Eli.  S.  Do- 
mini. t33.  Non  parla  qui  Salomone  delta  mala  donna,  ina  general- 
mente accusi  lo  smisuralo  amore  delle  donne.  (V) 

4 — Accennare,  Dare  indizio,  Ilare  a conoscere,  Mostrare.  Atgar.  hit. 
Modo  tenuto  ibi  Palladio  nelle  facciate  dei  tempii . . ■ (l’un  ordine  solo... 
perche  l'cslcrno  accusasse  r inlerno.  Allcg.  igb.  Laddove  un  mal  coni-  | 
messo  albero  s'usa  Per  portiera,  impaniuila  c per  importa.  Che  per 
nulle  fessure  il  di  gli  accusa.  (B) 

a — ■ lv  aicKvrrv  m ucvxv  cosa  — Scrivere  d'averla  ricevuta,  fini.  Ixlt. 
o.  »3.  Lo  accusai  la  ricevuta  del  seme  delle  radiri  rosse  ecc.  (N) 

a — Termine  dì  giuoco:  Dir  le  sue  carie  o verzicole.  E.  Accusata.  (A) 
* « — Ver  limiti/.  Accusare  la  ninfa  giusta,  o il  punto  giusto  tuie 
Dire  il  vero  per  appunto.  (Kob) 

7 — Ih  sign.  «.  pati,  incolparsi.  Cron.  Marcii.  Ultimamente  In  pre- 
senza di  tulli  s’accusò  ree.  avere  trailo  de'danuri  dello  spese,  e me‘-i 
in  suoi  falli  proprii  circa  di  diedi  o dodici  burini,  e,  come  è dello, 
in  presenza  di  lutti  accusatosi,  lasciò  si  rimcllcssono  nella  cussn. 

5 — [Manifestarsi  1 Dani.  Inf-  ai.  7«.  Poi  disse  a me:  egìì  stesso  s’ ac- 
cusa; Questi  c Sembro!  lo  ecc. 

• — Chiama»!,  Reputarsi  o ilNiifc.  Pecor.  g.  ».  n.  l.  E non  si  polendo 
partire,  accuoasi  morto  (l'vrUf  di  dover  morire.)  (V) 

Acculare  diti,  da  Querelare  e Tacciare - Accusar»  propr.  è Denun- 
ziare alcuno,  manifestare  in  giudizio  i'alfrui  colpa  o misfatto  per  farne 
seguire  la  punizione.  Querelarsi  è una  viva  lagnanza  contro  di  al- 
cuno: nell’ uso  ordinario  si  applica  ad  accuse  criminali,  '/hceiare  r. 
imputare  ad  altri  qualchu  |h?ccj  o mancamcnlo,  cli«  lanlo  imporla  In 
voce  Taccia.  Anulare  c Tacciare  si  prendono  poi  miche  in  senso  più 
largo  per  Incolpare,  fi ij.  rendere  ecc. 

ACCUSATA,  Ar-cu-tt-ta.  Sf.  T.  de' giuochi.  Diati  di  quelle  verzicole 
che  tengono  accusale  ossia  dichiarale  dai  giuncai  uri  a ienor  delle 
regole  del  giuoco,  per  ritrarne  qualche  vantaggio.  (A) 

ACCUSATIVO  (Grani.)  Ac-cu-sa-li-vo.  (.Sm.]  Il  quarto  caso  de' nomi 
[che  ti  declinano.]  Lai.  accusativi!*.  Gr.  aiTiavocó.  Sale,  avveri,  ».  i. 
14.  La  quarta  pongono  I* accusativo,  clic  più  che  d'altro  sembra  lor 
propria  del  sentimento  deU'aceuaaro,  posto  che  meglio  per  avventura 
le  conveniste  il  partire. 

ACCUSATO,  Ac-cu-si-lo.  Add.  m.  da  Accusare.  [ la l.  accusata*.]  Gr. 
astnr/90i?;zrzoc.  /foce.  noe.  «7.  a E appresso,  liunocunle  per  falsa 
susptzione  accusato.  Tir.  Dite,  antm.  «».  Se  la  qualità  del  peccalo  si 
cunv.tne  all'accusato. 

t — [Ed  in  forza  di  sost]  So»,  ani.  «a.  *.  Compatto  l’accusato,  e disse: 
Mandate,  Messere,  a sapere  ecc. 

ACCUSATORE,  AC-eu-u-lè-re.  Eerb.  fn.  di  Acculare.  Che  aceusa.  lai. 
accusator.  Gr.  **rr/'<»;.  G.  E.  «.  ss,  t.  Nè  traiti  .dolo  come  figliuolo, 
l*e®  uaci-r  falsi  accusatori,  che  ecc.  Mor.  S.  Greg.  Temono  i *a\ii 
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uomini  In  questa  vita  il  sommo  giudice,  acciocché  morendo  non  lo 
trovino  per  accusatore. 

ACCUSATORIO,  Ac-cu-M-lò-ri-o.  Add.  m.  Che  contieni  oraria.  Lai.  ae- 
cu!>alorlus.  Gr.  sxmyopi ctim;.  Et l.  Ptut.  Come  Calo  rlspuose  alla  Int- 
ieri! ami  saioria. 

ACCI  SATIllUE,  Ac-cu-*a-lri-cc.  Eerb.  f.  di  Accusare.  Che  accusa.  Lai. 
ncrijsutri*.  Gr.  r.  ntHJOfiOf.  Mor.  S.  Grcg.  Volesse  Iddio,  ch’io  fossi 
vivido  in  lai  maniera  ch’io  non  avessi  la  propria  coscienza  per  mia 
amisafricc  dentro  a me  medesimo. 

ACCI  S AZIONE  ELLA  , Ae-cu-«a-zfon-rèl-lo.  [A/.]  di/n.  di  Accusaiiooe. 
Lai.  arru»ulio  parva,  fr.  Giurd.  Pred.  fi.  Iuvenlarono  accusazlonccJlc 
di  poro  rilievo. 

Aid. ESAZIONE , Ac-cu-*a-zl-ó-nc.  [ Sf.  lo  sletso  eh*]  Accasamento.  E. 
Lai.  accusalio.  Gr.  nxzv/tpi*.  Sen.  detlam.  Il  perchè  lu  dimostri 
d’essrr  pazzo,  e non  vai  la  tua  atcu«azi<mc.  EU.  Ptut.  Quando  qurlli 
diceva  la  Ina  accusatone,  Alessandro  si  turava  l'uno  orecchia.  Mor. 
S.  Grtg.  La  |ieua,  che  l'uom  sostiene,  per  propria  sua  accusazlon« 
aggrava. 

• A id.l  sviatilo.  (Leti.)  Ar-cu-*inà-ti-co.  E.  Aeu«inatico.  (Am) 

• ALDAC.  (Leti.)  Sm.  ( V.  arab.  Frecce  senza  ferro.)  Modo  di  trarre  li 
turli  prato  gli  Arabi  idolatri , dello  la  Sorte  delle  Frecce,  senza 
ferro  e senza  piume  lllaz) 

• ACIIASCIi.  (Gong.)  Città  di  Venia  nel  Shirean.  (Baz) 

• AUDENTE  , AC-de-sle.  E.  Agdo.  (Rai) 

ACE.  i Grog  ) l nogo  in  Mene nia  ove  le  Eumenidi  avevano  un  /empio.  (Miti 

AUSANO.  (SI.  N.)  A-cc-i-no.  Sin.  lai.  aceanus.  (Da  a prlv. , e ero  io 
fendo.)  Sorta  di  legume  rotondo,  cosi  chiamato  per  esser  duro,  dif- 
ficile a romperti  o frangerti.  (Aq) 

• AUEUA.  (Grog.)  A-cè-ca.  Coltello  in  Itpagna.  (Baz) 

• ACI-DIA.  (Med.)  A-cé-di-a.  Sf.  L'abbattimento  di  spirilo.  (PI) 

• i — (Tcol.)  E.  Accidia.  (Baz) 

ACEFALIA.  (Anat.)  A-ce-fa-li-a.  Sf.  E.  G.  Lai.  acephalb.  (Da  a prlv., 
c cephale  capo.)  Mancanza  delta  testa.  Abusivamente  s’adopera  a 
lignificare  mancanza  /luna  parie  sola  del  capo,  od  anche  di  gran 
porte  del  tronco.  (A.  O.) 

ACEFALO,  A-cè-fa-lo.  Add.  m.  Grechino  introdotto  dall'uso  siti  oolgar 
nostro,  e rate  Senza  rapo.  Lai.  acephaliu.  (In  gr.  accphalos,  da  a 
priv.,  c cephale  capo.) 

a — (Anal.)  Mostro  umano  per  difetto,  ostia  Feto  che  nasce  «cura 
lesta.  (Aq) 

S — (Zool.)  Sotto  il  nome  di  AetTuli  si  comprende  una  divistone  di 
nioì/nscAf,  che  uon  hanno  lesta  distinta  od  upparmfe.  (Aq) 

4 — (Boi.)  Agg.  di  Ovario:  quand't  privo  di  siilo,  benché  la  lesta 
dell'ovarto  sin  eerammte  lo  stimma.  (Aq) 

• — (Hit.)  la  favola  pose  Ira  gl'iperborei  un  popolo  if  Acefali:  il  che 
dee  intenderli  figuratamente  (T  un  popolo  di  barbari  senza  capo  e 
senza  leggi.  (Bill) 

« — (SI.  E cd.)  Ardati  furono  detti  certi  eretici  che  sostenevano  gli 
errori  di  Eutirke.  (Siccome  costoro  dopo  il  concilio  calcedoncsc  non 
seguirono  né  Cirillo  patriarca  di  Alexandria  , nè  Gtovanui  patriarca 
di  Auliocliia,  cosi  parvero  ‘rnza  capo.)  Stgner.  Panrg.  (A) 

7 — (Tali.)  Agg.  di  ccnoeo  che  si  mitraggu  dall'autorità  del  metro- 
politano ; e coli  pure  di  ree  in  l'attica  « moniiifero  che  neghi  obbe- 
dienza a'  superiori.  (Ber) 

• * — Concilio,  ove  non  presiede  il  papa  nè  in  persona,  né  per 
legati.  (Baz) 

ACEFAL0BRACC10.  (Anal  ) A-cc-fa-lo-bric-cio.  Add.  e tm.  Telo  senza 
letta  e senza  braccio,  lai  acephalobrachlum.  (A.  0.) 

ACE  F ALOÈ  III  Ito . (Anal.)  A-ce-fa-Io-cbi-ro.  S.  e add.  m.  Lai.  aeephalo- 
chirus.  (Dal  gr.  acephalos  «ctiza  loia,  e cheir  mano.)  Telo  privo  di 
testa  e di  unni,  (A.  0.) 

ACEFALOCIS TIDE.  (Anat.)  A-fc  fa-io*ci-»li-de.  Add.  e tosi.  rom.  E.  G. 
(Da  aerphutos  «Ha  testi,  c CJf affi  vescica.)  Eescicola  idolifurme  senza  , 
testa  e senza  organi  visibili,  la  quale  ti  pone  ira  qltcnlozoarii.qunis- 
tunqne  non  abbia  quasi  veruno  de' caratteri  di  animalità.  (A.  O.) 

• ACEFALOFOKI.  (Zool.)  A-ce-fa-ló-fo-rl.  A'm-  pi  E.  G.  Ltl.  Aceplialo- 
pliori.  ( Da  a priv.,  cephale  rapo,  e phero  portare.)  .Seconda  classe 
dei  molluschi  o malacozoarii,  che  comprende  quelli  veramente  privi 
di  testa.  (PI) 

ACEFALOGASTRO.  (Anat.)  A*er-fa-1<hg:i  «Irò.  Add.  e ini.  E.  G.  (Da  oc«- 
phalos  M;iiza  testa,  c gasler  ventre.)  .Mostro  privo  di  testa,  di  petto 
c di  venire,  ovvero  che  ha  vtntre,  ma  non  petto  né  festa.  (A.  O.) 

ACIFALOSTOMOv  (AttaL)  A-ce-fa-lu-^lo-ma.  Add.  e tm.  E.  G.  Lai.  IM- 
philostoma.  (l>a  accphalos  ertila  lesta,  e stoma  iMirca.)  Feto  acefalo, 
alla  parie  sui>eriore  del  quale  si  trova  un'apertura  simile  ad  una 
bocca.  (A.  O.) 

ALEFALOTORO.  (Anat.)  A-ce-ti-IO-tò-ro.  Add.  rtu.  E.  G.  (Da  aeepha- 
lus  M'iiza  lesta,  c thorax  | ietto.)  Mostro  che  manca  di  festa  e di  petto, 
o che  ha  petto  e cenfre  e non  ha  capo.  (A.  O.) 

• ACEIRGUUR  (Grog.)  A-ce-ir-ghòr,  Ascerghur.  Città  dell'JndoMan  net 
Candeich.  (PI) 

• ACt.LD.v VIA.  (T.  EecL)  A-rèl-da-mt.  Sin.  (V.  tbr.  Campo  di  sangue.) 
tfome  dato  dagli  Ebrei  al  cam/m acquistato  col  denaro  di  Giuda.  (Bai) 

ACELA.  (Grog.)  A-cè-Ia.  Città  della  Licia  fondala  da  Accio.  (G) 

ACELIO.  (Vlcd  ) A-cì'-li-o.  Add.  e sin.  E.  G.  fai.  araeliuv.  (Da  a priv , • 
colila  ventre.)  Persona  coti  dimagrata  che  pare  senza  ventre.  (A.  O.) 

• ACELLAAO.  (Gvog.)  A-cH-là-ro  Lai.  Holorus.  Fiume  in  Sicilia.  (C) 

• A CELLE.  (Ccog  ) A-Ccl-Ie.  Grotte  di  tJorgojna.  (Baz) 
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CELO.  A-cè-lo.  N.  pr.  in.  — Figlio  di  Ercole  e di  A/alide.  (Dal  gr.  « 
priv.,  e da  celco  io  inganno,  o pure  da  coivo  io  itocelo:  Innocuo,  Clic 
non  inganno.)  (Sili) 

* ACEMEI.LA.  (Boi.  e Med.)  À-ce-mèl-la.  Sf.  Pianta  erbacea  ottima  ad 
infrangere  l calcoli  nella  vescica.  (Bai) 

At-EMETI.  (Si.  Eccl.J  A-CMW'li.  Sm.  pi.  P.  G.  (Da  a prlv.,  e euimaomai 
io  dormo.)  Anlichi  monaci  li’ Oriente  che  natie  edi  salmeggiavano.  (Ber) 
Ai.K.NA.  (Boi.)  Sf.  Lai.  acacna.  (Dal  gr.  ocui'mo.  o che  «pina, 

punta.)  .Venne  italo  ad  un  genere  di  pialle,  jierchè  la  loro  bacca  è 
guarnita  di  tpine.  (Aq) 

ACUITO.  (Zool.)  A-cè-oi-io.  «Sui.  P.  G.  Lai.  acaenitus.  (I)a  oroiM  stl- 
molo,  pungiglione  o co«a  puntuta.)  Genere  d’ inietti,  coti  chiamati 
perchè  hanno  il  muto  terminante  la  punta.  (Aq) 

A CENNI-  Posto  aiterò,  col  v.  Intendere,  n -Se/ira  lungo  discorso.  P. 
Cenno,  $ t».  (O) 

* ACENONtro.  (Leti.)  A-<Hiò*nc*tu.  Add.  m.  o tasi.  V.  G.  Lai.  Aooe- 
nonctu*.  (Do  a priv.,  r coino»  comune.)  Agg.  di  fteilagogo  o custode 
d'  un  fanciullo,  o dell' infame  Auledo,  pedagogo  di  Nerone.  (PI) 

A CENSO,  l'otto  avverò.  — Ad  intere vse,  a guadagno.  Minucci.  (O) 

A CENTELLINI.  l'Oslo  avverò,  col  v.  Bere  ZZ  Sorseggiare.  V.  Centelli- 
no. jf  ».  (li) 

* ACEATETI.  (Leti.)  A-ren-tè-ti.  Add.  e tosi.  m.  pi.  Diteti  dei  cristalli 
senza  alcuna  match in  (Box) 

A CENTO  A CENTO.  Modo  avverò,  che  dinota  quantità  innumerubite, 
come  A aitile  a mille,  A migllaju.  Pìlicaja.  (O) 

A CENTO  DOPPIE  Posto  avverti.  = Cento  cotanto.  (Van) 

* Af.EN/.A,  (Ceog.)  Aki  ii-m,  Cerna.  Sono,  secondo  Piiuio,  quelle  Alpi , 
che  separano  la  Francia  doli’  Dalia.  (Bai) 

A CEKA.  (Boi.)  ‘A-ce-ru.  [$£]  l.<>  stesso  che  Acero.  Sannazz.  Are.  rei.  a. 
Che  non  gl»  gius»  ombra  di  pino  o d' acera. 

• X — E.  G.  Lai.  Arena.  (Da  a prlv.,  e creai  corno.)  Genere  di 
piante  fanegorauie  orchidee  e della  ginandria  monvgiuia,  cosi  dette, 
perchè  il  lati  òro  della  toro  corolla  è senza  sprone.  (PI)  (Questo  gas. 
renne  dal  .Dizionario  di  propoli  preso  per  sinon.  di  Acero,  con  cui 
noi»  è però  da  confondersi.  (C) 

* — (Zoo!.)  Genere  di  molluschi,  cosi  detti,  perchè  runica  sua  spe- 
cie ( Acera  buttala)  non  ha  tentoni,  o sono  talmente  pieeolt  ed  al- 
largati clic  sembra  non  averne  punto.  (Dal  gr.  a priv.,  e cera « corno , 
tentone.)  (Aq) 

A CEKA!  A.  (Agr.)  A-ce-rù-jn.  Sf.  Selva  d’acero  o aceri.  — Acereto,  zf«. 
Lai.  silvu  arcribus  cornila.  i>) 

ACEBAMl.  (Ceog.)  A-cr-rà-no.  Luogo  del  Piemonte  nel  Novarese.  (Bai) 
ACE&ATO.  (Iled.)  A-er-rà-lo.  Add.  m.  E.  G.  Lai.  arerai  ni.  (Da  a priv., 
e ceraino  lo  corrompo,  io  perisco.)  Aggiunto  d’umori,  ad  indicare 
Che  siano  incorrotti.  (Aq) 

* * — (Boi.)  Sm.  (Dal  gr.  a prlv.,  e cerai  corno.)  Genere  di  piante  fa- 
negorame atelcpiodee.c  della  peutandria  diglnia  di  Linneo  stabilito 
sia  Brvum  . comprende  faselcpias  longifoglta  di  Atichnvr,  e Taaclcpia» 
incarnata  di  tPatker,  che  tono  prive  detr appendice  in  forma  di  corno, 
di  cui  sono  provvedute  le  al  Ire  piante  congeneri  nei  loro  frutti.  (Bai) 

* s — (Farm.)  (Dal  gT.  a priv.,  e cerai  cera.)  Empiastro  in  cui  non  en- 
tra cera.  V . Acerldc.  (Bai) 

* 4 — (Ghiro.)  Sale  di  calce  che  si  trova  nel  tugo  lattiginoso  dell’  a~ 
cero  campestre.  (Bob) 

* ACEKAZIO.  (Boi.)  A-ce-rà-zl-o.  Sm.  (F.  gr.  elim.  c.  s al  § 9.)  Lai.  are- 
rai ium.  Genere  di  piante  faneg.  eleocarpee,  cosi  delle  dalle  acute  re 
dei  loro  fiori  prive  d’appendici  cornute.  (PI) 

ACERBAMENTE  . A-ccr-ha-iucii-lc.  Aw.  Innanzi  tempo , Immatura- 
mente, Avanti  il  debito  cresciuteti  lo.  Lai.  immature,  totem  ptotive. 
Gr.  aspipen.  petr.  canz.  4».  E mie  speranze  acerba  niente  ha  spente. 
3 — Pertinacemente,  trullamente.  lai.  pertinadter,  obatinatc.  Gr.  ir)*»?. 
Bocc.  no».  I».  n.  E ni  una  cosa  possibile  è coni  acerbamente  da  ne- 
gare, o da  affermare  il  contrario  a quella, 
a — Crudelmente.  Rigidamente  , Severamente,  Aspramente  ; signifi- 
cato oggi  più  comune , traendo  la  metafora  dal  sapor  delle  frutta 
non  perfezionale , nè  condotte  a maturità.  Lai.  acerbe.  Gr. 

” Seni.  Stor.  t.  44.  Querelandosi  acerbamente  del  violalo  ospizio. 
Bemb.  Stor.  4.  47.  Pregali!!,  die  alleggerir  la  volessero  dalle  gravezze 
drl  sig.  Lodovico,  novellamente  Imposte  o da  lui  aeerbatnenic  cre- 
sci uU,  1 ottennero.  (V) 

ACERBANTE,  A-ccr-ban-tc.  N-  pr.  m.  (Presso  i l'enicil  qarban  vai  dono, 
offerta,  e cer  btn  figlio  del  convito.)  — Principe  di  Tiro , lo  stesso 
che  Btefceo.  P.  (Mlt) 

vCEBBARE , A-ccr-bìi-re.  AH.  Lo  stesso  che  Inacerbaro,  Inasprire.  Lai. 
acerbare.  AI.  Cin.  canz.  so.Se  tu  conoscerai  11  luo  gran  danno,  piangi, 
che  l'acerba.  (M) 

ACERBATO,  A-ccr-bii-lo.  Add.  m.  da  Acerlmre.  V.  di  reg.  (0) 
vCERBETTO , A-cer-bét-lo.  [Aitd.  m.l  dim.  di  Acerbo.  Lai.  subacerbus. 
3 — Per  melaf.  Alquanto  ritroso  , ouiratico  , Schizzinose.  Bocc.  no». 
93.  ».  La  quale,  anzi  acerbetla  che  uo,  non  per  malizia,  ma  per  an- 
tico costume,  cosi  comincio  a parlare, 
a — [/n  sign.  di  Dimoi trazione  di  rancore  e dispetto.]  Tati.  Gcr.  IT. 
za.  Che  vigor  dàlie,  e cruda  ed  acerbcUa  Por  che  minacci,  e minac- 
ciando alleila. 

ACERBEZZA,  A-cer-béx-za.  [Sf]  Atlr.  di  Acerbo.  ( Contrario  di  Matu- 
rata. F.  Acerbità.]  Lai.  acerbità».  Gr.  Cr.  4.  14.  l.  L’uve, 

le  quali  conservar  vogliamo,  ai  vagitoli  coglier  senza  guadarle,  che 
non  siano  per  acerbezza  aspre,  nè  per  malurezza  magagnale. 

Vot.  I. 
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9 — Per  mclaf  [Durezza,  come  di  frutto  immaturo.]  Fir.  dm I.  bell, 
don h.  491.  Dove  le  fresche  e saltanti  mammelle  ere,  s'alzino  con  una 
acerbezza,  e con  una  rigorosità,  ebe  sforza  gli  occbl  altrui  a pnrvbi 
*u,  pertbè  elle  non  fuggimo. 

4 — — Ritrosia,  Rigidezza , Halvaticbezu.  (A) 

4 — b'inw  — Disgusto.  Sdegno.  Cor.  Leti.  9.  (A) 
acerbissim.vmente,  A-cer-bi«-sl-iua-n»é«-te.  [./w.]  superi,  di  Acer- 
bamente. Lai.  acerbissime,  l'arch.  Stor.  i.  Soffersero  * cer  In  ssi  mi- 
mente  tulle  le  maniere  di  miserie,  tìuiec.  stor.  9.  Lamentandosi  acer- 
l>ls, Imamente  1 Pisani. 

ACERBISSIMO,  A-c*r-bi*»*l-mo.  [Add.  hi.]  superi,  di  Acerbo.  Lat.  iiccr- 
bisslmns.  Gr.  Myéf4(V0f.  Gr.  4.  9«.  1.  L'agresto  lecco  cosi  da  fare 
i:  Togli  l'uve  acerbissime,  e pesta. 

9 — Fierissimo,  Crudelissimo.  Cavale.  Specch.  Cr.  Convcnivasi  alla  giu- 
stizia di  Dio,  che  quella  morte  tanto  acerbissima,  e questo  bene,  e 
questa  obbedienza  Tosse  rimunerala.  Guicc.  stor.  11.  soa.  Parendo  a 
ciascuno  acerbissimo  olirà  misura  , che  ece.  E <4.  734.  Riconcilia- 
tosi eec. contro  gli  antichi  ed  acerbissimi  nimici  suoi.  Stgn.  Slor.  iti. 
Poicliè  sentirono  esser  privo  di  vita  il  principale  autore  di  tulle  le 
Iure  miserie,  e soprattutto  d' un' acerbissima  tirannide. 

ACERBITÀ',  A-cer-bi-tà.  \Sf.]  Acerbezza,  ma  in  senso  mclaf.  — Acerbi- 
tà de,  Acerbi  tate,  sin.  Lat.  acerbità»,  asperità*.  Gr.  nxoórvf.  Fitte. 
8.  to9.  Mi  fa  della  sua  vita  dubitare  l'acerbità  del  mio  padre.  Asnet. 
34.  Quanto  più  verso  me  la  sua  arerbìlale  indurava.  Com.  Purg.  11. 
Nullo  male  è in  questo  mondo,  lo  qual  zi  possa  assomigliare  n quelli 
in  arerbitadc. 

9 — Cravezia,  Vessazione.  Guicc.  SI.  (A) 

ACERBO,  A-ccr-bo.  Sm.  Nome  a» Ir.  per  Acerbezza,  Amarezza , come  il 
suo  contrario  Dolce  per  Dolcezza;  ed  è quel  sapore  aspro  e tazze  e 
al  gusto  spiacevole,  che  si  sente  nel  mordere  le  frulla  acerbe.  (M)  (N) 
t — E il  nome  che  danno  i medici  a quel  sapore,  di  tulle  le  sostanze 
astringenti , eh' è intermedio  tra  l'acido,  l'austero  e l'amaro.  (A) 
s — Ih  sign . mclaf.  Dani.  Par.  18.  z.  Già  si  godeva  solo  del  roo  verbo 
Quello  spirto  beato,  ed  io  gustava  Lo  mio,  temprando  il  dolce  col- 
l'acerbo. {Ed  è modo  passalo  in  prov.  per  significare  la  temperami» 
del  bene  col  mate.)  (M) 

4 — Fierezza.  Asprezza,  Amarezza.  Pater.  Mass.  Ed  eccoti  l'acerbo  della 
violenza  che  soprastava. 

ACERBO.  Add.  m.  Non  condotto  a malurezza , e diresi  propriamente 
delle  fruite.  [Pale  anche  Aspro  al  gusto.]  Issi,  acerbo».  Gr.  rrvj^vóf, 
Cr.  4.  11.  a.  L'uve  ccc.  colle  troppo  acerbe  tanno  il  vino  piò  acerbo, 
a — [Per  simil.  ad  indicare  Durezza.]  Lab.  «za.  Abbi  per  cerio  ch'egli 
non  v'è  stoppa  nè  altro  ripieno  che  la  carne  sola  di  due  hnzzncchioni, 
che  già  forse  acerbi  pomi  furono  a toccare  dilettevoli.  » Tati.  Gerut. 
4.  si.  l’arte  appar  delle  mamme  acerbe  c crude.  (N) 

3 — Per  metaf.  [Immaturo,  Innanzi  tempo.]  Lat.  immature».  Gr.  jt,8om- 
p9«.  Petr.  canz.  94.  1.  Acerbo  ancor  mi  trasse  alla  sua  schiera.  Dace, 
g.  4.  pr.  a.  Rei  cercar  d'aver  più  pane  eec.  perirono  acerbi.  Tbc. 
Da»,  ann.  4.  87.  Ma  in  senato  avveri),  che  un'altra  volta  non  lovas- 
sono  I lievi  animi  rie'ghivaaelli  in  queste  superbie  d’acerbi  onori. 
» Dant.  Par.  19.  48.  E ciò  fa  certo  che  il  primo  superbo.  Che  fu  la 
somma  d’ognl  creatura,  Per  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo.  (PI 

4 — Aspro,  Fiero,  Crudele,  Bestiaio,  Severo,  Ruvido,  Zotico,  Intratta- 

bile, Duro,  per  metaf.  I ralla  dal  sapore  delle  fruite  acerbe  che  fu 
arricciare  la  faccia.  ImL  acerbus,  avper,  feres.  Gr.  Bocc.  tmv. 

41.  Posciacbc  io  veggo  te  star  fermo  nella  lua  acerba  crudeltà.  E nov. 
17.  io.  Il  lungo  o fervente  amor  portatole,  la  crudo  a acerbo  odio 
trasmutò.  E a»,  zi.  Ah  quant'egll  era  neM’aspello  fiero,  E quanto 
mi  parca  nell'alto  acerbo? 

4 — [Ostinalo,  Pertinace.]  Pater.  Afose.  Mentre  rho  con  acerbo  studio 
d’  uccidere  il  porco  erano  allenii , ecc. 

0 — Astniso.  Oscuro,  Difficile  ad  intendersi.  Dant.  Par.  so.  70.  Kon 
che  da  «è  stai  qnede  cose  acerbe.  Ma  è il  difetto  dalla  parlo  lua  . 
Che  non  hai  viste  ancor  tanto  superbe.  (A)  (P) 

7 — Resilo,  Difficile.  Dani.  Par.  11.  103.  E per  trovare  a conversione 
acerba  Troppo  la  genie,  (P) 

a — Fiero,  Vivace,  f'egtz.  11.  Mario  Consolo  sempre  volle  cavalieri  che 
fossero  acerbi  |>er  aspetto.  (Pr) 

• « — - Denso,  Fitto.  Dant.  Inf.  ».  74.  Per  indi,  ove  quel  fummo  è più 
acerbo. 

• 10  — Doloroso,  Dispiacevole,  Disgustosa.  Petr.  mi.  ras.  Quel  sempre 
acerbo  ed  onorato  giorno.  E eon.  «.  Sol  per  venire  al  lauro  onde»! 
coglie  Acerbo  frutto. 

11  — • [/.'rato  in  forza  di  sssL]  Dant.  Inf.  94.  17.  Ed  io  vidi  un  Cen- 
tauro pien  di  rabbia  Venir  gridando:  ov'è,  ov’é  l'acerbo? 

• Acerbo  dii.  da  Austero,  Acido,  Agro,  Aspro*  Forte.  Acre,  Bru- 
sco. Austero  è meno  di  Aspro.  Pariaado  di  qualunque  sapore  che  ab- 
bili molto  del  piccante,  ad  Stuferò  nell'uso  comune  si  soslitubrr 
Brusco,  che  si  prende  c in  hnono  0 in  mal  sento.  Acido  è definito 
chiaramente  non  tanto  dalla  scienza  quanto  dall' oso,  e la  sua  dUfr- 
renza  da  Agro  « evidente.  Dello  cose  ohe  non  hanno  acido  ma  fortumi1 
soltanto,  dieczi,  che  hanno  vapor  forte;  Forte  ò più  gradevolmente 
piccante;  talvolta  sign.  cosa  assai  più  spiacevole  ai  gusto  e all’odo- 
rato. Acerbo  è il  sapore  di  frulla  Immature;  allora  le  sue  fretta  sono 
Aspre  perchè  Acerbe  non  per  propria  natura.  Aere  è luti' altro  die 
Aspro.  L'Acre  ha  delt'aculo  citò  può  venire  da  molti  sali;  l'Aspro  è 
più  astringente  e spiacevole;  l'Acre  ò quasi  mordente;  l'Aspro  è 
quasi  ruvido.  Nel  traviato  ./infero  esprime  severità;  Acerbo  iinmatu- 
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rilà  o durezza  ; Aere  forza,  energia  soverchia.  Atpro  selvatichezza  , 
ruvidezza,  fierezza;  Bruteo  il  contrario  di  soavità  ne' modi.  Acida  ed 
Agro  non  hanno  senti  tramali. 

• Acerbo  diff.  anche  in  senno  traviato  da  Amaro,  Acre , Atpro, 
Amat  ulento.  Un  sentimento  di  sdegno  ri  porta  a parlare  con  acrimo- 
nia, che  è però  diversa  dall*  asprezza  ; essendo  quella  ne*  modi,  que- 
sta nelle  cose  die  si  dicono.  Acerbo  è più  duro  di  Acre  e d'aspro. 
Una  riprensione  può  «sere  Acre  ed  Aspra,  rppur  dettala  da  Gai  redi 
ed  amorevoli;  una  parola  Acerba  forse  detta  anche  soavemente  ha 
qualche  cosa  di  tristo.  .Iwmro  è ancor  più  di  Acerbo.  Amara  ripren- 
sione indica  nel  rlprtnaore  un  rivenlimento  più  profondo,  più  insul- 
tante, più  a dir  così,  raffinalo,  indica  (ale  offesa  che  amareggia  chi  In 
riceve  non  solo,  ma  l'anima  di  chi  la  fa,  ancora.  Saper  «l'amaro  è 
provare  pentimento  di  una  cosa;  sogghigno  Amaro  e riso  derisorio 
rosolinole,  eccitalo  nell*  torli  protoni,  massime  ncH'ina.  Pianto  Munirò 
è quello  che  conturba  ed  amareggia  l'anima  a diti,  di  quello  causalo 
da  tenerezza,  e soverchia  allegrezza.  Amarutento  e ancora  più  di 
Amaro;  ed  indica  più  profondo  rancore,  e dicesi  di  satire,  ingiurie 
e slmili;  non  ha  però  luogo  nell'uso  delta  lingua  parlala.  (PI) 

A CtHC UlO , a CERCO.  Botti  avverbio!.  ragliano  in  giro.  Intorno  in- 
torno. ImI.  in  pyruin,  in  orbcni.  Or.  xùkìm.  Pelr.  canz.  iz.  Sgombrar 
l’oro,  e menar  la  spada  a cerco.  Ar.  Fur.  la.  ss.  Corre  'I  Gero  e ler- 
rìbll  Rodomonte,  E la  sanguigna  spada  n cerchio  mena.  .£'««.  ».  Me- 
nar la  spada  u cerco,  o correr  l’asta. 

ADERENZA.  (Ceog.)  A-cc-rón-za , Circnzla.  Lai.  Achorunlia.  Città  del 
Pegno  di  Nopo/i  nella  Patii  irata.  (C) 

ACERETO.  (Agr.)  A-cc-ré-tO.  Sm.  Lo  fletto  che  Accraja.  V.  (Ca) 

ACERI.  (Zool. ) À-cc-rl.  Sm.  pi.  Lai.  aceri.  (Dal  gr.  u priv.,  e cerai 
corno,  antenna.)  Ciotte  d' intetti  senza  antenne,  con  otto  zampe,  fe- 
sta confuta  eot  petto  ecc.  (Aq) 

ACERIDE.  (Farm.)  A-cè-ri-de.  Sm.  V.  G.  (Da  a priv.,  « esro#  cera.)  Em- 
piaitro  in  cui  non  entri  cera.  (A.  O.) 

ATERINA.  (Zool.)  A-ce-ri-na.  Sf.  Lai.  accrina.  (Da  ore  punto,  e rhicnot 
curvo.)  Genere  di  potei  detta  cicute  de'  torraecini  di  Linneo,  e degli 
acantotteringi  di  Cuvier,  forte  coti  detti  a motivo  che  hanno  i preo- 
jtercoli  a multi  di  spine  ricurve  e di  due  pungfgfiojii,  uno  oli' oper- 
colo e Patirò  ali' otto  della  tpalla.  (Aq)  (K) 

ACER1NEE.  (Bot.)  A-ce-ri-nc-c.  Sf  pi.  Lui.  accrinae.  Famiglia  di  piante 
che  ha  per  tipo  il  genere  acero.  (Ag) 

ACERNO.  (Geog.)  A-ccr-no-  Lai.  Amoum.  Città  dei  Pegno  di  Napoli 
nel  distretto  di  Salerno.  (G) 

ACERO.  (Bot.)  ’A-cc-ro.  [Sm.  Genere  di  piante,  della  poligamia  monac- 
ete, famiglia  delle  acerinee,  col  flore  ermafrodito,  calice  diviso  per 
lo  più  fi»  cinque  parti,  corolla  di  altrettanti  petali,  ecc.  Comprende 
molte  specie.  Ira  le  quali  carie  tono  indigene  di  Europa , ed  altre 
tri  ti  trovano  naturate,  guati  tutte  utili  a diverti  usi.  Jt  legno  d'a- 
cero r bianco  o venato,  todo,  duro,  c prende  bel  poi  intento  j buono  ; 
perciò  per  lavori  di  tornio  e d‘  intaglio,  e per  violini  e limili  tlru-  ‘ 
menti.  — Acara,  Sluccio.  mn.J  Lai.  acer.  tir.  efhS-juvoi.  Cr.  a.  il. 
L'acero  è arbore  assai  grande,  il  quale  si  Iruova  nell'Alpi,  ni  ti  ino  per 
far  nappi  c scodelle  e taglieri  e vivuole  da  sonare.  Potiz.  Stanz.  I.  as. 
Ma  Tacer  d’un  color  non  è contento. 

• * — (Zool.)  Add.  in.  Agg.  che  li  dà  a eerlo  genere  d' inietti  senza 
corna,  o antenne,  con  otto  zampe , festa  confuta  mi  petto.  (Itoli) 

ACEROSA.  (Bot.)  A-ce-ró-sa.  Add.  f.  Lat.  acerosa.  Agg.  di  Foglia  la  quatte 
lineare  dura,  e persiste  (ulto  l'anno,  come  quelle  da’ pini.  (A.  0.)  (N) 

• ACEROSO.  (Boi.  e Zool.)  A-cr-rò-so.  Add.  m.  (Dal  tot.  oeut  ago.)  Agg. 
per  dinotare  nette  piante  o nei  pesci,  parti,  che  più  o meno  pre- 
sento no  la  forma  d'aghi.  (PI) 

ACERBA.  (Arche.)  A-oèr-ra.  Sf.  Altare  che  innalzavano  i fiumani  pretto 
al  letto  d uri  morto  e dove  gli  amici  di  lui  ardevano  incensi  fino  a 
che  non  cominciavano  f funerali.  (Mil) 

a — Forxieretto  da  incenso,  di  forma  quadra,  e ehe  vedeti  in 
tnano  delle  Cam  ini  ile  e delle  Fatali.  (Mil) 

ACERBA.  (Grog.)  Antica  città  della  Gali  te  Cisalpina.  — di  Terra  di 
Lavoro.  (G) 

ACERRIMAMENTE.  A-cer-ri-tn*-n>én-tc.  Ave.  da  Acerrimo.  Con  pertina- 
cia, Con  fierezza.  Lat.  acerrime.  Gulce.  itor.  la.  iaa.  Aveva  acerri- 
mamente contraddetto  alto  liberazione  del  Pontefice. 

ACERRIMO,  À-cèr*ri-uio.  [Add.  m.J  superi,  di  Acro, 
a — [/Vr  metaf.  Fierissimo,  Pertinacissimo.]  Lat.  acerrima».  Guicc. 
Star.  a.  Il  Duca  di  Gheiderl  acerrimo  nimico  suo. 

• ACERRIS,(Gcog.)A-crr-ria.  Città  di  Spagna,  forte  l'odierna  GctI.  (Baz) 
ACERSECOME.  (Ilit.  Gr.)  A-cer-só-co-mc.  Add.  m.  (Dal  gr.  a priv,  e eer » 

socomes  chi  ha  Insala  la  chioma.  Crrtocomes  vlen  |»i  da  ceiro  io  toso, 
c come  chioma.)  Soprannome  d’ Apollo.  Detto  meglio  Accrcronic.  (Mil) 
ACERTELLO.  (Zool.)  A-ecr-tèl-lo,  Accertano,  sin.  [Sm.  Specie  di  falco, 
volgarmente  Gheppio.  Uccello  di  rapina,  [di  piuma  rotticela,  che 
d'ordinario  fabbrica  il  tuo  nido  nelle  torri  disabitate  e nelle  mura- 
glie diroccato.  Lai.  falco,  cenrbris,]  tinuunculus.  Gr.  nr/yjit.  ( Acer- 
telto  quasi  Accipilrelto , dal  laL  aecipiter  sparviere.)  Libr.  Amor. 
B.  io.  Adunque  **  nibbio,  ovvero  arcrteilo  ardilo  si  Iruova,  e da  viltà 
di  sdo' parenti  disvia,  è degno  di  posare  in  pertica  di  falcono  o d'a- 
store. E ti.  Avvegnadlo  che  lo  acrrtello  vaiente  sarà  chiamalo. 

'A  CERTO.  Posto  avverò,  zi  Cerio,  Per  certo.  Al  certo.  Lat.  certe,  pia- 
ne. Gr.  3».  G.  F.  a.  aio.  a.  A certo  Castrucdo  e sua  gente  rlmune- 
van  morii  c presi.  L li.  tss.  a.  Crcdcttono  a certo  che  i nostri  tos- 
sono rotti. 


ACETABOLO 

A CERTO  Di'  ~ In  tal  giorno  determinalo.  Lai.  ad  diem  dietim.  À' 
formula  che  ti  svanirà  continuo  nette  jV.  Aut.  Fetta  ss.  Però  tulli 
(poveri  bisognosi,  uomini  come  feiumiuc,  a certo  die  fosse  r nel  prato 
suo.  (V) 

• ACER  VA  HE . A-cor-và-re.  F.  alt.  col  tuo  participio  Accrvalo.  Ammuc- 
chiare.  Manli.  EU  accorrale  stavano  le  schiere.  (PI) 

ACERVO,  A-cèr-vo.  [Sm.]  V.  L.  Monte  di  roba.  Mucchio.  Lat.  arcrvu*. 
Gr.  ewpó;,  òspoieuòf.  Ar.  Sai.  a.  Entrò  pel  rollo  Del  muro,  ove  di 
grano  era  un  acervo. 

t — Per  metaf.  Mine.  Sai.  11.  Qualche  lacchè,  qualche  sfaccialo  servo 
Ardirà  dir.  che  vuol  costui?  al  cerio  Corre  alla  biada  del  uiedcsfuo 
acervo.  (V) 

ACERVO.  Add,  m.  Lo  stetto  che  Acerbo,  detto  in  grazio  della  rima,  c 
da  tion  imitarsi.  Lor.  Med.  Pves.  Con  più  grave  tormento  e più 
acervo.  (Min) 

“ ACERVOLO.  ( Anal.)  A-cèr-vo-lo.  Sm.  Ammasso  di  concrezioni  sab- 
biose, cheti  rinvengono  quasi  tempre  netta  gianduia  pineale,  e tal- 
volta nella  gianduia  pituitaria.  (Iloh) 

* ACES.  (Grog.)  Fiume  ttelf  Asia  nell’  /rea  n la.  (Baz) 

• ACESAMKNA.  (Geog.)  A-cc-sa-me-na.  ActMWae,  Accia.  Città  delta 
Macedonia.  (Baz) 

ACESAMENEO,  A-rc-ia-nvc-nè-n,  Arcsameiilo.  iV.  pr.  m.  (Dal  gr.  acuii 
guarigione,  e meno*  mente:  Di  lumie  sana.)  — Padre  della  ninfa  Pe- 
ribea.  (Mil) 

ACESCENTE.  (Chini.)  A-ce-scén-te.  Add.  com.  Che  t' inagrisce,  Che  pro- 
duce acido.  Lat.  acetecns.  (A.  0 ) 

ACESCENZA.  (Chini.)  A-ee-scrn-zu.  Sf  Principio  ri'  inacidì  melilo  d’un 
liquida  o ri'  una  (nifaura  prodotto  da  fermentazione  o da  altra  cau- 
sa. — Acidità,  sin.  Lut.  acesceolia.  (B) 

A CESIA.  (Geog.)  A-cè-si-a.  Parte  dell'inda  di  Lenno.  (C) 

* ALESI  ANO,  A-ce-st-i-no.  Add.  pr.  in.  Di  Accsia.  (Bai) 

* a — (Ilit.  Gr.)  Soprannome  cui  epiteto  di  Apollo.  F.  Acesia.  (Baz) 
ACESIDA.  (Sili.  Gr.)  A-cè-*i-d».  Add.  m.  Lo  stato  che  Acesio.  F.  (Mlt) 
ACESIDC.  (Med.)  À-cò-*l-de.  Sf.  F.  lì.  (Dal  gr.  acetìs  guarigione.)  Curu, 

Medicazione.  (A.  0.) 

AGESILAO  E.  (Med.)  A-cc-si-la-dc.  Add.  com.  F.  G.  LaL  acesilos.  (Da 
acci  ii  guarigione,  c lavi  pò  itolo:  Clic  guarisce  il  popolo.)  Nome  usato 
in  greco  a significar  Medico.  (Aq) 

ACESIMRUOTO.  (Leti.)  A-Cc-sim-brò-IO.  N.  pr.  mi.  ( Da  acetome  fuL  di 
arcarne  io  guarisco,  e brotot  mortale:  Che  guarisce  i mortoli.)  Nome 
d ' un  medico  pretto  Piatone  nel  Cratilo.  (Aq) 

ACES  INE.  (Geog  ) À-cc-si-nc.  Fiume  di  Sicilia,  oggi  Cantora.  (C) 
ACESI.NO.  (Geog.)  A-cc-sì-no,  Atesina.  laf.Acesius.  Fiume  dell' India.  — 
della  Tauro-Seizia.  (G) 

ACESIO.  < sili.  Gr.)  A-cè-d-O.  Add.  m.  (Da!  gr.  aeetit  guarigione.)  So- 
prannome di  Apollo  come  dio  delta  Medicina.  — Arenila,  Acesiano, 
Acculo,  Alcsaicaro,  «in.  (Mil) 

• A CE  SM  E , A-iè-amc,  Amati.  Sf.  o m.  pi.  Acconciature , Ornamenti 
femminili.  (PI) 

ACESO,  A -ré- so.  »V.  pr.  f.  (V.  Acetio.)  — Figlia  (f  Etculapio.  (Ili!) 

ACt SODINO.  (Farm.)  A-cc-so-di-no.  Add.  e un.  Lat.  accsodynus.  (Dal 
gr.  acctii  guarigione,  c odync  dolore.)  Uiuscdio  atloa  mitigare  i do- 
lori. (A.  0.) 

A CESPO  A CESPO.  l'otto  avverò,  e per  timilil.  vale  A cicero  a ciocca. 
Buon.  Tane.  ».  *.  E caschi  nini  i capcgli  a cespo  a cespo.  (V) 

* ACESSEO.  (Leti.)  A-ccs-sc-o.  Sui.  Lat.  Accnscus.  Antico  pilota  ine- 
sperto. Quindi  il  proterbio  aulico  La  Luna  d'Accwco,  per  burlarti 
di  coloro,  che  non  ritolvonsi  di  operare.  (Baz) 

A CESSI  HA,  A-cès-si-ma.  N.  pr.  m.  Lat.  Acessimas.  ( Dal  gr.  aeeifmoe  che 
può  sanarsi.)  (D) 

ACESTA.  (Geog.)  A-cè-sla,  Egetto,  Segaste.  Città  della  Sicilia.  (G) 
ACESTE,  A-eè-sIc.  .V.  pr.  m.  LaL  Accstos.  (Dui  gr.  oc  et  Ics  modico.)  He 
di  SleiL  (Mit) 

a — (Geog.)  Fiume  dell* India.  (G) 

ACESTEO,  A-ce-slò-o.  Add.  pr.  m.  Di  Aerata,  Di  Aerate.  (B) 

ACESTIDI.  (Arche.)  A-cè-sli-dl.  S.  com.  pL  Lat.  acratides.  Gli  antichi 
davano  guelfo  nome  ai  camini  delle  fornaci  da  fondere  il  rame.  (Mlt) 
ACESTO.  (Med.)  A-cé-slo.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  arcstu*.  (V.  Aveste.)  Morbo 
che  si  può  guarire:  opposto  di  Anaceslo  incurabile.  (Aq) 

• — (Mit.  Gr.)  (Dal  gr.  acetici  medico.)  Lo  stesso  che  Acesio.  (Aq) 

* ACESTORE,  A-cò-slo-rc.  Sm.  F.  G.  Lai.  acaslor.  (Da  accontai  curare.  ) 
Grecismo  adoperalo  talvolta  in  luogo  di  Medico.  (PI) 

ACESTORIDE,  A-ec-*lò-ri-dc.  — N.  pr.  m.  Capo  detto  tribù  acestorida 
in  Argo.  (Mil) 

# ACF.s 'rollìo , A-ee-*tù-rl-o.  Add.  m.  F.  G.  clim.  c.  t.  Lat.  aeestorim. 
Agg.  di  lutto  ciò,  che  ha  relazione  colla  medicina.  (Baz) 

ACESTRIDE.  (Htd.)  A-cc-slri-dc.  Sf.  F.  G.  Lai.  acestridra.  (Da  oceztor 
medico.)  La  levatrice.  (A.  O.) 

• ACETABOLARE.  (Zool.)  A-ce-to-bo-là-re,  Acelabolarìo.  S.  eom.  e f.  Lat. 
aeelabolaria.  Genere  di  polipi  acelabolarii  distintissimi  per  l’ ele- 
gante toro  forma  simile  ad  ombrellino  spiegato.  (PI) 

ACETABOLO,  A-re-tà-bo-lo.  Sm.  F.  L.  Spezie  di  vaso  da  temervi  aceto, 
olio,  pepe  ecc.,  usalo  dagli  antichi  /ternani.  — Aer  tabulo,  il/L  (Dal 
lai.  acelabula,  oruu.)  Sufcfn.  Fier.  D.,  Nic.  (A) 
t — Specie  di  misura,  la  ottava  parte  <f  una  piata,  e traete  il  nome 
dal  coietto  che  conteneva  f aceto.  (Mil) 
s — Bossolo  da  giocoliere.  Salvia.  F.  B.  t.  4.  l.  Ove  si  paria  degli  ace- 
taboli o bcswlelti  che  maneggiano  questi  giocolatoci.  (A)  (PI) 
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4 — (Amit.)  Per  simili!.  [Cavili  scolpita  in  un  o*«a  e dm  rlceW  il  «pò  s 
di  allr'osso.  Pik  propr.  J la  cavili  [colilo  idra , quella 1 la  cui  entra 
l'estremità  superiore  dell' otto  della  coscia.  Lai.  arelalmlnin.  Gr.xo- 
Tviat.  Lied.  Cont.  «in.  È lira  furile!  che  il  liquido  mueitauinoso,  eoe.  « 
venga  quindi  uil  Incagliarsi  nell'urelubolo  del  femore. 

A — (Min.)  A urne  e he  ti  dà  a diverse  »<>t  farce  Impietrili',  come  sono 
certi  denti  fossili  incavali  a guisa  di  vasello,  atenni  (rammenti  tli  a 
ricci  marini,  c pietre  di  figura  convessa  Incassate  le  uno  sulle  al- 
tre eee.  (A) 

* • — (Afèlio-)  Strumento  musicale  antico  di  bronzo,  e talvolta  an-  «i 
else  d'argento  che  (aceri*  grande  strepito,  e bai  levati  come  I sistrl. 

* T — (Boi.)  Nume  dato  al  Tubercolo.  (PI) 

ACETABULAlUI.  (Arche.)  A-rr-ta-bu-là-ri-i.  Sm.  pi.  F.  L.  l*resso  I Ifo - A 
tnani,  Giuocolalori  di  bo-tsolotll.  (UH) 

" « — (Zool.)  Lai.  aeelabularii.  Ordine  di  polipi  calci  feri , dei  polipai 
flessibili,  com /tosti  di  piccoli  tubi  a guisa  di  vaselli  o acetaboli.  (PI)  A 
ACETABOLO.  (Aual ) A-cc-tà-bu-Jo.  [ Sm.  Lo  stesso  che  ] Acetabolo.  F. 
/feci.  con»,  i.  «ir.  La  di  cui  cagiono  (del  dolore  isch ludico)  polii  es- 
sere il  liquido  inucilagltioso  crivellalo  per  la  glandola  declinala  a lai 
tuo  nclt'un-lubulo  di  queir  articolo.  E «.  i>«.  Oltreché  |ioeo  questi 
possono  arrivare  all'Interna  cavila,  o «evia  Ini  lo. 

* ACF.TABlI.oso.  (Boi.)  A-ec-ta-bu-lò-vi.  Add.  tn.  Lai.  acetabutosu*  t 
Qualsiasi  parte  di  pianta  a figura  d’ acetabolo.  (PI) 

ACETAJO.  (Ar.  Me».)  A-ee-ta-Jo.  Sin.  Quel  che  fabbrica  Caccio.  — Acc- 
iaio, Acetaro,  «in.  (C.  P.) 

ACETAflE,  Af-cr-là-ra.  A*,  ast.  Lo  stesso  che  Acelire.  E.  Pat . (O) 
ACBTARIE.  (Arche.)  A-ce-tn-ri-e.  Sf.  pi.  Erbe,  frutta . radice  re c.  che  i 
Po  mani  facevano  confettar  nell'aceto,  oche  poi  mangiavano  per  istuz- 
ticar  V appetito.  (Dal  lai.  acciaria,  arum  che  *1  trova  presao  Plinio  in 
•Jgnllirazionc  di  quelli  ch'or  noi  chiamiamo  Frulli  in  aceto.)  (MU) 

« — (Agr.)  Tutte  l'orbe  che  si  mangiano  in  insalata.  (G«) 

VCETAHO.  (Ar.  Me*.)  A-ce-là-ro.  Sm.  Lo  stesso  che  Acetajo.  V . (E) 
ACETATO,  A-ce-la-to.  [Add.  tn.']  Che  ha  preso  rodere  [e  il  sapore ] 
iteti' aceto.  Soder.  Coll.  ivo.  In  vagellalo  In  bolle  acetata,  e sarà  buono 
( l'aceto . ) 

a — Agg.  di  Bevanda  in  cui  fu  infuso  l’aceto.  (A) 
a — (chini.  I /n  forza  di  tosi.  Saie  che  risulta  dalla  combinazione 
chimica  dell'  acido  acetico  con  un  alcali , con  una  terra,  con  un 
metallo.  (B)  (N) 

• Acciaio  diir  da  Acetoso.  Acetato  (raro  nell'ileo)  è cosa  che  ha 
preso  II  sapore  dell'accio.  Acetoso  che  ha  sapore  d'accio,  di’ è con- 
dito coll'accio.  (PI) 

ACETE,  A-cé-te.  Pf.  pr.  in.  (Dal  gr.  acoilcs  marllo.)  — Sacsrdote  di 

Pacco  in  Ttbc.  (MU) 

ACETEHIA.  (Ar.  Me*.)  A-ce-te-ri-a.  Sf.  Quella  porzione  dell' officina  del 
fabbricatori  di  zucchero,  ore  si  tiene  in  serbo  il  sugo  di  cannamele; 
cosi  delta  dalla  facilità  d'inacetire  che  ha  questo  tino.  (E) 

ACETICO,  (cium.)  A-cè-ti-co.  Add.  m.  Agg.  di  Addo,  è l’aceto  puro  che 
nasce  principalmente  dalla  fermentazione  acetosa.  (B)  (G.  P.) 
a — Agg.  di  Elcre:  è uno  degli  eteri  di  /erto  genere,  che  risulta  dal- 
l'unione chimica  dell'alcool  coll'acido  acetico.  V.  Elcrr.  (B) 
a — Agg.  di  Fermentazione.  Acetoso,  § o.  *.  (B) 
ACETIFICAZIONE.fCliim.)  A-ee-U-li-ca-zi-ó-ne.  Sf.  Operazione  mediante 
la  quale  si  trasformano  in  aceto  i liquidi  suscettivi  della  fermen- 
tazione acetosa.  (B) 

ACET1ML  (Min.)  A-ee-li-no.  Sui.  A urne  volgare  del  granalo  orientale 
di  color  chiaro.  F.  Granalo.  (A) 

ACETIUE,  A-ce-li-re.  (A.  ou.)  Divenir  aceto.  E benché  si  dica  di  molle 
altre  cose,  non  pertanto  è proprio  del  tino.  Il  quale  quando  co- 
mincia ad  acelire  si  dice  Pigliar  la  punta  , Pigliar  il  fuoco.  — Ina- 
cclirc.  Inncclarc.  Acelare,  Inforzare,  Infortire,  sin.  Lai.  «ceacere. 
Gr.  Ór.  «.  44  l.  Se  *1  vaso  non  è pieno,  ed  è In  luogo 

caldo,  c «I  trae  dell' acelire,  prendasi,  ece.  Pallad.  Ftbb.  ta.  Basta 
questo  vino  lutto  verno , ma  nel  comlnriainenlo  della  siale  aceUser. 
ACETI TO,  A-cc-li-lo.  Add.  in.  da  Acelire-  Divenuto  aceto.  F.  di  reg.( O) 
a — (Chini.)  In  forza  di  sost.  Cosi  una  valla  si  cAfamoca  ojnì  sale 
risultante  dati’  unione  del  supposto  addo  acetoso  con  alcuna  delle 
basi  salificabili.  Oggi  V acelilo  si  chiama  acciaio,  f'.  Acido.  (B) 
ACETO,  A-cé-lo.  [Am.]  l'ino  Inforzalo  che  serve  /ter  condimento , [» 
ancoro  ad  uso  di  medicina;  secondo  i chimici.  Acido  acetico  im- 
puro atlungatissimo , che  s‘  ottiene  mediante  la  fermentazione  ace- 
tosa , non  solo  dal  r ino,  ma  dal  sidro,  dalla  birra,  dalla  feccia 
degli  alveari,  dal  latte,  dalle  legna  ece.]  Lai.  accluin.  Gr.  ©!;*<.  Cr. 

4.  sa.  i . Quando  si  Immuta  il  vino  a luna  piena , diventa  aceto.  Dani 
!*urg.  tu.  no.  Veggio  (Innovellar  l'aceto  e '|  fole,  E Ira  vivi  ladroni 
esser  nnciso.  Lib.  son.  M Timido  aceto  avemmo  e olio  ardilo,  Insa- 
lata anzi  sciocca,  passa  e dura. 

« — (Farm.)  L’accio  stillato  odisi  II  lato  è l'acido  acetico  allungato  ehe 
si  ricava  dalla  disi  illazione  dell’aceto.  — di  Saturno,  detto  anche 
F.strnlto  del  Goulard,  vale  ora  sopra-acelato  ed  ora  sotto-acetato  di 
piombo  liquido  o allungato.  — radicale,  acido  acetico  concentrato.— 
semitico  o aquillilleo,  aceto  acconcialo  cotta  cipolla  di  sciita.  — ro- 
dato, aceto  aroìnatizzalo  dai  petali  di  rose.  — di  colchico,  acido  acetico 
impuro  ditprilo  tu  I eotcàieo.  — aromatico  o an  lisci  Ileo,  o de' quat- 
tro ladri,  è l' Acido-acetico  impuro  aromatizzato  colta  digestione  so- 
pra diverte  sostanze  odorose,  cosi  detto  dal  perche  coloro  che  primi 
ne  diedero  la  secreta  ricetta  erano  quattro  ladri  di  Marsina  che 
cosi  ottennero  la  grazia.  (B)  (N) 


s — soimvo.  Lai.  ««cium  evacuan».  Pcd.  nel  diz.  di  A.  Pasta.  Sari 
bone  aver  pronto  qualche  aceto  solutivo,  col  quale  potrà  condirsi  una 
poca  il' insalata  cotta  ree.  (!*) 

i — Il  suo  acelo  è di  vln  dolce.  Farch.  Ercol.  I.  ibi.  D'uno  che  dica 
del  male  assai,  si  dice:  Il  suo  acelo  è di  vln  dolce,  o egli  ha  una 
lingua  che  taglia  e fora.  (A) 

■ — Per  metaf.  Asprezza,  Pugnimelo.  Salvia.  Cas.  ini.  Non  cosi  per 
fretta  troverai  alcuna  ccloga , la  quale  «la  per  ogni  parte  priva  di 
satirico  o aceto.  (N) 

a — Prov.  Dal  mal  pagatore,  a aceto  o cercone  = Da  chi  stenla  a pa- 
gare, si  dee  prendere  tulio.  M.  F.  «.  «t.  Seguendo  il  proverbio:  dal 
inai  pagatore,  o aceto  o cercone. 

ACETONE.  ( Med.)  A*ce-tà-ne  [Am.]  Specie  di  maialila  epidemica  fra 
certi  animali  [di  cui  non  tappiamo  che  il  nudo  nome.  Fu  usalo  a 
modo  i f Imprecazione.]  Cecch.  Esali,  cr.  a.  a.  L'acelon  venga  alla  falla. 
ACETOSA.  (Boi.)  A-ce-lò-sa.  [Sf.  Specie  di  pianta  perenne  ne’ boschi  ,_ 
del  genere  e famiglia  de*  romici:  ha  te  foglie  saelllformi;  tutta 
l’erba  è acida  per  Poetatalo  acidulo  di  potassa  e di  calce  che  con- 
tiene: è refrigerante  ed  antisettica;  i cuochi  ne  preparano  tolse  ad- 
dette. Lai.  rumrv  Gr.  orali».]  Cr.  «.  «a.  «.  SI  prenda  l’acetosa  r 
secchisi  c polverizzisi,  e di  quella  mn  forte  aceto  si  farcia  pane. 
ACETOSELLA.  (Boi.)  A-ec-to-scl-la.  [Sf.  Con  questo  nome  son  distinte 
due  specie  di  erbe  : il  rumex  acetosella,  perenne  ne’ campi  sabbiosi, 
ehe  ha  le  foglie  osiate  con  orecchiette  lineari , e l’ oxalis  acetosella 
perenne  ne’ boschi  montuosi,  ehe  ha  le  foglie  ternate  cordate  a ro- 
vescio, ed  è acidissima.  Contengono  gli  stessi  principi I dell'acetosa,  e 
valgono  ne"  medesimi  usi.]  — Acetosa  piccola,  Acetosa  minore,  Ossa- 
llda  minore,  Postola,  Forticelln,  Soltccclola,  Sulamoja,  Erba  salamoja, 
Alleluja  , Pannicolo,  Trifoglio  acetoso.  Acetosa  di  pecora,  sin.  [taf 
I rifilimi»  n celo» n in.  Gr.  sfzlic,  5 XifixSw  é(i.]  Lib.  cur  molai.  Al 
male  del  fegato  riscaldalo,  usa  la  decozione  dell’acetosella  dal  flor 
bianco,  che  da' contadini  è delta  Alleluja. 

ACETOSISSIMO,  Ace-to-*i»-»l-mo. [Add.  m!\supcrl.  df  Acetoso.  Lat.  acl- 
dlsslmus.  TVaff.  tegr.  cos.  dann.  Pruovano  nel  ventricolo  liquori  ace- 
tosissimi, e quasi  scorticativi. 

ACETOSITÀ’,  A-ci>to-«l-tà.  [Sf.]  Astratto  <f Acetoso.  — Acclositade,  Ace- 
lositate,  sin.  Lai.  aeor.  Gr.  ì&tik.  M.  Aldobr.  I sentimenti  dell'av 
saggia  mento  della  lingua  son  questi,  in  otto  spezie,  cioè  dolcezza,  ama- 
ritudine, salsezza,  untuosità,  acetosità,  disripldezza  eee.  Cr.  4.  ss  4. 
Convieni  adunque  trasmutare  in  lesti  il  vino  ere.  acciocché  non  si 
affoghi,  ed  abbia  respirazione,  se  dell'acetosità  non  si  tema.  E e.  4B. 
*.  ottimamente  (Il  vino ) dall'acetosità  si  difende.  Biceti.  Fior.  a«.  Il 
ribes  è una  pianta  che  ha  il  gambo  rosseggiante,  ehe  volge  al  verde 
tenero;  il  sapore  del  quale  è dolce  con  alquanto  d’acetosità. 

• — (Farm.)  Sciroppo  d'acetosità  del  cedro  = Sciroppo  la  cui  base  è 
Parrò  del  cedro.  Biceti.  Fior.  Ani.  (A) 

a — di  Ltaosi:  =:  li  sugo  di  essi  limoni,  flicett.  Fior.  Acetosità  di  If- 
monl  dlsiiiiuta  per  feltro.  (N) 

ACETOSO,  A-ec-lò-*o.  Add.  mi  Di  sapor  (Taccio,  [Contenente  aceto,] 
ed  anche  condito  con  aceto.  Lat.  acidus.  Gr.  Lab.  «il.  La  car- 
ne e ogni  altra  cosa  acetosa  o agra  ece.  erano  sue  nimiche  mortali. 
Clr.  i.  s.  T.  E quando  le  cose  acetose  si  mangiano,  contrastano  alla 
putrefazione. 

• — Agg.  di  Aequa,  è sin.  di  Acidula.  (B) 

• — Agg.  di  Cipolla  , tate  Forte,  Di  sapor  acre,  Buon.  Tane.  i.  i 
E’  par  *n  un  certo  dio'  cha  'I  cuor  mi  strizzi,  Come  ehi  mangia  cipolla 
acetosa.  (A) 

4 — [ Agg.  di  Stomaco:  Dicesi  quando  manda  rutti  acidi.]  Bcrn.  flit» 
i.  «a.  Non  giurale  alla  palla  dopo  pasto,  Che  vi  farà  lo  stomaco  ace- 
toso. Pataff.  «.  A chiorzati  guasconi  ed  acetosi, 
a — (Furai.)  Agg.  di  Sciroppo,  quello  la  cui  base  è l'aceto.  (D) 
o — (Chini.)  Agg.  di  Addo,  significava  in  passato  P aceto  stillato,  il 
quale  si  supponeva  essere  meno  ossigenalo  dell’accio  radicale.  (Il) 

* — Agg.  di  Fermentazione,  è quella  propria  delle  sostanze  :nc- 
cherose,  e che  succede  d'ordinario  alla  fermentazione  vinosa,  (Tondi 
è prodotto  Taccio.  (B) 

• T — Per  Austero,  Brusco.  Folg.  Mei  Granella  di  rad  a gru  nate  ace- 
tose. (Bob) 

ACETUME,  A-ce-tù-me.  Sm.  Cose  di  sapore  acetoso,  e propriamente 
Quell c che  *(  conciano  oolC aceto,  come  tono  ( capperi,  I peperoni, 
pesci  marinali *e  «imiti.  GoceA.  Bagn.  (A) 

• ACCI  All.  (Grog.)  Ac-giàli.  /*of«  d"  Africa  nelT  Oceano  etiopico.  (Biz) 

• « — svasi.  (Geog.)  Città  presso  il  mar  Caspio.  (Baz) 

• » — kiavrs,  o uiiHdMn.  (Grog.)  Città  detta  7 \tr tarla  Asiatica.  (Box) 

• A CU.  (Geog.)  Piccolo  luogo  della  Svetta.  (Baz) 

• ACUA.  (Geog.)  'A-cba.  Due  fiumi  di  Baviera,  versanti  nel  Danu- 
bio. (Baz) 

• ACUA  AL.  (Grog.)  A-eha-ùl.  CU.  d’Arab.  delta  da  Strabon*  Chodla.(Baz) 

• ACII ABACA.  (Geog.)  A-chà-bu-ca.  Luogo  della  Lidia,  o Caria,  celebre 
per  le  auliche  superstizioni.  (Baz) 

• ACHABAIVE  (Grog  ) A-ehà-ba-re,  Achabaron.  Città  della  Galilea,  casi 
dstla  da  Giuseppe  ebreo,  chiamala  Petra.  (Baz) 

• ACIIABIB.  (Geog.)A-ctià-bib.  CU.  di  Palestina,  delta  anche  Aczib.(Baz) 

• ACIIABITOS.  (Grog.)  A-cha-bi-los.  Monte  nell’  isola  di  /lodi.  (Baz) 

• AC1IACACIIR.  (Grog  ) A-cha-ea-chc.  Borgo  tV  America  nel  fìio  della 
Piala.  (Baz) 

• ACIIACICA.  (Geog.)  A-cha-ci-ea,  A rii  a eh  Ica.  Città  del  Messico.  (Baz) 

• ACUAEUHUM  STATIO.  (Geog  ) (Stazione  de' Greci.)  Luogo  del  Cher- 
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Aulirlo  di  Tracio,  ove  Polissena  fu  immolala  all'  ombra  <r  A- 
< hiiit.  (Baz) 

* Aulì AtAH.  (Geog.  ) A-cbi-far,  Ashàftts.  Gruppo  di  itole  nel  mar 
rotto.  (Dai) 

* ACflAGUAB.  (Gcog.)  A-diù-gua*.  Sm.  Tribù  indiana  della  iVi lovaGra- 
» ala,  in  Colombia.  (Boi) 

* AUHAIACALA.  (Geog.)  A-cba-la-ci-la , Achaiacùza.  Itola  tuli Eu frale 
nella  J/wopofant/a.  (Boi) 

* ALIIAIB.  (Gcog.)  A-cha-ib.  CHIÙ  pretto  il  mare  d'Ircania,  della  da 
taluno  Eraclea.  (Bai) 

* AdIAL.  (Gcog.)  "A-clial , Achei.  Borg o nel  Llmburgo.  (Boi) 

* ACIIALA.  (Grog.)  A-Cbà-Ia.  Itola  di  Malaga.  (Bai) 

* AUJALAB.  (Grog.)  A-cbà-lab,  Ahàlab.  iVomc  che  il  Itilo  ebraico  du 
ad  un  luogo  della  tribù  d'Azer.  (Bai) 

ALGA LlGLl.  ( Gcog.  ) A-cba-lic*ci , l calici.  Lai.  Aclialici.  Popoli  deli  E- 
I iopia.  (G) 

* AUIALM.  (Gong.)  ’A-chalm.  Gattello  d'Att  magna  nella  Svevia.  (Boi) 

* ALI1ALZ1CCHF..  (Geog.)  A-ohal-ziC-cbe,  Allietar».  Pascialato , t capi- 
tale nella  Turchia  asiatica.  (PI) 

* ALlLuVI.  (Geog.)  ‘A-cliam.  Proc.  d'Afr.  sulla  costa  del  Zangucbar.  — 
Au  lii,  n Ascili.  Pugno  d'Asia  al  nord  del  regno  d’ Ava.  <B»x) 

Adi  AMI.  (Gcog.)  A-cbà-uti.  Popolo  deli  interno  deli  Africa  pretto  la 
gran  Siria-  (C) 

* AtllAMOT.  (SL  Erri.)  A-chu*mot.  Sm.  {E.  tir.  superna  sapienza,) 
Tu o degli  tutti,  o deità  inventale  dalCeresùirca  Talentino.  Quindi 
pretto  Tertulliano  aroiuaxJana  sostanza-  (Bai) 

AtilAN.  X.  pr.  in.  Lai.  Action.  (Dall'cbr. ach  fratello,  td  atutn  piangere: 
Pùngenti)  il  fratello,  o Fratello  piangente.)  (B) 

AtliA.N.v.  (Gcog.)  A-clia-na.  Fiume  dell' Arabia  Felice.  (G) 

* ACIIaM'.  (Bere.)  À-chà-ne.  Sf.  Antica  misura  Persiana  di  biade  del 
contenuto  di  IS  mediami  attici.  (PI) 

ACUANIF.NS1.  (Gcog)  A-cha-al-èu-ei,  Acbarniensi,  Àsparnìcnsi.  Antichi 
popoli  della  Svizia.  (G) 

ACIIAMl.  (Gcog.)  A'Chàn-tl.  Legno  Nell'interno  delta  Costa  d'oro  in 
Guinea.  (G) 

* ACHANTIM.  (Gcog.)  A-cban-tì-oi.  Sm.  pi.  Popoli  d'Achanti.  (Bai) 
AdlAUDEO.  (Gcog.)  A-cbar-dè-c.  Fiume  della  Sermazia  asiatica.  (G) 
4ull.UtLN.SI-  (Gcog.)  À-cba-rèn-sl,  Antichi  popoli  delta  Sicilia.  (G) 
ACtlAllRlACA.  (Gcog.)  A-diar-ri-a-ca,  Acaroca.  Città  detta  Lidia.  (G) 
ACU  ASIA.  (Gcog.)  A-chà-Si-a,  Achassc.  Fiume  di  Francia  nei  F La- 

rete.  (G) 

* ACIIASIU.  (Gcog.)  ’A-diu-sib,  Adiiib.  Città  di  /‘alatina  fra  Tolemoidc 
e Tiro.  (Bai) 

ACIIAZ.  X.  pr.  in.  Lai.  Achax.  (Dall'cbr.  ocàaz  possedere.)  /?c  di  Giu- 
da. (Vnn) 

* ACHUEltG.  (Gcog.)  Ach-bcrg.  Castello  <T  Ah  magna  nella  Svevia.  (Ituz) 
A CHE.  A che  cosa.  Per  guai  cauta.  (V.  t'Ae.)  Frane.  Suedi,  noe.  E 

pure  così  non  so  a die  l’ mi  tenga,  die  io  noi  faccia,  /foce.  noe.  ìs. 
•j j.  lo  non  so  a che  io  mi  tengo,  che  io  non  vegnu  laggiù,  e desti 
laute  bastona  Ita,  quante  lo  U veggi*  muovere. 

A tilt?  Perchè?  Per  «vai  cauta?  'Lui.  cur?  quare?  Gr.  Ivan.  Frane. 
Suedi.  Xov.  Questa  fatica  a che  ci  diacn  noi?  Maini.  4. 17.  A che  te- 
nero al  ftalico  questo  peso? 

3 — A qual  termine V Late.  Sibili.  f. 1.  Giube  ; a die  sci  tu  dd  tuo 
piato?  E Spiri t.  4.  2.  A clic  sde  voi  di  quella  faccenda?  ( V)  Piani, 
luf.  c.  00.  Ma  dimmi,  se  lu  sai,  a che  verranno  Li  cit  ladiri  della  citta 
partila  t <p) 

A tilt!  Xello  staso  tigni f.  del  precedente.  Petr.  top.  se.  Misero  amante, 
;•  che  vaghezza  il  mena!  (P) 

AI.IIEA.  (Gcog.)  A-cbè-o.  Aulica  città  dell'isola  di  Lodi.  — Monte  det- 
V Elìde.  (G) 

Af-UF.A.  (Bit-  Gr.)  Add.  f.  (Dal  gr.  acne,  et  fama.)  Soprannome  di  Pal- 
/«de.  — di  Cerere-  (.\Jit) 

* u — (Boi.)  Sf.  F.  G.  Lai.  uLaca.  (Du  achc  punta.)  Cenere  di  piante 
licita  famìglia  delle  pr  a tacce,  e della  tetrandriu  tuonoginia  di  L in- 
sito, cori  denominate  dal  loro  frullo  termi  nulo  in  punta.  L' A Luca 
acicolari»  di  Knight  n i il  fippk  (Baz) 

* AtUEClll.NG.  (Mit.  Ind.)  A-t InWbing ,’Arcbing.  Sf.  Ized  femmina,  fa 
gua/e  è una  cott'Izcd  maschio,  pii  cui  benefico  influsso  la  specie 
umana  gode  di  lutti  i piaceri  morali  e filici  della  cita.  (Bai) 

* ACIIF.BAH.  (Geog.)  A-ché-bar.  Città  di  Bagdad,  sul  Tigri.  (PI) 

* ACUECIIEJOC.  (LelL  e St.  Eccl.)  A-diC-clie-jóc.  Sm.  Genio  di  cui  i 
Latilidi  scolpivano  il  nome  tui  loro  talismani.  (Baz) 

ACIILDERO.  (Gcog.)  A-che-dè-ro.  Fluisse  della  Macedonia. iC) 

ACHEI.  (Geog.)  A-dic-i , Acliivi.  Greci,  oeccro  Quelli  delta  Ltga  A- 
chea. (G) 

At  IIF.LAI,  A-clió-la-l.  N.  pr.  m.  Lai.  Uadidal.  (I)alt'cbr.  ach  simile,  e 
la;  il  notte.)  (B) 

* AL1JELO.  (Grog,)  A-ehì-lo.  Ciffò  della  Tratta.  (C) 

AC1IEI.OF.,  A-cbè-lo-c.  X.  pr.  f.  (V.  Arheloo.)  — Una  delle  Arpie.  (Mit) 
AtHELOIDB,  A-cbe-lò-l-de.  X.  pr.  f,  e add.  pr.  Di  Acbeloo;  e però 
Acheloidi  furun  delle  le  Sirene  figlie  di  Achetoo.  (B)  (Mil) 
ACflELOJU,  À-ehc-lò-jo.  Add.  pr.  m.  Di  Achetoo.  Ed  Aclidoja  fu  detta 
Culliroe,  una  dette  figlie  di  Achetoo.  (B)  (Mit) 

“ ACHELOITE.  (Zoul.)  A-cbo-lò-i-le.  Sm.  Lai.  «cheloide».  Genere  di 
molluschi  fottìi i,  formato  da  iota  txlrifkazione , che  vedeti  spetto 
nei  marmi  antichi  di  Allorf  in  Igeizzerà.  (PI) 

4UIEL00,  A-chiHù-o.  *V.  pr.  in.  Lai.  Achelous.  (Dal  gr.  achilot  senza 
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margine.  V.  Dee  la#  tire,  MUol.)  — Figlio  deli' Oceano,  vinte  da  Er- 
cole. (H)  (Mit) 

a — (Gcog.)  A'propolamo.  Fiume  delt’Eiotia.  (G) 

ACilEL(JM>A.(Grii};.)  A-dic-lùn-ila.  Lago  della  Guinea  meridion<sle.(G ) 
ACI1E.M.  V.  pr.  m.(Dair«r.  aquinwn  senta  prole.)—  Celebre  C’u/i//o.(V*n) 

* — (Mit.)  — Divinità  de' brusi.  iMlt) 

9 — (Gcog.)  Acben,  Acbln.  Lai.  Acbcnam.  Stalo  considerevotedel/e  In- 
die orientali.  — Capitale  di  detto  Legno.  — Lago  del  Tirato.  (G) 
ACItr.MF.NF. . A-clie-mc-ne,  Lai.  Acbemcncs.  (V.  /ciirwrNidt.)  — Figlio 
di  Egeo.  Capo  di  una  famiglia  illustre  che  regnò  in  Persia. (0)  (Mil) 
ACHEMEM.(Gt-»g.)A'dic-mè>ni.  l-opuln  d' Africa  nel  la  regione  sir  licts.i  G) 
ACIJEMF.Ma,  (Gcog.)  A-clic-tnc-ni-a.  Porzione  della  Persia,  così  detta 
da  Achcmcnt.  (G) 

ACIIEHE.MDE.  A-clie-mc  iil-de.  X.  pr.  ut.  Lai.  Adiemcnidcs.  (Dal  gr. 

acho»  ufaizione,  e in  cuor  animo.)  — Compogno  di  ù'Iitre.  (B)  (Miti 
a — (Gcog.)  Adiciucnio.  Add.  pr.  Abitante  dell' Achesacniu.  — Per- 
siano. (G) 

ACllLMLMDE.  (Mil.)  Sf.  Pianta  alia  gualc  attribuitasi  la  magica  virtù 
di  fugare  gli  eserciti.  (MJl) 

ACIIEMO.NE.  A-clie-mò-oo,  Acmone.  X.  pr.  m.  (Da  achos  dolore,  e nume 
soggiorno:  Soggiorno  ilei  dolore.)  (B) 

* ÀCliU.V  (Gcog.)  A-cbcn.  Fiume  nel  Sotisburghcsc.  — Città  nel  Man- 
deòurgo.  — Fiume  dell' Hinterstein  nel  'dìruto. 

ACilLNA.  (Boi.)  A-ché-na.  Sf.  Lai  acbcoa.(Dal  gr.  ccho,  cioè  odJWerco, 
justa  rum.)  Pericarpio  secco,  monospermo,  quasi  aderente  al  teme, 
il  qual  pericarpio  spetto  è membranoso.  Targioni  Taz tetti  Jtir. 
but.  <B) 

* ACIlEYtU.  (Gcog-)  A-che-nàu.  Fiume  detta  Loira  infer.  in  Fran- 
cia. (Baz) 

* ACMENCHABA.  (Mit.  F^?u.)  A-diCO-ClMi-ra,  Adicnchures , 0 MCOAdo 
altri,  anche  thontarc.  thontacre.  Sm.  Stirpe  di  regi  Egizi i ricor- 
dala da  Manelonc.  (Bai) 

ACI1E.M-  (Geog.)  A-diè-ni,  Popoli  del  Caucaso.  (G) 

ACHI1MA-  (Boi.)  A-d»ò*ni-«.  Lat.  aclicnlu.  (Dal  gr,  a priv.,  e chalno  10 
ini  apre.)  Genere  di  pianto,  coti  detto  perché  te  sue  specie  hanno 
la  corolla  nocchiuta.  (Aq) 

* ACHF.MO.  (Boi  ) A*cbè-ni*o,  Attiene.  Achcna.  Sm.  e f.  I botanici,  se- 
guendo flit-hard , nominano  una  specie  di  frutto  uniloculare,  mo- 
nosperma, c il  cui  grano  è distinto  dai  pericarpio  ; tali  sono  quelli 
del  girasole,  e di  quasi  tutte  le  lisuintcre.  (Baz)  * Da  non  confon- 
dersi col  fa  tira  voce  sovraposla  Achcna.  (C) 

ACIIEO,  A-cbc-o.  X.  pr.  in.  Lat.  Adiueti*.  (In  gr.  vai  Risuonante,  da 
ucheo  io  riputino.)  — Xip.  di  Elleno , e die'  nome  all’Acaia.  — Ile 
di  Lidia.  (B)(Mit) 

Adi  timo  (Geog.)  A-che-i^-ro.  Cotta  e porto  dell'isola  di  Cipro.  (G) 

* ACIIEPF..  (Gcog.)  A-diè-pif.  jfaja  dctl'Antcr.  Se  tieni.  (Bai) 

* ACII EH.  (Gcog.)  ‘A-cbcr.  Fiume  del  gran  ducato  di  baden.  (Baz) 
Aulitil  i.  (Gcog.)  A-cliè-ra.  Città  vicina  alt' Eufrate.  (G) 

* ACHEHDD.  (Nat.)  A-d*cr-do.  Sm.  Lat.  Arherdiis.  Sorta  di  jxro  silve- 
stre. Soli  ta  Teoar.  O dal  vento  «gitalo  acido  Achcrdo.  (Gb) 

■ AdlEHE.  (Hit.  Pcrs.)  A*chè-re.  Sm.  Uno  dei  Devi  Persiani , che  era 
un  devo  inferiore,  contrapposto  dal  Dualismo  dei  popoli  agli  Itati. 
La  v-oce  Achcro  significa  Impuro.  (Bai) 

* AGII  EHI  >J1.  (Gcog.)  A-clié-ri-ml.  Sin.  pi.  Popoli  della  Sicilia , ricor- 
dati da  Cicerone  nell'Oraz.  contro  Terre.  (Bui) 

* ACilEKN.  (Gcog.)  'A-cbern.  Città  nel  gran  ducalo  di  baden.  (Bai) 
ACUEROE,  A-cbe-rù-e,  Acberoidfl.  Add.  coni.  Epiteto  che  Omero  dà  a/ 

pioppo  bianco,  come  consacrato  agli  dei  infernali.  (Vao) 
ACHERONTE,  À-die-rón-le.  X.  pr.  tn.  (Dal  fen.  aAAaron  ovvero  ac  ha- 
rem die  vale  norùjimwj,  ullimus,  postremus.  Altri  il  tira  ibil  gr. 
a priv.,  c duri»  rallegrarli:  Senza  allegrezza.)  — Figlio  del  Sole  e 
detta  Terra,  cangialo  in  uno  de' fiumi  infernali  (Mit) 

9 — ■ (Geog.)  /’ìumc  deit'Epiro.  — dell' Elide. — delta  Bilinia.  — d’E- 
gitto. — della  Magna  Grecia.  (G) 

* ACUEUONTEO,  A-clio-ron-lc-o,  Acheroolioo.  Add.  m.  Appartenente  ad 
Acheronte.  Detto  anche  Acherunlìco,  Aclierunzio.  (Gli.) 

* AdlEllOMIM.  (Gcog.)  A-ehe-roo-ti-nJ.  Sm.  pt.  Popoli  abitanti  prese o 
il  fiume  Acheronte,  citati  da  Plinio.  (Baz) 

ACIIF.UONZ1A.  (Geog.)  A-cho-rón-zi-a.  Ani.  città  della  Lucania.  F.  Aeo- 
rrnza.  (Van) 

AdlERONZIl.  (Mil.)  A-chc-r';n-ii-f , Acheronlii.  Libri  sacri  degli  Etru- 
schi. (Mil) 

ACIlEitUS (Geog.)  A-chc-rù*u.  Caverna  sul  lido  del  Ponto  Euslno.  — 
Lago  dell’ Egitto.  (<;) 

AClidlUSIA.  (Ceog.)  A'cbo-rù-si-u.  Penisola  del  Ponto,  ove  po nevosi  la 
caverna  d'Achcru* a.  — l'enisota  detta  Bilinia.  — Palude  prcteu 
Cumn,  oggi  il  Fimro.  — Lago  presso  Etiopoti.  (C) 

* ACIIF.T.  (Gcog.)  'A-ciiet,  Assaloiu,  Porlo-ScJiin.  Porto  nel  Barca  della 
Barbcria.  (Baz) 

AdlETA.  (Zool.)  A-rhéda.  Sf.  Lai.  acheta.  (Dal  gr.  achei  e*  che  vale  qui 
Minane)  Nome  dato  ad  un  genere  d’ insetti  conosciuti  più  comu- 
nemente tolto  il  nome  di  grilli,  a motivo  detto  stridore  che  essi , 
o almeno  i maschi,  producono  colte  loro  ali.  Acheta  grylKMalpa.  (Aq) 
A LUETICHE!.  LI,  A di  ET  Idi  ELLA.  Putto  avverò,  valgono  Quietamente, 
Di  no scoilo.  Lai.  occulte.  Gr.  a» u?***»;.  Farch.  star.  m.  Per  le  case 
si  facevano  ragunnlc  a rhclicbeili.  Mata  ».  0.  ss.  Fate  che  la  cagione 
al mcn  s'intenda,  Cli'a  chetichella  a questo  ino’  non  vale. 

* ACULTIM.  (Gcog)  A-cbe-ti-ol.  Sm.  pi.  Abitanti  presso  Aehclo.tJU/) 
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* ACHETO  (Grog.)  Fiume  in  Sicilia,  ora  dello  Nato.  (Baz) 

A CHETO.  Pollo  avverò.  vale  lo  fletto  che  A quclo,  Di  cheto , Cheta- 
mente, pacificamente.  Lai.  quiete.  Or.  «v/ù.  G.  V.  8.  bs.  i.  Che 
quando  avesse  a eludo  la  signoria  «li  Genova,  si  credei»  racquislarc 
la  Cicilia.  Frane.  Sacch.  rim.  4t.  Covi  Tu  He  il  buon  Pipino  a ebete 
IH  Francia,  e «lì  tulle  suo  acquisto. 

* ACHGCAJAXElVAX.  (llit.  Imi.)  Acb-gUa-ja-aè-raX.  Sm.  Il  principio 
del  bene;  e fune  il  Dio  supremo,  riassunto  dei  due  principi!,  ado- 
rato nell'Arcipelago  delle  Canarie.  £ voce  italiana,  che  significa 
CmWW>HK  delle  CMC.  (Baz) 

ACII1A.  A-chi-a.  jV  pr.  m.  Lai.  Acbia,  Acliira.  (DaU'ebr.  ahh  o sia  adì 
fratello,  e ;'uA  signore:  Frafolto  «lei  Signore.)  (B) 

* s — (Bel.)  Specie  di  canna  delle  Indie,  che  colà  il  mette  in  compo- 
sta e serre  a stuzzicar  Cappe  li  lo. 

* » — (2(X»I.)  Genere  d‘ inselli  ditta  i che  hanno  l'addome  triangolare, 
e terminato  a punta.  (FI) 

* AC1IIAK.  (Mere.)  A-chi-ir,  Avljur.  Sm.  I'.  Olandese.  Composizione  di 
rottici,  erbe  e frulla , e della  canna  bambù,  quasi  simile  all'A- 
chia.  (Bai) 

A CillAHOSCC  HO.  Avv.  Moda  di  dipinger*.  Si  uta  anche  me  taf.  Mene. 
Sai.  i.  Cosi  dipi iigu  a chiaroscuro  c a guazzo  11  maldicente.  (V) 

* ACUIAVEL.  (Gcog.)  A-cbin-vel.  Luogo  delizioso  di  Cachemira  net 
Mogol.  (Baz) 

* A CHIAVI  IN  MANO.  Ano.  Modo  fiorentino,  indicante  mia  costruita, 
e resa  abitabile.  (Mei) 

A CHIAVISTELLO.  Dicesi  del  serrar  gli  usci  eoi  chiavistello.  Cecch. 
Ass.  t.  a.  E' serrerà  l'uscio  a chiavistello  dal  lalo  di  fuori.  (V) 

* ACI1I0.  (Aliai  ) ’A-clilb.  Sm.  F.  straniera,  che  significa  un  certo 
otso  spellante  ni  calcagno.  Garz.  (Baz) 

ACHiBAMBA.  (Geog.)  A-dii-bara-ba.  Fiume  della  Columbia.  (G) 

* AGH1GAN.  (Gcog  ) ’A-ebl-gau.  /'iuute  del  Chili,  nett’America  Meri- 
dionale. (Oaz) 

ACIIIGl’LMJ'.  (Gcog.)  A-chl-gnc-nù.  Fiume  del  Chili.  (G) 

* ACHIL.  (Geog.)  ‘A-clul,  Aduli.  Isola  e promontorio  d'Jrlanda.  (Baz) 

* ACHILA.  (G«*>g.)  A-clii-ia,  Adiilln.  Colte  di  Intestina.  (Bali 

4 ACIIILI.  (Gong,)  A-du-li.  Città  d'Analolia  sul  mar  Aero.  (PI) 
ACIlLLLAà,  A-chil-la».  .V.  pr.  m.  — Generale  di  re  Tolomeo.  (Van) 
ACHILLE.  A'CbìMe,  Achlllino.  A.  pr.  in.  LaL  Achillea,  Adirila*.  (Dal 
gr.  «t  prlv.,  e chilo»  pascolo,  uni  ri  inerito  erbaceo:  poiché  si  pretende 
che  Cltironc  il  nutrisse  con  midolla  di  lìere.)  — Figlio  di  Pelea  e di 
7'etl,  Il  più  celebre  e valoroso  de'  capitani  greci.  (B)  (Mil) 
ACHILLE.  (Anni.)  Tendine  d'Achille.  .Vumd  «J'uit  tendine  grande,  for- 
malo dall’ unione  ile' tendini  de' quattro  muscoli  estensori  del  pie- 
de. — Conia  magna,  sin.  (Si  pretende  cosi  nominato  perchè  verso 
q jfslo  tendine  Achille  ricevè  la  ferita  mortale.  Encyct.  Del  rima- 
nenie  l'epiteto  di  Achilleo  in  gr.  Achiltios  0«1  Achillee  trovavi  spes- 
so adoperalo  a dinotare  il  grande,  il  pieno,  l' ottimo.  Castelli.  Lei. 
«Mi.)  (A) 

* ACHILLE.  (itomi.)  Nome  dato  da  gualche  entomologo  ad  uno  specie 
di  farfalla.  (PI) 

* ACiiii.r.  (Ceog.)  A-cbl-lì.  Una  delle  Isole  Ebridi.  (PI) 

ACHILLEA.  (Bot.)  A-diil-lè-«.[4/!.  Genere  di  piante  della  singenesia  su- 

perflua,  famiglia  delle  corimbifere,  che  comprende  gran  numero  di 
specie  quasi  tutte  dotate  di  qualità  vulnerarie  il  Mille  foglio.  — 
Erba  do  lagli,  ain.]  Ani.  achillea.  Gr.  ( Da  Achille  che  si 

narra  aver  messa  io  uso  questa  pianta.  Lcmcry .)  Lih . eur.  maiali.  Il 
sugi*  dell'achillea  bevuto  ristagna  il  sangue-  E altrove:  SI  può  valere 
ancor  egli  del  mentovalo  sugo  dell' achillea. 

* — (Geog.)  Isola  del  l'onta  Ausino,  ot'era  il  sepolcro  d'Achille.  (Hit) 
ACHILLEE.  (SI.)  A-vhil-lè-e.  Feste  in  ori  or  di  Achille.  (Mil) 
ACHILI.EIDA.  (Leti.)  Sf.  Poema  di  Stazio  intorno  alle  gesta  d'Achil- 
le. — Aehilldde,  sin.  (B) 

AUJ1LLE1DE,  A-chiUc-i-de,  AdoUidr,  Achilleo.  N.  pr.  t».  e a dd.  prop. 
Lai.  Adi  il  Iride*.  — Figlio  d'Achillej  e in  generale  Di  Achille.  (B|(Jlil) 

* a — (Agric.)  Specie  d'orzo,  cosi  detto  per  lusua  grossezza  e bontà.  (PI) 
ACHILLEO,  A-chiWc-o.  iV.  pr.  s « dd.  pr.  m.  — Imperatore  Romano.  (Hit) 

* ACHILLEO!!.  (Geog.)  A-diil-lè-on,  Achillea.  Città  celebre  per  la  tomba 
d'Achille,  secondo  Plinio ; to  stesso,  che  Sigea  secondo  altri - (Baz) 

* ACHILLEO!  DROMO*.  (Geog.)  A-chil-lc-os-Hró-mos , Achillea.  (V.  gr. 
corsa  d'Achille.)  Itola  del  Ponto  Eusino,  diversa  dall'isola  d' Achil- 
lea. (Baz) 

* ACHILO.  (Med.)  ’A-ehi-lo.  .ViM.oacfd.  F.  G.Lat.  Achilas.  (Dal  gr.acet'toi 
senza  labbro.)  Difetto  di  conformazione , che  consiste  netta  priva- 
zione di  un  labbro,  e singolarmente  del  superiore  o per  natura,  o 
per  accidente,  È nome,  ed  «pii.  di  dii  ha  tale  difello.  (PI) 

* A CIUM.  (Geog.)  ’A-chlm,  Addino,  Acam.  Regno  d' Africa  nella  Guinea. 
La  capitate  dicesi  anche  Acombene.  — Fitta  d'Ilannovcr. 

* t — JV.  pr.  m.  Figlio  di  Sadoc,  ricordato  da  S.  Matteo.  (Baz) 
AtUIMAAS,  A-cbl-tuu-as  A.  pr.  m.  Lai.  Adtimas.  (Dalt'ebr.  ahh  ovvero 

neh  fratello,  e.  tu  ai  tributo,  pensione:  Pensione  del  fratello.)  (B) 
AUJlìUELE,  A -chi-ma -è-fo.  A.  pr.  m.  Lai.  Aehimael.  (DaU'ebr.  ach  fra- 
tello, e male  compiere,  perfezionare.)  (B) 

*l  — l huivaza.  (Mi t.)  lhmunii  eguali  agli  spirili  folletti.  (Baz) 
ai.IIIMANO,  A-chi-iuà-no,  a dii  tua  n.  A’,  pr.  m.  LaL  Acfaiman.  (DalFebr. 
«icà  fralel  lo,  o man  porzione,  dono  : Dono  o Porzion  del  fratello-)  (U) 

* A IMMURASSI,  A-chiui-bràs-si.  Sm.  Ardi  latro  nei  Turchi.  (Pi) 

* Adii  MENE.  (Bot.)  A-chi-mè-ne  .Sm.  F.  G.  Lai.  Achiiiieaes.  (Dal  gr. 
a priv.,  e keimao  esser  infestato  dal  freddo  ipveraale)  Gen.  di  piante 
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scrofularie,  detta  didinamia  angioe/iennfa,  coti  delia  perchè  la  spe- 
cie tipo  miste  al  freddo  vernale.  (PI) 

* Ai. limo.  (BoL)  A-ciii-mo.  Sm.  V.  G.  LaL  arhymus.  Genere  di  piante 
fauegorame  non  ancor  bene  classificalo, che  comprende  piante  aride 
e prive  d'umore.  (V.  gr.  a senza,  Annoi  succo.)  (PI) 

ACIIIMOTTE,  A-ehi-mól-le,  Acliimol.  jV.  pr.  tu.  Lai.  Achimolh.  (DaU'ebr. 

ach  fratello,  «•  mulh  morte:  Fratollo  della  morie.)  (B) 

A CHINA.  Posta  avverò,  volt  A pendio.  Lai.  in  dolivi,  ricorsimi.  Cr . 

s.  7.  i.  Ma  desiderano  i più,  luoghi  a china  ed  erta. 

ACHIMUNA.  (Geog.)  A-ehin-dà-na.  Fiume  ditta  Far  attui  aia.  (G) 
AUJINEA,,  A-dii-m-a.  Sf.  F.  e di'  Ghinea.  Maini.  (A) 

A CIUM),  l'osto  aeeerbial.  Lo  flesso  che  A china.  Cr.  a.  a*.  7.  Nell'a- 
rida terra,  o in  quella  ch'c  posta  a pendio,  ovvero  a chino,  piu  prò- 
fondamente  si  pianiino  ( le  radici.) 

ACHINOAUO,  A-chi-no-ù-ino,  Achinoaiw.  A.pr.  m.  Lai.  Achlnomn.  (Dal- 
l'ebr.  ucA  fralello,  e nonni  parlare»  asserire,  affermare  per  cerio.)  (B) 

* ACUIVI  0! RE.  (Geog.)  A-cbin-lòi-re.  Città  di  Scozia  nel  Maid-Al- 
bain.  (Baz) 

A CHIOCCIOLA.  Tutto  avverò,  rato  Piegalo  a maniera  di  chiocciola. 
Sàffff.  nat.  esp.  7.  Il  quarto  termometro,  col  cannello  a chiocciola  an- 
ch'egli si  fabbrica  ncH'istcssa  maniera  degli  «Uri. 

* — Aqg.  di  Scala:  Dicesi  quella  che  rigirandosi  in  se  stessa,  s' ap- 
poggi a da  una  parie  al  muro,  e dall'ultra  o sopra  se.  stessa  o sopra 
una  colonna.  E si  chiama  anche  Scala  u lumaca.  \V.  Chiocciola,  » « 
4.]  Lai.  coehlca.  Gr.  aletta*.  Libr.  cnr.  malati.  Sopraggi  unsero  le 
vertigini  invilire  srrndra  per  una  scala  a chiocciola. 

AGII  IO  HIIC,  A-chi-òr-rc , Ach  ì or.  IV,  pr.  m.  Lai.  Arhior.  (DaU'ebr.  acA 
fratello,  ed  or  lume:  Lume  dd  fratello.)  (B) 

* ACII1  OTTO.  (Nat.)  A-ehi-id-lo.  Sm.  Fruito  pregiato  dai  Messicani, 
che  mare  da  un  albero  detto  poinur/uu  simile  aWaraneio.  (Baz) 

* Adi  IH.  (Geog.)  A -diir.  Lai.  Achyruai.  Città  forte,  e castello  di  Rus- 
tia netta  t utina ». — Di  Polonia  nella  Chiuda.  (Ha/.) 

ACIIIRAUITI.  (SI.)  A-clii-ra-inì-li.  Sm.  pi.  Discendenti  di  Achiram  fi- 
glio di  Beniamino.  (MU) 

ACUIR  AMO,  A-chi-rà-mo,  Achiram.  A.  pr.  tu.  J.at.  Achiram.  (DaU'ebr. 

ach  fralello,  c ram  elevalo,  sublime.)  (B) 

ACIIIRANTO.  (Bot.)  A-chi-ràn-lo.  Sin.  Lai.  adiyranliiut.  (Dal  gr.  achy- 
ron  paglia,  (educa,  ed  aMlAoi  Bore;.)  Genere  di  piante  licita  pc man- 
dria mrinoginia  cosi  nomi  nate , perchè  le  fogliatine  del  loro  calice 
sono  aride,  persistenti,  e donno  ad  esse  l'aspetto  d un  flore  di  pa- 
glia  coloralo . (Aq)  (N) 

* AcntntTE.  (Iliner.)  A-cbi-ri-k.  Sf.  Lat.  F.  G.  Adtyrile*.  (Dal  gr. 
a kiron  ago.)  E sì  non.  di  Calcare  colitico,  desunto  dal  suol  cristalli 
che  hanno  forma  d’aghi. 

* « — Nome  pur  dato  da  Scvergine  al  rame  dio t latin,  preso  dalla  sua 
forma  cristallina , simi/e  pure  a quella  degli  aghi.  < PI) 

AtlllUO.  (Fisiol.)  A-chi-ro.  Add.  e sm.  LaL  uchirus.  (Dai  gr.  ache  ir  od 
achcirot  senza  mano.)  Mostro  umano  mancante  delle  mani  o delle 
braccia;  e in  generale  Monco.  (A) 

» — (Zool.)  Genere  di  pesci  cosi  delti  per  similil.  perché  non  hanno 
alette  o pinne  pettorali.  Lai.  aditoli*.  (Aq) 

ACIIIROE.  (MiL  Gr.)  A-cht-ro-c.  If.  pr.  f.  (Dal  gr.  acheir  senza  mano,  c 
rAoo  io  vaglio,  io  fo  impeto.)  — Aipote  di  Marte,  madre  di  Patle- 
tieo  e di  Retto.  (Hit) 

ACHIROFORA.  (Bot.)  A-ehi-rò-fo-m.  Sf.  Lat.  achvrophora.  (Dal  gr.  achr- 
ron  paglia  , e phtro  io  porlo.)  Genere  di  piante,  così  dette  perchè 
hanno  un  ricettacolo  carico  di  pagliuole.  (Aq) 

ACIIIROMA.  (Boi.)  A-cbi-rò-ni-a.  Sf.  Lai.  arbyronfo.  (Dal  gr.  acAyron 
paglia.)  Genere  di  piante,  cosi  dette  per  avere  il  loro  calice  a cin- 
que denti;  uno  de' quali  inferiore  e allungato  a modo  di  paglia 
bifida.  (Aq) 

* ACI1IR0PAPP0.  (Bot.)  A-chi-ro-pàp-po.  Sm.  V.  G - Lat.  achlropap- 
pus.  (V.  gr.  aAtron  paglia  , e pappai  lanugine,  piuma.)  Genere  dt 
pianto  lino ntor«,  il  cui  rimarcàbile  carattere  è una  lanugine  co- 
lor  di  jMiglia,  da  cui  mostrasi  cinto  il  loro  involucro.  (PI) 

* ALMI  RUPI  ET  A.  (Leti.  Eccl.)  A-chl-ro-pl-é-li,  AchiropncU,  AcliiropofcJa. 
Sf.  F.  G.  LaL  Acilkopirta.  (V.  gr.  «In  a priv.,  keir  mano,  c poico 
(are,  cioè  che  non  c fatto  con  mano.)  Immagine  di  G.  C.  coti  detta 
per  non  esseri  stata  eseguita  eolie  mani,  ina  impressa  sul  velo  dai 
volto  stesso  di  G,  C delta  anche  ibridamente  A>  hiropinla , AchJuc- 
piel»,  e con  voc.  Qr.  Apiconisma.  (Baz) 

* ACHIS,  A-obis.  JV.  pr.  ttt-  Re  di  Gktlk,  che  ricaverò  Daviiiite.  (Baz) 

* ACIIISSAU.  (Geog.)  A-cliis-sar.  Lat-  Pelopia,  Thialbira.  Città  dell' Ana- 
tolia, sin.  Castel  Bianco.  (PI) 

* AC  HIT.  (Nat.)  A-chil.  Sin.  Specie  di  vite  nel  Madagascar;  i tuoi  sarmenti 
sono  sempre  verdi,  le  foglie  rotonde,  come  quelle  dell'edera.  (Baz) 

ACUITA.  (Geog.)  A-chi-la.  Città  del  Giappone.  (C) 

ACUITI.  (Geog.)  A -dii -li.  /bipoli  dell’Arabia.  (G) 

Adii  TORBE,  A-chi-tòb-be,  Achilob.  A.  pr.  m.  Lat.  Achiloh.  (DaU'ebr. 
ach  fratello,  c tob  buono.)  (B) 

ACIIITOFELLE,  A-chi-to-fet-le,  Achitolel.  A.  pr.  in.  Lat.  Achltopbcl. 
(DaU'ebr.  acA  fratello,  c taphal  unire:  Fratello  nullo.)  (B) 

* ACUITONE  (Fitol.)  A<bJ-lò-ni.  Sm.  pi.  o udd.  F.  G.  Lat.  achitonr*. 
(Dal  gr.  a senza,  aiton  toga,  tonerà.)  2ton.  od  cpiL  dei  candidati  che  nel 
brogliare  le  cariche,  doveano  comparire  in  pubblico  senza  Ioga.  (PI) 

* A CUI  TOMO.  (Boi.)  A-clii-lò-ni-o.  Sm.  F.  G.  Lui.  Adiitouiuin.  (Dalgr. 
«Ulti.  c.  8.)  Genere  di  funghi,  famiglia  delie  « redi  net,  che  comprende 
fanghi  composti  solo  di  spore  nude,  cioè  prive  di  tunica.  (PI) 


ACIIITTARE 
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ADOTTARE,  A-chlt-là-re.  N.  pati.  Termine  del  giuoco  del  bigliardo.  * 4 • — (Ued.)  Significa  dolore  acuto. 

V.  Adulto.  (Dal  fr.  t'ocquitler.)  (A)  • $ — (Grog.)  Una  delle  Itole  deludi  — .-Ottica  Tolemaici* , oggi 

ACIIITTO,  A-diil-ln.  Sin.  Franta,  del  giuoco  del  bigi  larda.  Il  mandar  S.  Giovanni  risieri.  — unir.  Città  di  Sicilia  atta  foce  del  fiume 
la  palla  a bersaglio  di  colui  che  primo  ha  da  giuocare.  (A)  dello  stesso  nome.  (PI) 

* Atllll/RF.Ul.  (Geog.)  A-cblù-rech.  Città  della  Turchia  asialiira  nei-  ACIA.  (Bnt.)  ’A-cl-o.  Sf.  Lat.  Aria.  (Dal  lai.  aclet  che  procede  dal  gr.  ace 

V Anatolia.  (PI)  punta.)  Genere  di  pianto  della  monadelfia  decandria,  cosi  delle 

A CHIUS’ OCCHI.  Posto  avverbio!,  vale  lo  stesso  che  Alla  cicca.  Lat.  perchè  le  loro  foglie  sono  aliente,  orali  e puntute.  (Aq) 

«perii*  «etili*.  Se  n.  ben.  F ore  A.  4.  S7.  Sogliono  I Re  donare  alcuna  a — (Ani.)  Strumento,  Utensile  de' ricama  tori  preiio  gli  antichi.  (UH) 

volta,  c inartiinamenle  nelle  guerre,  molle  coso  a eh  In*' ocelli.  Alleg.  • ACIAJO,  Ariate,  Aclaro.  F.  con  doppio  C.  (PO 

ma.  E come  dir,  quasi  a chiù*’ ordii  andar  fra*  uuricciuoli  del  viver  A CIANCIA.  Posto  avverò,  è lo  stesso  che  A o fcr  beffe.  Dant.  Par.  a. 

umano.  » Sale.  Avveri.  I.  «.  il.  Dui  Villani,  da  piccini  numero  In  «4.  Non  prendilo  I mortali  il  volo  a olanda. (V) 
fuori,  lulle  le  voci,  quasi  a chius'occhi,  c luti)  J modi  lorsl  potrei*-  ACIA.NOBLESSIA.  (Ned.)  A-cl-a-no-bles-si-a.  Sf.  luti.  aryanoble«*ia.  F. 
!>ono.  (V)  G.  (l>a  a priv.,  ciano*  azzurro,  e blepho  In  veggo.)  Fisso  detta  citta 

* ACUIVO.  F.  Acheo.  che  consiste  nel  non  diecerncre  il  color  azzurro.  (A.  0.) 

AC  II  LA.  (Gong.)  Fittine  della  f/usiia.  (G)  ACCANTO.  (Boi.)  A-ci-àn-lo.  Sm.  Lat.  acianlhus,  (Dal  gr.  are  punla,  la- 

* Adii.  A M.  (Grog-)  Città  deir  Inghilterra.  (G)  glio,  c da  ani  hot  fiore.)  Genere  di  pianto,  cosi  dette  per  avere  tu 

AC1ILATTE.  (Grog.)  A-chlitl-le.  Città  della  grande  Armenia.  (C)  parie  più  visibile  del  fiore,  ossia  la  corolla , o pelati  arsitati.  (Aq) 

* ACIILE.  (Mil.  Gr.)  ’A-rblc.  Smaltarne  di  Achille  in  parecchi  mono-  ACIAPO.NTA.  (Grog.)  A-da-pòtHa.  Città  iteli' Impero  Firmano.  (G) 

menti  detta  Magna  Grecia.  È modo  di  scrittura  orientate,  come  * ACIAR.  (Grog.)  ’A-d-ar.  Città  detta  tlukaria  in  Asia.  (Bai) 

icuiira  indicare  la  mancanza  di  recali.  (PI)  • ALIARE,  A-ci-i-rc.  iV,  ass.  Foe.  tanrec.  Soffiare , Alitare,  Spirar 

ACHLUSCIIEMALI.  (A.slr.)  A-cbln-schè-mi-Ii.  (Dal  gr.  achlyt  caligine , fiato.  S.  Caler.  Diat.  Vedendo  Eliseo,  che  non  era  rasutdlato . . . . 

e schema  foro*»,  figura;  quasi  voglia  dirsi  : DI  forma  caligini*».)  Koinè  «dando  scile  volle  odia  bocca  »ua  , respirò  selle  volle.  Gli  Aretini 

delta  costellazione  chiamata  Corona  boreale.  (Di*.  Mal  ) dicono  Andare,  cioè  Rifiatare.  (GR) 

* ACUII F.LSCn ED.  (Geog.)  A-dimèl-sclicd.  Città  detta  Crisnea.  (Ba*)  ACIBI.  (Grog.)  ’A-el-bi.  Popoli  della  Sarmazia  europea.  (G) 

ACIIMF.T.  jV.  pr.  in.  — Imperatore  ottomano.  (Vnn)  ACICARFA.  (Boi.)  A-rl-càr-fa.  Lai.  aricarplia.  (Da  ace  punì»  , e enrphe 

* ACIDI  ETÀ  A.  (Geog.)  A-chinè-ia-n,  Acbmelo,  Erhàlana.  Capitate  della  o carphis  paglia,  festuca.)  Genere  di  piante,  così  chiamate , perchè 


Merito.  (Ba*) 

* ACHMETSCED.(Ceog-)  A-elimd-seèd.  Cit.  delta  Tarloria  Eorop.(ttor; 

* ACHMOOIi.  (Hit  Per*.)  Sm.  Uno  dei  principi  riti  Devi.  Tiene  rap- 
presentalo in  figura  di  serpente  bipede,  apportatore  di  tutti  I mali 
si  fisici  che  morati.  Diconsi  A eh  maghi  tutti  i Dotti  superiori  e su- 
balterni- (Bar) 

* ACMOUNEIK.  (Ceog.)  A-chmo-un-èin.  Città  dell'atto  Egitto.  (Da*) 

* ACIINAGAR-  (Grog.)  A-clina-gar.  Città  d'Asia  net  Kabul.  (Ba*) 

ALIO  E.  (Grog.)  Udine-  Città  detta  Tetsaglia,  (G) 

ADIMMO.  (Grog.)  A-chni-mo,  Kchmin.  Città  dell'Alto  Egitto.  (G) 

ACtIUALI.  (Geog.)  À-diò-a-ll.  Popoli  dell'Arabia  Felice.  (B) 

ACtIOLA.  (Grog  ) A-diò-la,  Elalia.  Antica  città  tf  Africa  sui  Mettili  r- 
raneo.  (G) 

ACUOMEM.  (Geog.)  A-chò-me-uf.  Popoli  dell' Arabia  Felice.  (B) 

* ACHONACIIIA.  (Boi.)  A-eho-nà-diia.  Sf.  Pianta  esotica  non  ancora 
classificata,  forse  dogli  antichi  della  arano*.  V . Onopnrd».  (PI) 

* A (.HOMO!  Y.  (Grog  ) À-chò-ni-clty-  Stabilimento  d'America  merid. 
sul  fiume  Eneo  nella  Firginia.  (Bai) 

* ACIIOII.  F.  Daghestan. 

’ « — (Blbb.  c Geog.)  Falle  nella  Palestina  al  settent.  di  Gerico.  (Boa) 

* ACIIOIU.  (Chir.)  'A-ebo-ra,  Acore.  Sf.  Tigna  mucosa,  secondo  Ali- 
beri.  (Bar) 

* AUIOL'CII.  (Geog.)  A-cho-ùch.  Città  della  Torchia  Asiatica  sul  Ti- 
gri. (Bar) 

* ACUII  All,  A-chràh,  Ahara.  IV.  pr.  m (F.  ebr.  odor  «lei  fralello.)  (Bai) 

* ADIItAY.  (Geog)  A-cfirày,  Achvnrv.  Lago  rii  Scozia.  <B.iz) 

* ACHHFION.  (feleJ.)  A-chré-lon , AcretOQ.  .Voi.  Grecismo  usato  da  Jp- 
pocrute  per  indicare  le  parti  del  corpo  rese  da  imbecillità  inu- 
tili. (Bar) 

A tinti  \.\A.  (Grog.)  A-cbrià-na.  CHIÙ  deH’lrcania.  (G) 

ACHUIDa.  (Grog.)  ’A-ehri-da,  Orrida.  Città  tf  Albania.  (G) 

* ACIISA,  axu,  iV.  pr.  f.  F.  ebr.  Figlia  di  Cateb.  (Bar) 

* ACIISAPH.  (Geog.)  ‘Ach-sapb,  Axap.  Ciffù  net/a  tribù  tfAzer.  (Bar) 

* ACUS1KAT.  (Geog.)  Acb-»i-kal,  ACtulkdb.  t’iffà  della  Turtaria  in- 
dipcndentc.  (Bar) 

* ALHSIL.  (Ceog.)  ’Ach-ait,  Axapb.  Città  di  Palestina.  (Bai) 

* AClfSPACll.  (Grog.) ’Aeb-upach.  Luogo  dell  Austria  inferiore.  (Bar) 

* ACIISTEDE.  (Geog.)  Acli-slc-dc,  Ak vietiti  Adisletl.  Lai.  Aesteda.  Città 
ri' Hannover.  (Bar) 

* ACUTA.  (Geog.)  A«hla.  Città  delf  Jndostau,  nel  Mahcah.  (Bar) 

* A LUTAI).  (Mil.  Pera-)  Sm.  Iscd  adorato  dai  Guebrl,  u rni  lonmi- 
uiflra  la  forza  morale  pel  compimento  dei  loro  doveri;  presiede 
all  abbondanza  e raccolta  dei  frulli,  delle  messi  ece.  (Bar) 

* AUITEL.  (Mere.)  o Mudi.  Sm.  Misura  di  grani,  carbone,  e calce 
ncir  Assia. 

* ACHTELENG.  (Mere.)  ’Aeh-ld-eng,  Aciilelaing.  Sm.  Misura  di  lUjuidi 
in  Germania,  e di  biade  in  Olanda,  detta  Aehtendveten.  (Ba*) 

* ACIITENHODE.  (Grog.)  Adi-lcn-rò-de.  Contea  di  Francia  nella  Bor- 
gogna. (Baz) 

* ACIITERWAS3EB.(Gcog.) A-cblcr-vràs-ser. Fiume della /‘omerania.(Baz)  : 

* ACUTI.  (Grog.)  Citià  della  /lussiu  Asiatica.  (PI) 

* ACIITIRCA.  (Geog.)  Adi-lir-ca.  Città  della  Itussia  Europea.  (Bar)  I 

* ACIITOHF-T.  (Vii.  Fonie.)  ’Ach-to-rel.  Sf  Divinità  Fenicia  più  nota 
sotto  il  nome  di  Aviarie.  F.  (Bar) 

* ADJWORTH.  (Grog  ) Acb-wòrth.  Città  dell' Inghilterra  nel  Jorch.  (PI) 

* ACIIYR.  (Geog  ) CHIÙ  detta  Polonia.  (Bar) 

* ALlt/.IB.  (Geog.)  rifili  marillima  delia  Fenicia.  (Boi) 

ACI,  Acide.  JV.  pr.  m.  Lui.  Acls,  Acide*.  (Dui  gr.  uce  punta,  ago.)  — 
Amante  di  Gaiafra.  (B)  (Mil) 

« — (Grog.)  Aeilio.  Aclzlo.  Fiume  di  Sicilia.  (G) 

* » — (Zool.)  Sf.  Genere  di  insetti  coleotteri,  eteromeri,  pimeliirii, 
cosi  detto,  perchè  la  specie  ha  per  tipo  le  eliilre  ferminole  in  punì u 


le  itagliene  del  loro  ricettacolo  terminano  in  punta.  (Aq) 

ACICIDF..  (Med.)  A-d-ci-de.  Add.  eom.  F.  (ì.  Lat.  aevet».  (Da  a prfv  . 

c jùjczc  forza,  possanza)  Lo  stesso  che  Acidno.  F.  (Aq) 

ACICL'LA.  (Bot.)  A-ci-cu-lu. Sf.  F.  Pedine  di  Venere. (Dal  lai.  acìet  taglio, 
punta,  poiché  questa  pianta  marina  pielrllica la  offre  varie  punir. >(H) 
ACICLLARK.  (SI.  N.)  A*«i-cu-là-rc.  Adst.  coi».  Agg.  di  foglia  o di  altre 
parti  rie'  vegetabili  che  sono  allungate , stese  o sottili , a foggia  rii 
aghetti.  — Agg.  di  cristalli  per  la  stessa  ragione.  — Aghiforme,  sin. 
Lat.  aciculari».  (Dal  lat  acies  punta.)  (A.  0.) 

* ACICULI.  (Zool.)  A-cì-cu-U,  Aciculari.  Add.  com.  pi.  o Sm.  pi.  Lat. 
aciculare*,  acirult.  A'omf  dati  a polijtal,  a bete  uni  li , a risei  fos- 
sili, ere.  j*r  fa  foro  figura  aghiforme. 

* * — Nome  dafo  a due  setole  piu  grosse  (Ielle  altre,  acutissime,  che 
osservatisi  sui  rami  del  piedi,  o / tapi  Ile  letifere  di  parecchi  and- 
ari i guati  Aghetti-  (PI) 

ACI  DALIA.  (SUL  Gr.)  A-ci- di-li  a.  Ariti,  f.  Lat.  Arida  Ila.  Soprannome  di 
Tenere  derivato  da  un  fonte  dello  stesso  nome  in  Orcomena,  ove  si 
credeva  che  le  Gnszic  ambissero  a bagnarsi  (Hit) 

* acidalio.  (Hit.  Gr4  A-cl-dà-li-o.  Add.  m.  Spellante,  o relativo  a Te- 
nere. F.  Addali».  (PI) 

ACIDARO,  A-d-tlà-ro.  Sm.  Specie  di  cappello  antico,  largo  di  sotto,  e 
acuto  e torto  in  cima,  come  il  corno  del  Doge  di  Tenerla,  con  rim- 
ati verso  la  fronte,  che  pendosut  e cuoprono  le  orecchie , e fuori 
della  fetta  co»  due  cornette,  come  d‘  una  luna  crescente.  Lui.  ad- 
darli*. (Dal  gr.  ace  punta,  e iterai  pelle.)  Car.  tott.  ».  (A) 

* ACIDAS.  (Grog.)  ’ A -ci -da»,  Acidoii.  Fiume  del  t'eloponneso,  in  Arca- 
dia. (Bar) 

ACIDWA.  (Grog.)  A-ei-dà-va.  Città  dell'antica  Dacia.  (G) 

ACIDE.  (Zool  ) ’A-ci-dc . Sin  Lai.  ari».  (Dal  lai.  ade»  punta,  in  gr.  aec.) 
Genere  d' Inselli  cori  nominati,  perchè  alcune  specie  di  questo  ge- 
nere hanno  i palpi  mascellari  in  forma  di  ascia  o triangolari,  eri 
alcune  altre  specie  hanno  te  guaine  terminato  in  punta.  (Aq) 
ADDETTO,  A-el-déMo.  Add.  m.  dim.  Acido.  [CVieé  alquanto  acido,  ed 
alla  latina.  Suburbio.!  Lat.  aciduiu*.  Gr.  Salv.  disc.  t.  sa*. 

Chiama  con  elegante  lra*l«lo  ccc.  lazzi  sorbi,  che  tanto  é da  dire 
quanto  addi,  onde,  lazcrmla  frutta , in  («{tagliuolo  azero  tu,  quasi 
acidula,  cioè  addetta,  venne  ad  «Mère  appellala, 
l — [fu  forza  rii  pisi.]  Ned.  Cono.  a.  so.  Le  bevande  tendano  più  al- 
l' addetto  che  al  dolce. 

ACIDEZZA,  A-d-dè*-ra.  (5f!  Lo  slesto  che  Addila. 

* ACIDI  DELLO  STOMACO.  (Med.)  Sin.  pi.  /tulli  acidi  provenienti  da 
alterazioni  delle  funzioni  dei  ventricolo.  (Bali 

* ACIDIFACIF.NTE.  (Chini.)  A-ci-dida-cién-t**,  Add.  rum.  Lo  slesto,  ma 
di  firma  piu  italiana,  benché  me  no  usala  che  acidificante.  F.  (PI) 

ACIDIFEHE.  \Sl.  N ) Sf.  pi-  Sostanze  formatili  la  prima  classe  nel  ti- 
llema  mineralogico  di  llauy , nella  quote  entrano  gli  acidi  che  si 
trovano  liberi  o uniti  colle  terre  • cogli  alcoli  nello  stalo  salino- 
(V.  AcMifero.)  (B) 

ACIDIFEIIO.  (Chini.)  A-ci-di-fe-ro.  Add.  ««.  F.  !..  (Dal  lai.  addirai  addo, 
c frro  io  porlo;  quasi  Portante  alcuna  rosa  di  acido.)  Agg.  di  so- 
stanza che  eonlisne  on  acido  qualunque.  (A.  o.) 

ACIDIFICABILE.  (Chini.)  A-ci-di-fi-cà-bi-le.  Add.  com.  Agg.  di  Radicale 
o Base.  .Suifun za  semplice  o compatta,  che  chimicamente  unita  uri 
un  principio  acidificante  acquista  la  proprietà  di  acido,  (II) 
ACIDIFICANTE.  (Chini.)  A-C*-di-fi-duHe.  Add.  com.  (Dal  lat.  «Mm 
faciens,  ciò  che  fa  adda  alcuna  ro*a.  ) Agg.  di  Prii  cipio.  Sostanza 
che  unita  chimicamente  ad  una  radicato  acidi ficabile  comunica  ad 
essa  te  proprietà  di  acida.  (B) 

ACIDIFICARE.  (Chini,)  A-d-di-fi-cà-r«.  Alt.  Fender  acida  una  sottan- 

:o.  (B) 

ACIDIFICATO.  (Chini.)  A-ci-di-fi-cn-lo.  Add.  in.  Agg.  di  sostanza  ridotta 
allo  slato  di  acido.  (B) 


ACIDIFICAZIONE 


ACINOSO 


ACIDIFICAZIONE. (Chini.) A-cM-i  Sf.  Offra: font  mediante 

la  quale  unii  un  la  ucci  diviene  arida.  (B) 

* AULII.  (Grog.)  A-ci-di-i.  Luogo  dell'antica  Lucania,  dello  Anxia.  (Baz) 
AULIRE,  A-d-di-re.  ,V.  aia.  Divenir  acido.  F.  Inaridire.  Pus.  (O) 
ACIDITA’,  A-ci-dl-là.  [Sf.]  Attrailo  di  Acido.  — Additati  e,  Additale, 

Aciilciui,  fin.  Lai.  addila».  Gr.  ìHvtt f. 

• Acidità  dllt.  da  Acidume,  Acidezza.  Acidità  è la  qualità,  Aci- 
dezza Il  vapor*  soverchio,  Acidezza  è l'Aridità  milita.  Acidume  è la 
molla  Acidezza.  Talvolta  Acidezza  può  esprimere  nou  II  »rn  lime  ilio, 
ma  la  qualità  licosa;  e allora  di(T.  dall'  Acidità  la  più:  vale  a dire 
dir  ogni  leggiero  grado  di  arido  dà  V Acidità;  ce  nc  vaolr  uno  nmg- 
giare  per  dare  l'Acidezza.  (Boli) 

AULITO.  A-cl-di-to.  Adii.  m.  da  Addire.  F.  di  refi.  (0) 

ACIDMO.  (Med.)  A-eid-no.  Add  m.  F.  G.  Lai.  ariduu*.  (Da  a prlv.,  e 
cidnvi  iiniM-i-illc.)  Infermo , debole,  non  alto  a muoverti , lenza  for- 
za. — Aciddr.  i in.  (A.  0.) 

ACIDO.  (Clilm.)  ’A-rl-di».  Sm.  Nome  generico  di  un  composto  Inde/er- 
minalo , il  quale  toccando  l'organo  del  gallo,  lo  pizzica,  lo  punge, 
c gli  fa  sentire  un  sopore  che  partecipa  dell' agro  e dall' aspro.  Se- 
condo i chimici  moderni,  gii  Addi  tono  tostatici  liquide,  solide 
o gatose,  miti  o corro u\c.  pungenti  e rotatili,  o fitte  c lenza  odore; 
e debbono  per  lo  più  la  loro  origina  alia  combinazioni  dell' ossigeno 
con  basi  o radicali  addifieabili,  fornite  da’ Ire  regni  della  natura . 
c da  tulle  le  iattanze  semplici,  non  ritinto  V idrogeno.  Le  quali 
cornhinazieni  han  quattro  gradi:  la  prima  quantità  if  ossigeno  con- 
iarle alcuni  corpi  in  oiiidi;  la  seconda  in  quella  classe  di  acidi  i 
cui  nomi  t]>cei(iri  sono  preti  dulie  fturlicolarl  loro  boti  che  si  fanno 
fermi  a nr#  in  o»o,  come  Arido  solforoso;  il  terzo  grado  di  ossigena- 
zione li  porla  in  quella  classa  di  acidi  ttitlinli  dalla  desinenza  in 
ics,  come  Acido  solforico;  if  «piarlo  ed  ulllmo  grado  ti  esprime  col- 
l' agoiugnere  al  nome  de  ir  acido  la  parola  ossigenalo.  (Dal  gr.  ace 
punta,  o dal  lai.  acies  dello  slesso  significalo.)  (G.  P.)  (N) 

* a — ornami.  F.  Esurino.  (PI) 

a — Acredine.  Red,  Coni.  f.  to.  Temperare  c raddolcire  gli  acidi  del 
sangue  e del  sugo  nerveo.  (A) 

ACIDO.  Adii.  in.  Che  ha  achilia,  [f?Ae  ha  un  sapore  acuto  e forte.]  Lai. 
Acidus.  Gr.  òli;.  Sagg.  n al  esp.  «si.  Quei  che  lo  fanno,  sono  uni- 
versalmente tulle  1’  acque  naturali  e «liliale  ere.  lutti  I liquori  addi, 
e I sugli!  di  (ulti  gli  agrumi.  Jluon.  Ficr.  i.  «.  t.  Nè  Ruvido  (ctóo) 
n’  appresta  agli  alvi  facili,  E nc  agli  adusti  acrimonie»  o acido. 

« — (Chini.)  Agg.  che  vuol  darsi  ad  una  sostanza  che  ucqutitò  pro- 
prietà acide,  ussero  ad  un  so  prostate,  ed  alla  soluzione  tf  un  sale, 
neutro  nel  proprio  acido.  Fermentazione  orida  è sinonimo  di  Fer- 
mentazione acetosa.  F.  (B) 

A CI  DON  E.  (Grog.)  A-ei-dó-nc.  La!.  Acidas.  Fiume  del  Peloponneso.  (C) 
ACIDOSAI.ÌNO.  (Chini.)  A-ci-do-*a-li-no.  Add.  ni.  Misto  d' acido  e di  sale 
lieti.  Coni.  Continualo  uso  di  siero,  per  addolcire  con  esso  quelle  par- 
ticelle uciilosaline,  delle  quali  sono  un  poco  troppo  abbondanti  i Ouidl 
rossi  o blandii.  (A) 

AC1D0T0NE.  (Boi.)  A-ci-do-tó-nr.  -Sin.  IaiI.  sridoton.  (Dal  gr.  acit,  Idos 
punta,  pungolo,  e dolor  datore,  quasi  Pianta  che  dà  fuori  delle  punte  ) 
Genere  di  piante  cosi  delle  perchè  i loro  ramoscelli  sono  spinosi.  (Aq) 
ACIDI  LARE.  (Chim.c  Farm.)  A-ci-du-là-re.  All.  /fender  ili  sapore  ad- 
dillo una  bevanda  o altra  cosa  simile  con  la  giunta  di  alquanto 
acido.  (B) 

AUDI  LA  i o,  A-ci-du-là-to.  Add.  m.  di  Acidularc.  Penduto  di  sapore 
alquanto  addo.  (B) 

ACIDULO,  A-ei-dis-lo.  Add.  m.  /'.  L.  Lo  slesto  che  Ar ideilo.  F.  (Dal 
JaL  addulut.)  Salvia.  Dite.  i.ssi.  Quasi  acidula,  cioè  acidella,  venne 
ad  MUTI  appellata.  (B)  (N) 

■ — (SI. R.)  Agg.  di  Acqua,  e vale  Acqua  minorale  rendala  di  tepore 
addo  dal  gas  addo  carbonico  che  d il  contiene,  e qualche  rara 
colla  da  alis  i addi  liberi.  Si  usa  anche  in  forza  di  tot t.  (B) 
a — (Chim.)  Agg.  di  Sale  quando  ha  eccesso  di  acido,  ed  anche  dei 
Soprassali.  (A)  (B) 

* « — Aggiunto  Impsropr.  dato  alle  Acque  minerali  fredde,  an- 
corché prive  d'acidità,  per  distinguerle  da  quelle  calde  dette  Acque 
termali.  (Baz) 

ACIDUME,  A-ri-dù-mc.  [Sm.]  Coia  adda.  Lai.  acidum.  Gr.  ò?w.  Red. 
coni.  ».  •«.  Ogni  mattina  ella  pigliasse  sei  once  e non  più  di  siero 
acolalo  di  latte,  ecc.  non  reso  acido  con  sugo  di  limone,  nò  con  altri 
acidumi,  ma  paro  c semplice  ccc. 

* ACIDI  BOIA,  (chini.)  A-ci-dnr-gi-a.  Sf.  F.  G.  o Ibr.  Lai.  addurgla. 
(Dal  gr.  aeAe  punta,  o dal  lai.  acidus  addo,  e dal  gr.  ergon  opera.) 
Formazione  degli  acidi,  od  arie  di  farli.  F.  Acurgia.  (PI) 

A CIELO.  Pollo  avveri.  vale  Somma  mente  Lai.  summit,  maxime.  Gr. 
uiisrea.  Ftr.  /Vfn.  Dolgonsi  di  voi  a rido,  c hanno  ragione  in  ve- 
rità. Farch.  Suoc.  ».  4.  Credendosi  ecr.  che  ella  sia  sorella  della  si- 
gnora, n'  arrbbc  un  dispiacere  a cielo.  Car.  teli.  ».  a.  licsaer  Lodovico 
è lutto  vostro,  e vi  celebra  a deio. 

* A C1EL  MESSO,  l'otto  avveri.  furiando  di  psoeera  vale  Dirottamente, 
/firn.  ani.  La  nollc  e ’l  verno  piovero  a del  messo.  (Zan) 

A CIELO  SCOPERTO.  Posto  aererò.  All'aria  aperta.  In  piena  campa- 
gna. Remò.  slor.  «.  «a.  Quella  notte  con  gran  Umore  a deio  sco- 
perto, senza  padiglioni  e senza  accampar»!,  passarono.  E ».ea.Aciclo 
■coperto  dormire.  (V) 

* ACILRIDE.  (LelL)  A-d-è-rl-de.  Sf.  Lai.  aciaeris.  Scure  di  rame,  di  cui 
valeeansi  anticamente  i sacerdoti.  (Bax) 


ACIF.SU.  (Med.)  A-cl-e-»i-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  aryc*‘«.  (Da  a prlv.,  e ceso 
fui.  di  ero  In  concepisco.)  Sterilità,  ovvero  Difello  di  jtoler  conce- 
pire. — Arietta,  Arista,  Arlzia,  Acicside,  sin.  (Aq) 

• ACIFAS.  (Grog.)  A-rì-fa*.  Una  delle  «piatirò  cillà  della  Focidc.  (Baz) 

• AGII  ILI. A.  (Boi.)  A-cj-fil-la.  Sf.  F.  G.Lal.  ariplivllu.  (Dii  ache  panili, 
e phillon  foglia.)  Piante  ombrellifere  dsllapenlandria  digioia,  indi- 
gene della  Nova  /riandò,  «rosi  delle  dalle  loro  foglie  mucronate.  La 
sola  specie  è i’acipliylla  sqonrm«a.  (PI) 

ACIFORME.  (Min.)  A-d-fòr-inc.  Add.  com.  (Dal  lai.  acuì  c ila  forum; 

cioè  In  forma  di  ago.)  Agg.  di  cristallizzazione.  (Boss) 

ACILA.  (Grog.)  A-ri-la.  (‘(uà  «Idi’ Arabia  l’elice.  (G) 

• ACILEPIDE.  (Boi.)  A-cHc-pi-dtf.  Sf.  Lai.  ncilcpldc».  Gen.  di  piatile 
della  slngenetia  poligamia  eguale  di  Linneo,  e delle  slnanlcre  car- 
duaree  del  tltlema  naturale.  (Rob) 

• ACII.IA.  (SI.  l!om.)  A-rt-li-a.An.  o add.  Lai.  adlia.  Legge  d' Adito  per 
impedire  gli  intrighi  nel  conseguimento  degli  onori  e carichi.  (G) 

ACILINA.  (Grog.)  A-ei-lì-na,  Aquilina.  Cillà  dell'  I ili  rio.  (G) 

ACIDO  , A-ó-li-o.  Pi.  j>r.  m.  Lai.  Aeiliu».  (Quasi  aquiliut.  Chi  Ita  fi 
naso  aquilino.)  (B) 

a — (Grog.)  Antica  città  delle  Collie.  (G) 

ACILI8ENE.  (Grog.)  A-ci-lf-sè-nr.  Contrada  dcll'.lrtnenia.  (G) 
AULLINO,  A-cll-li-no.  jV.  pr.  m.  Lai.  Acilliuu».  (Quasi  aquilinut.X.Aci- 

• ACIMINCO.  (Gong.)  A-d-min-co,  oggi  Slakeiurn.  Luogo  della  Pannonia 
tulio  Drava.  (Baz) 

• ACIMLRGIA.  (Chlui.  Farm.)  A-cJ-mur-gi-a.  Sf.  Lai.  aclmurgia.  Forma- 
zione degli  acidi  o arie  di  farli.  (Bob) 

ACINI.  (Grog.)  A-cì-na.  Cillà  dell’  Eliopia  (G) 

ACINAC.E.  (Mit.)  A-cl-nà-ce.  Spaila  usala  in  Persia  e nc' sacrifica  dagli 
Selli,  che  l' adoravano  come  il  cero  simulacro  di  Marie.  (Ili!)  (N) 
ACINACEA.  (Zool.)  A-ci-na-cc-a.  Sf.  Lai.  acinacra.  (Dui  gr.  adnuccs, 
soda  di  spada  usala  nella  Persia,  con  la  quale  ha  molla  somiglianza  la 
Blaterila  inferiore  di  questi  pesci.)  Genere  di  pesci,  f cui  carotieri 
tono  una  letta  allungala,  la  marnila  inferiore  più  lunga  è puntata, 
e oli  opercoli  ( coperchi)  delle  orecchie  annali  di  spini  o punte.  (Aq) 
ACINACEI.  (Grog.)  A-d-na-eè-i.  Popoli  della  Uallrlana.  (G) 

• ACINAfll  V.  (IM.)  A-ci-nà-ri-a.  Sf.  F.G.  Lai.  aeinarla.  (Da  acino#  uci- 
no.)  Gin.  d idrofili,  la  cui  fruttificazione  presentasi  sotto  formi  di 
acini  In  varie  serie.  (PI) 

ACINASI.  (Grog.)  A-ci-nà-si.  Fiume  «Iella  Colchiile.  (G) 

ACINCO.  (Grog.)  A-cìn-ro.  Aulica  cillà  della  Pannonia.  (Gì 
Al. INDINO.  (Med.)  A-dtt-di-no.  Add.  m.  F.  G.  La I ucindvnus.  (D.»  A 
priv.,  o cìndynat  pericolo.)  Sintonia  Indicante  essere  il  male  snizs 
pericolo.  (A.  0.) 

AC1NDI.N0.  JV.  pr.  in.  Lai.  Arindyniis.  (Bì 

ACI.NESSIA.  (Med.)  A-d-nes-M-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  adnessia.  (Da  a priv..  n 
cinet o fui.  di  r/ncu  io  muovo.)  Immobilità.  Intervalla  Ira  la  dia- 
stole e la  fittole  del  polso.  (A.  O.) 

ACINLTO,  A-d-uè-to.  .V.  pr.  m.  — Figliuolo  di  Ercole.  (Dal  gr.  a prlv., 
e cinclet  motore,  agilatorc.)  (B)  (Mit) 

ACINI.  (Boi.)  ’A-cl-ni.  Sm.pl  Lat.  acini.  Piccole  b«tcche  riunite  in  grap- 
polo. (A.  0.) 

AC1MF0RÌIF..  (SUN.)  A-ci-ni-fór-ine.  Add.  com.  Lai.  acini  formi».  Agg. 
della  coroide , per  la  tua  rassomiglianza  ad  un  grano  d’  uva 
nera.  (A.  O.) 

ACINO.  (Boi.)  ’A-d-no.  Sm.  [/»  p#n.  piccolo  frullo  molle,  sugoso,  quasi 
trasparente,  uniloculare,  che  racchiude  più  granelli  otsei;  in  parile.] 
Il  granello  dell'uva.  Gr.  pii,  (Dal  lat.  acinuz.)  Cr.  4.  to.  ».  Da  ap- 
parecchiare c acconciar  «on  le  Una  in  que'  luoghi  dove  usanza  è di 
bollire  il  vino  co' suo'  raspi  e acini.  E cap.  «i.  *.  Altri  lo  pruovan 
cosi  (/'  me.)  d'uno  spesso  grappolo  ne  traggono  un  aduo.  Pollati,  s.  ». 
Quelle  che  inira  le  caligini  c nebbie  fioriscono  più  sicure  c con  duri 
acini. 

« — Quella  specie  di  seme  eh' è nel  granello  dell’  uva,  comunem.  Vi- 
nacciuolo . Lor.  Mtd.  Com • io».  E chi  crederebbe,  die  d'uno  piccolo 
arino  di  uva,  nel  quale  non  si  vede  colore,  odore  o sapore,  certo  si 
generasse  la  vite  con  tante  degne  qualità? 

• — Specie  di  limo  annuale  comune  tu' colli  calcarei,  l’odore  del 
quale  è meno  urutualico  di  quel  de'giardini;  pianta  annuale  che 
nasce  in  Grecia  e in  Dalia.  Lai  Ihyuiu»  acinu»  l.in.  Gr.  Sacro;.  Mail, 
dite.  ».  p.  no.  L'acino  produce  I ramoscelli  sottili  c secchi.  (B) 

« — La  Nepitella  selvatica.  F.  (B) 

• ACINODENDRO.  (But.)  A-cl-no-d.-n-dro.  .Sai.  F.G.  Lat.  aclnodrndrum. 
(Da  acinos  acido,  c dendron  albero.)  Specie  di  piante  melai  tornami 
del  gen.  mclavloina,  i cui  frulli  nascono  alla  ctlremilà  dei  rami,  in 
grappoli  poco  guaritili.  (PI) 

ACINO!  UBA.  (Boi.)  A-d-nò-fo-r».  Sf.  Lai.  ucinophora.  (Dal  lai.  ariaur 
acino,  e fero  lo  porlo.)  Genere  di  funghi,  coti  detti  perchè  offrono 
par  carattere  un  cappello  stipitato,  in  origine  globuloso,  in  seguilo 
frastaglialo,  contenente  internamente  dei  gongili  ossia  gemme  semi- 
nifere, molli,  acini  firmi.  (Aql 

• A Cl  NOI*  0.  (Zool.)  A«ci-n©-po.  Sm.  F.  G.  Lai.  urinopus.  (Da  ocinui 
acino,  e pois  piede.)  Gen.  d' inselli  coleotteri  » cui  piedi  tono  termi- 
nati da  una  suede  i f acino.  (PI) 

ACINOSO,  A-ci-no-so.  Add.  m.  Pieno  di  acini.  Lai.  boi  ruota».  Chiabr. 
rendetti  s.  Rim.  ».  sia.  La  vite  »u  gli  arsicci  munii.  Che  di  graspi 
acinosi  il  pala  aggravi.  (V) 

• * — CAa  l’adorna  d'acini,  che  ama  o if  diletta  d’acini  e situili.  E 
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fig.  Il  vino  che  si  fa  degli  acini.  Chlabr.  Semi.  Acinoso  Racco  Di 
spirti  non  plebei  colmerà  l'alma.  (Rob) 
a — (SI.  N.)  Lai.  bolrylicu*.  Fatto  u foggia  di  grappolo.  Stalattiti  aci- 
nose. (A) 

4 — (Anni.)  I notomisti  eAìaroano  Acinosi  a/eunf  gioielli  riuniti  in- 
sieme a foggia  di  grappolo.  Coech.  le:.  Globettl  prominenti  inolio  mag- 
giori «Ielle  vesslcole,  rotondi,  acinosi  «otto  la  membrana  dell’ovario.  (A) 

* ACI.NOTO.  (Boi.)  A-cl-nò-to.  Sm  V.  G.  Lat.  arinoti».  (Da  ache  punta, 
e noton  dorso.)  Nome  dato  da  De  Candotte  atta  quarta  texitme  del 
gen.  malblola,  percAè  te  piante,  che  etto  comprende,  hanno  il  dorso 
del  pittino  terminato  in  punta.  (Bar) 

ACINTLI.  (Zool.)  A-cìn-tH.  Sm,  (.'eccito  messicano  del  genere  della  fo- 
laga. Ila  i piedi  gialli  o verdastri,  e tutta  la  imo  piuma  è d'  un 
porporino  nericcio  frammischiala  d' alcune  penne  bianche.  Lai.  Cu- 
lle* purpurea  Lln.  (B) 

“ ACINUZZO,  A-d-nùz-zo.  Sin.  dim.  di  Acino.  Lor.  Med.  Gli  Cu  posto  no- 
me TAcintirzo.  (Gli) 

* A CIO,  ’A-ci-o.  Su  i.  Fiato,  Àlito.  V . u*.  t/ni  Sanai.  V.  Aliare.  (Gh) 

* a — (Grog.)  Città  di  Sicilia.  — Forte  di  Catania  (Bai) 

* ACIDA.  (Hot.)  A-cló-a.  .9.  com.  Àlbero  della  Gufano  del  gru.  canejii, 
canepia  guiancnd*.  (Bob) 

A CIOCCA  A CIOCCA.  Posto  avverò,  rate  Una  ciacca  per  volta. 
a — (A  brancate,  A manate.)  Àr.  Far.  io.  ss.  Le  mani  si  caccia  Ne’ 
capei  d'oro,  c a ciocca  a ciocca  straccia. 

* s — Figura t.  A parte  u parte.  Separatamente.  Lat.  particulatlm. 
Pucc.  cent.  sb.  si.  E’  lor  signori,  a cui  paritene  e tocca.  Gulielmo  c 
Cuiilo.andavau  contorlando  Del  bene  adopera  re  a ciocca  a ciocca.  (Zan) 

A CIOCCIIC.  Posto  avverò. ~ In  abbondanza.  Lai.  copiose.  Gr.  v.-fivrw,-. 
Morg.  *7.  or.  Lucifero  ccc.  trangugiava  a ciocche  L'animc  clic  pio- 
vra» de'Sarnctnl. 

A CIOCCHE  A CIOCCHE.  Lo  flesso  che  A mille  a mille.  SoldanL  N.  Sp.  (O) 

* ACIONEA.  (Zool.)  A-eio-nè-a,  Aclona.  Sf.  V.  G.  Lai.  acyoora.  (Dn  a 
priv.,  e don  pene.)  Gen.  di  wiof/nrcAi  eonchtlifert,  il  cui  itene  è som- 
mamente sottile  e aitasi  invisibile.  (PI) 

* ACIR1S.  (Geog.)  A-n-ris,  Agri.  Fiume  del  regno  di  Napoli.  (Bar) 

* A CITI  0.  (Grog.)  A-cj-tl-o.  Fiume  di  Sicilia,  forte  lAcllano.  F.  (Bnz) 
ACIItOCOME.  (AHI.  Gr.)A-CÌ-rò-CO-inr.  /V<bf.  m.  K6.(I)||  gr.  a priv.,  eeiro 

lo  toso,  e come  chioma:  lnlon«o.)  — .Soprannome  d' Apollo.  (Mit) 
ACIROLOGIA.  (LdL)  A-cJ-ro-lo-gi-a.  Sf.  F.  lì.  (Da  a prlv.,  ciros  pro- 
prio, c logos  discorso,  Cioè  Discorso  non  proprio.)  Locuzione  iinjtro - 
pria , o improprietà  di  discorso,  fìocc.  C.  Il  Ma  questo  modo  «ti  par* 
laro  si  scusa  per  una  figura  la  quale  si  eli  la  ma  Arcirologia.  (A) 

' ACIRONOMASIA.  (Lc(L)  A-ci-ro-no-inà-si-a.  Sf.  V,  G.  (Da  adros  Im- 
proprio, e onomasia  nominazione.)  Denominazione  impropria . (G) 
ACIBOSI.  (Leti  ) A-ct-rò-si.  Sf.  F.  G.  Mancanza  di  autorità  in  una  per- 
sona. (Da  a prlv.,  e cyros  autorità.)  (2) 

ACI S ANTERA.  ( Hot.)  A-d-sàn-te-ra.  Sf.  Lat.  acisanlcra.  (Dal  pr.  «tee  punta, 
«I  anthera  liniera.)  Genere  di  piante,  casi  dette  perchè  le  antere 
del  loro  flore  terminano  in  punta.  (A) 

ACISCOLO,  A-ci-sco-lo.  N.  pr.  in.  Lat.  Aciscolus.  (Dal  gr.  «cc  punta,  e 
scoi  ics  torlo:  Punta  torta.)  (B) 

AC1TAM.  (Grog.)  A-ci-là-ni,  laccelani.  Po/toli  delle  Spagne-  (G) 
ACITAROM.  (Gong.)  A-ci-t*-rò-ni,  Cenlroni.  Impali  delle  Alpi  Graie.  (G) 
ACÌTENO.  (Gong.)  A-ei-lò-no,.  Addo,  oggi  Birgl.  Fiume  della  5icifia.(G) 

* ACKEN.  (Gcog.)  Città  della  Sassonia.  (Bar) 

* ACKEO.  (Gcog.)  Città  dell'Alfa  nell' Impero  Birmano . (Bar) 

* ACKER.  (Grog.)  Monte  «f  Hannover.  (Bar) 

* ACRERAR.  (Gcog  ) ’Ac-kc-ran.  Città  delta  Siria.  (Baz) 

* ACKLI.V  (Ceog.)  o Sout  Crooicd.  fs,  dell'Areip.  delle  Lucaje.  (Bar) 

* ACKORA.  (Gcog  ) Ac-kò-n».  Città  dell' Anatolia.  (Bar) 

* ACKRAM.  (Gcog.)  Ci  (fa  della  Guinea.  (Bar.) 

4 ACKROt'DE.  (Geog.)  Ac-kròu-de.  Città  della  Barberia.  (Bar) 

* ACKWORTII  (Geog.)  Città  deli  Ingh.  neti  lorkshirc.  (Baz) 

ACI. A.  (Grog.)  Città  delta  Nuova  Granata . (G) 

* ACLADB.  (Boi.)  'A-da-de.  Sm.  V.  G.  Lat.  aclas.  (Da  a priv.,  c ciao 
rompere.)  Pero  selvatico  di  Creta,  che  cresce  senza  la  falce  del- 
i agricoltore.  (PI) 

* ACLADfO.  (Bot.)  A-Clà-dl-0.  Sm.  V.  G.  Lat.  arladiom.  (Da  u Inlons., 
e cfaifuj  ramo  ) Gen.  di  funghi  delta  fan i.  delle  mucidinee,  distinto 
da  molti  rami  fastigiali  e riuniti  in  ciocche  strette,  che  sembrano 
una  specie  di  cespugli.  (PI) 

* ACLADODEA.  (Boi.)  A-cla-do-dc-a.  Sf.  F.  G.  Lui.  ncladodca.  (Da  o 
prlv.,  cladot  ramo,  Cd  eidos  aspetto.)  Arboscello  (LI  Perii  che  forma 
un  gen.  delle  sapindacec,  della  mouoocia  ottonària;  ditlinguesl  pel 
tronco  spoglio  di  rami,  e somigliante  a quella  detta  palma.  (PI) 

* A CLAN  SCO.  (Geog.)  Città  della  Jìussla  Asiatica.  (PI) 

* ACLASSB.  (Leti.)  A-dàs-sc.  Sf.  F.  Lat.  aelnssls.  Usata  da  Festa  per 
indicare  una  tunica  non  congiunto,  nè  curila  alte  spalle.  (Baz) 

ACLAS/O.  (OH.)  A-clà-sto.  Add.  ni.  F.  G.  (Da  a prlv.,  e c tasta  no  elmo  io 
frango.  Vaio,  secondo  il  Leibnizio.  ciò  che  lia  le  proprietà  tìchiolc 
per  rifranger  la  luce,  e tuttavia  la  fa  passare  scora  rifrangerla.)  (Z) 
ACLEIDII.  (Zool.)  A-de-ì-di-i.  Sm.  pi.  Lat.  adeldii.  (Dal  gr.  a priv.,  e 
eleidion  clavicola.)  Famiglia  (Fanimati  quadrupedi, casi  detti perehc 
uno  de' toro  caratteri  distintivi  si  è di  essere  privi  di  clavicole.  (Aq) 

* A LI,  CREMA  TI.  (Geog.)  A-clc-rè-ma-tl.  Sin.  pi.  Nazione  «fcff*  Arabia, 
secondo  Ortetlo.  (Hat) 

ACLI.  (limi.)  Sm.  Oscuramento.  Ottenebramento  della  cista  prodotto 
da  ulcera  superficiale  al  centro  delta  cornea  trasparente  rimpetto 


alla  pupilla.  — Ulcere  o eieatrieeche  produce  questo  oscuramento. — 
Artide,  Aclimle,  sin.  Lat.  achlys,  achlyodes.  (Dal  gr.  aehtys  caligine 
degli  occhi,  calìgine  in  generale,  onde  achlyndet,  caliginoso.)  (A.  0.) 
a — (Mil.)  Dea  de  trascuriti  e delle  tenebre.  (G) 

* a — «Vomì*  dato  dagli  antichi  Greti  al  primo  Essere,  fa  cui  eii- 
ttenza  precedette  quello  del  mondo,  degli  Dei  c «fri  caor,  che  solo  è 
eterno,  e da  cui  generati  furono  tutti  gli  altri  Del. Sin.  Acilde.  (Bar) 
ALLIBI  A.  (G«*og.)  A-cti-bi-a.  Lat.  Ciotola.  Città  detta  Beg.  di  Tunisi.  (G) 
ACLIDB.  (Meit.)  A-ctì-de.  Sm.  Lo  stesso  che  Adi.  F.  (A.  0.) 

S — (Arche.)  Specie  di  giavellotto  presto  i /fontani.  (Mlt) 

* a — (Boi.)  Sf.  F.  G.  Lai.  Fed.  in  Adi. Gen.  di  piante  podo filler  cosa- 
posto  di  un»  *ofa  «prete  /«Mora  molto  oscura  pei  botanici,  circo- 
stanza, da  cui  è desunto  il  nome  del  genere.  (PI) 

ACLUIA,  A-di-ina.  JV.  pr.  f.  Lat.  Aclima.  (Dall' «dir.  ach  fratello,  c limati 
«•rodilo:  Fratello  erodilo,  o Erudita  dal  fratello.)  — Sorella  e sposa 
Hi  Caino.  (IIH) 

ACLIODE.  (Med.)  A-dMwle.  Sf.  Ao  stesso  che  Adi.  F.  (A.  0.) 
ACL1SF.NE.  (Geog.)  A-cli-*é-oe.  Contrada  d' Armenia.  { G) 

* ACLI9IA.  (Zool.)  A-cli-si-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  achtysia.  (Da  adir  oscu- 
rili.) Gen.  di  aracntetee,  acaridee,  della  finn,  degli  otitri,  il  citi  tipo 
è privo  « T occhi  visibili.  (PI) 

ACIIa.  (Med.)  Sf.  Grecismo  medico,  esprimente  l' incremento  o il  più 
alto  grado  detta  malattia.  Il  suo  opposi'/  è Pancina.  — Acino,  sin. 
(Dal  gr.  acme  robu*l«*z*a,  «"rollilo.)  (A) 

AC5I.ASTICA.  (Med.)  ÀC-noà-éU-ca.  Ad(L  f.  F.  G.  Lat.  acmnstlen.  (Dal  gr. 
aemazo,  lo  sono  nel  colmo.)  Agg.  di  febbre  che  dal  principio  alta 
(Ine  non  aumenta  d"  intensità.  (A.  0.) 

ACME.  (Meri,)  Sf.  Lo  stesso  che  Acme.  F.  (Aq) 
a — (Mil.)  liòro  sacro  de’ Drusi.  (Mit) 

* ACME  a.  (noi.)  Sf.  F.  G.  e li  ut.  e.  s.  Lai.  nomea.  Gen.  di  piante  della 
famiglia  delle  asporagoidcedell' esandria  monoginia  di  Linneo  (Rob) 

ACMEIDE.  (Mlt.  Gr.)  Ac-mè-f-dc,  Acmcidco.  Add.  m.  F.G.  (Dal  gr.  nenie 
vigore  di  eli,  robustezza,  ed  (do*  faccia:  Faccia,  Aspetto  di  robustcjza.) 
Soprannome  di  Pane.  (Mil) 

ACM  ELLA.  (Boi.)  Ac-mèl-ìa.  Sf.  Lai.  acmclla.  (Dal  gr.  acme  punla.)  Ge- 
nere di  piante  delta  famiglia  delle  corimbifere  e della  classe  sin- 
genesia  eguale,  coti  dette  dal  gusto  piccante  delle  loro  foglie.  La 
più  noia  è (’ Amelia,  lai.  «pilaulhus  macmdla,  pianta  medicinale 
che  cresce  nell’  India,  di  sapore  amaro,  caldo  e mollo  stimolante. 
(Aq)  (A.  0.)  I» 

* A (.MENA.  (Boi.)  Ae-mè-na.  Sf.  F.  G.  clini,  c.  sotto.  Lai.  acroma  Gen. 
di  piante  minacce,  dclt'icosandria  monoginia,  cosi  dette  dalla  quan- 
tità grande  dei  »u«i  fiori.  (PI) 

ACMEONE,  Ac-mc-ó-ne,  Aciuone.  jV.  pr.  ni.  Lat.  Acmeon.  (Dal  pr.  oc- 
incuoi  di  età  fiorente.)  (B) 

ACMEMDI.  (Mit.  Gr.)  Ar-mò-nt-di.  Sf.  pi.  (Dai  gr.  almeno*,  di  eli  do- 
rmir) — Ninfe  di  Fanere.  (Mit) 

* A CUEftlD. (Geog  ) Ac-mè-sld./>Mc città  della  Russia  ncffarrfmea.(Baz) 

* ACMETLI.  (Ceog.)Ac  mc-tli.  Città  della  Persia  nello  Sehirvnn.  (Bar) 
ACM  ODI.  (G«-og.)  AC-mò-sli.  7.«*f.  Acuitole*.  Isole  poste  da  Plinio  tra 

le  Britanniche  e te  ftmufi.  (G) 

Adi  ONE.  Ac-mó-nc.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Acmeone.  F.  (Dal  gr.  ocmon 
Incudine.)  (B) 

* t — (MIL  Cr.)  Stn.  o add.  V.  G.  Acmeon.  (Da  a priv.,  e «ramno  stan- 
care.) A’ome  od  agg.  d' Urano,  tolto  dal  suo  moto  perpieluo,  da  cui 
misurasi  il  tempo.  — Agg.  dell'  Oceano  pel  moto  continuo  dette  (se- 
gue. — Com/Higno  d' Enea.  — Dio  ilei  Fenici.  (Baz) 

* a — (Zool.)  .Vorfa  di  lupo.  Salvin.  Gli  Acmoni  ovvero  Incudini  son 
doppi  ree.  (Ch) 

ACMOMA.  (Geog.)  Ac-in<Vnl-a.  Città  della  Dacia.  — dell’  Asia  mina- 
re. — delta  Frigia  maggiore.  — Celebre  foresta  presso  il  Termo- 
donte.  (G) 

ACMOMDE,  Ac-mò-ni-de.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  onwon  inondine.) — Uno 
de'  Ciclopi.  (B)  (Mit) 

* ACNA.  (Agr.)  o Aon  uà,  o Agno.  Sf.  Lat.  acna , acnun.  Antica  tnisara 
rurale,  equivalente  a no  piedi  attuati  (PI) 

* ACNANTE.  (Zool.)  Ac-nàn-le,  Acnaulo.  Sm.  F.  G.  Lat.  achnnnlhc*. 
(Da  achen  spuma,  cd  ani  hot  fiore.)  Gen.  di  tstcri  microscopici  d' in- 
certa sede,  classe  delle  alrodiee.  sez.  delle  fragili  arie,  che  guaiolali 
col  microscopio  presentane i sotto  forma  di  fiUtmenti  rudimentali 
uniti  a due,  a Ire  ed  anche  n cinque  in  modo  da  sembrare  ruta  spe- 
cie di  fiore  spumoso;  dal  che  trassero  il  loro  nome  generico.  (P) 

ACNATERO.  (Bot.)  Ac-nu-li-n).  Sm.  *».  F.  G.  Lai.  achiuiltwruni.  (Da 
acAne  pagliella.  e ather  resta.)  Genere  di  piante  gramignacee,  così 
dette  jH-rehè  i loro  caratteri  principati  e differenziali  consistono 
nette  glume,  T inferiore  delle  quali  è incitala , gnernita  di  dite 
denti  o di  una  resta  curvata  «f  attortigliala.  (Aq)  (R) 

ACNE.  (Med.)  Stn.  ImI.  achnc.  Gr.  */**.  Filaccia  o Jiastiatara  di  pan- 
tuilini  logori  per  fare  stuelli  e buie.  — Piccola  porzione  di  muco 
situala  innanzi  In  cornea.  (A-  0.) 

3 — 7 'ubercoletto  infiammatorio  e duro  che  si  manifesta  nel  volta.— - 
Aera,  Varo,  «in.  tot.  va  ras.  (A.  0.) 

ACRERIA.  (Boi.)  Ae-«è-ri-ii.  Sf.  Lat.  achneria.  (Dal  gr.  «eAne  paglluolj, 
guscio  delle  biade  > Genere  di  piante  grauiignnece  che  hanno  la  giu- 
nta ossia  /taglia  inferiore  molto  più  breve  che  nelle  congeneri,  e ciò 
per  essere  prive  detta  resta.  (Aq) 

* A ONESTE,  (zool.)  Ac-nivslr,  Acncstlde.  Sf.  F.  G.  Lat.  acnestis.  (Da  a 
priv , e «rAnefo  o chiuso  grattare,  non  cheto,  come  nota  il  Pantemico  ) 


ACNIDA 


ACONITO 


Antico  nome  di  quello  porle  della  spina  del  dorso  compresi  nel  mt- 
tafreno,  che  ilendesi  dalla  palella  tino  ai  lombi , roti  delta  perchè 
ivi  i quadrupedi  non  jtossono  mai  arrivare  a grattarti.  (PI) 
ACMDA'  (Boi,)  ’Ac-ni-da.  Sf.  tal.  acnlda.  (Du  a priv., e cnide  ori  tea.)  Ge- 
nere di  piante  della  dioecia  pen lacinia . coti  delle  perche  sì  uttomi- 
gliano  alt’ ortiche.  Ma  non  pungoito.  {Aq) 

ACNODONTO.  (Boi.)  Ac-no-dón-lo.  .Via.  Lai.  achnodonion.  {Da  achne  pa- 
filinolo , e odo#*,  odontot  dente  ) Genere  di  piante,  coti  delle  perché 
hanno  la  pagi  iella  Inferiore  della  gluma  troncala  a tre  o più  denti. 
In  superiore  smarginala,  alcune  ralle  bidentala.( Aq) 

ACO.  «Fro.  F.  poet.  Lo  stesso  che  Ago.  F.  Fr.  Ine.  T.  *.  3*.  a.  Altri  fa 
l'aro  all'uomo  Ed  altri  fa  la  «erro. (S)Cnr.  En  a.  mi.  Al  vincitore 
Presentò  di  broccato  un  ricco  arnese,  Che  «rostro  a groppi  sopra 
l'oro  avea  Doppio  un  lavoro  di  ricamo  a d uco.  E v.  4M.  E furo  i 
doni,  una  erette  ancella,  Foto*  di  nomo,  e «Il  telare  e d’aco  Maestra 
caperla  e «la  Minerva  istruita.  (B) 

ACO.  iV.  pr.  in.  (Dal  gr.  aem  rimedio.)  — Figlio  di  Falcano  e di  Agiata 
(B)  (Mll) 

* ACO  ALTO.  (Zool.)  A-eo-il-lo.  Sm.  Specie  esotica  di  relitti  o fidii,  del 
geli,  serjtenle,  finora  poco  noto  agli  erpetologi.  (FI) 

ACOBA.  (Gong)  A-cò-bu.  Città  del  Portogallo.  (G) 

ACOIi AMBA.  (Geog.)  A-co-bum-ba.  Città  del  fon i.  (G) 

ACO  no  RII  F.,  A-co-bór-ro,  A cobo  r.  N.  pr.  m.  Lai.  achobor.  (Doll’ebr. 
ghmwhbar  topo,  sorcio.)  (B) 

ACOCLAM.  (Geog.)  A-eo-clà-ni.  Indiani  guerrieri  nella  Nuota  Spa- 
gna. (G) 

A CODA  DI  RONDINE.  Fatto  avverò.  [All  largo  allo  stretto,  «]  si  dice 
di  Alcune  commettiture  che  usano  gli  artefici,  per  tenere  insieme 
parti  di  legno,  ferro  e simili,  che  per  la  figura  che  si  dà  loro,  che 
tvj  dal  targo  alto  stretto,  non  possono  facilmente  disgiugnersi.  — ■ 

A conio,  sin.  » fieno.  (HI.  Oref.  I4T.  Bisognava  formarlo  di  più  di 
renio  poni,  I quali  avrei  (ulti  commessi  a coda  di  rondine.  (A) 

* ACOELIO . A-co-è-li-o.  Sm.  sin.  d' Acelio;  ma  è d'aspetto  più  italiana 
Acello.  (PI) 

* ACOEMETI,  A-co-è-me-li,  AcneinèU.  Sm.  pi.  sin.  tf Aeemell , che  è più 
di  forma  italiana.  (l’I) 

* ACOEMETRO.  (Mcd  ) A-co-è-mc-lro.  Sm.  F.  G.  Lai.  acoeraelnim.  (Da 
acne  udito,  e uietron  misura.)  Misura  dei  gradi  dell'  infensilà  det- 
rattilo. (PI) 

A COLA.  (Grog.)  'A-co-la.  Città  delta  Sicilia.  — della  Media.  (C) 

A COL  ASIA.  (Mrd.)  A-co-la-*i-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  acolasla.  (Dal  gr.  aeolasis 
inlemperauia.)  I nletnperanza  nel  mangiare,  nel  bere,  net  piaceri 
ornerei.  (A,  O.) 

ACOLA  STO-  (Mcd.)  A-co-lii*1o.Add.c*m.  Lai.  acnt»«ltn.(Dnlgr.  arotosto* 
intemperante,  lascivo.)  f umo  Intemperante,  smodato,  lascivo.  (A.  0.) 

* ACOI.CIII.  (Zool.)  A-còl-dii , Acolcliiclii.  Sm.  Nome  di  due  uccelli  mes- 
sicani, l'uno  è il  rigogolo  commendatore,  l'altro  un  trupiale.  (PI) 

* ACOLIA  (Med.)  À-co-li-u.  Sf.  F.  G.  Lat.  acholla.  (Da  a priv.,  e chole  ; 
bile.)  Privazione,  o scarsezza  di  bile.  (PI) 

* ACOI.IN.  (GeOg.)  Fiume  della  Francia  nel  Dtp.  della  Nièrre.  (Bai) 

* A COLINI.  (Zool.)  A-co-li-nl.  .Via.  pi.  Uccelli  poco  noli  dei  gen.  volto- 
lino, detti  anche  da  alcuni  quaglie  acquatiche,  che  sembrano  esclu- 
sivi del  gran  lago  del  Messico  (l’I) 

* ACQUO.  (Boi.)  A-cò-li-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  acolium.  (Da  a priv.,  c cAo- 
ton  membro.)  Sez.  di  lirAeiti  del  gen.  caltelo,  contenente  le  specie 
aventi  la  fruttificazione  sestile,  cioè  priva  di  f?ambo.  (PI) 

* ACOLITI.  (Leti.)  A-cò-IMi.  Sm.  pi.  Coti  I Greci  rA  laminali  gli  Stoici 
e lutti  quelli  che  fossero  irremovibili  nell s loro  risoluzioni.  (Fu* 
ron  cosi  dodi  da  acoMlhos  pedissequo;  poiché  seguivano  pertinace- 
mente I dogmi  di  un  capo  di  sella.)  — Uffizioli  della  corte  di  Co- 
stantinopoli. (Nlil) 

A COLLA.  (Pili.)  fotta  avverò.  Maniera  di  colorire;  e ti  dice  qualora 
si  dipinge  con  colori  stemperali  in  colla  di  lambcllucci  o simile. 
Farch.  tes.  aia.  Olire  le  diverse  maniere  e modi  di  lavorare  e colo- 
rire in  fresco,  a olio,  a tempra,  a colla  e a guazzo,  la  pittura  fa  scor- 
ciare ecc. 

A COLLO,  folio  avverò.  Lo  stesso  che  In  collo.  Col  e.  Porsi  ~ Adot- 
tarti. Am,  ani  ss.  Qnal  grave  cosa  a collo  fi  pone  colui  clic  co- 
manda ecc.?  (V) 

A COLMO.  Posto  avverò.  [ lo  stesso  che  Al  colmo,  A misura  colma.]  F. 
Colmo,  add. 

ACOLO.  (Me«l.)  A-cò-lo.  Sm.  Lai.  acholus.  (Dal  gr.  a priv.,  t chole  bile, 
Bete,  ira.)  Uomo  non  isdegnoto.  (A.  O.) 

AC0LOE,  A-cò-lo-e.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  a priv.  od  intensiva,  e da  eholiot 
iralo;  il  che  può  signiflcorr  Mollo  irala,  o Crudele  senz'ira,  ossia 
Freddamente  crudele.)  — Una  delle  arpie . (B)  (Mil) 

A OOLOGIA.  (Mrd)  A-e«Ho-gi-a.  Sf.  fot-  neologia.  (Dal  gr  oroi  rimedio, 
e lago*  discorso.)  Cognizione  de'  mezzi  terapeutici,  o sola  mente  Chi- 
rurgici.— Farmacologia,  sin.  (A.  O.) 

A COLPA.  Pasto  avverò,  per  quanto  olla  colpa.  Fr.  Giord.  IBS.  Se 
l'anima  aveste  mille  millia  peccata,  tulli  li  purga  a pena  e a colpa, 
tanta  virtù  ha  (il  battesimo.)  (V) 

A COMA.  (Geog.)  A-eò-ma.  Cititi  della  Nuova  .Spagna,  (C) 

* t — (BoL)  Sm.  Albero  americano,  il  cui  leg name  è proprio  alla  co- 
struzione delle  navi.  (Am) 

ACO.MACCO.  (Geog.)  A-co-u»àc-co.  Distretto  della  Firginks.  (S) 

* A COME.  Posto  avverò.  Al  modo  che.  Latitò,  lett.  Piangerò  pensando 
it  come  i’ stava  n Siena ....  » come  starci  «li  nuovo  a Firenze.  (Mol) 

Voi.  I 


IBS 

ACOMIA.  (Med.)  A-co-m»-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  acomla.  (Da  a priv.,  e come 
chioma  \ Afaneanza  di  capetti.  (A.  O.) 

A COMPAGNA.  Porlo  avverò.  Di  o in  compagnia.  Insieme.  Bella  Mano. 
N.  Sp.  (O) 

A COMPAGNIA.  Posto  avverò,  — In  compagnia , Irniente.  Fr.  Giord. 
sos.  Ed  rran  con  lui  ( Cristo)  a compagnia  tulli  I santi  e l’  anime 
giuste  eh'egll  lras*«  del  nlnferno.  (V) 

A COMPARAZIONE.  Posto  avverò— Comparativamente,  In  paragone.  — 
A comparazione,  A confronto,  sin.  Fior.  S.  Frane,  a.  Se  tutte  le  cosa 
clorosi'  «lei  Biondo  lusserò  (siale  radunale  insieme,  sarebbero  panile 
uno  puzzo  a «vtmparazione  di  quell'odore.  (V) 

A COMPE RAZIONE.  Avverò.  F.  A.  F,  e di'  A comparsitene.  Bemb.  Pros. 
s.  ìos.  Fono  a iato  ed  a petto , che  quello  stesso  vagllono , cioè  a 
eompersztene.  (V) 

A COMPETENZA.  Posto  avverò.  — A gara.  — A concorrenza,  aln.  Col 
r.  Andare.  “ fompclrre,  Emulare,  Gareggiare.  F.  Andare  e Com- 
petenza. (O) 

A COMPIACF.NZA.  Posto  avverò.  Osi  tv  Andar®  rr  Compiacere.  F.  Com- 
piacenza. (0) 

A COMPIMENTO.  Pollo  avverò.  Fole  Compiutamente.  Dttlam.  t.  4.  Qui 
non  li  posso  din*  a rompimento  Di  Cleopatra  ecc.  » Intr.  Firt.  ss. 
Però  li  priego  che  vegnl  meco,  e facciml  il  tuo  servigio  a compi- 
mento. (Pr)  ron».  Pani.  Inf.  proem.  L’eterna  morie,  rodendo  e tor- 
mentando li  Iteccalorl,  mal  non  li  consuma  a compimento.  (N) 

A COMPITO.  Posto  aererò,  col  verbo  Leggere  è quello  accoppiar  le  ledere 
e le  sillabe  che  fanno  i fanciulli . quando  cominciano  a imparare 
a leggere,  che  si  dice  anche  Compitare.  Ar.  fon.  s.  a.  Non  sapoa 
leggere  Nella  tavola  il  Pater  puro  a compilo.  Malm.  a.  sa.  Cb’a  com- 
pilo leggendo,  finalmente  In  sunto  apprenda, 
s — Fare  un  lavoro  o altra  qualunque  cosa  a compito  ss  Farne  una 
quantità  at  regnata  determinatamente.  Cecch.  esali,  cr.  t.  a.  Tre  fusa 
ni  bufo  hi»  da  filar  la  fante  A compilo  ere. 

A COMUNE.  Posto  avverò.  In  comune.  Di  più  insieme.  Lai.  communi- 
ter,  in  commune.  Gr.  *««  KOtvòv.  .9«.  6c«.  Farch.  7.  il.  lo  ho  giu- 
stamente «pilvl  (nel  teatro)  un  lungo,  perchè  io  possa,  se  mi  piace, 
sedervi;  e non  ve  l’ho,  perchè  egli  • da  quelli  stalo  occupalo  co' 
quali  egli  m'é  a comune. 

s — Modo  di  governarsi  democraticamente.  Borgh.  Man.  tis.  Città  ehe 
si  reggessero  a comune. 

• A COMUN  ROTTO.  Posto  avverò. — A repubblica  senza  leggi.  Ad  anar- 
chia. Sozzin.  fiivol.  di  Siena  ( Archiv . Slor.  Fir.  is«t.  T.  t.  p.  a ».> 
Ed  in  essa  (città)  si  viveva  quasi  a eomun  rollo.  (C) 

ACONA.  (Geog.)  A-có-na.  lai.  Aronca.  Città  della  Bitinta.  (G) 
ACONAGICA.  {Geng.lA-i'o-nà-gteca.  Fiume,  Fulcano,eProv.det  Chili.(G) 

• ACONCAGUA.  (Geog.)  A-eon-rit-gua.  Provincia  e Fiume  dei  Para- 
guay. (C) 

A CONCIO.  Posto  avverbio!.  ~ In  ordine,  In  assetta.  — ■ In  concio,  «In. 
F.  Concio  tosi.  (O) 

A CONCORDIA.  Posto  avverò.  Cól  v.  Venire o simili  — Concordare. 

Passar  di  buon  concerto.  Bocc.  g.  a,  n 4.  (0) 

A CONCORRENZA.  /•osto  avverò.  Lo  stesso  che  A competenza.  f'.Prova-(O) 
A CONCORSO.  Posto  avverò.  Lo  stesso  che  A concorrenza.  V . Cr.  alla 
voce  Andare  a concorso.  (O) 

ACONUILO,  (Mrd.)  A-eòn-dl-lo.  Add.  e sm.  F.  G.  Lat.  aeon«l)iu«.  (Da 
a priv.,  e condylos  giuntura,  nodo  del  dllo.)  È il  nome  che  zi  da  a 
uno  persona  ehe  abbia  le  dita  delle  mani  cosi  grasse  che  non  vi  si 
scorgano  i «odi  o giunture.  (Aq) 

A CONDIZIONE-  Posto  awerb.  vale  <?ondfrto«ala«irnfe,  A palli.  Lat. 

sub  rondinone.  Amet.  4.  Gli  remico  la  cercala  Euridice  a condizione. 
A CONFINO.  Posto  awerb.  In  confine.  Confinante.  Borgh.  Fies.  aia. 
Questi  ehe  sono  a confine,  si  veggono  generalmente  più  vicini  che 
amici.  (V) 

A CONFRONTO.  Avverbio!,  Lo  stessa  ehe  A comparazione.  F.  Con- 
fronto. (0) 

a — E dicesi  anche  A suo  confronto.  (N) 

A CONFUSIONE.  Posto  avverò . Confusamente.  Fr.  Gultl.  Leti.  I.  A.  E 
dò  eonosrcmo  tutte  e nri  pregiamo,  ma  male  e bene  rlcevemo  e usiamo 
a confusione.  (V) 

• ACONGDUA.(Geog  ) A-eon-gui-ja,  Aconqulja.  Alto  monte  dell" America 
meridionale  nel  Tucuman, 

A CONIO.  Posto  avverò.  Lo  stesso  ehe  A fola  di  rondine.  V.  (0) 

• ACONTO.  (Med.)  A-eò-nl-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  uranio».  (Dal  gr.  dimln. 
di  aoAone  cole.)  Piccolo  incitamento  o irritazione.  (PI) 

ACONITI.  (Geog.)  A-cò-nl-ti.  Antichi  popoli  della  Sardegna.  (Mil) 
AC0N1TINA.  (Udio.)  A-eo-nl-ti-na.  Sf.  Sostanza  alcalina  recentemente 
scoverta  nel  sugo  dell'aconito.  (A.  O.) 

ACONITO-  (Boi.)  À-cù-ni-lo.  [A».  Genere  di  piante  perenni  della  classe 
poliandria  Iriginia,  famiglia  delle  ranuncolacee.  Si  compone  di 
molle  specie  distinte  tutte  per  la  loro  bellezza  e celebri  pel  loro 
veleno,  fra  le  quali  la  più  comune  è l’Aconito  nappelio , che  cresce 
ne' monti  di  quasi  tutta  l’Europa;  s'adopra  in  medicina  come  ner- 
vino In  forma  di  estratto.]  Lat.  aconito».  Gr.  «btàviTW.  (Da  acanti 
porte  di  Eraclea,  ov’ò  fama  che  qualche  specie  di  questa  pianta  fosn* 
mollo  connine;  o dal  gr.  acone  pietra,  rote,  macigno,  in  riguardo  al 
siU  ove  cresce;  o dal  gr.  a priv.,  e ranco  servire,  In  riguardo  alla  falsa 
opinione,  che  nlun  rimedio  servisse  contro  il  veleno  MI* aconito. I 
Guar.  Pml-  Fld.  a.  a.  Aconito  e cicuta  Nascer  da  ululifera  radice 
Noi»  si  rider  giammai. 
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s — Veleno  o Erba  veleno»  qualunque,  fecondi  i podi,  i quali  favo- 
trqqlarono  che  nasceste  dalla  schiuma  di  Ccrberol  quando  Ercole 
il  trasse  dall'  Inferno.  iB)  (Mil) 

A CONSOLAZIONE.  Posto  cererò.  = Per  effetto  o A fine  di  c insola- 
zione. Bocc.  Fit.  l>anl.  (0) 

A CONTANTI. Coki  assolutamente  posto  vale  Col  pagamento  pronto  in 
i Moneta  effettiva.  Lai.  pracscnti  pecunia,  numerala  pecunia.  Bocc. 
nov.  80.  io.  Avvenne,  che  egli  vendi-  i panni  tuoi  a contanti,  e gua- 
dag nonne  bene.  Allea-  113-  Ognuno  a' a donerebbe  a comprare  a con- 
tanti delle  sue  non  lisciate  glammengolo. 

ACONTE.  (Mil.  Cr.)  A -cón-le.  A.  pr.  «n.  (Dal  gr.  aconfton  dardo.)  — 
Figlio  di  Licaone  re  di  Arcadia.  (Mil) 

A CONTEMPLAZIONE.  Posto  avverò.  = In  riguardo,  A cagione  ecc.( 0) 
ACONTEO-  (Mil.  Gr.)  A-con-lè-o.  N.  pr.  mi.  — Cacciatore  convcrtito  in 
pietra  dalla  Itsla  di  Medusa.  (Mil) 

ACONTI.  (Geog.)  A-cón-li.  Popoli  dalla  Sardegna.  (C) 

ACONTICO.  (Mcd.)  A-cón-tl-co.  Add.  e sm.  F.  G.  Lui.  aconlicus.  (Da 
«co nlion  dardo.)  Bimedto  idoneo  a sanar  le  ferite  delle  frecce.  (A.  I».) 
A CONTO.  Posto  avverò,  col  v.  Slarc  = Sottoporsi  al  conto.  Pagar  la 
rata  ecc.  F.  Slare  a conio.  (O) 

A CONTRADIO.  Posto  avverò.  Lo  situo  che  A contrario.  F.  Lat.  contro, 
a — A dispello.  Mal  grado.  G.  F.  a.  »i.  i.  Fu  fatto  da  que’d  entro  con 
sottile  diflcio  di  canapi  cerio  ordigno,  die  venia  dalla  torre  a una  cocca 
del  porlo  di  Genova,  per  lo  quale  si  fornia  e rinfrescava  a coulrudio 
di  (lillà  l'oste.  E la.  i».  a.  Fu  preso  da’suoi  consorti  c vicini,  man- 
dalo a suo  contradio  fuori  della  città. 

A CONTRARIO.  Fot  lo  avverbiatm.  vale  A noja , In  odio,  conte  Becarti 
uno  a contrario.  — A contradio,  ain.  Lai.  coutra.  0.  F.  o,  13.  t.  Per 
ia  qua]  cosa  lo  'inperadore  il  si  recò  a contrario, 
a — A dispetto.  Mal  grado,  come  A contrario  de' nemici.  Lat.  invilì* 
hostibus.  G.  F.  7.  ss.  9.  SI  mosse  d'Alamagna  a contrario  della  ma- 
dre, ch'era  figliuola  del  Duca  d'Oslerich.  Cavale.  Slottiz.  ilo.  Non  c 
questa  la  rio,  anzi  c bisogno  che  chi  vuole  vincere,  pugni  a contrarlo, 
cioè  per  amore  conira  odio,  servigio  conira  disecrvigio. 

ACONEIA.  (SI.  N.)  A-cùn-ti*a.  Sf.  Lai.  jaeulum.  Gr.  auevTta;.  (Da  acon- 
tion  dardo,  saetta,  o cosa  somigliante  ad  un'asta,  ovvero  da  aconlizo 
in  limolo.)  Genere  di  serpenti  della  famiglia  degli  opdii,  e propr. 
Sarta  di  serpente  che  trovasi  frequentemente  in  Calabria  cd  in  Si- 
cilia, dello  anche  Jacolo  e Saettane:  lutti  nomi  esprimenti  il  lan- 
ciarsi che  fa  a guisa  di  dardo  addosso  agli  animali  che  vuol  ferire. 
È di  eolor  verde , e tutto  minutamente  punteggiato  di  macchie  simili 
alle  granella  del  miglio,  e tvrciò  da  alcuni  antichi  fu  chiamato 
Cenerò.  F.  (a) 

l — (Astr.)  Lat.  acontlas.  Specie  di  cometa  o meteora,  il  cui  capo  ap- 
pare rotondo  ed  oblungo,  e la  anta  assai  lunga  e tenue  somigliante 
ad  uno  spiedo  osi  asta.  (Aq) 

* * — (Hot.)  (Da  acot»  strale.)  Gen.  di  piante  crittogame  della  fa m.  dei  < 
funghi,  stabilito  da  Hill  a spese  del  gen.  hydnura  di  Linneo,  coite 
s/)ecie  provvedute  di  gambo  e coi  pungoli  fatti  a guisa  di  strale.  Cor- 
risponde  al  bidono  di  Adanson.  (Ila*) 

ACONZIA.  (Geog.)  Antica  città  della  Spagna.  (G) 

ACONZIO,  A-còn-ii-o.  N.  pr.  m.  Lai.  Aconlius.  Gr.  «aivTtOf.  (Dal  gr. 
acontion  dardo.)  — Sposo  di  Cidtppa.  (B)  (Mlt) 

* — (Geog.)  Città  dell’isola  Eubea.  — Moute  nella  Beozia.  (G) 

* ACOONObl.  (Med.)  A-co-ò-no-si.  Acoonusi.  Sf.  F.  G.  Lai.  aCOOOili».  (Da 
acaro  udire,  e nusos  malallia.)  Affezione  morbosa  dell'udito.  (PI) 

ACOPE.  (SI.  N.)  A-cò-pc.  Sm.  Lat.  acopis.  (Dal  gr.  a prlv.,  acopos  sUm- 
rhreza.)  l'idra  preziosa  trasparente  come  il  vetro,  piena  di  cavità 
come  la  pomice,  con  macule  color  d'  oro , che  prtlendevaei  fosse  un 
rimedio  contro  la  lassitudine.  (Aq) 

ACOPERTA.  (Geog.)  A-co-pcr-lu,  Acoptod»,  Olbia.  Aulica  c itta  della  JVa- 
tolia.  (G) 

A COPERTO-  Posto  aererò.  — Sallo  coperta.  Fr.  Giord.  ni.  i oa.  E an- 
cora non  riputandosene  degni  di  toccarle,  sì  le  toccano  a coperto,  non 
per  {schifo,  ma  per  grande  reverenza.  (V) 

ACOPO-  (Med.)  A-co-po.  Add,  e ini.  F.  G.  Lat.  acopus.  ( Y.Acope .)  Mezzo 
valevole  a diminuir  la  fatica.  — Linimento  adoperaloa  tale  oggetto. — 
Persona  che  sopporta  intrepidamente  qualunque  operazione.  (A.  0.) 

A COPPIA.  I aito  avverò,  eoi  v.  Andare  zi  Accompagnato  con  altro.  V. 
Andare  a coppia.  (0) 

A COPPIA  A COPPIA.  Potlo  avoerbial.  ~ A due  a due.  Lai.  bini.  Soder. 
Colt.  118.  S’alUcrano  (t  grappoli)  al  palco  a coppia  a coppia.  E ut. 
Alcuni  serbano  (le  uve)  nelle  bolli  cerchiate  e <11  buon  sito,  attaccale 
a coppia  a coppia.  (V) 

AGOPUNTURA.  (Chir.)  Sf.  Lo  stesso  che  Agopuntura.  F.  (A.  0.) 

* AtOR.  (Grog.)  Lai.  leusium.  Città  dell’Africa  in  Algeri.  (Baz) 
ACORACA.  (Geog.)  A-có-ra-ca.  Antica  città  della  Siria.  (G) 

A CORDA.  Posto  avverò,  vate  A dirittura, Aun  pari.  Lat.  recte.  (ir.  rà5ii  x. 

* — Co' v.  Tornare,  Slarc  e simili  zi  ’J 'ornar e ecc.  a dramma , Slarc 
a pennello.  Lat - adamussira,  ud  unguc-m. 

* S — (Idraul.)  Dicesi  d'ua  ponte  rotante  sopra  un  fiume,  che  sene 
al  trasporto  da  una  sponda  all'altra  guidalo  dalla  corrente,  reg- 
gendosi con  una  fune  attaccata  superiorm.  ad  un  punto  fuso.  (PI) 

* ACORDIA,  A-còr-dl-a.  Sf.  F.  A.  Concordia.  Accordio,  Accordo,  sin.  Al- 
bert. c.  a».  Lo  mio  (consiglio)  % i èebe  tu  per  pace  vinche, e peracor* 
dia,  la  discordia  c la  guerra.  (Km) 

ACORI.  (Mesi.)  A-có-ri.  (À’iii.T  Lat.  lettore*.  (Dui  gr.  acAor  ulcera  alla  te- 
sta, tigna  umida.)  [-Specie  di  Ugna  principalmente  che  attacco  i bam- 


bini, la  quale  consiste  in  tante  piccole  ulcere  che  vengono  alta  testa 
ed  alte  guance,  e mollo  et  estendono , e fanno  molli  piccioli  buchi 
alfa  pelle , da  cui  cola  una  sanie  /itd.  con*.  I,  l?«.  Se  sia 

salsa,  ne  nascono  per  lo  più  nella  testa  alcuni  tumorrlli,  rise  hanno 
nel  loro  messo  una  piccola  ulcera,  e son  chiamati  acori. 

ACORIA.  (Med.)  A-eo-ri-a.  Sf.  F.  G.  Lai  adirla.  (Da  u prftr>  e coreo  lo 
mi  sazio.)  Fame  insaziabile.  (A.  0.) 

• ACORICA.  (Med-)  A-cò-ri-c».  Add.  f.  V.  G.  etim.  come  in  Acori.  Lai 
aeborira.  Agg.  d'ulcera  del  capo.  F.  Acori.  (Bai) 

• ACORINO.  (Zonl.)  A-co-ri-no.  Sin.  F.  G.  Lat.  ocorymi».  (Da  a prlv..  e 
corine  clava.)  Insetti  coleotteri,  tetrameri,  forse  cosi  denominati 
per  non  avere  le  antenne  davate.  (PI) 

ACORIS.  (Geog.)  A -Co- ri*.  Citlù  deli'  Egitto.  (G) 

ACORISTO.  (Mcd.)  A-co-ri-slo.  Add.  m.  F.  G.  Lai  acborMus.  Gr.àyvs- 
ptr ro;.  (Da  a prlv.,  e choristos  separato.)  Sintomi,  accidenti,  o segni 
che  sempre  accompagnano  la  disposizione  di  qualche  corpo.  (A.  O.) 

• ACGllMOSO,  A-cor-mò-so.  Sin.  o add.  F.  G.  Lai  ncormosus.  ( Da  a 
priv.,  e cormos  tronco.)  Nome  od  agg.  di  ciò , che  è senza  tronco, 
senza  ligamento.  (PI) 

ACORNA.  (Boi.)  A-còr-na.  Sf  Pianta  annuale  spinosa,  lanuginosa , con 
foglie  ruvide,  allungale,  cd  orlale  di  spine.  Il  flore  giallo,  raggiato, 
scoppia  in  autunno  da  un  capo  anch'esso  armalo  di  spine.  È unu 
spezie  di  cardo  salvatieo.  (Dui  gr.  ace  punta,  • sia  da  corone  som- 
mità, sla  da  eoronis  apice,  line.)  (A) 

ACORO.  (Boi.)  À-cò-ro.  Lat.  a co  rum.  Gr.  inope*.  (Duo  intimi.,  e 

core  pupilla.)  [ Pianta  perenne  della  classe  et andria  monoginia ; ha 
la  radice  vivace  » sodo,  nodosa,  serpeggiante  ; le  foglie  a forma  di 
spada,  alte  un  piede  circa;  i fiori  giallastri,  disposti  in  flocchi  lun- 
ghi un  pollice;  cresce  in  riva  alle  acque  in  Europa,  in  Asia,  in 
America;  le  sue  foglie  strofinate  esalano  gratissimo  odore.'  la  radica 
è più  aromatico  delle  foglie;  ha  virtù  antiscorbutiche  ed  antisetti- 
che, Fe  n'  ha  tre  specie : il  volgare  dello  Calamo  aromatico.  Calamo 
odorato,  Erba  cannella;  il  (ul«o  o adulterino.  Ciglio  giallo;  e /'Acoro 
delle  Indie.)  Iticeli.  Fior.  il.  L'acoro,  secondo  Dioscoride,  produce  le 
foglie  come  quelle  dell'iride,  ma  più  strette. 

1 — (Mlt.  Cr.)  Dio  delle  mosche.  (Mil) 

• 3 — (Med.)  Add.  m.  F.  G.  etim.  come  in  Acoria.  Lat.  «corti».  Agg.  di 
ehi  ha  una  fame  insaziabile,  fame  lupina,  specie  di  bulimia.  (PI) 

A CORPO  A CORPO.  /*o«/o  aererò. — A solo  a solo,  A testa  per  testa. 
G.  F.  ».  »«.  s.  Mover  Marco  ebbe  tanta  audacia  in  sé,  che  fece  chie- 
dere il  Re  Ruberto  di  combattere  con  lui  a corpo  a corpo.  .Voi.  ani. 
•t.  i.  Yegna  innanzi  il  più  fortt  di  lutili  Romani,  e combattasi  meco 
a corpo  a corpo.  Guid.  (}.  Si  offerse  di  voler  combattere  a corpo  a 
corpo  con  quulunqur  volesse  dire  che  egli  fosse  traditore. 

i — A corpo  basso.  Carpone.  Leg.  di  S.  Fusi.  ira.  E subito  il  Icone  ab- 
bassò il  capo  a corpo  a corjxt,  e a capo  chino  si  punse  u 'piedi  di  Eu- 
stuchlo.  (V) 

A CORPO  DIGIUNO.  Posto  aeeerb.  Lo  stessa  che  A digiuno,  Senza  aver 
prcK)  cibo.  (O) 

A CORRUZIONE.  Awerbial-  col  t.  Venire  o simili  “ Corromperti,  Gua- 
starsi. Dani  Par.  i.  114.  Tu  diri,  l’ veggio  l'aere  e veggio  il  foco. 
L'acqua  e la  Urrà  e tulle  lor  misture  Venire  a corruzion  c durar 
poco.  (0)  (N) 

A CORSA.  Posto  avverbiatm.  vate  Furiosamente,  Correndo.  Lat.  curri- 
culo,  cureim.  Gr.  ipopi ouv.  G.  F.  7.  89.  t.  a r mossi  di  tutte  armi  a 
cavallo,  e a corsa  coll'elmo  in  testa  c colla  lancia  abbassata  si  mosso 
per  fedir  messer  Gianni.  Fav.  Esop.  Glugncndo  a una  gran  balza,  mi- 
m-m  a corsa  ecc.,  ed  essi  trariparo.  Toc.  Dav.ann.  4.  8».  Allora  «pinti 
a corsa,  senza  saper  dove,  i nostri  fanti  ecc.  furo  addosso  a quo' barbari 

A CORSO.  Posto  avverò.  Lo  stesso  che  A corsa.  Fior.  S.  /Vinte,  ut.  E 
così  si  muove  a corso,  c giugno  a quest'uomo  il  quale  ere.  Alan ». 
Coll.  8-  «««.  L'accorta  formica  a rutto  coreo  Con  lunga  schiera  a ri- 
trovar l’albergo  Intende.  (V) 

• ACOS.  (MiL  Gr.)  iV.  pr.  r».  F.  G.  vale  Farmaco,  Sanità,  /'rosi  chiamato 
Bacco  pel  vantaggio  che  reca  alta  salute  l'uso  modcralodel  vino.  (PI* 

• l — (Geog.)  Nome  di  due  /‘arsi  dell'  America  meridionale  del 
Perù. (Baz) 

A COSA  A COSA.  Posto  avvcrbialm.  vale  A una  cara  per  tolta,  Dis tin- 
tamente. — A cosa  per  cosa , sf«.  Lui.  singulalim.  Cr.  sarà  pino (. 
Segr.  Fior.  Clis.  1. 1.  Adagio  un  poco,  a «Ma  a co»,  disse  il  Mirra. 

A CÒSA  PER  COSA.  Posta  avverbiatm.  Lo  slesto  che  A cosa  a cosa.  V. 
Lai.  gingillatilo,  Gr.  astri  uòsx;.  Zibald.  Andr.  Non  bisogna  acciar- 
iwre,  ma  lavorare  adagio,  a cosa  per  cosa. 

▲ COSCIENZA.  Posto  avvcrbialm.  vale  Secondo  la  propria  coscienza. 
Lat.  sccundum  constimi»»,  /tatuò,  star.  t.  18.1  quali  ccc.  non  a giu- 
dizio ed  a coscienza,  ma  in  grazia,  davano  il  più  delle  volle  il  suf- 
fragio apertamente. 

ACOSMI.  (Mcd.)  A-cò-smi.  Add.  m.  pi.  Agg.  de'giorni  critici  delle  feb- 
bri. F.  Acosmia.  (A.  0 ) 

ACOSMIA.  (Med.)  A-co-smi-a  Sf.  F.  G.  Lai-  acosmia.  (Da  a prlv.,  e cosmo* 
ordine.)  Irregolarità  ne' giorni  cri Ilei.  (A.  0.) 

ACOSMO.  (Med.)  A-cò-smo.  Add.  e tm.  V.  G.  Lai.  ucusmus.  (Da  a priV, 
c rojtnos  ornamento.)  Persona  priva  d' ornamento  per  esserle  caduti 
tutti  f capelli.  (A.  0.) 

A COSTA.  Prep.  [Appresso.]  Lai.  jusla,  propter.  Gr.  Trxpi.  F.  Accosto. 
G.  F.  ».  tao.  i.  Si  cimi  ioduro  i barbacani  ccc.  e fargli  a costa  alle 
dette  mura,  e al  di  fuori  dettati.  Detnb.  At.  a.  E nel  vago  ponticello, 
a costa  la  fonte,  e sotto  gli  ombrosi  allori  sedenti»!  ccc. 
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• — Posto  awerbiat.  Per  fianco.  Frane.  Darò.  ut.  «o.  In  nn  punto  ri- 
poMa  Nella  tua  torre  a costa. 

• ACOSTA.  (Bot.)  A-cò-tda.  Sf.  F.  G.  Lat.  arosta.  (Da  acaste  orzo.)  Spe- 
cle  di  piante  faneg.  della  deeandria  monoginia,  coti  denota.  per  te 
spighe  filiformi,  che  le  somigliano  all'orso.  (PI) 

A COSTASTE.  Patio  avverò.  ■=  Costantemente.  Fr.  Giord.  Pred.  t.  li. 

Questa  è mala  catena  altresì,  e sai  come  tiene  mia  le'  a costante.  (V) 
ACOST1CO.  (Med.)  x-cn-M.-co.  Add.  *n.  V.  e di'  Acustico,  (a) 

A COSTO,  A-CÒ-stO.  Prep.  Appresto.  V.  Accosto.  M.  Fili,  9 >0.  Nel  primo 
fosso  condirono  srssantaquattro  scalo,  c nel  fondo  a costo  dette  mura 
tre.  Bore.  Filoa.  tlb.  a.  a.  I cavalieri  ragionando,  si  stavano  a costo 
alla  buja  nuvola.  EA  anche  eoi  «.■  caso.  (Cin) 

9 — A có-slo.  Posto  avverò.  ZI  Con  ispeta- Alleg.  ito.  A »uo  costo  man- 
giar poche  e scondite  Vivande  in  fretta,  c ber  con  esse  vino  Che  di 
rana  pò  sia  più  che  di  vite. 

> — A interesse,  A usura.  Lat.  focnorl.  Gr.  rxi  tò*m.  Cron.  More  II.  tra. 
Non  torre  danari  a costo;  innanzi  vendi  11  meglio  che  hai,  perché  to- 
gliendo a costo  tu  ti  disfaresti. 

A COSTOLE.  Poeto  amerbial,  vale  A foggia  di  costole.  M.  Din.  rivi, 
buri.  tifl.  Però  che  1 lavorati . come  ho  dello  ecc.  A costole,  a can- 
toni, a martellali,  Non  cl  lascian  mai  fico  ch'abbia  foglia  \jmrta  de" 
bicchieri.) 

A COSTUME.  Patio  Avverbio!.  A modo.  Pclr.  <7o tu.  Ili  91.  A costarne  di 
femmina  si  maritò  a un  servo,  ecc.  contraffacendo  le  vergini  quando 
la  prima  notte  dormono  col  marito.  Maral.  S.  Grog.  a.  4.  Possiamo 
dire  che  dentro  da  loro  «imo  racco  IH  grandi  empiti  e rivolgimenti,  a 
costume  dell'  acque  che  allagano.  (V) 

ACOTA.  (Geog.)  A-cò-ta.  CUlà  della  Media.  (C.) 

ACOTILEDONE.  (Bot.)  A-co-tl-lc-dò-nc.  S.  e add.  com.  F.  G.  Lai.  acoly- 
Jcdoneu*.  (Da  a priv.,  c cotyledo n.  V.  Cotiledone.)  Agg.  del  teme  o 
della  pianta  che  manca  di  comedone. — Fegelablle  che  non  ha  r ero 
embrione,  che  è privo  di  lobi  seminali.  (Aq) 

ACOTILEDON1A.  (Bot.)  A-co-ll-le-dò-nl-a.  Sf.  Lai  ncotylcdonia.  (V.  A- 
cotiledone.)  La  prima  delle  grandi  divisioni  de’vegelabili  considerati 
rispetto  alla  organizzazionedettc  loro  semenze,  e comprende  le  piante 
i cui  inni  ton  privi  di  eotiledoni.  — Criptognmia,  sin.  (A.  0.) 

• ACOTTIM.  (Geog.)  A-còt-tlm.  Contrada  della  Guinea  superiore.  (Bai) 

• ACOUCCA.  (Cr*0g.)  A-co-ùc-ca.  Conlruda  della  Untila  nel  Daghestan 
tei  lenir  tonale . (Baz) 

• ACOL'DI.  (Geog.)  A-có-u-dl.  Città  dell’ Africa  nel  Sahara.  (Bai) 

• ACOUN.  (Geog.)  A-cù-iin.  Itola  dell’Oceano  Boreale.  (Baz) 

• ACOUBERI.  (Mit.  Ind.)  A-co-u-rè-rl.  Sm.  pi.  Prima  tribù  de  giganti, 
o genti  malefici.  (Baz) 

• ACOURT.  (Geog.)  A-có-u-rv,  Akòra.  Città  deli  Indottati  nell' Afghani- 
stan. (Baz) 

•ACOUTANE.  (Grog.)  A-co-u-4à-ne.  Una  delle  itole  Alcaline  nel  grande 
Oceano  Ito  reale.  (Bai) 

A COZZI.  Posto  avverò,  col  v.  Fare  ZZ  Cozzare.  F.  Fare  a cozzi.  (0) 

• ACQS.  (Geog.)  o Ax.  Lat.  Aquae  Augustae.  Città  della  Guascogna.  (G) 
ACQUA,  ’Ac-qua.  Corpo  fluido  sparto  nel  globo,  trasparente,  eta- 

stiro,  compressìbile, e netto  stalo  di  purità  insipido  ed  inodoro;  con- 
siderato dagli  antichi  f]  urto  de'  quattro  elementi,  [da  taluni  filo- 
sofi come  il  principio  universale  di  tutte  le  case,  e secondo  i chimici 
moderni  come  un  composto  d'idrogeno  e d' ossigena,  cioè  ta  parti 
dell'uno  ed  aa  dell' altro.  — Aqea,  Algua,  sin.;  Lat.  aqua.  Gr.  tivo. 
Or.  i.a.i.  L'acqua,  ecc.  è l’uno  degli  elementi  delle  cose  generate  ecc., 
la  quale  è fredda  e umida. 

9 — Generalmente  si  prende  per  Ogni  sorta  di  acqua  naturale,  flore. 
nov.  77.  no.  Tanta  acqua  avrai  da  me  a sollevamento  del  tuo  caldo, 
quanto  fuoco  io  ebbi  da  te  ad  alloggiamento  del  mio  freddo.  Dani. 
Inf.  99.  99.  E com' a tUorlo  dell'acqua  tl'un  fosso  Stari  gli  ranocchi 
pur  col  muso  fuori.  £T*s.  49.  Non  corse  mal  si  tosto  acqua  per  doccia 
A volger  mota  di  mulin  terragno.  Petr.  eanz.  9?.  i.  Chiare,  fresche 
e dolci  acque.  Ove  le  belle  membra  Pose  colei  che  soia  a me  par  donna. 
Red.  Ditir.  sa.  Sia  pur  l’acqna  o bianca  o fresca,  O ne'  lonfanl  sla 
bruna,  Nei  ino  amor  me  non  Invesca.  E appresso : Lodi  pur  l 'acque 
del  Nilo  II  soldan  de' Mammalucchi, 
a — [Marc.]  Sen.  Ben.  Farch.  a.  ai.  L'armata  ruppe  più  volle  in  mare, 
e fra  pochi  dì  ne  fu  in  acqua  una  nuova.  » Dtp.  Decani.  ai.  La  lami- 
glia  Da  Mare  nobile  in  Genova  ha  avuti  uomini  grandi  e famosi  in 
Mill'ucqua.  (V) 

4 — Fiume.  Fav.  Ksap.  ia.  Uscì  dalla  città,  ed  andando  fuori  pervenne 
ad  un'acqua;  e tenendo  sopra  il  ponte  ecc.  misesi  per  Tacque.  (V) 
a — Pioggia.  La!.  Imber.  Gr.  ftutyoc.  Boce.  noe.  99.  9.  Ma  dopo  alquanto, 
non  facendo  l'acqua  alcuna  vista  di  dover  ristare,  c costoro  volendo 
essere  fi  dì  a Firenze  ecc.  cominciarono  a camminare. 

« — Orina.  Dant.  da  Maian.  Iti m.  ani.  i»a.  Cosi  riscritto  ntco  parer 
ti  rendo,  Nò  cangio  mai  d’cdn  sentenza  rota.  Finché  tua  acqua  al 
medico  non  stendo.  Frane.  Sdcch.  nov.  iot.  Portali  l'acqua  tua,  e 
dilli  II  tuo  difetto.  E nov.  49.  Se  gli  cominciò  a uno  a uno  a recare  in 
mano  (g ti  orinali),  e guardando  t acque,  li  diede  poi  a'  fanti.  E ap- 
presso: Avendo  considerato  ecc.  quelle  tanto  e diverse  acque,  nè  più 
né  meno  che  facesse  un  medico.  E appresso:  M'avete  In  questa  nolle 
approntato  |«  vostre  acque,  li  vostri  segni  in  questi  orinali.  E nov. 
i«k.  E con  poca  scienza  in  su  ’l  ronzino  vecchio  procurando  Tacque 
degli  orinali  ecc. 

t — Umor  lagritnale.  Dani.  Purg.  in.  Indi  m'apparvr  on’allra  con  quel- 
Tofqne  Giù  per  le  gole  che  'I  dolor  distilla.  E c.  sa.  Lo  giel  che  m'c- 
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ra  ‘ntoroo  al  cnor  ristretto,  Spirilo  ed  acqua  fessi,  e con  angoscia  Per 
la  bocca  e per  gli  occhi  usci  del  petto.  (T) 

8 — Alcuni  sieri  naturali  del  corpo  umano.  Cocch.  Ltz.  anni.  La  bocca 
dell'utero  s'aprees'allarga.sl  rompon  le  membrana,  l'acqua  si  versa.  (A) 
o — Umori  malsani  che  si  generano  nel  corpo  degli  animali.  fled.Cous. 
f.  49.  Ceri' acqua  mordacetta  e pungente  che  le  cala  dal  nano.  (A) 

10  — Siero  acquidoso.  Onde  Bolla  acquajuola.  F.  (A) 

11  — Saliva.  Onde  Venir  l’acqua  alla  bocca.  F.  $ Gl.  qui  appretso.(\) 
it  — Bevanda.  Indi  i modi.-  Goccia  d’acqua,  Bicchier  d’acqua,  Vino 

senz’acqua,  Digiunare  in  pane  e In  acqua,  ecc.  (A) 
is  — Liquore  acqueo  che  si  cava  dall' erbe,  da' Uori  c simili  por  via  di 
distillazione.  Dote.  nov.  40.  a.  Fe’,  la  mattina  ecc.  stillare  un’  acqua, 
la  quale  Tavrssc,  bevendola,  tanto  a far  dormire,  quanto  esso  avvi- 
sava di  doverlo  poter  (iena re  a curare. 

1 4 — Quella  materia  o gomma]  che,  stemperala  con  acqua,  si  dà  a’drnp- 
pi  per  crescer  loro  lucentezza  c distenderli,  (c  si  chiama  anche  acquu 
di  gomma,  o acqua  gommala,  o semplicemente  gomma.]  Al leg.  Non 
dovrebbe  parere  ostico,  se  non  a qualche  stomacuzzo  di  taffettà 
senz'acqua. 

is  — Parlandosi  di  gioje.  Coloro.  Aria,  e proprlam.  La  qualità  della 
loro  trasparenza  più  o meno  limpida,  o tinta  in  alcun  colore.  Acne. 
Celi.  Oref.  I9.  Per  la  qual  cosa  essendo  il  diamante  sottile,  quella 
sorte  d’acqua  che  egli  aveva,  cotanto  d' acquisto  fece,  come  se  ella 
avesse  avuto  tutte  le  sue  Intere  grossezza.  (B)yfrf.  Felr.  Ner.  Cristallo 
di  nionlagna,  che  sia  chiaro,  senza  terrestreità  e di  bell'acqua.  (A) 

Ifl  — Parlandosi  de' metalli.  La  natura  liquida  die  prendono  csseudo 
strutti.  Bene.  Celi.  Oref.  1*9.  Essendo  cho  quando  il  bronzo  viene  in 
acqua  colanlu  è la  sua  forza  clic  penetra  per  tali  fessure.  (V) 

1 7 — (Murili.)  Linea  d’acqua.  Linee  d'acqua  d'un  vascello.  F.  Linea.  (A) 
19  — (Piti.)  Colori  ad  acqua  dkonti  quelli  slemperati  solamente  con 
acqua  di  gomma,  jter  distinguerli  da'  Co/ori  a olio.  (A) 

19  — (Cium.)  Fluido  che  *1  esime  per  distillazione.  F.  Flemma.  (A) 

• o — (Anli.)  Oggetto  di  culto  presso  i Persi,  i Greci,  i Romani,  ed  al- 
cuni selvaggi  dell' America  settentrionale.  (Mit) 

9t  — (Icon.)  Pi-noni  fica  la  Millo  le  forme  di  donna  nuda,  seduta  su  di 
una  nube  o di  un  luogo  elevato,  coronula  di  canne,  il  tridente  nella 
destra,  ed  appoggiane  la  sinistra  ad  un’urna  cho  versa  acqua  in  ab- 
bondanza. (Mit) 

99  — Frasi  e modi  proverbiali.  Acqua  a mulino  = E fa  niente.  Cecch. 
Dot ■ 4.  9.  Il  quale  si  venne,  e arrecò  pur  di  segreto  molte  reliquie: 
ma  ai!  Acqua  a mulino.  (10 

99  — Andar  all'acqua.!!  Andar  al  fiume,  al  lago,  al  mare  ad  oggetto 
di  bagnarsi.  (A) 

94  — Andar  eonlr’acquarr  Andar  contro  la  corrente  drir acqua.  E 
flg.  Far  checchessia  contro  l'uso  o l’opinione  comune.  (A) 

99  — Andar  per  acqua  = Far  viaggio  sull’acqua,  in  naveo  simili.  (A) 
90  — A ogni  gran  scie  ogni  acqua  è buona.  F.  Scic.  (A) 

9T  — Aver  mantello  da  ogni  acqua.  F.  Mantello. 

98  — Aver  un  fondo  o Essere  In  un  fondo  d'acqua  a pelo:  Dicesi  da’ aia - 
rinari  del  trovarsi  la  nave  solo  tu  fan  l'acqua  che  batti  a reggerla, 
o anche  a sollevarla  dopo  aver  toccalo  il  fondo.  (A) 

89  — Bere  d’ognl  acqua  =:  Tirare  a ogni  guadagno  o giusto  o ingiu- 
sto, che  anche  si  dice  Bere  torbido.  Serd.  Prov.  (A) 
io  — Ch’c  acqua  borra  1 Dettato  della  plebe  per  esprimere  cosa  di  niuua 
importanza . (I  Greci  han  borboros  in  senso  di  liuto,  e gl'illirici  bora 
in  senso  di  pantano,  di  acqua  moria,  fungosa.  Quindi  acquabarra  equi- 
vale ad  acqua  fangosa;  c però  il  volgo  volendo  Indlcur  cosa  di  sì  poca 
importanza,  com'è  l'acqua  torbida  c limaccio** , suol  dire:  e cA’è 
acquaborra (A) 

ai  — Chi  è portalo  giù  dall’acqua  si  attacca  ad  ogni  spino  = Chi  è in 
pericolo  procura  disolearti  alla  meglio  che  può,  anche  con  tuo  dan- 
no. Scrd.  Prov.  (A) 

st  — Da  poi  ette  l'acqua  bagna:  Dicttl  di  cosa  antica  quanto  H mondo. 
Ar.  l'ur.  19.  79.  Ogni  virtù  che  in  donne  mai  sin  stala  Da  poi  che  '1 
fuoco  scalda  c l'acqua  bagna.  (P) 

99  — Dar  acquare  Adacquare.  Annaffiare , Irrigare,  (a) 

94  — Dar  dell'acqua.  Dar  acqua  ss  Recare  altrui  dell' aequa  perchè 
ei  poua  bere  o lavarsi.  Ed  (inette  concedere  il  ber  aequa.  ( A) 

59  — Dar  l’acqua  = Aprire  i condotti  donde  tlen  l' aequa.  (A) 

99  — Dar  l’acqua  a’ drappi,  o a' panni  “ Air  loro  il  lustro,  bagnan- 
doli leggermente  con  dtU’acqua,  e farli  poi  pattare  tollo  il  (fun- 
gano o la  soppressa.  (A) 

97  — Dar  Tucqua  alle  mani  s Far  lavar  le  mani  a’ commensali  prima 
che  entrino  a mensa.  Lai.  cedo  aquaiu  manibus.  Gr.  uJwp  ìus  /tip*;. 
Ciriff.  Cale.  4.  Fece  di  fallo  dar  l'acqua  alle  mani  Per  assettar  lu 
brigala  a sederò.  F.  Dare  acqua. 

sa  — Esser  acqua  cheta.  F.  Acqua  cheta,  c per  siint’/ii.  dlceti  d’uomo 
che  benché  stia  cheto,  e noi  dimostri,  operi  con  somma  oc cortezza 
Late.  Gelos.  a.  fa.  In  queste  acque  chete  si  rimane  spesso,  cho  noti 
mostrano,  e so»  profondissime.  Cecch.  Stia v.  e.  n.  Perché  se  bene  e' fa 
la  galla  moria,  Da  queste  acque  chele  li  guardu. 
so  — Esser  nell' acqua  sopra  'I  capo,  o lino  a gola,  bocca  « simili  ZZ 
Essere  in  un  grandissimo  travaglio  e agitazione,  o estrema  neces- 
sità o pericolo.  Cron.  Morell.  zie.  Mai  non  sarò  d'altra  voglia  per 
infino  clic  lo  fossi  coll'acqua  alla  bocca;  c leccava  vi  con  la  titano  Ira 
la  bocca  • 'I  naso.  Cecch.  Incanì.  4.  4.  Io  so  ri  nell'acqua  sopra  ’l  capo; 
per  me,  non  posso  ire  a cercar  di  lei.  **  Ar.  Fur.  t.  no.  thè  chi  nel. 

T acqua  sla  fin  alla  gola.  Ben  c ostinato  se  mercè  non  grida.  (Min) 
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40  — Esser  più  grosso  clic  l'acqua  ile- maccheroni:  Diedi  d'uomo  sci- 
munito. V.  Maccherone. 

41  — Far  acqua:  Ditesi  di  nate,  nella  quale  per  qualche  apertura 
entri  l'acqua.  Lai.  esci pere  aquam,  rimi»  fatisrerr,  Firg. 

i — E {ter  similit.  G.  F.  l».  4».  t.  Perocché  per  lo  luogo  tempo 
la  coperta  prima  di  marmi  in  alcuna  parie  era  rolla  e guasta,  e Iacea 
acqua,  e guastava  le  pinture  dentro. 

3 — Provvedersi  d'acqua  dolce  per  servigio  delie  navi.  Lai.  aquari. 
Gr.  vfyiw?5ai. 

4 — Orinare.  Lai.  mojere.  Gr.  sopito.  1/6.  Cur.  maiali.  Hanno  co- 
tanto impellila  Corina,  che  talvolta  stanno  usa  giornata  intera  sema 
poter  far  acqua. 

4t  — Far  acqua  da  occhi  s=  Storpiare  alcun  negozio.  Farlo  male.  lai. 
nihil  agi-re.  Palaff.  i.  E’  ne  fa  gran  burba  ara  e solamoja.  Da  occhi 
abMani  fallo  acqua. 

4S  — Far  acqua  in  un  vaglio  = Perder  il  tempo  e la  fatica.  (A) 

44  — Far  un  buco  nell’acqua  ==  Tentare  un'operazione  che  non  rie- 
sca, Affaticarsi  senza  frutto.  Lai.  in  aqua  scrlbere,  cribro  aquam 
haurire. 

43  — Fuggir  l'acqua  scilo  le  grondaie  zz  Procurar  di  fuggire  un  pe- 
ricolo, e andare  incontro  al  medesimo,  o ad  un  ailro  simile,  o mag- 
giore. Lai.  de  fumo  ad  II am numi.  Maini,  i.  S4.  Crede  tornar  fra  genti 
quiete  e gaie,  E fugge  l'acqua  sotto  le  groudaje.  Sale.  Grandi,  t.  2, 
Oli  Irtela  a me  ! parti  che  noi  Avessimo  fuggita  l'acqua  «olio  Le  grondaie. 

4«  — Il  fiume  non  rlngrmsa  d'acqua  chiara.  V.  Fiume,  (a) 

47  — In  cent’anni  e conio  mesi  Torna  l'acqua  ai  suoi  paesi:  Esprime 
la  continua  rivoluzione  delle  cose.  Frane.  Sacch.  noe.  toc.  Rima- 
nendo in  questo  quel  proverbio,  che  dico:  in  cent'anni  e cento  mesi 
torna  l'acqua  in  tuo' paesi. 

40  — L'acqua  rovina  o rompe  I ponti:  Lo  dicono  proverbialmente  i 
becf/orf  di  v in  pretto , per  donnar  fuso  d’annacquare  il  vino.  Red. 
Dltir.  L'acqua  rompe  i ponti  e gli  argini. 

4»  — L'acqua  fa  marcire  i pali:  Dicesi  net  medesimo  significato  del 
precedente.  Matm.  7.4.  S'ayvczxi  a ber  del  vino  g poco  a poco,  Cb'ci 
sa  che  l'acqua  fa  marcire  i pali. 

40  — Lanciar  nudar  l'acqua  ulta  china,  aH'lngiù,  [Lasciar  correre  l'acqua 
verso  il  chino,  ccc.jzz  Lasciare  andare  le  cote  com'elie  canno.  Cecch. 
Dot.  i.  i.  Lasciai  andar  l’acqua  alla  'ngiù.  Farti  Stor.  e.  Giova  ni- 
batista  de' Nubili  ecc.  voltasi  ad  Alessandro  Segni,  quasi  ripigliandolo, 
lo  Confortò  a lasciar  correre  l'acqua  verso  II  chino. 

al  — Lavarci  più  acque  ZZ  Lavar  checchessia  più  volte  e sempre  con 
acqua  netta.  Art.  Fetr.  «Ver. ».  is.  Si  macini  sottilmente  ( la  zafferò) 
sopra  porfido,  ed  in  catinelle  di  terra  Invetriala  con  acqua  calda  si 
lavi  ed  a più  acque,  lasciando  sempre  posare  la  zattera  in  fondo.  Et. 
is.  Si  macini  sottilmente...  « si  lavi»  più  acque  calde.  (Pr) 

il  — Lavorar  soli' acqua  — Negoziare  occultamente.  LoL  cunicoli* 
oppugnare. 

az  — Metter  acqua.  Lo  stesso  che  Far  acqua,  net  sign.  del  $ 41.  Fre- 
scob,  Fiagg . un.  Perlo  lungo  cammino  non  favi-ano  potalo  conciare 
(la  cocca)  in  quell'anno;  di  ebe  dia  metteva  assai  acqua. (Pr) 

44  — Ogni  acqua  immolla.  F.  Immollare. 

44  — Ogni  acqua  spegne  il  fuoco.  F.  Fuoco. 

44  — Pestar  o Batter  l'acqua  nel  morlajuzz  Affaticarsi  inutilmente  a 
persuader  chi  che  eia.  Cecch.  Esali.  Cr.  s.  i.  Ch'egli  c un  batter 
l'acqua  nel  mortajo.  Bern.  Ori.  i.  s.  14.  Calci  e pugna  le  mena,  c 
non  ischerzu,  Ma  l’ acqua  nel  mortajo  pesta  e diguazza. 

47  — Prender  molta  o poc’acqua  zz  Immergersi  poco  o assai ; che  an- 
che si  dice  Pescare.  Bocc.  C.  D.  3.  È manifesta  cova  di  Irgni  leggieri 
comporsi  le  navi,  e quelle  senza  molta  acqua  prendere,  sopra  essa  di- 
morare. (A) 

44  — Sapere  In  che  acqua  si  pesta  = Sapere  quel  eh'uom  fa.  Alle g. 
47.  Ond'io  che  so  in  quanta  acqua  io  pesco  ccc. 

40  — 8’ intende  acqua  c non  tempesta:  Si  dice  di  chi  dà  in  eccesso 
nell' operare.  Cas.rim.  buri.  l.  7.  Ma  pur  el  s'inlcnd'acqua  e non 
tempesta. 

40  — Star  fra  le  due  acque  ZZ  Star  sospeso.  In  dubbio.  Lai.  bacalare. 

4t  — Venir  l'acqua  alla  boera,  [ulf  ugola,]  Venir  l'acquolina  ~ Appe- 
tire grandemente  alcuna  cosa.  Lai.  mlium  ntovcri.  Cecch.  Incanì. 
3.  4.  Voi  mi  fate  venir  l’acqua  in  sull' ugola.  F.  Acquolina. 

et  — Vivere,  Far  roba,  [quattrini]  in  sull'acqua.  -Si  dice  d’uomo  tu- 
duslriow.  Sale.  Spin.  t.s.  Vivercbbe  in  su  l'acqua.  Segr.  Fior.  Citi. 
s.  s.  Ed  è uri  uomo  che  vivercbbe  in  «all'acqua. 

03  — Voler  vederne  l'acqua  chiara  ZZ  Prxneguire  ciò  che  si  è incomin- 
cialo fino  all' ultimo  punto.  Lai.  ad  eilremum  persequi,  ad  eulem 
usque  radete. 

* 44  — Acqua  c non  Tempesta  ZI  Dicesi  allorché  rabbuiandosi  l'aria, 
si  desidera  pioggia,  e si  teme  di  gragnuola.  /'.Broda. 

ACQUA  ACCONCIA.  F.  Acqua  concia. 

— acidula,  aci nif lata.  Acqua  impregnala  d' adito  carbonico.  (E) 

* — adof-puta.  Acqua  cavata  f*r  distillazione  dall'oppio  da  far  dor- 
mire. Bocc.  o.  4.  n.  io.  Gli  coniò  ccc.,  come  gli  avea  data  l'acqua 
adoppiata,  non  conoscendola.  (Zan) 

— MBA  »gcli  avido.  /'.  Amido.  (G.  P.) 

— amilica.  Acqua  medicinale  c compatta  che  ha  virtù  solutiva.  Lai. 
aqua  angelica  Iled.  nel  diz.di  A.  Pasta,  lo  maniera  di  ourapor  l'acqua 
angelica  è la  seguente  ccc.  (N) 

— ziuiivrr.  Acquavi  ir.  Spirilo  di  tino.  Lai.  vini  spiritai.  Bed.  nei  di;, 
di  A.  Pasta,  ilo  fallo  continuamente  adoperare  l'elisir  proprietatis. 
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preparato  con  l'acqua  di  cannella,  ed  ancora  fallo  con  la  semplice 
infusione  dell'acqua  ardente.  (N) 

— asohatica.  (quella  in  cui  sono  infusi  degli  aromi , o è stillala  da 
piante  aromatiche.  (G.  P.) 

I — auliti.  Acquavite  raffinala,  quasi  ardente.  [Acquavite  finissima  » 
separala  da  ogni  minima  particella  d ’ acquosità.  — Acquarzenlr. 
Alcoolc  reti  Meato  o concentralo,  Spirito  di  vino,  sin.]  Lai.  aqua  ar- 
dens.  Gr.  Zìetp  xntnpivsv.  Soder.  Coll.  tuo.  Se  ne  fieri»  stillandolo 
acqua  arzente.  Sagg.  nal.  tip.  4.  Dove  il  sottilissimo  spirito  del  vino, 
o acqua  arzente  ebe  dir  vogliamo,  si  mantiene  sempre  bella.  UeiLesp. 
noi  tir.  ai.  Quando  in  vece  «l’acquavite  um>  acquarzcntc  One,  trovò 
(CWT  vero  quanto  fu  prniTrrito  dal  Vendami». 

— iuitiu.  Acqua  saturata  colla  barite.  (G.  P.) 

— mrr  Situi  al*.  L’acqua  che  si  benedice  seconda  il  rito  della  Chiesa 
per  servire  a battezzare.  — Acqua  del  battesimo,  sin.  (Ber) 

kixsMrrx.  L’acqua  che  il  sacerdote  benedice  onde  aspergere  cose  o 
persone  secondo  il  rito  cattolico. — Acqua  santa,  sin.  Vini.  S.  Greg. 
i.  la.  Gii  logli  quest'acqua  bcncdclln  sopra  quella  coscia  inferma.  (V) 

— • Bou.Kvn.  Che  bolle.  — La  prova  dell’acqua  bollente  era  presto  gli 
antichi  una  maniera  di  purgazione  legate,  che  si  faceva  immer- 
gendo il  braccio  in  un  voto  d’acqua  bollente  per  ritrarne  una  pie- 
tra più  o meno  immersaci,  secondo  la  qualità  del  delitto.  (A)  (N) 

— bo«ma.  Specie  d"  acqua  minerale.  — Acquaborra,  sin  Buon.  Fier - 
l.  t,  ».  L' acquaborra  a chi  'I  legno,  a chi  la  cassia  Si  richiedeva,  ha 
dato  il  reobarbaro. 

s — Anche  in  sign.  di  Acqua  limacciosa.  V.  § 30.  (N) 

— ttMATi.  Specie  d' acqua  acconcia  collo  zucchero  e colle  scorze  di 
cedro,  cedrulo  e simili.  Iled,  Dilir.  30.  L'acqua  cedrila  Di  limon- 
rello  Sia  sbandeggiala  Dal  nostro  ostello.  E Con»,  t.  4.  Le  loderei 
il  bere  mallina  e sera  ccc.  una  giara  d'acqua  cedrata. 

— c»it«r t.  Acqua  che  contiene  in  dissoluzione  mortalo  d'ammoniaca  e 
di  calce  con  rame  ultimo» foca/*.  Si  chiama  anche  Acqua  zaffirina,  li- 
quor di  cupro.  o di  rame  ammontato,  ammonluro  di  rame  liquido.  (B) 

— custa.  Acqua  stagnante,  che  per  essere  priva  di  moto  non  fa  ru- 
more. Lai.  stagnuw,  aqua  *latis.  Gr.  ùSaip  or siaipov. 

t — (Pioggerella  die  vico  senza  strepito.]  AI.  FUI.  4.  7.  Conseguì 
Fillio  di  appresso  l'altro  uua  acqua  minuta  e chili,  che  tutta  s’im- 
pinguava nella  terra. 

s — E detto  per  tneluf,  proverò.  V.  Acqua,  § se.  (tv) 

• — cuti* a.  Acqua  semplice,  naturale.  Bocc.  (Bob) 

— coscia.  Aequa  fatta  con  zucchera  e altra  per  uso  di  bevanda.  — 
Acqua  acconcia  , sin.  Lai.  aqua  multa,  aqua  sarcharo  et  odore  con- 
dita. F.ed.  Ditir.  Da  mia  masnada  Lungi  sen  vaila  Ogni  bigoncia, 
Che  d'acqua  acconcia  Colma  si  sta. 

2 — Piceli  anche  dell'  Acqua  preparata  per  medica  mento,  per  li- 
sciarsi o per  altri  usi,  Segncr.  Crisi,  inslr.  ti.  13.  ».  Se  la  madre  in 
cambio  di  menarla  ad  ogni  ballo.  In  cambio  di  lavarteli  viso  coll'ac- 
qua concia  ccc. 

— coniar*.  F.  Acqua  corsiva.  (N) 

— cmsivA.  [Acqua  che  corre ; contrario  di  acqua  stagnante. — Acqua 
corrente,  sin. ] Alar.  S.  Greg.  Eglino  germineranno,  cioè  faranno 
frullo  fra  l'crbe,  siccome  i salci  appresso  all' acque  corsive. 

— o'asuou.  Acqua  di  soavissimo  odore,  per  lo  mescolamento  di  di- 
verse acque  odorose,  con  distillazione  d'ambra,  muschio,  zibetto  e 
d’altre  rage  e legni  odorosissimi.  **  Cecch.  Pro*.  p.m.  Gher.  Balia, 
portale  Tu'  questo  tUiscbcllin  eh' è d'acqua  d'angioli.  Bai.  Uh  come 
sa  di  buono.  ^B) 

— da  rAsnae.  Lo  iletto  che  Acqua  forte.  F.  (N) 

— »’  a scisto.  Specie  di  liquore  in  cui  con  diverti  ammali  si  mischia 
un  po’  d'argento  in  foglia.  (E) 

• ■ — nu’.u  i risoni. i.  Liquido  separato  dalle  membrane  sierose,  che  fi 
raccoglie  net!  addome.  (PI) 

• — usui.'  asriio.  t’mor  sieroso,  separato  dalla  membrana,  che  gli  ana- 
tomici chiamano  Annuo;  in  mezzo  al  qual  liquido,  spesso,  limpido 
o bianco,  resta  immerso  il  feto  fino  all' istante  detta  nascita.  (PI) 

— Diut  a elisa,  .tfayua  arzente  di»  li  Ila  la  con  canfora  « con  fiori  di 
ramerino,  ritrovata  per  medicamento  da  uno  Jtegina  d' Cngheria. 

— imx  mais.  È quella  che  si  contiene  nell' oceano.  — Acqua  di  mare, 
marina,  salta,  salila,  sin.  Bice  li.  Fior.  L' acqua  del  mare  »*  iniettile 
quella  ciré  tolta  da  allo  mare  e tranquillo,  non  da  staglii,  fresca  c 
non  corrotta.  (N) 

— pti  «Treccio • Acqua  minerale  gentilmente  salata,  che  scaturisce 
nella  vai  di  .\icvule  in  vicinanza  di  Monte  Ostini.  Lai.  Aqua  tel- 
tucii.  lied.  nel  diz.  di  A.  Pasta.  Questo  medicamento  ai  è l'acqua  del 
tettuccio,  la  quale  è gentilmente  sitata.  (N) 

— nnaiTA.  Acqua  per  mezzo  del  riposo  o della  filtrazione  chiari  fi- 
caia e fatta  potabile.  (I1) 

— diacciata.  Acqua  frettila  lo  col  ghiaccio , o con  la  neve.  — Acqua  ag- 
ghiacciata, Acqua  gelala,  ita.  Lai.  aqua  gelida,  Cecch.  Leti.  L'acqua 
diacciata  a pasto  conviene  in  lutti  i tempi,  purché  gusto  o piacer 
delia  bocca  vi  concorra.  (N) 

— di  naLLTOA.  Specie  di  acqua  cosmetica.  (E) 

— di  calck.  Acqua  che  tiene  iu  disso  tu  zinne  la  calce.  (B) 

— di  cimuu.  Pura  aequa  piovana,  ordinariamente  cattiva,  come 
quella  che  marcisce  netta  cavità  dette  cisterne,  cd  ha  seco  strasci- 
nato da' tetti  e itagli  altri  luoghi  onde  corse  molte  materie  strane.  (F.) 

— di  coKPosaioixE,  Quell'acqua  ch'entra  come  parte  Integrante  nella 
composizione  di  alcuni  solidi.  (B) 
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— di  ousTftUimxiftxs.  Quitta  porzione  d'acqu<  la  quale  ('appropriano 
l tali  nel  cristallizzar  ti  facendola  toltila.  (B) 

— di  nu.  Coti  chiamati  t’acqua  del  mare,  quando  Ira  I ielle  e oli 
olio  giorni  del  novilunio  poco  croce  e poco  cala,  come  ancora  tra 
i ulte  e gli  olio  giorni  del  plenilunio.  (S) 

— di  mai.  Quella  chti  ti  al  tigne  da  un  fiume,  ed  è la  più  vantag- 
giata diluite  pei  bagni.  (El 

— di  rcwore.  L'acqua  di  ceri!  corpi  tpecialmenle  latini  che  ricompa- 
risce sotto  forma  liquida,  allorché  quelli  corpi  ti  fondono.  (B) 

— di  latta.  Siero  cavalo  dal  latle.  Lai.  urwi.  lir.  co  ài;.  Eolg.  Mei. 
L'acqua  ili  Inde  dì  fa  (Ini  Inde,  quando  n'e  «falò  rovaio  il  burro,  e 
quando  si  è lolla  dal  bile  la  parte  grassa  dir  nuota  sopra.  E ap- 
presto: L'acqua  di  latte  ere.  è assottigliai  iva  e astersiva  per  la  suu 
oitrorilà.  Llb.  cur.  malati.  Per  solvcre  il  ventre  si  è ottima  l'acqua 
di  latte  chiamala  siero. 

— di  ut sua.  Quell'acqua  nera  e densa  entro  cui  giaco  il  fr/am«  quando 
è radunato  in  foste.  (Ag) 

— di  Lece.  Alcool  ammoniacale  succinolo.  Ecpireleo  di  succino  ammo- 
niacale del  bruqnatelll.  È spirito  di  vino  chs  contiene  succinolo 
d’ammoniaca.  (B) 

— Di  aiBL  V.  Acqua  del  mare. 

1 — Sorta  di  color  turchino  assai  chiaro.  Lai.  caerulcus  color. 
Alleg.  «ss.  Canzoncina  per  Calcio  Incarnato  ed  acqua  di  mare. 

a — Gioja  di  questo  colore,  che  pur  si  dice  Acquamarina.  E. 

— di  axvc.  L'acqua  che  si  ha  dal  liquefare  la  neve , ed  è malsana , e 
fors’anehe  una  delle  cause  de’ gozzi.  (E) 

— di  pozzo.  Acqua  sorgiva  che  si  allione  dal  pozzo.  (B) 

— tu  zaral.  Alcoolt  eterizzato  con  acido  solforico.  (Par  che  sia  alato 
creduto  utile  per  la  morsicatura  delle  vipere,  e però  così  denominala 
da  rubulon,  che  presso  gli  Arabi  indica  una  pianta  la  quale  ha  que- 
sto tuo.)  (B) 

— m bacii.  Olio  essenziale  distillato  dalle  varie  specie  delle  rage  o 
resine  del  pino,  e si  adopera  nella  pittura.  — Acqua  rasa,  sin.  (B) 

— dimm.  Specie  di  acqua  cosmetica.  (E) 

— Doicr.  L'opposto  d'acqua  «alala.  Si  dice  delle  acque  di  fonte  o di 
fiume  per  distinguerle  da  quelle  del  mare.  Flrenz.  Asin.  O Spugna 
nata  dove  il  mar  «i  folce.  Guardati  dal  passar  per  acqua  dolce.  (P) 

— dorata.  Quell'  acqua  in  cui  sia  stala  spenta  una  terga  candente  • 
d'oro.  Cr.  alla  r.  Doralo.  (O) 

— d'obo.  Specie  di  acqua  spiritosa,  o liquore  colorato  con  zucchero 
abbronzato , ove  si  distillano  diversi  aromali  e si  mette  un  poco 
d’oro  in  foglia.  (E) 

— ipatica.  Acqua  idrosolforata.  Acqua  co»  acido  idrot ionico,  o idro- 
solforico. Acqua  con  gas  idrogeno  solforato.  (Acqua  creduta  utile  per 
le  malattie  del  fegato  che  i Latini  dicono  hepas,  atis.)  (B) 

— r ver orsir  ».  Mariolo  di  calce  fluido  con  ossido  giallo  grigio  di  mer- 
curio. (Da  phayo  mangiare;  poiché  quest’acqua  corrode  c qujrsl  man- 
gia le  rumi  bavose  e superflue.)  (B) 

— satta.  T.  delle  saline.  E.  Fallo.  (A) 

* — rtauA.  Acqua  che  non  si  muore,  contrario  d'acqua  corrente.  (Bob) 

— subita  o ruKC4uan«A.  Lo  stesso  che  Aequa  marziale.  E.  (B) 

— costi  [/Verro  i chimici  Addo  (dirotto.  Spirito  di  nitro  firmari  le.  ] 
Acqua  che  ri  fa  con  sali  e simili  materie  acri  a effetto  di  partir 
metalli,  o fare  altre  alterazioni  possenti,  t—  Acquafòrte,  Acqua  «li- 
gia, Acqua  da  partire,  sin.  l/uon.  Eler.  *.  4.  la.  di' usare  io  lor  per 
ranno  l'acquafòrte.  Car.  teli.  g.  4.  Ili  par  di  vedere  tuttavia  qualche 
grimaldello , qualche  acquafòrte,  qualche,  stregheria,  die  me  lo  lievi 
dinanzi.  Ftr.  dial.  bell.  donn.  407.  Anzi  non  pare  ultra,  se  nou  un 
ducalo  d'oro,  stato  nell'acqua  fòrte. 

« — Intaglio  d’acqua  forte  o ad  acqua  forte,  /lame  in  cui  sieri « 
delineate  per  via  d' incavo  fatto  coll’acquafòrte  figure , paesi,  ecr. 
per  imprimere  in  carta;  e si  dice  anche  cosi  la  zar/u  siesta  In  lai 
mosto  impressa.  [Pi.  Acqueforll.J  fiuti».  Fier.  s.  *.  ».  Nella  cui  prima 
carta  o frontespizio,  thè  è opra  d’intaglio  d'acquafòrte.  Stampato 
è II  Tempo. 

— roaTiMiaA.  Specie  d'acqua  spiritosa  e cosmetica.  (E) 

— satDDA.  La  prova  detracquu  fredda  facrvasl  legando  l'accusalo 
come  in  un  gruppo , e cosi  gettandolo  nell'acqua:  se  galleggiava , 
era  colpevole:  te  no.  Innocente.  Lunier.  (N) 

— ranci.  E.  Fresco.  Adii.  Ed  è anche  'f.  delle  saline.  (A) 

— casosa.  Acqua  minerale  che  contiene  sostanze  aeriformi  In  disso- 
luzione. E.  Gas.  (B) 

— tmBreiACT*.  Gli  anlichl  sovente  ne  han  fallo  mesizionc,  come  di  un 
fenomeno  straordinario  e rela  Ileo  al  cullo  di  fiacco;  prodigi  spie- 
gati dalla  qualità  delle  acque  gaso'* , che  Aurino  un  ra/ior  piccante 
s racchiudono  un  tapore  inebbrianlc  come  il  vino.  (Hit) 

— lassa.  E.  Laida.  — Acqua  nanfa.  Acqua  di  fior  d'arancio,  rin.  Morg. 
za.  «l«.  K arqua  (linfa  è trovata  lidie  mani.  E.  Acqua  nunfa. 

— li  sta  all.  Acqua  cumiun*  presso  i Gentili,  in  cui  esliuguevati  un 
tizzone  ardente  tratto  dal  fuoco  de'  sagrifizli.  E.  Lustrale.  (A) 

— Minai.  L'acqua  che  rimane  della  soluzione  (f  un  sale,  dopo  che  il 
tale  ha  cristallizzalo.  (B) 

— ■abzula.  t ua  delle  acque  minerali,  che  contiene  ferro  in  dissolu- 
zione. Si  dice  anche  di  acque  che  contengono  questo  metallo  disciolto 
per  arie.  (B) 

— ■Bucato»  Spesso  è sinonimo  rf  Acqua  minerale.  (B) 

— uzrci  auli  . E.  Nitrato  di  mercurio.  (G.  P.) 

~~  dui  Malo.  Acqua  naturale,  che  c onlitne  in  dissoluziosie  alcune  so* 
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stanze  straniere  gasose  o saline  e simili,  e che  per  ordinario  si  ado- 
pera per  medicamento.  (B)  Lai.  aqua  mineralls-  Lied,  nel  d iz.  di  A. 
Pasta.  Queste  benedette  acque  minerali,  lauto  cdchratr,  laudano  tem- 
pre ne' corpi  umani  una  gran  parte  della  zavorra  delie  loro  piinicre^K) 
a — Minerale  artificiata  o artificiale.  Quella  che  con  chimiche  ope- 
razioni si  compie  delle  stesse  materie  e gas  di  cui  sono  impregnale 
le  acque  minerali  naturali.  (E) 

— kivi  ta.  Diceti  dell'Acquerugiola.  E.  Acqua  elicla.  (N) 

— wikta.  [Contrario  cT  Acqua  viva,  e si  dice  dell’Acqua  stagnante  in 
un  luogo,-  cioè  che  da  se  non  corre,  e non  è da  altri  nè  attinta  nè 
agitala.]  — Acquo  stagnante,  sin.  Lai.  stagnimi,  aqua  stagnali»,  la- 
cuna. Gr.  viva  ninpv*.  film.  ani.  Dant.  5».  La  terra  la  un  suoi 
die  por  di  «mollo,  E F acqua  morta  si  converte  in  vetro.  Ter  tu  fred- 
dura che  di  fuor  la  «erra.  Disc.  Cale.  Se  noi  usiamo  con  ragione  di 
nominare  acqua  morta  quella  die  da  >«  non  corre,  e non  è da  altri 
nè  attinta  n«  agitata,  ere. 

« — Acque  morte  diventi  da'  marinai  quelle  che  circondotto  la 
parte  superiore  dell' arcacela  e del  limone,  pare  che  accompagnino 
il  bastimento,  e staio  stagnanti  intorno  alla  poppa.  (S) 

— muri.  Eolgarmcnte  Lanfu.  sorta  d'acqtta  odorosa  cavata  per  distil- 
lazione, e oggi  intendiamo  prupriameute  di  quella  che  si  distilla 
dal  fior  d'arancio.  (Acqua  nanfa,  e secondo  il  Lemei-y,  aqua  nnphae 
vale  propriamente  acqua  distillata:  cil  è dalfcbr.  nuph  distillare,  o 
nophet  distillazione.)  fiore,  noe.  co.  io.  Qual  d'acqua  di  fior  d'aranci, 
qual  fior  di  gelsomino,  e qual  d'acqua  nanfa. 

— m/jli.  Proda  senza  sale.  Calvin,  fi.  T.  z.  Un  brodo  senza  aule  lo  di- 
ciamo un' acqua  pazza.  (A) 

— risu.  La  marea  maggiore,  eh' è la  più  alla , chiamati  da  marinari 
Acqua  piena,  Acque  piene.  Empifondo.  (8) 

— piovana.  [ Quello  che  virne  dal  cielo  per  lo  pioggia , e che  conser- 
vandosi nelle  cisterne,  dlcesi  anche  acqua  di  cisterna.  Lai.  aqua 
pluvia.]  Br.  t.  M.  4.  L'acqua  piovana  avvegnaché  sia  fredda.  Imper- 
la nto  non  ha  eccellenza  di  freddo.  » BictlL  Fior.  Doll'acque  piovane 
sono  migliori  quelle  che  piovono  quando  il  ciclo  é tranquillo  c senza 

Vento.  (N) 

— potabili.  Acqua  ordinarla  pura  da  potersi  bere.  (E) 

— scia.  L'acqua  ordinarla  perchè  sia  pura  e sana  vuol  essere  traspa- 
rente , i nudorl  fera  , senza  sapore  sensibile , o ut  meno  senza  saj/or 
disgustoso , leggiera,  penetrante,  riva  e fresca.  (E) 

— alma.  Acqua  forte  falla  più  gagliarda  coll’ aggiunta  dii  sale  am- 
moniaco , jier  servizio  di  scioglier  l’oro  [re  de' metalli.  Presso  i 
chimici  è una  mistura  deli’ acido  nitrico  e dell’acido  muriatico.] 
Art . Eetr.  Iter.  pr.  lett.  Molle  ullrc  che  lutto  'I  giorno  trovano  e 
fanno  oltre  alle  arque  forti,  cd  acque  regie  tanto  ncccAiarie  ai  par- 
titori c maestri  di  zecche  de' principi , per  affinar  ori  ed  argenti,  c 
ridurgli  a lor  perfezione.  E c.  4p.  A fare  l'acqua  regia,  che  solve 
l’ero  c gli  altri  metalli  dui  Pn  radilo. 

— iosa.  Acqua  tratta  per  dltliUazione  dalle  rote.  Lai.  aqua  rosacea. 
Gr.  òó'ìivw.  tìocc.  nov.  uo.  li.  Oriranni  d'ariunlo  bellissimi,  «t 
pieni  qual  d'acqua  rosa,  quale  cce.  M.  Aldobr.  Se  uè  «tempra  una  o 
due  con  acqua  di  fior  di  nipitella  e con  acqua  rosa.  Pier.  .Span.  la. 
pur.  Se  ne  disfa  un  poco  in  acqua  rosa,  ovvero  piovana  eco. 

— a olita.  Lo  stesso  che  Acqua  rosa.  E.  Cr.  a.  01.  t.  A colorir  la  faccia, 
prendi  le  tuberoslladi  delle  radici  del  giglio,  e seccale,  ecc.  e disteni  - 
pcra  con  acqua  rosala  ecc.  £l.  li»,  i.  F.  di  quest»,  con  acqua  ro- 
sala ccc.  si  farcia  cpilliinuzionc.  Eit.  S.  Ani.  Gli  porfoe  unuuipol- 
luzza  piena  d'acqua  rosata  Pier.  Span.  la  pov.  Stempera  con  acqua 
rosala  cd  albume  d'uovo,  e metti  negli  occhi. 

— salita.  L’acqua  donde  *1  estrae  il  sale,  e trovati  nette  moie.  E. 
Moja.  (A) 

— svuimBA.  Aequa  mescolata  di  acqua  salsa  e dolce ; come  ti  trova 

nelle  foci  dE  fiumi  che  sboccano  in  mare.  (5) 

— siati  E.  Acqua  benrdrlla.  (N) 

— Muroium.  E acqua  minerale,  c spesso  termale , che  contiene  giu 
idrogeno  sol  furalo,  o qualche  I drosaifuro , o mi  furo  idrusolfurulo , 
In  dissoluzione.  E.  Solfo.  (B) 

— sorci  va.  Lo  stesso  che  Acqua  di  fonte,  Acqua  vira.  ccc.  (A) 

• — stali  a su.  Acqua  stagnante  che  non  corre.  Sagg.  n ut.  csp.  (Itob) 

— stasca.  Peni»  dell'acqua.  Punto  delta  marea  che  si  trova  tra  il  catare 
ed  11  crescere,  quando  l'acqua  del  mare  non  ha  moto  sensibile.  (8) 

— ancia.  Lo  stesso  che  Acqua  Iurte.  E.  (B) 

— ti. ah  all  Acqua  no turate  specialmente  minerale  , la  cui  tempera- 
tura è sensibilmente  uiaggiure  di  quella  dell' atmosfera.  (B)  Lai. 
aqua  termali*,  fieri,  nel  diz.  di  A.  l'asta.  Qui-slp  suddette  acque  ter- 
mali producono  gli  a(cs«i  effetti,  tanto  allora  clic  «ou  bevute  con  molli 
incomodi  alla  propria  sorgente,  quanto  allora  rhe  voti  bevute  nella 
propria  casa  con  le  domestiche  c necessarie  comodità.  (N) 

— Torri* a o Tonisi  i.  .Specie  di  veleno.  E.  Acquetta.  (N) 

— \ ixito  ■Af.aniALt  di  Praaaaviv.  Sopra!  tur  Irato  di  mercurio  sciolto 
nell’acqua.  (B) 

— vacuo  «l virali  di  Collis».  Acetato  di  piombo  fluido  ordinaria- 
mente con  alcool.  E.  Aceto.  Si  cA/umu  anche  Acqua  «aturoina  e di 
Sulurno,  o oulacelato  di  piombo  liquido  col  alvoote  del  Prugna- 
telli.  (B) 

— vitriolk  i.  Acqua  impregnala  di  sali  oltrlolkl.  (E) 

— viva.  Acqua  di  rena.  — Acqua  viva,  Acqua  di  sorgente,  di  fontana, 
sin  ecr.  lat  aqua  viva.  Boec.  nov.  oo.  4.  Avendo  d'acqua  viva  copia, 
Cuce  uu  bel  vivajo. 
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4 — \E  per  «imffff.]  Or.  S,  Gir.  <■  Io  gli  farò  uscire  fiumi  d’acqua 
viva  del  suo  venire. 

— vrtsttuin.  Acqua  spiritosa  per  applicarti  tulle  piaghe  e ferite,  (E) 

— ztrmm».  Acqua  preparata , con  calce , tale  ammoniaco  e rame.  — 
Acqua  celeste,  tin.  (Z) 

" ACQUACCHIARE,  Ac-quac-chi-n-re,  Arquarrhiarsl,  Agguatarsi.  F.  all. 
e neu tr.  pati.  F.Sjmgn.  Agarharse,  Chinarti  per  na (comi crei.  Ma- 
gai. Fior.  91  sia  lilla  # s’aequacehia  vergognosa.  (Gh) 

• i — E neut.  osi.  Perdere  il  tepore.  (Aro) 

ACQUACCUIATO  , Ae-quac-etii-i»*l0.  Add.  m.  Abballalo,  In  fiacchilo  , 

Spoetalo.  Bcd.  Ot.  an.  ios.  Ancorché  paressero  (f  lombrichi)  molto 
acquare  Mali. 

ACQUACCIA,  Ac-ipinc-cia.  [Sf.]  pegg.  d’ Acqua.  Fir.  P.im.  i»s.  Che  più 
piacer  di  quell’ acquacela  vila  Aveva  avuto,  ebe  »' un  boltìcino  DI 
Irebbian  gli  passasse  per  la  gola. 

ACQUACEDRATAIO , Ac-qua-ce-dra-là-Jo.  [An.  Cofuf]  che  vende  acqua 
cedrala,  [/n  TOtcana  ti  ritiene  quetlo  nome  a dinotare  quegli  che 
comunem.  diceti  altrove  Caffettiere,  perchè  anticamente  non  vendeva 
altre  bevande  che  acque  cedrale  ed  amaratchi. — Acquaceli  rata  lo,  tin.] 

• ACQUACKNAC.  (Grog.)  AC-qt)uci-nàe-  Città  della  nuova  Jersey.  (Bai) 
ACQUADAGNA.  (Grog.)  Ac-qua-dà-gna.  Città  della  delega:-  di  Urbino. (C) 
ACQUADOLCE.  (Gcog.)  Ac-qua-dòl-cc.  Città  della  proc.  di  !fisza.  (G) 
ACQUAFRF5CAJO,  Ac*qua-frc-scà-jo.  An.  Fendi t or  d’acqua  fre*ca , ed 

anche  indolcita  con  regotixia  o miele.  — Acqua  fresca  jo,  tin.  F.  del- 
Pitto.  (A) 

ACQL'ACIONE,  Ac-qua-giò-ne.  Sf.  Lo  iletto  che  Acquazlonc.  F.  Gran 
rovescio  di  pioggia.  Salvia,  an n.  Pier.  lì.  (A) 

ACQUAIO,  Ac-quò-jo.  An.  Condotto  fatto  per  le  rase,  per  ricevere  V ac- 
que che  ti  gettali  via.  — Acqualo,  tfn.  Lai.  aquarìum.  Gr.  ófyoj fio:. 
Libr.  ton.  an  F.  quel  sulla  arricciato  In  sull’  acquajo.  iturch.  I.  So. 
Ch’egli  è difetto  del  vento  marino.  Ch’entra  in  rasa  pel  buco  del- 
l’acqua jo. 

t — Luogo  o Armario  ov’è  tu  pila  dell'acquaio.  Mail.  Franz,  riin. 
buri,  a.  tfli».  Un  pien  rinfrrsculojo  spegno  la  scic,  Di  qualunque 
stagione  orna  l’ acquajo. 

s — Nelle  lagretlie  è Quel  luogo  dove  I sacerdoti  si  lavano  le  mani. 
Fatar.  L*  acquajo  della  sa  grolla  con  certi  fanciulli  che  gettano  acqua. 
Arti.  Pag.  Bandinella  attaccata  presso  aU'acquujo,  da  asciugarsi  le 
mani.  (A) 

4 — Quel  solco  a traverso  al  campo  che  riceve  t’acqua  degl;  nitri  sol- 
chi. Lai.  aquarìum.  Dar.  Colt.  isf.  Bisogna  adunque  fare  per  la 
(acqua)  piovana  acquai  spesso  attraverso  a’ campi, 
a — Andarsene  pel  buco  dell’ acquajo  “ Smagrire,  Struggerti  inten- 
tibilmenle.  Lai.  tabcsccrc,  maccsccrc.  Gr.  fixpxhtoStu, 

ACQUAIO.  Add.  m.  Che  mena  acqua. 

• — Agg.  di  Solco  “ Quello  attraverso  al  campo,  per  ricever  r ac- 
qua degli  altri  talchi,  e tramela  fuora.  Lai.  aqaarius  sulcus.  Gr. 
vJpar/uyóc.  Pallad.  Miglior  rimedio  di  tulli  si  è,  mettere  un  solco 
acquajo  per  lo  mezzo  del  campo. 

ACQUAJUOLO,  Ac-qtia-j  invio.  Ala».  [Colui  che  rende  acqua.  — Acqua  Inalo, 
sin.]  Coiui  che  dà  l'acqua  ai  drappi.  Colui  che  dà  l'acqua  ni  proli. 
ACQUAJUOLO,  Add.  m.  Acquatico,  [C’Ae  è di  acqua.  Che  ita  nell'acqua 
o Intorno  alPacqua.  F.  Acquatico. ] La!,  aquatili*,  aquntirus.  Gr. 
twipo;.  Cr.  »,  is.  ir.  Lo  stereo  degli  urcrlli  non  acquajuoll,  c mas- 
simamente dei  colombi,  si  mescoli  col  letame.  Lib.  r iag.  Ed  è pietra 
spugnosa,  acquajnota , ed  r in  alcun  luogo  fessa.  Morg.  14.  se  La 
merla  nera,  c la  merla  acqua juola. 

» — (Boi.)  Agg.  di  Pianta  =r  Che  nasce  o vive  nell'acqua  o che  nal u- 
ralmentc  fama,  come  mici,  alberi,  ontani,  aliga , e limili.  Lai. 
aquatili».  Gr.  cwtfeoi.  Cr.  H.  io.  l.  Le  piante  umide,  acquajuoio  c 
molli  In  qualunque  moda  sien  fitte  in  terra,  agevolmente  ni  eli  ori  ra- 
dici, e diventano  grandi. 

3 — (Agr.)  Agg.  di  Ciliegia  primaticcia,  cosi  detta  per  essere  aitai  ac- 
quidosa. Allcg.  si 4.  Quando  e‘ comparve  solennrmonlc  accompagnalo 
In  Calimara,  in  un  sajon  vellutato  di  suo  capriccio,  e d'opera  a cop- 
pie di  ciliegia  acqua  juola. 

4 — (Zool.)  Agg.  di  Topo  : dicami  Topi  acquajuoli  quelli  che  abitano 
nelle  bucheralto/e  de’  greppi  di  quelle  fotte  per  li  quali  corre  Poe- 
qua.  fted.  Ou.  (A) 

a — ■ (Cbir.)  Agg.  di  Bolla  =i  Quella  eh’ è piena  d’acqua.  Ixit.  pustula 
aquara  contine*,  bydati*.  Gr.  iJwlf.  = Ónde  il  proverbia:  Far  d’uria 
bolla  acquatinta  un  canchero  ~ Far  seguire  da  una  lieve  cagione 
un  male  irremediabìle , coll' inasprirla.  Sale.  Spiti.  4.  II.  Siete  da 
voi,  da  voi,  che  d'una  bolla  acquajuoln  avete  voluto  fare  un  canchero. 

* — F.  diccsl  anche  pt -r  ignominia.  Libr.  ton.  «a.  Ancor  cinguetta 
c miagola.  Bolla  acquajuola  E 5-  a.  SUUche  fantasie  son  pelle  pelle. 
Bolle  arquajuole,  e pillole  caprine. 

* ACQ!'ALAG>A.(Ceog.)  Ac-qiu-là-gna.  Città  degli  Slalidclla  Chiesa fC) 

* ACQUAMAESTRA,  AC-qut-ma-r-sIra.  Sf.  Bell.  />.  Anal.  p-  ».  MI.  Le 
acque  forti  a questa  natura  risolvilrice  obbligate,  diconst  anche  mae- 
stre, acque  regie,  mestrui,  ecc.r  lo  favella  nostra  toscana  ere.  le  chiama 
acque  chi  partire,  c da  partitori.  (Rob) 

ACQUAMARINA,  Ac-qua-iuu-ri-na.  [Sf.]  Sorta  di  colore  rauomigliante 
Pocqua  di  mare.  — Acqua  marina,  Acqua  di  mare,  tin.  Art.  Vtlr. 
Pier.  *».  Il  colore  detto  acquamarina  è uno  de' principali  colori  che 
si  db  al  vetro.  E appretto:  Per  fare  nn' acqua  marina  dì  garbo  e 
bella,  ut  piglieli  ece. 

— Sorla  di  pietra  preziosa  [di  mediocre  durezza , e di  un  leggiero 
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eptor  ceruleo  limile  a quello  del  mare , d’onde  le  penne  il  nome. 
È il  Berillo  di  /Cerner  ed  una  delle  varietà  dello  tmeraldo  di  Hauy.\ 
Bene.  Celi.  Oref  4.  Connumcrnno  fra  le  gloje  il  grisopazio,  Et  ghia- 
ccio, la  spinella,  l’acquamarina,  la  vermiglia,  il  grl««Mlo  c«c. 

• ACQUA  OIUMLfl.  (SI.  F.ccl.)  o Prove  dell'Acqua.  Coti  chiamali  quei 
giudizii  di  Pio,  inventati  nel  Medio  Evo  o con  acqua  bollente,  o 
con  acqua  fredda,  da  cui  si  credeva  dedurre  nnnorcnsa  o la  reità 
di  chi  veniva  a quelle  prore  sottoposto.  V.  Acqua  bollente , Acqua 
frettila.  (Bax) 

ACQUAPENDENTE.  (Gcog.)  Ac-qua-pen-dèn-tc.  Lai.  Acula.  CUlà  dello 
Stala  della  Chiesa.  (G) 

* » — (Topogr.)  Pendio  d'alpe  e monte,  tin.  Pendice.  Targ.  ». 
44».  L’acquapendente  verso  il  mare  termina  nella  pianura  di  Livorno 
e poi  nel  mare  stesso;  l'opposta  termina  nella  valle  della  Fine,  ere- 
sia sotterrala  dall’ ammassi  dette  collina.  (Ilqb) 

• ACQUAPENDERF,  Ac-qm-pèn-de-rr.  JV.  Ut.  È il  pendere  che  fanno  le 
Alpi  da  questa  a quella  parte,  considerato  il  corto  delle  acque  che 
giù  da  quelle  discorrono.  7'arg.  7.  u».  SI  cavano  tutte  queste  pietre 
dalie  pendici  de' monti  Pisani,  che  arquapendono  neirozzarrt.  (Rob) 

ACQUARE,  Ac-q uà-re.  [AH.]  V.  A.  Inondare  d’acqua,  Adnetjuare.  Bui- 
Purg.  »i.  i.  Acquò  tutto  lo  mondo,  c indusse  lo  diluvio. 

• ACQUAMI.  (St.  Etti.)  Ae-qtià-ri-l,  biro  pasti.  Sm.  pi.  Eretici  d‘  Africa, 
che  non  offrivano  che  acqua  net  calice.  (Bari 

ACQUARTIERARE.  (Sflltlt.)  Ac-quar-lie-rà-re,  If.patt.  Pigliar  quartiere, 
murarti  agli  alloggiamenti.  — Acquartierare,  sin.  Lai.  slalionem 
sumere-  Min.  Malm.  Ac.  Cr.  ecc.  (A) 

ACQUARTIERATO.  (SIllll.)  Ac-quar-tic-ri-lo.  Add.  in.  Che  Ao  preso  quar- 
tiere. — Aquarticrato,  sin.  (A) 

ACQUARUOLO,  Ac-qua-ruò-lo.  Sm.  V.  Acquatico.  Colui  che  porta  l’ac- 
qua da  rendere  per  le  tlrade.  Cellin.  FU.  Car.  Leti.  (A) 
ACQUARUOLO.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Acquatico.  Car.  Leti.  4.  104.  Cre- 
dete anco  che  noi  vi  dobbiamo  avere  invidia?  e di  che?  DI  coleste 
Ninfe  acquamele  ? (V) 

A CQU ARZENTE.  (Chini.)  Ac-quar-xén-to.  [ Sf.]  V.  Acqua  arzente. 
ACQUATA,  (Barin  ) Ac-quà*ta.  Sf  Lai.  aqtialio.  Luogo  dove  le  navi  man- 
dano a prendere  Pacqua  per  bere  (A) 

» — • Far  acquata  rz  Provvederti  sfam/na  per  oli  usi  de' marinai.  (A) 

• ACQUATI: LL A.  (Zool  ) Ac-qna-lrl-lit.  Sf.  Piccolo  pesce.  (Daz) 
ACQUATICCIO,  Ac-qua-lic-cio.  .Vm.  È cosi  dello  In  Lombanfia  e /Io- 

magna  P Acquerello  0 Mezzo  vino.  (A) 

• ACQUATICI.  (St.  Feci.)  Ac-qnà-ti-cl.  Sm.  pi.  Eretici  che  sostenevano 
estere  l’acqua  principio  coeterno  con  Dio.  (PI) 

• * — (Mil.  Gr.)  Bei  subalterni  che  presiedevano  alle  acque.  (Baz) 
ACQUATICO,  Ac-qnà-ll-co.  Add.  m.  Che  ita  ucl  l'oc  qua.  Che  è di  acqua.— 

Aquatico,  Aquatile,  Acqualile,  Acquaruolo,  Aequalivo,  Arq4M Idolo, 
Acquajuoio,  tin.  Lat.  aquatico».  Gr.  Pier.  S.  Frane.  »». 

Benedetto  sia  Iddio  eterno,  perorehè  più  l’onorano  I pesci  acquatici, 
che  non  fanno  gli  uomini  eretici.  Fir.  At-  tot.  Allora  quel  bianco 
uccello,  che  suol»  del  continuo  cotte  acquatiche  anitre  guerreggiare, 
tuffatosi  ecc.  V.  Acquatico. 

l — (Jird.)  Agg.  di  Cancro:  t’iccrc  scorbutico  della  bocca.  (A.  0.) 

■ — (Boi.)  Agg.  di  Pianta:  Quella  che  cresce  nell'acqua-  (A.  O.) 

4 — (Agr.)  Agq.  di  Terreno:  Quello  che  la  maggior  pari»  dell'anno  è 
bagnalo  dall'acqua.  (Ag) 

ACQUATILE,  Ac-quà-tl-lc.  Add.  com.  Acquatico.  V.  Cr.  alla  r.  Pidoc- 
chio. Magai.  Opercl.  0.  Molti  ornano  meglio  di  passare  ■ minio...  ma... 
a loro  gran  risico,  per  le  Imboscate  che  fanno  al  passagglcrl  l cocco- 
drilli c gl*  ippopotami  0 cavalli  acquatili.  (B) 

ACQUATIVI) , Ac-qua-ti-vo.  Add.  tu.  V.  A.  Acquajuoio.  V.  Acquatico. 
Com.  Inf.  I?.  fc  da  sapere  che  nelle  parti  della  più  profonda  Aleuia- 
gua  hae  un  neretto,  ovvero  animate  acquati™,  chiamato  bevevo. 
ACQUATO,  Ac-quà-to.  Add.  m.—  Adacquato,  Innacquato,  Inarquuto,*fn. 

taf.  arpia  mitfus.  Gr.  òtxpn;, 

« — In  forza  di  tott-  Sorta  di  vino.  Bcmb.  teli.  4.  4».  4 4*.  Ilo  czl» li- 
dio dato  ordine  all' acquato  per  lo  cardinale,  clic  stimo  da  dilettevole. 
E appresto:  Il  mio  acqualo,  clic  per  c«scre  late,  quale  suona  il 
nomi*,  ere.  dico  che  è appunto  da  bere  ora. 

ACQl’ATTAHE.  Ac-qualli-re.  All.  Lat.  occulcre.  Appiattare,  Ammuc- 
chiare. Car.  En.  8.  (A) 

3 — , V.  pati.  Chinarti  a terra  il  più  basto  che  Puom  può,  per  non 
etsvr  visto,  tenza  però  porti  a giacrre-  /-of.  sese  occulcre,  deprimere, 
[conqulncscerc.  Folpim.  Aecurrlibnl.]  (Da  a stipeto.,  c dall'ebr. 
qatzar  accorciarsi , restringerti , ridursi  in  (stretto.  V.  Accoccolarti,) 
Dani.  Inf.  81.  **.  Accloccli'e’non  si  paja  Che  tu  ri  sii,  mi  disse  , 
giù  t’acquatta.  Frane.  Saceh.  nov.  78.  Malico  acquattasi  dietro  al- 
l'appoggio del  banco,  e cola  più  le  brache.  Ano».  Fier.  4.  ».  ».  Che 
un  destro  schermo  L' acquattarmi  mi  fu  chinando  il  caj»o. 

a ■ — Semplicemente  nascondersi.  Toc.  Dar.  Fit.  Agr.  IW.  Acquatta- 
vano!, usctvan  fuori,  consigliavano»  insieme,  poi  dfounlvansi. 

4 — Ber  mclaf.  Seti.  Piti.  Qor’tiril  »’ acquatlano  che  non  hanno  alln» 
utilità  clic  burlnnza  e vanagloria. 

ACQUATTATO,  Ac-quat-tà-to.  Add.  m.  da  Acqualtare.  Lat.  submiasiin 
oeeultaliis,  lal^ns.  Com.  inf.  ti.  Qui  chiamò  Vcfgillo  Dante  acquat- 
tato, secondo  I comambmeido.  Buon.  Fier.  4.  1 1*.  Stando  acquat- 
tato in  questo  abito  bigio,  Non  suri»  riguardalo  nè  veduto. 

ACQUA  VINO.  Cioè  Acqua  mutala  In  vino,  che  ilo  a modo  dell 0 twi 
compatte.  Fit.  S.  M.  Mad.  F.  9.  nelle  FU.  de' Sant.  ».  » Perocché 

• fece  (if  A'fjynorc)  quel  bello  miracolo  dell’acqua  tloo,  onde  ere.  t’r. 


ACQCAVITALE 

Giani,  ila.  Questo  miracolo,  che  tristo  fece  nelle  nozze,  dell'acqua 
vino.  (V) 

ACQUA  VITALE.  (Val.)  Ae-qua-vi-li-le.  Sf.  Limonca  preparala  con  acido 
solforico.  (A.  0.) 

ACQUAVITE.  ( Chini.  ) Ac-qua-\i-le.  [Sf.  pi.  Acque» III.  ) Fino  tiiilalo , 
[e  più  propriam.  Fluido  con tposlo  di  alcool*  con  più  o men  d'acqua, 
ed  all  atto  colla  distillazione  da  tulle  le  sostanze  atte  a pattare  alla 
fermentazione  vinosa,  cioè  zuccherine,  farinacee,  o ambedue  tatu- 
ine. — A Ironie  allungato,  tia.)  Lai.  vini  spirita*.  (Dui  luL  04*0  ri- 
far, co*i  della  per  le  proprietà  che  attribuita  \ enarro  a’  «uni  prin- 
ripil.  ) A e ii.  Etpcr.  tuli.  84.  Avendo  leUo  nella  storia  naturale  del  Ve- 
ro boi  io,  che  l'acquavite  «la  a galla  sopra  l'olio  di  mandorle  dolci.  E 
appreso:  Quando  in  vero  ili  acquatile  u*ò  acqu arzente  Site. 

ACQUAVI  VA.  (Grog.)  Ac-qua-»  i-v«.  Città  dei  /legno  di  JVapoli.  — degli 
Stati  Ilomaui.  (G) 

ACQUA  ZI  OM. . Ac-quu-:i-ó*ne.  [Sf.]  Inondazione.  — Aquagiooe,  tln. 
l ‘ronic he l.  d'Amar.  tuo.  Il  (lume  d'Arno  crebbe,  ed  allagò  gran  parie 
delia  città , c per  la  molla  aequazlone,  il  poggio  ere.  si  commosse  a 
mina.  Seder.  Colt.  »t.  Con  ordinare  le  fosse  per  II  frulli  e per  le  viti 
si  ani  meni  e con  capaci  e larghe  fogne,  e massimamente  ne' luoghi  dove 
concorra  molta  aequazlone. 

ACQUAZZONE,  Ar-quar-xi»-ne.  [$m.]  Ora»  piaggia.  Lai.  Imber.  Gr.  op- 
fto;.  Cr.  4.  «7.  1.  Se  per  11  piovevo!!  acquazzoni , mollo  sopra»  ve- 
gnenti, l'uve  cce.  G.  F.  a.  ■*.  ».  Per  grande  acquazzone  (che  T ler- 
rrno  d' intorno,  ciré  forte,  male  per  la  piovasi  può  osteggiare,) con- 
venne die  si  partisse  l'oste. 

» — Inondazione.  G.  F.  r.  «a.  t.  Il  fiume  d'Arno  crebbe  tanto  e si  di- 
verso, che  allagò  molto  della  città  presso  alle  rive  sue;  e per  lo  dello 
acquazzone,  il  poggio  che  si  chiamava  de'Vagnoll,  di  sotto  a H.  Gior- 
gio c di  sopra  u S.  Lucia,  si  cotumo*»e  a mina.  Merg.  94.  Ma.  E bi- 
sognò eh  V dicesse  che’l  vischio  D'Orlando  non  temeva  l'acquazzone. 

dequa  siane  ed  dequazzone , benché  confuse  da  Giovan  Villani  e 
dalla  Crucca,  inrrllano  U 'esser  fra  loro  differenziate,  ./equazione  pro- 
prium.  è abbondanza  , ristagno  d'acque  piovute;  dequazzone , gran 
rovescio,  veemenza  d'  acqua  piovente,  una  pioggia  grande  ai  ma  non 
continuata,  come  nulamente  deliri»  il  Vocabolario.  Quella  è una  vera 
inondazione,  c si  dice  d'acquu  che  scorre;  questa  d irosi  d'acqua  clic 
cade  c può  cagionare  Inondazione;  differenza  sfuggita  all'Albert!,  c 
che  II  Parenti  avverti. 

* Mi.  Lire  che  il  Fillani  non  sapesse  far  distinzione  tra  Arena- 
zione ed  Acquazzone  (quando  non  abbiaci  errar  di  copista ) è cosa 
al  lutto  gratuita  e non  dimostrabile;  onde  che  i autore  di  questo 
articolo  t' ac  ria  fatto  meglio  a lacere  del  Fillani  e della  Crusca 
che  lo  tegui  j e mirinomi  a dire , ehe  quelle  due  voci , dove  pri- 
ma ne  accano  un  toio,  oggi  hanno  lignificato  ditlinlo.  t Ilota) 

ACQUAZZOSO,  Ac-quar-ró-so.  ddd.  ni.  Fiorato.  Lai.  pluvio*,  humidus, 
aqtiosus.  Gr.  òSapÀi.  Cr.  4.  a.  l.  Il  ciclo  di  mezzana  qualità  caldo 
anzi  che  freddo  esser  dee,  secco  piuttosto  che  umido  ovvero  acquai- 
zoso.  dmct.  0*.  Piccolo  fiume  nc' tempi  estivi  poverissimo  d’onde,  c 
abbondante  di  quelle  negli  aquazzosi.  dllcg.  Mei.  E quante  volle  la 
primavera  caccia  'I  verno,  e 'I  Montone  succede  all  acquazzoso  Pesce. 
Al  Qt  ! Al  IDITLE  0 AEREATB.  (Chim.  Fanti.)  Acque  impregnate  d'a- 
cido carbonico  0 d'altro  addo  naturalmente  o artificialmente. 

• — sic  iti. ivi.  Perchè  tengono  naturalmente  in  minzione  uno  o più 
alcali. 

• — cii  m.  Acque  cariche  di  solfato  e di  carbonaio  di  calce , che  sono 
perciò  poco  favorevoli  alla  liteivazione,  perchè  decompongano  una 
gran  parie  del  sapore,  e s' oppongono  allo  facile  emione  del  legu- 
mi, cui  rendono  nuche  duri  e tcroeeianli,  dtponendo  nei  loro  pori 
mnlccule  calcari. 

• — ruaocnmac.  (Chim.)  Acqua  che  tengono  tciolli  no  fora /niente  uno 
o più  tali  ferruginosi.  (PI) 

• ACQUE  MORTE.  (Geog.)  Lui.  Aquae  Marianae.  Città  della  Lingua- 
dora,  (C) 

• — vivi.  (Maria.)  iWccsf  che  un  vascello  ha  acque  vive,  quando  la 
figura  della  tua  poppa  sott'acqua  è acuta,  ed  il  loglio  dei  tuoi 
fondi  mollo  elevato , onde  giudicasi  che  l'acqua  arrivi  al  timone  in 
maggior  quantità  e forza.  (PI) 

ACQUE  AULE  GAMBE.  (Vel.)  A/a /a //in  cu/anca  che  offende  le  gambe 
dt'eavolli,  per  cui  gonfiano,  c ne  trapela  una  specie  di  marcia.  (Don) 

ACQUEDOTTO.  (Ardii.)  Ac-quc-dót-ln.  Sm.  Canale  apparente  o sotter- 
raneo, quello  con  uno  0 più  ordini  HI  archi  in  terreno  ineguale  e 
coperto  al  dì  sopra,  questo  attraverso  montagne  0 solfo  fa  superfi- 
cie della  terra,  costruito  di  pietre  o di  muratura,  per  condurre 
una  certa  quantità  di  acqua  da  un  luogo  all'altro. — Acquidoccio, 
Aquldocrm,  Acquidollo , AcqueduUn,  Aquidollo,  sin.  (Dal  lai.  aquae 
due /ut.)  (Blil) 

9 — E tur  taf.  Cavale.  Etpos.  simb.  1.  zi*.  Llla  è acquedotto,  per  lo 
quale  Dio  manda  le  grazie  alla  Chiesa.  E appretto:  Non  ci  era  ve- 
nuto, nè  da  Dio  conceduto  questo  acquedotto,  cioè  Maria.  (V) 

ACQUEDUTTO,  Ac-quc-dòl-lo.  Sm.  Lo  tlesso  che  Acquedotto.  /'.  Polis, 
cap.  ».  In  m.  Lor.  Med.  Trofei,  colossi,  templi  a Rnnui,  a love.  Acque- 
«lutti,  colonne,  atiOIrulri,  E stagni  c (erme  non  più  visti  altrove.  (B) 

ACQUEO,  ’Ac-que-o.  ddd.  m.  F.  L.  [F.  Acquoso  ] — Aqueo,  sin.  Lai. 

.» queliti.  Gr.  v&xrixjft  Cr.  ».  1*.  10.  Noi  ancora  vedemo  «cerar  molla 
piatile,  quando  11  letame  moto,  e non  ben  corrodo,  sarà  posto  ap- 
presso di  loro,  se  non  s'ujubno  e provveggono  di  mollo  umido  acqueo 
per  continuazione  d' i in  tuoi  lamento. 
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• » — (Chir.)  Umore  liquido  che  riempie  le  due  camere  dell'  occhio, 
quasi  inodoro,  insipido,  lievemente  viscido  e un  poco  coagulabile  ai 
calore,  che  vi  fa  nascere  piccoli  fiocchetti  albuminoti  (Bai) 

* Acqueo  diti,  da  dequoto  e Umido.  Acqueo  vale  d'  acqua,  Delta 
natura  dell*  acqua.  Acquoso  ronlenenle  acqua.  Un  campo  asciutto 
dopo  la  pioggia  diviene  Umido,  o non  è uè  Acqueo  nè  Acquoso.  Un 
terreno  è Acquoso  di  sua  natura,  che  più  spesso  diccsl  Acquitrinoso. 
Del  reslo  Umitlo  dice  meno  di  Acquoso.  (PI) 

ACQUERECCIA,  Ae-que-rèe-c-a.  fJSf]  *—  Acqtierccdo,  sin.  Lai.  aquali*. 
Gr.  òipìx.  FU.  ìien.  Ceti.  Diessi  da  fare  un  vaso  grande  da  acqua, 
chiamalo  un’acquereccla,  che  per  l'uso  delle  credenze  e in  su  case  si 
tengono  per  ornamento  ece. 

ACQUERECCIO,  Ae-quo-rèe-cio.  f.S’m.]  Lo  stesso  ehe  Acquervccia.  F. 
Hen».  Celi.  Oref.  04.  Questa  sorta  di  vasi  occ.  sono  chiamali  acque 
roocl. 

ACQUERELLA,  Ae-que-rrWa.  [Sf.]  dim.  d‘  Acqua.  Piccola  pioggia.  F. 
Acquerugiola.  Lai.  aquula.  /(ut.  Nella  prima  regione  possono  anche 
convertirsi  in  piccola  acquerella. 

s — Acquerello  nel  signif.  di  Colore  stemperalo  coll'  acqua.  Cor.  teli 
9.  9.  L'altro  (disegno)  schizzalo  d’ acquerella  è d’  un  uomo  dabbene 
che  non  si  cura  d' esser  nominalo. 

* Acquerella  «Uff.  da  Acquerugiola,  Acquicella.  Acque  Ha,  Acque- 
rello. Acquerella  è Piccola  piaggia.  Acquerugiola  Pioggia  minutis- 
sima. Acquicella  Poca  acqua  correlile.  Acquetta  Speciale  bevanda  ve- 
lenosa. Acquerello  Vino  con  molta  acqua,  o Acqua  con  poco  vino. 
Acquetta  la  senso  di  pioggia,  è più  che  Acquerugiola.  (PI) 

ACQUERELLARE.  (Piti.)  Ac-qac-reWà-re.  [ AtL ] /bucare  i disegni  con 
acquerello.  F.  Acquerello,  $ s. 

ACQUERELLETTU.  (Pili.)  Ac-qiie-rel-tét-lo.S«. diminuì,  di  Acquerello. 
nel  tign.  del  $ ».  Acquerello  molto  annacquato.  Hat  din.  dee.  Dise- 
gnandoli sopra  carte,  con  certi  acquerellrtti  da  s è inventati.  (A) 

ACQUERELLO,  Ac-que-rèl-lo.  | .Si*».}  Bevanda  fatta  d'acqua,  metta  in 
sulle  vinacce,  cavatone  prima  il  vino,  aUrimentl  detto  Vinello.  Lai 
Iora.  Gr.  irretitesi.  Cr.  4.  »4.  S.  Secondo  che  questo  vino  mischialo, 
eb'c  chiamalo  acquerello,  migliore  o plggiorc  »’  ama.  Pataffi . cap.  0 . 
E ricordo**!  il  mosto  e l’acquerello.  Lurch.  1.  »l.  A dir  che  vo' vo- 
gliale pur  di’  I buoi  Conoscati  i' acquerei  dal  mosto  collo.  Iksv.  Colt. 
tao.  Non  pigliar  più  la  vinaccia  por  alcole,  ma  favvi  sopra  un  buono 
acquerello. 

9 — Pro*.  Andarne,  Mettersi  il  mosto  e l’acquerello:  Dicesi  quando 
per  fare  qualche  guadagno  od  utile,  si  manda  il  tulio  in  rovina 
Malta.  11.  4S.  Non  più  il  vino  stillando,  ma  il  cervello,  Per  met- 
tervi poi  il  mosto  e l'acquerello. 

s — (PIU.)  Sorta  di  colore  «temperato  colf  acqua  co' quali  usano  I di- 
pintori toccare  I disegni.  — Acquerella,  sin.  A uff.  Loro.  rip.  iso 
Adombrare  con  acquerello,  che  si  fa  mettendo  due  goccio  d' inchio- 
stro in  lauf  acqua  quanta  starebbe  In  un  guscio  di  noce. 

4 — (Farm.)  Acquerello  d’elUir  vite.  Specie  di  tintura  medicinale,  (k) 

ACQUERUGIOLA,  Ac-quc-rù-glo-la.  [Jf.]  Pioggia  »uiwu/i**iirm. — Acque- 
rella. Acquilrfna,  Acquetta.  Acquicella,  Acquellliia,  Acquolina,  Spruz- 
zagli;!, sin.  Lat.  tennis  imber.  Gr.  àuree;  IpCpo c.  Fr.  Glord 

Pred.  II.  Quelle  acquerugiole,  che  vengono  a elei  aerano. 

* ACQUET AMENTO,  Ac-que-ta-rocn-lo.  A" m.  Lo  stesso  che  Acquielaiuenlo. 
Trauqullhimeiilo.  Cor.  Arlstot.  11  tornare  a mansuetudine  è II  tem- 
peramento c racquclanaento  dell'  Ira.  (Gli) 

ACQUETARE,  Ac-que-li-re.  [Alt.  Metter  in  quiete.  Tranquillare .]  — 
Acquietare,  Acchetare,  Quietare,  Quotare,  sin.  Lat.  sedare,  pacare. 
Gr.  rr«v*»Ìst«.  F.  Quieto.  Pclr.  ton.  io.  Vero  è che  'I  dolce  man- 
sueto riso  Pure  acqueta  gli  ardenti  miei  disiri.  G.  F.  1.  14.  4.  E 
di'  eglino  acquolcrebbono  il  popolo,  e farebbono  die  I solitali  rareb- 
bono  pagati. 

9 — In  tign.  1»  pau.  Aaf.quleseere,  conqulescere.  Gr.  hHWRinMlti, 
[Darsi  pace,  Racchetar»!,  Restar  di  dolersi  o di  tumultuare.]  G.  F.  7. 
M.  «.  E tosto  si  sarebbono  acquetati,  c tornati  alle  lor  case.  » G.  F. 
7.  Come  furono  partiti,  Il  popolo  s’ acquetò.  Pstr.  Ivi  m' acqueto  e 
son  condotto  a tale  ree.  (A) 

ACQUETATO.  Ac-que-tà-to.  Add.  m.  da  Acquetare.  Losleeto  che  Acquie- 
talo. F.  C.  Fillani.  (O) 

ACQUETTA,  Ac-quét-fa.  [Jjfl  diminuì,  if  Acqua.  Spruzzagli.  F.  Acque- 
rugiola. Lat  aquula.  Fr.  Giord.  l*red.  A.  Cadde  dal  deh»  un'acquetta 
slmile  od  una  saporita  rugiada. 

9 — Picco I liurne.  tJensb.  Star.  4.  si.  E guazzata  un'acquetta,  li  posero 
in  fuga. 

» — Sorta  di  vino,  che  per  renderlo  più  gentile,  ti  mescola  quando 
è tergine,  alcuna  quantità  d’  acqua.  Sod.  Colt . 79.  Alcuni  volendo 
fare  acquetta  alla  romanesca,  dirompendo  il  vino,  e diguazzandolo 
bene  ree. 

4 — Specie  di  veleno,  fresi  detto  dalla  sua  limpidezza,  d'ignota  rom- 
potizione,  e ehe  si  chiamo  anche  Acqua  toflana  o loflnnla.]  « Sega. 
Pred.  s.  t.  Se  si  mangia,  bisogna  sospettare  di  acquetta  frodoienla 
ne'dbi.  Meni.  Sai.  s.  Vedi  Fallonta  che  la  mano  aggrava  Per  spac- 
ciarsi d'irqulllo,  onde  l’acquetta.  Od  altra  polve  avvelenata  H beva.  (V) 

s — (Farm.)  Acqua  stillala  medicinale.  Fag.  film.  A Ione  di  decotti, 
olii  ed  acquette.  (A) 

ACQUET  TINA,  Ac-quet-ti-na.  Sf.  dimin.  di  Acqua.  — Acquetta,  Acqui- 
cella, Acquerella,  sin.  F.  Acquerugiola.  Face.  (O) 

ACQUI.  (Geog  ) Acqui.  Lat.  Aquae  statillac.  Provincia  e città  degli  Stati 
Sardi  del  Monferrato.  (C) 
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ACQUICELLA,  Ao-qul-eèl-la.  [Sf.  diut.  di  Aequa.]  Acqua  corrente  fn 
poca  quantità.  Lat.  aquula.  Or.  vlàrtov.  Slor.  Bar.  ai-  E avcvavi 
acquicelle,  che  passavano  per  mezzo  di  quel  prato,  le  quali  erano 
mollo  soavissime.  Dittam.  a.  ai.  Per  quello  un 'acquicella  ai  dilima, 
Bagnando  l'orbe. 

B — Poca  pioggia  e leggera . SpruxxagUa.  F.  Acquerugiola  Lat.  imber 
Icrls,  tenui*.  Gr.  V»"*;.  Palimi.  Gen.  a.  È da  guardare  die  non  **«rf 
il  campo  ere.  quand'egli  è,  dopo  grande  c lungo  secco,  bagnalo  da 
piccola  acquicella. 

ACQUIDOCCIO,  Ae-qui-dóo-clo.  ($«.  V.  Acquedotto.]  Cattai  murato  per 
lo  quale  si  conduce  f acqua  da  luogo  a luogo,  che  anche  $i  dice 
Arquldollo.  F.  Lat.  oquacduclus.  Gr.  «J/iiyw/ria.  G.  F.  t.  I.  B.  Poi 
gli  facci  pittare  negli  acquidocci  del  Campidoglio.  E appretto:  Se 
non  che,  alla  uscita  della  città,  ove  I detti  acquidocci  ovvero  gorw  si 
scoprivano,  ccc,  si  vedrà  tutta  l'acqua  rossa  come  sangue.  Tac.Dav. 
un.  i.  t7.  Tra  r altre  cose  Aurelio  Pio  senatore,  cui  fu  rovinata  la 
casa  per  fare  una  via  e un  acquidoccio.  £od.  Cult.  ia.  Con  fare  nei 
luoghi  da  smaltirle  buoni  acquidocci,  con  I suoi  scolatori  ben  fognali. 

ACQUIDOSO,  Ac-qul-dò-so.  ^dd.  m.  Che  ha  in  ti  dell'acqua.  Umido.— 
Acquilo*),  «in.  F.  Acquoso.  Lai.  udus,  umidus,  aqueus.  Gr.  v//»ó;, 
ùfueoli o;.  Cr.  B.  fa.  a.  Se  il  letame  è troppo  umido  e grasso,  la  pianta 
lira  a sé  molta  umidità  acquidosa.  Pallad.  Non  vuole  caldi,  nè  acqui* 
dosi  luoghi,  e spezialmente  luoghi  marcimuani.  7itc.Dae.ann.  l.tf. 
Intorno  all'aquile  fu  'I  travaglio,  le  quali,  né  portare  si  polcano  con- 
tro alle  voltalo  punir,  nè  nel  suolo  acquidoso  ficcare. 

ACQUIDOTTO,  Aoqui-dót-to.  [Sin.  V ■ Acqucdollo.]  ^quidoecio,  Con- 
dotto.  Lat.  aquaedudus.  Berti,  flint,  ili.  Il  campani!  mi  pare  Un 
peno  di  framnirnlo  d'acquidollo,  Sdrucito,  fesso,  scassinaci  e rollo. 
Iticeli.  Fior.  Quelle  acqac . cho  sono  condotte  por  acquidotti,  ecc. 
massimamente  se  gli  acquidotti  sono  di  piombo. 

s — (Ami.)  Acquidollo  di  Falloppio.  Canale  scalpito  netta  tpewzz a 
della  rocca  e da  cui  patta  fin  ramiecllo  del  nervo  facciale.  (A.  O.) 

? — m Silvio,  (.'anale  di  comunicazione  tra  il  terzo  ed  il  quarta 
ventricolo  dei  cervello.  (A-  0.) 

a — di  Correvo.  Lai.  aquaesluclus  Cotunci.  Canale  dell'  orecchio . 
rAe  ti  estende  dal  cettiAolo  alla  faccia  posteriore  della  rocca.  (A.  O.) 

ACQLIDRINOSO,  Ac-qui-drl-nò-«o.  [Add.  tn.j  F.  Acquilrinoso. 

ACQUIESCENZA,  Ac-qui-c-scèn-aa.  Sf.  Lo  acquietcere , Appagamento, 
Acquietamento.  Lai.  assensu»,  quics.  Magai.  O/seret.  tir.  Cosi  i po- 
veri come  i ricchi  si  manterranno  in  una  perfetta  acquiescenza  a 
un'  («Illusione  co-i  ben  pensata.  (B) 

* b — (Log.)  È t'attento  che  una  o Patlm  delle  parli,  o tulle  in- 
sieme, danno  ad  una  proposizione , ad  una  clausola,  ad  una  con- 
dizione, ad  una  icufenxa,  od  atto  qualunque.  (llob) 

ACQUIESCERF. , Ac-qui-c-sre-re.  > iV.  aJi.  difel.)  F.  L.  Acquietarti,  [Ap- 
pagarti, e propriamenle  Sture  al  detto  altrui.  Acquietarti  per  lia 
di  persuasione.]  Lai.  acquicsccre.  Gr.  è /Muri*,  àpiuxousu. 

B — | v Dio  ZZ  Alarsi  contento.  Darti  pace.]  Cavale.  Pungit.  s.  Acquic-  : 
scie  dunque  ■ Dio,  cioè,  sta  contento,  e dalli  pace. 

a — (Log.)  Prestar  l'assenso,  e come  dicono  t legali.  Stare  al  giudicalo. 
Band.  ani.  Dalle  quali  dichiaraiioni  non  si  possa  appettare,  ma  a 
quelle  si  debba  acquieserre,  reietto  ogni  altro  ricorso.  (A) 

ACQUIETAMENTO,  Ac-quie-la-mén-lo.  [A’»».]  Lo  acquietarti.  — Acquie- 
tatone, Acquiescenza,  sin.  Segner.  Mann-  Lugl.  u.  «.  Ala  questo 
aquiclamcnto  sì  necessario  di  volontà,  difficilmente  si  può  inai  con- 
seguire. 

ACQUIETARE,  Ac-quie-tà-rc.  AH.  Porre  in  quiete.  V.  Acquetare.  G. 
dilani.  (A) 

B — E n.  pass.  [Calmami.]  Fir.  Ai.  Teme,  »pera,  diffidasi,  adirasi, 
s'  acquieta. 

s — Conformarsi.  Segntr.  Man.  Gen.  i».  1S.  E però  ancora  il  confor- 
marsi chiamasi  un  acquietarti.  (V) 

ACQUIETATO,  Ac-qule-tà-lo.  Add.  m.  — Acquetalo,  Acchetalo,  Quelato. 
Quietato,  sin.  Cr.  alla  e.  Contentato.  Pi.  S p.  (B) 

ACQUIETATONE,  Ac-quiHs-:i'é-ne.  Sf.  Lo  tlcsto  che  Acquietamento. 
F.  Eden.  jVù.  3.».  Se  ti  cade  di  aver  notizia,  per  tuo  diletto  e acquie- 
tai Ione,  di  molte  altre  dispute,  leggi  la  Crusca,  ecc.  Et*.  Non  posso 
a niuno  scritto  profano  prestare  il  consentimento  deU' intelletto,  nè 
l'aoquiclazion  dell'animo,  se  lo  noo  veggo  scopertamente  la  verità 
manifestata  dalla  ragione.  (A) 

* ACQUILIZII.  (Kit-  Gr.)  AC-qul-!i-sM.  <Sm.  pi.  Lat.  Aquilicia.  Sacrifica 
cht  celebratami  a Giove  Ombrio  per  ottener  la  pioggia.  iPI) 

* ACQUIN.  (Gcog.)  Città  dell' itola  d* Haiti  (S.  Domingo.)  iltox) 

ACQUIRENTE.  (Log)  Ac-qui-rèn-lc.  Add.  e per  lo  piu  un.  F.  Lai.  e 

dell’  uto.  (Dal  lai.  acqufi*eMS.)  Colui  che  acquisto,  co  m per  ansia  a 
prezzo,  uno  stabile , una  cambiate  o simile,  F.  Aequislalore.  De 
/.ni  i.  Hcrg,  (A) 

* ACQUISGRANA.  (Gcog.)  Ac-qui-sgrà-na.  F.  AquUgrana.  (Bai) 

ACQUISIRE,  AoquHu-re.  Alt.  F.  dell'  tuo.  Lai.  acquircrc.  F.  e di'  Ac- 
quistare. (Min) 

ACQUISITIVO,  Ac-qui-si-ti-vo.  Add.  in.  Che  ti  acquista  a può  acqui- 
starti. Garzoni.  Uerg.  (Ol 

* ACQUI SITIZIO.  Ac-qui-si-li-xi-o,  Ascitizio.  Add.  tu.  Acquistato  d'al- 
tronde, non  connaturale.  Torg.  Tozz.  Fiagg.  i.  ».  Né  pure  il  co- 
lore rossiccio  è connaturale  alla  terra,  ma  acquisitalo  per  lo  più  da 
mescolanza  di  croco  marziale.  (Gli) 

ACQUISITO,  Ac-qui-si-lo.  Add.  tn.  da  Acquisire.  Acquitlalo.  Lai.  acqui- 
«ilu«  Corate.  Simb.  Malizia  acquisito.  (k) 
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b — (Mod.)  Che  ti  è svolto  mercé  il  potere  de'  moderatori  detf  orga- 
nizzazione, e non  proviene  dalia  conformazione  primitiva  della 
persona.  (A.  O.) 

ACQUISITORE,  Ac-qui-si-ló-re.  Ferbal.  m.  di  Acquisire.  Acqnislatore , 
Che  acquista.  F.  dell' uto.  (0) 

ACQUISITR1CK,  Ac-qul-si-tri-ec.  Ferbal.  f.  di  Arquisire.  F.delPuto.(O) 
ACQUISIZIONE,  Ac-qul-sl-sl-ò-ne.  [Sf.]  F.  L.  L' acquistare , Acquisto. 
Lat.  [ acquistilo, ] conseguita,  adrplio.  V.  Acquisto.  Gr.  xréoc;.  Al- 
bert. ss.  Lo  ragionamento  eziandio  è mestiere  nella  scienza,  cioè  in 
acquisizione  della  ragione. 

ACQUISTABILE,  Ac-qui-*là-bl-tc.  Add.  eom.  Che  ti  può  acquistare.  — 
Arquistevole,  sin.  Alarsi.  Leti.  (A) 

ACQUISTASI  UNTO,  Ae-qtii-sU-mèn-lo.  [Sui.]  L’ acquistare.  F.  Acquisto. 
Lai.  consccutlo,  adeptio.  Amm.  ani.  bo.  i.  4.  L‘  acquista  mento  delle 
quali  (riccAezze)  si  trova  pieno  di  fatica.  A/org.  S.  Greg.  Anzi  piut- 
tosto, per  t'acquUtamenlo,  gli  cresce  maggiormente  quello  elio  dee 
venire. 

ACQUISTARE,  Ac-qui-ilì-rr.  [Alt.  » n.  ass.  Fare  acquisto.]  Fenlr  in 
{/ossessione  di  quel  che  sf  cerca  [col  comperarlo  o con  altri  mezzi.— 
Acquisire,  sin.]  Lai.  aequirere,  conscqui,  adlpisd.  Gr.  *ziv3zt,  (Dal 
lai.  acquisì tus  acquistato.)  Dani.  Inf  i.  il.  E quale  c quei  che  vo- 
Irnlicri  acquisto , P.  giugne  'I  tempo  Cbe  perder  lo  face.  Bocc.  noe. 
4».  4.  Spendendo  adunque  Federigo,  ecc.  e niente  acquistando,  sic- 
come di  leggieri  avviene,  le  ricchezze  mancarono. 
b — [Più  comunemente  si  dice  del  Fare  acquisto  di  tulle  le  cose  one- 
ste clic  possono  annoverarsi  fra'  beni  o vantaggi  detto  vita.]  Bocc. 
inlrod.  n.  io.  E cosi  facendo,  si  credeva  ciascuno  a se  medesimo  sa- 
lute acquistare.  » Bocc.  noe.  Egli  ne  acquistò  l'amore  o la  grazia  di 
lutti  i paesani.  Id.  ibid.  Acciocché  egli  l'amor  di  lei  acquistar  potesse. 
Id.  ibid,  Acciocché  per  quello  il  beneficio  delta  sanità  acquistasse.  (A) 
s — [ fidiceli  anche  Di  chi  operando  Incautamente  o n malizia,  si  trae 
alcun  danno,  n procaccia  cosa  mula  e dannosa]  Dani.  Inf.  li.  sx 
(Fogni  malizia  ch'odio  in  deio  acquista,  Ingiura  è il  line.  » Bocc. 
noo.  Questi  cosi  (atti  modi  fanno  sovente  senza  talpa  all’onestc  donne 
acquistare  biasimo.  Ceceh.  At.  *.s.  8i,  per  me  credo  elicila  acquisti 
un  gran  peccato.  (A)  (V) 

4 — Procacciare  altrui  alcuna  cosa  o In  bene  o In  male.^r.  rim.  eleg 
17.  8' io  porto  chiusa  la  mia  dùglia  fera,  Morir  mi  sento;  e s'io  ne 
parlo,  acquisto  Nome  di  donna  ingrato  n quell'altrra.  (M) 

« — Dare,  Aggiugnere.  Soder.  Colt.  I vi.  Dandone  un  boccale  per  ba- 
rilo, gli  (al  l ino)  acquisterà  bastante  colore  e qualche  poro  di  grazia.  (V) 
« — Fare  acquistare,  Apgiugner  pregio»  valore.  Beno.  Celi.  Oref.  le. 
Tutti  d'un  parere  confessarono  ch'io  avessi  acquistalo  assai  al  dello 
diamante  per  cagione  della  mia  tifila.  E al.  Gli  orefici  della  Fiandra 
non  poco  acquistarono  a' loro  lavori,  mediante  F osservazioni.  (V) 

? — Prender  forza.  Segner.  Mann.  Afarjg.  e.  t.  Più  che  di  passo  in 
passo  si  avanza  nel  suo  viaggio,  più  si  allena,  più  al  avvalora,  piu 
acquista.  (V) 

• — Per  timilil.  [e  fu  tign.  neutro ],  Avanzar  viaggio,  [Inaurarsi,  An- 
dar avanti. ] Dant.  Purg.  4.  za.  Pur  *u  ai  monte  dietro  a ine  acqui- 
sta. » Ar.  Fur.  e.  S4.  il.  40.  Tanto,  salendo,  inverso  l'erta  acquisto. 
Che  vede  dove  aperto  era  la  grolla.  (M) 

o — [Lo  fletto,  ma  in  *ign.  all.  e senza  PeUitti.]  Tata.  Gerus.  ts.  ss. 
La  coppia  ornai  vittoriosa  il  dosso  Delta  montagna  senza  intoppo 
acquista,  n Frane.  Sacch.  noe.  17.  Per  acquistare  più  oltre  il  cam- 
mino verso  il  ponte.  (V) 

10  — no  li  colo  ~ Aver  un  figliuolo.  Cron.  Mordi.  Acquistò  ancora  II 
detto  Paolo  di  Madonna  Irida  sua  donna  un  ligliuol  maschio,  n Pas- 
tov  D’aver  avute  vittorie  o («Ile  vendette  de' nemici  o acquistati  fi- 
gliuoli d'amore  o simili  cose.  (A) 

11  — E dello  in  modo  più  assoluto.  Bocc.  C.  t).  Giulia  fu  figliuola  di 
Giulio  Cesare,  acquistata  in  Cornelia  figliuola  di  Cinna.  (A) 

ts  — TiRRv  = Pigliar  terra.  Approdare , Sbarcare.  Car.  En.  s.sot 
Se  Decreto  E di  Giove  e del  cielo  c fisso  e saldo  É pur  che  questo 
Iniquo  in  porto  arrivi,  E terra  arquisli,  ree.  (M) 
ta  — <;*»no  «os  vurvso  — Cestirgli  in  grazia.  Segrel.  Fior.  Dite 
lib.  B.  foz.  In  modo  che  Valerio  poteva  far  nascere  da  lui  ogni  uma- 
nità dalla  quale  et  potesse  acquistare  grado  con  1 soldati.  (N) 
f 4 — evoco  o r.vaico  — Aggiungere  al  fastello  de'  peccati , Aggravar 
la  coscienza.  Peccare.  Dant.  Inf.  «7.  e.  uff.  Il  (osto  in  che  si  paga 
il  filo  A que'che  scommettendo  acquistali  carco.  (0) 

• 13  — coll*  vani  — Conquistare.  Gio.  Fili. 

• 10  — vie  tuo  s=  Fartelo  amico,  Tirarlo  dalla  tua  , Penderselo  fa- 
vorevole, caro.  Leti.  T.  t«4.  Co* gesti  e col  bere  ho  fatto  tonto  del 
buon  compagno,  che  me  gli  ho  lutti  acquistati.  (Zan) 

• 17  — «ha  scura,  cta  lisci;*,  «t.  = Imparare,  Apprendere,  Eru- 
dirti; cd  è propriamente  Venire  in  possessione.  Acquetare  la  rosa 
in  che  si  pone  lo  studio.  fìuoNar.  Fier.  fon.  Stimolo  maggiore  Della 
necessità  non  è che  Miglia  Per  linguaggi  acquistar.  (Gli) 

j • io  — Diceti  figurato  anche  det  Volere.  Boez.  to.  Non  è possente  ai- 
tar la  vista  nostra  Di  conoscer  in  esso  alcuna  cosa,  F chi  più  l’oc- 
chio ficea,  meno  acquista.  (Zan) 

• 19  — Fede  a una  cosa  = Penderla  ereditile.  Petr.  Rimbombi  it 
snnn  (tornici  gravi  sospiri,  Ch'acquisto n fede  alla  penosa  vita.  (PI) 

ACQUISTATO,  Ac-qui-<là-to.  .9/n  F.  A.  Acqultlumcnlo,  Acquisto.  Lat. 
acqutoftio,  (acuitole*.  Atnet.  ta.  Non  sen  da  por  giammai  per  acqui- 
stato I tao'  agne*  ecc.  /firn.  ani.  Guitt  »».  Adunque  co  tosso  in  po- 
vertà tomaio  Del  più  ricco  acquistato.  Che  mal  facesse  alcun  del 
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raro  pareggio.  G.  V.  il.  70.  E 'I  male  acquistalo  non  passa  le  più 
volle  tenta  redo.  »»  Segner.  Man.  Ag.  *«•  a.  Il  combattere  non  è solo 
ordinalo  a ritener  l’ acquistato  ma  ad  acquistare.  (V) 

ACQUISTATO.  Add.  m.  da  Acquistare.  Dace.  noe.  t».  it.  Io  per  me  vi 
tornerò  allora  ad  essere  con  lei,  ette  ella  questo  anello  avrà  ili  dito, 
ed  in  braccio  tigliuol  di  me  acquistato.  E Arnrt.  it.  Ad  essi  per  me- 
rito dopo  T acquistato  vittorie,  colla  cittadina  tua  luoghi  nobili  diede 
in  Roma.  G.  U.  is.  a«.  Perdendo  parlo  del  paese  acquistalo.  Guirf. 
G.  E sansa  questi,  il  detto  Ha  Priamo  aveva  trenta  figliuoli  naturali, 
acquistati  di  diverse  femmine. 

ACQUISTATONE,  Ac-qui-sta-tó-rr.  /'erbai.  m.  [di  Acquistare.]  CAc  ac- 
quista. — Acquirente.  Acquisitore,  sin.  Lai.  arqukitor.  Gr.  frisimi  ; 
Ovid.  Piti.  Struppltor  di  tiranni,  c aequistator  della  vlrludi,  o di 
molte  provincie.  /iut.  Par.  A.  t.  Finge  eli*  si  rappresentinogli  spirili, 
che  sono  stati  attivi  nei  mondo,  negoziatori  e mercanti,  acquistalo  ri 
di  ricchezze. 

ACQI .I8TATHICE,  Ac-qui-sta-ln-ce.  Però.  f.  [di  Acquistare.]  Chi  acqui- 
sta. Lai.  acqulsitrlx.  Dani.  Con*,  a a.  L'operazlon  della  virtù,  per  sé 
dee  essere  acqulstatrlce  d'amici.  uoisL  Piti.  ai.  Essendo  vestito  del 
vaghi  drappi  di  Sidonia  della  tua  Acquislatrice  donna.  Seal.  S.  Ag. 
L’orazione,  che  fu  divotamcnle,  è acquólalrice  e guadagna  Ir  ter. 

ACQl  ISTE YOLE,  Ac-qul-sté-v  »-le.  Add.  coi».  I'.  Acquistabile. A.  It.Fr.(O) 

ACQUISTO,  Ac-qui-slo.  Sin i.  L' attuiti ur e , [//azione  /ter  cui  altri  si 
fa  padrone  di  alcuna  rota.  — Aequistainrnto,  Acquisizione,  sin.  Lai. 
adempii»,  [ adquisilio. J Gr.  imrvyja.  flore.  noe.  ti.  ti.  E conven- 
nersi  di  far  l’ acquisto  di  questo  umor  coiuunr.  Dani.  Purg.  io.  »7. 
Di  nuovo  acquisto,  e più  d'amici  pieno.  G.  V.  a.  sa.  i.  Altro  acqui- 
sto di  terra  non  fere. 

* — - La  cn«a  acquistata,  o dò  di  che  altri  è vrnulo  in  por.sessione.  Bocc. 
noe.  l‘iii  che  altro  uom  contento  doli' acquisto  di  si  rara  preda.  Jd. 
ibid.  La  fortuna  la  quale  assai  lietamente  l’acquisto  della  donna  avea 
conceduto  a Cimone.  (A) 

a — Accrescimento  di  pregio.  Bene.  CelLOref.  »».  Essendoli  diamante 
sottile,  quella  sorla  d acqua  ch'egli  aveva,  cotanto  d'acquisto  fece, 
come  se  ella  avesse  avuto  tutte  le  sue  intere  grossezze.  (V) 

* 4 — Conquista,  presa  falla  colle  armi , a altri  merci  violenti.  G. 
P Ulani . 

* a — Cosa  di  male  o di  malo  acquisto  ZZ  Cota  malamente  o illecita- 
mente acquietala.  Cosa  pervenuta  non  di  buona  ragione,  tegillima- 
menle  alle  mani  del  possessore,  i il.  SS.  Padr.  T.  t.  La  tua  pecunia 
ero  di  male  acquisto.  (Ch) 

••  — (Leg.)  i.  un  bene  immobile  di  cui  si  è arquislata  la  proprietà 
per  compera,  donazione,  od  altrimenti,  die  per  successione.  (Iloti) 

7 — (hot  i OhcìMM/o, Il  venir  innanzi  delle  piatile.  Soder.Coll.  si. 
Aon  è dubbio,  clic  quante  più  volte  sten  lavorali  di  mese  In  aiesc 
sin  all’ Ottobre , ccc.  faranno  grande  acquisto  crescendo  smisurata- 
mente. (VI 

a — (Idraul.)  Bonificazione,  Alluvione.  Terreno  reso  superiore  di  li- 
fello  alle  piene  ordinarie  per  mezzo  dette  deposizioni  delle  torbe, 
haldin.  dee.  Nella  Chiana  d’Arezzo  ed  in  PJsa  fece  t grandi  acquisti 
che  sono  noli.  (Al 

* — Col  o.  Fare:  Faro  acquisto  ZZ  Acquistare.  (A) 

* Acquisto  dit.  da  Compra  e Prove  Ula.  Si  Compra  a danaro.  L'Ac- 
quisto si  fa  in  lutti  modi,  anche  illeciti,  che  fanno  passare  d'uno  io 
altro  Iti  proprietà  della  cosa.  Compra  riguarda  l’alto,  per  dir  cosi 
materiale,  il  contralto.  Acquisto  esprime  V effetto,  I* acrrrsdmcnlu 
cioè  dei  nostri  beni  o piaceri  o poteri;  non  ogni  Compra  è Acquisto. 
Provvista  dice*i  delie  cose  che  servono  all* uso  o da  rivenderò  o non 
Immobili.  (PI) 

* ACQUISTO.  Add.  hi.  Accorcialo  da  Acquistato,  come  Cerro,  da  Cor- 
ralo. Lai.  in  caelrrum  parta-  .Se».  Pisi.  io.  Pace  certa  per  Innanzi 
acquista.  (Zao) 

AcqLITOSO.  Ac-qul-tó-so.  Adtl.  m.  Paludoso,  y.  Acquidoso.  Lai.  udus. 
Lumi  Anlic.  Luoghi  paiuslri  e acquilo*!.  (A) 

ACQUITRIN  I,  Ac-qui-lri-fta.  Sf.  Piccola  pioggia.  P.  Acquerugiula.  Mail 
Franz,  rim.  buri.  a.  ut.  poi  a Faenza  cuti  uti'acqultriua.  Che  mi 
posa»  dati  una  all’altra  banda,  A pranzo  mi  condussi  la  umilimi. (V) 

ACQUITRINO,  Ac-qul-t ri-no.  («Vi».]  Acqua  che  geme  dalla  terra  per  lo 
rilenlmento  deit' acque  /dorane.  OrerC  Dot.  s.  s.  Un  arquilrino  an- 
cora, che  s'r  scoperto  sotto,  apre  la  casa.  Tane.  a.  is.  Tango  di 
pipo,  che  nato  larverà,  che  Dato  iurscra  a quell’acquitrino,  fine. 
Colt.  lio.  trilla  (t'acqua)  non  ba  esito,  o acquitrini*  o vena  vi  cov.i, 
il  campo  è disutile  ecc.  fticett.  Fior.  et.  Lo  scord eo  c«.  nasce  negli 
acquitrini  de* monti. 

» — Luogo  dov’è  l’ acquitrino.  /Me.  Colt.  taa.  E per  le  vene  o acqui- 
trini far  fossi  di  nesti  o olivi. 

i — Qurl  |u-fro  clic  si  vede  negli  ocelli  de’ viventi.  Posar.  Quel  lustri 
ed  acquitrini  degli  occhi,  che  si  veggo*  negli  occhi  del  vivo.  (A) 

ACQUITRINOSO , Ar-qui-lri-nó-so.  Add.  *».  Che  ha  acquitrino.  — Ac- 
qnidrinoM»,  sin.  P.  Acquoso  Lai.  rnlagnaolibus  aquis  rrlerius,  p.i- 
iuslris.  Gr.  Swier.  Coll.  «a.  He  si  rognoaca,  che  l'acqua  vi 

covi,  o sia  punto  acquitrinoso  il  terreno  ecc. 

ACQUIVENTO,  Ac-qui-vcn-lo.  Ani.  Acquazzone,  Gran  pioggia  accom- 
pagnati da  vento.  Pai lad.  Mar.  il.  I semi  sogliono  morire  per  aolr 
e acquivento.  (V) 

ACQUOLINA,  Ac-qoo-li-na.  dim.  di  Acqua.  Lo  stesso  che  Acqueru- 
giola. P.  Lai.  tenui*  itnbcr.  Gr. 

t — Proverò.  Avere  o Venire  l'acquolina  in  bocca  o alla  borro.  Dicc  i 
\ i ì. 
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quando  •’  appetisce  grandemente  checché  ti  sia,  e specialmente  cibo 
o bevanda,  onde  sopra!» banda  sciatica  in  bocca.  Lai.  sativam  noveri. 
Maini,  i.  io.  Sente  venirsi  l’acquolina  iu  bocca. 

ACQUOSITÀ*,  Ac-quo-*l-tà.  [Sf. ] Astratto  <f  Acquoso,  [Qualità  acquea, 
ed  anche  abbondanze  d'umore  acquoso.  — Acquositade,  Acquosità  le. 
Aqueita.  zi*.]  Lai.  aquasita*.  Cr.  i.  4.  io.  Alcuna  volta  raggianti  in 
idropisia.  Imperocché  si  ritiene  acquositade  In  assi.  Red.  esp.  nat.  si. 
Era  necessario,  che  l'acquavite  fosse  finissima,  • separala  da  ogni 
miaima  particella  di  acquosità. 

ACQUOSO,  Ar-quò-so.  Adii.  ni.  Acqueo.  [Di  qualità  d'acqua,  che  con- 
tiene a adduce  acqua.  — Acquoso,  sin.}  tot.  nquotuts.  Gr.  vò*r*iiv«. 
Cr.  i.  a.  a.  Il  giunco  sottile  ecc.  e molle  altre  cose,  che  di  oiollo  ac- 
quoso timore  si  generano.  £ 4.  I(.  4.  E da  sapere  è ancora,  clic 
quanto  I' uve  più  grasse  e più  acquose  nono,  tanto  meno  co'raspi 
bollir  debbono  nc*  tini,  tìuid.  G.  Con  crudeli  fiamme  ardono  le  navi 
net  mezzo  dell’acquoso  onde.  E altrove -•  E cosi  essendo  lo  nugole  In- 
sieme stirile,  spandono  acquosi  venti.  Alain.  Colt.  I.  o.  Ha  l'acquosa 
valle.  Fin  ebe  più  caldo  Sol  non  vesta  il  Tauro,  Non  senta  oltraggio, 
t — Abbondante  d’acqua.  Sa/v.  Et.  Tram.  Argo  senz'acqua  Danao 
fece  acquoso.  (V) 

Acquoso  diff.  da  Acqueo,  da  Acquidoso,  da  Acquldrinoto , da  Ac- 
quazzoso.  Acquoso  sigu.  di  natura  d’acqua,  pieno  o ridondante  d'ac- 
qua, o ciò  clic  i’ailduoe;  Agata  o Acqueo , composto  d'acqua.  Cosi 
diremo:  Onde  acquose,  t/ee  acquose,  Acquosi  tenti;  Latore  aeque v. 
Umido  acqueo  ccc.  Su  l’acqua  ristagna  e impaluda  in  un  tcrrcou. 
questo  ditesi  Acquidoso  o Acquilosu.  AequUtrinoso  poi  e Acquitri- 
nosa par  che  sicno  serbali  a significar  propriamente  dòcile  ha  acqui- 
trino. Infine  Acquazzoso  è qualche  cosa  di  più  di  Acquoso,  Dieso  clic 
nel  significato  di  Piovoso,  eh’ è proprio  egualmente  di  entrambi. 
AURA,  (Coog.)  Sf.  P.  (i.  (Da  ucra  sommila.)  Altezza.  Elevazione , Ci- 
ma — Una  delle  colline  sulle  quali  era  fabbricata  Gerusalemme.  — 
l’arse  d‘ Africa  sulla  costa  di  Guinee,  (li)  (Van) 

• s — Promontorio  al  nord  dell'Isola  di  Tricarula.  — Città 
delVLubea.  — iteli' Acar nauta.  — delia  Magna  Grecia , della  Uv- 
drusa.  — della  Sicilia  presso  Siracusa.  — - dell' Dalia,  contenente 
il  porlo  di  Brindisi.  — dctriscla  di  Cipro.  — dell'Africa  e fiume, 
ove  era  la  città  di  Sigu.  — detta  Sarutazia  europea,  detta  Atta 
Taururum.  — della  Siria,  della  Aqtasina a.  — dell' Asia  al  di  là  del 
Tigri.  — dell  indottati.  — dell'Arabia  nel  Medjar  stella  Mcgak.ts.b- 
Ussitr.  — delta  Tracia  o Romania,  detta  spamlona,  Mclopou.  (ttaz) 
ACRI.  (Mal  ) Misura  di  sufterfuie,  differente  secondo  i diversi  paesi. 
(O  dull'arab.  itcur,  o dal  gr.  agro»,  o dal  celi,  achrr,  o dal  sa*»,  tur;-, 
u dal  lat.  ager,  In  origine  Terra  lavorabile,  onde  Misura  di  terra.) 
Diz.  Mal. 

ACIUBA  (Geog.)  *A-cra-ba.  Città  delta  Mesopolumia.  (C) 

Ai:  Il  ARATA.  (Geog.)  A-crà-ba-la.  tot.  Acrebat.  Antica  città  d'Asia.  (C) 

• ACR  ARATANE.  (Geog.)  A-cm-bt-là-no.  Imjo  d'Etiopia  cosi  stello  dal- 
Pebr.  o siriaco  Aerai),  che  vale  Scorpione,  per  la  gran  quantità  di 
scorpioni  che  vi  si  trovano.  (Bar) 

AflUBATENA.  (Geog.)  A-crn-ba-tè-na.  Lai.  Acrabalhcna.  Provincia  della 
Guinea.  (G) 

* aciiaga.no.  (Geog.)  A-crà-ca-no.  Canale  dell'Asia  proveniente  dal - 
t' Eufrate.  (Bax) 

ACRAC0L1A.  (Med.)  A-era-eo-li-a  Sf.  P.  G.  Lai.  acracolia.  (Da  acrot 
sommo,  e chole  bile,  sdegno.)  Ira  grande.  (A.  O ) 

ACRADE.  (SI.  N.)  A-crà-de.  Sf.  P.  ti.  Lai.  achras.  (Da  achras,  ados  pero 
selvatico.)  Genere  di  piante  cosi  delle  perchè  i loro  frulli  hanno 
qualche  somiglianza  con  quelli  del  pero  selvatico.  (Aq) 

* A GRADINA.  (Geog.)  A-cra  ili-iia.  Parie  di  Sirsscusa  cosi  stella  forse 
dai  greco  Aera*  che  vale  pero  selvatico.  (Ras) 

AGRAFIA.  (Geog.)  A-cra-fi-a.  Lat.  Arraphia.  Città  della  Reozia.  (G) 
ACHAGA,  ’A-cra-ga.  N.  pr.  con».  Acragu*.  (Dal  gr.  a prlv.,  c cragos 
clamore  : Mulo.)  — Figlio  dt  Giove  e di  AsUi'Oj  e,  fondatore  di  Agri- 
gento. (B)  (Hit) 

s — (Geog.)  Antico  nome  di  Agrigento.  — Fiume  di  Sicilia.  (Va») 
ACRAGALIDI.  (Geog  ) A-cra-fà-M-dL  Popoli  perfidi  che  abitavano  utile 
vicinanze  di  Atene.  (G) 

ACHAGANTE.  (Grog.)  A-cre-gàu-te.  Atonie  della  Sicilia  vicino  ad  Agri- 
genio.  (B) 

ACHVGAMTNO,  A-cru-gan-li-no  Add.  pr.  iu.  Dell’Acrugantc,  e pervi*. 
sin.  anche  di  Agrigentino.  (B) 

ACH ACARI.  (Geog.)  vcra-gà-si.  Ciltù  della  Tracia.  - — deli' Eiolia.  — 
delta  Lidia.  (G) 

ACRAI,  A-cri-l.  AVV.  y.  A.  Forse  A crai  (cerne  Ugge  la  Crusca  alla  l . 
Ontaneto.)  — Crai,  Domani,  sin.  tot  eros  ad  dici»  crastiiiani.  Bruii. 
Patnf.  a.  Aerai  la  ri  veggio  all’ ontaneto.  (V) 

ACRIMIRO  (Geog.)  A-vra-mà-ro.  Città  e Lago  dell’ Armenia.  (C) 
AGRARI  A.  (Mcd.)  A-cra-ni-a.  Sf.  P.  G.  Lai.  aeratila.  (Da  u prlv.,  c cro- 
nion  cranio.)  .Mancanza  totale  o parziale  del  cranio.  (A.  O.) 

ACH  ASIA.  (Med.)  A-cra-si-a.  Sf.  P.  G.  tot.  aerasi*.  Gr.  «pa eia.  (Da  a 
jriv.,  c cra»f*  lem|»eramcnto,  moderazione.)  In  generale,  Jntempe- 
t unza.  Incontinenza.  Alcuni  /'adoperano  a significare  t' eccesso  o il 
predominio  di  una  qualità  sopra  di  un'altra  o netta  misura  o nella 
cotliluziunc  del  corpo  uttsano.  (A.  0.) 

• ACH  AGIOLOGIA  (lled  ) A-cra-slo  lo-gi-a,  Acrazlologla.  Sf.  V.  G.  tot 
acrasialogia.  (Da  a prlv.,  crash  lem  pera  meato,  e logos  diacono;  oda 
a priv^  eratos  forza,  e logos  trattalo.)  Trattalo  del  cav.  ab.  /'uncini 
sulla  l neon  line  nza,  c debolezza,  cioè  Trattato  delCAcrasia.  (PI) 
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ACRASO.  (Geog.)  ’A-cra-so  Città  della  Lidia.  (G) 

• 'ACRAT.  (Grog.)  Città  della  Mauritania,  secondo  Tolomeo.  (Baz) 
ACRATIA.  (Ntd.)  A-era-lt-a.  Lo  stesso  che  Aerarla.  F.  (Aq) 

ACIIAT1&MO.  (Leti.)  A-€ra-(i-«rm>.  Sm.  Gr.  ixpxn tua.  Colesione.  (Se- 
condo Screvclio  usavano  I Greci  di  asciolvere  col  pane  inzuppalo  nel 
vin  puro;  e la  parola  aeratizo  ha  appunto  questo  significalo.)  (Hit) 

ACHATO-  (Med.)  A-ct*-4o.  Add.  ».  F.  G.  Lai.  acratu».  (Da  o priv.,  e 
r rotai  forra.)  /‘eri una  mollo  debole.  Senza  forza,  impotente.  Signi- 
fica ancora  Puro,  Sincero,  Non  mescolalo.  (Da  a priv.,  e cerami)  mi 
mescolare.)  (Aq) 

ACRATOFORO-  (MI*.  Gr.)  A-cra-lò-fo-ro.  Add.  m . ( Dal  gr.  acralon  vin 
puro,  e ph ero  io  porto.)  .Soprannome  di  Bacco.  (Mil) 

• ACRATOLIMB.  (Leti.)  A-cra-tò-ll-me.  N.  pr.  m.  F.  G.  Lai.  arralolimu*. 
(Da  arralon  vino  puro,  e.  lime  danno,  cioè  flagello  del  vino  puro.) 
Parassito  nominalo  da  Alcifronc.  (Raz) 

ACRaTOPOTB.  (Mil.  Gr.)  A-cra-tò-po-le.  Add.  ra.  F.  G.  Bevitore  di 
•l’ino  puro.  — /Soprannome  di  Bacco.  (V.  Acretopolo.)  (Mil) 
AGRARIA.  (Med.)  A-cra-zi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  acralla.  (V.  Aeralo.)  Debo- 
lezza, Impotenza,  Incapacità  di  muoversi.  — Arratia,  sin.  (A.  O.) 

• ACRE.  (Leg.  Mal.)  Sm.  V.  G.  Agro*.  Lai.  Ager.  F.  Arra. 

• a — (Mrd.)  Sf  pi.  Sostanze  immaginarie,  supposte  negli  umori, 
cagioni  di  r urie  malattie.  (PI) 

ACRE.  Add.  [com.  Di  sapore  pungente. ] — Agni,  Acro,  *in.  (V.  Afro.) 
Lai.  aree.  Gr.  £acpù(.  Bicett . fior.  ««.  Di  sapore  alquanto  acro  cd 
amaro,  con  un  poco  d' astringerne,  E si.  Decina  essere  eec.  ( i testicoli 
del  castoro)  quando  sono  freschi. d'odore  grave  o fastidioso,  di  sapore 
acre  e mordente.  E 41.  I garofani  «r.  migliori  sodo  quelli  ch«  sono 
gravi  ere.  d'odor  valido  ed  acuto,  e di  sj|Kire  acre  gagliardamente, 
con  un  poco  d'aslringenza. 

• — Per  metaf.  Aspro,  difficoltoso.  Ar.  Far.  so.  77.  Ma  tenersi  di  so- 
pra sì  lontano  Che  non  fosse  acre  la  discesa  ed  cria.  (P) 

• a — Acuto.  Pungente,  Tagliente.  Dani.  /Nirjy.  ai.  ».  Volgendo  «un 
parlare  a me  per  punta,  Che  pur  per  taglio  ni' era  parul'acro,  Ri- 
cominciò seguendo  senza  cuoia.  (trttx' indugiare.) 

• 4 — Aspro  a udirsi,  clic  offende  le  orecchie.  Vani.  Purg.  ».  1*7.  Non 
raggiò  sì,  nè  si  mostrò  sì  aera  Tarpcja,  come  ledo  le  fu  1 buono  Me- 
tello, donde  poi  rimase  marra. 

• » — Soliile,  Penetrante.  Jn  senso  frustato,  quasi  colle  sue  puNte 
iiìitnuantesi  nell'animo  altrui.  Parln.  i.  iti.  E all’acre  foco  Del- 
l'arte  imponga  la  sotlil  Camma,  Meditante  lavoro. 

• 0 — Doloroso,  Crudo,  Fiero.  Arias.  Fur.  li.  Che  gli  («'gustar  fine 
acerbo  cd  acro  Del  desiderio. 

• 7 — Sanguinoso,  Accanito  intendendosi  di  Pugna,  Assalto  ecc.  Aloni.  ' 
LI.  I.  ».  Al  primo  raggio  Del  nuovo  giorno  in  tulio  punto  urinati 
Desteremo  sul  lido  acre  conflitto. 

• a — Austero,  Revero,  Non  effeminato,  eec.  Pttr.  nelle  Giani.  Cap.  I. 
Quanti  già  nell' dà  matura  ed  aera  Trionfi  ornaro  II  glorioso  colle, 
(cioè  Roma.) 

• » — Stimolante,  Eccitante.  Moni.  II.  I.  is.  Da  questi  di  Nelluno  arri 
conforti. 

• io  — Mordace,  Acerbo,  Insultante,  Irrisorio,  Beffante.  Pariti.  I.  sso. 
Spesso  gli  uomini  scuote  un  aere  riso. 

• il  — Dipendente,  Procrdcnlc  da  acrimonia.  Zanoj  Serm.  *os.  E l'a- 
ere fosse  (Gh) 

• i*  — Agg.  rii  Medicamento.  Bed.  I.  i.  ai.  Avvertendo  però  tempre 
di  non  usare  medicamenti  violenti,  acri  eec. 

• la  — Agg.  di  Sangue.  Bed.  Con».  I.  ■«.  Il  sangue  medesimo  ne  ri- 
mane sempre  imbrattato,  aere,  mordente.  (Rob) 

AEREA.  (MH.  Gr.)  A-crè-a.  Add.  f.  V,  G.  (Da  aera  sommità.)  Sopran- 
nome di  Giunone  che  aveva  tempio  nella  cittadella  di  Argo.  (Mil) 
t — (Geog.)  Città  detta  Sicilia.  (G) 

A CRP.DERZA.  Posto  avverbio!.  co' r.  Dare,  Pigliare,  Lavorare  e simili, 
vate  Pc'  tempi,  «Senta  aver  di  subito  la  mercede,  A credilo.  Lai.  non 
praesrnlibus  nummlv  ('ovaie.  Due.  Spir.  Lavorano  a credenza  eoo 
Domcnrddin , aspettando  1 pagamento  dopo  lungo  tempo.  Se n.  ben. 
fare  A.  7.  it.  Un  certo  della  setta  e ordine  di  Piltagora  aveva  tolto 
u credenza  da  un  calzolaro  un  pa)o  di  borzacchini. 

• — Senza  proposito  c fondamento.  Farcii,  rim.  bur.  l.  si.  Chi  ha 
squadrato  ben  la  quintessenza  Dice,  ch'ella  non  lui  color  nessuno, 

E che  quel  giallo  v’è  posto  a credenza.  Alnlm.  1.  li.  Cosi  a credenza 
insacca  nel  frugnuolo.  Alleg.  1 1 a Al  tutto  e quanto  quel  che  pare  a 
voi.  Che  vorreste  più  tiloli  a credenza  Che  non  ha  peli  addosso  un 
p.i’di  buoi. 

s — Sulla  fede, Lai  in  fide.  Farcii.  Slor.  i*.  4M.  Costui,  come  diceva 
egli,  era  stalo  confinalo  a credenza.  (P) 
i — Proverò.  Chi  dà  a credenza,  spaccia  assai,  Perde  l'amico,  e I do- 
nar non  Ita  mai. 

ACREDINE,  A-crc-di-nc.  [Sf.  Astratto  di  Acre.)  Acrimonia.  Lai.  acrimo- 
nia, [arredo.]  Gr.  Bicett.  Fior.  a».  Lo  averlo  (il  cinnamomo) 

nvomiglialo  alta  rata,  non  è rispello  all'odore  nel  cinnamomo  soa- 
vissimo, cd  Ingratissimo  nella  ruta,  ma  per  l'arredine  del  sapore. 

• Acredine  di  II.  da  Acrimonia.  Acredine  è dei  sapori  e degli  umori. 
Acrimonia  di  questi  ultimi,  r , traslativamente,  dell'ulnare,  del  tem- 
peramento, dell'animo,  delle  ponile,  dello  stile;  por  lutti  quoti  Ira- 
stati  nini  si  userebbe  Acredine.  (PI) 

A CREDITO.  Posto  avverò,  nz  A credenza.  Lai.  non  praesenllbus  num- 
mi». Sego.  peni!,  istr.  cap.  ull.lnier.  pog.  7«s.  Re  vendendo  a cre- 
dilo avete  pigliato  sopra  il  prezzo  rigoroso.  Cr.  alla  v ■ A credenza. (B) 


ACREDULA,  A-Crè-du-la.  Sf.  Usignuolo.  Lai.  screduta.  Sale.  Tener.  ( A) 
“ Alcuni  autori  indicarono  sotto quettadenominazitìne  l'usignuolo, 
altri  la  folaga,  altri  ancora  l'allocco  di  podule.  Siccome  però  V u- 
slgnuolo  non  ulula,  come  spiega  f Alberti  nell'esempio  da  lui  citato 
del  Solvini  — L’aeredula  ululava  fra  le  macchie  ~ Coti  è erroneo 
creduta  (afe  interpretazione.  Im  calviniana  acceduta  deve  intendersi 
piuilosfo  una  rana,  cosi  pure  creduto  e usalo  da  Cicerone  in  tal 
senso  questo  vocabolo.  (Gh) 

ACREFEO,  A-cre-fè-o.  IV.  pr.  »n.  (Dal  gr.  nero»  sommo,  e phao  io  diro: 
Sommo  dicitore.)  — Figlia  d’ a fiotto.  (Mil) 

* ACRF.MAZIA.  (Filol.)  Ahtommh.  Sf.  F.  G.  hit.  scrematili».  (Da  a 
priv.,  e crema  denaro.)  «Scaricata,  o mancanza  di  denaro.  (Ras) 

ACREMENTE,  A-cre-mén-te.  A*v.  In  Modo  acro,  Fieramente.  Lai.  acri- 
ter.  Gr.  mxpéi.  Bemb.  slor.  ».  M.  A Pisa  se  n'andò,  e acremente 
assalendola,  nel  borgo  della  città  si  pose. 

* ACREMOMO-  (Boi.)  A-«fe-iuò-nl*o.  Sm.  Genere  di  funghi,  che  consi- 
stono in  filamenti  ramosi  ed  intrecciati  con  (spore  solitarie  all'e- 
stremità dei  rami.  Sono  fungheti/,  che  sulle  foglie  di  faggio  c di 
guercia  formano  una  specie  di  htembrana  bianca  ed  esile  come  una 
tela  di  ragno.  (PI) 

ACREO.  (Med.)  A-cré-o.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  aerai*.  (Da  a priv.,  e creas 
carne:  Senza  carne.)  Aggiunto  di  ehi  è mollo  magro.  (Aq) 

* * — (Da  a priv.,  e crei. i utilità.)  Epiteto  di  memòro  mollo  indebo- 
lito e divenuto  inutile.  F.  Arresto,  V t.  (PI) 

ACREO.  (Mil.  Cr.)  (Dal  gr.  aera  sommità.)  .Soprannome  di  tutte  le  di- 
vinila adorate  in  luoghi  elevati.  (Mil)  (Pi) 

* ACHEOFAGIA.  (Lclt.)  A-cre-o-fa-gi-a.  Sf  F.  G.  clim.  e.  sotto.  Lai. 
arrcophugia.  Uso,  Abitudine  di  non  mangiar  carne,  (Bai) 

ACREOEAG0.  (Leti  ) A-cre-ò-fa-go.  Add.  m.  F.  G.  Diccsi  di  colui  che  non 
mangia  carne.  (Dal  gr.  a priv.,  creas  carne,  e phago  in  mangio.) 

A CREPA  CORPO.  Poeto  awerbìalm.  col  verbo  Mangiare  o simili,  vale 
[Ingollare]  quasi  più  che  non  si  può.  Lai.  immoderale.  Gr.  upsuwahi. 
Alleg.  17».  Becvano  ordinariamente  poco  vino;  tracannando  I di- 
scendenti loro  a crepa  corpo. 

ACREPALIA.  (Med.)  A-cre-pii-li-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  ncraepalia.  (Da  a priv  , 
c craipale  crapula.)  Proibizione,  Astinenza  dalia  crapula.  (A.  O.) 

A CREPA  PANCIA.  Posto  avverbiali».  col  c.  Mangiare,  o simili  = In- 
gollar così  smoderatamente  che  quasi  la  pancia  erepi.  Lat.  immo- 
derate. Gr.  àpi rp*c,  jyatrrii*.  Lied.  lett.  i.  348.  Volendo  a tulli  i 
palli,  e a dispetto  del  mondo  guarire  di  qualche  lor  male  irremedìa- 
bile,  ingollano  a crepa  lancia  gli  strani  beveroni  di  qualche  credulo 
ma  famoso  medicastro. 

A CREPA  PELLE.  Posto  avverò,  eoi  v.  Mangiare,  o *i»f/f  r=  [/Ngoi/are] 
tanto  che  quasi  la  pelle  crepi.  »»  Sold.  sai.  ».  Ivi  impancarsi  aspira, 
e a crepa  pelle  Satollarsi  d'ambrosia,  ecc.  (B) 

AGRESTO.  (Geog.)  A-crè-slo.  Città  della  Tracia.  (G) 

* l — (Leti  Med.)  Sm.  o add.  F.  G.  Lai.  achrestu*.  (Da  a priv.,  e ere- 
slot  utile,  buono.)  Foce  ut  ala  particolarmente  in  medicina  ad  in- 
dicare cosa  inutile,  od  anche  incomoda.  (Raz) 

ACRRTOPOTO.  (Med.)  A-ere-tò-|Mi-lo.  Add.  e ini,  F.  G.  Lai.  acrrto potus 
(Dal  gr.  arrnfon  vino  puro,  e poo  dl»us.  per  pino  bere.)  — Aeralo- 
potè,  «fn.  Colui  che  beve  del  tino  puro.  (A-  O.) 

ACM./ Za,  A*crèz-za.  Sf.  Asl.  di  Acre.  F.  Agrezza.  A.  II.  Fr.  (O) 

ACTI.  (Geog.)  Pascialato  della  Turchia  ìm  Siria.  — (Sopitale  del  me- 
desimo anticamente  Acca,  Toleinaide.  Chiamasi  anche  S.  Giovanni 
d'Acri.  — Fiume  del  Pegno  di  Napoli,  hit.  Agriu«,  Ariris.  (G)(Van) 
A CRI  A.  (Geog.)  ’A-cri-a.  Lat.  Ormaus.  Città  delta  Laconia.  (G) 
l — (Mil.  Gr.)  Uno  de'  /‘rari  d'Jppvdatnia.  (Val  montanaro , dal  gr 
acris,  fot  sommità  «lei  manie.)  (Mil) 

* * — (Boi.)  Foce  estremamente  guasta  nelle  stampe  del  Crescenti , 
dovendoti  leggere  Jcrada.  F.  (Gh) 

ACRIBIA.  (MiL  Gr.)  A-cri-bi-a.  Add.  f (Dal  gr.  aeribes  diligente,  onde 
acribia  diligenza.)  — .Soprannome  di  Giunone.  (Mil) 

ACRIBOLOC! A.  (Leti-)  A-crl-bo-lo-gì-a.  Sf.  F.  G.  (Da  aeribes  diligente, 
e logos  discorso-)  Discorso,  Trattato  diligente.  (Vau) 

ACRJBOLOCO.  (Leti.)  A-cri-bò-lo-go.  N.  cnr.  F.  G.  (Da  acro»  sommo  od 
estremo,  c logos  discorso.)  Esatto  e diligente  discusiore  o puntuale 
osservatore  di  parole.  (Yan) 

* ACRIDE.  (Zool.)  'A-cri-de.  5.  eoi».  iVtMI  gen.  presso  i Greci  della 
cavalletta.  (Rob) 

* A (.RIDIA.  (Boi.)  A -cri-di -a.  Sf.  pianta  più  c„mun.  nota  sotto  il  noni* 
di  Scamonea: forte  dal  lat.  acce  a motivo  dell'acrimonia  dtl  sugo.  (Baz) 

ACRIDIO.  (Zool.)  A-crì-di-o.  Sin.  Lat.  acrldiuizi.  (Dal  gr.  acris,  idos  lo- 
custa, cavalletta.)  Genere  d'insetti  che  comprende  più  di  «o  specie 
viventi,  tutte  nocive  alle  foglie  delle  piante:  corpo  allungato  e com- 
presso, lesta  quasi  parallelepipedo,  con  an! enne  filiformi  più  corte 
del  corpo,  ventre  compressa,  zampe  posteriori  lunghe,  con  le  coste 
motto  enfiate  e scanalate  obliquamente.  (Ag) 

ACIIIDOFAGO.  (SI.  Pi.)  A-cri-do-fu-go.  Add.  c sut.  F.  G.  Lat.  acridopfaa- 
gus.  (Da  acris  locusta,  e phago  io  mangio.)  Che  si  ciba  di  tocuste.(A) 
ACHIDOFAGO.  (Geog.)  Popolo  del  paese-  de'  Purli  e delta  Lidia.  (G) 

* ACHIDOTERI.  (Zool.)  A-cri-dò-le-ri.  Sm.  pi.  F.  G.  Lat.  nerìdotberi. 
(Da  ucris  cavalletta,  locusta,  e ter  fiera.)  Genere  d'  uccelli  di  varie 
specie,  che  nutronsi  specialmente  di  locuste  e fanno  con  queste  le 
veci  di  fiere  divoratrici.  (PI) 

* AGRIGNO,  A-crì-gno,  Agrigno.  Add.  m.  Che  ha  dell'Agro.  Zanob.  Di- 
sion.  portai.  (Gli) 

* ACRIGUNEA.  (Zool.)  A-cri-go-nra.  Sf.  F.  G.  Lat.  acrigonea.  (Da  otri* 
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loca*) a.  e gone  progenie.)  tintilo  chiamato  volgarmente  grande  lo* 
casta  verde.  (PI) 

Ai  Itil  i (Ceog.)  A-cri  Ha.  Città  della  Sicilia.  (C) 

ACR1MORU.  A-eri-m<Vnl-u.  (.Vf]  Mimilo  di  Sere.  — Acredine,  Agrezza, 
Ar  rezza,  «in.  Lai.  acrimonia.  Gr . tjvmt.  Ricetl.  Fior.  *4.  Nel  sapore 
si  venie  una  certo  acrimonia  ammutirà  che  non  offende  il  gusto.  Sega. 
Mann.  Noe.  il.  f.  Tulli  gli  altri  stessi  supplizi!,  che  non  *ian  fuoco, 
avranno  nell'Inferno,  ad  affliggere,  una  attiviti,  un' acrimonia,  an- 
eli'essi  di  fuoeo.  Ruon.  Ficr.  4.  ».  4.  Che  l'acrimonia,  siccome  ognun 
«a,  In  me  pur  lauto  acuta.  Temprar,  le  praticando,  avrei  polula. 

« — Fig.  Itigidczza  d'animo.  Asprezza,  Durezza,  Ruvidezza,  Rigore.  (A) 

* s — (Teol.)  In  legge  Cunonica  u»at.  per  Scomunica,  guati  acri* 
moni! io  come  spieg a la  Giona. 

"a  — (Boi.)  Agrimonia,  Santoni»,  Erba  Guglielmo,  fieri,  di  piante  ro- 
sacee dell'  freno  orina  dipinto,  una  delle  cui  ipeeie  agrimonia  eupa- 
tori è um hi  in  medicina.  (Pi) 

ACIUMOMCO,  A-cri-mò-ni-co.  Add.  m.  Che  ha  acrimonia.  Lai.  acri*. 
lì  non.  Ficr.  t.  ».  t.  Rè  fluvido  {cibo)  n'appresta  agii  alvi  facili,  E 
nè  agli  adusti  acrimonlco  o arido. 

* ACRIMA.  (Mesi.)  A-cri  nl-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  actinia.  (Da  a priv.,  c crino 
separare.)  Tòta!  cessazione  di  una  secrezione  naturale,  secondo  An- 
drai. F.  Iperrrinla.  (Baz) 

ACRIDI. ELO.  (Leti.)  A-rri-ò-gc-1o.  Add.  m.  F.  G.  (Da  arrtva  estremo, 
e gela o lo  rido.)  Persona  che  ride  di  continuo  a guisa  di  un  pazzo. 
(Vai») 

ACKIUTERI.  (Ceog.)  À-cri-ò-tc-ri.  Paludi  nella  Gran  Frigia.  (C) 

AGRISK,  ’A-cri-sc,  Arrialo.  N.  pr.  m.  Lai.  Acrlsius.  (Dal  gr.  a priv.,  a 
crlsis  giudizio:  Che  non  si  può  giudicare.)  (B)  Ed  anche  Senza  giu- 
ri». (PI) 

ACRISIA , A-cri-«i-*.  Sf.  Grecismo  scientifico.  Lai.  acrisia,  Judicil  defe- 
rii». Gr.  xxpioi*.  i Propriamente  Difetto  od  allerazion  del  giudizio; 
ma  introdotto,  forse  per  errore,  in  vece  di  cristo,  a significare  II  sano 
intendimento  nel  giudicar  le  opere  degli  scrittori  c delle  belle  arii,  o 
forte  trailo  da  a che  qualche  volta  è Intontivo,  e da  cristo  giudizio.) 
Zanni,  Ani.  voi.  t.  Benché  mostri  questi  una  sufficiente  acrisia  nel 
giudicarla  falsa.  (A)  (N) 

t — (Med.)  Lai.  acrisia.  (Dal  gr.  a priv.,  e crlsis  giudizio.)  Soluzione 
di  certe  maialile  che  terminano  senza  crisi  apparente.  — V nello 
sialo  intermedio  fra  la  maialila  e la  sanila.—  Falsa  crisi  che  lungi 
d'annunziare  un  termine  favorevole  della  malattia,  non  fa  che  ag- 
gravarla. — Sialo  opposto  alla  crisi,  cioè  malattia  senza  crisi  ma- 
nifesta, od  anrAe  con  mala  crisi.  (Aq)  (A.  O.) 

ACRISIO , A-cri-si-o,  Arrise.  N.  pr.  m.  — Re  d'Argo,  padre  di  Danae. 
F.  Arrise.  (Hit) 

ACR18I0REIDE.  (1114.  Gr.)  A-cri-sio-nè-l-de.  Nome  patr.  f Lai.  Acrisio- 
ncide*.  — Danae  figliuola  di  Acrisio.  (MI) 

acrisiorfo.  (Mil  Gr.)  A-cri-oio-nc-o.  Add.  pr.  ■».  Di  AerWo,  Concer- 
nente ad  Acrisio.  (Il) 

ACHISIOMADE.  (Hit.  Or.)  A-cri-aio-ni-a-de.  iVomc  palr.  m Lai.  Acri- 
sionfadrs.  — iVrseo  nipote  di  Acrisio.  (Mt) 

* Ai. RISO  (Leti.)  A-cri-v*.  Arriso  Add.  m.  F.  G.  Lai.  aehrvsu».  (Da  a 
priv.,  c eri  sos  oro.)  Chi  non  ha  oro.  E per  estensione  Chi  non  Aa  da- 
naro. (PI) 

ACRISSIMO,  A-cri *-«i-mo.  [Add.  ut.]  superi,  di  Acro.  Lai.  acerrimo*. 
Gr.  fy«pvT*ro;.  /omini  ».  OS.  Colui  che  fu  del  nostro  peccalo  ca- 
gione, colui  di  quello  è stato  atrissimo  purgatole.  (Cosi  hanno  alcune 
6uonr  stampe.) 

ACRISTIA.  (Grog.)  A-cri-sli-a.  CHIÙ  della  Sicilia.  (C) 

* ACUISTI»  (Leti.)  A-cri-slo.  Add.  m.  esosi.  Lai.  achrislus.  (Da  a priv., 
e cristo»  unto.)  Non  unto,  non  ancor  unlo,  mancante  d' unzione.  (Bar.) 

ACR1TA.  (MiL  Gr.)  A-cri-la.  Add.  m.  (Dal  gr.  aerilo»  confuso,  come 
spesso  era  Apollo  ne' suoi  oracoli  ) Soprannome  di  Apollo.  (Mil) 

* ACUITA*,  A-eri-là.  Sf.  Lo  slesso  che  Agrezza.  V.  (Ani) 

* ACRITAS.  (Grog.)  A-cri-Ins.  Promontorio  della  Metscnia.  — Cap.  di 
fìitinla  che  unisce  II  [fosforo  di  7Vaeiii.  (Baz) 

ACRITICO.  (Mesi.)  A-cri-li-co.  Add.  ut.  F.  G.  Lai.  acrilti*  (V.  Acrisia.) 
Che  sucede  senza  crisi.  Che  nou  annunzia  una  crisi.  (A.  O.) 

* ACUTO  (Mi 4 Loft.)  A-rn-lg.  Aerila,  Acrile.  Add.  m.  e coiai.  F.  G. 
Lai.  acrllu.  ( Du  a priv.T  e crlto e giudizio.)  Mancante  di  discerni- 
mento. fuor  di  ragione.  (Bai) 

ACRO.  Add.  m.  — Agro,  Acre,  sin.  Lai.  acer.  Gr.  iptp ic. 

t — Per  melof.  [Aspro.  Austero.)  Dani.  Purg.  ai.  ».  Volgendo  tuo 
parlare  a me  per  punta.  Che  pur  per  loglio  in' era  parut'aero.  E a. 
t»e.  >on  rugato  si,  uè  si  mostrò  sì  aera  Tarpra.  Petr.  cap.  a.  Clic 
par  dolce  a' cattivi,  ed  a' buoni  aera. 

* a — (Croni.)  .Voi.  Misura  geodetica  usala  fa  Armenia  di  circa  tao 
pertiche  quadrale,  usala  anche  in  America,  dove  eguivaUa  asa  t/s 
pertiche  renane  quadrale. 

* 4 — (Rumi*.)  Monda  Immaginaria  dei  Mogol  pari  a cento  mila  ru- 
pie. F.  Rupia. 

* A — (Med.  Leti.)  Add.  m.  (Dal  gr.  acroi  sommo,  estremo.)  Ogni  cosa 
che  giunge  al  grado  estremo.  (Pi) 

ACRO  AMA.  (Aulì.)  A-cró-u-mu  Sosl.  eom.  F.  G.  Lai.  ormami.  (Da  aeroa- 
umai  ascoltare.)  I Romani  con  questo  greco  vocabolo  (acroama , ciò 
che  sì  sonici  esprimevano  le  favole  di  lei  levali  che  durante  II  pastosi 
recitavano  ai  convitati;  quelli  che  le  raccontavano;  coloro  che  suo- 
navano un  istrumenlo,  per  distinguerli  da'  cantanti  : e la  musica 
isirumenlale,  specialmente  l'allegra  (Mil) 
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ACR0AMAT1C0.  (Leti.)  A-cro-a-mà-li-eo.  Add.  m.  ChlamaAritlotelt  .Verna - 
maliche  le  lezioni  o scritture  privale  c singolari.  Giacomin.  Rag. 
• 4.  Ron  ridia  mento  hai  fallo  daudo  fuori  i ragionamenti  ammantatici, 
perocché  in  che  più  gli  altri  recederemo,  se  i parlari,  secondo  I quali 
siamo  stali  ammaestrali , saranno  comuni  a tutti?  (B) 

ACROASI v (Med.)  A-cro-a-ti-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  armasi».  (Da  aeroaili 
odilo  ) L'atto  dell’udire.  (Aq) 

• * — (Arche.)  o Armasi.  La  scuola  ove  i declamatori  ed  i poeti  face- 
vano udire  le  loro  composizioni  — La  sala  d’ttdiensa  net  pretorio, 
ove  gli  assessori  ed  i consiglieri  del  sovrano  ricevevano  suppliche  e 
decidevano  controversie.  — Presto  I poeti  greci  del  medio  evo  fu  si- 
nonimo di  Libro,  Canto,  dicendoti  Acromi  prima,  seconda  ere.  ed  in 
significato  anche  di  Accademia,  Lesione,  Disputa  d'erudizione. 

• » — (81.  Eecl.)  Secondo  grado  di  iienilenli  presso  I'  antica  chiesa , 
ammetti  soltanto  ad  udire  lu  lettura  c spiegazione  di  libri  santi, 
senza  ricevere  {'imposizione  delle  rnanf , delti  perciò  anche  Aerosi- 
meni  F.  Prorlsi»),  Ipoptosi  e Sistasi.  (PI) 

• ACROATON.  (Geog.i  A-rrò-a-ton.  Promontorio  della  Colchide  (Itax» 

ACROB.  N.  pr.  m.  Lai.  Acrob.  Per».  — Capo  degli  angioli  »]Mirti  nel- 

l'universo.  (Mil) 

ACROBATI.  (Ani.)  A-rro-bi-tl.  Sm.  pi.  Lai.  acrobata».  Nome  che  gli  an- 
tichi davano  a'  sa  Ila  lori  che  ballavano,  saltavano  c facevano  cani 
giuochi  sopra  di  una  corda  lesa  , e specialmente  le  tu  dall'  allo  in 
basso,  sulla  quale  ascendevano  e discendevano  con  grande  agii  ila  e 
destrezza.  (Dal  gr.  acroboleo  io  calumino  a piedi  sospesi)  (Aq) 

, • Acrobati  diff.  da  Aerobutl,  Anctnobali.  Ticobali,  Grohatl  e Schc- 
no ball,  sebbene  usali  furono  aU'iiicircu  come  sinonimi.  Acrobati  sono 
quelli  che  camminano  in  allo  col  mezzo  d'una  corda  lesa.  Aerobali 
erano  una  specie  di  volatori  per  aria  coll'ajuto  di  certi  calzari  a ciò 
destinali.  Anemabati  erano  gli  stessi  elicgli  Acrobati,  ron«iderata 
soltanto  Tarla  in  islalodi  vento,  piuttosto  che  in  tranquillità.  Ticobali 
erano  quelli  che  per  le  pareli  salivano  in  cima  alle  caie.  Orvbati  erutto 
quelli  che  ascendevano  sulla  rima  dei  monti.  Gli  Sckenobali  Anal- 
mente camminavano  sulle  conte  di  giunco.  F.  tulle  queste  voci.  (0) 

ACROBATICO.  (Anli.)  A-cre-bà-ti-co.  Add.  m.  l’iato  anche  in  forza  dt 
sostantivo.  Lat.  acrobatico*.  Gr.  ànpritir n».  Grecismo  che  indica 
qualunque  specie  di  salitolo,  o sia  Macchina  per  satire,  ma  spedai- 
mente  le  belliche . Filali  ter.  malh.  (Dal  gr.  aera  sommità,  e balco 
o meglio  baino  lo  vado.)  (A)  (N) 

■ — Macchine  del  primo  genere  di  cui  si  servivano  i Greci  per  al- 
zar pesi.  (A) 

• — Pressa  i Romani , Specie  di  torre  o lanterna  in  cui  si  colloca- 
vano per  ceder  più  da  lungi,  e che  portavano  a diverte  altezze.  (Mil) 

ACROHIST1A.  (Aliai.)  A-cro-bi-sti-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  arrobystia.  — Acro- 
posila,  sin.  (Da  ocra  cimo,  e byo  lo  cuopro,  onde  bytiicos  oppilato, 
pieno,  coperto.)  È il  nome  greco  che  ti  dà  al  prepuzio.  (Aq) 

• ACROBOLISTI.  (Milli.)  A-cro-bo-!i-»H  Sm.  pi.  F.  G.  Lai.  acrobolfftte. 
(Da  acro»  estremo,  c ballo  gettare.)  Soldati  romani  che  gettavano 
dardi  e giavellotti  vestili  alla  leggera,  chiamati  anche  Vclitea,  Pe- 
rentori!, Speculatore*,  Longinquo  jaeu  latore*.  (Baz) 

ACROCERA.  (7.ool.)  A-cro-cè-ra.  Sf.  F.  G Lat.  acroeera.  (Da  acron  som- 
mila, c cera»  antenna.)  Genere  d'insetti,  cosi  chiamali  perche  hanno 
le  anfenne  piccole  ed  inserite  nella  parie  superiore  o più  alla  della 
lesta.  (Aq) 

• ACROCERAl'RERSI.  (Geog.)  A-cro-ce-rau-tièn*al , ChimertotU.  Sm.  pi. 
Popoli  crudeli  e rapaci  obliami  i monti  Aeroeerauni.  (Bui) 

ACItOCERAl'M.  (Grog.)  A-cro-ce-ràu-ul.  Lai.  Aeroeerauni.  ( Dal  gr.  a - 
croi»  sommila  e ceravnot  folgore.)  Manli  che  separanti  il  mar  tonta 
dati' Adriatico  , cosi  detti  perchè  spesso  colpiti  dal  fulmine . Monti 
della  Chimera,  Monti  del  Diavolo.  (G) 

ACROCER ADRIA.  (Grog.)  A-cro-ce-ràu-nl-a.  aiti  deirEplro,  oggi  Chi- 
mera. (G) 

ACRUCER.VDMO,  A-cro-ce-rùu-nl-o,  Add.  pr.  m.  Degli  Aeroeerauni. (Il) 

• ACROCIIERISCI.  (Arche.)  A-rro-che-ni-*d.  Sm.  pi.  F.  G.  Lai  acrochc- 
niscl.  (Da  a eros  estremo,  e dal  dini  di  chen  oca.)  Cosi  chiamatami 
le  etlrcmilà  del  giogo,  terminanti  in  due  teste  d'oca.  (PI) 

• ACItOCIIERSITA.  (Mil  Gr.)  A-rro-cher-sì-la , AcrochJ risto.  Add.  m.  I . 
G.  Lat.  aerorhcriila.  (Da  arroa  evirano,  c chetr  mano.)  Epiteto  del 
celebre  pancrazlatlc  Sottralo  di  Siclone,  che  con  Ionia  forza  strin- 
geva fra  le  sue  mani  le  eslremilà  di  quelle  dei  tnol  antagonisti,  che 
li  obbligava  per  la  violenza  dei  dolore  a darti  per  vinti.  (PI) 

ACROCIIIKKSI.  (Anli.)  A-cro-chl-ràsI.  Sf  F.  G.  Lai.  arrochire*».  ( Du 
acro»  estremo,  e cArfr  mano.)  — Acrooh  Iris  ino,  Arroclrismo,  afn.  Eser- 
cizio ginnastico  fa  cui  gli  alidi  combattendo  non  dovevano  toccarti 
che  colla  punta  delle  dita.  (A.  0.) 

• ACBOCIIIIUDE.  (Anal.)  A-cro-chi-ri-de.  Sf.  F.  G.  (dim  e,  s.)  Lat.  acro- 
rhiris.  Estremità  della  mano,  punta  delle  dila.  (Baz) 

ACROCHIRISMO.  (Anli.)  A-cro-chl-ri-snio.  Sm.  F.  AcroeUIml.  (Van) 

• ACROCHIRISTA.  (Arche)  A-ero-ehl-ri-sto.  .Via.  G.(cfìw.  c a.)  Lai. 
arrochì  risto.  Atleta  lottante  coll'estremità  delle  mani.  (Baz) 

ACROCIIIRO.  (Anal.)  A-cro-chi-ro.  -Sin.  F.  G.  Lai.  ncrocliirom.  (Da  aero» 
estremo , e chefr  mano.)  Nome  colldtivo  deli' antibraccio  e delia 
mono.  (A.  o.) 

• ACROCIRO.  (Zool.)  A-rni-ei-no.  Sin.  F.  G.  Lat.  arroeinus.  (Da  acroi 
estremo,  e chinco  movere.)  Genere  d’ insetti  coleotteri , tetrameri, 
abituali  ad  agitare  l'estremità  dette  loro  antenne.  (PI) 

ACROCiniSMO.  Unti.)  A-cro-ci-ri-sino  Sm.  F.  G.  F.  Arrochire*!  (A.  0.) 

ACROCLIARO- (Med.)  A-cro-cli-a-ro  Add.  m.  F.  G.  Lat.  uCTociiarurn. 
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(Da  « eros  som  ma  mente,  e eh  liana  lapido.)  Diedi  di  un  bagno  che 
sia  uh  ! lo  calili.  (Aq) 

ACROLOLIA,  (Me  i.)  A-rro-co  ii-a.  Sf  F,  G ■ /.al.  nchrocolia.  (Da  atro* 
sommo,  e chotc  bile,  itele.)  Inclinazione  ali' ira,  Facilità  di  aadur 
fai  teme  nle  in  cj  fiera.  (Ai]> 

* s — /'.  ti.  elio».  mine  al  § l.  Gelatina  formala  dal  brodo  In  cui 
furono  colli  piedi  di  citello,  rii  ratinilo,  it~  agnello  uri  <iric/ir  ili  bue.  (P? ) 
s — (Amil  ) Lui.  acrocolia.  (l  ai  gr.  acro»  Gite,  e colon  ninnimi.)  Parie 
(tiranti  di  quoti he  Membro  a articolo.  (Ai|) 
a — (Aulì.)  loti  pure  chiumacansi  le  ritmi  de  leggiere  colle  quali  i 
Piumoni  incominciavano  i toro  patii;  come  piedi,  orecchie,  colli , 
becchi , tee.  (Hit) 

ACROLOLO.  (Iloti.)  A-crò-rtHo.  Add.  nt.  G.  Lai.  achrorotu».  (Da  aemt 
Mimmo,  e elicle  bili*.)  Facile  a stizzirsi,  Inclinalo  alla  bile.  (A«|) 
ALROCOMI.  (Leti.)  A-crò-co-mi.  Sm.  pi.  F.  G.  (Da  aero*  estremo.  sommo, 
e come  chioma:  Sommamente  eli  in  maio.)  Popoli  della  Tracia  cheti 
lasciavano  ere*  ere  la  chioma  datanti,  (ti) 

* ALRObU.MlA.  (Bri.)  A-cro-co-mi-a.  Sf.  F.  G.  lai  acroconda.  (Da  acrr  r 
som  mi,  e coma  vezzo,  eleganza.  ) Gcn.  di  piante  della  futa  nato  rute 
delle  ini  Iute,  e della  tua  noce  in  esaurirti,  o dell’  estimi  ria  monogini.i 
del  ti  tir  ma  te*-' nate.  (Kob) 

ALHOLOUDO.  (Ut ir.)  A-cro-cùr-;lo.  Sm.  F.  G.  Lai.  arrorhordon.  (Da 
turo*  estremo,  e eharde  corda.)  Specie  di  verruca  cosi  eliminala  per- 
chè retta  anaciata  alla  pelle  per  un  pcdicolo  mollo  piccolo  che 
pende  cn me  una  corda.  (Ai|) 

a — (SI.  >.)  lai.  acrocltorilu».  /;  Il  nome  dolo  ad  un  genere  di  renili, 
perchè  ha  min  il  corpo  e la  coda  internila  di  /riccio/*  tubercoli  in- 
ucce  di  i.y Mamme.  (Aq) 

ACROCORliNTO.  (tieog  ) A-cre-co-riit-lo.  Monte  alle  falde  del  gitale  i in- 
nalza Corinio.  — Cittadella  di  Corinti.  (Da  acro  sommità.)  (C) 

* ACIIOCORIO.  (Boi.)  A-cro-cò-ri-o.  Sin.  F.  G ■ lai.  acrocorion.  (Da  nero.» 
estremo,  e corion  dim.  di  core  fanciulla.)  Pia  ala  bulbifero  , secomf.j 
flinio,  producane  fiori  nelle  tue  aire  mila , ed  incolli,  come  fan- 
ciulla velata,  in  bianca  rette.  (1*1) 

* ALROCORISMO.  (Arche.)  .l-eru-ro  ri-sroo.  8m  F.  G.Lcl.  arrochorlsmus. 

(Da  acro t eslreno,  ecluir  mano.)  Sorla  <f  esercii  io  ginnastico  r 
danza  festevole.  F.  AcrocbircM.  (PI) 

* .UlUi  OZI. VI.  (Geo#.)  A-cróc-zim.  CU  là  della  Monta  nella  Maf  uria.  (Pi) 
ALKODRIA.  (Boi.)  A-cto-ilrì-a.  Sf.  F.  G.  Lui.  acrodry*.  (Da  acro*  «dro- 
mi là , e dry t,  yt  t quercia  . albero,  come  se  direte  frutti  nall  nd- 
l' estremità  degli  iilberi.  ) In  generale  ogni  tarla  di  frulli  che  nasce 
tagli  alberi.  In  particolare  I frulli  della  corlecciu  legnosa  , come 
noci , castagne  ree.  (Aq) 

* AGRODRIO.  (Boi.)  A-eró-tlri-o.  Asm.  F.  G.  etiiH.  e.  i.  lai.  nrrndryon. 
Genere  di  piante  rubiacee , e della  telrandria  nionoginia  di  Lin- 
neo, stabiliti  do  Spreugel,  comprendente  un  bill' albero  d' ulto  fis- 
tio, cioè  f acriniryon  orionlale.  indigeno  della  China.  (Bar) 

* ALROFIO.  (Leti.)  A-erò-H-o.  Sm.  o add.  F.  ti  Lai-  arrophyn*.  (Da 
nere»  esimilo,  e phiouiai  pullulare,  germogliare.)  Ogni  cosa  che  cre- 
sce sulla  cium,  o sommila  d ’ un' altura.  (PI) 

* ACROFT0.  (Boi.)  A-cròf-lo,  Tupilagiriv.  Sm.  F.  G.  Lai.  arroplbon.  (Da 
a eros  est  re  liso , e sincop.  philon  pianta. ) Pianta  coti  forse  denotai- 
naia  perchè  nel  resinino  di  ma  ti/a  i nelle  le  foglie,  e passa  In  t ero 
pianta.  (PI) 

* .vmoJA.  (llcd.)  A-crù-ja.  Sf  F.  G.  lai-  arhroia,  aehmmasia.  (Da  a 
priv.,  e croja,  o n oma  coloro.)  Ptnlila  del  colore.  Pallidezza,  Sco- 
loramento. tri) 

* ALKOLACIN.t.v  (Ccog.)  A-cro-lù-fhlas.  Promontorio  pretto  il  l'aro 
(T  Fatilo.  (Bai) 

ALROLE.MO.  (Aliai.)  A-cro-lè-itì-o.  Sm.  /'.  G.  Lai.  acrolcilium.  (Da  ireros 
-otuiuilà , ed  alene  cubilo.  ) La  sommila  od  estremila  del  cubilo.  — 
Ulcerano,  sin.  (Aq) 

* ACHOLERIASI.  (Ceog.)  A-cro-lr-ri-a-sl.  Sf  F.G.  Lai.  arndrriasi».  (Da 
acro*  estremo,  e terra  delirare.)  Delirio  diremo.  iPI) 

ACnOLISSO.  (Grog.)  A-cro-lis-so,  Fortezza  della  Ai/mhj:ùi.  (G) 
ÀLR0I.1TO.  (Leti.)  A-crò-U-to.  Sm.  ti.  (Da  acros  allo,  e li  lina  pie- 
tra.) Statua  colossale  te  cui  ctlnutilà  erano  di  pietra.  (.Vii) 

" ACROMA,  (tieog.)  A-crò-mn.  Promontorio  della  Crimea,  dello  da  To- 
lomeo Cfin-Milepon.  (Baz) 

* ACRU.MALLO.  (Leti.)  A-rro-màMo.  Sm.  F.  G.  La/,  *(tobmIiis.  (Da 
«ero*  rima,  e mallo»  vello,  lana  ) Lana  con  poco  pelo.  (Bai) 

* ACKOMaLOPI’  DI.  (Zool.)  A-cro-nia-li>-|M’-«ii.  Ani.  pi.  F.  lOr  o Gr.  Lai. 
ucronialopede».  (Dal  6r.  acro * estremità,  mulo»  molle,  e dal  (al.  prs 
libile,  o dal  greco  pois  piede.)  Famiglia  di  mammiferi  che  hanno 
cinque  dila  unite  fra  loro  da  una  membrana,  che  dà  ui  piedi  una 
i ( ria  mollezza.  (Baz) 

* ACRUM A M:.  tMed.)  A-Cró-ma-nc.  .Sin.  o add.  F.  G.  elitn.  e.  tallo.  Lai. 
acromancs.  AoiniuffiNrn/e  pazzo,  Aeromaniaco.  (Baz) 

ACROMAMA.  (lieti.)  A-cro-mn-ni-a-  Sf  I . (i.  lai.  arroraanta.  (Da  acro* 
estremo,  e tua  nói  ) Eccessiva  pazzia.  (A.  U.) 

* A LK<*3!  A SI  A (Med.)  A-cro-ma-si*».  Sf.  F.  G.  Lat.  aclmwiasia.  (Da  a 
priv.,  e chruma  colore.)  Arroja.  (t) 

AL  ROM  Al  ICO.  (Oli.)  A-cro-mà-tl-co.  Adii.  ut.  F.  G.  lai.  nell  remai  iru*. 
(Da  a priv,,  r cArowta  colme.)  In  generale  ugg.  di  tulle  le  cose  che 
nino  senza  colore.  In  particola  re  agg.  di  euunoeehtile  i cui  retri 
.ioti  formali  di  materie  diverte,  sicché  non  mostrino  Ih  turno  opti 
oggetti  i colori  dell'Iride.  Dieouti  anche  Dolondiani  da  Dolond  che 
ne  fu  il  primo  artefice  In  Londra.  (A)  (Aq) 
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• ACROMATOPSIA-  (ChJr.)  A-cro-ma-to-psi-ii.  Sf  F.  G.  Lai.  achromalo- 
psla.  (Da  a priv.,  chroina  colore,  «I  opAi*  vista.)  Fedula  che  non 
soffre,  non  regge  al  colori.  (PI) 

ACKOMIALE.  (Anni.)  A-cro-mi-à-le.  Add.  eom.  Lai.  acromiali*.  Aggiunto 
di  arteria,  cena  eoe.  Che  appartiene  atl'apaftii  a ero  min.  (Aq) 

• ACROMERUMl.  (Arche.)  A-cru-mè-ru-mi.  Sm.  pi.  Foc.  usala  da  Festa 
per  indicare  gli  uteri* ili  di  maggior  grandezza. 

• Ai. ROVINA.  (Zool ) A-CTO-raì-la,  Sf.  F.  G.  Lai.  aeromyta.  (Da  aero» 
estremo,  e mila  mosca.)  Genere  d’insetti  dilleri,  tanislomi , la  cui 
unica  specie,  a croni  via  asili  formi»,  presenta  le  antenne  inseriti  nella 
parie  anteriore  od  esteriore  della  lesta.  (PI) 

ACROHIO.  (Aiuti.)  A-crò  mbo.  Add.  m.  Lai.  acromium.  (Da  aera t estre- 
mità, ed  omos  «palla.)  È il  nome  di  un’apofisi  situala  all' estremità 
della  spalla,  e che  fa  parie  della  sca/tola.  Olia) 

AGROM  IO- LOR  ACUÌ  DEt>.  (Aitai.)  Ad>l.  m.  Lai.  aeromio-coraroidetts. 
jVomr  di  un  legamenti,  che  t' estende  dall’ acromio  all' apafhi  cura- 
coidea.  (A.  0.) 

• ACROVIIO  OMERALE.  (Anal  i Add.  m.  Lat.  nrroniium  bumcralc.  Culi 
dello  da  alcuni  il  tunicato  deltholdes. 

• ACRO.MOI.ENA.  (Boi.)  A-ero-mo-lr-na.  Sf  F.  G.  Lat.  achromnirna.  (Da 
arroi  estremo,  e moly  nomo  d' un'erba  ) (ir  arre  o salto-genere  dell  a 
tlttgenesta  separala,  appartenente  all'  ordine  delle  tinanterce,  tribà 
naturale  delle  frutice,  sezione  delle  inulee  gnafalic.  (Rab) 

ACRON.  (Gcog.)  Piccolo  regno  <T Africa  nella  Gusta  d'oro.  (Vai») 
ACRONE,  A-eró-ne,  Aerolite.  .V.  pr.  wi.  Laf.  Acron.  — Guerriero  toscano 
Ucciso  da  Mesenzio.  — Se  di  Cenino  ucciso  da  Somalo.  (B)  (Mil) 

• — * (Grog.)  Arrointon,  Arresta.  Città  della  Colchlde.  (G) 

ACRON  E O , A-cto-uè-o  JV.  pr.  m.  Lai.  Arroneus.  Gr.  (B) 

ACROKPALIO.  (Anal  i A-rron-fà-li-ft.  S,„.  F.  G.  Lat.  acromphiliiun.  (Da 

acron  cslrcuilà.  ed  omphalos  bellicn.)  Un  capo  del  cordone  ombeli- 
cale; come  pure  la  parte  media  dell'  ombelico.  (Aq) 

ACROMCIIIA.  (A*tr.)  A-ero-ni-ehi-n.  Sf  F.  G.  (Da  «cren  sommità,  e nyx 
nolle.  ) La  par/e  più  inoltrata  delta  notte.  (Aq) 

• i — (Boi.)  (Dal  gr.  «ero*  estremo,  e onix  ugna.)  Specie  di  pianti  dei 
genere  luwtonia,  dall'aulore  Lau  to n,  distinta  da  petali  curvi  a fog- 
gia (T  ugna . (Boi) 

ACROMtO  (Astr.)  A-crò-nl-co.  Add.  in.  LaL  achronlcu*.  (Da  ocroit  esln;- 
mità,  e nyx  notte.)  Lo  t puntare  o tramontare  d'ima  lidia,  nel  punti 
is letto  in  cui  apjHirisee  o tramonti  il  sole.  (A) 

• t — (Anat.)  (Dal  gT.  acro*  estremo,  eoni>  ugna.)  Eslremilà  dell’ugna. 

• s — (Med.)  (Dal  gr.  acro*  estremo,  e nyx  nolte.)  Agg.  di  febbre  cc- 
sperlina.  (Bai) 

ACRO.tICTE.  (Astr.)  A-cro-nì-clc.  Add.  f pi.  F.  G.  Lat.  acTonvcIae.  Si 
chiamano  roti  quelle  stille  che  ti  alzano  tuli1  orizzonte  allora  che 
il  sifle  tramonti,  e si  coricano  g nandù  il  sole  si  tira.  (Da  aera  som- 
mità, €«lremibi,  e tirar,  uyeta*  nulle.)  (Aq) 

ACnoMO.  (Ceog.)  A CTD'DI'O.  Lago  oggi  dello  di  Coslanzn.  (G) 

ACRON ISMO , A-rro-nis-mo.  Sm.  F.  e.  di'  Anacronismo.  (Min) 

ACHOO.  (llcd.)  A-cró-o.  Ad ó.  in.  F.  G.  lat.  aetirout.  Gr.  uyja oc.  (Da 
a priv.,  e cAroma  o chroja  colore.)  Agg.  di  ehi  per  malattia  o gran 
perdila  di  sangue  abbia  p mitilo  il  color  naturale.  (Aq) 

• ALROPaTE.  (Vlrd.)  A-erù-pa-tc.  .Vi»,  o add.  F.  G.  (c tim.  c.  tolti.)  Lat. 

acropatlics.  Chi  è affetto  da  morbo  nell'  estremità , nelle  parli  su- 
periori, o nette  superfìcie  del  corpo.  (Bazi 
ACROPATIA.  (Med.)  A-cro-pa-ti-a.  Sf  F.  G.  Lat.  arropathiu.  (Da  acroi 
sommo,  c pathos  passione.)  Affezione,  Meri*.  (Aq) 

• Af-ROriDE.  (.inai.)  A-cró-pl-de.  Sf  F.  G.  Lai.  aeropls.  (I>a  aoron 
pillila.)  Fare  usala  da  ìppoerale  fier  Indicare  ti  lingua.  (Baz) 

ACRUPLOO.  (Med.)  À-ero-plo-o,  Add.  e tm.  V.  G.  Lat.  acToplon».  ( Da 
aero»  sommità,  e pleo  io  navigo,  io  nuoto.)  Termine  con  cui  Jppo- 
crai * dinoti  urta  ema  che  sia  a galla,  o che  Nuo/a  ai  di  *opra  di' 
qualche  liquido.  (Aq) 

• ACROPODIO.  (Archi.)  A-ero-pò-dl-o.  -?«».  F.  G . Lat.  acropoli iun».  (Da 
acron  «stremo,  e pois  piede.)  Piedestallo  di  stitita  cosi  dello  per  Mi- 
ste nere  i piedi.  (Baz) 

ACROPOLI.  (Grog.)  A-crò-po-ll.  Cittadella  d’ Atene.  ( Da  ocra  «onimllà, 
c polis  città.)  — CHIÙ  della  Magna  Grecia.  — dell' Flotti.  — delti 
Marmarteli.  (G) 

• 1 — Luogo  alti  e fortificato  di  una  città.  (Am) 

ACROPORA.  (SI-  N.)  A-cro-pó*ra.  Sf.  Lat.  arropora.  — Acropore,  sin. 
(Dal  gr.  ocrv»  sommo,  estremo,  c poro*  durezza  lapidea.)  Specie  di 
litofita  o di  pianti  marina  impietrita.  (A) 

ACKOPuSTIA.  (Anaf.)  A-cro-|to-*li-a.  Lai.  aeroposthia.  (Da  acros  estre- 
mila, e posti  pene.)  Porzione  del  prepuzio  che  copre  il  glande.  (Aq) 
ACROPSILO.  (Anat.)  A-crò  pii-to.  Sm.  F.  G.  Lai.  aeropalluin.  (Da  ocru* 
rslrrmilà,  r phitos  nudo.)  (fucila  parti  del  membro  non  coperta 
dal  prepuzio  (Aq) 

• AtRORITA.  (Mil.  tir.)  A-ero-rì-la.  Sm.  o add.  F.  A.  Lai.  a miri  la.  (Da 
aera  sommila,  ed  oro*  monta.)  Abitanti  delle  celle  degli  atti  munii. 
Soprannome  ed  agg . d’ Apollo  u Sidone.  (PI) 

ACRORKtA.  (tieog.)  A-eròr-ri-a,  L'f//ó  e contrada  deli  Elide.  (C) 
ACROHRIMO.  (Anat.)  A-cror-ri-nl-o.  -Vw.  F.  G.  Lat.  acrorrbiniutn.  (Da 
acros  citrali  ila,  r rAin,  rhinot  naso.)  È il  nome  rAe  i Greci  davano 
alieslrrmità  del  nato,  ovvero  a tutto  il  dorso  del  naso.  (Aq) 
ALROSARCA.  (Boi.)  A-cro-wir-ca.  Sf  F.  G.  Lai.  acrosarcuin.  (Da  gerii» 
sommo,  e sarx  carne.)  A'ru//f  eterocarpici , sferici,  qualche  volta 
carnei  e saldi,  cut  calice  il  quale  spesso  ne  fa  la  corona.  (A.  O.) 

• ACROSPELTO.  (Boi.)  A-ero-f prl-lo.  Ai».  F.  Ibr.  Lui.  acrospelli  u 
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(Dal  gr.  afro»  Mirrino,  r «lai  lai;  spelta  «polla.)  JVowr  unito  ita  Dio- 
senride,  orni  credulo  dui  fatta  nifi  sinon.  di  Arnia.  (Baz) 
ACR0SPERMO.  (81.  N.)  A-ero-spèr-mo.  Sm.  F.  G.  Lat  acrospcrmum. 
(Da  aereo  «omtnllx.  e «peroni  «emerita  ) dentro  rii  piante  della  fa- 
miglia riti  funghi,  ehe  presenta  per  carattere  una  sostanza  molta 
semplice.  filati  diritta,  e delle  sementi  collocale  alla  sommi  là.  (Aq) 

• ACItOSPORIO.  (Boi.)  A-cro-»pÒTÌ-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  ncro«porium.  (Da 
acro*  estremo,  e «poni  Mine,  sporidio.)  Gen.  di  funghi,  tribù  delle 
muririi ner,  rasi  dette  dal  portare  gli  sporidi!  mi  organi  se  mi  nife  ri 
nella  estremità  delle  ramificazioni.  (PI) 

AGNOSTICA.  (Loti.)  A-rr-MI-m.  Sf.  Lo  stesso  che  Acrntiico.  I'.  Meri: 
Sai.  I.  lo  lasdo  a Buda  schiccherar  le  carie  U’  anagrammi,  di  elogi 
o deir  nonni  ielle,  R mille  altro  *ei«erlu*xae  al  votilo  «parte.  (V) 

• ACROtTICIHA.  ( Lolt.  tori. ) A-oro-Mi-Hil-a  .Sf.  F.G.  Lai.  ncrosliritia. 
(Da  aero»  estremo,  o stoichos  verso.)  fino  d' ogni  terso.  (PI) 

ACROSTICO.  (Colt.)  |d«i  ) (Dal  gr.  «ero*  estremo,  e slolehos  ordine,  Ver- 
so.) — Aerobica.  lin.  K.  A erodi  de.  Componimento  poetico,  nel  quale 
le  prime  lettere  ri"  ogni  cereo  formano  nomi  o altre  parole  deter- 
minate. Lat  acnnlichon.  Gr.  nfOTttyen^  isoiiriyif. 
l — (Bot.)  Lat.  arbrod Imiti.  Genere  rii  piante  della  famiglia  rie' mu- 
schi spnrll,  parecchie  eperie  del  quale  pretenlano  al  rovescio  delle  | 
loro  foglie  alcune  linee  che  rassomigliano  a principi!  di  parole  o 
di  tersi.  (Aq) 

ACROSTIDE  (teli.)  A-erò-*ti-de.  Sf  Lat  acrouUehi*.  Gr.  snpomyis. 
Sali-In.  Cns.  Con  aerosi Ide  lo  celebrò  (Aaceo),  e vogliamo  dire  con 
parole  cominrianti  dalla  medesima  lettera,  come  .Saturno,  Sallatore, 
Seittrleo.  (A) 

L' Aeroslitte  dlff  daU'dcros/fro  In  questo:  che  per  VAc roslide  ba- 
dia rhc  le  parole  iniziali  del  componimento  comincino  dalla  «le*«a 
Irllrra;  laddove  per  l'Acrostico  tali  lettere  debbon  (orinare  determi- 
nata parola.  Sono  poi  perfettamente  sin.  Acrostico  e Acrostico,  giuc- 
chi* Il  Mcnxlnl  non  disse  Acrosliehe  •«  non  in  grazia  della  rima. 

• ACROSTOLI.  (Arche.)  A-crò-«lo-li.  Sin.  pi.  F.  G.  Lai.  arrostala.  (Da 
acro*  estremo,  e stofas  ornamento.)  Ornu/i  cosi  delti  anticamente, 
scolpili  nel  frontoni  delle  urne.  (PI) 

• ACROSTOLIO.  (Mariti.)  A-fro-slò-ti-o.  Su i.  /'.  G.  etlin.  c.  t.  Lai.  acro- 
sfollala.  /(nitro  ornalo  da  nate,  appeso  sull'  alto  licita  prora,  che 
era  uu  simbolo  della  potenza  marittima  dei  TirlL  (Baz) 

ACROTADO.  (Geog.)  A-crò-la-slo.  Isola  del  golfo  Persico.  (G) 

• ACItOTANMO  illol.)  A-CTO-lim-ni-o,  Acrolaionio.  .Sin  F.G.  /ai/,  aero- 
thamnlum.  ( l».«  acro*  estremo,  e lamnos  virgulto.)  Gen.  di  piante 
mnrldlnee  bhsoidl,  cosi  dette  dalle  toro  ramificazioni  in  forma  di 
virgulti,  I rasparmi  II  ed  articolale.  (PI) 

ACROTEUI.(Geng.)A-ero-b--rl.f.'il/àde//,|«tarf/.Von/orli»one/r£feo.(G) 
A CROTIItl A.  (Alili  ) A-ero-tò-ri-a.  Sf.  (Dal  gr.  ucroterion  «co» . rostro 
della  nave.)  Segni  di  l'Illorht  nasale,  o Emblemi  di  città  marit- 
tima nelle  medaglie.  (Mil) 

ACBOTERI A5MO.  (tblr.)  A-cro-lc-rl-ji-smo.  Sta».  K G.  Lai.  acroleria- 
smtts.)  (Dal  veri»,  aerolerlaro  io  mutilo)  Amputazione  di  una  delle 
estremità  o membri  dei  corpo.  (A.  0.) 

ACROTEIUO.  (Archi  ) A-cro-tè-ri-o.  Ai*».  F.  O.  Lat.  acrolerium.  (Dal  gr 
aeroterion  estremità.)  Secondo  t’struvio,  gii  Acrolertl  tono  le  sta- 
tue o altri  ornamenti  ehe  posti  su  i loro  plinti  fixglaeanu  gli  an- 
goli laterali  e la  sommità  dei  fastigio.  Quadricela  OOU  statue.  (N) 

9 — Piedi  dal  li  ponti  Ira  i balaustri  di  una  balaustrata,  di  disiati*.! 
in  disianza,  In  guisa  elle  I balaustri  o colonnini  siano  collocati  sul 
vélo  e gli  acrolerl  radano  a piombo  sul  piano,  tiald.  l'oc,  rii x.  (A) 
a — (Mi  ti.)  Lai.  arriderla.  SI  dicano  grecamente  Arrolcrii  le  estremità 
del  corpo,  come  capo,  mani,  piedi  eco.  (Aq) 
s — (Geog.)  Promontori I o luoghi  elevali  che  si  cedono  da  Ionia  no 
sul  mare.  (Aq) 

ACROTIMIO.  (Veti.)  A-cro-li-mi-o  Ani  F.G  Lai.  arrolhvinion.  (Da  acro* 
estremo,  e Ihyuiion  verruca.)  Specie  di  verruca  conica  rugoso  c 
sanguigna.  (A.  O.) 

• ALROTIMK.  (Arche,)  A-ero-li-nl-e.  Sf.  pi.  V.  G.  Lai.  orrothiniar.  (Da 
acro*  estremo,  o li*  o Un  mucchio,  cumulo.)  Lta*i  rrunn  chiamate  le 
primizie  dette  mesti  dedicate  agli  Dei.  (Baz) 

• ACROTRICA.  (Boi.)  A-cra-lri-ca,  Arrolrichr,  Acrolrieo.  Sf.,  com.  0 io 
E.  G.  Lai.  Acntlrirha.  (Da  acros  estremo,  c tris  capello.)  Genere  di 
/dante  epacrldee  che  a West  remi  hi  delle  divisioni  della  loro  coroilu 
sona  la  minate  da  crini  simili  a captili.  (PI) 

ACROTTLKIA.  (Arrhi  ) A-crol-te-ri-a.  Lo  stesso  ehe  Aerolerio.  (Van) 

• ACROVEATO.  (Grog  ) A-cro-vèn-lo,  oggidì  Cove  molo,  Paese  del  inanima- 

no sul  Mincio,  celebre  per  i incontro  d'Allllacon  S.  Leone  l'upa.Jlut 

• ALROZIMO.  (Ar.  Mes.)  A-erò-zi-mo,  Arrizimo.  Aia.  V.  G.  Lat.  Acro- 
zymus.  (Da  acros  estremo,  e rimno  (criuenlarr,  quasi  acro  asymus.) 
Pane  leggerm.  e superficialm.  fermentato.  (Baz) 

ACSA.  ;V.  pr.  f.  Lai.  Acsa.  (Dall'ebr.  ghnachasim  specie  di  ornamenli 
muliebri.)  (■) 

• • — - (Grog  ) Lago  o fiume  presso  Akea  In  Uilinla.  (Raz) 

• ACSAB.  (Mere.)  Ae-sà-c.  S.  com.  Specie  di  misura  usata  in  Asia.  (Bux) 

• ACS4FA.  (Geog.)  Acna-fa,  Achsapli,  Acsapb.  Antica  città  della  Pa- 

lestina. (Bax) 

ACSAl.  (Grog.)  Ac-sà-i.  Città  della  /tussia  asiatica.  (G) 

• AC-M.lllM.n.  (Geog.)  Ac-scbè-ner,  Rsrhiclicr.  Lillà  dell' Anatolia, 
credula  l'antica  Eu  meniti  di  Frigia.  (PI) 

• ACSCUEH.  (ticog.)  CUlà  (irti' Anatolia  sul  luar  Acro.  (PI) 

• AC8IISCUI.NSCA. (Geog.)  Arali  •»rliin-sca./'or(edr«a/lujiiad*ia/ic«.(PI) 
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* ACSERVI.  (Geog  ) Ac-oe-ri-l.  Sanglaccalo  della  Caramania.  (PI) 

* ACSOR.  (Geog  ) Città  della  Ti  baidc  superiore  sulle  sponde  del  Aito. (Bm) 
ALTA.  (Grog. ) Città  della  Siria.  — della  Magnesia.  — dell' Acar- 

uanla.  (C) 

* « — (Arche.)  Sf.  Latinismo  Indicante  presso  i Comuni  un  ameni 
giardino,  o luogo  di  delizie  e di  dissolutezze  frequentalo  dalle  cor- 
tigiane e meretrici,  fusela  sulla  spiaggia  del  mare,  che  perciò  Acl.tr i 
significava  abbandonarsi  od  ogni  gru.  di  piaceri.  Usata  tal  voce  In 
senso  più  esteso  n dinotare  semplicemente  una  spiaggia  solitaria 
ed  ombrina.  (Baz) 

ACT  ACOTTI.  (Geog.)  xc-ta-còt-H.  Pop.  antichi occupalori della Scozla.(C.) 

* ACTALA.  (Geog.)  Aotà-la.  Città  delta  Georgia.  (PI) 

* ACTAlf.  (Geog.)  Citta  della  l'ertiti  nell' Aderbijan.  (Bai) 

* ACTaIIaR.  (Geog.)  Ac-I.i  inar , Artuman,  Van,  Acramaro.  Lai.  Matia- 
nuso  Munliuvus  Lama.  Gran  lago. — Cillàc  isola  dell' Armenia,  (laz) 

* ACTAN.  (Grog.)  Città  della  Siberia.  (Hat) 

* ACTAMA.  (Grog)  Ac-la-nl-a.  Isola  rosta  da  Plinio  nel  golfo  Cotta- 
li ut.  (Itax) 

ACTAR.  (Geog.)  Città  della  Itussla.  (C) 

ALIAS.  (Grog.)  ( illà  della  Cartaria  Chine ss.  (G) 

* ALTE. (Boi.)  Sf.  sin.  di  Sambuco  presso  Uiotcuride.  F.  anche  Acla.(PI) 
ALTEA.  (Boi.)  AC-tè-a.  Sf  Lat.  «elea  cristoplioriana.  Genere  di  piante 

che  comprante  due  t/iecie,  P una  d’  Europa,  l’altra  <T America,  eof- 
tivale  ne'glardini  a uni  liso  delta  loro  grandezza,  dell'eleganza  delle 
loro  foglie  alte,  e della  beltà  de’  toro  fiori  bianchi  terminanti  u 
spi/, ».  — Allea,  sin.  (Ag) 

ACTF.lt.  (Mil.  Gr.)  Ae-lé-éa.  .Vaine  misterioso  dolo  a Cerere,  alludendo 
al  tuo  dolore  pel  rollo  rii  l'roserpina.  (Dal  gr.  achlhot  dolore.)  (Mil) 
ALTRO.  (Grog.)  Ar-tè-o.  Monte  dell'Asia  Minore.  (C) 

« — (SI.)  Uno  de’  Ile  di  Atene,  per  cui  gli  Ateniesi  tono  appellati 
Aclrl.  (Van) 

* ALTFOG AMIA.  (Boi.)  Ac-le-o-ga-mi-a.  Sf.  F.  Crittogamia.  (B*z) 
ACTEONE,  Ar-lr-ó-ne.  jV.  pr.  ««.  Lo  stesso  che  Alleane.  F.  (Aq) 
ALTERI  UDIA.MI.  (Mil.  Imi.)  Aole-quc-di-n-ini.  Gli  olio  elefanti  che. 

secondo  gl'  ludiani.  sostengono  II  mondo.  (Mil) 

* ALTI  \LI  LUDI.  (Arche.)  Add.  e tosi.  m.  pi.  F.  Lai.  Giuochi  solenni 
In  memoria  della  battaglia  d'Azio  celebrali  in  onore  il' Apollo  ogni 
tre,  o meglio,  oo ni  cinque  anni  secondo  Strabane. 

• % — Anni.  Era  d’ Augusto  cosi  delta,  la  quale  cominciava  u 
computarti  dalla  battaglia  d'Azio.  (Raz) 

* A CTI  AR-S  E VASTO  Po  LI.  (Grog.)  l'ortofranco  deila  Crimea.  (Baz) 
ACTIGEA.  (BoL)  Ac-li-gc-u.  Sf.  Lo  stesso  ehe  Al' igea.  F.  (Aq) 

ACTIFiA.  (Geog.)  Ac-li-ua.  Città  del  llosfora  di  Tracia.  (G) 

ACTINKA.  (Boi.)  Ae-li-ne-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Allinea.  F.  (Aq) 
ACTIRELL  A (Boi  ) Ac-ti-nèl-la.  Sf.  Lo  stesso  ehe  Allineila.  F.  (Aq) 
ALTIMa.  (Zoo!.)  Ac-li-ni-a.  Sf.  Lo  stessa  che  Attinia.  F.  (Aq) 
ACTI.NOROLISMO,  Ar-li-»i>-bo-li-«mo.  F.  Attiiiobolhnio.  (Aqj 

AL  TIMILARPO.  (Boi.)  Ac-ll-no-càr-po  Lo  stesso  che  Allinucarpo.  V.  (Aq) 
ALI1.AOKILLO,  Ac-li-no-Al.lo.  F.  AllinoUllo.  (Aq) 

ACTIMOLITK.  (SI.  N.)  Ae-li-no-li-lr.  Sf  (Dal  gr.  aelin,  actinia,  raggi- 
e da  tithoi  pietra.)  .Vaine  dolo  da  Kiru-an  ali Aufibola  attuivi  , 
esaedro  di  Hans.  F.  Antibola.  (Boa*) 

AG  TI. NOTA.  (SI.  N.)  Acti-nò-la.  Sf.  — Aitinola,  sin.  JVome  dato  do 
Hauy  alta  pietra  radiata.  F.  Anltbola.  (Boss) 

ACT1ROTO.  (Min.)  AC-ó-nodo.  Sm.  Lo  stesso  che  Aitinolo.  V.  (Aq) 

* al  i IRLA.  (.Grog.)  Ac-lir-ca.  Città  di  lla  Ilustia  europea  nel  gos.  rii 
Charcov.  (PI) 

* ALTON.  (Geog.)  Distretto  del  basso  ("anodo.  — Degli  Stali  LTniti 
nell' America.  (Baz) 

ACTOPAAO.  (Grog.)  Ac-ló-pa-nn.  Città  della  A'tiocu  S/ujgna.  (G) 

* AC  TURILO.  (Grog.)  Ac-tó-ri-co , Lcueadio  oggidì.  Ani.  Luogo  deli  A- 
carnania.  (Baz) 

ALTR1DA.  (Grog.)  Ac-lri-da.  Città  dcliArabfa  Felice.  (G) 

* ALTUARIA.  (Arche.)  Ac-lu-a-ri-a.  Add.  fi  F.  Lai.  Più  ilal.  è Attuari.i 
Ad d.  f.  Epil.  di  nave  più  lunga  delle  comuni,  usala  a nlic.  perche 
più  veloce  al  corso.  (PI) 

* ACTUARIO.  (PitoL)  Acdu-i-ri-o.  Sm.  F.  Ut.  Più  ilal.  è Attuario.  Lai 
Actuarius.  jVome  dolo  ai  medici  delta  corte  di  Costantinopoli.  (Baz) 

* ACTUM.  (Leg.)  Latinismo  sunto  per  indicar  e lutto  ciò  che  si  fa  con 
falli  o con  parole,  a diff.  di  ciò  che  si  fa  senza  parole,  dello  gr- 
sluni.  gesto.  (Bai) 

* ACTIJS.  (Leg.)  -Vm.  Latinismo  indicante  nel  diritto  romano  una 
specie  di  servitù  rustica,  consistente  nel  diritto  di  condurre  bestie 
nel  fondo  altrui,  e di  tirarvi  carrette  a inano.  (C) 

ALL.  (Grog.)  Città  del  Brasile.  (O) 

* ACliA.MTl.  (SI.  Kccl.)  A-cu-a-m-lt,  Acuani.  Sm.  pi.  Lat.  Acuanllar 
Aruani.  Eretici  seguaci  d’Aeua,  che  convenivano  nelle  dottrino  dei 
Manichei.  (Baz) 

* ALliBA.  (Geog.)  A-cù-bit.  Lago  dell'Africa  nell' ani.  Sinica.  (Baz) 
ALI  i KI.LA.  (Zool.)  A-cu-cèl-la.  Sf.  Lai.  esox  bcloiiue  Liu.  Pesce  che  ha 

le  mascelle  a guisa  di  lesina,  c le  cui  ossa  rilucono  dì  notte  d'  uh 
cblvr  verde  ; vive  tu'  mari  d’  Europa.  — Anguiscuta,  j(«l  (V«b) 
ALL'UAKL.  A-cu-tlà-rr.  All.  I. o slesso  ehe  Aguzzare,  Acuire.  (Van) 
ALliiilA.  (SI.  N ) A-nì-di-a.  Sm.  Lai.  acudià  Insetto  fosforico  detPA- 
* nerica  meridionale,  grasso  quotilo  una  chiocciola,  di  cui  gtJssdiai.i 
si  servono  allaccatidoscne  uno  a ciascun  piede  per  veder  lume  cam- 
minando ut  bujo,  e perciò  vien  detto  da  alcuni  PorUlanlrrnn.  (A) 
ALITA . A-cu-fa.  A.  pr.  m.  Lai.  liaeupbo.  (Dall'  cbr.  A hoq  precetto,  r 
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phe  borea:  Precetto  di  bocca.  Secondo  altri,  è da  aeh  fratello,  e japhe 
leggiadro  > (B) 

A CUPIDA.  (Grog.)  A-cù-ft-da.  Città  della  Mauritania  (C) 

• ACL'JARE,  A -cu  Jà-re.  Att.  Assottigliare.  F.  A.  F.  $ di'  Acuire.  Dani. 
Purfj.  u «l.  K forse  che  la  mia  narmxion  buja  Qual  Temi  e Stinge, 
mcn  li  persuade.  Partili  a ior  modo  lo  iiiiolletCn  acuja  [conir  ri  legge 
in  alcune  edizioni  t tetti  a penna,  cioè  Assottiglia,  in  tento  me  taf.  ; * 
non  Atlujn.  lezione  riprovata  da’ migliori  Critici,  ed  ultimamente 
anche  dal  Picei  ne'  tuoi  Nuoci  eludi  tu  /tante.] 

ACUIRE,  A-cui-rc.  Alt.  F.  L.  Auotliglìare.  F.  Aguzzare.  A.  Il-  Fr.  (0) 

* « — Met.  Per  Acuire  lo  spirilo,  Esercitare  l'ingegno.  V.  Aguzzare, 

S t.  Quindi  nella  c*pr estivile  propria  di  Acuire  lo  spillo,  fa  meta- 
fora  contitte  nel  concetto,  co  me  rilevati  dal  ttg.  et.  Buon.  Fier-  g.  s. 
A' soldati  eli’  bau  sempre  in  wan  la  lima  Ad  acuir  lo  spillo  dell'o- 
nore. (Gli)  * 

ACUITA',  A-Ctt-i-tà.  Sf.  Nome  attrailo  di  Acnto;]  Acutezza,  [e  per  ti- 
milit.  Qualità  di  ciò  che  ha  in  tè  acrimonia,  j — Acuiludc,  Acui- 
tale, tin.  Lai.  acrimonia.  Gr.  ®;óno?.  Cr.  s a*.  *.  Per  sé  sola  non 
si  dà  (/«  laureola)  perocché  ha  natura  d'  ulcerar  le  budella,  per  la  1 
sua  troppa  acuità  (if  tetto  lai.  acunucn.)  F.  a.  or.  i.  La  pastinaca  ccc. 
meno  nutrisce  che  la  rapa,  ma  ha  alcuna  acuità,  onde  sotliglia  e fa 
soluzione  ere.  •*/.  Aldobr.  Pugne  1 detti  membri  per  la  sua  acuiladc. 

• t — Mei.  Bui.  Acuità  d'animo  e anticipazione  delle  cose.  (Kob) 

• 'ACLL-  (Geog.)  Cillà  e Porto  dell'  itola  di  S.  Domingo.  (Baz) 

• ACULEA.  (Archi.)  A-cù-le-a.  Sf.  l'unta  di  campanile.  Piramide,  Oòe- 
litco  preno  Du  Cange.  (Baz) 

* ACULEATI.  iZool.)  A-cu-le-à-li.  Sm.  pi.  Lai.  Aculeati.  Una  famiglia 
di  mammiferi,  che  è la  decimatersa  da  Jlligcr  stabilita,  che  con- 
tiene gli  animali  di  questa  ciane  guerniti  di  punte,  e da  Desina- 
rei * chiamati  itiricii. 

• t — Lalreille  applica  tal  nome  alla  feconda  lezione  dett'ord. 
degli  imenotteri-  F.  Imenotteri  c Pungiglionifert.  (PI) 

ACULEATO.  (SI-  N.)  A-cu-lc-à-lo.  Add.  w»-  Lat.  aeulcatus.  Ch’ è armato 
di  punte,  eh' è appuntato  come  un  aculeo.  Brusco  aculeo  lo,  pinna, 
selci-,  acuitala.  (A) 

• 9 — (Zoot.)  Sin.  del  pace  spinello  e petee  periteo.(Pl) 

ACULEO  (St.  N.)  A-cù-le-o.  [Sto*.}  Lat.  aculeus.  Gr.  xh»Tjóo*.  [/n  oene- 
ratc, J Pungiglione,  [Punta,  e itimi  per  lo  più  degl'  inietti  che  ne 
tono  armati,  come  api,  vespe  e offri.]  h Sega.  Conf.  initr.  cop  io. 
Ponendo  il  mele  sull'aculeo,  mostrale  che  il  rigettarlo  via  cosi,  ver.  (V) 

9  — Punta  sottilissima  di  qualunque  corpo  naturale,  e specialmente 
di  quelli  che  contengono  in  se  acrimonia.  Mogul.  Leti.  Se.  E'  si  sente 
il  prurito  e le  puntura  di  quegli  aculei  di  sale.  (A) 
a — (Boi.)  La  parte  pungente  detta  pianta,  che  ha  tolamente  origine 
dalla  teorsa  e facilmente  zi  fiacca  lenza  lacerarla,  laddove  la 
tpina  ha  origine  dal  legno.  (A) 

a — (Agr.)  Lunga  bacchetta  appuntata  e talvolta  annata  d' una  punta 
di  ferro,  con  cui  i bifolchi  eccitano  i buoi  atta  fatica.  (Ag) 

— Aculeo.  F.  A.  F.  e di'  Eculco.  Segner.  Mann.  Gcn.  5.  a.  St  sen- 
tono ora  dislocare  l'osso,  non  altrimenti  clic  se  fossero  su  un  uculeo-(Y) 
a — » Per  metaf.  [Motto  o Detto  pungente,  mordace.]  «Siate,  dite.  t.  sta. 
Ha  venghianto  alla  coda,  che  qui  sta  il  veleno,  o per  dir  meglio,  l'a- 
culeo e la  puntura,  che  il  sonetto,  ecc. 

7 — Stimolo,  loci  la  mento,  Pas.  (0) 

ACULEOS.A.  (Hot.)  A-eu-le-ò-«i.  Sf.  Pianta  trovata  dall'  Angui l tara  ad 
Arqnà  nel  Padovano,  tutta  quanta  meravigliatamente  tpiuota,  le 
cui  foglie  hanno  figura  di  quelle  dell'  onopordo,  ma  tono  maggiori ; 
i inni  fiori  zon  rotti.  (B) 

• ALILI  LI  MB  A.  (Grog.)  TurrtnU  di  S.  Maura  nelle  Itole  Joule.  ( Bar) 

* ALt'LLlASIE.  (Zool.)  A-cul-lià-iHc.  Sm.  Cervo  del  Mrtsico  non  per 
anco  ben  atterrato  dai  Naturalisti,  creduto  da  Demanda  affatto 
simile  uff'  europeo,  «u*  è invece  diverto;  tembra  anzi  l'animate 
detto  Marame  (PI) 

A CU  MA.  (Geog.)  A-cù-ma.  Fiume  del  Pratile.  (C) 

* ACUM  antico.  (Geog.)  A-eu-màn -li-co.  Afonie  prezzo  Acamat  nell'  It. 
di  Cipro.  (Baz) 

* ACU.MBO.  (Geog.)  A-cùm-bo.  Città  dell’Africa,  Capitale  del  Bornù.  (PI) 
ACUME,  A -pii -me.  ( Sui.  F.  /.]  Acutezza:  [ma  ptr  lo  più  talami rute 

portando  della  farsa  della  virtù  diteti,  e metaf.  della  vivacità  rtel- 
r ingegno.)  Lat.  ucumcn.  Gr.  ró  i%v.  Bocc.  noe.  i.  ».  Che  non  potendo 
l'acume  dell' occhio  luorla’e  nel  segreto  della  divina  meute  trapas- 
sare ccc.  Dav,  Scit.  71.  Con  ordine  ed  acume  spt-colano  la  verità. 
Buon.  Fier.  z.  i.  a.  Ma  se  di  sguardo  mai  d'occhio  linceo  Valesse 
acume  a saettar  la  notte. 

s — Sommità.  — Acumine,  tin.  Face.  Sopragg.  (O) 
a — [Violenza,  parlando  di  lume  affocato.]  Dnni.  Por.  90.  <7.  Acuto 
si  clic  ’l  viso  ch'egli  affuoca  Chiuder  conviensi  per  lo  forte  acume. 
Bui.  L'acume  si  pone  per  la  puuzioue  e per  la  stimolazione. 

4 — Per  metaf.  Intensione  d' affetto.  Dani.  Par.  i.  ez.  La  novità  del 
suono  e ’l  grande  lume,  Di  Ior  ragion  ni’ accesero  un  desio  Mai  non 
sentilo  dì  cotanto  acume.  (P) 

a — Punta.  March,  lib.  z.  8 ine  té  di  cono  in  un  oscuro  acume  Vadano 
a terminar.  Mcn:.  Sai.  a.  Che  si,  che  si  che  quel  su'uudacc  e baldo 
Cervello  si  rannicchia,  e che  I*  acume  Si  spunterà  che  già  parca  zi 
saldo.  (V) 

* e — (Bot.)  Quel  prolungamento  puntato  che  osservasi  in  alcune 
parli  delie  piante  e pia  tirile  foglie  delle  Acuminale. 

* Acume  di(F.  da  Acutezza.  Acume  fuori  di  poesia  ha  quasi  sempre 
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scoto  figurato.  Acutezza  può  anche  applicarsi  a cose  corporee.  Quando 
ambedue  s'applicano  allo  intelletto,  Acutezza  esprime  la  qualità, 
/tenni*  I*  atto.  (PI) 

ACUMETRO.  (Med.)  A-cù-me-lro.  Sm.  F.  G.  Lai.  acumelrum.  (Da  acovo 

10  odo,  e Melma  misura.)  Strumento  inventato  da  Hard  per  tnitu- 
rare  i et  tensione  del  tenui  dell'  udito,  ed  i gradi  di  sordità  incom- 
piuta. (A.  0.) 

ACUMINARE,  A-cu-ml-nà-re.  Att.  — Acuire,  Aguzzare,  Appuntare,  tin. 
Lat.  acuere.  (Min) 

ACUMINATO,  A-cu-mi-nà-lo.  Add.  m.  Aguzzo,  Che  è terminato  in 
punta,  ed  è per  lo  più  termine  de’  naturalità.  (V.  Acuto. ) Lai.  acu- 
ininnttis.  (A) 

ACl'MINE,  A-cù-mi-ne.  Sm.  F.  L.  Fetta,  Cima.  (Van) 

ACUMINEO.  (Geog.)  A-cu-mì-ne-o.  Città  delia  Batta  Pannonia.  (C) 

1 A CUMULO.  Pollo  avverò.  ZZ  Ad  aumento,  accretcimenlo,  ecc.  Segner. 
Manu.  Ag.  97.  9.  Tulio  andrà  a piovere  su  i dannali,  a cumulo  di 
tormento.  (V) 

* ACUNA.  (Geog.)  A-cù-na,  Trlstan  d'Acanba.  Tre  Itole  dell'  Oceano 
Atlanti».  (Boa) 

* ACUKGIa.  (Ctiir.)  A-cur-gi-a.  Sf  F.  G.  Lai.  acurgia.  (Da  acAiz  puotm 
ed  ergo n opera.)  Coti  chiomata  la  chirurgia  operativa  delia  meno 
r*n (fu inente  Aiidurgra.  (PI) 

A CUORE,  /mri.  In  forma  di  cuore.  Cr.  alla  t*.  Cuore.  (0) 
t — Col  v.  Avere:  Avere  a cuora  ~ Tener  caro.  Farne  conto.  M(O) 
A CUPOLA,  l'otto  avverhialm.  vale  A forma  di  cupola.  Salvia.  Prot. 
Tote.  I.  tua.  Tirandoci  in  su  i capelli  a cupola  o u pina,  gli  ferma- 
vano con  certe  cicaletle  d’oro. 

A CURA.  Avverò,  col  v.  Avere.  Lo  fletto  che  A cuore,  flore,  g.  io,  n.  a.  (0) 
9 — Col  v.  Essere:  Esser  a cura  “ Premere,  Calere.  Bocc.  Fiam.  z.  (O) 

* ALLUDA.  (Boi.)  A-cu-rò-a.  Sf.  Coti  chiuma  Aublet  un  atòero  delta 
lituano,  di  cui  egli  fece  un  gen.  avente  molte  marcale  analogie  coi 
vicini  gen.  ecaslafi/lo  ed  iter  oca  rpo,  per  cui  è dubòio  se  deòòa  con- 
servarti come  genere.  (PI) 

ACL'S.  N.  pr.  in.  Lat.  llarus.  (Dal  gr.  ocuz  dardo.)  (B) 

■ ACUS.  (CeOg.)  o Acos.  Monte  dell'  Armenia.  (Bai) 

* ACUSI.  (Med.)  'A-cu-si.  Sf.  F.  G.  Lat.  acusis.  (Da  acovo  udire.)  Udito, 
senso  dell'  udire.  (PI) 

* 9 — (Grog  ) Lai.  CltBMIB.  Luogo  detta  Cappadocia.  (Baz) 
ACUSILA,  A-cù-«l-l»,  Acusilao.  N.  pr.  m.  Lai.  Acusilas,  Acasilao.  Gr. 

Uditore  del  popolo.  (B) 

* AUSALA.  (Med.)  A-cù-sroa.  Lat.  acusma.  Strepito  che  erettesi  udire 
e che  r prodotto  da  alterazione  morbosa  dell’  organo  acustico,  (ri) 

* ACUSMATICO.  (Leti.)  A-CtMMaà-ti-CO.  «Sui.  Lat.  acusinaUcu*.  Gr.  ù*w- 
oruoe.  Che  ode  senza  vedere.  Tal  nome  fu  applicalo  ai  discepoli 
di  Pittagora,  che  per  cinque  anni  aieoltavanv  il  laro  mtusiro  die- 
tro «na  cortina,  serbando  un  rigoroso  silenzio.  (Ani) 

ACUSTICA.  (Mal.)  A-cù-»ti-ca.  Sf.  La  dottrina  o la  teorica  del  tuono  e 
dell'  udito  in  generate;  o sia  /'esame  delle  attinenze  che  Aa  fa  ri- 
sonanza de'  corpi  sonori  colf  orecchio  umano,  a differenza  detta 
musica,  la  quote  tratta  del  suono  come  capace  di  produrre  melo- 
dia rd  armonia.  — Tonica,  sin.  (V.  Acustico.)  (A) 

ACUSTICO.  (Med.)  A-cù-stl-co.  Add.  mi.  (Dal  gr.  acovtticos  pertinente 
alludilo)  Agg.  di  Nervi.  Quelli  che  volgarmente  ti  dicono  Uditorii.  (A) 
t — Agg.  di  Riiuedii,  Quelli  che  ti  adoperano  contro  le  malattie  ed 
fuiper/czioni  delle  orecchie  e dell’  udito.  (A) 
a — Agg.  di  Strumenti.  Quelli  che  servono  ad  accrescere  il  suono.  (A) 
z — E ancora  if  nome  che  ti  dà  ad  un  nervo  che  s inserisce  nelle 
orecchie  e serve  per  V udito;  e ad  un  condotto  esterno  dell'orecchia 
che  chiamasi  Condotto  acustico.  (Aq) 

* — Add.  di  Acuslira.  Quindi  fenomeno  acustico,  Esperienza  acusti- 
ca, ecc.  (V.  O.) 

ACLISTI  CO-M  ALLEO.  (Aliai.)  Add.  e tm.  Il  muscolo  esterno  del  mar- 
tello. Lat.  acuslico-mallcus.  (A.  0.) 

ACUTAMENTE,  A-cu-ta-mén-te.  avv.  Con  acutezza,  .Sottilmente.  Lat. 
acute,  sublililcr.  Gr.  •£*«;.  Dant.  Par.  sz.  oz.  È;  sillogismo  clic  la 

011  ha  conrliiusa  Acutamente.  S.  Agotl.  C.  D.  Chi  le  collùderò  più 
alleatamente,  chi  te  distinte  più  acutamente? 

ACUTANGOLO.  (Mal  ) A-cn-làn-go-lo.  (Dal  lat.  acuta*  iingu/iM  angolo- 
acuto.)  Lo  stesso  che  Acuziangolo.  F.  (B) 

* ACUTANGOLO.SO.  (Bot.)  A-eu-iun-go-tò-so.  Add.  m.  Quello  che  ha 
gli  angoli  acuti  e tughe  oli.  (Bus) 

ACUTA  SPINA.  (Boi,)  Sf.  Pruno  gazzerino.  Spino  bianco,  Spinbiau- 
co.  F.  (B) 

* ACUTE  ISOLE.  (Geog.)  o Isole  Puntute.  Isole  Echinadi  casi  credute 
e comprese  da  alcuni  autori  (Baz) 

ACUTEZZA,  A-cu-téz-:a.  («$/’.]  Attrailo  d' Acuto.  Lat.  acios.  Gr.  ò$òmc. 
Fine.  Mari.  teli.  Zi.  Per  far  poi  come  l'aquila,  che  dilli' altezza  sua 
coll' acutezza  «lei  suo  vedere,  si  risolve  dove  suole  Andare  « ferire. 
Farch.  Ercot.  97Z.  Tai«l>  i Latini  quanto  I Greci,  nel  coni  porre  I 
loro  versi  e le  loro  prose,  avevano  riguardalo  primieramente  alla 
brevità  e alla  lunghezza  delle  sillabe,  onde  nasce  il  numero;  e poi 
SoCondar  aincote,  e quasi  per  accidente,  all' acutezza  e gravezza  degli 
accenti,  onde  nasce  l'araioriia. 

1 — Acredine.  Bed.  Leti.  *.  E questo  a fine  d'intepidire  un  poco  l'a- 
culczzj  degli  umori,  il  loro  bollore  c la  loro  tanto  facile  inclinazione 
al  molo.  (A) 

a — (Med.)  La  breve  durata  delle  maialile  acute  e l'epoca  in  cui  sono 
giunte  alla  ciagg  ore  intensità.  (A.  0.) 
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• — (Mus.)  Modiftcazione  del  suono  per  cui  % icn  considerato  «Ilo  o Moli 
io  proporzione  di  altro  più  basso  o grave.  (L) 

x — In  «■11*1»  mi  ciaf.  [Perspicuità,  Sol  ligi  ini;»  il' Ingegno,  o nitro-]  lai. 
acumrn.  Cr.  *1.  a.  a.  #.  in  loro,  in  battaglia  fortezza,  c iirU’arli  sol- 
lecitudine e acutezza,  foni.  Furti-  “ Per  l'acutezza  del  sogno,  l’uomo 
•pcMe  volle  ai  «veglia.  « Vepul.  Veca  in  Ma.  {fon  è alalo  II  One  no- 
«Irò  cercar  gloria  d'eloquenza  nella  diate»,  o di  graude  acutezza 
nella  invenzione.  (V) 

a — Cancello  arguto.  Lai.  argutiu.  Pr.  fior.  P.  4.  ».  *.  p.  zoo.  Il  suo 
cuore  le  fa  venire  alla  boera  soavi  e obbliganti  acutezze,  e guise  di 
dire  bizzarre.  |B) 

• t — Qualità,  l'orma,  e Suono  dcll'aceenlo  acuto.  Parth. 

• a — Vieni  anche  in  tento  trattalo  iella  l'oleina  Visiva.  Pine. 
Mari.  (Kob) 

•a  — Immaginaria  qualità  di  cui  crederono  gli  antichi  e gli  unto* 
ritti,  che  petratterò  gli  umori.  (PI) 

• ACUTI.  (Leti.)  A-cù-ti.  Sm.  pi-  JccatUmlel  di  Eenezia.  (Bai) 

• ACUTICORNIO.  (Zool.)  A-cu-li-còr-ni-o.  Add.  in.  Epiteto  d'animale, 
che  ha  corna  acute.  Salvia.  Opplan.  ré.  tlavvi  certa  domestica  di 
boschi  Aculirornia  belva,  in  cuor  selvaggia,  L’orige,  sommamente 
aspra  alle  belve.  (Gli) 

A CUT  issiti  IDIOTE,  A-cu-tis-si-ina-nién-le.  Are.  tuperl.  di  Acutamente. 
lai.  acutissime,  sulilllisslmc.  Gr.  iqó Tar*K^  «Trovarvi;.  Salvia,  dite. 
a.  zoo.  Olire  al  possedere  in  portello  grado  la  dialettica,  ovvero  di- 
sputatore parte  della  filosofia , aculissimamcntc  dialogizzando,  ecc. 
alla  prima  filosofia  «'innalzavano. 

ACUTISSIMO,  A-c«-ti*-*i-mo.  [ Add .]  tuperl.  di  Acuto,  lui.  acutissimi!*. 
Gr.  i&rurot.  Fr.  Glord.  l*rtd.  lì.  L’acutissimo  corno  della  bestia 
infernale. 

t — E per  melaf.  Fiamm.  t.  Ma  vinta  da  nuovo  consiglio  mi  tacqui, 
e con  orrbio  acutissimo,  c con  orecchio  ecc.  Uh.  cu r.  maiali.  Come 
sono  quei  purganti  di  sapore  acutissimo  e penetrante,  fied.  annoi. 
Dltir.  az.  E fra  quelli  dello  Accolli  ve  ne  sono  molli  acutissimi,  e 
sull'andare  de' buoni  epigrammi  de' Greci  e de' Latini. 

s — Malignissimo.  Precipitosissimo.  Lib.eur.  maiali.  E delle  febbri  ve 
ne  sono  delle  acute  e delle  acutissime. 

ACUTO,  A*cù*lo.  Add.  m.  [ Auot  ligi  iato  finamente  in  punta,]  Appun- 
talo. Aguzzo.  — Agulo , sin.  Lai.  aculus.  Gr.  o£ù<.  Vani.  Inf.  M. 
«a.  Cruccialo  prese  la  folgore  acuta.  E ti.  S4.  L'omero  suo,  eh’ era 
acuto  e superbo,  (arcava  un  pcccator  con  ambo  Tanche. 

s — Per  timilil.  ti  dice  delle  malattie  maligne  e precipitate,  [a  dif- 
ferenza di  Cronico,  cioè,  lungo.]  Lai.  morbus  arutus.  Gr.  afri*  *•»©;. 
Dant.  Inf.  so.  no.  Per  febbre  acula  gillan  turilo  leppo,  buon.  Fier. 
i.  t.  t.  A quell' inf  ermo,  che  febbricitante  Di  male  acuto  sempre 
arde  di  scie. 

a — (Mat.)  Agg.  di  Angolo,  c diceti  dell'angolo  minore  del  retto. 

4 — (Archi  > Arco  «culo , o in  quarto  o sesto  acuto:  Volta  in  quarto  o 
««sto  «mio.  Vado  di  dire  degli  architetti  per  Vare  ad  un  arca  o ad 
una  r olla  la  mltura  o la  forma  del  quarto  o tetto  acuto.  (A) 

a — Agg.  di  Suono,  Voce  ree.:  contrario  di  Grave,  [e  rilutta  da  più 
celeri  otcillazioni  aeree.]  Scn.  Piti.  Tu  mi  insegni,  come  legnivi  e 
acute  voci  s'accordino  insieme.  Gol.  Hai.  mot.  est.  Il  sibilo  riusciva 
di  suono  or  più  acuto  ed  or  più  grave.  E appretto .-  Sarà  più  sottile 
(la  corda)  die  la  sua  rispondente  ull'ollava  piu  acuta.  E «43.  Quando 
la  vibrazione  acuta  sarà  pervenuta  al  termine  (rfol,  la  vibrazione 
che  fa  tuono  acuto.) 

a — (Crani.)  Agg.  di  Accento.  Quella  lineetta  che  nella  terlllura  tfa 
inchinata  certo  la  detira  di  chi  legge;  e trovati  tulle  vocaliche  tl 
debbono  pronunziare  con  tuono  chiuso.  (B)  Vomenieo  Varia  Vanni. 
Lez.  X.  uggì  avvi  ancora  l'accenlo  acuto,  sebbene  non  ha  alcun  ufi- 
zio,  fuorebr  lo  star»!  ove  nella  pronunzia  cader  puotc  equivoco,  aio- 
come  in  Già,  Balia.  (P) 

7 — [Agg.  di  Sapore  “ Pungente,  Penetrante.]  E olg.  Vet.  Il  medi- 
camento di  sapore  acuto  facilmente  infiamma,  morde  ecc.  E ap- 
pretto: Il  medicamento  insipido  tempra  e reprime  quello  di  sapore 
acuto , c lo  amaro  e il  salso.  » buon.  Eler.  Il  zolfo  è diruto  senti- 
mento. (A) 

■ — Per  me  taf.  follile,  Pronto,  Acrorlo , Perspicace,  e slmile. 1 Pelr. 
cap.  io.  Porfirio,  che  U' acuii  sillogismi  Empie  la  dialettica  faretra. 
Vani.  Inf.  sa.  Mi.  Li  miri  compagni  feci  io  si  acuii  ere.  Cb'appcna 
poscia  gli  avria  rilenuli.  bui.  Acuii,  cioè  pronti,  //ore.  nov.  si.  4.  Il 
quale  assai  giovane  e bello  della  persona  era.  e d’acuto  Ingegno. 

• — Agg.  di  Dolore,  di  Freddo  ere.  — Fico,  Intento,  forte  perchè,  a 
guisa  di  penetrante  colteli »,  fin  nell'Intimo  delle  midolle  ei  offende.] 
bcd.  F.tp.  nal.  la.  Con  un  dolore  coai  afflittivo  ed  «culo  nella  punta 
del  gomito,  che  fui  necessitalo  a ritirar  subilo  la  mano. 

io  — ti  evenivo  zZ  Mollo  vagliato  o bramato  di  camminare.  Tulio 
inteso  al  tuo  viaggio.  Dante.  (A) 

• M — Agg.  degli  Datori  del  corpo  degli  animati.  Iled. 

• is  — Per  Voglioso,  Sludiofto.  Vani. 

• i*  — Agg.  di  Vista  ~ Penetrativa.  Vani.  (Bob) 

Acuto  diff.  da  Aguzzo,  Appuntalo,  Acuminalo.  Acuto  si  riferisce 
ad  oggetti  di  forma  terminante  in  punta,  e diecsl  più  propriamente 
dell’angolo  cui  è opposto  Colluso;  ne)  figuralo  si  applica  alTingegno, 
all  inlcllello,  cd  alle  penose  affezioni  del  cuore.  Aguzzo  serve  di  ag- 
giunto a quei  corpi  dalla  natura  o dall’arle  assottigliali  od  affilali  in 
modo  che  sono  idonei  a tagliare  altri  mcn  duri.  Appuntalo  esprime 
v'osa  che  Ita  punta , o fornita  di  punta , ma  ridotta  a tal  forma  per 
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l’industria  e per  l'arte:  nel  qual  senso  gli  è affine  il  vocabolo  ,/cu- 
minalo. 

• ACL’TOR.  (Hit.  Srand.)  A-cù-for,  Akuthòr.  Add.  m.  Uno  degli  epiteli 
di  Thr  o Thor,  come  pure  i seguenti  Ab,  Wingllior,  Wcor,  tlanus, 
Ifcvus,  Tonder.  (Bai) 

ACUZIA.  (Grog.)  A-cù-zl-a,  Aconzio.  Clllà  della  Spagna.  (C) 

ACUZI  ANGOLO.  (Mal.)  A-cu-zl-àu-go-lo.  Aggiunto  di  Triangolo  che  ha 
tulli  I tre  angoli  acuti.  — .vrulangolo,  sin.  Va t dm.  Eoe.  Vlt.  (A) 

ACUZIO,  A-cù-*i-o.  Pf.  pr.  in.  Lai.  Acutus.  (B) 

• ACVOKTA.  (Gcog.)  Ac-vòr-fa.  Distretto  degli  Siali  Unii!.  (Bazì 

• AC1FAS.  (Grog.)  A-ejr’-fas,  Pindo.  Aulica  città  della  Doride.  iBaz) 

• AGYI.INA.  (Geog.)  A-ry-li-na.  Aquilina.  Città  detVUlirio.  (Haz) 

• ACYLIS.  (Geog.)  A-ey'-lts.  Antico  fiume  che  tcaricavati  nel  Po.  (Bari 

• AGITO.  (Geog.)  A-cy-to.  Itola  o scoglio  presto  Cidonla.  — Citta 
dell'ilota  di  Creta.  (Bai) 

• ACZIB.  (Geog.)  Aulica  città  della  Palestina  nella  Tribù  di  Giuda. — 
IMI a Tribù  d'Azer.  della  da  Giuseppe  Ecdippon.  — della  Siria, 
della  anche  Zib.  (Baz) 

• ACZL’.  (Geog.)  Clllà  della  Gran  7’ar/orla.  — Capitale  della  Scizla, 
forte  f antica  Auzacta,  detta  anche  Imaus.  (Bai) 

• A.  D.  ( Fllol.  ) Lettere  Iniziali  usate  dal  bomani  per  indicare  Ante 
Diern,  Avanti  Di.  (Baz) 

AD.  [Prep.  ed  arile,  del  a.«  coso.)  Lottato  che  A,  aggiunto',  i la  lettera 
D.  quando  succede  altra  vocale,  per  miglioramento  di  tuono,  e per 
una  colai  vaghezza;  usandosi  anche  talora  II  non  aggiungerla 
bocc.  nov.  I.  4».  in  fin.  Vi  cominciarono  le  genti  ad  andare,  e ad 
accender  lumi,  c ad  adorarlo,  c per  conseguente  a botanti,  e ad  ap- 
piccarvi l' lumi  a pi  ni  della  cera.  Vani.  Inf.  t.  io.  Non  pure  Indegno 
ad  uomo  d' intelletto.  E é.  ioa.  Amor  condusse  noi  ad  una  morie. 

• — In  luogo  di  rta.  Gusti.  Lelt.  is.  Dio  vi  appella  e vi  vuole  ad 
amici  suoi. 

• AD.  (Geog.)  Fiume  della  Scozia  nell'  Argylethire.  (Baz) 

ADA.  iV.  pr.  f.  Lai.  Ada.  (In  ebr.  vale  lieta,  da  hhadia  rallegrarsi:  An- 
che I Greci  dicono  Andro  io  piaccio,  e /tarlo t gaudio.)  — Ilcgina  della 
Caria.  (B) 

• — (Hit.  Sir.)  La  Giunone  de' babilonesi.  (BUI) 

s — (Geog.)  Viltà  della  Circatsia.  (G) 

• ADAB.  (Hit.  Maom.)  o Al-Cabr.  Ealc  Pena  del  sepolcro.  Il  primo  Pur- 
gatorio dei  Maomettani. 

• * — (Geog.)  Città  deir  Arabia.  (Bnz) 

• AD  ABBHEVIABLA.  Poti,  avverò.  Cale  In  somma,  In  conclusione.  In 
una  parola.  Frane.  Saech.  (Bob) 

ADAGIMELE,  A-ila-clii-r-le,  Aitaohiel.  AT.  pr.  m.  Lai.  Adakiel.  (Dall’ebr. 
hhad  uno,  ach  prossimo,  e cl  Iddio:  Uno  de’ prossimi  a Dio.)  (B) 

• — (Mlt.  Arab.)  L'angelo  che  presiede  al  segno  della  Libra.  (Mlt) 

• ADai.IISL  NI  A.  (Geog.)  A-duch-sù-ni-a.  Munte  della  Barberia  nel  Re- 
gno di  Fez.  (Baz) 

ADACQUABILE,  A-dac-quà-bi-le.  Add.  con*.  Lai.  Irrigabili*.  Che  può 
adacquarti , e té  dice  per  lo  più  delle  terre,  cui  ti  può  condurre 
acqua  per  irrigarle.  E.  usala  da' buoni  tcrillori,  e conforme  al- 
l'indole della  lingua.  (A) 

ADACQUAMENTO.  A-dac-qua-roén-to.  [.?«.]  L'adacquare.  Lai.  irrigatiti 
Gr.  iòp *v»*e.  «fyiéat.  Or.  a.  li.  s.  Il  qual  trrrrno  non  tanto  solamente 
riceve  umidità  per  adacquamento,  ma  per  natura  maggiormente.  E a. 
I*.  o,  I meli  ecc.  amano  temperali  adacquamenti. 

ADACQUARE,  A-dae-quà-re.(^ff.]  Inaffiarc.  Lai.  Irrigare.  Gr.  ipSrjnv. 
Vittam.  4.  a.  Per  lungo  corso  gran  terreno  adacqua.  Cr.  a.  is.  4.  Av- 
vengono ad  essi  molli  nocumenti,  onde  se  diveniasono  aridi,  non  s'a- 
dacqulno  spesso.  Soder.  Coll.  ss.  Il  pero,  melo  ecc.  s’appiclieranno, 
e se  sia  terreno  asciutto,  s'adacqui  in  fondo  II  pcrtuso,  e durando 
l'asciuttore,  s'adacquino  del  continuo,  perché  nulla  fa  più  afferrare 
che  l'adacquare  da  prima. 

• — Per  melaf.  [Bagnare  semplicemente.)  Rim.  ant.  Faz.  Db.  io*.  Per 
la  doglia  credei  di'ti  cor  sostegno,  DI  lagrime  convicn  che  gli  occhi 
adacqui. 

Adacquare  diff.  da  Innacquare.  Innaffiare,  Irrigare . Spruzzare. 
Aspergere,  Bagnare.  Adacquare  è un  verbo  generico  esprimente  il 
significato  di  dar  acqua  a qualche  cosa.  Innacquare  o Annacquare 
è mescer  l'acqua  con  un  allro  fluido.  Innaffiare  o Annaffiare  signi- 
fica operare  l'adacqunmcnio  a spruzzi  per  mezzo  d’ innaffialo!.  Irri- 
gare è propriamente  Adacquare  i campi,  facendo  «correre  «opra  di 
essi  le  acque  defluenti  da  fiumi  o da  canali.  Spruzzare  o Spronare 
è mollo  affine  ad  Innaffiare;  ma  ne  differisce  per  le  (re  leggere  con- 
dizioni: f.«  che  gli  spruzzi  si  concepiscono  più  minuti  che  neo  i 
geli!  dell'InnafllaiMcnlo;  t. a di'  es»i  non  servono  che  ad  una  semplice 
aspersione  od  irrorazione;  a • clic  sono  riferibili  ad  ogni  sorta  di  fluidi 
o di  liquidi  e non  alla  sola  acqua.  Aspergere  ha  un  valore  quasi 
identico  a Spruzzare:  «e  non  clic  imporla  la  direzione  di  qualche 
determinalo  aggeli».  Bagnare  Analmente  indica  gli  effclll  di  tulli 
gli  accennati  verbi. 

ADACQUATO,  A*dac-quà-lo.  Add.  m.  da  Adacquare. 

• — Copioso  d'acqua.  Lai.  aquosus,  aquae  ropiam  faabcns,  irrfguus. 
Gr.  TifHpfivzos.  Cr.  «.  is.  *.  Se  vi  ha  copia  di  lavoratori,  «e  è bene 
adacquato,  e «e  Ivi  appretto  ha  forte  raslcllo. 

ADACQU  ATOMI,  Adac-qua-ló-rv.  Veróni,  m di  Adacquare.  Che  adac- 
qua. E.  di  reg.  (O) 

ADACQUATOMI),  A-  lap-qutt-lo-ri  o Add.  m.  Che  può  adacquarti.  Ir- 
rigatorio. E.  dell'uso.  (O) 
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aDACQUVTRICE,  A-dac-qua-t  ri-ce.  Perlai,  [di  Adacquare.  P.  di  regi 0) 

ADAD.  N.  p r.  in.  Lai.  Adad.  (fnebr.  hhadad  vale  essere  acuto  od  «giu- 
rare.) — He  di  Siria.  (B) 

AIUIU.  (Gcog.)  A-dà-da.  L'illà  delta  tribù  di  Giada.  (C) 

* AOAFS.  (Gcog.)  A-dà-es.  Città  del  Menico.  <C) 

AD  AFFITTO.  /'o*/o  avverò.  Lo  Miesso  che  A Allo.  [Co’c.  Pigliare.  Dare 
e simili,  /.al.)  ex  localo.  Seu.  ben.  Parch.  a.  t.  Come  «mando  si  lo- 
glio o *i  dà  ad  afdtto  alenila  cosa. 

ADAGIARE,  A-da-già-r*.  [Alt.)  Dare  altrui  i suoi  agi  e le  sue  como- 
dità, Accomodare  altri  agiatamente.  Oggi  più  comunemente  Acco- 
modare. Lai.  necessaria  suppcdllarr,  ajdurw.  (ir. npovipst*.  fiore.  noe. 
i a.  ìa.  («Il  ebbe  di  tulio  ciò  che  bisognò  loro,  e di  piacere  era,  falli 
adagiare.  E noe,  ite.O-  Retl'albcrghette  entrali,  primieramente  i lur 
ronzini  adagiarono.  E noe  o«.  3.  F.  ogni  allro  uomo,  secondo  lu  sua 
qualità,  per  lo  castello  fu  assai  bene  adagialo. 

* a — per  Posare  comodamente.  Chinò.  Jlim.  Sulla  manca  coscia  Ada- 
giava la  destra. 

* s — Per  Fare,  Porre  a sedere  con  t'idea  implicita  di  una  tate  co- 
modità non  significata  dal  semplice  Sedere.  Moni.  II.  t.  a.  La  pie- 
tosa cura  De’conipagoi  adagiò  sotto  un  bei  faggio  A Giove  sacro  eec. 
Id.  ibid.  Adagialo  Fa  vessi  e carezzato  su  miei  ginocchi. 

* « — per  Collocare,  Riporre.  Moni.  It.  t.  t.  Decliloar  colle  gomom.- 
Fautami»,  E l'adagiar  nella  corsia.  (Ch) 

a — JV.  pass.  Prendere  I suol  agi  c comodi.  Petr.  Cane.  o.  J,  Ivi  scusa 
pensicr  •’ adagia  e «forme. 

* • - Trattenersi,  Fare  adagio,  Baloccarsi,  [Operar  lentamente  e con 

freddezza.)  Lui.  c linciar I.  Gr.  Dani.  tufi  *.  is.  Balle  col  re- 

mo quatunipic  ^adagia.  Ar.  Pur.  14.  1 1«.  Che  qualunque  s'adagia 
il  Re  d'Algierc  Rodomonte  crude!  uccide  o fere. 

: - - [Metaf]  Adagiarsi  dentro  = Appagare  pienamente  la  cu  r ioti  là 
di  sapere.}  Dant.  Purg.  sa.  sa.  Ala  perché  dentro  a luo  voler  li 
adage. 

* a — Adagiarsi  d’uni  cosa  = Trovarla  comoda  a te,  quindi  Appa- 
gartene. Tei-  Br.  s.  ss.  Elle  le  (co/«rn»ci)  ardono  molto  del  senio 
all’ostro,  siccome  elle  mostrano;  «■  mollo  s'adagiano  dei  vailo  a tra- 
montana, perchè  è secco  c mollo  leggiero.  (Gh) 

' S - Per  Porsi  In  (sialo  comodo,  fioco.  ».  4.  Pensò  di  potersi  ne’ suol 
difetti  adagiare. 

* io  — Per  Agiatamente  sederai , forte  lo  stesso  che  Asscllarsi.  Cnr. 
film.  Pelili  a piè  di  quest’ elee,  e qui  l'adagia  Sopra  questo  Borito 
erbora  rapo. 

*n  — Per  Coricarsi,  Sdrajarsi.  V.  $ t. 

* I»  — Ver  Adattarsi , Uniformarsi.  Lai.  Servire,  /.o/i.  Alter.  Doven- 
dosi il  parlar  nostro  accostare  e adagiare  con  l'uso  de* tempi,  no’quaìi 
si  scrive. 

* is  — Per  Acquetare,  Appagar  l'animo.  Dani.  Purg.  ss.  Va  perchè 
dentro  a Ino  voler  t’adpge. 

* ADAGIATI.  (Loti.)  A-da-gln-li.  Sm.  pi.  Accademici  di  Itimini.  (Bai) 

ADAGIATO,  A-da-già-to.  Add.  mi.  da  Adagiare  Che  sta  uè’ tuoi  agi, 

nelle  tue  comodili.  Amia.  Ant.su.  i.  io.  Chi  a coloro  che  mal  fatino 
studia  d'adulare,  quasi  pone  guanciale  «olio  'I  cupo  del  giacente, 
sicché  q urlìi  che  «Iella  colpa  «love*  essere  corrette,  in  essa  si  pose 
colla  lo«lc  adagiato. 

v — Comodamente  fornite  di  beni  «li  fortuna.  Lai.  Incupir*,  laulu*.  Gr. 
fcrfuìr.ij  Ivieopoc.  Fr  Jae.  T.  lo  son  ricco  e adagialo. 

a — [ Fornito  agiatamente,  quando  gli  segnila  it  segnacaso  DL  ) Ar. 
Nat.  s.  D'ufficii,  di  badie,  di  rioni  chiesa  Forse  adagialo  alcun  vive 
giocondo. 

4 — Ben  servito,  fiore.  Tee.  io.  io.  Tulli  gli  Crrrl  i quali  ovini 
difetto , Eran  con  somma  mra  medicati...,  E ne* bisogni  lor  bene 
adagiali.  (EU 

* A — Per  Agiatamente  seduto,  o sedutosi.  Basi.  Boss.  Ili  quel  luogo 
adunque  I Principi  adagiali  eoe.  fOIl) 

* ADAGINO.  A-du-gì-no.  Sm.  dim.  di  Adagia.  (Am) 

ADAGIO,  A-dà-giu.  Stn.  Proverbio  o Detto  popolare,  fiat,  adagium.  Gr. 
itapotuix,  (a)  fifoiu.  Dem.  Pater,  p.  sua.  tf.  Sp.  (0) 

s — Agio,  Comodità.  Face.  (0) 

3 — (Jlus.)  .SI  applica  per  metaf  al  possi  di  musica  per  determinare 
it  movimento  comodo  e moderato.  Patetica  e dolce  gravità  degli  Adagi. 
Alberti.  (L) 

Tuttoché  Adagia  e Proverbio  sieoo  sin.,  un  traduttore  non  direbbe 
perciò  ì Proterbii,  ma  gli  Adagi  di  Frasaio.  (A) 

• Adagio  dilf,  «In  Proverbio,  Sentenza,  Motto,  Adagio  è latini-ino 
che  esprime  cosa  che  non  è bene  espressa  da  alcun  vocabolo  affine. 
Proverbio  è sentenza  popolare,  molto  famigliare,  esprimente  una  ve- 
rità, od  almeno  un'opinione  universale.  Adagio  è Mollo  più  grave, 
più  solenne,  più  accreditato,  più  vero.  1 .'Adagio  è meno  «•riulznlo 
nel  popolo  del  Proverbio,  e meno  festevole,  si-  non  è veto  però,  usurpa 
il  suo  nome;  deve  essere  anche  molto  verrino,  altrimenti  è Muti o. 
Sentenza , non  più  Adagio.  Alla  voce  Adagio  non  si  può  sostituire 
Sentenza  o Motto,  perche  il  Motto  può  essere  moderno,  più  arguii», 
festevole , e non  essere  una  regola  pratica  come  deve  essere  il  ver» 
Adagio,  e perchè  la  ficNtanza  può  mere  tenga,  recente,  furia,  oscura, 
nota  a pochi,  letteraria,  tocche  tulio  sconviene  o\\' Adagio.  (PI) 

ADAGIO-  Ave.  Agiatamente,  Comodamente,  Con  agio,  Con  comodità.  — - 
Ad  agio,  Ad  rate,  Adasio,  sin.  (V.  ./gio.)  Lai.  ronunode,  apte.  Gr. 

àia.  G.  P.  I.  a.  E rupe-avi  adagio  Inllnila  moltitudine  di 
genie.  E 7.  13»-  «.  E si  diceva  te  Firenze  per  proverbio  : Tu  «tal  più 
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adagio  che  ’l  conte  in  Poppio.  Boee.  noe.  37.  4.  Acciocché  quivi  più 
adagio  e con  meno  sospette  potessero  esser  insieme.  Cr.  l.  n.  i.  An- 
cora dee  vedere  in  che.  modo  gli  vicini  d'alterno  sileno  adagio.  OvUL 
Piti.  Poiché  in  il  mi  diccsli,  non  fui  adagio,  c incontanente  cominciai 
a fremire  e a (remare. 

« — Lentamente,  contrario  di  Sollecita  meni  e e di  Toste.  Lai  cunctan- 
tor , ucraini.  Gr.  fyaiiaif.  fiore,  g.  7.  f.  t.  Acciocché  poi  adagio  si 
potessero  al  palaste  tornare.  Ditlarn.  a.  3.  Sopra  il  suo  carro  veniva 
adagio.  Coll'ordinato  modo  c’hai  udite. 

3 — Onde  provtrb.  Adagio  a'  ma' pasti  — i Velie  date,  difficullose  va 
accorto.  Lai.  in  ardori  cuoctinter.  Gr.  rxrjàt  CpnS'fu;.  Fir.  ’JYìh. 
t.  ».  Piati  barbiere,  adagio  a’  ma’  passi.  Salvia.  Prue.  Tote.  i.  m. 
Piano,  piano  un  poco;  un  [io' più  ailagio  a' ma’ passi. 

4 — Col  e.  Andare:  Andare  adagio,  /«;/.  = Non  «rer  tac/taazionc  a 
chrechettii.  Procedervi  con  riguardo  e MliMl.  (A) 

3 — Col  v.  Fare:  Fare  adagio  = Operare  agiatamente,  comodamente, 
td  anche  Con  lentezza.  Con  tardanza  (A) 
a — (Mus.)  Scritto  In  capo  d’un  pezzo  inn sleale  indica  Un  movimento 
re  minio.  moderatamente  lenti».  Ed  Adagio  assai  dicesi  un  movimento 
più  lento  dell' Adagio.  IL) 

* Adagio . o Ad  agio  diff.  da  J bell'agio.  A mio  e ce.  Agio,  A mio  ecc. 
belP Agio.  Adagio  *i  fa  per  necesnilà,  contro  voglia,  per  i sbadataggine, 
l*r  piacere.  Il  secondo  per  proprio  volere,  per  comodo.  Un  gottoso, 
convalescente,  zoppo,  ecc.  cammina  Adagio  necessariamente;  un  sano, 
robusto,  snello  ecc.  cammina  A bell'agio  per  genio.  Quando  Adagiu 
s’areonipagnn  ai  pronomi  mio.  Imo  , tuo  ere  anche  allora  dilferisce 
un  poco  «fa  A bell'agio.  In  ciò  furie,  che  A bel  l'agì»  esprime  sempre 
la  lentezza  dii!  vieni;  da  comodità,  Adagio  poi  'igni lira  nnu  qualun- 
que lentezza  p.  es.  Fare  un  lavoro  A imo  bell' Agio  vate  farlo  con 
gusto,  con  amore,  con  cura,  con  riludio,  con  gemo  ecc.,  che  farlo  A 
tuo  Agio  esprime  non  In  immediata  c subila  operazione,  ma  quando 
die  *ia,  senza  obbligo  o premura  titoli) 

ADAGIO  ADAGIO.  < )ua»i  iup.  di  Adagio.  (V.  Agio,  Agiatamente.)  Lo 
s tetto  che  Piano  piano,  Ohi  lentezza  e precauzione.  (A) 

* Adagio  Adagio  diff.  da  A poco  A poco , secondo  l'opinione  del 
indulti  esposta  nel  Giornate  Agrario  di  Toscana,  cuti  esprimendosi: 
E principio  fondamentale  in  questi  lavori  di  guadagnare  A poco  A 
poco,  il  clic  non  vuol  din  Adagio  Adagio,  ma  Poco  e spesso.  Quindi 
Adagio  Adagio  vale  tantamente,  tanti  ««imamente;  A poco  A poco  vale 
A poco  per  volta.  Poro  e speseti.  (Bob) 

MOGISSIMO,  A-dagMl  »l  ■».  Ave.  superi,  di  Adagio,  fife.  Culligr. 
Muoversi  adaglvdmo,  che  auro  si  dice,  muoversi  coaie  mia  gatta  di 
piombo.  (A) 

ADACOGO.  (Mit.  Slr.)  A-da-gù*go.  Divinità  frigia  ermafrodita.  (Jlit) 
ADAGOO.  A-da-giVo.  JV.  pr.  Comi.  (B) 

* ADAGI  CIGLIARE,  A-da-gua-glià-rc.  e meglio  Adagguagliare.  P.  alt. 
Agguagliare,  Paragonare.  Mcd.  P.  G.  C Ré  veggo  come  la  nostra 
povertà  si  possa  alla  sua  adunagli» re.  <Zwi) 

UiAGlESA.  (Ceog.)  A-dl-guè^a.  Città  delta  Spagna.  (0) 

AD  HA . A-du-la.  .Y.  pr.  rn.  Lai.  Adala,  Adula*.  ( batl'cbr.  hhada  ralle- 
grarsi, e jab  signore:  chi  si  rallegra  tiri  Signore.)  (B) 

' » — (Grog.)  Porta  di  mare  netPisotn  di  Minorità.  — Fiume  di  Spa- 
gna presto  PagHiulolid.  (Bar) 

* AliAlR.  (GeOg.)  A-dà-ir.  Città  deir  Irlanda.  — Contea  degli  Stali 
Cuili.  (Uni) 

* ADAMI.  (Grog.)  Isola  dell'Arcipelago  delle  Attutine.  \ Bai) 

ADAL.  iMrd.)  Sm.  La  parte  dette  piante  che  racchiude  le  proprie/* 
nicdòtinirji/ore,  secondo  liiracetso.  (A.  0.) 

' » — (llll.  Scarni.)  (Jnarto  figlio  dei  Dio  Scandinavo  lari  u Blgr 
Secondo,  figlio  di  lleimdall  incarnato  tolto  il  nome  di  Fudir.  — 
È «la  nolani,  che  tal  voce  in  diversa  lingue  nordiche  con  rautuziom- 
«lalt'u  in  r,  ha  il  significalo  ili  Nubile,  Nubillà,  diccudosi  Arici  (Hot) 
ADALvLDO,  A-da-lil-do,  Addatilo.  JV.  pr.  w.  Lai-  Aitatateli*.  (Dal  te«t. 

adel  nobiltà,  c hall  sostegno:  Sostegno  della  nobiltà  ) (B) 
ADALANDO,  A-d.i-tm-do.  A’,  pr.  mi.  Lo  Siena  ehe  Attalenta.  P.  (B) 
aDaLMIDO,  A-da-lar-do,  Adotarlo.  N.  pr.  in.  Lai.  Adalardu*,  Adulhar- 
iltis,  Adalariuv  (Dal  tal.  adel  nobiltà,  e Mari  duro,  fiero:  Duro,  Fiero, 
vervi  la  nobiltà.)  (B) 

ADvLASlA,  A-dn-là-d-a.  N.  pr.  f.  (Dal  led.  a del  nobiltà,  c se  he  in  splen- 
dore: Splendore  «Iella  nobiltà  ) |Ht 

ADII. BAI. DO,  A-dal-lùl-do,  Adi-lbaldo,  Adelboldo.  N.  pr.  ut.  Lai.  A«lal- 
butdus.  Aitai* aldin.  (Dui  *««,  aedel  eccellente,  e slot:  ardito,  Itero. )(B) 
AD  ALBERGO.  Col  t.  Stare  s l Albergare,  Dimorare,  Abitare.  (O) 

» — Col  v.  Ricevere:  Ricevere  ad  a II  tergo  =r  Alloggiare,  cioè  Bicevere 
alcuno  nella  propria  casaacciocchèsi  riposi.  Cr.  ai/a  c.  Albergarono) 
ADvLBERO.  A-dal-bè-ro,  A«!a’pexo.  N.  pr.  ni.  Lai.  AdallN-rus.  (Dal  led. 

udel  nobili;»,  e beredt  eloquente:  Eloquenti-  per  la  nobiltà.)  (Iti 
ADALBEUTO , A-Ual-ltèr-lo,  Adel  berlo,  Ldilberlo.  Liberto.  Ulperto. 
JV.  pr.  m.  ImI.  Adalbcrlus.  Adelbartus,  Alhelbertuv  (Dal  #as*.  edelcc- 
reltante,  e freAcril  bravo.)  (8) 

ADALFRE1M,  A-dal-frrnla.  JV.  pr.  f.  Lai.  Adalfrida.  (Dal  led.  adel  no- 
biltà, o friede  pace:  Paco  della  nobiltà.)  (B) 

AD  ALFREDO,  A-da  l-frè-do.  JV.  pr.  ni.  Lai.  Adalfridua.  {X.  Adatfrtda){B) 
ADALGARO,  A-«lal-gà-re.  JV.  pr.  ni.  Lo  lituo  che  Adolgero.  P.  (B) 
ADALGERA,  A-da!-g«‘-ra,  Adulgara.  JV.  pr,  fi  Lai.  Adalgi-ra.  (Dal  led.  odtl 
nobiltà,  e gcrecht  giusto,  equo:  Giusto,  Equo  vento  la  nobiltà.)  (B) 
ADALGERO,  A-«lahfè-ro,  Adalgaro,  Aldegario,  lldcgario.  JV.  pr.  m.  Lai 
Ailalgcrus,  Aadegariu*.  (V.  Adatgera  ) (B) 
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ADALGISA,  A-dnl-fi-M.  X.  pr.  f.  Lat.  Adalgisa.  (Dal  ted.  adel  nobiltà,  rema  ) Pani.  Far.  a.  as.  Quasi  altamente  che  lo  sol  ferisse.  Fir.  As. 

o i Viewer  chi  versa:  Chi  versa,  Citi  spaitele  nobiltà  .)(B)  sua.  Cnn  assai  maggior  empito  spezza  le  |>orle,  oncnrrh’cite  sienn  di 

ADALGISO,  A-dal-gì-«o , AdtlgUo,  Adalgisio,  lldigiso.  X.  pr.  «n.  Lai.  durissimo  adamante  AI<rq  Non  sarò  ingraia  a si  fedele  amante, 
AdalgDus.  (V.  Adalgisa.)  (B)  Ch'io  non  Ma  di  diaspro  o d’udamaiilr, 

ADaLGRIMO,  A-dal-gri-mo.  X.  pr.  tu.  Lat.  Adalgrimus.  (Dal  (ed.  adcl  9 — E fi g.  Durezza,  come  Adamante  del  ruore.  (M) 

nobiltà,  e prfmm  furore:  Furore  della  nobiltà.)  (B)  ADAMANTE,  Diamante.  X.  pr.  m.  e f.  Lai.  Aduna*.  (Dal  gr.  adontaste* 

AD.VLI,  A-dó-li  X.  pr.  m.  Lai.  Badati.  (Dall'cbr.  hhadal  cessò,  c vai  indomabile.)  — Figlia  di  Cesio  ucciso  da  Meritine.  (Mll) 

Cessazione.)  (B)  ADAMANTE.%.  A-dn-mnn-té-a.  A*.  pr.  {.  (Può  trarsi  dal  gr.  adama*,  an - 

a — (Grog.)  Gruppo  d'isole  nel F Arcipelago  delle  Maldiee.  (G)  l»s  diamante;  o pure  da  haliti  lo  piaccio,  e manieia  vaticino;  e vai 

ADALIA.  (Goog.)  A*dò-li-a.  Città  della  y'urcAia  euiafica.  (C)  dunque  Adamantina,  ovvero  Vaticinio  piacevole.)  — Ninfa  nutrice 

* Al)  ALIDI.  (Leti.)  A -dà- li-di  Sm.  pi.  Ufficiali  tpagnuoli  di  giustizia  di  Giove  in  Creta.  (B)  (Vii) 

per  le  malerie  militari.  (PI)  ADAMANTIDE.  (Lell.)  A-da-màn-li-de.  Pinola  di  Armenia  e di  Cappa- 

aIiaLMANO,  A-dai-mà-DO.  A’,  pr.  m.  Lai.  Adalmanus.  (Dal  led.  ode!  dacia,  chi  si  attribuiva  la  virtù  d'impaurir * i leoni,  e mitigarne 
noblllà,  e maiiM  nomo:  l’orno  della  noblllà.)  (B)  la  ferocia.  (Mi!) 

AD  A LM  Alto,  A-dal-iuà-ro,  Adluiaro,  Adcmam,  Adiiuari,  Audomaro,  Omcr,  ADAMANTINO,  A-da-man-tì-no.  Add.  un.  Di  qualità  d' adamante,  Dia- 
Adimaretlo,  Amarrilo,  Mari,  X.  pr.  in.  Lai.  Adulnuirus,  Aiicmarus,  manlino.  Lai.  adamantino*.  Gr.  iitcpivrnoc.  Tn*s.  Gcru*.  7.  uà.  E 

Audomarus.  (Dal  tcd.  adel  noblllà,  e mehrtr  o meglio  vcrmchrer  pur  sull'elmo  il  coglie,  c "ndarno  sempre.  Che  l’elmo  adamantine 

aunieiilatore:  Auinculalore  della  nobiltà.)  (B)  ave»  le  lempre. 

AfJALMONDO,  A-dal-mòn-do.  ,V.  pr.  w.  (Dal  led.  adel  nobiltà,  e mimd  • * — Mei  Duro  come  il  diamante,  Fermo,  Indomabile  c simili!.  Pelr. 
bocca:  Bocca  della  noblllà.)  (B)  con?,  a.  9.  E d'intorno  al  mio  cuor,  pensicr  gelali  Fatto  ave-an  (piasi 

* AD.VLOR.  (Marin.)  A-da-lòr.  Sm.  F.  Arab.  usala  do’  marinai  per  In-  adamantino  smalto.  Cas.  son.  a».  Pender  selvaggi,  adamantino  cuore, 

dicarc  il  vento  occidentale.  (Bai)  Non  adesca  piacer  uè  punge  piaga. 

AD.ALPERO,  A-dal-pó-ro.  X.  pr.  m.  Lo  situo  che  Adalbcro.  V.  (B)  • * — (ìlio.)  Agg.  di  Feldspato.  V.  (PI) 

* ADALQUEZ. (Geog.) A-dàl-quea.  Cillàdelta Persia  nel  Curdiitan  .(Bnz)  ADAMARA.  (Ceog.)  A-da-mà-re.  Distretto  rieU'Ablattnia.  (G) 
aDaLRaDO,  A-dal-rà-do,  Aldvrado,  Audrado,  Aldrado,  Arderado,  lido-  * a DAMA  8.  (Grog  ) A-da-mas.  Fiume  dell'  India  al  di  qua  del  Gai  i* 

rado.  X.  pr.  mi.  Lai.  Adalradus,  Alderadus  ccc.  (Dal  tcd.  adel  no-  ge.  (Baz) 

bilia,  e tmth  consiglio.)  (B)  ADAMASTO,  A-da-mà-slo.  X.  pr.  in.  (Dal  gr.  adamaslos  Invincibile.)  (B) 

ADALUAMO,  A-dal-rà-mo,  Alderano,  Aldero,  Alderamo.  Lai.  Adalrha-  AD  AMBE  MANI.  dw.  Con  ambe  le  mani.  Bcru.  rim.  t J7.  Che  Dio 
uiu»,  Àdalrwnnus,  AldeTaraus.  (Dal  ted.  adel  nobiltà,  e rubra  gloria:  dia  al  lor  campi  e lor  faccende  La  sua  bcnodlcion  ad  ambe  inani.  (V) 

Gloria  della  nobiltà.)  (B)  * * — Fig.  Ampiamente,  Apertamente,  Favorevolmente.  Pace.  Ceni. 

ADALR1CA,  A-dal-ri-cu,  Alderica,  Alderiga , eoe.  X.  pr.  f.  Lai.  Adalrka.  79.  io.  Il  qual  fe'  la  risposta  ad  ambe  mani.  (Zan) 

(Dal  ted.  adel  nobiltà,  e reie  h ricco:  Ricco  di  nobiltà-)  (R)  ADAMI  A NO,  A-da-ml-à-no.  Add.  pr.  DI  Adamo.  — Adanilla,  Adamitico. 

ADALRICO,  A-dbl-ri-co,  Adelrico,  Alderico,  Alderigo,  Aldrigo,  Aidrico,  «in.  (B) 

Aldrogo,  Ardengo,  Arderioo,  Ardigbello,  (.hello,  Ardingo,  Dingo,  Atal-  ADAMICA.  (SI.  N)  A-dà-mi-ea.  Add.  f.  Lai.  adamica.  Dicesti  un  tempo 
rico,  Childerico,  lldcrico,  Oldcrico,  Olrico.  Ordcrico,  Vdalrico,  Uda-  terra  adamica,  quella  melma  o billetta  che  il  mare  lascia  ne ’ / fio- 
rivo, Idrico.  X.  pr.  m.  Lai.  AdalrJeus,  ecc.  F.  Adatrlca.  (B)  ghi  d’ onde  ti  rilira  nel  suo  riflusso,  ed  è una  marna  rossastra 

* VDALSA.  (Geog.)  A-dàl-sa.  Distretto  dell' Egitto  presso  al  Cairo.  (Baz)  (Dall’cbr.  arinron  terra,  polvere.)  (B) 

ADALSCALCO,  A-dal-scàl-co.  X.  pr.  mi.  Lai.  Adalscalcu».  (Dal  led.  adel  ADA  MITI.  (SI.  Eccl.)  A-da-mi-l  i.  Antichi  eretici  seguaci  di  Prodico, che 
nobiltà,  c schalch  astuto:  Astuto  verso  la  nobiltà.) (B)  pretendevano  di  euer  ristabiliti  nella  innocenza  primitiva  di  Ada - 

AH  ALTA  VOCE.  Posto  avverò.  — Con  gran  voce.  Lat.  magna  voce,  i no,  t ne  imitavano  la  nudità.  — Adamiani,  sin.  (Ber) 

t iara  voce.  Petr.  son.  Ut.  Talor  tace  la  lingua,  e '1  cor  *1  lagno  Ad  * * — (Nat.)  o Adomantidi.  Add.  ra.  pi.  F.G.  Lai.  Adamilae,  Ailaman- 
alla  voce.  Fir.  As.  asa.  Vcggcndo  che  non  tornava,  lo  chiamarono  llde*.  (Da  a priv,  e damao  domare.)  .Vaisi  bianchi  durissimi , detti 

ad  alla  voce  più  volle.  da  Plinto  anche  adamanlldcs,  quasi  indomabili,  a motivo  della  loro 

AD  ALTI.  Avverbial.  Altamente , In  allo.  Ftp.  Pai.  Xost.  f.  ti>.  In  gran  difficoltà  n cedere  allo  scalpello.  (PI) 
salila  Chiesa  quanti  vi  sono  infine  più  santi  , tanti  ve  n'  ha  meno,  ADAMITICO,  A-da-mi-l i-en,  Add.  pr.  Di  Adamo.  V.  Adatnlano.  (B) 
pereti’ elli  si  traggono  ad  atti  verso  Colui  che  è tulio  solo.  E appresso:  ADAMO,  A-dà-mo,  Adamuzzo,  Arnese,  A ni  i/o.  Lai.  Adam,  Adamus.  • 
E ciò  è troppo  bene  signiiicato  nella  Rcritluru  per  Io  serpente  di  rame  (DaU'ehr.  adama  terra,  polvere;  poiché.  secondo  la  Cenrd,  il  primo 

che  Moiré,  per  lo  comandamento  del  Signore,  levò  ad  «Ili.  (Ni)  uomo  fu  nomalo  ghuaphar  min  /madama,  pulvis  ex  terra.)  Il  prua» 

t •—  Ad  alla  voce.  Fr.  Giord.  17S.  Ma  quello  [Credo)  che  si  canta  ad  uomo.  (B) 

alti  nella  chiesa  non  è beo  propriamente  nullo  di  questi.  (V)  * t — Per  Locus.  fi g.  a dinotare  o il  corpo  semplicemente,  perchè 

AD  ALTO.  Posto  avverò.  = 7n  alto.  — Ad  alti,  ri».  Gr.  S.  Giro t.  tt.  proviene  dal  primo  generatore  Adamo,  o Fumana  natura  guasta  e 

Ciò  eh’  io  vi  dico  all'  orecchie,  predicatelo  ad  allo  (cAe  è quel  del  corrotta.  Dant.  Purg.  ».  io.  Quand'  in,  che  meco  avea  di  quel  d’A- 

Fangelo,  Praedicale  super  tecla.)  FU.  $.  M.  JUadd.  sa.  Non  s' erano  damo,  Vinto  dal  sonno  In  su  r erba  inchinai.  Gcr.  t«.  19.  La 

lasciali  vedere,  se  non  a colali  finestre  mollo  ad  alto-  E 99.  E'  vide  prima  vita  c le  mie  colpe  prime  — Mira  con  occhio  di  pietà  de- 

Gcaù  ad  allo  in  sulla  croce.  (V)  mente.  Padre  e Signor;  e in  me  tua  grazia  piovi  Si  che  il  mio  vet- 

* ADALULFO,  A-da-lùl-fo.  X.  pr.  ni.  Lat.  Adaibulphus.  F.  Adolfo.  (PI)  chio  Adam  purghi  e rinnovi. 

ADALVACO,  A-daDvà-co.  X.  pr.  w.  Lai.  Adalvachus.  (Dal  ted.  adel  no-  * 3 — L'ultimo  Adamo.  Foce  usata  dai  Teologi  iter  indicare  Gesù 
bilia,  e trac  he  guardia:  Guardia  della  nobiltà.)  (B)  Cristo.  S.  Ag.  C.  D.  7.  L’  ultimo  Adam  fu  fatto  tu  Ispirilo  vivificante; 

ADALVALO,  A-dàl-va-lo.  X.  pr.  w.  Lat.  Adulvalus.  (Dal  led.  adel  no-  significando  senza  dubbio  Cristo. 

biltà,  e wahl  scelta:  Scelta  della  nobiltà.)  (B)  * 4 — (Med.)  Pomo  d'  Adamo.  Xome  volgare  della  prominenza  fot - 

ADALVARA,  A-dàl-va-ra.  X.  pr.  f.  Lat.  Adalvara.  (Dal  tcd.  adel  nobiltà,  mata  alla  parie  anteriore  del  collo  nell'  uomo  delta  porzione  tiroi- 

e wehr  difesa:  Difesa  della  nobiltà  ) (B)  dea  della  laringe.  E più  rotnun.  Quella  protuberanza  che  suole 

ADALYABO,  A-dàl-va-ro.  X.  pr.  iw.  Lat.  Aiialvam*.  (V.  Adalvara.)  (B)  occupare,  specialmente  sull'uomo,  il  muto  della  gola.  Chiabrera  tu 

ADALVICA,  A-dal-vi-ca.  «V.  pr.  f.  Lat.  Adalvica.  (Dal  tcd.  adel  nobiltà,  cAiamò  il  gruppo  della  gola.  (Gli) 
c weich  pieghevole:  Pieghevole  verso  la  nobiltà.)  (B)  » — • (Geog.)  Picco  d'Adamo,  tnonlagna  dell’ isole  di  Cella».  (G) 

ADALVICO,  A-dal-vì-co,  Edilvico.  X.  pr.  m.  Lai.  Adalvicus.  (V.  Adal-  * ADAMO w.  (Geog.)  A-da-mow.  riffa  della  Polonia.  (Baz) 
eleo.)  (B)  ADAMPE.  (Geog  ) A-dknt-pe.  Contrada  detta  Guinea.  (G) 

ADALV1N0,  A-dal-vi-no.  X.  pr.  m.  Lat.  Adalviuus.  (Dal  led.  adel  no-  • ADAMS-  (Geog.)  Jt  Capo  rotondo  di  La  Peroute,  sulla  costa  Occld . 
biltà , c wriNcn  pianto,  oppur  «.-In*  cenno:  Cennu  o piatilo  della  delPAmerica  seltentr.  — Forte  sul  Missipipi,  negli  Stali  Uniti. — 

nobiltà.)  (B)  Tre  città,  tre  contee,  quattro  distretti  degli  S.  U.  (Baz) 

ADALUNGO,  A-da-lùn-go.  X.  pr.  vt.  Lat.  Adatongua.  (Dal  sasa.  aedet  * ADaMSIA.  (Boi.)  A-dain-sl-a.  Sf.  Lat.  Adamsia.  Gen.  di  piante  Ulta- 
eccellente  e jung  che  indica  giovine.)  (B)  cec  dell'  esandria  monoglnia , composto  (Tana  sola  specie,  pianta 

ADAM.  (Chim.)  <S'tn.  Nella  chimica  enigmatica  significa  pietra  filoso-  di  gradevole  aspetto.  (PI) 

fate,  mercurio  filosofico.  (A.  0.)  • AD  AMsTOtv.V (Geog. ) A-dam-slòvvn.  Città  dell' Irlanda  nel  Leinslcr.— 

ADAMA.  (Geog.)  ’A-da-mn.  Città  della  Moldavia.  — delta  Giudea.  (G)  Citlà  della  Pensili-anta.  (Baz) 

■ aDAMaìI.  (MIL  Rab.)  A-da-màh.  Sf.  La  penultima  delle  selle  torri  o ADAMI' ZZO,  À-da-mùi>zo.  X. pr.  m.  dim.  di  Adamo.  F.  (B) 
mondi,  nei  quali,  secondo  la  dottrina  dei  7'almudisti,  Adamo  passò  9 — (Geog.)  Città  di  Spagna.  (G) 
da  prima  la  sua  vita.  (Baz)  ADANA.  (Geog.)  A-dà-na,  Adena.  Città  della  Xalolia.  (G) 

ADAMAMO,  A-da-mà-nin.  Add.  m.  (Da  a priv.,  e dautnemi  io  domo:  In-  ADANACHE.  (Geog,)  A-dà-na-che.  Città  del  Curdistan.  (G) 
domabile.)  — Soprannome  di  Èrcole  e df  Marte.  (Mll)  ADANADE.  (Geog.)  A-da-nà-dc.  Città  dell'  Jndotlan.  (G) 

ADAMAN.  (Geog.)  A -di-man.  Isole  poste  rimpello  alta  Costa  di  Ma-  ADANARA.  (Geog.)  A-da-nà-ra.  Isola  dett  Arcipelago  asiatico  (G) 
lacca.  (G)  A DANARO.  A DANAIO.  Modo  avverb.  Fr.  Jac.  T.  Sai  II.  19.  Pater- 

ADAMANCOTTA.  (Ceog.)  A-da-man-còt-la.  CYffò  itti  Regno  di  Misore.[G)  nostri  otto  a danaro,  A pagare  il  lavrrnaro.  Bureh.  9.  40.  F.  trenta 
ADAMANO,  A-da-mà-no.  N.  pr.  m.  [F.  Aduniamo.)  (B)  sculacciate  o più  a danajo:  Pensa  se  questo  mi  fu  gran  ditello.  (B) 

* ADAMANTA.  (Boi.)  A-da-iuàii-ta,  Adamenou.  Sf.  Lat.  Adamanta.  ^in.  ADANATI.  (Geog.)  A-da-nà-ti,  Edcnali.  Popoli  deir  Alpi  Cozte.  (C) 
presso  DtoecorUle, ét  giusquiamo.  (PI)  ADANE.  (Geog.)  A-dà-nc.  Due  Isole  del  Mar  Bosso.  (C) 

ADAMANTE,  A-da-tnào-le.  [A'm.l  F.  L.  Lo  stesso  che  Diamante.  Lat.  AD  ANIMO.  Ave.  Con  passione.  S.  Cai.  teli  ina.  E non  fo  giustizia  se 
aduna*,  tir.  Hipa*.  (Da  a priv.,  e damao  domare,  per  la  somma  du-  non  ad  animo. ..  perchè  o la  fa  per  odio...  o per  piacere.  (Min) 
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AD  ANIMO  RIPOSATO.  Aw.  Senza  turnazione  d'auiuto.  fioca,  g.  «.  n.  l. 
La  forimi*  ancora,  alcun*  volt*  ajulatrice  de' paurosi,  sopra  lor  lin- 
gua tUbUaaiMle  di  «incile  pouc  (risposte)  clic  mai  ad  animo  riposalo 
per  l«  diritor  >1  sarebber  «apule  trovare.  (O) 

A DANNO.  Jtocfo  avverò Dannosamente,  Con  discapito.  Petr.  Aon.  (o) 

AD  ANO,  A-dà-no.  N.  pr.  m.  (In  gr.  adunor  vai  umido,  da  a priv.,  c 
(l'triot  arido.)  — Ciglio  di  Cielo  e di  tic  o la  Terra.  (B)  (.Uil) 
ADANSONIA.  (Boi  ) A-dan-sò-ni-a.  Lo  elee* o che  Baobab.  V.  (A.  O.) 

* ADAOl'S  (Gong.)  o Quaqni  o Adouri.  Sin.  pi.  Copuli  della  Guinea  su- 
periore. (Baz) 

AlurhlRE,  A-da-prì-re.  Alt.  anom.  Lo  stesso  che  Aprire.  F.  Pi/.  8.  G. 

Guai.  too.  Non  ardiva  alcuno  adaprirc  l'uscio  della  cinema.  (V) 
ADAR  y.  pr.  m.  Lai.  Adur.  (Dull'cbr.  Andar  dignità,  decoro,  bellezza  )(B) 
9 — (SI.)  L’ultimo  mete  dell'anno  sacro  ed  il  sesto  del  civile  degli 
Córti.  (Van) 

* .1  — (Numis.)  Sorta  d'antica  moneta,  che  era  una  specie  di  dorico 
e valeva  cinque  drammi.  Nella  Tolgala  di  S.  Girolamo  tiene 
espressa  Soldo  d oro,  e presso  i 70  interpreti  Pezza  d’oro.  (Baz) 

AD  AHUITRIO.  Avverò.  Secondo  la  propria  voglia.  Salo.  Avveri.  *.  a. 
*.  *2.  Si  troncano  (le  vocali),  o troncar  si  posson  ad  arbitrio  del  det- 
tatore. (V) 

* ADABCA.  (Nat.)  Anlàr-ca,  Adam*.  Sf  F.  G.  Lai.  Adarce*.  (Da  adar- 
ches  salsedine.)  P.  ut  da  Pioscoride.  con  cui  pare  indicare  un  po- 
lipo abitatore  dell'  acqua  salsugginosa,  Il  quale  credesi  che  debba 
essere  ritortalo  al  gen.  escara. 

• f — Specie  di  salsuggine  congelala.  (PI) 

ADARCIIIDI.  (Ceog.)  A-dar-cliHIi,  AdiiuarrìiiUL  Popoli  della  Lidia. (G) 

* ADAKED.  (Mil.  Àstr.  Arab.)  A-da-rcd,  Adra«.  Cori  chiamano  gli  Arabi 
Mercurio  come  Pio  e come  Pianeta.  (Baz) 

ADABE7.ZERO,  A-da-rcz-zc-ro,  Adarczer.  N.  pr.  in.  Lat.  Adarczer.  (Dal- 
l’ ebr.  Andar  bellezza,  e girne  ter  soccorso:  Bellezza  del  soccorso,  o 
Soccorso  della  bellezza.)  — Ile  di  Siria.  (B) 

ADAtlG ATI.  A-dar-gà-li,  Atemli.  .V.  pr.  f.  — Divinità  Siriaca.  (D)  (Mi*) 
ADAIU.  (Ceog.)  A-dà-ri.  citta  dell'Arabia  Felice.  (G) 

ADAKINA.  (Ceog.)  A-da-ri-na.  Città  deli'  India.  (G) 

ADAB  (STO.  (Geog.)  A-da-n-slo.  Città  della  Pelagonla.  (G) 
•ADARKEND.(Geog.)A-djr-lend.Cìf/ò  della  Tarlarla  (ndipenden/r.(Baz) 

* AD  AMIE.  (Mere.  ) A-«liir-me.  Sm.  Piccolo  peso  di  Spagna,  pari  a 
mezza  dramma.  0 alla  io.a  parte  dell'oncia,  usato  in  tutta  V Ame- 
rica già  S/mg  nuota.  (Bai) 

Ab  ARTE.  Posto  avveri >.  = Con  arte.  Artificialmente.  Lat.  consulto, 
dedita  opera.  Cr.  T»jrvn.  F.  t.  sa.  Le  quali  rilcnnono  ad  arie  e 
con  Ingegno <•!  soldo  ioro.  Pelr.  canz.  41.  4.  Negletto  ad  arie,  e ina- 
nella (u  ed  irto. 

ADA BTICOL AZIONE.  (Anat.)  A-dar-tl-co-la-ri-ó-ne.  Sf.  Lat.  adarticu- 
lalio.  Gr.  izpsgip  jv.m;  — A L>a  rii  colazione,  A pari  rosi,  ria.  (A.  O.) 
ADASA.  (QMg)  A-di-sa.  Città  dell’Abistinia.  — della  Pateslina.  (G) 
AUASIO,  [AD  ASIO.  Avo.]  V.  A.  F.  e di'  Adagio.  (V.Asio.)  GuiU.  fiim. 
Ant.  fi.  S'eo  lo  tenesse  ad  asio.  Ben  è sempre  mio  asio. 

* AD  ARMO.  (FitoL)  A-dà-smo.  Add.  m.  F.G.  Lat.  Adasmus.  (Da  a priv., 
c ibimoi  tributo,)  Agg.  di  nersona,  0 cosa  esente  da  tributo.  (Baz) 

* ADASO.  (Geog.)  A-dà-so,  Akcdosa.  Città  della  Paletlina,  citala  nella 
Sforia  de  Maccabei.  (Baz) 

ADASPERAHE,  A-da-spe- ri-re.  [Alt.]  Lo  stesso  eòe  Adasprire.  F.  Far 
aspro.  Inasprire.  Lai.  exaspe  rare,  Gr.  ir*pe£/»J<v. 

2 — Per  tnelof  [Render  rozzo,  abbietto,  Avvilire.]  Nettar.  Tuli.  G.  S. 
È un  altro  orna  mento  che  s’ appella  raddoppiamento,  il  quale  si  fa 
quando  voglieudo  aggrandire  u adoperare  alcuna  cosa,  eco.  [l'esem- 
pio stesso  è sotto  la  race  Adasprire  con  altra  lezione.] 

AD  ASPETTO.  Jvv.  A speranza,  0 anche  In  aspettativa.  Cr.  alla  c.  A 
bada.  (B) 

ADASPRIRE,  A-da-spri-re.  [Alt.  F.A .]  Inasprire,  [ Esacerbare , e di- 
cesi tanto  al  proprio  che  al  figuralo.  — Adaiperare,  sin.]  Lat.  cxa- 
sperare.  Gr.  fieli.  Tuli.  «4.  È un  altro  ornamento,  ccc. 

il  quale  si  fa,  quando  voglicndo  aggrandire,  ovvero  adasprire  aleuti* 
cosa,  ridiciamo  una  parola  due  volle,  ccc. 

ADASPRITO,  A-«la-spri-lo.^dd.in.  da  Adasprire.  Invelenito. F.di  reg.  (0) 
AD  ASSAI.  Posto  awerb.  Pi  gran  lunga.  Lai.  multimi,  loflge,  valete. 
Gr.  9foSpùt.  Nov.  ant.  97.  t.  La  quale  non  amava  ncente  lui,  ma 
amava  a dismisura  un  altro  giovane,  lo  quale  amava  anche  lei,  ma 
non  tanto  ad  assai  quanto  costui.  G.  F.  1.  ti.  4.  E non  erano  lanti 
cavalieri  schierati  ad  assai,  quanti  que’  del  Re. 

AD  ASSAI  UL  OVORA.  Posto  avverò.  = Di  buon  mattino.  Per  tempìs- 
simo. Docc.  g.  1.  n.  « (0) 

ADASTARE,  A-da-slà-re.  JV.  pass.  V.  A.  Fermarti,  Trattenersi.  (Dal 
lat.  adtlarc  esser  presente,  »Ur  fermo.)  Docc.  vis.  4.  Votilo  d'umiltà, 
pudico  c casto  Boezio  si  vedeva,  e Aviccna,  E altri  molli,  I qual  s'a 
«Sfr  ra'adasto,  Non  fovsc  troppo  rincrescevo!  pena  Al  lettor,  dubbio, 
t — Forte  anche  Adirarsi,  o piuttosto  Opponi.  (Dal  lat.  ad  superfluo, 
ed  obtlare  opporsi,  far  festa.)  Pani,  da  .Maian.  Forse  s'  adusta  ver 
la  mia  impresa  Amor  che  sempre  vuol  ver  me  pugnare.  ( Potrebbe 
però  nascere  sospetto,  che  in  questo  esempio  sia  trascorso  errore  di 
lezione,  e che  invece  di  s’adasta  si  debba  leggere  s' adastia.)  (M) 

1 — In  riffa,  all-  col  quarto  caso.  Stuzzicare.  Bell.  Man.  N.  Sp.  (0) 

4 — - Attizzare  semplicemente.  Arci.  Rag.  Quello  c questo  non  aveva 
altro  giuoco  clic  adasUrla.  (A) 

4 — Attizzare  con  astio  e con  invidia.  M.  Cisto.  Ch'  a buona  invidia  il 
vanno  adagiando.  (A) 


* « — Per  Accendere  i»  sento  me  taf  Salad.  da  Par.  in  lini,  pri  lu- 
tee. T.  43  7.  Dura  al  meo  core  ardore  D"  un  foco  amoroso...  Che 
tu’  adasta  il  laicato.  (Gli) 

AD  ASTI  AMENTO,  A-da-*tia-mVn-lo.  [Noi.]  Vadas  tiare.  [Astio,  Invidia.] 
Lai.  invidenlia.  Gr.  Cr«»ia  , fzwo;.  Albert.  43.  E tal  Uala  se  ne 
perde  un  regno,  e tramutaci  da  genie  in  gente,  per  U non  giustizia 
e per  lo  ingiurie  c per  gli  RdnallMieatt.  E 48.  Sempre  incontro  alla  su- 
perbia, porrai  l’ umilia  Jc,  acciocché  tu  possi  schifar  tulli  adasliamenli. 

ADASTIARE,  A-da-slI-à-rc.  (Alt.  F.A.)  Aver  astio.  Invidiare.  (V.  Astio.) 
Lai.  invidcre.  Gr.  qrto*i iv.  Slot.  Pisi.  41.  LI  Tedici  e Lazzari,  che 
erano  li  maggiori,  udastiavano  mollo  l'uno  l' altro.  /Uni.  ani.  P.  jV. 
illecite.  Fir.  Donna,  il  cantar  piacente,  di'  io  feci  dolcemente,  Fue 
adagiato.  Però  111' è grato  Faine  dimostraiiza.  liim.  nnf.  Pani.  Ma- 
ian. »4.  Lasso,  per  ben  servir  sono  adagiato. 

* — E n.  pan.  ilei  tign.  MaJcffiao.]  G.  F.  a.  3.  3.  E sempre  *'  «da- 
sliavano,  ed  erano  in  continuu  guerra  Insieme. 

3 — [Contrastare,  c«nlcn<trri-,  Fare  a gara  per  iuvidia  o gelosia.]  (Dal 
lat.  ad,  ed  /min  asta,  lancia;  quasi  Contender  con  l'asta.)  l'et.  fir. 
7.  *7.  Quelli  die  sono  cimtendiiori,  -ono  nelU  citta  com  come  li  ma- 
rinari, clic  s’adastiatM»  intra  loro  <li  governare  la  nave  meglio,  che 
la  conducono  a mortai  perìcolo. 

* 4 — (studiar-!, Sforzarsi,  flint. ant.  t.  ite.  Pria  s'adaslia  al  ben  fare. ( Za n) 

AD  ASTI  AIO.  A-da-sli-à-to.  Add.  tri.  da  Adusllaro.  Guitt.  Itti . Posso  dire 

a voi,  die  me  ne  truovo  ccc.  molto  adasliato. 

AD  ASTO.  Fiuto  avverò,  zzz  Con  astuzia.  Con  iugulino.  (Dal  lai.  neutra 
attui  astuzia.)  (V) 

* t — In  fretta,  Erctlolosamenle,  Affrettatamente.  [Pai  frane,  cn  baie, 
n la  liàte,  che  a liticato,  scriveva*!  basic,  fretta;  o dal  proven.  astia, 
«•olienti*,  pronto.]  In  questo  tento  piuttosto,  che  nel  precedente  deve 
intenderli  il  siguif.  di  questa  voce.  Fra  Guittone.  Diavlo,  vizio  e 
terra  ad  asio  egli  è accattalo  ad  auro  e travaglio  mollo.  (Gli)  (Il  Ca- 
notti lo  intende  per  A gara,  certatim.)  (C) 

* ADAT  (Geo*.)  Città  dell'  isola  di  Ninfon  net  Giappone. 

* ADATAIS-  (Mere.)  A-dà-lu-is,  Adallis,  Adaliis,  Aduli»,  Adenti»-  Sf  Tela 
di  bambagia  0 mussolina  finissima,  che  tiene  dal  fieugtila  e dalle 
Indie  OrÌe*»/a/«.  (PI) 

ADATE-  |G«og.)  A-da-tr.  Città  del  l'Asia  Minore.  (C) 

* AD.ATOUA.  (Bui.)  A-du-ló-da.  Sf  S/rec ie  di  piante  faneg.  del  gen.  ju- 
sticia,  che  era  stalo  proposto  di  erigere  in  gen.  distinto,  non  itlalo 
poi  adottato.  (PI) 

ADATTA,  (ceog.)  A-dit-ta.  Città  della  Cappadocia.  (G) 

ADATTABILE,  A-dal-là-bi-le.  Adii.  eoo».  Pa  potersi  adattare.  Lat.  aplus, 
idonei».  Gr.  isttriòtto;,  Fiv.  Pise.  Arn.  37.  E chi  sa  che  tulli  0 parte 
de' qui  esposti  ripari  non  sia  adattabile  ancora,  coni'  io  bramerei,  a 
prò  dell’ augusta  e trionfante  Venezia V 

ADATTABILI! A',  A-dat-lu-bi-li-là.  [5/".]  Astrailo  di  Adattabile.  Idoneità. 
Lat.  apliludo.  Gr.  smentitimi,  Salvia.  Pros.  Tate.  1.  439.  La  com- 
mettitura di  esse,  e l'adallabdilà  al  canto,  al  cui  (ine  erano  intrec- 
ciale, le  fa  ecc. 

AD  ATTACCHI  A HE,  À-dat-tac -eli  li-re.  All.  Adattar  malamente.  Fare 
un'  applicazione  sforzata,  fieli.  Uuch.  Per  me  sol  posso  a lauta  mol- 
titudine Adattacchiar  qualche  si  mi  Illudine.  (A) 

AD  ATT  AC  CU  IATO,  A-dat-tac-chlà-to.  Add.  tn.  ds  AdalUcchurc,  F,  di 
reg.  (0) 

ADATTAMENTO,  A-dal-la-mrn-to.  [.5w.]  L'  a-.Uittare,  [Applicazione , 
Appropriazione.  — Adattazione,  Adattati**,  ««.]  Lai.  aptiludi*.  Gr. 
rr S’f.p 0 tjyiIì  svxpponix.  fiat.  Purg.  9.  Ecco  I'  adalUmenlo  della  si- 
militudine, cioè:  non  altramente  si  seosse  Achille  che  io. 

* « — A— diare.  Accomodare  una  oosa  ad  un  dato  uso,  ordinarì.»m;nl< 
diverso  da  quello,  per  cui  fu  fall*.  (PI) 

ADATTANTE,  A-dal-lan-lc.  Pari,  di  Adattare.  Che  adatta,  che  Acco- 
moda. Lat.  aplans.  Cori,  Long.  (A) 

ADATTANE  A,  A-dzl-làn-z.i.  [Sf.\  F.  A.  Lo  stesso  che  Adattamento.  F. 
Lat.  apliludo,  concinnilas.  Gr.  sùbt.'xsTsve^  nztaorrtz,  tiim.  ani.  II. 
Per  giusta  e convenevole  adattatila. 

ADATTARE,  A-dat-là-re.  [Alt-]  Accomodare  una  cosa  ad  un'altra  me- 
diante la  convenienza  0 proporzione.  Applicare,  Assestare,  Accon- 
ciamente dirporre.  Lat.  accommodarc,  aptare.  Gr.  nporinrttv.  (Dal 
lat.  ad,  c da  aptare  adattare.)  Bocc.  9.  tu.  il.  Subitamente  diede  fede 
alle  sue  parole,  e certe  cose  stale  davanti  cominciò  adattare  a questo 
fatto.  Cavale,  med.  cuor,  a questi  tre  gradi  possiamo  adattare  Ire 
stati,  che  pone  S.  Bernardo,  di  caribi.  Sernt.  S.  Ag.  Ondu  oggimai 
possiamo  adattare,  c intendere  per  noi,  quella  profezia  d’  Amos  pro- 
feta,  che  dice:  lo  mi  pasco  in  luogo  diserto.  1.  7©.  Il  forte 

arco  reggendo  sovra  ’i  lirato  nervo,  adatta  le  sue  Mette  da  noi  fab- 
bricale e temperate  nette  nostre  acque.  Poli:,  stanz.  so.  Al  nervo 
adalla  del  suo  strai  la  cocca.  Alorg.  sa.  ao.  Gano  in  su  questo  ri- 
prese speranza,  E le  vele  adattò  secondo  'I  vento. 

s — Render  atto,  Addestrare.  Alleg.  317.  Quei  ciottolati  miseri  c dis- 
fatti All  altari  altri  a far  mille  mutanze,  Facendo  lesti  gli  uomiu  cu- 
ne galli.  (A) 

s — Applicare  una  parola  0 un  passo  di  qualche  autore  ad  una  per- 
sona. ad  un  soggetto  di  cui  si  tratti.  (A) 

4 — jV.  porr.  Accomodarsi.  Agn.  Pand.  a.  Adattatevi  col  tempo,  e con 
ragione  e con  prudenza.  Sen.  Ben.  Fareh.  0.  33.  Colui  che  vuol  ren- 
dere ! merito,  »'  adatta  al  comodo  dell'  amico,  c aspella  che  venga  'I 
tempo  a proposito,  fiern.  rim.  ite.  Se  mi  vedesse  la  segreteria  ccc. 
Goui'  io  ui'  adatto  a bollire  un  bucalo. 
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* — Concordarci,  Fr.  Giord.  tao  Questa  parole  Vadati  ano  coll'articolo  | 

che  abbiamo  cominciato.  (V)  * 

'a  — no  “ Farlo  alleggiare.  Fargli  pigliare  un'atliludine  accon- 
cia a ciò,  che  richiede*!.  Oli.  Com.  Vani.  Come  Virgilio  adattò  Dante 
a (arto  riverente  a Calo. 

* T — li  vui  ssco.voo  il  vitto  =:  J Ve/  lento  figur.  o ale  Accomodar*! 
al  tempo,  Destreggiare , Regolar»!  secondo  le  circo tlanse.  Lui.  Tem- 
poribus doervire,  Venlos  obsccundare,  Ubsccuudarc  in  loca,  secondo 
Cic.  e Terenz . E Marsilio...  riprese  speranza , E le  vele  adattò  CC- 
rondo  II  venlo,  E muli»  presto  nuovo  amino  e dama.  (Uh) 
ADATTATAMELE,  4 daM»*la  féa  te.  Ae»,  In  moda  adattalo.  Se- 
ti ner.  Non  pare  che  altro  più  adattala  lucute  richicgga  (Dio),  che  me- 
raviglia. (Uh) 

ADOTTATISSIMO,  A-dal-la-Us-sl-nio.  [Ad d.  m ] tup.  di  Adallato.  Lai. 
optisslmus.  (ir.  itoric<ìmT*T»c.  Salvia,  dite.  a.  104-  Questa  di*pi»*l- 
tione  d'un  tal  *uo  poetico  noine  c solenne  è alla  natura  c all'  indole 
della  Dea  adii  (latissima. 

ADATTATO,  A-ital-ta-lo.  Add.  tu.  da  Adattare.  Lai.  aecomuiodatu*.  Or. 
uxt<iiy  ixtTrJìz,  Buon.  Fitr.  a.  s.  a.  Celebri  esempli  approdilo  di 
danno,  Cadente  lei,  o d'utile  regnante,  Adattati  al  proposito. 
ADATTATORE,  A-dat-ta-tò-re.  letti,  m.  di  Adattare.  Che  adalla.  F. 
di  reg.  (O) 

ADATTAI  RICE,  A-dal-la-tri-ce.  Cerò.  f.  di  Adattare.  F.  di  reg.  ( 0 ) 
ADATTAZIONE,  A-dat-ta-ri-Vs-ne.  fiSf.  Lo  eletto  che  Adattamento.  F.]  \ 
Lai.  aptiliMlo.  Gr.  reSnftonrp,  Cavale.  Fruii,  ling.  c.  li.  Sogliono  j 
ancori»  molti  fare  una  adattazione  delle  «elle  ore  «opra  quelle  parole 
del  Salmista.  Bai.  E poi  l'adattazione  del  testo  secondo  la  Itzlouc.  E 
Par.  «s.  l.  In  questo  mezzo  che  io  Dunlc,  dico  l'adattazione  della 
ero,  eh'  io  voglio  assi  migliare  a questa  immaginazione. 

’ ADATTEVOLE,  A-dat-lè-vo-lc,  Adattabile.  Add.  com.  Allo.  Da  poierti 
adallnre.  Cic.  Dell'Amic.  Ninna  oro  è eoo»  adattavate  alla  natura, 
liè  cosi  convenevole,  come  l'amistà.  (G) 

ADATTISSIMO,  A-dat-tis-si-iuo.  [Add.  m.)  superi.  di  Adallo.  — Adat- 
tallvslmo,  fin.  La t.  apliKsimu*.  Gr.  ttr»r>}3« Ìtxto;.  Uh.  Cur . mutali. 
Si  tritola  sempre  medicina  adattissima  a questo  malore. 

ADATTO,  A-dàt-ln.  Aliti,  tu.  Alla,  Acconcio.  F.  Abile.  Lui.  nptus,  ido- 
neus.  Gr.  fatai  Jitoe-  Liti.  Fiagg.  Con  c**o  si  piglia  ogni  ultimalo, 
ed  è alle  cacce  adatto,  come  il  cane.  Cr.  0.  7*.  a.  Possano  .sostener 
le  faliche,  che  bisogna  correre  e laudare,  perchè  ognuno  a quest' ulrfO 
non  è adatto.  Com.  Purg.  l.  Però  senza  r«a  mai  noni  non  può  essere 
adulto,  né  abile  a penitenza.  Ceceh.  Mogi.  t.  2.  Un  po' di  parulino 
adallo  adallo. 

a — Conveniente,  Opportuno.  Ciriff.  Catv.  (A) 

* ADATTO  ADATTO.  Add.  com.  Coti  ripetuto  ha  guati  forza  di  tu-  1 
perlai.  d'Adatlo.  Cecch.  Mogi.  (PI) 

ADAUCO,  A-ds-u-co.  IV.  pr.  m.  Lai.  Adaucus.  (Dal  gr.  a prlv.,  e daecos 
andare:  Non  audace.)  (8) 

ADALTO,  A-dà-u-to.  *V.  pr.  in.  Lai.  Adauctus.  F.  Aduuco.  (Il) 

ADAVA.  (Gnog.)  A-dù-va.  Fiume  della  Columbia.  (G) 

ADAVARA.  (Hit.  Ind.)  A-dà-vu-ra.  Sacrificio  di  primavera  presso  gli 
Indiani.  (Mil) 

* ADAMI».  (Grog.)  A-dn-vid.  Città  dell' Indottati  Inglese.  (Baz) 

ADHELE , Ad-bè-lc.  N.  pr.  m.  Lai.  Adbcl.  (Dall'cbr.  ed  nube,  dalia 

lettera  belh  o b che  può  valete  innanzi,  cd  el  Iddio:  Nube  innanzi 
Dio.)  (R) 

* ADBOftu.N.  (Grog.)  Ad-bò-ron.  Città  della  Palestina  presto  Sa fod.(C) 

* ADE AN Tt ANO.  (SI.  Rom.)  Ad-can-tu-é-no.  IV.  pr.  m.  Capo  dei  Son- 
dali, popolo  d'Acquilania,  Il  quale  pugno  conlro  Crosto.  <Baz) 

* ADCI1ERIIERBA.  (Grog.)  Ad-dier-Uér-ba.  Cittadella  Costa  occidentale 

di  Sumatra,  iftaz) 

ADCL1VITA’.  (Aliai.)  Àd-cll-vf-tà.  Sf.  Lai.  addivltas.  Amico,  Sporlo. 
Loder  ha  dato  il  nome  di  Adclivilà  della  tibia  alia  superficie  spor- 
gente e prò  tuberà  n le  che  separa  le  due  cavità  articolari  dcll'ctlre- 
m ila  superiore  di  quell'atto.  (A.  O.) 

ADDA.  (Grog.)  Lai.  Abdua.  Fiume  del  /legno  Lombardo- Fendo.  (G) 

* t — (Zool.)  Sin.  di  Scinco  officinale,  specie  di  renile  taurìo,  che  è 
il  tacerla  sci'iil-u*  di  Lfaneo.  (PI) 

ADDACA.  (Ccog.)  ’Ad-da-ca.  Città  dello  Meto/iolamia.  (G) 

* AUDACE.  (Zool.)  'Ad-da-cc.  Sm.  Lai.  Addax.  /fonie,  in  Plinio,  duna 
fiera  d' Africa,  armala  di  corna  dritte,  il  i > 

* ADDAI».  (Boi.)  S.  com.  Specie  di  pianta  fa  negar  a ma  non  ancor  ben 
noia.  È eccessivamente  venefica  (PI) 

* A DD  V I Z F.l.  (Grog.  ) Ad-da-l-zc-i.  .Sili  pi.  Tribù  d'indiani  negli S. Calisi) 
ADDANAJATO,  Ad-da-m-jà-lo.  Add.  m.  F.  A.  (Da  dunajo.)  — Adu- 
natalo. Danajoso,  Danaioso,  sin.  Lai.  pecuniosus,  bene  nammatu». 
Gr.  friiuypóji iato?.  Frane.  Sacch.  noe.  tt.  Aveva  una  imssesslone , 
la  quale  era  bella  c buona,  tua  l'uomo  non  era  addanujalu  si  che  «li 
buoi  la  tenesse  ben  fornita.  Agn.  Pand.  2 7.  E quando  ben  fosse  ad- 
dauajato  più  forse  che  '1  padron  suo,  allora  più  si  la  incoierà  e dira».-»! 
povero. 

ADDANO.  (Gcog.)  Ad-dà-no.  Fiume  dell'Atta . (G) 

" ADDARANA.  (Zool,)  Ad-da-rà-na.  òf  Ifome  dato  in  Sicilia  ad  una 
specie  d'uccelli  de I genere  tantalo,  che  è il  uumenius  akrrimu»  di 
Rafinctchi.  (l’I) 

ADDARE,  Ad-dà-rc.  A',  pota.  Accorgerti,  Avvederti.  Lai.  perdpere.  Gr. 
snmfvzt.  ( DaH'ebr.  jadog  accorgersi.)  Bocc.  teli.  Pr.  S.  Ap.  si  7. 
ComVs’uddicdc,  eh’ i’ non  voleva  scriver  favole  per  istorie,  imman- 
tanenlc  a lui  odioso  fui.  Cron.  Mordi,  ssa.  I Pisani  il  sentirono. 


presero  sospetto,  e iddieronsi  del  fallo.  M.  F.  s.  in.  Convenne,  che 
con  sua  industria  il  braccio  destro  di  quella  santa  si  procacciasse 
d'avere  per  modo  dio  i terrazzani  non  se  n'addcssouo.  Fr.  Giord. 
Pred.  E non  *' addimmi  che  lutto  quei  desiderio  e lutla  quella  fama 
è pur  dell’anima.  Liv.  dee.  Perocché  la  gente  meno  s'addetse  della 
lor  cupidigia,  eglino  biasima  vano  il  consentimento  de' padri.  » Dant. 
Purg.  si.  is.  ci  apparve  un'ombra,  e dietro  a noi  venia  Da  piè 
guardando  la  turba  che  giace,  Nc  ci  aildemmo  di  lei,  si  parlò  pria.  (I*) 
t — Applicarsi,  Contrario  di  Sdarsi.  Lai.  animimi  adj icore,  animimi 
appellerc.  Gr.  xeo7tyn>.  Fr.  Giord.  Pred.  Gli  uomini  non  pensino 
questo  fatto,  c non  ci  addatimi.  Bini.  ani.  P.  IV.  Amor.  Fir.  Quando 
atl'ainor  s'nddanno,  A lor  rompugnimento. 

1 — F,  anche  imperi,  nel  lignificalo  di  Audure  a genio,  Affarsi.  Buon. 
Tane.  *.  4.  L'è  una  badatomi  rigoglio**,  Clf  è di  latte  c di  sangue, 
e mi  '.‘adì Irebbe.  (A) 

ADDATO,  Ad-dà‘lo.  Add.  m.  di  Addare.  (A) 

• — Accario,  fu».  Stai.  2.  A resister  ben  ben  non  son  valenti,  Nè 
quando  fu  bisogno  sono  addati.  (B) 

ADDAZIARE,  Ad-da-ir-ò-re.  Moller  daz io.  Sottoporre  a gabella.(k) 
ADDAZIATO,  Ad-da-rl-à-lo.  Add.  ni.  da  Addaziare.  F.  dell'ilio.  (0) 
ADDEA.  (Gcog.)  Ad-dè-a.  Città  della  Metopolamia.  (G) 

ADDEBBIARE.  (Agr.)  Ad-dcb-bià-re.  Alt.  Più  comunemente  Debbia- 
re. F.  (A) 

ADDEUJLIRE,  Ad-de-bi-ti-re.  [All.)  Lo  stesso  che  Addebolirc.  V.  Lai. 
debilitare.  Gr.  i$x7$ni$tr*. 

* — la  tignif.  n.  pass,  e n.  ast.  [Perdere  il  vigore.]  Amia.  ani.  ».  *.  a. 
Per  uiol  la  fortezza  delie  membra  io  vigore  della  niente  addebi  lisce  moli". 

* ADDEBITARE,  Ad-do-bi-ló-re.  F.  All.  Dar  debito,  Far  debitore.  I di- 
zionarii non  registrano  lai  voce,  pure  è dell'uso,  nè  si  radio  alle 
bocche  toscane.  Fabbro»!.  8c  la  terra....  s’addebita  del  manlcni 
melilo,  ece.  F.  Accreditare.  (Mal) 

• ADDEBITO,  Àd-dc-bi-lo.  Sin.  Incolpazione , Taccia.  Bosini.  Chi  la 
conosce,  sa  che  questo  addebito  è calunnia.  (Mol) 

ADDEBOI.IMLNTO.  Ad-de-bo-li-iuèn-lo.  (Afa».]  Debolezza,  Fiacchezza. 
La!,  lussitudo.  Gr.  zó-o;.  Fr.  Giord.  IVcd.  R.  Lo  spirilo  addebolkcr 
c per  cotale  addcboiiineuto  nascer  suole  il  peccato. 

ADDEBOLIRE,  Ad-dc-bo-li-re.  [All.)  Infievolire , [A’rcmar  le  forze  o il 
vigore.)  — Indebolire,  Addcbilire,  Debilitare,  «in.  Lai.  debilitare. 
Gr.  i$aT3i»!(civ.  M.  Atdobr.  Fa  venir  dolor  di  Banco,  e addcboliscc 
li  nerbi. 

* — ■ In  sign.  n.  pois,  e n.  ntt.  [Infralire,  Illanguidire,  Infiacchirsi,  Al» 
tassarsi.]  Cr,  io.  4.  a.  So  quelle  soperchiar  non  potesse,  addcboli- 
rebbe  il  suo  ardire. 

ADDECIMARE.  Ad-de-ci-mà-re,  [All.)  Mettere  a decima.  Decimare.  Lat. 
decimare.  Gr.  &xzrràt<y. 

ADDECIMATO,  Ad-do-cl-mà-ln.  Add.  m.  da  Addecimare.  Lai.  rcnviii 
adscriplu».  Gr.  SnxrvjÀù;.  l'oc.  Da»,  min.  11.  ITI».  Le  navi  mer- 
cantili non  addecimale.  E Gtrm.  sto.  Tra  i Germani  non  conto  ecc. 
quei  che  lavorano  I terreni  addecimali. 

* ADDECIMATOBE,  Ad-de-ci-iiia-lò-re.  Ferb.  m.diXddeciutarc.Chiède- 
pu tato atloadciccimaiy .cioè allo tlabilirc  la  imporla  prediate  Ferro n i 
in  alt.  Acc.  Crute.  3.  toz.  Fecero  gii  addrdmalori  conoscere  d' esservi 
lierlino  diiucnlicali  della  chiara  ulimologia  dei  voratMilo  dell'iiiipostu. 
ADDECIMAZ10NE,  Ad-dc-ci-ma-:i-<i-ne.  Sf.  Il  mettere  a decima,  L' ad- 
decimare. F.  (A) 

ADDEFACIA.  (Mcd.)  Ad-dc-fa-gi-a.  Sf.  Lo  stello  che  Adrfagia.  F,  (Aq  i 

• ADDENBROOCK.  (Gcog.)  Ad-dcn-bró-ork.  Porto  sulla  coita  occiden- 
tale deir  America  tellenlrionale.  (Bus) 

ADDENSAMENTO,  Ad-deii-sa-méu-U».  [JTm.J  Condensamento.  Lai.  con- 
slipatio.  Gr.  **T*irjnui7t;.  Sale.  dite.  t.  214.  Il  ritirare  se  in  «e  me- 
desima, c il  rinfoderarsi,  par  così  dire,  delle  parli,  il  rii  e segue  negli 
addensamenti,  non  capire  come  possa  seguire  senza  volo  ecc. 
ADDENSARE,  Ad-den-sà-re.  Alt.  [Far  denso.  — Condensare,  Dentare, 
•in.  Il  tuo  reduplicato  è Raddensare,  ii  suo  contrario  Diradare.] 
Lai.  condensare.  Gr.  xararvavov».  Segnar.  Crisi,  intlr.  i.  sa.  t*. 
Questa  malagevolezza  ccr.  concorre  anche  potentemente  ad  addensar»- 
c ad  accrescere  le  tenebre  nel  cuore  di  questi  Iracondi. 

2 — Coagulare,  Quagliare,  Ridurre  In  coagulo.  (A) 

1 — In  sign.  n.  pass.  [Unirsi  insieme,  Farsi  più  denso  ] Segner.  Mann. 
Oli.  a.  a.  Lascia  che  ere.  le  gravi  persecuzioni  che  ti  si  addensano, 
per  cosi  dire,  «Ile  spalle,  suppliscano  ecc.  Sale.  dite.  s.  iìb.  Come 
nello  specchio  ustorio  i raggi  del  sole  da  varie  parli  scorrendo,  uniti 
in  un  punto  s'addensano  e s'infuocano,  ecc . cosi  ecc. 

Adii* mare  diff.  da  Condensare.  Quello  prupr.  indica  l'atto  di  ag- 
gi ugnerò  materia  similare  ni  proposti»  oggetto;  questo  annunzia  eon- 
cenlraaUma  di  materia.  Addentare  si  prende  auchc  nel  figuralo:  Le 
persecuzioni  mi  il  addentano  alle  spalle. 

ADDENSATO. ’ Ad-den-ta-lo.  Adii.  in.  da  Addensare.  Golii.  Leti.  (0) 
ADDENTARE,  Ad-den-là-re.  f All.)  ÌVendcr  co' denti.  Lai.  dcnlibus  ar- 
’ ripere.  Dani.  Inf.  22.  24.  Co'  piè  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia,  K 
con  gli  anlcrior  le  braccia  prese.  Poi  gli  addentò  c l'ima  e l' altra 
guancia.  /ìamm.  o.  32.  Come  da  inlinili  cani  fossi  nell'  anima  ad- 
dentata, mi  stimolavano  centomila  pensieri.  Red.  Ot.an.is.  Con  una 
delle  lor  leste  feci  addentare  un  altro  colombo  lorrajuolo  nel  pollo  ecc. 
Lo  feci  addentare  di  nuovo  da  un  altro  capo  di  vipera  nella  coscia, 
a se  ne  mori  un'ora  dopo  essere  stalo  addentato. 

2 — E per  simili!.  [Afferrare  con  rafll,  uncino  o simili , come  si  fa  coi 
denti.]  Dani.  Inf.  il.  32.  Poi  l' addentar  con  più  di  cento  rafll. 


ADDIETRO 


ITA  ADDENTATO 

a — (Ar.  Me*.)  Calettare  i pesti  di  legname  a dente  in  terso,  a coda 
di  rondine,  c simili.  (A) 

ADDENTATO,  Ad-den-ta-lo.  Add.  pi.  da  Addentare.  Lat.  dcntibu*  sau- 
riatu*.  tir.  fasàiis. 

t — Aerando,  [e  rbc  mostra  J di nll ; o meglio  Fornito  Hi  denti,  Zan- 
nuto.] FUtmm.  *.  k«.  Alcuna  volta  a loro  furiosa  rivolta,  non  altri- 
menti clic  l’ addentalo  ringhiale  alla  turba  de' cani,  rispondeva  tur- 
bala. t.  rb.  Avvenne  che  un  addentalo  cinghiale  tulio  srhinmoso  e 
con  rabbuffato  pelo  davanti  n lui,  corrrndn,  trapalava. 

ADDENTELLARE,  Ad-den-td-là-re.  [^M.]  Lanciare  nelle  fabbriche 
Cadde  niella  lo. 

ADDENTELLATO,  Ad-dcn-teWà-lo.  Sm.  Si  dice  negli  edifìci  Quel  rb 
tallo  disuguale  di  muraglia,  che  ti  lat  eia  per  poterai  cui  legare 
nuovo  muro. 

» — per  melof-  [Dicttl  di  Cosa  che  porga  occasione  a produrne  un'al- 
trn  simile.]  Segr.  Fior.  Pr.  9.  Sempre  una  mutazione  lascia  io  adden- 
tellalo per  la  rdillrazione  dell' nitrii. 

ADDENTELLATO  Add.  pi.  da  Addentellare. 

i — Per  pi tlaf.  'Lasciar  le  parole  addentellale  rz  Latciare  il  discorso 
imperfetto  ed  in  modo  da  poierti  ripigliare.]  Morq.  te.  101.  or  la- 
scialo le  parole  addentellale.  Clic  lutto  II  mondo  qua  li  veggo  a pedo. 

* a — Favellare  addentellali  — Farei  lare  rollo,  cincischiato  ; onde 
ti  dice  anche  Cincischiare.  Ed  è proprio  degli  innamorali,  di  quelli 
che  tona  preti  da  hr  limare  panico.  (Gb) 

ADDENTRARE,  Ad-den-trà-re.  A',  pati  Penetrare,  Internarti.  Lai.  pe- 
netrare. Pr.  (lor.  P.  «.  V.  4.  Ora:.  ».  pag.  i»i.  Cbi  si  addentra  nelle 
viscere  della  terra  a vedere  I ineialli,  i minerali,  le  pietre  e le  gem- 
me ree.,  come  può  cce.  non  detestar  l'ateismo?  (B) 

ADDENTRO,  Ad-dén-tro.  Ave.  Lo  fletto  che  Indentro.  — A dentro,  A- 
drnlro,  Ad  renio,  Aentro,  Indentro,  In  dentro,  In  drento,  luenlro, 
Drnlro,  Drento,  tin.  Lai.  inlus.  Intra.  Or.  Ivi«.  Sen.  PHI.  *s.  V. 
quanto  pili  si  cava  addentro,  tanto  più  si  trunva.  .VuLin.  Prot.  Tote. 
*.  no.  guai  maggior  regola  che  dell’uso  corrente  del  parlare,  il  quale 
v il  vero  padrone  delle  lingue,  clic  dire:  addentro? 

9 — [Metuf.  Innanzi-]  Pati,  se  a.  Nè  wi-tlcndn  il  piede  troppo  addentro 
nel  pelago  detta  scrittura.»  Poni.  Inf.  9.  Dacché  tu  vuoi  saper  co- 
tanto addentro,  Diruti!  brevemente.  (V) 

* a — In  forza  di  soli.  Profondità,  L'essere  addentro.  Seder.  Arbor. 
Il  cedro,  il  melangolo,  e ('arancio  aman  l'addentro  {cioè  d'  ettcr 
piu» Pili  profondamente.)  (cb) 

ADDESTRAMENTO.  Ad-de-stru-mén-ta.  [Sm.]  Lo  addai  rare.  Lat.  In- 
atruetio.  Gr.  irxiStix.  Troll.  tegr.  co*,  don».  È necessario  che  ab- 
biano lo  addestramento  delle  loro  vecchie  custodi. 

ADDESTRARE,  Ad-de-strà-re.  [All.  V.  Accoelutnare.]  Propriam.  Attb 
tlere  ai  Servigio  del  cavallo  de’ gran  personaggi,  quando  e ’ caval- 
cano; [e  diceti  tanto  in  riguardo  di  colui  che  cavalca,  quanto  del 
cavallo  medesimo.)  Lai.  priucipl  viro  ad  cquum  Inscrvire.  (Addestrare 
da  detira : c vai  quanto  Prestare  la  dt^tra  al  servigio  de' cavalli  del 
Grandi.)  il.  F.  s i**.  Fu  ricevuto  Con  grande  onore  ree.,  e addestralo 
al  freno  c ulta  sella  da  gentili  cavalieri  di  Fircnie.  Fitoc.  o.  Sto,  Da 
Parmcnionc,  che  d’addcslrur  Biancofiore  a casa  del  novello  sposo  s'era 
al  pavone  vantalo  ece.,  al  freno  di  Biancofiore  vennero,  e quella  Ia- 
lino al  reai  palagio,  addestrandola,  accompagnarono.  G.  F.  f o.  aa.  9. 
A coronarlo  furono  tu  del  po|Kilo,  e T perielio  di  Roma,  sempre  an- 
dandoli innanzi,  come  dice  il  (itolo  suo,  ed  era  addestralo  da'soprad- 
delli  quadro  capitani.  Lib.  Am.  B.  ».  Da  ciascun  luto  un  adorno  ca* 
vuliere  uvea  per  compagnia  di  sé,  e un  altro  cavaliere  a piè,  che  )' ad- 
destrava, perchè  più  soavemente  cavalcasse  c senzu  malo  incappo. 

9 — [ Più  comunemente]  sf  prende  ancora  per  Ammaestrare,  Assue- 
fare, Esercitare.  Lai.  inslrucre,  erudire.  Gr.  nxtitvir». 

s — Render  destro,  agile  e tintili.  Gran.  Mordi.  Suda  e corri  c lan- 
da, e fa  altri  simili  giuochi  cfae  addestrano  la  persona,  c richieg- 
gono a'  giovani. 

4 — In  tign.  n.  pau.  Assuefarsi,  Esercitarsi,  [Addottrinarsi  In  un'arte.] 
Bocc.  ti*,  a.  Vedeansi  poi  via  pinete  nevealpcstru  Quadro  bianchi 
destrier,  che  ciascun  forte  In  tirar  l'aureo  carro  arde  e »'  addestra. 
Sunna:.  Are.  pr.  i.  In  addestrarsi  ne’  lievi  salii  « nelle  forti  lolle. 
Sagg.  noi.  ctp.  904.  Consiste  questo  nell’  addestrarsi  due  compagni 
a scoprirsi  a vicenda  due  lumi. 

0 — Mettere  nella  mano,  o nella  parte  destra.  Leop.  Bim.  Una  furia  è 
neutra  insegna,  Cli  ma  canna  ha  nella  destra,  E per  motto  vi  s'ad- 
destra: Vanita  trionfa  c regna.  (A) 

« — Confarsi,  Ben  avvenire.  Aleni.  Bim.  ».  Così  la  penna  per  temprar 
maestra,  In  questo  lieto  e popolar  cimento  Guarda  pria  se  al  co- 
stume ella  «'addestra.  (V) 

7  — Procacciarsi,  Acquistarsi  abilita  a .checche  sia.  Babbi.  (0) 

* S — Acconciarsi,  Adattarsi-  Leop.  Bim.  (Bob) 

* » — Addestrarsi  come  il  Cane  all'  uva,  o come  il  Catto  al  tarilo.  F. 
«e/fa  Foc  Manichetta  il  $ Alzarsi  i Manichette  (Gb) 

ADDESTRATO,  Ad-dc-stnVlo.  Add-  tn.  da  Addestrare.  — Addestro,  tin. 
M.  F.  s.  a.  Cavalcò  il  Re  in  abito  reale  per  la  dita  di  Napoli,  mon- 
talo in  su  uno  grande  e poderoso  destriere,  addestralo  ai  (reno  ed 
«ila  sella  da'  suoi  Baroni. 

« — (Bla.*.)  Diceti  di  quelle  pezze  gagliarde  che  tono  alla  sinitlra  di 
un'arma.  (A) 

ADDESTRATORE,  Ad-slc-slra-tó-re.  Forò.  m.  di  Addestrare.  Che  aildc- 
tlra.  Lat . princìpi  viro  ad  equum  invrvicns.  FU.  Crltl.  Questi  sono 
li  baroni,  cooli,  donzelli  e addestratoci. 


• a — (T.  Eroi  ) ( f fi  zia  le  eecletiaslico , che  area  in  custodia  In  litro 
papale,  e che  quando  il  papa  usciva  a cavallo,  doveva  sempre  es- 
sergli al  fianco  destro;  lo  slesto  far  dove»)  in  riguardo  dei  vescovi 
od  arcivescovi  in  occasione  del  loro  ingresso  in  Bontà  per  esservi 
consacrali.  (Gb) 

A DI)  EST  NATRICE,  Ad*de~»tr»*lrì-re . Ferbal.f-  di  Addestro™.  F.  di  reg  (O) 
ADDESTRO . Ad-dè-etre.  Add.  in.  Lo  eletto  che  Addestrato.  Boee.  7V*- 
«.  ita.  Ed  Irta  gli  menava  avanti  addestro  Tulio  coverto  uno  scudler 
pedestro.  (B) 

ADDETTO,  Ad-dél-te.  Add.  m.  Lai.  addirlo?.  V.  dell ’ uso.  — Addillo, 
aia.  ('onteeralo.  Applicalo  ad  un  determinalo  uffìzio,  ad  un  par- 
ticolare ministero.  (A) 

ADDI.  Addo.  jV.  pr.  mi.  Lat.  Addi,  Addo.  (Dal Tebe.  pò  aeri  test  imnnlo.){B) 
ADDI’,  [yer.  di  tempo.  Nel  di.  — A di,  *in.]  G.  F *9.  ss.  ».  Il  detto 
anno  addi  it  di  marzo  passò  di  questa  vita  il  Santifico. 
ADDIACCIARE,  Ad-diac-cta-re.  All.  e n.  pau.  (Da  diaccio  per  ghiac- 
cio. — Diacciare,  Aggh  Incelare,  Ghiacciare,  «in.  (A) 
a — E iter  metaf.  Anq.  t’oli:.  Bai.  in  Poggiai.  Test.  liug.  t.  i.  p.  loft. 
Cosi  «'addiaccia  rd  ante  in  tutta  1'  ere.  (PI) 

• a — Rinchiudere  le  greggio  nell'  addiaccio  o agghiaccio  — Binchiu- 
ifcrle  in  un  prato  o campo  con  una  rete,  che  lo  circonda.  Laslr. 
Agr.  t.  ios.  Il  fattore  assegni  II  terreno  ove  addiacciare  o stabbiare 
le  sue  pecore.  F.  Addiareio.  (Gb) 

ADDIACCIATO,  Àd-dìac-cta-ta.  Add.  m.  sta  Addiacciare.  — Agghiacciata, 
Ghiaccialo,  Diacciato,  tin.  (A)  Tbrric.  Le:,  iss.  Il  mondo  inaridito 
e addiaccialo  dal  rigor  di  questi  freddi  boreali  non  dovrebbe  aver 
forza  cce.  (B) 

• t — Adagiato.  Lai.  jaccn*,  reeuban*.  direni,  tea.  4.  Indi  addiacciali 
sull’  crin  ita  verde...  Ne  scacrerem  da  noi  I1  ingorda  fame.  (Gb) 

ADDIACCIO,  Ad-disic-eio.  [Sm.  Quel  prato  o campo  dove  i pecorai  rin- 
chiudono il  gregge  con  una  rete  che  lo  circolala,  altrimenti  Giaci- 
glio, serraglio,  Chiusure  e *ìinì/L]  — Agghiaccio,  ain.  Fir.  Bim.  ss. 
Del  nuovo  addiaccio  i semplici  pastori,  Mentre  spiegano  al  cicl  mille 
concetti,  tee. 

9 — [ Forse  anche  il  Dintorno,  da  Addiacenle.]  Fir.  Bit».  99.  Non  si 
veggio  postar  del  noslro  addiaccio  Aver  mai  in  grembo  zoppa  pecorella 
ADDI  ACE  N TE,  Ad-dia-cèn-te.  [Add.  com.l  Che  giace  ricino,  [Giacente, 
Sparto  per  terra.  — Adjacenle,  Adiacente,  sin.  Lai.  adjaerns.  Buon. 
Fier.  t.  ».  i.  Ove  addiaccnli  in  terra  81  vedean  quelle  inroglic  ar* 
lilzlose. 

ADDICARE,  Ad-di-cò-re.  Alt.  Ripudiare,  Cucciar  via.  Lai.  abdicare. 
Bocc.  C.  D.  Filippo  re . ..  addirò  Olimpia,  e prese  per  moglie  una  sua 
nipote,  chiamata  Cleopatra.  (B) 

9 — Rinunziare  volontariamente  una  dignità,  Abdicare.  Bocc.  (0) 
ABDICAZIONE,  Ad-dl-ca-ri-ó-ne.  Sf  Più  comunemente  Abdicazione 
/finirne ■ m volontaria  <T  uno  dignità,  o di  qualsivoglia  altra  ragione. 
Lai  ahdiralio.  (A) 

• ADDICTI.  (Arche  ) Ad«l»f-li.  Sin.  pi.  Pretto  i Bomani  cosi  chiama- 
tami quelli  che  erano  condannali  a morie,  E in  altro  tento  F. 
Addilli.  Come  pure  quando  p onevusi  la  taglia  sulla  lesta,  sulla  dia 
d'aleuno  si  diceva  Caput  addlctum,  vita  addirla  procinti*.  (C) 

ADDIETRO,  Ad*diè-trn.  Avv.  (CAe  «f  riferisce  a tempo  antecedente,  ad 
altro  lem/to,  ovvero  a luogo  che  è a tergo -della  pertona  di  cui  ti 
parla.  — Adietro,  A dietro,  Adrieta,  A dricto,  Adrietro,  A Orcio,  In* 
dietro,  A relro,  tin.]  Lat.  retro.  Gr.  uot epen.  (Dal  lai-  ad,  e da  rclro 
dietro.)  Noce.  noe.  ».  9.  Tornandosi  addietro,  comandò  che  la  camera 
fosse  serrata.  Dani.  Purg.  »*.  1*8.  K già  le  quattro  ancelle  eran  del 
giorno  Rimase  addietro.  Pelr.  cans.  «.4,  Che  nacque  il  giorno  eh'  io 
Lattai  di  me  la  miglior  parte  addietro.  » Pelr.  p.  i.  cani.  io.  Ben 
mi  credca  passar  mio  tempo  ornai,  Come  pastaio  uvea  quest'  anni 
addietro.  (Cin) 

• — Nello  stesso  tignif.  di  tempo  passalo  dicesi  anche  Da  Indi  addie- 
tro, A dietro,  Da  qui  addieiro,  I «addietro,  Nell’ addietro.  Per  addietro. 
Per  l' addietro,  Poco  addietro  e simili.  Bocc.  g.  8.  n.  9.  E se  da  indi 
a dietro  onorati  gli  avea,  molto  più  gli  onorò  da  iodi  innanzi.  Bocc. 
nov.  Abbia  in  Agobbtu  ogni  giurisdizione  che  da  qui  addietro  aver  vi 
solca.  E g.  ».  n.  s.  Siccome  per  addietro  era  «lato  fatto,  così  fece 
ella.  Cr-9.  Siccome  in  addietro  i Sabini  fcciono.  M.  Fili.  NeU’addieiro 
narrammo  il  «ubilo  «frenato  movimento  del  popolo  di  Parigi.  (Ciu)(A) 

s — Col  v.  Andare,  il  contrario  d*  Andare  innanzi.  — Andare  a relro, 
tin.  (A) 

4 — Col  r.  Dare:  Dare  addietro  = Cedere,  Piegare,  Rilirarti.  — 
Darla  addietro,  tin.  ed  ancAe  fig.  Peggiorare.  (A) 

8 — Coi  v.  Essere:  Esser  addietro  con  o In  alcuna  cosa  “ Saperne 
poco.  Inf.  ».  sii.  Vedete  s’ io  era  addietro  co*  predicabili. 

o — Coi  v.  Mettere  =s  Non  curare,  Mellere  in  non  cale.  M.  F . ».  «*. 
E ogni  sesie  promessa,  e tutte  te  altre  ragion)  di  «un  natura,  c d'onori 
e di  benefizi!  ricevuti,  mise  addietro  per  niente.  (V) 

t — Impedire  a uno  il  suo  avanzamento,  Tenero  Indietro  ma  con 
maggior  forza.  G.  F.  io.  7.  Mettendo  addieiro  quelli  di  suo  lignaggio, 
e tutti  gli  altri  grandi  baroni,  c la  reina  c 'l  figlinolo  recali  a niente.  (V  ) 

9 — Col  c.  Stare,  Dimorare  e simili  — Tenersi  addieiro.  Cedere.  ( A ) 
a — Col  v.  Trarre  : Trurre  addietro  alcuno  ad  una  cosa  Far  che  se 

ne  rimanga,  che  non  vi  riesca.  Ovid.  Pisi.  »».  Da  prima  mi  punsi  In 
cuore  di  scacciare  la  vcniticcia  gente  con  (carioca  virtù;  ma  lì  miei 
(ali  a ciò  mi  trassero  addieiro.  (Pr) 

8 — Al  di  dietro  si  usò  per  Da  vezzo.  Da  ultimo.  Amm.  ani.  l.  Al  di 
dietro  diremo  intorno  alle  cose  cfae  sono  da  ventura-  (do) 
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10  — In  addietro  tate  talvolta  All'  indietro,  A ritroso,  Dalla  parie 
di  di  e Irò.  (A) 

ri  — i talo  a modo  di  addiellieo  per  Antecedente.  Rem.  Ori  l».  ».  (0) 

11  — Nola  ttto.  C.  F.  ».  »7.  Estendo  11  re  Huherlo  assedialo  in  Ge- 
nova, per  lo  modo  che  addietro  fa  menzione.  E MS.  CoseU-Uo  dui 
Colle  popolano,  il  quale  era  sialo  capo  di  popolo  io  Pisa,  come  ad- 
dietro ha  fu  ilo  menai  one.  <Pr) 

• is  — Farsi  addietro  zzz  Vigliar  campo.  Arretrarti  alquanto  per  at- 
tn/irecott  maggior  impela,  nitindi  rialiare.  Prendere  campo,  fiero 
Or.  Al  (in  delle  parole  un  salto  piglia  i Orlando)  Ma  si  volse  pur  pri- 
ma addietro  fare  Ter  prender  corso. 

■ M — In  qua  addietro  ss  Una  rolla , ('he  fu , Ter  T addietro,  FUI. 
G.  I.  M.  e.  ia.  Lo  Cardinale  in  qua  addietro  Legato  (cioè  ex-Lcgalo 
con  Ditte  lombardo.) 

• il  — Col  u.  Fare:  Fare  slnre  addietro  alcuno  — Por  piede  in  noti  zi 
ad  alcuno . Lasciarselo  indietro.  Superarlo.  Mete.  Ria.  Rim.  buri. 
».  sso.  Che  se  risuscitasse  Polirtelo.  (inaliti  scultori  odfpinlor  pre- 
giati Fur  inai,  costui  li  faria  star  addietro. 

• i«  — Col  o.  Lasciare  = 7 ‘rate u rare , Non  proutorere  uno  rota.  F. 
Lasciare. 

• ir  — Col  e.  Trovare:  Trovarsi  addietro  del  suo  intendimento  r li- 
mili— Trovarti  delitto.  Accorgerti  d’  etter  lontano  dal  tuo  dise- 
gno. Dorè.  A’f/oe.  t.  Si  ».  I*  ho  fermalo  nell' animo  d' abbomlonarti 
a fatti . . . che  quanto  per  addietro  a quelli  hn  voluto  con  diversi  modi 
resistere,  tanto  mi  sono  trovato  addietro  del  mio  intendimento.  (Gli)  j 

ADDI  ETTI  VA  MENTE,  Ad-dlrt-tl-va-uién-tc.  A».  A modo  ili  addiellieo.— 
Aggh  idi  iva  mente,  tin.  (A) 

ADDIETTIV  ARE,  Ad-iliet-ti-và-re.  Alt.  e n.  at ».  Mutare  in  addici  tiro  o 
tintile  Cinon.  in  Solo  avo.  (6) 

ADDIETTIVAZ10NE,  Ad-dlct-tl-va-zl-ò-ne.  [Sf.]  F.  A.  Dinominazione, 
Aggiunto.  lai.  epilhetnn.  Gr.  *rr**v«ux»tst.  fitti.  Ogni  aridlclll  va- 
llone e dòmini  nazione,  quantunque  grande,  «i  conviene  a Virgilio. 

• — - L'  arie  dell'  «nitore  nell’  applicar  gli  addicllivi.  L'io  fallo  dell' ad- 
dirli Ivo.  (A) 

ADDI  ETTI  VO.  (finii.)  Ad-diel-li-vi.  [5/1]  Aggiunto,  e diceti  di  nome 
che  non  ti  regge  da  tè,  tini  ti  accoppia  col  sostantivo , [e  ne  indica 
le  r/ualità  e gli  attribuii,  — Adtutlivo,  AjcUivo,  Aggettivo,  Aggirici- 
tivo,  Aggiuntivo,  «fu.  ; Lai.  udjeclivuui.  Gr.  tirili rrw.  Bui.  Mrn  si 
convlen  loro  questo  addici  tivo;  pie.  E f’urg.  a*,  t.  Qui  PaddirtUvo 
è di  soperchio. 

• i — Agg.  di  Molo.  F.  Ablativi).  (Itob) 

• ADDIETTO.  (Lrg.  ) Ad-dièl-lo,  Aggiunto.  Add.  a rei.  È aggiunto  ad 
rm  pagamento  ri'  una  lettera  di  cambio:  direii  di  colui  che  deve  ri- 
cevere Il  fondo  per  todditfare  una  lettera  di  ("ambio  senza  che  vi 
abbia  interesse.  Ed  è Addirli»  anche,  ehi  prende  o gira  una  Cam- 
biale per  conto  altrui,  manifestandoti  procuratore,  onde  esimerti 
da  ogni  reifumtabitilù.  (Co) 

ADDILI CARE.  Ad-di-ll-cn-rc.  Alt.  F.  A.  F.  e df  Edificare.  Guilt.  Leti. 
tJ.  Aulirli!  costumi  e veri  addolcare.  (V) 

ADDILETTi),  Ad-di-lèl-lo.  Ave.  Lo  Metto  che  A diletto,  Dilcltosamcnte. 
fiore.  7'r*.  7.  «5.  (t>) 

ADDIMANDA,  Ad-di-màn-da.  Sf.  L" addimandarc.  [F.  Domanda.  — Ad- 
domanda.  Addimando,  Addlmandagionc,  Addouiandagionc,  Addiman- 
damenlo,  Addouiandamenlo , Addimamlaiiza , Atldomanrìanzn , Addi- 
niandit»,  Adrliinandita,  Aridmriandila,  Domanda,  Dimanda,  «in.  [Lat. 
pelilio.  Gr.  ei'ivru.  tì.  F.  il.  »a.  s.  Il  Re  di  Francia  non  gli  accet- 
tava le  sue  addimande. 

ADDISI  A ADAGI  OME,  Ad-di-m«n“da-gtó-ne.[5/’.L»*fr**ftcAe]  AddlmamJa. 
F.  Lat.  pelilio.  Gr.  airarc;.  He.  M.  Perciocché  in  (ale  addlraanda- 
gionc  ciascuno  può  appellar  la  corte.  Pelr.  Uom.  HI.  Esponewouo 
nel  senalo  le  addlmaudagloiri  del  Ite.  Coll.  Ab.  Jtae.  La  nostra  addi- 
mandogione  cosi  minuzzala  e sottile  è segno  c moslramento  di  pros- 
sima purilade. 

ADDI  MANDA  MENTO,  Ad-di-man-da-mrn-lo.  [5m.  Lo  t letto  cAe]  — Ad- 
dimnnda.  F,  Ad  doma  nd  amen  lo,  «fu.  Lat.  peli  (io.. Vcui.  5.  .40.  L'orazione 
è solamente  neiraddimandamento  affettuoso  d' avere  questa  dolcezza. 
Bui.  E però  dice,  chinando,  per  significare  umile  addimandamcnlo. 

ADDIMAMlANTE,  Ad-dl-nian-dàn-tc.  [/’itrf.  Che  addi  manda.)  • — Addo- 
mandante,  tin.  S.Agotl.  C.  D.  ».  io.  E tali  uomini  quantunque  virtù 
poetano  avere  in  questa  vita,  non  le  attribuiscono  se  non  solamente 
alla  grazia  di  Dio,  clic  r abbia  date  a laro  volenti,  credenti,  ed  ad- 
dimandanti.  (V) 

ADDI  MANDANE  A,  Ad-di-man-dàn-za.  [Sf]  F.A . — Addomandaiua,  sfn. 
Lo  tleuo  che  Addimanda.  Lai.  postulano.  Gì*.  £révt(.  Fr.  Glord. 
Pred.  Pregò  san  Gregorio  per  lui,  e l’anima  trasse  dello  'nferno,  e 
l'Angelo  venne  a lui, e disse:  Porterai  penitenza  di  questa  addimandanza. 
Coll.  Ab.  ìtuc.  Le  vostre  addimandanze  fileno  manifeste  appo  Dio. 

ADDIMANDARE,  Ad-di-man-di-re.  [All.  Chiedere.  — Addomandare,  Di- 
mandare, Domandare,  tin.)  Lai.  interrogare,  pelerò . postulare.  Gr. 
ftirriv.  Bocc.  noe.  ia.  s.  Fu  chi  gli  disse,  che  se  egli  quello  addiman- 
dasse,  che  egli  I’  avrebbe.  Dani.  Par.  n.  44.  Addimandò,  ma  con- 
tri 'I  mondo  errante.  Licenzia  di  combatter.  » Sega.  JUan.  Noe.  il. 
».  Per  addi  mandarli*  ragione  del  male  commesso.  (V) 

i — Appellare,  Chiamare,  Nominare.  jV.  Sp.  (O) 

ADDIUANDATO,  Ad-dl-man-dà-to,  Add.  m.  di  Addimandarc.  Lo  fletto 
che  Addomandato,  Chiesto.  Prvt.  Fior.  (0) 

■ — Appellalo,  Chiamalo.  Cr.  alia  r.  Vile.  N.  Sp.  (0) 

ADDIM  ANDATONE,  Ad  di-inan-di'ló-rc.  Ferb,  m.  di  Addimandarc.  Che 
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addimanda.  Lat.  postulins,  interrogane.  Gr.  atràv.  Guld.  G.  Lo  di» 
Apollo  dava  le  sue  risposte  nei!'  i»ola  di  Delos  agli  addimaitdalori . 
Bui.  Lo  consiglio  »i  vuol  dimandare  da  chi  sa  e vuol  consigliare,  e 
urna  difillamente  I’  addi  manda  Irirr. 

ADRIMaNDATRICE,  Ad-dJ-inau-da-lri-ce.  Ferb  f di  Addimandarc.  Lai. 
tnterrogalrix,  interprltaltlx , fiagilans.  Gr.  aievjzx.  TYatt.  tegr.  cui. 
donn.  Perché  sono  le  donne  importune  addlmundatrid  di  nuovi  ri- 
medi!. 

ADDIMAMMTA.  Ad-di-aiàn-dl-tn.  [Sf.  Lo  t lesto  che  Addimanda.  F.  Lat 
pelilio.  Gr.  atTnvt;.  Sen.  Deelam.  Onde  non  debbo  accettare  la  tua 
addimi  nditn. 

ADDlM ANDITO,  Ad-di-màn-dl-tn.  [5m.  F.  A.  F.  Addimanda.  Fr.  Glord. 
Sulv.  Pred.  sa.  E però  quello  uddimaudilo  fu  somma  stoltizia  |icr 
molle  ragioni. 

ADDI  Vammi,  Ad-dl-màn-do  Sm.  Lo  Metto  che  Addimanda.  F.  Bocc- 
Tes.  i.  un,  E l'un  di  loro  altiero  a!  suo  addimando  Rispose.  (B) 
ADDIME.  (Grog.)  Ad-di-me.  Città  delta  Mauritania.  (G) 
ADDIMESTICARE,  Ad-dl-me-stl-cà-re.  [Alt.)  Dimesticare,  [Render  do- 
mestico. — Dimesticare,  Add  unirsi  irare,  Domesticare,  «In.]  Lat.  man- 
suefieere,  cicurnrc,  «fciirem  mldcre.  Gr.  nJiwiitt».  Sale,  Avveri. 
9.  l.  io.  L'u<o  pari  ciliare,  il  quale  eziandio  il  brullo  addimesticando 
alle  nostre  orecchie,  quasi  bello  il  cl  fu  parere,  e renderei  grato  e 
piami  le  (V) 

t — In  tign.  n.  pati.  Divenir  familiare.  Lat.  familiarilate  jungi.  Gr. 
ocznovvfixi.  Tue  Dav.  Stnr.  t.  io*.  Perciocché  a' parlarli  que’ sol- 
dati, con  cui  s' erano  addimesticati  e Imparentali,  erano  cari. 
ADDIMESTICATO.  Ad-dl-me-sli-cà-to.  Adii  mi.  da  Addimesticare.  — àd- 
doniraliralo,  Dimesticato,  Domesticali»,  «ré.  Fit.  Plul.  Erosi  addime- 
sticata P isola,  che  del  tutto  era  fall*  selvaggia  per  gP  infiniti  mali 
de’  tiranni. 

ADDI. MESTICATORE,  Ad-di-me-sll^a-ló-re.  Ferb.  m.di  Addimesticare. — 
Addomesticatore,  sin.  F.  di  reg.  (O) 

ADDIME3 TIC  ATR1CR,  Ad-di-ine-sli-ca-lri-cc.  Ferb.  f.  di  Addimesticare. 
F.  di  reg.  (0) 

AODIMESTICATUR  A,  Ad-dl-me-stl-ca-lù-ra.  [Sf.  e diteti  per  lo  piu  delle 
piante.  — Dlmesli  catione,  Dimevlicunirnto,  DomesUcamcnto,  Addome- 
sticamento, ifn.)  Lai.  cullura-  Gr.  3tpxjrsix.  Dav.  Coll.  170.  lo  lodo 
il  semcnzajo,  perchè  quivi  con  tulli  i nostri  comodi  gli  possiamo  al- 
levare, e perchè  quelle  tramule  non  sono  miei  tante  cadute,  ma  tante 
culture,  e per  conseguenza  tante  addlmesticature. 

ADDIMEZZATO,  Ad-di-mer-rà-lo.  Avo.  A me/ù.  — A dimezzato,  ala. 
film.  Ani.  Ped.  dell"  Ambra  Sun.  il.  (O) 

• ADDIMORANZA,  Ad-di-ino-rèn-za.  Sf.  Dimore,  film.  ani.  ».  in.  Se 
venite,  a gire  Non  facciate  addimoranza.  (Zan) 

ADDIZIONARE,  Ad-di-mo-rà-re.  N.  att.  Trattenersi.  — Dimorare,  tin. 
Guilt.  Leti.  »4.  41.  Dalla  malizia  dell'uomo,  coll’uomo  addimorando, 
hanno  appreso.  (V) 

ADDIMOSTRARE,  Ad-di-mo-slrà-re.  Alt.  — Dimostrare,  tin.  .Murai. 
S.  Greg.  4.  sa.  Vegglamo  come  più  apertamente  esso  addimostra  la 
quiete  di  questa  luce.  (V) 

ADDIMOSTRATO,  Ad-di-mo-slrà-to.  Add.  m.  da  Addimostrare.  F.  di 
reg.  (o) 

A DI)  IN  A.  (Geog.)  Ad-dì-na.  Forte  della  Guinea.  (G) 

• ADDINGTONA.  (Geog.)  Ad-ding-lo-na,  Lrnox.  Co.  dell'alto  Canada. (Baz) 
ADDIO,  Ad-di-o.  Specie  di  avverbio  che  Tuta  nel  lor  commiato,  o nel 

salu Ioni  amichevolmente.) — A dio,  sin.  (è  sorto  da  una  mulilazione 
della  frase  A Dia  li  raccomando,  A Dio  li  commetto.)  » Frane.  Sacch 
No».  171.  senni  rossi  In  quello  di  nel  Tacchetto  tintore,  Il  quale  disse: 
addio,  Antonio,  c Antonio  rispose:  addio  Tacchetto,  ben  P ho.  (V) 

\ — In  forza  di  tosi,  come  Dar  l'addio,  che  vale  Licenziarsi,  e si  dice 
anche  in  pi.  gli  aditi).  Magai.  Leti,  aceti.  ».  Dicono  I Francesi  che 
gli  addii  sono  sempre  fastidiosi  (A) 
i — Dar  l'ultimo  addio,  P estremo  addio  — Torre  congedo  per  Pul- 
itina volta,  e per  lo  più  senza  speranza  di  rivederti.  Si  dice  anche 
Dar  P ultimo  addio  in  tign.  di  Morire.  (A) 

4 — .9*  ma  talora  per  un  Approvare  Ironicamcnle.  come  Buono!  Bravo 
affé!  Ambr.  Co  fan.  ».  a.  Addio,  buon  sozlo!  (V) 
l — • rxvi.  Modo  di  dire  che  vale  Noi  slamo  spacciati.  V.  Fava.  (O) 

• « — Dicci  i ancora  per  indicare  che  si  lascia  o si  è In  procinto  di 
perdere  checché  sla.  Bucinar,  fiera  addio...  Addio  faccende.  Crud. 
Rim.  Seggiole  addio!  Fino  ad  ora  ne  ha  rotte  cinque  o sei. 

• » — Dire  un  addio,  un  a dio  = Salutare  uno  e slmili.  Chiabr.  e. 
li.  Può  soffrirti  II  core  Di  lasciar  Bradamante,  e clic  nou  possa  Dirli 
un  a Dio. 

• a — Senza  dire  addio  o a Dio,  ed  anche  Senz'addio^:  Senza  salutare, 

licenziandoti,  partendo  da  una  società  o persona.  Lat.  Insalutato  ho- 
spitr,  insaliilalum  linquere,  secondo  Firgilia,  neffa  Iraduz.  di  Rote. 
Amet.i»»  Quando  Enea  lasciò  lei  (/Ifdone)  rollo,  senza  direaddio.(Cb) 

• o — A dio  siale.  Maniera  provenzale  di  salutare.  A.  G.  Batter. 
Regg.  delle  Donne.  A dio.  Madonna,  siate.  E Madonna,  vostro  coman- 
damento sarò  adempiuto.  A dio  «late.  (Non) 

• la  — (Geog.)  Capo  degli  Adii.  Promontorio  mila  cotta  tnerld.  della 
nuova  Olanda.  (Bai) 

• addi-polron.  (MIE  Ind.)  Fetta  che  celebrano  gli  Indiani  in  onore 
della  toro  dea  Rannidi.  (Bat) 

ADDIR ARE,  Ad-di-m-rc  N.  pass.  F.A.  F.  e di'  Adirare.  Fit.  S.  Gir.  (0) 
ADDIR ATICCIO , Adiii-rn-lic-ci-o.  Add.  m.  F.  A.  Alquanto  adirato.  F. 
e df  Adiraticelo.  Latea.  (0) 
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ADDIRATO,  Ad-di-rà-U>.  Add.  m.  F.A.  V.  e di’  Adiralo.  FU.  SS.  Pad.  (0) 

* ADDIRLI  AG  A.  (MU.  Imi.)  Ad-dir-da-gu.  Sf.  Famosa  Dea  Fenicia  ado- 
rata a loppe  in  AiJad ; e nella  Siria  Eufralesia.  (bai) 

ADDIRE,  Ad-di-rc.  A".  pass.  Affarti,  (.'un farai.  Ben  convenire.  Lai.  de- 
Cfrt,  convenire.  Or.  irptiritv.  i Dal  lai.  ad,  « decere  convenire,  con- 
fare.) Teine,  x.  9.  Aon  mi  »'  addice  entrare  in  situi)  cosa.  E 8.  t.  E 
I*  andar  per  le  vie  non  ini  «'addice. 

9  — Dedicarvi,  Ccmsagrarsl.  Cor.  Fu.  a.  (07*.  Allora  In  rima  De  l’erl- 
efniu  giogo  il  gran  delubro  Rune  a Venere  (dalia:  c 1 sacerdoti  Gli 
V addissero  in  prima.  (B) 

X — Darvi  in  potere  d'ullrui.  Car.  En.  X.  1017.  A voi  dunque  del  tulio 
M' addico,  e cilecche  da,  parrò  in  ini  amai  Fuggir  questa  nefanda  e 
dira  genie.  (B) 

a — Addirsi  di  checchessia  = Mottranene  tocco,  lìisenlirsene.  Fior. 
Firt.  t>4.  Maggiore  Ira  non  vi  può  fare  a colui  che  dire  villania, 
come  a mostrare  di  non  curarsi;  che  s’egli  «e  ne  addirà,  egli  «tesso 
dà  cagione  di  potere  dire  di  lui.  (Prt 

AI)D IIUMP ET  I o . Ad-di-rìm-pèMo.  Posto  aeverb.  — A dirimpetto,  di- 
rimpetto, Rimpelto,  sin.  Lai-  conira,  e regione.  Gr.  *vt«(ov.  Alleg. 
taa.  Aver  un  fabbro  c un  legnajutdu  allato.  Un  torna'  coi  frullone 
addir!  tappilo. 

ADDIRITTO.  Ad-di-rìMo.  Add.  m.  Indirizzato.  — tmtìrilto,  sin.  Galee 
Lega:,  ma.  Arrivò  qnu  un  frate  di  S.  Francesco  Aragonese,  che  ve-  , 
niva  da  Blès,  e con  lui  un  uomo  della  regina  di  Francia  addirmi  a 
questa  reina.  (b) 

ADDIRIZZAI! ERTO,  Ad-di-ri; ra-mén-lo.  [.9m.]  L'addirizzare,  e ti  uni 
in  tutti  l lignificati  di  guato  verbo.  — Dirizzamento.  thi. 

t — Per  meiuf.  (Direzione,  Correzione.  Lai.  directlo,  rnrreclio,  emen- 
dalio.  Gr.  «TZvs/»f/w7»«.  G.  F.  m.  ied.  9.  E ili  questi  tempi  si  fecero 

10  Firenze  molli  buoni  ordini  e addirizza  menti  sopra  ogni  viltuagli». 
FU.  Plut.  Ycggendo  clic  gli  uomini  si  tiravano  u*  mali  costumi,  cd 
avevano  mesti  ero  di  grande  addi  rizzameli  lo. 

ADDIRIZZARE.  Ad-di-rli-sà-rw.  [Alt.  Far  diritto  il  torlo  o piegalo, 
Ridurre  al  diritto.  Porre  a diritto.  — Dirizzare,  Addrisure,  Driz- 
zare, sin.]  Lai.  dirigere.  Gr.  inzvopQeùv;  (Dal  lai.  direr.lut  dindio  si 
è (allo  diritture,  dirizzare,  come  quando  da  platea  si  è fallo  piano, 
da  ci/ium  vizio  ecc.)  G.  F.  n.  il-  a.  E rifccervi  di  nuovo  le  mura 
«opra  h«  riva  d'Arno,  dall'  un  lato  e dall'  altro,  per  addirizzare  il 
corso  del  llumc. 

2 — (Ar.  Mcs.)  T.  gen.  delle  arti  e gitati  nel  Medesimo  slgn.  ma  pia 
precisamente  Ridurre  a dirittura,  Pareggiare  nella  superficie  qualun- 
que lavoro,  o parto  componente  il  medesimo  che  sia  suscettiva  di  di- 
minuzione od  lrigrov«atuento,  o che  possa  storcersi,  imbarcare  o li- 
mili. (A) 

s — Per  meiaf.  Ricorreggere.  Ridurre  al  giusto.  Lai.  corrlgere,  emen- 
dare. Gr-  *Jtsrra/>9«ùi».  Al.  F.  x.  aa.  Il  roiuun  di  Firenze  e quel  di  Pe- 
rugia mandarino  loro  amln'riadori  a Siena,  per  far  co’  pr leghi  ad- 
dirizzar questo  torto.  Oon.  Morell  Ingegnati  addirizzare  ehi  si  par- 
tisse dalla  ragione,  colle  buone  parole,  ve  puoi. 

4 — Mettere  per  la  Inuma  strada,  Ridurre  in  buuno  stato,  [Ristabilire.] 
Lat.  Instrucrc,  cnulirr,  dirìgere,  componcre.  Gr.  òrZMjiSrài.  G.  F.  a. 
a.  t.  Per  addirizzar  lo  'mperio  di  Rana,  fece  patricc  c luogotenente 
delio  'mperio  de*  Romani  Belisario  suo  nipote.  FU.  Plut.  Aon  è certo 
giusta  cosa  che  quelli  che  non  lancia,  fiera  al  segnale  senza  lanciare, 
nè  che  uoitui  nzio-o  possa  bene  addirizzare  i suoi  falli,  uè  che  mal- 
vagi» sla  benavventurato. 

x — Ridurre,  Condurre,  Indurrò.  G.  F.  l.  ix.  i.  Quel  Saturno  savio  di 
costumi  e di  scrittura,  per  suo  senno  e consiglio  addirizzò  quei  po- 
poli a vivere  come  gente  umana.  E io.  too.  0.  F.  non  solamente  Id- 
dio et  guarenti,  ma  ci  addirizzò  in  vittorie,  prosperila  c buono  sialo. 

« — Aggiustare,  lare  altrui  ragione.  G.  F.  o.  «4.  i.  E lasciala  ecc.  che 
gli  urtefici  minuti  di  Bruggla  ecc.  furono  uditi  a ragione,  per  In  loro 
petizione  data  al  Bc,  c addirizzali  di  loro  pagamenti  per  li  loro  lavo- 
ri! ecc.,  la  delta  gente  della  Comuna  non  fu  udita  nè  addirizzala. 

7  — le  esani  s'cs*»  “ Imprendere  lo  'mpostibile,  o Patullare  guelfo 
eh' è mal  fido. 

o — In  tignif.  n.  aie.  [Andar  vi*,]  ruggire.  Malm.  n.  rt».  Giù  per  le 
scale  ognun  presto  addirizza. 

* — Tn  tignif.  il.  pati.  [Raddrizzare,  Far  diritto.]  G.  F.  o.  sso.  s.  F. 
ciò  »i  pre*c  per  fretta,  e fondo»*!  in  su  I fossi  senza  addirizzarsi. 

«•  — Incamminarsi,  Inviarsi  [verso  alcun  lungo.]  Ao/.  curvimi  dirigere, 
iter  dirigere.  M.  F.  4.  il.  Con  le  galee  solidi  per  mure,  ed  i cavalieri 
per  ferra,  «'addirizzò  alla  Luterà,  t’ron.  Mordi,  xss.  Ed  ecco  venire 
la  Iroja  solamente,  riscaldala  e accanita,  e addirizzava*!  verso  di  me. 

il  — Per  uietaf.  Voltarsi.  Iled.  Annoi.  Dilir.  Sileno  presi»  Euripide 
beve  furtivamente  il  vino  al  Ciclope:  il  Ciclopc  se  n'avvede,  e addi- 
rizzandoli a luì,  gli  dice  ree. 

it  — - [Correggersi.]  f'ron.  Morell.  9X7.  E pure  s'addirizzò  assai  cose, 
ma  c’  n' andò  sempre  col  capo  rollo. 

* is  — (fdraul.)  La  corrente  d*un  duine ~ Folgore  cita  eorreNle  certo 

11  mezzo  del  fiume , quando  prima  urlava  in  una  delle  tponde,  ed 
anche  Togliere  al  fiume  le  tinuoiitù.  (PI) 

ADDIRIZZATO,  Ad-di-fiz-zà-lo.  Adii.  m.  da  Addirizzare.  Lat.  directus. 

t — Volto  a favore.  G.  F.  lo.  io«.  4.  Sperando  elicla  fortuna  prospera 
fosse  addirizzata. 

s — Addirizzato  di  pagatomi!.  Parlandoti  di  artefice  cale  Soddisfallo, 
Pagato  /morii.  (A) 

addirizzai  oJO,  Ad-di-rix-xa-lò-jo.  [-Vwi.J  Futeldn o o Infilacappi  per 
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far  P addirizzatura  a’ capelli.  Lai.  dlsecrolculum,  acus  crinalis.  F, 
Dlrizzatojo. 

ADDI  RI  ZZA  TORE,  Ad-di-rir-ra-tó-re.  Ferb.  ni.  di  Addirizzare.  Che  ad* 
dirizza.  F.  di  reg.  (0) 

ADDlRIZZATRILE.Ad-di-rir-xz-lri-ce./Vròf.d/ Addirizza  re. /'.di  rep.(O) 
ADDIRIZZATURA,  Ad-di-rlx-xa-lù-ro.  [Af.]  F.  Dirizzatura. 

ADDI  SCURE,  Ad-di-scè-re.  F.  di  feti.  F.  L.  Imparare,  Apprendere, 
t salo  dal  Sannazzaro  per  vaghezza , o per  N tentila  di  parola 
sdrucciola.  (A) 

i AD  DISCIPLINARE,  Ad-di-sci-pli-nà-rc.  Alt.  Amutaeilrare.  — Discipli- 
nare. lin.  (0) 

AD  DISCIPLINATO,  Ad-dl-scl-pli-ni-fo.  Add.  «ti.  ,/uiiNUCs/ra/o.  — Disci- 
plinai», «In.  Lai.  erudilus,  inslruetus.  Pr.  Fior.  P.  i.  F.  s.  Or.  7. 
png.  su  IriIriHlueendo  ( Omero)  Achille  sdegnalo  con  Agamennone 
starsi  in  disparte  dallo  esercito,  lo  diplgne  andar  temprando  la  mente, 
facendo!  cantare  in  quell'ozio  gl' Indili  fatti  degli  uomini  grandi, 
addisciplinul»  nella  iiiusira  dri  suo  Chinine.  (B) 
j ADDISI  ARE,  Ad-di-si-à-re.  [Att.  F.  A.  — Disiar»-,  Desiare,  Desiderare, 
$in.  Lai.  cu  pere,  optare.  Gr.  trtSvwi».  Tesoret.  tir.  to.  8ctu  vuoi! 
esser  mio,  Di  tanto  l’addklo. 

ADDISI  a TO.  Ad-di-si-à-to.  Adii.  m.  da  Adilisiare-  F.  di  reg.  (O) 
ADDISON.  (Gcog.)  'Ad-di-ton.  Diverti  dia  Ire  Ili  e poeti  degli  Siali 
Uniti.  (C) 

ADDITAMENTO,  Àd-di-ta-mén-lo.  [«9» ] L additare,  [fi  inoltrar  col 
dito,  Accennamento.  e tempi icemenie  li  mostrare .1 
a — Giunta,  Aggiunta.  Lat.  addilainenlum.  Gr.  npivjyxe.  Folg.  Jlat. 
La  matrice  ere.  ha  ancora  due  aildilamenfi,  cioè  due  agglugninieuli, 
i quali  son  chiamati  sue  corna. 

ADDITANTE,  Ad-dMàn-le.  Pari,  di  Additare.  Che  addita.  Che  accenna. 

Lat.  ìndica  un.  Salvia.  An.  Fier.  (A) 

ADDITARE,  Ad-di-là-re.  [Alt. J Moilrnr  eoi  dito  accennando.  Lai.  di- 
gito itmndrnrc,  indicare.  Gr.  iaarvàos  trarr*».  Dani.  l*urg.  4.  49.  O 
figliaci,  disse,  insin  quivi  II  tira,  Additandomi  un  balzo.  E Par.  tx. 
t».  Pongono  in  segno,  eil  t-s-o  lo  ni* addila.  Sega.  tlor.  fi 7.  I quali 
erano  ludi  additali  come  per  persone  clic  non  si  curassero  della 
villoria. 

9 — - Mostrare  semplicemente,  [Insegnare . Dar  cognizione  o no/ixiu  ] 
Lai.  dcmnnslrurc,  ostcnderc.  Gr.  ismrUiu.  Pani.  Purg.  18.  «t.  Ma 
prego  che  m'additi  la  cagione,  hi  ch'io  la  vegga,  l’ctr ■ son.  i.  Che 
per  cosa  mirabile  s'addita  Chi  vuol  far  d'Elicona  nascer  Utime. 
ADDITATO,  Ad-di-là-lo.  Adii.  »».  da  Additare.  Fio.  Dite.  Ara.  *9.  As- 
sicuratisi Un  qui  dell'esistenza  del  disordine,  e additatene  le  cagioni, 
passo  alle  proposizioni  de'  riinedii. 

s — (Mu«.)  Rene  o mal  additalo  diceti  un  pezzo  di  musica,  tecondo- 
chè  il  compositore  ebbe  o no  riguardo  aita  situazione  delle  dita  so- 
pra to  strumento  pel  guai  e è destinato.  (L) 

ADDITATORK,  Ad-di-la-ló-rc.  Ferb.  ni.  Che  addita.  Dani.  Conv.  pag. 
ixo.  Perchè  vedere  si  può,  Aristotile  essere  addilalorc  c conducitore 
della  gente  a questo  segno;  e questo  mostrare  si  voleva. 

ADDITAI  RICE,  Ad-di-la-lri-cc.  Ferb.  f.  di  Additare.  F.  di  reg.  (0) 
ADD1TTI.  (Arche)  Ad-dil-tl.  Sm.  pi.  (lucili  presto  i /lontani  che  non 
potendo  pagare  i loro  debili  nel  giorno  prefissa,  rimanevano  ad- 
detti a'  loro  creditori,  che  avtvan  diritto  di  farli  lavorare  e tenerli 
in  prigione-  (Z) 

ADDITTO,  Ad-dil-lo.  Add.  ut.  V.  L (Da  adii  ictus.)  Dedito,  Disposto, 
Inclinalo,  l'ar.  teli.  9.  ixe.  Farri  la  risoluzione  di  vivere  in  con- 
vento ecc.  non  per  quelle  grandi  speranze  che  V.  S.  mi  dà  d'onori  ecc., 
ina  perchè  io  sono  addillo  c inclinato  cosi.  (V) 

8 — Consacrai»,  Dedicato.  Car.  En.  x.  tx.  fc  delta  Frigia  incontro  un 
gran  paese.  Da' Traci  arato,  al  licro  Marte  addillo,  Ampio  regno  c fa- 
moso. (B) 

• x — Attaccato,  De»linalo.  Car. 

9 « — As<«ggcllato  a checché  sia,  Fattosene  schiavo.  SI  dice  anche  Rotto 
a.  Dirotto  a od  in.  Car.  Eu-  I.  4.  Alla  lasciva  bruttamente  addilli. 

• x — A morie  : : /(isolalo,  Itauc  guaio  alla  morte.  Devolo  a morire. 

Car.  Eh.  I.  9.  Ciò  memorando  Slava  il  misero  Padre»  morie  addillo.  (Gli) 
ADDIVI: DURE,  Ad-di-ve-dé-re.  .V.  pois,  annui.  (Dal  lai.  ad,  e ridere: 
polche  l'avvedersi  di  qualche  Cosa  è quasi  il  porre  ad  essa  la  veduta.) 
Avvedersi.  Accorgersi.  Lisi,  ariiinailvcrlere.  G ir.Giraldi.  noe.  Per  non 
dare  occasiono  che  ciascuno  se  ne  addivedesse , allegro  in  casa  si 
ritrasse.  (A) 

ADDIVENIRE,  Ad-di-vc-ni-ce.  [ ,V.  all.  nm>nt.]  (Avvenire.  /'.Avveni- 
re.) — Adivenire,  thi.  Lai.  evenire,  contingure,  fieri.  Or.  ov/aftùvm, 
)in7Ìn.  (Dal  lut.  ad,  e da  evenire  avvenire.)  I/o ec.  noe.  17.  84.  Di 
poche  persone  sarebbe  potuto  addivenire  d'  aver  vedute,  dette  quali 
io  tanto  contenta  fossi.  E noe.  M.  9.  Quello  eh' a un  cav  alter  pisto- 
iese n'addivenisse  ecc.  mi  piace  di  raccontarvi.  E Introd.  X4.  Non 
so  se  a voi  cosi,  come  n me,  addiviene.  Daul.  l'ar.  a.  iao.  Molle  fiate 
già,  frate,  addivenne  Clic  per  fuggir  periglio,  con  Irò  a grato  hi  fé’ 
di  quel  che  far  non  si  convenne,  l'clr.  to  a.  ix.  Quando  in  voi  addi- 
vitn  che  gli  cerili  giri.  Ostale.  AI  ed.  cuor.  Neuun  cosa  addiviene  in 
questa  vita  visibilmente  e scn-d  tal  incute,  che  in  prima  non  si  delti 
nella  cancelleria  del  giudice  «terno,  l'allad.  E quando  addiviene  die 
9' incappi  nella  vita  con  ferro  ree. 

9 — Diventare.  flore.  C.  D.  Dimoiando  (l'ari*)  in  abito  pastorale  ia 
quella  selva,  addivenne  un  grande  i-d  un  famoso  giudice.  (A) 
s — Venire.  FU.  S.  Frane,  a ut . Uno  tempo  addi  venne  nella  mente  di 
8.  Francesco.  (V) 
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ADDIVENTARE,  Àd-di-ven-tà-re.  AtL  Divenire.  — Dlvcnlare,  fin.  ». 
Giord.  <0) 

ADDIVENUTO,  Ad-df-vo-nù-to,  Aid.  m.  da  Addivenire.  Y.  di  reg.  (O) 

* ADDIMI',  <81.  Boro.)  Ad-di-xil,  Addivrunl.  ImI.  Termini  come- 
erali  dagli  auguri  per  esprimere  che  gli  uccelli  avevano  predetta 
un  prospero  evento.  (Box) 

ADDIZIONALE,  Ad-dl-zi-o-nh-lc.  Add.  rotn.  Y.  frane,  e delfino.  Ag- 
giunto (A) 

* ADDIZIONALI.  (Leg.)  Ad-di-xl-o-nà-li.  S Ctoni,  pi.  Ciò  che  ti  esige 
nelle  contribuzioni  oltre  il  diritto  principale. 

* s — (Archi.)  [Pirolisi  quel  lavori  che  tengono  ordinati  nel  corto 
delfojfera , arimi  nel  progetto  : coti  pure  le  tpete  relative  (Co) 

ADDIZIONE.  Àd-di-ii-ó-m\[Af.]  A',  lai.  (Da  addillo.)  Giunta,  Aggiunta, 
lai.  addiUineutum.  Gr.  ntoo^r.xif.  G.  I'.  Yit.  VaOMt.  E feciono  ad- 
dii ioni  c correzioni  alla  prima  legge.  CVon.  Mordi.  Produsse  ree. 
anche  una  caria  d’ addizione  d‘l  live  alarlo  falla  per  li  delti,  Buon. 
Fier.  ».  44.  Ma*«itnamnitc  Per  le  molte  addiiion  che  vi  5011  nuove. 

* — Sii  prende  pure  per  te  cote  itlette  che  ti  tono  aggiunte  ad  un’al- 
tra. (A) 

3 — (Mal.)  In  aritmetica  ed  in  algebra  /'Addinone  e la  prima  dette 
quattro  operazioni  fondamentali,  cioè  II  Sommare.  (A) 

4 — (Cliir.)  È della  con  greco  vocabolo  Protesi.  (A) 

a — (Fi*.)  Accessione;  laonde  ti  dice , che  i corpi  naturali  tono  /òr- 
ma Zi  per  V addizione  o l'aggregazione  di  parti.  (A) 

Addizione  dilT.  da  Aggiunta  nel  solo  linguaggio  aritmetico. 

* ADDO.  N.  pr.  m.  Storico  t profeta  ebreo  tolto  Salomone,  le  cui 
opere  fono  perdale,  f detto  anehe  Adori.  (Bai) 

ADDOBBAMENTO,  Ad-dob-l«a-mèn-ln. J.Vin.j  Abbigliamento.  Ornamento. 
Lai-  ornamenlum.  Gr.  «Tuo;,  iobè «.  ».  Giord.  l'red.  II.  Lo  spo- 
gliarono delli  addobba menti  reali.  Bem.  Or!,  I.  l.  M.  Vedeva» si 
rorsier  con  pnramrnli,  Con  fogge  nuove,  peregrine  « strane,  D oro 
e di  gìoje  lanli  addobbamenti,  ere.  Toc.  Dot.  Stor.  4.  33».  E «co- 
prendosi alcuno  apparente  per  addobltainrnlo  0 per  ardire,  te  P im- 
berciai ano. 

ADDOBBAHE , Ad-dob-bà-re.  [Alt.]  (V.  Abbigliare.)  (Dal  «a*»-  dubban 
promuover  solennemente  taluno  a cavaliere,  nella  quale  occasione 
era  eoslorot  adornarlo  di  armi  c veslimenla  pomp» e.  Murai.  Di*. 
33.)  Ornare,  Abbigliare.  Lai.  nomare , ornare,  (ir.  loo/stiv.  Dani. 
Ihir.  14.  no.  Che  con  tanto  lucore,  e lanlo  robbi  M'apparvero  splen- 
dor dentro  a'duo  raggi,  Ch'Io  dissi:  o Ellos,  che  sì  gli  addobbi,  /'ir. 
At.  317.  Vestita  in  quella  guisa  elie  gli  antichi  addobbavano  Giunone. 

* * — (Ar.  Me*.)  Preparare,  Cucinare,  Condir  le  vivande,  detto  anche 
fiegainre.  Targ.  Tozz.  Oli.  Iti.  bui.  3.  aita.  Le  foglie  della  luffa  *1 
addobbano  come  le  altre  erbe  da  cucina.  (Gh) 

• Addobbare  dlff.  da  Abbigliare.  Tanti  sono  gli  «empi  di  Addob- 
bare  applicalo  a persona,  che  non  si  può  dalla  della  osservazione 
(V.  Abbigliare)  fare  Boa  regola  generale.  E nel  caso  d'eccezione  la 
differenza  «la  nella  natura  degli  ornamenti.  l'Addobbo  è più  ricco, 
più  solenne,  più  grave.  L' Abbigliamento  piu  leggiero,  più  comune, 
più  ad  eleganza  che  a pompa.  Quindi  Addobbamenti  imperiali o meri.* 
Abbigliamenti  muliebri.  L‘ Abbigliamento  può  consistere  nella  leggia- 
dria di  quei  vestili  die  pur  sono  necessari!.  L'Addobbamento  è un 
sopraccarico,  che  sla  quasi  sopra  »\V  Abbigliamento.  E si  noli  che  Ad- 
dobbamento sarà  meglio  dello  delle  persone-  Addobbo  dei  luoghi.  (Bob) 

ADDOBBATO,  Ad-dob-bò-lo  Add.  m.  rio  Addobbare.  Lai . cxomatus.  Gr. 
aoiTuribjìc.  Pati.  la».  Conir' a ciò  fanno  lutto  di  le  vane  e le  superbe 
donne,  le  quali  vengono  parale  e addobbate  nc'  vestimenti  e negli  al- 
tri ornomcnti  alla  confessione.  G.  Y.  7.  4.  4.  Bollosi  maravigliarono, 
che  usciti  di  loro  terre  poleasono  essere  covi  nobilmente  addobbali. 
Frane.  Sacch.  noe,  ut.  Il  menò  addobbato  il  meglio  che  potè  a Santa 
Maria  della  Tromba.  Bern.  Ori.  t.  il.  sa.  Fece  dar  foro  un' ottima 
magione,  Ricca,  addobbala  presso  al  suo  palagio.  E 12.  *7.  Turbalo 
forte  Barigaizo  Aero,  Senza  dir  utlro,  In  man  piglia  un  bastone. 
D'arme  addobbalo,  c sopra  un  gran  destriero  Dello  Batoldo  saltava 
in  arcione.  Tac.  Dar.  ann.  ia.  ibi.  Passarono  prima  le  corti  del  Re, 
eoo  ricche  collane  e cavalli  addobbali. 

1  — jVuta  ino.  Cavate.  Pungil.  ioa.  Vanno  affollati  come  meretrìci, 
vestili  a foggia  come  giuladri,  forniti  e addobbali  d'arnesi  « famigli 
come  baroni. 

* » — (Ar.  Mes.)  Cucinalo,  Condizionalo  ecc.  V.  Addobbare  al  < «. 

* ADDOBB  ATOBF.,  Ad-dob-ba-ló-re.  Yerb.  m.  CAf  addobba.  Chi  abbi * ! 
glia.  Aigar-  ».  mi.  Da  fuggirsi  quel  soverchio  lusso  che  a un  suo 
rivale  imputava  l’Alban!  chiamandolo  addobbatore  e non  pittore.  (Gli) 

ADDOBBLABE,  Ad-dob- blu-re.  All.  Y.  A.  Y.  e di*  Addoppiare.  ».  Culli. 
V.  Addobbare.  (A) 

ADDOBBO,  Ad-dùb-bo.  [im,]  Masserizia  ed  Arnese  per  lo  più  per  uto 
ed  ornamento  dette  itnnze.  Lai.  suppellex.  Gr.  xòeuoc»  **Ta«eoj, 
tmk  Segn.  Mann.  Seti.  4.  l.  Chi  potesse  penetrar  entro  a vedere 
la  sontuosità  de*  loro  addobbi.  Maim.  a.  m.  Che  s’io  vi  pongo  ad- 
dobbi un  po'ordinari,  Non  sia  per  dir  bugie  dò  stravaganze. 

t — (Ar.  Me*  ) Morlajo,  Fotta  (n  cui  ti  Ungono  le  pelli  in  concia. 
Band.  ani.  Tener  sotto  nell'uddubbo  0 morlajo,  o in  concia  il  corame 
da  suola  mesi  otto,  e quello  da  tomajc  mesi  sei.  (A) 

*3  — Condimento,  Salsa,  Ragù.  Y.  Addobbare  $ 1.  Salvi n.  Annoi,  ecc. 
Come  una  carne  dello  stesso  animale  cucinata  in  varie  guise  e con 
diversi  addobbi.  (Gli) 

ADDOBBO.  Add.  m.  Y.  A.  tinc.  di  Addobbalo.  Dittam.  a.  tc,  Legano  i 
membri  « adornao  di  melali!,  D'oro  e di  pietre  riccamente  addobbi.  (B) 


ADDOBBI!  ARE  . Àd-dob-brà-re.  Alt.  Y.  A.  Y.  e di’  Addoppiare.  Fr. 
Cititi.  Leti.  Come  si  disse  Dubbiare,  cosi  ti  disse  anche  Addobbiate; 
e poi  mutata  la  L io  R,  per  un  molto  mn»ui*ht  cambili  mento  si  fece 
Addohhrnrc.  Bollar.  Eoi.  Guitt.  (A) 

ADDOGARE.  Ad-do-gi-re.  All.  Guernire,  Fornire  a foggia  di  dir/he, 
cioè  A litle.  (O) 

* 9 — Cinger  di  doghe.  (PI) 

ADDOGATO.  Ad-do-gà-to.  Add.  m.  Listato  a similitudine  di  dogi, 
[ Fimbriato , Orlato,  niellato : c dieci i delle  retti,  ma  per  lo  più 
delCarmi  gentilizie.]  Lai  virgalus.  Gr.  G.  Y.  1*.  a»,  t. 

E fece  trarre  di  9.  Dionigi  la  ’nsegna  d'oro  e li  ninni  a,  ecc.  la  quale 
è addogala  d’oro  e di  vermiglio.  £ 4.  «.  4.  E portarti  la  sua  arme 
addogata,  rossa  c bianca.  E 0.  41.  «.  Quella  del  Sesto  di  Borgo,  ad- 
dogalo per  lungo,  bianca  e azzurra. 

• * — Cinto  di  doghe.  Y.  Doga.  (PI) 

ADDOGLI  :!HE,  Ad-tlo-gli-à-re.  [Alt.]  Y.  A.  Addolorare , Apportar  do- 
glia. Lai.  dolore»  affare,  dolore  «(licere.  Gr.  )uzni.  Pefr.  cani.  0.  4. 
Novella  d'eslu  vita  che  m'addoglia. 

ADDOGLIATO,  Ad-do-gli-ò-lfl.  Add.  m.  da  Addogliare.  Y.  di  reg.  (0) 
ADDOLCARE,  Ad-dol-eà-re.  [ Alt.  ) Y.  A.  [e  plebea,']  da  Dolco,  cioè 
Dolce.  Lo  fletto  che  Addolcire.  Y . Lai  cdulcure.  Gr.  yiuzarraiiv. 

2 — Alclaf.  Ammorbidire.  Molllllcure.  Lai.  mollire.  lenire.  Cavale.  Mcd 
cuor.  Ma.  come  veggiamo  die  la  cosa  arida  e dura  non  s'addolca  e 
diventa  arrendevole,  se  non  Islà  molici  in  molle  nell'acqAsi  ecc.  Bui 
1.0  fabbro  I tallendo  lo  ferro  in  «ulla  ’ncudlne.  Ira  per  lo  fuoco  die 
l'addolca  e contfcnlo  che  non  crcpi,  e tra  ’l  nurb-ll»  che  lo  siringe 
in  sulla  ’ncudine,  lo  reca  alla  sua  intenzione.  Frane.  Sacc.  Opcr. 
Dio.  02.  Dlumanle  ecc.  per  sangue  di  becco  si  addolca  e romite. 

3 — Il  lem|m  addolca  o raddolcii  : Diceti  quando  di  freddo  grande 
egli  ti  fa  più  tein/seralo.  Lnl.  inleprscerc. 

ADDOLCIARE,  Ad -do! -era -re.  [Alt.  ] Y.  A.  [e  pleb. 1 da  Dolco.  Lo  ite  ito 
che  Addolcire.  Y Lat.  cdulcure.  Gr.  7Ì7XWMV.  Guitt.  Leti.  aa.  Amore 
di  sua  natura  ogni  grave  alleva,  e ogni  amaro  addolcia.  (V) 

1 — - Melaf.  Mitigare.  Placare.  Lat.  sedare,  mitigare.  Gr.  ir/»«twts,  Guid. 
G.  4t.  E che  egli  non  hae  pollilo  addoidare  gli  animi  degli  Greci  a 
restituzione  d’Esoione.  E appretto : Ma  per  lo  ajulo  de' medici,  che 
tantosto  abbondarono  la  ferita  e addolciarono  la  piaga  ecc.  Liv.  M. 
In  colai  maniera  non  facendo  oltraggio  alla  plebe  di  fallo  nè  di  dello, 
l’aveanO  umiliala  e addolciata. 

» — Far  contento,  Dar  dolcezza,  Soddisfare.  Dant.  Inf.  «-  «».  Che  gran 
disio  mi  siringe  di  sapere  Se  ’l  Ciel  gli  addolcia  o lo  'nferno  gli 
attosca. 

ADDOLCIATO,  Ad-dol-cià-lo.  Add.  m.  tla  Addolciare.  Y.  (0) 
ADDOLCIMENTO,  Ad-dol-cl-nién-lo.  [5m.]  L’ addolcire  ; e meta  forte 
Mitigamento.  Lai  mitigati».  Gr.  rradh/yrt;.  //rii  Coni.  f.  f«o.  Con 
i'innacquaini’nlo  e addolcimento  di  questi  tati  fluidi,  si  faranno  le 
urine  più  piacevoli.  Sa/i'/n.  dite.  1.  107.  Dell*  discrezione  è propria 
la  lenità,  la  piacevolezza,  ecc.  la  costanza  si  nella  giustizia:  ma  in- 
sieme insieme  un  addolcimento  drH’c*a1lo  rigore  di  quella  ree. 

2 — (Archi.)  Il  tegame  o raccordo  d'uà  corpo  con  nn  altro.  Coti  il 
cavetto  al  fusto  delta  colonna  è ira  il  plinto  della  baie  c io  cornice 
del  tuo  piedetlallo.  (Mll) 

ADDOLCIRE,  Ad-dol-ci-re.  [Alt.]  Far  dolce,  — Addolcare,  Addolciare, 
Addolcare,  Indolcire,  Indolcire,  Indolore,  Raddolcire.  Raddolcire. 
sin.  Lai.  cdulcarc.  Òr.  yiuaniiv.  •*  Alam.  Coll.  3.  07.  E ’l  serbi  (ti 
lucro  dell’uva  colta)  poi  Per  addolcirne  I vini  al  stanco  sposo.  (V) 
t — Per  simili!.  Temperare  l'acrimonia  d'alenna  cosa.  Bed.  Coni.  In- 
durre una  modestissima  refrigerazione,  la  quale  addolcisce  ancora  le 
parlicene  degli  umori  caldi.  (A) 

3 — Nota  uso.  Alam.  Colt.  *.  ut.  La  virtude  « ’l  valor  ch'addoloc  e 
muove  II  sente  a generar  ecc.  (V) 

4 — (PIU  ) Pender  mcn  cruda,  meno  secca  la  maniera,  e farla  più 
morbida.  Fatar,  rii.  Bell.  La  maniera  del  Bellini  era  crudeltà,  ta- 
gliente e secca  tanto  che  non  potè  mai  addolcirla.  (A) 

a — * 1 coi. osi  = Indebolir  ne  lo  splendore,  ovvero  accordarli  ar- 
moniosamente col  legame  de'  Ioni , de'pattaggi,  decolori  rotti,  e 
degli  tfumamenti  smentibili.  Y.  Ammorbidire.  (Mii) 

3 — (Ardii.)  Acquerellare  in  modo  che  le  ombre  ti  perdano  insensi- 
bilmente nel  chiaro, per  coti  evitar  la  durezza  che  furierebbe  un’om- 
bra  più  farle.  (Mil) 

* ® — (Ar.  Mcs.)  Parlandoli  di  metalli  tale  Renderli  meno  crudi,  Ri- 
[ durti  a tale  che  le  loro  parlicene  sieno  bene  unite  fra  esse,  c che  si 
1 pieghino  facilmente  senza  romperai,  e che  facilmente  si  possa  ito  la- 
vorare. /tene.  Celi.  3.  mi.  Addolciscasi  nel  fuoco  l'acciajo  net  nodo  che 
del  torsello  e della  pila  si  disse.  (Gh) 

7 — Per  metaf.  Mitigare,  [Disacerbare  ‘ Lai.  mollire,  mitigare,  lenire. 
Gr.  ir/»  armi*.  Petr.  eans.  •«.  4.  E dolendo  addolcisce  il  mio  dolore. 
Albert,  car.  mi.  Salamnne  dioc  che  le  molli  parole  addolciscono  e 
le  dure  inaspriscono  lo  furore. 

• — Temperare.  Dant.  Par.  3.  121.  Quinci  addolcisce  la  viva  giustizia 
In  noi  l' affollo.  Lab.  143.  E perciò  ad  addolcire  il  tuo  disordinato 
appetito,  alcuna  cosa,  come  udito  hai,  parlar  mi  conviene. 

0 — Racconsolare.  G.  Y.  ||.  3.  IO.  La  quale  non  pur  riprende  gli 
pro«untuo*i  per  ammaestrargli,  ma  addolcisce  gli  afailli. 
lo  — v pati-  Placarsi,  Attemperarsi.  Alleg.  et.  Come  e quando  mi 
par,  seggo  e mi  rizzo,  Mei  tomi  in  capo  e cavo  la  berretta,  Ed  a mia 
posta  ni' addolcisco  e slizzo.  (V) 

ADDOLCITIVO,  Ad-dol-ci-li-vo.  Add.  m.  [ Dulcificatorc , Dulcilkulivo  , 
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Dtilciftcatile,  [Che  addolcisce.  Allo  ad  addolcire.  Lai.  mitigai».  Gr. 
ir^zwTtxóc.  fled.  con i i.  iss.  Si  noverano  parimente  1 medicamenti 
diaforetici,  i ucdicauenti  addolcitivi  l'acrimonia  e la  mordacità  de* 
gli  umori. 

ADDOLCITO,  Ad-dol-d-to.  Add.  m.  da  Addolcire.  [Fatto  dolce.]  Lai.  de- 

linitus.  Gr.  /xaXz^jù;. 

t — Metaf  [Mansuefa Ito,  Appiacevolito.  Lai.  delinllus.  Gr.  /laia/jf»;.] 
Cai.  Ora;,  dar.  F.  III.  Solcano,  addolcili  dalla  vomirà  benignità, 
desiderare  la  vostra  felicità  c la  vostra  esaltazione.  Scn.  ben.  l'areh. 
A.  et  La  bellezza  del  ipiulc  intenerisce  e ricerca  gli  animi,  ed  ad- 
dolcitigli col  tu  maraviglia  della  luce  ere.,  gli  rapisce. 

ADDOLORANE,  Ad-do-lo-ri-r«.  All.  Dar  dolore.  Lai.  dolorem  afferro. 
Gr.  ii » Sega.  Conf.  hulr.  cap.  it.  Questo  lo  feri  nel  più  in- 
limo del  cuor  suo,  lo  addolorò,  lo  accorò.  (V) 

» — JV.  au.  t n.  pan.  Prendersi  dolore.  Lai.  t ristar!.  Gr.  ivjrn»3at, 
Slnr.  Itinald.  Monlalb.  Allora  Gauo  addolorò,  clic  avea  speranza 
della  vitluria.  Cotn.Jnf.  is.  Lo  ’mperodore  molto  addoioroe,  siccome 
egli  inoslru  hi  ipirlla  lelleru  die  comincia  : Pii  palres.  Tei.  tir.  ». 
ti.  Lo  ’ns idioso  seinpro  addolora  delle  cose  graziose.  Omtl.  Orig. 
»84.  Tu  non  sapevi  altro  ture  ebe  amare  il  Ino  diletto,  nè  ali  re  clic 
di  lui  addolorare. 

• ADDOLORATI.  (Lcll.)  Ad-do-lo-rà-li.  Sm.  pi.  Accademici  di  Pa- 
lermo. (Buz) 

ADDOLORATISSIMO.  Ad-do-io-ra-lis-sl-Blo.  [Add.  ut.]  tup.  di  Addolo- 
rato, Lai.  mocdiminiu»,  trislivvinius.  Gr.  izipii-jm;.  Fr.  Giord.  Pred. 
fi.  Considera  qual  poteva  essere  il  cuore  dell' addoloratissima  madre. 

ADDOLORATO,  Ad-do-lo-rà-lo.  Add.  ni.  da  Addolorare.  Lui.  dolcns, 
(rislis,  moerens.  Gr.  uxm^nc.  FU.  Crisi.  Certo  elle  erano  ripiene  d'a- 
maritudine, e tulle  addolorale,  ed  inebriale  d'aMcnzlo.  Fir.As.  tao. 
Mentre  amrnduc  noi  così  addolorali  re  nc  venivamo,  egli  ci  ai  fece 
incontro  un  cerio  uomo  ere.  Alorg.  a.  ai.  Rinaldo  ebe  lo  vide  addo- 
lorato, Disse:  novella  non  delibi  user  buona. 

ADDOLOREVOLE,  Ad-do-lo-rè-vo-lc.  Add.  com.  F.  A.  Alto  a addolo- 
rare, Dolora\o.  Di  dolore.  Dolente.  Lai.  tri*!»,  moeslu»,  gravi*,  do- 
lorilicus.  Gr.  tùc/uvi;.  Salitisi.  Cai.  II.  Andava  spesso  dicendo  ecc. 
parole  magnifiche  por  vi,  e per  loro  mollo  addolorevoli. 

ADDOLCARE , Ad-dol-zà-rc.  All.  F.  A.  V.  » di'  Addolcire.  Gulll.  lei  I. 
ss*  n.  Addolcandomi  tulio  amaro  mio.  (V) 

ADDOMANDA,  Ad-do-niàn-da.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Addlmanda.  F. 

ADDOMANDAGlONCELLA  . Ad-Uo-man-sla-gion-cel-la.  [Sf  dim.  di  Ad- 
domandagione.]  Piccola  uddomandagione.  Lai.  inlerrogaliuncula.  Gr. 
^OMTTuariaiy.  Tratl.  tegr.  coi.  domi.  Il  medico  si  è da  esse  impor- 
tunalo con  nojosc  uddomandugioncclle  di  nuovi  e continuati  medi- 
camenti. 

ADDOMANDAGIONE,  Ad-do-man-da-giò-ne.  [Sf.  1 Lo  stesso  che  Addi- 
manda.  F.  — Addimundugiaue , sin.  Frane.  Sacch.  rim.  Vadansi  a 
letto  I*  addomandagioni  Falle  a ser  Faladln.  Ftder.  hnp.  lcll.  Riti- 
n uosa  sua  addomandagione,  die  pur  voleva,  ebe  in  lui  si  compro- 
racilr»*e  del  falln  loro. 

ADDO  MANDAMENTO,  Ad-do  inan-da-roéii-lo.  'Ami.  Lo  ifcziocAe]  Addi- 
manda.  F.  Lai.  pctilio.  Gr.  stinteti.  Alberi.  47.  Costringere  gli  tur- 
bati movimenti  dell'animo,  e fargli  obbedienti  agli  addoinandamenti 
della  ragione.  G aiti.  G.  Il  quale  con  tanto  crudele  addomanda- 
i lini  lo  confidandosi  nella  sua  asprezza  dell’  armi,  noi  in  prima 
lem  pesine 

ADDO.MANDANTE,  Ad-do-man-d àn-le.  [Airi,  di  Addoinandara.]  Che 
addomaudn.  — Adiliinaiidaiite , Domandanlr,  sin.  Lai-  pelei»* , po- 
stulai». Gr.  aire!».  Iloce.  noe.  ss.  io.  Lei.  iu  vano  mercé  uddoinun- 
dantr,  uccise.  Li>  ■ dee.  s.  E però  nè  a'  suo*  figliuoli  medesimi,  quelle 
addomandanli , darebbe.  E appretto  : Mandolino  Appio  a Roma  ad- 
domandunle  il  consolatico. 

ADDOMANDANZA,  Ad-do-niun-dàn-s»-  [Sf.]  F.  A.  F.  e di'  Addlmanda. 

ADDOMANDARE.  Ad-do-man-dà-rc.  [AU.  F.  Addimandarc.  Chiedere, 
[/n/rrroparc.J  Lai.  Interrogare,  pelere,  postulare.  Gr.  osti i».  Bore. 
hov.  it.  4S.  Alcune  cose,  le  quali  Rasano  addomandava  ecc.,  non 
aveva  voluto  fare.  E noe.  ir.  ts.  Quasi  d' alcuna  rosa  volesse  la 
Giannetta  addomandarc.  G.  V.  *.  T.  4.  E liberò  la  Chiesa  come  seppe 
addomandare. 

t — Con  Face,  di  rosa  e l’abl.  di  persona.  Sali.  Colei,  e.  io.  Calci- 
lina  avea  la  speranza  e lo  'nlcndimrnto  grande  d’  addomandare  da- 
gli senatori  il  consolalo,  cioè  addomandare  dal  consiglio  di  Roma  la 
signoria  della  città.  (V) 

s — chi  a mari* , Richiedere  uno  per  terza  persona.  Lai.  aecrr*Jre.  Gr. 
furori pm»,  /luce.  noe.  i.  4.  E dovendone  venire  in  Toscana  con  M. 
Carlo  Senza  terra  ecc.  da  Pa|>a  Bonifacio  addomandulo,  • al  venir 
promosso.  Fir.  At.  ss  Eccoti  venire  la  finticeli»,  e dirmi  : Petronio 
l' addomanda. 

4 — Nominare.  Fir.  At.  4 #.  Un  calzolaio,  che  s’ addomandava  il  Fac- 
cendiere, gli  si  accostò. 

4 — Dire.  Fil.S.  Onof.  IS7.  Ili  levai  cogli  altri  dodici  frali  del  mona- 
stero, e addentando!  di' io  voleva  anduro  cercando  per  lo  diserto.  (V) 

ti  — Jn  forza  di  tosi.  Addomaudainenlo,  Interrogazione.  PI.  Addouiaii- 
dori.  Pus.  (0) 

• 7 — Interrogare  uno  d'una  cosa,  Prenderne  notizia.  Domandare.  Llb. 
CUI.  p.  oa.  Se  vuoi  saper  d'amore,  addomanda  Ovidio. 

• a — Addomandare  da.  «V.  Agost.  C.  D.  Cerio  io  addomando  dall*  u- 
111  a no  offrilo  se  una  donna  pianse  senza  colpa. 

• * — Addomandare  il  pane  ad  uscio  od  uscio.  /'.  Uscio.  (Cb) 


ADDOMANDATO,  Ad-do-man-dà-lo.  Add.  m.  da  Addomandare.  ( Richie- 
sto, lucertolo.  Aiuti.  7*.  Mentre  la  donna  cerca  la  grazia  addoman- 
dato.  Fir.  At.  ili.  E Psichi*  senza  indugio  andatasene  da  Venere,  le 
porlo  l' addomanda I»  presente. 

t — [ Interrogato.]  Lai.  Inlerrogatus,  postulato».  Gr.  aintGii;,  fura- 
mutuSsif.  Amm.  ani.  ss.  9.  8.  Slmonldc  addoinandalo  da  uno  ecc. 
s — [Denominato  ) Iticeli.  Fior.  La  pianta  ba  di  fuori  ecc,  una  porle 
dura  ree.  aililomandaln  legno. 

4 — In  farsa  di  imi.  La  persona  richiesta,  addomandala.  Bocc.  FU. 
Dani.  ti.  (0> 

ADDnMANDATORE,  Ad-do-mnn-da-tó-re.  [Feri.  m.  di  Addomandare.] — 
Aildimandalorv . Domandai  ore,  Dioiandatore,  aia.  Lai.  pelilor.  Gr. 
zitutÀì.  Bui.  Si  plico  li  costa  il  soddisfare  altrui,  cioè  ull'addoman- 
dulore,  felice  le.  Frane.  Sacch.  noe.  m«.  Menando  l' addomaudalore 
con  lui.  Mor.  S.  Grog.  Poro  davanti  aveva  (emulo  le  parate  degli  ad- 
domanda  lori. 

ADI  M »M  AND  ATRI  CE  , Ad-do-man-da-lr  i-ce.  Ferb.  f Che  addomanda. — 
Addimandalrice , Domandai rice,  Diuiundulrice , sin.  Lai.  pelilrK.  E- 
tpos.  Fang  Salvo  quello  clic  non  può  negare  alla  natura,  proson- 
tuosa addoinaiidalrlea. 

ADDOMAN  DITA,  Ad-do-in.in-UHa.  [ Sf.  Lo  licito  cAe]  Addlmanda.  F. 
Ui.  rogallo.  Gr.  ìcnm.  E»pot.  Salm.  In  prima  disse  che  la  sua  ap- 
doiuandita  s'apprMSi  masse  nel  cinprllo  di  Dio. 

ADDOME.  (Aliai.)  Ad-dò-mc.  Sta.  Lo  iletso  che  Addominc.  V.  (A) 
ADDOMESTICAMENTO,  Ad-do-HM!-sli-ca-mrn-to.[ò'wi.]  L' adii  onici  ticarii. 
F.  Domesiiratura.  Lai.  cicuralio,  familiari  tas,  consueludu.  Gr.  Àpi  ositi 
TJvÀJtix,  /Voi.  Fior.  t.  7B.  Per  cosi  fatto  addomestica  mento  del  pane 
con  gli  altri  cibi,  è avvenuto  in  qualunque  tempo,  c appresso  qua- 
lunque popolo  che  ecc. 

a — Cottura.  Lai.  cultura.  Suonar,  Cica/.  (0) 

ADDOMESTICARE.  Ad-do-me-sti-cà-re.  [All.  Lo  stesso  cAe]  Addimesti- 
ca re.  F.  Lai.  cicumre,  mansuefacere.  Gr.  Mxita-y*.  Tu  nc.  l.  4.  Poi 
cerchi  uscendo  fuor  col  lusingarla,  S'egli  è pimi  li  il  d'addomeslicarlu. 
a — N.  pini.  Prender  confidenza  o familiarità.  Buon.  Fier.  Intr.  t. 
».  Ma  giu  non  voglio.  Che  una  persona  limili  qual  tu  sci,  S'  addo- 
mestichi meco. 

» — [Avvezzarsi  ] Buon.  Fier.  ».  1.  ».  Le  Infermità  dell'animo  soli  tali. 
Clic  alimi  vi  »' addomestica. 

ADDOMESTICATO,  Ad-do-me-sli-cà-lo.  Add.  m.  da  Addomesticare.  Lo 
stesso  che  Addimesticalo.  F.  Cr.  sulla  F.  Domo,  (a) 
a — Per  inelaf.  Fallo  familiare.  Pros.  Fior.  a.  tn.  Fuvvi  un  pratico  ca- 
che disse  clic,  tal  voce  non  era,  come  si  credeva,  lolla  nuova  di  zecca 
della  latinità,  ma  chcocc.  si  trovava  addomesticala  rolla  favella  nostra. 
ADDOMESTICATORE,  Ad-do-me-sti-ea-to-re.  Ferb.  m.  di  Addomesti- 
care. Salviti.  (A) 

ADDOMEST1CATHICE , Ad-do-ine-sll-ca-lri-ce.  Ferb.  f.  di  Addomesti- 
car*. Che  addomestica.  F.  di  rtg.  (0) 

ADDOMESTICHEVOLE,  Ad-do-n»e-»ti-clié-vo-lc.  Add.  com.  Domestico, 
Trattabile.  Pai.  (0) 

ADDOMINALE.  (Anal.)  Ad-do-mi-nì-lc.  Add.  co M.  Dell'addome.  (Z) 
ADDOMINE.  (Anal.)  Ad-do-inl-ne.  [ó'i»i.]  F.L.  Fenice  inferiore,  [Basso 
venire.  Fenice,  tolg.  Pancia.  — Addome,  Al  ideino,  Ahdoaiinc,  sin.] 
Lai.  abdomen,  inno  vcnler.  Gr.  aotìia.  Lib  cui  . malati.  Con  esso 
lulla  la  cassa  dello  addominc  grassamente  impiastrando.  Lied.  Osi. 
aiuta,  tl.  Ma  nc  trovai  ecc.  racchiusi  tra  T peritoneo  ed  i muscoli 
del  ('addimi  ino.  Etto.  Vagavano  nella  Cavita  dell' addominc  ecc. 

A DUOMI  NOSCO  IMA.  (Med.j  Ad-do-mi-no-vco-pi-a.  Sf.  Lai.  abdominosco- 
pia.  (Dal  lai.  abdumen  venire,  e dal  gr.  acopeo  lo  considero.)  Esplo- 
razione deli'  addome.  (A.  0.) 

ADDONESTARE,  Ad-do-nr-stò-re.  All.  — Adonestare,  Onestare,  sin. 
Macchia v.  Slot.  ».  «1.  È quello  rb'  è più  perniata**,  è vedere  come 
I motori  e principi  d'e»M  l'intenzione  c fine  loro  con  un  pietoso  vo- 
cabolo ad doned uuo. (V) 

ADDONQLE,  Ad-dòn-qne.  Ave.  F.  A.  F.  e di’  Adunque.  Culli.  Lcll.  1 
II.  Addorique  pur  de* buoni  mostra  che  sia.  (V) 

ADDOP  AMENTO,  Ad-do-pa-mén-to.  Sai.  Il  celarsi  dietro  alcuna  eotn.  — 
Addoppiitncnlo,  li*.  Golii.  Face.  (O) 

ADDOPaRE,  Ad-do-pà-re.  E.  pati.  Poni  dopo  « dietro.  — Addopparr, 
«in  Buon.  Fier.  4.  l.  il.  Pio  ni'  addopo  ad  un  canto  d'  una  casa. 
Gal.  Siti.  sai.  Nel  suo  Iramonlare  si  addopò  a una  rupe  delle  mon- 
tagne di  Plelrnpiana. 

• a — Nascondersi  dietro  a checche  sia.  Suonar.  Tane.  a.  ».  I'  vo*  ad- 
doparmi  qui  e origliando  Furò  Da  questi  rami  baco  baco  Per  rinve- 
nir un  po*  ludi  i rigiri.  (Gli) 

ADDOPATO.  Ad-do-pà-to.  Add.  m.  da  Addoparc.  Pollo  dopo,  aildis- 
Iro.  — Addoppalo,  «in.  Star.  Semif.  4».  Videro  gran  parie  degli  Fio- 
rentini alle  mura  uddopali,  ed  alcuni  già  avere  appoggiate  le  Male, 
e far  prova  di  ripira.  (ImI-  reperì*.)  (V) 

ADDOPKRAIIE,  Ad-do-pe-rà-re.  Alt.  F.  A.  F.  e di'  Adoperare.  FU.  SS. 
l\sd.  a.  14.  Quello  di  che  *1  di  Iella  l'anima  tua,  ma  cosa  che  piaccia 
a Dio,  quello  fa  0 addopera,  (V) 

ADDOPLAliE,  Ad-ilo-plà-re.  Alt.  F.  A.  F.  e di'  Addoppiare.  Bini.  Ani 
Fr.  Guilt.  101.  or  vi  sarebbe  ben  mercede  avero,  di' uddopierla  il 
valore  DI  voL  (V) 

ADDOPP.v MENTO,  Ad-dop-pa-mci»-to.  Sui.  L'  adtloppani.  F.  Addoga 
rnenlo.  (0) 

ADDOPPINE,  Ad-dop-pa-re.  A’,  pass.  Lo  lituo  che  Addoparc.  f'.f  aec.(O) 
ADDOPPATO,  Ad-dop-pà-lo.  Add.  m.  da  Addopparc.  F.  Addogalo.  (O) 
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ADDOPPIABILE,  Ad-dop-plà-l>i-te..arid.  coni.  < n/Mce  di  addoppiamene. 
Sai *.  AvecrL  l.  3.  «.  TI.  Due  i e due  n nella  pronunzia  converrà 
rlie  tvnstro  I Greci.  I' una  addoppiatale  c l'idra  no.  (V) 

ADDOPPI  AMENTO,  Ad-dop-pla-nién-lo.  [A'ii».]  Baddoppiamento.  Salo. 
4*e eri.  c.  a.  » «a.  Il  quale  addoppiandolo.  col  por  la  alesai  lettera 
due  volle  alialo  alialo  per  miro  il  corpo  dello  parole,  por  antico  co- 
fiume  a*  esprime  Bella  scritturi».  (V) 

ADDOPPIARE,  Ad-dop-pii-re.  f 411.]  Crttcert  una  cosa  aitrellanlo  che 
ella  non  è,  e dieeii  più  propria»»,  di  filo,  panno  o olirà  cota,  quando 
te  ne  mettono  due  Untemi,  o una  In  te  medesima  ti  toprappone. 
ImI.  duplicare,  conduplicare,  geminare.  ingeniinare.  tir.  dirioà*.  — 
Addebbiare,  Addobtirurr  , Addoplare,  Doblare,  lodopplare.  Raddop- 
piare. Additare,  Duplicare,  tin.  Fr.  Sa c.  ìYov.  »««.  Addoppia  quello 
«paghette,  c fa  nel  rapo  lu  stesso  un  nodo  scorritoio. 

* — [/«  modo  attrailo,  e diceti  anche  per  Accrescere  tem/iliccmen/e.J 
l'elr.cap.  il.  Si  clic  al  mio  volo  l'ira  addoppi  I «anni. 

» — (MIIH.)  Si  dice  delle  file,  quando  di  due,  che  «/unno  di  fronte, 
una  pana  dietro  l'altra,  addoppiando  in  quella  maniera  le  righe, 
le  quali  te  prima  erano  due,  con  quello  movimento  diventati  quat- 
tro, e te  erano  Ire,  diventano  tei.  Anche  le  lesioni  «'  addoppiano. 
Ila  per  contrario  Sdoppiate.  (Gr) 

« — (dnrin.)  Addoppiare  una  vela  ~ Cucire  ad  una  tela  delle  etri- 
tee  di  tela  a travetto,  pentii  la  medesima  duri  di  più.  (Van) 
a — .V.  pan.  Farsi  doppio,  Adduarsl.  fini.  Par.  7.  Doppio  lume  s*  ad- 
dila, cioè  doppio  splendore  »'  addoppia.  (A) 

« — [Raddoppiarsi,  o semplicemente  Accrescersi.]  Guid.  ti.  Per  la  qual 
cosa  credo  che  te  loro  fune  contro  noi  s'addopptoranno.d/ber/.  *.i-  La 
doglia  s'addoppia,  quando  da  coki!  da  cui  tu  oou  l'hai  «mila  li  viene. 
ADDOPPIATO,  Ad-d»p-ptà>to.  Add.  m.  da  Addoppiare.  [Lai.  duplicato».] 
Gr.  £ifr)x<TÌI<<;.  Albert.  o«.  Malagevolmente  si  rompe  lo  fuuiccllo  ad- 
doppialo. /f ed  (Jet.  ubimi,  «i.  Ritrovai  di  tali  vermicriuoii  nello  sto- 
maco ree.  grossi  quanto  un  groono  filo  di  refe  addoppialo. 
o — [Agg.  di  Mani]  = Giunte,  fluì.  Purg.  t.  Piega  le  mani,  cioè  chi- 
nale giù  addoppiale  a fargli  revcrcnzia. 
s — Agg.  di  Gemme  = Sopra ppoi le . Formate  di  due  pezzi.  Celilo. 

Uref.  Ritrovanti  alcuni  «meraldie  rubini  addoppiali,  cioè  falli  doppi  .(A) 
ADDOPPlATOJO.  (Ar.  Me*.)  Ad-dnp-pia-tò-jo.  Sm.  — Addoppialoio,  sin. 
Arnese  da  addoppiare  le  fila  delta  tela.  Le  itie  parli  tono:  il  caval- 
ietto, la  rochella.  il  capellone  di  bronzo  ed  il  barbino  di  retro.  (A) 
ADDOPPIA  TURE.  (Ar.  ita».)  Ad-dop-pla-tù-re.  Forò.  in.  di  Addoppiare. 

Colui  che  addoppia  la  lana,  odammannitee  la  telami  filalofo.  (A)(0) 
ADDOPPI  VI  RILE.  (Arile»-)  Ad-dop-pto-4ri-cc.  Ferb.f.  Colei  cheamman- 
nhee  la  tela  al  filalojo,  addoppiandone  le  fila  sopra  un  arevlaju.  (A) 
VDDOPPI VTl’R A,  Ad-do|*-pia-lù-ra.  [.S/l|  L' addoppiare.  — Doppiatura, 
Addoppiauienlo,  Raddoppiamento,  *in.  Lai.  duplicalo,  gnu  Inai  lo 
Gr.  itn*»vtx9pi(. 

a — l-i  cosa  stessa  addoppiala.  Dar.  Culi.  Poni  doppia  ogni  piatila,  < 
un  braccio  raddoppiature,  e quattro  braccia  lontane  Putte  dall'allre. 
a — (Ar.  Me».)  L'azione  di  Maire  insieme  due  fili  tempi  tei  di  tela  per 
formarne  un  tolo.  (A) 

ADDOPPIO,  Ad-<lòp-pio.  Are.  — A doppio.  Doppiamente,  «In.  La!,  du- 
pliciler.  tir.  durè.  Sale.  Spia.  a.  a.  oli  questo  ai  sarà  un  lavoro  ad- 
doppio di  que'lini  (cioè,  inganno  fatto  ad  ambe  le  parti.) 
ADDOKMENT AMENTO,  Ad-dor-iiien-U-mén-lo.  [.SVm.]  L' addormentare. 
Diminuzione  di  tento  e di  molo  nell'  animale , che  lo  Induce  al 
sonno.  — - Addormanlazioue.  fin  ] Sut.  Jnf.  s.  Per  lo  iuo  addormen- 
ta mento,  e passamente  de* Rumi. 

ADDORMENT  ARE,  Ad-dor-mcn-ià-re.dff.  Indurre  o Conciliar  tonno  fu 
alcuno. — Addormlre,  tin. 'LÉ  i opposto  di  Sdnrnicntore,  Desiare, 
Svegliare.]  Lai.  «opnrare,  somnuin  indocere.  (Dal  lai.  obdurmilare 
sonnacchiare;  quasi  fare  in  mudo  che  taluno  sonnacchi,  prenda 
sonno.)  Morg.  so.  oa.  K dubito  ecc.  Che  non  avesti  arrecato  qualclie 
oppio.  E:  volessi  con  esso  addormentarlo.  » lini.  I'urg.  as.  Questa  è 
una  interiezione  adulante  e lusingante,  che  usano  le  balie  quando  vo- 
gliono addormentare  li  fanciulli,  c dicono  ecc.  Nanna,  nanna.  (B) 
a «—  Per  wt ciaf.  [Intorpidire,  Rendere  negligente.]  tìocc.  teli.  Al.  Pin- 
osa. La  povertà  è nsercilatriee  delle  virtù  temili  ve,  e dobtatrfc*  dei 
nostri  ingegni;  laddove  la  ricchezza  b quelle  e questi  addormenta, 
a — Far  desistere  o fermare  alcuno  da  qualche  impresa  con  altre  spe- 
rante. 

« — Indolenzire,  Iniormenlire,  Stupefare.  Mattini.  La  torpedine  ad- 
dormenta e stupidisce  la  mano  di  chi  la  tocca.  (A) 

*a  — Per  Attutare,  Sopire,  Calmare.  Red.  4.  tot.  E mi  sveglia  un 
dolor  si  vivo  e fero,  ch'erba  od  incanto  addormentar  no  'I  vale. 

• « — Tenere  a bada  alcuno.  <•  r.  il  largii,  come  ti  dice,  la  polvere  negli 
occhi,  Infinocchiarlo  = Ridurre  alcuno  a no»  suderei,  come  non  cl 
vede  ehi  è addormentalo.  Farch.  Slor.  Fior.  t.  s.  Sebbene  avevano, 
per  addormentare  e Ingannare  il  popolo,  di  riaprire  il  consiglio 
grande  promesso.  (Gli) 

7 — In  tigni f.  n.  pati.,  e talora  anche  eolie  particelle  si,  mi,  Il  ecc. 
non  espresse , Addomi  ire.  Pigliare  il  tonno.  Lai.  obdormitcerc.  Gr. 
tùtitvn,  «ajiófl ut.  Bocc.  rnv.  a 7.  o.  Non  a'  era  ancora  potuto  Tebaldo 
addormentare.  E no*.  84.  lo.  »'  addormenta  per  le  taverne,  poscia 
torna  a questo  olla.  F no*,  tu.  7.  Dopo  alquaul»  spazio,  c parendo- 
gli che  ogni  uomo  addormentalo  fosse,  se  n'andò  al  Iclticrlto.  Dani. 
Purg.  sa.  87.  Come  pinlor  che  con  esemplo  pinga.  Disegnerei  coni' io 
in’ addormentai,  reir.  cani.  37.8.  Deli  or  fosv'lo  coi  vago  della  Luna 
Addormentalo. 

Vou  I. 


8 — Me  taf.  Annobilitesi.  tnfinpanlirsi.  Lai.  pigrcscere,  dein  ulceri,  tir 
ùmwnm  Bocc.  noe.  io.  I.  E un  desiar  delle  nostre  menti,  le  quali 
leggiermente  «'addormentano  nelle  tue  lusinghe.  l.lbr.  di  Repub. 
Non  Aleno  vane,  addormentandosi  a vanagloria. 

• a — Cadere  in  dimenticanza.  Late.  c.  I.  Ora  tendo*!  la  co*a  ( cioè  f*« u- 
sassinù»)  di  Guglielmo  addormcntuto,  e già  non  se  ne  ragionando  più 

• io  — (Agr.)  In  sign.  all.  e «.  pati.  Sospendere  la  forza,  la  virtù  ve- 
getativa, Non  progredire  nel  cono  vegetativo.  Trine  Agr.  i.  iti*. 
L'acquo  Invanite,  rinchiuso  e «lagnate  nella  terra,  (osto  la  oppri- 
mono e addormentano,  in  maniera,  che  resta,  per  cosi  dire,  come  un 
cor  imi  morto.  Id  no.  E intanto  si  soffermano  (le  barberelte  degli 
ulivi)  e restano  d'agire,  addormentandosi  e prosciugandoci  i loro  ger- 
mogli. (Gl») 

• ADDORMENTATI.  (Leti.)  Ad-dor-mcn-tà-ti.  .Sm.  pi.  Nome  di  diverti 
Accademici  d'Italia.  (Baz) 

ADDOItMENTATILCIO,  Ad-dor-mcn-la-lic-clo.  Add.  [m.  dii  Addorinrri- 
lare.)  Quasi  che  addormentalo.  Mezzo  addormentalo , [Grullo,  Mo- 
gio, Sonnacchiato.  Lai.  »omuictilo*us.  Gr.  ómwtrwv.  Fr.  Giord.  Preti 
R.  Vi  «i  fermano  addormenlalicci  o ncggbirnti. 

ADDORMENTATO,  Ad-dor-mcn-li-to.  Add.  ni.  da  Addormentare,  ap- 
pretto dal  tonno.  Lai.  soporalus.  tir.  emStòiuv  pnn;.  Cren.  Morell 
sta.  Coti  addormentali»  ni'  apparve  In  visione  l' infrascritte  cixr 
Morg.  io.  71.  Addormentali  |m>«oii*ì  a giacere. 

< — Per  timilil.  [Pigro,  Neghittoso.]  Bocc.  noe.  41.  15.  Amor  cee.  ec- 
citatore degli  addormentati  Ingegni.  M.  F.  1.4.  Ma  i governatori  del 
Comune  di  Firenze  addormentai]  c fuori  dalla  mente,  non  procura- 
vano di  oenlir  queste  cove.  R «0.  73.  Pensavano  per  tc  beffe  detrat- 
toli non  veri,  trovare  i priori  addormentati.  Calai.  Di  avere  addor- 
mentalo animo  e sonnaerbioao. 

s — [Per  me /ufi]  Morto.  Ar.  Far.  t%.  0.  In  terni  un  pajo  addormen- 
talo stese,  di'  al  novissimo  di  forse  Ila  desto. 

4 — Aiolà  suo.  Bucell.  Ilotm.  Alt.  4.  Ma  di  più  allo  sonno  addor- 
mentalo. (0) 

3 — Agg.  di  Lucerna  ==  Appena  ardente.  Oeid.  Piti.  i»3.  Essendo 
presso  all’aurora,  essendo  già  la  lucernu  addormentata  ...allora  mi 
cadde  lo  «tonte  di  mano  per  sonno  impigrita.  (Pr) 

8 — Col  v.  Fare  “ Fingerti  balordo.  Toc.  Dav.  ann.  3.  oc.  Fu  d'  a- 
nimo  vigoroso  e da  gran  negozi!,  e per  fare  l' addormentalo  c il 
freddo,  di  cotanto  più  vivo. 

7 — (Marin.)  Diceti  della  nave  che  ha  perduta  la  tua  buona  carriera, 
che  non  solca  più  II  mare  a dovere.  (A) 

*8  — (Agr.)  In  cui  non  epera  la  virtù  vegetativa  0 alla  a far  vegetare. 
Trine.  Agr.  ».  «84.  Al  principio  della  nuova  stagione  questa  sorta  di 
piante  co*i  addormentate  sono  rapaci  di  ripigliare  c risorgere  con 
molla  forza  c attività.  (Gb) 

ADDORMENTATORE,  Ad-dor-men-la-tó-re.  Ferì.  m.  Che  addormenta 
[Che  induce  0 concilia  il  tonno,  Narcotico,  Sonnifero,  Soporifero  j 
Lai.  soporìfer,  sonni  iter.  Gr.  ùmmfub;.  Arrighell.  lo  non  so  quale 
addoriucntatorc  papavero  ecc. 

• s — (SI.  Mod.)  Coti  chiamatami  In  Francia  quegli  che  mescolavano 
nei  cibi  0 nelle  bevande  una  polvere  tannifera,  la  cui  azione  0 tra 
determinala  a certo  tempo,  o produeeva  la  morte.  (C) 

A DDonMEN  TATUILE,  Ad-dor-men-ta-lri-ce.  F erb.f.  di  Addormenterà.  (0) 

ADDORMF.NTAZIONE,  Ad-dor-men-ta- zl-ù-ne.  [S/.j  L’addonnenlarsl.  I . 
Addormrntoinenlo.  Lai.  obdorniitio.  Gr.  ?»  vjrvomxés.  Com.  Purg. 
s.  Ch' è tanto  la  forza  della  fantasia,  c si  debole  P addornirntnzione 
de*  riposali  membri  ecc. 

ADDORMIRE.  Ad-dor-ui-re.  Alt.  Lo  fletto  che  Addormentare.  F.  Indur 
tonno.  Lat.  soporarc.  Gr.  xarwiuiCm».  Fr.  Jac.  T.  8.  11.  il.  Lo 
’n termo  non  occidere.  Per  volerlo  addormire. 

8 — Fermare,  Radcnnre.  Lai.  «intere.  Salvia.  Callim.  143.  Prosapia 
del  fiume,  Dite  al  padre  che  il  gran  corso  n’addorma.  (B) 

3 — N.  pass , benché  talora  colle  parlicelle  non  espresse.  Addormen- 
tarsi. Lat.  obdorinlre.  Gr.  inutrijili.  Petr.  eanz.  Z9.  4.  Questo 
d'allor  ch'io  in'addormiva  in  fasce  Venuto  è di  di  In  di  crescendo 
meco.  Guf/f.  teff.  8.  Seneca  dice:  Urente  fa  all’  omo  per  molli  esser 
«aiutalo,  c che  'n  ledo  prezioso  addorma,  c bea  con  rogpa  bella. 
Farch.  Suoc.  l.  3.  Per  do  die  Ialino  quando  m’addormiva  in  culto, 
se  non  era  la  buona  memoria  di  M.  Grifaldo  ccc,  era  viva  forza  ». 
che  io  mi  morissi  di  fame,  o clic  le  fiere  mi  divorassero. 

4 • — Melafi  Giacer  morto.  Buon.  Fior,  3.  4.  8.  Sovente  II  padre  otto 
ch'ora  s'addorme  Sollo  un  bel  marmo  nell* estremo  tonno. 

• 8 — Addormlre  nel  Signore  vale  Morire.  Bete.  Prat.  Splr.  (Rob) 

ADDORMITO,  Ad-dor-mi-to.  Add.  w.  ito  Addormire.  — Addormentalo, 
li».  Lat.  sopilus,  sonino  gravati!*,  sonino  corrcptu*.  Gr.  x*£*v$«rr 
(Dal  tot.  obdormiiut  clic  vale  il  medesimo.)  Bocc.  Am.  eh.  17.  Rigido 
poi  quel  fier  paslor  scorge.i  Trarsi  di  sodo  un  ritorto  coltrilo,  Col 
quale  P addormì  lo  Argo  ueeldea. 

• a — Melaf.  Totalmente  ozioso.  Affatto  inoperoso  e limili.  Tamil. 
Poet.  70.  Piagato  m'avrla  il  cor  d*  un  altro  tirale,  E desto  II  suoi» 
dell' addormita  cetra.  (Gli) 

ADDORNAMENTE,  Ad-dor-ua-mén-le.  Are.  F.  » di’  Adornamento.  A.  Il 
Fr.  (0) 

ADDORNARE.  Ad-dor-nà-re.  AH.  F.  A.  F.  e di'  Adornare  (A) 

ADDORNEZZA,  Ad-dor-néz-za.  Sf.  F.A.  F.  e di'  Adornezza.  Amm.Anl. 
14.  *.  III.  Nè  sconcezze  nè  addornezze  *1  convengono.  Id.  Ibld.  a.  Nè 
desiderate  sconcezze  né  composte  addomerze  si  convengono.  (V) 

ADDOR.NO,  Ad-d.  r-no.  Add.  m F.  A F.  e di’  Adorno.  .#.  /f.  AV  (O) 
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ADDOSSAMENTO,  Àd-dos-*a-mén-l<*.  [$m]  L’ addossare  ; [ed  il  pSSO  o 
carico  ifiut.]  Lai.  oneri*  Impalilo. 

3  — [Ffpitr.  Soperchiai»**.]  Fr.  Glord.  Preti.  R.  Lo  caricano  di  gravi 
addormenti  d'ingiurie. 

3  Di  colta  fallo  ud  altrui:  te  r em,  accusa,  te  tuppasla,  calunni*.  (A) 

ADDOSSARE,  Ad’dO'vsà-re.  [Ail.)  Porre  addotto,  [cioè  in  sul  dotto. 

Caricar*,}  Incaricaci-  I.at.  liti  meri*  tmponcrc.  Gr.  nriTL&ivau. 
t — [/'tour.  Attribuire,  Acculare,  Accagionare;  e u fatta  mente.  Calun- 
niare.] Tac.  Pav.  Slor.  9 tao.  A Celso  e Paulino  lolendcnlittinii,  e da 
nluno  adoperali,  il  nome  vano  di  capitani  addogava  gli  errori  altrui, 
a — ls  «cono  a imo  ==  lasciargliene  la  cara  e la  t/riga.  Sdossare 
roto  il  contrario. 

• 4 — Addossare  carichi,  o cariche  e tintiti.  Segner.  È proprio  del  Si- 
gnore distribuire  i suoi  doni  a proporzione  delle  cariche  ch'egli  ad- 
dossi!. (Ch) 

.i pati.  Porsi  addosso,  [Stringersi  al  dosso  altrui.]  Pani.  Purg. 

s.  et.  E ciò  che  fa  la  prima,  c Pulire  fanno.  Addossandosi  a lei, 
s’ciia  *’ arrota. 

• — Figur.  Prenderai  la  briga.  Prender  l'impegno,  il  carico,  la  cura, 
l'assunto  di  fare,  Prender  sopra  di  sÒ,  Assumere,  Intraprendere,  Ob- 
bligarsi. Caricarsi,  Accollarsi.  (A) 

7 _ [Acquistare,  Farsi  proprio.]  .Mail.  Franz.  Pini.  Pari.  A.  iti  Bi- 
sogna sopportar  qualche  disagio  Per  addossarsi  in  cosi  fallo  bene. 

• 8 (Archi.)  Attaccare  uno  colonna , un  pitailro  od  atiro  ad  un 

«uro.  (PI) 

Addossare  difl.  da  Incaricare  e Caricare.  Adduttore  vale  porre  a 
dosso,  e nel  melaf.  imporre  sopra  se  stesso  o di  chicchessia  cure,  er- 
rori o colpe  alimi.  Incaricare  o Caricare  altro  non  significa  che 
porre  un  peso  o un  carico  sopra  qualunque  oggetto  che  può  soste- 
nerlo, senza  la  necessità  che  sia  un  lalc  oggetto  fornito  «li  spalle  o 
di  dosso.  Ritenendo  però  la  comune  generica  nozione  di  porre  qual- 
che cosa  di  grave  o di  oneroso  sopra  I soggetti,  questi  verbi  sono 
quasi  sinonimi  nel  traslato.  Incaricare  vale  anche  Commettere,.  Dare 
allrul  I*  Incumbenza  di  checchessia. 

* Atldotsarti  dii!,  da  Accollarsi,  Incaricarti , Obbligarti , Assu- 
mere  obbligazione.  Incarico,  Prenderti  P incarico.  Addossarti  dice 
più  di  Accollarti,  In  quanto  esprime  dovere  gravosa  Accollarti  può 
non  esprimere  che  obbligazione  presa  mediante  un  patio,  il  quale 
può  anche  ricscirc  vantaggioso.  In  un  altro  senso  però /fettof  far»/  dice 
più  di  Addossarti  in  quanto  suppone  obbligazione  più  chiara,  meno 
arbitraria,  di  più  inevitabile  adempimento.  Incaricarti  è più  gene- 
rale, dicendo  Addossarti  un  Incarico;  c anche  quello  dell’ accollata- 
rio è una  specie  d'incarico.  Inoltre  è un  Incarico  qualunque  piccola 
commissione,  mentre  Addossarsi  non  si  riferisce  che  a cosa  di  peso 
m fisico  che  morale.  Obbligarti  è più  generale  ancora.  Addottori!,  Ac- 
collarsi, Incaricarsi  sono  (re  specie  di  obbligar.,  c non  sono  le  sole, 
.sì  può  del  resto  Incaricarti  o Addoisarti  nn  affare  senza  stretta- 
mente obbligarsi.  Assumere  obbligazione,  incarico  dilt.  da  Obbligarti 
•tl  Incaricarti  in  ciò  che  si  può  talvolta  obbligarsi  o incaricarsi  per 
inconsideratezza,  o a proprio  malgrado,  o esplicitamente  col  fatti,  tua 
Assumere  P incarico  è allo  spontaneo,  esplicito  o almeno  volontario. 
Kon  si  direbbe  Prenderti  obbligazione,  come  si  dire  Prendersi  inca- 
rico, che  dlll.  dall*  AMI  morto  in  ciò  che  si  applica  anche  a cose  da 
poco  ; tlil  dall' Incaricarti  in  ciò  che  è più  esplicito  e più  spontaneo. 

KB.  Pi  questo  Incaricarsi  ci  vorrebbero  esempi  di  buon  conio  e 
non  della  scuola  dei  bn*lainoli,  altrimenti  si  potrà  anche  turro- 
gargli  Prendere  sopra  di  sé,  o simile.  (Bob) 

ADDOSSATO,  Ad-dos-sà-to.  Add.  in.  da  Addossare, 
a — [Figur.  Scaglialo.]  Lai.  Hiatus.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Soffrire  pa- 
zicnlcmcnlc  le  ingiurie  addottale. 

• s — • (Rhu.)  Diccu  di  due  animali  rampanti  coi  dotto  voltalo,  come 
p.  e.  due  leoni.  Addossati  dicontl  anche  due  lucci  o barbi;  coti  pure 
due  mezze  lune  l' una  rollata,  V altra  ricol  lata:  ed  anche  due 
chiavi  quando  tono  posto  in  j falò  co’  loro  ingegni  voltati  al  di  fuori, 
due  accette , due  falci;  e generalmente  tulli  que'  pezzi  che  tono 
lunghi  ed  hanno  due  facce  diverte,  come  le  scuri,  le  atee , i mar- 
telli e limili.  Lai.  dorso  In  donato  obversus.  (Gh) 

• 4 — (Boi.)  Addossala,  Sopra pposla , Connivente  antera  difesi,  Se  è 
Paniera  unicamente  riunita  con  un' altra,  senza  però  esserci  ade- 
rente. (Baz) 

ADDOSSO,  Ad-dos-v».  Ave.  In  sul  dotto.  Sopra  la  persona.  [Lai.  In  hn- 
meros]  Gr.  M.  Foce.  noe.  «o.  io.  lo  vi  giuro  per  l'abito  ch'io  porlo 
addosso,  di'lo  vidi  volare  I pennati.  PI introd.  z«.  Impaurisco,  c quasi 
tulli  i capelli  addosso  mi  «.culo  arricciare.  Dani.  Inf.  «.  4ti.  O Ru- 
bicante,  fa  die  tu  gli  nielli  Gli  unghioni  addosso  si  che  tu  lo  scuoi, 
s — Prtp.  e tale  Inverso,  Alla  volta  della  persona.  Foce.  noe.  m.  95, 
Koo  allramcnli  clic  ad  un  ean  forestiere  tutti  quelli  della  contrada 
ahbajano  addosso.  E noe.  <?.  44.  Apparecchiandosi  egli  d'altra  parte 
d’  andargli  addosso.  E noe.  so.  a.  Con  una  lancia  sopra  mano  gli 
usci  addosso.  Dan l,  Inf.  fi.  «t.  Con  quel  furore c con  quella  tempe- 
sta, Ch’escono  I cani  addosso  al  poverello.  FU.  Crisi,  ibb.  E gri- 
datogli addosso  e In  testa. 

s — [Sopra.]  Calai.  Dee  l'uomo  recarti  sopra  di  se,  o non  appoggiarsi 
addosso  «limi. 

4 — Melaf.  [Contro,  In  disfavore.]  Boec.  noe.  «.  7.  E se  non  fosse  che 
biasimo  portava  di  quello  che  fatto  avea,  un  allro  prorr'*o  gli  avrebbe 
addosso  fallo.  E noe.  *».  fi.  La  morte  di  Tebaldo  Elise!  è siala  pro- 
vata da'  fratelli  addosso  ad  AldobrandiD  Paleriuinl. 


4 — Nell'animo,  Nel  pensiero,  In  corpo.  Petr.  cani.  IB.  i.  sia  itimi  Ad- 
dosso col  po»ler  c’ha  in  voi  raerotlo.  Pass.  sz».  Ch’ entra  ’l  diavolo 
addosso  ad  alcuni,  e per  la  lingua  loro  predire  le  cose  ch'egli  sa. 

• — Recami  addosso  = Addossarsi.  Foce.  noe.  ss.  ».  Egli  ò lo  slimo! 
di  Filipprilo,  il  quale  tu  ore.  m'hai  fatto  recare  addosso. 

f — Mettere  addos*o  = Imputare.  Lai.  imputare.  Gr.  xc*ir:iifto5xt 
G.  F.  o.  ts.  9.  E furono  più  di  i.t«  a cavallo  per  i*eu*ar*i  al  Papa 
di  quello  che  il  cardin.il  di  Prato  aveva  lor  messo  addosso. 

t — Importunar!'  co'  mezzi , e per  via  d‘  amicizia.  Lai.  allogare. 
Fir.  Lue.  4.  l.  M'c  bisognalo  andare  al  governatori*,  e mettergli  ad- 
dosso tutta  Bologna. 

• — Far  P uomo  addosso  ad  altrui:  Dieesi  di  ehi  jstr  soverchiare  al- 
cuno cerca  atterrirlo  eolie  minacce. 

• — Avere,  Tenere  addosso  alcuna  cosa  " Ace  re  alle  tue  spesa  chec- 
chessia; lo  cheli  dice  anche  Avere  sulle  «palle,  sulle  braccia.  Fine. 
Muri.  Leti.  za.  Mi  sono  risultilo,  non  ostante  di'  io  tenga  «ri  cavalli 
addo**»  in  Roma,  aspettare  questa  risoluzione. 

10  — Non  la  voler  addosso,  che  anche  si  dice  Kon  la  valor  in  sul  giub- 
bone. Modo  di  dire  familiare , eòe  vate  Non  voler  sopportare  quella 
tal  cosa.  (A) 

1 1 — Andare,  Dar»*,  Venire  addosso  = /netti  ire,  A fiaccare,  (a) 

9 — Figur.  ==  Metter  fuora  improvvisamente  alcuna  cosa  cui 
altri  non  si  aspetti.  Lor.  Pane.  Leti.  VI  viene  addosso  con  una  delle 
frasi  del  Petrarca.  (A) 

19  — Stare  addosso  = Premere,  Potare  sopra  checchettia.  (A) 

9 — Figur.  — Prestare,  Incalzare.  (A) 

*3  — [Serrar  I’  uscio  addosso  a qualcheduno  = Chiuderlo  lotto  che 
egli  c fuori,  e quasi  in  sul  dosso  di  lui,  per  mostrargli  dispello.] 
Fir.  As.  9 19.  Laonde  egli  serratomi  Immediate  addosso  gli  usci  e le 
finestre,  «i  deliberarono  Icnerini  assediato. 

(4  — [Porre  gli  occhi  addosso  = .-/«loco  A «are , Fermar  lo  sguardi 
verso  una  persona  ] Bore.  noe.  4.  s.  Mescer  l'abate  postole  l'occhio 
addosso,  e vcgprndola  bella  e fresca,  ancora  che  vecchio  fosse , senti 
subitamente  ere. 

<6  — Rimanere  addo***  — Restare  a carico.  C>re A.  Dietim.  3.  u.  Oli 
ringrazi.ilo  sia  Dio  che  la  non  mJ  rimarrà  addosso  (fa  fanciulla  da 
custodire.)  (V) 

iti  — Fare  un  processo  addosso.  F.  § 4.  (A) 

t7  — E con  gli  affissi , mi,  ti,  gli,  le  ree.  Saech.  noe.  B4.  Eccoli  .Mino 
in  terra,  c la  donna  addossali,  c abburattalo  per  lo  modo.  (V)  Cecch. 
Incanì.  4.  4.  Avete  forse  rotto  troppe  lande  addossolc.  (N) 

is  — E parlando  di  Parto.  FU.  S.  Frane.  t«9.  La  creatura  le  era 
morta  addosso  (a  cafri  che  slava  sopra  jmrto):  di  che  ella  era  quasi 
morta.  (V) 

f»  — D’ addosso  = Di  sopra  la  partono,  {fu indi  Levarsi  o Torri  chec- 
chessia d' addosso.  F.  D‘ addosso,  $ t e dicesi  anche  per  melaf.  (A) 

• 10  — Giurarla  addosso  ad  alcuno  ZZ  Deliberare  quasi  con  giura- 
mento di  fargli  qualche  mai  gioco.  Sale. 

• fi  — Appiccare  I ferri  addosso  ad  alcuno  ZI  lYovare,  Cogliere  ca- 
gione d' incolparlo.  Farch. 

• 99  — A Ita  rea  re  le  dita  addogo  ad  alcuno  = Mettergli  le  moni  od- 
doxf u.  Pigliarlo  per  offenderlo,  /fumar. 

•fi  — Aver  l’occhio,  gli  occhi  Addosso  ~ Stare  allento  a ciò  che 
alcuno  faccia,  ed  f in  sento  diverto  del  J il  F.  Occhio. 

• 14  — Melaf.  Sen . Deci.  isu.  Molle  altre  Iribuliuioni  gli  correvano 
addosso. 

• *3  — Prender  signoria  addosso  = Cominciare  o signoreggiare  al- 
cuno. Bnonar. 

• 9«  — Gridare  la  croce  addosso  =r  Dir  male.  Perseguitare  aeremenle 
con  parole. 

• 97  — Fig.  Uscire  addosso  = Assalire  con  ingiurie.  Cecch.  Assi  noi- 
Ella  m'  usci  con  gran  rabbuffo  addosso.  (Kob) 

• ts  — Venire  addosso  = Sopravvenire.  Farch-  Sen.  Ben.  Intanto  a 
me  venne  addosso  la  tempesta.  (Gh) 

ADDOTTO,  Ad-dnl-lo.  Add.  m.  da  Addurre.  [Arrecalo,  Condotto  .]  — 
Additilo,  sin.  Lai.  adduciti*.  Gr.  tr/wg*yi«n*o«.  » Dani.  Inf.  33  4» 
Già  erari  desti,  e l’ora  s’ appressava  Che’l  cibo  ne  soleva  essere  ad- 
dotto. 

t — (Allegalo,  Proposto.  Slor.  Eur.  4.  93.  Le  cose  da  lui  addolle  nel 
principio  del  suo  parlare,  potrebbono  torvi  forse  troppo  di  ardire. 
Sagg.  n al.  etp.  i«a.  Basendosi  pollila  vedere  abbastanza  la  corrispon- 
denza Ira  quelli  di  ciascun  liquore  negli  esempi  addotti. 

5 — Ridotto.  Car.  teli.  U»7.  /-  9.  E anco  a questo  non  mi  risolvo  prr 
allro  elio  per  vergogna  e per  indegno  di  vederle  andar  cosi  lacerate 
e male  addotte  come  vanno.  (N) 

ADDOTTORAMENTO,  Ad-doUo-ra-mén-to.  A'ih.  L'  addottorare.  A.  II. 
Fr.  (O) 

ADDOTTORARE,  Ad -dol-lo-rà-re.  [All.)  Dare  altrui  to  dottorali  inse- 
gne, Farlo  dottore,  [Promuovere  al  grado  dottorale.  — Doliorare, 
sin.  Il  suo  opposto  è Sdottorare]  Lai.  doctorem  cflicare,  laurea  ma- 
gistrali donare. 

t — F.  pass.  Farei  dottore,  [cioè  Ester  promosso  al  grado  dottorate, 
Esser  dichiarato  dottore  0 templicem.  Addottrinato.  Farch.  Suoc. 
9.  t.  Par  proprio  che  tutte  abbiano  studialo,  e si  siano  addottorai*  In 
una  scuola  medesima. 

ADDOTTORATO,  Ad-dol-to-rà-to.  Add.  m.  da  Addottorare.  « Rutp.  Soli- 
ta. Deli  fate  largo,  cfi'  un  pedante  viene  A f ombra  de'  cazzotti  ad- 
dottoralo. (B) 
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ADDOTTRINAMENTO,  Ad-dot-lrl-na-men-lo.  [Sm.]L'addollrinare.  Lai. 
in^tilulio,  Inslnieiio.  Gr.  wlirvju,  Libr.  Simuli.  Per  lo  stabile  ad- 
dollrfnamcnl»  dclli  pili  antichi  fllontli. 

ADDOTTRINANTE,  Ad-dol-trl-aàn-le.  [Pari,  di  Addo!  tri  iure.]  Che  ad - 
dottrina.  Lai.  loriruens,  magister.  Gr.  rxiirj «v.  Ctm.  /'or.  t.  8c  io 
hn  colale  addottrinante,  se  io  ho  rotai  conducente. 

ADDOTTRINARE,  Ad-slot-tri-nà-rr.  [A  IL)  Ammaestrare,  Istruire.  Lai 
instruere,  erudir*.  Gr.  nsuitiitvs.  Cr.  *.  o.  o.  I «inali  ( carati i)  diver- 
samente »l  deono  addottrinare  a’ loro  afflrli.  Pii.  Pini  Ed  In  qne»!o 
fu  amalo  non  lauto  per  amor  di  bontà,  quanto  perdi ‘egli  gli  addot- 
trinava in  bone  e in  onore. 

1 — * iV.  jmu.  Prender  lezione.  Imparare.  Cr.  in  Andar  alla  scuola  (A) 

ADDOTTRINATAMENTE,  Ad-doUri-oa-ta-mén-te.  Aw.  (oh  addottri- 
namento. Coll.  Ab  hoc.  Non  ricevendo  in  «è  nè  mandando  fuori  da 
sé  veruna  cosa  adilnllrlnalumcnlc  nè  convencvoloienle. 

ADDOTTRINATISSIMO,  Ad-doMd'BR  BMl  ■>.  [ Add.  m ' — snp  di 
Addottrinalo.  Lai.  dorlissimu*.  Gr.  aofsironoi.  Libr.  Simit il.  Si  vo- 
gliono far  crrdere  uomini  addottrinatissimi,  c veramente  «arieti»  ad- 
dottrinatissimi, se  ere. 

ADDOTTRINATO,  Ad-dol-lri-nà-lo.  Add.  m.  da  Addottrinare.  Scfcn- 
z iato.  Perito.  Lai.  doclus,  erudilus.  inslllutus.  Gr.  ffzyzf.  rrtraiiJr*- 
M > hm.  Monlalb.  Perché  la  donna  er»  addottrinala  in 
gru  man  zia,  /firn.  ani.  P.  N.  Inghitfr  lo  voo  salir  lo  non  «aggio  in 
montani®,  I.  sovrastar  11  savli  addottrinali-  Star.  Bari.  E lu  nobile 
giova  nello,  nell' anima  e nel  corpo  bene  addottrinalo,  guardali  dir 
non  li  partiva!  di  quinta  gloria. 

a — /ii  forza  di  tosi.  Saggio,  Dolio,  Letterato.  Iasioni  Le  buone  lin- 
gue «'imparano  dagli  oratori , non  dai  cerretani;  dagli  addottrinali, 
non  dui  lavaceci.  (P) 

ADDOTTItlNATURA.  Ail-dol-trl-nn-tù-ra.  [Sf)  Addottrinamento.  Lai. 
insinuilo,  Instruclio.  Gr.  nxtitix.  Zibnld.  Andr.  Confidato  nella  buona 
adilollrinulura  fattagli  da  quei  buoni  religiosi. 

ADDOTTRINEVULE,  Ad-dot-lri-né-vo-le.  Add.  coni.  Atto  a essere  od 
dottrinato,  lincile.  Lai.  docili*.  Cr.  rimW;,  Sen.  Pisi,  lu  naturi 
l' ingenero  uddollrincvole. 

• ADDUCI.  (Grog.)  Ad  dò-ui.  Città  dell'  Indottan.  (C) 

’ ADDOVE.  A%e.  Lo  stesso  che  Dose.  L'ir.  Lue.  i.  «.  E sempre  ho  drieto 
le  spìe  addimi  i’  va,  e dovunque  'i  sto.  (Bob) 

\DDR APPARE,  Ad-drap-pìi-r*.  All.  propriamente  Ornare  di  drappi 
o di  panni ■ P.  di  req,  (0) 

ADDRAPPATO,  Ad-drap-pa-lo.  Adi.  m.  P.  A.  Propriamente  Ornato  di 
drapid  o di  jMtnnl.  Lai.  cxornatua.  Gr.  esepnAsif.  Libr.  Moli.  M es- 
ser Venedico  «la  Calieri  essendo  ambasciailore  con  mcs»er  llberlin  da 
Carrara,  di’ era  mollo  addrappatn  «Il  voi  ini  eoli,  e perciò  gli  era  fallo 
onore,  quando  gli  fu  dello,  perrhè  non  portava  vai,  disse  die  si  vo- 
leva vender  per  la  carne,  non  per  la  pelle.  L'end.  Crisi.  And.  li 
Presero  uno  fanciullo,  lo  quale  parve  loro  meglio  vestilo  di  Dilli  gli 
altri,  lo  quale  era  addrupjialo  a porpore. 

• t — /Vr  Tappezzalo.  Barber.  Begg.  tot.  Camera  nova,  leeui  pareli 
Min  si  ad  drap  paté.  (Gh) 

• ADUK APPELLARE,  Ad-drap-pel  Ifcar*.  All.  Unire  a guisa  di  drap- 
petto,  /orinare  in  drappello,  Allruppare.  P.  di  req.  (PI) 

• ADDII  APPELLATO,  A«J-dnip-pel-là-to.  Pari,  di  Addrappellare.  Unilo 
a guisa  di  drappello.  In  truppa.  Attnippato.  Chtab.  Amed.  *on. 
l/uui  Qeri  lupi...  Sen  vanno  add  rapimi  la  li  ove  bella  onda  Spande 
con  mormorio  fonte  d'argento.  (Oh) 

ADD  RETO,  Ad-slrè-lo.  [AveJ  Lo  stesso  che  Addietro.  Buon.  Pier.  In- 
fnxt.  a.  7.  Che  portano  I vestiti  stretli  «fretti,  Logori,  stilili,  addrelo 
«elle  usanze. 

ADDRIETO,  Ad-dri-r-to.  [//et*.  V.  e di')  Addietro.  V.  S.  Ciò  Bai  luti 
San  Bernardo  dice  in  qua  add  rielo(ctaf  fati  sopra.){\)Boec.  Pii  Pani. 
Libero  e fuori  d'ogni  condanuugionc  per  addridu  falla  ila  lui.  (Min) 

ADDRITTO,  A«1-dril-l0.  Add.  m.  Jnduizzoto,  Pciitcalo.  (M  lui.  ad,  % 
dirccius  diretto  ) Alam.  Colt.  Leti,  dedic.  Avendo  lo.  Serenissima 
Madama,  scritta  la  Coltivazione  delle  Ville  ccc.  ed  addrilla  al  Cristia- 
nissimo Francesco  Primo  ere.  (V) 

s — Diritto , Ritto,  Destro.  Lai.  crectus  incedens.  Alam.  Gir.  7.  MS. 
Già  de' miglior  cavai  fanno  la  scelta,  Di  possente  persona,  addrilla 
e «velia.  (P) 

ADDRIZZARE,  Ad-drir-ra-r*.  All.  sin  e.  di  Addirizzare.  P.  Indirizzar. 
Alam.  Colt.  s.  ar.  Pria  eh' a quanli  nc  sono  addrixzc  il  guardo  II 
saggio  abllator  de'  rampi  eoe.  (V) 

ADULARE,  Ad-daò-re.  [All.]  (Preso  dall'addielUvo  numerico  due.)  P. 
A.  Addoppiare.  Lai.  geminare.  Gr.  ovvivi Cziv. 

t-£s.  pass.  Darsi.  Pur.  7.  il.  Fu  viso  a me  cantare  evsa  suslaiaa, 
Sopra  la  qual  doppio  lume  s'addua.  Bui.  Doppio  lume  s'addua,  cioè 
doppio  splendore  «’  addoppia. 

ADDUCENTE,  Ad-du-crn-tc.  l’ari,  del  v.  Addurerc.  ( he  adduce,  allega, 
pone  acanti.  Lai.  adducens.  Gat.  Gal.  «t.  Come  che  i medesimi  (ar- 
gimenll)  miniassero  ancora  contro  ad  Archimede,  adducenlc  lo  trac- 
ria  meni»  dell'acqua,  come  ragione  del  tornare  a galla  i solidi  mrn 
gravi  di  lei.  (B) 

• t — S.  con».  Chi  adduce,  CAI  allega.  Buonmal.  Ritorcendosi  l'argo- 
mento, e'  sia  per  tornarsene  ali'adducrnle  con  lauta  forza.  (Gh) 

• a — < AnaL)  Adduccnti  sono  quei  muscoli  che  portano  o tirano  in- 
nanzi o raccolgono  le  parti  del  corpo  a cui  sono  attaccali.  / mw- 
scoli  opposti  sono  Abducenti.  P.  Addullure.  (Bai) 

addi  cere.  Ad-dù-ce-re.  [Alt.  agoni  ] P.  L.  Lo  stesso  che  Addurre.  Lai. 
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add  licere.  Gr.  Rergh.  /tip  so.  Dalo,  c non  conceduto, 

die  questa  ragione  «I  potere  addurcre. 

ADDliCITORE,  Ad-du-cl-ló-re.  Però.  in.  (di  Addurerc  ] Che  adduce.  Lai. 
allalor.  Gr.  usysT,  or  Fi  toc.  a.  sii.  Egli  è d' onor  pri  valore,  adduci- 
lor  «l'uBaniil,  aMlaUHf  di  vizii. 

ADDL'CITHILE,  Ad-du-ci-lri-ce  [ Perb .]  f.  di  Ad«lurre,  Lai.  allalrix.  Gr. 
à «pxer/ót.  Filoc.  e.  ■•«.  Uons-iosiacosacbc  ella  {la  poterla)  sia  ere. 
adducilricc  d' umani  «ollrriludliic. 

ADDINOLE . Ad-dun-que.  Com;.  Illativa.  P.  e di’  Adunque.  ,¥u/e.  Av- 
veri. il.  M-  Che  addunque  è da  dire?  (V) 

* aDDL'PLILARE.  Ad-du-pli-ci-re.  [Alt.)  Duplicare.  P.  di  reg. 

• ADDI  'CLIC  ATo,  Ad-du-pli-rà-lo.  Add.  m.  Duplicato,  Doppio.  Med. 
Pit.Ortit.it.  Edili  linnadduplir.itol>cne  «lei  l'animo  è la  vergogna.  (Zini) 

ADDI  RARE,  Ad-du-rù-rc.  [All.  Far  duro.]  /«durare.  Lat.  durare,  in- 
durare, obdurure.  Gr.  mzànovszr». 

i — Per  metof.  (Avvezzare,  Assuefare.)  G.  P.  8.  az.  7.  Avea  conccputo 
0 adduralo  iiriranimn  il  dolore  della  stia  avvcrsitaslo. 
a — (M  oiz-l  Indugiare.  G.  P.  a ili.  4.  E addurando  il  pigliar  par- 
lilo di  consiglio  in  ronciglio,  il  popol  minulo  c'i'cra  di  fuori  cct. 

4 — JV.  pass.  Stare  o Divenire  ostinato.  Durare.  Lat.  nnimuni  oblirmare. 
G.  P.  7.  60  4.  S' erano  nddurali,  e messi  alla  difensiono.  M.  P.  4.  no. 
Vestendo  i rettori  che  lo’iuperador  s'addurava,  c che  terre  vicine  s'eran 
■tale  lihrrainvnlc  alla  «uà  signoria,  nveano  cagione  di  più  letncre. 
ADDI  RATO,  Ad-sfu-ri-ln.  Add.  in.  da  Addurarc.  Indurato,  Assodato. 

Lat.  duralus.  Gr.  «inswjn;.  • 

a — £ per  melaf.  Assuefallo.  G.  P.  a.  sa.  4.  81  rilenne  (ff  Ite  Filippi) 
una  schiera  di  cinquecento  cavalieri  tulli  vecchi,  c adducali  in  bat- 
taglia c in  lomiuiiirnli.  Borqh.  Col.  Milit.  4SI.  Erano,  siccome  esperii 
e addurali  ncll'anni.  u' capitani  mollo  cari. 

ADDURRE,  Ad-dùr-re.  Alt.  tiNom.  line,  di  Adducerc.  P.)  Arrecare, 
Condurre.  Portare.  List,  alferre,  ad  veliere,  adducerc.  Gr.  xopl(tg£xi. 
G.  P.  I.  10.  a.  Vrnne  per.  una  colomba,  clic  in  becco  l'addu'«c  (/«  1 
cresima)  al  bealo  Remigio.  L a.  za.  a.  Il  carreggio  del  Re.  che  ad- 
durrà U vivanda  all*  oste,  per  II  sfondali  cammini  non  polca  venire 
Cr.  t.  17.  a.  Per  II  quali  i carri,  ovvero  navi,  posvan  portar  via  e 
addur  le  cose  necessarie 

a — Dire,  Porre  avanti.  Allegare,  Cilarr.  Tac.  Dite.  s/or.  I.  zio.  Noi. 

sempre  che  verri  a proposito,  addurremo  simili  nnllchi  esempli, 
z — Ridurrò.  Ptcor.  ir.  *.  Tagliata  la  lr«la  al  bealo  Miniato,  per  mi- 
mesi di  Dio,  colle  sue  mani  l' addusse  al  busto  suo,  c con  suoi  piedi 
passò  Arno. 

4 — Per  melaf.  [Cagionare,  Produrre.]  Dani.  Inf.  il  il®.  Non  dee 
addur  meraviglia  al  Ino  volto. 

z — (»v  rossa  ~ Mettere  in  dubbio.  Tener  sospeso .]  Petr.-canz.  e.  a 
A cui  virn  manco  Consiglio,  ove  'I  marlir  1‘ adduce  In  forse, 
c — a KMTtui  _ Convertire,  Far  ras-federe.  Jac.  Sold.  Sai.  Ila  veg- 
gio ancor  l’ eterna  conusccnza,  Quaridn  abbastanza  al  popolo  mitrilo 
Percosso  ha  il  banco,  r nddotln  n pcnilrnza.  (I) 

Addurre  dilf.  da  Condurre,  Indurre , Introdurre , Portare,  Re- 
care, Arrecare.  Addurre  In  forza  della  sua  etimologia  significa  Me- 
nare o Portare  qualche  oggetto  ad  alcun  luogo  reale  o figuralo.  Con- 
durre vale  propriaiu.  Menare  Insieme  o Guidare  oggelli  «oprallullo 
animali.  Indurre  nel  proprio  è Portare  In  qualche  luogo  0 reale  •• 
figuralo;  e nel  frantalo  vale  Persuadere,  Muovere  altri  a fare  ere.  In- 
trodurre include  l'idea  d' internila  locale.  Portare  nel  tiguif.  origi- 
narlo vale  Sostener  qualche  cosa  nelle  mani,  sul  dorso  ccc. , ed  «• 
proprio  degli  esseri  mollili,  tanto  animati  che  inanimali.  Recare 
esprime  un  semplice  trasferimento  senza  relazione  a luogo  o a per- 
sona ; Arrecare  includo  l'Idea  di  traslazione  rapportala  a qualche 
luogo  0 a qualche  ixrrsona:  sogllonsl  nondimeno  usare  lodNlialamrritc 
anche  dal  classici.  Recare  0 Arrecare  vale  eziandio  Dare,  Porgere  eri 
ADDUTTO,  Ad-dùl-to.  Add.  hi.  dii  Addurre.  Morg.  S.  Greg.  Prot.  13 
All' uomo  errante.  Il  quale  è posto  sotto  la  legge,  c additilo  il  testi- 
monio di  coloro  che  *on  fuori  di  legge.  (V) 

ADDUTTORE.  (Anat.)  Ad-dot-tó-rc.  Add.  e sm.  Nome  proprio  di  curii 
muscoli,  i quali  muovono  In  dentro  quelle  parli  a cui  sono  all  id- 
eati. Gli  antagonisti  tono  detti  Abduttori.  P.  (A) 

* ADDUTTORI.  (Boi.)  Ai  dii  tè  li  Sm.  pi.  Aome  dolo  alle  parti  ffb 
formi  delia  fruttificazione  de' muschi,  mescolate  alle  volle  cui  pori 
femminei  di  alcune  specie  di  muschi.  (Baz) 

ADDUZIONE.  (Anal.)  Ad-du-rt-ó-oe.  Sf  L' areici na mento  del  punto  usa- 
bile verso  il  punto  fisso  di  un  muscolo,  prodotto  da' muscoli  ad- 
duttori, 0 sin  il  molo  e l’azione  dei  muscoli  adduttori.  Abduzione 
è il  suo  contrario.  (A) 

ADE.  IV.  per.  com.  Lai.  Ade*.  (In  gr.  vai  piacente,  sla  asfeo  io  piaccio.)  (Il) 

* • — (Grog.)  Luogo  della  Frigia  presso  il  monte  /do.  (Bai) 

ADE.  (Mil.  Ind.)  Idolo  de'Uaniani  che  ha  quattro  braccia.  (Mil) 

ADEA.  (Grog.)  A-dè-a,  Adec.  Piccolo  Regno  di  Africa.  (G) 

* ADEALE.  (Leg.)  A-dc-n-lc.  Sf.  Tulio  ciò  che  per  pollo  od  uso  è te- 
nuto a pagare  il  livellario  pel  trapasso  dei  livelli.  (Co) 

ADEBA.  (Grog.)  A-dé-ba.  Arili, -a  città  della  Spagna.  (G) 

ADEBAREA.  (Gcug.)  A-de-bn-ré-a.  Distretto  dell' Abissiuia.  (G) 

* ADEBUIL.  ( Grog.)  A-dc-bu-il.  (Alta  della  Svizzera  nel  cantone  di 
Lucerna.  (Baz) 

* ADECATEUTO  (Leti.)  A-dr-ca-teu-lo.  Sm.  0 adii.  P.  G.  Lat.  Adeca- 
Iruluv  (Da  a priv.,  e decahvlot  decimalo.)  />enom  od  Agq.  dalo  <1 
color  o che  rwRiN  indietro  nella  decimazione  d'  un  esercito,  per 
essere  puniti  in  caso  di  ribellione  o tumulto  (Baz) 
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* ADECERD1T1.  (SI.  Erri.)  A-dc-cer*di-IJ.  Sm.  pi.  Lai.  adecerdltae. 
Aulica  sellu  t f Eretici  che  asserivano  c he  Cristo  nella  tua  discesa 
ali  inferno  liberasse  le  anime  dei  dannali,  che  gli  si  fecero  incon- 
tro, e credettero  in  lui.  (Bai) 

A Di:  di.  (Me*).)  Sbit.  (udrei.  L’uomo  in  terno.  L'Io  di  Paracelso.  (A.  0.) 
A DECIMA.  Awerb.  eoi  v.  Mettere  “ Addecimare.  F.  (0) 

ADECTO.  (Med)  A-dr-clo.  Add.  «n.  F.  G.  Lai,  adectus.  (Da  a priv.,  c 
deco  disns.  per  dar  no  dir  una  «ulta  significò  io  mordo.)  Agg.  di  me- 
dicamento che  calma  V irritazione , o gii  accidenti  cagionali  da 
morsicature  o da  troppo  attiri  rimedii.  (A.  O.) 

* ADEDALO.  (Leti.)  A-dè-da-lo.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  adacdalus.  (Da  a 
priv..  e daidaleot  Ingegnoso.)  t omo  privo  d'arie  o tf  ingegna.  (Baz) 

ADD  ACI.  (SI-  N.)  A-dc-fa-gi.  Ani.  pi.  Lai.  adefagi.  (Dal  gr.  adephagos 
vorace,  clic  vicn  da  nden  mollo,  c phago  io  mangio.)  famiglia  d'in- 
setti, cosi  probabilmente  chiamati  perchè  fanno  la  caccia  agli  altri 
c li  divorano,  e perchè  le  loro  larve  sotto  mollo  carnivore.  (Aq) 
ADEFAGI  A.  (Mcd.)  A-de-fa-gi-a.  Sf.  F.  G.  /,«/.  adephagia.  {X.  Adefagi) 
Lo  stalo  di  una  pertona  che  mai  non  si  sazia  di  mangiare.  — Ad- 
dcfagla,  anoressia,  Fame  canina,  sin.  (Aq) 

ADEFAGI  A.  X.pr.  f.  — Dea  della  ghiottoneria.  (B)  (Mil) 

ADE! AGO.  (Med.)  A-dè-fa-go.  Add.  e sm.  F.  G.  Lai.  adephagus.  Gr. 
àfànfiyo c.  (V.  Adefagi)  Nume  che  si  dà  a chi  mangia  mollo,  o è 
insaziabile.  (Aq) 

* — (Mit.  Gr.)  «Soprannome  di  Ercole.  (Mil) 

AD  F.FFF.TTO.  Avverò,  e a modo  di  prep.  col  *.*  caso.  A fine.  Face.  (0) 
s — Co'  r.  Mettere  o Mandare  “ Dare  effetto,  Effettuare.  Bore.  (O) 

.1  — Col  v.  Venire  ZZ  Mere  effetto.  Effettuarsi.  Boec.  Filoc.  a.  (0) 
ADEG1GE.  (Astr.)  A-de-gi-ge.  Sf.  — Adigegc,  *in.  jVoma  che  gli  Arabi 
diedero  alla  costellazione  del  Cigno,  c che  significa  Rosa  odorìfera, 
(ili?.  Mal.) 

ADEGUAMENTO,  A-dc-fiia-mèo-to.  [$)«.]  Pareggiamento.  — Adequa- 
zione, Adrguanxa,  sin.  Lai.  arqualilas.  Gr.  ìcoriuo;,  ioepoi(it*.  Se- 
yner.  Maini.  Giug.  17.  3.  La  verità,  la  quale  consiste  in  questo  ade- 
guamento, pur  ora  detto,  Ira  '1  giudizio  e le  cose. 

ADEGUANE.  A,  A-de-guin-ra.  Sf.  Lo  stesso  che  Adeguamento.  F.  A.  II. 
Fr.  (0) 

ADEGUARE,  A-de-gun-rc.  [Alt.  Far  eguale]  Agguagliare,  Pareggiare.  — 
Adequare,  sin.  Lai.  cxacquarr,  acqulpararc,  acquare.  Gr.  iaeèn.  Pclr. 
ranz.  17.  a.  Per  adeguar  col  riso  J dolor  laidi.  E son.  t73.  Che  le 
«Hsagguagliaiue  nostre  adegua.  Filoc.  t.  107.  La  chiarità  dei  tuo  viso 
(tassa  la  luce  d'Apollo,  nè  la  bellezza  di  Venere»)  può  adeguare  alla  tu». 
2 — Valutare,  Stimare,  Giudicare.  Lai.  acsliiuare.  Gr.  tripli.  F.  Ade- 
quare, § s. 

3 — [In  sign.  n.  e n.  pass.  Essere  0 Farsi  eguale.  Adattarsi  ad  alcuno.] 
Frane.  SaccH  rim..  E I*  altre  membra  prwe  Del  loco  ove  cran  stirile 
ad  adeguarsi. 

4 — Nola  uso.  Alai  11.  Coll.  3.  7b.  Non  molto  innanzi  che  la  libra  ade- 
guo Con  la  vigilia  il  sonno.  (V) 

ADEGUATAMENTE,  A-de-gua-ta-nirn-lc.  Avv.  Compiutamente.  — Ade- 
q natamente,  ai».  Sega.  Parrai.  Jnst.  a.  t.  Per  rispondere  adunque 
adegua  la  incide  all'opposizione,  distinguerò  in  questa  foggia.  (V) 
ADEGUATISSIMO,  A-de-gua-lis-sl-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Adeguato. 
Salvia,  Dite.  1.  bb.  Essendo  egli  (Iddio)  l’oggetto  indeficiente  c ade- 
guatissimo del  suo  amore  senza  misura  c senza  termine. 

ADEGUATO,  À-dc-guò-lo.  Adii.  ut.  da  Adeguare.  — Adequalo,  zi». 

Ger.  I.  n.  E si  librò  sull' adeguate  penne,  n Segner.  Mann.  Magg. 
3».  a.  Conviene  che  stimi  quei  rimproveri  assai  minori  di  quelli  che 
a le  dovrrbbousd,  che  gii  siimi  adeguali.  (V) 

* » — Adattalo,  Conforme  all' occorrenza.  Giusto.  Segner.  (Bob) 

* ADECUATORK,  A-dc-g  ua-lò-rc,  Ferb.  m.  Che  adegua.  (Rnb) 

* ADEGUATRICE,  A-de-gua-tri-ce.  Cerò,  f di  Adeguare.  (Rob) 

ADE!.  (Gcog.)  A-dè-l.  Popoli  dell' Egitto.  (C) 

ADEL.  (Grog.)  Jfdla,  Lai.  Aulita.  Pegno  dell'Africa.  (G) 

ADELA.  (Zool.)  A-dcda.  Sf.  Lai.  micia.  (Da  a priv.,  c delos  manifesto.) 
Genere  d’insetti  che  si  trovati  nascosti  nei  legni,  particolarmente 
in  primavera.  (Aq) 

ADELAIDE,  A-de-là-i-de,  Addazia,  Addasi*,  Adcloiia,  Alclasla,  Adet- 
gildc,  Adclinda , Audolinda.  Alda,  Adete,  Adda,  Adelina.  jV.  pr.  f. 
Lai.  Addai»,  Addhaidc*,  Adelasia,  Athclasia,  Audelinda.  (Dal  led. 
add  nobiltà,  cd  heide  idolatra:  idolatra  della  nobili»-)  (B) 

* * — (Zool.)  Afonie  imposto  da  Geoffroy  ad  una  specie  d'  insetti  ca- 
locchi del  gen.  bilancella,  che  diresi  anche  Agrio.  (PI) 

ADELALDO,  A-dc-tàldo.  iV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Adalaldo.  V.  (B) 

* ADELANTADO.  (Leti.)  A-de-lan-tà-do.  «Sin.  V.  Spaglinola.  Governa- 
tore dt  terra  conquistata.  (Baz) 

ADELRALDO,  A-del-bàl-do.  *V.  pr.  xn.  Lo  stesso  che  Adalbaldo.  F.  (B) 
ADKLBERGA.  (Geog.)  A-dd-bcr-ga.  Città  del  ! legno  di  Firtcnberga.  (G) 
ADELBERTO,  A-dd-bèr-to.  X.  pr.  in.  F.  Adalberto.  (B) 

* ADELBODEN.  (Gcog.)  A-del-bo-den.  Castello  Svizzero  nel  cantone  di 
Berna.  (Bua) 

ADFI.noi.DU,  A-dd-ból-do.  JV.  pr.  «n  Lo  stesso  che  Adalbaldo.  F.( B) 

* ADKLBURGO.  (Gcog.)  A-dcl-bùr-go.  Castello  della  Baviera  sul  La- 
ber.  (Baz) 

ADELCAIIO,  À-dél-ca-roo.  X.  pr.  in.  Lat.  Adclcamus.  (Dal  ted.  adel  no- 
billà,  e liumen  bilanci»  : Bilancia  della  nobiltà.)  (B) 

* ADEI.DE.  (Mi.)  A-dèi-de.  -9.  con».  Uccello  del  Nord  del  Capo  di 
Buona  Speranza  cuti  rAiamufo  dagli  indigeni  per  dinotare  con  tal 
voce  ursa i bene  il  loro  grido.  (Rob) 


ADELELMO,  A-de-lri-uiO , Adelmo,  Aldrìmo,  Allietino.  «V.  pr.  m.  Lal- 
Adclhelmus,  Aldhrlmus,  Anthdmus.  (Dal  teli,  udei  nobili»,  e hehn 
elmo:  Elmo,  cioè  difesa  della  nobiltà.)  (R) 

ADELFI.  (Boi.)  A-dèi-a.  Sm.  pi.  F.  G.  Lai.  adeiptii.  (Da  adelphm  fra- 
tello.) Si  chiamano  cosi  gli  stami  allora  che  40110  riunii!  po'  loro 
filamenti,  cioè  in  fratellanza:  diti  numero  poi  delle  fratellanze  od 
unioni  dicami  Moiindclli,  Diadclfl,  ree . se  una,  due,  ecc.  (Aq) 

1 — (Gcog.)  Due  itole  dell’ Arcipelago  greco  nella  Turchia  asiatica,  (A) 

• ADELFI  A.  (Leti.)  A-dèl-lì-a.  Sf.  F.  G.  elim.  e.  t.  Lat.  Addpliia.  Sf. 
Fratellanza,  Amor  fraterno,  Un  io  ne  fraterna.  (PI) 

• ADELFI  ANI.  (St.  Etti.)  À-del-lì-à-ni.  Sm.  pi.  F.  G.  et  uh  c.  s.  La I. 
Adelphiani.  /tenoni,  che  diede  il  Sinodo  di  Sida  agli  erette*  Alassu- 
Unni  del  secolo  quarto.  (Uaz) 

• ADELF1DE.  (Hot.)  A-dèl-ll»de.  Sf.  F.  G.  elim.  e.  ».  ed  eidos  forma,  so- 
miglianza. Lci/adclphldos.  Specie  di  palma,  ricordata  da  PIìhìo.  (Baz) 

ADELFI  ZIA.  (Mcd  ) A-det-fl-zi-a.  Sf.  F.  G«  Lai.  adel  pii  tela.  (Da  adelphiza 
io  cIiìbiiio  co  'I  nome  di  fratello.)  Addilsla,  »in.  Contenio,  Concor- 
danza, Allinenzu  dtile  parli  organiche,  lauto  nello  sialo  naturale, 
guanto  nel  preternaturale.  (Aq) 

ADELFO,  A-dèl-fo.  .V  pr.  ni.  Lai.  Addphus.  (Dal  ftr.adclphus  fra  tei  lo.)  (B) 
ADELF0CTOMA.  (Log.)  A-del-fo-cto-ni-a.  Sf.  F.  G.  Imi.  adelphoctonia. 
adclfollonia,  sin.  (Da  adetphoi  fratello,  e tfMM  uccisione:  Lecisionc 
del  proprio  fratello;  onde  adelfottono  add.  in  gr.  aorìyo/rivoj,  rate 
L'cdsor  del  fratrllo.)  (Van) 

• ADELFOGAMIA.  (Leg.)  A-dcl-fo-ga-mi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  adclphogiraia. 
(Da  adelphos  fratello,  c gamot  nozze.)  Nozze  incestuose  Ira  fratello 
e sorella,  autorizzale  per  altro  in  alcuni  luoghi.  Propria  in.  Nozze 
del  fratello.  (Baz) 

• ADELFUPEV  (Leg  ) A-deMo-pè-a,  Addfopoesl.  Sf.  F.  G.  Lat.  adelplio- 
poco , adelphopocsis.  (Do  adtlphot  fratello,  c porro  fare.)  Adozione 
in  fratello  di  tm  congiunto  od  esli'aneo,  spesso  praticala  nell'  im- 
pero greco  (PI) 

ADEI.FOBSA.  (Gcog.)  A-del-fòr-sa.  CHIÙ  della  Svezia.  (C) 
ADELGARDE,  À-dd-gir-dc.  jV.  pr.  f.  Lat.  Addgarde*.  (Dal  ted.  adel 
nobiltà,  e girile  guani!»:  Guardia  della  nobiltà.)  (B) 

ADELGAIlDO,  A-dd-g»r-do,  X.pr  m.Lat.  Addgardu*.  (V.  Adelgarde.\ B) 
ADELG1LDE , A-dcl-gil-de.  X.  pr.  f.  (Dal  Icd.  adel  nobiltà,  e geld  d»- 
najo:  Danajo  della  nobiltà.)  (B) 

ADLLGISO,  A-dd-gi-so.  X.  pr.  in.  Lo  stesso  che  Adalgiso.  F.  (B) 
ADELGONDA,  A-del-gòn-da,  Albcgonda,  Ildegouda.  X-  pr.  f.  Lat.  Adel- 
gundes.  (DallcU.udrf  nobillà,  e 'Aiutile  scienza:  Scienza  della  nobiltà.)  (B) 
ADELGONDO,  A-dcl-gón-do,  Aldcgondo,  Alhcgondo,  lldegondo.  X.  pr. 

m.  Lai.  Adelgundu».  (V.  Adctgonda.)  (B) 

ADELIA.  (Bob)  A-dè-ll-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  adelia.  (Da  a priv.,  e delos 
manifesto,  chiaro.)  Genere  di  piante , così  dette  perchè  i loro  fiori 
son  privi  di  corolla  e poco  visibili.  (Aq) 

• t — .Vprefr  di  picnic  malvucee,  della  monodclfia  poliandria , e del 
gen.  adantOMia,  caratterizzala  da  fun  i pochissimo  apjaireuti,  per- 
chè mancanti  di  corolla,  e quindi  di/fariuotio  dui  genere  qui  so- 
pra descritto,  che  è di  pianto  eu  forò  iacee  della  diaccia  monodei  fio, 
che  contiene  arboscelli  dolci.  (PI) 

ADF.LIDE.  (Med.)  A-dè-li-de.  Add.  co m.  F.  G.  Lai.  adclidus.  (X.Adclia.) 
Agg  di  sintomo.  Poco  manifesto.  Oscuro.  (A.  O.) 

• ADELIES.  (Leg.  e Geog  ) A-dc-li-cs.  «Sin.  pi.  Nome  che  si  diedero  da 
sé  gli  Scili,  che  significa  Partigiani  della  Giustizi*.  (Co) 

• ADÉLINGO.  (Leti  ) A-de-liti-go.  Add.  m.  (Dal  ted.  adclig  nobile  ) L c- 
timologio  data  dal  Baz  zar  ini  da  udrn  nobile  « inesatta  perchè  aden 
non  è voce  germanica,  ina  piuttosto  greca,  ed  ha  luti’ altro  signi- 
ficato, cioè  di  gianduia;  e llng  parimenti  non  è che  un  affìsso,  e 
non  fu  mai  nome  sostantivo  indicante  Imagiac,  che  è Bild,  0 Figlio, 
che  e Sohn-  (C) 

ADEL1PARIA.  (Med.)  A-Ue-li-pa-ri-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  addiparia.  (Da  adm 
assai,  e tipo*  grassezza , o liparot  pingue.)  Specie  di  malattia  la 
quale  consiste  nell' eccessiva  pinguedine.  — Polisarcia,  sin.  (Aq) 
ADULITI.  (Geog.)  A-de-lì-tl.  Nome  di  certi  po poli  che  indovinavano  il 
futuro  per  mezzo  del  volo  o del  canto  itegli  uccelli.  (Mil) 
ADELtTTI.  (Gcog.)  A-de-lil-li.  Popoli  indovini  secondo  gli  Spagnuoli.(G) 
ADKLLO.  (Zool.)  A-dèl-lo.  Sm.  Lai.  allilus.  — ■ Adcno,  sin-  Pesce  pro- 
prio del  fiume  Po,  ed  è astai  simigliatile  nelle  squamine  allo  sto- 
rione. Ha  la  testa  mollo  grande  e gruu< i,  ina  gli  occhi  astili  pic- 
coli. Forse  è t/uello  slesso  che  i Ferraresi  chiamano  Cops,  r che 
alcuni  confondono  collo  storione,  da  cui  si  dislingue  pei  color 
giallognolo  lU/ln  sua  carne  presto  aita  pelle.  (A) 

•ADELM  tMM3TElS.(Geog-)  À-dd-mann-atiin.Cdzf  elio  della  Aróera-(Bal) 
ADELMO,  A-dèt-mo.  X.  pr.  xn.  Lo  stesso  che  Adeldmo.  F.  (tl) 
ADELNaO.  (Gcog.)  A-del-nà-o.  Città  della  Pruisiu.  (G) 

ADKLO.  (Med.)  A-dè-lo.  Add.  »t.  ff  G.  Lai.  adelU4.  (Dal  gr.  odilo!  in- 
visibile, non  manifesto.)  Agg.  di  iraipirazione  che  si  fa  pei  puri 
della  cute  senza  cM  apparisca  sudgre.  (A.  0.) 

• % — (Zool.)  «S'in.  F.  G.  e Lai.  elim.  c.  t.  Gen , d’  inselli  lepidotteri, 
cosi  dell i perchè  le  loro  larve  si  tengono  nascoste.  (PI) 

ADF-LOBHANCIII.  (SI.  N.)  A-dc-lo-bràn-chl.  Sm  pi.  Lai.  adclobraudii. 
(Da  addai  occulto,  e bragchiu  branchie.)  Famiglia  di  molluschi 
gasleropwti  che  rinchiude  quelli  i quali  respirano  per  un  semplice 
buco.  (Aq) 

ADELOFLEBO.  (Mcd.)  A-dc-lò-flc-bo,  Add.  e sm.  F.  G.  Lat.  adclopliie- 
bus.  (Da  ad*  fot  oscuro,  c fleto,  flebos  vena.)  Agg.  di  jiersona  che  ab- 
bia vene  piccole  0 invisibili.  (A.  0.) 
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ADSI.OPQDI.  (Zool.)  À-de-tò-po-dl.  <5ir».  pi.  F.  G.  (Da  o priv.,  delot  vi- 
sibile, e pois,  podot  piede.)  Ititeli ( eh»  Aurino  i piedi  intuibili.  (Van) 
ADELSBEHGA.  (Gcog.)  A-deò-bèr-ga.  (.'ireotodet  governo  di  Lubiaua.(G) 

* ADBLSDORF.  (Gcog)  A-dcls-dnrf.  Città  della  Baviera.  (C) 

* ADELSFELDA.  (Gcog.)  A-dcls-fvl-da,  Adclsield,  AHfeld.  Città  delt'As- 
tia.  (Bai)  Secondo  i" ortografia  germanica  deve  sillabarti  A-slels-feld, 
che  vai»  Campo  della  nobiltà,  quindi  anche  A-deò-bcrg,  Monte  della 
nobiltà,  A-dels-dorf , Castello  della  nobiltà;  ettendo  composto  da  due 
nomi;  il  primo  geni!.,  il  secondo  nominai.  (C) 

ADKLTFU.  DE,  A-del-trù-dc.  Drudelda,  Trudelda.  N.  pr.f.Lat.  Adritru- 
des.  (Secondo  l’indice  dato  dal  Grazio  de’ nomi  gotici  , longobardi  e 
vandalici,  o del  t rude  vai  nobile  e Odo.)  (B)  Tiene  piuttosto  da  treu 
fedele,  poiché  trude  è sostant,  antiquato  in  luogo  di  liexe  che  signi- 
fica strega.  (C) 

ADEtl Alto,  A*<le-mà-ro.  ,V.  pr.  ni.  Lo  slesso  che  Adalinuro.  (B) 
ADEUONIA.  (Med.)  A-de-mo-ni-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  ademonia.  (Da  udemo- 
neo  io  sono  in  grave  angoscia,  sono  Impaziente , affannoso.)  tintela 
o grande  inquietudine  d'animo.  (Aq) 

ADEMPIBILE,  A-dcra-pi-bi-le.  MA.  coro.  Che  può  adempirsi.  Magai. 

ItlL  (A) 

ADEMPIERE,  A-drm -pie-re.  [All.  onoro.]  Mettere  o Mandare  ad  e (fello, 
Effettuare,  Compiere.  — Adempire,  Aempiere,  tim.  Lai.  perlifere,  exe- 
qul,  implerc,  cxplcrc,  compiere.  Gr.  txaUpefrt.  Boec.  noe.  la.  fa.  E 
molte  volle,  anzi  che ’l  giorno  venisse,  i loro  disii  adempierono.  np'iutrtMi. 
Per  adempiere,  il  rìgido  comandamento  ccc.  (A) 

« — /legge  anche  il  terso  caso.  Gira/d.  noe.  Il  quale  prestamente  alla 
bisogna,  senza  molto  soprasture,  adempito.  (A) 
s — Concedere,  Osservar  promessa,  fior.  S.  Frane,  iso.  La  qual  cosa 
bene  mi  (u  adempiuta  nella  impressione  delle  istilliate.  (V) 

4 — Supplire.  Pclr.  son.  sia.  Soccorri  all’ alma  disviala  e frale,  E ’l 
suo  ditello  di  tua  grazia  adempì.  (P) 
a — Riempire.  Pelr.  canz-  4».  Vergine,  tu  di  sanie  Lagrime  pie  adempì 
il  mio  cor  lasso.  Polis.  I.  «.  si.  le.  Ma  in  prima  fa  inrsUer  che  Giulio 
s'armi.  Si  che  di  nostra  fama  il  mondo  adcfbpi.  (M) 

« — Saziare.  Jnlrod.  Firl.  ai.  JScuno  può  avere  I beni  di  questo  mondo 
e dell'altro,  e clic  «pii  il  venire  e colà  la  ménte  possa  adempiere.  (Pr) 

7 — Aver  piena  e perfetta  nozione  di  alcuna  cosa.  .Yen.  Pisi.  »•«.  Sic- 
come la  veduta  si  suole  medicare  c migliorare  con  alcune  mcdiciiic, 
noi  potessimo  (cioè  se  noi,  » nota  ellissi)  deliberare  la  luce  della  no- 
stra lucrile  degl'  impedimenti,  noi  potremmo  adempiere  e vedere  la 
verità,  benché  ella  tinse  mollo  sotterrata  dentro  al  corpo.  (Pr) 

* » — Appagare.  Soddisfare.  Pani.  FU.  jVuor.  Acciocché  più  onorevol- 
manie  adempissi  li  loro  preghi. 

* i»  — L'animo  zz  Renderlo  pago  , soddisfallo  Od.  Cred.  Ricord.  ( Ar - 
eh h . Star.  T.  4.  ;>.  aa.)  Ora  di  poi,  come  che  egli  non  avesse  adem- 
piuto l'animo  suo,  tornato  a Firenze  ecc. 

10  — [E  n.  pass.  Compiersi , Effettuarti.  ] Pass.  HO.  Conrìoiacoeachè 
nel  sacramento  della  penitenza,  che  propriamente  si  compie  ed  adem- 
pie nella  confessione,  si  dea  la  grazia  ecc. 

11  — [Appagarli,  Soddisfarsi.]  Pani-  Par.  is.  oo.  Ma  perchè 'I  sacro 
amore  in  che  io  veglio  Con  perpetua  vista,  e che  m'asseta  Di  dolce 
disiar,  s'adempia  meglio. 

i*  — Avverarsi,  Verillrarsl.  G.  V.  a.  i.  4.  E così  s'adempiea  la  parola 
„ del  sanlo  evangelio.  (P) 

is  — Riempierti.  .Sonimi.  Arcati.  Egt.  i.  40.  Perisca  il  mondo  e non 
pensar  ch'io  trepidi,  Ma  alienilo  sua  mina;  e già  considero  Che ’l 
cor  s'adcmpin  di  pensicr  più  lepidi.  (M) 

* 14  — - Esaudire,  e tinnii.  Barb.  Reg.  no.  Io  sono  per  adempiere  le 
tuo  dimande.  Bentiv.  teli.  Dio.. . ha  voluto  adempiere  i voti  privali 
e pubblici. 

* in  — Obbedire,  Kon  trasgredire.  .Vegli.  Quanto  pochi  tra' fedeli  si  tro- 
vano, che  adempiano  un  lai  precetto.  (Oh) 

ADEMPIMENTO,  A-dem-pi-mén-to.  [Sin.]  L' adempiere , L’intera  esecu- 
zione, Il  compimento  e Pesilo  ultimalo  di  qualche  cosa  proposta 
od  intrapresa .]  Lai.  explclio.  Gr.  rioriisoftiin;.  l'ilo e.  4.  iaa.  In  fi  no  a 
tanto  che  In  lor  fatica  terminata  fosse  con  grazioso  adempimento  d'o- 
zni  nostro  desiderio. 

ADEMPIRE,  A-dem-pì-re.  [All.  astoni.  Lo  stesso  cAe]  Adempiere.  F.  Lai. 
perflcerr,  «equi,  explerc.  Gr.  tmrfaoovv.  Carole,  specch.  cr.  Tanto  Dii 
ditello  d'osservare  I comandamenti  d'iddio  e d’ adempirli.  Filoe.  n. 
79.  Disposto  sono  piuttosto  il  vostro  piacere  che  il  mio  adempire.  A ir. 
As.  tea.  Non  già  per  adempire  II  rigido  comandamento,  ma  per  dar 
line  ecc.  alle  sue  fatiche, 
t — Empire  o Empiere.  «Yirn/Mii.  Face.  (0) 

ADEMPITO,  A-dem-pi-lo.  Ad/t.  m.  da  Adempire.  Lo  stesso  che  Adempiuto. 
F.  Boll.  Gr.  S.  Gir.  (A) 

AD  EMPITURE,  A-drui-pi-ló-re.  Ferb.  ni.  [di  Adempire.]  CAe  adempie. 
Lai.  rxcquiilor,  minislcr,  Gr.  ixnkxtftùv.  UuL  Riluce  nel  suo  specchio 
cioè  in  Cròio  flgliuol  di  Dio,  nel  «fuai  riluce  la  divina  gioslizla,  sic- 
come in  òpecchlo,  che  perfetta  mente  lu  rappresenta,  imperocch'egli 
fu  adempilore  di  quella. 

ADEMPITHICE,  A-stan-nl-tri-oe.  Ferb.  f.  di  Adempire.  F.  di  reg.  (0) 
ADEMPIUTO.  A-dcm-più-lo.  Add.  in,  da  Adrmpiere.  — Adempito,  sin 
Lai.  explelus.  Gr.  Car.  leu.  t.  94.  Per  questo  vuole 

il  signor  Ilo  l/a,  che  le  palme  e l'olivo,  che  figurano  vittoria , con  la 
corona  intorno,  rhe  r il  premio  di  essa,  significano  l'adempiuto  desi- 
derio di  S.  Signoria  Illustrissima.  " Cavale.  Specch.  er.  1 70.  Tutte  que- 
ste opere  della  misericordia  di  Cristo  c'insegna  c dimostra  per  suo 
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esempio,  e specialmente  nel  libro  della  Croce  le  d mostra  seri  Ih*  cd 
adempitile-  (V) 

ADEN.  (Grog.)  Adcin.  Lai.  Adcnum.  Città  dell'Arabia.  (G) 

ADENA.  (Gcog.)  A-dé-na,  Aduna.  Città  della  ('il  Ut  a.  — Fiume  dell'A- 
nololia.  (g) 

ADENALGIA.  (Mcd.)  À-de-nal-gi-a.  Sf.  F,  G.  Lai.  adcoafgia.  (Da  aden 
gbindulu,  cd  aigeo  io  soffro.  ) Dolore  che  ha  la  sua  sede  in  una  gian- 
duia. |>.  O.) 

* ADENANDRA.  (Boi.)  A-de-nàn-dra.  Sf.  F.  G.  Lai.  adenandra.  (Da  adeu 
gianduia,  c aner,  andrò  i maschio.)  Genere  di  piante  fa  negar  a me  delle 
dìosnue  della  pcntandria  monoginia,  cosi  delle  dalle  loro  antere 
(organi  maschi I)  guernile  di  glandntc.  (PI) 

ADENANTF.lt  A.  (Boi.)  A-de-nan-lè-ra.  Sf.  lai.  udì  rumi  itera.  ( Dal  gr.  atleti 
gianduia,  ed  anlhos  flore,  o anthera  antera.)  Genere  di  pianta,  goti 
chiamale  perchè  le  antere  dei  loro  fiori  hanno  nella  sommità  una 
gianduia  riferita.  (Aq) 

ADENANTti.  (BoL)  A-du-nàn-lo.  Sin.  Lai.  adrnanthus.  (Dal  gr.  aden  gian- 
duia, e anfAoi  fiore:  Fiore  glandulnso-)  Genere  dì  piante  che  offrono, 
tra  gli  altri  caratteri , un  ovario  superiore  fornito  di  un  lungo 
stilo,  attorniato  alta  base  da  quattro  scaglie  glandulose.  (Aq) 

A DENARI.  Avrtròiai.  Co'  p.  Vendere  o Coinircrare  = A o In  contanti- 
Bocc . g.  I.  n.  t.  L'unian  sangui;,  anzi  il  cristiano,  e le  divine  cose  . . 
a denari  c vendevano  c comperavano.  (0) 

A DENARI  CONTANTI.  Posto  avverò.  Co' denari  alla  mano.  — A den ai- 
contanti,  «in.  Cecch.  Ats.  i.  a.  lo  vo'fare  il  palio  a donar  contanti.  (V) 

* ADENAII.  (Grog.)  A-tlen-àu.  Città  detta  Prussia.  (C) 

ADEN  AVE.  (Grog.)  A-dc-nà-vc.  Isola  del  mar  dell'  India.  (C) 
ADENBUIIGO.  (Gcog.)  A-dea-bùr-go , Aldenburgo.  Lai  Brnnesla,  Città 

della  Prussia.  (G) 

ADF.NDA.  (Gcog-)  A-dcn-da.  Città  del  regno  di  Marocco.  (G) 
ADENEUFRASSIA.  (Mcd.)  A-dc-ncm-fras-sì-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  adenem- 
phrnxis,  glandularum  obsfruclio.  (Da  adeu  gianduia,  c emphrasso  io 
ostruisco.)  Ingorgo  dette  filandaie.  (A.  O) 

AREM  A.  (BoL)  A-dc-ni-a.  Sf.  Lai.  adrnia.  Genere  di  piante  muffo  t e- 
lotose.  Sembra  che  il  loro  nome  derivi  da  àtfiiv  gianduia,  per  la 
callosità  o corpo  gianduia re  nerastro  che  trovasi  alta  base  di  cia- 
scuna divisione  de’ loro  ramoscelli.  (Aq) 

ADEMTF..  (Mcd.)  A-dc-ni-le.  S'f.  F.  G-  Lai.  adenltis.  (Da  aden  gianduia.) 

Infiammazione  dette  gtandul*.  (A.  O.) 

ADEhO.  (Zool.)  A-dè-no.  Sui.  Lo  stesso  che  Adello.  F.  (Aq) 
ADEAOCARPO.  (Boi.)  A-de-no-càr-|»o.  Sm.  lai.  adenocarpus.  (Da  aderì 
gianduia,  c carpo*  frollo.)  Genere  di  piante,  cori  denominale  perche 
hanno  un  legame  ossia  frutto  gtandutoso.  (Aq) 

* ADENOCIIIRaPSOLOGIA.  (Leti.)  A-dc-ao-chl-ra-pso-lo-gi-a.  Sf.  F.  G. 
Lai.  adcnocbjrapsologla.  (Da  aden  gianduia,  che  ir  mano,  apio  toc- 
care, e fogo*  discorso,  dottrina.)  Dottrina  detta  supposta  facoltà  dei 
Re  d* Inghilterra  di  curare  col  tocco  della  mano  i cozzi  o tumori 
scrofolosi.  Titolo  anche  dell'opera  di  Brown  archiatro  di  Carlo  Se- 
condo , pubblicata  a Londra  net  iaa4.  (Bai) 

ADENODA.  (Boi.)  A-dc-nò-«la.  Sf.  F.  G.  Lai.  adrnoda.  (Da  aden  gian- 
duia.) Genere  di  piante  che  Aanno  cinque  grosse  gtandule  bilobate 
e persistenti  inserite  sul  ricettacolo.  (Aq) 

ADENOFAKINGEO.  (Aliai.)  A-de-no- fa-rln-gc-o.  Add.  e un.  F.  G.  Lai. 
adenofariugeus.  (Da  aden  gianduia,  e pharinr  faringe.)  Che  oppur- 
tiene  alta  faringe  ed  atta  gianduia  tiroide.  IFitlow  chiama  cosi  un 
piccolo  fascelto  di  flòre  muscolari , che  si  trovano  alcune  rotte  in 
ciascuna  parte  delia  gianduia  tiroide , ed  ogni  fanfo  si  uniscono  coi 
muscoli  tirofaringei.  (Aq) 

ADENOFAUINGITE.  (Mcd.)  A-d«-nO-fn-rìn-*ì-tc.  Sf.  Lai.  odenofarlngi- 
tò.  (V.  Adenofaringeo.)  Infiammazione  dette  amigdale  e della  fa- 
ringe. (A.  0.) 

ADEN0F1LL0.  (Boi.)  A-de-no-f iMo.  Sm.  Lai.  adenophyllum.  (Da  aden 
gianduia,  e phytion  foglie.)  Genere  di  piante,  cosi  chiamate  perchè 
fé  toro  fogliotine  o pinne  son  glandulose.  (Aq) 

* ADENOFIMA.  (Chir.)  A-de-no-f i-ma.  Sin.  F.  G.  Lai.  adcnoplilma.  ( Da 
aden  gianduia,  o pAima  tumore.)  '/'umore  glandolare.  (PI) 

* ADENOFORO.  (Boi.)  A-dr-nò-fo-ro.  Sm.  F.  tì.  Lai.  adenophorom.  (Da 
aden  glandola,  c phero  portare.)  Genere  di  piante  crittogame,  detta 
famiglia  degli  idrofili,  cosi  delle  dalle  gianduia  di  cui  sono  fornite 
le  loro  fraudi.  (PI) 

ADENOFTALUIA.  (Mesi.)  A-de-no-flal-mi-n.  Sf.  F.  Adenollalmia.  (A.  O.) 
ADENOGRAFIA.  (Anal.)  A-«lc-no*gra-f i-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  adenographia 
(Da  aden  gianduia,  c graphe  descrizione.)  Parte  deli’ anatomia  che 
ha  per  oggetto  la  deseriztone  dette  glaudule.  (Aq) 

ADENUIDED.  I Aliai.)  A-de-no-i-dè-o.  Add. m .F. li. Lat.  adenoide*. (Da  aden 
gianduia,  ed  eidos  forma,  figura,  rassomiglianza.)  Epiteto  che  si  dà  a 
quelle  parti  del  corpo  umano  che  Aanno  la  figura  di  una  gtaudula^A) 
ADENULOG1A.  (Anal.)  A-de-no*lo-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  adcitologh.  ( Da 
aden  gianduia,  e logos  discorso.)  l'arte  dell'anatomia  che  tratta  det- 
f uro  (Itile  gtandule.  (Aq) 

ADENOMENINGKO.  (Anal.)  A-de-no-me-nln-gè-o.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  ade- 
nomeningeus.  (Da  aderì  gianduia,  e meninge  meninge,  o sia  una  certa 
membrana.  Che  appartiene  atte  glandute  ed  alle  membrane.  (Aq) 

9 — (Med.)  La  febbre  miicwa  o pi  tu  ilota  di  Pinci,  la  gaslrenteritc  di 
Brouuais.  (A.  0.) 

ÀDENONCOSI.  (Med.)  A-de-non-cò-si.  Sf.  F.  G.  Lai.  adenoncosò.  Iunior 
glandularum.  (Da  aden  gianduia,  cd  ogeos  umore.)  Tumore  futto  4a 
trita  gianduia.  (A.  0.) 
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ADENONE.  (Geog.)  A-de-nò-ne.  Città  dell' Indottati.  (G) 
A0BK0HBRT080>  (Med.)  à di  Di  Wf^W.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  adeno- 
nenosu*.  (Da  aden  gianduii!,  c miro»  nervo.)  Che  appartiene  alle 
glandule  ed  ai  nervi.  — La  peste,  secondo  Pinti.  (Aq)  (A.  0.) 

• ADENOS.  (Mere.)  A-dc-nm.  Sm.  Cotone  che  si  trae  da  Altppo  per  la 
«fa  di  Maniglia.  (PI) 

ADENOSC11F.RASI.  (Ned.)  A-dc-no-«chè-ra-*l.  Sf.  V.  G.  i*t.  adcnosche-  | 
rasi*,  indurano  glanduUrunt.  (Da  ode n gianduia,  e telerò*  duro-)  Di i- 
rezza  non  dolorata,  mio  con  tumefazione  delle  olanda  le!  A.  0) 

• ADENOSCLEROSI.  (Med.)  A-dc-no-sdc-ro-si.  Sf.  F.  G.  Lai.  adenoscle- 
rosii.  F.  Adenoschcrasi.  (PI) 

ADFN05I.  (Med.)  A-de-nò-sl.  Sf.  F.  G.  Lai.  udenosis.  (Da  aden,  a denta 
gianduia.)  Famiglia  di  malattie  croniche  di  cui  le  glanitute  tono  la 
tede.  (A.  0.) 

ADENOSMA.  (Boi.)  A-dc-nò-sma.  Sf.  F.  G.  Lat.  adenostna  (Da  aden  pian* 
dola , ed  otme  odore:  Gianduia  odorifera.)  Genere  di  piante,  forte 
cuti  denominate  //ere he  fornite  di  glandule  odorifere.  (Aq) 
ADENOSO.  (Med.)  A-de-nò-so.  Add.  tu.  Lai.  adcMMM.  dogiunto  di  tu- 
more, u asceuo  delle  glandule-  Cocch.  Iiagn.  Particolari  I umori,  ai 
quali  « Alato  dato  il  nome  di  scrofole  e di  vimine  e di  ascessi  adenomi 
in  alcune  delle  glandule  conglobale  o linfatiche  esterne.  (A) 
ADENOSTEMl.  (Boi.)  A-de-no-ilé-roa.  Sf.  F.  G.  Lat.  odenostema.  (Da 
aden  gianduia,  c affittoti  «lume,  lìlatnrnlo.  ) Genere  di  piante , cosi 
dette  perchè  i loro  stami  hanno  due  glandule  alla  buse  del  fila- 
mento. (Aq) 

ADENUSTFWMA.  (Hot.)  A-de-no-slém-ma.  Sf.  F.  G.  Lai.  adenoslcmma 
(Da  aden  gianduia,  c stemma  corona.)  Genere  di  piante  , coti  delle 
perchè  le  loro  sementi  tono  coronate  da  tre  appendici  in  forma  di 
reste,  e gin  adulate  nella  sommità.  (Aq) 

• ADENOSTILF.E.  (Boi.)  A-de-no-sli-lc-c.  Sf.  pi.  F.  G.  clim.  c.  tolto.  Lat 
adcnoslylcuc-  Tribù  di  piante  sinanUree,  che  ha  per  tipo  il  genere 
Adcnu-slylus.  (PI) 

* ADEN  OSTILO.  (Boi.)  À-dc-nò-sti-lo.  Jm.  F.  G.  Lai.  adcnndyltis.  (Da 
aden  gianduia,  e ifyfoa  siilo.)  Genere  di  piante  sinanteree , corim- 
bifere, della  tiugenetia  poligamia  eguale,  coti  dette  perchè  le  parie 
specie  di ciealieehe lo cou*ifOngimo,pretenlano  lottilo g/andu loto. (PI) 

ADENOTOMIA.  (Med.)  A-dc-no-lo-tni-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  adenolomia.  (Da 
atte  n gianduia,  e tome  incisione.)  Parie  dell'  anatomia  che  ha  per 
oggetto  Pinci  alone  o dissezione  delle  glandule.  (Aq) 

ADENOTTALMIA.  (Med.)  A-de-not-lal-mi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  adcnophtal- 
mla.  (Da  aden  gianduia,  c oph/ha/mot  occhio.)  /nfiammaziune  dc'fol- 
ticini  di  , Ve  i bovi  io . — Adcuoflalniia , «in.  (A.  0.) 

A DENTE.  Patio  avverò,  col  v.  Fermare  “ Fermare  un  legno  riito  so- 
pra un  altro,  in  quella  guisa  che  il  denteò  fermata  nella  mascella. 
Dald.  l’oc.  Dis.  (A) 

A DENTELLI,  Avverò.  In  forma  del  lavoro  a denti  che  fatino  le  donne. 
F'r.  Giorni,  «sa.  SinilglJanlnncutc  della  foglia  del  Geo,  e di  quella 
della  vile,  che  è falla  a dentelli  rilegala,  e quella  no.  E «a*.  Fenile 
la  foglia  del  tiro  non  sia  fatta  a dentelli,  come  quella  della  vile.  (>) 

* A DENTI  ASCIUTTI.  Avverò,  coi  u.  "Rimanere,  Restar*.  F.  A denti 
secchi.  (Bob) 

A DENTI  SECCHI.  Avverò,  col  u.  Stare,  Star  digiuno.  Cccch.  Astiuol.  3. 
I.  lo  mi  rimarrò  a denti  secchi.  (V) 

2 — E flgur.  Starsi  senza  operare,  o non  volendo  o non  ne  avendo  il 
modo.  Cf.  alta  v.  Star».  (0) 

ADFNTRO,  A-dèn-tro.  Avo.  E a' tua  anche  a modo  di  prep.  Internn- 
mente,  Profondamente,  A fondo.  F.  Addentro.  Lat.  Inlus,  intra,  indine. 
Gr.  Ira,  iwiirv,  Tet.  Br.  *.  a.  LI  montoni,  ch«  no  beono,  meonta- 
ncnte  cominciano  a mutare  la  lana  di  colore  indilo  allenirò  alla  pelle. 
Dani.  Par.  io.  ne.  Appresso  vedi  ’l  lume  di  quel  cero,  Chegluso'n 
carne  più  allenirò  vide  L'angelica  natura  e 'I  m Inizierò.  A* Ir.  ituuz.  n, 
a.  Nè  cosa  è,  che  mi  tocchi,  o sentirmi  si  farcia  rosi  adentro.  E 17.  a. 
Ma  me , che  coù  allenirò  non  diserrilo , Abbaglia  il  bel , che  ini  si 
mostra  intorno.  Teoi.  misi.  Questo  anche  apparisce  negli  arbori,  i 
quali,  acciocché  ninno  viabili  e fermi,  nel  dlcrollamcnto  de" venti,  met- 
tono in  terra  1*  radici  molto  adentro.  Dace.  noe.  ao.  ia.  L in  brievc 
tanto  andai  allenirò,  ch'io  pervenni  otri  lutino  in  India  Pastinaca. 
Bemb.  star.  is.  ito.  I nemici  eziandio  che  a Cadore  erano,  dalla  unione 
di  due  eserciti  smarriti,  lasciatala,  allenirò  nell'Alpi  si  ricoverarono 
t — Co’  v.  Entrare,  Andare  ecc.  = Internarsi,  Profondarti , Andare 
innanzi.  I’assav.  fico  no  entrare  adentro  nel  profumili  del  pelago  della 
scrillurn.  (A) 

s — Eziandio  a modo  di  add.,  come  avvertì  il  Magalotti  nelle  sue  let- 
tere. Facriand  le  fosse  più  adenlrc,  dine  il  Cr estensi.  (A)  Pallad.  ta. 
<2.  Si  vuol  fare  appresso  alla  vile  piena  d'uve  uua  fossa  adentra  piedi 
tre,  c larga  due  in  quadro.  (Pr) 

* ADENZIONE.  (Leg.)  A-dcn-zi-ó-ne.  Sf,  F.  Lat.  adempito,  invocazione 
di  un  privilegio , di  una  donazione,  e simili.  (Co) 

ADF.ODATO,  A-de-o-dà-U».  Pi.  pr.  m.  F.  Deodalo.  (B) 

■ ABBONA.  (Mit.)  A-de-ò-mi.  Sf.  F.  Lat.  atleona.  (Da  adrolo  vado.)  Di- 
vinità romana  che  invocarmi  con  tal  titolo  nell’  arrivo  o ritorna  • 
dieevasi  poi  AltCOM  (da  abeo  io  parlo,  io  mi  allontano)  all’alto  della 
purfcnzii.  (Rai) 

* * — (Zool.)  F.  G.  Lai-  badeona.  (Dal  gr.  adeo  piacere.)  Genere  di 
polipi  delta  divisione  dei  polipai  a canna  o escareati;  coti  delti  per- 
chè piacciono  per  le  laro  belle  forine,  cd  ornano  le  cotte  delle  Terre 
Australi  di  citi  fono  indigeni.  (PI) 

• ADEPS.  (SI.  Rum.)  F.  Lat.  Era  il  gratto  del  e vittime,  che  credevano 
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gli  antichi  appar tessette  agli  Dei ; perciò  lo  facevano  abbruciare 
interamente.  (Bai) 

ADEPSA.  (Ceog.)  A-dc-psa.  Antica  ciltà  dell'  Eubea.  (G) 

ADEPTO,  A-dè-plo.  S/n . (Dal  lai.  adeptus  pari,  di  adfpiicor  acquistare.) 
degli  alchimisti.  Colui  che  è creduto  possedere  gli  itili  tee  re  li 
dell'  alchimia , come  a dire  il  secreto  del  lapis  philosopborum.  In 
senso  l rollata , Chiunque  ti  repula  a parte  de'  misteri  dì  tee  rete  so- 
cietà, o d'altro  genere  d'arcani,  (gualche  volta  è sinonimo  d‘  alchi- 
mia a.  — Alleilo,  fin.  (B) 

ADEQUARE,  A-dc-quà-re.  Alt.  Lo  stesso  che  Adeguare.  (Min) 

i — Valutare,  Stimare,  Giudicar*.  (Dal  lai.  acquare  paragonare:  poiché 
a giudicare  è sjwsso  necessario  il  paragonare  le  idee.)  G.  F.  1 1.  i.  ta. 
Sì  che  a stimare  a valuta  di  moneta  il  danno  de’ Fiorentini , che  io 
vidi  queste  cose,  per  nullo  numero  le  potrei  nè  saprei  adequare,  né 
porvi  somma  di  stima.  (B) 

ADEQUATA*! ENTE,  A-do-q ua-la* Bién*  16.  Aw.  Con  adequazione.  Aggiu- 
statamente. — Adeguatamente,  fin.  Babbi.  (0) 

* ADEQUàTANGIE  CllEECk,  (Geog.)  o Adiqualange.  Fiume  della  Nuova 

ì'orch.  (Baz) 

ADEQUATO,  A-de-quà-l0.  Add.  m.  da  Adequar*.  F.  di  reg.  — Ade- 
gualo, sin.  (Min) 

* — (Filos.t  Dicami  Idee  o Nozioni  adequale  di  una  cosa  quelle  che 
l’ente  conoscitore  può  risolvere  in  nozioni  distinte  delle  noie  di 
essa  If  olflo.  (A)  (N) 

ADEQUAZIONE,  A-doi|ua*zi-«-«ie.  [jf.j  Asreggiiiuienfo,  Aggiustamento. 
Lat.  I dirami' ni  uni.  acquntio.  Gr.  ìoóttcc- 

* — Calcolo,  Computo.  Lai.  compulatio.  Gr.  ir/tapóz.  G.  F.  ta.  SO.  I. 
Nell'anno  isti  addi  sa  di  Marzo,  |k»co  dopo  l'ora  di  nona,  secondo 
l'adequazione  di  maestro  Pagolo  di  »er  Piero  ecc.,  fue  la  congiunaloue 
di  saturno  e di  Giove. 

* ADERAMPAR.  (Gcog  ) A-dc-ràm-pnr , Adcrampour.  Città  dell  Indo- 
stan.  (Bar.) 

ADERANO.  (Mil.  Per*.)  A-de-rà-no.  Il  fuoco  sacro  de' Persi  (Mit) 

* ADKRBAIDJAK  (MIL  Per*.)  A-drr-tia-id-jan,  Aderbijan.  Sf.  Toc.  Per- 
siana, e cale  Terra  del  fuoco,  ove  noeque  Zoronslro»  vi  fondò  il  cullo 
del  fuoco,  e vi  furono  cretti  dai  Parsi  antichi  abitatori,  molti  templi 
ed  altari.  /‘.  Ailerbiuania.  (Bai) 

ADERBALE.  A-dcr-ba-le.  N.  pr.  m.  — He  di  Aumidia.  (Von) 

ADERBARE.  A-dcr*ba*rr.  [Alt.}  Pescar  coll'erba,  JUtllert  a erba.  Lat. 
tiorba  pascere.  Frane.  Barò.  **».  *3.  Non  aderbar  in  via.  Sunna;. 
Arcad.  o.  Ed  io  nel  bosco  un  bel  giovenco  aderbo. 

* t — • Per  trattalo.  Nutrire,  Pascere,  Dar*  a mangiare  riferendoli  ad 
uomo.  Bar  ber.  Doc.  tal.  Salvi  ha  li  suo'  figlino!  ehi  li  corregge,  e chi 
non  si  II  aderba.  Lo  stampato  ha ; Chi  li  corrrggie,  E ...  a derba.  F 
stile  per  altro  da  non  imi  fare.  (Gli) 

ADERBATO,  A-der-ba-lo.  Add.  in.  da  Aderbare.  Pasciuto  d’Erò a.  F.  di 
reg.  (0) 

ADERBIGAMA.  (Grog.)  A-dcr-bi-gi-ni-a , Adrrliaidjan.  Lai.  Alropalia 
Provincia  della  Persia.  — E lago  ivi  pure.  (C) 

ADERBI! ItG A.  (Geog.)  A-der-bùr-ga.  Aderbourgh.  Città  del,  Brandebur- 
ghese. (0) 

ADERGO.  (Grog.)  A-dcr-co.  Città  detPIberia.  (G) 

* ADEIICANDa.  (Geog)  A-der-cin-da.  Ciltà  della  Gran  fìnearia.  (ber.) 

ADERENTE,  A-de-rèn-le.  [Add.  com  i Che  aderisce , ferì  anche  Parziale, 

Faulare.  Purliglano,  che  segue,  favorisce  una  parte,  una  fazione , 
ima  sella , nel  quale  significato  $’  tua  per  to  più  net  plurale,  ed  in 
forza  di  sostantivo.]  Lat.  faulor,  Mudiosus,  elicti*.  Gr.  nri-zritc.  A inci- 
sa. Brulo  con  forra  a nessun'  altra  eguale  Uccisi*  i Agli  aderenti  a 
Tarquino.  M.  F.  s.  K0.  Per  fermare  la  pure  coll' Arcivescovo  di  Mi- 
lano, c ro' suoi  aderenti  Ghibellini.  Petr.  Uom . ili  Fu  mandalo  a Ho* 
ma  cogli  suoi  aderenti,  c messo  in  prigiune. 

* — (Med.)  Che  r strettamente  attaccalo,  unito,  congiunto  ad  alcuna 
coro.  Dellin.  Dite.  Gerii  corpi  poco  men  duri  degli  ossi,  e clic  «tanno 
sempre  a’ ca|d  degli  ossi  aderenti,  e rariilugirii  o tenerumi  vengali 
chiamati.  Id.  Ibtd.  Non  vi  è parie  dei  corpo  di  queJlc  bestiole  clic  non 
abbia  i suoi  canali  parlatili  la  laro  aria,  c lutti  aderenti  «'canali  del 
sangue  (A) 

* * — In  irriso  morale.  Avente  adesione,  parie.  Mordi  Gli  altri  ade- 
renti ni  trattalo  si  fuggirono. 

* 4 — In  forza  di  mtl.  i.bi  è (IrU'opinlone,  parlilo  d'aleuno.  Fili  M.  s 

* 3 — (SI.  Beri.)  Aderenti  deila  con  feti  io  ne  tP  Augusta , chiamarunn 
gli  eretici  ugnaci  delle  doli  fine  di  Lutero.  (C) 

" Aderente  dii!,  da  Fautore.  L'Aderente  appartiene  più  o meno  di- 
rettamente albi  persona,  alle  opinioni,  alla  parlo,  alla  sella,  ecc.  li 
Fautore  può  favorire  o senza  appartenere,  o senza  entrare  nelle  opi- 
nioni tulle,  nel  parlilo  tee.  dei  *uoi  favoriti.  Di  più  \‘ Aderente  è eguale 
o minore.  Il  Fautore  d'ordinario  r più  forte,  o per  autorità  o per 
potenza. 

Aderente  diU.  «la  Inerente.  Coerente,  Attaccato,  Annetto.  Adtrenle 
ditesi  di  cose  Ira  loro  cosi  uuilc,  che  quasi  combacino  nelle  tor  su* 
perticie.  Co*i,  Tappezzeria  adertole  al  muro.  Scorza  aderente  al 
tronca.  Inerente  include  l'idea  d'inlernilà,  come  Grazia  inerente  al- 
l'anima. Corrente  esprime  intima  unione  dell*  parli  Ira  loro.  Attac- 
cata indica  rio  cb'c  uuilu  ad  un'ullru  cosa  in  modo  die  non  si  può 
facilmente  «epurare  l'uno  dall'aura  ; come  Bottoni  allunati  all'ubita . 
Pendenti  attaccati  agii  orecchi,  ecc.  Si  prende  anche  talvolta  in  senso 
di  sospeso.  Annesto  nel  signif.  proprio  è ludo  ciò  che  si  concepisce 
unito  ad  un  altro  oggetto  senza  fame  parlo  iulegranle;  « si  da  ordì- 
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naria  mente  come  attributo  a (ulta  quella  cose  che  <11  necessità  o di 
ratinar  «obliano  andare  unite. 

ADERENZA,  A-de-fin-za.{.1f.]<fppur/«*i#»|**.  La t. adjunrtum  Gr. «u{vyta. 
f'ir.  dml.  bell  donn.  2 il  si.  cuculo  è quanto  per  ora  m' occorre  dirvi 
della  universal  bellezza  c di  tulle  le  sue  aderenze, 
s — Inctiniitione,  Desiderio,  Voglia.  Lai.  appetita»,  appellilo.  Gr.  èpa n. 
Red.  Fip.  l.  si.  Non  lia  mai  in  quello  tempo  avuta  scie,  uia  nò  meno 
aderenza  al  bere. 

s « — Conoscenza,  Amicizia,  Proiezione,  Favore.  Clientela.  Pr.  (I or.  p.  4. 
F.  a.  puff  soa.  Egli  (F  amico)  vt  procura  altri  amici,  aderenze  e fa- 
vori. F.  la  Cr.  alle  voci  Clienteli!  e Seguito.  (B) 

4 — (Mcd.)  Stretto  attaccamento  congenito  od  accidentale  di  parti 
che  dovrebbero  esser  separate.  (A)  (A.  O.) 
a — (FU.  e Chini.)  Lo  eletto  che  Adesione.  F.  (G.  P.) 

ADERTO,  (Grog.)  A-de-ré-o.  Città  dell'  I berla.  (G) 

ADERGERE,  A-dcr-ge-re.  [Alt.  anom.  Innalzare.]  — Erigere,  Ergere, 
eln.  Lai.  rxlollerr,  erigere.  Gr.  «»/»»*. 
a — E n.  post.  Vani.  Purg.  t».  ti®.  Siccome  l' occhio  nostro  non  s’a- 
deme  In  allo,  Rivo  alle  rose  terrene,  Co*i  giustizi*  qui  a terra  il  mene, 
a — E per  mctaf.  Albert,  il.  Non  ricevono  gli  stolli  gasllgauiunto, 
ma  alla  lor  via  s’ adergono. 

ADERIMENTO,  A-de-ri-mén-tO.  f.Vrn.l  Lo  aderire , [Acconsentirne  uto  — 
Adesione,  Aderenza,  fin.]  Lai.  adhaetfo.  tir.  npoexiXknai:.  Scgncr. 
Criit.  inetr.  al  teli.  Questo  aderimento,  n cui  mira  la  carità,  non 
consiste  in  altro  ece.  % 

ADERIRE,  A-de-ri-re.  [JV.  euz.]  Favorire,  Seguitare  una  parte.  Acca- 
ttarti u quella.  Inchinarvi.  Lai.  favere.  Muderò,  udiiaerore.  tir. 
òukjtn»,  («errasti.  7bc.  Dao.antx.  I».  ma.  Nerone  aderiva  più  ai 
peggiori.  Etler.  a.  aia.  E sperandone  grandezza,  aderivano  u quella 
fazione.  Sagg-  nat.  etp.  su.  Ma  quelli  die  aderivano  alla  pressione 
dell'  aria,  rispondevano  a queste  esperienze  con  dire  che  ecc. 
a — Un.  patt.  Collega r*i  Macchiar.  (O) 

• a — Slare  alluccalo,  unito:  detto  iter  to  più  di  cote  non  materiali.  \ 
Segn. 

• 4 — Alle  brame,  Al  deciderli  e simili  ZZ  .tcconsentire , Inchinarti 
alle  voglie  if  alcuno.  Star.  Europ.  Aderivano  gli  altri  a questa  sua 
voglia.  (Gh) 

ADERITO,  A-de-ri-to.  Adi.  m.  da  Aderire,  buon.  Fier.  a.  5.  3.  Essi  di 
fallo  Con  quella  autorità  privilegiata  c*c-  E da  voi  aderita  c rise- 
gnata, Convoraro  II  Consiglio. 

ADERITO,  A-dè-ri-lo.  IV-  pr.  tu.  Lai.  Aderita*  (B) 

ADERITONE , À-dc  ri-ló-re.  Ferb.  in.  di  Aderire.  Che  aderisce . di 

reg.  (0) 

ADERITRICE,  A-do-rl-lri-co.  Ferb.  f Che  aderisce  F.  di  reg / (0) 
ADERNO’.  (Grog.)  A-itcr-nó.  Lai.  tladraiiuia.  Città  delia  Sicilia.  (G) 
ADERPICARE,  A-dcr-pi-<à-re.  .V  ufi.  e n.  patt.  Satire  aggrappantljsi, 
e particolarmente  tu  gli  alberi.  — Incrpicnrc,  sin.  (Dal  gr.  herpo, 
ondo  il  lai.  serpo  lo  serpeggio:  c ciò  dal  serpeggiar  che  fauno  colora 
che  salgono  aggrappando*!  a’ rami  di  un  albero,  a* (ronchi,  od  a «i*-*i 
di  una  rupe  ece.)  Bocc.  Atn.  Fts.  si.  (O)  (Min) 

• ADERV.vN.  (Grog  ) A-dcr-van.  Monte  vulcanico  della  Persia.  (Rjz) 
ADE5.  (Grog.)  Città  deir  Africa  settentrionale.  (G) 

t — (Nlil.  Gr.)  Soprannome  di  Plutone.  (Da  ode*  che  pressoi  Greci  vai 
Morte,  Orco.)  (MI!) 

ADESA.  (Geog.)  A-dè-sa.  Citlà  della  Licia.  (C) 

• * — (Boi.)  Ad d.  f.  Agg.  d’ Antera,  ed  è quella  che  in  tutta  la  uà 
lunghezza  ita  inferita  e come  appoggiata  su  (T un  tato  dctl'estre • 
mila  del  filamento  o stame.  — Sin.  Laterale.  (PI) 

■ ADE3ARE,  A-de-sn-re.  Alt.  (Dal  provenzale  adetar  aderire,  attaccarsi; 
o dal  frane-  ani.  adeser  attaccare,  accozzare.)  Adattare,  Accomodare , 
Acconciare,  ed  anche  Attaccare.  (PI) 

ADE8ATO,  A-dc-sà-lo.  Add  m.  Forse  in  eignlf.  di  Mal  cucito  o simile. 
(Daf  tal.  adhaes to  adesione,  congiunzione.)  A.  Allegri  (Auutcrda- 
wio  17»4.)  a c.  so.  E l'altro  a render  ragione  dello  mal  adusate  sue 
scipldezze.  (V) 

ADESCAMENTO,  A-de-sca-mcn-to.  Sm.  Allettamento  Insidioso,  Ingan- 
no. — Acsrainenlo,  Adesca  tara,  «in.  Pat.  (0) 

• a — Fig.  Incentivo  dell’ appetito,  detto  da  Parini  Lusinghe  al  pa- 
lato. Lai.  Irralamentum  gtilae.  Marci.  E le  lattughe,  or  di  più  nobil 
mense  Adescamento,  e già  grato  riposo.  (Gli) 

• s — Propr.  Adescare,  Inescare,  Por  r esca  sull'amo.  Sin.  anche 
Inescamento.  (PI) 

ADESCARE,  A-dc-scà-re.  [Alt.]  Propr.  Allettare  coll'  esca.  Porre  l'esca 
sull1  amo.  — Aescare,  »in.  Star.  Bari.  za.  Come  11  pescatore  adesca 
l'amo  d' alcuno  morsello  per  prendere  i pesci  ecc. 
s — Metterci*  polvere  nel  foconodellearmi  da  fuoco*,  rdé  /'.  de'  bombar.  (A) 
a — Per  snetaf.  Invitare,  Tirare  uno  alle  voglie  sue  con  lusinghe,  con 
allettamenti  e con  Inganni.  Lai.  a Ulcere,  illicere.  Gr.  Lab. 

UT.  Noa  d’essere  stato  schernito,  corno  forse  ti  fai,  tu  li  piagnerai  c 
lamenterai,  ma  d' averli , a modo  eli*  un  nibbio,  lascialo  adescare  e 
pigliare  alle  bu-c  cetile.  Bone.  nov.  si.  «.  Egli  seppe  in  *1  fatta  guisa 
li  Viniziani  adescare,  che  egli  quasi  d'ogni  testamento,  che  vi  si  fa- 
ceva, era  fedel  commessario.  E no».  77.  0.  Pensandosi  clic  quanti 
più  n'  adescasse  e prendesse  col  suo  piacere,  Unto  di  maggior  pregio 
fosse  la  sua  bellezza,  ecc. 

4 — [Ta/coffa  if  prende  anche  in  buona  parie.]  Dant.  Inf.  4*.  et. 

E 'I  tronco:  si  col  dolce  dir  in* adeschi.  Ch’io  non  posso  tacer.  7fcc. 
Dar.  star.  4.  eie.  Per  adescarli  a virtù  colla  preda. 
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* ■—  E n.  patt.  [Allettarsi,  Compiacersi,  Invaghirsi.]  flern.  Rim.  ».  82. 
Ed  io  di  lui  pensando  ti  m'adesco,  Che  credo  di  morir  se  mal  v 'arrivi . 

* « — Fig.  Cercar  notizie,  Pigliar  lingua.  Scalzare.  Sacche tt.  Si  fermo 
ad  «escare  sopra  le  due  giovani.  (PI) 

ADESCATO,  A-dc-seà-to.  Add.  ni.  dii  Adescare.  Lai.  allertili»,  illcclus.  Gr 
Sùivbtii,  Boez.  7i.  Prender  pwl  con  amo  adescalo.  [E  per  metaf  \ 
Buon.  Fier.  Intra d.  i.  Ove  adescalo  Non  da  che  vago  or  qua  or  !.i 
»’  aggiri. 

ADESCATORE,  A-dc-*ea-ló-re.  Ferb.  in.  di  Adescare.  CAe  adesca.  Crutl. 
rim.  Al  popol  nolalore,  Con  amo  adescatolo.  La  dolce  vita  insi- 
diando giva.  (A) 

ADESCATR1CE,  A-de-sca-trì-ce.  Ferb.  f.  Che  adesca.  V.  di  reg.  (0) 
ADESCATILA,  A-de-s«a-lù-ra.  Sf.  Allettamento.  F.  e dP  Adescamento. 
A.  II.  Fr.  (0) 

AD  ESECUZIONE.  Avverbio!.  Co'*.  Mandare  o Mettere ” Eseguire,  Ef- 
fettuare. Bocc.  g.  l.  n.  a.  e Fitoc.  i.  (O) 

AD  ESEMPIO.  Posto  amerò.  ZZ  In  o Per  dar  esempio.  Esemplarmente 
Bocc.  Leti-  o ni.  Pino.  (O) 

ADE  SIO,  A-dè-si-o,  Eidetio,  Ade*.  iV  pr.  m.  Lat.  Adi'sius.  (y.Adet.)  — 
Soprannome  di  Plutone  net  Lazio.  (B)  (Mi!) 

ADESIONE,  A-de-si-o-nc.  [Sf.]  F.L.  Lo  alterne.  Lai.  adhaes  lo.  Gr.  zptz- 
Segner.  Crisi,  inslr.  io».  Debbo  escludere  ogni  a Dillo,  ci! 
ogni  adesione  al  peccare. 

t — (Fi*,  e Chini.)  Aderenza,  Coesione.  E la  proprietà  che  hanno  certi 
corpi  di  attaccarsi  ad  altri , o meglio  ancora  La  forza  che  fi  ri- 
tiene attaccati.  (G.  P.) 

L'Adesione  diti,  dalla  Codione.  L'Adesione  o Aderenza  unisce  due 
corpi  dissimili  Ano  ad  un  cerio  punto;  mentre  la  Coesione  o Coe- 
renza uni«cr  fra  loro  le  particelle  di  un  corpo  omogeneo,  o diven- 
talo omogeneo  in  forza  dell’  attrazione  delle  parli  clic  to  compongono. 
VI  ha  G'odioNe  fra  le  molecole  che  compongono  una  massa  d'acqua; 
vi  ba  Adesione  fra  le  molecole  dell'acqua  ed  un  corfio  qualunque  di 
citi  esse  bagnano  la  superficie. 

ADESIVA  (AFFINITÀ’.)  jtliim.  e Fis.)  A-dc-si-va.  Specie  d'attrazione 
Iter  la  quale,  allorché  le  superficie  di  due  corpi  vengono  al  con- 
tatto o quasi  al  contatto,  essi  strettamente  si  congluugono,  a modo 
che  resistono  a Ita  forza  che  tende  a distaccarli.  — Attrazione,  Forza 
adesiva,  d’adesione,  di  attrazione  di  superitele,  sin.  (8) 

ADESIVO,  A-dc-si-vo.  Add.  wi  Che  si  unisce,  si  accosta.  Face.  (0) 
a — (tannar. ) Agg.  di  Cerotto  o Empiaslro.  Impiastro  tegnente  che 
serre  a proteggere  le  ferite  dal  contatto  dell’ aria,  a eongiungere 
te  parli  carnose  divise  o lacerate,  ed  a tener  a sito  alcuni  medica- 
menti del  chirurgo.  (B) 

* ADESMO.  (Zool.)  A-dc-smo.  Sm.  F.  G.  Lai.  adrstnus.  (Da  a priv.,  e 
desino t legame.)  Gru.  cf  insetti  coleotteri,  tetrameri , cosi  forse  detti 
dall'essere  privi  di  filo  che  lega  Paildome  eot  corsaletto,  il  quale 
é motto  visibile  nei  Qcnerl  vicini.  (PI) 

ADESPOTO.  (Leg.)  A-dc-spo-lo.  Add.  m-  F.  G.  Lat.  adespoto*.  (D.i  a 
priv.,  e detpolcs  padrone,  signore.)  Dicesi  di  un  ferro  fa  Ho  libera 
dal  tuo  padrone.  (Van) 

• « — Agg.  di  possedimento  qualunque  non  drente  padrone,  e 
perciò  spettante  al  fisco.  (PI) 

* — (Leti.)  Agg.  di  còdice  0 libro  eh' è senza  nome  di  autore.  (Aq) 
ADESSA,  A-dès-«a.  Ave.  F.  A.  F.  e di'  Adesso.  GuiU.  Leti,  li»,  la.  Ma 

pregiar  posso  e (leggio  E voglio  adesso  il  lui»  raro  buon  pregio.  (V) 
ADESSENAHII.  (SI.  Eccl.)  AsIlHHll-rM . Sm.  pi.  (Dal  lat.  allesse  esser 
predente.)  Eretici  che  ammettevano  la  presenza  reale  di  G.  C.  nella 
Eucaristia  in  un  modo  diverso  dal  cattolico.  (Ber) 

ADESSO,  A-dés-so.  Atv-  di  tempo  presente.  Ora,  In  questo  stesso  tempo 
Lat.  nunc,  in  praesenlia.  Gr.  vi»,  ywf.  (Dall'unione  Ibrida  della  pari, 
lat.  ad,  e del  leii.  jetzt  ora.  Netta  lingua  zend  hedè  vale  adesso.  Dant. 
Purg.  18.  too.  O genie,  ili  cui  fervore  acuto  adesso  Ricompie  forse 
negligenza  e ’ndugio.  Con».  Purg.  tt.  Adesso  intende  tratiare  del  vi- 
zio della  gola  Rim.  ani.  Dant.  da  Maian.  77.  Uno  amoroso  c (In 
considerare  Mi  viene  al  cor,  di’  adesso  m'iununinra. 
t — Subilo.  Frane.  Barò.  t»i».  a.  Leva  chi  falla  adesso,  F.  punisci  an- 
cor quegli,  Se  II  fusscr  frittegli.  Rim . ani.  Dunt.  da  Matan.  79,  Poi 
quel  pensiero  oblili»,  « pauroso  Disegno  adesso,  e laccio  et  mro  volere. 
8 — Allora,  ed  « noce  mitica  romana,  derivante  dal  troncamento  della 
frase  ad  esso  tempo,  che  in  alcuni  autori  trovasi  intera  ] flint,  ani. 
Dani,  da  Majan.  3t.  Sì  m'abbcllin  la  vostra  gran  plagictuia.  Gentil 
mia  donna,  al  prlrn'  io  I1  avvisai.  Ch'ogni  altra  gioja  adesso  n'ub- 
bliai,  E dii- muli  tutto  .in  vostra  canoseenzia.  Teseid.  9.  E cola'  baci 
Emilia  ti  dia  spesso.  Qua’  tu  mi  hai  dati;  e giù  ricadde  adesso.  Dit- 
tam  s.  18.  Mattagonis  fc'  sua  risposi*  adesso. 

* 4 — Continuamente,  sempre,  flint,  ani.  Ubbidiente  sono  stalo  tutta- 
via Eli  ho  servilo  adesso  con  Icanza  Alla  Sovrana  ecc.  E La  mia 
conobbe  essenza  Fu  ver  me  adesso  conira,  (In  questi  due  luoghi  il 
Sabini  ha  male  interpretato  adesso  per  subilo.  (Nan) 

ADESSO  ADESSO,  coli  ripetuto  ha  forza  di  superi.!  ed  esprime  tentf/o 
non  presente,  ma  assai  prossimo  a venire .]  Ar.  Len.  prol.  La  Lena 
insamma  ba  la  costa,  e jht  farsela  Veder,  adesso  «desso  uscirà  in 
pubblico.  Fir ■ As.  87.  Eh  valli  a riporre  ecc.,  se  tu  non  vuoi  «spe- 
rimentare le  mie  forze  adesso  adesso. 

* ADESSO  CHE.  Ora  che,  e far s' anche  Subito  che.  Far.  Leti.  Ilo  fatta 
In  risposta  adesso  che  siamo  tornati  da  palazzo.  (Oh) 

* ADESSO  COME.  Subito  che , Tosto  come.  Tòsto  che.  Lat.  ut  primum 
flint,  a nt.  Che  adesso  come  fu  il  sole.  Si  tosto  lo  splendor  fu  lucente. 
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* * — Per  adesso.  /Vr  quanto  riguarda  il  tempo  presente.  Perora,  Ora 
trame  ora.  Cat.  Lrlt.  Non  posso  accertare  cosa  alcuna  per  adesso,  (Gli) 
.h letto  diff.  ila  Ora  per  estensiva  pnHentanellà.  Adesso  significa 
Al  presente.  Nel  tempo  presente.  Ora  vale  In  questo  momento.  In 
questo  punto;  e differiscono  anche  per  la  estensione  det  tempo:  pol- 
che Ora  è riferito  ad  un  solo  punto  determinato  dal  presente;  Alletto 
può  concepirsi  in  una  serie  determinala  di  punti  sopra  In  linea  del 
tempo  prevenir. 

ADESTANO,  A-de-»tà-no.  .V.  pr.  mi.  (Alheltlan  vaie  nobilissimo.  John- 
son.) — He  rf'  Inghilterra.  (Vani 

A DESTRA.  Patio  u wrrbiahn.  vale  Ibi  Ila  banda  destra.  Lat.  drxlror- 
suni.  Or.  Dant.  Ptsrg.  t.  su.  Anime  sono  u destra  qua  re- 

mote. fltov.  ani.  ss.  Stando  lo  ’mperadore  un  giorno  tra  questi  due 
sunii,  l'uno  stava  a destra  e l’altro  a sinistra.  O.  o.  e.  *.  Volgendolo 
spesso  cosi  a destra  come  a sinistra, 
a — (Udii.)  i'oce  di  comando  nell' esercizio  del  soldato , alla  quale 
egli  il  volge  dalla  parte  detlra.  (Gr) 

A DESTRIERO.  Avveri.  Lo  stesso  che  a cavallo.  Ar.  Pur.  «a.  loa.  Fansi 
lui  taglie  a piedi  ed  a destriero,  Altre  accoppiate,  altre  confuse  in 
frotte.  (Po) 

A DESTRO,  l'otto  avverbiali».  In  pronto , Ih  punto.  Lai ■ pcae*lo.  Gr, 
i G . V.  I*.  u«.  a.  E chi  era  a cavallo,  isi*c*e  a piè,  co’ cavalli 
a destro,  per  prender  lena.  M ■ P.  t.t.  X un  segno  dato  ecc.  corsono 
i cavalieri  a' loro  cavalli,  che  aveano  a destro  dietro  al  carriaggio, 
a — Per  melaf.  diciamo  Non  mi  viene  a destro  ~ jVun  mi  viene  da 
titano  o a reno. 

A DESTRORSO.  Avverbial.  P.  L.  — A destra,  A mano  destra,  tin.  Lini. 
Ani.  Inceri,  ut.  Di  che  gli  tpMMIi  far  mo’ corso  Ver  madonna 
a destrorso.  (V) 

A DETTA-  Posto  w*erbial.  ( Per  detto.  Secondo  il  dello.]  P.  Detta. 
ADETTO,  A-dòl-lo.  Sm.  Lo  stesso  che  Adepto.  P.  (Min) 

AD  EXTRA,  rotto  avverò.  Al  di  fuori.  P.  L,  Segner.  Mann.  Aprii,  io. 
*.  Chi  sta  lassù  ingrediatur  ecc.  con  la  Vision  delle  opere  ad  inira; 
egrcdialur  con  la  Vision  delle  opere  ad  extra.  Il  padre  niente  operi 
ad  extra  senza  il  figliuolo,  e II  figliuolo  niente  operi  scusa  il  padre. 
P.  Ad  inlra.  (V) 

* ADFEIUAL.  (Lilurg.)  Ad-fe-ri-àE  Sm.  guati  Ad  fcralia.  L' acqua  be- 
nedetta che  ti  asperge  tulle  tombe  dei  defunti.  (Baz) 

* ADGAO.  (Boi.)  Ad-gà-o,  Alamari,  A rogo,  Targai.  Sm.  Specie  di  piante 
faneg.  non  ancor  determinala.  Puh  arbusto  delle  Filippine  riguar- 
dato come  un  fumò  uro,  mio  pare  appartenga  al  gcn.  prvmna,  (ri) 

* ADCANDESTRIO,  Ad-gan-dè-stri-o.  JV.  pr.  tn.  Principe  dei  Catti.  (Baz) 

* ADGK.A.  (SI.  Maoiu.)  Ad-gè-a.  Sf.  Coti  chiamasi  la  cavalcata  annuale 
che  parie  da  Damasco  per  la  Mecca,  (Baz) 

AD  GISTE,  Ad-gi-slc.  N.  pr.  m.  e f.  (Vale  Avuto  od  avente  In  venera- 
zione, dal  gr.  haghteo  lo  ho  in  venerazione.)  (B) 

* « — • jVomc  dilli)  dai  mitologi  od  un  genio  ermafrodito.  (PI) 

* ADIIELM'S  HEAD.  (Grog.)  Promani.  d’ Ingh.  net  Dortetshire.  (Ila*) 

" ADERGUT.  (Grog.)  A-dcr-gòl,  Aderga!.  Città  della  Siria.  (Baz) 

* ADERGENNE.  (Geog.)  A-der-gèn-ne.  Città  del  regno  di  Dagamedri 
nell'  Etiopia.  (Baz) 

’ Alili  HA.  Olii.  3laom  ) Sf  Festa  dei  Musulmani  celebrala  nel  decimo 
giorno  del  mete  dlioullcgial,  chiamata  dui  7'wrcAf  comunem.  Il  gran 
bairam  per  distinguerlo  dal  piccolo.  (Baz) 

A DI'.  Pale  nel  di.  — Addi,  «In.  Lat.  die.  Gr.  àftfpnf.  M.  P.  r.  41. 

F.  valicarono  a Messina  a ili  S4  di  dicembre, 
i — Fino  a di.  Cecch.  Alsiol.  4.  t.  E v'ero  a di,  se  la  venuta  del  vec- 
chio non  cl  disturbava.  (V) 

s — Atro  =r  A di  fatto.  Late.  Spiri!,  I.  s.  Non  volli  mai  levarmi,  «c 
non  Mainane  a di  allo.  (V) 

4 — [dc'mti,  o meglio]  X di  da’ nati.  Maniera  di  dire,  che  amplifica 
il  tempo  panalo.  Lat.  po«l  hmninuin  memoria  hi.  Malta.  1,  io.  Si 
fece  una  trippacc’a,  la  maggiore  Ch*  a’  dì  de' nati  mai  veduta  fosse. 

A — filmaio  “ AVI  di  del  giudizio.  Fr.  Giord.  sis.  Mostra  il  tempo, 
cioè  a di  giudizio.  (V) 

o — sostai,  o meglio  A’ di  nostri  = Al  nostro  tempo.  All'eia  notlra, 
Petr.  zon.  icti.  L'alto  e nuovo  miraeoi  eh’ a'  di  nostri  Apparve  al 
mondo  e star  seco  non  volse.  (0) 

* ADI*.  (Boi.)  S.  comi.  Specie  di  palme  del  gen.  palma,  Indigena  di  S. 
Tomaio,  una  delle  Anlille,  dalla  quale  si  olliene  col  mezzo  di  in- 
cisioni un  succo  che  colla  fennentazione  acquista  tulle  le  qualità 
dei  liquore  detto  Vino  di  palma.  (PI) 

ADIA.  (Geog.)  A-di-a,  Agga.  Lillà  della  Guinea.  (0) 

ADI.vB.v.  (Grog.)  A-dl-à-ba.  Fiume  e città  deli' ittlrla.  (c) 

ADIABATI.  (Geog.)  A-di-a-bà-li.  Popoli  dell'  Etiopia.  { G) 

AD  IARDA.  (Ceog.)  A-dbàb-da,  Adiabla.  Cillà  deli'  Albania.  (C) 
ADIABENA-  (Geog .)  A-di-a-bé-na,  Adiabene.  Aulico  regno  d'Asia,  L' At- 
tiria. (G) 

ADIABKM.  (Geog.)  A-di-a-bè-nE  Popoli  delP Adiabena.  (Vanì  ' 
ADIABENICO.  (St.)  A-dl-a-bé-ni-co.  Add.  m.  .VopmwioMie  di  Sellimi o 
Severo  conquistatore  deli Adlabena.  (Mil) 

ADIABI.ETO.  (LelL)  A-dl-a-blò-tO.  Add.  ih.  P.  G.  Lai.  adiahklu*.  (Da  a 
prlv.,  c diaballo  io  calunnio.)  CAI  non  è sottoposto  alla  ett/un«ifo.(Aqì 
ADIACENTE,  A-dia-ccn-lc.  [Add.  cotti.  — Adjarenle,  Agglacenlc,  s/n.j 
Pie  ino.  Che  giace  vicino.  Lat.  adjaccns.  Gr.  n/tomdxtm.  Iled.  etp. 
n al.  i2i.  Coll’esempio  di  quel  l’odio  o di  quctl'anilre  delle  bemaclc 
o hranlc,  le  quali  ecc.  «ou  credule  nascere  dagli  alberi  oda'lor  frulli 
o da'  Irotulii  0 dalle  conchiglie  nelle  Isole  adiacenti  alla  Scozia  c al- 


!' Iberni*.  F.  Ou.  onta.  in.  Molto  altra  pur  grosse  glandule  adia- 
centi tra  un  corno  e T altro  dolPutero.  Pie.  Dite.  Ani.  a.  Con  tanto 
dati n n degli  adiacenti  campi  sementati.  E 4.  Oltre  che  I terreni  adia- 
centi dei  particolari  ecc. 

• Adjaeente  «liti.  da  Attenente  o Attinente.  Adjacenle  non  si  dice 
con  proprietà  so  non  «li  cose  basse,  o slcndentisi  por  un  cerio  spailo. 
Attenente  indirà  I*  prossimità  mi  una  certa  relazione  di  appartenenza; 
dicosi  di  qualunque  rosa  ulta  o ha***-  (PI) 

ADIACENZA,  A-dla-eèn-ca.  [Sf.  — Adiacenza,  Aggiacenza,  Aggiaccnaia, 
sin.]  Luogo  adiacente.  Lat.  adjeclio,  locus  adjarcn*.  Gr.  gjNfJfal, 
Zibald.  Andr.  La  Sicilia  si  può  nominare  per  una  parte  o adiacenza 
dell*  Itali*. 

g — E fig.  Relazione,  Dipendenza,  Apparlencnza.  Magai.  Leti.  Quel  che 
milita  pei  parenti,  creilo  die  militi  per  tulle  t*  altra  adiacenze  del 

l’ esser  nostro.  (A) 

ADlAQIITO.  (Lelt.)  A-di-a-chì-to.  Add.  in.  P.  G.  Lat.  adiaebylus.  (Da 
a priv.,  e diachs  ticos  diffuso,  immodrrnlo,  dissoluto.)  Dicesi  di  per- 
sona che  ila  moderala  nel  vestire,  e frugale  net  vivere.  (Aq) 

* ADIACRITO.  (Filol.)  A-di-a-eri-to.  Add.  m.  P.  G.  Lat.  adiarrytus.  (Da 
a priv..  e diaerina  giudicare.)  Chi  non  è giudicato , o Chi  non  è 
» aggetto  a giudizio.  (Bui) 

* ADlADA.  (Geog.)  A-dl-à-da.  Antica  città  della  Palestina.  (Baz) 

* ADIAFANEITA'.  (Fi*.)  A-dl-a-fa-no-Wà.  Sf.  P.  G.  (Da  a priv.,  dia  per. 
attraverso,  c phaino  apparire.)  Mancanza  di  trasparenza.  Ciò  che 
non  è diafano.  (Baz) 

* ADIAFANO.  (Fi*.)  A-dl-ù-fa-no.  Add.  m.  P.  G.  elim.  C-  t.  Lat.  adia- 
phnnus.  Opaco,  i>*on  trasparente.  Agg.  di  corpo  che  non  ha  la  pro- 
prietà di  trasmetter  la  luce.  (PI) 

ADI  AFONO.  (Mus.)  A-di-à-fo-nn,  Adiafonon.  Sm.  P.  G.  Lat.  adiaphonum. 
(Da  a priv , o diaphoneo  io  discordo.)  Cembalo  di  reccnts  inventalo 
da  Schutler , il  quale  non  fi  t corda  mai.  (L) 

ADIAFORESI  (Mcd.)  A-di-a-ft-PMl.  Sf.  V.  G.  Lat.  adiaphoresis.  (Da  a 
prlv..  e déaphoreo  lo  porlo,  io  devio;  e dìaphoreo  è da  dia  fra  al  di 
là,  e phorea  io  porlo.)  Mancanza  di  traspirazione  cutanea.  (A.  O.) 

* ADI AFORI \.  (Leti.)  A-dk-fMÌo.  Sf.  P.  G.  Lai ■ adtaptioria.  (Il*  «4 
priv.,  c rf iaphoros  indifferente.)  Indifferenza,  Sistema  di  alcuni  an- 
tichi filosofi  greci,  che,  trattando  di  cottami  od  azioni  umane,  tfa- 
bl/irono  tra  le  buone  e te  cattive , alcune  di  esse  medie  o indiffe- 
renti. Della  volgarmente  Apatia  (PI) 

ADUFORtSTI.  (SI.  Erri.)  A-dl-a-fo-rì-sti.  Sm.pl.  P.  G.  Lai.  adiaphori- 
slar.  (Dal  gr.  adiaphoros  indifferente.)  /.Micromi  mitigali  aderenti  u 
Mela» Ione.  — Que'  Luterani  che  sottoscrìssero  all'  Interim.  (Ber) 

ADI  AFORO.  (Leti.)  A-di-n-fo-ro,  Apatista.  Add.  n.  P.  G.  Lai.  adlapho- 
rus.  (Da  a prlv.,  c d iaphoros  differente.)  Persona  indifferente  ad 
ogni  cosa  ti  buona  che  rea.  (Aq) 

s — (Chiin.)  (Dal  gr.  a intra*.,  e d iaphoros  diverso.)  Nome  fato  ad 
una  t perle  di  spirilo  distillalo  dal  tartaro  e da  altri  corpi  vegeta- 
bili, il  quale  non  è nè  acido  nè  vinoso  ni  uri  noi»,  ma  per  molli 
rispetti  diverso  da  qualunque  altra  sorta  di  fpirilo.  (Aq) 

* ADIA  FRATTO.  (Filol.)  A-dl-a-fràl  lo.  Jdd  in.  P.  G.  Lat.  adiapliraclu». 
(Da  a priv.,  e diaph melos  chiuso,  ostruito,  serralo.)  Agg.  di  ciò  che 
e libero,  sciolto,  senza  vincoli,  senza  legami.  (U*z) 

A DIAMETRO.  Ave.  Diametralmente.  Soldan.  *V,  Sp.  (0) 

ADJANTE,  A-di-àn-te.  JV.  pr.  f.  — L'na  dette  figlie  di  Dauao.  (Dal  gr. 
adianlot  non  bagnalo,)  (MU) 

* ADUNTITE  (Boi  ) A-di-an-li-te,  Adianlo  nero.  Sf.  P.  G.  Lai.  adinn- 
litis,  (Da  odiai»  fon  od  tanto.)  Nome  dato  alle  impronte  di  felei,  che 
incontranti  negli  sehltti  di  Slesia,  considerate  derivanti  dal  genere 
adlnntus,  e segnatamente  falla  specie  delta  adiuntus,  o ndianluiu 
Capillns  Veneri*.  (PI) 

ADIAMO.  (Boi.)  A-di-àn-to.  Sm.  Lai.  adianturp.  Gr.  «•»<*» rov.  (Dal  gr. 
a priv,,  e da  dm  ino  io  bagno,  io  umcllo:  No»  penetrabile  dall'  umido; 
poiché  quede  piante  Immerse  nell'acqua  la  rigettaoo.)  Genere  di 
piante  delta  cLute  crittogamia,  della  famiglia  delle  felci,  con  tori 
bislunghi  e rotondi  disposti  in  macchie  nel  margine  falla  fronda, 
la  quale  ripiegandoli  e coprendoli , si  apre  all'  indentro.  Com- 
prende più  di  ai»  tpeclc  di  cui  una  sola  appartiene  all'  Europa  ; 
la  più  noia  e comune  è il  Capelvenere.  P.  (B)  (N) 

« — (MIE  Gr.)  Erba  di  che  fu  coronato  Plutone.  (Van) 

* ADÙNTOIDR.  (Boi.)  A-di-an-lò-i-de.  Sf.  P.  (*-  Lai.  adlanloidcs.  (Da 
adianlot  arti  auto,  ed  eidos  forma,  somiglianza.)  Specie  di  muschi  fai 
gen.  ipnus  che  hanno  molta  somiglianza  con  quelli  del  gcn.  adian- 
tum.  (Pi) 

ADIAPI.iVSTO.  (Mrd.)  A-dNl-ptà-fito.  Add.  M.  P.  G.  Lai.  adiapladus.  (Da 
u priv.,  e dìaplutto  io  formo.)  \on  formalo,  imperfetto  ; quali  tono 
gli  aborti.  (Aq) 

ADIAPNEl'STIA.  (Med.)  A-dl-a-pncu-sli-a.  Sf.  P.  G.  Lai.  adinpocustla. 
(Da  a priv.,  e dispnea  io  traspiro.)  .l/uncoNia  di  traspirazione.  (Aq) 

* ADIARIARI.  (Mil.  Ind.)  A-sU-a-ri-4-ri.  Sin.  pi.  Ministri  di  irisnoun 
presto  gli  Indiani.  (Baz) 

ADI \HRF.A  (Mcd.)  A-dl-fir-rè-a.  Sf.  P.  G.  Lui.  adiarrhoca.  (Da  ti  priv., 
c diarrhco  lo  scolo,  fluisco.)  Soppressione  generale  di  tutte  le  eva- 
cuazioni necessarie  fai  carpo,  o ritenzioni  di  tutti  gli  umori  che 
dovrebbero  estere  espulsi.  (Aq) 

ADEVRTRO.  (Med.)  A-di-àr-lro.  Sin.  P.  G.  Lai.  adlarlliros.  (Da  u priv., 
e di  uri  roo  io  articolo.)  Dicesi  di  qualche  parte  del  corpo  che  non 
si  può  artico  la  re.  (Aq) 

ADIASTATO.  (MaL)  A-di-à-sta-to  Add.  m.  Lat.  adiaslalus.  Grecismo  scien- 


ADIATOMCE 

tifico  eh*  netti  Citile  cote  immensurabili,  o difficili  da  misurarti. 
< Mattato*  non  «gallica  altro  die  Lontano.  Prendendo  per  radice  a 
prh.,  dia  inbn-no.  e s latieoi  avente  furia  di  ponderare  o «da  pesare 
adiastato  potrebbe  al  più  significare  linponilrrabikv)  (Ani 
ADIATORICE.  (SL  lloro.)  A-di-n-ló-rt-cu.  A*.  pr.  in.  J'etrarca  di  Ga- 
la:ia  at  tempi  di  Augusto.  (Bai) 

A-di-a*-ao.  Ciilà  detta  /Va/o/fa.  — della  Conica./'. 

AJ4CCI0.  (C) 

• ABID.  (1-w.l.  c «Ini  ) Sm.  Animale.  Il  di  cui  fegato  i nwoi.ni «1*1° 
da  jitteennu  delle  malattie  del  fegato ; V intestino  e lo  stereo  nella 

eolica.  (Bar) 

A IMPLODA,  (Mil.  lisci,  i A-di-hùd-da,  Adtbouddlia.  Sf  Voc.  lanieri  Ita 
rate  Primo  lapiante.  AVI  mio.»  d„  Suddita  d'india  i la  Mnnada 
.««premo,  eh  e , per  « ilio.,  rii  In  cui  mila  r.i.lr,  ma  Indì.llnlo. 
a aan  rilevala.  I.  ultima  di  quali  erti  gli  altri  dei  Bruma,  wi.nu 
e Sivn.  (Ila/) 

AIHLAIU.  (Grog.)  A-di-fa-ra.  Città  d'Asia  t ieinu  al  golfo  Persico.  (G) 
ADICASTO.  (lo«  ) Aolt-r.-.!,'  Add  m.  / . C.  (Da  a prlv,  a dicane.  giu- 
ttù*lea‘ Nan)1  pcr,°na  1 "nocchie.  « «Oli  lamella  a cognizione  di 

A IUCCA.  (Log.)  A-dl-cé-A.  Sf.  V.  G.  (Da  « prlv.,  « dice  gluaUria.)  In- 
giusli:m.  (Van) 

AIMCLAIICIII a (I.etl.)  A-di-cc-ar-rtii-a.  Sf.  f.  G.  (Da  a prlv.,  dice  glu- 
slixia,  e.l  arche  Impero,  principio,  onde  archerò  od  orcho  lo  gover» 

• l'II'w!”  T-m'1?  “a«,,'r*lur»  ) Governo.  Magistrato  ingiusto.  (Va.,) 

ADICEClieB.  (Mil.  Ind.)  A-dl-ce-c)icn,  Adirerà,  Sera,  Anania,  Aliar» 
den,  Vucudii  r Sapavaja.  «Sin.  Sotto  questi  diversi  nomi  è chiamalo 
‘ °™n  r,ailc  C,NV“*  ^itt . due  di  cui  formavano  V origliere 

di  H bau.  due  olire  sostenevaugtl  le  m uni.  e «affo  quinta  stasa  se- 
duto. (Bai) 

ADICELTA.  (Grog.)  A-di-cèHa.  Città  dell’ Albissima.  (G) 

A Diamo.  Posto  ambiai.  vale  A chino.  Abbasso.  Lai.  deonum,  in 

imo.  Or.  xaTwji,». 

•J  — Per  mela f.  [In  ovHllmenlo.]  Prone.  Sacci,,  noe.  la.  suri  l'uomo 
'"P"11*»'  « ™*  Idccola  rou  II  melimi  a diesino. 
Afa0;»»)  < r A‘d  *u‘  ■S>»*w*»em«  di  t eucre  nella  LI- 

ADICllANE,  A-di-erà-nc.  IV.  pr.  m.  Afr.  (B) 

* A DI  Di.  VA-  (Hit.  Ind.)  A-dl-dè-va.  Sm.  /'oc.  sanscrilta.  vale  Primo  Dio. 

A urne  comune  a Urani  e /trama.  (Bai) 

A OIDI.  (Hit.  Ind.)  A-di-di.  La  madre  degli  Dei.  (Mil) 

AD1DIE.V  y MM.  Ind.)  A-di-di-en.  Sm.  Baja  della  razza  dei  figli  dei 
sole,  figlio  di  Kucen.  e padre  di  JVichten.  (Bnz) 

ADIEI.E,  A-di-ò-'e.  /V.  pr.  m.  Lai.  Adicl.  (Iiall  ebr.  ghuad  eternila,  ed 
et  Iddio.)  (B) 

) Ajmeer.  Provincia  dcll’/ndotlan.  (C) 

VDILM).  (Grog.)  A-cll-o-no.  Lai.  Adienum.  Fiume  che  odiatasi  iteli  Lu- 
smo.  (C) 

ADILMO,  A-dl-è-ri-o.  Jf.  pr.  m.  Lai.  Adbicrìui.  ( Dal  lai.  ad,  e da  Ae- 
rai padrone:  Spellante  al  padrone.)  (B) 

AIWESODO.  (Leti.)  A-di-è-eo-do.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  adlexodos.  (Da  a 
prlv  , e diexodos  «scila.)  Ditesi  di  luogo  dove  non  si  può  passare  — 
AdievMMlo.  Sin.  (. Iq)  ^ 

A DIETA.  Posto  avverò,  co'  v.  Starr,  Tenere  o simili  — Premiere  o Som- 
ministrare scarsamente  il  cibo.  G.  filiali.  (O) 

A DIETRO,  ADIETKO.  Aw.  Lo  stesso  che  Addietro.  f.Ar.  Pur  ss  sa 
Cosi  dicendo  w flesso  riprende  die  quel  eb’avea  a dir  prima  abbi  a 
lascialo , E torna  a dietro.  (Pe)  Pisi.  Odd.  7*.  Vcramrnle  per  adlc- 
tro  non  piacque  ad  Achille,  ere.  (ed  In  più  altri  luoghi  di  questo 
autore.  ) (Pr)  v * 

ADIETTI VARE,  A-diel-tkvà-re.  Alt.  E/dletare.  V.  Addiellivnre  (Van) 
ABItTTIVO,  lir, (Su,.  La  „e..a  che  Addirmi  „.  r ' /a  a r- 
dhuin.  Or.  .-irijlTO».  1 J 

ADIRTT1V0.  (Add.  mi.]  Agginnla.  lino n.  l ice.  a.  a.  la.  In  elirlre  „| 
aUcrahllT*  Jl  “l°li  a,lle"hl'  Vnrlahlll,  amaTibill. 

ADlrTTO.  (o.  IL)  A-di-eGlii.  Add.  c io.  (IMI  lai  adjeclui  aggiunto.) 
VutQti  eh,  de,  ri, cu, Acre  una  I, Itera  di  rumilo  .„«,o  orer  inala 
.alla  , animimi,  ma  quoti  aggiunto  col  carature  d!  premura, or,  a! 

I rotule  o cedente.  E nuche  (tuegll  che  prende  o gira  la  tenera  per 
ipònd  r*  U"(  \)!°’  *«•  inalila  per  cimerei  dal  ri- 

’ if*®1!,0!!*'  *-dle-ri-,i-r>e.  Sf.  Amianto.  Lai.  ail|ocUo.  Hllan.  I no- 
rrnll  di  Uaumelh  . . . . ledono  adiczlonl  e eorreilonl  alla  Iroge  prima 
doli' Alco rana  di  llamnelli.  (cb)  ' ‘ 

A MrrXRCMA.  AcciU.  , „ modo  di  prep.  Sale.  Are.  i.  a.  , 0,  onde 
llaceolll  icmprr  gli  nomeremo,  a diacronia  de'lor  comparili,  a anali 
forse  ri  potrà  dire.  E parile,  lo  dilanio  pi  l„lr;,pt„  quel  elle 
ai  aenle  In  agli  a In  quegl, , a diacronia  ilei  gl  di  angli  e a licerla  IVI 
UHI  ICAHC,  A-ilMI  ra-rr  AH.  /'.  A.  r.  e di’  BdlQentro.  Galli.  Ldt  1 1 

aa.  A liminoli , a cui  padre  dea  magione  ndiltrare.  (V) 

*“!CE-  (f'OPB-)  'Antl-ge.  Lai.  Alllo«lus.  k'iuuie  del  Segua  L.  V le) 

(U|XI*  > i-rl'-ier-ma-re.  ani  dell' Alia  Minare.  (Il) 
AIIICKTTO.  (Grog.)  A-dj.gr<.lo.  Canale  Mariani,  del  Legna  L.  K (Van) 

A MCIUNO.  l'olla  a, veri,.  ~ Avanti  di  mangiare.  Imi.  Jrlnno  alomarlio! 

l. r.  rjvrrrna  Al.  Aldobr.  Tutta  quelle  maniero  di  talli  .1  deliliono 

U^are  a diciimn.  nllrttcf  P rl.l  a-.a_.L_  ■ . . 
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* . — * quesie  aiainere  ai  lalli  si  dcbliono 

uiare  a digiuno.  £ altrove:  E dii  vuole  assai  bere  »a,ua  inebriare 
»i  poo  usare  queste  eo»«  nell’acqua  fredda  a digiuno.  Pier.  Spam.  Ics. 
Vot.  I. 


poo  Quando  la  lana  .rema,  tolga  lo  'nfermo  nove  di  continui  a di. 

f'ZrS'"*'™"  ln»  “ '"di  «II. I 

* 7.  ' ,li«"rao.  » ■lo»»™  digiuno,  e cole  la  .Imm 

maiigglanó.1  ' PW  ' «ol»|ne-l  a «loiu.ro  digiuno  gli 

* ADIL  AB  AD.  (Gong.)  A-dll-A-bàil.  CHIÙ  delC/ndoelan  net  /illuni  in- ,i 
ADI, LISTO  (r.rin.1  MW-li-.In.  ddd.  «.  V.  C. 

A DILETTO  Po, Io  avverbialm.  Per  diletta , Per  piacere.  Per  ispatso 
G.  I a.  a.  s Bagnandosi  a ditello  in  un  picco!  flumo.  Ar.  Fur  ts  s 
Capllaro  in  ««  prato,  ove  n dilclb,  Eram,  eavalier  so,™  „„  n.scelkj' 

* .I4  lo  •t_',,,f0.  *«  pniova.  Dime  piu  place  o torna  bene.  Lai  con- 
sulto Gr.  '.nriTr.™;.  hocc.  teli.  Pin.  Hoss.  *7..  Chi  p.Mrvbbe  dL 
quanti  gin  a diletto  lasciarono  le  proprie  sedi?  E Fianìm  7 «,  *00 
riguardando  esser  corta  m.ja  d'amore  In  colui,  od  in  colei,  Il  quale 
b quale  a dilello  M può  torre  ad  uno,  c darsi  ad  un  nitro  Croi  .I/o- 

I — Oli  o.  Andare  =:  Andare  a e/uuta.  K Andare  a ilIMln.  lo) 

« — C oi  e.  Prendere  = Prendere  in  ischerzo.  Petr.  (o) 

* /I/ceai  anche:  A licl  diletto,  e vale  lo  t lesto,  f.  Dilello  sui 

« — Ad  arbilrio,  A trastullo.  Berti,  f.  Dilello,  sm.  (o)  ’ 

A IHLL.Vill.  Ava.  .Vru* a fenaar.l.  - Alla  rtl.lem,  A dille.  , di  Ina 
go.  tln.  LaL  ennllntnlcr.  eonlinue.  Cr.  aduliiimif.  71, e /tur  0a„ 

I.  ir.  A dilungo  le  pmvlnciii  ingannò.  E la.  ani.  Inalando  L„- 
rano.  eee.  di  nominare  nnrbc  gli  altri  a dilungo  L 

~ «“d»me,,l..)  Lai.  fune.  Piar.  Idi.  Cali.  u'i  vernilo  rogna  ,11 
ragionarne  a dilungo.  * 

a - lAliliondevolmeiile.]  La!  aOalim.  Soler.  CalL  ra.  Kb  |-ilrai  bere 
a dilungo  da  quattro  o cinque  di  In  là.  ' 

« — Lungamente,  parlando  di  lempa.  Lui  dlu.Soder.  Cali  i.r  Pur- 
ché Ira  e»l  (grap, udì  d'uva)  ri  «ailan  .impre  telando  Ir  cimile  e 
guaste,  senza  altra  manifattura  «i  ma  ni  mera  n no  a dilunau  (V) 

* 7 /»>■'■  <•  lui  lo.  Non  o> rodo  lu 

deilderalo  mal  Ionio  cono  alcuna,  qaanlo  di  «Indiar  a dilungo  un  par 
d unni  ■ odo  modo.  (B)  1 

4 — Col  a.  Snuore,  /licci  Sonare  a dilungo,  dai  a diurna,  contrario 
di  sonare  a biechi  e a martello,  e si  dice  delle  campane 

f"  1 V0""0-  Glr  T“'"  " Km»™  KU.II  erano  dirati- 

lall.  I.  mela  d alloco,  c l'allr»  melade  d argenlo  a diluì, ao  iz.nl 
ADIVA.  (Grog.)  A-Ui-au.  Piume  dalla  un, td la  (g)  ‘ * 

* I - (MI*.  Ind  ) 0 Poranu-Puruclia.  Aia.  P aci  .oaieri/le  che  .tg.iR- 
,.uno  Primo  o Grande  Domo.  .Venir  di  Saajamhhuva , il  primo  del 
ielle  Menu  , Iella  religione  indiana,  urie  delle  emanazióni  hrami- 
lt lene.  Ai, lampi  <«a  nmglie  la  ,t,„a.  che  Prakrili  (A’aluru)  chiù- 
moj|  pure  Adulili  o Adlml  (Prima.)  (Bai) 

ADIMANDAIIE,  A-di-man-di-re.  All.  A.  K e di'  Addlmaodarc.  h e 
••lord.  (O) 

"5 * "r  ”• ut  (Dalsr- 

’ rleC^r/ili '/léliv'fBai) «*  ™U° 

ADIBABt  A-dl-mwe.  (All.]  Chinare.  Altomare.  Lai.  demillcre,  drii. 
ceri-,  ad  linoni  ceneriere.  Gr.  llriCal.n,.  iati«iii.-c.  ( |,.|  „|  „,t 
(munì  a Ina».)  Dani.  Par.  ti.  MI  dl««c:  adlma  II  vii,,  e guarda 
coinè  tu  «o  volto.  ' cUJraa 

a — f £ n.  pau.  St  endere  ad  imo  ] Dani.  Purg.  it.  io»  Inira 
e Cbiaveri  s adima  Una  Humana  beila.  8mlr' 

1 55JSÌ10'  , Vt,°  OF"rA  V'  A'  ~ /Vr  me,ù-  nim-  ant-  /'•  H Fed. 

dell  Ambr.  son.  ss.  An/.i  il  mio  cor  di  gioja  c di  dolore  Si  veste  a 
(limeizalo.  (V) 

AD  IMO.  Pania  a nertialm.  In  60110,  In  profonda.  Lai.  ad  imam  Gr 
rpat  n ni.  Dani.  Par.  I.  no.  >on  del  più  ammirar.  )«„, 

L°  J”  ' fa'lr;  « «"»'  G’  un  rivo,  se  d allo  umide  aciu.de 

gl  uso  ad  imo.  E taf  >a.  .va  che  dello  acoglio  lama  valle  mo.lca, 

8e  piu  lume  vi  fosse,  ludo  ud  imo. 

AD  HI»  AD  IMO  Slgui/lea  quello  che  Ad  Ima;  nu  raddoppiala,  rad- 
doppia nuche  lo  forza,  ed  i qui Mi  i operi,  come  S|„-„o  «pece,  Bone 
iene,  e cimiti.  Daat.  Parg.  I.  100.  gueria  Itolrlla  Ini, min  ad  Imo  ad 
mo  Ugglu,  coli  dove  la  halle  l'onda.  Porla  dc'glunchi.  Bui.  ivi 
Intorno  ad  ini  11. «d  Imo,  doe  d’ognl  parlo  alla  marina  ohe  ì al  liaam 

• ADIVI».  (Mil.  Adal.)  Aili-mn.  ,'  a.ÌoI.  cale  .lriu„“  ,vZ, 

uomo,  secondo  I Chance,  dall  da  Brune,,  eh,  chi*  in  A. ma 

I I umore.) 

* ADI  «IONIA.  (Pool.)  A-di-mo.ni-a.  sf  r.  a.  lai.  adimimla.  (Da  adì- 
monco  |ia«entare.)  Genere  d'inulti  calcatici , tetrameri  della 

hmLSTmIT'l!.  r*"'1  ir  ,a  lor°  ind"lc  umidiamo.  (PI)  ' 

.,rr,V»r,,^M,T?“‘,'‘, lSri  K À'  La,,  mora'  Te- 

earell.  Br.  IL  Chi  11  chleile  In  prcilaiaa,  Non  loro  adimorama.  Se 
lu  vuoi  prestale , Noi  Lir  lauto  penare  Che  ’l  grad»  nerdulo. 

A S,TRAZi0>E^  fr6/a/-  l>imotlrali™mci*te , OsitHslbilmtnU. 

noce.  Ir.  B.  A.  t.  (O) 

^otloóaV)  (bT-  *'  rr'  l Ul  <Da"  'l,r  dhnad.ua  delicata,  «o- 

" r^r  *'JÌH‘Ì'gl>'r“'  Cilli  dell'Afjanislan  nelle  In- 

SO 
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ADINAMIA 


ADIREVOLE 


ADINAMIA.  (Med.)  A— Ui-na-ini-ji . Sf.  V.  O.  Lai.  adynamh.  (Da  a priv., 
e dynamis  forza,  potenza  ) Debolezza  od  abbaiamento  di  forze,  pro- 
dotto da  qualche  maialila  (Aq) 

ADIKAMICO.  (Med.)  A-di-nà-ml-co.  Add.  m (V.  Adinamia.)  Agg.  d'»n 
ordine  di  morbi  che  consistono  nell’  alterala  quantità  dell'  eccita- 
mento. (ini mli  Febbre  adinamie.!  c della  la  febbre  nervosa  accom- 
pagnala da  fr  nume  ni  di  adinamia.  (B) 
ADiNA.MICO-.ATASSICO,{»Jcd.)  Add.  tu.  Lai.  atlinamico-alaxfcu«.(V.  Atas- 
sia.) Che  riunisce  i caratteri  dell' adinamia  e dell'atassia.  (A-  0.) 
ADINAMIE  (Med.)  A-di-na-mo.  Add.  m.  V.  C.  Lai.  adynamus.  (V.  adi- 
namia.) In  generale  Debole,  Senza  forza s ma  tecondu  i medici  an- 
tichi, Convalescente.  (Aq) 

AUINiOlOMv  (Farai.)  Adi-na-mi-iie.  Sm  V,  G.  Lai.  advonmuin.  (Dii 
a priv.,  e dyuamit  potenza,  forza.)  Specie  di  vino  mollo  debole,  tur- 
che fililo  metà  con  mollo  e melò  con  acqua.  (Aq) 

AD1N AI'OHb  (Grog.)  A-di-na-pò-re.  Città  delilndostan  inglese.  (C) 

* AD1NAT0.  ( Mdi)  A-di-nà-to.  Sm.  I'.  G.  Lai.  adynalu*.  (Da  a priv., 
c dyitamù  forza.)  Invalido,  o Chi  non  polendo  da  si  procacciarsi  il 
tillo,  viene  nodello  a spese  pubbliche.  I'-  anche  nel  senso  di  Adl- 
namo.  (PI) 

* ADINATOilOMlO.  (Med.)  A-di-na-tocó-iui-o.  -S'iti.  F.  G.  Lai.  adinato- 
combini.  (Da  a priv.,  dynauiui  potere,  e corneo  turare.)  dipeliate  degli 
invalidi ; Stabilimento  di  beneficenza  per  curure  e mantenere  gli 
fttraliili  o gli  Imbecilli.  (PI) 

* ADINATOUUSIA.  (Med.)  A-dt-M-IO-Cn -«H.  Sf.  V.  G.  LaL  adynalo- 
rrasia.  i. Ha  adyiiutvs  impotente,  invalido,  t crasi s temperamento.) 
Temperamento  denti  impotenti  e denti  invalidi.  (PI) 

Al>  INCANNO.  Awerbial.  =z  Con  animo  d' ingannare.  Cavale,  med. 
cuor.  ma.  Procuravano  di  comprenderlo  in  ulcuna  parola  BUldell*: 
onde  Rii  lucrano  te  quei! ioni  e domande  ad  inganno. 

AD  INGEGNO  Avverò.  ArlificiMamente,  Maliziosamente.  Ub.  Ditlam. 
a.  1 1.  Trovo  che  dimandato  fu  ad  ingegno,  Rispondi.  tu  che  sai  tutte 
le  cove,  Se  a Cesar  dar  H censo  è giusto  e degno.  (B) 

A DINO . A -di -no,  Aditi.  JV.  pr.  in.  La!.  Adinus.  (V.  Adina.)  (B) 

* 2 — (Mil  IikL)  .V  pr.  m.  l/no  dei  nomi  di  Ifisnu,  preso  anche  nei 
libri  sacri  Indiani  pel  re  delle  tenebre  e della  giustizia,  per  lama 
altrimenti  Dharmaradja,  non  riscuòti  effettivamente  che  una  delle 
sue  ombre.  (Bai) 

ADINOI.FU,  A-dl-nól-fo.  .V.  pr.  ni.  Lai.  Adinulphus.  (Dal  tasi,  (ledei  ec- 
cellente, nobile,  cd  hùlfe  soccorso.)  (B) 

* AD  INQIUBBNDVM.  (Lcg.)  In  Inghilterra  è un  ordine  giudiziale , 
che  ingiunge  che  sia  fall a ricerca  d'uno  cosa  riguardante  una  cauta 
pendente  nella  corte  del  re  per  la  esecuzione  della  giustizia.  (Co) 

* ADINSEU.il.  (Geog.i  A-din-se-lrh.  Città  dell' Anale! la.  (Uaz) 

* AD  INSIEME.  Awerbial.  Insieme.  Frane.  Barò.  Begg.  domi.  MB.  Ma 
qui  le  trovai  miulte  ad  insieme.  (Zan) 

AD  INSTAR  ZA.  Mudo  avverò  lai.  A richiesta.  — A instane»,  A inalati- 
zia,  Ad  infanzia.  Ad  istanza,  ece.  sin.  fìocc.  g.  a.  ri.  ».  (Q) 
t — A posta,  A voglia  di  ecc.  llocc.  g.  *.  n.  a.  Egli  era  in  questo  ca- 
strilo ima  donna  vedova  ece.  la  quale  il  niarvhe-se  Azzo  amava  quauto 
la  vita  Mia.  e quivi  ad  infanzia  di  *è  la  (area  alare.  (O) 

AD  INTENDIMENTO.  Posto  avverò,  vale  Con  disegno.  Inlrod.  l'ir.  78. 
Le  quali  (castella)  giuriti  grandemente  d'assai  genie...  e d'uttro  for- 
nimrnl •>  che  Iacea  bisogno  a difensione  di  castella,  ad  intendimento 
clic  mai  le  si  acconciasse  di  tornare  di  qua,  averne  luogo  ove  in  terra 
potere  ismontarr.  (Pr)  % 

AD  INTENZIONE.  Prep.  col  t.«>  caro.  A fine.  Pas.  (0) 

AD  INTRA.  Avvcrbial.  V.  L.  Al  di  dentro.  Scgner.  Mann.  Apr.  i».  t. 
Il  tiralo,  o eonleiupli  1‘ opere  ad  inira,  che  Min  quelle  opere  della 
divinità  che  non  riguardano  le  creature  ; o contempli  I’  opere  ad 
extra,  elio  son  quelle  che  le  riguardano,  sempre  le  vedrà  tulle  in 
Verbo.  (V) 

* ADINVENZIONF.,  Ad-ia-vrn-ri-ò-ne,  Invenzione.  Sf.  V.  Lat.  biblica. 
Adiri! ent io.  Invenzione,  Trovato,  Astuzia,  Inganno  e simili.  S.  A- 
g»*t.  C.  D.  E apparccchianle,  dice  Gesù  , ad  invenzioni.  Or  quali  in- 
venzioni ci  pensiamo,  se  non  che  eec.  (Gli) 

A DIO.  Posto  awerbial.  Modo  di  salutar  licenziandoti,  fu  eh' è un  pre- 
gar bene  a chi  resta , quasi  dica,  fìiman  con  Dio,  o 7" accomando 
a Dio.  Lat.  vale.  Deus  le  soapltel.  Gr.  fioco,  noe.  is.  «i.  Senza 
dirci  né  a dio  uè  a diavolo,  a guisa  di  due  trecconi,  nel  Mugliane  ri 
laseiasli.  E noe.  «».  ss.  t dello  a ogni  uomo  a dio,  andò  a mio  viag- 
gio. Pani.  Parg.  •-  s.  Era  già  l'ora  che  volge  ’l  desio  A1  naviganti, 
e ’iilencriscc  il  cuore.  Lo  di  che  ha  detto  a' dolci  amici  a dio.  At- 
leg.  aoi.  Deh  perdio  non  se'lu  l’albergo  mio?  Deh  perchè  in  un  dì 
sol  mi  diede  il  fato  Venire  n te,  vederli,  c dilli  a dio? 

1 — (u  o lo  Rivetti*-  Modo  di  dire  che  equivale  a quell' altro  più 
usalo.]  Dio  «a  dove,  cioè  In  lontanissima  parie.  Fior.  d'Ital.  Adun- 
que quando  si  vide  il  bello,  alzò  la  landa,  e glllolta  a dio  la  rivegga. 
ADIORISTO.  (Mal.)  A-di-o-ri-slo.  Add.  tu.  Lat.  adlnrbti».  (Dal  gr.  a 
priv.,  c diorizo  io  dcilniscb,  termino.)  Nome  dato  al  calcolo  infinite- 
simale. (Aq) 

* ADIOL'LTA.  (Gcog.)  A-di-o-ùl-ta.  Città  dell' Abittinia.  (Buz) 

ADIPE,  ’A-di-pe.  Sut.  F.  L.  (Da  adeps  usalo  da  Plinio.)  Grasso,  pin- 
guedine, lindo,  e proprio mcnlc  quel  grasso  che  si  truo io  nella 
cavità  slrW* addome,  e specialmente  nella  membrana  perciò  delta 
Adiposa.  (A) 

l — £ fig.  Ostia,  Sacrifizio.  Mens.  sai.  o.  Con  quella  man  che  l'adipe 
incruento  Offre,  del  vecchio  Adamo  almo  restauro  (A) 


ADIPE! TARE,  A -di -pel -là- re.  N.  ass.  Dar  di  petto.  Intoppare.  Tolga- 
riz.  Alt.  Ap.  di  Fr.  D.  Cavale.  (In  Fir.  17*»)  a c.  io».  E giugnicndo 
n quel  luogo  che  si  chiana  Dilatano,  adipe! lo  la  nave,  percosse  c 
fedi  a terra  la  proda  ece.  (V) 

ADIPO-CELLULOSO.  (Med.)  Add.  m.  V.  Ceti  «lare.  (A.  O.) 

ADIPOCF.RA.  (Chim.)  A-di-po-cé-ra.  Sf.  Focabaio  unito  da  Fourcroy 
per  denominare  il  grasso  ile'  cailaoeri  scomposto  sull'acqua  o nella 
terra  umida,  la  materia  grassa  del  calcoli  biliari,  cd  il  bianco  di 
balena.  (Da  adipe,  e dal  gr.  eerao  io  mischio.)  (Il) 

A DIPORTO.  Avverò.  col  c.  Andare,  ctod  A spasso.  F.  Andare  a diporto. 

Tass.  fili».  *.  A diporto  acn  già  per  la  riviera,  (II) 
f — Far  checchessia  per  passatempo.  Alaman.  L.  (0) 

ADIPOSO,  A-dl-pó-so.  Add.  m.  F.  L.  Pieno  di  grasso:  e per  lo  più  « 
aqqiunlo  di  una  membrana  del  corpo.  Hed.  Ott . ami.  (54.  Nell' os- 
servar la  curiosa  fabbrica  de' reni  di  queir  animale,  posi  mente  die 
fra  la  membrana  ndiposa  ed  un’altra  membrana,  ccc  fra  la  membrana 
adiposa,  dico,  e fra  quel  «arco  vidi  ch'cran  simuli  molli  invogli  o ve- 
scichetta membranose.  E appresso .-  Di  mole  assai  minori  di  quell* 
situate  Ira  la  membrana  adiposa,  ecc. 

ADIRSI  A.  (Med.)  A-di-psì-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  adipù».  (ha  a priv^edipia 
scic.)  A/ancanza  di  scie,  o inap/>*/en:a  )K  liquidi.  (Aq) 

• AD1PSO.  (Hot.  e Chini.)  A-di-pso.  Sm.  F.  G.ctim.  c.  s.  Lai.  mlipsum 
/'ionia  unguentaria  d'Egitto,  che  è una  ghianda  che  tiare*  da  una 
specie  di  palma  usala  anticam.  per  comporre  alcuni  unguenti;  coti 
chiamata  perchè  mangiandola  Immatura  estingue  la  sete.  (Baz) 

ADIPSO.  (Med.)  A-di-pso.  Add.  in.  Aoq.  di  pozione  refrigerante , o di 
rimedio  allo  a calmare  o prevenire  la  scie;  e d una  pillola  che  ha 
specialmente  questa  proprietà ■ (V.  Adipsia.  ) — Epiteta  che  si  dà  a 
ehi  non  polisce  sete.  (Aq) 

AD  IRA.  Ave.  Co’ e.  Muovere,  Provocare  e simili  — Adirare,  Sdegnare. 
Iloce.  Atnet.  e Filoc.  (O) 

• Aitili  ADEN.  ( Mil.  Imi.)  A-di-rà-tlen.  Sm.  Baja  indiano  della  stirpe 
dei  figli  della  Luna-  (Baz) 

ADIRAMENTO . A-di-rn-mén-to.  [firn.]  L’ adirarti.  LaL  ira,  escaudescen- 
lia.  Gr.  òp’/è.  Fartk.  Suoc.  z.  i.  Una  panila  sola  «ani  alala  cagione 
di  tulio  questo  loro  adiramento,  e Farà  falle  pigliare  il  broncia. 

• ADIRANZA,  A-di-ràn-za.  Sf.  Lo  adirarsi.  Bim  ani.  Lo  cor  m’ incende 
di  grande  adiranza.  (Zan) 

ADIRARE,  A-di-rà-ru.  All.  Muovere  ad  ira.  Far  adirare.  Albert,  tt. 
Maladetld  è da  Dio  ehi  adira  la  madre.  Ani.  Ani.  so.  io.  a.  Ma  pasti- 
gare  l'adirato,  o cruciarli  conira  di  lui,  non  è altro  die  adirarlo  più- 
t — In  sign.  n.  pass.  Muoversi  ad  ira.  Lai.  irusri,  cxraodescerc.  Gr.  ifi- 
7t(<7Ì».  fiore,  noe.  l.  «o.  Quasi  si  riserbasse  l'adirarsi  al  da  sozzo 
E g.  #.  n.  4.  Se  non,  tu  potresti  provar*  come  io  mi  so  adirare.  G. 
F.  7.  ut.  s.  E come  lo  Re  Carlo  ebbe  la  della  risposta,  s'adirò  forte. 
Dant.  Inf  o.  iti.  E a me  disse:  lu,  perch'io  m'adiri,  Non  sbigottir. 
Petr.  soii.  oo.  Onde  la  rncnlc  slolla  S’adira  e piagne, 
s — Per  simillt.  dicesi  anche  delle  cote  Inanimale.  Segr.  Fior.  Pr 
Asvomigtia  quella  ad  un  Uume  rovinoso  che,  quando  ei  si  adira,  al- 
laga ì piani.  (A) 

4 — xt>  rxo  “ |./dfAir*f  contro  di  ubo.]  S.  Anni.  C.  D ■ ».  17.  Coloro 
che  si  adirano  a me,  quanto  mi  compatirebbero  se  lo  dicessi  quello 
rlie  dice  Sallustio.  » T.  i.  a.  E bilia  rum  ansi  c adirami  contro  a noi, 
r non  si  udirono  alti  loro  autori  c poeti.  (Lai.  ime  Micccnsenl  atMfo- 
ribus  sub.)  IV) 

a — E senza  la  parlirella.  P’eqez.  *4.  Non  vogtiendo  cnmbaUere,  »' in- 
fingono insieme  d’adirare,  acciocché  non  siauo  a balUglianienti.  Pisi. 
Ovid.  17».  Perchè  mi  conviene  egli  adirare  quante  volte  il  mare  si 
turba.  (Pr) 

ADIRATAMENTE,  A-dl-ra-la-mén-to.  Ave.  /ratamente.  Con  ira.  Lai 
irate.  Gr.  refi;  òsy/v,  ò^yiÀw;.  Dace.  noe.  a*,  tt.  E pervenuto  nella 
camera,  adiratamente  cominciò  a dire.  Liv.  dee.  pr.  Mandarono  in 
gran  fretta  mes*i  al  Senato  che  dicessero,  che  i Volscl  venivano  adi- 
ratamente. FU.  S.  Marg.  isi.  Mutò  la  faccia  sua  in  crudelmcza,  e adi- 
ratamente comandò  ch'ella  venirne  dinanzi  a lui.  FU.  Fluì.  Antigono 
gli  rispose  adiratamente. 

ADIR  ATETTO,  A-di-ra-tcl-lo.  Add.  m.  dim.  di  Adirato.  Car.  Long.  Sof. 
Perciocché  ella  adirateli*  anzi  clic  no  si  dimostrava,  porgendogliene, 
l'accompagnò  coti  queste  parole.  (B) 

ADIKATICGIO,  A-di-ra-tic-do.  Add.  wi.  Ira  lo  anzi  che  no.  — Addiru- 
liectn,  «in  I.asc.  Cen.  t.  (In  Stambul  dell'  Egira  tat.)  c.  ss.  Mo- 
stratisi adirulkei.  ( V) 

ADIRATISSIMO,  A-dl-ra-tis-f-l-mo.  Add,  m.  superi,  di  Attiralo.  Lat.  iru- 
liMimus,  maxime  iralus.  Gr.  òtrf (loirarof.  Fr.  Giord.  Predi.  B.  Per 
questo  fatto  il  frale  divenne,  contro  .suo  costume,  adiratissimo. 
ADIRATO,  A-di-rà-lo.  Add.  m.  da  Adirare.  Lat.  iralus.  Gr.  itr/toSsii. 
Bocc.  noe.  io.  i».  Non  polendo  ciò  comportare,  a vacciandoai,  soprag- 
giunte l'adiralo  marito.  E noe.  40.  IO.  La  donna  che  da  altro  dolore 
sii  molala  era,  rispose  adirala.  Gifid.  G.  tsu.  E con  animo  adiralo 
affermili*  Ira  quelli  che  erano  presenti,  che  il  mutamento  ece. 

A DIRE.  Fai  conte  dire.  Fr.  Giord.  a*.  Martire  chiaramente  è a dire 
tostimene.  (V) 

a — Ih  forza  d’esprimer  Contrarietà  a far  qualche  cosa,  fioco,  g.  o.  w. 
4.  Ed  a dire,  che  io  il  lasciassi  (ff  farsetto)  a costui  per  sa  soldi; 
rgll  vale  ancora  so  o più  (V) 

ADIRE.  ( Lrg. ) A-di-r*.  All.  F.  L.  Andare  al  possesso  di  un'eredità  • 
simile.  Lai.  adire,  .tflttfruzz.  a.  «i.  (A) 

ADIREVOLE,  A-di-rv-vo-tc.  Add  com.  Che  muove  ad  ira.  Lat.  Irai n 
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concitai».  Gr.  irs/>«{vyrtx«;.  Guai  G.  Quivi  li  «ubili  «dicevoli  giuo- 
chi delie  tavole. 

• ADIRI.(ZooL)  A -di -ri.  Sm.  pi.  Carni  di  Bat  teria  accorti  e ghiotti  (Bui) 
ADIR1ETO,  A-di-ri-é-lo.  Aw.  F.  A.  F.  e d»’  Addietro.  Cavala.  Frut. 

Ung.  sai».  Fregoli  non  vi  andare,  ritornali  adirtelo.  (V) 

A DIRIMPETTO,  l'atto  awerblal.  _j AW incontro.  — ■ A *1  dirimpetto,  Al 
dirimpetto,  «in.  Lai.  conira,  e regione.  Gr.  òortvsfù. 

» — Si  tua  rovente  a modo  di  prep.  Ar.  Un.  ».  *.  Come  fu  » que' por- 
tici, Che  «uno  a dirimpetto  di  6.  Stefano,  Fu  circondalo  da  quattro. 

» — Fd  anche  coi  terzo  caso.  Bo oc.  (0) 

« — Ditesi  anche  Al  dirimpetto.  Remò.  Stor.  4.  4».  E nel  colie  di  Li* 
brafalla  che  l'è  al  dirimpetto,  una  torre  fabbricarono. 

A DIRITTO.  l'osto  avverò.  ZI  Ber  linea  reità.  — A drillo.  Al  diritto, 
sin.  Lai.  dircele,  dirtelo,  in  directum.  Gr.  tvzy.  Jet.  Br.  «.  so.  E 
la  rinchiudente  dentro  da  *é  si  egualmente  e li  t diritto,  cito  non 
toccasse  più  da  una  (orla  che  dall' altra.  Ar.  Far.  49.  ut.  Colpi  a 
dritto  e a riverso  lira  a**ai,  Ma  non  ue  lira  alcun  che  fera  inai. 

9 — Giustamente,  A ragione,  Convenevolmente.  Lai.  iure,  medio.  Gr. 

G.  F.  io.  «i.  ».  E però  e da  guardare  da  offendere  chi  « in 
luogotenente  di  Cripto  nè  Santa  Chiesa,  a diritto  nè  a torto.  E il.  si. 
«.  klnlli  ne  furono  condannali  ere.,  e chi  a diritto  c chi  a torto.  Al- 
bert. cari.  l*t.  Tolga  Iddio  ira,  colla  quale  non  puote  uomo  far  Cosa 
nò  a diritto  uè  a ragione. 

» — Appuntino.  Segner.  Mann.  Dichiarai.  dell'opera.  Se  in  alcun 
move  qualcuno  di  tuli  delti  vi  sopravanzi,  o perché  al  numero  d'ossi 
non  corrisponda  a diritto  quello  de' giorni  ecc.  lasciatela  pure  an- 
dare. (V) 

4 — E in  «nodo  flg.  Atout,  deoli  antichi  »4-  (0) 

A DIRITTURA,  l'osto  avverò  tal.  A diritto.  Dirittamente,  [ In  linea 
retta.]  — Addirittura,  «in.  Lai.  recto,  dirette.  Gr.  n iyi»;.  Soder. 
Coll.  ?».  Clio  dal  zaffo  del  tiuo  u canale  a dirittura  corrlspondauo 
aopra  il  cocchiume  delie  botti. 

a — Tosto,  Subito.  Lai.  stativi.  Alleg.  i r. u . Perché  il  principio  c la  fine 
delle  mondane  Cose,  a dirittura  ecc.  ti  vagheggiano, 
s — Senza  pentire,  Sèni*  altro.  Senza  tallo.  Certamente.  Lai.  profoclo, 
*>nne.  Gr.  tòlti;.  Malm.  i.  7».  Che  Malmautilc  è nostro  o di* 
riltura. 

ADlltMACIIIDI.  (Gcog.)  A-dir-mù-chi-di.  Popoli  della  Libia.  (C) 
ADIRO»  DIENTE,  A-iJi-ro-sa-inéu-te.  Ave.  Adua  tante  ale , ! latamente. 
Cor  ira.  Lai.  irate,  iracunde.  Gr.  èpyii»;.  Frali,  segr.  eoa.  dona. 
Prendono  II  lutto  tubilo  adiruoamentc. 

ADI  ROSI  SS  IMAM  KM  E.  A-di-ro-*ì'-»i-ma-iitén-l*.  [Avv.}  superi.  di  Adi- 
ratamente. Frati,  segr.  cor.  don».  Anzi  prendono  il  tulio  tempre 
adiro*i*«iniB«nente,  « |0  mostrano. 

ADIHOSISSIMO,  A-di-ro-»»s-.'i-mo.  [Add.  tn.j  «tip.  di  Adiroso.  Lai.  ma* 
siine  iracMcidus.  Or.  ipytktùzatxei.  A min.  uni.  40.  io.  7.  Ad  irosissime 
tono  le  api,  e secondo  lo  lor  pigliare,  elle  tono  di  mollo  combatti- 
mento. Alberi.  44.  Adlrosissime  e di  picriot  corpo  sono  le  api. 
AD1R0S0,  A-di-ró-4©.  Add.  ni.  Inclinalo  ali' ira.  Stizzoso,  Colleroso. 
Lai.  frarundu*.  Gr.  óa^iioc.  M.  Ahlobr.  Interina  balia  uccide  il  fan- 
ciullo anzi  ora;  e dee  calere  ben  eoslumata,  e dee  esser  umile,  e non 
ad  iroso,  un  L ««.  9.  o.  Non  è mio  vizio,  eh*  lo  sono  adirimi;  è 

eli' io  nou  bo  uncora  ordinato  il  modo  di  vivere.  iW-  uni.  tu.  s.  il 
Donno  il  conobbe,  c con  adirono  animo  il  te  venire  diuanzì  da  se. 
*9  — Lsasi  talvolta  per  Adirato.  vPI) 

• » — Mrtaf.  b uez.  41.  E schernirai  ogni  vtolo  ad  iroso.  (Zau) 

A DIROTTA.  Patto  avvcrbial.  vate  Dirottamente.  — Alla  diroila,  A 
dirotto,  sin.  Cavale.  Dite.  sp.  Sicché  it  lavorio  non  si  pigli  ulta  di- 
rotta per  cupidità.  F. altrove:  Che  io  piange»  alla  dirotta  singhiollentlo. 
A DIROTTO.  Ponto  avverò.  Lo  staio  che  A dirotta.  L'it.  SS.  Pad. 
9.  no.  Perocché  piangevo  si  a dirollo,  e 'inghiottendo,  elle  non  po- 
teva avere  bOCt  (ganiu  è ta  r era  lezione.)  (V) 

ADtSADAKA.  (Grog  ) A-di-sa-dà-ra  Città  dell’  India.  (G) 

- AbIS  AG  A.  (G«»g.)  A-di-tt-gM.  Citta  deli"  India.  (G) 

A DISAGIO.  Posto  avverbiale,  tale  Con  i scomodo,  Con  i sconcio  minte 
Lai.  rncomoiode.  Grv  iwffT  j/'»;.  Maini,  to.  91.  Quando  il  nimico, 
eh'  ivi  sta  a disagio  A lui  pigrizia,  grida  ad  alta  voce:  Vieni  asi- 
nacela,  movili  sani'  Agio.  Buco.  uov.  ta.  t».  Stando  anzi  a disagio 
che  no  nell'arca  ch'era  piccola. 

• 9 — Col  e.  Stare  = Stare  in  aipctlaliva.  Sentire  incomodo  nstt’a- 
s; iettare  checchessia.  Fir.  (Itob) 

ADISATRA.  (Gcog.)  A-dì-sa-tra.  Lillà  dell'  India.  (G) 

ADISATRI.  (Gcog.)  A-di-sa-tri.  Popoli  dell'  India.  (G) 

A DISAVVANTAGGIO.  Posto  avverò.  Lo  stesso  che  A disvantaggio.  Cr. 
alla  v.  Al  disotto.  (O) 

• ADISCALE.  (Boi.)  A-dl-seà-lc.  Sosl.  c add.  co  in.  F.  G.  Lai.  Adiscali; 
(Da  a priv\,  e dissos  disco.)  Modo  liarticolare  d’ inserzione  degli 
stami,  in  cut  questi  sono  attaccati  senza  1‘  intermezzo  dei  corpo 
carnoso  circolare  detto  disco.  (PI) 

A DISCREZIONE.  Aweròìal.  Con  discrezione,  cioè  Secondo  onestà.  Con 
equità.  — A discrezione,  «in.  Frane.  Sacch.  noe.  9«.  Della  sua  fa- 
tica, facesse  no  a loro  di 'erezione  (ne  te  pagassero  secondo  che  loro 
pareva  bene.)  (V) 

« — ni  evo  = A piacere,  A potente.  Star.  Svini f.  to.  Assentò,  della 
terra  e uomini  d'essa  a sua  discrezione  ricevere,  c lutto  il  avo  piaci- 
mento nienure,  eccetto  te  vite  degli  popoli  danneggiare.  (V) 

• 2 — (Milil.)  Coi  o.  Rendere,  Dare  e simili.  Lai.  se  dedere  in  arbi- 
iriuin  hoslium.  Gr.  i«w?àv  neliiivai.  Darsi  in  piena  balia  del  iti- 
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mito  senza  far  alcuna  capi  lu  lazi»  ne , scasa  esigere  alcuna  condi- 
zione. E rimettere  le  piazze,  città,  regni  ecc.  ali' arbitrio  del  vin- 
citore. Stor.  Europ.  (Pi)  (Roti) 

A DISCREZIONE.  Posto  ar -cerò.  vate  Con  discrezione,  o talora  anche  li 
usa  per  lo  stesso  che  Secondo  ta  discrezione,  Quanto  pare  che  conven- 
ga. — A discrezione,  «in.  Sagg.  «taf-  e*p.  T*.  Impedisca  nell' empiersi 
la  sua  ma '‘.suna  sferica  dilatazione,  un  peso  a discrizione  altercato  ree. 

* ADISETONE.  (Boi.)  A-di-se-lù-nc . Affiselo.  Sui.  F.  G.  Lui.  ndyicton. 
(Da  aitiselo u pianta  cruciforme.)  Gcn.  di  piante  crueifcre,  della  te- 
tradinamia  siliculoto,  che  comprende  gli  alisti , o al  issanti  colta 
coro/te  gialla  e coi  filamenti  degli  stami  dentati-  (PI) 

A DISFAVORE.  Awerbial.  Usalo  jtcr  to  contrario . di  A favore.  Sagg. 
nal.  esp.  A4.  Sulle  quali  credettero  alcuni  de'  nostri  accademici  poter 
fondare  urgmncnto  considerabile  a disfavorii della  pressione  dell'aria. 

A DISGRADO.  Pus  io  avverò,  vale  A odio,  A JfspcUu,  Cantr’  a voglia. 
Lai.  invilo  aliquo.  Gr.  Òmuous;.  (V.  Grotte^ 

* — In  forza  di  aggiunto.  Non  gradilo,  f.at.  fiigratu»,  non  acccptus, 
Gr.  èyipiTZoe.  Albert.  90.  A disgrado  è quagli  che,  rimossi  via  gli 
arbitri,  in  un  cantone  «Ib-e  ad  orrechie  multe  grazie. 

A DISMISURA.  Posto  avverò,  vate  Grandemente, Smisuratamente,  Fuori 
di  misura,  l.at.  pracler  modum.  Gr.  àuirow;,  virzpfvwf.  Eov.  ant. 
a«.  9.  Stando  alla  riva  ecc.  vide  uno  pesàtor  povero  con  uno  suo 
burchi  ci  lo  a dismisura  picciulino.  E nov.  »l.  i.  Rtecar  Logherrio  ecc. 
fu  grande  gentiluomo  di  Provenza,  c di  grande  ardire  e prodezza  a 
dismisura.  Saluti.  Jug.  R.  La  sua  virtù  issuta  grandissima  a dismi- 
sura. Tac.  lòto,  un»,  «a.  ita.  Riferiscono  i paesani  l'Eufrale  cs-ere 
senza  pioggia  ingrossato  a dismisura. 

A DISI1  FTT AGGIO.  Modo  avverò,  pegg.  di  A dispetto.  F.  (Z) 

A DISPETTO.  Posto  awcrbialm.  vale  A onta.  Càuti* a coglia;  e li  uta 
a modo  di  preposizione.  Lui.  invito  aliquo.  Gr.  (uvsoi**;.  (Dal  tal. 
despectiu  disprezzo,  spregio.)  G.  F.  io.  u r . i . Col  favure  di  Gaslruo* 
ciò  I'  a veti  no  rubeilato  u dispetto  de' Sanisi,  che  v'andarono  ad  osto. 
Bore.  noe.  uà.  ta.  Malvagia  femmina,  a dispetto  di  le  io  so  ciò  che 
tu  gii  dicesti.  Maini.  ».  so.  E sa  ripara  ’n  là,  più  qua  fracassa.  Tal 
ch'ella  rompe,  e.  a lor  dispetto  passa. 

AD  ISTANZA.  F.  Ad  iiManza.  (V)  ± 

* ADJSSEGUE.V  (Mil,  Ind.)  A-dis-sè-clicn.  .S'wi  Serpente,  a mille  teste, 
che  sostiene  l'universo,  noto  anche  tolto  i nomi  di  Scja  e Scxen.(Baz) 

A DISTESA.  Posio  av verbialtn.  vale  A dilungo,  Continuamente,  Senza 
in  ter  minio  ne.  Lai.  ittccmanlcr,  IntolMBlw.  Gr.  «ItaUimit,  Fe- 
soretl.  Br.  in.  Si  porti  a distesa,  E andosaene  a Prodezza. 

s — Abbondante  monte.  Borg.  Mon.  tnu.  In  questo  nostro  secolo  cor- 
reva per  tutto  l'oro  e Cariente  a distesa.  (V) 

s — [Col  F.  Sonare.  Lo  stesso  che  Sonare  a dilungo.  F.  X dilungo,  § «.] 
G.  F,  !>.  i .it.  9.  Un  sottile  maestro  di  Siena  ecc.  fece  Minare  la  gran 
campana  del  popolo  «Il  Firenze  ecc.,  che  trailo  maestro  uvea  suputo 
farla  sonare  a distesa. 

* A DISTINZIONE.  Prep.  Campar.  A differenza,  A diversità.  Sega.  Manu, 
grnn  i.  4.  E però  queste  ( pazzie ) a distinzione  dette  altre  si  elite- 
man  paxzio  false.  (Bob) 

A DISTRETTA.  Posto  avverbialm.  come  Essere  a distretta,  che  vale 
Essere  serrato,  racchiuso, A stretta.  Lai.  stride,  arde.  Gr. 

F<*.  Br.  9.  za.  Se  U terra  è 'i  grossa  cce.,  allora  cou viene  per  vera 
formi  di  quello  dilwll.iuieulo  Uri  l'aere,  e delle  vene  dell*  acqua,  che 
sono  a dbtrclta  là  «lenito,  faccia  tremare,  c muovere  (it  Dente)  tutta 
te  terra  che  v'  è «I*  interno. 

A DIS VANTAGGIO,  l.n  staio  che  Con  disavvantaggio.  — A disavvan- 
taggio, sin.  Lai.  iniqua  condilicme , iiuuiumode.  Stor.  Eur.  fi.  41 
Non  volendo  caiubaitcr-'  a disvantaggio  si  manifesto. 

ADITA,  ’A-di-lu.  A',  pr.  f.  — C’na  dette  Danaldi.  (In  gr.  adylos  vale 
inarcesftibite.)  ili  il) 

* AGITAI  VI.  (Geog  ) A-«li-là-im,  Aditila.  Ant.  Città  di  Palestina.  (Bai) 

* ADITI.  (Mil.  Imi.)  A-di-li,  Adidi.  Sf.  l'oc.  Sanscritta-  / Vite  Giorno. — 
Sole  primordiale,  /ten  indiana,  che  r la  forza  pi'oduttriic.  (ILu) 

AlHTIPUGlA.  (Mil.  imi.)  A-d»4i-pu*gla.  Sf.  Sacrificio  co t quale  gli  /«- 
dia  ut  rcHriugono  i tegami  dell'  ospitalità.  (Mit) 

ADITO,  'A-di-lo.  [.Vm.J  Entrala.  L.at.  Ingrcssus,  uditi»'.  Gr.  iiioJo;. 
S*-gner.  .1/unn  Dee-  74.  Gli  negò  lino  l'adito  nella  Chiesa.  (V) 

* — [E  per  luetaf  j Fir.  As.  set.  E ne  «lava  par  questo  Ubero  adito 
a' miei  pensieri. 

S — (Ardii.)  Luogo  sagre  lo  e oscuro  de’ tempii,  dove  non  poteva»» 
entrare  che  i sacerdoti  per  rendere  oracoli.  (Dal  gr.  a priv,  e djo 
io  eulro.)  (Aq) 

4 — Col  r.  Prendere  zzz Farsi  Innanzi,  Cogliere  f occasione  per  par- 
lare. Ar.  Fur.  44.  ».  It  prudente  cromite,  come  questa  Benivolcuzia 
vidi»,  adito  prese.  Entri)  dicendo:  ecc.  (Pe) 

5 — MihIo  c facoltà  di  diro  o di  fare  alcuna  cosa.  Fan.  Ger.  Aprir 
l’adite  (a) 

« — Onde  Dare  adito  zs:  Fare  apertura , Porgere  opportunità.  (A) 

A DITO.  Afe.  cui  v.  Mostrare..-  Additare,  c j»rr  te  più  prendesi  in 
in  ala  parte.  Bove.  g.  ».  n.  4.  (0) 

ADJTTIA.  (Mil.  Ind.)  A-diUti  a.  Divinità  che  presiede  al  dodici  mesi 

indiani.  (Mil) 

ADIUNGEHE,  Ad-iùn-gc-rc.  Alt.  e n.  intoni.  F.  L.  Accrescere. — Adjua- 
| ere,  Aggiungere,  ecc.,  sin.  Fr.  Barò.  c».  9.  Ed  in  tal  guisa,  chi 
adiungerà  c cbi  menomerà.  (V) 

AD  UNZIONE,  Ad-iun-si-ó-nc.  Sf.  F,  L.  F.  c dP  Aggiunzione.  — Ad- 
junzione,  sin.  Bui.  l'or.  (4) 
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ADII' 'RAZIONE.  (Tuoi.)  Ad-lu-ra-zl-ó-ne.  Sf.  Comando  fallo  al  demonio 
di  uscire  dal  con*1  ozff**o.  (Dal  lai.  adiumre  scongiurare.)  (Ber) 

* ADJL'TARE,  Ad-ju-là-rr.  F.  nlt.  F.  la!.  V.  Ajnlaro  HO.  Son.  (Rob) 
ADIUTO,  Ad-lù-lo.  Sm.  F.  L.  F.  « dP  Ajnlo.  (Dal  verbo  lai.  adjulo  io 

«occorro  sovente.)  Fa*.  E»op.  ir».  Dimandava  odiato  allo  mani  e 
piedi;  ma  l'avara  mimo  no  ’l  vuole  njularc.  (V) 

ADII  TOHK.  Adio-tó-re.  Ferb.  ih.  Gl#  ajuta.  — Adjulore,  Ad j alatore. 
Adiutulore.  Aiutatore,  Ajulalorc,  tln.  bit.  adjiilor.  Or.  /trinò. 

Stor.  s.  *z.  Si  profrrm  al  senato,  *' egli  estimava  che  da  difender 
Pisa  fosso,  per  suo  compagno  di  ciò  o persilo  adiutore. 

ADIUTORE.  N.  pr.  m.  Lai.  Adjulor.  (B) 

ADIUTORIO,  Ad-lu-tó-rl-o.  [An.][  F.  L.  Ajulo.  — Adjutorio,  sia.  Lai. 
auxllium,  adiuloriuni.  Gr.  GoìiS ria.  /iicord.  Malesp.  hi,  Menando 
in  toro  adiutori!»  i Sa  ricini  di  Nocera. 

* * — (inai.)  Lai.  Adjutorii  o».  Os»o  dell’ òmero,  o asolai.  'Omero. 
Liuti  Fine.  ni.  Se  tal  giuntura  fosse  piegabile,  e voltabile,  come 
l'osso  dell' adiutorio  clic  si  commette  alla  spalla.  (Gli) 

ADltTlllCE,  Ad-iu-lri-cr.  Veri.  f.  di  Adiutore.  — Adj matrice.  Ad  io  In  - 
Irice,  *fn.  Lai.  adjulrix.  Gr.  * £v»0ó;.  Ar.  Sai.  t.  C’è  mano  adiu- 
tore, Che  sovvienine  alle  pover  bisognose. 
iDIOVANTE,  Ad-iu-vin-te.  [Pur/,  di  Adiuvare.]  V.  L.  Che  ajuta.  — 
Adjuvanlc,  rfn.  Lai.  adjuvans.  Gr.  amupynrwst.  Red.  Coi u.  i.  *»?. 
Ogni  medica  inculo  dee  esser  composto  di  base,  di  adiuvantc  c di 
corrlgmte. 

* t — (Mrd.  e Farm.)  S.  com.  o add.  Sostanza  introdotta  In  una  pre- 
parazione farmaceutica  per  assecondare  l'azione  del  rimedia  priu- 
l ipale.alhi  cui  natura  ed  attivila  i' accosta.  Rimotlii  Adiuvanli  di- 
ca-ansi antic.  quelli  che  dinr.micam,  e ntrecanfeam.  «occorrono  al 
caler  animate.  (Bai) 

ADII' VARE.  Ad-in-vi-ro.  Alt.  V.  L.  F.  e di’  Giovare.  (A) 

* ADIVARANGA-PERUNAL.  (Mil.  Ind.)  .Sin.  Nome  di  /Fitnu  nella  sua 
terza  Incarnazione  sollo  forma  tT  orto  e cinghiale.  Il  suo  vero  nome 
c Varahavatar.  (Rai) 

A DIVEDERE.  Col  v.  Dare  = Dimostrare,  Far  conoscere.  Cr.  alta  v. 
Dare.  (0) 

ADIVEMRE,  A-dl-ve-nì-rc.  [iV.  «moni.  Lo  stesso  che]  Addivenire.  V. 
ADIVES.  (ZooL)  A-di-vcs.  Sm.  Piccolo  cane  voracissimo  e sanguinario. 

Crcdesi  da  ulei/ni  lo  slesso  che  (’  Adivo.  (Z) 

ADIVO.  (Zool.)  A-dl-vo.  Sm.  Animale  carnu-oro , sanguinario , mollo 
comune  nel  Leeoni  e ed  in  Africa;  somiglia  al  lupo  nella  figura, 
nel  pelo  e nella  coda,  ed  è vii*  piccolo  della  volpe.  (B) 

* ADI/- ARTI.  (Mit.  Ind.)  A-di-xak-U,  Adi-Sacti.  .Vi»,  e f.  Dio  o Dea  erma- 
frodita, lo  stesso  o la  siesta  che  Sarti.  Significa  Prima  Energia.  (Bit*) 

ADIZIONE.  (Erg.)  A-di-zi-è-ne.  Sf.  Lai.  adilto  haervditati*.  Lo  adire 
alla  eredità.  (A) 

ADI  ZZASI  ERTO  , A-dìz-za-mén-lo.  Sm.  V adizzare.  — Ad  ina  menili , 
Atiizzamcnlo.  In  izza  mento,  sin.  Lai.  irritatio,  incilatio.  Cr.  alla  v. 
Inizzamcnl».  (B) 

APIZZAKTE,  A-diz-zànde.  f A>rL]  Che  ad  izza.  Che  provoca.  Lai.  In- 
cilaitt,  irrit  ili*.  Gr.  rraaoyiaw.  Scrxsp,  La  sua  virtù  si  é adizzantc  u 
lussuria. 

ADIZZARE,  A*dlr*zè-rt. \Att.  e n.  Propria»!.]  Incitare  il  canea  mor- 
dere. •—  Aizzare,  sin.  Lai.  incitare,  iminiUere.  Gr.  irte. ofivizv.  (Da 
« ov  vero  od  superi,  c dnH’arabo  yzrac  eccitare  il  cane.)  Filoc.  i.  ni. 
E nelle  loro  interiora  metti  addizzando  gli  acuti  denti  de’ feroci  cani, 
a — Per  tnelaf-  Provocare,  Irritare.  Lai.  provocare,  irritare.  Gr.  «rapo, 
(ùvttl.  /«re  fu  ni.  Oufnfff.  P.  Il  popolo,  secondi»  rii*  egli  è adizzato 
s’adira.  Lettor.  Tuli.  Adizzava  l' ani  ino  delle  genti.  Serap.  Se  l’uo- 
mo la  terrà  in  mano,  a'addizza  la  lussuria,  c se  si  beta,  l' attizzerà 
vie  più. 

AD1/ZAT0,  A-diz-zà-to.  Add.  m.  do  Adizzare.  Ed  in  sento  melaf.  Pro- 
vocato, Irritalo  o*f»if/e.  Meo  Abbraccia*,  cunz.  (Sovente  aggio  pen- 
sato ccc.)  SI.  f.  Onde  muove  adizzalo  lo  mio  core  D' esser  valltorc. 
Se  posso,  cec.  (B) 

Ab  J AGENTE,  Ad-ja-ccn-te.  Add.  com.  Lo  stesso  che  Adiacente,  F.  Salt. 

Scnof.  Sguainando  l'adjacente  spada.  (A) 

ADIACENZA,  Ad-ja-cèn-za.  Sf.  Lo  stesso  che  Adiacenza.  F.  Magai.  Leti. 
Molle  cose  si  credono,  anche  sono  tali  e tali,  secondo  le  tali  e tali 
adj  aerine  che  elle  hanno  d'  attorno.  (A) 

" A DJ  A MALI.  (Geog.)  Ad-ja-mi-ll.  Città  dell'Asia  nelP  /marcila.  (Baz) 

* ADJAR.  (Grog.)  Clllà  dell'  Arabia.  (Bar) 

* ADJKMPOUM.  (Geog.)  Ad-jem-pò-um.  Città  dell’  Indostan.  (Baz) 

* ADJF.MIR.  (Geog.)  Ad-jc-inir.  Agimerc,  Radiepoutanah,  Aimner,  Da- 
ralkdcr.  Provincia  e Città  dell' Indostan.  (Baz) 

* ADJENTY.  (Geog.)  Ad-jcn-tv.  Forte  deir  India (nn.  (Baz) 

* AbJEIlO.Y  (Geog.)  Ad-jv-ron,  Adjrroud.  Città  dell'Arabia.  (Baz) 

* ADJJDER.  (Geog.)  L'or  le  della  Rustia  Europea.  (Baz) 

* ADJJDON.  (Geog.)  Città  dell'  Indostan.  (Baz) 

* ADJJGOR.  (Grog.)  o Adjyghur.  Forte  dell'  Indostan.  — Ani.  provin- 
cia rii  Altahabad.  (Baz) 

* ADJLISIA.  (Geog.)  Ad-jlì-si-a.  Monte  della  Prozia.  (Baz) 

* ADJOUMBA.  (Geog.)  Ad-jo-ùm-ba.  Regno  dell' Africa  sulle  coste  di 
Ga6o».  (Baz) 

* ADJUDF.N.  (Grog.)  àd-jù-dro.  Provincia  e città  dell'  Indostan.  (Baz) 

* ADJI’RIE.  (Geog.)  Ad-jù-ri-c.  Isola  del  Mar  Pozzo.  (G) 

* ADJUTUM.  (Lcg.)  Ad-jiVtum.  Espressione  latina  usala  od  indicare 
tm  sussidio,  che  il  governo  Austriaco  accorda  ad  alcuni  impiegali 
« frizionali.  (Co) 


• ADLKCT1.  (Ardir.)  Ad-Vè-cli.  «So»,  pi.  o add.  Foce  pure  Latina  od 
Epiteto  dai  Romani  applicalo  a più  Sftccie  di  individui  addetti  a 
tr arii  uffici!  o ministeri,  ed  anche  od  alcune  divinità  che  erano  gli 
uomini  siali  deificali,  delti  da  loro  DII  adscrlplilli  uut  minorimi 
gcnlium.  (Baz) 

• ADLENTAllE  B4RBAM.  Espressione  latina  usala  a significare  la 
maniera  ricercata,  con  cui  ogni  giorno  ti  peti  inava  e si  rendeva 
molle  e soffice  la  burba.  Tal  cura  costituiva  alla  corte  degli  Ino- 
I itera  tori  a Oriente  uno  dignità  ragguardevole  ed  ambita.  (Baz) 

• ADLER.  (Grog  ) Fiume  della  Boemia.  (Baz) 

• ADLEKBERGA.  (Grog.)  A-dler-bèr-ga.  (.Secondo  fa  dieizmit#  tedesca  ) 
Munte  deli' Austria  nel  Snlisbnrghcte.  — Catena  di  monti  che  di- 
vidono la  fine  min  dal  Tirato.  (Rai) 

ADLI.  N.  pr  ih  Lai.  Adii.  f'Mr.  Testimonio  ■ me.  (B) 

AI»  LIBITUM.  (Mas.)  Espressione  latina  adoperala  nelle  fiorii  obbligale 
e ne  paesi  in  cui  il  Movimento  della  ballista  viene  interrotto  da  una 
fermata  o corona,  ed  il  cmnposilore  lascia  ali’arbilrio  deit'eseculore 
di  allacrare  la  noia  della  fermata,  mattante  abttellimenli  o iitorlnfu- 
zioni  alla  nota  che  rien  dopo.  — A capriccio,  A piacere,  zia.  (L) 

• — (Juan db  sopra  t frontispizi!  di  qualche  parie  musicale,  come 
violino,  fin itlu  ecc.  travasi  apposto  ad  libitum,  vuol  dire  che  si  /tos- 
sono nmellere  siffatti  iti  riunenti  senza  danno  del  componimeli  lo.  (I.) 

• ADLUMIA.  (Boi.)  Ad-lù-mi-a.  Sf.  Lai.  Aditimi»,  tien.  di  piante  fuma- 
r iacee,  della  diade!  fia  mandria,  contenenti i finora  una  sola  specie, 
adlumia  cirrfeosa,  pianta  gracile,  strisciante,  fornita  di  viticci.  (Baz) 

ADUA.  .V.  pr.  f.  Lai.  Adula.  (In  gr.  ademos  vale  assente  dalla  palria.)  (B) 
AD3IATA,  Ad-mà-la.  N.  pr.  m.  Lai.  Arinulha.  (Dall’  cbr.  ed  vapori,  e 
multi  morte:  Vapor  della  morte.)  (B) 

ADMERA . Ad-mè-ra.  N.  pr.  f.  Lai.  Adulerà.  (Dal  gr.  ademos  assento 
dalla  patria,  e heros  eroe.)  (B) 

ADJIkTE,  Ad-ntìvle.  .V.  pr.  f.  btl.  Admelr.  (Dal  gr.  bade»  morte.  Orco, 
c melit  o melos  consìglio:  Consiglio  di  morie,  consìglio  venuto  dal- 
l’Orco. — Figliuola  d'  Eurisleo.  (B)  (Mit) 

ADMETO,  Ad-mè-to.  N.  pr.  m.  Lai.  Admetus.  (Da  a priv.,  adattino  do- 
mare. Indomito,  lucilia.)  (V.  Arimele.)  — Re  di  Fere,  marito  d'Al- 
ccste.  — Padre  di  Eumelo.  (B)  (Mit) 

ADMETTERE,  Ad-uièt-le-rc.  All  aitom.  Lo  stesso  che  Ammollerò.  /'. 
Hcmb.  S(o r.  «.  za.  Mandò  a' |tadrl  il  signor  Giovanni  suo  fratello,  il 
quale  n«in  parve  Ioni  di  adinvllcre.  (V) 

AD3IIGLI0KARE,  Ad-mì-giio-rn-re.  Alt.  F.  A.  F.  e di'  Ammlgliorare. 
Quid.  G.  Clie  per  un  male  aggio  visto  avvenire  poco  di  bene  andare 
aduiigl tarando.  (A) 

• ADMIKATI.  (Grog  ) Ad-ml*rà-li.  tM.  Elcuthems.  Fiume  della  Si- 
cilia. (C) 

• ADMlMCt'LATOtL  (SI.  Eccl.)  Ad-mi-ni-cu-là-tor.  Sm.  Espressione  la- 
tina «za/a  nella  Chiesa  romana  ad  Indicare  il  difensore  delle  ic- 
dnvc  c di  quelli  che  non  oa fri-ano  a difenderai  da  ti.  (Co) 

• ad.mitt atuil  (Pilol.  c Log.)  Modo  vertale  Ialino  usato  come  for- 
atola d' ufo  per  esprimere  V approvazione  di  capacità  data  a quelli 
che  dopo  avere  tubilo  gli  esami,  aspirano  ad  impiego.  (Co) 

• ADMITTITUR  ET  IMPRIMATUR.  (Leg.)  Modo  verbale  latino  indi- 
cante la  formala  con  cui  il  censore  dichiara  potersi  pubblicare 
colla  stampa  un' opera  ila  lui  prima  esaminata.  (Co) 

ADMOMRE.  Ad-mo-nt-re.  Alt.  F.  L.  Lo  stesso  che  Ammonire.  Casale, 
Fruii.  Ling.  237.  Questi  tali  diiainó  lupi  rapaci,  c ad  moni  che  ce 
ne  guardassimo.  (V) 

• AD  .MONITOR.  (St.  Eccl.)  Ad-mò-ni-lor.  Sm.  Foce  Ialina  atfoprru/ii 

indicare  il  maestro  dalli  cerimonie  nelle  ordinanze  dei  concita 
ecclesiastici.  (Co) 

ADHONTE.  (Geog.)  Ad-móiHc.  Città  delta  Stria.  (C) 

ADMUNCOTTA.  (Geog.)  Ad-mun-ròt-ln.  Città  dell'  India.  (G) 

AD.VA.  N.  pr.  m.  — Re  sconosciuto  di  cui  si  travati  medaglie.  (Mit) 
ADNATA.  (Anni.)  Ad-nà-ta.  (ò'/’.J  Una  delle  tuniche  dclC  occhia.  Ami- 
camente Annata.  — Congiuntiva,  fin.  Lai.  adnala.  Red.  coni.  I-  izb. 
Quella  tunica  che  nell' occhio  si  chiama  adnala  o congiuntiva.  E ap- 
pretto; L'Infiammazione  delta  tunica  adnala  non  è vinta  e non  c 
doma. 

ADNATO.  (Med.)  Ad-nà-lo.  Add.  m.  Lai.  adnalus.  (Dal  v.  Ini.  ocfnazcor 
crescer  sopra.)  Ciò  clt'è  applicalo  sopra.  (A.  O.) 
a — (Rot.)  Agg.  di  Stipulc  o altre  parti  della  pianta,  qua/tifo  sono  ap- 
plicale sopra  e quasi  saldale  con  altre  sotlo/>ostc.  (A.  0.) 

• ADR UU1  ASTA.  (Arche.)  Ad-nu-ml-à-sla.  .$wi.  Lai.  adnumìavtn,  adnu- 
miasleft.  Colui  che  area  f incomAcnza  di  registrare  1 soldati  in  un 
libro  chiamato  Adnumio.  (PI) 

• ADNUMIO.  (Arche.)  Ad-nù-mi-o.  Sm.  Lai.  adnuudum.  Registro  dei 
soldati.  (PI) 

ADO.  (Grog.)  Isola  del  golfo  di  Holnia.  (G) 

ADOBBARE,  A-dob-bà-re.  All.  F.  e di'  Addobbare.  A.  II.  Fr.  (0) 
ADOBRARE,  A-do-brà-rc.  Alt.  F.  A.  F.  e di'  Addoppiare.  Guilt.  Ldl. 
io.  io.  Onde  m'adobrarannn,  che  di  quanto  io  più  veggio  «otlil- 
mento,  più  mi  grava  la  plaga.  (V) 

ADOCCHIAMENTO.  A-doc-ciiia-uM-n-to.  [,¥m.]  L' adocchiare.  Lai.  ol»- 
tulus,  Gr.  zzpbeo-p Trall.  tegr.  co*,  donn.  Mirano  con  certi  fre- 
quenti e fissi  adocchiamenti.  Fr.  Giord.  Vred.  //.  Avvedutosi  degli 
nddocchiamenU  di  quella  femmina. 

ADOCCHI  ANTE.  A-doc-cliiàn-le.  Pari.  «N  Adocchiare.  Che  adocchia-  — 
Aocchiaillr,  sin.  F.  di  reg.  (O) 

ADOCCHIARE,  A-doc-clilà-rc.  [All.]  Affissar  l'occhio  inverso  checches- 
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ita,  Guardar  fiso.  «—  Aocchiare,  Occhiare,  «in  Lai.  liti*  nculL*  aspi* 
etra.  Gr.  ■mògai»,  Dani.  Inf.  la.  iss.  Però  ridacchio  più  che  gli 
«Uri  tulli.  Buon.  Pier.  4.  ».  i.  Utn  non  lontano  osservare  adocchiò 
d‘  Intorno  intorno  Questo  mondo. 

i — Vedere  distintamente,  Raffigurare,  Riconoscere.  Lai.  agnoscere.  tir. 
•/■<**si{n».  Dani.  luf.  te.  i su  E ten  dee  ricontar,  se  ben  fudoerhio» 
Bui.  Sf  ben  f adocchio,  cioè  «'io  ben  ti  veggio,  siccb'io  ti  riconosca. 

* s — Vedere  © Scorgere  semplicemente.  Sacche!  t. 

* « »-  Scemerò,  Cono-euro,  Scoprire  coll'occhio.  Pittata. 

* t — Porre  gli  occhi  addogo  a checchessia  zs  l'ina r gli  occhi  cerio 
checchessia  con  pernierò  «li  fartelo  tuo.  Occhiare,  Jtluciare.  Antb. 
Cofau  a.  s.  Agapito  della  Pretta .. . adocchiala  questa  vedova  degli 
Agolanli  l'ha  fatta  chiedere. 

* c — Occhieggiare  — Atre  indizio  d'amore  con  tenere  occhiate.  Da- 
van:al.  Toc. 

* t — Ver  metafora.  Scoprire  cogli  occhi  della  utente.  Buonarroti, 
lane.  (Oh) 

ADOCCHIATO,  A-doc-chlà-lo.  Add.  ra.  da  Adocchiare.  — Aocchialo,  tin. 
Lai.  conspcctus.  tir.  Dani.  Inf.  18.  tx.  coti  adoccliiuto 

da  rotai  famiglia,  Fu’ conosciuto.  Bui . E cosi  adocchiato  da  costoro 
fu'cognosriuto  da  uno. 

ADOCCHIATONE,  A-doc-chia-ló-rc.  Forò.  m.  di  Adocchiare.  Che  adoc- 
chia. — Aoccliialore,  ifn.  di  reg.  (O) 

AbOCCIIIATfllCE,  A-doc-chia-tri-ce.  ferii,  f.  — Aocchiulrict,  si*.  V.  di 

"9-  (O)  . „ 

* AD  OCCHIO  , A OCCHIO.  Posto  avverò.  Col  semplice  occhio - S^aceom- 
pngna  a vani  terbi , conte  Vedere,  Misurare.  Giudicare  e situiti.  (Uob) 

A DOCCI OM:  Avverbio!.  A guisa  di  doccione , A canali.  Or.  aita  v. 
Manichino.  (0) 

* ADOCIMO.  (Filol,)  A-dò-d-mo.  Adi.  m.  V.  G.  Lat.  adocimus.  (Da  a 
prie.,  e ttoeimaxo  provare,  esperimenlare.  Agg.  di  cosa  non  provata, 
non  esperitnenlala.  Ed  anche  Chi  non  è approvato.  (PI) 

AD  OGGETTO.  Avverbio!.  ed  a modo  di  preposizione  col  secondo  caso. 
A fine.  — A oggetto,  sin.  (0) 

AD  OGNI  FORZA.  Awerbial.  Con  ogni  forza,  A tutta  possanza.  Dote. 
Lab.  (o) 

AD  OGM  GUISA.  Posto  aererò-  ZZ  Onninamente.  Sai v.  Avieri,  t.  3.  t. 
lo.  Poche  limo  ad  ogni  guisa.  (V) 

AD  OGM  MANO.  Avverò.  D’ ogni  jwirfc,  D' ogni  intorno.  Lat.  unde- 
quaque.  Dani.  /nf.  e.  loe.  Come  fui  dentro,  l'occhio  attorno  invio, 
F.  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna  Piena  di  duolo  e di  lur- 
meuio  rio.  (MI 

AD  OGNI  MUOVER  D'ANCA.  Peregrina  locuzione  posta  a modo  d'avv.; 
e slgnlf  Ad  ogni  pareo.  Dani.  Inf.  »s.  7».  Ma  per  lo  peto  quella  genìe 
slanca  Venia  si  pian,  che  noi  cravatn  nuovi  Di  compagnia  ad  ogni 
muover  d'anca.  (M) 

AD  OGNI  ORA.  Posto  avverò,  zz  Sempre.  Sale.  Avveri,  t.  s.  ».  lo.  Quelle 
(cuci)  che  I nostri  antichi,  per  giudizio  dell'eia  nostra,  segnare»  dl- 
fcl  tosamento  ud  ogni  ora.  (V) 

a — E poetic.  Ad  ognor.  CAfaòr.  enns.  ai.  (O) 

AD  OGNI  PAROLA.  Avverblal.  Tutte  te  colte  che  si  parla,  tìocc.  Lab. 
aoo.  (O) 

AD  OGNI  PASSO.  Arverblal.  Sempre  che  si  muoro  il  passo.  Dani.  Purg. 
8t.  133.  Tanto  voler  «opra  voler  mi  venne  Dell'esser  tuo,  eh'ad  ogni 
preso  poi  Al  volo  mi  scolla  crescer  le  penne.  (0) 

* Al)  OGNI  Plfe  SOSPINTO,  Avverò iat.  Spessissimo . Frei/acntissima- 
tnenle.  Farch.  Sogliono  alcuni,  quando  favellano,  usare  ad  ogni  piè 
sospinto,  come  oggi  s'usa,  sapete,  in  effetto.  (PI) 

AD  OGNI  PROVA.  Aveerbtol.  A tutta  prora,  A tutte  prove.  Bocc.  Fi- 
toc.  t.  (0) 

ADOCU  AGLI  ARE,  A-do-gua-glià-rc.  Alt.  F.  A.  V.  e di’  Agguagliare.  (Dal 
lat.  ad,  e da  acquali*  eguale.)  (0) 

ADOGl’AGLIATO,  A-do-gua-gtià-to.  Add.  m.  di  Adogungllaro.  F.  A.  V. 
e df  Agguagliato.  Fr.  Jac.  T.  (A) 

ADOLARIO,  A-do-ln-rl-o.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Adalardo.  F.  (Dal  ted. 
adel  nobiltà,  e hart  duro:  Duro  verso  In  nobiltà.)  (B) 

* a DOLF.lt E.  (Arche.)  A-do*lc-re.  F.  alt.  Foc.  tal.  vate  Ardere,  Abbru- 
ciare. Cfcu'am»  i sacerdoti  romani  noci  straniere  nel  sagri  fidi  per 
non  essere  intesi  dal  volgo.  Quindi  i pontefici  «svenni « sostituito  tal 
voce  al  cerbi  urcre,  cremare,  esprimendo  l' ab  bruciamento  delle  vii-  ■ 
finte.  (Bai) 

ADOLESCENTE,  À-do-le-*cèn-le.  Sm.  F.  L.  Ch'i  nell’ adolescenza,  lat. 
adotescens.  Gr.  v carvi  a;.  Cr.  s.  43-  3.  L'npcrazion  del  vino  non  ado- 
pra  In  un  modo  n«' veochi  c ne’glovani  c negli  adolescenti  e fan- 
ciulli tee.;  agli  adolescenti  e fanciulli  è cibo  e medicina. 

ADOLESCENTE.  Add.  comi.  F.  L.  Appartenente  alt' adolescenza.  D'ado- 
lescenza. Lat.  adolesccn*.  Gr.  vroc.  G.  F.  io.  vo.  ».  Lasciando  il  re- 
gno suo  e t figliuoli  piccioli  in  adolescente  elade.  But.  Par.  o.  l.  Cam- 
palo dulia  morte  per  lo  ligi iuolo  olle  era  ancora  adolescente. 

ADOLESCENTULO,  A-do-le-*cèn-tu-lo.  [£*l.]  dim.  di  Adolescente  F . L 
Giovanetto.  Lat.  udolesccnlulus.  Gr.  vrxvtrxa;.  Dani.  Orno.  »oi. 
Quando  ammaestrò  In  questo  luogo  Ascanlo  suo  figliuolo,  con  gli  al- 
tri adolescenlnli  armeggiando. 

ADOLESCENZA,  A-do-le-sccn-xa.  [Sf,]  Età  nella  quale  st  è per  termi- 
nare di  crescere.  — Adolescenza,  sin.  Lat.  adolescenti».  Gr.  vrire;. 
M.  Aldobr.  Dicono  I filosofi,  ch'ette  sono  quattro  dadi , cioè  adole- 
scenza, ece.  Air.  As.  tee.  Egli  giudicò  che  e'  fosse  bene  riferire  ogni 
cosa  ad  un  saggio  vecchione,  appresso  del  quale  egli  area  utilmente 
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consumala  la  sua  fanciullezza  e ora  sosteneva  la  sdrucciole» ole  ado- 
lescenza. 

» — Per  sltnii.  [£f  riferisce  alle  piante  che  sono  ancora  in  crescere .] 
Cr.  il.  sa.  i.  Dalla  adolescenza  delle  piante  latino  a debito  compi- 
mento. 

3 — (Icon.)  Divinili!  allegorica;  personificata  coti  la  femminile  come 
la  maschile.  (Mil) 

ADOLFO.  A-dòl-to.  .V.  pr.  m.  Lat.  Adatulfus,  Adotphus,  Audulfus.  (Dal 
led.  adel  nobiltà,  e Aùlfe  soccorso:  Soccorso  della  nobiltà.)  (B) 

• ADOLIA.  (Boi.)  A-dò-ll-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  adolia.  ( Da  a priv.,  e dolot 
inganno.)  Genere  di  piante  ramaoidi  non  òen  classificate,  crei  «lette 
perchè  le  loro  bacche  non  iwpawNano,  essendo  prive  di  qualità  so- 
spette. (PI) 

* AD0LPI1SBURG.  (Gcog.)  A-alolphs-burg.  Castello  d' A tanaglia  in  Co- 
lonia. [Bar) 

ADui.St.MA.  (Gcog.)  A-dol-sè-ni-B,  Adoishefoi.  Città  del  regno  di  Fit- 
temberga.  (G) 

ADOLTRO,  A-dòi-tro.  Add.  e sin.  F.  A.  F.  e di’  Adultero.  Guitt.  IMI. 
a.  i».  Tulli  adollri,  c non  figliuoli  siete.  (V) 

AI>UM.  (Gcog.)  Adon.  Piccolo  regno  dell’Asia  nella  Costa  d'oro.  — 
Città  detta  Siria.  — dell' Ungheria.  (C) 

A DOMANDI TA.  Avverbia/m.  rate  Jknna iuta  mio,  Cercando.  Ambr.  Co- 
fan.  4.  i.  Sai  tu  la  tua  bottega  appunto?  £ Che  importami  ? II.  Co- 
inè, che  imporla?  G.  E' si  va  u dumandiU  lidi  no  a Roma.  II.  lo  non 
vo'  eh'  a domandila  Vsdia,  io.  (V) 

ADOMBRA  RI  LE,  A-dom-brn-bi-le.  Add.  com.  Che  può  essere  adombrato. 
Magai.  Leti.  (A) 

ADOMBRAMENTO,  A-<lom-bra-inòu-lo.  [.Sui.  J L' adombrare.  [ — Aom- 
hramento,  Adombrazione , fin.]  Lai.  abuubratio.  Gr.  mnuxruó;, 
Mor.  S.  Grtg.  Appresso  al  quale  non  è trasmutazione , né  adombra- 
mento di  vicissitudine. 

ADOMBRANTE,  A-dom-brnit-lc.  [Pari,  di  Adombrare.]  Che  adotnbra. 
Che  t'adombm.  Lat  obumbrnos.  Gr.  ziutsmì**»*.  Aiuti,  a».  Quale  ad 
Astlage  parve  che  Mandane  una  vite  tutta  Asia  adombrante  partorisse. 

ADOMBRARE,  A-dom-bra-re.  [Alt.]  Coprendo  far  ombra  e parare  il 
lume. — Aombrare,  Ombrare,  Ombreggiare,  sin.  Lat.  obumbrare,  um- 
bra* otTundcre.  Gr.  mnii(tn.  Pelr.  canz.  i.  ».  De"  be'  vostr’  occhi 
il  dolce  lume  adombra.  E son.  sui.  Come  a noi  ì sol,  se  sua  soror 
P adombra. 

» — Velare  o Coprir  come  d'ombra,  fi.  Borg.  fi im.  L'Inchiostro  con  ac- 
qua fa  tinta  dolce,  che  vela  c adombra  il  disegno;  dipoi  con  pennello 
sottile  ecc.  si  danno  i lumi.  (A) 

» — Per  me  taf.  Offuscare.  Bocc.  noe.  77.  «o.  Le  tue  lusinghe  non  ru*a- 
dombremnno  gli  ocelli  dello  'nlellclto. 

4 — Immaginare,  Figurare.  Me  taf.  lolla  dal  disegno  composto  di  lume 
e « li  ombra,  [e  piu  propr.  Di  vegliar  tcggerinonle.  Mostrar  sott'ombra. 
Da  qualche  poro  d’indizio  di  checchessia,  tt  qual  signif.  viene  attri- 
buita anche  alta  voce  Ombreggiare.]  I.al  tigoni  re.  esprimere.  Gr.  eyr,- 
gsntro,  Pelr.  canz.  so.  4.  Tanto  più  bolla  il  mio  pcn-icr  l'adombra. 

b — [Finire  un  disegno  culi’ aggiungervi  lo  ombre.]  Ar.  Fur.  t.  un. 
Non  starò,  per  ripulsa  o finto  sdegno.  Ch’io  non  adombri  e 'acumi  ’l 
mio  disegno. 

e — Indicare,  Significare.  Segnar.  Mann.  Seti.  Si.  I.  Lo  spìrito  del 
Signore  ha  nolle  sue  ispirazioni  Ire  singolarissime  proprietà,  le  quali 
ci  vengono  ben  adombrale  nel  senio  che  spira  dov’egll  vuole.  (V) 

7 — In  slgn.  n.  pati.  Aduggiare.  Crete.  Ne' luoghi  freddi  si  spampa- 
nano le  viti,  c ne’ luoghi  caldi  s’adombrano  le  uve.  (A) 

* — [ Oscurarsi  per  ombra.]  Dani.  Purg.  3.  98.  Ora  se  innanzi  a me 
nulla  «'Adombra.  E ai-  iti.  Là  dove  armonizzando  il  elei  l’udoBibra. 

• — ■ Figurare,  Significare.  Segner.  Mann.  Lugl.  in.  Nella  refezione  che 
l'uonm  dà  a Dio  sì  adombra  lo  sialo  de'proficicnti,  in  quella  elio  Din 
dà  ali' uomo  s'adombra  lo  stato  de' perfetti.  (V) 

!•  — In  slgn.  n.  a**.  Ombrare.  Lat.  exlerrcri.  Gr.  buikèrtieSxt.  Bocc. 
noe.  ai).  ».  Per  ventura  v’cbbc  un  mulo,  il  quale  adombrò,  siccome 
sovente  gli  vpggiam  fare.  Pelr.  so».  io.v  Com'animai  che  spesso  adom- 
bro e 'ncespe. 

li  — Per  me  taf.  Prender  ombrìi,  sospetto.  Insospettirsi,  Concepire  spa- 
vento. Bocc.  (0) 

i»  — Ero».  Adombrare  no' regnateli,  tot#  lo  stesso  che  Affogare  in  un 
bicchier  d'itcgua.  Coccà.  Mogi.  ».  i.  Non  vi  dich'io  che  questa  bestia 
adombra  Ne" regnateli? 

• 13  — Far  concepire  senz'umano  intervento.  Frase  teologica  lolla 
dalla  Scrittura;  Spirito*  Sanctus  dcsccndct  In  lo  et  virtù*  Altissimi 
obumbravit  Ubi,  citala  dal  Salvia I.  Praz.  Suor.  isa.  E tutta  fu  opera 
del  Santo  Spirito,  che  colla  luce  e pienezza  della  virtù  dell'Alt  issimi» 
l'adombrò  ( Maria  F ergine.) 

*14  — Fingersi  in  collera,  Sdegnalo,  Imbronciarsi,  Accigliarsi.  Pandolf. 
Gov.  Fnm.  I signori  debitori  per  non  rendere,  adombrano  loco. 

*18  — Simulare,  Mentire  l'immagine,  la  ligure  d' alcuno.  Off.  Com. 
Dani.  Una  figliuola  che  avea  avuti  sette  mariti,  strangolali ...  da  uno 
Demonio  clic  adombrava  costei. 

* io  — Ombrare,  Adombrare  ZZ  Presso  i pittori  è Dare  il  colore  più 
o meno  oscuro  ai  disegni,  onde  te  cote  rappresentate  abbiano  mag- 
gior rilievo.  Ccnnin-  Troll,  piti.  »l.  Quando  luti  la  pratica  nell'a- 
nimo d'aomhrarc,  logli  un  pennello  mozzetto,  e con  acquerella  d'in- 
chiostro in  un  vasctlino  va' col  detto  pennello  tratteggiando  l'andare 
dette  pieghe  maestre,  e poi  va’  sfumando,  secondo  l'andare,  lo  scuro 
della  piega. 
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17  — Figurare,  Significare  non  solo  nel  tento  del  § •,  ma  riferii u 
alle  facoltà  intellettuali  = Immaginare , Ideare , Figurare.  Petr. 
ran:.  E «pinolo  più  in  selvaggio  Loro  mi  trovo  e *n  piu  deserto  lido 
Tanto  più  beltà  il  mio  pensier  l'adombro.  (Gli) 

• io  — Rappresentare,  figurare  ad  uno  alcuna  cosa.  Salvia. 

• IO  — Rimirar  per  via  d'ombra.  Accennare.  Menx . Ari.  Poti.  (Bob) 

adombrare  dtfT.  da  Offuscare,  Oscurare,  Ottenebrare.  Adombrare 
rignif.  Far  ombro  a qualche  ofgrtto  per  coprirlo  dalla  luce.  Offuscare, 
Far  fosco,  è piò  di  Adombrare.  Ciò  eh’ è adombralo  o ombrato,  ben- 
rhè  coverto  dalla  luce  immediata,  è distinguibile  dagli  ocdii.  Ciò  ch'ò 
offuscalo,  non  è discernibile  dalla  vista.  Offuscare  si  prende  anche 
nel  rignif.  di  Abbagliare.  Oscurare  è Privare  I corpi  visibili  della 
lisce.  Torre  la  luco  c lo  splendore.  Ottenebrare  IH  le  Talmente  rignif. 
Sorger  tenebre,  od  esprime  il  grado  massimo  di  oscurazione.  Anche 
nel  fig.  ri  tengono  questi  verbi  l'accennata  gradazione.  Adombrarli  si 
prende  spesso  in  senso  d’ Insospettirsi,  Offendersi,  Aver  paura,  tolta 
U metafora  dali'ombrar  delle  bcrilc  da  soma. 

ADOMBRATO,  A-dom-bra-lo.  Ah».  Luogo  ombroso  per  molti  alberi.  Ars. 
fittccvl.  Quando  il  re  de'  pastor  corna  II  suo  laudo,  Cbo  tulli  tor- 
•lin  sotto  l' adombrato.  (A) 

ADOMBRATO.  Add.  m.  da  Adombrare.  — Aombrato,  sin.  Lai.  obum- 
brutus.  Gr,  ini  rtust  Nèutro  c,  Pillata,  fi.  17.  Celesta  quasi  di  color  so- 
miglia Con  cerio  vene  di  nero  adombrala. 

a — E per  me  taf.  Sego,  fieli,  a.  Anzi  vi  è spesse  volte  (il  cero)  adom- 
brato dal  piacere  e dispiacere  proprio.  *«  Magai.  l.elt.  In  quelle  parole 
vedrete  adombrala  quella  dimostrazione  del  Galileo,  dove  mostra  ecc. 

s — Spaurito,  [e  dirci»  de' camalli,  muli  ed  altre  bestie  da  ioiho.]  Morg. 
«i.  iti.  Poco  più  oltre  quattro  gran  Doni  Trovava,  e Vrgbantin 
ludo  è adombralo,  Quando  ha  veduto  questi  compagnoni. 

T.  — Stupefatto,  Confuso.  Lai.  ullonilus.  Gr.  i*xnrly,uiv»{.  fioco,  noe. 
07.  in.  Parcano  uomini  adombrali,  si  ludi  stavano  tacili  e sospesi 
ad  arredare 

4 ■ - Fililo,  Non  vero.  Passar.  (0) 

ADDURR  aTORF.,  A-dom-bra-tò-re.  Però.  *n.  [di  Adombrare.]  Che  adom- 
bra. Lui.  adumbrans,  dclineans.  Gr.  ó muaypaf**,  iry^pavi^us. 
Salvia,  dite.  ».  sa.  Qnesla  sorta  d’amore,  d'amore,  dico,  di  noi  me- 
desimi, piacque  ai  poeti,  saggi  ad  ombrìi  lori  del  vero. 

ADOMBIUTRICE,  A-dom-bra-lri-co.  Perù.  f.  di  Adombrare.  V.  di  rcq.(O) 

ADOMBRA  % IONE,  A-doiu-bra-si-ó-ne.  [Sf]  Adombramento.  Lai.  obum- 
brutlo.  Gr.  friTxiauruo;. 

a — Stupefazione.  Com.  Par.  ss.  Cessala  cotale  uilombraziouc , nulla 
sapea  ridire  di  quello  che  avea  veduto  # Icllo. 

• a — (Hot.)  È quella  descrizione  parziale  e compirla  che  ti  fii  d'uria 
sala  specie  di  piante,  la  quote  dece  indizure  pur zial metile  il  nome. 
I'  etimologia,  il  genero,  la  specie  ecc.  della  più  comunemente  tno- 
nografla.  (Dal  gr.  uisnoi  uno,  e gropho  d curri  sere.) 

• « — (Archi.!  Disegna  d'  un  edificio. 

• s — (T.  Erti.)  L'alto  di  far  concepire  senza  V umano  intervento.  F 
Adombrare  «I  j j 15.  (Pii 

• AH  DA.  (Grog.)  ('illùdete  Ungheria  presso  il  Danubio, delta  Adonv.  (Baz) 

• ADORAI.  (T.  Rab.)  A-do-iù-i.  Ahi.  tbr.  (Dada  radic.  eden  base, 
fondamento,  e da  altra  radio,  don  altezza  in  senso  proprio,  e tig.  adori 
Signore,  assiuolo  cosi  l’afliaM)  di  pars.  pr.  ring.  mosc.  si  bu  la  voce 
dir.  Adottili,  in  gr.  Chirio»,  in  lai.  Pont  in  ut . in  dal.  Signora.)  Cun 
lai  voce  gii  Ebni  appellano  Pio  che  è il  fondamento,  il  sotltgno, 
l'autore,  l' insoluto  Signore  di  ogni  cosa.  (PII  (Buz) 

ADONAMKNTO,  A-do-na-mén-to.  I.Sih.j  L‘ adunare,  finn.  ani.  Buon. 
L'rb.  Anco  Sio  *n  giojn  di  voi,  del  vostro  ai  Iona  inculo,  Ch'io  porlo 
in  rimembranza. 

ADONAKL.  A-do-nà-re.  [All.]  Abbassare,  Domare,  [Deprimere.]—  Ado- 
nirc,  sin.  Lai.  opprimere,  domare.  Gr.  òxuxu.  \ Dulia  pori,  ab  che 
» pesto  Ita  H'n*o  distruttivo,  come  in  Abdicare,  Abjulare  ecc.,  e dal 
celtico  duri  mante,  eminenza,  o dall'rbr.  don  altezza,  elevazione.  V. 
Il  Murai.  Piss.  sa.  Quindi  Adonure  è il  contrario  di  Am manlare.) 
Pani.  Jnf.  a.  34.  Noi  passava»  su  per  F ombre  eh' adona  La  greve 
pioggia.  Bui.  Alluna,  cioè  fa  star  giù,  e doma.  G.  F.  a.  no.  1.  L cosi 
allunò  la  rubbiu  dello  'ngralo  e superbo  imputo  di  Firenze. 

• — [ f n.  pati.  nello  stesso  significalo.]  Pani.  Purg.  «1.  io.  Nostra 
virtù,  che  di  leggier  s"  adona.  Non  «pcruicnlar. 

a — Prender  onta,  rabbia,  Invelenirsi,  Sdegnarci.  La t.  couimoveri,  cleri, 
indignar».  Gr.  ijfttaStu,  (Dalla  pari,  superi,  ad.  e dal  tedesco  huhn 
scherno,  ingiuria,  oltraggio;  quasi  Prendere  ad  Miraggio.  ad  ingiuri», 
i\  come  spiega  l' Alberti,  chiamarsi  offeso.)  G.  F.  17.  a».  1.  Come  il 
Uu  d'U taglieria  e quello  di  Pollonia  seppono  la  vergognosa  morie  del 
Re  Andreas  loro  fratello  ree.,  furono  modo  Irisll  adonati  contro  alla 
Regina  sua  moglie.  Ilim.  ani.  Gitili.  P.  N.  Beo  m' averla  per  servi- 
dore avuto.  Se  non  fosse  di  fraudo  Adunala,  di  quello  gran  dolzore. 
(Il  Gherardiui  ritiene  falsa  il  significalo  di  questa  Jj,  e da  riget- 
tarsi, perchè  corrotta  la  lezione  deli' unico  sicuro  esempio,  quello 
di  G.  F.,  a cui  è appoggiato.  (C) 

ADONATO.  A-do-nà-lo.  Add.  m.  da  Adonare.  S.  Agast.  C.  lì.  Adunati  | 
dunque  ti  vicini,  intendendosi  con  accrescimento  ecc.  Fav.  Esop.  N«n- 
dimeno  tu  vieni  adunato  con  un  noccvole  inganno. 

• AD  ONCIA  AD  ONCIA.  Modo  aeeerbtat.  Lai.  unriulim.  Gr.  sax'  eàyuitee. 

A un'  oncia  per  cotta.  Pani.  (PI) 

ADUNCO,  A -dòn-CO.  [Add.  tu.  F.  A.  F.  e di'  Adunco]  Ar.  Fur.  13.  si. 
Non  bisognò  catena  in  rapo  adunca.  " Alani.  Colt-  I.  so.  Il  votnero, 
il  tnnrron,  la  falce  addica  Bua  cangialo  te  furine.  (V)  I 


A DONDOLO.  Acrcrbiol.  col  v.  Slare  =z  Dondolarsi.  F.  Dondolo.  (0) 
ADONE,  A-dó-ne,  Adonide.  >V.  pr.  w».  Lai.  Adoni»,  Adonidi».  (In  gr. 
h adone  per  A rifa  ri  e significa  voluttà;  cd  odor»  di  rigoro»«  mmle  In 
cbr.  adon  vai  padrone,  signore.)  — Amasio  di  Fenerc.  (B)  (Mil) 

« — (Geog.)  Fiume  della  Fenicia.  (Mlt) 

* * — (Boi.)  Lai.  adoniunt-  ( futi  flore  che  nacque  dal  sangue  (T Adone, 
secondo  la  mitol.  Può  anche  intendersi  Anemone,  che  è il  flore,  in 
cui  Adone  fu  concertilo  da  F estere.  Ilice  inni  io,  M.  E il  suol  «ve 
biancheggia,  ove  »' Incontra  Di  gigli  e rose  e di  sanguigni  adoni. 

* 4 — Flg.  Drudo,  Calante,  Innamoralo.  Arias.  Fur.  1.  37.  Acciò  dir 
dopo  tanta  disciplina  Tu  sii  I’  Adone  e l'Allide  d‘  Aleuta.  (Gh) 

ADONEO.  (Mil.  Gr.)  A-do-nc-o.  Am.-o  add.  Soprannome  dato  a Giove, 
Bacco  c Plutone.  V . Adulilo,  add.  (Mil) 

* t — (Mil.  Arab.)  Salto  questo  nome  gli  Arabi  adoravano  il  sole  e gli 
offerivano  profumi  qiuilidiunamente. 

* 3 — (Mil.  fcpiz.)  Nome,  confuso  coli'  idolo  di  Baal,  Baal  se  meri,  o Bel. 

* 4 — Pi  Adone,  Appartenente  ad  Adone.  Sin.  Adonto.  (PI) 
ADONESTARE,  A-do-ne-stn-rc.  Alt.  Par  colore  o apparenza  di  giusti- 
zia ad  alcuna  cosa.  — Addoaeriarc,  AoncsUrc,  Onestare,  sin.  (V 
Onesto.)  Segr.  Fior.  Pise.  Cesare  non  avrebbe  potuto  sotto  alcun  ti-’ 
Urlo  pubblico  adonestare  la  sua  tirannide.  (A)  E star,  lo m.  1.  Musso 
pertanto  da  queste  passioni,  perno  di  aduneriare  con  uua  onesta  ca- 
gione In  disonestà  dell'animo  suo.  (N) 

ADONI.  (Boi.)  A-dó-ui.  S m.  Lai.  a iter  chinensi*.  Lin.  (Dal  gr.  hadont 
doricamente  per  Arderne  voluttà,  piacere:  c ciò  a motivo  dei  piacere 
che  arreca  la  bellezza  delle  *u«  foglie.)  Pianta  annuale  originaria 
della  China,  oggi  coltivata  in  tutti  * giardini  d’ Italia  per  la  bel- 
lezza de' suoi  fiori.  Appartiene  atta  classe  tiugenctia  poligamia  su- 
perflua di  Linneo,  e si  distingue  per  le  foglie  ovate,  angolate,  den- 
tate, pieciolate,  e pe’ calici  [sgtiosi  e patenti.  (B) 

* ~ (Geog.)  Distretto  dell' Indòstan.  — Città  del  regno  di  Goleonda.  (G) 
ADONI  A.  A-do-ni-a.  N.  pr.  m.  (Dall' cbr.  arfoa  signore,  e jah  Iddio.)  (B) 

* — (Mil.)  Divinila  che  presiedeva  oi  viaggi.  — .Soprannome  di  Fa- 
nere,  da  Adone  amato  da  tei.  (Mil) 

ADONI KEXKLCU,  A-do-ni-bc-xèc-cò,  Adoriibczee.  N.  pr.  m.  Lai.  Adoni  be- 
zcc.  (Dall’cbr.  udori  signore,  c bazu  folgore:  Folgore  del  Signore.) (B) 
ADOMGAMIO,  A-do-ni-cà  inl-o.  N.  pr.  ni.  Lai.  Adonirata.  (Dall'cbr.  adori 
signore,  e quin  sorgeri;:  Il  sorgere  del  Signore.)  (B) 

ADOMCO.  (Leti.)  À-dir-ni-co.  Add.  m.  Lai.  adonicum  rarroen.  Ferzo 
composto  dì  due  piedi,  uno  dati  ito  e l’altro  spondeo  o trocheo,  che 
dicesi  essere  tlalo  tu  uso  fra  coloro  i quali  celebravano  le  feste  di 
Adone,  /.‘ultimo  verso  delle  strofe  in  versi  saffici  è adonidi.  (A) 
ADONIDE.  (Boi.)  A-d  i-ni-de.  Sta.  Lai.  adoni».  Genere  di  piviale  delta 
classe  ftoliandria  poliginia,  della  famiglia  delle  ranuucolacce,  che 
co  ih  prende  varie  specie,  ed  hanno  per  carattere  cornila  r il  calice 
libero,  caduco,  folto  di  cinque  foglie  oltute  e concave,  cinque  pelati 
0 più,  e ce.  Si  distingue  fra  esse  I'  Adonide  cuuipetlte.  cosi  detto  per 
allusione  al  sangue  versalo  da  Adone  ferì  io,  giacché  ha  esso  i fiori 
iT  un  color  rosso  vilissimo.  F.  Occhio  del  diavolo,  Ranuncolo  dei 
grani  ree.  (B) 

* * — Specie  di  fungo  del  gen.  agarico»  descritto  da  Bulliard. 
dedicato  al  nome  di  Aitane. 

* * — (Zool.)  Specie  di  pesci  del  gen.  bleninius  t vegli  individui  di  cui 
domina  un  colore  sanguigno,  in  cui  si  vuole  riconoscere  il  sangue 
del  bello  Adone. 

* » — Altra  specie  di  pesci  dei  gen.  esordii*  per  la  stessa  ra- 
gione cosi  chiamati. 

* 3 — SjK-cie  di  papigtione,  farfalla,  del  gen.  esperia,  cosi  delta 
per  il  bel  color  rosso.  (Bu z) 

ADO.MDIO.  (Lril.)  A-do-ni'dt-o,  Sin.  Sorta  di  poema  cantalo  in  onore 
di  Adone.  (Mil) 

ADONI  F..  (Arche.)  \-iMv-nì-e.  Sf.pl.  Feste  lugubri  in  onore  di  Adaue  (Mil) 
ADOMO.  (LeU.)  A-dù-ni-o.  Su  1.  Cu  ir  fu  lacedemone  accompagnalo  con 
flauti  che  intonacasi  uell'  nudare  all'  assalto  di  i nemico.  (Mil) 

A DUMO,  Aduno».  Add.  pr,  in.  Di  Adone.  (B) 

ADOMHAM1U,  À-do-nl-ra-mi-o.  N pr.  m.  Lai.  Adontami.  ( Dall' cbr. 

«duri  signore,  e raro  eccelso:  Signore  eccelso.)  (B) 

ADOMRE,  A-Uo-ni-re.  All.  F.  A.  Lo  stesso  che  Adunare.  F.  Deput.  De- 
cani. ino.  //donare  ancora  si  disse  come  in  quella  età  ri  costumava 
di  pronunziare  assai  di  questi  verbi;  come  di  Arrossare  c Arrossire 
si  è mostro.  (V) 

ADOMSUiLt.LO,  A-do-nl-Mvdàc-CO,  Adonisedcc.  N.  pr.  tu.  Lai.  Adonisc- 
drcfi.  (Dall'cbr. adon  signore,  0 tzedeq  giustizia:  Giustizia  del  Signurr.)(lt) 

“ ADONIS.  (Geog.)  A-dò-ni».  Nabr-lbrahiiii,  Adone.  F.  ut  § ». 

ADONI  STI.  (SI.  N.)  A-do-ui-sli.  N*o.  pi.  F.  G.  Lai.  adoiùvlae.  (Du  ba- 
dane piacere , diletto,  si  è trullo  adoniela,  quasi  dilettante.)  xVomié 
che  compete  ai  botanofili  l quali  fanno  la  descrizione , od  anche  il 
semplice  catalogo  di  tulle  le  piante  si  indigene  come  esotiche  col- 
tiva Ir  ne  giardini  Muffi,  (tifi 

* ADUNLI,  A -dòn-li.  Adoni)’.  .Sm.  Misuro  di  capacità  pel  sale  in  Bom- 
bay htir  India  htgtftl,  (Go) 

. ADONQUA,  A-diuwiua.  Xotsgiunz.  illal.  F.  A.  F.  e di'  Aduuque-  Guitt. 
Leti.  ss.  di».  Adempia  non  peccalo  tu  riccltexzu,  è,  inule  m male  acqui- 
starle, 0 in  inalo  usarle.  (V) 

ADONQliE,  A-éòo-que.  CongiuNZ.  F.  A.  F.  c di'  Adunque.  Guilt.  Liti. 

•i.  l».  Adunque  cui  cuvllgbc  segno  è d’amore  corate.  (V) 

AD  ONTA.  Posto  avverbiali»,  tale  A disj#Uo.  [Lo  situo  che  A oula.i  .j 
Lai.  invilo  aliquo.  Gr.  àxao7ÌMf. 
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ADONTARE,  A-di-n-là-re.  {dii]  / are  onta.  Ingiuriare,  Offendere,  Vi - 
tuperare.  — * Aon  la  re,  Aunturr,  «in.  Lai.  tnjuriain  (Bierre,  injuria  nf- 
Rcere.  Gr.  «inuh».  Gii id.  G.  La  diffamato  schiatta  «li  lutto  la  vostra 
icneraiiouc  per  luanifcslamcnlo  del  parlante  vituperio  è adontala. 

* — In  signif n.  p«u4.  Pigliare  onta,  Sdegnarti,  Crucciarti.  Lai.  indi- 
giurì.  Gr.  jjriiiSw. 

a — E n.  «h  rate  lo  stesso.  Doni.  Inf.  a.  j*.  Come  che  di  ciò  pianga  e 
che  n'adonti.  E Purg.  ir.  iti.  Ed  è riti  per  Ingiuria  pur  clic  adonti. 
ADONTATO,  A-dou-tà-lo.  Add.  m.  da  Adontare.  [Per  lo  più  nel  signif. 
n , * tale  Offeso , Sdegnuto.)  — Aonlato,  «iti.  Lai.  injuria  affeclu>, 

• rata*.  indignalut.  Gr.  &z5tejii;.  Pass.  at.  Delia  qual  citta  la  fi- 
gliuola adontala,  diede  T veleno  alla  madre,  onde  ella  no  morì.  G. 
V.  o.  laa.  l.  Il  Re  »i  tornò  in  Francia  mollo  adontato. 

ADONTOSO,  A-don-ló-su,  Add.  in.  Che  fa  ou la,  [Sdegnoso,  Ingiurioso. 
Lai.  injuriu*,  injurtosus,  coni  umettami.  Gr.  vCpiarÀf.  Vii.  S.  Ani. 
Quelle  persooe  inclinale  allo  w*ere  adonto*».  Him.  anL  Min.  Pav. 
Perfido  umor,  crudele  e adonta»». 

ADOPERABILE,  A-do-pc-ró-W-lc  Add.  com.  Che  può  adoperarsi.  Brillìi. 

dite.  Non  più  rinvenutile  nò  adoperatale  «la  Industria  umana.  (A) 
ADOPEIl AMENTO,  A-do-pe-ra-mén-lo.  |Jìin.|  L' adoperare.  — Adopra- 
mento,  Operamentn,  Operazione,  Opramrulo,  Adopera xìotte,  sin.  Lai. 
«su*,  opus,  aclio.  Gr.  «,»■/•»•  /oùeiz.  Alberi.  «4.  La  tarma 

dell' uomo  ha  molto  a vile  l' adopera inmlo  «Iella  rocca.  Amm.  uni.  1 1 . 
i.  o.  Di  mollo  adoprraiuenta,  di  più  prò  \ a lucrili,  «Tallissimo  velino, 
di  prescnliz-timo  routiglio  viene  l’arte  del  dire.  Bini.  ani.  P.lt.  Buon. 
L'rb.  Che  dii  cooiincia,  liu  mezzo  compimento,  he  sa  perseverare 
Lo  tuo  adoperami’ nlo. 

ADOPERANTE.  A-do-pc-ràn-te.  [ParL  usalo  come  tati.  — Adoprantc. 
Operante,  Oprante,  «in.  J l.'Ar  adopera.  Ln  f.operans,ageas.  Gr.  nfiàttm. 
G.  V.  o.  ««.  o.  Ogni  non  donila  vergogna  ree.  fu  corona  perpetua 
«letta  «un  buona  fama,  e obbrobrio  e vergogno  degl'  iniqui  e malvagi 
adoperanti.  Et.  ».  ».  Questo  Carlo  fu  savio  occ.,  fermo  c veritiere 
d’ognl  sua  promessa,  poco  parlante  e molto  adoperanti?.  E il.  il  ».  t. 
Benché  non  sia  però  scusa  di  nuli  adoperanti  contro  al  comune.  Dav. 
A/o n.  ha.  Se  alcuno  l’ adopera  male,  non  l'adopcralu,  ma  l' adope- 
ratile 'i  biasimi  c si  corrrgga. 

ADOrERARK,  A-do-pe-ra-rc.  [AH.]  Usare , Jcrcirzf.  Valerti  di  chec- 
chessia.— Aopcrure.  Aoprare.  Adoprure,  un.  Lai.  adlitberc,  uli.  Gr. 
/ftiebxt.  npAretw.  (V.  Opera.)  Piar.  Viri.  Tolse  moglie  ecc.  cd  ebbe 
selle  figliuole  ree.  la  settima  fu  lussuria  ree.  ma  lasciolla  puttana 
perette  ogni  uomo  la  polisse  adoperar*.  G.  V.  pr.  ».  Acdoccbi*  eglino 
''esercitino  adoperando  lo  vcrtudi.  So».  uni  a.  ».  Gli  altri  dodici 
danari  adopero  per  le  mie  proprie  spae.  /taci.  no»,  a i . a i . Jlasello  ecc, 
avendo  sapulo  la  sua  giovanezza  Itene  adoperare.  E nnv.  no.  o.  Alle 
quali...  si  ermi  lene  d’ adoperare  il  tempo.  E io.  *4.  Noi  la  rendiamo 
{la  roba  d' altri)  come  adoperala  l'abbiamo, 
a — Isarc.  col  datino  di  cosa.  Firenz.  I.  a.  c.  fi.  Si  potevano  ado- 
perare (i  cavalli)  alla  Mima,  al  cavalcare.  (V) 

» — Coffe  pari,  mi,  li,  si,  ecc.  ò.  Cai.  bell  **.  Ma  nella  infirmila 
adoperali  la  pazienzu.  (V) 

4 — Operare  Lai.  opcrarl,  efOccre,  agere.  Gr.  ìertj£wZ-'i.  Cr.  ».  a.  4 
Ma  s'egll  (r  aere)  è reo  ecc.,  adopera  II  contraria  Bore.  noe.  «a.  a. 
Il  fante  di  Rinaldo  veggcndolo  assalire,  come  cullilo,  niuna  cosa  al 
suo  ajuto  adoprrò.  E nov.  si.  »«.  Conosco  il  mio  difello  esacrc  alato 
grande  in  ciò  che  contro  a Tebaldo  adoperai. 

» — Procurare.  VII.  SS.  Pad.  T.  a.C.  sa.  »»a.  Fa  dunque  bisogno  clic 
l'uomo  sia  al  tulio  perfetto,  e adoperi  la  sua  salute  sollecilauienle.  (V) 
0 — Commettere.  Lai.  perpetrare.  CI  Ili  di  Dio.  Lib.  ».  c.  IT.  Or  per- 
ette adunque...  uccidendo  se  stesso  uccida  l'uomo  innocente,  c ado- 
peri in  »«  il  peccala  proprio,  acciò  clic  non  vi  sia  in  se  adoperalo  il 
peccalo  d'altrui.  (P) 

J — Cagionare,  Tr..r  «eco.  Spccch.  Cr.  a r.  ioti.  La  Iriboluzlonr  ado- 
pera pazienza,  e la  pulì  rii/ j adopera  probaxione.  (V) 
a — In  signif.  n ass.  Operare.  Cr.  e.  »«.  i.  L'origano...  salialico... 
adì. perù  più  (orlrmeule;  il  dimestico...  adopera  più  soni  «-metile.  Iksnl. 
Inf.  <4.  t».  E come  quei  che  adopera  e«l  istima,  Clic  sempre  pur 

• he  innanzi  si  primeggia.  G.  I . i.  zi.  i.  Sempre  adoperando  in 
gran  favore  di  salda  Chiesa. 

• — Giovar*.  ImI.  confcrre.  Pallad.  so.  E'  conviene  al  padre  della  fa- 
miglia ree.  pensare  rie’ bagni.  U quali  molto  adoperano  cd  a salute 
del  corpo  cd  a ditello.  Cr.  lib.  4.  t»7.  Mollo  adopero  alle  ilfiie  il 
tneltcr  del  letame  spesso,  a far  mollo  frullo.  (V) 

10  — Concludere,  Conseguire,  Ottenere-  liocc.  g.  4.  n.  a.  Ogni  cova  fa- 
ceva che  poteva,  per  rimirarle  nell'animo;  ma  niente  parendogli  ado- 
perare, si  dispose,  se  morir  ne  doverne,  di  parlarle  esso  slesso.  (V) 

11  — In  signif.  n.  pass.  Impiegarsi,  Affaticarsi.  Lai.  Infiorare,  agere. 

Gr.  rwiìv,  Post.  ss».  Hanno  alcuna  efficacia  (le  malie) 

adoperandovi*!  il  diavolo.  Vir.  disc.  un.  sa.  Frcrlo  di  suo  consiglio 
reale,  nel  quale  egli  poi  al  tempo  si  adoperò  con  Ionio  amore , fede 

• discrezione,  che  ecc. 

il  — l.' sarei.  Sale.  Avveri.  «.».«.  *7.  Nè  lai  per  tallo,  nò  fai  per 
fallo,  ite  altri  modi  a’ adoperrebbono  senza  difformità.  (V) 
ia  — Cooperarsi,  //occ.  g.  i.  ».  l.  Il  mio  è troppo  gran  peccalo;  c ap- 
pena posso  credere,  »e  i vostri  pricglil  non  vi  »i  adoperano,  dir  egli 
ini  debba  mai  da  Dio  esser  perdonalo.  (V) 

14  — Riuscire.  Tornare.  Aizzar,  tot.  A rotaro  che  amano  Iddio,  tulle 
le  coso  s'adoperano  in  bene.  S.  Ago  si.  C.  D.  ».  io.  AHI  amatori  di 
Dio  pgni  coaa  s'adopera  e ritorna  In  bene.  (V) 


l»  — J'ro<asi  allrtsi  costrutto  a foggia  di  soli.  Dani.  Vii.  Suo».  (O) 
ADOPERATO,  A-do-pc-rà-lo.  Add.  in.  «fa  Adoperare.  — Adopruto.  Ao- 
perato, Aopralo,  sfu.  Bove.  teli.  470.  Etili  cose  sono  le  bene  ado|»e- 
ralo  ricchezze,  ma  mollo  più  la  onesta  povertà  è portabile.  Beni,  ri  in 
•a.  Egli  ha  una  berrrlta  adoperala. 

• ADOPERATO.  Sin.  La  co  su  o la  persona  ado/xrala.  Di  cui  si  i e alto 
alcuno.  Da».  Mon.  ili.  Il  danajo  fu  uno  trovalo  ottimo,  uno  stru- 
mento da  far  tatui  infiniti;  se  alcuno  l'adopera  male,  non  l'adope- 
rata, ma  l' adoperante  si  biasimi  e si  corregga.  (PI) 

aDOPEHATORE,  A-do-pe-ra-ta-rc.  Vcrb,  m.  [di  Adoperare.]  Che  ado- 
pera. — Aoperalore,  sin.  La I.  effeclor.  Gr.  òepic upyi(.  fìicord.  Ma- 
letp.  llt.  Forse  fu  promcnlonc  di  Dio,  pareti 'erano  siali  adoperataci 
i rettori  di  Suola  Chicca,  eh'  egli  nascesse  di  Costanza  monaca  sa- 
grata. G.  V.  »».  ».  s.  Tu  fosti  traditore,  e adopi-mlor  della  morte  del 
tuo  signore. 

ADOPERATIUCE,  A-do-pe-ra-lri-ce.  [Verb.  f.  di  Adoperare.  Che  allupe- 
rò.] — Aopcrotricc,  sin.  Lai.  cfficicn*,  cffcclriv  Gr.  irocr,T«x.  Lib. 
cur.  febb.  Per  poter  resistere  alla  cagione  adopcratrlce. 

A DOPER AZIONE,  A-do-pe-ra-zi-ù-nc.  [Sf. J Lo  adoperare.  Lo  flesso  che 
Adoperamento.  V.  Lai.  oporallo,  Gr.  sftxiix  Lib.  cur.  mutai.  Lo 
elleboro  far  violenta  c lunga  adoperatone 
ADOPISStO.  (Geog.)  A-do-p»v*i-o.  Cf//«i  dell'Asia  Minore.  (C) 
ADOPPIAIIEMO  , A-dop-pi-a-méa-lo.  [.fi».j  L' adoppiare . [c«f  il  sonn  i 
islesso  concilialo  dall’  oppia.] 

• « — Sialo  d*  instupidimcnlo  e di  sonnolenza  che  t Un  prodotto 
dall'oppio.  — * 5in.  AoppJamcnto.  (Rob) 

ADOPPIARE,  A-dop-pi-à-re.  [Alt.]  l'ar  V oppio  sonnifero.  — Aoppiurr. 
«fu.  Lai.  opto  soporare,  opta  som  num  induri  re.  Gr.  òri'»  virai  IJziv. 
Bove.  noe.  «o.  ».  Il  iixmIìco  ai il*an«lu  elio  l'intartuo  senza  esser*  adop- 
piato non  sosterrebbe  la  pena  ccr.,  to'  la  mattina  ree.  tllllare  una  acqua 
ADOPPIATO,  A-dop-pi-à-lo.  Add.  «i.  «fu  Adoppiare.  Addormentato  per 
forza  d' oppio.  Lat.  opto  soporatus.  Gr.  i-t**  ùr»iv3«;.  Bocc.  no*-. 
4o.  HI.  La  Kioglic  d'un  medico  per  morta  mede  un  suo  amante  adop- 
piata in  un'arca. 

a — Infuso  d'oppio.  Che  induce  sonno,  //ucc.  Noe.  40.  t«.  Gli  avo.i 
data  taire  I'  acqua  adoppiala. 

• » — .ito.  Lat.  ptiarotacum  opto  conditimi,  concinnatasi.  Gr.  fippxx-. 
orisi  tixnpx/'Si».  I.lg aure  od  altra  sostanza  qualsiasi , cowi/x>»fd  u 
mescolala  con  oppio.  — Sin.  Oppiato.  (PI) 

A DOPPIO.  Avveri.  Duplicatamente.  — Al  doppio,  Doppiamente,  sin. 
Cos'ale.  Pungi!.  <«.  Per  essa  ( lingua ) l'uomo  molto  può  meritare  a 
doppio.  La  se.  Sibil.  4.  ».  lo  di  subito  pensai  a voi,  per  farsi  benefì- 
zio a doppio.  (V) 

A DOPR AMENTO,  A-do-pra-mén-lu.  Sm  sinc.  di  Adoperamento.  A.  II. 
Ir.  (0) 

AD oplt IRE,  A-do-prà-re.  [Alt.  sinc.  di]  Adoperare.  V.  Lai.  adhibcrr, 
ali.  Gr.  zpKVÀzt.  Sai».  Avieri.  ».  a.  ut.  Adoprarc,  sgombrare,  tem- 
prare ecc.  per  adoperar*,  sgomberar*,  temperare  ccc.  si  lasciano  il 
più  al  verso,  c solo  ad  alcuni  (empi  opportuni  che  c’ insegnano  I 
martiri  del  biro  parlare;  ma  rade  volle  son  messi  In  oliera  dui  favel- 
lare setoli».  " Alani.  Coll.  I.  z.  Nulla  è slagion  dovevi  Spesso  adopre 
( adoprl ) L'umido  suo  valor  l'austro  ccc.  I»l  a.  Va  guardi  prima 
ben  ecc.  Che  non  tocchi  il  suo  campo  o ferro  adopre.  (V) 
a — - [In  sign.  n.  pass.]  Pctr.  can:  57.  s.  S'egll  è pur  mio  destino,  E 'I 
ciclo  In  ciò  s'adopra,  ecc.  *•  Dui.  Domini  vccorvl  rii  ignari,  clic  non 
*'  adoprano  a nulla,  se  non  come  le  Lesilo  a noli  icarc  lo  corpo, 
s — Ed  in  significato  n.  uzz,  DanL  (O) 

ADDÌI.  (Grog.)  Adornim.  Città  della  tribù  di  Giuda.  (C) 

AD  DII ,l.  Posto  avrerbiatm.  vale  Ora,  Adesso.  LuL  nuur,  jum,  line  mo- 
mento (empori*.  Gr.  vjy.  Bocc.  Vis.  t.  Va  dimmi  dio  Iure  È quella 
che  là  dentro  i‘  veggio  ad  ora?, 

AD  ORA  AD  ORA,  A ORA  A ORA.  Pollo  wtverbialm.  rate  Ad  ognora. 
A ogni  poco,  t h è eh' c.  Lai.  frequentar,  surplus,  IdctiIMcm,  sublnde. 
Gr.  TToiÀ-xxt;.  Filoc.  t.  zza.  I paurosi  animali,  e i feroci  Insicmcmentr. 
gli  parevano  |«r  [laura  fuggire  nelle  caverne  «Iella  (erra,  c gli  uccelli 
a ora  u ora  cattar  morti.  Petr.  canz.  o.  7.  P«  ró  di'  od  ora  ad  ora 
8’ erge  la  speme.  DanL  Inf.  la.  »4.  Ad  ora  ad  or»  M* insegnavab- 
cunii-  Tuoni  *’  elcrna.  Ar.  Fur.  a»,  o.  Lbe  ad  or  ad  or  in  modo  egil 
affrettava,  Che  nessun  tempo  d'indugiar  le  dai», 
t — Di  quando  in  quando.  Segutr.  Mann.  Dee.  *.  4.  Non  li  appagar»- 
però  di  fare  Milaiiiritlc  qualche  buou* opera  ad  ora  ad  ora.,  perche  rio 
« cuiuunr  anche  a'presciti.  (V) 

ADOItARILE.  A-do-rà-bi-le.  Add.  com.  Degno  di  essere  odorala.  — Ado- 
rando, sin.  Lai.  adorabili*.  Gr.  *a.zprrri(.  Segntr.  Crisi,  intir  i 
ss.  il.  Benché  per  altro  temesse  lauto  quei  giudizi!  di  lui,  più  ado- 
rabili che  scrutatali. 

a — Dicesi  anche  per  esagerazione  di  persona  che  atlrl  urna  o pre- 
gia sommamente.  (A) 

ADORABILISSIMO.  A-do-ra  bi-lìs-si-mo.  Add.  tn.  superi,  di  Adorabile 
Segn.  Pred.  Pai.  Ap.  (A) 

• ADOIUBILITA*.  À-do-r»-bl-ll-tà.  Sf  I.' esser  degna  d'  adorazione 
Ilellin.  Disc.  Anal.  GII  uomini  a una  r«a!1a»tonr  drl  corpo  loro  cori 
sovrana  e si  sola,  tutta  adurabllltà,  tutta  Dio,  non  nc  andranno  smar- 
riti. (Gl») 

.vDORAMENTO,  A-do-ci-mén-to.jA'm.  L'adorare  ] Lo  stesso  che  Adora- 
zione. V.\  Lai.  aduralto.  Gr.  sazpilx.  Pass-  all.  E mollo  più  grave  è 
a fargli  (al  diavolo)  alcun  sacrificio  o rcicrcncia  d' adorameli  lo.  But. 
Par.  ».  ».  E di  quinci  prima  vena*  Tadorauiculo  delle  statue.  Tue. 
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Dn-  unii.  4.  9*.  Seguilo  ne' suoi  privali  ragionari  nnrora  di  rifiatare 
slmili  adoramrnti. 

ADORAMIO,  A-do-rà-ml-o.  ,V.j ir.  m.  Lai.  Adornm.  (Dall’ebr.  hed  gloria, 
maestà,  lode,  p rum  eccelso,  sublime.)  (B)  (PI) 

ADORANDO,  A-do-ròo-do.  Jdd.  m.  Adorabile.  Lai.  adorabili*.  Atenz. 
ritn.  l.  01.  Quale  il  diremo  allora  Che  'I  bacio  Imprime  all' ado- 
rando piede?  E i.  ara.  Tra  i «arri  fregi  Sorgi  adorando  In  fronte.  (B) 
ADORANTE,  A-do-ròn-to.  Pari,  ('he  adora.  Lai.  attorto».  HetUn.  Letl.(h) 
ADORARE,  A-do-rà-re.  [All.]  Rcverire  con  alti  pieni  di  umiltà  e di 
divozione,  e ti  usa  inverso  Dio ; benché  si  prenda  talora  anche  per 
significare  il  cullo  de' Santi,  e dette  cote  sacre.  Lai.  adorare.  Cr. 
ro<»7 avvali,  Doni.  Jnf.  4.  sa.  Non  adorar  debita  mente  Dio.  Toc.  Da». 
orni.  t.  sa.  Dell’ immagini  e luoghi  per  lui  adorare  non  si  raccor- 
rebbe ’l  novero. 

a — Per  itmittt.  Semplicemente  Onorare.  Lai.  colere.  Pelr.  tnn.  l»»- 
L'adoro  c ‘nehiao,  conte  cosa  santa, 
s — Amare  smisuratamente.  Oir.  Leti.  Tatilo  meno  vi  tasterete  vincer 
d'amore  a unn  donna  die  v' udori.  (Il) 

« — Bramare,  Desiderare,  Farch ■ JHm.  sa.  In  le  gradila  avventuroso 
inonle.  Ove  del  volgo  ognor  tanto  si  perde.  Adoro  ree.  tulli  i mici 
giorni.  (V) 

a — E col  ».°  caso.  FU.  S.  Dorai.  I<>  l‘ho  falla  ridi  leder  e,  acciocché 
tu  facci  sacritlcio  c adori  all!  nastri  iddìi.  (V) 
o — [NT.  pur*,  net  sign.  del  $ »,]  fine.  Vari.  Pini.  ».  Che  ’n  del  s’e- 
lerna,  e qui  fra  noi  s'adora. 

7 — [En.  ai*.]  Orare,  Far  orazione.  Docc.  noe.  so.  i.  E potrai  inginoc- 
Chlone,  a guisa  che  adorar  volesse.  Seria.  S.  Agosl.  os.  Quando  adora, 
parla  dolcemenle  con  Dio. 

a — Futa  uso.  liuroh.  Orlg.  Fir.  sa*.  Stavano  adorando,  che  tumulto 
nascesse.  (V) 

o — Nota  costrutto  singolare.  Far.  Esop.  sa.  (Fir.  rota.)  Sicché  un 
giorno  (un  tif/ano)  s"  odorava  in  uno  santo,  v iacea  colale  orazione 
mallo  con  ulta  voce.  (Pr) 

• io  — Riconoscere  l’ infinita  possanza  di  Dio.  l'amminibilità  delle  sue 
opere,  la  impcr.«crutibilità  del  suol  misteri,  lo  giustizia  dei  «noi  de- 
creti, e sottomettersi  a tulio  ciò  che  viene  da  lui  con  deca  obbedienza, 
con  profonda  umiliò,  con  religioso  rispetto.  Mela»,  llioa*.  Par.  *.  Odi 
ed  adora.  Fido  Ismael,  nel  portentoso  evento  La  provvidenza  eterna. 

•il  — Confessare  la  legge,  il  cullo  di  Din  o degli  del,  ed  osservarne 
la  religione.  Pule.  Luig.  Morg.  a.  io.  Re  Canidoro  si  lutti  eczeme, 
Come  lio  fati*  lo,  c Cristo  adororae. 

• il  — In  istiie  biblico.  Render  grazie  all' Essere  Supremo.  Diod.  Piò. 
Esod.  c.  4.  Eil  II  po|Ktlo  credette  ed  intese  che  ‘I  Signore  visitava  I 
tìgli  unii  d'Isracl,  c che  riguardava  alla  loro  afflizione;  laonde,  Inchi- 
nandosi. adorò. 

- is  — Adorare  la  Croce  ree.  “ Dimostrare  col  culto  esterno  i tenti- 
menti  di  «m/fitiz/one,  sommissione  a ('risto  olla  presenza  del  sim- 
bolo della  ftedeiiziaue,  eee.  È del  rito  C ristiano  Cattolico.  FU.  S.  Al. 
Madri.  Quando  la  Nodra  Donna  (fu  U.  F.  M.)  giunse  dinanzi  alla 
Croce,  V inglnacehlò  e con  doloroso  pianto  l'adorò  e fuu  la  prima 
pCfMM  che  adorasse  la  Croce. 

• Il  — Venerare  religiosa  mente  collo  spirito  senza  alti  esterni.  Cor.  En. 
i.  9.  Voi,  fochi  eterni...  Voi,  fasce,...  Voi,  sacri  «Ilari...  c voi,  culli  | 
nefandi.  Cui  fuggemlo  anco  adoni,  a quel  ch’io  dico  Per  Iratimonii 
invoco. 

• l.s  — ■ Ammirare  I pregi  d’una  persona.  Melos.  Fosso  adorar  quel 
volto,  Per  cui  d’ «uimr  ferito.  Ha  perduto  il  riposo  II  cor  di  Tìlo. 

• io  — Apprezzar  comunemente.  Aver  caro  più  d'ogo'ollra  cium. 

• it  — Agognare  appassionatamente  un  oggetto  por  ambizione  O inle- 
rrw,  o fanatismo,  o si-usualità,  od  «Uro  line.  Tot*  Ger.  i Che  so 
di  gemme  c d'or  che  il  vulgo  adora,  Si  come  Idoli  suoi,  lu  fossi  vago. 
Salvili,  f Firmilo!,  a cui  piace  sommamente  il  vino,  adorano  di  tro- 
vare un  buon  popone.  Segner.  Il  peccalo  mostro  di  tulli  i mostri... 
virne  adoralo...  più  ette  '(  medesimo  Dio. 

• in  — Proverò  Chi  per  aliti  adora,  per  sé  lavora.  Mono».  Fior,  p.tti. 
*10  — Fare  orazione  in  beneficio  d' alcuno.  Implorare,  Pregare.  Dani. 

Pnrg.  a.  ti.  Che  lu  mi  sic  de'luoi  prieghi  corlrac  In  Fano  si,  clic 
ben  per  me  s'adori,  Perrh’  lo  possa  purgar  le  gravi  offese.  Jd  Par.  io. 
O utilizili  delfici,  CU' io  conlem  pio,  Adora  per  color  che  sono  in 
terra. 

• *o  — (T.  Eccl.)  Rendere  omaggio  al  papa  in  occasione  che  i ordinali  : 
lo  riconoscono  per  tale  senza  precedente  scrutinio.  Fili.  G.  I.  ».  Col 
dello  Papa  venne  a Roma,  e là  II  fece  consacrare  al  Vescovo  di  Bolo- 
gna, e a quello  di  Cen  i»,  facendolo  adorare  con  gran  reverenza,  tbr. 
Lei  l.s.  so.  Farnese...  proposi*  che  il  Papa  si  facesse  » voce  et  nper- 
tis  suffraga »...  e così  fu  preso  dai  Franerai  e da'  Medici,  c messo  In 
una  seggi»;  c quelli  che  lenevano  da  lui  l'adorarono.  (Ch) 

• ADORATIVO,  A-do-ra-ti-vo.  Add.  ui.  da  Adorare.  Che  appartiene  alla 
Adorazione.  (Gli) 

ADORATO,  A-do-rà-lo.  Add.  hi,  da  Adorare.  Lai.  adorati!»  Gr.  roano-  ; 
•/'larvo:.  Fr.  Giord.  Pred.  li.  Senza  rispetto  alenilo  de1  prima  adorali  | 
aliar!.  E altrove:  Si  mise  a' piedi  dello  adoralo  Crocifisso. 

• a — (Arche.)  Adorale  Piogge  crono  Doni  dati  dagli  imperatori  /io-  j 
ninni  al  jxipolo  adunato  pei  giuochi,  ed  erano  tersati  a piene  mani 
dati" aito,  che  sembravano  piagge,  ed  erano  cosi  chiamati,  perché 
reificano  giltali  al  momento  che  il  popola  si  alzava  ed  adorava  it 
monarca,  baciandoti  te  mani.  Lai.  adorali  imbres.  (Bui) 

ADORVTDRK,  A-do-ra-lù-re.  Irri.  m.  [di  Adorare.]  Che  adora.  Lai. 


fioralo r.  Gr-  rrarawerac.  Mor.  S.  Greg.  Non  diveniate  idolatri,  cioè 
adoratori  d' idoli.  D.  Glo.  Celi.  1 suoi  adoratori  conviene  l'adorino 
in  (spirito. 

» — Colui  che  prega.  Amm.  ani.  a.  a.  7,  Ninna  cosa  puole  raserò  più 
sicura,  che  commettererTullo  a colui  che  sa  che  si  convenga  dare  e 
che  giovi  a'suoi  adoratori.  Espos.  l'ang.  È bisogno  clic  T domanda- 
tare  c adoratore  in  prima  si  duelli  dei  datore,  se  vuol  ricever  quel 
eh' e*  domanda. 

• — /Vr  rwqrmrfowe.  Ammiratore,  ed  anche  semplicemente  Amante.  (A) 
ADORATORI*),  A-do-ra-tò-ri-o.  Sm.  Tempio,  Luogo  dove  si  aéoravauit 

or  idoli.  (A)  Magni.  Opere t.  mi.  Queste  due  parole  scolpite  In  oro 
tengono  colloealc  negli  adornlorli.  E mio.  Fanno  continui  sacrifici  ì 
cosi  ne*  pubblici  adoratori!  come  nelle  proprie  case.  (B) 
ADORATRICF.,  A-»lo-ra-tn-ee.  Ferb  J.  di  Adontrr.  F.  di  reg.  (Al 
ADORAZIONE,  A-do-ra-rf-ó-nc.  [Sff  Adora  mento,  (rispetto  a Dio  si- 
gnifica il  culto  supremo ; rispetto  agl'idoli,  cullo  (F  idolatria  ; ri* 
tjtcllQ  agli  uomini,  cullo  civile .]  A’  iirf  cullo  cattolica  risfielto  a 
Moria  Fergiue  cullo  di  iperdulia,  rispetto  ni  .Sunti  culto  di  du- 
lia. (C)  — ■ Adorainento,  sin.  taf.  adornllo,  cullus.  Gr.  turati*.  Fr. 
ffford.  Pred.  li.  Costumavano  per  legge  l'adorazione  degl'idoli.  Libr. 
Pred.  Predicano  l'adorazione  sola  del  sommo,  Inno  e unirò  Dio. 

• — Omaggio  che  I cardinali  prestano  al  Papa  dopo  la  sti*  elezione.  (Ber) 
B — (Pili  ) fcfn' Adorazione  de’ Magi  cAiamono  / pittori  e gli  scultori 

guelfe  tele,  tavole , basti  rilievi  ecc.  in  cui  è rappresentata  la  ve- 
nuta de ' Magi  a Betlemme,  per  adorare  Gesù  nel  presepio.  (Van) 

4 — (Icon.)  L'adoraifone  è simboleggiala  da  una  donna  prostrata  (Uff) 
ADORDINARE,  A-dor-dl-nà-re.  jV.  jmts  Furti  in  ordine,  Andarsi  di- 
sjtonenito.  fieinb.  Asol.  F.  Ordinare.  (A) 

ADORF.A,  A-sbVnsn.  JV.  pr.  f.  (V.  Adoree.)  (B) 

t — (Mlt.)  Divinila  che  crede ti  la  Fit torio  o piuttosto  la  Gloria  mi- 
niare. (V.  Adoree.)  (Hit) 

ADOREE,  A-dò-re-e.  A/!  pi.  Feste  nelle  guati  offe  ricanti  agli  Dei  fo- 
cacce salate.  (Così  delle  ria  adnr,  farro,  siicele  di  frumento.  DI  emirato 
odor  regn lavami  puro  i generali  che  aventi  riportala  \ ilioria.)  (Hit) 
ADOREE.  (Grog.)  A'inihc  delta  Frigia.  (G) 

ADO  REO.  (Grog.)  A-dò-re-o.  Alante  dell'Asia  Minore.  (G) 

ADORETE,  A-do-rè-te.  A.  pr.  tn.  — De  di  Damasco  (Mil) 

• ADOBE VO  LE,  AdO-ré-vo-le,  Add.  co m.  F.  Adorabile.  (Am) 
AUOREZZARE,  A-Uo-rez-zi-re.  Ferb.  Imp.  Esser  rezzo.  Esser  ombra. 

Dani.  Purg.  i.  iti.  Quando  noi  fumino  dove  la  rugiada  Pugna  col 
sole,  e per  essere  in  jwrte  Ove  adocezza , poco  si  dirada.  Bui.  Dove 
adorrzz.i,  cioè  dovr  è ombra,  «ierlié  'l  sole  non  la  vede, 

• ADORF.  (Grog.)  Città  delta  Sassonia.  (Baz) 

AD  orgoglio.  Avvertisti,  '.--j  Per  rlitpetlo.  Orgogliosamente.  FU.  SS. 
Pad.  7.  t.  ioj.  144.  Perché  In  vidi  che  hi  avevi  volontà  pure  di  te- 
nerli (<  dinari),  dissi  quasi  ad  orgoglio  clic  gli  teneisl.  (V) 

• ADORI  AN  (Grog.)  A-dó-ri-an.  Citta  dell'Alta  lungheria.  (Bai) 

• ADORI».  (Zool.)  A-dò-ri-n.  .Sin.  G.  Lai.  adori  a m,  (Da  a prlv.,  r 
daron  dono.)  Genere  A’  insetti  coleotteri  coti  forte  denominati  da 
Fubrieio  jwr  non  essere  questi  instili  dolati  di  vaghi  colori. 

• a — (Boi.)  Adorniti.  Sin.  rii  carota,  premo  Dioscoride.  (PI) 
ADORNAMENTE,  A-dor-na-nicu-te.  Aro.  Con  Adornamento.  — Ad  orna- 
tamente, Adorno,  Ornatamente,  sin.  Lai.  ornate  Gr  m-t-jìv j. 

ADORNAMENTO,  A-dor-na-aièti-lo.  [.Vii*.  Lo  stesso  che ] Ornamento  F ■ — 
Adornanza,  Adorneamenlo,  Adornai  lira,  Adomeso,  Addoniezu  . sin. 
La t.  orna! us,  ornamentum.  Gr.  xótjs»:.  G.  F.  io.  ut.  s.  E agli  uo- 
mini lotto  ogni  adornamento  e cintura  d'  argento.  Pati.  tuo.  Sari 
adorna  mento  « perfezione  di  lutto  *1  nostro  libro.  Seti.  Pisi.  E mi 
pare  clic  quel  fdllò  che  dissi*,  che  la  vlrlù  è piò  graziosa  in  un  bel 
corpo,  ma  di  cerio  non  ha  bisogno  di  niuno  adornamento.  Dant. 
Purg.  n.  ito.  Cume  Allunine  a sua  madre  fe'  caro  Pararlo  sventu- 
rato adornamento. 

• t — Olirvi  Adornamenti  musicali  tono  le  apjnggiaturc  o groppe-iti, 
i trilli  eee.  IBaz) 

ADORNANTE,  A-dor-nàn-le.  Pari,  di  Adornare.  Che  adorna.  Segn.  De- 
fluir. 4».  Quello  eti'epi fonema  s'appella,  almno  lo  delinircblai  locu- 
zione adornatile  e magnificentissima  nell'orazione-  Pro».  Fior.  tn». 
La  natura  adornante  l' universo  di  tutte  le  beliamo , formando  l'uo- 
mo ecc.  (B) 

ADORNANZA,  A-dor-nim-ra.  [jf.  F.  A.  F.  e di'  Adornamento.  Lai.  nr- 
natus.  Gr.  aòtfttj.  Fr.  Jac.  Tod.  9.  IO.  lo.  8e  non  ci  hai  più  ndi-r- 
nunza.  Già  non  ri  parrai  bella, 

ADORNARE,  A-dor-nà-re.  Alt.  Lo  stesso  che  Ornare.  F.  Lai.  exomaro. 
ornare.  Gr.  G.  F.  ».  7.  a.  E quello  di  ricche  mura  e porli  e 

torri  di  pietre  adornarono  Pelr.  ton.  a,  Le  rive  e i colli  di  fioretti 
adorna.  E t*.  Il  $ucrc*«or  di  Carlo,  clic  la  chioma  Colla  corona  del 
suo  aulico  adorna. 

« — Bierre  anche  il  sentimento  n.  pass  lhwt.  Purg.  97.  iou-  Eli' è 
de' suo'  begli  ocelli  veder  vaga.  Coni' io  dell'  adornai  mi  colle  mani, 
i — [E  n.  fu».]  /)anf.  Par.  o.  io».  Qui  si  rimira  peli' arie  eli' adorna 
Con  IzntO  alleilo, 

ADuRNATAMENTE,  A-dor-na-tn-méii-le.  Aco.  Con  adornezza.  Lo  stesso 
che  Adornamente.  F.  Lat.  eleganler,  apte,  ornale.  Gr. «ziijumim:. 
noi pi**;.  Albert.  04.  Non  solamente  é da  urmare  lo  corpo  delle  pre- 
delle armi,  ma  è da  vestire  adornjtamrnle  di  vc-diatenla  rlie  son 
bisogno. 

ADORNATISSIM AMENTE,  AdtPWdh-d-WWÒHf.  Are.  tujierl.  rii 
Adornatumentc.  — Adorni»! inamente,  «in.  Face.  (0) 
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ADORNA  TISSUIO,  A-dor-na-lis-s.'-tno.  [Add.  m.]  superi,  di  Adornalo.  Lo 
tiesse  che  Adornissimo.  F.  Lat.  ornatissimi».  Gr.  atofffuwTato?.  Fr. 
Giuri I Fred.  II.  Nelle  vesti  compariva  sempre  più  del  dovere  ador- 

rvatMno. 

ADORNATO,  A-dor-nà-to.  Ani.  Adornamento,  Ornato.  Lai.  drcor,  oma- 
tus.  Gr.  xóvun c.  Fr.Jac.  T.  Miracolosa  fede  Veggio  nel  suo  adornalo. 
ADORNATO.  À dd.  «n.  da  Adornare.  Lai.  rxoraains.  Gr.  koijsoó/ssdoc.  G. 
F.  ie.  ioa.  o.  Con  tante  arti,  con  lauti  colori  adornati,  con  somma 
ragione  noi  provveduti  e cauli  ci  rende.  M.  Aldobr.  l.  m.  La  terra 
riceve  lllcramenU  lutti  i suoi  adora» menti  c lotte  le  sue  bcllczzr, 
siccome  «po«a  adornala  di  vari!  colori.  Girici.  G.  Con  torri  di  Ritaglia 
adornate  con  intagli.  E altrove:  Alenanti  vollero  affermare,  che  que- 
sta fosse  la  prima  nave  ctie  prima  adornata  di  vele  ardisse  d'andare 
ne'  lontani  paesi.  Rim.  ani.  Guid.  Cavale,  oa.  Come  non  mandale 
fuor  delta  lumie  parole  adornale  Di  pianto  doloroso  e sbigottite? 
Acri.  firn.  B.  M.  ut.  Canzon  mia  odornala  d'nmlllnde.  • 

ADORNATONE,  A-dor-na-ló-rc.  Cerò.  m.  [di  Adornare.]  CAe  adorna. 
Lai.  exortMilor.  Gr.  ssejis nic.  But.  L'accompagunno,  come  suoi  ba- 
roni c «domatori. 

ADOKNATRICF. , A-dor-na-tri-cc.  [Cerò.  f.  di  Adornare.]  Lat.  ornalrix. 
Gr.  xorfttirptst.  Dani.  Con r.  un».  Adornatricc  della  sua  persona  si 
mostra. 

ADORNATURA,  A-dor-na-tù-ra.  [Jf.  Lo  sletto  cAe]  Adornamento.  F.  Lai. 
ornntu*.  Gr.  aéopwc,  aaiAoHreefjióc.  Lit/r.  Op.  div.  Troll.  Fr.  Gio. 
Marign.  Corrotte  e disfatte  tulle  le  vesti  e tutta  radornatura  da  petto. 
Libr.  Slmili!.  Con  tali  adornalurc  si  duellano  d'andare  a mostra. 
ADorneaMENTO,  A-docàfi  a-mèn-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Adornamento. 
F.  Esp.  Fot.  Ifotl.  a e.  ni.  Mondanamente  e sprcndidamentc  vlvea 
In  mangiare  e in  bere,  e in  molle  robe  e altri  adorncamcntl.  (N) 
ADOnNEZZA,  A-dor-néz-za.  [5/.]  Advmotura.  [ F.  Adornamento.]  Lai. 
culto*,  cieganlla.  Gr.  ?«)«»*>«  a.  Alberi,  tao.  Lo  tuo  modo  dee 

essere  In  eioquc  modi;  cioè  in  parlare.  In  vlgorezza,  In  quantità,  in 
adornezza,  in  qualilade.  Dani.  Conv.  so.  Si  vedrà  la  tua  virtù  ere. 
manifestare  nelle  cose  rimale,  per  le  accidentali  adornezze  olle  quivi 
-fino  cornine*»*,  cioè  la  rima  c Io  rimalo  c lo  nome  regolato.  Lod. 
Mari.  rim.  DI  si  alla  adorooxza  par  che  abbondi. 

ADORNISSIMA)! ENTE,  À-dor-nI*-*l-ma-mén-lc.  Ave.  superi,  di  Adorna- 
mento. filini.  Ani.  pag.  ili.  EU:  di  Alti.  (O) 
adornissimo,  A-doc-ni*-*J-mo.  [Add.  »«.]  superi. di  Adorno.  — Ador- 
natissimo.  Ornatissimo,  «Di.  Lai.  ornntissimuv  Gr.  xtu^ótxto;.  Etpot. 
Saint,  irremfa  nella  loquela  adornissimo  e divolo.  Troll,  segr.  tot. 
riunii.  Compariscono  adornissime  della  persona. 

ADORNO,  A-dór-no.  Sin.  Addobbo,  Ornamento , Abbellimento.  Aiagai. 
Leti.  (A) 

ADORNO.  Add.  «n.  — Adornato,  Ornalo,  sin.  Lat.  exornalu*,  degan* , 
ornatili.  Gr.  xaìic,  xoepvjpno;.  Foce.  me.  03.  a.  Aveva  Ira  gli  «Uri 
»uoi  famigllari  un  giovinetto  leggiadro  e adorno  e bello.  Dani.  Fury. 
9.  «s.  Quando  l'anima  Ina  dentro  dormìa  Sopra  II  fiori,  onde  laggiù 
è adorno  Petr.  cani.  IT.  s.  Tulle  le  cose  di  clic  'I  mondo  è adorno 
Uscir  buone  di  man  del  mastro  eterno. 

•i  — Dello  anche  di  cose  brulle  e schifate.  Ar.  Fur.  i».  a».  E dell*  li- 
mane pelli  Intorno  intorno  Fa  il  suo  palazzo  orribilmente  adorno,  (li) 

* s — Ben  Armalo,  Ben  apparecchiato  d'armi.  Bojurd.  *.  ts.  Poco  gli  sti- 

ma II  Cavaliere  adorno,  liti.  fi.  Bwt  si  difende  il  Cavaliere  adorno. (Nan) 
ADORNO.  Ave.  Lo  slesso  che  Diurnamente.  F.  Lai.  ornate.  Gr.  xxao- 
?ueuri*o(.  Toc.  Dar.  Fard  Eloa.  «io.  Oratore  ù colui  che  sopra  ogni 
cosa  proposta  può  dir  vago  c adorno. 

ADORNO.  (Geog  ) Città  del  Piemonte.  (C) 

\D0RSI.  (Geog.)  A-dÒT-sl.  Popolo  boreale  o scitico.  (G) 

• aDOSCIIT.  iMit  lnd.)  Sin.  Pietra  alta  messo  piede,  iu  cui  avvi  l' a- 
ti  schifa n,  cioè  II  taso  contenente  il  fuoco  sacro  nel  tempio  dei 
Farsi.  (Ras) 

AD088A.  (Boi.)  A-dós-sa.  Sf.  F.  G.  LaL  adoxa.  (Da  a priv.,  erfoxa  glo- 
ria.) Koinè  dato  ad  un  genere  di  piante , quasi  oscure,  senso  gloria, 
perchè  arcuo  no  nei  baschi,  e fa  d'uopo  guardarle  da  ricino  per 
distinguerne  il  fiore  eh’ è del  colore  stesso  delle  foglie.  — Adoxa, 
Atloxia,  sin.  i Aq) 

AD08SIA.  (Leti.)  A-dos-si-a.  Sf  V.  G.  Lai.  adoxfe  (V.  Adotta.)  Mala 
fama,  Oscurila  di  nome,  Disonore.  (Aq) 

AD08SO,  A-dòt-so.  Are.  Più  comun.  Addosso.  — A dosso,  sin.  In  sul 
dosso.  Sopra  la  limona.  Cavale.  AU.  Apotl.  «a.  Turarongli  gli  oc- 
elli, e a impelo  gli  corsono  adotto  colle  pietre.  (V) 
a — Prep.  col  terso  caso.  Darri.  Inf.  zi.  od.  Con  quel  furore,  con 
quella  tempesta  Ch'  escono  i cani  adusto  ut  poverello,  Che  di  su- 
bito chiedi-  ove  »'  arresta.  (Cin) 

.ADOTARE,  A-du-là-rr.  Alt.  F.  A.  V.  e di'  Dotare.  G.  F.  I.  uà.  Fu  il 
primo  iinperadorc  crisliuno,  e adotò  la  chiesa  di  tutto  lo  'mperio  di 
Roma.  (Pr) 

A DOTAZIONE,  A-do-ta-zi-ó-ne.  Sf.  F.  A.  Lo  situo  che  Dotazione,  sic- 
come ti  disse  A dotare  per  Dotare.  But.  Purg.  aa.  ti  Finge  come  pai 
vide  I’ «dotazioni-  della  Chiesa  falla  da  Costantino  imperatore.  (La 
Crusca  legge  Adattazione;  ma  Coslanlh io  secondo  l'opinione  degli 
antichi,  dolo  non  adottò  la  Chiesa.)  (Pr) 

ADOTTAGIONE,  A-dol-ta-gló-ne.  Sf.  Lo  stesso  che  Adozione.  Bemb. 
■Slor.  T.  IO.  li  duca  d’ lirbirio  ecc.  prete  per  figliuolo  c adottò  il  sig. 
Francesco  Maria,  d una  sua  sorella  figliuolo  ecc.  La  quale  adotta* 
gionu  il  medesimo  Papa  Giulio  approvò  c confermò.  (T) 
ADOTTAMENTO,  A-dol-ia-mèn-lo.  [.Vm.]  L’ adottare  \F  Adozione  ] La I 
Vot.  I 


adoplio.  Gr.  vtaSroix  Annoi.  Fang.  Perché  ricevessimo  adottamento 
e desiderio  di  figliuoli.  7ì»c.  Dav.  ani i.  It.  tsa.  Eolrati  consoli  G. 
AnUslio  c M.  Suillo,  s’avacciò  l'adollamcnlo  di  Domizio. 
ADOTTANTE,  A-dol-tan-le.  Pari,  di  Adottare.  F.  Adottalo™.  Che  adotta 
Maes trust.  «.  tt.  lai  terza  spezie  è quasi  legate  affinità  tra  ’l  padre 
allottanti-  c la  moglie  del  figliuolo  adottalo.  (V) 

ADOTTARE.  (Log.)  A-dot-tà-rc.  [Alt.  t n.  Prendere  in  tirisi  rP  un  atto 
solenne , in  luogo  di  figliuolo,  chi  tate  non  i per  natura.  Iati,  de 
adopL  in  prlne.  ] LaL  odoptare.  Gr.  vroJirriv.  G.  F.  M.  a.  a.  Sta 
■spezialmente  siete  da  lui  In  figliuoli  adottati.  Petr.  Cop.  ti.  Trajano 
ni  Adriano,  Antonio  «‘Marco  Che  face*  d'adottare  ancora  il  meglio.  •• 
Cavale.  Aled.  cuor.  isa.  Moi*è  ecc.  negò  d' esser  figliuolo  della  figlinolo 
di  Faraone,  la  quale  sci  voleva  adottare  a figliuolo.  (V)  * Colla  par- 
ticella Si,  come  in  quest' ultimo  esempio,  è più  espressivo.  (Gb) 

« Per  timi!.  Adoperare.  Cr.  alta  pref.  del  Focab.  Siamo  voluti  an- 
dare in  ciò  ritentili,  fino  che  da  tersi  e regolati  scrittori  non  saranno, 
come  II  saranno  per  av ventura  quando  clic  sia , nelle  loro  composi- 
zioni adottali  (P) 

• s — Fig  per  Prendere.  Foci  sospetta.  Fr.  Bari.  Reg.  aio.  E riguarda 
P Industria  qui  dipinta.  Che,  |«cr  significare  lo  suo  ingegno,  Figure 
imborsa,  e sottigliezza  intatta,  (Gli) 

ADOTTATO,  A-dot-tà-lo.  Add.  in.  da  Adottare.  [F.  Adottivo.]  Lai  ado- 
platus.  Gr.  uio3rr*£ci;.  Maestruxs.  t.  tt.  La  terza  spezie  è quasi 
legale  affinila  Ira  'I  padre  adottante  c la  moglie  del  figliuolo  ado!- 
tata.  Fir.  As.  ns.  Un  bellhoJmo  giovane  ccc.  adottalo  da  (ulta  la 
città  come  pubblico  figliuolo,  ccc. 
s — Adoperati  pure  come  tosi.  V.  gli  e tempii  in  Adoltatorc.  (A) 
ADOTTATORE,  A-dot-la-ló-re.  Ferb.  m.  [di  Adottare.]  Che  adotta.  — 
Adottante,  «in.  LaL  adoptator.  Gr.  uUdrrd».  Maestra::,  i.  tt.  Il 
padre  adottatane  non  può  contracre  coita  figlino!.»  adottata,  nè  rolla 
nipote  dell'  adottata.  E appresso : Il  padre  adotlatorc  mai  non  può 
contrarre  con  qnella  che  fu  moglie  «lei  figliuolo  dell’ adottato. 

Aliò  TT  AZIONE,  A-dol-la-xl-ó-ne.  [Sf.  Lo  tletto  che  Adozione.  F.)  Lai 
adoplatio,  adnptin.  Gr-  «noSio'a.  Saluti.  ìug.  R.  leticai  rispuose  ciu- 
ciò gli  placca,  pcroccbè  'I  lezzo  unno  dinanzi  l'avca  Mieissa  per  ndol- 
tallone  fatto  pervenire  n reame. 

ADOTTIVO,  A-dot-li-vo.  Add.  n».  CAs  alitene  per  adozione.  Adottalo. 
Lai.  adoptivii*.  Gr.  vioro«a5ri{.  G.  F.  i.  se.  s.  Suo  nipote  c figliuolo 
adottivo.  Maestra::,  l.  to.  Quattro  sono  le  maniere  tic' figliuoli  ccv 
alcuni  sono  solamente  legittimi,  siccome  gii  allottisi, 
a — Per  simili!.  [Ditesi  anche  del  rami  e delle  fronde  cA*  nascono 
negli  alberi  innestali.] Alam.  Colt.  i.  IT.  Nè  si  sdegna  ella  (la  planht 
annestata),  tua  guardando  In  giro.  Si  bella  scorge  l’ adottiva  prole.» 
A’annoz.  Are.  I tempi ...  d' Innestare  gli  alberi,  vestendoli  di  adot- 
tive fronde.  (A) 

• s — Che  ha  adottato.  Falci.  Augusto  che  vendicò  la  morie  di  Cajo 
Cesare,  suo  padre  adottivo.  (Gli) 

• ADOVARE,  A-do-v à-rc.  F.  alt.  Dare  a una  coni  la  forma  dell’uovo 
Riring.  Pirol.  Quelli  rhc  hanno  opinione  che  meglio  sia  adovarii 
(i  forni)  per  lo  lungo.  (Ch) 

• ADOVATO,  A-do-vi-lo.  Add.  m.  da  Adovare.  Che  An  forma  d'  uovo. 
Ovato,  Ovate.  Biring.  Plrot.  Quelli  che  fanno  le  loro  fornaci  adovab 
per  traverso  dell’ mirata  «lei  fuoco.  (Gb) 

• ADO U.  (Geog.  ) ìsola  dell' Oceano  Indiano. — Distretto  dette  isole 
MaldPe.  (Buz) 

• ADOUMATIS.  (Geog.)  A-do-u-mà-tls.  Gruppo  dell’ isole  Maldive.  (Baz) 

• ADO'UR-  (Grog.)  Fiume  della  Francia  negli  alli  Pirenei.  (Baz) 

• ADOURU-  (Geog.)  A-do-ù-ru.  Aorta  dell'  Indottali  nel  Malabar.(to*i) 
ADOVÈ.  (Geog.)  A-do-vè.  Capo  del  regno  di  Tigri  ncll’Abissinia.  (Van) 

• A DOVE.  Lo  sletso  che  Dow,  F. 

• ADOVERARE,  A-do-ve* ri-re.  Alt.  F.  A.  F.  e di’  Adoperare.  Fa:  Vb 
Però  rhc  lei  è lutto  il  mio  ricovera,  Per  lei  la  vita  adorerò,  Per  t.-l 
consumo  lo  ine  stesso  e svario.  (Nun) 

A DOVF.BE.  Posto  avvcrbialm.  vate  Giuria  menta,  Cbn  giustezza.  Cosi- 
venie  attinente.  Lat.  rito  ac  recto. 

a — Co’  v.  Stare,  [Ricevere,  Spedire,]  cioè , un  conto,  [una  mem,] 

Fate  Star  bene.  Lai.  raliooem  constare. 

A DOVIZIA.  Posto  avverbio! - = In  abbondanza.  Abbondantemente.— 
A divizia,  rin.  Lat.  abundanlcr,  copiose.  Gr.  tineipue.  »>  Dant ■ Inf 
c.  ti  Ond’el  eh'  avea  lacciuoli  u gran  dovizia.  (P) 

ADOVRARE,  A-do-vrà-rc.  (Alt.  e n.  ose.]  V.  A.  F.  e di’  Adoperare.  Lai. 
adbibere,  uti.  Gr.  «pitTSt*,  Dant.  Purg.  ss.  li  a.  Conira  *1 

lattar  adovra  sua  fattura.  Frane.  Barò.  iti.  fit.  Per  cui  natura  in 
tal  maniera  adosra. 

ADOZIAM.  (SL  ted  ) A-do-zi-à-ni.  Eretici  Nesloriani  del  FU  secolo, 
che  pretemlevano  euere  G.  C.,  in  quanto  a uomo,  figlio  solamente 
adottivo  di  Dio.  (Ber) 

ADOZIONE,  A-do-zi-ó-nc.  [Sf  L"  atto  di  ricevere  uno  in  figliuolo.  — 
Adollaxionc,  Adot lamenta,  Adollagione,  sin.)  Lat.  adoplio.  Cr.si«àn*. 
G.  F.  il. i.a.  Noi  non  siamo  solamente  de' tuoi  progenitori  c di  le  fi- 
gliuoli d'adozione,  ma  più  tosta  congiunti  di  vera  natura.  Maestra:: 
l.  tt.  Impedimento  settimo  del  parentado  legale,  lo  quale  si  fa  per 
adozione;  onde  è da  snpera  che  Ire  spezie  di  parentado  legale  na- 
scono per  adozione.  E appresso  t Conciossiacosaché  canonici»  jura 
parlino  dell* adozione  ecc.  Petr.  cap.  la.  clic  jwr  varco  D'adozione 
al  grande  Imperio  monta. 

• — (Teol.)  La  grazia  che  Dio  el  dà  eoi  battesimo,  il  quale  c'impri- 
me Il  carotiere  di  suoi  figli  adunivi.  (Ber) 
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* * — (Lcg)  Azione,  con  cut  ti  elegge  mi»  individuo  di  tilt-anca  fa- 
miglia per  renderlo  tuo  propria  tìglio.  (Kob) 

* Adozione  siiti,  da  Arroga: ione.  Adozione  vn  Patio  legittimo  pel 
quale  11  Bglio  dalla  famiglia  del  padre  naturale  pacava  In  quella  del 
padre  adottivo.  Arrogaxionc  era  l'alto  per  eul  dii  non  aveva  ladre 
si  dava  nella  podestà  di  un  padre  adottivo-  l.' Adozione  faceva»!  in- 
nanzi al  magistrato,  e dopo  una  triplice  emancipazione  il  padre  na- 
turale cedeva  atto  tiglio  all'altro.  V A r roga: ione  portavasi  prima  al 
popolo  nel  foro,  poi  al  principe,  dallo  stesso  arrogato.  Questa  diffe- 
renza però  non  è sempre  dal  Latini  osservala.  (PI) 

A DOZZINA.  Vot(a  avverbio!,  col  v.  Tenere  = Dare  altrui  da  man- 
giare iter  un  lauto  al  mete.  Cr.  alla  r.  Dozzina.  (0) 

ADPORINA.  (UH.  Or.)  Ad-po-rì-na  Add.  f Soprannome  dato  a Minerva, 
o secondo  altri  a Clbeto,  da  un  tempio  che  area  sopra  un  monte  di- 
rupalo presto  Vergamo.  — Attorta*,  Atporttut,  Montana,  rin.  (Mil) 
AURA.  (CcOg  ) Abdara.  Città  delta  jjpapna.  — della  Liburnia  — della 
Siria.  — Fiume  della  Granala.  — della  Romania.  — d’  Italia.  (C) 

* ADRACNE.  (Boi.)  A-drà-cnc,  Andracne.  S.  eom.  Val.  adraclme.  Vivine 
flato  dagli  antichi  ad  un  altiero  di  scorza  motto  liscia,  lacchè  lo 
fece  applicare  dai  moderni  come  specifico  ad  un  corbezzolo.  (PI) 

ADRADRL.MUNE. (Grog.)  A-dru-drè-mo-ne.  Ani  città  della  Palatina. (G) 
ABBACANTI.  (Fano.)  A-dra-gàn-U.  [ ^dd.  e sf.  ] Surta  di  gomma  che 
stilla  da  una  specie  particolare  di  tragacunta , [cA’è  /’ astragalo» 
tragncanllm,  cosi  delta  dalta  pianta  da  cui  viene,  che  chiamasi  rot 
nome  di  Iragacantba,  o con  Patirò  di  spina  birci  che  gli  equivale, 
poiché  in  gr.  trago»  fu/  becco,  ed  acantliu  spina.  — Adraganlc,  Dia- 
gratile,  Dragante,  Cerasina  di  Jhon  e di  Tohnuoit,  ita-]  /ài/,  tragii* 
cani  Imiti  ofUrintrUB.  M.  Aldobr.  Faccia  cuocere  una  gallina  vecchia 
od  un  tortore  in  acqua,  dove  egli  abbia  gomma  adruganli. 
ADRAGANT1NA.  (Cliini.)A-dra-gan-li-na.  Sf.  Rat.  adragurillitaa,  pireiiina, 
cerasina.  (//  VI.  legge  ccsarina  qui  e nei  toc.  prrred  ] A'oeforKa  a tea- 
t filetto,  di  un  bianco  lordo,  insipida,  inodorifera,  dura,  quasi  tra- 
sparente,  solubile  nell’acqua  bollente  di  cui  assorbe  non  quantità  ; 
forma  quasi  la  «icfii  della  gomma  «draganti,  e in  molli  vegetabili 
si  trova  accompagnata  quasi  sempre  con  una  sostanza  più  o meno 
analoga  afta  gomma  arabica.  (A.  fi.) 

ADRAGNO.  (Geog.)  A-drt-gnn.  Città  della  Sicilia.  (Q) 

ADIIAME.  (Grog  ) A-drà-mv,  Città  della  Sicilia.  (G) 

AD  RAM  ELEGGO,  A-dra-me-lèc-co.  Adrainelec.  .V.  pr.  tu.  Lai.  Adrame- 
ledi.  (Dall’ ebr.  badar  grandezza,  maestà,  e melerà  re:  Grandezza 
del  re.)  (R) 

* A Li  RAMI  TEA  A.  (Gcog.)  A-dra-ini-lè-na.  Piccola  regione  dell'Asia  Mi- 
nore. (Baz) 

Ali  tu  miteni  (Geog  ) A-dra-ml-tè  ni.  Popoli  dell’ Arabia  Felice.  (G) 
ADRA  MITI.  (Geog.)  A-dra-mi-ti.  Città  della  Fa  tolta.  (C) 

ADRAMITO.  (Geog  ) Lai.  Adramilcos.  Città  della  Frigia.  (G) 

* ADRAMIZIO.  (Grog.)  A-dra-nii-xi-o.  Ani.  città  della  Lidiaa  Caria.  (Baz) 
A DRAMMA.  Avverbio!.  = Appuntino.  Cr.  alla  v.  A corda.  (0) 

A DRAMMA  A DRAMMA.  Aererbiai.  = A poco  a fioco.  Alani.  Fw.  Far- 
ci*. si.  il.  Si  senlivan  cangiare  a dramma  a dramma.  (B) 

ADRAMO,  A-dri-mo,  Adrano.  F.  pr.  in.  Lai.  Adram.  (In  gr.  adi-anes 
vale  imbecille.  In  obr.  I tudurim  cose  eccelse,  insigul.)  (B) 
a — (Mii.)  Dio  particolare  della  Sicilia.  (Vii) 

* AD  RAMNO.  (Grog.)  A-drà-mno.Ci7/à  della  Sorta  nella  Celesiria.  (Baz) 
ADRANA.  (Geog  ) À-dru-na.  Cillà  della  Persia.  — della  Tracia.  — della 

Mista  inferiore.  (G) 

ADR  AN AMO.  (Hit.  Ind.)  A-dra-nà-mo.  Uno  de’ quattro  libri  sacri  de- 
gl'Indiani.  (Mil) 

* ADRANS.  (Geog.)  Città  tV  Ungheria,  secondo  alcuni.  (Baz) 

ADDANTE.  (Geog  ) A-dràn-le.  Antica  città  tlc/la  Feste» !a.  (G) 

* ’ADRAS.  (Hit.  Ind.)  Sta.  Fame  dato  dai  Persiani  ali’  (hi ritte  degli 
Egizi!.  (Bai) 

* ADRASDI.  (Geog.)  A-drà-sdi.  Città  nel  patriarcato  cT Antiochia.  (Baz) 
ADRASEA.  (Grog.)  A-dra-sò-a.  Lai.  Adrassus.  Città  della  Siria,  (fi) 

Al)  RASPA.  (Grog.)  A-drà-spa.  Lai.  liadraspa.  Città  dell'  Ir  conia,  o della 
Hattrinna.  (G) 

ADRASTA,  A-drà-sla,  Adrastea,  AdrastU.  F.  pr.  f.  Gr.  itpir nix,  itfpè- 
•mix.  (Da  adrastos  non  fuggitivo,  inevitabile.)  (B) 

ADR.ASTEA,  A-dr»-9lè-a.  F.pr.  f.  (V.  Adrasta.)  — Figlia  dell'Oceano. — 
«fi  Melisso  re  di  Creta-  V.  Adrastla.  (B)  (Hit) 
a ~ (GMg.)  Città  detta  Troade.  (G) 

* A —(Boi.)  Lai.  Adraslaea.  Gcn.  di  piante  dillenìacee,  della  deean- 
dria  digi>ii<t,  che  Annuo  la  forma  delle  ibertie , dalle  quali  p ero 
distinguvnsi  per  più  caratteri.  Fon  contiene  questo  genere  che  una 
specie  adraslaea  saticifolia,  suffrutice  indigeno  dei  luoghi  paludosi 
detta  Fuova  Olanda.  (PI) 

ADDASTE!-  (SI  ) À-dra-slè-i.  Specie  di  giuochi  pizii  istituiti  in  Sicione 
da  Adrasto,  re  d'Argo,  in  onore  tV  Apollo.  (Mit) 

ARR  ISILO.  A-dra-slè-O.  Add.  pr.  m.  Di  Adraslr*  o Di  Adrasto.  (B) 
ADRASTIA.  (Mil.)  A-dra-slì-a,  Ad  rastea.  Nemesi.  Figlia  di  Giove  e della 
Facessi  là,  furia  minitlra  della  vendetta  divina.  (V.  Adrasta.)  (Mil) 
ADRASTIDE,  A-drà-Hi-dc.  F.  pr.  f Lai.  AdraslU.  (V.  Adrasta.)  — Fi- 
glia di  Adraslo.  (B) 

ADRASTO,  A-drù-slO.  F.  pr.  ih.  Lat.  Adraslm.  Gr.  xioxrsot.  (X.  Adra- 
sta.) — Re  d'Argo  c di  Sicione.  — Figlio  di  Mìda.  — Figlio  di 
Taiao.  (B)  (Mil) 

ADDATENE.  (Grog.)  A-dra-lc-nc.  Cillà  dell' Ellesponto.  (G) 

ADDIATE  (Geog.)  A-dre-àlc  Città  delta  Turchia  asiatica.  (C) 


ADREMONE,  A-drè-mo-nr.  F.  pr.  m.  Lat.  Adremon.  (Dal  gr.  hsdrot 
abbondante,  e mone  soggiorno.)  — Padre  di  Tounte.  (B)  (MII) 

* ADRENAM.  (Mit.  Ind.)  A-drè-nam,  Andèrnam,  Aodernàvedam.  Sm.  U uf- 
fici quattro  vedam  o libri  sacri  degl'  Indiani.  (Baz) 

ADDENTO,  A-dròn-to.  Ave.  Lo  stesso  che  Addentro.  Bemb.Stor.  Face.  (O) 
ADREO,  A-drè-o.  F.  pr.  m.  (Dal  gr.  hadros  abbondante.)  (B) 

> — (Mit.  Gr.)  Dio  che  presedeva  alla  snaturila  dc’grxtni.  (Mil) 
ADRESTA,  A- d ré-si  a.  F.  pr.  f.  (Dal  gr.  hadrot  abbondante,  e bestia 
focolare,  casa.)  (B) 

* ADRE9TEA.  A dre-stè-a.  N.  pr.  f.  F.  G.  Lat.  Iladresla.  Ilad  resici  li 
(Etim.  come  sopra.) 

■ * — ■ Lo  situo  che  Adraslea.  F.  al  § l.  (PI) 

ARRESTI.  (Grog.)  A-drè-tti.  Popoli  dell'India  (G) 

ADRIA,  ’A-dri-a,  Adrione,  F.  pr.  m.  Lat.  Hadria,  Iladrio.  (B) 

3 — (Geog.)  Alrla,  Adiri.  CHIÙ  antichissima  del  Polesine  che  diede  il 
nome  all'  Adriatico.  (G) 

* 3 — In  poesia,  e nello  stile  elevato,  sublime  Adria  prendesi  costan- 
temente per  Venezia.  Varin.  D'eloquenti  fogli  Serie  a vergar  clic  al 
Rodano,  al  Letnano,  All"  Amate), al  Tirreno,  All*  Adria  legga  11  Hbrajo.(Pl) 

* 4 — (rat.  nel  gcn.  stiate,  pel  Mare  Adriatico.  Per.  Or.  Ri.  si*,  t» 
Raffrena  alquanto  it  tuo  comi  veloce  Altiero  fiume  lurido  e profondo 
(/’  Adige)  Benché  l’ aspetti  ulta  tua  larga  focr,  Vago  di  si  bell’  acqua 
Adria  iracondo.  (Gli) 

ADRIACO,  A-dri-a-eo.  Add.  pr.  ih.  Di  Adria.  — Adriano,  Adriatico, 
sin.  (B) 

• a — In  Presta  vale  Veneto,  Veneziano.  F.  Adria  ni  § 3.  (PI) 

■ addi  AMPATAMV.  (Geog.)  A-dri-am-pà-la-ma.  Città  dell’ Indostan  siti 
Ca malico  (Baz) 

ADRIANA,  A-dri-à-na.  F.  pr.  f (Dal  gr.  Andrei  abboni  la  ale.)  (B) 
s — Add  pr.  f.  JVoiwe  della  riila  di  Adriano  In  Tivoli.  (Mil) 
s — (Geog.)  Lisi.  Adriana.  Città  dell' Ellesponto.  (G) 

ADRUNALF-,  A-dri-a-ni-Je.  Add.  pr.  comi.  Ri  Adriano.  Indi  Sacerdoti 
adrinnali,  Giu  orbi  adrianali,  cioè  istituii  in  onore  di  Adriano.  (B) 
ARRI ANEO  (Arche.)  A-dri-a-nc-o.  Sm,  Lai.  adrianeum.  mole*  Adriani. 
Il  mausoleo  d' Adriano,  oggi  Castel  S.  Angelo  in  Roma.  — '/empio 
in  onore  di  Adriano . (Mit) 

ADRIAN!.  (Geog.)  A-dri-à-ni.  Lat.  Adriani.  Cillà  delta  Ritinta.  (G) 
ADRiA.MSTI.  (Si.  Eccl  ì A-dri-a-ni-Sli.  Eretici  seguaci  di  Adriano  Am- 
s tedio  nc/  secolo  XFl.  (Ber) 

• ARRlANITt.  (SI.  Eccl.)  A-dri-a-nì-ti.  Sm.  pi.  lat.  AdrianitHC.  Eretici 
dei  primi  secoli  provenuti  datla  setta  di  Simon  Mago,  mentovati 
da  Teodoreto.  (PI) 

ADRIANO,  A-dri-a-no-  F.  pr.  in.  Lai.  Hadrianns,  Adrianu*.  (V.  Adria- 
nu.)  — lutperadore  romano.  — Nome  di  sei  Papi.  (B)  (Mit) 
a — Add.  pr.  m.  Di  Adriano.  Lo  flesso  che  Adriaco.  V.  (B) 

• * — (Farm.)  Rimedio  inventato  dal V imperodore  Adriano,  contro  te 
affezioni  del  capo  prodotto  da  cntt*n  frigida.  (PI) 

ADRIANO  (S.)  (Geog  ) Città  di  Francia.  — de' Paesi  Bassi  (C) 
ADUIANOPOLI.  (Geog.)  A-drl-a-nò-po-H , Andriauopoll , Edrcne,  Ani 
Avjdama,  ta  turar  Adrianagli.  Ijst.  Adri.inop<rti*,  Andrianopoik  .in 
seconda  città  dell'  Impero  Ottomano,  e sta  stella  Romelia  — CtTtu 
dell'  Epiro.  — della  Mcsia.  — detta  Bitinta.  (G) 

* ADDI  ANOPOLITANA.  (Fllol  ) A-dri-a-no-po-li-li-na.  Add.  f Lat  Adria - 
nnpolilana.  Agg.  di  una  porla  di  Costantinopoli,  cosi  detta  perche 
mette  sulla  strada  di  Adrianopoti.  (PI) 

ADR1ANOTERRV  (Geog,)  À-dri-a-no-lèr-ra.  Città  della  Merla.  (G) 
ADRIATICO,  A-dri-à-U-co.  Add.  pr.  in.  Di  Adria.  Lo  stesso  che  Adriaci 
Indi  Marc  Adriatico,  o V Adriatico,  il  Golfo  di  Fenezia,  dalta  città 
di  Adria  che  gli  diede  it  nome.  (B)  (G) 

ADRIELE,  A-drl-è-lr.  F.  pr.  m.  Lat.  Ifadriel.  (Dall’  ebr.  ghueder  gregge, 
ed  el  Iddio:  Gregge  di  Dio.)  (B) 

ADRIETO,  A-dri-é-lo,  o A drlclo.  Ave.  Lo  stesso  che  Addietro.  F Agn 
Pumi.  tt.  Per  onore  molle  co*e  sono  da  lasciare  adrieto.  Cast.  Cori 
*.  »s.  Però,  acciocché  non  i*aja  ebe  In  compagnia  co*ì  degna  come  è 
questa,  e ragionamento  tanto  eccellente,  si  sia  lascialo  adrieto  parie 
alcuna  ere.  Fratte.  Sacch.  noe.  mu,  Ancora  ritornerò  pur  alla  medi- 
cina e al  maestro  Gabbadeo,  del  quale  a dritto  in  una  bella  novelli* 
è sialo  narralo.  (V) 

ADR] ET RO,  À-dri-è-tro.  Ave.  F.  A.  F.  c di'  Addietro.  Cavale.  Alt  Aposi 
ss.  E andando  li  ministri  e non  Irovandogli,  tornarono  adrictrn.  E 
*{.  Tornò  adrietro.  (V) 

• ’ADRIN.  (Geog.)  Città  dell'alla  Ungheria.  (Baz) 

• ADRIONE.  (Grog.)  A-dri-ò-nr.  F.  Adria.  (PI) 

* ’ADRIS.  (Grog.)  Fiume  dell'  India,  (Baz) 

A DRITTO,  [Aw/o  aeverb.  Lo  stesso  cÀc]  A difillo.  F. 

A DRITTl’RA.  Posto  avverò.  Lo  stesso  che  A dirittura.  F.  (0) 

ADRO.  Add.  m.  — Alno,  fin.  Lui.  alcr.  Gr.  pira;.  Petr.  cap.  «3.  L*  o- 
bilvion  gli  aspelli  oscuri  e adri.  Alton.  Fier.  s.  inlr.  s.  Far  serena 
parer  la  tnagion  adrn 

2 — Meato,  Luttuoso.  Lat.  alcr,  Irislis,  luctuosuv.  Gr. ivnoó^rva;.  Dani 
Purg . so.  02.  Nè  quantunque  perdco  l'antica  madre,  Valze  alle 
guance  nette  di  rugiada.  Che  lagriinando  non  tornasscr  adre. 

• AURO  BOLO.  (Farm.)  A-drò-bo-Io.  ,9«n.  F.  G.  Lat.  badrobolon.  (Da 
adros  solido,  pieno,  c botocon  bdcllio.  ) Gomma  di  òdellio  consoli- 
dala, ridotta  in  massa.  (PI) 

ADDOLORI.  (Leti.)  A-Uro-co-ri.  Sm.  pi.  F.  G.  Lai.  Uadrocori.  (I)a  An- 
dros  fertile,  e chorot  luogo.)  Fome  dato  agli  abitatori  de'  InoflAi  fer- 
tili e grassi.  (Aq) 


ADROGA 


ADI!  UGO 


la* 


ADROGA.  (Geog.)  À-drò-ga.  Ciltà  della  Palalina.  <G) 

ADRONE.  (Geog.)  A-dró-nc.  Città  dell'Arabia  Pelreo.  (G) 

* ADILOSFEDRO.  (Boi.)  A-dro-sfò-dro,  Adrosfero.  «Sii».  V.  G.  Lai.  hadro- 
«phacruni.  (Da  adrot  grande,  e sphaira  sfera.)  Genere  di  piante  la - 
biate  della  didinamia  ginnospermia,  dittiate  da  ampie  foglie.  (PI) 

ADROTTA.  (Gcog.)  A-drùl-la.  Città  della  Lidia.  (G) 

* 'ADHl.  (Geog.)  Città  dell’Arabia  Pctrea.  (Bai) 

ADRUMETO.  (Grog)  A-dru-mé-to,  Adr limilo,  oggi  llcrckla.  Ciltà  del- 
l'Africa. (G) 

* ADSCEHAD.(Ceog.)  Ad-scè-rad.  Luogo  dell' Arabia  pretto  Jt/eccu.  (Bari 

* 'AD5CHIAM.  (Gcog.)  Ciltà  dell'Asta  nel  A’ashgar.  (Bax) 

* A USUI  BUS.  (Grog.)  Ad-slii-bus.  Porto  e forte  delta  fiutila  Europea. (Usi) 

* ADSH1DER.  (Gcog.)  Ad-shi-der.  Fortezza  recente  della  fiutila.  iBax) 

* ADSIR1PTI.  (Ardir.)  Ad-scri-pti,  Ad.cn, ditti.  Adii.  m.  pi.  F.  Lai.  F. 
Adiri  ti.  (Bax) 

vDSIDF.LTA-  (Arche.)  Ad-lMèHa.  Tavola  prcito  etti  Mettevano  i fla- 
mini nel  tempo  del  sagriflcio.  (Mil) 

’ADSJAR.  (Gcog.)  Città  delPArobin  tul  Golfo  Pertico.  (Baz) 

* ADSTRIZIONF.,  Ad-ilri-zi-o-ne.  Sf.  F.  Aslrizione.  (PI) 

ADf.  (Gcog.)  Gruppo  di  dottici  itole  nel  mar  dell’India.  (G) 

ADUACA.  (Gcog.)  A-du-i-co,  Tongrc.  Lat.  Alualuca.  Antica  città  delle 

Guitte.  (G) 

* ADUAR.  (Astrai.)  A-dù-ar.  Sin.  F.  Araba  e/le  lignifica  I dell  c le  ri- 
voluzioni degli  anni.  Secondo  quelli  segni  gli  ostrologi  urabi  rego- 
lano le  azioni  delia  t ita.  (Baz) 

ADDATICI.  (Gcog.)  A-du-à-IJ-ci , Alitatici.  Popoli  delta  Gallia  in  riva 
della  Sambra.  (G) 

AD  UCCISIONE.  Ai  vcrbial.  eoi  r.  Mettere  “A/o  «dar  a (Il  di  spada. (G) 
v DIJE.  (Mus.)  Dicesi  Suonala  a due  pianoforti,  a due  violoncelli,  ece. 
Sovente  questo  termine  indica  pure  All'unisono,  come  per  esempi» 
nelle  parti  del  fagotto  ecc.  Incontrati  anche  talvolta  guata  espres- 
sione in  un  coro  o ripieno , quando  il  compositore  e’  inferisce  dei 
piccioli  duciti,  iter  dinotare  che  questuiti  debbono  estere  cantali  a 
tfue  sole  voci.  (I.) 

v DUF.  A DUE.  Poeto  avverò.  = A coppia  a coppia,  Due  dopo  due.  Lat. 
bini.  Dant.  Purg.  to.  *3.  Venliquallro  signori  a due  a due  Coronali 
vrnian  di  fiordaliso.  Pctr.  cap.  s.  E tcneansi  per  mano  a due  a due. 

* A due  a due  diff.  da  A coppia  a coppia.  Il  primo  suppone  una 
Dia,  il  secondo  può  esprimere  due  coppie  sole.  Il  primo  indica  la  di- 
sposizione, il  secondo  la  congiunzione.  A due  a due  vanno  gli  uomini 
nella  processione;  A coppia  i cavalli  c simili.  A due  a due  suppone 
un  molo.  A coppia  può  esprimere  anco  lo  star  fermo  c si  applica  a 
cose  die  non  si  possono  figurare  in  movimento.  (Bob)  La  frase  A cop- 
pia dice  Serie  continua.  Bambini  di  coppia  vale  Gemelli.  (Pi) 

A DUE  BRANCHE.  Agg.  di  Scala,  cioè  riparlila  in  due  rami.  Cr.  alla 
v.  Aranca.  (0) 

ADI  ENEE.  (Grog.)  A-duèn-cc.  Città  dell’America  meridionale.  (G) 

A DUE  PALMENTI.  Avvcrbial.  Col  ir.  Macinare.  Masticare  e limili,  cioè 
Da  amenduc  i lati  a un  Iratto ■ F.  Palmento.  (0) 

A DUE  TAGLI.  Agg.  di  una  specie  di  scure  delia  Bipenne.  Cr.  alla  t\ 
Bipenne.  (0) 

A DUE  TAVOLE.  Col  e.  Dare  ZZ  Fare  un  viaggio  e due  servigi.  F. 
Tavola.  (0) 

ADUGGERE,  A-dùg-ge-re.  F.  difelt.  di  cui  non  trovasi  che  Adugge.  Lo 
slesso  che  Alloggiare.  F.  Propriam.  Far  uggia,  ombra.  (0) 
s — Produrre  indozzumcnlo,  corruzione.  V.  Alloggiare,  $ a.  (B) 
a DUCGl AMENTO,  A-dng-gia-mcn-to.  [»Vm  ] Lo  aduggiare,  [li  far  uggia, 
ombra  nocenle , segnatamente  degli  alberi.]  F.  Uggia.  Lat.  aduni- 
bralio.  (V.  Aduggiare.)  Lib.  cur.  malati.  Patiscono  lo  aduggiamento 
de* vicini  alberi. 

ADUGGI  ANTE , A-dug-gìin-lc.  [Pari,  di  Aduggiare.]  Che  aduggia,  Che 
fa  o mòra.  Lai.  inumbrans.  Gr.  ìttitàix^uv.  Buon.  Fier.  4.  4.  *4. 
guanto  utili  meno,  O più  aduggianli  o infertili  e nocivi,  Tanto  più 
Mudiun  trami  alla  la  dota. 

ADUGGIARE,  A-dug-gii-re.  [Alt.  Propr.  1 Far  uggia,  [ombra  per  lo  più 
noce* ole,  o -Vuoccr  coll'ombra,  come  fanno  alcuni  alberi  alle  piante 
ticine.  — Auggiurc,  Aduggerc,  sin.]  Lai.  inumbrarc,  uiubram  indu- 
rirò. Gr.  in  *£♦«>.  (Parola  che  vien  dagli  Arabi,  appo  i quali  c/m-  ; 
gin  vale  oscurila  della  notte,  dngia  e dugget  tenebre,  caligine,  c 
dnging  montagne  nere.)  Dant.  Purg.  io.  4d.  l' fui  radice  della  mala 
piani. i,  Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia. 

* — [Produrre  indoramento,  corruzione.]  Petr.  son.  43.  Qual  ombra  è 
si  crudel  che  'I  seme  adugge,  Cb'al  desialo  frullo  era  si  presso. 

3 — Me  taf  [impedire  Li  vista  o Torre  la  virtù  a II  vigore.]  Lat.  lumi- 
ri  ibus  of  licere.  Gr.  iirtxpùitrtt*.  Petr.  canz.  so.  a.  Ma  quel  la  Uro  vo- 
ler, di  ch'io  son  pieno.  Quanti  presso  a lui  noscou  par  eli  adugge. 
Lori.  Muri.  rim.  Konò  adunghilo  in  noi  lanlko  scine.  Tue.  Da v.  ann. 
i.  7.  Sta  invidiando  la  Mezza  di  lei,  come  la  sua  aduggiassc. 

4 — In  sign.  n.  pass.  [ Intristirti , e dicesi  delle  pian/e,  quando  nuo- 
cono  a’ propri!  frutti  con  soverchie  fronde ; o poliscono  per  sover- 
chia ombra.]  Soder.  Coll.  so.  E « i gran  pam  pani  c spessi  le  soffo- 
cassero, e insieme  cullaltre  viti  troppo  se  n’aduggiasMTO.  sfrondine!. 

» — £ n.  ozi.  [ Adombrare  con  denso  vapore.]  Dant.  Inf.  tu.  ».  E T 
fummo  del  ruscel  di  sopra  adoppia. 
aDLGGIaTO,  A-dug-già-to.  Add.  m.  da  Aduggiare,  [e  dicest  anche  di 
luogo  ove  non  arrivino  i raggi  del  sole,  and' è che  le  piante  vi  ven- 
gono stentate  e con  poco  vigore.  — Augglato,  fin.  Lat.  obumbratus, 
Cr.  ».  ».  ».  Dal  freddo  del  luogo  aduggialo  c adombralo. 


ADUGGIATORF.,  A-dug-gin-tó-re.  Ferb.  tu.  di  Aduggiare.  V.  di  reg.(O) 
ADUGGI ATRICF.,  A-diig-gla-tri-c*.  Ferb.  f.  di  Aduggiare.  Che  nduggin 
Salci n.  T.  ti.  6.  ».  E il  noce  coll'ad uggia Iricc  sua  ombra.  (A)  (N) 
ADUGI.IARE.  (Mariti.)  A-du-glii-re.  Alt.  e n.  «il.  Adagi  inre  una  go- 
mena, un  capo,  è disporlo  in  girl,  raccoglierlo  in  duglie  Adugliarr 
a destra,  a riittriru.  a rovescio.  (8) 

ADUGNANTE , A-du-giùn-te.  Pari,  di  Adugnarc.  Che  adugna.  F.  di 
rcg. (0) 

ADUGNARF. , A-du-gnn-re.  [Alt.]  Pigliar  coll' unghia.  Aggrancire ■ — 
Adunghiare,  sin.  fai.  unguibus  arrlpcre.  Gr.  Ar.  Far. 

io.  los.  Ma  da  tergo  I* adugna  e balle  i vanni,  Perchè  non  le  «i 
volga  e non  l'azzanni. 

ADl'GNATO,  A-du-gnà-lo.  Add.  m.  da  Adugnare.  F.  di  rcg.  (0) 
ADUGNATORE.  À-du-gna-tò-re.  Ferb.  ni.  di  Adugnarc.  F.  di  reg.  (0) 
ADUGNATRICE,  A-du-gna-Irì-cr.  Ferb.  f di  Adugnare.  F.  di  reg.  (0) 
ADULA.  (Gcog.)  ’A-du-la.  Città  dell' Etiopia.  — detta  Giudea.  — La 
parte  più  alta  delle  Alpi  centrali , ed  il  più  sublime  punto  d' Eu- 
ropa. Ì0) 

ADULANTE,  A-du-làn-te.  (Pari,  di  Adulare.]  Che  adula.  Lat.  oMentan*. 
Gr.  *o)/x:vw».  Toc.  Dar.  Ann.  II.  4 37.  Per  colali  azioni  Vlpsanio 
consolo  propose,  clic  Claudio  si  gridasse  padre  del  senato  ere.,  idj 
egli  diede  in  sulla  voce  al  consolo,  come  troppo  adulante,  n But. 
Pur.  ».  a.  Questa  è una  interiezione  adulante  e lusingante  che  usano 
le  balie,  ccr.  (B) 

adulare,  A-du-là-re.  [Alt.  Mostrare  ad  alcuno  msslisiotamenle  e con- 
tro verità,  o con  atti  o con  imi  rote,  di  averlo  in  pregio  per  guaiti- 
voglia  tua  qualità  o cosa.)  Lat.  odularl , assenlari,  Gr.  nizxrifu. 
Maetlrux r.  ».  il.  7.  Ma  «e  alcuna,  per  Milo  desiderio  di  dilettare  ov- 
vero di  schifare  alcun  male,  ecc.  adulerà  e lauderà  alcuno,  non  è con- 
tro alla  carila.  Tue.  Dav.  star.  ».  tot.  F.  perdi  è vegglii  ch'io  non 
l'adulo,  l'coore  eletto  dopo  Vitellio  t’c  vergogna  più  che  onore.  E 
cnn.  ».  ita.  E piagnevano,  non  ostante  l'allegrezza  di  Tiberio  mal  ce- 
lulu,  a tutti  nota,  della  morte  di  Germanico,  non  potendola  adulare. 
Fir.  Ai.  ito.  Con  allegra  volto  cosi  laudavano  adulando, 
a — * [/?  co/  terzo  culo.]  Fr.  Giord.Pre ri.  II.  Con  lusinganti  parale  adu- 
lano alla  moltitudine  del  popolo. 

* » — In  sign.  n.  pass.  Lusingarsi , Lasciarsi  ire  a non  fondala  spe- 
ranza, Ingannarsi  per  soverchia  confidenza  in  se  stesso.  Segner.  Prcd. 
Troppo  adunque,  troppo  si  adula,  se  Ve  chi  in  alcun  modo  confidi 
fuggir  da  Dio.  (Gb) 

Adulare  diff.  d»  Lusingare.  L'urlo  di  carezzare  alcuno  con  false 
lodi  e vili  compiacenze  è Aiutare.  Lusingare  è propriamente  pren- 
dersi giuoco  d'altrui,  promettendo  senza  intenzione  di  osservare,  ed 
alimentandone  le  speranze  senza  fondala  ragione. 

• Adulare  diff.  ancora  da  Accarezzare,  Far  vezzi.  Accarezzare  è 
aitine  ma  più  innocuo  e più  tenero  di  Lui ingare.  Far  vezzi  è Iden- 
tico di  Accarezzare.  Si  Lusinga  con  parole,  si  Accarezza  con  atti.  (PI) 
ADULARIA.  (si.  Naf)  A-du-ln-ri-a.  Sf.  Lai.  udulana.  Feldspato  puris- 
simo trovato  nel  mante  S.  Gottardo  dal  P.  Ermenegildo  Pino,  (fuc- 
sia pietra  ribelle  uno  luce  galUggianlc  che  ha  del  turchino,  massime 
quando  è pulita  sul  taglio  delle  lamine  di  cui  è compra  (a.  (Boss) 
ADULATO,  A-du-là- lo.  Add.  m.  da  Adula  e.  F.  di  rcg.  A.  II.  Fr.  (0) 
ADULATORE,  A-du-ta-tù-re.  Ferb.  in.  [di  Adulare.]  CAca<fu/a.  Lat.  udu- 
lator,  ossinlalor.  Gr.  xi)ix£.  Espas,  Satin.  Addomanda  David  per  le 
parole  degli  adulatori,  non  si  lievi  in  superbia.  1/afitrn:;,  a.  n.  ?. 
i II  terzo  modo  per  oernsione  di  peccare,  ma  non  fu  intenzion  dell'a- 
dulatore. Calai.  3».  Egli  sarebbe  avuto  ,«r  malvagio  e per  lusinghiero  ; 
c come  io  sento  dire  a questi  letterali,  per  adulatore. 
ADULATORIAMENTE,  A-du-hi-lo-ria-mén-tc.  Ave.  fa  modo  adulatorio. 
Ldcn.  Nis.  ».  ai.  L'apolemma  presente  fu  adulatoriamente  detto  in 
grazia  de*  Romani.  (B) 

ADULATORIO,  A-Uu-la-tò-ri-o.  Add . m.  Che  adula.  Lat.  adulatoli  vini 
babens,  Idundus.  Gr.  nìntumó;.  Segner.  Mann.  Guid.  a 6.  i.  Per- 
chè se  lodi  prorompere  in  parole  ardile,  adulatorie  ree. 

ADII  LATRILE.  A-du-la-lri-ce.  Ferb.  f.  [di  Adulare.1,  CAc  adu/u.  Lui. 
adulalrix.  Hocc - /eri.  Perciocché  io  allóra  vedrò  le  inique  e adulatriei 
lingue,  delle  quali  vi  ricordo,  e prego  clic  riguardiate,  confuse,  lucere. 
Troll . gov.  finn.  Non  sii  ecc.  adulatrice,  non  seminatrice  di  discor- 
dia. >*  Ar.  Fur.  i».  i.  Se  poi  si  cangia  in  Irislo  il  Urlo  stalo,  Volta 
In  turba  adulatrice  il  piede. 

ADULAZIONCELLA,  A-du-ta-zlon-ccl-ta.  Sf  dim.  di  Adulazione,  Faust. 
Ep.  Cic.  (A) 

ADULAZIONE,  A-du-ia-zi-ò-ne.  [ Sf. ] /,' adulare . f Lode  eccessiva  e inde- 
gna per  accattare  benevolenza Lusinga,  f'iaceiitcria.  Lisciamento.] 
Lai.  adulatio,  assentatici.  Gr.  xùziuix.  Bui.  Adulazione,  ovvero  lu- 
singa c compiacenza  mostrala  col  prossimo  con  parole  o con  atti,  con- 
Iro  alla  verità.  Amm.  ani.  3e.  7.  l-  Adulazione  si  dice  una  fai"*  lode 
fatta  per  piaccnleria,  la  quale  usure  non  si  dee.  E za.  7.  ».  L'adula- 
zione è d' ogni  virtù  nimica.  JUaestruzz.  t.  n.  7.  Comunetucnle  il 
nome  dell'adulazione  suole  essere  altribuilo  a tulli  coloro  i quali  so- 
pra 'I  debito  modo  della  virtù  vogliono  o con  parole  0 con  falli  gli 
altri  dilcllarc:  e così  è peccalo.  Alladulaiione  S'appartien  laudare  al- 
cuno lu  quelle  cose  clic  non  è da  esser  lodato.  Troll,  pece,  ii/ort. 
Jallauza  fu  lodar  se  in  parole  r in  lutti;  adulazione  fa  lodare  altri. 

» — (Icon.)  Simboleggiala  do  una  donna  che  suona  il  flauto.  (Mit) 

• ADULIA.  (Gcog.)  A-slù-li-a,  Atadula.  Lai.  Armenia  minor.  Provincia 
delta  Turchia  Asiatica  che  comprende  quattro  Kingiaccali.  (Raz^ 

ADULILO.  (Geog.)  A-dù -li-co.  -Seno  del  Mar  fiosso.  (G) 
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ADULILE.  (Ccog.)  A-dù-li-dc,  Ailutilore.  Lai.  Adulta.  Antica  cittì  del- 
l'Etiopia. (Aq) 

ADULITI.  (Geog.)  A-du-li-ll.  Popoli  della  Cotta  (PAden.  (C) 

* ADULTA.  (MiL  Gr.)  A-dùl-la.  Sf.  Soprannome  di  Giunone,  tolto  il 
quale  da  Temone  le  fu  eretto  «n  tempio  a Si  infitto  in  Arcadia.  (Baz) 

ADULTERAMENTE , A-dul-le-ra-mèn-te.  Ave.  A modo  d'adultero.  Lai. 
In  inarcai  adulteri.  Gr.  umyuMt.  A/or.  S.  Gre j/.  PossJam  dire  eb« 
adulteramente  1‘  abbracciala. 

ADULTERAMENE , A-duMc-ra-mèn-lo.  [■$«».  lo  stesso  che  ; Adultera- 
zione. F.  Lai.  adulteri uin , corruptio.  Gr.  ?jopx.  Cr.  alta 

u.  A volteria. 

« — * £T  per  timilit.  Falsificazione.  (0) 

ADULTE  RAME,  A-dul-te-ran-le,  Pari  di  Adulterare-  Che  adultera.  S. 
Agotl.  C.  D.  s.  S.  Ma  l’altro  femmine  adulteranti,  posto  che  le  punis- 
cono d’aJcona  pena,  non  le  giudicavano  però  a morta.  Ss.  i.  Abban- 
donarono gli  Dii  l'adulterante  Troju  alle  flamine  delti  Greci.  (V) 

ADULTERANZA,  A-duhlc-ràn*za.  Sf.  P.  Adulterazione.  Pai.  (O) 

ADULTERARE,  A-dul-tc-rà-re,  >V.  ozz.]  Commettere  adulterio.  — Avol- 
terare,  sin.  lai. adulterai!.  Gr. fiorili». Ar.  Fur.  sa.  78.  Re  provar 
non  potesse,  ch'una  sulla  Avesse  adulteralo  il  suo  consorte.  » Segnar. 
Mann.  Noe.  io.  i.  Se  uno  in  sua  vita  ruba,  adultera,  ammazza  ecc., 

10  scorgo  subito.  (V) 

a — Per  melaf.  [Ali.  c n.  posa.]  Falsificare,  Corrompere.  Lai.  aditile- 
rare.  Gr.  -sojrjivSxi.  Dani.  Inf.  io.  4.  Che  le  cose  di 

Dio,  die  «li  bontale  Deono  essere  spose,  a voi  rapaci  Per  oro  e per 
argento  adulterale,  fìicclt-  Fior.  ua.  Lo  storace  ter,  si  adultera  colla 
Segatura  dai  suo  legno.  E appretto;  1 tamarindi  sf  adulterano  colla 
polpa  delle  susine. 

ADULTERATO,  A-diil-le-rn-lo.  AdtL  ih.  da  Adulterare.  — Avoltcrato, 
ifn.  lai.  adullernluv  Gr.  vobtotx ivo;.  Fratte.  Sacc/t.  Pini.  so.  Can- 
zone, a «ideila  adulterala  arguta  Re  va.  /ficai/.  Fior.  71.  Il  zaffe- 
rano ere.  adulterato  non  ha  il  colore  chiaro.  E 18-  A ssa  fetida  ree. 
ta  quale  crediamo  che  sia  la  feccia  della  prima , o in  qualsivoglia 
modo  adulterala.  Buon.  Fior.  4.  4.  10.  Dispreizali:  le  leggi,  La  lealtà, 
la  fede  adulterale. 

ADULTERATORE , A-dul-le-ra-ló-re.  Ferb.  w.  (di  Adulterare.  F.  Adul- 
tero.] Che  adultera,  lai.  aduller.  Gr.  potyóf.  Morg.  S.  Greg.  1.  «0. 

11  carnale  adulteratore  si  congiugne  illecitamente  alla  carne  dell'al- 
trui matrimonio.  Lib.  Amor.  04.  Quello  eh' è molestalo  da  tanta  vo- 
lontà carnale,  che  con  iJesi«ierio  di  quelle  agli  abbracciainenli  d'una 
legare  non  si  può,  mo  quante  ne  vede  desidera  con  animo  disonesto, 
non  «madore,  ina  adulleralor  d’amore  dee  esser  chiamato  e ingan- 
natore, peggio  che  rane.  S.  Agotl.  C.  D.  Costui  è chiamalo  adultera- 
l(ir  «lolle  mogli  altrui. 

• * — (Leg.)  Adulteratore  di  vino  cAiawnui  ehi  mitchia  nel  vino , di 
cui  fa  eutnntkrci» , altre  materie  proprie  a contraffarne  te  qualità 
ed  a farlo  credere  altro  da  quello  che  è.  (Rob) 

ADULTERATUICE.  A-duMc-ra-lfi-ce.  Però.  f.ldl  Adulterio.]  Cheiulitl- 
tera.  lai.  adultera,  corruptrix.  Gr.  fiouioMf,  $ix?èuavjix.  Atlrg. 
(43.  La  contrarietà  ecc.  essendo,  come  dire,  prosonluosa  ruffiana  della 
privazione,  sgualdrina  sfacciata  ed  avarissima  aduttcralricc  della  do- 
rila gio\  rniù  delle  cose  inondane- 

ADULTERAZIONE,  A-dul-te-ra-ri-ó-nc.  [Sf  In  generate  è l'alto  di  fal- 
sificare 0 corrompere  urna  coa<8  pura  con  mctcofaiixu  di  cote,  im- 
proprie e vili.  — Adulteramente,  Ad  altera nza,  *fn.]  lai.  corruptela. 

Gr.  fltjri, 

■t  — [Adulteramente,  e per  lo  più]  figur.  Corruzione,  f Mancamento  di 
fede.]  Bui.  Pnr.j  su.  9.  Rollo  similitudine  dimostra  F adulterazione 
de!  Pupa  col  He  di  Francia. 

ADULTERINO.  A-dul-lc-ri-nu  [Add.  tn.ì  {Vaio  d'adulterio , 0 Apparte- 
nente ad  adulterio.  — Avoiterino,  zfn,  lai.  udullerinus.  Gr.  xcS&r- 
H?,  vój*;.  n Cavale.  Et  poi.  Statò,  t.  tea.  Non  slele  figliuoli  legilllmi, 
ina  adulterini  (V)  -S'  Agotl.  CU.  di  D.  Itb.  1.  cap.  in.  Lucrezia  è da 
turo  reputala  labi  che  non  si  poi  co  maculare  da  alcun  con«cnllnicnto 
adullcrìiM).  (P) 

*i  — Per  melaf.  Non  legitlimo.  Falsificalo.  Cr.  8.  10. 1.  Se  sarà  abbon- 
dante In  tal  modo  che  l'abbondanza  delle  adulterine  piante  si  tenui, 
si  semini  conlinuamrnie  ogni  anno  ccc.  /•’«>.  At.  4-  io».  Noi  presen- 
tammo, insieme  con  quelle  Ir  Mere  adulterine,  la  gabbia  del  nostro 
Trasi  I ione. 

s — [Fraudolento.]  Fir.  At.  4.  ma.  Ancorché  adesso  egli  non  mi  sia 
nascosto  l'adulterino  autore  ili  questa  impresa. 

ADULTERIO,  A-dul-tè-rl-o  [Sm.]  Illecita  conpirinzionc  carnale  di  ma- 
ritata od  ammogliato.  — Adultero , Avollerio,  .Svollero,  Avellerla, 
*in.  lai.  aduitcrium.  Gr.  potyjdx.  Patta*.  Adulterio  è d'umnaogllulo 
con  itiarìtalo,  0 pur  clic  l’uno  sia  legalo  a matrimonio,  lloce.  no v.  t7.  8. 
Clic  dal  marito  fosse  con  alcuno  suo  amante  trovala  in  «duHerto. 

* — [£  fig.]  Pelr.  ton.  187.  Negli  adulteri!  tuoi,  nelle  malnate  Ric- 
chezze tante. 

* 3 — Amore  illecito  fra  uomo  e uomo,  Sodomia,  con  core  greca  P«> 
«Icraatia.  S.  Agotl.  C.  D.  la.  lf.  Quelli  che  finsono  il  bellissimo  fan- 
ciullo Ganimede  esser  rapilo  da  love  per  adulterio. 

* 4 — (Aslr)  Adulterio  ti  dice  pure  da  alcuni  astronomi  ed  ustrologi 
fon  latini  parlando  di  certe  eccitai  del  iole  0 della  luna  che  suc- 
cedono in  un  modo,  teoondo  loro , iniolito  e irregolare , come  nel 
coso  di  eeriifii  oriuoalali,  dove,  quantunque  il  iole  e la  luna  fieno 
diametralmente  uppotti,  nondimeno  appo/o  no  come  tc  ambedue  fin- 
terò suUorizzonle  nel  medesimo  tempo-  (Cb) 
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« — (Icon  ) Pertonlflcalo  in  sembianza  di  giovine  pingue,  in  abito 
negletto  e volulluoto,  mollemente  corcato  topra  cuscini;  tono  tuoi 
attributi  una  lampreda  accoppiata  ad  un  terpe,  ed  un  anello  con- 
iugale spezzato.  (Mi!) 

ADULTERO,  A-dul-té-ro.  [-Sn*.  Lo  stetso  che  Adulterio.  F.\  Doni.  Par. 
8.  e.  ult.  Tosto  Ubere  firn  dcUadullèro.  Bui.  Par.  0.  t.  Adultero  è 
«pianilo  lo  sposo  0 la  sposa  si  congiugne  ad  ultra  persona  che  a quella 
a cui  ha  «luto  la  fede  matrimoniate. 

ADULTERO,  A-dùl-lc-ro.  [Add.  ni.  e preso  aneAe  in  forza  di  soli.]  Che 

I commette  adulterio.  — Adulteratore,  Adulteroso , Adulterante,  Adot- 
tco,  Adullro,  A Vollero,  Avollro , Avollemtore,  sin.  Lai.  aduller.  Gr. 
paijj 4{.  Pass.  zoo.  Onde,  come  c dello  adultero  quegli  clic  abban- 
donando la  sua  propria  sposa,  della  quale  «Ice  volere,  semi  min  In  in 
lei,  rlcoglier  frullo;  se  semina  nell'altrui,  non  per  fruito  legittimo, 
ma  per  disonesto  piacer  eoa  diletto.  Sen.  ben.  t'arch.  «.  si.  Che  ella 
se  n 'andava  ogni  giorno  a rasa  di  Mania,  perchè  (l'adultera  divenuta 
meretrice,  voleva  soli’ un  ruffiano , non  cognosciula , potere  usare 
quantunque  più  bruita  e disonesta  licenza  le  paresse.  Arias.  Fur.  il. 
ri.  Non  pur  vendetta  «li  colui  non  prende.  Che  fallo  »’ era  adultero 
di  quella. 

* — [Detto  addiettivam.  cosi  net  propr.  come  nel  fig.]  G.  F.  19.  ni. 
4 Con  frode  e sacrilegio  sposala  quella  rea  femmina  adultera  c tra- 
ditrice del  suo  signore  e marito.  Lab.  iti.  Tacciasi  adunque  questa 
generazione  prava  c adultera,  nè  voglia  il  suo  petto  degli  altrui  me- 
riti adornare. 

5 — Falso,  Bugiardo.  Buon.  Fier.  s.  *.  *0.  Quanti  in  terra  provar 
danni  e perigli,  0 vacillare  imperi.  Allorché  fama  adultera  prevalse 
A nunzi!  più  sinceri.  (Pr) 

* 4 — Per  Adulterino,  Nato  d’adullerio.  Med.  F.  G.  C.  88.  .Non  sono 
figliuoli  legittimi,  ma  adulteri  e bastardi.  (Zan) 

* d — Agg.  di  Cosa  0 luogo  contaminalo. da  adulterio.  Boce.  Fiam.  o 
ombre  infernali...  occultate  ('adultere  case,  si  che  gl’iniqui  occhi  noti 
godano  d'alcutia  luce.  (Gli) 

ADULTEROSO  , A-dul-lc-ró-so.  Add.  m.  F.  A.  V.  e di'  Adultero.  Lai. 
aduller . moechus.  Gr.  poiyò;.  Oeid.  Piti.  ».  Volesse  Dio  che  l'adul- 
teroso  Parisse  fusse  affogalo. 

ADULTIVO»  A-duMi-vo.  Add.  m.  Che  eretee . Cr.  *.  f 3.  it.  La  qual  covi 
se  «'■osserverà,  farà  nocimcnto  al  Ferite  ndnllive. 

ADULTO,  A-diil-lo.  Add.  m.  Cresciuto  [negli  anni  e nella  persona 
quanto  batti  per  avere  intelletto  e discernimento , Giunto  alt’ ado- 
lescenza, Che  ha  compiuto  il  suo  ercicimento,  citte  dai  venticinque 
ai  cinquantanni  per  gli  uomini  e dai  91  ai  48  per  le  donne,]  Se- 
gner.  Crisi,  inslr.  l.  il.  »,  Netta  correzione  che  si  adopera  colle 
persone  più  capaci  di  discorso,  quali  presuppongo  I vostri  figliuoli 
adulti. 

9 — E in  forza  di  ioti.  Segner.  Crisi,  inttr ■ p.  ».  rag.  8.  § lo.  Si- 
imi vogliamo  parlare  de' soli  adulti,  quanto  ra«li  sono  coloro  I quali 
nou  perdano  con  qualche  peccalo  mortale  la  grazia  ricevuta  già  nel 
battesimo!  (P)  /lucei.  Ap.  sis.  Allor  son  vaglie  (le  api)  di  veder  gli 
adulti,  E la  dolce  famiglia.  (Il) 

* 8 — Fig.  Essere  adulto  in  una  cosa  ” Avervi  fallo  lungo  esercizio , 
Averla  da  molto  tempo  coltivala , provala,  o aimi/i.  Dant.  Par.  ? 
Questo  segreto,  frale,  sta  sepulto  A gli  occhi  di  ciascuno  il  cui  inge- 
gno Nella  fiamma  d’arnor  non  è adulto. 

* 4 — In  senso  morale.  Paria.  Merig.  si.  Ognun  «'arretra  Che  cono- 
sce i tuoi  drilli  e si  conforta  Con  le  adulte  speranze,  a le  lasciando 
Libero  c scarco  II  più  bealo  seggio.  (Gh) 

8 — (Mit.  Gr.)  Soprannome  di  Giove  e di  Giunone,  cosi  invocati  per- 
chè preservassero  da'pericoli  cui  è esposta  la  vita  de' fanciulli  fino 
all'età  adulta.  (Mit) 

* s — (Boi.)  Adulte  piante  dicami  quando  sono  giunte  al  debito  com- 
pimento del  ertteere,  dette  anche  Piante  Fatte.  (PI) 

ADL’LTRO,  A-dal-tre.  Add.  e tm.  F.  A.  F.  e di’ Adnllcro.  Fr.  Guitt.  (A) 

ADUMILIARE,  A-du-rat-li-à-re.  [//fi.]  Fare  umile.  Umiliare,  Annullare, 
sin.  Posi.  iov.  E con  (ulte  queste  cose  non  rintuzza  nè  udumllta  la 
nostra  superbia. 

8 — E n.  pass.  Am.  Ant.  99.  9.  9.  Questo  è grandissimo  vizio  dell'u- 
mana generazione  che,  dopo  il  (seccato,  piuttosto  alla  vusazione  fugga 
che  per  pentimento  non  si  mlumilii. 

AD  UNA.  Posto  aeverb.  — Insieme,  D’accordo.  — A un»,  sin.  Lai.  una, 
simul.  Gr.  Sua.  Dant.  Par.  19.  ss.  Degno  è che  dov’è  l'un,  l’altro 
s'induca.  Sicché  com’elU  ad  una  militare',  Cosi  ta  gloria  loro  in- 
sieme luca.  E Pnrg.  0.  cz.  Poi  ella  e 'I  sonno  ad  una  se  n'andaro. 
» Frane.  Saech.  94.  Udendo  li  ludei...  lutti  ad  una  corsero  a quella 
feccia,  e con  le  mani  pigliandola  lutti  i loro  visi  s‘  impiastrarono. (Pr) 

8 — Ad  una  voce.  Dant.  Purg.  4.  ir.  Venimmo  dove  quell’ anime  ad 
una  Gridare  u noi.  7^iC.  Dav.  FU.  Agr.  400.  Tulio  'I  popolo  a una 
chiedeva  per  capitano  Agricola. 

AD  UNA  AD  UNA.  [Lo  1 lesto  cAf]  Ad  uno  ad  uno.  F.  n Dant.  Inf.  a. 
118.  Simlleraente  il  mal  seme  d'Adamo  Gettansi  «li  quel  Ilio  ad  una 
ad  una.  Pelr.  conz.  se.  ».  Ad  una  ad  una  annoverar  le  stelle  ecc. 
Forse  credca 

ADUNABILE,  A-du-na-bi-b*.  Add.  coni.  Che  facilmente  ti  può  adunare. 
Face.  Soprag.  (O) 

AD  UNA  BOCE.  [A>ifo  aveerb.  Lo  stesso  che]  Ad  una  voce.  F.  <?  fine. 
Ani.  «1.7.  Tulli  gridino  ad  una  boce  mercede,  c non  sappiano  a cui 
la  si  chiedere. 

ADIRAMENTO,  A-du-na-mèn-to-  [<S«n. ] L'adunare.  — Aduoazionc, 
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Adunala,  Adunanza,  Radunanza,  Radunamento,  Raunamcnlo , Ragu- 
namento,  Rauno,  Rag uno,  Raunanza,  Ragunanza,  Baunalu,  Kagunatj, 
UaunaxJonc,  Rnguuuzione,  Adunanza,  Annone*,  (in.  Lat.  colleclio, 
congr«galio,  eumulus.  Gr.  nYj<r(v).  Cavale.  Meri.  cuor.  Dico  Boezio, 
che  beatitudine  è Maio  perfetto  per  ad  una  mento  o copta  d'ogni  bene. 
Cvtn.  Inf.  7.  Rulla  è altro  adunamcnlo  di  ricchezze 
AD  UNA  MISURA.  Av verbial.  Maniera  che  dinota  qualità  consimili 
ed  eguaglianza  di  cottami.  F.  Misura.  (0) 

ADUNANTE,  A-du-nàn-lc.  Pari.  tli  Adunare.  Che  aduna.  F.  di  reg.  (O) 
ADUNAMB1,  A-du-nn-nù-bi.  Add.  co  in  comp.  indecl.  Che  aduna  nubi, 
e fu  dello  di  Giove.  Salrin.  Il  lati.  (A) 

ADUNANZA,  À-du-niin-ra.  [Sf.  I.o  t letto  che  Adunandolo,  F.]  V adii- 
bure  t/ui  per  lo  più  ti  direbbe  di  uomini  ImI.  roetus,  roneilium. 
Or.  cvv&Joj.  M.  V.  io.  74.  Il  di  di  Sun  Uicheingnolo  « fece  radu- 
natila generale,  die  noi  didatti  parlamento.  Cenci.  P.  .V,  E questa, 
dove  prima  fu  adunanza  di  genie  a alare. 

* t ■ — Adunanza  civile.  Frane.  Socielé-  Giacamtn.  Prot.  Fior.  L’ uni- 
versale famiglia,  die  è l’ adunanti  civile.  Jd.  Oraz.  e Die.  37.  Por- 
tando Aristotile  opinione  differente  ..  per  la  civile  adunanza.  (Gli) 

ADUNARE,  A-du-nà-rc.  [All-}  Accozzare,  Unire , Mettere  insieme.  — 
Aunare,  Radunare,  Rumare.  Buguna/e,  (in.  Lai.  cogere , collidere , 
congregare,  juogcrc.  (ir.  Tvìjjyiiv.  (pai  lai.  adunare,  quasi  ad  wnunt 
colligere)  Noe.  ani.  4.  2.  I.o  padre  adunò  (itosoll  e savi!  di  grande 
scienza,  tìocc.  NO».  UM.  s.  Iceu  Gualtieri  lutti  i suoi  amiei  della  con- 
trada adunare.  Dant.  Inf.  4.  ei.  Cosi  sidi  adunar  la  bella  scuola.  E 
Par.  l.  117.  questi  la  terra  In  se  strìnge  e aduna. 

7 — ( E fig.]  Dant.  Inf.  7.as.  Ed  egli  a ine:  vano  iwa-dero  aduni.  **  E 
Purg.  14.  E piu  di  dubbio  nella  mente  aduno.  |P) 
s — Comprendere,  Contenere.  Tate.  Gens*.  c.  i.  GU  occhi  iu  giù 
solsc,  e in  un  sol  punto,  in  una  Vista  mirò  ciò  che  'n  aè  il  mondo 
aduna. (P) 

4 — E n.  pati.  [ ucl  primo  lignificalo.]  Petr.  cani.  si.  0.  Veggiam 
quando  col  lauro  ii  sol  s'aduna. 

• Adunare  dilf.  da  Accozzare.  Chi  Aduna,  può  badar  buiamente 
al  numero.  Chi  Accozza,  Isada  a questo  e alla  convenienza  delle  cose 
v guarda  che  si  facciano  insieme  buona  compagnia.  Si  può  male  Ac- 
cozzare. Adunare  male  è piò  raro.  Adunare  quando  tende  a fine 
d’unita  vera  ai  dice  di  più  clic  Accozzare.  (PI) 

AD  UNA  RETE.  Awerbial.  Col  v.  Prendere.  Fig.  Collo  aletto  inganno. 
Boec.  g.  t.  n.  t.  (0) 

AD  UNA  RIVOLTA  D'OCCHI,  l'otto  atteri).  In  tm  rollar  d'occhio,  In 
un'  occhiala.  Spero  n.  Mot  km.  Magai.  (0) 

AD  UNA  SORTE.  Patto  avre rbial.  — Egualmente , Del  pari.  Ar.  Fur. 
31.  94.  Poiché  le  lance  loro  ad  una  sorte  Erun  salile  In  mille  schegge 
rotte  Fino  al  carro  stellalo  della  noli**.  (U)  E 17.  io.  Guastare  i tetti 
non  è alcun  che  stime,  E legna  «:  pietre  sanno  ad  una  sorte.  (Min) 
ADUNATA,  A-du-ttà-la  [Sf  F.  Adunaiuenlo.]  Adunanza,  liagunala.  M. 
F.  fi.  as.  Di  questa  adunata,  e di  sua  mala  parlatila,  gran  sospetto 
si  prese  a Firenze. 

ADUNATO,  A-du-ni-to.  Add.  m.  da  Adunare-  Lai.  congregata* , cello- 
ctu*.  Gr.  tvììi^^zì:.  Alberi.  ».  »i-  Tero  consentono  quelli  ch'io 
nolal  di  sopra,  cioè  molti  giovani  vicini  congregali  c adunati.  E ». 
40.  L' onesta  della  mente  trapassa  le  ricchezze  adunate.  M.  V.  l.  07. 
Esposono  la  loro  ambasciala  solennemente  dinanzi  a’ Signori  c a* loro 
roilcgiì,  e a molti  altri  grandi,  e buoni  cittadini  di  Firenze  richiesti  e 
adunali  per  della  cagione.  Cai.- Oraz.  lod.  Fen.  no.  Acciocché  cosi 
adunali  ere.  poU*v«erci  ere.  difendersi. 

ADUNATONE,  A-du-na-tó-re.  Ferb.  m.  [di  Adunare.]  Che  aduna.  Lai. 

coactor,  eolleclor.  Lib.  Siuiilil.  Come  tanno  certi  adunalori  del  popolo. 
ADUNATRICE,  A-dii-na-tn-re.  Ferb.  f.  [di  Adunare.;  Che  aduna.  Fr. 

Giani.  Preti.  H.  Una  setta  adonalrice  d’ogni  sceleralezzn  più  nefanda. 
AD  UN  ATTIMO.  Subitamente.  Sega.  Parroc.  Instr.  7.  i.  Diviene  ad 
un  attimo  trasparente,  trattabile  ccc.  (V) 

AD  UNA  VOCE.  Patto  avverbio! . = Cvncordcvolmeule,  Unitamente.  — 
Ad  una  l>oce,  tin.  F.  Ad  una,  § «.  Lai.  uno  ore.  fiore.  noe.  4.  la. 
Qun*l  ad  una  voce  tutti  s|  co  11  fessuro»  prigioni 
ADt.MZIONE,  A-slu-na-zi-ò-ne.  [Sf.  Lo  atctui  che]  Adunamento.  F.  Lai. 
colleclio,  congregano,  cumulo*.  (ir.  WÙayn*  Filoc.  4.  44.  E mentre 
che  io  drM'adnmizIon  di  questi  uccelli  in  me  medesimo  parca  che  mi 
inurn\iglio»s|  cce.  Guicc.  tlor.  13.  cita.  Al  rumore  deltu  quale  adu- 
nartene, essendosi,  per  sospetto  di  s«,  armato  per  mare  e per  terra 
Ottaviano  Fregoso. 

* * — Adunanza,  Assemblea.  Guid.  G-  12.  l.  Duci,  Principi  a ciascuni 
maggiori,  i quali  sirle  radunali  nel  cerchio  delta  presento  aduna- 
ziono...  assai  è manifesta...  La  fortuna  cce.  (Zani 

ADUNCARE,  A-dun-cn-re.  Alt.  Fare  adunco.  Face.  (0) 
z — E n.  pati.  Divenir  adunco,  torlo.  &inna:.  Arcai.  Egl.  10.  Fin 
di'  ogni  ferro  poi  per  forza  adunche»!.  (V) 

ADUNCHE,  A-dùn-die.  [Cong.  illaL ) F.  A.  F.  e di’  Adunque.  (Sembra 
troncato  dalla  espressione  lat.  ad  hunc  modum.  Murai. ) D.  Gio.  Celi, 
teli.  24.  Quanto  adunque  voi  siete  migliori , I quali  cominciate  ad 
essere  Innanzi  alla  morte  quello  che  saranno  gli  uomini  dopo  la  re- 
■•urressione.  Afor.  fi.  Greg.  Adunche  eco.  può  dire  sicuramente  ree. 
Sega,  /lettor,  t.  Sarebbe  adunche  ben  fatto  che  le  buone  leggi  chia- 
rissero tulle  quella  cose. 

ADUNCO,  A-dùn-co.  [Add.  m.]  F.  L.  Tòrto  in  punta,  a similitudine  di 
rotlro  d' uccel  rapace.  — Adonto , «Di.  Lat.  aduncus.  Gr.  éyiailoc, 
Petr.  «or.  133.  E del  mio  campo  mieta  Lappole  e stecchi  con  la  falce 


adunca,  fiore.  Am.  vii.  14.  Olire  grattando  il  monte  dimorava.  Con 
unghie  adunche,  uno  ch'ai  mio  parerò  In  molle  volte  poco  ne  graf- 
fiava. Fir.  din:,  anim.  ».  Le  vennero  veduti  quegli  occhi  ipaVOltlli, 
c quel  supcrcilto  crudele,  con  quelli  piedi  strani  e quelle  uughic 
adunche. 

* * — Curvo,  Incurvato.  Car.  Eneld.  L a.  E stanco  e molle  con  l'a- 
dunchc  mani  M'aggrappava  alla  ripa. 

* 3 — Me  taf.  Sagace,  0 limile.  Sa /via.  Itiad  l.  a.  Il  flgliuol  di  Su- 
turilo, Che  profonda  ed  adunca  ha  la  sua  mcalc. 

*4  — ■ Calibro  adunco,  diciamo  per  significare  quel  parllcolar  motta 
di  comporre  il  labbro  che  è nec csoi/  io  a tonar  la  zampogna.  March 
Luer.  G.  Variando  e piegando  iu  molti  modi  Le  voci  e il  cauto,  e 
con  adunco  labbro  Scorrendo  sopra  i calami.  (Oh) 

AD  UN  CORPO.  Avverbio!.  Lo  1 letto  che  Ad  un  parlo,  All  un  medesimo 
parto.  Bocr.  g.  4.  ».  1.  (0) 

ADUNGHIANTE . A-dun-ghiàn-la.  Pari-  Che  udii  Ughi».  F.  di  reg.  (0) 
ADUNGHIARE,  A-dun-ghlà-re.  [Add.  Lo  tleuo  eòe]  Adugnare.  F. 
ADUNGHIATO,  A-dun-ghtà-lO.  Add.  in.  da  Adunghiare.  F.  di  reg.  (O) 
ADUNCHI ATOUK , A-dun-ghla-ló-re.  Ferb.  m.  di  Adunghiare.  F.  di 
reg.  (0) 

ADUNGIUATRICE , A-dun-ghin-lri-ce.  Ferb.  f.  di  Adunghiare.  F.  di 
rcg.  (O) 

AD  UNGUEM.  Moda  aererò.  F.  L.  Perfettamente.  Gal.  I)ial,  Siti.  no. 
Per  conseguire  il  medesimo  effelto  ud  unguem,  tanto  fa  se  la  101.-1 
lerra  si  mova.  (V) 

ADl'MCATI.  (Grog.)  A-du-ni-cà-U.  Popoli  delta  Calila  .Yarbo/iese.  (G) 
AD  UNO  AD  UNI».  l'otto  avverò  ini.  ss  Un  dipo  l'altro.  Ad  n u per 
volta.  — Ad  uno  per  uno,  Ad  una  ad  una,  «in.  Lat.  singillalim,  sin- 
gutatini.  Gr.  **•>’  iva.  Noe.  ani.  0.  il.  Quando  gli  ebbe  veduti  ad 
uno  ud  uno.  s/»i.  no.  Ma  perché  cl  fatichimi!  noi  di  volergli  ad  uno 
ad  uno  narrare?  Petr.  ton.  1»».  Le  soave  parole  e I dolci  sguardi 
Ch'ud  un  ad  un  descritti  e dipinl' bai.  fir.  At.  1011.  Poiché  gli  ebbe 
baciali  con  una  gran  festa  tulli  ad  uno  ad  uno. 

AD  UNO  AMMO.  Aoverbial.  D’accordo,  Uniformemente.  F.  A un  animo. 
Amiti-  Ant.  mo.  (/-Tre».  i«ci.)  Ad  uno  animo  tulle  la  suocere  odiano 
loro  nuore.  (A’) 

AD  UNO  PER  UNO.  Patio  avverò.  Lo  tleuo  che  Ad  uno  ad  uno.  F.  Ca- 
vale. Etp.  Simb.  «.11.  Questi  è tale  mio  vicino,  c questa  c la  tale, 
descrivendoli  tulli  ad  uno  per  uno,  come  per  verità  gli  parea.  (V) 

AD  UN’ORA.  Posto  avverbiali*.  vate  A un  lempo.  Nel  orninomi  leinjto. 
Boec.  noe.  io.  <9.  E Cosi  dello,  ad  un’ora  incisesi  lo  mani  ne' ca- 
pelli are.,  cominciò  a gridare.  E ho».  1».  •».  Tu  puoi  «cc.  ad  un'ora 
piacere  a Dio  e al  luo  signore  e a me  In  qucslu  maniera. 

2 — In  una  vollu.  Boec.  g.  10.  n.  io.  Intendo  di  rendere  a te  ad  un'ora 
ciò  che  io  Ira  molle  li  tolsi  ere.  (V) 

ADUNQUA,  A-dùn-qua.  Cono,  illat.  F.  A.  F.  e di'  Adunque.  Gr.  fi.  Gir, 
e«.  E adunque  Iddio  riceverà  la  lua  offerta.  (V) 

ADUNQUE,  A-dùn-que.  Pari.  cong.  che  inferitee  conclusione.  — Ad- 
dunque,  Adunqua,  Adunche,  Duoqua,  Dunche,  Dunque,  «in.  Lai.  ergo, 
igllur,  ilnqiie.  Gr.  io 7.,  odo,  (V.  Adunche.)  Noce.  uov.  1.  4.  Ragionasi 
adunque,  che  essendo  Mucciallo  Frinirsi  ere.  cavutier  divenuto.  E 
no».  28.  il.  Fate  adunque,  dolce  speranza  mia,  per  me  quello  che  io 
fo  volontler  per  voi.  E nuw.  7.  Adunque,  disse  la  donna,  debb'  io 
rimaner  vedova?  fi  num.  ».  Adunque  eco.  mi  donerete  voi  il  vostro 
amore.  Dani.  Inf.  li.  7.  Quel  cinghio  ebe  rimane  adunque  è tondo. 
Petr.  ton-  248.  Adunque  Beali  gli  occhi  che  la  vidcr  viva. 

2 — Nota  1 uo.  FU.  S.  G.  Guai.  333.  GII  abati  credendo  con  ferma 
ispernuza  che  Iddio  potesse  conservare  il  loro  maestro  nel  caldo  dello 
iste  te,  deliberarono  adunque  di  ritenere  II  corpo  eoe.  (V) 

*s  — In  tign.  di  Allora.  Etp.  Oraz.  Ihmin.  10.  Quando  il  Kaulo  Spi- 
rilo lo  sveglia,  adunque  sente  egli  e vede  suo  pericolo.  (£an) 

AD  UN  TRATTO.  Poti,  owerb.  Subitamente , All’ improvviso , Nei 

medesimo  tempo.  — A un  tratto,  In  un  trailo,  sin.  Pelr.  Ir.  della 
Caelità.  (0) 

ADUR.  (Grog.)  Lai.  Athurut.  /-'«urne  di  Francia.  (G) 

* ADURAM.  (Grog.)  A-du-ram,  Adora im,  Adar,  Ador.  Aulica  ei/tà  della 
Palestina.  (Baz) 

* ADURCANA.  (Geog.)  A-dnr-c-j-na.  CHIÙ  della  Tarlaria  indipen- 
dente. (Baz) 

* ADI  UNO.  (Geog.)  A-dùr-no.  Porlo  dell'antica  Baltriana.  (Baz) 
ADUSARE,  A-ilu-ss-re.  [Alt.  Assuefare.]  — Ausare,  #fn  Lat.  assuefa- 

cere.  Gr.  iàiZuv.  frane.  Barb.  il.  10.  Ch'ella  si  può,  come  vuoti, 
adusare. 

« — jV.  flou.  Lai.  assuesccre.  Gr.  iàiZiibz  1.  Cavale,  med  cuor.  Quando 
l'uomo  s'adusa  alle  tribolazioni , par  die  vi  si  forlillcbi.  Posi.  tos. 
Tanto  si  può  I’  nomo  adusare  a'  peccali  ventali,  che  cade  poscia  age- 
volmente ne’ mortali. 

3 — IV.  au.  Sa/lus.  Giug.  sa.  E che  egli  non  adusasse  di  fare  doni  per 
(al  cagione.  (V) 

ADUSATO,  A-du-m-lo.  Add.  t».  da  Adusare.  — Ausalo,  (in.  Lai.  aurate- 
lus.  Gr.  ìÒiCópivo?.  ilmn.  ant.  22.  a.  4.  Spesso  addiviene  clic  la 
mente  adusata  a' lievi  mali,  non  teme  ì più  gravi.  E 42.  2.  4.  Ln 
niente  Nostra  ree.  per  lungo  adoperamento  adusata  wc. 

* AD  USO.  Pollo  avverò.  Lo  tleuo  che  A uso.  (Rob) 

ADUSTARE,  A*lu-dà-rc  [All.]  fare  adusici,  l Abbruttire , Diseccare 
al  fuoco.]  Lat.  astularc.  Gr.  npomxitet.  faceti.  Fior.  83-  Lo  add- 
itare o abbronzare  è scaldare  certe  medicine  cce.,  mettendole  sopra 
un  lesi»  • un  ferro  ben  caldo,  tanto  che  le  parli  di  fuora  si  secchino. 
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ADUSTATO,  A-du-sià-to.  Add.  in.  da  Adustare.  F.  di  reg.  (A) 

ADI  STEZZA,  A-du-#léz-za.  [sf.  Lo  stesso  cAe]  Adustione.  F.  Lai  adu- 
lilo, aridila»  Gr.  ?n/»óncc.  Lib.  cur.  malati.  Per  rimediare  e togliere 
via  l' adustezxa  del  loro  lempcramrnlo.  [F.  Adulto,  § 5.] 

ADUSTIONE,  A-du-sti-ó-ne.  [Sf.]  /Rircrnmenfo  per  privazion  di  umo- 
re. — A du«t eoa,  sin.  Lai.  adusilo,  aridila*,  (ir.  fruirne.  Cr.  *.  t«. 
o.  E però  non  accostandosi  le  parli  del  luogo  insieme  per  ragion  del* 
l' adustione  ovvero  riardi  mento,  è impossibile  ere. 

3 _ |Med.)  (Dal  lat  adurcre  bruciare.)  Applicazione  ed  azione  imme- 
diala del  fuoco  sul  corpo  umano.  Attratto  di  Adusto  nel  tento  del 
t]  5.  Diedi.  Fior.  so.  Per  la  nera  (pece)  *i  itigli  quella  ebe  è più  ere. 
lurida,  c di  odore  rappresentante  meno  adustione-  (B)  (A.  0.) 

• a — 1/ abbrucia  re.  L’alto  di  abbruciare.  (PI) 

ADUSTISSIMO,  A*du-*tis-»i-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Adusto.  Lai.  adii- 
tli«*Jinui.  Or.  fyoizxro;.  Fr.  Giord  l'rrd.  fi.  Hanno  avuto  dotta  na- 
tura un  tcnqieramento  di  toro  compiendone  adustissimo. 

2—  ' Emetaf]  IV.  Giord.  l'red.  II.  Come  fanno  certe  anime  adustissime. 

ARISTIVAMENTP.,  A-du-sti-va-mèn-te.  Aw.  Con  adustione.  Lai.  re- 
torride. Gr.  xr***jfm«?,  Libr.  Simili!.  Come  tt  sole,  per  cosi  dire,  in 
quella  stagione  adustivamente  riscalda  I1  Affrica. 

ADUSI  IVO,  A-du-sti-vo.  Add.  ni.  Che  ha  facoltà  d' inaridire,  diseccare, 
riardere.  Lai ■ adustivu*,  urcfaclivus.  Cr.  t.  i *.  r.  Ma  l'acqua  salsa  «e. 
«•  drwceaUva  c idustlvo,  e al  postutto  contrarla  al  pullulare. 

ADUSTO,  A-dù-slo.  Add.  in.  Diarso , Arido,  Riseeaxlo.  Lai.  adusto*, 
uridus.  Gr.  fupó;.  xixavuta ®{.  Cr.  t.  l.  I.  Bimigllantemeote,  se  I 
lito^f>  fortemente  sta  adusto,  sarà  diserto  d'arene  e di  morta  sabbione. 
ftern.  Ori.  f . a.  4.  Verrà  un  altro  spiritello  adusta,  E con  iuduslria 
«alteragli  addosso.  Tatt.  Gerut.  7.  At.  Qual  eoa  le  eliiomc  sangui- 
nar, orrrnde,  Splender  cometa  suol  per  l’aria  adusta. 

• — Agg.  di  Uomo:  /licci i di  ehi  è di  complessione,  e di  faccia  adit- 
ila e secca. 

:.  — Oliti.)  [Agg.  che  quando  ti  dà  agli  umori  degli  animati , c se- 
gnatamente al  sangue,  vale  Quasi  brucialo,  Scardo  di  parie  fluida, 
ìli  odoro  cupo;  e quando  si  dà  a ciò  che  da' medici  è chiamato  il 
*ofido,  vale  Magro,  Scarno.]  Folg.  Me».  Lo  eptrrino  purga  efficace- 
lucute  la  malinconia  e gli  umori  adusti. 

Adusto  dIO.  da  Arido,  Arto,  Iliarto,  Il  beccalo.  Adusiti  benché 
venga  dal  Ini.  adurere , abbruciare,  nondimeno  per  similitudine  di- 
cevi di  un  oggetto  che  ha  sofferto  uno  straordinario  essiccamculo. 
Cosi  diciamo.  Campi  adusti,  Aria  aditila , IMMrtMMl» 

Arido  esprime  una  totale  mancanza  di  umidità;  c si  prende  anche 
nel  fig.  in  scuso  opposto  a Fertile,  Fecondo  «cc.  Arso  propriam.  vate 
Bruciata  con  fiamma,  ed  esprime  una  ver»  combustione.  Figuratali!, 
si  prende  anche  Anione  iti  Arsura  per  sommo  ri*.raldamenlo;  come 
quando  dleesi  l' arsione  della  febbre,  i' arsura  dilla  compagno,  ere. 
Diarso.  quantunque  In  forza  delta  etimologia  dovesse  significare  Arto 
di  nuovo,  pure  dall’uso  ba  ollenulo  il  valore  di  eccessivo  riscalda- 
menta,  o di  sommo  dlseccamento.  Co«ì:  Corpo  riarso  dui  sole,  Pos- 
tarono per  riarsi  deferii,  ccc.  Pi  seccato , li  iter  co , Seccalo,  dicesi 
propriamente  delle  piante,  delle  foglie,  ecc.  che  bau  perduta  il  loro 
verde.  Si  usurpa  anche  in  senio  di  Inaridito : Terra  riseeea,  ccc. 

AD  USURA.  Aeecrbial.  Co'  e.  Prestare,  Dare  o simili  =:  A interesse, 
A guadagno  illecito.  — A usura,  sin.  Bocc.  g.  i.  n.  a.  (0) 

ADULERÒ.  ( Zool.  ) A-dù-lc-ro.  .Vi».  l'arte  dell'organo  tessutile  degli 
uccelli  femmine,  la  quale  costituisce  la  borsa  in  cui  fa  ultima  di- 
mora l'uovo.  (A.  0 ) 

ADUTTO,  A-dùl-lo.  Add.  m.  V.  A.  F.e  di'  Addotto.  Gultl.  lelt.  so  ss. 
F.  cerio  ha  banchi  molti  ciclo,  vcrtù  c Dio,  ch’egli  è sovente  adulto, 
e |«?r  niente  quasi  voluto  dare.  (Cioè:  certamente  ri  sono  molli  ban- 
chi, dove  è sovente  addo  ilo  e metto  in  contrattazione  il  deh,  la 
virtù  e Dio,  e voluto  dare  quasi  per  niente.)  (V) 

• ADI  VA.  (Gccg  ) A-dù-va  CillàdelV Africa  nella  Guincatui>criore,  (Rai) 

• ADUVERDER  ZIL.  (Gcog.)  Forte  dell’ Olanda  nella  Groninga.  [Bai) 

’ ADUV1EU. (Gcog.)  A-dù-vich.  Città  dell'Egitto  sul  .Mio.  (Ba/) 

• ADV.  (Filol.)  Lettera  sincopata.  Gii  antichi  Scrittori  italiani  eb- 
bero in  mio  di  scrivere  molte  parole  alta  ialina,  come  Advcrlìne  e 
simili,  nelle  quali  ti  è ora  sostituito  il  V al  U,  scrivendosi  Avver- 
tire, Avvenire,  ccc-  (Am) 

• ADVEITAM.  (Mll.  Ind.)  Ad-véi-tam.  Sf.  Setta  di  filosofi  indiani  che 
pensano  che  Dio  sia  il  solo  Etttrc  t listente , e che  il  mondo  è chi- 
merico. (Baz) 

ADVENTARB , Ad-ven-tà-r».  lf.  osi.  Allignare,  Crescere,  Fenire  in- 
nanzi. V.  Avventare,  $ 1-  Paltad.  Febbr.  ss.  Dilettasi  il  cavolo  la 
jdagge,  c però  si  vogllon  piantare  per  gli  lembi  dull’ajetle  del  temen- 
zajo...  Posti  radi,  adveulano  meglio.  E Do*,  l.  Ned  glugero  ne  vuol 
*H  moggia  (di  seme  di  fave):  e spesso,  ben  adventa  (Pr) 

ARVENTICCIO,  Ad-vcn-tlc-cio.  Add.  »».  — Avventizio,  Advcntizlo,  affi. 
Cacata.  Spccch.  Cr.  ini.  Far.  tas.  lo  sono  aclvcntiecio  e peregrino; 
menami  a refrigerio.  (V) 

ADVENTIZIO.  (Red .)  Ad-ven-ti-zl-o.  Add.  m.  Lo  slesto  che  Advenliceio. 
F.  Af 73.  di  malattie  che  no»  sono  costituzionali  uè  ereditarie,  mwi 
accidentati.  (A.  0.) 

• ADVENTO.  (T.  Eccl.)  Ad-vén-lo,  A devento,  Avvento.  Sm.  F.  Lat.  ad- 
ventus.  //  principio  dell'  anno  ecclesiastico  coti  detto  perchè  ti 
aspcttu  la  venuta,  l'arrivo  di  G«tk  Crino.  (Co) 

• AD  VENTURE-BAY.  (Gcog)  Fasta  Imi  ja  dell'  Oceano  Pacifico. 

• s — 14**0.  ItoL  dell'Oceano  l'Uri  fico.  (Baz) 

• ADVER3IT0RE.  (Arche.)  Ad-vcr*si-lò-rc.  Sm.  F.  Lai  aUvrrsilor.  Foce 


«tota  da  Plauto  ad  indicare  lo  schiavo  che  asea  V incarico  di  ri- 
condurre a caia  dopo  la  erna  il  padrone.  (Baz)  Ael  tupplem.  ai 
Dizionario  del  Bazzarinl  è posta,  forte  per  errore  tipografico,  la 
voce  Advrrsalor.  (C) 

AD VERSO,  Ad-vèr-so.  Add.  w».  F.  A.  F.  c di'  Avverso.  Cavale,  med. 
cuor.  ita.  Non  et  abbiano  a schifo  per  gli  ad  versi  casi  che  ci  sono 
avvenuti.  Bemb.  Slot.  a.  ss.  Procedendo  le  cose  di  Ferdinando  ora 
prospere,  ecc.  ora  advenc  c contrarie  Alum.  Coll.  4.  ina.  Quando  è 
negato  DaU'advrr«a  stagtan  toccar  la  terra.  (V) 

• ADA  ICILIO.  (T.  Eccl.)  Ad->  l-gi-ll-o.  Sm.  F.  Lat.  advigllium.  Espres- 
sione latina  dinotante  le  laudi,  con  cui  si  dii  fisse  all'ufficio  /Ielle 
vigilie  o mattutino.  (Baz) 

ADZANETA.  (Grog.)  Ad-ta-or-ta.  Città  del  Pegno  di  Falerno.  (G) 

• ADZEL-  (Grog.)  Città  della  Pussia  nel  gov.  di  Piga.  (Baz) 

* ADZ1UD. (Gcog.)  A d- zi-in J,  Al-chud.  Piccola  città  detta  Moldavia.  (Bai) 

* ADZUL  (Grog.)  Città  detta  Falaechia.  (Baz) 

ABCMALOTAHCA.  (Alni.)  A-ec-aia-lo-tàr-ru.  F.  hrmalotarcu-  (Aq) 

AERE.  (MiL  Gr.)  A-c-dc.  (Dal  gr.  ado  lo  canto.)  Una  delle  tre  prime 

Muse.  (AHI) 

* aedelfors.  (Grog  ) A-c-dci-fórs,  Acdeldorli  Miniera  d'oro  nella 
Svezia.  IBaz) 

AEDEOPALMO.  (Medi  A-r-de  o-pàl-mo  Sm.  F.  Edeopolmo  (Aq) 

* AKRE-S  SACRA  ( 8t.  Hom  ) o Acdes  Sacrac.  S.  e add.  fi  sinq.  e pi. 
Espressioni  latine  usate  nell'antico  Pomano  diruto  ad  indicare 
luoghi  pubblici  contecrati.  in  cui  si  dapali /arano  le  cose. 

• i — (Mlt-  Rom.)  Luoghi  destinati  al  culto  di  un  Astine,  ma  non 
contecrati  dagli  Auguri,  ed  erano  perciò  differenti  questi  luoghi 
dai  templi  coti  propriamente  chiamali.  (Baz) 

AEDI.  (Alcd.)  A-é-dl.  Add.  m.  pi.  F.  G.  Lai.  aedes.  (Da  a priv.,  e Lede* 
soave.)  Aqg.  di  cibi  e rimedli  che  al  palato  no  ss  pajon  buoni.  (A.O.) 

* AERICI  A.  (Boi.)  A*«Hlkl*l.  Sf.  F.  G.  LaL  aedyria.  (Da  a priv,,  e edet 
soavi*.)  Funghi  che  tramandano  un  odore  eadarrrico.  (PI) 

• AEDICULUS.  (Mit.  Rom.)  Ac-di-cu-lus.  ^in.  Foc.  latina,  con  ewi  le- 
nirà chiamato  il  Aumc  che  presiedeva  agli  edifici.  (Baz) 

• A EDITI  >11.  (Arche.)  A-e-di- li-mi , Aedilui.  Sm.  pi.  Foe.  pure  Ialina 
adoperata  ad  indicare  i feiorirri,  i depositarti  nei  templi,  dei  rasi 
saeri  ed  altri  oggetti  di  culto.  (Baz) 

AEDO. NE,  A-r-do-nc.  A.  pr.  m.  Lat.  Acdon.  (V.  Aede.)  (B) 

AEDOME.  (Zool  ) Sin.  Lai.  acdon.  (Dal  gr.  ado  io  canto.)  iVomc  dato  per 
antonomasia  all'  usignuolo.  — Specie  d'  uccello  altrimenti  detto 
Music»,  perché  di  notte  manda  una  voce  che  non  la  cede  per  melo- 
dia a quella  del  r usignuolo.  (Aq) 

AEGAFIkUPILO.  (St.  N.)  A-c-ga-frò-pl-lo.  Sm.  F.  Egafropllo.  (A.  O.) 

* AEGELSTAVIII.  (Geog.)  Ae-gels-là-s  Ih.  Città  della  Svezia.  (Baz)  SI  fi 
notare  che  essendo  quella,  ed  altre  simili,  voci  di  lingue  straniere, 
si  segue  U metodo  Netta  sillabazione  tuato  da  quelle.  (C) 

AEGEH.  (Mit.)  A-c-grr.  Dio  dell'  Oceano,  secondo  la  mitologia  scandi- 
nava. (UH) 

AEGERI.  (Geog.)  A-e-gè-rl,  Egera.  Lat.  Aquaerrgiae.  Città  delta  Sviz- 
zera. (G) 

AEGILOPE.  (Med.)  A-e-gi-lo-fM*.  F.  Egilopr.  (Aq) 

AEGOFOMA.  (Urd.)  A-e-go-fo-ni-a.  Sf.  F.  Fgofonia.  (Aq) 

AEIDO.  (Alcd.)  A-c-i-do.  Add.  m.  Lat.  aeldes.  (Dal  gr.  a priv.,  e eidos 
figura,  forma.)  Aome  che  si  dà  a coloro  che  sono  deformi  o mal  co- 
struiti. (Aq) 

AE1CENF.TA.  (Mit.)  A-e-i-ge-nè-la.  Add.  ni.  F.  G.  (Dal  gr.  ad  sempre, 
c genaomai  nascere  ) Soprannome  di  Apollo,  considerato  come  il 
Sole  che  rinasce  continuamente.  (Mlt) 

AE1GLEUCB,  (Farm.)  A-e-i-glr-u-ce.  Sin.  F.  G.  Lai.  llghOMi  (Da  «i*i 
Sempre,  e gteveoi  mosto.)  Sorta  di  trino  dolce,  quasi  sempre  mosto, 
perchè  si  prepara  col  mettere  it  mosto  in  «ui  chiusi  immersi  nel- 
l'acqua, sin  che  passi  f inverno,  onde  il  mosto  non  balla.  (Aq) 
AE1PALE.  (Aled.)  A-c-i-pa-le.  Add.  m.  F.  G.  (Da  ad  sempre,  e puffo  lo 
vibro,  io  palpito;  onde  odputa*  continuamente  vibrante  o palpitanti*  ) 
Epiteto  che  si  dà  al  cuore,  perchè  esso  continuamente  fibra  it 
sangue,  e palpita.  Alpale,  si».  (Aq) 

AELANA.  (Gcog.)  A-c-là-ni,  Aitai.  Città  dell'  Arabia.  (G) 

AELENO.  (Gcog.)  A-f-lé-no.  Città  detta  Svìzzera.  (G) 

* A ELIA  BEN  HA.  (Arche.)  Sf  Foc.  latina  indicante  nel  diritta  romano 
una  legge  per  la  maNomitsione  degli  schiavi.  (Co) 

AELLA , A-cl-ta.  A.  pr.  fi  — Amazzone  colla  quale  pugnò  Ercole. 
( .delta  vale  in  greco  procella.)  (Mit) 

AELLO,  A-èi-lo.  iV.  pr.  fi  (In  gr.  aelle,  es,  vai  torbido,  procelloso.)  — 
L no  dette  Arpie.  (Mit) 

AELLOPO.  ( Mit.)  A-òl-lo-po.  Add.  fi  F.  G.  (Dal  gr.  aelhpot  veloce  come 
turbine,  clic  vico  da  aclta  turbine,  c pois  piede.)  Soprannome  d’  I- 
ri'le,  cioè  dal  piè  rapido  come  l'uragano,  il  turbine.  (Mit) 

• AELLOPO  DIO.  (Ar.  Me»  ) A-eMo-pò-di-o,  Aellopodo.  Sin.  F.  G.  clini 
c.  s.  Lai.  aellopodium.  acllopodu».  Feltura  di  recente  inventata  da 
Aewtf  di  Cambridge,  di  late  velocità  che  fa  so  a so  miglia  all'ora 
sulle  strade  ordinarle  e ta  per  quelle  di  ferro  con  incredibile  ra- 
pidità. (l’I) 

AELOD1CO.  (Mus.)  A-e-lò-di-co.  Sm.  Decentissimo  strumento  il  cui 
tuono  tiene  prodotto  mediante  l'aria  ehe  agisce  sopra  lingue  di 
acciaro  di  varia  grandezza,  usato  in  talune  chiese  di  Germania 
per  accompagnare  il  canto,  ed  introdotto  negli  organi  a guisa  di 
registro.  — Acollur,  tin.  (L) 

• AELST.  (Geog.)  Lat.  Alaslum.  Città  delle  Fiandre.  (Baz) 
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■ AEMF.RO.  (T.  Feci.)  A-c-niì-ro.  Add.  m.  /'.  G.  Lai.  ahemenis.  (Da  a 
priv.,  cd  onera  giorno.)  Agg.  di  Santo,  che  non  ha  diurno  stabilito 
per  fa  tua  fetta,  il  cui  nome  manca  nel  Calendario.  Secando  altri, 
ma  con  poca  esattezza  per  la  Ninna  analogia  al  significalo  di  lai 
voce,  Agg.  di  Santo  il  cui  nome  tl  ignora.  (PI)  In  questo  senso  fu  ado- 
peralo dalla  Chieta  a indicare  un  martire,  il  cui  nome  essendo  ignoto, 
fu  chiamato  Audutin,  perchè  audacemente  incontrò  il  martirio.  (C) 

• AEMM ARE , A-era-ma-re.  AH.  V,  A.  V,  e di'  Amare.  ( Dal  provenzale 
armar  o amar,  e In  antico  fruir,  aemer,  che  significa  amare.]  Puc. 
Centil.  F.  questo  è vero,  rouie  qui  s'acnima.  (fri*) 

ALMPIERE,  A-cm-pie-re.  (All.  anom.  Lo  stesso  cAe)  Adempierò.  V.  Lai. 
perflcere,  exequi.  Gr.  uarìnpvrj.  (Dal  lai.  adiniplere.)  D.  Gso.  Celi, 
teli.  za.  Per  la  qual  cosa  s‘ sciupio  quello  che  già  dmc  Isaia.  Grad. 
S.  Gir.  i.  Ben  è vero  so  la  buona  credenza  acmpie  per  opera.  Cren. 
Morell.  Por  acmplcro  quello  che  tliunnzi  fu  promesso. 

Al.MPIMENTO,  A-em-pi-mén-lo.  [Sin*.  F.  A ■ V.  e di’]  Adempimento. 
Gr.  rxirW/M*i7i?.  Grad.  S.  Gir.  15.  Lo  timore  del  nostro  Signore  è 
acm pimento  di  sapienza. 

AF.MP1T0RF.,  A-em-pi-ló-re.  [f'rri,  m.  di  Acmpicrr.  V.A. j Che  aempie 
Cap.  Impr.  Sicno  esecutori  c ncmpilori  d'ogitl  nO'Irn  costituzione. 

AEMPITRiCE,  A-cin-pl-lri-ee.  Cerò.  f.  di  tempiere.  F.  di  rtg . t O) 

AEMPIUTO,  A-era-più-to.  Add.  m.  da  Aempicrc.  F.  A.  I'.  e di’  Adem- 
piuto. di  reg.  (0) 

• AEJi,  (Goog.)  Aulica  città  delta  Palatina.  (Bazì 

AENTIio,  A-rn-lro.  [.dcv.]  V.  A.  F.  e di’  Addentro.  Croi».  Peti.  li». 
I.a  malattia  era  enìrata'più  aenlro. 

AEOLINE.  (Mus.)  A-e-o-li-ne.  Sm.  Lo  iletio  che  Aelodlco.  V,  (L) 

AI  0LIP1LA.  (Cliir.)  A-c-o- li -pi-la.  Sf.  V.  Folipila.  (Aq) 

# AFOLIPILA.  (Arche.)  Lai.  arolipyla*.  -Secondo  Filrucio  erano  tati 1 
rotondi  di  bronzo  adoperali  a conoscere  la  natura  dei  venti,  detti 
perciò  Aeolipyiac  ocrcae.  (C) 

AER.  IV.  pr.  m.  Lai.  Alier.  (Dail’ebr.  ahhtr  altro,  alleno.)  (B) 

AI  R.  Sull.  com.  y.  poet.  tinc.  di  Aere,  (A) 

AERATA-  (Chini.)  A-e-rà-ln.  Add.  f.  Agg.  di  Acquo,  ed  è quella  che  con- 
tiene gas  acido  carbonico,  ostia  /'Acqua  acidula.  Qualche  rolla  si- 
gnifica pure  l’acqua  alla  quale  ti  è fallo  assorbire  l'aria  comune 
che  le  mancina.  — Acreala,  «in.  (B) 

* AERATO,  A -ora-io.  Add.  ni.  da  Arioso,  Fenili  alo,  dal  verbo  Arieg- 
giare. Questa  voce  Aa  nota  if  improprietà.  (Mol) 

A ERBA.  Posto  oc  cerò.  Col  v.  Mettere  ;=  Alla  pastura  dell’ erba.  Cr. 
a//a  v.  Aderbare.  (0) 

AFRE,  ’A-e-re.  [.S.Jcom.  zenzo  pi.  — Aire,  Acr.  Aria,  Aura,  a/n.  V.')  Aria. 
Lai.  aer.  Gr.  ino.  Dace,  introd.  sb.  Ed  evvl  olire  a questo,,  l'aere  ut- 
•>ai  più  fresco.  Amel.  ino.  Ma  poiché  l'aere  a divenir  bruna  incomin- 
ciò. Bocc.  introd.  15.  Conciofossecosaché  l'acre  lutlo  pimicikil  puzzo 
•le' morti  corpi  c delle  Infermità  e delle  medicine  compreso  c puzzo- 
lente. Dan/.  Inf.  o.  a.  Per  l'aer  nero,  c per  la  nebbia  folla.  E Cono. 
si.  Siccome  afferma  chi  ha  gli  occhi  chiusi,  l'aer  ««acr  lumino»*.  Pelr. 
*vn.  *«o.  Rompendo  coi  sospir  Facr  d’apprrtso.  Cr.  i.  s.  a.  La  città 
de' luoghi  abitabili  orientali,  la  quale  è aperta  daH'orìenle  c posta  in 
oppostiti,  è sana  e di  buon  aere.  Diliam.  «.  in.  Qui  fon  be' porli,  ar- 
menti, e prateria.  La  terra  di  gran  frullo  e l'aer  sana. 

t — A*  ma  coniti nc mente  in  significalo  di  Atmosfera  o Ciclo.  (B) 

3 — Aspetto,  Viso.  Se n.  Piti.  los.  Acciocché  la  genie  non  abbia  paura 
di  te,  convieni!  essere  nel  mezzano  stato  di  fortuna;  ed  a ciò  li  sani 
utile  la  tua  buon'aere,  e che  le  genti  sappiano  che  tu  sii  tale  che  li 
{tossono  crociare  senza  pericolo.  (B) 

4 — E per  metaf.  Seti.  Piti.  sa.  Dolore,  povertà  ecc.  che  In  lutto  parli 
sono  tenute  paurose  e spaventevoli,  quand'clle  «svengono  al  savio 
die  sono  umane,  di  buon  aere  e domestichi.'.  (V) 

a — Co’  c.  Mostrare,  Ricevere,  ece.:  Mostrarsi,  ecc.  di  buono  nere  ZI 
Mostrarsi  ere  affabile,  manieroso.  Li*.  Dee.  i.  Lucrezia  lo  ricevette 
(7’arquiiuo)  di  buon  acre,  siccome  quella  che  a niuno  mal  pensava  (B) 
E cap.  ss.  Lucumone  portavasi  cortesemente,  e raostravasi  di  buono 
acre  verso  ogni  maniera  di  gente,  (N) 

• « — St  usa  anche  in  pi.  Ar.  Fur.  ti.  KeU'ctcrno  sarem  dove  Michele 
Scdea,  salir  fuor  di  questi  acri  lorbi. 

* “ — All'acr  chiaro  c ni  fosco.  Awerbial.  e podio.  Di  giorno  e di 
notle.  Ar.  Fur.  i s.  Ov'ehbe  spesso  all'acr  chiaro  e al  fosco  1 ladroni 
or  Innanzi  or  alle  spalle. 

* * — Fondere  ad  acre=  Tonfare  al  vento,  o ad  aere.  F.  Tento-  (Gli) 

• s>  — (Filol.)  Gruppo  tessuto  di  splendide  gemme  posto  sui  cappello 
del  Monarca  di  Costantinopoli  o di  tuo  figlio , che  presentava  ai 
riguardanti  il  nome  del  Despota  stesso. 

• io  — (T.  Soci.)  Salatissimo  e preziosissimo  velo,  che  sull'altare  co- 
priva follia  consacrala,  (fin r) 

AEREA.  (Mlt.)  A-è-ro-a.  Add.  f.  Soprannome  di  Giunone  che  si  prendeva 
per  Varia.  (Uit) 

* a — (SI.  Eccl.)  Sella  d’ Eretici  Acciaili.  F.  (PI) 

AEREO.  A-ó-rc-o.  Add.  m.  d'Aria. — Aereo,  sin  Lui.  aereo».  Gr.  rrr.uò;. 
iifiio;.  Bui.  Conciossiacosaché  di  sopra  abbia  finto  che  i corpi  aerei 
deU'anlme  siaa  visivi.  » Tasi.  Gemi.  il.  ss.  Vcdacri  in  allo  il  flor 
Elvezio  asceso.  Mezzo  l’aereo  ralle  aver  fornilo.  (V) 

* — [Che  sta  nell'aria.]  Cr.  io.  i.  Pensarono  in  che  modo  gli  aulmali 
aerei,  terrestri,  ecc,  pigliar  polcsiono. 

% — - Per  zfm//i‘f.  Senza  fondamento.  Lai.  inani*.  Gr.  jfcawvoc.  Attori. 
Fier.  4.  a.  i.  Tanta  è dell'oro  e dell'altrui  ricchezze  L'opinione  ae- 
rea e fallace. 
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4 — Allo,  Eccelso,  Subirne.  Lai.  excelsns,  altisvlmus,  aeri»*,  Menz. 
lìim.  «.  193.  Toi  ben  sapete  qual  travaglio  e spine  Soffersi  in  sover- 
chiar l'immenso  campo,  Ove  sorge  Parnaso,  aereo  «asso.  (B) 

5 — (Anal.)  Che  apporta  l'aria,  Ch'è  pieno  d'aria.  Coechi.  B.  Canale 
aereo  dello  Esiterà rleria.  (A) 

« — (Chiin.)  Agg.  di  Acido.  Fate  Gas  acido  carbonico.  Termine  chi- 
mico dhutalo.  (B) 

7 — (Oli.)  Agg.  di  Prospettiva.  Illusione  d' ottica  che  cangia  l’appa- 
renza dei  colori,  dei  lumi  e delle  ombre  negli  oggetti,  secondo  i 
gradi  differenti  della  loro  lontananza.  (Diz.  Mal.) 

AEREOSTATO.  (FI*.)  A-*-re-o-*là-li>.  Lo  stesso  che  Arrostalo.  V.  (Z) 

• AERGIA.  (Med)  A-cr-gì-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  argia.  (Da  a priv.,  ed  ergo» 
opera.)  Inerzia,  Inazione.  (PI) 

AEIIIAM.  (8t.  Eccl.)  A-e-ri-à-ni.  Specie  di  Ariani , set  tari  i di  Aeriti . 
prete  armeno.  (Ber) 

AEBIANTE,  A-e-ri-àn-le.  N.  pr.  m.  (Da  acr  aria,  eil  anlhco  io  fiorisco: 
Fiorente  aH'nria  aperta.)  — - Ite  di  Cipro.  (Mlt) 

AERIDF,.  (Boi  ) A-ò-ri-dc.  Sf.  Lai.  acrides.  (Dal  gr.  acr  aria.)  Genere  di 
piante  coti  dette  per  chi-  si  sospendono  in  qualunque  luogo,  ci-,  uno 
lungo  tempo  senz'ai  tra  nutrimento  che  quello  dell'aria.  (Aq) 

AER1FERQ.  (Anat.)  A-c-ri-fc-ro.  Add.  m.  (Dal  lai.  i strifer  porla  1 ore  d'a- 
ria.) Agg.  di  Icoiidotli  che  servono  alt’ introduzione  dell’aria  net 
corpo  fagli  esseri  viventi.  (A.  0.) 

AER1FICAZ1UNE.  (Chiiu.)  A-c-rl-H-ca-xi-ó-ne.  Sf  Azione  di  convertire 
un  corpo  in  gaz.  (Dal  lai.  aerificalio.)  (A.  0.) 

AERIFORME,  A-c-ri-fór-me.  Add.  com.  Ch’è  in  forma  d'aria  o di  gas, 
tanto  nel  significato  proprio  quanto  nel  figurato.  Lai.  forma m acri-, 
haltens.  Salvili,  imi.  Orf.  Aeriforme  Giuno,  Regina  consorledi  Giove. (Il) 

AER  IMA. ME.  (Leti.)  A-c-ri-nintHc.  [All.]  Colui  che  indovina  per  via 
d'aria.  — Aeromanlc,  sin.  Lai.  neromanti*.  Gr.  dspojsàvn;.  (Dal  gr. 
aer  aria,  e rinvi t/s  Indovino.)  Fr.  Giord.af’red.  II.  Confonuc  danno 
a credere  di  poter  indovinare,  l geomanli  c gli  acrimanil. 

AEKIMANZIA.  (Lelt.)  A-c-ri-man-zì-a.  [Sf.\  Indovinarne» lo  per  i la  d’n* 
ria.  — Acroma iizia,  sin.  Lai.  ueroinanlift-  Gr.  xi(09ua»?ux.  (Dalle  due 
voci  aer  ariu.c  manda  divinazione.)  Maestruzz.  «.  li.  In  quanti 
modi  si  fa  lo  ’ndovinamenlo  per  Invocazion  di  dcmonil  ecc.,  alcuna 
volta  ecc.  apparisequo  in  cose  inanimate;  onde  s’ egli  appariscono  in 
unghia  o ferro  0 vero  pietra  pillila,  è chiamala  genuuiizia  ccc.  m>  in 
acre,  aerimunzia.  Pass.  330.  Le  quali  se  appariscono  ecc.  in  aria;  *i 
chiama  ae  rimali  zia. 

AF.RIMETRI  A.  (FJs.)  A-e-rl-me-Irì-a.  Sf  Scienza  che  traila  delie  pr o- 
prietà  dell’aria,  e che  integna  a misurarne  e calcolarne  gli  effetti.  — 
Aeromctria,  sin.  (Dal  gr.  aer  aria,  e tnefroM  misura,  mosto.)  (A) 

AERINO,  A-c-ri-no.  Add  m.  Aggiunto  a colore  tale  Celeste.  Art.  Felr.Ncr 
*3.1.11  color  arabico  dello  turchino,  ovvero  aerino,  mollo  vistoso  ecc.(V) 

AF.RIO,  A-è-rl-o.  .V.  pr.  in.  — Prete  armena  eresiarca  fall  F secolo.  (Vani 

• — Add.  m.  Lo  stesso  che  Aereo.  CHI.  di  Dio',  tib.  §.  c.  tu.  Tra  gli 
(an/ma/i  ) aerei  gli  demoni.  Ira  gli  celesti  gli  Dii.  Mcnz.  Ilim.  l.  ijt. 
Clie  d'innalzar  c propagar  la  Croce,  Invano  a Ini  contrasta  Vasto 
lluinc,  ampia  selva,  acrio  monte.  (P) 

AEROBATA.  (Lelt.)  A-e-rò-ha-ta.  Sin.  F.  G.  Lai.  acrobati».  (Da  aer 
aria,  e balos  accessibile,  pervio;  cioè  colili  al  quale  l’aria  è accessi* 
bile,  o dal  quale  si  può  al  traversar  l'aria.)  Chi  cammina  per  farij,  — 
Aeronauta,  sin.  (Aq) 

• AEHOCL.AVI  COR  DO.  (Mus.)  A-e-ro-cla-vi-còc-do.  Sm.  Lai.  aeroelavi- 
chordus.  (Da  aer  aria,  c lavls  chiave,  e cAordn  corda  musicale.)  Stru- 
mento musicale  inventato  nel  itooc he  è una  specie,  di  clavicembalo 
a fiato,  le  cui  corde  suonano  mediante  una  corrente  d'aria , che  vi 
si  fa  passare  sopra.  (PI) 

• AF.RODIAFANOMF.TRO.  (Fls.)  A-e-ro-di-a-fu-nò-mc-tro.  Sm.  V.  G.Lat. 
acrodiuphanomclrum.  (Da  aer  aria,  dfapAajte*  diafano,  e metron  mi- 
sura.) Stromenlo  che  serve  o misurare  e determinare  la  frazpa- 
renra  dell'aria.  (PI) 

AERODINAMICA.  (Fis.)  A-e-ro-di-nà-mi-ci.  Sf.  F.  G.  Lai.  aerodinamica. 
(Do  aer  aria,  e donami*  forza.)  Parie  della  fisica  che  attende  ai  fe- 
nomeni dipendenti  dotti i pressione  atmosferica.  (A.  0.) 

AEROE.  (Geog  ) A-ò-ro-c.  Isola  della  Danimarca.  (G) 

AEROFANB.  (8t.  Nat.)  A-e-rò-fa-ne.  Sf.  F.  G.  Lat.  acrophancs.  (Dal  gr. 
aer  aria,  c phalnns  splendutile.  Splendente  all'aria.)  Si  èdatoquesto 
nome  ad  una  pietra , la  quale  essendo  collocata  sopra  un  corpo  qua- 
lunque, è opaea  e di  un  color  oscuro,  ma  quando  si  guarda  incanirò 
alta  luce  del  giorno , apparisce  diafana  e di  diversi  colori.  (Aq) 

• AEROFITI.  (Boi  ) A-e-rò-fi-ti.  ,9m.  F.  G.  Lat.  aerophylae.  (Da  aer 
aria,  e philon  pianta.)  Foe.  us.  ad  indicare  le  piante  viventi  nell'a- 
ria, per  opposi:,  alte  acquai ich$,  per  osi  F.  Idrofili.  (PI) 

AEROFOBIA.  (Med.)  A-«-ro-fo-bi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  acrophobia.  (Dal  gr 
nrr  aria,  e phobot  osilo.)  Orrore  del  con/ulto  dell'aria,  sintomo  di 
/renetta.  (A)  (A.  O.) 

AEROFOBO.  (Med.)  A-c-ri>-fo-bo.  Add.  m.  t zm.  V,  G.  Lai.  aerophobus. 
(V.  Aerofobia.)  Chi  teme  farsa  o la  luce.  (B)  (A.  0.) 

AEROFONI.  (Zoo!.)  A-c-rò-fo-nl.  Sin.  pi.  Lai.  aerophoni.  (Dai  gr.  acr 
aria,  e phone  suono.)  Famiglia  di  uccelli,  cosi  delti  perchè  quando 
fendono  l'aria  fatino  «cu/ire  una  specie  di  suono.  (Aq) 

• AEROPORO.  (FU.)  A-e-rù-fy-ro.  Add.  m.  V.  G.  Lai.  aeropborus.  (Da 
aer  aria,  e phcro  portare.)  Tutto  ciò  che  contiene  aria.  (PI) 

• AEROrOTTORlA.  (Med.  c Fìs.)  A-c-ro-fot-lo-ri-a,  Acroflora.  Sf.  V . C. 
Lai.  acrophlora.  (I>a  aer  aria,  c phitiro  io  corrompo.)  Corruzione 
deli’aria.  (PI) 
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AEROGRAFIA.  (Fls.)  A-c-ro-gTa-fi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  aerographfa.  (Da  acr 
aria,  e gra^he  i scrizione.)  l'arte  dalla  fisica  che  tratta  dell'aria  e 
delle  tue  proprietà.  (Aq) 

* AFROIDRO,  (Rat.)  A-e-ro-i-dre  Sul  F.  G.  Lai.  acrobydros.  (Da  acr 
aria,  c idor  acqua.)  fa  rie  là  di  quarzo  contenente  fra  f suoi  elementi 
dell'aria  e del f aequa.  (PI) 

AEROLITE.  (Zool.)  A-e-ro-li-lc.  Sf.  (Dal  gr.  aer  aria,  e lilhos  pietra  ) 
JVoiwc  che  den  dato  comunemente  alle  pietre  cadute  dal  cielo.  — 
Aeratilo,  Pietra  meteorica,  Mctroroiilo,  sin.  (B) 

AiUOI.OCIA.  (Fi».)  A-e-ro-lo-gi-a.  Sf.  ( Dal  gr.  acr  aria,  c logos  di- 
scorso. ) Trattato  delle  proprietà  dell'aria.  — Aerografia,  Acrome* 
nia,  sin  (A) 

A EROGANTE.  (Leti.)  A-c-ro-màlt-te.  Sm.  lo  slesto  che  Aerimanle.  f,  (Aq) 
A Cito  MARZIA.  (Leti.)  A-e'-ro-man-n-a.  Sf.  f.  Acrimnnzia.  (Van) 

Al  i.i.oMELE-  (Farm.)  A-e-re-o-mè-le.  Sm.  Lat.  aerameli.  (Dal  gr.  aer 
uria,  e moli  mele.)  jYuwu  dato  da' Greci  alla  manna,  quasi  mele 
dell’aria.  (A.  0.) 

AEHOMENIA.  (Fto.)  A-e-ro-mc-nì-a.  Sf.  V.  G.  .torfcitra  delle  proprietà 
dell'aria.  V.  Aerologia.  (Dlz.  Mal,) 

AIRGHETRIA.  (Fis.)  A-e-ro-me-tri-a.  Sf.  Lo  staso  che  Acrimetria.  F.  (Aq) 
A i.HOMF.TRO.  (Fis.)  A-c-rò-me-tro.  5i».  V.  Aerimctrla.  Strumento  che 
• i adopera  />cr  determinare  la  gravità  tptcifica  dei  corpi  special- 
matte  de'  liquidi , e ve  xtc  ha  di  maniere  ditene.  È anche  nome  di 
•in  altro  strumento  atto  a misurare  i gradi  della  rarefazione  o 
condensazione  «l'un  dato  volume  d'aria.  Il  primo  s Ir u mento  si 
chiama  più  comunemente  Areometro.  F.  (U) 

* AEKOMICE.  (Fis.)  A-c-ro-mi-cc.  Sf.  f.  G.  Lai.  aeromyce.  (Da  aer  aria, 
e mie*  comprensione.)  Compressione  dell'aria.  (PI) 

AERONAUTA.  (FI#.)  A-c-ro-nàu-tu.  Sm.  (Dal  lat.  aer  aria,  c nauta  noc- 
chiero.) Neologismo  introdotto  per  indicare  quello  che  sale  nella  na- 
vicella fendente  da  un  aerostato,  e con  essa  quasi  naviga  per  aria.  ( A) 
ATROPA,  A-c-rò-pa.  JT.  pr.  f.  tal.  Acrope.  (Dal  gr.  aer  ari»,  c«I  ops  oc- 
chio: Occhio  aereo,  o sla  azzurro.)  (B) 

• AEROPORISTA.  (Fts.)  A'C-ro-po-ri-sla  5»».  V.  G.  Lat.  acropoiislac. 
(Da  aer  aria,  e porcili  viaggio.)  Eiugglatorc  aereo.  Che  viaggia  in 
aria.  (PI) 

* AERORTÙPLOA.  (Fls.)  A-e-rar-to-pló-a.  Sf.  o add.  F.  G.  Lat.  acror- 
thoploa.  (Da  aer  aria,  e orto»  rollo,  drillo,  c pici)  navigare.)  Nome  od 
epiteto  di  macchina  aerostatica  di  recente  annunziata  nei  giornali 
(issa),  la  quale  si  avrebbe  potuto  dirigere  a piacere  per  l’aria; 
progetto  non  per  anco  effettuato  dal  suo  inventore.  (PI) 

• E itoseli  ioni  AG.  (Geog.)  A-e-ro-schiò-bing.  Città  delia  Ihmimarca 
nel  deserto  di  Schletvieh.  (Baz) 

• AER0SC0P1A.  (Fis.)  A-e-ro-sco-pi-a.  Sf.  F.  G.  Lui.  acroscopia. (Da  acr 
uria,  c scopro  osservare.)  Studia,  Osservazione,  Esame  de/farfe.( PI) 

AEROSI-  (Mcd  ) A-e-ró-si.  Sf.  F.  G.  Lui.  aerosi».  (Da  acr,  aeros  aria.) 

Soluzione  del  sangue  in  aria  o spirilo.  (Aq) 

AEROSO , A-e-rò-«i.  Add.  tu.  F.  poti.  Lo  Steno  che  Arioso,  F.  Male. 
Ftiuf.  Tìber.  Ecco  i dedrier  ebe  gli  aerosi  campi  Fuggir  turbali  a 
parti  più  remote.  (M) 

i»  — Figur.  Disinvolto,  Manieroso.  Lat.  comi*,  orbarius.  CYutepf.  Cortig. 
Lib.  a.  Parai!  clic  se  gli  convenga  servare  una  certa  dignità,  tempe- 
rata però  con  leggiadra  cui  aerosa  dolcezza  di  movimenti.  (V) 

* AEROSSEROTE-  (Melcor.)  A-c-ros-se-rò-te.  Sf.  V.  G.  Lai.  ueroxerolvs. 
(Da  acr  aria,  c xerotes  siccità.)  Siccità  deU'c.ria,  del  Cai  nubifera.  (Baz) 

AEROSTATICA.  (Fls.)  A-e-ro-stà-ti-cu.  Sf.  E G.  Lai-  aerostatica.  (Da  aer 
aria,  e sta  tire  sciaiizn  del  ponderare.)  forte  della  fisica  che  insegna 
a pesare  Caria  ; ovvero  quella  parte  della  fisica  che  ha  per  oggetto 
di  determinare  la  gravità  c l’equilibro  dell’nria,  e considerare  gli 
effetti  che  provano  i corpi  immersi  in  questo  fluido ; l'aerostatica 
è all’aria  ciò  che  i idrostatica  è all'acqua.  (Aq} 

• AEROSTATICO-  (Fis.)  A-e-ro-stà-li-eo.  Add.  m.  r.  G.  Lai.  acrostall- 
nts.  (Da  ocr  aria,  e stafos  clic  sta,  pari,  d*  utenti  stare.)  Apfiarlenenle 
mi  aerostato,  /l'aerostato.  In  forma  d' ne  rosta  la.  (PI) 

AEROSTATO.  (FI».)  A-c*rò*sla-lo.  Sm.  (Da!  gr.  acr  aria,  c slatos  che  sla 
lungamente.)  Pallone  volante,  e si  dice  specialmente  de' palloni  va- 
tanti  pieni  di  gas  idrogeno.  — Aerostato,  Arrostato,  sin.  (B) 

’ AER8CAJA.  (Grog.)  A-er-Scà-ja.  CU  là  della  Siberia  tull'Irtiseh.  (1*1) 

* Al.HSCOTA.(Crog.)  A-cr-scò-la.  Città  dei  Paesi  Bassi  net  Drabanlc.  (Baz) 

* AI-RTRICHE.  (Geog.)  A-vr-trì-che.  Daliagaio  della  Fiandra.  (Bai) 

• AERUUKA.  (UH.  Gr.)  A-e-rù-Biua,  Erumoa.  Sf.  l'oc.  lat.  Figlia  della 
notte.  (Ba/.) 

* AF.RD8CAT0RES  MAGRA  E MATRIS.  (Arche.)  Foco  Ialina,  con  cui  <1 
chiamavano  i sacerdoti  di  Cibete ; mendicanti  con  un  campanelli/ 
m minio,  per  fu  ci  Uà.  iDsz) 

• ALKZBÉRC.  (Grog.)  Monte  della  Stiria.  (Baz) 

• AES  ET  LIBRA)!.  (Lcg.  Ani,)  Foce  latina,  con  cui  indicavano  i Ro- 
mani il  modo  di  fare  Icstanienlo  dello  per  in  et  librali»  (Co) 

AESCAMRKTO,  A-e-sca-mèii-lo.  Sm.  Lo  nesso  che  Adescamento.  F Slor. 
Par.  et.  Tulio  quello  che  la  lumina  aveva  detto  non  era  se  ncn  ae- 
scuaeiito  del  diavolo.  (P) 

AESCARE,  A-e-scn-re.  [Alt.  Lo  stesso  che]  Adescare.  [ProprioanonU] 
Metter  l’esca  nell'u mio.  Grad.  S.  Gir.  n.  Erosi  come  il  pescatore 
acsra  l'amo  per  pigliar  II  pesce,  rosi  fa  il  u mico,  rhc  sempre  sla  ac- 
corto, e mai  non  dorme,  per  prendere  e legar  l'uomo, 
a ■ — Porre  alcuna  cosa  per  esca.  Frane.  Sacch.  noe.  tea.  E ben  dioea 
•I  vero,  ch’egli  avoa  preso  l'alluminalo  alla  lenza,  uescando  cento  fio- 
rini per  riavere  gli  altri. 


3 — [Afelaf.  Allettare  con  lusinghe  o altro.]  Lai ■ alliccre,  HUcerc.  Gr. 
oikiZit/.  Frutte.  Sacch.  nov.  uà.  E sposse  volte  si  lasciava  vincere 
per  aescare  In  genie,  e dar  maggior  colpo. 

• — - [tV.  un.  e n.  pass,  nello  stesso  sign.  ] Fratte.  Sacch.  Op.  die. 

Chi  su  meglio  uescarc,  ccc.  colui  ha  più  voce  dVwcrc  vero  Papa.  Dit- 
tata. a.  M.  B perchò  dolce  più  il  mio  dir  l'acschi,  Dico  ere 

« — Informarsi , Cavar  le  notizie  di  bocca  altrui.  Frane.  Sacch.  Noe. 
sio.  Ogni  cosa  investigati»,  si  fermò  ad  uescarc  sopra  le  due  giovani 
clic  non  facevano  figliuoli.  (V) 

AESCATO,  A-e-scà-to.  Am.  L'apparecchio  che  si  fa  in  sul  piano  o aja 
dove  l'adatta  la  rete  uccellando  co tt’ojuoto.  Cr.  alla  t\  Ajuolo.  (B) 
AESCATO.  Add.  m.  da  Aevcare.  Lai.  esca  delinitus.  Gr. 

Libr.  Similil.  Come  accade  nelle  genti  «uveale,  le  quali  non  ne  fanno 
conio. 

AESCATOKE,  A-e-*ca-tó-rc.  Fcrb.  ut.  da  Aescarc.  V.  di  rcg.  (O) 
AESCATRICE,  A-c-sca-tri-ce.  ferb.  f.  Che  aesca.  F.  df  rcg.  (0) 
AESCIIINOUF.NA.  (Rot.)  A-c-Schi-nò-wie-iui.  f.  E seti  imitile  ila.  (Aq) 

A ESCLUSIONE.  Avverò,  vale  Esclusivamente.  Cr.  alla  v.  Privala- 
mente.  (0) 

A ESEMPIO.  Avverò,  e a modo  di  prep.  Lo  situo  che  A Imitazioni 
l’as.  (O) 

• AESEMiF.lM.  (Geog.)  A-e-Mn-hèim.  Castello  della  Baviera.  (Baz) 
AESERCITaRE,  A-c-M-r-d-lù-rc.  N.  pass.  F.  A.  E.  e di'  Esercitare.  Start 

fri  esercizio.  S.  Ag.  serm.  r*.  Quando  David  s* esercitava,  non  ora 
tentato.  (A*) 

AESOPO.  (Geog.)  A-o-sò-po.  Città  degli  Stali  D'nili.  (C) 

• AETAS.  (Grog.)  A-è-las,  Igalotti,  Ncgrillos.  /'uj-oio  <Ull' Arcipelago 
Asiatico.  (R.iz) 

• AETEA  (Zool.)  A-e-tò-a.  Sf.  Lat.  Aelea.  Gru.  di  polipi,  ordiite  dette 
cellarie,  divisione  dei  fuitipai  fiottóni,  costituito  finora  da  una  sola 
specie,  atra  anguilla,  consistente  in  filamenti  brillanti  e perlacei, 
che  attaccami  indifferentemente  su  tut/e  tv.  piante  marine,  serpeg- 
giando intorno  ai  fusti  e sulla  superficie  delle  foglie.  (Pi) 

AETEOGAMIA.  (Boi.)  A-«-tc-o-ga-mì-a.  Sf.  Lat.  ac teo gamia.  (D;i  «etej 
Italo,  vento,  soffio,  n a priv.,  etcì  abitudine,  e gami/s  matrimonio.) 
Classe  di  piante  detta  altrimenti  Crittogamia,  quasi  che  si  faconda.'- 
sera  col  soccorso  del  cento,  non  conoscendosi  bene  il  loro  modo  dr 
riproduzione.  (Aq) 

• AETli  (Grog.)  li  Ath.  Città  dei  Paesi  Basti  nell'UainauL  (Baz) 
AETIA.  (Leti.)  A-c-ti-a.  Sf.  (Dal  gr.  ailiaro  cbledere,  supplicare.)  Poema 

di  Callimaco  intorno  ai  sacrifica  ed  al  modo  di  offerirti.  (Jlil) 
AETIOLOGIA,  A-e-li-o-lo-gì-a.  Lo  stesso  che  Eliologia.  E.  (Aq) 

• AETITE. (Fllol.)  A-o-li-te,  EUte.  Sf.  F.  G.  Lai.  aeli!es.(Da  aefof  aquila.) 

Sorla  di  pietra  tufacea,  sómmamente  pregiata  dagli  antichi  per  le 
virtù  che  le  si  attribuivano,  crostacea,  curva  nella  parte  di  dentro 
e gravida,  cosi  dire,  d'un'altra. 

• 9 — Oggidì  è il  ferro  onùtato  quoti  tea,  o F argttUfaro.  (Baz) 
AETLIO,  A-él-il-o.  jV.  pr.  »n.  (Dal  gr.  aetes  fiato,  e liot  leggiere:  Leg- 
giere cuiiie  il  Oalo.)  — Figlio  di  Eolo,  padre  d' Emlimione.  (Mif) 

• ARTO-  (Filiti.)  A-è-lo.  Siti.  E.  G.  tifai»  c.  s.  in  Adite.  Lai-  uctuv.  .Saio 
da  pranzo  nel  palazzo  imperiale  di  Costantinopoli  edificata  da  Co- 
stantiu o ii  Grande,  e cosi  della,  perchè  a guisa  d’Aquila  decorati 
mollo  in  atto. 

• 9 — (Ardie.)  Sin.  Talnssu.  Sorta  di  sajo  o antica  veste  militare  non 
il  fretta  da  vcru  n cinto , la  quale  copriva  te  spalle  in  modo  che  li- 
beramente svolazzava  da  ogni  porte  come  ali  d'aquila.  (PI) 

• AETOBATO.  (Zool.)  A-e-tò-ba-to.  Sm.  F.  G.  Lat.  aelobatus.  (I)a  aelas 
aquila,  e 6ao  disus.  per  baino  andar»?.)  Genere  di  pesci,  o,  meglio 
divisione  del  genere  raja,  cosi  (tette'  dalla  loro  somiglianza  all' aquila 
di  mare,  e dàlia  celerità  dei  toro  nuoto.  (PI) 

• AETOMA.  (Archi.)  A-é-to-ni»,  Actòmale,  Adornato.  Sm.  Gr.  àrró?.  Lat. 
adorna.  Elevuzione  al  di  supra  del  tetto  per  collocarvi  statue  od 
immagini , cosi  stella  per  chi 1 a irati  sopra  l'intero  edificio , conte 
l’aquila  al  di  sopra  di  tutti  gli  uccelli.  (PI) 

• AETPEURN.  (Grog  ) A-èt-peurn.  Castello  della  Baviera.  (Baz) 
AETRIOSCOPIO.  (Fis.)  A-e-tri-«-scò-pi-o.  Sai.  F.  G.  (Da  after  o aitre 

«ria,  o da  aitria  serenità  deU'nria,  e «copro  io  osservo.)  Strumento 
inventato  da  Leslic,  che  ha  ver  oggetto  di  scoprire  le  variazioni 
delta  temperatura  dell'ulmosfai a.  (G.  P.) 

• AETRODE.  (Geog.)  A-e-trò-de,  Attenrode,  Atroy.  Contea  del  Bra- 
ttante. (Baz) 

AETGSA.  (Boi.)  A-c-tù-sa.  Sf  Lat.  arthusa.  Lo  stesso  che  Elusa.  V.  (Aq) 
AEXT0SS1C0.  (Bot.)  A-€\-tòv-si-ro.  Lo  stesso  che  Eslosrico.  (Aq) 

• AEZCOA.  (Grog.)  A-e-zrò  a,  An;e?coa.  Falle  nella  Navarro,  celebre 
per  l'attuate  guerra  sparganola.  (C) 

• ALZI  ANI.  (SI.  Eroi.)  A-c-zi-à-ni,  Annuivi,  Ariani  puri.  Sin,  pi.  L'eresia 
di  Ario  essendosi  suddivisa  in  muffe  selle  coi  toro  rispettivi  capi, 
si  chiamarono  perciò  con  tal  titolo  quelli,  che  seguirono  gli  errori 
di  Aezio.  (C) 

• AEZIO.  (St.  Eccl.)  A-é-il-o.  N.  pr.  su.  Capo-setta  degli  Ac  zia  ni.  (PI) 

A EZIOLOGIA,  A-e-ZÌO-|0-gi-a.  F.  enologi».  (A.  o.) 

AFA.  [Sf  Aura  calda , Fapore  igneo.-  per  cui  dieonsi  sfati  i frutti  « 
gii  animali  che  ne  sono  offesi.]  (Dal  gr.  aphe  accensione.) 

9 — Quell' affanno  che  par  gravezza  d'aria  o soverchio  caldo,  par  cAv 
r e nda  difficile  la  respirazione.  (Dall'arabo  ofcl  dolore,  inule  pur  gl» 
Spagmuili  hanno  u (un.) 

j a — [Tedio,  Fastidio:  Onde  I modi  Dar  afa,]  Far  afa  [ccc.  cioè  Dar  noja,) 

| Venire  a noja  ccc.  (Dall'arabo  affa,  dal  lai.  taaic'/it,  avrà  tedio.)  Lat 


APACA 


AFE 


SOI 


fastidio  ekie.  Gr.  tip*»  none*.  Pataff.  I.  Tu  mi  dai  afa,  deh  levati 
quinci.  Tac.  Dav.  ann.  «.  si.  Fargli  afa  i cibi  della  patria.  E Diai 
Etoq.  «li.  La  malignilade  umana  tempre  le  cote  antiche  me  II  ere  In 
cielo,  c le  presenti  farle  afa.  Seti.  ben.  Farch.  a.  li.  E quinti  è rbc 
a gli  uomini  ricchissimi  c felicissimi  fa  ala  ogni  co»».  Late.  rim.  Che 
ci  fanno  afa  starnotti  e Ir  proni. 

• « — In  modo  frrov.  Fare  ad  alcuno  ala  i bcccatkhi.  Fastidirgli  ezian- 
dio le  cote  piu  squisite:  pretendere  alcuno  di  ettcrc  mollo  delicato 
in  ogni  coni.  Quindi  it  procerbio.-  Cli  puzzano  I dor  di  melarancia. 
Mono t.  Fior.  p.  4S. 

• a — Afa  dieono  i Domani  per  segno  di  false  immagini  e sjnivenU- 
vo li  che  appariscono  talvolta  nella  fantasia.  Nel  qual  tento  dicono 
Fantasima  i Toscani,  fiaccai,  toc.  ram.  e march.  (Gli) 

• • — Ir ov mi  altresì  in  tign.  di  Polvere.  FU.  SS.  Properzio  e Felice. 
L'Egizio  nell'afa  rivolto,  stilandosi  all'arte  palestrita.  (Bar) 

t — (Agr.)  Malattia  delle  piante  per  cui  appassiscono  I fiori  e le  fo- 
glie in  forza  di  una  eccedente  evaporazione.  (Min) 

• Afa  «liti,  da  Affanno.  Afa , così  la  Crusca,  e quell'affanno  che  per 
gravezza  d'aria  o soverchio  caldo  pare  che  renda  dlfllcilo  la  respira- 
zinne.  Affanno  ha  senso  più  generale;  e vale  qualunque  impedimento. 
affrHInmcnto  o gravità  di  respiro.  Mon  ogni  Affanno  è Afa.  L’Afa  è 
un  Affanno  non  forte.  Un  caldo  gravissimo  fa  Afa  (la  prima  c da  ul- 
timo Affanno:  ma  questo  può  venire  da  infermità,  dalla  fuga  del  cor- 
rere, da  turbamento  dell’ animo.  (Rob) 

AFACA.  (Boi.)  ’A-fa-ca.  Sf.  { Dal  gr.  aphace  veccia.)  Lai.  vieta  lepium 
Lln.  Pianta  perenne,  che  nasce  nella  Liguria,  nel  territorio  Pisano 
e nel  Domano  alle  falde  de’  monti  fra  le  siepi.  Appartiene  alla  classe 
diade! fia  dccandria,  e si  dislingue  pe’ legumi  dlrilli,  che  sono  circa 
quattro  insieme , per  le  foglioline  ovate,  interissime , le  esteriori 
successivamente  minori.  Il  seme  è eccellente  per  ingrassare  i pic- 
cioni. — A faro,  Veccia  oliusa,  i in.  (B) 

• t — Some  dato  dagli  antichi  ad  una  pianta,  che  ignorati  qual  sla.  IPI) 
AFACA.  (Grog.)  Contrada  delta  Siria.  (G) 

v FACCETTE.  Posto  awcrbialm.  dicesi  di  gemma  o d'altro , la  cui  su- 
perficie «fa  composta  di  facce  e piani  diversi.  Lai.  angolati»,  mutil- 
inoti*. Gr.  icosùticvc.  » fieno.  Celi.  Oref.  ti.  Come  quei  (dicinton/i) 
di  rozza  forma  si  riducano  a quella  perfezione  e bellezza,  cheti  veg- 
gono intagliati  In  tavola,  a faccette  o in  punta.  (V) 

AFACClA,  A-fàe-d-a.  [Sf.)  pegg.  di  Afa.  Gui/f.  lell.  Questo  giorno  qui 
fa,  e voi  la  sentirete,  uria  afuccla  strana  e fastidiosa  mollo. 

A FACCIA  A FACCIA,  l'osto  avverò.  = Presesi  temente , A viso  a riso. 
Lai.  eoram.  Gr.  narrine.  (Gli  scrittori  sacri  dicono:  facie  ad  facirtn.) 

G.  F.  il.  la.  ».  E veggono  Iddio  e la  divina  «scozia  a faccia  a fac- 
cia. Petr.  cap.  a.  Poi  quel  eh'  a Dio  famiiiar  fu  Unto  In  grasia  a 
parlar  seco  a faccia  a faccia.  5.  Gr  itoti.  Dove  l'anima  tornando  alla 
propria  gentilezza , con  Bducia  potrà  vedere  a faccia  a faccia  lo  suo 
Signore. 

l — A corpo  a corpo,  A tu  per  tu.  Ar.  Fur.  l.  iz.  Quel  (if  folletto  del- 
l’Eremita)  se  ue  va  dalla  scrittura  astretto  Ove  i due  cavalieri  a Uc- 
cia u faccia  Emù  nel  bosco,  c non  stavano  al  rezzo.  (Il) 

A FACCIA  APERTA,  Posto  aererò.  ~ Scopertamente.  A fronte  scoperta. 
Lai.  paUm.  Gr.  yxvt où;.  Ar.  Fur.  is.  a?.  Folcii’ ogni  prego,  ogni 
lusinga  esperta  Ebbe  c minacce,  c non  polcan  giovarli,  hi  ridusse 
alla  forza  a faccia  aperta. 

i — Francamente.  Cavale.  Espot.  Simò.  t.  ito.  Lo  romito  si  turò  il 
naso,  é mostrò  grande  schifezza;  ma  l’Angelo  passò  a faccia  aperta.  (V) 

A FACCIA  SCOPERTA.  Avverbio!.  ’-Z  Jn  pubblico.  Palesemente.  Scgncr 
Mann.  Seti.  io.  l.  Vuol  lu  conoscere  quanto  U Signore  abbia  amala 
sempre  questa  liberi»  di  far  bene  a faccia  scoperta.  (V) 
i — Libi  rumente.  Francamente.  F.  Andare  a Uccia  scoperta.  (0) 

Al  AC  ITE.  (Mil.  Sir.)  A-fa-a-tc.  Add.  f.  Soprannome  di  Fencre  da  un 
tempio  che  aveva  in  Afaca.  (Mil) 

AFACO.  (Bui.)  ’A-fa-eo.  Sm.  Lo  stesso  che  Afaca.  F.  (Ag) 

M'AEKEÙA.  (Geog.)  A-U-e-rè-ma.  Topacchio  della  Giudeo.  (G) 

• M AGIA  (Itoli.)  A-fa-gi-o.  Sf.  F.  G.  Lai.  apfaagia.  (Dal  upriv.,  c phago 
mangiare.)  Impossibilità  di  Inghiottire.  (PI) 

A FALDA  A FALDA.  Posto  avverbio!.  Lo  stesso  che  A parte  a parte.  Cr. 
alla  v.  Fulda.  (O) 

AFALSARE,  A-Ul-ià-rc.  [All.)  Lo  stesso  che  Affamare.  F.  » Tav.  rii.  Si 
puolc  dire  il  vero,  che  la  giustizia  inai  prr  voi  non  (oc  aiutala 
AFALSII ILARE,  A-fal-al-O-cà-re.  [Alt.)  Lo  stesso  che  Falsificare.  F.  Af- 
fatane. ••  Tav.  rii.  E se  io  confesso  il  maleticio,  aUlsilco  la  veritadc. 

A FALSO.  Modo  avverò.  Falsamente.  Cavale.  Pungi I.  ile.  Ila  se  l'uomo 
è lodalo  a falso,  piuttosto  si  può  e debbo  confessare  c turbare  clic 
gloriare.  Corale.  Spere h.  de’ pece.  copi!,  il.  La  quinta  condizione 
( della  confessione)  al  è,  che  la  sia  vera,  cioè,  che  l'uomo  non  taccia 
la  verità  per  vergogna,  e non  si  vituperi  a falso.  (V) 

A»  AM.  N.  pr.  in.  Lai.  Hapham.  (Dall’cbr.  aph  puro,  o da  etn  madre: 

Di  madre  pura.  ) (B) 

Al  ARA.  (Zool.)  A-la-na.  Sf.  Lat.  uUna.  (Dal  gr.  opimi  ir»  non  manifesto, 
che  sten  da  a privar  da  phalno  ebe  presso  gl'luitil  signi  lira  appa- 
rire.) Nome  d una  specie  di  ragno,  rosi  dello  dalla  tua  picdolezza , 
non  essendo  più  grosso  di  una  lesta  di  spillo.  ( Aq) 

AFA.NE.  (Boi.)  A-fa-ue.  Sf.  Lat.  afu  ne*.  (V.  Afone  ) Genere  di  piante,  i 
coli  dette  perchè  tono  poco  visibili  e rotte  verta  terra.  (Aq) 

• Af  AMJDOHCOPIO.  (Fls.)  A-fa-nel-do-scó-pt-o.  Ò'M.  F.  G.  Lai.  apho- 
noidoscopiutu.  (Da  a pri\ .,  phaino  apparire,  eidos  forma,  e scopeo  os- 
servare.) Strumento  rinnovalo  e perfèzfonafo  da  Cheealitr  nel  iato 
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non  bene  finora  descritto,  che  serve  a sottoporre  Indistintamente  i 
corpi  opachi  agli  effe/li  della  luce,  procurando  in  lai  modo  piace- 
voli sorprese.  (PI) 

A r AMEBA.  [Avverbio! in.  = A caso.  Inconsideratamente.  Lo  stesso 
eta]  A vanvera,  A bomberà.  F. 

AFANI8TIC0.  (Zool.)  A-U-nì-sU-co.  Sm.  Lai.  aphanisticus.  (V.  Afona  ) 
Genere  d'insetti  cosi  chiamali  probabilmente  perchè  sono  motto  pic- 
cioli. e di  forma  lineare.  (Aq) 

AFAMTE.(Mln.)  A-fa-ni-te.  Sf.  Porfido  di  color  verde  cupo,  con  cristalli 
disseminati  di  fctdispalo  compatto.  — Porflrlco  di  Hauy,  sin.  (B) 
AFA.VNEA.  (Ccog.)  A-fan-nè-a.  Contrada  delta  Sicilia.  (G) 

• AF AQUES.  (Grog.)  A-U-qucs.  Ani.  città  dell’ Asia  presso  it  Libano.  (Baz) 
AFAR , Afer.  N.  pr.  ni.  Lat.  Afer.  ( Presso  gli  Ebrei  ed  i Fenici  aphar 

vale  scavare,  «plorare:  e quindi  il  nome  aphar  vale  scavatore , esplo- 
ratore.) — Figlio  di  Ercole  e di  Melila,  fondatore  di  Malta.  (B)  (Mil) 
AFARA.  (Grog.)  ’A-U-ra,  Alerà.  Città  della  Palestina.  (G) 

AFA  KM  SI.  (Geog.)  A-fa-ra-im.  Città  della  Palestina.  (G) 

A!  ARARTI.  (Geog.)  A-fa-ràn-ti.  Popoli  della  Libia.  (G) 

“ APARCA.  (BoL)  A-Ur-ca.  Sf.  LaL  apharra.  Gr.  ùfipmt.  Sinon.  in  Teo- 
frusto  di  pianta  oggi  chiamala  rimatoti*  alaterno*,  secondo  alcuni  ; 
o di  quella  della  arbutus  unedo.  secondo  altri.  (PI) 

AFAKEIO,  A-fa-rè-io.  Add.  pr.  m.  DI  Afarco.  (B) 

AFAREO,  A-U-rè-o,  Anfarco.  N.  pr.  «n.  LaL  Apliareus.  (Dal  gr.  apharao 

10  aro,  o pure  da  nptafreo  o sia  aphereo  io  tolgo,  io  *|>oglio.)  — 
Centauro  uccisa  da  Teseo.  (B)  (Mil) 

• i — (Zool.)  firn.  F.  G.  Lai.  c.  s.  (Da  optarsi*  pinna,  clic  porta  sotto 

11  ventre  il  tonno  femmina.  ) Genere  di  j rezei  acanlollerigi,  ora  non 
riportalo  ad  alcuna  famiglia  particolare , composto  di  due  specie, 
npbarru*  carni l«rcus,  ed  aphareus  rutilati».  Questo  nume  fu  usalo 
da  Aristotile  sui  indicare,  per  quanto  sembra,  una  natatoria  par- 
licolare  alla  femmina  del  tonno.  (FI) 

AFARETE,  A-fa-rè-le.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  aphairetos  o sia  apheretos  tolto 
o da  toglierai,  da  separarsi.  (B) 

AFARSATACUE1.  (Ccog.  ) A-Ur-sa  la-cbè-l.  Popolo  del  paese  di  Sama- 
ria. (G) 

AFA R SEI.  (Geog.)  A-fsr-sè-i.  Popolo  del  paese  di  Samaria.  (&) 

• AFAS  (Geog.)  o Ava*.  Antico  fiume  deil’Epiro.  (Baz) 

• A FASCI,  l'osto  avverò.  Dracciol.  Cr.  fiacq.  it.  s«.  Vanno  a fasci  elmi 
vuoti,  arnesi  aurati , Cavalieri  e pedon  nudi  ed  urinali.  (Rob) 

• AFASIO.  (Grog.)  A-fà-si-o.  Monte  poco  lungi  da  Calcedonio.  (Bai) 

A FASTIDIO.  Posto  avverbio!,  col  t.  Venire  o slmile  ZZ  Infastidire , 
Annojare.  F.  Venire  a fastidio.  (0) 

A FATA.  [ Avverbio!.  = A rato.  Lo  ifczio  che  A fato  F.  ) Farch.  El  - 
evi. oi.  Favellare  a caso , o a casaccio,  o a fata,  o al  bacchio,  ccr.  è 
non  pensare  a quello  che  si  favella. 

• AFATARALHE.  (Boi.)  A-fa-tà-ro-clie.  S.  com.  Specie  di  piante  folgo- 
rarne non  ancor  classificate.  È un  arbusto  indigeno  di  Madagsucar, 
la  cui  scorza  è odorifera.  (PI) 

A FATICA.  Patio  awerbialm.  vale  Con  fatica.  Appena.  Lai.  «egre.  Gr. 
aipt^  mó>ì«.  Tbe.  Dav.  stor.  f.  so«.  Ottone  contro  la  dignità  dcl- 
l’ Imperio  si  rizzò  in  sul  letto,  e con  preghi  o lagrime  gii  raffrenò  a 
fatica.  Fir.  As.  ai.  A fatica,  risposi,  io  gli  ho  potuti,  per  un  grosso 
nuovo,  cacciar  di  mano  a un  pescatore.  Morg.  ti.  hot.  E a fatica  la 
strinse  col  guanto. 

« — Ron  ben  per  ancor»,  «(fruendo  la  pari.  Che.  firent.  T.  II.  »7.  t 
a (atira  aveva  velalo  l'occhio,  ch’ella  si  risenti  (V) 

• — Appena.  Congiunto  col  v.  Avere,  e non  porla  azione.  Lasc,  Slreg. 
t.  «.  Orazio,  avendo  a fatica  le  caluggini,  porta  una  barbetta  nera 
contraffalla  al  viso.  (V) 

AFA  TIGLIO  , 4-fa-tic-rio.  Add.  ni.  Lo  stesso  che  Alatacelo.  F.  Che  ha 
deil’ufulo , Sparuti  no.  Alleg.  su.  Voi  trasecolaste  a braccia  quadre 
In  leggendo  un  pctUnlucolo  aiuticelo,  come  sono  io. 

AFATO,  A-fò-to.  Add.  in.  Diersi  delle  fruite , che  strette  da  nebbia  o 
soverchio  caldo , non  poizon  condursi  a perfezione.  (V.  Afa,  $ I.) 
fi  non  Fier.  a.  s.  4.  E se  ere.  non  veggo  in  tavola  Venirmi  i primi 
fichi,  o spesse  volle  Afali  o mal  maturi, 
a — Per  simiiiL  dicesi  anche  degli  animali,  o olire  cose  seriale. 

A FATO.  l'osto  avverò.  — A e sutura.  Come  ella  viene.  — A fata,  sin. 
Lai.  temere.  Gr.  trposrtrùc.  Pataff.  ».  Per  via  «'acconcia  soma,  a fare 
a fato. 

• AFATOMIA.  (Leg.)  A-fa-lo-mi-a,  AOalitmu.  Sf.  Donazione  o forma  di 
mettere  in  p ossesso.  (Baz) 

A FATTO.  Ave.  Lo  stesso  che  Affatto.  F.  fiocc.  Filoc.  a.  (0) 

AFATl CLIO,  A-fa  lùc-cIo.  [Add.  in.  dim.  di  Afato  preso  nel  senso  nu- 
la f.)  Tristanzuolo,  Malsano.  — Alaticelo , «in.  Lai.  languidulus  , 
v ictus,  tir.  ùnbvvsSpoe.  Cr.  alla  v.  Tristanzuolo. 

A FAVORE.  l'Oslo  avverò,  vale  In  favore,  e si  adopera  a forza  di  pro- 
posizione. 

• AFDIME.  (Ccog  ) Af-di  me.  LaL  Arsinoe.  Città  di  Cipro.  (C) 

• Al  DI  AS.  (Geog)  Af-dù-as,  Fiume  dell’ Epiro.  (Baz) 

A FÉ.  Desto  awerbialm.  Sorla  di  giurare.  Per  la  fede.  Lai.  hcrcle. 
Gr.  apàxàiiv.  Ar.  Fur.  sa.  sa.  Ch’a  fé  li  giuro,  Ch’in  ciò  pensai, 
eh' ognun  fosse  pergiuro. 

— Alla  buona  le.  Lo  stesso  che  A fè.  [a  fede.]  fioco,  nov.  ro.  is.  Ma 
clic  n'avcsli,  eozJoY  alla  buona  fè  avestine  sci. 

• AFE.  (Fisioi.)  fi.  con».  F.  G.  LaL  haphe.  (Da  aplomai  toccare.)  Il  senso 
del  tallo. 

• a — (Arche.)  Aspersione  di  polvere  che  praticatosi  al  lo  notori  dopo 
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che  erano  flati  unti  con  olio,  onde  potessero  reciprocamente  affer- 
rarsi malgrado  la  lubricità  in  essi  derivante  dall'unzione  e dal 
sudore.  (PI) 

* ATÈ.  (Boi.)  Sf.  Specie  di  felci  non  uneor  determinata , indigena  del- 
l'India,  la  cui  radice  è commestibile.  (PI) 

AH  A,  A-fè-a.  N.  pr.  f.  Lai.  Apbca.  (Dal  gr.  aphe ro  lo  infiammo.)  — 
Divinità  adoralo  dagli  Egincti  e dai  Cretesi.  (B)  (Mll) 

AFEC.  (Geo*.)  A feci.  Città  delta  Giudea.  (G) 

AFEDA,  A-fè-di.  N.  pr.  m.  ( Dal  gr.  apheicet  o sii  aphides  ebe  non  per- 
dona.) (B) 

A FEDE.  Fasto  aveerbialm.  Fedelmente,  Con  fede.  Lai.  ffdelfter.  Gr.  *i- 
otw(.  Dant.  là r.  II.  ut.  Ai  frali  suoi,  ai  con»' a giuste  erede,  Rac- 
comandò la  sua  donna  più  cara,  E comandò  che  l'amassero  a fede. 
A 'or.  ani.  101.  Be  prima  lo  serviva  a fede,  lo  servì  poi  mollo  meglio. 

* AFEDHO.  (Med.)  A-lè-dro , Menorragia.  Sm.  V . G.  Lai  aphedron, 
(Dalla  prep. apo  da,  ed  «fra  sella.)  Mestruazione  delle  donne.  (Ha/) 

AFLLANTRA.  (Boi.)  A-fc-làn-tra , Afelandru.  Sf.  Lat.  aplielattdra.  (Dal 
gr.  aphelct  semplice , c aner,  androt  maschio,  «laute  macchio,  cd  In 
questo  caso  antera.)  Nome  dato  ad  un  genere  di  piante,  perche  i 
loro  fiori  w«o  provveduti  di  antere  uniloculari.  (Aq) 

AFFLATO,  A-fc-là-IO.  Add.  m.  Spossato.  (Dal  gr.  aphetes  In  senso  di  te- 
nue: c ciò  per  opposizione  ai  massiccio,  al  forte.)  l'or  cacchi  Rerg.  (0) 
AFELIA. (Med.)  A-fè-li-a.  Sf.  V,  G.  Lat.  aplielia.  (Dal  gr.  aphelcia  sem- 
plicità.) Significa  la  semplicità  d' insegnare  la  medicina,  propria 
della  sella  melodica.  (A.  0.) 

t — (Boi.)  Genere  di  piante,  cosi  dette  a motivo  della  semplicità  dette 
loro  parli,  non  essendo  provvedute  che  di  tuta  spiga,  uno  stame  , 
uno  stile,  ed  un'antera  uniloculare.  (A.  0.) 

AFELIO.  (A*tr.)  A-fé-li-o.  [Am.  usalo  anche  come  add.  Il  punto  dell’or- 
bila  delta  Urrà  o di  un  pianeta  ove  la  distanza  di  giusto  pianeta 
dal  sole  è la  più  grande  che  sia  possibile.]  (Dal  gr.  npo  lungi,  e he- 
Hot  sole.)  Gal.  Sagg.  io.  Apogeo  dirhùuno  del  sole  o «Uro  pianeta, 
quando  è nella  sua  massima  disianza  dalla  lem.  siccome  nella  mas- 
sima disianza  dal  sole,  afelio. 

* AFF.LIOTE-  (Fis.)  A-fe-li-ò  lc.  Sm.  F.  G.  Lat.  apheliote,  suhsotannv 
(Da  apo  da,  cd  helios  sole.)  Moine,  pressa  gli  antichi,  del  renio  di 
Levante,  o com’ essi  dicevano  , dell'  Oriente  equinoziale.  (PI) 

AFELLA  Y (A»lr.)-9.  citta.  Monte  delia  bella  stella  de' Gemelli.  Dis. 
MaL  (Min) 

APEO,  A-fè-o,  Ateneo.  Afnio.  .V.  pr.  n.  — Auprannome  di  Marie.  (V. 
Afta.  ) (B)  (Mit) 

* AFEPSEMO.  (Farm.)  À-fe-p8©-«10 , Afcpsama.  Sm.  V.  G.  Lai.  aphe 
poema.  (Dal  gr.  aphepho  far  bollire.)  V.  Afesoseno.  (Rai) 

AFERA.  (Geog.)  A-fè-ra.  Città  della  Giudea.  (G) 

A F EREMI.  (Geog.)  A-fe- ri-ma.  Città  delta  Sasnaria.  (G) 

AFERESI.  (Grani.)  A-fè-re-sl.  Sf.  Lat.  a ph «eresia.  (Dal  gr  aphairesls 
slAcrainenlo.  divellimento.  ) Figura  o Tropo,  che  consiste  nei  tron- 
camento di  tetterà  o di  sillaba  nel  principio  di  alcuna  voce,  come. 
Sprezzare  per  Dispreizare,  Redo  per  Erede,  « simili.  — Afferesl  , 
■la.  (A) 

9 — (C.lilr.)  Moine  dato  a quella  parie  della  chirurgia  che  insegna  a 
recidere  e togliere  qualche  porzione  ammalata  o preternaturale 
dtl  tarpo.  Diz.  Chlr.  (Kit)  (fi) 

* a — (Med.)  Aerina  furti  fi»  in  generate  di  una  cara  fatto  per  mezzo  di 
rhnedii,  opposto  alta  pretesi  cAe  significa  Addizione.  (Ras) 

* AFI.KGAN.  (Sili.  Per*.)  A-fer-gàn,  Afrin.  Sm.  Preghiere  o rinjjruria- 
tnrnfi  apii  Dei  accrunpagnale  da  lodi  c da  benedizioni.  Con  fé  «fesse 
cerimonie  dopo  TAfergan  si  recita  l' Afrin.  (Baz) 

A FERRO.  Foifo  onvròioi.  Agg.  a Morto  , Tagliato  r «imifi  “ Di 
coltello,  di  s/rada.  Sali.  Giug.  lai.  Marco  Fulvio  Fiacco  avean  morii 
n ferro.  (V) 

A FERRO  E FUOCO.  Awerblal.  eoi  v.  Andare  ~ Ester  distrutto  per 
Potenza  di  ferro  e di  fuoco.  F.  Andare  a lem»  e fuoco.  (O) 

AFESA.  (Geog.)  A-fè-sa-  Montagna  dei  Peloponneso  (G) 

AFFRANTO.  (Grog.)  A-fc-snn-io.  Afonie  deli'  Argo/idc. 

AFESI.  (Jlcd.)  A-fè-sl.  Sf.  F.  G.  lai-  «phc»ls  (Dal  gr.  aphesit  rimessio- 
ne.) Scioglimento,  ftimessione  di  una  malattia.  Prostrazione.  (A.  0.) 

* i — (Arche.)  ( Dal  gr.  aphleml.  lasciar  andare.  Quella  parte  del  circo, 
da  cui  si  prenderà  la  mossa,  della  da  l'ausonia  simile  ad  una  prora 
di  State.  (Baz) 

AFESII.  (Mll.  Gr.)  A-fè-sl-l,  Afetcrli.  Moine  dato  il  Cushre  e Polluce. 
(Dal  gr.  aphesit  congedo,  COHtmialo;  poiché  si  credeva  clic  perdes- 
sero alle  mosse  negli  sleccali.)  fllil) 

AFESIO,  A-fc-si-o.  N.  pr.  m.  — -Soprannome  di  Giove.  (B)  (Mll) 
AI'ESO  (Grog.)  A-(è-*o.  Antica  città  delta  Dardania.  (G) 

AFESOSE.au.  (Farm.)  A-ÌMO^-do.  Sm.  F.  G.  Lai.  di-eoo  tuoi.  (DaJ«gr. 
aphepsetna , ovvero  aphejtis,  eos  decozione.)  Grecismo  malico,  sin- 
cope di  decozione.  (A.  O.) 

* A FESS  OLINO.  Avverò.  Dicesi  d'uscio  o finestra  socchiusa,  appena 
aperta  si  che  lungo  il  battente  ne  appaja  come  un  fesso.  Baloccò. 
La  porla  intanto  n frssolin  tenevi,  L'altro  non  rispondei  e la  spin- 
geva, (Mol) 

A FESTA.  Awerbial.  Ad  usi»  di  fetta.  Festivamente , Festevolmente 
Bern.  Ori.  (O) 

■ AFETE-  (Geog.  e Mll.  Gr.)  A-fè-lr,  Felio,  Sm.  F.  G.  Lat.  ophctcs.  (Da 
apAiemi  la«riar  partire.)  Luogo  dove  ti  imbarcarono  gli  Argonauti, 
e dove  abbandonarono  Ercole.  (Baz) 

* AFETER10K.  (GcOg.)  A-fe-lè-rl-oa.  Luogo  marittimo  delle  Indie.  (Baz) 


• AFETI.  ( Arche.  ) A-fè-ll.  Sm.  pi.  F.  G.  etim.  c.  s.  Lat.  ipfaelie.  Cosi 
si  dissero  quelli  che  nei  circhi  davano  il  segnale  della  partenza  ai 
carri.  (PI) 

AFETORE.  (Mlt.  Cr.)  A-fè-lo-re.  Sopra» nome  di  Apollo.  (È  trailo  da 
Afile,  luogo  nella  Trarla,  ove  Apollo  rendeva  oracoli.)  (Mll) 

’ AFF.  (Geog.)  Piccolo  fiume  di  Francia  che  si  peffo  nsll'Ausl.  (Bai) 
AFFABILE,  Af-là-bi-le.  Add.  com.  Che  usa  affabilità.  Lat.  affabili».  Gr 
r^so'rèyoeac.  Salvereg.  Tu  se'amnbile,  affabile  e dilettevole  a tulli, 
Meihl.  arò.  cr.  Rendendosi  affabile,  amorevole,  c grazioso  a' pubbli- 
cani, e a' peccatori,  e dicendo  che  per  loro  era  venuto  nel  mondo. 
Pvus.  ut.  (Il  confessore)  dee  esser  sobrio,  pudico  ere.  affabile,  li- 
berale. 

AFFABILISSIMO,  Af-fa-bi-lis-sl-mo.  Add.  m.  superi,  di  Affabile.  Tasi, 
lett.so.  È gentilissimo  signore  e meco  s e mostralo  affabilissimo;  laonde 
non  dovrei  dobitare  che  mi  facesse  questa  grazia.  E 79.  Perchè  in 
vero  è un  oorlesiMiflM,  affabilissimo  e splendidissimo  signore-  (V) 
AFFABILITÀ',  Af-fa-bl-li-tà.  ( Sf  ) Firtù  per  la  quale  l’uomo  è piacevole 
in  parlare  e in  conversare  e in  usare  colle  genti.  — A fiali  Iliade, 
Affa bililatc . sin.  Lai.  affabilità».  Gr.  rsroTiiyspix.  l*etr.  foni.  ili.  Il 
capitano  de’  Romani  aveva  un'affabililn  e una  soavità  di  costumi  ecc. 
che  ratlringcva  a «e  amare  e ammirare,  rum-  Inf.  io.  La  quale  ha  in 
se  giustizia,  modestia,  oneslade.  buoni  costumi , conoscenza,  affabili* 
ladc.  Macstrine,  t.  V*  n.  E cosi  si  fa  il  litigio , il  quale  è-contrarh» 
all'amicizia,  e all' affabilità. 

Affabilità  diti,  da  Cortesia.  L' Affabilità  è qualità  d'animo  ben 
formalo,  clic  si  lascia  avvicinar  le  persone  e le  ascolla  con  ainubJle 
compiacenza.  La  Cortesia  esprime  modi  gentili,  ufdcti  d' urbanità, 
atti  di  buona  creanza.  È anche  spesso  adoperala  da' buoni  scrillori  in 
senso  di  Liberalità. 

AFFABILMENTE,  Af-fn-bil-mcn-le.  Ave.  Con  affabilità , Piacevolmente 
Lat.  comiler.  Tati.  Gemi.  io.  a.  Placido  affai  il  mente  c popolare. 
L’ altre  genti  minori  ebbe  raccolte.  (B) 

AFF AB VL AZIO.  (Leti.)  Af-fa-bti  là-ri-o.  Sm.  F.  /..  La  morale  della  fa- 
vola. Ciò  che  l'apologo  vuole  inferire.  Hicci  A . M.  (A) 

AFF  ACCE  A DAR  E,  Af-fuc-cen-dà-rc.  *V.  pass.  Far  faccende.  Affaticarsi.  — 
Infaeccndarc,  sin.  Lat.  occupar!.  Gr.  nosuKcx/uuvùs.  (V.  /'accenda.) 
Sega.  Prtd.  t.  8.  Non  le  diè  a quella  ebe  si  era  affaccendala  nel  far- 
gli migliori  spese. 

AFFACCENDATO,  Af-fac-ccn-dà-to-  Add.  m.  Che  ha  di  motte  faccende. 
Occupalo;  contrario  di  Sfaccendalo  e d‘ Ozioso.  — Infacceadalo,  sin. 
Lui.  negotiosus.  Gr-  xòknepér/pnsv.  Albert,  sz.  Li  pensieri  dell'uomo 
affaccendalo  e bonladoso,  sempre  sono  in  abbondanza.  Sitivi*,  dite.  i. 
i.  .Sembrivi  di  vedere  ecc.  un  pieno  alveare  d'api  ingegnose,  ebe  ecc. 
(ulte  d'un  medesimo  volere  affaccendate  si  stanno. 

AFFACCETTARE.  (Ar.  Mes.)  Af-fac-crt-là-re.  (sJfL]  Lavorare  un  corpo 
solido  In  maniera  che  abbia  più  faccette,  come  ti  fa  del  diamante, 
e dell' altre  giaje. 

AFFACCETTATO.  (Ar.  Mes.)  Af-fac-cet  ti-lo.  Add.  m.  da  Affaccettare.  Lui. 

mullifrons.  mullanguius,  multas  sede*  habens.  Gr.  itokosipoe. 
AFFACCHINARE,  Af-fac-clii-ni-re.  jV.  pass.  Durar  [dica  a modo  di 
facchino , Parlare  da  facchino.  Lat.  Ubo  rare,  Gr.  trovxìv,  Ambr. 
Barn.  9.  e.  Piglia  almanco  un  gamme,  e di  lui  servili,  E non  li  af- 
facchinar coai  lu. 

AFF  ACCI  AMENTO,  Af-fac-cia-mén-lo.  Sin.  Frequenza  di  presentarsi  a 
chicchessia , A ppr  etra  tante  nto , o furie  nuche  Sfacria  faggi  ne , o si- 
mili. Cavale.  Fruii,  ling.  Al.  Foggiamo  molli  per  avere  alcuno  offi- 
cio, bcnclicii  e doni  dalli  signori  mondani,  lungo  tempo  e per  diversi 
modi  pregarli,  cercare  e picchiare  per  sé  e per  interposile  persone 
con  tanto  allacciamento  e con  lauta  volontà,  che  non  lasciano  nè  per 
vergogna  ecc.  Il)  (O) 

AFFACCIARE,  Af-fac-ein-re.  [Alt.]  Ridurre  in  piano  le  superficie  di 
pietra  , legno  o altro. 

8 — Far  niellerò  fuori  la  faccia  di  qualche  luogo  per  vedere  come  a li- 
ne? Ire  , porte  e simili.  Da v.  Ann.  il.  no.  Affaccia  vanii  alla  porla 
della  città  i comuni  tiglluoll. 

a — F,  n.  pass,  nello  stesso  significato.  Gr.  itpweÒTrrsu.  Fir.  Jt.  iti. 
Ali  furi  a una  finestra,  che  riusciva  nella  strada,  nè  prima  mi  fui  af- 
faccialo, che  ecc.  E due.  onhn.  so.  Aspellando  con  grande  ansietà  <1 
successo  della  cosa,  si  affacciò  a ima  lineslra  del  suo  rcal  palazzo. 
Buon.  Fier.  a.  *.  l«.  S'affacciano  al  veder  comparir  genio. 

4 — Presentirsi  HUgUemnlt,  Accostarsi  colla  faccia.  Farsi  avanll. 

Malm.  ».  «t.  Conchino  di  Melone  ceco  s'affuccta.  (P) 

« — (Venire  a faccia  a farcia,  rappresentarsi  davanti  ad  alcuna  per- 
sona fter  negozio  o altra.  Lai.  sisll,  adire.  Gr.  Red.  Leti 

Mio  fratello  »U  allento  per  la  vendita  dei  Itenl  di  V.  S.,  ma  per  an- 
cora non -si  trova  chi  si  affacci,  o chi  si  sia  affaccialo.  Tue.  Dar.  un. 
l.  ir.  In  persona  dovrà  ire,  o affacciarsi  rolla  maestà  imperiale, 
e — Andare  ad  affrontare  il  nemico.  Star.  Eur.  A.  ut.  Se  era  muglio 
attendere  i Mori  a casa,  o affacciarsi  incontro  a combattergli. 

7 — Affacciar»!  a dignità,  cariche  o simili  ~ Pretenderle , Chiederle 
Lat.  ambire,  pensare.  * [Il  miglior  senso  di  questo  secondo  verbo 
latino  è Brogliare  secondo  l’idea  Ciceroniana.]  (C) 

*a  — Abbui  tersi,  Incontrarsi  a fuccla  a faccia  con  uno.  Cecch.  Stia*. 
a.  i.  Salgo  in  nave,  «mi  affaccio  di  prima  glunli  in  una  fa  ne  ini  tozza. 

• f — Usalo  in  toscano  ad  indicare  Uscire  d'un  luogo  c presentar»! 
per  vedere,  udire  l'oggetto  della  chiamata.  Tbtum.  Dis.  Sin.  Quando 
uno  che  è in  una  stanza  si  vuol  tur  uscire  pur  (tarlargli  e mostrargli 
qualche  cosi,  gli  ai  dice:  Affacciatesi.  (Gl») 
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AFFACCIATASI  USTE,  Af-fac  cla-fo  un-n-te.  Ave.  Io  liuto  che  Sfacciata- 
mente. V.  Lai.  impudenter.  invereconde.  Gr.  irpairfTiSc,  «n-ziicl;. 
Ltbr.  moli,  Un  giocolare  lodata  un  cavaliere  lusinghe*  «le,  e aliar - 
datamente. 

AFFACCIATO,  Af-fac-cià-to.  Ad  ri.  m.  do  Affacciare.  /inori.  Fier.  i 4.  0. 
Mentre  ch'io  veggio  a’ ferri  Delle  prigioni  affacciali  non  pochi  Dei 
carcerali.  ••  Segn.  Pred.  a.  1.  Slava  affacciala  con  superbissima  pompa 
da' vuoi  Unirmi I (V) 

e — Sfaccialo,  [Sfrontato,  Arrido.]  Lai.  impudens,  invcrcundua,  audax. 
Gr.  àvaiicc.  Imm.  ani.  r.  i.  it.  Come  a savio  uomo  ni  contiene 
comporto  andare,  covi  si  conviene  composto  c non  affacciato  parlare. 
AF  PADANA.  (Geog  ) Af-fa-dà-na.  CHIÙ  della  Metodo  (amiti.  (G) 

A!  F'AGIANARE,  Af-fo-fla-na-rc.  All.  T.  di  Cucina . Far  arrostire  un 
capitine,  un  fagiano  o limile , incollo  in  rete  o caria  unta.  Arti. 
Com.  Animilo.  (A) 

• AFFAGOTTARE,  Af-fog-goMà-rc.  F.  All.  In  lento  proprio  u ale  Rac- 
cogliere molle  cote  in  fagollo  e con  minor  negligenza  che  non 
aprirne  Infagottare. 

• t — A*,  posi.  In  «ma»  trattalo  ti  dice  dei  ragazzi  che  sopra  un 
prato  fallano  e fanno  il  chiatto,  che  li  affagottano  anione,  o li 
raffagottano.  Tom  tu.  (Uol) 

A FI' Alito,  Af-fa-i-no,  Alfatm.  S.  pr.  in.  La!.  Aptiaim.  (DaU'ebr.  ghua- 
phaim  urite;  «tal  dunque  nel  toso.)  (B) 

AFFAITA  MENTO , Af-fai-ta-mrn-to.  [Sin.  F.  A.]  Affa:  zona  mento.  Lai 
rullus,  clcganlia.  Gr.  nmÙmmtgpie.  Cr.  alla  v.  Alla  lamento.  » Cavale. 
Fruii,  ling.  cap.  ts.  E quindi  è quello  clic  si  vede  ronlinuumentr; 
cioè  affollamento  ili  merelrict,  abito  di  bulloni  e fornimento  di  re  e 
di  baroni.  [Coli  legge  f ediz.  di  Roma  I7»4.)  Eip ot.  Simb.  i.  sui.  Si 
«Indiano  molli  di  far  caderr  e peccare  li  loro  prosimi,  dando  loro 
materia  di  Beandolo  e peccalo,  o per  vanitade  d'affaitainenli , o per 
ingiurio  ree.  (V) 

Al  l AITARE.  Af-foi-tà-re.  :V.  posi.  F.  A.  Affazzonare.  (Dallo  spagnuolo 
afrylar  lisciare,  abbellire;  o piuttosto  dal  provetta,  afailar , che  ha 

10  stesso  significato;  come  altresì  quello  di  formare,  conformare,  come 
noteremo  nel  $ vegnente.)  Guilt.  Se  pregai  voi  da  lor,  donne  guar- 
dare. Prego  non  mrn  dia  lor  da  toi  guardiate.  Non  per  Dio,  v'  af- 
follale. Cile  laccio  è lor  ralun  vostro  ornniornlo.  (Nan) 

•*  — Conformare.  Guilt.  teli.  is.  la  ri**  imi  del  Mondo  miragli  siete  ere., 
a cui  s'aflalfon  tulli  i minori  vostri.  (Nan) 

AFFAITATO,  Af-foi-là-lO.  Add.  m.  da  Affailare.  Affazzonalo,  Abbellito. 
Lai.  exomalti*.  Gr.  **&»»«  tr3si{.  Cavale.  Pungil.  so.  Perciocché 
vanno  affollati  come  meretrici,  vestili  a foggia  come  ree.  » E io». 
Femmina  aQallaia.  (V) 

AFFALDARE,  Af-fal-dàre.  [Ali.]  Metter  falda  topra  falda,  [piega  sopra 
piega;  ed  anche  semplicemente]  Por  topra.  tìurclt.  i.  111.  Al  bel- 
lico una  pittima  l' affalda,  Posta  In  sur  una  (selle  di  spinolo. 

• i — Ridurre  in  falde,  Raggrinzare.  Ar.  Coti.  Pro!.  Nè  ne  Ir  lirassin 
gli  argani  Si  potrà  giammai  far  che  si  nascondano  Le  maladctlc 
crespe,  si  affaldano  11  viso,  e 11  petto.  (Zun) 

a — .V.  pati.  [Sfaldarsi,]  Ridurvi  in  falde,  Raggrinzarsi.  Ar.  Sai.  i.  Il 
«oliatalo,  e gli  altri  unii  ruhaldi,  Di  che  ad  tuo  del  viso  empitili  gli 
armarli.  Fan  che  si  lodo  il  vivo  lor  *'  affaldi. 

AFFALDATO,  Af-lal-*là-lo.  Add.  m.  da  Affaldare.  Ridallo  in  faide.  F. 
di  reg.  (0) 

AFFAI.DELLARE,  AMal-dul-tà-re.  [All.]  Mettere,  Dividere  e Ridurre  in 
faldelle  ; e dictti  della  tela.  Oggi  più  comunemente  Sfaldellare. 
AFFALDELLATO.  Af-fol-det- 14-10.  Add.  m.  da  Affaldcllara. 
ai  Falsari:  , Af-fol-sà-re.  (wff.]  — AfaDarc,  Afolsificare.  A falsifica  re. 
Falsare.  Falsificare,  iin.  Lai,  adulterare,  t libre.  Gr.  ni tir, itine. 

A r FALSATO.  Al-fal-sa-lo  Add.  m.  da  Affa  Iva  re.  F.  di  reg.  (A) 

*F  FALSI!’ Il  ARE,  Af-fal-si-U-cà-re.  [AH.  Lo  lineo  cAe]  Affaldare.  F. 

AF  FAI.SIHC.ATO,  Af-fat-sì-ll-cà-lo.  Add.  m.  da  AffaLsiUcare.  (0) 
AFFAMARE.  Af-fo-mà-re.  [Alt.]  Indur  fame.  Far  polir  fame.  Far  ve- 
nir voglia  ili  mangiare.  — Afa  in  Ire,  sin.  Lai.  fonimi  inferro.  Pallad. 

11  cavallo  die  min  vuoto  il  freno,  affami»!,  o dopo  ’i  vespro,  quando 
gli  ai  dà  Fono,  »?  infreni. 

a — (Levar  il  cibo,  Smagrire.]  Dani.  Purg.  is.  37.  Già  era  in  ammi- 
rar clic  si  gli  affama.  Per  la  caglon  ancor  non  mani  festa  Di  ior 
magrezza. 

a — un  r*r*t  tu  citta’  = Indurti  fame,  cioè  careitia,  ilrigncndola 
con  attedio,  od  in  altra  guitti,  m Potar.  g.  II.  n.  i.  Ed  avendogli 
affamali,  i Fi  esula  ni  s'arrenderono  a Cesare  a palli  ecc.  Frauch. 
Sacch,  JV.  «i.  L guardi  d'affamare  il  mondo,  che  vedi  il  caro  assai 
grande.  (V) 

« — li  rum  = Toglier  loro  parte  del  nutrimento.  (Ag) 
ù — Ih  sign.  n.  an.  [Pulir  lu  fama.)  Lai.  esurire.  Gr.  «u  w.  Diftnd 
par.  Gesù  Cristo  comanda  distribuire  alle  compagnie  de'  poveri,  che 
affamavano. 

• » — Mtlaf.  Aver  brama,  gran  voglia.  Jac.  Tod.  Povertade,  chi  ben 
('  ama.  Più  I*  assaggia,  più  n‘ affama.  (Ch) 

AFFAMATELLO,*Af-fo“iiiA-lcl-lo.  [Add.  ut. j dim.  di  Affamalo.  — Affa- 
matuszo,  Affamaticelo.  lin.Lal.  nonnihil  famelica»,  Gr.  ùieoXtpùmr*, 
Dern.  Calr.  E tu  sci  brullo  ere.  e sdegnoso,  Affamalelio  e sparuto 
e sdentalo. 

AFFAMATIGLI!),  Af-f.i  ma-lic-cio.  [Adii,  m.]  dim.  di  Affamalo.  Lo  lituo 
che  Affamatilo.  F.  Ltbr.  som-  io.  Pulriu  Ugnoso,  aftamaliccio  c vago 
Più  dd  panrl  che  della  cappellina. 

AF  FAMATISSIMO,  Af-fo-uia-fiv-sl-iuo  [Add.  m.]iuperl.  di  Affamalo  Lai. 
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maxime  famelica*.  Gr.  m^sìttsutto;,  Bocc.  hoc. 4».  n.  Aducmavlinl 
il  giltò,  li  quali  affamatissimi,  incontanente  il  mangiarono.  Alleg.  m 
Dove  non  intervenga  ecc.  uno  almeno  di  tanti  affamatissimi  porli. 

AFF  AMATO,  AMa-mù-to.  Add.  m.  da  Affamare.  Che  ha  gran  fame.  Fa- 
melico. LaL  fa —He— . Gr.  «tv»*,  Bocc.  noe.  3$.  ».  Un»  feltra  ner» 
come  carbone,  affamala  e spaventevole  mollo  nell’apparenza. 

» — [Per  melaf.]  Crudele,  Arrabbiala.  Tae.  Dicer.  Or  le  n'andrai  a 
quella  affondala  e fellonesca  oste  che  l' aspetta. 

1 — Assai  desideroso.  Pii.  S.  M.  Madd.  it.  Gicsù  era  rimato  tulio  solo 
Ira  le  mani  di  coloro  di'erano  affamali  d’  ucciderlo  vituperosamente 
E i».  O Signor  mio,  ancora  sono  affamali  a farne  strazio  di  te.  E 
idi.  Oimè  Signor  mio,  clic  non  trovo  io  due  crudeli  affamati  dd  san- 
gue mio,  come  furono  del  luo  invino  alla  morie!  Pii.  S.  Gio.  Bali. 
li».  Come  Zacchcriu  ed  Elisabetta  e Giovanni  affamati  della  Madre 
u def  figliuolo  Gicsù.  (V) 

« — Dello  per  iicherzo  ad  alcuno.  Loie.  Gcloi.  t-  ».  Che  figura  af- 
famala ! (V) 

• — E* t in  forza  di  io* I.  Amm.  ant.  lt.  3.  a.  Fabio  Verrucoso  diceva 
che  'I  benefizio,  dato  duramente  e con  asprezza,  si  era  come  pane 
petroso,  lo  quale  ricevere  ali' affamato  è per  neccsslladc,  avvegnadio 
che  sia  molesto. 

a — All" affamata , posto  avverò.  — A foggia  di  chi  ha  gran  fame,  c 
mangia  con  gran  prestezza.  Arci.  Rag.  Hanno  più  sollazzo,  che 
mangi  all’  affamala.  (A) 

AFFAMATUZZO.  Af-fa-ma-tùz-zo.  [Add.  m.]  dim.  di  Affamato;  e ti  di- 
minuitee dalla  piccolezza  di  cAi  ha  fame.  Io  lituo  che  Affamalelio. 
F.  FU.  S.  Gio.  Ball.  ma.  E talora  il  fanciullo  (ornava  a casa  tulio 
affa  nuil  uzzo. 

l — Per  melaf.  Uomo  sparuto,  di  poca  presenza  c abbietto.  Alleg.  ttz. 
Dall'altra  banda  se  ve  ne  capitasse  un  altro  male  assettato,  scria  tcllo, 
offamatuzzo,  di  magra  presenza  ere. 

AFFAMI!.!  AiWZ/ A RE,  Af-fa-mi-lia-rlr-cà-rc.  Alt.  Magai.  Leti.  F.  Addi- 
mesticare. (A) 

AF FAMILIARIZZATO,  Àf-fa-mi  Ila-rlx-rà-lo.  Add.  in.  da  Affomiliariz- 
zarc.  (0) 

AFF'AMIRE,  Af-fa-iui-re.  [IH.  osi.]  F.  A.  Avere [p  Patir]  fame.  [Lo  ileuo 
che  Affamare.  F.  1 lai.  esurire.  Gr.  mtvi*.  Fr.  Jac.  T-  «.  ».  ».  Non 
par  bello  questo  ludo,  lo  satollo  c tu  afìamlrc. 

AFFATICARE,  Af-fou-gà-rc.  [JT.  aas.  e off.]  Divenir  fango , Empiere  di 
fango.  lai.  lutesccrc.  Gr.  mivioSzi.  G.  F.  ».  7®.  ».  L'  acqua,  so- 
perchiò il  terreno  e guastò  ogni  semenza  : allora  le  terre  affondarono 
si  che  più  anui  appresto  quasi  non  fruttarono.  (//  T.  Alcun:.  An: 
affogarono  ) 

• — JET  n.  pau.  Sannaz.  Egl.  » Tu  sai  la  via  clic  per  le  ploggie  af- 
fangosi.  (P) 

AFFANGATO,  Af-fan-gà-to.  Add.  w».  do  Affannare.  F.  di  reg.  (0) 

AFF  ANN  AM  FINTO,  Af-fan-na-mcn-lo.  [Sm.]  Affanno,  Ambascia,  lai.  an- 
hdilu*.  aeger  aobclit— , anhrlalio.  Gr.  ivnrvocx  Folg.  Mei.  Colale 
medicina  purga  con  sovversione  di  stomaco  c con  vomito  c con  af- 
fanoamenli  grandi  c con  grande  calore. 

AFFANNA)! F.NTOSO,  Af-fon-na-nicn-ló-so.  Add.  n».  Che  produce  affanno. 
Che  pro.a  affanno.  lai.  anhclans,  anhdus,  anhctalor , anhcliluiu 
eleo*.  Trai!.  Scgr.  coi.  don n.  Le  femmine  —le  mestruale  sono  af- 
faiinameulo&c,  c sempre  bramano  rimedll  grandi,  violenti,  affanna- 
rne itlosi. 

AF  FANNANTE,  Af  fa n-nàn-le.  [Par f.  di  Affannare  ] Che  affanna , Che 
dà  affanno,  lai.  angeli*.  Gr.  a^u».  Red.  lell.  i.  4 io.  Bisogna  con- 
farne, che  queste  tre  libbre  non  sotto  «ufficienti  ecc.  per  la  nostra 
neve» sili  prtTUlU  e così  fiera mcnle  affannante, 

AFFANNARE,  Af-fon-nà-rc.  [All.  Dare  affanno,  lai.  molcsllam  Infcrrc. 
anxium  liabcrc,  ve&are.  Gr.  fewit*.  G.  F.  ®.  7®.  ».  Sonando  trombe 
e nacchere  al  contìuuo,  molli  gli  affannavano.  Guid  G.  •».  E forte- 
mente gli  offendono  e affannano,  c cosi  affannali  per  forza  gli  costrin- 
sero a («mare  indietro. 

» — In  sign.  n.  pau.  Pigliarsi  affanno,  [Darsi  pena,  briga,  prnslero.j 
lai.  animo  ungi,  augi  Gr.  ìumutSu,  trovnv.  Dani.  Purg.  il.  u.  Da 
oggi  a uol  la  quotidiana  manna,  Ranza  la  qual,  per  questo  aspro  di- 
serto A relro  va  chi  più  di  gir  »’ affanna.  Fr.  Jac.  T.  a.  1*.  so.  Ascon- 
devi ch'ei  vuol  che  lu  n' affanni.  Ed  in  cercarlo  non  sii  neglige»*-. 
Dillam.  i.  l.  Di  volermi  affannare  In  alcun  bene.  Malm.  a.  7.  Basta, 
ch'ella  se  l'è  legata  al  dito,  c F ha  presa  co'  denti,  c se  n'affanna. 

3 — [il  n.  oz».]  Bocc.  Filoslr.  Degli  ocelli  vaghi  per  lo  quale  affanno, 
Lonlan  da  essi  in  vita  dolorosa. 

AFFANNATO,  Af-fon-nà-lo.  Add.  m.  da  Affannare.  Antonie , Ripien  d'af- 
fanno, Affaticato.  lai.  mentis  anxiu«,  angore  offerì  u».  Gr. 

Ktci»Syò(.  Dani.  Inf.  ».  t».  Si  tosto  come  'I  vento  a noi  gli  piega, 
Mossi  la  voce:  o anime  affannate.  E l.  il.  E come  quel  che  con  lena 
affannala.  Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva,  SI  volge  all'  acqua  peri- 
gliosa, c guata.  Bocc.  noe.  7».  i».  Calandrino  tutto  sudalo,  rosso  e 
affannato  si  fece  alla  finestra.  E 91.  il.  A quegli  clic  mi  tini  tanfo 
affannata. 

• — [E  melaf  ] reir.  cani.  11.  r.  Drizza  a buon  porlo  Euffonnala  vela. 

a — Itola  uso.  Fav.  IUnp.  Scudo  una  porrclla  pregna  e presso  al 

tempo  di  fare  I suoi  figliuoli  slava  al  merìggio  di  un  albero,  come 
affannala  dalla  prrgnezza.  (V) 

4 — In  forza  di  soli.  Affanno.  F.  A.  Guilt.  Leti  li  »7-  Cbl  buon 
pregio  vuol  mantenere,  corcato  ed  affannato  grande,  misticrì  gli  è 
procacciare  dà  e là.  (V) 


Diqitize 


204  AFFAMATORE 

a»  FÀNNÀTORE,  AWan-na-tù-re.  Yerb.  m.  [Ai  Affannare.]  Chi  affanna. 
Liv.  dee.  s.  E che  II  tribuni  nflarmatori  e riottosi  e capi  di  discordia , 
die  due  volle  o tre  erano  rifatti. 

A FF  ANNATRI  CE,  Af-fan-na-trt-ee.  Yerb.  f.  di  Affannare.  Bemb.  N.  Sp.  (0) 
AFFANNEVOLE,  Af-fan-né-vo-lc.  Add.  com.  Affannata,  .intinto.  Bemb. 
Leti.  (A) 

AFFANDO  » Al-ftn-no.  [$m.  Difficoltà  di  respirare,  Il  retjrircre  an- 
«andò,]  Ambascia.  (Dall'arab.  a (fan  esclamazione  di  chi  si  duole,  onde  ; 
afet  dolore.  Anche  gli  Spagnuoli  hanno  afan  per  affanno.)  Lai.  an* 
helltus,  anbelalio.  Gr.  rivo {.  m Or.  nella  e.  Ansare.  Dani.  Puty.  4. 
Allor  sarai  al  (In  d’eslo  sentiero,  Quivi  di  riposar  l'affanno  aspetta. 
tip.  Maini,  e.  a.  si  4.  E quivi  coU’adonno  n sulla  pena.  Tutto  la- 
nienti,  condogliante  e strida.  Tremando  forte  come  una  vermena. 
La  prega,  perchè  in  lei  molto  confida.  (Nola  il  Minucci:  era  ag- 
giunta alla  pena  che  ebbe  per  la  paura,  t’  affanno  cagionato  dal 
correre.)  Redi , citato  dal  Patta  all’articolo  flespiro:  Di  qui  ven- 
gono le  soffocazioni,  le  difficoltà  di  respiro,  gli  affanni  angosciosi  ree 
E appretto:  A pro|w>rrlone  dello  sputo  si  vede  scemar  l’ affanno,  e lo 
stortole  del  respiro.  (P) 

a — Fatica.  Liv.  M.  Non  ha  nel  mondo  gente  uguale  n'  Romani  nel  sof- 
ferirc  affanno.  Ho  ce.  noe.  it.  is.  Ed  estimando  che  qualunque  fosse 
colui  che  ciò  (atto  avesse  che  la  donna  diceva,  non  gli  fosse  ancora 
il  polso  c '1  bai  ti  Diruto  del  cuore,  per  lo  duralo  affanno,  potuto  ri-  ; 
posare,  ecc.  « Darti.  Purg.  14.  Non  ti  maravigliar  s’io  piango,  o : 
Tosco,  Quando  rimembro  ecc.  Le  donne,  I cavaiier,  gli  affanni  e 
gli  agl.  (P)  | 

s — Per  tnclaf.  Afflizione,  Tormento,  Fastidio.  Bocc.  proemi.  4.  Perche  i 
dove  falleoso  esser  solca,  ogni  affanno  togliendo  via,  dilettevole  il 
sento  esser  rimasti.  E noe.  si.  il.  Di  che  tu  in  grandissimo  affanno 
d'animo  messo  m'hai.  Petr.  ton.  il.  Se  la  mia  vita  dalF  aspro  tor- 
mento Si  può  lauto  schermire,  e dagli  affanni.  Dani.  Inf.  a.  ss.  lo 
gli  risposi:  Ciacco,  il  tuo  affanno  Mi  pesa  si  ebe  n lagrimar  m'invita. 

4 — Col  v.  Dare  : Dare  affanno  = Travagliare.  Y.  Dare  affanno.  (A) 

• a — (Icon.)  Figura  il  cui  atpelto  agitato  indica  cure , pentieri  a 
cui  è in  preda:  la  tua  letta  è circondala  di  tpine  e minacciata  da 
un  orrido  serpente,  ed  un  alvollojo  le  rode  il  cuore.  (Baz) 

Affanno  differ.  da  Anelilo,  Amia , Ambascia , Angoscia.  Affanno 
propriamente  esprime  difficile  e penosa  respirazione  per  mala  affe- 
zione fisica  o per  qualche  improvviso  perturbamento  morale.  In  que- 
sto senso  la  voce  Affanno  è quasi  sin.  di  Anelilo.  Alcuni  scrittori  so- 
stituirono Affanno  a Fatica.  Quando  però  la  respirazione  è soltanto 
accelerala  per  cagione  di  corso  o di  fatica , allora  è più  apposita  la 
voce  Ansia  o Antamenlo.  Ambascia  dice  più  di  Affanno  e di  Ansia. 
Angoscia  esprime  il  massimo  grado  di  fisico  perturbamento.  Queste 
voci  si  applicano  anche  al  morule  con  la  medesima  gradazione  presso 
a poco  corrispondente  al  fisico.  Affanno  vate  grande  inquietudine  d'a- 
nimo, A tubate  in  molesta  c penosa  ansietà.  Angoscia  il  grado  mas- 
simo di  tormentosa  affezione.  Ansia  o Ansietà  esprime  soverchia  in- 
quietudine, o eccessivo  desiderio. 

AFFANNOSA,  Af-fan-nó-na.  Sf.  Faceendiera.  Min.  Malm.  v.  t.  p.  40». 
Mona  Cosofflola;  nome  usato  per  Intendere  una  donna  faceendiera, 
affannano,  o sudatora.  Y.  Affannone,  Affannoniera.  (A) 

AFFANNONE,  Af-fan-nò-ne.  [S'm.]  Quegli  che  (fogni  cosa  ti  piglia  so- 
verchia briga.  Afarxfufe  disse  in  lai.  ardclio.  Pros.  Fior.  e.  «se.  Il 
broglio,  per  lo  quale  erano  quivi  venuti,  non  conteneva  altro  che  il 
procacciarsi  da  questo  polente  affannone  modo  e gretola  d'entrare  Ac- 
cademici della  Crnsca. 

AFFANNONEIUA , Af-fan-no-ne-ri-a.  [Sf.  Astrailo  di  Affannone.  Si  dice 
di  chi  si  briga  e *'  affatica  di  soverchio  in  cosa  che  non  gli  attiene. 
Guill.  lelt.  4 a.  Per  vane  affannoncrle  si  brigano  venire  al  fine. 
AFFANNOSAMENTE,  Af-fan-no-sa-mén-lc.  Ave.  Con  affanno.  Lai.  anxJe. 
Gr.  ntpixk/Zi.  But.  Purg.  l.  Tanta  fu  l'affezione  sua  d’esser  tua, 
quando  vive*,  ch'ella  te  ne  pregò  sì  affannosamente.  Segner.  Mann. 
Lugl.  si.  a.  Ma  pensa  invece  di  contrastare  con  essa  affannosamente, 
pensa  dico  alla  bara.  E Ottobr.  io.  i.  E tu  tante  volle  t’ invaghisci 
delle  altre  affannosamente,  r trascuri  questa  ecc. 
AFFANN08t9SIMO,Af-fan-no-M*-»l-mo.,frfcf.m.zuper(.df  Affannoso.  r.(A) 
AFFANNOSO,  Af-fan-nù-so.  Add.  m.  di  Affannare,  e dicesi  propriamente 
del  Betpiro.  Y.  Affanno,  j$  i.  (B) 

s — Pien  d'affanno.  Che  apporta  affanno.  Lai.  molestus,  anxius,  acstuans. 
Gr.  sttpiaùrfis.  Fiatoni-  4.  tao.  E se  di  lauti  beni,  quanti  essa  pos- 
sedeva, non  me  oc  fosse  altro  seguilo  ebe  non  aver  cosi  affannoso 
amore,  eco.  Amcl-  pr.  Molli  gli  affannosi  pericoli  di  Ciro  ecr.  ascol- 
tano. Sagg.  nat.  cip.  7.  Per  lo  contrarlo  poi  dove  il  primo  ne’ di  più 
affannoni , e nelle  maggiori  vampe  della  nostra  estate  ecc.,  non  passa 
gli  io  gradi. 

AFFANVKci ARF..  (Agr.)  Af-fan-toc-clà-rc.  Alt.  Y.  A.  Legar  tutti  intie- 
sue  a pfmn  di  fantoccio  i tralci  d" una  vite,  o i ramoscelli  di  un 
picciolo  albero.  (A) 

• AFFARA.  (Zool.)  'Af-fa-ra.  Sf.  Specie  di  pesci  toracici  del  genere  spa- 
rus,  e del  sotlogen.  Baragli»  o sargus. 

AITAR  ACCIO,  Af-ta-ràc-clo.  Jm.  pegg.  di  Affare.  Y.  dell' uto.  (A) 
AFFARDELLARE.  Af-far-del-là-ro.  [iV.  0M-]  Far  fardello,  Ridurre  in 
fardèllo.  Far  fagotto.  Lat.  va  va  colllgcre,  convasare.  Gr.  «rxrvx^r- 
«3  su.  Fr.  li  ioni.  Pre<L  ft.  I buoni  uomini  affardellarono,  e subito  che 
ebbero  affardellato,  partirono  dalla  terra. 

AFFARDELLATO,  Af-far-del-là-to.  Add.  m.  da  Affardellare.  Y.  di  reg.  (O) 
Al  t ARE  , Af-fà-re.  N.  post.  Convenire  bene  uno  coro.  Addirti,  Cùn- 
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farti.  Lai.  arridere,  decere,  convenire,  (acera.  Gr.  stpimtv.  Com. 
Par . «a.  Nota,  che  tale  esposizione  si  s'affà  al  luogo,  /'iamna.  i.  4«. 
Gli  onori  similmente  a me  fatti  ecc.  ancorché  forse  alta  mia  nobiltà 
s'affaeessono  quasi  debili,  cominciai  a volgerli.  Yit.  Plut.  E giasala- 
chè  ell'era  di  molli  anni,  e Dlmltrio  era  più  giovane,  che  non  le  al 
nffaceva.  Sod.  Colt.  «.  E vien  bene  ( la  vite  ) e *1  bonifica  ne' lati  del 
paesi  che  se  le  affanno. 

* * — Piacere.  Comp.  del  Mani.  Vestili  stranamente  e pur  «'affanno.  (PI) 

* » — Adallarsi,  Investir  bene.  Atlegr.  9».  Sei  pa'(pojo)di  scarpe... 
Si  proverà  un  galante  Innamorato  che  si  difetta  di  calzare  stretta  c 
pulito,  avaoti  che  ne  trovi  un.  pajo  «he  s'aflàcetano  al  suo  piede.  (Gh) 

AFFARE.  Sm.  JVegozio,  Fatto,  Faccenda.  (In  questo  senso  Affare  è di- 
velto dall’ espressione  rosa  a fare,  cioè  roso  ria  fare.)  Lat.  negotium. 
Gr.  Xfinpx.  irpScyaa.  Bocc.  noe.  no.  ss.  Quivi  tenendo  il  Re  la  sua  af- 
fezion  nasco** , ne  per  grande  aliar  die  sopravenlsse  potendo  dimen- 
ticare eoe.  £ ntun.  «a.  Tutto  occupato  di  grandissime  sollecitudini,  e 
d'alto  affare.  Cui.  teli.  e.  Prego  v-  £«“•  che  cee. si  degni  d'indiriz- 
zare e favorire  gli  suoi  affari  appresso  a Sui  Maestà. 

0 — Cosa,  Materia  qualunque  siasi.  Sale.  Avveri.  I.  t.  II.  Benché  del- 
l'uno c dell'altro  in  questo  affare  fosse  Giovanni  motto  più  scru- 
poloso. (V) 

a — [Col  v.  Avere,  indico]  Atto  carnale.  Lat.  rem  ha  bere.  Yit.  S.  Margk. 
IBI.  Mcsscr,  sappi  che  tu  non  puoi  avere  nessuna  comunitarie  nè  nes- 
suno affare  con  lei , che  eli*  non  serve  e non  crede  atti  nostri  Dei. 

4 — Condizione,  Essere,  Qualità.  (É  un  Iraslalo  di  Affare  preso  nel 
primo  scnsu,  evale  Domo  dì  alte  o basse  occupazioni,  e però  di  grande 
o piccolo  ingegno,  potere,  cee.)  Lat.  ronrtiUo,  fortuna.  Gr.  rdyji.  Bocc. 
no?,  iti  s.  M.  Ansaldo  Gradente  uomo  d’alto  affare,  e per  arme  e per 
cortesia  conosciuto  per  tutto.  Liv.  M.  Allora  disputava  sua  si  rocchio, 
che  uvea  marito  di  sì  allo  affare.  G.  Y.  9.  it.  4.  Così  fece  ecc.  a più 
altri  di  basso  affare.  Et-  n.  i.  Imperciocché  questo  Carlo  Magno  fu 
di  si  grande  affare  ecc.  Setilenz.  Maral,  i.  § is.v  Quegli  è uomo  di 
grande  affare  che  usa  vasellamento  di  terra  come  fossono  d'argento; 
e quegli  non  è di  minore,  eh' usa  vasellamenU  d'argento,  come  tos- 
sono di  terra.  .Vare.  Poi.  Yiagg.  par.  l.  Quivi  si  trova  molte  pietre 
preziose.  Cli  uomini  sono  di  piccolo  affare,  c havvi  di  molle  maniere 
di  genti.  Tot.  Br.  a.  4.  1 savi!  antichi  dissero  molte  cose  dell'  aliar  del 
mondo,  c di  molle  dissero  la  vrritade. 

• • — Persona  di  mal  affare  — Persona  di  mala  taccia.  Morti.  L.  Cross. 
Rrigliano  cagnotto  di  casa,  uomo  di  mal  affare. 

• a — (Lrg.  ) Contesa  o lite  che  si  ha  con  alcuno  in  qualunque  giu- 
riedizione  tanto  In  materia  civile  che  criminale.  Questa  voce  $’ ado- 
pera per  indicare  tutte  le  cose  che  riguardano  do  italo,  gli  inte- 
ressi del  pubblito  e dei  particolari.  (Rob) 

• AFFARLI.  (Gcog.)  Af-fàr-il.  Città  della  Romania  tul  Marina.  (B*x) 

* AFFAROSO,  Af-fu-rò-50.  Add.  t».  Pieno  di  affari,  Affaccendato.  (Mal) 

AFFARUCCtO,  Af-fa-rùc-clo  [£m.JdiiN.  di  Affare.  Lat.  rceula.  Gr.  srpxrf- 

psivtov.  Segn.  Preti,  f.  a.  Non  sapete  voi  di  voi  stessi  con  quanto  si- 
cure regole  vi  guidiate  in  lutti  gli  affarurci  di  casa  vostra  ? 

AFFARCI  ARE,  Af-fa -scià-re.  [Alt.)  Far  fascio.  Affastellar t.  Lat.  colli- 
gere,  colligare.  Gr.  «traili*.  .Sunna:.  ArcoA.  egl.  e.  Prima  che  i mic- 
tilor  le  biade  affascino. 

AFFASCINAMENTO,  Af-fa-sci-na-mén-to.  ;Sm.]  Matta.  Fascino.  — Affa- 
scinazione, tin.  Lat.  fascinus,  fasci  natio.  Gr.  Gxt xxvia.  Legg.  S.  Y. 
Avviene  per  lo  malvagio  diabolico  affascinamento  di  occhi. 

AFFASCINANTE.  Af-fa-sci-nàn-le.  [Airi.  Al  Affascinare.]  Che  affascina  . 
Che  incanta.  Lat.  fasrinans,  ineantans.  Gr.  6*T*aiv**v.,  iniauv.  Sal- 
via. dite.  i.  90.  Tanto  più  violente,  quanto  ella  è dolce  ed  attrattiva 
e per  cosi  dire  affascinante.  E srl.  Si  se  ne  vada  questa  poetica  biz- 
zarra affascinante  nazione.  E disc.  t.  bd.  Così  presi  d tengono  le  af- 
fascinanti lusinghe  dd  sensi.  E Pros.  Tote.  i.  «94.  Tanto  è ella  per 
sua  connaturai  grazia,  e per  certo  ingenito  verso,  per  cosi  dire,  affa- 
scinante. 

AFFASCINARE,  Af-fa-sd-nà-re.  [AU^  (Da  fateina.)  Far  fascio.  [Legare 
le  legna  minule,  le  stipe  o i sarmenti  a fastelli  che  il  chiamano 
Fosfine.]  Frane.  Saech.  noe.  «za.  lo  voglio  che  noi  spariamo  bene 
quel  porco  grande,  e mettervi  dentro  quel  piccolo,  e poi  l'affascine- 
remo con  questo  «Itero. 

s — Ammaliare.  (D.i  fucino.)  Lai.  fascinare.  Gr.  Sarnlwi».  Fr.  Giord 
Pred.  B.  Quelle  femmine  che  sogliono  affascinare  le  povere  creature. 

3 — Metaf.  Abbagliare,  Arcecare.  Segner.  Manu.  Die.  «4.  9.  L' amore 
c'hanno  a'  loro  comodi , è quello  che  a molti  affascina  l'intelletto 
E Pred.  i.  i.  Egli  ( il  demonio)  ci  affascina  con  trasferire,  come 
Giuda.  (V) 

AFFASCINATO,  Af-fa-sci-nà-to.  Add.  m.  da  Affascinare.  Y.  di  reg.  (O) 

AFFASCINATORE  , Af-fa-sd-wHÓ-re.  Yerb.  m.  di  Affascinare.  Y.  di 

”»■  (o) 

AFrASCTOATIUCC,  Af  f,.,ci-nfl.lrì-ct.  t’erb.  f.  di  AU.«-in«n;  CV  affa- 
teina.  Y.  di  reg.  (A) 

AFFASCINAZIONE,  Af-fa-scl-na-zi-ó-nc.  [-Sf  Lo  tinto  cAe]  Affascinamento. 
Y.  Lat.  fascinus,  fasdnalio.  Gr.  Cxr*scdi<*.  Sannaz.  ArcoA.  pros.  «. 
Altra  conira  al  freddo,  altra  contro  alle  perverse  altasdnazioni  d'in- 
vidiosi occhi. 

AFFASTELLARE,  Af-fa-stel-là-re-  [Alt.]  Far  fastello.  Lat.  fasces  stracre, 
componcre,  «oagmentare.  Gr.  amMtiim.  Libr.  limttlt.  Gii  affastel- 
lano, come  sogliono  affastellare  l'crbc  di  Maggio.  Espot.  Yang.  Cor- 
reggere I suoi  difetti,  si  che  non  sia  affastellalo  con  le  zizzanie. 

« — Modo  proverb.  Affastella,  che  io  lego  “ Non  met  riai  ad  Ir  fendere 
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t'arch.  Ercol.  t.  I.  p.'ltl.  E talvolta  moti  In*  favellavano,  per  ino- 
vini  re  di  non  le  pacare  loro  (le  bugie),  si  dice:  ammanso , o affit- 
ele Ita,  che  io  Ugo,  o tuona,  che  io  ballo.  (>) 

•»  — Fig.  Confondere,  Far  miscuglio.  Unir  Insieme  cose  disparate.  (FI) 
AFFASTELLATO,  Af-to-slel-là-to.  Add.  m.  dii  Affastellare.  /taf.  Ditf. 
Caco.  p.  ss.  I racciulori,  appiccalo  il  fuoco  alla  «li pa  affastellala  nella 
villa,  ove  principia  la  caccia,  davano  segno  della  loro  sollecitudine. 
Moretti.  (B) 

AFFASTELLATONE , Af-fa-slel-ta-tó-re.  Ferb.  mi.  di  Affastellar*.  V.  di 
reff.(0) 

AFFASTF.I. LATRILE , Af-fa-stel-ta-tri-ce.  Ferb.  f.  di  Affastellare.  F.  di 
rog.  (O) 

AFFASI  IDI  All  E,  Af-fa-stl-di-à-re.  [AU.]  F.  A.  Apportar  fastidio  e sor- 
didezza. — Affastldire,  Infastidire,  zfn.  Lai.  fastldium  movere.  Cr. 
ivo/ìfl».  S.  /ter.  IVobll.  a m Oh.  Usciva  loro  si  grande  puzzo,  che  pa- 
rca ebe  affavliiliaMono  il  inondo. 

AFFASTIDIATO,  Af-te-sti-di-n-lo.  Adi.  m.  da  Alfaslidiarc.  F.  di  reg.  (0) 
AFFASTIDIHE.  Af-fa-stl-di-re.  .V.  osa.  Infastidire , Dar  (attuilo.  bene. 
Celi.  Oref  isi.  ila  perchè  molle  volte  più  presto  a (fastidisce  clic 
r' porga  piacere  il  vederi;  fare  lanle  preparazioni  eco.  (V) 
AFFASTIDITO,  Af-fa-rii-di-lo.  Add.  m.  da  Affastidire.  Fit.  Beno.  Celi. 
t*.  a.  f.  ai.  Trovandomi  alfaMtdilo  «lalla  prigione,  on'cra  venuto  a 
nojn  il  lavorare  quelle  tali  opere.  (Pi) 

AFFATAMELO.  Af-fa-la-mén-to.  Sm .]  F.  A. [Lo  stesso  chi } Affili  lamento. 
Affazzonamenlo.  Lai.  cullus,  habitus.  Cr.  r/t.  un*  Cavale.  Speco,  dei 
pece.  A/t.  F.  qui  ai  può  parlare  delle  vane  femmine,  le  quali  per  loro 
affatameli!!  rii  ornamenti  vani  e lascivi,  si  studiano  di  piacere  agli 
uomini.  F appretto;  Chi  bene  si  vuole  confessare,  debba  dire  c pian- 
gere ogni  suu  ditto  c fallo,  reggimento  e affatamcnlo  e costume.  (V) 
AFFATAFPIARE,  Af-fa-lap-plà-re [Alt.  F.  ftazza.]  (Da  fata  incantatrice, 
r da  oppio,  spezie  di  sonnifero;  e vai  dunque  Rendere  smemorato  e 
stupido  [ter  incaniti  mento  o per  beveraggio  oppialo,  Ammaliare.) 
Adoppiare,  Affascinare;  [e  per  melaf.  Abbagliare,  Accecare.)  Frane. 
Saech.  noe.  io».  E come  che  s'andasse  la  cosa,  altalapplato  o aop- 
pialo rhe  fosse,  giammai  non  si  ricordò  nè  di  questa  botte  nè  del  vino. 
AFFATAl’PIATO,  Af-fa-tap-plà-lo.  Add.  m.  da  Affalappiare.  V.  (0) 

• t — Fig.  Divenute  balordo,  stupido,  insensato  per  grave  morbo,  Am- 
morbalo, Appellalo.  Larchiou.  di  Coppo,  Iti.  fior.  o.  i.  >iuno  o po- 
chi volevano  inlrare  in  casa  dove  alcuno  fosse  malato;  ma  ancora 
non  volevano  riceliare  di  quelli  che  sani  uscissero  dalla  casa  del 
maialo,  e dirrano:  Egli  è affala  pplalo,  non  gli  parlare,  dicendo:  E'  l'ha, 
perocché  in  casa  sua  èli  gavocciolo.  (Gb) 

AFFATARF. . Af-fa-là-re.  All.  (Da  fata,  ineantalrice  ) i tendere  invulne- 
rabile, impenetrabile  per  rio  d’Incon/czfwo.  (O) 

AFFATATO,  Af-fa-là-lo.  Add.  i».  [ Invulnerabile , Impenetrabile.']  — 
Fatalo.  zIn.  Lai.  invulnerabllis.  Cr.  Stolto;.  Ar.  Fur.  sa.  us.  Che 
Orlando  nato  Impenetrabil  era,  ed  affatalo.  E «i.  so.  E perché  gli 
facean  (toro  mestiere  L'arme,  ch'era  Inviolabile  c affatalo,  //erri.  Ori. 
l.  t.  7.  F elino  affatalo  a quel  brando  tagliente,  eer. 

• 1 — Affazzonato.  Cacale.  Speceh.  pece.  a.  La  femmina  duoque, 
la  quale  ri  mostra  affatala  per  piacere  carnalmente , pecca  mortal- 
mente. (Ziin) 

AFFATICAMENTO,  AMa-li-ca-mèn-to.  [5m.]  V affaticarti.  Lai.  exerri- 
lalio.  Cr.  yvttvaoi a.  Albert.  4»,  La  qual  memoria  del  ajulare  con 
pensamento  c ■ (Iti lica melilo  dello  'ngegno.  Llbr.  Am.  B.  tb.  Adunque 
perdere  sonno  è affaticamento  delle  vlrtudi  con  menomamento  di 
naturai  forza. 

AFFATICANTE,  Af-fa-ll-càn-ta.  [Airi,  di  Affaticare.]  Ditpotlo  a fatica, 
e Che  dura  fatica.  Lai.  laboriosus.  Cr.  icotorlaf.  F/os.  48.  G.  V.  io. 
ar.  a.  Questo  Cautelicelo  file  un  valoroso  magnanimo  (Iranno,  savio, 
accorto  o sollecito,  c affaticante  e prode  in  arme.  Cr.  a.  i.  la.  Il  pane, 
che  temperatamente  Ira  tormente  c sale  ecc.  agli  affaticanti  ed  eser- 
citanti e Inconvcnevole. 

AFFATI  CASTISSIMO,  Af-fa-U-can-tis-sl-mo.  [Add.  fn.]  tup.  di  Affaticante. 

£al.  i :i l .i  r i . - i miii'i».  Gr.  y.tr/'Snpieaxot.  Cr.  nella  ».  AffaUcosissimo. 
AFFATICARE,  Af-fa-tl-eà-rc.  Ali.  Impor  fatica,  \ Travagliar t , Eterei - 
tare,  e non  che  del  corpo,  dlceti  ancora  delio  spirilo.  — Faticare, 
sin.]  Lai  agitare,  Itali.  Gr.  rovtìv.  Boce.  Ult.  Pin.  Boti.  sto.  Con 
grandissima  guerra  affaticò  i Romani, 
t — [/>»cc<i  aireAr  delle  cote  inanimate.]  Dant.  Inf.  te.  ar.  Lo  mag- 
gior corno  della  fiamma  antica  Cominciò  a crollarsi  mormorando, 
Fur  come  quella  cui  vento  affatica. 

» — Per  melaf.  Aggravare  alcuno  e richiederlo  di  checchessia , [Stan- 
carlo, Importunarlo.]  ■»  Segner.  Mann.  Apr.  t.  l.  Questo  è quel  dono 
per  ottenere  il  quale  hanno  i fanti  affaticalo  il  Cielo  con  tante  sup- 
pliche. (V) 

• 4 — Volgere,  Mescere  agitando.  Si  direbbe  anche  Esercitare.  Foto. 
Sepote.  E una  forza  operosa  te  affatica  Di  moto  in  molo.  (Cb) 

• > — Dar  Incomodo,  disagio,  briga,  « timili.  Ambr.  Furi.  a.  4.  Ho 
(alto  pensiero  di  levare  I drappi,  che  mi  occorreranno  da  voi;  e non 
ne  avendo  voi,  v’offaticherò  che  m’ indirizzate  dove  fossi  ben  ser- 
vito. (Ch) 

e — In  tign.  n.  pau.  Logorarsi.  Bene.  Ceti.  Oref.  so.  Per  colai  via  si 
verrà  a facilitar  più  il  modo  dello  stamparla,  esseodochè  le  stampe 
non  s'affaticano  tante-  E 78.  Perché  oltre  ebe  meglio  si  stampa,  I ferri 
meno  s’tfb  deano.  (V) 

7 — Menomar  di  virtù,  di  vigore.  Pallad.  s.  le.  Quando  te  vili  son  tulle 
sotterrate,  .«'affaticano  delle  molte  barbe  di  tulio  il  lor  corpo.  (Pr) 


a — Durar  (allea.  Sforzarsi,  Ingegnarsi  d'operare.  Arrabattarsi.  Lai.  la- 
borare.  Cr.  Moviiv.  J?oee.  i»op.  4 a.  so.  In  che  m'affatico  te?  coslor 
s'aman,  costar  si  conoscono  ecc.  Dani.  Ptirg.  sa.  no.  Sopra  gridar 
ciascuna  s'affatica.  Pelr.  son.  co.  Sì  ch’a  mirarlo  indarno  m'affatico. 
Alberi,  sa.  Tu,  Crisippo,  f affatichi  troppo  di  studio  di  virtude. 

• b — Affaticarsi  nell'opera  di  conseguire  alcuna  cosa.  Coll.  Ab.  II.  o$. 
Maravigliosamente  avrà  tutte  questa  cose,  non  curandone  c non  affa- 
ticandosene. 

* *o  — Procacciarsi  il  vitto  od  altro  con  fatica.  Bcrn.  Rim  Buri.  l.  ss 
Mangio  il  suo  pane  e non  in'alfatiro  (Oh) 

li  — E N.  az».  FU.  S.  Alctt.  tas,  Venite  a me  tulli  voi  ch’affaticale 
e aggravali  siete,  e io  vi  ristorerò.  Fior.  S.  Frane,  irt.  In  luogo  si- 
curo stau  colui  il  quale  sollecita  c alfliggesi  e opera  o affatica  se- 
condo Iddio. 

it  — Esercitare.  Fegez.  bo<  I pedoni  colidianamrnlc,  qunndo  ò neve  o 
piove  «olio  i talli,  e gli  altri  di  nei  campo,  si  vogliono  provare  ed 
affaticare.  (Pr) 

AFFATICATISSIMO,  Af-fa-ti-ca-liv*i-mo.  [Add.  m.  ] tup.  di  Affaticata- 
la/. laborlbus  jaclalus.  Cr.  yr/vav*i7pi>oc.  Tac.  Dw.  ann.  14.  188. 
L'uno  compagno  nelle  guerre,  c l'altro  affai  iratissimo  In  Roma,  ave- 
vano avute  di  lor  gran  lucrili  ampie  mercedi. 

AFFATICATO,  Af-fa-4i-cà-to.  Add.  in.  da  Affnlicure.  Affannalo,  Stracca 
per  fatica.  Lai.  d«fe*«u«,  dcfafigi»lu« , fe««us , lassù*.  Gr.  inaino;. 
Boce.  noe.  8.  4.  Con  belli  molli  e leggiadri  ricreare  gli  animi  degli 
affaticati.  E noe.  ss.  e.  Ed  egli  entratasene  tulio  affaticato  nella  ca- 
mera , disse  alta  moglie.  jVov.  cuti.  sa.  1.  E ritirandosi  verso  là  per 
riposarsi,  prrocrlf  era  assai  affaticalo. 

t — Per  melaf.  Travaglialo,  Afflino.  FU.  SS.  PP.  4.  tri.  Rispose  la 
Vergine:  ben  mi  ricordo  che  mia  M-tdri;  ih;  fu  tribolata  mollo  tempo, 
imperocché  mio  padre  ne  fu  mollo  geloso,  e da  questa  ingiuria  ne 
fu  affaticata  più  tempo,  ma  io  non  ho  cosi  fallo  sposo.  (V) 

* 1 — E col  gen.  (ìuid.  G.  s.  s.  Affaticata  di  innlli  sospiri,  assai  sol  le- 
citamente pensa  In  se  medesima  coir' ella  pova  adempiere  l' elicilo 
delle  sue  fiamme. 

• 4 — E in  forza  di  tot I.  Dace.  Nov.  a.  4.  Con  belli  motti  leggiadri 
ricreare  gli  ultimi  degli  affaticali.  (Rob) 

AFF.lTICATORE , Af-fa-ti-Ca-ló-re.  ( Ferb.  M.  di  Affaticar*.]  Faticante. 
Gr.  raayuarrvnic,  Oon.  Feti.  »•-  State  giucalore  « grande  affa  li  cu - 
(ore.  e guadagnalo  assai  bear. 

AFFATICATRICE . Af-fa-U-ca-lri-ce.  [ Ferb.  f.  di  Affaticare]  Lai.  labo- 
riosa. labori  fura  Guitt.  Utt.  sa.  Ec  donna  affaticatale*  e mollo  valente. 

AFFATICilEVOLE,  Af-fa-tl-chè-vo-lc.  Add.  cotn.  Affaticante.  Lat.  labo- 
rtosus.  Gr.  Cr.  11  4?.  f.  Il  cavallo  ubbidite  le  gambe  » 

delle  gambe  le  giuntare  ben  pilone,  e I peli  lunghi,  i>  affai Ichrv ole. 

AFFATICOSISSfMO,  Af-fa-l i-CO-SÌS-Z-mO,  [ Add.  m.  tup.  di  Affalico«o.  ] 
Lo  fletto  che  Affuliranltssimo.  F.  Lat.  laboriosissimo*.  Cr.  iroivrà*;. 
Pelr.  Lo m.  iti.  Giovane  potentissimo  c offulicosisslino , il  quale  rra, 
stalo  Qgliuol  di  Cebalo. 

AFFATIC030,  Af-fa-ll-có-so.  Add.  m.  È il  potilivo  di  Affatieosisslmo , 
ondi  dee  valer  lo  staio  che  Affaticatile;  ma  Turo  * t’ altro  è dis- 
usalo. (A) 

AFFATTO,  Af-fàl-to.  Are.  Intrravunle,  In  tutto  e per  tutto.  Lat.  omnl- 
ao,  prorsus.  Gr.  iciev.  ( Taluni  il  credono  troncalo  dal  francete 
toul-à-fait  clic  vate  il  medesimo.  Per  altro  da  fallo  in  senso  di  Unito, 
compiuto  può  esse r venuto  a fatto,  quasi  a modo  compiuta,  compiu- 
tamente; come  da  pieno  c vernilo  appieno , quasi  in  modo  pieno  o 
pienamente.)  G.  V.  t.  ati,  1.  Acciocché  non  cooipicssono  la  loro  in- 
fortuna d' essere  affollo  seonQtli.  Cr.  lo.  il.  l.  I cacciatori  questi 
arbori  risegano,  ma  non  adulta.  Pau.  177.  Quanto  sono  le  carni  degli 
uomini  e delle  femmine  stale  alcuno  tempo  sotto  terra,  innanzlch'clte 
li  consumino  adulta,  ecc.  Pelr.  son.  111.  Amor  s'ingegna  Ch' Finora 
a Sa  Ilo,  e 'n  ciò  segue  suo  stile. 

• — Col  v.  Fare  iz  Operare  tema  distinzione  e riguardo.  (A) 

1 — Coi  v.  Pigliare,  diceri  nel  contrattare,  e vale  Senza  sccglimcntu 

0 Senza  distinzione.  Lat.  IndLscrlmtaalim.  Gr.  Tjyxtxaftivue. 

4 — Diresi  anche  Per  l'adatto.  Alleg.  ito.  lo  me  ne  era  tallo  giù  per 

1 adulta.  (VI 

* AFFATTO  AFFATTISSIMO.  Arvsrb.  usai,  per  enfasi  invece  di  Affatto 
affatto,  che  cosi  ripetalo  denota  più  forza  del  semplice  Affatto.  Giani- 
pool.  Pref.  4.  Nè  egli  può  mica  dolersi  che,  in  (stampando  la  pre- 
detta sua  censura,  si  sia  alterata  nè  punta  nè  poco  di  come  ella  gli 
uscì  dalle  mani:  Ella  sta  tuli' affatto  adattissimo  come  fu  scritta  da 
lui.  (Gh) 

AFFATTO  AFFATTO.  Avverò.  Cosi  replicato  denota  una  cerio  maggior 
forza,  quasi  superi,  di  Affatto.  Fir.  Ai.  *1.  Entro  al  mip  cuore,  che 
non  era  però  d'asino  affatto  affatto,  nacque  un  pensiero.  Alleg.  se. 
Mi  procacciate  una  litigiosi  pcnsioncelta  ecc..  Perchè  io  non  abbia 
a cascar  delta  fame  affatto  a (Tu  (lo. 

affattucchiare,  Af-fal-tuc-chià-rc.  Alt.  Lo  stesso  che  Affatturare.  F 
Far  fattucchieria,  mateflzio.  Pai.  (O) 

AFFATTUCCHIATO,  Af-fat-luc-cbJà-lo.  Add.  «1.  da  Affattucchiare.  F. 
di  reg.  (0) 

affattucchiatone,  Af-fal-tuc-cbla-ló-re.  Ferb.  m.  di  Affali uccbiarc. 
Che  affatlueckia.  Che  ammalia.  F.  di'  reg.  (0) 

AFFATTUCC1IIATRICE,  Af  fat-tac-cbJa-trì-cc.  Fem.  di  Affallucchfalore. 
Che  affattucchia.  F.  di  reg.  (0) 

AFF  ATTUA  AMENTO,  Af-fal-to-ra-méo-to.  [.Si».]  Co  affatturare.  [Lo 
stesso  che  Affalturaiione.  V.  Lat.  veneflelum.  Gr.  faeuxuiu.  Om. 


ano 


AFFATTURARE 


AFFERMATORE 


lnf.  io.  Fecero  malie  c aitai luramenii  e legamenti , con  erbe  e con 
immagini,  siccome  tacca  Medea.  But.  Affaltu  riunente  , baratlerla, 
ipocrisia. 

AFFATTURARE,  Af-fat-ta-rà-re.  [Alt.  e n.]  da  Fallura.  — Affattucchiare, 
Ammaliare,  Stregare,  Fascinare,  fin.]  Far  ma  He,  IS'uoecr  con  fat- 
tura.  Lai.  vendici!»  afflrcre.  (ir. **•?*?* auzxrjtv»,  Dani.  Inf.  n.  «». 
Onde  nel  cerchi»  secondo  s'annida.  Ipocrisia,  lusinghe,  e ehi  affattura, 
Falsili  , ladroneccio  ece.  Buon.  AVer.  4.  Inlr.  Forse  Non  succio  lor 
le  vene?  Non  gli  affatturo  stolidi?  Gli  scortico  indolenti? 
AFFATTURATO,  AMaMo-n*lt.  Add.  un.  da  Affatturare.  Lai.  veneflcio 
afferlui.  Gr.  •pzpfixxrjòyno;,  Ttsv.  rii.  E uscito  di  se,  slava  come 
cavaliere  uffoliuralo.  ,1/.  a.  is.  Ma  o che  fosse  attalluralo,  o occu- 
pato nella  mente  d’altro  peccalo  eoe.,  gli  si  levò  da  lato.  7 ac,  Dai. 
anit.  2.  et.  Andossene  di  poi  in  Selcitela  per  attender  la  line  della 
ricaduta  di  Germanico,  il  quale  s'accresceva  il  maligno  male  col  te- 
nersi da  Pitone  affatturato. 

« — Fabbricalo  con  artifizio.  Baldin.  L'Impresso  sopra  carte  affatturale, 
per  modo  che  paressero  stampe  non  del  tutto  moderne.  (A) 
AFFATTL’RATORE,  Af-f«l-lu-ra-l»-re.  Perb.  in.  (dì  Affatturare.]  Che  af- 
fattura. Stregone.  Lai.  venefici!».  Gr.  fupytouvt.  Com.  lnf.  li.  Gli 
affatturutori  e indovini,  c simile  lordura. 

AFFATTURATRICE,  Af-fal-lu-ra-lrì-ce.  Perb.  f di  Affaltunirc.  Che  af- 
fattura, Strega,  Maliarda.  Lai  saga.  (A) 

AFFATTURA/ IONE,  At-tal-lii-ra-ri-u-ne.  | Sf.  — Affatluramcnto,  Fallura, 
Fallucchlcra,  sin)  Lai.  vencflcium.  Gr.  onpfUButet.  Bui.  Punisce  il 
peccato  del l’a ffut I tiraxiunc , ov  vero  maleficio.  £ Purg.  tfl.  .Meleagro 
»' «simun  per  l'affatturo/ione,  eh’ è opcrazion  del  Demonio. 
AFFAZZONAMF.NTO,  Af-ta;-ro-na-mòn-lo.  [ Jin.]  Abbellimento,  Adorna- 
mento. Lai.  Icnoei  ninni.  «quisitior  «tegantia.  Gr.  wU«»i»gl{,  Coi». 
Far.  m.  All’astinenza  de’ lisci  ed  affazzonameli , e altre  viltadi  cor- 
porati. 

AFFAZZONARE , Af'fa?-zo-nà-rc.  [AH.)  Abbellire,  Adornare,  [dichi 
particolarmente  delie  donne  che  attendono  a litei  ed  acconciamenti 
nell" adornarti.}  {Dal  fr.  faconner  che  sale  il  medesimo.)  Lai.  ornare, 
«colore,  «polire.  Gr.  Bini.  ani.  Guitt.  F.  li.  Nò  già 

mostra  die  legna  I.o  tesoro  suo  caro,  unni  eli' a' ladroni  Lo  mostri 
e affazzoni.  • (Qui  per  Metter  dinanzi  agli  orchi  ) (Nan) 
AFFAZZONATO.  Af-faz-ro-nà-lo.  Add.  m.  da  Affazzonare.  V.  di  reg.(O) 
AFFAZZONA  TOH  E,  Af-far-ro-oa-ló-rc.  f'erb.  m.  di  Affazzonare.  V.  di 
refi-  (°)  . . . 

AFFAZZONATRICE,  Af-far-ro-na-trl-cc.  f'erb.  f.  di  Affazzonare,  t . di 
reg.  (0) 

\FFÈ.  [ Avverbio  l.  Sorta  di  giuramento.]  Lo  tle.uo  che  A fé.  (V.  Fede.) 
Buon.  Fier.  ».  s.  i».  Que*la  veccliiolta  ro’è  piaciuta  affé.  Altrùi. 
Pros.  l'aic.  ut.  Questo  affé  che  mi  giugne  nuovo,  e nuovo  come  si 
dice  di  zecca. 

AFFÉ  AFFÉ.  Coti  raddoppialo  per  dare  maggior  forza , [quali  suptr- 
lalivo  di  Affé.]  fìcd.  Leti.  * lai.  Alle  Affé  che  vi  vorrei  far  altro  che 
speziale  del  palazzo  pontificio.  Salvili.  Pros.  Tote.  i.  ira.  Quantun- 
que rarguinenlo  fosse  tenero,  toccante,  lascivo;  «ffè  affé  che  ree. 
AFFERRATO , Af-fe-brii-to.  Add.  m.  Fcbricilante  , Collo  dalia  febbre. 
Libimi.  Bcrg.  (0) 

AFFEDEDIEGt,  Af-fe-de-dic-cE  Sorto  di  giuramento  per  affermazione 
o per  enfasi,  espretto  in  tal  guisa  per  non  dire  Affé  di  Dio.  — Af- 
fededur,  ii«.  {A) 

AFFEDEDl'F.,  Af-fe-dc-dù-e.  Giuramento  tolgare.  V.  Affedcdierf.  (Z) 
AFFEGATARE.  Af-fc-ga-là-rc.  [jV.  wi.]  Pecoroni,  guati  rateare  il  fe- 
gato, [e  più  propr.  Invelenirti , Indispettirti  cec.]  ta t.  animo  con- 
cJderc.  Cren.  Marcii,  sta.  Allora  ci  accordammo  con  lui,  e lasciam- 
mo quel  Iraditor* del  signor  di  Lucca,  il  quale  allegalo,  quando  senti, 
arcamo  conchiuso  con  metter  Ottennio. 

AFFEGATATO,  Af-fc-ga-là-to.  Add.  m.  do  AffegaUrc.  P.  di  reg  <; O) 
AFFEM1NATO,  Af-ie-ini-nà-to.  Add.  m.  Lo  stessa  che  Effeminato,  P. 
Palimi.  Magg.  ».  li  giovenco  rimane  più  forte  e non  diventa  del  tutto 
ageminato.  (V)  L'Etliz.  di  Perori  a loto  legge  Effeminato.  (C) 
AFFERE81.  -.Grani  ) Af-fè-re-sl.  Sf.  P.  e di'  Aferesi.  (A) 

AFFERAI  AMENTO , Af-fcr-ina-mèu-to.  [$«•)  L'affermare.  — Afferma- 
zione, Affermativa,  sin.  Lai  nflirmatio.  Gr.  jearifaa»;. 

* — Canfcrmunento.  Stor.  Aiolf.  ut.  E molli  altri  capitoli  che  crono 
afferma  meni»  di  pace.  But.  Purg.  ta.  i.  Si  può  pigliare  affermamento 
della  nostra  fede. 

AFFERMANTE,  Af-frr-màn-tc.  [Pari,  di  Affermare.]  Che  afferma.  Lai. 
affiniiaii*.  Gr.  CrCziù».  Iled.  Ins.  tss.  Inclinerei  nuliadimrno  a *o- 
BCrlvcrail  alla  sentenza  d'Arlstotlle,  affermante  che  gl' insetti  aquutic 
non  nascono  ecc.  E Pip.  ta.  Vieti  ripreso  di  questa  sua  critica  da 
Baldo  Angelo  Abati,  nffrritiaiiie  che  ecc.  ” 

AFFF.RM  ANTEMENTE,  AF-fcr-mnii-le-mén-te.  Avo.  Qm  certezza.  — Af- 
fcrnul.ì monte  , Affermativamente  , sin.  Lai.  aweveranter,  affirmale. 
Lai.  Sldtcive.  Fr,  Giani.  Pred.  B.  Lo  dicono,  lo  replicano  affcrnian- 
teraenlc. 

AFFF.RMANTISSI.MAMENTE,  Af-fer-man-lis-ol-ma-mén-te.  [Aoo.]  sup.  di 
Affermante  mente.  La I.  valdc  asscveranler.  Gr.  Mniirut*.  Guid.  teli. 
ta.  Lo  scrivo  affermantissl inamente  per  vostra  pace.  Troll,  segr. 
eqs.  don.  Al  loro  medico  raccontano  1 malori  aiTermantittimaroenlc,  ' 
come  se  effettivamente  fossero  veri. 

AFFERMARE,  Af-fer-mà-re.  [Alt.  Esprimere  che  si  Gens  per  fermo,]} 
Dir  di  ti.  Contrario  di  Negare.  — Affirmorc,  sin.  tal.  affirmare.  ' 
Gr.  wrzymi , Dani.  Par.  is.  il».  Che  quegli  è tra  gli 


Stolli  bene  abbasso , Che  senza  distinzione  afferma  o niega.  Petr- 
canz.  b.  ».  Ma  ricadendo  afferma  Di  non  mai  veder  lei.  Baco.  noe. 
<7.  so.  La  cominciò  a riguardare  pieno  di  maraviglia,  seco  affermando 
mai  »i  bella  cosa  non  aver  vedala.  E noe.  su.  ».  Tutti  cominciarono 
a ridere,  e affermare,  che  lo  Scalza  aveva  la  ragione.  Pati.  ita. 
Quello  che  non  si  sa  a'egli  co  no,  ecc.  altri  non  dee  pertinacemente 

0 affermare  o negare. 

t — mt.  so.  Bocc.  g.  «.  i».  s.  Fatto  da  certi  medici  riguardare,  se  con 
veleno  o altramente  fotte  stalo  il  buon  uomo  ucciso  , affermarono 
del  no.  (V) 

$ — Sostenere  o Dichiarare  per  vero.  Pii.  S.  M.  Madd.  C.  aa.  Questi 
mìci  pensieri  non  gli  affermo  punto,  se  non  quelli  che  sono  affermali 
da  santa  Chiesa.  : Vi 

4 — Confermare,  Approvare.  Pii.  S.  Frane,  tea.  E Beato  Francesco 
cosi  fece,  pregandolo  (il  Ihtpa)  ch'egli  affermasse  la  sua  regola.  (V) 

« — Fermare,  Raffrenare.  Cavale.  Speech.  Cr . ifl7.  Dlcecl  ancora  spi- 
rito di  Umore,  ed  afferma  il  timore  disordinato.  (V) 

• — Assodare.  S.  Agoit.  C.  D.  i.  a.  Nluno  affennoe  ( firmarti ) la  gran- 
dezza della  desiderala  signoria  per  continua  possessione.  (V) 

» — Rendere  testimonianza,  Far  fedi»,  Darò  a conoscere,  TU.  Lio.  i. 
cap.  «o.  Questi  sono  li  fatti  che  Romulo  fece  a suo  tempo  ecc.,  per 
li  quali  elio  mostrò  bene  ed  affermò  l'altezza  del  suo  nascimento  e l.i 
divinità  che  di  lui  fu  dopo  la  sua  morte.  (N) 

8 — Rafforzare,  o forte  Concitare.  Sen.  Piti.  io.  Allora  aguzza  l'ardire, 
afferma  la  lussuria , mmmunvr  la  sua  ira  contro  coloro  che  F hanno 
offeso.  (//  lai.  libidinem  irritai.)  (l'r) 

B — E n.  pati.  Fortificarsi,  [Ripararsi  in  luogo  forte  alt»  a difesa.]  Lai. 
consistere.  Gr.  rn^makl  AI.  P.  a.  mi.  RÌ»poudt  a una  porta 
piccola  delta  dita  ecc.  e quivi  s'attenuò  metter  Gran  Cane.  /.ir.  Af. 
Se  un  poco  di  discordia  vi  fotte  venuta,  innanzi  eli’ ella  si  fosse  ben 
barbata  c affermata  ecc. 

10  — Assicurarsi,  Confermarsi,  Stabilirsi.  Lai.  ho  in  luto  puoore,  firma n-. 
Gr.  jiyxUiirj».  Cron.Moreli.  so».  Dojki  cia>cuiw  delie  soprascritte 
novità,  v affermò  lo  stato  con  levarsi  dinanzi  de' sospetti,  accrescere 

1 prov vigionali  per  guardia  dello  stato  c de' buon' uomini  ecc.  Guid 
G.  io.  Acciocché  in  queste  cose  tu  mia  uu-nie  si  «Serali  con  rilucente 
fcrmamenlo  di  più  sicura  esecuzione,  addomando  che  per  tuo  sara- 
uirnlo  si  fermi  ciò  clic  dello  hai. 

11  — In  sign.  n.  ats.  Crescere,  Divenir  grande  c robusto  Pullad.  Hot. 
13.  Mentre  clic  ( gli  agnelli ) {Minano  ad  affermare,  voglionsi  nutricare 
in  casa  con  eroica.  (/«  lui.  doncc  flrmctilur.)  {V) 

*li  — Provare  con  argomenti.  Dimostrare.  A*.  Agoit.  C.  D.  ib.  Quiete 
C<r»«  per  affermare  Varrone  ricorda...  cose  non  meno  incredibili.  (Zan) 
Affermare  iliff.  da  Confermare,  Asserire,  Asseverare,  Assicurare. 
La  trailata  nozione  che  conni ncnien le  si  applica  al  verbo  Affermar » 
(che  preso  letteralmente  varrebbe  Far  ferma  una  cosa  sopra  di  un'al- 
tra, com' è del  verbo  Fermare),  è quella  di  dir  si,  e sì  oppone  alla  voce 
Negare.  Confermare  aggtugne  maggior  grado  all' affermazione,  cd  e 
Spesso  adoperalo  nel  senso  di  Mantenere.  Conservare,  ecc.  Asserire  « 
Affermare  con  parole;  Assevcrvarc  confermare  con  le  parole,  o asse- 
rire costantemente.  Assicurare  nel  sign.  proprio  è motto  affine  ad 
Affermare  (render  fermo,  stabile  ecc.);  poiché  vate  far  sicuro:  e si 
applica  alle  COSO  litiche  non  meno  Che  alle  morali. 

AFFERMATAMEME,  Abfer-ma-ta-mcn-lc.  Avo.  [Lo  tinto  che  Afferma»» 
temerlo.  F.)  Con  certezza.  Affermativamente.  Lai.  certe,  «tteveran- 
tcr.  Gr.  aitroaÀvc,  CsCais*;.  Bemb. pros.  l.  44.  Ma  io  sono  forse  troppo 
ardilo.  Giuliano,  che  di  queste  cose  con  voi  ufferitialauieiilc  ragioni.-. 
Parch.  Ercol.  i»«.  Queste  cose  non  si  possono  né  sapere  appunto, 
né  dire  affcrmalamenlc. 

AFFERMATIVA,  Af-fcr-ina-ti-va.  Sf  Contrario  di  negativa.  Lo  alcir:/ 
cAc  Afferma  mento.  P.  (Viene  dall' add.  f.  affermativa , cui  gì  sottin- 
tende parte,  proposizione  ecc.:  quella  cito:  clic  comprende  afferma- 
zione, clic  dice  una  cosa  è.)  Salv.  lnf.  src.  su.  E qual  provanza  ad- 
duce egli  di  Mia  sentenzia,  altro  clic  In  sua  semplice  affermativa.  {F> 

AFFERMATIVAMENTE,  Af-fer-nw-li-va-mén-le.  Avo.  Con  affermusipne. 
[Lo  stesso  che  Aflcrinaiitcmentc.  P.)  Lat.  attevcrauler.  Gr.  gara^a- 
tìsì;.  Ciré.  Geli.  Dicendo  alferuuiiivainenle.,  il  corpo  è suslaiiza. 
Buon.  Fier.  a.  t.  io.  Gli  argomenti  Dal  lini  il,  dai  minore.  Affer- 
mativamente, dall'esempio.  Gli  vi  liran  senz'argani. 

AFFERMATIVO,  Af-fer-mn-li-vo.  Add.  m.  [ifi  a (feriti. -re.)  Che  afferma.  — 
Affi  rotativo,  sin.  /.af.afdrmans.conUrmaQs.  Gr.  6iCa«w>.  G.P.a.  31.  3. 
I quali  (miracoli  ) sono  mollo  efficaci,  e affermativi  la  nostra  fede. 
But.  Inf.  13.  l.  Avrà  le  due  chiavi  del  suo  cuore,  cioè  I' afferiaaliv.i 
che  apnva  lo  cuore,  e la  negativa  che  lo  serrava.  Pio.  Vip . gioia. 
f.%1.  Elegantissima  è la  dimostrazione  affermativa.  Buon.  Fier.  S.  1.0. 
Una  novella  finsi.  Che  gli  altri  affermativi  reiterano. 

5 — - (Mil.)  In  algebra.  Quantità  ulti- rotative  sono  quelle  che  altramente 
si  dicono  Positive.  Diz.  Mal.  (Min) 

AFFERMATO,  Af-fer-mà-lo.  Add.  in.  da  Affermare.  — Alfinpsln,  sin. 
Lai.  firmalo*.  Gr.  tiratoi.  Dant.  Cono.  i«».  Falso,  cioè  rimosso  dalla 
verità;  e vile,  cioè  da  viltà  d'animo  affermalo  e fortificalo. 

1 — - Fortificato.  Pccor.  io».  Stavano  affermati,  l una  dirimpetto  all'altra. 

8 — Confermalo,  Stabilito.  Pccor.  1J.  Affermala  reiezione,  gli  manda- 
rono il  decreto.  (A) 

AFFERMATORE,  Af-fer-roa-tó-rc.  f'erb.  »«.  [di  Affermare.]  Che  afferma. 
Conformatore,  Approoatore.  Lat.  conftrmator.  Gr.  tiffn ta»r»if.  Aium. 
ani  so.  ».  14.  Gige,  quando  desiderava  d'avere  l'iiffermatore  della 
vana  opinione,  apparò  dove  fosse  la  salda  c pura  beatitudine. 
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AFFERMAI  RICE  , Af-fer-ma-lri-ce.  [Ferb.  f.  di  Affermare.]  Lai.  adir* 
inaiti,  Gr.  Millict,  /V.  Giord.  Preti-  R.  Parla  con  la  lingua  di  fede 
affenuutrice  del  vero. 

AFFERMAZIONE , Af-fcr-uiazi-ó-ne.  [Sf.  Lo  situo  ette  Affcrniamento 
F.J  L'affermare.  Lai.  afllrmalio.  Gr.  Àlberi,  eap.  «.  Non 

ila  differenza  Ira  la  tua  semplice  affermazione,  e lo  stiramento.  Amet. 
la.  Lo  'nduBlrioao  intelletto  riconobbe  il  vostro  viso,  e con  afferma- 
zione dissi. 

• t — (Fisiol.)  V espressione  con  cui  tino  propori; ione  afferma  euer 
vero  (i/cu/i ;i  coio.  (Baz) 

* a — (Log.)  Con  giuramento.  È fallo  d ''assicurare  con  giuramento 
la  verità  di  un  fatto. 

* 2 — Della  verità  d'un  conto.  È l'alto  con  cui  un  contabile  ab 
tetta  cd  afferma  ettcr  vero  il  imo  coufo  in  fuf/c  te  tue  ] tarli. 

• a — D’un  viaggio.  È ratto  che  ti  eteguitee  in  cancelleria  e che 
giustifica  che  uno  parte  ti  4 Iratferita  o ha  dimoralo  in  un  luogo 
Iter  istituire  un  «riudirio,  proseguirei  una  lite  ecc.  e sulla  tpedi- 
stoni  appunto  di  guato  alto  te  spese  dei  t aggiorno  o del  viaggio 
delta  parte  le  tono  ammette  in  latta.  <Rob) 

AH  EflHAMENTO , Af-fcr-ra-mén-lo.  [Sm.]  L afferrare.  fiat.  Letteral- 
mente debita  pena  è l'affcrramcnto  c stracriamcnlo  delle  gambe. 

AFFERRANTE,  Af-fer-ràn-te.  ó’wi.  Cavallo,  ff'.  poef.  e poco  o punto 
usuili. } La i.  sonipc*.  Gr.  pwwv?.  Ciriff.  Co/e.  2.  «7.  E Cirillo  lanciava 
In  sulle  sbarre  sopra  l'afferrante.  E altrove:  Tanto  si  scaglia  col  Bere 
afferratile.  .Vorp.  *9,  <8.  E monlò  sopra  un  feroce  afferrante. 

AFFERRANTE.  Pari,  del  v.  Afferrare.  Che  afferra.  (A) 

AFFERRA  RE,  Af-fer-rà-re.  [Alt-]  figliare  e Tene  re  con  (orsa.  Lai.  vi 
apprehensiini  rei  ine  re.  Gr.  ntexattiptetu.  (È  troncato  dalla  frase  laL 
wtanuiM  afferre , portar  la  mono  a qualche  cosa,  fare  violenza.)  Fr.  : 
Giord.  /‘réif.  Il  dragone  mi  Rene,  ed  lianinii  colle  sue  saune  affer- 
ralo. Doni.  Inf.  to.  a#.  E non  restò  di  ruinarc  a sulle  Fino  n Mino* 
che  ciascheduno  afferra.  Velr.  cap.  4.  Eranvi  quel  eh” Amor  si  lieve 
afferra. 

a — Colpire.  Lai.  Icore.  Gr.  xì&tx tu.  Ar.  Fur.  i.  o.  Che  sollo  l'elmo 
il  buon  Rupgier  l'afferra-  Rem.  Ori.  2.  a.  ».  Se  solo  un  trailo  a suo 
modo  l'afferra,  Fesso  in  due  pezzi  lo  distende  in  terra. 

a — Il  pigliar  porto,  o Pigliar  terra  ebe  fanno  I navigli.  Lat.  appellerà. 
Gr.  vpo996[à'tZtt».  Bocc.  «or.  41.  a#-  Né  prima  s'accorsero  se  avere 
all’Isola  di  Rodi  afferralo,  die  sorgendo  l'aurora  ecc.  si  videro  ecc. 
vicini  alla  nave.  Diltam.  4.  tu.  yual  «areni  noi?  qual  piti  ti  piace 
afferra,  Risposi  ; ond'  e'  si  volse  in  ver  la  Fiandra.  Tue.  Dav.  Star. 
t.  *7i.  Con  rs*c  (gala)  afferrò  a Orno. 

4 — Per  metof.  Ben  comprendere  il  detto  alimi.  Satv.  Granch.  I.  1. 
Ora  afferr’lo.  Ambr.  Cof.  a.  1.  Tu  non  afferri  bette  il  punto. 

a — E n.  post,  [nei  temo  del  $ l.,J  oneÀe  metof.  Frane*  Sacch. 
Rim.  M.  via  il  mal  clic  in  (e  *' afferra,  T’ha  pur  guidato  a far  die  ;; 
tu  ti  desìi. 

o — [ATue/  senio  del  $ a.)  Frane.  Sacch.  rim.  et.  Perchè  nostro  in- 
tentilo non  s'afferra  Sopra  natura. 

9 — Azzuffarsi.  (Dal  lai.  inferri  te  geliarsi  con  Impeto  sull' inimico.  k 
Cosi  alluminiare  traduce  I’  infin  minore  de' Ialini.)  M.  F.  2.  48.  Tra-  ; 
vandolc  serrale  c bene  in  concio,  non  le  Investirono,  c non  si  affer- 
rarono con  loro. 

e — Jt.  nrs.  Appigliarsi,  e ditesi  delle  piante.  Lat.  radio»  agere.  Se- 
der. Colt.  ss.  Durando  l'asciutto  s'adacquino  del  continuo,  perchè  nulla 
fu  più  afferrare  che  l'ada  quacrc  da  prima.  E ss.  Sodo  terra  si  deon 
(<  magliuoli)  ricoprire  almeno  quattr'occhi,  impiastrandogli  con  la 
bovina,  che  olIrtCChè  gli  aiuta  afferrare,  gli  difende  da' venti  ini.  (V) 

AFFERRATO,  Af-frr-rà-to.  Add.  m.  da  Afferrare.  Scgner.  Crisi,  ini  Ir.  a. 
«.n.  4.  Ed  in  presenza  de  circostanti  afferrato  quell'infelice,  se  lo 
pnrlò  a proseguire  le  sue  bestemmie. 

AFFERRATOMI,  Af-fcr-ra-lò-jo.  [JPm.]  Cosa  alla  quale  t'afferra,  [A'iru- 
menlo  col  quale  ri  afferra;  e ti  uta  tanto  in  tign.  propr.  che  me- 
la f.  — Afferratolo,  sin.]  Bui.  Inf.  10.  1.  Si  vuol  parlare  apertamente 
e ordinata utcnlr,  sicché  non  abbiano  atferralojo  nluno. 

AIFET1  ABILISSIMO , Af-fel-ta-bi-lis-si-mo.  Add.  m.  superi.  V.  A.  da 
Affetto.  Lo  licito  che  Affettuosissimo.  F.  FU.  Bene.  Celi.  Questo  gen- 
tiluomo era  vecchio,  era  persona  affctlabjlisslma , c si  dilettava  della 
virtù  grandemente  (A) 

AFFETTAMENTO,  Af-fet-ta-mén-lo.  Sm.  Lo  stesi 0 che  Affettazione.  F, 
Piti  S.  Gir.  37U.  Mostrare  di  volere  ornamenti  ed  affettamenti.  (V) 

9 — Portamento  affettalo.  Sale.  Buon  Fier.  Affetta  mento  umile  con  In- 
chini profondi  fino  a mezza  vita.  (A) 

AFFETTARE,  Af-fd-tà-re.  [Alt.  ] Colti  stretta,  7'agtiare  In  felle  e bec- 
chettio. Lai.  dimecare.  Gr.  fusiiUm.  AW.  ani.  uà  ».  B quando 
ella  cominciò  ad  affettare  il  pane  col  coltello,  alla  prima  fella  cadde 
In  sul  desco  un  (orucsc  d’oro,  e viene  affi  liando,  ad  ogni  fella  nc 
cadrà  uno.  Fr.  Jac.  T.  Tanto  pane  innanzi  affetto,  Elie  baiteria  a 
un  porchcllo. 

s — Per  simili!.  Tagliare  gli  uomini  a felle.  Lai.  cu  edere.  Atorg.  ».  ti. 
Ed  (Jlivier,  ciré  pur  di  quc’di  Frauda  , Quc'Saracini  affetta  Conto 
I tatti.  E ss.  Rinaldo  tanti  quel  di  n'affdlava.  Clic  in  ogni  luogo  pei 
•angue  si  sguazza. 

3 — Meta/  tu  tento  disonesto.  Meni.  Sat.  t.  E che  II  proscritto  rasa-  • 
Rugo  alleila.  (V) 

4 — Proverbiai.  Affetta  mentre  che  ti  dire  buono  = Cogli  il  destro, 
simile  <1  quello  Batti  il  ferro  nacnlr'rgli  è caldo.  Atte.  Ani  «4.  E ’ 
quegli  disse:  or  pure  affetta  mentre  che  li  dice  buono.  (V) 


m 2 — Affettar  le  ricotte  = Modo  proverbiai.  f\sr  cosa  di  ninna 
importanza , da  potersi  far  da  lutti.  Panant.  Poti.  teat.  Ognuno 
vuole  star  nel  primo  poslo,  E vuol  che  l'altro  affetti  le  ricotte.  (Oh) 

4 — (Ar.  Me».)  F.  A.  T.  d'arte  di  lana.  Dar  le  pieghe  a’  panni  ; ( la 
qual  foggia  è oggidì  disusala.] 

4 — iY.  post.  Trinciarvi , Tagliarsi  come  in. fette.  Afagai.  Leti.  Lo  tele 
e I drappi  bagnali,  ove  l’acqua  dentro  vi  si  geli,  a maneggiarli  si 
trinciano  e affrttansi.  (A) 

AFFETTARE,  Af-fel-tà-re.  [All.]  ColfE  larga  solo  nelle  tue  voci  tri- 
| sillabe.  Bramare  con  an  ut  tu  e oltre  al  convenevole.  Lat.  capere 
Gr.  hnOupùv.  Com.  Purg.  i».  Colui  die  disordinatamente  affetta  gli 
Cibi,  non  mangia  pur  vìvere,  uia  vive  per  mangiare.  M.  Cin.  rim. 
CI» ‘altro  già  non  alleilo  che  veder  lei. 

» — Per  tnclaf.  Usar  troppa  artifizio  e squisitezza.  Lai.  affettare.  Gr. 
àruitetùvSxi,  Rem.  Arni.  44.  Dice  le  rose  sue  semplicemente,  K 
noti  affetta  il  favellar  toscano. 

» — Ambire,  Rirereare  ambiziosamente  alcuna  co -a.  Lai.  nlmls  cupere. 
(Dal  lai.  affettare  che  ha  questo  fra  gli  altri  sensi.)  Remò.  Atot.  La 
vecchia  ciò  di  fandulle  voglie  contaminare,  e nelle  membra  tremanti 
c deboli  affettare  i giovimi  li  pensieri.  (A) 

4 — .V.  pozz.  Adornarsi  con  arlillzio.  Lisciarsi,  Affollarti.  (Dal  tal.  uffi- 
ciar io  affetto,  onde  affectala  oro  ilo  dicesi  quella  che  curiose  guat- 
tita est,  ed  ex  nimio  cultu  quondam  recipil  noeitatem.  Diri,  octol.) 
{F.  fa  noia  474.  Guitt.  te/t.)  Fr.  Giord.  Pred.  114.  Questo  tocca 
mollo  alle  danne,  le  quali  si  lisciano  cd  «tritatisi  ed  affettanti.  (V) 

4 — y.  ais.  Ostentare,  Far  mostra.  S.  A goti.  C.  D.  n.  4.  Conciqssiaclté 
e-’M>  (Plotone)  affetta-n;  d'osservare  il  famoso  costume  del  suo  mae- 
stro S K-ralr  di  non  tilfcrinorc  ecc.  (V) 

• c — Studiarsi  di  mostrare  certe  qualità  che  non  si  Ita,  e che  sono  tu' 
opposizione  al  pensare,  ed  indole  propria.  Confo.  Itt.  Mai.  llb.  s. 

I più  considerati  affettavano  ramini  razione  per  dissimulare  la  paura. 
Jd.  Ibìd.  Affettava...  una  straordinaria  obbedienza  e venerazione  al 
silo  Ri*. 

* » — Affettare  una  lingua,  una  srienza  — Ostentare  di  saperla.  Brace. 
Rin.  Dial.  IS8.  Con  codesto  vostro  affettare  il  greco  vi  fato  uccellare 
in  toscano.  (Gli) 

Affettare  diff.  da  Ostentare.  Il  primo  include  l’idea  d'ima  specie 
d'ipocrisìa,  ed  annunzia  sforzo,  soverchio  studio  di  far  nio«tra  «l’una 
qualità  che  non  si  possiedr.  Quindi  Affettazione  tata  rierrealvzxa  ec- 
cedente, artifizio  smodato  in  checdtessia,  nel  vestire,  nel  parlare,  nello 
scrivere  ecc.  Ostentare  esprime  l’allnti  vanità  e jattauza  per  qualche 
pregio  di  corpo,  di  spirito,  di  fortuna.  Affettare  vale  anche  Bramare 
ardentemente.  Cercare  con  ansietà.  Aspirare  con  sollecitudine  a qual- 
che c»»a:  glfUcah»  eh»*  non  ha  r nitro  veri». 

AFFETTATAMENTE,  Af-fel-lu-ta-nién-te.  Aw.  Con  grande  ansietà.  Lai. 
arivi®.  Gr.  i*p *6w{.  Al.  F.  11.  lai.  Molti  buoni  c cari  cittadini  avendo 
presa  sospizlom*  « gelosia  del  diro  del  detto  Giovanni  crisi  affettata- 
mente in  consiglio,  ecc.  s'andarono  ad  armare.  [ //  Gherardini  lo 
spiega  per  Ambiziosamente.]  (C) 

1 — Con  affettazione.  Con  soverchio  artificio  e squisitezza.  Fareh.  Er- 
etti. so.  Favellano  in  punta  di  forchetta;  cioè  troppo  squisitamente  e 
affetta  lamento. 

AFFETTATE  ZZA,  Af-fcl-ta-téz-ra  Sf.  Attrailo  di  Affettalo.  F.  Affetta- 
zione. Eden.  Nit.  1.  so.  Considero  esser  cosa  giovevole  al  lettore  . « 
dodilu  a questa  patir,  F inserirei  la  dlfliiiizlono  dctl’affi-llatezza.  fBi 
AFFETTATO,  Af-fd-tà-lo-  Add  mi.  da  Affettare.  Tagliato  a fette.  Lat. 
dissechi*.  Gr.  ^rw;uo3z«e,  Lib.  cur.  malati ■ Un  |mxx>  di  (tane  uffel- 
tato,  e bollilo  id  acqua. 

AFFETTATO,  Af-fet-tà-to.  Add.  ni.  Artificiato,  Ricercalo.  Lai.  artificio- 
so», affeelulii».  Gr.  óvritron^ri;.  Maetlruzs.  1.  is.  Qualunque  ve- 
scovo ordina  eherico  d'altra  diocesi  senza  licenza  del  auo  superiore 
scientemenlr  : ovvero  con  ignoranza  affetlata,  è sospeso  per  un  anno 
di  non  potere  ordinare.  E cap.  ai.  Ma  non  è così,  se  ronlrassono  co- 
latamente, imperocché  pare  che  aia  ignoranza  affetlala.  E cap.  TI. 
Altrimenti  sarebbe  affettala  iguoranzia,  la  quale  non  iscusa.  Fir . dite. 
an.  tfi.  Con  certa  umiltà  e sommessione  non  affi-lluta. 

« — Quegli  che  usa  negli  atti,,  nelle  parole  e negli  abiti  soverchio  ar- 
tificio. Fr.  Ctoni.  Pred.  Le  femmine  che  vanno  per  la  Ima  , per  le 
piazze  ecc.  affettale  e itubaiubacollate.  Cur.  tett.  I-  147.  Vorrei  la 
scrittura  appunto  come  il  parlare,  cioè  , die  avesse  ccc.  dei  correnti» 
più  Che  di'li'affctlalo. 

4 — Simulalo.  Sale  in.  Dite.  Acc.  4.  ist.  (Ifap.  I7aa.)  (0) 
AFFETTATURE  , Af-feMa-tó-re.  Ferb.  m.  ( di  Affettare.  Che  affetta.] 
Quegli  che  taglia  in  felle.  Lat.  sector.  Gr.  toptbg. 
t — Chi  fa  l'arte  d 'affettare,  o di  dar  le  pieghe  a’ panni.  Mei n.  Tud 
Burg.  A (.iuiilino  e Lapo  nffctlalori. 
s — l'ir  rnetaf  [spaccone.  Spaccamontagne.  Buon.  Fier.  4.  4.  21.  Di 
quei  bravi  n credenza,  c primaticci  De' nugoli  e dclFaria  allettatori  < 
AFFETTATURE,  Af-fct-ta-ló-re.  Chi  uta  nelle  parole , negli  atti  ecc- 
soverchio  artificio.  Satv.  Pro».  Tote.  1.  4.  Sai  usilo,  principale  autore 
della  storia  romana,  per  le  parole  e frasi  sue  fu  tacciato  come  affel- 
latore  d' antichità.  (!') 

t — Ansioso,  Bramoso  olirà  ai  oonvcnevolc.  Segner.  Prtd.  24.  1.  Erodc 
■ stesso,  quel  si  superbo  affetlalorc  di  onori  eiiandlo  divini,  fu  da  Dio 
pcrcn-so  bensì,  ma  |»r  utao  di  un  Angelo. 

' 1 — Fri  tempi  delia  batta  latinità  ti  ditterò  i ciabattini  Affccta- 
tores.  (PI) 

AFFETTATRICE,  Af  fet-ia-lrì-ce.  Ferb.  f.  di  Affettare.  F.  di  reg.  (0) 
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AFFETTATURA,  Àf-ftWa-lù-ra.  [Sf.)  F.  A.  L’arte  <T affettare,  o dar  le 
pieghe  a'  panni. 

a — Affli  la  tura  per  Affettazione.  Face.  (0) 

AFFETTATl'ZZO,  Af-fel-ta-tùz-zo.  Add.  m.  diin.  di  Affettalo,  [nei  sign. 
del  § i.]  SaUin.  Pros.  Tate.  t.  di  Questo  solenne  critico  ccc.  np- 
pnsenla  la  nostra  come  una  vanarella  e affettai  uzza , cascante  di 
veni,  ccc. 

AFFETTAZJONCELLA,  Af-fct-la-zion-rèl-la.  Dot.  Pref  Pr.  Fior,  chi  sa 
che  tuttavia  lo  questo  così  florido  componimento  non  trapassasse 
qualche  affctlazioncelia  non  affatto  purgata?  (B) 

AFFETTA ZIO> E,  Af-fet-la-zl-ò-ne.  [Sf.]  L'affettare,  che  è Uiare  sover- 
chio artificio  o squisitezza.  — Affettamento,  Affettatura,  iìn.  Lai. 
affectatio.  Gr.  xanmfcnliac.  Salo.  Avveri,  i.  a.  8.  Se  adunque  sapes- 
sero ccc.  che  cosa  quella  sia  che  essi  chiamano  affettazione , ragione 
avrebbero  di  biasimarla  ece.;  ina  essi  per  affettazione  intendono  la 
purità,  la  bellezza  del  dire,  la  sedia  delle  parole.  (V)  Salvia.  Cai . 
ics.  E giudicò  che  quella  era  forse  maniera  corrente  di  quotidiano 
parlare  espressa  dal  satirico,  fosse  importuna  affettazione  c una  sac- 
centeria del  medesimo.  (NI 

2 — [Mostra,  Ostentazione.]  Toc.  Dav.  FU.  Agr.  so*.  Nel  principio 
delta  siate  Agricola  ebbe  In  casa  un  gran  colpo  per  la  morte  d'un 
suo  figliuolo  d’un  anno;  dò  comportò  non  già  con  affettazione  d'am- 
biziosa costanza. 

• | — (Icon.)  ti  invine  donna  abbigliata  con  Uludio,  di  rito  languido 
e delicato,  avanti  ad  uno  specchio  in  allo  di  consigliarsi  con  esso 
nei  curii  atteggiamenti  della  persona , con  un  narciso  nella  destra , 
una  mute  he  ra  netta  sinistra  ed  una  scimia  ai  piedi.  (Bai) 

AFFETTIVO,  Af-fel-li-vo.  Add.  m.  Allo  a muovere  affetto.  Magai. 
Leti.  (A) 

• * — (Meil.)  Facollà  affettive  chiama  Gali  le  disposizioni  dell' orga- 
nizzazione primitiva  del  cervello,  la  cui  azione  produce  i senti- 
menti, le  affezioni.  (Bar.) 

AFFETTO,  Af-fét-to.  Sm.  Passione  d'animo  nata  dal  desiderio  del  bene 
o dall'odio  del  male.  Lai.  affeclus.  Gr.  JiiSfeic.  A ini.  Puro.  **•  tuo. 
Secondo  che  ci  affliggon  li  destri  E gli  oli  ri  affetti,  l'ombra  si  figura. 
E Par.  tz.  tao.  E poi  l'affetto  to  'ntelictto  tega.  Petr.  canz.  4.  a.  Che 
allentar  non  lasciuva  il  duro  affetto.  Pass.  Sono  occulti  nel  cuore, 
ne‘ deciderli  e negli  affetti  mrniali. 

a — Semplice  desiderio.  Lat.  cupidità*,  desiderium.  Gr.  ip.tS'jpta.  Doni. 
Par.  i.  8*.  LI  nostri  affetti,  che  solo  infiammali  Son  nel  piacer  dello 
Spirito  Santo,  U'tizian.  G.  F . 7.  43.  t.  Per  lo  grande  affetto  c volontà 
cb'avca  del  soccorso  della  Terra  Santa. 

s — Affezione.  Nel  zemo  del  § a.  Lai.  benevolenlla.  Gr.  rivoga.  Petr. 
son.  *44.  Spesso  a me  torna  coir  usalo  affetto,  ^mim.  anf.  «7.  i.  ». 
Non  mira  Iddio  11  dato,  ma  l'affetto,  c per»  meglio  riceve  chi  dà  pic- 
cole rose  con  affetto  grande,  che  chi  da  le  grandi  con  affetto  piccolo. 

i — (Mcd.)  È rii»,  di  Affezione,  $ 4.  F.  (B) 

3 — (PHt.)  Affetti  dicono  i pitturi  i'etprcssione  e la  rappresentazione 
viva  delle  passioni,  sia  delt'animo  ira  del  corpo.  Fatar.  Quest’ opera 
è tutta  piena  di  quelli  affetti  clic  fa  diversamente  far  la  natura  a 
coloro  che  con  violenza  son  fatti  morire.  E appresso:  Uo  assetato 
che  bcc  a una  fonte  con  grandissimo  c maraviglioso  affetto,  infardo 
che  par  quasi  una  persona  viva  che  bea.  (A) 

o — Affette.  F.  A.  F.  e di'  Effetto.  FU.  S.  Eufr.  io».  Affrettali  dunque 
di  mettere  in  affetto  questo  tuo  desiderio.  (V) 

• 7 — Ringraziamento  dell'affelto  è un  titolo  di  cerimonia  usatissimo 
con  cui  si  ringrazia  per  regaio  ricusandolo  di  riceverlo , guati  di- 
casi: non  voglio,  non  isfimo  il  regalo,  servendo , per  obbligarmi, 
P inclinazione  che  io  veggio  in  voi  di  fatrmelo.  (Baz) 

Affetto  diff.  da  Affezione  e da  Passione.  Affetto  propriamente  di- 
nota il  modo  con  cui  l’anima  è tocca  dagli  oggetti  ebe  interessa  no  It 
cuore.  V Affezione  c d’un  senso  più  esteso,  ed  esprime  le  disposizioni 
varie  si  dell'animo  come  del  corpo.  La  Passione  è lutto  ciò  dio  affrtla 
l'anima  si  vivamente  e profondamente  che  nc  patisce.  Affezione  ed 
Affetto  nell'ordinario  linguaggio,  come  anche  dai  padri  della  nostra 
lingua,  si  usurpano  eziandio  in  significalo  di  benevolenza,  amore, 
inclinazione,  amicìzia.  . 

• Affetto  diff.  da  Amore,  Amorevolezza,  Benevolenza , Pi  lezione. 
Inclinazione.  Affetto  è termine  generale,  nasce  tanto  dall' odio  del 
male,  quanto  dal  desiderio  del  bene.  Amore  è più  attivo,  più  forte; 
si  direbbe  che  V Affato  è ora  principio  A' Amore,  ora  mxsIIIuzìodk  nl- 
V Amore.  Amor  evo  feria  c come  il  segno  dell'amore,  della  Benevolenza, 
AviV  Affé  Ito:  qur-vla  voce  esprime  gli  alti  esterni  di  un  sincero  Minore. 
Benevolenza  è un  poco  rncuo  di  Affezione  e di  Affetto ; è,  come  suona 
la  voce,  quei  sentimento  clic  fa  volere  il  bene  di  alcuno.  Dilezione  è 
voce  latina  restata  per  esprimere  una  sola  Idea,  quella  specie  A' Af- 
fetto che  II  Vangelo  comanda  d’avere  ai  nostri  nemici.  L'/nc/inazione 
non  è che  uno  sialo  fermo,  è una  pendenza,  come  suona  l’idea  pri- 
mitiva del  vocabolo,  una  dty>o*itione  s\\’ Affetto.  (PI) 

AFFF.TT0.  Add.  ni.  Disposto,  Impressionalo.  Lai.  affcctus.  Gr.  iiJtri- 
5«i;.  Pass.  zza.  E però  secondo  le  passioni  c V affezioni,  più  e meno 
secondo  che  la  persona  è più  o meno  affetta  « passionala,  interven- 
gono vari!  c diversi  sogni.  Car.  Leti.  La  mala  mia  affetta  comples- 
sione. r»  S.  Agosl.  C.  D.  ».  ».  Gli  parenti,  secondo  che  erano  affolli 
nel  corpo  quando  giacevano  insieme,  rosi  II  principi!  dell!  figliuoli 
concetti  poterono  essere  qualificali  cd  affetti.  (V) 

t — [Intento,  Fiso,  Applicalo.]  Dani.  Par.  s».  *.  Affetto  al  suo  piacer 
quel  conlem  piante.  Libero  ufieio  di  dottore  assunse. 
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3 — (Mal.)  Agg.  di  Equazione.  Quella  ih  cui  oltre  il  superion  grado 
deir  incognita,  vi  sono  anche  i gradi  inferiori.  (A) 

* 4 — (Meri.)  Agg.  a gualche  parte  del  corpo  bifora  indisposta  o at- 
taccata da  gualche  malore.  (Bai) 

* a — Bene  o male  affetto  = Bene  o male  intenzionato  sull’animo. 
Car.  (Rob) 

* AFFETTI’.  (Ceog.)  Af-fè-tu.  Paese  delta  Guhua  superiore  netta  Cò- 
sta d 'Oro.  (Baz) 

AFFETTUARE,  Af-fcMu-à-re.  Ali.  F.  A.  Disporre,  Impressionare,  Ten- 
dere affetto.  S.  Agosl.  C.  D.  i».  io.  Non  è da  dire  ebe  sìa  affettuato, 
come  se  nella  sua  natura  si  facesse,  alcuna  cosa  che  non  fosse  stata 
innanzi.  .V.  Sp.  (B) 

» — E n.  pass.  Prendere  affezione.  Affezionarsi.  S.  Agosl.  C.  D.  It.  IO. 
Certo  chi  si  affettila  ad  alcuna  cosa,  patisce.  (Min) 

AFFETTUOSAMENTE,  Af-fet-tuo-sa-rocn-lc.  Ave.  Con  modo  affettuoso. 
Conaffezione.  laf.  benevole,  benigne.  Gr.sOitxSivuf.  Bocc.  nov.  li.  s. 
Lasciala  oltre  la  giovane  andare,  affettuosa  inente  corse  ad  abbracciarlo. 
Mora  S.  Greg.  Quanto  più  affettuosamente  si  spande  dalla  parte  di 
fuori,  tanto  più  è accecato  nelle  cose  intcriori. 

a — Cordialmente,  Svlsccratameule,  Di  cuore.  Lat.  ex  animo.  Gr.  i<* 
Bocc.  nov.  «o.  ti.  Ed  altre  cose  assai,  le  quali  quantunque 
mollo  affettuosamente  le  dicesse  ere.,  tornarono  in  niente.  E nov.  90.34. 
Se  voi  affettuosamente  aiuole  la  donna  vostra  ece,  io  in  parte  alcuna 
non  ve  nc  so  riprendere.  Cas.  teli.  ».  E lo  raccomando  affettuosa- 
mente a Voaignoria. 

* 3 — (Mus.)  Foce  impiegala  ad  indicare  che  il  componimento  deve 
essere  eseguilo  con  afftllo,  tenerezza,  lentamente.  (Baz) 

AH  ETTI  USISSIM AMENTE  , Af-fcl-tuo-*is-si-roa-mén-te.  [Arv.]  superi, 
di  Affettuosamente.  Lat.  benevolentissime.  Gr.  fiJtxvTacrx.  Bocc.  nov. 
»».  »».  Ne’quati  primi  congiungimenti  affulluosiasiinamente  dal  conte 
cercali  ecc-,  la  donna  ingravidò. 

AFFETTUOSISSIMO,  Af-fct-tuo-sis-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Affettuoso. 
Affezionatissimo,  Cordialissimo.  Lat.  iM'ticvoIcnUvdmus.  Gr.  rjui- 
.s-zr  Red.  teli.  ».  ice.  la  questa  lettera  vi  voglio  parlare  come 
se  lo  vi  fossi  fratello,  e fratello  affettuosissimo.  E »4S.  Abbiamo  in 
questa  occasione  fatto  insieme  un  lungi»  affettuosissimo  discorso  delle 
virtù  «ingoia  rissi  me  di  V*  S.  F.ccdlcnlissinui. 

AFFETTUOSITÀ',  Af-fct-luo-sl-là.  Sf.  osi.  di  Affettuoso.  Affezione.  Eden. 
Nis.  Berg.  (0) 

AFFETTUOSO,  Af-fet-luò-so.  Add.  m.  Pien  d'affetto.  LuL  benevolo* , 
amatorio».  Gr.  iaorixò;.  Bocc.  nov.  *4.  l».  La  donna  ccc.  mossero 
l' affettuose  parole  delle  dal  ferventittimo  .«manie.  Dant.  Inf  a.  87. 
Sì  forte  fu  l'affettuoso  grido. 

* * — Patetico,  Che  muove  gli  affetti,  (tuonar r.  Detcr.  Nozz.  io.  Falla 
mettere  in  musica...  la  Euridice  affettuosa  e gentilissima  Favola  del 
sig.  Ottavio  Rinucclrri.  (Ch) 

3 — (Mus.)  Agg.  per  lo  più  dcff’Andonlc,  indirò  doversi  il  componi- 
mento eseguire  coliaffetto  espressovi,  e richitde  accenti  forti  si,  ma 
dolcemente  vibrati.  (L) 

s — Esalo  in  forza  d’avv.  e scritto  in  principio  <T  un  pezzo  di 
musica,  significa  ii  movimento  medio  fra  l'andante  e t’adagio.  (A) 

* AFFETTUOSO  AFFETTUOSO.  (Mus.)  Avverb.  Cosi  replicato  denota  quel 

dato  pezzo  di  inuiìcu  doversi  suonare  con  somma  tenerezia.  (Baz) 

AFFKZ10.N AMENTO,  Af-fe-sio-na-mcn-lo.  Sm.  Lo  slesso  che  Affezione.  F. 
Benevolenza,  Amore.  F.  dell'  uso.  CO) 

AFFF.ZION  ARE , Af-fc-zio-mi-re.  [Alt.  ] * ».  pass.  Rendere  affezionalo. 
Lat.  sludiosuin  reddere.  Segncr.  Mann.  Afagg . si.  4.  Qualunque  volta 
Il  avvenga  o di  vedere  o di  udire  ciò  che  può  affezionarti  alle  vanità. 
Tot.  lelt.  Sono  sialo  lungo  tempo  affezionato  alle  vanire  virtù. 

AFFEZIONATAMENTE,  Af-fr-zio-iw-ta-im-n-le.  Ave.  Con  affezione.  Cai. 
teli.  04.  Si  rimanda  lu  minuta  della  replica  dettata  dal  signor  Amba- 
sciadore  che  tratta  con  noi  cosi  iiffczionalumentc.  E oi . Mi  ha  onorato 
e accomodato,  ancora  che  esso  il  nleghl,  al  buon  tempo  cosi  affezio- 
natamente. 

AFFEZIONATISSIMA  MENTE , Af-fe-zio-na-lis-si-ma-mèn-tc.  Avv.  superi, 
di  Affezionatamente-  Bemb.  Leti-  v.  3.  fiò.  i,  Come  che  sia.  So  v'ab- 
braccio affeziona U**l Riamente  con  l’animo,  e priego  .V  S.  Dio  che  ve 
nc  renda  egli  buon  merito,  poscia  che  io  a ciò  nè  con  falli  basto  nè 
con  parole  so  bastare.  Cr.  alta  v.  AmanUssimaiucnle.  (A)  (B) 

AFFEZIONATISSIMO,  Af-fc-sio-na-lls-M-mo.  [Add.  m.)  superi  di  Affe- 
zionalo. Lat.  benevolentissima!.  Sen.  ben.  Farch.  a.  ir.  Parimente 
sarebbe  cosa  Infinita,  se  cominciassi  a raccontare  quanto  casa  Repub- 
blica sia  ella  stala  ingrata  verso  I buoni  cittadini,  c ebe  le  erano  af- 
fezionatissimi. 

AFFEZIONATO,  Af-fe-iio-nà-to,  Add.  ut.  Che  parta  affezione.  Lat.  bene- 
volus,  studiosus  Gr.  file;.  7’ac  Dav.  ann.  4.  o».  Essendogli  Tiberio 
largo  e tale  affezionato,  che  ecc.  lui  celebrava  per  suo  utile  compagno. 

» — Caro,  Diletto,  Favorito.  Buon.  Fler.  ».  3.  ».  N»,  no,  so  beai  io  quali' 
{novella)  È la  sua  affezionala. 

3 — [Dedito,  Inclinato.]  Agn.  l’and.  ai.  In  questo  sempre  fui  io  mollo 
affezionate  a ragionare  delia  masserizia. 

4 — In  forza  di  sosl.  Amico,  l.hc  ha  dcil'allett».  Ceech.  Corr.  4.  8.  Chi 
picchiava  ? È un  vostro  affezionalo. 

* 8 — E cut  (jenit.  Car.  Lelt  ».  343.  Oltre  all’esscr  diligente...  è tanto 
affezionato  del  nome  di  V.  3.  elio  non  può  sentir  nominar  altro  pa- 
drone. (Bob) 

* « — Affezionato  alla  perdona  d' alcuno,  far.  Dlf.  rag.  4.  Elidromo... 
come  molto  affezionalo  di  Dafni,  diede  loro  per  consiglio.  (Gh) 
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AFFE2I0NCELLA.  Af-fc-jion-cèl-la.  Sf.  don.  d Affezione  Gal.  SUI.  44. 
Ond  i»  argomento  rii' e'  rabbia  per  una  (avola  o per  illusioni  dei  can- 
nocchiale , o al  più  per  affezionrcllc  falle  per  aria.  (P)  [ fu  quello 
riempii»  ha  il  lignificato  di  Impressioni-elle.  ] 

AFFEZIONE,  Af-fe-n-o-ne.  [ Sf.  ] Affetto,  Pauione.  — Affeziona  mento , 
Affettuosità,  affi.  [F.  A (Trilli.]  Lai.  affeclu*.  Or.  tójg;.  Bocc.  nov.  SS. 
s.  Pampinea  ccc.  più  per  la  sua  adesione  cognobbe  l'animo  delle  coni* 
paglie,  che  quello  del  Re  per  le  parole  sue  Pattar.  aaa.  E però  ae- 
rando le  passioni  e l'affezioni,  più  « meno,  secondo  che  la  persona  è 
più  e meno  alleila  e passionala,  intervengono  vari!  e diversi  sogni, 
s — Senliiucnlo  in  forza  di  cui  si  preferisce  e si  anta  un  oggetto , per 
cui  al  ha  un  cerio  trasporlo.  /Uff.  da  Benrvolcn la,  che  è qualche  cosa 
meno  dell' X Unione,  ttarndvtl  più  corrispondente  la  roee  Amore. 
Lai.  amor,  bcncvolcntio.  Or.  iv.oix  Bocc.  g.  lo.  ».  fl-  Quivi  tenendo 
il  He  Ia  sua  affezioo  nascosa,  nè....  potendo  dimenticare  la  bellezza 
e piace*  olezza  di  Ginevra  la  bella...  si  nell' umorose  panie  a" invescò, 
ebe  quasi  ad  altro  pensar  non  poteva.  E nov.  i«.  a.  t:  con  grandis- 
aiuia  aITcìione  la  persona  di  lui  e i suoi  costumi  considerando,  d’oc- 
culto umore  fcrvcnlriucnlc  di  lui  l’accm.  Dani.  Jnf.  io.  a*.  L'ovra 
di  voi  c gli  onorali  nomi  Con  affi-zion  ritrassi  c ascoltai, 
a — Elicilo,  Qualità,  Modo.  Gal.Sagg.  40.  Di  qui  si  cava  un'nllrn  dot- 
li ina,  cioè  che  le  nubilose,  ed  amo  tutta  la  via  lattea  tu  cielo  non  son 
niente,  uiu  sono  una  pura  affezione,  dell'occhio  nostro  ree.  (B) 

*4  — Brama,  Desiderio.  Sei  qua/  tento  anche  Alfrllo.  Oli.  Co  in.  Dani. 
Inf.  t.  4<ia.  Nelle  quali  (paiole)  mostra  (a  Firgilio)  sua  affezione  di 
saper  certa  co*a  Danio  dal  detto  suo  cittadino. 

* a — Attenzioni-  destala  c tenuta  viva  dagli  affetti.  Crusca  t.  *.  Il  di* 
(elio  vi  ai  desidera  (nell"  litui  ia)  come  mezzo  da  ujulare  II  line;  per- 
ette la  (a  legger  più  e con  più  affezione , e più  per  conseguente  mol- 
tiplica I'  utilità. 

* « — (Geom  ) .Ve/  tifju.  di  Proprietà,  dicendoti  p.  et.  Questa  curva  ha 
la  tale  affezione.  Mugal.  Leti.  Alali,  ai.  Di  ditte  queste  cose,  che  U- 
nalmcnte  uon  «tuo  altro  che  pure  affezioni  della  quantità , parte  io 
ne  veggo  con  gli  occhi  e con  la  ragione.  l.Gh) 

f — (lllcd.)  Slato  inurbato  del  corpo  o di  alcuna  delle  tue  parli,  onde 
dlccii  Affezione  isterica,  Affezione  Ipocondriaca  t t imiti.  (A) 
a — (Icoii.)  Donna  attempala,  con  ali,  tettila  di  colar  rade,  con 
una  lucerla  tul/a  ma  no.  (Ull) 

AFFEZIONEVOLE,  Af-fo-rio-nè-vo-Ie.  Add.  co»».  Inclinalo  ad  amore.  I'. 
dell'  mìo.  A.  11.  Er.  (0) 

AFFIA,  Af-li-n.  IV.  pr.  f.  Lai.  Appliia  (Dal  gr.  apphyt , yot  padre  che 
vicn  da  u pophyo  io  nasco  : vai  dunque  naia,  o tutta  simile  al  |»adrc.)(B) 
Af  FIACCAMI..  Al-tUr-cà-re.  Alt.  Lo  « teuo  che  Fiaccare.  V.  Parnat.  /lai. 
n.  ino.  Perchè  l’ouor  di  tua  virludc  ufiiacchc,  E cangi  in  lordo  nero 
il  bel  vermiglio.  (U) 

AFTiAMMAltK,  Af-flaiu-inà-re,  [AH.]  Infiammare.  Lai.  luflamaiarc.  Gr. 

fài’fU». 

> — En.  azz.  Cavate.  Specch.  Cr.  sia.  Quanto  più  Irgnc  vi  rorltl,  tardo 
più  cresce  ed  afduiumu.  (V) 

Atti  AUSI  VT  0,  Al-lian»- ma-li».  Adii.  tu.  da  Affiamomi  c.  Lai.  iafUflllM- 
lus.  Gr.  ^Àryòprvo;. 

t — E per  i nelaf.  Mor.  S.  Greg.  lai  santa  predicazione  non  diventa  af- 
liammala,  «4  uon  solamente  per  l'arder  della  carità.  Frane.  Sacci*. 
/ii»n.  Rossa  lu  vesto  da  tutta  allluamula  D'amore. 

AFFIATARE.  Af-lia-là-re.  ft.  att.  F.  A.  /agate  come  affiato.  V.  (A) 

■ — F.  in  ligi*,  u il  Dare  in  feudo.  (A) 

AFFIATO,  Af-nà-to.  Add.  ut.  [V-  A.]  Che  paga  fiu.  Feudatario.  Lai.  sti- 
pendiarmi, vrcligulis,  dira*.  Gr.  rr/Àxr»*.  G.  F.  ir.  sa.  o.  E più  al- 
tri cavalieri  ollramouhiui  v’anduro  per  avere  il  perdono,  echi  afflalo 
della  Chiesa,  E 7.  sa.  r.  Ciascuno  per  se  teneva  gran  corte  e con 
molti  cavalieri  alffali  cavalcava. 

* — Dato  iu  feudo.  Uniti,  teli.  sa.  Obbediente  ad  alcun  buon  signore  ccc. 

da  cui  lem-ale  tulio  il  podcr  vostro  afflato. 

AFFIBBIAGLI!»,  Af-ffb  bia-glio.  ^JTvm.J  Fermaglio,  [ ciò  con  che  ti  afflò- 
hi  a.  j LaL  iibula,  bulla.  Gr.  rupi  w.  G.  F.  io.  ras.  i.  Aflibbiaglt  di 
parlo  e di  pietre  preziose  al  petto  con  diversi  segni  e Mirre. 
AFFIBBI  AVI  E, \ IO,  Af-lib-biu-mén-lo.  fatar.]  /.'affibbiare,  e 1‘ Affibbiatura 
•letta.  Lai.  ncxus,  adlibulaliu.  Gr.  (póni.  .Intel.  ti.  1 vcsiimanli  ccc. 
In H no  alla  cintura  cori  simile  ofllbbiamcntu  ristretti,  commenda, 
t — (lieti.)  InlUiulu  zinne.  Il  riunire  mercé  fermaglio  od  anello  i tegu- 
menti del  prepuzio,  o le  grandi  tohbra, onde  Impedire  il  collo.  (A.  0.) 
AFFIBBIANE . Af-llb-bia-rc.  [*4(/.]  Propriamente  congiugnere  in  ite  me 
con  fibbia;  fina  abusivamente,  o forte  jier  similitudine  ; il  allarga 
eziandio  off  Congiugnere  CO»  aghetti,  siringhe,  bottoni,  gangheri 
e limili.  Lai.  udlibulara,  CMOectorc.  Gr.  nipoti*. 
t — tortosi  ssaz’ncciuujj  — Sbot Inneggiare,  Infamare.  LaL  prabrum 
impingi-rc.  Gr.  otm&Ch*.  Farcii.  Ere vi.  ut»  Dire  astutamente  alcun 
mollo  contro  a cbirdtò  sia,  jier  torti  credilo  e riputazione,  e darli  bia- 
simo e mala  voce,  il  ebe  si  dice  rincora  appiccar  sonagli,  c affibbiar 
bottoni  senza  ucchiclil. 

4 — Affibbiarla  a uno  ZZ  Accoccargliela. 

t — Si  uso  ancora  nel  lentimenlo  n.  pan.  jecondo  II  primo  tignifi- 
cu/o.]  Frane.  Sacch.  Op.  die.  Uno  sta  allato  a »an  Piero,  c va  la  mat- 
tina in  san  Piero,  affibbiando*!  due  bottoni , c lu  il  perdono.  Dani. 
Inf.  si.  •«.  Dal  luogo  in  giù  dov'nuui  «'affibbia  il  manto.  Belline 
«ori.  «s».  Ch'alt' affibbiarsi,  «(tesso  «' s'erra ’l  buco. 

* — Tirare,  e dicasi  di  pei  cotta.  Catch.  Ine.  t.  *.  lo  senio  cogliermi 
Qua  sulle  corde  una  mozzala;  «I  ceco  Aflibbiannrnv  un'altra. 

Voi.  I. 


0 — Affibbiarsi  la  giornea.  F.  Giornea. 

7 — Affibbiarsi  le  scarpette  g;  Fuggir  con  fretta  di  gualche  luogo 
Alle g.  174.  Che  è valuto  affibbiarmi  le  scarpette.  (V) 

a — (Velar.)  Operazione  per  la  gitale  con  un  filo  d'ollone  o anello  di 
rame  t impedisce  l'accoppiamento  d’  una  giumenta.  (Min) 
AFFIBBIATO,  Af-til>-bià-to.  Ad/l.  m.  da  Affibbiare.  Piai.  S.  (ìreg.  I.  4. 
Ed  ecco  dopo  queste  parole  Eqnizio  tornava  con  la  falce  lU-uaja  in 
colla,  calzato  di  calzari  affibbiali  e molto  vili. 

# « — In  tent.  Impropr.  di  Fermalo  cui»  altra  cosa  clic  Don  sia  fibbia 
Boti.  /ioti.  I lor  calzari...  affibbiati  ron  lame  d'oro  e d'argento.  (Gli) 

AFFIBBI ATOJO  , Af-flb-bia-lò-Jo.  [ Sm. ] La  parla  del  testlmenlo  dori 
•'affibbia.  — Afflbbiatoio,  a in.  Libr,  Ailrol.  Nella  gamba  diritta,  • 
nell'  jfllbblalojo  delle  brache. 

AFFIBIUaTUHA,  Af*flb-bia4ù*ra.  [Sf.]  La  caia  con  che  t'affibbia , [Af- 
fibbiaglio.  Fermaglio.]  Lai.  fibula,  bulla.  Gr.  ir ipbvn.  Amel.  ss.  Egli 
le  ben  falle  braccia  In  (strettissima  manica  dall’  omero  ififloo  alla 
mano  aperta,  cd  In  alcune  parti  con  («forzate  affibbiature  congiunta, 
In  se  le  loda.  Libr.  Amor.  B.  «7.  1,' amanza  può  ricevere  lieta  metile 
discriminale,  I n-rclcre,  ghirlanda  d'oro  o U'argrnlo,  affibbiature,  cin- 
ture, specchi , borse  e cordelle, 
t — SI  dice  anche  per  L'afflbbiare.  — Affibbiameli!'».  »»»». 

S — La  parte  del  veslinu-tilo  ove  s'affibbia;  e propriamente  gli  Oc- 
chielli , F Occhiellatura.  Qu/ul.  Coni . Furo  per  fregiulura  e affibbia- 
lura  d'arienlo,  e per  due  anelli,  e per  bottoni  d'arienlo  rhc  tolse  per 
la  moglie  d'Andrru. 

AFFIBl  LARE.  (Mai.)  Af-fl-bu-là-rc.  All.  Lai.  inflbnlare.  Praticare  rin- 
fili/ /azione.  (A.  o.) 

AFFIGGAliE { Af-llc-ca-re.  [All.  Lo  itesio  che]  Ficcare.  F.  Lai.  flgere 

Gr.  mtywva». 

1 — Per  me  taf  In  tlgn.  n.  pan.  Applicarsi,  Volgersi,  Darsi,  Immer- 
ger'), Profondarsi,  Ficcarsi.  Coni.  taf.  su.  Sono  popoli  che  mollo  s‘»(- 
ficcano  nel  guadagno. 

AFFICENE,  Af-fi-ce-rr.  F.  difelt.  di  cui  non  trovasi  che  /'»'«/’.  e la  terza 
persona  del  pr.  ind.  F.  L.  Imprestionare.  Guilt.  UH.  a.  io.  Anima 
che  è ordinala  a buono  in  amor  rollo  c in  odio  di  male,  adire  dui 
Irina  d’essa  molto  generando  verlù.  (V) 

* AFFIDA.  (Leti.)  Af-d-da.  Sf.  Sella  Giuritp.  Fenclu  ti  c/»iu  inora  quella 

dilazione  al  pafptmenlo  accordala  dal  giudice  al  debitore,  durante 
la  quale  egli  non  polena  euere  molato t<>  dai  tuoi  creditori,  (co) 
AFFIDANZA,  Af-ll-dàn-sa.  Sf.  Fidanza,  Fiducia.  A.  II.  Fr . (O) 
AFFIDANE,  Af- Il -di-re.  [AIL]  Aulcurare.  Lai.  tulum  reddere.  Gr.  Sipioe 
ipx tuta.  ( Quasi  fidem  dare  , dar  fiducia,  far  che  altri  via  sicuro  di 
noi;  In  fatti  appo  i Latini  fidati  publicam  dare  significava  Promet- 
ter sicurezza  a nome  pubblico.)  Pclr.ion.  tao.  Che  «'ella  mi  spaventa, 
aiuur  m' affida.  *•  Fr.  Glurd.  taa.  Disfidare  r quando  fossi  «fidato  dal 
nemico;  affidare  c quando  non  temessi  di  lui;  ma  confidare,  la  virtù 
di  speranza.  (V) 

8 — Fidare,  Cnmmellerc  all' altrui  fede,  [Consegnare.]  (Quasi  od  alteu- 
jui  fidem  dare,  comiucUrre  all'altrui  fede.)  Lai.  alicqjus  filici  coni- 
miitcrr,  deponcr*.  Gr.  sa^»aT«Ti6ivai.  FU.  SS.  Pad.  t.  *5*.  lo  fi 
voglio  affidare  una  credenza,  e credimi,  se  lu  la  rivelerai,*  non  farai 
come  io  U dirò,  io  li  venderò  a*  barbari. 

• 5 — Uno  di  chrcchosia  ~ Da  rii  fidanza  di  quella  lai  data  caia  , 
Fare  che  egli  ti  confidi  di  ottenerla.  Che  ne  tia  «/curo.  Cor.  Eneid. 
L t.  Speme  gli  accrebbe,  E di  paco  affldotlo  c di  salute.  (Gh) 

* 4 —Col  «.•  c<jio  vale  Difendere,  Liberare,  Salvare.  Già.  (Rob) 

4 — E u.  pati.  (Àlea le.  LÀ poi.  Simb.  t.  ami.  Come  el  dobbiamo  a Dio 
affidare,  e come  egli  ha  per  mn!e  il  non  «rodarseli,  assai  è delio  ccc. 
concludo  boomnia,  rhe  ci  dobbiamo  rendere  al  nostro  (ultore,  e affi- 
darci di  lui,  « iu  lui  confortarci.  (V) 
o — A«»icurjr*i.  Lai.  fiderò.  Gr.  Ozppuo.G.F. u.to.  4.  Il  Ilo  Odoardo  ccc. 
uon  » affidò  di  dimoiare  iu  Fiandra.  Cron.  Mordi.  Però  dico,  ch'iu 
lei  in  ludo  non  1‘ affidi. 

7 — Crederai,  Confidarsi.  Lai.  se  credete,  conildcre.  Gr.  Szppii*.  Sen. 
Piti.  8' olia  a qursli  beni  fuggculisvimi  s' affida;  di' è tosto  abbando- 
nati!. Amel.  7o.  Ma  affidandosi  di  dare  a rio  riparo,  deliberarono  ccc 

o - F.  n.  au.  Confidare,  Aver  tìdueb.  Babbi.  (0) 

• AFFIDATI.  (Leti.)  Af-fl-dì-ti.  Sm.  pi.  Due  Accademie  d'Italia  , V uno 

In  Patio , f olirà  in  Bologna.  (Uaz) 

AFFIDATO,  Af-fl-d^lo.  Sm  Chi  è fidalo  all’  altrui  fede.  Fr.  J.  T.  Amor 
con  m<-nse  stese  Fai  stare  il  tuo  affidato. 

AFFIDATO.  Add.  m.  da  Affidare.  Lai.  conlhus,  fretu».  Gr.  Suéèii*  Fr. 
Glord.  Preti . II.  Slauuo  quieti,  e col  cuore  affidalo  nella  sua  miseri- 
conila. 

AFFIDATONE , Af-fl-da-lù-re.  Ftrb.  m.  di  Affidare.  F.  di  reg.  (0) 
AFFIDATRICE,  Af-li-da-ln-ce.  Ferb.  f Che  affida.  Salda.  Proi.  Sacr. (a) 

* AFFIDOSàA.(FiluL)  Af-fi-dòs-sa^y/dd.  /.a/.ampliido&a.  Gr.  àfifiòo;». 
(Dalla  prcp.  zuyt  circa,  c òó;>  opinione.)  Sentenza  o inanima  di 
dubbia  tu  ter  pr/ fazione,  di  temo  equivoco,  che  li  può  pigliare  fn 
buona  cd  in  culliva  parie.  (C) 

AFF1F.U0I.ANE,  Ai-iic-bu-là-re  .A  IL  F.  A.]  Scemare  di  forze.  Spostare. 

• [Lo  t tetto  che  AflMoilrc.  f'.J  Lai.  debilitare.  Gr.  iJaejrviC»»*. 

8 — [E  più  comunemente  n.  (Ut.]  Btd.  Idi.  oce/L  1*4.  Truovatl  no- 
vellamente (pii  occhiali)  per  comodità  delti  poveri  vecchi,  quando 
ufiieboLiuo  del  vedere. 

AFFIEBOU MENTO,  Af-lie-bo-li-m.-n-to.  [ Sm.  F.  A.  F.  e dJ'AfffevoU- 
oiculo.  ] Fievolezza . Fiacchezza,  Debolezza,  Accasciamento.  Lai.  de- 
bbila*. tassiludo,  iafirniiUs.  Gr. 
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viriEBOLIRE,  Af-fie-bo-lì-re.  [ Att . F.A.  F.  e di'  Affievolire.]  G.  V.  ».  t. 

i.  Per  fortificar  lo  stalo  del  popolo,  e affiebolircil  podere  de’ grandi. 
i — In  sign.  n.  att.  [Divenir  debole.  Scemar  di  forze  ] Lat.  debilitare, 
deflcere.  Gr.  «totali».  tì.  F.  8.  ili-  *.  Per  la  qual  cagione  la  fona 
del  reame  U’  Inghilterra  molto  afftclMlio. 

AFF1EDOLITO , Af-fle-bo-li-to-  Add.  m.  da  Affebottro.  [F.  A.  V.  e df 
Affievolito  ] Lai.  accisus.  Gr.  àotaà.  G.  V.  9.  14.  i.  1 Sanesl  veggen- 
dosl  molto  guasti  di  lor  contado,  e la  lor  forza  e poloni.»  mollo  ufllc* 
botila,  ai  richiesero  di  pace  I Fiorentini. 

AFFIENIRE.  (Agr.)  Af-flo-oì-re.  iV.  ast.  l’cnir  in  stentalo  e toltile,  co- 
me il  fieno,  e diceti  dette  diade  e deli  erbe.  (A) 

AFF1EVOLEZZA , Af-fle-vo-léz-za.  Sf.  Lo  iteuo  che  Afllcvol Imeni»,  F. 
Pai.  (0)  ' 

AFFIEVOLIMENTO.  Af-fle-VO-li-mèn-lo.  [<9»l.  — AfQeboliment»,  Affle- 
vo lezzo,  Fievolezza,  ifn.]  Lib.  cur.  malati.  Pruovano  sempre  grande 
aftievolimento  neltu  persona. 

AFFIEVOLIRE,  A f- Ile- v odi -re.  [AU.  e n.  ati.  Fenir  meno,  Far  venir 
meno.] — Afflclwlirc,  AfficlKilore.iin.  Lai.  debilitare.  Gr.i^aotai^ftv. 
AFFIEVOLITO,  Af-tle-vo-li-lo.  Add  m.  da  Aflevollrc.  — Aflleboliln,  sin. 
G.  F.  i.  sa.  i.  E per  più  difetti  scemati  c affievoliti,  si  si  partirono 
dall'assedio. 

AFFIGERE,  Af-fì-gc-re.  [d/L  ano»*.]  F.  L.[Lt>  ttetso  che  Affiggere,]  Al- 
logare. 

i — Muovere,  Stimolare.  [ F.  Affiggere.  $ ».] 

3 — E n.  post.  Affissar  gli  ocelli,  .Sauna:.  ìV.  Sp.  (0) 

A — Fig.  Applicare,  Essere  intento.  Dant.  N.  Sp.  (O) 

AFFIGGERE,  Af-fig-gc-re.  [ Alt.  Appendere,  Attaccare,  Appiccare.  Gir. 
Eneid.  I.  i.  Padoa  fondo  (.In /cuore),  pose  de1  Teucri  il  seggio,  E die 
lor  nome,  e le  lor  armi  affisse. 

9 t — Per  limiti l.  Guardar  (ito , Affittare.  Lai.  flgere,  affigere.  Gr. 
trovieri*.  Dani.  Jnf.  ts.  4L  Perciò  a figurarlo  gli  occhi  affissi. 

3 — Muovere,  Stimolare.  Dani.  Purg.  ts.  Secondo  che  ci  aftlggon  li 
desiri  F.  gli  altri  uffettl.  (M) 

« — E n.  fxus.  [nel  primo  significalo.]  Dant.  Jnf.  i«.  uà.  Toco  più 
olire  ’l  centauro  s’ affissi*  Sovra  una  gente. 
t — Fermarsi  quasi  immobile.  Lai.  se  figere , consister»!.  Gr.  xp* tjtkì- 
y*vo3*t.  Dant.  Purg.  il.  is«.  Liberamente  nel  campo  «li  Siena, 
Ogni  vergogna  deposta,  s affisse.  E is.  ai.  lo  sono  Oreste , Passò  gri- 
dando , c anche  non  s’affisse.  Etpot.  Fang.  La  stella,  ecc.  andava 
dinanzi  a loro,  tosino  che  grugnendo  l'afOsse,  e stette  di  sopra  a quel 
luogo,  dov’era  il  fanciullo. 

• a — Baci  d Rodare.  March.  Lucr.  «.  Misero t « baci  al  superi»'  uscio 

affigge. 

t — Affiggersi  al  suolo  ZZ  Guardar  fisamente  la  terra.  Meni.  JUm.  ». 
lustrile  alquanto  (lo  Prudenza  ) in  se  umlwiua,  e alquanto  tome 
cog  il  al  tonda  al  suol  si  affisse.  (Gh) 

• AFFIGLIARE , Af-S-gllà-re.  F.  att.  e pati.  Ascrivere,  Aggregare  p.  e. 
ad  un' Accademia,  ad  un  corpo  qualunque.  È addito to  come  Galli- 
cismo , e non  è registrato.  Rotini.  Vi  si  trovarono  affigliali  non  po- 
chi Individui  delle  principali  famiglie.  (Mol) 

AFFIGLI  AZIONE,  Af-ti-glia-rl-ó-ne.  Sf.  Lo  iteuo  che  Affiliazione.  F.  (A) 
AFFI  GORA  MENTO,  Af-fi-gura-méo-lo.  [ Sm.  — Afflgurazionc,  »/n.)  Lo 
affigurare.  Lai.  rccognilio.  Gr.  iixtpivtvr.  Guitt.  lett.  Proccural  di 
augurarlo  in  quella  tanta  moltitudine,  tua  lo  afltguracncuto  non  ebbe 
effetto. 

AFFIGLIARE,  Af-R-gu-rà-re.  [Alt  ' (Dal  laL  ad  che  giosla  il  Facciola!!, 
può  valere  socundum  in  senso  di  «imililudine,  c da  figura.)  Discer- 
nere , Riconoscere  — Raffigurare,  sin.  Lui.  agnoscere,  discerncre,  re- 
cognoscerr.  Gr.  àieutoivitv.  Pont-  Jnf.  »*.  se.  Che  come  io  odo  quinci, 
e non  intendo.  Cosi  giù  veggio,  e niente  aftiguro.  Bove.  Fis.  u.  E 
il  dello  Dio  in  forma  fruì  in  ile  In  un  fronzuto  bosco  affiglimi. 

• i — Dimostrare  come  in  figura,  Descrivere,  Disegnare,  Adombrare  ecc. 
Oli.  Comi.  Dant.  Purg  8,  va.  A dimostrare  la  grandezza  della  digni- 
ladr  alla  quale  fu  nel  mondo  dello,  dice  (Dante)  che  siede  più  alto 
drgti  altri;  uffigurava  la  sua  prima  vita;  dice  che  fa  sembianti  d'aver  j 
negletto  rio  che  far  doveva. 

'a  — £’in  tign.  propr.  e figurai.  Imitar  la  figura.  Salvia.  Disc.  accad. 
».  sa . La  sordida  lusinga....  è una  maschera  d’amicizia  che  la  con- 
traffa si  bene  e raffigura  c ('appropria,  die...  di  leggieri  l una  scam- 
bia dall'alto. 

• « — lina  cosa  dall'altra  ZZ  f'nragonarla  allo  figura  d‘ un  altra.  Fr. 
Giord.  Come  queste  cose  portano  viabilmente  la  figura  della  Croce, 
cosi  portano  spiritualmente  il  mistero  di  quella.  Dico  prima  che  è as- 
simigiiatn  e afligurata  al  chiavello;  c cosi  nel  suo  misterici  all* opere 
«lei  chiavello.  (Gli) 

4 — E n.  ari.  e post.  Pensare,  Immaginare.  .V/or.  Motosi. 

Affigurare  diff.  da  Ditctrnere  r da  Riconoscere.  Affigurare  c co- 
iioscrrc.roinprcndereun  oggetto  d illa  sua  figura.  Discernere  nel  pro- 
prio vale  Separare  una  cosa  dalF  altra  per  meglio  distinguerla.  Co- 
munemente poi  si  usa  in  senso  di  Conoscere  distintamente  per  mezzo 
«Iella  vista.  Riconoscere  iz  saper  distinguere  fra  più  un  oggetto  altra 
volta  vedalo:  ed  è affine  a Raffigurare.  Se  non  che  /ficonojccrc  è di- 
stinguere F oggetto  da  vari!  segnali;  Raffigurarlo  è distinguerlo  dalla  : 
sola  figura.  Questi  verbi,  avendo  comune  nei  senso  traviato  l'idra  di 
mentale  comprensione,  impiegar  si  possono  come  sinonimi. 
AFFIGLIATO,  Af-fi-gu-rà-to.  Add. nt.  da  Affigurare.  Assomigliato.  Frane. 
Sacffi.  Gp.  di»,  ns.  La  seconda  messa  ecc,  afligurata  alla  seconda  ! 
Ugge  scritta  delle  tavole  di  Moi*<*,  clic  fu  parie  Ira  chiara  c torbida. 


• — Riconosciuto  o tintile.  Frane.  Saceh.  no».  i«s.  Come  un  altro,  per 
essere  affiguruto  d’essere  mulo,  si  scornò  in  forma' che  sempre  fu  ni- 
mico  di  chi  gliele  disse,  (V) 

■ a — Rappresentalo.  Salvia.  Lo  sforzo  de’gignnll  affigurato  colle  voci 
e col  numero.  (PI) 

AFFICI  RAZIONE,  Af-ft-gu-ra-rl-ò-nc.  ISf.  Lo  tinto  cAc]  Affiguramcnto. 
F.  I.at.  recognilio.  Gr.  «*3tyv6»oi»u6c.  Fr.  Giord.  Pred.  fi.  Molto  si 
fue  allegrato  nella  affigurazione  del  santo  maestro. 

AFFILAMENTO,  Af-IMa-mén-to-  Am.  L'affilare  e il  Filo  iteuo,  cioè  lo 
italo  della  atta  affilala.  Bctlin.  Dite.  Da  tali  scorrerle  della  ruota 
ne  segue  l'affilamento  del  ferro,  cioè  ne  segue,  che  egli  si  fa  di  noi 
tagliente,  tagliente.  fA) 

AFFILARE,  Af-fi-là-re.  [ Alt.]  Assottigliare  il  taglio  a’ ferri  taglienti , 
Dare  il  filo.  Lai.  acuere.  Gr.  Ani.  Atam.  son.  1 8.  lo  porlo  in- 

dosso un  cosi  «tran  manletto.  Che  mai  barbier  VaflUlVll  rasojo. 

f — Mettere  a filo,  Stimolare,  Invogliare.  Lai.  cxllmulare,  acuere,  in- 
«tilurre.  Gr.  rr zoo&vuv.  » Star.  Rari.  ai.  Fanno  loro  ( l Falconieri 
a"  /■’u/cowi)  granile  gioja  per  meglio  prendere  la  lor  preda;  e quando 
l'hanno  presse  que’ danno  loro  lo  cuorv,  per  affilargli  meglio  un'al- 
tra volta.  (V) 

s — In  sign.  n.  pau.  Far  fila,  Mettersi  in  ordinanza  per  lunghezza  un 
dopo  l'altro.  JjxI.  ordinare  se,  in  morem  Indaginls  se  constituerr.  Gr. 
n 79t£iifti£cv  iivxt.  M.  F.  8.  al.  Se  n'andarono  in  s»i  la  Magra,  »!  s'af- 
filarono uomo  innanzi  a uomo,  e ml«on*l  in  cammino. 

4 — Dlfltar»!.  Car.  Eh.  a.  aia.  Sol  restava  Cloanlo:  e verso  lui  Affilan- 
dosi al  fin  quasi  del  corso  Con  ogni  sfarzo  II  segue,  e già  F Incalza.  (B) 

’ 6 — Il  naso  = Renderlo  affilalo,  tiralo,  ristretto  iu  sé.  Moni,  lliad. 
I.  io.  In  questo  dire  Le  narici  affilò,  travolse  i lumi,  E la  morte 
il  copri. 

•a  — (Med.)  Agg.  a Faccia,  che  diceti  anche  ippocratici,  cioè  cadave- 
rica. (Gli) 

* Affilare  diff.  da  Arrotare,  Assottigliare,  Rinfes-rare.  Arrotare 
è Passare  alla  mola.  Affilare  è Dare  il  filo  passando  i ferri  taglienti 
alla  pirlr.i  per  levar  loro  quel  riccio  che  lascia  la  ruota  che  dlecsi 
filo  morto,  oppure  per  avvivare  il  taglio.  Rlnferrare  è proprio  delle 
vanghe  e del  vomeri,  e consiste  ncll’accmeervi  a bollore  dell'acciaio 
che  poi  si  assottiglia  a dovere.  Si  assottigliano  le  zappe  c zapponi . 
facendoli  arroventare  e battendoli  sull'incudine.  (PI) 

AFFILATETTO,  Af-tì-la-lèt-to.  Add.  in.  dtm.  e t czzeg.  di  Affilalo.  Bocc 
Test  ut.  il.  tir.  Il  naso  li  vedova  aftllalello.  Qual  il  voleva  all'ange- 
I !<•»>  ;t*pelli>.  (B) 

AFFILATEZZA,  Af-fi-la  lér-xa.  Sf  Affilamcnlo.  (Ctr) 

• AFFILATI.  (Lelt.l  Af-tì-Ia-ti.  Sin.  pi.  Accademici  di  Siena  cotPemblcrn.i 
di  due  coltelli  in  atto  di  affilarsi  l'un  i‘  altro.  (Bai) 

AFFILATISSIMO  , Af-fi-tu-lis-*i*mo.  Add.  m.  swp.  di  Affilalo.  Curio. 
Berg.  (0) 

AFFILATO,  Af-fl-là-lo.  Add.  m.  da  Affilare,  Acuto,  Molto  tagliente.  Lai 
atolli.  Gr.  V&nlpnoe.  Dittam.  a.  ir.  Duo'  denli  grandi,  qual  di  Uo- 
fanli  , gli  uscicii  di  bocci  ullilati  v taglienti.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  ir 
Conviene  che  sia  di  buono  ferro,  e bene  affilato.  Morg.  in.  44  F.  tri- 
sto è quei  che  durindana  aspetta , Clic  gli  farea  sentir  s’cll'  c affilata 

s — Difilalo.  (Dal  lat.  filum  preso  in  s»-n<o  di  riga.)  Lai.  recta  progie- 
diens.  Gr.  rMi.  Morg.  in.  oc.  Verso  Rinaldo  n'andava  affilato.  E *5. 
ita.  Che  questo  tradilor  n«  va  affilalo  Per  far  qualche  trillalo  a 
Montatila  no. 

s — [Agg.  di  Naso.]  = Schietto,  Dirillo,  e per  conseguenza  Ben  fatto. 
Amet.  17.  Vede  affilato  aurger  I* odora ule  naso.  Ciriff.  Catvan.  ».  84. 
Risiede  inolio  ben  proporzionato  II  vago,  onesto  e bd  naso  affilato. 

4 — Agg.  di  Volto  — -Scorno,  Magro,  Asciutto.  Lat.  mucilcntus.  Gr. 
Ì9£vò«.  FU.  S.  M.  ÀJadd.  «e.  E 'I  suo  figliuolo  benedetto  volse  che- 
la madre  sua  che  slava  così  affilata  e rosi  dolorosa , fosse  ulquauto 
confortala.  (V) 

4 — (Agr.)  Agg.  di  Piunla:  dicesi  quella  che  germoglia  più  proporzio- 
nalmente in  altezza  che  in  grossezza.  (Ag) 

• o — (Bot.)  Agg.  di  Caule  o Fusto:  dicesi  di  quello  che  prominente 
nel  mezzo,  hit  i tuoi  due  lati  o bordi  taglienti,  posti  l'uno  rimpetto 
a/l'  altro  a guisa  di  spada  a doppio  taglio. 

* * — Agg.  di  Foglia,  e diceti  quella  che  ha  il  disco  con  resto  e i 
due  angoli  longitudinali  ciccati  e taglienti.  (PI) 

AFFILATURE , Af-ti-la-to-re.  Ferb.  in.  di  .Affilare.  Che  affita.  Aguzza- 
ture, Arrotino.  F.  di  reg.  (0) 

AFFILATRICE,  Af-A-fa-lri-CC-  Ferb.  f.  di  Affilare.  V.  di  reg.  (0) 

AFFILATURA.  (Ar.  Mes.)  Af-li-la-lù-ra.  | Sf.)  Si  dice  l'asuittigliatura  del 
taglio  de'  rasoi,  o d'altri  ferri  di  taglio. 

AFFRETTARE,  Af-fl-tcl-là-re.  falff.]  Legare  i filetti  delta  ragna,  [*or/a 
di  re.  te  ila  pigliare  uccelli  ] 

AFFILIAMONE.  Af-fl-lla-:l-ó-ne.  Sf.  Specie  di  Adozione  fatta  da  un 
corpo fi/igioto,  relativamente  ad  un  nitro  corpo;  ed  eziandio  in 
generale  specie  di  aggregazione  di  un  individuo,  perchè  posta  par- 
teciparotflcUe  buone  opere  ite!  corpo  in  cui  viene  aggregalo.  — Al- 
lig nazione,  sin.  (A) 

AFFILIO.  (Boi.)  Af-fil-lo.  Add.  in.  (Dal  gr.  a priv.,  e phyllon  foglia.) 
Lai.  «phyllus.  Agg.  di  caute  nette  piante  prive  di  foglie.  (A.  O.) 

AFF1M0,  Af-fi-mo,  Affini.  JV.  pr.  m.  Lai.  Happlno.  (DalFcbr.  hkof  porlu 
o Udo,  e jam  mare:  Lido  del  maro.)  (R) 

AFFINAMENTO,  Af-li-na-mén-lo,  — Afflnalura,  sin.  ] L' affinare 

Lat.  pcrfeclio.  Gr.  Rim.  ani.  P.  S.  Jnghilfr.  Pero  volli 

coniare  Lo  cerio  affina  mento. 
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a — (Chini.)  Purificazione  di  qualche  toslttnsa,  e particolarmente  dei  4 — Andar  verso  la  fine.  Mancare.  Lat.  deflcere.  Gr.  xctraehtyttv.  Libr. 
metalli  per  ria  d‘ operazioni  chimiche  o altre,  per  le  quali  tutto  I amor.  F.  cosi  mia  vita  fragile  più  affluisce  c vien  meno.  f'it.  SS.  Pad. 
ciò  che  vi  ha  tf  eterogeneo  è tolto  via,  e la  iattanza  o il  «ne/affo  è I a.  isa.  Ecco,  Messere,  venuto  è mrn  lo  spirilo  mio;  c la  mia  infelice 
ridotto  a non  contenere  più  nulla  a quasi  nulla  di  straniero.  (B)  ■ anima,  e lo  inio  corpo,  lo  quale  lordai  peccando,  è già  per  dolore  af- 
AFF1NARE,  Af-fl-nà-re.  [siti.]  flidur  fine,  Sotlile.  — Raffinare,  sin.  1 finito, 

a — Aguzzare,  Far  pugnenlc.  Lai.  acuerc.  Gr.  òfv»«v.  Petr-  ton.  Ita.  a — iV.  pati,  nello  i tetto  significalo  prtprlo,  e metaforico  del  § t. 

In  che  I suoi  strali  Amor  dora  cd  aftina.  _ _ f'it.  Bene.  Celi.  Cap.  lod.  prig.  Qua  s'afflnfsec  l’alma  c ‘I  corpo  c I 

s — [Afttof.)  Condurre  a perfezione,  Purificare.  Lat.  perlifere.  Gr.TiiiieOv.  panni.  {N) 

Dant.  Purg.  a«.  no.  Poi  s’ascosc  nel  fuoco  che  gli  affina.  Com.  Purg.  AFFINITÀ’,  Af-fl-nl-là.  [Sf.)  F.  L.  — Afflniladc.  Aftlnllalc,  »fn.  Paren- 
ti. Onde  chiaro  appare,  come  l'ultima  buona  disposizione  salva  [ tela  che  nasce  per  maritaggio  tra  i consanguinei  della  moglie  e '/ 

F uomo, libero  dalla  perdizione  eterna,  ma  poi  la  giustizia  di  Dio  ' marito,  e Ira  i consaiiffuine/  del  marito  e la  moglie.  Lai.  affinila*, 
colle  pene  raffina,  finché  ree.  Ari.  Felr.  Ner.  poeto.  Acque  forti  e [ Gr.  «vyyévnx.  Maeitruxz.  t.  at.  nondimeno  rimane  PafflnUadc.  la 
acque  regie  tanto  necessarie  ecc.  per  affinare  gli  ori  e (li  argenti,  c qual  era  de' consanguinei  suoi.  E appretto:  Non  «I  contrae  affinità 
ridurli  alla  loro  perfezione.  I o non  *’ impedisce  il  malrimnnio.  Ar.  Far.  44.  ».  A fare  altro  non 

4 — (Agr.)  Quasi  sin.  di  Preparare;  indica  però  una  graduazione  con - resta  ecc.  che  come  I'  amicizia  è Ira  voi  fatta  , Tra  voi  sla  ancora 
tiilenle  nella  maggior  tenuità  delle  particelle  della  terra,  la  quale  j affinità  contratta. 

ti  affina  coir  ararla,  sarchiarla  t sminuzzarla  sovente,  (hg)  I*  — Parentado  clic  na«ce  da  qualsivoglia  naturili  congiugnimelo, 
s — In  tign.  n.  pati.  Divenir  puro.  Acquietar  perfezione,  Dant.  Par.  t Afaestruxz.  l.  *4.  8’  e' muore  la  persona,  per  la  quale  si  contrasse 
■o.  1 57,  Perette  'I  ben  nostro  In  questo  ben  s’  affina.  Sagg.  nat.  etp.  ! l'affinità,  cioè  muore  il  marito  o la  moglie  o la  concubina  o II  con* 

».  Essendo  che  V arte  da  per  se  slessa  s'  affina.  | cubinalqrc. 

e — E n.  au.  [nello  sletto  ifpn.]  Petr.  cans.  4n.  l.  Ivi  com'oro  che  ; s — Per  mela  f Convenienza,  Slmlglianza.  Cr.  ».  4.  A’quali  motte  co** 
nel  fuoco  affina.  Mi  rappresento  carco  di  dolore.  dette  de' Cavalli,  sì  potranno  adattare  per  l'affinità  della  lor  natura. 

i — Mancare,  Venir  meno.  FU.  di  S.  Euf.  4««.  Cosi  parlando,  quasi  1 4 — (Teol.)  Affinità  spirituale:  Specie  di  parentela,  che  contraggono 
nella  mezza  notte  Isiniraldo  venne  affinando.  (V)  I il  padrino  e la  madrina  col  fanciullo  che  tengon  a battesimo  e col 

• ■ — Arrestarsi,  Cessare.  Terminare.  Bojard.  r.  li.  I.  Si  come  una  [ genitori  di  lui.  (Ber) 
bombarda  apre  una  schiera.  Cosi  quel  re  col  brando  non  affino.'  3 — {Chini,  e Fi*.)  Affinità.  Attrazione  chimica,  molecolare,  elettiva. 
Ogni  stendardo  atterra,  Ogni  bandiera.  E 7.  E l'uno  e Poltro  in-  Specie  d'attrazione  che  il  esercita  «offra»/»  fra  le  molecole  minime, 

sterne  è riscontralo  Con  tal  romorc  c con  tanta  ruina,  Che  par  che 'I  0 atomi  de' corpi,  a distanze  insensibili  ; cd  è una  forza  mediante 

del  profondi  e I mondo  affina.  (Non)  la  quale  gli  atomi  di  differenti  sostanze  tendono  ad  altrarsi,  e ti 

» — {Mario.)  Il  tempo  affina  “ SI  rasserena.  Si  rischiara.  (A)  combinano  e eonpinnqoiio  più  0 meno  tenacemente , secondo  la  di- 

to — Proverò.  Per  dimeoar  tu  pasta,  il  pan  si  affinai  Sci  fare  s'ac-  versa  natura  loro  (B) 
quitta  perfezione.  a — (Mu*.)  Affinità  de* tonni:  delazione  più  vicina  che  un  tal  fWM 

AFFINATO,  Af-fi-nà-lo.  Add.  m.  da  Affinare.  Buon.  Pier.  *.  4.  io.  Ed  0 tal  altro  ha  coi»  un  tuono  principale.  (I.) 

eranvi  affinate  colla  lima  ere.  Le  scaltre  cerimonie.  Sagg.  nat.  etp.  V Affinità  dilT.  dall’ ^//razione.  Questa  opera  Indistintamente  In 
to.  Simile  a questa  fu  la  secondo  pruova,  anzi  l'islcssa  appunto,  se  ogni  circostanza,  e sopra  ogni  corpo  della  natura;  quella  sulle  mola- 

noti  che  maggiormente  affinala.  Aron.  Mann.  Selt.  ».  a.  Il  mal  di  cole  di  certi  corpi,  talché  tendono  ad  unirsi  fra  loro  nelle  medesime 

quell' opere  a cui  trascorrono  gl’ invidiosi,  non  è mal  fatto  a caso,  ma  o In  diverte  sostanze. 

fallo  ad  arie,  e affinalo  dalla  malizia,  e avvencnato  dalla  malignità.  AFFINITI),  Af-fi-ni-to.  Add.  m.  da  AMnire.  ' Affievolito,  Mancante. ] lat. 
AFFINATOJO.  (Ar,  Me#.)  Af-fi-na-lò-jo.  Ss*.  Lo  stesso  che  Catino,  Conca  i(d  lineai  perdurili*.  Gr.  rrtxtotrfxivoe  , wot<rs«f»«c.  Franch.  Sacch. 

0 Vagello;  nomi  diversi  che  i fonditori  danno  ad  una  maniera  di  noe.  «oo.  Avca  il  battito  della  morte:  pur  con  una  voce  affinila  c 

fornello  da  fondere.  — Affinatolo,  sin.  Biring.  Pirotec.  (A)  affiorata  dice.  G.  F.  io.  ira.  to.  E cosi  tornò  invano  la  ’mprcsa 

AFFfNATORE,  Af-fi-na-tó-re.  [Ferb  m.  di  Affinare.]  CAe  of/ìna;  e propr.  de’ Fiorentini,  che  nd  comincia  mento  fu  così  prospera,  c Lucca  cosi 
colui  che  per  ria  d’arte  purifica  Toro  0 P argento , spartendolo  a fu  ni  la. 

dagli  altri  metalli.  Din.  Comp.  1.  to.  E con  lui  era  un  figliuolo  AFFIOC AMENTO,  Af-flo-ca-mén-to.  [Sm.]  Lo  Affiorare,  [ ttaucedinc . — 
d'  uno  affinatorc  d’arirnlo  Fiorentino.  Affiocatura,  Fiocaggine,  sin.]  Lat.  rauccdo.  Gr.  Cpiqyo;.  Lib.  cur. 

AFFINATRICE.  Af-fl-na-lri-ce.  Ferb . f.  di  Affinare.  /'.  di  reg.  (0)  ma  fai/-  Se  non  può  valere  nel  tempo  dell'  affioramento. 

AFFINATURA,  Af-fi-nu-tù-ra.  Sf.  Assottigliamento.  — Raffinatura,  sin.  AFFIOCARE,  Af-flo-cà-re.  [/V.  a«.]  Divenir  fioro.  — Affiochire,  «in.  Lai. 

e fig.  Perfezionamento.  De  Lue.  Berg-  (0)  rancura  fieri,  rauecscere.  Salvereg.  Con  le  nostre  grida  ti  muoviamo 

AFFINCHÈ,  Af-ftn-ehè.  Cong.  Acciocché.  — Affincchè,  Affine,  sin.  (V.  a compassione,  e per  questo  gridare  senio  affiorati.  Quùt.  Filosofi  C. 

Fine  c Che.)  Lat.  pt.  Gr.  »v*.  G.  F.  1.  m.  t.  Lasciò  In  guato  fuori  s.  8e  ’l  lupo  si  guarda  innanzi  all’  uomo  che  l'uomo  ad  esso,  gri- 
di kirssina  con  due  capitani  duemila  cavalieri,  affinchè  levata  l'oste,  dando  I'  uomo,  incontanente  affiora. 

su  quei  di  Messina  usci*sou  fuori  ree.  usci*  so  no  loro  addosso.  • t — N.  pass,  nello  stesso  significato.  Suonar,  rim.  a*.  S'accade 

t — Seguendo  tu  coti'  infinito.  come  se  diresse  A fine  di;  o per  una  mai  che  lu  mi  rida  un  poco,  « salili!,  o sia  grazia,  o scherno  sia, 

rotai  proprietà  simile  al  Che...  di.  FU.  SS.  Pad.  T.t.  c.  143.  i»3.  Mi  levo  come  polvere  per  foco.  O d’  archfbono,  ovver  d'artiglieria; 

E questo  pensiero  gli  mise  il  nimico,  affinchè,  non  polendolo  far  ca*  E immantinente,  fuor  di  me,  m'affioro.  Perdo  fa  lingua,  c la  rl*po- 

dere  nella  quiete  c nello  star  rinchiuso  nella  cella,  andando  attorno  sta  mia  81  smarrisce  e si  perde  fra  'I  desio.  (Gh) 

di  poterlo  piuttosto  ingannare.  {V)  AFFIOCATO,  Af-flo-cà-to.  Add.  m.  da  Affienare.  Divenuto  fioco.  — Af- 

3 — E tu  tign.  di  A voler  che.  MIN*»  Cortic.  (O)  litichilo,  «fu.  Lat.  raucus.  Gr.  Frane..  Sacch.  n.x.  zoo. 

AFFINE,  Af-fi-ne.  (5.  e add.  eom.  j F.  L.  Parente  per  affinità.  Lai.  affi-  Avrà  li  bollilo  della  morie;  pur  con  una  voce  affinila  c affiorala  dia?. 

AFFIOCATURA,  Af-flo-ca-lù-ra.  [Sf.  Lo  stesso  che\  Affioramento.  F.  Lnt. 
rauccdo.  Gr.  (fiòyyof.  Llbr.  Museale.  In  questi  venti  pruovano  nn- 
rora  I cavalli  frequentemente  le  nfflocature. 

AFFUMICARE . Af-ltoc-cà-re.  If.  pati.  F.  formalo  da  A e Flocco,  e dis- 
usata. Affollarsi  confusamente  in  un  luogo , Camminare  alla  rin- 
fusa. Arci.  /lag.  Vennero  lutti  i suoi  lm oratori,  i quali,  con  la  ber- 
retta nero  *i  afflocrarono  dietro  al  Corpo.  (A) 

AFFIOCHIRE,  Af-flo-rhi-rc.  iV.  a««.  Lo  fletto  che  Affiorare.  F.  RicC.  A 
M.  t'altig.  Affiochire  dal  tanto  chiedere.  (A) 

AFFIOCHITO,  Af-llo-chi-lo.  Add.  ni.  da  Affiochire.  Lo  tinto  che  Affio- 
ralo, F.  (0) 

AFFIONE.  (Fano.)  Af-tlò-no.  Sm.  Specie  di  oppio  preparato  con  ambra 
e zafferano.  (Dall' or.  offien  oppio.)  Rtd.  Leti.  Le  rimanderò  anroru 
la  lira  che  ella  ha  *p**o  jwr  me  nell'  affione.  (A) 

AFFIORARE,  Af-flo-rà-re.  Alt.  Lavorare  a fiori.  F.  di  reg.  F.  e di’  Af- 
fioralo. (O)- 

AFF1  ORATO,  Af-fio-rà-to.  Add.  m.  da  Affiorare.  Lavoralo  a fiori,  e di- 
reti di  drappo  e simili.  Salvia.  Cai.  Da  vaghezza  dei  fiori...  l’ ar- 
guisce la  veste  affiorala,  rhe  su  palchi  portavano.  Aafvin.  Annoi.  T. 
tì.  4.  a.  Damma*co.  panno,  dalla  città  di  Damasco  in  Boria,...  affio- 
ralo, Il  qual  panno  comunemente  si  dire  Deinmasco.  (A)  (Ni 

* — Agg.  di  Pnne,  e vate  Fatto  del  flore  della  farina.  F.  (Z) 
aFFIRMark  , Af-tlr-mà-re.  All.  e n.  osi.  Proporre.  Stabilire.  F.  e di' 

Affermare.  FU.  S Alest.  tei.  Alle  loro  proci  donò  loro  il  Signor»? 
uno  figliuolo,  dopo  il  quale  aftlrmarono  amenduni  vivere  in  ra- 
sili n.  (V)  (/I  (,'hcrardlai  ritiene,  che  nell’ addotto  esempio  la  vera 
lezione  sia  fermarono,  o,  latinamente,  firmarono,  e non  regga  il  si- 
gnificato di  Proporre.  Stabilire,  attribuito  al  verbo  Afflrmare.) 

* Al  FIRMATIVI.  (SI.  Ecd.)  Af-llr-tna-tì-v».  Sm.  pi.  Some  dato  a quegli 


nis.  Gr.  riporr.**»*.  Maestruzz.  l.  44.  Tulli  i parenti  della  moglie  mia 
sono  I miei  affini  ecc.,  e i consanguinei  mici  sono  affini  della  donna  mia. 

t — Analogo.  Somigliante.  Lami  Dial.  La  voce  ruiticilas  ha  sconcer- 
talo loro  la  fantasia,  ogni  parola  affine  gli  sconturba.  Cocch.  Dite. 
Tra  le  apetale  riduecndo  i giunchi  e le  affini  loro.  (A) 

3—  /Tanfo  come  coup,  per  Affinchè  che  scrivtti  piu  eomun.  A fine.  Bemò. 
slor.  ».  <34.  Affine  I Vinlzlani  nessuna  parte  di  quella  acqua,  per  di- 
fender Padova,  avere  potessero.  \V)  { L’ediz . milanese  de'Ciassici  ita- 
liani, etrguita  sopra  il  tetto  di  Jacopo  , Morelli , legge  Aflinechè.) 

AFF1NECIIK,  Af-lì-ne-cliè.  [Cong.  Lo  stesso  eòe]  Affinchè.  F.  »»  M.  F.  7. 
a».  Egli  conoscendo  la  necessità,  afflnccbc  l'acquisto  fatto  per  lui  pi- 
gliasse più  fermezza,  acconsenti. 

* AFFINE  DI.  Congiunz.  Lo  «fesso  eòe  A cagione  di,  per  Al.  F.  Seu. 
Deci.  (Rob) 

* AFFINEMA,  Af-ft-nc-ri-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Raffineria.  Officina  in  cui 
si  affina  ferro , zucchero  ecc.  E voce  naturale , usandosi  anche  Af- 
finare, Raffina  ri*.  (Mol) 

* AFFINI.  (Rot.)  Af-fi-nl.  Add.  m.  pi.  Diconti  quelle  piante  che  hanno  1 
fra  loro  delta  somiglianza  cd  affinità.  (Baz) 

Al  FINIRE.  Af-G-m-rc.  Alt.  (Da  Fine.)  Ridurre  verso  la  fine.  Condurre  ' 
al  fine.  FU.  S.Girol.  13.  Il  quale  nelFcslrema  ora  della  sua  morte... 
la  grave  febbri?  affluendolo,  volle  clic  ccc.  Fi I.  S.  Frane.  >44.  Es- 
sendo lui  affinilo,  come  per  morire.  (V) 

* — Affinare,  Far  divenir  fino,  [dello  nel  proprio  t nei  fig.)  Morg.  is. 
t»7.  Morgantc  risponde*  : tu  mi  chiarisci  Di  bene  in  meglio,  conti? 
oro  affinaci. 

3 — N.  ass.  Divenir  fino  e puro.  FU.  SS.  Pad.  Per  lo  stesso  fuoco 
della  tribolazioni*  perderai  la  ruggine;  c se  se  oro,  affluirai,  e avan- 
zerai di  beuc  in  meglio.  (A) 


Sl«  AFPIRMATIVO 

eretici,  che  approvano  con  parole  o con  fatti  gli  errori , di  cui 
tono  imputati.  (Baz) 

AFFIMI  ATI  VO,  Af-fir-ma-ti-vo.  Add.  n».  Lo  flesso  che  Affermativo.  F. 
Scgner.  Mann.  Lugl.  so,  i.  1/ amare  Dio  non  è precetto  negativo  ece., 
ma  è offirmatlvo.  E appretto:  Il  negativo  (precetto)  non  include  14 
suo  afdrmalivo.  ma  l'afllrmativo  include  il  suo  negativo.  (V) 

AFFI  li 'IATO,  Af-tir-mà-to.  Add.  ni.  da  Aflirmare.  Proposto,  Stabilito. 
I'.  di  reg.  F.  e «ff  Affermato.  (O) 

AFFISAMI  NTO,  Af-O-M-tnéa-tO.  M Lo  affilare. — Afftssameoto,  Affis- 
iamone, Affisoiitmr,  airi.  /Voi.  Fior.  tl».  Ma  di  qual  fatica,  di  quanta 
industria,  di  quale  aftisamenlo  fu  bisogno  in  fabbrirare  quell'idea 
mirabile  ree.  E HO.  Se  quel  grande  inlellello  (dei  Tatto)  fosse  Ilo 
avanzandosi  tin  dove  era  possente  a pervenire,  senza  Interponinientu 
di  quella  caligine  da  soverchio  atlìsumrnlo  d'animo  cagionata.  (B)  (P) 

* s — Applicazione  intensa  della  metile.  Lai.  animi  intentiti.  (Gli) 
AFFISARE , Af-H-sà-n*.  [AtL\  Gwarrfur  fiso,  cioè  intentamente  e con 

occhio  fermo  — Affissare,  tin.  Lai.  finis  oculis  iuluerl,  intenlis  ocu- 
lis  contemplar!.  Gr.  òrmCfiv.  Pruno.  Sacch.  noe.  i»a.  E In  brievr 
c‘ s’occorse,  che  queste  Juceio  passando  avea  affisalo  e sorriso  Inverso 
Il  cieco  padre.  Tur.  Mie.  «««.  l.  20.  Non  piangeva,  tanche  vinta, 
non  chiedeva  mercé,  uia  con  le  mani  strette  al  petto,  affisava  il  suo 
grati  do  corpo. 

2 — [il  *.w;ciTA*flv*iSTO  0 simile  ZZ  Affittare.]  Cr.  10.  a.  1.  Il  quale 
(falcone)  su  rotando  sale,  e di  stillo  il  raggua rda mento  affisando, 
s — cu  occhi  = Guardare  fisamente.  Malm.  4.  io.  Alzando  il  viso  in 
Ioni  gli  ordii  affisa.  (P)  Pii.  Itene.  Celi.  3.  ne.  Ed  in  mentre  che  noi 
ragionavamo,  io  vedevo  che  quest' uomo  m'affisava  gli  occhi  ad- 
dosso. (N) 

4 — [iV.  post.  i Ve/  sentimento  di  Badare,  Alleluierò  ad  ulcuna  coaa.| 
Petr.  m»,  o.v.  Ma  vidi!’ io  che  altrove  non  m’  uffiso.  Dant.  Purg.  2. 
7».  Covi  al  viso  mio  «'affisar  quelle  Anime  fortunale. 

AFFISATO,  Af'fl-sà-lo.  Add.  »n.  da  Affisare.  — Affissato,  tin.  Toc.  /Air, 
orni  11.  ibi.  Stelle  lo  rimagliente  di  quella  notte  affisalo  e mu- 
tolo.»* ffov.  Ani.  79.  Quand'rlli  li  vide  affisali  a udire,  (a)  (La  stampa 
ha  avvisati  per  udire.)  (P) 

AFFISATONE,  Al-li-sa-zi-ó-nc.  Sf.  Lo  fletto  che  Affisamenlo.  V.  Teu- 
toni. (P) 

AFFISSAVI  LATE . Af-fls-sa-mcn-le.  Are.  Fissamente.  Pii.  S.  Etto,  Co- 
minciò a guardare  affi '•«amento  verso  la  finestra.  (V) 

2 — (Crani.)  A maniera  d"  affitto,  Farch.  Ercot.  1 79.  Non  poteva  dire 
ferirmi,  affissa  niente  e con  uno  accetilu  solo,  per  cagione  di  quel 
pronome  a coi. 

AFFISSASI ENTO.  Af-ls-fia-inca-to.  [-Vwi.]  Lo  affittare.  [Lo  tlesto  che  Af- 
flsauietito.  ] »•  Magai,  lelf.  7.  Essendomi  talora  accaduta  di  non 
poterlo  Unir  di  perdere  (il  raggio)  nel  primo  iflUBKntO.  (N) 
AFFISSARE,  Af-0s-»à-re.  [All,  e n.  pou.]  f.o  staso  che  Affisare.  F. 
t — E ».  pan.  Lied.  Ots.  An.  ««.  Può  considerarne  i moli  c le  rogo- 
late sue  pulsazioni,  purché  miri  e si  affissi  in  quella  parie  del  cerini 
dove  dalla  natura  fu  collocato.  (B) 

AFFISSATO,  Af-livsà-lo.  Add.  m.  da  Affissare  Lo  stesso  che  Affisalo. 

Car . teff.  2.  240.  Nell'imo  farci  l'aquila  sola  affissata  al  sole,  che  si- 
gnifica In  colai  guisa  speculazione. 

AFFISSAZIONE,  Af-fls-sa-zi-ó-nc.  (Sf.  Guardatura.  Lo  aletta  che  Affis- 
sauirnlo.  F.) 

t — [ Per  simil.  Lo  affissarsi  della  metile.]  Buon.  Pier.  I.  2.  4.  Sloli- 
dilii,  com'io  diceva,  umore.  Bizzarria,  stravaganza,  offissazinue. 
AFFISSIONE,  Af-fis-si-ó-oe.  Sf.  L' azione  di  affiggere , o attaccare  un 
bando,  un  car  trito  e tintili.  Band.  Aut.  Allis-ione  del  bando.  (A) 

2 — Affidamento,  Applicazione  di  metile  a qualche  oggetto.  Modo  ila 
stori  imitarsi.  Bracchi.  $’  io  non  rivogassi  talora  la  mente  dall'  af- 
fissione  de*  suoi  pensieri.  (A) 

AFFISSO.  (Grani.)  Af-fis-so.  [,?w.  Lai.  affixum.]  < [turile  particelle  che  ti 
eongiungoiio  ad  altre  voci.  Farch.  Ercot.  I7S.  Affidi  *i  rtiiamano 
certe  particelle,  le  quali  .«'affiggono,  cioè  vi  cangi  ungono  nel  fine  delle 
diziani,  in  guisa  ebe  della  dizione  e di  loro  si  fa  min  |wirola  sola 
noti'  un  accenln  medesimo;  come  dammi,  cioè  dà  a 1 ne. 

9 — Cartelli,  Bandi,  Ordini,  Notificazioni  clic  si  affiggano  nc' luoghi 
pubblici.  V.  deli'  uso  (A) 

* 3 — Taco  lacci  no  che  attacca  gli  affitti  dei  magistrali.  (Itob) 

4 — (SI.  Mod.)  Il  nome  dell'arte , per  la  quale  il  cittadino  fiorentino, 
che  ti  diceva  panare  per  fa  minore,  tra  chiamato. 

AFFISSO.  Add.  tn.  dn  Affiggere.  Congiunto.  Lai.  aflixus.  junclus.  Petr. 
ton.  1 13.  Libero  spirto,  od  a'suoi  membri  affisso.  Coi».  Pnrg.  24. 
Nulla  vtrludc  sensitiva  è reflessiva  sopra  se  medesima,  perocch’ è 
virtù  affissa  ad  organo. 

t — Fermalo.  Dant.  Purg.  «7.  77.  Noi  eravate  dove  più  non  saliva 
La  scala  mi,  cd  eravamo  affissi  Pur,  come  nave  eh*  alla  piaggia  ar- 
riva. (P) 

* s — Vicino,  Appresso.  T'usi.  (Bob) 

Affitto  diff.  da  /tifino.  Il  primo  si  dice  di  cosa  attaccala  sulla  parte 
«sterna  di  un'altra:  Una  carta  affitta  al  muro.  Infisso  porla  un  in- 
terno atlaccumrnlo:  Gli  vidi  in  petto  una  inocchia  infitta  natural- 
mente nella  pelle.  Nel  linguaggio  pocL  dicesi  Affiggere,  e non  Infig- 
ger lo  * guardo,  l'occhio  eco.  per  Fissarlo,  Tenerlo  fiso,  ece. 
AFFITTAIOLO,  Af-lit-ta-juó-lo.  Add.  e ttu.  Colui  che  prende  in  af- 
fitto qualunque  cosa.  — AflilUiuolo.  Fillnjuolo,  Filiamolo,  Filiabile, 
Affilinole,  Fittuale,  Affittuario,  Fittuario,  sin.  Lai.  redeiuplor,  con- 
ductor.  Tolom.  teff.  2-  24.  GU  anni  sterili  iscusan  gli  aflUlojuoli.(A)(N) 


AFFLARE 

• AFFITTALE,  Af-flt-là-le.  Sm.  Affitto,  Allegagione,  Allogazione.  Stat. 
Piti.  E questo  no' ubbia  luogo  negli  affittali  perl>plu*l*-  {•**) 

• | — Per  Afiillnalc,  Fittajuolo,  Aflillajuolo,  cioè  Chi  tiene  le  altrui 
fMMCMkmi  a Fitto,  vocabolo  da  adottarsi  perchè  (al  dire  del  Zanoni) 
ncceuario,  e dell'  indole  della  nostra  Iniqua,  che  «io  anche  Pigio- 
nale per  denotare  Chi  tiene  casa  a pigione. 

• AFFITTAMENE.  (Marin.)  Af-fit-ta-mén-lo  5i*.  Foce  con  cui  nell'  li- 
cerino  ti  esprime  it  prezzo  che  ti  pago  pel  noleggio  di  alcun  vascello 
ciò  che  nel  JUoditcrraneo  più  comunemente  diteti  Noleggio.  (Baz) 

AFFITTANTE,  Af-flMàn-lc.  Pari,  di  Affiliare.  Unto  in  forza  di  luti 
Colui  0 Colei  che  dà  a fitto.  — - AfliUatorc.  siti.  (A) 

• AFFITTANZA,  Af-fil-làn-:a.  Sf.  Locazione  d' tin  fondo.  Foe.  l/tat.  in 
luogo  d'  Affitto,  che  non  è per  anco  sanzionata  da  afeun  buono  scrit- 
tore. (Mol) 

AFFI TTANZ 1EBE,  Af-fll-lan-ziè-rc.  Add.  e sto.  Lo  situo  che  Affittante. 
F.  Che  affitta.  Locatore.  F.  dell'uso.  (O) 

AFFITTARE,  Af-iiUtà-re.  [.4M]  Dare  a fitto.  Allogare.  Lai.  locare.  Gr. 
àsopcirSoiv.  Fine.  Mari.  Irti.  te.  Il  quale  egli  affitta  ad  uno  qui  di 
Salerno,  persona  ch’c  mercante,  r non  cura  se  non  di  cavarne  fruito. 
Seti.  ben.  Farch.  a.  4.  lino  il  quale  calpestasse  'I  grano,  c tagliasse 
I frutti  del  suo  podere,  non  avrebbe  obbligalo  colui  a chi  egli  affit- 
talo l' avesse  per  contratto.  »»  Segner.  Mann.  noe.  sa.  *.  Il  possesso 
è di  beni  clic  eS  appartengono  come  propri!,  c non  come  imprestali, 
allogati,  affittali  o depositali.  (V) 

• a — Appaltare  checchessia  ad  alcuno.  Don.  Cateti.  Folgori z.  Bacc. 

‘ 227.  Gli  affiliò  (('teopalra  ad  Erode)  la  rondila  di  Gerico  ole,  dove 

nasceva  lo  balsireo. 

• 3 — Prostrò.  Ehi  affilia,  sfitta,  cioè  Chi  dà  a litio  i poderi.  In  poco 
tempo  li  nandù  tu  rovina,  Paole! t.  Op.  Agr.  (Gb) 

Affittare  diff.  da  Appigionare  c da  Allogare.  Appigionare  si  applica 
più  propriamente  all'  affitto  dette  case  od  alici  luoghi  di  abitazione  e 
di  stazione  Affittare  è più  generico,  e vale  per  terreni,  mobilia, 
abiti  oec.  Allogare  fu  preso  anche  nella  nozione  di  Affittare,  fori» 
perchè  a questo  corrisponde  la  voce  Ialina  Locare. 

AFFITTATO,  Af-fU-tà-lo.  Add.  m.  da  Affittare. 

AFFITTATORE,  Af-IIMadm  Ferb.  m.  di  Affiliare.  Che  affitta.  F.  di 
reg.  (0) 

• 1 — (Barin.)  Coti  chiamasi  il  mercante,  che  prende  a noto  un  co- 
tee/ lo.  F.  Affinamento.  (Baz) 

AFFITTATELE,  Af-tìt-ta-tri-civ  Ferb.  f.  di  Affiliare.  F.  di  reg.  (O) 

AFFITTEVOLE,  Af-flt-lé-vo-lc.  Add.  coi».  Che  può  affittarsi.  A.  11. 
Fr.  (0) 

• AFFITTIRE.  Af-tH-tì-rc.  V.  poi».  Diventar  fitto,  cioè  follo,  Infittire. 
Balliti  ire.  Lat.  densum  fieri.  Gr.  vivi».  •tsi-*i9ÌSM.  Targ.  Tozz.  L'erba 
medica  In  poeld  giorni  cresce  c «’affiltisce.  (Gb) 

AFFITTO,  Af-fil-to.  Sin.  Lo  «ferzo  che  Fillo.  F.  ifc  /roncalo  dalla  espres- 
sione lai.  effietut  actus  icndeudi  ovvero  officia  venditio,  cioè  vendila 
effigiata,  esemplata,  imitala.  Poiché  tale,  dice  Giustiniano,  è la  si» 
mi, fidanza  fra  la  vendila  r la  locazione,  clic  talvolta  si  pena  a distin- 
guerle.) Buon.  Fier.  1.  4.  o.  Faro  incede  Ghiribizzose,  lucro  affidi, 
appalli  A occhio  e croce.  Coi.  teff,  ou,  Quanto  alla  Badia  di  Carrara, 
attenderemo  M.  Donalo  eoe.  per  rollio  dcU'aflido.  Borgh.  Feto.  Fior. 
47S.  Contenendo  la  maggior  parte  affitti  e allogazioni,  o riconosci- 
menti e ricevute  di  censi,  e altre  cosi  falle  minute  bisogne. 

• 2 — Prendere,  Dare  ad  affido.  Locuz.  Avcerb.  Pigliare,  Torre,  Dare 
ad  affitto  le  entrate  delle  pottettioni  per  un  certo  prezzo.  Sen.be u. 
Farch.  s,  7.  La  miglior  parte  che  sia  nel  beneficio  *i  perde,  *e  l'uomo 
può  richiamarsi  del  beiteli  zi  i.  come  de' denari  prestali,  o coaie  quando 
si  toglie  o si  dà  ad  affilio  alcuna  rosa.  (Gli) 

• 3 — (Leg.)  Convenzione,  con  cui  fi  trasferisce  ad  «rietina  ri  godi- 
mento di  unsi  eo*a  per  un  tempo  limitalo  e mediante  un  certo 
prezzo. 

• a — A coltura  perpe  l na.  Al  lo  per  mezzo  di  cui  un  fondo  ruttici > 
è affittato  a perpetuità  evi  peso  di  tenerlo  sempre  in  itta lo  di  col- 
tura e /sugarne  annualmente  una  rendita  al  locatore  e «uuf  eredi. 

•s  — A lungo  fi-inpo.  f.Tiimnuii  così  ogni  affitto  oltre  il  novennio. 

• 4 — A vii*.  Abbandono  ilei  godimento  «1  nh  fondo  durante  la 
vita  del  conduttore,  0 quella  del  locatore,  mediante  una  certa  somma 
pagabile  ogni  anno.  (Bob) 

AFFITTO.  Add.  m.  da  Affiggere.  Attaccato,  Affisso.  F.  di  reg.  (O) 

a — Fillo,  [Folto,  Denso.]  Lai.  densus.  Gr.  trv*>ó;.  Fav.  Et op.  Un  far- 
setto bene  a otto  suoli,  pezza  sopra  pezza,  affido  di  sudore,  e una 
eervelliera. 

AFFITTE* ALE,  Af-fil-lu-à-lc.  [Add.  e sta.  La  stetto  che  Aflillajuolo  i>] 
Fittajuolo.  F.  Lat.  condoctor.  Gr.  uirStforr,;.  Bemb.le.tt.  1.  11. 130 
Non  perchè  io  non  abbia  i mici  nftitluaii  richiedi  e sollecitali,  ma 
perché  la  disagevolezza  de'  lem  pi  ha  dato  loro  occasiono  eoe.  Et.* 
22  Quieto  povero  min  affittitale  ece.  ritorna  ora  a voi  per  soccorro  e 

[ per  sostegno. 

AFFITTUARIO,  Af-IU-lu-n-ri-o.  Add . e «m.  La  flesso  che  Affidajuoiu. 
F.  (A) 

AFFI. ANIMARE.  Af-ftam-mà-re-  [All.  e ».]  F,  A.  F.  e di’  Inliuuuiiarc. 
Lat.  dammare.  Gr.  stffcouac.  Àtwt.  aut.  Dant.  da  Mirili».  78.  Ed  co, 
per  lei  amare  arili»  e affiamo.  ((Mf  affiamo  per  tu  rima.) 

AFFLAMMAZIONE.(Mcd.)  Af-fljm-u)a-rl-ó-ne.5/‘.  F. Infiammazione.  (A.O.) 

AFFLARE,  Af-fià-re.  [Att.]  F.  !..  Soffiare , Spirare.  Lai.  afflare.  Gr. 
msórzt.  Sannaz.  Arcad.  o.  Che  torna  all' ombra  pica  «I*  orgoglio  « 
d' ira,  Col  naso  adunco  afflando  amaro  losco. 
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AFFLATI 

• AFFLATI.  (Leti.)  Àf-flk-ti.  Sm.  pi  Accademici  di  Ferrara,  eh' erano 
dedicati  specialmente  alla  spiegazione  delle  leggi.  (Bai) 

AFFLATO,  Af-flà-lu.  Sm.  F.  !..  Stiramento,  Infonditnenlo.  Lai.  affla- 
tus.  Or.  rrìirvoia.  Pass.  st4.  Kjtli  conosce  r sa  delle  stelle  e delle 
pianele  ere.  le  loro  influenze  e virtù,  afflati,  ecc. 

• a — Ispirazione . movimento  interno  c secreto.  Guicc.  Avere  o per 
scienza  o per  afflato  divino  notizia  delle  cose  sicure.  Salt  iti.  Disc 
Ac.  a.  Il  nostro  cuore  per  ricevere  più  riccamente  le  felici  influenze 
delta  poesia...  è dopo  che  via  talora  vacuo...  per  aspettare  <|uel 
fortunato  afflato  che  lo  riempia.  (Gh) 

AFFLATO.  Add.  m.  da  Afflare.  Inspiralo.  Setjr.  Fior.  .V.  Sp.  (0) 

• AFFLECK8.  (Geog.)  Stretto  del  nutre  pacifico  settentrionale.  tBozi 
AFFLIGGENTE,  Af-flig-gèn-le.  Add.  e om.  ('he  dà  afflizione.  S.  Agoni.  C. 

D.  t«.  aa.  Non  che  quel  popolo  (Alvo)  doveste  fornire  li  qual  Irò* 
cento  anni  scilo  gli  affliggenti  Eglzll  in  quella  «ervilude.  (Min) 
AFFLIGGER!,  Af-flig-gè-re.  {Ali)  Dar  afflizione.  Travagliare . Dan- 
neggiare — Affliggere,  AITriggrre,  sin.  \F.  Accorare.)  Lui.  affllgere, 
divevare,  nffliclare,  vexarc-,  (ir.  lmriì».  Dace,  prorwt.  ».  Essi,  se  alcuna 
malinconia  o gravezza  di  pensieri  gli  affligge,  hanno  molli  modi  da 
alleggiare  o du  passar  quello.  E nnv.  ta.  87.  Fammi  ritornare  alla 
prigione,  c quivi  quando  ti  piace  mi  fa  affliggere.  G.  V.  II.  so.  i. 
Avendo  la  Lega  di  Lombardia  ecc.  mollo  afflitta  la  città  di  Parma. 
AinL  Purg.  so.  43.  Votatali  alla  sinistra  col  rispitlo  Col  quale  il 
fanlolin  corro  alla  mamma.  (Quando  ha  paura  0 quando  egli  è afflitto. 

• t — Recar  aggravio,  spesa.  (Ces) 

S — [IV,  «i»r,l  Aro.  Pisi.  8’etla  non  si  tempera,  affligge,  e «'ella  a que- 
sti beni  fuggentissimi  «’afliil;».  ella  è Insto  abbandonala,  ere. 

« — E n.  pati.  Prendersi  afflizione,  [Trattarsi  male.  Macerarsi,  e inten- 
dati particolarmente  per  cagione  spiritatile.'  Lai.  angi,  crucinrl,  m 
afflici. irr.  » Capale.  Specoli.  Cr.  *z.  Esso  medesimo  si  comincia  a pu- 
nire fuggendo  ogni  diletta,  e affliggendosi  in  ogni  penllrnia.  Diat. 
S.  Greg.  4.  sa.  Fece  tanta  penitenza , e afflisse»!  di  tanli  digiuni  e 
vigilie . che  ecc.  (V) 

• 8 — Altercare,  Abbattere,  Far  cadere,  ma  non  zi  userebbe  fuorché 
fn  sento  figurato.  Cat.  (Bob) 

AFFLIGGI. MEMO.  Af-flig-gi-mi-n-lo.  Sm.  F.  e di'  Afflizione.  Doni  A.  F.(  0) 
AFFLIGGITI  VAMENTE.  Af-flig-gl-li-va-mén-le.  Are.  Con  afflizione.  S. 
Cat.  Dial.  (A) 

AFFLIGGITI)'!) . Af-flig-gil-li-vo.  Add - m.  Afflittivo.  Lai.  dolorem  alfe- 
rcns.  Gr.  \vtnpif.  Gatti.  Leti.  t.  t.  ».  Come  affligiiiliva  a perdere  c 
tribù  iosa,  n (Il  tetto  stampato  dice  Affrlggitlva.)  (V) 

AFFLIGGITORE,  Af-flig-gi-lu-re.  Ferb.  in.  di  Affliggere.  Salviti.  Annoi. 
F.  IL  (A) 

AFFLIGGI  TRI  CE,  Af-flig-gi-tri-ce.  Ferb.  fi  di  Affliggere.  V.  di  reg.  (O) 
AFFLIGIERE.  Af-fli-gle-re-  Alt.  F.  A.  F.  e di’  Affliggere.  Cacate.  Alt. 
Apost.  Lo  re  Erode  miste  mano  ad  affliggere  certi  principali  della 
chiesa.  E iso.  Perchè  co«i  piagnete  e affli* irte  il  cuor  mio?  E is», 
Io  era  perscgoitalarc  de'  Crisi  iaiii,  e prrndevagli  e incarcera  vagli  c 
affllgievali  per  ogni  modo  ch’io  polca.  (V) 

AFFLITTA  MENTO,  Af-fllt-ta-aién-lo.  Ahi.  /'.  A.  V e di'  Afflizione.  Coni. 
Dani.  Purg.  io.»».  Queste  parole  erano  In  reprinsione  ed  afflillamento 
di  Ioni  negligenza  e pigrizia.  (M 

AFFLITTARE,  Af-fliMà-rr  All.  F.  A-  Affliggere  alquanto.  Afflìggere 
trailo  trailo.  Lnt.  aflDctare.  .Tannar.  Leti.  (A) 

AFFLITTATI»,  Af-fllHà-to.  Add.  m.  da  Afflillare.  .Spezzo  afflitto.  Mora! 
S.  Greg.  T.  I.  e.  si 4.  1 quali  vedendo  i giusti  io  questa  vita  essere 
afflittali,  gli  hanno  in  dispregio  ecc.  (V) 

AFFLITTISSIMO,  Af-fliUlis-sf-mo.  Add.  in.  superi,  dì  Afflili».  Segner. 
Aluun.  Gen.  x.  s.  Questo  farà  che  l'immaginazion  stia  sempre  af- 
OilliSMBta.  (V) 

AFFLITTIVO.  Af-ftil-ti-vo.  Add.  ut.  Che  affligge , Che  induce  afflizio- 
ne. — Affrlggilivo,  sin.  Lai . mosca  rat  liffercns.  Gr.  fo**?4xóc.  FU. 
SS.  Pi.  i.  ».  ».  F.  avvigna  che  ’l  medito  toccasse  la  i»laga  col  ferro 
o con  altre  cose  afflitlive,  egli  non  lasciava  però  di  lavorare.  Morg. 
9.  Greg.  La  prima  componzione  fa  tagrimr  afflitlive. 

• — Agg.  di  Pena;  Diceti  quella  cw»  no  reo  tini  condannalo  dui giu- 
dice, e che  non  c semplicemente  pecuniaria,  ina  corporate.  (A) 

» — Agg.  di  Poesia:  Dicesi  quella  che  ha  ptr  oggetto  cose  lamente- 
voli lied.  4.  (A) 

AFFLITTO,  Af-flil-fo.  Add.  ni.  da  Affliggere,  Che  ha  afflizione.  — Af- 
frillo.  *i«.  Lai.  moeslus,  aeger.  Gr.  iripifavog.  [F.  Affliggere,  $ i.] 

8 — Travagliato.  Tormentalo.  fìtd.  Comi.  Affililo' da  frequenti  tormen- 
tosissimi assalii  di  gotta.  E appresso:  Lo  stomaco  non  rimane  mai 
afflitto  c ioniientalo  dalle  cose  fresche.  (A) 
a — E col  secondo  caso.  FU.  SS.  Pad.  p.  4.  a.  XIX.  sai.  lo  ero  mollo 
afflitto  di  freddo.  ( Cioè  assideralo.)  (V) 

4 — Per  tnelafi  Contrario  di  Vivace,  Rigoglioso.  Lat.  aeger,  langui- 
do» Gr.  zcùxfic.  Dace.  noe.  sa.  n.  Le  vigilie  lunghe.  Forare  ni  il 
disciplinarsi  dover  gli  uomini  pallidi  e aldini  rendere,  Pelr.  cast:. 
4.  a.  >è  lucendo  polca  di  «uà  man  trarlo,  0 dar  soccorso  allo  vlr- 
tuti  afflille. 

3 — (Rovinalo,  Maltrattalo.  Cli'è  In  cattivo  sialo,  dello  anche  di  cose 
Duchi,  ile.]  G.  F.  i.x».  i.  Consumala  e afflitta  mollo  la  fillade,  ere. 
•’nrrendoo  In  cittnde  a Cesare.  >»  Segr.  Fior.  Dite.  I Romani  quando 
dopo  la  rottu  di  Canne  le  cose  laro  erano  afflille,  negarono  a molli 
Ioni  rm-couiundali  e sudditi  li  ajuli.  (A)  Ar.  Far.  u.  su.  Tosto  che 
nella  foce  entrò  lo  stanco  Nocclilcr  col  legno  afflalo  e il  Ilio  prese.  (Mi 
Petr.  cans.  >•.  4.  Fastidire  il  vicino  Povero  e le  fortune  afflitte  e 


AFFLUENZA  913 

sparlo  Perseguire.  Tasi.  Ger.  Cong.  *o.  t*.  Afflitte  e sparlo  Le  sue 
fortune,  c il  regno  oppresso  ed  egra.  (Min) 

s — Avverso,  Infelice,  riferito  a Fortuna.  Ar.  Fur.  tu.  m.-t.  ClorUlano 
e Medor  *i  noimuaro.  Che  alla  fortuna  prospera  e airafflilla  Aveano 
sempre  amato  Dnrdincllo.  (Il) 

» — ( Usato  anche  in  furza  di  zoif.)  Bocc.  protnt.  I.  Umana  cosa  è 
aver  compassione  degli  afflitti.  Dani.  Inf.  87.  tu.  Come  il  bue  Clci- 
llan  che  mugghiò  prima  ece.  Mugghiava  colta  voce  detrafflillo  ecc. 

• a ■—  Mancante.  .Sofferente  inopia.  Dillam.  4.  14.  DI  boschi  è mollo 
quel  paese  (la  Fiandra)  afflitto.  (Gh) 

• 8 — /n  senso  quasi  ironico,  come  si  dicesse  In  modo  cosi  affililo. 
Cnstigl.  Corieg.  i.  34.  E pronunziano  (certe  donne)  quelle  parole  cosi 
afflitte,  che  in  quel  punto  pur  che  lo  spirilo  loro  Unisca.  (Gh) 

AFFLIZIONCKU.A,  Af-fli-rion-rél-la.  f Sf.)  dim.  di  Afflizione.  Lai.  Chiglia 
aegriludo.  I.ibr.  cur.  maiali.  Soffrono  in  tal  caso  varie  alflUioncelle 
di  cuore.  Fr.  Giord.  Prtd.  H.  Ogni  afflizioni-olla  si  è loro  un  gran- 
dissimo disturbo. 

AFFLIZIONE,  Af'fli-ri-ó-ne.  [£/.]  Dolore,  Tormento,  e dicesi  tanto  del 
corpo  guatilo  dell'animo.  — Afflillumento,  Affligglmcnto,  Altrizione, 
sin.  Lat.  auimi  nfflictio,  afflici  uh,  aegriludo.  Gr.  Ximo.  Dace,  introd. 
la.  E in  tanta  afflizione  e miseria  delta  nostra  cillà,  era  la  reverenda 
aulorilà  delle  leggi  ecc.  quasi  caduta.  Enne.  » ».  II.  Che  sai  tu  di 
pace  o di  min  afflizione?  II.  F.  i.  us-  i.  Essendo  ta  nostra  provincia 
di  Toscana  «tata  in  questa  afflizione. 

« — L’azione  deiraffliggersi.  (B) 

• x — Ciò  che  reca  afflizione.  Accidente,  Sventura,  0 simile  cagionante 
afflizione.  S.  AgotL  l.  7.  Ciò  die  d'uccisione,  di  distruzione,  di  ru- 
hagione,  d'arsione,  d'afflizione.. • fu  commesso,  lutto  il  fece  l’usanza 
del  Farm. 

4 — [Rovina.]  Salitisi.  Jug.  H.  Li  quali  poiché  videro  che  ai  bolzonava 
il  muro,  e T fallo  loro  andava  ad  afflizione  ecc. 

« — Col  u.  Dare  ZI  Affliggere , Addolorare,  Tormentare.  F.  Dare 
afflizione.  (A) 

• — (Icon.)  Donna  sedente,  calla  lesta  piegala  e le  braccia  riputa»!/ 
apytenn  sulle  ginocchia  mal  ferme:  fronte  ristretta,  gote  cascanti , 
sopracciglia  abbassale,  occhi  oscurati  dalle  lagrime.  (Hit) 

" Afflizione  ditf,  da  Cordoglio,  Pena,  Disturbo.  Pena  in  scn«o 
proprio  è castigo,  punizione;  nel  tra«tato  sia  per  afflizione,  angustia 
d’animo.  Cordoglio  è più  forte  od  indica  die  il  dolore  ù nell’Intima 
porle  dell'animo  che  figuratamente  s' Intendo  per  cuore.  VAftlizionc 
abbatte  l'animo,  il  Cordoglio  va  logorando  la  vita.  Talvolta  Afflizione 
è meno  di  Disturbo  in  quanto  dir  può  rimanersi  celala  c non  dar 
srgnidi  eslrrior  turbamento:  Ogni  a (il  idoncel  la  si  è loro  grandissimo 
disturbo.  Fr.  Giord.  (PI) 

AFFLOStlRE.  Af-flo-sci-re.  All.  Far  floscio , e dice  ti  così  nel  proprio 
come  nel  figuralo.  Lat.  flaccesoere.  Taston.  PatU.  dio.  7.  i.  Ma  lo 
lettere  olire  che  tengono  occupalo  l'animo  e distraila  la  melile  Luiiiu 
anche  il  corpo  mal  sano,  lenendolo  nzkttn  e senza  molo:  e Fuuu  « 
l'alleo  affi indicono  in  guisa  che  ‘l  vigor  delle  membra  e quel  degli 
spiriti  s'iltangiiidiMMitiu  ad  un  trullo.  <P) 

AFFLOSCITI),  Af-flo-sci-to.  Add.  m.  da  Afflosctre.  l i di  rtg.  (0) 

AFFLUENTE,  Af-flu-cn-te.  Pari,  di  Affluire.  Che  affluisce.  A.  II.  Fr.  (0) 

*8  — Agg.  » Denominazione  di  un  fiume  che  si  unisca  ad  un  nitro, 
quasi  insieme  scorrente.  Lai.  conllueus.  Gr.  ovssùn.  (Da  ad  a,  c fluì) 
•corro.)  (Pi) 

3 — (Med.)  Agg.  che  riguarda  il  dirigersi  che  fanno  gli  umori  in  ge- 
nerale, e particolarmente  il  sangue,  pittilo*!»  in  uno  che  in  altra 
parie  Lai,  affluens.  (A.  O.) 

AFFLUENTEMENTE,  Af-flu-eri-lo-mèn-te.  Ave.  Con  affluenza.  Lat.  af- 
fluenter.  uberlim.  Gr.  à?9vv6t;.  Lib.  cur.  maiali.  Onde  affluentemente 
possono  questo  rimedio  ado|>crare. 

AFFLI.’ EDITISSIMO,  AMln-en-lis-si-mo.  Add.  m.  miseri,  di  Affluente 
Soprabbondantiisìmo.  Test,  ined  tn,  tal  contiate  dilezione;  Fnfflucn- 
ti*sima  ( secondo  la  correzione  di  P.  Giordani)  grazia  verso  me 
mostrala.  (B) 

AFFLUENZA  , Af-flu-en-za  Sf  Propr.  Concorso  soprabbondante  di  un 
fluido  in  qualche  parie.  — Affluì  Indine,  Aftluizione,  sin.  Cocch.  B. 
L'affluenza  sproporzionata , n la  ridondanza  del  sangue  mal  distri- 
buito nel  propri!  eanali.  ’Tugl.  Leti.  se.  Spinto  da  una  maggiore  af- 
fluenza di  vento.  (A) 

« — Per  simit.  Courorrimrnlo  di  molte  persone;  di  gran  quantità  di 
mercanzie,  rhe  arrivano  o «olio  recate  in  qualche  luogo.  (A) 

3 — (Dello  assolutamente.]  Soprabbondanza.  Lat.  affluì  uliu.  Gr.  xkS o- 
via.  9.  Grhosl.  Come  la  necessita  de' grandi  e eonlinui  conviti,  la 
molla  potenza  ecc.  l'affluen/a  e la  pompa  regale  ecc. 

4 — Si  prende  anche  flg.  per  Eloquenza  CoccA.  pref.  Dell.  Leggendo 
questi  discorsi  del  Bellini,  si  ricorderà  delta  simile  tarila  di  propor- 
zioni distinte  ed  importanti,  della  sovrabbondante  .lifluenza.  (A) 

Affluenza  diff.  da  AùtaNdonni,  Concorso,  AloUiludine  , Folla.  Il 
primo  nel  significalo  suo  proprio  indico  moviuienlo  ed  abbondanza 
di  fluidi;  nel  lig.  vale  quunlita  di  penane  provenienti  da  diverse  vie. 
Ridondanza  dire  più  d’ Affluenza  e d’ordinario  è affine  a superfluidi. 
Concorso  indirà  l'azione  simultanea  di  più  pcrsouc  che  corrono  in- 
sieme ai  medesimo  luogo.  Moltitudine  esprime  gran  numero  di  og- 
gclll,  e s’ Impiega  sempre  nel  proprio,  tanto  per  le  persone  quanto 
per  le  cose.  La  voce  Folla,  olire  quella  di  quantità,  include  anche 
l'Idea  d' una  «cria  pressura  e moleslla  cl»’c**a  arreca.  Questa  voci 
nel  traviato  ritengono  anche  le  loro  differenze.  Cosi  diciamo:  Affluenza 
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di  lumi , Ritlondanza , di  parole  e Siile  ridondante , Contorto  di 
mercanzie.  Folla  d'idee,  ccc. 

AFFLUIRE,  Af-flu-i-re.  N.  ats.  abbondare.  Sovrabbondare.  Afflucre.  iln. 
A . li.  Fr.  (0) 

• i — Per  trotini.  Accorrere,  Venire  ilo  lutto  le  parli,  o in  foli».  Alf 
Salititi.  Calil.  57.  Questi  per  scellcrnggini  c ribalderìe  fuorusciti 
IroriUMi,  lutti  costoro  entra  Rodi»,  quasi  d'ognl  bruttura  ricevitrice, 
affluivano.  (Oh) 

AFFLUITUDINE , Af-flu-f-lù-dl-ne.  [.Sf]  F.  A.  F.  e di'  Affluenza.  Seti. 
Pisi.  In  queste  cave  di  marmo  e d'oro  abito  ('affluii Udine. 

AFFLUIZIO.NE,  Af-flu-l-zl-ó-nc.  Sf.  F.  A.  F.  e di'  Affluenza.  Fa f.  (0) 

afflusso,  aMIùv*o.  [.fa*.]  Coneorrtmon/o  di  [fluido  in  qualche 
parte  del  corpo , e dicci  iter  lo  più  di]  umore.  Lai.  flnxus,  afflueu- 
tin . Gr.  psiaz.  Red.  Coni,  s,  iti.  Al  che  può  mollo  aver  ancora  coo- 
perato la  debole**»  dell'ischio  medesimo  ricevente  I'uIOumo.  »»  Cocche 
fì.  Richiamar  all  rovo  Palli  osso  del  sangue.  A Itch.  L’afflusso  del  more 
nelle  lagune.  (A) 

• t — Affluenza,  Soperebiann.  Ridondanza,  Saprabbondaiiza.  Red.  eil. 
dal  Po%la.  Afflusso  o gemilo  di  umori  acri , «ahi , mordaci.  Catch. 
Bagn.  Pia.  mi.  Il  soverchio  afflusso  in  qualche  parie  del  corpo  suole 
ordinariamente  dipendere  dalla  diminuzione  del  numero  o dalla  ca- 
parti:1» degli  altri  rami  arteriosi.  (Oh) 

* AFFMI.  (Geog.)  Maini  delle  carolane  fra  il  Fazan  e Tombou- 
tla  fltaz) 

AFFOCAMI  INE,  Af-fo-cag-gl-n«.  Sf.  Lo  «InrncAeAffopaggimf  F.Faec.(  O) 

AFFOCAL1STIARE.  (Pili  ) Af-fo-ca-li-slià-rc,  All.  Esprime  uh  cerio 
macchiare  che  fanno  i poco  pratici  con  titolila  o colori  le  parti  e 
i dintorni  più  difficili  o circoscriverti  in  disegno,  acciò  rimangano 
come  offuscali , onde  poco  o punto  apparisca  «io  di  ritorno,  e ri- 
manga pili  occulto  Ferrare.  — Adora  listare , Apocalialiarc , sin. 
Foc.  Hit.  (A) 

AFTOCALISTIATO.  (PilL)  Af-fo-ca-li-slià-lo.  Add.  in.  da  Affocai  Mia  re. 
Pieni  di  quella  parte  o dintorno,  che  è macchialo,  o afflittalo.  — 
ApocalbtktO,  «in.  Bis.  (A) 

AFFOCARE,  Àf-fo-cn-re.  [Alt.]  Mellcre  a Appiccar  fuoco.  In /Iantina  re, 
e guati  Far  diventar  di  fuoco.  Abbruciare,  — Affuocare,  «in.  Lai. 
inerndere,  ignea»  Injicerc,  ignea»  inferro.  Gr.  «zirupoùv.  G.  F.  4.  »0. 
3.  I Fiorentini  domandarono  le  cotonile,  e I Pisani  le  mandarono  loro 
In  Firenze  coperto  di  scartano;  e per  alcuno  si  disse,  che  prima  che 
I Pisani  le  mandassero,  per  invidia  che  n'rbbono,  le  ledono  allocare. 
M.  F.  t.  50.  Lavorando  con  gran  sollecitudine,  pervennero  «Ila  Cava 
dt'linid  C«t«,  la  quale  di  presente  trovato,  l'affocarono,  e caccia- 
rono I cavatori.  (Co*ì  *i  legge  ne' buoni  ì\  « penna.)  E il.  4*.  Ma 
come  uomini,  per  lunga  esperienza  di  guerra  dotti,  ree.  allocarono 
di  sotto  lo  spedale.  Doni.  Inf.  ».  ts.  Il  fuoco  eterno,  Ch’ entro  l'af- 
fuoca , le  dimostra  rosse.  Libr.  Uaccab.  M.  Stolone  ancora . e quelli 
che  erario  con  lui,  uscirono  della  citlade,  e affocarono  gl'ingegni 
(cioè  le  macchine.) 

t — [ Melaf.  Abbarbagliare  fortemente.]  Dani.  Inf.  tit.  ss-  Sopra  le 
spalle  dietro  della  coppa,  Coll'ale  alarle  gli  giaceva  un  draco,  E 
quello  affuoco  qualunque  .«'intoppa. 

s — In  aign.  t».  pai».  [Accenderli,  Infiammarsi.]  Lai.  Incendi,  Infiam- 
mali. Aitici.  9.  E quando  che  egli  immagini  di  nuovo  disio  non  do- 
vete al  disiderato  line  recare,  cotanto  più  di  quello  l'appetito  «'affuoca, 

AFFOCaTICCIO  , Af-fo-ca-lic-cio.  Add.  ni.  dim.  di  Affocato.  Alquanto 
infiammalo,  A.  II.  Fr.  (0) 

AFFOCATISSIMO,  Af-to-ca-li«-«i  mo.  [Add.  m.  superi,  di  Affocato.]  Lai. 
ardentissima*.  Gr.  iiarjpvjuno;.  Fr.  Giord.  Pred.  li.  Con  un  petto 
nel  divino  amore  affocatis-imo. 

AFFOCATO,  Af-fn-cà-to.  Add.  in.  da  Affocare.  [Ignito,  Arroventalo.  — • 
Affuocalo,  fin.]  Lai.  inecttsus,  inflammalus,  ignilus.  Gr.  mi/ «**;,  jtj- 
Dani.  Purq.  3.  to.  E vidi  uscir  dall'atto  c scender  glue 
Dn'angeli  con  duo  spade  affocale.  Ilice  II.  Fior.  Spremendolo  con  due 
lame  di  ferro  affocale. 

s — lo  color  di  fuoco.  Lai.  ignee*.  Gr.  tv(«óii?.  Danl.  Par.  < «.  *s.  Ben 
m’accors'lo.  eh' l’era  più  levato.  Per  l'affocalo  riso  della  stella,  Che 
mi  parrà  più  roggio  che  l'usato  ( Parla  di  Murtc.) 

.1  — Abbrucialo,  [Incendiato.]  Lai.  cxustu*.  Stn.  Piai.  l»l.  Quando  una 
terni  è prosa  per  forza,  c affocala  per  li  nemici. 

« — Purgalo  dal  fuoco.  Morg.  S.  tìreg.  Io  LI  conforto  che  tu  comperi 
oro  a (furalo. 

« — f/Vr  tuehi f Caldo,  Veemente  ] Teot.  Miti.  Il  quale  affocato  affetto 
è stalo  con  (ani' ampiezza  e dilatamento  , o prontezza  dulia  parte  di 
sopra,  che  si  leva  con  maravigliosa  costanza  de' movimenti. 

a — Inflammalo.  FU.  S.  Gio.  Ball.  s»i-  Favellarono  di  lui  quasi  come 
uomini  affocali  «Il  fervore.  (V) 

7 - Ansioso , Sollecito.  Din.  Camp.  Lib.  «.  pag.  a».  Molti  dicitori  si 
levarono  in  piè,  affocali  per  dire  c magnificare  Memer  Carlo.  (V) 

• il  — Usalo  anche  per  Affogalo.  Fa*.  Etop.  *s.  Vedendo  le  lepri  che 
le  ranocchie  «'erano  affocale,  hi.  a«.  Vedete  le  ranocchie  ebe  per  no- 
stra paura,  non  bisognando,  si  sono  affocate.  (Gli) 

* AFFODIO.  (Zool.)  Af-fò-di-o,  Afudio,  Afrodio.  Add.  w*.  Epiteto  di  una 
tfiecic  particolare  di  relti/i  «fidii,  del  genere  serpente,  che  è slmile 
o lo  timo  che  Frmorroo.  (Bsz) 

AFFOGAC.cn E,  Af-fo-fàg-gl-oc.  [Sf.]  F . tcherz.  Affogamento , Soffia- 
mento. — a (foraggi  ne,  «in.  I.al , «ulfocalio.  F ir.  Lue.  ».  *.  Che  venir 
gii  po««a  il  mal  deU’aflogagglne. 

* — F.  ammirai.;  come  Concilila,  Capperi  e simili.  Late.  Gelot,  5. 


io.  Oh  egli  l'ha  baciala  innanzi  tratto: aflogagginc!  Segr.  Fior.  Man - 
drag  it.  «.  L.  Dategliene  dirci.  IV.  Altogaggine  l 

AFFOGAMENTO,  Af-to-ga-mèn-to.  I,' affogare.  — Affogatimi , AI- 

fogazione,  sin.  Lai.  soffogatili.  Gr.  miysc. 

i — [Per  timil.  detto  delle  p/unfe.]  Cr.  *.  4.  <«.  È cosa  probabile  die 
questa  sia  una  delle  cagioni  della  corruzione  che  vi  fa  dentro  alle 
gran  pianto,  cioè  dello  affogamento  e amioorluiuciil»  dello  spirilo  vi- 
tale iuebiuso  nella  midolla. 

» — [/Vr  melaf.  Oppressione.]  ColL  Ab.  /tue  4*.  Questa  partorisce  la  lui 
potenza  torte  d'accidia,  nella  quule  gusla  l'affogamento  ddl'anima- 

AFFOGARE,  Af-fo-gà-rc  . j All.  ] Uccider  altrui  col  chiudergli  la  re- 
spirazione, il  che  più  comunemente  *'  intende  fieli'  acqua . perché 
non  vi  si  può  morire  altrimenti.  Lai.  suffoearc,  spiritimi  praecfu- 
dure.  Gr.  wvfy«v,  ày/jev.  G.  F.  «.  7.  ».  Fu  per  torti  proso  e affogato 
nel  llume  del  Po.  Danl.  Bini.  10.  Perocché  gli  occhi  mi  urobber  rei 
Molto  (iato  più  eli* io  non  vorria.  Lasso  di  pianger  si  la  donna  mia, 
Uli’aftoglicrieno  il  «ir,  piangendo  lei.  » Datano.  Scimi.  d'Ingh.  in 
fine.  La  calca  de’ concorrerti!  affogava  I VescovL  FU.  SS.  PP.  Lo 
demonio  gli  ebbe  forza  addosso  per  giusto  giudichi  di  Dio,  e affogollo, 
e parlotto  allo  'ufcrno.  (PI 

S — Per  timil.  [Far]  rimaner  coperto  dall'acqua  o da  checchessia.  Bocc. 
nov.  9».  1 4.  lo  bn  tonto  bone  c tante  cintole  che  to  ve  l'affogherei  entro. 

» — csa  cima  =r  Celarla,  Sopprimerla ■ ~ Imperf.  Aitai. 

4 — tra*  r AsucttA  ~ [ Maritarla  mute.)  l'ut.  Dar.  ami.  5.  ai.  Ma  torli - 
vano  oce.  chi  avevaia  destinato  già  |>er  monitore  di  Lucio  Cesare,  • 
|wr  nunra  d'Auguslo,  affogato  a rotai  vecchio  senza  resta,  contadi- 
no ccc.  Late.  Gelot.  1.  9.  Vedi  ingorda  cupidità  de*  mortoli  ! piuttosto 
consente  affogarla  e sotterrarla  in  tulio:  l.or.  Mctt.  Con:,  »».  Figlia 
mia,  io  l'ho  affogata,  ho  ch'io  l'ho  uial  maritato. 

■ — Disertare,  Devastare,  Ridurre  in  coltivo  stato.  Croi».  Strili,  io». 
E questo  fu  quando  i perfidi  Guelll  affoganti»  Firenze.  (V) 

• — Stringere,  Opprimere.  Crete,  lib.  ».  1».  Queste  sou  erbe  che  s'av- 
volgono al  pedale  del  lino,  e affogatilo.  (P) 

I — iV.  «*.i,  Rimaner  cojHMrto  dalle  acque.  G.  F.o.  10.  o.  Allora  lo  terra 
affogarono  si  clic  più  anni  appresso  quasi  non  frullarono. 

• — Morire  |>er  soffogatone.  Lai.  suffocarl.  Gr.  Bocc.  noe. 

14.  0.  Sperando  che  forse  Iddio,  indugiando  egli  l'affogare,  gli  man- 
dasse qualche  aiuto  allo  scampo  suo.  E nuv.  12.  A quella  guisa  che 
far  veggiamo  a coloro,  che  per  affogar  sono,  quando  prendono  al- 
cuna cosa. 

0 — | E flg.  della  di  Chi  è oppresso  da  debili,  faccende  e */m//L]  Fir. 
Trio.  1.  2.  lo  sono  lutto  in  faccende,  e affogo,  0 do  ordine  tuttavia. 

10  — ah  v roanr.cieoLv:  [Dice*/  di  chi  per  ogni  piccolo  intoppo  si  sgo- 
menta] Lai.  in  porlu  impingm*.  Gr.  r»  ts»  \tpfat  irpompvjtiv.  Farck. 
Ereol.  »7.  Quando  alcuno  ta,  o dica  alcuna  cosa  sdorai»  o biasime- 
vole, ecc.  per  mostrargli  to  sciocchezza  o mentecattaggine  sua,  se  gli 
dice  iu  Firenze:  tu...  rimarresti  in  Arcetri,  tu  affogheresti  alla  por- 
licciuola,  o in  un  bicchier  d'acqua. 

II  — tu  *rrt  = Aver  pniNililifns  tele.  Morg.  10.  n.  Disse  Rinaldo: 
to  affogo  di  scie.  Fir.  As.  ss.  Come  ebbe  mangiato  molto  bene,  co- 
minciò affogar  di  sete. 

iz  — « cuosimu,  come  ne’  debiti,  nella  roba,  ne' danari  tee.  mi* 
Averne  grande  abbondanza. 

t*  — n n lucernai  o'acqca:  Dictti  a chi  in  poto  pericolo  succeda  gran 
danno:  che  cale  appunto  il  medesimo  che  queU'allro:  Romper  il 
collo  In  un  Ulo  di  paglia.  Sai*.  Grane,  s.  8.  E si  rompe  il  collo  in 
un  filo  Di  ]»agli»,  c s'affoga  in  un  bicchiere  D'acqua.  Buon . Fier. 
4.  l.  9 Mi  quelli  ami  crude!  valla  le  punte  Questa  assassina  mici- 
diale. affusa  \\  un  bicchier  d'acqua,  rompe  ’N  un  (li  di  paglia  il  collo. 

9 — SI  dice  anche  di  chi  per  ogni  piccolo  intoppo  «i  sgomenta 
Egli  affogherebbe  in  un  bicchier  d'acqua.  F.  $ 10. J 

14  — scala  misaccia  iVrderit  nella  felicità.  Dite.  Cale.  foa.  Fur* 
come  certi  che  affogano  nella  bonaccia.  Allrg.  24».  Si  m" abbagliai.» 
Amor  soavemente.  Ch'io  feci  (ed  affogai  nella  boliuccia)  tome  ’l 
lhirbler  che  cava  un  «Uro  dento. 

is  — sizza  canapa.  In  gergo  «/  dice  deU'Ener  impiccato.  Cr.  nella  v. 
Gergo. 

io  — sazA  r.vam’ccA,  m cimua,  viale  «run  rer.  Ditesi  per  iteherav 
di  ehi  ha  tali  cose  intorno  di  grandezza  smisurata,  (a) 

17  — ville  faccende  1Z  Aver  moli  iu  ime  faccende.  [/'-)»  ».} 

18  — st'uocjti:  Dicetl  d’womo  dappoco  che  s'awiluppl  e ti  perda  i>er 
ogni  piccola  faccenda.  Fir.  dite.  «info».  «1.  Tanto  pauroso  e pigro , 
che  sempre  pareva  ctraflogasse  ne‘  mocci, 

19  — £’  n.  pass,  fier  me  taf.  t'rwn.  Marcii.  Delia  doto  non  volere  per 
ingordigia  di  danajo  affogarli,  pmcrlK  di  dola  mai  si  fece  bene  niuno. 

20  — [Proverò.]  Bisogna  bore  0 affogare:  Si  dice  di  chi  si  trova  m 
estrema  angustia  e in  nettati  là  di  risolvere,  di  maniera  chea  qua- 
lunque punito  Pappigli,  0 grande,  0 piccai  danno  c costretto  a 
s« (ferire  1 dello  da  quelli  che  andati  sott'acqua , necessariamente  0 
bevono  o affogano.  Lai.  inlcr  sacrimi  savumque  stare. 

* f — 1 bocconi  gfrondi  sono  quelli  che  affogano.  F.  Boccone. (Gb) 

3 1 — Chi  affoga , grida . benché  non  sìa  udito  Chi  si  trova  in  ne- 
cessila  chiede  soccorso  da  citiceli  no.  Serd.  /Vt>p.  (a) 

• fi  --  Melaf,  Angariare  con  balzelli,  imposizioni.  Oli.  Com.  Danl.  1. 
ili.  Li  principi  l.iici,  per  lagunare  pecunia,  con  diverse  gcncraiioni 
di  taglie  e di  gravamenti  allogano  il  suddito. 

*ts  — Se  io  dui»  verso  affogo  ZZ  Chi  non  può  contenere  la  collera » 
Chi  ha  late  bisogno  di  fare  uno  sfoga , eh'  e'  rischierebbe  di  scAmt- 
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lare  a non  farh.  Panno  Poti.  leni.  ».  tz  Giacche  abbiamo  I ocra  In 
questo  tasto,  Bisogna  che  ivi  faccia  un.  grande  «fogo; ...  N'  ho  Uno 
agii  ocelli,  c,  V F non  verso,  affogo.  (Oh) 
sa  — ( Mario. ) Di  erti  Affogalo  il  furie  «li  un  bastimento,  quinti»  è lolla 
la  superficie  dell'acqua.  La  latteria  di  un  r vietilo  die r»i  Affogala 
quando  e ai  r trina  atT  acqua,  che  aiti  forza  teucra  chimi  i portelli 
per  poco  eh'  et  so  tavella  sbandi.  (S> 

• affogare  «Uff.  «la  Annegare,  Soffocare.  Nell'acqua  si  Annega  af- 
fogando. Si  Affoga  in  molto  ni  mi  toro  ogni  qualvolta  la  respirazione 
nelle  fauci  è impedita.  Affogare  è impedire  il  respiro,  vino  a morie 
n no.  (PI) 

AFFOGATO,  Af-fo-gn-to.  Add.  m.  da  Affogare.  JVov.  ani.  a».  VÌ«Icto  il  bet 
Narciso  affogalo.  Ilenr.  Rim.  i.  ss.  Coma  dir  toglie  ed  uomini  affogali. 

» — Agg.  di  Fanciulla  “ Mal  maritala.  F.  Allogare,  $ a.  (A) 
s — • Agri,  di  Uova  “ Colle  e sommerte  nell'acqua  Loilenlc.  Gr.  w i 
«eventi,  Pro*.  Piar.  a.  17*.  L' uova  che  a tulio  le  cose  nono  condi- 
mcnln.  «la  mona  condimento  ricevono,  onde  pigliatele  da  bere.  sode, 
bazzotte,  affogale,  tenere,  ccc. 

a — Per  melaf.  [Immerso.]  Toc.  Dar.  ani».  ».  •*.  Nel  dello  anno  co- 
minciarono Ir  rittii  gallirlie,  affogale  ue' debili,  a ribellarsi.  Segr.ì 
Fior.  dite.  ».  «t-  Uomo  ere.  affogalo  in  lu  inala  fortuna. 

« — (Archi  ) Augurio,  Rhlrcllo.  Haidin,  Dee.  Affogato  sarebbe  il  cor- 
tile. Altro.  La  volto  è monca,  dove  gli  archi  riescono  affogali.  (A) 
AFFOGATDHA,  Af-fo-ga-tù-ra.  [Sf.  Lo  iinto  che]  Affogamento.  P.  L'af- 
fogare. Lai.  soffogatiti.  (Ir.  Xibatd.  Audr.  Nella  piena  inconlra- 
ronn  I'  affoga  lo  ni  molto  persone. 

* AFFOGLlAKE  (Agr.)  Af-fo-gli  i-re.  Add.  Somministrar  la  foglia  al 
bestiame.  Latlr.  Agr.  z.  sor.  Veng«mo  spoppali  (I  capre/ li)  e tinti 
In  custodia  al  più  esperio  pastore  che  li  conduca  ogni  giorno  al  pa- 
scolo più  ad  essi  adallato,  che  gli  affogli  e cnutodisr».  (Uh) 

* AFFOLLAMENTO,  Af-fot-to -mé»i-to.  Sm.  V.  Galea.  (Am) 

AFFOLLARE,  ALfoMà-re.  [«#(!.]  Opprimere,  Calpestare.  Lai.  calcare, 

prolcrerr,  Gr.  iratsiv.  He.  M.  Acriocdii  tonti  prodi  uomini.  I quali 
«•rarn*  rinchiusi,  non  fo«ono  aftollall.  E altrove:  Ch’ella  fece  II  corpo 
del  suo  padri»  a piè  de'  cavalli  affollare  e scalpitare,  Ritcc.  vis.  I a. 
Quando  sarà  di’  lo  posi  questo  p«**o  die  si  m'affolla? 

» — jV.  pass.  Urlarsi  in  folla,  'Concorrere  in  folto.  Andare  in  folla  pre- 
mendosi e«l  urlandosi  l’un  l’allro.  Far  calca.)  G.  P.  e.  aa.  i«.  Di  • 
modo  ch'eglino  medesimi,  per  I'  ergere  c cadere  «le'lor  cavalli,  l’uno  I 
«opra  l’ altro  &’ affollavano,  c facevano  affogare  e morire  gran  parie,  i 

* — Ansare.  Anelare.  Respirare  con  forra  « prestezza  per  frequento  | 
battimento  di  polmone.  Lai.  unhdare.  Gr.  azìuaisuv.  Dani  Purg. 
a«.  77.  E come  l’uoui  che  di  Indiar*  è lasso.  Lascia  andar  li  com-  ] 
pagni  c si  passeggi*  Finché  d sfoghi  l’affollar  del  casso.  (Qui  in  I 
forza  di. nome.) 

AFFOLLATAMENTE.  Af-fol-la-to-mén-te.  Ave.  Con  folla,  A calca.  Lai. 
confertlm.  Gr.  ihòtvr.  Segner.  Pred.  a.  9.  Non  prima  contemplò  ecc. 
il  popolo  colà  concorso  affollatamente  a mirarlo,  cha  non  polendo 
più  reggere  alla  vergogna  ccc  , si  diè  la  morie. 

AFFOLLATO,  Af-fol-là-lo.  Add.  ih  da  Affollare.  Lat.  calcai  US.  Gr.  kz- 
7vjp.n1;.  G ■ P.  i*.  «io.  E specialmente  gl’ Impedirò  ree.  cavalli  af-  i 
follali,  morii  e caduti.  E cap.  na  4.  Essendo  affollali  « ri*trclli  al  1 
carri  ni)  da’  lor  cavalieri  medesimi.  Buon.  Pier.  l.  *.  a.  Innanzi  che  : 
la  flem  Cresciuto,  anche  più  spaccio  abbiano  I pazzi,  Affollati  dei  ! 
popoi  curioso. 

* — Fig.  diteti  di  cose  inanimale  messe  in  molo.  Red.  Com.  Il  «angue  I 
medesimo  wl  il  sugo  nerveo  sono  un  poro  più  d«H  dovere  affollali 
di  qualità  di  minime  particelle  achlo«alinc.  (A) 

» — Per  estensione  si  dire  anche  delle  rose  inlelleUuali . Magai.  Leti.  ' 
Quelle  antitesi  cosi  serrale,  cosi  affollale  I'  uno  addosso  I’  altra.  (A)  j 
4 — (Marta  ) Essere  affollato  sulla  costo  vate  Essere  lirato  dal  venia  ! 
o dalla  corrente  alla  coffa  di  terra  senza  poter  bordeggiare.  Et - ! 
sere  serralo  alla  spiaggia  senza  palerei  tirare  al  largo.  (A) 
AFFOLTAMF.NTU,  Ar-fol*to-nwTi-to.  Àsti.  Furia  precipitosa,  \Speuegqla- 
mento,  da  folto,  spetto.  P.  Affollala.  Fr.  ti  lord.  Pred.  R.  Lo  sor- 
preso con  grande  affollamento  di  colpi,  e Fasto  in  tanto  affollamento 
•I  ruppe. 

AFI'OLTARE,  Af-fol-fà-r*.  »Y.  pass.  /*’ur  furia,  [t-oncorrere  affollala - 
menle.\  Lai.  furore,  irruerr,  derisari.  (ir.  r:ri:rr«v.  Lic.  dice:  procur* 
rere.  (V,  Follo.)  He.  M.  Perocché  li  roraril  a’ affollavano  ecc.  E ap- 
presso: E con  te  spade  traile  a’  affolla runo  «opra  li  mutici,  tilt id.  G.  J 
ita.  Quando'Dtomcdes  vide  che  Polidamas  cosi  s'affollava  contro  i 
Greci  ecc.  Morg.  i.  40.  E (ultovia  la  turba  s'affolla. 

* — Plgnrrsi  insieme  F un  contro  Fallo  facendo  calca,  G.  P.  il.  or. 
Per  la  moltitudine  della  loro  gente,  di' erano  tonti  a cavallo  e a piè, 
e non  allendevano  se  non  a plgncrc  e ai  urlare  coi  toro  cavalli,  ere-  ' 
dendo  rompere  gl' Inibitevi,  eglino  medesimi  a’  a fluì  la  vano  F un  sopra 

. l'allro.  (0»i  f migliori  testi  ed  il  Dncanz.  li  Poca  botar  io  legge 
Affollavano.)  (Pr) 

» — Mangiare  di  molte  c Tarlo  sorlo  di  vivande.  Lai.  se  ingurgitare.  ' 

•*  Mulm.  a.  a.  Se  a mensa  ognun  di  voi  tonto  «'affolla.  Mangia  per 
quadro  e beve  poi  per  setto.  (P) 

4 — • Favellar  troppo  r frastagliatamente.  Pareh.  Eretti.  7».  Como  per' 
lo  contrario,  di  chi  favella  troppo  c frastagliatamente,  in  tno«lo  rh'ei 
non  («colpisce  lo  parole  e non  «lice  mezze  le  cose,  si  dice;  e’  a' affolli,  ! 
o e*  fa  un'afToltola.  » Fir.  Lue.  a.  7.  Non  v'affollale  tonto  Padrone, 
contenetevi,  disfogatovi  a poco  a poco, 
a — In  siQn.  all.  Opprimere,  Stringere  insieme.  Red.  (0)  I 
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0 — Affogare  in  aenzi»  melaf.  Pule.  Morg.  Non  può  parlar  per  lwira 
che  F affolla.  (A) 

7 — Abbagliare,  Sopraffare,  Confondere  » sìmile  Far.  Etop.  la.  Sopr.i 
ludo  mi  pare  {bello)  l' uccello  che  mi  è sopra  capo,  la  cui  bellezza 
m'affolla  In  questo  limito,  ed  Induce  al  mio  animo  grande  allegrezza 
I e ditello.  (Pr) 

• a — Affa  bearsi  con  furia  c v eemenza,  Operare,  Dar  dentro  In  fretta.  (PI) 
I AFFOLTATA,  Af-tol-iu-la.  [ff,]  L’ affollarti , Prestezza  e Furia  grundr 

in  far  checchessia , Affolla  mento  Rem.  Ori.  I.  io.  47.  E col  cavai, 
[Fogni  altro  pregio  e ciana.  Intorno  volta  e fa  granile  affollato.  Pareh 
Ere»!.  7».  Come  per  lo  contrario  di  chi  favella  troppo,  c frastegli»- 
laaicnto,  in  modo  «b'e'non  iscolpisrc  le  parole,  c non  «lice  mcxze  le 
rose,  si  dice  «:' s'affolla,  o e’ fa  un'alfoltala. 

• * — Sf.  ila  Folto,  cioè  Sjnwm»  = Spcssrggiamenlo,  Lo  spesseggiare , 
Affollamento  p.  e.  di  colpi  o d altro  secondo  il  coi  trullo.  In  quest» 
senso  sono  meglio  applicali  gli  esempi  del  $ prteed.  (Gh) 

AFFOI.TATO,  Af-fol-là-lo.  Adii.  m.  da  Affollare.  Lai.  cvtor,  testina*  , 
densus.  tir.  ìrz^vò;,  Sagtj.  nat.  esp.  «o.  E«l  altre  vogliono  uno  aini- 
nuzzamento  covi  sottile,  « fatto  per  vibrazioni  cosi  affollato  Funi  al- 
l'altra e veloci,  che  a bilica  l'occhio  di  chi  le  novera,  vi  resiste. 
AFFONDAMENTO,  Af-fnn-da-mcn-lo.  [fui.]  L'affogare.  — Affondatura, 
sin.  Lnt.  subuirrsio.  Gr.  zttrm>Ti4^4(.  Toc.  Due.  ami  n.  ib4.  Ne- 
rone, che  novelle  aspettava  delFaffoadaaeoto,  Febbe  dello  scampo. 
AFFONDARE.  Af-fon-dà-re-  f All.  Mandare  in  fondo.  Sommergere.  Lat. 
demergere.  stibmergere.  Gr.  iutrairgi»Tc£<cv.  Pefr.canz.  bt.  t.  Tragga 
a si;  d ferro,  « 'I  fura  Dui  legno  in  guisa  che  I navlgi  affondo.  Dani. 
Par.  *7.  iti.  0 cupidigia,  che  i mortoli  affondo  Si  «olio  te  ebe  nes- 
suno ha  podere  Di  rilrargli  occhi  fuor  delle  lu'  on«lc.  Com.  Inf.  te. 
Il  quale  il  uni  e mode  volle  cresce  sì  che  affonderebbe  quasi  mezzo  il 
contado  di  Padova. 

z — nii  = Cucciarli  prufuml, unente  nella  terra.  (A) 

» — fotrju  z=  Far  solchi  profanili,  a anche  semplicemente  Arare.  Bal- 
do:. stanz.  al  Redi.  I prieghi  poi  rhe  si  continui  spendono  Quei  che 
in  questo  terreno  i solchi  affondano.  (P) 

4 — vm  costà  «i  slmili  = Farla  più  fonda  o profonda.  Lai.  fusaio 
escavare.  Columetln  disse:  sulrov  extollere.  Gr.  «zittii*. 

1 — Fig,  Di««jpare,  Dispertlere,  Distrugger*,  Trai!.  Ciri,  Mor.  § io. 
O dolce  frnllo  di  sicura  paci;!  Tu  sola  madre  se*  delle  buon’ arti , 
Affondi  guerra,  le  miserie  parti.  (P) 

• « — Me  taf.  Opprimere.  Lib.  Cai.  Acciocché  troppo  la  fatica  non  F af- 
fondi. 

7 — In  sign.  n. ass.  Sommergersi.  Lai.  Mibmerg»,  demergl.Gr.xArxsroyrt- 
G.  F.  I.  II.  I.  E più  galee  delle  sue  affondarono  in  mare 
colie  genti.  Petr.  canz.  »l  t.  Condotta  ove  affondar  conviene  mia 
vita.  Te*.  Br.  « s«.  E allora  conviene  che  la  terra  caggto  e affondi 
con  tulle  le  mura. 

• a — E n.  pass,  net  significato  del  § precxdcnle.  Oit.  Còni.  Dani. 
Par&d.  *8.  La  cupidigia  degli  uomini,  i quali  »'  affondano  od  lobi 
delle  rose  terrene.  (Oh) 

» — (Marln.)  Far  perire  una  nave  forandola  tu*  latori  vivi  in  qual- 
ticoglia  maniera,  quanto  basii  /ter  farvi  entrar  l'acqua , sino  n 
che  non  resti  sommersa.  (Van) 

a — Dicesi  che  Un  bastimento  affonda , quando  per  alcun  acci- 
dente ci  si  forma  qualche  via  «F  acqua  che  non  ti  può  vuotare.  (Vati  ) 
Affondare  diti,  da  Sommergere , Immergere,  Tuffare • Il  primo 
vale  .Mandare  a fondo  e Gire  a Lindo;  «•  dici*-.:  degli  oggclli  che  af- 
fondatisi co*i  nelle  acque  come,  nella  terra.  Sommergere  si  riferisce 
soltanto  all'acqua,  ed  * tempre  allivo.  Immergere  signllàca  mettere 
un  Corpo  dentro  a qualche  fluido  o liquido,  in  lutto  o in  parte.  Tuf- 
fare diff.  da  Immergere  per  ragion  di  durala;  poiché  questo  zuppo m ■ 
una  «tota  permanenza  del  corpo  nd  fluido,  mentre  li  corpo  tuffai» 
ne  viene  quasi  subito  «strallo. 

AFFONDATO,  Af-fon-dà-io.  Add.  ut.  da  Affondare.  $*«-  ben.  Pareli,  s. 
• t.  La  quale  (la  coscienza)  ancora  clic  affondato  dall' ondo  deli'ai- 
Irui  cicalerie,  ha  piacere  di  se  medesima. 

AFFONDATURA,  Af-fon-ila-lù-ra.  L'  affondare.  [Lo  zfcjzo  che  Al- 
fondamento.  /'.]  Lai.  rxcavalio. 

9 — (Il  luogo  stesso  affondalo.]  Zibald.  Andr.  Nasce  nelle  novello  af- 
fondature delle  fosse. 

AFFONDEIIK  (Lhlm.  e Farm.)  Af-fùn-«le-re.  All.  anom.  P.  L.  Pertar 
nn  liquore  in  un  altro,  P.  Afln»iotn*.  (A) 

AFFONDO,  Af-fón-<lo.  Sm.  Profondità.  Face.  (0) 

t — [Profusione,  e propr .)  iticeli  de’ mercanti  che  profondono  di  ma- 
niera che  non  possono  risorgere;  (onde  Mollerai  nell’ affondo,  cioè 
al  disotto.)  Lat.  profiitulum,  onde  emergi  non  polesl.  Gr.  Cy 5i;.  Cron. 
Atorelt.  9<ii.  Che  taccia  buon  credili,  che  non  s'avventi  alle  cose,  ni* 
si  meli;»  troppo  nell"  affondo.  (Cioè  al  di  sotto:  cosi  ne'  T a penna.) 
AFFONDO.  Add.  m.  Profondo.  Lai.  profundu».  tir.  Cxtv;,  Cr.  u.  ni.  s 
La  piceiola  piscina  vuol  essere  affonda,  in  quunlo  da' cavatori  far  si 
piloto.  Fir.  diiif.  Leti.  dona.  404.  Quella  fossa  che  circonda  l'occhio 
non  vuol  «!ssere  inolio  affonda.  A'  417.  E quella  quasi  valle,  che  dalla 
collottola  alle  reni  »’  abbassa,  vuol  «»«*rc  poco  affonda. 

AFFONDO.  Ace.  Lo  slesso  càe  A fondo.  P.  (A) 

’ i — Per  Profondamente.  Peltor.  Utie.  117.  Si  cominciano  a lavorar 
l [gli  uligini)  col  marrello  un  poco  più  affondo. 

• » — Andare  affondo  — Profondarti , Internarsi.  Ben-  Celi.  Pii.  iao. 
Questo  marnili  aveva  due  buchi  che  andavano  affondo  più  d' un  quarto 
di  braccia.  (Ch) 
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AFFORCARE.  Af-for-cà-re.  AH-  Impiccar  tulle  forche.  — Aorcorc , tin. 
SiiU  in.  /•'.  lì.  4.  8.  8.  Aorta  lo,  dallo  spagnuolo  ahorcar , cioè  affor- 
care. (A)  (N) 

t — (Marin.)  Dar  fondo  ad  Mito  feconda  àncora  di  posta,  cioè  Gettare 
una  jecdJirfa  ùttcuni  dopo  la  prima  in  maniera  che  venga  a fare 
qucrla  quasi  una  forca,  tolette  l'un  a tetmi  la  fona  dell’ olirà  nel 
sostenere  il  va  tre  Ih-  Si  dice  anche  Ormeggiarti  a due,  o a barba 
di  gallo.  (A) 

s — alla  vii»:  di quando  gettala  la  prima  àncora  non  ti 
piegano  le  vele,  ma  ti  latria  camminare  la  nave,  finché  tia  giunta 
ni  luogo  dove  ti  ha  a gettare  l’àncora  d' afforco.  (A) 

AFFORCATO,  Af-for-ca-to.  Add.  wi.  da  Afforcare.  — A orni  lo.  «fn.  F.  di 

reg. (0) 

AFFO  RCA  TORF..  Af-for-ca-ln-re.  Ferb.  m.  di  Afforcare.  V.  di  reg.  (0) 

AFFORt  STRIGE,  Af-for-ca-lri-cc.  Fcrb.  f.  di  Afforcare.  I'.  di  reg.  (0) 

AFFORCO.  (Murili.)  Af-f  <r-co.  Sm.  la  seconda  àncora  che  li  getta  da 
una  nave  per  arnir^i'anf.  F.  Afforcare,  £ 8.  (S) 

AFFORKSTIF.IURE,  Af-fo-rcMie-rà-re.  [All- ) Fa r forestiero , ( e più 
propr.  Dar  apparenza,  sembianza  di  forestiero.']  Salo,  avveri,  i.  8. 
la.  Mj  non  si  può  nascondere  die  nocquwno  di  forestiero,  e che  da 
foresi lero  in  copiandogli  furono  afforeslierati  assai  più. 

• t — A',  ai*.  Lai.  adveaae  facieiu,  spccitm  sumere,  affet'Iarc.  Or.  $i* 

Far  «rrobiaitu,  Voler  .sembrar  foreslforo.  £«f  è diverto 
dui  tento  precedente  che  è in  Lai.  advenae  faciein,  spedem  dare; 
fd  fN  Gr.  srvorr'/rrtv,  (p|) 

AFFO RESTIE RATO,  Af-fo-rc-slie-rà-to.  Add.  m,  da  Afforeriierare.  F.(A) 

APFORNELLAKE.  (Maria.)  Af-for-nci-to-re.  [Alt.  Lai.  rcmuin  sustincre.' 
Diedi  del  fermare  il  remo  colla  pala  in  aria , acciocché  non  possa 
toccar  l'acqua  in  tempo  che  ’t  vascello  r. a u t>e/«i  o ila  fermo.  (È 
metafora  presa  dalla  pala  del  forno,  clic  iir-Ucm  orizzontalmente,  sia 
per  posarvi  sia  per  lirarne  li  pane.) 

AFFORT  IFICAMENTO,  Af-for-ll-H-Ca-mèn-lo.  [Sm.]  Lo  a (forti  ficare.  For- 
tificamento, Afforlificazione.  ( V.  Fortificamento.)  Lai.  munimenluui 
Gr.  imzti/iv;xx.  Fr.  Giord.  Pred.  II.  Si  rilldano  nel  buono  afforll- 
llcameulo  del  proprio  cuore. 

AFFORT  1FICARF. , Af-for-li-ll-cà-re.  [Alt.  /tender  forte.  Ut  stesso  che] 
Foriillcarc.  — Afforlire,  zin.  lai.  munire.  Gr.  iittxuzi^n*.  (I>»l  tot. 
foriti  furie,  e facere  fare  ) Pclr.  uom.  ili.  Non  pigliavano  e non  af- 
forliliravan  <|uel  luogo,  Il  «(naie  non  era  ancora  occultalo.  FU.  Plut. 
Perché  culi  era  sollecito  di  congregare  genie.  ed  appnrect’hiaro  armi, 
ed  affortilicare  città.  Segr.  Fior.  star.  *.  eo.  erano  le  sue  Ca$er  e le 
vie  d' intorno  a <|uelle,  siate  sbarrate  da  lui,  e di  poi  d uomini  suoi 
partigiani  uffortilkale.  E Art.  guerr.  I.  lai.  AllorliDcaun  ancora  le 
porle  con  Ic^crarinesdie. 

AFFORTIFICATU,  Af-for-ti-li-cà-lo.  Add.  in.  «fu  Afforlitkare.  Segn.  tlor. 
8«.  Eri  esso  si  voltò  ron  lutto  l'esercito  ere.  a Meli!  ecc.,  sebbene  af* 
fori  ideala  e con  muro  c con  bastioni. 

AFFORTIKE,  Af-foMi-re.  [/M.1  Afforzare,  Fortificare.  [Lo  ito**»  che 
A/forti  licare.  F.]  (Dal  lat.  foriti  forte.)  Ani  roborare,  continuare.  Gr. 
òemiitn.  Lib.  cur.  maiali.  Se  lo  stomaco  ée  di  duro  e diflkilc  chili- 
tlcamenlo.  fa  «li  bisogno  afforlire  la  sua  ticbnlczza. 

AFFORTCNARE,  Af-for-tn-nà-rc.  Alt.  Lo  stesso  che  Foriunare,  fn  sigu. 
di  Felicitare.  F.  di  reg.  (O) 

AFFORTDNATO,  Af-for-tu-nn-to.  Add.  [in.  da  Atfortunare.]  Che  ha  for- 
tuna. Lo  s lesso  che  Fortunato.  F.  Lai  fortunato*.  Gr.  ror.»x«if.  " Cas. 
Uf.  O» M.  ss.  F.  per  dirlo  in  WM  parola,  parrà  CIMI,  ma  allurlunala 
e avventurosa,  è la  ricchezza.  (Ri  (/(  tiherardini  ritiene  che  sia  corso 
un  errore  tipografico,  e «febèo  leggersi  fortunata,  non  essendo  vero- 
simile che  II  Caia  ! avene  adoprala  in  concorso  colta  particella 
ma.  produccndù  un  iato  da  sgangherare  /<*  bocca  ) (GL) 

AFFORZA,  Af-fùr-za.  Avscrb.  F.  e di'  A forra.  Bocc.  7 Va.  lo.  e lutata. 
Leti.  (A) 

SFORZAMENTO,  Af-for-ra  mcn-1»,  [Sin,]  L'afforzare.  F.  Aftortlfiea- 
mcnlo.  Lat.  inuniUo,  m uni  meri  lum.  Gr.  irtrztt%iipx.  M.  F.  a.  si 
Le  quali  trinili*  ron  piccola  spesa  d'aflorrauicnlo,  erano  grande  si- 
curtà a tutto  ’l  Mugello.  Aie.  dee.  ».  Chiara  per  lo  ragguardevole 
luogo,  c per  lo  nalurale  afforza  mento. 

AFFORZARE,  AMor-rà-re.  [Alt.  /fender  forte,]  Fortificare.  Lai.  mu- 
nire. Gr.  tKizuyi*tiv.  (V.  Forza)  G.  F.  ».  i.  3-  E vennero  con  quanti 
mneslri  avea  in  Roma,  per  più  tosto  murarla  e afforzarla.  E ».  sol. 
8.  Consigliavano  di  porsi  a Santa  Marii»  a monte,  e afforzare  il  campo, 
e avvicendare  i cittadini  e i forestieri.  Star.  Aiolf.  E (ornando  ver*» 
Monte  Marino,  fero  afforzare  il  castello. 

* — Avvalorare,  Rinvigorire,  Accrescer  forza  e vigore,  /top.  Bure.  io. 
Che  il  gestii  poi  afforzi  le  parole,  e dia  aiuto  a far  ben  capire  i con- 
celli ili  chi  favella,  lo  conobbe  l’ antico  pnpnl  romano.  Lami  Ani.  Che 
cosi  piuttosto  volsero  afforzare  II  loro  partito.  (A) 

3 — *V.  p<m.  Sforzarsi.  Lai.  cooarf.  Gr.  vispi*.  Fr.  Jac.  T-  r i.  io. 
E *n  «incito  clic  gli  place  Te  poncrc  U piaccia.  Perche  non  vai  pro- 
caccia, Quando  che  F afforzassi. 

i Crescere  In  forza.  Fortificarsi.  Dia.  Comp.  Ist.  Fior.  Ltb.  l.  Non 
ti  votlono  partire,  unti  »'  afforzarono  c cercarono  di  difendersi.  (P) 
Cronich.  d' Amar.  03.  Poi  cominciò  a regimar  sui»  genie  e afforzare! 
e a difenderei.  tR) 

4 — [Per  mela  fi  AI.  Aldobr.  Coni»  Il  delti  voli  resisto  r combatto  c 
afforzami,  ordinando  ciascun  «lì  l'anima  mia. 

AFFORZATI),  Af-for-iii-lo.  Add.  ni.  da  Afforzare.  Lai.  munito*,  Gr.  sr.t- 
?!«X«Tj.-ir  IH tv.  ani.  so.  i.  No»  slamo  afforzali,  la  città  è rifatta,  l'ami- 


stà nostra  è grande.  G.  F.  a.  r.  3.  Afforzato  il  detto  castello,  i Fio- 
rentini ne  furono  mollo  crucciosi.  Star.  Piti.  04.  Dove  era  Caslrucclo 
colla  sua  brigala  afforzato  alle  case  degli  Onesti. 

AFFORZATORE,  Af-for-xa-lò-re.  Fcrb.  m.  {di  Afforzare.]  Far  ti  fica  tare. 
Lat.  monitor.  Gr.  nr»?i»xi^>-  Aie.  dee.  ».  E lui  ponente  il  campo, 
impugnando  da  ogni  (urte  gli  afforzatoci  di  quello,  dal  lavorio  gli 
slogherà. 

AFFORZATRICE,  Af-for-za-lri-ce.  Ferb.f.  di  Afforzare.  Che  afforza,  che 
fortifica.  F.  di  reg.  (0) 

• AFFOIVZIFICAMbNTO,  Af-for-ii-ll-ca-mcn-lo.  Sm.  Lo  stesso  che  Affor- 
liflcumenlo,  Affor/amento,  Fortificamento,  non  essendoci  tra  queste 
voci  altra  differenza  se  non  che  le  Mite  derivano  da  Forza,  le  altre 
da  Forte.  Albert.  A.  li.  Archi!,  ita.  Si  tirano  per  tutta  la  lunghezza 
delta  muraglia  per  abbracciare  le  cantonale  c per  a fiorii  Ucamcnto 
dell'  opera.  (Gii) 

• AFFO  REIFICARE,  Af-for-zi-fl-ca-re.  Alt.  Lo  stesso  che  Afforzare,  Affar- 
li licare.  l'orli  beare.  Albert.  A.  li.  Archit.  Jà.  L'  afiorliticarono  (una 
cantoria  la  ) con  sulilrzzu  d'opcru  c coli  ajulw  «l'un  Itarbacunr.  E 108. 
Afforzi  lieti  i»i  (il  luogo  da  abitarci)  di  àrgine  e di  mura.  (Gli) 

• AFFOKZIFICATO,  Af-for-d-li-cà-fo.  Add.  su.  da  Afforzi  ficare.  Affurti- 
ficato.  Alberi.  L.  b.  Archit.  »»«.  Abbino  I Re  le  dito  Ioni  afforzi  ti- 
fato grandemente.  (Gli) 

AFFOsCARF..  Af-footcà-rc.  Alt.  e ri.  att..  Offuscare.  Lai.  tenebra.»  offun- 
dere.  (V.  Fioco.)  Alain.  Sei v.  ».  Ovunque  alluma  il  sol,  la  notte  af- 
forca. (V) 

• 8 — Fig.  Tamil.  Poes.  iti.  Ohimè  dunque  esser  può  che  si  l*  affo- 
scili  La  nebbia  del  dolor,  l'acqua  del  pianto.  (Gli) 

AFFORCATO,  Af-fo-sci-lo.  Add.  ni.  da  Attoscare.  Offuscalo,  Oscurato,  « 
dicesi  cosi  net  proprio  come  nel  fig  Fa  v.  Etop.  (/'od.  ioti.)  pag.  i «8 
Mae  il  suo  veder  .«attilla»  e r.isunardc»  ole.  ed  iu  l'ho  grosso  e allosculo.  (P) 
AFFOSSAMENTO,  Af-fos-sa-ntén-lo.  [A’mi.  .Vcut-dnirufo. J Lo  affossare. 
Lai.  escavati».  Gr.  noi 

8 — [La  fossa  scavala.  Lai  fovea.]  Lib.  cur.  malati . La  troverai  facil- 
mente negli  affo»*»  menti  acquidosi  elicsi  (anno  intorno  alle  muraglie. 
AFFOSSARE,  Ai-foi-M*n.  [All."  Far  fotte  infuni»  <i  un  luogo,  f'ignerlo 
di  fosse.  Lat.  fossa  clrcuindare,  fossa  munire.  Gr.  wiìuvut.  Cr.  v. 
s.  i».  Ma  se  sarà  troppo  secco  e arido  (/‘orlo),  non  aia  intorno  affos- 
sato. G.  F.  fi.  et.  8.  E;  fioco  appresso  ! affossare,  c steccarono  (fa 
città)  al  di  fuori  eon  più  baUifolli. 

• Affossare  dii!,  da  Infunare.  Affossare  è cinger  di  fosse.  Infos- 
sare è metter  in  fossa;  Affondare,  o nei  turni r,  pass.  Ascondersi  in 
luogo  cavo  v simile  a foa*e.  (PI) 

AFFOSSATO,  Af-fos-Hi-lo,  Add.  m.  da  Affossare.  Lat.  fossa  cirrumdalus. 
Gr.  zotlof.  Com.  luf.  a.  Dice,  che  è uffossula  di  grandi  fos-i  e pro- 
fondi- Lìbr.  Fiogg.  Ildlccm  è una  bella  citladc,  ed  è piccola  ed  è 
lunga  ni  è stretta  ed  è bene  affossala. 

•z  — Agg.  di  Occhi»  = /«covato.  Affondato. 

• 3 — (Boi.)  Agg.  di  Foglia  n:  (sueiia  che  per  certi  abbassamenti  pre- 
senta nella  di  lei  pagina  supcriore  delle  cavità  più  o meno  nume- 
rose  ed  avvicinate;  o quella  che  ha  il  duco  affondalo  Ira  le  ramifi- 
cazioni. 

* a — Agg.  di  Riceltocolo  — Quello  che  alla  «un  superficie  pre- 
senta dei  piccoli  fori  rotondi  e profondi.  (Baz) 

AFFOSSATORE.  Af-fof-sa-ló-rc.  Ferb.  m.  di  Affossare,  td  in  forza  di 
sm.  vale  propriamente  Chi  fa  te  finse  per  tumulare  i cadaveri.  Lat. 
fosso r.  ,V.  Afur.  iVov.  (A) 

AFFOSS ATRICE,  AMos-W-trKt  Fcrb.  f.  di  Affossare.  F.  di  reg.  (0) 

• AFFOSSATURA»  Af-fos-su-tù-ra.  Sf.  Incavatura  a guisa  di  fossa.  J'arg. 

Tozz.  K lungo  (un  cerio  dente  simile  a un  dente  molare  di  cavallo) 
nella  tua  (varie  supcriore  linee  io  c largo  ia,  con  due  affossature  e 
ai  nuovi  li  tortuose.  (Gl») 

AFFRAGNEBF..  Af-frè-g Ite-re.  [Alt-]  Quasi  infranger*. — Affraugere, 
Frangere,  Fragnerc,  «in.  Lai.  frangere,  infrangere.  Gr.  urayn^  iwt- 

ryiiCitv. 

8 — Detto  a modo  ir  imprecazione.  F.  Affraugere.  (R) 

3 — /Vr  me  taf.  Slrarrare,  Afllevolire.  Lat.  debilitare,  fnligare.  Gr.  «a»ft- 
yvà;»v.  Fr.  Jac.  T.  8.  *.  <»•  Se  fu  conrupiseenza  mai  lo  uffragne  bà- 
gli rimedio  nella  sua  affrantura,  Dani.  Purg.  8T.  74.  Che  la  nalura 
del  monte  cl  Diffranse  La  possa  del  salir. 

AFFIULARE,  Af-fra-to-re.  [Att.]  Lo  stesso  che  Affralire.  F.  Lat.  fatigare, 
lassare.  Gr ■ naraói ».  ('ron.  I eli.  Si  convertirono  gli  umori,  ebe  ciò 
creavano,  in  gotte,  le  quali  molto  mi  hanno  a (Tra  foto. 

AFFRALÌ  MENTO,  Ai-fra-li-tnén-lo.  Sm.  F affralire.  F.  di  reg.  (Min) 
a — (Veter.)  Malattia  che  affligge  i cavalli  per  eccessiva  fatica.  (Min) 
AFFRALIRE.  Af-fra-li-re.  [Alt.  /leader  frale.]  Indebolire,  l’or  le  for- 
ze. — Affollare , sin.  Lai.  fu  ligure,  la -sa  re.  Gr.  nvttws.  (V.  Frale.) 
Tao.  Bit.  Egli  per  te  non  risentii»,  tonto  lo  dolore  l'aveva  affralito. 

3 — -V.  pass.  Infralire.  Cr.  sulla  n.  Uìsvcnìrc.  (A) 

AFFRALITO,  Af-fra-li*to.  Add.  in.  da  Affralire.  F.  (A) 

• AFFRANCA1ILK.  (Lofi.)  Af-fran-eà-bl-lc.  Add.  com.  Livello  che  si  può 
affrancare , pagando  uun  data  somma.  Il  suo  opposto  v Inuffranca- 
bile.  Band.  Ltop.  t179.  Livelli  perpetui,  uffruncabi li,  vendibili,  o Ira* 
sroissib  ti  agli  estranei.  (Itol) 

AFFRANCANTE,  Af-fran-c.in-tc.  Pari,  di  Affrancare.]  Che  affranca.  Lat. 
raunuaiittcn*.  Gr.  iÀivO.’jswv.  Satv.disc.  e.  »i».  Quindi  I»  schiavi  loru 
quando  crani»  manonmssl  u affrancati,  aggiuguevauo  avanti  ull’aulicu 
nome  greco  da  lor  posseduto,  due  altri  romani , che  erano  il  prenome 
e’I  cognome  dtil' off  rauca  li  le  o manuaiKlente. 
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AFFRANCARE,  Af-frao-eà-re.  [All.]  Far  franco,  libero.  Lai.  liberiate  do- 
nare. Gr.  tiivStpw.  FU.  Fluì.  P S.  *».  Srgotuno  Calo  quindici  ser- 
vidori, e altri  due  furono  innanzi  affralitali. 

* — Dar  vigore,  Avvalorare.  Lai.  incitare.  Gr.  nxpnm «Xiiv.  Fiamm.  4- 
fia.  L'aere  ridonante  ecc.,  e per  la  percovsa  del  riverberante  man- 
tello del  cavallo  e di  «e,  a meglio  e più  vigoroso  correre  gli  affrancava. 

* * — (Leg.)  Pagare  il  prezzo  o la  torte  principale  per  liberarti  dal 
canone.  (Mol) 

4 — E M.  pau.  [Prender  coraggio,  Inanimarvi.]  Ut • dee.  I.  Siccome 
quegli  die  confortavano  I loro  batlaglieri,  e quegli  s'uftrancò  di  com- 
piere la  sua  battaglia. 

* — (Maria.)  Asciugar  la  trnlina  volandola  colla  Innuba.  (A) 

Affrancare  illff.  da  Liberare  e da  Solcare.  Affrancare  e propria- 
mente Dar  franchigia;  Liberare,  Rendere  la  libertà;  Salvare,  Far  salvo, 
Dare  ad  altri  la  salute,  Porre  alcuno  fuor  di  pericolo.  Affrancare  ai 
prende  anche  per  Inanimare,  Dar  vigore.  Liberare  suole  pure  adope- 
rarvi In  vigli  idra  lo  di  Salvare.  Covi  diciamo:  Liberare  un  reo  dalia 
tnorle;  ma  dò  c vempre  in  via  figurala,  poiché  nel  senso  proprio 
Liberare  si  riferisce  alla  libertà,  Salvare  alla  vululc. 

AFFRANCATO,  Af-fran-ca-lo.  [Add.  m.  da  Affrancare;  cd  è titola  anche 
In  forza  efij  sm.  per  hchiaro  fatto  libero.  Liberto.  Lai.  liberto». 
Gr.  òdetltòBtf io;.  FU.  Piai.  I.'uno  parlava  Fillargulo  suo  affrancato. 

* AFFRANCATI  RA.  (Leg.)  Af-frun-ca-lù-ra.  Sf.  Pagamento  del  prezzo  per 
liberarti  dal  canone  o livello.  [F.  e di'  Affrancazione.  ] 

* * — (Mere.)  Francatura,  non  Affrancatura  si'  dice  l’atto  di  francare 
le  lellere  o la  spesa  che  ti  finga  alla  fiotta.  (Moi) 

AFFRANCAZIONK.  (I.cg.)  Af-fran-ca-ai-é-G*.  Sf.  leonine» to  del  prezzo 
per  liberarti  dal  canone  o livello.  Lai.  liberatiti.  — Affrancamento, 
sin.  (A) 

Al 'FRANGERE. . Af-fràn-ge-re.  (Alt.  anom.  Lo  stetto  cAc]  Affragnerc.  F. 
Fratte.  Saeeh.  noe.  so.  E rii  e d hanno  a fare  Faste,  che  l'affranga 
Dio  c la  Maire?  F.  noe.  la».  Dove  ci  ponesti  questa  barbuta,  cbet'uf- 
franga  Cristo  e la  Madre?  Morg.  ».  «I.  Clic,  poiché  pur  di  duol  la 
im-nlc  affrungo.  Con  Icco  insieme  me  ne  menerai. 

AFFRANTO,  Af-fràn-lo.  Add.  wt.  da  Affrangere  e da  Affrngncrc.  Infie- 
volito, [-Spossato;  ed  uniti  a urbe  in  fòrza  di  sin.  Lai.  fractus,  de- 
fessa*, defatigati».  Gr.  xairuT».  -S (or.  Ajotf  Gli  affannati  fratelli  e 
affranti,  rolli  e vlanrld,  di  lungi  l'uno  dall'altro  due  a»le  di  lancia 
vi  fermarono.  FU.  SS.  Pad.  «.  un.  Mangiavano  coinè  affranti,  impa- 
zientemente ed  in  frolla.  Boez.  G.S.  si.  E indurala  schernisce  gli  af- 
franti Dalla  sua  ruota,  c più  con  beffe  ride.  Quanto  più  stanno  col  suo 
mal  ploranti. 

a — [E  per  utelaf. ] Dani.  Purg.  so.  sa.  E lo  spirilo  mio,  che  già  co- 
tanto Tempo  era  stalo  ch'alia  sua  presenza  Non  era  di  »top»ir,  tre- 
mando, affronto.  » Ar.  Fur.  ss,  l».  Aveano  gli  altri  paladiu  quiete, 
Essendo  ai  Mori  ogni  vigore  affranto.  (P) 

* s — Sopraffatto,  Abhallulo.  Dani. 

AFFRANTLRA,  Af-fruii-lù-ra.  [<S/.]  L’ affrangere , Oppreuura.  Lai.  In- 
fractio.  Gr.  Fr.  Jac.  T . 9.  a.  44.  Ss?  la  concupiscenza  mai  lo 

a ff ragne,  Dagli  rimedio  nella  sua  affrantura.  E altrove:  Lo  dei  li 
perdi  e'I  mondo,  Il  corpo  in  affrautura. 

AF  FRAPPAR  E,  Af-frap-pà-re.  [Alt.]  Frappare , Trinciare.  Lai.  in  mi- 
nuta!» parie»  «incidere.  Ar.  Far.  40.  au.  E quei  eh' lui  intorno  affrappa 
e foro  c taglia.  Come  V affrappa  r fora  e taglia  il  panno. 

AFFRAPPATO,  Af-frap-pà-to.  Add.  ni.  da  Affrappa  re.  F.  di  reg.  (0) 

AFFRAPPATORE,  Af-fnip-pa-ló-rc.  Ferb.  m-  di  AfTrop|iarc.  Che  affrap- 
jta,  trincia,  luglio.  F.  di  reg.  (O) 

a — Per  utelaf.  Lo  sfesso  che  Frappatore,  Ingannatore.  (<)) 

AFFR  ATF.LL.VMENTO  , Af-fnt-lrl-la-uièu-to.  f Sin.  lUinetlichc:;a , In- 
trinsichezza guati  fraterna.]  — . Affratdlan/a  , si».  Lai.  fraterna 
consuctudo,  fumiliurilas.  Gr.  ©ùiieònsc,  Gitili.  Idi.  AMI  fare  voleva 
con  lui  di  affratellamento.  Fr.  Glord,  Pred.  II.  Per  lo  soverchio  e 
non  laudabile  affratellamento  die  roti  quello  uomo  si  prendeva. 

AFFRATEI.LANZA,  Af-fra-lrl-làn-za.  [ Sf.  Lo  Getto  che]  Affrollellainenio.  ( 
F.  Familiarità 3 Dimestichezza,  [ C’oinunaNxa]  comic  da  fratello.  ' 
Lat.  familiarità*,  società».  Gr.  6'xirórx;.  Toc.  Dav.  ann.  t.  99.  Ce- 
sare gltlò  la  prima  zolla  per  lo  sepolcro;  gratissima  pietà  a' defunti, 
C a vivi  affratellanza  nel  duolo. 

AFFRATELLARE,  Af-fra-kH-là-rc.  jY,  pa*t.  Dimesticarti , Apparentarti, 
Trattar  da  fratello , da  uguale.  (F.  Apparrnlarc.)  Lai.  famillariler 
agore.  Gr.  outtvjalhu.  (F.  fratello.)  Toc.  Dav.  ann.  is.  tao.  In  rasa 
sua  non  comandava  die  per  cenni,  e bisognando  sprimer  meglio,  per 
non  »'affnddlar  con  casi  parlundo,  scriveva.  Maya!.  Coll.  Tote.  Non 
voglio  già  che  il  padrone  s'uffrutdii  tanto  col  servitore,  che  fra  loro 
sia  poca  differenza,  ((.li) 

* t — Affratellarsi  alcuno  13  Rendertelo  affezionalo  come  fratello.  Al- 
gar.  4.  tu».  I primi  popoli...  li  onorò  del  titolo  d'iuca»,  credendo 
doverseli  affratellare.  (Oh) 

AFFRATELLATO . Af-frn-tol-là-lo.  Add.  m.  da  Affratellare.  F.  di  reg.  (0) 

AFi  Ratto,  Af-frat-to.  [•£»».  Giravolta.  F.  e di']  Anfratto.  Lat.  Anfra- 
clu».  Gr. 

% ■—  (£  me  taf.  Rigiro,  Intrigo.]  Buon.  /■Ter.  4.  s.  4.  Solo  io  ritrovai, 
Dopo  diversi  affralii  c vani  intrighi.  Qualche  ristoro  in  capo  al 
mondo,  a Brindisi. 

* s~—  Circuizion  di  parole,  circonlocuzione.  Lai.  Anfractus  orationls. 
Gr,  ntptfpaeu.  (C) 

AFFREDDARE,  Af-frrtl-dà-re,  [ Alt .]  Far  divenir  frettilo,  Indur  fred- 
do. — Freddare,  Raffreddare,  sìa.  Lai.  frigcfuccrc.  Gr.^'f/jn*.  Dani, 
Vot.  I. 
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fimo,  Itr.  E con  affreddare  lo  corpo  dell' occhio  «Hi  acqua  chiara, 
rivinsi  la  virtù  disgregala. 

* — [ÀlelaQ  Frane.  Saeeh.  Op.  die.  li.  È pietra  da  conservare  ta  ca- 
stità, « affredda  chi  la  porta. 

* — N.  pats.  Divenir  freddo.  Lai.  friggitori , frigescere.  Gr.  xx? xfiòytt- 

** PaUùd.  t.  lag.  t.  4.  Posta  (racqua)  al  sole  ed  al  fuoco,  lodo 
si  scalda:  e se  calda  si  ponghi  all'acre,  tosto  «'affredda.  Cr.  I.  a.  Ut. 
Le  quali  (acque)  nel  verno  si  scaldino,  e nella  siale  V uffreddino.  E 
4.  14.  9.  Da  provvedere  è ancora  che  il  verno  si  scaddi  (il  tino),  c hi 
siale  Vaffrrddl.  (V) 

4 — Per  inetaf.  [Mancar  di  fervore.]  Afwr.  S.  Greg.  Sì  che  tanto  l'uomo 
s'affreddi  nello  studio  del  secolo,  quanto  esso  più  ardeiilcutcnlc  si 
leva  nell' amor  di  Din. 

AFt'HEDDATO,  Af-fred-dà-lo.  Add.  m.  da  Affreddare.  Lai.  frigcfactus. 
Gr.  xxvx^-j-/pùz.  Lib.  Dìecr.  Gonclosiacosaebé  carezza  di  verace  amo  re 
si  trovi  affredtlala,  uou  solamente  nelle  rauiora,  ma  licite  radici. 

« — Infreddalo.  [Catarroso.]  Bui.  Inf.  a.  Voci  ecc.  fioche,  come  parla 
l'uomo  quando  è affrrddalo. 

* a — Mitigalo.  Bocc.  (PI) 

AFFR  UN  AMENTO,  Af-fre-na-mén-to.  [An.]  L' affrettare.  — Raffrcna- 
mento,  »in.  Lai.  reframatto.  Gr.  yÌMvn;. 

a — L‘ ubbidienza  del  freno,  [porfoNritMi  di  caoa/ff.j  Cr.  b.  e.  b.  Se  «I 
A|»e^M‘ggern  l'uso  del  comic,  diventerà  il  cavatili  agevolmente  più 
ardente  e arrabbiato  c impuziente,  c perderà  la  maggior  parte  del  suo 
a firmamento. 

AFFilENARE,  Af-fre-rà-re.  [All.]  Porre  in  freno.  Lat.  f ramare,  refrae- 
nare,  cobi  bere,  eoe  ree  re.  Gr.  jgaàivovt*.  >•  Fr.  Barò.  so.  la.  Affrena  i 
sardi  (i  cavalli  di  Sardegna)  per  i stretti  calli.  (V) 

* — Per  mclaf  [Tenere  a freno,  Moderare,  Reprimere,  Raffrenare.]  Petr. 
con:,  to.  a.  Ma  se  maggior  paura  Non  tu' affrettasse,  via  corta  e spe- 
dita Trarrebbe  a fin  quest* aspra  pena  e dura.  Dani.  Inf.  zo.  si.  E 
più  to'ngngno  attorno  ch'io  non  soglio. 

s — [,V.  ast.  usalo  fier  lo  pnwtoo.]  Frenarsi,  Essere  frenato.  Cr.  ».  8.  t. 
Il  cavallo,  In  cui  bocca  è grande,  e te  mascelle  sonili  e magre,  e che 
ha  il  collo  lungo  e «otlilo  verso  li  capo,  è abile  ad  aftoeuarc. 

4 — N.  pan.  Contenersi,  Frettar»!,  Vincerò  il  desiderio,  l'appetito.  (A) 

AFFRENATO,  Af-fre-nii-lo.  Add.  in.  ila  Affre tiare.  Lai.  fruenatus.  Gr. 

gxàcvw 3tiz.  Fr.Jac.  T.  4.  »».  e.  La  boera  dèi  aver  chiusa,  ,E  la  lin- 
gua affronata. 

AFFRENATORE,  Af-fre-na-tó-ro.  Ferb.  m.  di  A ff renar*.  F.  di  reg.  (0) 

AFFR  t NATRICE  . Af-fre-na-trì-ce.  Ferb.  f di  Al  frenare.  Braccini.  Sch. 
s.  te.  Volge»!  Amor  con  nido  rote  e conio  Per  l'aria  intorno,  e al 
dibatte  invano.  Come  sparvi»  che  per  to  suo  spavento  Girando  va 
l'uffrenalrirr  (nano.  (B) 

AFFRESCARE.  (Mario.)  Af-frc-scà-rc.  A’,  ai*.  Il  soffiar  del  renio  con 
ah/ nati  lo  maggior  forza,  fiimi  anche  Rinfrescare.  (A) 

* AFFRESCATO,  Af-fre-scù-lo.  Add.  m.  dii  Affrescare.  F.  di  refi ■ (Rob.) 

* AFFRESCO.  (Ar.  Nei,)  Af-friWo.  Sm.  per  Fresco.  Fole  Dipinto  u fre- 
sco. Non  è voce  registrala , però  si  uro,  e forte  non  senza  buona 
ragione  d' analogia.  (Mol) 

AFFRETTAMENTO,  Af-tovl-la-mén-Io.  [.SW».]  L' affrettare , Fretta.  — 
Affrctiauxa,  sin.  Dii.  testi  oal  io.  Gr.  oirovòs  (F.  Prestezza  ) Liv.  dee.  ». 
E ancoro  cosi  «trabocchevole  affretta  incido.  ^hub.  uni.  ai.  t.  ».  Mas- 
rimumenlo  al  consiglio  sono  contrarli  affrettameli  lo  cd  ira.  7Vs.  Br. 
».  ki.  La  dilettazione  non  ò movimento,  perocché  ciascuna  cosa  che 
si  può  muovere,  ha  fard  amento  e aftovllunicnto. 

* AFFRETTANTESI,  Af-fret-lài»-te-si.  Pari.  all.  da  Arredarsi.  Che  s'af- 
fretta Lai.  l’ropcruns.  Gr.  trmvttn.  Segni  Ariti.  Bel.  9u4.  E di  qui 
i Greci  liberi  aftocllanlisi  Givun  co' piedi.  (Gli) 

AFFRETTANE.*,  Af-frel-iàn-za.  [Sf.]  F.  A.  F.tdC  Affret lamento,  ,/win». 
ani.  so.  ».  La  seconda  d'affrettanza  e incoslanzin. 

AFFRETTARE,  Af-fret-là-re.  f AH.]  Far  fretta,  Sollecitare.  Lai.  acce- 
lerare. Gr.  rajpmiv,  (V.  fretta.)  Bocc.  noe.  a».  40.  in  nigromanle 
aspettando  lo  spaccio  c affrettandolo , venne  un  medico  con  un  beve- 
raggio. FU.  Crisi.  Ove  si  iruova  mai  niuno  «i  scellerato,  la  cui  morto 
finse  così  affrettata  e sfolgorata,  com'ò  suta  quella  del  figiiuul  mio, 
senza  nulla  offesa? 

« — striglierò  senza  posa  i nemici.  Tit.  Liv.  lib.  9.  cap.  ta.  L'altro 
consule  andò  coulra  li  Votoci  , e non  volle  contumace  il  tempo  pre- 
dando e rubando:  anzi  affrettò  U ulmici  tanto  clic  dii  vennero  a com- 
battere al  campo.  (N) 

5 r—  Far  ebe  una  cosa  in  alto  finisca  presto.  Fur.  Etop.  «io  Ciò  vedendo 

10  Re,  considerò  che  non  era  senza  cagione,  ed  affrettò  la  cena,  ac- 
ciocché potesse  essere  col  suo  donzello , e supere  d'onde  mosse  Unto 
riso.  (Pr) 

4 — In  tign.  n.  pats.  [Darsi  fretta.]  Lat.  festlnare,  propcrarc  Gr.  mrjauv. 
itoli I.  Purg.  io.  •«.  Fui  rila:  Miglior  mio.  Come  persoua  in  cui  dolor 
a1  affretta.  Se  tu  non  torni?  Kocc.  tun\  41.  97.  Pudmonda  ecc.  quanto 
può s1  affretta  di  celebrare  le  nozze  ddla  tua  Efigenia:  Petr.  canz.  n.  1. 
La  stanca  vecdilerrila  pellegrina  Raddoppia  i passi,  c più  e più  s'af- 
fretta, 

8 — JV.  au.  usato  per  to  passivo.  Amm.  ant.  *«.  Ulisse  desidera  c af- 
fretta di  tornare  alla  sua  isola,  detta  Itaca,  ecc,  (V)  Ar.  Fur.  ix.  14. 
Astolfo  dice  a lei,  die  le  voleva  Dar  Habican  che  si  nel  cono  affretta 
Che,  se  scoccando  l'arco  si  movea.  Ri  solea  lasciar  dietro  la  saetta. 
Cor.  Eneid.  4.  »»l.  Schiva  di  più  veder  l'eterea  luce.  Affrettò  di  mo- 
rire. E l*.  9«a.  Affretta,  e mi  morie  S»-uuipa,  M W|W  pMMl, 

11  tuo  fratello.  Jdanfred.  Eutlach.ton.  E la  «opefba  lu«iibria  alle  sue 
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piante  Già  d'  Inchinarsi  affretta.  Airfn.  Notte.  Svegliali  ili  prandi 
esempi,  e meco  affretta-  -.Mi 

AFFRETTATAMENTE,  Af-frcl-U-ta-mén-te.  Are.  Spaccia  tamen  te . Con 
fretta , Con  pretlezza  Lai.  fetinanler.  Or.  tx/rt*;.  Flt.  Crisi.  Vedilo 
ora,  come  è menato  da  quelli  maladelli  auso  Inverso  lenisalcmnie  affret- 
tatamente. Li*.  M.  EHI  si  furono  affrettatamente  alle  tendi*.  Coni.  l'or.  «- 
Movse  il  can>|K)  affrettatamente,  c sotto  le  radici  «lei  monte  s'awanipoe. 
Ut  Ptut.  ninnino  si  fuggì  affrettatamente  ad  Efeso. 

AFFRETTATO,  Af-fret-tir-to.  AtUt.  w».  da  Affrettare.  Lat.  proporatu*.  Cr. 

Boct w IKK1.  44.  il.  La  donna  affrettatasi  di  vestire,  chcla- 
niente  seguitò  mescer  Milo.  Lab.  sia.  Se  tempo  da  troppo  affrettati! 
morte  non  m’è  tolto,  io  lo  farò  oc*,  ricredente  della  sua  hctlialilà. 
G.  P.  a.  15».  4.  Promellc  fare  quattro  libri,  ma  non  se  ne  Iruova  se 
non  due,  forse  per  lo  affrettato  suo  Uno.  Buon.  Fkr.  1. 1,  i.  Troppo 
breve  è lo  star,  troppo  affrettata,  Mesucr  Darlo,  c la  vostra  partenza. 
* a — (Hot)  Affrettale  piante  dimmi  quando  maturano  primaticcia- 
mente, o fatte  venire  innanzi.  R nominati.  Tanta  varietà  di  frutte, 
non  solo  di  questo  anno,  affrettale  dall' industria  de' giardinieri,  aia 
del  passato,  conservate  dalla  diligenza  de' credenzieri.  (Gh) 
AFFRETTATOLE,  Af-frel-to-ló-re.  Ferb.  m.  [rff  Affrellare.J  Che  affretta. 
Lat.  arcelcrans,  urgen*.  Gr.  èriiyw.  Fr.  Giard.  Fred.  R.  Sembrano 
affretialori  della  loro  morte. 

AFFRETTATRICB,  Af-freMa-trì-ce.  [I ’erb.  f di  Affrettare.]  Ovi d.  art.om 
l.a  dimoranti  è una  graziosissima  affrettai  rioc. 

AFFRETTOLOSO,  Af-frel-to-tò-*0.  Adii.  in.  V.  A.  V.  e df  Frettoloso. 
Ai».  (0) 

AFFRETTOSO,  Af-fret-t&-M.  Add.  m.  V.  A.  V.  e df  Frettoloso.  Lat.  co- 
ler, pracpropi-ru* , properus.  Gr.  «x^H.  /firn.  Ani.  P.  N. 

Pier.  Pign,  Ingressa  m’è  la  morte  Per  affretto**  sorte, 
AFFREZZOLARE,  Af-frcz-ws-là-rc.  Alt.  Affrettare,  Accelerare.  (Da  fretta, 
come  quando  da  forti»  v(pn  forza,  da  platea  piazza,  eoe.)  Libar n. 
Derg.  (Ot 

AFFRICA.  (Geog.)  ’Af-frl-ca.  Sf.  Lo  stesso  che  Africa.  K <G) 

AFFRICANO.  Add.  pr.  m.  Dell' Affrica.  Lo  stesso  che  Africano.  V.  Cr. 
alla  v.  Conquistatore.  (B) 

a — Ed  in  forza  di  sm.  parlando  di  marmo,  torta  di  marmo  di  grande 
durezza  che  ha  diterse  macchie , bianche,  ratte  e paonazze.  Patri 
Por.  Di».  (A) 

At'FRICIhO,  Af-fri-cì-no.  [Add.  e *m.]  Lo  stato  che  Affrico.  F.  Tee. 
Br.  t.  S7.  DI  mezzodì  viene  un  vento  ere.  ed  ha  nome  affrico,  ma  II 
marinari  lo  chiamano  affrklno. 

AFF  RICO,’Af-/ri-co,  [Add.  e am.]  Pento  che  lira  tra  r Austro  e' I Zeffiro.— 
Africo,  Affricino,  Garbino,  Aghcrbino,  Gherblno,  Libeccio,  sin.  Lat. 
Afrkus.  Gr.  Xty.  Tee.  Br.  i.  7».  Di  mezzodì  viene  un  vento  ch'ò  della 
natura  dell'altro  di  mezzodì,  «I  ha  nome  affrico,  ma  II  marinari  lo 
chiamano  affittino,  e anche  Cappellano  per  due  altri  doidL 
AFFRICO.  (Grog.)  S.  Affrico.  Città  della  Francia.  iG) 

AFFRICOGNO,  Af-frl-cò-gno,  Afrkogno.  [Add.  in  ] Di  sapore  che  ha 
detrafi’o,  dell’  austero.  Lat.  austerus.  Gr.  ocjotnpit.  Red.  Ditir.  bb. 
Quel  gran  vino  Di  Puiuinio  Sente  un  po'  dell’  aflrieofno.  »»  (Qui  tonto 
come  m.)  (R) 

t — (Agr.)  Agg.  <F  «no  Spezie  d7  tira , [cAe  diceti  pure  Affrlcognola.]  ! 
Cr.  4.  7.  Ed  enne  una  ( delle  uve)  di' è detta  affrioogna,  che  non  e 
dilettevole  a manici» re. 

s — Ed  i anche  ff  Rome  ili  quella  speda  di  vite  ch«  produco 
l'ina  affricogna.  (A) 

AFFRICOGNO  LA,  Àf-frl-cò-gno-ta.  Add.  f.  Aggiunto  df  uno  specie  d’uro. 
V.  Affrlcogno,  § *.  (Kf 

AFFLIGGERE , Af-frig-ge-rc.  Add.  anom.  P.  A.  V.  e df  Affliggere.  Or. 
S.  Gir.  9A.  Non  è questo  dunque  lo  digiuno  die  lo  elissl,  che  l’uomo 
«{friggesse  l’anima  sua.  FU.  S.  Gio.  Gvalb.  aia.  Rè  eziandio  quelli  che  i 
Ivi  sono,  per  cibo  neoetaario  a se  ( al  tese ow)  o a sua  famiglia,  nbn 
affligga.  (V) 

s — E n.  att . Pallad.  Febr.  t».  Rota  che  nel  potare  autunnale  affrfgge 
la  vite.  (A)  (V) 

ÀF 'FRIGGITI  YO,  Af-frlg-gMi-vo.  Add.m.  V.  A.  V . cdP  AflKggfUvo.  Gultt. 
Leti.  l.  t.  Ogni  grandezza  terrena,  com'è  affannosa  eoe.,  e come  af- 
friggilivn  a perdere  c tributo».  (V) 

AFFRITTELLARE,  Af  fril-lel-li-re.  f AtU]  Dicesi  propriamente  del  Cuo- 
cere /'uovo  nell’olio  Intere  intere  nella  padella,  e a foggia  delle 
frilelle.  Lai.  ora  frigerc.  Gr.  w*  ogóytiv.  Pro».  Fior.  a.  sia.  Coll’af- 
fri  tiri  lare  non  ho  simpatia,  perche  lo  non  powo  patire  l formicolìi, 
e gli  ammazzatori  dell’altre  cose. 

t — Per  tnelaf  Uccidere  a ghiado,  fdoè  df  coltello  o di  spada,  ed  e 
modo  basto  e buffonesco  ] » Cecch.  Pro v.  04.  Il  campo  coree,  E te  gli 
affrittellò,  e un  non  rimase  Vivo.  (B) 

AFFRITTELLATO,  Al-frit-lcHà-lo.  Add.  m.  da  Affrittellare,  tot  frixos 
Gr.  r»y*vi<x3«i£.  Fir.  Lue.  4.  i.  Aveva  la  serva  che  sapeva  far  l'uova 
affrittellate. 

AFFLITTO,  Af-frit-Io.  Add.  m.  od  anche  fn  forza  di  tost.  V A.  V.  e df 
Afflitto.  FU.  S.  M.  Madd.  Ella  era  fatte  consolatrice  di  tutti  gli  af- 
fritlf.  (A) 

AFFRIZIORE,  Af-frl-zl-ó-nc.  Sf.  F.  A.  V.  e df  Afflizione.  FU.  SS.  Aid. 
8.  179.  Non  mirandosi  di  vergogna  d'andare  in  capelli,  nè  d'attrizione 
d’andnre  scalza.  FU.  S.  Gir.  io.  Ron  |Kilrei  nè  saprei  narrare  quante 
trlbularionl ...  attrizioni .. . per  lo  nome  di  Gesù  Cristo  sostenne.  Girili. 
Ixll,  z.  il.  Tutte  disse  eh’eraro  vanità  e afflizione  di  spirito.  (V) 
AFFRONTA,  Af-frón-ta.  Sf-  Lo  sleseo  che  A ffron  tomento.  F.  Fir.  Dite . 


an.  Mio  pcnsier  sarebbe  che  voi  vi  discostnste  daTTaffronti»  di  questi 
pescatori,  i quali  non  la  perdoneranno  a veruno  (ponce.)  (A) 
AFFRONTAI! ERTO,  Af-fron-la-mén-to.  [Sin.]  Lo  affrontare,  {/neon Irò. — 
Affronta,  Affronto,  Affrontata,  »ln.J  Lat.  aggiralo.  Gr.  ótptt.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Pativa  In  quel  luogo  molti  e continui  affronlanienli 
di  scherno. 

8 — (Ar.  Me».)  Comttaeiamento  , Riscontro  di  due  cote  che  ti  vogliono 

unire.  (0) 

AFFRONTARE,  Af-fron-là-re.  [Alt.]  Assaltare  il  nimico  a fronte.  Lui, 
congmli  . aggradi'.  Invadere,  adori  ri.  Gr.  ttó^ìCtiv.  Morg.  Veggbun 
s’ardllo  sari»  d‘ affrontarmi.  Bcntb.  Star.  a.  94.  Levalo  un  grandissimo 
grido,  l’affrontò. 

8 — ■ Assalire  alcuno  all’Improvv  iso  a torto , Ingiuriarlo.  Bitc.  Malm.  (A) 
a — [Incontrare  a fronte  a fronte,  Andare  oj  Farsi  incontro.  Pararsi 
davanti,  Mettersi  a fronte  ] Fir.  Trin.  a.  «.  Bella  orrevotezza,  affron- 
ta te  donne  per  la  via!  E Lue.  s.  a.  Io  lo  voglio  affrontare  il  tristo, 
c guastargl  l'uova  in  boera.  Sen.  ben.  Farch.  9.  as.  Siagli  intorno 
un  molesto  e possente  avversario  oc*.,  affrontiate  I creditori. 

4 — Porre  a fronte.  Comparare.  Lat.  comparare,  cooterre.  Gr.  itzciyts*. 
Dittam ■ i.  «.  Quest'ultimo  paese  ch'io  U conto.  Tanto  ai  chiùde  ver 
settentrioni*,  Che  ut  padute  Meotide  l'affronto, 
a — - y.ptus.  [Ventre  a battaglia.]  Lat , Conlligcre.  Gr.  zrpvj- 

tisÀtiv.  G.  V.  9.  a-  l.  Quivi  »' affrontarono  insieme,  c fuwl  gronde 
battaglia. 

e — [Porsi  a fronte.]  Bore.  «oc.  ir.  44.  Col  re  di  Cappadncla  dopo  al- 
quanto tempo  affrontatosi,  combattè.  •»  G.  F.  a.  «a.  Uscirono  di  Doni, 
e s'affrontarono  incontro  all’oste  del  Re,  gridando  dì  c notte  batta- 
glia battaglia.  E 7.  isi.  I>i  concordia  si  schierarono  ed  affrontarono 
te  due  osti  più  ordinatamente  per  Luna  parte  e per  1 altra,  che  «'af- 
frontasse lui  taglie  In  Italia.  (Pr) 

7 — Abbattersi,  [Venire  a fronte.  Trovarsi  a fronte,  frac*  a fronte.] 
Agn.  Pand.  4«.  Quando  dovevano  venire  I parenti  eoe.,  allora  la  donna 
min  lisciate,  impomiciata,  mollo  lieta  s' affronterà  a chi  veniva.  Dit- 
tala. i.  it.  Ma  perché  d'  ogni  dubbio  ti  dillbrt,  E sappi  ragionar,  se 
mai  t'affronti  Con  gente  a cui  dilette  legger  libri. 

B — Riscontrarsi.  Dant.  Par.  *«.  4».  Poiché  per  grazia  Cuoi  che  tu 
l'affronti  Lo  nostro  Ira  pera  do  re,  anzi  la  morte.  Nell' aula  segreta, 
co’  suoi  conti. 

» — Dicesi  anche  di  cote  inanimate  e che  fieno  rituale  dirimpetto  e 
a fronte.  Lat.  respoodere,  cibljcl.  Gr.  àvruftoSat.  G.  F.  l.  8.  8.  E 
parie  di  Spagna  inflno  allo  stretto  di  Sìbigiia,  ove  «'affronta  con 
Affrica. 

io  — [ Per  tnelaf. ] Unirei,  Rem.  Ori.  i.  *.  s.  Perchè  quando  intervicn 
clic  non  «'affronti  L’un  coir  altro  voler,  l'amor  non  dura. 

* Il  — Far  affrontare  akuno  ZZ  Far  andare  ad  esso  una  persona  mi 
effetto  di  trattar  seco.  Farlo  tentare.  Cecch.  Senio  i.  i.  lo  avevo 
disegnalo  che  Camillo...  mi  scrivesse  una  partita  Al  quaderne!  di 
rama;  c poi,  conchiuso,  La  cassasse  con  dir:  Porto  coutenti.  Ed  egli 
me  lo  promessele  In  su  qurelo  Feci  affrontare  il  vecchio.  (Gh) 

AFFRONTATA,  Af-fron-là-te.  Sf.  Lo  stesso  che  A (Don  lamento.  F.  Oggi 
più  comunemente  Affronto.  Lat.  eongressus , confllctus.  Gr.  reoitón. 

G.  F.  7.  i so.  7.  Stimando  crune  va  lenire  gelile  d'arme,  per 
loro  buona  pugna,  di  rompere  alla  prima  affrontata  I Fiorentini.  E o. 

| 904.  II.  Il  dannaggio  de’ morti  «II1  affronti! tu  prima  fu  piccolo.  E n. 

tu.  9.  E dopo  la  prima  affrontala  alquanto  ritenuta,  i cavalieri  Pe- 
rugini furon  rolli  e sconfitti. 

AFFRONTATO,  Af-fron-tà-to.  Add.  m.  ibi  Affrontare,  f Posto  a fronte.] 
G.  F.  «o.  107.  i.  Le  quali  osti  stettero  affrontate  più  giorni  sopra  la 
riviera.  * E o.  71.  Venute  te  delta  oste  de' Fioroni  luì  e del  Prrnzr  in 
Valdlntevolc  alla  ’nrontra  di  quella  di  Ugueriùne,  più  di  stettero  af- 
frontali, il  fossato  della  Nievolr  in  mezzo.  (Pr) 
t — - Offeso,  Ingiuriato.  Cbr.  teff.  voi.  «.  *i  DI  grazia  rimediate  eoi 
Vivaldo,  che  non  se  ne  tenga  affrontato.  (P) 
s — Agg.  di  Battaglia  ZZ  Giornata  campate.  G.  F.  t.  97.  s.  Mai  non 
«'ardirono  di  venire  a battaglia  affrontala  co’ Cristiani. 

* 4 — Ess. ere  affrontalo  da  uno  ZZ  Essere  difllatamente  abbordalo. 
Ambr.  Cof.  8.  i.  Nè  appena  giuntovi  (in  piazza)  Fui,  eh'  f fui  affron- 
tato da  Agapito  della  Pressa...  (Gh) 

« — Proceri.  Uomo  affrontato  è mezzo  morto  = Gff  assalti  improbi  ri 
sbalordiscono. 

« — (Bla*.)  Diceti  di  due  animate  che  sono  a fronte  I* uno  dell’altro. 
Dicesi  anche  Confrontalo.  (A) 

AFFRONTATOLE,  Af-fron-ta-lò-re.  Ferb.  m.  [if Affrontare.]  Che  affronta. 
Lat.  aggrraor.  Gr.  vSwarèc.  Farch.  Suor.  l.  4.  Nè  vorrei  ce*,  ini 
tenesse  un  affmntolorc. 

* 8 — Arciere,  Frecciatore,  Che  ricerca  denaro  a questo,  a quello  con 
animo  di  restituirlo.  Nel  guul  significato  dorrebbe  intendersi  l’esempio 
sopra  accennato.  (Gli) 

AFTRONTATRICE,  Af-fron-hi-lri-c*..  Ferb.  fem.  di  Affrontare.  Par.  (O) 
AFFRONTO,  Af-frón-to.  [.ftn.J  £’ affrontar* , Affrontata.  F.  Affronla- 
mento.  Lai  confllctus.  Gr.  Kpovtoat-,  pà/t.  Toc.  Dar.  FU.  Agr.  IM. 
E corsero  a furia  alPaffronto,  cosi  ordinali.  •>  Segn.  Descr.  Far  teda 
all’affronto  di  una  sortila.  (A) 

* — Ingiuria,  Sopruso.  (Il  niellerei  taluno  a fronte,  doè  al  pari  di  per- 
sona che  si  tenesse  da  più  di  lui,  si  disse  Affronto;  c significò  poscia 
altri  modi  d'ingiuria.  Murai.  In  brett.  ed  In  frane,  offront  vale  il 
medesimo.)  Lai.  (njurla,  contumelia.  Gr.  S601;.  .s  -i . s , . » r j 9.  9.  La 
rabbia,  raffronto  eh'  lo  mi  vedeva  fare,  ore.  tu' accano  accecato. 
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Buon.  Fier.  a.  «.  a.  Per  gli  affronti  Sufficiente  ho  schermo , n non 
gli  temo. 

S — [Collisione,  Concorso  di  due  cote  che  s' Incontrano  e si  percuotono 
scambievolmente.]  In  far.  Sec.  aia.  ColihJout-,  in  «Uro  senso  che  di 
jicrruotimento  e d'affronto,  non  adoperò  inai  autore. 

4 — Coiifroutaxioar,  Riscontro,  /land.  .Ini.  Confroo la/ioni  ovvero  af- 
fronti clic  si  fanno  per  trovare  i malrtlzli.  (A) 

*a  — Tenersi  per  affronto  =;  Recarti  ad  affronto , Reputarti  offeso , 
Intuitalo,  ingiuriato.  Cor.  Ictt.  ».  Non  pure  i grandi,  uiu  i indiani 
ed  i plebei  quoti  aspirano  a quoti  gran  nomi,  e si  tengono  anco  per 
affronto  se  inni  gli  hanno,  ((ili) 

.t  (franto  diff.  da  Onta,  /multo.  Oltraggio , Scherno.  V Affronto , 
die  gli  antichi  scrittori  dissero  Affronta.  Affrontato,  e Affronlamento, 
è un  tratto  di  rimprovero  o disprezzo  laudato  in  farcia  di  testimoni. 
l.'Onla  è grande  ingiuria  congiunta  n disprezzo;  e talora  inelude  all- 
eile l'idea  d'infamia.  L' Intuito  è un  attacco  fatto  con  toaohwa. 
L'Oltraggio  aggiugne  alt' insulto  un  eccesso  di  violenza  che  irrita.  Lo 
•Sì.  Armo  è uu  Iraltaaiento  umiliante  ch'espone  al  disprezzo  ed  alla 
irrisone  de?  pubblico. 

* ’AFFU.  (Ccog.)  Città  del  Jaffu  nel/  interno  dell’Africa.  (Bai) 

AFFUMARE,  Af-fn-nia-re.  [Ali.  « n.  post.  Offuscare  col  fumo  il  calore 

e la  lucentezza  di  checcheuia , Fingere  di  fumo  ] Affumicare.  — ■ 
Affuiuurc,  tilt.  Lai.  fumigare,  tir.  aafrvcjtcv.  /lene.  Celi.  Oref  ao. 
S" allumerà  col  lume  della  camicia  o deila  lucerna.  /'.  appretto:  Indi 
si  affameranno  le  dette  ligure  col  fumo  delta  eandela  accesa. 

s — [Profumare.]  AI.  Aldoòr.  P.  A*.  44.  Sia  aftumata  la  nuiglonc  ere. 
di  Mudato,  e imirouala  di  drappi  di  liuo  molli  in  acqua  fredda. 

* s — Offuscare,  Macchiare,  Denigrare.  Jac.  '/od.  01.  4.  Ogni  fama  mia 
«'affama;  Tal  u'aggi'io  maledizione.  (Gli) 

Al' FUMATO.  Af-fu-mà-lo.  Add.  m.  da  Affuinarv.  — Affamato , Affumicato, 
sin.  Lai.  fumosus,  fumo  linctus.  tir.  uirwtópmt.  U<\ce.  noe.  u«.  ». 
Lon  un  |m]o  di  |»oppc  che  parevan  due  ccslon  di  letame,  e con  un 
v lio  che  turca  di-'Runioci,  tutta  sudata,  nuda  e affumata.  Sforo n. 
Oraz.  Sotto  a poca  calcina  la  lividezza  d'un  muro  affamato  si  mani- 
baia. 

l — Per  me  taf.  Abbietto,  Vile.  Star.  Ajolf  0 allumalo,  smonta  che  tu 
comprerai  la  mia  vergogna. 

AFFUMICAMENTO,  Af-fu-ml-ca-méo-lo.  [$/«.]  L affumicare.  — Affuinl- 
cala,  sin.  Lai.  fuligiui*  obdudio.  tir.  tamii.  Fr.  tilord.  Preti.  P. 
Nero  quelle  mura  del  tempio  per  lo  aulico  affumicaiueolo  del  loro 
incenso. 

Al  FI  MIC  ARE,  Af-fu-nil-cà-re.  [AtL  V.  Affusare-]  Far  fumo . Dar  fumo 
a uno  cota.  Lai.  fumigare,  sufftre.  tir.  (hpsit  xaim£ii».  Cr.  i ».  a.  «. 
Ancora  di  questo  mese  si  posson  comprare  le  pecchie,  e drono  eaaere 
affumicate  più  volle,  c da  ogni  lordura  nelle.  £ cap.  a.  a.  Domare  i 
cavalli  e i buoi,  affumicar  le  pecchie,  c purgar  l'aruic  da' vermini  e 
dal  fastidio. 

s — [Profumare.]  Ai.  Aldobr.  E se  l'aere  è troppo  caldo,  e secco  ecc  , 
(la  cussi)  sia  affumicala  di  canfora  e di  «andai»,  ,1/ir.  Marc.  Poi.  E 
liauno  incenso  c mirra,  c affumicano  c alluminano  tutta  la  casa. 

AFFUMICATA,  Af-fu-mi-cà-la.  Sf.  F.  A V.  c di’  Affumicamcnlo.  Lai. 
fumiculio,  suffltus.  tir.  jvfiiajtx.  JUir.  Mare.  Poi.  E quando  quegli 
incantatori  hanno  fatto  questo,  fanno  grande  affumicata  eliminai  a 
gl'  idoli  di  buone  spezie. 

AFFUMICATO.  Af-fu-mi-cà-lo.  Add.  m.  da  Affumicare.  Macchiato  e Tinto 
•lai  fumo.  Lai.  fumosus.  fumo  oblHu».  Gr.txxvtttOùf.  Boce.  noe.  T4.  a. 
È come  che  egli  gli  vedesse  il  vajo  lutto  affumicalo  in  capo.  &».  Piti. 
La  casa,  che  è piena  d'immagini  antiche  e affumicale,  non  fa  Tuoni 
gentile.  Farci ì.  Doez.  I . pr.  I.  Come  si  vede  nelle  statue  affumicale 
dai  tempo.  Morg.  si.  «u.  La  fuccia  brutta,  affumicata,  arsiccia. 

* AFFLMlcATOJO,  Af-fu-iiii-ca-lò-jo.  Sin.  Capanna,  tenz' altra  aper- 
tura che  la  porta,  me  raecolgonti  I cacciatori  di  tori  selvatici  e 
cignali  dell'  isola  di  S.  Domingo,  chiamati  comunemente  Affumica- 
tori dutr  affumicar  che  fanno  le  pelli  c la  carne  di  questi  ani- 
mali in  tali  capanne.  (Bui) 

AFFUMICATORE , Af-fu-mi-ca-tó-re.  Ferb.  ni.  di  Affumicare.  V.  di 

reg  (0) 

* AFFUMICATORI,  Af-fu-mi-ca-lù-ri.  .Sin  pi.  Coti  chiamati  particolar- 
mente coloro  fra  gli  abitanti  dell'  itola  di  S.  Domingo  pel  commer- 
cio delle  fieli i e carni  affumicale  dei  tori  selvatici  e dei  cignali  di 

cui  fanno  caccia. 

* f — Cosi  pure  ti  chiamarono  quegli  avventurieri , delti  dai  Francesi 
Fllibusllcrs,  (erra  poi  tal  voce  anche  italiana)  che  tentano  carie  iiu- 
prete;  come  ì moderni  armatori  delle  nazioni  che  tono  In  guerra. 

(Biu) 

AFFUMICATRICE , Af-fu-rni-ca-lri-ce.  Ferii,  f.  cT  Affumicare.  F.  di  reg.  (0) 

AFFUMMARE,  Af-funi-mà-re.  [Alt.  e ri.  pati.  Lo  eletto  che  ] Affamare. 
F.  Bene.  Celi.  Oref.  si.  Avendo  ambe  le  parti  ben  secche,  alluni  minsi 
un  poco  col  fummo  della  candela,  otunc  di  «opra  dicemmo. 

AFFUMMATO,  Af-luai-mà-to.  [Add.  in.  ria  Affummare.  Lo  fletto  che]  Al- 
lumalo. F.  FU.  SS.  Pad.  i.  104.  Era  lutto  Unto  od  uffumniato,  per- 
chè serviva  u cucina. 

Al  » LOCARE,  Af-too-cà-re.  All.  e n.  pau.  Lo  t tesso  che  Affocare.  F.  (a) 

AFFUOCATO,  Af-fuo-cà-to.  Add.  ih.  rio  Affuocare.  F.  di  reg.  F.  Affo- 
calo. (0) 

AFFUORI,  Af-fuò-rl.  [Prep.]  F.  A.  Fuorché.  Lai.  praeter.  tir.  se  ao*, 
irto».  Guid.  ti.  i»4.  Vestilo  de' suoi  propri!  vestimenti,  affuori  r«alre- 
iii il a<te  de' piedi. 


AFFUSARE,  Af-fu-wi-re.  Alt.  Lo  stesso  che  Affusare.  F.  (0) 

AFFUSATO,  Af-fu-sù-to.  Add.  in.  da  Affusare.  Lo  slesto  che  Affusolato. 
F.  fleti'  mio.  (A) 

« — (Archi.)  Agg.  di  Colonna  : (Snella  eh'  è assottigliata  dal  terso  in  «ù  ; 
che  anche  dicni  Diminuita.  (A) 

AFFUOCARE,  Af-fa-scà-rc.  [AtL]  F.  A.  F.  e di*  Offuscare.  Lai.  tenebrai 
ottundere,  obscurarc.  Gr.  auavpoiv,  lin«o«w.  (V.  Fosco.)  Cavale. 
Med.  cuor.  Ah.  Inganna  offuscando  lo  cuore,  io  quale  non  pensi  lo 
grande  frollo  di  colui  che  fa  e che  vuole  far  penitenza. 

AFFUSCATO,  Af-fu-scà-to.  Add.  rn.  da  Affuocare.  F.  di  reg  (0) 
AFFUSiONE.  (Far.  c Chini.)  Af-fu-ri-ÓHW.  Sf.  L'azione  di  versare  o 
spruzzare  un  liquore  sovra  gualche  cosa.  Lai.  affusto.  Coccà.  II.  Non 
si  mutarono  nemmeno...  coll' affarone  di  più  dell'olio  di  tartaro.  (A) 

* AFFUSO  (Chini.)  Af-fù-so.  Agg.  m.  di  Affondcre.  Agg.  di  liquore  fer- 
rato in  mm  altro.  (Bai) 

AFFUSOLARE,  Af-fu-so-là-rc.  [All.  Dar  la  forma  del  fuso.  Render  di- 
ritto come  il  futoA  — Ruffa 'dare,  Affusare,  un.  (V.  / ioo.) 
a — Per  me  taf.  Raffazzonare,  Abbellire,  [Forbire,  Ripulire.]  (Credisi 
tratta  la  metafora  dall'rmere  il  fu»o  difilato,  levigalo,  ed  ili  Mimma 
netto  di  ogni  nodo  o scabrosità.  Peraltro  fisa  lu  celi,  busco  vai  netto, 
proprio,  pulito.) 

3 — [E  dello  di  rimbrotto  o limile.]  Mettere  ad*lo»*o.  Dare  una  canata. 
[Fare  un  rabbuffo.]  l’alaf.  a.  He  tu  gli  affusolasti  un  mal  rimbrotto. 

AFFUSOLATO,  Af-fa M-iHO.  Add.  in.  da  Affaldare. 

8 — Fallo  u foggia  di  fuso.  Oggi  si  dice  Affusalo.  Quindi  Gambe  affu- 
solate . cioè  sollili  e fatte  a guisa  di  fuso.  Arti.  Rag.  (A) 
s — [Girato  in  aria  a guisa  di  fuso.]  Morg.  *7.  sa.  E chi  sonava  lam- 
burri  e chi  nacchera.  Baldi**  c dculrcuna  czufotclll,  E tulli  affuso- 
lati gli  scambietti. 

4 — Diritto  diritto,  Difllato.  JVinf.  Fies.  140.  Ch'egli  schifasse  11  dardo 
die  v rilancio  Venia  ver  lui  per  l'aere  affusolato.  Farch.  Suoc.  4.  I. 
Ma  ecco  situane  che  ne  viene  tutto  affusolato  a trovarmi.  Cai.  Lei. 
49.  Se  n'è  venuto  qui  affusolato  per  impetrare  la  mia  abbazia  di 
Som  iuu. 

AFFI  SSO,  Af-fùs-so,  Affa*.  /V  pr.  ni.  ImL  Appbu*.  (DaH'ebc.  hhapfuu 
«■'ratinare  : e vai  dunque  Chi  scrutina.)  (B) 

AFFUSTO.  (Milit.)  Af-lù-sto.  Sai.  Carretta  da  cannone.  (Da  fusto  in 
scuso  di  pedale  d'albero:  e vai  dunque  Pedule  del  cannone.)  (S) 
AFFUTAR»:.  Af-fu-tà-cc.  [AtL]  F.  A.  [Riprovare.  F.  e riF]  Confutare. 
Lai.  confutare.  Gr.  iir/àrxi*.  Tesare tt.  /Ir.  io.  Ma  maestria  conrliiinle 
La  flirta  c la  vertude,  E fa  Indugiar  vendetta,  E fa  allungar  la  fretta, 
E mettere  iu  obria.  Ed  affata  follia.  ( Foce  sospetta  e d'equivoco  si- 
gnificato. secatalo  II  Gherardìni . ed  ammessa  dal  Manuzzi.) 

AFGAN  IST  ANO.  (Grog.)  Af-g a-nl-stò-no , Afganistan , Kabul,  Cubullsla- 
no.  Sm.  Lui.  Aracliuda.  Peritine  dell'  Asia.  (G) 

* t - Morato.  L ita  delle  cinque  gratuli  divisioni  deli’ Afganis lari 
che  ne  occupa  il  centro.  (PI) 

* Al  l.  (MIC  luti.)  Sm.  Seconda  incarnazione  di  H elmdall . Afl  cuoi  dire 
Avo,  Al  /Usavo,  Fadir  Padre.  (Bai) 

AFU,  A-fì-a.  y.  pr.  ne  Lai.  Aphia.  (In  dir.  afta  vale  ira  o volto  del 
Signore:  da  aph  volto,  ini,  c jah  signore.  Ili  gr.  aphyia  vale  ingegno 
ottuso.)  (B) 

* AFIA.  (Zool.)  A-fi-a.  Sf.  F.G.Lat.  Aphyn,  apua,  cyprinus  optila  Linn. 
(Da  a prlv.,  • phio  nascere.)  Piccolo  pesce  del  yen.  cyprinus;  specie 
di  acciuga,  che  si  credette  che  nascesse  non  giu  dall'  accoppia  mento 
del  sessi,  ma  dalla  spuma  del  mare.  F.  Afrua.  (PI) 

A FIACCA  COLLO.  P Olio  avverò.  = Precipitosamente,  Abbandonata 
mcnte.  Lai.  predpllanter.  Gr.  a/mrtra»;.  Rem.  Ori.  Ognuno  a Barra 
colto  ivi  rovina.  Zac.  Dav.  ann.  ».  34.  Due  schiere  di  nemici  (mirabtl 
rosai)  a Barca  collo  ddla  selva  nel  piano,  e del  piuno  nella  selva  si 
fuggivano  incontra. 

A FIAMMA.  (Ar.  Mw.)  Posto  avverò.  Diceti  di  drappo  di  fondo  bianco 
sopra  cui  campeggi  II  rotto.  — A flamine, (fu.  F.  Fiamma,  $ 14.  i.(0) 
AFIDA,  ’A-fltla.  IV.  pr.  w».  (Dal  gr.  a priv.,  c pheidos  o»(a  phidos  par- 
co.) — Figlio  di  Arcade  re  di  Arcadia.  — Di  relipemone  re  di  Ali- 
banda.  (MU) 

A FIDANZA.  Poeto  avverò.  — OmfUtenlemente.  Boce.  nov.  la.  in.  Non 
voglio  che  tu  U maravigli,  se  lo  lo  dlmcstkamente  a fidanza  ri- 
chiederò. 

« — A speranza.  Passai-.  40.  Avvegnaché  Dio  sta  misericordioso,  non 
vuole  però  che  T uomo  a fidanza  T offenda.  (V) 

3 — Col  v.  l'are:  Fare  a fidanza  ZZ  Trattare  con  sicurtà  e dimetti- 
che  zza.  [F.  Fare  a fidanza.]  Toc.  Dav.  tior.  4.  sto.  Egli , e T esercito 
facevano  a fidanza  con  gli  ordini  della  milizia.  Alleg.  9*4.  La  pazzia, 
che  può  far  seco  a fidanza,  Lo  vi  conforta  erfr. 

AFIDI!  AGI.  (Zool.)  A-ll-tlì-fa-gi.  Sm.  pi.  F.  G.  lai.  aphldipbagi.  (Da 
aphis,  »u  1 quale  vedi  A fidii , e phago  lo  mangio)  Famiglia  ri'  In- 
selli coti  delti  perchè  ti  nutriscono  di  afidi!.  — Afiilivorl,  tin.  (Aq) 
.Vi  I DII.  (Zool.)  A-fi-di-i.  Vm.  pi.  Lai.  aphidii.  Famiglia  ri'  inselli,  di  cui 
il  genere  dominante  è il  mascherino  dello  in  Ialino  aphfci.  (Aq) 
AF1DIY0RI.  (Zool.)  A-l-di-vo-ri.  Sm.  pi.  Lo  stesso  che  Alidifagl.  F.  (Da 
aphis,  sul  quale  vedi  Afldii.  e dal  lai.  coro  io  divoro.)  (Aq) 

AFIDNA,  A-fid-na,  Albine.  .V.  pr.  m.  Lai.  ApUidua.  (Dui  gr.  a priv  , e 
da  phùion,  phUlonut  parco.)  (R) 

« — (Gcog.)  Borgo  dell' Attica.  (G) 

.SFIDALO,  A-lld-né-o.  jV.  pr.  m.  — Padre  di  Callimaco.  (MU) 

A FIDAI),  A-fid-na.  N.  pr.  m.  — Govcrnadore  di  A /Lina.  (Hit) 

* A FIDO.  /Sm/o  awtrb-  = Dare,  Pigliare  a credenza,  ù de  II’ uni  fu- 
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frano,  e modo  lutto  proprio  (Ulta  lingua  nostra , quasi  sinon.  di 
A ardenza,  però  sembra  che  più  apertamente  affacci  t'idea  del 
fidarsi  che  fa  il  prestatore  netta  persona  cui  dà  a prestito  o a ere- 
densa.  [ Direbbesi  p.  i*.]  lo  non  intendo  di  «««  temilo  di  pagare  cosa 
alcuna  che  dal  mio  fattore  fosse  «lata  presa  a fido  a mio  nome.  (Mol) 
AFIDROSI.  (Med.)  A-fi-dro-'i.  Sf.  F.  ti.  Lai.  apbidnwit.  (AOdrosi  in  gr. 
aphidrotis  vale  emisslon  di  sudore:  e viene  allora  da  aph'  per  apo 
da,  e hidrosis  Callo  di  mandar  fuori  il  sudore.  Prendendo  a radice 
aph'  per  apo  senza,  e hidrosis;  Afidrvti  può  significare  mancanza  dì 
sudore,  f'essamento  o mancanza  di  sudore.  (Aq) 

AriUXTllOPU.  (Urti.)  A-fi-lan-tro-pi-a.  Sf.  F.  ti.  Lai,  aphllanfropia. 
(Ila  a pr iv,,  e phitanthropin  umore  degli  uomini.)  Jl  primo  grado 
(tetta  melanconia,  allorché  si  fugtje  gli  uomini  e cercasi  la  solitu- 
dine. (Aq) 

A FIL  DI  SPADA.  Posto  aererò,  co'  c.  Mettere.  Mandare o simili  z - fare 
macello,  strage,  F.  Filo,  §§  *4.  e *4,  c Spada.  (O) 

A FILI  A.  (Leti.)  A-flli-o.  Sf.  F.  ti.  Lai.  aphilia.  tir.  (Da  a prie., 

e phttos  amico.)  Scarsità  o mancanza  d'amici.  (Aq) 

• AFILLA,  (loti.)  A-fil-la.  Sf.  F.  ti.  Lat.  apliylla.  (Do  a priv.,  C phyltan 
foglia.)  Gcn.  di  piante  giu  ucce  detlcsaudria  monoginia,  cosi  denota, 
perche  mancano  di  foglie,  arendo  i fusti  nudi.  (1*1) 

AFILLANTE.  (Boi.)  A-flI-lsi n-le-  Sf.  Lai - apbyllantes  Un.  (Dal  gr.a  priv., 
phyltan  foglia,  e anthos  flore.  Val  dunque  flore  senza  foglie.)  tiritere 
di  piante  delta  esumino  monoginta,  famiglia  delle  giuncacee,  che 
porta  il  perianzio  di  sei  foglie  cinto  netta  base  da  squame  embri- 
ciate, i filamenti  delle  anitre  inserite  nelle  lamine  del  perianzio, 
lo  stimma  tri  lobo,  e la  capto  t a a motti  semi ; perianzio  color  gri- 
dellino, il  fusto  affatto  privo  di  foglie : ha  fa  solo  specie  Apbyllanles 
inori*. pHirnsii.  (B)  (N) 

piante  senza  foglie , co  me  la  satìcornta  erbacea.  (Baz) 

• AF1LL0CALPA.  (Boi.)  A-flMo-càl-t»,  AflUocarpo.  Sf.  F.  G.  Lat.  aphvl- 
localpa.  (Da  a priv.,  phylton  foglia,  e cn/pe  urna,  acarpo*  frollo.) 
tien.  di  felci,  sex.  dette  osmondacee,  coti  delta  in  riguardo  atta  loro 
loro  urna  priva  di  foglie,  ossia  portata  da  un  sostegno  speciale  e 
non  dalla  foglia.  Corrisponde  ai  gen.  aphyllocarpa  dell' Enciclope- 
dia, in  cui  tenne  l'urna  considerata  come  frutto.  (PI) 

• AFILLOCAl'LO.  (Boi.)  A-fil-lo-càu-lo.  Ami.  V.  ti.  Lat.  aphyllnraulon. 
(Da  a priv.,  phy/fon  foglia,  e cado*  caule,  aldo.)  tien.  di  piante 
si  ti  ante  ree,  cArNawto/iirr,  della  slngenesia  poligamia  eguale,  cosi 
denom,  dal  toro  fusto  che  è un  peduncolo  radicale  privo  di  fo- 
glie. (PI) 

AFILLO.  (Dot.)  A-fil-lo.  Sm.  Lat.  aphylltim.  (Dal  gr.  a priv.,  c phrtton 
foglio,)  Aggiunto  di  alcune  piante  che  hanno  i cauli  privi  di  foglie. 
(A.  0.)(N) 

A FILO.  Posto  avverbialm.  rate  A dirittura  ; presa  la  metafora  da  mu- 
ratori e simili  che  tirano  un  filo  per  andar  diritto.  Lat.  ad  lincarn, 
c\amu*sini,  in  direcium.  Gr.  rjjù.  » Scgn.  Mann.  Seti.  *o.  I solchi 
vogliono  essere  tulli  tirali  a filo.  (V) 
a — [Pieno,  Drillo.)  Ar.  Fur.  i*.  «a.  Clic  T ferro  crudo  In  man  d' Or- 
lando al  venir  giù  voi  tosso:  Tirare  I colpi  a filo  ognor  non  leve, 
a — Col  r.  Andare:  Andare  a filo  ZZ  Andare  affilalo.  F.  Andare  a 

«lo.  (PO 

4 — Col  v.  Essere:  Essere  a filo.  Esser  pronto , apparecchiato, 

testo,  in  punto  per  far  checche  sia. 
a — Col  v.  Mettere:  Mettere  a filo  alimi  per  far  checchessia  ~ Fargli 
renir  raglia  di  fare  ecc.  Malia,  t.  «5.  Così  portile  lu  a filo  più  ini 
meda.  Voglio  far  lo,  e poi  darti  la  stretta. 

• • — Fate  anche  per  Taglio.  Arias.  (Bob) 

• A FILO  DI  PIOMBO.  Posto  avverò.  = A perpendicolo.  braccio/.  to. 
77.  Cosi  scosceso  a rimirar  di  sotto  Scorsegli  il  sasso  u lil  di  piombo 
rotto.  (Boli) 

AriLOSOFIA.  (Leti.)  A-fl-lo-so-5-ft.  Sf.  V.  fi.  Lat.  apbllosophia.  (Da  a 
priv.,  e phitosophia  amor  della  sapienza.)  Abito  per  cui  ti  odia  la 
ragione,  all'opposto  detta  filosofia  che  la  ta  investigando.  (Aq) 

A FINE.  /Visto  awerbial.  cale  Con  fine.  Per  fine.  Lat.  cau**a,  gratta. 
Gr.  yùpvs,  svntx.  M.  F.  s.  toe.  Eziandio  che  "i  compcraterc  il  facesse 
a fine  d'aver  rutile  che  T Comune  asm  ordinalo.  E ì.  co.  Ed  Ivi  at- 
tese il  He  di  Raona  a fine  di  combattersi  con  lui. 
s — Col  r.  Tirare,  Condurre  ere.  ~ Finire,  Compiere  ecc.  [F.  Fine.]  » 
Ar.  Fur.  sa.  in.  Desideravo  di  condurre  a fine  il  paladin  sì  gloriosa 
impresa.  (P) 

A PINE  FORZA.  Posta  avverbialm.  vate  A forza,  Jn  tutto  e per  tutto. 
[F.  A.)  Lai.  fundilus,  prorsus,  violeiiler.  tir.  Sia,  €zaio»f.  tiuiti.  teli.  ! 
t — Coronando  vostro  Icone,  poi  conquiso  Faveto  a fine  forza. 

• Totalmente,  [Grandemente,  Sommamente,  Onninamente.]  Fr.  Glord. 
Pred.  R.  a.  Rimase  per  lui  quel  paese  desolalo  a fine  forza. 

AFIO.  (Zonl.)  ’A-fi-n.  Sm.  F.  C.  Lat.  apbyus.  (Da  a priv.,  epAronnsro, 
genero.)  Piccolo  jtCtce  di  mare  che  gli  antichi  coti  chiamarono  perchè 
credevano  non  esser  quello  generata  come  gli  altri  pesci,  ma  pro- 
dotto da  una  terra  fangosa  e dalla  spuma  del  mare.  (Aq) 

• AFIODE.  (Clilr.)  A-ll-ò  de.  S.  COR.  F.  ti.  etim.  c.  t.  Lai.  aphyodec. 

. rotore  non  nata  rii  le.  (PI) 

A FIOR  D'ACQUA-  [Auto  avverò.^.  Atta  superficie  dell'acqua,  A gatta.] 
F,  Fiore,  § ti,  tei. 

A FIOR  DI  TERRA-  Avverò.  =r  Atta  superficie  detta  Urrà.  Fiticaja. 
IV.  Sp.  (O) 

AF10ST0M1.  (Zool.)  A-G-ò-sto-ml.  é'wi.  pi.  F.  ti.  Lat.  aphyostomi.  (Da 
aphyo  lo  traggo  fuori,  tu  attingo,  e stoma  bocca.)  Famiglia  di  pesci  J 


cartilaginosi  le  eul  branchie  tono  complete,  le  pinne  ventrali  die- 
tro te  pettorali,  e la  bocca  simile  ad  un  tubo  atta  estremità  del 
muso,  e perciò  molto  propria  per  attignere  od  assorbire  (A.  O.) 

" AFIDE M-  CARAUISSAH.  (Geog.)  Lat.  Apam&ea  Ciboluv  Città  deir  A- 
natolia.  (Baz) 

AFIRAPE.  (MiL  Gr.)  A-fi-ra-pr.  X.  pr.  fi  (Dal  gr.  aphrot  spuma,  ed  apro 
io  risuono:  Spuma  tuonante.)  — Figlia  di  Celo  e sorella  di  to- 
tona.  (Mil) 

AFISO.  (Mesi.)  A-fi-4o.  Add.  m.  V.  G.  Lai.  apliytus.  (Da  a prlv.,epAysa 
Italo.)  Aggiunto  di  cosa  che  non  produce  flato.  (A.  O.) 

AFITEJA.  (Boi.)  A-l-tè-ja-  Sfi  F.  ti.  Lat.  aphytria.  (Da  a priv. , e phylon 
pianta.)  Genere  di  piante  parasite  senta  fusto  delia  mottadelfia  trian- 
dria,  famiglia  delle  ceree ■ (Aq)  (N) 

ALITI,  (Geog,)  A-fi-ti,  Afitcjn.  LaL  Aphltfcs.  Città  detta  Tracia . (G) 

A FITTO.  /Visio  avverbialm.  co' verbi  Pigliare,  Torre  o Dare;  ra  e Pi- 
gliare, Torre  o Dare  l’entrate  delle  possessioni  per  un  certo  prezzo; 
e Dare  a fitto,  to  diciamo  anche  Affittare.  Pigliare  a Silo  si  dice  in 
lat.  conducere;  Dare  a llllo,  lat.  locare.  Gr.  tua. 5vj».  M.  F.  a.  e. 
E premono  a litio  dal  Cardinale  la  rendila,  che  ne  fece  lor  buon 
mercato. 

AFIZI.  (Mib  Maom.)  Coloro,  presso  t Turchi , che  imparano  a 

memoria  tutto  l'Alcorano,  e sono  considerali  come  persone  sacre. — 
Anlllzi,  sin.  (Mil) 

A FLAGELLO-  Posto  accerto  — In  grandissima  quantità ■ F.  Fla- 
gello, $ «•  (0) 

* 'All,  vii,  {Grafi.)  Paese  del  r.  di  Kerrnpay  nella  Guinea  supcriore  (Baz) 

* A FLAUTO.  Putto  avverbialm.  ZZ  Obbìiquamente.  F.  Flauto.  (Gli) 
AFLE.  (Geog.)  Ani.  città  detta  Caldea  sulle  sponde  del  Tigri.  (Cl) 
AFLllMMAYTO.  (ll«l.)  A-flem-màit-lo.  Add.  e sin.  F.  G.  Lat.  aphleg- 

mantiii.  (Da  a priv.,  c phlcgma  pituita.)  Chi  è privo  di  pituita.  Chi 
ha  poca  pituita.  — Alfogmanto,  sin.  (Aq) 

AFLISTKO.  (Hit.)  A-fli-«tè-o.  Add  m.  L'no  degli  epiteti  dati  a Girne  (Mil) 
AFNEI.  (Geog.)  A-fnè-i.  Antichi  popoli  delta  Licia.  (G) 

AFUSO.  (Mil.)  A-fnè-o,  Afillo.  Soprannome  di  Marte,  dal  perchè  Krope, 
rem  incinta  da  lui,  estenda  morta  net  parto,  il  bambino  trasse  tolte 
dalle  mammelle  materne.  (Dal  gr.  aphneus)  ricco,  abbondante  ; cioè 
abbondante,  ricco  di  latte.  iMìt) 

AFìSEO.  (Geog.)  CHIÙ  delta  Frigia.  (G) 

* AFM.  (Grog.)  o Ofni.  Antico  luogo  delta  Palestina.  (Hat) 

* AERITI.  (Geog.)  A-fnì-li,  Ariinia.  Lago  delta  Frigia.  (Baz) 

AFOB1A.  (Leti.)  A-fo-bi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  apliobiu.  (Da  a priv.,  e phobot 

paura.)  Intrepidezza.  (Aq) 

AFOBO,  'A-fu-bo.  X.  pr.  m.  Lat.  Afobua.  (V.  a fobia.)  (Aq) 

AFODIO.  (Zool-)  A-fo-di-o.  Sm.  F.  ti.  Lai.  apliodiu*.  (Dal  gr.  aphedion 
•torco,  escremento.)  Genere  d'insetti,  cosi  chùimati  perchè  uVono 
nette  immondizie,  e negli  escrementi  itegli  animati.  (Aq) 

AF0F1 , A-fó-ll,  Apuli,  Apope,  Apap[Ki.  X.  pr.  m.  — Ile  di  Tebe  in  Egitto, 
forse  to  stesso  che  tpafo;  o piuttosto  soprannome  di  Tifone  consi- 
derato sotto  la  sua  gigantesca  figura,  giacché  in  lingua  coffa  Affli 
significa  Gigante.  (Ili!) 

A FOGGIA.  Posto  avverbialm.  rate  A maniera.  In  guisa.  Lat  inalar. 
tir.  3i**}*.  Atteg  no.  Avete  voi  finissimi  capelli.  Glie  pajon  tant*  or- 
pelli, Quasi  a foggia  di  stelle.  Sagg.  nat.  e*p.  ina.  Rimanendo  peti» 
più  grossi  da  una  parte,  « più  acuii  e laglienli  dall'altra,  a foggia 
di  cullellL 

t — Con  la  foggia,  parte  dell'  antico  cappuccio  che  pendendo  in  su  la 
spalla  difendeva  tutta  la  guancia  sinistra.  Frane.  Sacch.  noe.  tea. 
Intcndca  di  portare  il  cappuccio  a gote,  clic  tempre  Cavea  portalo  a 
foggia.  Esulto:  Peniate  nuova  co^a  elio  parca,  che  tempre  Fave» 
portolo  a foggia.  F.  A gote.  (V) 

s — Bicchiere  a foggia  è quel  bicchiere  conìco  alto  e sottite  in  cui  og- 
gidì beesi  il  cin  di  Sciampagna,  detto  cosi  dotto  aver  la  figura  simile 
a quella  parte  dell' antico  cappuccio,  chiamata  Foggia.  Red.  Iti  tir. 
4.  sa.  Questa  altiera,  questa  mia  Dionea  bottiglieria  Son  ruceetla, 
Muri  alloggia  RiccbicrelU  falli  a foggia.  (Pr) 

A FOGLIE.  Posto  avverbio!.  ~ A maniera  di  foglie.  Con  lavoro  che 
rappresenta  fogliame.  Cr.  ulta  v.  Fogliame.  (O) 

A FOGLIO  A FOGLIO-  l'osto  avverò.  — A foglio  per  foglio.  Distinta- 
mente , Minutamente.  Lat.  per  singola'  paginas.  Dan t.  Par.  «t.  Iti. 
Ben  dico,  chi  cercasse  a foglio  a foglio  Nostro  volume,  ancor  Irovcr- 
riu  curia,  Du' leggerebbe,  i' mi  son  quel  ch'io  soglio. 

* AFOG.Nack.  (Geog.)  A-fo-anàvk,  8.  Enuogenc.  Isola  dell'  Arcipelago 
dette  Attutine.  (Baz) 

A FONDO.  /V»to  avvcrbial.  ZZ  Xel  fondo;  contrario  di  A galla.  — Af- 
fondo, sin.  Lat.  ad  Unum,  in  imo.  Gr.  i>  ’Kohysì\t.  Sen.  Ben.  Farch. 
7.  i.  Tulio  quello  die  può  farci  o migliori  o beali,  fu  da  lei  posto 
o allo  scoperto  u poco  a fondo,  /toc.  Colt.  144.  La  fossa  vuol  essere 
a fondo  un  braccio  o mezzo.  (Cioè , abbia  profondità  tf  un  braccio 
e mezzo J 

a — Cot  c.  Andare  zx  Sommergerti.  Lat.  eubmergi.  Gr.  ùieoiwojac. 
Cr.  ■.  aa.  4.  (L'uvru)  piene  vanno  a fondo,  « le  tecrne  nuotano  a 
galla. 

AFONIA.  (Mcd.)  A-fo-ni-o.  Sf.  F.  G.  Lat.  aphonia.  (Da  a priv.,  e phot* 
suono,  voce.)  La  privazione  detta  voce.  Lo  stato  di  chi  non  può  par- 
lare. (A) 

* AFONilfM.  (Med.)  A-fo-nù-sl.  Sf.  V.  G.  LaL  aphonusit.  (Da  ap tomai 
toccare , e nuosos  j ottico  per  noto*  maialila.)  Malattia  del  senso  dei 
tatto.  (PI) 
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* AFOPLISTI.  (Filai.)  A-fo-p1i-*H.  Sm.  pi.  F.  G.  Ut.  aphoplislae  ( r>n 
apo  senza,  r iplon  arma.)  foli  rAlamantl  nella  emulazione  dcci- 
maquinta  di  Giuliano  shtlecettvrt  quelli  che  non  concedono  ai  pri- 
vali di  portar  armi,  eoli' evitare  assassini  e rapine.  (PI) 

AFORITO.  (Mcd.)  A-te-ré-lo.  Add.  tu.  F.  G.  Ut.  aphorrtus.  Gr.  ijo- 
per*;.  (Da  a prlv.,  e phero  te  porto  ) / ntoppor labile , Intollera- 
bile. (A.  0.) 

• Afoni, i.  (Mnl.)  A-fo-ri-a.  Sf.  F.  Gr.  Ut.  aphorte.(Da  a prlv.,  e phero 
portare,  partorire.)  Sterilita,  specie  di  /inepitimia.  F.  questa  voce.  (PI) 

AFORISMO.  (Leti.)  A-fn-rt-smn.  [.¥«.]  F.  0.  Ut.  aphorisnius.  Gr.  *|io- 
pivpif.  (Da  n/iòoriro  te  separo.  distinguo,  «rigo,  perchè  non  si  arriva 
a stabilirne  ebe  dopo  mollissime  analisi.)  Massima , Sentenza,  A* - 
tolntamrntc  proto,  t'intende  di  quelli  iT  Ippocralr.  — Anfnrì««no, 
lin.  Ihtnt.  Par.  il.  4.  diti  dietro  a jura,  f riti  ad  aforismi  Sen  giva, 
e chi  seguendo  sacerdozio  Rat.  Ed  alcuno  ne  n'andava  dlrlctro  ad 
aforismi,  cioè  breve  «emione : questi  aforismi  fece  Ipporrnte,  e l.a- 
lleno  «risse  sopra  essi;  e per  questo  intende  rbe  a leu  no  «'«operava 
nella  medicina  per  essere  riffa  IV/r.  cap.  lo.  E quel  di  Coo,  ebe 
fe’vie  miglior  l'opera.  Se  ben  inlesi  fosser  gli  aforismi. 

# — 7Volo  di  un  libro  che  contiene  brevi  » cn lenze. 

• a — (T.  Erri.)  Specie  di  Centura  eccletintlica , cioè  dirtelo  di  far 
la  comunione  comune  al  chierici  ed  ai  laici;  per  questi  imporla 
privazione  dell'  euearUtico  Sacramento  , per  quelli,  totpentione  dal- 
r ufficio  o in  in  riferir  ereleiiattico  , dicendosi  suspcnsio  a divini*.  (PI) 

AFORISTICAMENTE . A-fo-rksll-ea-mrn-lc,  Arv.  Distintamente,  Con 
brevità.  Gr.  éfptontAg.  Guarirli  patr.  I.  teli.  Mi.  La  qnale  afo- 
ristica mente  toccando  II  punto  con  sua  minor  fatica.  (B) 

* AFORISTICO,  A-lo-ri-4i-ro.  Ariti,  m.  F.  G.  etim.  e.  s.  Ut.  aphorl- 
alieu-s.  Della  natura  dell’ aforiamo , Spellante , Relativo  all' afo- 
risma. (PI) 

A FORMA,  l'osto  avverò.  = 7n  forma,  A forgia.  Ut.  In  raodum.  •*  Sali. 
Giuq.  mi.  E a forma  Metello  fu  ancora  fallo  consolo.  (V) 

AFORMIOffE.  (Grog.)  A-for-ml-ó-nc  luogo  della  Bcozia.(G) 

AFORO.  (Boi.)  *A-fu-ro.  Add.  m F.  G.  Ut.  apboms,  (Da  a prlv. , epAero 
io  porlo.)  .tggiunto  di  frutto  o per  dir  meglio  del  tuo  pericarpio, 
quando  è privo  di  valvole  eri  aperture.  (A.  0.) 

A FORTUNA.  Rotto  avverbio hn.  tale  Per  torte , A ano.  Lai.  fortuite, 
forte,  fortuna.  Gr.  ri/e.  Ibis*.  asa.  Imperocché  avvengono  a caso  e 
a fortuna  c di  rimbalzo. 

A FORZA.  Dmfo  avverò.  — Forzatamente.  /Vr  forza.  A ditpetto.  — 
Afforza,  tin.  Lai.  vlolrnler,  vi,  per  viin.  Gr.  Ci?,  fio cc.  noe.  so.  so. 
lo  «o  bene  che  ogglmai,  posrlarhè  tu.  conosci  dii  io  «ono,  clic  lu  cte 
che  facessi,  faresti  » forza.  TV».  Rr.  S.  io.  Ma  quando  l'uomo  uccide 
a forza,  quel  noti  è muta  inclito  di  natura.  Pelr.  ton.  STS.  Cosi  dl«rlo!to 
dal  mortai  mio  velo,  eh'»  forza  mi  llcn  qui.  Ovid.  Piti.  f.  Egli  «'ap- 
parecchiava d'andare  a Pllon  quasi  nostra  forza,  n (^Mf  per  ellissi 
fu  ometta  (’a.)  (B) 

s — Per  virtù,  Per  inetto.  Mediante.  Segner.  Mann.  Apr.  *4.  a.  La 
lena  di  promi**inric  fu  ereditata,  c pur  bisognò  che  I figliuoli  d'I- 
sraele se  la  conseguissero  a forza  di  mille  pròve  che  Dio  prima  fece 
di  loro  odia  solitudine.  E Lugl.  4.  4.  L'anima  non  »i  «lima  a forza 
di  ciò  che  delluna  I tettai  eslerni  eer.;  ai  stima  a fona  di  ciò  che  del- 
iaci l' intetlrtlo.  (V) 

s — Diceii  anche  A viva  forza,  A marcia  forza,  e tale  alquanto  più 
che  il  solo  A forza.  Covale.  Dite.  tpir.  Se  egli  non  è occupato  in  be- 
ne, bisogna  a marcia  forza  eh' ri  pensi  male.  Sen.  ben.  t'arch.  t.  s. 
Trae  quasi  a viva  forza  ancora  de' pelli  duri  e non  ricordevoli  la  gra- 
titudine. E «.  so.  lo  non  voglio  tenerli  a viva  forza , «on  contento  rcr. 
Alani.  Colt.  ».  t*.  Quest r cose  infernali  accolte  Insieme  Coti  arte 
estrema,  a viva  forxa  incliiude,  Dentro  al  tenace  bronzo. 

• AI  OSIALIN.  ( Geog.  ) A-fo-slà-lin.  Porto  della  Romelia  tul  Mar 
Piero.  (Bar) 

* AFOTISTO.  (Boi.)  A-fo-li-sIn.  Sm.  F.  G.  Ut.  nphottslus.  (Da  a prlv., 
e phot  ture.)  Gcn.  di  funghi  coti  denom.  perchè  nascono  nei  luoghi 
privi  di  luce  e specialmente  nelT  interno  delle  miniere.  (PI) 

• AFOUT.  (Mil.  Egif.)  A-fo-ul.  Sm.  Terzo  decano  della  Tergine,  dello 
da  Salmasio  Aphoso,  da  Gorres  Amulhunli  (Baz) 

* AFOUTH.  (Boi.)  A-fo-ulh.  Sm.  Albero  lalliginoto  di  Madagascar  e 
delle  isole  vicine,  che  è una  «perle  del  gcn.  ficus.  Il  tuo  libro  è ot- 
timo per  far  funi,  ed  il  «Po  legno  infracidilo  e ben  secco  serve  ec- 
cellentemente ad  uso  di  esco  da  fuoco.  / FUdenou  chiamò  queti' al- 
bero fleti*  lerrlirata.  (PI) 

AFRA.  (Geog.)  Efron.  Citta  della  Palestina.  (C) 

* t — Castello  sulle  frontiere  di  Zahara  In  Africa. 

* — fZool.)  Specie  d'uccello.  (Bai) 

A FRACASSO.  Posto  atvcrbialm.  ~ A precipizio , Con  furia.  A furore. 
Ut.  effuse,  pmceipilanler.  Ar.  Fur.  i.  ss.  Che  Mila  macchie  e rivi, 
e a frarnsso  Arbori  mina  e ciò  che  viete  il  pa«v>. 

AFRAGOLA.  (Geog.)  A-frn-gó-la.  Piccola  eli  là  della  provincia  di  JVo- 
poli.  (C) 

A PIUMA . A-frà-ni-n.  IV.  pr.  f.  (Dal  gr.  a prlv.,  e phren  senno:  Privo 
di  senno.  Quindi  i Greci  dicono  aphretto  io  *on  folle.)  Ifome  venuto 
alle  donne  impudenti  dalla  romana  Afrania  , moglie  di  Licinio 
Succiane  senatore,  la  quale  a bòi  landò  la  modetlia  del  tetto,  frol- 
lava da  te  sfetta  con  importuni  schiamazzi  le  caute  dinanzi  ai 
giudici.  (Aq)  (B) 

AFRANIO,  A-fni-ni-o.  If.  pr.  ni.  Ut.  Aphranius.  (V.  Afrania.)  — Poeta 
comico  romano.  (B)  (Van) 
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AFRATR,  A-fri-le.  IV.  pr.  m.  Lai.  Aphraales.  (In  gr.  vale  scnvalor  di 
pozzi,  da  a iulens.,e  da  phrealia  «cavamente  di  pozzi.)  (B) 
AFRATTI.  ( Arche.)  A-frat-li.  Sm.  pi.  V.  L.  Ut.  aphraell.  (Da  a prlv., 
e phralto  io  rinchiudo,  lo  circondo  ) JVav/gtl  degli  antichi  ad  un  tot 
ordine  di  remi,  coti  chiamati  perchè  non  erano  coperti,  e non  uve- 
nino  ponti.  (Aq) 

A FRENO,  l’otto  avverò,  eoi  r.  Tenere,  lignifica  Ritardare,  e Teneri 
in  timore  altrui.  Imi  in  officio  drtinrre.  Gr.  G.  F.  ».  tj. 

t.  Pcroccfi’  era  mollo  forte,  e in  una  contrada  che  lenra  molto  a freno 
gli  Aretini.  Ptir . ton.  ss.  Largo  *|  desio,  di' io  tengo  or  mollo  a 
freno. 

t Col  v.  Stero:  Diceti  di  chi  è ritardalo  e tenuto  in  timore.  Ut. 
in  officio  permanere. 

A FRESCO.  [ifimrMai.  col  e,  Diplgnrrr.1  F.  Dipignerr. 

A FRETTA,  l'otto  awerbial.  Lo  Detto  che  In  frette.  F.  Culti,  ts.  ss. 
Vizio  monta  u fretta.  (V) 

AJ'UETTO,  A-frel-  lo  [Add.  m.]  dim.  di  Afro.—  Afrtizzo,«fN.  Lai  «ulnu- 
•lerus  Gr.  «rxv*r*«»c.  M Aldobr.  c.  S4.  F.  perché  elle  ( porcellane ) 
«ma  a frette  e furtrruzzr,  confortano  In  stomaco.  Trati.  tegr.  cot. 
duna.  Amano  il  vino  più  preste  afrcllo  che  amabile.  E appretto: 
Mangiano  l 'acetosa  cruda,  e più  èo  a fretta,  piue  loro  piace. 
AFREZ/A,  A-fréz-za.  (Sf.)  .Sopore  atpro,  che  ha  In  te  deir  acerbo, 
come  quello  delle  pere  cotogne.  Ut.  alterila*.  Or.  «tontfóntc.lV. 

II.  «.  In  qualunque  cosa  si  mettano  a cuocere,  il  «uo  odor  grande- 
mente accrescono,  e per  l'odore  c afrezza  che  hanno  in  loro,  confor- 
tano te  stomaco  e 'I  cela  firn 

AERILA.  (Geog.)  A fri-ca,  Affrica.  Sf.  Una  delle  parti  dei  mondo.  — 
Città  della  Reggenza  di  Toniti.  Ut.  Adnimcllcum.  (C) 

* AFRICANA.  (Zool.)  A-fri-c.vna  .Sf.  Specie  d"  intetti  del  gcn  fruttalo.  (PI) 
AFRICANE  ISOLE.  (Geog.)  Itole  le  più  tellentriosutli  del  gruppo  del- 
r Ammiragliato,  nell' Artipel.  delle  itole  Scchellet,  e V Oceano  In- 
diano equinoziale.  (Bai) 

AFRICANO.  A-frt-cà-no.  IV.  pr.  e add.  pr.  m.  Ut.  Afrlcanus.  — Affri- 
cano.  Africo,  Affrico,  Afro,  tin.  « B> 
t — (MIL)  -Vopru  n nome  di  Cerere  dalla  fertilità  deir  Africa , che  quivi 
ne  accrerli/aea  il  culto.  (Mil) 

* * — (Zool.)  Specie  di  pesci  del  gen.  olocenico.  (PI) 

4 (Min.)  Marmoafricano, mi  assolutamente,  africano.  Tara.  Tozz. 
G.  t tagg.  s.  4».  Il  marmo  africano,  anticamente  dello  cliopicn  il 
quale  si  cava  nei  paesi  dell'  Egitto,  ha  in  se  varll  colori,  cioè  n^rl 
rotai,  bianchi,  or  più  accesi,  or  meno.  Se  ne  trovano  gran  saldezze: 
e marmo  sodo,  non  matroso,  piglia  pulimento  e lustro,  ed  ama  dì 
non  ewere  offeso  dall'  aria  aperta.  (Gb) 

* APRILANTE,  A-lri-eàn-te,  Africano  Add  cosa,  c sovente  usai  in  forra 
d,  tosi.  Pule.  Luig.  Murg.  ».  7.  Grati  testa  è fatta  a'rrMian  balte- 
glirrl.  Da  tutto  quanto  li  popolo  nfricanle.  là.  ib  tv  ».  Ogni  cri  stia  n 
eh  uccide  un  Africanle,  Secondo  nostra  legge , morir  drbbc.  (Gli) 

AiltlCEHALM.  (Geog.)  A-frHrc-rau-oi.  Popoli  dell'Africa  vcrto  /’ E- 
qualore.  (G) 

AERJCEROM.  (Geog.)  A-fri-ce-ró-nl.  Popoli  della  Libia.  (G) 

A-fn-da.  Sf.  Focaccia  in  uso  ne'uicrificil  de'  Gen- 

* AERICI M»,  A-fri-ci-no,  Affririno.  JVowic  di  vento.  F.  Africo.  (Gii) 
AFRICO.  (Geog.)  'A-#ri-co.  Add.  e »m.  Lai.  afrlcus.  Gr.  JiJi.  Viso  de' prin- 
cipali venti.  Lo  flesso  che  Affrico.  F.  (Mit) 

* AE  RICOGNO,  A-frl-cò-gno.  Add.  m.  DI  sopore  che  ha  dell'afro.  — Ago 
<f  una  specie  «f  uca.  (Gh) 

AFRIET.  (Mit.  Arab.)  A-fri-et,  Ifrlct.  .hn.  Specie  di  .Veduta  o Um fa 
considerata  dagli  Arabi  come  il  più  Ifrribile  mostro  nel  gendei 
genti,  o dementi  che  combattevano  contro  i loro  croi  favolosi  (Baz) 
’AFRIN.  (Grog.)  o A«oud.  Fiume  della  Siria.  (Baz) 

AFRISSIMO,  A-fris-si-mo.  [Add.  m.)  ntperl.  di  Afro.  Lat.  asperrimus. 
(ir.  «vampo zur%;,  Libr.  cur.  malati.  Le  cotogne,  allora  clic  sono 
acerbe,  sono  afrissime  più  d’ognl  altra  pera. 

Al  RITE.  (Zoo|.)  A-fri-le.  Sin.  F . G.  Lat.  aplirills.  (Da  aphrot  spuma.) 
Gcn.  if  insetti  dittcri , aterictri , tribù  delle  tirfie,  coti  forte  denom. 
dal  succhiare  che  fanno  la  tpuma,  o dal  costruirti  un  nido  cosi 
tpumoto.  Sin.  A fri  fide. 

s — (Min.)  Sin.  Afroronia.  Specie  di  minerale  di  color  bianco  gial- 
liccio approssimante il  al  bianco  d'argento,  coti  detta  perchè  esposta 
al  cannello  dà  un  retro  bianco  tpumoto.  (PI) 

AFRIZITE.  (SI.  R.)  A-fri-d-le.  Sf.  (Dal  gr.  aphrot  spuma.)  Sostanza  pie- 
trosa che  ti  trova  in  Ifomgfa,  nera,  opaca,  crii  talli:  tata  in  prismi 
esaedri  corti,  terminali  da  una  piramide  a quattro  facce,  che  De- 
tametherie  crede  una  tormalina.  (Baz) 

AFRO.  IV.  pr.  m.  Ut.  Afer.  (In  lat.  afer  vale  africano  0 proveniente 
dall* Africa.)  — Oratore  e contale  romano.  (Van) 

AFRO.  Add.  m.  Che  ha  in  se  afrezza.  Ut.  acerbo»,  austera*,  arldus. 
Gr.  aivruai t.  (Dal  fr.  àpre  che  vale  il  medesimo.)  Cr  mi  «.Delle 
dimestiche,  altre  sono  nero  perfettamente  maturo  c dolci,  altre  crude 
e acerbe,  e sono  dure  c verdi  e lazze,  ovvero  afre.  E cap.  s 1.  P. 
dell*  cirtege  certe  tono  dolci  c certe  afro.  E cap.  ts.  1.  E certi  son 
dotd  c certi  acetosi  e certi  afri.  ( l'aria  de' frulli  de’ meli  ) M.  Aldobr. 

% non  mangi  niuna  cosa  afra  (cter  agra.) 

— Add.  pr.  m.  F.  Africano.  (B) 

Afro  «liff.  da  Acre , Aspro,  Acerbo,  Immaturo,  Autiere,  Brusco. 
Afro  dinota  un  senso  disaggradevole  al  gusto,  cagionalo  dal  saper 
dulie  fratte  poro  dolci.  Aere  {0  Agro)  esprime  mordacità  maggior 


AFROCOXIA 


A FUOCO 


fi  39 

òdi 'Asprezza,  la  quale  Iodica  qualche  cosa  di  ruvido  nella  sua  com- 
posizione. Acerbo  è opposto  a Maturo;  onde  è affine  iid  /in  mu  furor 
se  non  che  Acerbo  include  più  positivamente  l’idea  di  «gradine,  ed 
/mmolurv  quella  assoluta  di  difetto  di  mnturìlà.  Austerità  esprìme 
una  qualità  mono  piccante  dell'aspro ; c si  applica  principalmente 
al  vino  di  un  gusto  diilcatainonte  mordente.  Aflinc  a questo  è Brusco, 
esprimente  sapore  che  liru  all1  aspro,  dia  non  dispiacevole  al  gusto. 
Quelle  voci  si  prendono  per  la  più  parie  anche  figuratamente.  Acre 
si  ado|H*ni  in  senso  di  acuto  o di  fiero:  Acre  ingegno.  Aere  nemico. 
(Glo.  Vili.)  Aspro  per  rnuo,  ruvido,  duro.  Acerbo  vale  ora  crudele, 
«ira  intempestivo,  ora  imperfetto,  ora  funesto:  Allo  acerbo,  (Mito 
Acerbo,  Acerbo  nemico.  Acerba  morie.  Età  acerbo.  Acerbo  caso. 
Aiuterò  per  severo,  per  rigido.  /miuafuro  per  cosa  che  avviene  in- 
itumi  tempo, opoco meditala  : Morte  immatura.  Immaturo  consiglio, 
fi  rusco  vale  rìgido,  austero,  sai  valico:  Uomo  brusco,  Fiso  brusco. 
Parola  brusca. 

* AFROCOMA.  ( Min.)  A-fro-co-oi-a , Afroeònlo.  Sf,  e in.  V.  G.  lai 
uphroconia , apliroconium-  (Da  aphros  spuma,  e conia  cenere.)  JVomc 
italo  da  Forster  all' Afr ite,  perchè  il  suo  colore  è bianco  cinericcto. 
F.  Affile.  § 9.  (PI) 

AFRODfi.  (Mesi.)  A-frò-de.  Add.  m.  Lai.  uphrodes.  Gr.  iffiùSnt.  (Dn 
aphros  schiuma.)  Grecismo  sin.  di  Schiumoso.  JVomc  dato  da  Ip- 
pocrate  al  sangue  cd  agli  escrementi  spainosi.  (A.  0.) 

AKHODIASMO.  (Mcd.)  A-fro-dl-à-smo.  *91)1.  K G.  Lai.  apbrodiastnus. 
Gr.  iy/soitX’jyoi.  Alto  venereo.  Copula,  Coito,  Libidine.  (\.  0.) 

* AIKODÌLLO.  iBot.'i  A-fro-dil-ln.  Ain.  Fece. àio  nome  dell'  asfodetlo  e 
del  nartecio  od  ossifraga.  (PI) 

AFKODISEA.  (Grog.)  A-fra-dj-sé-a , Apsfdca.  Città  della  Carta.  (G) 
AFKODI3F.0.  (Geof.)  A-fro-di-sé-o , Capo  di  Croce.  Promontorio  della 
Spagna  presto  /lutei.  (G) 

AFRODISIA.  (Med.)  A-iro-di-ai-a.  Sf.  F.  G.  Lai-  «phrndlsia.  Gr.  «pao- 
im«.  (Da  Aphroditc  Venere.)  Copulazione  od  unione  di  maschio  e 
femmina.  (Aq) 

AFRODISIA.  (Grog.)  A-fro-di-ol-a.  Antica  cil.  della  Tracia . — della 
Scizia.  — delta  Filicia.  — della  Libia.  — della  Caria.  — dell'  F 
sola  di  Cipro : dedicale  a Fervere.  (Mil)  (G) 

AFRODISIACO.  (Red.)  A-fro-di-si-o-co.  Add.  ni.  F.  G.  Aggiunto  di  tutto 
ciò  che  ha  relazione  a cose  veneree.  (Aq) 
t — (Farm.)  Jgg.  di  /limedio  che  abbia  virtù  di  render  alcuno  più 
disposto  c valido  alta  generazione.  (Dal  gr.  aphrodisiasticos  allo  ad 
eccitar  la  Venere.)  (Aq) 

Al  UODISIADE.  (tieog.)  A-fro-di-si-a-de.  Isola  del  golfo  Pertico  sacra  a 
t enere-  (MU) 

* vFKOIUSlAS.RO.  (Med.)  A-fro-di-si-à-smo.  Sm.  F.  Afrodiusmo.  (PI) 
AFROD1SIE.  (Rii.)  Urodi-tk.  Add.  e sf.  pi.  Feste  in  onorali  Fetsere. 

F.  Afrotli-ia.  (Mil) 

AFRODISIENSE.  (Gcog.)  A-fro-ditri-èo-M.  Add.  pr.  con.  Di  Afrodisia; 
o Di  Afrodfciade.  (B) 

AFKODISIO,  A-fra-di-al-o,  AfrodUeo.  .V.  pr.  m.  Lai.  AplirodUius.  (Dal 
gr.  a/iArwiùioi  venereo.)  F.  Afrodite.  (B) 

9 — (Mil.  Gr.)  Tempio  o coppella  consacrala  a t enere.  (Rii) 
s — (Geog.)  Promontorio  della  Caria. — Luogo  nel  porlo  del  Pino.  — 
Fiume  della  Tessaglia.  (G) 

AFRODITI.  (Boi.)  A-fra-di-t#.  (Dal  gr.  approdile  Venere:  poiché  siccome 
Venere  non  fu  generala  |icr  effusiou  di  seme,  cosi  queste  piante  non 
si  moltiplicano  per  semi.)  Lo  stesso  che  Afrudilc,  nel  tignif.  del  3 s. 

y.  (b)  <» 

9 — (Zool.)  Genere  di  vermi  marini,  cAe  dimorano  ora  nelle  conchi- 
glie vuole,  ora  nelle  fessure  degli  scogli,  e vengono  gettali  di  fre- 
quente sulle  spiagge  del  tn are  insieme  colle  spume.  (Aq) 

Al  HODITF..  (Mil.)  Adndhlc.  Gr.  àfpoiirv.  (Dal  gr.  aphros  spuma, 
e da  dyo  io  immergo:  Immensa  nella  spuma.)  Nomo  di  Fossore,  naia 
dalla  spuma  del  mare,  o anche  cosi  detta,  secondo  ' Aristotile , per 
dine  (ore  che  le  tue  membra  ton  candide  e delicate,  come  la  spuma. 
(Rii)  (Aq) 

9 — (Arche.)  Anca  greca  nella  quale  si  rappresentava  gualche  sto- 
ria di  Fcnere.  (Mil) 

3 — (Boi.)  Agg.  di  Piante:  Quelle  che  si  moltiplicarlo  con  luti' altro 
mezzo  che  coi  crini.  — Afrodila,  sin.  (Aq) 

* « — (Zool.)  Agg.  di  animali;  Quelli,  ogni  individuo  dei  quali  ge- 
nera il  tuo  situile  tenz' accoppiarsi  con  un  altro.  — Ed  alcuni  es- 
seri marini  che  si  propagano  senza  che  se  ne  conosca  il  modo. 

* 2 — - Sf.  pi.  Lat.  aphrodilac.  Famiglia  d’ aneli  idi  nerbici,  cosi 
denomin.  perchè  ha  per  tipo  il  genere  aphrodita.  Sinon.  Afrodili. 
Ani.  pi.  (PI) 

AFRODITE.  (Geog.)  Isola  del  golfo  arabico.  — Aulica  città  della  Bar- 
baria, oggi  Africa.  (G) 

* AFRODITOPOCBAFIA.  (Astr.)  A-fro-di-to-po-gra-fi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  | 
nplirmiUopugraplila.  (Da  Aphroditc  Venere,  topo»  luogo,  c grapho 
descrivere.)  Topografia  di  Fcnere.  Descrizione  particolareggiata  o 
locale  del  pianeta  di  Fcnere.  Titolo  di  un'opera  astronomica  di 
Schròller,  che  tratta  di  ciò  che  osservasi  in  questo  pianeta  e delle 
sue  pur  zia  ti  fasi.  (PI) 

* AFItot) (TOPOGRAFICO,  A-fro-dl-lo-po-grà-lì-co.  Add.  m.  F.  G.etìm. 

c.  s.  Lai.  «pliroditopogT»phieu*.  Di  afroditopografia,  relativo,  per- 
tinente air  afrutlilopog rafia.  (PI)  > 

AFRODITOPOI.I.(Gcog.)A-fro-dWò-po-!l,Alarb«hl.  Citta  deir  Egitto.  (C) 
AFROCALA.  (Fano.)  A-fió-ga-iu.  Sf.  V.  G.  Lat.  aplirogala.  (Da  aphros  I 


spuma,  e gala  latte.)  Latte  spumoso,  cioè  agitato  con  tanta  forza 
che  sia  ridotto  in  (spuma  ; corrisponde  al  Latitimele  de'  Milanesi.(A.  0.) 

AFROCEMA.  (Mil.  Gr.)  A-fro-gè-ni-a.  Soprannome  di  Fcnere.  (Dal  gr. 
aphros  spuma,  c generi  progenie.)  (Mil) 

AFRI» ATRO.  (Min.)  A-frà-na-tro.  Ani.  F.  G.  Lat.  aptironitmm.  Gr.  ùfpi- 
viT^«v.(Da  aphros  spuma,  e natron  nitro;  e ciò  per  allusione  alta 
forma  cd  al  colore  di  qnrsla  sostanza.)  Sodo  minerale,  ed  anche  fu 
soda  che  si  forma  sulle  pareli  de ' sotterranei  nelle  cave  del  gesso.  — 
Afromiro,  Alinalro,  sin.  (Bo*a) 

AFRONESI.  (Mcd.)  A-frò-nc-ai. Sf.  F.  G.  Lai.  aphroncsis.  (Da  a priv.  , • 
phronesis  intelligenza.)  jManeau.ro  <F  intelletto , Demenza,  (A.  O.) 

AFROM TRO.  (Min.)  A-frò-nt-lro.  [«Sin.  /’.  G.J  (Da  aphros  spuma,  c n<- 
iron  nitro.  V.  af rana  tra.)  [ Quella  materia  salina,  che  rifiorisce  sulle 
/ai  re  fi  di  alcuni  sotterra  nei  e luoghi  umidi,  e che  di  «a  li  diversi  è 
composta,  e segnatamente  di  alcuni  nitrati. ] Lai.  apbroailrum.  Gr. 
àqpesirpo*. 

i — [E  per  simili!.  usarono  gli  antichi  guata  parola  più  general- 
mente per  significare  sali  che  rifioriscano.]  Folg.  Mes.  Il  nitro  urlili- 
ciulc  c cbiamulo  per  suo  nome  afronilro,  cioè  spuma  di  nitro,  /fieri f 
Fior.  ai.  Il  nitro  c rufronilro  si  ritrovano  nc'  lagoni  di  Volterra. 

A FRONTE.  liuto  avverò.  =z  Dirimpetto , Rincontro  ; e si  nm  unente 
a modo  di  pi'eposizione.  Lai.  ronlra,  adversu».  Gr.  ÒYzatpù.  Filoc.  a. 
ili.  Vidi  a fronte  dulia  mia  camera  in  un’altra  dimorar  due  donnr- 
E 7.  La  seconda  ere  chiamata,  qui  a fronte,  deve  le  vecchie  radici 
del  melo  granulo  vedete,  a' assise.  Ar.  Fur.  i a.  ae.  Quivi  io  trovali, 
clic  discgnii  a fronte  Del  Calile  d'Egitto  una  fortezza. 

A FRONTE  A FRONTE,  liuto  avverbiali n.  ZZ  fiisSCOHlre  l'un  all'altro. 
Lat.  adversis  fronti  bus.  Gr.  ntiyi.  Dani,  Inf.  93.  tee.  Che  duo  na- 
ture mal  a frante  a fronte  Non  trasmutò.  Ar.  Fur.  ■*-  3.  Finché  con 
lui  ruminilo  a fronte  a frante  Aveu  quivi  il  geloso  Rodomoule. 

9 — Da  solo  a solo.  In  persona.  Ar.  Fur.  tl.  49.  E quel  che  gin  per 
messi  ha  ricercato.  Oggi  me  l'ha  richiesto  u fronte  a fronte.  (M) 

A FRONTE  SCOPERTA.  Posto  acverbialm.=z;  Colla  fronte  scoperta,  cioè 
Senza  temer  di  vergogna.  Lat.  audaci et,  fldenler.  exporreela  frante. 
Gr.  f mupùe.  Bocc.  noi-,  77.  7.  SI  conviene  guardare  l'onestà  mia;  sì 
ch'io  col  l'al  Ire  donne  po«*a  andare  a fronte  «coperta. 

* AFRORE.  A-frò-rc.  Afrczza.  Sm.  Sapore  aspro  che  ha  in  si  dell'acerbo: 
Foce  del  dial.  Aretino.  Sei  disvi.  Sanese  si  dice  di  quella,  forza 
e vigore  del  t ino  che  bolle  n et  tino  o nella  botte  con  gualche  suono, 
o che  alcun  altro  /roteate  liquore  «io iuta  fuori  del  vaso  in  cui  è 
riposto,  i eli) 

AFROSCORÒDONE.  (SI.  N.)  A-fro-sco-ro-dó-nc.  Sm.  Lai.  aphroscorodon. 
(Dal  gr.  aphros  schiuma,  e scorodon  aglio.)  Sbrla  d’aglio  grande,  che 
adoperalo  nelle  vivande  produce  molla  schiuma,  massime  se  tira 
trito  e cotto  net  rollo  e nettacelo.  (Aq) 

* AFROSEL1NO.  (Miacr.)  A-fra— tè-li-no.  Sm.  F,  G.  Lai.  aphroselinus. 
(Da  aphros  spuma,  e selene  luna.)  Minerale  che  fossi  Spumoso  al  ludo 
'ferruminatorio  § cristallizza  in  forma  di  mezzaluna. 

* 9 — Gesso  a strie  flnissiuw,  di  consistenza  farinosa  e nondi- 
meno assai  solida.  (PI) 

* AFRI  A,  A -fni-i».  Sf.  F.G.  Lai.  apltrua.  (Da  aphros  spuma.)  F.  Alia.  (PI) 

A FRUSTO  A FRUSTO.  Posto  awerbia/m.  vale  A pezzo  a pezzo,  A boc- 
cone a birrone.  Lat.  frusMllatlin.  Dant.  Par.  «.  iso.  fi  se  ’l  mondo 
sapesse  II  cuor  ch'irgli  eh  he.  Mendicando  sua  vita  a frusto  a frusto, 
Asmii  lo  loda,  e più  lo  loderebbe, 

t — Diremmo  anche  A tozzo  a tozzo. 

AFIllZZO,  A-frùz-zo.  J Add.  m.]  dim.  di  Afro.  — Afrello,  sin.  Libr.  eur. 
malati.  Mungi  le  sorbe  quando  sono  afruzze,  e non  bene  mature. 

AFSES.  y.  pr.  tu.  Lai.  Aphses.  (Dall'ebr.  aphet  consumarsi,  mancare.)  (B) 

AFSIRA,  À-Ui-bu.  F.  pr.  f.  Lat.  Ilaphsiba.  (DuU'ciir.  aph  furore,  e sotto 
vino:  Furar  del  vino  o del  T uh  briachezza-)  (U) 

AFTA.  (Mcd.)  Sf.,  e per  lo  più  Afte  al  pi.  (Dui  gr.  aphta  ulcera  maligna 
nella  superficie  iiilcma  della  bocca.  Il  v.  aphlan  trovasi  applicalo 
da  Galeno  in  siiuil  muso  anche  ad  altre  parli  dei  corpo.  Castel.  Lex. 
Metl.)  Ulcere  Ita  bianca*  Ira  superficiale,  che  viene  nella  membrana 
mucosa  interna  della  bocca , ed  anche  della  faringe,  dell'esòfago, 
dello  stomaco,  degl'  intestini,  accompagnata  da  un  cufore  abbru- 
c ionie.  (A.  O.) 

" AFTAN.  (Geog.)  Fiume  dell'Arabia.  (Bai) 

AFTARTODOCETI.  (SI.  fieri.)  A-riar-lo-do-rè-li.  Sm.  pi.  F.  G.  Lat. 
AphlhurliMlocHi.  (Da  aphtharlos  ineomitlibile,  t Hocco  io  penso,  lo 
stimo. 'i  Eretici  che  seguendo  la  dottrina  di  Gajano  nocivo  di  Ales- 
sandria, sostenevano  che  il  corptt  di  G.  C.  incorruttibile  ed  iutpas- 
sibile,  non  ao MI  potuto  soggiacere  affa  morte.  — GalaiiiU,  FanU- 
slasli,  fin.  (Aq) 

AFTOMO,  A-flo-ni-o.  JV.  pr.  m.  Lat.  A|diloaius.  (Dai  gr.  aphlhonia  ah- 
hondanza.)  (U) 

AF'TOR.V.  (Lell.)  A-flò-ra.  Sf.  Lezione  che  fanno  gli  Ebrei  nei  giorno 
del  subufo  di  un  passo  dei  Profeti,  dopo  quella  di  un  /tasso  del  Pen- 
tateuco. (Rii) 

AFTOSO.  (Miti.)  A-fló-so.  Add.  m.  Lat.  aphiosus.  Relativo  alle  afte.  Com- 
plicato con  afte.  (A  0.) 

* a — (Boi.)  Specie  di  licheni,  le  cui  espansioni  sono  seminate  di  pic- 
coli pori  simili  alle  afte.  (PI) 

AFFA.  (RIL)  A-fu-a,  Afva.  Lai.  Malva.  Divinità  della  Belgica.  (MI!) 

A FUOCO.  Posto  awerbialm.  vate  Col  fuoco.  Per  via  di  fuoco.  Sagrj. 

imi.  esp.  ».  Abbia  ancora  iu  cUna  uu* altra  pallina  vota,  c serrala  a 
fuoco. 
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t — Col  v.  Sonare:  Dìerti  dei  Dar  erano  eolie  campane  (T  alcuno  In- 
cendio , per  chiamare  le  genti  ad  estinguerlo. 

3 — Col  c.  Andare  [“  Essere  fncrmfiflto.]  F.  Andare  a fuoco. 

4 — E per  ilmllit.  Correre  velocemente.  (O) 

A FI  OCO  E FIAMMA,  l'otto  avverbialm.  col  ».  Andare.  V.  Andare  a 
fuoco  ere. 

• t — (Agr.  e Leg.)  Dere  o Prmdrre  un  podere,  un  terreno  o nitro  a 
fuoco  e rianima  “ Darlo  o Prenderlo  a tutto  rischio  e pericolo  di 
ehi  lo  piglia,  senza  diritto  di  alcun  compenso  per  parte  del  ce- 
denze. (RI) 

A FUOR  DI  MISURA.  Posto  avverbial.  = Fuor  misura  o di  misura, 
Grandissluuimente.  Bella  Alano.  /V.  Sp.  (O) 

A FURIA.  Posto  awerblatm-  — Furiosamente , Precipitosamente.  Lai. 
feslinanter.  (Ir.  il  ìtkujÌì.  G.  F.  t.  »t.  l.  A furia,  sanza  ordine  e pros- 
vedlmrotn,  montarono  In  galee.  Toc.  Dar.  star.  a.  sia.  Fabbricò  galee 
a furia.  Morg.  un.  7*.  Carlo  v'andò  con  lo  ««creilo  a furia. 

■ — Col  faggi  unta  di  Ferrose  e simili  — A f orsa  di  percosse  ree.  Ar. 
Fur.  14.  no.  Tornano  I Saracin  giù  nelle  foue  A furia  di  ferite  c 
di  pemenc.  Malta,  s.  so.  Lo  manda  fuori  a furia  di  spintoni. 

■ — Coir  agri  di  Popolo:  Dicasi  di  checchessia  fatto  con  impeto  e con 
violenza  di  moltitudine. 

4 — Col  r.  Correre  o Andare  ZZ  Operare  sconsideratamente.  Lai.  In- 
consulto, Iniprudentcr  agere.  Gr.  Ufsosettùi  iysts.  Belline,  som.  4.  Chi 
corre  a furia,  tonde  rete  al  vento.  E altrove:  Chi  non  pen«a,  e corre 
a furia,  D'ogni  cosa  al  fin  si  ponte.  Ar.  Ncgr.o.  t.  Udite,  Abbondio, 
Per  vostra  fede,  e non  rorrete  a furia. 

A FUROR»:.  Posto  avverblalm.  rate  Con  furore.  Con  imprto.  Lai.  fu- 
ne» ter.  (ir.  oerfisui.  Boce.  noe.  t«.  a».  Il  popolo  a furore  corso  alla 
prigione  ed  uccise  le  guanlie,  lui  n'ovevan  tratto  fuori,  tì.  F.  r.  •«.  l. 
yur’  di  Messina  si  mo«*oiio  a furore,  e corono  alle  prigioni.  Cavale. 
Frult.  ling.  eap  i.  E però  coochiudt*,  ebe  noi  non  possiamo  esser 
cacciati  a furore. 

A FUSOLE.  F.  A.  Posto  avverblalm.  ZZ  A bbomUtn temente,  In  copia.  Di- 
eta! anche  A jota,  A bizzeffe.  A ca fisso:  modi  bassi.  (Dal  tal.  ad  tffu- 
séonrm,  che  vaie  lo  «tesso  ) Lai.  adattili,  ubcrlim.  Gr.  fàlnv. 

G.  F.  o.  th.  4.  Leggieri  d'arme,  con  balestri  c danti  v giavellolli  a 
fusone.  Tcseid.  I.  m.  E oltre  a questo,  pece,  olio  e saj*one  Sopra 
lo  stuol  gii  lisa  no  a fusone. 

AFVA.  (Ceog.)  Piccola  isola  della  Bussia  auf  Baltico.  fC) 

• AFVEST  AD.  (Geog.)  Af->e-«tad.Z‘iZf<i  della  Svezia  nella  Ita  levar  Ila.  (B»t) 

• Al  /ELIA.  (Boi.)  Af-zè-li-n.  Sf.  Lai.  apli/clia.  Gen.  di  piante  legumi- 
nose. delia  dtrandria  monoginia,  molto  analogo  al  gen.  cassia  e 
compre  astenie  alberi  originarli  «f  Africa. 

* t — Nome  dato  da  alcuni  a gualche  specie  di  muschi , de!  gen. 
weissla.  (PI) 

AFZIA.  (Grog.)  'Af-rl-a,  Auzla.  Isola  del  mar  di  Mormora.  (C) 

• AFZl'LGOR.  (Gcog.)  Af-zùl-gor.  Forte  del  /Ir ugola.  (Bai) 

• ATZCLGUR.  (Geog.)  Af-sùl-gur.  Città  dell' Indottati.  (Bai) 

AGA.  (Geog.)  Agaz.  Città  del  l'Africa  settentrionale.  («) 

AGA.  Sm.  Presso  I Turchi . Comandante,  Capitano,  Custode,  (lo  turco 
aghà  vai  signore,  padrone.)  (A) 

AG  AH  A.  (Geog.)  A-ga-ta.  tortezza  vicino  Gerusalemme.  (G) 

A GABBO.  Posto  avverbial.  vale  In  l scherzo , Per  baja,  Per  glssoco.  LaL 
Joco.  Gr.  ri>  usuiti.  Li v.  M-  Ni  prendeano  mica  la  legge  a gabbo. 
Noo.  ani.  *a.  l.  L'uno  rispose  a gabbo:  barvi  un  cap|>ello.  Doni. 
Inf.  »t.  r.  Che  non  è impresa  da  pigliare  a gabbo.  Descriver  fondo 
a lutto  l'universo. 

AGABIO,  A-gà-bi-o,  Agallo.  N.  pr.  ni.  (Dall'rbr.  hhagh  festa,  ed  ab  pa- 
dre: Festa  del  padre.)  (B) 

• ACABLY.  (Geog.)  A-gò-bly.  Ctltà  Olandese  d’ Africa.  (Bar) 

AGABO,  A-ga-bo.  N.  pr.  m.  F.  Agnbio.  — Uno  de'  discepoli  di  G.  C.  (Van) 
AG  \BK A.  (Geog.)  A-gà-bn.  Città  della  Iklica.  (G) 

ACACLE,  A" -ga-clc.  N.  pr.  m.  Lat.  Agaclc*.  (Dal  gr.  opan  mollo,  e eleo* 
gloria:  Assai  glorioso.)  — Be  di  Tessaglia.  (B) 

ACACLEO,  A-ga-dè-o.  tf.  pr.  mi.  — Uno  de'  M irmi  doni.  (Mil) 

AG  aulito,  A-gò -eli-io.  IT.  pr.  in.  Lai.  Agaditus.  (Dal  gr.  agan  molto, 
e clytos  celebre.)  (B) 

• 'AG ÀD.  (Geog.)  Antica  città  della  Palestina.  (Bai) 

AGADA.  (Mu«.)  A-gà-da.  Sf  Strumento  di  flato  degli  Egiziani  e de- 
gli Abissini,  della  grandezza  e forma  di  un  flauto,  e »’ intuona  con 
un'anela  «inif/e  a quella  del  clarinetto.  (L) 

AGADA'.  (LelL)  A-ga-dà.  Sf.  Orazione  che  recitano  gli  Ebrei  la  sera 
tirila  vigilia  della  loro  Pasqua.  (Ber) 

• AGADE.  (SL  Oli.)  A-gà-de,  Agado.  Cosi  chiamali  presso  I Turchi,  I 
più  ricchi  possessori.  (Bai) 

AGADES.  (Geog.)  A-gà-des.  Capitale  del  regno  di  Asben  In  Africa.  (G) 
AG  ADI.  (Geog.)  A -gì -di.  Le  isole  Favlgnana,  Levati za  e Marittimo.  (C) 

• ACADIP.  (Geog.)  A-gn-dip.  OZIÒ  del  Bengala  n ell'Hongly.  (Bai) 
AGADIK.  (Geog.)  A-gi-dlr,  Santa  rroce.  Città  della  Barbarla.  (G) 

A GAG.  N.  pr.  m.  Lat.  Agag.  (Dall'ebr.  hhagag  feda.)  — Ultimo  Be  degli 
Amaleeill  ucciso  da  Samuele.  (B)  (Van) 

AGAGA.  (Geog.)  A-ga-ga,  Agag.  Bey  ione  di  Africa.  (O) 

AGAG AMM ATI.  (Geog.)  A-gu-gàm-iua-ti , Agamanti,  Agarimali.  Popoli 
della  Palude  Meotide.  (G) 

AGAGI.  (Geog.)  A-gà-gl.  Popolo  deir  estremità  dell'Africa  virino  al 

Congo.  (G) 

• AGAI.  (Geog.)  A-ffò-l.  LaL  Agathenae  portai,  Agay.  Clllà  della  Fran- 
cia sul  Mediterraneo.  — deità  Palestina,  quasi  di* trulla. 


* AG.UJK.  (Gong.)  À-gà-IJk.  Città  dello  Persia  nelt'Aderbaidjan.  (Bm) 

* AG  AREM, VL.  (Grog.)  A-ga-kr-mal.  Città  detta  Persia  nelt'Jrak.  (Bai) 

* AGAMI  \NY  (Geog.)  A-gà-klia-ny.  Jhslori  arabi  del  larsitlan  nella 

Persia.  (Bai) 

* AGALA.  (Geog.)  V-ga-la.  Terra  nell'isola  di  Xante.  (Bai) 
AGALAETA.  (Metl.)  A-ga-la-i-ta , Agalatla.  Add.  /.  Aggiunto  di  donna 

che  dopo  il  parto  non  ha  latte.  (Dal  gr.  ogalaclos  privo  di  latte.  V. 
Agalassia .)  (A.  0.) 

* AG  t l.AB.  (SL  Ott.)  A-pa-lnr,  Sm.  Foce  turca  indicante  il  nome  che 
si  dà  alle  Guardie  a cavallo  del  Bassa  turchi,  e che  indica  rispetto 
per  parte  di  colui  che  lo  dà.  Monlecuc.  Compongono  la  cavalleria . . . 
gli  agalar,  guardie  de'  tassò.  (Gb) 

AGAI.ASPIDI.  (Arche.)  A-ga-lò-spl-dl.  Sm.  pi.  Nome  che  dorano  I Greci 
a quelli  che  erano  armati  di  scudi  rilucenti.  (Da  agallo  io  orno,  ed 
aspi*  scudo.)  (Z) 

AG  ALASSI.  ( Geog.)  A-ga-lòs-si.  Popoli  dell’ India.  (G) 

AGALASSIA.  (Miti.)  A-ga-la*-sia.  Sf.  Lo  stesso  che  Agalaiia.  V.  (A.  O.) 
AGALAZIA.  (.Med.  ' A-ga-là-ii-a.  Sf.  F.  ti.  tot.  ngalavia.  — Agalassia, 
Agalaclia,  Agutatlla.  Agnlaxia,  sin.  (Da  a priv.  e gala  latte.)  Difetto 
di  secrezione  del  latte  dopo  II  parto.  — Mancanza  di  latte  in  nua 
femmina  che  allatta.  (A.  O.) 

* AGALLI  Militili)  A-gò-li.  Sf.  Baja  della  stirpe  de!  figli  della  Luna  .(Bai) 
’ AGALILPOUII.  (Geog.)  A-gl-lk-pÒar.  Fiume  della  Siria.  (Boi) 
AGALIKEMA.Y(Mus.)  A-ga-li-kè-man.  Sm.  Strumento  d'area  de’  Turchi, 

il  quale  ha  und  gamba  e si  suona  come  il  nostro  violoncello.  (L) 

A GALLA,  tosto  avverbial.  vale  Sulla  superficie,  per  lo  più  di  liquido.  — 
A gallo,  sin.  Lat.  in  superficie.  Gr.  hwcùèt.  Ilocc.  conci,  l*.  Anzi 
son  io  si  lieve  che  io  sio  a galla  nell'acqua.  Cr.  9.  to.  a.  A voler  co- 
noscer l'uova  piene  dall' altre,  quando  le  vieni  a porre,  si  è da  mrt- 
mcrle  nell'acqua,  Impcrocdtò  le  piene  vanno  a fondo,  e le  «cerne  nuo- 
tano a galla.  Legg.  Ine.  cr.  S.  B.  Dicesl  che  quello  legno  venisse  a 
galla  sopra  l'acqua. 

l — Per  melaf  totaff.  a.  E qui  non  mi  ripigli  la  brigata,  Perche ’l 
cervello  a galla  mi  conduco. 

* — Col  v.  Andare.  Swicr.  Coll.  »«.  Pereti»  non  vndino  nè  guazzando 
nè  a galla,  leghivlsi  Insieme  una  pietra  marmoreccia  pulita.  (B) 

4 — Co'  ».  Essere  o Stare  Essere  a/  di  sopra.  Averne  II  meglio.  Es- 
sere superiore.  " Cren.  Feti.  ioa.  Tmummo  consiglio,  nel  quale  ebbe 
di  molli  Guelfi  che  sotto  a galla  nrgU  uffici,  e non  vorrebbono  nè  puri 
nè  compagnone.  (V) 

AGALLA.  (Geog.)  A-gnl-ta.  Città  dclf  Arabia.  (U) 

A GALLO,  tosto  awerblal.  Lo  stesso  che  \ galla.  F.PoItz.  Stani,  i.  bo. 
Talvolta  sopra  all'acqua  un  po' guizzando,  Mentre  l'un  l'altro  segue, 
escono  a gallo 

ACALLOCO.  (Boi.)  A-gàl -Io-co.  [.9«n.  — Legno  aloe,  Agalloceo,  Aga  loco, 
sin.  (Uni  gr.  agallochon,  cosi  tldlo  da  agallome  io  mi  rallegro,  lo 
esitilo:  e ciò  a motivo  della  piacevolezza  del  suo  odore.)  [dZòcro  che 
nasce  nella  Coehinehina;  appartiene  alla  classe  decandrla  mono- 
gioia,  e si  distingue  per  le  foglie  lanciolate,  alterne,  e per  li  pe- 
duncoli multiflori  e terminanti.  Il  suo  legno  abbrucialo  o fregato 
manda  grato  otlore;  nelle  Indie  se  ne  fa  uso  per  profumare  le  stame 
de’  grandi,  e si  paga  a caro  presso;  della  sua  corteccia  si  fa  earfn.’] 
tot.  agallorhiim.  Gr.  cryiÀÀojrm».  Biceti.  Fior.  43.  Il  legno  aloè,  chia- 
malo agallerò  da  Dioseoride,  è un  legno  che  viene  dell* Indie  e dH- 
l'Arabfa.  Llb.  cur.  malati.  Si  (accia  per  lo  stame  uu  suffumigio  collu 
agallerò. 

AGALMATA.  (Arriie.)  A-gàl-tna-fa.  F.  G.  Cosi  ehlamavansl  o'  tempi  tf  Li- 
merò gli  ornamenti  de'  tempii , ma  in  seguilo  furono  cosi  chiomate 
solo  le  statue,  che  sono  II  più  bell’ornamento  de'  sacri  ediflcii.  ( In 
gr.  oqalma,  ayuhnatoi  vale  ornamento,  simulacro.)  (Mil) 

AG  ALM .ITOLI TO.  (SUN.)  A-gal-raa-lo-li-to.  Sm.  F.  G.  LoZ.aenlmalholitus. 
(Da  ngalma,  agalmatos  «tatua,  e lilkos  pietra.) — Pietra  da  «coltura. 
Plclra  di  lardo  «Iella  China,  Taleoglafleo  di  llaùy,  sin.  Specie  di  fos- 
sile trasparente,  ovvero  opaco,  che  non  contiene  magnesia.  (Aq) 

A GALOPPO.  liuto  avverò,  zz  Correndo  con  velocità.  — DI  galoppo , 
sin.  F.  Galoppo,  $ «.  (O) 

AGAMA.  (Boi.)  A'-ga-ma.  Add.  f.  Lai.  agama.  (Da  a priv.,  c gamos  ma- 
trimonio: Senza  nozze.)  Agg.  di  pianta , che  si  riproduce  per  mezzo 
di  gemute  carpomorfe,  senza  bisogno  di  fecondazione  anteriore.  (Iti 

* * — (Zool.)  Sf.  Gen.  di  rettiti  sa  urti  d’America,  cosi  detti  dal  nome 
del  paese  ove  frodimi. 

* * — (Geog.)  Porto  di  mare  neir  itola  di  Cipro.  — Luogo  d'Ame- 
rica. (Baz) 

AG  AM  AllLA  (Geog.)  A-ga-mir-ca.  7*ofa  dell’America  settentrionale.  (G) 
AGAMARSANA.  (.Mil.  Ind.)  A-ga-mar-si-na.  Passo  del  Feda,  il  ris- 
iere Il  quale  basta,  secondo  i Bramlni,  a purgar  ranlma  dal  pec- 
cali. (Mil) 

A GAMBE.  Avverbial.  eoi  r.  Dare  ~ Fuggire;  che  anche  diceti  Darla 
a gambe.  Modo  basso.  F.  Dare  a gambe.  (O) 

A GAMBE  ALZATE.  Posto  avverbial.  = Col  capo  tsirimglà  e colle  gambe 
In  aria ■ — A gambe  levate,  sin.  Malm.  a.  ».  E non  si  trovan  poi 
sempre  le  file,  Che  vengano  a levarti  II  mal  d’ addosso.  Come  al 
Canni , quando  a gambe  alzale  Andato  era  la  notte  giù  nel  fosso. 

A GAMBE  APERTE,  tosto  avverbial.  s=r  A gambe  targhe.  F.  Frane. 
Sacch.  Noe.  toa.  La  donna  forse  si  medicò  anch'ella,  perocché  buon 
pezzo  andò  a gambe  aperte.  (V) 

A CAMRE  LARGHE,  tosto  avverbial.  co*  r.  Stare,  Sedere  o slmili:  Di- 
ce*I di  chi  vive  spensierato  * fu  pigrizia.  — Stare  a gambe  aperte. 


A GAMBE  LEVATE 


221 

Mare  io  panciolle,  (in.  Malta,  a.  si.  E mai  Ir'  optili  n «'avanza  a gloria 
talento,  Ei  «lede  a gambe  larghe  e si  (a  vento. 

A GAMBE  LEVATE.  avxerbial.  co'  terbi  Cascare,  Andare  o simi/i. 
vale  lo  ite* io  che  A gambe  alzale. 

AGAME.  (Ceof.)  A-ga-me,  Agaoms,  Agortue.  Provincia  dell’ Ablstinla. — 
Città  del  /tonfo.  (G) 

* t — (BoL)  Add.  f.  pi.  F.  G.  Lai.  agamac.  (Da  a priv.,  e gamot  nozze.) 
Coti  designarono  alcuni  le  piante  chiamale  crittogame  da  Li  anco, 
supponendo  etti  che  in  quei  li  vegetabili  nom  etiilene  nè  organo  ta- 
tuale nè  feto  ncUi:  ione  ; quelle  piatile  in  toni  uni,  la  cui  fecondazione 
(che  Linneo  chiamò  nozze)  è tconotciula  o poco  apparenle.  Sin.  Aga- 
mie. F.  anche  Aclogauiin.  (PI) 

AGAMEDE,  A-ga-mè-de.  JV.  pr.  coni.  Lai.  Agamede*.  (In  gr.  agamelot 
vai  celibe:  agamede  può  signilleare  mollo  |M'»ua*lvo,  da  ugrin  mollo, 
e metto  io  persuado.)  — Figlio  d' Apollo  e fratello  di  l'rofonio.  — 
Figlia  di  Augia.  — di  Mcvarca.  itli  (Mil) 

I — (Geog.)  Cillà  deli  itola  di  Lesbo.  (Mlt) 

AGAMENNONE,  A-ga-mèu-tio-ne.  A’,  pr.  in.  Lai.  Agamcmnnn.  (Dal  gr. 
aijxtn  mollo,  e incno  io  (icniislo,  ovvero  da  agan,  e incuoi  animo;  e 
vai  dunque  rodante  o magnanimo.)  — Jic  d'Argo  e di  Micene,  fi- 
glio d' A Irto , e però  dello  anche  Al  ride.  (B)  (Mil) 

• a — (Mlt.  Gr.)  Soprannome  dì  Giove,  eolio  cui  era  adorato  dagli  Spar- 
tani. (PI) 

* s — (Zool.)  Some  applicalo  ad  una  bella  specie  di  farfalle  esotiche, 
della  die ii ione  dei  cavalieri  greci  di  Linneo,  dedicalo  alla  memoria 
dell'eroe  di  lai  nome.  (Baz) 

• AGAMENMONIA.  (Geog.)  A-ga-mcn-nò-ni-a.  Sf.  Lai.  agamrinnonia.  Dada 
dell’ Alllca,  ove  ti  uni  la  fittila  dei  Greci  per  la  guerra  di  Troja.  (I'l) 

AGAMF.MNONIDE,  A-ga-mcn-nò-ni-de.  JV.  pr.  in.  Lai.  Agamemiionidcs.  — 
Figlio  di  AgameNuone.  (B) 

• ACAMEMMOME.  (Geog.)  A-gu-men-nÒ-ul-c.  Fontane  nella  Tettila 
pretto  Smirne.  (Baz) 

AGAMLMMONIO,  A-ga-men-nò-ui-o.  Add.  pr.  in.  Di  Agamennone,  i II) 
AGAMEMTICO.  (Geog.)  A-ga-mèu-li-co.  Montagna  degustali  Uniti  nella 
conico  rii  tori.  (O) 

AGAMESTOBE . A-ga-mè-slu-re.  t\.  pr.  m.  (Da  agan  molto,  e mettor 
perllo,  eoniullurr.)  (B) 

AGAMETOIlE,  A-ga-uic-lo-re.  «V.  pr.  ni.  — Fumato  alida  di  Man  ti- 
nca. (Mil) 

AGAMI.  (SI.  >.  ) A-gà-ml.  .Viri.  Lai.  Irophia  crepitati*  Lin.  (Quella  voce 
ili  greco  vale  ammirabile,  poiché  vien  da  agamai  ummirare.  Ed  am- 
mirabile invero  è questo  augello  per  l'affezione  che  sposa  per  l'uomo.) 
L'ccello  lungo  venlidue  pollici,  col  becco  tintile  o quello  de'  galli- 
nacci e lungo  venlidue  linee,  colla  coda  di  Ire  podici  all' incirca, 
co/ierla  di  penne  che  la  top  romanza  no , co"  piedi  di  cinque  pollici 
rctlili  di  piccole  squamine,  i, Bull ) (Min) 

AGAMIA.  (Leti,  e Glur.)  A-ga-mi-a.  Sf.  F.  G.  (Da  a priv..  e gì  mot  ma- 
trimonio, nozze.)  Celibato,  o lo  sialo  di  una  persona  che  non  ti  mu- 
rila. (Aq) 

a — (Hot.)  ('latte  che  racchiude  tulle  le  piante  prive  di  organi  ta- 
tuali. — Crittogamia,  sin.  Lui.  agamia.  (A.  O.) 

AGAMIA.  (Geog.)  A gallica.  Promontorio  e porlo  dell'Atta  Minore.  (C) 
AGAMIDIDE , A-ga-ini-di-de.  A.  pr.  in.  — He  de'  CVeonidii.  (Mil) 
AGAMO.  (Leg.)  A-ga-wo.  Add.  in.  V.  G.  (In  gr.  agamot  vai  celibe.  V. 

Agamia.)  È il  nome  che  ti  dà  a chi  non  si  murila.  (Aq) 

AGAMO.  (Grog.)  CiUà  del  l\)nto,  che  prete  il  nome  da  urt'anliea  re- 
gina celibatario.  (Mil) 

AGAN.  (Geog.)  Una  delle  itole  de’  Ladroni.  (G) 

AGAMA.  (Grog.)  A-gà-na.  tua  delle  itole  Marianne.  (G) 

AGAMAGABA.  (Grog.)  A-ga-na-gà-ra.  Città  dell' India.  (G) 

AGAMCIM.  (Ccog.)  A-gun-ci-ni.  Popoli  dell' Fliapio.  (G) 

A GAMGIIEIU.  Patio  awerbial.  = .4  minio  di  gangheri.  Fratte.  Soceh. 
JVov.  ma.  Fece  le.  gambe  a gangheri,  e molli  eo'  laed  se  r hanno  si 
incannale  che  appena  si  (Mnaonn  iiorre  a sedere.  (V) 

AGAMICE,  A-ga-ui-cr,  Aglanoiee.  IV.  pr.  f.  (In  gr.  ago  ni  ce  vai  mollo  vit- 
toriosa: poiché  agan  vai  mollo,  fileno  io  vinco,  c nice  vittoria.)  — 
Figlia  di  Fortore  re  di  Teuaglia,  perita  nell'astronomia  (Mil) 

* AGAMI  DE.  (Mal.)  A-ga-tii-de,  Agauililè,  Aganalilo.  Sf.  o m.  F.  G.  Lai. 
aganldes,  aganolllhos.  (Da  ripa»  mollo,  o agama  piacevole,  e lilot 
pietra.)  Gen.  di  moliuuhi  conchiliferi  fattili  del  Cord  ine  dei  cefalo- 
podi, coti  detti  o dal  trovarti  In  copia  sparti  sul  calcare  fetido  nero 
pretto  .Vomì tr,  o per  avere  le  Iramezze  frastagliate  in  lobi  a zig-zag, 
che  /unno  nd  effetto  jMirticolare  alla  citta.  (PI) 

AGAMPPF..  (Mil.  Gr.  ) A-ga-nip-pe.  A.  pr.  f.  — Figlia  del  fiume  Per- 
metto. (In  gr.  aganippe  signiilca  mollo  equestre,  c ur/an  mollo,  e 
eppeiot  equestre.)  (UH) 

9 — (Grog.) Fontana  della  Deozia  pretto  P Elicona.  — Ippocrmc,  iin.(G) 
AG AMIPPEDI.  (Mil.  Gr.)  A-qa-nip-|»e-di,  Aganippidi.  Lai.  Agauippldes. 
Soprannome  delle  Mute  a cagione  della  fontana  Aganippe  ch'era 
lor  consacrata.  (Mil) 

AGAMIPPEO,  A-ga-nlp-pè-o.  Add.  in.  pr.  DI  Aganippe.  (B) 

AGAMI  S.  (Geog.)  A-gà-ola.  Itola  al  di  là  della  ernia  orientale  deir  itola 
del  Ceylan.  (Baz) 

AGAMO.  A-gà-no.  .V.  pr.  f.  — Figlia  di  Paride  e di  Elena.  (In  gr. 
aganot  vai  mile.)  (Mil) 

*9  — (Mal.)  Moine  dolo  al  mollusco  conchilifero  bivalve,  chiamato 
chatna  giga*  da  Linneo,  che  coiliiuitce  attualmente  il  tipo  del  gen. 
tridacne.  Tal  nome  desume*!  tanto  dal  grato  sapore  di  quei!  ani- 
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male,  quanto  dall' elegante  prodtizione  bisso  irle  di  cui  co  attorno. 
F.  Tridacne-  (PI) 

AGAMOBLLFARO.  (Mrd.)  A-gu-no-blè-fa-ro.  fon.  F.  G.  Lai.  aganoblo- 
pbaron.  Fizio  delle  palpebre  tra  loro  attaccale,  o pure  aderenti  al- 
l'occhio. (Dai  gr.  acAna  sporcizia,  lordume,  o arane*  c he  non  si  apre, 
c b/ephara  palpebre:  perche  le  palpebro  sono  attaccale  e quasi  in- 
vischiale dal  lordume.)  (A.  G.) 

AGAMJSI.  (Grog.)  A-ga-nù-*i.  Itola  delP  Egeo  presto  V Anatolia.  (G) 
AGAME  A VA.  (Geog.)  A-gan-zii-va , Agauzaga.  Cillà  sitila  Media.  (G) 

* AGAOL’S.  (Geog.)  Agao«,  Agoasi,  Agows.  Popoli  antichi  guerrieri  ed  in- 
dipendenli  dell' Abittinia.  (Baz) 

AGAPAMTO.  (Boi.)  A-gn-pàn-lo.  -Vofc  F.  G.  Lai  aga panili*.  (Da  agape 
amore,  c antho*  flore.)  .Venne  dato  ad  un  genere  di  piante  per  alltb 
tione  al  bel  colore  del  loro  fior*.  (A.  O.) 

AGAPE.  (Leti.)  A’-ga-pe.  Sf.  F.  G.  ( Dal  gr.  agape  amore  ) Ih  generale 
Carila , Denevolenza,  Amore.  (Aq) 

I — (SI.  Ercl.)  Conviti  torri  degli  antichi  Cristiani , coti  delti  perchè 
eglino  li  dirigevano  a confermare  il  loro  amor  ma  tuo.  L'abuso  che 
te  ne  faceva  obbligò  alcuni  ( .ondisi  ad  abolirti.  (Aq) 

* « — (Filol.)  t'osi  pure  chiamatati  un  convito  imbandito  mediante 
reciproche  collette,  a cui  ogni  convitalo  recava  la  sua  parie,  in  pro- 
porzione del  vroprii  mezzi.  (Pi) 

AGAPE.  .V  pr.  f.  Lai.  Agape,  Agape-*.  (B) 

AG  APE  Ao  un,  A-ga-pè-no-re.  .V.  pr.  ni.  LaL  Agapenor.  Gr.  à'/as niv*»p. 
(Dal  gr.  agapao  io  ama,  ed  aner  uom  fortr:  e vai  dunque  amante  de’ 
forti.»  — De  si’ Arcadia,  fondatore  di  Pafo.  (B)  (Mil) 

* AGAPETE.  (SI.  Eccl.)  A-ga-pé-le,  Agapile.  Sf.  pi.  F.  G.  Lai.  Agapelae. 
( Du  agapi ut  amare,  quasi  sorelle  d'amore.)  Dvuom.  dala  nel  primi 
secoli  della  China  a certe  vergini  addette  al  servizio  delle  eh  sete  e 
degli  ree  Ics  tastici.  (|‘|) 

AGAPETI.  (SI.  Eccl.)  A-ga-pè-ti.  Sella  di  gnostici  principalmente  com- 
porla di  femmine.  (Dal  gr.  agapelot  raro,  amato.)  (Ber) 

AG  API  A.  (Grog.)  A-gà-pl-a.  Cillà  della  Moldavia.  (O) 

* AGAPIADE.  (Miner.)  A-ga-pi-a-de.  Sf.  Lai.  agapis«lc*.  Aulico  nome  di 
usta  pietra  Unti  la  in  gran  pregio,  per  la  virtù  che  lesi  attribuiva 
contro  il  morso  degli  tcorpioni.  (Baz) 

AGAPITO,  A-gà-pi-to,  Agapio,  Ili  lo.  .V.  pr.  ni.  /all.  Agapitus,  Agnpiiis.  (Dal 
gr.  agapelot  che  vale  amabile,  diletto.)  — l'untefice  Domano.  (B)(Van) 
AGAPOMOVA.  (Geog.)  A-ga-po-nb-va.  Fiume  della  Siberia.  (G) 
AGAPTOLEMO.  A-ga-plu-le-tuo.  A.  pr.  in.  La!.  Aga p totem us.  (Do  offa** 
molto,  e da  ptolemoi  che  i po.-tl  talvolta  die* no  tu  vece  «Il  polemot 
guerra;  cioè  molla  guerriero.)  — Uno  de  figli  d' Egitto.  (Aq) 

AG  AB.  .V.  pr.  f.  Lai.  Agar.  (Può  trarsi  dult'chr.  gar  foresi  iero,  o ila 
agar  raccogliere,  ani  ma -vi  re,  o da  hhagar  cingere.)  — Sena  di  Sara, 
e moglie  di  Abramo.  (B) 

A GARA.  Patio  avverò  mi.  vale  Con  gareggiamento.  Lai.  crrlalim.  Gr. 
ipzuiustt,  àr/wnTintti.  G.  F.  a.  tl.  t.  Furonvi  i Guelfi  e*  Ghibellini 
di  Firenze  a gara  sd  servigio  dello  'mperadore.  E 19.  79.  II.  Per  que- 
sto subito  calare  del  grano,  c i fornai  e chi  tacca  pane  a vendere  in- 
narravano  il  grano  a gara. 

9 — Col  v.  Faro  “ Gareggiare.  Sen.  ben.  Fareh.  i.  n.  Fanno  a gara 
di  fondere  e scialacquare  le  loro  facoltà  prodigalissiinament<*.  E 1.  94. 
Fu  fallo  da  loro  a gara,  e combattuto  per  chi  dovesse  dargliele. 

* AGARAk.  (Geog.)  A-gà-rak.  Fiume  della  Si/seria.  (Baz) 

AG.VRVZZO.  (Grog.)  A-gn-raz-zo.  Contrada  dell" Andalusia.  (G) 

* AGAUDIA.  (Mal.)  A-gar-di-a,  Spongodlo.  Sf.  Lai.  agardhia.  Genere 
d'idrofili,  dedicalo  ad  Agaroh  algolgo  svedese.  È lo  stesso  che  lo  spon- 
godium  di  Lamouronx.  F.  Spongodio.  (PI) 

AGAME  V (Grog.)  A-ga-rè-a.  Lai.  Arginar.  Porlo  nell'isola  di  Cipro,  ( G\ 

* AGGEGGIARE , A-ga-rcg-già-rr.  [Foce  aretina.  F.  e di"  Gareggiare.] 
Ser.  Gorello.  Cron.  d'Arexz.  Il  qual  (Pmteslà)  con  Dgocrion  s'aga- 
reggiava,  A cui  splacevan  l'apere  votpaje.  (Gli) 

AGARFI.  (Geog.)  A-gn-rv-i.  Abitatori  dell’Arabia  Felice,  discendenti 
da  Ismaele  figlio  di  Agar.  (G) 

AGAREMA.  (Grog.)  A-ga-rè-na.  Cillà  dell' Arabia.  (C) 

AGARLMI.  (Grog.)  A-ga-ré-m.  Ditcendenll  da  Agar,  wia  non  d’Àbramo ; 
abitatori  dell’Arabia  Veleria.  (G) 

* 9 — (SI.  Eccl.)  frisila»!  rinnegali  che  professavano  l’Alcorano,  ne- 
gavano  la  Trinità,  sostenendo  che  Ilio  non  area  figli , perchè  non 
aerea  moglie.  (Bai) 

AGAREMSI.  (Geog.)  A-ga-rèn-si,  Agarei , Agariensi.  Popoli  della  Sa  bea, 
diu-e mie nli  da  Agar.  (G) 

A GARGANELLA.  F.  Bere  a garganella.  (Cioè  a larga  cannella,  o come 
i Latini  dissero,  ioni  gallare.) 

* ACARI.  (Grog.)  A -ga-ri.  Storione  delle  carovane  nel  deserto  di  Sa- 
hara. — Aostane  delta  Scizia.  (Baz) 

* AGARIG  (Grog.)  A-gà-ric.  Fiume  dell'America  Meridionale.  (Baz) 

* AG  Ville  A.  (Boi.)  A-gsi-ri-eu , Agaricia.  Sf.  1*1.  agarico,  aga  rida.  Gen. 
di  polipi,  dei  polipai  interamente  petrosi,  fam.  delle  meandrine e. 
Desunse  il  suo  nomi  dalla  somiglianza  coll’agarico.  (PI) 

* AGAKILITE.  (BoL)  A-ga-ri-ci-te.  Sf.  Lai.  agarkite*.  Some  dato  ad  ira 
polipaio  fossile  delta  fam.  delle  tosa  minute,  del  gin.  agarida.  (PI) 

AGARICO.  (Boi.)  A-ga-ri-co.  Sm.  Lai.  agarJcwm.  Gr.  xr/x/nsò*.  Genere 
di  funghi,  cosi  dello  perchè  una  delle  sue  principali  specie  è f Ar- 
garico  di  Dlotnride;  si  distinguono  per  avere  la  superficie  inferiore 
divita  in  lame  divergenti  dal  centro  atta  circonfertnza.  Delle  specie 
che  comprende , alcune  ton  buone  da  mangiare,  ma  la  più  porle 
telenote.  (B) 
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» — Quella  spezie  di  fungo  medicinale,  che  natte  in  tml  larice,  [ov- 
vero In  tulle  vecchie  querce,  e con  cui  ti  fa  l etta.  — Agarico  bianco. 
Fungo  catartico,  ain.J  (Coti  dotto,  secondo  Dtaseoridc,  perchè  veniva 
portato  da  Agria  o Agar  in  paese  de*  (tannati.  ) Lai.  agarienni.  (ir. 
iyzpvtiv.  Al,  Aldobr.  Preciderà  appretto  rotai  uirdirina,  che  farà  cuo- 
cere In  acqua,  pulipode  ccc.  avario»,  barba  di  finocchio.  Libr.  cur. 
maiali.  Sta  l'agarico  ai  corregga  col  crunamo- 

3 — ibi.  Mal.)  Agarico  minerale.  /Viro  o i/uati  puro  carbonato  di  calce, 
di  colore  bianco-gialliccio,  appannalo , opaco,  friabile;  spugnoso,  e 
c ou  leggiero,  che  galleggia  quasi  nell' acqua.  — Li  tamagni , Sieuo- 
magra,  sin.  (G.  P i 

AGAHICO.  (Grog.)  Golfo  dell' India.  (G) 

AGABICOIDEI.  (BnL)  A ga-ri-co-l-dò-l.  Sm.  pi.  Lai.  agarlcoidei.  (Da  a<pi- 
ricon  agarico,  cd  fidai  specie.)  Sezione  di  funghi  che  comprende  gli 
agarici.)  (A.  0.) 

AG  ARISTA,  A-gu-rì-sla.  N.  pr.  f.  (In  gr.  ago»  vai  duce,  e aristos  ottimo, 
fortissimo.,)  — f iglia  di  Clittene.  (Rii) 

AGARISTIA,  A-gJ-rl-*li-a.  N.  pr.  f.  — Madre  di  Pericle.  (SUI) 

Ai. Alitalo,  A-ga-ri-slo.  N.  pr.  m.  Lai.  Agutoli».  (V.  Ago  rista.)  (B) 

* a — (Zool.)  (Dal  gr.  agarico  n agarico.)  Gen.  d iateli!  lepidotteri,  cre- 
putatlarii.  tribù  delle  esperie  sfingi,  tlabililo  da  Lcach,  coti  dello 
dal  vivere  I tuoi  bruchi  suoli  agarici.  (Bai) 

AG \HO.  (Grog.)  A-ga-ro.  Promontorio  della  Sonno  zia  asiatica.  (C) 

* ACARO.  (SI.  M.)  Sm.  F.  G.  Lai.  agarum.  (Da  a Intra».,  e garon  salsa, 
liquore  salato.)  Gen.  d'idrofili  che  nasce  nelle  acque  salale  ed  usati 
nelle  lavo/e  eolio  forma  di  salsa.  (PI) 

* ACaHOA.  (Grog.)  A-ga-rrw».  Célia  dell' Indotta n,  proti,  di  Dehly.  (Bai) 

AG AltOMF..  (Grog.)  A-gu-ró-no.  CHIÙ  ilei  Carnate  nell' India.  (G) 

Al, ARTI.  (RII.)  A-gàr-U.  Divinità  Siriaca.  (Rii) 

* AG AUtSI  (Grog.)  A-gà-runi.  Città  del  .Visore  nell'India.  (Bai) 

* AGAS1A,  A-gu-»ì-n.  N.  pr . m.  F.  G.  Lai.  Agusia».  (Da  agasioe  Inclita.) 
Scultore  Efesio  antieh. , autore  della  statua  dei  Gladiatore.  (PI) 

AGISICLE,  A-gà-sbcle.  .V.  pr.  ni.  Lai.  Agasirtev  (Dal  gr.  aqasios  Inclito. 
e eie  io  o sia  elio  lo  celebro:  Celebra  tare  degli  uomini  inditi.)  — Ile 
di  S/tarla.  (An) 

AGASILLI.  (Boi.)  A-gi-siHi.  Sm.  Nome  dell' albero  che  dà  la  gomma 
ammoniaca.  (Vani 

* i — o Agusìliide.  Home  con  cui  presunteti  che  Diottro  ride  abbia 
indicala  una  specie  di  piante  faneg.  del  gen.  feruta. 

* I — Muovo  gen.  di  piante  umbellifere . Il  cui  tipo  è il  bubon 
galbanuin  di  Linneo,  oggidì  chiamalo  agalyllis  gallianuni.  (PI) 

* AGASO.  (Fllol.)  A-gà-so,  Agasone.  Sm.  F.  G.  Lai.  a gaso».  (Da  agazon.) 
Servo  che  area  la  cura  di  governare  1 cavalli. 

* * — (Geng.)  o Porta  Greco.  Porlo  d'Italia  sul  golfo  Adriatico  all'o- 
riente del  Atonie  Gargano.  (Bai) 

AGASSA.  (Grog.)  A-gis-sa.  Ci  Da  deila  Macetlonia.  (G) 

* i — (Zonl.  i o Agazia,  Garzerà.  Sfi  Foci  derivate  forse  dal  celtico 
Agaci.  Uccello  silo ano.  (Gli) 

* AGASSLI.L  A.  (Zool.)  A-gas-sél-U.  Sf.  Uccello  silvano.  Sin.  Averla  Ce- 
nerina. F.  (Gli) 

* AG  ASTA.  (Zool.)  A-gà-ala.  Sm.  F.  G.  Lai.  ogasta.  (Da  agama I ammi- 
rare.) Gen.  di  molluschi  cirropodi,  cosi  detti  dall'  ammirabile  loro 
Umilimi.  (PI) 

AGASTACIIIO.  (BoL)  A-ga-«là-chM>.  >9111.  LaL  agasladiys.  (Dal  gr.  agan 
mollo,  c slachys  spigo.  ) Genere  di  piante  provvedute  di  molte  spi- 
ghe. (Aq) 

ACASTEME,  A-ga-dè-ne,  Agnsleoco.  N.  pr.  m.  Lai.  Agasleoeus.  (Dal  gr. 
«igan  mollo,  e tlhenot  (orza:  Fortissimo.)  — He  degli  Elei.  (RII) 

* AGASTIll-  (Zool.)  A**n-*4rl.  Sm.  pi.  F.  G.  LaL  agastri.  (Da  a pr hr*  e 
gasler  ventre.  ) Moine  dolo  agli  animali  infusori i che  mancano  di 
canale  inlesliiusle . ossia  di  venire.  (PI) 

AG  A STHOH»,  A-gà-»tro-(o.  N.  pr.  «ri.  Lat.  Agastrophus.  (Dal  gr.  apoi 
duce,  c strepho  io  volgo,  io  rovescio,  io  metta  in  fuga;  e vai  dunque 
Dure  che  rovescia,  die  indir  in  fuga.)  — Mobile  Trojano  ucciso  da 
Diomede.  (Aq) 

* AGASTHOZOAllll.  (Zool.)  A-ga-*lro-io-è-ri-i.  Sm.  pi.  F.  G.  LaL  agn- 
stroioarU.  (Da  a prlv.,  getter  venire,  r zoon  animale.)  Nome  appli- 
calo alle  produzioni  organiche  prive  di  vero  venire , mio  che  per  la 
loro  compofixione  ha  le  più  grandi  analogie  cogli  animali.  Cor  ri - 
spondono  agli  eteromorfi.  (PI) 

AGATA,  A-gà-ta.  [A/.]  Quella  quantità  di  filo  che  empie  l'ago  da  fiir 

le  reli.  (Da  affo.) 

AGATA.  (SI.  M.)  A-ga-ta.  [<Sf.]  (Cosi  «letta  perchè  la  prima  volta  fu  tro- 
vala In  Sicilia,  premo  il  fiume  Acale  o Agata  opul  Drillo.)  [Apecie  di 
quarto  di  cui  ai  Aurino  molle  varietà.  /Vetro  nobile,  talora  traspa- 
rente, o seni  i peli  acida , e di  t'ari  i colori  e macchie , e perciò  dagli 
antichi  fu  chiamala  con  diversi  mono,  come  Ccnigata,  Leucagata,  Par- 
dagata,  Hurdagata  ree.  La  più  preziosa  di  tulle  è /'Agata  orientale. 
filiere  acceso  pulimento,  e si  lavora  con  sega,  ruota  e spianalojo, 
servendo  per  lavori  di  commetto,  scalate,  impugnature  e simi/i.]  Lat. 
urliali*.  Gr.  à'/jz ni;.  Dillam.  i.  IH.  Agata  fiume  dall'agata  pietra. 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  os.  Agata  è una  pietra  nera,  e Mafie  delle 
bianche  vcrgolate,  e pure  che  l'uomo  vi  si  vegga  eutro.  Saqg.  nal.  esp. 
MJ.  L I cristal  di  monte  e Pagale  ere.  danno  un  lume  chiarissimo. 

* a — (Zool.)  Nome  applicato  a parecchie  conchiglie  di  varil  generi. 

* s — D*HL%aiu.  (Mlner.)  Ai  non.  di  Ossidiana.  (PI) 

AGATA,  Agallila.  N.  pr.  f.  Lai.  Agalha.  (Dal  gr.  aqalhos  buono.)  (B) 

AGATA  (8.)  (Geog.)  Cillà  del  Piemonte.  — dc//a  Capitanata.  (C) 
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AGATA  (8.)  DE'  GOTI.  (Goog.)  Lat.  Agalhopoll».  Città  di  Terra  di  La- 
voro. (G) 

AGATALIO.  (Rii.  Gr.)  A-ga-tà-IJ-o.  Add.  m.  Lat.  agnllialyos.  Soprannome 
di  Plutone,  che  pon  fine  colla  morte  a tutt'  i beni.  (Dal  gr.  agalha 
treni,  c (iato  io  separo,  tolgo.)  (Rii) 

AGATAMGELO,  A-ga-tàn-gc-lo.  N.  pr.  sn.  Lai.  Agalliangrlus  (Dal  gr.ogu- 
thot  buono,  ed  uggelos  messo:  Buon  messo.  Ambasciatore.)  (Aq) 
AGATARCI1IA.  (Leti.)  A-ga-tar-chi-n.  Sf.  F.  ti.  (Da  npufAoi  buono,  a 
arche  comando,  autorità,  principato.)  Governo  buono,  o doe’i  un  buon 
principe,  o dove  solo  i buoni  sono  ammesti  al  governo.  (Aq) 
AGATARCIDE,  A-ga-ta r-ci-de.  N.  pr.  ni.  (Dal  gr.  agathos  buono,  ed  aixit 
rete:  Rete  de' buoni.)  — Storico  greco.  (Rit) 

AGATARCO,  A-ga-tàr-co.  N.  pr.  n».  Lai.  Agatharcus.  (V.  Agatarehia.)  — 
Pittore  greco.  (B)  (RII) 

AGATATO.  (St.  M.)  A-ga-t.i-to.  Add.  m.  (V.  agata)  Agg.  d'uria  specie 
d’alabastro  cipollato  e lineato  di  bianco  e di  ratto.  (A) 

* AGATEA.  (BoL)  A-ga-lr-a.  Sf.  F.  ti.  Lai.  agullien.  iDu  opo/Aof  Indio.) 
Gen.  di  piante  sinanlercc,  corimbifere , della  singenesia  poligamia 
superflua,  comprendente  una  sola  specie,  agai  bea  rodesti»,  cosi  de- 
ntini. in  riguardo  alta  sua  singolare  bellezza.  (PI) 

AGATEMORE,  A-ga-tè-no-re.  N.  pr.  m.  Lat.  Agatheuor.  (Dal  gr.  agalhot 
i MT  uomo.)  (Aq) 

AGATETE,  A-ga-lè-lr.  N.  pr.  f.  — Nome  di  una  Ninfa,  (in  gr.  agalli »* 
vai  buono,  ed  ethos  Indole,  ingegno,  costume.)  (Rii) 

AGATIA,  A-ga-ti-a.  N.  pr.  m.  Lai.  Agalhias.  (Dal  gr.  apafAoi  utile,  e 
Aia  voce.)  (B) 

AGATIDE.  (Bot.)  A-ga-U-dc.  Sf.  F.  G.  Ut.  agalhfc.  (Dal.pr.  agathis  go- 
mitato.) Genere  di  piante,  che  portano  i fiori  inaicAi  disposti  in 
gomitoli , ed  l feininel  in  cono.  (Aq) 

• t — ■ Gen.  di  piante  conifere,  costruito  dalla  dammara  alba  di 
Humph . o pimi»  dammara  di  Lambert.  F.  Dammara. 

* * — (Zool.)  Gen.  tT inietti  imenotteri , tcrebrani,  pupirari,  itegli 
imenotteri , co»i  forse  detti  dalla  forma  gomilotarc  del  loro  nidi.  (PI) 

AG  AUDIO.  (SI.  M.)  A-ga-ti-di-o.  Sm.  Ut.  agutidium.  ( F.  , tgatide . I 
Genere  d' insetti  ben  distinti  per  lo  figura  quasi  globulina  e con- 
trai lite  del  loro  corpo.  /Aq) 

AGATII.I0.  (MiL  Gr.)  A-ga-lì-li-o.  Sin.  Ut.  Agaio».  F.  Agj  tallo.  .Sopran- 
nome di  Plutone.  (Rii) 

AGATIMA.  (St.  M.)  A-ga-ti-na.  Sf  UL  agathlna.  (Dal  gr.  agathis  gomi- 
tolo.) Genere  di  conchiglie  della  classe  delle  univalve,  ovali  od  oblun- 
ghe a modo  di  gomitolo.  (Aq) 

AGATIMA.  N.  pr.  f.  dim.  di  Agata.  F.  (B) 

ACATI  ilio.  (Geog.)  A-ga-ti-ri-o,  Agalirro,  Agatino,  Agitimi.  Città  ài 

Sicilia.  (G) 

* AGAI' IRMI  DE.  (Geog.)  A-ga-tìr-ni-dr.  Parte  della  Sicilia,  «n  cui  re pini 

Ago  timo.  (PI) 

AGATIRMO,  A-ga-tir-no.  N.  pr.  M.  Figlio  di  Eolo.  (Dal  gr.  agathis 
buono,  (orlo,  e AiroN  In  vece  di  ieron  tempio:  Tempio  de' forti.)  (Miti 

* AGATHIS  E.  (Zool.)  A-ga-lir-v,  Agatino,  Siliqnaria.  Sf.  F.  G.  UL  A- 
galbvrsc».  (Da  agan  mollo,  e tirso*  verga.)  Gen.  d' miri  lidi,  cosi  de- 
nominali perchè  il  suo  tipo,  la  «lliquurta  spinosa,  presentasi  sotto 
forma  di  motte  aste  o verghe.  (PI) 

AGATIRSI.  (Geog.)  A-ga-tìr-si.  Popoli  della  Sarmazla  euro (MB.  (G) 

AG  ATI  Uso.  A-ga-lir-M.  N.  pr.  m.  — Figlio  d' Ercole , He  d' un  popo/o 
crudele  vicino  agli  ScilL  (Dal  gr.  apafAos  buono,  forfè,  cd  iris  Irido: 
Iride  de' forti.)  (Rii) 

* ACATO.  (T.  Ecd.)  ’ A-ga-ta.  Sm.  F.  G.Ut.  Agalhon.(Da  agalhot  buono.) 

Cosi  chiamarono  i Greci  per  antonomasia  t’ Enea  rit  Un  o la  Mesta, 
riguardandola  come  il  sommo  dei  beni  com/urli/i  da  ti.  C.  alla  sua 
Chinai  (PI) 

ACATOCLE,  A-ga-ttVcie.  N.  pr.  m.  Lat.  Agathocles.  (Dal  gr.  ogathos 
buono,  e cteos  gloria:  Gloria  de' buoni.)  — Tiranno  di  Siracusa.(Aq) 
AGAToCI.EK.  (Geog.)  A-ga-to-dé-e.  Itole  del  Mar  Usto.  (G) 
AGATOCLLO,  A-g.i-to-clé-o.  Add.  pr.  w.  Di  Agitarle.  (B) 

AGATOCUA,  A-ga-ln-eli-a.  N.  pr.  f.  Ut.  Agalhociia.  (Dal  gr.  agalhot 
buono,  e elio  io  edebro:  Chi  celebra  I buoni.)  (B) 

AGATOCROMIO.  (Leti.)  A-ga-lo-crì>-ni-o.  Nome  tolto  il  quale  ti  i ma- 
scheralo lo  scrittore  francete  Bontemps.  (Dal  gr.  agalhot  buono,  e 
chronat  tempo.)  (Aq) 

AGATODF.ROME.  (RII.)  A-ga-to-dè-mo-ne.  Sm.  (Dal  gr.  agalhot  buono, 
e daiwion  genio.)  Il  éuon  genio  adoralo  dagli  Eglzii.  / Pagani  durano 
quello  nome  ai  draghi  o serpenti  alati . che  veneravano  come  divi- 
nità, e in  generale  ai  geni i benefici.  Il  suo  opposto  era  Cacodemo- 
ne.  (Rii) 

AGATODKMTRO.  (8L  K.)  A-ga-ta-dèn-lro.  Add.  e tm.  Ut.  agalliotlentnini. 
(Dal  gr.  aghalet  agata,  e dendron  albero.)  Nome  dolo  all'agata  ar- 
borizzata. (A.  0.) 

AGATODORO,  A-ya-to-dò-ro  N.  pr.  w.  UL  A galli  odora».  (Dal  gr.  aga- 
thos  buono,  n doreo  lo  dono:  Chi  dona  a' buoni.)  (B) 

* AGATOERGI.  (84.  Gr.)  A-ga-ta-èr-gl , Lngadi.  Sm.  pi.  a add.  F.  G.  UL 
AgatbocrgJ.  (Da  aefalhos  buono,  ed  ergon  opera.)  TI  loia  od  agg.  ono- 
rifico di  quegli  Spartani  che  componevano  ii  battaglione  mero  dei 
'Trecento.  (PI) 

* AGATOERGI, V.  (Fllol.  Gr.)  A-gado-cr-gi-a.  Sf.  F.  G.  elim.  c.  t.  Ut. 
agalltoergia.  Beneficio , Azione  egregia.  Foe.  con  cu/  veniva  dal  Greci 
indicalo  il  merito  segnalato  duo  cittadino  verso  la  patria , singo- 

I tormente  nelle  (|c*/u  guerresche.  F,  Agatopeta. 

I AGITOMELO.  (Boi)  A-ga-to-fil-lo.  Sm.  Lat.  agaliwpliyllum.  (Dal  gr. 
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agathot  Intono,  c phyilon  foglia.)  Genere  di  piante,  le  cui  foglie 
hanno  «n  gralùsimo  odore  di  garofano,  e perciò  vengono  adoperate 
per  condimento  net  Madagascar.  (Aq) 

* AGÀTOLOCIA.  (Filai  ) À-ga-lo-io-gì-a.  Sf.  F.  G.  LaL  Àgalhologla.  (Da 
agathot  buono,  c logos  discorso.)  Dottrina,  Trattato  del  Sommo 
line.  (PI) 

ACATOLEMO,  A-ga-tò-le-rao.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  apa/Aot  buono,  e telma 
volontà.)  — Uno  de’  figli  di  Egitto.  (XClt) 

* AGATQMERIDE.  (Boi)  A-gi-to-oè-rl-de  Sf.  V.  G.  Lat.  Agathomerfs. 
(Da  (t gattini  buono,  e meri*  parie.)  Home  dato  da  Lannay,  per  ono- 
rare napoleone  Bonaparle,  ad  un  Gen.  di  piante  faneg.,  detta  an- 
cAe  Catoni  cria.  (PI) 

ACATOMERO,  A-ga-lò-me-ro.  li.  pr.  m.  lai.  Agalhomerus.  {Jgatomero 
può  valrrc  in  gr.  chi  parteggia  per  li  buoni,  da  agathot  buono,  e 
mcris  parte,  fazione.  Può  valer  anche  buono  ostaggio,  da  aoathos 
buono,  e homeros  ostaggio.)  (A) 

ACATO?!.  (Grog.)  A-gà-lon.  atti  del  Regno  di  Ben  in.  — Itola  del 
Golfo  Arabico.  (G) 

ÀCATI» E,  A-ga-tò-ne,  Agatino.  N.  pr.  m.  Lat.  Agatho,  Agathimm.  (V. 
Agata , $ i.)  Figlio  di  Priamo.  — itela  greco.  =.  Pontefice  Romano. 
<B)  (Mit) 

AGATt» ICO,  A-ga-tò-ni-co.  .V.  pr.  m.  Lat.  Agathonkrus.  (Dal  gr.  agathot 
buono,  o nice  Vittoria.)  (B) 

AGATOMMO.  (Leti.)  A-ga-tò-ni-mo,  Add.  m.  V.  G.  Lai.  «galhonymuv.  (Dai 
gr.  agathot  buono,  e ori  tino  nome.)  Di  buon  nome,»  di  buona  fama.  (Aq) 
ACATO. MSI.  (Geog.)  A-ga-lo-ni-si.  Città  dell' Arcipelago.  (C) 
AGATOPEDE,  A-ga-(ò-pe-de , Agatopode,  Agalopo<io,  AgalojK).  N.  pr.  m- 
Lat.  Agalhopodcs.  (Dal  gr.  apotAos  buono,  e pus,  penine  piede:  Veloce 
nel  torso.)  (B) 

* AGATOPEJLA.  (Filai.)  A-ga-to-pè-ia.  Sf.  V.  G.  LaL  Agathopoeia.  (Da 
agathot  buono,  e poieo  fare.)  Buona  astone.  Merito,  Fallo  egregio. 
•Sin.  pretto  gli  antichi  di  Agatoergla.  (PI) 

* AGATOPI8TO,  A-ga-to-pi-»U».  JV.  pr.  m.  V.  G.  Lat  AgathopUiu*.  (Da 
agathot,  buono,  e pistìt  fede.)  Coti  grecizzò  il  tuo  cosalo  lo  scrit- 
tore italiano  dello  scorto  secolo  Appiano  Buonafede.  (PI) 

AGATOPO , A-gò-lo-po.  JV.  pr.  m.  ImL  Agnlbopua.  (V.  Agalopede.)  (B) 
AGATOPODE , A-ga-lò-po-dc.  JV.  pr.  m.  Lat.  (V.  Agalopede.)  (D) 
AG.VTOPOLI.  (Geog.)  A-ga-lò-po-li.  Città  della  7 Vocia.  (G) 

* ACATOSMA.  (Boi.)  À-ga-tó-sma.  Sf  V.  G.  Lat.  agalhosma.  (Da  «<yu- 
fAoi  buono,  ed  asme  odore.)  Gen.  di  piante  ru tacce,  della  penta n- 
drta  monoginia,  osservabili  per  il  grato  loro  odore.  (PI) 

AGATOSO.  (St.  B.)  A'ga-tò-so.  Add.  m.  Che  ha  l’impasto  rimile  a quello 
deir  agata.  Gab.  Flt.  Venature  reticolari  di  sostanza  agatosa...  In- 
terrotto da  vene  agalose...  Un  Caricnide  agatoso.  (A) 

* AGATSCI.  (Filai.)  A-gà-UcL  Sm.  Miglio  persiano,  pari  a 7.  verste 
russe.  (Baz) 

* AGATUME.  (JMiner.)  A-ga-tù-mc.  Sm.  Quantità  di  materie  agalote. 
Targ.  Tozz.  Fiagg.  a.  or.  L‘ agate  altresì  ed  i massi  d'ngalume  sono 
stali  in  origine  quano.  (Gli) 

ACATUBGlA.  (Leti-)  A-ga-tur-gia.  Sf.  F.  G.  Lat.  agathurgia.  (Da  aga- 
thot buono,  ed  ergon  opera.)  Bontà  o perfezione  d' un'azione,  d’un’o- 
pera.  (Aq) 

" AGATTU.  (Geog.)  A-gàl-tu.  Itola  delle  Aleutine  proprie.  (Baz) 
ACAURI.  (Geog.)  A-gàu-rl.  Popolo  dell'  Abisslnia.  (C) 

AGAVA.  (Geog.)  Città  dell’  India.  (G) 

* AGAVAM.  (Grog.)  A-gà-vum.  Fiume  d' America  nel  Mattachutel.  (laz) 
AGAVANO.  (Bot.)  A-gà-va-no.  Sm.  — Arano , ti n.  Lat.  eoiru*  ayriacus  W. 

(Dal  gr.  (tqaroi  nobile,  ammirabile,  li  cui  verbo  è agaromc  io  am- 
miro; e ciò  per  la  bellezza  di;’ suoi  Bori.)  Pianta  annuale,  di  recente 
trovata  spontanea  nelle  vicinanze  di  Roma;  della  classe  tingenctia 
jm digamia  uguale,  c si  distingue  per  le  foglie  bislunghe,  abbrac- 
c infialo  , dentate,  spinole,  macchiale  di  venature  bianche,  per  li 
fiori  circondati  da  brattee  atta  base,  e per  te  squatne  del  calice 
lanciatale,  aperte  e pungenti.  Pan.  ita ld.  p.  no.  L'agavano  nasce 
mollo  copioso  appresso  i Candititi.  (B) 

ACAVE.  (Boi.)  ’À-ga-vo.  Sf.  Lat.  agave,  (Dal  gr.  oflavos  ammirabile-)  — 
Aloe  americana,  Fico  d'india,  sin.  Fusto  arboreo,  ramoso,  della 
classe  crandi  ia  monoginia,  della  famiglia  delle  bromeliacee , pro- 
prio dell’America  meridionale,  e di  cui  adoperansl  te  foglie  ed  il 
sugo  ad  uso  medico.  Le  specie  di  questo  genere  di  piante  sono  sin- 
golari per  la  loro  forma,  e per  la  bellezza  do’ loro  fiori.  Quella 
che  vegeta  spontanea  suite  spiagge  del  Mediterraneo  sotto  il  nome 
di  Aloe,  Sem  [trevi  va  e Statola,  acifuisla  dimensioni  assai  grandi,  e 1 
somministra  filacce  da  cui  si  fabbrican  corde.  (Ag) 

AGAVE.  JV.  pr.  f.  — Figlia  di  Cadmo,  madre  di  f’enteo.  — Una  delle 
A’eretdi.  — delle  Danaidi.  — - delle  Amazzoni.  (Hit) 

AGAVI.  (Geog.)  'A-ga-vi.  J\>polo  della  Metta  o della  JYacia.  (G) 
AGAVO,  A-ga-vo.  PI.  pr.  tu.  — Figlio  di  Priamo.  (V.  Agave , sf.)  (Hit) 

* AGAYAS.  (Geog.)  A-gà-yas.  Cillà  dell’India.  (Baz) 

* AG-AZI.  (Grog-)  jVome  che  i nativi  danno  all’ Abisslnia.  (Baz) 
ACAZIO,  ’A-ga-zi-o,  Acazio,  Acacio.  A',  pr.  in.  LaL  Agatidus,  Aehatiuy, 

Acathius.  (Dal  gr-  agasios  celebre,  indilo.)  (B) 

' AGAZZA.  (Zoo).)  A-giìz-za.  Sf.  F.  Agawa.  (Ch) 

AGAZZARE,  A-gaz-zà-rc.  A',  o»».  Modo  basso.  Ardentemente  stizzirsi 
} >er  ragion  di  cosa  che  si  desideri.  (Da  a supcrfl,  c dall'arabo  gnheiz, 
indignar i.  Indir,  dicesi  qatzaf,  che  forse  ha  dato  origine  all’fncaz- 
znrti  de' .Napolitani,  cioè  Montare  In  collera.)  F.  Arrovellare.  Monot. 
FI.  IL  (A) 


ACAZZATO,  A-gat-zà-lo.  Add.  in.  da  Aganare.  F.  di  reg.  (0) 
AGAZZINO.  (Boi.)  A-gaz-zì-no.  [■5‘m  ] Lai.  pyracantha.  Gr.  mipinetvfa. 
(CI  viene  da  Greci,  presso  I quali  ace  vai  punta,  acato  io  rendo  aguzzo, 
ed  acaehiso  io  pungo.  In  tal.  ditesi  pyracantha  da  prr  fuoco,  ed 
acari  t ha  spina,  quasi  spina  color  di  fuoco.)  Sorta  di  pruno  che  fa  le 
coccole  [d'un  riVwrlmo  rosso.  F.  Pruno  gazzerino.] 

AGBAlto,  Ag-bà-ro.  jV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Abgaro.  F.  (B) 

* AGBIENZ10.  (Geog.)  Ag-bl-èn-zl-o.  Municipi»  d" Africa  su  una  col- 
lina. (Bai) 

* AGDAAN.  (Geog.)  Ag-da-an.  Capo  sulla  Costa  OrienL  dell'isola  di 
Sàmo.  (Baz) 

AGDAMEA.  (Geog.)  Ag-da-mc-n.  Agdamla.  Città  della  Frigia.  (G) 
AGDAMI.  (Grog.)  Ag-dà-ml.  Città  dell’Arabia  Felice.  (G) 

A Gl)  E.  (Geog.)  Lai.  Agalli*.  Cititi  della  Francia.  (G) 

AGDKNDI.  (Geog.)  Ag-dèu-di,  Agdiralli.  Popolo  della  Caramania,  (C) 
AGDERUINA.  (Geog.)  Ag-de-ru-ì-na.  Cillà  dell’  Isola  di  M inarca,  (G) 

* AGDES1ND0.  (Geog.)  Ag-de-sìn-do.  Paese  nella  parte  merld.  della 
iVorveqla.  (Baz) 

AGDESTE.  (MiL  Gr.)  Ag  di  ite.  Genio  ermafrodito.  — Soprannome  di 
Cibtle.  — Agde*li,  AgdKti,  sin.  (Mil) 

AGRESTI , Ag-dò-sti,  Agdisti.  A',  pr.  m.  (In  gr.  vale  casa  del  buono,  da 
agathot  buono,  c bestia  cava.)  (B) 

AGDISTE.  (Geog.)  Ag-dì-*le.  Munte  dell’  Asia  Minore.  (G) 

AGDO.  (Mit.)  Pietra  trasformato  in  donna  da  Giove  che  n’  ebbe  Ag- 
iate. (Miti 

ACE.  JV.  pr.  m.  Lat.  Agr.  (Dall'ehr.  gt  valle  o profondili»  ) (B) 

ACEA.  (Geog.)  A-gè-a.  Città  deila  Persia.  (G) 

* s — Sf  F.  Lat.  Agra.  (Da  age,  agile  animo,  coraggio,  su  via.)  Luogo 
delle  antiche  navi,  donde  il  capo  de'  rematori  li  eccitava  e stinto- 
lava.  (PI) 

* AGEBAREN.  (Mit.  Ind.)  A-ge-bà-rcn.  jV.  pr.  m.  Dio  deile  granaglie 
presso  I Tscheremitsi.  (Baz) 

AGEB ARENO,  A-gc-ba-rè-no.  A*,  pr.  m.  (In  cbr.  vale  veste  festiva,  da 
hhttgh  festa , e bervm  veste  preziosa.  (G) 

AGEDA.  (Geog.)  A-gé-da.  Città  del  l'or  Ingollo.  (G) 

AGEDAMA.  (Geog.)  A-gé-dn-tnn.  Isola  della  Caramania.  (G) 

ACEDOIDE,  (Chini.)  A-ge-dò-l-dc.  Sf  F.  G.  Lat.  Agedoitos.  (Da  a priv., 
e gevomai  gustare.)  — Agedolte,  sin.  Principio  immediato  de’ vege- 
tabili, che  si  cristallizza  In  ottaedri,  insolubile  nell'  acqua . solu- 
bile negli  acidi  solforico  e nitrico,  insipido  e contenente  azoto.  (A.  O.) 
AGEDUNO.  (Geog.)  Age-dù-no,  Ahun.  LaL  Agedonum-  Città  Ai  Fran- 
cia. (G) 

ACEE.  (Mit.)  A-gé-e.  Sf.  pi.  Finirne  che  offerirmi  pel  buono  evento 
di  alcuna  impresa.  (Dal  lat.  agere  operare.)  (Mit) 

* AGE  IIOC.  (Arche.)  Foce  hitina.  Fole  Pensa  a ciò  che  fai.  Usata  <m- 
licamcnte  nei  sagrlfici  per  formula  dai  banditori , per  rendere  i 
sagrificatori  attenti  alle  loro  funzioni,  giacché  in  quella  cerimonia 
pendevano  gli  augttrj.  (Baz) 

* 'AGEL.  (MIL  Mania.)  A*u.  Presto  i Maomettani  con  tal  voce  viene  indi- 
calo it  termine  fatale  della  vita,  che  non  si  può  prolungare , ni 
diminuire. 

* * — (Grog.)  o Ageium,  Agii,  Akil.  Città  del  Diarbekir.  (Baz) 
AGELADA,  A-gè-la-da.  N.  pr.  ni.  Lat.  Agcladas.  (Dal  gr.  a priv.,  e gelos, 

otos,  riso.)  (B) 

AGELAO,  A-gc-là-o.  A’,  pr.  m.  (Dal  gr.  agos  duce,  e laos  popolo:  Duce 
del  popolo.)  — Figlio  di  Ercole  e di  Onfale.  — Re  di  Corinto  eec. 
(Mit) 

AGELARCHIDE , A-ge-làr-chi-dev  N.  pr.  m.  LaL  Agelarrhide».  (Dal  gr. 

agele  armento,  o archevo  io  comando:  Chi  comanda  agli  armenti.  (Aq) 
AGELARCO,  À-gc-làr-cO.  N.  pr.  m Lat.  agelarehus.  (Dal  gr.  agele 
gregge,  e arcAos  capo:  Pastore  princijMile  dogli  armenti.)  (Aq) 
AGELASTE.  (Mit.)  A-gc-là-stc.  Sf  (Dal  gr.  a priv. , e gelao  io  rido,  onde 
agelat  tot  non  ridente.)  Pietra  dell  Attica  ove  riposò  Cerere,  e sulla 
quale  celebrartmsi  le  prime  feste  eleusine.  (Mit) 

AGELASTIA.  (Med.)  A-ge-la-stì-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  agelastia.  Gr. 

(Da  a priv..  e gelos  riso.)  Privazione  del  riso,  Sretrlli  di  volto.  (Aq) 
ACELASTO.  (Mit.  Gr.)  A-geda-sto.  Add.  m.  LaL  Àgcl»tus.(V.  dgetasle.) 

Soprannome  di  Fiutone.  — di  Crasso.  (Mit) 

AGF.LEA.  (Mit.  Cr.)  A-ge-lc-a.  Add.  f.  Lai.  Agetea.  (Dai  gr.  ago  io  guido, 
e laos  popolo;  ovvero  dn  ago  io  guido,  e trio  preda.)  Sopra» nome 
di  Minerva,  o come  la  Sapienza  ptihJafrice  de' popoli,  o come  dea 
della  guerra.  — ■ Agvlcidr,  sii».  (Aq)  * 

AGELEIDE.  (Mit.  Gr.)  A-gc-lè-We.  Add.  f.  Lat.  Àgdeis.  Lo  stesso  che 
Agelea.  V.  (Mit) 

* ACEJLENA.  (Zoo!.)  A-ge-lò^ia.  Sf.  F.  G-  Lat.  agelena.  (Da  ago  fare,  e 
Dia  bollino.)  Gen.  d‘ aracnidee , stabilite  a spese  dei  ragni  di  Lin- 
neo, a cui  servi  di  tipo  faracnea  labyrinllilca,  che  oke  predando 
gli  esseri  più  deboli  della  sua  specie  e congeneri.  (Baz) 

AGEL1DF. , A-gè-li-de  JV.  pr.  in.  Lat.  Agelldes.  (V.  Agelea.)  (It) 

* AGF.LOCUM.  (Geog.)  A-gc-iò-cum,  Segelògum.  Città  dell'antico  Bret- 
tagna. (Baz) 

AGELOI.  (Ant.)  A-ge-lò-L  Atene  che  gli  antichi  davano  a'  mcuaggicri, 
o a lutti  quelli  che  reeavaNO  qiiafcAe  novella.  (Dal  gr.  aggelo»  , nuu- 
cio.  (Mit) 

j * AGF.LSTAVICII.  (Grog.)  A-g«d-stà-vlch.  Portodi  mare  pretto  Stueotma 
nella  Svezia.  (Baz) 

AGF-LTRUDA,  A-gel-tni-Ha,  Agidlrude.  JV.  pr.  f.  Lai.  Ageltrude?.  (Se- 
condo il  Crozle  nell' indice  de' nomi  gotid,  vandalici  wcc.  agii  vaia 
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Ubero,  immune,  e Irud  («tele.)  (B)  /tortai  piuttosto  da  bagd  pravi - 
•Itne  e Irosi  confurto , cioè  Conforto  nella  tempesta , «I  in  unto  mo- 
ta/'. Conforto  nella  tribolazione.  (C) 

AGEM  V-  (Arche.)  A- gè-ma.  Sf.  Meli' aulica  milizia,  particolarmente  dei 
Aleuti  Ioni,  era  il  nome  di  una  truppa  tee  t la  o reato,  perchè  circon- 
duca il  re  ne' combattimenti.  (Del  gr.  ago»  duce 4 (Mil) 

ACEMERE.  (Geo*.)  A-ge-mé-re,  Agi  ai  tre.  Asoiire,  Adimerr.  Provincia 
dell"  Indottosi.  (G) 

AGEMINA.  (Ar.  Me*.)  A-gè-oii-M.  (Dalla  voM  Agtm  0 Spiani  colla  quale 
Il  volgo  maomettano  chiama  generalmente  la  Persia. '»  Lavoro  all' age- 
mina, all'  a aia  mina,  alta  persiana,  è imi  intarsiamenlo  di  fili  d'oro 
in  talchi  aperti  a soltotqundru  con  finissimo  arti/lcio  neiC acciaio  , 
fili  che  non  pontone  più  uscirne,  quando  dal  iridio  vi  tiene  falli 
mirare  a forza.  (.V) 

* AGEMUGLIA.M.  (F1I0I.)  A-gr-mo-glià-ni . Aiamogitani.  .Sin.  pi.  P\ in- 
ciulli  dati  in  tributo  ogni  terso  unno  al  Gransignore,  presi  fra  i 
cristiani  tollerati  nei  suoi  Stati.  (Co) 

AGE.V  (Geog.)  Lai.  Aginun»  Nilrloblriiin.  Città  di  Francia.  (G) 

* AGENDA.  (T.  Eccl.l  A-gèn-da.  Foce  latina,  con  cui  chiamasi  tanto  la 
Messa,  quanto  l'  Ufficio  ed  altre  pubbliche  preci  pei  defunti,  il  ri- 
tuale del  battesimo. come  tutte  le  altre  cerimonie  ecelettnstiche.ibst 

* AGENEALOGETO.  (Filol.)  A-gcne-a-lo-gè-lo,  Agenealogito.  Sm.  o add. 
F.  G.  Lai.  Agroralogelus,  Agrnealogilu«.  (Da  a priv.,  e genealogia 
origine.)  Chi  non  conosce  la  propria  origine,  o chi  non  ha  legittimi 
parenli  o antenati.  (Bai) 

* AGKNKIO.  (Zool.)  A-ge-nè-lo.  Ani.  F.  G.  Lai.  agrocius.  (Da  a prlv.,  r 
getta»  rasalo,  genere,  quasi  Bastardo.)  Genere  di  pesci  malato! terigii 
addominali  secondo  Cuvier,  ed  ossei  ulobranchi  secondo  Dumeril . 
cosi  ditti  dalla  loro  carne  dura  ed  insipida  come  quella  del  mulo. 
Sin.  Agenetoso.  F.  (PI) 

AGENEIOSO.  ( SI.  21.)  A-ge-nc-ló-so.  Sm.  Lai.  agcnctosus.  (Dal  gr.  n 
prlv. , e grneion  barba.)  Afone  dota  ad  un  genere  di  pesci  che,  fra 
gli  altri  caratteri,  non  Aanno  barbette  alle  mascelle.  (Aq) 

ACENBSE.  (Grog.)  A-gr-oè-se , Afrnou.  Sin.  Lai.  Anlobroges.  I\sese  di 
Francia  nella  Sasso  Gujcnna.  (G) 

AGENESIA.  (Med.)  A-ge-ne-si-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  Agroeeia.  (Dal  gr.  a priv., 
e genesls  generaci  «me.)  Mancanza  di  generazione.  Impotenza  a ge- 
nerare. (Aq) 

* AGEMA.  (Boi.)  A-gè-ni-a.  Sf.  Lai.  hagenia.  Genere  di  piante  malta - 
ere  dell’ ot landria  monoginia,  ed  anche  di  licheni,  cosi  denominali 
perchè  lutti  e due  questi  generi  tengono  dal  nome  dei  botanico  Ma- 
gni. cui  rennrro  dedicati.  (PI) 

AGENIE.  (Boi.)  A-ge-tiM*.  Sf.  Lai.  ageniae.  (Dal  gr.  a priv.,  e gtnot 
sesso,  natura.)  Piante  credute  mancanti  di  sesso.  (A.  O.) 

A GEMO.  Awerbial.  eoi  r.  Andare  — Piacere,  Aggradire , Andare  al- 
l'animo. F.  Andare  a genio.  (0) 

AGENORE,  A-gè-no-rr,  Agenorre.  M.  pr.  «.  Lai.  Agcnor.  Gr.  àffùrvpy 
e vate  CondolUer  di  prodi.  — Ile  di  Fenicia.  — Principe  troiano. 
(B)  (Mil) 

AG  E NoREo,  A-gr-nò-re-o.  Add.  pr.  m.  Di  Agenore.  (B) 

AGENORIA.  (Mil.  Boni.)  A-|WKWèi.  (Dal  gr.  agcnoria  tortezza,  va- 
lore.) — A serena . Agrronia,  sin.  Dea  del  coraggio  e deit'  industria 
pieno  i /lontani.  — Dea  del  silenzio.  (Mil) 

AGENOR1DE,  A-ge-nò-rl-de.  A’,  pr.  m.  Lai.  Agcnoridea.  — Figlio  d' A- 
genore.  (B) 

* AGENORIDI.  (Mil.  Gr.)  A-ge-nò-rl-di.  Sm.  pi.  Discendenti  di  Agenore. 
(Bai) 

▲GENTE,  A -gèo- le.  [.Sm.  Tulio  ciò  che  agisce,  che  opera  sopra  una 
cosa,  o che  colla  tua  azione  ci  reca  qualche  cambiamento,  ed  è Pop- 
posto  di  Pallente,  l'Agente  essendo  la  causa  che  opera,  il  Pallente 
il  soggetto  sopra  cut  ella  agisce .]  Cdpr.  Dot.  s.  1 7».  Si , come  cagione 
senza  la  quale  non  si  può  fare,  e come  pazienta,  ma  non  come  agente 
e principale. 

■ — m suzim  ~ Colui  che  fa  i falli,  0 che  tratta  i negozii  di  quel 
tale.  Lai.  negoUoruin  geslor.  Fir.  A».  Avendo  lo  assaltato  un  certo 
agente  dello  inperudorc.  Coi.  Irli.  su.  Se  il  mio  agente  ricorrerà  a 
Vostra  Eccellenza , provvegga  che  io  non  sta  peggio  degii  allr(  suoi 
vassalli.  E uo.  Ha  qualche  ixmskro  di  tenerli  appresso  a Sua  Manta 
per  «nub  ile  tempo  suo  agente. 

1 — (G.  M.)  Agente  «li  cambia.  Il  mediatore  de'cambii , delle  sicurtà 
e degli  elicili  pubblici  de’  quali  stabilite»  il  corso.  (Al) 

**  * — oil  rvu.iao.vro.  (/negli  che  vien  dentitelo  dal  giudice  ad  as- 
sumere la  direzione  del  patrimonio  del  fallilo.  (Ai) 

S — L' /stilare.  Amministratore , Procuratore  speciale  0 Diret- 
tore di  uno  stabilimento  mercantile.  (Al) 

4 — [/u  forza  di  pari,  del  v.  Agire,]  Operante,  Farcente.  Lai.  agi-n*. 
Gr.  inai wsyi(.  Com.  Purg.  1.  Dio  agente  di  «ornata  virtù  e inlioita, 
la  quale  non  richiede  la  materia  i mutui  disposta,  si  come  gli  agenti 
naturali  in  produrre  ere. 

AGENZARE , A-gen-ià-re..  All.  [ n.  oss.  c]  pass.  F.  A.  [èAz  t iene  dal 
provenzali  gens,  gensore.]  Aggentilir»,  Abbellire.  Frane.  Barb.  sia. 
Ifl.  lo  da  lor  dottrina  bo  prevedenti,  Che  lo'nleltalto  ageuza.  ifirn. 
ani.  Dani.  Malati,  so.  In  cui  UiU'ora  agetua  r regio  e valore  più 
che  In  donna  mal. 

a — Piacere,  Aggradire.  Bini.  Ani.  Mona  .Vino.  ito.  Molta  m'ageoie- 
ria  vostra  parvenu. 

B — Ingentilirsi,  Abbellirai.  Guitt . Leti.  S.  Credo  che  piacente  a lui  «II 
poocr  vo' tra  noi  per  lare  meravigliare,  e perché  (usta  h|wcchio  0 tni- 
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nidore,  ove  al'  prevedesse  e agrnzatvc  ciascuna  valente  e placenta 
donna. 

AGENZIA,  A-gcn-ù-a.  [Sf.]  Ministero  di  agente. 

AGRO,  A-gé-o.  Ar.  pr.  m.  (I)aU'ebr.  hhag  festività:  c vai  dunque  lesli- 
vo.  — Decimo  dei  profeti  minori.  (Ber) 

* AGEOMETRA.  (Leti.)  A-ge-ò-we-lra.  Sm.  (V.  gr.  da  a non,  e geometria  ) 

Ignorante,  mancante  di  geometria.  (PI) 

AGEOMETRI.V.  (Leti.)  A-ge-o-mc-tri-a.  Sf.  G.  (Da  a prlv.,  e geome- 
tria.) Difello,  I onoranza  della  geometria,  0 Deviamento  dalle  sue 
regole,  da' suoi  pr  incipit,  (a) 

* ACER.  (Geog.)  A-gcr,  Agncr.  Cillà  di  Spagna  in  Catalogna.  (Bai) 
▲CERASI A.  (Med.)  A-ge-ra-si-a.  Sf  V.  G.  Lai.  agerasla.  (Da  a priv  , e 

gertss  vecchiezza  ) Sialo  per  cui  si  conserva  in  vecchiaia  il  vigore 
della  giovinezza.  (A.  O.) 

* AGERASO.  (Boi.)  A-ge-rà-so.  Sin.  0 add.  F.  G.  Lai.  Agerasum.  (V.  gr. 
elhn.  e.  1.)  Afone  od  epiteta  di  pianta,  che  anche  secca  conserva  il 
oolore.  (PI) 

AGERATO.  (Boi.)  A-gè-ra-lo.  [An.  Genere  di  piante  della  classe  singe- 
ncsia  poligamia  superflua,  delle  quali  la  più  comune  è la  pianta 
perenne  che  nasce  nella  Toscana  e nel  Bolognese  ; si  distingue  per 
le  foglie  lanciolate,  ottuse , seghettate , e per  II  fiori  in  corimbo  ri- 
stretto; si  erede  erba  vulneraria,  e balsamica.  — Achillea,  Erba 
giuba.  Erba  Zolflna,  Cento  foglie.  Muschio , Eupatorio  di  Mefite, 
Santonico,  sin.]  Lai.  agendoli.  Gr.  sryiparoe.  (Dal  gr.  a priv.,  e ge- 
ras  vecchiezza:  perchè  si  pretende  dm  il  flore  di  una  pianta  di  que- 
sta specie  conservi  lungamcule  il  suo  colore  senza  |»arerc  che  invecchi. 
Lemery.)  Iticeli.  Fior.  za.  L' eupatorio  cec.  di  Me»ue  è quell' crini 
amara  chiamata  da  alami  canforata,  c da  altri  erba  giuba,  delta 
volgarmente  santonico,  che  si  tiene  clic  ella  sia  Pagereta  di  Diosoprlde. 

* ACEHATOIDE.  (Boi.)  A-ge-ra-ló-i-de.  Add.  com.  F.  fi.  Lai.  agerutoi- 
dc*.  (Dal  gr.  ageratos  agerata,  ed  eidos  forma,  somiglianza.)  Agg.  di 
pianto  par leci/ianle  della  forma  e mal ura  dell’  agerato.  (PI) 

AGERCITE.  (Geog.)  A-gèr-d-tr.  Città  dell'  Indottoli.  (G) 

▲CEREA.  (Geog.)  A-ge-rè-a.  Città  dell'  Egitto.  (G) 

* AGERENTIlAL.  (Geog.)  A-ge-reo-thàl.  Lai.  Ageruna  valila.  Falle  nel- 
l'alto Fai  lese  della  Svizzera.  (Bai) 

▲GERICO,  A-gè-ri-co.  IV.  pr.  Mi.  Lai.  Afrrtcus.  fi  Tedeschi  dicono  La- 
ger magre,  macilenta,  jager  cacciatore,  • rcicA  ricco.  Quindi  Agerico 
può  «igni Giare  ricco  macilento,  e ricco  cacciatore.)  (B) 

* AGERIRO,  A-ge-ri-no.  M.  pr.  1».  Lai.  Agerluus.  Liberto  «f  Agrippina , 
madre  di  Menine.  (Bai) 

AGERUCO,  A-gé-ro-co.  M.  pr.  m.  (Dal  gr.  ageroehos  superbo.)  — Figlio 
di  Meteo  e di  Glori.  (Mil) 

AGERUNA,  (MiL)  A-gc-ró-na,  Agrronia.  Lo  slesso  che  Agenoria.  F.  (Mil) 
AGEROTTA.  (Agr.)  A-gc-ròl-la.  Add.  e sf.  Specie  di  ciliegia  della  anche 
Agioita.  (A) 

* AGERUID.  (Geog.)  A-ge-rò-ud,  Adjeroud,  ttoropoli  antica.  Forte  d'E- 
gitto. (Bai) 

AGF.RSOE.  (Geog.)  A-gèr-so-e.  Isola  della  Danimarca.  (G) 
AGESANDRU,  A-gc-sòn-dro.  M.  pr.  m.  (Dui  gr.  hages  scellerata,  cd  aner, 
and r 01  uomo.)  — Scultore  greco.  (Van) 
t — (Mil.  Gr.)  Add.  m.  (Dal  gr.  agos  conduttore,  c andros  di  uomo: 
Conduttore  di  uomini.)  ▲opra  ri  Nome  di  Plutone.  (Mil) 

AGE8IDAM0,  A-gc-M-du-rao.  M.  pr.  w*.  (Dal  gr.  hages  scellerata,  c damao 
io  domo:  Domatore  di  scellerati.)  — Alida  cantalo  da  Pindaro.  (Mil) 
AUEBILA.  (Mil.  Gr.)  A-gé-aWa.  Add.  m.  — Agcto,  sin.  (Dal  gr.  dorico 
hagetia  per  hegesia  ìiujhtìo,  e holos  ogni,  ovvero  holon  l'universo: 
Chi  ba  impero  »u  di  ogni  uomo,  su  l'universo.)  Soprannome  di  Plu- 
tone. (Mil) 

AGEBILAO,  A-ge-*l-là-o.  M.  pr.  m.  Lai.  AgeaJlaus.  Gr.  Myqaihmf.  (Dal 
dorico  hagesia  per  hegesia  imperio,  e laos  popolo:  Clic  impera  al  po- 
polo.) — Ile  di  Sparto.  . B)  (Mil) 

AGESILO,  A-gè-si-k».  M.  pr.  m.  Lai.  Agesllus.  #\  Agesilao.  (B) 

AGE8I0,  A-gè-sbo.  M.  pr.  ut.  LaL  Agesius.  (Dal  gr.  hages,  co s scelto- 
rata.)  (B) 

AGESINA.  (Goog.)  A-ge-si-na.  Antica  città  delle  Galtlc.  (G) 

AGEMINATI-  (Geog.)  A-ge-si-ni-tl.  Popoli  delle  Galli e.  (G) 

AGE£IPOLI,  A-gc-*i-po-li.  M.  pr.  tu.  (Dal  dor.  hagetia  per  hegesia  im- 
perio, c polis  cllta:  Chi  ha  impeto  su  la  cillà. — Figlio  di  Pausanti!, 
re  di  Sparto.  (Mil) 

AGESI3TRATA,  Age-si-slra-U.  M.  pr.  f.  LaL  Agaesrslntta.  (Dal  «lor 
hagesia  per  hegetia  imperio,  e strato s esercito:  Chi  ha  imperio  su 
reserrilo.)  (B) 

AGESNO.  (ttaog.)  A-gè-sno.  CUlà  della  Tracia.  (G) 

AGETE,  A-gc-to,  Ageto,  Ageslla.  N.  pr.  in.  Gr.  *>qròc.  (In  gr.  vale 
ammirabile.)  — .Soprannome  di  Plutone.  (Mil) 

ACETUME.  (MÌE  Gr.)  A gè-to-re.  Add.  m.  (Dal  gr.  agin  condurre,  onde 
ape/or  duce.)  Soprannome  di  Giove  e di  Mercurio.  (Mlt) 

AGETUREE.  (Mil.  Gr.)  A-ge-tò-re-e.  Sf  pi.  Pesto  greche  militari,  forse 
la  onore  di  Apollo.  (V.  Agetore.)  (Mil) 

AGEl’STIA.  (Med.)  A-g«vu-tli-a.  Sf.  F.  G.  — Affretta,  sin.  (Da  a priv., 
e gcvtluos  atta  a guatare.)  Diminuzione  0 privazione  assoluto  del 
gusto.  (Aq) 

AGEVILE,  A-gr-vi-ta.  Add.  com.  F.  A.  F.  e di’  Agevole.  /V.  Gtord. 
Fred.  a.  E più  agevile  ai  religioso  tenere  la  rciigiwe,  che  non  è al 
mondano  tenere  U sJa  vita.  (V) 

AGEVILEZZA,  A-ge-vMél-io.  Sf.  F.  A.  Lo  stesso  che  Agevolerà.  F.  Fr. 
Gtord.  PrctL  1*.  L'arte  cec.  nc|Top<9*  ti  dà  grande  agevllexza.  (V) 
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AOE VILMENTE,  A-ge-vil-mrn-te.  Aro.  K A.  Lo  stetto  che  Agevolmente 
f.  fr.  Giurd.  Pred.  (O) 

AGEVOLAMENTO,  A-ge-vo-la-nién-to.  [A’m.]  L' agevolare. — Agevolezza 
Agcvllezza,  iln. 

* —[Lenimento,  Alleviamento.]  hit.  Icnlnten.  Or.  iìbtopèc.  Finmm.  a.  si. 
r.ia  le  vocici  prrghi  per  li  suol  agevolamenti  usati  rivolsi  In  minacci-, 

AGEVOLARE.  A-gc-vo-lù-ra.  [All.]  Render  agevole . quasi  Far  agile . 
spedito,  flcntlrr  facile,  Levar  gl'  intoppi , bar  modo  di  poter  fare  ree.]* 
Fag.  ina.  Aon  orror  più  che  l'indiavoli  Per  farmi  ire  alla  guerra,  c 
che  mi  agevoli  I perigli  più  aspri.  (A) 

« — [Addolcine,  Ammantare,  llimcMJcurc,  Appiacevolire,]  Render  man- 
sueto, cortese.  Lai.  lenire,  mulcere,  far  limi  n-ihlcre.  Or.  pxfiov 
ni iv.  Noce.  noe.  ri.  47.  E questo  presi  non  per  agevolarti,  ma  per 
issrr  più  Unito  lieto. 

s - [Ajutarr.]  IhiNf.  PurfJ.  ».  *•.  Lasciatemi  pigliar  costui  clic  dorme. 
Hi  l' agevolerò  per  la  sua  via. 

4 — Sgravare,  Diminuire.  Boec.  Leti  Questo  vi  agevolerà  la  noia.  (A) 
AGEVOLATO,  A-ge-vo-là-lo.  Atld.  t*  da  Agevolare,  buon.  Fier.  |.  s.  S. 

Delle  capre  «alianti  Si  sptanan  le  questioni  Agevolale  mollo. 
AGEVOLATORK,  A-gc-vo-la-tò-ra.  Ferò.  m.  di  Agevolare.  F.  di  reg.  (()) 
AGKVOLATRICE.  A-ge-vo.|a-tri-ec.  Ferb.  f.  di  Agevolare.  F.  di  reg.  (01 
AGEVOLE,  A-gé-vo-le.  Add.  evia.  Che  non  Aa  difficoltà,  [Facile,  di 
poca  fatica  : il  tuo  contrario  è Malagevole  e Disagevole.]  (Dal  lui. 
agibili»  ehr  vien  da  ago  io  fueeio.  e vai  pcrrlò,  secondo  la  tua  radice, 
fattiliilo . conte  disagevole  v al  fallibile  con  diflirulla,  con  talento.)  Lai. 
tarili*.  Òr.  /tiits;.  Dace.  nov.  ti.  II.  Le  cove  mal  falle,  c di  gran 
tempo  (tastale,  sono  troppo  più  agevoli  a riprendere  ritc  ad  emendare. 
(ì.  F.  7.  la».  9.  Il  qual  iliime  in  quel  tempo  era  mollo  sottile  d'acqua, 
agevole  a pattare  n que'du  piè,  non  clip  a que'da  cavallo. 

* — Agile.  Lai.  agili*.  Sm.  Proco.  Agevoli  tono  i membri  a'eorrierl. 

a — Mansueto,  Domestico,  Trattabile  e limili.  (Dal  lai.  agibili»,  che 
vfan  da  ago  io  Dallo.)  /aif.  inan*tielii«,  miti*.  Gr.  etfii o;. 

belline,  aa.  Agevol  mallo  ve’,  che  tu  Mai  sciolta.  Fir.  A»  a su  faceva 
una  grande  istanza  por  voler  sapere  come  lo  era  agevole.  Alleg.  a». 
QtMrto  avrebbe  al  sicuro  Guasto  nel  far  a'  cozzi  t.'na  muraglia  a bozzi, 
Tu  ni' ebbe  ‘l  ceppo  ddla  corna  duro,  Braco  in  erba  o maturo,  Becco 
sciavero  o Indiano,  Becco  agevole,  grasso,  o becco  lucro.  « Far.  fi- 
lo/». ta.  Cosi  è addivenuto  «piando  In  genie  ha  uno  buono  signore,  age- 
vole e buono,  c dimandano  assai  volle  signore  possente.  (Pr) 

4 — Chiaro  ad  intendere.  Cr.  alla  t>.  Chiara.  (A) 
a — Pronto,  Disposto.  S.  Agost,  C.  D ■ #.  9 4.  8«  sono  tardi  a fare  ven- 
detta, ed  agevoli  a perdonare.  (V) 

AGEVOLE.  Awerbial.  Ijo  tlttto  che  Agevolmente.  Pallad.  Febb.  ».  Se 
li»  vigna  è vecchia,  agevole  c ulllmrnle  si  può  rinnovare  di  magliuoli 
di  buona  schiatta.  F.  febb.  IO.  Sono  molli  die  più  agevole  « nlilmenlc 
lollono  le  radici  dell' ulivo  clic  sono  spesse  volle  per  le  Miti.  (V) 
AGEVOLMENTE,  A-ge-vo-le-raèn-le.  Arr.  Lo  stesso  che  Agevolmente.  F. 
Da  ut.  Pnrg.  ri  no.  Qui  *<m  presso  i gradi,  E agcvolemcnlc  ornai  *i 
tale.  Aia*.  I»».  Perealo  vrniale  è dello  quello  ciré  leggiere,  e eh’ è 
«legno  di  venia,  cioè  che  ugcvolcincnlr  «i  perdona. 

AGEVOLEZZA,  A-ge-vo-l*Z-xa.  [Sf.]  Attrailo  di  Agevole.  — Agevola- 
mento, Agevilezza,  tin.  Lai.  facilita*.  comniodila*.  Gr.  jifrrsive.  Co». 
Leti.  »7.  Eil  olire  a questa,  puoi  similmente  sapere  quanto  danno  U 
ha  fatto  questa  agevolezza  c questa  prontezza  di  lasriar  lo  studio. 

« — [ Domestichezza , Mansuetudine.]  Lai.  mansueludo.  Cr.  a.  pr.  8. 

Prosano  primiera  mente  le  pecora  per  l'utilità  e agev  olezza,  le  quull,  ecr. 
s — [Affabilità,  Piacevolezza  . Allratflvu  ] batti.  Purg.  si.  9».  E quali 
agevolezze,  o quali  avanzi  Nella  frante  «tagli  altri  si  mostrarti. 

4 - facile  Intelligenza,  Chiarezza.  Cr.  alta  c.  Chiarezza.  (A) 

» — Còl  r.  Fare  ~ /Air  facilità , /tender  più  facile  qualche  opcra- 
/ bMf»,  / Il  I.  gli  faccia  agevolezza  a infoderar  la  spada.  (A) 
AGEVOLIS8IMAMEKTE,  A-gr-v«*-li*-*Ì-ma-mén-le.  [Are.]  tup.  di  Agevol- 
mente. Lai.  faeillime.  Gr.  flirt  a.  Fr.  Glord.  Pred.  S.  Pigliano  bitte 
Ir  virtudi,  e tutta  la  religione  immantenenln,  agevol  i**iiuamcn  te. 
Albert,  at.  AgcvoJtasJmamcnte  potrai  passare  dalla  vita  attiva  alla 
contemplativa. 

AGEVOLISSIMO,  A-go-vMìs-sImo.  [Add.  m.]  tuperl.  di  Agevole.  Lai. 
tarillimn*.  Gr.  pi~o;.  Fotg.  Me».  F.iii piastra  d’  Atvhlgenr  mollo  age- 
volissimo a gnerirr  li  letargici.  Rrmh.  Star.  4.  al.  Agevolissima  cosa 
«ra  ere.  assalire  da  quella  (urte  i nliuiel.  «•  Sega.  Mann.  97.  a.  Il 
beneficarlo  {P arrenarlo)  »i  può  fare  per  molti  lioi  agevolissimi  ulta 
natura.  (V) 

9 — [In  far  za  di  $oil.  ncut.  alla  maniera  de’ latini,  cioè  Con  agevo- 
lissimo.] Fartk.  Ercol.  SU.  Gran  faccenda  è favellare;  c come  r ma- 
lagevole mandar  fuori  la  voce,  ma  mollo  più  ta  loquela,  coai  è age- 
volissimo corromperla  e guastarla. 

AGEVOLMENTE,  A-ge-vol-ntan-te.  Are.  Con  agevolezza.  Sema  diffi- 
eollà. — Agcvolrtnrnte,  tin.  Lai.  facile.  Gr.  G.  V.  II.  Ita.  t. 

Hjicnindn,  rome  Panna  fosse  tolta  a Vimv  Mastino,  di  potere  avete 
agevolmente  la  clllà  di  Lucra.  Race.  nov.  4.  ».  La  giovane,  che  oou 
era  di  frrro  nè  di  diatuanle.  assai  agevolmente  M piegò  a' piaceri  det- 
rattale. Petr.  ton.  7».  Poiché  se' sgombro  delta  maggior  salma,  L'al- 
tre  puoi  giuso  agevolmente  porre. 

AGEZIONK , A-ge-zl-ò-ne.  Sf.  F.  A.  F.  e <lf  Abbiexione.  Lai.  alijeetlo. 
Fior.  Firl.  si.  Umiltà  si  è rifronarc  l'altezza  della  volontà  dell'a- 
nimo, la  quale  resistenza  non  d dee  fare  per  modo  che  «I  raggia  nel 
vizio  dello  agrzinne.  (V) 

ACCATTARE. , Ag-gaf-fi-re.  [All.  F.  A.  Lo  fletto  cAr]  Accattar*.  V.  [$lra/>- 
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pare  di  mano.]  Lai.  preltcndcre.  Gr.  iouf.it ri*.  Pataff.  a.  Aggottata, 
eh' 'eli' è buona  granulerà. 

AGG AFFATO,  Ag-gaf-fù-to.  Add.  m.  da  Aggaffare.  F,  di  reg.  fo) 

AGO  ALLA  TICCHI.  (Idr.)  Ag-gal-la-lie-rio.  Add.  m.  Agg  di  ferretto.  F. 
Aggallato  , $ t.  (A) 

ACCALCATI VO.  (Idr.)  Ag-gal-la-ti-vo.  Add.  ai.  F.  Aggallato,  $ a.  (A) 

AGGALLATO.  (Idr.)  Àg-gal-lù-to.  Sm.  Quel  terreno  mobile  e soffice . 
che  tpesso  incontrati  nelle  jtaludi,  e che  alcune  volte  fa  isola.  (Da 
a goda;  quasi  voglia  dirsi  terreno  mobile,  come  cosa  che  va  a galla  ) 
Boll.  le:,  aee.  Come  vogliamo  noi,  che  una  provincia  si  muova  in 
qua  e in  là , come  un  aggallulo  in  mejtzo  a un  lago  ì (A) 

» — Adoprasi  pure  come  adtL  Terreno  aggallato.  — A gg;i  Nativo,  Ag- 
gottaticelo, fin.  (A) 

AGGANGHERARE,  Ag-gan-ghe-rà-rc.  X.  pati,  teherzevole.  /Voiir.  Star 
falda  ne' gangheri,  o come  in  gangheri,  e diceti  anche  metafor.  Fag 
rim.  Finché  lo  spirto  al  corpo  mio  s'agganghera.  (A) 

ACGARBARE , Ag-gur-bi-ru.  N.  au.  Foce  popolaretca.  Lo  t lesto  che 
«..ir  ha  re.  F.  (A) 

• AGGAR RATAMENTE.  Ag-gar-ba-ta -mén-te.  f^sv.  e tuberi.  Aggarbatis- 
simamente.]  Garbatamente  , con  garbo.  Moderini.  E di  qui  si  vede 
quanto  ala  por  co«i|urir  bene, ...  ed  aggnrbatamenle.  Nè  è a dubitale 
che  non  Ma  ciò  per  riesci  re  aggarbalissimumcnte.  (Gh) 

ACGARBATO,  Ag-gar-bò-lo.  Add.  m.  da  Aggarbnrc.  Grazioso,  Gentile 
Lo  flesso  che  Garbalo.  (A) 

AGGAR  ITA.  (Grog.)  Ag-gn-ri-la.  Città  dell'Africa.  (G) 

• AGGATTONARE,  Ag-gnl-lo-nà-re.  [F.  All  J Accontarsi  lentamente,  e 
di  Nooeozo  al  telvagglume  col  corpo  quasi  idra) a lo  sulla  terra,  di 
t nodo  che  le  cario  prominente  di  quella  lo  tolgono  alla  vista  del- 
l’animale insidiato,  appunto  come  togliouo  fare  I patti , quando 
cercano  d'avvicinarsi  alla  preda.  Sor.  Orafi-  Andar  girando  (/c  bar- 
che) qua,  e là  sul  lago  aggattonando  ta  varie  truppe  d'uccelli,  ehe 
tuttavia  nuotano  tranquilli  e sicuri.  (Cb) 

AGGAYETTARE.  (Ar.  M«-s.)  Ag-gn-vel-b-ra.  Alt.  Ridurre  in  gavette,  ed  è 
propriam.  T.  de' battitori  ; come  dicono  i minugia  i Acciambellare,  por 
Ridurre  in  ciambelle,  tu  che  i Romani  dicono  am  he  Aggnvrltara.  (A) 

• AGCAV1GNA  ALTRUI.  Sm.  ocoin.  Foce  usata  da  Alfieri  per  esprimerà 
cAi  con  ree  manovre  e raggiri  inganna  il  prossimo  a pr.  indebito 
guadati  no.  Salir.  XI.  Il  vii  meslier  dcll'Aggavigna  altrui.  (PI) 

AGGAVIGNARE,  Ag-ga-v  i-gnò-ra.  [Alt.]  Pigliar  per  le  gav igne,  [parti 
del  collo  confinanti  colle  mascrl/c;].ed  anche  Prendere  con  fona  e 
tenere  tiretto.  (V.  Gav  igne.)  Fatcr.  Mas».  Il  cnvalirr  romano  nggavl- 
gnnndoli  il  eolio,  rodendogli  eolia  bocca  il  navi  a gli  orecchi,  di- 
sformalo Il  fece;  e ne' morsi  pieni*  «Il  vendetta  spirò.  Ovid.  Pisi.  Certo 
se  l'altrui  bracrtaagguvigtiassono  il  tuo  collo  candido,  il  nuovo  amore 
del  nostro  amore  farebbe  line. 

8 — Pigliare  una  cosa  in  maniera  ehe  la  mano  possa  slrignere  con 
balia.  Lai.  comprahendere.  rompi  erti,  stringere.  Gr.  Uà».  FU.  SS. 
Pad.  i.  8oa.  Il  minor  dita  della  sua  mano  era  si  grosso,  che  rimo  di 
noi  noi  potevamo  con  amemiuc  le  mani  aggavignare.  Soder.  Coll.  ai. 
Prendasi  un  cannone  di  terra  cotta,  di  luughuzza  li  due  (mimi,  e «li 
grossezza  quanto  aggavigna  una  mano. 

8 — Impropr.  Fermare,  Stringere  fortemente  eoo  cbeccliessta.  Dar. 
Ora:.  i4  7.  Conficchisi  con  valenti  chiodi  una  spranga  di  ferro,  che 
l'aggavigni  e cinga  e Fa  ir  ruppi  « tenga  rome  tenaglia.  (A) 

ACGAVIG.NaTO,  Ag-ga-vi-guà-to.  Add.  m.  da  Aggavignare.  Preor  g.  8. 
noe.  9-  E cosi  lo  prese  aggavignalo,  e trawlo  «IH  bagno. 

AGGECCIIIMENTO , Ag-gee-ehl-méu-lo.  [Sui.]  F.  A.  L aggccchlre.  Lai. 
demissin,  abjeetio.  Gr.  ramivónic.  Rim.  uni.  Re  Enz.  ila.  Che  pia- 
garmi varata,  Vedendo  il  mio  umile  uggcochimenlo? 

AGGECCBIRE . Ag-gec-ehi-re.  N.  jmus.  F.  A.  (Dal  tal.  abficere  se  viene 
AggecrhlrM , rnme  «la  abjudicare  aggiudicare.)  Emiliani,  Abbassarti, 
inchinarti.  Lai.  se  deprimere,  abjiccre.  Gr.  T«inc»4irtui  [Ricord 
Mnlttp.  113.  edis.  pubblicala  dal  Muratori.)  E alla  Ano  s'agger- 
ehironoa  tanto  I delti  Fiorentini,  che  mandarono  pregando  il  Cotnunn 
di  Pisa,  che  in  luogo  della  uierratauzia,  mandassimo  al  Irritante  wmr 
di  qualunque  vile  roba  volcaaero.  " (L' Accademia  deila  Crusca  aveva 
fiotto  qui  eoi  nome  di  Giovanni  Fittani  II  recato  stempio,  che  que- 
sto Storica,  tranne  due  o tre  parole,  trasse  per  intero  dotta  frt*- 
naca  del  Mal  ci  pini.  È da  notare  che  secando  il  litio  del  Fitlani 
pubblicato  dal  Muratori  fn  rece  di  •' aggradi  irono  a tanta  si  legge 
*’  arrecarono  a tanta.)  (V) 

AGGECCIIITO,  Ag-gec-clu-lo.  Add.  m.  da  Aggecchlro.  F.  di  reg.  (0) 

AGGELARE,  Ag-pc-là-ra.  [Alt  e n.  au.]  Indurre  gelo,  Raffixddare.  — 
Gel  a re,  sin.  Lat.  gelare,  frigi-tacere.  Gr.  Aa.  IHsl.  Non  cmli 

tu  che  ta  neve,  che  l'uomo  lieve  di  Male,  non  aggeli  e agghiacci 
dentro  l«  'ntariora?  Rut.  Inf.  sa.  i.  Trova  In  su  gli  orchi  riutoppe, 
cioè  riscontro  dello  lagrime  che  vi  sono  aggelale. 

% — In  tigni f n.  pass.  Agghiacciarsi,  Congelarsi.  Lat.  gelose* re.  Darti, 
/nf.  34.  aa.  Quindi  (tacita  tulio  s’ aggelava.  Ar.  Fur.  83.  «4.  Sente 
dentro  aggelarci,  c trama  alquanta. 

Aggelare  diff.  da  Agghiacciare,  Assiderare,  Intirizzire.  Il  primo 
vale  Far  valido  a divenir  gelido:  ina  l'uso  passivo  n'«  più  frequente. 
Agghiacciare  ha  pure  doppio  sigulllrnto:  far  ghiacciala  una  rosa,  e 
divenire  agghiacciato.  La  differenza  di  questi  verbi  è la  stessa  che 
quella  delle  loro  radlri.  Gel 0 «-spriiue  mtssso  di  fn-d«lo,  Ghiaccio 
indi»  acqua  congelata  dui  freddo:  il  primo  dice  qualità , il  secondo 
materia  Informe  «iolata  di  tal  qualità.  Assiderare  significa  esser  col- 
pito da  eccessivo  rigore  di  freddo.  Intirizzare  o Intirizzire  nel  si- 
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unificato  originario  vale  Rendere  rigido,  o Dfrrnlr  rigido;  e si  dler 
de* corpi  di  lor  natura  flessibili.  che  per  qualche  rama  perdono  lu 
pieghevolezza.  Nel  travialo  si  applica  ai  coqd  che  pd  troppo  freddo 
perdono  il  moto.  Ognun  vede  che  questi  verbi  non  differiscono  tra 
loro  che  perlina  gradinila  intensione  di  freddo:  graduazione  clic  pur 
ritengono  nel  figurato  di  cui  nono  suscettivi. 

AGGELATO,  Ap-gr-lò-to.  Jdd.  m.  da  Aggelare,  lai.  rongtariatus.  Gr. 
*®M»ral>w9ri;.  Troll,  tegr.  cot.  dona.  Truovarono  quell' acqua  tutta 
aggelata  in  quel  vaso. 

AGGELAZIONE.  Ag-ge-la-zl-ó-nc.  [Sf.]  Lo  aggelare.  Lai.  congelano.  Troll. 

ttgr.  eoi.  donn.  Il  solo  freddo  dell'aria  ragionò  questa  aggelazinne. 
AGGENTILIRE,  Ag-gen-tl-li-re.  [ All!]  /tender  gentile,  Aggiugner  gen- 
tilezza. — Ingentilire,  ti n.  Lai.  venustiorem  irridere, ptilehrìludinetn 
addere.  Gr.  **.'ÙA»KÌ$tr».  Gold.  G.  Aggentilivano  la  sostanzia  dH  detto 
oro  quinci  e quindi  I* apporle  nazioni. 

AGGENTILITO,  Ag-pcn-U-li-to.  jdd.  m.  da  Aggentilire.  F.  di  reg.  (0) 
AGGEO,  Ag-gò-o.  N.  pr.  m.  La!.  Aggoetu.  (Dall'ebr.  A hagh  festa:  l'e- 
stivo, Solenne.)  (B) 

• AGGER.  (Grog.)  *Ag-ger.  Fiume  di  Prussia  ricino  al  Peno.  (Bai) 

• AGGERATO  , Ag-gc-ni-lo.  .frfrf.  tu.  Lai.  uggerultis.  Gr.  ìrtautuoHù;, 
Parlalo  da  «in  luogo  all'altro,  e quivi  accumulalo.  (PI) 

AGGFJIE,  ’Ag  ge-re.  Sm.  V.  L.  Argine,  /Hai fu.  (I»al  tal.  agger,  che 
vale  altrettanto.)  Fegvz.  98.  Un  aggere  grande  vi  si  rizza  sopra . il 
quale  a similitudine  di  muro,  c luoghi  da  guardare  e bertesche  da 
combattere  si  fanno,  (Pr) 

AGGER  MIN  ARP..  (Barin.)  Ag-gervml-na-rc.  All.  e n.  att.  F.  Grrminar«.(A) 
AGGERBINATO,  Ag-ger-nii-iia-to.  Add.  in.  da  Aggerminare  (0) 
ACGCRO.  (Geog.)  ’Ag-ge-ro,  Aggersliuu*.  Lai.  AggrrbtHa.  /legione  della 
Norvegia.  (G) 

AGGEROE.  (Grog.)  Ag-gè-ro-c.  Itola  della  Norvegia.  (G) 

ACCECAR»,  Ag-ges-sa-re.  Att.  F.  A.  V.  e di'  Agguagliare.  (Da  a im- 
perli., e dall’cbr.  jiteer  agguagliare,  appianare,  dove  il  je  secondo 
infiniti  altri  esempli  §*ò  cangiato  In  p.ì  Ihtllad.  Magg.  t u.  Tollansl 
due  ordini  di  tavole  per  lungo  c per  traverso,  e pognamvi  su  paglia, 
ovvct  felce,  egualmente  aggelandola  con  una  pietra,  diente  In  mano 
posdato  tenere,  (/f  lai.  ha:  aequnllter  acquo  limus  naso.)  (V) 
AGGESTIA.  (Meri.)  Ag-ge-Mi-n.  Sf.  Ln  tinto  che  Ageuslla.  V.  (Van) 

• AGGESTIONE.  Àg-ge-sti-ó-ne.  Sf.  Let.  ifgcalfo.  Gr./wya,  y'irif.  Am- 
manti mento  di  materie  portale  da  un  luogo  all’ altro.  Turg.  Tozz. 
Tali  moderne  nircrriioni  «ono  quelle,  che. ..  hanno  ampliato  alquanto 
Il  cnnUncnle  delta  Toscana.  (Gh) 

• AGGE9TIV0.  Ag-ge-sti-vo.  Add  m.  V.  Aggeralo.  Targ.  Tbzr.  Nel 
nuovo  aggettivo  terreno  *1  sono  formale  di» erse  lame  e padulelte.  (Gh) 

AGGETTARE,  (.\rrhi  ) Ag-grt-tà-rr.  N.  dii.  Lai.  promtnrrc.  ( Aggettare 
è quasi  gettare  seno  il  di  fuori.  V.  Gettare  ) S/mrtare  In  fuora , 
(Itele  dalla  rfirfriNro  e piombo  d' un  muro.  Ha  là.  roe.  di».  Aggettare 
ò proprio  delle  cornici,  bozze  o altre  porti  c membri  di  lavori,  qua- 
dri* tondi,  Intagli  o altro,  c di  qualunque  ni  Ira  parte  die  nello  spor- 
tare esca  fuori  drltn  dirittura  e piombo  o sodo.  (A) 

AGGETTATO.  (Archi.)  Ag-get-ln-to.  Adii.  m.  tla  Aggettare.  Bald-  roe. 

dii.  Si  fn  questo  membro  più  o meno  aggettato.  (A) 
AGGETTIVAMENTE,  Ag-gct-ti-va-mén-te.  A tv.  A modo  di  aggettivo.  — 
Agghlettlvamente,  Addlettivamentc.  tln.  (A) 

AGGETTIVO.  (Gratn  ) Ag-get-ti-vo.  [.Vm.J  Lo  tletto  che  Addlettlvo.  V. 
Lai.  dpHbelon . adjectiviun.  Gr.  nrt5rrov,  upoehtxaAs.  Frane.  Sacch. 
noe.  II.  Alberto  cominciò,  c non  accordando  !' aggettivo  col  sustan- 
Uvo,  giunse  hulticttnndo  a uno  «enro  pa«*o. 

AGGETTO.  (Archi.)  Ag-gct-to.  f.9m.]  Sporto.  [Cfó  che  aggetta.  Che  spor- 
ta in  fuora  della  dirittura  di  un  Mitro.]  Lai.  projedura.  Cr.  nella 
e.  Mensola.  •»  Fatar.  FU.  di  Mlck.  Buon.  La  cornice  di  sopra  c palmi 
otto  in  circa,  e l'aggetto  è palmi  sci  e mezzo.  (B) 

• t — Per  limili t.  Leon.  All*.  IH.  Gioverà  ancor  molto  II  sapere  11  oU- 
mem  «felle  ossa  c de* muscoli,  e gli  aggetti  de* nervi.  (Ma) 

AGGHER  MIGLIARE,  Ag-gher-ml-gllà-re.  [Alt.]  Pigliare  lenendo  con 
forza  (Dalla  pari.  Miperfl.  a,  e dal  lurcò  hyrmalamak  prender  con 
le  unghie.)  Frane.  Sacch.  noe.  eoa.  Uno  di  quelli  grandi!  ore.  è 
uscito  del  carniere  che  posi  sul  feltri,  et!  halli  così  ngghermlgtlata. 
AGGHERMIGLIATO,  Ag-gher-ml-fllà-lo.  Add.  n».  da  Aggiiermlgliare.  FU)) 
AOGHERONATO,  Ag-ghe-ro-nà-lo.  Add.  m.  Fatto  a gheroni , '"a  pezzi . 
e dica!  propriamente  rii  r c*fe.] 

t — E per  timllil.  \ diceti  dell'arme  di  piu  colori.  — A spicchi.]  Lai. 
segnici! talus.  G.  / . o.  $7.  t.  E que* primi  Conti  poriaron  l'arme  ag- 
ghcronata  gialla  e nera.  Buon.  Fler.  a.  8.  |7.  E tutte  queste  ’nsc* 
gnr  ere.  Fregiate,  aggheronate,  tempestate. 

AGGHIACCIAMENTO,  Ag-ghiuc-ria-mcn-to.  [.Tm.]  L' agghiacciare.  Sagg. 
nat.  etp.  147.  Esperienze  intorno  al  progresso  degli  artlfldall  agghlac- 
damenll,  e de' loro  rnirabfll  accidenti.  E i.i*  Quindi  avviene  che 
tpirsta  m .infera  d' agghiacciamenti  non  chiarisce  quanta  >U  F ultima 
rarefazione  de’ fluidi. 

AGGHIACCIANTE,  Ag-ghiac-cHm-te.  Pari.  Che  agghiaccia.  F.  di  re g.  (o) 
AGGHIACCIAR  E,  Ag-ghiar-etò-rc.  [Alt.  Propriamente  indurre  V acqua 
In  ghiaccio,  ed  in  generale ] Far  divenire  ghiacciato , [Bapprendrre 
in  ghiaccio.  Congelare.  — Ghiacciare,  ri*.]  ( F . Aggelare.)  Lai.  fri- 
grfarerr,  g tarlare,  congelare.  Gl*.  idvmsh'O, 

*-*- [E  per  timllil.  Raffreddare  e Rapprendere  quasi  come  ghiaccio 
ogni  nitro  corpo  liquido.]  /‘ctr.  canz.  18.  5.  Ma  In  paura  un  poco. 
Che  ’l  sangue  vago  per  le  vene  agghiaccia,  Riscalda  il  cor,  perche 
più  tempo  avvampi. 


s — Porre  neir  agghiaccio.  V.  Agghiacciato,  § *.  (A) 
a — In  tign.  n.  au.  Divenir  freddi»  a guisa*  di  ghiaccio.  Lai.  algore 
Bore.  m*\  ss.  i«.  Tanto  che  alquanto  riscaldarsi  polc«*>,  ch'era  ag- 
ghiacciato. E nov.  77.  it.  Credi  lu  che  lo,  se  quel  ben  gli  volessi  che 
tu  temi,  sofferta!  che  egli  stesse  lagginso  ud  agghiacciare?  E m.  Eg|f 
n’ho  tutta  uolte  Icnutc  in  bistento,  e te  ha  fallo  agghiacciare.  Bau! 
Purg.  ».  ai.  Mi  fuggio  *1  sonno,  e diventai  smorto,  Come  & |*g  . 
che  spaventato  agghiaccia. 

n — K n.  pati.  Puu.  7.  Slava  co' panni  Indosso  così  molli  al  vento  e 
al  freddo  e al  sereno,  e fecrvagttel  agghiacciare  alle  rami 
a — Per  1 netaf.  Pelr.  ton.  «a.  Perii  lo  'ngegno,  che  sua  forza  estima 
ItflU'operazion  tulio  «'agghtarcla.  « E ton.  la  Ma  gli  spiriti  miei 
s' aggliiaerinn  poi  Ch'io  veggio  ree. 

ACt.lll  ACCI  ATI.  (Leti.)  Ag-gtifac-cià-tl.  Sm.  pi.  Accademici  di  Pa- 
lermo. (Baz) 

AGGHIACCIATO,  Ag-ghlar-ctà-lo.  [Aliti.  m.  da  Agghiacciare.  — Ghiac- 
cialo, tln.  Lai.  glaetHlus.  Gr.  ormasi;.  Fior.  S.  Frane,  io.  Quando 
noi  saremo  a Santa  Maria  degli  Agnoli  cosi  bagnali  per  In  piova  e 
agghiacciali  per  lo  freddo  ere.  Bice!!.  Fior.  bo.  | grassi,  |c  midolle, 
gli  olii  agghiacciali,  I quali  si  struggono  con  poco  fuoco  o al  sole 
Sagg.  mi f.  etp.  184.  Bop  chiarisce  quanta  sia  l'ultima  rarefazione 
de' fluidi,  fnrtemenle  agghiacciati. 

8 — Posto  nell' agghiaccio.  Fir.  rim.  ta  indi  agghiacciali  lull'crbella 
venie,  ere.  Ne  scaeccrem  da  noi  la  ’ngnrda  fame, 
s — Per  mtlaf.  [teeondu  il  $ ».]  Bem.  Ori.  1.  to.  #.  0 agghiacciati 
denlro,  e di  fuor  caldi.  Ar.  Fur.  84. 87.  Sente  II  core  Fendere  in  mezzo 
all'  agghiacciato  {ietto. 

AGGHIACCI ATORE , Ag-ghlac-da-lò-rc.  Ferii,  m.  di  Agghiacciare.  Bed 
Leu.  $0.  Non  voglio  inghiottire  quel  freddo  lunatico  agghlacclaforc 
dell’universo.  (B) 

AGl.liUia.tTItltK,  *M«>«IOrt<e.  Ctrb.  f.  Che  ami, metta  I 

di  reg.  (O) 

Ad.  ili  accio  , Ag-ghhic-ciò.  Sm.  Quel  prato  0 campo  dove  i pecorai 
riachlHggono  II  gregge,  ron  una  rete  che  lo  elreemda.  Gloriali,, 
Lai.  Diandra.  Gr.  pitie». 

t — (Maria.)  Lungo  legno  fermalo  ad  angolo  alla  lesta  del  timone 
che  tl  prolunga  dentro  del  battimento  in  direzione  inclinata  poeti 
eolio  la  orizzontale,  e tene  per  far  girare  il  timone  intorno  ai  perni 
0 agugliata  topra  l guati  ti  regge.  — Ghiaccio,  Manovella  del  ti- 
mone, Barra  dd  limone,  tin.  (Dal  Ut.  ari,  e da  tacco  Io  giaccio  : poiché 
questo  legno  t aggtacrnte  alla  lesta  del  timone. 

AGGHIADAMENTO,  Ag-ghia-da-méiHo.  [.fm,  Intirizzimento  prodotto 
da  eccettuo  freddo. ] Lo  agghiatlarc.  Lai.  horror,  membrorum  tomor 
e fri  gore.  Gr.  piyt;,  yaatv. 

AGGHIADARE,  Ag-ghfu-da-re.  N.  ast.  e.  pan.  (Da  ghiado  in  *ign.  di 
ghiaccio.)  — Agghiodire,  risi.  Sentire  e patire  eecettivo  freddo Ag- 
ghiacciare. Divenir  come  ghiado]  Lai.  al  pere.  Gr.  iiyovv.  Cara/r 
med.  euor.  La  qual  cosa  quella  misera  femmina  considerando,  per 
Io  grande  Stupore  agghiadò,  e cadde  morta.  Lihr.  ton.  88.  Che  pur 
pensando  a’ tuoi  processi,  agghiado.  Capr.  Boll.  a.  «7.  Ogni  volta 
ch’c’ml  viene  ora  un  duol  di  rapo,  e'm!  «'agghiada  il  cuore,  /.ori. 
Mari.  rim.  buri.  8.  S7.  Tal  rii' in  pensando,  pur  tremando,  agghiado. 

8 —Permetaf.  Emcto  tributato,  angustialo  0 limile.  Cecch.  Ibi.  4.  «.  a 
quel  giovane  è doluto  tanto  lo  spendio  ccc.  che  e' si  agghiada  vudcnlro  (V  1 

* —y11-)  Trafiggere,  [Ferir  di  ghiado  cioè  di  eoi  tetto,  ma  ti  trovo 
solamente  per  limili/,  in  lignifica  lo  di  Dare  ambascia  0 lisiiif.! 
Frane.  Sacch.  rim.  18.  o duol  che  più  v’agghiada  DI  sei  «contine. 

AGGHIADATO,  Ag-ghla-dà-lo.  Add,  m.  da  Agghiadare,  [//jvenulo  come 
ghiotto.]  Itti,  algore  confrrlus].  Gr.  pr/t*.  Loti,  Mari.  rim.  buri.  t. 
87  Ivi  siede  la  Dea,  ch’io  dtai  pria,  Clic  sÌgnon*ggiii  l' agghiadale 
gru»,  ned.  Ott.  an.  IS.  Le  vipere  ree.  uncorehè  alleno  acquattate  ne' 
loro  oovaerhdl,  ubhrlsidutcdal  freddo,  r quasiché  dissi  agghiadate  ccc. 

* Tra  litio,  ^irrito  di  ghiado,  cioè  dì  coltello,  ma  il  trova  tolamenle 
nel  tign.  rii  Trafitto  di  dolore,  Addoloralo.]  Omel.  Orig.  7«n.  E la 
Maddalena  agghiadata  di  troppo  dolore,  tutta  posta  quasi  fuor  di  se. 
non  riceveva  alcuna  consolazione. 

» — Per  metaf.  [Sraduto  di  forze,  Abbattalo,  Languido.]  Late.  Sibili. 
8,  8.  E hanno  anche  «erte  arie  affamale,  «cadute,  agghiadate,  che 
piuttosto  hanno  aIm»  di  becchini  che  di  dottor  di  medicina. 
AGGII1ADIHE,  Ag-ghia-di-rc.  N.  att.  Lo  tletto  che  Agghiadare.  F.  a. 
II.  Fr.  (O) 

AGGHIADO,  Ag-ghi'i-do.  È II  modo  avverò.  A ghiado  convcrtito  In  add., 
e accordalo  dagli  antichi  icritlori  in  ogni  genere c Humrro.  Più  re- 
golarmente .vg biado.  V.  A ghiado,  § 8.  (V)  (N) 

* AGGHIAIATO,  A£-ghta-].i-fo.  [Add.  m.  In  forza  di  «ori.]  Luogo  co- 
perto di  ghiaja.  Lustri  Agr.  Come  fn  chi  ha  rommodo.  sugli  agghia- 
iali, dove  s’ imbianca  a merasiglia  {la  paglia  da  cappelli.)  (Ch) 

AGL  II  IET  fi  V AM  ENTE,  Ag*ghiel-l»-va-iiién-le.  Ave.  A modo  di  agghief- 
llvo.  Lo  meno  che  Aggeli! vumrttic  F.  Farch.  Ltz.  ioe.  Quello  clic  i 
Latini  dicono  tuperfluum  ree.  con  nome  agghlrilivo,  è dello  inede- 
«ima  niente  da  noi  agghiettivamentr  toverchio.  (V) 

ACGIIIETTIVO,  Ag-ghiel-tì-vo.  [Stai.]  La  licito  che  Addlettlvo.  F.  Burch 
8.  80.  Fior  di  borrana , se  vuol  diro  in  rima.  Convieni!  esser  più 
grasso  d'aggbietlivl. 

AGGIIINDANA.  (Ar.  No.)  Ag-gbin-sLi-nn.  Sf.  Seta  per  lo  più  di  color 
verde  colta  quale  tl  legano  le  estremila  de'  mazzi  di  coralli  lavo- 
rali. {Da  a superi.,  e dali'ingl.  lo  udnd  (guind)  estero  ravvolto: 
polche  la  seta  si  ravvolge  all’ estremila  de' mazzi.)  ('/.) 
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ACCIA,  Ag-gì-a.  JV.  pr.  m.  Lai.  Mangia.  ( Dall'  clir.  hhagh  festa,  jah 
signore:  Solennità  del  Signore .)  (li) 

* ACCIA.  (Ceog.)  ‘Ag-gia.  Lai.  Hyraeila.  Fiume  ne' Sabini.  (C) 
AGGIACENTE,  Ag-gio-ocu-lc.  Add.  comi.  Contiguo.  — Adiacente,  Adia- 
cente, sin.  Lai.  adlaocns,  vìcious.  V.  dell'  ma.  (A) 

2 — Pari,  del  v.  Àgglarere,  e sign.  lo  siesta.  (0) 

AdGIACOZA,  Ag-gla-e«-n-*a.  Sf.  Appartenenti , Pertinenza.  — Ag- 
glacenzla,  Adiacenza , Adiacenza,  sin.  (O) 

ACG U CERZIA , Ag-gia-cètz-zi-u.  [Sf.  Lo  stesso  cAe]  Aggiacenza.  Lai.  adla- 
centia.  Or.  ivj-àxif,  npooièìce.  Al.  I'.  8.  *«.  Guglielmo  conte  figliuolo 
di  Mrsscr  LoUIeri  conta,  e di  Madonna  AdalagLa  conte*»»,  diade  |*:r 
rimedio  dell’  anima  sua  a da' suol  genitori  alla  Chicca  e Monastero  di 
S.  Salvatore  ecc.,  con  ogni  ragione  e agglaoenzia  e perUnenxia  sua  ecc. 
AGGIACERE,  Ag-gia-cè-rc.  [ jY.  p ai*,  anom.  Estere  adiacente,  dal  Ialino 
adjucen.  Ma  ti  ma  per  simili!  nel  significato  dii  Star  bene,  Ester 
ben  fatto,  Ester  conveniente  e limiti.  Lai.  rette  lacere.  tir. 

Tctorct.  tir.  1 7.  Ch'  mina  mollo  pregiato  Alcuna  volta  faccia  Cosa  che 
iion  *' aggiacci»  ecc,,  Non  ne  pigliare  esemplo. 

* ACC1ANO.  (Grog.)  Ag-già-no.  Monte  prono  Spoleto.  (Bax) 
AGGIARDINARE , Ag-glur-di-iù-re.  Alt.  Fornire  di  giardini , Piantare 

a giardino.  (0) 

AGGIARDINATO , Ag-giar-di-rnHo.  Adà.  m.  Copioso  di  giardini.  Algar. 

Il  p»e«e  accasato  o aggiardinalo  non  guasterete  per  modo  niuno.  (A) 
ACCI  ETTO,  Ag-gièl-to.  Add  m.  F.  A.  F.  e di'  Abbietto.  (A) 

* AGGINA.  (Agr.)  ’Ag-g  l-na.  Sf.  Porzione  di  imucoIù  assegnato  ad  un 
branco  [.Voti  tappiamo  se  questa  voce  si  pronunzi i piana,  o sdruccio- 
la. l(  Pnnleuici)  pone  f’ accento  sulla  prima  sillaba-]  Lustri.  Agr.  In 
luogo  più  sano  che  torni  in  acconcio  per  pascere  scoia  incomodo  l'ag- 
gina. ossia  parte,  che  a ciascun  branco  viene  assegnala,  («il») 

AG  Gl  NOCCHI  AMENTO.  Ag-gl-noc-chia-mè«-to.  [«Viti.]  A.  Lo  Inginoc- 
chiarsi. — iDginorrhiaxinue,  Inginocchiala,  Genuflessione,  sin.  Lai. 
genuflrxlo.  Gr.  ywitdina.  /V.  Giord.  Pro d.  B.  Il  He  benignamente 
comandò  che  sorgessero  da  quello  aggioocchiamenlo. 

AG  GIN  OCCHIARE,  Ag-gl-uoc-chla-re.  y.  pass.  F.  A.  Inginocchiare.  Lat. 
genuflfctrre , geni  bus  ad  voi  ri.  Gr.  '/«Mimi».  Fr.  Giord.  Pred.  A.* 
Umilmente  si  agglnoecklarono  a' piedi  del  Re. 

AC  GINOCCHIATO  , Ag-gl-noc-ehià-te.  Add.  m.  da  Agg inocchiare.  F.  di 

reg.  (O) 

AGGIO.  [Sta,]  (Sembra  trailo  per  aferesi  da  canfoggio.  essendo  appunto 
un  vantaggio  che  si  ha  sul  cambio.)  Quel  vantaggio  che  si  dà  o ri- 
ceve per  aggiustamento  della  potuto  d’ una  moneta  a quella  d' un' , 
offra,  «opero  Jdr  barai  lare  la  moneta  peggiore  colta  migliore.  Ifuon, 
Fier.  g.  4.  Introd.  E' danari  contando,  So  valermi  dell’aggio. 
AGGIOGARE,  Ag-gio-*à-ee.  [All]  (V.  Giogo.)  Mettere  il  giogo,  si  dice 
propriamente  de'  buoi,  che  si  dice  anche  Clugnere,  e ’l  suo  contra- 
rio Disgiugnrre.  Lat.  jungere.  Gr.  «?w5«.  Ovid.  Pisi.  Onde  tu  di- 
venuto ardito  per  lo  mio  Ingegno*»  ardimento,  aggiogasti  i tori,  Bori. 
Ben.  Stans.  cout.  S’  tu  mi  vedessi  un  giovenco  aggiogare,  Con  un 

bue  vecchio  Paratol  grand  re.  

t — E per  stmii.  Accompagnare,  Mellere  insieme,  Congiungerc-  (0) 
AGGIOGATO,  Ag-gio-gà-to.  Add . m.  da  Aggiogare.  Mar.  S.  Greg.  Per  li 
buoi  aggiogali,  pigliamo  noi  il  popolo  giudaico , sottoposto  alla  legge. 
The.  /toc.  fìerm.  sur.  Ciò  significare  lo  palafreno  granito,  I buoi 
aggiogali,  h*  armi  donate. 

ACGIOGATORR,  Ag-gio-ga-tó-re.  Ferì.  m.  Lat.  Junclor.  F.  di  rtg.  (A) 
ACGtOGATRlCE.  Ag-glo-fa-lri-cc.  Ferb.  f.  Che  aggioga.  Lat.  junrtrtv 
Salvia,  ii in.  Orf  Venere  in  mar  prodotta,  aggiogalrice.  Intrecciatrice 
d’ inganni.  iQni  per  similitudine.)  (A) 

AGGIOGLIATO,  Ag-gio-gliù-to.  Add.  ni.  [Mescolato  col  loglio  o gio- 
glio]  — <ii figlialo.  AitogLLato,  sin.  Lai.  cuoi  lolfo.  Gr.  aipxutyu:. 
Tralt.  segr.  eoe.  domi.  Stanno  confuse  di  mente,  come  se  avessero 
mangiato  il  pane  aggiogliato.  E appresso:  Il  pane  agguagliato  caglo- 
nalorc  della  gravezza  della  lesta. 

•AGGIORNAMENTO.  (Leg.)  Ag-gtor-na-mén-to.  Sm.  L'ale  <y  segnare 
il  giorno  ad  una  cosa,  o rimettere  l’esame  ad  altro.  Coti  p.  e.  di- 
cesi  Aggiornar  Comparsa  per  la  citazione,  q proroga.  In  politica 
diccsi  anche  Aggiornare  la  Dieia,  il  Parlamento , le  Camere,  gli 
Stati  ree.  (Co) 

AGGIORNARE,  Af-gior-nà-re.  [Alt]  Assegnare  il  giorno.  Lai.  dium 
dfeen,  diciu  conili litere.  7bc.  Dae.  ami.  4.  87.  Cesare  disse,  che  rag- 
giornare le  parli  slava  a' Magistrati, 
a — [E  ti  ditte  ancora  Aggiornare  il  giorno.]  .Voc.  ani.  io.  s.  Aggior- 
nalo il  giorno,  che  ciascuno  mostrasse  suo  tesoro. 

3 — Illuminare,  Dar  luce.  Beuib.  Bini.  ton.  va.  Ch'io  pos«a  il  sol  che 
le  mie  notti  aggiorna  Veder  più  tosto.  E Manfredi  Eutt.  Del  bel  pia- 
neta che  le  notti  aggiorna.  (A)  (M) 

4 — Ri>chiarare.  T'osi.  T.  Bim.  Febo  ornai  vicino  aggiorni  Quest' om- 
bre oscure  ni' bei  raggi  ardenti.  (B) 

a — In  significalo  n.  osa.  e pass.  Fard  giorno.  Lat.  Htucesccrc,  diem 
illuccre.  Gr.  qiùfani  ytvi?&at,  Liv.  M.  E disse  rh'elli  voleva  la  di- 
mane far  birrificio,  quando  dii  aggiornerà.  E appresso:  Quando 
egli  s’aggiorna,  I Romani  s‘ avacciarono  un  poco  più  d'ordinare  loro 
battaglie.  Pelr.  ton.  a.  Ma  dentro,  dove  giammai  non  *’ aggiorna, 
Gradilo  fa  di  se  il  terrestre  umore.  E ton.  pi.  Degli  occhi  è 'I  duol, 
che  tosto  clic  s’aggiorna,  Per  gran  disio  de' be' luoghi  a lor  lotti, 
Danno  a me  pianto.  Ar.  Far.  tr.  it.  Cavalca  c quando  annotta  e 
quando  aggiorna,  Alla  fresc’alba  e all’ ardente  ora  estiva. 
AGGIORNATO,  Àg-gior-nó-to,  Add.  m.  da  Aggiornare,  [nel  primo  ti- 


gnif ,]  Cui  è italo  assegnato  il  giorno,  prefitto  il  termine,  [e  ii  usa 
uncA*  <«  forza  di  sosf.J  Liv.  M.  Deliberarono  d'alare  c di  difendere 
gli  aggiornati  per  cheuiiquc  maniera. 

AGGlun  WTOtlE,  Ag-ginr-na-ló-rc.  Ferb.  ut. di  Aggiornare.  F.di  reg.  i Min) 

AQGIORNATRICE,  Ag-gior-na-tri-cv.  Ferb.  f.  Che  assegna  il  giorno,  a 
Che  apporta  il  giorno.  Lat.  maluta.  C'Aioòr.  Bug.  a.  tu  fine.  Tor- 
nasse l’alba  aggiornalrice.  in  cielo.  (Bì 

AGGIOTAGGIO.  (Com.)  Ag-gio-làg-gio.  $u».  Neologismo  usato  fra' nego- 
zianti, per  esprimere  quel  traffico  usura  rio  che  si  pratica  in  al- 
cune piazze,  col  comprare  a vendere  in  effetto,  o fi t listarne n te, 
azioni  o scritte  di  commercio,  spezialmente  allorché  cadano  in  dis- 
credito. (Dal  frane,  agiotnge  axion  di  vendere  o comperar  de' bi- 
glietti, sopra  (ulto  su' fondi  pubblici,  per  tirarne  illecito  profitto.)  (A) 

* AGGIOTATORE.  (Com.)  Ag-gio-la-ló-re.  Sm.  Chi  specula,  o giunca 
sul  rialzo,  o ribasso  del  fondi  pubblici,  od  olire  merci.  (Co) 

* AGGIOVARE , Ag-g  lo-và-re.  F.  alt.  A]  u lare,  Giovare.  Sederini.  Dove 
lu  natura  non  aggiovi  gli  orti  con  t’acqua.  (Gh) 

AGGIRAMENTO,  Ag-gi-ra-mcn-to.  [£«».]  L’aggirare,  [Movimento  in 
giro.  — Aggirata,  Girata,  Giraxione,  sia.]  Lat.  In  gyrum  duetto.  Gr. 
ysfivrt;.  Star.  Aiolf  Libanoro,  per  l'aggiramento  e per  la  caduta 
essendo  in  terra,  era  iucxxo  fuor  di  sé.  Bui.  luf  t.  Bufera  è aggira- 
mento di  venti,  la  qual  Unge  l'autore  che  sempre  sia  nel  secondo 
cerchio  deir  Inferno  a debita  pena  de' lussuriosi. 

* — [Circuizione,  Giravolta,  e fig.  Rigiro,  Avvolgimento  di  parole  e 
•fmi/i.]  Sen.  ben.  Farch.  o.  ai.  Nondimeno  io  bo  a saliere,  che  no 
ho  a iwgarr  anch'io  alcuna  parta;  parche  egli  dopo  luogo  aggira- 
mento arrivò  anche  a me. 

i — Inganno,  Raggiro;  da  Aggirare  nel  tlgn.  del  $ 4.  (Min) 

4 — Pensiero,  Fantasticheria.  Pr.  Tote.  Sempre  torniamo  ai  medesimi 
aggiramenti.  (A) 

AGGIRANDOLA,  Ag-gì-ràn-do-ln.  tSf,]  Girandola.  Aggiramento.  Cecc fi. 
Mogi.  a.  9.  S 'io  lo  po«*o  da  discosto,  «iech'cgli  non  ini  vegga,  se- 
guitare, l’uon  sono  |>er  avere  manco  che  bel  tempo  delle  sue  aggi- 
randole. 

AGGIRARE,  Ag-gl-rà-re-  All.  Circondare , Circuire,  Girare.  Lai.  cir- 
cu  nulo  re,  circumire,  ambire.  Gr.  Ktpiiivxt.  G.  F.  t.  a.  •-  Aggirando 
il  paese  d'Italia,  Romagna,  Ravenna  e la  Marca  d'Ancona.  Dunt. 
Inf.  a.  <ic.  Noi  uggiraumoa  tondo  quella  strada.  Parlando  più  assai 
ch'io  non  ridico. 

* — Menare  in  giro.  F.  Cr.  alle  voci  Aggiratore  ed  Aggiratrice.  (B) 

3 Muovere.  Fltlcaja.  .V.  Sp.  (0) 

4 — E nì ciaf.  Traviare  dal  btion  sentiero  , Ingannar  alcuno  o con  pa- 
role o con  falli.  Lat.  [circumduccre.J  circumveulre.  Gr.  lupc/pifu*. 
Fir.  Dite,  a n.  Il  Re,  che  era  entrato  In  sospetto,  arili  teneva  per 
certo  che  costui  l'avere  aggirato.  Ihiv.  Scissa,  l*.  Il  Papa  vedendosi 
dal  Re  aggirare,  eoe.  » Malta,  a.  a.  Gli  aggira  che  nè  auchc  un  ar- 
colaio. (P) 

* — In  tign.  n.  ass.  e pois.  Muoversi  In  giro.  Andare  attorno.  Lat.  er- 
rare, obirc.  Gr.  rzfiiivai.  Star.  Afidf.  E mollo  gli  andò  attorno,  c 
mollo  il  fe'  aggirare.  Cr.  pr.  4.  Ed  ha  perdo  per  diverse  provinole 
in' aggirai  per  Djuiiio  di  trenta  anni.  Dant.  Inf.  *.  sa.  Facevano  un 
tumulto,  il  qual  s'aggira  Sempre  in  qucll'irria  senza  tempo  tinta.  E 
7.  un.  E fanno  pullular  quest'acqua  al  sommo.  Come  l'occhio  ti  dine 
U’ehe  s'aggira.  Frane.  Barò.  a»,  il.  Nè  troppo  t'aggirare  Colà  dove 
per  fe  ai  leva  gente.  Ar.  Fur.  tt.  Mi.  Confuso  e lasso  d’aggirarsi 
tanto.  S'avvide  che  quel  luogo  era  incantalo. 

a — ■ Calle  prep.  Fra,  Su  , eoe.  Scyner.  Mann.  Marx.  Tl  aggiri  sempre 
fra  le  occasioni  anche  prossime  di  peccare,  fu.  a.  Quasi  nottole  ci 
aggiriamo  su  questa  terra.  (V) 

i — E dieeti  anche  di  chi  uscito  fuor  detta  retta  strada,  va  in  qua 
e in  là,  cercando  di  rinvergarla.  Lai.  temere  vagar!.' 

* — Per.  Metaf.  Avvolgerei,  A v voi  pacchiarsi,  Non  ritrovare  nè  via  nè 
verso  di  far  checchessia , Non  ne  ritrovare  il  bandolo.  Lat.  a retta 
via  longe  errare,  aberrare.  Gr.  ifsxpei sa  ré;  iivó.  Farch.  Eredi.  »7. 
Quando  alcuno  fa  o dice  alcuna  cosa  sciocca  o biasimevole,  c da  non 
doverli  per  dappocaggine  e tardità  o piuttosto  tardezza  sua  riuscire, 
per  mostrarli  la  sciocchezza  c mentecattaggine  sua,  se  gli  dice  in 
Firenze:  tu  armeggi,  tu  abbachi,  tu  farnetichi,  tu  annasi»!,  tu  rag- 
giri, tu  t'avvolgi,  tu  t'avviluppi,  tu  t'aviolpacchi. 

9 — - Aggirarsi  come  un  paleo  ZZ  Moilo  affaticarsi  senza  nulla  risol- 
vere. Lat.  trocbi  in  more  circumagi.  Malia.  ».  »s.  ^'arrabbiò,  s'ug- 
girò come  un  palco.  (P) 

Aggirare  diff.  da  Girare^  Circuire,  Circondare,  Accerchiare,  C/r- 
colare,  Inlorneart.  Il  primo  vale  Gire  Intorno,  con  relazione  a qual- 
che luogo,  ma  In  aiodo  indeterminato;  e dicesi  meglio  Aggirarsi.  Nel 
fig.  vale  anche  Ingannare  alcuno.  Girare  significa  esso  pure  Andare 
in  giro , ma  senza  rapporto  veruno  a luogo.  Si  prende  ancora  net  «-n-o 
attivo  di  Volgere,  Rivolgere:  come,  girò  gli  occhi,  girò  la  sua  spa- 
da ecc.  Circuire  è Andare  attorno;  Circondare , Cingere  Intorno;  ed 
c identico  a Intorneare  0 Intorniare,  che  da' moderni  è.  poco  usato. 
Accerchiare  propriamente  c Cingere  qualche  cosa  in  cerchio.  Circo- 
lare è mollo  affine  a Girare  Intorno.  Da  alcuni  scrittori  fu  adoperalo 
anche  nel  senso  di  Circondar*. 

AGGIRATA,  Ag-gl-rà-ta.  Sf.  Aggiramento.  Lat.  cireuilus,  circultio.  Gr. 
zàxàoioic.  Vani.  Inf.  8.  70.  Non  senza  prima  far  grande  aggirala.  Ve- 
nimmo in  parte  dovc'l  nocchier  forte.  Uscite,  ci  gridi»,  qui  è l’entrata. 
Svrd.  tlor.  sa.  ujo.  Con  fere  spesse  aggirate,  c piegare  or  qua  or  là  cec., 
fecero  più  di  cento  leghe  di  cammino. 
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8 — Me  taf  ciurmerla,  Inganno,  Avvolgimento  di  parole  a line  d'Ingan- 
nari-.  Ali  bòi.  (0) 

AGGIRATO,  Ag-gi-rà-lo.  Add.  m.  da  Aggirare.  Lai.  rireumvenlus,  de- 
ce piu»  Gr.  m/nyptfiutv;.  Fr.  Giani.  Pred.  P.  Dopo  aver  lunga- 
mente trattenuti  gli  aggirati  compagni, 
a — Intorniato,  Circondato,  Accerchiato.  Ar.  Far.  la.  IS.  Con  tal  pen- 
siero usci  nel  verde  prato  Dal  qual  tutto  il  palazzo  era  aggiralo.  (P) 
AGGIRATORE,  Ag-gi-ra-tó-rc.  [Ftrò.  m.  di  Aggirare.]  Che  aggira,  [e 
(rotasi  in  luti'  i significali  di  questo  verbo.’]  Lai.  rlrrumsrriplor. 
Gr.  niav/piow.  Salt.  Spia.  l.  a.  E quantunque  e' sta  tenuto  un  ag- 
giratore, tuttavia  In  questo  (atto  ecc.  Ituon.  Fier.  l.  a.  a.  Imbroglia- 
toti , aggirator  rapaci.  E 4.  a.  i.  Aggiralor  di  cani  e d'orsi  ecc. 
a — Guidatore,  Regolatore.  Forano  Fisioni.  L'angelo  Gride  aggirator 
det  sole.  (M) 

AGGHIATHICE,  Ag-gl-ra-tn-cc.  Cerò.  fi  di  Aggirare.  Colei  che  aggira. 
Tolom.  lell.  a.  lib.  a.  La  qual  [fortuna),  come  stolta  e maligna  ag- 
gfratricr  delle  cose  del  mondo  ecc.  (Qui  nel  signif.  del  5 a del  verbo 
Aggirare.  ) (B) 

AGGIRLVOLE  , Ag-gi-ré-vo-lc.  Add.  coni.  Allo  ad  aggirarrisi.  Bari. 
( Anto! . II.  ma.)  Ne  osservate  ( nell e selee)  que'gran  corpi  che  lie- 
vano,  quelle  gran  braccia  che  spandono,  quello  scambievole  intrec- 
ciarsi e confondersi , e sotto  essi  que’ sentieri  intralciati,  boscosi,  ag- 
gi resoli.  (B) 

* AGGISU.  (Ocog.)  Ag-gi-su.  Città  della  Turchia  asiatica.  (Bai) 
AGGIT.  y.  pr.  fi.  Lai.  Aggith.  (Dall'ebr.  hhagh  festa,  e sia  da  al  lui  ve- 
nire, sia  da  l/Ao»  Ingresso:  Chi  va.  Chi  entra  alla  festa.)  (B) 

AGGIUDICARE,  Ag-giu-di-cà-re.  [.4/1.1  Assegnare  a qualcuno  checché 
sla  per  sentenzia.  Lai.  adjudicare,  addicerc.  Gr.  rirtJtxà^o».  Galee, 
star.  il.  Spogliare  i Miliziani  di  lutto  quello  che  gli  era  stalo  aggiu- 
dicato per  la  Lega  di  Cambra!.  Sega.  star.  a.  ioo.  Venimmo  in  |mm- 
ces sinne  de' beni  ecclesiastici , ed  i propri!  loro  s'aggiudicassero  alla 
camera  regia. 

■ — - Concedere , Attribuire.  Soldatini  Stanze  al  Pedi.  Mentre  ciascon 
che  rettamente  giudica,  isoli  sì  rare  al  valor  vostro  aggiudica.  (P) 

» — [iT  n.  pass,  in  sign.  di  Promettersi  solennemente.]  M.  F.  «.  «o.  E 
per  fona  fece  loro  ratificar  la  vendita  fatta  per  li  tiranni,  c di  nuovo 
aggiudicarsi  fedeli  dell' Arcivescovo. 

AGGIUDICATARIO.  (Leg.)  Ag-giu-di-ca-là-ri-o  Add.  e sm.  Colui  che  di - 
oien  proprietario  della  cosa  venduta  alt'  Incanto  per  ateme  offerta 
il  piu  allo  prezzo.  (Ai) 

AGGIUDICATO,  Ag-glu-dt-cà-to.  Add.  mi.  da  Aggiudicare.  Gufoc.  foce.  (A) 
AGGIU D1CATORJO.  ( Leg.  ) Ag-glu-di-ca-to-ri-o.  Add.  m.  Lo  stesso  che 
Giudicatorio.  F.  A.  li.  Fr.  (O) 

AGGIUDICAZIONE.  (Leg.)  Ag-giu-dt-ca-zi-ò-ne.  [Af]  L' aggiudicare.  Lai. 
adjudicaUo.  Gr.  iniusaa/sò;.  Stai.  Mere.  Correzioni,  aggiudicazioni, 
sentenza* , dazioni  in  pagantenlo  ecc.,  la  quale  il  detto  uticiale  ecc. 
farà  ovver  farà  fare. 

t — V assegnazione  di  uno  proprietà  a chi  vi  aveva  particolari  di- 
ruti. — La  liberazione  a favore  di  un  offerente  all’  incanta  per  una 
compra  , un  affilio,  o un'  in  Impresa  secondo  le  condizioni  stabi- 
lite. (Ai) 

AGCIUGNÉNTE,  Ag-giu-gnén-te.  [Air/,  di  Aggiugnere.J  Che  aggiugne . 
Che  arriva.  Boec.  UH.  Pin.  Poss.  t io.  Ma  perchè  già  intra  'I  limitare 
di  quella  (veccA/ezzo)  vi  veggio  entrato,  possibile  è che  quella,  slccowt- 
male  agglugn-nlc  allo  esilio,  o l'esilio  a quella,  riputiate  più  grave. 
AGGIUGNERE.  Ag-giù-gne-re.  [Alt.  anom.]  Arrogere.  — Aggiungere, 
sin.  Lai.  adderò,  ad  licere,  ad  j ungere.  Gr.  rrporcùirvxi.  Dani.  Jnf.  II. 

• l.  Per  l' altri*  modo  quell' amor  s'obblia,  Che  fu  natura,  e quel  eh' è 
poi  aggiunto.  E as.  io».  Ed  lo  v'aggiunsi:  E morte  di  tua  schiatta. 
G.  F.  i.  ai.  ».  E con  questo  aggiunse  cagione,  perchè  il  recarlo  non 
avea  voluto  imparentarsi  con  lui. 

a — Arrivare.  Cr.  a.  14.  a.  E desidera  (il  moro)  le  fosse  alle, e grandi 
intervalli,  cioè  di  trenta  piedi  ve!  circa,  acciò  che  l'ombra  dell'  uno 
non  aggiunga  l'altro,  /‘e Ir.  cap.  a.  Ivi  n'aggiunse,  e ne  congiunse  Amore, 
a — Far  arrivare  checchessia  porgendolo.  S.  M.  Mad.  as.  Non  erano 
provveduti  nè  d'acqua  nè  di  vino,  e avendone  bene  avuto,  non  glicl 
potevano  aggiugnere  ulta  bocca.  ( Si  parla  di  Cristo  In  tu  la  croce 
assetata.)  (V) 

4 --  Raggiugnere.  Dial.  S.  Greg.  l.  lo.  Un  cavallo  d'un  cavalicro  era 
divenuto  rabbioso  per  modo  ebe  appena  molti  lo  potevano  tenere,  c 
chiunque  poteva  aggiugnere,  mutamente  mordeva.  Dace.  g.  a.  n.  8. 
Fu  ed  a lei  ed  a me  |>cr  pena  dato;  a lei  di  fuggirmi  davanti,  ed  a 
me  che  già  cotanto  l'amal,  di  seguitarla  ecc.,  e quante  volte  raggiun- 
go, tante  con  questo  stocco,  col  quale  ucdsi  me.  uccido  lei.  (V) 

• — Rendersi  alcuno  fautore  o «miro.  Sallusl.  Cai ■ la.  Per  queste  ro- 
tali femmine  si  crede*  Catenina  potere  sollidlarr  de' servi  della  dllà 

• la  città  incendere,  c I lor  mariti  o aggiungerseli,  ovvero  uccidere. 
E Glug.  a.  T'ammunisro  e U scongiuro  ere.  che  tu  non  voglia  prima 
aggiungerti  li  stranieri , che  quelli  che  sono  del  tuo  sangue  medesimo 
ri  tenera.  (V) 

a — Prendere.  Lai.  capere.  Pttr.  so n.  in.  E '1  Acro  passo  ove  m'aggiunse 
Amore. 

l — Pigliare  in  compagnia.  Accompagnare,  Accoppiare.  Bocc.  Noe.  Per- 
chè il  lavorio  era  mollo,  seco  aggiunsero  Nello.  (A) 
a — Coi  terso  caso.  Coogiungrre  insieme.  Unire.  Gr.  S.  Gir.  o.  Carità 
aggiunge  noi,  che  siamo  in  terru,  a Dio  che  lata  in  ddo.  (V)  Bocc. 
Lab.  Aggiugnendo  le  rose  vecchie-  con  le  prime.  (A) 
a — [ In  sign.  n.  ass.  ] Aumentare,  Accrescere.  Bocc.  noe.  g.  t.  f.  a.  Ac- 


AGGIINTA  831 

ciocché  quello  che  a me  par  di  fare  conosciate,  e per  conseguente  ag* 
giugnere  c menomar  possiate  a vostro  piacere. 

to  — [Giugnere,]  Arrivare,  [Pervenire.]  Lat.  pertingere.  pertinrrc, 
pervenire.  Bocc.  noe.  li.  4.  Quantunque  il  maggiore  a dlciotlo  anni 
non  aggiugnesse.  E noe.  in.  a.  Il  fondo  loro  infilzo  a mezza  gamba  gli 
aggiugnra.  E nov.  il.  41.  In  quanto  la  vendetta  dee  trapassar  l'of- 
fésa , c questa  non  v' aggi  ugnerà.  E nov.  m.  r.  Amenduc  nel  vlvajo, 
l'acqua  del  quale  foro  infimi  al  prlio  aggiugnea,  se  n'entrarono.  Petr. 
son.  iuu.  Che  nè  iugegno  nè  lingua  al  vrrn  aggiugne.  m Borg.  Orìg. 
Fir.  tua.  Non  erano  aggiunte  in  quel  tempi  ancora  tanto  in  quale  ar- 
mate romane.  (V) 

il  — Seguitare  un  ragionamento  aggiungendovi  altre  cose,  Dire  più 
avanti.  Bocc.  g.  a.  n.  a.  Non  solamente  |ier  quello  dieder  frde  alle  sue 
parole,  ma  aggiunsero,  la  leggiadria  r l'ornata  maniera  dei  conte  per 
potere  a quello  venire,  essere  stala  da  lui  lungamente  uwta.  (V) 

la  — • [IV.  pò».]  nel  sign.  del  $ a.,  e dicevi  tanto  dette  pecione  quanta 
delle  cose.]  Lai.  adjnngere.  conjungrrc.  Gr.  enmn».  G.  F.  i.  no. 
a.  E che  se  armala  si  facesse  a Napoli . non  si  |iotussc  aggi iignere  con 
quella  di  Brandizio.  Tts.  tir.  a.  a.  Al  fiume  Giordano,  ch'è  così  ap- 
pellato per  due  fontane  ond'egll  esce.  che  l’ una  ha  nome  Gcor  e l'al- 
tra Dan,  che  s'aggiungono  Insieme,  e fanno  qud  fiume.  Itaut./nf  84. 
to.  Noi  discendemmo  'I  ponte  dalla  lesta.  Ove  s'agglugnc  con  l'ottava 
ripa.  /V/r.  son.  ire.  Amor  s'è  in  lei  con  onestale  aggiunto.  Guid.  fì. 
il.  O volesse  Iddio,  che  questo  barbaro  fallo  mio  sposo,  con  maritai* 
legamento  meco  «' aggiugnesse! 

Il  — Attaccar*!,  Applicarsi.  All.  Aposl.  ss.  E allotta  lo  6plrlto  Santo 
disse:  corri  e aggiogniti  a quello  carro.  (V) 

(4  — [Per  simili!,  parlandosi  di  morbo  contagioso ,]  Attaccar*!.  M.  F. 
l.  t.  E nell' ultimo  di  questo  tempo  si  aggiunse  (la  pestilenza)  alle 
nazioni  del  Mar  maggiore. 

ti  — [JUelaf.]  Applicarsi  ad  una  cosa.  Lai.  anlmum  adjicrre.  Gr.  npo- 
«iy.ue.  Coll.  Ab.  Itar.  in.  Come  risega  l'uomo  da  m*  la  prima  usanza, 
ed  agglugnesi  alla  vita  della  Religione  e della  verità? 

la  — Nota  uso  tulio  singolare.  Fegez.  io».  Se  allora  dulia  parte  diritta 
o manca  si  aggi  ugnerà  col  nemici , le  navi  per  forza  sosplgue  ed  ab- 
batte a similitudine  di  bolctone.  (Si  parla  di  uno  macchina  natale 
offensiva  chiamala  A**ero.  ) (Pr) 

ACGIUGNIMENTO.  Ag-giu-gni-mén-lo.  [.firn.]  //aggiugnere.  — Aggiun- 
gimento,  Aggiunzione,  sin.  Lai.  adjtincDo,  addirtio,  conjunrlio.  Gr. 
np»v5r\x*.  Mor.  S.  Greg.  Levlatan,  è interpretato  aggiugnimcnto  loro. 
Di  qua'  loro?  Certo  degli  uomini.  Llbr.  Aste.  In  modo  che  quando 
questa  tavola  sottile  si  porne  nella  cavatura,  si  la  empierà*  tutta  da 
ogni  parte  con  suo'  frastagliamenti, senza  agpiiigitimcnlo  o scemamrnlo. 

a — Congiugni  mento.  Congiunzione.  La/,  conjunrlio.  Gr.  iv*«ri«.  7cz. 
Br.  i.  aa.  L una,  che  l'aggiugnimento  sia  d'uomo  con  femmina. 

AGGIUGMNFINE,  Ag-giu-guln-ft-ne.  Sta.  tatragoge.  Figura  grammati- 
cale per  cui  si  uggiugne  una  sillaba  i u fine  d una  parola,  come  di- 
cendo Liei  per  Li.  Giamb.  L.  (A) 

AGGI  UGNIMI  UZZO,  Ag-giii-gnin-méz-zo.  Sm.  Figura  gram.  per  cui  si 
frammette  alla  parola  a/euna  o lettera  o sillaba.  Giamb.  L.  Avvc- 
gnadiochè  per  Avvegnuciiè.  (A) 

ACCIUGMNNANZI,  Ag-giu-g iiln-iiùn-zi.  Sin.  Figura  grammaticale  per 
cui  si  aggiugne  lettera  o sillaba  al  principio  d’ una  parola.  Giamb. 
L.  Cosi  tullullo  per  tutto.  (A) 

AGGIL  GMTORE.  Ag-giu-gnl-tó-re.  Ferb.  m.  di  Aggiugnere.  Che  aggiu- 
gne. Lai.  addeus,  superntldcns.  Gr.  nporu3ri(.  Et  pus.  Fanq.  Non  sarà 
poco  aggiugnilore  di  |>e*o.  Fr.  Giord.  rred.  P.  Sopravviene  Satanas- 
so. aggiognitorr  di  scherni  a tanti  tormenti. 

AGGIUGNITHICE,  Ag-giu-gnWri-ee.  Ferb.  fi  Che  aggiugne.  Lai.  a«iden«. 
Gr.  vparriOfiex.  Bocc.  Irti.  Pin.  Poss.  aaa.  Su  n/a  rammaricar»!  della 
cor  pii  inizia,  agglugnitriee  a quella  di  gravità  reverenda. 

* AGG1UL.  (Grog.)  Ag-giul,  retano*.  Lai.  rilomclium.  Città  della  Na- 
tòlia. (Bai) 

AGGIUNGERE , Ag-giùn-ge-re.  [All.  anom.  Lo  stesso  che]  Aggiugnere, 
[ed  ha  i medesimi  significati.] 

Aggiungere  diti.  da  Aumentare.  Arrogere,  Accrescere , Crescere. 
Aggrandire.  Aggiutsgere  o Aggiugnere  vate  Unire  cosa  a cosa,  parti 
a parti,  tanto  omogenee  che  eterogenee,  di  quantità  continua  o discre- 
ta. Aumentare  non  solo  indica  Aggiunzione,  ma  include  anche  l'idea 
di  accrescimento  sensibile,  ossia  esprime  l'effetto  dell'addizione.  Ar- 
rogere è usalo  come  sinonimo  di  Aggiugnere;  ma  questo  verbo  di  sco- 
nosciuta origine  sente  alquanto  di  rancidume.  Aitine  ad  Aumentare  è 
Accrescere.  Questo  differisce  anche  da  Crescere,  ch'è  d'indole  intran- 
sitiva, c significa  Avere  accrescimento,  benché  alibiansi  degli  esempli 
ite  quali  è sostituito  ad  Accrescere.  Inoltre  Crescere  si  trova  adope- 
ralo anche  in  senso  di  Educare,  Allevare.  Aggrandire  si  usa  allorché 
trattosi  di  estensione;  onde  differisce  da  Aumentare  che  si  adopera 
allorché  si  traila  di  numero , di  elevazione,  di  abbondanza. 

AGGIUNGIMELO,  Ag-giun-gi-mrn-to.  [ A’m.  Lo  stesto  cito]  Aggiugni- 
mcnto e Aggiunzione.  F.  Lui.  addillo.  Gr.  npùvStm;.  But.Itar.  a.  l. 
A fare  alcuno  aggiungimelo  alle  parole  delle  di  sopra. 

AGGIUNTA,  Ag-giùn-la.  Sf.  Lo  stesso  che  Aggiunzione  — Giunto,  sin. 
Lat.  addiUmnilum,  acre» io,  rorollarium.  Gr.  «/soeJhioi. (Dal  lat.  ud- 
junctus  aggiunto.)  Bocc.  nov.  il.  sa.  Essendo  dal  caldo  inestimabile  ecc. 
e per  aggiunta  da  mille  nojosi  pensieri  angosciato  e stimolato  e tra- 
fitto, In  piè  dirizzato,  cominciò  a guardare,  se  viriti  di  sé  vedesse  o 
udisse  alcuna  persona.  G.  F.  l.  «o.  4.  Ma  al  leznpo  che  *1  detto  duomo 
era  tempio  di  Marte,  non  v'era  raggiunta  del  capannuccio. 
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I  — (Chini.)  Istrumeuto  di  chimica,  che  ha  la  forma  di  un  fato,  che 
li  mette  tra  la  ritorta  ed  il  recipiente  per  allontanare  guai' ultimo 
dai  fuoco.  (A<  O.) 

AGGIUNTAR!,  Ag-giun-là-re.  AH.  Accretcere.  Pam  a*.  IL  *.  io»,  lume 
gravezza  Hi  gravi  pene  aggiunto  anche  ogni  male.  (B) 
AGGIUNTATURE,  Ag-glun-to-ló-ce.  (A».]  — Giuntatore,  li».  LaL  frau- 
dalor,  deceptor.  Or.  arar iwv,  Jr.  Supp.  4.  A.  Nè  tu  uè  maggior  <11  te 
potrebbe  (are  che  tu  fussi  quel  che  «Mt  io,  ribaldo,  aggiunta  I ore  die  tu  lei. 
AG  GIUNTATRICE,  Ag-giun-4a-lrioc.  Sf.  di  Alfgiun  latore.  Y.  di  reg.  (0) 
AGGIUNTI.  (MIE  Rom.)  Ag-giùn-li.  Eranopresso  i Romani  Dei  tubal- 
terni,  che  *i  aggiungevano  alla  divinità  principale  i»  ajuto-  (Hit) 
AGGIUNTIVO,  Ag-ginn-li-vo.  Ai».  Y.  Addici  li  vo,  Or.  alia  v.  Alta  art. 
Sale.  Aeeert.  «.*.(.  M.  Il  non»*  rozza  ere.  è aggiuntivo,  « vorrà  dir 
ville6ca . Incolla  e senza  alcun  ornamento.  (T) 

AGGIUNTIVO.  Add.  m.  Atto  ad  aggiugncrc-  BuommaU.  Derg.  (0) 
AGGIUNTO,  Ag-ftiùn-tO.  [A».l  Epiteto.  Lat.  epilhctum.  Gr.  imZerm. 
Cr.  nelle  voci  Dabbene,  Deferente,  e in  molte  altre.  » Sole.  Avveri- 
a.  t.  11.  Altrimenti  l’aggiunto  (ciò  cb'c  del  tutto  Impossibile)  sarebbe 
dato  all'aggiunto.  (V) 

1 — Addicano.  Sale.  Avveri,  a.  «.  ti.  Solamente  di  nomi  propri!  pos- 
sono essere  aggiunti  que' scile  che  ponemmo  (toe'anzi  in  disparte; -¥0 
gner.  Mann.  Giugo.  14.  4.  Dire  fUiis  vestris,  eoe.  eba  qui  riesce  in 
aggiunto  diminutivo.  (V) 

2 — Nell'uso  e ipezialmenle  negli  affari  civili,  ti  dice  per  Ajuto,  Col- 
lega, Ministro,  tl  quale  cengtx  associato  ad  un  altro  per  ajutario  e 
concorrer  icco  nelle  funzioni  del  proprio  uffizio.  (A) 

4 — Net  l'Elica  è sin.  di  Circostanza.  (A) 

s — (Arche  ) Corrisponde  al  lat.  adjutor,  ed  i Romani  ne  avevano  di 
tuollc  specie.  (Mit) 

AGGIUNTO.  Add.  in.  da  Aggiugncrc.  Anici.  «.  In  breve  da  lui  si  trovas- 
sero aggiunte,  (l'aria  di  fiere , ed  è net  ttnlimcnlo  del  $ 10.  cTApgiu- 
gnerc.)  Do  cr.  noe.  8-v  «.  E con  loro  aggiuntosi  Nello  con  Calandrino, 
se  ne  tornarono  a casa  sua.  tìuid.  li.  La  Grecia  con  poche  terre  ag- 
giunte. G.  Y.  II.  ita.  9.  Con  cx*a  p>*tolcnza  segui  la  fame  e ’l  caro, 
aggiunto  a quello  del  l a mio  possalo, 
s — Congiunto.  Dittata,  il  9.  Così  mi  posi  allora  in  ginocr biotte.  Le 
mani  aggiunte,  c con  (ermo  disto.  Gr.  S.  Gir.  9.  La  lunga  (erra  non 
diparte  nè  discevera  coloni  die  sono  aggiunti  per  l'amore  di  Dio. 
a — E col  s.  cmo.  Ar.  Far.  49.  71.  Costui  ccc.  Gli  domando,  « aggiunto 
a moglie  tosse.  (Pe) 

AGGIl  NTOt.lfÈ,  Ag•gi^ln-t•>-chè.^*•^•.  Oltreché, Senzachè.  Remò.  Lett.( A) 
AGGIUNTERÀ,  Ag-gìun-lù-ra.  [Sf  ) Y.  A.  Aggiunzione,  Aggiugaimento. 
Lui.  addltauieiitum.  Gr.  iep 9<rj-**n.  Guill.  Leti.  Vi  volle  raggiuatura 
di  molto  preghiere. 

AGGIUNZIONE,  Ag-giuo-xi-ó-ne.  [Sf.  L'atto  di  aggìugnerc  o di  accop- 
piare una  cosa  ad  un'altra:  il  che  ti  fa  per  addizione,  adesione,  ap- 
posizione, imposizione,  eoe.  — Aggiugu tumulo.  Aggiungimenlo,  Ag- 
giuntare. Aggiunto,  Gianla,  sin.]  Lo/.adjunclio,  adjii-Uo.  Gr.npeoàùw. 
Cr.  a.  41.  Della  sua  cenere  si  fa  il  vetro,  collaiigiunnon  di  certe  altre 
cose,  per  la  virtù  del  fuoco.  Dui.  Ld  é aggiunzione  del  proprio  ad- 
dici liso. 

AGGlUttARB,  Ag-giu-rè-rr.  [AH.  e ».  a«.]  Y.  A.  Giurare,  0 talora  an- 
che Scongiurare. 

AGi. IL  RATO , Ag-giu-ri-to.  Add.  m.  da  Aggiunti*. 

9 — Scongiuralo.  Yit.  SS.  Aid.  1.  79.  E dopo  ere.  che  stette  con  ila  rio- 
ne, uggì  tira  lo . anzi  sforzato  da  lui  per  la  sua  sanlitade,  lo  demonio 
uscetle  rii  quel  giovane. 

AGGIUR AZIONE,  Ag-glu-re-ii-o-ne.  [Sf.  Y.  A.  Congiura,  Cospirazione. 
ImI.  conjuralio.  Gr.  evw/iavMG  Arrigh.  09.  Tutte  le  cose  fanno  ag- 
giu  razione  contro  rii  me.  (Alcuni  T.  Annuo  Congiurazione.) 
AGGIUSTABILE,  Ag-giu-stà-bi-le.  Add.  cvtn.  Che  può  aggiustarsi.  Salvili. 
Jliad.  (A) 

AGGIUSTAMENTO,  Ag-giu-sla-raén-to. [5»».]  Accomodtimcnto,  Acconcia- 
mento, AblMibiUfont,  Accordo  tra  le  fiorii  che  sono  state  in  di- 
scordia. JÀt.  pax,  conco rd ia , transaeGo.  Gr.  à^óvat*.  Espos.  Yang . 
. Acciocchì*  seguir  poleme  lo  aggiustamento  Ira  l'un  popolo  e l'altro. 
AGGIUSTARE,  Ag-giu-sl«-re.  [Alt.)  Ridur  le  cote  al  f/iu ilo  e debito  ter- 
mine ..Pareggiare.  Lai.  Exaèquarc,  ad  juslam  immsiiratu  redigere. 
Gr.  irzuooGow.  M.  Y.  10.  94.  La  legge  ecc.  per  ludo  ciò  ammendata 
non  fu,  m*  regolala  nè  aggiustata  In  ni  urta  sua  parte. 

9 — Per  melaf.  Adattare,  Accomodare.  Segn.  Crisi,  fruir.  94.  10.  E di 
fallo  il  confessore  aggiustò  in  borea  alla  femmina  le  parole  con  cui 
dovrà  ricevere  al  suo  cospetto  l'antico  drudo,  v con  cui  doveva  cor- 
reggerlo, (P) 

•>  — • Pogarc,  SaMaru  fi  (orilo,  buon.  Fier.  a.  1.  11.  E lo  scotto  aggiu- 
star pagnlo  scarso,  0 del  lutto  frollato. 

« — Tirar  dirittamente,  Colpire  dove  l’uomo  ha  diritta  la  mini.  Tùe. 
Daw  Slor.  9.  ara.  E barcollando  nel  fiume,  non  aggiustavano  le  fo- 
rile, come  quelli  a piè  fermo  in  ripa.  (Il  lat.  ha:  nre  perinde  nutan- 
U*s  e navi  Inis  quam  stabili  gradii  e ripa  vulnera  dlrigebanl.)  (V) 
g — Castrare,  /tetto  per  isch.  Fag.  rim.  Quanto  ini  duoh*  di  non  esser 
musico  1 Qnunlo  ini  pento  Che  da  piccia  non  «'aggiustò  il  cerusico!  (A) 
« — Imitare.  Contraffare.  Daut.  Pur.  r».  HI.  Che  male  aggiustò  il  co- 
nio di  Vi  neghi,  n (J  più  e miglior  codici  con  quel  di  Man  tota  hanno. 
Clic  male  Ita  visto.)  (P) 

7 — nw»  rr  Dargli  il  suo  dovere  e trattarlo  come  merita.  Lai.  ron- 
ilnnare.  Yuol  dir  anche  Conciar  male  uno.  Malta.  9.  41.  E aggiusta 
lui  ijn-codo:  Assaggia  questa.  (P) 


a — rtPE  ZZ  Aggiugner  fede.  Dar  fede.  Credere.  (Dal  fr.  antiquato  ad- 
joustcr  fui  che  vale  il  medesimo.  Murai.)  Lai.  liti mn  adliibere.  Star. 
Eur.  a.  7a.  Anzi  se  voi  «'aggiustale  fede,  c conoscete  ere.,  doggele 
. uniti  e d'accordo  per  vostro  redolili  Germania  il  prudentissimo  Arrigo. 

* — [Col  v.  Essere.  /fonicamente  lu/c]  Essere  in  cattive  grado,  buon 
Fier.  E co  d'altro  vi  cal , side  aggiustati. 

10  — In  slgn.  ».  pass.  Accomodarsi,  Apprettarsi.  Dant.  Par.  89.  ibi. 
Colui,  clic  da  sinistra  lo  s'aggiusta,  È ’l  padre,  per  locai  ardilo  gu- 
sto L'umana  spedi*  tanto  amaro  gusla.  Bui.  lei.  Gli*  da  sinistra  h* 
s'aggiuslu,  cioè,  colui  eba  dall»  parie  sinistra  le  sla  presso,  sicché  lus- 
surio altro  v'ò  in  mezzo.  Jusla  è dizione  grammatica,  che  viene  a dire 
allato,  c però  aggiustare  è Slare  aliatu. 

AGGIUSTATAMENTE,  Ag-giu-sto-to-mcn-lc.  Ave.  Con  aggiustatezza.  In 
modo  aggiustato.  ImI.  condirne,  convrnlcntcr.  Gr.  trjMania&*?**c.jbfp. 
nat.  e*p.  tu.  Ed  aH'ordiaarie  Indicazioni  delle  nature  di  que* venti  si 
troverà  assai  aggiustatamente  rispondere. 

AGGIUSTATEZZA,  Ag-giii-slu-léz-za.  (Sf.)  buona  e convenevole  maniera 
rf  operare.  Puntualità,  Esattezza.  Lat . concinnila*.  Gr.  «virf  irrita. 
Sega.  Mann.  Oli.  ao.  9.  E con  tanto  di  aggiustatezza  c di  amabilità , 
che  I circostanti  in  vece  di  BgHtlliral  ecc_,  gli  corsero  tosto  allumo. 

* AGGIUNTATI.  4 Leti.)  Ag-giu-slù-li.  Sm.pl.  Accademici  di  /'reciso.  (Baz) 
AGGIUSTATISSIMAJIENTE , Ag-pu-sta-li»-»i-uui-mén-te.  Ave.  sùperi,  di 

Aggiustatamente.  Segn.  Mis.  (A) 

AGGIUSTATISSIMO.  Ag-giu-sla-lis-si-mo.  [Add.  ni.]  superi,  di  Aggiustato. 
LaL  composi  (issi  uiua.  Gr.  piltrzu  iiaririr/pivoi.  Red.  Iclt.  l.  914. 
Se  questo  solo  particolare  non  guasta,  il  negozio  è aggi  usto lissimo.  » 
Sega-  Mann.  Oli.  se.  s.  Andò  con  ordini  aggiustatissimi,  ricevuti  da 
David.  (Il  ) 

AGGIUSTATO,  Ag-giu-stà-lo.  Add.  in.  da  Aggiustare.  LaL  adacquata* , 
exawjwatu»,  Gr.  ro*r»i*MV. 

9 — [Accomodato.]  Li br.  cur.  ma/atL  II  flore  del  rame  ai  è un  rimedio 
mollo  aggiustato  per  rotali  piaghe. 

3 — Agg.  di  Uomo:  Diteci  di  chi  si  governa  nelle  tue  azioni  con  mi- 
sura. Lai.  moderata*,  prudras. 

4 — Dicevi  anche  di  Chi  è in  cattivo  grado.  Y.  Aggiustare,  $ •.  (A) 
AGGIUSTATORE,  Ag-glu-sla-ló-re.  tYerb.  n*.J  Colui  che  aggiusta. 

a — (jtugli  che  nella  zecca  aggiusta  le  monete  col  peso.  Lai.  i*  ad  qucm 
portiuet  monetai-  pondi»  examinare.  Gr.  àcrfjpxuDt&n. 

AGGILST  ATRILK,  Ag-giu-»la-lri-re.  Yerò.  f.  di  Aggiusta  re.  Y.  di  rtg.  (O) 
ACGIUSTEVOLE,  Ag-giu-sté-vo-le.  Add.  coi».  Che  si  può  aggiustare.  A. 
II.  Fr.  (O) 

* AGGLES TIO.V  (Mil.)  ,Vg-«lè-*li-oa.  •¥«.  Pietra  sacra,  o idolo  di  pie- 
tra, Monumenta  singolare  della  supmlliione  degli  antichi  Bret- 
toni. (Baz) 

AGGI.OBARE , Ag'glo-bà-re.  Alt.  Raccogliere  in  masta  quasi  a forma  di 
globo.  — CoaglolNtre , sin. 

AGGLOBATO,  Ag-glO-bà-to.  Add.  m.  da  Aggiobare.  Aiiccaio  »«  globo. — 
Conglobato,  zi».  (0) 

* — E fig.  Ammalalo,  Ristretto.  Olivier,  tìerg.  (O) 

AGGLOMERARE,  Ag-glo-me-ra-re.  A.jxw.  Y.L.  Aggiugner  si  insieme.  — 

ConglouM*riire,  zi».  (Dal  lat.  glomerare  aggoniiloiare,  aggrappare.) 
YalHsn.  Berg.  (O) 

AGGLOMERATI.  (SI.  N.)  Ag-gio-mc-rà-li.  A'm.  pi.  Aom<  che  i Tedeschi 
danno  <uf  alcune  roceie,  che  comprendano  le  arenarie  di  Ire  diverte 
formazioni , cioè  la  rossa,  che  è la  più  antica,  la  variegata,  che  è 
U stranila,  e la  bianca  colle  sue  varietà,  che  è la  più  recente.  (Boea) 
AGGLOMERATO,  Ag-glo-mc-rn-lo.  Add.  in.  da  Agglomerare.  — Conglo- 
meralo, sin.  (Dal  lat.  glotneratus  die  vaio  il  medesimo.)  Y.  di  reg.  (») 
AGGLUTINAMENTO,  Ag-glu-D-na-OM  n-to.  Sm.  Y.  Aggiuliuazione.  (0) 
AGGLUTINANTE.  (Med.)  Ag-ghi-lì-itàn-ie.  Miri,  di  Agglulhuirc.  Più  co- 
tnuuemenle  Cnnglutinativo.  Che  agglutina,  unisce,  attacca . (A) 
AGGLUTINARE.  (Htf.)  Ag-glu-lLni-re.  All.  e ».  /xui.  Y.  L.  Unire,  At- 
taccare co»  glutine.  Far  aderente.  — - CongliÀtnire,  il».  (A)  Mar- 
cheti.  Ub.  0.  In  prima  io  veggio  Con  la  »ola  calcina  aggluliuani  L« 
pietre  e 1 sassi.  (M) 

AGGLLTI NATIVO,  Ag^lu-U-na-lì-vo.  Add.  m.  Y.  ConglulinaUvo.  (0) 
AGGLUTINAZIONE.  (Mesi.)  Ag-glu-li-na-zi-ó-ae.  Sf.  Appiastrieciamento, 
Unione.  — Conglulinamento,  Agglulinamenlo.  fin.  (A) 

AGGOBBIRE,  Ag-gob-bi-re  JV.  cui.  Diventar  gobbo.  Fag.  rii».  Aggubi- 
scon  le  spalle,  e non  si  può  Le  braccia  adulterar  dalle  flussioni  , Ca- 
tarri, o da  altro  inai  clic  s’ internò.  Lami  diat.  farebbe  meglio  a guar- 
dare cd  aggobbire  sui  libri.  (A) 

AGGOBBITO,  Ag-gob-bi-to.  Add.  in.  da  Aggobbire.  A.  M.  Ricci.  L'E  per- 
chè era  aggobbita.  Il  Pi  perché  doleogli  una  pipita.  <A) 
AGGOLPACCIII ARE,  Ag-g«d-[s»c-chii-re-  iV.  pois,  do  Golpe.  Lo  stesso  che 
Avvo1|taochiare,  fier  ta  facile  mutazione  det  V i»  G.  Allegr.  lelt.  Con 
estivino  pericolo  ij'oggofpaoehiarmi  in  un  fantastico  ginepraio  per  non- 
nulla. |A) 

AGGOMICCIOLARE,  Ag-go-mic-clo-là-rc.  Alt.  Y.  e di'  Aggomitolare.  A. 
IL  Fr.  (0) 

AGGOMITOLARE,  Ag-go-ml-todà-re.  [Att.  e »•  a«.j  (V.  Gomitolo.)  Far 
gomitolo.  — GomiUMare,  Aggomicriolare,  ii».  Lat.  glomerare,  agglo- 
merare. Gr.  xMèjtt*.  Alleg.  i»s.  Cioè,  che  dove  quello  aggomitolava 
allotta,  questo  s|M*sso  spesso  annaspa. 

9 IW  stórtili.  [Avvolger!?.)  S.  Agosl.  C.  D.  Posto  die  1 mondo  sia  in  fi- 
gura ri  lurida,  e aggomitolata  una  spera  sopra  l' altra. 

5 — E n.  post.  Runiinurrliijrd.  Cr.  *.  tot.  *.  Pecchie  ccc.  allora  si  dis- 
rompouo  con  corsi,  0 mischiale  s‘  aggomitolano,  e tatti  un  gran  suono. 


AGGOMITOLATO 
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AGGOMITOLATO,  Ag-go-mi-lo-là-lo.  Add.  m.  da  AgffAmilolurc.  Lai.  glo- 
rarratus.  Gr.  Cr.  ».  101.  i.  Multe  innanzi  al  foro  del  loro 

uscire,  a motto  d'uo  grappol  d’uve  eoe-,  aggomitolate  pendono.  ( o«i 
lai.  rucematim  . gr.  bórpoiov.  ) Cére.  Geli.  i.  do.  Per  essere  siala  il 
vento  ferma  e aggomitolata  sotto  la  terra.  ( Cioè,  rannicchiala.) 

l — /Vr  *ìmi7i7.  attribuito  a persona.  IH.  SS.  /‘ad.  4.  sio.  Nella  Città 
d’Orti  avrà  un  fanciullo  di' era  si  aggomitolato,  |>cr  modo  che  il  capo 
co’ piedi  si  raggiuguevano  insieme.  (V) 

AGGOTTARE.  (Mariti.)  Ag- gol- la-re.  [Alt J ( Dal  tal.  ab  che  spesso  vai  pri- 
vazione. e da  pu//o  goccia;  quasi  cavar  ogni  goccia  di  acqua  dal  nn- 
viiio  ) falcar  l'acqua  entrata  itti  uavilia  con  ittrumcnto  allo  a ciò, 
e rigettarla  in  mare.  Lai.  seni  inani  exhaurire.  (Ir.  xvrkùv.  Toc.  Da*. 
ami.  a.  so.  Non  potevano  stare  su  rancore,  uè  aggottare  la  tanta 
acqua  die  per  fona  entrava. 

a — [A*  n.  un.  nel  med.  tigni  f]  ilorg.  io.  st.  Ogni  rosa  rimbomba  , 
Morgante  aggotta,  e Ita  lolla  la  tromba.  E sL  *7.  Morganle  pur  colla 
tromba  aggottava. 

AGGOTTATO.  (Mario.)  Ag-gnt-là-to.  Add.  m.  da  Aggottare.  Render  la 
nave  aggottala  tale  /tenderla  asciutta  per  mezzo  della  tromba, 
cavandone  l'acqua  che  rf  è entrala.  (A) 

AGGOTTATOJO.  ( Ar.  Me».)  Àg-gol-ta-tò-jo.  Sm.  T.  delle  ealine.  fìeci- 
piente  d'acqua  da  cui  ri  travata  con  buglioli  in  altro  caso,  come 
l' aggottatolo  del  Legaccio  per  la  rete  calda;  l'Aggottalojo  per  l'ac- 
qua falla , da  cui  ti  travasa  nelle  saline.  (A) 

AGGOTTATI' HA.  (Marin.)  Ag-gol-ta-lù-ro.  Sf.  V operazione  dell' aggot- 
tare. (A) 

AGGRADIRE,  Ag-gra-da-rc.  [Alt.  e n.  pass.  Lo  iletea  c*«]  Aggradire. 
F.  n fìim.  Ani.  Dant.  da  Majan.  00.  Che  mai  non  fu  nè  Ha  alcun 
gradnggio  Più  m'aggradasse,  che  di  voi  servire. 

AGGRADATO.  Ag-gra-da-lu.  Add.  m.  da  Aggradare.  Tolom.  Leti.  t.  ao. 
Voi  per  la  cortesia  vostra  vi  degnerete  guardarlo,  che  cerlamctile  non 
mi  terrò  piccolo  guiderdone  delle  mie  fulkhc,  ch'egli  vi  sia  in  qual- 
rlte  sua  particella  aggradalo.  (Pr) 

AGGRADEVOLE,  Ag-gm-dé-v«He.  Add.  con».  Che  è a grado.  Che  piace. 
Che  soddisfa.  Lai.  gralus.  Gr.  ev%xflu.  Fiamm.  *.  lo.  1*  quali  cose, 
se  io  alcuna  conoscenza  lui  di  le,  tulle  assai  II  sono  aggradevole  Llbr. 
rur.  molali.  Si  empiono  lo  slouiaco  di  vivande  al  gusto  aggradrvoli. 

AGGRADII  OLISSIMO,  Ag-gra-tle-vo-lis-sl-iiio.  [Add.  mi.]  sup.  di  Aggra- 
devole. Lai.  grulivdmu*.  Gr.  •/^xfÙTcxxoc.  Pros.  Fior.  4.  so.  In  lui 
a sgradevolissima  olire  l'usalo  fu  per  lo  condimento  ch'egli  sopra  le 
•parse. 

AGGHADEVOLMENTE,  Ag-gra-de-vol-mén-te.  Avverò.  A grado.  Con  pia- 
cere. lai.  graie,  jurunde.  Gr.  xptexhrz*»;.  Sale.  J'rot.  Tose.  l.  «•«- 
Mi  risuoiiuu  pur  auco,  c mi  rimbombano  aggradevolincnle  sul  cuore, 
gli  applausi. 

ACCRaDIMENTO,  Ag-«ra-sll-iuèn-to.[5iii.]  L'aggradire.  Compiacenza.  — 
Grodimrnlo,  sin.  Lai.  delerialio,  apprululio.  tir.  ori;,  zvJoxi#.  Lied, 
teli.  1.  ava.  Subito  la  presentai  a 8.  A.  Senraisv  die  volle  Immedia- 
tamente da  me  sentirla  leggere  con  suo  sommo  aggradimento.  E Ito. 
Conosco  bene  che  (ale  aggradimento  non  può  esser  nato  da  merito 
mio  alcuno.  Et.  Ut.  Sun  cerio  che  la  sentirà  con  sommo  aggradi- 
mento. Pros.  Fior.  4.  147.  Lasciamo  in  disparte  il  favore,  l'aggradi- 
mento de’  nostri  giuochi  usitali. 

AGGRADIRE,  Ag-grn-di-re.  [Alt  1»  ast.  e pass.']  Essere  a grado  0 in 
grado,  Piacere,  Soddisfare.  — Aggradare,  Aggralarr,  sin.  Lai.  pia- 
cere, arridere,  gralum  esse.  Gr.  ipirstts.  (V.  Aggratare  o Gradire  ) 
Bocc.  aov.  ta.  a.  E perciò  tempo  è die  per  me  «I  faccia  quello  che 
v'aggradirà.  E nov.  37.  a.  Li  quali  lauto  all'una  parte  e all'altra 
aggradirono,  che  ecr.  a dovervi  t-soere  ai  faceva  incontro  l'uno  all'al- 
tro. E noe.  *s.  17.  Prendila  udunque,  v'rlia  t'aggrada,  io  tc  ne  priego. 
Dant.  tnf  t.  7*.  Tanto  m'aggrada 'I  tuo  comandamento,  Che  l'ub- 
bidir, se  già  fosse,  tu'  è lardi,  l'etr.  so n.  re.  Che  mal  ai  segue  dò  ch'a 
gli  occhi  aggrada. 

t — Gradire,  Avere  In  pregio.  Bracete.  Jnnoc  IF.  Avvcgna  ancora  ha 
falla  ainisladecv'Saradni  ree,  e aggradiva  le  loro  usanze.  Ar.Fur  .1.1. 
Piacciavi  generosa  erculea  prole,  Ornamento  r splendor  del  seeol 
nostro,  Ippolito,  aggradir  questo  clic  vuole,  E darvi  ool  può  l'umil 
servo  vostro. 

s — [Meritare.  Acquistare.]  fìim.  ani.  Dant.  da  Majan.  et.  Ch'eo  non 
Q no  pensando  ere.  Coni  co  possa  servire  Ed  aggradire  vostra  beue- 
vogl  lenza. 

• 4 — -Far  Aggradire  — Far  a ecr  per  gradito.  Far  gradire.  Bocc.  g.  10. 
n.  a.  (eh) 

Aggradire  diti,  da  Gradire,  Piacere,  Soddisfare.  Aggradire  ha  il 
significalo  passivo.  Essere  a grado,  a genio  di  chicchessia,  e l’attivo, 
Avere  in  grado  o in  pregio  qualche  persona  0 rosa.  Gradire  è anrlic 
preso  nell' uno  c nell'altro  senso,  mu  impiegasi  meglio  nel  passivo  di 
Esser  grato.  Afllne  ad  Aggradirei • il  vcrtm  Piacere , qiuunlo  significa 
Esser  grato.  Il  reciproco  Piacerti  però  vale  Esser  contento  o Compia- 
cersi. Soddisfare  o Satisfare  nel  proprio  significa  Fare  abbastanza, 
ed  è destinalo  principalmente  in  lingua  nostra  alla  idea  di  dar  coni- 
pimento,  esecuzione  u qualche  cosa,  come  a promesse,  debili,  obbli- 
gazioni, eoe.  Nel  lig.  poi  vale  1.  Appagar  desideri!  o voleri  altrui; 
I.  Persuadere,  Acquistare;  A.  Indennizzare  per  danni  o ingiurie  recale; 
4.  Dare  sfogo  alle  necessità,  alle  esigenze  di  qualche  cosa. 

AGGRADITO,  Ag-gru-di-lo.  Add.  in.  da  Aggradire.  Sen.  Pisi.  TB.  La  vi- 
vanda è più  aggradila  dall' affamalo. 

AGGRADI  IRE,  Ag-gra-du-i-nr.  Pi.  pati.  Cullarti  benevolenza.  Farsi 
Ve*.  I. 
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grato.  Lai.  conciliare  «ibi,  il  disse  radio.  The.  Da v.  ann.  l.  10.  E 
con  vocabolo  soldatesco  dello  Caligola,  cioè  Collarino,  portando  egli, 
per  agpraduini  i soldati  menomi.  I loro  calzari. 

AGGRAFFARE,  Ag-graf-fa-re.  [.*//.  e n.  pass.  Pigliare  col  graffio . raf- 
fio o rampino;  Pigliare  con  violenza ,]  Aggrancire.  (Du  a superfl,, 
e dal  tesi,  greifen  prendere.)  Lai.  ampère.  Gr.  àpiràCm.  fìern.  Ori. 
*.  11.  sa.  Aggrada  l frali  per  gli  scapolari.  Ar.  Fur ■ «*.  74.  Pur  che 
la  man  dovo  s' aggradi  giunga. 

* — [E  me  la  furie.  Carpire,  Rapire.]  Buon.  Ftcr.  4.  a.  «a.  Acciocrhè  un 
pubblicano  Ne  circondi  co’ grafi!  De' privilegi  iogiusti,  e sottomano 
Ogni  mio  acquisto  aggraffi. 

AGGRAFFATO,  Ag-graMà-to.  Add.  m.  da  Aggraffare.  V.  di  r*g.  (0) 

* AGGRAFFIGNARE.  Ag-graf-fl-gna-rc.  [#•''. ///!.]  Aggraffare.  Aqqranfare. 

Aggrappare , Aggrancire , Abbrancare , Afferrare  c simili.  fìieeiard. 
Lo  aggraffigna,  e lo  inghiaile  (ahi  caso  crudo)  Col  cavallo,  con  Farmi, 
e con  lo  scudo.  (Gh) 

AGGHAMPARE,  Ag-gram-pà-re.  [Alt.  Pigliar  colle  grampe.  Lo  stesso 
cAc]  Aggrappare.  /'.  « Ceceh.  Servii /.  t.  B.  Vcggcndo  questo  pipplo- 
narclo  tenero,  Poi  re"  aggra  ai  parlo. 

AGGRAMPATO,  Ag-gram-pà-lo  Add.  in.  /la  Aggrumparc.  V.  di  reg.  (O) 

AGGRAMPATOHE,  Ag-gram-pa-lò-re.  Ferb.  m.  di  Aggraiuparc.  /'.  di 
reg.  (O) 

AGCRAMPATRlCR.Ag-grain-pa-tri-rr.  /erò.f.  r/i  Aggranfiare. /'.di rrp.(O) 

AGGRAVARE.  Ag-gra-nà-rr.  [ All .]  F.  A.  Granire.  Frane.  Saech.  rii». 
La  terra  i frulli  per  noi  aggranurc. 

AGGR ANATO,  Ag-gra-nà-to.  Add.  m.  da  Aggranare.  Che  ha  fallo  il  gra- 
nello. F.  di  reg.  (0) 

AGGRANCHIARE,  Ag-gran-chià-re.  [/V.  ast.  c]  ».  pass.  [Ester  preso  dal 
granchio]  e «i  dice  principalmente  delle  di/a , quando  /ter  soverchio 
fredda  $' assiderano.  Lai.  obrigerc,  frigorc  contraili.  Gr.  jiiqw*.  Li», 
dee.  s.  Vanne  (osto,  e di' che  rssi  si  cavino  II  segno,  se  per  paura  «on 
loro  aggranchiale  le  mani  a divellerlo,  tur.  tilt.  fl.  iaa.  Oh  questi 
nomi  soli  non  fanno  aggranchiar  le  mani  di  freddo  a quelli  che  vi 
scrivono  di  qua? 

AGCRANCIilATISislSIO,  Ag-grun-chla-lis-si-iuo.  [Add.  m.]  tup.  di  Aggran- 
chiato. Muti.  Franz,  rim.  buri.  *.  tao.  E piedi  e mani,  E freddi,  0 
aggrandì  latissime  sentire. 

AGGRANCHIATO,  Ag-gran-chià-to.  Add.  in.  da  Aggranchiare.  Assideralo, 
Freddo.  Bocc.  tilt.  Pr.  S.  Ap.  tot.  Già  lenendo  noi  mrzzo  Novembre, 
ed  ogni  cosa  aggrauchiala  per  l'aire  fresca  e contralta,  n Lod.  Mat- 
tel. fìim.  fìurl.  1.  sa.  Fa  volar  l'altalena  senza  prime,  Fa  sgranchiar 
l'altalena  gli  aggranchiati.  (Ouf  usato  sostanti e.)  (B) 

AGGRANCIRE,  Ag-gran-ci-rc.  [A IL  Pigliar  con  violenza.  Aggraffare .] 
Urne  icore.  — Grancire.  sin. 

AGGRANCITO,  Ag-grau-ci-to.  Add.  m.  ila  Aggrancire.  V.  di  reg.  (O) 

AGGRANDARR,  Ag-gnui-dà-rc.  iV.  cui.  F.  A.  Lo  stesso  che  Aggrandire. 
in  tignif.  di  Crescere.  Fr.  Gnitl  Leti.  7.  t4.  Cuoco  buon  cresce  vi- 
vanda, Ove  famiglia  aggronda.  (V) 

AGGRANDII! UNTO,  Ag-gran-Ui-mén-to.  [J?»».]  L'aggrandire.  Il  divenir 
grande.  Golii.  Disc.  com.  tei.  lo  min  veggo  che  altro  si  possa  nella 
cometa  inferire  dal  suo  poco  «ggraudimeuto  col  telescopio,  se  non 
eh' eli’ è cosa  luminosa. 

• fi  — Per  Esagerazione,  Iperbole.  Su/ciaf.  Lei.  B.  Ornata  maniero  di 
I tarlare,  rhe  I Greci  chiamano  iperbole,  e noi  aggraiuiitncnla.  (Gh) 

AGGRANDIRE,  Ag-gran-di-re.  [Atti]  Far  grande.  Accrescere.  — Ingran- 
dire, Aggrondare,  sin.  (V.  Grande.)  Lai.  augerc,  amplificare.  Gr. 
a-);zvrt«.  G.  F.  1.  >8.  1.  Questi  aggrandì  molto  Roma.  E 7.  <4.  I.  Per 
la  qual  cosa  gli  aggrandì  mollo  di  possessione. 

• * — .Magnificar  con  parole,  Esaltare.  Segn. 

* s — Nobilitare,  Accrescer  pregio.  Iteli.  Man.  (Rob) 

4 — In  slqn.  [m.  o ss.  Cr  «••cere,]  Divenir  gronde.  Lai.  augerl,  crescere.** 
(iuitt.  Leti.  1.  o cupidi  d'aggrandire,  die  (ale?  (V) 

* — Eh.  pass.  Pavoneggiarsi,  Ingrandirai,  Darsi  vanto.  Doez.  ai.  Ri- 
cevuta la  rilascia,  quasi  aggrandendosi  dòme:  già  alla  fine  conosci  me 
esser  filosofo?  (V) 

AGGRANDÌ TISSl Mo , Ag-gran-di-tiv-sl-mo.  [Add.  m.]*up.  di  Aggrandito 
Lai.  maxime  ourlus.  Libr.  cu r.  malati.  Ila  sempre  ne  pruovano  il 
dolore  aggruadilhudioo. 

AGGRANDITO,  Ag-gran-di-lo.  Add.  m.  da  Aggrandire.  Divenuto  grande 
Lai.  auetus.  Gr.  Zibald.  Andr.  La  città  di  Roma  ag- 

grandita dava  loro  gelosia  non  poca.  ti.  F.  4.  ttf.  fi.  Essendo  la  dllà 
di  Firenze  assai  aggrandita,  e montala  in  istalo. 

AGGHANDITORE.  Ag-gran-dMó-re.  [Ferb.  mi.  Che  aggrandisce ,]  Ma- 
gniflcalore.  Lai.  unipliflcator.  Gr.  i piyxrjy m».  Cr.  stella  r.  Lev  alare. 

AGGR A.MHTRICE,  Ag-gran-dl-lri-ce.  Ferb.  f.  di  Aggrandire.  F.  di  rcg.( 01 

• AGGRANFIARE,  Ag-gran-fiù-fn.  F.  all.  Prendere  colle  granfie,  cioè 
cogli  ugnoni,  con  gli  artigli.  Aggraffare.  Sali  ini.  Ogni  mio  acqui- 
sto aggraffi,  cioè  aggranfi  eolie  granfie,  con  gli  artigli  rapari.  (Gh) 

• AGGRANFIATO,  Ag-grao-lù-to.  Atld.  m.  da  Aggranfiare.  F.  di  rrg. 

AUG II APP AMENTO,  Ag-grap-|M-mén-to.  Sm.  L' aggrappare.  F.  di  reg. 

l'ut.  (O) 

AGGRAPPARE,  Ag-ffrap-pà-rr.  [Alt.]  Pigliare  e Tener  forte  con  [/e  «ro- 
ghie,  0 con  al/ru]  citta  adunca.  — Aggranfiare,  «in.  (Dalla  particella 
superi.  a,  e dal  gotico  greipaN,  onde  pur  gl'inglesi  hanno  lo  gripc 
Prendere  fon  le  dita  chiuse.  Prender  nel  pugno.)  Lai.  arripere,  pre- 
hendere,  unris  inantbu»  preiisare.Gr.TraTauàcrrrro.  Itant.  luf.  la.  IBS. 
Siccome  torna  colui  rhe  v^  piuso  Talora  a sol  vere  ancora,  che  ag- 
grappa 0 scoglio  0 altro  che  oc!  mare  è chiuso. 
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t — Premiere,  Afferrar*!.  Frane.  Saceh.  no*.  *»7.  Ed  aggrappato  la 
tonaca  e gli  all  ri  panni.  , 

% — cs  uimmo.  (Mario.)  È gettare  ite"  grappini  ad  un  AaaiiiNrn/o 
per  afferrarlo,  e accattarti  ad  etto  volendo  andare  uli arrembag- 
gio- <S) 

4 — In  tign.  n.  pass.  Appiccarsi  colle  mani  adunche,  Inar  pironi.  Lat. 
nari»  mani  bus  prcnMfe,  pitbaxltre,  tabuere-re.  Dani.  Inf.  *4-  ao. 
D'un  roncliione,  ivvinn  tin’allra  scheggia.  Dicendo,  sovra  quella 
poi  raggnippa.  £ 8«.  ao.  E aggrappo**!  al  pel,  emù’ unni  che  sale. 
AGGRAPPATO,  Ag-grap-pà-to.  Add.  im.  do  Aggrappare,  Bocc.  noe.  4fl.  7. 
L'  aggrappatoci  per  (tarli  die  non  vi  si  sarebbono  appiccali  i picchi,  nel 
(riardili  sen' entrò.  Segn,  Fred.  «a.  a.  Ora  aggrappali’»!  colle  mani  eoe. 
4 AGGRAPPOLA  f O,  Ag-grap-po-liMo.  Add.  ih.  Haccollo  insieme  in  forma 
quasi  di  grappolo.  Magalotti.  Aggrappatale  ciondolar  da'  rami  A nii- 
gliaja  le  rc(|ie.  (Gh) 

ÀGGRASSARE,  Ag-grns-*à-re.  Alt.  e n.  post.  Far  gratto.  — Ingrassare, 
Impinguare,  «in.  FU.  SS.  Pad.  ».  ai.  Quanto  II  cori»  s'uggrmssa, 
tanto  ramina  diventa  magra.  (V) 

AGGRADATO,  Ag-gra*-*à-to.  Add.  tn.  da  Aggrassarc.  Divenuto  gratto. — 
Ingrassalo,  Impingualo,  «in.  F.  di  reg.  (O) 

AGGUATARE.  Ag-gra-tù-rr.  [All.]  Esser  grato , Piacere.  F.  Aggradire. 
Lat.  piacere.  Gr.  ipimtvs.  Dani.  Inf.  1 1 . ©».  Tu  mi  contenti  si  quando 
tu  solvi.  Che  non  men  che  saver,  dubbiar  ra'aggrata. 

.*  — E n.  pass.  Compiacersi,  Congratularsi.  Sannaz,  Egl.  18.  Tal  che 
farò  che  'I  gran  Tesino  e l'Alttl,  Udendo  Meliseo.  per  modo  il  can- 
tino, Che  Fide  il  senta  ed  a se  «lessa  aggrottai.  (P) 
AGGRATICCIARE,  Ag-gra-tlc-clà-re.  All.  Avvolgere , [e  guati  Intrecciare 
t'ntieiNc.]  (V.  Graticcia.)  Sud.  Colt-  «.  I Turchi  ed  i Circi  piantando 
nelle  fosse  i magliuoli,  nc  aggraticciano  nel  fondo  di  esse  due  o Ire 
insieme. 

« — .V.  pati.  Attaccar»!  tenacemente,  Avvolgerai  in  quella  guisa  che 
fanno  tu  ri  te  e l' citerà  alte  cose  dove  s'appigliano;  dal  formare 
quasi  un  graticcia.  Lat.  adrepere.  Gr.  lupini, xtrOxi.  Fir.  rim.  taa. 
Di  nuovo  s'aggruticcla  su  per  gli  olmi. 

* — - [Per  «imi/.]  Morg.  as.  m.  AggralicciOMU  al  collo  a Fuligalto. 

4 — /¥r  me  taf.  Cas.  lett.  77.  O che  sia  ta  stanchezza  d'avere  scritto 
assai,  o 1»  inlingardia  dm  mi  si  sia  aggraticciala  addosso  ecc. 
AGGRATICCIATO,  Ag-gra-lic-eià-to.  Ad*!,  m.  da  Aggraticciare.  » Bari 
Ben.  Bini.  14.  E s«  ben  come  lei  forse  nou  facci. ..  Pur  ta  vecchia  ba- 
vosa Proserpìna  DI  naso  adunco,  aggraticcialo,  addosso...  >ion 
guarda  cosi  liso.  (B) 

• l — Co«l rullo  o coni*»*)  in  forma  di  graticcio.  Magai.  Sidr.  sa.  Ah 
per  tua  vita  alTrella,  cd  in  su  questo  D' indiche  canne  aggraticcialo 
scanno  M'ajuta  a coricarla.  (Cb) 

• s — Intrecciato,  Intrecciala meute  unito.  Cnr.  En.  7.  E tulle  insieme 
{le  api ) aggraticciata  e si  ratte  Sitar  d'uva  Ln  guisa  alle  Mie  fraudi 
( del  lauro  ì appese.  (Gh) 

AGGUATIGLI  ARE,  Ag-gra-li-glin-rc.  [Ali.  Pare  lo  Messo  che  Aggratic- 
ciare, ina  si  trova  tato  net  tign.  mctaf  <f  ] Incatenar*,  Imprigionare. 
(Da  grata  , o grò  tiglio.  Ferrala  della  prigione.)  Lai.  viucira.  Falaf.  i. 
Egli  è un  belio,  e fu  aggranfiato. 

AGGRATlGLlATO,  Ag-gra-li-glià-to.  Add.  m.  da  Aggrallgliarc.  Pataf.  I. 
Al  passo  a Nalainocco  agguaglialo. 

AGGRATO,  Ag-gra-to.  Add.  ni.  F.  A.  [. Lo  slesso  cAe]  Grato.  F.  Lat.  gra- 
tus.  Gr.  iSù<.  Dani.  J’ar.  sa.  a.  ln  che  I gravi  labor  gli  sono  aggrali. 

* AGGRATTIGLIARR,  Ag-gral-ti-glià-ra.  F.  Alt.  frequent.  o dimin.  di 
Gradare.  Faler  dee  nel  propr.  signif  Gradare  dolcemente,  piacevol- 
mente. 

• i — [Per  metaf]  gollue  Itera  re.  Dileticare,  Titillare,  cioè  commovere 
dolcemente , fare  andare  in  di/l  ci  ladine.  Bocc.  g.  ».  w.  ».  Tu  ui’lial 
aggratligllato  il  cuor  colla  tua  ribeba.  (Gh) 

* AGGKATTIGLIATO,  Ag-grat-li-glià-lo.  Add.  m.  di  Aggrattlgtiare.  (Gh) 
ACGAAVACOCClil,  Ag-gra-va-còc-clii.  Add.  coni,  fiutaci.  F.  comp.  da 

Aggravare  e Cocchio;  ed  è aggiunto  dato  a chi  aggrava  i cocchi  col 
fteso.  Salvia.  Jnn.  Omer.  (A) 

AGGRAVAMENTO,  Ag-gra-va-mèn-to.  [«fti».  F.  Aggravartene.]  L'aggra- 
vare. Lat.  onus,  oppressici.  Gr.  «£$•(.  D.  Giti.  Celi-  Per  aggravamento 
delle  mie  fatiche  fanciulla  femmina  partorisse.  Cr.  9.  t».  I.  Simil- 
mente avviene  per  troppo  aggravamento,  e questa  infermila  s'appella 
spaUsrcc.  Fil.  PluL  Volevano  tara  altri  capitani  per  affrancarsi  degli 
aggravamenti  di  Dione  (che  anche  diremmo  aggravi!.) 
AGGRAVANTE,  Ag-gra-vàn-te.  [Par/.]  C’Ae  aggrava.  Segn.  Crisi,  instr • 
s.  io.  is.  Alcune  circostanze  più  aggravanti  di  que^e  che  interven- 
nero nella  vera  crocifissione  del  Salvadore. 
l — • In  forza  di  tosi.  Segner.  Mann - Apr.  sa.  Un  tal  peso,  per  grande 
ch'egli  sia,  non  è lilialmente  all' aggravalo  di  pregiudizio  veruno,  ma 
all' aggravante.  (V) 

AGGRAVARE,  Ag-gra-và-re.  [AU.  Propr.  Pender  grave  o Più  prore.  Im- 
porre peso.  Caricare;  ed  alt  reti]  Spègnere.  [A/a»tdarc]  in  giù  con 
peso , con  violenza.  Lai  premere,  aggravare,  gravare,  praegravare, 
onerare.  Gr.  tapine rv.  /\j/r.  con*,  a.  7.  Ove  non  spira  folgora,  nè  in- 
degno Vento  mal  che  raggravo..  Dant.  Inf.  «.  so.  Diversa  colpa  giù 
gli  aggrava  al  fondo. 

i — Cagionar  ripienezza.  Segn.  Mann.  Dichiara:,  dell'opera.  Altri- 
menti in  cambio  di  venirvi  a nudrire,  vi  aggravereste.  (V) 
s — Metaf.  Accrescere,  Far  comparire  più  grave.  Patta*.  173.  Li  quali 
(peccati)  anche  non  si  debbono  indiscretamente  aggravare.  (V) 

4 — Opprimere-  Bocc.  no*.  70.  7.  Una  infermità  nc  gli  sopravvenne,  la 
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qual  dopo  alquanti  di  si  l'aggravò  forte,  che  non  polendola  sostenere, 
trapassò  di  questa  vita. 

3 — E eoi  genitivo  di  cota.  Fìt.S.  Gio.  Guatò,  sto.  Era  molto  aggra- 
vato d’abbondanza  di  (Hiverlà.  (V) 

* — Soia  uso.  FU.  SS.  Pad.  >.  ibo.  Guardatevi  che  non  aggraviate  I vo- 
stri cuori  in  crapula  ed  ebrletate,  e'n  sollecitudine  di  questo  secolo.  (V) 

» --  Dar  colpa,  Dar  carico.  Involgere  in  un  delido.  Slor.  Srmif.  io. 
'oliano  gli  più  primati,  per  francamente  di  loro  persone,  aggravare 
ognuno  nella  rubellazione,  si  per  essere  più  fori!  alla  difesa,  si  anche 
perocché  ove  molli  fallano,  veruno  li  punisce.  (V) 

B — [Agjfiugner  male  a male,  Render  più  grave,  Far  peggiorare.)  Cr.  ». 
*.  I».  Le  mandorle  cce.  aggravano  il  capo,  c nutricano  ta  scurità  del 
viso.  Bocc.  lett.  Fin.  flou.  171.  Questo  v'agevolerà  la  noja,  dove  l’al- 
tro raggraverebbe.  ( Alcuni  T.  a penna  leggono:  la  graverebbe.) 

* — 01  scoanuarc  ~ Fulminar  molle  scomuniche.  G.  F.  7.  »tt.  1.  1 
Cardinali  Legati  di  Cicilia  fortemente  aggravare»  il  reame  di  Cicilia 
di  scomuniche. 

10  — In  tign.  n.  <ut.  Gravitare.  Fr.  Giord.  130.  Hai  il  corpo  grave  ecc. 
e però  se  stai  ali' «razione,  aggravi  più.  (V) 

11  — Peggi  orare  nella  maialila.  G.  F.  ».  «a.  «0.  £ In  portato,  non  mi- 
gliorava. ma  quasi  più  forte  aggravava.  Bocc.  nov.  sa.  14.  Io  temo, 
che  egli  non  aggravi  tanto  nella  'nfcrmltà  la  quale  ba,  che  poi  ne  se- 
gua cosa  per  ta  quale  io  il  perita . 

1»  — E «-  pati.  Divenir  grave.  Lai.  gravescCre.  Gr.  Caevvivfla*.  Cr. 
o.  34.  l.  Il  pedo  del  cavallo  per  soperchio  sangue  0 per  tatlca  o peso 
s’aggrava,  intanto  che  par  che  sia  impedito  nel  movimento  dinanzi. 
1*  — E flg-  nello  fletto  tign.  Pats.  Spece.  Pcn.  frati,  tup.  c.  4.  Tra’ 
peccali  gravi  il  primo  è ta  superbia,  come  ragione,  per  ta  quale  gli 
altri  peccali  »’  aggravano.  (P) 

ts  — Renderai  grave,  e Gravitare  noi  proprio  pero,  come  appoggian- 
dosi ad  altrui.  Cas.  Gala!,  t».  Dee  Tuoni  recar»!  sopra  di  sè,  e nou 
appoggiarsi , né  aggravarsi  addosso  altrui.  (P) 

»»  — [Far  divenir  grave,  Accrescer  II  peso.]  Sngg.  nat.  esp.  ts»  la 
quale  perchè  immersa  nell'acqua  non  vi  ai  profondava,  si  aggravò 
esteriormente  con  tanto  altro  piombo  die  andasse  n fondo, 
l»  ■ — [Per  metaf. ] Darsi  travaglio,  (iena,  Adirarsi.  Sdegnarsi.  Lat.  gra- 
vitar (erre,  indlguum  ducere.  Or.  tapùaaiau.  FU.  Itut.  Antigono  non 
si  aggravava  de'diporti  di  Dimitrio.  E appresto:  F.  gli  «Uri  di  Mace- 
donia, che  v’ erano  per  li  luoghi,  non  si  aggravarono  di  quello  mu- 
tamento di  quella  signoria. 

*7  — Proverò.  Aggravarsi  In  su  la  fune,  o in  su  la  corda  zzz  Darsi 
contro.  Pregiudicarti , Peggiorare  le  tue  condizioni  ; [ed  « frase 
derivala  da  chi  toccava  il  martorio  delta  corda  , quando  era  etami- 
1 Nata,  il  quale  aggravandoti  tutta  medesima,  faceti  crescere  II  dolore 
1 onde  dieta  cote  che  awaloravan  gl"  indi:ii  del  delitto  apficttogli.] 
Malta.  «.  14.  Perchè  il  vizio  riflglta,  e metta  il  fallo,  V|en  sempre 
più  a aggravarsi  in  su  la  corda. 

AGGRAVATaMF.NTF.  , Ag-gra-va-U-mén-te.  Acv,  Con  aggravio.  Delmi- 
nio.  Herg.  (O) 

AGGRAVATO,  Ag-gra-và-to.  Aliti,  m.  do  Aggravare.  Lat.  presso*,  onera- 
tus,  praegravatus.  Gr.  fiajiwitif,  G.  F.  «0.  87.  E lui  aggravalo,  ordinò 
suo  testamento.  Circ.  Geli.  7.  1 «3.  Tenendo  sempre  aggravala  In  terra 
co' legami  del  corpo  quella  parta  che  si  eleverebbe  tosino  al  deto. 

» — Offeso , Villaneggialo,  Oltraggiato.  F.  Aggravio.  (A) 
s — roppmso.]  Bemò.  Stor.  ».  83.  E poco  du  poi  aggravalo  dal  mata, 
e chiesto  loro  di  potarsene  a casa  sua  tornare,  gliele  concessero. 

* 4 — (Log.)  i Vette  Leggi  Fenete  caie  Fallilo.  (Lo) 

AGGRAVATONE,  Ag-gra-va-tl-ó-ne.  [A/.]  — Aggravamento,  Aggravio, 

sin.  S.  Agotl.  C.  D.  La  ragion  d'essa  aggravartene  supplendo,  die 
non  è la  natura  e ta  sustanza  del  corpo,  ma  la  sua  corruzione,  non 
vogliamo  essere  spogliali  dal  corpo. 

ACCIlAYEZZARE,  Ag-gre-vez-zà-re.  Alt.  F.  A.  Sottoporre  a gravezza. 
Band.  Ani.  Si  trovassero  in  alcun  modo  addecimali,  adirali  o aggra- 
vezzall.  (A) 

AGGRAVEZZATO,  Ag-gni-vez-zà-to.  Add.  hi-  da  Aggravezzare.  F.  (O) 
AGGRAVIO,  Ag-grà-vi-o.  [Am.  Aggravamento.  E per  rimi/.]  G racma , 
Imposizione  [di  qualunque  peto  anche  metaforico.]  *»  Segn.  Conf. 
Inttr.  cap.  ».  Come  non  è conteso  a veruno  introdurre  nuove  mer- 
canzie, purché  paghi  al  Prindpe  ta  solite  gravezze  delta  gabella, 
cosi  ecc.  purché  si  soddisfaccia  all'aggravio  proscritto  di  recitarle 
(le  colpe)  ad  un  sacerdote  ecc.  (V) 

« — • [/fncAe  metaf. ] Danno,  Incomodo.  Toc.  Da v.  onn.  44.  i»4.  Egli 
con  gran  genie,  e aggravio  d’Italia  c Gallla  passò  II  mare. 

3 — Ingiuria.  Lat.  injuria,  contumelia,  nota.  Gr.  àz°*-  Eegn.  Pred.  3.  4. 

Ripuli  rò  miei  tutti  gli  aggravil,  miei  tutti  gli  affronti. 

AGGRAZIARE,  Ag-gra-*i-à-re.  Alt.  F.  Graziare.  (A)  Otte.  Berg.  (O) 
AGGRAZIATAMENTE,  Ag-gra-zin-ta-mén-ta.  Avv.  Con  grazia.  Catligl. 
Cori.  I.  I.  Considerale  come  bene  e aggraziatamente  fa  il  signor  Ca- 
lcarlo Sanseverino,  gran  scudiero  di  Frauda,  (ulti  gli  esercirti,  ecc.  (V) 
AGGRAZIATO,  Ag-gra-rt-à-lo.  Add.  m.  Grazioso,  Di  maniere  grate. 
Lat.  venustus,  degan*.  Gr.  tù^xpi;.  Pecor.  g.  4.  n.  4.  È stato  tanto 
aggrazialo  c tanto  costumato,  clic  gli  uomini  e le  donne  di  questa 
terra  erano  innamorati  di  lui;  e non  d venne  mai  in  questa  città 
nessuno  tanto  aggraziato,  quanto  era  costui. 

1 — Grazialo,  Favorito.  Olivi.  Berg.  (0) 

* AGGREDIRE,  Ag-gre-dì-rc.  F.  alt.  Assalire , A stai  lare , Affrontare. 
[in  sento prop.  c figurai.  ] Foce  d‘  uso.  boccaccio.  Rigmo  potata  aggredì. 

* AGGREDITO,  Ag-gre-di-lo-  Add.  m,  da  Aggredire. 
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AGGREGAMENTO,  Ag-gre-pa-m«'n-Co.  [Sm.  Lo  stesso  cAe]  Aggregazione. 
V.  Lai.  comptaxut,  coogm«nlatio.  Gr.  ovy upiei;.  Fir.  dial. 

bell.  dona.  tu.  Quel  vocabolo  importa  un  cerio  ordine  dolce,  e pieno 
di  garbo,  e «piavi  vuol  dire  un  attillato  aggregamento,  fleti  rtper.  iti- 
teli. il.  l>crivi  du  certi  minimi  gruppetti,  ed  aggrega  menti  di  atomi, 

I quali  aggregamenti  stano  i •crai  di  tutte  quante  le  cose. 

AGGHEG A.NZA,  Ag-gre-giut-ta.  Sf.  F.  Aggregazione.  Giavomln.  iV.  S/t.  (O) 

AGGREGARE,  Ag-g re-fi-re.  [Alt  e n.  «aa.J  Unire,  Aggiugnere  al  nn- 
stu-ro.  Imì.  aggregare.  Or.  ewtarmv.  Mar.  S.  Greg.  Non  riceveranno 
r assoluzione  del  lor  peccalo,  ae  eglino  per  mezzo  de' sette  doni  dello 
Spirilo  Santo  uou  sono  aggregali  alla  pace  cattolica,  dalla  quale  erauo 
abiti  predai. 

« — Unire,  Far  massa  per  aggregazione.  Sag.  Nat.  Etp.  Con  aggregare 
insieme  in  pannolino  molla  quantità  di  calamita  in  polvere-  (A) 
Aggregare  diti.  da  Attaccare,  Gong i ungere , Accoppiare.  Aggre- 
gare nel  proprio  ««gii  luca  Unire  al  gregge,  Associare  esprime  Irtta- 
ralmenlc  l' incorporazione  in  una  società.  Aggregare  conviene  ad  ogni 
moltitudine;  Associare  è proprio  |>ar!ieota risente  delle  persone.  In 
alto  pratico  V Aggregazione  snol  riferirsi  ad  una  moltiladine  d'indi- 
vidui della  medesima  specie,  e V Attoc iasione  a qualche  corpo  mo- 
rale, aglhlilgli,  alte  accademie,  ecc.  ( oNf/tNNperr  significa  Atlaceare, 
Unire  uiu  o più  cose  tanto  animale  che  inanimate  della  medesima  o 
di  diversa  specie  ad  altre  cose.  Accoppiare  vale  Far  coppia . Mettere 
in  coppia  due  individui  della  medesima  specie,  senza  includer  l'idea 
di  coiiglunzionfl  o di  aMaocauienlo.  F.  Accappiare. 

AGGREGATIVO,  Ag-gre-ga-ti-vo.  [ Add . m.J  Aggiunto  di  una  torta  di 
pillole , chiamale  coti,  perche  tl  dice  che  contengano  la  r irla  di 
gioivate  cantra  diverti  mali.  Lied,  lett • l.  tir.  U*a  giornalmente  ecr. 
i paurlliui  con  olio  di  anaci,  le  pillole  del  Getti,  Ir  pillole  aggrega- 
tive ecc.  E coni.  i.  ai.  Ogni  due  giorni  pigliava  due  scrupoli  di  pil- 
lole aggregative  con  venti  grani  di  mercurio  precipitalo  dolce. 

AGGREGATO,  Ag-gre-gà-to.  A'm.  Ammosto,  Accozzamento  di  materia 
uniforme , collegato  con  qualche  cemento  naturale.  (A) 

t — [Elg.  1 L alone.  Aceouanienlo  di  più  cose  [astratte  della  medesima 
natura  ] Lai.  compiega».  Or.  vóytpten.  ( tre.  (itti  a.  io».  Imperoc- 
ché, o elle  vino  principi!,  o elle  sono  conclusioni  conscguenti  i delti 
principi!,  o clic  sono  uno  aggregalo  dell' uno  e dell'altro.  E ».  *11  ■ 
La  giustizia  è un  aggregata  di  tutte  le  virtù. 

AGGREGATO.  Add.  in.  da  Aggregare.  Maral.  S.  Greg.  (O) 

t — (BoL)  Agg.  di  Fiori  : Diceti  che  i fiori  sono  aggregali,  quamio  tono 
peduncolati , e che  nascono  motti  insieme  d'ano  t letto  punto,  o guanti o 
sono  riuniti  nello  s/esso  calice  comune.  — Diconti  Frulli  aggregati, 
quando  provengono  du  molle  ovaje  appartenenti  a fiori  distinti , e 
dapprima  teparati.  (A.  O.) 

• * — (Fi*,  e chini.)  Agg.  di  un  Corpo  formalo  dalla  combinazione  di 
parecchie  minime  omogenee,  od  eterogenee  particelle,  cioè  detta  stessa , 
o diverta  specie;  diverto  dì  misto, cAe  consta  immediatamente  di  prin- 
cip j materiali  per  contiguilà,  o contatto  Ira  tè  congiunti  per  modo, 
che  non  / tonno  assolutamente  o assai  difficilmente  separarti ; e diceria 
pure  di  composto,  ii  quale  constando  di  particelle  mille  può  facil- 
mente scioglierti,  iltaz) 

tGGREG  AZIONE,  Ag-grr-gwi-o-nc.  [A/.]  L aggregare.  — Aggrega  mento, 
Aggrrganxa,  sin.  Lai.  compierne.  Gr.  Tjyspioic.  Fr.  Giord.S.  Pre d. 
L'altra  per  l'aggregazione,  die  tulle  le  pene  furo  In  lui  a un  tratto 
insieme.  Dani.  Conv.  sa.  Secondo  che  nel  libro  dell'aggregiuion  delle 
strile  epilogala  ai  truova. 

• — (Clilm.)  Affluita  d 'agg reputane,  è delta  da' chimici  quella  tendenza 
che  hanno  due  molecole  o due  corpi  omogenei  ad  unirti  fra  loro  per 
comporre  un  lutto  identico  e della  stessa  natura.  (A) 

» — (Mit.  Kam  ) Moda  che  usavano  gli  auguri  per  U ceglierti  de'eol- 
leghi.  (Mit) 

AGGREGGIARE,  Ag-greg-già-re.  Alt.  e n.  poti.  Far  gregge  [/ (accogliere 
o Adunar  la  greggia.  Lai.  gregei»  cogere.J 

• — Per  metaf.  nel  tign.  n.  pass.  [Unirsi  strettamente  insieme.  Adu- 
narsi in  fotta  ; c dicesi  Ionio  al  proprio  quanto  al  figurato .]  Lai.  con- 
gregari. Gr.  iirùJrù».  Bui.  Purg.  a.  l.  Le  tro)c  ecc.  se  gii  aggreggia- 
rono addosso  tulle  insieme,  ed  ucefccrlo.  G.  F.  T.  *T.  l.  E perché  avrà 
le  «opransegne  reali,  tutti  gli  «'aggreggiarono  addosso. 

AGGRESSIONE,  Ag-gres-si-ò-fie.  Sf.  Lat.  aggressione.  T.  Legale.  Ana- 
li mento . Assalto.  L’  azione  di  colui  che  è primo  ad  attaccare,  ad 
asta/ire  in  fatti  o in  parole  una  persona,  r.  Aggressore.  (A) 

• — /Vr  timi/il.  Maniera  di  avviare  un  lavoro,  di  dar  principio  ad  una 
operazione.  Fivian.  Lett.  Re  io  abbia  Indovinato  in  lutto  o In  parte  . 
se  con  simili  o diverse  aggressioni , s'io  mi  sia  del  tulio  slontanalo  dul- 
l' intento  del  medesimo  Apollonio.  (A) 

• s — (MiliL)  Avvallo  improvviso.  Invasione  Inopinata.  Mantecare.  Mar- 
ciar di  lungo  senza  fermarsi,  e comandar  truppe  addietro  che  soffo- 
gano l'aggressione.  (Gh) 

• AGGREGHI.  Ag-grés-so.  Add.  m.  da  Aggredire. 

AGGRESSORE,  Ag-gres-sò-re.  Sm.  Lat.  aggrrssor.  Assalitore,  Colui  che 

assale,  che  è il  primo  ad  attaccare,  liallugl.  Ann.  Sacerd.  Salirono 
tacitamente  duecento  fanti ....  ma  sentili  dal  corpo  dt  guardia  delta 
Zecca . e fatto  romore.  i cittadini  accorsero  in  tanta  numero  che,  op- 
prrud  dal  gagliardo  fuoco  delle  ardiibugialc  gli  aggressori,  e «pezzate 
le  scale,  eini|iiantaquatlro  cattarono  estinti  di  ferite. 

• t — Chi  assaltare  i {Kasaeggleri  alla  strada  con  animo  di  lor  loro  la 
roba  od  ucciderti.  Lat.  gramalor.  Xanoj.  Semi.  Mal  ripulso  dal  servo 
e dalle  leggi  Minaccioso  aggrcseor.  (Gh) 
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• » — Avversarlo,  Oppositore , Chi  assalisre  le  allnil  opinioni  con  opi- 
nioni contrarie.  Segn.  Lett.  dedie.  (Gli) 

AGCREVaHE,  Ag-grr-và-rr  [AtL]  Lo  tletto  che  Aggravare.  Foce  usata 
talora  da’ poeti.  Ar.  Far.  fi.  «7.  Ma  il  dolor  della  piaga  si  raggrava. 

• * — Aggravarsi  di  far  checchessia  ZI  Cruciarti,  Non  /Mitre  di  farlo. 
Lai.  gravitar  ferra.  Arlot.  Far.  I.  «e.  Ah  manralor  di  fé,  marrano. 
Perché  di  lasciar  l'elmo  anche  ('aggravi,  Che  render  già  gran  tempo 
mi  dovevi?  (Gh) 

ACGRLZZARE , Ag-grci-zi-re.  [Alt.]  Agghiadare.  [F.  Aggrizzara.  ] Dal- 
I* illirico  groza  tremor  di  freddo  avanti  In  febbre.)  La t fr  . 
perfrigerare.  Gr.  fity #5».  Tane.  a.  t.  Cra’che  sia  meglio  il  bruclor  del- 
l'amore, Che  quel  freddo  eh' aggrazia  un  che  si  muore. 

AGGRL  ZZATO , Ag-graz-ià-lo.  Add.  m.  da  A agrezza  re.  Agghindato.  Dii. 
frigorr  horrens.  Gr.  (fimo,  fity wt.  Malm.  ».  7.  Lasrlaln  v'ivo  anch'e- 
gli rivedere.  Tulio  quanto  agg  razzato,  al  pappalecco.  Ut  san.  Fier.  3.  ». 
*.  Come  aggraziati,  e come  Tramanti,  assiderali  ree.,  Noi  ritornammo 
AGGHEZZICCIIIATO,  Ag-grri-zic-cliià-ta.  Add.  m.  Alquanto  assideralo 
dal  freddo.  (Z) 

• AGGHEZZIRE , Ag-grez-zi-re.  N.  assol.  Non  potersi  movere  dal  gran 
freddo,  Inrigidire,  Intirizzire.  Nell'attivo  ti  dice  Aggraziare.  (Gh) 

• AGGREZZITO,  Ag-grez-zi-ln.  Add.  ut.  da  Aggrezzira.  Sale  ini.  lai  qual 
cosa  fa  II  freddo  grande,  che  rigido  fa  gli  uomini  rigidi,  cioè  aggraz- 
aiU,  Intirizzali,  assiderali,  quasi  (occhi  dal  aldo,  o dalla  stella  tra- 
montami. (Gh) 

AGCKICCIIIAKK,  Ag-grlc-chià-ra.  JV.  ou.  e pose.  Quoti  lo  tletto  che  Ag- 
granchiare. Propriam.  Con  frani.  Assiderarti  per  soverchia  freddo.  (O) 
AGGIIICCIIIATO,  Ag-griochin-to.  Add.  fu»,  dii  Aggricci!  lare.]  Agghiadato . 
Aggranchiato,  [Accorciato  pel  freddo.}  Cani.  Cam.  «««».  Il  caldo  lem- 
peralo  Fa  cr rscer  nella  «luta,  e dilungare  Ogni  membro  aggraditalo. 
AGGRICCIARE.  Ag-grtc-cià-re.  jV.  pass.  Agghiacciarsi  per  itptuenlo.[SeH‘ 
tir  per  la  persona  un  fresido  scorrimento  di  sangue,  con  urricc la- 
mento de’ peli. ] (Ita  Aggrizzare , rame  da  zampa  il  nostro  volgo  Irai» 
ciompo , « toppo  «la  zoppo  ece.)  Car.  Est.  *.  lts«.  Eceo  davanti  Mi  si 
fa  l'infelice  simulacro  Di  lei,  maggior  «tal  solilo:  stupii,  M'aggric- 
ciai, m'ammutii.  (B) 

AGGRINCIARF.,  Ag-grln-cta-rr.  All.  Lo  tletto  che  Aggrinzare.  F.  (V 
l'etimol.  di  Aggricciare.)  A.  II.  Fr.  (0) 

ACUII  NEI  (Grog.)  Ag-gri-nè-l.  Antichi  popoli  della  Grecia.  (C) 
AGGRINZARE,  Ag-grin-zà-ro.  [Alt.]  Itidurre  in  grfnie.  Increspare.  — 
Aggrinzare,  Aggrinetare,  tén.  (V.  Grinza.)  taf.  corrugare.  Gr.  4vr 
burch.  t.  a».  Perché  uggrinzando  il  vollicel  becchile,  Col  borbottar 
mi  parti'  tagrimaiuto. 

» — In  tign.  n.  osi.  Divenir  grinzoso.  A.  II.  Fr.  (0) 

AGGRINZATO.  Ag-grin-z-i-lo.  Add.  m.  da  Aggrinzare.  Pien  di  grinze,  di 
crespe.  Grinzoso.  Crespo.  Lai.  rugmus,  ragia  contrarlo*.  Gr.  jh/esoai- 
prv»«.  Decima.  Quinti l.  P.  Appoggiansi  l'aggrinzata  hureia  agli  spo- 
gliali ossi  di  rame.  S.  Agott.  C.  D.  E riposta  più  di  trenta  dì,  fu 
trovala  pur  cosi,  e co«i  dopo  l'anno,  se  non  che  era  aggrinzala  e «cera. 
AGGRINZINE,  Ag-griu-zi-re.  N.  att.  F.  Aggrinzare.  Pender  grinzosa  In 
faccia  per  suole  che  altri  ti  senta.  Lat.  Corrugar*.  Risc  F.  Infrigno.  (A) 
AGGRIZZARE,  Ag-griz-zà-re.  N.  pati,  inrigidire.  Intirizzarsi.  — Ag- 
graziare, Aggricciare,  sin.  (V.  Aggrezzare.)  buon.  T.  *.  i.  E* par  che 
tu  1'ajrgriul,  Tu  ha'  fatta  una  farcia  prlcolosa.  (A) 

AGGKIZZATO,  Ag-griz-ò-to.  Add.  m.  da  Aggrizzare.  Assideralo,  Inti- 
rizzilo. Min.  Malm . (A) 

A(. GROMMANE,  Ag-grom-mh-re.  [.V.  pass,  ed  anche  colla  pari,  sottin- 
tesa. — Grommare,  sin.]  Conglutinarti . Incrostimi . Attaccarti  a 
guisa  di  gromma.  ( V.  Gromma.  \ Lat.  In  mivtae  speetam  adha«*rrre, 
ranglulinari.  Gr.  avpinr/v/*ai.  Meo:.  Sai.  l.  Che  se  alle  doglie  del 
tuo  capo  uggromma.  Non  Ila  che  nè  mrn  lasci  il  tetro  odore. 
AGGROMMATO,  Ag-grotn-mn-to.  Add.  n».  da  Aggrommara.  F.  di  reg.(0) 
AGGRONDARE.  Ag-grou-dà-re.  [Ri.  prus.l  F.  À.  Aggrottar  le  ciglia. 
Adirarti.  (È  mclutarn  dedotta  «latta  gronda,  estremità  sporgi-ute  drl 
letto:  ptiicliè  nell'Ira  le  ciglia  s|  rendono  più  rilevute  e sporgenti  ) 
Lai-  superai  bum  adducere.  Gr.  5/>rv5a«. 

• — f Brontolare,  Mormorare  fra  denti.  Tacitamente  lagnarsi.]  (Dal  pren- 
der de' Francesi.)  Fr.  Jac.  T.  A quello,  che  covetta  mi  «tona,  Dimo- 
stragli lieta  persona,  Mn  mollo  mi  aggrondo  se  suona  La  voce  ch'io 
sta  via  mandato. 

AGGRONDATELA.  Ag-groo-da-lù-ra.  [Sf.]F.  A.  L’aggrondare,  [e  metaf. 
Sussiego.]  Lai.  habitus  arrogans.  Gr.  o^n;.  Fr.  Gfòr.  Pred.  H.  Allo 
dimandila  «li  limosina  si  mettono  subito  In  aggrondataci  «li  dispetto. 
AGGRUPPAMENTO,  Ag-grop-pa-mén-lo.  Sm.  Avviluppamento.  — Ag- 
gmppamento.  sin.  Dial.  S.  Greg.  FU.  s«a.  Di  tanli  dolori  per  lo  ag- 
gruppamento delta  viscere  era  rrudalo.  (V) 

AGGROPPARE.  Ag-grop-pà-rc . [Alt]  Far  groppo,  [nodo,]  Ravvolgere. 
F.  Aggruppare.  Lat.  implicare,  intricare.  Gr.  taruxuv.  Frane,  barò, 
tu.  ».  E dii  sua  lingua  aggroppa  Per  lo  correnle  parlar,  rsl  Inciampa. 
« — [iV.  pois.]  Raima  re,  Ammassare.  Lai.  congrega  re.  «unger  ere.  Gr.  caz- 
Spoiìtc».  Diltam.  *.  tt.  Ma  perchè  dove  ricchezza  «'aggroppa.  Lus- 
suri», Ira,  gola  e avarizia,  Arcuila,  invidia,  superbia  ne  veli  loppa 
AGGROPPATO,  Ag-grop-pà-lo.  Add.  m.  da  Aggroppare.  [Ravvolto,  Attor- 
tiglialo, Implicato.]  — Aggruppalo,  sin.  Lai.  impliralus,  Inlricatus. 
Gr.  evuftpzif.  lìant.  luf.  io.  ni.  Persila  a lui  aggropfMln,  e rnv- 
«I  Mi  Ifli  o».  Quelle  flcravan  prr  IMI  la  rada  E 1 rapo,  r«l  enm 
dinanzi  aggrappate  (/ntrla  di  serpi.)  Car.  lett.  g.  a.  Con  cerll  calza- 
tili «li  i«*i.»  «l'argento  morello  fino  a Bezzo  stinco,  con  certi  miri 
aggroppali  di  oro. 
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AGGROPPI  ARF. , Ag-grop-pià-re.  [Alt.  e n.  post.  Lo  flètto  che]  Aggrop- 
pare. F. 

AGGROTTASTE,  Ag-grot-tàn-le.  Pari,  di  Aggrottare.  Che  aggrotta, 
inorai,  ine  retini,  eec.  F.  di  reg  (0) 

AGGROTTARE.  Ag-gn>l-là-re.  [All. J Far  la  grolla,  ciglione,  [ terreno 
rilevalo.]  ì/agaz.  Olii.  tot.  ti.  E perchè  ci  suole  rwrr  molto  umido 
c pioggia  (in  dirembre)  Raggrnliino  gli  argini,  c rawtlino  le  molte, 
e si  turino  i valichi.  Sotler.  Agrie . ts.  Il  riccio  spinoso...  suol  lare 
nel  suo  covile  «ollcrraneo  due  buchi ...  Or  qual  aia  ch’egli  ubbia  ag- 
grottando serralo  e pieuo  di  guaime,  «‘attenda  ventoda quella  parte. {Gli) 

« — Per  similil.  Aggrottar  le  ciglia  = Incresparle  contraéndote , Te- 
nerle in  r/ nella  positura  che  si  fa  nel  mostrarsi  grate  o pensoso. 
(Presa  la  similitudine  dell' incurvarle  dulia  volta  di  una  grotta.)  Lai. 
supert-iliuni  add licere.  Gr.  bgp-jiv.  Muli.  Franz,  riut.  buri.  Veggnnsi 
certi  passeggiar  sul  sodo,  E spular  londo.  e aggrottar  te  rigiri.  Scn. 
ben.  Farei,  i.  i.CM  sospettando  di  dover  esser  richiesto  d alcun  pia- 
cere. non  aggrotta  le  ciglia  ? E o.  1.  Il  tuo  viso  ccc.  fa  le  grinte,  e ag- 
grotta le  ciglia.  Bene.  Celi.  Avea  piò  urta  di  gran  saldato  che  di  mil- 
iare . . . cou  uno  aggrottar  di  ciglia  atto  a «paventare  ogni  uomo.  (Qui 
pollo  a guisa  di  nome.)  (Gli) 

9 — E n.  pui.  Appoggiarsi,  Accostarsi  a checchessia.  Lai.  toniti,  acce- 
dere. Fac.  Esop.  Chi  a vecchia  «'accosta  a mala  ventura  «'aggrotta. 

AGGROTTATO,  Ag-grol-ta-to.  Add.  m.  da  Aggrottare.  [ Propriamente 
Fallo  a grolla .] 

» — [ Fiij-  Agg.  di  Ciglio  m /ncrcr/m/o.]  Salvia.  Pro t.  Tose.  i.  Bit. 
Con  sopracciglio  aggrollalo  c severo  ii  tulio  ascoltava.  E MS.  Così 
per  l'opposilo  gli  uomini  mesti  di  rabbuffala  chioma,  di  sopracciglio 
aggrottato,  ere.  saturni  comunemente  gli  addomandiamo. 

AGGROTTESCARE,  Ag-grot-le-scii-re.  JV.  oh.  Fare  a grottesche , a ca- 
priccio; t diersi  di  pittura,  scultura  o disegno,  (o) 

* — iV  pass.  Dare  a se  una  certa  apparenza  rii  opera  aggmtte*rala.  Ma- 
gai. Opere!,  ass.  Maschera  veramente,  perchè  le  Turche  so  n'aggrot- 
toscaiui  quel  povero  musetto  a una  foggia  che  occ.  (B) 

AGGROTTESCATO , Ag-grot-lc-srn-lo.  Adii.  «n.  da  Aggrottoscare.  Dirai 
di  pittura,  scultura,  o disegno,  che  scostandosi  dal  naturale  par 
piuttosto  offerii  falla  a grottesche  ed  a capriccio,  che  ricavala  dal 
vero,  Ita /din.  dee.  a.  o*.  e toc-  dii.  Fece  si  che  alcuna  volta  nei  pan- 
neggiare si  tenesse  un  poco  al  «cero  e aggradiscalo.  F.  Grotteodie.  (A) 

* * — Figurai.  Salvisi.  Annoi.  Perf.  /A«*.  Murai,  a.  sbt.  Per  ragione 
de' suoi  vocaboli . . . aggrotlcscali  ,»/  Poh sardu)  è posto  a sedere  c non 
(a  figura . (Gh) 

AGGROVIOI.IARF.,  Ag-gra-vi-glià-ra.  iV.  pass.  Avvilupparsi , attorcersi 
in  se  medesimo  disordinatamente.  (Dal  lai.  ad,  e da  revolvero  ravvolge- 
re; che  1 Napolitani  dicono  Arravogliare.  S.  Invoglia  ed  Invogliare.] 
/.al.  implicar!,  intricar!.  Gr.  fleti.  Oxt.  unir».  it.  L'altro 

canale  eco.  con  oso  si  attacca,  «'intreccia  e,  per  cosi  dire,  s'aggro- 
viglia. 

AGGROVIGLIATO,  Ag-gro-vi-glii-lo.  \Add.  m.  da  Aggrovigliare.]  Attorto 
in  uè,  [e  dicesi  propriamente  del  filo  che  si  ravvolge  in  se  rimo] 
quando  è troppo  torlo.  Aed.  Ost.  an.  iti.  Un  lunghissimo  ere.  filo, 
che  si  avvolge  in  molli  e molti  giri,  e «'intriga  a foggia  d una  scom- 
pigliala mnta*«a  di  rrfe  aggrovigliato. 

a — F.  per  limiti!.  [Diteti  di  checchessia  disor  di  nato  mente  avvolto.] 
Lai.  intricato»,  implicato*.  Gr.  nhsòi* no(.  Frane.  Saceh.Op.  dir.  gr. 
lino  de' delti  sonetti,  io  un  foglio  tutto  aggrovigliato,  si  trovò  In 
uno  de' delti  guanti. 

* AGGROVIGLIOLARE.  Ag-gra-vi-gllo-là-re.  [Alt.]  Quasi  frequentai,  di 
Aggrovigliare,  cioè  Avviluppare.  Soder.  Ori.  e Giar.  io.  i.  In  Ica- 
pìanlando  awertiscasi,  fallo  il  foro  con  buon  piòlo,  di  non  aggravi- 
ci loia  re  le  barbe,  ma  giù  diritte  mandarle.  (Gh) 

* * — N.  pass.  Ritorcersi  e Avvilupparsi  in  se  medesimo.  Basi.  Boss. 
Appar.  e Interm.  O qual  serpenti  si  vedeano  aggrovigiiotarsi , e ai- 
runa  volta  distenderò.  Soder.  OrL  e Giar.  toa.  Le  messe  dei  rami 
che  s'avvincigliano  cd  aggrovigliolaoo  in  lor  medesimi.  (Gh) 

* AGGROVIGLIOLATO.  Ap-gro-vi-gllo-tà-to.  Add.  m.  di  Aggrovigliolare. 
•Sbder.  Ari.  ma.  Levaa  via  tulle  le  tele  dei  bruchi  dai  rami  dove  han 
fallo  nidio,  cavandoglieli  con  le  mani,  o tagliando  quelle  vette  deve 
sono  aggovigliolale.  (Gh) 

AGGRUMAMELO,  Ag-gru-Hin-mm-lo.  Sm.  Rappigl  tomento  In  grumi. 
Lai.  concratio.  T.  di  molle  scienze  nat.  l\srg.  L'aggruma  mento,  e 
raneraxion  lartarosa.  (B) 

* AGGRUMARE,  Ag-gru-aiti-re. [All.]  Haecagliere,  Ammassare;  ma  non 
si  direbbe  sempre  Aggrumare , dose  A monista re  o Haecagliere.  Mo- 
reI.  XI.  E poscia  i capi  ( dell’aglio ) delle  doppie  scorte  Denuda,  e 
dell'estremo  cuojo  -.[Miglia  ; E quelle  parti  abiette  in  terra  sparge.  Per 
poi  mandarle  ove  solerte  aggruma . . . Quel  eh' è brutto  a nomar  (zi  le- 
tame.) (Gli) 

a — JV.  pass.  Rappigliarsi . Coagularti  In  f/rwmi.  F.  Aggrumato. 

* a — [Ne!  Diale!.  row.1  Far  viso  arcigno,  Imbronciare.  (Gh) 

AGGRUMATO,  Ag-grtwnà-lo.  Add.  [m.  ito  Aggrumare.]  [Rappreso  In 

grumi.]  Lai.  concreti».  Gr.  rjpwmyùi.  Red.  teli.  t.  ibi.  Come  quel 
«angue  stravedalo  in  quelle  interne  parti  della  lesta,  è uscito  |ioi  lutto 
lutto  tulio,  senza  rinumencnr  pure  una  stilla  aggrumata , che  abbia 
avuta  abilità  eco. 

■ * — Coperto  di  gruma  o gromma,  cioè  di  tartaro  mescolato  oon 
molle  fece*.  Paolcl.  Op.  Agr.  * . ito.  Comunemente  si  crede  che  le  botti 
rendane  il  vino  migliore,  quanto  piò  sono  aggrumate.  (Gh) 

AGGRDMOLAItE,  Ag-gra-aio-là-re-  [All.]  Far  grumoli,  [e  per  simili!.] 
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Mettere  insieme  T a modo  di  grumoli.]  ImI.  colllgere,  accumulare- 
Gr.  asserire*. 

agghi; uolato,  Ag-irnj-mo-lù-to.  Add.  m.  da  aggnimolare.  F.  di'  reg  (O) 

AGGRUPPAMENTO,  Ag-frap-pa-méo-to.  [.Sui.]  Lo  aggruppare,  (il  fare 
un  nodo.)  »>  Bald.  Fot.  dis.  Legamento  e aggruppamento  delk  rase 
arrendevoli  in  se  medesime.  (A) 

« — (Cosa  artitkiosauento  intrecciata.]  Lai.  impticatio.  Gr.  iairìaon*. 
Pros.  Fior.  a.  lai.  Per  la  qnak  a onor  ere.  di  tutta  la  vostra  acca- 
demia, in  viriù  de'  motti  e degli  aggruppamenti  ingegnosi,  eec.  delk 
maraviglie  delle  moventi,  giranti  e andanti  macchine,  tenute  ere.  tra- 
secolare gli  spettatori. 

» — (SI.  N.)  Riunione  di  corpi  naturali  Intrecciali  insieme,  o detto 
medesima  o di  diversa  natura.  Gab ■ Fis.  (A) 

AGGRUPPARE,  Ag-grup-pà-re.  [All. J F\sr  gruppo.  Avviluppare. — Ag- 
groppare, Aggroppiare,  sin.  Lai.  implicare.  Gr.  iuKt.txtiv.Rcrn.  OrL 
f.«t.  «a.  Le  dila  insieme  incrocicchia  e aggrappa.  Guill.  Itti.  issa. 
Fuggite,  e in  la  Città  di  Dio  ricoverale,  e non  ogni  vostro  laccio  sol- 
vere  sospettato,  che  toltone  voi  uno.  il  Diavolo  n'aggruppa  due. 

« — K in  significato  n.  pass.  Ristringersi  come  quasi  in  un  gruppo. 
Morg.  «t.  «a.  E dove  e'  vede  la  genie,  «'aggrappa,  Com' aquila  gen- 
til ai  chiude  e serra;  gì  die  la  schiera  sbaraglia  r sviluppa. 

AGGRUPPATO,  Ag-gnip-pàlo.  Add.  m da  Aggruppare.  — .Aggrappato, 
«Ot.  Lai.  colkcius,  conci us.  implicatila.  Gr.  ovfurbxignq.  fieri.  Ost. 
an.  tax.  Molle  altre  profondamente  nascoste,  aggrappato  a mucchi, 
e legate  insieme.  E Ma.  Goni  bri  e uzzi  ere.  clic  «r  nr  stavano  chiusi  e 
aggrappati  dentro  a lutto  il  canato  degli  alimenti.  Segner.  CsritL  tnstr. 
T».  aa.  «.  Si  riscaldano  l'uno  l'altro  rame  le  serpi  aggrappale  insieme. 

* — Vieesi  anche  di  Cortine  e simili , gnanda  per  tenerle  alzate  si 
fa  uno  specie  di  gruppo , da  cui  ricascano  le  riprese,  per  comodo 
ed  ornamento.  Fatar.  Una  cortina  aggruppata  ite.  (A) 

* AGGRUZZOLARE,  Ag-gruz-zo-là-re.  V.  aU,  Mettere  insieme.  Ammos- 
tare. Il  Foenbol  registra  Raggruzzolare.  Menigli u E andar  bel  bello 
aggruzzolando  l'oro. 

* • Trottai,  o per  estensione.  Raccogliere,  e far  conserva.  Poliz. 
Rim.  Ogni  suo  atto,  ogni  suo  cenno  aggruzzolo-  (Gh) 

“ AGGSBACil.  (Geog.)  Luogo  della  bassa  Austria.  (Baz) 

* AGGSTEIN.  (Geog.)  ('ostello  d'Austria,  (dazi 

AGGUAGLI  AMENTO,  Ag-gua-glia-raéo-lo.  (Aa.)  L'agguagliare.  [Lo  stesso 
che  Agguagliatila.  F.  ] Ln  t.  com  paratici,  acquiparnlto.  Gr.  óizzUras* 
W(f.  Or»  *•  •*.  *-  E molli  altri  agguaglia  menti  della  virtù  della  terra 
al  fanno,  per  io  cavar  della  terra,  c per  lo  arare. 

B — Equinozio.  Llbr.  Astr.  t.  S4I-  L'ombria  eec.  sia  declinata  alla  parto 
della  La  tozza  della  viltà,  e quel  sarar  il  die  deil’agguagliamenlo  di 
primavera,  o d'aulunno,  ree.  ; dunque  quel  dir  fu  del  l'agguagl  lamento 
di  primavera:  e v fosse  la  sua  riiezxa  meridionale,  quei  die  fu  del- 
i 'agguaglia mento  d'autunno. 

AGGUAGLIANE  A,  Ag-gua-gllàn-za.  | Sf.]  Egualità,  Parità.  — Aguaglianau, 
Aguagliezza,  Agguagtiazione,  Agguaglia  mento,  Eguaglianza,  Ugua- 
glianza, Uguagliamento,  sin.  Lai.  acquila*.  acquatila*.  adaequatio,  pa- 
rililas.  Gr.  irioi;,  l'alt  ad.  Sguardando  a tutte  queste  condizioni,  sem- 
pre la  mcMolana  agguagliatila  del  silo  è utile.  ('«/(.  SS.  Pad.  Pone 
come  una  bilancia  d agguaglianza  nella  stadera  del  nostro  corpo.  Sen. 
l*ist.  un.  Nell'altra  cose  non  ha  punto  d'afguaglianza.  Tesoteli.  Br.  le. 
Che  la  ior  discordanza  Ritorni  in  agguagliatila. 

« — Aggiustamento.  G.  F.  ««.  B4.  4.  E i misuri  creditori  divori!  e po- 
veri per  le  folli  credenze,  e le  malvage  «uguaglianze  dogli  ordini  e 
rtfonaagioni  del  nostro  corrotto  reggimento  del  comune. 

* — [Anche  in  tign.  di  Equità,  secondo  che  pare;  perchè  le  parai* 
Equità  cd  Agguagliamo  nascono  /'una  da  oequall«,e  l'altra  da  aequus, 
voci  latine  di  nn  medesimo  significato.)  Stor.  Bari.  Io  li  prometto 
di  torre  da  ine  ira  e rapidezza,  e lu  fai  si  eh'  io  abbia  saviezza  e ag- 
guagliatila. Tes  Br.  ««a.  È detto  Ingiusto  quegli  che  Ese  conira  alta 
legge,  e quegli  che  passa  la  natura  dcU'agguugtianza,  e quegli  che  si 
mette  a guadagni  non  leciti  nè  onesti. 

AGGUAGLIARE,  Ag-gua-glià-ra.  [Alt.]  Far  eguale, [Adeguare. egua- 
le.) — Aguagliare,  Eguagliare,  Uguagliare,  l'gualarc.  sin.  Imi.  aequi- 
parare. comparare,  aequare.  Gr.  irairv.  Petr.  eans.  ì «.  B.  Uh'!'  vidi  quel 
che  ‘J  pensler  non  pareggia.  Non  che  ragguagli  altrui  portare,  o mio. 
Aimn  ani.  G.  S4B.  Quegli  che  nrl  fallo  s'apparaggrino,  nella  pena  si 
debbono  agguagliare,  fon».  Inf  tt.  La  moneta  per  sua  natura  è di- 
sposta ad  esser  mezzo  solamente  In  agguagliare  ogni  mercato.  G.  F. 
il.  a.  B.  Una  torre  è agguagliata  alla  ciUade.  Boec.  noe.  so.  ti.  Es- 
sere slato  da  agguagliare  al  fatto  di  M.  Gentile.  E nov.so.ro.  E cerio 
io  sfarci  pur  bene,  se  tu  alla  moglie  «r  Errala  no  mi  volessi  agguagliare. 
Itont.  Inf.ro.  ib.  E qual  foralo  suo  membro,  e qual  mozzo,  Mostrasse 
d'agguagliar,  sarebbe  nulla.  Covale.  Fruii,  ling.  cap.  io.  E però  sog- 
giungo, e dice:  agguaglia  Insieme,  e pensa  qual  è maggior  tesoro. 

i — Pareggiare,  col  terzo  caso.  Amtn.  Ani.  a c.  no.  E quella  fiamma 
nel  cuora  detto  vnlonwc  persone,  non  ri  Hjwgiie  (In  a che  la  loro  vir- 
tuic  non  agguaglia  alla  fama  e gloria  detti  loro  maggiori  (carne  di- 
cesse , non  s' agguaglia.)  (V) 

« — Col  b.  caso,  dipendente  dalla  prcposizioue  Con.  Petr.  casti,  ai. 
Agguaglia  la  speranza  col  destre.  Vani.  Par.  «a.  Che  il  numero  no- 
stro Con  l'eterno  (troporito  «‘agguagli.  (P) 

* 4 — Esprimere  adeguala  mento,  aggiustatamente  una  rosa.  Petr.  Qual 
ingegno  a parole  Paria  agguagliar  il  mio  doglioso  stato?  (Gh) 

a — Nota  imo.  Alani.  Colt.  4.  »4,  Faccia  l'albergo  suo.  che  in  tutto 
agguaglia  Le  biade  e i frutti  che  d'intorno  accoglie.  (V) 
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• — E n.  pati.  Pareggiarsi.  Amm.  atti.  tu.  E non  solamente  d'appua- 
glhrsi  a coloro  ree.,  ma  eziandio  (Il  vincergli.  (V) 

AGUUAGLlATAUKNTE,  Ag-gu»-glla-ta-n»én-lc.  Are.  Con  (ujgMMjUanzn. 
in  t.  acque,  ev  acquo.  Gr.  »5  \ vv*.  Tralt.  segr.  co»,  do  un,  Acrlocrbc 
I sangui  vengano  loro  aggtiagl  latamente  l'un  mene  coll'altro. 
AGGUAGLIATO,  Ag-gua-gl  la-io.  Add.  m.  do  Agguagliare.  Al.  //In.  rim. 
tur.  i.  aio.  guanti  per  tener  su  bene  i calcetti,  U ni  le  ginocchia 
cnmr  provatori*,  C«l  alle  rosee  agguagliali  i garelli, 
t — Aito,  di  Pilo,  cioè  per  tulio  eguale. 

* — • [Paragonalo,  Ragguaglialo.]  l'orck.  Eremi,  i«a.  La  quale  non  è 
altro  che  In  misura  almeno  di  due  movimrnli  agguagliali  l’uno  al- 
t'allro.  **  Eli.  SS.  Pad.  i.  ta.  Tulio  il  tempo  e spailo  di  questa  vlla 
agguaglialo  all'clrrnilà  è meno  che  un  punto.  0 ) 

AGGUAGLIATOSI,  Ag-gua-glta-lò-re.  Eerb.  ni.  [di  Agguagliare.]  Che 
agguaglia.  Lai.  ne<|nalor.  Te».  Br.  «.  to.  L'uomo  giusto  e agguaglia* 
lare  lui  Itala,  e tal  Hata  ammczzatarc  in  comparatane;  è dello  aggua- 
glialore  In  fra  due.  e ammczzatarc  Infra  molte  rose  e poche, 
t — Equatore, [Lineai  equinoziale.  Eu/.clreulus  acquinoelinli*. 
iaraureoò;.  Libr.  Antro!.  B qne*li  due  punti  scranno  li  poli  dell'ag- 
guapllafore,  sopra  li  quali  è movimento  generai  della  spera.  E altrove: 
Quello  clic  rimane  si  è Inclinamento  del  %ole,  o allargamento  della 
«Iella  daU'agguagllalore  del  die  dalla  purte  di  meno  die. 

AGGUAGLIAI* K IGF. , Ag-gun-plia-tn-cc.  Eerb.  f.  di  Agguogliaro.  E.  di 
reo.  (0) 

AGGUAGLIAZIONE.  Ag-g  ua-glla-zl-ò-ne.  [.Sf.  E.  Aggua  gl  lamento.]  Liti. 
acquatto,  fìr.ioèrtic.  Com.  Puro.  *•  Lo  a*  « ■*  nelle  * tanto  spazio  di 
tempo  come  l’uno  l'altro,  e a notificar  tal  agguagliasene,  dice  l'au- 
tore ere. 

* — [Cerchio  dcil' agguagliasene  del  sole,  eioi  l'equinoziale.]  Libr. 
Antro!  E dentro  In  questo  cerchio  n'hae  un  altro,  r chiamasi  il  cen- 
tro saliente,  ed  è II  cerchio  dell'agguagliaslon  del  sole. 

AGGUAGLIO,  Ag-guà-glio.  Sm  Paragone,  [ Irraggiameli  lo.jLat.  aequl- 
paratio,  ronipuraiio,  ncqualio,  rompensalio.  (ir.  «roo^fri*.  (Da  ag- 
guagliare.)  PisI.S.  Gir.  Multo  uomo  savio  fa  mai  agguaglio  dal  male 
al  bene.  Pau.  ss.  Conira  questa  disperazione,  efllrare  rimedio  è con- 
tidcrare  la  'nllnila  misericordia  di  Dio,  lu  quale,  senza  ninna  com- 
parazione e agguaglio,  avanza  ogni  umana  iniquitade  e miseria.  6'. 
tirinoti.  Che  rompesisarinnr  o agguaglio  A»  per  ciò.  Sagg.  noi.  tip. 
tao.  Ma  avuti  meno  sensibilmente  a proporzione  della  sua  minore  at- 
tività, in  agguaglio  del  fuoco. 

• — (Reti.)  Sorta  di  figura  della  tinche  Comparazione.  Pannar.  (0) 
AGGUANTA.  (Marin.)  Ag-snàn-ta.  Comando  di  galera.  E.  Agguantare.  (S) 
AGGUATARE.  Ag-guan-là-rc.  {All.}  Abbrancare , Afferrare.  Agqavigna- 

re.  Prender  con  violenza  checche  ni  prenda,  e tener  forfè.  (Da  gnaulo 
preso  |ter  sineddoche  in  vece  della  mano  che  nel  giunto  si  ronfimi-.) 
t — (Murili.)  Dlcttl  del  Eermare  con  mano  subitamente  una  fnne,  quando 
•corre.  « E per  lo  più  è fermine  di  comando,  come  Agguanta  la  scolta,  • 
Agguanta  il  tiracelo;  per  dover  tener  fermo  eolie  mani  II  braccio, 
la  scolla.  (A) 

t — Acquistare:  Coni  II  piloto  dice  al  timoniere,  quando  co  al- 
l'orsa:■ Agguantati  sopra  vento,  per  dire  Cerea  di  guadagnare  quanto 
puoi  sopra  renio.  (A) 

AGGUANTATO,  Ag-guan-tà-to.  Add.  m.  da  Agguantare.  Afferrato.  Lai. 

ipgnbmta».  Gr.  (intajtoit.  Cr.  nella  v.  Ingriffotn. 

AGGI' ANDAMENTO,  Ag-gnnr-da-mén-to.  [Sm.]  L’agguardart.  Lat.  con- 
templano, sprrulnlus-  Gr.  ipawtf.  Albert.  4*.  La  ragione  è un  ag- 
guanta mento  della  mente. 

* a — L' Esser  (alto  spettacolo  ad  altrui.  Salmi.  Glugurl.  la.  144.  E 
lo,  male  agoraio  e in  tanti  mali  gittata  del  paternale  regno.  In  ag- 
guardiunenlo  c beffe  degli  uomini.  (Gh) 

AGGI  ANDARE,  Ag-guur-du-rc.  Alt.  (V.  Guardare.  Guatare.)  Guardur 
diligentemente,  [c  per  me  taf]  Considerare.  Lai.  animadverlere,  con- 
templar!, speculari  Gr.  JrisijOtiv.  G.  E.  II.  S.  a.  Agguantiamo  insirnie 
adunque  lo  spaventevole  giiidicio,  e pensiamo  di  ceirare  il  rimedio. 
Albert,  aa.  E anche  agguanta  In  cosa  che  seguita , c vedi  quello  che 
aopravvtrne. 

a — sturo  "ZI  Attendere  l'opportunità.  Il  buon  punto.  Saluti.  Giug.  ita. 
Era  sospetto  al  Re  ; ed  egli  veramente  agguantava  a tempo  di  Iru- 

dirlo.  (V) 

AGGUATARE,  Ag-gua-là-re.  [AH.  Mettere  agguato,  Tendere  insidie. — 
Agunlnrr,  sin.  ] Lai.  insidiare  insidia*  tendere.  Gr.  *v tSprsiiv.  Gultl. 
UH.  Sempre  agguatano  la  via  detta  nostre  vite. 

• AGGUATA  HELLO.  Au-pua-ta-rcl-lo.  .Sin  dim.  di  Agguato.  Nell.  J.  A. 
Com.  I gelosi  sogliono  sempre  fare  degli  oggualarHII  per  chiarirsi  de' 
loro  sospetti  (Gh) 

AGGUATATO.  Ag-gua-tà-lo.  Add.  m.  da  Agguatare.  — Agitatalo,  afn.(A) 
AGGUATATONE.  Ag-gua-ta-lò-rc-  Ceri,  m.  di  Agguatare.  Che  agguata, 
insidia . inganna.  E.  di  reg.  (0) 

AGCUATATRICE,  Ag-gna-ta-lri-cc.  Errò,  f di  Agguatare.  E.  di  reg.  (O) 
AGGI  ATEVOLE,  Ag-gua-té-vo-tc.  Add.  com.  da  Agguata.  Insidiosi».  Lai. 
fnsldiosus.  Gr.  rètCwOzvrtxàf.  Guid.  G.  170.  Trovando  agguatcvolr 
e malizioso  Inganno,  falsamente  colorato. 

AGGUATO,  Ag-guà-lo.  (Ami.]  — Aguato,  Aguaito,  sin.  [luogo  nascosto. 
Macchia . l'olla  donde  poter  osservare  e spiare  i nemici.  Imboscata 
di  uomini  armati.  Inganno,  Insidia  che  si  tende  agli  uomini  ed  alle 
fiere.]  Da  u «uprrfl. , e dall' inglese  match  (j/ualc)  omeri  are  in  imbo- 
scala. Gli  Ebrei  hanno  ghua/a  per  coprire  ed  esser  coperto.  Lai.  In- 
sidiar, fallacia,  tecbnue.  Gr.  hitjs*.  G.  E.  4.  a.  1.  E segretamente 


una  notte  misero  Agguata  di  lor  genie  annata  ita  più  porti  di  Fiesole. 
Te*.  Br.  «.  a.  E vie  addietro,  quando  vede  l'uomo,  per  paura  clu* 
non  gli  faccia  alcuno  agguato.  Morg.  f.  sa.  Ma  (uron  presto  scoperti 
gli  agguati. 

« — \FUjur.  Si  dice  in  generale  di  luti i gl'inganni,  v di  tulle  le  in- 
sidie.) Bore.  Noe.  4.  ■.  Mclrliisrdec  per  lo  suo  senno,  avere  ta  lue 
ricchezze  dagli  agguati  del  Paladino  difese. 

* » — Pel  luogo  dove  si  tende  l'agguato.  l'Insidia,  l’Inganno  e donde 
si  spia  il  nemico.  Guicciard.  Poiché  Ercole  Beolivoglio  vedde  il  Man- 
frone  pieno  d'audacia  e d'incnusiderniionr,  lo  condusse  con  grande 
astuzia  un  giorno  In  un  agguata,  dove  lo  ruppe  con  perdita  della  più 
purtr  de' lauti  e de' cavalli.  (Gli) 

* 4 — Figurai.  Chi  agguata,  La  gente  che  fa  l'agguato,  o che  sta  in 
agguata.  Matvsp.  Rio.  E quando  glun*ono  al  ponte  a Valle  in  sul- 
l'Arno, usci  sopra  loro  un  agguulo  detta  gente,  di  Corredino.  G.  EHI. 

I detti  Bardili  ebbero  loro  consiglio  re'  migliori  cavalieri  dell'oste  per 
andar  a combattere  col  dello  agguato.  (Gh) 

5 — Co’  ».  Essere.  Stare,  Porsi  ree.  EU.  S.  Frane.  137.  Erano  certi 
uomini  in  agguato  per  uccider  un  uomo.  (V) 

* — Per  me  taf  [Nascondimento  del  pensiero,  Simulazione,  Segreto  in- 
terno.] Com.  Inf.  4.  Per  ammaestramento  di  filosofia  dispregia  ta  diso- 
neslezzr  corporali , e li  dolci  agguati  dell!  desiderii. 

AGGI;  ATT  ARE,  Ag-gual-là-re.  JV.  pau.  Chinarsi  basso  accorciandosi 
E.  Acquattate.  (V) 

AGGUATTATO,  Ag-guat-tà-to.  Add.  m.  da  Agguatare.  E.  di  reg.  (0) 

AGGU AZZE  (Marin.)  Ag-giùz-«i.  E.  Chiodi.  (8) 

AGGUEFFARE,  Ag-guef-fa-re.  [ AlL  e n.  pass.)  E.  A.  [Propr.  valeva  Ag- 
gi ugna  f innaspa  mio  filo  a filo  ; e per  limili/.  si  usa  semplicemente  in 
forza  di  Aggiugnere .]  (É  nato  da  «incotte  delta  espressione  latina 
augmen  facere  fare  aumenta.)  £af.  adjungere,  addere.  Gr.  »r(os  «riviva». 
Paul.  Inf.  aa.  l«.  Se  l’ira  sopra  'I  mal  voler  s’aggucfla,  Ei  ne  ver- 
ranno dietro  più  crudeli.  Bui.  iti.  Cioè  aggiugne:  Aggiirlture,  è filo 
a Ilio  aggiugnere,  come  si  fa  |M>nendo  lo  Ilio  dal  gomito  alla  mano 
Innaspando  coll'aspo.  (//  Gh.  fa  derivare  da  gueffo,  sporto,  il  verbo 
agguefarai,  che  deve  in  significalo  proprio  indicare  sporgere  in  fuori 
sopra  che  che  sia  a guisa  di  gueffo,  verone,  e per  Inula  lo  uscire  o 
spuntar  fuori  d'una  cosa  sopra  deir  altra;  e ne  IT  addotto  esempio, 
secondo  lui,  sarebbe  una  pittoresca  , benché  ardila  traslazione , si- 
mile a quella  per  cui  si  usa  il  verbo  Accamparsi.)  (C) 

AGGUERRIRE,  Ag-guer-rì-re.  [.rfff.j  Ammaestrare  nella  puerra.  Ren- 
der abile  alla  guerra. 

* l — JV.  pass.  Ammaestrarsi  nelle  cose  della  guerra.  Ben  tic.  Quanto  piu 
«‘agguerriscono  ogni  giorno  i ribelli?  (Gh) 

AGGUERRITO,  Ag-gurr-ri-lo.  Albi.  in.  ilo  Agguerrire.  •Styn.  Mann.  Noe, 

1 4.  s.  li  quale  è proprio  non  di  un  principiante,  rbe  appena  sa  menar 
Farmi,  ma  di  un  enmandanle  agguerrito. 

— Fig.  Pimi  di  chi  sia  fallo  pratico  di  alcuna  cosa  faticosa  e mala- 
gevole ne'  suol  principil.  (A) 

* Aggi  cera.  (Grog.)  Ag-gu-gè-ra.  Luogo  di  Lombardia.  (Baz) 

AGGUINDol.  AMENTO,  Ag-guin-do-la-méu-lo.  [.Sin.]  L'agguindolare. 

l — Per  mrlaf  [Frode,  Insidia.]  Lat.  fraus,  lechnae.  Gr.  «crm.  Altcg 
ss*.  .He  non  era  l'agguindolumrnlo  di  certi  cerve' fatti  a orivuoli. 

AGGUINDOLARE , Ag-guin-do-là-re.  [^#ff.  Propriamente ] Formar  la 
matassa  sul  guindolo. 

* — Per  me  taf.  Aggirare,  [ingannare.] 

* — E n.  pass,  net  sign.  medesimo.  Alleg.  »S7.  Perdi* io  veggio  inlra- 

II  netalta  agguindolnrsl  gli  uomini,  die  stanno  in  sulla  volutili  (erra, 
quasi  altrettanti  tornasoli  fiorili. 

AGGUINDOLATO,  Ag-guin-do-  la-io.  Add.  Ni. da  Agguindolnre.  E. di r*tf.( <>) 

AGGUINDOLATORE.  (Ar.  Mes.)  Ag-guln-do-la-ló-re.  Eerb.  m.  di  Agguin- 
dolare.  (Quegli  che  mette  la  seta  sui  guindoli.  Che  aggulndoia.  (Ca) 

AGGUINDOL ATRICR,  Ag-guin-do-ta-tri-re.  Eerb.  f.  di  Aggulndolarc.  E. 
di  req.  (0) 

AGGUINDOLO.  (Ar.  Mes.)  Ag-guin-do-lo.  [Ani.  Niupo,  Ordigno  che  serie 
o far  la  malaua.  — Guindolo,  Arcotajo,  Bindolo,  sin.] 

* — - [E  per  simitil.)  Buon.  Pier.  t.  4.  •.  CI»  se  ne  fosse  un  sol  pur 
per  paese,  Sarebbe  il  inondo  tallo  un  grande  agguindoto. 

8 — [Melaf.  Aggiramento.  Inganno.]  Buon.  Fior.  i.  4.  11.  Quante  lat» - 
ta  ferale  r quanti  agguiudoli.  Quanta  pastocchie,  panzane  e fandouie 
llan  costar  pronta  Ira  la  lingua  e l'ugola. 

AGGUATARE.  Ag-gu-dà-re.  [Alt.]  Par  gusto,  diletto,  consolazione.  Lai. 
detactare,  oblectare,  voluptatein  afferrr.  Gr.  Libr.  Amor.  E 

però  non  II  maravigliar  lu,  lettore,  nè  uditore,  di  mia  loda,  che  tanto 
m’aggusta,  e m'acruora. 

* AUGÌA.  (Geog.)  'Ag-gy-a.  Antico  luogo  d' Affrica.  (Bai) 

* AGII  A.  (Geog.)  A-gha.  Monte  del  Brasile.  (Baz) 

* AGIIDI.  (Mil.  Ind.)  Agh-di,  Agdl,  Devalilidi.  Sf.  vale  Divina  Agtidi. 
Prima  enuinazione  di  Brama.  (Boi) 

* AGII  AD  VP.  (Geog.)  A-ghà-dvp.  Agbadcp.  Città  d'Imloslan.  (Baz) 

* AGII AL-GORI.  (Geog.)  Citta  della  Georgia.  (Boi) 

* AGIIEH.  (Geog.)  À-ghrh.  Cttli  deU’Ahassia  nella  Georgia.  (Baz) 

* AGIIEI.LV  (Zool.)  A-g  lirl-ta , Airone  Minore,  fece  Ilo  di  ripa.  (Gh) 

* AGHENISCII.  (Geog.)  A-ghr-niscb.  Cillà  d' Irlanda  net  .VvNdrr.  (Baz) 

* Ariti  i n (Geog.)  A'-gher.  Baliaggio  di  Norvegia.  (Bjw) 

AGHEHIUNO,  A-gher-hi-no.  [.Sin.]  V.  Garbino.  [Foce  errala,  da  elimi- 
narsi dal  Eocabtdario  ove  fu  introdotta  dalla  Crusca, per  acce  Itilo 
malamente  agherbino  Invece  di  a gherbino.]  (Gh) 

AGII  ERA.  (Geog.)  A-gbé-ra,  Aghcr.  Citta  d' Irlanda.  (G) 
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A GHERONI.  Avverbiali».  Come  tutto  a gheroni,  cioè  a pezzi,  e dicesi 
propriamente  di  veste.  Cr,  alla  v.  Aggtieroualo.  (O) 

AGUETTA.  (Farai.)  A-ghél-la.[A/.]  Quella  che  oggi  gli  speziali  chiamano 
Terra  aghetto,  Lftargilio  o Piombo  arm.  [freno  i chimici  protossido 
ili  piombo  cristallizzalo,  il  quale  conitene  quasi  tempre  una  piccola 
quantità  di  acuto  carbonici.]  Lai.  lithargyriuai.  tir.  Wj/7)jmw.  M. 
Aldobr.  Aglietto  once  due,  biacca  once  quattro,  olio  rosalo  e aceto 
quanto  fa  mestiere;  la  biacca  c l'aghetto  Meno  trite,  e mollo  menate 
nel  niortujo  coll'aceto,  >•  coll'olio  rosalo. 

AGHETTO,  A-ghél-to.  [-Sin.]  (V.  Ago.)  Cordellina,  Nastro  o Pai  tatuano , 
con  punta  d'ottone  o attro  nell' estremità , u fluirà  (Togo,  per  uso 
d'affibbiare.  Fagiani.  Con»,  s.  34 1.  Dopo  di'  P l’ebbi  llnalincnlc  messa 
(/a  Litc.Ua  i sul  letto, ...  mi  messi  a volerla  sfibbiare;  e il  diavolo  ap- 
punto ...  foce  fare  un  nodo  alt*  aghetto.  Libr.  Aon.  73.  Con  calte  u merli, 
corte  a un  aghetto. 

’ * — (Hilil.)  Cordellina  o nastro  o Pu  votata  un  di  seta  o di  filo  d'ar- 
gento o d'oro,  che  in  alcune  milizie  serve  di  distintivo  al  soldati  c 
agli  ufficiali.  Morg.  so.  «4.  Glunsono  all'oste  quoti  Sa  rari  ni,  E erc- 
donsi  legar  cinque  carretti,  U pigliar  questi,  come  pecorini,  8en- 
i iiroii1  colle  pillile  degli  aghetti.  (Gb) 

3 — Borea  da  sciorrc  aghetti:  IHreti  di  quelle  femmine,  le  quali  per 
parer  belle  /erigono  la  bocca  forzatamente  più  tirella  del  tuo  natu- 
. rute 0 come  fa  chi  l' accomoda  a teiorre  nm  nodo  co' denti.  Maini.  7. 
79.  E con  un  suo  Itoceli  in  da  sciorre  aghetti  Chiede  da  ber,  nta  non 
già  *•  »’ aspetti.  (A) 

* • — Non  dar  quanto  un  puntai  d'aghetto  =s  Non  dar  niente,  nè  meno 
una  cosa  che  non  tal  nulla.  Maini,  t.  lo.  F.  non  dar  più  quaolo  un 
puntai  daglieli!». 

3 — (Maria.)  Funicella  toltile  per  far  legature  o fasciature  di  cavi  più 
grotti,  onde  n«n  siano  smangiali  nel  fregamento  con  altri  corpi,  (fi) 

* AGIIETTONE,  A-fhci-tÓ-nr.  Sin.  Accretc.lt.  di  Aghetto.  Coti  dello  piut- 
tosto per  accennare  la  forza , che  la  grossezza.  (Gb) 

AGHI  fCapo  degli.)  (Geog.)  Capo  nel/'eslremitù  la  più  meridionale  del- 
l'Africa. (C) 

* AGHI  (Supplizio  degli).  (Leti.)  Consisteva  nel  conficcare  degli  aghi 
mito  le  unghie.  (Co) 

AGillACCIU.  (Moria.)  A-gliiòc-cio.  Sm.  Lungo  pezzo  di  legno  che  da 
un  capo  entra  nella  letta  del  limone,  e dall'altro  è fermalo  con  un 
perno  ad  una  campanella  di  ferro.  (Dui  Ut.  ad,  c da  jacco  io  gtoc- 
ciò:  E dò  a motivo  de'  pcuì  a'  quali  è aggiaccale.)  (A) 

A GHIADO-  Posto  avverò  tal.  quasi  A gladio  ; onde.  Morto  a ghiado.  Ta- 
glialo a ghiado,  cioè  di  coltello,  [o  di  spada.]  Lai.  gladio.  Or.  §(?**- 
flore,  nov.  ro.  43.  Anzi  preghiamo  Iddio,  die  vi  dea  lauti  malanni, 
clic  voi  siale  morto  a ghiado.  G.  I . #.  71.  i.  Questo  fanciullo  l’era 
riiuaso  in  venire  dopo  U morie  ilei  padre,  ch'era  stato  morto  u ghiado. 
È o.  08.  Nodo  fu  impiccuto,  c 'I  Priore  morto  a ghiado.  Guid.  G.  Più 
di  ventimila  uomini  uccisero  a ghiado.  Firg.  Eneid.  Il  quale  sua  qui, 
per  a ghiado  morto.  M.  V.  a.  7.  Rimusa  vedova  di  due  inorili  tagliali 
a ghiado.  Frane.  Sacch.  noe.  38.  Deh  morto  sia  egli  a ghiado,  che 
dee  essere  un  ciurmadore. 

9 — Accontalo  in  genere  e in  numero  a guisa  di  add.  Burch.  i.  87. 
E più  che  io  senti' dir  da  una  pesca.  Che  l'aspettava  d’ esser  moria 
a ghiadu.  Lib.  Son.  79.  E pesche  impicca lojc  e morie  a ghiado.  Frane. 
Sacch.  noe.  78.  Ugolotlo  grida:  portale  via  le  panche,  che  stale  morti 
a ghiadi.  (V) 

ACIIIAJA,  A-ghià-ja.  Sf.  Lo  stesso  che  Ghiuja,  rena  grossa , F.dcll'uso.(\) 

* ACI11A  POL’RA.  iGcog.)  Città  dell' Indotlan  nel  Bengala.  (Baz) 
AGHIFORME.  (SI-  N.)  A-ghi-fòr-mc.  Add.  cout.  Che  è a foggia  d'ago.  Che 

ha  qualche  similitudine  cogli  aghi.  tiab.  Fis.  Cri-La 1 1 i aghiformi  e 
piumosi  di  piombo  spalmo.  Si  dice  anche  Aciculare.  (A) 

‘ ACHILLATO.  (Zool.)  A-ghil-lù-lo-  Sm.  Lai . iqualus  spina\.  Specie  di 
pesci  del  gen.  squalo,  che  presto  Cuvier  è divenuto  tipo  di  un  sotto-  j 
genere  sotto  lo  s testo  nome.  (PI) 

.(GHINDARE.  (Varili.)  A-ghin-dà-rc.  Alt.  /’.  Ghindare.  Pulci  Driud. 
Su'  remi  in frcncllii li  ognun  s‘ stella;  Coll'arliinoiic  il  mar  tranquillo 
r saldo  Sino  al  CakOH  agliindu  e fa  Cataldo.  (A) 

ACI1IRONCELLO,  A-ghl-ruii-cèl-lo.  -Smi.  diin.  d'Aghirone.  (B) 

AGHIRONF..  (Zool.)  A-glii-n'i-ne.  [Ad.]  — Airone,  Sgarza,  sin.  £ .'ocello 
che  [ha  V occipizio  nero  o liscio,  il  dorso  azzurrognolo , sopra  il 
petto  lunghe  strisce  nere;]  tua  nc’  luoghi  acquosi,  ed  c di  più  spe- 
zie; tenuto  nobile  per  la  tua  caccia,  e per  le  penne,  nere  di  pregio, 
che  alcuni  hanno  in  testa.  ImI.  ardii.  Gr.  ifituSibf.  ( Da  a superf. . 
e dal  frane,  hcron  che  vale  il  medesimo.)  Cr-  io.  7.  i.  Pigliano  per- 
nici, collimici,  c fagiani  c aghironi  e molli  simili  uccelli.  Filoc.  8. 
««  Mi  pareva  ere.  una  calandra,  e un  picchio,»  poi  un  grandeaghi- 
rone.  fle  /Itih  Vince  piccol  falco»  grande  aghirouc.  Morg.  n.  48,  E 
l'altro  fa  coll  agli  irmi  giù  ‘I  tomo. 

* ACIIIROM.  (Zool.)  A-ghi-ró-nJ.  Sm.  pL  Cori  chiama  il  Savi  gli  Uccelli 
di  ripa  delta  famiglia  I . genere  LXVIII,  tribù  IV.  ree.  Lai.  ardue.  (Gb) 

AGIIISI.  (Geog.)  A-ghi-si.  ('ilio  della  Turchia  am/iro.  (C) 

* AGIINAI.  (Mit.  Ind.)  Aglt-nà-1.  Sf.  Dea  indiana,  moglie  di  Aghni,  o 
Agni,  o Aghini.  ^Baz) 

* AGIIM.  (.Mit.  Ind.)  Agh-ni.  .Stai.  Dio  del  fuoco , che  nel  sistema  del 
bramitolo  entra  tra  gli  otto  Fusa  immediatamente  succedenti  dopo 
Brama.  (Uaz) 

* AGI1MZAVARM.  (SUI.  Ind.)  Vgh-ni-zn-vnr-ni , Agnisavarul.  Sm.  Uno 
dei  14.  Mena,  ed  uno  dei  selle,  di  cui  il  mondo  attende  tuttora  fa 
renula;  secondo  la  dottrina  bratnaicn.  (Bai) 


* AGHMZOLTTAS.  (M||.  |nd.)  Agb-nl-zò-uMas,  Agbnisutta.  Sm.  pi.  Fi- 
gli di  Marilchi  preti  in  pari  tempo  per  gli  aci  dei  Deva,  e per 
quelli  de'  Brami.  (Bai) 

* ACIlLlttA'CUI-DAGI.  (Grog.)  Caletta  di  monti  nell' Anatolia.  (Bai) 

* AGllolt,  (Geog.)  'A-ghur.  Fiume  del  Belutchislan  nell' Indie.  (Baz) 
ACUII  ANI.  (Geog.)  A-gliu-à-ni.  Popolo  dell'Asia  nel  Candaar.  (G) 

AGI,  Agidc.  y.  pr.  w».  Lai.  Agis.  (V.  Afide.)  (■) 

8 — • (MI!.  Sl.iom.)  Colui  che  fa  il  pellegrinaggio  della  Mecca.  (JUt) 
ACIA,  ’A-gi-a.  iV.  pr.  in.  — Indovino  di  Sparla.  (Dal  gr.  hagioo  io 
sanliliro.)  (Sili) 

A GIACERE.  Posto  avvtrbial.  — Coricato.  Frane.  Sacch.  noe.  l«.  Ve- 
duto gli  alberelli  de' suoi,  colori,  quale  a giacere,  e quale  sotto  so- 
pra v et.  (A1) 

AGIAMt.M  O,  A-gia-mén-to.  [-Sin.]  Comodità , Agio,  Vantaggio.  Lai. 
commoditos.  Gr.  i-jxxtpiz.  ti.  F.  3.  4.  tt.  E loruarono  ad  abitare  in 
Firenze , per  l' agio  mento  del  piano.  £ 7.  43.  t.  E piacendo  al  Papa 
la  stanza  di  Firruzr,  si  ordinò  di  soggiornare  c fare  la  stato  in  Fi- 
renze, per  l'agio  dell'acqua,  e per  la  >ana  aria,  c perche  la  Cori» 
avea  ogni  agiamento.  Liv.  ÀI.  La  nullo  dappresso  non  ebbon  niente 
più  di  riposo,  uè  d'agiamrulo  df  citi  aveno  ovulo  il  giuruo.  Scn. 
Pisi.  La  virtù  itola  non  fu  l'uomo  beato,  »eu ut  gli  agiameuU  che  di 
fuori  vengono. 

8 — Privalo,  Luogo  da  fare  i suol  agi,  altrimenti  Cesso.  Luogo  comu- 
ne, Necessario.  Lai.  latrina,  cloaca.  Gr.  zy oòo?.  Fir ■ nov.  7.  tua. 
Chiamata  la  Sabatina,  la  menò  di  quella  camera  nell' agiamento. 
Calai.  18.  E conciano  in  guisa  le  tovagliuolo,  che  le  |m*zzc  degli  agia- 
nieuli  vino  più  pulito.  Tac.  Dar.  poti.  44 1.  Lorenzo  de' Medici  a unu, 
che  volo  dar  nel  sangue,  ricordò  che  gli  agiamcnli  a Firenze  si 
volano  di  nulle.  Alleg.  i«s.  E tulli  quanti  gli  altri  scartabelli,  Ch'Io 
ho  fallo  iteri' addietro,  all'  ligiamente  Manderò  quanto  prima  pe‘  suggelli. 
ACUMINA.  (Ar.  Mcs.)  A-giii-mi-aa.  Sf.  F.  A.  JUvcvasi  Lavoro  alla- 
giauiina  quello  che  oggi  diceti  Lavoro  alta  damaseli  ina.  F.  Agemi- 
na, (Van) 

* ACIAMOGLIANI.  V.  Ageinogliani. 

AGIAMI.  (SI.  Ecd.)  A-gi-à-ui-i.  Lo  stesso  che  Agintanl.  F.  (Ber) 
ALIARE,  A-già-re.  [Alt.]  Io  stvsso  che  .ViLiguirr.  /alt.  curare.  Ur.Stpx- 
Jrràlt*.  .11.  F . I.  «8.  Anzi  si  parli  di  là,  c per  potere  agiare  la  ciurma 
in  terra,  »' apportò  al  Castello  dell*  Covo.  E 10.  io.  L in  quel  resto 
della  nulle  agili  rotto  le  | tersone  e i cavalli  come  potorann  il  meglio. 

* — • Aver  cura,  [ Conservare. ] Gitili.  1.  3.  Oh  quanto  jicriglioM»  trava- 
glio ricever  vederno  ad  cesi  grandi  in  difender  amici,  in  reggrro  i suoi, 
c ’l  suo  in  (scampare,  ed  agiare  le  povere  sue  ricchezze.  (V) 

3 — [:V.  cwz.l  Tornar  comodo,  utile,  //ini.  Ani.  P.  A.  Gultt.  Ahi  hwao, 
che  II  buoni  c li  malvagi  tornili i tutti  hanno  preso  acrordanza  Di 
mettere  le  donne  in  dispregiatila.  E ciò  più  eh' altro  far  par  che  lor  agl. 

4 — E ».  puri.  Fornirsi  c godere  igizIdHllu  d'ulcuuu  cosa.  Procac- 
ciarsi l'agio  di  clic  clic  sia.  Bore.  Con.  Ibi  ut.  *.  ia.  Il  quale  (acaro) 
per  non  diminuire,  (‘acquistato  non  ardisce  toccare;  e cosi  In  cose 
assai  patisce  disagio,  polendosene  agiare.  (Gb) 

* 3 — Coricarsi  agiatamente , Adagiarsi.  Bicciard.  87.  30.  La  buona 
nolle  a lui  pregar  di  cuore  I giov anelli  ; e su  la  stessa  paglia  si 
agiàr  vestiti  (qui  per  ironia .)  (Gli) 

* 0 — Ag  tarsi  di  mangiare  c bere  ~ Mettere  il  corpo  a suo  agio  per 
meno  del  mangiare  c dei  bere,  JUfocillarsi.  Liv.  M.  Allora  ti  agiaro 
di  mangiare  e di  bere,  e sì  riposar»  quella  notte.  (Gb) 

AGIATAMENTE,  A-gia-to-mcu-lc.  Avo.  Comodamente , Con  agio.  Age- 
volmente. Lai.  co  ai  mode,  a pie.  Gr.  G.  F.  ».  303.  7.  Agiata- 

mente polca  venir  foste  di  qua  da  Cuisctona.  lir.  M.  Disotto  erano 
falli  a modo  di  conio,  per  più  agiatamente  balirgli,  e volgergli. 
('ovale,  speexh.  Cr.  La  casa,  die  è lata,  riceve  molto  cose,  e agia- 
tamente. 

* t — Dispensare  (cioè  Distribuire,  Si-anijiartirc)  agiatamente  un'abi- 
tazione vale  Pciulorta  agiato  .comoda  tnedianlc  i debili  scomparti- 
menti. t as.  I il.  4.  Il  piò  ordinario  areliilettore,  che  più  agiatamente 
dispensasse  ed  avcoaiodaSM  le  abitazioni  ere.  (Gb) 

1 AGIATARE  , A-gin-là-re.  A.  pass.  Adagiarsi,  Acconciarsi.  Star.  Semif. 
so.  Sfogali  loro  primi  impeli,  e agialatisi  nello  sialo,  vissero  entro 
loro  ordini,  senza  gran  fallo  rouiorvggi-ire,  con  quiete.  (V) 
ACIATITO,  A-giu-tà-to.  Add.  ih.  da  Agialare.  F.  di  reg.  Face.  So- 
pragg  (O) 

AGIATELLO,  A-gia*lèl-lo.  Atid.  m.  dim.  di  Agiato,  net  sign.di  Comodo. 
Giri//.  Leti.  1.  s.  Più  si  paga  uno  picciuolo  uomo  in  piceiuol  suo  ed 
agiatel  podere,  non  fa  re  di  gran  regno.  (V) 

AGIATEZZA,  A-gia-tèz-za.  [Sf.]  tul.  di  Agiato.  Lai.  diviliarum  eopia, 
omnium  rcruiu  afflin-idia.  (ir.  à?5ov:.a. 

* — Comodili.  Lai.  miuiuodilus.  Gr.  tùtanpiat.  Fior.  / fri.  Ninna  può 
esser  maggior  tristizia  al  mondo,  che  essere  stato  in  bcalilndiiH’,  e 
«gialezu.  Jhiv.  Oraz.  Cos.  1.  139.  Con  liiiu>»inc  infuiilc  provvide  al 
vivere,  alle  fabbriche,  all' agiatezza  de  muiusterii  ere. 

s — Lentezza.  Baid.  Dee.  La  cugiouc  di  tanto  agiatezza  ora , perché 
subito  clic  il  primo  lavoro  era  prosdugato,  tornava  sopra  a darvi 
nuovi  colpi  c colpelli.  (A) 

* AGIATI.  (LelL)  Vgia-H.  WccadrwuVi  di  Borendo,  il  cui  Capo  t’ inti- 
tolava Agiatissimo.  (Baz) 

AGIAT1DF.,  A-già-ti-de.  N.  pr.  f.  (In  gr.  hagiules,  ctos  vale  santità.)  — 
Moglie  di  Ayide  IV.  He  di  Spuria.  (Mil) 

AGlATISSlMAMF.NTE, A-gia-tis-si-ma-liieu-tc.  [^v'v.]  tup.di  Agiatamente. 
Lai.  comuodissime,  aplissimc.  Gr.  Cpzisixz*.  Cor.  Idi.  I.  tot.  Se 
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vi  par? , che  In  risposta  sla  stala  tardetta  ere.  ricordatevi  almeno  della 
limita  che  mi  avete  data  per  la  prima  valla,  ch'io  lo  facessi  agiu- 
(Jsslmamrntr.  ficmb.  Atot.  ».  oo.  Nella  qual  tua  credenza  dove  a le 
plarcia  <11  rimanerti , senza  fallo  agiatitsiiiiamcnle  vi  li  puoi  spaziare 
o tuo  modo. 

AGIATISSIMO,  A-gln-tis-sl-mo.  [Adii.  m.  ] tup.  di  Agiato.  [ Doviziosissi- 
mo.Jt  Doro.  Fin.  sto.  Nolo  partjcolarmcnle  Cicerone,  che  egli  ave*- 
ser  consumato  buona  parte  delle  loro  facilità  ili  muraglie  magnlHche 
e «untume,  e come  e’ ilice,  da  uomini  agiatissimi,  che  forse  questo 
vuol  «tire  la  parola  che  egli  usa,  Denti.  (V) 

S — [Comodissimo,  Morbidissimo.]  Lai.  comodissimi!*,  mollissima'*. 
Gr.  irosrpoosiTsrfac.  Libr.  cur.  imitati.  Dee  «tare  in  uno  letto  agia- 
tissimo. 

s — Pigrissimo,  Lentissimo  nrtl’oprrare;  superi,  d' Agiato,  che  pur  si 
dire  nello  stetto  tento.  Lat.  tardissimus.  Gr.  fasfluweettot. 

AGIATO,  A-già-to.  Add.  ni.  da  Aglare.  — Asglalo,  sin. 
t — Bieco,  Benestante,  Comodo,  /.a/,  opulenta* , afflurns,  loro  pie*.  Gr. 
Anoooi.  Bore.  «<*.  t.  io.  8er  Ciappelletto,  che  scioperato  si  vede*, e 
male  agiato  delle  cose  del  mondo  ecc.  si  dillbero.  E noe.  «e.  s.  Il 
quale  quantunque  plrciol  sla,  gin  di  nobili  uomini  e d'agiati  fu  abi- 
talo. .Vor.  ani.  se.  ».  Io  non  sono  si  agiato,  ac  'I  fatto  dee  cosi  andare, 
ch’io  gli  polo**)  nutricare. 

* » — Avente  comodità  c modo  di  far  cose  da  uomo  benestante.  Bocc. 
g.  o.  n.  e.  Pinuccio,  lu  sai  bene  come  lo  sono  agiato  di  poter  cosi 
fatti  uomini.,  come  voi  siete,  albergare.  (Gh> 

4 — Comodo,  Accomodalo,  Spalloso  di  stanar.  Lat.  commodus,  oppor- 
tuno*, rapa*.  Gr.  rvirooo:,  rj pò  y •*?*(.  Boce.  noe.  oa.  t.  Sopra  la 
quale  un  bel  casamento  e agiato  fece.  G.  V.  ».  ».  ».  E in  piccini  tempo 
per  lo  buono  sito  c agiato  luogo  ere.,  la  plcctota  città  di  Firenze  tu 
bene  abitata.  Cr ■ ».  «a.  f.  Appresso  che  sieno  in  agiata  stalla,  e non 
ventosa.  Cron.  Mordi.  ***.  Castella  eoe.  che  dentro  *on  bene  agiate 
da  poter  ricevere,  ne' tempi  de*  bisogni,  e uomini  e persone,  e la  ri- 
colta tutta  col  bestiame. 

» — Acconcio,  Maneggiabile.  Lai.  habilte,  aptua.  No»,  ant.  »*.  ».  Egli 
prese  uno  scudo  di  pedone,  e una  spada  spagnuola,  agiata  a coin- 
Inttcre  <11  più  presso.  Gutd.  G.  La  qual  concede  sé  agiata  a quelli 
che  desiderano  di  commettere  cose  celate. 

* — Grande,  [ Magnifico.]  Lai.  magnus,  commodus,  largus.  Gr.  im- 
rihiof.  Orlo.  Disi.  Per  troppa  di  mesticheria  ricevette  tanto  agiata 
cortesia,  e tanlo  dilettevole  e glojoso  amore,  eli*  ella  Ingravidi.  /Vi. 
Br.  7.  «a.  Allora  dee  l'uomo  parlar  grandemente,  e dire  agiate  parole. 

7 — Pigro,  Lento,  Tanlo,  come  ti  usa  talora;  [cioè  che  /a  le  co se  con 
tutto  l'agio.']  Lat.  piger,  larda*.  Gr.  Fir.  dite.  an.  «*.  Ma 

Il  povero  pellegrino  ( il  pidocchio  ) per  essere  agiato  e poco  allo  a cor- 
rere, non  polendo  fuggire,  rimase  alla  stiaccia.  Buon.  Fter.  ».  4.  li. 
Compagno  agiato,  c mercante  di  freltu.  Questo  rado  fa  ben,  quel  sem- 
pre male. 

a — Agg.  proprio  ed  espressivo  delle  xtsli,  scarpe  e slmili,  allora  che 
sono  doviziose  intorno  alla  persona,  oa  checché  sia.  Borg.  Fin.  Mo- 
strando una  pianella  bella  e nuova,  disse  che  ncwuno  poteva  saperr 
se  ella  gli  *le**e  in  piade  agiata,  o pur  «Telia  gli  facesse  male  e dove, 
fuor  di  lui.  Buonar.  Deser.  Naz.  VdtlU  d'abili  ricchi...  acconci  e 
agiati,  d'aperte  maniche. 

* • — mm  acuto  , lo  stesso  che  Sant'Agio,  Ser  Agio  di  Fatdiripoeo  , 
e si  dice  di  Vno  che  operi  con  agiatezza  e comodità,  e che  non  ta- 
glia avere  un  fastidio  al  mondo.  Allegr.  Il  mio  serio  di  villa  ed  io 
slamo  I più  he’  Don  Agiati  che  facr**rr  mai  le  donne.  (Gh) 

io  — - Nota  uso.  OHi.  Pisi.  tei.  La  mia  boce  era  agiata  e lunga:  e non 
essendo  offesa  da  alcuno  dolore,  giltava  grandi  sospiri. (Pr) 

* 1 1 — (MH.)  (Dal  gr.  ageia  strada.)  Cosi  soprannomina  lo  Apollo  In  Gre- 
ciei,  romc  presidente  delle  tlrade.  (Bai) 

AGIBEHTO,  A-gi-ber-lo,  Agiperio,  Agllberto.  N.  pr.  m.  Lat.  Agiperius. 

(Dal  sa*».  ogild  immune  da  pagamento,  libero,  e da  bcerhl  bravo.)  (B) 
AGIBILE,  A-gi-bi-te.  Add.  coni.  Che  con  sètte  in  atto,  a in  Operazione. 
Lai.  agibili*.  Gr.  «r/MtftMfcf.  Agn.  Punii,  ss.  Queste  cose  agibili  piut- 
tosto si  conoscono  per  pruova  che  per  iscienia. 

* a — Che  si  può  fare.  Da  potersi  fare,  fallibile.  Sega.  Arisi.  Et.  Il  Illo- 
sofo  trilla  de' costumi  e di  cose  agibili  dall'uomo.  (Gh) 

ACIDE,  'A-gi-de.  N.  pr.  «n.  Lat.  Agidet.  {Agio  dui  gr.  agos duce,  ed 
(dos  sembianti:  SeabUflBi  di  duce.)  — Quattro  di  guato  nome  re- 
gnarono in  iMctdemone.  — Poeta  greco,  fedii 
ACIDI.  (81.  Gr.)  'A-gf-di.  .Sin.  pi.  LUsccndenti  d' Eurislene , linea  che 
fini  in  rimimi.  | VI  il) 

ACIDI].  (Mil.  Gr.)  A-gi-dW,  Agisti.  (V.  Agirla.)  Sacerdoti  di  Cibale  che 
facevano  ciurmerle  j/er  radunare  il  popolo.  (MU) 

AGILI.  (Arche.)  A-ghè-i.  .Voi.  pi.  Obelischi  consacrati  ad  Apollo  ed  a 
Bacco.  (In  gr.  hagioo  io  santifico.)  (Mit) 

ACIENEARE.  A-gfen-ià-re.  All.  e n.  pass.  F.  A.  (Do!  provcni.  gens,  gen- 
sore.)  Lo  siesta  che  A giurare.  F.  /lim.  ani.  L'ole,  de  Fotcacchleri.  Li 
drappi  di  vestir  mi  s'agicnza.  (V) 

AGILI».  (Mit.  Cr.)  A-gi-c-o,  Agilro.  Add.  m.  (Dal  gr.  agyla,  strada.)  So- 
prannome di  Apollo  proiettore  delle  stratte.  (Mit) 

AGIF.HE,  ’A-glc-rr.  [5/!]  Aria.  F.  A.  V.  Aere.  Cron.  Mordi.  s«a.  E dove 
ti  solevi,  come  giovane,  della  villa  dilettare,  cosi  mutando  aglere 
contrario,  li  cominciò  a dispiacere. 

* AGIGICJIF.  (St.  Rom.)  A-gi-gl-chc.  Add.  f.  pi.  (Dal  gr.  ago  condurre.) 
Epiteto  dato  alle  spese  incontrate  dai  proconsoli  per  ispedlre  il 
prodotto  delle  contribuzioni  alla  cassa  del  prefetto  del  pretorio.  (PI) 


939 

• AGILI).  (SI.  tngl.)  ’A-glld.  Cosi  dello  un  tempo  un  individuo  In  In- 
ghilterra tanto  rile,  da  poter  essere  impunemente  offeso , ed  ucciso 
da  cAInn^nc.  (Bar) 

AGILE,  ‘A-gi-le.  Atid.  coni.  Che  ha  agilità.  Destro,  Sciolto  di  membra. 
Lai.  agili».  Gr.  M«««.  Ar.  Fur.  sa.  io.  L'uno  e l'allro  d'accordo  II 
ferro  trasse,  E si  venne  a trovare  agile  e destro.  Fir.  a*.  177.  In 
questo  meno  l’agile  amatore  acceso  d’uno  incomportabile  desiderio 
della  sua  donna  ere. 

« — Facile,  Agevole.  Frane  Sacch.  Op.  dir.  La  seconda  ( ciglila ) cioè 
dalle  tre  oreolle  sei,  vegghiavano  1 giovani  dell'oste,  perocché  a'glo- 
vani  era  più  agile. 

AGILE  MENTE.  A-gi-le-men-lc.  Ave.  F.  pori.  Lo  situo  che  Agilmente. 
Liburn.  Berg.  (0) 

ACILEO,  A-gi-lè-o , Agilleo,  Agleo.  N.  pr.  m.  Lat.  Agyllru».  (Dal  gr. 
agos  dure,  cd  hi/cos  propizio.)  (B) 

AGI  LEON  IDE.  A-gi-lc-ò-ni-de.  N.  pr.  f.  Lai.  Agvlleonide.  (Cioè  di  Agi- 
leo.)  — Figlia  di  Agilet i.  (Mi!) 

• AGILI.  (Zool.)  ’A-gi-ll.  .Vim.  pi.  F.  G.  Lat.  agilia.  (Dal  gr.  agliata  adu- 
nare. serbare.)  Famiglia  di  mammiferi,  che  è la  nona  del  guari» 
ordine  dei  sistema  d’ Jlliger,  e comprende  gli  sclurii , o ghirii,  ani- 
mali rosicanti,  che  hanno  l'abitudine  di  ammassare  alimenti  pel 
tempo  della  scarsezza.  (PI) 

AGILISSIMO,  A-gi-lis-si-mo.  [Adii,  m]  sup.  di  Agile.  Fir.  As.  Impe- 
roerhè  quh  i erano  bellissimi  giovani  ecc.  agilissimi  e ricchissimi  di 
vestimenti. 

AGILITÀ',  A-gi-ti-là.  [5f]  Destrezza , Prestezza  di  membra,  [Facilità 
di  muoversi,  e dlcesi  cosi  del  corpo  come  dell'anima . ] — Àgllltade, 
Agililatc,  «in.  Lai.  agilitas.  Gr.  Ss;tó me.  Bui.  Colle  doti  della  sotti- 
gliezza, dell'agilità , della  'mpassibitità  e della  chiarezza.  Libr.  Presi. 
Per  questo,  che  dice  discurrcnt,  si  nota  l'agilità, 
a — (Mu*  ) Agilità  di  voce.  Celere  esecuzione  di  qualunque  tsielodia 
per  mezzo  delle  parole  o del  semplice  vocalizzo.  (L) 

» — (Icon.)  Personificata  in  forma  di  giovane  nusia  con  due  plccio/eali. 
In  alto  di  slanciarsi  dalla  punta  di  un  macigno  in  un  altro.  (Mil) 
AGILITARE,  A-gt-H-ln-re.  [Alt.]  /tender  agile.  I.at.  agilem  reddere.  Gr. 
tixypìr»  «ili»,  Salvin.  dite.  a.  407.  Le  operazioni  cavalleresche,  ere. 
sono  tulle  indirizzale  ecc.  a agii  ilare,  e ad  afforzare  il  corpo,  per  po- 
tere nelle  militari  faccende  utilmente  servire  la  patria. 

AGILITATO,  A-gi-li-ta-to.  jdd.  in  da  Agilitare.  Magai.  Leti.  Fam.  (A) 
AGILI. A.  (Grog.)  A-gil-la.  Ant.  città  dell'  Elrurla,  oggi  Ccrvetere.  (G) 

• AGILI.  ARIO.  (Leti.)  A-gil-là-rl-o.  Sm.  Era  un  custode  di  bestiami  in 
eam/Migna  comune,  oggi  direbbesi  Fattore  di  campagna.  (PI) 

AGILLEI.  (Grog.)  A-gil-le-i,  Agillicnsi.  Antichi  Petasgi  rimasti  nell' E- 
trurla.  (G) 

AGILLEO,  A-gil-lè-o,  Agleo.  N.  pr.  m.  — Atleta  figlio  di  Ercole.  F. 
Agl  leu-  (Mit) 

AGILI. INO.  (Geog.)  A-gll-li-no  Add.  pr.  m.  DI  Agilia.  (G) 

AGILMENTE,  A-gil-mrn-!c.  Ave.  Con  agilità.  Lat.  agililcr,  espellile. 
Gr.  ósrfts»?.  Libr.  cur.  malati.  Cominciano  a operare  un  (toro  più 
agilmrnle. 

AGILOI.FO,  A-g Wòl-lo , Agilulfo,  Cangolfo,  Gandolfo,  Volfgango  N.  pr. 
m.  Lat.  Agilulfo».  (Secondo  il  Grazio,  Egil  olf  nei  vecchio  alemanno 
vale  libero  soccorritore.)  (B) 

AGIMF.BE.  (Geog.)  A-gl-mò-re.  Città  del  Guzzerate.( G) 

AG  IMITA.  (Geog.)  A-gl-mi-la  . Aglmeta.  Città  dell' India.  (G) 
AGIMNESIE.  (Grog.)  A-glm-nè-sl-e.  Lat.  Agymnesiae.  — Due  tra  le  isole 
Baleari,  i cui  primi  abitanti  rimino  in  una  assoluta  nudità.  (Dal 
gr.  a Intensivo,  e ornano»  nudo.)  (Mit) 

AGINA,  A-gi-na.  [5/1]  F.  A.  Fretta.  Prestezza.  Lat.  celerilà*,  velocita*. 
Gr.  fissoti).  (Dall'illir.  hnjauje  diligenza,  sollectliidlne,  mutalo  il  Je 
in  g,  secondo  infiniti  altri  casi;  oppure,  secondo  il  Gh.  da  Abina  o 
Aina,  presto,  frettolosamente.)  Tu»,  rii.  Questo  non  è dolor  da  por- 
turc  in  pace,  ma  è che  santa  dimoranza,  e in  grande  agina  si  cun- 
vlen  cavalcare. 

t — [Col  v.  Avere:]  Avere  agina,  cioè  Forza,  Lena  e Gana. 

• AGINARI.  (Boi)  A-gl-nà-ri.  Sm.  pi.  I\  G ■ Lat.  agynuri.  (Dal  gr.  a 
non , e gyne  femmina.)  FioH  doppi i.  In  cui  gli  slami  vestono  la  forma 
di  pelali,  0 tegumenti  florali,  e nei  quali  il  pistillo  (organo  fem- 
mineo) manca,  o non  r riconoscibile.  (PI) 

• AGINEA.  (Boi.)  A-gi-nè-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  AgvnHa.  (V.  gr.  elim.  e.  «.) 
Genere  di  piante  titima Ioidi,  della  mcnoccia  telrandria,  I cui  fiori 
femminei  hanno  un  orarlo  depresso,  ed  incurvalo  al  centro,  co/s 
Ire  soli  siili  schiacciati. 

• S — Genere  di  piante  cu  farinacee,  stella  monoecia  vsonadelfia,  ori- 
ginarle della  China,  e stelle  Indie  Orientali.  (PI) 

AGINALDO,  A-gi-uàl-do,  Eginaldn.  Echinaldo.  N.  pr.  m.  Lat.  Eginaldu». 

(Dal  ted.  hagen  custodire,  e held  eroe:  Eroe  custode.)  (B) 

AGINIA.  (Boi.)  A-gì-ni-a.  Lai.  Agyneta.  (Da  a prtv..  e gyne  (emina,  or- 
gano femineo  o pistillo  ) Genere  di  piante,  I fiori  femiuei  delle  quali 
non  presentando  nè  stilo  nè  stimma,  si  riguardano  come  privi  del- 
l' organo  sessuale  femineo.  (A.  O.) 

ACINI. VM.  (SL  Erri.)  A-ffi-ai-ù-nl.  (Dal  gr.  a pr I v. , c gyne  fem Ina , sposa  ) 
Eretici  del  FU.  secolo  contrarli  al  matrimonio.  — Aginil,  Aglonili. 
Agtonil,  sin.  (Ber) 

• AGIMCO.  (Boi.)  A-gi-ni-co.  Add.  m F.  G.  Lai.  agynlrua.  (Dal.  gr.  a 
non,  e girne  pistillo.)  Agg.  di  stame  privo  d'aderenza  col  pistillo,  o 
eoli' ovario.  (PI) 

AGINII.  <st.  Ecel.)  A-gl-ni-i.  Lat.  Agvnll.  Lo  stesso  che  Aginlanl.  f'.(Aq) 
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iGIXXA.  {Geog.)  A-gin-na.  Ciltà  dell' lberia  asiatica.  (G) 

AGI >> ATI.  (Grog.)  A-gio-nà-ti.  Lo  stesso  che  Agmallci.  F.  (C) 

* AGUtO.  (Boi.)  A-gi-no.  Add.  m.  Agg.  dei  fiori  dette  piante  del  genere 
Aginia.  (PI) 

A GINOCCHI  a.  Awerbiat.  ~ In  ginocchioni . Prua.  Elie.  »7.  Orli  sono 

I (nielli  a gioorcliia,  e pregano  della  salutò  del  lor  frale-  Gr.  S.  Gir. 
17.  Ballettivi  il  petto,  v Miri  lettivi  il  g Inocchia,  e dite  le  vostre  ora- 
zioni. (?) 

A GIMUUH10.  ittririiaf-  Forse  Con  vantaggio.  Late.  Sibili.  4.  a.  Por- 
mene a tene  una  derrata  a ginocchio.  (Fantaggiata,  come  pare.)  (V) 
AGIO.  [Ail]  Comodo.  — Asta,  sin.  (V.  Mio.)  Lai.  coni  modi  la^,  oliuin, 
opportunità»,  lieenlia,  faculla*.  Gr.  e/jÀÀ.  reoyn  tiocr  noe.  «a.  ». 
Emendo  io  negli  «gi.cnegli  «li,  nc' quali  voi  mi  vedete.  Pani.  Purg. 
♦ 4.  io».  Le  donne,  e 1 ovattar,  gli  affanni,  egli  agi.  G.  V.  a.  *1.1.  E 
tornarono  od  obliare  nel  plano  ecc.  por  esser  piuc  all'agio  del  piano, 
r dell' acqua. 

I — /. 'oggetto  materiale,  che  apporta  comoda  e ristora.  Ar.  Fur.  a. 
4».  E l'ornerà  di  templi  e di  palagi.  Di  piazze,  di  teatri  e di  mille 
*»(■  (f) 

* a — Ozio,  Il  restar  dalla  fuliea,  Riposo.  Tass.  Rim.  E dagli  agi  i mor- 
tali all' opre  invila.  Guitt.  Leti.  Chi  non  vale  approva  di  non  valere, 
e ehi  vale  perde  valore  in  agio.  (Gh) 

4 — Avere,  Dare,  ecc.  agio  a far  checchessia  ~ Avere.  Pare  ecc.  temfx. 1 

II  suf/kienza,  comodità  di  temi*o,  opportunità.  Lai.  commodllu»,  Gr. 
renici  a.  Pace.  noe.  a.v  1.  Ma  «olio  la  coverta  del  comparatico  avendo 
piti  agio,  perché  la  sospensione  era  minore,  più  v più  volle  si  ritro- 
varono insieme.  E nov.  «7.  io  Anichino  e la  donna  ebbero  assai 
agio  di  quello,  per  avventura  avuto  non  avrebbero,  a faro  ecc.  Guid. 
G.  so.  Abbandonano  le  loro  Case  piene  di  ricchezze,  le  quali  tulle  li 
Greci  occupano  eoe.,  avendone  grande  agio.  Orid.  Pisi.  Anzi  se  ite 
è ito,  per  darci  agio.  » {L' esempio  del  Boccaccia  citato  in  questo  $. 
JVbr,  07.  in.  va  inteso  pigliando  Assai  per  Meglio  assai,  cosi:  Ebber 
assai,  miglior,  0 maggior  agio,  0 più  agio  di  quello  che  per  avven* 
tura  ccr.)  (B) 

4 — Fare  agio  ZT  Ricreare.  Compiacere , Soddisfare.  Foce.  n.  l.  E 
non  mi  riguardate  percb' io  sia  infermo,  che  io  amo  mollo  meglio  di 
dispiacere  a queste  mie  carni,  che  facendo  agio  loro  lo  facessi  cosa 
che  ptilewi  ecc.  (B) 

« — Fare  suo  agio  0 suoi  agi  z:  Andar  del  corpo.  Lai.  ventimi  esone- 
ro re,  V.  Fare  agio,  fi  *. 

7 — Prender  agio  ~ Sollevarti,  Ricrearsi.  Misti.  Fili.  ».  *7.  E lutò- 
sono  a medicare  i loro  fediti,  e prendere  agio  e riposo,  che  n' alleno 
gran  bisogno  per  quella  giorno  la.  (P) 

» — - [Corte,  Spazio  a terreno  agiato  c scoperto.]  jVov.  ani.  97.  4.  Quel- 
l'auro poi  envalcò  più  volle,  tanto  che  udì  il  padre,  e In  madre, 
far  roinor  nell'agio,  e inlese  dalla  fante  ecc.  (Il  Gh.  idi  parere  che 
nell' addotto  esempio  significhi  luogo  da  abitare,  casa,  dimora.)  (C) 

• — Camera.  Guitt.  Leti.  *7.  71.  Tornando  a casa  vostra,  nell'agio 

vodro.  (?) 

tt  — Eia,  quasi  Elagglo,  (O  quasi  arto  dal  lai.  aeeuiN  età,  come  invol- 
gere, da  inrofrere,  nugolo,  da  nuvolo,  ecc.)  F.  A.  Lat.  aela».  Gr. 
/pivot.  G.  F.  ».  7.  Rendè  l'anima  a Dio  in  agio  di  più  di  ollaiitn  an- 
ni. E FU.  Mao >n.  E quando  Maometto  fu  nell'agio  di  quaranta  anni, 
fu  per  Invidia  da' suoi  medesimi  avvelenalo.  7 e*.  Br.  1.  »4  Lussuria 
è laida  In  ogni  agio  di  tempo,  ma  troppo  laida  è in  vecchiezza. 

I I — - Set  numero  del  piu.  Agi  vale  Ricchezze,  Delizie,  Comodi  detta 
rifa.  Delicatezza  di  vivere.  Ond' Essere  negli  agi.  Viver  negli  agi,  ecc. 
(Duil'arabo  hagiat  cose  necessarie,  desiderate.)  (A) 

ft  — (C.  M.)  Corrottamente  invece  di  Aggio.  F.  (A) 
t*  — -Ad  agio  = Con  comodo.  — Adagio,  sin.  Fit . Pad.  Non  lo 

vidi  mai  giacere  in  natta,  nè  pure  distendere  i piedi,  c dormire  ad 
•gio.  (A) 

14  — Slare  ad  agio  ~ Star  comodo.  (A) 

14  — A grande  agio,  A Iteli’ «gio,  A buon  agio,  A grandissimo  agio,  A 
suo  agio  e simili.  Posti  avverbialm.  [ valgono  Con  commista.  Pian 
piano.]  Bocc.  nov.  1 * 1».  E statosi  la  maggior  parte  della  notte  per 
In  camera  a suo  agio,  una  borsa,  ed  una  guarnucca  d’ un  suo  forziere 
trasse.  E nov.  bs.  <».  Frasi  rivestilo  a bell'agio,  n Bocc.  g.  7.  n.  t. 
Trovali  i due  capponi,  c il  vino,  e l'oova,  a casa  se  ne  gli  portò,  c 
cenò  a suo  grand'agio.  (V) 

f«  — Andare  a Iteli' agio:  Oltre  al  sign.  proprio , dteesi  anche  figur. 
per  Andare  con  eircos/iesione.  (A) 

17  — A mal  agio.  [A  troppo  mal  agio]  — Con  gran  cordoglio,  con 
gran  passione.  AW.  Ani.  •».  IO.  Dall' altra  parie  la  Rdna  ne  Ha  a 
troppo  mal  agio . quando  ella  saponi  vostra  dolorosa  morte. 

Agio  diff.  da  Comodo.  Il  primo  dice  qualche  cosa  di  voluttuoso  e 
rhe  *cnle  di  mollezza  Co  minio  esprime  tutto  ciò  che  facilita  le  ope- 
razioni, 0 la  soddisfazione  de’bisogni.  Queste  voci  fanno  meglio  sentire 
la  loro  forza  e la  (or  differenza  nel  plurale  Agi,  Comodi,  Agio  vale 
anche  Spazio  di  tempo.  Opportunità  neti'opcrare. 

# AGIOCL1MA.  (Boi.  e Med.)  A-giò-cli-ma.  Sin.  F.  G.  Lat.  haglodima. 
(Dal  gr.  agili*  santo,  e ctino  inclinare.)  iVome  dato  dai  Greci  al  ca- 
prifoglio, desunto  dalla  disposizione  dei  suoi  rami,  e dalle  pro- 
prietà medicinali  attribuitegli.  (PI) 

AGIOGRAFIA.  (Tool.)  A-gtò-gra-(i-a.  Issi.  tiagiographia.  (Dal  gr.  hagios 
sanlo,  e graphe  scrittura.)  Some  dato  alta  S.  Scrittura.  (Aq) 
AGIOGRAFO.  (Tool.)  A-gi-ò-gra-fo-  Add.  m.  Pio  . Divolo,  e dicesi  dei 
libri  detta  Bibbio , che  non  fono  «fati  scritti  da  Mose  c dai  Profeti t 


e dei  libri  che  trattano  di  materie  agiologiche.  (V.  agiografia.)  Lami, 
diut.  Essere  stala  della  apocrifa  la  lellera  di  Cristo  ad  Abagaro...  iu 
quanto  non  era  agiogmfa , uè  faceva  un»  parie  del  Sacro  Canone.  (A) 

* agio-LAI HA.  (Gong.)  Città  di  Macedonia.  (Bai) 

AGIOLOGICO.  (Tool.)  A-gio-tò-gi-co.  Add.  ni.  Che  spetta  ai  «anfi  0 alle 
cose  Minte.  (Dal  gr.  hagios  santo,  e logos  discorso.)  (A) 

AGIOMTI.  (SI.  Erri.)  A-gi-o-ni-li.  -Sm.  pi.  IasI.  Aghmitae.  (Dal  gr.  haget, 
hageus  scellerato,  cd  anelo*  vituperevole.)  Setta  di  libertini  del  FU. 
secolo  conlraril  al  matrimonio  e abbondo  nani  iti  ad  ogni  maniera 
di  abbvminuzioni.  Forse  gli  stessi  che  gli  Agi  ulani.  — Agoonili, 
sin.  (Aq) 

* AGIOPOLI.  (Lclt.  e Grog.)  A-gl-ò-po-ll.  Sf.  F.  fi.  Lat.  bagiopolis.  (Dal 
gr.  agtos  santo, e polis  città.)  fierusa/emme,  cosi  detta  anche  netta 
scrittura  città  santa,  quindi 

* AGIOPOLITA.  (Lelt.  e Geog.)  A-gio-po-li-l».  Sm.  0 add.  (v.  tal.  e gr. 
etim.  c.  *.)  Abitante  della  città  santa.  (PI) 

A GIORNATA.  Posto  avverb.  z Tutto  di,  t/uotidìanameute . che  si  dice 
anche  giornalmente.  Per  tutta  la  giornata.  Lat.  quuLdie,  loto  die. 
Gr-hvipipus.Fr.Giord.  Nelle  quali  ludo  di  si  bestemmiu  Iddio  a gior- 
nata. E altrove:  Non  si  conosce  questo  lempo,  c'hannolo  le  genti 
per  nulla,  e ludo  lo  scialacquano  a giornata.  Cron.  Moretl.  944.  Che 
dove  per  lui  si  guadagnava,  e si  avanzava,  noi  venimmo  a perdere 
a giornata. 

* — Col  v.  Lavorare,  cioè  per  un  tanto  il  giorno.  Lat.  diurna  mercede 
operaio  sua  in  locare.  Gr.  *»$'  ipip»n  fj&yoÀa&Iv. 

A GIORNO.  Posto  avverbialm.  aste  .Ilio  spuntar  del  giorno,  AlP  appa- 
rir dell" alba.  Lat.  prima  luce,  diluculo.  Gr.  Imj»,  Sua  ré  Kpi p*. 
Tac.  Due.  stor.  4.  sso.  Cosi  consumata  la  notle,a  giorno  appari  nuova 
foggia  di  combattere. 

AGIOSIDERO.  (SL  Eccl.)  A-glo-ai-dc-ro.  Sm.  F.  fi.  Lat.  hagiosidcrus.  (Do 
hagios  santo,  e sideros  ferro-)  Lastra  di  ferro,  larga  quattro  dita, 
e lunga  sedici,  con  una  corda  nel  mezzo,  che  la  tiene  sospesa  atta 
porta  delta  Chiesa,  e se  ne  servono  i Greci  sotto/msli  ai  Turchi, 
in  luogo  di  campane  che  ron  torti  proibite . — Agioedmandro,  sin.  (Aq) 
AGIOSIMANDRO.  (SL  Eccl.)  A-gio-si-màn-dro.  -V«i.  Lat.  Iiagiosiiuan- 
drum.  (Dal  gr.  hagios  sanlo,  e sentanfron  sogno,  conio  se  si  dici'.** 
che  serve  a designare  i solili,  o qualche  casa  che  ad  ami  appur- 
itene.) Lo  stesso  che  Agiosidcro.  F.  (Aq) 

ACIOSSILO.  (Boi.  c Farai.)  A-giòs-si-lo.  Sm.  F.  fi.  — Agiovilo,  sin. 
Lat.  liagiuyyliiui.(Da  hagios  santo, ri)  tosi  legno . cioè  legno  santo.  (Aq) 

* AG  IOTA  TO.  (SI.  Eccl.)  A-gio-là-lo.  Sm.  0 atbt.  F.  fi.  Lai.  hagiotutu*. 
(V.  gr.  da  agios  untò  in  grad.  superi.)  Titolo  dato  a oarii  prelati 
d'  Oriente.  (PI) 

A GIOVA  GIOVA.  Posto  aeverbial.  col  p.  Fare  Z Z A j alarsi  F un  con 
Poltro.  Cr.  alta  v.  Giovare.  (?)  . 

AOIOYILO.  (Boi.  e Farm.)  A-gfò-xi-lo.  Sm.  F.  Aglaullo.  (Aq) 
AGIPERTO,  A-gi-pèr-to.  \.  pr.  in.  Lo  stesso  che  AgibertO.  F.  (B) 

AGI PU animi  , A-gl-pràn-do. S.pr.  m.Lat.  Agipra mi us.  (Dall'antico genn. 
egli  0 agli  iuuiiiine,  libero,  e brand  fuoco,  incendio:  Incendio  degli 
uomini  liberi.  ) (B) 

AC1RA.  (Geog.)  A-gi-ra.  Distretto  dell'  isola  di  Corfu.  (G) 

AGIRE,  A-gi-re.  iV.  ass.  Fare  il  suo  effetto.  Operare.  Lat.  opere , ope- 
ra ri.  Accad.  Cr.  Salvtn.  Dite.  Accori.  Non  era  senza  ragione  quella 
maniera  d'agir».  Resi.  Leti.  L'amore  non  corrisposto  e la  gelosia ...  ms 
allo  stesso  vigore  appunto  agissero  sopra  lo  spiritò  de'  regi , potreb- 
bero produrre  assedi!,  badagli»  ecc.  (A) 

» — Alcuni  P hanno  usato  net  stgnif.  di  Sostenere  agenzia;  Mia  non  • 
ricsruto.  (A) 

AG1R1A.  (Geog.)  A-gi-rl-a.  Città  delta  Spagna.  (G) 

AGIRLI.  (Med.)  Sf.  F.  fi.  Lai.  agyria*.  (Dal  gr.  agirò  io  raccolgo:  Ciò 
che  raccoglie  i raggi  senza  trasmetterli.)  Opacità  del  cristallino.  (A.  0.) 
AGI  IU  VI  Li  A (Geog.)  A-gi-rìni-ba.  Ciltà  del  Congo,  (G) 

AGIRINENSE.  (Geog.)  A-gi-rt-nèn-se,  Agirincse,  Agirino.  Add.  pr.  cosa. 
Di  Agirlo  o Agririo.  (B) 

AG1R1NQ.  (Geog.)  A-gi-ri-no.  Add.  pr.  in.  Lo  stesso  che  Agirincnsc.  F.  (1) 
AGIRMO.  (Mil.)  A-gir-mo.  -Viri.  Giorno  dell' adunanza,  il  pr  iuta  licita 
iniziazione  ai  misteri  di  Cerere.  (Mil) 

AGIRÒ.  (Geog.)  A-gi-ro,  Agira,  Agurlo,  Agirlo,  Agrircne.  Lai.  Agyriuro. 
Oggi  S.  Hlippo  di  Argirone.  Antico  costei  lo  di  Sicilia.  (G) 

* AGIRONCIMTO.  (Miner.)  A-gi-ron-ci-ni-tò.  -Sin.  F.  G.  Lat.  agironci- 
nilon.  (Dal  gr.  agiros  incorrodo,  c chinilos  mobile.)  IS'omc  dato  al 
mercurio.  (PI) 

A GIRONE.  AK'verblalm.  Col  e.  Andare,  cioè  Fugando  in  qua  e in  là. — 
A giorni,  sin.  F.  Gironr,  § 4.  Mal  ut.  (O) 

ACUITA.  (Leti.)  A-gir-ta.  -Sin.  F.  G.  Lat.  Agyrta.  (Dal  gT.  agyrles  err- 
relano.)  Cerretano.  Ciurmadore,  f enditoi-  dt  cerotti  ecc.  Significa 
anche  Vagabondo,  come  i Zingari,  e presto  i Greci  gli  Accattoni.  • — 
Alcuni  cosi  chiamarono  i Galli  sacerdoti  di  abete  perchè  cotte  loro 
contorsioni  divertivano  il  popolo.  — Presso  Ovid.  Alci.  L.  4.  è noni* 
proprio  d’  nn  jxsr ridda.  (Aq)  (A.  0.) 

AGIRTE,  A-gir-le.  N.  pr.  m.  (V.  Agirla.)  (B) 

* AGIRTE.  (Zool.)  A-gir-le.  Sm.  F.  G.  Lat.  agyrles.  (Dal  gr.  agirle  mol- 
liludinc  unita.)  firn,  d* insetti  coleotteri,  pentumeri,  necrofagi,  che 
usano  vivere  uniti  in  aumenta  società-  (PI) 

AGIRTIGIIE.  (LcU.)  A-pir-Ii-clic.  Sf.  F.  G.  (Da  agin  condurre,  e tyehi 
fori  una,  caso,  evento.)  Colpo  di  dadi,  che  serviva  agl'  indovini , per 
determinare  il  sign.  de'  tersi  profetici,  scritti  sopra  tturoJcilc  di  ce- 
ro, e per  mezzo  del  quale  predicevano  P avvenire.  (Aq) 
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• AGIRTRIA,  A-mr-lri-i».  Sf.  F.  G.  Lat.  agvrlria.  (Dal  gr.  agyrto  adunare .) 
Cerretano , ciurma!  rie  e (PI) 

AGIMMHA  (Grog.)  A-gl-sim-ba.  Regione  dell'Africa  (G) 

* AGITA  (Grog.)  'A-gi-lo.  Itila  fra  Sicilia  ed  Àfrica*  (Bai) 

* AGI T Atti I.  (Grog.)  A-gl-tà-chi , Aideo  del  forte.  Commendo.  Grimo 
terra  <f  Àfrica  nella  Guinea.  (Vai) 

AGITAMENTO , A-gi-to-mén-io.  [Aìn.]  E agitare  . Movimento  [di  cosa, 
che.  allernalicutnenle  riceve  conlraril  impulsi. \ — Agitazione,  eia. 
Lat.  agibili».  Gr.  Rat.  Caro.  te.  t.  E per  lato  affilamento 

genera  to  fuoco  alcuna  volta  e la  «arila.  e alcuna  «olla  no,  secondo 
la  forte  e debile  resistenza  delle  nuvole,  e la  quautilà  de' vapori. 
Satjrj.  noi . esp.  ami.  I quali  vi  fanno  apparire  nna  ittivoiclla  bianca, 
or  più  alla,  or  più  buina,  che  per  agitamento  diffonde*!  per  lutlu 
l'acqua, 

AGITANTE,  Argl-làn-le.  [Air#,  di  Agitare.]  Che  agita.  Lat.  agitami, 
agrn». 

* — Iteci  laute.  Interlocutore.  OmA  Dot.  Pro!.  B li  agllanti  (che  non 
voglion  più  Farvi  «tare  a disagio)  uil  rouinicssono  ecc.  di’ lo  facevi 
un  po'dj  ciarla  Per  prologo. 

AGITARE , À-gt-ti-re.  [Alt.]  Muovere  in  qua  e in  là , Commuovere.  Lat. 
agitare.  Gr.  xìovtiv.  peir.  son.  «a.  AgllumhMui  i venti  e 'I  cielo  c 
Tonde,  M'andava  «conosci  ulo  e pellegrino.  Star.  Rur.  a.  in.  Fallo 
pigliare  uno  de' suoi  |Kird,  lo  feci*  agitare,  c battere  in  sulla  pori  ■ 
del  raitello. 

• — Trullure,  Tare  negozi!  o simili,  particolarmente  di  liti.  Lai.  rie* 
golia  Iractare.  * Rami  .tnt.  Delibami  in  tali  cause  attendere  le  ferie 
ed  instatale  de*  luoghi  dove  le  ni  agiteranno.  (A) 

a — E n.  posi.  [Dimenarsi,  Scuotersi,  Trainularsi  or  qua  or  là.]  7V 
Aie.  vii.  Agr.  sob.  K benché  recassero  nuovo  spavento,  c per  la  alret- 
lezca  delle  schiere,  r asprezza  del  luogo , non  |»otev  ano  agitarsi.  Ha*  . 
Camb.  «o.  Quanto  più  gli  uomini  «' agitano, e inframmettono,  ei|ua«i. 
s'arruolano  Insieme. 

a — L’ugibire  del  mare:  Diteti  in  farsa  di  sott.  per  l' Agitazione, 
fatar.  I il.  Coni' egli  aveva  notizia  del  tempestoso  agitar  del  mare.  (A) 

* AGITATI.  (Urli.)  A-gMà-li.  .Voi.  pi.  Accademici  nel  regno  di  .Napoli. (Raz) 
AGITATISSIMO,  A-gl-la-tivsi-iao.  [Add.  m.]t»i*rl.  di  Agliaio  Lat.  ma- 
xime Jigilatus,  maxime  pirtolus-  Gr.  t v&x/*»it<rzxrv{.  Liti.  tur.  febbr 
Pruovano  sempre  «piriti  del  cooro  agitatissimi.  .Sìlfi  in.  dite.  a.  «*i 
Esemplo  illustro  di  ciò  u«  sia  la  quistiooe  Ira' moderni  c Ita  gli  an- 
tichi lUirl  agitatissima  del  volo,  ovvaro  del  vanto. 

AGITATIVI»,  A-gWa-li-vo.  AiU.  m.  Alto  ad  agitare.  Fallita.  Berg.  (O) 
AGITATO.  A -g i-li-lo.  Adii.  in.  da  Agitare.  Fiamm.  a.  sa.  Siccome  le 
riamine  da'  venti  agliate,  crescono  In  maggior  vampa.  Reti.  Cip.  14. 
Tutta  la  busa,  che  quinto  serpentello  agitalo,  percosso,  premalo,  Ir- 
rflalo  poli  rigettare  per. 

i ~(Mu*-)  Carattere  di  un  pesto  di  musica,  Aggiunto  alta  parola 
Allegro,  o pure  solo,  ed  al  ioni  l'allegro  è sottinteso.  (L) 

« — In  forza  di  sostantivo  si  applica  al  pezzo  di  cui  determina 
Il  mitrimeli  lo.  (L) 

AGITATORE,  ,A-jrt-ta»lò-re.  [Ferb.  m.  di  Agllare.]  Che  agita.  Lai.  agi- 
lalor.  Gr  ftavnra».  •»  Alteg.  too.  Come  che  non  Unni  rosi  fallo  lini- 
mento alle  mani  donni  agitatore.  (R) 
l — (Arche.)  Presso  I Romani  Auriga , Cocchiera.  (Mil) 

• * — (SI.  Mnd .)  In  Inghilterra  ni  in  Irlanda  il  Blfonnalore  del  cullo, 
o dello  Stato. 

• 4 — Ufficiali  p nre  In  Inghilterra  Creali  dal  soldati  risi  firmata.  (Uni) 
AOITATRICE . A-gl-tadri-ee.  I erb.  f.  t hè  agita,  luti,  moiri v frane.  Ma- 
ria delta  Colpe  (Mazzolai.  Rim.  Onci.  t.  sto.)  Pur  por»  o nulla  il 
burrasemo  alierò  Sdegno  dell' onde  agilalrìci  apprende.  Atfirr.  ’/'i mit- 
ico n Già  in  pel  In  le  agilalrid  Farle  orride  senio,  {Qui  in  senso  Mieta/!) 

• i — E nel  stgnif  del  $ S di  Agitatore.  Adiutar.  Pind.  Ivi  Cintili  cor- 
tese Affilatrice  di  fatai  destriero  L'aceohc. 

Ai. ITA/ IONI. FILA,  A-gl-ta-ilou-cèMa.  [5/!]  dim.  di  Agitazione.  Lat.  lev  is 
agl  la  Ilo,  molile»  jaebdio.  Gr.  fznjM  r«| ox/e.  t'ratt.  segr.  rat.  domi. 
Nella  elude  giovanile  nutrisrono  queste  agiluzionrell*  iTuuimo. 
AGITAZIONE.  A-gMa-*l*ò-ne.  [ Sf. ] Movimento.  [/'.  Agitamento.]  luti. 
ngilalio.  Gr.  alava*.  7*ar.  I*nc.  rii.  Agr.  suo.  Creilo  che  le  poche 
Irrre  e inolili  gli  kvln  cagione  e materia  di  tom|M*te,  e lo  ronlinua 
profondila  di  end  ampio  mare  gli  ritardi  Tagliar  ione. 

« — [E  per  me  taf  Inquietudine.  1 Stynrr.  Mann  Febb.  la.  t.  Quand'è 
mai,  cITegli  non  sin  mollo  amareggialo,  o da  inquietudini,  p da  In- 
fermili, n da  spaventi,  o dn  liti,  o da  livori,  o da  fedii,  o da  amba- 
sce, o dn  agnazioni,  o da  rabide? 

AGITAZIONI.  (Med  ) A-gl-tn-iló-nl.  Sf.  pi.  /lujuletudinl  per  lo  più  not- 
turne dell'Infermo . che  si  agita  e non  trova  riposo.  (Van) 

* AGITO.  (Mere.)  A-gì-lo,  Gito.  Sin  Piccolo  peso  usato  net  Prgis.  (Baz) 
A DITTO,  l’otto  aererò.  ~ A dirittura.  Appunto,  Di  lancio,  (lini  lai. 

ad , e dn  Jnctus  l'axion  di  ffellare  : polche  a differenza  di  chi  porta 
alcuna  cosa  per  via  Iurta  cd  ohbliqua  ori  un  dato  segno,  quegli  che 
ve  la  gitla.  Il  fa  a dirittura.)  Lai.  recla.  Gr.  riOv.  Linai.  liirn.  *4.  Dotine, 
t'abito  c*l  funeri  Munirà»,  che  slam  perfclll  sropplellierl , Alti  tanto  al 
mestieri,  di' a gl  Uo  sempre  la  tanto  dlum  di  torà.  E ir*.  Ferrhè  nel 
mezzo  vi  diasi  sempre  a gilto,  Senza  nessuno  errore.  Ambr.  Cbf. 
t.  a.  Alla  libera  Entrare  in  casa,  e a gilto  alla  camera  Andar  della 
sua  donna. 

AGII  DARE,  A-giu-dà-re.  Ali.  F.  A.  V.  e ««'Aiutare.  Fr.  Gultl.  Leti. 

«.  ts.  Prudcnzia  è amare  buona /-che  Dio  agludn.  (V) 

A GIUDIZIO,  A Gli  DICHE  Posti  aeveròtalm.  = Por  giudizio.  Secondo  7 
Vul.  L 
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parere.  Ia t.  ex  j udirlo.  Gr.  aarrsì  yvtvunv.  Remò.  Star.  i.  l*.  I quali 
temendo  Codio  dc'eandiduti,  non  a giudizio  ed  a coscienza,  inn  in  gra- 
zia, davano  il  più  delle  voile  ||  suffragio  apertamente.  Sfa.  ben.  Vareh. 
«.  si.  Questo  paradosso  ecc.  non  è a giudizio  mio  punto  nè  ntarnvl- 
glkMo,  iip  Incredibile.  Ar.  Fur.  >4.  i.  Clic  non  è In  somma  umor,  se 
non  insalila,  A giudirin  «to' «vii  universale, 
t — A giudizio  del  l'occhio,  del  «allo,  ecc.  — Secando  che  si  giudica 
per  mezzo  della  risia , o del  tatto. 

A GIUNTA.  Avverbio!.  ZZ  In  aggiunta.  Di  più.  Boec.  g.  a.  i».  7.  (0) 

A GIUOCO,  t'osto  (leverò.  A gabbo,  A scherno.  In  disprezzo.  In  ri- 
dicalo. Lat.  joco.  Gr.  »»  naitti.  Doni.  Inf.  tu.  II*.  Ver  è,  ch'io  dissi 
a lui,  parlando  a giuoco:  T mi  saprei  levar  per  l'aere  a volo  Rim 
ani.  M.  ('in.  «a  Cosi  degg’  lo  tener  la  morie  a giuoco . Da  rbc  mi 
vico  da  covi  alto  loco.  Llb.  die.  Ma  Intende  a distruggere  chiese,  e 
mettere  n giuoco  le  persone  ercleshMiche. 
a — Col  v.  Volare:  Diceti  degli  uccelli  da  proda , quando  lasciali  da 
colui,  che  gli  custodisce,  si  godono  per  l'aria  la  l/berlà  quasi  tra- 
stullandosi, che  con  proprie  voci  diciatti  Bora  re  e Villeggiare.  ~ Alam 
Coll.  4.  is.  Il  montoni»  aghiron  ecc.  Considerami  fra  noi  volando  a 
giuoco,  Sopra  le  nubi  alzare.  (V)  , 

a — [/?  per  stmitit.  col  v.  Sentirsi,  cioè.  Ubero  per  Caria  come  gli 
uccelli.]  Dani.  Inf.  il.  loo.  Come  la  navicella  esce  di  loco,  Indietro 
hido-tr»,  sì  quindi  si  tolse,  E poich’al  tulio  ai  acuti  a giuoco,  La 
v’ara  II  petto,  la  coda  rivuise. 

4 — Ih  forza  di  u gg..  In  punto,  Accomodalo’,  Disposto.  Lat.  in  proui- 
plu.  prnexto.  Gr.  h troipu. 

• AGII  HI).  (Grog.)  A-gl-ùrd.  Promani,  del  /jinguebar  In  Africa.  (Ilax) 
A GIUSTO.  Avverbio I.  zz  Giustamente.  Fr.  Barò.  ioti.  a.  K poi  clic 

provi  Ch’a  giallo  mori;  e nuT  Ina  morie  con  quel  che  non  leco.  (V) 
AGLA.  (Gong.)  Aglne.  Aquila.  Città  ilei  Regno  di  Fez.  (G)  Luogo  nn«ro 
di  Palestina.  (Bat) 

AGLA  MINORE.  (Grog.)  Città  di  Spagna.  (C) 

AGL ACT AZIONE.  (Med.)  A-gla-rla-zi-ó-nc.  Sf.  Lo  stesso  che  AWallazIoni 
/ v.  0 

A GLADIO.  F.  A.  Posto  avverbialm.  Lo  stesso  che  A ghiado.  Lai.  gladio. 
Gr.  Sigti.  Grad.  S.  Gir.  4.  Ora  si  fornisca  dunqua  lo  mondo,  ora  no' 
dira  tulio  lo  male,  clic  egli  potrà  per  lingua , ora  no'  perseguili  a 

gladio. 

ACLAE,  A-gli-e.  Aglaja.  .V.  pr  /’.(Dal  gr.  nyhii.i.e  secondo  I Gloni».  aglae 
grazia.  hcl  lezza.  ) — Una  delle  Grazie.  — Maitre  di  Nirto.  (B)  (Mil) 

• AGLAIRA.  ( Mil.  Gr.)  A-gli-l-ra.  N.  pr.  f Moglie  d' Ami  fanne . detta 
anche  /dotarne  da  Apotfodoro,  e /lodope  da  Teocrito  (Baz) 

AGI. AIDE,  A-gliH-de.  V.  pr.  f.  - Figlia  di  Magnale,  celebre  suonnlri  r 
di  tromba.  (Dal  gr.  agtae  grazia,  bellezza,  ed  idos  avpello.)  (B) 

” AGLAJA.  (Boi.)  A-glà-Ja.  Sf.  {F.  lat.  agr.  alias,  comi.  Aglae.)  Gen.  di 
pinole  faneg.  delta  pmtandria  digiti  ni  conlmente  una  sola  specie, 
arboscello  della  eochinehina  adorna  Hi  fiori  di  grato  odore.  (PI) 

• f — (Zool.)  N’orna  mitologico  imposto  od  una  specie  di  farfilla  di 
bei  colori  papille  aglaja  comune  in  Dalla.  (Bai) 

AGLAO.  A-ffla-n.  N.  pr.  mi.  hit. 'Afflaua.  (Dal  gr.  aglaos  splendido.)  — 
Il  più  povero  degli  Arcadi , che  Apollo  giudicò  più  felice  di  Gtgc 
(B)  (Mil) 

• AGLA0FEN1A.  (Zool.)  A-gla-o-fé-nl-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  agtoophn.i»  Gei, 
di  polipi,  ord.  delle  serlnlarie,  divisione  dei  ;*o«/xii  flessibili , che 
comprende  produzioni  flessibili,  osservabili  per  io  splendor  dei  co- 
lori, e per  la  bellezza  delle  finisse.  F.  Antsoealiec.  (PI) 

AGI.AOFONA.  A-gla-ò-fo-na.  N.  pr.  f.  Lat.  Aglanplema.  - - Una  delle 
Sirene.  (Dal  gr.  aglaos  ammirabile,  e pitone  voce.)  (B)  (Aq) 
AGLAOrONK,  A-gln-ò-fo-ne.  Agluofonle.  .V.  pr.  mi.  Lai.  Aglaopbon.  (V. 

Aglaofuna.)  — Antico  pittore , jtadre  di  Iksrraslo.  (B)  (Mil) 
AGLAOFONE.  (Med.)  Add.  mi.  F.  G.  ImI.  uglanphnniis.  (V.  Agtaofisnn.) 

la  Mbbia  in  • m a ahU un  (a*i) 

• AGLAOFOTIDE.  (Boi.)  A-gla-O-fò-U-de.  Sf.  F.  G.  Lat.  l|laopholi' 
(Dal  gr.  aglaos  splendido,  e pAoi  Iure.)  Erba  roga,  e splendente  in 
tem/to  di  notte,  creitela  la  peonia.  (Baz) 

AGLAOMORFO.  (Mil.  Gr.)  A-glu-o-mòr-ro.  Adii.  MI.  I G.  List.  Affla» - 
innrphov  (Da  aglaos  ri-plrndenlc , « morphe  forma.)  Epiteto  di 
Bacco  e di  Apollo.  (Mil) 

AGLAOMCE,  A-glo-o-ni-cc  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  aglaos  splendido,  e Mire 
villoria.)  (B) 

AGLAOPE,  A-gli-o-pe.  .V.  pr.  f.  (Dal  gr.  aglaos,  brillante,  ed  op»,  opos. 
occhio,  aspetto.)  .Vnmr  di  mia  dette  Sirene. — Soprannome  ili  Eseu- 
laplo,  dal  lieto  aipr/lo.  (Mil) 

AGL  AOPE.  (Zool  ) Sm.  Due  generi  HI  animati,  uno  di  crostàcei,  l'altro 
d'insetti,  forse  per  aver  i primi  il  corjto  di  color  rosso , vago,  vd  i 
secondi  unii  gran  parie  delle  ali  inferiori,  ed  il  collare  rosso.  (Agl 
AGI. ASPIDI  (Arche.)  A-gltt-spl-tll.  Nouse  che  davano  I Greci  n lineili 
eh' erano  urmali  di  scudi  brillanti . (Dal  gr.  agtaos  splendido,  ed 
aspis  scudo.)  Soprannome  di  Minerva.  — di  Perseo.  (Mil) 

AGI.  ATI  A.  (Arche.)  A-gla-li-a.  Sf.  Frullo  sconosciuta  che  gli  Egiziani 
raccogli  erano  in  febbrajo , ed  Indica  questo  mese  ne"  loro  gerogli- 
fici. (Mil) 

AGI, AURA.  A-glà-u-ra,  Aglauro,  Affralirò.  N.  pr.  f.  (V.  Aglauro.) — Fi- 
glia di  Cccrope  cangiala  in  pietra.  (Mil) 

•a  — (Zool  ) (Dal  gr.  aglaos  splendido,  ed  oira  coda.)  Gen.  tranel- 
lidee,  stabilito  da  Savigny , e posto  da  /.amari  uelCoré.  delle  an- 
tenne, e nella  dici*,  delle  eunicee , il  cui  tipo  è f'aglaura  fulgida, 
ehe  ha  un  corpo  lungo  c rotondo,  composto  di  molli  anelli  di  co- 
sti 
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f ore  azzurro  lucente,  il  cui  compiette  rappresenta  una  splendida 
coda.  (Baz) 

A(iLAU HO , A-glà-u-ro.  .V.  pr.  m.  LaL  Aglaurus.  (Dal  gr.  aglaos  splen- 
dido, cd  n ras  fortuna.)  (B) 

AGLI , A gli.  Art.  pi.  in.,  che  si  appone  al  terso  caso , ma  ctinaitti  a 
corale;  t non  si  de'  accorciare , ni  segnar  con  P apostrofò , se  non 
talora  posto  dinansi  att’l.  Bocc.  g.  4.  n.  s.  La  Laureila  ridendo  disse: 
troppo  siete  coni  ri*  agli  amunti  crudele.  Bure.  g.  to.  n.  a.  Non  usa 
ora  la  fortuna  di  nuovo  varie  vie  a recare  le  cwe  agli  offrili  deter- 
minali. (Ciri) 

t — Ed  anche  instanti  a S che  altra  eonsossante  accompagni.  Bocc. 

g.  7.  N.  lo.  Lasciando  stare  le  beffe  a gli  sciocchi  mariti  (utle.  (Cin) 
s — E talora  anche  innanzi  a consonante  semplice  [da  non  imitarsi.] 
Boee.  introd.  E»i  traevano  delle  lor  case  li  corpi  de'già  passati,  e que- 
gli davanti  a gli  loro  usci  ponevano.  (Cin) 

AGLIA.  (Med.)  V-gli-a.  Sf.  Lai.  aglia.  — Agile,  «In.  (Dal  gr.  agite  cJca- 
irice.)  Cica fr ire  bianca  stella  cornea.  (A.  0.) 

* AGLIAJA,  A-glin-j»,  Agliata.  V.  Ghiojn.  (Am) 

* AGLIAJO,  A-glia-jo,  Agliaio.  ,?in.  I.n:>:io  piantalo  (Tagli.  Laslri  AQric. 
Chi  vuole  un  buon  aghlajo,  lo  ponga  di  gennojo.  (Gli) 

* ÀGLIAJOTTO,  A-glia-jót-to.  Sin.  Sassuolo  di  agliaja,  cioè  di  ghiaia, 
che  anche  si  dire  Ghiajoltolo.  Laslri  Agric.  Bisogna  vuotare  l poui 
annualmente,  ripulirli  nei  loro  fondi,  tenendovi  una  quantità  di  aglia- 
jotti  di  nume,  o d’altra  qualità  di  pietra.  (Gli) 

AGLIATA,  A-glù-ta.  [5f.J  Savore,  [specie  di  salsa,  condisnen/o  ecc.] 
infusoci  dentro  dell'aglio.  Troll,  gov.  fusn.  a*.  Non  si  richiede  mo- 
starda co’ poponi,  nè  agliata  colle  pesche-  Ertine.  Sur eh.  noe,  ti.  Non 
vi  basta  mangiare  le  pastinache  fritte,  che  voi  le  mettete  ancora  nei- 
ragliata  colla V Burch.  i.  isi.  Poi  la  manglaro  inscme  coll’ agliata, 
a — Modo  proverò.  Faro  un'agliata,  o una  grande  agliata  zzFare  una 
ricalala,  o gridata  nojosa,  lunga  e sciocca. 

AGLIBEKTO,  A-gli-bèr-lo.  iV.  pr.  ni.  Lo  stesso  che  Agi  berlo.  E (Dui 
sa  ss.  agilei  immune.  Ubero,  e beorht  bravo.)  (B) 

AGL1B0L0.  (MIL)  A-gli-bo-lo.  Lai.  Aglibulus.  — Dio  de'  Pai sn iresti,  lo 
stesso  che  il  Sole.  (Dal  gr.  aglaos  splendido,  e balco  lo  vibro:  Splen- 
dido vibratore.)  (Mit) 

AGLICE.  (lled.)  A’-gli-ce.  Adii.  f.  V.  G.  Lai.  agliees.  (Da  a priv.,  « glyeys 
dolce.)  Epiteto  di  cote  amare.  (Aq) 

AGLI  E-  (Med.)  A-gli-e  Sf.  Lo  stesso  che  Aglia.  V.  (Aq) 

ACLiESE.  (Gcog.)  A-glic-se.  Add.  pr.  ni.  Dell'Aglio,  monte  in  Campa- 
gna  di  I toma . (B) 

AGLIETTINO,  A-gliet-ti-nn.  diin.  di  Aglietto.  Lai.  parvum  alliutn. 
Libr.  cur.  ma  lati.  Condiscono  il  pasto  con  gli  aglietti»!  minuti  e 
teneri. 

AGLIETTO,  A-gllél-to.  [Sin.]  dim.  di  Aglio:  né  sf  dice  Aglietto,  se  non 
guastilo  egli  è fresco , e non  ancor  capitalo.  Alf.  Pa: rim.  buri, 
son.  4.  E se  gU  aglietti  andassero  in  farsclto.  Chi  sellerebbe  il  mulo 
allo  Stradino'/ 

2 — Modo  proserò.  Confortarsi  con  gli  aglielll  = Confortarsi  con  de- 
boli speranze.  Escine.  Sacch.  noe.  us.  E conforta  vosi  la  briguta  mollo 
con  gli  agllrili. 

AGLIO.  (Boi.)  [Sin.  Pianta  bulbosa  pescane,  del  Cordi  ne  delle  tiliaeee, 
della  classe  csandria  monoginia,  che  somministra  un  agrume  di 
sapore  acutissimo,  le  cui  frosidi  sosto  di  bellissimo  color  verde,  e il 
bulbo,  che  dieesi  Capo,  è formulo  a spicchi;  è uno  de" condimenti 
piu  f/rli  e più  adoperati  in  Italia,  in  Francia,  nelle  Spagne , e 
nella  Moravia.  Questo  gestcre,  che  ha  per  carattere  cooinmc  spala 
arida  c membranosa  che  si  apre  in  maniere  diverse,  pori  disposti 
in  osnbrella , sei  petali  bislunghi,  la  cassula  libera,  triangolare 
con  tre  logge  e tre  calve,  eosuprende  48  «perle.]  Lai.  album.  Gr. 
#kòa«£oy.  Pass.  suo.  Cork*  dicono  I savi!,  eh' e' porri,  cipolle  e agli, 
c ogni  agrume  crudo,  le  fave  cd  ogni  legume  fanno  avere  I sogni  ter- 
ribili e nojosi.  Bocc.  nov.  7*.  8.  E quando  le  mandava  un  mazxuol 
d'agli  freschi  ch'egli  aveva  I più  tariti  della  contrada  in  uno  suo  orto. 
Cr.  o.  a.  t.  L'aglio  è caldo  c secco  nel  meno  del  quarto  grado.  E a. 
tu.  I.  L’aglio  sa  Iva  Ileo  è caldo  e secco  nel  terzo  grado,  il  cui  Gore 
è medicinale.  Tcs.  Puv.  P.  S.  cap.  so.  Capi  d'aglio  colli  in  olio  e im- 
piastrati, tolgono  la  slruogitria. 

S — iw»m:  chiasuasi  In  Toscana  quella  specie  d'aglio,  che  ha  il 
caf»o  intero  e senza  spicchi  (A) 

s — F.sver  verde  come  un  aglio  = Estere  di  sanila  perfetta.  Malta. 
t.  *7.  Cioè  menlr'ell’è  verde,  anch'io  allora  Son  vivo  fresco  c verde 
come  un  aglio,  » [Potrebbe  essere  che  il  Lippi  avesse  adoperala  que- 
sta similitudine  per  una  scherzosa  nuli  frasi.  Il  fiorentino  Minucci 
non  lasciò  di  avvertire,  che  alle  colle  s' intende  uno  di  ninfa  «unità 
quando  si  dice.  Verde  come  un  aglio.)  (P) 

4 — Proverà.  Tenere  il  cappnn  dentro  c gii  agli  fuora  ["  Mostrare 
d' esser  piu  povero  che  uno  non  è.]  F.  Cappone. 

* 8 — Non  nuocere  un  aglio.  Non  cariare  un  aglio  ZI  jVo»  costar  nulla. 
Bojard.  a.  s.  ss.  E tal  ferire  a quel  non  nuoce  un  aglio.  (.Nani 

8 — Tanto  se  ne  sa  a mangiarne  uno  spicchio,  quanto  un  rapo  d'aglio  ~ 
Ve  tvt  lo  stesso  a fare  un  male  o nn  jjwo  più  piccolo  o un  poco 
più  grande.  Ceceh.  Esali.  Cr.  8.  s.  Tanto  se  nc  sa  A mangiare  uno 
spicchio  quanto  un  rapo. 

7 — Figur.  Saper  d’aglio  = Dispiacere.  Buon.  Tane.  t.  i.  Ma  voglia 
Dio  la  non  ti  sappia  d'aglio.  (V) 

8 — T.  di  giuoco.  E.  Beccalaglio.  i.A) 

* • — (Grog.)  Lai.  Algidu»  Moti».  Munte  in  Campagna  di  Homo.  (Baz) 
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AGLIOCIU&O,  À-glio-cri-so.  Sin.  V.  contadinesca  e scherzevole.  V.  t di' 
Elicriso.  Buon.  Tane.  (A) 

AGLOCREO.NE,  A-gltxre-ó-M.  N.  pr.  m.  Lai.  Agloereon.  (Dal  gr.  allot 
altro,  e creon  re:  Re  di  altre  genti.  Re  straniero.)  (B) 

A GLORIA.  F.  Aspettare. 

AGLOSSA.  (Zool.)  A-glòs-sa.  Sf.  V.  G.(Da  a priv,  e glossa  lingua..)  Ge- 
nere d' inselli  I quali  «oro  senza  tromba  o lingua.  (A.  O.) 

AGLOSSLA.  (Med.)  A-gtos-si-a.  Sf.  K.  G.  Lai.  agi  ossia.  (V,  A glossa.)  pri- 
vazione della  lingua.  (A.  O.) 

AGLOSSO.  (Med.)  A-gtòs-so.  Add.  m-  Lai.  aglo**ua.  (V.  Aglossa.)  Privo 
di  lingua.  (A.  0.) 

* ÀGLOS  SOS  TOMO.  (Med.)  A-gloe-40-sto-mo , Aglossostoina , Agtossn , 
Aglosso.  Add.  m.  E.  G.  Lai.  aglowMltmu.  (Dal  gr.  a non,  glossa  lin- 
gua, e slama  bocca.)  Chi  ha  la  bocca  maneaute  ìli  lingua,  applicalo 
anche  da  qualche  entomologo  ad  un  genere  d insetti  (PI) 

AGLOSSOSTOMOGRAFIA.  (Meni.)  A-glos-so-sto-mo-gra-fi-a.  Sf.  V.  G.  Lai. 
aglosMMtoiuographia.  (Da  a priv.,  glossa  lingua,  «fonia  bocca,  e grapho 
io  descrivo.)  Descrizione  di  una  bocca  senza  lingua.  (A.  0.) 

AGLU  TIZI  ONE.  (Med.)  A-glu-li-xi-ó-ne.  Sf.  Lat.  agluiio  (Da  ab  priv.  come 
in  abdico,  e dal  verbo  latino  glulire  inghiottire.)  Impossibilità  asso- 
lala d‘ Inghiottire.  (Aq) 

* AGLY.  (Geo?.)  A-gly.  Fiume  di  Francia.  (Ba*) 

" AGM  A.  (Med.)  'Ag-nia.  Sf.  F.  G.  La t.  agma.  (Dal  gr.  ago  disus,  per 
agicni,  spezzare.)  Foce  antica  per  indicare  la  frattura  dell' ouo.<PI) 
AG.MAT.  (Gcog.)  Provincia  della  Mauritania.  — Città  dell'Impero  di 
Marocco.  (G) 

AGMATLF.I.  (Gcog.)  Ag-ina-tlr-i,  AgiiinaU.  Aulico  popolo  di  un'isola 
nel  Golfo  del  Gange.  (G) 

* AGMONDLSILAM.  (Gcog.)  Ag-moo-da-riiàm,  Agmondrislàv,  Amcrsham. 
Città  d'Inghill.  nel  Buckingham.  (Bai) 

AGMONE,  Ag-mó-ne.  iV.  pr.  in  (In  gr.  o^rmoa  luogo  dirupato.)  — Com- 
pagno di  Diomede,  trasformalo  in  (’igno.  (B)  (Mil) 

ACNA.  [5f.]  F.  L.  Femtn.  d'Agno.  — Agnella,  da.  Lai.  agna.  Gr.  li;. 
Pelr.  «0 n.  ss.  La  mansueta  vostra  e gentil  agna  Abbaile  I beri  lupi. 

* AGNA.  (Geog.)  Fiume  in  Lombardia.  — Nella  Mauri  lama  tingi- 
tana. (Bai) 

AGNADELLO.  (Ccog.)  A-gna-dòMo,  Agnanello.  Lai.  Agnadriiium.  Antico 
castello  del  Cremonese  celebre  per  due  battaglie.  (G) 

AGNAELi.  (SL  Ecc.)  A-gna-è-li.  Le  slesso  che  Agnoiti.  V.  (Van) 

* AGNAU.  (Geog.)  À-giùh.  Città  dell'isola  di  Ceytan.  (Baz) 

AGNANI.  (Grog.)  A-gnà-ni.  Lo  stesso  che  Anagnl.  F.  (C) 

AG. NANO,  A-gna-no.  N.  pr.  b*.  (Dal  gr.  hagnos  Casio,  ed  aner  Uomo.) (Vai)) 
2 — (Geog.)  Lai.  Anicnus  Lacus.  Lago  presso  Pozzuoli.  (G) 

* AGNANTO.  (Boi.)  A-gnan-to,  Lornuziu,  Agnanto  piramidale.  Sui.  E. 
G.  Lai.  ognaolho*  comulia.  (Dal  gr.  ugnos  vilice,  agnoeasto,  «»1  anthos 
Bore.)  Legno  di  Savana  delle  Ani ille.  Arboscello  esotico  distinto  da 
fiori  disposti  in  mazzo,  e collocali  all'estremità  ilei  fusto, o dei  rami, 
c formante  un  genere  di  piante  pirenacet , delta  didinamia  angiu- 
«per in  in.  (PI) 

AGNASCENZA,  A-gna-scru-za.  Sf.  Derivazione  come  da  notwal  prin- 
cipio o origine.  Lai.  origo,  fon*.  (Da  na*ro.)  Salvia.  Cu e.  Ed  era  una 
pretta,  non  dirò  agnasccnzu,  ma  trasgressione  della  legiltima  poema.  (A) 
AGNATI.  (Zool.)  A-gnà-ti.  Sm.  pi.  Lai.  agnalha.  (Da  a priv.,  e gnuthos 
muMvlIa.)  jVtiwjc  dato  da  Cu*ier  ad  uh  eolCoréltse  d insetti  neurot- 
teri,  a motivo  che  non  hanno  NilN  iNrindiàufo.  (Aq) 

* AG  NATICA.  (Leg.)  A-gnà-ii-ca.  Add.  f.  E.  L.  Successione  agnatica 
dicesi  quella,  in  cui  i maschi  solamente  succedono.  (Co) 

AGNATIZIO.  (Log.)  A-goa-li-zl-o.  Add.  ih.  Lai.  agnaUUua.  Spettante  agli 
agnati,  o alt' agna;  io  uè.  (A)  De  Lue.  Berg.  40) 

AGNATO.  (Leg.)  A-glù-ta.  [Add.  c «w».]  F.  L Parente  in  linea  rnucco- 
fimi,'  discendente  da  maschio.  Si  distinguono  gli  agnati  dal  cognati 
in  ciò,  che  questi  includono  parimente  te  femmine  discese  dal  me- 
desimo padre.]  Lat.  agnalu*. 

* AGNAY.  (Mil.  Ind.)  A-gnày.  Sf.  Moglie  d'Agni , Dio  del  fuoco  presto 
gli  Indiarti  (Bai) 

AGNAZIONE.  (Leg.)  A-gna-xl-ó-nc.  [Sf.]  F.  Legame  di  parentela  in  li- 
nea mascolina,  [cioè  Ira' discendenti  maschi  dell' is  tesso  padre,# 
provenienti  solamente  da  maschi.]  Buon.  Fior.  4.  8.  3.  Fin  qui  co- 
gnita ho  ben  la  mia  agnazione,  E la  mia  cognazione. 

AGNELLA,  A-gnèl-la.  [Sf.  F.  mollo  usata  in  poesia.)  E.  Agnello.  Ar.  Far. 
Come,  poiché  la  luce  e di  [tarli  la.  Rimali  nel  bosco  la  smarrita  agnella.  » 
•Vare.  /firn.  E le  raccolte  c le  smarrite  ignei  le.  F.  Agnello,  § 7 . (A) 
ACNELLACCIO,  AfgMCl  IÌ4  db.  [5rn.]  peggior.  di  Agnello.  Lai.  agnus 
nurileutu9.  Fr.  Giord.  Pred.  H.  Donò  a lui  per  gran  cosa  un  ignei- 
laccio  magro  e mal  sano. 

* AGNELLAIO.  (Art.  Mesi.)  A-gnel-li-jo.  Sm.  Beccaio  e venditore  d'a- 
gnelli, o capretti.  Bando  Leopoldi  I registri  de' fornai,  macellari, 
agocllaj  , buzzoni]  ( t enditori  di  buzzoni , cioè  di  agnelli  folli),  l>ot- 
legaj  eoe.  (Mot) 

AGNELLATURA,  A-gnct-la-tù-ra.  Sf.  Figliatura  delle  pecore,  cd  è po- 
tatoio degli  scriitori  di  J'nsiorizia.  Lastr.  Agric.  Diversa  è la  pra- 
tica quanto  all1  agnellatura.  1 pastori  della  montagna ....  li  fanno  na- 
scere ( gli  agnelli ) nell’ ottobre,  cil  alcuni  ancor  prima.  (A) 
AGNELLETTA,  A-gnd-leHa.  Sf.  dim.  di  Agnclta.  F.  Agnellino.  Sper. 

Ora & (a) 

AGNELLETTO,  A-gnel-lét-to.  [-SVn.’I  dim.  di  Agnello.  F.  Agnellino.  Lat. 
agnelli!».  Gr.  £uv«s».  Bocc.  nov.  bt.  a.  La  cominciò  a portar  via,  come 
se  stala  fosse  un  piccolo  ag  nel  letto. 
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AGNELLINA,  A-gnel-li-na.  Sf.  dim.  ^Agnelli.  F.  Agnellino.  Segn.  Crisi, 
itlr.  (A) 

AGNELLINO,  A-gncl-lì-no.  Sm.  dim.  di  Agnello.  — Agnellaio.  Agnellina. 
Agnellctla,  Agitinolo,  Agnel  luccio,  «In.  Lai  agnclluv  Or.  «pvi*«.  Cr. 
9.  ua  >.  Quando  un  l'aurora  apparila,  incontanente  »1  menino  alle 
madri  gli  agnellini.  Mora.  f 47.  Tu  dovere»!!  conoscere  appresso, 
Che  il  lupo  non  va  mai  cogli  agnellini, 
a — Ffg.  biffi  di  Persona  dolce,  mansueta  e semplice.  (A) 
AGNELLINO.  Add.  ni.  da  Agnello.  Lai.  agninut.  Gr.  «pvivòc.  Moni.  II. 

a.  aso.  Quelle  ohedendo  sleser  d'  agnellini*  Pelli  uno  tiralo, 
t — Agg.  a Panno  ~ Vi  lana  d'agnello.  Cron.  Morel.  ***.  E«Ce  del 
Mtigrilù  gran  quantità  di  formaggio,  e mollo  panno  agnellino. 
AGNELLO.  A-gnèl-lo.  [A’m.]  /tarlo  tenero  della  pecora.  — Agno,  Agna. 
Agnello,  Perorino,  Barella,  sin.  VanL  /tar.  a.  in.  Non  Late  come 
agnel  die  la«cia  il  lalle  Orila  sua  madre,  r semplice  e Invito  Seco 
medetmo  a tuo  piacer  combatte.  Fratte.  Sacci».  Op.  die.  91.  L'agnello 
è la  più  umil  besliuoU  che  sia,  e però  nella  Santa  Scrittura  è figu- 
rato per  l'umiltà. 

« — [In  sign.  me  taf.  e allegò]  Petr.  cane.  9$.  4.  Felice  agnello  alla  pe- 
nosa Diandra  Mi  giacqui  un  Irmpo.  » Vani.  Par.  in.  4.  La  crudeltà 
che  fuor  ini  terra  Del  tirilo  ovile  ov'lo  dormii  agnello.  (Min)^ 
s — ruqrsu.  Quell'agnello  che  mangiatasi  dagli  Ebrei  il  di  della 
Pasqua,  in  memoria  della  liberazione  dall' Egitto.  — Appellazione 
che  si  dà  a G.  C.  (Ber) 

4 — m mo.  Ditesi  figuratamente  di  G . C.  (A) 

» — /Voterò.  E*  n'è  ilo  prima  l' agnel  che  la  pcoora  = È imi  rio  il  fi- 
g/iuol  prima  che  il  padre  o la  madre. 

9  — Il  lupo  non  cara  agnelli  [~  Dalle  cose  (risia  non  nascono  le 
frwone.]  /'.  Lupo. 

7 — Usalo  in  forza  d'add.  Cr.  ».  «7.  «.Le  buone  pecore  si  forniscono 
aH'etadr,  doe  se  non  son  vecchio,  noo  del  (ulto  agnello:  imperocché 
le  agiscile  ree. 

AGNELLO.  JV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Agnolo.  F.  Angelo.  (B) 
AGNELLOTTO.  A-gnrl-lol-Ui.  [Sm.  Sorla  di  clbol  fallo  di  pasta  ripieno 
di  carne  battuta  che  si  cuoce  In  brodo  per  far  minestra. 
t — Foce  accr.  di  Agnello,  come  per  dire  Agiscilo  più  grosso  de  IP  or- 
dinaria. Maga;.  Colt.  tos.  Si  romprano  agnellotti  per  venderli  poi 
alle  fiero ...  a chi  è solito  allevarne.  (A) 

9 — Figur.  Uomo  semplice  ed  innocente.  Pag.  Hit n.  Qui  «la  nel  branco, 
«‘semplici  agnellotti  Sol  rei  de' morsi  suoi  *i  mandali  fuori- (A) 
AGNELLOTTO.  JV.  pr.  in  vezxeg.  di  Agnello.  (N) 

AGNELLUCCIO,  A-gnol-lùc-cto.  Sm,  din i.  di  Agnello.  F.  Agnellino.  Fag. 
rim.  9. (A) 

AG.NERE,  A-gne-re.  V.  <i»om.  difelt.  F.  poet.  Lo  stesso  che  Àngerr. 
/Iella  Mano.  /V.  Sp.  (0) 

AGNESE,  A-gnò-te,  Agneu.  JV.  pr.  f Lai.  Agnes.  (Dal  gr.  hagnns  ra»lo.)(B) 
AGNESE  (S.)  (Gong.)  Una  delle  (sole  Sorlinghe  nel  mar  d' Irlanda.  (0) 

• AGNETTINO.  (Grog.)  A-gnel-ti-no.  Cillà  di  Transi/eania.  La!,  agne- 
linum.  (C) 

AGNI.  (Mlt.  Ind.)  Il  Falcano  dcgP Indiani.  (Mit) 

• AGNIADE,  A-gni-a-de.  N.  pr.  in.  Lai.  Agntades.  Tifi,  pilota  degli  ar- 

gonauti. (PI) 

AGNI  A NO,  A-gnlà-no,  Agnlan.  JV.  pr.  m.  (V.  Agnano)  (B) 

ACNI  COLO,  A-gni-co-lo.  Sui.  diin.  di  Agnello.  F.  L.  F.  Agnellino.  Ruc- 
eellal.  G.  (0)  * 

• AGN ITERO.  (SL  Eer.)  A-gni-fe-ro.  Add.  ut.  F.  G.  Lai.  ignifero!.  (Dal 
lat.  (erre  ognuni  portare  l'agnello.)  Epiteto  dato  a S.  Giovanni  Bat- 
tista il  precursore.  (Bai) 

AGNI  MENTO,  A-gnl-mén-lo.  [■$«.]  F.  A.  Conoscimento.  Lat.  rognltio, 
agnilio.  Con*.  Par.  19.  Per  II  quali  dovrà  casualmente,  e dubitativa- 
mente. e con  agnlmenlo  di  te  giudicare. 

• AGNIAN.  ( llil.)  v-gnl-ùn.  Sin.  Cattivo  Genio  dei  Brasiliani,  che  nella 
loro  opinione  rapisce  i corpi  delle  persone  appena  spirate,  quando 
non  >f  Ali  la  precauzione  di  lasciare  dei  «ferri  inforno  aite  fosse 
in  forma  di  botti,  nelle  quali  si  usa  deporli.  (Bai) 

AGNINO,  A-gni-no.  Add.  m.  da  Agnello.  Lai.  ugninu*.  Gr.  ittvtvic. 
Guilt.  teli.  l».  pag.  «o.  Apparve  eoe.  ferocità  di  Icon  quasi,  la  quale 
«otto  agoina  im'IIc  era  occultala. 

• ALMO,  V-gni-o.  .V.  pr.  n».  /tadre  di  7T/I.  (PI) 

ACNISTICO.  (Meri.)  A-gni-all-co.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  agnhlicura.  (Da 
hagnizo  io  purgo,  purifico,  nella.)  Epiteto  che  si  dà  ai  r imedii  che 
hanno  la  virtù  di  purgare  o nettare.  (Aq) 

AGN  IT  V.  Olii.  Gr.)  A-gni-la.  Add.  m.  Lat.  Magnila.  (Dal  gr.  bagno»  vi- 
mine.) Soprannome  di  Esculnplo , dai  legno  con  cui  formatasi  la 
sna  statua.  (Mil) 

ACN1T0RE,  A-gnl-tò-rc.  Però.  m.  Conoscitore.  Fausi.  da  Long.  fferg.(O) 
AGNITR1CE,  A-gni-tri-ce.  Ftrb.  fi  Conoscitrice.  F.  di  reg.  (O) 
AGNIZIONE , A-gni-iiù-ne.  [Sf.J  F.  L.  — .Ignoriamo,  lUconoscimetilo . 
Rictigniiionr,  sin.  Lat.  agnilio.  Gr.  tniyvotnf.  .Sùfr in.  disc.  t.  a»4. 
Essendoci  uno  stupro,  e una  agniiione  o riconosci  uranio  di  persona, 
giltò  I fondamenti  ere. 

AGNO.  (-Sta».]  F.  L.  Lo  • letto  che  Agnello.  Lat.  agnut.  Gr.  ifsvi;.  Vani. 
Par.  4.  4.  Sì  «I  starebbe  un  agno  intra  duo  brame  Di  fieri  lupi  igual- 
mrnlc  (emendo.  Sì  si  starebbe  uu  cane  intra  duo  dame. 

• — Enfialo  che  viene  nell ' anguinaja.  Gr.  ieohìnn  Cani.  Cam.  434. 
E gli  agni  e le  cancrene  Curar  con  arte  ecc.  Libr.  Son.  97.  Convien 
l'agno  rifigli,  e te  rifiglia  ecc. 

s — E di  qui  proverò.  Tagliarsi  l'agno  =:  In  cosa  malagevole  far  ani- 
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WOIO  risoluzione.  Ambr.  Furi.  i.  ».  Tagliatevi  l'agno,  cavatesela  di 
casa  più  presto;  meglio  è con  Gismondo,  che  arò  anch'egli  la  sua. 
Buon.  Fier.  t l.  I.  Aggiustare  e fermar  ragion  di  «coati,  Per  ta- 
gliar l'agno  a qualsivoglia  lile. 

4 — (Mil.)  Una  delle  ninfe  nutrici  di  Giove.  (Mlt) 

AGNO.  (Gong.)  Lat.  Clarius.  Fiume  di  Terra  di  Lavoro.  — Fontana 
iT Arcadia.  — Città  della  Svizzera.  (G) 

AGNOCASTO.  (Boi.)  A-gno-cà-sto.  [A’i*.]  (Cosi  detto  dal  gr.  agno s,  che 
addila  la  stessa  pianta,  e che  «I  Ime  da  agno*  casto,  puro;  per  la 
falsa  crcdcnia  rhr  i tuoi  semi  giovassero  a conservare  la  ra*lità.)[Ge- 
nere  di  piante  detta  classe  diilinamia  augiotpermia,  della  famiglia 
delle  pirenacee,  i cui  rami  sono  pieghevoli  come  i zimini;  com- 
prende da  a in  7 specie;  ti  distingue  per  le  foglie  quasi  intere, 
tellulale  di  sotto,  e per  spighe  nodose;  nasce  nella  Sicilia,  ne'  luo- 
ghi marittimi  dei  territorio  romano , e netto  Liguria  occidentale. 

Si  adopera  da' medici  come  un  potentissimo  rinfrescante.  — VUlcc. 
Albero  del  pepe,  ibi.]  Lai.  vile*.  Gr.  Syvo;.  Crete.  9.  is.  t.  Lagno- 
casto  è uno  sterpo  ovvero  bronco,  cioè  piccolo  arboscello,  il  qnnlo 
d'ognl  tempo  si  iruova  verde,  e più  in  luoghi  acquosi  e negli  ««ciulll 
meno,  e’I  suo  legno  è duro,  e le  sur  foglie  sono  come  quelle  del- 
l'olivo. ma  più  morbido  c lisce. 

ACNOCLE,  A-gnó-rlc.  JV.  pr.  in.  Lat.  Ilagnodes.  (Dal  gr.  bagno»  puro,  e 
cleos  gloria,  « vai  dunque  Gloria  pura,  non  raacrliiata.)  (Aq) 
AGNODICE,  A-gno-dì-e*.  JV.  pr.  fi  — Donna  ateniese  che  esercitò  la 
medicina.  (Dal  gr.  Augno*  puro,  e dice  giustizia.)  (Mil) 

* AGNODURO.  A-gno-dò-ro.  JV.  pr.  m.  F.  G.  Lai.  ilagnodonu.  (Dal  gr. 
haguoi  puro,  e doron  dono)  quasi  Dono  puro.  (Bai) 

* AGNOLOSSO,  F.  Piantaggine  lunga. 

AGNOIA.  (Med.)  A-goo-isi.  Sf.  F.  tì.  Lat.  agonia.  (Da  a priv.,  e gnau 

10  ronoeco,  onde  agnoia,  cioè  agnia  ignoranza.)  Stalo  dell'Infermo 
che  non  riconosce  né  gii  oggetti  né  gli  astanti.  (A.  O.) 

AGNOITI.  (SI.  Ee.)  A-gno-i-li.  (Dal  gr.  a priv.,  c gnoo  io  conosco;  onde. 
g no  tot  cognito.  ) Eretici  dei  IF.  secolo  seguaci  di  Teofrone,  il  quale 
attaccava  la  scienza  di  Dio  sulle  cose  pattale,  prtsenti  t future.  — 
Eunomlslronlanl , Agnaeli,  Agnoeli.  sin.  (Ber) 
t — Sella  d' Eutichiani  del  FI.  secolo,  segnaci  di  Temlstio  che  soste- 
nevano G.  C„  coma  uomo,  estere  stato  ignorante.  — Agnoeli,  Temi- 
si la  ni,  sin.  (Aq) 

AGNOLI  NO,  A-gno-li-nn.  Sm.  dim.  di  Agnolo.  Con  t.  FU.  Buon.  99.  Col- 
l’allro  braccio  raccoglie  I suoi  agnolini  (B) 

AGNOLO,  A'-gno-lo.[Sta.  Lo  stesso  cAe]  Angelo.  Lat.  angelus.  Gr. 

Bocc.  nov.  in».  «4.  In  meno  di  due  suoi  flgltolclti,  clic  parevano  due 
agnoli,  se  ne  venne  davanti  a costoro.  E g.  4.  pr.  li.  Elle  son  più 
belli*  che  gli  agnoli  dipiuti.  Durch.  I.  4».  Per  rhquittir  due  agnoli 
da  altare. 

i — Sorta  di  moneta  antica  di  Francia,  [cosi  detta  dalla  figura  che 
portava  di  un  ugnr/fo.]  G.  F.  il.  71.  E poi  l’anno  340  fece  un'allm 
monda  d'oro  chiamala  agnoli. 

AGNOSIE,  A-gnó tue.  Sm.  F.  L.  Lat.  ngnomrn.  Soprannome.  SUieh 
Berg.  (O) 

* AGNOMIN AZIONE.  (Leti.)  A-gno-ml-na-zl-ó-oe.  Sf.  F.  L.  Figuro  rei- 
lorica,  che  per  similitudine  di  lettere  rivolge  le  parole  a contrario 
senso.  (Bai) 

AGNOMONI.  (Voler.)  A-gno-mo-nl.  Add.  m.  pi.  F.  G.  Lat.  agnamours. 
(Da  a priv.,  e gnomone s denti  indicatori  drU'rtà.)  JVomc  che  si  dà  ai 
cavalli  la  cui  età  non  può  conoscerti  più  dai  denti - (Aq) 

* AGNONA.  (Grog.)  A-gmi-ua.  Provincia  dell'Asia  Minore.  Lat.  Lycaonia. 
AGNONE,  A-gnn-ne.  JV.  pr.  m.  — Cortigiano  d'Alessandro.  (Mil) 

a — (Grog.)  Lai.  Aquiloniu.  Città  della  Proe.  di  Molise.  (G) 

AG.NONI A.  iCcog.)  A-gnò-ni-a.  Città  della  Tracia.  (G)  • 

AGN0N1DE,  A-gnò-ni-de.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  hagnos  casto,  e neoidet  rhi 
ba  l'aspetto  di  giovane.)  — Oratore  ateniese L (Mil) 

AGNONIS\IO.(Lell.)  A-gno-ri-smo.  .Sin  I . Agnizione. Salv in.  Cas.pag.oi. 

La  quale  luogo  agevolmente  porge  all'agnorismo  o ricognizione.  (N) 
AGNO  SCITICO.  (Boi.)  Sm.  Lat.  aspidiuui  haromez.  Pianili  perenne  • 
delle  Indie  orientali,  che  appartiene  alia  classe  crittogamia  felci 
IFilldenow , e si  distingue  per  le  fraudi  due  volte  pennate,  per  le 
pennoline  pennatifide,  lanciatale,  seghettate,  e per  lo  stìpite  pola- 
cco, lanata.  La  sua  radice  coperta  di  pelo  scuro,  fino,  lucido,  e 
morbido  si  torce  in  modo  che  prende  qualche  figura  di  un  agnello, 
o ancora  di  un  cane  acc  uccia  tu;  d'onde  è itala  la  voce,  che  questa 
pianta  produce  un  frullo  in  forma  d'agnello  coperto  di  ikIo.  Targ. 
Ist.  boi.  9.  p.  41».  La  radice  fresca,  tagliala,  geme  un  umore  denso 
e rosso,  chr  »i  assomiglia  al  «angue  degli  animali,  il  quale  accreditava 
maggiormente  la  favola  dell' ugno  scitico.  (B) 

* AGN  OSTO.  (Zool.)  A-gim-sto.  Sin.  F.  G.  Lai.  agnostus.  (Dal  gr.  a priv., 
e gnu o disusato  per  ginnico  conoscere.)  Gcn.  d'animati  molto  ano- 
malo stabilito  da  lirougniarl , e che  comprende  una  sola  specie  , 
cioè  i'agnoslos  piriformi»,  fin  allora  poco  noto,  dal  che  ha  desunto 

11  nome,  esistente  in  itlalo  fossile  nel  calcare  sub-lamctlare  nero 
fetido  di  Heilris  in  I svezia,  ed  e i*  vnlomoslracitcs  pisiformis  di  IFak- 
lenberg.  (Baz) 

AGNOTt.  (Grog.)  A-gnò-U.  Antico  popolo  delle  Gtellie.  (G) 

A GNUDO.  l'osto  avverbio!.  ZI  A carne  ignuda.  F.  A.  Fr.  Giurd.  ». 

è sì  nel  b,  che  se  torca  flore  le  sozzure  a «nudo,  incontanente  si  sozza.  (V) 
MW1  8011,  IGNI  8010,  A MB»  dò  L Mk  comp.  Indccl.  F.  L.1  Cera 
consagrata,  nella  quale  è impressa  I'  immagine  dell' agnello  di  Dio. 
Lai.  agnus  del.  Gr.  $w&.  Farch.  Suoc.  $.  s.  Quanto  a Cui- 
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vpatrrl  e Gualtieri,  s'è  ritrovato,  mediante  l'agnUMlto  eia*  io  portava 

ttl  COI  lU  l’CC- 

4 — Talora  iwfenrfwi  aurora  tifila  figura  situa  àel  l'Agnello  di  Ilio, 
benché  itoli  impresta  in  cera.  Bore.  noe.  Tf».  la.  Oli  aveva  dipinto 
netta  "ala  Mia  l.t  quaresima,  e un  Agtiusdd  all'entrnr  delta  ramerà. 
Esp.  P.  A',  E lui  pertanto  tiene  quieta  figura  di  uinillii  un  agnello  a 
similitudine  d'ognusdel,  con  una  crocetta  sopra  *e.  Alo rg.  Ivi  entro 
dipinto  un  agnuMlei. 

s — L'ostia  consacrata.  Ar.  Far.  ia.  o.  Sì  che  per  dirlo,  c non  far 
danno  a lei,  li  He  fece  (durar  sull* annusili*!. 

4 — < lutila  parte  della  messa  nella  giuste  il  sacerdote,  tallendosi  ire 
eolie  il  petto,  recita  ad  alta  voce  la  preghiera,  che  comincia  dulie 
iMrvtc  Agnus  Dei.  Diersi,  per  esempio;  Lu  mass*  è all'agnusdel.  (A) 
i — (Mus.)  la  mai  posi:  in  ne  musicale  di  gitala  parte  della  Messa.  (I.) 
AGO,  (Ar.  II*».)  [Ani.  pi.  Agli!  ed  aitile.  Agora.  — Agucchia,  Agucchia , 
Aguglia,  ii«.}\StniinMlo  piccolo  e sottile  d'aceùsjo  [puntuto  ad  una 
estremila  e traforalo  all' altra,  nella ] quale  s' infila  il  refe , la  seta 
r simili  jwr  cucire  , [ r/cauiare  ■ far  tapezseri*  ree.]  lai.  Or. 
Lùbvn.  rii.  S.  Gio.  Bai.  Sta.  Non  ri  ha  né  ago  né  refe,  non  ci  ha  for- 
vici nè  coltello.  Bocc.  pr.  e.  Perciocrliè  all* altre  è assai  l’ago  c 'I  fuso 
e l areotiijo.  Dani.  Jnf.  so,  ttl.  Vedi  le  triste  die  lasciaron  l'ago.  La 
«pilota  r 't  fum.  Ovid.  Pisi.  E ficea  ne’ miseri  fegati  l' aguzzale  agora. 
Late.  spir.  i.  a.  Olire  a questo,  gettò  per  bocca  ciocche  di  capelli , 
agora,  spinelli  ccr. 

t — Piccai  cilindro  di  ferro,  o d'acciajo  co»  cui  gli  agucchiatoci  fan- 
no calze,  herretlinl . borse  e simili  Incori  a maglia.  Cani.  Cam. 
Da»i  spesso  qualche  storta  all' ago...  Vuol  esser  lungo,  eguale,  sodo... 
Liscio,  perche  si  possa  menar  prealo,  Nè  si...  torca  l'ago.  (A) 
a — Co’ e.  Fare,  Trarre,  ere,  Cacale.  Pungil.  tto.  Non  permise  che  la 
sua  tonica  inconsunte,  cioè  fatta  ad  ago,  la  quale  signi  tira  la  rarità,, 
si  dividesse  al  tempo  della  sua  passione.  Frane.  Barò.  tt.  4.  Poi  di- 
rai col  sorlnn;  Dei  Irnr  ad  ago  r lavorar  d'intagli.  (V) 

4 — Proverà.  Costi  mi  cadile  l'ago;  7’ra  gli  nitri  sensi  ha  gneslo,  cioè; 
Tu  te'  caduto  appunto , dove  io  m’ aspe  lituo  Sale.  Grane A.  1. 1.  Vidi 
lieti  io  dove  La  cosa  appunto  aveva  a riuscire:  Costi  mi  caddi*  l'ago. 
Fnreh.  Eretti.  $7.  Dimandare  appunto  dì  quelle  cose,  o mettere  ma- 
teria in  campo,  che  egli  desiderava,  e ascia  caro  di  saliere;  onde  si 
usa  dire,  costì  mi  cadde  l'ago. 

s — Anche  quando  et»  negozio  o un  /acoro  p interro  fio  o impe- 
dito da  qualche  improvviso  uccidente,  si  suol  d/rc.*  Oh!  qui  lui  cascò 
l’ago.  Sàlvia,  fì.  F.  (A) 

* — Dare  un  ago  per  avere  un  |>alo  di  ferro  = Air  poco  per  riavere 
fissai,  n Cecch.  Assiuol.  x.  4.  Vuole  che  lo  getti  un  ago,  per  raccòrrò 

un  pai  di  ferro.  (V) 

e — Egli  lui  sempre  ago  e Ilo:  /Netti  popolarmente  d'uno  che  ila  sem- 
pre fornito  e alt' ordine.  (A) 

t — Avere  11  mele  in  bocca,  e l*ago  nella  coda , come  la  pecchia:  Di- 
rai di  coloro  che  hanno  buone,  parole  e tristi  falli.  (A) 

* a — latitar  gli  aghi  al  bujo  ZZ  Usato  dal  Tassoni  noi  rigniflr.  di  Par- 
lare d una  cosa  di  cui  non  si  abbia  cognizione.  Altri  più  comune- 
lucrile  se  ne  servono  per  dinotare  una  cosa  quasi  Impossibile  o dim- 
oile assai,  fonie  è questa  di  far  passare  allo  scuro  un  Ilio  per  la  cruna 
d'un  ago-  Paul.  A/od.  di  dire  7’imc.  (Gh) 

* o — Non  montare  un  ogoZlJVort  montare  un  frullo,  Fon  importar 
niente.  OH.  Com.  Dani.  a.  co.  E loro  levare  le  superbe  ciglia  non 
monta  un  ago.  (Gh) 

io  — (Ar.  Me*.)  Ago  de' guantai.  Quello  che  ha  wna  punto  triangolare, 
mio  pera  lo  per  far  guanti.  (G.  P.) 

»l  -—  Ago  a tamburo:  Fatto  a guisa  tFuncinoed  assicuralo  in  un  ma- 
ni ivo,  adopero  fri  pel  ricamo;  il  filo  e posto  svilo  l'uncino,  e l'ago  è 
tirato  all'  indietro , portando  seco  fi  filo.  (G.  P.) 

* It  — Ago  damaschino  ~ Ago  da  ricamo,  così  dello  dalla  maniera 
della  sua  tempera.  Firenz.  4.  ss.  Vidi  l’altrier  scherzar  ben  mille 
amori  In  quel  bell'occhio  che  dinanzi  pinne  Con  bianco  refe  un  ago 

• damaschino.  (Gli)  > 

13  - Quel  ferro  aguzzo  che,  appiccalo  alla  loppa,  entra  nel  buco  della 
chiave,  e guidala  agl'  ingegni  della  serratura. 

14  — Quel  ferro  della  bilancia  o stadera  appiccalo  allo  stilo,  ehe  slancio 
a piombo  mostra  l'equilibrio.  Linguetta,  ifn.  Lai ■ cxnmeu,  trutlna, 
acquameli  tu  ni.  Or.  Tgvrxwio.  xzvsìv.  Pop.  t/m.  e Stc.  In  una  bilancia 
perfidia  c gelosissima, . . . per  ogni  minima  alierà  rione  ehe  *1  faccia  o 
nell’  uno  o nell' altro  peso,  la  linguclta  o ago  di  essa  bilancia  arriva 
aita  lotato  duri  inazione  o pendenza. 

is  — Lo  siila  stesso  della  stadera  su  cui  scorre  il  romano  segnando 
le  libbre.  Gal.  Afece.  eoa.  Nell’altra  maggiore  (distonia  ) C B,  che  ago 
della  stadera  si  dimanda,  scorra  innanzi  e indietro  il  romano  F.  (B) 
<e  — ■ Quel  risalto  che  ha  /'arpione  nc/  quale  enlra  l'anello  della 
bandella. 

IT  — Negli  orino//  a sole  è quel  frrro  o simili,  fuso  nel  piano,  che 
manda  /‘ombre  a segnar  l'orc.  Lai.  gnoiuon,  Gr.  y*#ia« », 
in  — Quello  slrumenlo  di  legno  sul  spiale  s' adatta  di  mollo  filo  , e 
funsi  le  reli,  la  guai  guanti  In  di  filo  si  chiama  Agaia. 

19  _ Presso  gl'  intagliatori  in  rame,  è un  piccolo  strumento  di  finis- 
simo acciaio , fallo  a somiglianza  dell'ago  da  cucire,  accomodato  in  \ 
un  ma  nichel  lo  di  legno  grosso  guanto  la  penna  dell'oca.  Fannoti  di  : 
due  sorte;  alcuni  terminano  in  punta  acuta,  e servono  per  tirare 
1 Imiti  sollili : altri  ton  laoliati  u «tocco  net  fondo,  in  forma  t f imn 
empitola  tonda,  ad  uso  d' ingrossare  i trulli,  occorrendo,  o farne  di  I 


grossezze  ineguali.  Gli  uni  e gli  altri  si  fanno  di  grossezze  diverse 
secondo  il  bisogno  dell' artefice  (a) 
to  — (Chir.)  Quello  siilo  d'acciajo.  d'oro,  di  platino,  che  si  riduce 
tondo,  piallo , o triangolare,  retto  o curvo,  assicuralo  o no  a ma- 
nico. trrminutitr  sempre  all'una  delle  estremità  in  punto  , la  cui 
mercè  entra  ne  tessuti  disgingnendone  te  tatuine , ricino  alla  qual 
punta,  ma  più  d’ ordinario  alt' estremila  opposta  della  Tallone,  è 
sovente  una  cruna  idonea  a lasciarsi  trapassare  da  wn  filo  o cor- 
doncino o nostro  od  esca  , per  introdursi  mite  Interne  parli  del 
corpo.  Prendano  questi  Aghi  diversi  nomi,  seconda  la  forata  o f uso 
cui  401 « destinati.  (A)  (A.  0.) 

si  — (Maria.)  [^toef/a  /omino  d'acciajo  temperato,  ordinariamente 
della  figura  di  un  rianbo  mollo  u//r<ngrito.  cui  si  comunica  . mercé 
la  caJaiuila,  la  proprietà  di  dirigere  una  delle  sue  estremità,  e sem- 
pre la  medesima,  al  settentrione  o terso  quella  porle,  quando  è so- 
stenuta, o sospesa  liberamente  sopra  un  perno,  sicché  possa  muo- 
verti senza  resistenza.  — Ago  calamitato.  Ago  magnetico.  Ago  della 
bussola,  fin.)  lai.  acu»  verso  ria.  Gr.  Gtkvrq.  Dani.  l'or.  i*.  *o.  Del 
cuor  deiruiui  delle  luci  nuove  Al  «uhm;  voce,  che  l'ago  alla  slellu  Pa- 
rer mi  fece.  Tee.  Br.  *.  4».  K sappiale,  che  a queste  due  tramontane 
vi  s'apprende  la  punta  dell'ago  ver  quella  tramontana  u cui  quella 
faccia  giace. 

a — f jE tur  simili!.]  t.'om.  Par.  *.  Clio.  Euterpe,  Calliope  ecr. 
sono  la  mia  catastila  o ’l  mio  ago,  le  quali  m' addirizzano  ree. 

4*  — Ago  pazzo  o Impazzalo.  SI  dice  dell'Ago  magnetico,  indifferente 
ad  ogni  posizione,  e che  non  prende  la  sua  direzione  verso  il  p oh.  (S) 
ss  — Ago  d'inclinazione.  L'ago  della  bussola  non  calamllalo,  ed  equi- 
libralo sopra  il  tuo  perno , sicché  resti  orizzontale,  quando  è cala- 
mitato s'inclina  alt'  orizzonte,  nell'emisfero  boreale  dalla  parie  del 
nord . nell’emisfero  australe  dalia  parie  del  sud:  mentre  tteir equa- 
tore magnetico  della  terra  no»  l’ inclina  da  alcuna  parte,  c si  con- 
serva orizzontale.  Si  costruiscono  delle  macchinette  espressameli  le 
per  misurare  queste  inclinazioni  in  e arii  tempi  ed  in  carie  latitu- 
dini , e tono  quesle  gli  aghi  d'inclinazione,  che  si  chiamano  anche 
incliiuitnrli.  r bussole  d’ inclinazione.  (8) 

44  — Aghi  d'alberi  o di  carenaggio,  .fono  lunghi  e forti  pezzi  tTabele, 
i quali  servono  a far  contrasto  agli  alberi  di  un  ruscello,  qnamtu 
questo  si  abbaile  per  carenarlo.  Se  ne  dispongono  uno  o due  all’al- 
bero di  maetlra  e u quello  di  trinchetto,  e talvolta  anche  u quello 
di  mezzana.  Le  est  re  mi  là  ««perfori  degli  aghi  tono  legale  fortemente 
alla  sommità  dell'albero,  e le  estremità  inferiori  premono  sopra  al - 
cnnc  suole  fermale  sitila  cafierta  a quella  parie  rtof/a  quale  si  fu 
sbandare  il  bastimento.  Le  stesse  estremità  superiori  sono  tagliatr 
a sehlaneio  e incavale,  affinchè’»!  possano  più  esattamente  applicare 
all’albero.  (S) 

14  — Ago  o Freccia  dello  sperone.  /'  w»  legno , un  bracci  itolo  /«cur- 
vato con  grazia,  situato  nel  plano  diametrale  del  vascello  , appnq- 
gialo  alla  facciata  esteriore  della  ruota  di  prua  con  nn  ramo,  eol- 
l' altro  sjMrgente  dinanzi  alla  stessa  ruolo,  ornalo  di  scoi  ture,  sui 
quale  si  appoggia  la  figura  di  prua.  (8) 

44  — (Arrhe.  ) Ago  crinale.  Ago  discriminale,  lai.  acus  crinali',  acus 
discriminali*.  Iteti o anche  assolutala.  Discriminale:  Quello  serviva  a 
con  tenere,  ed  ornare  le  trecce  delle  dame  romane;  questo  , di  me- 
tallo o d’avorio,  serviva  a divider  loro  I capelli  in  due  parli  al  di 
sopra  della  fronte.  (Mi!) 

tr  — • (Boi.)  / giardinieri  dannò  questo  nome  al  pistillo  degli  alberi 
fruttiferi  che  divento  nero  . gunud'  è gelalo;  il  che  indica  non  po- 
tersene olir ner  più  fruito  veruno.  (Ag) 

98  — Be' r veroni.  Lai.  geranium  tuberosum.  Gr.  yseinn.  Specie  di 
pianta  perenne  ehe  nasce  nelle  pinete  di  Barman  e nel  territorio 
uopo/ ito  no;  appartiene  alla  classe  monodei  fin  decandria  , famiglio 
dello  stesso  nome . e si  distinguo  per  li  peduncoli  to'/fori,  per  le  fo- 
glie intagliate,  le  cui  lacìnie  sono  lineari,  ottuse,  pennati  fide.  — 
Basirò  di  Cirogna,  Geranio,  Geranio  primo,  sin.  (B| 

40  — (Zmd.)  Specie  di  pesce  marino  detto  Agnglia,  [r/ta  ha  il  corpo  a 
7 angoli  senza  tubercoli  rilevati,  il  dorso  distinto  In  io  arlic illazio- 
ni, la  coda  in  43,  le  a/elle  al  petto,  alla  roda  , a/f  ano.]  La/  acus. 
Gr.  Catóni.  JWL  OH.  un.  174.  Ila  la  vescica  d'aria  ere.  la  sardina, 
l'ago  primo  del  Ronde  lezio,  l'ago  di  Aristotile,  ovvero  ago  secondo 
del  medesimo  Rondelexio. 

so  — Quella  picc  iol  Issùrut  spina  che  hanno  nella  roda  le  vespe , Ir 
pecchie,  i calabroni , e simili  anisnaluzzi,  colla  qnale  pungono.  — 
Aculeo,  sin.  Lai.  aculeus.  Gr.  zìvt/w.  Ikinl.  Purg.  44.  133.  E come 
vespa,  che  ritraggo  l'ago,  A ve  traendo  la  coda  maligna.  Forch.Boc 
t'ons.  E quasi  ape  che,  poscia  Ch'ha  versalo  il  liquor  che  tank  place, 
Fugge,  o,  lascialo  al  Cor  l'ago  tenace,  Nc  dà  perpetue  angoscia. 
AGO.  (Geog.)  Itola  del  golfo  di  Bolnia.  (G) 

AGOA.  (Geog.)  A-gò-a.  Città  del  Portogallo.  (C)  . 

* AGOADV  (Geog.)  A-go-a-da.  Punto  che  forma  /’  estremità  settentrio- 
nale delta  baja  di  (iva  nelP  Indostan  sulla  Costa  del  Malaùar.  — 
A guada  o Algoadit.  Forte  dell’  indostan  presso  Goa.  (Bai) 

* AGOA  DE  PAO.  (Geog.)  Borgo  e monte  uelle  isole  Attore.  (Bai) 
AGOALDO,  A-gO-àl-do,  Ajoaldo.  A*.  pr.  m.  Lai.  Agoaldns,  Ajoaltlus.  (Dal 

ted.  hàgen  o hegen  custodire , o held  eroe*:  Eroe  custode.  (B) 
AGOAHDO,  Aqro-nr-«lo.  A’,  pr.  in.  Lai.  Agoardus.  (Dal  ted.  hàgen  o he- 
gen custodire,  e bari  forte,  severo:  Severo  in  custodire,  Forte  cu- 
stode. ) (B) 

* AGOAS.  (Geog.)  A-gò-a».  CHIÙ  de I Portogallo  nell'EsIremadura  (Baz) 


AGOBARDO 


AGOMSTA 


AGOBARDO.  A-go-Itàr-do.  .V.  pr.  ni.  UL  Agoburdu*.  ( Da»  teil.  hsigen 
ni  «li  ii  tiri* , r Hard  Barilo,  porla:  l'orla  custode  lidie  memorie.)  (111 

* AGOBEL  (Grog.)  A-gò-bel.  Città  nell’  Algeria^  — net  Marocco.  (Btu) 

AGUCCHIA,  A-gòc*clita.  [Sf.  F.  del  tolgo.  A',  e di')  Ago.  Fruita.  Ilari». 

a.:a.  xa.  Agucchie  c canavaccio,  fustagno  è buono  ltii|tamo. 

A CUCCIA  A GOCCIA.  Hutto  avverbialm.  =s  Cita  nocciola  appretto  l'al- 
tra Ut-  gultaliui.  (ir.  a*t«  oi<r/ò»xt.  Ikint.  l'urg  xo  i.  Che  la  goute. 
die  fonde  a porri*  a goccia  Per  gli  occhi  il  mal  eli*  lutto  il  mondo  oc- 
cupa . Itali' altra  parie  inluor  troppo  s'approccia.  Ar.  Far.  x*.  111. 
L ii ino r,  che  vorru  uscir,  tanto  »’ affretta  ccr. , tifa  goccia  a goccia 
fuori  esce  a fatica. 

ACUCE.  (Mus.)  A-gò-ge.  Sf.  Ut.  agogr.  (Dal  gr.  agoge  condona,  disci- 
plina. > Lna  dette  suddivisioni  dell’ antica  mdopea.  la  quale  da  le 
regole  dall’andamento  del  canto  per  gradi  alternativamente  congiunti 
a disgiunti , tanto  ascendendo  che  discendendo.  (Aq) 

* x — (Med.)  Ordine  o ditpotix.  intera  di  una  c uraj  corto  d'  una  wn- 
tatlia  ; e maniera  di  vivere,  di  nutrirsi. 

* A — (.Mal)  Nome  presso  Ptinio  deite  fotte,  che  ricevevamo  l'acqua  pro- 
veniente dalle  miniere  d'oro. 

* 4 — (Leti.)  Cento  da  alenili  per  Pedagogia.  V . (PI) 

AGOGI.iMil.Ind.)  A-gò-gl.  Templi  particolari  ai  Mimaci  ne/l'/ndia.(UU) 

AGOGNA.  (Grog.)  A-gò-gna.  Fiume  della  Lombardia,  (G) 

AGOGNANTE,  l-go-ginn-le.  (itar/.  di  Agognare,  j C'Ae  agogna.  Ut.  avi- 

du*.  Gr.  fficvwv.  Fin m in.  « a«.  Nè  al  Ino  laceralo  corpo  sia  dato  o 
fuoco  o sepoltura,  ma  diviso  c sbranalo,  sazi!  gli  agognanti  cani. 

AGOGNARE,  A-go-gnà-re.  [Alt  n.  au.  e paté.}  bramare  con  avidi/a,  e 
quasi  struggersi  di  desiderio.  — Agugnare,  ain.  ( l>al  gr.  ugonloo  od 
agonico,  io  tul  sforzo,  poirliè  la  brama  è uno  sforzo  dell  annua  . un 
ulto  della  \ «tonto  diretto  a conseguire  un  certo  modo  di  essere.  Lut- 
tebasque.)  Ut.  evpelere.  Gr.  sr/wsti».  Fr.  Uiord.  l'rcd.  S.  Vanno  cer- 
cando e agognando  le  ricchezze  del  moodo.  Albert.  IX.  La  prcuniu  non 
•ulta  l'avaro,  ma  fallo  agognarr.  Sen.  Miti,  lo  mi  lamento , contendo 
e cruccio , che  In  ancora  agogni  e desideri  la  co**  che  la  tua  bajlu  e 
tua  nutrire  li  desiderava.  Petr.  con*.  II.  I.  Lbe  *'u*pelli  non  so,  ne 
che  s'agogni  Italia,  che  suoi  guai  non  par  che  sento.  E caaz.  ss.  x. 
L'un  pender  parla  con  la  mente,  c dice:  Che  pure  agogni?  Dant. 
Inf  xa.  8.  Tu  sentirai  di  qua  da  picctol  Iciii|m>,  Ui  quel  che  Prato, 
nou  eli’ nitri  l' agogna.  Sen.  ben.  Furch.  7.  x.  Taulo  più  (rantolo) 
pigila  in  fastidio  quelle  rose  ch'egli  agogna. 

* — N.  a»».  Aviv  tome  Fr.  (Hard.  iti.  Questa  è A ora  epa  la  udì,  doe 
di  mangiare  poiché  ultori  la  natura  Inte  digesto  e smaltilo,  e agogna.  (O) 

S — Semplicemente  Chiedere.  Dai iL  l'urg.  13.  Cosi  li  deciti  ..  Stonilo 
a'  perdoni  a ehieder  tur  bisogna,  r l'uno  il  capo  sovra  l'ultro av valla, 
Perche  in  altrui  pirla  Insto  si  pugna,  Non  pur  per  lo  sonar  delle  pa- 
role, Ma  per  la  visiti  che  non  meno  ogognu.  ((fuetto  significalo  ili 
Chiedere  è altribi/ilo  dal  Colpi  al  certo»  Agognare.  ) (P) 

Agognare  dii!,  da  bramare.  Ambire,  Anelare,  Aspirare.  Agognare 
è Desiderare  con  inquicUidine  ed  atiriH»  bramare  esprime  un  desi- 
derio vivo  cd  ingordo,  ma  senza  Inquietudine  0 affanno.  Ambire  non 
fu  accollo  nella  lingua  nostra  nella  nozione  sua  propria  di  Andare  In- 
torno; ina  in  via  figurata  ottenne  la  «ignllknztonc di  Dedilcrare,  Chie- 
dere onori.  Anelare  nel  scuso  proprio  slgnillca  K espirare  con  dim- 
enili : applicalo  al  morale  esprìme  veemente  desiderio,  v tv o trasporto 
a qualche  oggetto,  ed  allora  è affine  ad  Agognare;  con  la  differenza 
perù  che  laddove  Anelare  dice  ardente  e straordinario  trasporto  verso 
l'oggetto  desiderato.  Agognare  annuuzia  l'ingorda  cupidità  del  me- 
desimo. Aspirare  s'accosto  molto  ad  Ambire . ina  quello  s'estende  al 
desiderio  d'ogni  sorto  Ui  beni , e questo  si  limila  al  desiderio  delle  ca- 
riche e degli  onori 

AGOGNATO , A-go-gnà-to.  Adi.  m.  da  Agognare.  Ambilo.  UL  evpetitu*. 
Gr.  ÌKi3'juor»i»r»o;.  7'uc.  Di ir.  ias.  Inlauto  Vilelllo  ecc.  toccò  uu'ar- 
cusa  di  maestà  danneggiala,  « d'imperio  agognalo. 

AGOCNATORE.  A-go-gua-ló-rc.  Ferb.  m.di  Agognare.  Che  agogna.  Ut. 
avirius.  Gr.  Coesi  tarsi.  Cotti.  Inf.  o.  Qui  tu  ragione  di  questo  vizio 
Mgngnatorc  getto  a terra,  bocc.  t'um.  Dant.  Oltre  a questo  «otto  I go- 
losi grandi  agngnalort. 

AGOGNATIHCE,  A-gt>-gna-<r»-ee.  Ferb.  f.  di  Agognare.  V.  di  reg.  (0) 

* AGOGOK.  (Mil.)  A-gò-gol,  Agngeà.  Sin.  L' Essere  supremo  degli  Alcali 
isolani  vicini  al  hnmslehatU.  (Baz) 

* AGOJ E.  (Mlt.)  A-gò-)c,  Agore.  Sm.  Uno  del  fe lisci  pubblici  della  pri- 
ma classe  del  regno  di  Inlda  sulla  costa  degli  schiavi  in  Africa,  la 
cui  forma  è un'orrida  figura  di  terra  nera,  eke  ha  l'apparenza  di 
un  rospo  più  che  quella  di  un  uomo ; ed  è la  divinità,  che  prestate 
al  consigli,  da  consultarsi  aranti  di  formare  usta  impresa.  (Baz) 

* AGGI.  (Grog.)  ’A-gol.  Città  d’ Africa  nell'  FI  iopia.  (Baz) 

A GOLA,  l'osto  avverbio! m.  =z  Fino  alla  gola.  t'iriff.  Cale.  «.  «a.  Col 
corpo  a goto,  non  che  di  sci  mesi.  Ella  pareva  gravida  d'un  anno. 
( Cioè , col  corpo  grossissimo.  ) 

a — Esser*  immerso  ne' piaceri  o dispiaceri  a gola  ~ Aver  gran  quan- 
tità degli  uni  o degli  altri;  presa  la  simili t.  da  chi  sia  immerso  fino 
alla  gola.  Gr.  uvrfiwf  ui/j» i.  Fir.  Dite.  unii.  ts.  Or  che  noi  siamo 
nell' oro  a gola. 

ACOLA.  (G«og.)  ‘A-go-la.  Città  sulla  evita  orride  ulule  dell'Africa.  (G) 

ACOLANTE.  (Ar.  Me*.)  A-go-làn-te.  -Vwt.  Fabbricatore  di  aghi.  F.  Ago- 
ra jo.  bocc.  g.  x.  n.  3.  Altri  affermano  lui  essere  sialo  degli  Agolant! , 
forse  più  dal  mestiere  de' figliuoli  di  lui  poaria  fatto,  conforme  a quello 
die  sempre  gli  Agolanli  hanno  fatto  e fanno.  Amati.  (0) 

AGOLANTE.  N pr.  m.  F.  Igo.  (B) 


SM 

A GOLFO  LANCIATO.  l'usto  awerbiaim.  T.  mariueresco,  e vaie  Adirino, 
l'er  ii/icn  reità.  Direttamente.  Toc.  Dir,  Ann.  9.  «7.  Navigò  Agrip- 
pina di  verno  a golfo  lanciato  in  Corfù. 

AGOSTO*!.  (Iled.)  A-gòm-fo-si.  Sf.  V.  G.  Ut.  ngonphosK  (Da  n priv  . 
e gomphosis  connessione,  incastratura.)  Stato  dei  denti  quando  sono 
cavillanti  negli  aleeoli.  — Agonfosi,  sin.  (A.  O.) 

AGOMIbt  v.  (Grog.)  A go-mi-sca.  Isola  dell' America  sellentrionale.  (G) 

* AGON.  (Grog.)  A-gou.  l'orlo  di  issare  in  Normandia.  — isola  di  Sve- 
zia. • litui 

AGONALE,  A-go-na-le.  Add.  com.  Appnrlcnvn/e  ad  agone.  Ut.  agonali*. 
(Dal  gr.  agonius  spettante  a'coinliatlimenli.)  bocc.  C.  D.  Nelle  con- 
tenzioni agonali,  le  quali  si  facevano  a Trojo,  raso  «taceva  ogni  uomo.(A» 
AGONALI.  ( Mil.  Rom.)  A-go-nà-li.  Lui  u gotta lia.  Feste  istituite  da  Am- 
ino in  onore  di  Giano,  o,  come  gli  altri  cogliono.  Feste  In  onore 
del  Dio  Agonio.  ( Nel  primo  senso  la  voce  deriva  da  agon  certame,  nel 
secondo  da  agn  io  opero.  ) (Aq) 

l — (SI.  Rom.)  Salii  ila  .Vuoto  consacrali  a Marte,  dstli  anche  Qui- 
rinali, Ul.  Agonense*.  (A) 

AGONAHCA.  (Leti.)  A-go-nitr-ea.  A'in.  F,  G.  Lai.  agonarclte».  (Ila  agon 
certame,  ed  are h e principato,  impero,  magistrato  ) Presidente  de  cer- 
tami atletici.  Direttore  degli  esercizi i (levili  ulleti.  (Aq) 

* AGON  ATI.  (ZcjuI.)  A-g<Mi»4i.  Ani.  pi.  F.  G.  Ut.  agnuata.  (Dal  gr.  o 
intenaiL  r gonio  ungolo.  ) Classe  d'animu/i  articolali,  il  cui  nome 
deriva  dai  molti  amioli , che  presenta  iti  più  parti  il  corpo  toro.  (PI) 

* AGON AT I.  iLelL)  Adii.  m.  pt.  F.  G.  Ut.  agonali.  (Dal  gr.  a non,  c 
goni  ginocchio  ) Agg.  degli  ermetl  od  erme,  perché  non  rapprtscn- 
lavano,  che  la  parte  superiore  della  persona,  o <f  gusto  sultani».  (PI) 

AGONE,  A-gù-ne.  f.SVn.]  Acer,  di  Ago.  Liv.  M.  Appresso  queste  preghiere, 
quasi  come  se  la  Dea  l‘ave*«e  |>uuto  d’un  agone,  ere. 

* Nel  sign.  gr.  Cam|»o  ove  «J  eumbalte.  Lai.  agon.  Gr.  óy«v.  Ar 
Fur.  17.  e«.  Auduce  entrò  nel  marziale  agone.  Morg.  *4.  M®.  Orchi 
vede***  il  sanguinoso  agone,  Dove  fu  la  battaglia. 

X — Talora  per  la  battaglia,  [o  gara  d' esercizi!  del  corpo  o della 
mente  in  aso  presso  gli  antichi.]  Lat.  rerlamrn.  Gr.  «yw.  bem.  Ori. 
l.  X4.  <4.  Virino  a loro,  anzi  In  quel  «tesso  loco,  Si  ta  un'altra  mi- 
schia, un  altro  tigone. 

3 — Nel  num.  del  più  preso  pr' Giuochi  scenici.  Salvia.  Cai.  tra 
Era  in  qiie' Inopi  nc' teatri  e ne' ludi,  ovvero  agoni  e feste  teatrali, 
l'uso  deli*  poetica  mollissimo.  (N) 

4 — (Mas.)  Agoni  nimicali,  presso  i Greci  erano  qne’ certami  u 
gare  fra  diversi  suonatori  © c autori  per  conseguire  un  premio  pro- 
posto; e si  usano  anche  al  giorno  d'oggi  per  avere  uffizio  in  una  cop- 
petta o In  un’orchestra.  Lai-  ogoniMiutta,  roiirerlatione*  poblirae  mu- 
sico rum.  (L) 

a — F.  pool.  in  rete  di  Agoniu.  (A) 

* — (Arche.)  Pretto  i Ilo  ma  ni , Soprannome  de’  Sacerdoti  che  feriva» 
la  vittima,  perchè  prima  di  colpirla  gridavano  ni  popolo,  Ago  nr?(Mit» 

a — (ZooL)  Pesce  che  ha  qualche  somiglianza  colf  arraffa,  e che  si  trova 
In  abbondanza  net  lago  di  Como.  La  sua  scaglia  trae  alf  arge  n- 
tino. (A) 

AGON  ENNE,  A-grv-uèn-««.  Add  com.  Lai.  agoncnsi».  Agg  di  uno  Por- 
la di  Poma  . delta  anche  Porta  Salarla.  (PI) 

A GONI' OSI.  (Med.)  A-gòn-fo-sl.  .Sf.  F.  G.  Lo  stesso  che  Agomfosi.  F.  (Vun) 
AGONI.  (Gong.)  A-gó-nl.  Popoli  delle  Alpi.  (C) 

AGONIA,  A-go-ni-a.  [Sf. ] Propriam.  [FestmnI/à  del ] dolore  [o  della 
malattia]  che  ca  innanzi  al  morire.  (Dalgr.  agonia  coinbathiui-nlo  . 
amba  va  a Anelic  in  tedesco  è dritti  l'odrs  A ampf  romballlmculo  ili 
morte  o con  tu  morìe.) — Angonla  . Agone,  sin.  Cavate,  meri.  cuor. 
L'Angelo  allora  apparve  a CrWo,  quando  dii  fu  tentalo  nel  deserto, 
e la  «era  in  agonia.  F appresso : Orde,  e orando  vinsi*  l'agonia,  ciot- 
ta tentazione  che  gli  ilavu  la  sensualità  del  timor  della  morte, 
x — [Per  stmtlH.  ] Angoscia,  Ansietà,  Passione  che  nasce  da  ecccmlvn 
timoreo  simile  affetto,  /zif.antietos.  «ollicltudo.  Fiat.  I.  .Sci».  Declatn. 
Egli  è maggior  pena  questa  agonia  e afflizion  del  cuore  di  star  sospeso, 
che  la  morir  «riuplirrmrnfr. 

3 — Avidità,  Desiderio  granite.  Toc.  Dar.  Stor.  ».  3io.  Oltre  alla  na- 
turale agonia  della  preda,  la  voleva  spiantare.  E s.  »®7.  E rhirelcvann 
i pericoli,  chi  per  virtù,  chi  per  ferocità,  o agonia  di  premii. 

* 4 — lui'rrìrzi* , Perplessità,  i’it.  b.  fWtwifc.  Blando  In  agonia  di  tor- 
nare addietro  o andare  innanzi  (Gli) 

n — Qualità  di  dò  che  è sterile,  infruttuoso.  (Da  a prlv.,  e gonos  prole  )(  A) 
AGONIA.  (Grog.)  Antica  citlà  del  ('astore.  (G) 

AGONI  ANI.  (Mil.)  A-go-ni-i-iil.  .Idd.  ni.  pi.  Agg.  delle  Divinità  che  pre- 
sedevano agli  fiflOMi.  Delti  anche  Agonil.  (Aq) 

* AGONICA-  (FfM.)  A-giv-ni-int.  Sf.  F.  tì.  Lat.  agonica.  ( Dal  gr.  agon 
agone.)  Imposta  pubblica  stabilita  forse  per  supjitire  alte  s/iese  dei 
pubblici  spettacoli.  (Baz) 

AGONICLITI  (SI.  Ecd.)  A-gn-nì-cll-ll.  Sut.  pi.  Lai.  Agonyclili.  (Da  a prlv., 
pony  ginocchio,  e etisu i lo  incitino.)  Eretici  del  secolo  FUI  che  co- 
levano si  orasse  non  mai  in  ginocchio,  ma  in  piedi.  (Aq) 

AGONI!.  (VII.)  A-gò-ni-i.  Sm.  pt.  (Dal  v.  lat.  agroagttoo,  opero  ) Dei  che 
incocavnutl  nei l' imprendere  qualche  affare  importante.  (Mlt) 
ACONIO.  (Mil.)  A gè-nt-O-  AdiL  m.  (Dal  gr.  agon  giuoco,  onde  agonlos 
sfiettanlr  n'giuorlti.)  .SbpranNomr  di  Mercurio  come  preside  dc'fffNo- 
cAf  agonali.  — di  Giano  nelle  feste  agonali  — Nome  di  sin  Dio  par- 
ticolare de’  bvtnunl  che  presedeva  alle  azioni  in  generate.  (V.  Agit- 
ati. (UH) 

AGOMSTA.  (Leti  ) A-po-ni-sta.  Sin  Lo  stesso  che  Atleta,  quegli  che  con- 
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tende  nell'  agone  o pale  tira..  (Dal  gr.  *goniif«l  comballentc.)  Adim. 
Pind.  Xùiel.  Berg.  (A)  (0) 

AGOMSTARCA.  (Leti.)  A-go-nl-*tAr<a.  Sm.  Lai.  agoni  barella.  (Dal  gr. 
agonùtet  combattente , «I  archo  lo  imiterò;  onde  are  Argot  chi  pre- 
siede, chi  guida,  chi  comanda.)  Colui  che  precedeva  agli  eterei; ii  della 
pai  e*  Ira.  Adim.  Pimi.  (A) 

AGON1STF.RIO.  ( Archi.)  A-go-nl-»lò-ri-o.  Su».  V.  G.  Lai.  agonistcriuia. 
Gr.  i*/»m 7x1  sto».  (Da  upon  fombattimenlo , e ittemi  fermarsi,  alare.') 
Luogo  ore  ti  facevano  gli  agoni.  (Aq) 

AGOMSTI.  (8L  Feci.)  A-go-ni-*t».  Sm.  pi.  luti.  Agonistici.  (Dal  gr.  ago- 
nistet  combattente.) /5V-«/fcf  della  tetta  di  lionato,  i quali  erano  ma  ri- 
dali attorno  dal  loro  capo  a toggettare  i popoli  alle  loro  opinioni , 
commettendo  dolerne  contro  i cattolici.  — Agonistici,  ai».  (Aq) 
AGONISTICA.  (LcU.)  A-fo-ni-*ti-ea.  Sf.  F.  G.  Lai.  agonistica.  La  scienza 
degli  esercizii  del  corpo  Mali  negli  agoni,  ed  era  parte  della  gin- 
natura. (V.  Agonitti.)  (Aq)  SaU'in.  Cas-  (A) 

AGOMSTA.  Add.  f.  F.  G.  Coti  chiamavano  i Greci  l'acqua  mollo  fred- 
da perchè  t' adoperava  a calmare  r effen  eteenza  del  King  ne  negli 
accetti  febbrili.  (V.  Castelli , ter.  (ned.)  (A.  O.) 

AGONISTICI.  (Si.  Eccl.)  A-go-ni-sti-d.  Sitecic  di  Donatisti.  F.  Agoni- 
Mi.  (Ber) 

AGONISTICO.  (LctL)  A-go-ni-Mi-co.  Add.  ni.  PI.  lotici , fatichi.  ( V.  Ago- 
nista  In  gr.  agonitlicos  vale  avido  di  ballagli*.)  Appartenente  alla 
lolla  0 agli  ctercizii  della  palestra.  Co«h.  V.  Agone.  Salda.  Ale. 
Lelt.  ili.  Hai.  *4.  E che  in  conseguenza  nella  parte,  per  cosi  dire,  ago- 
n ittica  della  «cena  0 niuno  0 |ioco  canto  usasse  ( cioè  ti  usaste  appo 
gli  antichi ) rfaerbandoai  questo  a slogarsi  nella  parie  epidittica,  cioè 
ne’  cori.  (A) 

1 — Fig.  Disputabile,  Questionale.  Panigarvl.  Berg.  (O) 
s — Battaglieresco.  Salda-  Cai.  i«u,  La  dicitura  manca  di  muscolose 
braccia,  e di  spirilo  agonistico  o In  Ungi  (cresco.  (N) 

* AGONI  VITTIMAR!!.  (SI.  Rom.)  .Vmi.  pi.  Sacerdoti  romani,  che  prima 
di  ferire  la  vittima,  gridavano  ai  popolo  : Ago  ne.”  Debbo  eseguire.  — 
Divinità  invocale  all'atto  di  eteguire  cote  importanti.  (Van) 

AGONIZZANTE.  A-go-niz-zào-lc.  [Airf.  di  Agonizzare.]  Che  agonizza. 
Lai.  moribundu*.  (ir.  diyorùiwy.  Libr.  citr.  malati.  Nello  addoloralo 
volto  sembrano  agonizzanti. 

* AGONIZZANTI  (T.  Ectb)  {Confraternita  0 Compagnia  degli).  Sm.pl. 
Associazione  di  ftenilculi  in  Jlalia , il  cui  istituto  è di  pregare  pel 
condannali  u morte  dalla  giustizia.  (Bnz) 

AGONIZZARE,  A-go-niz-zn-n*.  ’^X.  un.]  Essere  in  agonia  di  morte.  Lai. 
animarli  agrre.  Gr.  óÀiy^triVfi».  ( Dal  gr.  agonico  lo  combatto,  io  ini 
sforzo.  V.  Agonia.)  Trult  segr.  cu*,  domi.  Quando  rwic  nello  estremo 
della  vila  agonizzano.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  Quando  il  crisliuno  povero 
«IcnlabiBietilc  agonizza  c muore. 

AGONNA.  (Grog.)  A-gón-na,  Agonia.  Parte  d' Africa  sulla  Cotta  d'oro.  (G) 
AGONO.  (SI.  Nat.)  ’A-go-no.  Sm.  Lai.  a gommi.  (Da  a priv..  e gonio  an- 
golo.) Cenere  d' Insetti  dell'ordine  de'  coleoi  Ieri,  coti  chiamati  per- 
chè hanno  il  furare  n tondo,  o privo  d'angoli.  (Aq) 
s — (Meri.)  (Da  a priv.,  e gonot  prole,  genitura,  onde  agonos  sterile.) 
Agg.  di  donna  sterile,  ovvero  di  quella  la  cui  fecondila  è ritardala 
/ter  qualche  ostacolo  che  si  possa  togliere.  (A.  0.) 

* x — . (Boi.)  ( F-  gr.  elim.  come  in  Afcd.)  Some  italo  da  Dimeoridr 
all' agnocasto  vite*  agnus  caslus,  desunto  dalla  pretesa  proprietà  di 
questa  pianta  di  opponi  alla  generazione. 

*4  — (F.  gr.  etim.  come  in  Si-  Xal.)  Casi  chiamasi  qualsiasi  parie 
di  pianta,  priva  d' angoli,  come  fusto,  foglia , calice  ere-  (Baz) 

* AGONO  DUI,  A-go-nò-dl-ci.  -Sin.  pi.  F.  Agonotcla. 

* AGONOTESIA.  (Lell.)  A-go-uo-tc-si-a.  Sf.  F.  G.Lat.  agonothesia.  ( L'c- 
firn,  greco  V.  in  agonolcla-)  Obbligo  degli  Aganoltli  di  tlabiUre  ed 
indicare  i certami.  (PI) 

AGONOTETA.  (Leti.)  A-go-no-lè-la.  Sm  F.  G.  F.  Agonlslaitn.  Lui  ago- 
ncitfaela.  (Dal  gr.  agon  combattimento,  e da  fifAeini  lo  stabilisco,  io 
assegno.  Val  dunque  chi  assegna  il  premio  ai  eouibattimeiiU.)  Quel 
magistrato . tra  i Greci,  che  so/rrain tendeva  ai  giuochi  sacri,  e ag- 
giudicava il  premio  ai  vincitori.  (A) 

* AGONOTETICO.  ( Le  IL  ) A-go-no-Iè-U-eo.  Sm.  0 add.  F.  G.  Lai.  ago- 
nnldicus.  (F,  gr.  elim.  c.  *.)  Fondu  o capitale,  i cui  frulli  suppli- 
scono alle  spese  degli  spettacoli  sacri.  (Baz) 

AGOPUNTURA.  (Chir.)  A-go-pan-lù-ra.  Sf.  Lai.  acapunctura.  Operazione 
che  ti  fa  con  un  ago  d'oro  0 d'argento,  che  con  la  mano  0 con  pic- 
colo martello  ri  fa  mirare  in  una  qualche  jiarte  del  cori ».  È In  uso 
specialmente  nel  Giappone.  Diz.  Chir.  (Min) 

* AGOR.  (Gcog.)  ‘A-gor.  l'arte  della  provine,  di  Idtbor  nrff  Jndotlan.  — 
Città  della  provincia  di  Matvah  nell'  Indostan.  (Baz) 

AGORA,  'A-go-ru.  PI.  f.  di  Ago.  F.  A.  F.  Ago  e di’  Aghi.  (A) 

AGORA.  (Geog.)  Clllà  dell' Abissi  uh.  — Malagra.  CHIÙ  del  Chersoneto 
Tracio.  (G) 

AGORAGRITE,  A-go-rà-erHe.  iV.  pr.  ni.  — Discepolo  di  Fidia.  (Ili!) 
AGORACRITO.  (Leti.)  A-go-rà-rri-lo.  Sin.  F.  G.  Lai.  agoraeriln*.  (Da 
agora  mercato,  piazza  pubblica,  e cri  Ics  giudice.)  Cffiziate  presso  i 
Greci  incaricato  di  giudicare  le  lili  e controversie  che  insorgevano 
ne'  mercati.  — Agoranoino,  sii 1.  (Aq) 

\GORACR1TO.  If.  pr.  ni.  Lai.  Agoracrltus.  (B) 

ACOHAJO.  (Ar.  Me*.)  A-go-rà-jo.  [firn.  — Agoraio,  Asolante,  Agucchia- 
ruolo,  sin.]  Quegli  che  fa  o rende  l' agora,  cioè  gli  aghi.  Troll,  gov. 
fam.  CIO  è olio  al  macello,  rarefato  Irfalo  agorajo,  e farscllajo  plggiore. 
t — È anche  il  boccinolo  nel  quale  si  tengono  gli  aghi.  Lai.  acus  Uieea. 


AGORaJOLA.  (Min.)  A*go-ra-jò-ta.  Sf.  Lai.  arirula , aclculae  lapldcae. 
Selce  amicala,  specie  di  lilofilo,  0 di  pian/a  marina  impietrila. 

Gab.  Fi 1.  (a) 

ACOh  ANI.  (Geog.)  A-go-rà-ni.  Fiume  deir  India.  (G) 

AGOR  ANOMO.  (Leti.)  A-go-rà-no-mo.  Sm.  F.  G.  Lai.  agoranomus.  (Da 
agora  oicrcalo,  compra,  e neuso  io  reggo,  lo  governo,  onde  il  greco 
agorunomos  pretella  dell* annona.  ) F.  Agoracrito.  Magistrato  d'Ate- 
ne,  insinuilo  per  la  conservazione  del  buon  ordine  e della  buona 
polizia  ne' mercati.-  stabiliva  i prezzi  delle  provvigioni,  decideva  le 
liti  eirca  il  comprure  e rendere,  ed  aveva  la  cura  de' pesi,  delle  mi- 
ture  ed  altre  cose  simili.  (Aq) 

AGORASTOCLE,  A-go-rò-slo-ctr.  X.  pr.  m.  l.at  Agorastoeles.  (Dal  gr. 
agorastes  compratore,  «pendi  toro,  e cleit  o sia  eli»  chiave:  Chiave 
degli  spendilori.)  [Aq) 

AGORKA.  (Hit.  Gr.)  A-go-rta.  Add.  f (Dal  gr.  agora  piazza  pubblica.) 

.Soprannome  di  Minerva  e Diana.  (Mll) 

AGOREO.  (MIL  Gr.)  A-go-ré-o.  Add.  m.  F.  fì.  Lai.  agoraeu*.  Soprannome 
di  Giove  e di  Mercurio,  perchè  aerea»  templi  nelle  piazze  A'alcune 
riffa.  (Dal  gr.  agora  mercato.)  (Mll) 

' l — (Lag.)  Agg.  di  un  allo,  Giramento  fallo  con  tolenilà  e da  offi- 
ciali pubblici,  è Cappotto  di  Idiodiiro.  (PI) 

* * — (Med.)  Mine  renale  di  poco  presse.  (Dal  gr.  QQOraiai),  con  fa 
qual  core  i Greci  chiamavano  gli  uomini  rili,  e del  contado.  (PI) 

A GORGATA-  Avverbio/,  diceti  del  bere  mollo  per  rolla  ad  un  flato. 
(Dal  lui.  guttur,  urli  gola,  par  venuto  a gora  la.  quasi  a gutlurata, 
a gola  aperta,  a futi*  gola.)  O.  alla  F.  Rere.  (O) 

AGORITI.  {Geog.)  A-go-ri-li.  Popolo  della  Sarmazia  asiatica.  (G) 

AGO  STA.  (Geog.)  A-gù-stn.  Lat.  Augusta  Leonlinoruni.  Città  della  Si- 
cilia. — Lagusta,  Ladcsla.  Isola  della  Dalmazia.  (G) 

* • — Per  Fino  d‘ Agosto.  Magai.  LcU.  Scien.  Da  ragazzo  io  non  ho 
bevuto  mai  altro  che  vini  nsvipti  c senz'acqua,  rorac  darvlli,  lagrime 
di  Somma,  Termini,  Agonie  rosse  e vernotiri  a tulio  pasto.  (Oh) 

ACOSTARE.  (Boi.)  A-go-slà-rv.  X.  ass.  Xel  linguaggio  de' giardinieri,  vuc,l 
dire  Farsi  maturo,  perchè  la  più  parie  de'  frutti  terminano  il  toro 
periodo  nel  mese  «f  Agosto  o in  quel  Ioni».  (Ag) 

AGOSTARo.  (SI.  Mod.)  A-go-slà-ro.  (fifa».  Lo  stesso  che  Augurale.  Mo- 
nelli Siculo  di  oro.  coniala  sotto  il  regno  del V Impe radar  Fede- 
rico II.,  la  quale  aveva  in  uno  faccia  la  effige  di  Cesoie  Augusto 
da  cui  ebbe  lai  nome,  e nell'  altra  un’ aquila  col  dome  Frlderieus.  ] 
Era  grossa,  e di  tenti  carati  di  paragone,  eri  ebbe  ut  suo  tempo 
gran  carso,  nè  se  ne  truova  oggi  più,  serbandone , chi  n' ha,  per 
medaglie.  G.  F.  «.  si.  *.  Ordinò  di  dare  ecc.  una  «lampa  di  cuojo 
di  «ua  figura,  («limandola  iu  luogo  di  monda,  siccome  la  valuta  d 'un 
agostani  d'oro.  Br.  Tesare! I.  «a.  Che  «pende  lo  danaro  Per  aalvar 
I'  agostani. 

* AGOSTIN  (8’)-  (Geog.)  A-go-stin.  Capo  del  Brasile,  nel  Fernambuco . — 
Bnja  della  cotta  occid.  di  Madagatcar.  (Baz) 

AGOSTINA , A-go-sli-ua.  .V.  pr.  f.  (Diminuì,  di  Augusta.)  Lat.  Angu- 
stio*. (R) 

AGOSTINIANI.  (SI.  Ecc.)  A-go-di-ni-à-ni.  Congregazioni  di  religiosi 
deli’  uno  r dell’altro  sesso  che  militano  sotto  le  divise  di  S.  Ago- 
stino. (Ber) 

1 — Eretici  del  secolo  XFI. , discepoli  di  un  MCJ'amrMfario  nominato 
Agostino,  che  pretendeva  che  it  cielo  non  si  sarebbe  aperto  a veruna 
avanti  V estremo  giudizio.  (Ber) 

ACOSTIMAMSMO.  (Tool.)  A-go-dt-nia-ni-smo.  Sm.  Sùlema  intorno  la 
Grazia  fondalo  sulle  dottrine  di  S.  Agostino,  ovvero  a lui  attri- 
buite. (Ber) 

AGOSTINIANO.  (HI.  Eccl.)  A-go-sli-rd-n-no.  Add.  m.  pr.  Di  Agosttno.  Afa 
si  adopera  solamente  {ter  agg.  <f  istituto,  regola,  frale,  monaca,  eoe  , 
r *'  intende  sempre  di  S.  Agostino,  (B) 

AGOSTINO  , A-go-*iì-no.  X.  pr.  *n.  Lai.  Auguslinus.  (V.  Augusto.)  — 
Sastlo  ih  Alare,  vescovo  d' Ippona.  (B) 

AGOSTINO.  Add.  e mi.  Ordine  di  frali.  — Agostiniano,  ria.  Mie.  Esop. 
10.  Spiritualmente  possiamo  intendere  per  lo  ordine  i vanii  fruii  mi- 
nori, agostini  c predicatori,  ecc.  G.  F.  10.  is.  Ciò  fece  con  consiglio 
di  più  vescovi  cd  altri  prelati,  0 frali  minori  c predicatori  c «go- 
al ini.  (Pr) 

* — [Adii,  m.]  Dicesi  a colui  che  sia  nato  d' Agosto;  ma  f usiamo  so- 
lamente parlami*/  d'animali  irragionevoli,  come  cavalli  ecc. 

a — Si  trova  anche  come  aggiunto  che  si  dà  a certe  uve.  .Sodar,  coll. 
110.  Alle  quali  secondo  vengono  le  lugltole  agostine,  che  son  dello 
pisane  di  grossa  granella.  (V) 

4 — Agg.  di  Pioggia  del  mese  di  Agosto.  Jìhclard.  Forlìg.  11.  Ma  si 
crebbero  in  breve  c fùr  portelli , Clic  ercscoa  meno  all’agosllna  piova 
Le  bollicene  usdlc  fuor  lidi* uova.  (A) 

AGOSTINO  (8.)  (Geog.)  Capitale  della  Florida  Orientale.  (G) 
AGOSTO,  A-gó-slo.  [À'mi.J  Agosto  ed  Aguslo  dissero  gli  antichi  per  Au- 
gusto; donile  ci  è riuuiso  Agosto,  Piume  del  testo  mese  [astronomico , 
oliavo  deir  unno  volgare;  aulicamente  testile , cangiato  dai  Po  ma  ni  in 
Augustu»  In  onore  di  Ottaviano.]  Lat.  Auguslus,  8cxlilw.Gr.*v-/oyrTO<. 
Bore.  noe.  00.  4.  Il  quale,  secondo  la  sua  usanza,  del  meste  d’Agoslo 
Ira  r altre  v'andò  una  volta,  fiorii.  Firn.  I.  1.  iu  a' selle  d’ Agosto, 
(desi  di  siale.  CronfcAeff.  d'Amar.  no.  Del  nit>«  d'Agosto,  lo  'ope- 
ratore si  parli  di  Pisa  per  andarne  in  Puglia, 
i — Ferrare  Agosto:  Miriamo  quando,  « imjia-zian  delle  ferie  angu- 
slali,  il  primo  giorno  di  qncslo  mese  ti  fanno  e gozzoviglie  e con- 
tili. (Corruzione  del  v.  lut.  Fcriari.  (V.  Fsrragosto.)  Fardi.  Slor.  1 *. 
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Il  di  primo  d Agosto,  Il  quale  per  la  carenila  di  tulle  leeone  «ff.  non 
al  potette  ferrare,  min"  è nsinni  filino.  Cìcat.  prim.  IS.  Quantunque 
voi,  and  grossi  die  no,  chiamiate  (errare  AruMo,  quando  pur  du 
Ferragosto  voi  stessi  (errati  dote. 

AGOSTO.  [Add.  m.]  F.  A.  F.  e di'  Augusto.  Titolo  degli  Imperatori  f 
delle  imperai rlct. 

A GOTE.  Awerbtal.  = fino  alle  guance ; maniera  di  portare  r aulir» 
tappatelo  per  cut  latte  e due  le  guance  n’ erano  coperte.  Frane. 
March,  noe.  iuj.  Egli  intcntk'a  di  portare  il  cappuccio  a gole,  clic  sem- 
pre Cavea  portato  o foggia.  A loggia.  ( Cioè  in  cerr  di  piar  tare  il 
cappuccio  colla  foggia,  che  pendendo  in  tu  la  tjMilla  difenderà  tutta 
la  guancia  linittra,  if.  Calori  ti  mite  é parlarlo  tirato  giù  In  modo 
che  non  pur  Cuna,  via  tutte  due  (e guance  n’eram  coperte  come  te 
a rette  i gattoni.)  (V) 

AGOT1.  (SI.  Nat.)  A-gó-tl.  Sm.  I.at.  cavia  aguli  Lio.  ( t covi  detto  dalla 
lunghezza  ed  acutezza  del  muso.)  Quadrupede  delta  grotte: za  del 
lepre,  e che  male  a proposito  è italo  riguardato  come  una  tpecie 
di  coniglio  o di  grotto  topo;  eoi  quali  animali  non  ha  che  ple- 
ciaf  Ittioli  caratteri  di  tomiglianza,  e dal  quali  essenzialmente  dif- 
ferisce. (B) 

* agotkoy  (MIO  A-gól-kon.  Sm.  Some,  che  danno  gli  Irochesi  nel- 
V America  al  genj  del  secondo  ordine.  (Bai) 

' AGOTSfNNACIll.  (SI.  Mod.)  A-goMln-i>à-«hl.  Sin.  pi.  Cerre/aml  trx*- 
ebeti,  che  ti  danno  alta  magia,  pretendono  di  arer  commercio  cogli 
Agolkon,  di  riceverne  il  potere,  di  spiegare  i sogni,  e predire  l' av- 
venire. (Bai) 

* AC0UGE3.  (Gcog.)  A-goù-grs.  Fiume  di  lYanela  nell'  Alttrgna.  (Bai) 

* A*. OLLA.  (Gcog.)  A-gó-u-ta.  Città  di  Senegambla  In  Africa.  (Bai) 

* AGO  LISA.  (Gcog.)  A-gò-u-na.  Itola  della  Aleuti  ne.  (Bai) 

* AGOL  V alaska.  (Geog.)  Fiume  di  F rancia. — Luogo  di  Provenza. (Bai) 

* AGOt’Z A.  (Grog.)  A-gó-u^u».  Pòrto  dell' Itola  di  Paro.  (Bai) 

* AGOVS.  (Gcog.)  A-gòv*.  Popoli  d’ Abissini  pretto  I monti  Lupata.( Bai) 

AGRA.  (Gcog.)  Luogo  dell' Attica.  — Città  d'Arabia.  — di  A'umidfo.  — 

Città  e Pro* ineia  detf  Indostan.  (G) 

* AGRACARAUBA.  (Boi.)  A-gra-ca-rara-hn.  S.'  com.  Legno  fiorifero, 
proveniente  da  un  albero  non  ancora  classificalo,  molto  filmato  dal 
tìiapponeil.  Lo  fletto  che  Agra.  (PI) 

A Gli  UH)  Posto  avverbialm.  rz  in  grado.  In  piacere.  Lai.  graliove, 
ad  graliam.  Gr.  npàt  /.»»,  /Wr.eonz.  IB.  a.  Per  li  quali  io  ringrosio 
La  vita,  die  per  altro  non  n'ra  grado.  E cap.  1«.  Oli  (elice  colui 
clic  trova  il  guado  DI  questo  alpestre  e rapido  torrente.  C’ha  nome 
vita,  rhe  a molti  è si  a grado!  Soc.  ani.  a.  4.  Non  mi  rispondere  a 
grado;  dimmi  sicuramente  la  veritade  (cioè,  nè  per  piacermi  nè  per 
adularmi.)  fiore,  io.  ai.  Lo  inroralnriò  a servire  si  tiene  e si  accon- 
cia iaculo  , che  egli  li  venne  olire  modo  a grado.  E introd.  1 1.  L mollo 
più  ciò  per  l'altrui  case  farcendo,  solamente  che  cose  vi  sentissero  die 
loro  venissero  a grado  o in  piacere.  EFiamm.  I.  Il  che  soni  ma  men  le 
mi  fu  a grado. 

a — Col  r.  Servire  = Con  gradimento  del  t ignore.  fiore,  nov.  io.  to. 
E quivi  per  ventura  con  Currado  Malespina  *1  mise  per  famigliare, 
lui  assai  acconciamente  e a grado  servendo.  E Sov.  ai.  a.  Tanto  bene 
• sì  a grado  cominciò  a servire  Egano,  che  egli  gli  pose  tanto  amore, 
die  sema  lui  niuna  cosa  sapeva  fare. 

A GRADO  A GRADO.  Patto  onerò.  Grado  per  grado,  Succeutca • 
mente.  Lat.  gradatilo.  Gr.  igne.  Cr.  4.  ».  4.  E a grado  a grado  quelle 
(cf/i)  die  piuttosto  si  maturano,  prima  riporre. 

* — Adagio,  Lentamente. 

A GRAFFIO.  (Fili.)  F.  Dipignere  a graffio.  — A graffilo,  fin. 

A GRAFFITO.  (Piti.)  Moda  avverò.  Ihcrsl  d' una  torta  di  pittura  a chia- 
roscuro con  linee  profonde  imi  preste  nel  muro.  — A grafito,  sin.  (Z) 

* AGRAFIO.  (Leti.)  A-grù-fi-o.  Sm.  F.  G.  Lat.  agraphiu*.  (Dal  gr.  n non, 
e grapho  scrivere.)  Quello,  che  per  non  pagare  il  tuo  debito,  can- 
cella arbitrariamente  il  tuo  nome  dai  registri  pubblici.  (PI) 

AGRAFO.  (Loti.)  A-pra-fo.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  agraphus.  ( Da  a prlv.,  e 
grapho  lo  scrivo.)  Some  che  tl  dà  a ehi  non  ta  scrivere.  (Aq) 

AGRAFO.  (Geog.)  I.at.  Plaid  a*.  Monti  delia  Homctta.  — Città  deir  isola 
di  Corfu.  (G) 

AGRAGA.  (Geog.)  'A-gra-ga.  Antica  città  di  Spagna.  — Fiume,  Mon- 
tagna e ritti  di  Sicilia.  Lo  stesso  che  Agrlgenlo.  Quest  ultima  fu 
detta  anche  Arroga,  ora  Girgenli  o Gergenli.  (G) 

AGIIACANTINO.  (Geog.)  A-gra-gan-U-np.  Porlo  di  Agrigento.  (G) 

t — Add.  m.  pr.  DeJI'Agraga.  — Arragaotino,  Agrigentino,  sin.  (») 

AGRA!,  i Mil.)  'A-gra-l.  Agrao.  Uno  dei  Titani.  (Mil) 

* AGRAkUANSE.  (Geog.)  A-grn-kliansk.  Golfo  s penisola  della  Bussia 
asiatica.  (Bai) 

AGR.vM.  (Geog.)  Città  delta  Croazia.  (G) 

AGRAMENTE,  A-gra-men-lc.  Ave.  Aspramente,  Fieramente,  Crudel- 
mente. Metaf.  dalla  mordacità  e acutezza  del  sapore  agra.  Lai.  arritrr 
Gr.  uitpùf.  Dace.  uov.  ».  4.  Caiuinriando  dalla  ingiuria  falla  a questa 
donna.  In  quale  agruaieiile  vendicò.  E noe.  11.1.  Agramcule  co  Blinda- 
rti no  a prestare  a usura.  Enov.  4o  io.  GF  Incomindò  a slriguere  agra- 
mente le  carni.  G.  F.  o.  ita.  i.  E sopra  Carigoano  rombali  ero  la  Icrru 
agramente.  Liv.  M.  Agramcule  sJ  (alleò  in  mantener  la  franchigia.  Lab. 
dicer.  l'hi  Intende  a onar  di  cavalleria,  de'  volere  die  sia  questi  agra- 
mente punito. 

a — Fortemente.  Fir.  As.  ist.  Innamorala  agramente.  (Lat.  acri  amore 
perelta.)  (V) 

sGn  ARMATO.  (LelL)  A-gràm-ma-to.  Add.  in.  F.  G.  Lai.  agraumatu*. 
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(Da  a priv.,  e gromma  grammo  tot  lellcra.)  Some  cheti  dà  a colora 
che  tono  illetterati.  (Aq) 

* — (Dal  gr.  u inleus,  e gromma  lettera,  libro.)  Persona  tersala  nella 
letteratura.  (Bai) 

AGRAMONTE.  i Grog.)  A-gra-mòn-tr . Agrcmont-lc-duc.  Lat.  Agramon- 

lium.  Città  della  Francia.  (G) 

A GIUN  CORSO.  Avverbio t.  =s  A tutta  corso,  A carriera.  Pelr. 
canz.  ta.  (O) 

A GRANDE  AGIO.  Posto  avveròial.  — fon  gran  comodità.  LaL  per- 
ro m mode.  Gr.  Borr-  «oc.  «i  4.  A grande  agio  c con  molto 

piacere  cenò.  Sov.  ani.  »».  Ancora  potreste  esser  con  Id  a grand'agio. 
A GRANDE  ANDARE.  Posto  avverb.  — Di  buon  passo,  A gran  passo. 
Lai.  citato  grcssu  Gr.  matti.  Liv.  M.  Conciofossecosaché  egli  fame 
cruccialo . e partissi  del  tempio  a grande  andare. 

A GRANDE  BOCF..  Avverbialm.  — Ad  a/fa  voce.  FU.  S.  Gio.  Hat.  Its 
Lodando  Iddio  e gridando  ad  alla  boce.  (V) 

A GRANDE  SPAZIO.  Posto  avverò.  r=  A gran  lunga.  Sale.  Avveri.  I. 
t.  II.  Ma  come  di  tempo  l'adegua,  o fora;  gli  pass.»  innanzi,  cosi 
nel  rimanente  a grande  spailo  non  si  crede  di' egli  *'  appressi.  (V) 

A GRANDE  STENTO.  Posto  avverbialm.  s=  Stentollssiniamente , Con 
gran  difficoltà.  G.  F.  a.  *».  4.  Tenendogli  più  tempo  in  prigione  a 
grande  ‘Ionio. 

A GRAN  DI'.  Avveròial.  = Inoltrato  già  tl  di;  ma  più  propr.  «ri 
numero  del  piti  = Se'  lunghi  giorni  della  stale.  In  tempo  di  state. 
f.  Di,  $ a.  Petr.  son.  tv.  E 'I  sasso  ove  a* gran  di  fienosa  siede  Ma- 
donna , e sola  ««co  si  ragiona.  (O) 

A GRANDISSIMO  AGIO.  Avveròial.  superi,  di  A grande  agio.  Agiatis- 
sima nini  le.  fiore,  g.  «.  ri.  <0.  (O) 

A GRAND'  ONORE.  Avveròial.  — Onorevolissiinomcnte,  In  grande  onore, 
Per  grande  onore,  sin.  Petr.  Tr.  d'ani,  mt.  (O) 

A GRAN  DOVIZIA,  o DIVIZIA.  Avverbio!.  ZI  Doviziosamente,  fiore. 

Tet.  O.  (O) 

A GRAN  FATICA.  Posto  amerblalm.  ZI  A nulla  pena , A gran  pena 
Lai.  aegre.  Gr.  Boce.  noe.  so.  as.  la  donna  cattivella  a gran 

fatica  si  levò  di  terra.  Sega.  Pred.  i.  tt.  DI  centomila  a gran  fatica 

uno  solo. 

A GRAN  FATTO.  Posto  ar verbialm.  = Di  gran  lunga.  Bui.  Non  sono 
ancora  tanto  vani  quanto  ccr.  a gran  fallo. 

A GRAN  FURORE.  Posto  avverbialm  = [Cbu  gran  furore.  Con  grande 
Impeto .1  frane,  fiaccò,  nov.  S4  Fu  preso,  e menalo  a gran  furore 
dove  e' fu  serralo. 

A GRAN  GIORNATE.  Avverbio!.  = Con  gran  celerità  di  cammino,  Fe- 
loeemente.  Cr.  alla  t.  domala.  (G) 

AGRARIE.  (Mil.)  A-gn-nl-e.  Agrianle,  Agricole.  Fette  istituite  in  Argo 
ad  onore  di  Bacco.  (Mil) 

A GRAN  LUNGA.  Avverbio!.  = Mollo,  Grandemente. — Di  gran  lunga 
•fa.  Srgn.  Mann.  Introd.  Il  predilo,  il  qual  voi  trarrete,  sarà  mag- 
giore a gran  lunga  della  fatica.  (V) 

A GRAN  NOTTE.  Avverò.  = A notte  Inoltrala.  Bemb.  Star.  l.  *.  A 
gran  notte  la  rocca  di  Rovere  abbruciarono.  (V) 

A GRAN  PASSO.  Posto  avverbialm.  tate  Presto,  In  fretta.  Toc.  Da*, 
ann.  ».  to.  E venne  ad  Aulunagran  passo.  Buon.  Fier.  ».  l.  ».  A gran 
passo  io  in' arretro,  e,  come  sol,  Tomo  a le  brancolando. 

A GRAN  PENA.  Posto  avverbialm. , quasi  superi,  di  A pena,  A mula 
pena.  Lai.  vk,  aegre.  Gr.  usiti.  Boce.  noe.  Tt.  14.  A gran  pena  M 
temperò  In  riservarsi  di  richiederlo  che  essere  il  vi  facesse.  Petr.  son 
tt.  ».  Oh  nostra  vita,  cb'è  si  bella  In  vista,  Com* perde  agevolmente 
in  un  mattino  Quel  rhe  In  moll'annl  a gran  pena  «'acquista!  Li*. 
M.  Il  consolo  a gran  pena  lenoe  la  sua  oste  In  |wice. 

A GRAN  PEZZA.  Avverò.  ~ Di  gran  lunga.  Salv.  Avveri.  II.  la.  Ma 
dalla  guisa  della  favella...  non  si  giudicherebbe  cosi  antico  a gran 
pena,  liorgh-  Orig.  Fir.  lo  non  credo  già  ree.  die  finvera  queste  no- 
stre (ferme)  covi  grandi,  quali  si  mostrano .. . l'Anloniane....,  né  che 
andie  a gran  pena  vi  s' appressassero.  (V) 

A GRAN  PEZZO.  Posto  avverò.  Lo  stesso  che  A gran  pezza.  Ilorgh.  Fosc. 
Fior.  zoo.  Quando  bene  lo  volessi , non  crederei  potere  a gran  peno 
arrivare  al  desiderio  mio,  c mollo  meno  al  merito  sm».  (V)  Ar.  lui 
at.  sa.  Perché,  Ruggire,  conte  di  ir  non  vive  Cavalier  di  più  ardir, 
di  più  beliriin,  Nè  che  a gran  pezzo  al  tuo  valore  arrise.  (Pe) 

A GRAN  RISCHIO.  Avveròial.  ZZ  Blschiotamente.  Pelr.  son.  I4S.  Per 
meno  I bovdtl  inospili  e selvaggi.  Onde  vanno  a gran  risdilo  uomini 
ed  arme.  (0) 

A GRAN  SALTI.  Avverbialm.  =i  Prestamente.  Petr.  son.  no.  Onde  con- 
ven  ch'armalo  viva  La  vita  che  lrapa««n  a si  gran  salii.  (0) 

A GRAN  SEGNO.  fitaMmamenfr.  Segn.  Mann.  Lugl.  io.  t.  Tu  cercando 
cose  sulla  lem  difficili  a conseguirsi,  quali  sono  I posti  più  alti, 
convien  di  necessità  che  trascuri  a gran  seguo  quello  che  imporla, 
per  quello  che  non  Imporla.  (A) 

A GRAN  TORTO.  Posto  avverbialm.  vale  Ingiustamente,  Con  gran  torto. 
Lat.  InjitsIbNimr.  Gr.  xinmrxra.  Bore.  no*,  tt.  4».  Gli  narrò  ciò  elio 
per  lei  a gran  torto  II  conte  d'Anguersa  ricevuto  avea.  Dant.  Hitn. 
ai  A lauto  sono  scorto  Dagli  ocelli  die  m a nd dono  a gran  lorto. 
AGRAO.  A-gri-o.  S.  pr.  m.  Lat.  Agnus.  (Dal  gr.  agro*  rampo:  s vai 
dunque  campestre.)  — Uno  de'  Titani.  (A<|) 

• AGRARIA.  (Leti.)  A-grà-ri-a.  Sf.  o add.  F.  G.  Lat.  agraria.  ( Dal  gr. 
agros  campagna.)  Nave  usala  dalli  Imperatori  di  Costantinopoli , 
quando  ti  trasferivano  in  vitto.  (Bai) 

AGRARIO,  A-frà-ri-o.  Add.  m.  Allenente  a cote  della  campagna,  al - 
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/’  agricoltura.  I.at.  agrarlus.  Gr.  ijpiAs.  Borg.  Col . Milli.  44*.  Dalla 
Turìn  «paventati  dd  minuto  portolo,  che  «ormilo  da  quella  leggi  agra- 
rio e frumentarie,  metteva  sottosopra  Homa.  (V) 

« — (St.  Roui  ì Legge  Agraria  ZI  Legge.  tremitio  la  quale  ti  ordinava 
che  II  terreno  follo  a’  nemici  ti  dividente  per  cupo  a' cittadini  ro- 
mani. (A) 

* AQUATICO.  (Lett.)  A-gri-ll-ro.  Sm.  V.  G.  Lai.  agralieuin.  (Do  ager 
campo.)  Tributo  imposto  sui  campi,  oggi  dello  Campai  irò.  (Bai) 

A GRATO,  l'otto avotrèial  Lo  fletto  che  A grado.  — A grè,  *io.  Lai. 
gTalunt.  Gr.  ncò;  yiovt.  f)aul.  rim.  si.  Se  et  v'r  a grato,  lo  parlerò 
«li  voi  in  ogni  lato.  " E Par.  *l.  Conoscerebbe  quanto  m’era  a grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scoria.  (P) 

« — Senza  ri«*onipen*a , acuta  mentalo.  ImI.  grati».  Gr.  Jmm*».  Paul, 
Onte.  «os.  Rispondo,  «iemale  dire  il  nostro  Signore:  a grato  ricevo, 
grato  bi'c  «lato.  Bim.  ani.  Guid.  Cacale,  a*.  Già  però  fede  ii  cor 
non  abbandona.  Ami  ragiona  «li  servire  a greto  Al  disputalo  core. 
Bim.  ani.  Gitili.  •*.  F.  panni  bello  di  servire  » greto. 

AURATI!  MA  TI.  (Caog.)  A-gra-tu-mà-ti.  Eia  me  della  Columbia.  (G) 
AGRA! 'LE.  A-gri-u-lo.  N.  pr;  f (Dal  gr.  agravlco  io  pernotto  ne  Cam - 
pi.)  — i na  delle  Grazie.  — Moglie  M Cevrope.  (Van) 
t — (Grog.)  Banco  lucro  pretto  io  eillà  d' Atene.  (Mil) 

AG  HALLI.  (Grog.)  A-grò-U-ll.  Impalo  dell'Attica.  (Mil) 

AGRAULir..  (Mil.)  A-grà-u-li-e.  Fette  itliluile  itogli  Agrauli  in  onore 
di  Minerva.  (Kit) 

AGRAU.0.  (Boi.)  A-grà-u-lo.  .Sin.  Lai.  agmulus.  (Dal  gr.  agrarlco  io 
pernotto  ne’ campi,  clic  vien  da  agros  eampo.  ed  or/e  luogo  a cielo 
scoperto;  poiché  n Cielo  scoperto,  o sia  ad  aria  libera,  questa  pianta 
vive  ne' campi.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  gramignee , 
roti  di  lle  p erehi  crescono  ne' compio  luoghi  coltivali  a dolo  scoperto 
o ito  od  aria  libera.  (Aq) 

B — (UH.)  Soprannome  di  Mercurio  e di  Minerva.  ( Agrntlos  vale  in 
greco  chi  pernotta,  chi  ha  lana  ne’  rampi.)  (Mil) 

AGRAVOMTI.  (Grog.)  A-gni-v«i-nì-li.  Popolo  dell'  Itlirio.  (G) 

AGRE.  (Ceog.)  Agra.  Città  della  Libia.  (C) 

A GRÈ.  Aexerblal,  Lo  Metto  ehe  A grado,  A piacere.  V-  A grado,  /ledi. 
IHttr.  (O) 

AUREA.  (Grog.)  A-grè-o.  Lunga  vicino  tui  Alene.  (G) 

A GRECO  NOME-  Awerbial.  = Co*  vocabolo  greco.  Ani  in.  «al.  pag.  1 1 4. 
edls.  de’ Clau.  di  MI  il.  (O) 

ARREDA.  (Grog.)  A-grè-du.  Lai.  Granari*.  Città  della  Catliglia.— della 
A'nona  Granala,  (ft) 

A GREMBO  APERTO.  Poti»  aettrbialm.  vale  [Col  grembo  aperto,  e 
cale  anche  /ter  metafora]  Liberal  mente.  Con  larghezza.  Lui.  «Mulo 
sinu.  Se*.  ben.  Earch.  t.  «4.  Ninna  virili  vuole  e»*erc  amala  danno, 
il  quale  sla  sozzoni  avaro:  alla  virtù  si  drbbe  andare  a grembo  aperto 
e col  seno  «cinto. 

* ACRENO.  (Leti.)  A-ft  rè-no.  Sin.  E.  0.  Lai.  apranoli.  (Dal  gr.  agretto* 
refe.)  rette  delle  Baccanti  fatta  a maglia  di  («rii  colori.  (Pi) 

AUREO.  (Mil.)  A-grè-o.  Add.  m (Dal  gr.  «gr# s,  eoe  tueeUàm.) Sopran- 
nome d' Apollo  e di  Pane.  (Mil) 

AGRESFONK.  A-grè-sro-ne.  N.  pr.  M.  Lai.  Agroapbon.  (Da  OgW  rac- 
clulorc.  e sia  da  phonc  strage,  sla  da  phonc  voce:  Strage  o Voto  del 
cardatore.)  (B)  ' 

ARRESI.  (Grog.)  A-gr^-sl.  Popolo  deir  Attica.  (G) 

* AGREShOl’E.  (Mil.)  A-gr«*-*io  uè.  Sm.  L enire  supremo , Dio  della 
guerra,  coti  considerala  dagli  Lrocr lieti  d'America.  (Bai) 

* ARRESTA.  (Agric.)  A-grè-sl*-  Sf.  V.  «.  Specie  di  vile,  il  cui  frullo 
non  matura  mai  perfettamente , e tempre  eo*$eri>a  un  acido , che 
impedisce  il  poterne  fare  usa.  (Rai)  Lat.  Vili»  Omphacio.  (C) 

* « — (Mit.  nabli.)  I va  raccolta  dogli  Ebrei  prima  della  maturazione 
per  condimento  delle  vivande.  (C) 

A QUESTAMENTE,  A-gre-sIn-méo-te.  Are.  In  modo  agresto,  E Ulano - 
wirn/r.  Enslicamcnte.  E.  Agri-demente.  (A) 

ARRESTARE,  A-gre-slà-rc.  All.  Esacerbare,  Aspreggiare  ( da  Agreste 
in  signi  f mctaf.  di  Acerbo,  Aspro.  J J a Ir  od.  Ciri.  io.  Che  quale  è 
magro  c afflino  per  Irnppo  digiunare,  c arrestando  il  cor|K)  di  molla 
artiopiizia;  quale  è pallido  eco.  (B) 

AGRESTATA,  A-gre-slj-la.  [Sf]  Bevanda  folto  con  agresto  e con  zuc- 
chero. 

AGRESTE.  Lo  stesso  che  Agresto 

* AGRESTE.  (Zoot.)  A-grr-*le.  Sf.  E.  L.  Specie  di  farfalla  del  gen.  pa- 
pljllone  di  Linneo,  e fa  parie  del  gru.  Satiro  dei  moderni,  tu  al- 
tra »p evie  è delta  piccola  Agreste.  (PI) 

AGRESTEMENTE.  A-gre-sle-nu-nlc.  Avo.  Jn  modo  agreste.  /littUca- 
men te.  — Agn-laitimlr . sin  Bocc.  T**-  II-  «T.E  fu  di  «olio  di  strame 
selvaggio  Agre-demenle  fallo,  «•  di  tronconi  «*.  (B) 

AGRKSTEO.  (Agr.)  A-gre-slè-o.  Sm.  Lai.  omphacium.  Sugo  d una  spe- 
cie d uca  acidissima,  e che  matura  diffkiliuimamente.  (Vitto  vini- 
fera, Trifrm.)  — .Stogo  d' ogni  uva  immatura.  (A.  O.) 

AGRES  TF.ZZA . A-gre-«tcz-*n.  [Sf.]  Astraila  di  Agresto*,  [e  fig.Xotichezza, 
Butllchexza.] 

* — Sapore  acuto  e mordace  «togli  agrumi  al  quale  noi  detoni  t orte. 
Lai.  acredo,  urrioinniu.  aerila*.  Gr  o'-'jtk ì-  Ballati.  Gena.  IT.  8er- 

. Nanni  !«•  noci  Ira  la  paglia  tot.  ovvero  tra  le  cipolle,  alle  quali  tol- 
gono «Iella  loro  ngrèsleua.  E Eebb.  ti.  Non  mescolino  seco  nulla 
«'prezza  o agreslrzza. 

AGRESTINO.  A-gre-sti-no.  Add.  m.  [«firn.  d' Agresto.)  Che  ha  mpor 
d' agresto.  Lai.  omphacinl  «porto.  Gr.  ó^iauv»;.  Soder.  Coll.  •!. 


Taglierai  ree.  tutti  gli  acini  agrestini  e non  maturi.  K i««.  Di  «|or*l« 
lambrusca  u è un’ altra  razza  ecc,,  che  conduce  l'uva  sempre  agre- 
«litui,  minuta  c rossiccia.  E \ té.  Bisogna  curie  (le  ove)  mim*  , non  punto 
marniate  o malmenale.  non  fuor  del  dovere  mature,  né  agrestino 

« • — Ed  in  forza  di  tosi.  Salsa  falla  con  agresto,  o altro  addurne.  Lue. 
Alari,  rim.  E delle  salse  chi  volesse  dir  tulli  i modi.  Agrestini  e 
guazzetti.  (A) 

AGRESTO.  (Agr.)  A-grò-ato.  Sm.  ileo  acerba.  (Dal  gr.  agri oo  inasprisco, 
irrito,  c tal  c l' elìcilo  dell' uva  acerba  su  U lingua.)  Lai.  uva  om- 
phacina.  Gr.  Suya |.  Al.  E.  a.  io.  Il  maggior  sussidio  che  avewMMio 
era  l'agresto,  e le  frulla  non  malore. 

* — Liquore  ebe  si  cava  «Irli' ugnato  premuto,  il  quale  s Insala,  e si 
serba  per  eondimeuto.  Lat.  omphacium.  Gr.  •ajxuw.  Cr.  i«.  ».  s. 
Anche  in  questo  tempo  si  può  far  C agresto,  lun  ch,  i.  a».  E Vellelri 
iti  brodetto  saure  agresto.  Soder.  Coll.  1 14.  L' agresto  vuol  RMere  «fave 
tutte  d una  fatta,  e »i  Ueouu  cogliere  i grappoli  avanti  che  abbiano 
punto  del  maturo. 

3 — Modi  proverò.  Cor  [o  Cogliere’  l’ agresto  /tubare.  Modo  basso. 
Cirif.  Goto.]  E.  Cogliere.  ^ «a. 

4 — Bere  il  vino  in  agresto  =s  Consumarlo  prima  che  ti  ricolgo;  si- 
mile all'altro:  Uangiarsi  la  ricolta  in  erba;  ed  anche:  Ber  l'uovo 
avanti  che  nasca.  Soder.  Prov.  (A) 

a — Per  higaglia,  cioè  Quello  che-  ti  guadagna  olire  il  pattuito.  {Di 
qui  il  Far  agresto:  Diteti  quell'  avanzare  che  fa  taluno  per  tè.  nello 
tf/endere , o nel  fare  i falli  altrui.  Seti.  J.  A.  1^-  rigaglie  de'cvuocbl. 
che  si  chiamano  agresti  tirili,  nessuno  celi  può  levare.  Burch  l.  ai 
Che  dormiva,  sognando  far  agresto.  Buon.  Eier.  3.  4.  a.  Nè  l'albergo 
coui|Mirta  Che,  sianolo  a bada , io  lusci  die  i garzoni  Mi  faccian  più 
l'agresto  in  hu  gli  scotti. 

a — Menar  i agre>lo  e Menarsi  l' agresto  = Tenere  a bada.  Perdere  il 
tempo  senza  far  nulla:  modi  batti.  Ber ».  rim.  i.  as.  Tra  gli  altri 
traili  Arisbilile  ha  questo,  Clic  non  vuol  che  gl'ingegni  stirili  e loschi, 
E la  canaglia  gii  meni  l' agresto.  A/u/m.  4.  ss.  Volendo  risicar  prima 
un  rapreslo,  E morir  collo  stomaco  satollo,  Che  restar  quivi  a me- 
narsi l'agliaio. 

7 — Menar  l'agresto  a uno  rsz  Dichiararlo  eorrivoo  balordo.  — Tal- 
volta diccti  ancor a del  governare  o maneggiare  altrui  Uberamente, 
senza  ch'egli  te  ne  risenta,  (A) 

a — Reu:. ere  agresto  per  uva  acerba  ZZ  Scadere  la  pariglia.  Berti. 
Or.  te.  a.  Ruggicr  per  uva  acerba  ifetiaio  rende;  Nè  Tafrican  con 
lui  punto  guadagna.  (Gli) 

» — Somt  d uno  specie  d' ino,  ehe  non  vien  mai  mutuiti,  delta  an- 
che Uva  di  Ire  nUA  (A) 

* lo  — cu  ti  lj;  Gli  uomini  agresti,  cioè  gli  Agricoltori,  I Conla- 
dini. Cor.  B.  la.  Uraè  nel  caui|N>  Ile’ Toschi,  e favvi  Indugio,  ed  arma 
agresti.  Munì.  II.  t.  ?o».  E quei  clic  i colli  dell' amena  augec  E di 
Scarte  lasciar.  Olisti  di  'furia  Ai  duri  agre-li  ccc-  (lib) 

AGRESTO.  pr.  in  (1>«J  lat.  agreslit  rustico  ) (B) 

AGRESTO.  Add.  M.  Salvai  ito.  — Agrenle,  tiiu  hit.  agrwlls.  Gr.  X/oto;. 
I ’iL  Crisi.  L altro  modo  si  è che  alcuno  ritti  culli  bastoni  in  mano . 
mangiando  l'agnello  collo  lattughe  agreste.  Ballod.  Il  sugo  della  mora 
sgruma  farai  un  poco  scaldare  e bollire.  AmeL  •*.  Sopra  il  quitte  agre- 
sti satiri  furono  n«* primi  leni|ù  d'abitare  cosluniali. 

« — Aspro,  .Agro  (di  «pure  sulvalioo.  spiacevole  e disgustoso.)  LcU. 
Pr.  S.  Ap.  «04.  Per  ristoro  «ielle  sopraddette  cose  sopravvenivano  vini 
u agresti,  o fracidi , ovvero  acclusi . 

3 — {Ber  i/ietaf  j Fiero,  Aspro  U ostico.  Lai.  inflcelu*.  a*per.  ru«lis.  Gr.  *- 
ycutzo ;,Sen.  Eroe.  Noa  tinisoedi  «paventare di  paura  lagrisdo animo.-* 
Eeg.  147.  Il  priiuujo  ordinamento  di  fure  rilladi , s«.TVerò  l'agreslu  e 
oolitiga  vita  degli  uomini...,  della  comunanza  de'  bruti  animuli.  Tee. 
Br.  o.  sa.  L’  uomo  che  viene  meno  in  quisle  conversazJonl,  si  è dello 
agreste  e rustico.  Anici.  47.  Lo  giovane  di  grazioso  aspetto,  liencln- 
agreste  e satiro.  (Pr) 

AGUEHTOSO , A-gre-stó-so.  Add.  mi.  — Agrestino , fin.  Zol.  aciduv.  Gr, 
iayuntuoe,  Lib.  cur.  febbr.  Quel  vomito  ha  sapore  mollo  agreslovo. 

AGRF.STliMK,  A-gre-stù-mc.  [.¥m.  Lo  tlcsso  che]  Agn-slezza  nel  sign. 
del  $ *.  Lai.  cibus,  vel  polus  acidulus.  Gr.  opyxntn.  TratL  segr. 
cot.  doNN.  Vinoni»  buoni  tulli  gli  agreslumi  e fortumi.  £»hr‘.cur.  mu- 
tali. Amano  mollo  più  gii  ugrestumi  che  i dolciumi. 

* AGII  ETÀ.  (Lclt.)  A-grè-ta.  Ss*.  E.  G.  Lat.  agreta.  (Dal  gr.  sincopalo 
agerio  radunare.)  Magistrato  ateniese , che  convocava  i comizi.  (PI) 

AGRETTO.  (BoL)  A-grót-ta.  [Sò».  lianla  annuale  della  classe  lelradina- 
tnia  tiliqufota,  che  nasce  nel  territorio  napolitano;  ti  distingue 
per  le  foglie  bislunghe,  intagliale,  c per  li  fruiti  in  groppata,  si- 
mile a spiga.  Si  semina  per  tutti  gli  orli,  ti  tua  per  condimento 
de’ cibi,  e sopra  tulio  si  mescola  nelle  insalale,  alle  quali  dà  grazia 
e sapore.  — Nasturzio,  Crescione,  sii»-}  Lat.  nasiurlium.  Gr.  Jcxpixpm. 
Pattud.  Eeb.  Di  questo  iin-se  *i  «emina  la  la  Unga,  acciocché  (l'Aprile 
si  |M»wa  tra'pinntare,  c ’l  navlurdo,  l'agretto. 

l — pifio  che  ha  una  tendenza  a diventare,  ma  non  è ancoro , 
agro.  (A) 

AGRETTO.  Add.  m.  dito,  di  Agro.  Za/,  subausteru*,  acidulus.  Al.  Aldobr. 
Vino  n«*ro  t- grosmv,  Hk1  hac  sapore  agrello,  «i  non  è si  caldo.  Magai. 
Far.  Opere I.  4««.  QuelfagrcUo  tanto  grazioso  in  che  consiste  . . . ia 
maggior  delizia  di  questa  polvere.  ( Qui  usato  in  forza  di  sostantivo.) 

* AGHI  VE  (Sani’.)  (Geog.)  Città  di  Francia.  Lai.  FanuaS.AgripanÉ  (Baz) 

AGREZZA,  A-grèz-za.  |AfJ  ai/,  di  Agro,  [Acrimonia,  .Vi  por  pungente 

Acredine,  ri».J  lai.  arredo,  acrimonia.  Gr.  ù|>:io;.  Cr.  t.  14.  ».  Av- 
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vrgnachr  l' agrezza  del  sale  Ma  rolla  Dell' umido  acqueo,  imperiatilo 
col  caldo  del  sole  »i  converte  in  ogrciza  e in  amaritudine. 

• ■ — Per  ut  ciaf  [Umidezza  damino,  Asprezza.]  FU.  tiene.  Celi.  «*». 
Mi  ai  voi  se  ron  maggior  agrezza  clic  prima,  e uii  disse.  Paria.  Malli n. 
aa.  ron' anco  rinluuar  di  tue  querele  Saprà  l'agrezza.  * 

• s — Dello  della  foce  fini.  Di  tir.  Annoi  tosi  lo  chiamarono  1 Greci 
(T nettilo  ,4g rolla)  dall' agrezza  o vogliala  dire  dall'acerbezza  della 
sua  voce.  (Gb) 

• AGREZZE.  (Med.)  À-grvz-ze.  Sf.  pi.  Le  acuii  là  di  stomaco.  t.Baz) 
AGRI.  (Geog.)  Lai.  Aciria.  Fiume  che  sbocca  nei  Golfo  di  /'acuii  io.  (Vani 
AG  RI  A.  (Med.)  'A-gri-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  Agria.  (Dal  gr.  aprivo  lo  Irrito, 

io  inasprisco.)  Sorta  di  lerpigine  che  rade  la  pelle , e ne  fa  e ascaro 
i peli.  (A) 

AGRIA.  (Gcog.)  Erlau.  Citta  dell'  Ungheria.  (G) 

• AGR1AMPELO.  (Agric.)  A-grf-òm-pe-io.  Sm.  Lai.  vIU*  sylvcstri*.  File 
che  noaec  da  te  nelle  tiepi,  e lungo  le  tlrade.  (PI) 

AGRI  AW.  (Geog.)  A-fri-à-na.  Città  della  Cappadocia.  (G) 

AGHI  ANI.  (Geog.)  A-f  ri-n-lil , Agrieni.  Populei  della  Tracia.  (G) 
AGRIA.ME.  (Mil.)  A-gri-a-ni-c.  Sf.pl. /caie  argine  in  onore  de'  morii. — 
A Tebe  giuochi  pubblici.  Lo  sfosso  che  Affranto.  (Mll) 

AGII! ANGUE.  A-gri-ii-no-me.  .V.  pr.  f.  (Dal  gr.  agriot  agresto,  e nomot 
pascolo,  consuetudine.)  — Figlia  di  Pertto.  (Mil) 

AGRI  ANTILOPI).  (SI.  Rai.)  A-gri-àn-lro-po.  Sm.  F.  G.  Lai.  agrtonthm- 
pus.  (Da  agriot  selvaggio,  ed  anlhro/mt  uomo.)  Grechino  adoperalo 
a lignificare  uomo  selvaggio,  i oliro.  (Aq) 

• AG  RI  11.  (Grog.)  ' h-grih.  Mante  (T  Egillo  sulla  Colludei  Mar  Ilotea.  (Baz) 

• AGHILAN-  (Geog.)  'A-gri-can.  Una  delle  Itole  Marinone.  (Bai) 

• AGHI-UAGU.  (Geog.)  il  Manie  Arara I in  lingua  lurcu.  (Baz) 
AGRICOLA,  A-grì-co-la.  [ó'in.]  V.  L.[»  poe!.]  Agricoltore.  Lai.  agricola. 

Gr.  yeupyè*.  Dorgh.  Fesc.  Fior.  aio.  Uà  non  si  creda  genera liuetile 
die  quei  nomi  ere.  agricola  e mitico  de' Romani  ee c.  corrispondano 
sempre  ere.  a' austri,  contodluo,  villano,  lavoratore  e ce.  Buon.  Fier. 
».  ».  ».  Sudi  al  ghiaccio  e alla  canicola  Indefesso  il  duro  agricola.  Cor. 
t.  a.  Opra  rhe  forse  Agli  agricoli  è graia, 
l — [E  per  aitai/.]  Dani.  /tir.  l*.  7o.  Domenico  fu  dello,  ed  io  ne 
parlo  Siccome  dell'agricola  che  Cristo  Elesse  all'orlo  suo  per  ajularlo. 
AGRICOLA.  N.  pr.  u».  — * Genero  di  Tacilo.  (Vao) 

AGRICOLAO , A-gri-co-là-o,  ,V.  pr.  in.  Lai.  Agriculan«.  ( Agricola»  laui 
lode  dell' agricoltore.)  (B) 

AGRICOLTORE,  Agri-coWó-rc.  [£«.]  Colui  che  et erclla  P agricoltura. 
Lai.  agrirnllor.  agricola.  Gr.  ’ftufrjbg.  Cr.  ».  I».  r.  Questo  colai  ram|xi 
dicono  gli  agricoltori  ebe  è ila  abbandonarlo.  Fir.  Phc.au.  «s.  Con* 
lento  l'agricoltore  delle  naU'e  semento  del  suo  paese,  non  si  afTalicbe- 
rebbi*  di  mandare  qua  e là  per  averte  di  strane  regioni. 

• t — [Prov.  tose.]  Acaro  agricollor  non  fu  mal  r icco,  sale  Chi  co- 
glia buona  rendila  dai  terreni  non  rhpurmi  alili  sp e\e  La».  (Gh) 

Affrico  flore  dilf.  da  Agro  noma , Agricola , Coltivatore  e Ottono. 
L' Agronomo  c quegli  che  studia,  che  conosce  ie  teoriche,  i principi! , 
le  feggi  dell 'agricoltura.  Agricola,  brucile  valga  dprfeo/fore.  si  estende 
pero  nel  senso  ordinario  alle  persone,  ai  popoli  che  si  addicono  in 
modo  speciale  alla  coltura  dc'caaipi.  Agricoltore  è il  coltivatore  de' 
rampi  in  generato.  Coltivatore  « di  un  senso  meno  esteso,  e dicesi 
di  chiunque  si  applica  ad  un  genere  [«articolare  di  cultura,  co  in’ è 
p.  a.  il  collivalore  di  alberi,  di  fiori,  di  piaole  medicinali  ere.  Colono 
Ita  perduto  lu  rignificazionr  80111*9,  espressa  dal  Columella,  e si  pren- 
de ora  per  lavoratore  di  campi;  è perciò  odine  ad  Agricoltore.  Ma 
l'ecocomia  rurale  distingua  i semplici  Coloni  dai  grandi  Agricoltori. 
AGRICOLTURA.  A-gri-eol-lù-ra.  [A/.|  L' arie  di  coltivare.  Lai.  agricul- 
lura.  Gr.  yiuer/ix.  Cr.  pr.  ».  Tra  lutto  le  cose,  delle  quali  «'acquista 
alcuna  cosa,  ninna  è miglior  deli' agricoltura-  Salvia.  Phc.  ».  ssa. 
La  gurrra  è maestra  d'oltraggi,  l' agricoltura  di  giustizia:  segue  la 
guerra  II  volere  de' monarchi,  r pende  dal  fiero  retino  dei  potenti; 
l'agricoltura  è figliuola  della  civile  uguaglianza,  c della  parifica  po- 
polar libertà. 

• — (Icoo.)  l'ertoli  i fica  la  in  diverti  modi:  ora  al  pari  di  Cerere;  ora 
coi  cornucopia , e con  ambe  le  suoni  copra  una  vanga;  ora  appog- 
giala al  zodiaco  e tritila  di  verde,  eee.  (Mil) 

A GRIDO.  Patio  avverò.  = A furia,  Unilamenle  gridando.  G.  F.  i. 
tl.  1. 1 Pisani,  sentendo  ciò,  a grido  c a rumore  montoroqp  a galee.  >• 
Cavale  Medie,  cuor.  ir».  Fu  accusato  di  falso,  c ron  falsi  testimoni, 
e a grido  di  popolo,  come  malfattore  condannato.  (V) 
l — Pialo  in  temo  di  Esposto  o limile.  Ceech.  Phiim.  ».  ».  Per  far 
che  questo  si  parla  e lasci  la  fanciulla  a grido.  ( Parla  d'  una  che 
volerà  partire  e lasciar  io  la  la  fanciulla  in  caia.)  (V) 

AGR1ELKA.  (SI.  Noi.)  A-gri-c-lè-a.  Sf.  Lai.  agrlelaea.  (Da  agrioi  selva- 
tico, ed  eira  oliva.)  Speele  d'oliva  agreile . selvatica.  (Aq) 
AGRIELEO.  (Fami.)  A-gri-e-lè-o.  Sm.  Lai.  agriclaeuni.  (Dal  gr.  agrioi 
selvatico,  ed  elea  oliva.)  Rome  che  ai  dà  ai  nicrfiComen/i  compoili 
coll’oliva.  (Aq) 

AGRIFILLO.  (Boi.)  A-gri-fiWo.  Sm.  Lai.  agryphiltum.  (Dal  gr.  agriot 
ruvido,  aspro,  e phylton  foglia.)  Genere  di  piante  la  cui  unica  ape- 
eie  ha  un  calice  di  molle  foglie  alterne  a denti  epinoii,  ed  è aipro, 
ieobn>io,  a icaqlie  de  abile,  t pi  noie , eee.  (Aq) 

AGRIFOGLIO.  (Boi.)  A-gri-fò-glio.  [£m.)  Dal  tot.  ucer  penetrante,  acuto, 
e falium  foglia.)  [Genere  di  piante  della  classe  lelrandria  U {raffi- 
niti, della  famiglia  delle  ramnoldi;  che  hanno  il  calice  con  quat- 
tro denti,  la  corolla  divisa  in  quadro  parli,  gli  stimmi  tettili  tee. 
(Comprende  circa  remi  spreto,  delle  quali  una,  che  erette  nalural- 
Vot..  I. 
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mente  in  quasi  luffa  P Europa , l'Agrifoglio  comune . è arbusto 
radioso  che  sorge  a più  «fi  so  piedi  d' altezza,  ha  la  teoria  del 
tronco  bigia,  e de'  rami  verde  oteura,  le  fogli*  alterne,  ondose  « 
spinose  aU'estremilà , i fiori  piccioli,  bianchicci,  disposti  a fiocchi, 
le  bacche  rotte  di  due  in  Ire  line*  di  diametro;  ha  virtù  medicinali, 
è mollo  proprio  alle  siepi,  da  la  pania,  ed  è legno  rP elasticità  t 
durezza  tale  che  non  ha  pari  in  Europa.  — Aequifogllo  pizzicato  [io, 
Pugni  topo  maggiore.  Leccio  spinoso,  Agrio,  Alloro  spinoso,  si».]  Lai. 
acrifuliuin,  [ile*  aquifolium  Li  ».  ] Gr.  z*«rò(.  Liti.  eur.  maiali.  Ciano 
la  decozione  delle  foglie  dello  agrifoglio.  Pav.  Coll.  iva.  Pool  ecc. 
agrifogli,  bossoli,  mortella  ecc. 

AGBIGENTIM).  (Geog.)  A-gri-gen-li-ao.  Add.  pr.  in-  Di  Agrigento  o de- 
gnili lu  Sicilia.  (B) 

AGRIGENTO.  (Geog.)  A-ffri-grn-to  Oro  Girgenll-  Lai.  Agrigcnlum.  Città 
di  Sicilia.  F.  Aeragli,  Agraga.  (Gl 

AGRIGNO,  A-gri-gno.  Add.  m.  Che  ha  dell'  agro , Agretto.  Salvia,  aan. 
Fier.  ti.  (A) 

AGRI1.  (Mil.)  'A-grW.  Lai.  Agri!.  Some  de'  Titani,  tallo  il  quale  erano 
adorali.  (Da  agri * comparire,  rustico,  appartenente  alla  campa- 

«"*•)  uq) 

AGHILE.  (Geog.)  A-gri-le.  Colonia  aleniate  nella  Ionia.  (G) 

ACHILIA,  i Geog. I A-fri-lU.  Aulica  cidi  delle  tìailie.  (G) 

AGRI  LIO.  (Geog.)  A-gri-li-si.  Città  della  tiilinia.  (G) 

AGMIMLNo.  A-gri-ma-no.  Sm.  Arnese  prezioso.  [ Si  usa  per  lo  piò  al 
plurale  ed  indica'Cerli  ornamenti  che  si  mettono  alle  resti  ed  ai  mo- 
bili.] Adim.  Sai.  ».  Pomposa  a rollile  , giardiniera,  anello,  orecchini, 
agriiuani  c il  calessino  ecc.  Amali.  (B) 

AGRIMENSORE.  (Lr.  Me*.)  A-gri-men-sò-rc.  [Sto*.]  F.  L.  Misuratore  He" 
campi,  de'  terreni  ecc.  Lai.  agri  me  a sor.  Gr.  */»*;*  riffe».  Fr.  Giord. 
Pred.  ti.  Fanno  grande  stima  degli  agrimensori  e digli  agricoltori. 
tiorg.  Orig.  Fir.  so».  Se  alcuno  lu  questo  Caso  cl  polene  dare  ajulo, 
•arebber  gli  agrimensori  e .scrittori  «trito  condizioni  de' terreni. 
AGIIIMENSl  HA  (Mal.)  A-gri-men-sù-ra.  Sf.  L arie  di  mhururc  le  ter- 
re , e descriverle  in  un  a pianta  o mappa.  Baldlh.  Foc.  Pit.  (A) 
AGRIMONIA,  A-gri-iuo-nia.  Sf.  Riprensione , Rimprovero.  (DA  tot.  acri- 
monia «c 'eri Li,  veemenza,  si  è nominalo  per  metafora  il  rimprovero 
che  favai  con  severità.)  Par  le  aio.  tierg.  (O) 

« — (Bui)  Genere  di  piante  della  dauc  dodecundria  diginia,  le  quali 
hanno  il  calice  con  cinque  denti,  il  flore  con  cinque  pelali,  e due 
temi,  che  dopo  la  fecondazione  rimangono  chiusi  entro  il  coltre, 
cresciuto  e indurilo.  Lai.  agrimonia.  (Dal  gr.  agro»  campo,  c inu/ic 
soggiorno:  Che  soggiorna  m*' campi  ; c (rosasi  infalli  questo  pianto 
iRomo  alle  siepi  e negli  orli  de' prati.  Gli  anlielii  la  dissero  eupatorio 
da  Mitridate  Eupatori*  che  vuoisi  essere  stalo  il  primo  a trovarla.)  (B) 
» — Erba  nota,  [che  nasce  per  ogni  luogo  d' Italia;  pianla  perenne 
che  si  distingue  per  le  foglie  senza  odore  interro! (amen (e  pennate, 
c pe' fruiti  luppoli  ni.  Si  loda  per  l' itterizia  . e come  di  ingente  e 
rettificante  del  sangue.  — Eupatorio.  Agrimonia  cupatorto.  Acrimo- 
nia, Santoli  in.  Erba  Guglielmo,  si».]  Lai.  cupaloriuui , [agrimonia 
cupalnria  Lin.j  Gr.  rjtrxzoptuv.  fiicett.  Fior.  sa.  L'eupatorio  de'  Greci 
è quella  piatila  ebe  volgarmente  ri  chiama  agrimonia,  ed  à assai  noto. 
Te»,  l'oc  P.  S.  Cap.  ci.  Tolga  lo'nfvnno  nove  dì  coulinui  a digiuno 
sugo  d'agrimonia. 

* aghi  mo  NOI  DE.  (Boi.)  A-gri-mo-uò-i-de.  Sf.  F.G.  Lai.  sgrimonoidc' 
(Dal  gr.  agrimonia  ogrimoniu,  rd  eidos  (orma,  somiglianza.)  Specie 
di  piaule  faneg.  che , secondo  tioerhaa ve,  nel  portamento  e nelle 
foglie  è limile  all'  agrimonia.  (PI) 

AGHIMONTO.  (Geog.)  A-gri-món-lo , Agrimenlo,  Agromcnto.  Lai.  Gru- 
mcnlum.  Città  delta  Basilicata.  (G) 

AGRI.N AGAMA.  (Grog.)  A-gri-na-ga-ra  Città  dell'  India.  (G) 

Ai. RIMO.  (Geog.)  A-grì-ni-o.  Città  dell' Etolia.  (G) 

AGRIO.  (Zool.)  'A-gri-o.  Sm  Lai.  agrion.  (Dal  gr.  agros  campi),  o me- 
glio da  agriot  selvaggio,  feroce.)  Genere  d' inselli  cosi  delti  perchè 
vivono  ne' campi  e specialmente  uè’ luoghi  popolati  d'altri  inserii, 
di  cui  ti  nutriscono  assalendoli  n voto.  (Aq) 

AGRIO.  N.  pr.  *n.  Lai.  Agrius.  (In  gr.  agriot  vai  selvaggio,  fiero.  — 
Uno  de'  Piloni.  — Figlio  di  Circe.  (Mil) 

AGRIO.  (Mil.  Gr.)  Add.  in.  Soprannome  di  Pane.  (V.  Agrio  n.pr.)( Mil) 
AGII  lot  Ali  DAMO.  (Boi.)  A-grl-o-cir-da-mo.  Sm.  (Dal  gr.  agriot  salvalieo, 
e earduiNon  nasturzio  ) — Nome  che  si  dà  al  nasturzio  mica  fico.  (Aq) 

* AGKIOCASTANO.  (Boi.)  A-gri-o-cz-nli-no.  Sm.  F.  G.  Lai.  agriocastonum. 
(Dal  gr.  agriot  selvatico,  e coita nion  castagna,  sin.  di  bulbocastonum. 
Hai.  tartufo.)  Pianta,  la  cui  radice  consisto  in  un  tubercolo  grotto, 
come  una  grassa  rat  lagna . da  Itale  chiamalo  terra-noce,  carnoso, 
duro,  bianchiccio,  e graia  assai  al  palato.  (PI) 

• AGRIOL1NAR  A.  (Boi.)  A-grl-o-ci-na-ni . Sm.  F.  G.  Lai.  Agrlocinara. 
(Dal  gr.  agrios  «al  vai  irò,  e chirata  carciofo.)  Carciofo  salvata  a dagli 
autori  chiamato  cardani  lingilauu»,  e daonqritnlril  bucolica.  (1*1) 

• AGHI  oc  GELIMELE  A.  (Poi.)  A-fri-o-coc«d-mc-lè-a.  Agriocuccinu-lca.  Sf. 
E.  G.  Lai.  ptnus  silvestri*.  (Dal  gr.  agrios  selvatico,  cocco»  bacca,  e 
meion  mela.  Arbusto  a spine  dure  ed  aguzze,  f cui  piccoli  frulli 
rotondi  giunti  a maturila  Ausino  un  bel  color,  nero  Iraenle  al  pur- 
pureo. (PI) 

AGRIODO  (Mll.  Gr.)  A-grt-o-do.  Lai  Agriodo*.  (Da  agriot  feroce,  c od u> 
dento.)  .Vomì*  di  un  cane  di  Alleane.  (Aq) 

AGRIOFACI.  (Geog.)  A-f  ri-ù-fa-gi.  (Dal  gr.  agrio»  «ero,  e phago  io  man- 
gio.) Popoli  favolosi  dell' Eliopia  e dell’ India,  mangiatori  di  bestie 
selvagge.  (G) 
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AGRIOFAGO.  (Leti.)  Add.  Mi.  F.  G.  Mangiatore  di  carni  di  bestie  sel- 
vatiche. (A) 

* ACRIOMELA.  (Bel.)  A-grio-mc-la.  Sf.  F.G.  Lai.  malus  silvestri*.  (Dal 
gr.  agri»  selvatico,  e melai t melo.)  jjMCif  di  poma  selvatico  più  tor- 
tuoso, più  magio,  e più  fronzuto  del  coltivalo,  mudi  sostanza  più 
consulente  e solida.  (PI) 

* 2 — (Grog.)  Agromela.  Fiume  di  Tenaglia.  Lai.  Sporchila  (C) 

AG  RI  (IMF..  (MI1.Gr.)  A-gri-ò-nl-e.  Sf.  pi.  Lai.  agrinniae.  (Dal  gr.  agrtas 
neh  altro,  fernet*.)  Feste  celebrate  in  /Inizia  in  onore  di  fiacco,  come 
quegli  che  duellinosi  di  concertar  eolio  tigri,  co' leoni  ed  altre 
feroci  belve.)  (Aq) 

AGRIOI'E,  A-gri-o-pe.  jV.  pr.  f.  — (Hai  gr.  agriot  Uero,  ed  opot  occhio, 
vallo  ) — Madre  di  Cadmo.  — Miro  storne  di  Euridice.  — di  /to- 
rnivi. (Mit) 

\GRIOPSORIA.  (Mcd.i  A-grlo-pvo-ri-a,  Agrlopvnro.  Sf.  V.G,  (Da  «pria» 
fiero,  r ptora  scabbia.)  Scabbia  fiera  e di  difficile  guarigione.  < Aq) 

* AGRIOKIGANO.  (Boi.)  A-grìo-ri-gu-oo.  Sin . F.  ti.  Lat.  Jjtrioriganum , 
origani!  m tllvwln.  (Dal  gr.  of /rio*  selvatico,  «il  urciganun  origano.) 
Maggiorana  selvatica,  che  ha  vario  virtù  medicinali.  (PI) 

AGRIOSELIM).  (Boi.)  A-grt-o-so-li-no.  A'in.  V.  C.  Lai-  agrtosellnuni.  (Da 
agrios  tal  valico,  e selinon  apio.)  sipio  sabatico.  (Aq) 

AGRIOTIMIA.  (Mcd.)  A-grio-U-mi-a.  Sf.  V.  G.  l-at.  Intani»  fero*-  (Da 
agrios  feroce,  e Ihymos  animo,  Ira.)  Genere  di  follia  che  rende  t' uo- 
mo inchinando  ad  atti  crudeli.  (A.  O.) 

AGHIOTTA.  (.Vgr.)  A-gri-ol-ta.  (.^rief.  t sf.}  Sorta  di  ciriegia.  Cr.  alla  c. 
Ctriegìa.  (Dal  lai.  aeer  aero:  |H*rrlii*  questa  torta  di  ciriegia  è arre  al 
gusto.) 

AGHIPALIIA.  (Boi.)  A-gri-pàl-ma.  Sf.  Lat.  agripnlma,  leonuru*  cardiaca 
Lin.  Lo  situo  che  Agrtpauma.  V. 

* AGRI  PAI  Ma.  (lini.)  A-gri-jùn-ina.  Sf.  (Dal  gr.  agrios  forte,  e patina 
Calma.)  Genere  di  piante  detto  didinamia  ginosperuiia  di  Linneo,  e 
deile  labiate  di  J ussita , cori  delle  dall'uso,  che  facciasi  de  t f agri- 
pauma  volgare  per  calmare  le  cardialgie  de  fanciulli,  credula  Io- 
nica. Incisiva,  anlislenica , in  oggi  poco  usala.  Linneo  In  chiamò 
tcontirii*  cardiaca  pei  fiori  simili  ut  fiocco  della  coda  del  Leone.  (Rari 

AGItlPF-NNA.  (ZOOl.)  A-gri-pèn-na.  Sf.  La I.  eiuberiaa  oryxivora  Lin.  (Dal 
lat.  acer  pronto,  veloce,  c da  penna.  Dicevi  embrrizn  dui  gr.  emAiro 

10  vivo,  e rhiza  radice;  dicevi  orizivoro  da  oryza  che  in  gr.  e in 
lai.  vai  rito , e dal  lai,  varar  vorace.  Uccello  del  genere  dell' Or- 
tolano, e che  viene  anche  dello  ('Ortolano  del  riso.  Vive  quello  uc- 
cello neir  isola  di  Cuba , e passa  alla  Carolina  ed  al  Canada  nel 
tempo  della  maturazione  dei  grani  del  riso.  Le  piume  delle  fem- 
mine rosseggiano  In  quasi  tulio  il  corpo,  ma  più  tv  rie  sono  quelle 
de' maschi.  <Bulf) 

AGRIPERAA.  (Boi.)  A-gri-pèr-sa.  [<$/".(  Surla  di  major  atta.  (Dal  lai.  agre, 
agri  il  campo,  e da  persa  in.ijorana.)  /.Unità.  Andr.  <21.  He  prima- 
chi*  vi  ponga  li  priinareioli.  vi  ponga  del  r«gripcvM  in  una  pezzolina 
bianca,  il  è Ininna  c utile  e prollllovotc  medicina. 

AGRIPMA.  (Med.'l  A-gri-pnl-a.  Sf.  V.  G.  Lat . agrypnia.  (Da  agripnia 
veglili,  cioè  da  a priv.,  chria  uvi.  mi  ypnos  sonno.)  Mancanza  del 
sonito,  o malattia  in  cui  l'ara  malata  non  può  dormire.  (Aq) 
AGK1PMDE.  (llit.  Gr.)  A-gri-pnl-dc.  Festa  notturna  ad  Arbela  in  Si- 
cilia in  onore  di  Bacco.  (Dal  gr.  agrypnin  vegliare.)  (Mil) 
AGRIPNOLOM  \.  (Med.)  A-grl-pnó-eo-iua.  Sf.  F.  G.  Lai.  agrypnoroma. 
(Da  agrypiwo  io  veglio,  e rema  sopore.)  Avuta  di  una  maialila , 
chiamata  atti  intenti  Coma  vigile.  (Aq) 

AGRIPPA.  (Ued  ) A-grip-pa.  [Sui.]  .Sorta  tT  unguento , dello  cosi,  come 
migliano  alcuni,  dal  nome  dello  inventore.  Tes.  /Aie.  P.  S.  eap.  ib. 
Auro  in  cagione  fredda,  bolli  in  vino  forle,  mariialon,  agrippa  e 
diallea.  Zlbafd.  Andr.  Iti-  Agrippa  è un  unguento  bianco  che  ten- 
gono gli  speziali. 

t — (Dal  gr,  agra  cottura , presa,  e piu  piede.)  Foce  usala  ad  indi- 
care il  bambino  che  r irne  alla  Iure  per  li  piedi.  (A.  O.) 

AGRIPPA.  iV.  pr.  m.  — Console  /lontano  vincitore  de' Sabini.  — Ge- 
nero c Favorito  d’ Augusta.  Re  de'  Giudei.  (V»n) 

2 — (Grog.)  Colonia  nella  /minia.  (G) 

AGRIPF.NNE.  (Grog.)  A-gri-pén-iu*.  Add  pr.  m.  Di  Agrlppo.  (B) 

* ACRIPPEABI.  (Grog.)  Sm.  pi.  Colonia  if  ahi  latori  in  Bilinia.  (PI) 
ÀGHIPPUDE.  (Grog.)  A-grip-pi-a-de.  l illà  della  Giudea.  (C) 
AGKIPPIANO , A-grlp-pl-à-no.  Add.  pr.  in.  Di  Agrippa.  (B) 

AGRIPPINA,  A-grip-pi-na.  S.pr.  f.  Lai.  Agrippinn.  (Dimin.  di  Agrippa. 

V.  Agrlftpa , $ f.)  — Madre  di  Caligala.  — di  Aerane.  (0) 
AGRIPI'INENSE,  A-grip-pi-nèn-«e,  Agrippine**.  Add.  pr.com.  Di  Agrip- 
pina. (B) 

AGBIPPI.no,  A-grlp-pì-no.  .V.  pr.  tu.  Lat.  Agrippina».  (V,  Agrippina.)  — 
Figlio  di  Agrippa.  (B) 

AGRI  SA.  (Grog.)  A-gri-sa.  Ciltà  della  Caramanla.  (C) 

* AGKISkUE.  (Mil.  Anice.)  A'grit-kù-e,  Agriskove.  <Sih.  Così  chiamano 
gli  Irochesi  il  grande  Spirilo,  il  Cielo,  il  Site,  e nette  bullagtie , 

11  Pio  dette  pugne.  (Bai) 

AGRISSIMA  MENTE,  A-gr!*-«i-ma-mén-te.  [Avo.]  sup.  di  Agramente.  Lat. 
accnimc.  Gr.  ovoifiorszea.  M-  F.  II.  fi4.  Perche  il  segno  non  veitlifi* 
alle  mani  de' Fiumi,  agrlvtima mente  vi  coinballerono. 

AGRISSIMO,  A-griv-nl  dio.  [ Add.]  sup.  di  Agro.  Lai.  acerrimi!».  Gr 
Ante!.  4t.  In  quelle  (palestre)  da  molli  Mino  violo  c 
aooo  riputalo  agrissimo  pugnatore,  l'alvr.  Mass.  Quella  chiamò  il 
duco  vegghiant  testino,  l'otto  agrissima  con  larghi  mangiari  c con  ab- 
bondante vino,  con  odoriferi  unguenti,  con  più  sbandita  usanza  di  j 
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luvvurij.  al  volino,  e deliealcxze,  e allora  rotta  e Intonala  fu  la  fie- 
rezza d' Affrico. 

AG  Iti  Z ALA.  (Grog.)  A-gri-ia-la.  Aulica  cillà  della  Galazta.  (G) 

AGHI  Zio.  A-gri-xi-o.  ,Y.  pr.  in.  Lat.  Agrllin*.  (Il) 

• AGRO.  (Mil.  Agii.)  A -grò.  Sm.  Gonio,  qualificato  figlio  di  Osiride  s 
tT  /siile.  (Ras) 

AGRO.  Sm.  In  generale  dicesi  per  Agre**»,  che  è la  qualità  del  sapore 
de' frulli  aridi.  .Sapore  oppiato  al  dolce.  (A) 

t — Sagù  che  si  spreme  dalla  polpa  de'  timoni  ed  altri  agrumi  e si- 
mili. [ — Agro  di  limone.  Acetosità  di  limoni.  Sugo  di  Limoni,  si». 
Lat.  sucni « c innlis  medici»  espressuv.]  « Reti,  net  di:,  di  A.  Pasta. 
L'agro  di  limone  è un  |wro  più  pigro  dell' accio  e del  vino  nell' uc- 
cidere 1 lombrichi.  (R) 

3 — Per  mclaf.  Trblcua,  Malinconia.  Lat.  mocror.  Mal m.  2.  sa.  Rad- 
dolcì l'agro  rte’lor  mosti  visi. 

4 — F.  L.  Campo,  ina  propriamente  si  preude  per  Territorio.  Lat. 
ager.  (Hai  gr.  agros  rampo.)  Reti.  Lrl-  Beni  situati  nell’agro  bolo- 
gnese. Lumi  Ani.  Fiorenza  fu  dcdoll»  colonia  ile" Triumviri...  e fu 
assegnalo  a famiglie  romane  il  »iio  agro  o territorio  (A) 

fi — (Art.)  V imra  agraria  che  corrisponde  atf» rpent  de  Francesi. {hp) 

AGRO-  Adii.  m.  Aggiunto  di  uno  de' sa  fiori  contrarli  al  dulce,  proprio 
delle  frulli ■ non  ben  inalare , come  susine,  uro  e simili.  Lai.  acer, 
atris.  Gr.  Lab.  «ut.  Le  gelatine,  la  carne  e ogni  allra  cova  ace- 
tosa o agra  ccr.,  crono  sue  nimichi*  mortali.  Ca/af.  fi.  Cui  ogni 
cilto  ree.  (lare  agro  o valso. 

• — .fffff-  di  sapori  aeri  * pungenti.  — Acro,  Acri*,  sin.  Cr.  al/a  r. 
Acre.  (B) 

3 — Per  mclaf.  Severo,  Pungente,  Mordace.  Insultante.  — Lai.  acer, 
tema*.  Gr.  irtaeéc.  Ptlr.  canz.  4u.  4.  Che  condì»  di  dolreiuf  ogni  agro 
stile.  E sa.  a.  Il  mio  avversario  con  agri-  rampogne  Comincia.  Itocc. 
Noe.  a.  4.  Con  agre  riprendoii!,  si  come  padri , mordere  i difetti  deVnl- 
Uvi.  PnriN.  Vii //io.  la.  Ri.*e  la  frrvea  Giovrntudc  animosa,  e d'agri 
molli  Libera  putiM.*  la  senll  baldarm. 

4 — Fiero,  Crudele.  Lai.  ferus.  crudelD.  Gr. trucie.  M.  F.  #.  42.  Che 
per  cupidità  di  preda  sarebbe  contro  a' buoi  agro  nimico.  Bore,  no v. 
loo.  st.  Comccliè  troppo  reptiInwTO  agre  e intullerabili  l'csperirnie 
prese  della  sua  donna.  Dotti.  Inf.  24.  M7.  E con  (cmiMgila  impetuosa 
ed  agra  Sopra  campo  Piero  Ila  comiKiltuto. 

fi  - • Zolieo,  Rozzo,  Scortese,  Importuno.  Lut.  iuiporlunu»,  avper.  Tei. 
Rr.  i.  47.  Sii  largo  in  donare.  « non  esser  agro  In  domandare. 

• — Malagevole,  Difficile.  Lai.  difficiliv  iMsnt.  P»rg.  tt.  *s.  Se  l'am- 
menla^i  coati*  Meleagro  Si  cònsnmò  al  consumar  il'an  tlzao,  >on 
fora,  dia»,  quoto  a le  n agro.  Bui.  lei:  si  agro,  cioè  si  malagevole, 
che  lu  noi  velieri  come  sia  imbibili*. 

» — Dispiacevole,  Rincnncevole.  Indi  il  morto:  la  mi  par  agra;  che 
anche  diceti,  notila  so  mandar  giù,  rior  la  mi  di*piaee  mollissimo,  ( A) 

■ — Fere rò.  Animoso,  Ardilo.  / cocr.  17*.  Ita  l'uso  trovalo  che  agri 
Mntarehiosi  cani  nelle  herleschc  si  tengano,  I quali  la  venuta  de’ 
nemici  all' orlon*  sentano,  e con  latramento  gli  mostrino.  (Pr) 

• — Parere  altrui  agro  checchessia  ~ Arrecargli  dispiacere , Essergli 
rincrescevate.  Sen.  ben.  Far  eh.  fi.  <t.  Ad  uno  II  quale  è «operbo,  par# 
più  agro  essere  dispregialo,  che  non  esser  temuto. 

• io  — Agg.  a Viso  vale  Malinconico.  Min.  .Vu l.  .4/afm.  (Gh) 

1 1 — (Ar.  Slrs.)  Agro  divesi  di  quella  rena  di  fèrro  che  si  stritola,  « 
now  serve  che  a farne  polvere  da  scritto.  (A) 

12  — Ferro  sull'agro,  dicesi  quando  U ferro  non  è dolce,  e si  schian- 
ta- (A) 

is  — (Agr  i Jgg.  di  Terreno,  e divesi  di  quello  eh' è difficile  a colti - 
vani,  d'incerta  ferinità.  (Ag) 

14  — -Irto,  di  Prato,  e dirai  delle  proferir  latse.  che  contengono 
molta  varice,  la  quale  dà  al  Inlle  una  cu/fiVu  qualità.  (Ag) 

• ts  — (Piti.)  Agg.  di  colon*,  /bromi  agri  quei  colorì,  i quali  non  »/h» 
ÌNJicme  uniti  con  tali  digradamenti  ila  renderti  gradevoli  olla  ri- 
tta. /I tuo  contrario  è dolce,  tìenv.  Celi.  s.  s.  I rubini  di  setteutrfona 
bouo  di  color  più  crudo  e più  agro  di  quelli  di  ponmlr.  (Gli) 

AGRODOLCE,  A-gro-dól-rr,  Add.  coro.  /’.  di  cucina.  Aggiunta  che  si 
dà  a quei  commestibili,  in  cui  l'agro  e il  dolce  rimangono  insieme 
con  temperali.  (A) 

• AGROEC0PIKRO.NEO.  (Leti.)  A-gro-e-co-plr-ro-nè-n.  Agrolcopirronèn. 
Add.  in.  F.  G.  Lat.  agTurropliyrrhcineu*.  (Dal  gr.  ogroteas  agreste, 
ruslico,  idiota,  e pirraneios  pirronista.)  Agg.  di  filosofo  scettico, 
rozzo  a segno  di  non  prestar  fede  Neppure  alle  sue  proprie  sensa- 
zioni. (PI) 

ACROFIL ALE.  (Lelt.)  A-gro-li-tà-co.  Sm.  F.  G.  Lat.  asrophvtav  (Da 
agro»  enmiio,  e phytox,  uro*  cuslode.)  Guardiano  de'  campi.  (Aq) 

AGHOICO.  (Mil.  Gr.)  À-grò-l-co.  Add.  su  (Dal  gr.  agros  rampo,  r sia  ila 
(co*  conveniente,  sia  da  icio*  proprio,  adulto:  Adatto,  toavcnienl* 
a' campi.)  Epiteto  di  Busco.  (Mil) 

AGROLETEKA.  (Mit.)  A-gro-le-tò-ra.  Add  f.  — Agrolera,  *Di.  Aopra/i- 
howc  di  Pinna,  perchè  aveva  tempio  in  Agra , o come  figlia  di 
Latona,  abitatrice  deile  campagne.)  Poiché  In  gr.  agros  vai  campo. 
Lete  Latona , ed  vroo  in  amo.)  (Mit) 

• AGROMAM.v.  (Leti.)  A-gro-ma-ni-a.  Sf.  F.G.Lat.  Agromania.  (Dalgr. 
agros  rampo,  e mania  furore,  amore  ceeemivo.)  Il  smerchio  amore 
per  l'agricoltura,  ominet/cNdo  ogni  allra  applicazione , od  indu- 
stria. (PI) 

AGROM  ELA.  (Grog)  A-gró-mc-la.  Agri  naie  la,  Selambrica.  Lai.  Spendila-. 
Fiutar  della  Ttstuglia.  (G) 
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* AGnOMF.NTO  (Grog.)  A-gro-mèn-lo.  Forte  nella  Basilicata.  (Bai) 

A GRONDA.  hntio  avverbio!.  V.  Gronda. 

A C.ROMH:  Pi Mio  «m  rrb.  ~ Abbondantemente.  Cor.  F.n.  I.  n.  ».  snu 
Ansando  i nemigl  Aprian  I»  asciutte  Inverile,  v s|»e»M  I lianclii  Bat- 
tendo, a grondr  di  «mlor  colavano.  (V) 

AGRONE,  A-grò  or.  N.  pr.  m.  — Ite  di  Lidia,  figlio  di  Eumelo.  (MIO 
AGRONOMIA.  (Lrtl.)  A-gro-tto-mi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  agronomia.  (Ha  agrot 
cam|M>.  e nomo»  legge,  regola,  norma;  ovvero  da  agra  r (In  urino 
io  governo,  onde  II  gr.  <ujnn>ut»in  amministrazione,  governo  de' campi 
Miburlmni.)  Cognizione  delle  teoriche  dell' agricoltura.  (Aq) 
AGRONOMICO  (Agr.)  A gro-iwv-nd-ro.  Lai.  agmnomiru*.  .Idd.  tu.  di 
lutto  ciò  che  appartiene  alla  scienza  agraria.  (V.  Agronomia.)  (Ga) 

■ — Agg.  di  Cilindra,  ed  è r/uetla  che  ci  fa  conoscere  il  miscuglio 
delle  (erre,  ed  indica  l mezzi  di  unirle  insieme  con  profitto.  (Aq) 
AGRONOMO.  (Agr.1  A-gm-uo-nio.  .Sui.  Colui  che  conosce  tutto  ciò  che 
ha  relazione  colf  agricoltura,  non  solo  come  arte,  ma  conte  scienza, 
ed  è perciò  diverso  dati' agricoltore.  (V.  Agro  nomiu. \ (Ga) 

* — (8L  Mal.)  Si  chiamano  Agronomi  quegli  animali  che  coreana  il 
loro  olilo  ne'  campi . a differenza  de'  \amonoini  che  vivono  ne'  bo- 
schi. (Dui  gr.  agrot  rampo,  e nome  pascolo.)  (Aq) 

AGROPIRO.  (Boi.)  A-grò-pl-ro.  Ahi.  Lai.  agropyron.  (Da  agrot  campo,  e 
pyrot  frumento.  ) (.carré  di  pio  afe , co»*  delle  perchè  i loro  carot- 
ieri sono  presto  a poco  simili  a quelli  del  frumento  collisalo  nr’ 
rompi.  (Aq) 

acropoli.  (Ceog.)  A-grò-po-li.  Piccola  cillà  della  proc  Invia  di  Sa- 
lerno. (G) 

* AGRORI: , A -grò- re.  Sm.  Agrezza , f essere  ogro. 

* * — "Per  meiaf.  nel  senso  di  Acerlmua.  A lanuta.  Con  qualche  agror 
nell'animo,  ma  ben  aeroso.  (Gb> 

AGROSO.  (Geog)  A-grò-so.  Antico  nome  del  atonie  l'aiutino  in  Buina.  (C.) 
AGHOSPI.  (Grog.)  A-grò-*pi.  Otti  dell' Isola  di  Sardegna,  (fi} 
AOROSTEAIMA.  (Boi.)  A-gro-stèm-ma.  Sin.  Lai.  agro  stein  in  a — Agro* 
sterna,  sin.  (Dal  gr  agrot  campo,  e tieni  ma  corona,  ornamento  ) Ge- 
nere di  piante  garofillee.  cosi  delle  perchè  i fiori  di  una  ma  sjrecie 
si  adopei  tuono  per  intrecciar  corone,  ghirlande  ree.  Se  ne  coltivano 
alcune  specie  ne' giardini  di  lusso,  a malico  delta  bellezza  de' loro 
fiori.  (Aq)  (Ag> 

AGROSTI.  I Arche.)  A-gro-sli.  Pianta  della  famiglia  delle  graminacee . 
specie  d'avena  . che  gli  Egizi l credevano  aver  servilo  di  uutrhnmto 
■’  primi  uomini , e che  perciò  solevano  /.urlar  nelle  mani  adorando 
gli  Dei.  (In.  gr.  agrostls  vai  gramigna  ) (IMI) 

* ACROSTICO.  (Leti.)  A*gro-*li-oo,  Agrario.  Su i.  F.  G.  Lai.  agmslierui. 
(Dal  gr.  agrot  fondo,  podere.)  Censo,  o balzello  . che.  paga.asl  per 
i fondi  rustici.  (PI) 

* AGROSTlcORO.  i/ool.)  A-gro-sli-ro-ro.  Sm.  F.  G.  Lai.  Agrostlenrus. 
(Dal  gr.  fipnuffa  gramigna,  e roros  nuovn  germoglio  ) Genere  d" in- 
selli coleotteri,  penlameri,  lerrlcornt,  me  tir  idi,  cosi  detli,  perché 
trovami  comunemente  sui  fiori,  sui  nuovi  germogli,  e jmi  futi! 
specialmente  delle  gramigne.  (PI) 

AGROSTIDE.  (Bol-l  A-grn-stl-de.  Sm.  Lai.  agrostls.  Onere  di  piante 
della  classe  trìandria  di  giu  in , le  quali  hanno  i calici  falli  di  due 
loppe,  compressi  ed  uni  fiori;  ed  il  fioretto , che  In  cali  è contenuto, 
è parimente  fallo  di  due  loppe  rou» preste.  \F.  Agresti. I (li) 

* AGRORTIDBE.  (Boi  > A-gro-sll-de-c  Sf.  pi.  Lai.  agroslidroe.  Sezione 
di  piante  grami nee  tosi  della,  perchè  ha  per  tipo  li  gen.  agrostidc.(PI) 

AGROBTHRR-  (Hit.  Gr.)  A-gm-sli-ne,  Le  OrtsM , Ninfe  delle  montagne. 

(Così  delle  da  agrot  rampo,  e histano  lo  mi  fermo.)  (&III) 
AGROSTOGRAFIA:  (Boi.)  A-gro-sto-gra-fia.  Sf.  F.  G.  Lai.  agroslogra- 
pliln.  (Da  agroslts  gramigna,  o graphe  descrizione.)  Storia,  Descri- 
zione delle  gramigne.  (Aq) 

ACROTA,  A -grò- tu.  Y.  pr.  ni.  Lai.  Agrotes.  (Dal  gr.  agrolei  agrleol- 
tonp.)  — t'ito  de  Titani.  (Aq) 

AGROTE.  (Hit.  sir.)  A-grò-le  Daini  là  de’ Tenie  li.  (lllt) 

AGROT  ERA.  ( Il  il.  Gr  ) i-srodè-ra.  Lai.  Agrothera.  ( Agrothera  è dal  gr. 
agra  preda,  e Ihrr  belva:  Predatrice  di  belve.  Agrotera  vai  poi  in 
gr.  perita  in  far  raccia.)  Soprannome  di  Diana.  (Aq) 

* AGROTIDE.  A-grn-il-de.  Sf.  F.  G.  Lai.  A grilli*.  (Dal  gr.  agro)  campa- 
gna sottinteso  otchla  «-«a.)  Tende  temporanee  creile  dai  mietitori 
in  torno  all' afe  per  difesa  tUtlla  pioggia  e dal  sole,  e per  custodia 
del  covoni,  ed  attrezzi  rurali.  (PI) 

AGROTTO.  (Buoi  ) A-gròMo.  Sm.  Uccello  palustre  più  grande  del  ci- 
gno. F.  Grullo.  Mail.  9.  47.  M'rra  ridotto  a credere  che  I*  «sui fraga 
appresa»  Alberi»  fosse  un  augello  tulio  bianco.  a««ni  maggiore  del  ci- 
gno, «he  noi  chiamiamo  a grullo,  c pratica  nelle  nostre  maremme  In- 
torno Pori' Ercole  ed  Orbiteli!».  (Z)  (Bob) 

* A CltOTTONI.  Posto  accertimi.  cale  a modo  di  grolle  grandi.  Targ. 

Fiag.  IN.  et.  Altre  ( miniere  di  riaprire)  ai  (udrebbero  lavorare  a 
grtdloni,  come  nelle  cave  «H  Fiesole.  (Bob) 

AGKL'ME,  A-grò-ine,  [Am.] Nome  generico  rf*  alcuni  ortaggi  che  hanno 
sapor  forte  o acui  i , come  cipolle,  agli , porri  e slmili.  Fortume 
/.al.  olcra  ncrla.  acrimonlae  ullii,  eoluni.  Gr.  ri  datai*.  Pass.  ubo. 
Dicono  I savil,  rito  poni,  cipolle  « agli,  e ogni  agrame  crudo.  In  fave 
e ogni  legume  fanno  avere  I sogni  terribili  e nojosi.  M.  Aldobr.  Pri 
mirra  mente  aleno  guardati  da  luti*  i saisuini  e agrumi,  e prlnripal- 
mrntr  detl'u*ur  della  femmina. 

« — Oggi  dicesl  a'  limoni , melarance,  eedernl,  e altri  frulli  di  que- 
lla spezie.  Gala!,  «l.  Come  gli  agrumi  rbe  altri  mangia,  Ir  veggente, 
allegano  I denti  anco  a tc;  cosi  II  v edera  ebe  altri  si  cruccio.  Iurta 
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noi.  Sagg.  nal.  esp.  IH.  Quei  rhe  lo  fanno,  sono  universalmente  tulle 
le  acque  naturali  e «liliale  ree.,  tulli i liquori  aridi,  e I sughi  di  tulli 
gli  agrumi. 

S — /*rr  metnf  Cosa  nojosa,  rincrescevo!»,  fastidiosa.  Morg.  IL  4«. 
Carri ii lei  via;  t'dthb'eurrr  un  pazzo:  Domi' è uscito  questo  strano 
agrume?  daini,  ita  Ami  è l'agrume  e l'aloè  della  lor  rustica  natura 
ed  a spera.  I*anl.  Par.  17.  li?  A molli  Uà  «avor  di  furie  agrume. 

• ACRUPM.  (Mil.  Gr.)  Agri  pai,  Agripnide.  Sf,  F.  G.  Lai.  agrupni*. 
agrvpnfdi-s.  i Dal  gr.  agrypneo  vegliare.)  Fesla  notturna,  che  celebra- 
tasi trgUando  tutta  la  unite.  (Bar) 

• AGSPACIl.  (Gong.)  f'itfà  dell'  Austria  sup cruore  sul  Danubio.  (Box) 

• AGSTF.IV  (Grog.)  Ag-*lèin.  l' alleilo  dell'Austria  inferiore  sul  Da- 
nubio. (Bar) 

• Ai. DA.  (Zool.)  A -gita.  Sf.  Betlili  dell'ordine  dei  baimeli,  e del  geu. 
roopo.  (PI) 

• AGl'A- ANIMA  (Grog.)  od  AUGUSTA.  Fiume  iteli' itola  di  Cuba.  ~ 
Br  auro  Monte  del  Brasile,  nel  Fernambuco.  — Chevet.  Cillà  e fiu- 
me del  Portogallo.  — Due  cillà  nel  H rutile.  (Bui) 

• AGII  SCATENANDO.  (Geog.)  A-gua-cu-le-nin-gn.  Cillà  nel  Gnalimalu. 

(Bar) 

• Ai. L tei.  AR  A.  (Geog.)  A-gua-cli-rn.  Fiume  del  Puraguai.  (Bai) 

• ACUADA.  (Grog.)  A-gù-a-du.  Promontorio  della  Nuora  Grattala.  - 
ttaja  dell'Isola  di  Parlo  Bieco.  — Fiume  di  Spugna.  (P.ax) 

A GUADAGNO,  Avverbio!,  eoi  ts.  Meli  ere  IL  /tender  fruttifero.  Cr.atla 
r.  Guadagno.  (O) 

• AGUADr.lt  \S  (Sierra  di).  (Geog.)  /lauto  tirile  Sicrro  delle  Alpujai- 
ras  in  1 spugna.  (Bui) 

A GUADO.  Itolo  avxerblal.  Lo  slesto  che  A guazzo. 

9 — iUcrsi  anche  A guadi.  Serd.  Star.  *.  n.r  Pass»)  l'esercito,  le  ba- 
gagli» e l‘ artiglierie,  parie  ron  hurclietle  e parte  u guadi.  E oc. 
Tentò  primieramente  di  varcare  Repelline,  e a guadi  |mt  terra,  e so- 
pra barelle  itiMt  insieme  a lunga  schiferà.  i\) 

AGL AFItlA.  (Geog.)  A-gnà-fri-a.  Città  del  Brasile.  (G) 

AGL  AGLI \NZA.  A-gua-gliàn^B.  {Sf.  Lo  slesso  che]  Agguaglianxa.  Seti. 
Piti.  aa.  Le  cose  inurbili  diminuiscono...  cresco  un...  volan-i  e ric«n- 
pionsi , c perii  non  hanno  agtiagllauzu  nella  lor  condizione.  (V) 

« — Dominio,  e signoria  d'animo  sempre  eguale  a sé.  Stor.  di  Bari.  4. 
Ne  riceverei  altri  due,  cioè  sapienza  « Aguagliaiixu ...  L lu  fa  die  io 
atipia  saviezza  e agiuigllan/a  di  me.  (V) 

« — Si  luigi:  a ha»  Gr.dl  S.  Gtrol.  Quegli  ora  bene  a Dio,  che  fa  li  suol 
rnmandamrnli,  e airugiiaglianta  degli  Aj*osloli.  (L'n  altro  T.  legge 
A guarenti  degli  A|M>sloli.)  (V) 

4 — Misuratezza.  Mediocrità.  Bruti.  Elie.  ts.  Mezzo  netta  votoutadr 
clivi*  uguaglianza,  si  è detto  vquaoimo.  (A') 

AGITAGLI  ARE,  A-goa-gllj-rc  Alt.  Lo  stesso  che  Agguagliare.  F.  Facc.(D) 
AGL  AITO , A-gU.i-i-lo.  .Ym.  F.  A.  F.  e di'  Agi  am  Bui.  Lnf  a.  I.  Paris 
allora  si  po*c  In  ngnailo,  e Barilotto  c ucciselo.  (A') 

A GLAJO,  A CUAJO.  F.  A.  Avverò.  =■  Infitto  al  quale*.  La I.  vae.  Gr. 
vesti. 

s — Fieramente,  Crudelmente,  Con  estremo  dolore.  IkutL  lnf.  4.  ». 
Cosi  discesi  del  ccrrhio  primajo  Giù  nel  cerando,  che  lucu  luogo 
cinghia  E laido  più  dolor,  che  pugne  a guajo.  Bui.  Pugne  a guajo; 
cioè  «Iw*  la  punlura  «'I  tormento  fu  gunjulare  I* anime  tormentate. 
AGUALE,  A-fui-le.  Ave.  di  tempo.  A.  I.o  stesso  che  Ora.  Adesso. 
Testé.  — A vale,  «fu.  Lai.  dudum,  modo,  uu|*er.  Gr.  vi*».  (Par 
nato,  come  II  nagvcre  de' Franerei,  da  sim'0|>e  di  non  ha  guari.) 
Fr.  Giurtl.  l'rtd.  S.  Le  quali  lasciamo  per  aguale.  Sen.  Piti,  lo  noli 
li  voglio  aguale  recare  a mente  tulle  le  storie  aulirlo*.  Otid,  Med,  K 
ritornò  per  qivegll  archi  eb'eU'efa  aguale  venula.  Bore.  cani.  t.  DI 
lui  m' arce*!  tanl»  elle  aguale  Lieta  ik*  canto  teco,  cignor  mio. 
AGLALMENTE,  A-^ual-mèn-lc.  Aw.  F.  A.  I . e di'  Egualmente.  Gr.  S. 
Gir.  7.  In  una  maniera  pnide  uomo  ben  bprovarc  carità,  se  agual- 
menle  ama  uomo  colui  eh' è suo  nemico.  (T) 

AGLALTA.  (Grog.)  A-giùl-la.  Cillà  del  Portogallo . (G) 

AGU. AL L LG O.  (Grog.)  A-gua-lùI-go.  l illà  dei  Messico  (G) 

AGL  A Al  ARE.  (Grog.)  A-guu-mù-re.  Fiume  del  Brasile.  (G) 

• AGL.AY  (Geog  ) À-gn-uiL  F lume  d'  Honduras  nel  Messico.  (Box) 

• AGUANS.  (Geog  ) A-gu-ans,  Augans.  pipali  dell'  Indottati,  trapian- 
tati nei  moni!  del  Korxxsan  in  Persia  (Bai) 

• AGLAPEI1V.  (Grog.)  A-gùa-prhy.  Due  fiumi  nel  Brasile.  (Bai) 

• AGL  VIIA  V (Grog.)  A-guà-ran.  Fiume  del  Puraguai.  (Bai) 

AGL  ARI»  AAIENTO , A-f  uar-da-méu-lo.  [5m.]  Sguardo.  — Guarda  monto. 
Guardalato , Kagguardaincnlo,  Riguardainenlo,  «in.  L'allo  e ‘I  modo 
eoi  quale  si  guarda.  Lai.  avpeclus,  runspectus.  Gr.  Q.'tpfsx.  Frali, 
teg r.  co»,  dona.  Slatino  sempre  ron  un  aguardauteulo  d'occhi  uutlin- 
ronico  e Bos|M*eGios<i.  film.  .Ini.  F.  fi.  Aiuor  con  losco  aguarvlamcnlo 
volge  L'arco  ver  me,  ecr. 

AGI  AHO  ARE . .A-gnaTHlà-re.  [All.]  F.  A.  Guardare  diligentemente.  Por 
mente.  Aver  esita.  Aver  rocchio.  Lai.  nbservarc.  Gr.  QSkizìs,  Llv. 
M.  Perchè  egli  fece  passare  nella  prima  schiera  le  coorti  soccorrcvoii, 
le  quii  li  aguardavano  l'avvenimento  della  battaglia.  Fr.  Jac.  T.  a.  la. 
Colta  mente  ri  aguardai,  L a salirvi  ni*  Inibì  lumai. 

A GUARDI  A.  .fvverhial.  Col  v.  Dare  o simili  _L  Affidare  checchessia 
altrui  In  c tu  Iodio-  Bocc.  g.  t.  fi.  T.  (O) 

A GUARENTI.  Avverbio!.  Lo  eletto  che  Al  pari.  Gr.  S.  Gir.  97.  gucgli 
ora  bene  u Dio,  che  (a  li  suol  comandamenti , e a guarenti  dclil  Apo- 
stoli. (Y) 

AGL  ARI  CO.  (Grog)  A-guù-rl-co.  Fiume  della  Columbia.  (G) 
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AGUARTO,  A-guhr-to.  Sm.  V.  A.  C.  e rff  Agliaio.  E*p.  P.  IV.  f.  •*.  Ch 
vuole  dunque  essere  esaudito  non  v«g|a  Drente  «li oanzi  iln  Dio  con  la 
sjtada  traila,  nè  cec.  in  volontari  di  peccato,  nè  in  agitarti  di  dlslrel- 
Udi.  (N) 

* AGUARVKIIDE.  (Grog)  A-guar-vér-de.  Itola  della  California.  (Baz) 
AGII  AH.  (Grog.)  Palagi»»*.  Popolo  dell'  America  meriiiiuna/r  tal  fiume 

delle  Amazzoni.  (Veni 

* AGUAR  CALfEMTES.  (Gong.)  Città  del  A/euico.  (Baz) 

AGI!  ASTARE,  1)  flU»  tli  Tf  \Att.\  V*  A.  Guatlare.  Lai.  corrompere.  Gr. 

obuetiv.  /Sun.  Ani.  F.  fi.  E con  quel  lauto  foco  il  mu  me  aguasta. 
AGUATARE,  A-gua*tà-re.  [Alt.  Insidiare  il  nemico  mettendosi  in  luogo 
nascosto , e di  là  osservando  i suoi  andamenti  per  assaltarlo  alla 
sprovvedala;  e si  dice  anche  dell'  Insidiare  gli  animali  alla  caccia 
o alla  pesca  J La!  Insidiali,  insidia»  tendere.  Gr.  ivifyrJnv.  Grad. 
S.  Gir.  il-  Altresì  come  il  pescatore,  che  aguaU  lo  ponce  al  gran  Alo 
o allo  ciglilo  o alla  lenza  ovvero  alta  relè. 

i [ /;  pfr  me  taf.  ] Lib  dieer.  In  somma,  tulle  le  volto  che  In  m'hal 

a valilo  o agitatalo,  io  ho  disfalli  i tuoi  argomenti. 

s [ti%  >u  o limili  — Poni  gli  uguali.  ] /'rati.  Sap.  I ladroni  clic 

agualano  il  cammino.  Sen.  Pisi.  Il  ladroov  c lo  scherano  lascia  l'uomo 
ignudo  passare  oltre;  nè  tanto  sarà  la  via  assediala  ne  aguatala,  clic 
non  »e  np  passi  il  povero  tulio  in  pace- 
4 — Guatare.  Guardare,  Osservare.  Lai.  respirerò.  Gr.rnpsU,  «wtyraiiv. 
Arrigh.  ab.  Pilade  agliata  11  suo  Oreste , e la  malvagia  moglie  si  fa 
beffe  del  suo  marito.  . 
a — E n.  pass.  Poro  in  agnato.  Fare.  (0) 

AGUATATO,  A-guo-là-lo.  ftid.  ih.  dn  Agualarc.  Face.  (0) 
AGIATATORE.  A-gua-ta-ló-re.  Cerò,  [»n,  di  Aguatarc.J  Che  pone  o Ha 
In  aguati - l-at.  Iittidlator,  insldiosus.  Gr.  intSovijùt».  Pelr.  f um  ili 
E cosi  lo  famosissimo  aguatalore  fue  vinto  con  gli  uguali.  Ovid.  /lem. 
am.  L'Amore  aguatalore  abbonda  a‘ matti. 

AGUATATRICE,  A-fua-ta-lri-e*.  I rrb.  f.  Che  pone  o sta  in  agitalo.  Lai. 
insidiatri*.  Gr.  iniSouArirei*.  Arrigh.  44.  Che  è ciò  che  tu,  impor- 
tuna nguslatrioe  ere.,  affliggi  I»  mia  lesta? 

ACUATEVOLF.,  A-gua-té-vo-l»!.  Add.  coim.  Alto  agli  uguali,  Pien  d'a- 
guali , Insidioso.  Lai.  insldiosus.  Gr.  txtlwhvzóc.  Guid.  G l,a  Ina 
dignità  reale  non  si  dimeni  sotto  gli  «gualevoll  casi  delin  fortuna.  E 
altrove:  Trovando  aguatcvole  Inganno  falsamente  colorato. 

AGUATO,  A-guà-to.  [ Sm. ] — Agguato,  Aguailo,  Agitarlo,  sin.  [ Propria- 
mente Luogo  nmrxiln  il' onde  poter  osservare  e spiare  i nemici , ed 
anche  Insidia.  Inganno.]  lai.  insidiar,  fallacia?,  teehnac.  Gr.  hsipa. 
Ha  ut.  Inf.  sa.  ab.  E dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme  Lagnalo  del 
cavai,  che  fé' In  porla  Ond'lMCÌ  de' Romani  I gentil  venir.  Albert,  t. 
SI.  Chi  tutti  gli  agnati  lene.  In  nessun  cade.  Fir.  no».  y.  S70.  Volle 
fare  un  gran  romba  zzo,  pur  pensandoci  poi  meglio,  per  non  disco- 
prire ragliato,  ere. 

i — Soia  uso.  Cegez.  4M.  Acciocché  t ragghi  il  nemico  in  piu  acconcio 
luogo  per  le.  che  più  agevolmente  vincere  lo  possi  o non  seguitandoli 
gli  avversarti,  sogli  alcuno  agnato  mettere  di  loro,  ccc.  ( Cioè , con-  ! 
tro  loro.)  |Pr) 

a — Col  r.  Patire  r=  Cadere  In  agnato.  Erger.  184.  Molti  e quando  da  ; 
nemici  si  partono,  e per  selva  debbono  andare,  mondano  certi  dinanzi, 
che  luogora  ilretlr  ovvero  dirupale  piglino,  acciocché  quivi  non  pa- 
tiscano agualo.  (Pr) 

ACUATITBI.  (Grog.)  A-gu»-tù-bi.  Città  del  .Vworo  .Hess  ivo.  (G) 
AGUATULCO.  (Gong.)  A-gua-t Ùl-Co , Acquatulco,  Gualulgo.  Cittadella 
JViiGii*  Spagna.  (G) 

A GUAZZO.  Am/o  avverò,  ZZ  A guado,  come  Passare  un  fiume  a guazzo 
cale-  Guazzarlo,  Guadarlo.  La!,  vadari.  Gr.  srtpit.  Guicc.  Slor.  o. 
Passando  l'Adige  a guazzo  lotto  Verona.  Sega.  Slor.  il.  tea.  Avrà 
questo  capitano  disegnalo,  partendosi  da  Asti,  passare  11  To  a^ guazzo 
C.  Guadare. 

« — Si  dice  ancora  del  Dipignere  con  colori  stemperali  con  acqua  e 
con  colla  semplicemente.  V.  Guazzo,  $ a,  a.  (In  fran-  gouasse,  dal 
ted.  geo  ùsseri  Inaffìalo,  temperato,  ccc.  Anche  gli  spagnuoli  hanno 
aguazo  nello  sIcsh»  senso.)  Cosar.  Introd.  Dello  storte  di  torretta  per 
archi  o per  feste  a colla,  che  è chiamalo  a guazzo  «I  a leni|»era.  (Rob) 
8 — E per  meluf.  Alenz.  Sai.  t.  Cosi  dipinge  a chiaroscuro  e a guazzo 
Il  maldicente  ecC.  (V) 

AGUCCHIA.  (Ar.  Me».)  A-gùc-chla.  Sf.  V.  Cocchia.  Ago  da  far  lavori  di 
maglia.  ( Agucchia  dal  tal.  arfeufa  plcclol  ago,  come  lenticehia  da  len- 
lirula.)  (R) 

* t — p<t  Ago  in  genere.  Lion.  Cine.  Re  l'uomo  lontano  una  balestrala 
manda  la  sun  «Imi Illudine  all’ocrliio  che  occupa  una  piccola  parte  di 
una  finestra  d'agucchia,  come  polral  lu  in  ai  piccola  figura  scorgere 
o vedere  il  naso  o bocca,  o alcuna  particola  di  caso  corpo?  (Ch) 

* a — Per  una  sorta  di  Palo  di  ferro-  C.  Gui-chin.  (Gb) 

4 — (Zool.)  Lo  flesso  che  Agugliu  pesce.  (Coai  detto  per  l'acutezza  del 
ano  muso.)  (A) 

AGUCCHIARE,  A-gue-chià-rr.  [Alt.  — Agugblarr,  Agugliare,  sfn.J  Far 
lavori  di  maglia  coll'  agucchia  ; fiiramare  ed  anche  Puntar  con  aguc- 
chie.] Buon.  Fier.  *.  i.  la.  Agora  da  agucchiare,  e far  lavori  Arren- 
devoli c dolci.  E i.  4-  i.  E veduto  ho  dagli  aghi  da  cucire.  Per  dir 
cosi , venirsi  A quei  poi  du  agucchiare. 

AGUCCHI  ARUOLO,  A-guc-ebla-ruò-io.  Sm.  Artefice  che  lavora  te  aguc- 
chie, cioè  gli  aghi.  — Apolante,  Agorajo,  sin.  (Gir*) 

AGUCCHIATO,  A-gue-cbià-lo.  Add-  m.  da  Agucchiare.  C.  di  reg.  (0) 
AGUCCHIATOLE , A-guc-ehia-L:-**.  [ Cerbal.  m.  di  Agucchiare  ] Maestro 


di  lavorar  con  Pago  berrettini,  calze  e simili.]  Cani.  Cara,  tot 
Canio  degli  agucchiatoti.  Donne,  noi  *iam  maestri  che  coll'ago  Fio 
ciani  tavur  si  bei,  Ch' ognun  n'è  vago.  Buon.  Fier.  t.  t.  «.  Lcgator, 
fw-.il ori , veditori.  Con  funi,  ron  stadere,  con  misure,  Menar  vedrea  'n 
un  trailo  e piedi  e mani.  Che  vo'  direte:  c’ sono  agucchia  lori. 
AGUCCHI  ATRICE.  A-guc-chia-iri-ce.  Cerò.  f.  di  Agucchiare.  C.  di  reg.  (0) 

* AGI. CELLA , A -gii -cól-la.  V.  Agugella  o Aguglicltn. 

AGUDE.M.  (Grog.)  A-gu-dè-ni.  Popoli  dell’Arabia  Deserta.  (G)/ 

* AGUER.  (Geog.}  'A-gucr.  CHIÙ  marittima  di  Barberia.  (Baz 
AGUERO.  (Geog.}  A-guè-ro.  Città  dell  Aragona.  (G) 

A GUERRA  FIMTA.  Avverò.  = Fino  al  fine.  E per  similil.  F rane . Sacch. 
noe.  ua.  E perorili  al  vuol  levar  dal  giuoco {dalla  star  in  corte)  quando 
ha  piena  la  lasca,  non  vi  stia  a guerra  linda.  (V) 

A GUERRA  ROTTA  Mt  avverò.  — A tutta  potere,  fied.  Ditir.  a*.  Tra- 
canniamo a guerra  rolla  Vln  rullalo  c alla  sciolta. 

ACUITI.  (Hit.)  A-gùf-41.  Divinità  de’ Calmucchi.  (G) 

• AGUGELLA,  A-gn-grl-la , Agurella , Agugielta.  Sf.  Punteruolo,  od  al- 
tro simile  stromento  appuntato.  Cenala,  '/‘rati.  Pili.  Sla  prima  gratta 
la  perfezione  delle  pieghe  con  qualche  punteruolo  o agugella.  (Gh) 

• * — (in  Pittura.)  Piccolo  ago  a pania  da  grattare  nei  dipinti  nuu- 
siute  nelle  pieghe.  (PI) 

* i—  (Rat.)  Cosi  chiamalo  quell'  insello . che  dai  JS’uturalisti  diteti 
Libellula,  dai  Toscani  Cavalocchio.  <Gb) 

AGUGUIARE.  A-gu-gltilt-re.  Alt.  C.  A.  C.  e di'  Agncrliiare.  (Min) 
AGUGLIA,  A-gù-glia.  [.SjT.]  C.  A.  Ago.  Lai.  acus.  Gr.  Stia* ».  (Dai  lat.  ori- 
enta, pirciol  ago,  onde  |ier  metaslasi  di  lettere  è formalo  aeutlia, 
«guglia.) 

* t — Ago  della  calamita.  Lat.  aeu«  versoria.  fiim.  ani.  P.  Pi.  fiotto  dn 
Mas.  E sarete  sicura  Che  le  vostre  Iwllezze  mi  convitali  per  fona, 
Com'fa  la  calamita.  Quando  l'uguglia  lira  per  natura.  C.ihald  Andr. 
e*.  Se  tu  calamita  non  fosse,  non  si  potrebbe  ben  navigare:  Ir  genti  ere. 
non  sa prebbooo  dove  andare,  se  non  avewino  l'aguglia  c la  calamita. 

a — [ Pertica  du  scandagliare,  aguzza  a minio  di  aguglia.J  Alorg.  *».  fi. 
E rilevare  il  porto  per  agugtia , Perchè  la  fonda  allo  volle  ingar- 
buglili. 

4 — (Archi.)  [Obelisco.]  — Guglia,  jIil  Lai.  obeliscus.  Gr.  òCùimtof. 
(Dal  lai.  tunica*  pungolo,  onde  aculeiut  aguzzo:  e ciò  dalla  forma 
In  cui  lerminano  gli  obelischi.)  PV.  Gksrd.  Pred.  1.' aguglia  di  san  Pie- 
ro, e'I  sepolcro  di  Giulio  Cesare,  che  è alla  eom'  ima  torre,  ed  è un 
sasso  intero  , ree.  7'ac.  Dav.  unii.  a.  4».  Visitò  l'anllraglie  di  Tebe  la 
grande,  dov’ erano  ancora  l'aguglie  con  lettere  egizie,  eh*  ccc. 
a — (Quelle  punir  poste  sulla  cima  de"  vamfianHi,  delle  chiese,  e d’al- 
tri eilificii , spinalmente  gotici.  (Hit) 

• — (barin.)  Quel  ganghero  rii  ferro  anneralo  alla  ruota  di  poppa,  tl 
qual  ganghero  congiugne  e regge  il  limone  per  farlo  alto  a piegarsi 
ed  nfmrif. 

T — (81.  N.)  Aquila.  Lai.  aquila.  Gr.isxé,;.  (Dallo  spagn.  aquila  aquila, 
o piuttosto  aguilitla  (nghiliqUn)  aquilone  l Cr.  io.  in.  ».  L'aguglia 
è similmente  urrel  vivente  di  ratto,  che  per  la  sua  fortezza  o suo  ar- 
dire è chiamata  He  degli  ucrelli.  Ihinl.  Purg.  io.  7*.  D'intorno  a Ini 
parca  ratealo  e pieno  Di  cavalieri,  e l'agiiglie  nell'oro  8o*r’<«*0  in 
vista  al  vento  si  movicno.  E ss.  Poscia  per  indi,  ond'eru  pria  venuta, 
L'aguglia  vidi  scender  giù  nell'arca.  G.  C.  y.  ».  4.  Un'agtrglia  d'ur- 
gcnlo . clic  v'era  su  per  cimiero,  gli  cadde.  ( Il  Gh.  avverte  che  In  o/- 
CNfit  codici  di  Dante  e di  dilani  si  legge  aquila  e non  agnglia.) 

• — Sftezie  di  peste  di  colore  pendente  al  verde,  col  becco  simile  aU 
l'Ag hironc.t  con  ni»  rostro  quasi  cilindrico,  lo  bocca  coperta  dalla 
mascella  inferiore . uno  spiraglio  alla  nuca,  il  corpo  toltile,  coperto 
di  una  corazza  ed  articolalo,  senza  alette  centrati,  e cotte  pettorali 
picriatissime.]  Lat.  acus,  belone.  Gr.  Siàivn.  (Dai  lat.  aculetus  aguzzo. 
V.  Agucehia  ed  Acciuga.) 

o — (Geog.)  l.'Aigufltc.  ImI.  Acus.  Afonie  della  Francia.  (G) 
AGUGLIAPORTATORE.  (Arche.)  A-gu-glia-poMa-tó-re.  Sm.  camp.  Quel 
romano  che  portava  sull'oste  l'insegna  dell'aquila.  Cegez.  44.  L*n- 
giiglia|iorlalore  è quegli  che  l'aguglia  porta  (Pr) 

AGUGLIARE,  A-gu-glin-re.  All.  Ao  »/rM«  che  Agucchiare,  perchè  que- 
sto da  aguerhia  e quello  da  «guglia,  equivalenti  entrambe  al  lat.  acus. 
Seslvin,  Fier.  H.  (A) 

AGUGLIATA,  A-gu-gttà-ta.  [.Swi  ] Quella  qssantilà  di  refe,  seia  e simili, 
che  s"  infilercbfte  nella  cruna  dell'ago,  tur  cucire.  [Oggi  P*»  co- 
munemente Gugliata,)  fleti  I ip.  i.  o*.  Avendola  il  valente  noto- 
mista Tilmanno  ferita  in  pelle  In  pelle  ere.  con  un  ago  inaiato  d una 
agugliata  di  refe  inzuppala  In  quell'olio. 

AGU  OLIATORE,  A-gu-gtia-tù-r».  Cerò.  m.  Lavoratore  coir  ago.  (A) 
AGUGL1 ATIUCE,  A-gu-glia-tri-ce.  Ceróni,  f.  di  Agugliare.  Lavoratrice 
eott'ago.  — Agucrhùitricr,  sin.  (Min) 

AGUGLIELLA.  (Pitt  i A-gu-glièl-U.  Piccolo  ago  o punteruolo  da  grat- 
tare nei  dipinti,  massime  nelle  pieghe.  (Ai il) 

ACUCLINA,  A-ml-gb-na  Sf.  dim.  di  Aguglia  [net  sign.  di  Aquila-]  G. 

C.  a.  4t.  a.  Egli  portò  il  caui|>o  d'argento,  e l'aguglina  nera. 
ACUGLIftO.  Sin-  V.  A.  Il  pieno/  figliuolo  dell'  aquila , oggi  Aquilotto, 
Aquilino.  Lai.  pullus  aquillmis.  Gr.  àntitàf.  G.  C.  y.  ca.  »,  E por- 
tava In  tua  arme  il  campo  verde,  e gli  agugliui  ad  oro. 
t — Spezie  di  moneta  antica,  di  calore  di  cinque  quattrini  in  circa. 
Quad.  coni.  E ha  dato  lire  «.  a.  ».  ere.  intra  i quali  ebbe  quaranta 
agugllni. 

AGUGLIMO.  Add.  m.  D'agnqlia,  D'aquila,  che  diteti  anche  Aquilino 
Lat.  aquilini»»,  tir.  irrùfaf. 
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t — dgg.  «W  JV«*o  dell'  uomo,  ehe  lia  adunco  a timililudine  del  becco 
delinquila.  Frane.  Sacch.rlm.  40.  Ile  Carlo  I.  fu  grami'  uomo  edera. 
Raso  aguglino,  e visse  anni  wiMnU. 

AI.Ci.LIo.nl,  A-gu-glió-ne.  [6in.]  Pungiglione.  Lai. se ulcus.  Gr . 1 u rtpsv. 
rullati.  F.  hanno  un  capello,  quasi  noi  venir*-  di  fuori,  come  agugl  ione, 
il  quale  non  u»au  pero  prr  Ira  Ugge  re. 

I — Agone,  aeer.  di  Ago.  Ago  grande  di  mi  fanno  mìo  i bottai,  tel- 
ici r tintili  per  grotte  cuciture  di  loro  arie.  [A) 

AGI. (•MOTTO,  A-gu-gliòt-lo.  [&*.  tl un  di  Aguglia.]  /’.  A.  — Aquilotto, 
Aguglino,  tin.  tal.  puliti»  aquilue.  Gr.  crrifovc.  Guill.  teli.  Come 
agugliollo  non  «orlilo  dal  nido. 

t — (Varili.)  (juel  ganghero  che  a* tempra  l'agul la,  confitto  al  timone 
perchè  fiotta  cullarti. 

ACCORARE , A-gu-gni-re.  [All.  Lo  tinto  che)  Agognare.  F. 

• ACCIA.  (Ceog.)  A-gm-a.  Cupo  delta  Cotta  del  Perù.  (Bai) 

• ACCI  All-  (Ceog.)  A-gui-àr.  Ducalo  di  S/jaguu  nella  provincia  di 
Leone.  (Bai) 

A CODA,  Petto  avveri,  zz  A guidamente , Colla  teoria.  FU.  S.  Già. 
Unii.  ina.  leniamo  i Vagì  a guida  della  alcllu  che  nacque  ere.  E SAI. 
A guida  d’una  «Iella.  (Vi 

A ci  ID  lUKM  O.  Patio  atteri.  Lo  tlett 0 che  A guida.  F.  Sali.  Calil. 

a.  A guidameli  lo  d'  un  princiite  t rapino.  (V) 

AGLI*. LIO.  (Ar.  Uea.)  A-gui-gllo.  .Sin.  Grotto  pezzo  di  ferro  riquadralo 
nella  lettala,  ore  etto  entra  nelt'aUtero  della  ruota,  e cilindrico  in 
quella  parie  che  gira  tui  piu  mocci  uolo.  ( Dai  (rane,  aiguitle  die  *i- 
gnilira  ago,  aguglia  od  allri  oggc-lli  acuminati.)  (A) 

• ACCIOa.V  (Ceog.)  A-gut-guàn,  Aguijuo.  Itola  dei  Sanli  Angeli  Nel- 
l'arcipelago  delle  Mattatine. 

ACC'ILA.  (Grog.)  ’A-fui-ia.  Città  del  Mestico.  (G) 

AGL  ILAIl  DEL  CAMPO.  (Grog.)  Lai.  Aguiteria.  CHIÙ  di  Spagna.  (G) 

• ACCII.I.AM.I  F.  ( IDI.  e Leti.)  A-guiMu-nruf.  Sm.  C*/ emonia  degli 
a n tir  hi  Druidi,  contenda  oggi  in  alcune  provincie,  praticala  per 
l'augurio,  ed  annunzio  dell'anno  nuovo. 

• « — Coltella  nel  primo  giorno  dell'anno  praticala  da  alcune  dio* 
ceti  per  le  cere  dalla  china.  (Baz) 

• ACIIILLAH  I»  I.1LSTJULLA.  (Ceog.)  Città  di  Spagna  uel  regno  di 
Leone.  (Baz) 

• AGUILAB.  (Ceog.)  A-guì-las.  Città  marittima  di  Murcia  in  Itpa- 
gna.  (Bai) 

” AGLlNSkOI.  (Grog)  A-guins-kò-i.  Miniera  di  rame  nella  Buuia  atia- 
Ileo.  (Bax) 

ACLIHIl A,  (Grog.)  A-guir-ra.  Fiume  delta  Gufano  in  America.  (G) 

A GUISA.  Putto  avverò.  L-  A timililudine.  Lai.  inalar.  Gr.  J«*4».  Dani. 
Inf.  ir.  tr.  Ch' a guisa  di  scorpion  la  punta  armava.  E Purg.  la.  iti. 
Velando  gli  ocelli,  e lolle  giHiibe  avvolte,  A guisa  di rui  vino  o «unno 
piega.  Sagg.  ual.  ctp.  si.  Cedono  per  ogni  xeno,  c aparpagl ian»i  11 
gui«a  rhe  noi  vcggiunio  i' acque  da  ogni  mimmo  bruscolo  che  sopra 
vi  raggia,  di  rompersi. 

t — A ohi  ctulrullo.  t il.  S.  Elie.  s«o.  Coniavano  a guisa  come  di  tes- 
sono officio  per  morti.  (V) 

AGL' J ARO,  A-gu-jà-iKi,  Aguiano.  lt.  pr.  m.  (In  Ulir.  gojan  placido,  Iran- 
quillo.)  (B> 

« — (Hit.)  t allivo  genio  pretto  i Brasiliani  l Vii») 

• AGI  L.  (Ceog.)  *A-giil.  Fiume  del  A oi  svini  nella  Bastia  A italica.  (Bau 

• AGI  Llll  (Ceog.)  'A-gu-lali.  Itola  del  Mare  Etiopico.  (Ra«) 

ACULlM.  (Ceog.)  A-gu-la-nl.  Popoli  o tettarti  dellu  Siria.  iC) 

ACCMI.N  TABILF,  A-gu-men-là-bi-lc.  Add.  cam.  Che  può  agame  n farti.— 

Auntenlabile,  tin.  Galil.  Face.  (0) 

AGUMEMTARE,  A-gu-men-tà-re.  [Alt.]  Accrescere,  Aggrandire.  — Au- 
menlure,  «in.  Lai.  augere.  Gr.  uó(i*u*. 

AGUMF.RTATIVO,  A-gu-men-la-ti-vu.  [Add.  m.)  Che  agumenla.  — Au- 
mentativo, SIN. 

ACCHETI  TATO,  A-fO-fiMO-là-to.  Add.  m.  da  Agurornlare.  — Aumen- 
talo, fin.  Duce  FU.  Dani.  7.  La  quale  (rifili)  in  procedo  di  tempo 
agumentala,  e di  popolo  e di  ciliari  uomini  piena  ece.,  cominciò  ecc 
AGUMERTO,  A-gu-men-lo.  {Sm.  Accresci  mento.  — Aumento,  tin.  Lai. 
acreuientuin , incremcnlum.  Gr.  a&gaet;.  (Dal  lai.  augmentum  au- 
mento.) Sagg.  ual.  etp.  ita.  La  rondensuzionc  ecc.  partorito:  diiui- 
nuzion  di  mote,  ed  aguuieulo  di  gravità. 

• AGIVI  vi , A-gù-mi-na.  / oce  so  spella,  secondo  II  Gh.,  Il  quale  ri- 
tiene debba  leggerti  G untino , lo  s lesto  che  Gomena  o gomana.  Itera. 
Or.  in.  sa.  l.v  Cominciami  L agii  mine,  a venti  re,  E le  strida  crudo 
delle  rllorlc.  (C) 

ACIMI.M: . A-gù-mi-ne.  S«i.  l ueino.  (Dal  Ut.  ocumen  rostro  degli  au- 
gelli ehe  ha  qualche  simigliane*  coll' uncino.)  Prtu.  Fior.  iV.  Sp.  (0) 
AGi'NA.  (Ceog.)  A-gù-na  , Agama.  Cillà  del  Begno  di  Benin.  (G) 
AGCYvNZl,  A-gu-nàn-xa.  Sf.  F.  A.  Lo  fletto  che  Radunanza.  F.  Ab». 
ani.  Ila.  Senne  il  giorno  dHLagiiuanru.  < B) 

• ÀCLRDAT.  (Ceog  I A-giin  dat.  Itola  delle  Filippine,  capa  tulio  cotta 
meridionale  di  Mlndanao.  (Bai) 

• ACUME  (Mit.)  ’A-gun.  Sm  Gran  taeerdole  dei  Tarlati  Maomet- 
tani. (Baz) 

• ACUII,  A-gùr.  N.  pr.  m.  Ebreo  tenitore  ai  tempi  di  Salomone.(B»t) 
AGL  HA,  A-gu-ra.  [Sf  | F.  A.  Lo  tletto  che  Augurio.  Lai.  auguria,  orum. 

Gr.  «invi;.  Noe.  ani.  a.  «.  Ron  vemteo  Cene  la  mattina:  recoUi  a 
mal  agura  v a noia.  E ».  t.  Messe?  laiberal  del  Balzo,  grande  ca- 
ste Ila  no  di  Proeuza , vivrà  mollo  ad  agura,  a guisa  spagnuoia.  E ap- 
pretto: Andava»!  presi  drudo  guardia  di  que»U  uccelli , perchè  si  lenita 
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Incontrare  agure  ccc.  E appretto.  Allora  messere  Indurili  inoro  IV 
gura,  e disse  a tua  compagnia.  Frane.  Barb.  ai.  to.  Più  non  parlo 
qui  su**.  Che  varria  poco;  ma  volgo  sermone  A cerio  genie  e lione 
Trovala  viver  per  agura  spesso. 

ACL  II  AM)  A.(Gcog  l A -go- rància,  \ gii  rande  Cillà  di  Francia  net  Berriifi  • 
ACLIIAKL,  A-gu-ra -re.  All.  e u.  pati.  Lo  tletto  che  Augurare.  F,  l'oc 
Gcrm.  si#.  Quindi  agurano  l esilo  della  ballaglia.  Dani.  Ibr.  10. 
Onde  gli  stolli  sogliono  «mirarsi.  (V) 

AGI  RATO,  A-gu-ra-lo.  Sm.  Lo  tletto  che  Augurato.  /'.  Dignità  d'au- 
gure. ImI-  Buguralun.  Gr.  oitevtmuitia.  Tue.  Dar.  Ann.  1.  «a.  Re 
aver  dovuto  l'Imperudorc,  colLagurulo  e sagri  ordini  antichissimi 
addosso,  brancicar  morti. 

AGGUATO.  Add.  in.  Lo  situo  che  Auguralo.  F.  Lai.  au«plcitua.  M.  F. 
( l.  ».  Li  governatori  del  (al  tua  vendo  *o«pclla  la  Via  di  Borgo  Salilo  Apo- 
stolo, «olile  al  nostro  Comune  malcagurata  contro  a' Pisani,  li  feciono 
volgere  per  Verralo  nuovo.  Tue.  Dav.  FU.  Agr.  «*>t.  Perche  se  bene 
egli  non  »’•  rondo!  lo  a veder  la  bramala  luce  di  queslo  felicissimo 
da  lui  (come  diceva)  agurato  secolo,  e 'mperadorc  Trajano. 
ACLHATOKL , A-gu-ra-tò-re.  [ Ferb . m.  di  Agurare.  Lo  eletto  cAe|  Au- 
guratore. F.  [F.  Augure.]  Lai.  augur.  Gr.  «ussmiéirac.  FU.  Plut.  E 
|miì  ordinò  che  fosse  sacenlole  dell' ordine  di  quelli  che  indovinavano 
por  gli  uccelli,  che  Mino  chiamali  aguralari. 

ACL  111. l,  A-gu-ri-a.  [Sf.]  F.  a.  F.  Augurio.  I bigamie n le  Uria.  F.  Lai 
augurium,  oiuru.  tir.  otw*ò;.  Ciriff.  Cale.  t.  «li.  Fu  questo  a Diaccili 
cullivi»  agii  ria.  E a.  7l.Eper  cattiva  nguria  Ripuli-rei,  stando  in  que- 
sto silo,  ree. 

AGL  Ilio,  A-gu-ri-o.  [«S'm.  F.  Augurio.]  Si  dice  gencralmenloa  ogni  le- 
gno, indizio,  prestigio  di  coso  futura,  che  comunemente  gli  anti- 
chi lo  prendevano  dal  cantar  degli  uccelli.  Lai.  augurium,  omeri. 
Gr.  o«m*Ó(.  ***,$* Bocc.  noi  . «*.  0.  lo  sé  slessa  preso  buono  agurio 
d’aver  quoslo  nomo  udito.  G.  F.  I.  7.1  Por  agurio  r consiglio  d'A- 
pollino  suo  astrologo.  Dillam.  1.  s.  Tanto  dolco  dilotlo  n'ebbe  al  core 
Del  bello  agurio,  iu  che  speiuu/a  mise. 

■ — La  tcltuza  degli  auguri,  il  loro  uffizio  e dignità.  Ibi.  (0) 

* ACL UIU-.  (Ceog.)  Agsrso , Arginine.  Aulica  cillà  di  Sicilia.  (Baz) 

AGL  HO,  A-gù-ro.  j.ViN.]  F.  Augurio.  Lai.  auguriuin.  Gr.  siwvó;.  Aie. 

Orai.  Coi.  /.  ita.  Rei  suo  nascere  al  viddero  molli  segni  ed  agura 
«lei  suo  principato. 

AGL ROSO , A-gu-ró-so.  Add.  in.  Supcrtlizione.  ehe  va  dietro  agli  agurii, 
e che  crede  loro.  Lai.  «u  por*  litio*  u*.  Gr.  3"  eiisipvv.  G.  F.  11.  a a 
l.  (tilde  molli  agurod,  per  li  delti  due  sogni,  lemellcro  di  future 
novità  alla  nostra  e. Ita. 

ACUITALE,  A-gu-sla-le.  Add.  con l Agg.  alle  ferie  che  tl  faceva n o in 
onore  d'Augutlo.  Lai.  augusta!».  Gr.  r<6irp<«;.  Tace.  Dav.  Ann. 
I.  7.  I tribuni  dellu  plebe  cliiederono  di  (are  ogni  anno,  a spese  loro, 
una  fida  da  dirvi,  dal  nome  d' Agusto,  Agustalc,  eri  aggiugncrla  al 
calendario. 

• — Nella  milizia  romana  ti  chiamavano  Agii  siali  coloro  che  dagl'  Im- 
peratori erano  aggiunti  ai  capi  delle  schiere,  l'eges.  48.  GII  Ordi- 
narli »ouo  «lotti  chi  nello  battaglie  sono  1 maggiori  e reggono  le  schiere. 
Gli  Agusluli  sono  delti  chi  da  Agosto,  cioè  dall'  linporadorc,  agli  Or- 
dinari! sono  congiunti.  (Pr) 

AGLST1RA.  (Hln.)  A-gu-«li-ua.  Sf.  Tromtdorff  ha  dato  quello  nome  od 
una  ferra  ch'egli  ho  tratta  dal  berillo  di  Suuvnia,  e che  gli  e sem- 
brala dolala  di  qualche  carotiere  disUntiso.  Cogli  acidi  forma  tali 
senza  saporr,  0 pervio  è siala  della  Agostina  , cioè  senza  gusto.  I 
•noi  tarai  Ieri  ditlinlivi  nou  sono  ben  comprovali.  (Dal  lai.  06  prlv, 
come  in  abdico,  06/1110  ccc.,  e da  gutlus  gusto.)  (Boss) 

ACL'STITE  (Hln.)  A-gu-sl  -to  Sf.  Nome  dato  dii  Tronudorff  al  berillo 
di  Sassoni* t,  che  e una  varitla  di  forma  del  fosfato  di  calce  apeli- 
le. (Boi*) 

AGISTI),  A -gònio.  [A<ld.  m.  line,  di]  Augusto.  F.  w Fegez.  44.  Lo  Ini - 
pcradore,  quando  piglia  il  nome  d'essere  Aguilo,  cioè  accrescflore 
chiamalo.  (Pr) 

A GUATO.  Avverò,  col  v.  Andare  o limili  z=  Piacere,  Gradire.  Cr.  alla 
c.  Talentare.  (0) 

* AGI  TAMI..  A-gu-tà-mc.  Sm.  'Termine  caUellivo  *<T  tuo  in  Cotenna 
per  indicare  ogni  quali/à.  0 attorlimenlo  di  aguli  cioè  chiodi.  (Mol) 

ACUTELLO,  A-gu-tél-lo.  (.Sin.)  «firn,  di  Agnto.  [F.  Agulello,  tin.]  Lai. 
ciavirulus.  Gr.  pvtpsc  slot.  PalUtd.  Indi  ritrailo  fuori  quello  agulello, 
ilice  ni. mente  Miunuel  toro  ivi.  Ut  quel  foro,  ti  ramueiHIo. 

ACUTELLO.  Add.  in.  dim.  di  AgUlA.  K,  I|bMIO  miri  (0) 

ACL  TEI  TO,  A-gu-lèMo.  Sm.  dim.  di  Agnto  Piccolo  aguto.  Piccolo  chio- 
do. — Agulello,  «fu.  Lai.  cluviculus.  Bald.  Foc.  dii.  (A) 

AGL  TETTO.  Add.  m.  dito,  di  Aguto.  — Agulello,  tisi.  [ Alcun  poco 
acuto.  Alcun  pocopNM0enf*.)Zasf.[arutulii*rj  subacuto».  Gr.  ó;vtr««f. 
M.  Aldobr.  Abbiano  bu«M»o  odore,  e 'I  savore  un  poco  agulello. 

• ACUTEZZA,  A-gu-lèz-za.  Sf.  F.  Acutezza.  (Am) 

ACUTI.  (SI.  Tl.)  A-gù-U.  Sin  Porcet fello  del  Surinam.  (Forse  cosi  detto 
«latta  lunghezza  ed  acutezza  del  suo  muso.)  (Min) 

AGI  'FISSIMI),  A-gu-tia-»i-nio.  [>4dd.  in.]  tuperl.  di  Aguto.  Lai.  acutis- 
sima». Gr.  o*vtaro(.  Patlad.  Sega  il  legno  cavalo  di  sotto  e di  sopra 
con  agulissimu  sega,  poi  lascia  ccc. 

AGUTO,  A-gù-to.  Sm.  Chiodo.  Chiaro,  Chiavello.  Lai.  eterna.  Gr.  àio;. 
(In  tei.  acuii  furon  talvolta  detti  i chiodi.)  6Y.  8.0.  4.  Ha  se  ne' man- 
dorli masaimameute,  quando  l'umido  sopra bbondaase,  si  Acca  un 
agulo,  o •(  pertugia  ree.  E 4.  t.  io.  E se  si  chiava  eoo  motti  aguti 
te  detta  piante,  mollo  ajutorio  riceve  quanto  a frulUAcare,  massima- 
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menta  «e  I chtovl,  ovvero  aguli,  saranno  d'oro.  Pntoff.  7.  Non  dice 
rbc  c'è  dato  apuli  o (erri.  /•'reme.  Staceli,  noe.  ios.  Andò  al  detto 
corredo,  e portò  «eco  In  mano  un  grande  apulo  spannale. 

s — (Archi.)  Pi*  comunemente r Gocciolìi,  fhtldin.  l'oc.  Dii.  (A) 

ACUTO.  Ariti.  >n.  La  stesso  che  Acalo  Lai.  oruln».  Gr.  ó?v«.  Fruite,  line b. 
338.  tt.  P.  fu  guardia  più  apula  Iij  quel  che  spesso  mula  Signore 

0 compagnoni  .Ve».  piti.  Tu  tu' insegni  come  le  gravi  c le  «gota  bori 
s’  accordano  insieme,  Amrt.  ir.  Loda  le  rilevale  parti  in  apula  e tofidn 
forma  1— lille  fi  in»,  a*!.  P.  tt,  Air*.  tUn.  hiter.  Al  cor  m’Iia  dnlu 
mortule  ferula,  e.  si  ligula,  Non  credo  rampar.  Ut.  fai.  1/ apulo  fa- 
vellare («concia  tu  bore.  Frane.  Socch.  noe.  170.  Ora  che  diremo  dello 
ingegno,  della  malizia  femminina V Più  acuto  lianno  riulellcllo  rbc 
gli  uomiii  i. 

AGUTOLI.  (Boi,)  A-gù-to-ll.  Sm.  Frutice  buono  a far  tic  pi.  che  si  trova 
nel  territorio  nupolilanoe  fiorentino,  CON  faglie  Inni-iolatc,  obbligete, 
rugate,  e con  rami  pieghetti  e spinosi'.  — Inchioda  Cristi,  Corona 
di  spine.  Urto  spina  di  crocifisso,  Ramno  primo,  sin.  Lai.  lyrium 
rurn|Kacura  l.in.  Gr.  ii/mf.  (B) 

AGUZZACI) LTPLI.I , A-guwa-eol-tèWi.  Sia.  comp.  intieri  Che  aguzza 

1 collctli.  — Aguzzacorlelli . Arrotino,  sin.  Lai.  acuens,  qui  acuii. 
/>o/ee.  etip.  Spulo.  1 profumieri  a conciar  gli  ambracani , L1  usano  i 
fabbri  e gli  agimàcollelli , In  Uno  ai  castraporci  e ra«lr.»r*nl.  (A) 

AGUZZAMENTE,  A-gui-sa-mén-le.  Avv.  Acutamente,  Sotti  Intente.  Salvia. 
A.  il.  Fr.  (O) 

AGUZZAMENTO.  A-gnz-zii-mén-tn.  f.TiM-]  L"  aguzzare,  Acutezza,  [Assnt- 
ligliautenlo.  — Aguzzatura.  Aguzzala  , sin.]  Lai  evacui  io,  Gr.  s&tvc. 
Cr.  8.  i.  s.  Nè  il  secco  passerebbe,  se  non  ricevesse  sollililà  dall'u- 
mido, e aguzzamento  dal  caldo,  e la  relinenza  dal  freddo. 

* — (Irritamento  dell' appetito,  e direti  di  ente  ghiotte  e sajtorite,  che 
fanno  che  altri  mangi  pur  tenni  fame.]  Lai.  irritamento  Rotar.  TV. 
Ita  e.  Slor.  t.  sse.  Mandavangllsl  di  Roma  c d'Italia  gti  aguzzamenti 
delPappelilo. 

AGUZZARE,  A-guz-zi-r*.  [Alt.]  Fare  aguzzo.  Appuntare.  Far  la  pun- 
ta. — Aguzzare , tin  Lai.  neurn*.  aculunt  redderc.  Gr.  ipwo,  Fin  rum. 
i.  K i i tessi  mi  cinghiali  per  amore  spumosi,  aguzzano  il  ebuniri 
denti. 

t — Per  metaf.  [.Tf  riferisce  alte  ciglia,  ali' occhio,  all'  ingegno,  al 
desiderio,  e fiutili.]  Pani.  Jnf.  ti.  no.  E si  ver  noi  agozzuvau  le  ci- 
gli*, Come  vecchio  «nrtor  fa  nella  cruna.  Rute.  noe.  «4.  t.  La  donna, 
albi  quale  già  Amore  aveva  aguuafo  co* suoi  consigli  lo  ’nuegno.  ri- 
sposo. Lab.  ne.  luronlauente  prendono  speranza,  c aguzzano  i desi- 
deri! alla  signoria.  Pvlr.  canz.  40.  s.  Sempre  aguzzando  fi  giovmil 
desio.  •*  Ihtal.  Purg.  «.  Aguzza  qui,  lettor,  beo  gli  orchi  al  vero.  (VI 

* » — Aizzare,  Insligare,  stimolare.  Unta.  Pii.  Oraz.p.  Q.  Leg.  Quelli 
medesimi  l'aguzzano  di  fare  erudelladi.  (Gh) 

a — i.'vrrzmo  — Provocar  la  fame.  Sen.  ben.  Farcii.  4.0.  Donde  ro- 
taste case,  le  quali  ron  IsqtiMti  sapori  l'aguzzano  si  l'appetito,  che 
In  manci  senza  fame,  e poscia  che  sei  ripieno  lutto? 

a — F,  inrtaf.  [ Inspirare  o Accrescere  altrui  ’l  desiderio  di  eher- 
rimdi.]  Tue.  Àie.  Ann.  M.  i«7.  E dove  pensarono  con  qnella  Inde- 
gnità a plen  |»opulo  far  nel!  uscir  l'appetito,  l' aguzzarono. 

* — t’stg  — Lisciarle,  Forbirle,  /tenderle  più  agili,  falla  mano.  iV. 

OMO) 

vi  — la  nvrisv  ori.  SM.no:  Dicono  i mugnai.  per  dire  Mei  feria  in  ta- 
glio , t'n  maniera  che  ti  renda  più  ingorda,  allorché,  per  estere 
consumata,  non  lavora  presto  perfettamente.  (A) 

t — E per  siinitit.  dicetl  di  ehi  mangia  presto  e di  molto.  Ch'e- 
gli Ita  aguzzalo  il  mulino,  pere/»' egli  mtsclna , mute  ti  tuoi  dire,  ri 
due  palmenti.  (A) 

3 — Ed  in  generale.  Assottigliare . Render  tagliente  : (italo  tnclaf 
nel  scaso  tli  Far  venire  o Accrescere  l'appetito,  a somiglianza  delle 
macine  del  suolino  che,  in  aguzzandole,  ossia  mettendole  in  loglio,  si  ; 
rendono  più  ingorde.  Matta,  4.  ss.  E come,  dove  wgmino  «*cr  di 
guai,  .Mi  s'aguzza  il  mutino  pi  tirili  e mai. 

7 — i rcanrui:  Dicesi  in  prue.,  e cale  Assottigliar  lo  ingegno,  Indu- 
striarsi. — Aguzzare  i ferri,  «in.  Lai.  omnem  lapirlem  novere.  Gr. 1 
irivva  isèmnunùr.  Fir.  JYin.- 1.  a Egli  è forza  ch'io  vadla  ad  aguz- 
zare i miei  fermali.  Sale,  tirane h.  a.  t.  Ognuno  aguzzi  i suoi  ter- 
ruzzi.  Morg.  e*,  la.  Che  dovesse  aguzzar  ludi  i suoi  ferri. 

* — Kcila  tigni f.  del  ».  /.sui.  [Farsi  più  aguzzo.  Arrotarsi ,]  Amm 
ani.  le.  it.  Seiiiu.ua  M la  bocca  a' porci  salvalicbl,  e aguzza  usi 
i denti. 

* — (A’ per  simili!.)  Ingegnarsi,  Industriarsi  a far  «becche*!*.  Lai. 
eludere,  operaui  dare. 

io — Proverbiai.  Aguzzarsi  il  palo  in  sul  ginocchio  = Far  rosa  con 
evidente  rischio  rii  farsi  mate.  Lai.  in  suum  inalimi  lunam  deducere. 

* I»  •—  Avere  aguzzato  il  molino  ~ Essere  all'  ordine  con  la  fame  per 
mangiare  , modo  bisso.  ] Alulm.  7.  SI.  Essendo  un  giorno  insieme  ad 
un  convito.  Quando  nppunlo  aguzzalo  hanno  il  molino,  F.  mangiali 
con  buonÌMÌmo  uppetìlo  c^c.  (Gb) 

* 12  — Aguzzarsi  il  molino  ad  alcuno  Si  dire  in  cambio  di  Aguzzar- 
segli  Tappetila,  cioè  Crescergli  l'appetito.  Malta.  *.  ss.  So  morie  è 

'piu  di  tulle  le  sciagure.  Come  allupar  mi  senio,  ancorché  morbi?  E 
coinè, dove  ognuno  enee  di  guai.  Mi  «'aguzza  il  mnliQn  pinrchè  inai.'iGh) 

AGUZZATA,  A -5 iit-zn-la.  Sf.  Ijt  stesso  che  Aguzzamento.  Lai.  evacuilo 
Ilari.  Op.  f.  31.  K recatasi  alle  mani  la  spada,  a cui  ave*  dato  buona 
aguzzata.  (Mini 

AG UZZ ATISSIMG,  A-gnz-za-lU-st-mo.  Adii.  ih.  superi,  di  Aguzzalo. 
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Pallori.  Apr.  il.  Sega  il  legno  di  sello  e di  sopra  con  aguzzali»! uu 
sega  (V) 

AGUZZATO,  A-guz-zà-lo.  Add.  m.  «fu  Aguzzare.  Appuntato,  hit.  acu- 
lus.  tir.  «gvv&imof.  Orivi.  Piti.  E Itera  ne’ miseri  fegati  l'aguzzata 
agora.  Pallad.  Meglio  è il  ramo  lungo  un  braccio,  rirlso  e aguzzato 
da  ogni  rapo.  1 Vie.  Dav.  Gerii*.  3it,i.  Lo  frecce  d’«H«a  aguzzate  , per- 
ché non  bulino  ferro,  sono  In  loro  speranza. 

3 — Scarno,  allibita.  Far.  E*op.  4 4. Per  Ih  roullnova  fatica  aveva  grandi 
I crepacci  urite  simile,  ed  aguzzalo  II  dosso  e logorali  I piedi.  (Pr) 

I — [A’  in  sento  tnclaf.]  Lab.  ie.  Quindi  dagli  occhi  della  menta  ogni 
oscurili  levitami,  in  Unto  la  «Mi  di  quegli  aguzzali  rendè  chiara, 
che  eec. 

* 4 — (Leti.)  In  Araldica  Agg.  di  croce,  le  cui  estremità  terminano 
ad  angolo  ottuso.  (Baz) 

AGUZZA  TORE,  A-gnz-za-tó-re.  Ferb.  MI.  di  Agnzzare.  Che  aguzza,  as- 
sottiglia binii.  Aratri,  pr.  lo,  Il  quale  ad  Apollo  (siccome  ad  aguz- 
zature de' peregrini  ingegni)  donando  l'onore  e la  ghirlanda  della 
villoria.  (V) 

ACCZZATRICE,  A-gnz-za-l ri-re.  Ferb.  f.  di  Aguzzare.  V.  di  reg.  (Mini 
AGUZZATURA,  A-guz-zn-li'i-ra.  [Aòn.  Lo  stesso  cAc]  Aguzzamento.  [Ed 
anche  La  punto  fatta  nell'  aguzzare.}  Lai  acumini,  tir.  «tur*:.  Soder. 
Cult.  A3.  Piglia  un  tralcio  della  vile  che  tu  propagai  ni,  e fagli  un'agur- 
zulura  come  fanno  i contadini  a quelle  canne  che  egli  adojHvano  a 
nettar  le  vanghe  e le  marre. 

AGUZZETTA.  A-guz-zrl-ta.  [-Tri.  c f.]  — Agii  atollo,  sin.  Intrinseco  di 
persona  irniente,  che  serre  per  mezzo  e tlrtònenlo  o mettere  a wr- 
razioni"  le  sue  imprese.  (I)all'  ebr.  ghuazzolh  fiorii,  brav  I.  onde  ghna- 
zar  eoadjnvare;  e vai  dunque,  secondo  la  sua  radice, ehi  a««i*le  altri 
con  la  sua  bravura,  chi  n'è  roadjnlore.  V.  Brava.)  G.  F.  «.  4A.  ». 
Ncucr  Carlo,  dopo  la  «posizione  di  suo  nguroelta.di  «un  bore*  disse. 
E io.  ?.  4.  Presero  il  vescovo  di  Salcfeslri.  ch'era  nguzzetta  del  dello 
Riesser  Ugo. 

* t — Per  Aizzatore,  Insligntare  al  mal  fare.  G.  F.  »*.  *4.  7.  F.  ledono 
per  suo  dispetto  ed  onta . dipignere  ere.,  con  messer  Ceerrllicri  dei 
Yisdomiai,  e Riesser  Meliadusm , e il  suo  conserv  odore,  measar  Ri- 
gnieri  da  Sangimlniano,  stati  traditori  e sue  aguzze! le  e consiglieri. 
a memoria  e a«eoipra  perpetuo  de*  «noi  cittadini.  (Gli) 

ACUZZfTTO,  A-fUZ-zét-lo.  Sm.  Lo  stesso  che  A guarita.  F. 
a — [Consigliere  intimo.]  Itrnn.  Ilei,  in  prfne.  Siccome  «ono  li  liooiii 
parladori  e dellalort , siccome  fu  il  maestro  Pietro  dalle  Vigne,  il  quale 
perciò  fin*  aguzzello  di  Federigo  II.  imperadore  di  Roma,  e tulio  sire 
di  lui  e dello  'mperio.  •*  G.  P.  io.  io.  Per  lo  consiglio  de' suoi  agnz>- 
zolli  savil  del  regno  di  INiglia,  si  recò  ni  luUo  la  signoria  dalla  pio- 
cola  rosa  alla  grande  di  Firenze.  (Pri 
AGUZ2BTTO.  Add.  in.  ditti,  di  Aguzzo  Lai.  arulullrs.  Gr.  ifùrt] i»c.  Lib. 
Muse.  Prendi  quattro  lunghi  fuscelli  di  scopa,  c rendigli  un  poco  ngnz- 
zrlli  in  punta. 

AGUZZINO.  A-guz-zì-no.  [.Vi».]  (.Iguzzfuo  che  II  volgo  dice  nuche  ai- 
guzzino  è da  kutaghuz  chi*  pressa  I Musulmani  vai  direttore  di  schiavi, 
e donde  è pure  Valguazit  degli  Spaglinoli  1 C oltti  che  ha  in  custodia 
gli  schiavi.  — Aiutino,  sin.  Liti.  celeuMeo.  tir.  xÙìuttk;. 

3 — • Per  si  uii  ti  t.  [Carceriere.]  Attcg.  ri  in.  1 la.  I^i  spia  facendo  insfeinr 
e l'aguzzino. 

* s — Custode  delle  carceri  che  dà  11  sonilo  ai  delinquenti  condannali 
a tal  pena.  (Gh) 

* 4 — Mirro' o serviente  del  capitano  di  campagna,  che  avea  per  officio 
ili  mandare  ad  «eruzione  gli  ordini  dati  (ter  la  polizia  del  rampo. 
Cinur.  È obbligo  di  suo  oflizio  (de/  capitan»  di  rampogna  ) nvemm 
luogciteneuta  con  molli  «noi  aguzzini  o birri  che  veglioni  dire.  (Gb) 

3 — far  metaf.  Uomo  crudele,  che  tiranneggia.  i,Z> 

3 •—  (Marin.)  Bassu-u  ffìzigle  finti  mi  lo  nette  galere  alla  custodia  della 
ciurma,  al  quale  è italo  V incarica  di  levare  e rimettere  le  catene 
at  galeotti . e che  teglia  per  impedire  la  loro  fuga.  (S) 

AGUZZO,  A-gùz-zn.  Add.  mi.  V,  Acuto.  — \nzzn.  sin  (F.  formalo  da 
nrulius,  comp.  nent.  di  ncuini  acuto.)  Ijtt.  aculus.  tir.  e&t.  'Dani. 
Inf.  17.  Ecco  ta  fiera  colta  coda  aguzza,  Che  passi  i monti  e romfie 
I muri  c Tarmi.  7'àc.  Dar.  <inn.  ♦.  (4.  E un  soldato  dello  Calusidia 
gli  porse  il  eollel  «»o.  dicendo:  questo  è più  aguzzo.  Soder.  Colt.  RI. 
E di  più,  piglierai  dieci  o più  sacchetti  di  tela  ere.  aguzzi  in  fondo, 
a uso  d'uif  nguglia  rnlomlu,  di  tela  di  panno  lino, 
f — far  mrtaf  [MNto,  Perspicace.'  tinnì.  Par.  io.  *».  Oh  quanto 
fora  dieglio  esser  vicine  Quelle  geni!  ch'io  dico  eec.,  Che  averle  rien- 
tro e sostener  lo  puzzo  Del  villan  d'Aguglion.  di  quel  da  Sigila,  ehr 
già  per  barattare  ha  l'occhio  aguxzo.  I.ibr.  san.  (38.  Tu  suoli  pur* 
aver  fantasia  aguzza. 

s — (Uni.)  Agg.  rii  Foglie  che  terminano  con  una  punta  o apice  si  reità 
f appuntai».  (A) 

* AG  VE  II.  (Grog.)  'A-gveh.  Città  dell' Anatolia  sul  Mar  Nero.  (Baz) 

* AGVOUYV.  (Geog.)  A-gvù-u-na.  Paese  del  regn.  di  Kerrupay  netta 
Guinea  superiore.  (Baz) 

AH,  AHI.  Interiniate  o tramezzo.  & usa  per  esprimere-  diversi  affetti, 
e ne  IT  esprimergli  sempre  diversifica  il  shomo,  e rate  quel  che  appo 
i Latini  ah.  proh,  oh.  vah,  l«H.  papa  e.  e simili:  appo  i Greci  T, 
ovvero  «et.  e li  falle:  f appo  gl'  Illirii  ah,  aliati . janh , jaj  ; appo 
i Persiani  c]  ree.] 

* — In  segno  tf  Esclamazione.  Leti.  ho.  proh.  /Vini,  Istf.  tt.  l*.  Ndl 
* odovn  m con  li  dirti  (limoni,  Ah  fiera  compagnia  ! £.'»s.  83.  Ahi  dura 
Ima.  perché  uoa  U apristi?  Dui.  Purg.  e.  t.  Ahi:  questa  voce  è una 
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parie  d'orazione,  che  In  gramulira  *1  chiama  inlrrjezione  c'ctainutii  a. 
c significa  Ira  c corruccio. 

» — In  segn o di  Dolenti.  Lat.  ah,  proh,  ah,  hei.  (ir.  grj.  Petr.  eour. 

f«.  Udì' dir  alla  voeedl  lontano:  All  quanti  passi  per  la  sella  perdi  I 
4 — In  segno  di  Svillaneggiare,  Dir  villania.  Garrirà.  Hate  «or.  or.  lo. 
Ahi  uiulvagia  (rmmirui , dunque  ri  se' venula?  Pont.  Inf  sa.  re.  Ahi 
PHa,  vituperio  delle  gioiti  Ilei  bel  parse  In  dove  ‘I  ni  annua  I E ap- 
pretto, «ai.  Ahi  Genovesi,  nomini  diversi  D'ognl  costume,  e pien 
d'ogni  magagna , Perché  non  siete  voi  del  mondo  sporsi? 

$ — In  seguo  di  Pregare,  Raccomandarsi,  flore.  noe.  «a.  il.  Ahi,  mercè, 
per  Dio,  min  votar  divenir  micidiale  di  ehi  mai  non  t' offese. 

0 — In  segno  di  Gridare  minacciando.  Boa:,  noe  té.  a.  Trailo  le  spade 
fuori,  gridarmi  tulli:  ahi  traditori,  voi  siete  morti. 

1 — In  trgno  di  Minacciare.  Zibald.  .4ndr.  Ah  l' io  li  posso  avere  nelle 
mani , spero  che  le  no  fari  pentire. 

a — /n  segno  di  Sospirare.  /Y/r.  eoitz.  a.  ».  Ali  crudo  amor,  ma  tu 
allor  più  tu' informe  A seguir  d'una  fera , che  mi  strugge , La  voce  e 
i passi  e Torme.  Pont.  Par.  té.  isti.  Alti  quanto  nell.»  melile  mi  com- 
mossi, Quando  mi  vot«l  per  veder  Beatrice,  Per  non  poter  vederla, 
tienrh'lo  fossi  Presso  ili  lei,  e nel  mondo  felice! 

» — /«  segno  di  Sgridare.  Ali  pur  ri  venisti. 

10  — In  segno  di  Varavfgllarsl.  Lai  proli,  oh,  vati.  Gr.  tà  Pani.  Inf. 
oca.  Ahi  quauto  ini  parca  pien  di  disdegno!  Firn.  ani.  Gmlt.oo  Ahi 
Deo,  clic  dolorosa  Ragione  aggio  da  dire! 

11  — In  teffno  d'Ineilarr  al  fare.  Ar.  Far.  t(.  4».  Ah.  direa.  vaimi' uo- 
mini, ah  compagni.  Ali  fralrlll,  tende  il  luogo  vostro. 

i*  — In  trgno  di  Sdegno.  Lai.  ah,  proh,  oh.  /ioni.  /*» irg.  o.  re.  Ahi 
serva  Italia,  di  doloro  ostello.  Petr.  mi.  17«.  Ahi  morie  ria,  come  a 
^dilaniar  M' presta  II  frullo  di  uiolTanni  In  si  poche  ore! 
i*  - In  lajno  di  Desiderare.  Lai.  ali.  oh.  Gr.  tizi.  Buon.  Bim.  4o. 
Ahi  cruda  morie,  come  dolce  fora  M Colpo  tuo,  ae  spento  un  degli 
amanti.  Cosi  l'altro  trae**! all  ulllin'ora! 
l*  — lo  legno  di  Riprendere.  Lai.  ah.  Gr.  A.  flocr.  no*,  lo  tc.  Ahi 
Ugtiuol  mio.  dunque  per  quello  Timi  In  lascialo  aver  male? 

• 4 — Ih  legno  di  Vendicami.  Ali  ah.  diedileln. 

l«  — In  legno  di  Rimproverare.  /Y/r.  cane.  4*.  a.  Ahi  orlai  mondo 
ingrato,  Gran  ragione  hai  di  dover  pianger  meco,  flore,  noe.  r».  7. 
Ahi  cattivella,  cattivella!  ella  non  sapeva  ben.  donne  mie.  che  rosa 
è il  mettere  in  njn  cogli  scolari.  Ar . Far.  *o.  ai.  Ah  (disse  a lui  Rug- 
gine) senza  più.  tasti  A mostrar  che  non  morii  quella  Insegna,  Ch'or 
tu  la  felli,  e diami  la  tagliasi i. 

li  — In  legno  di  Abborrlro  e cf  Abbominare.  flore,  noe.  ss.  4.  Ahi  vi- 
tupero del  guasto  mondo!  essi  non  si  vergognano  ere.  d'apparir  mor- 
bidi ne'  ve-riinenti  . ed  in  tulle  le  NÉ  l 
* ■ — In  legno  di  Rammemorarci.  Fnrch.  Frati.  143.  F.  Io  ad  sono  i 
tdlmeullralo  a qual  parie  io  era.  C.  La  lingua  volgare  essere  una  lingua  1 
da  sé,  ece.  F.  Ali  ah,  ai. 

l»  — In  legno  di  Commovimento  per  allegrezza.  Gaitt.  lell.  I».  Ahi 
che  piojoeo  gaudio,  e che  gaudiosa  gioja  in  amoroai  Utili  spirituali 
cuori  ! E appretto  : Ahi  che  mirabile  c clic  magna  mutazione  graziosa  ! 
*o — In  ugno  di  Lamentarsi,  Rammaricarsi  flore,  noe.  «a.  la.  Ahi 
quanto  è misera  la  fortuna  delle  doune.  c come  è inale  impietrato  l'a- 
mordi  molte  nc'inarilil  En oc.  Si.  a*.  Ahi  dolcissimo  alherpo  di 
lutl'i  miri  piaceri!  /Y/r.  cane.  té.  ».  Ahi  disputala  morie,  ahi  eru- 
dri  vita!  L'una  m'ha  posto  In  doglia,  ere.;  L'  altra  mi  lien  quaggiù 
con  Ira  min  voglia. 

• i — > In  legno  di  Beffare,  pronunziato  con  p rettezza:  Ah  ah  ah. 

»»  — Thlvolta  guata  particella  aggiunge  peso  a gualche  rifinì  Ione 
o sentenza  Pani.  Inf.  tu.  Ahi  quanto  canti  gli  uomini  esser  dennn 
Presso  a color  che  non  veggo n pur  l'opra.  Ma  |»er  rnlro  i prnslrr  mlran 
col  sonito!  (P) 

i»  — È anche  quel  tuono  ehe  ti  manda  fuori  ritiendo.  Ceceh.  Stia v. 
l.  ».  Ah,  Ah.  Ah,  bel  garzoncllo!  Fil.  Non  le  ne  ridere,  rarasangur 
li  venga.  E M;  lo  vo’  ben  ridere  di  nuovo  c da  capo.  Ah,  Ah,  Ah.  (V) 
Ah  cd  Ahi  non  potrebbero  sempre  scambiarsi  l'ano  per  l'altro.  A 
significare  beffa  o minaccia,  per  Incitar  altri  a fare,  In  «egnodi  ven- 
dicarsi , rammemorarsi . sgridare,  nuda  mente  si  porrebbe t 'Ahi nel  luogo 
■ lell'./A.  Sono  poi  sin.  le  due  Inlcrjrzioni  in  tulli  gli  «Uri  sensi  qui 
sopra  notali. 

All  AM.  (Mlt.  Ind.i  'A-ham.  Sin.  Primo  emanazione  di  Bram  emanata 
in  Pradjapali , corpo  del  monda,  unione  di  elementi  grossolani.  li- 
gnifica lo.  Si  dice  anche  Alianhara.  (Ras) 

MI  ANTA.  (Grog.)  A-hàn-fu  /legione  della  Guinea.  (G) 

* AIIAB-TC11AI.  (Grog.)  Fiume  di  Penta  nell'  Aderbaidjan.  (Ila*) 

AUAS.  N.  pr.  m.  (Da  II*  ebr.  oAA  fratello , e hèaia  nmffdare : (àie  confida 

nel  fra  lei  lo. ( (B) 

AHA8SA.  (Grog.)  A-hàs-sa.  CU  là  dell’Arabia.  (G) 

All  ATS.  (Gcog.)  A-huùs,  Ahus.  Città  nella  I nlfagtia.  (Baz) 

All  A VA.  (Gcog.)  A-hà-va.  Fiume  pretto  Babilonia.  (Bali 
.AJICG  A II.  Suono  delta  gola,  spurgandoti,  Loie.  Gelo».  ».  e.  A ficea  li , 
urrhuc,  ohech...  So  che  io  n'ho  preso  questa  notte  una  imbeccata 
delle  buone.  (V) 

* All  CltK.  Forma  elei  lira , dove  le  parole  ila  tujgtlire  tengono  deter- 
minate dall’  intenzione  del  concetto.  Monti.  Ah  piaccia  agli  Del,  che 

lo  lo  fugga  ! (Gh) 

’ AIIDIMiAR.  (Grog.)  Ah-din-gar.  Città  dell'  Industan.  (Bai) 

AllDt.V  (Grog.)  ’Ah-dun.  Città  di  Persia  nel  Sigistan.  (Bai) 

‘ ADE.  (Zool.)  ’A-he.  Sf.  Some  detta  rocca  di  Luto  V.  (Bai) 
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* AHEIM  (Gcog.)  A-biim.  Castello  in  Baviera. (Bus) 

* AIIER.  (Gcog.)  'A-her.  Città  di  Persia  neif  Aderbaidjan.  (Bai) 

* » . — N.  pr.  in.  (V.  ebr.  ombra,  o sterilità.)  Padre  d’  Patini . (Bai) 

* AHI.  S.pr.m.  (V.  ebr.  fraternità,  valle,  questione.)  Figlio  di  Abiure. (Baz) 

* ARIA,  A-h»*«.  .V.  pr.  m.  Profeta  ebreo  di  Silo.  (Rai) 

* AUIALO.N,  A-hi-a-lon.  Aialon,  Elon,  llelon.  N.  pr.  «n.  Giudice  dì 
Israele.  (Bai) 

AHI  AM.  A-lii-om.  Ajam.  V.pr.  m.  di  un  valoroso,  figlio  di  Furar.  (Bar) 
AHIBtf,  A Ulti',  A-l-bò.  Faci  plebee.  Fon.  No.  F.  e di'  Oibò.  (A) 
AHIMÈ,  A-bl-inè,  i /n/rr.]  di  dolore,  edl  compatitone,  [ rompo  «m  da  Ahi 
c Me.]  — Ohimè.  Oline.  Elmè.  tin.  Pani.  Inf.  i«.  io.  Ahimè,  che 
plagile  vidi  ne’lor  membri.  Recenti  e vecchie  dalle  Damme  Inrrv 
Noe.  ani.  »».  7 Ed  ella,  ahimè.  Mescer  Tristano,  ece.  coinè  sole  voi 
cosi  seonlorlato  nulamente? 

» — [7’n/eo//n]  fra  qmetle  due  noci  Ahi  e Me  il  frappine  alcuna  voce 
dinotante  maggiore  affetto.  Bore,  no e.  la.  la.  Ahi  la««a  me!  ch'assai 
chiaro  conosco  come  io  li  sia  fioro  cara.  E noe.  la  «o.  Ahi  la««o  me! 
die  passali  sono  anni  quattordici,  die  io  sono  andato  tapinando  per 
lu  mondo.  E noe.  OS.  ».  Ahi  lasso  a me!  quando  aggiugnern  lo  alla 
liberalità  lidie  gran  rote  di  Natan,  non  ehe  lo  II  trapassi? 

» — Leggevi  onrAe  nella  seconda  persona.  Boce.  noe.  77.  a».  Ahi  misera 
te!  ehe  ad  un'ora  avrai  perduto  il  mule  amato  giovane,  e *!  tuo  onere 
lab.  Ahi  cattivello  a te! 

Alilo.  .V.  pr.  m.  Lai.  Ahi.  (DaH'ebr.  a A A fratello,  e > mio:  FralHIn 
mio.)  (B) 

Alito,  E OZA.  N.  pr.  m.  Fratelli  tuttodì  dell'atra.  (Bai) 

* AIIION.  (Ceog.)  A-hi-on.  Aiion . Ilion.  Città  di  Iniettimi  (Baz) 

" Aitili.  iGeog.)  A-hir.  Aicie  di  Sahaia  n eli* Africa.  (Baz) 

AURA!'.  (Grog.)  ’Mt-lm  f Contrada,  e deserto  d'  Arabia.  (Bai) 
ARKOi'LV.  (Grog.)  Ah-àn-u-tv.  Città  dell'  Indoetan  nel  Mitore  (Baz) 
" AIILLN.  IGeog. l ‘A-hlen.  Città  della  Festfaglia.  — della  Servio  , di  tta 
anche  Avlen.  Lat.  Alena'.  (Bai) 

* MILO.  (Grog.)  A-tilo  Pota  del  golfo  di  fìntala.  (Bai) 

“ Alili  AH  (EL.)  (Gong.)  Sorgente  del  deserto  di  7’ebaide,  e stazione  delle 
carovane  d' Egitto.  (Bai) 

* A HMD  AB  AZ.  (Grog.)  Ahm-da-tiax.  Città  del!'  India  fan.  (Baz) 

AIIUEI).  (Leti.  Mil.)  A-limed.^.pr.m  Questo  nomea  tota . o aggiunto 
con  top ra nomi  è celebre  nelle  storie  Maomettane  per  estere  stato 
attuala  da  personaggi  diverti  illustri  o per  uà  tetta,  ti  per  dottrina 

* AIIMIIl-ABAD.  (Grog.)  Città  (T  Indotta n nei  Serk.  (Baz) 

* MI  violi  Alt.  (Grog.)  Ah-mò-dah,  Modali , Atminddah.  Città  dell' Indo- 
tta* nel  Pendei  te  od.  (Bai) 

* AH  MOT  D.  (Gcog.)  Ah-mn-od  Alimoood.  Ci  Ita  dell'  Indottati  net  Goud- 
jerat.  (Dai) 

* A1IN  ili  voi  Al  s.  (Geof.)  Indiani  Soe.  5m.pl.  Popoli  Indiani  sulle  ri.  « 

del  Misturi.  (Bai) 

' AIIOt'AZ.  (Ceog.)  A-hò>u-4tf , Ahuaz,  8n«iaiina  antica.  Città  di  Persia 
nel  Emislan.  (Baz) 

* AlioiNA.  IGeog.)  A-hò-u-na,  A Intoni  Città  dell'  /infoi  fa  n nel  Ehen- 
docA.  (Bai) 

* Aiioivìll  (Geog.)  A-bo-u-nàh , Ahoni,  Ahonti  Porto  della  Guinea 
Super.  (Bai) 

* Alili  (Grog.)  o Aar.  Fiume  degli  Stali  Prustlanl.  (Bai) 

* Allibii  m (Ceog.)  A-hró-u-nv.  Città  dell'  Indotta n nell'  //Issar.  (Baz) 

* AURA  LI  LI.  II.  (Geog.)  Ahr-vèHer.  Città  degli  Siali  Prussiani.  (Baz) 

* Aliti.  (Geog  ) Ptstrelto  di  Svezia  nell'  Orlami.  iBaz) 

* AUSA.  (Geog.)  ’A-Iim.  aitò  d',/ro/y/i»,  a nlie.  Itikta.  (Blz) 

* AltSFORI).  (Geog.)  Ab*- foni  Città  dell’ America  sette),  trio  naie.  (Baz) 

* AIITAVIN.  (Gcog  ) Ah-tà*vin.  Città  di  Siria  (Baz) 

* AUTEB.  (Grog.)  Ah-ter.  Città  dell* ludotlan  sul  ('amboni.  (Bai) 

* AIITOi  ll.  (Grog.)  Ab-tò-vr,  Alùur,  Allòor.  Forte  deil’/ndostan.  (Baz) 

* AIITV  (Gcog.)  A-hùn,  Alton.  Ahou.  Lai.  Agrdunum.  Città  di  Francia 
nel  di/Mtrt.  della  ('reuse.  (Baz) 

* Alti  S.  (Gcog.)  ’A-hus.  Città  marittima  di  Svezia.  (Bai) 

* AIIVAZ.  (Gong.)  Alt-vaz . Gvndo,  Zlndch.  Fiume  di  Persia.  (Baz) 

Al,  che  A I ed  A'  si  scrive  nel  terso  più  che  nella  prosa,  è segno  del 
terzo  caso  di  maschio  gel  maggior  numero.  F.  AHI.  (Gin) 
a — In  certi  co*/rn//(  serve  ali’  uffizio  del  sesto  caso.  I\tssav.  Spere h. 
di  penti.  IHstinz.  II.  r.  I.  Spaurito  e sbigottito  per  le  pene  e per  II 
gravi  tormenti  che  avea  veduti  sovlenrre  a' peccatori  nell'altra  vitti, 
facendogli  1 parenti  c gli  amici  carezza  e festa,  non  il  rallegrai 
olente.  (P) 

Al.  (Zool.)  Sm.  Lat.  bradypua  tridadylus.  Specie  di  picciolo  mammife 
ro  americano,  del  toanche  Poli  rota*  dell' America,  pcrekèè  pigrissimo. 
Con  nome  più  toscano  chiamasi  /’  Infingardo.  (Il  nome  ai  gli  viene 
da  un  rotai  suo  grido  mollo  piangente,  e che  si  fa  udire  da  lungi  ) 
Gab.  Fis.  (A) 

AL  (Gcog.)  Città  di  Francia  sulla  Marna.  — della  Giudea.  — Fiume 
della  llutsia  europea.  (G) 

* « — (Mlt.  Sraod.)  La  prima  incarnazione  di  Heimdall-Bigr.  Signi- 
fica bisavolo.— - Overgro  appartenente  a!  corteggio  di  Modsogoner.  —■ 
Altro  Overgro  della  toni  diva  di  IKnlin.  creduto  da  Finn  Magnai 
significaste  genio  acquatico.  (Baz) 

AIA,  A-l-fl.  ’A-i-a.  N.  pr.  m.  Lai.  Aia.  Alita,  Ablav.  (Dall* ebr.  aAA  (ra- 
teilo . a jah  signore:  Fratello  del  Signore.)  (B) 

1 — (Geog.)  Ci  Uà  della  piccola  Armenia  — Fiume  deli  II  alia.  (C) 
AIA.  (Mil.  Itaom.)  Libro  net  quale  io  no  spiegate  U dottrine  tutte  che 
riguardano  la  religione  maomettana.  (Mil) 
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* AIACIIA.  (Grog.)  ‘A-ia-gha.  Monte  della  Persia.  (Baz) 

* AIAGOII.  (Grog.)  A-la-gò-u.  Monte  della  Mongolia.  (Bu) 

* AlACOUS.  (Grog.)  A-ia-gó-U».  Piume  della  Mongolia.  (Bai) 

* AIAH.  (Grog.!  Ai-ab.  /.al  Fipinii.  Città  dell'Asia  .Minore.  (Bai) 

* Al-* AI.  (Zool.)  Ani.  lai.  Sriurus  Magada*rnrcn»i:*,  Daubcntoola , Chel- 
rorais.  Cenere  di  mammiferi  quadrupedi  rosica  lori  scoperti  sulla 
casta  del  Madagascar,  così  delti  dall' esclamazione  di  sorpresa  degli 
abitanti,  quando  li  videro  la  prhna  t olla.  (PI) 

* AIAkALA.  (Grog.)  A-Jà-ka-la.  Porle  d' Armenia  nel  monte  Ara*.  (Baz) 

* A1ALASTO.  (Grog.)  A-ia-li-nlo.  Piume  del  Tucoman  in  America.  (Baz) 
" AIA-PARA.  (Boi.)  A-ia-Pà-na.  Sf.  Lat.  Eupaloriuin  Ava,  Pana.  Specie 

di  piante  corimbi  (ere  del  gen.  eupatorio,  I’  infusione  lei  forme  delle 
sue  foglie  si  usa,  come  quella  del  tè.  (PI) 

* AIAR-KIlAZA.  (Grog.)  A-iar-klià-za.  Città  della  Bucaria  In  Asia.  (Rai) 

* AJAS.  (Gong.)  CHIÙ  d'Arabia  felice.  — del  Turkestan  — d' Anato- 
lia. — Monte  di  Marma rica  in  Africa.  (Hai) 

* A1ASSO.  (Geog.)  A-ihvoo,  Ajav«o.  Porlo  della  Turchia  Asiatica.  (Baz) 

* AIAT.  (Geog.)  Al-àt.  Città  di  Trancia  n eli' A tremici.  (PI) 

Alt  AMO,  A-i-cà-ufto.  jV.  pr.  ut.  lai.  Ahicam.  (Dall'cbr.  ahh  fraldl« , r 
(ih ni  sorgere:  Frale.llo  clic  rUorge.)  (B) 

AICAHDO,  A-ktr-do.  A',  pr.  m.  Lai.  Airardu*.  (Bai  (od.  rlcAr  quercia, 
e bari  duro  viene  Ticardo,  duro  come  quercia.)  (B) 

* AICII.  (Geog.)  o Ech.  Ctltà  di  Tirlemberga.  (Bai) 

Aldi  A.  (Grog.)  ’A-i-eha.  Cltlà  della  lìoemia.  — ■ delta  flmlrra.  (G) 

* AICII  All.  (SI.  Oli.) ’A-l-cluh,  Aischab , Airhach.  fecondo  moglie  di 
Maometto,  venerata  dai  Maomettani.  (Bai) 

AICIIEERA.  (Mil.  Ar.)  A-i-cho-«wj.  Uno  de' sette  Dei  adorati  dagli  A - 
tabi.  (Miti 

* AICHSTADT.  (Geo*.)  Airlt-aliidl , Eiclidadl.  Città  di  /foriera,  (Baz) 
AICTITI.  (Hit.  Maom.ì  A-i-cli-li.  Sellarti  musulmani.  (Mil) 

A10.VBBO.  (Geog.)  Ai-dùb-bo.  Città  della  iVubia.  (G) 

ahi  Wi,  A-l-dà-uo.  X pr.  m.  lai.  Aldanus.  (UallVbr.  hhajja  animale, 
e dam  «angue:  Animale  sanguigno.)  (B) 

* AlDAPUTSCE.  (Mil.  Imi.)  Ai-du-pii-lscè.  Sf,  P.  Ind.  (Feda  delle  armi.) 
Testa  delti  Indiani  nel  sellimo  mese  ( arpichi ) corrispondente  al- 
P ottobre  ( satinerai .)  (Baz) 

AIDATO.  (Grog.)  A-i-da-lo.  Città  del  daj/pome.  (G) 

* AIDES.  Sin.  Tulle  le  imposte  in  Prunria  tulle  derrate,  e mercanzie. 

* t — - coca  aide*.  Corte  suprema  in  Francia  stabilita  un  tempo  per 

conoscere  le  imposte,  c le  materie,  che  vi  arcano  rapporto.  (Co) 

* A IDEI»  J.  (Grog.)  Al-dé-dj  Ctltà  di  Pertia  nei  Kusislan.  (Bai) 

AIDIA.  (Aft-d.)  A-i-di-a.  P.  Edla.  (Aq) 

* AIDIRELL1  (Geog.)  Ai-di-ncMi,  Ai-din-li,  Aldin.  Lai.  I.ycla,  Città  del- 
l'Asia Minore. 

* AIDINGRH1TE.  (MIL.)  Ai-din-ge-rì-le.  Sf.  Sostanza  minerale  di  color 
grigio  ferra , e iti  superficie  spetto  irridala.  (PI) 

AIDINO.  (Grog.)  Ai-dì-no.  U antica  Caria.  (C) 

AIDO,  ’A-l-do.  Ani.  P • A.  P.  e di'  Ajuki,  Aita.  Betta  Mano.  JV.  Sp.  (0) 
AIDO.  (Mil.  Cr.)  Tudorc.  I poeti  lo  pongono  con  Dice  vicino  ai  Irono 
di  dace.  (Mill 

AIDO.  (Med.)  Aid.  m.  P.  G.  ÌJ»t.  aiduv  (Da  a priv.,  c idus  forma  ) Agi 7. 

di  persona  deforme  per  la  ma  costruzione.  (A.  O.) 

AIDOJA-  (Med.)  A-l-dò-ja.  Pudende.  (Dal  gr.  aidoion  rito  vale  II  mede- 
simo.) (Z) 

A1D0J  AGRAFIA  (Med.)  A-l-do-Ja-gra-fi-a.  P.  Edeagralli.  (Aq) 
AIDOJALOGIA.  (Med.)  A-l-dO-J»-lo-gì-a.  P.  F.dealogia.  (Aq) 
AIDOJATOMIA.  (AnaU  A-i-do-ja-lo-mi-a.  P.  F.riralouiia.  (Aq) 
AIDOJOPALMO.  (Med.)  A-4-do-jo-pàl-mo.  P.  Edropalmo.  (Aq) 
AIDOJOPSOFIA.  (L«U.)  À-l-do-Jo-pso-fi-a.  P.  Edeopsotìa.  (Aq) 

AIDORE,  A-Wó-ne.  X.  pr.  f.  ImI.  Aidona.  — Sposa  di  Zelo.  ( Ingr.  aidot 
vai  pudore,  nido  io  riverisco,  ed  uido  io  canto.)  (Mil) 
t — (Grog.)  Aidona.  Lai.  Aidonutn.  Città  di  Sicilia.  (G) 

AIDONEO,  A-l-do-nèro.  X.  pr.  ih.  Lat.  Aidoneus.  (V.  bidone.)  — He  de' 
Molossi.  (B)  (Vao) 

AIDOKF.O.  (Mil.  Gr.)  Add.  ni.  P.  C.  (Da  aides  inferno,  morte.)  •tttpron- 
noNtr  di  Plutone.  (Mil) 

* AIDOS.  (Geog.)  A-i-do«.  Città  di  Romelia.  — Aido  ut.  Castello  dei 
Dardanelli . l'anlie.  Abìdo.  (Bai) 

* AIDt.'CA.  (Milil.)  A-i-dù-ea.  S'ut.  Soldato  ungherodi  fanteria.  Gnu.  Diz. 
Mil.  Gli  esseri  c gli  A Muchi  sono  milizia  propria  e nazionali*  dell' Un- 
gheria: I primi  a cavallo,  i secondi  a piedi.  \ Secondo  il  Soleini  nelle 
Annoia z.  Pier.  Buonar  ) gli  Alduchi  sono  soldati  che  a guisa  di  lit- 
tori portano  scure.  (Gh) 

* A IDEM.  (Geog.)  Ai-dù-ni.  Lai.  aidunum.  Castello  in  Sicilia.  (C) 

* AIE.  (Geog.)  'Ade.  Città  (P  Inghilterra  nel  Su/folk.  (PI) 

* AIKRIIO.  (Grog.)  -Vl-èr-bo.  Città  d’ Aragona  in  Ispagna.  (PI) 

* AIEREBA.  (Zool.)  A-le-rè-b*.  Sf.  Specie  di  pesci,  fam.  degli  squali, 
gen.  rala.  affine  alle  jmsIìhuc he,  con  coda  rotonda  ed  armala  da 
due  forti  aculei  dentali,  or  poco  nota.  Sin.  Ajaroba.  (PI) 

* AIFARO.  (Boi.)  A-i-fa-nn.  Sm.  P.  G.  Lat.  aiphanc».  (Dal  gr.  ari  sempre 
e phaino  apparire.)  Specie  di  palme  dell'  esandria  menoginia,  cosi 
dette  tlai  continuo,  e successivo  sbucciar  dei  loro  fiori, per  cui  sono 
quasi  sempre  fiorile.  (PI) 

* AIGF.RD1AH.  (Gong.)  Al-fea-di-àh.  Città  dell' Itola  di  Cipro.  (Bai) 
AIGERETE.  (Mil.  Gr.)  A-l-ge-nè-te.  P.  Archegenelc.  (Dal  gr.  aio  terra, 

e gennetos  generali):  Generalo  dalla  tiara  1 (Miti 
A1GILOPF..  (Boi.)  A-i-gi-lo-pe.  Sf.  La  stesso  che  Egllope.  V.  (In  gr.  aegi- 
lops  è un'erba  che  nasce  fra  le  praterie  ne' campi  argillosi.)  (Aq) 


* AIGIRIS.  (Min.  e Mere.)  ALgi-ei*.  Ani.  rieira  di  cotor  azzurro,  traente 
al  verde,  senza  splendore,  che  «erre  di  moneta  corrente  agli  tu  ine  ti, 
popoli  f Africa  sulla  costa  della  Guinea.  (Bai) 

* AIGLE.  (Grog.)  li  Gii  di  Tramiti.  — Detta  S.  izzera  in  tedesco  det- 
ta Aelen.  — Isola  di  S.  Lorenzo  net  Canada.  — Piume  di  Fran- 
cia. (Ituz) 

* A1GLES.  (Grog.)  Monti  della  Russia  Asiatica  verso  il  Mar  Ciupio.(Baz) 

* AICLEI  CO.  (.Med.)  At-glèu-eo.  Sm.  | Dal  gr.  nei  sempre,  gltucot  mosto 
0 gliehis  dolce. I Sorta  di  vino,  che  si  con  serva  sempre  mosto,  e 
rimane  dolce.  (Bai) 

" Al  OLE  VILLE,  (lieog.)  Ài-gk-vil-|«.  Citlà  degli  SI.  Un.  d'America.  (Baz) 

* AIGRAl,  AIGRKl-LE-DLX.  (Grog.) Cit. di  Trancia  nella  Borgogna.  1 lini) 

* AICRAY  (Geog.)  Al-guàn.  Città  di  Trancia  nel  Gert.  — nella  Lol- 
ita e Cker.  — Isola  del  grande  rierano.  (Bai) 

AIUOLFO,  A-i-gnl-fo.  JV.  pr.  P».  Lat.  Aigulfus.  (Dal  tpd.  fiàqcnu  hegtn 
filatoti  ire,  conservare . e hnlfe  soccorso:  Soccorso  conservatore.)  (B) 

‘ AIGHE.  (Grog.)  ’Al-grc.  Cit.  di  Trancili  nel  dijtart.  de  la  Charenle.  (Bu) 

* AIGUEMONT.  (Geog.)  Ai-gre-uinnl.  Citlà  di  Trancia  presso  Digiune. — 
Le  Due.  Nel  Dipart.  dell'alta  Marna-  (Baz) 

AIGIFA,  ‘A-Lgua.  [-V)T.}  V.  A.  [<  proeeni.  / e di')  Acqua.  Lat.  acqua.  Gr. 
via p.  Galli.  Leti.  «o.  E apprenda  vertute,  comeaigun  spungia.  Bim. 
ani.  Quid.  Gulnlzs.  tu7.  Però  prava  natura  Incoulra  amor  fa  corno 
l'aigua  al  fuoco. 

* AIGUEBELLK.  (Grog.)  Ai-guc-bèl-lc.  Lat.  Aquabella.  Città  delta  .Vo- 
voja  attrita,  detta  Corbellarla.  (Bai) 

* AIGUK-PEHSF.  (Geog.l  Lat.  An|ua  Sparai  Avcrnorum.  Città  di  Trancia , 
già  capii,  del  ducalo  di  Monlitensier.  (Baz) 

* AIGUES-MOllTES.  (Grog.)  Lai.  Acqusc  Moriuae.  Città  di  Francia  nel 
Grand.  — Vive».  Lai.  AquaeVivae.  Cittàdi  Trancia  nel  dipartimento 
suddetto  (Baz) 

* AIGLTLLE  (L’).  (Grog.)  Punta  del  Monto  /fianco  in  Stsoofa.  — Mon- 
te di  Trancia  nrt  di/art.  dell"  Itero.  Lat.  moti»  liucrviaui,  o acu-». 
Quindi  detto  anche  Aquiglia.  (Baz) 

* AICUILLES  (Ca|to  delle).  (Grog.l  Promontorio  tT Africa  sulla  punto 
più  avanzala  del  Capo  di  Buona  Speranza,  detto  dui  Portoghesi  Capo 
di  Agulhas.  (Baz) 

* A1GITLLOY  (Grog.)  Ai-gilil-iòii.  Lai.  AciliO,  AiguiUiuuum.  Città  di 
Francia  nella  Guienna.  (t) 

* AMIA.  (Geog.)  'Ai-lia.  Citlà.  e fiume  della  China.  (Baz) 

* AIIIF.NE.  (Geog.)  Ai-hè-ne.  Città,  e Porto  dell' Impero  tCAnam  net 
Catnbodjc.  (Baz) 

* AIJ ALTA  Y (Grog.)  Ai-jàl-Lan.  Città  di  Barberia  presso  'Tripoli.  (Baz) 

* AUl/KilAL.  (Mil,  Ind.)  Ai-jù-lrtial.  .SVn.  Uno  dei  quattro  dei  princi- 
pali Dei  Mogoli.  forse  lo  stesso  che  Brama.  0 piuttosto  Tisnù.  (Baz) 

* AIILMA.Y  (Geog.)  Ai- Limili.  Ti  unir,  di  Palestina.  iBaz) 

* A1K0E.  (Grog,)  Ai-kò-e.  Isola  di  Russia  nel  golfo  di  Botala.  (Boa) 

* Al L ,v II  (Grog)  o Ariana , 0 Elalli  della  Bibbia.  Città  d’Arabia.  (Baz) 

AILAMO,  A-i-l.v-ino  .V,  pr.  m.  Lat.  Ailam.  (Dall'ebr.  ajil  duce,  prin- 
cipe, c icom  popolo:  Duce,  Principe  del  popolo.)  (B) 

* AILANPO.  (Bol  i Ai-lnui-po.  Sm.  Lai.  uyl.nii|iu*i.  ,V)>ccir  di  catto, pianta 
faneg.  indigena  del  Perù,  non  ancor  determinata  dagli  autori.  (PI) 

AILANTO.  (Boi.)  A-i-làn-to.  Ani.  Grand*  albero  originario  detta  China 
e del  Giappone,  che  per  la  sua  bellezza  si  coltiva  giù  da  gran  tempo 
ne' nostri  giardini:  forma  un  genere  sulla  classe  poligamia  deca  »»- 
ària  e nella  famiglia  delle  ierehintacee.;  si  distingue  per  le  foglie 
pennate  in  caffo,  e di  molte  coppie,  c per  le  fogliatine  quasi  euor- 
formi,  allungate,  acute , con  denti  ghiasidolosi  alla  base.  — Albero 
di  paradiso,  Alluniti  della  China,  Vernice  del  Giappone,  Lungi l,  sin. 
Lat.  -illuni  bu.  (B) 

* AILE.  (Geog.)  'A-Me.  Isola,  0 scaglio  della  Scozia.  (Bai) 

* AILEKI.  (Mil.  Smuri.:.  Ai-lckl,  AUcil-Olaiak.  Sm  pi.  (V.  Lappone.  Vale 
Dei  de' giorni  sanli.  ) . Voltar  comune  a Ire  divinità  della  Lapponia, 
a cui  si  consacrano  gli  ultimi  Ire  giorni  di  settimana,  escludendo 
ogni  opera  profana.  (Boa) 

* AILESBIIRT.  (Grog.)  Al-lc-sbn-ry.  ImI-  Aelolmrgum.  Cit  Ut  stringhili, 
net  Buchingam-  — Dignità  di  famiglia  di  Bruet  derivatagli  da  Lord 
Schei ton  di  Klcvland.  (Bu) 

* AlLESllAM.  (Geog.)  Ai-lè-*httm.  Lat  Adeshamia.  Città  d' Inghilterra 
nel  Norfolk.  (PI) 

" A ILI,  AM  (Grog.)  AiMànl.  Città  di  Fronda  nel  Loirel.  (Baz) 

* A1LLI.  (Hit.  Ind.)  'A-U-li.  Sf.  Figlia  di  Bornia,  raja  della  stirpe  dri 
figli  del  sole,  e di  A Miraci.  (Baz) 

* AILOPO.  (Zool.)  Ai-lò-po.  Ami.  T.  G.  Lat.  aylopon.  ID.ìl  gr.  nitos  canno, 
c oph  occhio.)  Genere  di  pesci  stabilito  da  Bafiuetchl , cui  servì  di 
tipo  il  labrus  anlbias  di  Liti  uro,  co*»  detto  dall"  avere  gii  occhi  so- 
stenuti da  una  specie  di  ps-omlnenza  simile  od  un  pezzo  di  zam- 
pogna. (PI) 

* AILSA.  (Grog.)  Isola  di  Scozia.  (Baz) 

AILUD,  A-i-lùd.  N.  pr.  m.  Lai.  Aliilud.  (DaU'ebr.  ajil  duce,  e beri  cla- 
more. gloria.)  (B) 

* AILVa.  (Grog.)  A-ìl-va.  Castello  nei  Paesi  Bassi.  (Baz) 

* AIMAK.  (MIL  Asiat.)  A-i-mak  Ani.  pi.  dftrimcnfi  detti  Tiis;  divinila 
domestiche  (specie  di  penati)  degli  antichi  Tartari,  da  loro  invo- 
cate specialmente  nei  bisogni  fisici  e morali.  (Bu) 

* AIMAKA.Y  (Grog.)  Ai-mu-Liin.  Piume  della  .S'iberia-  (Baz) 

AI-MARO.  A-4-mà-no.  N.  pr.  sn.  lai-  Abituanti*.  (DaU’cbr.  ahh  fratello, 

c tuona  porzione:  Porzion  del  fratello.)  iB) 

* AlMAR.vEZ.  (Geog.)  Ai-uia-ra-cz.  Prov.  dett America  nel  Perù.  (Bai) 
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* AIMARAM.  (Gong.)  Ai-nia-rà-nl.  Sin.  pi.  Popoli  nel  Perù.  (Da*) 
AlMARGA.  (Geog.)  A-f-màr-ft , Aiinarqucv  Lnt.  Armasanicac.  Città  delta 

l.ingua/loca.  (G) 

* A IMI.  (Mere.)  Ai -me.  Sm.  Misura  pei  liquidi  in  direni  luoghi  di 

Germania.  (Co) 

A)  MELE  ECO,  A-l-iue-UV-co,  Aiinelcrehe,  Aiinrlech.  ,V.  pr.  m.  Lai.  Alii- 
PWkeh.  (Dall'ebr.  aAA  fra  trito,  « uielcch  re:  Fratello  del  re.)  (B) 

* AIME.V  (Grog.)  'Ai-men.  Lago  nella  Finlandia.  — Fiume  d'. irabùi 
citata  da  Moti.  (Rai) 

AIMF.NE.  A-l-mò-ne,  Finirne.  .V.  pr.  f.  — Trojana  adorala  in  /tiene. 

(Dal.  gr.  hlu ma  o firma  sangue,  e enot  anno:  Anno  di  «angnr.)  (Mil) 
AIMF.RICO,  V-i-mr-n-co  IV.  pr.  in.  (Dal  l*d.  heim  in  casa,  e reieh  riero: 
Ricco  In  casa.)  (B) 

* AIMIIEY  ABAI1.  (Gcog.)  Ai-mhò-yj-bnh.  Forte  nella  Guinea.  {Bai) 

* .UMILIO , Al-ini-llo.  A',  hi.  pr.  Lai.  Aoinlllus.  Figlio  <1  .itami»,  da  cui 
difetterò  gli  Emitti,  aulica  famiglia  romana.  (Bai) 

Al M MISTO,  A-l-umé-*lc>.  A",  pr.  m.  (Dui  gr.  ai  tempre,  e ometti i me- 
moria  , Chi  sempre  Ita  memoria.  ) — Spartano  ucdsor  di  Mardo- 
II io.  (Bill) 

AIMM.STo.  (Med.)  .tdd.  m.  F.  G.  Lai.  al  innestili.  Agg.  di  colui , la  me- 
moria del  quale  dura  tempre.  (A.  O.) 

AIMOCARETE.  ( UH.  Gr.)  A-l-mo-esi-rè-te.  Add.  m.  (Dal.  gr.  Anna  o 
Anna  sangue,  e cAcro  io  godo:  clic  gode  nel  sangue.)  Epiteto  di 
Marte.  (MI!) 

AIMONE,  A-i-mò-ne.  iV.  pr.  ih.  V.  Ammnne.  (B) 

A IMPETO,  l'aito  aererò.  =3  lmpe  lautamente.  Cavate.  AH.  A poti . 4S 
Turarongli  gli  occhi,  ed  a impelo  gli  consono  addosso  colle  pietre.  (V) 
MIMI  TO'i  A-lra-più-lo.  Add.  m l .t  i r.l,  Ldma 
o.  Nell' amore  del  prossimo  è aimpiuta  In  legge.  (V)  (Lo  itampato  ha 
empiala  , come  otterrà  il  Oh.) 

AIMORKOJA.  (Med.)  A-l-mor-ru-ja.  (Dal  gr.  hairna  o ema  sangue,  e rAoo 
lo  son  portato  con  Impelo.)  F.  Mcnorragiu.  (A.  0.) 

* AIMSBLRY.  (Grog.)  Aim-sbu-ry.  Città  d' I righili (Bai) 

AIN.  ,V.  pr.  in.  Lai.  Alila.  (Dall'ebr.  aAA  jajin:  Fratello  del  vino.)  (B) 

* — (Gcog.)  Lai.  Daini*.  Idanus,  Cu»,  Indù*.  Fiume  della  Francia.  (G) 
AIA  A.  (Gcog.)  ’A-4-na,  Aciu.  Città  dell'Arabia  Felice.  (G) 

* A» AD.  (Grog.)  A-l-nail.  CHIÙ  dell'Arabia.  (Bai) 

AIXADA.  (Gcog.)  A-i-nà-da,  luada.  Città  delta  /lametta.  (G ) 
AINADABBO  , A-i-na-dàb-bn,  Alludali.  W.  pr.  m.  Lai.  Abbiadati.  (Dut- 

l'abr.  ahh  fratello . e midi  A lilieralc.)  (B) 

* A1XADECHI.  (Grog.)  Al-na-de-clti.  Città  nella  Cantra  di  Sag.  (PI) 

A IX AL  (Gcog.)  A-l-na-L  Luogo  della  Ualtia,  ore  celebratami  giuochi 
ad  Augii tlo.  (Mlt) 

* AIXAOX.  (Grog.)  A-i-nà-on.  Itola  della  China.  (Bai) 

AlNARSIA.  (Gwg.)  A-4-nar-si-o , Ainarric.  CHIÙ  dell'  itola  di  Cipro.  ( C) 

* ADlA  Y-LE-UlATEAU , AISXAY . (Gcog.)  Città  di  Francia  nell' All ier.  — 
I.l  Vitti  : Altra  nel  diparl.  de  la  Cher.  (Dai) 

* AIXDRA.  ( Mil.  Ind.)  \v-in-dra.  Sf.  Una  delle  olio  Madri  della  Mito- 
logia bramanica.  (Bai) 

A INDUSTRIA.  Patio  avverò.  = Con  indurirla,  Industriosamente.  Lui. 
consulto.  Gr.  Carole.  Fruii.  Ilng.  A Mudlo  c a industria 

non  mi  vogliati  conoscere. 

* AIXECHEUL.  (Gcog.)  Ai-ne-ghò-ul.  CHIÙ  deir  Anatolia.  (Bai) 

A IXGAXXO.  l'Oslo  aererò.  = Con  inganno  t Ingannevolmente , Con 
froda.  Con  tristizia.  Lai.  dolose,  dolo,  cura  dolo.  Gr.  itùirf.  /toni. 
luf.  io.  ae.  Xon  Icnicsll  torre  a 'uganno  La  bella  donna,  e di  piti 
fame  «trailo.  Filar.  «.  Brina,  non  voler  porgere  ora  con  lu«i»ghr. 
voli  parole  couforto  colà  dose  ad  inganno  hai  lu  messo  IrlxtJiia.  Cavale. 
Meil.  rnor.  Onde  li  lucevano  le  qublioni  e i dimandi  a inganno. 

* AIN-CEIIEL.  (Grog.)  Città  nel  Diarbechir.  (Pi) 

A IXGEGXO.  Pollo  arxerb.  ZZ  A bello  studio,  A polla.  Ad  arie.  Pil- 
lala. «.  il.  Truovo  rbe  domandato  fu  a ingegno.  Rispondi,  lu  che 
«al  tulle  le  cose.  Se  a Cesar  dare  il  censo  è giusto  c degno. 

* AIN-HARI'F.  (Geog.)  Città  dell'Asia  nel  deserto  della  Siria.  (PI) 

* AIMIOTR.  (Geog.)  A-in-ho-ùr.  Città,  e fiume  di  Siria.  (Bai) 
AIM.MOASA.  (Gcog.)  A-l-nl-mò-a-sa.  Citta  della  Fa  lochili.  (G) 

A INOPIA.  Patio  avverò.  “ Con  Inopia,  Con  povertà,  /^veramente  G. 
F.  a.  su.  Mandagli  in  Puglia  in  diverse  carceri , e in  quello  li  fece 
morire  a inopia. 

A IN  OS.  (Geog.)  A-i-no*.  Popolo  deir  Alia  Orientale.  (G) 

* AlNOVARDAll.  (Geog.)  A-i-no-vàr-dali.  Luogo  di  Mctopo lamia . ove 

i naturali  del  parie  pretendono  V imbarcamento  di  iVor  nell'ar- 
ca. (Bai) 

AIN&V.  (Geog.)  A-in-xa.  Città  deli" Aragona.  (G) 

AIO 7jV.  pr.  hi.  Lai.  Baio.  (Dall'ebr.  hhaja  vivace.)  (B) 

* AIOS-COSTANTINOS.  (Geog.)  Città  nell ' itola  di  Candia.  (Bai) 

* AIOU.  (Ceog.)  Youl.  Gruppo  di  t arie  itole  nel  mare  d' India  che  fanno 
IMti'lc  delle  Molucche.  (Bai) 

* AIOl'ES.  (Geog.)  Ai-o-ù-c-  Sm.  l'vpolo  selvaggio  tulle  sponde  di  un 
fiume,  che  ti  teorica  net  Missin  i,  nell'America  settentrionale.  (Bai) 

* AlotSDEKA.  (Grog.)  Ai-o-u-sdc-la.  Città  nell’  isola  di  Candia.  (Bui) 
AITALO.  (Med.)  A-i-pa-lo,  Alpalr-  Add.  m.  F.  G.  (Da  ni  sempre , e jaif/o 

io  vibro,  io  palpito.)  Epiteto  italo  al  cuore  a cagione  dei  tua  conti- 

ii  rio  mortoteli  (a.  (A.  O.) 

AIPATIA.  (Ylcd.)  A-i-|»-ti-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  aipathia.  (Da  ai  sempre,  e 
pathos  affezione.)  passione  continua.  (A.  o ) 

* AIR.  (Gcog.)  A’ -ir.  Ciltà  di  Scozia.  — Monte  d'Arabia.  — Distreltu 
nella  PentiUania.  filai) 

Vol.  I. 


AIRA,  A-ì-rn.  JV.  pr.  m.  Lai.  Ablra.  (Dall'ebr.  aAA  fratello,  e jira  re- 
ligione. pietà  : Fratello  di  religione,  ovvero  Reiigion  del  fratello.)  fB) 

* AMIA.  (Boi.)  A-i-ra.  Sf.  (Dal  gr.  airv  loglio.)  Gen.  di  piante  gramiuec, 
triandrln  dig  in  hi,  osservabili  jter  f eleganza  delle  loro  pannocchie, 
e pel  colore  furente  tiri  fiori.  Sin.  Pabliin.  (PI) 

Al  RAMO,  A-i-rà-ino.  .V.  pr.  hi.  Lai.  Hiiiram  (Dall'ebr.  aAA  fratello,  » 
rum  eccelso.)  (B) 

A IRA  MENTO,  A-l-ra-màn-lo.  [Am.]  F.  A.  Latrare.  Gr.  S.  Gir.  4.  Chi 
immi  vuole  Millerire  l'airamento  del  mondo,  siccome  Dio  fece,  non  sarn 
là  u'  Dio  è. 

* A IRA  PAD  AM.  (Mil.  Ind.)  Ai-rà-pa-dum.  Arw.  Elefante  bianco,  uno  de- 
gli olio , che  sostengono  la  terra,  secondo  la  frde  degli  Indiani.  (Bai) 

Alluni  A-i-rà-re  [Alt.''  Odiare.  Lai. odio  battere.  Cr.funb,  ipyiZtajsn. 
(Da  ira  : poiché  l’ orilo  è stalo  definito  jmt  ira  inveterata  : e secondo 
il  Soave,  è conlinuaiione  dell'Ira.)  Grad.  S.  Gir.  4.  Fate  bone  a ci>- 
loro  die  voi  aircranoo.  E Grad.  u.  Perciocché  voi  non  siete  del  mondo, 
lo  mondo  v' airerii. 

* — JV.  pati.  Adirarsi.  Lai.  (rase!.  Gr.  òeyiZtpfrtt.  Alberi.  *.  i . Yrdrndn 
queste  cose,  incominciò forleinrnle a piangere  c ubarsi.  E s.  ir.  I.'uonui 
savio,  se  cimi  lo  stollo  contenderà,  ovvero  s'aircrà,  ovvero  riderà, 
non  troverà  riposo.  E t.  47.  Prudenzio  allora  rispose:  non  ni' aire 
contro  ili  le  senza  ragione,  ma  per  la  Ina  salute. 

AlllATO , A-i-rà-lo.  Add . ih.  da  .Virare.  Lo  «fruo  cAe  Adiralo.  Gr.  S.  Gir 
t».  A colui  è Dio  bene  alralo.  (Y") 

* AIRDMORE.  (Grog.)  A-ird-mò-rr.  Capo  mila  costa  oceld.  dell'  isola  di 
Skye,  una  delle  Ebridi.  (Bai) 

* AIRDRIE.  (Gcog.)  A-ir-dri-c.  Città  di  Scozia  nel  Lanari.  (Bai) 
AIRE,  ’A-l-re.  [Am.  e f.\  F.  A.  F.  e dV  Aere.  FiL  SS.  Pud.  i.  «a.  Non 

è hi  nostra  ballagli»  con  uomini,  ina  contro  agli  principi  c rcltoridl 
quosle  tenebre  e di  questo  aire  caliginoso. 

AIRE.  (Gcog.)  Lui.  Vicu*  Iulli,  A I n rum.  Cilià  di  Fraiseia  nella  filai- 
scagna.  (G) 

AIREE.  (Mil.  Gr.)  Al-rè-c.  Feste  ateniesi  in  onore  di  Cerere  e di  Boero. 
(Dal  gr.  atra  o sb  era  loglio,  la  cui  mancauza  nelle  biade  si  pregava 
a que'Numl.  (Mil) 

AIRETI.  (MIL  Maoui.)  A-i-rè-li.  Pirronisti  musulmani.  (Mil) 

.VIROLA.  (Geog.)  A-i-rò-la.  Cillà  di  ferro  di  Lavoro.  (G) 

* A IKON,  (Grog.)  Fiume  di  Francia.  (Bai) 

AIRONE.  fZool.)  A-4-rò-ne.  Lo  stesso  che  AghlrotMJ.  (V.  Aghirone.)  Bern. 
Ori.  i.  is.  tu.  E poi  addenso  o anitra  o airone,  Qual  grave  sasso,  u 
piombo  giù  eadea.  Buon.  Fier.  4.  4.  a.  In  airon  rbe  fugge  aliar  la 
mira.  Peiuicr  fallare. 

* AIROPSIDF..  (Boi.)  A-l-rò-psi-dc.  Sf  F.  ibr.  Lai.  airopsidc*.  (Dall  itat. 
aira  gen.  di  gramigne  , c dal  gr.  ops  aspetto.)  Gen.  di  piante  della 
fa  m.  delle  gr  am  luce , e della  triandria  digitila  di  Liuneti.  profwstu 
da  Itetvaiur . che  comprende  le  piante,  che  presentano  I'  aspetto  di 
quelle  del  gen.  uira,  sebbene  fieno  diverte  per  la  forma  delle  parli 
ctnliluenli  il  loro  fiore.  (Bai) 

* AlltTII.  (Gcog.)  Citlà  di  Scozia  tulle  rive  dei  Forili-  (Bai) 

* AIHVALLT,  AIR  VAL  A.  (Geog.)  Lai.  Aureo  Valli».  Ciltà  di  Fran- 
cia. (Bai) 

.UBA.  (MIL)  ’A-i-sa,  E*a.  Lai.  falum , «or*.  Gr.  atiff».  Il  destino  o Una 
delle  Purché.  Significa:  Che  hu  sempre  esistilo,  a La  cagione  di  dò 
che  ci  accade.  (Mil) 

* AIS A.  (Gcog.)  A-i-Sii.  Citlà  d' Aragona  In  I Spagna.  (Bai) 

AISAAHHE,  À-i-sa-àr-re,  Abaar.  S.  pr.  m.  Lai.  Ahisaur.  (Dall'ebr.  aAA 

fratello,  e sciahhnr  aurora:  Frulello  dell'aurora.)  (B) 

AIS  AGO.  (Gcog.)  A-éM-ro.  Fiume  della  /lezio.  (G) 

* AIS  YI-I.K-Dl  C , AISAV.  (Grog)  Città  di  Borgogna  in  Francia.  (Bai) 

* AISANCE.  (Grog.)  Ai-fiiKr.  Fiume  di  Francia  lu  JVonuundia.  (Bai) 
AISARRE,  Addine.  Aiwr.  JV.  pr.  tu.  Lai.  Visar. (Dall'ebr.  aAA  fratello, 

c juru  dominare:  Fratello  dominatore.)  (B) 

* AlhGII.  (Geog.)  Fiume  di  Baviera  nella  /ferri f.  (Bai) 

* AISK.V.  (Grog.)  A'-b*Va.  Città  dei  Giappone  nell' iati,  di  Hi  fan.  (fiat) 

* AISNE . A INF.  (Gcog.)  Lai.  A \ona.  Sana.  Fiume  di  Scampagna.  (Ita/) 
AISO.  (Gcog.)  'A-i-so,  Oaso,  Diano.  Ciltà  della  Spagna.  (G) 

A ISONNE.  Jhjtlo  awerbinlm.  Lo  tiesso  che  A ufo:  uiodo  basso.  (Dal  gr 
eleeton  mUercre:  e vuol  dire  immi  a |ugameulo,  ma  per  misericor- 
dia, per  liberalità  ullrui.)  Alleg.  n.  Spesso  spesso  ere.  gli  accadeva 
riportarne  un  livellili  di  inuuatc  a isonne.  E «si.  Se  apprrmlr  il 
cinabro  Del  vostro,  un  rilladin  direbbe  labro.  Poetando  a isonne. 
Ceeeh.  F* alt.  Cr.  «.  u Bastali  che  noi  slam  ili  a isonne.  Buon.  Fier. 
s.  i.  io.  Cli'ei  ci  recauer  da  far  collzlonc  Ina  volta  a isonne  e a 
sovvallo. 

a — [in  abbondania.  ] lieti.  Ditir.  ««.  Ma  i Salir!,  che  avean  belilo  a 
isonne. 

* A ISSA.  (Gcog.)  AHs-sa-  Ciltà  di  Francia  nell'alta  Fienna.  (Bai) 
AISSARB,  A-i* -sà-re.  [Alt.  Propriam.]  Incitare  il  cane  a morda  re.  F. 

Alitare. 

« — Per  siini! it.  e n.  pati.  Sdegnarsi,  Irritar»!.  Beirr.  ('eli.  FU.  I.  *. 
p.  ho.  E perchè  quelle  pungenti  mannerurolc  mi  facevano  male,  r mi 
ai««avo  come  »i  fa  il  loro  ccr.  (N) 

* AISSIDNIDE.  (Leti.)  Ais->l-ò*nl-dc.  Aissònldo.  S.  con».  F.  G,  Lai.  al\o- 
omIi»,  ai vones.  (Dal  gr.  aixvncteitai  accusare,  mordere,  mormorare.) 
Tribù  d' Alene,  della  anche  degli  AessonJ,  Ais«oni,  celebre  per  mal- 
dicenza, e nuilignilà.  (PI) 

AISTESIA.  (Med.)  A-i-*t<H.i-a.  V.  Eafcsia.  (Aq) 

AITA . A-i-la.  F.  po et.  Lo  situo  cAe]  Ajulo.  F,  Lai  auxilium.  Gr. 
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Corina.  (Da  aliare.)  Pclr.  »n.  l«4.  E bramo  di  perire,  © chicggio  alta. 
E cauz.  io.  i.  Ila  min  so  cominciar  sena  tu'aita.  Buon.  Bim.  t 7. 
Cambiare  umor,  pietà , servizio  e fede  Astraili , a peue,  a morte,  senza 
otta.  Eh.  Quella  pietosa  aita.  Che  ieco adduci  coligli  sguardi  Insieme. 
E appretto:  E l'alta  c l'offesa  m’c  mortale,  .V  so  qual  sia  iwggior, 

T alla  o *1  mate. 

* a — (Grog.)  CHIÙ  iteli'  itola  di  S.  Domingo.  (Bai) 

AITA  AITA.  Grillo  di  chi  domanda  toccorto  , come  Ajuto  ajuto.  Pttr. 
cani.  il.  Le  donne  lacrimose  c il  vulgo  incrino  Della  tenera  elude , e 
i vecchi  slancili  ccc.  Gridano:  © Signor  nostro,  aita  alla.  (P) 
AITANTE,  A-i-tàn-lc.  [Pari,  di  Aitare.]  Che  aita. 
a — Valoroso,  Bravo.  Robusto,  (come  debb' estere  quegli  che  porge  aita 
od  altrui.']  Lui.  strenuus,  aver,  prooiplus.  (ir.  xpiSvpof.  Ciriff.  Calo. 
a.  uu.  Nessuna  fu  si  bella  o si  atlante.  E 9.  eo.  E qual  fu  più  aitante. 
All'altro  prese  pel  cumulino  i passi.  Bim.  ani.  Guid.  Cavale,  isa.  E 
se  la  douna  gli  sembra  aitante.  F,  A ju tante 
A — m uuu.  Lo  tinto  che  Ajutantc  di  camera.  Lai  cubieularius. 
Buon.  Fier.  4.  a.  9.  Non  pur  l' aitante,  non  pur  it  portiere,  Mettere 
il  turco  in  motte  ree, 

* AtTAOll.  (Geog.)  À-i-la-ò-u.  Ca lena  di  monti  della  Tarlarla  Indi- 
pendente. (Bai) 

AITARE,  A-l-tà-re.  [Alt]  Aiutare.  Lai.  autiliuri.  Gr.  Cor, sin.  (Da  aiu- 
tare, come  hercle  ita  hercule.)  Hate.  noe.  sa.  8.  Se  di' aiti  Iddio,  disse 
li  cavaliere,  lo  il  vi  eretto.  JVoe.  ani.  sa.  a.  Vedendo  11  Ile  eh' e' si 
pur  rammaricava,  lcoca*j  morto,  che  noi  polca  aitare.  Dani.  Purg. 
n 4.  iss.  Se  orazione  in  prima  non  ni' ilo.  Pelr.  tori.  i.  Dal  quale  oggi 
vorrebbe , e non  può,  allarme.  E canz.  1 1.  7.  Quanta  gloria  li  Qa  Dir: 
gli  altri  P aitar  giovane  e forte;  Questi  in  vecchiezza  la  scampò  da 
morte  t 

a — E n.  pan.  reir.  jor.  14.  Quanto  più  può,  col  buon  voler  h‘»ìI». 
AtTATO,  A-l-là-lo.  Add.  in.  da  Aitare.  Amai.  so.  Da  alcuno  Iddio  non 
aitata,  ronsiiuiatu  da  molto  fuoco,  appena  fra  la  cenere  riserbo  i 
suoi  vestigi. 

AITEMUMA.  (Iltd.)  A-i-le-mó-HUi.  F.  Firmami.  (Aq) 

AITIOLOGIA.  (Meri.)  A-i-lio-lo-gì-a.  Sf.  F.  G.  Trattato  delle  malattie.  — 
Enologia , Eziologia,  sfn.  (Aq) 

* AITO>.  (Gei.’g.)  A-i-ion,  Ailone,  -Calidone,  Aquila.  CHIÙ  della  Grecia 
nella  Livadia.  (Bai) 

A1TONA.  (Grog.)  A-4-tó-na.  Lai.  Iclisona.  Cil la  della  Catalogna.  (G) 

* AITOMA.  (Boi.)  A-i-tò-ni-a.  Sf.  Lat.  aiionia.  Gen.  di  piante  meliacce 
dell' otlandria  monoglnia , cori  delle  dallo  tcozzete  Alton. 

* s — (Hot.)  Lai.  aylonia.  Gen.  iti  piante  ipoutlee,  che  hanno  grande 
analogia  colle  tferie,  e cogli  tcleroli  non  ben  c latti  fica  le  dai  erilto- 
gamitii.  (PI) 

AITO  RIO,  A-l-tò-rl-o.  [jfct.]  V.  A.  Ajutorio.  Lai.  auiitium,  adjutorium 
Gr.  Co»5u».  Alberi,  cap.  as.  Lti  in-ggiore  di  tulli  li  inali  è provato, 
quindi  aver  danno,  donde  si  sperava  a il  ©rio. 

AIUD.  A.  pr.  in.  Lai.  Ilnjud.  (Dull'ebr.  oAA  fratello,  c hed  lode:  Lode 
dei  fratello.)  (B) 

AlX.  (Geog.)  Lai.  AquaoSevUae.  Capitale  della  Provenza.  — Lat.  Aquae 
Allobntcum,  Gralianae.  Città  di  Savoja.  — Itola  del  mar  Egeo.  — del- 
l'Oceano tulle  cotte  di  Francia,  (c.) 

AI.MOMDE.  (Grog.)  A-l-xi-ò-ni-de.  Antica  tribù  dr  Alene.  (C) 

* AIZAE.  (Geog.)  A-l-zà-e.  CUià  di  Francia  nei  Pirenei.  (Baz) 

Al  ZOO.  (Boi.)  A-i-zo-O.  Siti.  (Dal  gr.  aei  sempre,  c 200  io  vivo.)  Lai.  ai- 
«non.  Genere  di  piante  le  rui  foglie  ton  tempre  « erdi.  (Aq) 

* AIZOPSIDE.  (Boi.)  A-l-zò-psi-dc.  Sf.  F.  G.  Lat.  aizopsl*.  (Dal  gr.  uri 
sempre,  soein  vivere,  ed  0 ps  faccia , aspetto.  ) Sezione  di  piante  fa- 
negoratne  del  gen.  draba,  che  ha  per  tipo  la  draba  aizodes  coti  detta , 
perchè  com/mueti  di  piante  perenni.  F.  Draba. 

* AlZGl.  (Grog.)  A-hzò-u,  Alma.  Città  del  Giappone  nell' itola  di  Ai- 
fon.  (Baz) 

AIZZAMENTO,  A-iz-za-mén-lo.  [Sin.]  L’aizzare.  Lat.  irritameiituui,  irri- 
tano, iusligatin.  Gr.  rapa iteui;.  M.  F.  9.  ex.  Ma  piuttosto  coll'alzza- 
inenlo  gli  alieno  tulli  indurare.  Tue.  Dav.  Sior.  I.  980.  Nella  città  e 
nel  foro  erano  n inumimi  i «li  guerra  rivile. 

AIZZARE.  A-i«-zà-re.  [Alt.  Propr.  Indiare  il  cane  a mordere ; e per 
stalli.]  Irritare.  Intligare,  Fare  tlizzire , Incollerire  e tintili.  — 
Aissare,  Adlizare,  tiri.  Lat.  Irritare,  Incitare,  Inriigarr.  Gr.  «rafo(;ùvfi». 
F.  Ad  izza  re.  M.  F.  ©,  93.  Sanza  più  aizzare  i Franceschi,  gli  piacesse 
porvi  rimedio.  I.iv.  M.  E più  furono  aizzali  e intalentali  di  combatte- 
re, che  non  vi  fosse  falla  olirà  cosa.  Tue.  Ihiv.  ann.  4.  ivi.  E li  suoi 
liberti  e partigiani,  che  nou  vedevano  l'ora  di  farsi  grandi,  l'aizzavano 
a farsi  vivo,  inori  rare  ’t  dente,  ree. 

9 — Attizzare,  (cioè  Accozzare  i tizzoni  insieme  in  sul  fuoco,  Rincrrn- 
dcrio.  Oggi  più  comune  niente  Al  lizzare.  ] Serm.  S.  Agatt.  A questa 
pentola  il  dkuvolo  aizza  il  fuoco;  le  legoe  sono  i mali  guadagni, 
a — [Ricercare  premurosamente  ad  alcuno  checchessia.  Stimolarlo  a di- 
re.] Dani.  Inf.  il.  91.  Dicendo:  issa  Icn  va,  più  nou  t'aizzo. 

4 — E n.  pati.  Stizzirsi,  Incollerirai  [Provocami  l’un  l'allro.]  Buon. 
T'olir.  Vedi  qua  com'egli  «guizzano!  E la  coda  in  aito  drizzano!  E 
s'aizzano!  (A) 

Aizzare  «tilt,  da  Intligare  e do  Incitare.  Aizzare  include  l'idea  d'ec- 
eJlumento  ud  ira,  a sdegno,  a modi  violenti  e risentili.  7nj/i.qorc  è 
Dar  forti  impulsi  a far  quairbc  cosa,  e si  piega  al  figuralo  in  senso 
d'insistere  con  pertua3'on(  c «riidzil,  perchè  altri  «i  muova  a dire, 
a far  checchessia.  Incitare  ha  una  significazione  più  ampia,  e vale 
SlHnbldrt,  Muovere  j Spingere , Amorfa  re.  Provocare  ccc. 


AIZZATO,  A-iz-zà-lo.  Add.  m.  da  Aizzare.  Lai.  irrilalus,  furcns.  Gr. 

Frane.  Sacch.  noe.  74.  Questo  cavallo  che  ‘I  signore 
uvea  fatto  venire,  sempre  aiutava  aizzato  e intraversando.  One.  Scimi.  77. 
La  gara  passò  ne' murili  fratelli,  aizzata  da  Giovanni  Durilco  conte  di 
Yen  Ico. 

AIZZATORE,  A-i/.-ra-ló-re.  [Ferbal.  m.  di  Aizzare  ] Che  aizza.  Lat.  pro- 
voca (or,  lacesrilor.  Gr.  S20o;ww>.  Fr.  Giord.  Prcd.  II.  Era  un  grande 
aizzatore  e provocatore  del  popolo. 

AIZZATKICE.  A-iz-za-tri-ce.  Ferb.  f.  Che  aizza . Lat.  instigatrix.  Gr. 

ti».  Toc.  Dav.  Stor.  1.  *«4.  E la  parie  de  Galli  ccc.  era  con- 
tro a'  Galbiani  crudelissima  aizzatricc. 

À1ZZOSO,  A*iz-zò-so.  Add.  in.  Stizzoto.  A.  It.  Fr.  (0) 

AJA.  [Sf.]  Spazio  di  I erra  tpianalo,  e accomodalo  per  battervi  il  grano 
e le  biade.  — Ala,  tin.  LaL  area.  G'r.  JtÌ4»£.  Cr.  a.  i.  I.  Delt'aja  da 
battere.  L'aja  non  dee  ewere  di  lungi  dalla  villa,  per  l'agevolezza  del 
portare.  M.  F,  *.  79.  Temendo  della  ricolta,  che  la  maggior  parte  era 
in  Kuirnjn.  Cron.  Mordi.  BIS.  E le  raccolte  erano  tulle  nelle  biche 
e'n  sull'aje.  Calai,  ai.  E come  noi  veggiaiuo  talvolta,  su  per  lèje  de' 
contadini,  l'un  |M>llo  torre  la  spiga  di  becco  all'altro, 
t — [Sì  dice  degli  tjtarlimeHli  de’ giardini,  e di]  ogni  altro  tpaziellu 
di  terra  palilo  e tpianalo.  Cr.  8.  8.  9.  E farai  piccole  aje,  acciocché 
da  ciascuna  parte  l'acqua  possa  correr  pc‘  canali,  e in  queste  aje  apri- 
rai la  fosa  d un  palmo. 

5 — (Mal.  ) Quello  t fra; io  ch'è  circoscritto  dulie  linee  rette,  0 curve. 
Atgar.  Nel  nudo  dei  pianeti  le  aje  sono  proporzionale  ai  tempi,  c i 
cubi  delle  distanze  sono  come  i quadrati  de' tempi.  (A) 

4—7".  delle  taline.  I r.  Ajone.  (A) 

A — Mettere  In  aja:  Dicesi  del  Distendere  i covoni  sull'aja  per  balle- 
re.  F.  inajare. 

9 — - E per  snclaf.  Cimentarsi,  Intrigarsi,  Venir  in  pruova.  Speron. 
Dial-  d"Jm.  .Non  crediate  che  dir  votami  la  mia  novella  per  mettere 
in  aja  col  Motza;  troppo  è il  Molza  grand'uomo.  Bove.  nov.  77.  7.  Ella 
non  sapeva  ben,  donne  mie,  che  cosa  è il  mettere  in  aja  cogli  scolari 
[In  questo  esempio  vale  secondo  il  Gh.  Frascheggiare,  Beffare,] 

6 — Menar  il  ran  per  Caja  = Mandare  le  cote  in  lungo,  per  non  le- 
nirne a conclusione.  Lai . tempus  ducere.  Cr. ffgiiftll. fWi. CUT» 
9.  8.  Questa  vedova  mena  il  ran  per  l'aja.  Ma/m.  0.  »4.  Mentre  costui 
a ogni  cosa  appella,  E co' suoi  punti  mena  il  can  per  l'aja. 

7 — Pagarsi  in  sull'aja  = Pigliar  congiuntura  sicura  di  farti  pagare. 
Pagarsi  prontamente.  Ambr.  Cof.  4.  0. 1 panni  che  io  aveva  indosso  eoe. 
Ih)  avuto  in  animo  eec.  vendergli,  e pagarmi  sull'aja. 

* 8 — Pagare  in  su  l'aja  ZZ  legare  immedia  /amen  tenui  luogo  oc'è  il  cre- 
ditore. I*ue.e.  Antit.  Cast  rumo. ..La  gente  sua  pagò  tutta  in  su  l'aja.  (Gh), 

9 - - Mettere  stoppia  In  aja  ~ Far  cosa  che  non  sene  a niente.  Gettar 
Via  il  tempo:  perchè  dalla  tloppia,  mesta  in  aja.  nome  tu  può  trarre 
alcun  frutto.  Lai.  u|M:r»m  perdere.  Gr.  pine*  trovila.  Salt  . Granch.  a. 
b.  Io  non  sono  uso  a metterò  Stoppia  in  aja. 

Aja  diff.  da  ,#rra  c da  Superficie.  Aja  benché  si  dica  di  qualunque 
parte  del  suolo  «pianala,  è nondimeno  In  lingun  nostra  una  voce  de- 
clinala particolarmente  ad  Indicare  quello  spazio  di  terra  accomodato 
a battervi  il  grano  e le  altre  biade.  Area  benché  non  ammessa  nel 
Vocabolario  della  Crusca  , indica  in  generale  qualunque  pontone  di 
sunto,  considerato  in  piano,  senza  riguardo  alla  natura  de’ suoi  pe- 
rimetri, c de' corpi  estranei  che  hi  ricoprono.  Cosi  diciamo  Arcadi  un 
campo , di  un  cortile;  e nel  linguaggio  geometrico  poi  si  dice  Area, 
qualunque  spazio  compreso  da  un  perimetro  consideralo  In  astratlu. 
Superficie  che  letteralmente  significa  Sopraffaccia , indica  la  parie 
esterna  che  presentano  i corpi  al  uostro  sguardo.  Essa  differisce  dal- 
l'area, 1.  perche  può  concepirai  indeterminata,  meni  re  l'Area  si  con- 
cepisce sempre  circoscritta  dal  suo  perimetro;  9.  perchè  alla  Super- 
ficie rompete  la  nozione  di  qualità,  come  scabra o liscia,  lucida  ©opa- 
ca. che  ad  Arca  non  può  appropriarsi  ; a.  perche  l'arca  si  concepisce 
essenzialmente  piana,  mentre  la  Su/jerflcic  può  essere  e piana  e con- 
cava e convessa. 

AJA.  Sf.  di  Ajo.  Governatriee , Matrona.  [ Colei  che  soprintende  alla 
educazione  di  qualificale  donzelle  ed  anche  a'  teneri  fanciullclli  ma- 
schi di  atti  personaggi]  — Aia,  slu.  (In  l*p.  aya  , daU'illir.  haja 
cura,  Impegno,  sollecllusline,  onde  hajan  chi  ha  premura,  ehi  è solle- 
cito rii  qualche  cosa.)  Salvi»-  Buon.  Fier.  (A) 

AJA'(L’).  (Grog.)  I na  delle  ctipilali  del  Pegno  de  Paesi  Batti.  (G) 
AJABIIU.  (Grog.)  A-jn-bi-ra.  Cil  là  della  provincia  di  Cutco.  (G) 
AJACCIO.  (Gong.)  A-jàr-cio,  Aiaccio,  Ajazzo,  Ad  lazzo.  Lat.  Adiariuui,  tr- 
cinium.  CHIÙ  delta  Corsica.  (C) 

AJACE,  A-ju-cc,  Aiace.  JV.  pr.  m.  Lai.  Ajav.  (Dal  gr.  ajazo,  lo  gemo, 
io  piungn.)  — Figlio  di  Telamone.  — di  Oileo.  (Mil) 

AJACE.  (Mit.  Gr.)  Sf.  Specie  di  danza  furiosa,  che  imitava  il  furore  di 
Ajace.  (Hit) 

9 — (Bot.)  Lo  stesso  che  Giacinto.  .Vaine  triviale  di  una  specie'di  del- 
finio nel  cui  fiore  ti  è creduto  leggersi  le  lettere  Ai.  (Aq)  (N) 

* - - (Zool.)  Specie  di  murice.  Lat.  inurex  lauipu«  rubcla.  Gab.  FU.  (A) 
AJACIE.  (Mit.  Cr.)  A-jà-ci-c.  Frate  in  onore  di  Ajace  Telamonio.  — 

Ajanlie,  Aiacie  , sin.  (Mll) 

* AJaDEGAN.  (Grog.)  A-jà-de-gan.  Monte  dell'  isole  Aleutine.  (Baz) 

* >JAGA-TAG.  (GfOg.)  (.'alena  di  mou fi  nella  Persia.  (Baz) 

AJALA&SO.  (Geog.)  A-ja-lòv^o,  Aiaiawo,  AjaUslo.  Fiume  del  Tìtrcu- 

mano.  (G) 

AJALONE,  A-ja-lù-nc,  Ainlonc,  Ailone.  A.  pr.  m.  Lai.  Alton.  (Dall'vbr. 
ajil  principe,  ed  on  pianto,  lutto:  Lullo  del  principe.)  (B) 


AJAU  NI 
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a — (Grog.)  Città  detta  Putriti  un.  (Q) 

* AJ  ALENI.  (Geog.)  A-ja-lù-nl,  Ajalval.  Città  dell' Anatolia.  (Baz) 

* AJAU  ATI.  (Geog.)  A-ja-mà-li,  Città  tl' Interrite  nell'Asia.  (Baz) 
AJAWO,  A-Js-iim» , Aulii.  X pr.  wi.  Lai.  Il.ibin.  (Dall'ebr.  nhhim  fra- 

miì.i  in) 

AJAN.  ( Grog.)  Aian  , Azania.  l'arte  della  catta  orientale  d' Africa  tal - 
P Ocra  no  indiano  |G) 

* a — (SI.  Ollooi.)  Voce  turca.  Capo  o conimlttario  di  dii  tre  fio  in  Tur- 
chia. (Bai) 

AJANK.  (Grog.)  A-jà-ne,  Alane  Nome  «he  ti  dà  alte  cotte  orientali  del - 
l'Africa.  (Vati) 

AJANT1DE.  (Hit.  Gr.)  A-jàn-li-sle.  Alantidc.  Soprannome  di  Minerva,  da 
un  tempio  in  Mcgarn  erettole  da  Ajaee.  (Kit) 

AJVNTIF..  ( Mil.  Gr.)  A-jàiMl-o,  Aiantie.  Lo  tinto  ette  Ajaele.  F.  (Mit) 
AJ.APKLLO.  (Grog.)  A-ja-pèl-lo,  A lupe  Ilo,  Ajupcl.  Città  detta 

* AJAItDET.  (Lcll.  p MIL  Prrs.  ) A-jar-dèt,  Rliunkti.  Siit.  line  /lòri  di 
maghi  o qhebri  diteepoli  di  Zerdaseht  o Zonati ro.  (Bai) 

AJ.vs.  AIAS.  (Grog.)  Città  della  Caramania.  (G) 

A J ASU  ATI.  (Grog.)  A-ja-siuà-li , Ajeunali,  AiasmaU.  Città  deir  Anato- 
lia. (G) 

* AJAT.  I Mil.  Maom.)  ’A-jat.  Sm.  Segni , miracoli,  MmM  dell’ Alco- 
rano. (Bai) 

AJaTA.  AIATA.  A-jà-ta.  [Sf]  Tanta  quantità  di  grano  o di  biada  in 
paglia,  quanta  batti  a empier  l'Aja.  Dallaii.  Poiché  battuta  runa 
ajala  della  paglia . si  dir  ne  sono  uscite  le  granella  che  tVfiBO,  eoe. 
Dep.  Decani.  7*.  E le  vanno  leggiermente  fregando  sopra  hi  mussa , 
o,  come  dicono,  tajala. 

t — -ritoltone  di  battere  quella  quantità  di  grano  ch'empie  l'aja.  E me- 
la/. in  tento  osceno.}  Cani.  Cam.  tea.  Lauto  de' battilori  di  grano. 
Donne,  non  v' Impacciate  Con  vecchi  mai,  te  votele  far  bene.  Per* 
clié  alle  din*  ajate  Duol  lor  le  braccia,  le  gambe  c le  sditene. 
AJATO,  AIATO.  A-jà-to.  [Putto  aererò.]  eoi  r.  Andare  = Andare  at- 
torno perdendo  il  tempo,  il  che  diciamo  anche  Andare  ajone,  Andar 
ajonl.  Lai.  vugari,  cirrumvenari.  Gr.  irìa*5*.J«i.  (Andare  a /a/o  mi 
«pine  è quasi  andar  percorrendo  aje,  spazJare.)  Uvee.  noe.  7*.  4.  Per 
le  quali  cose  Mrsser  ree.  nc  ’nvagbi  si  forte,  che  egli  ne  menava  smn- 
uic,  c lutto  T di  andava  ajalo,  per  poterla  vedere. 

AJ AVA.  (Boi.)  A-jfi-ra.  Sf.  Lnt.  njnva.  Pianta  Ignota  del  Malabar,  i cui 
germi  ti  adoperano  nella  cotica  reuutaiirti.  — Alava,  sin.  (A.  0.) 

* A JAZZ  A.  (Geog.)  A-Jòz-ia . Ajawa.  Città  di  Sicilia.  (Bai) 

AJAZZO.  (Grog  ) À-jàl-ZO.  Lo  fletto  che  Ajaccio.  F.  (G) 

* AJELLO.  (Geog.)  A-ji-l-lo.  Città  di  Napoli  nell'Abruzzo.  (Bai) 

* AJENAR.  (Mil.  Scarni.)  A-jò-nar,  Avennr.  Sm.  Figlio  del  Pio  Fisnou, 
che  lo  partorì,  quando  era  trasformato  in  donna.  (Bai) 

AJE  HA.  ‘A-je-ra.  SJ.  F.  A.  F.  e di'  Aere.  — Alerà , rin.  Cecca  Nucc.  R. 

Alt.  Siedi' la  ho  lasdata  t'ajera  delle  Chiane.  (A) 

AJEIIE,  ’A-je-rc.  [.V/'.]  F.A.  f di' Aere. -—Aicre,  «in.  Lai.  aer  Gr.  ito. 
M.  Atdobr.  Il  vento,  che  noi  appelliamo  rovajo,  ovvero  maestro,  si 
caccia  i nuvoli  e rischiara  l'ojere;  e l'uomo  è di  miglior  complessione, 
quanto  l'ajere  è più  chiara  e pura.  E altrove:  Conviene  che  egli  *in 
raffreddalo  |ier  lajuto  deirajcrc;  e awrgnadiochè  l'ajere  di  sua  na- 
tura sia  calda  ed  umida.  Tesarci.  Br.  Lai.  i.  E l'ajere  creao,  E gli 
Angeli  focmao, 

l — E nel  maschile.  M.  Atdobr.  Lo  maligno  ajcrc  è tutto  il  contrario. 
Boec.  FU.  Pani.  la.  Chi  sare'  colui  che  del  dolce  ajere  d'Italia  me- 
nasse alesino  nelle  cocenti  arene  di  Lihin  a rinfrescarsi? 

AJERINO.  A-je-ri-oo.  Adii.  m.  Agg.  di  rotore  turchino,  azzurro.  — Ale- 
rino,  li n.  Lai.  cocruleus.  Gr.  iip i«c.  Art.  Fetr.-Ner.  ss.  Questa  si 
dice  ramina  di  tre  colte,  rolla  quale  al  fa  l'acqua  marina,  il  verde 
smeraldino.  Il  colore  arabico,  detto  turchino,  ovvqro  ajerino,  mollo  vi- 
stoso. E so.  Si  sedia  per  Pose  infrascritto  del  fan;  il  colon*  detto  aje- 
rino. ovvero  di  turchina.  E SI.  Il  sale  vetrificandosi . fa  perdere  al 
vetro  il  trasparente,  c gli  dà  un  poco  di  sbiadato,  e cosi  a |toco  a poco 
fa  il  colore  dello  ajerino  nell'arie  vetraria,  che  è il  colore  delta  pietra 
detta  turchina. 

* AJF.SA.  (Mil.  Uaom.)  A-jè-*a,  Ajissa,  Aima,  Aycsha.  Sf.  Terza  moglie 
di  Maometto  più  amata  d' ogni  altra,  e quindi  venerata  dal  Mu- 
tulmani.  come  profetessa  e madre  dei  credenti.  (Bai) 

AJETTA,  A-jct-la.  Sf)  dim.  di  Aja.  --  Aletta,  «in.  Lnt.  arrola.  Patlad. 

Farai  piccole  ajetle,  sicché  per  cattino  estuile  l'acqua  corni, 
t — Spazio  di  terra  tra  eoteo  e tolro,  più  grande  di  una  porca.  F. 
Ajuolo.  Patlad.  s.  ss.  E. quivi  si  fanno  le  ajrtte,  cioè  porche  larghe, 
purgandole  d egni  crini  e barburce.  (Pr) 

* s — (Bot.)  Ajetle.  Areole.  Ajuolc  sono  quelle  carità,  o fossette  frap- 
poste atte  verruche,  e rugosità  del  tallo  dei  licheni,  che  perciò  ti 
chUima  arcolaio  o ajuoloso.  (Bai) 

AJETTIVO.  A-jct-li-vo.  Sm.  F.  A.  F.  e di'  Atldiellivo.  — Aicltlro,  Un. 
(Dal  lai.  adjeclivui.)  Bui.  Purg.  ss.  i.  Bensì  conviene  a siffalla  donna 
siffatto  ajetllvo.  (V) 

* AJEV.  (Geog.)  A-Jév.  Fiume  di  Siberia.  (Bai) 

* AJIGIIL'H.  (Geog.)  Aj-i-ghùr.  Città  & India  nel  Bundelkand.  (Bai) 

* AJINEA.  (Geog.)  Aj-i-nè-a.  Città  mila  cotta  del  Malabar.  (Bai) 

* AJITMUL.  (Geog.)  Aj-it-niul.  Città  dell' Indoitan  nell’  Agni.  (Bai) 
AJO.  [ .Vm.  1 Colui  al  quale  i commcsio  la  cura  di  cutlodlrr  , edu- 
care e Indirizzare  alcun  figliuolo  di  qualificati  personaggi  nei 
buoni  costumi  e nelle  belle  creanze.  — Alo,  «in.  Lai.  edurator.  Gr. 
rpofrif.  (V. Aja.)  Tàc.  Ai*,  ann.  n.  ito.  Egli  occ.  fececcc.  Claudio 
quasi  per  rarità  avvertire  da  Sosihio,  ajo  di  Britannico,  che  questi 
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lanlo  ricchi  e potenti  non  fanno  pe*  principi.  E is.  «ss.  Chi  non  so- 
lleva la  rrndrilà  di  Nerone?  né,  dopo  la  madre  e 'I  fratello,  rimaner- 
gli ehi  s uccidere  che  l'ajoe  'I  maestro?  Salvi»  Cotonò.  I Sileni  erano 
gli  anziani  de' Salir),  e I decani  per  la  grande  età,  di  Bacco  stesso  ali. 
Segner.  Preti.  Gli  ali,  | quali  gl' indirizzano  nc' costumi. 

* 'AJO.  (Geog.)  'A-jo.  Capo  di  Svigna  tulle  coste  di  Bitcoglla.  (Bai) 

* AJoa.M.  (Geog.)  A-JÒ-am.  t'ittà  di  Persia  nel  Cartista n.  (Bai) 

AJOElt.  (Grog.)  A-Jò-cr,  Aioer-  Popolo  <f  Africa  netta  Guinea.  (Baz) 
.Violiti V (Grog.)  À-jò-frìn.  Città  di  Spagna  presso  Toledo.  (Baz) 

AJO  LOGL’ZIO.  (Mil.  Bora.)  Lai.  Aju*  Locutlus.  Pio  della  parola  presso 
i honuint  (Dal  lai.  ajo  lo  dico,  p loculio  discorso.)  (Mil) 

* AJO.VI AMA.  (Geog.)  A-Jo-mà-ina.  Città  di  Macedonia.  — Golfo  dell'Ar- 
cipelago sulla  costa  di  Macedonia.  (Bai) 

AJONE,  A-jó*ne.  Col  v.  Andare,  che  iticeli  anche.  Andar  ajonl.  Andar 
ajalo.  — Alalo,  sin.  F.  Ajalo. 

* — T.  dette  saline.  Accrescitivo  di  Aja , «I  è quello  spazio  di  terra 
che  si  trova  lungo  gli  ultimi  oasi  del  corpo  dette  saline,  ove  st  pone 
il  tale  a prosciugare  per  formarne  le  rappurce.  (A) 

* AJOS.  (Geog.)  'A-)os.  Città  dette  Proe.  Lulle  dell' America  meridio- 

nale. — Itola  della  Bustla  nella  Finlandia.  (Bai) 

A JOSA.  Posto  avverò.  ~ A fusone.  In  copia.  Lnt.  affatilo,  ahunde,  af- 
(1  tiro  ter.  Gr.  (Dallaralm  joszon  opulenza.  In  quella  lin- 

gua la  v.  jasara  vai  pure  Fu  opulento.  6onf«  afflurit.)  M.  Sin.  Rim 
buri.  t.  t*s.  Forse  bisogna  fornimenti  a josa.  E altrove:  Ch'avendo 
ingegno,  e del  cervello  a josa.  Morg.  in.  «so.  Vedrai  v’io  so  ritrova  re 
ogni  cosa,  E s'io  farò  venir  giù  roba  a josa.  Sale.  eanz.  Le  sue  non 
han  misura.  Si  da  dir  c'è  roba  a josa.  E Granrh.  *.  « Agli  uomini 
grossi  Bisogna  dare  del  macco  a josa.  Alleg.  111.  Ed  egli, saettando, 
tacca  fare  agl'  innamorati  scimunllnggtni  a Josa. 

* AJOLM.  (Mit.)  A-jó-u-ui.  Sm.  pi.  Sacerdoti  degli  Jacout,  popolazione 
delta  Siberia.  (Baz) 

* AJOVEA.  (Boi.)  A-Jò-ve-u.  Sf.  Gen.  di  piante  taurinee,  detT  culmina 
immaginili  secondo  Aublet , o detta  ftoliadelfia  poliandria  fecondo 
Schreber.  Cosi  chiamò  Aublel  questo  gen.  dal  nome  di  ajure , che 
gli  danno  i Carathi.  (PI) 

* AJSF.DARAD.  (Grog.)  Aj-sè-da-had.  Città  dell’  Irak  persico.  (Baz) 
AJUDICAHE,  AIL’DIGARE,  A-ju-sIl-cii-r e.  Alt.  F.  A.  V.  e dP  Aggiudica- 
re. (A) 

AJ  UBICATO,  A1UDICAT0,  A-jo-di-cà-lu.  Adii.  m.  da  Ajudirare.  V.A.F. 
e di'  Aggiudicato.  (A) 

AJUGA.  (Bob)  A-jù-ga.  — Alicia.  sin.  (Dal  lai.  ajuga,  o come  altri  legge 
ahiga.  F.  ivartrtlra.)  Genere  di  pia n te  della  didinatnla  gim no* pre- 
mia. (B) 

XJUNAHE.  AIUKABE.  A-ju-ni-rr.  Alt.  F.  A.  F.  e di'  Atlunarr.  Gr.  S. 

Gir.  sa.  Più  vale  fare  limosina  die  lesouro  ajunaro.  (V) 

AJUNGF.UK.  AIUNGKRE.  A-jùn-ge-re.  Alt.  anodi.  F.  A.  F.  e di'  Aggiun- 
gere in  signif.  di  Confi  un  gare,  Unire.  Gir.  7.  Se  lo  ree.  Putì  monte 
facessi  ajungere  coll'altro,  e non  avessi  carità,  nulla  non  mi  varrebbe.  (V) 

* AJUKZERM'K.( Geog.)  A-j ùk-zer-nuk. C'i tlà d'Asia  netta  Bukaria.  (Baz) 
AIUOLA  , A-juù-la.  [Sf.  dim.  di  Aja.  — Aiuola.  Ajetta,  Aletta,  Sin.]  Aja 

piemia  [e  propriamente  piccolo  spazio  di  terra  spianato;  o mit  di- 
cesi Ajuola  Quel  luogo  dorè  si  fendono  le  retL  (Juegh  sparlimenti 
che  si  fanno  ne"  giardini  e limiti.]  Lai.  amila.  » Jac.  Salii,  sai.  L’n- 
juola  sia  dove  Multili  le  reti , Per  ricoprire  il  semplicetto  uccello.  (A) 
« ■ — l'orca,  [«palio  di  terra  Ira  solco  e «oico.j  Cr.  a.  *.  a.  Ma  quando 
sarà  da  ««minare,  con  una  fune  si  facciano  ajuolc  quasi  due  o Ire  piedi 
ampie  e lunghe,  quanto  vorrai.  E a.  t.  a.  K s' alcuna  cosa  di  terra 
dura  nella  superficie  «arò  rimata,  si  triti,  c di  nuovo  Tajuole,  rioc  le 
porche,  si  cuoprano  di  letame. 

S — Lòtte  Ite  che  »i  trovano  tra  le  rugosità  del  tallo  de' licheni,  donde 
viene  II  nome  di  Tallo  ajuoloso.  (B) 

4 — [/¥r  simili!.]  Il  mondo,  cojì  chiamato  da  Dante[per  avvilimento] 
In  comparazione  del  t'Ielo.  Dani.  Par.  sa.  tal.  L‘ ajuola  clic  ri  fu 
lanlo  feroci,  Volgendomi  io  ere.  Bui.  ivi.  L' ajuola,  cioè  la  piccola 
aja.  cioè  la  temi  che  appare  fuor  dell'acqua.  E *7.  E più  mi  fora  dis- 
coperto Il  silo  Di  questa  ajuola.  But.  ivi.  Di  questa  ajuola  ere.,  cioè 
di  questa  notlra  zona  abitabile.  Boez.  Farch.  «.  7.  He  lu  a questa 
parie  leverai  ree.  tutto  quello  che  ne  ingombrano  i mari  ccc.,  appena 
rimarrà  agli  uomini  una  strettissima  ajuola  per  abitare. 

« — (Agr.)  Elevazione  di  terra  a forma  di  schiena  di  cofano,  più  targa 
al  basui  che  in  alto:  ed  anche  Ogni  luogo  riparato  da'eeuti  infesti 
e dal  gelo,  che  hn  il  tote  in  prospetta  ed  un  muro  dopo  di  sé.  (Agl 
AJUOLO.  AIUOLO,  A-juó-io.  [ATm.]  Rete  da  pigliar  uccelli , che  t adatta 
fn  sul  plano,  o aja,  dove  e fatto  l’aescata.  Cr.  io-  la.  l.  Ed  è un'al- 
tra generazton  di  reti  cec.,  die  comunemente  è chiamala  ajuolo,  che 
è di  due  roti  non  molto  grandi,  ma  spesse  e forti,  che  In  ciascun  rapo 
si  congiungono,  e ai  fiera  no  in  terra,  dilungate  dalla  parie  di  mezzo, 
e hanno  quattro  mazzuole,  con  Ir  quali  si  lievano  in  ulto,  nè  si  chi- 
nano a terra . quando  si  lira  la  corda , ma  stanno  alto  congiunte  in- 
sieme a modo  d'una  capanna,  c la  rete  e le  funi  e le  inazze  si  cuoprano 
con  Ut  rame  o paglia , e uri  mezzo  si  mettono  granella  che  piacciono 
agli  uccelli . che  si  speri  che  vi  vengano.  E lo.  t7.  t.  Hicno  due  roti 
grandi,  poste  In  cia*cun  capo,  siccome  reti  ajuoli,  i quali  alcuni  chia- 
mano coperlojo. 

« — Proverò.  Tirar  l' ajuolo  = Non  si  lasciare  uscir  di  man  nulla,  nè 
perdere  alcuna  occasione  o guiuiagno,  per  di  qualsivoglia  poca  im- 
portanza ch'egli  sia.  Morg.  tu.  Ma.  Dove  lu  vai,  to' sempre  qualchr 
co>a , Ch'io  tirerei  l'ajuolo  a una  chiosa.  Buon.  Pier.  s.  a.  a.  Ma  il 
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negozio  mio  Sarà,  col  pigliar  aria,  trar  l'njuolo  fri  mio  giudizio. 
Fratte.  Sacch.  no».  33.  E curi  tirò  l'ajuolo  il  priore  Ora,  andando 
9pc**o  Berto  u bere.  E «oc.  173.  E quando  era  cavaliere,  e quando 
medico,  e quando  giudice,  e quando  uomo  di  corte,  e quando  burat- 
Ucre,  come  meglio  vedesse  da  tirare  l'ajuolo. 

t — • [,l telnf.]  Allettare.  Acscare , Ingannare  allettando.  Lab  tu. 
finn  vorrei  che  lo  credessi  per  udire  divino  uflcio  o per  a dorare  v'en- 
trasse, ma  per  tirar  l'ajuolo. 

a — Morire:  morto  tasto;  per  similitudine  dall' ultime  convulsioni  e 
movimenti,  simili  <1  quelli  di  coloroche  liran  l'ajuolo.  Malta,  ».  t». 
E gli  facean  Unir  predio  l'ajuolo,  0 col  ferirlo  o col  tirarlo  a basso. 

AJL'OLOSO.  (Boi.)  A-juo-ló-so.  Adii.  in. F.  Ajuola,  §3.  — Aluoloso,  riw.(B) 

AJUTAMARITO,  A-jn-ta-ma-ri-lo.  Sin. coni p.  A dui U'tfì.  — - Aiutamarilo,  lift. 
Cere.  Incanì,  t.  t.  Fecero  per  legge  di  non  ne  poter  più  torre  se  non 
delle  tolte  (mofl/iì,  e cosi  non  più  mariti  ma  ajutaniariti  diventarono  (V) 

AJUTAMENTO,  A-ju-Ia-mèn-to  f.Vwi.  F.]  Ajuto.  • — Aiulamento,  sin.  Lai. 
amilium.  Gr.  o?r,jttx.  Fuv.  Esop.  Possiamo  intruder  quegli  uomini 
rhe  hanno  molli  danari,  C poco  unno  e uju lamenta. 

AJl TANTE,  AIUTANTE,  A-ju-lnn-te.  Sm.  Ajt, tintore,  che  ajula  altri , 
Che  esercita  qualche  ufficio:  come  Ajutanle  di  studio,  del  campo,  di 
segreteria.  Lai.  adjnfor  niuncris,  vicariam  operum  praestan*.  Fr.  Giord. 
!‘red.  B.  Nella  somma  necessità  non  ebbe  per  misericordia  neppure  un 
•oloajulantf.  E appresso:  l.'nfl  ajutanle  di  sommo  sollievo  sarebbe  stalo. 

a — Vello  di  vile  mestiere , forte  anche  per  aj  ulna  te  del  Boja. 
Alene.  Sut.  I.  L'aj  litanie.  il  spazzino,  il  mozzo  c peggio  San  cinguet- 
tar come  cornacchie  c putte.  (V) 

• — oi  cahus.  È una  carica  o ufi: io  della  camera  del  principe.  Lai. 
cubiculario*.  V.  Aitante. 

» — ( Milil.  ) Menni  di  grado  nella  milizia,  f'e  ne  ha  di  uw/le  torte: 
Aiutante  sotto-ufficiale,  o Sergente  di  battaglione,  A j alante  viaggiare, 
Ajuiante  di  campo , Ajutanle  alto  Sialo  maggióre  generate,  Ajutanle 
del  Governo,  Ajuluiitc  generate.  Gli  affidi  di  questi  tono  diverti  nei 
diversi  eserciti  d'Europa,  e però  non  ti  {tossono  indicare  con  pre- 
cido ne.  (Cr) 

4 — (Marin.)  Ajutanle  calatalo.  È un  tnlCuffizialt  marino , o nn  wo- 
riitnjo  esperto  nel  calafatare,  promosso  al  grado d' ufficiale  marino, 
jxr  essere  subordinato  nella  nave  ut  maestro  calafato,  o al  tuo  se- 
condo. (S) 

* — • Aiutatile  maggiore  di  marina.  L ffìciatc  subordinalo  al  Mag- 
giore, e destinato  a secondarlo , e supplire  net  l'assenza  di  lui  alle 
mie  funzioni.  (S) 

3 • — Ajulaoti  carpentieri,  o Maestri  (l'ascia.  V.  Asda.  (S) 

* — Ajutanti  trovieri,  o Maestri  di  vele.  F.  Velajo.  (S) 

AJUTANTE.  [Airi,  di  Ajutarr.]  Che  può  ajutarsi.  Poderoso,  Gagliardo, 

Forle.  Lai.  robusta*,  valldus.  Gr.  ìpputiLtuas.  AVn.  Pisi.  Aliar  si  mori 
In  poco  d'ora:  un  poco  dinanzi  aveva  (ulto  ciò  ebe  «'appartiene  a uomo 
sano  c ajutanle.  Itern.  Ori.  I.  *.  es.  Voi  dovete  saper  cti’Aslolfo  In- 
glese Fu  del  suo  cnr|M>  Indio  e ajulanle.  E 9.  a.  a.  Ma  era  lauto  de- 
stro e ujufantc,  Che  di  se  un  buon  conta  le  rendeva. 

• AJUTAKTESSA,  A-ju-lan-tés-sa.  Sf.  di  Ajulanle.  Foce  dello  stile  fami- 
gliare, giocoso.  Fagioli.  .Subilo,  ebe  senti’  essere  io  vostra  ajuta  ut  c*«u 
di  Camera,  (Gli) 

AJUTARE,  A-jo-là-re.  [.dfl.]  Porgere  o Vare  a^ulo.  — Aiutare,  Aitare, 
Alare,  sin.  LaL  ausiliari,  adjuvarc.  Gr.  ipèytc/.  ( Dal  lai. 

adjular e njulare  «pesto,  o semplicemente  ajutare.)  Bore.  noe.  fi.  •. 
F.  di  fé  medesimi  dubitando,  non  ardivano  ad  ajularlo.  Dani.  Inf  1. 1. 
0 muse,  o allo  ingegno,  or  m'iijutalr.  E appretto:  F.  con  ciò  ebe  ha 
mestieri  al  suo  campare  L'ajulu  si  eh'  i'  ne  sia  consolata. 

• — Col  dativo  di  persona.  Fior.  S.  Frane,  a c.  ita.  Avviene  questo, 
che  noi  vogliamo  sapere  inolia  scienza  per  ajutare  altrui,  e poco  per 
ajuiare  a noi  medesimi.  Ed  appresto  09.  Per  ajutare  a quelli  che  «'an- 
negavano, ree.  (V) 

s — Col  dativo  di  cosa.  Frane.  Sacch.  noe.  H.  Continuando  Alberto 
ajulando  alle  fatiche  del  padre,  avvenne  ree.  (V) 

4 — Col  genit.  di  cosa-  FU.  S.  Frane,  ios.  Anche  si  profereano  loro 
delle  persone  d'ajularii  di  ciò  die  avessono  bisogno.  Cavate.  Spec. 
Cr.  so.  Noi  isoli  f.ieciu mo  male  a noi  di  colpa,  per  ajuiare  altri  di 
male  di  prna.  liorgh.  Fetc.  Fior.  493.  Perchè  sitino  de' loro  bisogni 
ajulali.  (V) 

4 — Coll'infinito  cotta  prcp.  o «eneo-  S.  Gir,  4«.  Gli  a j uteri  sostenere 
la  vera  fede  in  Cristo  Gesù.  Fit.  SS-  Pud.  p.  4.  e.  lp.  933.  Istava  in 
cucina  ad  ajutare  al  cuocere.  (V)  Dant.  Purg.  9».  Fd  Urania  m'ajuli 
col  suo  coro  Forti  co*c  a pensar,  mettere  In  versi.  (P) 

• Confermare,  Approvare.  Fior.  S.  Frane,  let».  Se  alcuno  dicedi  te 
male  e vituperio,  ajulalo  tu,  dicendo  di  le  mede»! no  male  e peggio. (V) 

7 — Accrescere,  Aumentare.  Vani.  Purg.  9«,  Kd  ajulan  l'arsura  vergo- 
gnando. (B)  Fegcz.  «as.  Grido  degli  uomini,  mescolato  col  suono  dulie 
trombe,  ajuta  la  paura  a coloro  che  uva  lo  non  F hanno.  (Pr) 

• — Acconciare,  Rimediare.  F.  Alare.  (Pr). 

• — [Difendere,  Liberare.]  Dant-  Inf.  I.  AB.  Vedi  la  bestia  per  cu’  io 
mi  volsi;  Ajutaml  da  lei.  fumoso  saggio,  n Cos'ale.  Pu ngil.  tts.Van- 
tavasi  che  Iddio  non  potrebbe  ajuiare  quello  popolo  dalle  sur  ma- 
ni. (V)  ti.  F.  a.  o.  Per  questa  cagione  i Fiorentini  presone  od  ajutare 
quegli  di  Montepulciano  da* Saitesi  clic  gli  guerreggiavano.  (Pr) 

■ 10  — Giovare.  Soder.  Fit.  Per  fare  ancora  i vini  piccanti,  saporiti  e 
dolci , ajula  assai  dopo  la  prima  6era  che  sten  messi  i grappoli  interi 
ori  lino.  (Gli) 

11  — In  tign.  n.  pati.  Valersi,  Serrimi.  Lat.  ali,  adhibcre.  Hb.  Astr 
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Per  la  qual  cosa,  hao  mc-dìer  colui  che  di  questa  figura  si  vuole  aju- 
tare, che  ponga  nn-nle  nelle,  maniere  di  lei  come  è fazionata,  e alta 
parie  del  cielo  in  che  ella  stae.  Uoce.  noe.  74.  a.  lo  fo  bolo  a Dio 
dentarmene  al  «indicalo.  Croi».  Marcii.  *37.  E però  dico  che  ivavll 
hanno  vantaggio,  che  conoscono  Iddio,  e «operano  itene,  e ajutansi 
meglio.  Farch.  Star.  0.  19S.  Rispetto  alla  molla  grassezza,  non  po- 
teva ajularsi  troppo  delta  persona.  »»  Fr.  Ctoni.  990.  Ed  e'  ci  hanno 
ben  trovato  rimedio,  e troppo  bene  se  n'ajutaito.  (V) 

19  — Affrel larvi.  [Ingegnarvi  con  tulli  i modi.] Segnar.  Prcd.  fi.  Allora 
a'ajutano  piu  che  (xissoito  a darsi  bel  tempo.  .Sub in.  Annoi.  Btsonar. 
Lo  innamoralo . . . è paragonato  al  topo  impegolalo,  che  quanto  più 
s' ajula  d'uscire  della  pere,  più  vi  si  fonda. 

13  — iti  feri  lo  a cose  materiati.  Cresce  nz.  Agricot.  9.  ts.  Noi  ancora  ve- 
demmo seccar  molte  piante  cor-,  se  n'ujutaito  c proveggono  di  mollo 
umido  acqueo.  (P) 

14  1 — Dar  forza,  vigore.  Paltad.  34.  E poniamo  die  ogni  terra  s'ujufi 
con  letame,  tuttavia  ti  guarda  di  fare  l'orto  in  terra  orda.  (Pr) 

14  — [Domine  ajutaml,  frulline  ojutari:  Forma  di  dire  quando  altri 
è in  qualche  pericolo  o sorpreso  da  subito  spavento,  invocando  il 
nome  di  Ilio.)  Bocc.  noe.  « ».  14.  Ora  che  vorrà  dir  questo?  Domine 
aiutaci.  » Eg.  10.  n-  9.  Spaventati,  c gridando.  Domine  ujutad,  lutti 
fuggirono.  (A) 

* 10  — Non  poter  dir  Dio  0 Domine  ajutaml.  Loc «ir.  equivalente  n ifisel- 
V ultra  Non  |*olcr  dir  mesci.  Bove.  g.  0.  n.  7.  Nè  potè  cita,  poiché  ve- 
duto l'rldic  {il  lupo ) appena  dire  Domine  ajutaml,  che  il  lupo  le  si 
fu  avventato  alta  gota.  (Gli) 

* 17  — Se  Dio  m'ajuli  “ Moda  di  dire  per  esprimere  tino  certa  fer- 
ma asserzione.  Segni  /lem.  Fai.  Veramente  che  si,  se  Dio  m'ajuli.  (Gh) 

*■  — Modo  proverò.  A buona  seconda  ogni  Santo  ajuta  ZT  A'om  si  dura 
filini  a navigar  secondo  la  corrente,  0 a camminare  aiutando  af- 
l' ingiù.  (A) 

AJLTAHLLLO,  AIUTA  HELLO,  A-Jn-ta-fèt-lo.  Sui.  dim.  di  AjulO.  Pio- 
colo  ajulo.  Lai.  leve  ausi  lino».  Segner.  Conc.  39.  (A) 

AJUTATI''0,  A-ju-ta-li-vo.  Add.  ni.  Atto  ad  ajutare.  — Aiutalivo , «in. 
Lat.  ndjuvans.  adjiuvandi  vim  habens.  Gr.  CoqSaTcxó;.  Cr.  4.  48.  4.  È 
adunque  (ri  fino)  contea  due  cagioni  contrarie  ajutativo. 

AJ  li  TATO,  À-Ju-tà-to.  A*.  F.  A.  F.  e di’  Ajulo.  — Aiutato,  tin.  Lat. 
auviliotti.  Fr.  Jac.  T.  I.  io.  Benché  io  giaccia  in  prigione,  Domini 
lutto  in  tuo  ajulalo. 

AJUTATO.  Add.  m.  da  Ajutare.  F.  § 4.  (O) 

AJtTATORE,  A-ju-ta-dó-re.  Farò.  «».  \di  Ajutare].  Che  ajuta.  — Aiuta- 
tore, tin.  l-al.  auxilialor,  ailjulor,  Gr.  faglie,  Bocc.  noe.  bo.  3,  E cui 
abbiam  noi  governatori  e aiutatori,  ve  non  gli  uomini?  G.  F.  11,  *0. 

4.  Mentre  fummo  favorevoli  e ajulatorì  del  dello  suo  Legato.  Serm. 

5.  Agoni.  B3.  Sarebbe  Impossibile  che  uomo  misericordioso  perisse, 
pcron-li'egll  ha  molli  ajulalori.  Alar.  S.  Greg.  Iddio  non  è aj  utalvn.' 
degli  sforzali. 

AJUTATORIO,  A-jii-ta-ló-ri^>.  Sin.  F.  A.  F.  Ajulo.  — - Aiutalorio,  un. 
Fit.  Bari.  1 43.  Abbi  mercede  di  me,  che  di  (ulto  mio  cuore  le  ne  di- 
mando, bel  Signore;...  Riguardami,  c so*  lo  mio  ajuta torin.  (B) 
AJUTATRICF.,  A-ju-la-tri-cc.  A erò.  f.  Che  ajuta.  — Ainlalrice,  tin. 
Lat.  auxilialriA,  adjutrix.  Gr.  ij  t'/r.Sò;.  Bocc.  noe.  «4.  I.  Quantunque 
il  pronto  ingegno  ere.  parvi»  presti  e utili  e belle  ree.,  la  fortuna,  an- 
cora alcuna  volli»  ajulalrice  de' paurosi,  sopra  la  lor  lingua  di  quell» 
(ione  che  mai  ecc.  per  lo  dicitore  si  sarebltcr  sapute  trovara. 
AJt.TF.VOLE,  A-jn-lé-vo-le.  [dN,  MB.]  F.A.  Ajulnnle,  Favorevole. — 
Aiulevolr,  sin.  ImI.  auxilialor.  Gr.  Whttiiùf.  Aiuet.  a«.  K tu,  osnik- 
ti«*imo  Dio.  c ajulcvolc  ne'  bisogni,  sii  presente:  favoreggia  i doni  pro- 
messi al  tuo  suggello. 

AJUTO,  AIUTO,  A-jù-to.  [Sin.  — Aju  torio,  Aiutorio.  Ajutalorlo,  Aiuta» 
torio,  Adjulorio,  Adiutorin,  Ajutoro,  Aiuloro,  Ai  torio.  Aido,  Aita,  Aju- 
taiurnlo.  Aiuta  mento,  Ajutato,  Aiutalo,  n'n.]  Mezzo  per  lo  quale  s1  al- 
leggeriscono 0 fi  feumpauo  1 mali,  o s'agevolano  te  operazioni,  lat. 
auxllium.  Gr.  6ai5st*.  Bocc.  nov.  t.  li.  Ma  ogni  ajuto  era  nullo.  E 
noe.  14.  ».  Sperando  che  forse  Iddio,  indugiando  egli  l'affogare,  gli 
manda**#  qualche  ajulo  allo  scampo  suo.  Jtant.  Par.  a.  sa.  Perocché 
’l  cibo  rigido  c'  hai  preso,  Richiedo  ancora  ajuto  a lua  dispensa.  Petr. 
fon.  41.  Che  quando  più  'I  tuo  ajulo  mi  bisogna , Per  dimandar  mer- 
cede, allor  li  stai  Sempre  più  fredda. 

1 — Favore.  Proiezione,  Difesa,  ed  In  questo  sign.  ti  dice  ancora  de" 
soccorsi  del  Cielo,  delle  grazie  di  Dio.  G.  FUI.  li  Papa  gli  dii*  ogni 
ajulo  spirituale  f temporale.  Passa».  Ajulo  delta  divina  grana.  (A) 

3 — Ajulanle  di  aleuno;  e perù  Stare  per  ajulo m Ajntare  alcuno.  (A) 

4 — Opera,  Provvedimento,  Argomento.  Paltad.  1.  a.  Detto  delle  Ire 
cose  naturali  nelle  quali  ista  II  lavorio  delta  terra,  0 che  per  ajulo 
umano  non  *i  iwkmujo  medicare.  (Pr) 

4 — Essere  in  ajulo  = Fenire  in  ojtrio.  Pia.  Comp.  Iti.  Fior.  1.  Ina- 
nimò molli  giovani  contro  a lui»  i quali  prom  isono  essere  in  suo  ajulo.  (P) 
fi  — Col  ».  Dare:  Dare  ajulo  — Ajuiare.  Soccorrere.  Segner.  (0) 

7 — m costa:  Difesi  di  quel  towenimenlo  dato  altrui,  oltre  al  con- 
venuto. Fine.  Alari,  lell.  00.  Si  degni  far  lettera  all'erario  suo  cfl 
Salerno  di  qualche  ajuto  di  costa,  e dica  che  V.  E.  me  gli  dona.  Red. 
Leti.  t.  373.  lo  gli  ho  fallo  dure  molli  ajuli  di  costa.  E 4.  00.  Circa  a 
qucll'ajutò  di  costa  che  desiderate,  spero  di  avendo  a fare  ol tenere, 
a — Mei  numero  del  più.  Soldatesche  mandate  in  ajulo  da'  contado» 
rati,  che  i Latini  dissero  nuxilia.  7uc.  Da»,  ami.  t.  »».  Altrettanta 
legioni  e doppi!  ajuli  guidò  egli.  E FU.  Agr.  ssa.  La  fanteria  d'ajuli, 
clic  erano  otto  mila  nel  mezzo* 
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* — Cede  gravezze  straordinarie,  per  supplire  a quelle  spese  pubbliche 
per  cui  non  battano  le  ordinarie.  (A) 

10  — (Veder.)  Ajull  dscosssi  tulle  quelle  azioni  o unn  intenti  che  ti  fanno 
coll'  tuo  d iter  e In  della  briglia,  della  voce,  della  bacchetta , detto 
•prone  ecc.,  per  ben  maneggiare  un  cavallo.  (A) 

11  — (Ivon.)  l'erto  tu  fica  tu  come  homo  tU  età  virile,  coronalo  di  ultra, 
con  rette  bianca  e manto  di  porpora,  ed  al  collo  una  catena  d'oro 
che  fini  tee  con  un  cuore.  (III!) 

lt  — A.  pr.  m.  lai.  Adi ui ii v (B) 

Àjulo  diti,  da  Soccorso.  L ’Ajuto  Ita  per  oggetto  la  fatica,  lo  afono, 
l’oliera,  l' inira  presa  di  altri  che  lo  reclama.  Il  .Soccorso  riguarda  i 
danni,  la  poi  cria,  la  miseria  che  altri  soffre.  V Ajulo  non  dee  cessare 
dalla  sua  attivila  lincili*  dura  I asione  che  lo  richiedo.  Il  .Soccorso  può 
essere  momentaneo.  L’ Ajulo  al  presta  agli  esseri  ageull:  Il  Soccorro 
» tulle  h*  cose  che  Mino  in  pericolo  di  soccombere,  si  ajuta  un  uomo 
carico  d'un  peso  onde  po«su  deporto  al  luogo  desliualo.  Hi  soccorre 
un  povero  vicino  a morir  di  fame.  V <4 futa  Include  per  ordinario  la 
Idea  d'aiione  tisica: Il  Soccorso  quella  d’azione  morale.  Si  aj futa  un 
debole;  si  toccar  re  lo  Sialo,  si  soccorre  altri  de'  lumi,  dc‘ consigli,  de' 
conforti  ree. 

Ai l Tolti.,  A-jii-ló-rr.  [ / erb.  M.  line,  di ) Ajulaloro.  — Aiulore,  sin.  Lai. 
adjulor.  [A.  Adjutoce.]  Gr.  Coniò;,  nptiyà f,  M.  A.  %.  si-  Lasciandogli 
fare,  inlino  che  comJnriarono  a salire  •■opra  oue,  e avieno  già  I loro 
ajulori  a piedi.  Mor.S.  Greg.  Chi  mi  darà  uno  ujutorv,  acciocché  Dio 
onnipotente  esaudisca  il  mio  desiderio?  ecc.,  avendo  dello:  dii  mi 
darà  un  ajulore,  ccc. 

AJLTOniO,  All  TOKIO.  A-ju-lò-ri-o.  |\ftn.  V.  L.  Lo  fletto  cAe)  Ajulo. 
A.  Lai.  uuvilium,  adjutortun.  Gr.  sancii*.  .Uberi.  4.  La  fede  è fon- 
damrnlo  di  religione  santissima,  legume  di  carilade,  ajutorio  d'amori'. 
I H.  Or.  Tu  gli  Ini  lotto  l’ajulurio  del  SM  COHcfid.  Fr.  Gii, ré.  Prsd. 
S.  £ confidarsi  colà,  ove  non  è lo  ajutorio.  Ovid.  /lem.  am.  Voi,  Iurta 
forte,  uddimand«r«tn  Maggiori  k autor.  L'amor  non  sa 

tener  li  suo' freni,  ma  inconlanenle  procede  all'atto  coll'ajutorlo.  Gulcr. 
Star.  3.  148.  Dove  In  favor  loro  inaurassero  le  forzo  umane,  avesse 
a supplire  l' ajutorio  divino.  E iz.  om.  Pareva,  aggiunto  massima  - 
mente  l' ajutorio  divino,  pulenti  sperare  di  guerra  Isolo  pietosa  feli- 
cissimo lite.  »»  Arane.  Saeeh,  rim.  E che  mi  vaglia  alquanto  questo 
scrivere,  Lite  io  ho  (allo  col  tuo  ajutorio,  .Vi  qual  de'  Bianchi  fe- 
delmente storio.  (B) 

t — (Ansi.)  I noi» muti  dicono  Ajutorio  a quell' ouo  del  braccio  che 
lofcanamente,  e più  propriamente,  li  chiama  Omero.  (A) 

AJl'TOKO,  All  ! olio,  A-ju-tò-ro.  Sm.  coti  dello  per  la  rima  in  Isutgo 
di  Ajutorio.  A.  Ajulo.  n flixx.  Ai*.  Sopra *1  pie  lai,  qual  nel  sidereo 
coro  Giunon  moveva  i passi;  a cui  dm’ io,  pensando  di  provare’! 
suo  ojuloro. 

AJI  THKiE.  A-ju-lri-ce.  #>r6. /".  [«ine.  di]  Ajulalrice.  Che  ajula.  — Alu- 
Irice,  «in.  A.  Adjulricc.  tal.  odjuirix.  Gr.  à Cir.  Geli.  Dove 

le  virtù,  non  essendo  contrarie,  un/i  piuttosto  ajutricc  l una  detl'allra. 
Air . Al.  se.  i.  Ora  volendo  una  volta  fra  l'allre  una  certa  vecchiu 
mezzanu  c ajulrke  de’ suoi  adulleril,  ecc.  meUerie  |»er  le  mani  non 
so  che  altro  bri  giovane. 

AJl’TLKA,  A-ju-lù-ra , Aiutura.  A.  pr.  sia.  per  corrai.  A.  Udore.  (B) 

* ARABA.  (Grog.)  A’-ku -ba,  kaluat-el,  Caluali  J-Acabuli.  Città  d'Arabia 
della  Berenice  c Eziongeber  nella  Bibbia.  (Baz) 

* AKACLALO.  (SL  Bai.)  Con  tal  Moine  t iene  diitinlo  il  pesce  tlraordi- 
nario  ehc  abita  sopra  le  cotte  delta  Nuova  Olanda  e dell’America 
meridionale , descritto  da  Lacepede  tolto  il  nome  di  chimera  an /ar- 
tico , chlmarra  mllorliincJius.  Daubentun  lo  chiama  il  re  ddle  arin- 
ghe UH  Sud.  (Bob) 

* A k AMALO.  (SI.  Bai.)  Ahi.  Nome  bratiliano  applicalo  dall’  Adonto» 
ad  una  specie  d'  uccello  del  Capo  di  Buona  Speranza  e del  Moda- 
gutmr , dello  eziandio  Chiappamoschr.  (Bob) 

* AkAMAPET.  (Grog.)  A-kà-iua-peL  Citta  del  Carnale  nell' Jndo- 
tlan.  (Baz) 

* AkABI.  (Grog.)  A-kà-nl , Alatici,  Alani,  l'arte  di  Guinea.  (Baz) 

* AkABIMIBA.  (Grog.)  A-ka-m-uil-uu.  CHIÙ  della  Guinea.  (Bai) 

* AkABSA.  (Geog.)  A-kon-sa,  Akhnsis.  Città  della  Carolina  in  Ame- 
rica. (Baz) 

AKANSESI.  (Geog.)  A-kan-sé-si.  Indiani  bianchi.  Selvaggi  dell' Ame- 
rica telienlrionale.  (G) 

* AkAOL.YVH.  (Grog.)  A-ka-ò-u-nah.  Città  c prue,  dell' Indotta».  (Baz) 

* Ak All  (Grog.)  A -kar.  Città  del  Carnate  nell'/ndoitan.  (Baz) 

AMBA.  (Geog.)  A-ka-rà.  Città  del  Governo  di  Bagdad.  (G) 

* AkAS.  (Geog.)  A-kav.  Città  di  Transilrania.  (Baz) 

* AKAS».  (Grog.)  A -latri.  Città  dell'Arabia.  (Baz) 

AKASI.  (Geog.)  A -la-si.  Città  del  Giappone.  (G) 

AkEBALA.  (Grog.)  A-ké-bs-lu.  Città  dell'Armenia.  (G) 

* AKBEIL-HABa.  (Geog.)  Città  detta  Natòlia.  (Baz) 

* AkBER-AKAD.  (Geog.)  Città  net!' Agra.  — nel  Dtlhy.  — nel  Ben- 
gala. — netl'Aude  dell' Indottali.  (Baz) 

ALESI’*  (Grog.)  A-ke-bi.  Città  della  Palestina.  (C) 

* Ak-GIIEJIEK.  (Geog.)  Lai.  Antiochia  ad  Ptuidiam.  Città  di  Carama- 
mìo.  (Box) 

* AkDASCIl.  (Geog.)  Ak-duM'h.  Città  di  Persia  nel  Shlrvan.  (Baz) 

* AM  A (Boi.)  A-ké-a,  Adira.  Sf.  A.  G.  Lai.  arhra,  alca.  (Dal  gr.  acAr 
punta.)  Gen.  di  piante  protraete,  delta  telrandria  no noginia,  i cui 
frutti  terminano  a punta.  (PI) 

* AkEBAB.  (Geog.)  A-ke-lwr.  Città  di  Bagdad  sul  Tigri.  (Bai) 
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* AKELKOTTA.  (Geog.)  A-krl-kòl-ta , Ahulcolla.  Cillà  c distretto  del - 
i Indulto»  nel  Bejder.  (Baz) 

* AREM.  (Geog.)  A-kenl.  Città  d'Etiopia.  (Bai) 

AM. UVA  Y (Grog.)  A-kèr-mun.  Lai.  Alba  Julia.  Città  della  Brtsara- 

bia.  (G) 

* AM.IU  MAMF.Y  (llil  ) A-ke-run-jà-men  Sm.  vale  DWrullore.  I no  di  i 
nomi  di  Plutone  presso  gli  L sobri  in  relazione  forte  ilei  fiume 
Acheronte.  (Baz) 

* AKII  ALkAL  ILI.  (Grog.)  A-klial-kadà-ki.  Cillà  d'Armenia.  (Bai) 

* AMIVI./.  IMI  (Geog.)  A-iahl-rikh , AkeUkn.  Capitale  a l'atcialicato 
della  Turchia  asiatica.  (Buz) 

AKIIISS Alt.  (Geog.)  A-kliis-sàr,  Castri  Bianco.  Lui.  Pe Inpia.  Thialliira. 
Città  detta  Natalia.  (Baz) 

AMII,  Vi  li.  (Geog.)  Akh-lalh,  khulalh.  Città  d' Armenia.  (Box) 

* AklISIkE.  (Grog.)  Akh-sl-ke,  AcsikaL  Cillà  nel  Aerglmnah,  della 
Tarlarla  Indipendente.  (Baz) 

* AIUTI.  (Grog.)  À-khtl.  Città  detta  Georgia.  (Baz) 

* AkilTlBk A.  (Geog.)  Akti-tir-ka.  Città  e distretto  di  Khartof  nella 
B usate.  (Baz) 

* ABILI.  (Geog.)  A-ki-li,  Akily.  Cillà  della  Natòlia.  — Isola  di  Stazio 
nelle  inde  Ebridi.  (Bai) 

AKIMO.  (Grog.)  A-ki-mo  Pegno  della  Guinea.  (G) 

ALLUDA.  (Geog.)  A-kin-da.  Città  del  Giappone.  <G) 

AklADATOBI.  (Grog.)  A-kin-da-ló-ri.  Città  del  Giappone.  (G) 

* AklHIkA.  (Grog.)  A-ki-*i-in.  Città  marittima  del  Giappone.  (Baz) 

* AkISkA.  (Geog.)  A-ki-ska , Akulzfkè.  /‘rovi m ia  d'Armenia  ai  confini 
della  Georgia.  (Bai) 

* AklLBECK.  (Grog)  A-kl-ù-wk.  Città  delta  Natòlia.  (Bai) 

AKkAII.  (Grog.)  Ak-kàb.  diti  di  Barberia  nei  Marocco.  (Baz) 

* AkKEB.  (Grog.)  Ak-ker.  Cillà  e fiume  di  Siria.  (Baz) 

AkkOLL.  (Grog.)  Ak-kò-nl,  Arghèul  (grande  c piccolo.)  Due  laghi 
della  Tartaria  indipendente.  <B«z) 

* AkLA.  (Geog.)  A'-kla.  Cillà  iP Armenia  nel  Kurdistan.  (Dax) 

* AKLA.NSL.  (Grog.)  A'-klansk.  Città  netl'Jrkouttek  della  Butsia  asia- 
tica. (Baz) 

AkLEtl.  (Grog.)  A-kleli.  Città  di  Siria  prezzo  A leppo.  (Baz) 

ALLIBI  A.  (Grog.)  A-kli-bf-a.  Città  del  /legno  di  Toniti.  (C) 

Akl.l.Y  (Geog.)  A-klin.  Itola  nel  golfo  del  Messico.  (Buz) 

* AkLtBI.V.  (Grog.)  A-kly-bia.  Città  di  Barberia  nei  Toniti.  (Baz) 

* AkMLlUID  (Grog.)  Ak-mèr-jid,  Sultana  Sarai.  Due  eiità  della  Cri- 
mea. (Baz) 

ALMENO.  (Grog.)  Ak-mi-no.  Lai.  Chetoni».  Città  dell' Allo  Egitto.  (G) 
ALO.  (Geog.)  Città  del  Giappone.  (G) 

* AKtf.  (Mere.)  A-kò.  Sm.  Misura  pei  liquidi  in  Adembnrgo  tT Anghe- 
ria. (Co) 

* ALOAT.  (Grog.)  Arkò-al.  Cillà  e forte  del  Derar  n eli' Indotta».  (Bar) 

* AkOGOH.  (Grog.)  A-kò-gor.  Città  dell'Agra  nell' Indotta n.  (Baz) 

* AkOLAll.  (Grog.)  A-kù-|ah.  Città  del  Berur  nell' Indottan.  (Baz) 

* AkOLY.  (Grog.)  A-kò-ly.  Città  del  Iterar  nell' Indottan.  (Bui) 

* AkUM>.  ( FìImI.  Per».)  A-kònd.  Sui.  Ufficiale  di  giustizia  In  Persia 
eui  spella  giudicare  le  cause  degli  orfani,  delie  vedote,  I contratti, 
ed  altri  affari  civili. 

* AkOHA.  (Grog.)  A-kò-ra.  Città  dell' Afgani  sta  n sul  Kabul  (Baz) 

* AkOUCRA.  (Grog.)  A-kò-u-cka.  Contrada  di  Butsia  sui  Daghestan 
settentrionale.  (Baz) 

* AkOULIS.  (Grog.)  A-kò-udis.  Città  d'Armenia  sul  Koghlen.  (Baz) 

* ALovaiy  (sin.  Pcrs.)  A-kò-van.  Sm.  Nome  supposto  di  un  demonio, 
o gigante  dei  Persiani,  con  cmì  Bottam  combattè  lusu/auienfe,  e da 
cui  fu  precipitato  nel  mare;  ma  quest'eroe  su  riportò  vittoria  e 
l'uccise.  (Bai) 

* ALBA.  (Geog.)  A'-kra,  Àkron.  Cillà  di  Guinea.  — capitale  del  regno.  — 
piccola  Akra  altra  città  d' Africa.  (Baz) 

* AMI  vl'M  .(Grog.) A-kra-ù-nv.  diti  deli/tsdoslan  nel Khandeyeh.(Bst) 

* AkHOCZIM,  (Geog.)  A-krò-czim.  fiifù  di  Moscoviti  in  htlonin.  (Buz) 

* ALROFROIM.  (Geog.)  A-kro-frò*um.  Cillà  nei  regno  d'Achanti.  — 
nel  regna  iTAuia  di  Guinea.  (Baz) 

* AkROPO>G.  (Geog.)  A-krò-pong.  Cillà  di  Guinea  nel  regno  di  Aqua- 
pisL  (Bai) 

* AkSABISt  HFA.  (Grog.)  Ak>sa>bi-sùr-ta.  Città  di  /birberia  sul  Ma- 
rocco. (Bai) 

* AkSAI.  (l.eog.)  A'k.ta-I,  Jakhaai,  Aksa,  Aria.  Fiume  della  Butsia  asia- 
tica. (Baz) 

* Ak-SCIIE.NEB.  (Grog.)  Ak-«rlià-ner . Cakichrr,  Bel-Slicliri.  Cillà  della 
Natòlia.  (Baz) 

* ALBERAI.  (Geog.)  À-k%ò-rai.  Sassgiacalo  della  Turchia  asiatica  in 
Carnmania.  — Città  pure  In  Caramania,  capoluogo  dei  Sangiaealo 
suddetto.  (Baz) 

* AKSkKHR.  (Grog.)  Alrs-kahr.  <?•*//«»  di  Natòlia  sul  mar  Nero  (Baz) 

* AkSt  MA  (Geog?)  A-k«ù»ma.  Città  d'Asia  nel  Turketlan.  (Bai) 

* AITALA.  (Grog.)  A-klà-la.  Città  nella  Georgia.  (Bai) 

* AkTAMAY  (Geog.)  A-Mà-man.  Città  d’Armenia  nel  Kurdistan.  (Bar) 

* AkTAS.  (Geog.)  ’A-ktan.  Città  delta  Butsia  asiatica  net  Tobolsk.  (Baz) 

* ALTAS.  (Grog.)  ’A-klu».  Città  detta  Catmuechia  sulla  Tartaria.  (Baz) 
ALI  LA.  (Geog.)  A-ku-lu.  Antica  città  dell’. issa  sul  'Tigri.  (C) 

* AKL’MBU.  (Grog.)  A-kùm-bo.  Città  rapitals  nel  Borni*  d' Africa.  (B ai) 
Akl'Ml.  (Geog.)  A-kù-mi.  Città  del  Giappone.  (G) 

* ALI  M'OHL.  (Geog.)  A-kun-pò-rc.  Cillà  dell'  Indottan  sul  fiume  Gog- 
grah.  (Baz) 
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AKL'RLA.  (Grog.)  A-àùr-U.  Città  drlT Armenia.  (C) 

* AkUSCllAL.  (Grog.)  A-kiW«l.  Città  di  Persia  nel  Sfibrati.  (Bai) 

* AK /AB.  (Grog.)  ’A-kzab.  Città  deliri  Calmucchi»  nella  Tarlarla. (Hai) 
AL.  Coti  finito,  e senza  nota  d'apostrofo , è segno  articolalo  del  terzo 

caso  di  moirAic  nel  minor  numero,  innanzi  a consonante  che  non 
«in  S che  altra  consonante  preceda.  (Dal  lai.  UH  a quello  ) Bore.  0- 
b.  n.  ».  Ed  In  una  «ua  logge-ila  gii  aveva  dipinta  la  battaglia  dei  topi 
e delle  gatte,  la  quale  troppo  bella  om  pareva  al  uusliru.  (Cln) 
t — Per  A.  G.  V.  9.  o«.  Innaiui  *i  partirono,  al  die  rompimento  alla 
pare,  al  piacere  c com’era  prima  domandata  per  II  Fiorentini.  E ta». 

I Pistoiesi  rifermarono  la  triegua  con  Caslruccio,  alla  sua  volontà  e 
«m  loro  vergogna.  (Pr) 

a — Per  nn..  Tr.  Giord.  Pred.  H.  Il  demonio  gli  era  tempra  attorno 
eon  tante  fantasie  «oltrcilalrici  al  peccato.  (V) 

4 — oiL.  F.  lutino.  $ i.  a.  Bocc.  g.  7.  w.  a.  E v«'ggcndo»i  a torto  fare 
ingiuria  al  marito,  «'avvisò  di  far  si  che  a ragione  lo  f»«o  fatto.  (Cln) 
Gr.  S.  Gir.  la.  Prendete  esemplo  al  male  che  Iddio  sostenne  per 
noi.  (V) 

a — anso  v Filoc.  I.ih.  »,  Li  mari  erano  alti  al  cielo,  e da  ogni  parte 
percolerà  no  la  resistente  nave.  (Cin) 
u — la  o vel.  Bocc.  g.  t.  ».  9.  Quando  Bernal»  udì  questo,  parve  die 
gli  fosse  dati»  d'un  coltello  al  cuore,  ni  fallo  dolore  senti.  Pctr.  p.  t. 
i io.  Cosi  caddi  alla  rete.  (Cln) 

7 — ivroasn  o 9'iTTOMO.  foce.  g.  9.  ».  t-  Ed  essendo  ella  un  dì  di 
meriggio  della  camera  uscita  in  un  guamel  bianco,  c co’ capelli  rav- 
volti al  rapo,  e ad  un  pozzo  ver.  (Cin) 

■ — aeuo  «-risso  noi»,  iko.vi».  G.  F.  9.  *70.  Fere  fare  i fiorini  alla 
lega  e conio  di  quegli  di  Firenze.  (Pr) 

9 — Mota  imo.  foce.  g.  7.  n.  a.  F.  perciò  avendo  al  fallo  della  donna 
provare  assai  convenevole  Icslimoninnza  ecc.  0’) 

10  — Ha  anche  la  singolare  prerogativa  di  gettar  ria  il  ver  ho  a cui 
serve,  esprimendo  più  efficacemente  e rapùiamente  II  concetto.  Car. 
Tur  Ut.  e.  $s.  Gridando:  O,  disse,  cittadini,  un  gruppo  Ver  noi  di 
polverio  nell' aura  ondeggia  ; Ognuno  all' armi  ; ognuno  alla  mura- 
glia: Ecco  il  nemico.  (M) 

* AL.  (Grog. ) Città  dell'  fltdjnz  in  Arabia.  — Citlà  dell'  Arabia  Pe- 
trosa , Stazione  del  jrcllegrinaggio  alla  Mecca.  — Città  piccola  pure 
d'Arabia  della  anche  Abassa.  Lahassa.  — Isola  del  inar  Rosso,  della 
pure  Ansala n.  • - Fiume  in  Prussia.  (Baz) 

ALA.  [A/.  PI.  Ale,  Ali,  Alia,  e poe tic.  Vanni.]  Membra  col  quale  volano 
gli  uccelli  ed  altri  animali.  — Ale,  Alia,  sin.  Lai-  ala.  Gr.  ircipin. 
Dani.  Jnf  8.  b*.  Quali  colombe  dal  disio  chiamale,  Cotl’ati  aperte  ere. 
a — [Allribullo  anche  ad  angeli , u genii  e ad  alcune  divinità  della 
favola.]  Petr-  cap-  a.  E la  faretra  e Farro  avean  spezzalo  A quel  pro- 
tervo , c spen nardi  La  U;  Fall. 

5 — ■ [ Me  taf.  parlando  di  Siile,  Ingegno,  Ragione  e limili.]  Petr.  cane. 
18.  i.  E chi  di  voi  ragiona  Ticn  dal  soggetto  un  abito  gentile,  Che 
con  l'ale  amorose  Levando,  il  parte  d'ognt  pcnsier  vile.  n Lhmt. 
Par.  tl.  Poi  dietro  al  sensi.  Vesti  che  la  ragione  Ita  carie  l’ali.  (M) 

4 ^ Vela.  A somiglianza  di  quel  di  Firg.  Fn.  lib.  ».  «so,  vrlomai 
pandimus  alas.  l'oli:,  c,  t .si.  u*.  Cresce  Fattele  schietto  « senza  nnc- 
ctil,  Da  spander  Fall  a borea  in  mezzo  Fonde.  Ar.  Fur.  la.  IST. 
Quindi  a un  greco  levante  spiegò  ogn'ala , Voltando  da  man  destra 
a Cipro  intorno.  (M) 

« — * Volo:  la  causa  per  te/fello.  Dani.  Par.  ss.  Nò  mai  qua  giù,  dove 
ai  monta  e cala , pluralmente  fu  si  ratto  molo.  Che  agguagliar  si 
potesse  alta  mia  ala.  (M) 

ti  — Protezione,  Favore,  Alain.  Gir.  Cor.  7.  E sotto  l’ale  Di  Galealto 
d' onoranza  crebbe.  -Sunna;.  Are.  pr.  l.  Le  quali  cose  tutte  si  nobil- 
mente «olio  le  lue  ali  Gorlvano.  (M) 

7 — Pensiero.  F.  Alia,  $ a.  (0) 

B — [Stare  su  Fall,  in  su  l'ali.  Dicesi  propriamente  del  Roteare  In 
più  girl  per  l'aria , o dei  reggersi  in  allo  a colo.]  I fatti.  Jnf.  17.  S7. 
Come 'I  fulron  eh' è sialo  amai  sii  l'ali  ccc.  Fa  dire  al  falconiere: 
ohimè  tu  cali.  » fÀiubr.  pari.  s.  poeti  1.  prof  ».  In  si  fatta  foresta 
alto  riposo  Traeva  Amor,  lasso  di  star  mitrali,  E di  avventar  non 
pavrnlalr  piaghe.  (B) 

S — [Per  me  taf.)  Slare  hi  punto  per  partirsi.  Lai.  discessui  prora- 
plum  esse.  Farci.  Star.  18.  e in.  «esser  Piera,  ch'attendendo  il  se- 
guito slava  sull'alt,  si  mosse  subito'. 

9 — [Volar  senz’ali  : Detto  / ter  i scherzo  e me  taf.  In  senso  ozccno.]  Bocc. 
noe.  »*.  1 7.  Molle  volte  la  notte  volò  senza  ali. 

10  — [Far  ale  de'  remi  — .Vangare  speditamente,  quasi  colando : con- 
vello dantesco , imitato  da  quel  di  Properzio,  lib.  4.  ep.  9.  classi» 
contente  remigel  ali».  ] Dant.  Inf.  tu.  De'  remi  facemmo  ale  al  fol- 
le volo. 

1 1 — Far  radere  le  ali  al  furore  o od  altri  offrili  dell  animo  = Rintuz- 
zarli, Reprimerli,  Domarli.  Ar.  Fur.  c.  sa.  si-  ni.  Ma  ora  awien 
che  questa  voglia  dome,  E faccia  rader  l’ali  al  Ulto  furore.  (M) 

12  — Mettersi  l’ale,  Aver  le  ali  a'  piedi:  Si  dice  eoinunemenle  per  Af- 
frettarsi, Correre  velocemente.  (A)  (O) 

* la  — Aprir  Pali,  applicato  alle  numi,  vale  Allargar  le  ninni  nello 
spendere.  Largheggiare.  Dani.  Purg.  *2.  4».  Allor  m'accorai,  che 
troppo  aprir  l'ali  Potei»  le  inani  a spendere.  (Gli) 

1 1  — Far  ala  ZZ  Far  largo,  [/-'are  spalliera.]  Allargarsi  per  dar  lungo 
a chi  passa:  lolla  la  simili/,  dall'ala  quandi » si  stende.  Lai.  vium 
tacere,  prodiere  iler.  Sttgg.  naf.  esp.  *«.  A gufo»  che  noi  vegliamo 
l’acque  du  ogni  minimo  bru-colo,  che  sopra  vi  raggia,  dirompersi , 
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e rilira ndosi  «Fogni  intorno  fargli  ala,  por  così  dire,  in  ordinatissimi 
cerchi. 

1 — * Dicesi  anche  assolutamente  Ala.  Adim.  Pimi.  (A) 
la  — Proverò.  Aver  l’ale  più  prandi  che  II  nido  ZZ  Aver  con  te  pro- 
prie opere  avanzala  la  condizione  degli  antecessori.  (Van) 
te  — (Aitai.)  .Venne  che  si  dà  a diverse  parti  del  corpo  per  qualche 
simiglinnza  con  Pali  degli  uccelli,  conte  Ala  o Penna  dH  naso,  del- 
l'orecchia; Ali  dello  viriloide,  del  sacro  ere.  (A) 

* — Ali  di ' pipistrello,  (turila  membrana  ossia  porzione  della 
raddoppiatura  del  peri  Ionio,  la  gitale  stendendosi  tra  le  labe  e gli 
ovari i , e contenendo  d'ambo  te  parli  questi  due  corpi,  circoscrive 
due  spazii  compagni,  in  sembianza  di  due  ale  aperte,  membranose, 
come  quelle  del  pipistrello,  flwi  le:.  (Al 

1 7 — ■ (s»L  I*.)  Vome  di  due  specie  di  conchiglie  delle  l'uno  Ala  d'angelo. 

lai.  strombo»  gallo*,  l'altra  Ala  di  farfalla,  tot.  comi»  genuina»,  (k) 
in  — (Boi.)  Ah:;  diconti  i due  petali  laterali  ai  vessillo  e carena  de' 
fiori  papiglionaeei.  (A) 

* • — (Milil.)  forno  d'esercito.  Anche  da'  Ialini  dello  Ala.  G.  F.  r. 

l»o.  » Fasciando  di  rosta  ciascuna  ala  della  schiera  di  pavesar!  e 
balestrieri  e pestoni  a lance  lunghe.  E hnin.  7.  Ma  però  non  *1  sma- 
gliarono, nè  ruppoiio,  ma  costanti  e torli  r ice viH tono  i nemici,  e col- 
l'ale ordinale  da  ciascuna  parie  rindihiMino  tra  loro  i nemici. 

t — Ala,  soldati  : Comando  che  significa,  Facciamo  ala  per  onore 
o per  mostra  di  assistenza.  (A) 

*0  — iMarin.)  Ale  d' un'armata  navale:  Quelle  navi  che  sono  dispot/e 
dall'ima  e dall'altra  parte  del  centro  dell’ armata , e che  formano 
le  ale  della  stessa.  (SI 

* — Venne  che  si  dà  a diverse  corde:  Ala  basso,  Carica  basso. 
Corda  che  serve  ad  abbassare  ogni  rela  di  straglio.  F.  Straglio.  (S) 

A — Alo  a boni»  : È min  corda  annodata  da  un  rapo  alla  nave,  e 
dall'atlro  capo  o un  oggetto  esteriore,  eome  una  lancia,  «no  scia- 
luppa, una  zattera  ere.,  che  serve  ad  alarla,  0 tirarla  a bordo.  |S) 
4 — Ahi  a terra  : È un'altra  corda  simile  legata  a terra,  che 
serve  a ritirare  a terra  l'oggetto  eh*  si  fece  r mire  d bordo  rou 
V Ala  a bordo.  (S) 

a — Ala  avanti:  Piccola  corda,  la  quale  estendo  annoiata  ad 
uno  degli  angoli  della  tenda,  passa  per  una  rad-anela  affissa  sul 
davanti  delta  tenda  ad  una  sartia  ere.  Serve  a stendere  la  tenda , 
quando  alcuno  vuol  servirsene.  Fi  è una  di  queste  corde  a clatehe- 
dun  lato  tirila  lentia.  (S) 

« — Ala  indietro:  È una  corda  simile,  unita  nello  stesso  modo 
agli  angoli  ftosteriorl  della  lentbt . che  passa  jter  una  radancia  fer- 
vutiti in  gualche  parte  del  battimento,  per  servire  a ripiegare  la 
tenda  quando  si  vuol  levarla.  (8) 

7 — Ale  di  una  galea.  Mura  ere.  ; Sono  due  pezzi  di  legati  0 ta- 
vole poste  di  taglio,  che  terminano  la  pop;ia  di  questa  sarte  di  basti- 
menti, e che  fanno  uno  sporta  considera  bile  fuori  di  essa;  sogliono 
essere  di  belli  forma  e adorne  di  teniture  o intagli  o pitture.  (8) 

« — * Ale  della  felli  mi  11  a del  limone.  F.  Bandelle.  (8) 

0 — Ale  di  «tarliti:  Sunti  tavolati  di  figura  ovale,  più  larga  ad 
un'estremità,  e meno  all'altra,  de'  quali  si  servono  alcuni  bastimenti 
d' Olanda,  quando  canno  alta  bolina.  Si  ha  un’ala  per  ciascuna 
banda  del  btistimento , mobile  intorno  ad  una  rtuiglia  fermata  net 
bordo,  che  pasta  per  la  parte  più  stretta  della  figura  ovale.  (8) 
io  — Ale  di  sentina  o del  pozzo  «lolle  trombe:  -Som»  gli  spazii  fra 
il  pozzo  delle  trombe  e la  murata  del  bastimento.  (S) 

*1  — (A retai.)  Lato  di  muro  che  si  distende  a guisa  di  ala.  e che  pro- 
priamente si  dice  Cortina.  F,  Alla,  § *. 

B — Ale  «i  «(irono  pure  i piccoli  lati  0 le  navette  delle  chiese  (Mi!) 

8 — » Que'  finimenti  incartocciali  ad  ornamenta  de'  lucernai  e 
delle  facciate  a più  ordini.  (SUI) 

4 — Fila  di  colonne  che  vengono  appoggiate  al  lati  d" un  tempi  1 
0 «fon  atrio  sì  ai  ili  dentr o si  al  di  fuori.  1 Al 
*t  — (Ar.Mes.)  Le  pule  delle  mole  del  le  gualchiere  e simili  ingegni.(\) 
s — Quelle  Irte  de'  molini  su  cui  agisce  il  renio,  e che  dicami 
pur  Vde.  (A) 

» — Que  pezzi  di  legno  che  «fanno  sutteriormenic  alla  impu- 
gnai urti  della  landa.  (A) 

4 — Que'  pinoti  de"  rare  he  Ili  a gabbia,  che  stanno  negli  orinoli.  (A) 

* ss  — m ».  bk.iiiu’..  (Arald. I Ordine  cavalleresco  islituilo  nel  11 71  da 
Alfonso  /turici»  primo  re  di  l'ortogullo,  che  acca  per  insegna  un'ala 
porporina  colla  punta  in  giù.  portata  sul  petto  del  Cavalieri  col 
motto  Quii  sicut  Deus,  cAe  è la  versione  della  voce  ebraica  Mi- 
chael. (Baz) 

ALA.  (Grog.)  Città  dei  Giappone.  — V.  Dalla  (G)  — CHIÙ  del  Tirala 
italiani 1.  — CHIÙ,  fiume  e monte  della  Satolla. — • Catena  di  monti 
nella  Russia  asiatica  detta  Ahi-koula.  — Monte  della  Turchia  tuia- 
lieti  dello  Ala-.XalaL  (Baz) 

ALAA,  A-la-a.  JV.  pr.  f.  Lai.  llalaa.  (DattVbr.  hhala  fu  inferrati.)  (B) 

* ALAAB.  (Grog.)  A-ln-ab,  'AChlnb.  Aulico  luarpi  di  Palestina.  (Baz) 
AL.kBA.  (Grog.)  A-la-ba.  Isoletla  del  mar  dell' India.  (C) 

AL.kBAGI.fO.  (Grog.)  A-la-ba-gi-110  Promontorio  della  Caramania.  (G) 
ALABAMA.  (Grog.)  A-la-bà-ma.  flllM,  eliti)  e provincia  degli  Stati 

Fn  iti.  (G) 

* ALAHAMAS.  (Grog.)  A-la-bà-mas,  Atlbàinu»,  Alilnimòu».  Sm.  pi.  Ihipa- 
lazione  indiana  de  IT  America  settentrionale,  (Baz) 

AI.ABANA.  (Grog.)  A-la-bà-na.  Ciltà  deir  Arabia  Felice.  (G) 

ALABARDA.  (Grog.)  A-la-bm-da,  Eblelunda.  Città  della  Caria.  (G) 
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ALABANDENSE 

ALABANiDENSE,  A-là-ban-drn-ac.  Add.  pr.  m.  Lo  fletto  che  Alabandco. 

y.  (b) 

Al. ABANDEO,  A-la-han-dc-o.  Adi,  pr.  m.  DI  Abbonda.  — Alabandcosr. 
Alahamlcv- , Ablundiro,  Abbondino,  Abbondo,  sin.  (B) 

ALABANDICO,  A-la-bàn-di-co.  Adi.  pr.  m-  Lo  fletto  che  Alabandco. 

V-  (B) 

ALABANDINA.  (Si.  Nat.)  A-la-ban-di-na.  Sf.  Sorta  di  gemma,  coti  detta 
jierfhè  ritrovasi  nel  contorni  di  Abbonita , città  deli’ Alia  minore, 
tt  ino  colore  partecipa  del  granato  e del  rubino,  ma  non  è co ti 
dura  , nè  coti  petunie.  fA) 

ALABAADI.NO,  A-lu-han-di-no.  Aid.  pr.  m.  Lo  fletto  che  Alabandco. 
V.  (B) 

AL ARANDO,  A-la-bàn-do.  N.  pr.  m.  Lai.  Abbandus.  — Fondatore  di 
A lattando.  (B)  (Mll) 

ALABA.NDO.  Add.  pr.  m.  Lo  iteuo  che  Abltandeo.  F.  (B) 

M.ABANENSI.  (Grog.)  A-la-ha-ncn-*i.  Antico  pttpolo  della  Spagna.  (G) 

* ALABABCA.  (Leti.)  A-la-bór-ca,  Alabarda’.  Sm.  Lai.  Alutmrrlir*.  Foce 
d'incerta  derivazione.  Giuseppe  ebreo  la  tua  per  esfirisnere  il  Capo 
itegli  Ebrei  d"  Aleuandria.  Quindi  alcuni  lo  deridano  da  u la  lui  ln- 
chioatro,  altri  dalle  voci  ebraiche  o liriaehe  abp  rd  a rein  iipettore, 
altri  finalmente  dal  greco  oli  tale,  o alliba  inchioitro,  e arche  ro- 
mando. Cioè  lopraintendente  alle  tcrillure  e gabelle  delle  ialine.  (Bas) 

ALABARCHI.  (Alili.  ) A-b-bir-clil.  Coloro  che  rileotevano  t'atabar- 
chia.  (Mil) 

AI.AH ARCIII.A.  (Ardir.)  A-lu-bàr-rhi-n.  Sf.  Coti  direttiti  nel  lìtuto  fin- 
Ifcro  la  gabella  del  tale.  Lat.  abbarrhbc  vedigli.  (Dui  gr.  hai», 
baio»  «ale,  ed  cirrAo  lo  im|>cro,  lo  predalo.)  (Mil) 

ALABARDA,  A-b-bàr-da.  [Sf.]  (In  arab.  el  haerbel  volo  II  modellino. 

I tedeschi  la  dicono  pure  hellebardc.)  Sorta  tlarme  In  atta.  Lat. 
alabarda.  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  Alabarda,  Paola  tirila  quale  è lunga 
Ira*  braccia . ed  ha  il  ferro  ritrailo  come  unn  scure.  Farch.  Stor.  a. 
Lionardc  Barlolini  ree.  disse  ere.  : se  lu  vieni  in  qua,  io  sani  'I  primo  a 
speziarli  questa  alabarda  In  au  la  leda.  8 per.  dial.  L'arnia)  uolo  eco., 
qualora  lavora  a tuo  modo , fa  le  alabanle  c le  picche  d uiu  misura 
ordinaria. 

* 1 — [Soldato  urmalo  ili  alabarda.]  Cinuz.  Metlerr  in  vanguardia  tulle 
P alabarde  armato  di  lor  corsaletti  c inorìoni  a Ire  per  (Ila  o a cin- 
que. (Gli) 

ALABARDATA,  A-la- bar-di -la.  Sf.  Colpo  italo  con  alabarda.  Braccio I. 
Scórra.  17.  ai.  Ma  tra  lu  furia  delle  alabanle,...  A lei  pur  non  *( 
bada,  e non  n'intende  Ciò  rh'elln  dkr.  e piu  il  furor  si  arrende. (B) 

ALABARDATA.  (Boi.)  Add.  f Significa  foglia  a forma  di  freccia,  ma 
con  gli  angoli  della  baie  prolungali  in  fuori,  aula  in  gnita  di 
alabarda.  — Astata,  tln.  Lat.  haslntum.  (B)  (N) 

ALABARDIERE,  A-b-har-dlò-re.  [.Sin.]  Soldato  armalo  d'alabarda.  Lat. 
spirulalnr  (ditte  Tacito.)  Tue.  Aie.  Slor.  14*.  Freno  lanl'animo,  che 
Coccejo  Brodo  alabardiere,  litigando  de' confini  col  vicino,  comperò  c 
donògll  lutto  'I  podere.  E ira.  Gli  alabanlieri  sbrancarono.  E i«». 
Riscontrandolo  in  palagio  Ciulio  Attico  alabardiere,  grido  ere. 

* ALABASTF.R.  (Grog.)  A-la-bn-sler,  Elculcra.  Itola  dell' Arcipelago  nelle 
Lucujc.  (Bua) 

ALABASTR  I.  (Grog.)  A-la-bò-sira.  Città  della  f rigia.  — dell'Egitto. (G) 

* * — (Boi.)  Cosi  chiamale  da  taluni  quelle  fogliatine,  che  circondano 
l fiori  di  perle  piante,  e ipecialmente  delle  rote  nel  fondo  dei  loro 
bozzelli . (Boa) 

* ALABASTKAJO . A-ln-ha-fdrà-jo.  Sin.  Chi  lavora  iT alabastro.  Targ 
Tozs.  Oli.  Iti.  boi.  Gli  scabri  finii  dell'asperella  sono  impiegati  dui 
tornitori,  dagli  ebanisti?  dagli  alabastrai  per  lisciare  i loro  lavori.  (Ch)  ' 

* ALABASTRINA.  (Grog.)  Atonie  nell’Egitto.  (Bm) 

ALABASTRINO,  A-la-ba—lri-no.  Add.  in.  da  Ablustro. 

a — /Vr  »imi IH.  [e  poelic.  Agtj.  di  Seno,  Braccio  e simili z=z  Biauchit- 
limo.]  Ar.  Fur.  a*.  a.  Ne*  bel  vostri  occhi  e nel  sereno  viso,  Nel 
sen  d’avorio  e alabastrini  poggi  Se  ne  va  errando. 

ALABA9TRITE.  (SI.  N.)  Sm.  Lat . abitasi  ri  Ics.  Fatto  alabastro . che  è 
una  specie  di  pietra  gettata,  tenera  comunemente  bianchiccia , e 
alquanto  trasparente.  Si  lavora  facilmente  e prende  «no  bella  levi- 
gatura , ma  meno  lucida  del  marmo.  Gli  antichi  sovente  t'adope- 
rarono per  urne,  vati  lacrimatoril,  ecc.  ed  anche  in  luogo  di  vetri 
nelle  flurtlre.  (Mil) 

ALABASTRO.  (St.  Ni.)  [.Sin.]  (Da  a prlv.,  e Intubano  io  prendo,  cioè  dif- 
ficile a prendersi;  imiieroerlie  I vasi  di  alabastro  degli  aulirli!  erano 
senza  manichi,  e perciò  mollo  difacili  a prendersi.)  Pietra  o Sostanza 
calcarea  della  natura  del  marmo,  ina  trasparente  e più  tenera ; di 
calori  diverti,  ed  è raro  II  trovarlo  per  fella  mente  bianco;  acquista 
pulimento  imm  rilucente  mu  untuoso.  Il  più  bello  di  tulli  gli  ala - 
batlri  è l'orientale , dotato  di  colori  più  vivi,  ed  anche  talvolta  di 
zone  colorale  a guisa  dell’onice.  Lat.  alubaslrum.  Gr,  iiifiaer /»•». 
Petr.  eunz.  44.  a.  Muri  eran  d'alabastro,  e tetti  d'oro.  Dant.  Par.  là. 
14.  Cbc  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro.  Bui.  Alabastro  è spezie  di 
marmo  bianchissimo  e purissimo;  e posto  dentro  in  vasello  d'alaba- 
stro ari  lume,  riluce  come  una  lanterna  d'osso.  Annoi,  l’ang  Un  va- 
sello d'alabastro,  nel  quale  era  un  unguento. 

* l — Cotognino.  Alabastro  II  cui  colore  ti  ratsomiglia  a quel  della 
cotogna.  Mei  li  n.  Deser.  finir.  Htg.  Giov.  Altro  (colonne)  parevano 
d'ataha*tro  cotognine  marezzale  di  certi  colori  allegri.  (Gli) 

* s — Diaccialo.  Per  la  similitudine  che  ha  col  diaeeo.  Bice.  Ago s. 
cit.  dal  Targ.  Tozz.  L'alabastro  diaccialo  {torti  questo  nome  per  la 
similitudine  che  ha  col  diaccio.  (Ch). 
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* 4 — Occhialo.  Quello  che  è pieno  d' occhi.  Bice.  Agotf.  come  topra. 
Di  Roma  vengono  molle  pietre  in  Firenze;  e iu  fra  I «lire  ci  è stabi 
portalo  l'alabastro  orditalo.  (Gli) 

* a — Per  tinello  d' alabastro.  (>t nel.  S.  Grog.  Quund'ecco  una  donivi 
ch'era  peerulricc  in  quella  filli,  appena  ebbe  Inteso  com'egli  (Gesù» 
era  a Invola  in  rasa  del  fariseo,  recò  uno  alabastro  d'uu  unguento.  (Gli) 

* • — (Grog.)  Luogo  pressa  Tebe  con  miniere  di  lapazi.  — Città  d'E- 
gitto, detta  Arslnoe,  e Mrmfl.  — Fiume  di  Grecia. 

* T — (Farm  i Acme  reniforme,  esternamente  sagrinolo,  dentro  bianco, 
farinaceo  , il  quale  fregala  e masticato  tramanda  odore  d'  ani  Arci  , 

. c si  trova  In  una  castola.  Fica  detta  anche  gemo,  selenite,  solfato  di 
calce,  seme  d'ambra  o d' ambretta.  (Baz) 

* • — (Mere.)  Sorta  di  misura  egizia,  secondo  Kireher , contenente 
.ventiquattro  libbre , o sestieri  romani.  (Baz) 

* ALABAT.  (Geog.)  'A-la-ltal.  Itola  nell'Arcipelago  delle  Filippine. 
ALABE.  (Zool.)  A-tn-be.  «Viri.  (Dal  gr.  o priv.,  e labon  pari,  di  lambauu 

io  prendo)  Lai.  ulabes.  Ifòme  che  i Greci  duianu  ad  un  pesce,  che 
difficilmente  può  tenerti  colte  ttuiul.  .fecondo  I moderni,  Genere 
di  pesci  stabilito  a spese  delle  murene  di  Linneo,  che  hanno  gran 
relazione  con  le  anguille  le  quali  difficilmente  possono  ritenersi 
colla  mono.  (Aq) 

* A LABI.  AG.  (Geog.)  'A-ia-hlac,  Tal  ma.  Forte  d’Arabia  nel  Xesljeld.(  Baz) 
ALABO.  (Geog.)  A-là-bo.  C.itià  della  Spagna  suH'Ebro.  — Antico  fiumi 

di  Sicilia.  (G) 

* ALABllGA.  A-là-bu-ga.  Fiume  della  Russia  asiatica  nel  Tobolsk.  (Baz) 
ALABI  KIO.  (Geog.)  A-U-bù-d-0.  Città  della  Siria  (G) 

* AI.ABl  Sllhol.  (Geog.)  A-la-bu*h-kò-i.  Forte-  sull' Alubuga.  (Baz) 
ALACANANTA.  (Grog.)  A-lu-ca-unn-ta.  Fiume  dell' Indostau.  (G) 
ALACCLA,  A-tie-ela.  [Sf.]  pegg.  di  Ala.  Lat.  deformi»  ala.  Ar.  Fur.  33. 

no.  L'alacre  grandi  avean,  deformi  c brulle,  Le  man  rapuri,  e 
l'ugnc  incurve  e lode. 

A LA  CHINA.  Posto  avverò.  ~ All' ingiù.  I‘.  Alla  china.  (U) 

* ALACHUA.  (Geog.)  A -là -eh  u a.  Ci  (là  dell'America  sci  leni  rionale.  (Baz) 
ALACOKI.  (Mll.  Ind.)  A-la-có-ri.  Settarii  Indiani,  che  non  hanno  ter  un 

cullo.  (Mil) 

ALACRANI.  (Geog  ) A-la-crà-ni.  Catena  di  scogli  nel  golfo  del  Ateuico.  (G) 
ALACREMENTE, A-la-crc-mrà-le.  Ave.  Lat.  ulacriler.  Fegez.  ila.  Il  quarto 
ordine...  si  la  d'uomini  con  bradi  leggieri,  c d'arradorì  giovani,  e 
d'uomini  che  alaervmenle  eomlialloito  ere.  (R) 

ALACRITÀ',  A-la-cri-là.  [Sf.  i«i/«/.j  F.  /..  Baldanza,  Prontezza,  To- 
sta nezza,  Fivezza.  Lat.  alacrilas.  Gr.  upuSvai».  Guicc.  Stor.  17.  ir. 
Esponendo  ron  tanta  alacrllà  in  compagnia  de' soldati  le  nostre  per- 
sone. Segn.  Pred.  i.  i.  Non  siete  voi  che  bollavate  con  laida  alaerilii 
ne'  fesilol? 

ALAD  V.  (Geog.)  A-là-da.  GrupjHt  d isoleile  nell'Oceano  indiano.  (G) 
ALADELAItll.  (Mil.  Maom.)  A-lu-de-tà-ri-l.  Sctlaril  musulmani.  (Mil) 

* ALADROMA.  (Zool  ) A-l.i-dro-ma . Sf.  F.  G.  Lat.  haladroma.  (Dal  gr.  af* 
mare,  c dromo s corso.)  Gen.  d'uccelli  palmipall , che  hanno  l'abi- 
tudine di  correre  coll' aj ut»  delle  all,  o del  nuoto,  tutta  superficie 
ilei  mare.  Sin.  Pelecunoidr.  (PI) 

ALADL’A.  (Geog.)  A-ià-du-u.  Città  dell'Arabia.  (G) 

ALADLLIA.  (Geog.)  A-ta-dù-ii-a.  Adulia.  Marrach.  Lai.  Armenia  minor 
Provincia  della  Turchia  asiatica.  (C) 

* ALAEA.  (Mll.  Gr.)  A-la-ò-«.  Sf.  Solennità  degli  Arcadi  con  giuochi  pub- 
blici ad  onore  di  Minerva  alea  (Itaz) 

* Al.Al'JOS.  (Geog.)  A-la-è-jos.  Città  df  Francia  ssella  provincia  di 
Leon.  (Baz) 

* ALAFIA.  (Boi.)  A-là-ll-a.  Sf.  Gen.  di  piante  optici  nec.  della  pc  Litui  ri. i 
monogluki.  composto  di  una  tota  specie,  che  è un  arboscello  del  Ma- 
dagascar. (PI) 

ALAFTARO.  (Grog.)  A-la-ftà-ro.  Clltà  della  Finlandia.  (C) 

*ALAGAQ.  (Boi.)  A-ia-gà-o.  Sto.  Arbusto  delle  Filippine,  specie  di  Sam- 
buco che  sembra  appartenere  al  genere  premuti.  (PI) 

ALAGGIO.  (Marln.)  A-lag-glo.  Sin.  È l'azione  di  alare,  o tirare  con  uno 
eorda  un  bastimento  per  un  fiume  o canale,  con  la  forza  d'uomini 
o cavalli.  Il  cammino  destinato  a ciò  ti  chiama  Strada  di  alaggio. 
Strada  alzana  . Reslara.  (8) 

.AL AGI.  (Boi.)  A'-la-gi.  Sin.  .Vome  cAc  gli  Arabi  danno  ad  una  sfienv 
di  manna  che  ti  raccogli*  da  una  cedrandola  spinosa  (della  Aulagi) 
nella  Siria,  nella  Persia,  ecc.  ove  tal  materia  zuccherina  serve  di 
alimento  al  popolo;  trasuda  Naturalmente  da  carie  parti  della 
pianta , e si  condensa  in  forma  di  gocciatene  giallognole.  (A.  0.) 

* A LAG  NON.  (Geog.)  A-la-gnón.  Città  e fiume  di  Spagna.  — Fiume  di 
Francia.  (Baz) 

ALAGOA.  (Geog.)  A-la-go-a.  f'illà  dell  itola  di  San  Michele,  una  stelle 
Azzore.  — Città  del  Brasile.  (G) 

ALAGONA.  (Geog.)  A-lu-gò-n»,  Alagnon.  Lat.  Alhabona.  Città  dell  Ara- 
gona. (G) 

AL  AGORE  (Geog.)  A-la-gó-rc.  Città  dell’Indostan.  (G) 

* ALAU.  (Geog.)  A-Inb.  Città  di  Francia  nell'Alta  Garonna.  (Baz) 
ALAIA-  (Geog.)  A-tà-ia.  Città  dell  Asia.  (G) 

* i — (Mesi.  ) Sf.  ( Dal  gr.  a non,  c lao  vedere.)  Malattia,  tabe  oc- 
evita.  (Itaz) 

* ALAICNE.  (Geog.)  A-iài-unr.  Lillà  di  Francia  nell’Aude.  (Baz) 

* ALAIGNON.  (Geog.)  A-luf-gnòn.  Fiume  di  Francia.  (Baz) 

* ALAINE.  (Geog.)  A-lai-ue.  /‘funse  di  Francia  nel  Nievre.  (Baz) 

* ALAI8.  (Geog.)  'A-lai*.  Liti.  Aiolà  Nova  Maudutiorum.  Citta  di  Fran- 
cia nel  Gard.  — della  Fenicia. 
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’ i — (Zool.)  Specie  d'acetUi  di  rumina  non  classificata , indigena  delle 
indie , ove  te  ne  fa  USO  per  la  caccia  a volo.  <l’l) 

* ALAJARM.  (Grog.)  A-la-jiir-«i.  Città  di  Finlandia  nella  Pania.  (Bai) 

* ALAJOH.  (Grog.)  A-la-jùn,  Alajor,  Alelur.  CHIÙ  dell' itola  di  Minor  leu 
pretto  Porto  Maone.  (Bari 

* ALARI.  (Geog.)  A-là-ku.  Città  dell' Adcrbaidjan  in  Pernia.  (Bai) 
alala,  (ini.  Gr.)  Mi-la.  Add.  f.  Soprannome  di  Bellona.  (Dal  gr.  alale 

grido  di  guerra,  clamor  di  soldati  che  ai  precipitano  sul  nemici».)  (MIO 

* A LAI.  ACK-  (Lidi.)  A-là-la-ge.  Sm.  (Dal  gr.  alale  grido  di  guerra.)  Inno 
di  vittoria j lieto  canto  marziale . Sin.  Alalagmo.  (Bai) 

ALALCOMEDE,  A-lal-co-nat-de.  i V.  pr.  m.  (Hai  gr.  a laico,  lo  abbuilo,  io 
sconfiggo,  e modon  re.)  — — Palio  di  Minerva.  (B)  (Mil) 
ALALCOMENA.  (Sili.  Gr.)  A-lal-ciwnc*na.  Nutrice  di  Minerva.  Dea  con- 
siderata come  quella  che  conduce  a buon  fine  i disegni  e le  imprese. 
(Dal  gr.  a talco  io  abballo,  c meno  i Impelo,  furia.)  (Hit) 

Al.  A l.t'.otiEN E,  A'Ial-roHfió-oe,  Alalromeno.  N.pr.  m.(V.Ala/eomcna.)  — 
Scultore  c fondatore  di  Alalcomenin  in  Beozia.  (Mi!) 
ALALCOMENEIDA.  («IL  Gr.)  A-tut-co-me-nr-i-dii,  Alalcomeneide,  Alai* 
romene,  Alalcutm-nia.  Soprannomi  di  Minerva.  (Hit) 

AL  VLC.OMI'.MA.  (Geog.)  A-lal-co-mé-ul-a.  Alalcomcnc.  Città  dello  Beo- 
zia. (O) 

AL.vl.COM  K NO,  A-bl-CO-nè-OP.  JV.  pr.  m.  V.  Alatromena.  (B) 
ALALCTEKIO.  (Mesi.)  A-ial-clè-ri-o.  Add.  ni.  F.  G.  Lai.  alalcierium.  (Da 
ulalco  io  discaccio,  io  spingo  fuori,  od  erao  io  evacuo.)  Epiteto  che 
si  dà  ai  medicamenti  buoni  per  Scacciare  gli  umori  cattivi  del 

carpo.  (Aq) 

ALALGEMA,  A-lal-gè-ni-a.  N.  pr.  f.  — Figlia  di  Girne  e di  Europa. 
l In  gr.  può  «ignilicarc  progenie  di  muli,  da  atalos  muto,  e gcnea  pro- 
gcnk‘.)  (Mi!) 

ALALIA.  (Mcd.)  A-la-li-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  mulilas.  (Da  a priv.,  c laico  io 
parlo,  onde  loia*  loquace  ) Mutezza,  Privazione  della  parola.  (A.  O.) 
ALALIA.  (Grog.)  Lai.  Alali-*.  Città  della  Siria.  (C) 

ALALITE.  (Min.)  A-ln-li-tc.  Sf.  Fartela  diéodteàe&ro  della  Diopside 
tTI/any.  trovata  nella  montagna  della  Ciarmelta  all'estremità  della 
calle  d'Aia  in  Piemonte.  (Boss) 

ALALO.  (Mori.)  A-là-lo.  Add.  in.  F.  G.  Lat.  alalus.  (In  gr.  alalo t mu- 
lo.) Chi  per  vizio  organico,  o per  gualche  accidente  non  può  par- 
lare. (A.  O.) 

ALAVA.  (Geog.)  A' -la-ma.  Città  della  Mesopolamia.  — di  S/ngna  net- 
P Aragona.  (G) 

* ALVM.vGNAV  (Grog.)  A-la-nù-gnan,  La  Concezione.  Cita  delle  Isole 
Marianne.  (Baz) 

* A LAVALA-  (Grog.)  A-la-nn-la.  l'rov.  eT  Africa  nel  Gallai.  (Baz) 

* ALAMAN.  (Grog.)  A-là-man.  Cil.  della  Svizzera  nel  cani,  di  Berna.  (Bai) 

* ALAMANNA,  A-la-màii-da , Alenianda , Allemanda.  Sf  Aria  di  ballo, 
eomjtosta  di  tediei  misure , ciascuna  u dire  tempi,  cosi  detta , perchè 
proveniente  dall" Alcmagoa.  (Bai) 

ALAMANNA.  (Agr.)  A-la-mòn-oa-  Sf  Fartela  di  r ite.  la  quale  produce 
•ni']  una  bianca,  grotta  c dolce,  nell'odore  somigliantissima  all'uva 
mote it detta ; [introdotta  in  Toscana  da  ter  Alamanno  Saldati , da 
cut  pre*c  il  uomo.  — Serata  ma  mia,  SaraUiinantia,  sin.  Si  dice  an- 
cora dell'uva  stessa.] 

ALAM ARNIA.  (Grog.)  A-la-inan-ni-o.  Lo  stesso  che  Alenagli*.  F.  (B) 
AI.AMANMco,  A-la-mnn-ni-eo.  Lo  Siena  che  Alemanno.  F.  (B) 
ALAMANNO,  Ada-uihii-no,  Alma  uno,  Manno,  Atamani-Ilo,  Mauri  In.  N. 
pr.  m.  Lat.  Alamanims,  Alotannus.  (In  Icd.  all  lutto,  e uuinn  uomo: 
Tutto  uomo.)  (B) 

ALAMANNO.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Alemanno.  F.  (B) 

A LAVABO.  A-là-ina-ro  Sin.  Foce  moderna,  derivala  dallo  spaglinolo 
slamar.  Bottoni  con  riscontri,  e talvolta  c on  allaecialura.  Beili,  Or. 
tose.  (A) 

AI-AMATA-  (Geog.)  A-la-inà-la.  Città  dell' Asia  sull' Eufrate.  (C) 
ALAMATO,  A-lu-mà-to  , Alitiat,  Alaiual.  N.  pr.  n.  Alamalh,  Aluialli.  (V. 
Almat.)  (B) 

* ALAMB  sili,  (Geog.)  A-loni-bà-ri.  Città  dell'Asia  nella  Georgia.  (Bai) 

* ALAMB1CCARE,  A-lam-biceà*rc.  F.  All  Lambiccare-  L'uso  migliore 
e universale  è però  Lambiccare,  comic  Lambicco  meglio  di  Alambic- 
co. (Mol) 

Al. AMIIICO.  (Cium.)  A-lam-bi-co.  Sin.  F.  Li  (libico.  (O) 

ALA.MF.DA.  (Grog.)  A-la-mc-dit.  Cil  là  del  Messico.  (G) 

* A LAMENTO.  (Maria.)  A-la-mén-lo,  Alaggio.  Sm.  L'azione  di  tirare 
un  tane/ tu . borea , od  altra  cosa.  (Bai) 

ALAMEIU-  (Grufi.)  A-la-iuc-ra.  Città  del  Portogallo.  (G) 

ALAMI  RÈ.  (Mus.)  A-lii -mi-rè.  Quel  suono  della  solfa  diatonica  e natu- 
rale. il  quale  chiamasi  semplicemente  La.  F.  (A) 

Al  AMIRO . A-la-mi-ro.  N.  pr.  ni.  — Califfo  del  secolo  IX.  (V,  A I mi- 
ni n le  (Van) 

* AL  AMO.  (Geog.)  A-ls-mo  (El).  Citlà  del  Mestico.  — del  Brasile  nel 
Para,  detta  Alamos.  (Baz) 

* ALAMPY . (Geog.)  A-làiu-py,  Lay.  Cil. dell’Africa  sulla  Casta  <f  Oro  (Baz) 

* ALAMIS.  (Geog)  A-là-mus.  Luogo  dell’  Albania.  (Bai) 

AL  VMI'ND  IRÒ.  A-lii-mun-dà-ro.  N.  pr.  in.  — He  de  Saraceni  conver- 
tii» at  cristianesimo.  (Van) 

ALAMl'T.  (Geog.)  A-U-mùl.  Bestdma  del  Ve gito  delta  Montagna. 
{Marco  Poto.)  (N) 

* Vl.AN.  (Grog.)  À-Inn.  Fiume  d’ Inghilterra.  — Topo  nel  golfo  della 
Gwrgìa  nell' America  settentrionale.  — Città  della  Persia  net  Tur- 
liCstan.  (Baz) 


* ALAN  I.  (Grog.)  A-Ià-na.  Aulica  Città  d'Etiopia.  (Baz) 

* A LAND  ALO.  (Farm.)  A-lan-dà-lo.  Add.  tu.  Agg.  di  troelsco  (medica- 
mento composto  e solido  in  forma  di  giroletto ) il  cui  principale  in- 
grediente è la  colloquinlida  dagli  Arabi  licita  Alliandal.  (Baz) 

* ALANI D£R.  (Geog.)  A-làn-dcr.  Fiume  dell' Asia  minare.  (Baz) 

Al.AMJ) A.  (Geog.)  A-làn-dl-a.  Itola  del  mar  Baltico.  (G) 

* ALANDON.  (Grog  ) A-lan-dòn.  Fiume  di  Francia.  (Baz) 

* A LANDRA.  (Grog.)  A-lim-dra.  Città  di  Portogallo  nell'  Estremadu- 
fS.  (Buz) 

* ALANDR1ANA.  (Geog.)  A-lan-dri-à-na.  Città  della  Grecia  nell' is- 
piro. (Baz) 

* ALANI»’ S”  BAY.  (Grog.)  Baja  sulla  Cotta  in  eròi,  dell'  Ir  lamia.  (Baz) 

* ALANGASI.  (Grog.)  A-lao-gn-*i.  Fiume  della  Nuora  Granata.  (Baz) 

* ALANCUAU.  (Grog.)  Forte  dell'  Jndmtan  nel  Tramuto re.  (Baz) 

* A LANCIO.  (Boi.)  A-làn-gio.  Sm.  Lat.  Alanghjm.  Genere  di  piante  fa- 
negorame  classificate  dubbiamente  nella  fam.  delie  mirtee,  a mir * 
Iacee  a motivo  delta  presenza  di  u»  perispermi».  (PI) 

* ALANGUBRA.  (Geog.)  A-lan-guc-ra.  Città  di  J\>rtogatlo  nelfEstr*- 
infutura.  (Baz) 

* ALANI.  (Grog.)  A-dò-ni.  Sm.  pi.  Popoli  della  Sarmazia,  d'origine 
asiatica.  — Monte  della  Sci  zia  (Baz) 

A LANIa.  (Grog.)  A-là-ni-a.  Paesi  itegli  Aloni.  (Marco  Polo.)  (N) 

A LAMA.  (Grog.)  A-la-ni-a.  Lo  stesso  che  Albaoia.  (Ardi.)  (N) 

* ALAMS.  (Geog.)  A-là-ni*.  Ci  Uà  di  Spagna  presso  Siviglia.  (Bai) 
ALANO,  A-la-no.  N.  pr.  in,  Lat.  Alanus-  (B) 

x — (Geog.)  Nome  di  aulirò  popolo  detta  Sarmazia  europea.  (B) 

* ALAN  TONI.  (Grog.)  A-laft-fò-ni.  Antica  città  di  Spagna.  (Baz) 

* AL.lN/.oM.  (Grog.)  A-lan-zù-ui.  Sm.  pi.  (Dal  gr.  alazo  vantare.)  I\>- 
poll  Sciti  lungo  le  coste  del  /Staio  Eusino  così  delti,  per  t'abiludins 
di  esagerare  te  proprie  imprese.  (Baz) 

ALANO.  (Zool.)  [Ah.]  Specie  di  cane  inglese,  [maggiore,  più  fiero  e più 
gagliardo  del  maslino , e perciò  atto  alta  caccia  de'  cinghiali , e si- 
mili animati  feroci.]  (Il  Redi  crede  die  questo  cane  originario  di  Al- 
bania, che  i nostri  unlichi  dissero  Ala nin , siasi  perciò  dilanialo  alano. 
Anrlie  nel  lai.  barbaro  troviamo  a/anus.)  Ar.  Fur.  40.  I**-  Come  il 
muslin  sotto ‘I  feroce  alano,  Che  listi  i denti  nella  gola  gli  abbia-  « 
Ani.  Or.  Tote.  Gli  alani  sono  cani  così  delti  per  venire  di  Alania  o 
Albania.  (A) 

* — [/n  forza  di  add  ] .IL  F,  ».  40.  E mandato  por  gli  suoi  cani  alani, 
nella  sua  presenza  il  fece  morire  c dilacerare  a quelli. 

ALAO.  (Med.)  A-li-o.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  alaus.  Gr.  *}«:.  (Da  o priv., 
e tao  io  vedo.)  Nome  dato  a chi  è cieco,  sia  per  difetto  organico, 
sia  per  qualche  malattia.  (Aq) 

ALAOSCOPIA.  (Lelt.)  A-la-o-oco-pì-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  alaoscopia.  (Da 
alaos  ricco,  e scopro  io  considero,  osservo.)  Sjwulazwne  aerea,  0 
tana  zpecu  tortone.  (Aq) 

* ALAPA.  (Lell.)  'A-lu-|»a.  Sf.  F.  Lat.  Schiaffo.  Lavasi  ai  servi  jter 
vindictnnt,  quando  si  facevano  liberi,  onde  fu  detta  feli\  injuria.  In- 
giuria fortunata.  (Bnz) 

* ALA  PAI  CU  A.  (Geog.)  A-lu-pà-i-cha.  Catena  di  tnonli  nella  Passio.  (Bar) 
ALAPAZZA.  (Barin.)  A-la-pàz-za.  V.  Lopazza.  (S) 

A I.’  APERTI».  Posto  avverò.  Lo  stesso  che  Airapcrfo.  V.  Car.  En.  a.  ooa. 
F.  via  vogando,  ed  invocando  i venti.  Fende  alla  china  ed  a l'aiierhi 
il  mare  (cioè , dova  il  mare  si  Sfiazia.)  (B) 

ALAPI.  (Zool.)  ‘A-la-pi.  Sm.  Lat.  Dmlu*  «tapi  Lin.  Specie  di  uccello  del 
genere  del  tordo.  Questa  è una  seconda  specie  del  formichiere  ruiF 
gnnolo.  Mio  è alquanto  più  grande  della  prima,  ed  ha  sei  pollici 
di  /NNg/ic::a.  La  gola,  il  dinanzi  dei  collo  e d il  petto  sano  neri;  il 
resto  del  disotto  del  corpo  è cenericcio.  Un  còler  bruno  olivastro 
cuopre  la  sommità  delta  lesta,  del  collo  e del  dorso;  il  resto  del 
di  sopra  del  corpo  è d'  un  cenericcio  più  carico  di  quello  del  venire. 
Le  penne  sono  brune  al  di  sopra , ed  al  di  sullo  nerlcrie.  (Bulf) 
ALAPI  STI.  (Arche.)  A-bi-pi-sli.  N.  earatlerisl.  pi.  Specie  di  cummettianti 
0 buffoni,  che  dopo  la  ruppresentazione  dcqli  spettacoli,  davanti 
degli  schiaffi  e diccvansi  impertinenze  per  far  ridere  gli  spettatori. 
(Dal  lui.  atapa  schiaffo.)  (A  an) 

ALAPTA.  (Grog.)  A-là-pta.  Città  della  Macettonla.  (G) 

ALAyUECA.  (SI.  Nat.)  A-la-qnè-ca.  Sf.  A Bulagare  nelle  I tutte  trovasi 
sotto  questo  nome  una  pietra  di  piccoli  pezzetti  puliti,  alla  quale 
s' attribuisce  la  virtù  di  arrestare  le  emorragie qualora  sia  solo 
upplicala  esteriormente.  Qualche  rolla  si  è fatta  vedere  sotto  questo 
nome  una  pirite;  tal  altra  forse  si  è spacciato  qualche  diaspro sats- 
gnigno.  (Boss) 

AL  A ILA.  (Grog.)  A-là-ra.  Fiume  licito  Co rama  nùs.  — stella  Columbia.  — v 
Cll/ù  delta  Persia  (G) 

AI.  A UBI.  (Geog.)  A-Lir-bl.  Arabi  stabiliti  in  Barberia.  (G) 

ALARLO.  (Grog.)  A-lòr-co,  ltareo.  Oliò  di  A/»a{fHa.  (G) 

Al.  AKIH»,  A-làr-dO.  N.  pr.  ut.  Lat.  Alardus.  (Ili  led  .alt  lutto,  latri  duro, 
furie.)  (B) 

ALARE,  A-là-re.  Alt.  F.  A.  Tirare.  Lai.  Ira  bere.  (Dallo  spago,  baiar 
che  vale  il  medesimo.  In  ebr.  hhàlatz  e» trarre,  cavare.)  (Min) 
t — (Mario.)  Tirare  tura  corda;  e cosi  dietti  Ala  In  bulina  per  Tira 
la  bulina.  (A) 

S — fora.v  t v cavo  ZI  Tirarlo  con  furto  e con  lutto  il  peso  del  corpo,  (a) 
4 ■ — otSTBO.  Dicesi  del  tirare  « ricuperar  dentro  una  gomena  o 
gherlino,  che  «ki  in  mare,  ad  un'ancora  a cui  si  sia  data  t olta  in 
terra;  eoi  qual  moto  la  noie  «iene  ad  accostarsi  al  punto,  ove  è 
dola  volta  alta  gomena  0 gherlino.  (A) 
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ALARE.  .Sui  e per  lo  più  in  pi.  Alari.]  (Dui  laL  far  o Lare»  che  signi- 
fica forolatr,  o Dei  «iM-rt-rci.)  Arnese  ài  cucina  e Un  cuminella,  per 
lo  più  di  ferro,  e talvolta  con  ornamenti  metallici  ad  tuo  di  Ietterei 
sospese  le  I egri  e al  anche  lo  spiedo  per  l’ arrosto.  — Capifuoco,  fin. 
Burch.  i.  Al.  E Giuppitor  In  tur  un  pi' d'alari.  Ar.  Sai.  «.  Mangia  i 
tuoi  polli  alti  Ino' alari  colli.  Malti i.  a.  «a.  E in  tu  due  «assi  posti 
per  alari.  Sopra  un  altro  sedritilo,  i piè  distese.  Y.  Capifuoco, 
a — (Milli.)  Ausile  di  toldalo  ausiliario  posto  nell'ale  della  legione 
romana.  Alarlo.  Y.  (Gr) 

ALARE.  (Anal.)  Add.  com.  Lai.  alari».  (Dui  l'assomigliarvi  ad  un'ala.) 
Owo  alare,  la  grand'ala  dello  tfenoide.  Muscoli  alari,  i dilatatori 
del  nato.  (A.  O.) 

AL  A REA  TE.  (Grog.)  A-la-rèn-lr.  (il  là  della  Gallia  Narbotmo.  (G) 

A LARGA-  Putto  avverò.  =z  Alla  larga.  Senza  guardarla  minulamenlc. 
Lai.  primo  intuito,  «ine  macia  cura,  tale.  G.  Y.  il.  sa.  s.  E il  va- 
sei  la  ine»  In,  croci,  corona  e ni  II  rie  e altri  glojelli  d'om  con  pietre 
prainse,  si  «limò,  a larga,  di  \alula  di  sette  uiilioni  di  fiorini  d'ora. 
A LARGO.  Bollo  avverò.  — largamente.  Borg.  Mon.  «io.  Come  nel 
proprio  luogo  ai  è a largo  discorso.  (V) 

ALARI.  (Grog.)  Arià-ri.  Antichi  popoli  della  Pannonia.  (Mil) 

MA» iaol4  Ati^lSa. M(.  Lai  Muri.i  (.CO  <ti  ,-„b,:oarii.  o tenni 
intestinali,  istituito  per  collocarvi  una  specie  del  genere  fasciola; 
distinto  dalle  altre  (indole  per  due  espansioni  membranose , che 
dominano  a foggia  di  ale  sui  due  lati  dei  suo  corpo.  (PI) 

ALARICO,  A-la-ri-eo.  iV.  pr.  ut.  Lai.  Alarlo».  (In  Ini.  all  tulio,  e reirA 
ricco.  Aurke  in  sa»»,  celi  tulio,  e rlea  ricco.)  — ile  de'  tioli.  — dei 
l itigali.  (B)  (Vaa) 

* ALABIO.  < Uilil.)  A-ln-rt-o.  .Smi.  Lai.  Alariu*,  Alari».  Saldalo  ausilla- 
eio,  soldato  degli  ojuti,  che  militava  nell'ala,  fuori  della  legione 
romana.  Balde!,  (rad.  Ccf.  rii.  dal  Grassi.  Cenere  uhm?  po«riu  innau/.i 
ai  ripari  del  piccolo  campa  a (roulc  deli' esercito  uesuico  tulli  I snidali 
del  II  Alarii.  (Gli) 

* t — Agg.  di  coorte  o d"  altri  membri  eé  altre  cose  appartenenti  al- 
l’ala di  un  esercito.  Balde!,  trad.  ('et.  Avendo  due  legioni  compiute, 
aggiunte  a queste  trenta  olire  coorti  alarle.  (Oh) 

ALARO.  (Geog.)  A-tk-rn.  Lai.  Sagra . emme  del  la  Calabria  citeriore.  (Vanì 

* ALARODIi.  (Geog.)  Aria-rò-dH.  Sut.  pi.  Antichi  popoli  di  sede  in- 
certa. (Hai) 

* AL  AHI!.  (Grog.)  A-ln-ru.  Cillà  di  Persia  nell'  Aderba  idj an.  (Bai) 

* ALAR.  iGeog.)  Arias.  Cititi  dell'  itola  di  Sumatra.  (Bai) 

ALASABCA.  (Leti.)  Ada-nàr-ca.  .Sm.  V.  G.  Lai  Alitante*.  (Da  alt. 

alos  sale,  ed  orche  comando  ) C (fidale  eòe  prescriveva  il  censo  od 
imposizione  sopra  il  cale  (Aq) 

ALAS  ARM.  (Geog.)  Aria -«àr-ni.  Popoli  dell'  itola  di  Goo.  (G) 

ALASCE.  (Boi.)  A-là-sce.  Y.  Popolino.  (B) 

* Al.  Ascili,  li  IR.  (Geog.)  A-la-»cÌH-hir,  Gp*u.  CHIÙ  della  fra  lo  Ha;  (Bai) 
A LASCIA  PODERE.  Avverbio!  eoi  c.  Tare  “ Senza  discrezione , 1 V** 

g I tge n Itane n le.  Or.  alta  v.  Fare.  (O) 

* ALASI.  (Geog.)  A- là -si.  Cillà  deli  interno  deli  Africa.  (Bai) 

ALA8IA.  (Geog.)  Arii-ii-a.  Uffa  deli  Asia  Miuare.  (G) 

* ALASKA.  (Geog.)  A-lù-ska.  intitola  deli  America  sctfcntr,  (Bai) 

* ALASMIDI.  (Zool.l  A-là-Miii-di.  .Smi.  pi.  lai.  alasinidia.  Sotto-famiglia 
di  molluschi  conchiliferi . pediferi,  caratterizzala  da  conchiglia 
traversa,  da  un  dente  primario  anteriore,  e tla  nessun  ilenle  la- 
mellare. Componesi  del  sollo-genere  Absuiidoule.  (PI) 

* ALA&MIDOYTC.  (Zoo!  ) Aria-smi-dón-tc , Alasaiidonlo,  AliMnodonlr, 
AUsaiodonto.  .S'm.  Lai.  alasaiidoala.  Genere  di  moli  use  hi  conchili- 
feri. pediferi  della  tolto-famiglia  degli  alasmidi  distinto  da  cerniera 
avente  un  dente  primario  anteriore  su  ciascuna  valva  della  conchi- 
glia , e nessun  dente  lamellare.  (PI) 

* ALASSAC.  (Grog.)  A-Ut-tsc.  Cillà  di  Francia  nel  Corrèze.  (Bai) 
ALASSIO.  (Geog.)  Arià*-sl-o.  Cillà  del  Piemonte . (B) 

ALASM»A  (Geog.)  Arii*-tò-n».  Cillà  della  Turchia  europea.  (Van) 

AL  ASTORE,  Arià-slo-re.  N.  pr.  m.  ImI.  Alarior.  ( In  gr.  alatlor  vai  fa- 

dlore  di  cuor  memorande.)  — Nobile  greco  compagno  di  Nestore.  (Mil) 
i — (Mil.  Cr.)  Soprannome  di  Giove,  come  quegli  che  tulio  veste,  o 
che  soccorre  gl’ infelici.  (Unì  gr.  alesleo  io  sono  sfllillo , o sia  dai 
Jonko  orco  io  veggo,  sia  dall'attico  orco  io  eeriU»4  (Mil) 

* — Nome  d‘ un  cavallo  di  Piatone.  — A Indori  furono  denominati 
certi  geni i malefici;  ed  anche  i Telebinl  maghi  abitatori  di  Giolito 
in  Hodi , cu!  Giove  trasformò  in  pesci , secondo  Ovidio.  ( Alatlor  in 
greco  ebbe  pure  il  significalo  di  scrlleralo,  esecrando.)  (Aq) 

* ALATA,  A-là-la.  Sf  Percossa  dala  coll’  ali.  Atei  (fruii.  Sono  uccelli 
coraggiosi,  che  si  difendono,  ed  al  laccano  a colpi  di  becco,  d'alaie 
e d'  ugnate.  (Gli) 

* t — (Zool.)  Classe  di  molluschi  conchiliferi,  la  qssarla  delle  eoe  lidi 
di  Klein,  che  comprende  gli  strombi,  ed  i peiroeeri  distinti  da  espan- 
sioni ali  formi.  (PI) 

ALATA.  (Grog.)  Ariària.  Cillà  dell'  Arabia  Deserta.  (G) 
ALATA-CASTRA.  (Geog.)  Cillà  della  Caledonia.  (G) 

* ALATA  LATA.  ( Zool.)  Gen.  di  molluschi  conchiliferi,  il  feste  della 
classe  alala  di  Klein,  che  comprende  gli  strombi  ad  ala  etiesistitna . 
e non  digitala.  (IH) 

* ALATAMAHA.  (Geog.) Ariarià-ma-ba.  /-'suine  e città  nella  Georgia. (Bai) 

* ALATE.  (Zool.)  A-là-te.  Sf.  pi.  Lai.  alalie.  Nome  dato  alle  conchi- 
glie univalvi.  Il  cui  labbro  esterno  nel r dà  adulta  è motto  dilatalo, 
ed  a quelle  bivalvi,  la  cui  base  verso  uno  del  tali  deila  sommila  è 
prolungatissima.  (PI) 

Voi.  I. 
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ALATF.HU . Ariarit—ri-a.  [Af.  Forse  per  corruz.  di  Elaterio.  Y.  Sorla 
di  mcdicamrnlo.  Lai.  elalcrium.  Gr.  iLatnioie*.]  Buon.  Ficr.  ».  i.  so. 
Opre,  forme,  slrumeuli,  Alatole,  ingredienti  Si  divrcchin  lalora  e 
si  rinnovino. 

* — Forte  anche  Molla.  (Dal  gr.  elaler,  elaleros  agitatore.)  (B) 
ALATERNA.  (BoL)  A-larirr-na.  Y.  Alalcmo.  (B) 

ALATERNO.  (Boi.)  A-la-lèr-no.  Am.  Lai.  rhnmnus  alatonus  Lin.  — Ala- 
terna,  Lintrrno,  sin.  (Così  dello  da  alterno . perchè  le  foglie  di  que- 
sto fruì icr  «on  disposte  allcrnalamenle  sul  fusto,  cioè  Luna  diclro 
l‘ altra.)  Arboscello  che  nasce  nelle  colline  tnarilllme  dell'  Italia  me- 
ridionale. apiMirtenente  al  genere  ramno  cd  alla  pentandria  digiuni. 
Si  dislingue  per  essere  inerme , pe’  fiori  in  racemi  ascellari,  per  le 
foglie  ovale,  seghettate,  tempre  verdi,  lucide . e ghiandotase  negli 
angoli  della  loro  base;  buono  per  fare  boschetti  tempre  verdi  e da 
caccia , che  i suoi  frulli  sono  appetiti  dai  tordi.  Targ.  Thzz.  Yiag. 
Olio  di  coccole  d'alaterno,  dello  legno  pullne  nelle  maremme  (B) 

* ALATKRNOIDE.  (Boi.)  A-la-ler-liò-i-de.  Sf.  (Dal  Ini.  alalernut,  e dal 
gr.  eidos  lumia,  simigliatila.)  Specie  di  piante  della  pentandria  digi- 
nia  , e del  genere  alaterno . cosi  delta  perchè  molto  simile  uff' ala- 
terno propriamente  dello.  (PI) 

Al.i  l'l  (LBL)  A-l.i-li  Al  pL  Accademici  di  Palermo.  (Bai) 

* Al.  VTIRSCOI.  (Geog.)  A-Uriir-seò-l.  Cit.dellu  Bussiti  nel  S,mbir^h{\'\) 

* ALATITI.  (Zool.)  A- la-li -li  Sf.  pi.  Lai.  alatilrt.  Molluschi  fossili  della 
classe  aiuta  di  Klein,  chiamati  da  alcuni  Strambiti.  (PI) 

ALATLI.  (Zool.)  Arià-lli.  Sut.  Lai.  nlcrdo  lorquula  Lln.  Specie  di  uccello 
del  genere  dell' alcione,  mui  di  una  forma  grande.  Ut  tua  lunghezza 
è quasi  di  sedici  pollici . uu i nou  Aa  i colori  cosi  belli  come  gli  al- 
tri; Il  grigio  turchiniccio  copre  tulio  il  di  sopra  del  corpo;  il  qnal 
colore  è varialo  sopra  le  ali  da  frange  bianche  in  forma  sii  festoni 
sulla  pania  delle  penne,  delle  quali  le  più  grandi  sono  nericce  . e 
tagliale  in  tlenlro  da  larghe  dentature  bianche;  quelle  della  cudù 
sono  segnale  di  larghe  righe  bianche;  il  di  svito  del  corpo  è di  un 
rosso  marrone,  che  va  rischiarandoti  nel  salir  verso  il  pello,  ove 
è smallalo  di  grigio;  Ut  gola  è Itala  di  bianco  ohe  s 'estende  sui  lati 
del  collo;  e lo  circonda.  Tutta  la  testa  e la  nuca  sono  dello  stesso 
grigio  turchiniccio  dei  dorso.  (BulT)  (B) 

ALATO,  M>*lo.  Add.  m.  Che  ha  ale.  Lai.  Alata!,  aliger.  Gr.  univi f, 
nrioóf.  Pelr.  ton.  sol.  Or  n'ha  ditello  II  He  celeste,  e I sia»’ abili 
corrieri.  Fir.  At.  sto.  E avuto  a sé  quel  «uo  Agii  nulo,  quello  alalo  « 
temerario,  il  quale  ere. 

t — Per  simili/,  [il  dice  pure  di  alcune  cose,  che  abbiano  come  due 
afe.]  A/am.  Coli.  ».  io.  Con  cirri  alali,  « di  rastrelli  In  guisa,  Van 
raccogliendo  sol  le  somme  spighe. 

s — ( Per  me  taf]  Jac.  Sold.  tal.  «.  il  breve  rbo  e l'ostinalo  a (Tanno, 
La  gioja  alala , c costante  il  doloro. 

« — (Boi.)  Si  dice  del  fasta,  del  picciuolo,  del  pericarpio  e del  seme, 
quando  una  qualche  espansione  di  natura  o di  forma  fogliacea 
«corre  per  la  loro  lunghezza.  (B) 

1 ■ — (Mus.)  Agg.  di  Passaggi  o Tirale.  Passo  da  modo  a modo  di  mu- 
sica. (A) 

a — (Ar.  Me#.)  Agg.  di  Tenta,  ed  è quello  strumento  chirurgico  che 
serve  di  guida  al  frisfort  n eli’  ernie  intestinoti ■ (A) 

* T — (Arald.)  Dicesi  di  tulle  quelle  figure  che  hanno  delle  ale  con/m 
la  natura  loro,  come  un  leone,  un  cervo,  un  cavallo  ter.  Anche  si 
dice  degli  animali  volatili  o de' draghi  quando  leale  tosto  di  rma/lo 
diverto  da  quello  del  corpo;  (Gii) 

a — In  forza  di  tosi,  per  Gemilo,  Volatile.  Lai.  avis,  volucrls.  Tats. 
Gerus.  ir.  sa.  Stupisce  il  moudo,  e va  diclro  ed  ai  (ali.  Meravigliando, 
eserdlo  d'alati.  (P) 

A LATO.  [Avverbio!,  e più  sovente  a modo  di  prep.  Lo  eletto  cAe]  Al- 
lato. Y. 

ALATOF.  (Geog.)  A-lii-lof.  Lai.  Monte*  Rii  umilici  Montagne  della  Tar- 
lar hi.  (G) 

ALATORE.  (Marta.)  A-tarió-re.  Yerb.  m.  di  Alare.  Colui  che  lira  una 
barca  per  mezzo  di  una  corda  incrociala  intorno  al  tuo  corpo  o 
intorno  alle  tpalle.  A.  li-  Fr.  (0) 

ALATRESE,  A-la-lir-ee.  Add.  pr.  com.  Lo  stesso  c he  Alalrinale.  Y.  (B) 
ALATHI.  (Geog.)  A-là-lrL  Lai.  Alrlrium,  Alulrium.  Cillà  del  Lazio,  ora 
cillà  nello  Sialo  della  Chieto.  (G) 

ALATRINATE,  A-la-iri-oà-le.  Add.  pr.  com.  DI  Alatri.  — Alni  rese,  Ale- 
trinate, Alrlrinese,  sin.  (B) 

* ALATYR.  (Geog.)  A-là-Ivr.  Fiume  e distrato  della  Bastia.  (Bai) 

* ALAI  LT.  (Geog.)  Aria-oli.  Fiume  della  L\srchia  europeo.  (Bai) 

A LAGNA.  (Geog.)  A-là-u-na.  Antica  cillà  della  Gallia.  — delta  Gran 
Brettagna.  (G) 

AL  AGNI.  (Geog.)  À-là-u-nL  Popolo  della  Norica  t della  Ssmazia  eu- 
ropea. (G) 

* ALAGMTI.  (Noi.)  Aria-st-nl-ll.  Sf.  pi.  Schisli  che  contengono , e da 
cui  si  può  ricavare  dell’  allumina.  (PI) 

* ALAGNO.  (Geog.)  A-là-o-no,  Haloèoo.  Fiume  della  Brettagna.  (Bai) 
ALAI  SI.  (Geog.)  A-là-u-*l.  Fiume,  cillà  e prov.  della  Columbia.  (G) 
ALAVA.  (Geog.)  Ariè-va.  Lai.  Alate.  l'rotineia  della  Bitcaglia.  (G) 

* ALAVIBSCA.  (Geog-)  Aria-vienea.  Cillà  della  Finlandia.  (Bai) 
ALAVO.  (Geog.)  A-là-vo.  Cillà  della  Finlandia,  (ti) 

ALAZIA.  (Geog.)  A-ti-ii-a.  Antica  cillà  deir  Asia.  (G) 

ALAZIO.  (Firn.)  A-lù-ii-«.  Am.  Lai.  balatium.  (Dal  gr.  ali,  aloe  saie.) 
Medicamento  fallo  con  del  tale,  che  ha  la  virtù  di  purgare.  (Aq) 

* ALAZIONE,  A-la-ii-ò-ne.  Sf.  Lai.  Alatio.  Foce  uw fu  dagli  enlmalogi 

31) 


2C4 


ALAZONl 


ALDARAS 


per  indicare  le  diverte  configurazioni  e disposizioni  delle  ali  degli 
inviti  rispello  al  corpo.  Oggi  è disusata-  (PI) 

ALAZONI.  (Grog.)  A-ta-zó-nl.  Antico  popolo  asiatico  d~ origine  scitica.  (C) 
ALaZONIO.  (Grog.)  A-U*zó-ni-o.  Oggi  Kur.  Fiume  d' Asia.  (C) 

* A LA  ZZA.  (Mil.  Asial.)  A-ùx-za.  Sj.  Dea  arala,  adorata  dalie  tribù  di 
Korreich  e Kenanah,  e parte  di  Satin»,  a cui  si  sacrificavano  fan- 
ciulle. (Box) 

ALAZZIRE,  A-la«-zi-rc.  Alt . Stancare,  Infievolire,  Indebolire.  — Al- 
lattare, Altaizire,  sin.  (Alazxire,  quasi  attassire,  da  lasso,  V.  Acumi.) (O) 
ALA/.  ZITO,  A-laz-si-lo.  Add.  m.  da  Ataizire.  V.  sanese  ed  aretina- 
Bed.  l 'oc.  Ar.  (A) 

ALBA.  [5/.  Quel  chiarore  che  appare]  tra  il  mattutino  ed  II  levar 
del  sole.]  (bai  lai.  alba  bianca,  candida,  così  (Mia  dall* imbiancar 
cito  fa  II  ciclo,  quando  il  sole  s’approssima  aUorittonte.)  Lai.  aurora, 
dllucutum.  Or.  Dani,  Ihtrg.  i.m.  L'alba  vinceva  l'ora  multu- 
lina.  Che  /uggia  innanzi.  Petr.  eunz.  a,  f.  E le  tenebre  nostre  altrui 
fanno  alita,  /tare.  noe.  il.  t«.  La  notte,  dopo  molla  e lunga  dimo- 
ranti, s'avvicinò  al  dì,  e cominciò  falla  ad  apparire, 
t — [L'ora,  li  tempo  dell'alba.]  Arni.  Purg.  ®.  u*.  Dianzi  nell'alba 
die  procede  al  giorno  ere.  Venne  una  donna.  Petr.  cerne,  a.  I.  Per 
aver  posa  almeno  in  Ino  all’ alla. 

* a — Per  estensione  in  significalo  di  Mattino  c in  contrapposi®  di  Sera. 
Binuccin.  Da  fu.  Questi  falbe  e le  sere  Perde  cacciando  fere.  (Ch) 

* 4 — In  significalo  di  (Uomo.  Chiabr.  Can:.  Febo  seti' albe  ba  rime- 
nato  appena.  (Ch) 

0 — d'alba.  Così  dissero  gii  antichi  la  domenica  e gli  altri  giorni 
della  settimana  di  Pasqua,  che  la  Chiesa  nomino  in  «Ibis,  n Fr. 
Giani.  P.  si.  P.  so*,  nel  Ut.  Lunedi  mattina  d'alba.  Sensi  seguita 
nelle  prediche  che  vengono  appresso:  Martedì  d'alba.  Mercoledì  d'alba 
di  resurressio.  ( V) 

* — [D'alba,  cwof  dire  anche  All'alba.]  G.  V.  II.  c.  n.  Trasaono  del 
Castello  U Legalo  e sua  gente  c arnesi  il  lunedì  d'alba,  a di  *■.  di 
Mano. 

7 — [Sul  far  dell'alba  Sullo  spuntare,  Sei  principio  dell'alba. 
Tac.  Dav.  rit.  Agr.  »a».  VidersJ  in  sul  far  dell’alba  le  insegne. 

* — Figur.  tV.  Cali-  Leti.  ®®.  Questo  in  verità  dimostra  ch'egli  è cieco 
e non  vede  altro  che  alla.  (1) 

® — • di'  tifasi  ZZ  Mezzodì,  dello  per  ischerzo,  perchè  allora  comin- 
ciano a ronzare  i tafani.  Ma/m.  io.  b.  Perchè  il  nimico  utf  alba  de' 
tafani  Vuol  trucidare  in  singoiar  battaglia, 
io  — Modo  proverò.  Dall'alba  alle  squille  ZI  Dalla  mattinaalla  sera. (A) 
tt  — (Mil.)  Divinità  allegorica.  (Mil) 

Alba  «fili,  da  Aurora  c da  Albore . Le  apparenze  di  luce  indicale 
da  lai  voraboli  offrono  certamente  delle  sensibili  differenze.  Alba  pro- 
priamente esprime  il  tempo  in  cui  ai  scorgono  in  cielo  i primi  albori 
della  luce.  I.’ Aurora  è quel  tempo  In  cui,  per  una  maggior  primi- 
mila  del  miIc.  uno  splendore  più  vivo  tinge  il  cielo  di  colori  rosseg- 
giatili ed  aurati.  Albore  può  farsi  sinonimo  ad  Alba  nella  poesia;  ina 
siccome  nel  proprio  significa  qualunque  splendor  biancheggiante,  cosi 
diverrebbe  npiivoro  nella  prosa. 

* ALBA.  (T.  Erri.)/ Vs/imrn lo  tatare  bianco  portalo  dai  sacerdoti  quando 

ufficiano , detto  volgarmente  cornice.  Prende  il  nome  dal  lab  a lini*, 
ital.  bianco.  (Bai) 

ALBA,  Albina.  N.  pr.  f.  Lai.  Albe.  (Dal  la t.  alba  bianca.)  (B) 
s — (Grog.)  tal.  Alba  Pompeja.  Città  del  Monferrato.  — Giulia  o 
CVir/xfittrffo.  Città  della  Fransi Ivania.  — Longa.  Città  del  Lazio.  (G) 

* ALB  AL,  (Grog.)  Al-bàc.  Città  d'Armenia,  luogo  del  martirio  di  S.  flar- 
totameo.  (PI) 

AL  BACCHIO.  Aererò.  =:  A caso.  (V.  Abbacare;  e rifielli  che  le  sillabe 
cal,  cui  e simili  spesso  cangianti  in  cA.-  così  macchia  da  wtneu/e.  oc- 
chio da  oculos  eee.)  Salo.  Spia.  i.  a.  E' non  è da  scoprirai  cosi  ai 
hacchio.  (V) 

AUJACENA.  (Grog.)  Al-ba-CC-na.  Città  dello  Sialo  della  Chiesa.  (G) 

* ALPACA.  (Grog.)  Al-bàck.  Città  della  Persia  Nei  Kurdistan.  (Baz) 

* ALBACO,  *AI-ba-co.  Sm.  F.  Abbaco.  (Am) 

ALBADAItA.  (Anat.)  Al-ba-dà-ra.  Sf.  Some  dato  dagli  Arabi  alt' osso 
sessamoideo , situato  al  di  sotto  dell'  articolazione  del  pollice  del 
piede  col  primo  osso  del  melacnrpio.  <A.  Q.) 

ALBADRA.  (Grog.)  Al-bà-dra.  Isola  dell'  Oceano  indiano.  (G) 
Al.BAblLIA.  (Grog.)  Al-ba-dù-li-a.  Città  detta  Liguria,  (G) 

* ALBA  F1BMA,  ALBUM.  (IMI.)  Sf  o mi.  Fra  in  Inghilterra  tota 
rendita  annuale , che  si  pagava  al  signore  di  un  distretto  licito  Cen- 
turia (bigi,  hundred)  co«  della,  perchè  pagavai i per  intero  in  ma- 
ncia bianca,  o d'argento,  a differenza  di  quella , che  pagavasi  in 
grano,  detto  nepro  pagamento  (Ingl.  BlacL-mai.)  (Co) 

ALBAGIA,  Al-ba-gi-a.  [Sf  ] Boria,  [Pomposa  estimazioii  di  se  stesso.] 
(Albagia,  clic  i Napolitani  dirotto  Alitasela,  dall'arabo  el  bexaecft 
ovvero  ai  bezaech  la  superbia.)  /.al.  fovlus.  (Ir.  tu*C«viiai.  Pulaf  •. 
Squittendo  in  albagia  rimbrottatoci.  Satv.  Grane h.  t.  a.  Alcuno  Lo 
pastura  d'umor  di  poesia  ere.  altri  D' albagia.  Alleg.  te.  Il  qual  per 
questa  via  Cresciuto  lu  albagia  ccc. 

* t — Vana  immaginazione.  Fissazione  di  mente.  Fantasia.  Amhr.  Furi. 
4.  14.  Se  trova  uno  ch'egli  abbia  un' altra  volta  veduto,  come  quel 
eh’ ha  quell'albagia  nel  capo,  parendogli  che  sia  quel  eh’ c’ cerca  ree.  (Gli) 

Albagia  . Boria , Burbanza , sono  voci  ebe  offrono  delle  differenae. 
quantunque  impercettibili.  Albagia  s’adopera  d'ordiuarto  per  esprt- 
mcre  una  vanita  pomposa  ni  Insultante.  Boria  non  definita  dalla 
Crusca  esprìme  un'  insolente  ostentazione  del  proprio  merito  con 


■«prezzo  degli  altri.  Burhanza,  arrendo  l' applica  rione  che  suol  farne 
l'uso  corrente,  è aneli' essa  un* ambiziosa  ostentazione  delle  cose  pro- 
prie, accompagnata  da  orgoglio  e da  eccessiva  compiacenza  nel  sup- 
porle maggiori  o migliori  di  quelle  degli  altri. 

* ALBAGIA/!.  (Anat.)  AI-ba-gi-à-iL  4tm.  p'oc.  araba  usala  da  rattop- 
pi» per  dinotare  lutto  utero.  (Baz) 

ALRAGIO,  Al-bà-gio.  [SM*.] Sorta  di  panno  tono  grossolano,  che  suole 
essere  bianco,  e conserva  il  nome  anche  negli  altri  colori.  Alleg.  t®. 
Ln  che'l  pan  di  legname,  e'I  vin  celeste,  Il  canavaccio  baratta  e 
f albaglo. 

* — Osata  anche  come  add.  Sa  tv.  Avveri,  t.  a.  a.  Discordanza  pur 
troppo  strana  e difforme , non  altrimenti  che  se  di  panno  albaglo  e 
di  scarlatto,  serratalo  divisamente  si  componesse  da  chicchessia.  (V) 
a — Affarsi  come  scarlatto  coll  albaglo.  dicesi  per  dinotar  cosa  mio  Ito 
differente.  Pisce.  Cent.  i.  za.  Ma  II  vecchio  col  nuovo  Si  fa,  come 
scarlatto  colf  albaglo.  (Zao) 

ALBAGIOSO,  Al-ba-gió-so>  Add.  m.  Borioso,  Contegnoso,  Superbo,  Al- 
tero, Orgoglioso.  Lat.  clalus,  vcnlosus.  Buon.  Tane.  Albagiosi  pen- 
sieri. (A)  E a.  4.  «.  Contegnosa,  albagiosa,  alta,  superba.  Cecek.  cip. 
in  Poggiai.  T.  Ung.  t.  t.  p.  «ss.  0 albagioso  seme  de' morta  li  (B) 
Salvia.  Cas.  p.  is.  Che  è ciò?  dbw  Socrate;  poiché  come  tu  fossi 
più  bello  di  use,  albagioso  ti  vanii,  (hi) 

ALBAlb.v.  (Grog.)  Al-bà-i-da.  Cillà  del  /legno  di  Potenza.  (G) 
ALBAJONE.  (Idraul.)  Al-la-jo-ne.  Sm.  Some  che  si  dà  talvolta  ai  tom- 
boli, e sono  cosi  delti  perchè  albeggiano  tulio  spiaggia.  (A) 

ALBU.DO  , Al-bàl-do.  ,V.  pr.  mi.  Lai ■ Alhalda»,  AlMdn*.  (In  led,  all 
baiti  vale  lutto  presto:  In  *ass.  sull  vale  lutto,  c bald  ardilo,  bravo.)  (B) 
AL B ALONG  A.  (Grog.)  Al-ba-lòn-ga,  Albalunga.  Città  del  Lazio,  dello 
anche  sempticemenle  Alba.  (G) 

* ALI! AM  A.  (Grog.)  Al-bà-ma.  Forte  delta  Florida  occidentale.  (Baz) 
ALBA  MARITTIMA.  (Grog.)  Citta  delta  Dalmazia.  (C) 

| ALBANA.  (Agr.)  Al-bn-na.  [Sf  ] Sorta  di  uva  bianca.  Cr . 4.  4.  ».  È un'al- 
tra maniera,  che  si  rliiamu  albana,  la  quale  tardbsimamcnte  pullula, 
ed  è uva  bianca , ccc. 

ALBANA.  (Grog.)  Antica  città  delta  Dalmazia.  (G) 

ALBANA.  (Mil.  Boni.)  Add.  f.  Epiteto  di  Giunone  onorata  in  Alba.  (Mil) 
Al.BANELLA.  (Zool.j  AI-ba-aèMa.  [Sf.  Lat.  talco  subbutoo  Lln.]  (Lo»i 
dello  dall' albeggiar  della  coda.)  Eccello  di  rapina  [de/  genere  del 
falcone .]  Bed.  Oss.  ann.  04.  Il  bozzagro  e Falbauetia,  c tulli  gli  . altri 
simili  uccelli  di  rapina,  non  costumano  d'inghiottir  volontariamente 
le  piclruuolc. 

ALBAN  ERSE.  (Grog.)  Al-ba-nén-sc.  Lo  stesso  che  Albanese.  V.  (B) 
ALBANESE,  Al-ba-nc-se.  Add.  comi.  (Dal  fraise.  <iNÒo/n  straniero,  che 
drrisa  dal  celliro  all  burnì  altra  giurisdizione.  F.  Allunato.)  Lai. 
nrivena.  Forchi , Semi,  Lasca  ed  altri.  Amali.  (O) 

ALBANESE.  (Grog.)  Abitante  deli  Albania.  — Albancnse,  «fu.  — Abi- 
tante di  Alba.  F.  Aliano.  (B) 

t — 1 (Grog.)  Abitatori  dell'  Albania  asiatica.  Lo  stesso  che  Albanesi.  — 
Abitatori  di  Alba.  (G) 

* » — Soldato  di  cava/teria  leggiere , nativo  dell'  Albania,  lo  slcoo 
che  Slradiotto.  In  processo  di  lro»|>o  ebbero  pure  questo  nome  certi 
cavalleggirrl  italiani.  Davi!  Star.  Avea  spinto  il  capitano  con  gli  Al- 
banesi a prendere  il  posto  di  Cutras.  Penile,  tìuer.  Era  stato  neces- 
sario al  principe  di  ritenere  sotto  il  titolo  di  sua  guardia  alcune  po- 
che compagnie  di  cavalli  italiani,  chiamati  Albanesi.  (Ch) 

* 4 — Parlandosi  della  fanteria  lurra,  Soldato  scelto  tratto  dall'Alba- 
nia , chiamato  pure  Ar  nauta.  Montecuc.  Dal  tato  de'  turchi  In  par- 
ticolare dove  perì  non  già  la  nrilizta  imbelle,  ausiltaria  e fugace,  ma 
la  propria  più  agguerrita  e feroce,  quei  Giannizzeri,  quegli  Alba- 
nesi eoe.  (Gh) 

» — (SI-  Etri.)  Eretici  comparsi  in  Albania  e he  rinnovarono  gli  er- 
rori ile'  Manichei.  (Ber) 

* ALBANI.  (Arche.)  Collegio  de’  Sacerdoti  di  Marie  che  risiedevano  nel 
monte  Albano.  (Mit) 

ALBANIA.  (Grog.)  Al-ba-ni-a.  /legione  dell  Asia  sul  Ceupio.  •—  Provin- 
cia dell' antica  Oreria , che  comprendeva  l' Epiro  e V Illir io;  ora 
parte  della  Turchia  europea.  — Ducalo  della  Scozia.  — Cillà  s 
contea  degli  Stati  Uniti.  (G) 

* ALBANIN.  (Grog.)  Al-bò-fiin,  Bai banìn_  Popolo  Nòmade  rapace  detta 
Nabla  ed  Abissiuia.  (Bai) 

ALBANO,  Al— lisi  - m».  ff.  pr.  mi.  Lat.  Albana».  (È  nome  tratto  da  quello 
di  Alba  cillà.)  (B) 

a — (Grog.)  Città,  monte  e lago  della  Campagna  di  Nomo.  (G) 

» ■ — Abit.  di  Alba.  — Albense,  Albese,  Albancnse.  Albanese,  «In.  (B) 
ALBANO  (S.).  (Grog.)  Cillà  di  Francia.  — d'Inghiiterra.  (G) 

ALBAN OPOLI.  (Grog.)  Al-ba-qò-po-li.  CHIÙ  della  grande  Armenia.  — 
della  Macedonia  — Antica  cauilalt  dell'  Albania-  (G) 

* AI.BANS,  (Grog.)  ’AI-baus,  Ci//u  d' Inghilterra  nell'  /Ieri fard.  — Di- 
stretto nel  Pennoni. — nell' Ohio.  — Capoluogo  delta  contea  di 
Franklin  in  America.  (Box) 

* ALBAN V.  (Grog.)  Al-bà-ny.  fittsiic  tf America.  — Distretto  nella  Pen- 
silvanin,  — net  Maina.  *—  ne/  fermo*/.  — Contea  e capitate  degli 
Stati  Uniti  netta  Nova  Jork.  — Isola  delle  Gallopagos  nell'Oceano 
equinoziale.  — Capo  de/te  Costa  meridionale  della  A'uoca  Olanda, 
dello  Oiway.  (Ba z) 

ALBANA.  (Grog.)  Al-bà-ra.  Città  delta  Siria.  — dell4  Istria.  (C) 
ALBARA8.  (Med.)  Al-bà-ras.  Sf.  — Albera,  sin.  (Albaru  è lo  stesso  che 
morfea,  tal.  vilitigo:  Scabbia  die  si  manifesta  con  delie  mucchio 
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biancastre.  Cuti.  leu.  mcd.  tt  Ibi  manUtta.  I'.  fili  Ugo.)  Spezie  d'er- 
pete o di  lebbra  tquammota.  Dii.  Chir.  (B) 

ALBARAZINO.  (Guof.)  Al-lut-ra-ii-no.  Lai.  Labcllitini  ArlnrerJnum.  An- 
tica città  di  SfKvjna.  (G) 

ALBARbEOLA.  (Zool.)  AI-b:tr-dè-o-ta.  [.Sf]  Sorta  di  uccello,  per  altro 
nome  chiamato  Pale  tiene.  Lai.  alba  attirala.  Gr.  tanto;  ratta ii(.  Hrd. 
Ott.  an.  a.  Ilo  avuta  l'occasione  bene  spesso  di  toccarlo  coti  mano  ece. 
ne'palrllonl  o allumicele,  ed  in  molti  e molli  altri  urcrili. 

* ALRARDOS.  (Gran.)  Al-bàr-dos.  Monte  nell'  Etlremadura.  (Bai) 
ALHARE.  (Boi.)  Al-bà-re.  Sm.  (È  U peuplier  blane  de  Francesi,  e dicchi 

Alban*  dalla  biaiirlteiu  della  sua  corteccia.)  F.  Gallico.  (B) 

ALBA  REALE.  (Grog.)  Slhal  Wcirambourg.  Città  dell’  Ungheria.  (G) 
ALBARELLO.  (Boi.)  Al-ba-ràl-lo.  V.  Gallirc  e Porrei  lina.  (B) 

* ALRAIIECAS.  (Geog.)  Al-ba-rc-gsv  Fi it me  nella  Columbia.  <Baa) 
ALBANI  V (Ardii.)  Al-bà-ri-a.  Add.  fi  agg.  di  opera,  ed  è l'nlbarium 

opus  di  ritriti  la.  Intonaco  di  polvere  finitima  di  marmo  bianco 
con  cui  ti  dura  l'ultima  mano  luU'intonaco  ordinario  de' muri.  (Mi*) 

* .VLB, vili  COLUI.  (Grog.)  Al-ba-ri-co-clil.  Capo  tulio  Cela  tei  lenir,  del- 
i Itola  di  S.  Domingo.  (Bai) 

AL  BARLUME.  Porlo  aveeròialm.  vale  A quell'ora,  o Jn  quel  luogo 
ove  ti  tede  poco  lume.  Lai.  luce  dubla , obrauro  die.  Gr.  «ari  ri  io- 
nrr/it.  Frane.  Sacch.  noe.  an.  Come  la  vide  al  barlume  la  donna  ar- 
chiniiata,  con  grande  ambascia  cec.  gli  dime.  Tac.  Due.  Ann.  «.  48. 
Andata  egli  ((/  (itilo  Agrippa)  per  le  terre  al  barlume;  in  pubblico 
non  s'aflacrlavu.  Alteg.  «a.  Volete  voi  veder  s'io  pescava  pel  Procon- 
«Ho  al  barlume? 

ALBARO.  (BoL>  Al-hi-ro.  F.  Piofipo.  (B) 

ALBASANO.  (Geog.)  Al-ba-rà-iu»,  Elbusaan.  Città  della  7\irchia  euro- 
pea. (G) 

ALBA8INSCI1I.  (Geog.)  Al-ba-*in-4chi.  Citta  della  gran  Tarlarla.  (B) 
AL  BAB80.  Acverblai.  Co'  ti.  Venire.  Cadere,  e limili  = In  batto  e 
figuratamente  In  povertà.  Cr.  alta  r.  Cadere.  (O) 

ALR.VSTR  A.  (Ct«K  ) AWfcà-*lra.  Antica  città  d’ Fritto.  (C) 
ALRASTRELLA.  (SI.  X.)  Al*tn-lrrl-la.  Specie  € ucceUo.  (din) 
AI.BATICO.  (Agr.)  Al-ba-ii-co.  ,'iw.]  Spezie  d’uva,  [ varietà  d'uva  nera 
che  è buona  per  arrossare,  o annerare  il  r ino  bianco.]  Cr.  4.  tt.  t. 
S' arrossa  o annera  olliniamrnle  nel  letnpo  della  vendemmia  con  uve 
che  si  dilaniano  albalirhe,  e con  lambnischi  ben  maturi,  e coll'an- 
oeralo  vino  molle  volle  si  lavino  i raspi  del  detto  albalico. 

* ALBATRA.  (Boi.)  'Al-ba-lra.  Lo  tietio  che  Albatro.  F.  § a.  Salci n 

Teoar.  *t.  (Gh)  * 

ALB  VTRELLA.  (Agr.)  Al-bo-tr.-l-ta.  F.  Corbezzola.  (Min) 

Al.HATRKLLO.  (Hot.)-  AI-l>a-trèHo.  Sm.  Specie  di  fungo  dello  anche 
Alberello  c Porcrltiua.  Micheli.  F.  Fungo.  (A) 
t — Può  essere  anche  dim.  di  Albatro.  (A) 

ALB ATHINO.  (Agr.)  At-ba-trà-uo.  Sin.  Il  t ino  che  ti  fa  eolie  corbez- 
zole. (Ga) 

ALBATRO.  (Zool.)  Al-ba-tro.  Sm.  lai.  albatri»,  diomedeo  exalann  Lln. 
(Coai  dello  dal  color  bianco  d'una  parte  della  sua  testa,  del  suo  collo, 
del  «uo  petto  ccc  ) Uccello  acquatico,  c he  lupara  tulli  gli  uccelli 
d'acqua,  lenza  eccettuarne  neppure  il  cigno;  e ubitene  tla  otiti  grande 
dei  pellicano  o del  fiammante,  nondimeno  ha  il  corpo  più  grotto  . 
il  eolio  e le  gambe  meno  lunghe,  e meglio  proporzionale.  li  tuo 
becco,  dalla  punta  fino  agli  angoli  della  bocca,  ha  tei  pollici  di 
lunghezza  , ed  è eompotlo  di  molli  pezzi  che  pajono  articolali  ed 
uniti  da  giunture,  con  topra  giuntovi  un  uncino , e V et  tremi  là 
delia  parie  inferiore  aperta  a guita  <f  uno  tegola,  e come  tron- 
cala. (B) 

8 — (Boi.)  Lai.  arhulits,  unedo.  F.  Corbezzolo.  (A) 
s — E ti  dà  pure  quetlo  nome  a quelle  piante  della  ciotte  decondrla 
tnonoglnia.  le  quali  hanno  il  calice  diviso  in  cinque  parti,  la  co- 
rolla giubata  e diafana  alla  baie,  la  bocca  rotonda . con  cinque 
tpazii  per  semi.  (B) 

* ALBATRO*.  (Geog.)  Al-bà-tro*.  Itola  del  grand' Oceano.  — Capo  della 
.Suoi  a Zelanda.  (Bai) 

* ALBAY.  (Geog.)  Al-bav.  Città  e provincia  dell' itola  di  Lulzon,  una 
delle  Filippine.  (Bai) 

* ALBAZIN.  (Geog.)  Al-bà-zin,  Lubazin,  JaUisa.  Cillà  della  piccola  Bu- 
karia.  (Bai) 

ALB.VZ.vltl>  v.  (Ar.  Mes.)  Al-ba-za-ri-na  Sf.  Sorla  di  lana  di  Spagna, 
che  prende  il  tuo  nome  da  un  territori o d’ Aragona,  <f  onde  a noi 

viene.  (A) 

ALBAZ./.A.NO.  (Min.)  Al-baz-zà-oa.  Lai.  si  le»  Nome  che  ti  dà  nel  Sottese 
alla  pietra  ordinaria  da  calcina , perchè  per  lo  più  è di  color  bian- 
catlro.  Targ.  Tini.  Fiag.  (A) 

* ALBE.  (Geog.)  Al-be.  Fiume  deli  Hannover.  (Bai) 

* ALBECk.  (Geog.)  Al -béri,  CHIÙ  nel  FirUmberg , Capoluogo  del  ba- 
llaggio  dello  tleuo  nome.  (Bai) 

* ALB  PC  11  IRC  II.  (Grog.)  Al-be-rhirah,  Albcilrl.  CUlà  dei  Poeti  Batti 
premo  Medtnblick.  (Boi) 

ALBEDINI,  Al-bè-di-ne.  Sf.  F.  L.  Bianchezza.  A.  II.  Fr.  (0) 

ALBEEA.  (Geog.)  CUlà  della  Calalogna.  (G) 

ALBEGARDE,  Al-be-gir-de.  N.  pr.  f.  Lai.  Albegarde*.  (Dal  ted.  all  lutto, 
e bcuràhrl  approvalo.)  (B) 

ALBEGGIAMENTO,  At-beg-gia-mrn-to.  [.Vm.]  L' albeggiare.  Sagg.  nat 
etp.  im.  Svanisce  questo  albeggiamento  ancora  per  piccola  dose  di 
spirilo  di  zolfo. 

ALBEGCIANTE  , Al-bcg-giàn-tr.  [Airi,  di  Albeggiare.]  Che  albeggia.  Lai. 
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albicans.  Gr.  tirolrjxatvtyma;.  Tom.  Air.  la.  Qui  pone  il  color  delta 
strila  di  Giove,  ch’è  albeggiante. 

ALBEGGIARE.  Al-l>eg-già-re  [.V  ost.  In  generale.]  Tendere  al  bianco, 
[ed  in  pari,  dieeti  del  Far  deli  alba.  ] Lai.  albicare.  Gr.  vrotatxat- 
virjzi.  Lib.  eur.  maiali.  In  quel  punto  nel  quale  il  giorno  comincia 
ad  albeggiare. 

ALBEG.NA.  (Geog.)  Al-bé-gna,  Albenga.  Lai.  Albania,  Aimlnia.  Fiume 
della  'Tutrana.  (G) 

ALBEGOMio.  AMn-gón-do.  N.  pr.  tn.  Lo  tleuo  che  Adrlgondo.  F.  (Dal 
le«l.  all  tulio,  • fretannl  conosciuto,  la  mora  ) (B) 

* ALRKJEI).  (Geog.)  Al-be-jnl.  Fiume  della  Tarlarla.  (Bai) 

* ALBKLL.  (Geog.)  Ai-bell.  Lat.  Albula.  Fiume  della  Svizzera.  (Bai) 

AL  BEL  PRIMO.  Avrerbial.  Lo  tleuo  che  Alla  bella  prima , e tale  Su- 
bito subito.  Davanz.  (O) 

ALBERARLE.  (Geog.)  Al-be-niàr-le.  Lai.  Albcmola.  Conica  della  Firgi- 
ilio.  (G) 

ALBENGA.  (Geog.)  Al-bé»-ga.  Provincia  degli  Siali  durili.  — • CUlà  della 
Liguria.  — Fiume  della  Totcana.  Lo  iteuo  che  Albegna.  F.  (G) 
ALRENSE,  Al-bón-ra.  Add.  pr.  con».  Lo  fletto  rhe  Alitano.  F.  (B) 
Al.ltENSEE.  (Geog.)  Al-beu-ràe.  Lago  neti Austria.  (Bai) 
ALHE.NTRLb.t.  Al-bcn-tui-da.  .V.  pr.  f.  Lai.  Albcnlrudcs.  (Dal  Icd.  al- 
bera semplice,  e Iran!  fetide.)  (Il) 

ALBERA.  (Boi.)  'AMte-ra.  F.  Pioppo.  iB) 

ALBI.RVCCIO,  Al-he-ràc-do.  Sin  pegq.  di  Albero.  Dotti  A.  F.  Berg.  (O) 

* ALBKRAGGIO.  (Mere.)  Al-bc-rng-gio.  Sin  Diritto  che  ti  paga  in  al- 
cuni polli,  fecondo  la  qualità  e quantità  di  merci  imbarcale.  7 Tor- 
ce/. Gasp.  Lez.  Mar.  (Gh) 

ALBERANO,  Al-br-rà-no , Adalrano.  JV.  pr.m.  (In  ted.  albera  sempli- 
ce, « rein  puro.)  (B) 

ALBERARE,  AUtc-rn-re.  [Alt.]  Alzare  all'aria  antenna,  iniegna  o li- 
mili cote. — Inalberare,  siti.  Morg.  so.  ss.  Ed  albera  l'antenna  dJ  ri- 
spetto. 

* ALBERATO.  (Agrlc.)  Al-be-rn-to.  Add.  Arborato,  Piantato  d'alberi. 
Savi  Orni I.  Luoghi  non  alberati,  ma  bene  erbuli.  (Gb) 

ALBERATURA.  (Marini.  Al-be-ra-lù-ra.  Sf.  Nume  colleltivo  che  esprime 
tulli  gii  alberi  che  tono  In  una  n are  Algar.  Le  prov  Ineie  settentrio- 
nali forniscono  pece,  alberature,  e eoa*  altre  necessarie  j>cr  gli  arma- 
menti naturali.  (B) 

t — * eviene,  (/unta  è l'alberatura  particolare  delle  galere,  ed  altri 
bollimenti  latini.  (6) 

» — a nata.  È l'alberatura  di  rarìi  bollimenti  che  portano  delle  vele 
quadre,  una  topra  all'altro,  dove  l'albero  è di  un  tolo  fatto o di  un 
tolo  pezzo;  e non,  conte  nella  maggior  parie  degli  altri  a cric  qua- 
dre. formalo  di  Ire  pezzi  separali,  cioè  albero  maggiore,  albero  di 
gabbia,  e albero  di  pappafico,  i minutali  mio  topra  l'altro . (S) 

4 — di  suir.  Contitle  in  un  tolo  albero  inclinalo  all' indietro,  con  un 
bompretto  mollo  allungato , e poco  rilevalo.  (S) 
a — a roacA.  o in  liti  *.  È un'alberatura  d’ui i tolo  albero,  con  un  corto 
bompretto.  (9) 

* ALIIERCIlfL  (Geog.)  Al-bèr-chc.  Fiume  di  Spagna.  (Bai) 
ALBERCOCCA.  (Boi.)  Al-ber-còc-ca.  Sf.  Frullo  del l'alber cocco.  F.  Albi- 
cocca. 

ALBEIICOCCO.  (Boi.)  Al-ber-còc-co.  [.901.]  F.  Albicocco.  Dav.  Colt.  ITI. 
Comincia  alla  luna  di  gennajo  que  fruiti  prima,  die  rouovon  prima, 
per  essere  più  raldi,  mandorli,  peschi,  e ulbcrrocchi  tulli  ccc. 
ALIEREI. LA.  (Boi.)  Al-bcrd-la.  [Sf  Spezie  di  albero,  detto  allrhnenti 
Tremula.  Lat.  popttlus  tremula.  Cr.  alla  r.  Tremula. 

ALBERtLl.LT  TU.  Al-bc-rèl-lct-ta.  [Sto.]  dim.  di  Alltereilo.  — Alberali. - 
no,  sin.  Lat.  alveolus.  Gr.  emapto».  Bed.  Ini.  IT».  Racchiuso  in  »n 
piccolo  utberrl  letto  di  vetro  ben  serralo  con  carte. 

8 — Di  in.  di  Alberello.  Picco!  luì  mo  albero.  Face.  (O) 

AI. IlER LI. LINO,  Al-be-rel-li-uo.  [.Sm».]  ditti,  di  Alberello.  [F.  Alhrrrllrt- 
io.]  Lai.  alveolus.  Gr.  mraàoto».  Lib.  cur.  maiali.  Si  riponga  fa  uno 
piccolo  alberellino  di  vetro. 

ALBERELLO,  Al-br-rel-lo.  (Sin.  pi.  Alberelli  e Alberagli.]  (Forra  dal  lat. 
alveolus,  piccolo  vara,  ovvero  dalla  sua  forma  rhe  Ita  qualche  somi- 
glianza con  un  piccolo  albero,  o secondo  il  Baldiiiuocl,  perchè  da  prin- 
cipio teli  vaselli,  massime  pr' rotori,  faccansi  di  legno  al  tornio.)  Lat. 
pyiis,  vasculura.  Gr.uvf Bocc.  ito*-,  ai.  a.  Lasciamo  stara  d'aver  le 
lor  celle  piene  d'alberelli,  ili  laltovarii  e d'unguenti  rotati,  /ai b.  ittrt. 
E senza  die  la  casa  mia  era  piena  di  fornelli  e di  lambicchi  e di  pen- 
tolini e dampnllr  c d'alberelli.  Burch.  i.  l.  « e'  gli  ha  barattato  in 
alberelli.  » Bkel.  Fior.  Loccndo  a fuoco  lento  tanto  che  versandoli  in 
beatole  o in  atberegil , sia  a mudo  di  gelatina.  (N) 

* 8 — Imbiancar  due  muri  con  un  medesimo  alberello  ZZ  Foler  conse- 
guire a un  trullo  due  cote,  o Colere  u un  tempo  ben  meritare  di 
due  persone.  Firenz.  Dite.  Aniin.  ila.  Quanto  i signori  *i  debbano 
guardare ...  da  coloro  che,  come  è nel  proverbio  antico  , imbiancano 
due  muri  con  un  medesimo  alltereilo.  (Gb) 

s — È anche  dim.  di  Albero.  Borg.  Man.  sii.  Poiché  quesil  alberelli 
wn  due,  c non  un  solo.  [/•*.  Arboscello.] 

4 — (Boi.)  F.  Gal  lice.  (B) 

* ALBERELLI  ZZO,  Al-bc-rel-lùz-zo.  .Vusf.  sn.  dimin.  di  Alberello  in 
lignificalo  di  Vasello.  Pulci.  Cappelli,  e petUnucii,  Cartocci,  e albe- 
rcl lotti  ere.  (Gb) 

* ALBERO.  (Grog.)  Al-bé-m.  Monte  della  Catena  de' Urenti.  (Bai) 
ALBERESE.  (Min.)  Al-be-rc-ra.  [ Jf.]  Pietra  Uva  di  colore  tendente  al 

bianco.  — Alberino,  sin.  — (Forra  cosi  della  dalle  piccole  ligure  di 
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alberi  che  in  «ni  eoauiMMole  *1  v*ggoiio.)  Lai.  «tlcx.  Buon.  Fier. 
g.  d.  in  ir,  se.  s.  La  Iculln  le  Ira***  una  valsila , 0 fosse  d'un  diaspro 
O d'altiere**?. 

fi  — All'alberese  : Diteti  duna  maniera  ili  marinare  il  grano  e limi- 
ti, forte  tUi  II  a macina  di  pietra  t iVo  aliterete.  (Z) 

3 — /'Ari  un' ultra  specie  di  questa  pietra  di'  natura  calcarea  a moc- 
chie  dendrìtiche  e fattene  calcina.  — Aitammo,  tin.  iB) 

4 — coltilli so , aimuM.  Pietra  compatta  d'tina  materia  tpecolare 
o gettata  delta  da'  naturalità  lunareo  selenitica,  uni/a  atta  iattanza 
lapiditcente.  (A) 

a — lux  rosi»  a Ri&svso.  V • Alberino.  (A) 

ALBERESE,  [Add.  coni.  Di  alberete.]  l ‘a  II  ad.  E nc’ sassi  alberesi,  buo- 
ne, sane,  abboodevoli  e fredde  sono.  M Aldobr.  Eia  spento  acriajo 
roventa*  e pietre  alberisi  nel  dello  latte  caldi  "imo. 

5 — Si  dice  anche  ai  terreno  cKe  produce  si  fatti  tatti;  [ed  in  tjuttlu 
sign.  può  prenderti  anche  In  forza  di  tati,  ] » Soder.  Colt.  «•  La 
proprietà  del  lerreiio  produce  di  questa  fatta  i vini,  che  non  lo  funno 
cosi  gli  alberesi , f caleslrini  ecc.  (V) 

ALBERETA,  Al-be-rè-U.  [Jf,]  Luogo  pieno  di  alheri.  — Albereto,  Arbo- 
reto, fin.  Lai.  arhordutn.  Gr.  favino».  Cortili.  Iti.  Afri*.  Era  il  |*»ese 
die  s'andava  scoprendo,  ameno  e delizioso,  parte  naturalmente  ri- 
pieno di  grandi  alberete,  e parte  seminato. 

AURE  RETO , Al-br-ri-lo.  [À’in.  tjo  tinta  che  ] Albereta.  V.  Lor.  Med. 

* rune.  io.  Vaitene  dall'albereto;  Iji  t'appiatta  e slatti  eliclo,  Ch’!’ verrò 
a far  gramigna. 

B — .Piantagione  di  gallici,  detti  Altieri  da  qua/runo]  Cr.  ».  «■  t.  E 
se  'I  luogo  sarà  umido  e lusso  e solido,  riceverà  più  convenevolmente 
il  «alcclo,  Alberalo,  l'ontano  e 'I  pioppo. 

ALREHETTo.  AW>c-rcl-lo.  Sm.  dim.  dì  Albero.  — Alberello,  Alberino, 
*f«.  i'.  Arboscello.  LaL  arbusrula.  Late.  cen.  t.  noe.  8.  pag.  «a.  Mi 
pareva  di  essere  in  su  lo  rive  d'Arno  fuori  della  porta  a S.  Eriano.  le 
quali  vedeva  lidie  dorile,  e sopra  la  verde  e minutissima  erbetta  se- 
dermi sotto  II  primo  alberello  alla  dolce  ombra,  tted.  Leti.  4*.  Procura 
d'averne  un  alberello  giovine,  e..,  lo  accomoda  bene  cotta  terra.  (B) 

B — ► Diteti  ancora  di  quell'albero  i rami  del  quale  tono  itoli  accor- 
ciali e spoglia  II  delle  lor  foglie  per  incatlraroi  panioni  ud  oggetto 
di  pigliare  piccoli  uccelli.  (Ag) 

* 3 — E delle  pianto  quando  sono  affatto  dure  e legnate.  Targ.  Tozz. 
OH.  /il.  boi.  (Gb) 

ALBERGA,  Abbèr-gn.  Sf.  V.  A.  V.  e rff  Albergo.  HI.  SS.  Pad.  f.  «a. 
Vennero  alquanti  poveri,  per  avere  limosina  e alberga.  (V){Lu  stampa 
del  147$,  ro me  nula  il  (ih.,  ha:  per  avere  limosina  e albergare.) 

ALBERGA-  X.  pr.  f.  Lai.  Alberga.  (Dal  led.  all  lutto,  c berg  monte;  ov- 
vero da  all  tutto,  e burger  cittadino.)  (B) 

* ALBERGAGGIO.  (Leti.)  Abbcr-gng-gio , Albcrgamcntum.  Sm.  Era  il 
controllo  primitivo,  e quella  prima  concessione . che  il  signore  di- 
retto faceca  del  tuo  fondo  al  primo  enfi leula.  Esprimeva  anche  la 
rr/nceuione  di  uno  terra  che  ti  /aerea  al  fendatario  per  it  tal  il  irvi 
la  propria  residenza.  (Co) 

ALBERGACI  ONE,  Al-ber-ga-glò-ne.  [ Sf.  Albergamento.]  /-'.Albergo  .Lai. 
divcrsorluni.  Gr.  ,1/i/.  Mare.  Poi.  E per  tutto  questo  luogo 

non  si  Iruovn  albcrgnginiic  nè  abitazione. 

AMIERGAMFNTO,  Al-hcr-ga-nién-to.  [A'm.]  Alloggiamento. [il  luogo  oce 
ti  alberga.] — AlbcTgagionc,  tin.  V.  AII»ergo.  Lai.  hospiUuio.  Gr. 
$n>Ì2.  Zlbnld.  Andr.  .Arrivarono  al  loro  solito  albergamento. 

B — [L'alto  di  albergare.]  Fr.  Jac.  T.  fi.  t».  «.  Il  dfavol  fa  in  lui  al- 
Iwtgincnlo. 

ALBERGANTE,  Àl-bor-gàn-le.  Fari,  di  Albergare.  Che  alberga.  Offe. 
Berg.  (0) 

ALBERGARE,  Al-ber-gà-re.  [ Alt.  ] (V.  Albergo.)  Alloggiare  e Bicevere 
uno  in  comi  a dormire,  o ad  albergo,  acciocché  si  riposi  e ti  adagi. 
Lai.  ho«pilari,  diversa  ri , Ivospillo  elei  pere.  Gr.  {ivi  Jnv.  Bore.  noe. 
44.  fi.  Alcuna  volta  per  un  bisogno  grande,  non  ogni  persona,  ma 
alcun  conoscente,  albergava.  E num.  $.  Vedi,  a lo  conviene  sianone 
albergarci. 

fi  — Fornire  d* Alberghi.  Toc.  Bit.  ( appretto  il  Tàssoiti.  Annota;. 
Crutc.  pag.  4.)  E *e  il  cavaliere  andava  per  contrada  mollo  diserta,  i 
la  quale  per  paura  delle  malvage  Aere  non  si  potesse  albergare,  lo  sire 
delle  contrade  faceva  fare,  a certe  poste,  grandissime  albergherie.  (V) 

( HfelV addetto  esempio,  secondo  II  Lamberti,  Giunt.  inedil..  Alber- 
gare cale  Abitare.] 

3 — In  tignlf.  n.  att.  Fermar*!  e slare  in  albergo,  Dimorare,  Abitare. 
Lai.  incidere,  abitare.  Gr.  rvacativ.  Petr.  cani.  a.  I-  A qualunque 
animale  alberga  in  terra  ecc.  Tempo  da  travagliare  * quando  è 'I 
giorno  E ».  I.  Rè  laidi  augelli  albergan  per  li  boschi,  Milani' ha  il 
mio  cor  pcnsier  ciascuno  sera.  E *i»n.  ».  Quando  ‘I  pianeta  che  distin- 
gue Tore,  Ad  allargar  col  Tauro  si  ritorna,  /toni.  Inf.  fio.  47.  Dove 
ronca  Lo  Carrarese  che  di  sodo  alberga- •*  Cacato.  Medie . euor.  134. 
Sull'ora  della  morir  conoscendo  Servalo  H suo  fin*,  chiamo  alcuni  re- 
ligiosi eti'erano  allargati  con  lui,  e prcgógll  che  li  tacessero  la  racco- 
mandazione dell'anima.  (V) 

4 — Per  mctaf  [Dimorare,  Risedere.]  Bore.  •■.  »».  Ma  tolga  Iddio  via 
questo,  che  In  romano  spirito  tanta  villa  albergar  possa  giammai.  Petr. 
Canz.  a.  a.  Clic  non  pur  sotlo  bende  alberga  amore.  E ».  ».  Ove  al- 
berga onrslade  r cortesia.  E il.  a.  Spirto  gentil,  die  quelle  membra 
reggi,  Dentro  alle  quui  peregrinando  alberga  l'n  signor. 

* — [co’i  muori  : Giacere,  Dormir  seco  netta  rata  di  lei ; ed  è par- 

lar cover/o- j Lai.  noctcm  apud  aliquam  transigere.  Bo cc.  noe.  ss.  i». 


Ad  albergare  se  n'andò  segrelamente  colla  Maddalena,  E noe.  «I.  4, 
A grande  agio  c con  motto  piacere  renò  e albergò  enti»  donna. 

0 — E n.  pass,  net  tignif.  del  $ s.  Petr.  aon.  ss.  Poi  che  correndo 
stanco  non  seppe  ove  S'albrrga»*«,  da  presso  o di  lontano.  E Ar.  Fur. 
la.  4*.  Tu  non  andrai  più  che  sei  miglia  Innante,  Che  troverai  la 
sanguinosa  stanza.  Dove  s'alberga  un  orrlbli  gigante.  (M>  Pii.  S. 
Gir.  es.  E vedendosi  in  sulla  sera,  non  sappfcmlo  in  che  luogo  Al- 
bergavo* la  notte...  vunnoseoe  a loco.  (V) 

ALRCKOAHlA,  Al-ber-ga-rì-a.  Sf.  F.  A.  F.  r di'  Albergheria.  Fr.  Bar. 

•**  4.  Per  buone  albergane  Ancor  fa  minor  vie  (V) 

ALBERGATO,  Al-ber-gà-lo.  Add.  iti.  da  Albergare.  Lai.  hospitlo  exer- 
ptl».  Gr.  IrtieStie.  Bore.  no».  i«.  4.  Pur  sono  la  indie  poi  stalo  in 
buon  luogo  c bene  albergato.  Fr.  Giani.  Pred.  It.  Lo  trovò  povera- 
mente albergalo  in  quel  castello. 

a — Pieno  di  alberghi.  G.  F.  li.  »s.  fi.  EH' era  dentro  bene  albergala 
di  molti  beili  palagi  e case,  e al  conllnovo  In  quc*U  tempi  *Yd illesi  a. 
E li.  lai.  4.  L'oste  de' Fiorentini  si  dovrà  porre  al  fo*M>  Armonico, 
che  ere  bene  albergalo. 

ALBERGATORE,  Al-ber-ga-lò-rC-  Ferbal.  nt.  [df  Albergare.]  Che  tiene 
l'albergo , Che  alberga  altrui,  [se  gralni /amen  te.  ospite,  te  per  da- 
nari, oste,  locandiere.]  Lai.  hosplllo  evclplms,  Ruspila  tur,  caiqto.  Gr. 

Bocc.  »MK  . la.  a».  Dove  gli  Mio!  compagni  e l'alber- 
gatore trovò  (ulta  la  notte  stati  In  sollrrilurilnr  de' fatti  suoi  E noe. 
fi7.  ss.  In  sul  primo  sonno  i due  fratelli  albergatori  e II  lor  fante  » 
man  salva  prese.  Sen.  Piti.  L'orte  di  qua  entra,  rio*  l'albergatore,  è 
apparecchiato,  limano  e cortese.  Buon.  P'ier.  s.  1. 1.  Ecco  l'albrrpator 
c!m' Inrna  fuori,  E «eco  ti .1  "l  carceriere:  l.'albergulorc  c'I  carceriere 
insieme  $on  due  albergatori. 

* — Ferbal.  f.  Arcaismo  da  non  usarti.  BU\  Mal.  e.  is.  La  quale  era 
una  vecchissima  e ricchissima  albergatore.  (V) 

ALBERGATRICE,  Al-bcr-ga-tri-ce.  F erbai,  f.  Che  tiene  albergo,  Ch e da 
albergo  alimi.  Lai.  ìiospHa,  copa.  Gr.  ratiih;.  Boee.  noe.  ifi.  14. 
A cui  l'albergatrice  rispose:  questi  r nn  gerii  linoni  forestiere.  Pntt. 
sss.  Furono  due  albergatrici,  che  dando  agli  uomini  certo  fascio  in- 
cantato, gli  facevano  diventar  somieri.  •»  Fast.  Ger.  14.  40.  Sapete  an- 
cor, che  di  tenari  nodi  GII  avvinse  poscia  albergatrice  infida.  (V) 
ALBEIIGES.  (Agr.'l  Al-bèr-ges.  Sf.  Xante  d'una  tj>ecie  di  pesca  prima- 
tìccia. remi  taci  di  Francia,  d'owde  pur  trae  it  nome.  F.  Pesca.  (V) 
ALBERGHERIA.  Al-ber-ghc-ri-a.  [Sf.  — Albergarla,  #/*.]  Albergo.  Lai. 
dlversorlum,  hospiliòm.  Gr.  wrapiyu».  Far.  Bit.  Lo  ri  re  della  con- 
trada faceva  farr,  a certe  poste,  grandissime  albergherie.  M.  F a.  IH. 
Recato  racconciamento  del  (sorto  aec.,*  del  diriscainento  del  eam- 
mluo  e dell' albergherie. 

» — Albergamento.  Lai.  bnspilalio  M.  F.  s.  7*.  Essendo  11  popolo  ro- 
mano ingrassato  dalle  albergherie  de* Romei. 

» — (La/,  albergarla*.]  (Mei l'obbliga  d'albergare,  e quel  /ut  d'essere 
albergalo,  che  ai  con  i marchesi,  i conti,  i giudici,  i 1 escori , e si- 
mili dignità , e talora  anche  certe  particolari  famiglie-  Itorgh.  Feto. 
Fior.  47».  E per  ritoccane  in  breve  quel  che  s'è  altrove  largamente 
ragionato,  per  chi  non  intendesse  questa  voce,  era  albergheria  Al- 
loggio che  ri  dava  a‘  Marchesi  e alle  Podestà,  e simili  Ltlriali,  quando 
andavano  rlvcggendo  le  loro  judiriarie. 

ALA  EA  GHETTO,  AI-lwT-glict-to.  [tfm.J  dim.  di  Albergo.  — Albe rjruceio, 
sin.  Lai.  divenorioluui.  Gr.  «nmuarisi».  uuteó*  xsont'im.  /foce  tute. 
*7.  «.  Col  fonie  «10  se  ne  venne  appresso;  ed  la  Firenze  giunti,  se 
n'andò  ad  uno  alberghelto  di  due  fratrtli  ore.  K noe.  «».  «4.  in  uno 
alberphctlo  ere.  a guisa  di  povrra  peregrina  si  «lava.  Farch.  Eretti. 
«04.  Giudicale  ora  voi  che  differenza  è da  un  picciolo  e disonesto 
alberghelto  a Babilonia. 

fi  — (Ar.  ttes.)  Xelle  ferrite*  si  dicono  Alberghetti  quei  dotti  di  ferro 
quadrilunghi,  con  uu  buco  nei  mezzo  non  traforato  do  parte  n porle, 
internati  ne' piutttacciuoli,  ed  in  cui  entra  e si  muove  ta  boga.  (A) 
ALBERGO,  Al-lièr-go.  [Spi.]  l>ropriamente  quella  casa  che  riceve  e al- 
loggia pubblicamente  i forestieri  per  danari.  — Alberga,  Allega- 
gione, Albergomculo,  sin.  F.  Abitazione.  (Dal  led.  herberge  rhc  vule 
il  medesimo,  e da  cui  venne  H lai.  Uà  ri  taro  heribsrgium.)  Lai.  di- 
versorium.  Gr.  aa?**/w-/t4v.  fin cc.  noe.  Ifi.  «.  Ho  sempre  avuto  in 
cnatumr  camminando  di  dir  la  mattina,  quando  esco  dell'albergo,  un 
paternostro  e un' avvinarla,  ecc. 

fi  — Per  ogni  altro  luogo  dove  si  alberghi.  — Ospizio,  sin.  Lai.  ho«pi- 
lluui.  jVov.  Ani.  0.  7.  I sa  vii  st  partirono,  e tornarsi  a'  loro  alberghi. 
/V Ir.  canz.  ».  7.  E dove  io  prego  che  il  mio  albergo  sia. 
fi  — /Vr  rwlaf  Ar.  Fur.  fi»,  «st.  L'arme  sue  lotte  in  somma  vi  con- 
chiudo,  Avran  pel  bosco  differente  a II  vergo.  (P) 

4 —Edelto  anche  di  cote  morali.  Ricetto,  Ricovero.  Pelr.Hon  fallo  alber- 
go d!  Infinita  doglia.  (A) /V/c.zon.  Furila  mi  di  dolore,  albergo  d’ ira.  (Min) 
» — Talora  ti  uza  In  luogo  dell'infinito,  [e  si  dice  Ad  albergo]  per 
Ad  albergare.  Bore.  noe.  41.  4.  E Gianni  alcuna  volta  ri  veniva  a 
cenare  e »d  albergo. 

« — Col  r,  Dare  — Alloggiare , Blcerere  ad  albergo.  Fa*.  Esop.  14. 
Se  lu  vuogli  albergare  meco,  darnlli  albergo.  (P) 

• — Ed  usato  nel  tento  metafi  di  Rieovernrc,  Riocttarr.  Ar.  Fur. 
Ma  quel  rito  al  Umor  piio  non  diede  albergo;  (R) 

» — Col  v.  Prendere  ~ Fermarti  ad  albergare.  No».  Ani.  t».  lnvi- 
tollo  die  dovesse  prendere  albergo  a sua  magione.  (P) 
fi  — Col  v.  Stare:  Stare  ad  albergo  “ Albergare,  Dimorare.  (A) 
ALBERGl’GCIO,  Al-bcr-gùc-rio.  .ym.  dim.  di  Albergo,  Albergo  di  poca 
eontiderazione.  F.  Alberghelto.  (Z) 
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ALBERICO.  Al-be-ri-eo , Alberigo,  Biro.  Albino,  Alblxo.  .V.  pr.  m.  Lai. 
Alberto».  (M  (od.  all  lidio,  « «a  da  bcreichern  urrteclilre , »la  «la 
berichtin  riferii»*,  «il  da  beriechen  fiutare;  rbi  tulio  fiuta,  tulio  ri- 
ferisce, o arricchisce  lulll.)  (B) 

ALBEBINO.  (Agr.)  Al-be-n-iKi.  ($!»*.]  dim.  di  Albero.  [/'  Alberello.] 
t — S{ tede  di  fungo  che  im$c»  pretto  od  alcuni  alberi.  (A) 

4 — (Min.)  Pietra  rito  macchiata  a forma  di  alberi.  [T.  Alfiere**.] 

4 — [.Varia  «fi  cale*  carbonata  dendritica  , le  cui  macchie  e vene,  a 
forma  d'alberi,  tono  cagionale  dal  ferro  e dal  manganese.  Chiamati 
anche  Pielrallorlta , Alberese  «lei  ponte  a Bignaiui]  Trovatene  in 
molta  copia  in  /'ottona . e /mrticolarmenti  a Iti  moggio  pretto  di 
Firenze*  lai.  dendrite*.  tir,  <Jrv<5f«7TK.  (In  gr.  dendron  sale  albero.) 
ALBLIlO,  Al-be-ro.  [Aia.  jVome  unirertale  di  lolle  le  piante  che  hanno 
un  fatto  rillo,  solitario,  perenne,  grotto,  legnino,  il  quale  nella 
parie  tuperlure  ti  tpande  in  rami  a gatta  di  braccia  o in  una 
chioma  di  fraudi  « perle . — Albore,  Arbore,  Arbore,  sin.]  Lai.  arbor. 
Gr.  Stvipvt.  Itone,  g.  a.  f a.  I.d  erano  queste  piagge  «ree.  tulle  di 
vigno,  d'olivi,  di  nundorii,  di  ciriegi,  «li  fichi  rtl  «lire  maniero  assai 
d'alberi  fruttiferi  pkoo  «c,  boschetti  di  querciuoli,  di  frassini,  c d’al- 
tri alberi  verdissimi  e rilU  «|«uinlo  più  esser  polcuno.  itali/.  Jnf.  la. 
14.  Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  slmili.  •»  .itali.  IHtc.  i.p.  4.  Dico 
però  insinuo  con  Truffaste»  che  alberi  si  chiamano  quella  piante  che 
crescono  mi  dalla  radice  cimi  un  Ironro  solo  nodoso  r malagevole  da 
rompere,  da  rui  nascono  a iihkU»  di  braccia  I rami.  (B) 

« — Amia  re  su  per  te  cime  degli  alberi  Passare  o colle  pretensioni 
o col  pernierò  o col  ditcorto  olire  al  comunale  e al  contitelo : sfinite 
al  lai.  nube»  cl  inalila  captare,  Tardi.  Ercol.  no.  Di  coloro  che 
parlano  in  ponte  «li  forchette,  cioè  troppo  «pilsilamcnte  e afli-llate- 
menle  c (conte  si  din*  oggi)  per  quinci  c per  quindi,  si  dice  Andare 
su  P«T  le  cime  degli  alberi,  simile  a quello:  Cercare  de’  fichi  in  velia. 
» — Proverò.  Al  primo  colpo  non  rad*  l'albore  — ET  bisogna  torneerà  a 
ritentare  più  d una  colla  il  modo  d'attenere  alcuna  coso.  Lai.  nudila 
(elibus  «k-jiciliir  valida  quercu*.  tir.  ireiùxì;  icixr/sùc  ipivpir*  i/rif 
ixpiZtrxt.  Jlocc.  no*-.  4i».  ».  Lusca,  la  sai  clic  per  lo  primo  colpo 
non  cade  la  quercia.  /Vcor.  g.  l.  noe.  a.  Aon  temere,  Bucciuolo,  die 
l’albero  non  cade  per  uu  colpo.  Lib.  Amor.  44.  Si  falle  risposte  a 
femmine  rusticane  lasciare  dovete,  l«  quali  solcano  dire:  per  uu  colpo 
non  cade  l'albero-  Coccà.  Etall.  Cr.  4.  t.  Al  primo  colpo  Non  va 
l’altiero  in  terra. 

4 — (Bot.)  Spezie  particolare  di  pianta  limile  al  pioppo , [ff  cui  le- 
gname è dolce  e terre  ad  tuo  di  fabbriche  e d'intagU.  Lai.  populus 
alba,]  alnus.  Cr.  ».  4.  4.  L'albero  è utile  che  'tigrotti  nel  pedale,  per 
le  tavole  te  «piali  acconciamente  si  fanno  di  «indio  in  multi  lavorìi. 
Bern.  Bini.  t.  sa.  guerce  sbarbate,  Mici,  alberi  e cerrl.  Iticeli - Fior. 
42.  Elegge*!  quello  che  nasce  sul  cedro,  dipoi  quello  de' popoli,  chia- 
mali volgarmente  alberi  e pioppi.  E.  Gallico  e Pioppo. 

4 — (Mario.)  Lo  itile  che  regge  te  cele  nelle  nani,  (.ed  è quel  grotto  e 
lungo  pezzo  di  tigno  di  abeti,  di  forma  cilindrica,  alzato  sopra  le 
nori  per  portare  i pennoni  e le  cele.  Quattro  io  no  gli  alberi  mag- 
giori • /abiliti  nel  piano  di  un  vascello,  cioè  Albero  di  maestri,  di 
Irinrhcllo.  di  mcuaua,  c di  bompresso.  Chiamanti  Albati  sopra  ppo- 
»ll  quegli  a Uri  alberi  che  ti  stabiliscono  sopra  i priuutrii,  e dicami 
Alberi  di  gabbia,  di  parrocdielio,  di  contrammexiaun,  di  pappafico.  / . 
quale  rad.]  Lai.  raalus.  tir.  i«r©;.  Bv ce.  no*1.  42.  4.  D'albero  e di 
vela  e di  remi  la  Iroso  fornite.  Dani.  Jnf.  ».  14.  guati  dal  vcitlb  te 
gonfiale  vele  Caggion  avvolte,  polche  l'alber  fiacca. 

4 — (Geneal.)  La  descrizione  de.'  nomi  delle  famiglie  polli  per  ordine 
di  discendenza  Lai.  sternuta.  Burg.  dite.  Alò.  Tamigi,  /'terra/.  4. 
La  via  del  Irnvarc  l'origine  colle  «lesero  «leni*  continuale,  e,  «urne 
corre  l’uso  dd  dire,  far  albero  ddlc  famiglie  nostre,  ecc.  E l'oc. 
Fior.  444.  Sobbolla  urli' albero,  come  si  chiamano  ora  te  successioni 
delle  case  in  «mlinr  ridotte,  non  si  vede. 

T — (Ar.  Ile*.)  Dit  eti  Albero  in  Meccanica  una  grotta  trace , la  quale 
corredala  di  lece  o boccinoli,  col  mezzo  d'uua  ruolo.  Matta  per  lo 
più  a forza  d'acqua,  terre  a comunicare  il  molo  a diverti  ingegni, 
àlbero  delle  gualchiere,  tiriti  cartiere,  e simili.  (ìli  alberi  più  pic- 
coli più  comunemente  diconti  filile,  Fusto.  (A) 

t — Gli  oriuolai  chiamano  Albero  nn  pezzo  di  acciajo  tondo  o 
quadralo,  ed  appuntalo  in  aiube  ti  estremità.  Ti  tono  diverti  al- 
beri espressi  con  diverti  nomi,  come  Albero  a fermo,  Albero  a cera 
da  tornir  te  rarteite.  Altiero  eccentrico,  ecc.  (A) 

0 — (Tcol.l  Albero  della  vite.  Albero  della  scirniu  del  bene  e del  nule: 
Sono  due  alberi  che  Dio  collocò  nel  Paradiso  terrestre,  che  ai  tano 
virtù,  Lumi  di  prolungare  la  vita,  l’altro  di  dar  la  cognizione  di 
tulle  ti  ente.  (Ber) 

t — — ( Mit.  Babb.)  Secondo  i Babbini,  V. Ubero  di  véla  era  di  si  prodigiosa 
grandezza  ri, e appena  in  suo  anni  se  ne  avrebbe  jmluti  fare  ilgiro.(tii\) 
io  — (SUI.  Or.)  Albero  divino.  Coti  i mitologi  chiamano  l'albero  in 
cui  ti  nascose  Lenirò  ne'  Baccanali  del  Ci  tirane.  (Forse  a motivo 
delle  due  alatile  di  Bacco  te  quali  si  (ormarou  di  queal'alltero.)  (Mil) 
fi  — (Mil.  Boni.)  Albero  santo,  Albero  sacro.  Lai.  arbor  sonda.  Questa 
denomùtatione  ti  daia  a quegli  alberi  che  ti  fuceano  distinguere 
per  la  loro  gramezza  e per  le  larghiuime  ombre  che  spandevano  .- 
ti  rendeva  ad  eui  Un  cullo  religioso,  ti  cirevndavan  di  bende  e ti 
sospendeva no  ai  loro  rumi  corone  e tavolette  votive.  (MU) 
it  — (Aual.)  Altiero  «Iella  vlla.  .Vomì*  che  ti  ibi  alti  numerose  ramifi- 
cazioni del  cerebello,  ossia  alla  tosiamo  bianca  coperta  dalla  ce- 
nericcia. T.  Cerebello.  (A) 


ts  — (Chini.)  Albero  di  Diana.  Cristallizzazione  a modo  di  vegeta- 
zione dell'argento  amalgamalo  coi  mercurio.  (L'argento  rlrliuunando 
l'idea  deH'argenteu  luna,  venne  dello  Diana  dagli  atehiinisli.)  (0) 
a — Albero  di  Saturno.  Cristallizzazione  ilei  piombo  a maniera 
di  vegetazione,  o piuttosto  di  lamine  aggruppati,  ottenuta  evi  pre- 
cipitare questo  metallo  dal  tuo  acetato  per  mezzo  dello  zinco.  (B> 

* a — Albero  di  Marie.  Specie  di  vegetazione  di  ferro,  che  Aa  della 
somiglianza  con  un  albero  nalurale,  rinvenuto  da  Lemery  juniorc 
nell' allo  di  usui  chimica  operazione.  (Bari 

14  — (Boi.)  Albero  a pane,  Frollo  a pane.  SigHi/lra  l'Artocarpi*  in- 
cisa W.  È un  albero  nativo  delle  Indie  orientati  e detti  {sale  australi, 
il  quale  apjHirticne  alla  classe  monerio  monandria , r ti  distingue 
per  ti  foglie  bislunque,  sinualo-pennati  fitti,  scabre,  e pubeeeenli  di 
sotio.  La  sostanza  farinacea  che  si  contiene  nel  suo  frutti,  arro- 
stila, prende  il  sapore  del  pane,  e ti  mangia  nell' itola  di  Giova 
tanto  eolia  che  cruda.  Della  «un  scorsa  nell'isola  d' Obliti  si  fanno 
tele  non  Jessute.  (B) 

• 14  — ammuso.  Cosi  ehlamala  nelle  sruoti  filosofiche  una  scala  di 
enti , o figura,  co  Mittenti  in  Ire  ordini , o serie  di  parole , di  cui 
quelle  di  mezzo  contengono  f generi,  e ti  specie  aventi  analogia  col 
tronca,  e quelle  dei  lati  presentano  le  differenze,  e somigliano  ai 
rami.  Ditesi  anche  Scola  predica  meli  la  le.  (Box) 

— O»  VITO.  T.  Oppio.  (B) 

— DBiiU  sa  suoni.  T.  Calicanto.  (Ag) 

— nei  riami.  T.  Robinia  rossa.  (Ag) 

— nei  qi'uiita  semi.  T.  Gonfia.  (Ag) 

— nu  te  urani.  T.  Tulipifcro.  (Ag) 

— dkl  avutilo.  T.  Pioppo  iMluimlro.  (B) 

— del  SiUAUi»  ou.  Coiti*.  T.  Pino  balvamifcro.  (B) 

— net  cosi  lui.  Corrisponde  ««•//’ «*ryllirln:i  corallodendron  Lio.  È un 
arboscello  delle  Mietiti*,  il  quale  appartiene  alla  classe  d ladri  fio 
dceandria,  e il  distingue  per  ti  foglie  ternate,  senso  spine,  e pel 
fusti  arboreo  e punglglionalo.  (B) 

— hcl  nuvolo.  Lai.  ficus  religiosa  Lln.  È albero  delti  Indie  orientili, 
appartenenti  alla  classe  poligamia  diecia,  e distinti  per  ti  foglie 
cuoriformi,  appuntiti . interissime.  Questi  per  gl'indiani  è sacro 
al  dio  Titnù  ; e per  /'odorartene  cAr  coloro  gli  porgono,  ititi  Cri- 
sliuni  è chiamalo  Albero  del  diavolo.  (B) 

— ukllv  ccs t.  T.  Mirica.  (Ag) 

— mola  miste.  T.  Tasso.  (B) 

— pula  ruinn.  T.  Siro  mere  falso.  (B) 

— * uni v vita.  Lai.  oselrplas  frulicora  Lin.  — Piante  della  sola,  Lilio 
d'indio,  siit.  Arboscello  del  Capo  di  Muntiti  Speranza,  che  appar- 
tiene alla  classe  penta  ad  ria  dlginin,  e si  distingue  per  ti  foglie  lun- 
ciolalotutenri  col  margine  raccolto,  pel  cauti  fruticoso . per  ti  «ini- 
brcile  pendenti,  e pr’  follici  esperii  di  punti  erbacee  e pieghevoli.  / 
suoi  fruiti  sono  sormontili  da  una  chioma  di  morbida  e bianca 
peluria  che  si  chiama  Svia  vegetabile,  ed  è aita  n feltrarsi  per  farne 
cappelli,  ed  a filarsi  per  farne  calze , e guanti  e berretti.  (B) 

— dalla  vmmet.  y.  Sommacco  venitee.  (B) 

— dclla  luna  delle  Crisi,  o di  lecco.  V.  Vernice  della  China.  (B) 

— pu.  rum.  V.  Agliocasto  c Pepe  falso.  (B) 

— ml  vico.  — Meningi.  Pianta  «M  sego,  sfn.  Lai.  slillinpia  schiferà  V . 
Albero  nativo  della  Chimi,  il  quale  appartiene  alla  classe  monconi 
monade I fio , famiglia  delti  Iricoeehe,  e si  distingue  per  ti  foglie 
rombtro-inale,  appuntiti,  interissime  e lisce.  Nella  China  conni  da 
suoi  fruiti  nh  olio  grasso,  simile  al  sego,  ed  un  olia  più  fluido:  il 
primo  si  adopera  per  te  rande/# . ed  il  secondo  per  le  lucerne.  (B) 

— du.  valevo.  T.  fioiniuarco  albero  del  veleno.  (B) 

— de*  PETiavosTBi.  T.  Sicomoro  fatto.  (B) 

— pi  Cuoi.  Lai.  cerei*  «iliquaslrnm  Lin.  — Albero  di  Giudea,  SUI- 
qnastro,  sin.  Nasce  nella  Liguria  con  fi  inni  le  colla  Toscana,  nella 
maremma  lanci#  t pisana,  ne' contorni  di  Boma  e di  Bologna,  e 
nel  territorio  napolitano.  Appartiene  alla  classe  dceandria  mono - 
gioia,  » si  distingue  per  ti  foglie  reniformi . articolate  o lisce.  Il 
vivace  colare  de'  suoi  fiori  da  gran  bellezza  a'  boschetti  artifiziuli. 
nonché  alti  foreste.  Il  suo  tigno,  renalo  di  nero  e di  verde,  presule 
buon  pulimenti.  (È  «Iella  Albero  di  Giuda  o di  Giudea  da  una  delle 
coni  radi*  In  cui  prospera.)  (D) 

— di  savs.  T.  Chlooarilu.  (Ag) 

— di  PtaEDtso.  Lai.  ailunlus  plnndulosa  W.  T.  Ailanlo.  (B) 

— W 8.  Aspiri  Legno  santo.  (I) 

— di  S.  Lieti.  V.  Liltegi»  canino.  (B) 

— M VITA.  y.  Taja.  (Ag) 

— - rtaimreso.  Lai.  pandanus  odoraliwlimjs  W.  E albero  delti  Indie 
orientili;  appartiene  alla  classe  dicria  monandria , e si  distingue 
per  ti  foglie  lineari , dentilo-spinou)  nel  tnargine  * nel  dorso,  pel 
frutto  globoso  e solitario.  Le  lunghe  sue  foglie  adoperami  per  fare 
tluoje,  < fiori  sono  ricercati  per  profumare  ti  # lonze,  ed  il  fruiti 
contigue  una  polpa  farinacea  buona  per  mangiarsi.  (B) 

— iMiwn.  Quell'  albero  che  feriti  lascia  scorrer»  un  sugo  a se  pro- 
prio, delti  lini  ita.  (Ag) 

— visus.  Quello  che  conserva  ti  foglie  duranti  F inrerno,  (Ag) 

* — (somalo  bill').  (Leti.)  L'albero  consideralo  come  itti-omenti  di 
pena  servi  ad  impiccare,  a legarvi  f eendanna/i,  a chiavarci  l loro 
corpi , e ti  loro  membra.  (Co) 

Albero  diti,  «te  Manta.  Queste  è vaca  piu  generica  e più  edera  di 
quella.  Dirò  l'ionia  d'orzo  non  Albero  d'orzo , c dirò  Albero  il  Pioppo, 
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lo  Querela  ree.  L' idra  della  maggiore  o abnor  grandezza  del  vegeta- 
bile racchiude  d'ordinario  quella  «tolto  dlflefeiK  «Il  lall  v«»d.  àlbero 
inoltre  suppone  e tronco  e rami,  che  nella  Mania  non  si  richieggono, 
v.  Arboscello. 

ALBERONACCIO,  Al-b©*n>-nnc-oiti.  [Ssn.  pegg.  di  Alberone.}  Alle*},  to.  Mi 
persuasi  ccc.  clic  la  pazzia  foi*r  \eramenle  un  colai  albéronacdo,  che 
per  lo  meno  arrezzasse  I quattro  terzi  della  terra,  sicché  ognuno  age- 
volmente ne  potesse  srewecmlcrc  la  sua  fnuca- 
ALBERONF.,  Al-be-ró-n*.  Sm.  acce.  di  Albero.  7Vovari  tua  lo  dal  Unni, 
FU.  tnor.  Il  quale  tebòeiie  non  sia  autore  approvato , è pur  buon 
fotean»;  Oltracciò  Alberi  marcio  t appone  ruta  della  tace  Alberone.  (Al 

* 9 — Detto  degli  /Uberi  di  famiglia,  cioè  delle  Detersioni  de' nomi 
delle  famiglie  patii  per  ordine  di  discendenza.  Giampaol  pref.  Rieie 
voi  forse  accosto  per  fianco  a qualche  re  di  Burnirne?  Conshtorato  che 
gran«r alberone  voi  avrete  in  cassi!  (Gli) 

* ALBERT.  (Grog,)  Ai-béri,  Ancre.  Lai.  Ancora.  Città  nella  Plccardia. 
(Bai) 

ALBERTA,  Al-bcr-la.  .V.  pr.  f.  Lai.  Alberta.  (V.  Siberia)  (B) 
ALBEltTAMO.  (t’.eog.)  Al-tor-tà-mo.  Città  della  Boemia.  (C) 
A1.RF.RTAM>,  Al-ber-ià-no.  ff.  pr.  m.  (.Nome  possessivo  tratto  da  Al- 
berto.) (Van) 

ALBERTO,  Al-bèr-lo,  Albertino,  Altortindlo.  .V.  pr.  m.  Lai-  Albertus. 
(Dal  sass.  aell  lutto,  e frrorAt  bravo.)  — Aome  di  due  impcradori 
d‘  Alemagna.  (B) 

* * — Muncln  d' argento  di  Danimarca  del  vaiare  legale  di  L.  «,*!., 
intrinseco  di  L.  •,  04.  Austriache.  (Co) 

ALBEKTO.NO,  (Grog.)  Al-ber-tò-no,  Porto  Attori,  Porto  del  Sultano. 

Lai.  Parvrtonium.  Città  i f Egitto.  (G) 

ALBERALO.  (Grog.)  Al- to-sà-oo.  Citlà  del  Monferrato.  (G) 

ALBES1I.  (Arche.)  Al-bò-sl-i.  Sin  pi.  Lai.  albesia.  Ducasi  questo  nome 
a certi  scudi  di  cui  ti  servivano  gli  Albietì.  (Hit) 

ALBI.  (Geog.)  All»/.  LoL  Albign.  Città  tirila  Liitguadocn.  — Lai.  Alba 
Mattonisi,  Alba  fuccnsc.  Citlà  nell’  aulico  parte  tle'  Marti  oggi  A- 
hrtizzo  l'tleriore  Secondo.  (Van) 

AL  DIA.  (Grog)  ‘At-bl-a.  Piccolo  fiume  di  Toscana.  (Van) 

ALBI  AMA.  (Grog.)  Al-hià-oa.  Aulica  città  delta  Cortica.  (C) 

ALBI  ANO.  (Grog.)  AI-Mà-no.  Città  della  Aurica.  (G) 

ALBIAS.  (Grog.)  Al-bi-as.  Citlà  della  Francia.  (G) 

ALBICANTE,  Al-bl-càn-lc.  [Airi.)  F.  L.  [Albeggiante^]  Biancheggiante. 
Lai.  alblcans.  Gr.  vnZXvMi.  Gal.  Siti.  sol.  Le  nebulose  erano  prima 
solamente  piazzette  albicanti,  ma  poi  ccc. 

ALBICCIO,  Al-bic-rio.  [Add.  un.]  d/m.  di  Albo:  Bianchetto.  Lai.  subal- 
bidi». Gr.  òr cìnnto;.  Gal.  Gali-  asi.  Vrggiaino  ncll'acque  torbide, 
le  quali  riposte  In  vasi  ad  uso  di  bere,  cd  essendo,  dopo  la  dettosi- 
alone  d* alcune  ore  ancora,  come  diciamo,  albicce.  Red.  esp.  nat.  si. 
Anco  l'acqua  di  Pisa  diventa  ulhiccia. 

* — E per  simili!,  diceti  di  Chi  è.  alquanto  alterato  dal  vino,  che  è 
mezzo  colto,  che  non  è chiaro.  Lai.  ebriolus. 

ALRU.ERATO.  (Agr.)  Al-bi-cc-rà-to.  Add.  m.  F.  L.  l>cl  color  della  cera 
bianca.  Agg.  dato  da  Plinio  a una  specie  di  fichi.  ( Dal  lai.  alba» 
bianco,  e' cera  erra:  Bianco  qual  cera.)  Pro*.  Fior.  A.  Sp.  (O) 
ALBICI.  (Grog.)  Al-bi-gi.  hit.  Albioeci.  /‘opali  delle  Gallie.  (G) 
A1.BICILLA.  (SI.  K.)  Al-bi-cil-la  Add.  f.  Agg.  di  Aquila,  detta  allrisncnli 
Pigargo.  F.  (A) 

ALBICOCCA.  (Agr.)  Al-M-cèe-ca.  [sf.  Frutto  dell’  albicocco,  piuttosto 
grotto,  rotondo  e alquanto  schiacciali)  su  i lati,  polposo,  rossiccio 
da  una  jtnrte,  giallo  dall'altra;  entro  ha  una  mandorla  liscia;  è 
squisito  a mangiarlo.  — Albcccoera,  sin.]  hot.  maina  anueiiiaca.  Gr. 
u*Ytz  xppntìoui.  Red.  Ot.  Ah.  I9i>.  Si  mastichi  delle  mele,  delle  pere, 
delle  albicocche,  delle  pesche, 
s — Ev<*i  anche  una  sjiecie  di  Rosina  coti  detta.  (A) 

ALBICOCCO.  (Agr.)  Al-bi-cóc-co.  (Jtai.  — Altorcocco.  Albcrcocros,  zi». 
Lai.  prunus  armcniara  Lin.  Albera  che  il  crede  nativo  dell' Armenia; 
appartiene  aita  classe  Icosandrkt  monoginio,  e si  distingue  po'  fiori 
sestili,  per  le  foglie  falle  quasi  a cuore , e pe'  frutti  vellutati;  si 
coltiva  appo  noi  per  la  squisitezza  del  frutto;  del  suo  legno  ti  fauna 
belle  suppellettili , del  pari  che  col  ciliegio.] 

* — ni  Amarci.  Albero  di  prima  grandezza , che  cresce  nell’America 
spagnuola , delta  classe  poliandria  monoginia , e della  famiglia 
delie  guttifere  ; il  suo  tronco  ha  talvolta  tre  piedi  di  diametro,  è 
restilo  di  scorza  bigia  e scagliosa  e mette  alla  cima  gran  numero 
di  rami  in  forma  di  lesta  rotonda  e piramidale;  produce  frulla 
rasiomigliunli  alle  albicocche;  è sempre  verde,  ed  il  più  bell'al- 
bero fruttifero  che  si  conosca.  (Aq) 

ALB1C0R0.  (SI.  N.)  Al-bi-co-co.  Sin.  Lai.  albicorus.  (Cosi  dello  da  albi- 
care biancheggiare,  giacché  I vuoi  Ranchi  r i suo  venire  biancheg- 
giano.) Pesce  dell’Oceano  meridionale , alquanto  più  grosso  che  lo 
sgombero,  di  cui  dire»/  abbia  il  sapore  e la  forma.  (A) 

ALBIE.  (Gong.)  ’AI-bi-c.  Lai.  Albia.  Citlà  della  Savoja.  (G) 

ALRIFRI.  (Grog,)  Al-to-è-*i.  Popoli  della  nazione  de  Marti.  (Hit) 
ALBIGA.  (Geog.)  Al-bi-g»,  Al-biu.  Antica  eillà  deli’  Aquitania.  (C) 
Al.BlGESE.  (Geog.)  Al-bl-g«»w.  Paese  della  /.inguaui oca.  (G) 

A ERIGER  E.  Add.  pr.  coni.  Di  Albi  o Dell'  Albigree.  (B) 

ALbIGESI.  (SI.  Ecel.)  Eretici  che  ne’ secoli  All.  e XIII.  si  mollip/i- 
eurono  nell’  Albiyesc  ; specie  di  Manichei , precursori  de’ Prote- 
stanti. (Ber) 

ALIIIG1.  (Geog.)  Al-bi-gl.  Popoli  Celli.  (G) 

ALBILA.  (Grog.)  Al-bi-ta.  Dota  dell’  Eliopia.  (Bai) 


ALBILIGl'STRE,  Àl-bHI-gù-sIre.  Add.  coni.  F.  poet.  eomp.  da  Albe  « 
Ligustro.  Bianco  quanto  un  ligustro.  Meni.  v.  ».  p.  199.  L'ulbbigu- 
slre  sen  doto  ipowi  toro.  (A) 

ALBILIO.  (Bot.)  Al-bi-li-o.  Sui.  Sorta  di  vitigno.  (Min) 

* ALRI.V  (Geog.)  Al-bìn.  Città  di  Francia  nell’  Aveiron.  (Bai) 

ALBINA,  Al-bi-aa.  A’,  pr.  f dim.  di  Alba.  (V.  Albione  e Albo.)  (B) 
ALBO  AGGIO.  <L«*g.)  Al-bl-tiàg-gln.  Sm.  Lo  flesso  che  Allunato.  F.  (B) 

Al  BINALI.  (Geog.)  Al-bl-nà-ti.  Citlà  dell’Arabia.  IC) 

ALB1RAT0.  (Ug.)  Al-bi-ni-lo.  Sm.  T.  «fi  giHrisprnd.  e diplom. , che 
sembra  esserci  venuto  dalle  parole  Ialine  alibi  nalus.  Èia  logge  per 
la  quale  in  uno  Stalo  è proibito  a quelli  che.  Mali  altrove,  non 
Annuo  tei  la  cittadinanza , di  adire  in  detto  Stato  alcuna  eredità  , 
la  quale  poi  ( semprerhi • il  defunto  non  abbia  disposto  de' suoi  beni , 
e non  abbia  fra  i suoi  concittadini  alcuno  erede  necessario,)  per- 
viene ai  Fisca.  — Albinaggio,  sin.  (B) 

ALBIN  \7.ZK.  (Agr.)  Al-bi-nà/.-za.  Add.  e tf.  Sorta  d'uva  bianca.  Frese. 
Itb.  4.  pag.  104.  Ed  è un'ultra  manl«‘ra,  che  è della  alblnazxa,  che  è 
bianca  non  lucente,  ma  di  tuarrhic  piena,  c maravigliosamente  dot- 
re.  (V) 

ALBINI.  (Grog.)  Al-bi-nl.  Città  dell’ Elruria.  — Popoli  dell' Afrlca.{G) 
ALBINI  v.  (Geog.)  Al-bi-ni-a.  Citlà  dell'Olanda.  (G) 

ALBINO.  (8t.  N.)  Al-bi-no.  Add.  e sm.  Some  che  si  dò  ad  uomo  o ad 
animale  che  abbia  il  colore  della  pelle  bianco  assai , gli  oeehl  ten- 
denti aneli’ essi  al  bianco,  d'  ordinario  poco  veggenti , e che  mal 
sopportano  la  soverchia  luce,  i capelli  e il  pelo  di  colore  dilavalo 
ed  alliccio.  (B) 

ALBINO.  [Add.  in.]  Sorta  di  colore  che.  tende  al  bianco.  Bianchiccio. 
Lai.  ilblncus.  Gr.  vniXiMMc.  Pnllad.  Marx.  mi.  I colori  sono  qureli  ©cr. 
gocciolalo  bianchissimo,  nero  presso;  vario,  cioè  il  nero  coloro  mi- 
schialo con  colore  albino. 

ALBINO.  A’,  pr.  m.  F.  Albo.  Lat.  Albina».  — Imperodore  romano. 
(Questo  suo  nome  vuoi»!  trailo  da  alba*  bianco  : e elèi  a motivo  della 
Involila  bianchezza  di  lui  iwmlr.  Dici.  Oc  tot.  (B)  (Van) 

ALBINO  (S.)  (Geog.)  Cillà  di  Francia.  (G) 

* ALBINONA.  (Geog.)  Al-bi-no-na.  Abidona.  Città  di  Calabria.  (C) 

* ÀLB1N0S.  (Geog.)  Al-bi-no*.  Popoli  d‘ Africa  cui  capelli  c sopracci- 
gli bianchi  come  la  tana,  riguardali  dai  Aegri,  come  moslri.  (Baz) 

ALBLNOUANO.  (Grog.)  Al-W-no-nù-no.  Isola  del  inar  dell' Indie.  (G) 
ALBIO,  Al-bi-o.  Sm.  Conca,  coso  da  bagnarsi,  e più  propr.  in  slgn. 
di  truogolo,  raro  da  arqtta  ed  altro,  per  polli , porci,  esimili.  (Dal 
lai.  alccum  (q  significato  di  conca.)  /'assoni  (P) 

ALBIO.  ,V.  pr.  m.  Lai.  Albini».  <N) 

ALBIOCE.  (Grog.)  Al-btò-cc.  Cillà  delle  Gallie.  (g) 

ALBIONA.  (Geog.)  AI-bi-ÓHia.  Campo  ai  di  là  del  Tevere.  (G) 

ALBIONE.  (Geog.)  Al-bi-ó-m\  .Vomì ir  antico  dato  all ’ Inghilterra . farse 
per  le  bianche  sabbie  delle  sue  dune,  o per  la  bianchezza  delle  sue 
montagne.  (G) 

.ALBIONE.  iV.  pr.  m.  (la  gr.  vale  chi  compra  per  maro  dc’commeftlbill: 
«I  è dn  a/s  mure  , e biones  , qui  emit  ad  cielum  necessaria.  — In 
lai.  c derivativo  di  a/6u«  bianco.) — Gigante  figlio  di  Sellano.  (Mi!) 
ALBIONE  (NUOVA.)  (Grog.)  Some  della  (.kilifornia  e di  uno  parie  della 
Costa  A.  O.  de. tl'  America  settentrionale.  (G) 

ALB1S  (IN).  F.  L.  Dieesi  cosi  la  domenica  e gli  altri  giorni  della  set- 
timana dell' oliava  di  I\ 1*7110  di  Resurrezione  ; ani.  di  Alba.  G. 
Fili.  1 1 . a.  (O) 

* ALB1S.  (Cirog.)  'AI-bK  Cillà  presto  Zurigo.  — Catena  di  monti  nella 
Svizzera-  <Ru«) 

* ALRITK.  (ìllner.)  Al-bìrtc.  Sf.  (f*al  lai.  albus  bianco.)  Vi  «ernie  bianco, 
di  colot-e,  e talvolta  incarnato , della  Finlandia.  (PI) 

* ALBLAS.  (Geog.)  'Al-blav  Fiume  della  Sud-Olanda,  (lai) 

AL  BISOGNO.  AvverbiaL  col  r.  Essere,  Venire,  o simili,  lo  slesto  che 
Abbisognare,  Occorrere.  Alee.  g.  t.  u.  fi.  (0) 

ALBISTAYF.RAT1.  (Geog.)  Al-bi-sta-ve-rà-ti,  Olbasa.  Antica  città  delia 
Cilicio.  (C) 

ALBISTRO.  (Geog.)  Al-bi-slro.  Città  delta  Magna  Grecia,  (G) 
ALBITRARE,  Al-bi-trii-re.  [Alt.]  V.  A.  V.  e di’ Arbitrare,  Lai.  preci- 
dere, animali vrrlrre,  r\i*limare.  Gr.  *oa«C««*.  G.  F.  11.  79.  a.  Ornai 
(io  te  le  avvisare,  dii  sa  allibrare,  come  innumerabllc  |>opolo  era  ri- 
trailo per  la  carrella  in  Firenze  a pascersi.  Ecap.  aa.  1.  Ma  albilrando 
al  grosso;  che  altrimenti  non  si  può  saliere  appunto  in  tanta  città, 
come  Firenze,  f’rou.  Mordi,  tia.  K ’l  nome  di  reso,  e «love  prima- 
mente abito,  «si  in  che  (ciupo,  alberandolo  sanza  ingannare. 
ALRITRAHO , Al-bl-trà-ro.  Add.  m.  di  Albilrio.  F.  A.  V.  e di  Arbitra- 
rio. Di  libera  e d' assoluta  autorità.  Lui.  arbilrariii*.  G.  i'.il  .is.n. 
E venne  meno  il  dello  ufficio,  il  quale  era  albilraro.  E appresta:  Non 
Deuo  mai  vaghi  «li  fare  uflciali  aibilrari.  Stor.  Pisi.  Ito.  Faceane  li 
procreai  loro  aibilrari.  c non  osservavano  nè  legge,  oè  statuto  nes- 
suno. 

ALBITRATO,  AI-bMré-to.  F.  A.  F.  t di’  Arbitrato.  Ut.  arbilrium, 
arbltralus,  u».  Gr.  iiatr».  G.  F.  a.  t.  9.  FaccendMi  in  Firenze  or- 
dini d'aibilralo,  a correggere  gli  statuii. 

ALItlTR  ATOHK.  Al-bi-lra-to-re.  [ Cerimi . m.  di  Albilraro.  F.  A.  F.  e di' 
Arbilratore.]  Chi  albilra.  Chi  ha  facoltà  di  albitrare.  Croti.  Monti. 
A far  compromesso  ccc.  in  albitri  c allibratori  , e amici  comuni  e 
buon'  uomini., 

ALBI  TRIO , Al-bi-tri-o.  [Sui.]  F.  A.  F.  e di'  Arbitrio.  Lat.  arbilrium. 
Cacti] tas,  polcstas.  Gr.  i^ouo in,  iizit*.  Bocc.  noe.  «a.  «.  Avendo  al- 
quanto d'albitrio  più  colorato  di  poterle  parlare.  Otid.  Rem.  am.  Nel 
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rui  alidi  rio  fu  (lillà  Grada.  O.  F.  it.  SD.  I.  Il  dello  di  mirò  In  si- 
gnoria ree.  rim  grande  libidine  balia  «opra  li  «banditi.  LHUan i.  t.  l. 
Sfa  per  logge  elio  fé' Pompeo  fra  I mk>i.  K per  l’albilrio  da  aò  »lew» 
previ,  Il  mio  Senato  il  giudtaù  Ira  I rei. 

ALBITKO,  '.U-bi-trn.  [Ahi.]  F.  a.  F.  e di’  Arbitro.  i.at.  arbller.  Cr. 
$«aimTK«.  G.  F.  a.  tini.  i.  si  fecero  in  Firenze  albilri  «opra  il  cor- 
reggere gli  ordini  e «Intuii , e fame  di  nuovo.  Cron.  Mordi.  A far 
compromesso  ree.  ; e genera  Imeni  e d'ognl  olirà  lite  e qu  tallone  die 
fovv  o potasse  mere  e ita  «cere  Ira  loro  in  albilri  e albitratori,  e a- 
niiel  comuni  e buon' nomini.  E altrove:  Orrullò  dinanzi  agli  albilri 
la  verità. 

a — Urlio  anche  invece  di  Arbitrio.  Sale.  Avveri.  1.1.1  tl.  pop.  lt«.(V) 
ALBIZIA.  (Boi.)  Àlbi-zl-a.  Sf.  jVoiwe  ehe  ti  dà  in  Tbtcana  a quella 
specie  di  acacia  (volgarmente  della  Jullbrtaain)  coti  chiamala  per- 
chè la  porli  da  Cotlanlinopoli  nel  I74t  il  eoe.  Filippo  degli  Al - 
bizzi.)  (A) 

Al.  HI  ZZO . Al-UiZ'Zo.  Albico.  X.  pr.  in.  Lo  ilcuo  che  Alberico.  F.  (Dal 
grnn.  alpiteh  o ulOitch  alpino,  montano.  Grazio.)  (B) 

ALBO.  Albino.  Alpino.  X.  pr.  in.  La!.  Albi»,  Albini»,  Alpini»,  (li  Cro- 
cio dà  ad  albo»  lo  «le* so  vn«o  die  ad  albiwh.  V.  Attizzo  ed  Albio- 
ne.) 

ALBO.  Add.  m.  F.  !..  flianco.  [nel  quale  tign.  è voce  più  del  certo  che 
della  proto.]  Lai.  ulbuv  (ir.  tamf. 

■ — Fole  talora  Ah|unn!o  torbido,  [«f  è usalo  anche  ria’  pesca  lori.]  » 
Coech.  FU.  FU.  Conserve  nelle  quali  larqua  del  Nilo  si  depurava, 
die  la  moltitudine  si  runtantova  di  beveria  anco  uliva  e motosa.  (A) 
a — Si  dice  anche  di  Chi  è allento  dal  vino.  Lai.  temulrulu»,  nia- 
dul«a.  Plani.  Gr.  •«vóieirrac. 

4 — Xgg.  di  Sorla  di  fico  rii  buccia  bianca.  Due.  Colt.  IH.  Ftabi 
sema  fine,  albi  ma«*imamriilr. 

B — (Miti.)  Fluor  albo.  Febbre  alba.  F.  Vcbkfl  e Fluoro.  (A) 

* « — (Grog.)  /Vomonfor/o  di  Palatina.  — d’ Africa  tulle  Cotte  di 
Spugna.  — Dui  retto  di  Siesta. 

* — (Leg.)  Luogo  pubblico , in  cui  ti  affiggono  avviti,  leggi,  ten- 
lense. 

* • — suo.  nuTonin,  o uri  rarrnai.  (81.  Rom.)  Quella  tavola  bianca 
che  il  /*re/orr  aponeva  nel  Foro  per  tei  giorni.  In  cui  durante  la 
tua  magistratura  ti  contenevano  le  norme  per  l’ atuminltl ru: ione 
della  giutlisiu.  — almi  poca  rnaauu,  quella  tavola,  tu  cui  t'iuscri- 
veano  gli  editti,  e ti  riponevano  le  formule  delle  azioni  del  gluri- 
tperili.  — uso  dilli  etili,  in  cui  t’ interi* evano  per  ordine  i nomi 
del  Decurioni.  (Co) 

* o — (Mere)  Piccola  moneta  di  Germania  del  calore  di  due  caranlani. 
della  li&lber  baie. 

A (.BOA  HA.  Al-bo-a-ra.  X.  pr.  f Lat.  Allioara.  (B) 

Al  BOAHO,  Al-boò-ro.  X.  pr.  mi.  Lat.  Albumi*.  ( Dal  celi,  al  vale  (ulto, 
e boar  «onta.  Nella  sic*»*  lingua,  alboen  -affinità.)  (B) 

AI.BOCELLA.  (Grog.)  Af-bo-rèl-la.  Aulica  cittì]  di  Spagna.  (G) 
ALBOCENSI.  (Grog.)  Al-lio-cèn-«l.  Popolo  delta  Dacia.  (G) 

ALBOFLEDA,  Al-tw-fiè-da.  Audoflcda.  ,V.  pr.  f.  Lat.  Alhofleda,  Audolleda. 

(In  led.  all  lutto,  e brfielt  comanda:  Chi  tulio  o (ulti  comanda  ) (B> 
ALBfìC ALERÒ.  (Arche.)  Al-bo-ga-lr-ro.  Sm.  Lat.  albogalrni*.  (Dal  lui. 
albut  bianco,  e galea  climi,  celala,  onde  galearlt  pertiueule  all'elmo. 
In  lai.  galcrum  significa  pure  una  specie  di  cappello.)  Berretta  bian- 
ca con  nn  ramoscello  d’olivo  In  cimo,  che  por  la  «ino  t sacerdoti  di 
Giove.  Car.  LUI.  t.  11.  Quello  che  pare  un  pesce  polpo  è l’alboga- 
lero.  Et.  ma.  All'ara  fard  di  sopra  il  foco,  e dintorno  l'insegno 
de'ponlcliri  antichi,  degli  auguri  e degli  allrì  sacerdoti  come  lituo, 
(vaierà,  «crespila,  albogalrro.  (B) 

ALBO  GRECO.  (Farm.)  «Sin.  (V.  rtirrnlla  dal  lai.  olAum  ercrclum  ct>*a 
bianca,  separala,  scaricala  dal  venire.)  Nome  che  ti  dà  agli  gserc- 
menli  de  cani,  e specialmente  di  que’  che  nutriti  sono  di  otta  tota- 
mente.  L’Albo  greco  fu  in  addietro  adoperato  conir  meiticonirn/o.iB) 
ALBOINO,  Al-bo-i-no.  .V.  pr.  n.  F.  Albo.  — He  de' Longobardi,  (//'in 
presso  I Sas*.  era  terminazione  indicatrice  di  forza.  Albolno  vai  dun- 
que Forte  figlio  ddle  alpi  o de' monti.)  (B)  (Van) 

ALBOLODt’I.  (Grog.)  AI-bo-l<wlu-i.  Città  della  prov.  di  Granala.  (G) 
ALBONA.  (Grog.)  Al-bò-na.  Cillà  dell' Itlria.  (Van) 

ALBONAL.  (Grog.)  Ahbo-nàl.  Città  della  prov.  di  Granala.  (Bai) 
AI.BONK,  Al-bó-ne.  Sm.  Stufa,  malia  o wattora.  Piai.  S.  Greg.  *.  I a. 

Faccio  porre  in  un  allume  rhe  volgarmente  si  dilania  mnllora.  (V) 
ALBONICA.  (Grog.)  Al-bò-ni-ca.  Antica  cillà  di  Spagna.  (G) 

ALBOPALE.  (81.  N.)  Al-bo-pà-Ie.  Sotl.  eom.  Ojiale  bianca.  (Dal  lat.  <if- 
but  bianco,  c opalus  0|wlo,  specie  di  pielra  preziosa.)  F,  Girasole. 
(Boss.) 

ALBOR.  (Grog.)  Cillà  di  Portogallo.  (G) 

ALBOHA.  (Me<l.)  'Al-bo-ra.  Sf.  Lai.  a Unirà.  Spezie  di  lebbra.  (Co«ì  della 
dal  eolor  biancastro  die  ne  distingue  la  cruzion  «a  la  cute.)  (A) 

* ALBOR  AC.  (Mit.  Manin.)  Al-bo-ràe,  Al-Borak.  Sm.  (F.  arab.  baleno.) 
Animale  di  tintura  media  Ira  ratino,  ed  II  muto,  ehe  serti  di  ca- 
valcatura a Maometto,  allorché  t’ innalzò  da  Gerusalemme  al  Cic- 
lo. (Baz) 

ALBOR  A v (Grog.)  Al-bo-ràn,  Albusama.  Itala  d*  Africa  tulio  coite 
di  Fez.  (Baz) 

ALBORANO.  (Grog.)  Al-bo-rà-no.  Itola  di  Spagna  nel  Mediterra- 
neo. (Baz) 

* ALROHNO.  (Loll.)  AHmr-no,  Allvomo/.  Sm.  Cappotto  di  pelo  di  copra 
tulio  d'  un  pezzo,  di  cui  il  servono  all'armata  i Mori  ed  i Tur- 
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chi  per  difesa  tiri  l’Intemperie,  usalo  in  addietro  anche  dai  cavalieri 
Gei-vwlimitani.  (Bai) 

ALBOR  ARE,  Al-bo-ra-rc.  AIL  La  tinto  che  Alberare.  A.  II.  Fr.  (O) 
ALBORATO,  Al-bo-ra-lo.  Add.  in.  rfu  Alberare.  A.  II.  Fr.  (0) 

ALBORE , Al-bó-re.  Sm.  Il  primo  tento  è Bianchezza , dal  lai.  albus. 
fAiriAr.  jmtL  i.  coni  tarr.  a.  Stallala  di  lieti' or  l'albor  dedali.  <B) 

* — Da  alba.  Ed  è quello  tplendore  bianco  del  cielo  ehe  apparisce 
quando  tl  parton  le  tenebre  della  nolle.  Lai.  dUurulum.  Gr.  Ìp3so;. 
Dani.  purg.  m.  lo.  Vedi  l'albor,  ehe  per  lo  fummo  raja.  Già  bian- 
cheggiar. E H MA.  E quale  a dii  mi /.ia  taire  degli  albori.  L'aura  di 
maggio  muovesi  e olezza.  Cidi  0.  E vegnente  l'allvor  nel  seguente 
di,  falla  la  madida,  ere. 

s — Die  et!  anche  della  zero,  quando  v'è  chiarezza  di  cielo.  Cecch. 

Alt.  t.  A.  Egli  r pur  la  «era  albore.  (V) 

4 — Semplice  biancbrgg lamento  di  spleudore.  ImI.  albor.  Gr.  ìemAn;. 
Star.  Ajolf  Quando  il  vidono,  essendo  un  porod'albor  di  lumo  di 
luna , allora  credetlouo  che  ere. 

* a — Sul  mattutino  a livore  = Sul  far  del  di , In  tul  far  dell'alba. 
Chiabr.  Ippvd.  La  've  annida  (Amore)  Sul  mattutini!  albore,  A pri- 
ma sera  ha  di  fuggir  costume.  (Gb) 

• — Stalla  dell'albore  è Fenrre  apporla! rie*  ilei  giorno.  Lai.  Luci» 
fer.  flint,  ani.  l.  4P.  La  sublimata  stella  dell'albore.  (Zan) 

ALBORE, ’Al-lm-re.  [Ani.]  V.  A.  Lo  tinto  rhe  Artiere.  F.  Altiero.  Lai. 
arbor.  Gr.  infipsn.  Cr.  pr.  i.  Il  quinto  (libro)  è degli  albori,  itoci. 
0 1-  Inlrod.  Ma  poi  ehe  l'ora  del  mangiar  fu  venula,  nirw  le  tavoli; 
sodo  i vivaci  albori,  e agli  altri  belli  allvori  vicine  al  bel  biglietto, 
come  al  He  piacque,  cosi  andarono  a «edere.  M.  Atdobr.  Siccome 
sono  uccelli,  albori  e erbe.  E altrove:  Altre  malvage  erbe  e malvagi 
albori,  «lenirne  sono  fichi  e noci,  e altri  malvagi  albori.  Guid.  G. 
Stando  in  un  bosco,  arrostandosi  alialo  alle  radici  d'uno  albore.  Min. 
ani.  P.  li,  Jae.  Moti.  Come  albore  rhe  d' edera  è sorpreso. 

* — [Piato  oncAc]  in  gen.  f.  Guid.  G.  Nel  mezzo  della  della  «ala , ovvero 
loggia,  riguardavano  una  albore  falla  con  mano,  composto  ron  «odile 
ingiglio  d'arte  mademalica.  GultL  Leti.  Slami  riposalo  sodo  una  om- 
brosa albore,  eceel*a  mollo. 

ALBOREBELLO.  (Grog.)  Al-bo-rc-bèl-lo.  Cillà  della  prov  incia  di  Terra 
di  Bari.  (C) 

ALBORETO,  Al-bo-ré-to.  Sm.  Lo  tinto  ehe  Altierelo.  Car.  Long.  Suf. 
pag.  7«.  Ave*  (il  giardino)  da  l'un  dei  bili  un  alborrlo,  ed  a ciascun 
albero  una  vile  altamente  maritato  si  distendeva  «opra  le  pianta.  (B) 
ALIiORETTO,  Al-bo- rél-lo.  Sm.  dim.  di  Albore.  A.  II.  Fr.  (O) 
ALHOHICELLO,  Al-bo-ri-erl-lo.  [A*.  dim.  di  Albore.  F.  A.]  Arboscello. 
Lat.  arbusrula.  Gr.  Shipt&t,  Saluti.  Jug.  B.  Erano  ornali  e pieni  di 
pirroli  alboricelli  c di  bestiame. 

ALBORIO,  AMxV-ri-o.  X.  pr.  in.  ImI.  Allioriu*.  (B) 

* ALBOHÙTTARE,  Al-lui-rol-là-re.  X.  pati.  (Dallo  spago.,  alboroiarte. 
derivalo  dall'arabo  borod «Irrpilo  roll'agg.  dell  art.  al).  Ammulinarti. 
Tumultuare,  Sollevarti  contro  alcuno.  Chiabr.  Ale.  Gli  Spaguuoli 
si  alborodarono  in  A lodo  ree.  (Gli) 

* ALBOROTTATO,  Al-bo<ot-tà-tu.  Add.  m.  di  AlborottaraJ.  Spagn.  Al- 
borvtailo.  Chiabr.  Disperse  le  turbe  alboroltnta  di  Fiandra.  (Gh) 

ALDI  MIOTTO,  Ai-bo-ròl-to.  [ Stn.  Scompiglio.]  (Dallo  «pagn.  al  boro  tu 
o alboroco  che  vale  il  medesimo.  ) [,Von  ti  imi  peraltro  ehe  nel  te- 
gnente o limi!  modo  di  dire.  Mettere  in  alhorodo.  che  vale  Commuo- 
vere, Mettere  In  iseonipigtio.]  Lat.  eommolio.  Gr.  mrptiua tg,  IM. 
Coni  l.  t4l.  M' immagino  che  a prima  visto  questo  rimedio  metterli 
in  albomdo;  ma  se  io  non  lo  credessi  opportunissimo,  non  lo  avrei 
proposto. 

Al. ROSI.  (Meli.)  AMxUi.  F.  Eplnitidc.  (Aq) 

' Al.BOst.ELLO,  Al-bo-serl-lo.  F.  A.  F.  e di'  Arboscello.  FU.  Buri.  Ilo 
E di  quelli  fiori  e di  quelli  alboscclli  usciva  si  grandissimo  odore,  die 
non  «I  potrebbe  coniare.  (Zan) 

* ALLIBAI: NE.  (SI.  Ani. ) Al-brau-ne.  Sf.  pi.  Pretto  gli  anlfcAi  Ale- 
manni . erano  cerle  sacerdotale  ed  indovine,  che  correvano  intorno 
colle  gambe  nude,  coi  capelli  pendenti,  con  una  camicia  legala  al 
batto,  e ron  una  cintura  di  rame  attorno  al  corno. 

* AI.BRECIITSBKRG.  ( Gcog.  ) Alb-rcchU-bèrg.  Lillà  della  basta  Au- 
stria. (Baz) 

* AI.BKET.  (Gcog.)  Al-brrl.  Lai.  Ager  Albirlanus.  Paese  e capitale  dello 
tinto  nome,  uella  batta  Guascvana.  (Itoz) 

* ALBS  (Gong.)  a II  Savio.  Fiume  rf  Italia  nella  R»  magna.  (Bai) 

* ALBSEE.  (Grog.)  Alb-sè-e.  Lago  della  Baviera.  (Baz) 

ALBS  VINTA,  Alb«-vin-ta.  X.  pr.  f.  Lat.  Albsvinto.  (Da  alpi  alpi,  e da 
u-lnd  che  in  un.  In  led.  ere.  vale  vento:  Vento  delta  alpi.)  (B) 

ALBI  GCO.  (Boi.)  Al-bùc-eo.  .Vwi.  Specie  di  atfodillo.  Lai.  albueum.  (Dal 
color  del  fiore  è dello  albueum  atbucco.)  F.  Asfodillo.  (A) 
ALBLCELLO,  Al-bu  crl-lo.  Sm.  PI.  Albun  lli  e Albuergli.  Lo  tinto  che 
Alboricrllo.  F.  Arimscello.  FU.  S.  Gio.  Ball.  ito.  Uno  bel  li-ai  nm  prato 
il  quale  avea  intorno  molti  lielllmimi  c grandi  ginepri,  «il  altri  ftlbu- 
crgU.  (V)  (Sella  stampa  ti  legge  albuscoili:  la  voce  albucegli  venne 
potla  dal  Mauni  Ira  le  varianti  da  lui  rifiutale.) 

* ALBI  i.ll.  (Geog.)  Al-bùcb.  Monte  nel  # ’irtemberg.  (Bai) 
ALBUCIIEBUIE.  (Geog.)  Al-bu-dièr-che.  Città  di  Spagna.  — Isola  nel 

mar  delle  Antille.  (G) 

ALBUFF.RA.  (Grog.)  Al-bu-fé-ra.  Lat.  Amoenuiu  stagnum.  Lago  nel  re- 
gno di  Faleuza.  (G) 

ALBUGINE.  (Med  > Al-bù-gl-ne.  [Sf.  F.  L.]  Male  della  tornea  dell' oc- 
chio, ehe  le  fi i perdere  la  trasparenza  o In  lutto  o tu  qualche  porle. 
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Lai.  albugo.  Gr.  Xmattt/aa.  cnr.  maiali.  Medicamento  giovevole 
ulla  albugini'.  Tei.  Poe.  P S.  cap.  n.  Lo  mu  co  dell'erba  che  si  chia- 
ma inord (gallina,  con  lo  succo  delle  cime  de  lirimi,  toglie  lo  sangue 
e l'albugine. 

i — La  cornea  hIc**  dell'occhio.  Frane.  Sacch.  Op.  dio.  uà.  La  sesia 
è l'albugine  o’I  bianco  dell'occhio,  CCC.  Questo  bianco  dell' occhio, 
quando  roni|>rcndc  per  umori  o per  ullro  la  luce,  Cioè  quello  die  noi 
rliiamiaino  il  nero  dell'occhio,  sicché  fa  macchia  , arciera  la  luce. 
ALBUC1HEO.  (Anal.)  Al-bu^i-nc-o.  Add.  in.  Che  è di  color  bianco.  Ag- 
(linaio  di  i/ nel  la  tunica  dell'  occhio,  che  più  comunemente  diteti 
Congiuntiva.  A>l nata.  Coni.  Dani.  Air.  so.  ludi  è la  Ionica  arativa  eoe., 
ciré  posi»  Ira  'I  cristallino  e l'albuginco  umore.  (A) 
s — Agg.  di  «india  forte  e grotta  membrana  lincia  e lucente , cAe 
chiude  come  in  un  tacchetto  il  letlicolo,  e resta  «lenirò  alle  rad- 
doppiature  della  vaginale,  le  «, /Mali  pur  che  debbano  considerarti 
con  essa  come  un  corpo  solo.  Cocch.  Ltz.  (A) 

ALIlLGINOSO.  (Anal.)  Al-bu-gl-nó-so.  A«id.  m.  Lai.  al  buginoci».  Epiteto 
«Ulto  a tulle  quelle  /torli  nella  cui  composizione  entra  la  fibra  ut- 
bug  inea.  {A.  U.) 

AL  Bt-'JO.  Prato  avvcrbiolm.  vate  Alto  acaro,  .Sfusa  lume.  Lat.  in  ob- 
Hcuro.  Gr.  ts  tsoui**?.  Hoc c.  no»’.  88.  88.  Aurini  non  ci  ha  mandala 
camicia  niuna,  ed  riunii  convenuto  mangiarr  al  bujo.  Frane.  Suedi. 
Op.  die.  0».  fsoslro  Signore  e la  Vergine  Min  ia  stanno  dipinti  di  sullo 
rasente  terra,  e al  bujo,  aeiuut  alcuno  lume.  Alley - ito.  Che  questi 
animali  veggon  le  cose  al  bujo.  .Ver».  ben.  Farch.  s.  io.  A questo  mo- 
do non  lo  scamperesti  tu  di  notte  e al  bujo,  non  essendo  veduto? 
t — IHcrsi  Far  le  cose  al  bujo,  Vivere  al  bujo  ZZ  Far  le  cote  e F tetre 
a curo  e senza  considerazione.  Lat.  tome  re  aliquid  igcrr,  temere  vi- 
vere. Agn.  Fami.  ss.  Moti  domandare,  non  rivedere,  lasciar  passare 
u!  bujo  troppo  nuoce. 

» — Essere  al  bujo  d una  cosa  13  Non  esserne  informato.  Lai.  Igna- 
rum  esse. 

ALBI  LA.  (Mcd.)  'Al-bu-la.  Sf.  lai.  albula.  Specie  di  cateratta  osservata 
ne'  cani,  che  per  abitudine  stanno  troppi.»  vicini  al  fuoco.  (A.  O) 
ALUL'LV  (Gcog.)  Primo  nome  «lei  Tevere.  — Monte  e foretto  vicino 
'/‘itoli  — Cillà  della  Mauritania.  — Manie  e fiume  delta  Stiz- 
ze ra.  (G) 

* ALBI  LA.  (Zool.)  Al  buio,  sin.  Pesci  di  diversi  generi  cosi  delti  pel  co- 
lor bianco  metallico,  die  lo  distingue. 

* 2 — (Zool.)  Molluschi  conchiliferi  del  Qcn.  turbo  che  abita  il  fondo 
del  mare  di  Groenlandia.  (Plj 

Al. BIAI  E,  Al-bù-mv.  [A’i«  ' //  bianco  dell’ noeti,  ni  quale  diciamo  «indie 
Chiara.  LaL  alburno».  Gr.  Xnocóv.  6‘r.  a.  17.  a.  Della  polvere,  ovvero 
de' suoi  frutti  cotti  con  albume  d'uovo,  ni  fucila  impiastro.  E ti.  40,  io. 
Dibatterai  l' alburno  d' alcuno  uovo  con  acqua  fredda  assai,  Intimi  u 
tanto  che  faccia  schiuma.  Tei-  tir.  t.  ss.  Se  'l  tuorlo  non  nMlCBCMe 
l'albume,  cerio  egli  cadrebbe  nel  fondo  dell' uovo. 

8 — - [Per  s imiti  i.}  Stor.  Tob.  (Lio.  I7D*.  C.  S7.)  Allora  cominciò  a 
uscir  dagli  occhi  a Tobia  un  albume  come  d’uovo, 
s — Diresi  in  modo  basso  a figtiuol  di  donna  impudica,  mediante  la 
incertezza  del  padre:  Auto  di  conto  albumi.  Lui.  mairi*  ut  capra  di- 
cilur. 

4 — (Boi.)  Alburno,  Perforo  brio  ne,  Perlspertno,  Endosperma.  Corpo 
composto  di  tessuto  cellulare  e di  sostanza  farinacea  o mucilagi- 
n> ita , il  quale  ricopre  il  teme  di  alcune  piante,  e si  scioglie  nel 
primo  nutrimento  ddC  embrione , allorché  questo  prende  a germo- 
gliare, (B) 

ALBUMINA.  (Chim.)  Àl-bù-nii-n».  Sf.  — Albumine,  sin.  Tuo  de' mate- 
riati immediati  ilei  regno  animale,  composto  di  carbonio , «T ossigeno, 
«l'idrogeno  e d'asolo,  che  forma  quasi  per  intero  il  bianco  detruoeo , 
fi  entra  come  principale  componente  in  moltissime  altre  sostanze 
animati.  I chimici  distinguono  l'albumina  solida  e la  liquida.  Que- 
sta sostanza  si  coagula  eoi  usui  temperatura  alquanto  elevala,  ed  ha 
molte  altre  proprietà  che  presto  i chimici  ti  leggono.  (B) 

ALBI  MINE.  (Chini.)  Ai-bù-mi-nc.  Sf.  Lo  stesa i cAc  Albumina.  F.  (B) 
ALBUMINOSO.  (Chini.)  Al-bu-inl-nù-so.  Add ■ in.  Della  natura  dell' al- 
bumina, Contenente  albumina.  (B) 

ALBLNEA,  Al-bù-nc-n,  Alluma.  .V.  pr.  f.  — Deci  ini»  Sibilla.  (Dea  ado- 
rata in  un  bosco  di  Tivoli  c della  in  gr.  lecco t bea  : Candido,  bianco 
dicchi  leveoi  in  gr.,  n/òtM  in  lai.  Thea  in  gr.  vai  Dea.)  (Mil) 

* ALBUM- \.  (Mil.  ilota.)  Selva  e fonie  presto  Tivoli,  ore  eri»  un  ora- 
colo, che  rispondeva  ai  sacerdoti,  mentre  dormivano  coricati  tulle 
pelli  dette  vittime.  (Bai) 

* ALBLNLCLA8.  (Geog.)  Al-bu-nù-cla*.  Città  di  Granata.  (Bar) 

ALBI  OLA.  (Grog.)'  Al-buò-la.  Piccola  città  della  Basilicata.  (G) 

AL  BUON  TEMPO,  Posto  avverò.  Lo  stesso  che  Al  tempo  felice.  Car.  En. 
t.  841.  Una  porla...  onde  solca  Andromaca  Infelice  al  suo  buon  tem- 
po Gir  a' suoceri  suol  soletta.  (Il) 

ALBIRGO.  (Grog.)  Al-bùr-go,  Aalborgo.  Città  di  Danimarca,  (G) 

* ALBLRNEA  FONTE.  (Geog.)  o Bagni  di  Tivoli.  Fiume  dei  Sabini,  ce- 
lebre per  ic  acquo  termali . (Baz) 

ALBURNO , Al-bùr-no.  N.  pr.  m.  — Dio  venerato  sui  monte  Alburno.  ' 
(■)  (jlll) 

» — (Gcog.)  Lat.  Alburnlu*.  Antico  porto  e monte  netta  Lucania.  (G) 
ALBURNO.  (Boi.)  Sin.  Lat.  alburnum.  E quel  cerchio  di  legno  novello 
ed  imjscr fello,  che  ogni  anno  t aggiunge  al  corpo  legnato  delle 
piante  dicotiledoni.  Giace  fra  la  corteccia  ed  il  legno  perfetto,  nel 
quale  di  poi  si  concerie.  Algar.  Un  albero...  vitu  conquislo  da  varli 


cerchi  togno«i,  che,  ogni  volta  che  egli  è in  succhio,  si  formano  l'uno 
dentro  dell' ullro  Ira  la  scorra  c l'alburno.  (U) 

* — falso  o uomo.  Strato  di  alburno  eoperto  da  legno  buono,  wa- 
lallia  per  la  quale  colpito  l'alburno  da  morie  a cauta  di  siccità  o 
di  gelo , senza  che  il  libro  se  ne  risenta . formasi  tu  di  esso  altro 
tiralo  di  alburno  che  poi  divieti  legno.  (Ag) 

" ALBURS.  (Gcog.)  Àl-bùrs,  Albours,  Etburs.  Catena  di  moti ti[  della 
Persia.  — fu  Ira  ho  dell'Asia.  (Baz) 

ALBISCKLLO,  Al-bo-scèl-to.  [Sm.  dim.  di  Albero.  Pi.  Afbuscrlli  e Albu- 
sccgli.]  W*  A.  F.  e di'  Arboscello.  jUL  arbuscula,  arbwlum.  Or. 
Sxuvi;.  fiore,  g.  a.  p.  i.  Fiaininclto,  da' dolci  canti  itogli  uccelli,  li 
quali  la  prima  ora  del  giorno  su  per  gli  albusrrgli  tulli  Ueli  canta- 
vano, incitata,  su  si  levò.  E intr.  it.  47.  Era  il  detto  lungo  ere.  di 
, va  rii  alhusrclli  c piante,  tutte  di  verdi  fronde,  ripieno.  Dittami.  8.  ai. 
Già  sentivamo  su  per  gli  albu*cclli  Gli  usignuoli  cantar.  Fit.S.  G io. 
Boti.  so4.  F.  aveva  vi  un  albiiscrllo  dall'un  lato,  che  aveva  le  ramerà 
basse  busse.  Se n.  ben.  Farcii.  4.  a.  Donile  Inni!  albusccgli  che  pro- 
ducono diversi  fruiti? 

* ALBUSIAT.  (Grog.)  Al-bu-sl-ùt.  Città  d'Egitto.  (Baz) 

* ALBIZINSkA.  (Gcog.)  Al-bu-nn-ska.  Forte  della  flussia  nella  Tar- 
larla. (Bai) 

* ALBI, ZIO,  Al-bù-xl-0.  JV.  pr.  m.  Principe  dei  Celtiberi.  (Bai) 

* ALBV.  (Grog.)  Al-by.  Citia  di  Francia  nella  Linguadoca.  (Bai) 
ALEA-  (Zool.)  Sin.  Lai.  alca,  Uccello  acquatico  che  ha  il  becco  sena» 

denti , corto,  compresso,  e solcato  per  lo  più  trasversalmente , fu 
maiceiiu  inferiore  gobba  verso  la  radice;  le  radici  situate  dietro  il 
becco  ; i piedi  nuotatori  e forniti  solamente  di  tre  dita.  Pino.  (B) 
ALCA.  (Gcog.)  Taiga.  Tolga.  Jtolella  dei  mar  Caspio.  (G) 

ALCABaR.  (Gcog.)  Al-cà-bar.  Lat.  CI  ree»  i uni,  Codaiilliia.  Città  della 
Persia.  (G) 

* ALCABENDAS.  (Grog.)  AI-ca-bèn-dM.  Città  della  nuova  Ca stiglia.  (Bai) 

* ALCACAR.  (SL  Mod.)  Al-ca-ear,  Alcassar.  Sm.  Nome  che  i re  Mori 
davano  al  toro  ptt/azzo.  come  n quello  di  'Toledo.  (Bai) 

* ALCACENAS.  (Gcog.)  Al-ca-cé-nas.  Cillà  del  Portogallo.  (Baz) 
ALCVCIIENGI.  (Boi.)  Al-ca-rhcn-gi.  Sui.  (t.  panda  araba  composta  dal- 

l'art.  et,  e dal  ambe  della  piunlaA  F.  Mcbrehengi.  (B) 

ALCA  DE,  ‘Al-ca-de.  Sm.  Ministro  o Giudice  che  ha  varll  ufficii  nella 
Spagna.  — Alrado,  sin.  (Gli  Spagnuoli  dicono  Alcalde  dall'arabo  al 
ovvero  el  il,  e da  qada  governò;  vai  dunque  il  governatore.)  (A) 

AL  CADER  DEL  fiore.  Pasta  aererò.  ZZ  Jn  sui  fini re  di  primavera. 
Cr.  alla  c.  Allegare.  (O) 

ALCADETR.  (Gong  ) AHu-dé-tc.  Città  licita  Nuova  Cartiglio.  (C) 
ALCADIA.  (Geog.)  Al-cà-di-a.  Lo  stesso  che  Alraira.  V.  (G) 

ALC4E&T  o ALCAESTE.  (Atohitn.)  Al-ca-èst.  Sm.  F.  araba  usata  dagli 
alchimisti,  i qua/i  co»#  cAiamaroNO  un  prcieso  dissolvente  MNirer- 
sale  (A) 

ALCAI.  (Grog.)  Al-ci-i.  Monte  del  regno  di  Fez.  (G) 

ALCAICO.  (Leti.)  Al-cù-t-co.  [ Add . ih.  Agg.  d'wna  specie  di  verso  e di 
cnmpoNÓNfiito  lirico,  inventalo  da  Alceo,  da  cui  trasse  li  noiNe.J 
Lat.  alcalcuv.  Gr.  ójuatxóv.  Sàlvia.  Pros.  Tose.  I.  8*8.  Ito' quali  Al- 
ceo, Saffo,  Apacrcootc  fecero  i bei  versi  che  da' toro  nomi  alcaici, 
saltici  c anacreontici  bì  dissero. 

ALCA  ICO.  Add.  pr.  m.  Di  Alceo,  ma  si  km  piò  come  adii,  indicante  il 
metro  ado/ter a/o  da  Ini.  (B) 

* ALCAIDE,  AI-dH-dc,  Alcalde,  Alcalde.  -Vmì.  Foc.  araba.  Titolo  dei 
governatori  sull'  impero  di  Marocco.  (Rai) 

* ALCAI  DI  A,  Al-ca-i-di-a.  Sf.  La  Dignità  dell’ Alcalde.  (Bai) 

ALCA!  R A.  (Geog.)  Ai-ó-i-ra,  Alga  ria,  Alcadia.  Contrada  della  Nuova 
Cas  figlia.  (G) 

ALC.lLA.  (Gcog.)  ’AI-ca-la.  Città  di  Sjiagna  sotto  i diversi  nomi  di 
Reato,  del  Rio  ecc.  (6) 

ALC ALALIA.  ( Geog.  ) Al-ca-là-di-a  , Garct.  Provincia  del  / legno  di 

Pes.  (G) 

* ALCALALAI.  (UH.  e MIL)  Al-ca-la-là-l , Aitatala!.  Stn.  Grido  d'alle- 
grezza « tei  Caintseloitali,  corrispondente  all'  Aileluja  nostro,  fi ipc- 
t cinto  tre  volte  questo  grido  sacro,  onorano  l loro  tre  gran  Dei 
dell  universo , Piliat-chout-chl  il  padre.  Tonila  suo  figlio  eterno, 
e tlaetch  figlio  «li  questo  ultimo.  (Baz) 

* AL  CALCIO.  Usato  a motto  di  preposizione  vaie  Appio,  Alto  radici. 
Targ.  Fiag.  Vi  fanno  fragole  di  squisito  nitore,  e quando  'vanno  li 
tempi  caldi  ed  umidi , maturano  anche  al  calcio  deU'Appeiuiino  me- 
desimo. (Itoli) 

ALCALDI),  Al-eàl-clo.  Sin.  Lo  stesso  che  Alcadc.  F.  Accad.  Cr.  (A) 

AL  CALDO  CIELO.  Posto  avverblai.  ~ (Quando  l'aria  c calda.  Pelr. 

son , 14*.  Tremo  al  più  caldo,  ardo  al  più  freddo  ciclo.  (0) 

AL  CALDO  E AL  GELO.  Posto  orwital.  ZZ  Dove  o quando  è calda  e 
freddo.  Pelr.  onnz.  t.  Se  mi  governa  II  rido.  Che  per  mia  morte  ed 
al  cablo  ed  al  gelo,  De’ bel  vostri  ocelli  il  doler  lume  adombra.  (0) 
AL  CALDO  TEMPO.  Posto  awerb.  ~ Ai  oiorni  caldi  di  state.  Pelr.  Tr. 
Am.  Rivi  correnti  di  fontane  vive  Al  caldo  tornito  su  per  l'erba  fre- 
sca , ecc.  (0) 

ALCALESCENTE.  (Chim,)  Al-ca-le-sccn-le.  Add.  coro.  Che  ti  accosta  alla 
natura  dell'alcali.  (À) 

ALCALESCENZA.  (Med.)  Al-ca-lc-scéo-za.  Sf  Nell'  anllca  patologia  era 
l' acrimonia,  l'attera: ion  degli  umori,  del  sangue,  detta  bile.  Coc- 
chi Btrg.  (0) 

a — (Chini.)  -SVo/piNiento  delle  proprietà  alcaline  in  corpo  che  «'ero 
privo.  (A-  0.) 


ALCALI 


ALCALI  (Chini.)  Al-ca-li.  [Sin.]  /Aialkali.  (Parola  araba  composta  dal- 
Farl.  al  II,  e La/l  soda.  S brume  dall*!  ceneri  di  questa  piatila  si  Irar 
uu  sale  « li**  fermenta  ron  gli  uc.ili  c li  adula,  cimi  ugni  «ale  che  pro- 
durr i medesimi  riletti,  Ita  proso  il  nome  di  alcali. I [.Vaine  generico 
iti  certi  corpi  ouige  itali  o idrogenali , e he  cangiano  Immediatu- 
m ente  in  verde  certe  Untare  turchine  vegetabili , me  ti  meteo! ino 
con  ette;  fanno  rotte  per  lo  tinto  modo  certe  altre  Untare  vegeta- 
bili  gialle ; distruggono  nelle  tinture  azzurre  il  color  rotto  acci- 
dentale , prodotto  tlagli  aridi,  ritornandole  in  azzurre;  hanno  il 
inattimo  grado  di  affinità  cogli  acidi , co  quali  formano  compatti 
ialini  ; tono  al  gatto  di  un  zapore  particolare , d' ordinario  analogo 
a quello  delia  litciea,  e pungente ; e tono  forniti  d‘  altre  proprietà 
che  ti  espongono  dai  chimici.  -Alcuni  scrivono  Aliali.]  Cr.  nella  e. 
Arido. 

ALCALI  LO.  (thim.l  A bei -li-co.  Add.  mi.  Che  ha  dell'alcali.  V.  Alcalina. 
Lai.  «Iralicus.  Oed.  Con*,  t.  ut.  Per  la  prima  sembrano  Indicati  ri- 
umdil  aleatici,  alti  ad  Investire  le  punle  degli  addi  f«rrc*lied. 
ALCAl.H. I NO.  (Chiin.)  Al-ra-li-gn-no.  Add.  ni.  Che  genera , Che  produce 
rateali.  ( È parola  ibrida  compitela  di  alcali,  e del  gr.  gennao  io 
genero.  ) (A) 

* ALCALI*  ETRU.  Sf.  F.  Alcalimctro. 

ALCALI  Hi.  I Al).  (Chini,  i Al-ra-li-me-lro.  Sm.  hit.  alLalimelrum.  (Risulta 
da  alcali,  e dal  gr.  metron  radura.)  AVrumcnto  immaginalo  da  /*e- 
tcroizillei  il  seniore,  per  riconoscere  la  quantità  di  potassa  reale 
nella  potassa  del  eoiNNiercto.  Etto  consiste  in  un  latro  di  vetro  gra- 
dualo, che  terre  a misurare  l'acido  solforico , necvtmrio  per  sala- 
rare  una  data  quantità  di  potassa.  — Atealinteiro,  tin.  (Aq) 
ALCALINI  I.  (Grog.)  Al-ca-li-nè-i.  Lai.  Alculintes  .Etiope*.  Popolo  della 
Libia.  (G) 

ALCALIMTX.  ( Chini. i Al-ea-li-ni-lài  Sf.  atl.  di  Alcalino.  (B) 

ALCALINO.  (Chilo.)  Al-ca-li-no.  Add.  in.  Che  appartiene  all  alcali.  Che 
ha  dell'alcali.  --  Alcalini,  tin.  Isti,  alkalinu».  Red.  Con».  I.  43.  Per 
modificare  ed  addolcire  le  parlkdlQ  «buginosi*,  alcaline  e acide  de' 
fluidi. 

l — ■ Agg.  di  Sale  in  cui  l’alcali  eccede.  Coti  diceti  Carbonaio  alcalino 
di  potassa  il  tatlocarbomilo  di  potassa , o il  carbonaio  di  poiana  in 
cui  la  potassa  eccede.  I',  Sottesale.  (B) 

3 — Agg.  di  Terra.  Coti  erano  delle  la  barite,  la  tlronziana,  la  calce 
e la  magnesia.  Ora  tono  polle  tra  gli  alcali.  (B) 

ALCALINTETHO.  (Chini.)  Al-ca-lin-le-tro.  Sin.  Lo  tletto  che  Alralirac' 
Irò.  (lllli 

ALCALINI  LO.  (chini  ) Al-ca-li  nu-lo.  Add,  in.  il  quale  da  alcuni  chimici 
ti  agg  lagne  al  nome  de'  tali  che  con  tengono  alcali  in  eccetto,  e li- 
gnifica per  conscguente  che  que  tali  appartengono  all'ordine  de' 
tonatali.  (B) 

ALCALI  ZZA  II  L.  (Chini.)  Ai-ca-lix-zà-rc.  Alt.  Dare  ad  un  corpo  le  pro- 
prietà alcaline,  o lo  stirarne  l' alcali  ch'egli  contiene , v che  vi  ti 
può  formare.  (A) 

ALCAUZZATO.  (Cliim.1  Al-ca-lix-zà-tn.  Add.  n».  da  Alrolizzare.  F.  (A) 
ALCALI// AZIONE.  (Lliiui.)  Al-ca-liz-za-zl-ó-ne.  Sf.  Operazione  per 
mezzo  della  quale  ti  pungono  in  libertà  gli  alcali  fitti  che  ti  tro- 
vano avviluppati  In  diverte  combinazioni  da  altre  parti  componenti , 
per  cui  le  toro  proprietà  ticuo  nascoste.  (G.  P.) 

* ALCALOIDI.  (Chini  i Al-ea-lò-i-di.  Sm.pl.  Lai.  alcaloide*.  (Duli'urabo 
aliati  «leali,  e dal  gr.  eidos  forma,  somiglianza.)  Some  degli  alcali  ve- 
getabili . supposti  non  avere,  che  l' apparenza  qUatina.  (PI) 

* A Le  ALI  ISSISI  LT  Ilo.  (Fio.)  Àl-<ra-te*-s»-mc-lro.  Sin.  Lai.  alculovlinelrum. 

/tiramento  recentemente  inventalo  per  conoscere  e valutare  con  si- 
curezza la  forza  degli  alcali  e degli  acidi.  (PI) 

ALCA.MENA,  Al-ra-mè-aa,  jY.  pr-  f.  Lai.  A tea  mena.  (B) 

ALCAMLNL,  Al-cu-mè-mi.  S.  pr.  in.  Lai.  Alcamrnu*.  (Dai  gr.  halce  ro- 
busti*/./.:'. e menco  io  piriuiingo:  Hobu-«te/za , Forza  |ieruia nenie.)  Al- 
lievo di  Fidia.  ■ - Re  di  .Sparto.  (B)  (1111) 

ALCAMO.  (Geog.)  'Al-ca-lno.  Lai.  Alcainu*.  Città  della  Sicilia.  (G) 
AI.CANDETA.  (Geog.)  Al-cau-de-la.  Piccola  cilla  di  Spagna.  (G)  . 

ALCANDIIA,  APen unirà.  JV.  pr.  f.  (R) 

ALcAMHto.  AJ-càn-dro.  JV.  pr.  ni.  Lai.  Alraudrr.  (Dal  gr.  halcoit  forte, 
ed  aner . unrGo*  uomo:  Loum  furie.)  (B) 

* ALCANGIIAR.  (Grog.»  At-ràn-gbar.  Città  di  Bar  beri  a nel  Marocco. 

* ALCANGI.  (Milli.)  Al-ean-gi,  A trami.  ó’in.  pi.  (V.  turca.)  Corpo  di  mi- 
lizia a cavallo,  impiegala  alla  conservazione  del  buon  ordine  nelle 
provili,  turche  in  pace,  e in  guerra  spedita  all’ etercilo.  Monteeuc. 
Com|MMigouo  la  ras  allerta .. . gli  alcangi  comandali  dalle  proviude. 
Toltnnei  Leti.  Gli  alranxi,  die  sono  un  gran  numero  di  cavalli  leg- 
gieri venturieri  che  sogliono  scorrere  innanzi.  (Gb) 

ALCANICE.  (Geog.)  Al-ra-ni-ce.  Lai.  Alcauilium  Lcouica.  Città  di  Spa- 

»““• (°) 

ALC  ANNA.  (Boi.)  Al-cùn-na.  [Sf.  — Alcbcnna,  <in.j(E  fi  kenna  de' Turchi 
e de' Mori.)  [ Arboscello  che  nate*  nell' Egitto  e neir itola  di  Cipro 
della  ciotte  ollandria  monoginia,  e li  distingue  pe'  rami  tenza 
spine,  iter  le  foglie  ovate,  acute  e quasi  tettili.  La  radice  t'adopera 
per  Ungere  di  rotto  i tommacchi  ed  altre  cote;  U foglie  tingono  di 
giallo  e tono  buone  per  conciare  le  pelli.  Il  tuo  fiore  odorotitsiino 
entrava  nell'  unguento  cedrino  de' Greci.  Lui.  alcanna  oflldnalU, 
la  ««Min  inermi*  Lin.]  Serap.  ài.  Isaac  Ebem  Aiuarrum  dice  die  Ir 
foglie  dell'alcanna  sono  simili  alle  foglie  della  morlina,  se  non  che 
sono  più  late  e maggiori. 

* — La  radice  [o  piuttosto  tu  polvere  di  della  erba.’]  M-  Aldobr.  An- 

Yci.  I. 
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eora  alcanna  e galla,  distemperale  in  olio  d" uliva,  «onera  i capelli. 
Fotg,  Met.  Olio  d'alcanna  ere.  conforta  e enopre  la  canutezza. 
ALCANOKE,  Al -rà -no-re.  .V.  pr.  in.  (Dal  gr.  halce  forza,  ed  ancr  uo- 
mo.) — Padre  di  Pandoro.  (SUI) 

ALCANTARA.  iGeog.)  Al-can-là-ra.  Cillà  della  Spagna.  — del  Porto- 
gallo. — del  Pratile.  (G> 

• — (SI.  Mod.)  Ordine  militare  della  Spagna  istituita  nel  ilio.  (A) 
ALCANT.AHILLA.  (Geog.)  Al-ean-la-ril-la.  Cillà  del  Ihtrlogallo.  (G) 
ALCANTETTA.  (Geog.)  Abeau-trt-U.  Città  dell'  Andalusia.  (G) 
ALC.aNTRA , Al-cùn-tra.  JV.  pr.  f.  (B) 

ALCANTUO,  Al-4'àn-tro.  .V.  pr.  m.  (Dal  gr.  halceit  forte,  ed  anlriat  n- 
bitalorc  degli  aulii.)  — Carnoso  indovino.  — Capitano  di  Sarpc- 
donte.  — Compagno  di  Enea.  (Mil) 

ALCANZO.  Al-can-co.  Sin.  Corriere . Portalettere.  (L’oca  napoletana  e 
romana.)!  Presso  gli  Spaglinoli  atcninrar  vali*  raggltigurro , ed  alcan- 
far  al  que  huye  vai  ràggiugnero  chi  (ugge.  Quindi  |»rr  tramato  venne 
nlcanzii  in  signiliealo  di  corridore,  rorrierr.»  Tolom.  le  IL  (A) 

ALC SUO,  Al-ca-ò-o.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  halce  forza.)  — Padre  di  Anfi- 
trione. (Sili) 

AL  CAPEZZALE.  Awerbial.  eoi  v.  Essere,  ed  anche  patio  attui.  — In 
tuW e* tremo  della  rila.  Sacch.  F.  Cu|iexzale.  (O) 

ALI. ARANE.  (Geog.)  Al-ca-rà-m*.  Itola  della  JVnoc a Spagna.  (G) 
ALCAKAZ.  (Grog.)  Ai-cà-rax.  Catena  di  monti  della  Spagna. 
ALCARAZAS.  (Fu.)  Al-ca-rà-u*.  Fati  di  argilla  tollill  e porosi  in  cui 
raffreddati  l'acqua  coll' evaporazione  esponendoti  al  tale:  usali  in 
1 spugna,  sulla  cotte  di  Bar  berla,  in  Egitto , ed  anche  In  Taranto, 
tolto  diverti  Nomi.  (Dallo  spaglinolo  cifra  mica  che  vale  il  niedeM- 
uio.  ) (Ag) 

ALCAREZ.  (Grog.)  Al-cà-rr*.  Lai.  Alraralium.  Cillà  della  Spagna.  (G) 

• ALCARoNL,  Al-ca-ró-ne.  Sm.  Specie  di  scorpione  affricato),  che  rat- 
to miglia  ad  un  gambero  nelle  tue  motte,  colla  corto  però  terminata 
da  un  uenfro,  e che  per  preservarsene  fa  il'  uopo  accendere  il  fuoco 
duratile  la  notte  inturno  al  luogo  in  cui  alcuno  tuoi  riputare.  (Itoli) 

• AL  GASAR.  (Geog.)  Al-rn-sar.  Uno  dei  Ire  capi  formanti  lo  stretto  di 
Gibillerra.  — «ìxasar-znccu  (piccolo palazzo.)  — Ciltà  forte  di  Car- 
ie ria.  — vii  un,  o mima  (gran  palazzo)  — Cillà  di  Barbcria  nel 
Fez.  — Ok-ns-jns.  — Città  di  Spagna  nel  Clndad-Reat.  (Bai) 

ALCAS.YKRE.  (Geog.)  Al-ca-wr-rc.  Lai.  Akasarium.  Città  del  Porto- 
gallo. (C) 

ALL AàlUK.  (Geog.)  Al-ra-si-re.  Ciltà  sul  mar  Rosso.  (Gì 

ALCATEE.  (SUL)  Al-ó-le-e.  Fette  in  Micene  ad  onore  di  Alvatoo.  (Mil) 

ALCA TILL.  (Geag.)  Al-cà-li-le.  Città  delle  Indie.  (0) 

ALCATOE,  Al-cà-lo-r,  Alciloe.  jV.  pr.  f (V.  Alcatoo)  — Figlia  di  Vi- 
nco, trasformata  in  pipistrello.  (Mlt) 

• — (Grog.)  .Vi»  me  poetico  di  Vogar  a.  (Mil) 

• » — (Mlt.  Gr.)  Feste  celebrale  a Magar*  In  onore  del  figlio  di  Pclopc, 
in  cui  ti  dava  in  premio  ai  vincitori  una  corona  di  Mirto.  (Bai) 

ALCATOO,  AGcà-to-o.  .V.  pr.  in.  Lai.  AlcalOttl.  (Dal  gr.  baiceli  furie,  e 
Unto»  veloce.)  — Figlio  di  I'ctopc,  Re  di  Megara.  — Genero  di  An- 
chite.  (Mil) 

• ALCATRACES.  (Geog.)  Al-ca-lrù-res  (Isola  de  los.)  Itola  al  Nord  di 
S.  Ikt mingo.  (Bai) 

• ALCAZABA.  (Geog.)  At-ca-zà-ba.  Forte  di  Spagna  pretto  Malaga.  (Bar) 
ALCE.  (Zool.)  [Sul  Lai.  cervus  utre  Lin.]  Gr.  xUé.  (S’ien  dal  gr.  halce 

forza;  poiché  questo  animale  è più  forte  del  cervo,  cui  ha  molla  so- 
miglianza.) [Animale  mammifero . del  genere  del  cervo-  Ila  il  collo 
più  corto,  il  pelo  più  lungo,  e le  corna  più  larghe  e più  massicce 
che  »on  ha  il  cervo,  e più  del  cervo  è grosso  ed  alto. J 7Va(/.  segr. 
co s.  donn.  Porti  nel  dito  indice  l'unello  fatto  dalla  unghia  dell'aire, 
clic  dui  popola  è dello  Gran  bestia.  Borgh.  Orlg.  Fir.  i m.  Conduce- 
valisi  dunque  iu  queste  cacce  liofanli,  leoni,  tigri,  leopardi,  |ianlerr, 
alci,  jenc,  tori.  Vorg.  23.  Sto.  Altri  animali  appellati  sonate!.  Cavai 
silvestri,  e Iraggmi  di  gran  calci. 

ALCE.  (Geog.)  CiDu  del  Peloponneso.  — della  Spagna.  — Fiume  della 
Biliniti.  (B) 

• ALCE.  -V.  pr.  f.  .Meretrice  menzionala  ila  Aulo  Gelilo.  (Baz) 

ALLEA.  (Bob)  Al-cè-a.  [Sf.]  (In  lai.  questa  pianta  trovasi  anche  deno- 
minala u/cra.  Bici.  Oc  tot.)  [Genere  di  piante  della  classe  iN0«odc//to 
IMllandria,  cd  ha  le  foglie  Inferiori  palmole,  le  superiori  digitate, 
le  une  e le  altre  scabre;  portamento  c fiori  limili  a quelli  delle 
alice.  — Altea  canapina,  Canapa  sabatica , Erba  ungarica,  Malva  ca- 
napina, Malvuvisco  sulvutleo,  .«in.]  Lai.  alt  lira.  Gr.  Ajv tix.  Llb,  cur. 
malati.  Potrai  sanare  il  nul  de'  pondi  colla  iterazione  ne' clisteri  falla 
con  quell'erba  che  da' medici  è della  altea,  e dal  popolo  vien  rida- 
mala  blunalva. 

t — (Chini.)  Tintura  «Falera  porporina.  Tintura  rotta . che  ti  ha  po- 
nendo iu  digeitione  nell'acqua  I fiori  porporini  dell’ altea,  e che 
serve  al  chimici  di  reagente  per  i scoprire  gli  acidi  e gli  alcali.  (B) 

• ALCEDINE.  (Zool.)  Al-cc-di-w.  Alddlltc.  Sf.  F.  G.  Lai.  Alcedo.  (Dal 
gr.  alce  forza.)  Genere  W uccelli  dell'ordine  delle  piche  con  grotto 
e lungo  rostro,  dalla  robustezza  del  quale  traggono  il  nome  gene- 
rico. Chiamanti  talgarmenle  uccelli  pescatori.  (PI.) 

ALCEESSA.  (Mil.)  Al-ce-ós-4*.  Add.  f.  (In  gr.  halceit  forte, da  halce  forza.) 
Soprannome  di  Minerva.  (SUI) 

ALCELAFO.  (Zool.)  Al-cè-U-fo.  Sin.  Lai.  alcetnphus,  antilope  bubalus 
Lin.  (Dal  gr.  halceit  forte,  ed  elaphat  cervo.)  -Vomii*  dato  ad  una  spe- 
cie di  aulilope,  ostia  cacca  di  Barbcria , che  unisce  l'aspetto  del 
cervo  alla  forza  del  bue.  (Aq) 
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ALCF.O.  Al-cé-o.  .V.  pr.  m Lai.  Alme».  (Dal  g r.  hatee  fona.)  — Avo 
di  Ercole.  — Figlio  di  Ercole.  — ì Yome  di  Ercole.  — Poeta  lirico 
di  Alititene.  (Miti 

AL  CERTISSIMO.  Poeto  avverò.  — Cerlittimamcnle - Lai-  certissimi*, 
pianissime.  Or.  5iC«ór«».  Arri.  Leti.  s.  so.  Questa  al  tempererà  ai 
certo,  al  certissimo. 

AL  CERTO.  Posto  avverò.  — Per  certo.  Certamente.  Lat.  ferie,  pinne. 
Or.  focaia*;.  Huon.  Fier.  t.  4.  ti.  eli  ha  paglia  in  becco  al  cerio, 
ALCEHIM ARCO.  (Leti.)  Al-ce-si-màr-eo.  Lai.  Alcesimamis.  (I>a  baiceli 
torte,  ed  a re /ut  lo  comando.)  Chi  ha  la  forza  ed  il  comando.  (Aq) 
ALCESTE,  Ai-ré -sic.  .V.  pr.  f-  (Dal  gr.  hateeis  forte,  e hestetis  Cile  Alette: 
Chi  sletlc  da  forte.)  — Moglie  rii  .itimelo.  (Mlt) 

9 — (Geog.)  Itola  del  mar  Giallo.  (C) 

ALCESTEK.  (Geog.)  Al-eè-der.  Cit.  d'/n^Ai/ierra  nella  contea  di  Far- 
civo. (G) 

ALCETA,  Al-cc-ta,  A*.  pr.  m.  Lat.  Alfela».  (Dal  gr.  Anice  forza,  od  Ar- 
ie# amico:  Amico  della  forza.)  — Scrittore  greco.  (Mit) 

ALLETTA.  (Geo*.)  Al-cèt-la.  Lai.  Azotus.  Città  della  Siria.  (C) 

* ALCIIARAR.  (Grog.)  AI-cha-Ii;ir.  Città  del  Dlartseck.  (Bai) 

* AI.CIIABt  R.  (Grog.)  Ai-cha-hiir.  A'iwwie  del  Diaròeck  In  .li la.  (Bai) 

* ALCIIACtl.  (Geog.)  Al-cliàch.  Provincia  deità  Tarlarla  nel  Turke- 
•tan.  (Bai) 

* ALUIAM  VRt.'M.  (Geog.)  Al-cha-ma-rùm.  Città  d' Arabia.  (Bat) 

* ALCII APIIA1I.  (Grog.)  Al-cbà-pliah.  Monte  di  Siria  abitalo  da  Ar- 
meni. (Bar) 

* Al. CHAT.  (Grog.)  Al -eh  ài.  Città  di  Palatina.  (Bai)  . 

* AI.CHAt  SÉN.  (Gcog.)  Al-ebàu-scn.  Città  di  Stòria  in  Germania.  (PI) 

* ALCII  A ZAR.  (Geog.)  Al-eba-ùr.  Cavie  detta  grand'  Armenia.  (Bar) 

* ALCJIF.N.  (Grog.)  Al-chen.  Città  dei  Paesi  Ha ni  nel  Limburgo.  (PI) 
ALCIIECIIENGI  (Bot.)  Ai-che- Cbrn-pl.  Sf.  Pianta  perenne,  frequente 

per  tutta  l’Italia.  Appartiene  alta  classe.  penlamlrta  monoginia,  t 
si  distingue  pel  fusto  erbaceo,  inferiormente  ramato,  per  le  foglie 
opposte,  cuoriformi  e dentate.  I tuoi  calici . dopo  la  (fronda rione, 
s’ enfiano  a guisa  di  palloncini  ; e quando  inno  perfettamente  ma- 
turi, prendono  il  rosso  rivo  del  minio,  e s'adoperano  per  tingere 
il  burro.  (R  voce  araba  ) (B) 

ALCHEMICI.  V (Hot.)  Al-rhe-mil-la.  Sf.  Lo  stesso  che  Alrhimitla.  V.  (B) 
ALCI1ENNA.  (Dot.)  Àl-chrn-na.  [.$/".]  V.  Alcanna.  'l'ratl.  tegr.  eoi.  donn. 
Per  la  soverchia  quantità  ilcti'aldiciina  bollita  in  acqua. 

* ALCI1EKUES,  Al-chèr-mcs.  ó'n».  Piccolo  insetto  che  nxjliam  chiamare 
cocciniglia.  (Gli) 

ALCHF.RVFS  LIQUIDO.  (Farm.)  Aleoole  con  cocciniglia  composto.  (Dal- 
Farah.  ai  II,  e kyrmyzi  wurlallo.)  (B) 

* — Spezie  di  lui  tosa  ro.  [Sorta  d' antico  rimedio  nel  quale  entrava  , 
come  componente,  il  chermes.]  ilicetl.  Fior.  174.  Laltovaro  alcher- 
■W»  di  Mcsue. 

ALCHIME.  (Geog.)  Al-chì-mc.  Città  detta  Grecia.  (Mlt) 

ALCHIMIA,  Al-chì-ml-e.  [Sf.]  (Dall' arabo  ai  o et  II,  c kìtnja  a ktmia 
clic  significa  insieme  la  chimica  c la  pietra  filosofale  ch‘e*sa  «ina  volta 
pretiunn  di  comporre.  Alenitukl.)  Arte  del  raffinare,  metcotare  td 
alterare  i metalli  [in  tirili  detta  quale  gli  uomini  avvisavano  di 
t*>tcr  convertire  i metalli  ignobili  in  nobili , e di  comporre  nielli - 
romenti  alti  a guarire  ogni  malattia,  ed  a prolungare  In  rila  ol- 
tre ai  naturati  suoi  termini.  — Arrhimin,  Chimica  ermetica,  sin.] 
taf.  alchimia.  Or.  Dani.  Jnf.  »*.  il».  Me,  per  l'alchimia 

dii-  i^piwv,:!^  ir- ■ : . Dannò  Mino*.  Hat.  Inf.  tu.  x.  Ancora  qui  è da 
notare  di'tr alchimia , che  alchimia  è intorno  a' metalli,  opcrazion 
d'arie  ad  imilazion  detta  naturo. 

a — Metallo  lavoralo  e composto  per  rin  rii  alchimia.  » Fag.  film. 

Ma  l’oro  è d’altri,  c ciò  ch’è  loro  c alchimia.  (A) 
a — [Metaf]  In  signi f.  di  Artifizio,  Inganno.  Lat.  technne. 

« — Proe.  Chi  cerea  l'alchimia  trova  i pidocchi  ~ Impoverisce.  Seni. 
Pros.  (A) 

Alchimia  diti-  da  Chimica.  La  prima  c destinata  a «Igni  lira  re  la 
vana  Investigazione  di  alcuni  antichi  studio*!  della  natura,  chcavca 
per  oggetto  la  (rusmulazion  de' metalli.  La  CAfmfoo,  come  ognun  sa, 
c quella  scienza  clic  si  ocrupa  de*  principi!  drllc  sostanze  corporee. 
ALCIIIMIAHE,  AI-chi-«iM-re-  iV.  ats.  Far  l'alchimia.  — Arrhimiarc, 
sin.  (A) 

* — Fig.  Falsi  tirare.  Trattare  e Mnncpgfar  rnn  inganno.  (A) 

AL  CHIMI  ATI) , AJ-ehi-ml-à-to.  Add.  [ m.  da  Alchlraiare. } — Archlrala- 
lo,  (fu. 

* — Per  metaf.  Finto.  [Falsato.]  AVonc,  Sacch.  «toc.  ss.  Più  nuova  ed 
orchiiniata  mostra  fece  colui  che  si  mostrò  femmino,  ed  era  uomo. 

ALCII  IMI  CO,  Al-chi-mi-co.  Add.  ih.  Attenente  all'  alchimia.  Cr.  in 
Calcinare.  Ni  ring  Pirot.  Anco  potrei  largamente  dire  che  di  lai  vie 
frasmutatoria  oalcblmira  diesi  chiami,  né  per  opera  mia  nè  d’altri... 
mai  ebbi  grazia  di  sederne  alcuna  cosa  degna  da  dover  essere  appro- 
vata da' buoni. 

ALCHIMILLA.  (Boi.)  Al-rhi-mit-la.  Sf.  (Cosi  della  dal  pregio  in  cui  era 
tenuta  dagli  alchimisti.  Lemery.)  Genere  di  piante  delta  classe  le- 
trandria  monoginia , le  guati  hanno  il  calice  di  un  solo  j>ezzo , 
inesistente,  diviso  inolio  fiorii;  mancano  di  corolla,  ed  hanno  un 
solo  seme . — Aldiemllla,  piede  di  leone,  sin.  ImI.  aldinnilta.  (B) 
ALCHIMISTA,  Al -chi-mi -sta  [Sin.]  Che  esercita  l’alchimia.  — Alrhl- 
raizzalore,  ila.  Lat.  alrhiuil«La.  Gr.  xìyiipixót.  Cr.  t.  is.  io.  Questo 
aurora  dimostrano  te  sottigliezze  degli  alchimisti.  Com.  Inf.  so.  Fu 
questi  sottilissimo  alchimista;  e perocché,  operando  in  Siena  questa 


alchimia,  fa  ano,  ere.  Aop.  ani.  74.  1.  Scrisse  d'uno  che  s'era  la- 
sciato ingannare  a uno  akhiinWa.  Jac.  SoUl.  sat.  «.  Alchimista  divlen, 
poi  'n  un  istaute  Empir  la  casa  di  fornelli  e boere.  Mutui.  %.  sa.  È 
con  un  far  di  lingue,  orrenda  vista,  Bofliavan,  eh' l'ho  stoppato  un 
alchimista. 

ALCHIMISTICO,  Al-ehl-mi-sli-eo.  Add.  m.  PI.  Alchimistici  e Alchimisti- 
, ehi.  Spettante  ad  alchimista  o ad  alchimia.  Garzoni.  Ilerg.  (0) 
ALCHIMIZZARE,  Al-clii-iniz-zà-rc.  [.V.  oai.J  Esercitar  l’ alchimia.  Lai. 
alcbimiam  exrrcrre. 

* — [Alt.]  Falsificare.  Lat.  falsare.  Gr.  xiCiairjziv.  Com.  Inf.  so.  Poi- 
ché l'autore  nel  precedente  capitolo  ha  trattato  di  quella  parte  de* 
falsarli  che  meno  offemfr,  alchimizzando  I metalli. 

* ALCHIMIZZATO,  AI*rhi-fiiiz-zà-to.  Add.  m.  da  Alchimizzare.  Fatto  o 
composto  per  Alchimia.  (Bai) 

ALCHIMIZZA TORE,  Al-dil-raiz-za-lò-re.  fFcrbal.  m.  di  Alchimizzare.] 
Chi  alchimizza.  — Alchimista , sin.  Sega.  Pref.  al  (juar.  Il  soler  lo 
comparire  più  del  convenevole  ora  filosofo,  ora  fisico,  or»  legista,  or 
alchimbucabirc,  ree. 

ALCHIMO,  Ai-chi -ino.  .V.  pr.  ni.  — .Soprannome  di  Mercurio  onorato 
in  Alchime.  (Mlt) 

* AJ.CII1.no.  (Leti.)  Al-chi-fto.  Sm.  Some  finto  di  un  demonio  presso 
l’ Arias  lo  (Furioso.  ».  «e.)  (Baz) 

AL  CHINO.  !*osto  avverb.  — Alla' agiti.  Lat.  deoesom,  in  declive.  Gr. 
«póc  ri  *ÌTnri{.  Frane.  Save.  Op.  div.  Se  questa  terra,  com' eli* è 
sormontata,  non  va  al  rbino> 

* ALCHIPICIII.  (Grog.)  Al-rhi-pi-chi.  Fiume  dell’  America  meridionale 
nella  prw.  di  Qitiln.  (Boxi 

ALCI.  X.  pr.  f.  — Sofirannome  di  A/inerra  presso  1 Macedoni.  (Mlt) 

* * — (St.  Ant.  e Mil.l  Due  divinità  presso  i Attorcali,  popoli  di  Ger- 
mania menzionati  da  Tacito,  considerate  rame  fratelli,  dal  Fontani 
supposti  essere  Castore  c Polluce.  (Baz) 

* ALCIAT.  (Geog)  Al-ei-òt,  o Isole  di  Clarkc.  Itale  poste  all’  ingresso 
detto  stretto  che  separa  la  Siberia  dall'America  settentrionale.  (Bai) 

ALLIBI ACO.  (Boi.)  Al-d-bi-a-eo.  Ami.  .Vi; me  d' una  certa  elisa  cosi  delta 
da  Alcibio  che  la  ritrovò.  / rettili  velenosi  V aborriscono.  (Vqn) 
ALCIBIADE,  Al-d-bi-a-dc.  A*.  pr.  m.  Lat.  Alcibiade*.  (Dal  gr.  halceis 
furie,  bios  vita,  c fui  de  t morie;  Morte  e Vita  di  prode.)  ttipifano  a/r- 
ni«c.  (B)  (Mit) 

ALCIBlADEO,  AM’i-bi-a-dé-o.  Add.  pr.  m.  DI  Alcibiade.  (B) 

ALCIBIO.  (lini.)  Al-ri-hi-o.  Sm.  ( Alcibio  suona  in  gr.  soccorso  alla  vita; 

poiché  hatee  vai  forza,  soccorso,  c biot  sita.)  F.  Viperina  comune.  (B) 
ALCIDA.  (Mlt.)  ’AI-cl-da.  Sf.  Animate  terribile  ucciso  da  Minerva.  (In 
gr.  hatee  sai  forza,  i/hn  sembianza,  aspetto:  Sembianza  di  forza-)(Mil) 
ALCIDAM ANTE,  Al-ci-da-màn-le.  ,V.  pr.  m.  (Do  halce  forza,  ed  adstmai 
antus  diamante.  Forza  adamantina  ) Ijxt.  Alcidanias.  — Lottatore  in- 
signe. Scrittore  greco.  — Filosofo  di  Elea.  (Aq)  (Mit) 

ALCIDAMEa.  Al-d-da-mé-a.  X.  pr.  f.  (Dal  greco  halceis  forte,  e da nuio 
lo  dono:  Domatrice  di  forti.)  - - Donna  amata  da  Mercurio.  (Mit) 
ALCIDE,  Al-fi-de.  N.  pr.  ni.  (Dal  gr.  halce  forza,  ed  idos  asfietto:  A- 
s petto  della  forza.)  — Primo  nome  di  Èrcole.  — Soprannome  di 
Minerva.  (Mll) 

t — Per  Uno  de'  Segni  celesti.  F.rcole,  Enponnd  sin.  Tass.  Monti,  cr. 

E d'Arianna  La  stellata  corona,  e il  grande  Alcide,  E la  cetra  col  Ci- 
gno. (Gli) 

AI.CIDEMA.  (Mll.  Gr.)  Alnl-dé-ma.  Add.  f.  (Dal  gr.  halce  forza,  e rfe- 
1 mai  popolo  ) — Soprannoisse  di  Minerva.  (Mlt) 

ALCIDEMO , Ahcl-dèHMO.  A.  pr.  VU  (V.  Atcidema.)  (Mil) 

ALCI  DI  NE,  Al-cl-di-oe.  5m.  Specie  d' «ocello.  F.  Alcione.  (Van) 
ALCIDONE.  (Geog.)  AF-d-dó-no.  Fiume  della  TrifUìa.  (G) 

ALCIFRONE , Al-cMró-ne.  A',  pr.  *n.  Lat.  Alciphron.  (Dal  gr.  halceis 
forte,  e phren,  caos,  spirilo,  senso:  onde  alciphron  vigoroso  di  men- 
te.) — • Filòsofo  greco.  (Aq) 

ALCIMACO,  Al-ci-tnn-co.  .V.  pr.  m.  Lat.  Atdmachus.  (Da  halce  forza,  e 
mache  pugna,  combattimento,  onde  alefmachos  prode,  forte  combat- 
tente.) — Guerriero  greco.  — Soprannome  di  Minerva.  (Aq)  (Mil) 
ALCIMEDE,  Al-ci-mc-dc.  A’,  pr.  f (Dal  gr.  halceis  forte,  e roedeo  io  ho 
cura,  io  reggo:  Forte  rcgaitorc.)  — Madre  di  Giasone.  (B)  (Mit) 
ALCIMCDOME,  Al-d-ote-dón-le.  X.  pr.  m.  Lai.  Aldmedon.  (Da  halce 
forza , e tnedoN  re:  Re  possenlc.  Re  che  regna  colla  forza.  — Famoso 
scultore.  — Eroe  greco.  (B)  (Mil) 

» — (Geog.)  Pianura  dell' Arcadia.  (G) 

ALCIMKNE,  Al-ci-mc-ne.  Ar.  pr.  ih.  (Dal  gr.  halceis  forte,  e meno#  ani- 
mo.) — Figlio  di  Giasone  e di  Medea.  — Figlio  di  Glauco.  (R)  (Mil) 
ALCIMO,  Al-d-mo.  N.  pr.  m.  Lat.  Aldino».  (Dal  gr.  AcriciwtM  robusto.)  — 
Amico  di  Achille.  — Figlio  di  Eaco.  — Soprannome  di  Saturno  e 
di  Ercole.  (B)  (Mll) 

t — (Grog.)  Luogo  ricino  al  Pireo.  (Mil) 

ALCIMOEM.  (Geog.)  Al-d-mo-è-nl.  Antica  città  delta  Findetieia.  (C) 
ALC1NA,  Al-ct-oa.  JV.  pr.  f.  (V.  Alvino.)  — AVinuma  A*oia.  t.MH) 

* ALC1NA.  (Boi.)  Sf.  Lat.  Alclna.  Genere  di  piani « corimbifere,  compo- 
sto di  una  mta  specie , alcina  pedonata,  pian/a  mcMicana,  che  se- 
condo IFildenou?,  appartiene  al  genere  Aedelia.  (PI) 

ALLINEO,  Al-ri-nè-o.  .V.  pr.  tu.  — Guerriero  ucciso  da  Èrcole.  (B)  (Mll) 
ALCINO,  A!-ci-no.  A',  pr.  m.  (Dal  gr.  Aafcc  forza,  ed  inis  figlio:  Figlio 
della  forza.)  Eroe  greco.  (B)  (Mit) 

ALCINOE,  At-cì-no-sr.  X.  pr.  f.  (Dal  gr.  halce  forza,  e noeo  lo  penso: 
Forza  pensante.  — Aonu  di  una  ninfa.  — Figliuola  di  Polibio.  — 
di  Stendo.  (B)  (Mlt) 
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ALCINOO,  Al-ci-no-o.  jV.  pr.  m.  LaL  Airi  non*.  (Dal  gr.  baiceli  forte,  o 
noos  spirito,  mente:  Spirilo  forte,  vigoroso.)  — He  de’Feacì.  — Fi- 
lmati Platonica.  (Aq)  (Hit) 
l — (Ceog.)  /'or/o  dell'  itola  di  Coreica.  (C) 

ALCIOMl.  Al-cl-ó-ne.  A’,  pr.  m.  LaL  Alrion.  Lo  iteuoche  A Idoneo.  /'(Dal 
gr.  Aa/ryoN  augello  di  mare.  — Gigante  fratello  di  Porflrinue.  (Hit) 

• — X.  pr.  f.  — Figlia  di  ' Foto.  — di  .litanie.  — Spam  di  Melea- 
gro. — Madre  di  Glauco.  (Mi!) 

a — (Ceog.)  Montagna  della  Macedonia.  — Città  delia  Locride.  — 
della  Tenaglia.  (G) 

ALCIONI.  (Zonl.)  Stn.  — AIHdlne,  Uccello  pescatore,  tin.  Sorta  d‘ uc- 
cello acquatico,  simile  alle  oche,  che  coca  in  grotte  sulla  marina, 
[ri  Sa  Il  becco  triangolare , grosso,  retto  e lungo , e la  lingua  car- 
nosa . multo  corta , piana  e affilala:  se  ne  contano  quindici  specie.] 
Ini.  Iiolrynn,  halredon.  Gr.  itoli.  Alani.  Colto,  las.  Nè  sul  lido 
uscioli»  Spande  il  tristo  ulcion  le  piume  al  sole. 

« — Si  trota  anche  nel  femminile,  almeno  nel  numero  del  più.  Ar 
Fur.  io.  io.  E s’udir  le  alcioni  alla  marina.  (■) 
a — Genere  d’animali  dell'ordine  degl'  idrrformi  annidali.  F.  Poli- 
po) o poti  far  ine,  molle  o carnoso  quuruf è vico,  duro  o coriaceo  dis- 
seccato; costi  fui  tu  da  fibrille  cornee  intrecciate,  e testile  da  sostanza 
polposa;  superficie  fard  lata . fori  variamente  disposti,  spesso  visi- 
bili, dai  quali  escono  i polipi  per  lo  più  ottentarolatL  flenier.  (Min) 
a — ■ (Astr.)  Nome  di  una  delle  Pleiadi,  la  più  brillante  di  tutte.  Dii 
Mot.  (B) 

* a — (Arald.)  L'ccetlo  che  $t  pone  volante  nell'arme  per  indicare  be- 
nevolenza e tranquillila  d'animo.  Jrt.  iìlas.  (Oli) 

ALCIONIA,  Al-ci-o-nè-a.  X.  pr.  f.  — Sacerdotessa  d' Argo.  (Mil) 
ALCIONE! . Al-cl-o-nè-l.  Giorni  ne' quali  gli  alcioni  fanno  il  loro  nido 
e sona  i selle  primi  giorni  dopo  il  solstizio  d Inverno.  — Alcioni i, 
sin.  (Mil) 

• a — (Eool.)  An.  pi.  Lai.  Alcyonae.  Ordine  di  polipi  stella  divisione  dei 
poli  imi  i sarco  idi,  composto  del  gcu.  alcioni  da  etti  prende  il  nome, 
lobularia.  aminole»,  venia,  antrlia,  poli  lue,  alcJonldiu,  alrioodla  ed 
alliroc.  (PI) 

ALCIONI  I.I.A.  (SI.  Nat.)  Al-ci-o-nèi-la.  Sf.  Genere  tV animali  dell'ordine 
degl’ Idreformi  annidati.  F.  Pvlipajo  stabile , incrostante , irrego- 
larmente disteso,  con  tnbi  verticali  aggregali,  membranacei,  dalla 
sommità  de' quali  si  distendono  fuori  i /to/ipi  cilisulriel  a tenia- 
eoli  sa.  za.  fascicolati,  od  a formare  un  imbuto.  Jicnier.  (Min) 
ALCIONIO,  Al-ei-o-nè-o.  AL  pr.  tn.  (Dal  gr.  haleyon  alcione,  e Ulos 
aspetto.)  — Gigante  fratello  di  Porfirione.  F.  Alcione.  (Mil) 
t — (Geog.)  Lai.  Alrionium  «lagnimi.  Ldgo  del  Peloponneso.  (G) 
ALCIONIO.  (Farm.)  Sm.  Lai.  alrioneum.  <l>al  gr.  haleyon  alcione.)  Spe- 
cie di  medicamento  In  uso  fra  gli  antichi,  cosi  chiamalo  perchè 
rrntoa  formalo  del  nido  degli  uccelli  detti  Alcioni.  (Aq) 

ALCIONI.  (SI.  KiL)  Al-ri-ò-ni.  Cosi  chiamanti  certi  termi  ed  alenar 
piante  perchè  crescono  e vivono  nel  mare.  (Aq) 

ALCIOMDE,  Al-d-ó-nl-de.  Ar.  pr.  wt.  (Dui  gr.  haleyon  alcione,  ed  idos 
aspetto.)  — Fi  a li  a del  gigante  Alcioneo.  (Mil) 

ALCIONI!)!!.  (Boi.)  Al-rto-ni-dé-c.  Sf.  pi.  < Dal  gr.  als  mare,  r evo  io 
porlo  nell’ utero. ! Ordine  di  piante  stabilito  da  Lamouroux  stella 
famiglia  delle  la!  asso  file . perchè  crescgno  nel  tnare.  o piuttosto  da 
esso  prodotte , ed  ha  per  tipo  un  genere  chiamato  dallo  sfosso  an- 
fore Alcionidio.  (Aq) 

ALCIOMDIO.  (Boi.)  Al-ci-o-ni-dbo.  Stn.  Genero  di  piante  «he  servo  di 
tipo  all'ordine  delle  aleionldre.  (A.  O.) 

ALCIONIO,  AI-cLò-ni-o.  [Am.j  Escremento  o flipurgamrnto  del  maro, 
del  quale  si  crede  che  gli  alcioni  facciano  i loro  nidi.  Lai.  baleyo- 
nium.  Liti  eur.  maiali.  L'alcionio,  di  rui  tonno  loro  nido  gli  alcioni, 
si  renda  In  polvere,  e se  ne  faccia  impiastro  con  olio. 

ALCIONIO.  Add.  m.  F.  A Idonei.  (A) 

ALCIONI  TI.  (SL  N.)  Al-ei-o-ni-ti.  Stn.  pi.  Lai.  alrionylr*,  haldooyte* 
(Ito  haleyon  alcione.)  É II  nome  che  ti  dà  ogli  alcioni  pietrificati.  (Aq) 
ALCIOPE,  Al-ci-o-pe.  .V.  pr.  f.  (Dal  gr.  haleeit  forte,  ed  ops  occhio, 
aspetto:  Aspetto  di  torlo.)  — Moglie  di  Xeltusut.  — di  Ercole.  (1111) 
ALCI  PPL.  Al-cip-pe.  JV.  pr.  f Lai.  *idp|»c.  (Dal  gr.  baiceli  forte,  e pu* 
piede:  Piè  lorle.  — Figlia  di  Marte. — di  Enomtso  — di  A telane.  (Hit) 
ALCIRA-  (Geog.)  Al-ci-ra,  Alzini.  Lai  Suelabicula.  Città  della  Spagna.  (G) 
ALCISkA.  (Grog.)  Al-ci-slu».  Città  detta  Siberia.  <G) 

ALCISTENE,  Al-ci-stè-nc.  UT.  pr.  f.  Lai.  Alcislbeue.  (Dal  gr.  halcci* 
forte,  e slhenoo  radono,  confermo:  Chi  rafforza,  tisi  conferma  I 
torti.)  (B) 

ALCITOE,  Al-ci-lo-o.  If.  pr.  f.  LaL  A lei  Ih  oc.  F.  Alcaloc  e Aldtoo.  (Dal 
gr.  haleeit  forte,  e thoos  veloce.)  (B)  (Mil) 

* ALCMAER.  (Grog.)  A-lrmà-er.  Lai.  Alt-mani.  Città  siali'  Olanda  setten- 
trionale, caput uogo  di  Distretto.  (PI) 

ALCMANE,  A-lrmii-ne.  IV.  pr.  f.  Lai . (Dui  gr.  hot  et  fona,  e manes  seno: 
Servo  della  fona.)  (B) 

AIXMAMCO.  (Leti.)  Alc-mi-nl-co.  Add.  in.  Lai.  «Innanieus.  Sarta  di 
verso  detto  anche  Tetrametro  acatalettico,  cioè  di  quattro  piedi,  cia- 
scuno di  quath‘0  sillabe;  denominazione  traila  da  -tir  ma  no  lacede- 
mone. yotta  lirico,  che  viveva  nella  XXX  Olimp.  verso  l'anno  oso 
aranti  Gesù  Cristo.  (Aq) 

AI.CMANIO,  Alc-mà-ni-o.  Add.  pr.  m.  Di  Alenane.  (B) 
aLCMV.NO,  Alc-mà-no,  Alcmanc.  X.  pr.  ut. Lai.  .Vicinane*.  (Dal  gr.  balco 
fona,  e winnui  sciolto:  Sciolto,  Libero  da  fona.  ) — ■ Antico  poeto  li- 
rico greco.  (B)  (Mil) 


ALCMAONE,  AlC-ma-ó-ne.  X.  pr.  m.(Dal  gr.  Itale*  Iurta,  e osoo  lo  bramo 
ardentemente:  Forza  bramosa.  Fona  cupida.)  — Greco  ucciso  da  Sai- 

pedonte.  (Mil) 

ALCUINA,  AU-mè-na.  JV.  pr.  f.  Lai  Alcmcna.  (Da  A<i/ee  forza,  e menai 
animo;  ni  JlBWp  41  (orto  animo.)  — Madre  di  Ercole.  (Min 
ALCMIMO,  Alc-mè-ni-o.  Add.  pr.  m.  DI  Alcmcna.  (B) 

ALCML.NONI,  Alc-mo-nó-ne.  N.  pr ■ ni.  (Dal  gr.  haicc  forza,  e mene  no 
io  mi  adeguo:  Forza  iracoudu.)  — Figlio  d'Egitto.  (Mil) 

ALCMEO.NK,  Alc-me-ó-nc.  If.  pr.  m.  Lai.  Alcmaron.  (Dal  gr.  Anice  tona, 
e Miro  fi  o mio  ri  minore:  Minore  in  forza.)  — Figlio  dt  Aufiarao.  (Min 
ALCMGO.MDE,  AJc-mr-ò-ni-de,  A’,  pr.  in.  Lai.  Alcmconidr-s.  (Mil) 
ALCMEONIO,  Alc-ino-ò-ni-o.  Add.  pr.  in.  Di  Alcuieuim.  (B) 

ALCOA.  (Gcog.)  Al-có-a.  Fiume  del  l'or  toga  Ito.  (C) 

* ALGOSA.  (Geog.)  Al-cò-ba  (Sierra  di).  Catena  di  m*on(ì  del  Portogallo 
nella  prw.  di  Heira.  (Bai) 

ALGOB.VC.V.  (Geog.)  Al-co-ba-ca.  hit.  Aloubaria.  Città  del  Portogallo.  (0) 
Città  del  Pratile  net  l'orto  Seguro.  — Forte  del  Pratile  nella  prov. 
del  Tucanlin.  (Itoa) 

ALCOLI! ETTA.  (Geog.)  Al-co-cbét-ta.  Città  del  Portogallo.  (ti) 

* ALLOER.  (Grog.)  Al-có-er.  Città  di  Spagna  netta  Nuova  Castigtia.  (Busi 

* ALCOGKADO.  (Fi*.)  Al-eó-pra-do.  Sm.  (V.  ibr.  da  alcool.  e grado.)  Stru- 

mento inventato  di  recente,  che  serve  a determinare  la  proporzione 
d’alcool,  e d'acqua  contenuta  in  una  qualunque  combitsuzione  di 
tali  due  sostanze.  Secondo  ii  rilievo  fatto  da  //astenfralz  non  sf  può 
giudicare  con  tale  slromento , che  / ter  semplice  approssimazione , 
della  bontà  dell'acquavite,  (liuz) 

ALGOL  (Grog.)  Al-co-i.  Città  del  regno  di  Falenza.  (G) 

ALCOL.  (Chini. ) Sm.  Lo  stesso  che  Alcool.  F.  (Min) 

ALCOLE V.  (Geog.)  Al-cò-le-a.  Città  dell' Aragona.  (G) 

ALCOLIZZARE.  (Chini.)  AJ-c«-llz-za-re.  Alcoolizxare , sin.  Alt.  ftidurre 
In  polvere  impalpabile.  (A) 

ALCOLIZZATO.  (Ghia.)  Alco-liz-zà-lo.  Add.  w.  il»  Alcolizzare.  Ch'è  in 
combinazione  coll'alcool,  ossia  coll'acqua  arzente.  Acque  aromatiche 
alcolizzate.  Vis.  Chini.  (A) 

* ALCOLtZZ AZIONE.  (Chini.)  Al-co-Ux-ta-zi-ó-uc , Alcooiizzazfone.  Sf 
Azione  di  ridurre  un  corpo  In  polvere  impalpabile,  ma  più  evtnii- 
nemcnle  indurre  alto  staio  di  ulcool. 

* * — Svolgimento  in  un  liquido  delle  proprietà,  che  spettano  all'al- 
cool. (Baz) 

AL  COLMO.  Posto  avverbialm.  cale  A misura  colma.  Lai.  cumulate  Gr. 
sm^svs»,  esevtpsvfsivus.  G.  F.  is.  it.  i.  Ancora  si  recò  la  misura  dello 
«liijo,  ove  si  lacca  ut  colmo,  |t«rrhc  vi  «‘usava  frode,  si  recò  a raso. 
ALLUMINA.  (Coog.)  Al-co-mè-na.  Cillà  deli /(Urlo,  — dell'isola  d'ila- 
ca  (c) 

ALCOM  LNLO.  (MIL  Gs.)  Al-co-iue-iic-o.  Add.  m.  Soprannome  (TU liste.  (Mil) 
ALCUNA.  (Mil.)  Al-cò-oa.  ImI.  Alcuna.  (Dal  gr.  halce  forza,  cd  otto  lo  gio- 
vo: Forza  gio\ esule.)  Vivinilà  che  dava  forza  a'  viaggiatori.  (Mil) 
ALCUNE,  Al-co- tic.  X.  pr.  in.  Lai.  Alcon.  — Figlio  di  Eretico.  — di 
Mute.  — ii  jjmmuft,  tea.  ( f.  Aioona  < (MM) 

ALCONIO.  (Geog.)  Al-cò-ui-o.  Porzione  del  golfo  di  Corinto,  (ti) 
ALCO.NO.  Al-cò-no.  Prua.  ni.  F.  J.  F.  e di"  Alcuno.  Fr.  Gusti,  teli.  *7. 

fi.  E proezza  che  sale  IT  non  conlroro  al  coivo'/  (Y) 

AL  CONTINUO,  AL  CONTI.NOVO.  /Visto  acvcròiu/nt.  Lo  stesso  che  Di  con- 
tinuo, o Cosili nuu mente.  Lai.  assidue.  Gr.  tjsv/jò;.  G.  F.  io.  ns.  4. 
E ut  confinavo  sera  pieno  di  belle  donne  a’  balconi.  E io.  ito.  t.  Al 
conlinovo  melica  tavola,  convitando  cavalieri  e buona  genie.  A lt 
ss.  i.  E al  continuo  erano  in  Arezzo  suoi  anvbasciadori. 

AL  CONTRARIO.  Posto  awerb.=zA  rovescio,  hit.  conira,  ad  versus.  GV. 

Cr.  ».  io.  il.  Poi  si  volgano  (i  fichi)  al  contrario  della  l«r 
tagliatura,  acciocché  cosi  i loro  cuoi,  come  le  loro  polpe,  si  acccliinu- 
Fir.  A*.  II».  Imperciocché,  olire  a che  tu  devi  sapere  che  le  imma- 
gini de' sogni  del  gioroo  vii»  vane,  eziandio  quelle  della  notte  riescono 
al  contrario  II  più  delle  volle. 

* — Cài  v.  Tornare  ~ liisullare  la  cosa  nel  senso  opposto,  ossia  Avere 
effetto  contrario  a quello  che  aerea  prima.  Datai» z.  Coniò,  oo.  (Pr) 

AL  CONVENEVOLE.  Posto  avverb.  “ Convenni, Intente  , A suf/irirnza 
LaL  deeenlcr.  Gr.  [serpi*;,  tvnpnai;.  G.  F.  li.  »i.  io.  Ma  al  con- 
tinuo pasciuti  di  liinostnc  al  convenevole,  considerando  il  disordinato 
caro  c fame. 

ALCOOL.  (Chim.)  Al-co-òl.  Stn  — Alcooic,  Alcol,  Alkool,  sin-  (Dall  art 
degli  Arabi  al  il,  o da  galla  diminuissi,  ebe  vien  torso  dail'cGr.  qafof 
esser  leggiero,  ò venuto  alkool  in  senso  di  eoM  diminuita  delle  parti 
più  gravi,  digrossala,  rcndula  sottile.  Quindi  alkool  vieti  chiamai» 
lo  spirilo  di  vino  rendulu  sottilissimo  per  via  di  ripetuto  distillazioni.) 
Fu  dato  questo  ssome  da  principio  alte  sostanze  ridotte  in  una  pol- 
vere th Inala  e impalpabile.  General mon la  perù  s‘ intende  ara  uh 
fluido  proprio  prodotto  per  mezzo  delta  fermentazione  vinosa  di  cui 
sasso  suscettive  certe  sostanze  organiche.  Particolarmente,  spirito  di 
risto  rettificatissimo,  cioè  liquore  spiritoso  tratto  dal  tino  per  ine::» 
delta  distillazione.  (C.  P.)  (B) 

ALCOOL ATO.  (Chim.)  Al-co-o-là-lo.  Sta.  Lai.  uleotiolatu*.  Liquido  coni- 
posto  di  alcool  o di  un  principio  vitata  qualunque,  che  sol  tiene  fa- 
cendo digerire  le  sostanze  aromatiche  sull'alcool  e stillando  Di  se- 
guito il  ni eseugtio.  (A.  O.) 

ALCOOLE.  (Cliim.)  Al-co-ò-to.  Lo  stesso  che  AlcooL  F.  (B) 

ALCOOLICO.  (Chini.)  AI-co-ò-U-w.  Add.  m.LaL  nloohotinu.  Che  costi  iene 
dell'alcool.  (A.  O.) 

ALCOOLIMETlio.  (Chim.)  Al-co-o-li-mc-lro.  F.  Akoolometro.  (C.  P.) 
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* ALCOOI.IZZARE , Al-ro-o-lix-zà-rc.  Lo  flesso  che  Almlliiirf.  F. 
ALCOOLIZ7.ATO.  (Cblm.)  AI-«i-Hii-zà-lo.  Add.  m.  Epiteto  Mio  ad  un 

liquido  che  contiene  od  in  cui  siasi  ivo/lo  l’alcool.  — Alcolizzato , 

«fu.  (a.  0i> 

ALCOOLIZZAZIONE.  (Chini.)  AJ-ro-o-llz-ia-fJ-ò-ne.  Sf.  Svolgimento  in  un 
liquido  delle  propri  fin  che  spettano  all'alcool.  — Azione  di  ridurre 
un  corpo  in  polvere  impal/mbilr-  (C.  P.) 

ALCOOLOMETHO.  (Chim  i Al-co-o-lò-mr-tro.  Sm.  — Alroolimrlro,  sin. 
Lai.  alcoholomrlrum.  (Da  alkool.  c dal  gr.  metron  minora.)  Strumento 
allo  a determinare  la  quantità  di  alcool  assoluta  che  con  tengono 
cento  parli  di  nn  miscuglio  di  questo  fluido  e di  acqua.  (G.  P.) 

AL  COPERTO.  Awerb.  — Sullo  il  Iella,  Fuor  dell’aria;  contrario  di 
Allo  scoperto.  Gal.  Cap.  Tog.  s.  itb.  Che  vivono  spogliati  (gli  nni- 
wa/f)  « allo  «coperto,  E sia  pur  l'aria  dolco  o *1  tempo  crudo,  Aon 
islan  mai  vestili  o al  coperto.  (B) 

* — Col  v.  Mettersi  zz  Porsi  al  sicuro.  Cr.  olla  ».  Coperto  sosL  (O) 
ALCOR.  (Astr.)  Stella  dell'Orsa  minore.  (A) 

ALCORANI.  (Archi.)  Al-eo-rà-nl.  Sm.  pi.  Tornite  alle  è solini  con  due 
o Ire  ringhiere ; ontameNfo  delle  moschee  persiane,  come  i minareti 
delle  turche.  (Mil) 

ALCORANO.  (SI.  Otlom.)  Al-cn-ri-no.  [.fin.  — * Corano,  sin.  1 (Dall’ar.  al 
o el  II,  e borati  o Aornn  libro,  lettura;  vai  dunque  Lettura,  Libro  per 
eccellenza.  V.  Bibbia.)  Libro  contenni  le  la  legge  di  M<w  incitò.  DUtam. 
a.  19.  Ed  egli  a me:  molle  rose  si  legge  Nell’alcoruno  disoneste  a di- 
re. Lied.  Esp.  noi.  so.  Aventi  ledo  e riletto  il  raplloio  del  bugiardis- 
simo alrorano.  ■«  Dirai  meglio  Corano.  F,  (Win) 

* » — Figurai,  Per  la  legge  di  Maoiste  Ilo  contenuta  nel  Corano,  Intr ■ 
Firl.  04.  Feccr  nuova  legge  ronlra  quella  di  Dio  e tutte  altre  credenze, 
e cliiainiirla  Alco rati.  {Gh) 

* ALCORNEA.  (Boi.)  AI-tAmhsi,  Sf.  Lai.  alehnrnea.  (len.  di  piante  eufor- 
biacee , e della  diaccia  Ir  tondi  in  slabi/ilo  in  onore  dell'  inglese  Ai - > 
diorite,  di  cui  non  ti  conosce,  che  una  specie,  alctiornca  Utifolia, 
originaria  drl/'alle  montagne  della  tiiammulca.  (PI) 

ALCORNOCI1.  (Boi.)  Al-eor-mVh.  (.Vm.J  (Dalla  voce  -iiagnuola  alcorno- 
que.)  [.Scorzo  d‘u«  albero  ancora  sconosciuto  dell’ America  meridio- 
nale, don  Ali  guari  introdotta  in  Europa;  crede»  f la  scorza  del  la- 
cero ancor  giocane.  Tiene  in  dischi  soventi  ralligni,  della  spessezza 
di  due  in  Ire  linee,  a grana  nella  spezzatura,  di  sapore  astringente 
ed  amarognolo.  E rantolo  guai  rimedio  S}iecifU -a  della  tisichezza. 
Aulica» i.  fu  preso  in  generale  per)  Sughero.  Lai.  su  Iter.  Cr.  fissò;. 
FU.  Piut.  Cai.  Ed  in  ciascun  Tassello  pose  uno  gronde  alcornoch.  ac- 
ciocché il  legno  |iertssr,  per  lo  segnale  deU'aicornoch,  si  conoscesse 
dos  erà  il  tesoro. 

* ALCORSON.  (Geop.)  Al-còr-son.  Città  di  Spagna  presso  Madrid.  (Bai) 
AL  COSPETTO  Aveerb.  ZZ  Alla  presenza.  Cr.  alla  v.  Presente.  (0) 

* ALCOSSf  A.  (Geog.)  Al-còs-su-a.  Lai.  Alcossuae  monles.  Munii  di  Spa-  \ 
gita  nell'Alata . parte  degli  antichi  delti  Iditbeda.  (Baz) 

* ALCOL  Ti. ti.  (Geog.)  Al-cò-e-liu».  CVIlà  nell' Aigarvia.  — nelt’Alenlcju 
del  Portogallo.  (Ila*) 

ALCOVA,  Al-cò-va.  (Alcova  od  areoa  par  rosi  denominata  dall'atro,  da 
cui  suol  esser  limitala.  I Luogo  sej.strnlo  in  una  stanza  dal  rimanente, 
quasi  diremmo  ( 'amerei ta  dentro  ad  una  camera  . la  cui  fronte  ì 
per  lo  più  fulla  rf  nn  arco,  e che  si  chiude  eoa  portiere  o cortine, 
per  uso  di  riporci  nn  Ulto.  — Aleoso,  Areoa,  sin.  Algar.  *.  Rio. 
Tenera  di  parlo,  ella  se  ne  stava  In  una  bella  alcova  con  le  cortine 
ilei  ledo  ben  chiuse.  (A) 

AI.COVENTA.  (Geog.)  Al-eo-vèn-la.  Cillà  della  Spagna.  (G) 

ALCOVO,  Al-cò-vp  Sm  Lo  stesso  che  Alcova.  F.  (A) 

* ALCOY.  (Grog.)  Al-còv.  Cillà  di  Spagna  nel  regno  di  Falerno.  (Bai) 
ALCTF.RO , At-clé-ro.  A',  pr.  m.  (Dal  grv  Aa/c/er  difensore.)  — Sopran- 
nome di  Escu/apio  che  scaccia  le  umt/i file.  (Nil) 

ALLODI  A.  (Grog.)  Al-cù-di-a.  Citlà  nell'isola  di  Majorca.  — nel  sdegno 
di  Fez.  (G) 

* ALCUKSCAR.  (Geog.)  Al-ru-è-scar.  Cillà  nel  T Estremati  tira.  (Baz) 
ALCUEZZARRE.  (Geog.l  Al-cu-ci-zàr-re,  Alcursar.  Città  della  Spagna.  (C) 
ALCUNO,  Al-cu-i-no.  *V.  pr.  m,  Lai.  Alculnus.  (V.  Alenino.  Inebr.  vai 

Dimora  del  forte,  da  r t furie,  e gin  dimora.  In  ted.  all  kinn  tulio  men- 
to.) — Maestro  di  Carlo  Magno.  (I) 

ALLENA  COSA.  Posto  avverbhtut.  cale  Alcun  poco.  Cosi,  Un  poco. 
Bocc.  g.  io.  nor.  a.  Le  mise  la  mano  in  seno,  e per  alquanto  spazio 
(maialavi,  gli  pane  *enlire  alcuna  cosa  Intiere  il  cuore.  (M) 

ALCUNA  VOLTA.  Avverbio  di  tempo  indeterminato.  Talora,  Talvolta, 
Alle  tolte.  Lai.  interdum,  quandoque.  tir.  hòo-rr.  fiocc.  noe.  i.  ».  Go- 
losissimo e bevilor  grande,  lardo  che  alcuna  volta  sconciamente  gli  Ia- 
cea noja.  Pelr.  eanz.  n.  9.  Ragion  è ben  eh 'alcuna  voti»  I’  canti. 
Cr.  ».  7».  ».  Alcuna  velia  si  dee-riducer la  gregge  ut  suo  luogo.  Dani. 
Purg.  a»,  iss.  F.  badava»*!  Insieme  alcuna  volta. 

* ■—  Quando  die  sia,  che  anche  »!  dice  Una  volta.  Lat  salterò.  FU.  SS. 
Pad.  9.  sos,  Cmi  mi  concedi,  prirgoti . che  io  possa  ritrovare  la  mia 
donoa  all  una  volta  ; che  de*  Siici  figliuoli  sott  certo  che  sono  divo- 
rali. (Gh) 

ALCUNAMENTE,  Al-ru-na-iuen-le.  Ave.  (Dal  fr.  aucu  nenie»  f.)  Invtrun 
modo.  In  nessuna  maniera.  Tesauro,  Berg.  (0) 

ALCUN  DI',  ALCUN  GIORNO.  Aeverbiai.  Qualche  volta,  Talora.  Bore, 
g.  ».  n.  9. 40) 

ALCUNO,  Al-cù-no.  [Pro».]  pattuivo  di  quantità  indeterminata,  itale 
Qualcuno.  Qualcheduno,  Qualche,  [e  si  adopera  a modo  di  tosi,  e 
di  odd.]  (È  nato  dalla  combinazione  barbarica  del  laL  aliquis  t di 


uh  ut.  ) Lai.  aliquU.  Gr.  tic.  Bore.  noe.  ».  1.  Laureila  eoe.,  sentendo 
a lei  convenir  dire  alcuna  cosi  ree.,  piacevolmente  cosi  cominciò  a 
parlare.  AiaL  Inf  tt.  tt.  Talor  cosi,  ad  alleggiar  I»  pena,  Mostrava 
alcun  de' pm-atori  'I  dosso.  Pelr.  ton.  78.  E s' alcuna  sua  vista  agli 
occhi  pian*.  È per  lassar  più  l'animo  invescato. 

9 — .Scura  l'api/oggio  di  tosi,  segna  persona.  Bocc.  Arov.  Alcuni  sono  li 
quali  più  rhe  l’ altre  genti  si  credon  sapere.  Pelr.  Kocque  ad  alcuna 
gin  Tesser  si  bella.  (A) 

A — l'ale  alcuna  volta  lo  stesso  che  Uno,  accompagnanome.  Fit.  Crisi. 
Che  gli  menassero  l'asma  e ‘I  polimerie, eh' erano  legati  Inalato  luogo 
In  pubbliro.  Mirami.  Muti.  M.  Alcuno  cherico  della  diti  di  Caliamo, 
avvegnaché  prcealore,  aveva  in  gran  referenza  la  Domu  nostra.  E 
appresso.-  Alcuna  donna  lisciava  la  farcia  sua  di  varj  colori. 

4 - — Per  Uno.  Boee.  Jnlrod.  Noi  lite  ore.  alcuna  era  di  quelle  che  dalTun 
de' giovani  era  amata.  FU.  SS.  /‘ad.  ».  ai 7.  Alcuno  di  loro  essendo 
nella  fronte  percossa,  si  grave  ferita  ricevette,  che  ’l  taglio  del  col- 
tello in  fino  al  panno  ilei  cervello  pervenite.  (V) 

V - — Accom/Mqualo  da  particella  che  neghi,  vale  Mudo,  Nessuno.  ImI. 
bullus.  Jhx-c.  wov.  7.  x.  Senza  essere  d'alcuna  rosa  provveduto.  Ein- 
trod.  a».  Né  vi  poteva  d'alruna  parte  il  sole. 

« — Munii,  anche  senza  /'orrompAJunatncnfa  di  parlicella  che  neghi. 
Dia!.  S.  tirég.  FU.  XS7.  In  tuli»  la  fillade  nello  studio  delie  ledere 
a persona  alcuna  fu  secondo.  E sai.  Non  potendo  ottenere  di  andar- 
vi. perché  il  po|tolo  di  Roma  per  cosa  alruna  voleva  consentire.  Eoo, 
Ani.  4.  e.  9»».  Mentre  rhe  il  turditti  diceva  queste  parole,  cominciò 
il  giovane  fi  diroilamcnle  a piangere,  che  ritenere  in  alcun  modo  si 
poteva.  IVI 

7 • — / legge  talvolta  il  pi.  FU.  S,  M.  Model  io».  Pensami  che  andarono 
a lei  alcun»  della  famiglia,  e dissono  ecr.  (Y)  ( Il  Uh.  ritiene  che  «In 
corso  un  errore  di  stampa,  e debbasi  leggere  alcuni  r non  alcuno.) 

8 — Veruno  nel  numero  del  più.  Maral.  S.  tireg,  ( Ediz , Xap.  I74d) 
oc.  1*9.  Ma  pedalilo  non  «I  esercitano  in  virtù  alcune.  Bocc.  g ». 
noi'.  1.  Mi  veggio  morire  nelle  braccia  di  quelle  due  persone  le  quali 
io  più  amo  ebe  alcune  altre.  E /Vcor.  ti.  90.  noe.  t.  E Ut,  Claudio, 
mena  la  funriulla  dove  ti  piace,  e non  temere  da  alcuni.  (Ac  lo  tlu in- 
tuito dice  vero.)  (V) 

8 — Col  sotL  caria  per  numeri  e sla  nel  sign.  di  Alquanti.  Lat.  atl- 
quot.  Boee.  tj.  9.  /Vociti.  Per  lo  fresco  avendo  mangialo , dopo  alcun 
bailo  s'andarono  a riposare.  (N) 

<0  — 'Talvolta  si  sollintrnde.  Bocc-  g.  *.  ».  «.  Andreuccio  rispose  che 
de' suoi  compagni  non  voleva  quella  sera.  (V) 
il  — Dare  ili  alcuno  Avvenirti  In  lui.  (Al 

19  — Stare  ad  alcuno,  In  alcuno  = Dipender*  da  alcuno , Estere  in 
suo  jMìlere,  in  suo  artùlrio,  in  sua  balta.  (A) 
ix  — Alcuna  comi,  secondo  il  Sale.  Avveri.  9.  1.  «9.  Bocc.  g.  3.  h.  9. 
Laonde  egli  snu  alcuno  aspettar,  si  levò.  (Cioè,  senza  punto  aspetta- 
rc.l  (V, 

* (4  — Si  unisce  talora  al  pronome  Uno,  e vale  Uno  qualunque.  S.  A- 
gttsl.  C.  V.  ».  8.  Se  al  postutto  l'uomo  falicauloi  in  quel  l'opera  con- 
veniva essere  ajululo  dalli  Dii  ; or  non  basterebbe  alcuno  un  solo,  ov- 
vero alcuna  una  , e non  più3  (Zan) 

ALCUN'ORA.  Posto  avverò.  Alcuna  colla  [secondo  il  Gh.  Dopo  alcun 
tempo.)  LaL  i|ilrrdum.  tir • irior t.  Frane.  Sacch.  /firn.  Benché  al- 
cun' orn  paja  che  rispiarmi.  Fr.  tiiord.  Prrd.  B.  Potrebbe  essere  die 
alcun'ora  se  ne  peiilisM'ro.  Frutte.  Barò.  19. 18.  Yengon  vizi!  dalla  lo. 
Che  veaiblan  noi  alcun'ora  vertuti.  E 18.  99.  E se  caso  leggiero  Dopo 
aleuti' ora  ti  vien  di  partire.  Fallo  con  alcun  dire,  ece. 
ALCUN'OTTA,  l’xsslo  Awerbial.  ZZ  Alcuna  rolla.  Talora,  Talvolta. 
(V,  (J/fa.dic  ha  per  lo  appunto  i slgnlllcati  di  Ora,  Folta.)  — Alcun’o- 
ra, s(n.  Lai.  interdum,  quandoque.  tir.  ivisrf.  Fr.  tiiord.  Preti.  S. 
La  stella  di  Marie,  eh' è una  delle  piattole  che  ha  potenza  di  fare 
stelle  comete,  e fanno  razzuoli,  alcun'otta  inverso  Levante,  e talora 
inverso 'I  Ponente,  e quando  inverso  il  Settentrione,  e alcun’ otta  in- 
verso 'I  merigge;  e di  tali  sono,  che  gettano  il  suo  razzuolo  in  alto  in  su. 
E appretto : Queste  rotitele  appajoniM!  alcun  olla  di  grandissime-  E 
altrove : Egli  é ben  tanto  frigido,  rhe  non  è nullo  serpente  di  taula 
frigidiladc,  e però  Itene  sia  alcun'otta  in  fuoco. 

ALtlNQUE,  Al-cùn-que.  [Pron.  /tar Ulivo  di  quantità  indeterminala , 
comune  ed  indivi.  F.  A.  F.  edt“J  Qualunque.  (Si  compone  di  aliquid , 
di  unum,  e di  quod;  rd  equivale  ad  Alcun  die,  in  senso  neutro.) 
Lai.  qtddqiiHl.  Cr.  ótiouv.  ,S>«.  Pisi.  Neuna  rosa  è xcrgogiiosa,  pur- 
cb'rllu  piaccia,  per  alrunque  che  n' avvenga. 

ALCUN  TEMPO.  Avverbial.  Lo  stesso  che  Alcun  di.  Talvolta.  Pelr.  aon. 
aa4.  La  falsa  opinion  dal  cor  s'é  lolla,  Lite  mi  fece  alcun  tempo 
acerba  e dura  Tua  dolce  vista.  (0) 

ALCUTIMO.  (Geog  ) At-Cu-tì-mo.  Cillà  del  Portogallo.  (C) 

Al. Da.  jV.  pr.  f.  Lo  stesso  che  Adele.  F.  Lai.  Alda.  (B) 

* ALDABRA.  (Geog.)  Al-dà-bra.  Isola  d’ Africa.  (Baz) 

ALDACE,  Al-dà-ee.  Sm.  F.  A.  [/•'.  e dC  Audacia.]  Lai.  audatia.  Gr. 

Nlnf  Fies.  309.  Che  tu  puoi  far  di  me  ciò  thè  tu  vuol.  Per- 
di’ho  perduto  ogni  forza  od  aidace  Contro  d'amore,  e contro  a'prc- 
gbi  tuoi. 

ALDACE.  Add.  m.  F.  A.  F.  e di'  Audace.  Lat.  sudai.  Gr.àezrjf.  Guilt. 
Leti.  14.  Mostrando  alle  genti  vostro  obbrobrio,  spargendo  che  non  c 
inen-lriee  aidace  più,  ere. 

* ALDACKMKNTE,  Al-da-ce-mén-te.  Ave.  F.  A.  V.  e di' Audacemente.  Fit. 
Bene.  Celi.  Un  di  quelli  servitori,  più  aldaoementt  die  oob  se  gli  con- 
veniva , mi  diceva  questa  ingiuria.  (£an) 
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Al. DACIA,  Al-Uò-eia.  1 Y.  A.  Y.  e di'  Audacia,  YH.  Pini.  S.  i.  Il 

buon  tempo  Rii  dar  u touch». 

* ALPACISMMO.  Al-da-ns-sl-mo.  Sup.  di  Aldarc.  Y.  A.  Y.  e di'  Audi* 

CMM  Bette.  ('<  U.  I il  i.  «i.  Km  <|i  diissima  fonila  , 

alducfetiiiui.  E aia.  Aon  era  sialo  jht  pusillanimità  d'animo,  mu 
|mt  aldaci«*imn  bravura,  i /.n n l 

* ALDAFATIR.  (Hit.  Scund.)  Al-dn-fa-tlr.  Sm.  Soitrannome  di  Odino, 
ehe  significa  Padre  dH  acculi,  tradotto  da  alcuni  erroneamente.  Pa- 
dre dei  viventi.  (Rai) 

* AI.IMI.AI  T»  Olii  Scarni.)  Sm.  o add.  Altro  soprannome  , od  epi- 
teto di  Odino,  tradotto  per  Custode  dell*  dà,  e da  altri  Primo  del 
Coti,  o Dio  dei  Coli.  (Bai) 

ALIMI. I A , Al-dà-gia.  Sf.  Y.  A.  Y.  e di'  Audacia.  Gnid.  fì  e.  a.  Qual 
aldagia  ti  mosse,  o re  Otrrs,  che  aitalo  della  giovane  s’ accostasse  la 
tua  figliuola?  (V) 

* ALI)  V v (Hit.)  'Al-dan,  Aldano.  Ain,  Uno  de’ Dei  Penati  presso  i Cim- 
bri. (Boi) 

ALDANO.  (Geog.)  Al-dà-no.  Piume  della  Pania  atiatica.  (G) 

AL  DA  BEZZO.  Poeto  avverò.  — Nell'  ultimo.  Lai.  postremo,  ad  «tre- 
mimi. (ir.  ri)*;.  Boec.  no».  I.  li.  Quivi  fuor  di  sua  natura  benigna- 
mente e mansuetamente  comincio  a voler  riscuotere,  e fare  quello 
per  che  andato  v'era.  quasi  al  riserbasse  l'adirarsi  al  ila  seno,  ihtnt. 
Inf.  7.  ivo.  Venimmo  appiè  d una  torre  al  ila  »mo.  Sen.  Pisi.  ai 
Noi  erriamo  grandemente  che  crediamo  che  la  morie  venga  al  da 
mtoo.  Se n.  Ben.  Yareh.  7.  l,  Se  io  avessi  me  medesimo  voluto  ping- 
piarr.  doveva  fare  che  quest* opera  andasse  crescendo  a poco  a poco, 
e rlserbare  quella  purte  al  da  wuo,  la  quuie  a ciascuno,  ancora  clic 
Minilo,  potesse  far  gola. 

* ALDUoKoUGll.  (Grog.)  Ald-bo-ro-ùgh.  Città  tf  fughili,  nel  Jork.  — 
Disfreno  delta  contea  di  M iddi  esci  nell'alto  Canada.  — Città  uui- 
ritt.  d' Inghilterra  nel  Suffolk.  — Piarne  dell' America  tei Icn trio- 
naie  netta  Carolina  meridion.  (Bui) 

* A LDL  A.  (Grog.)  Al-dé-a.  Citta  del  Brusite.  (G)  — Altre  dir  erse  città 
con  curii  aggiunti  del  Brasile.  — Di  Spugna.  — Del  Por t agallo.  {Usi) 

* • — (Boi.)  Genere  di  piante  borraginee  della  penlandria  i nomogi 
Nia,  composto  tf  una  sola  spreto,  uldea  piu  nula  pianto  erbacea  in- 
digena del  l'erù  e ('bili . a foglie  semplici  superiormente;  e pennate 
più  abbasso,  ed  a pori  disposti  in  ispirile.  (PI) 

ALDEBAHAM.  (Avlr.)  AHIe-ba-ràin.  Asm.  Yoce  araba,  ed  è il  nome  di 
una  stella  fisso  della  prima  grandezza , che  si  lro*a  nell'occhio  del 
Tòro.  (A) 

* ALDEBEKG.  (Gcog.)  Al-de-bèrg.  Città  n eli'  alla  Sassonia.  (Bai) 
ALDEGAItlO,  Al-de-gs-rl-o.  jV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Adulgcro.  Y.  (B) 
ALDEGO.  (Gcog.)  Al'dè'go.  Plumicelto  nel  Yeronese.  (Vau) 
ALDF.GONTE,  Al-de-gón-le.  jV.  pr.  m.  Lo  stesso  ehe  Adclgondo.  V.  (B) 

* ALDF.IA-MAHIA.  (Geog.)  Città  del  Brasile.  (C) 

* A LI>E  III  A.  (Geog.)  Al-dè-l-ra.  L'ira  dell'  isole  d'Angassa  in  Africa.  (Bai) 
Al. DLL  Mi) , AJ-drl-mo.  A.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Adelelmo.  Y.  iBi 

* ALDEN.  (Grog.)  Al-dcn.  Isola  sulla  costa  occidentale  di  Norve- 
gia. (Bai) 

ALBERARE.  (Geog.)  Al-dc-nà-re,  Àldenaria-  Città  della  Prussia.  (G) 
ALDENAHIA.  (Geog.)  Al-dc-na-ri-a , Aldcnar,  Aldenaer.  Lai.  Aldenaria. 

Città  d' A le  magna  presso  Coblenza.  (G) 

ALliENRl  RGO.  |Geog.)  AI-dcn-l»ur-go.  Città  d' Alemagna  nel  Ducato 
di  Anallo.  (G) 

Al. DERAPO . Al-dc-rà-do.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  ehe  Adalrada.  Y.  (B) 
ALDEHAMO,  Al-de-rù-mo.  .V.  pr.  in.  Lo  stesso  che  Adalramo.  Y.  (B) 

* ALDEKBL'BV.  (Geog.)  Al-dcr-bu-ry  . CHIÙ  tf  Inghilterra  nella  confra 
di  lYilts.  (Rat) 

* ALDERIIOI.V.  (Geog.)  Al-drr-hòim.  Isola  di  Svezia.  (Bai) 

Al. PERICO,  Al -ile- ri -co.  iV.  pr.  in.  Lo  stesso  che  Adalrico.  Y.  (B) 
ALDERIGO,  Al-de-ri-go.  iV.  pr.  in.  Lo  stesso  ehe  Adalrìro.  Y.  iB) 
ALDI-KIT  l , Al-de-ri-ta.  N.  pr.  m.  Y.  Adalrado.  (B) 

* ALDERMANO.  (Log.)  Al-der-mà-no.  'Alderuian.  Gahlermun.  *9i».  (Voc. 
anglo-sassone.  leccblo,  antico.  ) Maghimi  uni  d'  Inghilterra  : fi- 
foto  che  dorasi  anticamente  ai  governa  lo  ri  e giudici,  e comandanti 
delle  fortezze.  A Londra  hanno  il  privilegio  di  scegliere  dal  loro 
sena  il  Lord  Maror,  o Podestà.  Quindi  in  oggi  gli  Aldermani  sono 
magistrature polilico-amminislrotii e, e guati  eschuiiamenle  muni- 
cipali, e sono  come  i siniscalchi , o bagli* i.  (Bai) 

ADDERÒ,  Al-dè-ro.  .V.  pr.  in.  Y.  Aduliamo.  <B) 

ALDEsso.  (Geog.)  Al-des-so.  Antico  fiume  che  gel  lavasi  nel  Ponto  En- 
ti no.  (G) 

AL  DESTRO.  Posto  atee  rbialm.,  co  me  Essere  al  destro,  c «le  Estere  ac- 
comodalo . pronto , acconcio.  M.  Y.  a.  ta.  I Genovesi  per  questo  si 
pensarono  ere.  d'essere  più  al  destro,  e più  forti  contro  alla  Ioni  ar- 
mala. (Cosi  più  acconciamente  leggono  i migliori  lesti  a penna.) 

* Al. DIAVI,  Al-di-à-na,  Aidia.  Sf.  (Voce  spagn.  du  ubica  contado.)  Donna 
appartenente  ad  uno  sialo  di  mezzo  tra  serra  t Ubera,  nel  medio 
evo.  V.  Aid  io.  (PI) 

AL  DILUIRÒ.  Posto  avcerbialm. , come  Andare  al  didiine,  cioè  in  de- 
clinazione,. in  peggiuraiMenlo.  ImI.  declinare,  Irodcrv  ad  interitum. 
Eranc.  Sacc.  Op.  die.  Il  mondo  è Ilo,  e tulio  di  va  al  dichino.  (1. 
Y.  i.  a*,  i.  li  d1  allora,  tonami  sempre  parve  che  andasse  al  dirhino. 
E 1 1.  I a».  a.  E però  coailudù  ad  audurc  al  didiino  il  nostro  Comune. 
AL_ DI  DERTRO.  /tufo  flwrrò.  = Dentro,  Di  dentro.  Lai.  inlus.  Gr. 

» Segner.  Mann.  Eeòò.  ti.  I.  Talvolta  il  peccatore  dissimula 
questa  grave  amarezza  ch'egli  ha  al  di  dentro.  (V) 


AL  DI  DIETRO.  Posto  aererò.  = Di  dietro.  Lai.  relno.  Gr.  exiein.  G. 
Y.  i.  si.  i.  Fiorino,  il  qual  era  rolla  sua  genie  nel  guaio,  come  vide 
romiudata  tu  balla  glia,  usci  francamente  al  di  dietro  al  dosso  de* 
Fitoola  ni. 

■ — Al  da  suo.  Am.  Ani.  pr.  I.  Al  di  dietro  diremo  intorno  alle  cose 
clic  sono  du  ventura.  Gutd.  G.  Si.  E che  uttlitadr  è all'uomo  folle, 
adoperar  benr  nel  principio,  il  quale  al  di  dirlrn  si  termina  con  di- 
felluoM»  fine?  Cam.  Purg.  3«.  Il  parlatore  sempre  «Ire  filmerò  e ri- 
oervare  al  di  dietro  della  sua  orazioni-  le  più  torli  rii  pioni  ch'egli  hac. 
AL  DI'  D'OGGI.  Posto  avverò.  LU  OggMi.  Lai.  hac  tempestale.  Gr.  rr,- 
ptpir*.  Guid.  G.  Si.  Voi  «apele,  o rarissimo  mio  padre,  rhc  al  di 
d'oggi  (ulto  l' Affrica  c l' Europa  è quasi  soggetto  alti  Greci.  Alleg.  4 1 . 
E clf esser  bello  spirito  e porla  Al  di  d oppi  non  vai,  non  flov.i 
punto. 

* AL  DIETRO.  Posta  aererò,  zs  Al  di  dietro , Al  da  terrò.  Trntt.  Hi 
Mor.  E quello  die  priiineltr  e non  adempie,  si  è simigliunle  al  nuvolo, 
che  fa  seminatile  di  piovere,  e al  dietro  si  parte  senza  piova,  e senza 
rugiada.  (Zan) 

AL  DI  FUORI.  Posto  aererò.  = Euari , Di  fuori.  Lai.  rxlra.  Gr.  ì 
G.  Y.  a.  oa.  a.  E poco  appresso  I* affossarci,  e «leecarono  al  di  fuori 
con  più  ballitolli.  E a.  aaa.  l.  E fargli  u costa  alle  delle  mura,  c al 
di  fuori  de'  tossi. 

ALDIGIIIEHI,  Al-di-ghiè-rl.  JV.  pr.  m.  (All  digger  vale  in  inglese  tulio 
zappatore:  e viene  da  all  tulio,  e da  dygrr  clic  in  dune*-  vai  zap- 
pare.» (B) 

AL  niLURGI.  Posto  aererò.  = Di  lungi.  Lai.  procul.  Gr.  uippesSn 
G.  Y.  a.  7«.  t.  Parie  di  loro  al  dilungi  dell' oste  si  mhono  in  giudo 
una  nulle. 

AL  DILUNGO.  Posto  areerbial.  ~ Senza  fermarti,  A dirittura.  Lai. 
nulla  mora  facla.  Gr.  TJvtyì *c.  G.  Y.  II.  au.  4.  Balestrieri  geno- 
vesi eec.,  andando  al  dilungo  per  la  terra  con  le  bandiere  levale.  (Più 
comunemente  A dilungo.) 

AL  DIMANE.  _Pt»*to  avverò.  “ Il  di  vegnente.  Lai.  die  frustino,  posi  ri - 
die.  Gr.  «vpio».  He.  Dee.  i.  Al  dimane  avendo  la  genie  granile  spe- 
ranza elie  |»ace  doveste  essere.  E appresto.-  Al  dimane  quando  egli 
ebbe  sagrificalo. 

Al. DIVI  viti.  (Geog.)  Al-di-mà-ri.  Città  della  Toscana.  (C) 

AL  DINANZI.  Ptitlo  avverò.  = Dinanzi,  Dalla  iurte  dinanzi.  Lai.  aule, 
anlerius,  in  anteriori  parto.  Gr.ìpnporir».  G.  Y.o.  uou.  io.  Inlornu 
di  tuo  a cavallo,  rh'erann  al  dinanzi  alla  schiera  de'fedilori,  fedi- 
rono v igorosainmlr. 

AL  DI  NETTO.  Posto  avverò.  = Affa  Ho.  Yit.S.  Gio.  /iati.  «is.  E giun- 
gono la  sera  quasi  al  di  nello  di  uolle,  per  nun  essere  conosciuti  urlla 
viciiuiou.  (V) 

ALDINO.  (Ar.  Mes.)  Al-di-nn.  Add.  m.  Sorta  di  carattere  da  ila  in /mi  . 
che  prende  il  nome  da  Alda  Manuzio,  ehe  fu  il  primo  a farne  uso. 
Più  ctimuneutenle  din-si  Testo  di  Aldo.  (A) 

AL  DINTORNO,  l'otto  avverò.  = Alt'  intorno,  firmò.  Pro»,  i.  t.  Reca- 
tovi da' famigliar!  le  sedie,  essi  a sedere  vi  si  posero  al  dintorno.  (V) 
ALDIO,  ’AI-dl-o.  Ami.  (Dalla  voce  »|Mgnuola  aideo  rontodo.  villaggio.) 
Servo  destinato  ai  lucori  de  terreni  e alla  collii  azione  delle  ville.  — 
AMionc,  sin.  Borghini.  N.  Sp.  (0) 

ALDIONE,  Al-di-ò-ne.  Lo  stesso  ehe  Alrlio.  Y.  (0) 

ALIGHE.  Al-di-re.  AH.  Y.  A.  Y.  e di'  Udire.  Guitl.  Leti.  s.  19.  Lo  desto 
de'  |M>vrrl  Dio  aidio.  (È  quello  del  salmo,  desiderami  puu|»rruui  cxau- 
divii  Dominua.)  (V) 

AL  DIHIETO.  Ave.  Da  poi.  Da  sezzo.  Cavale.  Stotlis.  1*5.  Chi  se  gli 
accosto  non  sa  si  schermire.  Che  al  dirtelo  *e  ne  parla  nello.  (V) 

AL  DIRIETIIO.  Ave.  Da  poi , Da  sezzo.  Dorgh.  Yesc.  Fior.  ito.  Fran- 
cesco ito  Cingalo  fu  innunzi  a frale  Angiolo  degli  Acciajuoll,  e Fran- 
cesco da  Todi  ul  dirìelro.  (V) 

AL  DIRIMPETTO.  Posto  avverbial.  Lo  stesso  ehe  Dirimpetto.  — Addi- 
riiii|M'llo,  Kiiupello.  sin.  Lai.  conira,  e regione.  Gr.  ùvrupà.  Tir. 
Dial.  BelL  Duna.  ssa.  Invitaroogli  a «ardere  sur  una  («anca  che  era 
loro  ul  dirimpetto.  »?  Bemb.  Slor.  4.  4».  E nel  colto  di  Librafatla,  die 
Fé  al  dirimpetto,  una  torre  fabbricarono  (V) 

AL  DIRITTO.  l'Oslo  avverbio/m . — Dirittamente , A dirii  tura.  La I 
rcrla.  Gr.  ràS ù.  G.  Y.  ®.  za.  4.  Lo  'mperadorr  prese  consiglio  la  notte 
di  venire  al  difillo  alto  cillà  di  Firenze.  Boec.  nov.  77.  ai.  Il  m»1c,  il 
quale  era  ferventisvimo  ecc.,  feriva  alla  scoperta  e al  «Urlilo  il  tonerò 
e delicato  rnrpo  di  cosici. 

AL  DISCOPERTO.  Posto  avverò,  vale  A viso  aperto.  Palesemente.  Ar. 
Eur.  6.  77.  E che  dopo  die  v'era,  ancor  veduto  Non  gli  avea  alcuno 
al  discoperto  il  volto.  (M) 

AL  DI  SOPRA.  Posto  aererò.  = .Sopra  Lai.  sopra,  superbis.  In  supe- 
riori parto.  Gr.  ivstin.  tu à*w.  G.  Y.  lo.  aia.  a.  Perchè  in  quella 
fosse  al  di  sopra  il  rastrello  e l'arme  del  re  Ruberto.  E la.  sa.  a. 
Fronzoli:  è de' più  forti  castoni  r rocche  di  Toscana,  e cova  e soprasla 
a Poppi,  al  di  sopra  poco  più  d'un  miglio- 
a — A vantaggio.  Dicer.  dir.  (O) 

S — Col  v.  Essere,  ecc.  — Essere  tssperiore  e più  potente.  Lai.  polcn- 
tiorvm  esse.  G.  Y.  o.  •.  4.  Lu  »uu  parto  ghibellina  era  al  di  sopra  in 
Toscana.  Uv.  M.  I Tribuni  venieno  al  di  sopra  drila  riolla. 

AL  DI  SOTTO.  Posto  arverbialm.,  opposto  ati  Al  di  sopra.  Lai.  In  feri  u«, 
Gr.  suzstcipu.  Cross.  Aloretl.  Sicché  e'  veline  al  disotto  In  lutto  d'o- 
goi  cosa,  prima  fu^oe  vinto.  7'uc.  Dar.  Slor.  a.  a»*.  La  fama  dell'e- 
sercito menomato,  gli  ajull  ammazzali,  sètto  Piacenza  cucciato,  e al  di 
tolto,  tino  oc' più  spessi  che  notabili  affronti  «to' riconosci  tori.  Sen. 
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A«».  Farch.  a.  so.  Tu  sarai  violo  mollo  pria»  cbe  lu  ('accorga  d*cs- 
*«r  al  di  sotto. 

s — * Al  di  sopra  o al  di  sodo  ZZ  A ron/oppio  o A d/aavvanteppio.  Lat. 
zcquiore  rei  inlquiorr  loco.  J.ib.  dicer.  Come  colui  cbe  al  tulio  volca 
esser*  al  di  suso  o al  di  «olio  «Min  tanaglia. 

AL  DISTESO,  l'iuta  avverò.  zzz.  Alla  liiiirm.  Lat.  nulla  mora  farla.  Gr. 
nnmórtHf.  M.  F.  s.  7#.  tra  al  disteso  fuggito  con  diciannove 
galee. 

AL  DI  8L'„  AL  DI  SUSO.  Posto  aererò.  =r  Al  di  sopra.  Lat.  su  peri  a*. 
Mipra.  tir.  iv+tin.  J'av.  LUI.  Tristano,  eòe  ha  volontà  di  venire  al  di 
su  di  ai  alla  ventura,  si  dona  al  cavnlicr  *i  gran  colpo,  ccc.  Lib.  di- 
cer. Come  colui  che  al  tulio  volea  essere  al  di  suso  o al  di  sotto  della 
battaglia. 

ALDO.  X.  pr.  in.  Lat.  Aldus.  {Dal  celi,  old  per  eld  più  grande.)  )B) 

* * — D'Aldo.  (T.  de'Tipogr.)  Si  dire  di  un  cerio  carattere  corsivo  o 
tondo,  di  mediocre  grandezza , chiamato  anche  Tuto  d'Aldo  o Al- 
dino , cioè  «T  Aldo  Manuzio  il  vecchio , il  quale  ne  fu  l‘  inventore. 
Meni.  Sai.  4.  E,  quel  ch'assai  gli  scritti  orna  ed  ajuta,  Ponetevi  per 
lemma  in  testo  d'Aldo:  Bella  che  piscia,  e Bella  ancorché  fiuta,  (chi 

■ ALDOBR  ANDINE  NOZZE.  Sf.  pi.  Denominazione,  salto  cui  da  lunga 
tempo  è noto  uh  fregio  antico,  sul  quale  è dipinto  uno  sposalizio, 
ritrovato  a /toma  nei  giardini  un  tempo  di  Mecenate,  che  si  con- 
servava nella  villa  Aldobrandino,  col  frammento  del  muro,  <u  cui 
era  dipinto.  (PI) 

ALDOBR  ANDO,  Al -do-brìi  n-do,  A Id renando,  Aldrobrondo.  Aldrovaodino, 
Bando,  Baudino,  Dino.  jV.  pr.  in.  IaI.  Aldrobrandus.  (Dal  ted.  adel 
brand,  incendio  della  nobiltà.)  (B) 

AL  DOMA.  (Geog.)  Al -dò-ma.  Fiume  della  ttu.if.in  asiatica.  (G) 
ALDOMIRA,  Atalo-tut-rn,  Allomira.  X.  pr.  f.  Lat.  Aldomira.  {Dal  tcd. 
a del  meer,  mare  di  nobiltà.)  i.B) 

AL  DOPPIO.  Ave.  — Doppiamente.  — A doppio,  sin.  FU.  S.  dir.  e 
Salda.  Calliin.  147.  All'ari|ue  segno  Orìuue  s'  appressi , e al  dopino 
splenda.  (O)  (B) 

AL  DOSSO.  Avverò.  Col  r.  Esserti  o simile,  sottinteso  pron.  o altro 
ugg.  zzz  Star  bene,  cioè  in  ih  odo  adatto  alla  persona  ; e dicesi  eti- 
che metaf  Segn.  Man.  (O) 

ALDRADO,  Al-drà-do.  iV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Adalrado.  K (B) 
ALDIIICO,  Al-dri-co.  .V,  pr.  m.  Lo  stesso  che  Adalrico.  V.  (B) 

ALDRIGO,  Al-dri-go.  ìY.  pr.  m.  f.  Adii)  rie©.  (B) 

ALDnoCO.  Al-drò-co.  X.  pr.  m.  F.  Adalrieo.  (B) 

ALDKOVANDIA.  (Boi.)  Al-dro-ràn-dl-a.  Sf.  (Prende  nome  dal  famoso  na- 
turatala Aldrorandi.)  Cenere  di  piu tt tc  detta  classe  pcn/andria  pcn- 
laginia,  le  quali  bau  no  calice  intero,  persistente,  diviso  in  cinque 
parti,  la  corolla  di  cinque  petali  persistente , la  rasenta  con  cinque 
angoli  ottusi,  con  una  sola  loggia,  con  cinque  calce  e cou  dieci 
semi.  (B) 

ALDI' IDE.  (Grog.)  Al-dù-i-dc.  Lat.  Alduydenses  monte*.  Jtamo  de' Pire- 
nei. (G) 

ALE.  [Sf.  Lo  stesso  che ] Ala.  F.  « thint.  Purg.  i».  ino.  Ed  e**o  lendca 
MI  l'ima  e l'allr’alc. 

ALF. .  (Grog.)  /legno  netta  Guinea.  — Città  della  Siria.- — della  Licia. ( G) 
ALEA  , A-tè-a.  X.  pr.  f.  — .Soprannome  di  Minerva  e di  Giunone.  ( La* 

delle,  perchè  adorale  In  Alea.)  (Bill) 
l — (Geog.)  Città  dell'  Arcadia.  — della  Tessaglia.  — deU’Eolidc.  — 
delta  Spagna.  (C) 

ALEATICO.  (Agr.)  A-lc-à-W-co.  Add.  e sm.  Nomo  di  una  torta  d'uva  di 
cui  si  fa  trino  squisito  che  poi  fa  lo  stesso  nome.  — Leali™,  sin.  (Alea- 
tico, quasi  ri  lena  tiro , è da  hellritos  greco  ; e sai  uva  greca  per -con- 
trapposizione alla  Ialina.  ) (A) 

ALEATORIO.  (Archi.)  A-le-a-lò-ri-o.  Sm.  Lat.  alealorfum.  Gr.  icwfiiiov. 
(Dal  lat.  alea  giuoco.)  Sala  o cantera  nella  quale  si  giuncava  dagli 
antichi  a' dadi  o ad  altri  giuochi.  (UH) 

* J • — (Lcg.)  Contratto,  gli  effetti  di  cui,  quanto  agli  utiti,  o per- 
di/#, dipendono  da  avvenimenti  incerti,  p.  e.  il  vitalizio,  te  assicu- 
razioni , le  scommesse  ere.  Gcorgofiti.  La  morale  llnaiuiera  non  ebbe 
scrupolo  di  alimentare  con  i frinirai  II  alratorj  la  passione  di  arrirrhirr 
senza  industria,  c di  abituare  gli  uomini  a confidare  piò  al  raso,  che 
alla  ragione  le  loro  speranze.  (Moli 

M.KBA.NDL.  A-le-bàn-dc.  jV.  pr.  m.  ( In  gr.  afre  fuga,  e bas.banlos  par- 
ticipio all.  di  Arno  io  vo:  Chi  va  in  fuga,  Fuggitivo.)  — Tiranno  di 
Lari  ssa.  (UH) 

ALEBIONE.  A-le-bi-ó-ne.  X.  pr.  m.  (Dal  gr.  alea  ralor  del  sole,  e bioo 
io  rivo:  Chi  vive  al  cator  del  sole.)  — Figlio  di  Xcttuno  ucciso  da 
Ercole.  (Mi!) 

* A I.EBO.  (Geog.)  A-lr-bo.  Andrà  fiume  delta  Spagna.  (Baz) 

* Al. ECClll.  (Geog.)  A dèe-chi.  Città  deità  tiussia  netta  Tauride.  (Baz) 
AI.ECB.  (Geog A A-lè-ce.  Lat.  Halle*.  Fiume  detta  Calabria.  (G) 

* ALECIÒ.  (Nat.)  A-lé-clo.  .Vwt.  V.  G.  Lat.  haleclum.  ( Dal  gr.  ats  maro.) 
Gei»,  di  jxslipi , con  te /lente  rari#  produzioni  del  mare.  (PI) 

ALECTO.  (Geog.)  A-lr-elo.  Antica  città  della  /Irei lagna . (G) 

ALEATORI  v.  (SI.  N.)  A-lc-ctò-ri-a.  Add.  t sf.  /.ofteuvcAeAlellOria.  f '.(Aq) 
ALECTORO.  (SI.  N.)  À-lc-etó-ro.  Lo  stesso  cbe  Alci  toro.  V.  (Aq) 
ALECTRA.  (Boi.)  A-lé-dra.  Sf.  Lo  stesso  cbe  Aletlra.  F.  (Aq) 
Al.ECTRIDI.  (St.  N.)  A-lé-clri-di.  t\  AletlrldJ.  (Aq) 

AI.ECTROMANZIA.  (Leti.)  A-lr-dro-man-z»-«.  Sf.  F.  G.  Lat.  alcclronun- 
lla.  — AlcltoromanzU , Aleltriomanzia,  sin.  (Dal  gr.  aleetnr  gallo,  e 
manta  divinazione.)  Specie  di  divinazione  cbe  consisteva  nello  spie- 
gare il  senso  delle  lettere  segnate  sulla  polvere,  posto  o ciascuna 


wn  grano  d'orzo , e raccozzale  nell'ordine  eh' erano  i grani  inghiot- 
titi da  un  gatto.  (Aq)  (A.  O.) 

ALEE.  (Mil.)  A-lè-c.  Add.  f.  pi.  Feste  in  o nor  di  Minerva.  (V.  Alea.)  (Hit) 
ALE!  ANGINO  (Farm.)  A-k-fan-gi*no.  Add.  m.  [Agg.  di  una  sorta  di  pil- 
lole stomatiche,  composte  di  quasi  tutti  gli  «romafl.)  (Secondo  il  Le- 
mery,  san  delle  queste  pillole  dall' arata  alephangùs  odori  (ero;  ma 
in  questo  senso  pajon  piuttosto  denominale  dal  lat.  oifacio  lo  odoro. 
Alili  le  chiama  atoephanginc ; v però  fa  crederle  denominale  dall'aio# 
che  entra  a comporle,  r dal  gr.  phagin  mangiare.)  Lat.  atepbanginus. 
Folg.  Mes.  Alcuni  aromatizzano  l'acqua  muta  con  le  spezie  alefaogloe. 
ALEFCORA-  (Geog.)  A-lef-cò-ra.  Città  deli'  isola  di  Cipro.  (C) 

A LEGA.  Pwlo  aeverbiatm.  cale  Con  tega;  e dicesi  detta  lega  de’  me- 
talli, usandosi  in  forza  di  preposizione.  Air.  <Scì*in.  M.  Fece  tolta 
la  moneta  del  regno,  a lega  d'undici  once  d' oriento  fine  per  libbra, 
portar  in  zecca:  c la  rendeva  riballula  a lega  d'oncc  sei,  c quattro, 
e due  finalmente. 

ALEGENORE,  A-lc-gè-no-re.  X.  pr.  in.  lat.  Alegenor.  (Dal  gr.  halego 
io  ho  cura,  ed  aner  uomo:  l'om  che  ba  cura.)  (B) 

A LEGGE.  Modo  avverò.  ZI  A foggia.  A usanza,  ti.  V.  Cron.  (Per tic.) 

Ordinò  che  si  facesse  Casta  nuovo  a legge  francese*-  (B) 

ALF.GGF.RE,  A-Irg-gr-re.  [Alt.  anont.]  F.  A.  F.  e di'  Eleggere.  Lat.  di- 
gerir. Gr.  bùi-jtt».  G.  V.  1. tt.  s.  K per  li  baroni  dello  'mpcrio  fu  aletta 
un  Arnolfo.  E is.  i.  Levarono  lo  'mpcrio  di  Roma  a' Croci,  e aleuono 
U dello  Carlo  Magno  imperador  di  Roma, 
l — Sroglierr,  Cercare.  Fend.  Crisi.  A.  Tèlo  st  fece  aleggere  tutti  li 
principi  detti  Giudei,  e giudieoi  li  alio  ’mpicrare.  G rad.  8.  Gir.  i.  Non 
alcsse  dunque  Iddio  lo  povero  al  suo  uopo,  rh'eru  ricco  in  fede? 
ALEGGIARE,  A-leg-gii-ce.  X.  ass.  I alare,  o Scuoter  fate  leggiermente, 
e per  metafora  si  attribuisce  a ’ sventi  placidi,  come  il  zeiflro.  1 ven- 
lieclli  che  aleggiavano  per  la  foresta,  risvegliavano  U dilello  con  l'or- 
rore. Èque*  la  un' espressione  approv  abile  di  autore  no»  approvalo.  (A) 
1 — (Afr  es /e mi.}  ed  in  forra  di  sost.  Muoversi  a modo  d'ala.  Ckiabr. 
par.  t.  comi.  i.  Un  aleggiar  leggiero  di  remi  io  mare  usati  A far  spu- 
me d' argento. 

ALEGRE.  (Geog.)  A-lè-gre.  Fiume  del  Brasile.  — Città  di  Francia.  (C) 
ALEGR1A.  (Geog.)  À-lò-#ri-«.  Città  della  Biscagtia.  (G) 

* ALEI.  (Geog.)  A-lè-L  Fiume  detta  flussia  Asiatica.  (Baz) 

ALEIO.  A-lè-io.  Add.  pr.  m.  — Ateo,  sin.  Di  Ale,  Di  Alea. (Bl 

* A LEI  RODI.  (Zool.  ■ A-le-4-cò-dl.  5.  com.  F.  G.  Lai.  aleirode*.  (Dal  gr. 
alciron  farina,  ed  ridai  forma.)  G*u.  d'insetti  dell'ord.  degli  emit- 
feri , e famig.  degli  afidiani , che  ha  per  tipo  la  tinca  prulctella  Hi 
Linneo,  la  quale  presenta  il  corpo  coperto  di  piccate  scaglie  fari- 
nacee. (Baz) 

* ALEISKA.  (Gong.)  A-lc-taka.  Città  sul  fiume  Alci-  (Baz) 

* A1.E1X0-  (Geog.)  A-lès-xo.  /sola  nel  Brasila-  (Baz) 

* ALEJO  CAMPO,  (ticog.)  F.  ti.  Lat.  Aldus  Campus.  (Dal  gr.  a/eio  er- 
rare ì /legione  detta  Licia  Ira  ta  Caria  e la  Panfilia.  (Baz) 

ALELEO.  (Farm.)  A-le-lè-o.  <S'n*.  F.  G.  Lat.  halelaeum.  ( Da  ali  sale,  cd 
et  con  olio.)  A/iifura  di  sale  trito  con  olio  di  cui  si  servivan  gli  ai  i- 
lichi  nelle  malattie  delle  giunture  qual  rimedioatto  a fortificar  le,  (Aq) 
A LEM  A.  (Geog.)  A-lè-ma,  Ale».  Fiume  dell’ .innoverete.  (G) 

ALEMAGNA.  (Geog.)  A-te-mà-gna,  Allenuigna,  La  magna . Lcnugna,  Ger- 
mania. ( DeulschUnd.)  Grrjn  regione  dell' Europa  centrale.  (G) 

* ALEMANNA.  (T.  di  Goregr.)  A-le-màn-na.  Sf.  Aleinamla,  sin.  Sorta  di 
danza  venutaci  dalt’Alemagna , la  cui  musica  a due  tempi  è mollo 
riva  ed  allegra.  Xeg.  C*S.  Graz.  184.  talldlo  dell' autore,  dello  l'Ale- 
manna d'Aniori-:  si  talla  in  quattro,  dar  cavalieri  e due  dame.  (Gh) 

*t  — (VuO  Melodia  ddla  danza  chiamala  parimenti  Alemanna;  cd  in- 
dir pezzo  di  musica,  di  earalleTc  un  poco  serio,  il  quale  si  distingue 
mediatile  una  buona  armonia  alternativa.  (Gh) 

ALEMANNI.  (Grog.)  A-lc-mim-ni.  Popolo  di  Europa  nella  Germania.  — 
Alamanni . Atamani,  Alrmpanl,  (•ermani,  sin.  (G) 

ALENI  \>MCO , A-le-mào-nl-co.  Add.  pr.  F.  Alamanno.  (B) 

ALEMANNO.  A-lc-nùn-uo.  V . Alamanna.  (Bl 

ALE. NIA.NO.  (Mil.  Gcr.)  A-le-UÀ-no.  A.  pr.  in.  (In  tal  all  vale  tulio,  e 
mann  uomo.)  — Bt  dei  Boi,  P Èrcole  degli  antichi  Germani.  (Miti 

ALF. NIANO.  Add.  pr.  m.  Di  Alemagna.  (B) 

* ALEMBADT.  (Geog.)  A-lem-hà-dy,  Ailambady,  AlcmbarL  Città  del- 
P ludotlan  nel  Misore.  (Baz) 

ALEMBCRCU.  (Geog.)  A-lem-bùr-go,  Allemtaurg.  Città  degli  Stali  Prua- 
linai.  (G) 

* ALEMDAR.  lieti.)  A-lèm-dar.  ANh.  (A',  lurea  da  alem  stendardo,  c dar 
avere,  tenere.)  L f fidale  della  corte  del  Gran  Signore  , che /wla  lo 
stendardo,  quando  il  sovrano  comparisce  in  quaicàe  pubblica  so- 
lennità. (Baz) 

ALEMD  vRO,  A-lem-dà-ro,  Alemdar.  ,Y.  pr.  m.  (Dal  tal.  all  lutto,  ed 
endbar  lerminabile,  ovvero  cader  che  porla  a fine.)  (Hi 
ALEMONA.  (UH.  Rotti.)  A-le-mó-na  (Dal  lai.  alimonia  alìmeolo.)  De « 
tutelare  de  fanciulli , che  prese  deca  all’  alimcnlurli  nell'  utero.  (Hit) 
ALEMONE,  A-le-mó-ne.  X.  pr.  ut.  (Uul  gr.  al»,  alni  mare,  e mane  sog- 
giorno: Chi  soggiorna  nel  mare.  V.  A timone.)  — Etto  de'  Titani.  (Hit) 
ALEMPARVA.  (Geog.)  A-tan-pàr-va,  Alcmparoe.  Lat.  Alumparva.  Città 
dell'  /ud la  inglese.  (G) 

* AL EMPK. NON.  (Geog.)  A-lem-pi-gnòn.  Lago  d'Atner.  net  Castadà. (Baz) 
" ALEMTCilF.M.  (G cog.)  A-lem-lchem.  Città  nel  Bengala.  (Baz) 

ALEN.  (Geog.)  Città  della  Prussia.  — Fiume  delPAnnoverese.  (G) 
ALENA,  A-lé-na.  (Sf.  Oggi  mepiio]  l'Iato.  — Alilo,  »/n.  (Dal  frane,  ba- 
ici ne  cbe  il  Bulle!  cava  dal  celi,  kulan,  od  altri  dal  lai.  onAe/i/ws 
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chi*  vale  il  medesimo.)  Lat.  anhclitus.  Or.  ÌtJu*.  M.  Aldobr.  Pao  va- 
nire duolo  di  dauco,  fletmlczi.»  «li  ne  rei,  o spesse  volle  avvenire  mal- 
vagi* alma  cioè  puzzolente  alitare  di  borra.  K altrove;  K per  li  drilli 
imbiancare . e per  far  buona  alma,  cioè  buono  alilo  di  boera.  Fll. 
S.  Aal.  E camminava  con  «I  avarrovole  passo:  ebe  appena  polca  ri- 
trarre l'alena. 

ARENAMENTO,  A-le-n.i-aiénMo.  [.fi*.]  Ansnmenks.  Lai.  aiibctutio , a trite- 
lilus.  (ir.  x-jSux,  Ut.  mal.  domi.  Qurd«  colali  in  questo  leiujio  an- 
miii»  furie  con  .1  (cita inculi»  strepitino. 

ALENARE,  Adr-nu-rr.f  N.  au.'jAlilarc.  Lat. bnlilnmeroillere.(Jr.[av.5uat- 
**»»•]  U.  Aldobr.  Onde  conviene  che  egli  mangi  in  lai  maniera  cli'egll 
non  ai  senta  pr-umle  appresso  mangiare  ree.,  0 che  egli  non  possa 
leggiermente  alenare. 

I — [Respirare.]  M.  Aldobr.  Ancora  è reo  quell'ajefT  elicè  riposto  infra 
valli  r dentro  magioni,  che  ’l  vento  noi  punte  rimuovere,  c che  non 
è dilettevole  ad  alenare. 

* /*  farsa  di  1 osi.  [ Alennmenlo.]  M.  Aldobr.  La  vena  clic  è Intra 
‘I  inmlo  r 'i  labro,  è buona  a segnare  a quegli  die  hao  malvagio 
alenare  di  bocca.  E altrove;  E fatino  buono  alitare,  ovvero  alenare 

di  bocca. 

ALENBI.  {(.rag  ) A-lèn-bi.  Città  della  Norvegia.  (C) 

AI.EC'D  ILE.  (Grog.)  A-len-dn-le.  Città  dell' Inghilterra.  ( G ) 

ALENI).  (Grog.)  .\-lcnd.  Città  dell" Indo» la u uri  .Vira mi.  (Baz) 
ALL.MMinriA.  (Grog.)  A-len-dor-B-a.  Lat.  Aleiidorpliimn.  Città  della 
Feslfalia.  — dell'Atta.  (G) 

ALINOSI).  A-le-tiò-so.  Add  in.  Amante.  Lat.  anbelm.  Gr.t ivhfetmu*;. 
Liti.  eur.  malati.  Quando  l'uomo  si  èc  alcnoso,  molta  liac  difUrullj 
a punte.  Lib.  Museale.  Per  I cavalli  alenod  usa  la  decozione  dell'o- 
ro bacr  he. 

ALENQUERA.  (Geog.)  A-len-què-ra.  Lai.  Il  ieri  briga.  Città  del  Porto- 
gallo. (G) 

ALE3TARIO.  (Geog.)  A-irn-ln-ri-o.  Provincia  di  Svezia  nell’ Etto  aia.  (Van) 
ALERTE,  (Geog.)  A-lèn-le,  Aleuto  Lat.  Uclex.  Fiume  del  /legno  di  Na- 
poli in  Principato  Citeriore.  (G) 

ALENTEJO.(Gcog.)  A-lcn-tè-j<>-  Lai.  Prov  inda  Translagana , Intoramnitim 
Gdtlconim.  Pro%  inda  del  Portogallo.  (G) 

* ALEMJPIGON.  (Geog.)  A-lc -nù-pl-gon.  Lago  d'America  nel  Cana- 
da. (Baz) 

ALENZONK.  (Geog.)  A-leo-zó-ne , Aleocon.  ImI.  Alenila,  Alenami  uni.  Città 
della  Normandia.  — del  Uelflnnlo.  (G) 

ALEO,  A-lè-o.  N.  pr.  m.  (Può  valer  fuggitivo  da  alee  fuga,  ovvero  er- 
rante da  ale  errore,  o cablo  da  alea  calar  del  sole.)  — he  di  Arca- 
dia. — Soprannome  di  Apollo.  (Mil) 

« — (Grog.)  Una  delle  itole  Lipari.  (G) 

ALEO,  A-lè-o.  Add.  pr.  M.  Lo  slesso  che  Aldo.  F.  (B) 

* ALEOCARA.  (Zool.)  A-le-ò-ca-ra.  Sf.  F.  ti.  Lai.  Aleochara.  (Dal  gr. 
ale oa  abbondante»  colo,  c r/rnrn  aHcgra.)  tira.  tT  inietti  coUcottcrl, 
òraehelitri,  appianali . cosi  delti  fter  la  loro  grattde  agilità.  (PI) 

* ALEOKANGINO,  (Farm.)  A-le-o-fan-gt-uo.  Add.  m.  (Voc.  composta  da 
aloe  e dal  gr.  phngj  mangiare.)  F.  Alrfangino.  (Pii 

* AI.  EOA  E.  (Mil.  Gr.)  A-le-ò-nr.  Sm.  Uno  dei  molli  Dioscurl  ricordati 
da  Cicerone,  I temidei  detti  Diotcuri  lignificano  figli  di  Giove , » 
due  principali  riputati  Cailore  e Polluce.  (Baz) 

ALEPAIlDO.  (SI.  N.)  A-le-pnr-<lA.  [A'w.  Oggidì.}  Leopardo.  Lat.  leopardo*. 
Gr.hoieapimt.  Alorg.  ti.  et.  E corso  cervi , alepardiecavalll.  Est.  1 1 . 
ao.  PH  para»  ancor  molli  destri  aiepardi,  Clic  'n  |>ocfai  salti  raggiun- 
gon  le  lirre. 

ALEPE.  (Grog  | A-lè  pe.  Alipi.  Città  deli’  Indoiton.  (€) 

ALEPIDEA.  (Bot.l  A-le-pl-dé-a.  Sf.  Lai.  alepidca.  (Ita  a priv.,  e lupi * 
squamino,  scaglia.)  Genere  di  piante  ombrellifere , coti  delle  perche 
hanno  il  ricettacolo  nudo  e privo  di  scaglie.  (Aq) 

ALEPIDOTI.  (Zool  ) A-le-pl-dò-li.  Sm.  (V.  Alepidca  ) Nome  dato  ad  limi 
famiglia  di  serpenti,  a motivo  che  tono  senza  scaglie.  (Aq) 
ALEPIDOTO.  (SI.  N.)  A-lv-pi-dò-to.  Add.  01 .F.G.Lat.  alepidolu*.  (Da  <1 
priv. , e lepidolot  squummoso.)  Nome  caratteristico  di  tulli  i pesci 
senza  scaglie.  (Aq) 

* — E ancora  il  nome  che  r leu  dagl’  ittiologi  applicato  alle  parti  di 
un  pesce,  come  il  corpo,  il  capo  ree.,  allorché  9 Meste  sono  prive  u 
mancanti  di  scaglie.  (Aq) 

* ALEPIBU.  (Boi.)  A-lè-pi-ro.  Sm.  F.  G.  Lai.  alepyrum.  (Dal  gr.  a non, 
e leplrou  squamala.)  Gen.  di  piatile  resliacee  tirila  dioecia  Giuntino, 
cosi  delle  dai  loro  fiori  privi  di  sguttmuic  glumaree.  (PI) 

ALKPPK,  A-trp-po.  [foce  iinniaginiita  da  Dante,  intorno  alliga,  delta 
gualc  v'ha  controversia  Ira  gli  eruditi.  Presa  comunemente  per  in- 
lerjezione  di  dolore,  0,  secondo  il  Monti,  di  rabbia. ] (In  eUe.aeieph 
vai  grande:  quindi  Satan  aieppe  non  allo»  significa  ebe  O grande 
Salan.  Cosi  anche i Lalini  dimmooinapira  ninnimi,  0 magnai  Apollo; 
e pur  oggi  si  dice  Grande  Iddio ! cd  anche  Gran  diavolo!)  Dani.  Inf. 

7.  I.  Pape,  Salati,  pape,  Satan,  aleppc.  Comincili  Pluto. 

* ALEPPINA.  (Mere.)  A-iep-pi-na.  Sf.  Stoffa  coita  catena  di  seta,  e la 
tessitura  di  lana.  (PI) 

ALEPPO.  (Geog.)  A-|rp-po.  Ilalcb.  Lat.  Alepura,  ilieropolls.  Città  e pa- 
scialato detta  l'urehia  in  Siria,  (ti) 

* ALERIlEhl.  (Geog.)  A-ier-ltoiin.  Provili,  e baiiag.  di  /Cerniera  in  Iv ce- 
cia. (Baz) 

ALEItE,  W-le-rc.  All.  di  feti.  F.  L.  di  cui  sembra  non  poteni  suore  che 
l’infinito  poetie.  F.  Alimentare.  Lor.  Mcd.  rim.  Tanto  crude!  iu  la 
prima  ferula , Si  fero  e si  veemente  il  primo  strale,  Se  non  che  speme 
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Il  cuor  nutrisce  ed  ale,  Sariumi  morte  già  dolci-  ponila.  Guid.  Ori. 
liac.  /Sin 1.  ani.  Viva  con  Dio  ebe  ne  tulliano  ed  ale.  (A) 

Al.EREA.  (Geog.)  A-lc-re-a.  Lai.  Aniautes.  A al  tea  città  delle  (iallie.  (G) 
ALI.ni  (Goog.)  A-lè-rl-a.  Antica  città  delta  Corsica.  (G) 

ALKRIONK.  (Arabi.)  A-lisri-ó-ne.  Sm.  --  Alleriouc,  sin.  Aquilotto  rap- 
presentalo cotte  ali  spiegale,  senza  rostro  e senz’  artigli  ; cosi  dello 
da  Ale.  (A) 

* ALLRJLT  (Geog.)  A-lcr-jùt.  Isole  d’Asia  nuovamente  scoperte  all’oc- 
cidente del  KamlscLUka.  (Baz) 

ALES.  (Grog.)  Alasi*.  (Min  della  Devzia.  Lai.  Laesa  Oppidum.  Città 
delta  S-irdtgua.  (fi) 

ALES.  (Mil.)  (Ales  vale  Iti  Ut.  agile,  leggiero,  veloce:  ed  è ab  alit  ge- 
rendo.) Soprannome  di  Cupido.  (ILI) 

ALESA.  (Geog.)  A-lè-s*.  Lat.  Ila  lesa.  Città  della  Sicilia.  (G) 

ALES  VAI.  (Grog.)  A-le-sà-nl,  Altari.  Città  delta  Corsica.  (G) 

* ALESCIIANV.  (Geog.)  A-lc—shà-iiv.  Città  di  Fai  occhia  sut  Chricon.  (Baz) 

* ALESCHI.  (Geog.)  A-lè-sehi.  Città  del  gov.  di  Cherson  nella  hussia 
europea.  (Bai) 

ALESK.M.  (Gi*og.)  A-ic-sé-ni.  Popoli  Arabi,  verso  il  Golfo  Persico.  (G) 

* ALESI  A.  (Boi.)  Sf.  Lat.  Iialcsia.  Gi  n.  di  piante  stiratine* , della  lio- 
decornino  tnonoginia,  così  denom.  da  Etile  v Linneo  iu  onore  di  Unir» 
autore  della  Statica  dei  vegetabili.  (PI) 

AI.EslA.  (Geog.)  A-lè-si-a,  Alise.  Lat . Aitala  nova  Uandubiorutu.  Antico 
città  delle  Galiie.  (G) 

ALESIE.  (Geog.)  A-lè-si-e,  A le*  oc.  Lat.  lialesiac.  Città  della/aconia,  (ti) 
vLt.Slo,  A-lé-si-o.  iV.  pr.  tu.  (Dal  gr.  aleso  od  a lesto  io  soccorro,  io 
scaccio.)  — Fondatore  di  Aleso.  (Mil) 
t — (Geog.)  Monte  dell'Arcadia.  — Fiume  deila  Sicilia,  oggi  Pilli- 
neo.  — Aleso,  sin.  (ftlil)  (Van) 

ALESO,  A-lè-M».  N.  pr.  tu.  (Dal  gr.  ha  Ics,  eoa  congregalo.)  — L'no  de 
Lapili.  — Compagno  di  Agamennone.  (Mit) 

* — ( Grog,)  Città  dell' Elide.  — Fiume  detta  Sicilia.  — dell’Eira- 
ria.  <<;) 

ALESONE.  (Grog.)  A-tc-«i-ne.  Citta  della  Linguadocu.  (G) 

AL  ESSAMENE,  A-lw-sa-me-uc.  jV.  pr.  hi.  Lat.  Alcxauzciu».  (Dal  gr.  aleso 
io  soccorro,  e me  no*  metile.)  (B) 

* ALESSANDRI!.  (Geog.)  A-lcs-*àii-dfr , Alexander,  topo  della  Costa  oc- 
chi. dell' Amer.  setienl.  — Contrada  degli  SI.  Un.  nello  Stalo  degli 
tUinovi.  — Distretta  nella  Am  a l ork.  — nello  Slato  dclP  Ohio  d’A- 
merica. (Baz) 

ALESSANDRI,  A-le*-*jn-dra , Alessandrina , Sandrina,  Sandra.  N.  pr. 
f.  Lat.  Atcxandn..  (V.  Alessandro.)  — Figlia  di  l'riamo , più  nota 
sotto  ii  nome  di  Cassandra ■ (Mil) 

* AJLESSANDREGGIARE,  A-les-stin-dreg-gia-ro.  (Voce  sciicrzcvole.)  Farla 
da  Alessandro.  FUicaja.  Questo  mio  a levami  reggiate  è un  (omo,  che 
non  *i  può  vallare  a piè  pari.  (Gh) 

ALESSANIUU.a  (Grog.)  A-lr»-**n-dPe-o.  Montagna  della  Mista.  — Ca- 
stello della  Giudea,  (ti) 

ALESSANDRETTA.  (Grog.  1 A-lc-*-«an-d rcl-la , Scandcrona  Lai.  Alexandria 
minor.  Antica  città  della  Siria.  (C) 

ALESSANDRIA.  (Geog.)  A-U-s-sau-dri-a.  Città  del  basso  Egitto.  — della 
Ilatlriana.  — della  ( Atramania . — deila  Traode.  — della  Paletti 
na.  — dell’Albania.  — della  Luigiana.  — del  Nuovo  Uampsire. — 
ileir  Ohio.  — della  Petuilvania.  — della  /innia  europea  ree.  (G) 
ALESSANDRIA  DELLA  PAGLIA.  (Geog.)  Lui  Alexandria  Statieiloruni 
Città  forte  del  Piemonte.  (G) 

ALESS ANDK1ANA.  (Geog)  A-le^san-dri-à-iu.  Città  della  Carolina.  (G) 
ALESSANDHIANO,  A-lc— um-slrè-à-no.  Add.  pr.  >«.  Di  Alessandro.  (B) 
ALESSANDRINA.  (Agr.)  A-les-san-dri-ua.  Add.  f Jgg.  d una  specie  rii 
albicocca  detta  anche  di  Malia.  (A) 

* ALESSANDRINA  REGIONE.  (Geog.)  Paese  <T  Africa  nel  Sasso  Egitto.  (Boi) 
ALESSANDRINO,  A-|e*-vm-dri-no.  Add.  pr.  m.  Di  Alexandria.  Sali in. 

Disc.  «i«.  (U) 

* ALESSANDRI  IONE.  (Geog.)  A-les-iotwlri-ò-nc.  Forte  di  Palestina  fon- 
dalo da  Alessandro  / re  de'  Gistdei. “(Baz) 

ALESSANDRO,  À-le*-*àn-dro,  Alessandrino,  Sandro,  Sandrino.  N.  pr. 
m.  Lat.  Alexander.  (In  gr.  vai  soccorrilur  di  prodi /da  alerò  io  «oc- 
corro, ed  andi-os  di  uoiu  forte.)  — Figlio  di  Priamo,  lo  stesso  che 
Paride.  — di  Eurisleo.  — He  di  Macedonia.  — Figlio  di  Filipjxj . 
e detto  il  Grande.  — di  Mammca,  e itello  Sexero,  Imperadore  ro- 
mano. — Ile  di  Siria.  — He  d’ Egitto  — he  d' Epiro.  — Tiranno 
di  Fere.  — di  Paflagomia.  — Nome  di  otto  Papi.  — Duca  di  Fi- 
renze.— Duca  di  Parma.  — Impenulore  delle  Ituuie  (R)(Mil)(Vun) 

* ALESSANDRO!'.  (Geog.)  A-les-sai»-dri»f,  AJessaudrow.  Distretto  e città 
capitate  del  governo  del  Caucaso  nella  hussia  usialiea.  — Ci  Uà  del 
governo  di  Fladsmir  nella  Hussia  europea.  — della  Podolla.  — delta 
i\>lonia  nella  Foltinia,  In  Lai.  Alcxandroviuin.  (Baz) 

* ALESSANDHO-NEM  SRI , o NEWISKI,  o NEH  KOI  (Ordine  di  8.).  Or- 
dine cavalleresco  di  hussia  isliltiilo  da  Pietro  i in  onore  di  Ales- 
sandro larovtawitz  principe  di  Novogorod  all ’ epoca  della  tras/a- 
zione del  suo  corpo  da  IFladimir  a Pietroburgo,  ove  si  tenera.  La 
divisa  di  questo  ortiine  e /Ari  servizio  e la  patria.  (Co) 

ALES  SAN  URO  PUMI.  (Grog.)  A-les-san-dro-po-li.  Città  dell’  Aracoeia.  — 
delta  Ihirtiena.  — della  Tracia.  — della  hussia.  (G) 

* ALESSANDROVSK.  (Geog.)  A-lev-san-drovsà.  Forte  dell’ Amer.  setienl. 
sul  golfo  henaiskai.  — Città,  e Distretto  del  governo  di  Ecaleri- 
nostou ■ nella  hntsin  Europea.  — Fortezza  nello  stesso  governo, delta 
Alcasandrvvsiajn.  (Baz) 
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ALF.SSANEM1ADE.  (Idi.)  A-lc*-*a-n©-ml-**de.  Add.  in.  F.  G.  Lat.  alexa- 
neintev  (Da  alerai  lo  discaccio,  rii  aneutin  vento.)  — Soprannome 
dato  ad  Empedocle  che  area  la  pretensione  di  dominarci  frali.  (Aq) 
ALESSANO.  (Geog.  ) A-les-sà-no,  Alesami».  Lai.  Alcvanum.  Città  della 
proc  indo  di  Terra  d"  Otranto  nel  Iterino  di  Napoli.  (G) 

AI.  ES$.%.V)  HE , A-lpv^à-ni>-rr.  N.  pr.  in.  (Hai  gr.  al  creo  io  soccorro,  ed 
a iter  uomo.)  — Tiglio  di  Macaone.  (Hit) 

* ALES8AP0L.  (Geog.)  A-ln-tt'|Ml.  Ci  Uà  della  Russia  nel  Pai  Intra.  (PI) 
ALESSABCO,  A-lc^-sàr-co.  JV.  pr.  m.  (Hai  gr.  a ferro  io  «occorro,  cd  «r- 

cho*  princi|ir:  Principe  mkvwtcv ole.)  — Fratello  di  Castandro  Ite 
di  Macedonia,  che  si  rere  ridicolo  per  l'affettazione  di  parlare  di - 
certamente  dagli  altri.  (Bit) 

* ALESSFFSCOl.  (Grog.)  A-!e*-scf-»co-i.  Città  detta  Rustia  nel  Slat- 
tine. (Pi) 

* ALESSl,  A-Ics-tl.  A'-  pr.  ni.  V.  G.  Lai.  Àkviv  (Dal  gr.  atezeo  «occor- 
rere.) /Stela  Greco.  — Servo  di  l irgilio.  (PI) 

ALESSIA.  (Grog.)  À-lès-sl-u.  (.'Ulti  delta  Celtica,  fondala  da  Èrcole.  (G) 
ALESSl  ACO.  (Sili.  Gr.)  A-les-si-a-eo.  Add.  in.  (Da  aleno  io  allontano,  e 
cucon  male  ) — Soprannome  di  Apollo,  di  Nettuno,  di  Ercole. (Miti 
ALESSl  ADE,  A-lewi-wIc.  N.  pr.  in.  Lai.  Alcxiadr*.  (Dal  gr.  alerò  io 
soccorro,  rd  idos  sembianza:  Sembianza  soccorri! ricc.)  (B) 
A1.F5SIADE.  Add.  pr.  eom.  I>l  Alessio.  (B) 

ALESStAHETE,  A-lrs-sia-rè-le.  N.  pr.  ut.  (Dal  gr.  aferro  lo  soccorro, 
csl  a re  te  virtù:  Virtù  soccorrevole.)  — Figlio  di  Ercole  e di  Ebc-{  Miti 
ALKS31CAC1A.  (Med.)  A-les-si-ca-ci-a.  Sf-  F.  G.  Lai.  nkxicacla.  (Da  ale- 
reo lo  diuracclo,  e cucon  male.)  — Espulsione  di  tulli  i mali.  (Aq) 
ALE35ICACO,  A-lrs-si-ea-co.  N.  pr.  in.  (V.  Atessicaeia.) — Soprannome 
di  Apollo.  (B)  (Sili) 

ALESS1CAC0.  (Leti.)  Sin-  Amuleto  riguardato  dagli  antichi  qual  pot-  \ 
tenie  preservai  Ivo  contro  i veleni  (V.  Alessicacia.)  (Mit) 
ALFSSlCLEO,  A-lrt-»l-Clè-o.  N.  pr.  ni.  Lai.  Ali-viete*.  (I)al  gr.  ulereo  lo  ' 
soccorro,  c c/coi  giuria:  Gloria  di  chi  soccorre.)  (Aq) 

ALESS1DE,  A-ks-sl-dr,  N.  pr.  m.  Lai.  Alcvidc*.  (V.  AtcìM'aJe.)  (H) 
ALCSSlFAil NACHE.  (Leti.)  A-lcs-si-Inr-ma-dir,  Titolo  rf  un  opera  di 
Nicandro.  Salvia.  Cat.  si.  Lo  scollasi  e o chiosatore  di  Meandro  nello  i 
A lessi  fa  nonché,  ovvero  Medicine  contro  i veleni.  (N) 
Al.l.LSSIFARJIALO.  (Neil  ) Al-le*-*i-fir-m»-co.  [Add.  e sin.  Denomina-  . 
zinne  generale  tolto  cui  si  comprendono  gli  Alesai  torli,  Antidoti,  o 
Contravveleni*.  termini  lutti  che  significano  quasi  lo  s lesso . cioè' 
propriamente  rimedio  conico  il  veleno.  Lai.  atcvlphannurujji.  Gr. 
■jàt\t*iouzxn,  (Dal  gr.  «ferro  io  scardo  e pharmacun  vrlrno  o ri- 
medio.) Iteti.  Tip.  l.  ss.  Erano  morsicali  da  «rrprnti,  e per  guarire 
aveano  bisogno  degli  nlev-ifannachi,  E E» per.  nat.  tua.  Suno  ancora 
da  fard  nuove  rs|H*rienze  Intorno  alla  radice  di  calumbe,  credula  un 
grandissimo  «lessifarmaco. 

ALESSIFAHNACO.  Add.  m.  Lai.  ntexipharoiaru*.  Che  giova  conira  il 
telino.  Che  etpelle  del  corpo  i veleni,  i contagi  che  rf  s' introducono, 
fird.  Cura.  L v.  loro  qualitit  occulte  c*ie->ifurmndic  hanno  ]>otulo  vin- 
cere e debellare  il  veleno  del  contagio  venereo.  (A) 

* ALESSINA.  (Grog.)  A-les-si-na,  Alenili.  Cittadella  Rustia  europea  nel 
por.  di  /'tifa . cup.  del  ditlr.  del  tuo  nome.  (PI) 

* AI.F.SS1NET  NOVVI.  (Grog.)  CU. della  liustiacurop.  nella  Folinia.  (PI) 
ALESSIO,  A-Iph-m-w»'  .V.  pr.  in.  dim.  di  A lamio,  F.  ili) 

ALESSIO,  AdèHl-O,  Alenino.  N.  pr.  ni.  Lai.  Aletta* , Alcxb.  (Dal  pr. 

a/erco  lo  soccorro.)  — iKMM  di  cinque  Imperatori  grevi.  (B)  (Vani 

* — (Grog.)  £nf.  Lissus.  Citlà  dell  Albania.  (C) 

A LUSSI  PI  HET  ICO.  (Med.)  A-tes-skpl-rè-(i-i'o.  Add.  c sm.  V.  G Lai.  ale- 
\ipyrrtlnr<.  — Anlipirrlieo,  sin.  (I>a  a/creo  io  allontano,  e pyretos 
febbre  ) Epiteto  che  li  dà  ai  rimedii  che  servono  p er  i scacciare  la 
fr  libre.  (Aq) 

ALF.SSIREA,  A-les-sl-rò-a.  N.  pr.  f.  (Dal  gr,  alereo  lo  «occorro,  c rhea 
(ari  I nienlr.)  — Am  no  amo  fu  do  Bacco.  (Mlt) 

ALESSIROE,  A-Ics-si-ro-e.  N.  pr.  f.  (Dal.  «ferro  io  soccorro,  e rhOQ  lo 
muovo:  Chi  muove  a socroTTere.)  — Ninfa  sposa  di  Pane.  (SUI) 
ALESS1TEKIA. (Farai.)  A-k*»-si-lè*ri-a.  Agg.  di  acqua  medicinale.  V.  A In- 
ni tcrio.  (Blu) 

ALF.SSITE1UO.  (Ned.)  A-les-sl-lè-rl-o-  Sm.  usalo  anche  addieltiv.  (Viene 
secondo  alcuni  da  alexeo  io  soccorro,  e ther  Aera,  ed  in  questo  senso 
vai  rimedio  conlr.i  i moni  degli  animali  velenosi.  Per  altro  alexeler, 
ateretn'os  vale  In  greco  soccorritore.)  (Aq) 
s — È anche  usalo  carne  sin.  di  A lev  si  farmaco;  ma  viene  principal- 
mente approprialo  all'acqua  di'  latte,  la  quale  appunto  è della  Alrt- 
xitrrte,  perchè  giova  contro  i veleni.  (A) 
s — In  generale  ora  si  prende  per  Rimedio,  Medicamento,  Contrav- 
veleno esterno.  (A.  O.) 

A LESSO,  ALLESSO,  Al-tes-M)  l'olio  aderbiti/,  dice *1  di  quella  cuo- 
ci tura  che  li  fa  in  acqua  per  allettamento.  Lai.  di%atlm.  Gr.  foi- 
Iteti.  Leti.  t.  4 so.  Le  carni  «enti  più  frequentemente  «otte 
allesso  che  arrosto,  e non  sfeno  mai  condite  con  Bromati.  E ».  me. 
Le  carni  rimo  per  lo  più  colte  a lesso.  E Coni.  «.  «il.  Per  lo  più 
mangi  carni  allesso,  c di  rado  k carni  arroste,  Et.  ai. Le  carni  «imo 
per  io  più  colle  allesso,  e senza  animati.  £ l il.  I cibi  stono  sempre  più 
frequentemente  colli  a lesso  clic  arroste.  Salvili.  Dite.  a.  os.  Si  cuo* 
eonu  in  uiiuor  tempi»  e più  tostamente  di  quelle  die  si  fanno  allesso. 
« — Colerla  arrosto  o a letto,  dello  proverh.  che  dinota  cambiar  vo- 
lontà. Buon.  Tane.  a.  a.  Clic  non  vai  poi  volerla  arrosto  o a tesso  , 
Quando  in  presenza  al  «er  Fauci  s'è  rac**o. 

ALLSSO,  A-lès-so.  N.  pr.  ut.  (Dal  gr.  aleso  lo  soccorro.)  (B) 


i — (Gong.)  Lago  della  Lombardia.  (Van) 

ALE330NK.  (Grog)  A-lev-só-ne.  Città  della  Tettagli  a.  (C) 

ALE&SOTOE,  A-les-sò-to-e.  N.  pr.  f.  — Cna  delle  mogli  di  Pr  fumo.  (Dal 
gr.  alereo  lo  soccorro,  e Ihoot  veloce.  (Mlt) 

ALETE.  A-lè-le.  jV.  pr.  m.  /.tif.  Alelbes.  (In  gr.  aletket  verlllero.)  — Re 
di  Corinto.  — Figlio  di  Egitto.  — di  Cario,  ece.  (B)  (Nil) 

« — > (Grog.)  Lai.  Itele*  Fiume  della  Lucania.  — Alelh.  Lai.  F.lecta, 
Aleda.  Città  della  Baita  Linguadoca.  (G) 

ALETEA,  A-k-tó-n.  N.  pr.  f.  (In  gr.  alelhia  verità.)  (B) 

* ALETEFIDI.  (Geog.)  A-le-té-fl-di , AletéflIJ.  Sm.  pi.  (Dal  gr.  aleleia 
verità,  e pheiiin  serbare,  o forse  vor.  ibrida,  da  aleleia.  e dal  lat. 
fìdus  ledete  alla  verità,  o «lai  gr.  aleleia  e philnt  amico.)  Accademici 
di  Fenezia,  delti  anche  Materici,  il  cui  molla  era  ani  docd,  aut 
disdb  (PI) 

ALETIDE.  A-lè-tl-de.  .V.  pr.  in.  (V.  Alete.)  Erigolle : V.  Aletldi.  (B) 
ALETIDI.  (AHI.  Gr.)  A-k-ll-sll.  Add.  e sui.  pi.  (Dal  gr.  afe/et  errante.) 
Sagrifizii  che  faccran  gli  Ateniesi  al!  nmbm  di  Erigane  errante  in 
cerca  d' Jarro  tuo  padre,  e della  perciò  Alctlde.  (Mlt) 

ÀLETIM.  (Geog.)  A-te-ti-ni.  Antichi  popoli  della  Puglia.  (B) 

Al.ETlNO . A-le-li-no.  Add.  pr.  in.  Degli  Aldini.  (B) 

AL IIT IO.  (Geog.)  Mc-léO.  Città  de' Sulenlini.  (G) 

ALETO.  (Grog.)  A-k-lo.  Antica  città  delle  Gaitic.  (G) 

ALETOFILO.  (Leti.)  A-le-tò-ll-lo.  Sm.  F.  G.  Lat.  aldliophihis.  (Dn  ale- 
lhia verità , c pAffeo  io  amo:  Amaute  della  verità.)  Nome  che  hanno 
preso  sovente  gli  scrHlari  moderni,  e saprai  tulio  i satirici , I quali 
hanno  temuto  di  estere  conosciuti.  (Aq) 

ALETHIDE.  (Boi.)  A-lè-tri-de,  Sf  F.  G.  Lai.  aldris.  (Da  alrlris.  ale! ei- 
dos Molina ra.)  Nome  dato  ad  un  genere  di  piante,  perchè  i fiori  di 
una  specie  di  questo  genere  ioni»  caperli  d' una  poh  ere  biancastra  , 
che  prenderebbeti  per  farina.  (Aq) 

ALETRINATE,  A-le-lri-nà-tc.  Adtl.pr.  «un.  Lo  tinto  che  Alnlrlnate.  /'.(B) 
ALETRINESE  , A-le-lri-uó-se.  Add.  pr.com.  Lo  stesso  che  Alulriuale.  F.  (B) 

* ALET BOPODIO.  (Aslr.)  idedrog^dk.  Add.  o tati.  in.  F.  G.  Lai.  alc- 
fropodiiun.  (Dal  gr.  ateo  macinare,  e poh  piede.)  Epiteto,  o sopran- 
nome della  costellazione  d‘  Orione,  perche  si  erettene  trovarvi  somi- 
gliànzà al  piede  di  una  ‘madia.  (PI) 

ALETTA,  Add-la.  [«Sf]  dim.  di  Ala.  — Alidi*,  sin.  ImI.  axllla.  Red. 
Osi.  an.  ss.  In  sua  voce  stende  due  alette o risalilo  espansioni  mem- 
branose. 

9 — (SI.  K.)  Ne' pesci  lo  siesta  che  Pinna.  (A) 

* a — (Orni!.)  Cosi  dilaniasi  qud  gruppo  di  penne  impiantalo  sul  pol- 
Ike,  (insto  dietro  l'angolo  dell'ala.  Sav.  Orni!,  (Gli) 

4 — (Aliai.)  Penna  dell'  orecchio,  del  iia^o.  F.  Ala.  (A) 
a — (Marin  i L’ulhma  costo  della  nave,  che  forma  il  contorno  della 
poppa  da'  due  terzi  delt'ullczza  della  ruota  di  poppa  tino  al  carte- 
uamcnlo.  (S) 

n — (Ardii.)  Striscia  esteriore  di  un  piedritto.  (Bill) 

ALETTA,  A-lèl-ta.  N.  pr.  f.  Lui.  Alecl».  V.  Alelto.  (B). 

* ALETTATO.  (Arald.)  A-let-tà-to.  Add.  m.  Si  dice  dei  pesci  che  hanno 
le  a Ielle  di  smalto  diverso.  (Gh) 

A LETTERA.  Posto  avverò.  — Per  l'appunto.  — A llttrrn,  sin.  Lai.  ad 
verbum.  Face.  (Min) 

* « — Lelleralmenle , Secondo  la  lederà.  Com.  Dan t.  luf  <3.  E die 
l' autore  sentisse  il  contrario  di  quello  che  dice  il  testo  a tetterà  in 
qut-dn  medesimo  libro,  e parie  del  libro,  xi  prova,  ree.  ( Zan) 

A LETTERE  DI  SCATOLA.  Ihtslo  avverbio I.  Lo  stesso  che  A lettere  ili 
«licziali.  F.  (O) 

A LETTERE  DI  SPEZIALI.  [Aido  aererò.  =]  rAliirlntmamrNte.  — 
A ledere  majnscok,  A lettere  di  sculohi,  A ledere  madurnali.  «fu. 
Lat.  a|K*r(issime,  uncialibus  lilcri*.  Gr.  ir*siÌTratT*.  Farch.  Ereot. 
ite.  Fare  le  belle  parole  a uno.  e dirgli  alia  smanacciate  e a lettere 
di  scitela,  ovvero  di  speziali,  come  tu  l‘ intendi,  ccc. 

A LETTERE  N .ADORA ALI.  Pati»  avverò.  Lo  stesso  che  A lettere  di  spe- 
ziali. i/i 

A LETTERE  MAIUSCOLE-  Posto  a werbiat.  Fai  quasi  lo  slesto  che  Ckiu- 
rluimasnente.  V.  A lettere  di  speziali.  I&t.  apertissimo,  pianissimi', 
maxluds  literis.  uncialibus  lileris.  Alleg.  no.  Che  è,  dove  ella  wrivc 
a lettere  maiuscole  o di  cinabro,  d'avere  con  i*tnisurala  ragion  cou- 
ccdulo  alle  civette,  ccc. 

ALETTO , A-lèt-to.  Add.  »m.  da  Aleggere.  F.  e di"  Elelto.  Er.  Guitt. 
UH.  3.  io.  Alelti  temendo  non  la  vendetta  de’ loro  misfatti,  «'indugi 
loro  Inll ne.  (V) 

ALETTO.  iV.  pr.  f.  (Dal  gr.  u prlv.,  e sia  dn  lerlos  dicendus,  sla  dn 
leelos  limitelo,  Val  dunque  Co«ii  dn  non  nominarsi,  ovvero  illiniiluta 
nello  crudeltà,  ne'desiikrii.)  — Essa  delle  tre  Furie.  (Nil) 

* AI-ETTO.  (Noi.)  Ani:  Gen.  di  polipi  fossili  dell'ordine  dei  cellari!,  e 
della  divisione  de' poli /mi  flessibili,  cosi  dello  perchè  Punica  sua 
specie  è formata  di  una  incessante,  e continua  serie  di  cellule.  (PI) 

* Al-ETTOI.OGIA.  (Ned.)  A-ki-to-lo-gi-n.  Sf.  F.  G.  Lat.  aledologin.  (Dnl 
gr.  a non  Ice  Iran  letto,  c logos  discorso.)  Trattalo  sulla  privazione 
del  tonno,  sulla  veglia,  come  effetto  morboso.  (Hat) 

A LETTO  PIENO.  Avverbio!,  parlandosi  di  finnti , e significa  Gonfio. 
Scgner.  Mann.  Nov.  i.v  «.  La  pace  fu  paragonili»  ad  un  Qumc  che 
sempre  simili  a «è  corre  a letto  pieno.  (V) 

ALETTORE,  A-lcWo-rc.  .V.  pr.  in.  (Da  o prlv.  o Intano.,  e lecirOH  ledo. 
Quindi  aleclor  non  maritalo,  ovvero  consorte.  Secondo  le  radici  po- 
trebbe anche  tradursi  Vigile.)  — L'no  de' capi  degli  Argivi  all’ asse- 
dio di  Tebe.  — Figlia  di  Epeo.  — di  Anassagora.  (Mil) 
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A LETTORE 

* — (MiL  Gr.)  .Vomì e rialo  da  Omero  al  Sale,  che  è tempre  in  molo.  (Aq) 
AI.KTTOIIK.  (SI.  N.)  Lai.  ora*  aleclor  Lln.  (Dal  gr  aleclor  gallo;  c ciò 

dal  pennoni-elio  che  al  modo  del  gallo  egli  Ita  su  la  testo.)  Uccello 
che  ha  la  membrana  cerata  gialla , il  corpo  nero , cd  il  venire  per 
lo  più  bianco;  tulio  letta  un  pennoncello  di  penne  nere;  nella  tin- 
tura ti  avvicina  al  pollo  d'india.  Pino.  (B) 

ALETTONI  A.  (SL  N.)  A-lel-tò-rl-a.  Adii,  e sf.  LaL  al  erto  ria.  — Afcctorin, 
tin.  Pietra  che  natee  negli  tlomachi  « nel  fugala  de' galli  e de’ cap- 
itoni, grande  guanto  una  fava  o un  lupino,  tferica  e Iratparenle, 
sebbene  di  color  fatco,  e che  gli  antichi  credevano  di  mlrabtl  virtù 
intorno  a che  c.  Plinio.  (Dui  gr.  aleclor  gullo.)  (A)  Red.  Etper.  natur. 
et.  Quindi  panni  a raminculariul . ..  c la  virtù  della  pietra  aleatoria 
che  pur  na*ce  negli  stomachi  de'  galli.  (Pr) 

* a — (8L  N.)  ( r.  gr.  etim.  c.  t.)  Gen.  di  ficArni,  della  sezione  delle  ut- 
uee,  coti  detto  perchè  la  tpecie  di  etto  delta  a ledo  ria  JuhaLa  orna  a 
guisa  di  eretta  di  gallo  i rami  dei  vecchi  alberi,  e degli  abeli  se- 
gnatamente. (PI) 

* ALETTOIUDI.  (Zool.)  A-let-ló-rl-dl.  5m.  pi.  V.  G.  Lai.  aleclorides.  ( v . 
gr.  etim.  c.  s.)  I ndecimo  ord.  di  uccelli  nel  metodo  ornitologico 
di  Temminck,  che  comprende  i gen.  forniti  di  becco  forte  e robusto, 
come  quello  del  gallo.  (PI) 

ALETTONI!.  (SL  Gr.)  A-let-tò-ri-t.  Add.  e tm.  pi.  Giuochi  celebri  in 
/tiene  in  Memoria  di  Temistocle,  il  quale  partendo,  per  combat- 
tere i Persiani,  si  servi  di  due  galli  che  battevansi,  iter  animare 
i saldali.  (Mi!) 

ALETTOHO.  tSt.  PI.)  A-leWÒ-ro.  Lai.  aleclor.  (V.  Alettoria.)  Nome  ap- 
plicalo da'  naturalisti  moderni  ad  un  genere  di  grandi  gallinacci 
if  America  mollo  analoghi  al  gallo  d' India.  (A4) 

ALETTONOLOFO.  (Boi.)  A-let-lo-rìHo-fo.  (Dal  gr.  aleclor  gallo,  lopkot 
ertala.)  I’.  Cresta  di  gallo.  (B) 

ALETTONOMA.NZIA.  (LetL)  A-lel-to-ro-man-xi-a.  Sf.  V.  G.  Lo  testo  che 
Alrrlromaniia.  V.  (A) 

ALETTNA.  (Boi.)  A-lct-tru.  Sf.  Lai.  ak-rtra.  (Dal  gr.  aleclor  gallo.)  Ge- 
nere di  piante  cosi  dette  perchè  i loro  fiori  gialli,  listati  di  rosso, 
furono  paragonati  ad  una  cresta  di  gallo.  — Alcetra,  sin.  (Aq) 
AI.ETTNIDI.  (Zool.)  A-lèMrl-di.  Sm.  pi.  F.  (i.  Lai.  alectridev  ( Da  ale- 
ctor  gallo,  ed  idut  sembianza.)  Famiglia  d'uccelli  che  abbraccia  il 
genere  Marni!,  e coti  detti  perchè,  hanno  una  specie  di  eretta  piumosa 
che  ti  può  paragonare  alla  eretta  del  gallo.  — Alci-Iridi , sin.  (Aq) 

* AI.ETTNIOfoM.v,  (Loti.)  A-lct-Iri-o-to-iu-a.  Sf.P’.G.  Lai.  aleclryoplio- 
niu,  galliciuluin.  (Dal  gr.  aleclor  gallo,  e pitoni  voce.)  Quell" ora  di 
notte  presso  oli  antichi,  in  cui  uditasi  il  primo  canto  del  gallo; 
gallldnlo.  (PI) 

* ALETTRIOM ACHIA.  (Leti.)  A-tet-tri-o-ina-chi-a.  Sf  F.  G.  Ut.  ale- 
dry  omachia.  (Dal  gr.  aleclor  gullo,  o rnachi  pugna.)  Spettacolo  an- 
nuo appo  i Greci  e Romani,  in  iuo  pure  in  Inghilterra  ed  in  Fian- 
dra. che  consiste  nel  fare  combattere  i galli  Ira  loro,  (lini) 

ALETTKIOMANZI A.  (Ldl.)  A-lel-lmi-man-zi-a.  F.  Aleclromanzia.  (Aq) 
ALETTRIOXE.  (Boi.)  A-lel-Irl-ó-ne.  Sm.  Nome  che  ti  dò  ad  un  genere 
di  piante,  perchè  hanno  una  bocca  secca  uniloculare,  sormontata 
da  una  cresta  compressa,  che  in  qualche  modo  può  paragonarsi 
alla  cresta  d'uii  gallo.  (V.  Ale  tira.)  (Aq) 

ALETTNIONE.  N.  pr.  hi.  (In  gr.  alee  Ir j on  gallo,  gallina.)  — Confidente 
di  Marte  che  il  cangiò  in  gallo.  (B)  (Uil) 

* ALE  li.  (Log.)  Allea,  Alodea.  F.  frane.  Sm.  Lai.  allodium.  iVonie 
di  una  delle  divisioni  delle  terre  riguardo  ai  particolari  dopo  la 
conquista  delle  tinti  ir,  che  consisteva  in  terre,  che  ti  lasciavano  in 
dominio  degli  antichi  possessori.  L’altra  divisione  dicevoli  beneficj, 
ed  erano  terre  che  il  principe  dava  alla  genie  di  guerra  0 in  c ita, 
o a tempo  determinato.  (Boi) 

VELERIA.  (Nat.)  A-U-u-ri-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  ali-uria. [/'.  i'riim.  gr.  in 
Alcurile.]  Sezione  di  funghi  del  gen.  pezlza  che  Attimo  la  superficie 
interna  coperta  di  una  specie  di  farina,  0 polvere  giallognola.  (PI) 

* ALLUNISI!  t.  (hai.)  A-lcu-ri-sma.  Sf.  F.  G.  Lai.  alcurUma.  (F.  l’etim. 
gr.  in  Alcurile.)  Gen.  di  funghi  della  sezione  delle  mncidince.  che 
comprende  funghclli  unirsi  di  piccole  spore  0 organi  fruttificanti, 
globosi,  simili  atta  farina.  (PI) 

ALKL’RITE.  (BoL)  A-leu-ri-lc.  Sf  F.  G.  I.at.  alcurltus.  (Da  aleyroH 
farina.)  Si  chiama  cosi  un  genere  di  piante  perchè  sembrano  coverte 
di  farina.  (Aq) 

ALI.LHODE.  (Zool.)  A-lcu-rà  de.  Sm.  F.  G.  Lnt.  alcurndcs.  (V.  Aleu- 
rite.)  Noute  t iato  ad  un  genere  d imetti,  a motivo  che  essi  hanno  il 
corpo  coperto  intieramente  da  una  polvere  biotica  come  farina.  (Aq) 

si  Bl  I0IU21TIDB , A-lrti-ri-uiaiHi  de.  N.  pr.  m (V.  AleuromanxiaJ) 

Aprati  nome  di  Apollo,  come  presidente  alle  divinazioni  fatte  colla 
farina.  (Miti 

ALEUHUMANZIA.  (Leti.)  A-li-u-ro-ninn-li-n.  Sf.  F.  G.  I.a l.  alcurnnianlia. 
(Da  aleyrvn  farina,  e muntia  Intlovinunienlo.)  Sorta  di  divinazione 
che  facevasi  per  mezzo  della  farina.  (Aq) 

ALEUNOPOLIO,  A-lc-uro-pò-li-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  aleuropollon.  (Dui 
gr.  aleyron  farina,  e paleo  vendere.)  ifm  greco  del  mercato  delta 
farina  u Costantinopoli.  (PI) 

* ALEL'NSCA.  (Ccog.)  A-le-ùr-sra.  Città  della  Rustia  asiatica  nell’ In- 
eulsch.  (Bai) 

ALEUTO  E.  (Geog.)  A-lcu-tì-ue,  Aleull,  Alrulò-nc,  Noie  di  Behring, 
Isole  delle  volpi.  Arcipelago  t f isole  nell' Oceano  boreale.  (C) 
ALEUZIA,  A-le-ò-ii-a,  pr.  f.  — Soprannome  di  Tenere  da  un  fiume 
pretto  Colofone.  (Il il) 

Voi.  I. 


ALTANA  SUI 

ALEVA,  A'-lc-va.  N.  pr.  ni.  Lai.  Alrvas.  (In  ehr.  ul  vale  non,  ed  re  o 
ocra  desiderio:  Senza  desideri!.)  (B) 

• ALEYAJA.  (Geog.)  A-lc-và-ju.  Fiume  della  Russia  asiatica.  (Bazi 

A LEVANTE.  Avverbial.  ZI  Dalla  parte  d’onde  sorge  il  sole.  Ihinl 
Purg.  a.  (O) 

* ALEVI  LU.  (Ceog.)  A-lèv-yrb.  Città  della  Persia  nell' link.  (Bai) 

• ALIA.  (Geog.)  Fiume  delta  Magna  Grecia.  LaL  llniliuna.  (Bui) 
ALEXANDNI  A IVA  E.  (C.cog.)  Toc.  tal.  Monumenti  innalzali  suth- 
sponde  del  Tanal,  confini  posti  da  Alessandro  II  grande  alte  ini 
vittorie.  (Bai) 

" ALEXAPOL.  (Geog.)  À-lo-xa-pòl.  Città  delta  Russia  nel  Cullava  (itoz) 

* ALE.MA.  (Geog.)  A-lé-ua.  Pòrte  d'tJerania.  (Bai) 

# A1.FX1Y  (Geog.)  A-lè-xin.  Città  licita  Calocchia.  (Bai) 

* ALEX) NET  (Novol).  (Grog.)  Città  delta  Russia  nella  Follinia.  (Bari 
ALEZ.  (Geog.)  A-lez.  ('il là  dell'isola  di  Sardegna.  (Bai) 

'LF.XI.NA.  (Geog.)  A-le-xi-na,  Alotkin.  Città  della  Rustia.  (G) 

ALEZ! A,  A-lè-11-a.  J V.  j>r.  f.  (In  gr.  alethia  verità.)  — Dea  della  quale 
Luciano  pone  il  Itui pio  nella  cillà  del  Sonno.  (Uil) 

* ALEZlA.  (Geog.)  CUlà  della  Ruuia  nella  Podolia.  (Bai) 

ALEZO.  ( Vcd.  ) A-tè-ao.  Sm.  F.  G.  (Da  aleto  f.  di  alerò  io  preservo.) 
Traversa  di  tela  a più  itoppii  che  ponti  sotto  un  infermo  per  con- 
servargli la  nettezza  necessaria  nelle  malattie.  (A.  O.) 

ALEZONE.  (Grog.)  A-ie-xò-uc,  Aioaona.  Città  della  Lingitadoca.  (<.) 

• ALEZZA.MJ.  (Geog.)  A-tea-sà-oo.  Città  di  Napoli  nell' Otranto,  (C) 
ALFA.  [Sf.  iNdcci.j  Primo  demento  dell'alfabeto  greco,  e prendesi  tin- 
che per  Principio.  Lai.  alpini.  Gr.  il?*. 

- — [in  osici , dicesi  figur.  di  Dio,  e vale  Principio  c line  di  tulle  le 
cose.]  Doni.  /Air.  so.  io.  Lo  Ben  che  fa  contenta  questa  corte.  Alfa  ed 
Omega  è di  quanta  scrittura  Mi  legge  amore  0 lieveuirnte  o forte.  Fit. 
S.  Ani.  K,  cuoi*!  hanno  (lidio  II  nostri  padri,  lu  ve'  l'Alfa  c l'Omega. 

* ALFA.  (Geog.)  Fiume  presto  Aquilrjo.  — Città  dei  Marzi).  Lnt.  Alba 
l'uccnsis.  (Bai) 

ALI'ABLCO,  Al-fa-bc-eo.  Sin.  F.  Alfabeto.  Foce  burletea  usala  dat  Bili  - 
ehiel.  Ras.  (0) 

• ALEA  II  ITANE.  Al-fa-be-tà-r*.  V.  alt.  Registrare,  porre  per  ordini 
alfabetico.  Darei.  FrusL  Non  seppero  ( gli  Accatl.  della  Crutc.)  scor- 
gere che  I vocaboli  invecchiati  non  occorreva  alfabetari!  quivi,  poicln- 
il  farne  uso  non  ci  c c non  ci  dev'essere  concesso.  (Gli) 

ALFABETARIO,  (Ldl.)  At-fabc  tà-fl-O.  N.  cara  Iterivi,  lnt.  alpha  belami'. 
Autore  il  quale  nelle  sue  opere  non  abbia  usalo  altro  ordine  chv 
quello  delle  lettere  dell’  alfabeto.  (Aq) 

ALFABETICAMENTE,  Al-fa-to-li-ca-rocn-te.  Avverò.  Per  alfabeto.  Ih 
modo  alfabetico.  Lai.  sccundum  filerà  rum  urdim-m.  Gigi.  Fot.  Cut. 
Eccoli  dunque  alfabeticaiiicnlc  disposte,  acciocciiè  in  un' occhiato  In 
possa  ritrovarlo  tulle,  le  forme  particolari  del  dire  di  S.  Caterina. (0) 
ALFABETICO,  AI-fa-bt*-ti<o.  Adii.  ni.  Che  è secondo  Fontine  dell'alfa- 
beto. Dal.  FU.  Era  mio  concetto  divider  (ulta  l' opera  in  Ire  volumi 
il  primo  contenesse,  eco;  il  secondo  eco;  Il  lerxo  un  indice  alfabeto  o 
di  ludi  I professori.  (A) 

ALFABETO,  Al-fa-bè-lo.  [.Spi.]  Nome  ilei  raccolto  degli  elementi  dei 
linguaggi,  detto  così  dalle  due  prime  lettere  greche  atj  £.  E uoi  al 
nostro  più  comunemente,  dalle  sue  tre  prime  lettere,  gli  diciamo 
Abbiccì.  [ — Alfabetico,  sin.  t Abbici.]  Lu  t.  ulphabctiim.  Gr.  a>- pxftgrb>. 
Cr.  s.  pr.  In  quello  terzo  libro  dirò  singolarmente  del  colllvanii'iiln 
e utilità  di  ciuv-un  seme  e frullo  die  in  essi  si  semina  c si  raccoglie, 
e priucipalmenle  per  ordine  d'alfabeto, 
t — Qualsivoglia  ordine  0 serie  di  cose  disposte  alfabeticamente  per 
agevolezza  di  repertorio.  Rami.  ani.  Repertori!  di  alfabeti  degli  sta- 
toti. (A) 

a — Quel  libretto  con  cui  s' Insegna  leggere  a’ fanciulli.  (A) 

4 — [Per  alfabeto  vale  Secondo  l'ordine  alfabetico .]  G.  F.  t.  I.  fl.  E 
ancora  vi  rinta«cro  le  alle  torri  ovvero  templi  segnali  per  alfabeto. 
.*/.  F.  a.  100.  Farcendo  ccc.  scrivere  i creditori  per  alfabeto. 

* a — Figurai,  per  Nudimeli!!,  Principi!.  Risonar.  Fltr.  Convien  che 
lu  npprcudu  gli  elementi,  E l'alfabeto  impari  Di  qualche  bello  stu- 
dili da  luo  pari.  (Gb) 

• — Proverò.  Aver  l'alfabeto  por  ogni  partila  “ Sapere  per  appunto 
come  stanno  le  cose.  Serd.  Prue.  (A) 

• » — Nel  medesimo  sentimento  si  dice  anche  = Aver  per  l' alfabeto 
le  lali  o lati  rune.  Pule.  Morg.  tt.  tu.  lo  U conosco,  mio  ser  Bellvsui: 
lo  li  ho  per  alfabeto  i tuoi  difetti.  (Gli) 

• ALFACAN.  (Geog.)  AJ-fa-càr.  Città  di  Granala  in  Ispagna.  (Bai! 
ALFACII1.(MH.  Maoai.)  AKù-chi.  N.  caratteristico  pi.  Dottori  delta  Uggì 

ih  gran  credito  presso  l Turchi.  (Uil) 

AI.1  ADI  H.  (MIE  Scarni.)  Al-fa-dcr.  Il  più  antico  degli  Dei  della  Teo- 
gonia scandinava . (Mil) 

ALFAGUIM.  (SI.Motl.)ANfa-ga-ì-ni..9in.p/.  Sacerdoti  Mauri  che,  espulsa 
la  lor  nazione  dalla  S/Migna,  rimasero  Ivi  nascosti.  (Van) 
ALFAJATES.  (Geog.)  Al-fa-ja-les.  Città  del  Portogallo  nella  proda,  di 
l/eira.  (Bai) 

ALTANA,  Al-fa-na.  [Sf.  Bestia  qualunque  da  potersi  cavalcare,  cd  lu 
particolare  Cavallo  arabo  o cavalla  araba,  e fon.' anche,  secondo  II 
Duna,  Giumenta  delle  Indie.]  (Dalle  voci  arabe  al  articolo,  e fastat 
vacca,  o fan  non  asino  selvatico.)  Rem.  Ori.  I.  4.  ao.  Però  d' un  salto 
monta  in  sull'altana,  Ch'era  una  gran  cavalla  e valorosa.  Morella  lutto 
e da  Ire  piè  balzana.  E l.  4.  io.  Un  gran  gigante.  Re  di  Tapruhanu , 
Che  ha  sullo  una  giraffa  per  altana.  Ar.  Fur.  jj,  do.  Gradasso  chc 
non  lungi  avea  l'altana  Sopra  vi  sale. 
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* * — Dlccsi  por  ischereo  ad  una  Bestia  grande  e magra,  F.  Crai,  in 
Buscalfana.  (Oh) 

* ALFANDEGUK  (!.’.)  (Mere.)  Al-fan-dc-goe.  L'edificio  della  Dogana  di 
Lisbona.  (Baz) 

ALF.INF.SS  A.  (Zool.)  Al-fa-nés-sa.  Sf.  Lo  1 terno  che  A lancila.  V.  (Aq) 
ALFANF.TTA.  (Zool.)  Al-ta-nèl-la.  ò'f  — Alfancssa,  «in.  Lai.  alpha  neta, 
alpbancasa.  Nome  di  un  uccello,  dello  altrimenti  Falcone  di  Tunisi 

0 Punico.  Si  crede  che  i Greci  gli  abbiano  dato  questo  nome  dalla 
loro  prima  lettera  dell'alfabeto , della  iiya.  (Ma  «ombra  più  natu- 
rate dio  provenga  da  alphano  io  trovo,  od  eto»  buono:  Buono  a tro- 
var preda.)  (Aq) 

ALFANO.  (Grog.)  ’Al-fa-no.  Monte  presto  Palermo  detto  anche  Catol- 
fano.) — Fiume  della  Turchia  europea  che  ti  perde  nel  Golfo  if  Ar- 
cadia. (Van) 

* ALFaQLTS.  (Geog.)  AWà-qucs,  Alfacqs.  Itola  e porto  di  Catalogna. — 
Città  nella  regg.  di  Tunitl.  Lat.  Ruspae.  (Bai) 

* ALFAH-  (MIL  Scarni.)  Al-tar.  (tenti  pretto  gli  Scandinavi , dei  quali 

1 buoni  hanno  il  nome  di  Lio »,  /uminotOj  cd  i malefici  chiamanti 
Dock,  neri.  (Bar) 

ALFA  Ha.  (Grog.)  Al-fì-ra.  Aliare.  Citlà  dell'Arabia  Felice.  (G) 

* ALFARABIO,  Al-fa-rà-bl-o.  jV.  pr.  m.  Filosofo  Arabo  celebre.  (Bai) 
ALFAHAGG.  (Grog.)  Al-fa-rà-gO.  Citlà  della  Fetvhia  Ciu tiglio.  (G) 

s — -Sin.  poti,  delta  città  di  Pisa  in  Elide.  (Van) 

AL  FAR  DE' COMI.  Avverbial.  ZZ  Finalmente.  Cr.  alla  a Fare.  (0) 
ALFAUO.  (Geog.)  Al-fà-ro.  Lo  stesso  che  Aitanigo.  V.  (G) 

ALFA*».  (Grog.)  I toletta  del  mar  I lotto . (G) 

’ ALFA  SI.  (Zool.)  Al-fà-si.  Sm.  Specie  di  serpente.  Tosa.  Monti.  Cr.  g.  a. 
Ila  dcbb'io  far  nojosa  « fera  Ulorfa...  D’alfaai  algente, o del  serpente 
acceso,  Che  dardo  sembra?  [Noto  il  Gherardini,  che  non  glie  riif- 
seilo  di  Intuire  questa  voce  in  alcun  libro , nè  pure  in  Plinio,  onde 
egli  ritiene  ducersi  forte  leggere  Anfesibene.]  (Gb) 

AL  FATTO.  Posto  acverbial.  = Al  proposito.  Amo*.  Ani.  «1.  La  mag- 
gior parte  degli  uomini...  credono  nelle  cote  più  vedere  c più  parlare 
al  fatto , che  non  è la  verità.  (V) 

* — Col  r.  Fare  Z_  Importare,  Premere.  Cr.  alla  c.  Fare.  (0) 

* ALFaYA.  (Grog,)  Al -fi -va.  Città  della  Guinea  tufteriore.  (Ba*) 
ALFEA.  (AI it.  Gr.)  Al-fé-a.  Add.  f.  Epiteto  dato  a Diana.  (Cosi  detta  dal 

tempio  eh  Vita  aveva  alla  foee  del  nume  Alfeo,  in  gr.  alphios.)  (Mil) 
ALFKI.D A.  (Geog.)  Al-tel-da,  Atteld,  Alfedcn.  Lat.  Alfclda.  Città  dell'An- 
noccrcte.  (G) 

* ALFE1.M.  (Hit.  Stand.)  Al-fè-lm,  Alfbefm.  Presto  gli  Scandinavi  è la 
citlà  celeste,  ove  soggiornano  i geni*  Liot,  fuminoti,  mentre  i Lock, 
neri,  abitano  sotto  terra.  (Bai) 

ALFF.NICO. (Farai)  Al-fè-ni-on.  Sf.  Zucchero  candito,  o Zucchero  d'olio. 
(Palpar  al  o el  il,  c da  phanidhon  die  i Persiani  dicono  phanid, 
c clic  vate  una  «orla  di  zuccherini  o confetti.)  (A.  0.) 

ALFENIO , Àl-te-nl-O,  A*,  pr.  m.  Lo  itesio  che  Alieno.  V.  (A) 

ALFENO , At-fé-no,  Alfenio.  JV.  pr.  m.  Lai.  Atpbcnu».  (Pai  gr.  alpheno 
fo  trovo,  io  escogito.)  (B) 

ALFEO,  Al-fé-o,  Alilo.  A’,  pr.  m.  Lai.  Alpbetis.  (Pai  gr.  alpheo  io  trovo, 
io  escogito.)  (B) 

ALFEO.  Add.  pr.  m.  Pi  Alfeo.  (B) 

* ALFEO.  (Rat.)  Sin.  Gen.  di  crostacei  dell’ord.  dei  decapodi  della  fam. 
dei  maerurl,  e della  dici*,  dei  pedtoeli;  nome  capriccioso  mitolo- 
gico invetriato  dal  Fabricio.  (Pi) 

* AI.FEIIE.  (Grog.)  Al-fò-re.  Citta  dell'Arabia  nelf  Hcdfat.  (Bai) 

AL  FERMO.  l’otto  avverò . ZZ  Di  certo,  Del  sicuro.  Lat.  certe,  piane. 
Gr.  <ra?£f.  Ambr.  Cof.  I.  1.  Il  qual  promesso  aveaml  Di 

presta nnrg li  al  fermo.  Ei.  i.  Che  nel  medesimo  Tem|M>  vi  è al  fermo 
per  dare  un  po' d'agio  PI  far  quel  che  volete.  Allea.  ••  Bisogna  linai- 
mente  Che  'I  far  qualcosa,  al  termo  Sle  La  cagion  ch'altri  diventi 
infermo. 

* AI.FESIBEE.  (Lrtt.)  Àl-fe-sl-bè-e.  Lat.  alphesibocne.  Coti  chlamavansi 
le  spote,  che  in  dono  nuziale  per  bellezza,  o bravura  ricevevano 
greggi,  o buoi  prima  dell'uso  delle  monete.  (Box) 

ALFESIBEO,  Al-Cc-si-bc-o.  JV.pr.  m.  Lai.  Alphesiboeus.(Dal  gr.  alpheitcs 
trovatore,  e bus  bue:  Trovulor  di  buoi.)  (B) 

4 ALFE9TF-.  (Zool.)  Al-te-rte,  Allerta.  Sf.  Lat.  alphrrtas,  alphestev 
Specie  di  pesci  indicata  da  Ariitotite  e da  Ateneo,  riferita  dai  mo- 
derni al  gen.  labro,  ed  alla  specie  detta  da  Laeèpède  tabrus  dnaedus. 

* s — • Gen.  di  pesci  formato  dalie  ritte  specie  lutjunus  nainbra,  e 
«rrranu*  nfer.  (PI) 

4 ALFET.  (Leti.)  ’AI-fct.  Sm.  Cittì  il  chiamava  in  Inghilterra  e Fran- 
cia la  calda]*  contenente  l'acqua  battente,  in  cui,  nei  coti  detti  giu - 
di:]  di  Dio,  l’accusato  dorrà  immergere  il  braccio  tino  al  gomito. { Co) 

* Al.FF.TA.  (AMron.)  Al-te-ta.  Sf  Nome  di  mimi  stella  (Usu  della  costel- 
la: ione  detta  corona  sellmlrionute,  ed  aneAc  noto  sotto  il  nome  di 
lucida  corona.  (Bai) 

* ALFIIARLEBI.  (Geog.)  AJf-bar-lc-bi,  Aifkarteby.  Città  della  Svezia  nel- 
VUpsal.  (Bai) 

4 ALPI.  (MSI.  Snuid.)  ’Al-fl.  Sm.  pi.  Gcnii  elementari,  la  cui  azione 
governa  la  forza  della  natura,  e sono  distinti  in  genii  luminosi, 
benefici,  oscuri,  neri  e di  tenebre.  Fe  ne  sono  anche  di  specie  fem- 
minei* menzionali  nei  libri  sucri  degli  Scandinavi.  (Ba/) 

* ALFlASSA.  (Mil.  Gr.)  AI-B-ùs-sa.  Alflònia.^dd.  f.  Soprannome  di  Diana 
datole  dui  bosco  consacratole  sull'imboccatura  dell' Alfeo.  (Baz) 

ALF1DENA.  (Geog.)  Al-fl-dè-na.  Lat.  Aulblena.  Città  dell'Abruzzo  cite- 
riore, sul  fiume  Sangro.  (Van) 
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ALF1D0,  Al-fi-do.  .?m.  Antico  nome  di  quel  pezzo  dello  t choc  chiare 
che  or  ritorti  Alfiere.  (A) 

ALFIERE,  Al-fiè-r*.  [,9m.]  Grado  di  milizia,  ed  è quel  che  porta  la  in- 
segna. Gonfaloniere.  Lai.  vexillarius.  Gr.  enptiofbpb;.  (Alfiere,  in 
isp.  al  ferri,  «la  U'arl.  el  il,  e da  ferens  portatore:  Il  portatore  del  ves- 
sillo.) Toc.  Dav.  Ann.  1.  la.  Cecina  mostrò  la  lettera  segretamente 
agli  altieri.  Et.  ss.  Avrà  cominciato  a sollevare,  e tal  rouimtaso, che 
un  altiere  della  lepion  sesia  gli  portò  l'insegna,  fluori,  Fitr.  a.  4.  7. 
Votele  voi  comprar  qualche  calma  Da  far  comparsa  nobile  un  al- 
tiere? 

t — Uno  de’ principali  pezzi  dello  scacchiere,  ed  è il  terso,  che  fian- 
cheggia Il  re  e la  regina , e si  muove  tempre  di  traverso.  (A) 
ALF1ERERIA.  (Millt.)  Al-lie-rc-ri-a.  Sf.  F.  buri.  Uffizio  e grado  dell’al- 
fiere. Fog.  Jtim.  Signor  alfiere  mio  disautorato,  Che  per  fuggir  la 
briga  di  crcpare,  Dall' alfiereria  li  se' cassato.  (A) 

AL  FILO.  Posto  awerbiat.  = Appuntino.  — A filo,  tiri.  Alam.  Coll.  $. 
Ut.  Poi  dal  traverso  Venga  un  altro  (sentiero)  a ferir  si  meseo  al 
Ilio,  Che  sjan  pari  I cantini.  (V) 

AL  FISE.  Posto  avverò.  z=  Finalmente , Alla  fine.  Lai.  tandem,  deni- 
que.  Gr.  rtìof.  Pclr.  ton.  la.  Largala  al  fin  coll' amorose  dilavi. 
L'anima  esce  dei  cuor  per  seguir  voi.  Iksnt.  Pur.  ts.  «l«.  F.  legno 
vidi  già  dritto  e veloce  Correr  lo  nuir  per  tulio  suo  cammino,  Pe- 
rire al  One  ull'mlrar  della  foce.  Alam.  Colt.  t.  tu.  E pruova  al  fine. 
Che  l'arte  alla  natura  è mastra  e guida, 
a — Dicesi  anche  Alla  per  fine.  Alla  fin  line,  Alla  finito.  F.  (Am) 

• allinea.  (Boi.)  Al-tl-nò-a.  Sf.  Sjteclc  di  pianta  aromatica  dell'Ame- 
rica meridionale.  (Baz) 

* ALTI  NO,  Al-fì-no.  Su*.  IVomt  antic.  dato  al  terzo  de’  pezzi  principali 
onde  *i  giuoca  a scacchi,  detto  oggidì  Alfiere  Jac.  Cess.  Scaceh.  a*. 
Da  sapere  è die  gli  aifini  furono  formali  a modo  di  giudid  assessori.  (Gh) 

ALFIO,  'Al-fi-o.  A.  pr.  «1.  Lo  stesso  che  Alfeo.  F.  (B)  — Csurajo  ri- 
cordato da  Orazio.  (Bai) 

4 ALFIO.  (Geog.)  Monte  d’Asia,  ricordato  da  Plutarco.  (Bai) 
ALFtONE.  (Geog.)  Al-fl-ò-nc.  Lago  del  Pcloponneto.  (Van) 

ALFIOMA.  ( Hit.  Gr.)  Al-fl-ò-ui-a  Add.  f (V.  Alfea.)  Soprannome  di 
Diana.  (Hit) 

ALFITA.  (Mcil.)  Al-fi-fa.  Sf.  V.  G.  Lat.  alphita.  (Da  alphiton  farina.) 
Preparazione  alimentare  usata  dagli  antichi  Gret  i,  /a  quale  consi- 
steva in  farina  d'orzo  0 d'altro  grano,  distemperata  o cotta  con 
dell'acqua  0 con  altro  liquore,  conte  tino,  mosto,  idromdr,  ree.  (Aq) 
ALFITIDONE.  (Olir.)  Al-fl-U-Uò-nc.  Sm.  F.  G.  Lat.  atphftidon.  (Da  al- 
phiton farina,  cd  trio*  forma,  *lmilltudinc.).9prrte  di  frattura  in  cui 
Posso  si  spezza  di  maniera  che  rassembra  della  farina.  (Aq) 

• ALFITOM  ANTE.  (Lett.)  Al-fi-to-raàn-te.  Sm.  Chi  etere  ila  f Al  jìl  ornan- 
ti* (Bai) 

ALFITO MARZIA. (Leti.)  Al-fi-to-man-zi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  alphilomantia. — 
Aleuromanzia,  fin.  (Do  alphiton  farina,  e manlia  divinazione.)  Divi- 
imzfonc  in  tuo  fi~a  gli  antichi,  che  faeevuti  con  della  farina,  tua 
- non  tappiamo  come  t'adnprasse.  (Aq) 

• ALF1TOMORFA.  ( Rat.)  AHMO-mòr-ra.  Sf.  F.  G.  Lai.  nlplilloiaorphii. 
( Dal  gr.  alphiton  farina,  c morpAf  forma.)  Gen.  di  funghi  privi  di 
filamenti  raggianti,  che  hanno  semplicemente  forma  di  farina.  (PI) 

ALUTONE.  (Med.)  Al-tl-ló-itc.  Sm.  F.  tì.  (Da  ofpAfton  farina.!  Nonio 
che  i Greci  davano  uri  imo  preparazione  alimentare  e medicinale, 
fatta  con  detta  farina  d'orso  arrostilo.  (Aq) 

ALFO.  (Mcd.)  Sin.  V.  G.  Lai.  alphus.  (Da  alphos  bianco:  i Greci  deno- 
minarono cosi  una  macchia  cutanea  biancastra.  Estesero  poscia  questo 
nome  ad  ogni  marchia  della  cute:  e la  dissero  lecce,  se  bianca,  mr- 
lene , se  negra  ree.  Cast.  Ics.  meri.)  Specie  di  malattia  che  consiste 
in  morchie  qualche  cotta  molto  larghe,  che  compariscono  netta  pelle, 
qualche  volta  distinte  e sparse  come  gocce.  — Albatro,  fin.  (Aq) 

4 AL  FONDATO  WN.  (Geog.)  Città  dell'America  nella  Carolina  seti.  (Baz) 
ALFOMA.  (Grog.)  M-fo-ni-a.  flosce  sacro  a Diana  nell' Elide,  ul  li  rit- 
inte ni  tura  deli' Alfeo.  (Van) 

4 ALFONSIA.  (Boi.)  Al-fòn-'i-j- Sf.  Lat.  atphonaia.  Gen.  di  /talme  di  una 
sola  specie,  indigena  dell'America  meridionale,  i cui  frulli  danno  la 
famosa  manteca  del  coroso  con  detto  dagli  indigeni  questo  vegeta- 
bile; specie  d'olio  a curii  *ui  economici.  (PI) 

ALFONSINE.  (A*lr.)  Al-fon-si-ne_  Add.  f.  pi.  Agq.  che  si  dà  a certe  ta- 
vole numeriche  spettanti  all' astronomia,  (itosi  delle  da  Alfonso  X. 
re  di  Cartiglia , per  cui  ordino  furon  falle.)  F.  Tavola.  (A) 
ALFONSINO.  (Chlr.)  Al-fon-sì-no.  Sm.  Lai.  alphonsinum.  Strumento  che 
più  comunemente  dicesi  Tlrapalje,  turrntoto  ria  Alfonso  de  Ferri  na- 
politano, da  cui  trasse  il  nome,  e serve  per  estrarre  dalle  ferite  le 
{ralle  d'arme  da  fuoco.  Si  compone  di  tre  branche  che  restano  dis- 
giunte luna  dal  Coltra  per  la  loro  elasticità,  ma  che  {tossono  strin- 
gersi col  mezzo  di  un  tubo  tu  cui  sono  collocale.  Cooper.  (Min) 
ALFONSO,  Al-ten-M).  JV.  pr.  mi.  Lat.  AlpUonsus.  (Dal  ted.  Ini  funi  aju- 
tad.)  — IVome  di  diversi  re  di  Casliglia,  di  Portogallo,  di  JVupoii, 
Duchi  di  Ferrara , ree.  (Van) 

AL  PONTE.  Avverbio/,  col  c.  Andare,  e fig.  ZZ  All'origine  delle  cose. 
Cr.  alla  t\  Andaro.  (O) 

* ALFONTEA.  (Geog.)  Al-fòn-h-s.  Cit.  del  l’ortogallo  nell'Algarvia.  (Baz) 
ALFORDIA.  (Grog.)  Al-fòrxli-a.  Città  ri' Inghilterra.  (G) 

4 ALFORDSTOWN  (Grog.)  Cap.  dei  Co.  di  Muore  in  America.  (Bai) 

* ALFOS.  (Mcd.)  'Al-fos.  S.  cum.  Indisposizione  cutanea,  descritta  ibi 
Celso  sotto  il  nome  di  vitiligo,  in  cui  la  pelle  fi  rende  aspra  e mac- 
chiasi, come  se  fosse  aspersa  di  bianco.  (Baz) 


ALFRAMO 

ALERAMO,  Al  frà-mo.  iV.pr.  n».  Lat.  Alframus.  (Dal  led.  all  fremi  tulio 
forestiero.)  (B) 

• ALFRED.  (Gcog.)  Al-frèd.  Quattro  distretti  d'America.  (Bai) 

• ALFRF.DIA.  (Boi.)  Al-frè-di-a.  Sf  Lai.  Alfreriia.  Gas.  di  piante  faneg. 
della  fam.  delle  eardiuseee,  e della  singenesia  poligamia  eguale,  pro- 
posto da  Cassini  per  la  tota  i prete  già  chiamata  coleus  cernuti» 
Limi.  (PI) 

ALFREDO,  Al-frè-do.  AT.  pr.  m.  Lai.  Alfrrdu».  (Dal  ted.  all  tulio,  c 
friede  pare:  Tulio  pace.)  — He  d Inghilterra.  (B)  (Van) 
ALFRETONE.  (Geog.)  Al-fre-tó-ne.  Lai.  Alfertonlum.  Città  d'Inghil- 
terra. (G) 

ALFRIDAR1A.  ( Aslr.)  Al-fri-dà-rl-a.  Sf.  Specie  di  scienza  per  la  quale 
et  dà  successivamente  il  governo  della  vita  a tulli  I pianeti,  gover- 
nando ciascuno  per  un  certo  numero  d'anni.  (Hit) 

• ALFTAFIORI».  (Geo*.)  Al-fla-lfcòrd.  Golfo  disiando.  (Bai) 

ALGA.  (Boi.)  [Sf.  pi.  Alghe.  Sinc.  di  Aliga.  Manta  che  ha  gli  steli  mnn- 
cauti . le  foglie  integerrime , ottuse,  lineari,  larghe  da  qua  tira  in 
tei  linee,  lunghe  da  uno  a cinque  braccia , ed  all' estremità  delle 
quali  v'ha  uno  spadice  lineare.  Lai.  alga,  costerà  marina  Un.]  (ir. 
puxioi.  Ovid.  Pisi.  Cerio  la  allrgrcua  di  quella  notte  non  si  potrebbe 
raccontare,  se  non  come  l'erba  alga,  die  nasce  intorno  al  mare.  E 
Cat.  JU m.  soi».  ut.  E come  sue  sembianze  si  mischiar©  Di  spume  c 
ranche,  e ferri  alga  «ne  chiome. 

ALGAGLI01.A.  (Gcog.)  Ai-ga-glio-la , Algajola.  Piccola  città  delta  Cor- 
sica. (G) 

• ALGAIRA.  (Geog.)  Al-ga-i-ra.  Fiume  nell  Estremai! ura.  (Bai) 

• ALGAJOLA.  (Gcog.)  Al-ga-)ò-la.  F.  Algagtiola.  (Bai) 

ALCALI  A.  (Cliir.)  Al-gà-li-a.  Sf.  Cannello  od  una  tenta  d'argento  inca- 
vata, che  s'introduce  netta  vescica  per  mirarne  Corina.  (Dal  pr. 
algos  dolore,  c lyo  io  sciolgo:  Val  dunque  Istrumenlo  die  scioglie  il 
dolore  con  cslrarnc  la  causa.)  V.  Sciringa.  (Dir.  Cliir.) 

A LO  All  A.  (Ceog.)  Al-gà-ma.  Lai.  Adigi».  Città  del  regno  di  Granata.  (G) 

• ALGAR.  (Gcog.)  Al-gàr.  Città  a la  leghe  da  Cadice.  — sulla  costa 
di  Majorica  rii  Spagna.  (Bai) 

ALACARI.  (Ceog.)  Al-ga-ri,  Algheri,  Alghierl,  Alghero.  Lot.  Algarìunt, 
Corax.  Città  della  Sardegna.  (G) 

ALGARIA,  Al-ga-ri-a.  [Sf.]  A.  Lo  stesso  che  Fasto.  — Algheri».  sin. 
(Sorge  per  metastasi  di  lettere  da  Galloria.)  Lai.  animi  elalio,  faritiv 
Gr.  franine.  Atnm.  Ani.  i.  i.  io.  Algaria  è nelle  persone  belle,  |h>- 
rocchè  a bri  lena  superbia  va  diriotro.  E sa.  s.  4.  Ln  desideroso  del- 
l'onore, sì  tosto  coni' è promosso,  si  leva  in  superbia  cce.,  algaria 
nostra. 

ALGARIA  (L*).  (Gcog.)  Al-gà-rl-a.  Lai.  Algarìa.  Contrada  di  Spagna 
nella  .Vuoto  Casligtia.  (Vau) 

ALCAROSO,  Al-ga-ni-so.  Add.  m.  F.  A.  Che  ha  algaria.  Lo  siesta  che 
Furioso.  V. — Alplicroso.  sin.  Lai.  clatu»,  furiosi**.  Gr.  nr»«5»i«. 
Atnm.  Ani.  st.  i.  a.  Bene  e da  mettere  iniianxi,  e bene  è grande  colui 
al  quale,  nella  prosperila  almeno,  ri*a  scouvrncvoll  o parola  aigarosa 
o Kmodala  cura  di  veriiinrnlo  o del  corpo  noli!  avvenne. 
ALGAROTTO.  (Farm.)  Al-gu-rùt-to.  Sm.  Sorta  di  potrrre  antimoniale 
che  purga  violentemente,  delta  anche  Poi  se  re  emetica.  (Ila  ricevuto 
il  nome  dal  suo  inventore  Vittorio  Algarnlti  dn  Verona.  Eneyet .)  (A) 
ALCARVE.  (Geog.)  Al-gùr-ve.  Lo  stesso  che  Algarvia.  V.  (G) 

ALGARVIA.  (Geog.)  Al-giir-vi-u,  Algarvie,  Algarve.  Lai.  Algarbla,  Cuneus, 
Cynclc*.  lYovincia  meridionale  del  Portogallo.  F.  (G) 

ALGARVIE-  (Gcog.)  Al'gàr-vi-e.  Lo  stesto  che  Algarvia.  (G) 

• ALGAS.  (Geog.)  ‘Al-gas.  Fiume  della  Spagna  neir Aragona.  (Bai) 

• ALGAC.  (Gcog.)  Al-guu,  Algóvia.  Algow.  Lat.  Alnirngovia,  Aicmannia 
propria.  Parte  montuoso  nella  Svezia.  (Bai) 

ALGAZF.I.LA.  (Zool.)  AI-ga-zèMa.  Sf  Lat.  antilope  gazzella  Lin.  Specie 
di  mammifero  del  genere  deli' antilope , e che  ha  le  corna  a forma 
di  tesina  . alquanto  curvate  e rugose.  Quell'animale  è grosso  come 
una  capra.  (In  ebr.  dioeri  ghuez  la  capra,  ghuizzim  lo  capre,  c ghua- 
zazel  il  rosi  dello  caper  nnissarius.)  Pino.  (B) 

• ALCA ZIL.  (Leti.)  Al-gu-zil,  AlguazJI.  Sm.  Foe.  arati,  o saracena  pas- 
sala nella  lingua  spagnuola  e da  questa  nell' italiana.  È un  offi- 
ciale in  I spugna  addetto  al  magistrato  per  l' esecuzione  dei  tuoi 
ordini,  corrispondente  ai  nostri  uscieri  o cursori,  o istromruti 
della  legge  e pubblica  autorità.  (PI) 

ALGF.A.  (Mil.  Gr.)  At-gè-a.  (Dal  gr.  algos,  eot  dolore.)  — Figliuola  di 
Bride,  ossia  la  Discordia.  (Mil) 

Al.CLBHA.  < Mal.)  'Al*gi>bra.  [Sf.  Scienza  la  quale  insegna  a calcolare 
le  quantità  di  ogni  sorta . rappresentandole  ron  segni  universali.] 
(Viene,  secondo  il  MeninsU,  dall'ar.  el  il,  c gebr  restaurazione,  non 
pen-bè  questa  scienia  si  occupi  di  ridurre  le  frmioni  all' Intero,  ma 
perche  sa  riguardala  come  una  restaurazione  doll'arit melica  comune.) 
Lat.  algebra,  logislica.  Gr.  ÀoyioToot.  Gal.  Comp.  14.  E qtirsla  ope- 
raiione  oce.  inletidasl  esser  la  regola  d'uno  <lc' capitoli  di  algebra, 
cioè  de'  censi  eguali  al  numero. 

ALGEBRAICO.  (Mal)  AI-gt>brà*i-»ro.  AM.  m.  Spettante  all'algebra.  — 
Algebra  tir»,  sin.  Algar.  4.  Per  avere  il  primo  spiegalo  colle  equazioni 
algebra iche  la  Datura  delle  curve.  (A) 
l — Curva  algebra  ira  si  dice  quella  in  cui  la  relazione  delle  ascisse 
alle  ordinate  può  esprimersi  con  una  e*/smztone  algebraica.  (A) 
ALGEBRATICO.  (Ilat.)  Al-ge-brà-U-co.  Add.  i ri.  Dell’algebra.  Lo  situo 
che  Algcbraico.  Guid.  Gr.  Algebralicl  clementi.  (A) 

ALGEBRISTA.  (Mal.)  Al-gr-brì-ria.  Sm.  Quegli  che  sa  o che  esercita 
l'algcòra.  Glampaol.  li.  Fuor  di  questa  regola  ( del  tre)  egli  è cedo. 


ALGORE  aor, 

e non  ve  lo  farebbe  entrar  dentro  lolla  l'arimmctlca  di  qnanti  alga- 
b risii  ri  trovano.  (A) 

ALGERINE.  (Med.)  Al-gè-di-ne.  Sf.  F.  G.  (Da  algyno  lo  fo  dolore.)  Infiam- 
mazione del  eolio  della  vescica  nella  blenorragia  uretrale.  (A.  O.) 

• ALGEDON.  (Cliir.)  Al-gè-don.  Sm.  (v.  gr.  eli m.  c.  a.)  Presso  alcuni 
autori  di  chirurgia  e nosologia  è un  dolor  veemente  dei  testieoii.(PI ) 

ALGEMA.  (Med.)  Al-gc-ma.  Sf.  F.  G.  Lat.  algema.  (Da  algeuus  dolore  ) 
Cosi  noMinnzi  le  malattie  con  dolore.  (A.  O.) 

• ALGERESI.  (Geog.)  Abgè-me-ri.  Città  delta  Spagna  stella  provini-m 
di  l atenza.  (Bazi 

• ALGENEB.  (Aslr.)  Al-gè-ncb,  Algrnib.  S eom.  Nome  arabo  d'uno  stella 
fissa  di  feconda  grandezza,  che  trovasi  nella  costellazione  di  Per- 
seo. (Bai) 

AL  GENERALE.  Avverò.  In  generale,  Generalmente.  Boec.  Flloc.  i . or.(O) 
ALGENTE , Al-gcn-tc.  F.  L.  AM.  comi,  da  Algcre.  LuL  algori».  Gr. 

Petr.  son.  un.  E *1  tacilo  forile  D'auior  troppe  indi  un  liquido  toltile 
Fuoco,  che  m'arde  alla  più  algente  bruma.  Dani.  Hlm.  A4.  Signor, 
tu  «ai  clic  per  lo  algente  freddo  L'acqua  diventa  cristallina  pietra 

• ALGERBA.  (Gcog.)  Ai-gèr-ha.  Lat.  Alduja.  Fiume  di  Castlglia.  (Bar) 

• ALGERI) AH.  (Geog.)  Al-gòr-dah,  Uerdah.  Castello  sul  golfo  arabi 
co.  (Bax) 

AI.GERE,  'Al-ge-re.  F.  !..  Interamente  raffreddarsi.  Agghiacciare.  I ’ciiso 
difettivo  che  non  si  dice  se  non  nel  tempo  passato.  Lat.  algcre.  (ir 
Petr.  son.  t».  L'alma  rh'aUe  per  lei  sì  spesso  ni  arse. 
Farch.  Hlm.  a.  Al»!  ed  arsi  gran  tempo. 

ALGERI.  (Geog.)  Al-gè-ri,  Algierl , Algiere.  Città  e reggenza  della  Bar- 
barla. (G) 

• ALGERIA.  (Geog.)  Al-ge-ri-a.  Nome  oggi  dato  alla  già  reggenza  Bar- 
baresca, posseduta  attualmente  dalla  Francia.  (PI) 

ALGERINO,  Al-ge-ri-no.  Add.  pr.  m.  DI  Algeri.  (B) 

ALGERI),  Al-gè-ro.  N.  pr.  un.  Lat.  Algenis.  (Dal  ted.  alt  tulio,  e gtrechl 
giusto.)  (B) 

• ALGEROE.  (Gcog.)  Al-gè-ro-c.  Isola  della  Norvegia.  (Bai) 

• ALGEROTH.  (Farm.)  Al  §»  fòth.  Sm.  Foc.  araba.  Antica  preparazione 
di  antimonio  e sublimato.  (PI) 

• ALGERI,  (Med.)  Al-gè-f I.  Sf.  F.  G.  Lat.  algosi*.  (Dal  gr.  algos  dolore.) 
F.  Algema. 

• ALGESIRAII.  (Gcog.)  Al-gc-ri-ràli . Algebra*.  Lai.  Armenia  Magna. 
Mr*o  pota  mia.  Paese  della  Turchia  asiatica  fra  il  Tigri  e l" Eu- 
frate. (Bai) 

ALGEZIRA.  (Geog.)  Al-gc-ii-ra.  Lai.  Cadhcja.  Città  dell’ Andalusia.  (G  i 
ALGHE.  (Boi.)  Sf.  pi.  Lai.  algae.  Famiglia  di  piante  della  classe  licite 
acoliledoni  ; varie  nell'aspetto,  tutta  tessitura,  sulla  sostanza  ; spesso 
acquatiche;  alcune  di  natura  filamentosa  o gelatinosa,  o coriacea 
o membranosa,  altre  erbacee;  organi  sessuati  assolutamente  na- 
scosti in  alcune,  in  altre  più  o meno  visibili  ; dette  anche  Politnode 
per  la  varia  loro  e bizzarra  figura.  (V.  Alga.)  (A-  0.) 
t — Tulle  le  piante  marine  che  rigettate  vengono  dai  fiulti.  (A.  O.) 
ALGHERI.  (Gcog.)  Al-ghè-ri,  Alghero.  Lo  stetso  che  Algari.  F.  (G) 
ALGHERI  A.  Al-ghc-ri-a.  (A/.J  V.  A.  Lo  s lesso  che  Algaria.  F.  Pataff  io. 

Con  alghcria  mi  tilsson  con  iscritto. 

ALGIIEROSfì,  Al-ghe-rò-so.  Add.  m.  F.  A.  [ Lo  stesso  che  Aigaroso.  I , 
Lat.  animo  dalus  fasiovu».  Gr.òmpèqx»<ii.  Guilt.  Leti.  IXsendo  uo- 
mini alglierosi  c vani.  E appresso:  Perchè  narri  credulo  algbrroro 
ALGHIKRo.  (Geog.)  Al-ghié-rn.  Lo  stesso  che  Algarì.  F.  (G) 

• ALGIA.  (Med.)  Al-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  aigla.  (V.  gr.  algos  dolore.)  Foce 
usata  per  to  più  in  composizione  col  nomi  delie  diverse  parti  del 
corpo  affette  da  dolore,  cime  p.  e.  cefalalgia  dolor  di  rapo,  enlerulpia, 
degli  infra/ini, ollulgia,  degli  oreccAf  ; uftalgM,  degli  occhi  ree.  (Ruzi 

• ALGIAR.  (Geog.)  AJ*£P«r,  Zaaroni,  Za  brani.  Città  dell'Arabia  deserta 
sul  mar  Bosso.  (Bai) 

ALGIAIISA.  ( Mil.  Ar.)  Al-già-u-sa.  La  costellazione  iT  Or  forse,  secondo 
gli  Arabi.  (Mil) 

• ALGIDE.  (Geog.)  'Al-gl-de.  Monte  sugli  Apjtennini.  (Bar) 

ALGIDO.  (Geog)  ’Abgbdo.  Lat.  Algùtum.  Città  del  Lazio  fra  Pretini t 

ed  Alba;  oggi  Rocca  del  Papa.  (Van) 

ALGIDO.  (Med.)  Add.  tn.  F.  L.  (Da  algida*  freddo  ) Agg.  di  febbre  in- 
termittente perniciosa,  caratterizzala  da  freddo  prolungato  e gia- 
ciute. (A.  O.) 

ALGIOFRA.  (81.  N.)  Al-gì-o  fra.  AM.  f.  Agg.  che  si  dà  alte  perle  della 
maggior  perfezione.  Gab.  Fls.  Perle  nlgiofre.  (A) 

• AGGIRA.  (Zool.)  Al-gi-rn.  Sf.  Lai.  algira.  scinrus  algira.  (Dal  lai.  u/- 
gere  inliriizirc.)  Specie  di  retlili  saurii  del  genere  scinco,  cosi  delti, 
perchè  sono  animati  assai  freddi.  (PI) 

• ALGO.  (MIL)  ’AI-go.  N.  pr.  f.  Lai.  Algus.  (Dal  gr.  algos,  che  significa 
letteralmente  dolore.)  Figlia  della  Discordia  e nipote  tk  Ila  Noi  le.  [Busi 

• ALCOIDI.  (Boi.)  Al-go-l-di,  Alpnidei.  Sm.  pi.  (V.  ibrid.  dal  lai.  alga.  « 
gr.  eidos  somfgllanzu,  forma.)  No  ine  dato  da  Faillant  alle  zannichrl- 

. ./■  l i 

• ALGOL.  (Aslr.)  'Al *gol.  S.  coiti.  Foc.  arab.  Nome  di  uno  stella  fissa 
di  terza  grandezza  nella  costellazione  di  Perseo,  della  anche  Testa 
di  Medusa.  (PI) 

ALGONQIJINL  (Geog.)  Al-gon-qui-ni.  Stivaggi  del  C un  adà.  (C) 
ALGORE,  Al-gó-re.  [5m.]  F.  L Freddo,  e forse  quel  che  noi  diremmo 
Stridore.  Lat.  nigor.  Gr.  /Dtyo<.  Farch.  Jlim.  s.  Airi  ed  arri  gran 
tempo,  e fu  l'algore,  E Fardor  così  dolce.  E io.  TI  cuoprnn  folte 
nebbie  e freddi  algori.  Alain.  Arar.  a.  7.  Como  1 gru  peregrini  che 
Tatgore  Temoli  del  verno  di  tempeste  arco. 
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ALGORtSttO 


ALICE 


ALGORITMO.  (Mal.)  Al-go-rt-smo.  [«Sui.  SI  prende  per  la  pratica  del- 
l'arihnelica  o per  Vari! luetica  stessa  ; ma  più  propriamente  l'arte  di 
calcolare  con  facilità  e cun  esattezza,  Loti  litica  numerale.]  Lat.  al* 
gnritmus.  Gr.  àoijun~txn.  (Dallo  spag.  alguaritmo  a guarismo  arte 
•!i  coniare,  Il  quale  vuoisi  provenuto  dagli  Arabi;  r questi  fune  il 
trassero  dui  gr.  halce  forza,  vnlcfilia,  e da  arithmeo  io  numero:  Valen- 
tia del  numerare.)  G.  F.  It.  »3.  ».  I garzoni  che  stavano  ad  appren- 
der l'abbaco  e l'irigorismo  in  sci  seuolc.  Tet.  Dr.  i.  3.  E di  ciò  sono 
gl'  insegna  meri  ti  dell'abbaco  c dcll'algorisino. 

ALGOSO,  AI-giV-»o.  Add.  tu.  — Aligaso,  ila.  l'iato  d'alga . Alton.  Pier. 
».  i.  ti.  Quale  in  mirar  per  quei  profondi  nidi.  Per  quelle  cave  al- 
gose, «e. 

AL  GItOSSO.  Patto  aeverb.  — A larga,  Grossetanamente.  Lai.  erassiorl 
minilo,  pingui  in  nerva,  crasse.  Gr.  irj^vureùj.  G.  V.  ia.  ss.  i.  Ma 
ulbilrando  al  grosso,  thè  altri  menti  non  .si  può  sapere  appunto  in 
lanla  città,  come  Firenze,  ere. 

ALGl’ATF.DI.  ( Anat. ) Al-gua-lè-di.  Sm.  F.  Straniera,  Sorla  dotto 
t*o*h  tra  il  cranio  e la  mascella  superiore.  Garz.  (Baz) 

* aLGLKCHKT.  (Gc«g.)  At-gue-cbél.  Lat.  Algueebelum.  Paese  d’africa, 
forse  l’antica  Oasis  Magna.  (Bai) 

A I.G LEDA.  (Geog.)  Al-guè-da.  Piccola  città  nell’ isola  di  Majorlca.  (G) 
ALCl'ELA.  (Grog.)  Al-guè-la.  Città  del  regno  di  Marocco.  (C) 

ALCI!  RUGA.  (Geo#.)  Al-guèr-gn.  Città  della  Catalogna.  (G) 

AL  GUSTO.  Aeverb.  ss  .Secondo  il  gusto  o il  palalo.  Petr.  Tr.  dm.  (0) 
ALIlAMA.  (Gong.)  A-lhù-ma.  Forte  l'antica  A r ligi».  Città  di  Spagna 
nel  regno  di  Granala.  (G) 

ALILUIHU  V.  (Grog,)  A-lhàiu-bra.  Castello  reale  di  Granala.  (G) 

* AMIVNDAI..  (Bot.  c Mcd.)  A-lliàn-dal.  S.  com.  (V.  arai),  morie  delle 
piante , perche  la  cnlloqulntida  fa  perire  tulli*  le  erbe,  che  le  sono 
vicine.)  Foce  conservala  dai  farmacisti  per  distinguere  i Irochisci 
di  colloguinlida  da  quelli  di  altra  specie.  (Baz) 

AI.IIANPRA.  (Gcog.)  A-lhin-dra.  Città  del  / {rasile . (G) 

ALIIANGE.  (Gcog.)  A-lhÀn-ge.  Città  deli'  Etlreniadura.  (C) 

ALIIMIA.  (Geog.)  A-lhù-ru.  Fisime  lieltn  Russia  che  sbocca  nel  Casp(o.(G) 

* ALH.YHBA.  (Med.)  A-llii-sba.  Sf.  Nome  arabo  della  rosolia.  (Ihu) 
ALIIMJH.  (Grog,)  A-lhà-ur.  Fiume  dell’ Anatolia.  (Baz) 
AI.-IIODAIBIGIA.  (Geog.)  Monte  d'Arabia  presta  Mecca.  (Baz) 

AMICATI,  (Geog.)  A-lbu-à-lL  Lat.  Ilcrmus.  Fiume  della  Turchia  azta- 
tka.  (G) 

ALIICCLMAS.  (Gcog.)  A-lhu-cè-raas.  Citià  farle  d' Africa.  (Baz) 

ALI.  (Geog.)  Lai.  Ilalys.  Fiume  della  Pnflagonia.  (G)  — Città  d'Italia 
nella  Sicilia,  che  taluni  cogliono  fondala  dagli  Eli  desi,  altri  di  ori- 
gine saracena ri  sono  bagni  caldi  di  acque  acùlule  sulfuree.  (C) 
ALI'.  (Mft.  Vaimi.)  iV.  pr.  m.  — Cugino  e genero  di  Maometto , fonda- 
tore della  setta  maomettana  allottata  dai  Persiani.  (SUI) 

AMA,  A‘-II-b.  [Sf.  F.  A.  V.  e.  di’]  Ali»,  r Cr.  ».  oo.  9.  Traggono  lor  le 
penne  d‘ un' alla.  Morg.  |.  si.  Volgili  a dricto,  che  s'alia  non  hai, 
Non  puoi  da  me  fuggir,  can  rinegalo, 
s — [ Per  timliil.  Cortina,  Lato  di  muro,  che  si  stende  a guisa  di  ala.] 
**  ÌI.  V.  s.  oo.  Fece  fare  una  larga  via,  coperta  con  due  alle  di  gros- 
so muro. 

* — [ Mctaf.  Pensiero.]  **  Mor.  S.  Greg.  Lo  spandere  l'ilio  al  vento 
aquilonare,  si  è,  per  lo  avvenimento  dello  Spirito  Santo,  aprire  per 
confessione  1 vostri  pensieri. 

4 — (Ar.  Min.)  Alia  d’un  maglietta:  Quella  parie  che  entra  net  legno, 
come  il  maschio  nella  femmina  di  una  calettatura.  (A) 

* 6 — (Pili.)  Alle  di  quadri,  o favo/e,  lotto  tpor  triti  per  ricoprirli  e 
difendere  la  pittura. 

*o  — (Hit.  Gr.)  Festa  solenne  dei  /iodio ni  in  onore  dei  sole  (tolta 
dalla  voce  greca  alias  per  etios  sole),  in  onore  dei  quale  fabbrica- 
rono quel  colosso  posto  fra  le  meraviglie  del  mondo. 

* 1 — (MIL)  Secondo  la  credenza  dei  />rusi,  sotto  questo  nome  si  è 
operata  la  terza  incarnazione  del  loro  Achei»,  nel  Armene.  (Baz) 

ALIA.  y.  pr.  f.  Lat.  Unita.  (Dal  gr.  affo»  marino.)  — ■ Una  delie  Ite- 
reidi.  — /tanna  ama/a  da  Nettuno.  (Mit) 

ALLACCIA,  À-ll-àc-cla.  Sf.  pegg.  di  Ala.  Lat.  ingcns  ala.  Basi.  Ross.  Do- 
ler. Appar.  Con*.  40.  Frenava  due  (ieri  draghi  orribili  c spaventosi, 
con  grandi  aliacco  di  più  colori.  (A) 

ALIACMONF.,  A-li-a-cmó-nc.  N.pr.  in.  Lai.  Allaemon. — Figlio  di  Pale- 
slitto  re  di  Tracia.  — Fiume  figlio  dell'Oceano  e di  l'eti.  (Vale  In 
gr,  incudine  del  mare;  ed  è di»  alt,  atas  mare,  ed  nemon  incu- 
dine.) (Mil) 

ALIAETO.  (St.  N.)  A-U-a-è-to.  Sm.  (Dal  greco  alio»  marino,  e aetos 
aquila.)  jYome  dato  ad  una  specie  d'aquila,  perch’ essa  dee  di  pesci, 
ed  abita  /ter  lo  più  le  rive  del  mare.  (Aq) 

ALIAMII.LA.  (C«og.)  A-li-a-niil-la.  Una  delle  più  atte  montagne  di  Spa- 
gna del  regno  di  Granala.  (G) 

ALIAVA.  (Geog.)  A-ll-.ì-na.  Lat.  Alianorum  elvitas.  Città  della  Frigia. (G) 
ALIANNA.  (Gnog.)  A-li-àu-na.  Antica  città  di  Spagna,  (g) 

ALIANO.  Adi-à-no,  Aliati.  JV.  p.  m.  hit.  Alian.  (In  cbr.  dicco!  ghualjan; 
c«J  c ila  ghueìjon  eccelso.)  (B) 

* ALlANSkoi.  (Geog.)  A-li-un-vló-L  Città  furie  della  Russia  asiati- 
ca. (Baz) 

* ALIA  OMNIA.  ( l.ett. ) Latinismo.  Espressióne  di  evi  cui  servienti  il 
console  per  indicare  uu'opinione  diversa  da  quella  proposta  in  Se- 
nato. (Baz) 

ALIAPETTA.  (Gcog.)  A-li-a-|ièt-ta.  Ciltà  deli’ Indottati.  (G) 

ALIAR!)!.  (Grog.)  A-U-òr-Ui.  Antichi  popoli  detf Africa.  (C) 


ALIARE,  A-ll-ù-r*.  [,V.  ass.  — Aleggiare,  Alleggiare,  sin.]  Muovere  Pali, 
Potare.  Lat.  votare.  Toc.  Dite.  Stor.  4.  sua.  Questo  non  mette  corni- 
gli altri  in  mare  ccc.,  non  mena  pesci,  non  v'alia  uccelli. 

• — [ Per  simili/.]  Aggirarsi  pii»  che  uom  non  suole  intanto  a chec- 
chessia. Lai.  clreuiuvolibire.  Toc.  Dar.  Ann.  t.  li.  E aliava  intanto 
a Boria  per  entrarvi. 

s — Semplicemente  Aggirarsi.  Saiein.  Spin.  ».  3.  Non  so  che  dirmi; 

nta  in  qualunque  modo  e'  non  potrà  stare  a aliare.  (N) 

4 — [/)icr»i  altresì  de'  giovani  innamorati  che  ranno  aliando  intorno 
le  case  delle  loro  dame  per  cedere  e farsi  vedere  da  esse  ; ed  è trullo 
dagli  uccelli  di  rapina  che  quando  ledono  la  preda  preparata , le 
fanno  la  ruota  sopra , per  cogliere  il  tempo  comodo  di  Caiani  a 
durarla.]  Fin  nov.  i.  uu«.  Perchè  io  le  veggo  oliare  intorno  certi 
u end  lucci  di  questi  cittadini  tutto  il  di.  G'eecA.  Dot.  l.  t.  Si  io  l'Iio 
veduta  aliare  attorno  più  di  sei  volle. 

ALIAKI.A.  (Geag.)  A-li-n-ri-a.  Antica  città  della  Comagena.  (G) 

ALIAI! T E.  (Geog.)  A-li-àr-le.  Città  della  Beozia.  (Mit) 

ALI  AUTO,  A-li-àr-ta.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  oli,  alai  «ale,  ed  arto » pane: 
Pane  con  del  nule.)  — Sipute  di  Sisifo,  fondatore  di  Aliarle.  (Mil) 

• — (Gcog.)  Lat.  Aliarlus.  Città  della  Mewnia.  (G) 

• AL1AT1S.  (Gcog.)  A-li-À-tis,  Isola  sulla  costa  del  Braille.  (Baz) 
ALIATTE,  A-U-àl-lc.  A.  pr.  w».  Lai.  Alyulles.  (Dal  gr.  a tys  afflizione, 

ed  ale  calamità.)  — Re  di  Lidia  padre  di  Creso.  (Mit) 

ALIBA,  À-li-ba.  A.  pr.  tn.  Lat.  Alibas.  (Dal  gr.  a priv.,  c libai  dille, 
onde  libo*  lagrima:  Senza  lagrime.)  (H) 

ALI  15  AL  A.  (Geog.)  A-li-ha-ca.  Città  dell'Africa  nella  Pentapoli.  (C) 

* ALIBALL'CII.  (Gcog.)  A-U-bà-luch.  Isola  del  wiar  Caspio.  (Baz) 

ALI  HA  VI  v.  (Grog.)  A-h-ba-ma.  Fiume  degli  Siali  Cnili  d'America.  (G) 
ALIBANALI.  (Gcog.)  A-ll-ba-oà-lf,  Abbinali,  Alibaui.  Lat.  Alibanalium. 
Città  dell'Arabia . (G) 

ALIBAM.  (Geog.)  A-li-bómi.  Lo  stesso  che  Alibanali.  F.  (G) 

ALIBA  HE.  (.Marin.  ) A-ti-bà-re.  (Dal  celi,  Ilybyn  leggiero.  Altri  dal  lai. 
allevare , mutalo,  come  spratto,  il  V in  B.)  E.  Alleggerire  c Alleggia- 
re. $ 4.  (S) 

• ALIBAS.  (Geog.)  ’A-li-ims.  /'lume  dello  Infernale.  (Baz) 

* ALIBATI,  A-li-ba-ti.  Sm.  pi.  F.  G.  Lai.  baJibati.  (Dal  Ut.  alt  mare,  r 
balco  disus.  per  baino  andare.)  / saggiatori  marini,  uomini  di  mare. 
Applicala  tal  tace  più  sovente  alle  macchine , che  servono  a tali 
viaggi.  (PI) 

ALIBE.  (Geog.)  ’A-li-bc.  Cillà  della  Paflagonia.  (Mil) 

ALIBI,  'A-li-bi.  Foce  latina , che  sign.  Altrove,  In  altro  luogo,  amiti 
da' forensi  li » questa  frase : Provar  l'alibi;  eòe  vale , Provar  la  pre- 
senza W una  persona  in  luogo  lontano,  e diverso  da  quello  in  cui  si 
pretende  eh'  ella  fosse  in  certo  tempo.  V.  Coartato.  (A) 

ALIR1NAM.  (Geog.)  A-li-bi -nò-li.  Lo  stesso  che  Alibanali.  F.  (G) 

A LIMITO,  l'osto  are erbiatm.  vale  Quando  e come  pare  e piace.  Lai.  ad 
libitum.  Gr.  npò(  ri  ìvtvj*.  M.  F.  i.  4.  Il  minuto  impalo,  uomini,  e 
femmine,  per  la  soperchia  abbondanza  che  si  trovava  delle  cose  ccc. 
te  più  care  e diliratc  vivande  voleano  per  loro  vita,  e a libilo  si  ma- 
ritavano. 

ALIBI).  (Marin.)  ’A-ll-bo.  (Da  all,  c to:  indica  dunque  l'andar  con  le 
ali.)  F.  Aleggio.  (8) 

ALIGA.  (Arche.)  'A-li-ea.  Sf.  La  spella  allorché  era  mondala  e spogliala 
liatla  sua  scorza ■ (Secondo  Festa,  Altea  è da  alo  io  alimento.)  Lai. 
alien.  (Mit) 

t — Sorla  di  bevanda  che  facevano  i Romani  con  zea  e orzo  fermen- 
tali, che  i poveri  mischiavano  col  sidro.  (Mil) 

3 — Focaccia  o torta  falla  co’ granelli  di  una  specie  di  grano  o di  zea , 
che  nettati,  e in  certa  maniera  accomodati  o preparati , prendevano 
il  nome  di  Alioa.  Mattiot.  ecc.  (A) 

ALICAGABO.  (Boi.)  A-li-ca-<à-bo.  Sm.  IasI.  hulicacabus.  Spezie  di  *0 ta- 
ira , detto  anche  Vcsicaria,  e volgarmente  dagli  speziati  Aleachengi. 
Aleaehingi.  Lat.  ltallcacabus.  Gr.  xufusp» roe.  (A) 

ALIGANDRA.  (Geog.)  A-li-càn-dra , Alidrca.  Città  detta  Media.  (G) 
ALICANO.  (Geog.)  A-ll-eà-no.  ImI.  Ualiennum.  Città  detta  Pannonia.  (G) 

* AI.1CANT.  (Grog.)  A-H-canl.  Città  dell'  itola  di  Ceylan.  (Baz) 
ALICANTE.  (Gcog.)  A-li-càn-tc.  Lai.  Lncenlum  Aloniuin.  Città  e prov. 

detta  Spagna.  (G) 

ALILA  RIO.  (Arche.)  À-li-rà-ri-o.  Sm.  Lat.  alicarius.  Chi  faceva  fatica. 
Ed  Allearle  dimani»  pure  quelle  meretrici  che  pretto  i pislrini  de- 
gli aticarii  aggiravansi.  (Mil)  (N) 

ALICAUN AhSEO , A-ll-car-nas-sè-o.  Add.  pr.  in.  Di  AlicarnasM».  (B) 
ALICAKNAS.su.  (Geog.)  A-D-car-nas-so.  Lat.  llalicarnassum.  Città  detta 
Caria.  (G) 

A LICATA.  (Grog,)  A-II-cù-ta , Licata.  Lai.  Leocatc,  Lcooita,  Gela,  Phin- 
tias.  Città  della  Sicilia.  (C) 

* ALIGATIGA.  (Com.)  A-ll-ea-ti-ca.  Sf.  y^Nfiro  peso  arabo.  Baz) 

ALICE,  A-li-cc.  Sf.  Coti  chiamasi  volgarmente  quasi  per  tutta  f Ita- 
lia quel  Picciol  i»csce  che  in  Toscana  è detto  Acciuga.  F.  Pescicoto 
del  genere  ctapeo,  il  quale  salato  serve  di  cibo  e di  condimento.  Lat. 
cncraulis.  (Dal  lai.  halec,  eci i,  ovvero  alee , tei»  die  vale  il  medesi- 
mo.) Menz.  sai . 4.  Ed  ecco  Schlnchlmurra , die  mi  dice  Lln  scrmoii- 
ciuo,  cd  anco  un  madrigale  Fallo  da  lui  mentre  vendea  l'alice.  (B) 

3 — • ( Med.)  Quell' ajuola  che  precede  lo  svilup/MsmeNto  delle  pustole 
nel  vajuolo.  Lai.  alii’r».  (A.  O.) 

ALICE,  'A-U-Ce.  jV.  pr.  f.  Lai-  llalice.  (Dal  gr.  alt,  alot  mare,  dond'ù 
a/iw  marino.)  — Ainfa  marina  figliuola  di  Aereo  e di  Dori.  (Aq) 

9 — (Geog.)  Lai.  AJisium  promontorium.  Capo  della  ».  Calabria.  L it.  (G) 


ALICETTA 

* s — (Mcd.)  Muleta  congiunta  a moietta  agitazione  Het  corpo,  pretto 
/ppocrate.  (Bai) 

ALICETTA , A-ll-céMa.  Sf.  [propr.  dim.  di  Alice  pesce  ; e ftg.]  Spezie 
d’arme  da  ferire,  [ nominata  coti  per  la  tua  forma  simile  a quella 
dell’alice.]  Ciriff.  Cale.  a.  »o.  lina  roteiti  prese,  c un' alterila  Ama 
in  mano  il  cavaliere  accorto,  E non  ti  dico  se  taglia  od  nfTHtn. 
ALICIA.  (Grog.)  A-li-cisa , Salente.  lai.  Ilutoiriar,  Ilnllcae.  Antica  città 
delta  Sicilia.  (<;) 

ALICIENSE.  (Gcog.)  A-ll-ci-èn-se  ddd.  pr ■ com.  DI  Alida.  (G) 

ALICMIO.  (Mit.  Gr.)  A-li-cml-o.  Soprannome  di  Mercurio  adorato  in 
Aleime.  (Mil) 

ALILO,  'A-ll-co.  iV.  pr.  m.  (V.  Allea.)  — Figlio  di  Sci  rane,  compagno 
di  Castore  e Polluce.  (Hit) 

a — (Grog.)  Lat.  Al  leu*.  Monte  e contrada  della  Cilicia. — Due  fiumi 
della  Sicilia.  (G) 

ALICONE.  (Mit.  Ar.)  A-ll-có-n«.  .Sin.  Noma  del  settimo  cielo , fecondo 
l'Alcorano.  (Vun) 

’ AL1COHDA.  (Grog.)  A-II-cÒT-da.  Antica  città  nella  Raltriana.  (Bai) 
ALICORE.  (SI.  A.)  A-li-co-re.  Sf.  lat.  Iialicorr.  (Vico  da  aliot  marino, 
c core  fandulla.)  Nome  dato  da  llliger  al  genere  d’animali  mam- 
miferi r Aiamato  da’  Francesi  Dugong,  e da  altri  Vacca  nutrica  e Si- 
rena. Etto  significa  Fanciulla  marina;  questa  essendo,  al  parer  suo, 
la  vera  Sirena,  di  cut  i poeti  fortnarono  un  mastro  messo  pesce  e 
mezzo  femmina.  (Aq) 

ALICORNO , À-ll-cór-no.  [<Sm.]  licorno.  (Dal  frane,  licorne  che  vale  II 
medesimo,  e eh* è sorto  per  sincope  dall'espressione,  ['unicorne.) Sego 
Conf.  Istr.  cap.  s.  Da  se  sterna  ella  venga  a duragli  in  preda,  come 
va  l'alicorno  In  «so  alla  Vergine.  (V) 

ALICORNO.  (Gcog.)  Lai.  Et  noni  mi-.  Mons.  Monte  della  Sicilia  pretto  la 
città  di  Alleata.  (G) 

ALICTIPO , A-li-cU-po.  N.  pr.  m.  Lai.  Bklydlpus.  (Dal  gr.  alt , alo» 
mare,  e ctypos  strepilo:  Strepilo  del  mare.)  (Aq) 

ALICLDA.  (Gcog.)  A-ll-cù-da.  lo  flesso  che  Allruri.  F.  (C) 

ALICELA.  (Ardir.)  A-li-eu-la.  Sf.  lai.  atlcula.  Spezie  di  clamide  leggiera . 
così  chiamata  dal  lat.  ala,  perchè  le  sue  estremità  ondeggianti  a causa 
del  renio  formavano  uno  specie  di  ali,  e questa  forma  ducati  da’  Mo- 
ntani alle  prime  t etti  de’ fanciulli.  (Aon)  (Mit) 

ALICURI.  (Grog.)  A-li-cu-rl,  Allcuda.  Lai.  F.  ricusa,  Erlcodc *.  Luna  dei- 
f itole  Lipari.  (G) 

ALIDADA.  (Mal.)  A-li-dn-da.  -9m.  Regoletto  mobile  imperita  lo  nel  cen- 
tro tT  un  instrumenlo  fatto  per  pigliare  la  misura  degli  angoli.  ( É 
•voce  proveniente  dagli  Arabi  che  se  ne  servono  nel  rardmimo  senso. 

Eneyct.)  (A) 

ALIDAMENTE,  A-ll-da-mcn-lc.  Ave.  In  modo  alido , Aridamente.  Al- 
Inr.  (A) 

a — Mctaf.  Infmll  nolani  etile.  Pros.  Fior.  N.  Sp.  (o) 

*3  — Magramente,  Scarsa  lumie.  Allegr.  iati.  Com’  oggidì  avvlen  di 
quella  misera  pagnotta  di' c' baccalari  nostrali,  quasi  altrettanti  Iddri 
moderni,  a «picrico,  e di  rado  in  tm  magherò  tinello  alidamente  spruz- 
zino addosso  u’  poveri  poeti  del  nostro  tempo. 

* ALIDE!  K (Gcog.)  A-li-dèci.  Catena  di  tnonii  netr/ndosfan  al  di  so- 
pra di  Gujurat.  (Bac) 

AL1DEO,  A-ll-dè-o,  Alidio.  N.  pr.  m.  Lat.  Alidaeus.  (Dal  gr.  alt,  alo» 
mare,  e dea  io  sono  ammaestrato:  Ammaestrato.  Perito  del  mare.)  (B) 
ALIDIENSI.  (Grog.)  A-U-sli-èo-sl.  Popoli  della  Caria.  (C) 

AUDIO,  A-li-di-o.  N.  pr.  m.  Lo  desio  che  Alldeo.  F.  (B) 

ALIDIRE,  A-ll-di-rc.  [AH.]  e n.  pass.  Diseccare,  Rasciugare , Privar 
d'umore.  Cr.  t.  17.  ».  Una  picdola  piova  ere.  molle  grnerazion  di 
dii  In  lai  maniera  sì  alidisce,  che  il  loro  frullo  a niente  al  tolto  riduce. 

* ALIDO.  (Zoo!.)  'A-ll-do.  Sin.  F.  G.  Lat.  alidus.  (Dal  gr.  alio  andar 
errando.)  Gen.  d'  insetti  dell’ord.  degli  cmitleri,  stabilito  da  Fa- 
brìcio , coti  detto  dalla  loro  agilità,  latreille  riportò  al  Corea  le 
specie  componenti  questo  genere.  (Bac) 

ALIDO,  ’A-ll-do.  Add.  m.  Disecco,  Rasciulto , Quasi  privo  d’umore. 
Lai.  arido*.  Gr.  M.  F.  4.  7.  Nel  tempo  che  le  biade  hanno  mag- 

giore bisogno  delle  piove  ocr.,  erano  quelle  già  in  tutta  Toscana  alide 
cd  in  estremo,  da  «iterare  (sterilità  c famr.  M.  Aldobr.  Quando  l'ajerc 
fosse  truppa  caldo , molto  «ecco  cd  alido. 

* ti  — Per  Duro,  Tiglioso,  cioè  Contrario  di  Frollo,  di  Tenero , di 
Morbido.  Scr.  Agr.  ioa.  Se  la  carne  dura  o alida  s'appende  al  fuoco, 
diventa  subito  frolla . o trita,  come  dicono  i Toscani.  (Gh) 

* s — In  forza  di  sostantivo  per  Alidore.  Cosi  diciamo  Secco  Invece 
di  Seccare c simili.  Laslr.  Agrlc.  4.  tu.  GII  orci  resistono  poco  all'alido. 

Alido  dii!,  «la  Arido.  Quello  «lice*!  «Ielle  piante,  questo  «lei  Irrreno. 

* ALIDUGRAFU.  (Mal.)  A-li-dò-grn-to.  .Vi».  Lat.  alidographu*.  (V.  ibrida 
dall'arab.  alhidad  alidada,  e dal  gr.  grapho  descrivere.)  .Strumento 
(ti  matematica  per  agevolare  l'alterazione  grafica  di  levare  I disegni, 
e darle  II  maggior  grado  di  esattezza  possibile.  (PI) 

ALIDORATO,  À-li-ilo-rà-to.  Add.  m.  Foce  poct.  Colle  ali  dorale.  Mcnz. 
Sai.  (A) 

ALIDORE,  A-ll-dó-rc.  [Sin.]  Astrailo  di  Alido.  Seccore.  Lai.  stadia* . 
a ridftu v Gr.  fr/feroc.  Alleg.  ino.  Ilo  veduti  in  quegli  orti  ree.  annaf- 
liare  ad  un'  ora  medesima  ed  a certa  misura , secondo  la  grandezza 
loro  c dell'alidore,  le  verdi  pianlrrelle  diverse. 

* A1.IDRA  (Zool.)  A-li-dr».  Sf.  F.  G.  Lai.  halydru*.  (Dal  gr.  alt  mare, 
r idra  idra,  tqwete  di  serpe.)  Rettili  afidi i del  gen.  cotssbro,  che  è II 
roluber  halydru*  di  /.inoro,  (PI) 

* Al. IDRA.  (Boi.)  A-li-dra.  Sf  Lat.  halydru*.  (Dal  gr.  als  more,  e drys 
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quercia.  (Gen.  di  piante  crittogame  della  fam.  delle  idrofili,  r delle 
alghe  di  Linneo;  il  cui  tipo  è il  furus  nodo*o«,  e sillquosus  di  Lin- 
neo, che  si  presentano  svilo  forma  di  uno  piccola  qtsercia,  o megli" 
di  nm  piccolo  arbusto,  e che  abitano  le  acque  del  mare.  Gli  antichi 
davano  II  nome  di  querrus  marina  al  furus  voelcutosus  di  Linneo  . 
pianta  detto  stesso  genere.  <Baz) 

ALIDREA.  (G«*og.)  A-li-drò-a.  La  stesso  che  Alirandra.  F.  (G) 

• ALIDRIDE.  (Nat.)  A-li-dri-«ta.  Sf.  F.  G.  Lai.  hnlidry*.  ( Dal  gr.  alt  mare, 
e drys  quercia.  ) Gen.  d' idra  fi  fi  stabilito  con  alcune  pianta  marine 
del  gen.  funi*,  che  presentanti  sotto  forma  di  piccola  guercia  o ar- 
buscelto.  (PI) 

ALIE.  (Mil.  Gr.)  A-li-e.  Feste  In  Atene  in  onore  tT  Apollo  o del  .Vota.  (Dal 
gr.  dnr.  alias  per  elio»  Il  sole.)  (Mil) 

ALIKGGIARE,  A-lirg-già-re.  [NT.  iuj.  Lo  stesso  cAc]  Aliare.  F. 
t — E per  mctaf.  Andare  alterno.  Ruon.  Fier.  9.  4.  97.  Si,  *i,  I*  vidi 
ben  lo  là  Ira  quegli  olmi  Alleggiare  una  perora  «brancata.  Et.  1.  1. 
S'ode  rumor  di  fusti  e lanternoni,  Perché  la  guardia  alleggi  quivi  in- 
torno. E se.  e.  E la  guardia  alleggiar  non  rn«lo  ho  vista. 

AI.IEI8.  (Grog.)  A-li-è-i*.  Città  della  Laconia.  (G) 

ALIENABILE.  A-lta-nà-bWe.  Add.  com.  Che  puòalienarti  Magai.  Lcll.(A) 
ALICNAMENTO,  A-lte-na-men-lo.  [Am.  Lo  stesso  che]  Alienazione.  / 
Lat.  alienano.  Gr.  ó'Aorpivns.  Lib  cur.  malati.  Ver  lo  allenamento 
dalle  buone  regole,  che  a poco  a poco  s’ Introduce.  Fr.  Jae.  E 0.  le. 
Rlrcvon  muluairnli.  Grandi  alirnuiucnIL 
ALIENANTE.  A-lio-nàn-lr.  l’ari,  di  Al icnare.  Che  aliena.  De  lue.  Rerg.{Q 
ALIENARE,  A-lle-nà-rc.  \ Alt.  F.  L.]  Trasferire  in  alimi  dominio ; e 
diceti  de'  beni  stabili.  Lat.  alirnnrc.  alia  limare.  Gr.  éXJmptafo.  Mac- 
struzz.  1.  «e.  La  «Iota  e la  donazione  per  lo  nozze  alienare  non  si  può. 
Scn.  ben.  Farcii.  ».  io.  Perchè  vendere  ed  alienare  alcuna  sua  cosa 
è trasferire  in  altri  quella  ragione  r dominio  che  vi  ha  sopra  egli. 

9 — Allontanare,  Dlscacclarrccr.èV.  Glord.  F.  Allenatore,  Allenalriro.(B) 

• * — Distogliere  chicchessia  dall'amore  o divozione  verso  di  alcuno 
Ar.  Fur.  39.  4«.  Furai  vendetta  «Il  quella  Marflsa,  Che  t'ha  con  fraudi, 
v disonesti  amori  Da  te  Ruggiero  alienando,  uccisa.  (Zan) 

• « — Allenar  la  mente,  vate  Far  impazzare.  Medi!.  Fit.  G.  C.  Chi 
questo  peccato  nutrisce,  non  fa  altro  clic  alienare,  cioè  guastare  la 
niente.  (Zan) 

• — In  sign.  n.  pass.,  ed  anche  amen  ta  particelle  Mi,  Ti.  SI  ree.  Se- 
pararsi, Allontanarsi.  Lai.  «recitare,  drficere,  alienimi  Beri.  M.  F.  ». 
co.  Essendo  di  natura  Guelfi,  per  la  tirannia  erano  quasi  alienali  dalla 
Parte.  Guice.  Stor.  0.  Avevano  cominciato  innanzi  alla  vittoria  «Irgli 
Spaglinoli  ad  nltanarai  colla  volontà  ogni  di  più  da  lui. 

• ■ — Alienarsi  uno  alcuna  persona  “ Alhn  ta  ria  rnc  da  tè  l'a/fezionr. 
fa  stima  ecc.  Inimicarsela.  Guicciard.  l.  74.  E giudicando  che  in 
tempo  tanto  pericoloso  fosse  molto  dannoso  l'alieuarsi  quel  Cardi- 
nale «re.  (Gli) 

ALIEKATAM ENTE,  A-Itc-na-la-mén-le.  Ave.Quasi  cosi  alienazione  di 
mente.  Lat.  dementar.  Gr.  iiroriirrvc-  ouio?1oÌ6*j. 

• ALIENATARIO.  (Lcg.)  A-llc-na-ti-fl-o.  -Vi».  Quegli,  nel  quale  è trasfe- 
rito il  dominio  di  beni  stabili.  Rondo  Leopotd.  Tanto  l'alienante,  che 
l'alienatario  faranno  tenuti...  a rendente  intasi...  i ministri  della 
Comune.  (Mol) 

ALIENATISSIMO,  Adic-na-lis-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Alienato.  Lat. 
aversissimus,  animo  «versissimo.  Gr.  i&irzptùzTru.  Llb.slmlUt.  Stan- 
no colla  mente  alienatissima  da  tutte  queste  cose. 

ALIENATO,  A-lic-nà-to.  Add.  m.  da  Alienare.  Lat.  olicnalus,  cxtcrnoluv 
Gr.  fli»aT6is»0*if.  M.  F.  9.  *«.  E le  terre  allenate  per  lo  re  d' Inghil- 
terra ad  alimi,  le  quali  temono  venule  alle  mani  del  re  di  Francia, 
t — [Fuori  «le' sensi.  Rapite  in  estasi,  F.«tatlco.]  Filoc.  0.  («#.  Egli,  ti- 
rate indietro  le  cortine,  con  più  aperto  lume  la  riguardava,  e sovente 
l'anima  alienata  richiamava.  Amef.  ».  Allieto,  poi  clic  de' cani  gli  fuggi 
la  panra  ecc..  liso  la  cantante  allenato  mirava. 

S — [Forsennato,  Uscito  del  senno.]  .tanni.  Ant.  36.  IO.  9.  Che  prò  è 
in  quel  tempo  ammonire  l'adiralo,  nel  quale  egli,  perla  alienala  menta 
appena  può  sostenere  se  medesimo?  Fit.  SS.  Pad.  ».  sia.  Come  paz- 
zo c alienalo  usci*  nel  deserto.  Fit.  S.  Frane.  14».  Si  fu  tulio  alienato 
fuori  di  sé  e «Iella  «nenie  sua.  (V) 

4 — Allenalo  da  alcuna  cosa  nata  Attesto.  F.  Alienatissimo.  (A) 

A LI  E NATURE  , A-He-na-ló-rc.  Ferb.  ih.  [di  Alienare.]  Che  aliena.  Lui 
[altanalor.]  Gr.  àiior/Jiw».  Lib.  cur,  usalo II.  Sono  medicamenti  alle- 
natori del  sonno. 

ALIEN  ATRICF  , A-lic-na-tri-ce.  Ferbal.f,  [di  Alienarr.  ] Che  aliata.  Lat. 
cxpullriv.  Gr.  éXXorptùost.  Lib.  cur.  inalati.  Medicina  a Urna  Ir  ter  vera 
del  dolore.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Tate  immondizia,  a limatrice  «l'ogni 
buona  opera. 

ALIENAZIONE,  A-llo-oa-li-A-ue.  [.Vf. — Alienamenlo,  sin.  Nel  »ign.  pro- 
prio è J'raslazlon  di  dominio  di  qualche  co sa.  Lai.  alienano.]  Mar- 
struzz.  ».  «e.  La  dota  e la  donazione  per  le  nozze  allenare  non  si  può; 
c non  vale  l'alienazione,  se  la  moglie  non  giura  «li  non  contravvenire, 
t — Separazione.  Lat.  separati®.  f»r.  x»ot6ì«i?«;.  Mor.  S.  tìreg.  Il  per- 
chè dico  il  nostro  Job,  ora  non  è perdizione  all'iniquo,  e alienazione 
a quelli  clic  fanno  male;  la  qual  parola  alienazione  sonerebbe  ne* no- 
stri orecchi  più  duramente, se  lo  'ntarpetre  latino  l'avesse  potuta  dire, 
come  dire  in  ling«a  ebrea;  perchè  quello  che  noi  diciamo  alienazione, 
gli  Ebrei  «I irono  anatema,  cioè  separazione.  (Qui  «ramàio  dalla  voce 
greca  all'  ebrea.)  Gal.  Gali.  94».  Fossi  un  composta  di  rame  e d’ac- 
qua, più  grave  in  specie  dell'acqua  semplice  ree.,  per  la  gravila  pro- 
pria del  rame,  e por  l'alienazione  deli' acqua. 
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i — Abbandona  mento , Disamore.  Rabbi.  (0) 

4 — w mirra  = Dit  trazione , Astrazione.  Red-  Co  tu.  Alienazioni  di 
mente  momentanee  e brevi.  (A) 

* — Delirio.  Senee.  Piti.  *«*.  La  doglia  de’ denti  c degli  orecchi  è mag- 
giore perchè  ella  nasce  in  luogo  stretto,  e la  doglia  del  capo  simlglian- 
temente.  F.  s’ella  è misurata,  ella  si  converte  in  alicru-rionc,  o in 
sonno  profondo  non  naturale.  (Pr) 

ALIEMGENA,  A-lie-nì-gc-na.  [.-fi hi-  e i.  com.  F.  L.]  Che  è di  estranea 
nazione.  (Dal  lat.  alienigena.)  Gr.  àXbqtvù Mussa.  Berg.  (O) 

ALIENISSIMO,  A-iie-nis-ri-mo.  [ Add.  in.]  sup.  di  Alieno.  Rat.  •lienlssi- 
mm.  Gr.  flti).«rtetaÌTxro;.  Guiri*.  Star.  ».  Essendo  massimamente  l’ani- 
mo delle  sue  genti  alienissimo  dal  passare  in  Italia.  E appresso : Aveva 
per  natura  l'animo  alienissimo  dall'arme.  E «o.  7»u.  Conciossiaehc , 
alienissimo  |»er  sua  natura  dal  concedere  qualunque  grulla  dimanda- 
tagli, non  sapeva  anche  difflcultarie  o negarle. 

ALIENO,  A-liè-no.  Add.  m.  Straniero.  LaL  aliena*.  Gr.  òDXbtpiot.  Lib. 
Amor.  Nessuno  , per  prendere  abito  alieno  c modo,  non  potrà  ad  a- 
ruanza  savia  piacere. 

t — E me  taf.  Lontano.  Cavale.  Eipos.  Simb.  I.  It.  Del  ben  transitorio, 
il  quale  dee  essere  da  voi  alieno  (considerato  come  non  vostro).  Borgh. 
Eatt.  47».  Sarebbe  rosa...  dal  nostro  pirqKKdlo  troppo  aliena  , eoe. 
Borgh.  Man.  zos.  Ripigliar  l'antico  uso  romano  faceva  un  certo  che 
alieno  dalla  nostra  religione.  (V) 

s — Essere  alieno  a Aver  l'animo  alieno  da  una  cosa  = Non  v‘ essere 
inclinato,  e non  pensar  punto  n farla.  ImI.  ab  aliqua  ro  aliettum  esse, 
abliorrcre.  Onice.  Star.  a.  Pandolfo  Pelnicci,  avendone  l'animo  alie- 
no, benché  le  parole  sonassero  in  contrario,  allegava  che  ccc.  Dtp. 
/leeoni.  pr.  Persona  di  grave  dottrina  ece.,  ed  anche  da  queste  lettere 
più  leggiadre  non  alieno.  - 

Alieno  diti,  da  Straniero , Estraneo,  Forestiero.  Alieno  nel  Senso 
suo  proprio  significa  ciò  eh' è di  altri,  c corrisponde  ni  possessivo  if  of- 
frili o offrili.  Straniero  o Straniere  è Identico  ad  Estraneo , e si 
applica  a soggetti  che  derivano  da  luoghi  dei  di  fuori , o ette  appar- 
tengono ad  altri  paesi.  E come  Estraneo  è opposto  ad  Indigeno  o No- 
strano, cosi  Alieno  c opposto  a Proprio,  Equivalente  ad  Estraneo  è 
il  vocabolo  Forestiere  derivato  da  fuori.  Estraneo  è anche  impiegato  1 
in  senso  di  Inusitato , Arano  , Eterogeneo.  Nel  llguralo  però  Stra-  1 
utero  od  Alieno  possono  essere  sinonimi,  quando  cioè  includono  P idea 
di  separai  ione , di  allontanamento.  Cosi  diciamo.  Animo  alieno  da 
gualche  cosa.  Mente  aliena,  Cote  straniere  o aliene  da  ordinato  e 
costumato  uomo. 

* AI.IEO.  (Zool.)  A-U-è-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  halicns.  (Dat  gr.  alias  marino.) 
Gen.  d‘ uccelli  destinnt»  u comprendere  i corvi-marini  e le  fregate, 
tutti  uccelli  marittimi.  (PI) 

ALIETO.  (SI.  N.)  A-li*è-to.  Sm.  Falco  pescatore.  (V.  Aliarlo-)  (A) 

A LIETO  FINE.  Acccrbial.  col  v.  Riuscire,  o fiiNiii  ~ Felicemente,  Pro- 
speramente. Bore.  q.  9.  Arg.  (O) 

AL1ETTA,  A-li-ét-ta.  [$f  ] dim.  di  Alia.  F.  Aletta.  Alleg.  949.  Affibbia- 
le*! intanto  le  «carpelle  II  podiglion  de' cicli,  il  vetturino  Degli  Del  , 
spazzolato  il  berrettino,  E messovi  Pallette,  Me  la  toc  della  mana. 

* * — Per  Ala  de'  /Vici,  Pinna.  Circ.  Geli.  a.  tot.  Facendo  I remi  a 
similitudine  d'alruni  piedi  loro,  e le  vele  io  cambio  d' alcune  alleile 
che  hanno  certi  pesci. 

a — (Ar.  Me»  ) Mirila  della  plrnmide  chiamano  gli  annoiai  quel  pic- 
eni pezzo  della  piramide  che  serve  per  arrestarla  quando  è finita 
di  caricare.  (A) 

* A LI  EU.  (Ceog.)  Itola  nel  golfo  Adulte o pretto  l'Etiopia.  (Bai) 

ALIEUTICA,  (l.ctt.)  A-lie-ù-ti-ca.  Sf.  F.  G.  Lai.  halieutlca.  (Dal  gr.  Ao- 

lievtiee  arte  di  pescare,  il  quale  viene  da  haUcvo  io  pesco:  e halievo 
da  alt,  atos  mare;  perchè  la  pesca  più  copiosa  si  fa  in  mare.)  Arte 
ilei  pescare.  (Aq) 

ALIEUTICO.  (Leti.)  A-lie-ù-tl-co.  Add.  m.  V.  G.  Ut.  tmlfcuticttft.  Che 
concerne  o r inguanta  la  pesca.  (V.  Alieutica.)  (Aq) 

ALIFANO.  (Grog.)  A-li-fà-no.  Add . pr.  m.  Di  Alife.  ^G) 

* AL1FANTE.  (Zool.)  A-U-fan-to. 9m.  (Foce  corrotta.)  V.  Elefante. 

* 9 — Figurai.  Corno,  slromento  da  fiato ■ rulc.  Morg.  is.  ai.  E Pali- 
fante  si  |Mtnrva  a bocca,  E però  tanto  forte  c tanto  aiterò  Che,  come 
il  suon  del  corno  fuori  scocca , Subito  venne  agli  orecchi  d’Antcn.  (Gb) 

ALIFE.  (Grog.)  A-lt-fe,  Alita.  Alifo,  Alili.  Lat.  Alipha.  Città  della  pro- 
vincia di  Terra  di  Lacaro,  nel  Regno  di  Napoli.  (G) 

ALIFF.RA.  (Gcog.)  A-ll-fè-ra,  Alillra.  Lai.  Allphira.  Città  dell’Arcadia.  (G) 

ALIFEREA.  (Mil.  Gr.)  A-li-fe-rè-a.  Add.  f.  Soprannome  di  Minerva  ado- 
rata in  A li  fera.  (Mit) 

ALIFERO,  A-ti-fc  ro.  N.pr.  m.  (Vale  portalo  dal  mare:  od  è dal  gr.  ah, 
alo*  mare  . c phcro  lo  porto.)  — Figlio  di  Licaonc,  fondatore  di 
Alifera.  (MiD 

* ALIFIDO,  A-li-fi-sto.  Sm.  F.  Alfldo,  Altiere. 

' A LI  FIOR  ITO,  A-li-flo-ri-tO.  Adii.  in.  eornp.  da  all  c florlto.  Avente  te  ali 
fiorite.  Meusini.  Zefiro  ulifiorilo  Dissi  palor  del  crudo  orrido  verno.  (Gli) 

* AL1FLEO.  (Boi.)  A-li-fic-o.  Sm.  F.  G.  Lat.  aliphleu*.  (Dal  gr,  als  mare, 
e phlros  papiro,  pianta  acquatica  senza  spine,)  Nome  indicato  da  Da- 
ter.hamp,  come  sino»,  del  quemis  cerris.  (Baz) 

* ALtFORME.  (Anat.)  A-U-fòr-me.  Add.  com.  Lat.  aliformls.  Gr.  Piero»- 
«Ics.  In  forma  d'ala.  Epiteto  di  due  processi  dell' otto  cuneiforme , ; 
che  incontrasi  ni  lati  del  jmlato,  aventi  somiglianza  colle  ali  dii 
pipistrelli.  (Baz) 

AI.IFRONE,  A-IWró-ne.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  als , o/o*  mare,  c da  phren  I 
j.  A reno»  sapienza  : Sapienza  del  mare.)  — /Videe  di  Dcucalione.  (Mit)  | 


ALIGA.  (Boi.)  ‘A-li-ga.  (.Sf.  pi.  Alighe.]  Erba  acquatica.  [Lo  stesso  che 
Alga.  /'.]  Lat.  alga.  Gr.  C 5aii»oio>.  Cr.  ».  is.  4.  Altri  c«.  ca- 
vano intorno  alle  sue  radici,  e mellonvi  aliga  marina,  cioè  un'erba 
che  nasco  in  mare,  cosi  nominata  eco.;  c se  gillasse  il  flore,  tempera 
La  detta  aliga  con  Jgual  misura  d'acqua.  Bocc.  Leti.  Pr.  S.  Ap.  tot. 
Volesse  Dio  che  piuttosto  aliga  o ulta  (li  pudule  ece.  vi  fosse  stala  po- 
sta ! Salda.  Pro*.  Tose.  l.  io».  Perchè,  o «'intenda  delle  alighe,  o 
altre  fraudi  portate  a riva  dall'acqua , o delle  foglie  staccate  dall'al- 
bero, traportale  sul  mare  dal  vento  ccc.,  non  ho  tanta  diffkultà  d'ac- 
cordarlo  al  poeta. 

* ALIGA.  (Gesig.)  Fiume  del  Canora  nell  Indottasi.  (Baz) 

* ALIGAM.  (Ceog.)  A-li-gam.  Città,  deli  Indostan  nel  Nisam.  Lat.  Al- 
ligamo. (Baz) 

ALIGENA.  (Hit.  Gr.)  A-lt-ge-na.  Add.  f.  Lat.  Indigena.  (Dal  gr.  als,  ufo* 
mare,  e genea  progenie:  Progenie  del  mare.)  Soprannome  di  Tenere 
uscita  tùli  seno  del  mare.  (Mil) 

ALIGERO,  A-lì-gc-ro.  Add.  m.  F.  L.  Che  ha  , Che  porta  ali . — Alato, 
sin.  Lat.  aliger.  Gr.  lertpnfòpoi.  Ar.  Far.  s.  49.  Non  perchè  dagli 
artigli  dell' audace  Aligero  leon  terrà  difesa. 

9 — E per  metaf.  Veloce.  Radilo.  Piccioni.  Montate  su  gli  aligeri  de- 
strieri , E sulla  rocca  trapassale  poi.  (A) 
a — ■ (Mit.  Gr.)  — Soprauth'inc  di  Cupidine.  — ■ di  Mercurio,  (Mit) 
ALIGERNE,  A-li-gèr-fie.  N.  pr.  tn.  Lat.  Allgernea.  (Dal  lat. afa*  geretu, 
portante  le  ali.)  (B) 

* ALIGIiOR.  (Ceog.)  A-li-ghor,  Alyghoer.  Distretto  e capoluogo  detl'In- 
dastan  nel  Bengala , proo.  tP  Agra.  (Buz) 

ALI  COSO,  A-li-gó-so.  Add.  m.  V.  e di’ Algoso.  (A) 

* ALIGUAY.  (Gong.)  A-li-guay,  Allgny,  Allnguay.  Isola  delle  Filip- 
pine. (Bar.) 

* A (.IH  AMMAN.  (Gcog.)  A-li-bùnt-man.  Città  delta  Turchia  asiafica  » et 
Mosui.  (Baz) 

ALI  LAT.  (Mit.  Ar.)  *A-li-lat.  /Fonte  rotto  il  quale  adorava*!  dagli  Arabi 
la  natura,  rappresenta  fa  cotta  luna  crescente.  (Mil) 

AMI  EHM  (Geog.)  A-li-le-è-ni , Aliiri.  Popoli  deli  Arabia.  (G) 

* Al. IMA.  (.Minor.)  A-li-mu.  Sf.  È una  sorta  di  rena  cori  detta  dagli  al- 
chimisti. e trovasi  nella  miniera  d'oro;  e con  e*»a  se  n*  fa  il  piom- 
bo. (Gh) 

AMMALA.  (Gcog.)  A-li-mn-la.  Contrada  della  Licia.  (G) 

A LIME.  (Geòg>)  A-li-mo.  Borgo  deli  Attica.  (G) 

ALIMKDA.  (Leti.)  A-li-mè-da.  Lai.  halimcd*.  Da'  naturalisti  neri  r A io- 
nia fo  co»  questo  nome  un  genere  di  polipi  che  abitano  tulli  nel  more, 
e speeiattnentc  nel  Mediterraneo , per  allusione  alla  Nereide  di  lai 
nome.  (Aq) 

A LI  MEDE.  A-li-mr-de.  N.  pr,  f.  Lat.  Halimcde».  (Dal  gr.  of*.  atot  mare, 
c modo  io  ho  cura,  io  governo:  Chi  ha  cura  del  mare.)  — Una  dette 
NereldL  (Aq) 

ALIMENA.  (Gcog.)  A-li-mè-na.  Piccola  città  delta  Sicilia.  ((',) 

* ALIMENTA.  (Nat.)  A-li-mè-ni-a.  Sf.  F.  (i.  Lat.  — Ijl— Il  (Dal  gr.  al* 
mare,  ed  fmrn  membrana),  flencre  ri  idrofili,  comprendente  alcune 
piante  marittime  a vere  faglie  mesnbranote.  <PI) 

ALI.MF.NTAMENTO,  A-li-mcn-la-mèn-to.  [Sm.]  L' alimentare , Nulrica- 
inenta.  Lat.  nulricallo.  Gr.  ipufè.  Sega.  Crisi,  instr.  *-  a.  ».  Senza 
tener  più  minimo  conto  nè  pur  dell'essere  che  egli  avea  da  lei  ripor- 
tato nell' incarnarsi , non  che  dell'allevamento  o dell’ alimenlameuln. 
ALIMENTARE.  A-li-men-là-rc.  [A IL.]  tergere  alimento.  Lai-  alerò,  nu- 
trire. Gr.  «pcMV. 

9 — [Per  metaf.]  Monte»».  Rim.  son.  la.  Qui  dolce  aura  d'amor,  quanto 
P disio,  Sol  mi  nutrirà,  in' alimenta  e pasce, 
s — E n.  pass.  Nutrirsi,  Pascersi,  Premiere  alimento  o gli  alimenti. 
Parlandoti  di  persone,  e più  usato  e più  proprio  Nudrirri  o Ci- 
barsi. (A) 

ALIMENTARE.  Add.com.  Che  alimenta.  Nutritivo.  Lat.  nulritius.  Cocch 
lì.  Sugo  alimentare  eoe.  (A) 

ALIMENTARIO,  A-li-fnm-tà-rì-o.  Add.  m.  Spettante  ari  alimento  o cibo. 
Lat.  alimentario*.  Gr.  vtrtxi{.  Cocch.  li.  Piante  alimentarie,  duUo , 
canale,  tubo  alimentarlo.  (A) 
t — (Lcg.)  Che  è destinato  per  gli  alimenti.  (A) 
a — Legge  alimentaria  presso  gli  antichi  Romani  fu  detta  una  legje 
fu  quale  prescriveva  ai  figliuoli  di  mantenere  i parenti.  (A) 

4 — (Arche.)  Alimentarli  cÀiutnaraao  i Roma  ni  que’  fanciulli  che  t Li 
qualche  Impcradure  facciami  allevare  in  pubblici  otpizii.  (Mil) 
ALIMENTATO,  A-ll-men-tó-lo.  Add.  m.  da  Alimentare. 

9 — Eh-mentalo.  \_F,  A-]  Frane.  Batch.  Op.  die.  (su.  Adam  fu  creato 
secondo  natura,  c alimentalo,  e fatto  mortale. 

ALIMENTATORE,  A-U-men-ta-tó-rc.  Ferb.  m.  di  Alimentare.  Fattisnieri. 
Berg.  (O) 

ALIMENT ATRIL'E,  A-ti-mea-la-tri'Ce.  Ferbal.  f.  di  Alimentare.  V.  di 
reg.  (O) 

ALIMENTIZIO,  A-ti-men-ti-zi-o.  Add.  m.  Allo  ad  alimentare.  Nutritivo, 
Togli n.  Leti.  L'aria  conlcmita  nelle  trachee...  preme  da  ogni  banda 
gli  utricoli  pieni  di  umore  alimnilizio.  (A) 

ALIMENTO,  A-H-móa-U).  [A*.]  Generalmente  ogni  cibo  di  che  l’ ani- 
mile ti  nutrica.  Lat.  allmentum,  alimonia.  Gr.  rpofó.  Fùimm.  i.  »7. 
Per  questo  vecchio  |m>IIo,  e nelle  molte  cure  affaticalo,  dal  quale  tu 
prima  gli  nutritivi  alimenti  prendesti.  Dant - Jnf.  E quella  parte, 

donde  prima  è preso  Nostro  alimento,  all'un  di  lor  tralice.  E Purg.  tu. 
a».  Si  rimane  Quasi  alimento  che  di  mensa  leve.  Petr.  cans.  sa.  4. 
F mi  procaccio  Quinci  c quindi  alimenti  al  viver  curio. 
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t — Elea ea lo.  F.  A.  mutala  la  prima  E in  A.  Lai.  drmcnluu».  A/.  At- 
dobr.  l.  l.  Domenici  dio  ere.  primieramente  fece  il  ciclo,  appreso  fece 
li  quadro  alimenti.  doè  la  terra,  l'acqua,  l'aria  e 'I  fuoco,  coi  gli 
piacque  che  tulle  Fallrc  cose,  dalla  Luna  in  giuso,  fossero  falle  per 
la  \ irtù  di  questi  quadro  atiaicnll.  E opprimo:  rerchè  questi  qual- 
tro  aliinrnli  ni  rimulano  ludo  giorno  l'uno  a natura  doU' altro,  e si 
corrompono  , conviene  clic  tulle  Ir  cote  che  «hi  fall*  di  questi  quat- 
tro alimenti  ere.  Dani.  Iktr.  80.  ai.  Nè  giugnerirti  numerando  al  venti 
Sì  Invio,  come  degli  angioli  parie  Turbò  II  suggello  de' vostri  alimenti. 
Tesarti.  Br.  Isti.  so.  E (ulta  terra  e mare.  E H fuoco  «opra  l’aire. 
Ciò  son  quadro  alimenti , Che  son  soslenimmti  Di  tulle  creature.  G. 
F.  1.  144.  T.  E turcimanni  v'avea  di  tulle  le  lingue,  si  Hi' eli' era 
quasi  come  uno  alimento  al  mondo.  £||.I7.  ».  Condivano  con  li  lor 
trafiìrhi  gran  parie  del  traffico  della  mercatansia  de' Cristiani,  ed  erano 
qua  vi  uno  alimento,  onde  ogni  altro  mercatante  ne  fu  sospetto  c mal 
credulo.  Ciriff.  Cale.  i.  sa.  Ovver  nello  alimento  arson  del  fuoco.  [// 
GA.  otterrà  che  i migliori  letli  a penna  e le  più  eorrelte  edizioni 
hanno  elemento  o elementi.] 

3 — [Ed  anche  fter  li  primi  rientrali  delle  lettere.]  Bore.  l'it.  Dani. 
iq.  Avendo  già  i primi  alimenti  delle  ledere  impresi.  [Le  migliori 
edizioni  barino  elementi  e non  alimenti.] 

*4  — Alimenti.  (Leg.)  .Somma  di  denaro  o l’emione  dettinola  dalle 
leggi  o da  contenzione  particolare,  oda  dhpotizione.  letUtmenlaria, 
a fornire  aleunu  di  rio  ehe  gli  è necessario  per  vivere,  alloggiare , 
e supplire  agli  altri  bisogni  della  fila.  Cod.  de,  univ.  Ausi. §«oi . (Gii) 

* A — Figurul.  si  dice  di  Ciò  ehe  llen  tira,  o mantiene  una  pattinar , 
un’  opinione , un'  impresa , ovvero  una  produzione  naturale  o arti- 
ficiale. Borg - Mao,  inai.  Ile,  o Vergini,  ancor,  che  al  vostri  gigli  Ali- 
mento egli  porge  e non  perigli.  Cortin.  Iti.  Me**.  Maraviglio»!  acci- 
denti dell'  una  e dell'altra  fortuna  che  danno . . . alimento  gustoso  aita 
memoria,  ed  esempi  utili  ali'  inlellcllo.  (Gli) 

ALIMENTOSO,  A-li-men-lò-vo.  Add.  in.  Nutritivo , Nutrlmenloto.  Lai. 
nulrihllis.  Or.  JpMrtnffc  Bed.  Leti.  i.  S4*.  Fino  al  tempo  del  dori* 
narr  non  metta  nello  stomaco  altra  cosa  veruna,  per  minima  che  sia, 
ancorché  ella  sia  creduta  o medicinale  o alimentasti, 
l — Che  dà,  Cl»e  porgo  alimento.  Salviti.  In*.  Orf.  Della  vita  appor- 
tatrice (la  im/uru)  Alimento?*  vergine.  (A) 

* ALIMIHIC.  (Geog.)  A-li-mi-big,  Allmlbecong.  Lago  dell’America  sel- 
tenlrionale.  (Bai) 

* ALI  MILIARE.  (Leti.)  S.  e add.  f.  pi.  Pretto  i Macedoni  lo  tinto,  ehe 
ar/eiua;  mette  anche  in  pratica  nella  tattica  romana;  biwgna  pur 
eollucare  nel  numero  delle  divisioni  militari  presto  i Aromi  ni  Fola 
singularlum  equllum,  non  nsrmfopi  ira  I mmIM  lllrg  tifati 

ehe  quella  dei  comandanti , essendo  tulli  cavalieri  di  tee  Ila,  «iugu- 
lare». (Bai) 

ALIMIPlGrtN.  (Geog.)  A-ll-mi-pi-goo.  Lago  deir  America  nella  baja 

d'Hudson.  (Bai) 

* ALIMIH.  (Geog.)  A-li-mis.  Antica  ciltà  di  Palestina.  (Bai) 

ALLUMA.  ( Ned.  ) A-liin-ma.  Sf.  F.  G.  Lai.  aiimma.  ( Dal  gr.  ai  i ut  ma 

unguento.)  L’alta  d’uqnere.  (A.  O.) 

ALIM.NE.  (Geog.)  A-lim-ne.  Citlu  della  Frigia.  (G) 

ALIMI).  (Boi.)  A-li-mo.  Sm.  V.  G.  Lai.  ha  li  ani*.  ( Da  Aa/imot  marino.) 
Specie  di  pianta  del  genere  olriplesto.  coti  chiamata  perché  cresce 
sopra  le  rive  del  mare  in  Europa  ed  in  America.  (Aq) 
i — Lai.  alinius.  k ancora  il  nome  che  gli  amichi  dorano  ad  un’er- 
ba, fterehè  te  si  gustava  per  qualche  tempo , faceva  perdere  l’ appe- 
tito: ( In  questo  senso  la  panila  alimo  deriva  dall  a priv.,  c limos 
fame  ) (Aq) 

a — Lai.  atriplex  lialimus  Lin.  — Porcvliuna  murinn,  sin.  Pianta  ehe 
ha  gli  sleli  e i rumi  biancastri;  le  foglie  allerne.  picciolate,  quasi 
deltoidi,  UH  fioco  carnose;  i fiori  a grappoli  piccoli,  terminanti , 
fiorisce  nell’ aiate  ; è indigena  sulle  spiagge  marittime  della  Spa- 
gna, del  Portogallo  ecc.,  ed  è sempre  verde.  (B) 

ALIMI).  (Mcd.)  Add.  m.  F.  G.  Lai.  alima.  (Da  a priv.,  c limos  Come.) 

Agg.  di  rimedio  alto  ad  impedire  o toglier  la  fame.  (A.  O.) 
ALINONE.  A-li-mo-nr.  iV.  pr.  ni.  (Dal  gr.  a priv.,  e da  lymeon,  perdi- 
tio,  uosa:  Innocuo.)  — /Videe  di  Creta.  (Mil) 

* ALIMONIA.  (Leg.)  A-li-mò-ni-a.  Sf.  F.  G.  Dicesi  quell  assegnamento 
che  può  pretendere  una  moglie,  divisa  senza  sua  colpa  dal  marilo.( Co) 

* ALISI  P A POH.  (Geog.)  A-iim~|>à*pun.  Cillà  dell’ itala  di  Mindanao.(ttai) 
ALMI  ERGI  A.  (Lrd.)  A-li-mur-gì-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  ulimurgia.  (Da  a priv., 

limos  farne,  ed  ergo u opera.)  Opera  o Discorso  sulle  materie  ali- 
mentarie o tia  tu  quelle  che  tolgon  la  fame.  (Aq) 

ALINA.  (Geog.)  A-li-fu.  CHIÙ  della  Curia,  forse  Alinda.  — Fiume  del 
Mestico.  (G) 

* AL1NA . A-li-na.  Sf.  dim.  di  Ala.  (Gh) 

* AL  INAI.  OH.  (Ceog.)A-LI-nà-gor.  CHIÙ  dell’ /mio*  fan  nel  Carnale.  (Baz) 
ALINATRO.  (Chini.)  A-U-uà-tro.  Sin.  F.  G.  Lai.  halinalron.  (Da  ah , 

uios  sale,  e da  natrun  nome  di  un  luogo  d' Egitto  ove  ricavasi  lai 
sale.)  Alcuni  naiura/hli  hanno  italo  questo  nome  al  nalron,  o car- 
bonato di  soda,  ehe  viene  dali’Egillo,  il  quale  è mescolato  con  ano 
considerevole  quantità  di  muriata  di  soda.  Si  è applicata  ancora 
questo  nome  a certa  efflorescenza  di  sosia  carbonata  che  riscontrati 
sopra  i muri  de'  vecchi  edificii,  la  quale  si  distingue  dalle  calci  nf- 
Irale  pel  sapore  liscivio  so.  F.  Afroaatro.  (Aq) 

ALINDA.  (Grog.)  A-tìu-da.  Città  della  Caria.  F.  Alino.  (G) 

ALINDEA.  (Geog.)  A-lin-de-a.  Lai.  Alindoea.  Città  della  Macedonia.  (C) 

* ALI  NOESI.  (Lell.)  A-lin-dè-ti.  Sf  F.  G.  Lai.  alindcsl».  (Dal  gr.  alin- 


deo  rivolgere.)  Esercizio  degli  amichi  ehe  consisteva  nel  ravvolgersi 
per  la  polvere  dopo  essersi  intrisi  il  corpo  d’olio.  (Baz) 

A LINEA.  Per  diritto.  Sente.  Pisi.  (0) 

* ALENERÒ,  A-ii-nè-ro,  Alienerò.  Add.  m.  eomp • Avente  leali  nere.  Adr. 
l>emclr.  0 Signore  delle  ricchezze  alincro.  Segni  Dttncir.  Alienerò  si- 
gnor delle  rlcebeue.  (Gh) 

* ALINE VOSO,  A-li-ne-vò-«o.  Add.  m.  comp.  Che  ha  l’ali  bianche,  conte 
la  nere.  Menzin.  Art.  Pool.  Alle  navi  spalmale  •liMfM  ccr.  (Gh) 

ALLAGAVI  A.  (Geog.)  A-lin-gà-vi-u,  Langoy.  Antica  citta  di  Francia  sulla 
Loira.  (C) 

* ALINGES.  (Grog  ) A-lin-ges.  Forte  di  Savoja  nel  Chablete.  (Baz) 
ALINGSAO.  (Geog.)  A-IIng-sà-o,  Alingsoe,  Allngsa.  Città  della  jVc:ia.(G) 
A LINGUA.  Posto  avverbio!.  [zz  l’cr  l'appunto.]  F.  Lingua. 

* — A bocca,  Presenzialmente.  Bocc.  g.  o.  n.  o.  (0) 

» — Col  v.  Chieder» , Quanto  dir  si  fiotta  il  più.  Face.  (O) 

4 — Che  non  è ilo  dirsi  a lingua  = Ineffabile,  /toni.  Conr.  (0) 
ALINITHO. (Farm.) A-ll-ni-tro. Sm.  F.  G.  Lai.  halinllruiu.  (Da  uh,  alo* 
sale,  e ni  Iran  udrò.)  Salnitro  a mistura  di  sale  e nitro.  (Aq) 
ALINEA.  (Geog  ) À-lin-xa,  Orosa.  Città  della  Media.  — della  Ausònia.  (G) 
ALINE  DA.  (Zool.)  A-ll-nù-du.  Sf.  Lai.  nerydalis  Lin.  Inulto  che  Ita  le 
antenne  setolose,  il  torace  ritaglialo  e disegnato,'  /’ elitre  ora  pio 
corte , ora  più  sonili  delle  all , colle  quali  tiene  coperto  C addominr 
(Alt mula,  quasi  u/ incrudii,  vini  da  mvociamculo  c da  sincope  del 
gr.  necydalat  o necudalos;  rame  quando  Forma  vicn  da  tnorphe- 
Accadalo*  è la  farfalla  ehe  sorge  pennuta  dal  verme  da  scia.)  Pino.  ^B) 
ALIO,  A-li-o.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  aiios  marino.)  — Figlio  di  Alci- 
noo. iMit) 

* ALIO  DIE.  (Mil.)  F.  Lai.  Ad  altro  giorno.  Espressione,  di  cui  servi- 
causi  gli  auguri,  quando  non  trovando  felici  gli  auspicii,  si  tras- 
ferivano ad  altro  giorno.  (Baz) 

ALIOLA.  (Geog.)  A-li-ó-la,  AJJoa.  Lai.  Aliadora.  Isola  del  mare  Elio- 
fico.  (0) 

ALIOPE,  A-ti-o-pc.  N.  pr.  f.  ( Dal  gr.  o/s  . alos  mare , e da  ops  occhio  : 
Occhio  azzurro.)  — Madre  delle  Telchine.  (Mil) 

ALIOSSO.  (Lcd.)  A-ll-òs-so.  [Am.]  È troncato  dalla  espressione:  giuoco 
agli  ossi.)  [Osso  dello  Tallone  di  cui  a principio  si  servivano  invece 
de' itadi ; forse  lo  stosso  che  Catriosso.]  Osso  [di  quattro  facce]  col 
quale  trastullandosi,  giuncano  i fanciulli.  Lai.  tulu».  Gr.  irzpiyxx*;. 
Cron.  Morti!,  tio.  Fa  gli  giuochi  clic  usano  i fanciulli,  agli  aitassi, 
alla  trottola  ecc.  Cani.  Cam.  sa.  Chi  vuol  di  voi  giuocare  agli  aliassi. 
Vengane,  die  noi  «laiu  parali  c mossi.  Late.  Slreg.  t.  l.  Il  Terl  giun- 
cava agli  aitassi  a suo  tempo,  meglio  che  giovane  di  Firenze.  E ap- 
presso: F.  Oh  I chi  non  riderebbe  a'giuocaccl  clic  voi  coniale?  T.  Ciuu- 
cactri  gli  aitassi  e i ferri? 

ALIOTIDK.  (SI.  N.  > A-li-ieL-.le.  Sf.  I . G.  Lai.  ImIImI.-.  I Da  alias 
ritto,  cd  ns,  olos  ureerhia.)  Ai  dà  questo  nome  ad  un  genere  di  con- 
chiglie di  mare,  per  la  loro  forma  simile  ad  un  orecchia.  Infatti 
o rdinariamente  queste  conchiglie  si  cAiamono  Orecchie  di  mare.  (Aq) 

* ALI0TID10.  (Nat.)  A-ti-o-li-dio.  Am.  Lai.  Ilaliotidium.  Sotto  questa 
nome  cien  designalo  l'animale  dell’  Altalide.  (Pi) 

ALIOTITE.  (SI.  Nat.)  À-li-o-ti-te.  Sf.  Lai.  haliolllae.  Ai  chiamano  cosi 
le  Aliolidi  od  Orecchie  di  mare  pietrificate.  (Altalile  quasi  aliatUilr, 
dal  gr.  aiios  murimi . ola  orecchie,  e tilhos  pietra.)  (Aq) 

ALIOTTO,  A-U-ùMo.  [Aus.1  Girello  io  Cerchietta]  di  zimarra,  [sorta 
di  sopravveste  attorno  il  òraecto.]  (Dal  gr.  elitta  ovvero  ilitto  rir- 
rumvolvo.)  Maini.  It.  34.  litui  zimarra  pur  di  saja  nera,  Per  dove  si 
fa  «'sassi  arcisquisita,  Perchè  gli  abolii  e il  bavero  a spalliera  Parali 
la  leda  ecc. 

ALIPEDE.  A-li-pe-de.  Add.  eom.  comp.  Lai.  alipc*.  Gr.  nrifiinoos.  For- 
nita di  ale  a’ piedi.  Infer.  App.  Nel  seggio  si  vedea  il  cario  tiralo  da 
quattro  feroci  destrieri  alipedi.  (A) 

* t — In  forza  di  nome,  sulUnlcsovi  Cavallo.  Moni.  II.  >.  111.  Desiosi 
Giuno  di  zuffe  c del  rumor  di  guerra.  Gii  alipedi  veloci  al  giogo  ad- 
duce. (Gh) 

3 — (MIL  Gr.)  Soprannome  di  Mercurio.  (Mil) 

ALIPENO.  (M«l.)  A-li-pe-no.  Adii.  m.  F.  G.  Lai.  aliptan.  (Da  a priv,  r 
lipeno  io  ingrasso.)  Epiteto  di  chi  è mollo  magro,  o che  non  può 
ingrassare  ancorché  mangi  mollo.  (A.  0.) 

* l — Epiteta  di  medicamento  disseccante,  in  cui  non  entrano  in- 
gredienti adiposi , opposta  all'  eiiipiaslro,  che  è grasso  e molle.  (Baz) 

ALIPi.  (Geog.)  A— li-pi.  C'fifà  dell' Indoslan.  (G) 

ALI  PIA,  A>li-pl-«.  N.  pr.  f.  Lai.  Alypia.  (N) 

* ALIP1LARI0.  (Lell.)  A-li  -pi-là-rl-o , Alipilo.  Am.  o add.  LaL  alipilu» . 
alipilariu».  (Dal  laL  ala  ascella,  e pitia  pelo.)  Ufficio  proprio  dei 
servi,  di  stroppare  i peli  tolta  le  ascelle  con  ungueali.  (Baz) 

ALtPIO,  A-lì-pl-o.  JV.  pr.  in.  Lai.  Alipius.  — Architetta  ilei  IF  secolo. 

(Dal  gr.  a priv.,  c tipo*  pinguedine.  Forrcl.)  (Mil) 

ALIPLEL'MONE.  (Zool.)  A-li-pleu-mò-nc.  Ani.  F.  G.  Lai.  Iialipleuinon 
( Da  ah,  alos  mare,  e pnennon  polmone.  ) Nome  di  un  pesce  ma- 
rino, coti  chiamata  perchè  rauomiglia  ad  un  polmone;  infoili  que- 
llo pesce  volgarmente  m /masi  Polmoni-  marino.  (Aq) 

ALIPLO.  (Zool.)  A-lì-plo.  Am  F.  G.  Lai.  ludipius.  (Da  all,  alos  mare, 
c pleo  io  navigo:  Quindi  aliploos  naviganti-  nel  mare.)  Nome  tinto  ad 
alcuni  insetti  che  trovami  nelle  acque  stagnanti  delle  marce  e ne- 
gli stagni,  ed  i quali  nuotano  molta  bene,  e volano  facilmente.  (Aq) 
ALIPO,  A-li-po.  JV.  pr.  m.  Lai.  Alypu».  (Dal  gr.  a priv.,  c lypc  dotare; 

vai  dunque  Allegro,  Giocondo.)  (Aq) 

ALIPO.  (Bot.)  Am.  Lai.  alypum,  frutex  IcrribUls.  Arboscello  che  alligna 
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nella  Provenza  t nella  Ltuguadocn.  Il  tuo  tuffo  è a marittimo , e 
; ii<» v/a  con  molla  violenza  la  bile  e la  {lattina.  (Vieti  dal  gr.  o priv., 
e li/io  io  lascio:  Poiché  purgando,  non  laida  nulla  nel  venire.)  (A) 
AL1POME.  (Boi.)  A-ll-pó-nc.  Sui.  V.  G.  Lai.  nlyiKHi.  (Da  a prlv.,  e ly- 
pema  dolore:  Che  loglio  il  dolore.)  Piatila  menzionala  dagli  a ni  Uhi 
botanici  rame  purgativa,  e che  non  tl  conosce  più.  Il  cero  nome  di 
guelfa  che  ora  porla  questo  nome  è Clobnlaria.  (Aq) 

ALI PK ANDO,  A*H-pràn-do.  N.pr.  w.  Lat.  Allprandu*.  (Dal  lod.  all  Indo, 
e brand  fuoco  ) (B) 

ALIPTA.  (Arche.)  A-ti-pta,  Sm.  (Dal  gr.  nliplet  chi  unge.)  jVoinc  di  al- 
enai u fl'ulnti  ite'ginnasii  incaricati  di  strofinare  coll’ olio  gli  aite- 
ti. (Mil) 

ALIPTICA  (Wed.)  A-li-pll-ca.  Sf.  Lo  stesso  che  Allinea.  V.  (A.  0.) 
AUQUAXTO.  (Mal.)  À-li-quàn-lo.  Add.  ni.  V,  L-  (In  lai.  a/iquantus  vale 
alquuuto.)  Pic.prop.  t A differenza  dell'aura,  «loda  parte  allquanta, 
la  quale  é quella  grandezza  minore,  che  replicata  non  misura  preci- 
samente la  maggiore. 

ALIQUOTA.  (Kit)  A-li-q»o-lo.  Add.  ni.  P.  L.  (Aliquoliet  111  lai.  vale 
alcune  volte.)  Par  eh.  Trali.  proporz.  Parie  aliquota  «oc.  *1  chiama 
quella  la  quale.  pre«a  alcune  volle,  ovvero  mulliplimta  per  alcuno 
numero,  fa  II  suo  ludo  appurilo.  Fir.  Hag.  l»o.  Quel  numero  è per- 
fetto, Ir  (urli  aliquote  del  quale  ere.,  accozzale  insieme,  rilevuno  dello 
Numero,  Pie.  Prop.  t.  Ma  però  meglio  da  altri  è della  porte  ali- 
quota. 

a — (Mus.)  {fella  musica  iute  adonti  per  parti  at  ignote  i suoni  conco- 
mitanti che  una  corda  fa  sentire  contemporaneamente  eoi  suono 
principale.  (L) 

A LIBA  6 SOLDO,  [Avverbial.]  P.  Andare  a lira  e soldo, 
s — Si  dice  ancora  del  Pagar»  ognuno  U sua  iwrzione  fn  occasione 
di  convito  od  altro.  Lat.  symbolam  dare. 

AI.I BROS,  A-lir-ro-e.  N.  pr.  f.  (Da  alt,  alo*  mare,  e rheo  io  scorro  : 
Scorrente  al  «Jan*.)  — Madre  tT Iside.  (Mil) 

* ALIRRUTC.  (Mil.)  A-lir-rò-ta,  Alirrotio.  N.  pr.  ni.  Jfoprannouic  di 
Posidonio  figlio  di  Set  Inno,  r.  d' Euri  te.  (Bai) 

ALIRUMNE,  A-ll-rùnwic.  Sf.  pt.  Some  dette  Fate  presso  i Goti.  (Sili) 
AUSA.  (Grog.)  A-ii-sa,  Alraia.  Antica  città  dette  Gatlie,  oggi  Porgo 
di  S.  Llegina.  (C) 

ALISARNA.  (Grog.)  A-li-snr-ita.  Lat.  Ali-tara».  Città  della  Troade.  (G) 
ALI&CA.  {Gcog.)  A-li-sca.  Lat.  A loca.  Città  detta  Pannonia.  (G) 
Al.ISD.VCA.  (Grog.)  A-  ll-sdà-ca.  Città  delta  Media.  (G) 

M.ISELMINTO.  (ZOOl.)  A-ll-sud-inin-to.  -Sin.  P.  G.  Lai.  atyselminthu*. 
(Da  alesi; I fune,  catena,  ed  elmi»,  elminlhot  verme.)  Genere  di 
vermi  intestinali,  stabilito  da  Gocze,  il  quale  comprende  motte  te- 
nie degli  altri  autori;  cosi  detto  perché  i verini  di  questo  genere 
sono  appianati  e articolati,  o formati  ad  anelli,  a ino  do  di  cate- 
na. (Aq) 

AI.1SE0.  (Marta.)  A-li-sè-O.  Add.  in.  Agg.  di  Velilo.  (Dal  fr.  untiq.  alis 
unito,  regolare,  uniforme,  In  quella  lingua  etizien  dinotava  pure  una 
volta  rie* velili  regolari  c periodici  di  levante.)  I venti  alisei  sono  venti 
regolari  che  regnano  in  certi  mari  nell' estensione  della  zona  tor- 
rida, c spirano  quasi  rosimi  temente  tutto  l'anno  dalla  parte  di 
levante.  Setta  [farle  mcridionatedeita  linea  chiamami  Venti  generali. 
Altri  li  denominano  Venti  di  commercio.  JHslmguansi  dai  Monsoni, 
l quali  spirano  per  sci  mesi  da  una  parie,  e per  altri  sei  dall'op- 
iHisla.  P.  Monsoni.  (R) 

* AF.ISF.BIIH:.  (Hot.)  A*ll«sc*rl-de.  Sf.  P.  G.  Lat.  alyaerides,  halyscri- 
dcs.  (Dal  gr.  alt  mare,  c t tris  cicoria.)  Genere  di  piante  crittogame 
della  famiglia  delle  idrofili,  stabilito  «fu  Agardh  specie*  algimim, 
cosi  delta  per  la  somiglianza  colla  cicoria  di  mare.  <ftaz) 

ALISI.  ( A*tr.)  Sf.  P.  G.  Lat.  balysi*.  ( Da  alytis  catena.)  £ 

secondo  Apuleo,  mia  catena  o circolo  luminoso  che  circonda  il  sole, 
e differisce  dall'  iride  in  qnaulo  che  questa  è di  molli  colori,  e come 
un  gran  stmMreoh  figuralo  fungi  dal  sole;  laddoie  la  calena  è 
più  chiara,  solamente  biancheggiante,  e cinge  quell' astro  con  un 
cerchio  costante  ed  intiero.  (Aq) 

a — (Med.)  Lat.  aly*is.  Ansietà.  (Dal  gr.  alys  che  significa  lo  *tcs- 
»o.)(A.  O.) 

* ALISIA.  (Zoo!.)  A-li-sl-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  battala.  {Dal  gr.  alrsts  catena.) 
Genere  d‘ insetti  deli' ordine  degli  imenotteri,  e della  famiglia  de- 
gli ieneumoneidei,  stabilito  da  Latreitle,  e cosi  detto  dalle  toro  <m- 
tenne  formate  d'u»  gran  numero  d' articoli  fra  essi  congiunti  a 
guisa  di  catena.  Comprende  fino  ad  ora  una  sola  specie,  cioè  t’Iia- 
lysia  «Icrrorarln  di  Latreitle,  che  è f’Ichncumon  manducator  di  Pan- 
zer, o il  Crvptui  manducator  di  Fabricio,  che  trovasi  netto  sterco 
umano,  e con  cui  Illiger  stabili  un  genere  sotto  tl  nome  di  cechc- 
nus.  (Baz) 

* ALISIA.  (Gcog.)  A-lì-si-fl.  Antica  città  dell'  Epiro.  (Baz) 

ALISICARPO  (Boi.)  A-!t-»i-cnr-po.  Sm.  V.  G.  Lat.  alysicarpus.  (Da  a- 

lytit  calcn».  c C4ir/.*i*  frullo.)  Genere  di  piante  delta  famiglia  delle 
leguminose:  così  dette  perche,  fra  gli  altri  caratteri,  queste  piante 
offrono  un  frutto  cilindrico  ed  articolalo,  che  si  può  paragonare 
nd  una  catena.  (Aq) 

ALISIDE.  (Zoo!.)  A-li-si-de.  Ah.  V.  G.  Lat.  halysls  c alysls,  (Da  haiy- 
• il  catena,  legame,  onde  ntysidelos  ealenato. ) Home  dato  ad  un  ge- 
nere di  tenui . perchè  hanno  il  corpo  allungata  piano  o depresso , 
rd  in  forma  di  iraafro  articolato,  (Aq) 

* ALlSIDIO.  (Nat.)  A-li-sì-dH».  Sm.  P.  G.  Lai.  alvsidium.  (Dal  gr.  oly- 
sis  catena , ed  eidos  forma.)  Genere  di  mtscidinee  così  delle  per  rP 
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guardo  ai  loro  filamenti , orffcofoff  In  guisa  da  somigliare  a ca- 
tenelle. (P) 

ALISINCO.  (Gcog.)  A-li-#in-cn,  Aiutai  Aulica  città  dette  Gatlie.  (G) 
ALISIO,  Ali-si-«.  A*,  pr.  m.  (Dal  gr.  affo*  salutifero,  ovvero  da  alys 
afflizione,  cura,  c sia  da  ios  dardo,  sta  da  lo*  veleno:  Veleno,  Durilo 
delle  cure.)  — • «Soprannomi!  di  /tacco , perchè  scaccia  le  cure.  — • 
Soprannome  di  Giove  adoralo  in  Alisia.  (Mlt) 

* — (Geog.)  Lat.  All-dum.  Città  dell'  Eotide. — Monte  deli  Arcadia.  (G) 
ALISMA.  (Med.)  A-li-«na.  Sf  P.  G.  Lat.  annida*.  (Da  atysma  imIcnL) 
Genere  di  malattie,  il  principili  carattere  delle  guati  è V inquietu- 
dine e l'ansietà.  (A.  0.) 

A LI  s. VALLE.  (Boi.)  A-U-smà-ce-e.  Sf.  pi.  Lat.  alismnocoe.  (Dal  gr.  ali, 
atot  mare , la  voce  è siala  trasportala  a tutti  I luoghi  acquosi  od 
umidi  ; quindi  è venuto  P alterna  de*  Greci  c de' Latini,  pianta  de- 
scritta da  Dìoscoride  e da  Plinio;  quindi  altre  voci  simili.)  Famiglia 
di  piante  monocotiledoni  che  comprende  molli  generi  anticamente 
riuniti  ai  giunchi,  e di  cui  l'atisma  è il  tipo;  piante  viventi  tutte  nel- 
l'acqua o in  luoghi  assai  umidi. — Al  biocidi.  Alismoidee,  sin.  (A.  0.) 
ALIAMO.  (Boi.)  A— ti-*mo.  [ó'in.1  Lat  u lisina,  alimi  a planlago  Un.  Gr. 
astets».  Onesta  pianta,  che  si  chiama  anche  Piantaggine  acquatica, 
Aa  lo  stelo  diritto,  nudo;  te  foglie  radicati,  picciolnte,  o vaio-acute , 
diritte,  nervose;  i fiori  piccoli,  biancastri,  o rossastri,  numerati, 
in  ver  rici/ti  che  formano  una  pannocr/iia  grande,  aperta  ; i frutti 
ottusamene  triangolari,  e fiorisce  nel  mese  di  giugno.]  Dittam.  *.  i. 
Che  l'erba  «Usino  vi  nasce  c v'ingnunigna.  [Lezione  corrotta,  se- 
cando il  Gherardini,  poiché  deve  dire  Alimo*  e w«n  Aliamo. 

Al.l S Molili.  (Boi.)  A-ti-smó-t-dl.  Lo  stesso  che  Alisroacce.  P.  (A.  O.) 
ALIsMOIDCL.  (Boi.)  A-li-siuo-i-dè-e.  Sf  pt.  Lat.  allsmotdaee.  (Dal  gr. 
olismo  aliarmi.)  Gruppo  o famiglia  di  piante  coti  dette  jtcrchè  al- 
cune crescano  nell' acque , ed  altre  fn  luoghi  semplicemente  inon- 
dati, carne  l'atisma.  (Aq) 

* AI.ISMORCIIIDE.  (Boi.)  A-li-smòr-chl-dc.  Sf.  P.  G.  Lat.  allsmorchb. 
(Dal  gr.  atlsma  . eri  orchis  orehldc.)  Genere  di  piante  orchidee  della 
ginundria  diandria,  cosi  dette  dalla  somiglianza  che  hanno,  e colte 
albine,  c colle  orcliidi,  onde  formano  una  specie  di  genere  ibrido.  (PI) 

ALISO,  À-li-so.  Sin.  Lo  stesso  che  Giglio.  — Fiora  liso,  Fiordaliso,  sin. 
(Da  a superfl.,  e Ijt  che  i Francesi  Itati  Indio  dal  lai.  lilium  giglio  ) 
G.  PUl.  llerg.  (A) 

* AUSO.  (Zool.)  .Sin.  V.  G.  Lat.  alysus.  (Dal  gr.  alysis  catena.)  Genere 
d'insetti  dell'ordine  degli  imenotteri,  e firn,  dei  craboniti  di  t ni- 
trente , fluid irlo  da  J urine,  e casi  de  novi,  dalle  loro  antenne  fili- 
formi composte  di  dottici  unclti  Nette  femmine,  c di  tredici  nel  mu- 
schi, di  moda  che  prese  alano  come  una  piccola  catena. 

* * — (MIL  Gr.)  .Sin.  o add.  (Dal  gr.  a lutea*,  c fio  slegare.)  Sopran- 
nome, od  epiteto  di  Giore  adoralo  appiè  del  Capo  Alito  in  Creta, 
e di  Hocco,  perchè  scioglie  e moda.  (Bai) 

* ALISO.  (Grog.)  Fiume  e forte  nel  l'aderbo n.  (Bai) 

* ALISONZIA.  (Gco^.)  A-U-sòn-zi-a.  Fiume  d*  Aletnagna.  (Baz) 

AL  ISSA.  (Gcog.)  A-lis-sa.  Fontana  d' Arcadia  coti  detta  dal  guarire  tv 
morsicature  di  cani  arrabbiati.  (Dal  gr.  a priv.,  e lyssa  rabbia.)  (Mil) 
Al.  ISSO.  (Boi.)  A-tb-so.  «SVn,  Lai.  «lyssum.  (V.  Al  issa.)  Pome  che  gli 
antichi  davano  ad  una  pianta  , perchè  credevano  che  aveste  la  pro- 
prietà di  far  guarire  dalla  rabbia.  1 moderni  Aanno  applicato  tal 
nome  nd  un  genere  di  piante,  una  dette  cui  sjrccie  è i'  A listo  degli 
antichi.  (Aq) 

* ALISSOIDI.  (Boi.)  A-lb-eò-f-dl.  Sf.  pi.  P.  G.  Lat.  nlywoito.  (Dui  gr. 
al  isso  s ed  eidos.)  Sezione  di  piante  crucifore  del  genere  vescicaria, 
ojinfHitla  di  specie  simile  a/falisso.  (PI) 

* ALISSORINA.  (Nat.)  A-lls-so-ri-iia.  Sf  P.  G.  Lat.  atyasorlna.  (Dal.gr. 
ai isso  tremare.)  óèziune  di  licheni  del  genere  opegrofa,  tutte  le  di 
cui  specie  crescono  tutte  scorze  degli  alberi,  e nei  foro  priusordj 
presentanti  sotto  forma  d'  una  materia  tremolante  o pefa/Ìno«a.(PI) 

ALISSOTOE,  A-lis-so-to-c.  X pr.  f,  Lat.  Alyxolboe.  (Dal  gr.  alysto  sono 
afflillo,  agitalo,  c da  thoos  veloce:  Veloce  ad  agitarsi,  ad  affligger- 
si.) — Ninfa  amata  da  Priamo.  (Mlt) 

AUSTA.  (Gcog.)  A>li-*ta.  Antica  Città  della  Corsica.  (G) 

* ALISTAR.  (Ceag.)  A-li-*tir.  Città  netta  [lenitola  di  Mataeea.  (Bai) 
AL1STRA , A-li-*1ra.  jV.  pr.  f.  (Dal  gr.  alt,  alot  mare,  ed  istros  amor 

furioso.)  — Donna  amala  da  Nettuno.  (Mil) 

ALITAMBL  (Gcog.)  A-li-tùnM»!.  Antichi  popoli  dell'Africa  presso  il 
monte  Iuta.  (C) 

ALITARLA.  (SL  Gr.)  A-ll-tùr-ca.  -Sin  Lat.  alytnrcha.  (Dal  gr.  alyls  die 
prc"<>  gli  Elei  dinotava  i tUlori,  delti  raòdofori  dagli  «Uri  Greci,  e da 
archos  principe,  capo.)  Presidente  dei  giuochi  olimpici,  talvolta  suj>- 
plito  dall'  tùie  nadir  e.  Gli  alitarchi  erano  i capi  de’  luuvligoforl.  P.  (Mil) 
ALITAR  CHI. (Lei.)  A-li-Inr-clii-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  alytarchU.  (V.  Ati- 
lurca.)  Dignità  deli' alitarci  che  durava  quattro  anni.  (Aq) 
ALITARE , A-li-tà-rc.  \N.  ass.]  Propriamente  mandar  fuori  V alilo  a 
bocca  aperta,  lat.  baiare.  Inspirare,  haliium  cmillerc.  Gr,  tanUn. 
Fitoc.  a.  aoo.  Colta  sua  mano  gli  alzò  la  visiera  dell'elmo,  c alitògli 
nel  viso.  Fhmm.  t.  ni.  E poi,  quale  H falso  Ascauio,  nella  bocca  a 
Didone  atilunrio,  accese  l'occulta  fiamme;  colale  a me,  in  bocca  spi- 
rando, fece  i primi  disii  più  focosi. 

s — Ed  anche  Respira  ri-,  cioè  Tirar  dentro  e mandar  fuori  il  flato.  Cr. 
alta  t-.  Alenare  e d Alitare  tati.  (B) 

* » — Alitar»:  il  fiato  in  checché  sta  ~ Mandarvi  il  fiato.  Braeciot.  Ba- 
tin.  Fuor  del  fianco  fragge.  Quasi  a studio  anelando  a più  riprese  Tie- 
pido il  Salo  e dolcemente  In  loro  L'alila,  ma  noi  sofita.  (Gh) 
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* 4 — Far  alitare  il  mantice  — Far  eh « il  mantice  taf  fi.  Dar  palo  al 
mantice.  Bene.  Celi . *.  ut.  Allora  sì  debite  cominciare  pianamente  a 
far  alitare  detto  mantice  ree.  (Gli) 

ALITARE.  •S'iw.  Alito,  Fiato,  Respiro  roti  affanno.  Sen.  Piti.  Stt.  Quando 
questi  giovani  forti  e robusti  s' oserei  la  no  in  giltarc  la  pietra,  o in 
fare  alle  braccia  e in  travagliandosi,  o farne  sembianti,  io  odo  guai  e 
rammarichìi  con  aerrblssiiui  soffiar!  c alitar!.  (Qui  II  latino:  acer- 
bissima* respira  (ioni»..) 

• ALITATI».  (Grog.)  A-ti-tà-lK  Itola  delta  Cotta  del  Oratile.  (Bai) 

• ALITI:  A (Geog.)  A-li-té-a.  Fonte  dell’ Alia  Minore.  (Bai) 

* * — (NaL)  Sf.  I'.  G.  Lai.  lui  li  t bea.  (Dal  gr.  ah  mare,  e thea  dea.) 
Genere  d'anellidi,  ordine  delle  nereidee  della  famiglia  delle  afro- 
diti,  non  contiene,  che  Ire  specie,  tra  cui  è tipo  del  genere  i liuti- 
thea  amicala,  corriipomlcnle  alt' apbrodila  acuirai»  l.innaei.  (PI) 

a A1.ITKJA.  (Leti.)  A-li-lH»-  Af.  (Dal  gr.  alide»  vedere.)  Nome  dato  dai 
Falcntiniani  ad  uno  de’  loro  Coni.  (Bai) 

ALITLRIA.  (Hit.  Gr.)  A-li-tè-rl-a.  Add.  f.  E dirottiteli  meglio  Alrteria. 
(Dal  gr.  aie/Ao  io  uaciuo.)  — .Soprannome  di  Cerere  perchè  in  un 
tempo  di  caretlia  aveva  im/iedilo  ai  mugnai  di  ruttar  la  farina.  (Mil) 
AMTEIVIO.  (Mil.  Gr.)  A-ll-lè-rl-o.  Adtl.  m.  Lai.  aletberius.  E direbbe*! 

meglio  Alclcrio.  Soprannome  di  Gioie.  (V.  Alilrria.)  (Ili!) 
t — Sacrilego.  Colpevole. (Dal  gr.  aliteriot  calunniatori’,  scellerato.)  (Aq) 
ALITERSE,  A-ll-tèr-ae.  A",  pr.  ni.  (Dal  gr.  halolhen,  ex  mari , o Morte 
rugiada:  Hugiudu  die  sorge  dal  mare.)  — Figlio  di  Mattare  I ta- 
cete.. (Mil) 

* Al. IT  11 . (Grog.)  A-lilh.  Città  di  Scozia  nella  contea  di  rertk.  (Bai) 
ALITI.  (Mil.  Boro.)  ‘A-U-ti.  Sm.  pi.  Lat,  alili.  Uccelli  de'  quali  i /tomai ii 

consultavano  U volo , come  l'aquila,  iavoltojo  eco.  V.  Ostine,  Pn:- 
peU.  (Mil) 

• ALITILA.  (Gcog.)  A-li-tku.  Itola  dell'  Arcipelago  deir  Attutine.  (Bai) 
ALITO,  ’A-li-to.  |.S»i.]  Fiato.  Lai.  balitus,  spirita*.  Gr.  rrvaiò.  Cr.  a.  s.o. 

la  corteccia  ( del  ceda  no)  ree.  ajutern  la  virtù  digestiva,  c farò  buono 
alilo.  .Yov.  ani.  «a.  $.  Volgi  la  faccia  nell' altra  iurte,  ebe  l'alito  tuo 
non  olTriidu  il  Bc. 

« — Line  soffiar  de*  venti.  Lat.  aura.  Gr.  acjpx.  Fr.  Giord.  Preti.  S. 

Ad  ogni  vento  si  volge  e ad  ogni  alilo  si  muove, 
s — Vapore,  Esalazione.  Lat.  halilus.  Gr.  avxjvaiaai«.  Dani.  Inf.  la. 
io«.  la*  ripe  eran  grommale  d'ima  tu  uffa , Per  l'alito  di  giti  die  vi 
»’ appasta.  S’agg.  nat.  c»p.  taa.  Quell' alito  aurora  di  linissimo  spirito, 
che  sfuma  nel  tagliar  la  buccia  U'un  resi  rato  acerbo. 

4 — L’azione  e lo  sforzo  per  mandare  il  respiro.  Bue  e Hai , Orai. 
nf.  «.  (P) 

s — [Per  aleni,  del  l.  lignificato.]  Toc.  Dac.  Ann.  a.  iti.  O per  ve- 
derne il  vero  in  quello  specchio  de' suoi  vitupr-rii,  non  appannalo 
d'alito  d’ adulazione. 

a — Per  mclaf.  Particella,  Avanzo  41  checchessia.  Sega.  Prcd.  Iddio 
vuol  sempre  lasciar  a imi  viatori  alcun  alito  di  speranza.  (V) 
u — Bùi  vere,  o Raccoglier  l'alilo  “ Respirare.  Late.  Parcnt.  Corri: 
io  non  posso  riaver  Palilo. 

« — E per  melaf  = Riaverti.  Cron.  Mordi,  un.  E son  tirale  a 
dietro  in  tutte  le  virtù,  stali  e ricchezze,  acciocché  non  possan  inai 
raccogliere  l’alito,  non  clic  vendicarsi. 

7 — Rubar  coi»  Palilo  diteti  del  Rubar  che  faccia  ladro  fine  ed  ac- 
corto. Late.  Sibili,  t.  «.  lo  non  gii  voglio  in  casa:  noti  si  veggo»  mai 
salii  nè  pieni,  e ruberebbon  coll'alito, 
a — Conoscer  gli  uomini  all'alito  " Conozcrr  facilmente,  a piccolo 
Indizio.  Fruite.  Sacch.  noe.  ai.  M esser  Bernabò....  come  colui  che 
conosceva  gli  uomini  all'aiito,  cec.  (V) 

# — (Pii.)  Finir  coll'alito.  ZZ  Finir  con  tutta  jyrrfczlone , quoti  che  il 
fiato,  e non  gli  strumenti , abbia  operato.  Daldin.  Dee.  Modello  di 
propria  Invenzione,  il  quale  avea  Unito,  come  noi  usiamo  dire,  col- 
l'alito. Lor.  Pane.  Leti.  Ritraili  flutti  coll'alito,  ina  senza  stento.  (A) 

Alito  dilf.  da  Fiato,  Soffio,  Respiro.  Alilo  propriamente  è quell'a- 
ria emessa  dalla  bocca,  che  si  riguarda  o buona  o falliva  «erondo  la 
impressione  graia  o ingrata  che  produce  nel  senso  dell' ottorato.  Fiato 
c Soffio  esprìmono  parlkolannenle  l'emissione  dell'aria  dai  polmoni; 
ma  con  lai  differenza:  dice*!  Fiato  quando,  aperta  la  bocca,  l'aria 
e*ce  da  sé  medesimu  e senza  alcuno  sforzo;  dicevi  Soffio  quando  Pa- 
ria si  espelle  con  un  impeto  particolare , accostando  I due  angoli  delle 
lubbra.  Il  Fiato  riscalda,  il  Soffio  raffredda.  Il  Fiato  t ari  vacillare  la 
Damma  d'ima  candela,  Il  Soffio  la  estinguerà.  Per  similitudine  il 
Fiato  c'I  Soffio  appartengono  anche  ai  venti,  con  la  medesima  diffe- 
renza; laonde  diremo  il  Soffio  degli  Aquiloni,  c’I  Fiato  de'  Zcffiri. 
Respiro  include  la  nozione  complessa  d immissione  e remissione  d i- 
ria,  e però  comprende  la  ispirazione  e la  espirazione  di  casa.  Ogni 
vivente  respira,  introduce  cioè  ne' polmoni  e rimanda  da  essi  l’aria. 
AUT080,  A-IHó-ao.  Add.  vi.  V.  A.  Che  manda  fuori  alito.  Rim.  ani. 
P.  y.  Mazz.  di  Arco  da  Mett.  E la  bocca  olitomi,  Clic  rende  mag- 
gior odore.  Che  non  fa  d’una  fera,  Che  ha  nome  iu  paniera. 

• ALITO  spi»  Rio.  (gii,)  A-li-lo-t<|K>-ri-o.  Sm.  F.  G.  Lat.  al.vtoaporium. 
(Dal  gr.  alito»  indissolubile,  e sporo*  seme.)  Specie  di  mucidineo  del 
gen.  sporatrleo,  che  comprende  le  specie  prua- edule  di  spor  idi  i,  (or- 
gani seminiferi)  ludittolubili.  (PI) 

ALITROFAGl.  (Gcog.)  A-li-irò-fn-gi.  Po/toli  della  Scisto.  (G) 

ALITROFI.  (Lell.)  A-ll-lrò-fl.  Sm.  pi.  F.  G.  Lai.  utiotrophi.  ( Da  alias 
marino,  c trepho  io  nutro.)  Si  eh  (amano  cosi  coloro  che  vivasi  o della 
pescagione,  o col  nutrirti  di  pesci  marini,  o col  commercio  mani- 
timo.  (Aq) 
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AI.ITROPE.  (Geog.)  A-li-trò-pc.  Citta  licita  Tenaglia.  (C) 

ALI  TROPO  (Leti.)  A-li-trò-po.  Sm.  F.  G.  Lat.  alilnipus.  ( Dal  gr.  alt 
mare,  e tropo  io  giro.)  Colui  che  t'aggira  pel  mare.  (Aq) 

ALITTA.  (Mil.  Ar.)  A-lit-la.  La  Cenere  celette  degli  Arabi.  (Mil) 

A LUTERÀ.  Posto  aaerbi.it.  tale  Per  l' appunto.  [Lo  licita  che  A 
lederà.  F.]  Frane  Sacch.  noe.  A4.  IH.  Quella  scusandovi,  fa  a lillera 
quello  di  che  è stalo  ragionalo  in  una  brigala. 

ALIT  TEMO.  (Arche.)  A-lil-lè-ri-o.  S.  m.  F.  G.  Lat.  ali|derium.  Gr. 

i Da  nlipho  b»  ungo,  onde  aliptron  vaso  da  unguenti  > 
Quel  luogo  delle  Urine  ore  aiutavano  gli  atleti  per  farti  ungere 
prima  di  entrar  nella  lizza.  (Aq) 

* ALITT1.  (81.  Erri.)  A-lil-ll.  Sm.  pi.  F.  G.  Ut.  allplae.  (Dal  gr.  aUs- 
ptai  maestri  del  lodatori.)  Cosi  delti  i martiri  che  soprtuviveano  <ii 
tormenti.  (Bai) 

ALITTICA.  (Mod.)  A-lit-tl-ca.  Sf.  F.  G.  Lat.  aliplice.  (Dal  gr.  atipici  co- 
lui che  unge.)  /ira  uno  /iurte  della  medicina  antica,  la  quale  in- 
segnava la  maniera  di  fregare  ed  ungere  il  corpo,  per  conservare  la 
tonila,  procurare  nuove  forze , e mantenere  il  bel  colore  al  cor- 
po. — Aliplira,  sin.  (Aq) 

* ALITTO.  (Arche.)  A-iil-to.  .9iw,  F.  G.  Lat.  aliplus.  (F.  gr.  etim.  c.  * ) 
Ufficiale  Incaricalo  di  far  ungere  gli  alidi  prima , che  entrassero 
nell'  Agone.  (Am) 

* ALITTO.  (Zool.)  A-lit-to.  Sm.  pi.  V.  G.  Lat.  haliclus.  (Dal  gr.  ah  mare, 
C dito  sincopalo,  costruire.)  Genere  d' insetti  imenotteri  pungiglio- 
ni feri,  mcllifcri  Ir.  dagli  andrcndi  cosi  detti  dalla  loro  abitudine 
di  imovere  tpedalmenie  tulle  spiagge  di  mare  II  terreno  per  co- 
struirsi le  loro  abitazioni.  (PI) 

ALITL'OSO,  A-li-lu-ó-so.  Add.  m.  di  Alilo.  Red.  Leti.  t.  «41.  Di  cosi 
orrendo  fetore  avvelena,  die  con  le  sue  minime  acutissime  particelle 
aliluose,  entrando  pel  naso  cec.,  fa  di  poi  passaggio  no' canali  interni 
de' fluidi. 

ALITI! AGIO.  (Teol.)  A-li  Uir-f i-ci.  Sm.  pi.  F.  G.  Lat.  aliturgld.  (Da 
a prlv.,  c liturgeo  io  ministro,  io  opero  nelle  cose  sacre,  imprendo 
un  pubblico  uffizio.)  Si  chiamano  coti  quei  giorni  in  cui  non  si  fa 
ufficio  alcuno  particolare.  (Aq) 

* ALI  ISA.  (Ceog.)  A-ll-ù-sa  Isola  fra  II  promontorio  di  Scyllaeum  » 
Duce  fatiti  ni.  (Bai) 

ALITATA.  (SI.  Nat.)  A-II-ù-stu.  Sf  Lai.  aslacu*  Immani*.  (Dal  gr.  aliai 
marino,  od  astaco*  granchio.)  Xome  volgare  della  locusta  di  mare, 
diverta  dal  lupicante,  in  guanto  le  tue  bocche  sono  uguali,  ed  è di 
colore  meno  rapo.  Gab.  FU.  (A) 

ALU  ZZ  v.  (81.  Nat.)  A-li-ùi-za.  Sf.  Lat.  oennntbe  arborea  alba.  (Cosi 
delta  dalla  piceioleua  delle  sue  ali.)  Specie  di  uccello,  forte  della 
classe  del  pigliamosche.  (A) 

* ALILZZO-AEIIO.  (Zool.)  Sm.  Specie  di  uccelli  silvani.  (Bai) 

ALI  VALDO,  A— 1 1— v ài— «lo.  ,V.  pr.  m.  hit.  Alivaldus.  (Dal  tcd.  ali  tulio,  e 
trahi  txi-co:  Tulio  bosco,  o sia  Interamente  selvaggio.)  (B) 

* AL1VAHC0UCUV*.  (Ceog.)  A-li-var-eòu-chy’.  Città  dell' Indottali.  (Bis) 
A LIVELLO.  Posto  avverò.  ZZAllo  stesso  livello,  A piano,  Equidistante 

dal  piano  dell' orizzonte.  Lat.  ad  libellam.  Sagg.  nat.  etp.  no.  Per 
moda  die  I termini  delle  desine  uguali  dell’ uno  c dell'altro  tornino 
fra  di  laro  a livello.  Serti.  Stor.  a.  Con  minori  pezzi  acconci  da' no- 
stri a livello  dell'acqua,  furon  incuti  in  fondo  molti  navilU. 
t — [Per  siutllli.]  Alteg.  oa.  Ch’avendo  un  piede  in  terra,  un  nell'a- 
vello, L'anima  o ’1  airpo  a quel  puuto  dirizzo,  Che  k Comodità  batte 
a livello. 

* a — Col  verbi  Aire,  Concedere  e simili,  vale  Lasciar  godere,  me- 
diante un  censo,  qualche  bene  slabile  ad  alcuno.  Targ.  Fiagg.  t.  Blu. 
Dà  a livello  perpetuo  all'abate  di  8.  Michele  un  pezzo  di  terra  vi- 
gnata. (Ilob) 

ALI  VELOCE,  A-H-ve-lò-«.  Add.  com.  eomp.  Coll’ ali  veloce , Fctocluìmo. 

Lat.  vdodttimiM.  Gr.  Meni.  Sai.  (A) 

A LIVREA.  Putto  avverbialm.  col  verbo  Vestire  o limili,  tale  Portare 
abiti  aita  fletta  foggia  e dirisa,  Portar  la  livrea,  Fettlr  colla  li- 
vrea. Sen.  ben.  Farch.  s.  as.  Dove  cotesti  tuoi  stallieri  vestili  a livrea, 
dove  ti  iiorlano,  dico? 

B — E per  limiti!.  D'uno  slessa  maniera.  Alleg.  io».  Far  nulladimeno 
come  dir  a livrea,  tra  §r  medesimi  coloro  l quali  pur  hanno  cec. 
d'una  medesima  tutta  l'anima. 

* ALIZAKI.  (Mere.)  A-li-ri-rl.  S.  com.  Lai.  Rubi*  Tinctoria.  A’ome  eolia 
cui  ti  t/Kiccia  la  radice  di  rabbia,  leccata,  ballala  e pura  , cA« 
viene  dal  Levante-  (Baz) 

ALIZEA.  (Geog.)  A-li-zé-a.  Città  dell'  Acarnaula.  (G) 

ALIZOM.  (Geog.)  A-li-lò-ni.  Abilanti  delta  Pafiagonia.  (G) 

* AL1ZZAT0.  (Marta.)  A-lix-ià-to.  Add.  m.  Epiteta  di  un  renio  rego- 
lato, che  regna  su  certi  mari,  e climi  e stagioni.  (Bai) 

* ALBAN.  (Geog.)  Xl-kan.  Città  dell'Egitto.  (Bui) 

* ALKEKeSgI.  (Dot.)  Al-kr-kèn-gl.  Sm.  Lat.  physalls  alkckengl  Lina. 
Fàglie  e bacche  i f un  arboscello  indiano,  che  hanno  un  sugo  di 
grato  sapore  acido , narcotico  o sonnifero.  (Bai) 

* ALMI \»:il.  (Ceog.)  At-kmà-cr.  Itola  di  Giara.  — della  Guinea.  — 
Cillà  dei  Paesi  Ratti.  (Bai) 

* ALLA.  (Geog.)  Fiume  della  Ruttia  orientale.  — della  Polonia.  — Cu- 
ttello  nel  Trentino.  Lai.  Alla.  (C) 

ALLA.  Foce  compatta  dal  segno  del  Urzo  caso  e dall' articolo  femm. 
La.  ••  Boce.  g.  4.  fin.  Voi  sapete  ebe  domano  è quel  di  che  alla  Pas- 
sione del  nostro  Signore  è consacralo.  Pelr.  p.  a.  enns.  a.  Soccorri 
alla  mia  guerra,  Bendi' i’ «la  terra,  e lu  del  elei  Rdnn.  (Cin) 
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* — Per  In  FU.  SS.  Pad.  t.  4©o.  Si  comandò  alla  virtù  di  Gesù  Cri* 
>10,  Cbe  quella  perora  belasse  in  venire  di  chiunque  l'aveva  lolla  e 
mangiala.  (Le  migliori  edizioni  hanno  per  la  e non  alla  virtù.) 

a — Per  Sulla.  Patio*  Specch.  rii  Peni/.  Dittine.  «.  i.  Slava  co’ panni 
indosso  così  molli  al  vento  c al  sereno,  c enervagli*!  agghiacciare  alle 
carni.  (P) 

4 — Agg.  a'  nomi  adri.  derivanti  da  città  o provineie,  come.  Alla  fran- 
cese, Alla  Fiorentina,  fanno  un  modo  avverbiale,  tigni  peonie  Alla 
u-aiua  francese,  Alla  usanza  fiorentina.  K fiat.  344.  Hoc c.  nov.  73. 
*4.  Alzandosi  i gheroni  della  gonnella , che  alla  {Salda  non  era  ecc.. 
non  dopo  mollo  gli  empiè. 

* — Agg.  a molii  fot tan tifi  ed  aggiuntivi,  forma  pure  diverti  modi 
oc  « ertiati  : motti  de'  guai/,  o più  frequenti  nell'aio,  o più  licuri 
per  t' esempio,  faranno  tratti  fuori t a'  turo  luoghi;  gli  altri,  per 

10  più  lotto  alle  cori  proprie  aa ranno  dichiarali. 

ALLA.  Sf,  F.  A.  (Dal  sa**,  hai  corte  di  giustizia,  onde  Fingi,  hall  che 
lui  lo  stesso  senso,  e che  vai  pure  casa  del  feudatario,  luogo  di  con- 
vegno per  le  corporazioni.)  [Usata  da  G.  Fili,  per  accidente,  e come 
d un  termine  locale,  parlando  iI'hno  «ommona  popolare  avvenuta 
in  //raggia,  c otgarizzando  nel  tuo  libro  la  roce  oltramontana  Halle.]  i 
ti.  y.  a.  «4.  Presono  e fornirono  I palagi detraile  del  Comune,  e tulle 
le  fortezze  della  terra.  E appretto  : Lo  menava  pre*o  alla  piazza  del-  . 
Calla,  ove  tutla  la  coniuna  era  rannata  armala.  E appresso:  D'esser 
Stilati  dalle  finestre  delle  torri  e de' palagi  c dell’ alle. 

5 — (Tome  di  una  misura  d~  Inghilterra  [cA'ò  it  terzo  della  canna 
romana.]  { /uad . con/.  E dee  dare  ecc.,  fiorini  Ire  «Toro  c mezzo  per 
selle  alle  di  Maja  d‘  Irlanda,  per  una  sua  guaruacra.  ita  ni.  Inf.  si. 
i §5.  E venimmo  ad  Aideo,  che  ben  nnqu'alle,  Senza  la  lesta  , uscia 
fuor  della  grolla. 

* ALLA  ABBACCHIATA.  Locuzione  areerbialc  usala  nella  frate  Dare 
seuleiize  all'abbacchiata.  F.  In  Sentenza.  (Ch) 

* ALLA  BLL1NA.  (Uurln.)  Mori,  awerb.  col  verbo  Andare  — Alta  celo 
traversa,  veleggiando  con  della  r ria.  (Baz) 

Aj.L  vU  A.  (Gcog.)  Al-lh-ba,  Aliava.  Città  e fiume  della  Sicilia.  (S) 

ALL  A BUIA,  Awerblal.  co’  ti.  Slare,  Tenere  ecc.  Alpeilare  o Far  a spel- 
lare. — A bada,  afri.  Bocc.  Fiata.  (0) 

ALL  ABBASSAR  DEL  GIORNO.  Awerb.  — FertO  la  sera.  Cr.  alla  r. 
Giorno.  (0) 

ALI.' ABBORDO.  Avverbio!.  col  v.  Andare,  lo  stesso  che  Abbordare;  r 
fìg.  Andare  alta  lotta  di  uno  per  parlargli.  Cr.  alla  t.  Andari!  I 

Abbordo^  (O) 

ALLA  OALOllD \.  Pf/slo  awerb.  zi  Senza  considerazione.  Lai.  inconsi- 
derate. Gr.  ùrrpivxbrrwc.  Maini.*.  14.  Bada  a tirare  innanzi  alla  ba- 
lorda. 

ALLA  BANDA.  Acverbial.  Col  r.  Andare,  dicesi  dell'  Andare  te  noci 
sull'  acqua  non  eoi  loro  corpo  drillo,  uni  pcntlrnlr.  Ber  ni.  (O) 

2 — E flg.  Ubbrlacarsi,  Cr.  alla  r.  Andare.  (O) 

ALL  A B ARBA.  Avverbio t.  Co'pron.  Tua,  Sua,  ecc.  Lo  stesso  che  In  barba. 
cioè  A onta,  A dispetto,  3!a!grado.  Cr.  alla  v.  Barba.  (O) 

ALLA  BELLA  PIUMA.  Posto  avverò.  — Subito  tubilo,  /.al.  slatini,  illiro. 
tir.  rvivf.  Fir.  Vite,  a nini.  mi.  Perchè  io  so  mollo  bene  come  voi 
altri  uomini  Me  falli,  che  alla  bella  prima  pensale  ogni  male  delle 
povere  donne. 

5 — Vieni  anche  talora  A bel  primo,  e vale  lo  tinto  che  Alla  bella 
prima.  Lai.  printituA.  Gr.nfui zttza.  Vav.  Accut.  no.  8’al  bel  primo 
l avrò  spianalo  in  terra. 

ALLA  BERNESCA.  Posto  avverò.  ZZ  Secondo  la  maniera  o lo  itile  del 
/terni.  Allegr.  ina.  Ella  come  colei,  la  natura  della  quale  non  ha  ter- 
ni ine  alcuno  nel  chieder  coso  stravaganti,  m'Iui  nuovamente  pregan- 
domi comandalo,  che  io  india  in  canzona  alla  bernesca  una  certa  sua 
aminartrltala  querela  n mal  tempo.  Car.  jxirt,  i.  Icil.  n.  È giovine 
mollo  da  bene  e mollo  amorevole,  bello  scrittore.  bellissimo  dellalorr, 
e nelle  re  mitosi  rioni  alla  liernmca  (cosi  si  può  chiamare  questo  genere 
ilair  in  venture)  arguto  e piamolo  twai.  (B) 

ALLA  BESTIALE,  Posto  avverò  taf.  rate  Bestialmente , Da  bestia.  Dar. 
Coll.  IBS.  Non  gli  lasciare  aggraticciare  addosso  tralci  di  vite,  perché 

11  villanzone,  quando  pota,  tira  a terra  que' tralci  alla  bestiale. 

ALLA  BOCCACCEVOLB.  Posto  «orerò.  — Boeeaeeevot mente , Aerando 

In  maniera  o lo  stile  di  m esser  Giovanni  Boccaccio.  Cr.  alla.  r. 
Boccacccvolmonte.  (B) 

ALLA  BRAVA.  l'osto  awerb.  — In  modo  di  bravo.  Ibi  sgherro.  M. 
//in.  Itim.  buri.  I.  aio.  Con  una  cappa  laudata  alla  l»rava.  Buon. 
Fier.  a.  a.  o.  Porta  si  alla  brava  Quel  «appellili  di  paglia  Con  quel 
suo  pennacchino. 

ALLA  BUONA.  l'otto  awerbiatm.  vale  Semplicemente , Schiettamente. 
Lat.  candide,  sincere.  Gr.  tifi sài.  Alleg.  in.  bn  valent'uom,  risoluta 
la  do  fuori  alla  buona:  E *e  co’,  regga;  *«•  no,  faccia  paura. 

5 — Certamente.  Farcii.  Erto!,  ina.  Alla  buona  che  messcr  Annibale 
seppe  che  dirsi,  quando  eoe. 

s — Agg.  a Gente  o Tonto:  dlcetl  di  Genie  e d'Fom o schietto,  ronza 
malizia  e senza  cerimonie,  nemico  del  tutto  t deile  borie . Lai.  sino 
fuco  et  fatlaclis,  more  majorum.  Multo,  a.  in.  Che  la  gente  alla  buona 
e positiva  Sempre  gli  pianine,  e la  commenda  e loda. 

ALLA  BUONA  FÉ.  Bove.  g.  a.  noe.  o.  Ila  che  n'avesti,  sosiO,  alla  buona 
fé?  ( in  Ina  buona  coscienza  ; maniera  di  scongiurare  ) aveslinc 
sei?  (V) 

5 — .Truca  V esclamazione , lo  rimo  che  A fé’,  In  verità.  Bocc.  g.  ». 

«(.  o.  (O) 


ALLACCIATOLE 

ALLA  BUON’ ORA.  ALLA  BUONORA.  Avverbio!,  col  C Andar  — Feli- 
cemente. Face.  (O) 

* — E tatara  Andarsene  semplicemente.  Arlotto  B’egr.  (0) 

ALLA  CAMPESTRA-  Avterbtal.  — Per  luoghi  piani.  Pallosi.  Giugo,  t. 
E questo  è nlile  alla  campestre.  (V) 

ALLA  CAPI.  (SI.  Mod.)  Al-ln-cà-pl.  Moschee  che  servono  in  Persia  di 
asilo  a’coìpevoli.  — Allude,  fifa.  (MI!) 

ALLA  CARLONA.  Posto  awerbiatm.  = Trascuratamente,  Spensierata- 
mente, Alla  buona.  (Il  »as*.  ceorf  rustico,  onde  Tingi,  churl  zotico, 
ha  fornita  pure  alla  carlona,  cioè  alla  buona,  alla  grossa,  semplice- 
mente. V.  Spefnttinn.  V.  Carta.)  Bern.  Bini,  t,  sa.  Vo'dlr,  ch'io 
credo  ch'ella  non  s'intenda:  voi  chiamatela  vita  alla  carlona.  Matt. 
Franz.  Bim.  buri.  s.  ao».  Buono  e bello  mi  pare  Vivere  a caso,  r 
Ire  alla  carlona.  Fir.  A*.  »7.  E Imita  per  sorte  chi  ave**!  a servire, 
mangiarono  così  alla  carlona.  Alleg.  *«4.  Considerandomi,  con  suo 
stupore,  nuovamente  ritiralo  da  quell'antico  mio  vivere  alla  carlo- 
na, eoe.  E 547.  Non  sanno  certi  malti  da  cavezze,  che  quel  modo  di 
fare  alla  carlona  È pregno  d’ utilissime  dolcezze. 

ALLA  CAVALIERA.  Posto  avverbialm.  si  dice  di  una  foggia  di  parrucca, 
forse  perchè  usata  da' cavai  ieri.  Saltiti.  Pise.  t.  403.  Gli  uomini 
stessi  infemminii!,  adornarsi  di  trasmodate  c stravaganti  capellature 
posticce,  alle  quali  II  lusso  ha  inventati  vari!  nomi,  all'  ImiK-riuk- , 
alla  cavalirra,  di  ponila,  alla  delfina,  rapina-ecidi,  e simili. 

ALLA  CAVALLERESCA.  Posto  awcrbialm.  — Cavallerescamente , Da 
cavaliere.  Pataff.  a.  Alla  cavalleresca  scatuzzonc 
ALL'ACCATTO.  Avverbio!,  col  v.  Andare  ~ Accattare,  Mendicare;  cri 
anche  Andare  in  traccia  di  checchessia.  Cr.  alta  e.  Andare.  (0) 
ALLACCEVOLE,  AHac-có-vo-li.  [A tiri,  con»,]  Atto  ad  allacciare.  S.  Agost. 
C.  D.  Quelle  vittorie  non  furono  sode  allegrezze  di  beati  e quieti . ma 
vani  sollazzi  di  miseri,  e aliacoevoli  incitamenti.  [F.  Allacciai  ivo.] 
ALLACCIAMENTO,  Al-tac-cia-mén-ta.  (ffcn.  Annodamento,  Legame : — 
Allacciatura,  «iri.l 

* — - [fi1  per  mctaf]  S.  Agost-  C.  P.  Gl!  antichi  avrebbono  il  vano  al- 
laccia menta  della  Infelici  supcrslizloiic. 

ALL  ACCI  ANTE,  AMae-ciàn-te.  l'ari,  di  Allacciare.  X.  Agost.  C.  p.  si. 
so.  Perocché  quello  clic  non  ha  amato  senza  autore  allacciarne,  ncn 
perde  senza  dolore  lormcnlanle.  (Min) 

ALLACCIARE,  Al-lac-clà-re.  [Alt.]  Propriamente  Legare  e Stringer  con 
laccio.  ImI.  Illaquenre.  laqueo  conslrlngere.  Gr.  itvuritt.  listi.  ass. 
Nella  via  d'oiule  lo  andava,  dire  il  Profeta,  m'hanuo  nascoso  il  lac- 
ciuolo per  prendermi  c allacciarmi. 

8 — Legare  templi*  emenle.  — Allacciare  il  punto  nel  cucire,  per  più 
stabilii;'),  dicono  le  eucilricl.  (A) 

3 — ix  acqo*  o i'acqcs-  In  idraulica,  diceti  dei  indurre  più  sorgive 
ri" artpia  per  mezzo  di  lavori  manufatti  in  maniera  che  non  te  ne 
perda  parte  alcuna,  ma  si  riunitea  e scorra  in  un  sol  canale  o 
acquedotto.  (A) 

4 — E per  ti tetaf.  Tet.  Hr.  i.  3n.  Li  doni  allacciano  li  folli  Principi. 
Ambr.  Furi.  a.  i.  Maggior  burltassoro , che  non  è questo,  cl  sarebbe 
stala  allaccialo. 

t — X /hi za.  [Stringersi.]  Legarsi  semplicemente.  Colai.  »4.  Nè  allac- 
ciarsi anco  le  calze  in  presenza  della  genie, 
a — [£■  per  es tetti.]  Cavate.  Miti.  cuor.  Iddio  agli  eletti  sottrae  le  core 
desiderati*,  c sriugliencgli;  e a' reprobi  e superbi  gli  pare  Innanzi, 
coinè  lacciuoli,  acciocché  periscano  in  essi,  allacciandosi. 

7 — ■ [E  meta/!]  Pelr.  Cap.  a.  So  di  che  fioco  canape  «'allaccia  Un'ani- 
ma giMdil  quand'ella  r sola. 

a — AlhM-riarreta  vie  su,  vie  su  ZZ  IWtumere  di  *è  aitai  più  che  non 
comporla  nè  la  sua  condizione , ne  i suoi  iwcrifi.  ImI.  sibi  iiimium 
arrogare.  Alleg.  ino.  Egli  a\ crebbe  fatto,  iu  componendo,  non  manco 
bene  di  molti,  che  se  la  allacciano  vie  su,  vie  su. 

B — E Allaccia  r-i-ta  assolai,  posto  tale  alquanto  meno  che  Allacciar- 
tela rie  su,  rie  su.  Alleg.  so 4.  Rado  v'ha  chi  del  pubblico  s' impac- 
ci; Vivono  a libertà  circa  1 governo.  Nè.  v’è  gran  sopitoli icr  che  se 
Tallarei. 

* io  — (Agr.)  Alzare  quei  capi  delle  uve,  che  nono  più  bassi  e vicini 
alla  terra,  I quali  si  brano  colie  cime  all' Insù,  legandoli  a' poli  delle 
vili.  'Fritte.  Agric.  (Gli) 

ALLACCI AT1SSI1I0,  AHac-cla-tìs-si-m©.  Add.  tu.  superi,  di  Allacciato. 
F.  di  treg.  (O) 

ALLACCIATIVI),  Al-lac-cla-ti-vo.  Add.  m Atto  ad  allacciare.  •—  Allac- 
revofe,  ti n. 

«-—[/'  ntrlaf.  ] S.  Agrat.  C.  P.  Con  quello  'raparlo  della  volontà 
si  miioven'hbon  questi  membri , Come  gli  altri , seuza  allacciati vo 
ardore. 

ALLACCIATO,  Al-lac-clà-to.  Add.  m.  da  Allaceiarc.  Frane.  .Sùcch.  Bim. 
48.  Più  allacciati  Min  che  strette  balle.  E io.  Ala  quei  c'hanno  le  mani 
rozze  c dure.  Vi  Icngono  allacciata  in  quasi»  duoli, 
t — E per  tnclaf.  Guid.  G.  173.  Toante,  allacciato  per  la  cupidigia 
dell* oro,  spontaneamente  concedono  che  ’l  Palladio  fusse  tolta.  Lab. 
no.  Poiché  le  taro  persone  e le  loro  camere  ree.  vegetano  ornale,  e 
I miseri  inarili  allacciati,  subitamente  ere.  Bocc.  Fis.  *o.  Olire  quel 
loco,  vidi  figurata  Mercurio  dio  con  Erse  molta  stretta,  Di  le' in  amor 
dolcissimo  allacciato. 

* — (Ar.  Mes.)  Punto  allacciato  dicono  < ricamatori  e cucitori  il  Punto 
buono,  cioè  di  grande  ttabi/ilà.  (A) 

4 — (Pii.)  I talo  in  forza  di  tati.  V.  Larei.  (Mil) 

ALLACCIATGRE , AJ-lac-cia-tò-re.  Fcrb.  m.  di  Allacciare.  F.  direg.(0) 


allacciatrice 


ALLA  FAMILIARE 


ALLACCIATRICE,  Al-benSa-lri-ce.  Ftrb.  f.  [di  Allacciare.]  Che  allac- 
cia. Lai.  illaqueans.  Gr.  è mrpltàeoT*. 

* — [E  tnetaf]  Salvia.  Dite.  9.  san.  CUI  dall’ a more,  e dalla  lusinghe- 
vole e blanda  allacciatrice  passione  cosi  francamente  per  allo  di  su- 
blime genero*! ti  si  riscuote. 

ALLACCIATURA,  Al-lac-cia-tù-ra.  [Sf.  Lo  tlcuo  cAc]  Allacciamento.  /•'. 

Lai.  ìirclum  vinrulum,  teiux  ligaraen.  Gr.  3tepé(. 
a — (Cbir.)  [Diceti  propriamente  delle  arterie  o vene.  Lai.  fibulaUo. 
Operazione  chirurgica  che  ferma  le  emorragie  o tana  risii  rii 
gite'  tr-osL]  LIO.  cur.  malati,  stringono  U c»*da  rolla  con  forti  al* 
DccUturr. 

9 — [Quei/n  fatcialura  che  t' applica  all' estremila  del  ventre, 
per  sotlenere  gl’  intestini;  coti  della  in  luogo  delta  batta  jjaro/u] 
Brachiere.  Lai.  Mibliganilum.  HO.  cur.  malati.  Quando  sono  allen- 
tati, fae  di  mestiere  prendere  «ubilo  l'uso  deU'allaci'iatura,  che  per 
altro  nome  è della  brachiere.  Buon.  Fier.  t.  i.  il.  Al  rìso  Convarrà 
ch'egli  allenii  tutti  I freni,  F che  l'allacciatura  se  gli  strappi, 
s — (Idrant.)  L‘ operazione  di  allacciar  l’ acque.  V.  Allacciare,  § s. (a) 
ALLA  CELATA.  1‘otloawerbialm.  — Colatamente.  Lai.  ciani.  Gr.  Ixipz. 
Liv.  M.  Si  parti  di  notte  alla  celata. 

* ALLACERATO,  Al-la-ce-ri-lo.  Add.  m.  V.  A.  F.  e di'  Laceralo.  Med 
FlL  G.C.  t«.  Esso  se  parlilo  da  noi  tulio  afflitto,  lutto  aliamolo.  (Zan) 

ALLA  LI1ETA.  Butto  avverbial.  — Chetamente.  Sale.  Avveri.  I.  I.  il. 

Il  Mannrlli  «c  la  passa  alla  dieta.  (V) 

ALLA  GHIA  A.  Modo  awrr6.  Lo  fletto  che  All' ingiù,  Al  chino.  Car. 
Eneid.  a.  sol.  E vlu  vogando,  «d  Invocando  I venti , Feudo  alla  china 
ed  a l'aperto  il  mare.  (M) 

ALLA  CIECA.  Botto  avverbiolm.  ~ Ciecamente.  Lai.  inconsulto.  Gr. 
xxtcìTttnr*;.  Toc.  Dav.  A un.  4.  04.  Quale  uomo  di  prudenza  mez- 
zana. non  clic  Tiberio  di  cotanta,  avrebbe  cosi  alta  deca  porto  la 
morie  al  llgliuolo  di  suu  mano,  da  non  poterla  ritirare?  Alteg.  sin. 
Che  la  putigcnle  lingua  fa  talora  aprir  gli  ocelli  della  mente  alle  bri- 
gale che  vivono  alla  cicca.  Bui.  Fip.  t.  c.  Dalia  maggior  iurte  di 
coloro  eco.  alla  deca,  e senza  cercar  altro,  è stato  credulo. 

ALLA  CONCLUSIONE.  Botto  avverò.  “ In  conclusione.  In  fine.  (0) 
ALLA  CONFUSA.  Botto  avverbial.  vale  Confusamente.  Lai.  confuse.  Gr. 

Seni.  Culi.  i*.  Avendo  avvertenza  «li  porre  nel  fondo  buona 
quantità  di  sassi,  accozzandogli  iu  foggia  di  fogna,  se  si  cognosca  clic 
l'acqua  vi  covi,  ree.;  ac  no,  alla  confusa. 

ALLA  CONTADINESCA.  Avverò.  = Alla  maniera  de'  contadini . Butti- 
coniente.  Car.  Long.  Suf.  ivi.  I piaceri,  gli  'utratlcuimenli  di  questo 
convito  fra  tanti  couladlni , furono  lutti  alla  contadinesca.  (B) 

ALLA  COPERTA.  Botto  avverbial.  = yascotlnmentc,  che  anrhe  dicia- 
mo di  straforo,  e Ber  ittraforo.  Di  toppiullo.  Lat.  rLam.  Gr.  *±3px. 
At.  y.  io.  7«.  E'«o  in  questi  gionii  lavorava  alla  co|K'ria  colla  lima 
sorda. 

* ALLA  CORRENTE.  (Marin.)  [J/orfo  «mrró.  j Lat.  fluminc  scrunilo.  A 
seconda  delta  corrente  dì  un  fiume.  (Baz) 

ALLA  CORTESE.  Botto  avverbial.  ~ Corietemenle , Con  maniera  cor- 
tese. Lat.  Immane,  leniler,  couiiler.  Gr.  «risi;.  Saltati.  Cut.  B.  E 
tulli  gli  altri  presi,  lusserei  tenuti  c guardali  alla  cortese.  (Il  lat. 
ha:  libera  custodia.)  •»  Vii.  S.  Frane,  sol.  Di  presente  alla  cortese 
«I  parli.  (V) 

ALLA  CORTIGIANA  Avverbial.  — Al  moda  de'  cortigiani.  Cortigiana- 
mente. Caro,  parte  prismi.  Irti.  sa.  Son  ludo  vostro  alia  srolturesca, 
e nou  alla  cortigiana.  IV.  Sp.  (Il) 

* ALLA  COSTA.  l'otto  avverbio/,  — Allato,  A canto.  Lai.  ju\tu.  Seri, 
l'iti.  ■«.  Se  noi  abitiamo  nel  mezzo  della  città,  abbiamo  l'ammoni- 
tore alla  costa , che  è contro  rolovo  die  le  ricchezze  lodano.  (Zan) 

AI.LACKOITE  (SI.  N.)  Al-la-cro-i-le.  Sf.  (Dal  gr.  attico  io  mulo,  e ehroa 
rotore:  purché  esposto  al  cannello  col  sale  niicrikvcomico,  forma  uno 
smallo  bianco  giallastro  che  ili  raffreddarsi  cangili  più  volle  colore.) 
jVomc  che  Dandrada  ha  dato  ad  un  fattile  trovato  finora  nella  mi- 
niera di  ferro  di  Firuun,  vicino  u Prosimeli  in  Norvegia.  J fattili 
che  l'accompagnano  tono  miniere  di  ferro,  e gualche  volta  dei  gra- 
nati. Il  tuo  colore  è «f  un  giallo  di  paglia  sporco,  che  trac  qualche 
volta  al  rosticcio.  Il  lettalo  è laminare;  le  lamine  dente  e difficili 
a distaccarti,  la  rottura  è imperfettamente  concoide,  ora  lucilia, 
ora  smontata . F opaco  sugli  orli,  apatia  translucido;  abbastanza 
duro  per  dure  delle  scintille  coll'acciaio , ina  non  abbastanza  per 
segnare  il  quarzo.  (Diz.  Chini.) 

* ALL  vii  (Mil.)  Al-lid.  -Voi.  Druide  u profeta  pretto  gli  Scandinavi , 
che  abita  in  una  caverna  (Bar) 

ALLADE.  (SI.  Mod.l  Al-tà-de.  Lo  stesso  che  Allacapi.  V.  (Mil) 

ALLA  DELFINA.  Bmlu  avverbial m.  si  dice  di  uuu  foggia  di  parrucca. 
Salvia.  Dite.  t.  403.  Oli  uomini  slessi,  infemminiti,  adornanti  di  Ira- 
smodate  c stravaganti  capellature  posticce,  alle  quali  il  lusso  ha  in- 
ventali varll  nomi:  aH'iiuiicrialc,  alla  ravalicra,  di  parata,  alla  dei- 
dna.  eapinascrnti . e slmili. 

ALLA  DESTRA  MANO.  Awerbial.  Lo  tlctso  che  A destra  mano.  Alta 
man  destra.  Dace.  Filoc.  a.  (O) 

ALLA  DILAGATA.  Botto  awerbialm.  vale  Dilagatamente , Con  furia. 
Con  impeto.  Frane.  Sacch.  noe.  144.  La  cosasi  ruppe,  e,  come  vide 
usò  alla  dilagala  fuori  per  forma  che  le  buseccbie  sono  trascorse  per 
uscirmi  del  corpo. 

ALLA  DIMESTICA.  Modo  avverò.—  Dimctlicamenle,  Familiarmente. — 
Alla  domestica,  «in.  Gel.  Err.  «.  4.  Orsù,  andatevene  su  tutti  d'accordo 
insieme  a dirlo  alta  fanciulla.  Vedete,  così  alla  dimestica,  da  buon 


2 tii 

parenti.  Salo  prò».  sacr.  177.  Conversò  alla  dimestica  col  Verbo  Carnei 
fu  compaguo  delle  fatiche,  de' disagi , ecc.  Ar.  Leu.  3.  o E polche  Fu- 
selo è a|ierlo,  alla  dimestica  Entrerò.  (B) 

ALLA  DIROTTA,  l'osto  awerbialm.  = A più  non  patto.  Coll'arco  det- 
ratto. ImI.  oliniie.  Gr.  xpvsrtrù:.  Cavate.  Dite.  tpir.  Che  lavorio  non 
si  pigli  alla  dirotta  per  alcuna  cupidità , ma  piuttosto  per  »cr*  iglò  delle 
spirilo. 

ALLA  DISCOLA.  Avverbial.  = Discolamente,  Distoltila  mente.  Cr.  (0) 
ALLA  DISCREZIONE.  Avverbial.  col  v.  Rimettersi  o limili  quando  ci 
ti  aggiunga  il  lenitine  di  un  terzo  ~ Diportarli,  Basteguarsi.  Cr. 
alla  o.  Mercè.  (O) 

ALLA  DISPERATA.  Botto  avverò.  “ Disperatamente , Senza  modo. 
Senza  iermiue.  Lai.  immoderate,  immndice.  Gr.  xyttSù;.  M.  F.  r. 
ai.  Ardeudo  ville,  casali  c manieri  in  gran  quantità,  e uccidendo  r 
predando  alla  disperata.  Fior,  d'  /tal.  Non  son  queste  le  promessa 
che  mi  facesti,  Panante;  chè  mi  dicesti  clic  non  li  glllerrdi  «Ila  di- 
sperata Ira  gli  ferri.  FU.  S.  Gio.  Boti.  tos.  E da' scile  anni  innanzi, 
mi  penso  clic  fucusM*  alla  disperata. 

ALLA  DISPERAZIONE.  Avverbial.  col  n.  Darsi  o simili  = Entrare  in 
disperazione;  Disperarti.  F.  Darsi  alla  disperazione.  (0) 

ALLA  DISTESA.  Botto  avverbial.  = Ditletamcnle,  Distintamente,  hit 
singltlatim.  Gr.  *ct3’  ’txxniv.  Bell.  Tuli.  ai.  sicché  viemeglio  e 
mettere  In  m>»|icxUii)C  l'uditore,  e dargli  le  cose  ud  intendere  tacita- 
mente, che  specificare  alla  distesa  le  cose.  E no.  Il  secondo  «i  die* 
più  alla  distesa,  per  due  contradie  scatenale, 
t — A dilungo.  LaL  sollicilo  cursu,  continue.  Gr.  ipoauui r.  Dm.  se. 
E prendendolo  per  le  redine,  e traendo!o«i  dietro,  correndo  alla  di- 
stesa, Il  menava  su  per  l'aria,  reggendolo  tutta  la  di  Lì.  Filoc.  t 
tilt.  Le  forze  del  volenteroso  cavallo  sono  mollo  maggiori  nel  coni  in- 
da mento  dell'aringo,  che  nel  mezzo,  quando  col  disteso  capo  corre 
alla  distesa. 

ALLA  DIVINA.  Mimò)  «leverò.  =.  Divinamente  Bari.  At.  L.  9.  puf. 
prima,  p.  148.  lUfcccr  da  capo  l «aeri fidi  all'Idolo,  salmeggiandolo 
lutti  insieme,  c con  profumi  d'odore  c riverenze  onorandolo  alla  di- 
vina. (B) 

.ALLA  DIVISA.  Atodo  avverò. ZZ  Alla  maniera  di  divisa.  V.  Divisa.  Berti. 
Bini.  l.  a.  Egli  erun  bianchi  come  due  paj noli,  Smallali  di  marzocchi 
alla  divisa.  Lib.  son.  itti».  t.liTho  di  grafi!  il  culo  alla  divisa.  Drp. 
Dream  1 07.  &i  dicca:  che  ha  qua»!  la  medesima  forza.  Aver  il  fur- 
sello  e le  calze  alla  divisa.  (Cioè,  screziali  « decitati.)  (V) 

ALLA  DIVULGATA.  Busto  awerbialm.  = Alla  libera.  Scoperta  utenti 
Lai.  palum,  manifeste.  Gr.  fzvseù;.  Baal.  Orot.  Uscendo  di  «ubilo 
alla  divulgata  colla  sua  apparecchiata  oste. 

ALLADO,  Al-ià-du.  iY.  pr.  m.  (Dal  celL  nllaidit  feroce,  selvaggio;  ovvero 
dal  lat.  aliando  io  lo«!o.)  — Be  de'  Latini.  (Mil) 

ALLA  DOMESTICA.  Botto  awerbialm.  ~ Familiarmente,  [/.o  sltr *o 
che  Alla  dimentica.  F.]  Lat.  familiariter.  Gr.  «turche.  Cecch.  Mogi.  i. 
B.  Colla  quale  molto  alla  domestica  Ridolfo  favella  solo  e accompa- 
gnata. » Dtp.  Decani,  proem.  97.  Non  si  vette  da  ornamenti  o cura 
alcuna  straordinaria  abballilo,  ma  vestilo  alla  domestica,  vinpU- 
reraenU'.  (V) 

ALLA  DOZZINALE. Avverbial. rs Dozzinalmente, Grossolanamente. Sen- 
za delicatezza.  Alla  » empiite.  Cr.  alla  e.  Arrost  ledano.  N.  Sp.  tilt 
AL  LADRO  AL  LADRO.  Maniera  di  chiamare  ajulo  per  liberarsi  dal 
ladro  e per  coglierlo.  Bocc.  g.  4.  h.  io.  (O) 

ALLA  DURA.  Buio  avverbio! m.  col  verbo  Stare  r ale  Star  saldo,  < *- 
stante.  Non  ti  lasciare  aiutare.  Lai.  constanti  animo,  obstinafu  ani- 
mo. Gr.  scvrvioTvc.  Morg.  Slava  pure  a veder»  alla  dura. 

9 — [Star  sulla  negativa,]  Non  confessare.  Toc.  Dav.  An.  m.  sa*.  Lu- 
cano, Quinziano  c Senecione  stettero  alla  dura. 

ALL'  AF.R  CHIARO  E AL  FOSCO  = Di  giorno  e di  nulle.  Ar.  Fur.  tu. 
38.  Ov'ebbe  spesso,  ull'acr  chiaro  c al  fosco,  I ladroni  or  innanzi, 
or  alle  spalle.  (M)  (B) 

* ALLAGOTTLRA.  (Boi.)  AUl  gòttwa.  Sf.  F.  G.  LaL alIafopUra.  (Dal 
gr.  aliai  per  allelui  l'uno,  e l'altro,  e pleron  ala.)  Geo.  di  pittale 
della  firn,  delle  palme,  e della  monoecia  Monade! fin  di  Linneo  , 
proposto  da  .Ver*  di  Ettenbec  i,  e cosi  de  noni,  dalle  foglie  alate  dop- 
pia mente,  cioè  dall' uno,  e itali' altro  lato.  (Baz) 

* ALL' EREMITICA,  l'usto  avverbio!.  =z  All'  manza  degli  erottili!,  Da  ere- 
mita. Baldinuc.  l.  «ut.  Conduce  egli  ( Blocmaert  ) al  presule  sua 
vita  , ch«  può  dirsi  mollo  religiosa,  più  tosto  all'  cromi  tira  che  altri- 
menti. (Ila) 

ALL'ERTA.  (Milil.)  Gridio  di  guerra,  col  quale  ti  chiamano  i soldati 
tolto  l'armi.  Ora  ti  usa  solamente  nelle  piazze  forti  e di  nelle,  per 
guardarli  dalle  sorprese  dell’  inimico.  (Essere  all'erta  c nel  scuso 
proprio  l’essere  iu  lu«»go  erto,  eminente  per  Upiar  l' inimico  : • per 
Irasluto  indica  l'csaur  vigilante,  pronto  alla  pugna,  u pero  sotto  te 
anni.)  (Gr) 

8 — Avverbial.  iu  tign.  melai.  Supino.  Rivolto  in  su.  Mrnzin.  (0) 
a — Coi  v.  filare  — Usare  circospezione.  Cr.  alla  c.  Erta.  (0) 

4 — Confortare  i cani  all'erta  = Confortare  altrui  a far  quello  che 
chi  confarla  non  ri tot  fare.  F.  Cane,  $ 31.  Cr.  alla  v.  Erta.  (0) 
ALLA  FACCIA  DEL  BOLL.  Lo  sleuo  che  lo  posta  del  sole,  cioè  coltole 
in  in  gli  occhL  Dant.  Conv.  sa.  (0) 

ALLA  FALLACE,  ^vveròloi.  ZI  Fallacemente,  Fraudolenlemente.  0.(0) 
ALLA  FAMILIARE.  Bus to  awerbialm.  tale  Familiarmente.  Lat.  fanii- 
liaritrr.  Gr.  o« wis»;.  Bed.  Leti.  a.  98.  Se  io  lo  seco  troppo  alla  (umi- 
liare, ne  incolpi  la  soa  gentilezza. 


ALLA  Ll'NCA 


2OT  ALLA  FÉ  ALLA  FÉ 

ALLA  FÉ  ALLA  FÉ.  [Aulo  aderbiti!.,  cosi  raddoppiata  ha  alquanto 
j>ìm  di  forza  che  Alla  fé.  — Affé  affo,  »in.  F.  Fc,  $ t . c Fede,  $ 4*.]» 
Fir.  As.  I»».  Alla  fc  alla  fé,  che  egli  si  Pare  Lene  che  tu  scherzi 
«opra  la  pelle  altrui. 

ALLA  FÉ,  ALLA  FEDE.  Polii  awerbial.  [colla  giunta  di  Db)  « Cristo.] 
Spezie  di  giuramento.  In  verità.  — A fé.  Affé,  *fn.  Lai.  herrlc.  Gr. 
Kjs&dfif.  Boec.  Kov.  08.  ib.  Alla  fé  «li  Dio,  *c  me  ne  fu»*»1  credulo, 
e'*e.  ne  gli  darebbe  si  falla  gastigatoja . che  gli  putirebbe.  £ nov.  ti. 
io.  Allu  fé  di  Dio,  non  farete;  ch'ella  n'è  divenuta  femmina  di  mon- 
do pur  per  rio*  E noe.  oti.  is.  Alla  fé  di  Dio,  egli  non  era  ora  la 
Teina  «niella  che  l'impregnava.  E g.  a.  pr.  a.  Alla  fede  di  Cristo, 
che  debbo  sapere  quello  che  lo  mi  diro,  quando  io  giuro. 

* — Sello  fede.  — A fede , iin.  Frane.  Saceh.  nov.  so.  Puosonli  du- 
rati cinquanta  «l'Italia,  e lasriaronlo alla  fede,  che  gli  anilasse  a pro- 
cacciare. (v) 

* ALL  AFFAMATA.  [,lf.  are.  col  r.  Mangiare.]  Con  gran  prestezza  n 
foggia  di  chi  ha  gran  fame.  (PI) 

ALLA  FIATA.  Patto  nwerbinltu.  — Alcuna  volta.  Alta  tolta.  Alte  rotte, 
Tatotla.  Lat.  inlerdum,  ddneeps.  Gr.  ivim.  IhmL  Par.  «4.  ha. 
Coinè  da  più  letizia  pinti  e traili,  Alla  fiata  quei  che  vanno  a mola  Lr- 
VII  la  xocee  rallegrano  gli  alti.  Dui.  ivi : Alla  liula,  dsè  alcun»  volta, 
s — E diccii  pure  Allo  Baie,  * iccome  Alle  volle.  Saltati,  Cat.  net 
proem.  Anche  olle  Baie  si  conviene  uscire  «ielle  parole  per  isjwnere 
la  sentenzia.  (P) 

ALLA  FILA.  Potlo  avverò.  = 5Virce«iVnmen/<\  -9fitrn  intermissione. 
Lai.  ordine,  «Idncrps.  Or.  nari  $ia$o%èv.  Toc.  Da»,  Ann.  i.  *. 
Augusto,  per  suoi  rinforzi  nello  Stalo,  alzò  ere.  M.  Agrlppa  ignobile, 
buon  soldato  ere-.,  a due  Consolati  all»  fila.  Bcrn.  Ori.  i.  4.  ss.  E 
lor  dietro  alla  fila  Ferrai  n«!  menava  trentamila.  Geli.  Sport,  a.  i. 
Chi  gli  vidla  trenta  di  alta  fila,  poi  dà  loro  una  grazia,  secondo 
e’  suoi  bisogni. 

ALLA  FINE.  Potlo  avverbio/.  = Finalmente.  — Al  fine,  Alla  per  fine. 
Alla  finita,  Finalmente,  In  fine,  fi».  Lai.  tandem . denlque.  Gr.  zi)',;, 
/foce.  nov.  i«.  io.  Alla  fine,  forse  dopo  tie  o quattr'anni.  appresso 
la  partita  fatta  «la  m«*'.s,  Guasparrino.  G.  V.  i.  a».  i.  Ma  alla  fine  li 
Domani  rimasero  vincitori.  Seyr.  Fior.  Cliz.  Perchè  poi  alla  fine  pa- 
drone r egli. 

* — Dive  fi  anche  All»  fin  fine.  Alta  fin  delle  fini  e limiti;  e vale,  In 
lamina  delle  somme,  Finalmente  [ma  pare  che  ubbia  alquanto 
piu  di  forza.)  Lat.  lamicai,  postremo,  ad  cvlrrmum,  in  «uimna.  Gr. 
zi/ti.  Fir.  Lue . 4.  a.  Chi  vi  «late  voi  ad  intendere  ch'io  sin  alla  fine 
delle  fini?  Bemb.  Star.»,  fl  a « . Risvegliamoci  ogginiai,  e questo  Umore 
notturno  cd  umbratile  de' cuori  nostri  alla  fin  fine  rimuoviamo. 

ALLA  FINITA.  Modo  aererò,  v=  Atta  fine.  Bemb.  prò»,  io».  F.d  è alta 
fine  che  medesimamente  si  disse  dagli  antichi  albi  perfine,  e d alcuna 
volta  alla  finita.  (V) 

ALLA  FIORENTINA.  Avverbio!.  = Fiorentinamente,  All' usanza  dei 
Fiorentini.  Cr.  alla  e.  Alla.  (O) 

ALLA  FONTE  DEL  BATTESIMO.  Lo  lituo  che  A battesimo.  Ambr.  Co  fan. 

i.  e.  Tofano,  di' è il  tuo  nome  alla  fonie  del  battesimo.  (V) 

Af.LA  FORTUNA  AVVERSA.  Avverbio!.  — In  caso  contrario,  Quando 
la  fortuna  non  «irride.  /Jetr,  canz.  i*.  (0) 

ALLA  FRANCESCA.  Avveri  (al.  = Atta  francete.  Sale.  Avveri.  *.  i.  il. 

Il  vocabolo  pena  sla  qui  alla  francese»  per  Gladio  e fatica.  (V) 
ALLA  FUGGIASCA.  ALLA  S FUGGIASCA-  Awerbial.  = Fuggi  atramente, 
Di  nate  otto.  Cr.  (0) 

AI.LAGAGIONE,  Al-la-gn-pió-ne.  [Sf.  Lo  limo  che  Allagamento.  F.]  •» 
But.  Jnf.  «.  Fiumana  é più  ebe  fiume,  cioè  allagazione  di  molle 
acque. 

ALLAGAMENTO,  Al-la-gn-mén-fn.  [.Sto.]  L'allagare.  — Allagazione.  Al- 
lagazione, fin.  Lat.  alluvlo.  Gr.  k»t «ìygfzóf.  Cr.  a.  ir.  a.  E allora 
quella  tanto  dura  ablwmlevole . quanto  sta  che  per  allagamento  «li 
pioggia  non  se  ne  scoli  fuor  l’argilla. 

ALLAGANTE,  Al-la-gàn-le.  l'ari,  di  Allagare,  ('he  allaga.  F.di  reg.  (0) 
ALLAGARE.  Al-l«-gà-re.  Alt.  Inondare,  Coprir  d'acqua  [a  guisa  di 
togo.]  Lai-  inondare , undi»  qbrucrr.  Gr.  G . F.o.  ir.  a. 

Il  fiume  che  soprusi»  alle  pianure  d'Egillo,  incontanente  allagò  tul- 
io'I  piano.  E II.  tt.  4.  Per  modo  che  se  le  pcsraje eh’ eran  nel  li«ini«‘, 
innanzi  al  gran  diluvio  tossono  siale  In  piede,  gran  parie  della  città 
sarebbe  allagala. 

* — In  tign.  n.  ass.  But.  Jnf.  18.  l.  Per  difender  lor  ville  c lor  castella 
ebe  nllagherebbono. 

a — L’iato  in  tign.  n.  pati.  Dant.  Par.  ia.  it.  P«*r  lo  patto  che  Dio 
con  Noè  pose  Del  mondo,  clic  giammai  più  non  s'allaga. 

4 — Per  metaf.  Frane.  Saceh.  Him.  Per  «picHo  un  timoroso  amor  in’nl- 
lign  Tanto  il  mio  cuor,  che  inai  non  ini  rinfranco, 
a — Pure  figur.  diedi  di  popoli, ricreili  e limiti,  che  entrino  improv - 
riwnrntr  in  un  parie  ad  imavlerlo.  — Inondare,  sfa.  (A) 

«t  — Ed  in  forza- di  ioti.  G.  F.  li.  3.  ir.  Se  *1  fiume  l'amministrò 
tanti  dilcltamenli  e Ionio  grandi  utilità  dal  auninciamenlo  ocr. , per- 
ché gravemente  {«orli  se  una  volta,  con  disusalo  allagare,  li  fece  al- 
i-uni «Ianni? 

ALLAGATO.  Al-la-gà-to.  Add.  m.  da  Allagare.  V.  di  reg.  (A) 
ALI.AGATORE.  Al-la-ga-ló-re.  Ferb.  m.  di  Allagare.  F.  di  reg.  (O) 
ALLAGATR1CE,  Al-la-ga-lri-ce.  Ferb.  f.  di  Allagare.  F.  di  reg.  (O) 
ALLAGAZIONE,  Al-la-ga-zl-i-nc.  [Sf.  Lo  stesso  rAe]  Allagamenlo.  F.  Lat 
inundatio.  Gr.  xataaùoauif.  Lìti.  cur.  malati.  Come  avviene  in  quei 
prati , ne' quali  è slata  allagazione  di  pioggia. 


* AL  LAG  E.  (Mere.)  'AMa-ge.  Sf.  (Dal  gr.  alano  mutare.)  Propr-  Mu- 
tande, Sottoveste,  a Sottocalzoni  da  mutarsi  per  politezza.  Oltre  ciò 
reste  speciosa  solita  indossarli  nelle  feste  solenni  dai  patriarchi 
ed  Imperatori  di  Costantinopoli.  (PI) 

ALLA  GENTILESCA.  Patio  au  cròia/.  — Alla  maniera  de  Gentili  Scr/n. 
Pred.  prof.  Riputando  lo  di  far  (orlo  alle  verità  cristiano  da  mr  pro- 
poste, m sullo  un  pretesi*  frivolo  di  abbellirle  più  vagamente,  avessi 
ardilo,  per  «tir  cosi,  di  gurrnirie  alla  gentilesca.  (V) 

AI.I. AGGIO  (Murin.)  Al-lng-glo.  Sm.  Guitte.  Tonneggio  di  una  nate.  F. 
Tonneggio.  (Il  frane,  hàìage,  è Patio  di  tirare  un  battello:  e questo 
hiilage  ha  la  stessa  origine  che  t'alare  di  noi  italiani.)  (A) 

ALLA  GIORNATA.  Posto  avvcròialm.  = Giornalmente.  Lat.  In  die». 
Gr.  * z&’ iprpm,  Segncr.  Mann.  Giugn.  8.  i.  Con  abbracciar  volen- 
tieri quelle  occasioni  di  patire  clic  li  accadono  alla  giornata. 

* — [Oggidì,  Oggigiorno.]  Iled.  Fip.  i.  8.  Cosi  alla  giornata  si  parla 
come  i pappagalli. 

* ALLAGOTTERA.  (Boi.)  Al-la-gòt-te-re.  Sf.  F.  G.  Lat.  allngoplcra.  (Dal 
gr.  allo»  per  alleivi  l’uno  e l'altro,  c pteron  ala.)  Genere  di  piante 
della  fi uh.  delle  palme,  e della  monoecia  suonatici  fla  di  Linneo,  pro- 
posto da  Acci  di  Euenbeek,  e cosi  denota,  dalle  foglie  alale  doppia- 
mente, cioè  dall'uno  e dall'altro  lato.  (Ita*) 

ALLA  GRAPPA.  Awerbial.  eoi  r.  Fare  — Gareggiare  ad  aggrupparti 
checchessia  scambievolmente.  Catiiglion,  N.  Sp.  (0) 

ALLA  GROSSA.  Posto  avvcròialm.  = Grossamente , All'  ingrosso.  Lat. 
crasse.  « Due.  FU.  Agrie.  Alla  guerra  dove  s’ado- 

pran  le  mani,  non  è sottigliezza  di  corte,  e vi  vi  Li  ragione  alta 
grossa.  (V) 

ALLA  GROSSOLANA.  l'orlo  avvcròialm.  = In  modo  grossolano,  fìed. 
Esper.  Ali I.  ao.  Ma  per  le  multe  occupazioni  lo  feci  in  fretta  c,  come 
si  suol  dire,  alla  grossolana. 

ALLA  GUARDÌA  DI  DIO.  Modo  di  augurar  bene,  come  In  nome , Cot- 
l'ajuto  di  Dio,  Che  Dio  li  guanti.  Star.  Bari.  88.  Vattene  in  pace  al 
luo  luogo  e alla  guardia  di  Dio.  (O) 

ALLA  GUISA.  Awerbial.  Cotl'agg.  — Alla  maniera.  Al  modo.  — A 
guisa.  In  guisa,  sin.  Bove.  g.  a.  n.  i.  (O) 

* ALLAII.  (Leti.)  Al-làli.  I oc.  or.  con  cui  i Turchi  designano  V Estere 
Supremo.  L'iuta  da  loro  nelle  preghiere,  nel  saluto,  in  guerra  tee. 

* 9 — (Grog.)  Dislrillo  e capo  luogo  drtl'  /udostan.  — Città  di  A a fo- 
lio- Lat.  Philailrlphia,  detta  Allsh-Shrlicr. 

* 5 — Co  min  n fai  cristiana  ricordata  neirA/xicalisse.  (Baz) 

* ALLAIS.  (Geog.)  Al-ln-is.  Città  del  Sennar. 

* ALLA  LI-  (Geog.)  AI-là-kL  Città,  e monte  net  paese  dei  Negri.  (Baz) 
ALLA  LAICA.  Awerbial.  ZZ.  Laicamente , Secondo  V usanza  e il  costu- 
me de  laici.  Cr.  alla  t.  Laicamente.  (O) 

ALLA  LARGA.  Posto  awerbial.  “ Lontano,  Di  lontano:  come  Slare 
alla  larga,  Stur  lontano.  Star  di  lontano.  Frane.  Saceh.  Him.  47. 
Che  v divisa,  « «nimbato;  alla  larga, 
a — I.argn melile.  Frane.  Saceh.  nov.  I4S.  Aveva  uno  collaretto  a uno 
suo  guarnacconc,  ovvero  collarnccio,  che  era  si  largo  e sparato,  che 
ovcrebbo  tenuto  due  Maja  alla  larga. 

3 — Comodamente.  Frane.  Saceh.  Up.  die.  io.  In  questa  brevissima 
vita  ere.  tulli  «pianti  ci  |m»«suiho  slare  alla  larga,  e nessun  ci  capi1. 
Malm.  3.  40.  Trova  la  via  di  Mamme  alla  largai. 

4 — Diffusamente.  Borgh.  Mon.  aas.  Per  dichiarare  un  po’  più  alla 
larga  questa  materia.  (V) 

a — [Soprabbondanleamnlo,]  Di  gran  lunga.  Ambr.  Cof.  4.  «.  Ho  in 
mano  tal  pegno,  che  gli  vute  (i  miri  snidi)  alla  larga. 

« — [Alla  larga  sgabelli:}  modo  basso  [r  scherzevole,  come  dire]  Allon- 
taniamoci. Malia,  n.  so  Gli  altri  soldati  a gambe  se  ia  dauno,  Ed 
ognun  dice,  alla  larga  .«gabelli. 

ALLA  LATINA.  Avverò.  — Latinamente.  Cr.  alle  c.  Latino  are.  e La- 

I i n;i  cirri I r (V) 

ALL'ALBA  DE'  TAFANI.  Awerbial.  = Tardi  assai.  Intorno  ut  mezzo 
di.  Cr.  alla  e.  Alba.  (0) 

ALLA  LEGGIERA.  Posto  avverbialm.  “ Leggiermente.  Cecch.  Esuli. 

Cr.  a.  *,  Onlincrò  In  rara  alla  leggiera. 

8 — Agg.  di  Armali  o Soldati,  quelli  che  i Bomnni  dieeauo  Velile».  Ar. 
nei  secondo  dei  cinque  cauli  che  seguono  la  maleria  del  Furioso: 
Capitan  degli  armali  alla  leggiera.  (P) 

ALL  ALIA.  (G«>og.)  Al-là-ii-a,  A lev  la.  Città  delia  Grecia.  (G) 

* ALLA I.1A.  (Geog.)  AMn-lia . Allena.  La  moderna  Corsica.  (Bai) 

ALLA  LIBERA.  l'osto  awcrbialm.  — Liberamente , Senza  rispetto. 

Lat  .libere.  Gr.  0> rsSi />*>;.  Fir.  As.  oo.  Io  me  n'andai  dnilm  alla  li* 
bere.  Ambr.  Opf,  i.  i.  Potrà  egli  ccc.  alla  libera  Enlrare  in  «-usa. 
Alleg.  ia*.  F.  non  riè  sempre  mal  negalo  il  vagheggiar  gli  eOetii  alla 
libera. 

ALLA  LONTANA-  Awerbial.  = Da  luugi,  In  lontananza.  Cr.  alta  v. 
Slare.  (0) 

ALL'ALTRA.  A modo  d'avverbio,  come  per  dire : Vcgnamo  all'altra 
parie  o cosa.  Lat.  ilentm.  Fr.  Gfortf.  sta.  Or  all' altra:  il  leone  è ani- 
male; Iddio  non  è animale;  ccc.  (V) 

* ALL'  ALTRO.  (Marin.)  [Awerbial.]  Parola  che  pronuncia  ad  alta  vose 
il  marinaro , che  è di  quarto , «/Monito  si  suona  la  campana  per  di- 
notare it  numero  dei  quarti,  e per  far  conoscere,  che  vegliando, 
ha  inteso  i tocchi  delta  campana.  (Baz) 

ALLA  LUNGA.  l'osto  awcrbialm.  vale  Di  lontano.  Lontano.  IaiI.  lunge. 
Gr.  —ipittijn.  iroÒTw,  FU.  SS.  Pad.  E molli  udirono  fi  suono  «Iella 
guanciata,  bene  una  balestrala  alla  lunga.  Albert,  s.  si.  Non  entrare 
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In  vi*  con  alcuno,  se  prima  lui  non  conosci;  e se  a le  in  via  »' ac- 
compagnerà , e dimandrralli  ove  voi,  di' die  In  sai  più  alla,  lunga  che 
tu  non  vai. 

a — Lungamente.  'Segn.  Porr.  /tir.  *.  s.  1 morali  poi  di  questo  obbli- 
gazione discorrono  più  alla  lunga.  (V) 

ALLA  LI  NGE.  l'otto  avverbio/.  rate  Lungi.  JUir.  S.  M.  Ma  (Ut.  Il  prete 
andò  alla  lunge  per  certi  suoi  bisogni.  (V) 

ALLA  MACCHIA.  Awerbial.  col  v.  Stare.  = Stare  in  tignato.  He.  alla  e. 
March  in,  (0) 

« — Col  r.  Fare  = Fare  checchessia  furtivamente.  V.  Macchio.  (O) 

* — (PII.)  Appretto  I pittori  usati  questo  termine  nc‘  ritratti  eh' essi 
fanno  senza  acrre  innanzi  I'  oggetto.  Batdin.  Fot.  Dlt.  (A) 

4 — • (Ar.  Me».)  IUceti  anche  degli  stampatori , mouelicri  o falsatori 
di  monete,  che  senza  alcuna  autorità  stampano  o fatarono.  Daldin. 

Foc.  Dii.  (S) 

ALLA  MACINA.  Avverbfal.  col  ».  Essere,  dicesi  a chi  è ridotto  In  mi- 
seria. Cr.  ni  la  r.  Mucina.  (O) 

ALLA  MALORA.  Spetto  d‘  imprecazione  , eu’r.  Andare.  Mandare  e *i- 
m ili  Cr.  (0) 

* ALLAMANDA.  (Boi.)  Al-la-mnn-dn,  Sf.  Cenere  di  piante  faneg.  della 
fa  ni.  delle  apocinee.  composta  di  una  sola  specie,  che  è un  arbusto 
della  Gujnna,  volubile,  latescenle , che  corrisponde  att  orcila  di 
dubiti,  dedicato  ad  Allumami,  che  ne  propose  l'unì  In  medici- 
na, (PI) 

ALLA  MAN  DESTRA.  Lo  stesso  che  Alla  dc»ln»  nano,  A destra,  /fa ni. 

Zuf.  io.  ss.  Alla  man  destra  vidi  nuova  pietà.  (O) 

ALLA  MANO.  Càuto  in  forza  d' asili.  Aggiunto  ad  Corno  rate  Tratta- 
bile, Piacevole,  Garbalo,  Lai.  conm,  affabili»,  (ir.  rjispevi’/opo; . 
Fir.  Piai.  Iteli,  /tonti.  s»7.  Domo  (Tassai  buone  Miete,  persona  di 
quulchc  giudizio,  molto  nlla  mano,  e mollo  accomodalo  alle  soglie 
degli  amici. 

» — [Awerbial.  eoi  t.]  Dare  = Sborsare  a conto  nell' affo  del  mer- 
cato o del  contratto.  Lai.  ad  maiimn.  Or.  jrtipx.  •»  Late.  S pi- 
rli. i-  3.  Non  suole  a«pdhire,  ma  suole  i danari  alla  mano.  (Lai. 
pccunium  repracscnlare.)  (V) 

* — Col  ».  Avere  rs  Avere  in  pronto.  Pat.  (0) 

ALLA  MANO  ALLA  MANO.  Awerbial.  Lo  stesso  che  A mano  a mano, 
dot  L'un  dopo  l'altro.  Cr.  siila  v.  Alla  stilla.  (O) 

ALLA  MARINARESCA.  Avverbio  I.  = All'usanza  de’ marinari.  Mari- 
naresca mente.  Late.  JV.  Sp.  (O) 

* Al. LAVARSI . Al-hi-màr-sl.  y.  pass,  indursi  in  forma  di  lama,  cioè 
di  terreno  concavo  e basso,  in  cui  l’ acqua  ti  spande  e fa  im/ustuda. 
Targ.  Tozz.  Fiag.  a.  a*.  Le  maggiori  di  tulle  quante  le  grolle  ili 
Volterra . . . sono  quelle  delle  di  S.  Giusto  ...e  lutto  giorno  si  allumano, 
r si  prorondano.  (Ch) 

ALLA  MHKACCIATA.  l'osto  aceerbialm.  vale  In  un  fatelo.  Lat.  com- 
prrhcnsitu.  Or.  ov&àMij».  l'alali.  7.  Alla  'tnbracdula  I*  acerbo  r T 
maturo. 

ALLA  MENO.  Awerbial.  ~ Almeno.  Cr.  alla  r,  Alla  più  frisln.  JV.  Sp.  (0) 
ALLA  MESCOLATA.  Posto  aceerbialm.  = Mescolatamente.  Lai.  promi- 
scue. Gr.  *»aui£  Frane.  Sacch.  noe.  177.  E cosi  diversi  siligni,  come 
nel  più  delle  vigne  poste,  alla  mescolala  si  Irosa.  Gtttoc.  .Sfar.  o. 
Alla  mrscolatu  insieme  con  loro  entrarono  in  porlo.  E i 4.  <07.  I 
quali  ree.  mancò  poco  che  insieme  alla  mescolala  con  loro  non  en- 
trassero. 

ALLA  MINUTA.  .1/odo  avverò.  ~ Minutamente.  Alteg.  «04.  La  quale 
sol  che*!  vero  saliere  In  allro  die  in  opinion  di  sloppa  avete,  vedrete 
e rivedrete  alla  minuta,  e la  lui  rimanderete  migliorata.  (B) 

ALLA  MIRA,  l'osto  awerbial.  ZZ  Alla  guardia,  Osservando.  Frane. 
Sacch.  hoc.  Min.  Il  fanciullo,  stando  allento  a'roNiandamrnli  del  pa- 
dre. «Ielle  (ulta  quella  mattina  alla  mira  di  ciascheduno.  (V) 

ALLA  .MODA.  Postoavverbia/m.  ZZ  Secondo  la  moda  presente.  Lat.  more 
praesenli.  Gr.  *xri  <vrà3*«*v.  Matta,  a.  84.  Avendo  un  V4M  il  uccio 
di  ilobrHto,  Ed  un  capjiel  di  bruciali  alla  moda.  E i.  40.  Perch'e- 
gli è stravagante  ed  alla  moda.  Clic  non  se  nc  rinvirn  capo  nè  ernia. 
ALLA  MODERNA.  Psuto  awerbiatm.  ZZ  Come  t'usa  ora.  Lai.  more  rr- 
ecnli.  Gr.  *»rx  ovn3nn.  Fìr.  Lue.  l.  4.  lo  la  so'porlarr  al  «arto, 
die  le  muli  le  maniche  e gli  altri  fornimenti,  e rassetti  gl' imbusti 
ai!»  moderna.  Alle g.  ni.  Un  gentiluomo,  nmfeo  vecchio  e padrone, 
per  fasellare  alta  moderna,  del  prelato  «cr  Accomoda. 

ALLA  MONDANA. Avverbfal  ZZMoudanamente,Sccofare*eamcnte.Cr.(0) 
ALLA  MORESCA.  Awerbial.  = Alt' usanza  de"  Mori.  Cr.  alla  v.  Mo- 
resco. (O) 

ALL' AMOR  E VOL ORA.  Avverbio!.  ZZ  Chi»  amorevole  confidenza.  Caro. 
Fare,  (O) 

ALLA  MORTE.  Avxerbial.  ZZ  Al  punto  della  morte.  — In  morie,  sin. 
Bore.  g.  s.  n.  a.  (0) 

ALLA  MORTE  ALLA  MORTE.  Grida  sii  chi  vuol  morto  alcuno,  fruite. 
•SdccA.  JVur.  iti.  Questi  così  fatti , avvilisco  no  quelli  che  aseano  presi 
i buoi,  gridando  nlla  morie  alla  morie.  (V) 

ALLAMPANARE,  Al-lnm-pa-nà-rc.  JV.  ass.  (Da  lampana.  Polrhè  significa 
n nscr  Ir  fauci  si  arse,  come  «e  entro  vi  ardesse  una  lalopatia,  o 
senir  secco  e diafano  per  mosto  che  una  lampana  collocala  alle  spalle 
si  vegga  davanti,  o affamarsi , eome  quegli  che  per  inerba  vien  tocco 
e quasi  diafano.)  — Allamparr,  sin.  Ardere  di  sete.  Divenir  estre- 
suamenle  secco  o Arrabbiar  dalla  fame;  onde  di  ttn  magro  astori  tato, 
quasi  toccalo  da  saetta,  ti  dice  Viso  allampanato;  ed  anche  Allam- 
panar (bilia  fame.  Sa  tv.  B.  F.  F.  Allampanato.  (A) 
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ALLAMPANATISSIMO  , AI-lam-pa-na-li»-»i-mo.  Add.  ni.  superi,  di  XI- 
lampanaio  Magai,  teli.  SII.  Cbc  mi  minchionate  eli!  padron  min 
allampanatissimo?  iB) 

ALLAMPANATO,  AN Jin-pa-rù-lo.  Add.  m.  [do  Allampanare,  secondo 
il  slgn.  del  ».]  Prot.  Fior.  e.  l»l.  I becca  fichi  magri  alluni  panati 
Sospiravano  il  fico  stagionato. 

S — Lantemulo,  [Smunto.]  Secco  più  die  più.  Lai.  cxsurcus,  qui  pel- 
li* el  o«»a  e«l.  Or,  tiyifMM.  Bcd.  teli.  I.  4M.  Con  un  \l*«  di 
mummia,  sparute  Ilo,  «ecco,  «munto,  allampanalo  c disteso. 

* A1.L  Vili’ ANETTO . Al-lant-pa-nd-lo.  [Add.]  Foce  fatta  notata  sfai  Ghc- 
rurdlni  per  averta  trovata  in  un  recente  Foca  botar  io , equivalente 
ad  Alquanto  Allnaqiunalo,  sulla  fede  del  Salvi  ni  nelle  me  Annota- 
zioni alfa  fiera  del  Buanar.;  «ni  non  è dubbio  che  leggervi  ti  dee 
viso  allampanalo  e non  viso  allainpanrilo.  Tale  errore  tipografico  fu 
scorto  e corretto  da  Bergantlni  eii  Alberti. 

ALLA  M l’Alt  E,  Al-lam-pà-rc.  N.  Att.  F.  popolare  poco  usata.  Arder  di 
tele.  Lo  stesso  che  Allampanare.  F.  S»  sereni.  Hi  in.  Bevo  se  me  no 
danno;  senta  bevcre,  Me  ne  sto  li  con  un' aratoli  die  ultampo.  (A) 
ALLAMI'ATO.  Al-lani-pà-lo.  Add.  in.  da  Allompare.  di  reg.  (O) 
ALLA  MI»  A ZZATA,  ALL'IMPAZZATA.  Posto  awerbiatm.  — Da  pazzo. 
Inconsideratamente.  — Alla  ri  ni  pazza  la,  sin.  Lat.  temere.  Gr.  rso-i- 
Ti{.  Fir.  As.  asa.  Montala  in  su  le  furie.  me-tta»!  a correre  a Ila' m pal- 
lili |»cr  le  popolose  piazze.  J'ac.  Ifav.  Sfar.  4.  stu.  E MM 
eruti  caldi  dal  vino,  corrono  a coinbatlerc  alla 'mpazzala,  tirando  a 
vanvera  nel  bujo. 

ALLA  SPROVVISTA.  ALL1  IMPROWISTA.  Posto  awerbiatm.  z=  A!  l'Im- 
provviso, Improvvisamente.  Lat.  improvviso.  Gr.  irpovivjotcstz.  Fir. 
As.  aia.  Cosi  copiosamente  e alla ‘roprnv  vKta  servilo,  che  egli  non  vi 
si  desideri!  cosa  alcuna  per  maggiore  iiilrrlenimcnto  de' con  vitali. 
ALLA  MUTOLA,  l'osto  aveerb.  = .Scura  portar#,  Tacltusnente.  Lat 
sileulio.  Gr.  «tyì.  7*ac.  Da».  Sfar.  i.  uà.  Diedon»  giuramento  so- 
lenne a Galba  le  prime  Rie  mollo  adagio  c con  parole  «tentate,  gli 
altri  alla  mulola. 

* VI. LAN.  (Geog.)  AMàn.  Fiume  di  Scozia  nel  dlslr.  di  Forih.  (Baz) 
ALLA  NAI.DA.  l'osi o avverbiali N.  m Foggia  di  vestire  inventala  forse 

du  qualche  persona  di  Casa  JVatdl.  Doveva  et sere  [secondo  l'ab.  Co- 
lombo { nm  sorta  di  cestito  stretto.  Boec.  noe.  iz.  14.  Alzandosi  I 
gheroni  della  gonnella,  rbe  alla  Nulda  non  era. 

ALLA  NASCOSA.  Auto  awerbiatm.  = Nascosamente,  liusp.  son.  18. 
Chi  |M*«re  par  ili  fuor,  dentro  è un  lombrico,  aie  peuelrar  non  puos-i 
alla  ua»eo«a.  (B) 

* ALLANCULs.  (Geog.)  Al-làn-dies.  Ala  nelle.  Città  nclV  Alcernia.  (Bai) 
ALLA'NCHIESTA,  ALL' INCHIESTA.  Awerbial.  Lo  stesso  che  In  o Alla 

cerea.  Bove.  Lab.  ini.  (0) 

ALLANC1AHE,  Al-luo-cià-re.  iV.  pati.  (Da  lancia.)  Slanciarsi,  Scagliarti. 
Avventarsi.  Lat.  inmrrcre,  Irrucre.  Dittasti,  s.  i,  Fallo  crudele,  con 
tanta  tempesta  S' aliando  (t'a//un:o)  ronlra  quel  vede  più  provo. 
Che  par  che  tuoni  lulln  la  foresta.  Baldin.  Dee.  Un  bel  fanciullo,  die 
si  rifugge  nel  suo  seno  j»er  timore  clic  un  cagnolino  die  scherzando, 
se  gli  aliando  alla  vita.  E appresso : Con  urla  e strida  spaventevoli 
s'allandamno  nell' Inferno.  (A) 

ALLA ’NCON TR A , ALL' INCONTRA , ALL'INCONTRO.  [Prep.  che  rate 
Alfa  parte  incontra.]  Lat.  e regione.  Gr.  cr/rupó.  G.  F.  n.  io*,  i. 
Presa  F isola  del  Caggianlc.  elle  è alla ‘neon tra  della  della  Suina. 

* — Contro.  G.  F.  il.  tra.  i.  1 Saraceni  v cumino  per  comune  alla  nom- 
ini de' Cristiani. 

ALLANDA.  (Geog.)  Al-làn-da.  Proc.  della  Gotfandia,  Holfandfa.(tfax) 
ALL'ANDARE.  Multo  aererò.  ~ Secondo  il  portamento  della  persomi. 
l'elr.  son.  «41.  (O) 

ALLA  NDllLTO.  Avverbfal.  — A rovescio.  Per  lo  contrario.  Frane. 
Sacch.  noe.  lai.  La  dipintura  sta  per  forma  clic'l  dipintore  l'Ila  ben 
servilo  all  ndrrlo.  (V) 

ALLA  NECESSITA'.  Maniera  avverò.  = Quanto  è necessario.  Quanto 
basta  al  bisogno,  l’and.  Trali.  goe.  ita.  Spenda»!  alla  necessita  (fa 
moneta)',  l'avanzo  si  serbi,  «e  caso  veolaae  di  servirne  l'amico.  (R) 
ALLANFARE,  AMan-fii-rr.  JV.  att.  Sale,  ('.ranch,  al.  1.  te.  4.  Tofano, 
Tofann,  Crepa,  «coppia,  lo  so  che  tu  allanfi  (Forse  Affanno  re.  Ansare.)(N) 
ALLA  ’M'LNTA,  [ALLA  INFINTA.)  l'osto  awerbiatm.  =:  Fintamente . 
Con  maniera  infinta.  Lat.  lieto,  simulale.  Gr.  ùkoxsitxmc.  li.  F.  n. 
io.  4.  Con  lutto  che  II  più  di  Ioni  il  dicevano  alla  nfinta.  G.  F. 
io.  za.  i.  Con  tulio  che  alla  inllulo  «lessero  in  trattato  con  lui.  (V) 
ALLA  NGIU’,  ALL*  INGIIT,  ALLO  INGIÙ'.  Posto  aeverbiahn.  = Ferto  fa 
parte  bassa.  Alla  china.  Lai.  «Icorstim.  (ir.  xarrw.  Boee.  no»,  so.  la. 
Ma  lodalo  «la  Iddio  e’I  mio  avvedlmenlo,  F aequa  è pur  ronu  alta'ngiù, 
eom‘ dia  doveva.  E noe.  co.  (8.  Da' quali  alle  montagne  de' Baschi 
pennini,  dove  tutte  Tacque  remino  alla'ngiù. 

* — Col  v.  Andare  cale  Andare  in  diminuzione,  in  precipizio.  Firg 
In  peju»  mere,  «e  retro  su  li  la  pia  referri.  l'Oc.  Dt tv.  Sfar.  *.  s»4. 
Andaudu  le  cose  di  Vilcllio  all* Ingiù,  presi*  a servire  Vespasiano.  E 
z.  *04.  Esser  loro  fuggita  l'armata  ecc.,  e ogni  cosa  di  Vilellio  al- 
l' ingiù. 

ALL’ANIMALESCA.  Mudo  avverbfal.  ZZI  A guisa  d'animale.  Brutal- 
mente. Bari.  As.  pari.  l.  lib.  8.  p.  oo.  Tanti  erano  quegli  che  rimorsi 
da  cosdcnza  d' Imbrattarsi  all'animalesca  con  le  abbomlucvoll  lai- 
dezze ree.  E •*.  Ciò  avverrebbe  hi  un  mIv alleo  barbaro,  cresciuto 
quasi  all'animalesca.  (B) 

ALL'ANIMO.  Awerbial.  col  v.  Andare.  Lo  stesso  che  A genio,  A cuore. 
cioè  Piaetre,  Aggradire.  Boc c.  Lab.  (o) 
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* ALLAMTE.  (Miner.)  Al-U-ni-le.  Sf.  Lat.  Allunile*.  Minerale  ài  color ] 
nero  bruniccio,  e di  splendore  venoso,  cosi  dello  da  J’homson  in 
onore  d Alla n dolio  Svedese.  (PI) 

ALLA  NOBILE.  / Swcrbial . = Mobilmente,  Splendidamente.  Cr.  (O) 
ALLA  NON  PENSATA.  Posto  awerbial.  Lo  stesso  che  All'  improvvidi* , 
Improvvisamente.  Geli.  Err.  a.  s.  Onesti  l»«rrl ingozzi  sono  appunto 
giunti  a tempo,  che  quota  cosa  s'è  falla  alla  non  pensata,  e non 
abbiamo  ordinato  cosa  alcuna.  (B) 

ALI.A'NSU  , ALL’ INSÙ’,  l'usto  tacer  bini.  Lo  stesso  che  Allo'n&ù.  V. 
ALL'ANTICA.  Posto  Iiwlhlm*  riti' usanza  antica.  Modo  di  dir  fi - 
durato.  Lat.  more  antiquo,  moribus  antiqui».  Or.  ip/xisi;.  F.  Fisa. 
044.  Bocc.  noi’,  it.  «.  Mi  vivo  all'antica,  e lascio  correr  due  soldi 
per  ventiquattro  danari. 

ALL’ ANT1CAECIA.  Awerbial.  — All'  usanza  degli  antichi.  Face.  (0) 

* ALLANTO.  (Zool.)  AI-làiMo.  Sm.  V.  G.  Ut.  Alianti**.  (Dal  gr.  affo* 
inule  Ilo-  ) I tucul  imenotteri,  che  hanno  fonnato  l'addome  a guisa  di 
budello.  (PI) 

* ALLANTU  DIA.  (Nat.)  Al-lan-tò-dla.  Sf.  F.  G.  Ut.  allantodla.  (Dal  gr. 
alias  budello,  rd  eidos  forma.)  Genere  di  felci,  delle  pali iwdiar.ee 
coi*  dette  stalla  toro  fruttificazione,  che  consiste  in  una  ducila  al- 
lungata a foggia  di  budello.  (PI) 

ALLANT01C0.  (Chini.)  AMan-tò-i-co.  V.  Amniotico,  e Amnico.  (A.  0) 
ALLANTOIDE.  (Anni.)  AHan-tò-i-de.  f Add.  c sf.  F.  G. ] (Da  alias,  ottan- 
tat budello  ripieno,  salsiccia,  ed  Idos  forma,  figura , rassomiglianza, 
fK*r  essere  quota  membrana  in  molli  bruti,  « sjwtciu  Intente  ne'  rumi- 
nanti, a forma  di  salsiccia.)  Cita  dette  tuniche  da  cui  viene  incoilo 
il  feto  dentro  dell' utero.  Lat.  utlanloidcs.  Gr.  xuxvroi9èi.  Lied.  teli. 
».  in.  Si  trovò  dio  rinvolti  al  solilo  erano,  come  mollissimi  altri 
animali,  nello  Irò  tuniche  chiamato  corio,  ainnio  « ollanloidc.  E ap- 
presso: Dentro  alla  tunica  allao Ioide  oravi  un  corto  poco  di  liquore 
giallo-torbido,  r grassello  Come  uno  sterco  disfatto. 

* ALLANTOTOSSICO.  (Med.)  Al-lau-to-lòs^i-co.  Sui.  F.  G.  Lat.  allun- 
toloxleon.  (Dal  gr.  alias  salsiccia,  e tozieon  tossico,  veleno.)  Feteno 
speciale  che  sviluppasi  nelle  salsicce  corrotte  dai  tempo.  (Uaz) 

ALL  AVVILUPPATA.  l'otto  ovverbintm.  = Avviluppatamente,  Scompi- 
gliatamente , Con  viluppo.  Lat.  perturbate, inordinatc,  tumultuarie. 
Gr.  ùzixzss;.  M.  F.  u.  4t.  llscirouo  fuori  alla'nvlluppala,  e con  poco 
onllne,  e senza  li  loro  capitano. 

ALLA  PALESE.  Modo  avverò.  = Palesemente.  Barò.  Dar.utn.  no.  Che 
sempre  alla  palese  Non  solamente  riceve  gente,  Ma  chili  ma,  ecc.  (B) 
ALLA  PALESTRITA.  (Mn*.)  Stile  di  componimento  musicate  adoperato 
la  pruno  colta  dal  Balestrimi  netta  tua  famoso  messa  a sci  uovi 
scusa  strumenti,  della  di  Papa  Marcello;  ed  è uno  slite  semplice , 
nubile , grave  ed  espressivo,  chiamato  anche  da  alcuni  Riservato, 
perchè  contiene  molle  regole  e proibizioni ; unicamente  destinato 
ni  servigio  di  cappella  senz'organo,  dovrebbe  dirsi  propriamente 
Stile  a cappella.  (L> 

ALLA  PARI.  Awerbtul.  Lo  stesso  che  Al  pari,  Del  pari,  Ugualmente. 
SahiH.  Pros.  Sacr.  2*7.  Ben  era  dovere...  di  chi  era  concrpulo  di 
Aerile,  alla  pari  di  ehi  era  eonccptilo  di  vergine,  cuiuo  mirabile  e 
prodigiosa,  si  sotcnnianM  In  nascilo.  (B) 

ALLA  PASTORALE.  Maniera  avverò.  = AH’ usanza  de"  pastori,  Pasto- 
ralmente. Car.  Long.  Sof.  100.  Parve  lor  convenevole  di  far  nozze 
alla  pastorale.  (B) 

ALLA  PAZZESCA.  [Awerbùsl.  ZZ  Da  pazzo , l\t::cscainenU.  ] F.  Paz- 
zesco. 

ALLA  PEDESTRE.  Modo  aererò.  ZI  J piede . Tassou.  Secch.  7.  ss.  E‘l 
capitan  Paolucvi  alla  pedestre,  Sudando  e ansando  eoe.  E sa.  Gia- 
coccfo  Naldl  c Pier  de'Fandolini  Rimasero  feriti  e alla  pedestre. (B) 
ALLA  PEDONA.  Modo  avverò.  r=  A piede.  — Alla  pedestre,  sin.  Brac- 
cio 1.  Schcr.  ».  9.  Venir  fu  di  lontano  Alla  pedona  gl' infimi  c plebei, 
E chi  stracco  è di  lor,  raintnina  piano.  (B) 

ALLA  PEGGIO,  l'osto  avverbintm.  significa  Nel  peggior  modo  possibile, 
e tatara  si  prende  assolutamente  per  Malamente,  Disacamcinmen- 
te.  — Al  peggio,  sin.  Lat.  Incuriose.  Gr.àpùit.  Toc.  Dav.  Ann.  1 ». 
«uà.  Forse  svernarsi  con  più  agio  nel  contino  di  Cappadocia,  In  ca- 
panne, alla  peggio,  che  nella  sedia  del  dianzi  tenuto  regno?  **  Ar. 
Fur.  «a,  47.  S’ io  vivo,  al  peggio  che  potrà  incontrarmi.  Fra  molli 
resterò  di  vita  privo.  (P) 

9 — Col  «.  Faro  rz  Fare  ogni  male  scusa  riguardo  alcuno,  hit.  per- 
pcrnm  tacere,  neri  ni  ter  tacere.  Malta,  a.  *.  Miser  chi,  mal  oprando, 
confida  fare  alla  peggio,  e ch'ella  ben  gli  vada! 

ALLA  PER  FINE.  Posto  awcrbiatm ,,  lo  stesso  che  Alla  fine.  Lat.  tandem. 
Gr.  7 *>(.,*.  G.  F.  e.  ib.  a.  E alia  per  line  non  potendo  Carlo  I Nor- 
mandi  di  Francia  cacciare,  concedette  loro  ragione  di  là  dalla  Scruna. 
Firg.  Eneid.  Gl' indovini  alla  per  (ine  mi  mandarono  alPallare.  De- 
vialo (tuial il.  Alla  per  fine  il  sangue  caldo,  clf  uscio  dalla  ferita, 
t'avrebbe  «tormentala.  Cr.  4.  tt.  1.  Sc'l  granello  deU'uvn  già  non 
sia  verde,  ma  in  quella  nerezza,  ovvero  altro  colore,  nel  quale  alla 
per  line  esser  dei*.  Buon.  Fier.  a.  4.  ».  Dopo  molli  raggiri,  alla  per 
line.  Fra  speranza  c timor,  rigiri  e Inganni. 

ALLA  PEKSESCA.  Modo  avverò.  — AH' usanza  persiana.  Bocc,  g io. 

M.  4.  lo  voglio  onorar  voi  alla  perisca.  (V) 

ALL  APERTO.  F.  A l'aperto.  (B) 

ALLA  PIANA.  Modo  awerb.  = Per  la  ria  piana.  Fr.  Giord.  iob.  E 
però  non  è lecito,  quando  puoi  andare  alla  plana,  metterli  a ihtìcoIo, 
e «lire:  io  voglio  vedere  se  Dio  m'atcrà  (m'ojtltorà).  (V) 

9 — Comunalmente,  Ordinariamente.  Cr.  alla  v.  Slare.  (O) 


* » — Uomo  tessuto  allo  Piana  = Corno  schietto,  senza  lutto  e borie. 
Cccch.  Sp.  prot.  È un  omlclatlo  né  vecchio,  nè  giovane,  nè  letterato, 
nè  anco  senza  lettere,  E tessuto  alla  piana.  (Zan) 

ALLAP1DAMENT0,  Al -lu-pi-sla-mén-lo.  ]•$’»*.]  Lo  altapidare.  F.  Lapi- 
damelo- Lai.  lapidutio.  Gr.  lijoCwia.  Fr.  Giord.  PrciL  B.  Nel 
tempo  dello  allapidamcnto  alzava  gli  occhi  al  cielo. 

ALLAPIDAHE , Àl-la-pl-di-re.  [ Alt." } F.  Lapidare.  Lat.  lapidare,  lapidi- 
bus  appetire,  tìr.  in».  Lib.  Op.  die.  A.  aa.  E cacciandolo  fuori 
della  ridalle,  si  l' allappavano.  Grad  S.  Gir.  0.  Siccome  fece  saulo 
I Stefano , clic  pregò  per  coloro  cho  lo  allapidavano. 

* s — Per  metal,  in  senso  «li  Spegnere  checchessia , usala  pur  questa 
dizione  in  senso  metal.  OU.  Coen.  Dani.  Nel  refettorio  è «Lapidata  la 
aobrietade  nella  varietadc  delle  vivande.  (Gh) 

ALLA  RIDATO,  Al-la-pi-di-to.  Add.  m.  da  Allapidarc.  /'.Lapidato.  Lai. 
lapidalus.  Gr.  Fr.  Giord.  PretL  H.  E«l  In  tale  maniera  mo- 

no allapidato. 

ALL  a PI  Datore,  Al-la-pi-da-tó-re.  [ F erbai,  w*.  di  Allapidare.'  F.  La- 
pidatore Lat.  tapidalor.  Lib.  Op.  div.  A.  94.  E Saulo,  coaie  dello  è, 
guardava  Ir  vestimento  degli  nllapidutori. 

AI, LAPIDATRICE,  Al-ia-pi-da-tri-ce.  Ferb.f  di  Allapidare.  F,  di  rcg.(O) 
ALLA  PIU'  DIRITTA.  Modo  avverò.  Per  la  più  diritta,  fiemb.  Star.  7. 
94.  Egli  con  la  schiera  ordinala,  per  le  nevi  alla  più  diritta  andato- 
sene, aniniosissiiaanicntc  attaccò  la  battaglia.  (V) 

ALLA  PIU*  FAAClDA.  Modo  avverò,  rz.  Alla  più  trista.  Late.  Sibili.  ».  a. 
lo...  l'aggirava  lauto  per  Firenze,  ebe  alla  più  fracida  non  sarebbe 
tornalo  a casa  di  giorno  mai.  (V) 

ALLA  PIU*  LUNGA-  Avvertitili,  ZZ  Al  più  lardi.  Cr.  (0) 

ALLA  PIU*  TRISTA-  Posto  Avverbiali n.  ZZ  Alla  meno . A/meuo.  Cos. 
Leti.  97.  A casa  sua  s'impazza  alla  più  trista  ogni  dieci  almi  un  colpo. 
Beni.  Bim.  1.  bs.  Rincara  il  grano  Alla  più  Irida  ogni  volta  un 
carlino. 

ALLA  PIU*  VICIN  A.  AettrblaL  ZZ  Per  la  più  breve , Per  la  più  corto. 
Bocc.  Dccam.  /ninni.  (0) 

ALLA  POSTA.  Avverò  ini.  col  p.  Stare  ~ Apjwslare,  Attender  e.  Voce- 
g.  ».  n.  4.  (O) 

ALL'APOSTOLICA.  Posto  avverbiahn.  — Alta  maniera  degli  A/mstoli. 
9 — E per  melaf.  Rozzamente,  Vgligcotcuieiile.  Cani.  Carn.  44.  L‘am- 
numlu  ad' apostolica  e ’l  cupiM'llo. 

* ALLAPPANTE,  Al-top-pàn-lc.  Puri.  di  Allappare.  Che  allupata.  Ma- 
gai. Sidr.  Di  bacche  austere,  c d* allattanti  sorbe.  (Gli) 

ALLAPPARE,  Al-Jap-|»à-re.  A’.  «m.  Produrre  queir  effetto  che  fanno 
le  cose  mollo  acerlic  net  volerle  mangiare,  (È  tocUif.  presi  dal  lai. 
lappi ago,  pianta  «•!]♦•  al  dir  di  l'iinio , est  tu  pera  et  tu  per  tur  is  succi ) 
Magai.  Leti.  se.  Il  sapore  ecc.,  un  austero  che  dà  nell' amarognolo, 
c che  a prima  giunta  cfleltivamcnle  allappa,  con  discrezione  pero.  (A) 
ALL'APPARENZA.  Awerbial.  — Apparentemente,  All'esterno,  Alla 
faccia.  Bocc.  hib.  9«)4.  (O) 

" ALL’APPOGGIO.  Posto  avverò,  di  A corredo,  ovvero  Incluso,  Alligalo. 

F.  Appoggiare.  (Mol) 

* ALLA PPOL ARE,  Àl-lap-po-là-re.  F.  all.  frequent.  di  Allappare.  Magni. 

f.'uns.  Ma  non  vi  sia  del  torbido  Rcrgo,  che  i ladri  altopoli.  (Gh) 
ALLA  PRIMA.  Posto  aa erbialm.  ZZ  Da  prima.  Primieramente.  Lat. 
primo,  primum.  Gr.  ri  irj6«ira,  ri  rpùzm.  G.  F.  <1.  01.  a.  E alla 
prima  fu  capitano  di  ribaldi,  «eguendo  Azzollno  a piè  nello  sue  ca- 
valcate. 

1 — Subilo  e nel  primo  principio,  cAr«inrAc  si  dice  Alla  bella  prima, 
ed  ha  alquanto  più  forza.  Lat.  slatini,  principio,  litico.  »•  Sega.  Lonf. 
Istr.  Cap.  s.  t accaduto  spesso  che  un  giovane  ha  negato  alla  prima 
liberamente  i perenti  di  malìzia.  (V) 
s — (Pii.)  Dicami  Falle  alla  prima  alcune  pitture  j vrfezionate  nella 
prima  iw  imita  tura  di  colori,  senza  o punto  o poca  tornarvi  sopra. 
Baldi».  Olii) 

ALLA  PRIMA  GIUNTA.  Posto  avverbio t.  Lo  stesso  che  A prima  giunta. 
Lat.  slatini,  primo  uspeclu , c vestigio.  Gr.  r/Sv;.  Fir.  A»,  s.  «B.  A 
rifar  sia  di  mio,  se  alla  prima  giunta  tu  non  l'avessi  giudicala  unn 
statua  da  ladri. 

ALLA  PRIMA  PAROLA.  Awerbial.  —Subito,  Senz'altro.  Frane.  Sacch. 
Aòe.  li.  Non  domandarono  dcU’osle,  né  come  uvea  da  desinare;  ma 
alia  prima  parola  domandarono  quello  clic  credi  quel  buon  vino.  (V) 
ALLA  PRIMA  VOLTA.  Motto  avverò.  Alla  letta  prima.  FU.  S.  G. 
B.  ibi.  Il  questo  bel  canto  di  Zacrlierin  ella  (fa  fi.  F.)  lo '111  puri»  in- 
contanente alla  prima  volta,  e nomine  tolto  adire  a salila  Elisa  betla.(V) 

* ALI.\  PULITA.  Modo  avverò.  ZZ  Pulitamente.  Al  cerio.  Berti.  Cult. 
4.  Oli  (u  sei  bravo!  B.  Alta  pulita.  (Zan) 

* ALLA  RASA.  Motto  avverò.  =3  A misura  rasa.  Crouir.  Ani.  141.  Valse 
lo  slujo  del  grano  alla  runa  soldi  la.  (Zan) 

ALI. ard  ire,  Al-lar-dn-rr.  All.  Conciare  col  lardo.  (O) 

ALLaRDATO,  Al-Ur-dà-to.  Add,  in.  da  A Lardare.  Concio  col  Ionio.  Ca- 
poral.  Derg.  (O) 

ALLA  REALE,  l'otto  awerbial.  F.  Reale. 

ALLARGA.  (Maria.)  Al-làr-pa  Foce  di  cornanti»  marinaresco,  usai»  dal 
jMuirone  di  /aneto , 0 offro,  allorché  vuole  scostarsi  dalla  nate  0 
dalla  terra.  Lo  stesso  dicesi  dalla  sentinella  della  nave,  che  ha  or- 
dine di  non  lasciar  accostare  barche,  quando  ne  cede  alcuna  diri- 
gerti a quella  volta.  F.  Allargare.  $ 14.  (A) 

ALLARGAMENTO,  Al-lar-ga-mcn-lo.  [A*"»-]  — Allargala , Allargo,  sin. 
E allargare.  Lat.  propagatio,  ampliali»,  amplificano.  Gr. 

G.  F.  11.  41.  *.  Il  quale  fu  un  bello  acquisto  a' Fiorentini,  e un 


ALLARGARE 


grande  allargamento  c acconcio  di  lor  contado.  Lib.  Astr.  Quello  che 
rimane  si  è Inclinamento  del  Sole,  e al  larga  mento  della  niella  del* 
raggnagliatore  del  die  dalla  parte  di  meno  die. 

ALLARGARE . AHar-gn-re.  [AH.]  Propriamente  Accrescere  per  lar- 
0A  erra,  Dilatare,  Applicare.  Lat.  profilar*,  proferre , ampliare.  Gr. 
leps+ipnv.  Sen.  ben.  Pareti,  i.  a.  Chi  troverai  In,  il  quale  »!  centen- 
temè  de'  termini  del  suo  impero?  die  non  morisse,  pensando  come 
potesse  allargare  I routini? 

a — Contrario  di  Stringere.  Petr.  son.  aor.  Deh  perchè  tacque,  ed  al- 
largò In  mano? 

s — Allungare,  [Prolungare.]  Tae.  Dar.  Pii.  Agr.  aaa.  La  guerra,  fi- 
nita la  siate,  non  si  palesa  allargare. 

4 — [Per  esteti».]  Allentare.  Lat.  rem  II  ter*,  rclaxnrr.  tatare.  Gr. 

Da  ut.  Puri/,  sa.  20.  Se  troppa  sicuri»  m'allarga  il  freno.  Petr.  canz. 
4.  a.  Alle  lagrime  triste  allargai  'I  freno. 

« — l*  m*o.  [Melaf]  “ Largheggiare , Usar  liberalità.  M.  P.  o.  «l. 
Pregandolo  che  allargasse  la  sua  ruano,  di  dare  al!' oste  del  Ite  vriiu- 
vnglia  per  li  loro  danari.  Dar.  Cauib.  dt.  Ognuno  sonò  allogare  i tuoi 
(danari),  e «e  non  potrà  a un  per  renio,  allargherà  la  mano,  e gli 
darà  a un  meno,  a un  quarto,  ni  pari,  e con  perdila. 

• — il  risso.  ~ Facilitarlo.  M.  I'.  lib.  il.  rap.  »«.  Cominciò  ad  allar- 
gare il  passo  alla  gente  del  Ite.  e a'  paesani  d'Avcrsa  c di  Capova.  (V) 

r — il  croat  ~ Rallegrare . Riconfortare.  Magai.  Leti.  Finora  aveva 
campo  d'allargare  il  inio  cuori1  a operar  due  co**  per  V.  E.  (A) 

■ — l‘  »li  rro»  ma  vino:  Dicci i di  quelli  che  troppo  ardiscono  sopra 
le  forze  loro.  Scrdon.  Prov.  (A) 

* » — Riferendo  ad  un  prigioniero  vale  Cacarla  dalle  strettezze  della 
prigione  e dargli  facoltà  dt  girare  dentro  certi  limili.  Bcrn.  Or.  In. 
4 1 . 40.  Già  Rnuidimarle  era  stato  allargato:  Stava  come  Ira  genie  foaw 
amica , Sopra  la  fé,  ma  disarmalo.  (Gli) 

10  — (Ar.  Me».)  T.  de’  coltellinai.  Tirare  il  taglio  if  un  rasojo,  col- 
tello o simile.  (A) 

11  — In  sign.  n.  pass.  Allargami  a far  checchessia.  Frane.  Darò.  74.  4. 
Che  non  si  dea  troppo  tosto  allargare  In  lui  troppo  onorare. 

17  — Divulgami,  Far»!  nolo.  Ore  A.  Esali.  Cr.  i.  Ma  la  cosa  è allar- 
gata e »<  vii  più  allargando  ogni  giorno.  (Zan) 
is  — Dilatarsi.  Voce,  tntrod.  n.  13.  Non  islrignendosl  nelle  vivande 
quanto  I primi,  nè  nel  bere,  c nell' altre  dissoluzioni  allargami  m 
quanto  I secondi. 

14  — E in  senso  morate  indicando  rilassamento  di  costumatezza  nel 
pcirlare.]  Iloec.  g.  «.  f.  4.  Perchè,  se  alquanto  saltargu  la  vostra  one- 
stà nel  favellare,  ere. 

la  — Parlare  a lungo.  Dorg.  Fles.  sto.  Della  bontà  detrarre  non  ha 
ij  ii  tempo  di  mollo  allargami.  i>  ) 

10  — Allargami  min  uno  ~ Scoprire  i suol  pensieri  a colui.  Dire 
liberamente  il  suo  sentimento.  Lat.  animi  scusa  palrfarrre,  arcana 
rouiunirarr.  Gr.  tbróeàirrn  fsntpi  noni».  Pccor.  0.  il.  ball.  Con  Inr 
t'allarga  a ciò  che  lu  sai  dire;  Con  gli  altri  non  parlar  troppo  nè 
poco.  Cile.  Leti.  «ut.  Perciò  non  vi  allargale  con  3.  3.  di  questa  ma- 
teria. 

»7  — Allontanarsi,  Scostarsi , Rlmoverd.  Fag.  film.  F.  quanto  po*»n 
mal  fuggo  e m'allargo.  (A)  Am.  Cron.  *1.  Venivano  anche  a lui  gli 
Arabi,  e ancora  s'allargava  volentieri  da  Cesare,  per  non  combattere 
con  lui,  che  per  Ulracca  »!  credeva  vincere.  (B)  S,qr.  Fior.  Jst.  lib.  i. 
f.  42.  I cirli  i quali  -aprvnno  crune  r' dovrà  venir  tempo  che  1 Fran- 
ciosi e I Tedeschi  s'allargherebbero  d' Italia,  e che  quella  Provincia 
resterebbe  al  lutto  in  mano  dogi1  Italiani...  fecero  crescere  lu  Roma 
due  |H>tcnlh«iine  famiglie,  Colonne*!  rd  Omini.  (A) 

11  — Ampliare,  Intendere  e Spiegar  largamente.  Ihie.  Seism.  (Contili. 
1714.)  E le  cosi1  contrarie  al  giure  canonico  non  si  riconn  allargare.(V) 

io  — [A’  ».  ass.  in  trniiine  di  mercatura  dicesi  la  piazza  allargare, 
quando  abbondano  i danari  da  cambiarsi.  H sua  o/ipos/o  è Ristrin- 
gere.] Dac.  Camb.  70.  La  mercatura  chiama  piazza  ludo ‘I  corpo 
de' negozianti  In  unacillà,  ecc.  Quando  si  dice  la  piazza  rUlngnerc  <> 
allargare,  s* Intende  esser  pochi  o molli  danari  ne'  mercanti  ila  cam- 
biarsi. 

ALLARGATA,  Al-lar-gn-la.  Sf.  P.  di  reg.  Lo  situo  eh*  Allargamento 
p (O) 

ALLARGATINE,  Al-lar-ga-ti-na.  Sf.  dim.  di  Albrgafe.  Piccolo  allarga- 
mento. Fag./ìim.  (A) 

ALLARGATO,  AWar-gà-lo.  Add.  m.  da  Allargare, 
i — Abbondante,  Copioso.  Lai.  uffluens,  copiosus.  Gr.  xyO***;.  AI.  P. 
l.  70.  Per  tulio  questo  la  città  non  rra  allargala  di  vettovaglia,  m.i 
piuttosto  aggravala,  r li  soldati  erano,  per  li  sfatichi  che  avevano  c 
per  li  veuliiiillu  fiorini,  allargali  di  ‘prnnn, 

ALLARGATOJO.  (Ar.  Mes.)  Al-tar-ga-lò-jo.  Sm.  — Allargatolo,  sin.  Stru- 
mento di  acciaio  benissimo  temperalo  eh*  si  ailopera  per  allargare 
s ridurre  un  foro  alla  debita  grandezza  e lisciatura,  col  farcelo 
girare  dentro.  Egli  è fico  lagone,  esagono  ere.,  secondo  il  bisogno.  (Al 
ALLARGATORE,  Al-lar-ga-ló-re.  [I erbai,  ut.  di  Allargar».]  CAe  allarga. 
Lat.  lavator.  Gr.  /at»v«iv.  Troll.  Segr.  co*,  domi.  Medicamenti  allar- 
gatori delle  ooiruzioni. 

ALLARGATURE,  Al-lnmgn-tri-ce.  Però.  f.  di  Allargare.  P.  di  reg. (O) 
ALLARGO,  AMùr-go.  Sm.  Allargamento , Largo;  ed  anche  Larghezza. 
P.  dell'  uso  (0) 

AL  LARGO.  Dm  lo  aderbili  l.  ZZ  Alla  larga.  Di  lontano,  llorg.  Arm 
Tom.  Non  solo  I parenti  al  lurgo  fra  loro,  ma  I fratelli,  che  è più . 
U figliuolo  da]  padre  volle  Fanne  divisala.  (V) 


ALLA  RUFFA  ALLA  RAFFA  90» 

* — (Mario.)  Potè  di  comando  che  tien  data  al  timoniere  affinché 
goetmi  verso  II  vento.  ( Vati ) 

ALL'ARIA.  Avverbio!.  Col  r.  Andare.  Lo  situo  che  A gambe  levate;  e 
fig.  dicesi  de'  mercanti  quando  falliscono.  Cr.  alla  w.  Andare.  (0) 

2 — Col  v.  Stare  = A cielo  scv/ierlo.  Frane.  Sacch.  noe.  «.io.  li  ledo 
die  era  di  sopra , non  era  lanto  targo  che  I cavalli  non  stessono  al- 
l’aria  dal  mezzo  in  giù.  (V) 

a — Volto  all' in  su.  Salvia.  Citi.  *4.  Odi:  quando  di  «opra  «I  verni 
pioggia  In  questo  masso,  densi  ho  io  ripari,  O un  vitello  arrosto  o 
qualrhe  fiera  Mangiando  sotto,  rulla  pancia  all'aria.  (N) 

ALLA  RICE  V.  Aeverb.  ZZ  IH*  ricco,  Ihviziosamenle.  Cr.  alla  ».  Bie- 
camente. (O) 

ALLA  RICISA.  Posto  aeeerbial.  = Per  la  più  breve.  (Ossia  In  inodorile 
tulio  li  superfluo  sla  slato  rkiso.)  — A rielsa,  «fu.  Lat.  [condsc.]  Gr. 
avniTÓHac.  Alorg.  «2.  so.  Per  boschi  e selve  alla  ridsa,  a stracca . 
Donde  e' credici)  raccertare  ’l  cammino. 

a — [Addirittura  ’ lìurch.  2.  #3.  Bestemmia  ogni  potenza  alla  ririsa. 

ALLA  RIWPAZZATA.  Avverbio!.  [Lo  stesso  che  Alla  lupazzula]  Sènza 
considera z ione . Pazzescamente.  Lat.  temere.  Gr.  rreorrrwf, 

ALLA  RINCONTRA,  fasto  avverbialui.  — A rincontro,  in  forza  di  pre- 
posizione. LaL  conira,  adversus.  tir.  éomnpà.  G.  P.  ».  i».  ».  l,  puo- 
sonsi  alla  rincontra  del  Re  e di  «ua  o»le. 

ALLA  RINFUSA.  Posto  awerbialm.  Confusamente.  (È  da  re  segno 
di  rinnovamento,  e dal  lai.  infuni $ infuso;  ed  è metuf.  presa  dall'a- 
gitazione confusa  die  »l  genera  nel  fluido  contenuto  in  una  vasca . 
quando  innanzi  di  finire  il  movimento  eccitato  dalla  caduta  di  una 
gocciola  esterna,  se  nr  infonde  altra  e poi  altra.)  Lat.  acervatlin.  Gr. 
pt’f&vs.  Cani.  Cam.  Traendo  ulta  rinfusa  ove  bisogna.  7bc.  Dav. 
Pii  Agr.  sui.  Cavalieri  c soldati  di  marr  alla  rìnfti»ii,  sue  pruove  c 
pericoli  lotti  allegri  oggrandlvano.  Alteg.  sai».  Non  altrimenti  che  si 
cerchino  i funghi  colà  duve  Ir  bevile  e i Cristiani  stare  alla  rinfusa 
possano. 

ALLA  RITONDA.  Modo  aeverb.  Sai.  Guig.  i»r.  !Ua  Romani  vecchi  c 
nuovi,  e pertanto  assai. lodi  In  battaglia ..  .«'ordinavano  alla  rifonda.  (V) 

2 — Mola  usa.  Feto.  Esop.  io».  Vedendosi  la  formica  ecc.  villaneggiata, 
pose  in  (erra  II  suo  granello,  e alzassi  alla  ritonda,  e stropiccia  vasi 
l‘uoa  mano  con  l'altra,  e la  fardu  tutta  si  dislendra , ere.  cec.  (V) 

ALLA  RITROSA,  fasto  atverbialm.  zs  A ritroso,  A rovescio.  Lat.  rc- 
trnr«tini.  Gr.  st*à*3Ùiv.  Dittam.  2.  io.  Pen«a  »‘lo  giva  bene  alta  ri- 
trosa. 

* ALLAltIZ.  (Grog.)  At-li-rl*.  Città  di  Spagna  netta  Gollizia.  (Baz) 

ALLARMARE.  AI-lar-mà-fT.  AH.  t*ar  allarme  i»  f allarme. 

* 2 — In  modo  assoluto,  cioè  coll'oggdlo  sottinteso , e prr  estensione 
in  signif.  di  S/Miventarc , Atterrire,  o Mettere  fu  apprensivi, c , af- 
fanno e simili  (altrui).  Magai.  Leti.  Atei*.  L' Aristotelica  (filoto/Ui  . 
ul  contrarlo,  allarmò  dia  cosi  a un  trailo  colta  sua  dUcorduuza  dulia 
fede  ecc.  (Chi 

* — E n.  pass.  Dar*i  allarme , Prender  sospetto  o timore.  Magai.  Ictt. 
* tallo  giustamente  se  » all  armarono  quegli  clic  avevano  fallo  il  gusto 
sulla  lettura  de'  Padri.  (A) 

ALLARMATO,  Al-tar-mà-lo.  Add.  m.  da  Allarmare.  Posto  In  un  trailo 
sull'arme.  Sollevato. 

* 2 — per  Atterrito , Sbigottito,  Messa  in  apprensione  di  futura  dis- 
grazia. Magai.  Par.  Opere L Ma  chi  è quella  poi  che...  restituisce  a 
questi  spirili  già  allarmali  la  tranquillila  ? (Gli) 

ALLARME.  Al-lar-me.  Sm.  Grido  di  guerra.  (In  celL  alorn  , in  frane. 
alarme,  dove  arm,  arma,  arme  vale  arma.  Quindi  sign.  alte  arme.) 
Salvia.  Hiad.tib.  li.  E insieme  accolli  Voi  uc  solleverei*  un  grande 
allarme.  (N) 

* — Per  cileni.  Subitanea  apprensione  derivata  da  qualche  rumore, 
per  cut  si  dà  mano  all'arme,  e si  sla  fa  guardia.  (A) 

3 — far  in  ciaf  Si  dice  dell' apprensione  che  nasce  da  qualche  novità 
impensata . c ita  cui  si  può  temere  alcun  male.  Red.  teli.  se.  (A) 

4 — (MlllC)  Diccsi  Allarme  falso  ed  Arma  ful«a , quell'  attacco  che  si 
minaccta  al  nemico  in  un  luogo  dove  non  si  primi  ad  offenderlo , 
ma  dove  si  tenta  d' intimorirlo,  distraendoue  1‘  attenzione  doli  at- 
tacco vero.  (Gr) 

ALL'ARME.  (Milli.)  Modo  osterò.  Grido  di  guerra  col  quale  si  chia- 
mano i solitati  • prendere  l'armi,  (Gr) 

* ALLARMISTA,  Al-tur-mi  sta.  Sm.  voc.  frane.  Alliirmistr.  CAI  sparge 
false,  v cattive  nuove.  Agitatore , Attizzatore.  Pace  non  unita  da 
alcun  Pocabol.  italiano,  sebbene  si  usi  Allarme,  Allarmare,  voci 
introdotte  dal  Magalotti.  (Molt 

ALL  A ROTTA,  fasto  u werbiolm.  — A negozio  rotto.  Senza  conclusione, 
Rottamente,  1 ratamente.  Lat.  re  infecla.  Gr.  smpicsxnq.  Pass.  141. 
E »c  non  trovarne  la  persona  ben  disposta  a portare  la  penitenza  clic 
si  conviene,  non  la  la*cl  partire  alla  rolla  sanza  penlleiizu. 

ALLA  ROVESCIA.  Avverò.  Lo  stesso  che  A rovescio.  Scgncr.  A’.  Sp.  (O) 

ALLA  ROZZA.  Posto  avverbio l.  ZZ Rozzamente.  Bari  As.a.  »•  3. Messa 
tosto  iu  mare  una  loro  travata  di  legni  commessi  alta  rozza,  mirarono 
a soccorrerli.  (B) 

ALLA  RLFFA  ALLA  RAFFA.  [i/odo  avverbiale.  Si  dice  del  Ruttare  alta 
rolla  come  vici»  meglio  checchessia.]  — A rulla  rafia,  sin.  (V.  Ar - 
raffare.) 

* — Con  fona,  Con  violenta  prestezza.  Frane.  Sacch.  noe.  17.  Il  garzo- 
ne volenteroso,  come  sono  con  altri  insieme,  alta  rulla  alla  rafia  si 
d ledono  a ritogliere  delle  delle  drlege,  ed  Infine  nel  rigagnolo  d«L- 
l'acqua  coricano  per  «oc.  (V) 


ALLA  RUSTICA 


ALL.VSSI.VARIO 


ALLA  RUSTICA.  Pollo  aeccrbial.  = Busticamenle.  E »i  dice  anche  di 
una  maniera  di  lettore  l libri  lenza  raffilarli  nelle  margini,  Neil. 
Leti.  t.  I*».  Venga  a premiere  dodici  libri  del  tuio  Ditirambo  occ., 
gli  leghi  alla  rustica  in  carta  preora. 
t — Con  quell'  ordine  di  archlleUura  che  diceli  Rustico.  Cr.  alla  o. 
Bontà.  (O) 

ALLAS.  (Grog.)  Città  dell’ itola  di  Sumatra.  <C) 

* ALLA  SALVATICA.  Patto  avverbiat.  ss  Sohaticamc nte.  Con  modo  e 
disturne  sotvalico.  Lai  ruslirc.  Late.  Cen.  i.  «.  L'altra  volta  ch'io  ri 
fui,  ron  raso voi  mi  portai  uu  jhko  alla  «alvalica,  e quasi  \ il  lana- 
niente  (Zani 

4 ALLA  SBRACATA,  itolo  avverbiat.  modo  batto,  col  verbo  face  Ilare  o 
simile  vale  Liberamente , Seri*»  alcun  riguardo.  Varcò.  Ercot.  ».  Fa- 
vellare ecc.  scura  briglia.  C dire  tulio  quello  che  più  li  piace,  o lorna 
Ih* ne,  «rota  alcun  riguardo. e. coinè  dice  il  volgo,  alla  sbracala.  (Zan) 
ALLA  SBRICCA.  Avverò.  = di  la  brava, Da  sgherro.  (Y.  Sbricco.)  fritta. 
Arzig.  s.  v.  Subito  lo  spoglio, « rlvestlllo  aita  sbricca  con  certi  pan- 
ni, ecc..  da  cavalcare.  (V) 

ALLA  SCAPESTRATA.  Potlo  aerer bini,  come  Senza  ea lustro  = Sfre- 
natamente , Lkmzkmmente.  Lai-  direnate,  dimlBlCi  Gl*.  o/y'n- 
vhÌtvi;.  M.  r.  o.  a».  Correndo  alla  scaprolrato,  c senza  ordine  ninno, 
raddono  nctl'agguato.  Bore.  noe.  94.  13.  Ruzzando  ccc.  colla  donna 
troppo  alla  scapestrata,  ed  ella  con  lui,  parvo  a frale  Puccio  sentire 
alcun  dliuenanuiilo. 

ALLA  SCAPIGLIATURA,  durerò,  col  t\  Darsi  = dlla  dissolutezza , di 
liberi  inaggio.  Cr.  alla  c.  Scapigliatura.  (O) 

ALLA  SCHIETTA.  Patio  avverò.  = Schiettamente.  Lai.  simplirltcr,  In- 
genue. Gr.  sorisic.  Lied.  Leti.  l.  fii».  Alla  buona  ed  alta  srlilclta  lo 
dissi  che  dal  lemiM»  di  fra  Guidone  in  Ano  al  correlile  giorno,  io  non 
avra  trovata  poesia  (he  mi  fatae  piaciuta  più  di  questa. 

* ALLA  SCHIFA,  l'otto  awcrbial.  =:  Tù  rinatamente.  Declinando  orna 
dettra,  ora  a sinistra.  Bocc.  Con».  II.  i?«.  Ed  è questo  cerchio  (1/ 
Zodiaco)  unii  al  (Urlilo  del  cielo,  ma  alla  schifa,  in  quanto  egli  ai  leva 
dal  cerchio  chiamalo  cqiiaiilc  ecc.  (Zan) 

* ALLA  SCIALACQUATA.  [A/,  ore.]  Con  prodigalità.  (PI) 

4 ALLA  SCIAMANNATA.  [.»/.  «ic.j  Senz'arie,  rozzamente.  (PI) 

Al.  LASCIO,  dorerò,  eoi  v.  Andare:  Diceti  del  Tenere  fuori  delle  file 
i cani  In  guinzaglio  ; e anche  Andare  alla  poeta.  Cr.  alla  c.  La- 
scio. (O) 

* a — Balletto  al  lascio,  quando  è legato  alla  sponda  con  corda  troppo 
lunga,  onde  il  vento  lo  agita.  (PI) 

* ALL' ASCIUTTO.  [.V.  «re.]  In  (erra.  Per  terra , detto  In  eorritpon - 
denta  di  Al  man-  in  sento  di  Sul  mare,  Per  mare.  (PI) 

ALLA  SCOPERTA,  l'otto  ueicrf.ni/.  SS  Palesemente.  Lai.  palum.  Gr. 

Varcò.  Stor.  ».  L procedendo  ogglmal  alla  scope  ria. 

* — Senza  coprimento.  Bocc.  noe,  71.  ai.  Il  sole,  il  quale  era  ferven- 
tissimo ere.,  feriva  atta  scoj«rta  e al  diritto  sopra  ’1  tenero  c diliruto 
corpo  di  costei. 

» — Senta  riparo.  Cr.  I.  3.  in.  P crocchi,  quando  venta  forte,  se  av- 
viene che  spiri  vento  che  adduca  alcuno  contrario,  più  agevolmente 
si  caccia , |>ereliè  è (la  ritta ) alla  scoperta. 

ALLA  SECO  DA.  Posto  avverbio!.  col  v.  Andare  0 simili  r propriamente 
Secondare  il  corro  del  fiume.  ••  dyn.  P and.  1».  Se  voi  foste  in  una 
barriteti»  e navigaste  alla  seconda  per  mezzo  del  fiume  d'Arno.  (V) 
s — Per  estensione,  Tener  dietro  altrui  per  (scoprirei  suoi  andamenti. 
Berni.  (O) 

» — Col  v.  Venire  zzz  Venir  dietro.  Cecch.  Siine,  t.  3.  Tiratelo  enn  loro 
alla  seconda,  acciocché  per  istrada  non  fusse  lor  falla  villania.  (A*) 

4 — E melaf.  Andare  a’ versi,  piaggiare.  Secondar  l'altrui  voglb.  Lai. 
«bsccumtare,  obsequl.  Gr.  nrtarvu;.  Bocc.  Q.  *-  fi  a.  Nè  II  seguirlo, 
in  lutto  rio  che  per  me  s'é  potuto,  alla  seconda  in  Lutti  i suoi  co- 
stumi. m e vallilo. 

ALLA  SELVAGGIA,  Aveeròlal.  rr  Sah'aticamente.  Bari.  di.  ».  »«.  Molli 
di  loro  «erano  ritirali  con  le  famiglie  a vivere  alla  selvaggia  ne' bo- 
schi e dentro  le  caverne  de'uionli.  (B) 

ALLA  SEMPLICE.  Posto  avverbiat.  — Semplicemente,  dito  buona.  0.(0) 
ALLA  SFACCIATA.  Aererò.  zzz  Sfacciatamente.  Cr.  alla  p.  Proterva- 
mente. (0) 

ALLA  SFILATA.  Poeto avverbiali».  vale  Senz'ordine,  Un  dietro  Patirò, 
e A pochi  per  volta.  Preso  dal  marciar  talvolta  de' labiali,  lenza 
obbligarsi  alle  file.  Lai.  decerlo  ordine.  Gr.  àrixrw;.  Toc.  Da».  Ann. 

9.  44.  E rapplccavansi.  se  Maraboduo  non  si  ritirava  alle  colline,  se- 
gno che  hit, tauri:  onde  i rifuggili  alla  «Diala  il  piantarono.  Catch. 
Stor.  ».  E ad  ogni  ora  comparivano  alla  «Alata  nuovi  soldati  spagnuoli. 
E 10.  Se  ne  (ornarono  alla  stilala  con  tutta  la  gente.  Maini,  a.  sa. 
Quanti  vi  sono  ecc.,  A poco  a poco,  a (ruppe  c alla  sfilala  Partendo, 
in  breve  disfuran  l' armala. 

* ALLA  SFRENATA,  l'otto  aererà.  — Sfrenatamente.  Biane.  Anco t.  03, 
Maggiormente  l'anima  Veder  si  debba  aver  la  via  errala,  Che  conio 
alla  sfrenala  Dopo  I sensi  priva  di  ragione. 

ALLA  5 FUGGIASCA,  Detto  avverò ial.  ZZ  Di  nascoso.  jYaicotamcnle , 
Fuggia*cainenle.AlUihifNiix*ca,iin.  Lat.clinculum.Gr.'iiS'OX.  Varcò. 
Ercot.  *»a.  SI  leggerebbon  solamente  di  nascoso  e alla  «fuggiasca.  E 
Sen.  ben.  Varcò.  ».  *s.  Certi  ringraziano  mtsrusantente  chi  gli  bene- 
fica. cd  alla  «fuggiasca  In  qualche  cantone  o all'orecchio.  E itor. 

10.  Ora  alla  «fuggiasca  mescolali  co’ soldati,  e ora  otteuuta  U licenza 
da' loro  capitelli. 

ALLA  SFUGGITA.  Pollo  accerbiatm.  = Con  poco  agio , c Quasi  furti - 1 


tante. nte.  Lat.  lateolcr,  furimi,  per  lran«ennnm.  Gr.  uapootx&t.  Bocc- 
«un’.  44,  a.  E,  questo  dello,  una  volta  sola  si  baciarono  ulte  sfuggita. 
Fir.  not'.  ».  iaa.  Il  quale  avendo  non  soche  volle  veduta  questa  gio- 
vane cosi  alla  sfuggila,  gli  pane  couosccrla. 

ALLA  SGHERKA.  Posto  avverbiali*.  ZZA  modo  di  sgherro.  Cecch.  Mogi. 
3.  *.  Egli  è mollo  nllu  sgherro. 

* ALL  ASIA.  (Boi.)  Al-lh-*i-a.  Sfi  V.  G.  Lat.  Allaga.  (Dal  gr.  alias  salsic- 
cia.) Albero  d'atto  fusto  suite  coste  dctrdfrica  orientale  del  gen. 
delle  piante  faueg.  della  letrandria  manoglnla  stabilito  da  Laureiti) 
con  una  loia  specie,  coli  denota,  dulia  forma  del  tuo  frullo,  che  è 
una  bocru  carnuta,  grande,  oblunga,  ottusa  e pendente.  (Bazl 

ALLA  SICURA,  l'osto  uvverbial.  -zz  Sicuramente.  Lai.  luto,  Ddcnlcr.  Gr. 
aayxoic.  7'ac.  /Air.  ami.  1.  Passavano  alla  sicura  i cavalli  c le  le- 
gioni le  acque  prime  e basse. 

ALLA  SINISTRA,  dvwrbiul.  — Dalla  ho  iuta  sinistra.  Bore.  P'itoc.  6.(0) 

ALLA  SUANZ1ERA.  Manina  aererò  ~ d mododitinan:icre.(\.  Smali- 
ziare.) Pvliz.  Bim.  ot.  Muover  dila,  ciglia  e piedi  Vuoisi  sempre  aita 
sua  ozierà.  (B) 

ALLA  S0DDUM1TA.  Posto  avvertita  t.  Cr.  alta  e.  Soddomi  te  mente.  I".  (O) 

ALLA  SOLDATESCA,  fralu  uvverbial.  = Alla  maniera  libera  de'soldo  ti. 
Lai.  milibriter,  more  militari.  Gr.  ^caTcwruow;.  7'ac.  Ih io.  Ann.  1. 
Al  centurione  venuto  a dirgli  alte  soldatesca  aver  fallo  quaulo  co- 
mandò ccc.  (Qui  il  lai.:  ut  mos  mililiae.) 

ALLA  SORDA.  Avverò.  ~ Zitto  zitto.  Quietamente.  Cr.  alla  c.  Sorda- 
mente. (O) 

ALLA  SPACCIATA.  Posto  avverbiali».  vale Subitamantc.  Lat.  cxtempln. 
Gr.  arxcvut.  Buon.  Tinte.  4.  11.  Giunsero  ad  una  cava  disperala,  E 
giù  cupole  varo  alla  spacciata. 

ALLA  SPARTITA,  l'otta  n evcrbial.  zzz  Spartitamentc.  Lat.  separali», 
scorai  ai.  (ir.  Stor.  Eur.  a.  »«n.  I Mersaburt  ccc.,  ri- 

trovandosi alla  spartita,  dove  sei,  dove  dieci,  per  diversi  luoghi  del 
campo,  non  si  poterono  unire  Insieme.  Bargh.  Col.  Lui-  4 11.  Di-  ter- 
reni ancora,  che  ulte  «partila  «I  dividevano,  *i  vede  pure  il  medesimo 

ALLA  SPF.ZZATA.  Posto avverbiat.  ZZ  Alta  sfilala.  Lat.  [deserte  ordine  ] 
Gr.  ìtìxtw;.  Mahn.  ».  70.  Di  nottetempo  meni  la  sua  gente  A Rl- 
maggio  alb  svolta  del  romito,  Jta  vada  alte  «|»ezzata  e pe  tragetli. 

ALLA  SPLVNACCIATA.  Posto  Avvcrbial.zzi  Chiarisnitnamcnte.  Lat.  pia* 
insiline,  apertissimo.  Or.  xpo&vóÀvxzx,  Varcò.  Ercot.  0».  Fare  Ir  licite 
parole  a uno,  e dirgli  alia  spiaiun-ciata  e a lettere  di  scatola,  ovvero 
di  speziali,  corno  lu  l'intendi,  ere. 

ALLA  SPIATTELLATA.  Avverò.  ZZ  A j>e  ri  isti  manie  n le.  Cr.  atta  v.  Spiai* 
tallito,  (o) 

* ALLA  SPICCIA.  [.V.  <n-v\]  Spedi /amen  le,  dita  spacciata,  e lascia  agli 
antichi  i loro  Av accio,  Avacciatainenlc.  (Baz) 

ALLA  SPICCIOLATA.  Posto  acvcrblatm.  vale  Separatamente.  Lat.  «in- 
gillatlm.  Gr.  myfcziWII,  Tur.  Dar.  Ann.  ».  is.  Rilrmuli  funii  piu 
scandalosi  , e parte  da' centurioni  e soldati  di  guardia  fuor  del  rampo 
ulte  spicciolata  tagliali  n pezzi. 

ALLA  SPIEGATA.  Maniera  avverò.  ~ Chiaramente.  Bari.  ds.  8.  bt. 
La  nave  di  Minuetto  Mondezza  Milla  quale  tornò,  non  potesse  levare 
mille  fasci  di  lettere  che  dicessero  alla  spiegata  quando  egli  veniva 
a raccontare.  (R) 

4 ALLA  SPREZZATA.  Posto  avverò.  zzz  .Vprczcu/oincn/c,  -Scura  aver  ri- 
guardo alcuno.  Cecch.  Dot.  ».  Olire  I'  avere  A fioco  a poco  alta  sprez- 
zala dolo  Fondo  c a masserizie  e cose  mobili  ere.  (Zati) 

ALLA  SPROVVEDUTA.  l'Olio  aecerbial.  ZZ  Alla  sprovvista.  IaiI.  im  pro- 
vino. Gr.  ctfTjfltvaÓTM*.  Star.  Eur.  4.  eia.  Anulufo  ecc.  se  nc  venne  in 
campo  dal  zio,  per  valore  »c  e’  potesse  in  maniera  alcuna  ammaz- 
zarlo alla  sprovveduta.  Bemb-  Slor.  4.  <1.  Agevolissima  cosa  era  eee. 
assalire  da  quella  parte  I ni  mici  alla  sprov  veduta,  e ixirgli  in  gran 
paura. 

ALLA  SPROVVISTA.  Posta  avverbio!-  — Improvvisamente,  Alla  non 
pensata.  Lat.  iinproviso.  Gr.  xuspmiirev;.  Tir.  Ai.  E giuntomi  alla 
sprovviste,  mi  diede  tante  bastonate,  che  ecc.  Tbr.  Duv.  Ann.  1». 
140.  Ludo  Pomponio  Legatovi  mandò  I Vungioni  e NemHi,  nj ut ì 
«osili,  con  una  blinda  di  cavalli,  c ordine  di  arrivar  prima,  o Li- 
sciarli sbrancare,  e cignerli  alla  sprovvisto. 

ALLA  SS  A M EN  T 0 , Al-las-sa-mèn-l».  i_.9mi.]  y.  d.  Stanchezza.  — Las- 
sezza. */n.  /.ut  [tassi ludo,]  defaligatio.  Gr.  *xf*xro:.  Colt.  db.  frac. 
16.  Ricordati  delti  di  clic  saranno  dopo  la  morte  tua,  c non  ti  verrò 
mai  ullatsamcnlo. 

1 ALL.VSSARE,  Al-las-sà-TB.  [dii.]  Stancare , o Straccare.  Lat.  Ia««are, 
faligure.  Gr.  ««rei*.  (Aid.  Pisi.  1.  E la  |H-ndiaite  tela  delta  porpora 
non  altasscrcbbe  le  mie  vedove  mani. 

fi  — E n.  pan.  Divenir  Devote.  Perder  U lena,  Straccarsi.  — Allazznre. 
Atluzzirc , A lazzari-,  sin.  ImI.  Ias«ari,  filicari.  Cr.  ».  14.  s.  Si  me- 
niuo  da  maiu!  e da  sera  coutiima mente,  intanto  dio  due  giovani  per 
ciascuna  volta  vi  s'alla-iMito.  E ».  100.  ».  Le  pm-liie  ccc.  il  loro  re 
seguitano  dovunque  va,  e quando  «'al lassa,  Il  sollievano.  E ti.  s.  ». 
Vengono  loro  continuo  febbri  : c quando  «'esercii ano,  tosto  s'allassano. 
•Siili.  Piti.  Io  era  giovane  e forte,  e non  curava  urente;  poi  tu' attes- 
tai, e sottostaiti , 0 venni  a quello  che  io  medesimo  andava  disgoc- 
ciolando  c vegnendo  meno. 

ALLASSATO,  Al-tus-sà-to.  Add.  m.  da  Allassare.  >S/aiico.  P'it.S.  Doro t. 
iso.  I percolJlori  erano  già  ollassatl.  (V) 

* ALLASSI.  (Med.)  Al-là<r«i.  Sf.  V.  G.  Lat.  aitavi*.  (Dal  gr.  allatto  mu- 
tare.) Cangiamento  in  miii/u//i'u.  (Baz) 

1 * Al.  LA  9 SIALA  RIO.  (Leti.)  AWa*-si-inà-ri-o.  Sm.  V.  G-  Lai.  allaxìaurion. 
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(Dal  frr.  allatto  cangiare,  e manon  signore)  Foratolo  del  medio 
evo,  indicante  il  luogo,  in  cui  ripo aeranti  conte  mere  le  veti ( impe- 
riati di  solennità  a Costantinopoli.  (PI) 

ALLaS  SONTE.  (Pii.)  Al-las-sòn-te.  Add.  f.  pi.  V.  G.  Lai.  alUwonlc*.  (Da 
allotta  lo  mulo,  io  vario.)  Si  chiamano  coti  quelle  cote  che  to nodi- 
vertomcnle  dipinte  e che  mutano  colore,  secondo  il  luogo  da  dove 
rieevon  la  luce.  (Aq) 

ALLA  STAGIONE  ACERBA.  Awerbial.  ZZI  A primavera,  ( e fig.  Nell'età 
giovanile.)  Petr.  ton.  izr.  Una  candida  cerva  sopra  l'erba  Verde  m'ap- 
parve... Levando  ‘I  sole  alla  stagione  acerba.  (0) 

ALLA  STaCION  PIU’  TARDA.  Awerbial.  e figuratamente  ZZ  Alla  cec- 
chiaja  Petr.  som.  «oi.  Anzi  mi  glorio  D’csaer  fervalo  alla  stagton  più 
larda.  (0) 

ALLA  STAGLIATA.  Posto  avverò.  [=  Per  la  più  breve.  Cr.  alla  t*.]  Sta- 
gliato. 

ALLA  STESA.  Awerbial.  ZZ  Stesamente.  Bari.  A»,  lib.  i.  Quelle  parole 
del  Salvatore  gliele  spiegò  alla  stesa.  E Uom.  UH.  SI  fa  lai  volta 
mente  la  |>eiina  dal  disegnar  per  minuto  ogni  cosa  alla  «lesa.  (B) 
.ALLA  STRABOCCATA.  Patto  awerbial.  tale  l'recipi fatarne nle , Senza 
consider azione  G.  V.  It.  43.  Volentcro««roenle  fanno  le  leggi  alla 
«traboccate  senio  fondamento  di  ragione.  (Pr) 

ALLA  STHACGA,  Awerbial.  = Con  molla  fatica.  — A stracca,  tin. 
Face.  (0) 

ALLA  STRADA.  Awerbial.  col  r.  Andare  zi  Rubare  ai  pastaggieri  per 
le  tlrade.  Cirif.  Calo.  3.  •».  (0) 

ALLASTRICARE,  Al-la-stri-cà-rc.  [Ait.  Coprir  di  lastre. ] — Lastricare, 
sin.  Ricord.  Malesp.  ibu.  In  questo  tempo  si  fece  per  lo  Comune  la 
loggia  sopra  la  piazza  d'Orto  san  Michele,  ove  si  rcndea  il  grano,  e 
allaslricossi  e mura  al  Un  unsi  intorno. 

ALLA  STRONCATA.  Awerbial.  ZZ  In  modo  non  tronco , Apertamente 
TeoL  se.  (Affi.  tom.  io.  p.  tee.  e tot.)  (0) 

ALLA  SUCCINTA.  Modo  atvcrblal.zz.Succintamcnte.Bart.  rii.  S.  Ignai. 

4.  s.  Vedute  in  tal  modo  alla  succinta  la  natura  degli  esercizi!  di 

5.  Ignazio,  siegue  il  vederne  o almeno  accennarne  r utilità  della  pra- 
tica. (B) 

ALLA  SUPERBA.  Modo  avverò,  m Superbamente.  Fr.  Barò-  sii.b.  Alta 
superba  non  vo’cbc  risponda.  (V) 

ALLA  SVENEVOLE.  Awerbial.  ~ Goffamente,  Svenevolmente.  Cor. 
Long.  Sof.  eo.  Il  buon  Dafui  si  levava  subito  con  le  mani,  e si  ser- 
rava cotale  alla  svenevole  su  la  schiena  alla  Cloe.  (B) 

ALLAT.  (MiL  Ar.)  idolo  che  adoravano  gii  Arabi  prima  di  Maomet- 
to. (Mit) 

ALLATA  (Grog.)  Al-là-ta.  Città  dell'Arabia  deserta.  — della  Dalma- 
zia. (G) 

* ALLATI.  (Gcog)  Al-tà-ti.  Fortezza  della  Romelia.  (Baz) 
ALLATTANTE,  AMa-Unàn-te.  Pari, di  Al UUnare.  Che  ailatina  o lati- 
nizza. — Lai  insti  te , sin.  (0) 

ALLATO  ARE,  Al-la-li-nà-re.  Alt.  Dire  o Tradurre  in  latino.  — Cull- 
ante, sin.  Eden.  Nlt.  a.  mi.  Forse  vuol  Riferire  Cesare,  che  Teren- 
zio sia  Mena  mi  ni  dimezzato,  perchè  sia  un  semplice  traduttore  di 
quel  poeta,  il  quale  essendo  nllalinatoda  Terenzio  viene  a esser  greco 
in  «è  stesso  e Ialino  per  altri.  (B) 

ALLATTATO,  Al-la-ll-nà-lo.  Adà.  m.  da  Allatinare. 

* * — Per  semplicemente  Ridallo  ad  una  colai  forma  Ialina.  Basi, 
de'  Rote,  in  Crete,  i.  c.  ts.  E alcune  (noci)  ce  ue  sono  n Hall  nate  e 
proprie  del  paese  dello  scrittore.  (Gh) 

* a — Per  agg.  di  vocabolo  Tolto  di  peso  dal  latino.  Eden.  Bis.  Progin. 
v.  4.  preg.  si.  a e.  so.  ediz.  fior.  isss.  Il  Muzio . . . mormora ...  di 
alcune  rime  allatinate  del  Petrarca,  balbi , molce,  folce  ecc*  alle  quali 
vod  non  darei  luogo  In  alcuna  poesia.  (Ch) 

ALLAT1V0.  (Grani.)  Al-ta-U-vo.  Add.  e tm.  V.  A.  V,  e di'  AblzUvo. 
Farch.  Ercol,  taa.  Metliamo  loro  dopo,  non  il  cono  attutivo . come 
facevano  i Ialini,  ma  il  genitivo,  alla  guisa  de' greci.  (V) 

ALLATO.  Che  anche  A lalo  da  alcuni  si  scrive.  Avverbio,  e vale  pro- 
priamente A canto.  Accosto,  t' intende  dalla  parte  del  fianco.  Lui. 
juxta,  prope,  ad  talus.  Cr.  iy/Ot.  /foce.  noe.  l.  is.  E allato  poslo- 
glisi  a sedere,  prima  benignamente  il  cominciò  a confortare.  Ar.  Fur. 
si.  oi.  Avea  quel  Re  gran  tempo  desiato  ree.  D'aver  la  buona  Du- 
rindana alato. 

s — [E  per  «tensione.]  Petr.  con:,  ss.  o.  Che  colla  morto  allato  Cerco 
del  viver  mio  nuovo  consiglio. 

s — Quindi  Aver  danari  aliato  = Avergli  nella  taeea.  Lai . [in  mi  me- 
na.] Or.  h pxprjniv.  Uvee.  noe.  vi.  io.  Io  non  gli  ho  allato;  ma 
credimi,  che  prima  che  sabato  si»,  io  farò  die  tu  gli  avrai,  molto 
volentieri. 

a — [E  più]  sovente  usato  a modo  di  prep.  [col  secondo  o terzo  caso 
in  stgn.  di  Accanto.]  Bocc.  nov.  s*.  <i.  Era  il  luogo,  il  quale  Frale 
Puccio  avea  alla  sua  penitenza  eletto,  allato  alla  camera  nella  quale 
giaceva  la  donna.  E nov.  so.  0.  E nell’ «Uro  s'entrò  egli  e la  donna 
sua,  la  quale  allato  del  letto,  dove  dormiva,  pose  la  culla.  Dani. 
Inf.  «*.  4«.  Lo  Duca  mio  gli  s'accostò  allato. 

■ — [In  stgn.  èt  Rasente,  Dappresso.]  Creso.  9.  sa.  a.  I quali  pian  te- 
menti eoe.  si  leghino  ove  bisogno  sari,  e non  si  taglino  alialo  alla 
terra , ma  un  piè  sopr'cssa. 

* — E di  tempo  partendo,  Virino  Pecorone.  ( Milano  issa.)  G.  s.  nov. 
i.  Dime,  sta  su,  ch’egli  è allato  a di.  (V) 

7 — ■ Preso  anche  in  sign.  di  A petto.  In  comparazione,  In  riguardo. 
In  ristretto.  Lai.  prae.  Gr.  rapi.  Amet.  ts.  Netta  qual  due  ciglia  sol- , 
Voi.  I. 


UH,  con  debita  distanza  disgiunte,  raccolte  Insieme  forcano  un  tondo 
cerchio,  allato  alle  quali  gli  spenti  carboni  si  diriono  bianchi  da’ ri- 
guardanti. /V/r.  «Ma,  m.  Ogni  angelica  vista,  ogni  alto  umile  ecc. 
l'ora  uno  sdegno  a lalo  a quel  ch'io  dico. 

a — Poco  prima.  Poco  innanzi.  Fr.  Giord.  mi.  Potò  ordinoc  ( Cristo ) 
questo  sacramento  netta  crina,  allato  alla  passione.  Petr.  So»,  sin.  Ve- 
dendoti la  notte  e 'I  verno  allato.  (V) 

® — Esosi  anche  cogli  affissi  mi.  li,  le  ecc.  Frane.  Sacci»,  n.  101. 
La  bella  si  coricò  da  capo,  e un'altra  aliatole  dalla  proda  lungo  il 
muro.  (Zan) 

* to  — Alialo  al  monte  trovasi  la  valle;  prov.  che  dinota  che  la  pro- 
sperità e avversità  si  succedono  a vicenda.  Medi!.  FU.  G.  C.  II.  Con- 
sidera prima  come  nella  persona  sua  ricevette  prosperità  e avversità, 
acciò  che  quando  interviene  la  somigliante  a te,  non  sic  impaziente, 
imperò  che  allato  al  monte  troverai  la  valle.  (Zan) 

ALLATO  ALLATO.  JUi  replica  gli  dà  forza  di  superi,  come  a molte 
altre  parole,  per  proprietà  di  linguaggio.  Lai-  juxta.  Gr.  n api. 
Bocc.  noe.  13. 1.  Pampinea,  che  sé  allato  alialo  a Flloslrato  vedea  ecc., 
quel  che  dovesse  dire  cominciò  a pensare.  Zibald.  Andr.  ao.  L*  anno 
si  far  zza.  di  e’ tre  anni  allato  allato,  e 'I  quarte  si  fa  Me. 

t — Presso  a poco,  0 piuttosto  Alla  Ala,  Senza  tramezzare,  metter* 
spazio  di  tempo  in  mezzo.  Frane.  Sacch.  presso  i Lkput.  Decam.  27. 
Fa  tre  di  allato  allato  quel  che  facesti  Jori.  (A)  (V) 

* ALLA  TONDA.  Poeto  awerbial.  — A tonda,  in  giro  mendicando.  Pucc. 
Cent.  ae.  so.  Poveramente  n' andar»  alla  tonda.  (Zan) 

ALLA  TRADITORA.  Awerbial.  ZZ  A tradimento.  Con  inganno.  Alta 
fitggia  di  traditore,  ’J 'radi  I croi  mente.  Cr.  nella  v.  Tradilorescamentc. 
AT.  Sp.(l) 

ALLA  TRAVERSA.  Posto  avverbiali».  — A traverso.  In  cagnesco.  Lai. 
torve,  lorvum.  Gr.  vnoipx.  Omero.  Nov.  ani.  t«o.  t9.  E riguardò  U 

| marito  per  mal  talento  alla  traversa. 

9 — A rovescio.  Frane.  Sacch.  nov.  «to.  E rispondendo  nuovamente  e 
alla  traversa  spesse  volte  a messer  Aldighleri,  lo  fece  pensare  più 
▼otte,  non  essere  costui  uomo  da  fare  il  suo  lavorio.  (V) 

ALLA  TRISTA.  Posto  awerbialm.  vate  Freddarne  nle.  Con  cattiva  manie- 
ra. Lai.  aegre,  ingraUus.  Gr.  »£xy*ÌT*c.  Bocc.  «oc.  78.  4.  Calandrino 
gl' invitò  a rena  rotate  alla  (rista,  si  che  costoro  non  vi  votlon  ce- 
nare. Frane.  Sacch.  nov-  it.  Alberto  accennandogli  cotale  alla  trista, 
non  lo  poteo  mai  faro  andare. 

ALLATTAMENTO,  Al-lat-ta-mén-to.  [Sin.  L' azione  di  nudrirs  col  latte.] 
Lai.  tacila  nulritio.  Gr.  fiv htipèt.  Troll,  segr.  eos.  domi.  Quando 
la  femmina  Ita  terminalo  il  tempo  detto  allattamento  , ecc. 

* ALLATTAMENTO  DI  CANI.  (Leg,)  /Vita  infinta  net  XI  secolo  in  Po- 
lonia contro  te  donne  adultere,  dalle  cui  braccia  remano  strappali 
i figli,  e gettati  pasto  alle  fiere  , e col  loro  latte  doerano  allattare 
dei  cani,  e sotto  pena  di  morte,  non  mostrarsi  fn  alcun  /uopo  senza 
avere  attaccati  questi  animati  alle  mammelle.  (Co) 

ALLATTANTE , Al-tel-tòn-le.  [/brf.]  Ohe  allatta.  Lai.  larians.  Gr.  $niz- 
(wox.  Satein.  Pros.  tose-  i.  tttt.  Oh  non  solo  lalteggianlo  Ileo  ecc., 
ma  ancora  si  può  dire  ilIftUnle,  c allattante  I fondatori  di  Roma, 
gli  avoli  nostri! 

ALLATTARE,  Al-lat-ti-rc.  [Alt.]  Nutrir  con  latte,  come  fanno  le  madri 
$ te  balie  i pigolati  figliuoli.  Lat.  lactare,  lar  prodiere.  Gr.  >*>x?fiv. 
Bocc.  nov. sa.  x.  L'altro  ero  un  tendili  piccoli  no , clic  ancora  non  aveva 
un  anno,  il  quale  la  madre  slessa  allattava.  Sen.  ben.  Farch.  8.  9». 
Così  non  sarei  potuto  ir  più  innanzi,  se  la  mia  balia  allattalo  non 
m'avesse.  •*  Ninf.  Fiat.  184.  lo  son  la  madre  tua  che  t'allattai,  E 
nove  mesi  in  corpo  ti  portai.  (B) 

t — E n.  ose.  Prendere  11  latte,  ciac  Poppare.  Lat.  lactare,  lae  sugerr. 
Gr.  ànlxZsetkts.  Coso.  Inf.  »»  Vomitila  di  cento  anni  tiene  i lana- 
iuoli, siccome  U fanciullo  che  allatta. 

* » — Figurai,  per  Alimentare,  Nutrire.  Segner.  Quares.  Pred.  io.  Ve- 
drete com'ivi  (nelle  regioni  celesti ) vengono  a generarsi  da’  priori pU 
tutti  diversi  c l'iridi,  le  quali  plngon  le  nuvole;  e le  rugiade,  le  quali 
allattano  I Bori.  (Gh) 

ALLATTATO,  Al-lat-tà-te.  Add.  m.  da  Allattare.  Segner.  N.  Sp.  (0) 

* ALLATTATRICE,  Al-lat-ta-trì-ce.  Sf.  Femmina,  che  aliata,  nutrice. 
Bisonarot.  Dsscr.  Noz.  ss.  Berecinlia,  che  è la  terra,  di  tutte  le  «ose . . . 
e madre  e allattatrice.  Me hz  Rim.  E sua  ferocia  ei  debbo  a queir  Di- 
stinto, Che  dalla  belva  allattatrice  ei  trasse.  (Gli) 

ALLA  TUA  ONTA.  Posto  awerbial.  =s  A tuo  dispetto.  — A tua  onta, 
si».  Lat.  le  invito.  Gr.  »oò  Ìjwvtoj.  Doni.  Inf.  3t.  io®.  Malvagio  tra- 
dltor,  ch’alia  tua  onta  lo  porterò  di  te  vere  novelle. 

* ALLATUR.  (Geog.)  A Ma- tur,  CU.  della  Ritsiia  nel  regno  di  CozaN.(Baz) 

ALLAURO.  (Geog.)  AHà-u-ro.  Fonie  di  Sicilia.  (Van) 

ALLATTA.  (Geog.)  Al-lk-u-ta.  Lat.  Altautium.  Città  della  Macedonia.  — 
dell' Arcadia.  (G) 

ALLA  VENTURA.  Posto  awerbialm.  “ Per  sorte,  A sorte.  Alla  sorte. 
Lat.  sortis  arbitrio.  Gr.  tv£*ì«c.  Pose.  384.  Com4  si  fa  degli  unciali 
delle  città,  ebe  s' eleggono  per  parecchi  anni,  e scritti  in  cerlecedolc 
si  mettono  in  un  sacco  o cassetta,  e poi  a certi  tempi  si  traggono*  t- 
la  ventura. 

ALLA  VENUTA.  ^vvorWaL  = A prima  giunta.  All' arrivo.  Bocc.  g.  n. 

».  ».  (0) 

ALLA  VILLANESCA.  Posto  avverò.  “ FUlanescamenle.  Lat.  rustie*.  Gr. 
àypemsti.  Stor.  Eur.  s.  87.  Tra  tutti  il  Principe  solo  ò vestilo  da 
contadino  ecc.,  con  cappello  e scarpe  alla  villanesca. 

ALLA  VISTA.  Awerbial.  — Alt' aspetto , Per  quel  che  apparisce  al - 
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l'occhio.  Fttr.  cani.  so.  Onde  atta  vista,  aom  di  lai  vista,  esperto 
Dirla  tee.  (0) 

ALLA  VITA,  follo  aererò.  col  r.  Andare  — Investire  da  vicino  al- 
trui per  offenderlo.  Malmant.  «.  ae.  (O) 

ALLA  VITA  MIA.  TUA,  SUA  e limiti,  vale  In  tutta  la  vita.  Ar.  Fur. 
X7.  sa.  Senza  usbergo  io  non  trovo  che  mai  diete  Volle  veduta  fosse 
alla  sua  vita.  E sa.  s.  Che  T suo  fratello  era  uom  che  mosso  II  piede 
Mai  non  avea  di  Ilo  ina  alla  sua  vita.  (M) 

ALLA  VOLTA.  Prep.  tale  In  cerio,  dorè  li  dirizza  il  molo  o V affetto, 
lai.  versus,  erga.  Gr.ltpòi.  Fir.  Ai.  a.  OS.  Accorto»!  disi  gran  danno, 
con  un  buon  Iasione  se  n’era  cono  alla  volta  mia.  Alle g.  Chi  sfa  per 
affogare  non  debba  aspellare  ebe  gli  amici , andando  alla  volta  sua  ere. 
a — Posto  aircrbial.  Insieme,  nel  medesimo  tempo.  Lai.  sltnul.  Gr. 
api.  Ar.  Fur.  10.  7i.  Nè  calzar  quivi  spran , nè  cigner  spade,  Nè 
cose  d'arme  pon  gli  uomini  avere,  Se  non  diori  alla  volta,  per  ri- 
spetto Dell'anitra  costuma  che  vi  ho  detto, 
s — Ed  anche.  Un  dopo  l'altro,  Ciascuno  di  per  sè.  Lai.  slngillatim, 
per  vice*.  (P) 

ALLA  VOLTA  ALLA  VOLTA.  [ Pollo  avverbiaf]  ZZ  Di  mono  in  mano, 
e Alla  mano  alla  mano,  cioè  Seconda  f ordine , Un  dopo  Poltro. 
Lai.  per  suam  cujusque  vicem  Gr.  wuiùm. 

AL  LAVORA  RE , AMa-vo-rà-rr  F.  A.  F.  e dP  Lavorare.  (Dal  lai. 

al /abora  re  lavorar  con  ansia.)  Lai.  [operar!.]  Gr.  t 
ALLAYORATO,  Al-la-vo-rà-lo.  AdtL  in.  da  Allavorare.  F.  A.  F.e  di’  La- 
vorato. D.  Ciò.  Celi.  teli.  l«.  Seminano  il  seme  celestiale  della  pa- 
rola di  Dio  nella  terra  e nel  campo  del  more  ecc.,  allavorato  col  bo- 
mere  del  santo  Evangelio. 

ALL'  AVVERANTE.  F.  a.  Petto  aererò.  = A proporzione,  A ragguaglio. 
(All’ avvenante , che  ba  dato  origine  anche  all'espressione,  francese  à 
Parenant,  è nato  da  siiii‘o|te  di  <ivu/o  innante:  e iterò  il  dire  chela 
tal  cosa  è Lassata  a dicci  soldi  e l’altra  all' avvenante.  significa  che 
questa  è lm «ala  a ciò  che  torna,  avuto  innante,  ossia  avuto  presente 
Il  prezzo  di  diod  soldi.)  Lai.  prò  rationc,  prò  portione.  Gr.  avoióyo*f. 
G.  F.  il.  71.  x.  E fece  fare  nuova  moneta  d'ora,  che  si  chiamavano 
scudi,  piggiorando  la  lega  della  buona  moneta  ts  per  loo,  c le  mo- 
nde dell'argento  all' avvenante.  E it.  7t.  ».  Lo  slajo  del  grano  ecc. 
montò  a fiorino  uno  d’oro  lo  slajo;  e lo  slajo  dell'orzo  e delle  (ave 
in  soldi  cinquanta,  c [altre  biade  all’ avvenante. 
t — [Ed  anche  a modo  di  prep. ] G.  F.  it.  sa.  a.  La  della  mortalità 
fu  maggiora  iu  PMoja  e Prato,  e nelle  nostre  circostanze  all'uv renante 
dell*  genie  di  Firenze. 

ALL’AVVENTATA.  Awerbial.  “ ArOen latamente.  Con  Impeto  inconsi- 
deralo. Segni.  P.  De in.  Fnlcr.  no.  Come  colui  clic  comandava  fon- 
dersi le  statue  d'oro  della  dea  Villoria,  per  servirsi  per  la  guerra  di 
quei  danari,  che  non  pnrlò  allav ventata.  N.  Sp.  (B) 
AI.L’AVVILl'PPATÀ.  Awcrbial.  ZZ  Avviluppatamente.  Cr.  (O) 

ALLA  ZOPPA.  (Hi».)  Movimento  sincopalo , cale  a dire,  una  strie  di 
figure , in  etri  fra  due  note  iP ugual  valore  trovati  una  del  valore 
d' ambivi  uè.  (L) 

ALLAZZARE,  AHn*-zà-ra.  AH.  F.  e (W*  Alla**»  re.  (Da  la*so.)A.Il.Fr.(0) 
ALLAZ2IRE,  Al-laz-zi-re.  Alt.  Stancare,  Infievolirà.  F.  Allasearc.  (O) 
ALI.A7.2ITU  , Al-laz-zi-to.  Add.-  in.  da  Allazzirr.  F.  Aretina  e Sanar. 
Urne  dai  lai.  lasntis,  e tale  Stracco,  Infievolito.  — Allagalo,  Alar- 
zito.  Uh.  fted.  Or.  Tate.  (A) 

AL  LAZZO.  Col  v.  Reggere.  F.  Reggere  al  lazzo.  (0) 

A1.I.  \ZZO.MO.  (Grog.)  Al-laz-xò-ni-o.  Città  della  Misia.  (G) 

ALLE.  Segno  del  terzo  coso  pi.  fcm.  innanzi  a roNfonanle.  — A le, 
poctic.  sin.  Bore.  Leti.  E il  ricordarsi  delle  maggiori  avversità  in  al- 
trui, suole  o dimenticanza  o alleggiamelo  recare  alle  sue.  Pctr.  p.  i. 
1.7».  Ed  ha  si  cgual  a le  bellezze  orgoglio.  Che  di  piacer  altrui  par 
Che  le  spiacela.  (Cln) 

a — Si  scrive  gualche  volta  innanzi  a vocale,  come  il  tuo  articolo 
Le.  /foce,  conci.  Non  ui* è uscito  perciò  di  mente,  me  avere  questo 
mio  affanno  offerto  alle  oziose,  (din) 

ALLEANZA,  Al-le-nn-za,  [5/"-]  Unione,  Lega,  Congiunzione.  ( Dal  lai. 
alligane  chi  lega;  e però  vai  palio  che  lega  insieme  principi  o stati. 
In  frane.  altiance.  in  isp.  atia/iza.  in  ted.  ai/iunz.)  — Alltanza,  sin. 
Lai.  foedu*.  Gr.  aw&nxu .a  Sega.  Porr.  Istr.  7.  x.  Conchi  udore  un’al- 
letDSL  (?) 

* — (Tcol.)  Netto  sanie  Scritture  s'  impiega  ta  parola  TcMamenlum 
fri  gr.  per  esprimere  il  valore  della  parola  ebrea  berilli 

che  significa  Albania;  d'onde  derivano  t nomi  dell’ Antico  e Nuovo 
testamento,  per  dinotare  l'antica  e la  nuova  Alleanza.  U alleanza  di  Dio 
con  Adamo  forma  ciò  che  i teologi  chiamano  Legge  di  natura;  l'al- 
leanza con  Abranto.  spiegala  nella  legge  di  Mosi,  forma  la  Legge 
di  rigore;  Palleauza  cogli  nomini  per  ta  mediazione  di  G.  C.  forma 
la  Legge  di  grazia.  — L'area  dell'alleanza  erri  quella  in  cui  si  cu- 
t loti  ivano  le  tavole  delta  legge.  {Iter) 
s — (Iran.)  I'crsanificala  f«  forma  di  due  giovani  donne  in  abito  guer-  . 
riero  che  abbracciami  calpestando  uno  colpe,  ed  una  ho  sul  capo 
una  cornacchia.  Poltra  un  airone.  (Mit) 

Alleanza  difT.  da  Lega.  Confederazione.  L'Alleanza  è una  unione 
di  amicizia  e di  convenienza  stabilita  con  trattati  .solenni  tra  due  o 
più  (wrsonc,  nazioni,  potenze  ecc.  La  Lega  è una  unione  di  disegni 
e di  forze  formala  Ira  più  .sovrani  o particolari  potenze,  con  traila  li 
o convenzioni,  per  eseguire  con  un  concorso  di  operazioni  un'impresa 
comune  c dividersene  il  frullo.  La  Confederazione  è una  unione  d‘ in- 
teresse c di  soccorso,  contratta  a via  di  convenzioni  particolari  tra 


città , corpi  morali,  piccoli  principi,  piccioli  alati,  per  far  causa  co* 
mune,  per  difender  i propri  dritti  contea  l'usurpaxionr  ree.  Alleanza 
e Lega  si  prendono  anche  nel  senso  morale  ; Confederazione  si  dice 
propriamente  nel  senso  |Kditico. 

ALLEATO,  Al-le-à-lo.  [Add.  e «m.]  Che  è in  o i/eanza.  SoMn.  II.  7.  Tutta 
I la  notte  i ben  chiomati  Achei  Mangiavano,  e i Trojaai  alla  rillade  Con 
| gli  alleati. 

j ALLE  BELLE.  Avverrai,  eoi  t.  Andare = Con  piacere  assecondare.  Celli 
Sport  a.  a.  (O) 

ALLE  BERTUCCE.  Awerbktl.  col  e.  Darsi.  Lo  stesso  che  Alle  streghe, 
Al  diavolo  ecc.  F.  Dare.  (U) 

ALLE  BRACCIA.  Awcrbial.  col  r.  Fare.  Lo  slesto  che  Alla  lotta.  F. 
Fare,  (O) 

ALLE  BREVI.  Awcrbial.  col  v.  Venire.  Lo  stesso  che  Alle  corte,  cioè 
Alla  conchiuiiune.  (O) 

ALI. Limo.  (Farm.)  Al-lè-bro.  Add.  m.  Aggiunto  di  sale  che  risulta  da 
più  l itele  (forine  fatts  dt  cose  forti,  o composte  dagli  alchimisti. 
(Vale  origtaartamente  lisciva,  cine  acqua  passala  per  la  cenere,  o sia 
stillante  da  est a;  e vien  dal  gr.  libros  per  libero/  stillante.)  Tarif 
Fate.  (A) 

ALLECCORNIRE,  Al-lec-cor-ni-re.  [/V.  osi.]  F.  A.  Far  risvegliare  l'ap- 
petito della  gela.  (Per  Allecorire,  dal  lai.  allictre  adescare,  ed  o», 
oris  bocca.) 

» — [Alt-]  e per  utrlnf.  Alici  lare.  Dui  Purg.  X7.  i.  Virgilio,  vedendolo 
slare  duro,  l'allrcrornic  col  nome  di  Beatrice. 

ALLE  CIVILI.  Avverbial.  — Per  via  del  civile,  non  del  criminale.  Bocc. 
g.  x.  n.  ta.  (o) 

• ALLE  FIATE.  Patio  avverò.  SS  Alte  ratte.  Sallutl.  Cai.  pr.  x.  Anrlic 
alle  Itale  si  conviene  uscir  alquanto  delle  parole  per  i-ponere  la  sen- 
tenzia. (Zan) 

ALLE  DEBITE  ORE.  Awcrbial.  ss  Al  tempo  ordinalo,  Quaiufè  la  sua 
rolla-  Dace.  Dream.  Jntrod.  (O) 

ALLEFICARE,  Al-le-O-ci-re.  Alt.  [#'.  poco  usata.  Diceti  propriam.  delle 
piante  e significai  Allignare,  Allegare,  | Far  prora.]  iDn  n »u perii,, 
e dal  lat.  sino,  lignum  facerc,  far  legno  ossia  crescere  in  Irgno,  rame 
fan  gli  alberi  che  prosperano  in  un  dato  silo.) — Allineare,  sin.  ” Foc. 
tini,  Ar.  Alleficare  è proprio  dell'erba  e (Mante  che  facilmente  alli- 
gnano, e lungo  tempo  si  conservano  tirila  terra,  a foggia  della  gra- 
migna. (A) 

x — Per  cstens.  Allevare.  Pallad.  a.  n.  Se  rade  le  rivedremo  [le  api) 
non  è ivi  buono  mellificare,  cioè  cercar  per  api,  né  alleliearverie.  (Pr) 
a — [ Più  sovente  usato]  net  sign.  n.  pa ss.  Dar.  Colt.  rat.  I capperi 
s'allvfieano  in  Ire  modi.  Allrg.  xno.  L«*m-iizIo  vi  s allelica,  e l'artica. 
4 — Per  situili! . [Coltivare  l'amicizia,  lo  dimestichezza  di  alcuno  ] Late, 
l'areni,  l.  t.  Questi  pappatori  ecc.  c'si  dovrebbono  fuggire  come  la 
pwle,  e non  allctlrarsegli  in  casa. 

ALLE  FHESCH’ OMBRE.  Avverbio/.  Alta  frescura  delle  ombre.  Bore. 
Amel.  no.  (0) 

ALLEI. ARILE.  ( Lfg.)  AMe-gà-bi-h*.  Add.  coni  Che  può  allegarsi . Che 
può  essere  citalo  in  prova.  Usasi  /ter  lo  più  colla  Negativa , e vale 
il  contrario.  (A) 

ALLECALCIARE.  AMe-gac-di-re.  All.  . Stringere  con  legaccc , Legare, 
e forte  Legar  fortemente.  Lui.  arctius  ligure.  S.  Agost.  ('.  D.  A.  a*. 
Mirano  a vedere  alti  popoli  sodo  nome  di  religione  quelle  cose  clic 
conoscevano  bene  essere  vane,  in  questo  modo  allcgarciandoli  come 
a una  civile  compagnia  ; per  la  qual  cosa  possedessimo  eziandio  li 
sudditi.  (P)  ((tiri  usato  metaforicamente.) 

ALLEGACGl.lTO,  Al-le-gac-eià-lo.  Add.  in.  da  Allcgacriarc.  Legalo.  (O) 
B — E per  metaf.  S,  Agost.  C:  -l).  17.  4.  La  parola  di  Dio  non  è ullc- 
gacciuta , e non  r netti  lundilori  allegare  iati  Amati.  (B) 

ALLE  CACCIATORE,  Al-le-gnc-cia-tó-rc.  Ferb.  m.  di  Allegacela™.  «S 
Agost.  C.  D.  ix.  87.  Incbiuditori  e aliegacclalori  nelle  mirare  carceri 
c nelll  gravissimi  legami.  A’.  Sp.  iB) 

ALLEGA  AVIATRICE,  Al-ie-gac-cia-tri-cc.  Ferb.  f.  di  Allegacela™.  F.  di 
reg.  (0) 

ALLEGAGIONE.  Al-le-ga-gió*ne.  [5/!  CitasfONC  di  nnu  anforitù.  F.  Al- 
legare.— Allegamento,  Allegamo,  Allegazione,  sin.]  Lat.  proludo , 
allegatio.  Gr.  u«0Tv/>ia.  G.  F.  il.  x.  ».  E accio,  (ter  chi  leggerà,  sia 
più  chiaro  e aperto  a intendere  di  molte  e lunghe  ragioni,  e sottili 
allegagioni  de  delti  savil. 

* X — Scritturi  legale,  Produzione  delle  scuse  o difc«  o prove  di  ciò 
che  l'avvocalo  prende  a tratiare.  Iteitur.  Tuli.  1 1 a.  Nelle  allegagioni 
fanno  roloro  die  «uno  avvocali.  (Gb) 

» — [Ai  dice  anche  del  restare  de'  frutti  nuovi  al  cader  del  fiore.]  F. 
Allegare.  J t Targ.  Tozz.  Ottav.  Lez.  Agric.  I.  4«.  Tale  ammirabile 
mutazione  del  fiore  in  fruito  dicevi  allegagione  : cd  è preceduta  sem- 
pre dalia  fioritura,  o sia  dalla  fecondazione. 

ALLEGAMENTO,  Al-lr-ga-mèn-lo.  [din*.]  L'allegare.  [Lo  siesta  che  Alle- 
gagione.] 

X — Dicesi  de'  frulli,  e significa  il  restar  de' frutti  sull'albero.  F. 
Allegare,  5 ».  (A) 

s — [ D ietti  (ledenti  ed  è Quell'impressione  molesta  che  fanno  ai 
denti  le  frutta  acerbe  e le  cose  mollo  acide.]  Lai.  stupor  dentimi». 
Gr.  frùst$<7u»;.  M.  Aldvbr.  Se  voi  volete  rimuover  l alligarmiilo  de* 
denti,  che  spesse  volte  avviene,  masticale  In  porcellana,  e mandorle, 
nocelle,  formaggio  arrostilo,  e vin  caldo.  Cr.  0.  ufi,  4.  Avicenna  dice 
che  la  (wrceltana,  di  sua  proprietà  eradica  le  verruche,  se  si  stropic- 
ccrauno  con  essa,  e rimuove  l'allegamento  de' denti. 


ALLEGANI 


ALLEGGERITORE 


4 — (Med.)  /Hcesi  de  nervi:  T.  molto  usalo  dal  volgo,  e dalle  donne 
in  ispccie , per  indicare  uno  stalo  d' impazienza,  tf  incitamento , 
spetto  imaginario  o supposto.  (A.  0.) 

ALLEGACI.  (Grog.)  Al-lc-gà-ni,  Alleghili)*,  Apallachl.  Gran  catena  di 
monti  che  traversa  gli  Stati  Uniti  d'America.  — Fiume,  Contea 
degli  Stati  Uniti.  (C) 

ALLEGANTE,  Al-le-gàu-tc.  Pari,  di  Allegare.  Che  allega.  Dao.  Toc. 
/in.  l».  107.  A’  quali  alliganti  varie  scuse  della  lor  fuga,  ditte  che 
tornassero  alt'invgiic.  JV.  Sp.  (B) 

1 — AdduCcnte  anturi  In.  Bocc.  Àmct.  45.  (0) 

ALLEGA.N  TENENTE , Al-le-gan-tc-m«*n-le.  Are.  V.  A.  F.  e di*  Elegante* 
mente.  Bocc.  Comi.  Dani.  i.  zoo.  La  qual  rosa  assai  al  legantemente 
tocca  Virgilio.  (V) 

ALLEGANE  A.  AMe-gàtwa.  Sf.  Lo  stesso  che  Allegagione.  Ruscelli  lìerg.( 0) 
ALL  LG  A Ili. , AMc-gà-rc.  Alt.  Citare  e Produrre  l'altrui  autorità , a 
corrobora: ione  delle  tue  opinioni.  Lai.  alter  re,  proferir,  allegare, 
riempii  uU.  Gl*,  ftuprjpi*  xpiaàai.  G.  V.  lo.  7«.  i.  Allogando  so- 
pra q Koala  aulorilade  molle  belle  parole,  sermonando.  Cron.  Mordi. 
E,  consideralo  tulio  ciò  ohe  le  dette  parti  hanno  voluto  dire,  allegare 
e mostrare.  Pass.  ao.  Si  conviene  dire  che  cosa  è confessione . della 
quale  dice  san  Tommaso,  e allega  santo  Agostino.  SfH.  ben.  Farch. 
7.  IX.  L'evmpio,  che  tu  allegasti,  dei  debitore  è «lis*iniiglljule.  Burch. 
I.  40.  Allegando  Boezio  in  alcun  lesto.  Fir.  dial.  bell.  donn.  111. 
Non  mi  è panilo  inconveniente  avergli  allegati,  come  non  mi  parrà 
eziandio  allegarsene  di  nuovo  qualcuno  altro, 
a — [ vote itt o,J  a M>»riTTo  = Ao*  voler  uno  nè  per  giudice  nè  per 
testimonio,  come  persona  sospetta.  Ttsc.  Dav.  perd.eloq.  404.  lo  non 
aspetterò,  disse  Secondo,  che  Apro  ni' alleghi  a sospetto.  Ambr.  Cvf. 
a.  a.  lo  vo*  tornannmc  agli  Olio,  e allegar  sospetto  il  giitdicr. 

» — aotTi  = Citare  autorità  che  si  possono  negare,  o di  cnì  non  «*Au 
riscontro.  Tac.  Da*,  perd.  eloq.  soa.  Vuo*  morire,  ae  questo  Marcel  tu 
Eprlo  ecc.  e Crispo  Vlbio  (per  non  allegar  morti)  non  sono  in  capo 
del  mondo  que'  lumlesimi  che  in  Capua  e Vercelli,  ove  si  dicono  nati. 
4 — ria  4 = Applicare  a *è,  FU.  SS.  Pad.  I.  IO.  Allegando  per  sé 
quella  parola  che  dice  S.  Puolo.  (A) 
a — [Parlandosi  de'  desili . è Produrre]  quel  l'effetto  die  fanno  le  cose 
agre  o aspre  a*  denti,  le  quali  morse,  quasi  gli  ligano.  Lat.  dente*», 
obstupewrrv.  Gr.  A/or.  S.  Greg.  lib.  Xt.  p.  loii.  LI  denti 

di  ciascuno  uomo,  il  quale  maogerà  l'uva  acerba , s' allegheranno.  (Qui 
n.  posa.)  Alberi,  tt.  Non  gli  credere,  acciocchV  non  ti  doglia,  c di 
dirlro  le  n'alleghino  li  tuoi  denti.  (Qui  w.  ass.) 
a — Onde  il  proi  erb.  Tal  j*eru  » Tal  uva  mangia  il  (uidre,  ch'ai  Agliuolo 
allega  i denti  ~ De* disordini  e degli  errori  del  padre  ne  tocca  a 
far  la  penitenza  il  più  delle  volle  a'  figliuoli.  Lat.  palres  comcdvnml 
uvam  acrrbum,  cl  deal ea  fllionim  obslupescunl.  Lissc.  Slreg.  a.  i. 
Dice  11  proverbio,  che  lai  pera  mangia  il  padre,  ch'ai  ligtiuolo  allega 
I denti. 

7 — Ed  Allega  I denti  diceti  pure  quando  il  venire  e lo  stomaco  è 
stimolato  per  fame  o per  appetito.  Maini,  a.  io.  bui  che  senlilosl 
allegare  i denti.  Si  pensa  che  vi  sten  grand' apparecchi, 
a — Aggiustar  la  lega  delle  monete.  Da».  Man.  iti.  EU  «Uà  (la  zecca ) 
il  prende  c posa  e saggia  e nota  c fonde  e allega  c cola  c schiaccia 
e taglia,  ecc.  E iti.  E giustidcalissiuic  si  furicuo  \fr  monete),  se  gli 
uQrìalt  stessero  a vederle  fondere,  allegare  o giltare. 
a — Diceti  del  restare  sull'albero  i frulli  numi  al  cader  ilei  fiore, 
[cioè  che  la  fecondazione  di  quelli  è terminala  e nulla  c'è  più  da 
temere  per  la  loro  colatura.]  » BicelL  Fior,  (lata)  a.  E ’l  t«ni|M>  di 
norie  (le  piante ) è quando  elle  sono  Borite,  c che  di  già  cominciano 
ad  allegare  II  frullo.  (Pr) 

10  — jV.  pass.  Collegarsi,  Far  lega,  fu  irei  con  alcuno  o con  alcuni  per 
reciproco  Intere  me.  (V.  Alleanza.  ) Lat.  belli  socicUlcm  inirc.  Gr.  m- 
l*x£tx>  roitladaz.  G.  F.  >.  4.  t.  Il  sopruddctlo  Tender  irò  passò  in 
Italia,  e allegassi  con  Leone  imperniare  di  Costantinopoli.  Et.  «.  4. 
In  quel  roucillo  lutti  li  Re  e signori  di  Poneutc  si  proailsono,  e allr- 
garonsi  con  Luis  re  di  Francia.*»  G.  F.  8.  in.  Nel  detto  anno  il  conte 
Guido  di  Fiandra  e il  conte  di  Bari  si  Ribellarono  dal  re  di  Francia,... 
e allegarsi  lui/cffaronzi)  col  re  Adoardo  d'Inghilterra.  (Pr) 

11  — .V.  ass.  Provare  in  difesa  di  uno.  Frane.  Sardi,  noe.  40.  Quanto 
più  dicea  il  cavallcro  quella  cera  essere  di  piccolo  peso,  tanto  era  la 
colpa  di  itibl  minore,  c piti  allegava  per  lui.  E noe.  aa.  fi/.  Allega 
si  piacrv  ol  mente , che  ree.  (V) 

il  — [Sei  sig.  del  § o.]  7*«c.  />a*’.  perd.  eloq.  sm.  E recitato  ch'egli 
è,  quando  «Ila  gli  dava  bene,  tutta  quella  lode  dura  un  di  a due, 
come  erba  segata,  o Bore  ebr  non  allega.  E Colt.  iar.  Il  morajuolo 
vuole  star  largo,  chiaro,  in  vermene,  allriuieuli  non  ullegu. 
ALLEGATO,  Al-le-gà-to.  Adii.  m.  da  Allegare.  [Prodotto,  Cita fo.]  Guicc. 
Stor.  4.  174.  La  qual  cupidità  ore.  aveva  più  forza,  che  la  conside- 
razione allegala  da  Paiulolfo.  E lib.  a.  Era  stata  una  delle  cagioni 
allegate  principalmente  «la  coloro.»»  E Dani.  Come.  Siccome  nello  al- 
legalo libro  si  legge,  prima  cosa  è l'Essere,  e anzi  quello  nullu  è.  (P) 
l — Collegato,  All'  ut"  Lai.  weius,  froderai»!».  Gr.  w G.  F.  t. 
sa.  4.  Lo  giovane  Luis  ecc.  ebbe  battaglia  col  re  Arrigo  d' Inghilterra, 
e suoi  allegali.  Tac.  Dav.  Star-  s.  si  4.  In  Germania  in  <|uc.«lo  tempo 
si  travagliò  ecc.:  per  forze  di  fuori  e dislealtà  d'allegati  ebbero  a farla 
male  le  cose  nostre. 

s — Trattandoti  di  moneta  vale  Di  lega.  Com.  Inf.  so.  Il  fior  dell'oro 
di  Firenze  è allegato  fine  di  14  carati.  »»  Bordi.  A/or.  ioo.  Gli  chiama 
danari  c fiorili  piccioli  di  rame  allegalo.  (V) 
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4 — Usato  anche  in  forza  di  sosl.,  parlandosi  di  Documento , Scrit- 
tura, Allo  che  si  riunisce  ad  una  supplica , ad  un  conto  ; ed  è voce 
dell  uso.  (O) 

a — (Agr.)  Diceti  di  frutto  in  cui  è terminata  la  fecondazione  ni 
avvenuta  t' allegamento.  Trine.  Agr.  l.  ito.  Chi  lascia  da  prima  mi 
le  deboli  raoirltc  tulli  I frulli  allegati  per  averne  molli,  a ramili-, 
resta  troppo  ingannato,  uon  ottenendone  in  falli  che  pochi  • cattivi. (Ag) 
ALLEGAZIONE,  Al-le-ga-zi-ò-oe.  [Sf.  Lo  stesso  chc\  Attegogiouc.  F.  Lai. 
allegali».  Gr.  fizprspia.  Om.  3.  Gio.  GrleosL  Con  ciliare  alkgazio:ii 
gllli  a terra  le  ragioni,  avvengacbè  onllchr,  di  quieta  opinione.  Fr. 
Girmi.  Pred.  B.  Voi  attendete  che  lo  ve  ne  faccia  una  autorevole  al- 
l»*gazion«.  Ctsr.  Leti.  1.  io».  Quella  Mantenni  lui  par  Ionio  chiara , 
che  immi  ha  bisogno  d'allegazioni  nò  di  ragioni  né  «I  rscmpii. 
i — Giustificazione,  Difesa.  Frane.  Stock,  noe.  4u.  Bcltu  nuova  allega- 
zione fece  Albi,  e ragionevolmente  du  non  polervlsi  opinare.  (V) 

5 — Diceti  anche  de'  metalli.  (Van) 

4 — (Com.)  Dicesi  del  mescolare  che  fanno  i commercianti  diverte 
merci  della  medesima  specie , ma  di  valore  differente,  per  averne 
dell' una  e dell'altra  una  determinala  quantità  e che  importi  uri 
determinalo  prezzo.  (Z) 

• • — Dei  denti.  L‘  essere  i denti  allegali , Stalo  dei  denti  allegali 
Soder.  Ori.  e Glard.  187.  Vale  ancora  la  porcellana  fresca . . . all  al- 
legazione de*  «lenii. 

• ALLEGEANGE  (Giuramento  di).  (Leti.)  È il  giuramento  di  fedeltà  clic 
gl' Inglesi  prestano  al  loro  Ile , come  signor  temporale;  differisce 
dall  altro  che  gli  prestano  come  capo  della  Chiesa  anglicana , c he 
dicesi  di  Supremazia.  (Co) 

ALLEGGERAMENTO,  Al-lcg-gc-ra-mén-t».  [Sui.]  F.  A.  F.  e di*  Al  legge- 
ri mento  . Lat.  levalio,  levameli  Um , mini  imiti».  Gr.  wftiui;.  FU. 
PI  ut.  Quando  egli  uvea  la  febbre,  stava  solo  due  di,  inllno  di' egli 
sentia  alleggerimento  della  Infermità.  Bemb.  As.  Necessario  è agli 
uomini  alenila  Baia  dare  a*  lor  guai  alleggeramento. 

ALLEGGERAHE,  Al-leg-ge-cà-re.  [Ali]  F.  A.  F.  e «fi' Alleggerire.  Lai. 
levare,  i in m intiere.  Gr.  xovft C«v.  Bocc.  Leti.  Pr.  S.  Ap.  ino.  Così 
dal  p<*so  mio  II  luo  Mecenate  allrggerral. 
l — [:V.  cu».]  Cron.  Moretl.  S4«.  Omle  raccomandandomi  spesso  a Dio. 
quando  il  ragguardavu , mi  parca  lutto  di  riavermi,  e quello  fuoco 
alleggeriva. 

s — Eh.  pass.  Agn.  Fatui,  sa.  Dirai:  potere  soperchiare,  sforzare,  ru- 
bare con  qualche  onesta  licenza,  alleggerarii  dello  gravezze. 

4 — [Usato  anche  a modo  di  tosi,  in  vece  di  Alleggeramento.]  Espos. 
Satin.  Nella  presento  non  si  leva  questo  peso  ma  alleggerii!  ; e que- 
sto allcggerurc  si  è per  aumento  e accrescimento  di  grazia. 
ALLEGCLttATO,  Al-leg-ge-rà-lo.  Add.  m.  da  Alleggerire.  Cron.  Mordi. 
E cosi  buono  spazio  di  tempo  di  mora  mio,  e già  alleggerita  la  debo- 
lezza «fello  intelletto , preso  buon  conforto,  ecc.  (V) 

ALLEGGF.RE,  AMòg-ge-re.  [Alt.  onom.]  F.  A.  F.  e di'  Eleggere.  Lat.  ell- 
gc  re.  Gr.  ixX'tytiv.  Amm.  Ani.  G.  7.  Lo  savio  uomo  è cunicolo  di  sé 
medesimo,  non  in  maniera  eb'esso  alleggi  dYsscrc  «anca  amico-  Al- 
bert. is.  Alleggi  dunque  gli  buoni  c gli  umili,  co'  quali  tu  osi,  c sa- 
rai buono. 

ALLEGGERIMENTO,  AMeg-ge-ri-mén-lo.  [SVn.  Sgravio,  Diminuzione  di 
peso;  è l'opposto  di  Aggravamento.  — Atteggiamento,  Alloggierà- 
melilo,  Al  leggera  men  lo,  sin.]  Lai.  iuuuiiiutio,  estenua  Ilo,  b-vainen. 
Gr.  xauftvjzóc.  Amai.  7.  Col  quale  portando  la  pesante  preda,  a' suoi 
omeri  alcuno  alleggrriinenlo  porgeva. 

« — [E  fig.  Sollievo.  Ristoro.  Sollevamento,  Alleggia  incuto.]  Capr.Butt. 
rag.  o.  Anzi  è uno  alleggerimento  (ii  sonno t di  tulli  i nostri  panieri, 
e un  riposo  dolcissimo  a tutte  le  fatiche  mie.  Alteg.  ss.  0 scusa  al- 
leggerimento ritornava  a lui,  o con  più  dolore. 

ALLEGGERIRE,  Al-kg-ge-ei-re.  Alt.  [ — Alleggiare,  Àlleggierare,  Alleg- 
gerare,  sin.]  Propriamente  Sgravare,  Pender  leggiere,  [levando  u 
scemando  il  carico,  il  peso.]  Dii.  imrainuere,  levare.  Gr. 

Maini,  a.  a.  Si  può  in  cambio  d’un  altro  esser  offeso,  0 dar  in  un, 
se  tu  bai  moiM’le  in  lasca.  Ch'alleggerir  li  voglia  di  <|uel  peso, 
a — E per  me  taf.  [Sollevare.]  Cr.  •.  4».  a.  L'avinc  pregne  si  debbono 
dalle  fatiche  alleggerire. 

s — [Pur/aNdo  di  colpa.  Occultarne  o Sminuirne  Is  gravezza.]  Cavate 
Speech.  Cr.  E 'I  contrario  fanno  molli  che  sempre  si  escutano  e al- 
leggeriscono I loro  peccati. 

4 — [Parlando  di  gravezze.  Renderne  più  lieve,  più  coinportabilr  il 
peso.]  7«se.  Da*.  FU.  Agr.  sas.  Alleggerì  le  riscossioni  de'  grani  c 
altri  tributi. 

4 — Parlando  dell'animo.  Confortarlo,  Ricrearlo  e simili.  Bocc.  (0) 
o — (Voler.)  Alleggerire  un  cavallo—  Renderlo  più  leggero,  più  libero 
d’ innanzi  che  dietro,  perchè  le  «M«  arte  abbiati  piu  grazia.  (Van) 

7 — In  sign.  n.  um.  e n.  pass.  Veulr  meno,  Dimluuinil,  Sgravarsi,  Sca- 
ricarsi. (A) 

o — Si  dice  nell'uso  Alleggerirei  ass.,  e vale  Scemarsi  i panni  di  dossa- 
li — (Marin.)  F.  Alleggiare.  (S) 

ALLEGGERITO.  AWeg-ge-ri-to.  Add.  m.  da  Alleggerire.  Lai.  levatus. 
Gr.  xfxouycefuvae.  Borgh-  Col . Lat.  zeu.  A Roma  «I  vedea  quiete  la 
plebe,  scarica  e alleggerita  nella  sua  mollitudinu  per  le  colonie  in 
que'  giorni  mandale.  Buon.  Fier.  l.  a.  4.  E lutti  gli  avaniti.  Tutti 
gli  alleggeriti  Di  mente  e di  cervello. 

ALLEGGERÌ  TORE.  AWag-ge-ri-ló-ce.  Fcrbal.  m.  di  Alleggerire.  C'Ae 
alleggerisce , solleva,  ecc.  F.  di  reg.  (0) 

I ALLLG GLlil TURE.  (Mario.)  Sin.  Lai.  ucluariolum.  Barchetta  o Sol  icello 
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vhcìo,  che  *<  tirano  dietro  le  grotte  navi,  ptf  sito  di  alleggerire, 
occorrendo,  ii  toro  carico.  F.  Alleggio,  che  è più  utaio.  (A) 
ALLEGCERITRICE,  Àl-lcg-ge-ri-tri-co.  V irò.  f.  di  Alleggerire.  V.  di 
reg.  (0) 

ALLEGGI  AMENTO,  Al-lrg-gia-mcn-to.  (5»n.]  V.  Alleggerimento.  Lat.  le- 
vitateti, imniimitin , solatium.  Or.  MAOfiO/tie.  linee,  noe.  «9.  ts.  La 
donna  disideroM  ter  , non  vrggendo  ron  Ini  altri  che  Pirro,  il  pregò, 
per  alloggiamento  delia  imm  noja , che  ajnlar  la  dovessero  ad  andare 
ialino  nel  giardino.  E Lab.  ani.  Imporrò  ere.  rhe  tu  a consoUzion 
di  me,  e ad  dileggiamento  della  mia  pena,  alcuna  limosina  farri. 
ALLEGGIARE,  AMeg-glà-re.  [Alt.  Lo  tteno  eòe]  Alleggerire;  [ino  ti 
adopero  co' tuoi  derivati,  meglio  nella  poetia  che  netta  proto,  e coti 
nrl  proprio  come  nel  me  taf-]  Lat.  alleviare,  levare,  solari.  Or.  tf/jfì  {*ty. 
( IMI  lat.  allertare,  come  volgere  da  mfwrv,  patrone  da  parome  eoe.) 
/fori*,  pr.  7.  Essi,  se  alcuna  malinconia  o gravezza  di  pensieri  gli  af- 
fligge, liauno  molli  modi  da  alleggiare  o da  passar  quello.  Pani.  Inf . 
**.  **.  Tnlor  cosi,  ad  allegginr  la  pena,  Mostrava  alcun  de’  pecca- 
lori  il  dorso.  He.  M.  Peroecb'cMI  ivn  alleggiala  l’onta  della  scon- 
fitta. E altroee:  Questo  incarico  mise  egli  sopra  I ricchi,  e n'alleggiò 
I poveri.  Com.  Purg.  il.  La  fl|»cranza  del  premio  alleggia  la  pena. 
G.  F.  8.  si.  4.  Li  domandarono  grazia  che  fo**ooo  alleggiali  delle 
importabili  gravezze. 

i — Parlando  di  via , Menomare  la  pena  della  via.  Pan/.  Purg.  li. 

Buon  li  sarà  per  alleggiar  la  via.  Veder  lo  letto  deito  pianto  Ine.  (V) 
a — E n.  pati.  Patt.  ai.  Fate  limoline  e dir  messe,  acciocché  ri  allog- 
gino I nostri  martlrlL  G.  F.  9.  47.  9.  In  quella  stanza  I Fiorentini 
s'alleggiarono  di  gran  parte  della  loro  amistà,  a allo  ‘mperadoe  me- 
desimo mancò  gente. 

4 — (Marfp.)  Alleggiare  una  nave  zi  Levarle  una  parte  del  carico.  — 
Miliare,  Alleggerire,  rin.  (8) 

* — u oohosa  n:  Fileggiare , cioè  lasciare  J correre  parte  delta  qo- 
mona,  per  allentarla  allorché  è tropjM  tesa.  (8) 

a — usi  comm  ~ Ciò  ti  fa  attaccando  alta  puntomi  dei  barili  voti, 
o pezzi  di  legno  leggiero,  affinchè  galleggi  netCacqua.  e non  foccAi 
*7  fondo,  dove  potrebbe  ettere  smangiato  dalle  rocce.  (8) 

7 — rs»  scotti  o rsA  coma  ZI  Allentarla  te  è troppo  tesa.  Facilitare 
il  tuo  movimento  te  In  gualche  punto  i arrestata.  (S) 

ALLEGGIATO  , Al-lcg-già-t».  Add.  m.  da  Alleggiare.  lìvez.  G.  S.  107. 
Non  è costui  mollo  più  infelice  dn  giudicare, che  colui  la  cui  miseria 
per  partecipazione  di  bene  è alleggiata? 

ALLEGG1ATORE,  Al-trg-gia-ló-re.  F erbai.  m Che  alleggia.  Lat.  qui 
levamento  est.  Gr.  xovfiCo*.  film.  ani.  F.  B.  Panne.  E delle  pene 
vostre  alloggiatore.  Guitt.  Leti.  18.  Conosco  lui  solo  alloggiatore  de' 
miei  nuli. 

ALLEGGI ATRICE,  Al-lcg-gla-tri-ce.  [/'irò.  f.  di  Alleggiare.]  Lat.  leva- 
triv,  vdulriv  Gr.  *ov?c ;ovra.  Com.  Inf.  ao.  O Polbeoa,  sola  alleg- 
gialrire  del  II  miei  pianti. 

ALLEGGIERAMENTO,  AMeg-gie-ra-mén-lo.  [«*,  Lo  licito  che]  Alleg- 
geri mento.  /'.  Lat.  levamen.  Gr.  *o«yiraic,  Bemb.  Lett.  9.  a.  sa. 
Sollecitando  I ministri  di  ciò  ccr„  a fine  che  più  tosto  si  desse  quello 
alleggieramcnto  alto  pene  eco.,  rhe  questo  ufficio  può  dare. 
ALLEGC1ERARF.,  AHeg-gie-rà-rc.  [^ff.  Lo  flesso  che]  Alleggerire,  Alleg- 
gerire. V. 

i — [ZT  n.  pati,  nel  tign . Tratt.  contigl.  Disse  8.  Paolo. .. 

mollo  s' alleggierà  il  travaglio,  quando  l'uomo  ha  speranza  d'averne 
gran  merito. 

ALLEGGIO.  (Mario.)  Al-lèg-gio.  Lat.  cymba,  actuurfolum.  Piccolo 
battimento,  nel  quale  ti  traduce  parte  del  carico  di  una  ucce,  per 
sccmargl iene  il  peto,  o per  Scaricarla.  — Alleggerì tore,  sin.  (A) 

* ALLEGIIAM. (Geog.)  Al-lc-ghà-ni.  Cantra  del Mantand.— di  York  — 
di  Peniitvania.  — - Fiume  e catena  di  monti.  — Cinque  distretti  di 
Pentilvanta.  (Box) 

ALLEGRATO,  Al-lc-gin-lo.  Add.  m.  Agg.  di  vino  ove  riami  mette  in 
infusione  cortecce  medicinali  d'alberi.  /Voi.  Fior.  Ar.  Sp.  (O) 
ALI.ECOREGGIARE,  Àl-tc-go-reg-gii-re.  Alt-  IjQ  tletto  che  Allegorizzare. 
Hnron.  (Biogr.  Pont)  F.  mosse  lui  eolia  ragion  felice  Per  fargli  ben 
conoscer  quelle  fere.  In  che  cl  allcgoreggla  Beatrice.  (B) 
ALLEGORIA,  Al-ie-go-ri-o.  [Sf.  V.  G.J  (Da  allo s altro,  diverso,  e ago- 
reco  io  aringo.)  Concetto  natcotlo  tatto  retarne  di  parole  rhe  vogliono 
letteralmente  tota  diverta.  ImI.  allegoria.  Gr.  dshr/npix.  Mor.  S 
Greg.  Che  non  solo  io  esaminassi  le  parole  della  storia  per  lo  Inten- 
dimento delle  allegorie,  ma  ancora  lo  ‘nlendlmenlo  delle  allegorie  io 
riducessi  ad  esercizio  di  ntoralilade.  Pont.  Cane.  a.  E nascosa  Millo 
ligure  d'allegoria.  •*  /foce.  Com.  Patti,  l.  Allegoria  è della  da  un  vo- 
cabolo greco  il  quitto  in  latino  suona  alieno  ovvero  diverto  ; ■ e perciò 
dissi  questo  libre  essere  poi  Senno.  (A) 
x — (PH-)  Tavola  o quadro.  In  cui  ciò  che  ri  è rappretentalo  dò  ad 
intendere  un'attm  com.  /'.  Simbolo.  (A) 
a — (Icon)  IWtonificata  in  forma  di  donna  avvolta  In  eretpo  reto. (Mit) 
Allegoria  «tifi,  da  Purgbota.  Quella  contiene  un  senso  storico  o In 
una  maniera  lettorato  vero;  questo  è una  storia  inventata  dall'Intel- 
letto, In  cui  I personaggi  o f fatti  non  hanno  mai  esistilo. 

AI.LEGORI AGGINE , AMe-go-rl-àg-gl-ne.  Sf.  Allegoria  mal  concepita, 
insulsa,  Vto  sregolato  dell'allegoria,  l ’den.  Nis.  s.  ce.  Mimo  con  più 
atilorcvol  giudizio  sentenziò  di  queste  allegoriaggini  profane,  quanto 
fa  la  dottissima  Accademia  della  Crusca  nell' infarinato  secondo-  (B) 
ALLEGORICAMENTE,  AHeg9-rkiHBéa*le.  Ai r.  Con  allegoria.  Lat.  at- 
legoricc.  Gr.  xiM*/Qpvi<Z;.  Com.  Inf.  o.  Qui  induce  l'autore  questo 
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Minos  allegorica  meri  le.  But.  pr.  E allegoricamente,  ovvero  more  Intento, 
è lo  premio,  ovvero  la  pena  a che  l'uomo  s'obbliga.  F appresso  - E 
allegoricamente  la  regione  ammonisce  la  sensualità,  che  di  n fatti  non 
cerchi. 

ALLEGORICO,  AMr-gó-rl-co.  Add.  m,  Che  amisene  allegoria.  Lat . al- 
legoricus.  Gr.  xÙsr/oputbt.  Mor.  S.  Greg.  Queste  parole,  se  noi  vor- 
remo pure  sforzare  a intendimento  allegorico,  già  parrà  rhe  noi  an- 
nulliamo tutto  l'opere  della  misericordia  sua.  Pani.  Conv.  78.  Peroc- 
ché mia  intenzione  ò qui  lo  modo  dell!  porli  seguitare,  prenderò  II 
scuso  allegorico,  secondorhè  per  li  poeti  è usato. 

t — (Mit.)  Chiamanti  Allegoriche  te  divinità  che  non  Aon  no  una  sto- 
ria nata  alt'anliea  mitologia,  essendo  immaginate  soltanto  per  co- 
ralt frizzare  in  qualche  modo  certe  idee  astratte , come  la  virtù,  il 
tizio,  te  pontoni  ree.  (Mlt) 

ALLEGORISTA,  Al-lo-go-n-sta.  [^si.  V.  G.)  Che  allegorizza , Che  ila 
tull'uio  delt'altegorie.  luti.  allegorils  ulens.  Gr.  atìnrfopùv.  Sali  in. 
Pitc.  x.  47«.  Così  la  sapienza,  che  in  lui  viene  figurala,  (siccome 
nota,  che  per  quHIa  è preso  dai  naturali  allegoristi,  l’erudito  Sco- 
liaste di  Apollonio  Rodio)  non  si  forma  ito  * acquista  senza  fatica. 

ALLEGORIZZARE,  Al-le-go-rii-zà-re.  [Alt.]  Pire  per  allegoria.  Lat. 
allegoria  esplicare.  Gr.  lùlQSjltt».  Ovid.  Metamorf  pruno,  t.  Que- 
sto favola  distintamente  è posta,  e anche  allegorizzata  in  altro  modo. 
Com.  Inf.  x.  Siccome  pongono  I poeti  Proserpina,  la  quale  è allego- 
rizzato r teme  gilUto  nella  terra. 

* — [£  ».  oas.]  Ovid.  Metamorf.  proem.  i.  Sotto  le  cui  favole  allego- 
rizzando, dichiari  sotto  brevità  l'effetto  del  libro. 

ALLEGORIZZATO,  AHe-go-riz-zó-lo,  Add.  mi.  Bidello  ad  allegoria.  Spie- 
gato per  allegoria.  Dace.  C.  P.  Non  ri  si  descrive  alcuna  cosa,  che 
quasi  nel  precedente  non  sìa  stota  allegorizzala.  (A) 

ALLti. Raggio,  AMe-gràg-gfo.  [.Sta.]  V,  A.  F.  e di’  Allegrezza.  Lat. 
guadium.  Gr.  y*p*.  Bim.  ani.  Ihtnt.  Majan.  as.  Che  ’n  si  grande 
allegraggio  mi  rilene  La  vostre  Innamoranza.  /firn.  ani.  Guitt.  ex. 
Forse  ancora  «pero  che  vo’  ritorniate,  Là  ’v'lo  tornar  non  deggio,  in 
allegraggio. 

ALLEGRAMENTE,  M-ie-gra-nton-tc.  Avo.  Con  allegrezza.  Lai.  hilarltcr, 
lacto,  alaeritor.  Gr.  eù3ù/so c.  G.  F.  7.  it».  x.  I quali , avuto  la  novella, 
allegramente  gli  alterano  al  castello  di  Laterino.  E e.  tso.  4.  Rice- 
vuto da'  Fiorentini  allegramente  11  gaggio  della  battaglili , di  cenrordto 
ai  schierarono.  Fir.  Ai.  noi.  Mi  mostrò  assai  allegramente  in  sì  enu- 
clei caso  il  volto  suo. 

X — Per  trattato.  Francamente,  Senza  timore.  Lat.  Impavide.  Gr.  àSi- 
s»C.  Mestm.  1.  74.  E poi  venite  via  allegramente. 

ALLEGRA* EMO,  Al-le-gra-mèn-to.  Sm.  Lo  allegrare.  F.  Allegrezza 
Tot.  Lett.  48.  Ma  conosco  por  esperienza,  che  riceve  qualche  aliegra- 
meiito  (lo  mo/iuconta)  dall' uscir  fuori,  o dall'andare  attorno.  (V) 

ALLEGRANTE,  AMc-gran-tc.  [Pari,  di  AlIcgrare.J  Che  allegra.  Lai.  lae- 
UCcaii*.  Gr.  iussiivm».  &Ma.  Pise.  x.  in.  Ebbe  una  vantaggiosa, 
per  non  dira  giusto  e vera  idea  del  canto  e del  suono  allegrante  di 
suo  natura,  n E S.  Agatt.  C.  P.  x«.  a.  Or  che  era  nel  cuore  di  quelli 
allegranti,  se  non  la  fede  di  Cristo?  (Min)  (<>«f  tuie  Che  sì  allegra, 
atterrante*).  Lat.  ovullans.) 

ALI.EGRANZA,  AMe-gràa-za.  F.  A.  V.  e di’  Allegrezza.  ìmI.  Inelitra, 
gaudium.  Gr.  tvyoovim.  Fior.  Viri.  Chi  truova  la  buona  femmina , 
truova  bene  e nllcgrnnza;  e chi  discaccia  la  buona  femmina,  discaccia 
lo  ben  da  sé.  Pani,  /Min.  1,  DI  fuor  mostro  altegranza,  E dentro  dallo 
cor  mi  struggo  c ploro.  Fr.  Jac.  T.  a.  17.  14.  lo  me  n'andria  per 
lui  con  aliegrenza. 

ALLEGHANZA.  (Grog.)  Piccola  itola  delP  Africa, una  dette  Canarie.  (G) 

ALLEGRARE,  AMe-grà-re.  [Alt.  Becar  allegria.]  — Rallegrare,  sin. 
Lat.  laetiflcare,  oxhltorare,  bJlarare.  Gr.  tjynxivu*.  Bim  ani.  Pani. 
Majan.  78.  O fresca  rosa,  a voi  chero  mercede.  Glie  la  mia  vita 
deggiatc  allegrare.  E 77.  Lo  qual  m'incora,  che  io  deggia  allegrare 
Lucore  e In  talento  a ciascun' ora.  fiim.  ani.  Guitt.  »4.  Dolcezza  al- 
cuna o di  voce  0 di  suono  Lo  meo  cuore  allegrar  non  può  giammai. 
Tae.  Pav.  Ann.  s.  11.  Quante  più  rade  soddisfazioni  dava  Tiberio  al 
popolo,  tanto  più  l'allegrò  ron  questo  parlare. 

a — In  tign.  n.  post.  Prendere  al Irgrezz»,  gusto.  Pigliar  diletto.  Compia- 
cersi, Gioire,  lat.  gauderc,  lartori.  Gr.  yx iptn.  Boce.  noe.  su.  s.  E 
per  II  lor  sogni  stessi  s’ attristano  e s'allegrano.  G.  V.  11.  .r  14.  Si 
che  noi  avemo  maggiormente  unric  ci  allegrare,  che  onde  mormorare 
de' nostri  tempi.  Ihsnt.  Inf.  te.  lau.  Noi  ci  allegrammo,  e tosto  tornò 
In  pianto;  Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque.  Petr.ion.  xor.  On- 
de 'I  eor  tosso  ancor  s'allegra  c teme.  FU.  Ptut.  E allegro»!  molto  di 
questa  vittoria.  Ciamòuf.  Iti.  Eur.  471.  La  fortuna  si  allegra  di  ac- 
compagnare Il  più  delle  volle  alle  cose  liete  le  dolorose,  c alle  som- 
mamente felici  le  infeliriasime- 

• » — Parlandoti  di  piante  vale  Prosperare,  che  anche  ti  dice  Dilet- 
tarci. Godersi,  Rallegrarsi.  Crete,  lib.  a.  e.  tt.  U prugno...  allegrasi 
in  luogo  umido  e grasso.  (Gli) 

* 4 — E in  tento  anat.  per  Desiderare,  Amare.  Aif/nd.  /.  1.  e.  a.  I luo- 

ghi sterili  lascia  stare  r coprire  di  selve;  Imperocché  naturalmente  ri- 
sponderanno poi  in  abbondanza  ; evi  alkgransi  di  essere  arse.  Sbder. 
Agric.  at.  Gli  abell s'allegrano  fuor  di  modo  del  vento  aquilo- 

nare. (Gh) 

a — Per  ni  elafi  [Vivificarsi,  Abbellirsi.]  Pani.  Inf.  7.  ixx.  FUU  uri  limo 
dlcon:  (risii  fummo  Nrll'aer  dolce  die  dal  Sol  «'allegra. 

• -—  Congratularli.  Lai.  gratulali.  Gr.  ovyyaùotiv.  Bemb.  Star.  t.  ai. 
Creò  II  Senato  due  ambasciatori  ree.,  che  a Ferrara  andassero  a rat- 
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Ingrani  a nome  della  Repubblica  con  madonna  Lucrezia  ere.,  e pari- 
mente alU'grnni  ron  lui  e rol  suocero  di  Ini.  » Salimi,  Giug.  »■  Al* 
legrnmi  ron  loco  per  la  mi*,  la  tua  ron  noi.  Ecco  che  lu  hai  uomo  de- 
gno di  le,  e del  tuo  avolo  llasslnitsa.  (P) 
r — In  sign.  n.  an.  fin  iti.  Leti.  a.  Inlollraa  è dunque  allegrare  di  tante 
vane  eo*c. 

ALLEGRATIVI).  Al-le-gra-li-vo.  Add.  m.  CAc  Ao  fórra  di  allegrare.  A. 

II.  Fr.  (0) 

ALLEGRATO,  AHe-grà-lo.  Add.  tn.  da  Allegrare.  S.  Ago»!.  C.  D.  *.  io. 
Più  allegrati  di  quelle  rose  rh« , avendo  volentieri  donale.  *1  riserva- 
rono più  sreurameiile,  die  contristali  delle  cose  che.  Umidamente 
ritenendo  pcrdcronsi  agcvolmmlr.  (P) 

ALLEGRATORE,  AMe-gra-tó-re.  Ferb.  m.  d/ Allegrare.  Che  allegra.  Lai. 

evltilaran».  Chiabr.  fir.  «.  Vino  spumante,  Allrgralor  de’ cori.  (A)  <B) 
ALL  EG  RAT  RIE  E,  Al-le-gra-lri-re.  l'erb.  f.  di  Allegrare.  F.  di  rcg.  (O) 
ALLEGRETTO,  AMc-grrl-to.  Add.  fu.  dim.  di  Allegro;  ed  è per  lo  più 
Termine  musicale,  esprimente  minor  r ivacilà  che  /‘Allegro.  (A) 
ALLEGREZZA,  Al-lc-grrz-za.  [Sf.  A /fello  dell'  anima  che  procnte  da 
contentezza  della  mente,  oda  soddisfazione  de'  sensi.  — Allegraiua. 
Allrgraggio.  Allegrameuto,  Allegria.  Rallegratila,  Rallrgrninrnln,  sin.  F. 
Cktja.]  ImI.  lari ilia,  gnudlum.  (Ir.  oiffsuròvn.  Fior.  Ciri.  Allegrezza 
elle  è affetto  d'amore,  al  è un  ripovainenlo  d'animo  In  allegrarsi  in 
atennn  dilettazione.  siccome  »i  conviene*  fiocc.  noe.  i.  i.  Aveva  oltre- 
modo piacere  ere. In  commettere  Ira  amici  e parenti, e qualunque  altra 
persona,  muli  ed  liiimfciile  e scandali,  dri  quali  quanto  maggiori 
vedrva  seguire,  tanto  più  d'allegrezza  prende».  Pelr.  conr.  in.  a. 
Misurala  allegrezza  Ron  uvria  II  ror;  pero  forse  è remota  I*ul  vigor 
naturai  die  v'apre  e gira.  Vani.  Par.  *«.  io.  Per  tanti  rivi  «'em- 
pie <f  allegrezza  La  mente  mia,  che  di  rè  fa  letizia.  Bui.  Purg.  i. 
i.  Allegrezza  lui  prima  movimento  nell'animo,  e diiu masi  giubilo; 
e poi  esce  nel  volto  , e dilatavi  nella  faccia;  e diianurù  letizia;  e poi 
•I  sparge  per  lullo  'I  corpo,  e muovrlo,  c chiamasi  esultazione, 
l — Col  r.  Asere  ~ Rallegrarsi.  F.  Avere  allegrezza.  (O) 
l — Col  r.  lare  UT  /Air  dimostrazioni  di  allegrezza.  Medi!,  sopra 
l'Alb.  della  Croce,  /rag.  so.  Eorendogli  il  popolo  lanlo  onore,  c lanlo 
allegrezza  e festa,  non  vi  dimenticò  della  sua  mi*ericnrdia  (P) 

4 — Allegrezza  a cielo  ZZ  Som  ma,  grandissima  allegrezza.  Late.  Cen. 
S.  iToe.  lo.  (O) 

* • — Pubbliche  feste  a dimostrazione  d'allegrezza.  Arias.  Fur.  tl. 
o.  Ron  van  « presto  i razzi  fuor  di  mano  Cbc  al  tempo  son  delle  al- 
legrezze tratti,  itili) 

* o — Dello  «le'  Colori , vale  Colore  inspirante  allegria.  Borg.  Fine, 
in  Prot.  Fior.  p.  4.  t*.  4.  p.  iar.  Il  |tadr<ino  ( d' un  cerio  libro)  I* avrà 
fatto  miniare. . . enn  assai  allegrezza  di  colori.  (Cb) 

i — (Iron.)  Persa  ni  fica  la  qual  ninfa  restila  di  bianco  eoi  sorriso  sul 
labbro,  che  lievemente  corre  su  i prati  calpestami* ne  i /Jori;  c di 
fiori  coronata  la  letta,  con  una  mano  sparge  rose , coir  al  tra  tiene 
un  tirso.  (Sdii > 

ALLEGRIA,  Al-le-gri-«.  [Sf.]  Rallegramento.  F.  Allegrezza.  Lai.  lilla- 
rita*.  (ir.  tòypaovins^  jraei.  fieri».  Ori.  I.  *r.  so.  Fuochi,  baldoria  , 
festa  cd  allegria.  Toc.  Dar.  Ann.  a.  il  a.  Chiedeva  non  facessero  cri- 
minali le  parole,  massimamente  delle  nell* allegrie  delle  mense.  E 
Star.  s.  sia.  L' apparecchio,  l'allegria  e 'I  barrano  e l’ altre  cose  gli 
furon  dipinte  maggiori  ilei  vero. 

ALLE  GRIDA.  Awcrbial.  col  t.  Andarsene,  o Andar  preso  — Fare  chec- 
chessia tssl  solo  fondamento  di  quel  che  ti  è tentilo  prisna  di  esami- 
nare le  cote.  Or.  alla  v.  Grido.  (0) 

ALLEGRILA , Al-le-gri-na.  N.  pr.  f.  Lai.  Allegrine.  (B) 

ALLEGHIMI.  Al -le  g ri-no.  R.  pr.  m.  Lo  tlesso  che  ll&rlno.  F.  Lai.  Al- 
legri n us.  (B) 

* AL LEGRION ACCIA , Al-ie-grl-o-uàe-cia.  Sf.  accr.  di  Allegria.  Foce  rii 
itile  famigliare.  Itellin.  Buceher.  sta.  Sempre  Ir  celia  facendo  il  pos- 
sibile Per  una  allcgrionarcia  inconcepibile.  (Gh) 

ALLEGRI  SPINAMENTE , Al-lc-grl*-#i*ma-mru-te.  Ave.  superi,  di  Alle- 
gra mente.  Lai.  Indissime.  (ir.  tòSupivsec*.  Salitisi  Jug.  U.  Metello , 
infra  questo,  giunto  a noma,  coutra  la  sua  speranza,  tu  ricevuto  molto 
allegrlssi inamente,  e al  popolo  e ai  Padri,  poiché  la  'nVidia  e l'odio 
era  passato,  egualmente  caro. 

ALLEGRISSIMO  , AI-ir-gris-ftl-iDO.  Add.  m.  superi,  di  Allegro.  Lab  laetiv- 
aimus,  jucundiMvimu*.  (ir.  sùduptatroc.  Fir.  At.-es.  E questo  aUr- 
gri*»iino  c dolce  alfdlo  ucrompagna  ree.  lo  suo  autore. 

ALLEGRO.  Al-lè-gro.  Add.  m.  (In  i«p.  ategrv,  dal  lai.  alaeer  die  ad  un 
di  presso  vale  il  medesimo.)  Che  ha,  dinota  o apporto  allegrezza. 
Lai.  larius,  hllarls,  jueundus.  tir.  riOu/soz.  fiore.  Pr.  I.  •*  Seco  ri- 
volgono diversi  peti*irri,  (le  donne ) li  quali  non  è possibile  che  sem- 
pre sieno  allegri  /V/r.  «>n.  iaa.  Dodici  donne , onestamente  lasse  ecc. 
Vidi  III  una  barchetta  allegre  e «ile.  E tll.  Depovta  avea  l'usata  leg- 
giadria, Le  perle,  le  ghirlande,  • i puniti  allegri.  *E  Danb  Jnf.  14. 
«e  Giove  slamili  il  suo  fabbro  ere.,  E me  saetti  di  tutta  sua  furia. 
Ron  ne  [udrebbe  aver  vendetta  allegra.  (P) 

* t — Per  Coraggioso,  Pronto,  Disposto.  Lab  alaeer-  Don  Gio.  Celi.  4-  Ma 
acciò  che  lu,  Africano,  sii  più  allegro  a difendere  la  repubblica  ere.  (Gli) 

3 — [Per  simili b agg.  di  Terreno,  Albero,  Frutto  e simili  r_;  Fertile. 
Rigoglioso  ree.]  /‘aliati.  Ottob.  a.  Se  l'albero  non  fa  allegro  il  suo 
frutto,  sucrhisl  Invino  al  midollo,  c mettavi*!  a stretto  una  caviglia 
d'ulivo  selvatico.  •»  Cr.  lib.  a.  )*uj.  sia.  E questo  arbore  (il  melo) 
quasi  in  ogni  aere  alligna,  c ama  grasso  e allegro  terreno.  E pag.  s. 
tr.  Diverrà  il  dello  urborc  più  abbondevole  c più  allegro.  (V) 


4 — (PIU.)  Agg.  di  Colore  zi  Fisaee,  Che  appaga  la  vista.  Fatar.  FU. 
Fa  parer  più  allegri  i colori.  (A) 

* — (Mut.)  Usalo  awcrbial.  ed  anche  fn  forza  di  tosi.  Esprime  il 
grado  di  celerità  del  mi*  intento  e non  già  il  carotiere  d'  un  pezzo 
musicale;  e tal  movimento  eh’  è il  medio  fra  V Allegretto  e il  Pre- 
sto, viene  sovente  moti i ficaio  da  altri  epiteli,  come  giusto,  moderalo, 
maestoso,  agitalo,  vivace,  assai,  non  tanto,  ece.  L'Allegro  diteti  rid- 
i' aria  siesta,  ed  è opposto  al  Grave:  richiede  esecuzione  energica, 
pienezza  dei  suono,  rotondità  net  maneggio  delle  noie.  (L) 

• — (Arald.)  Dicesi  di  un  Cavallo,  o Puledro  nudo , cioè  senz’arnesi, 
e passante.  (Gh) 

* v — (Marln.)  Agg.  d'albero,  o legno  qualunque,  quando  nel  luogo, 
che  occupa,  porta  troppo  fi»  lungo.  (PI) 

ALLEGRALI IO,  Al-le-gròc-cio  Add.  m.  accr.  di  Allegro.  Reti.  Leti.  I. 
4ti.  F.rano  lutti  condotti  di  buona  maniera,  giovialoui,  allegrarci, 
past rimani,  ecc. 

* ALLEGRLCCIO,  Al-le-grùoclo.  Add.  m.  dim.  di  Allegro.  Rieti.  J.  A. 
Com.  1.4».  Lo  vesto  allegrurcio;  bisogna,  che  ubbia  buone  nuove.  (Gli) 

AI.LE  Cl'AGRELK.  Sorta  di  giurammio.  F.  Gungnelo,  § t. 

ALLE  tìllAGKERPOLF..  Dello  per  ischerzo,  ed  è modo  basso  di  giurare 
per  lo  l angelo.  (0) 

ALL'EGUALE*  Ave.  ed  usato  anche  a modo  di  prep.  ZZ  Egualmente. 
Iloti.  Leti.  Pii.  a.  144.  (Itoti.  Leti.)  Due  altri  bambini  le  stanno  di 
sopra  all'egual  degli  altri;  uno  nello  stendardo  Itene  ree.  (B) 

ALI. LLENGIO.  (Arche.)  Al-lc-lèn-gio.  Sm.  F,  G.  (Da  allelon  l'uno  per 
l'altro,  c da  engye  sicurtà,  si  disse  in  gr.  allelengyon.)  Imposta 
messa  dall'  imperador  Rice  foro  su  I ricchi , per  sollevarne  I poveri 
che  jtor lavano  le  armi.  (Mit) 

* ALI -KLOLLEROROMIA.  (Leg.)  Al-le-ln-rle-nwin-nii-a.  Al».  F.  (I.  Lab 
allclocleronomia.  (Dal  gr.  allelon  degli  uni  c degli  altri,  clero»  cre- 
dili. e nomo*  legge.)  Specie  di  palio  o convenzione  spedale  fra 
eonjugi  di  successione  reciproca.  (PI) 

* ALLELOFACIA.  (Leti.)  Al-lc-lo-fa-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  nlldophagia.  (Dal 
gr.  allelon  l'un  l'altro,  e phaio  o phego  mangiare.)  Così  della  per 
aussesi,  una  estrema  penuria  di  viveri  per  effetto  di  un  assedio,  o 
di  lunga  ed  infelice  navigazione , per  cui  si  debba  quasi  reciproca- 
mente  mangiarsi.  (PI) 

ALLELOroMA.  (Leti.)  At-le-lo-fo-ni-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  allelopbonla.  (Da 
allelon  l'un  l'altro,  scambievole,  e phone  uccisione  : Uccisione  scam- 
bievole.) (Van) 

ALLELUIA  , Al-le-lù-ja.  [Ai*.  F.  ecc/.  tenutaci  dalla  lingua  ebrea  che 
significa  Lotte  Al  Dio  ed  Allegrezza;  e cantasi  dalla  Chiesa  in  seguo 
di  allegrezza  spezialmente  nel  tempo  pasquale.]  (Hall ehi  significa  lo- 
dale , e jaA  signore.)  Lab  nllclujah,  alleluja.  Gr.  Dant. 

Inf.  i*.  aa.  Tal  si  (urli  da  cantare  alleluja.  Clic  ne  commise  questo 
ufficio  nuovo.  BhL  Questo  alleluja  c nome  ebreo,  e significa:  loda  di 
Dk>  ed  allegrezza;  e s|ton*i  in  molli  modi.  .Scrivi.  S.  Ago*!.  Adunque 
mm  pigri. uno  di  cantare  alleluja.  Rtup.  son.  a.  Pare  un  diesire;  Mu, 
s'egli  • tra  ragazzi,  un  alleluja. 

t — (Mi».)  Pezzo  vocale  il  cui  testo  incominci, t con  questa  parola.  (L) 

s — (Boi.)  (Pianta  che  ha  la  radice  serpcgoianle , fibrosa,  articolala 
r scagliosa;  le  foglie  radicali,  ternate,  cuoriformi  a rovescio,  inte- 
gerrime, un  poco  pelose,  sopra  pezioti  lunghi,  i fior  bianchi  venali 
di  violetto  quando  sono  esposti  al  sole,  somari,  sopra  peduncoli 
radicali,  fiorisce  in  primavera,  e l'atto  fiera  da' medici  in  decozione 
nelle  febbri  maligne.  — Acetosella,  Trifoglio  acetoso,  Panruculo. 
Osaalide,  sin.]  Lai.  Irifollum  ace  tosti  n»,  [ovali*  acetosella  Lin.  Gr.tpt- 
o-jjj.it.  Lib.  cur.  maiali.  Al  Miverehio  calore  del  legalo  usa  la  deco- 
zione tir  ir  alleluja  dal  fiore  giallo.  E appresso:  Usa  ancora  l'alleluia 
clic  fa  II  fiore  bianco.  E appresso : Usa  la  decozione  dell'acetosella 
dal  fior  bianco,  che  du’ contadini  è delta  Alleluja. 

• 4 — Fino  II  di  dell' alleluja.  Locuz.  proverò,  e bassa.  = Per  tutta  la 
rito.  Per  sempre.  Pananb  Poeb  lenir,  a.  ss.  Se  si  può  mettere  iu  ca- 
mera buja.  Ci  ha  du  star  Uno  il  di  dell' alleluja.  (Gh) 

• • — Vecchio  quunlo  l'nllcluja.  Locuz.  proc.  ZZ  lecthlsshno.  Corsia. 
Torracch.  la.  so.  Sgherro,  mu  vecchia  quanto  l'allctuja.  (Gh) 

• ALLELUJA  CLAUBUM.  (Eccl.)  Foc.  Lab  Diceti,  quando  nelle  liturgie 
sacre  si  tralascia  di  cantarlo.  (Baz) 

ALLELL JARE , Al-lc-lu-jà-re.  N.  ai*.  F.  poeb  Dello  della  voce,  e l'uso 
Dante  a significare  il  Muover  delia  voce  in  suono  d' allegre  zzo . 
cantando  alleluja.  Danb  Purg.  so.  i *.  Qual  i beati  al  nuovissimo 
bando  Surgrran  presti  ognun  di  sua  caverna  La  rivestila  voce  alle- 
lujundo.  (Cosi  leggono  più  di  «o  codici,  ed  il  Bartoiiniano  ha : l.a 
rinvestila  voce  alldujando)  (B)  ( Gli  Accademici  fiorentini  nell'edi- 
zione delia  Divina  Commedia,  iust,  hanno  adollalu  la  seguente  le- 
zione: La  rivestita  canto  alleviando;  convello , <i  giudizio  del  Gh.. 
esattamente  accanitili  Irsi  co’ sacri  lesti , secondo  i quali  i corpi  de' beati 
si  faranno  lucidi  e lievi.) 

• ALLELLJARJO.  (Erri.)  Al-le-lu-jà-ri-o.  Add.  n».  È il  irrselto  di  quei 
salmi,  a cui  si  prepone  /‘Alleluja.  Usalo  anche  sostantivamente.  (Basi 

• ALLELUJATICO.  (EccJ.)  AMe-tu-jà-tl-co.  Add.  mi.  Lab  allclujallcuitt. 
melo*.  //  canto  dell'  Alleluja.  (Baz) 

ALLEMAURA.  (Geo®.)  Al-le-nù-gna.  F.  e di'  Alcmagna.  (G) 

ALLEMANDA  (Mus  ) AHe-màn-da.  Sf.  Alemanna,  sin.  (Dalla  vuce  fr.  al- 
lemande.) Rome  d’ una  melodia  della  noia  danza  nazionale  deli’ Ale- 
magmi,  di  carattere  gajo;  come  pure  <f  un  pezzo  di  musica  fn  tempo 
ordinario  il  quale  si  distingue  mediante  una  buona  armonia  alter- 
nativa. (L) 
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* ALLEN.  (Geog.)  Fiume  nel  Dorsetshire.  — nei  Galles.  — Distretto 
nella  Pentiti  itala.  — Contea  nell' Ohio.  — nel  Kentusky.  — Isola 
tirila  n Ultra  Olanda.  {Baz) 

* * — Misura  lineare  in  Danimarca,  dirisa  in  due  piedi , eguale  a 
metri  a,  «30.  (Co) 

ALLENAMENTO,  Al-lè-oa-mcn-to.  [^wt.^L'a/fenare,  /litardamento.  — 
Allentamento,  sin.  Lai.  rcmlssio.  Gr.  a»«(.  .Seri.  Pisi ■ «4.  Uopo  tutto 
quello,  il  sospiro  che  a poco  a poco  Insieme  cominciava  ad  allenare, 
fece  maggiore  allenamento,  e rimase,  eoe. 

ALLENALE,  Al-lè-ni-re.  [Ali.  e n.  aa*.]  (Dalla  voce  latina  leni»  mite, 
piacevole,)  Scemare,  Allentare,  Appiacevolire.  Lat.  decrescere,  re- 
miti!, immillili,  Icnirl.  Gr.  àrflreiiv.  Cr.  t.  11.  4.  Poi  dopo  II  merig- 
gio, quando  il  caldo  è allenalo,  vadano  ( i verri ) alia  pastura.  Fr. 
Jac.  T.  0.  «.  1.  Da  polche  non  allena  Nè  cessa  suo  calore,  or.  E ». 
o «4.  L'anior,  che  uon  allena,  M'hn  fallo  «prefatore.  Dittam.  t.  it. 
Ma  poi  che  il  pianto  suo  amaro  e scuro  Vidi  allenar,  ccc.  7Ì0C.  Dar. 
Ann.  il.  140.  Per  questa  parola  valendosi  Tini  alienare,  tornar  l'a- 
more, c temendosi  della  indie  vicina  e del  letto.  Narciso  subito  ordi- 
nò a’  centurioni  che  P ammazzassero. 

3 — Al-lé-nà-re.  (Dalla  v.  lena  gagliardia.)  Col  quarti}  caso  dopo  di  si, 
ca/c  Contribuir  forza  e facoltà  di  durare  nella  fatica,  come  Alle- 
nare un  cavallo  al  corso  nife  / tenderlo  atto  coll'esercizio  a correr 
molto.  •>  Tose.  Ger.  e.  ».  st.  40.  Trailo  l'asta  e la  spada,  ed  in  pa- 
lestra Indurò  I membri,  ed  allenogli  al  corvo.  (M) 

3 — E fi.  pass,  quasi  nello  stesso  senso.  Segn.  Mann.  Magg.  ».  t.  Più 
che  (fa  morie)  di  passo  In  passo  si  avanza  nel  suo  viaggio,  più  si  al- 
lena, più  si  avvalora,  più  acquista,  perchè  piùcl  ruba  di  vita.  (Ctoè.* 
più  prende  lena.)  (V) 

4 — [Perder  ta  lena-]  (Da  ab  priv,  come  in  abdicare  ere..,  ti  da  /ina.) 
Salrin.  Pros.  Tes.  i.  san.  Presi  dn  bel  furore  di  gloria  non  v'alle- 
nale; ma  più  c più  con  virtuosa  gara  v'infervorale. 

ALLENATO,  Al-lè-nà-to.  Add.  tu.  da  Allenare,  [ne/  senso  di  .Scemalo, 
//attentalo,  Indebolito.]  •>  Sale.  Niente  dalla  passata  quiete  impigriti 
ut!  allenati.  (A) 

3 — Pfet  sign.  di  Rinvigorito,  Ripreso  lena.  Chiabr.  Pari,  t.canz.  »» 
Bel  platano  die  Invila  L'orme  posar  di  peregrino  stanco,  Ed  cl  s'ada- 
gia: indi  allenato  il  fianco,  Lodando!  fa  partila.  (I*) 

* a — Gagliardo,  Robusto,  Forte,  Vigoroso.  Chiabr.  p.  l.  canz.  ai.  L'n 
rapido  garzon  luovea  le  piante,  Brn  largo  il  petto,  ed  allenalo  il 
fianco.  (Oli) 

* ALLENALI.  (Geog.)  Al-lon-àu.  Città  della  Prussia.  (Baz) 

* ALLENBERC.  (Geog.)  Al-len-bèrg  Castello  di  Baviera.  (Bai) 

ALLENBURGO.  (Geog-)  AMen-bùr-go,  Alluiuburgo.  Città  detta  Prussia 

orientale.  (0) 

ALLENDALE.  (Grog.)  Àl-len-dà-lr.  Piccola  città  deir  Inghilterra.  (G) 

ALLENDORF1A.  (Geog.)  Al-lcn-dòr-tl-a.  Piccola  città  della  Feslfatia. — 
dell' Astia.  (G) 

* ALLENDSTE1G.  (Geog.)  Al-lcnd-slcìg.  Ctltà  dell' Austria.  (Baz) 

ALLENFF.I.DA.  (Grog.)  AMrn-fel-da.  Piccola  città  del  Firlemberg.  (G) 

ALLENIRE.,  Al-lc-m-re.  [Alt.]  llamtuorbidare,  /(addolcire.  Mollificare. — ■ 

Lenire,  Lenificare,  «in.  Lat.  lenire,  dclinire,  moli  ire.  Gr.  lepoùnuv. 
/-iamm.  7.  i.  Le  mie  tribolazioni  ccc.,  mai  da  me  con  unguento  de- 
bito non  essendo  allenile,  per  ogni  ora  inaspriscono.»  Cocch.  B.  ».  Al- 
lenire le  punture  delle  passioni.  (A) 

Allenire  di(T.  da  /{ammorbidare.  Raddolcire,  Mollificare,  Intene- 
rire. Allenire  è Torre  via  l'asprezza,  poiché  lenii  lai.  è riguardalo 
come  l' opposto  di  Aspro.  Cosi  diciamo  Allenire  ta  piaga,  Lenire  il 
dolore,  ree.  E prende»!  nel  senso  fisico  e uri  morale.  Barn  morbida  re 
o meglio  ,4mmoròirfare  significa  Far  morbido.  Torre  via  la  durezza. 
Mollificare  è Far  molle.  Raddolcire  Far  dolce.  Intenerire  Far  te- 
nero c Divenir  tenero.  Allenire,  Ammorbidare,  Mollificare,  Intene- 
rire si  riferiscono  al  senso  del  tatto,  Raddolcire  a quello  del  gusto. 
Quando  però  questi  vocaboli  sono  elevati  a qualche  traslazione,  le 
picciule  differenze  del  «en>o  proprio  svaniscono,  ed  allora»!  adoperano 
come  sinonimi. 

ALLENITO,  AH«-nì-to.  Add.  m.  da  Allenire.  Lat.  dclinilus.  Gr.  uaUsott- 
<r5ft(.  Filoe.  ».  es.  Ascoltando  le  parole  da  l'armenionc  dette,  tulio 
rimase  allenito. 

* ALLEN ITORE,  Al-Ie-nl-tò-re.  Fcrb.  m.  di  Allenire.  Che  mitiga , che 
calma.  Bcltot.  Trng.  Sof.  Piacciati,  0 Febo,  allenilor  de'  guai.  (Gli) 

ALLENSTENIA.  (Geog.)  Al-len-slé-ni-u  , AlluMk  Piccola  città  della 
Prussia  orientate.  (G) 

* ALLENSTOViNa.  (Geog.)  Al-len-slò-vna.  Tre  città  dei  St.Unlt.  (Bai) 

ALLENTAMENTO,  AMcil-ta-mèn-tO.  [A'm.J  Lo  attentare.  ] Cessazione  , 

‘Iti poto.  — Allcntanza,  Allentamento,  Allento,  «fn.j  I.nt.  rrla\alio, 
rrmissio.  Gr.  xrtatf.S.  Gio.  Gr  irò*/.  Perché  sa  che  non  dee  aver  fine, 
nè  Impedimento,  uè  allentamento  per  quel  colai  Imvo. 

* — [Rilassamento.]  Amm.  ani.  so.  i.  ».  A studio  si  stende  Parco,  ac- 
ciocché nel  suo  leiii|M>  utilmente  si  tenda,  perchè  s'c'non  riceve  al- 
lentamento e riposo,  perde  la  virtù  del  fedire. 

3 — Lentezza.  Lat.  [cuuelullo ,]  lardi tas.  Gr.  fisime.  Tri.  Or.  ».  43. 
Sono  di  due  maniere  {gli  agnelli),  del  domestico  non  corsa  da  con- 
tare se  non  la  sua  nrgligenzia,  e del  suo  allentamento,  che  gli  uo- 
mini ne  coniano  molli  proverbi!. 

ALLENTALA , Al-lcn-tin-za.  Sf.  F.  e di'  Allentamento.  (O) 

ALLENTARE,  Al-lrn-là-rc.  [Alt. 1 /fender  lenta,  [tardo,  e più  comune- 
mente motte,  rimesso,  rilasciato,  contrario  di  Tirare.  — Lrntnrc, 
Rallentare,  «/».]  Lat.  rcuiitlcrc,  relaxarc.  Gr.  àrtivzt.  Dani.  Par. 


t».  ».  E fece  quietar  le  «amie  corde.  Che  la  desini  del  Cielo  allenta 
e tira.  Sagg.  Nat.  Esp.  ras.  Quello  allentandola,  rendra  più  grave 
■nono. 

i — [E  per  estensione.]  Boez.  Fareh.  1.3.  O,  qualunque  tu  sii,  signor 
gentile,  Ch'allenti  c strigni  delle  cose  il  freno.  Volgi  alla  Icrni  ornai 
gli  ocelli  pietoso. 

3 — Dicasi  del  Fuoco,  e vale  Scemarne  la  forza.  Alimentarla  con 
MlMOr  quantità  di  legna  o di  carbone.  Ner.  Art.  Fetr.  (A) 

4 — Diccti  anche  del  Cominciare  a cadere  gl' intestini  nella  coglia. 
Spenzolare.  Leojtar.  rim.  33.  Fonnr  invenlor  Saturno  in  sua  vecchlaja. 
Bendo  allentalo  un  po' dal  lato  manco,  Nel  maneggiare  una  falco 
flcnaja . 

3 — Ritardare,,  Scemare.  La/. Immlnul.  relardare, reniorari.  Gr.  ioitvii* 
Dant.  Purg.  ».  io.  Perche  l'animo  tuo  lauto  s' impiglia.  Disse  'I  Mae- 
stro, che  l'andare  allenii.  E SI.  91.  E la  voce  allentò  per  lo  suo 
varco.  M.  F.  ».  41.  Non  diinanro  per  non  potere  per  onestà  offendere 
palesemente,  forte  era  allentata  la  guerra. 

■ — Piegare,  Ammollire,  Intenerire.  Petr.cans.  4.  t.  Fallo  avean  quasi 
adamantino  smalto,  Clf  allentar  non  lasciava  il  duro  affollo. 

7 — Mollare,  Rilavare,  Stendere.  7'a*.  Ger.  Conq.  34.  113.  Ei  non 
allenta  la  feroce  destra,  Ma  I legni  sforza,  eia  nemica  tnrba  Incontra 
lei  Che  fi  aure  e il  elei  perturba.  (P) 
a — Rimuoversi  da  checchessia,  Recedere,  Derilnare.  Gukciard.  I.  7t. 
Animo  pertinace  a correre  prima  ogni  pericolo,  che  allentare  un  punto 
solo  dalle  sue  deliberazioni. 

• — Sci  sign.  n.  pass.  Divenir  più  lento.  Stringer  meno,  Cedere.  Sagg 
Nat.  Esp.  Restrignendod  l'apertura  delta  staffa,  per  conseguenza 
s'allentava  la  corda.  (A) 

10  — [Slacciarsi,  Far  che  le  vesti  sieno  meno  rl*l  rette  al  corpo.]  Buon. 
Fier.  Intr.  t-  I.  Sbracciatevi . allentatevi.  La  veste  al  fianco  alzatevi. 

1 1 — per  mclaf.  nel  sign.  del  $ 8.  FU.  SS.  Pad.  Dovea  aver  fine  c ol- 
lentarsl  la  persecuzione.  (A) 

it  — Agevolare.  Dant.  Purg.  la.  io«.  Cosi  «'allenta  la  ripa  che  cade 
Quivi  ben  ratta  dall'altro  girone.  (Cioè,  Si  agevola  la  salita.)  (M) 
is  — • E n.  ass.  nel  senso  del  Ij  *,  Fatar.  Vii.  Quella  parte  è oggi  ro- 
vinata, forse  per  aver  allentato  quell' edilizio.  (A) 

14  — Mancare,  Perderai.  Dant.  I\sr.  si.  Coevi  quella  pacifica  oriafiamma 
Nel  mezzo  «'avvivava,  c d'ogni  iurte  Per  «-guai  modo  allentava  la 
fiamma.  <P) 

U — Lasciarsi  andare  a far  checchessia.  Frane.  Barò.  184.  le.  Ancora  è 
peggio  chi  per  prezzo  allenta. 

io  — \ E*i  in  forza  di  «o*/.J  Petr.  san.  ao.  Piaga  per  allentar  d'arco  non 
sana. 

Attentare  dii!,  da  Riluttare  e Mollare.  Allentare  è opposto  a Ten- 
dere, e si  applica  alle  rose  che  sono  suscettive  di  tensione  o di  rilas- 
samento, come  le  fonie,  i fili,  le  funi.  Per  analogia  «i  prende  anche 
talvolta  in  senso  contrario  a Tirare,  ed  in  via  figurata  nella  nozione 
di  Scemare,  Diminuire  ed  in  quella  eziandio  di  Tendere,  o Ritar- 
dare. Rilassare  è «Ritto  affine  ad  Allentare  : ma  differisce  da  questo 
allorché  V impiega  figurnlamenle  con  le  noziooi  di  Sciogliere,  Risol- 
vere, coinè  lo  hanno  usalo  gli  anllchi  scrittori.  Mollare  è anche  op- 
posto a Tirare,  e però  si  avvicina  molto  ad  Allentare,  ma  non  sempre 
«i  riferisce  alla  tensione,  bensì  al  rilassamento  della  forza  traente  o 
stringente.  Nondimeno  Mollare-  ed  Attentare  si  usano  come  sinonimi, 
con  la  Mila  differenza  ebe  il  secondo  è più  nobile  del  primo.  Si  av- 
verta che  Mollare  fu  anche  impiegato  dagli  antichi  scrittori  in  senso 
di  Fissar»,  I tettare , Desistere  : ma  presso  i moderni  è usato  nello 
stile  basso  c nel  linguaggio  popolare. 

ALLENTATO,  Al-Icn-là-to.  Add.  m.  da  Allentare,  [«*’ rorH  sensi  di 
gonio  rerbo.]  Fiamm.  t.  ss  Le  mie  lagrime  quasi  nel  mio  parlare 
alleniate,  ultra  risposta  attendendo  ere. , crebbero  in  molti  doppi.  Lib. 
enr.  malati  Se  ne  vagliano  con  giovamento  gli  allentali  del  bellico. 
Anon.  Ficr.  I.  ».  o.  E «e  la  porta  a cfabvistel  «errala  Non  fumé, 
con»' eli' è,  o si  vedesse  Delle  finestre  alcun  ferro  allentalo,  lo  direi 
eh'  I prigioni  ccc.  Presa  avetwer  la  fuga.  E ».  i.  il.  Alle  cui  Imndel- 
Iacee  fuor  di  «esto  Fan  gli  allentati  urplon  chino  sostegno. 
ALLENTATURA-  (Med.)  Al-len-la-tù-ra.  [Sf.  Quella  caduta  delle  In  fe- 
stina, che  avviene  negli  sbonzolaii .]  Lat.  benda.  Gr.  *àÀ*.  Lib.  cur. 
Malati.  Di  quesli  eccedenti  «forzi  nasce  I* croia  del  bellico/ che  vol- 
garmente si  dice  allentatura.  E altrove:  A cotali  allentature  giova 
F erniaria  pesi*  c ‘mpiaslrala  sopra. 

ALLENTO.  Al-lèn-lo.  Sm.  V.  A.  F.  e di’  Allentamento.  Lai.  levamen. 
Gr.  «<«;.  Rim.  Ani.  ine.  il 7.  Tu  rieordar  tea  dei,  Che  mi  chia- 
masti col  viso  snave,  Ond'io  sperai  allento  al  maggior  carco. 
ALL'ENTRARE.  Vodoaei- erbial.  Lo  s letto  che  All'enlrala.  Aocc.  Filoc.  1.(0) 
ALL'ENTRATA.  Posto  atverbial.  =z  Sull'  ingresso.  — AU' entrare,  sin. 
Aocc  Fiata.  (0) 

ALLEN  /.AMENTO,  Al-len-za-niéii-to.  [.S'in.]  L attentare.  Legatura.  Fa- 
sciatura. Frane.  Sacch.  noe.  i».  Preso  il  braccio  con  (stecche,  con 
sue  poltiglie  e alienzamenli  l’ebbe  fascialo. 

ALLENZaRE  , Al-lrn-xà-re.  [Alt.  Fasciare.] — Lcnzare.  sin.  Lat.  Unico 
invotverc.  Fraise.  Sacch.  no  ».  si.  GII  aveva  fallo  dar  tanta  colla , che 
forse  mai  non  sarebbe  sano  delle  braccia,  e fccegli  mettere  uno  «ci u- 
gatojo  al  collo,  e alleniate  il  braccio. 

ALLENTATO,  AHen-zà-lo.  Add.  ih.  da  Allentare,  V.  di  reg.  (0) 

ALLEO YVilE  , Al-lc-o-nà-re.  «V.  pasr.  F,  dello  stile  burlesco.  Farti  Icone 
o figura  di  leone.  Fag.  Rim.  A cui  diceva  S' al  leonesse,  c non  s'al- 
lconava.  (A) 
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ALLEOTICO.  (Farm.)  Àl-le-ò-U-co.  Sr».  F.  Alllollco.  (Ag) 

ALLEI*  PARK.  Al-lep*pà-re.  Alt.  V.  A.  e popolare  fiorentina.  Portar 
via  con  destrezza.  (Dal  Irci,  schleppen  tirarsi  dietro,  condurre,  onde 
terschleppen  portar  via  di  nascosto.  Anche  in  Ingl.  La  voce  slip  vale 
portar  via  segretamente.)  (A) 

ALLE  PRESE,  /‘orlo  avverò  ialm.  co’ verbi  Venire,  Slare,  Estere,  o si- 
mili, vale  propriamente  Slrignere  altrui.  Pigliarlo. 
l — E per  me  taf.  si  dice  dei  Trovarti  alle  strette,  o in  punto  per 
trattare  o far  checché  sia. 

• — Venire,  Trovar»!  eec.  alle  prese  vale  anche  lenire  alle  mani. 
Azzuffarsi.  LaL  munii*  roimerere,  concertare,  fieri».  Ori. i l.  no.  Noi 
ri  trovammo  con  essi  alle  prese  Quando  passò  In' avo,  U re  Aprilante. 

ALLER.  (Geog.)  Mailer.  Lai.  Alierà,  /•'■'urne  dell'Alesnagna.  (C) 
ALLEHBLRCO.  (Geog.)  Àl-lcr-bùr-go.  Piccola  cilla  della  Prussia  oc- 
cidentale. (G) 

AI.LK.ltlA.  (Geog.)  Al-lé-ri-a,  Aleria.  Piccola  ciltà  della  Corsica.  (G) 
ALLKRIONK.  (Arai.)  AWe-ri-ò-nr.  Sm.  Aquilotto  rappresentato  cairote 
spiegate,  senza  rostro  e senza  artigli.  Mann.  Et.  I drappelloni  del 
medesimo  erano...  arricchiti  di  fcslooi  di  veli  gialli,  di  giglio  di  al- 
lerlonl.  (A) 

ALL' ERT  A.  Posto  avverò.  =r  Supino,  Rivolto  in  ra.(0  sia  ver»  la  rima 
dell'erta .)  — All'aria,  sin.  Menz.  sai.  to.  Or  ch'egli  è sano,  se  gli 
«ITrito  Ciacco  Tirn  colà  piuso  all'erta  la  panciera.  Esposto  al  vento, 
e dalla  pioggia  Barro , Si  smascelli!  di  risa.  ecc.  (V) 
a — (MIMI.)  (irido  di  guerra,  eoi  quale  si  chiamavano  i soldati  sotto 
f ormi.  Non  si  usa  più  che  nette  piazze  forti , e di  notte,  per  evi- 
tare ogni  agguato;  tiene  dalla  /farle  dir  illa,  e si  ripete  dalla  sen- 
tinella in  questa  maniera:  Sentinella,  all'erta;  c nel  caso  in  cui 
la  sentinella  o sinistra  non  risponda  collo  stesso  grido , se  ne  dà 
immantinente  ravviso  concertalo.  (L' esser  su  l'erta  o sia  in  luogo 
cmluente  per  ispiar  l'Inimico,  é stalo  trasportato  allu  nozione  gene- 
rale di  ewer  sigi  laide,  pronto  a combattere,  e iterò  sotto  le  armi.)  (Cr) 
ALLESSAMELO,  AMes-sa-mén-to.  [film.]  Lessatura,  Il  lessare.  Lai. 
olivati».  t'olg.  Mes.  La  evizione  è di  due  maniere:  una  si  è per  attes- 
tamento, l'altra  si  è per  arrostimento. 

ALLESSARE,  Al-lcs-sà-rc.  Alt.  Cuocer  nell' acqua.  FTe  dC  Lessare.  A. 
IL  Fr.  (O) 

ALLESSATO,  Al-les-sà-lo.  Add.  m.  da  Allessare.  F.  di  reg.  (0) 
ALLESSO,  Al-léfr-so.  Add.  in.  Sinc.  di  Allessato.  — Lesso,  Lessalo,  sin. 
Lai.  elisa! us.  Gr.  tfbò;.  Red.  Con*.  ».  Ila.  Oltre  la  minestra,  si  mangi 
sempre  delta  carne  allessa,  e la  carne  sia  o castrato  o capretto  o vi- 
tella. ecc. 

l — Usato  anche  in  slgn.  di  sost.  ed  è voce  dell’uso.  (A) 

» — E posto  awcrbial.  K.  A Irsfo. 

AI.LESTARE,  AMe-Olà-re.  Alt.  V.  e di'  Allestire.  A.  II.  Fr.  (0) 
ALLESTIRE:,  Al-lc-*li-re.  [All.  torre  all’ ordine  o in  assetto.  Apparec- 
chiare. Apprestare,  Disporre,]  Mettere  in  punto  o in  pronto.  Pre- 
parare.— Allcttare,  un.  Lat.  parare.  Gr.  Jrajsotmuvàjii».  Maini,  lo. 
41.  Già  questo  e quel  si  spoglia,  ed  allestisce  II  suo  bracciale,  t si 
comincia  il  giuoco. 

* — E n.  pass.  Apparecchiarsi,  Mettersi  In  punto.  (Dall'Inglese  to  tisi 
esser  disposto  ; e vai  dunque  Fare  in  guisa  da  esser  disposto  ad  un 
dato  line.) 

s — (Marin.)  Dicesi  delta  nave,  della  squadra,  e tate  Armarla,  Prepa- 
rarla per  andare  al  tnarc.  Magai.  Lelt.  Allestito  un  grandissimo  legno, 
comincili  o tra  (Beare  delle  mcrcatanzie  nelle  parli  di  Ponente.  (A) 

4 — (Ar.  Mes.)  Dure  la  seconda  ripulitura  alle  cotloje  ed  alle  saline, 
dopo  averte  sferriate,  allorché  si  vogliono  preparare  a ricevere  l'ac- 
qua concatta,  che  deve  produrre  In  cristallizzazione  del  sale.  (A) 
ALLESTITO,  Al-lc-sti-lo.  Add.  m.  ria  Allestire.  F.  (A) 

ALL'ESTREMO.  ALLO  STREMO,  tosto  awerbial.  =.  Estremamente , 
All'  ultimo.  Pelr.  canz.  14.  (O) 

ALLE  STRETTE.  Poeto  avverbialm.  vale  In  punto,  Prossima  suoni  e 
Lat.  pruiimc,  in  ipso  articulo,  jum  jain.  Gr.  r/yv;.  Fareh.  Slor.  ». 
su.  La  pratica  che  era,  se  non  concilili»,  alle  strette  ili  dolersi  con- 
chiudrre,  si  conchiuse,  ecc. 

ALLETAMARE,  Ai-lo-ta-mà-rr.  [All.  e n.  ass.  Spargere  di  letame.  Di- 
grassare i campi.]  — Letamare,  Lrlamlnare,  Concimare,  sin.  Lai. 
•dcrcnrarc.  Gr.  n*tr(*«C* e».  Cr.  a.  il.  4.  Questo  pruovano  l'opcroilon 
de' villani,  i quali  allrtamauo  collo  sterco. 

ALLIT AMATO,  Al-lc-la-ma-to.  Add.  m.  da  Alletamare.  F.  di  reg.  (0) 
ALLETTATOLO,  Al-tct-tu-juò-lo.  Add.  e sm.  7 Tardo  che  serve  di  zim- 
bello a premiere  gli  altri  tordi.  — Allnltaioolo,  Canlajuolo,  sin. (A) 
far.  tett.  voi.  a.  pag.  ma.  (Goni,  ira*.)  Cile  non  basta  a qucst'arlc 
il  (Ischio  solo;  Ma  nella  rapa  Dorila  gli  sehiomaui,  E Ira 'vergei  li 
qualche  ultcUajuoio,  Fanno  calar  li  lordi  come  pazzi.  (B) 
ALLETTAMENTO,  Al-leita-mén-to.  [.Vm.]  Lo  allettare.  — Allettativa, 
Allellalivo,  Alle  Maura , sin.  Lai.  illecehriK*,  iilicium.  Gr.  Sir/Krpn. 
Coti.  SS.  PP.  Il  sccouilo  Adamo  (u  tentalo  senza  a licita  mento  d'ale  una 
materia. 

■ — [Desiderio.]  ÀI.  F.  o.  «1.  Ingelosito  (1/  comune  di  Firenze),  che 
per  loro  rinite  non  sorgesse  allettamento  di  signore  forestiere. 
ALLETTANTE,  Al-leHàiHe.  [Air/,  di  Allrllare.]  Che  alletta.  Lat.  alti- 
rien*.  Cr.  ifthcóvn.  Sa  Ir  In.  Dite.  s.  il*.  A poco  a poco,  come  ila  un 
incanto  allenante,  sono  tirati,  c alla  magia  dell' aria  musicale  se  ne 
vanno. 

ALLETTANZA , AWcl-làn-*a.  Sf.  F.  e di'  Allettamento.  A.  It.  Fr.  (0) 
ALLETTARE.  Al-let-là-rc.  [All.  Dal  latino  ailccUre.J  Invitare,  Chia- 


mare, Incitasi  con  piacevolezza  e con  lusinghe-  Lai.  allieere.  alle- 
rtare, prillecre,  invitare.  Gr.  ìthi^tiv.  M.  V.  n.  so.  LI  nostri  gli 
aspettarono  al  plano,  allcttandogli  alla  battaglia  il  luogo.  Pelr.  eanz. 
44.  a.  Vede  cova  die  gli  occhi  e'I  cuore  alleila. 

9 — Si  dice  anche  dei  coni,  o altri  animali,  quando  con  piacevolezza 
e con  lusinghe  si  chiarivano.  LaL  allieere.  Gr.  nufs*xzh\v.  toliz.  si.  «a. 
Chi  «erba  in  coppia  I can , ehi  gli  scompagna , Chi  già  il  suo  am- 
mette, cbi  'I  richiama  c allctta. 

s — Per  me  taf.  Desiderare,  Bramare.  Retta  Mano.  NT.  Sp.  (0) 

4 — it  senno.  Fr.  GktrtL  4M.  Perché  fai  le  coltrici?  per  allettare  il  sonno 
che  li  é necessario,  e per  rlpovartl.  (V)  • 

« — \If.  pass,  nel  sign.  del  § *.]  Cr.  io.  sa.  ».  Con  qualunque  strane 
ed  inusitate  voci  s' allettano  ( gli  uccelli.) 

Allenare  dlff.  da  Dilettare  c da  Piacere.  Allettare  significa  pro- 
priamente Adescare,  Trarre  cou  vezzi,  carezze,  lusinghe.  Dilettare 
vuol  dire  Dar  piacere.  Cagionar  diletto.  Il  verbo  Piacere  ha  un  signi- 
ficalo più  esteso  c più  vario.  Talvolta  si  avvicina  a Dilettare , ossia 
esprime  il  piacere,  il  diletto  che  a noi  reca  una  qualche  rnsn,  Per  lo 
piu  indica  l'inclinazione  del  nostro  animo  a dire  o far  qualche  cosa, 
usando  le  particelle  Mi,  Ti  ecc.  Talora  esprime  anche  Consentimento; 
e spesso  signifira  Far  cosa  grata.  Compiacere.  Piacersi  vale  Compia- 
cersi, Trarre  ditello  da  una  qualche  cosa. 

ALLETTARE.  Alt.  Lk » Ietto.  l'ropria mente  Dar  letto.  Apprestare  il 
Ulto.  (O) 

* — Dicesi  anche  dell'Estere  taluno,  per  male  che  gl' impedisca  far 
uso  della  ixTsona,  forzato  a starsi  in  letto  o con  poco  o niente  di 
speranza  ili  uscirne  più  fuori  (A) 

3 — Per  situili/.  [Dar  ricetto,  cioè]  Alloggiare,  Albergare.  LaL  hospi- 
lari.  Gr.  wvòau.  Dant.  Inf.  *.  iti.  Perchè  lanla  villi  nel  cuore 
alleile? 

4 — [Stendere  nel  letto;  e per  simili!.]  Abbassare.  Spianare  a lem 
effetto  che  fanno  la  pioggia  e ’l  tonto  atte  biade  che  sono  sopra  la 
terra.  Lat.  prostemere.  Gr.  zmttlQio.  Snidi».  II.  *.  p.  sa.  Allor 
che  Zefiro  commuove  L'alle  acmi,  gagliardo  impetuoso  Soffiando  c 
alletta  le  chinate  spighe.  Targ.  Tozz.  G.  Fiag.  t.  ira.  Questo  ter- 
reno è fertilissimo  per  la  semente,  fuorché  quando  le  annate  vanno 
piovose  o ventose;  perché  allora  II  grano  Infradicia  e si  alleila.  (Qui 
».  piu,.) 

4 — jV.  pass . Cinterai , Mettersi  a letto.  7'omninzro  Di:.  Sin.  Ha  stra- 
scinalo la  malattia  ; poi  da  ultimo  s'è  allettato:  Stette  allettalo  un 
buon  poco  c morì.  (A) 

o — [/'tour.  Annidarsi,  Fermarsi,  Dimorare.)  Dant.  Inf.  ».  »3.  Ond'csla 
oli  raro  lama  in  voi  »'  allctta  ?«  Sper.  fan.  Per  qual  nuova  ragione 
tanta  disperazione  ti  «'alletta  nel  cuore?  (A) 

ALLETTATIVA,  Al-lel-la-li-va.  [Sf.]  Lo  stesso  che  Allettamento.  Lat.  Jl- 
leclus.  Gr.  3i>txs.  Salvia.  Disc.  i.  37*.  Tonte  e si  varie  e si  bizzarre 
e rosi  stravaganti  oppinioni  che  ri  circondano  a stuoli . e colle  loro 
allettative  ci  prendono,  non  sono  tulle  scimmie  della  verità?  Et.  sss. 
Ella  è certamente  una  grande  allettativa  a provarsi  di  parlare  in  pub- 
blico. 

ALLETTATIVO,  Al-kt-to-li-vo.  Sm.  Lo  stesso  che  Allettamento.  Che  ha 
forza  di  allettare.  Lai - blantlimentum , allertati».  Gr.  tiiìtap.  Stgn. 
Crisi.  Instr.  ».  *i.  17.  Nè  pur  cou  questo  allettativo  si  possono  ecc 
tirar  più  gli  uomini  alla  chiesa. 

ALLETTATIVO.  Add.  m.  Lusinghevole.  Cr.  (0) 

ALLETTATO,  Àl-lel-là-lo.  Add.  m.  da  Allcttare.  LaL  meriti*.  Celti» 
Ulte.  Scese  l'alpi,  si  versarono  (fa  genli  oltramontane  ) iti  questa 
medesima  nostra  terra;  allettate  dalla  suavilà  tiri  fichi  c dell' uve. 

• — [IT  per  slmili!,  p orlandoti  di  biaite.]  Depot.  Decani.  73.  no.  Par 
quasi  ch'el  voglia  esprimere  la  voce  de' nostri  lavoratori,  che  parlando 
delle  biade  già  mature  nc' campi,  c abbattute  dall' acque  c dal  vento, 
con  pronto  r naturai  trasportaniento  di  voce  le  dicono  allcttale,  cioè 
spianale  per  terra  e distese  a guisa  di  letto. 

ALLETTATORE,  AHeMa-ló-rc.  forò.  [m.  di  AHcllarc.)  Che  alletta.  Lat. 
[Ultricii*.]  tir.  itisi^sn.  Buon.  Fitr  4 l.  l.  Ed  a cbi  nella  *ua  Desia 
d’ averli,  visco  allettatore  Da  calarvi*!  agevole. 

ALLETTAI  RICE,  Al-ieUa-lri-Cc.  Feròdi,  f.  di  Allettare.  Lat.  [illicien*  j 
Gr.  jdn(«vvx.  Tas.  Ger.  io.  17.  Fra  mriudia  si  teucra,  e fra  tante 
Vaghezze  alleltalrlcl  e lusinghiere.  Buon.  Pier.  Intr.  9.  l.  Dove  l'aura 
nllctl.it rice.  Ch'esce  di  questa  valle,  Mi  lusinghi  l'oblio. 

ALLETTERAI^:,  Al-let-4c-rà-re.  Att.  F.  A.  Insegnare  a taluno  le  lettere 
Lat.  liltrri*  Imlituere.  Ilim.  Ani.  *41.  fiucc.  Alt.  Loco  stacsli,  e poi 
l'allrltrraro.  (A)  (Qui  loco  è add.  e rate  ignorante,  stupido  : circa 
poi  al  verbo  darri»,  il  Ch.  è di  parere  che  debba  leggersi  stesti,  o 
meglio  nascesti.) 

ALLETTERATO,  AHrt-te-ràdo.  [ Add.  m.)  F.  A.  F.  e di'  Letterato.  - 
Allitlrraln,  sin.  Lat.  littcratus.  Gr.  luiraifaqzivof.  G.  F.  IO.  70.  s. 
E rio  fallo,  si  fece  al  pcrblo  uno  abate  d'Alamagnu  molto  alletterato, 
e propuosc  in  latino  queste  parole.  Fior.  Cron.  Era  savio  uomo,  • 
tiene  alletterato. 

ALLETTERATI1  ILI , Al-let-lc-ra-lù-ra.  [.Sf.  F.  A.  F.  e di']  Letteratura. 
Lat.  litlernlura,  dottrina.  Gr.  rxtìstat.  Hb.  Simili l.  Era  uomo  pro- 
fondo in  buona  e grande  ullctterutura. 

ALLETTEVOLE,  AI-lrt-té-yo-lr.  Add.  com.  Che  alletta , Lusinghevole. 
Lat.  illeccbraMJ*.  Gr.  JuadC*»».  Remò.  Letl.t.  sz.Ciò  molto  mi  piace; 

. e lauto  più  quanto  più  possente  obbictto,  c più  allettevole  a rimuovere 
da  esso  il  vostro,  è quello  dogli  onori,  eec. 

ALLEVAMENTO,  Al-le-va-mén-to.  [Sin.  Lo  situo  che]  Allevatura.  F.  lat. 
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ed  urlilo.  Gr.  *7  «*7*.  Fit.  Pimi.  F.  per  questo  non  voleva  vivere,  mem-  | 
braodosl  delle  virtù  di  suo  padre,  e dell' alleva menlo  nel  quale  fu  ! 
allevalo.  Fui  luf.  14.  * Scelse  già  per  cuna  Oda,  cioè  per  fedele 
allevamento;  Imperocché  cuna  è culla  in  che  «'allevano  I fanciulli. 
ALLEVANDO,  AMe-vàn-do.  Add.  ««rio  oncAe  in  fona  di  sm.  Che  si 1 
vuote  allevare,  Allieto,  Alunno,  Scoloro.  (A) 

ALLEVANTE,  Al-le-vàn-le.  Pari,  di  Alto-are.  Cho  alleva , Nutricante, 
Segner.  Crisi.  *1-  Inslr.  i.  n.  so.  Attorniati  dunque  da  questa  ver- 
gogna, Immcrri  in  questa  confusione,  si  lamenteranno  per  sempre  I 
figliuoli  nini  allegati  del  padre  e della  madre  inale  allevanti.  |B) 

AL  LEVAR  DELLE  TENDE-  Avverbio!.  ~ Al  fin  del  folto.  All'ultimo. 
Cr.  allo  c-  Tenda.  (O) 

ALLEVAR  DO.  (C.eog.)  .M-le-vàr-do,  Allevarti,  Allavanl.  Lai.  Allavardum. 

l'iecola  città  di  Fronda  nel  Detonato.  (G) 

ALLEVARE,  Al-to-và-ft.  [Alt.]  Nutrire,  Alimentare  piccole  creature. 
(Dal  gr.  nictoni  io  alimentava,  mutato,  come  spesso  avviene,  il  li 
in  F.)  !/»!.  altre,  nutrire,  educare.  Gr.  zpiftiv.  Hocc.  noe.  ioo.  sa. 
Aveva  i figliuoli  falli  allevare  in  Bologna  alla  sua  parente.  i»  Fa*.  E- 
sop.  ioo.  I vostri  figliuoli  agnelli  sono  di  grandi  c tenore  delira  tene  ; 
allevati  con  grande  guardia.  (V) 

a — [Are  M/rm.]  Ammaestrare,  Costumare.  Lai.  fariniere.  erudire.  Gr. 
ir nìttMi.  Foce.  nov.  ub.  14.  Siccome  colei  che  in  fi  no  da  piccolina 
l'avova  allevata.  Fir.  At.  iaa,  Ahimè  die  tu  fusti  tropim  male  alle* 
vaio  nella  tua  fanciullezza  ! 

a — E per  simili!.  I*ant.  l'or.  ti.  40.  Non  fu  la  sposa  di  Cristo  alle- 
vata Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto,  Per  «sere  ad  acqui- 
sto d'oro  usala.  Ditlam.  3.  io.  Pensa  ove  è Roma,  che  fu  allevata 
Con  tanlo  studio. 

4 — Alleviare.  Guitt.  Leti.  ss.  oa.  Amore  di  sui»  propria  naturo  ogni 
grave  alleva,  ogni  amaro  uddolza.  E *1.  7*.  Forte  portando  bene, 
alleva  doglia,  e merlo  ooor  cl  face.  (V) 

« — Levar  in  alto,  Sollevare.  Foce.  Con*.  Doni.  e.  1.  Quegli  che  nella 
grazia  di  Dio  trapassano,  essere  allevati  alta  «‘terna  gloria,  è secondo 
la  cattolica  Fede.  (P) 

* • — Levare,  Torre.  Ovid.  Pisi.  ut.  Quando  si  spera,  che  nulla  cosa 
sia  più  ferma  che  fi  loro  amore,  elli  l’allevano.  (Zan) 

t — N.  pass.  Nutrirsi,  Rilevarsi-  Foce.  noe.  ».  a.  £ con  lui  altri  fan- 
ciulli della  sua  età  «'allevavano.  Bui.  Inf.  14.  Cuna  è culla  lo  che 
«'allevano  i fanciulli.  •»  FU.  S.  Maria  Madd.  ae.  Quanti'  lo  era  pie- 
ciolino,  di' lo  ro' allevava  con  leco.  (Cioè:  emiro  allevato,  nutrito.)  (V) 
4 — Iiicesi  pure  del  Nutrire  piccoli  animatoli!.  Gal.  Golii.  Allevandosi 
diversi  uccelli  per  suo  trastullo.  (A) 
o — Coltivare  alberi  e pianta.  FU. SS.  Pad.  In  quei  luoghi  nè  quali  in 
prima  non  al  allevava  nè  era  arbore,  furono  cmriutabcllissime»elvc.(A) 
io  — • Proverò.  Allevarsi  la  serpe  in  seno.  F.  Serpe, 
ti  — ,v.  a».  Allignare.  FU.  SS.  Pad.  Vergogna  mi  toma,  se  lo  non  ho 
tanta  fede  quanta  eglino,  che  crede*  che  in  questi  luoghi  starili  possa 
allevare  arbori  fruì  li  feri.  (A) 

Allevare  dlff.  da  Alimentare,  Nutrire,  Educare.  Allevare  signi- 
fica prendere  la  conveniente  cura  di  far  crescere  e portare  alta  sua 
perfezione  morale  o Urica  qualche  «sere  animale  o vegetabile.  Ali- 
iHcnfare  è Porgere,  Somministrare  alimento  ; Nutrire,  Dar  nutrizione, 
eh' è l' effetto  dell' intento.  Alimentare  è più  generico  di  Nutrire; 
poiché  l' Alimento  si  «tende  ad  ogni  sorta  di  esseri  tanlo  vegrtabili 
quanto  animali,  r i Nutrimento  sembra  destinalo  soltanto  agli  esseri 
animali:  Educare  si  limita  alla  Istruzione  ed  ammaestramento  morale 
de' soli  esseri  Intelligenti  : benché  nel  figurato  e negli  uri  poetici  ri 
applichi  aurora  agli  «seri  animali  e vegetabili. 

• ALLEVATA.  (Agr.)  A Me- vària.  Sf.  Il  fare  gli  allievi  dei  bestiami , al- 
iali andò!  i , custodendoli.  Lastr.  Agric.  ».  «««.  Per  far  rallevala  di 
questa  boriiamo  ( porcino ) è necessario  avere  la  stalla,  o ria  porca- 
reccia. (Gb) 

ALLEVATO,  Al-le-virio.  Sm.  Allievo.  Lai.  alumnuv  Gr.  rpàfipUf. Segn. 
Slor.  7.  toc.  Audi»  a trovare  Baccio  del  Tuvoiaceino  ore. , allevalo 
loro  di  ra«a.  Ceech.  Ine.  1.  i.  Sa'  tu  a ehi  la  maritai?  A quell' alle- 
vata di  casa  gli  Eruttai.  » Pene.  Celi.  Fit.  t.  II».  Ancora  Pagolo  cd 
Accanto  mia  allevali  furono  provvisti  di  cavalcatura.  (N) 

ALLEVATO.  Add.  tu.  da  Allevare.  Lai.  educata».  Gr.  TflUfsif.  Foce, 
nov.  a.  4.  Sun  piuttosto  da  dire  asini,  nella  bruttura  di  tulle  le  cal- 
livilà  de'  vilissimi  uomini  allevati, che  nelle  corti-  Gala I.  *4.  Manterrai 
il  grado  c la  dignità  che  si  conviene  a gentiluomo  bene  allevalo  e 
costumalo. 

ALLEVATORE,  Al-lc-va-ló-rc  f F erbai,  m.  di  Allevare.  Ajo .]  Nutritore. 
Lai.  nulrilor.  Gr.  tpoy ni;.  .Sufi- in.  Dite.  ».  aa«.  dementa  Alessandrino 
nel  libro  intitolalo  l 'Ajo,  ovvero  1'  Allevatore , Torta  titano  ecc.,  tulli 
si  scagliano  contri»  l’abuso  del  dare  11  biondo  a*  capcgll , e dcU' adul- 
terargli con  colori  artificiali. 

ALLEVATRICE,  Alde-va-tri-c*.  [FerbaL  f.  di  Allevare.)  Nutrice,  Balia. 
Lai.  nutrì».  Gr.  riSim.  Circi  Ine.  i.  I.  Crudi  tu  che  lo  non  mi  ri- 
cordi che  madonna  Nobile  allevatrice  avendo,  come  ella  disse,  allevata 
questa,  ch'era  naia,  ecc. 

9 — Mammana,  Raccoglitrice,  fìed.  Leti.  Con  questa  prudente  alleva- 
trice manda  seco  per  suo  ajuto  un'altra  seconda  donna,  la  quale 
possa  con  l'allevatrice  principale  assistere  «I  parto  per  suo  ajuto.  (A) 
ALLEVATILA,  Alrie-va-tù-ra . Lo  allevare.  F.  Allevamento.  Lai. 

cducatio.  Gr.  *y«yè.  Lift.  Simillt.  SI  gloriano  delta  beo  costumala 
allevataci  avuta  dal  padre. 

ALLEVATI) RACC1A , AMe-va-lu-ràc-cia.  [Sf]  pegg.  di  Allcvilura.  Lai 


prava  cdurallo.  Gr.  àr/tr/ù.  Lib.  Simili!,  Sogliono  dare  loro  una 
pessimi  alle»  staracela. 

ALLEGAGIONE,  Alrie-via-gió-ne.  [.Sf.  Lo  slesso  che]  Alleviamento.  F. 
Lai  Invanirti.  Gr.  xvj^trsót.  Espos.  Salm.  David  addomanda  qunda 
allrvtazione,  ecc.,  e di  questa  alle» iasione,  dice  l'Apostolo  a'  Romani. 

ALLEVIAMENTO,  Al-k-vta-iuen-to.  [Jm.]  Lo  alleviare.  — Alkv  bigione, 
A Deviazione,  sin.  Lai.  levameli,  Imminutlo.  Gr.  svpò;.  Lìò.ssb. 
Giovamento  e alleviamento  debita  essere  detta  pena,  la  qual  tu  soffert. 
E Fiumm.  4.  at.  E quale  alleviamento  di  corpo  punte  le  paarionl 
dell'anima  alle» tare?  Toc.  Dav.  ano.  4.  la*.  La  pestilenza  delle  ac- 
cuse ogni  di  più  senza  alleviamento  fioccava  e incrudeliva. 

ALLEVIARE,  Al-k-vi-à-re.  \ All]  Alleggerire,  Sgravare.  Lai.  levare,  al- 
levare, esonerare,  immlnucre.  Gr.  *«rft£uv.  Dant.  Purg.  so.  14. 
Surgeran  presti  ognun  di  sua  caverna,  La  rivestila  carne  alleviando. 
Cr.  t . t.  t . L‘  essere  del  quale  (ocre)  nelle  cose  generale  tu  giova- 
mento, e prode  a rarificarle  ed  alleviarle,  ed  in  alta  mandarle. 

t — (/.’  per  me  taf.)  Foce.  nov.  4».  9.  Essendo  la  pena  alleviata,  a'  uscì 
della  camera,  n Salviti.  Cas.  taa.  Boezio  che  In  que' libri  ne' quali  I 
suol  gravissimi  e giustissimi  dolori  egli  a *è  divinamente  alleviò  ecc.  (N) 

» — -V.  pass.  [Per  estensione  del  primo  «iqi».)  Dani  Par.  IO.  33.  Al 
parlo  in  che  mia  madre,  ch'c  or  santa,  S'alleviò  di  me  ond’ern  grave. 

ALLEVIATO  , Al-le-vt-à-ta.  Add.  un.  da  Alleviare.  [Alleggerito.]  Lai-  le- 
vata*. Gr.  Z9vp<r9fc;.  Flamm.  a.  Ma  pur  quasi  veramente  arguissi, 
alquanto  alleviata  ecc.,  da  tal  penskro  tui  scostava. 

t — [Diminuito.]  Coll.  Ab.  Isac.  49.  Secondo  la  tua  pazienza,  sarà  alle- 
viala la  gravezza  delia  tribolazione. 

* ALLEVIATONE,  Al-le-vta-tó-rc.  Feri i.  m.  di  Alleviar»?,  Meni.  Rim.  «. 
•o.  Oh  sonno...  Allor  non  fusti  allei tator  de' mali.  (Gh) 

* ALLEV1ATR1CE,  Al-le-vta-tri-re.  Ferb.  f.  di  Alleviare.  F.  di  reg. 

ALLEVI AZIO  NE,  AMe-via-zi-ò-tic.  [Sf.  Lo  slesso  che  Alleviamento,]  Al- 

levlag  lotte. 

* ALLE V IME.  (Agr.)  Al-lc-vi-mc.  Sm.  Foce  d'uso  in  Toscana.  Allievo. 
Parto.  Zoifrf  Agric.  Ove  soglioo  tenersi  le  pecore  figliato  con  I suol 
allevimi.  (Mol) 

ALLE  VOLTE.  l'Oslo  awerbìalm.  vale  Alcuna  volta.  Lai  quandoque , 
lolerdum.  Gr.  iviorr.  Remò,  l'ros.  i . In  maniera  che  voglia  mi  venirne 
di  scrivere  alto  volte  volgarmente.  E As.  l . Se  pure  si  concedesse  al- 
cuno potersi  trovare,  il  quak  viziosamente  c senza  lume  il' intelletto 
vivendo,  non  «'attristasse  alle  volle  del  suo  mal  vivere.  Ar.  Fur.  I». 
44.  Occorrono  alle  volto  Pender  che  prima  non  s'avcano  il  petto. 

ALLEZ2ARE,  Al-lez-zà-re.  [A*,  oa*.]  (Da  lezzo.  F.)  Pur  rare.  Lai  mata 
Olere,  borrendo  odore  «V.  Gr.  zómjiw  «vai.  Malta.  »*.  93.  Ma 
porco!  oibòl  questo  cenci.» celo  altezza,  E sa  di  refe  azzurro  ch'egli 
appesta. 

ALL1,  che  A li  si  scrive  nel  verso,  l'intero  segno  <F  A*  oif’AI,  serve  al 
medesimo  caso , e ti  scrive  dinanzi  alle  medesime  consonanti.  Foce. 
Introd.  Ogni  ora  rbe  io  vengo  ben  ragguardundo  all!  vostri  modi,  io 
comprendo  ciascuna  di  voi  di  aè  medesima  dubitare.  Fit.  cani  49. 
Onde  tu  discendesti  a dimostrare  A li  mortai  l'angelica  bellezza.  (Gin) 

* ALLI.  (Gmg.)  Fiume  nella  Calabria.  — nella  Natòlia.  (Bai) 

ALLIA.  (Geog  ) 'Al- Il -a.  Antica  flumlctllo  della  Sabina  Infunilo  ai  Ra- 
mati i . per  la  vittoria  di  Brtntut:  oggi  Laminato,  Rio  de  Mosso, 
Aja.  Oliti 

ALLIACEO,  Al-li-i-cc-o,  Agg.  di  odore,  sapore  ecc.  di  aglio.  (A.  0.) 

ALLI AN/A , Al-li-àn-za.  Sf.  F.  e di'  Alleanza.  Borg.  Arm.  Fam.  t09- 
Crearsi  di  queste  compagnie , ed  atta  franccsra  allianze,  fra  te  persone 
d'onore,  essere  stato  sempre  lecitissimo  costume.  (A') 

ALI.I ARIA.  (Boi.)  Al-li-à-ri-n.  Sf.  Pianta  della  letradinamia  *i lignota , 
famiglia  delle  erneifere , del  genere  erisimo , che  fregala  fra  le  dila 
manda  odore  alliacco  intensissimo , e si  crede  antiscorbutica.  — A- 
gliaria,  Piè  d'asino,  un.  Lai  crysymum  alitarla  Lin.  (A.  O.) 

ALLIBBIMENTO,  Al-lib-bi-mén-lo.  Sm  Lo  allibbire.  [Costernazione, 
Sbigottimento.)  Lai  rouritTmtlio,  ri u pur.  Gr.  OàuC or.  (V.  Allibbito.) 
Fr.  G torri  Pred.  R,  Si  troiamno  tutti  per  la  paura  in  un  grande  al- 
libi») mento  , nò  imtcrano  profferir  parola. 

ALLIBRI  RE,  AMib-bì-re.  (iV.  osi.]  Impallidire  per  timore,  o per  coso 
che  ti  faccia  restar  confuso  e ammutolito.  Lui  obstupescere,  stupore 
percelll.  Gr.  Fir.  At.  933.  Nè  allibbi  almanco  per  lo  dis- 

coprimenlo  di  cosi  fallo  sagrilrglo.  Sale.  Spin.  3.  •.  Com'egli  è al- 
libbito «ubilo  al  suon  di  quella  parola.  Farch.  Slor.  Fior.  I.  ti.  Mudo 
r udiva,  il  quale  incontanente  (quasi  gli  fosse  venuto  meno  ta  terra 
sotto  I piedi  ) non  allibbisM1. 

ALLIBBITO,  Al-lib-bi-lo.  Add.  m.  da  Allibbire.  (Yien  per  metastasi  di 
lettere  dall'illir.  «6f;  diti  impallidire.)  Lai.  coorirriutu* , ritornata*, 
olriiipcbrlui.  Gr.  iniziar/ rie.  Buon.  Ficr.  t.  4.  *9.  Tulli  a un  tempo,' 
Inchiodando  il  parlare,  u bocca  aperta  Restarono  allibbiti.  Mal.  l.  *«. 
Resta n quivi  allibbiti,  e mezzi  morii. 

ALLIBRAMENTO,  Alrii-bra-mén-lo.  f,Sm.]  L'allibrare.  Lai  ascripUo, 
ceni us,  imitasi».  Gr.  ivr/pxyn.  IHsol.  Orvs.  Nel  qual  allibramento 
Colui  che  ludi  gli  uomini  fece,  volle  esser  trovato  uomo,  c Ira  gli 
uomini  scritto,  ecc.,  la  quale  spezialmente  volle  ebe  fosse  quando 
venne,  che  si  diresse  cittadino  di  Roma,  c allibrato  esser  dell' allibra  - 
mento  di  Roma. 

ALLIBRARE  , Alrii-brn-re.  [Alt.  e n.  paa».]  Mettere,  Porre,  Scrivere  al 
libro,  Descrivere,  [Registrare.]  Lai. uscribert,  cerniere.  Gr.xveey pi  fi  tv. 
Pool.  Onte.  Questo  è quello  primaja  e chiarissimo  dimori r* mento,  che 
ogni  uomo  s' allibrasse,  che  Cesare  d'ogni  uomo  fosse  principe  e si- 
gnore, e 1 Romani  di  tutte  k cose  del  mondo  fossero  signori:  ecc. 
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ALLIBRATO,  AMI-brà-tn.  Add.  in.  da  Allibrare.  F.  Allibramento.  (0)  1 
ALLICCIIIARE,  Al-lie-chià-rr.  N.  pati.  (V.  Alllchitare.)  torte  lo  stesso 
che  Litdini,  Stropicciarvi.  A.  II.  Fr.  (0) 

ALLICCIARE.  (Ar.  In,)  Al-lic-cià-rc.  All.  F.  de'  legna jucdi.  Far  la  stra- 
da  a denti  della  sega  eolia  ohimè  della  Lirciajuota.  (A) 
ALLICENZLVRF. , Al-li-rrn-zi-à-re.  All ■ e ri.  ;«u.  F.  e di'  Limiziurr. 
Lai.  dimittarr.  Or.  iftevat.  Fa».  Hit.  Si  «'allirenzia  dal  Re,  dicendo 
che  volea  ondare  a parlare  al  doro  Bramatile. 

ALLICEHE.  Al-lì-ce-re.  Alt.  dlfell.  isnp.  F.  A.  Foce  pura  Ialina.  Allet- 
tare. Tau.  A/nnd.  rr.  g.  a.  Con  la  pittura  delle  spoglie  ( il  pardo ) ai- 
lire  I «empiici  animali  e troppo  incauti.  Densi.  Son.  no.  E tei  « bella 
veggio , CJ»e  piacer  d’altra  vista  non  m'allicc. 

* » — Il  sonno  = Conciliarla,  Lusingarlo.  7bu.  Mond  rr.  La  mandra- 
gora e l'oppio  il  sonno  attirò.  (Gli) 

ALLIDERE , Al-li-dtvrt*.  F.  dlf.  imp.  di  cui  non  trovanti  usate  che  le 
co ri  Al  live,  AHidc  e Alli«o.  Percuotere,  Palare.  <È  il  laL  allidere  die 
significa  lo  Ricreo.)  Porr.  Pati.  Cri*.  E il  volto  colle  luan  percome  e 
allUe.  (Min) 

* a — Allidere  In  una  rosa  “ FroeaMarrf  urlando  in  erta.  Lor.  Med. 
Poti.  Se  allide  in  qualche  scoglio,  è brìi  ragione.'  (Gb) 

Al. MENSE , Al-ll-èn-se.  Add.  pr.  con».  Dell' Alila.  (N) 

ALLIER  iGcog.)  Lai.  Elaver.  Fiume  e Dipartimento  di  Francia.  (G) 
ALLIETANTE . AMie-làit-te.  Pari.  di  Allidarr.  Che  allieta.  F.  di  reg.  (0) 
AUUtrAKI  . Ai-li' -la-re.  Alt.  F.  A.  Far  lieto , Contentare , Ap paga- 
re. Lor.  Med.  film.  (A) 

ALLIETATO,  Al-lle-ti-lo.  Add.  ut.  da  Altielare.  F.  di  reg.  (0) 
ALLIETARE , Al-ttowà-rr.  All.  Alleeare.  Mona,  fi  II.  Chi  «‘ allieva  la 
serpe  in  seno  È pagalo  di  veleno.  (A) 
a — Levare,  Torre.  Piti.  OeUL  iot.  Certo  ne* viandanti  non  è fermo 
amore:  Imperciocché  errano  come  fanno  dii  ; e quando  «1  spera  che 
nulla  cosa  sia  più  ferma  che  il  loro  amore,  dii  P alleviano.  <t>r) 

» — E n.  art.  Alleggerire,  Ristorare.  Cle.  Frali.  IO.  LI  corpi  veramente 
per  fatica  (Teserdtii  aggravano,  ma  li  animi  affalkandosi  aitavano. (N) 
ALLIEVO,  AHUmto.  [*’•"-]  Quegli  che  è allevato  o ammaestrato.  — Al- 
levalo, tin.  Lat.  aluinnus.  Or.  rpiftpoc.  Toc.  Da»,  un»,  t.  41.  Vi- 
vendo lu,  o Cesare,  darai  gli  onori  a’  bisnipoti  di  Quinto  Ortensio, 
agli  allievi  d' Augusto.  F.  M.  sta.  Costui  fu  uno  dei  più  infami  mostri 
di  quella  corte,  allieto  d* un  sarto  gobbo,  buttali  magro.  Do ex.  Far- 
ch.  t.  a.  o altiero  mio,  rispose  ella,  doveva  io  abbandonarti,  e uon 
putir»  insieme  con  esso  Ureo  quella  soma? 

« — (ftr  ertene  Fiore,  Frollo  e simili.]  Fir.  At.  Abbiate  compassione, 
o snelli  ttllirvl  delta  onnipotente  terra, 
a — E parlando  di  bestie  cale  Parto. 

a — [/Vr  me  taf]  Tae.  Da ».  Perd.  Elog.  4««.  Qne*ta  grande  e notabile 
eloquenza  è allieva  ddla  licenza,  die  gli  sciocchi  chiamavano  libertà. 

Allievo  ed  Alunno  sono  voci  derivanti  ambedue  dal  tal.  altre.  E 
però  trattandosi  di  esseri  Intelligenti  può  usarsi  l' una  e l'altra  voce 
indistintamente.  Così  diciamo:  Nobili  e studiosi  allievi;  gli  Alunni 
delle  Mute  tee.  Ritiene  il  nome  di  Allievo  chi  fu  già  istruito  da  qual- 
che maestro,  e ne  segui  II  metodo  e lo  emulò  nell' arte  sua.  Parlan- 
dosi poi  de' parti  degli  animali,  de’ piccoli  figli  delle  br*.lie,  si  usa 
•tempre  la  voce  Allievo  e non  Alunno.  Cosi  diremo  l’Allievo  della 
pecora , della  rocca , ere- 

ALLIFANI.  (Arche.)  At-li-fà-ni.  Sm.  pr.  Specie  di  grandi  rati  di  terra 
eolia  da  riporvi  il  vino;  coti  detti  da  Alifa  dove  principi  mente  ti 
fabbricavano.  (Mll) 

ALLIF1CARE.  Al-H-fi-cà-re.  Alt  F.  poco  usata.  F.  Allrflrare.  (A) 

* ALLIGAR.  (Grog  ) Città  nella  reggenza  d’ Algeri.  (Bai) 

ALLIGARE,  Al-il-gà-rc.  All-  Annettere,  Unire,  Acchiuilere.  Dtrg.  (0) 

* — E tatara  in  tiqn.  di  Sottoporre,  Obbligare.  F.  dell’  uto.  (0) 

* ALLIGATA,  AI-U-g:i-ta.  Sf.  Lettera  ligaia  con  altra,  ora  diceti  In- 
clusa più  comunemente.  Golii.  Lei.  ara.  Non  avendo  ricevuto  rispo- 
sta da  mio  nipoic.  dubitando  che  forte  tc  tue  lettore  aleno  intercetto, 
gli  scrivo  coll' alligata.  (Gli) 

ALLIGATI.  (Arche.)  Al-H-ga-ll.  Sm.  pi.  Erano  proso  i Domani  i più 
vili  e coltil  i degli  schiavi,  coti  delti  dall’etter  eglino  sovente  punsi! 
e legati  con  ferri.  (Mll) 

* a — (SI.  Crei.)  Coti  ti  chiamavano  gli  scomunicati. 

ALLIGATO,  Al-ll-fà-to.  Add.  m.  da  Alligare.  Annetto.  Incluso.  Ma- 

ch  io  veli.  Op.  Tbm.  a.  p.  iti.,  Èdiz.  de’ Cium,  di  Mil.  (0)  Gir.  teli. 
a.  laa.  Ilo  mandato  II  breve  ecc.,  e con  questo  alligala  dovrà  esser 
la  risposta  di  quanto  gli  occorre.  (V)  Golii,  lelt.  Dopo  averea  S.  A.  S. 
fallo  sentire  il  contenuto  dcil'alligala  lettoni,  mi  faccia  grazia,  ecc. (N) 

* » — Per  Legalo  n checché  tia,  che  anche  ti  dice  Allegalo.  Fr.  tiiord. 
Pred.  E pero  è alligata  l'anima  e legala.  Legala  è a dire  essere  legala 
o con  posloje,  o con  qualche  altra  rosa  ; ma  alligala  è a dire  essere 
legala  a questa  qualche  rosa,  o a colonna,  o a legno,  o a muro.  (Gb) 

ALLIGATORE.  <81.  N.)  Al-li-ga-tó-re.  Sm.  Specie  di  coccodrillo  detl'Jn- 
die  occidentali.  (A) 

ALLIGAZIONE.  (Arti.)  Al-il-ga-zi-ò-ne.  Sf.  Chiamati  Regola  d'alligazione 
quella  per  mezzo  della  quale  due  o più  quanlilà  disuguali  tono  ri- 
dotte ad  una  quanlilà  media  equivalente.  (A) 

ALLIGNA  MENTO,  Al-ll-gna-mén-lo.  Sm.  L‘  allignare.  fA) 
t — Fig.  Stabilimento.  Stanziamento,  Il  fermarsi  ad  abitare  In  un  luogo. 
Slor.  Semlf  t . Dell’  origine  « allignamenlo  a dito  di  sua  «chiana.  K»i. 
Questo  dello  è quanto  intorno  allo  inrouiinciamcnto  di  noytra  «chiatto, 
e tuo  allignamenlo  a città,  ho  poasuto  rluvergare.  (A)  (B) 

ALLIGNARE , Al-li-gnà-f*.  [A’.  «*.]  Appigliarti,  l enire  innanzi;  pro- 
Vot.  I. 
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pria  delle  piante;  che  anche  ti  dice  Provare,  in  neutro  significalo 
(Da  legno;  c vai  dunque  Crescere  in  legno,  siccome  fan  gli  altieri.) 
Lai.  vivere,  nasci,  crescere.  Gr.  Cr.  I.  e.  It.  Se’l 

luogo  è di  tanta  freddura  , che  il  melagrano  non  vi  possa  durare,  nè 
aliignure,  si  dee  d' attorno  chiudere,  ree.  E*.  *.  a.  Né  può  dalla  purto 
della  lem»,  nè  dalla  parto  della  pianta  vivere,  nè  allignare.  Dittasti, 
t.  li.  Come  tu  sai  che  la  mal’ erba  alligna.  Soder.  Colt.  4.  Nelle  al- 
tissime coste  «Ielle  ripide  montagne  sassose,  sebbene  In  non  gran  Co- 
pta, non  ricusano  (le  rili)  di  allignare  in  olllmo  vino. 

l — Per  similii.  [D  tersi  del  Prendere  ridire  o stabilimento  molle  altre 
cose  fisiche  e morati.]  fied.  Annoi.  Dilir.  18.  Possiedi1  tutto  le  belle 
arti,  c tulle  le  belle  scienze  che  in  un  animo  nobile  possano  allignare. 
E *07.  Il  Mignon  ree.  Sta  una  di  quelle  voci  che  allignarono  nella 
Calila,  portatovi  «la’ Franchi. 

a — E n.  patt.  anche  mctafor.  M.  F.  o.  «a.  VI  s'allignò  un'aspra  bai- 
taglia  di  più  di  mille  cavalieri  di  catana  genie.  Ditta» i.  t.  23.  Perdi'  io 
pensai,  se  costei  «'alligna  Si  presso  a me. 

Allignare  dilf.  da  Allegare.  Il  primo  in  forza  della  sua  etimologia 
significar  dovrebbe  Far  legno;  ma  l'uso  generato  gli  Ita  attribuita  la 
pari  lodare  nozione  ddrupplgliursi  de' vegetabili  nel  terreno  in  cui 
so uo  impiantali.  Il  secondo  esprime  la  sussistenza  «lei  frulli  nuovi 
sull'altiero  al  cader  «to' fiori.  Dal  che  rilevasi  ta  dlilercn/a  di  Allegare 
da  Allignare.  Questo  si  riferisce  alto  radici,  quello  al  frulli  delle  piante. 
Le  piante  allignano  quando  le  loro  radici  *i  attaccano  Mutamente  al 
terreno;  i frutti  allegano  quando  restano  ben  attaccali  a' propri!  ra- 
mi. — ■ D’un  altro  significato  di  Allegare  V.  Citare. 

ALLIGNATO,  Al-li-gun-to.  Add.  mi.  da  Allignare.  Cai.  Oraz.  Cari.  F. 
Mi.  Siccome  nob.ili-.-inm  pianta  peregrina  del  nostro  terreno  trunslnta 
ed  allignata. 

ALL'IMPAZZATA.  [Posto  awerb.  = Da  parrò.]  F.  Alta  ropazzata. 

ALL'IMPENSATA,  ihilo  avverò.  — Improvvisamente,  Impenni  lumen  le. 
ni  re.  Ani.  Fior.  ouo.  (Doli.)  Eccoti  una  di  si  falle  masnade  d'Umac- 
liti,  che  in  grosso  numero  slava  in  agguato,  fu  loro  addosso  all'im- 
pensata . gridando  alta  morto.  (B) 

ALL'  IMPERIALE.  Patio  avverbio!,  ZZ  Alla  nuinicra  imperiale,  e ti  dice 
di  una  foggia  di  parrucca.  Salvi u.  Dite.  *.  4KS.  Gli  uomini  «lessi,  In- 
femminiti, adornarsi  di  trasmodale  e stravaganti  cupeltalun*  portiere, 
alle  quali  il  tasso  ha  inventati  varil  numi  : all'Imperiale,  alla  cava- 
licra,  di  parata,  alia  delfina,  rupinasrenll , e simili. 

ALL*  IMI*  BERCIA»  l'otto  avrerbial.  — Con  gran  prestezza,  Frt Dolosa- 
mente. Lai.  celerllrr.  Coi.  Idi.  Guati.  Io  vi  scrissi  per  l' ultimo  assai 
all' Impresela , anzi  non  vi  ho  mai  scritto  se  non  in  fretta,  nendo  sta- 
lo prima  impedito  da  infinite  visito,  c poi  da  alcune  fastidiose  fac- 
cende. (B) 

ALL' IU PRIMIERA.  Modo  avveri/,  ani.  ZZ  Imprlsnieramente.  Tctvrdl. 
7.  ai.  L'angelica  sostanza  Mie  Dio  a tua  sembianza  Creò  alt'  ini  pri- 
miera. (B) 

ALL'IMPROVVISO.  [Posto  aererò.]  Lo  sleuo  che  Allo  ’mprowUo.  V. 

ALL' SPROVVISTA,  [tosto  avverò.]  F.  Ali»  roprovvista. 

ALL  INCONTRA,  ALLA  SCONTRA»  JtrgpuicioM  che  vale  Incontro,  In- 
certo, Alla  volta.  Serve  al  secondo  ed  al  /erro  de’ casi.  Lai.  obvtain. 
tir.  zvarriov.  totr.  zon.  »»4.  Morte  ebbe  invidia  al  mio  felice  «lato. 
Anzi  alla  speme, e toglivi  all' incontra  A mezza  via,  come  nimico  armato 

l — Dirimpetto.  Lai.  o regione.  G.  «vTtapó.  G.  F.  o.  70.  *.  E venuta  ta 
detta  oste  de  Fiorentini  in  vai  di  Ntevole  all' incontra  di  quella  d' l- 
guccione,  più  dì  «tetterò  affrontati. 

a — Co  idra.  Lat.  contra.  G.  f.  li.  aa.  1. 1 Suracini  vennono  per  comune 
all  'ncontra  de' Cristiani. 

ALL' INCONTRARIO.  Modo  avverbiaL  ZZ  Al  contrario.  Boll.  lelt.  piti, 
s.  174.  (Dole.  Itti.)  Ma,  all1  incontrario , quella  tanta  «llverslto  di  co- 
lori che  affettano  per  la  maggior  parte  oggidì  I dipintoci....  è anco 
fuori  del  vcrlsiinilc.  Zanai,  lelt.  tu*.  Temerci  che  dove  voi  avete 
mandato  a me  un  amorosissimo  invito,  io  all' Incontrario  venendo  costi 
nuiducrrvti  a voi  un  rozzissimo  uomo.  (B) 

ALL'INCONTRO,  ALLO  'NCONTRO.  Preposizione  che  vale  A dirim- 
petto, Di  rincontro.  In  vece.  Serve  al  secondo  e at  terzo  de' casi. 
Lai.  contra,  adversum,  e regione.  Gr.  àvrtxpù.  Ciré.  Geli.  Nientedi- 
meno abbiamo  infra  noi  all' incontro  di  questo  F amicizia. 

l — E in  forza  di  avverò.  Ciré.  Geli.  Che  il  marito,  quando  mena 
moglie,  mettesse  all' incontro  tanti  danari,  quanti  gli  sto  ta  moglie 
per  dola. 

ALLINDARE,  Al-lln-<ià-re.  [Alt.]  Far  lindo.  — Allind.ro,  tin.  (Dallo 
«pagnuolo  al  indar  che  vulc  il  mtslesirao.)  Lai.  concinnar*,  exeoi  ere. 
Gr.  xatiOanriCuv.  Sotd.  Sai.  7.  Che  almeno  por  pleiade  it  magistero 
Alquanto  ammirereste  che  l'allinda,  Avendo  egli  lu  ciò  messo  ogni 
pcn»icro.  (V) 

t — E n.  pass.  [Acconciarsi , Adornarsi.]  LaL  ornari.  Gr.  zMunz}«i. 
Frali,  tegr.  co*,  donn.  Ne*  giorni  delle  feste  maggiori  più  s*  allindano. 

ALLINDATO,  Al-liu«Ià-to.  Add.  m.  pia  Allindare.  Aliatolo.  Corsini 
lìerg.  (Min) 

ALLIN  DATORE,  AI-lin-«Ia-tó-rc.  [Feria!,  m.  di  Allindare.]  Adorna  tare. 
Pulitore.  Lai.  cxoniator,  perpoiitor.  Gr.  xavvarór.  •Nuirìn.  Dite.  i. 
4M.  Mescola  questa  arte  lusingatricc  vari!  condimenti,  c con  questi 
la  vivande  al  gusti  altrui  coiuliziona,  e tallo  fa  pw  piacere;  c non 
solo  il  cuciniere,  ma  Fallindatorc  ancora. 

ALLINDATRICE,  Al-lln-da-lri-cc.  Ferb.  f.  d’ Allindare.  F.  di  reg.  (O) 

ALL' INDIETRO.  Avverbi*!.  s=  Indietro.  — Allindato,  Allo  udlclro, 
Alto  ’ndreio,  sin. 
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* — E metaf.  Al  contrarlo,  A r mese  io.  V.  Alla  'ndreto.  (0) 

ALLINDI  (u:,  AMin-di-rc.  [//It]  Lo  tinto  che  Allindare.  V.  Lai.  exco- 
lore, ornare,  Gr.  *a)iwtr«£i«v,  mvuùv. 

* — E n.  pau.  l'arsi  lindo,  pulito.  Lai.  comi,  ornar! . Gr.  zovuùtrSai. 

ALLINEAMENTO.  (Milit.)  Al-li-ne-a-mén-to.  Pozffura  di  una  t trio  di  cote. 

0 d'uomini  «opra  una  /inerì  retta;  la  linea  t letta  su /la  quote  tono 
di* imiti  It'Anlonj  rii,  dal  Crani.  Prenderà  le  precauzioni  necessarie, 
affinchè  rieH'mcurilù  della  nollc  nnn  seguano errori  neirallinramcnlo 
delle  ballerie,  c nella  direzione  delle  cannoniere. 

* — - .Si  dice  Squadrone  o Battaglione  d' allineamento  quello  che  dui 
Generate  è indica/o  per  contentare  la  direttone  deli' ordinanza,  e 
tul  quale  debbono  gli  altri  {quadroni  o bai /aglio  ni  ordinarti , non 
altrimenti  che  il  faldato  sul  tuo  ricino  giù  allinealo.  F.  Guida,  ln- 
Uieanle.  (Gr) 

* a — (Ardili. 1 Diceti  il  piatto  per  le  pubblehi  e costruzioni, onde  re- 
golare gli  erti  fidi,  che  flanrhtgrjiano  le  pubbliche  tic.  Quei  lo  piano 
determina  la  lunghezza,  gli  angoli , e la  tilunzione  di  lati  edifica. 

* 4 — Ordinazione,  riduzione,  di*/r»irio»e  in  linea  reità.  Drizza • 
tura  tulla  della  linea  di  qualunque  oggetto , che  *i  voglia  alli- 
neare. 

ALLINEARE.  (Milit.)  Al-li-nr-ù-re.  Alt.  Collocare  e ditj/orre  una  urie 
d' uomini  o di  co» e a filo  nulla  fletta  linea.  (A) 

* ALLINEATO.  At-ll-ne-à-ln.  Add.  in.  ila  Allineare.  Alfieri.  Arrampamrnlo 
di  allineale  trabacche.  (Gli) 

ALL’ INFINTA.  Patto  avverò  lai.  — Per  semplice  apparenza.  Per  farne 
ritta.  (V.  h» finto  e Finto.)  Fegez.  37.  Prima  I"  usanza  della  cavalleria 
negligentemente  si  fece,  e poscia  si  fere  all' infinta,  e alla  fine  si  ro- 
nosi-e  che  la  dimenticar»  ai  postutto.  (Pr) 

ALL' INFOCATA.  Posto  awerbial.  ZL  Focolosamcnte.  Diane.  Anco!.  Al 
Ino  \oler  risponde  all' Infocata.  (Zan) 

ALL' INFUORI.  Avverbio!,  La  fletto  che  Fuora,  Fuori,  Al  dì  fuori, 
cioè  tirila  parie  et  terna.  Cr.  alla  v.  Ballere.  (0) 

ALL’ INGIÙ".  F.  Alla  ’itgiù. 

ALL’  INGROSSO.  Posto  tnvtrbialm.  cale  Grassamente.  Segn.  Crisi.  I tir ■ 
s.  i.  17.  Quivi  è dove  errano  all'Ingrasso  I peccatori  ignoranti. 

ALLINCUATU,  Al-lin-guà-ln.  Add.  m.  F.  A.  [ Linguacciuto , Che  parla 
a**ai.]  • — Linguaio,  Linguardo,  fin.  Lui.  lingiiax,  linguunus.  Gr. 
■/iù vvapept.  Mor.  S.  Greg . L'uomo  ul linguaio  non  sarà  diritto  sopra 
la  ferra. 

ALL'INSAPUTA.  Avverbio!.  = Sènx 0 saputa,  Jinpret càutamente.  Ina- 
sprì latamente.  F.  dc/T  njo.(O) 

ALL' INSÙ'.  F.  Alla  'nstr. 

ALL’INTORNO.  [J^pjfo  oneri  Lo  fletto  cfte)  Allo  ’nlorro.  F. 

* ALLIOMA.  (Dot.)  Al-H-ò-nla.  Sf.  Lat.  Aliionia.  Pianta  del  Perii  che 
ha  i colili  deboli,  quasi  prostrali,  diffusi,  pubescenti , le  foglie  op- 
potle,  ovali,  cuoriformi,  obbligUe,  appuntate , pezzolate,  ineguali  ; 

1 fiori  rotti,  ascellari,  solitari.  (Bari 

* ALLIOTII.  (Avfr.)  Al-ti-òlli.  S.  com.  Nome  arabo  di  «nn  stella  della 
coilcUnz.  dell' orsa  maggiore,  mollo  o sterrata  sul  mare.  (PI) 

* AI.LIOTICA.  (Med.)  Al-ìi-ó-tl-ca.  Sf.  V.  G.  Lai.  Alllolica.  (Dal  gr.  al- 
loioo  trasmutare , o rendere, c alias  altro,  cioè  potenza  asslmilulrlce.) 
Facoltà  di  mutare  il  cibo  in  tot  lonza  propria.  (Bai) 

AI.LIOTICO.  (Mcd.)  Al-II-ò-ti-eo.  -Sin.  V.  G.  — Alleo! ico,  sin.  (Da  alluso» 
io  mulo  In  altra  natura.)  Lai.  alllotlcum.  Nome  di  un  medicamento 
usato  da  Galeno,  il  quale  ri  credeva  buono  per  purgare  o per  mu- 
tare il  sangue.  (Aq) 

ALLIPORE.  (Grog.)  AÌ-11-pó-re.  Cillà  dell'  Jndaslan.  (G) 

ALLIQUIDAIIE,  Al-li-qui-dà-re.  [Al #,]  Render  liquido. 

* « — Figurai.  Ammorbidare,  rendere  morbido.  CruuiHi.  Frali. pili.  osi. 
.^liquidandole  (le  ombre)  o ammorbidandole  s leeone  un  («IBM.  (Gli) 

ALMQtlDfRE.  Al-ll-qul-di-re.  [.V.  ast.  Divenir  liquido , Liquefarti.]  — 
Liquidire,  fin.  Lat.  liqurvcrre.  Gr.  ristatiti. 

1 — Per  me  taf.  [Intenerirsi.]  Fr.  Giord.  Pred.  H.  Il  buon  uomo  di- 
strugge e alliquidKcc  di  compassione  c di  pietà  delle  avversi ladi  e 
delle  Iriliolazionl  del  prossimo. 

ALLIQUID1T0,  Àl-ti-qul-di-h>.  Add.  n».  da  Alliquidire.  [Lo  fletto  che 
Liquidilo.  F.)  Lai.  liqnalox,  liquefarti».  Gr.  zvsipnoz.  S.  Ag.  C.  D. 
Altri  tagliano,  r martellando  lavoreranno  I nn  lalli  alllquidlli  nel  fuoco. 

ALL1RARE,  Al- li -rà-rc.  Alt.  Sottoporr*  all’  imposizione  delta  della  Lira. 
F.  Aliirato.  (A) 

ALLIBATO,  Al-li-ràdo.  Add.  tu.  «fa  Alllrarr.  1 Band . Ani.  Cittadini  Pi- 
sani che  in  quel  tempo  si  I rodassero  addecimali,  ullirati  c aggra- 
v esuli.  (A)  • 

* ALI.IROE.  (Zool.)  AMi-ro-e,  Allimm.  Sf  F.  G.  Lai.  allirrlioa.  (Dal 
gr.  a/tomai  saltare,  e reo  correre.)  Gen.  di  jw/ijii  a leionii,  delta  di- 
vis.  dei  polipai  tur  coidi,  coti  detti  dal  loro  mudo  di  moversi.  (PI) 

* s — (Mit.)  Madre  d'iride.  (Bai) 

AI.LIROZI0,  Al-li-rò-zi-o.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  affo*  temerariamente,  e 
rhozeo  lo  latro  ) — Figliuolo  di  Nettuno  ucciso  da  Morte.  (Hit) 

ALLISCIARE.  Al-ll-scià-rc.  Alt.  F.  Lisciare. 

ALLUSIONE , At-li-sl-ò-ne.  Sf.  F.  L.  Coz lamento  e Percussione  di  più 
cote  insieme,  (o) 

’ t — Collisione,  doè  Concorso  e sbattimento  di  vocali.  Fallita.  I.  S. 
p.  «37.  Si»  ( la  lingua)  di  suono  dolce  e spedilo  nella  pronunzia,  senza 
«iu rezza,  aitatati!  e dissonanze  malagevoli  a proferirsi  e noiose  all'u- 
dito (Gli) 

AULISCI , Al-li-so.  Add.  ni.  da  Allidcre.  l'etto.  Ammaccalo.  (Dal  lai.  <«/- 
litui  ebe  vale  il  medesimo.)  Fr.  Jae.  T.  4.  «.  Tulio  battuto  c «libo. 


E 4.  ss.  Al  liso,  in«anguinalo  , Disciplinalo  a torto.  Fast,  di  Cristo. 
Lo  santo  volto  è lutto  quanto  alligo.  (P) 

ALLIETARE,  Al-li-sli-re.  [All. J Fregiare  a liste.' — Listare,  Allitdrare,  lin. 

* ft  — l'er  tlmil.  Dittavi,  i.  c.  s.  La  bianca  barba  gli  allislava  il  pet- 
to. (Gfe) 

AI.LIST.VTO.  Al-li-sln-lo.  Add.  m,  da  Alitare. 

ALLISTRaTO,  Al-li-slràdo.  Add.  [m.  da  AlUstrare.  F.  A.  che  meglio 
direbbesi  ora  Aitatalo.)  Patto  a litlre.  Fallo  a lislre.  Dillam.  s. 
30.  E l'oro  e il  nero  aitai  min  In  traverso,  Clic  porla  n quelli  a cui  le 
piagge  bagna  Bonaco,  sempre  gli  sono  Iti  a verso. 

ALLITARE,  Ai-li-là-re.  N.  att.  I Ha  (i/o  n lido,  come  da  proda  si  è (allo 
approdare.)  Lai.  appcilerc.  D.  Jocop.  Cani-  3».  In  altre  «mirale  l’è 
uopo  allibire.  E aa.  Aiutale  nella  buona  contrada,  (a) 

* AULITE.  (Nat.)  Al-li-te.  Sf.  Lat.  haUlthcs.  (V.  ibrid.  «la  Halle  clUà  di 
S ausonia,  c lilot  pierà,  quasi  Pietra  di  Halle.)  Nume  impatto  da  De- 
iamèlhrie  ali'  alluinina  nativa,  perchè  trovata  vicino  ad  Halle.  (PI) 

ALLITORI.  (Gcog.)  Al-li-tó-ri.  Citta  deWIndotlan.  (G) 

ALLITTERATO  , Al-lit-te-n-to.  Add.  m.  V.  A.  Alletterato.  Guidolt.  Dell. 
IO.  Ma  perciocché  per  questa  via  possono  i laici  ebe  non  sono  allil- 
IcrulJ  alcuna  cosa  vedere,  in*  ingegnerò  di  darne  alcuno  ammaestra- 
mento. (B) 

ALLITF.R azione  . AHIt-le-ra-zi-ó-oc.  Sf.  Bisticcio,  Ripctizione,Schcrzo 
sopra  una  medeilma  lellera.  (A)  Eden.  Nis.  NcH'  infarinalo  primo,  in 
■Minia  «li  bisticci  e di  allitterazioni  , dice  oc*.  (O) 

ALLIVELLARE.  (U'g.)  Al-li-vcl-ln-rc.  All.  Dare  un  fondo  a livello.  Lui. 
In  mphflMNte  dure.  Targ.  Fiag.  II.  304-  L'abale  di  S.  Michele  in 
Borgo  ricevè  dall' Arcivescovo  di  Pisa  l*  danari  luerhed  per  annuo 
cen«o  («Turni  terra)  presa  a livello,  della  quale  nel  1147  ne  fu  si- 
milinenle  allivellala  una  porzione  contigua.  (Kob)  (A) 

" ALLIVELLATO.  (Log.)  Al-li-vel-là-lo.  Add.  m.  da  Allivellare.  Fonde;, 
Bene  ttnbite  dato  n livello.  (Bnz) 

ALLI VELI. AZIONE.  (Log.)  AI-li-veHa-zi-Vi-nr.  Sf.  Lo  allivellare.  (A) 
ALLIYIDIMENTO,  AÌ-11-v  i-di-mcu-lo.  [«Sin.)  Lo  allividire.  Lai.  livor,  Gr. 
irzìt^vupat.  Troll,  segr.  co»,  donu.  Di  qui  nasce  lo  aUividimcnto  delle 
carni. 

ALLIVIDIRE,  Al-li-v l-dì-r*.  [.V  n*».]  Divenir  livido.  Lai.  livesecrc,  ad- 
livwcere,  Feti.  Gr.  irilt  jv«òe5«.  Fr.  Jac.  T.  Prega  lei  che  non  as- 
segna; Del  1 remore  allividisco. 

a — E n.  pass.  Sega.  Crisi,  intlr.  i.  sa.  14.  Mirate  prima  l’aspetto 
d'un  di  costoro.  Se  s'incontra,  non  dirò  con  l'offensore  medesimo , 
ma  con  alruno  della  sua  casa  , ticncln*  innormle,  si  rabbuia  tulio,  si 
acciglia,  si  allividisce,  si  volge  daU'alIra  banda,  come  farebbe  alla 
vista  di  un  appestalo.  (P) 

ALLIVIDITO,  AHi-vi-di-to.  Add.  m.  da  Allividire.  Lai.  llvcns.  Gr  ns- 
ItfouStie.  Troll,  tegr.  eos.  donn.  Portano  lungo  tempo  gli  occhi  gon- 
fiali « allividiti. 

ALLO,  e poclic.  A LO,  «cgtNo  del  terzo  caso  marco /«no  .‘■ingoiare  imianri 
a S cÀc  altra  consonante  precetta.  (Dal  lai.  UH.)  » Bocc.  g.  4.  noe. 
io.  E pregnlla  clic  allo  M-ampo  di  Ruggieri  dovesse  dare  ajulo.  Daul. 
Par.  «7.  Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirilo  Salilo  Comincili  gloria  tulio 
il  Paradiso.  (Cin) 

A LI. DA.  (Grog.)  Al-lò-a,  Allovny.  Cillà  dello  Scozia.  (C) 

ALLOBRUGL,  Al-lò-bro-ge.  Add.  pr.  eom.  / m degli  Allobrogi.  — Al- 
lobrogo , sin.  (B) 

ALLonnoCI.  (Grog.)  Al-bVbro-gl.  Antichi  popoli  della  (ialini  Narbo- 
nese,  il  cui  paese  ab brar riara  parte  del  Delfina/o  e della  Smoja.lC) 
ALLOBROGIUO,  Al-lo-brò-gi-co.  Add.  pr.  m.  Degli  Allobrogi.  — ÌV 
prannome  di  Fabio  Montino  vincitore  degli  Allobrogi.  (»)  (Mit) 
ALLORIIOGO.  (Gcog.)  Ai-li>-bro-go.  Lo  stesso  che  Allobrogc.  F.  li  I\i- 
rini  appello  T Alfieri  il  fiero  Allobrogo.  (B) 

« — In  sign.  di  Uomo  rustico,  grossolano.  A.  II.  Fr.  (Par  cosi  dello) 
dalla  rusticità  e dalla  fierezza  degli  antichi  Allobrogi.  Per  alleo  nelle 
lingue  del  Seltenlr.  all,  adì  ter.  vai  tulio,  berg,  brjeg  esce,  monte.)  (0) 
ALLOCAMELO.  (SI.  N.)  Al-lo-ca-mè-lo.  Sm.  Lat.  allorainelus.  (Dal  gr. 
allos  direno,  e cautelai  cammello.)  Scaligero  etì  alcuni  naturalitli 
danno  questo  nome  al  Lama , che  significa  Cammello  straniero  u 
etolieo.  (Aq) 

ALLOCARE,  Al-lo-cn-re.  All.  V.  A.  V.  e di'  Allogare.  FU.  S.  Alce,  i «s 
Nel  qual  (monumcnlo)  con  gran  divozione  allocarono  il  glorioso  Santo. 
litui,  ani.  Guid.  Guinic.  Perchè  Dk>  l aggiù  allocala  fra  I sui.  (V) 

« — E fig.  Liv.  Hb.  «.  ctip.  sa.  così  furo  per  alcuno  tempo  onorati,  sic- 
come «| iii-lli  in  cui  tale  onore  fu  bene  allocalo.  (N) 

• AL  LOCAR  PO,  (Boi.)  Al-lo-csir-po.  Sm.  V.  G.  Lat.  allocarpus.  (Dal  gr. 
allot  altro,  e corpus  frutto.)  Gru.  di  piante  s ina» lerce,  della  singe- 
itesln  poligamia  superflua,  cosi  denom.  dalla  forma  dei  loro  frulli, 
diverta  in  quelli  del  raggio  dalla  forma  di  quei  del  disco,  o della 
parie  centrale  del  fiore  composto.  (PI) 

ALLOCATO,  Al-io-cà-tn.  Add.  tu.  da  Allocare.  Collocalo,  Posto.  Nella 
canzone  di  Buonagiunla  da  Lucca:  Hi  si  gran  guisa  per  lui  so' al- 
localo, Ch'appresso  agli  altri  par  ch'io  sia  montalo.  (P)  Barb-  Beyg. 
ss.  Le  molte  donno  allocale  a sedere  Noveltan  tulio.  (B) 

• ALLOCCA,  Al-lòe-ca.  Sf.  di  Alocco,  uccello  notturno. Forse  non  « uso 
che  fiqnr.  in  senso  di  Galla,  Balorda,  e simili.  Bene.  Bari , Mtu.  tit. 
È questa  vaga  c grazioM  allocca  ( Parla  deilu  vecchia  Huidr*  delia 
fanciulla.)  Ver  soprnerapo  a si  vaga  angkriclla  Qual  vecchia  perga- 
mena a nuova  rocca.  (Gli) 

ALLfìCCACCJO,  AHoc-cic-cJo.  pegg.  di  Allocco.  Cecch.  Sere.  3.  «. 
0 Ioli  quoto  attaccacelo  a quest'otta,  e fallo  arrosto. 
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ALLOCCAItE,  Al-loc-ea-r*.  [All.]  Adocchiare  insidiosamente.  (Dal  sas- 
sonr  loean,  ond’è  pure  l' inglese  lo  look,  diriger  eli  ocelli  ari  una  rota 
o «la  una  eou;  o piuttosto.  come  oswrva  II  Gh.,  «I.il  provenz.  all  ugnar, 
guardare  allentamento  checche  *la,  Adocchiarlo,  Porre  gli  occhi  a«l- 
dmw  ad  uii  «nascilo. ) /*ii (uff  i.  e.  toe.  Cantali . bizzocon,  che  e’ t'ha 
alloccnto.  f»  E Péce.  Coni,  /fonie  voi.  1.  p.  boa.  r di:,  fior.  ilul.  17*4. 
Che  adunque  diranno  qnesti  lnli,ehr  solamente  allocrano  il  danajo?  (P) 
ALLOCO AllELLO.  (ht.  N.)  AHooea-rèMo.  Sm.  V.  Alinolo.  (B) 
ALLOCCIILfUA,  Al-loc-ebe-rì-a.  j da  Aloeeo;  e il  dice  per  /scherzo 
ed  ischerna,  alludendo  a Giovinastri  i fatali  come  allocchi  girino 
a donne.  Cecth.  Servig.  *.  *.  9e  faceta  a mio  mo',  poiché  costui  La 
vagheggia,  e che  noi  tappiamo  ch'egli  è Mobile,  ricco  c «do,  egli  cer- 
ca* * Di  dargliene  per  moglie,  c'  *1  levava  D' attorno  queste  Ionio  al- 
l«Kvherir. 

t — Mctof.  Stupidezza.  Fate.  (O) 

ALLOCCO,  Al-lòc-eo.  [■Sin.  Uccello  notturno  dello  da  molli  tinche  Gufo; 
il  distingue  dalla  Civetta . dalla  Strige  crf  altri,  per  una  ipecic  di  co- 
rona formala  di  ditene  piume  più  alte  che  gli  cinge  In  giro  tulio  la 
faccia;  i di  color  lionato,  e della  grandezza  del  piccione,- aitila  Ira 
limasi  scoscesi , nelle  Anche  e negli  tpaceali  di  antiche  fabbriche,  e di 
notte  m elle  uno  «ore  forte  e numi.]  (Dal  lai.  alueu»,  il  <|tialr  vuol»! 
trailo  da  ab  pari,  spetto  negai,  e «la  /«mi  io  riluco,  perciocché  que- 
sto augello  è amico  delle  tenebre. ) Lai.  bubo , aluco , elucus.  Gr.  Cux;. 
Cani.  Cori»,  «a*.  Certi  uccellarci , che  la  notte  e 'I  giorno,  Come  cor- 
nacchie, astinoli  c allocchi , ''aggirali  tempre  Intorno,  Fuggite,  donne 
che  «on  vili  e sciocchi.  Morg.  14.  ai.  F.  «Irgli  uccd  notturni  e sban- 
deggiati. L'allocco,  il  barbagianni  e l'assiuolo. 

* — Per  simili!,  dicci  <f  Uomo  goffo  e balordo.  (Dallo  spagn.  loco  che 
vale  il  nird«‘»iiiio.  In  &r.  eluvk.)  Late  Pini.  i.  a.  Che  vedi  aria  d’ol- 
locro!  Ambr.  FurL  4.  «.  Ma  questo  c nulla,  perché  ingannare  simili 
allocchi  non  è gran  cosa.  Ceceh.  Servig.  I.  a.  Che  quello  allocro  di 
rartscr  Gentile  Mio  padrone  non  sia  o qui  sul  canto,  0 in  su  questa 
plana. 

s — [Vagheggiatore,  Perdigiorni,  Fruslnmntlonl,  Chi  sta  perdendoli 
giorno  in  vagheggiar  donne  senza  proOUo.J  Malta,  l.  sa.  Che  per  ser- 
vire a dame,  lati  allocchi  Cercano  l'oecasion  col  fusrcllino. 

4 — [Amimi  cosa  che  non  sia  buona  a nulla  si  dice:  EU' è come  la 
menta  «Idi' allocco.]  Allcgr.  *14.  Un  Intono  in  corto  è quasi  uno  sti- 
vale. Conte  dire,  è la  merda  dell'allocco,  La  <ju*l  non  sa  nè  di  ben 
ite  di  male. 

ALLOCCO*  E,  Al-loe-có-ne.  Sm.  }>egg.  di  Allocco,  net  senso  me  taf.  per 
Vagheggiatore.  Leop.  flint.  Bellezza  non  «navica,  no  gnlli  galli,  Non 
vo'far  aggirar  qua  tolte  allocconc,  Non  vo'  mica  imparar  da  certi  malli. (A) 
ALLOCCO!).  (Iled.)  Al-lòc-co-o.  AdtL  tn.  V.  G.  Lai.  aliena  loqucnt.  (Da 
alias  altro , e choos  uomo.)  Cosi  è dello  da  Ippocrale  chi  delirando 
emette  parole  incorrenti.  (N) 

* ALLOCHI  ZIA.  (Med.)  Al-to-rhc-zi-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  allodiale.  (Dal.  gr. 
alias  altronde,  c zero  evamarr.)  F.  Allolrioehezia  (Bar) 

ALLOCROITF..  (Min.)  Al-lo-cro-i-tc.  Sf.  F.  G.  Lai.  allorhrnlle.  (Da  a//ioo 
io  muto,  io  camtiio,  e eh  ma  colore.)  Acute  dito  ad  uiui  sostanza 
minerale  perché  esimila  al  cannello  col  sale  microcosmico , forma 
uno  smallo  d’ un  bianco  giallastro,  il  gitale  nel  raffreddarti  «tut- 
bia  più  volle  di  colore.  Specie  di  pietra  dura,  del  color  di  paglia, 
tendente  talvolta  al  rossiccio;  falla  a lamine  assai  «/ente,  difficile 
a rompersi,  opaco,  o alcun  poco  diafana  nelle  eslremilà.  (Aq)  (Bov«) 

* ALI.OCROM ASIA.  (Med.)  Al-lo-cnvmn-sf-n,  Mlocroatia.  Sf  F . Allorrovia. 

* ALLOCROO.  (Med.)  At-lò-cro-o.  Sm.  o add.  F.  G.  Lai.  allnclirou*.  (V. 
gr.  da  ollos  altro,  e rhroti  o eh  moni  colore.)  Chi  per  cagione  mor- 
ituri ha  perdalo  il  suo  color  naturale.  F.  Allocro<«a.  (PI) 

ALLOCROSIA.  (Med.)  AI-lo-cro-*i-#.  Sf.  V.  G.  Lai.  allochrosla.  (Da  a//« 
altro,  e chrolzo  h»  eoloro.)  Morbo  che  riduce  l’infermo  scolorito  o 
pirico  del  suo  naturai  colore.  (A.  O.) 

ALLOCUZIONE , Al-lo-ni-tl-ó-ne.  Sf.  F.  !..  Propria  utente  quell’  aringa 
che  i generali  c gl’ imperodori  romani  facevano  ai  so/«ì«t/r.  Secondo 
l’uso  è adoperato  per  ogni  Aringa.  Discorso , litigio  mi  mento.  (Dal 
lai.  atloculio.)  He! Un.  Hitorg.  d’  I!  Prrf.  (0) 

* * — Per  estensione  si  dice  delle  Medaglie  nel  coi  rovescio  sono  rap- 
presentali gli  anlirhl  capitani  sopra  un  mi  agosto  a gradino  in  allo  «li 
Indirizzare  il  discorso  ai  toro  soldati.  Ginor.  Pescr.  jx> mp.  fun.  in,  Ve- 
devati  sfmilmenle  In  altra  ( medaglia)  un’ allocuzione  a soldali  slmile 
a qurllc  che  «i  veggono  nell’antico.  (Gh) 

* AL  LODA,  Al-lo-da.  Sf.  F.  Aitatola.  Soleln.  Feoer.  #7.  (Gh) 
ALLODAPIA.  (Med.)  Al-lo-da-pi-e.  Sf.  F.  G.  (Da  allodapot  straniero, 

che  vlcn  da  alias  atiro,  e da  perfori  «itolo.  V.  Allodeinìa.)  (Aq) 
ALI.ODEMIA.  (tini.)  AMo-de-mi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  allodemia.  (Da  allo » 
diverto,  allro,  e demos  popolo,  genie;  li  che  vale  Dim«imrr  pretto 
«Uri  popoli  che  quello  a cui  si  appartiene.)  Infermila  di  coloro  che 
lungi  dalla  patrio,  violentemente  la  desiderano.  Allodapla,  Ll- 
podemia,  Moslomania,  Nostalgia,  «In.  (Aq)  (N) 

ALLODIALE.  (Log.)  Al-lo-dl-è-te.  Athl.com  Appartenente  ad  allodio.! \) 
ALLODI  ALITA.  (Leg.)  AI-lo-dl-a-IMà.  Sf.  asl.  di  Allodiale.  (A) 

ALLODIO.  (Leg.)  Al-liV-di-o.  Sm.  (Allodio  che  originariamente  •!  scrisse 
Anhlol.  Anlol  ed  Anlole,  viene  dal  sossone  an  uno,  e lui  ovvero 
A/o/  fori  una.  porzione  assegnala;  c vai  dunque  Fortuna  propria  del 
principe  o dei  fetulalario,  porzione  assegnatagli.)  < fusila  porte  dei 
beni  slabili  del  Principe  o del  Femia  lario,  la  gitale  è interamente 
libera  dalla  soggezione  e dagli  obblighi  che  procedono  dalle  ragioni 
feudali,  e da  quelle  delio  Stato.  (B) 
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ALLODIO.  ,V.  pr.  in.  Lo  stesso  che  Aiodio.  F.  (B) 

ALLODOLA.  (Zool.)  At-lò-do-la.  [Sf]  Uccello  nolo,  [che  ha  il  becco  te- 
nue, retto  ed  acnlo : le  mascelle  di  eguale  lunghezza  ai  abbassale 
verso  la  radico;  la  lingua  fessa  « /'  unghia  del  dito  di  d/e/i*o  più 
lunga  del  diio  stesso.]  È di  Ire  specie,  eioè  Cappelluta,  l'un  te  runa  r 
Mallolina.  — Untola,  sin.  Lai.  alauda,  galcrlla.  cassila.  Gr.  xopvJa- 
i i PfgUaae  ( gli  smerli)  massimamente  allodole,  e 
di  tanto  desiderio  e unlmosiln  Min»  a qurllc  prendere,  che  ecc.  Lib. 
Amor.  Più  ItHlu  cosa  è allo  tpnrvlrrc  allodola  prendere  nel  suo  vo- 
lare Ingegnosa,  che  prender  pigra  quaglia  nel  suo  «Urlilo  volare.  Amet. 
15.  L'aitatole,  imitatili  rumane  celere,  col  loro  canto  gaje  comin- 
ciarono a riprendere  il  ciclo. 

• — Dalla  simil.  del  nume  si  dice  In  proverò.  Mangiare  rame  di  al- 
lodola ZZ  Compiacersi  delle  sue  lodi.  Fio*,  t».  in  fine. 

5 — E dalla  stessa  simili!,  si  dice:  Dar  F aitatola , [ nel  sign.di  lodare 
atlrNi.]  Belline,  in.  Allodole  e viole  Mi  da'  In  Fiorenza  pur  su  per 
le  piazze,  E ne'  ranlon  mi  sunni  colto  mazze.  Farch.  Ereol.  no.  Usanti 
ancora  in  vece  di  Adulare,  Sojarc , o Dar  la  «oju,  e oom  Dar  l'allodola 
Dar  caccabaldole,  moine  ere. 

4 — [/fello  stesso  senso  diceti .-]  Dar  la  carne  dell'allodola.  Fir.  Lne. 
4.  t.  Deh  vedi  come  il  vaimi' uomo  le  tu  ben  dare  la  carne  dell' al- 
lodola. 

a — Ap|M>tlar  l'allodola  dicesi  di  Chi  spende  il  tempo  In  {spiare  gl, 
andamenti  altrui,  e di  Chi  pone  l’occhio  addosso  a checchessia.  (A)(0) 

ALLODOLA.  (Mil.  Gr.)  Scilla  figlia  di  Riso  cangiala  in  queslo  uc- 
cello. (Mil) 

AI-LODOLETTA,  AMo-do-fél-ta.  [flf]  dim.  di  Allodola.  — Allodolnzza . 
j/«.  Fir.  dite.  anim.  io.  Fuggendo  si  riscontrò  io  una  allothdella. 
Morg.  14.  4».  Quivi  è l'atlodolotla  a volteggiare. 

ALI.  OD  olino,  Al-lo-do-li-no.  Sm.  Pulcino  dell  allodola.  Gatit.N.Sp.Hì) 

ALLOOOLt  /.ZA,  Ai-Io  rio-lùz-za.  Sf.  rf/m.  di  Aitatola.  F.  Allodolella. 
/.or.  Med.  canz.  4».  e.  Cosi  qualche  zacrbcrtuza,  Spesso  qualche  ai- 
tata uzza. 

ALI.or.IR A.  (Grog.)  Al-lo-é-i-ra.  Aulico  nome  della  elllà  d ’Allalio.  (G) 

• AI.I.OKosi.  (Mesi.)  Al-lo-é-o-sl.  Sf.  F.  G.  Lat.  alloro*!*.  (Dal  gr.  atloio, 
o alloioo  mutar*.)  Mutazione  di  tempera  mento,  e di 'fisica  costi- 
tuzione. 

• ALLUPANO.  (Nat.)  AI-lò-f»-»o.  .'tofana.  Sai.  o f.  F.  G.  Lai.  allnpliu- 
nns.  (Dal  gr.  o//«m  allro , e phaino  apparire.)  Afonie  du/o  o//’ allumina 
binila  «ilicifera.  perchè  presentasi  di  cario  aspetto,  secondo  il  modo. 
con  cwl  t iene  osservala.  (PI) 

ALLUPILI.  (SI.  Erri.)  AM.HHI  Sm.  pi.  F.  G.  1*1.  Alloptiyli.  (Da  alias 
diverso,  altro,  c phyle  tribù , genie;  c vai  dunque  D' olirà  tribù  o 
nazione,  Forestiere.)  ('osi  nella  S.  Scrittura  ti  dicono  i Filistei.  (Aq) 

ALLOFILLO.  (Itnl.)  Al-ln-fil-to.  Sm.  F.  G.  Lai.  allophytluv  ( Da  allo» 
diverso,  e phyllon  foglia.)  Nome  dato  ad  un  genere  di  piante,  per- 
chè i loro  fiori  sono  provveduti  di  tisi  calice  Ir  trafili»,  o di  quattro 
fogliatine  orbiculari,  delle  quali  le  due  opposte  sono  più  piccole.  (Aq) 

ALLOGAGIONE,  AMo-ga-gió-m».  [Sf.  — Allogazione,  Allogamento,  sin.] 
L‘  allogare,  in  signif.  di  Appigionare  e d' Affiliare.  Lai.  loculio.  Gr. 
srwsat-7^*i»r;.  Pois.  isti.  Molli  attiri  dleoito  ehr  «ono  altogagioni,  com- 
pagnie, aoccl,  vetture,  comperare  a uovetlo  c più  allri  m«Mli.  M F 
o.  4».  M.  Ruoto  degli  Ubrrlini  ere.,  mwi  polendo  «olio  allro  titolo, 
che  d'allofMgionc  a litio,  a' di  7 di  Scltombre  isa»  allogò  al  Comum- 
di  Firenze,  ere. 

ALLOGAMENTO,  Al-lo-ga-mén-l<».  [^m.  Lo  sletto  cAr]  Allegagione  F. 
LaL  Incallì).  Gr.  inop «y3w7tc.  Lib.  Pred.  Accomodano  in  prolbill 
allogamenti  le  case  e li*  vigne,  ere. 

ALLOGARE,  Al-lo-ga-rr.  [Alt.  — Allungare,  Allocare,  s/m.]  Aire  il  luogo 
a checche  ti  sia.  Porre  e Accomodare  In  luogo.  Lai.  collocare.  Gr 
ùòsvSai,  Boce.  nov.  si.  4.  E quantunque  senza  alrima  speranza  vi- 
vesse di  dover  mal  a lei  piacere,  pur  seco  si  gloriava,  che  in  alta 
parie  avesse  allogali  I suoi  pensieri.  E noe.  sa.  is.  Ne  la  portarono 
In  casa  loro,  e alìogaronla  alialo  a una  camera.  A min.  Ani.  s.  s.  se. 
Di  quelle  cose  che  volermi  memoria  avere,  dovermi  In  certi  luoghi  al- 
logarne immagini  e similitudini. 

s — Acconciare  uno  al  servigio  d' altri,  [o anche  Coltocarv  alcuno  presto 
altri  perchè  l'allevi.]  Lai.  in  scnituleni  dare.  Boce.  nov.  is.  tu.  E 
rosi  avendola  figliuola  allogata , e «appicndo  bene  a cui,  deliberò 
di  più  non  dimorar  quivi. 

5 — Dare  a fitto  r a mezzo  le  possessioni  e I* entrale,  ole  rate  a pigio- 
ne. Lai.  locare.  Gr.  xitop t<r£ovv.  M.  F.  I.  7.  Le  possessioni  della 
compagnia  allogavano  per  amUlà  e boon  mercato.  E ».  so.  Allogò  al 
Coni  un  di  Firrnzo  pt*r  certo  Ulto  annuale.  l'alimi,  i.  a.  Olii  alloga 
Il  eani|io  o 'I  pmlrre  suo,  o al  lavoratore,  o a signore  die  contini  con 
lui,  studia  a' suol  danni.  (Pr) 

4 — Parlando  di  Figliuole,  Dar  marito.  Lai  In  matrimonium  «lare, 
In  mutriiiHmiuiu  collocare.  Gr.  jKfttZziv. 

5 — Parlando  di  Danari,  Darli  a cambio.  Lai.  pveruriain  toenrri  occu- 
pare, focnerari.  Gr.  ixvtt C«v.  Aie.  Fumò.  97.  Ognuno  vorrà  alliba- 
re i suoi  (danari  );  o se  noo  potrà  a un  per  celilo,  allargherà  la 
mimo,  ere. 

• — Dar  un  lavoro  da  farai  a un  artcflce,  e proprlam.  Assegnar  un 
artefice  per  un  «lato  lavoro,  o stabilirne  il  prezzo.  Fatar.  (A) 

• 7 — Impiegare,  chs  anche  nel  teg.  esempio  ti  direbbe  Spendere.  Sertlon. 

Leti.  Per  «|uella  sola  cagione  din  vano  esser  bene  allogale  tulle  le  fa- 
Uche  di  più  lungo  viaggio,  e ludi  I pericoli  «Iella  vita.  (Gh) 

• 8 — Allogare  la  fede  o simili  ad  alcuno  ZZ  Collocare  o lUporre  in  raso 
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la  fede  ecc.  EU.  SS.  P.  i.  iti.  Nei  quale  ( Dio ) lo  ho  riporto  tulio  il 
mio  tesoro,  c ho  allogala  a lui  tutta  tu  mia  fede  e speranza.  (Gli) 

ALLOCATO,  Al-lo-gà-to.  .frid.  ut.  da  Allogare.  [Co/tac<i/o,£<fiUito.]./fin»i. 
Ani.  so.  «.  o.  lo  questo  medesimo  «nodo  l'alto  animo  sempre  cheto, 
cd  in  riponila  magione  allogalo,  ere.  /ieri.  Oss.  anim.  t.  I membri 
genitali,  allogali  nel  solilo  silo  della  coda. 

■ — Maritalo.  Lai.  matrimonio  juuctus.  Or.  yofmSri?.  Cccch.  Dui.  9. 
i.  Pur  a* e* ni  riuscisse  di  lasciare  Mia  sorella  allogala. 

3 — [Appigiona lo. Lai.  taeatus.  tir.  li.  E.  io.  IIB.  t.  1 

Lo  «piali  irvi  ir)  si  Irovaronu  allogare  a pigione. 

* 4 — fermalo  agli  altrui  servigi.  Marc.  Poi.  l'iarj.  903.  Quando  que- 
sti imitimi  allogali  vanno  sott'acqua  ecc.  (Ch) 

ALLOGATORE,  AMo-ga-ló-re.  Eerb.  m.  [di  Allogare.]  Che  alloga.  Lai 
colloralor,  localor.  Gr.  pce3wréc.  Stai  Mere,  l'osca  ccc.  costrignc- 
re  ere.  allogatori  di  some  e di  increata  imi  e della  città  di  Firenze. 

9 — {Alloggialore , Albergatore.]  «fniiu.  Ani  30-  o.  0.  In  meno  che  ono- 
revole luogo  posto,  ti  cominciasti  ad  adirare  al  etmvitataro,  all' allo- 
gatore, ni  eziandio  a colui  che  l'era  jmhIo  innanzi. 

ALLOCA THIO: . Alta-ga-lri-cc.  /'erbai,  f.  di  Allogare.  E.  di  reg.  (0) 

ALLOGAZIONE,  At-lo-gii  zi-ó-nc.  Sf.  Lo  » lesto  che  Allegagione  E.Lorg 
/'ne.  fior.  484.  ti  sono  contraili  di  allogazioni,  e di  livelli  e feudi 
ordinarli.  E 4B7.  Essendo  |mt  io  più  anzi  faccende  temporali  e di  buon 
padre  di  famiglia , che  proprie  deH’oftlzlo  episcopale,  come  alloga- 
zione. Adi,  ecc.  (V) 

z — Promessa  verbale  o in  iwrillo  colla  stipulazione  de' patti  e del  pa- 
gamento |wr  un  lavoro  da  farsi.  E usar.  Eil  Buon.  Pietro  Soderino 
allora  gonfaloniere,  per  la  gran  virtù  ch'egli  ride  in  Michctaguolo, 
gli  fece  allogazione  d una  parte  di  quella  sala.  {A)  (B) 

ALLOGCEKIA,  Al-lng-gc-ri-a.5/".  A Moggio,  A lloggiuiuentit.  Salviti.  lett.  (A) 
■Vaivi  u-  Prot.  Sacr.  313.  Signori  di  questa  magnilica  e per  l'onore 
d'antica  allopgcrta  in  cerio  modo  papnl  villa  d’ Uliveto,  ecc.  (Il) 

ALLOGGIAMENTO , Al-log-gla-mèn-to.  |S7n.]  da  Alloggiare,  che  è il  me- 
desimo che  Albergare,  Luogo  duce  % 'iti  loggia.  Casa,  Magione,  t più 
propriamente  Luogo  ore  è fermo  l'esercito.  Lui.  lioapUiiim,  diver- 
BOrlum,  stallo  militimi,  castra.  Cr.  Irvi»,  rrpxzox sSav.  Stor.  Aiolf. 
Saelbmdo  molle  liere  selvatiche,  e’ recavate  airalloggiamenlo.  Eir. 
//*.  4.  mi.  In  in' era  accorto  per  lor  ragionare,  che  I' alloggiamento 
non  era  lontano.  Guicc.  Stor.  i*.  77».  Una  parte  de’ Tedeschi,  solo 
per  aver  più  grassi  alloggiamenti,  aveva  pa*%aln  il  Uuuse  del  Po. 

9 — [L'alto  di  alloggiare.)  Da*.  Coti  ino.  Perché  maggior  danno  vi 
farebltcro  le  formiche  le  quali  piglierebbero  subito  l'alloggiamento. 

3 — Diciamo  in  proverò,  quando  uno  in  qualche  luogo  ha  fatto  qual- 
che cosa  che  non  convenga,  e dn  non  v' esser  piu  ricevuto:  Egli  ha 
abbruciato  l' alloggiamento.  Lat.  lesserà  in  confroglt.  Alteg.  fl4.  Ma 
per  mostrargli  che  lo  non  solo  me  ne  parti' volentieri  e presto,  ma 
li* abbruciai  l'alloggiamento,  ecco  ecc. 

4 — (Midi.)  Porre  gii  alloggiamenti.  Lat.  castra  poncrt.  Gfac.  Munì. 
Eiì.  del  Giacomini.  Delta  perizia  del...  porre  gli  alloggiamenti  ecc. 
fu  singolarmente  celebrato  dagli  antichi  f'itapciinriic,  capitano  degli 
Achei,  ere,  (A) 

* A — Misura  di  tempo  da  un  alloggiamento  all' altro,  supponendo 
l'esercito  in  cammino,  e che  rinnovi  l'alloggiamento  ogni  giorno. 
Guicciard.  Si.  I Francesi  si  condussero,  senza  perdita  d’uomiui,  o al- 
tro danno  In  odo  alloggiamenti  alle  mura  d'A*d.  (Ch) 

o — Alloggiamento  iteli'  urte  militare  s’  usa  «or ente  per  esprimere  un 
/«coro  fatto  dagli  assediatiti  nei  toro  approcci,  ed  in  qualche  posto 
pericoloso  da  essi  conquistato , dove  assolutamente  è necessario  di 
coprirsi  contro  II  fuoco  del  nemico,  come  nella  strada  coperta,  in 
una  breccia,  nel  fosso,  o simile  (A) 

ALLOGGIAMI'. , Al-log-flàn-te.  l’ari,  di  Alloggiare.  Che  alloggia  o dà 
alloggia.  Salvia.  Odis t.  (A) 

ALLOGGIARE,  Al-log-gia-ro.  [Alt.  n.  ozz.  e.  pass.]  Lo  stesso  che  Alber- 
gare, In  lutti  e due  i significali,  dicendoti  tanto  di  chi  alloggia  un 
altro.  (ImI.  h ospita  ri,  hosplllo  explrerc),  comt  di  chi  alhtggia  in  qual- 
sivoglia lungo.  ( Lai  incolere.)  Ór.  M.  E.  %.  3».  Trovandola 

piena  «Fogni  bene,  quivi  s' alloggiarono.  E 9.  i.  Passaro  in  paesi  fo- 
rasticri  per  acquistar  silo,  dove  si  polessono  alloggiare.  ( Coti  hanno 
i migliori  tesila  penna,  e non  alloggarc,  come  Annuo  gli  stampati.) 
E io.  4.  Dagli  Ungarl,  I quali  alloggiali  erano  fuori  dello  citi»,  tenuti 
erano  a freno  quelli  della  bastia  da  Cavalocchio.  Cccch.  Esali  Cr.  I.  4. 
E *1  pensa  anco,  ch'c’si  abbia  a alloggiare  soldati  per  le  case.  Eir. 
Due.  anim.  14.  Poco  lontano,  dove  questo  ornicela Uo  taceva  quest’  e- 
sercizio.  alloggiava  una  scinda. 

a — E fosse  da  Loggia,  edilizio  aperto,  Medoro,  Assediare  nelle  ioggie, 
cioè  le  persone  a riguardare , ecc.  E.  Alloggiato,  $ «.  (0) 

3 — - Diciamo  a chi  arrivasse  tardi  in  luogo  dorè  non  potesse  ailagiarsi 
bene  nè  di  mangiare,  nè  d'altro:  Chi  tanti  arriva  male  alloggia. 

4 — Fig.  Si  dice  dette  cose  morati,  siccome  Albergare,  c vate  Nudrire 
in  sé.  Avero  alcuna  buona  o rea  qualità.  Magai,  teli.  Dal  quale  trarrai 
argomento  che  il  suo  a olmo  alloggia  sentimenti  onorati  versogli  umici. (A) 

* — Assegnare  l’alloggio,  Collocare.  Sera.  Stiri.  Dal  più  profondo  e 
tenebroso  centro,  Dove  ha  Dante  alloggiati  i Bruii  e i tassi i . ((>ui 
liguratamcnte.)  <P) 

« — * iusckeziojìi.  cioè  senso  pagare,  odicesi  per  lo  pH  de' soldati. (A) 

7 — (Milit.)  Alloggiarsi  è voce  usala  dai  buoni  scrittori  italiani  di 
cose  militari,  per  esprimere  un'operazione  delle  /ruppe  assedianti, 
no  litanie  la  quale  si  stabiliscono  nelle  opere  deli’  inimico,  riparan- 
dosi dal  fuoco  di  questo  con  un  lavoro  tumultuario.  (Gr) 


ALLO  ’ .SCONTRO,  ALL1  INCONTRO 

ALLOGGIATO,  Al-log-già-lo.  Add.  in.  da  Alloggiare,  Lai.  hospilio  eiee- 
plul.  Gr.  lixrjri:.  'Eoe.  Dav.  Stor.  t.  *44.  Ma  nell'esercizio  di  so- 
pra, la  quarta  e la  diciottesima  legione,  iiuiunc  alloggiale1,  il  mederimo 
di  primo  di  Gennajo  spezzarono  le  iininugiui  di  Galba.  E EH  Agr.  s*n. 
La  dita  d'Ordoviro  tagliò  a pezzi  quasi  tutta  una  bauda  di  cavalli, 
alloggiata  in  quei  routini.  Guicc.  Stor . il.  QoahBffi  FUCItiH  vi- 
nJziano,  alloggialo  alta  porla  di  S.  Giovanni. 

9 — [Collocato,  Messo  nelle  loggle.]  M.  E.  o.  103.  Le  donne  ne’ casa- 
menti dintorno  erano  ordinale  e alloggiate  a vedere. 
ALLOGGIATORE,  Al-log-gia-l  >re.  / erbai,  m.  di  Alloggiare.  Alberga- 
tore, Che  «hi  alloggio.  Salvia.  Iliad.  a.  bis  Concedi  (Giove)  eh' io 
punisca...  Il  nobile  Alessandro,  e domai  sotto  Le  mani  mie,  aflinché 
all'imo  |m>I  Degli  uouiin  che  verranno  appresso  noi,  Inorridisca  e 
trouii  d'oltraggiare  L'alloggtator  dii*  qual  amico  ii  tratta.  (B) 
ALLOGGIATRICE,  Al-log-gla-ln-ce,  Eerb.  f.  di  Alloggiare,  ('alci  che  dà 
alloggio.  Albergatrice.  Aret-  /lag.  (A) 

ALLOGGIO,  AMòg-gio.  Sm.  Lo  stesso  che  Abilazhme.  (La  puri.  mi  perii, 
n,  ih!  il  gr.  log  io  n (sarto  delta  casa  in  cui  discute*  usi  gli  affari,  bau 
feritilo  per  sineddoche  la  voce  Alloggio  in  *cn«o  di  Comi.) 
t — In  sento  di  Ospitalità  ottenuta  o largita.  (Deriva  da  Alloggio  in 
senso  di  casa , e vai  quasi  Ammissione  alta  caia.)  (N) 

3 — In  sign.  di  Alloggiamento  militare.  (Viea  «U  Alloggia  in  senso  di 
abitazione,  quasi  Abitazion  di  suldalL  Gl'Illirici  il  dicono  lagvr.) 
Lat.  castra.  Gr.  ore  par  òri  fa».  Toc.  Dav.  Stor.  3.  3«»o.  Aver  loro  lu 
vittoria  tolto  c non  «tato  vigore,  come  siali  fuor  di  tempo,  per  tulle 
le  terre  d'Italia,  e in  grandi  agi,  terribili  a'soli  alloggi. 

4 — Dicesi  in  proverò.  La  bottega  non  vuole  alloggio  ZZ  La  bottega 
non  t uoi  gente  che  ci  si  fermino  a cicalare , e interrompano  il  Us- 
torio. 

* 4 — Fermarsi  al  primo  alloggio  ==  Credere  alla  prima.  Creder  quello 
che  ti  unte  dire  da  alcuno,  «issa  esaminare  la  croa  e informar- 
sene anche  da  altri.  Magai.  Ear.  Oper.  None  maraviglia  se  dt  per- 
sone poco  informale,  c che  si  ferma  ito,  come  si  dice,  al  primo  allog- 
gio. sia  stato  decisivamente  asserito  ccc.  (GL) 

ALLUGLIM.  (SI.  LceJ.)  Al-lo-gi-à-ni.  Nome  caratter.  m.  pi.  (Dal  gr.  <i 
priv.,  e logos  parola,  verbo.)  Sella  di  eretici  i quali  ittyavunu  che 
G.  C.  fosse  il  Eerbo  Eterno.  (Ber) 

ALl.OCLI AMENTO.  (Agr.)  Al-lo-glia-mén-to.  «Sin.  Alterazione  degli  acini 
della  segala  che  crescono  di  volume,  mutano  di  colore , ti  schiacciano 
facilmente,  ed  hanno  nell'  interno  una  sostanza  di  bianco  scuro,  di 
odore  lievemente  vi/reo , di  sapore  leggermente  acuto  : malattia  dt' 
grani  che  cagiona  danni  gravissimi  a ehi  ne  tiutngia.  — chiotta, 
Crosta  di  Gallo,  Segata  cornuta,  sin.  (Ag) 

ALLOGLLlTO,  At-lo-glm-to.  Alisi,  m.  chi  Luglio.  E.  Agginglinto.  Lat.  Io- 
li jceus.  Gr.  alpivo(.  Lib.  cur.  mutati.  Come  avviene  a coloro  che 
banno  mangialo  il  paue  fallo  di  grano  attaglialo. 

* — Ber  tur  In  f.  Stupido,  perchè  il  mangiare  del  loglio  dicono  che  in- 
duce simile  effetto.  I'ataff.  a.  E attaglialo  tatara  mi  pilucco. 

3 — (Mal.)  Dicesi  di  ehi  soffre  i tristi  effetti  cagionati  dal  loglio  per 
averne  mangialo.  (A.  0.) 

ALLUGLIATIJRA.  (Ned.)  Al-lo-gliu-lù-ra.  Sf.  Complesso  di  tulli  i mali 
accidenti  partati  dal  loglio.  (A.  O.) 

* ALLO!  SPERMI).  (Boi,)  Al-lo-J-.spér-mo.  Sin,  E.  G.  Lat . allobpcrmtim. 
(Dal.  gr.  allos  diverso,  e sperma  seme.)  Genere  di  piante  tinanlcrce 
delta  siitgcncsia  poligamia  superflua,  cosi  denominato  per  la  diver- 
sità, che  presentano  i suoi  «cuti,  perché  quelli  del  raggio  sono  privi 
di  pennacchio,  e quelli  del  disco  ne  sono  provveduti.  (PI) 

* ALLOLALIA.  (Med.)  Al-ta-ta-Ji-a.  Sf.  E.  G.  Lai.  aitatali».  (Dal  gr.  of- 
fro altro,  c latta  favella,  o /afro  garrulo.)  Eizio  delta  [avella,  che 
consiste  net  proferir  facilmente  una  parola  per  Poltra.  (Baz) 

ALLOMBARDARE,  Al-loiu-bur-dà-rc.  Alt.  e ss.  pass.  Eure  o Farsi  lom- 
bardo di  costume  e di  lingua.  E.  AlUiiahardalo.  (0) 
ALLOMBARDATO,  Al-lom-bar-du-ta.  Add.  m.  da  Altamlxardure.  Eolio 
lombardo.  Grillo.  Berg.  (0) 

ALL'OMBRA.  Posto  avverb.  Dove  o Quando  è ombra.  Petr.  Tr. 
<f  Am.  3.  (0) 

* ALLOGENO.  (Zool.)  Al-ló-me-no.  Sm.  E.  G.  Lat.  Iiallomcnu*.  (Dal  gr, 
u/tatuai  saltare.)  Genere  cT  insetti  eteromeri,  stenclitri,  tr.  delti  elio- 
pii, cosi  delti  iter  l'abitudine  d'andare  a salti.  (Pi) 

* ALLOMOKFIA.  (Mcd.  c Leti.)  AHo-mor-fi-a.  Sf.  E.  G./.at.  allomorpha. 
(Dal  gr.  atlos  altro,  diverso,  c morphi  tarma.)  Cambiamento,  o tras- 
formazione di  una  cosa  in  ultra  assai  diversa.  (Baz) 

ALLO  'MI'ROVVISO,  ALL’IMPROVVISO.  Posto  avverb.  ^ /mpm*iia- 
tnenle.  Lat.  improvviso.  Gr.  } àrpooivefaus.  Bern.  Ori. 

f.  o.  i.  Quando  fortuna  avversa  gli  saetta  Allo'mprovvbu,  e quando 
nien  $' aspetta. 

9 — Onde  Cantare  allo  'mprovvj»  = Improvvisare,  e simili;  e si  die * 
quando  senz'altro  studio , o preparazione,  si  fa  quella  operazione, 
checché  ella  si  sia.  Lai.  canerc  ex  tempore. 

* ALLUN-BACliTII.  (Geog.)  Luogo  di  Palestina  presso  Betlemme.  (Baz) 
ALLUME,  Al-ló-ne.  y.  pr.  m.  E.  Aia  lotte.  (DaH'ebr.  allo » quercia  ) (B) 
ALLO  ‘N  CONTRO,  ALL’ INCO.NTRO.  In  forza  di  preposti.  Dinanzi,  Da 

fronte,  Dirimpetto;  e si  usa  col  secondo  e anche  col  terzo  caso.  Lat. 
conira,  ndversum,  obvium.  Gr.  *»ti amò.  Bove.  noe.  sa.  a.  Giotto,  a 
che  ora,  venendo  di  qua  allo 'ncoutro  di  noi  un  forestiere  che  mai 
veduto  non  l' avesse,  ecc.  G.  E.  i.  a.  i.  F.  vanno  ialino  in  Catavra, 
alto'nconlro  di  Messina.  E ».  934.  4.  Non  è la  detta  torre  delta  Sar- 
digna  appunto  alta 'ncoutro  alla  torre  delie  mura  d'Oltrarno. 


ALLO  DIDIETRO 


« — Io  contrarlo.  G.  F.  io.  to«.  Fortuna  gli  Tenne  allo'ncontro,  c 
lutto  suo  navilio  sciami  in  più  porti.  (V) 
a — fi  pento  avverbiali».  = In  contraccambio.  Lai.  rompenvationis 
gratta,  Itosi  imeni!  loco,  contro.  fiore . no r.  64.  M.  Facen*lo*i  talvolta 
dare,  viceome  comandalo  dulia  sua  dolina,  quando  un  pedine  d'avo* 
rio,  r quando  una  Ixirta,  e quando  un  concilino,  e colali  ciancr:  al* 
lo 'neon  Irò,  recandogli  colali  anellctU,  ere.  Sa  tv.  IUtc.  a.  iti.  L'eia 
novella  allo’ncoalro,  godendo  il  vantaggio  del  lungo  tempo,  ed  alle 
antiche  le  nuove  notizie  sggiugnrndo  ere.,  non  vuol  cedere  all'antico 
tornito  no' vuoi  pregi. 

ALLO  KDIBT10.  K All* Indietro,  Alla  'ndreto.  Alato  a vvrrbiaL  = In- 
dietro; e per  sue  ta  f Al  contrario,  A rovescio.  Alla 'munirà. 
ALLONENSI.  (Grog.)  Al-tOHWIMi , OMwitl,  Popolo  dell'  Ut  (ria.  (fi) 

* ALLONF.S.  (Geog.)  Al-lò-ne*.  Fiume  di  Spagna  nella  Cotogna.  (Bai) 
ALLONG AMENTO,  Al-l<m-ga-mcn-to.  Sm.  V.  e di'  AJIuuganiciilo.  A.  II. 

Fr.  (0) 

AI. LONG  Alt F..  Al-lon-gà-re.  Alt.  V.  e di'  Allungare.  (0) 

ALLONGATO,  Al-lon-gu-to.  Aiid.  m.  da  Allongurc.  F.  e di’  Allungalo.  (0) 

* ALLONGE.  (Mere.)  Al-lon-gè.  Sm.  Chiamanti  nel  negozio  dei  merletti 
di  Fiandra  quei  pezzi,  c Ar  i mercatanti,  volendo  defraudare  il  di- 
ritto del  marchio,  fanno  aggiungere,  e per  eoti  dire , intonare  nel 
retto  dei  merletti  marchiali  di  prima.  (Bua) 

ALLO  'NGIL’\  ALL'  INGIÙ*,  /‘otto  avverbiali».  = In  giù.  Lai.  dconlirt. 

Fir.  Trin.  ».  «.  lo  vo' mcllcre  in  a*  un  corro  clic  vadia  da  aè  allo'nvù, 
non  che  allo'ngiù.  Sod.  Coll.  a».  81  dee  fare  il  foro  per  iscancio  a 
schimbcscio,  pendente  attraverso  allo'ngiù. 
a — Col  v.  Andare  = In  diminuzione.  In  precipizio.  Datane.  (O) 
ALLONIMO.  (Leti.)  Al-lò-nl-mo.  Add.  ni.  F.  G (Da  allo»  altro,  c onoma 
nome.)  Diceti  delle  op ere  pubblicate  tolto  altro  nome;  e degli  au- 
tori di  tali  opere.  (Vao) 

ALLO  ’NSL",  ALL' INSÙ*,  l’otto  avverbiali».  ZZ  In  tu.  Lai.  survuin.  Gr. 
évo*.  Fir.  Trin.  a.  a.  lo  gli  to'  uiellrre  in  su  un  carro  die  vadia  da 
•è  allo'nvù,  non  che  allo'ngiù. 

* ALL0N3.  (Geog.)  Al-lons.  Città  di  Francia  nel  dipartimento  delle 
flotte  Alpi.  (Baz) 

ALLONTANAMENTO,  Al-lon-la-na-mén-to.  [firn.]  Lo  allontanare.  — M- 
lontananza . Slontanumento,  tin.  Lnt.  racaiUB,  abscessus.  Gr.  àro- 
yùyr,z ti.  I.ib.  Vred.  si  ve  necessario  lo  allonlauauienlo  da  quelle  male 
pntiirhc. 

* ALLONTANAMENTO.  (Astr.)  Differenza  tra  il  luogo  del  iole  e di  un 
pianela,  o la  quantilu  dei  gradi,  pel  quali  un  pianela  ti  allontana 
dal  iole.  (Bai) 

ALLONTANANTE,  Al-lon-ta-nin-te.  [ /Virf.]  Che  allontana.  Lai.  rcuio- 
veu,  (,'oKomóv.  Salvi».  Dite.  t.  «07.  La  quale  molle  de' Cristiani 
deprezzano,  come  invidiosa  e prrko!o*a,  c allontanateci  da  Dio. 
ALLONTANALA  , Al-lon-ta-nàn-ia.  Sf.  F.  Allonlanamriilo.  finn  ma». 
Arcati.  Pr.  o.  Finalmente  io  (ul  quale  c per  In  allontanati»  «Iella 
cara  palrla.  c per  altri  giusti  uccidenti , ogni  allegre!»  era  cagione 
d'infinito  dolore,)  mi  era  gettalo  a piè  d'un  albero.  (A) 

ALLONTANARE,  AI-loiHa-nn-re.  [All.  Dilaniare  una  rota  o una  per- 
sona da  un'altra.  Dilungare,  J>i[»artire  dati  una  cosa , una  per- 
sona.] (V.  Lontano,  Lontananza.)  — Lontanare,  Sfontanare,  «in.  Lai. 
amovcre,  dimovcrr,  «crcrnere,  segregare.  Gr. 
t — fi!;  per  me  tufi  Peto.  canz.  «».  l.  Quali  è tu  vbla  eh*  a ben  far 
m" indurr,  «ce. ; Quella  »ola  dal  volgo  m'allontana. 

» — In  sign.  n.  pas*.  [DIacostersI , Aaaentaral,  Appartarsi,  Ritirarvi.] 

Lai.  recèdere.  fiore.  g.  4.  pr.  !«•  Nè  dal  monte  Pumavo,  nè  dalle  Mute 
non  in'iilloiilano.  E noe.  *».  «.Dalla  quale  questo  di  ree. cotanto  al- 
lontanali ci  slamo.  » linee,  g.  4.  noe.  4.  Pensando  die  non  solamente 
per  lunga  distanzia  ai  mìo  amante  s' allontanava,  ma  che  quasi  del 
tutto  tolto  gii  era.  (V) 

* 4 — (Mario.)  In  Fenezio  allontanar  dai  bordo  è staccare  un  picco/o 
basii  mento  tla  un  vascello , e dilungare  un  vascello  da  un  vascello 
nemico  per  i schivare  l'abbordo.  (Bai) 

* ALLONTANATI  Dal  Bordo.  (Mariti  ) È un  comando  a una  scialuppa, 
o schifo  di  scostarsi  da  un  vascello. 

* » — (Boi.)  Lai.  divaricali.  Sono  quei  rami  che  si  separano  e si  sco- 
stano fra  loro  ad  angoli  retti , o allusi.  (Bai) 

ALLONTANATO,  Al-lon-la-nà-to.  Add.  in.  da  Allontanare.  Scostato, Lon- 
tanalo. Lai.  remota».  Gr.  inoyuptiSù;.  Cr.  alla  v-  Scostato. 

ALLO  NTORNO , ALL'INTORNO.  Posto  awerbialm.  vale  D intorno. 
Lai.  rlrciun , circa.  Gr.  tcòÙM  Alain.  Colt.  i.  4.  Dunque  al  principio 
suo  con  terre  e pietre,  Con  nodosi  virgulti  e legni  nguti  Seni  tutto 
ailo’nturno,  ove  esso  vrggia  Nuovamente  passar  l' invitto  umore. 
ALLOPATIA.  (LcIL)  Al-lo-pu-li-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  ullopulbia.  (Da  alias 
altro,  c pathos  passione.)  Passione  che  un  uomo  all' altro  comunica, 
o passione  che  pasta  da  un  animo  all'altro.  (Aq) 

* ALLOPATICO.  (Ued.)  Al-to-pi-ti-co.  Add.  m.  F.  G.  hit.  allopalhiruv. 

(F.  gr.  elim.  c.  *.)  Agg.  dei  Ire  metodi  curativi  del  sistema  medico 
adottato  da  //ahnemann,  consistente  nel  curare  una  malattia  con  t 
rimrdj  affatto  diverti  da  quelli  usali  col  tue  lodo  omeopatico.  Gli 
altri  due  metodi  sono  ed  il  citato  omeopatico  e l'antipatico.  (Bai) 

ALLOPPIAMENTO,  AMop-pi-n-inén-lo.  .Vwi.  L’ alloppiare.  (A) 
ALLOPPIARE.  AHop-pl-à-re.  All.  Acconciar  bevande  « simili  con  al- 
loppio, ossia  oppio.  F.  Alloppialo.  (B) 

8 — Fare  addormentare  [coll'  alloppio.]  Lai.  oplo  vaporare.  Gr.  vinti £nv. 
Fir.  As.  zoo.  E avendo  mescolato  non  so  che  nel  vino  ecc.,  già  gli 
aveva  (ter  modo  alloppiali  c sotterrali  nel  vino  e nelle  molle  vivande 
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eh* e'  giacevano  per  terra  stramazzati,  che  tu  avresti  dello:  e'von  tutti 
morti. 

s — [fi  per  similit.  Sopire,  Acquetare  ] Sale.  Granch.  t.  *.  Il  gagliof- 
faccio  «i  cml'uia  Danni  la  sofà,  e volere  alloppiarmi  Colle  moine. 
ALLOPPIATO,  AMop-pi-ù-lo.  Add.  m.  da  Alloppiare.  (V.  Addoppialo.) 

Pecor.  g.  a.  hoc.  t.  Ebl>e  un  fiasco  di  vino  alloppiata  da  far  dormire. 
ALLOPPIO,  AMòp*pi-o.  [fin*.]  Sonnifero  composto  di  sugo  di  papuvero 
coagulato,  secco  $ polverizzato,  cheti  dice  anche  Oppio.  Lai.  opium. 
Gr.  órtev.  Maini,  l.  74.  E di  soppiatto,  come  fante  lesto,  Cavò  di 
lasca  certi  cartocdni  Pieni  d'alloppio,  ecc.  fi  li.  so.  Di  modo  eh' ci 
cascò  caporovescio,  Pigliando  aneli' egli  un  sempiterno  alloppio.  (Qui 
fìg.  per  morire.) 

ALL'OPPOSTO.  Posto  avverò. , [ed  usato  anche  a guisa  di  prcjxnizio- 
««.)  ZZ  Al  contrario,  Oppotilamenle , Con  oppotizione.  Lai.  c con- 
trario. ex  contrario.  Gr.  ivamo».  Gulce.  Slor.  i».  117.  Presentandosi 
mollo  innami  la  venula  sua,  fusse  stalo  trattato  clic  San  Polo  li 
andasse  all' opposi  lo. 

ALI.OP  KOS  ALLO.  (Mit.  Cr.)  Al-lo-prn-tàl-lo.  Add.  m.  Lai.  alloprusalluv 
(Vicn  dal  gr.  alloprosallos  mutabile,  o zia  quegli  clic  favorisce  or 
l'uno  or  l’altro;  ed  è tlnallos  altro,  e prosatoli  io  avvalla,  comliatto. 
Comballente  clic  sempre  inula  partito.)  — Soprannome  dato  da  Omero 
a Marte.  (A)  (N) 

* ALLOTTERÒ.  (/col.)  AMò-ple-ro,  Allotterò,  Catopode.  Add . in.  F. 
G.  ImI.  alopteru».  (Dal  gr.  al  tot  e pierò n pinna.)  Agg.  di  petee  le  cui 
natatorie  addominali , ostia  pinne  ventrali,  non  trovanti  tempre 
nello  sletto  luogo,  o secondo  altri,  sono  diverse  dalle  Caudali.  (Bai) 
ALLORA,  Al-ló-ra.  Ave.  di  tempo  che  vale  In  quel  tempo.  In  quel  punto. 
In  quello  ttanle;  e trovasi  usato  non  lutila  eoi  passato,  quanto  col 
presente  e futuro.  (Dal  lat.  illa  h ora,  in  quell'ora.)  — Alloro,  Allotta, 
sin.  La/,  lune,  lum.  Gr.  còri.  Bocc.  noe.  7.  t.  Bergamino  allora,  venta 
punto  pensare,  quasi  mollo  tempo  pensalo  avesse,  subitamente  ecc. 
disse  qurda  novella.  Peto.  canz.  4.  ».  Attor  ebe  fulminalo  e morto 
giacque  II  mio  v|icrar.  fio.  ».  Ahi  crudo  amor;  ma  In  allor  più 
m' informe,  fi  ih.  ».  Vostro  gentile  sdegno,  FonwTcli' allor  mia  indi- 
gnilude  offende,  fi  zon.  l».  E prendo  allor  dd  Vostro  acr  conforto,  fi 
sun.  ss.  Allor  riprende  ardir  Saturno  e Marte,  fi  ion.  ito.  Allor  direi 
che  mie  rime  son  mule,  fi  cap.  la.  Parranno  allor  l' angeliche  di  vive. 
Dani.  Jnf  l.  io.  Allor  fu  la  paura  un  poco  quota, 
a — Fario  sign.  Fav.  Esop.  si.  Poiché  l'ebbe  fatto,  vi  se  n«  pcnleo  |»cr 
paura  del  bando,  e non  sapea  che  consiglio  vi  pigliasse  per  delibe- 
rarvi dalla  signoria.  Allora  se  n'andò  lo  cavaliere  a questa  donna. 

I > y . rio  stante  /re .)  (Pr) 

» — Mola  uso.  G.  F.  0.  sto.  Mischiarono  della  genie  che  non  ave*  retta 
la  lem  del  tempo  del  conte  a Batlifollc  allora  (cioè,  invino  allora.)  (Pr) 

4 — Talvolta  esprime  relazione  di  condizione  c vale  In  lai  caso  0 si- 
mile. Sen.  Pisi.  40.  Ma  se  il  corpo  non  è utile  a fare  11  suo  servigio, 
allora  di  certo  deve  l' uomo  deliberare  l'animo  faticoso  e penoso.  Fior. 
Firl.  100.  È gran  paziia  a dire  quello  che  unn  gii  appartiene  di  dire, 
e ve  gli  appuritene,  allora  lo  può  dire  guardando»!  ecc.  L'alt  ad.  ».  14. 

£ ancora  la  lattuga  sapida...  se  si  tagli  l'orbacca  dello  vlrrco  della 
capra  e sottilmente  si  fori,  ed  allora  inviluppa  l'orbacca  col  letame 
e mettila  sotterra.  (Pr) 

» — Talvolta  per  proprietà  di  linguaggio  co'  segnacasi  Di  0 Da  eie- 
come  fanno  anche  i Greci,  e dicianwto  noi  tutto  di.  G.  V.  1.  48.  1 . 
In  poco  tempo  vi  fece  buona  cilladc,  secondo  il  tempo  d' allora.  E 
cap.  47.  I.  E da  alloca  Innanzi  fu  chiamala  prezzo,  fi  10.  1 44.  8.  Che 
da  ullora  iimunzl  nullo  si  potesse  vestir  di  sciamilo.  Peto.  coni.  so.  4. 
Questo,  d'allor  ch'io  m'addormiva  in  fasce.  Venula  è di  dì  in  di 
crescendo  meco. 

a — I»' allora  innanzi.  Posto  avverbiatm.  — Da  indi  innanzi.  Lat. 
exindr.  F.  § ».  (A) 

ALLORA.  (Agr.)  Al-lò-ra.  [Add.  e sf.)  Sorta  di  pera,  cosi  detta  dal  suo 
color  verde  simile  all'alloro.] 

2 — fi  anche  il  fruito  dell'  ulivo  dello  Alloro  0 Adorino.  — A Uorina  , 
sin.  (A) 

ALLORA,  Al-lò-ra.  Foce  colla  quale  la  plebe  fiorentina  burla  per 
Ischerno  le  snaschere.  (Forse  dal  lai.  ad  loro,  allo  studile,  e par  elio 
sia  come  se  si  dicessi*:  Bulli  balli.) 

ALLORA  ALLORA.  Avverbio  come  sopra,  che  replicalo  ha  forza  di  su- 
peri  Allotta  udotta.  sin.  Peto.  cunz.  8B.  a.  Adora  aliar  da  vergine 

man  colte.  Fir.  As.  E allora  adora  partendomi  di  quivi,  fise.  E ser- 
ratolo poi  in  camera,  vico  (eoe  allora  allora,  fi'iol.  Avendo  rotta  la  porta 
d’una  casetta  d una  addormentala  vrccbiarcllu  ecc.,  e allora  ullora 
dovendola  strangolare,  prima  volle  gittur  d'  una  finestra  tutte  lo  sue 
bazzicature.  Sen.  ben.  Farch.  ».  in.  Ad  uno,  di  ch'io  sia  debitore, 
paghrrò  il  debito,  uneora  die  viu  per  andarlo  a spendere  allora  adora. 
ALLORA  LUE.  Ave.  Ih  quel  tempo  nel  quale . — Allorché,  Allora  quando, 
zia.  fiore.  Intorni,  nuin.  so.  GII  miei  1 pensieri ) lasciai  io  dentro  dalla 
porla  della  città , allora  che  io  con  voi  poco  fa  me  11'  uvei'  fuori. 

— fuso  frammettere  tra  V Acv.  Allora  e la  pari.  Che  altra  parola, 
far.  Fncid.  i».  Qual  mavvila  fera.  Che  adur  d’ insanguinar  gli 
artigli  c il  ceffo  Divponsi,  allor  s'adira,  allor  ti  scaglia  Ver  chi  la 
cnccia,  che  da  lui  si  venie  Gravemente  ferita,  fio.  so.  È fama  an- 
tica, die  Dedalo  di  Creta,  allor,  fuggendo,  Ch'ebbe  ardimento  di 
levarvi  a volo.  (M) 

« — fi  D' allora  che  i ale  Da  quel  tempo.  Lai.  ex  quo.  (A) 

Allora  che  o Allorché  diff.  da  Quando  o Allora  quando.  Questo 
sembra  più  proprio  ud  esprimere  la  circostanza  del  tempo;  quello 
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conviene  meglio  a dinotare  la  rirtiMlann  ddP  occasione.  Covi  diremo 
p.  e.  Bisogna  [alicare  quando  siarn  gitani;  lo  tettiate  debb' estere 
docile  allorché  il  uuteilto  lo  riprende. 

ALLO  HA  QUANDO.  Ave.  In  quel  lemjto  nel  quale.  — Allora  che.  Al- 
lorché, tin.  lai.  tua»  cura.  Gr.  ixirt.  Petr.  *o n.  ma.  E ’n  sul  cor 
quasi  fero  Icon  rogge  La  nelle  nllor  quand'io  posar  dovrei.  Bemb. 
Bini.  Allor  qoami  io  rredea  viver  sicuro. 

ALLORDARE . Al-lnr-dà-re.  .411.  Imbrattare , Inttuiiclnre.  — Lordare, 
Aia.  lauti/  Lar/r.  di  S.  P.  Come  lu  qui  col  dir  l'alma  macchiasti , 
Corti  le  qui  il  terrai  macchi  ed  allordi.  Berg.  (0) 

ALLORDATO,  Al-lor-dà-to.  / Idd . ui.  da  Aliordarc.  V.  di  reg.  — Lor- 
dalo, ria.  (O) 

* ALL'ORDINE.  (Merc  i [,*/.  aererò.]  Espressione,  o elatttola,  aggiunta 
alle  carte  di  commercio.  Indicante  la  girabUltà  loro  accompagnata 
da  lutti  quei  privilegi , che.  a feconda  della  varia  qualità  delle  carte, 
vengono  accordati  dalle  leggi  commerciali.  (Co) 

ALLURE , Al-tó-ce.  Ara.  F.  A.  dello  forte  per  la  rima  i«  oamAio  di  Al- 
lora. film.  ani.  Dani.  Iti  Dico,  pensando  l'ovra  sua  d'allorc.  (.Se- 
condo il  Oh.  Allori-  ila  per  A quelle  ore,  pigliando  ora  nel  lato  temo 
di  tempo.) 

ALLOR IA.  (Gcog)  Ai-Io  ri-a.  Ciltà  dell’  itola  di  Creta.  (G) 

ALLOR  INA.  (Agr.)  Al-la-ri-ua.  Add.  e tf.  Frullo  deli'  ulivo  altarino. — 
Allora,  *fn.  (A) 

ALLORINO.  (Boi.)  AHo-ri-no.  Sm.  dim.  di  Alloro.  Alloro  piccolo.  Lai. 
[parva  Ianni*.).  Gr.  juzpi  Lib.  cur.  maiali.  Prenderai  le  cime 

tenere  de’ ramiceli!  dell' al  lori  no  piccolo,  non  Unito  di  crescere. 

9 — Xome  volgare  d' una  specie  d’ulivo  salivo,  con  faglia  tirella 
verde- nericcia , fruito  piccolo  alquanto  tondeggiante,  c base  larga 
e aguzza.  (A) 

8 — Si  dà  pure  II  nome  di  Allori  no  ad  un’ altra  specie  di  Ulico  salivo , 
che  ha  foglie  xlrrlle  e fruito  t ungo  e piccata.  (A) 

4 — Metti  anche  Alloriao  ed  Alloro  ad  un' altra  specie  d’ulivo  che  ha 
le  foglie  larghe,  ritte  e ad  un  certo  moda  aderenti  ai  ramuscelli; 
il  suo  frullo  è itero,  ovale,  lungo  linee  ta,  largo  «,  (A) 

ALLORINO.  Add.  m.  D' alloro.  Oggi  più  comunemente  Laurino.  Cosa 
falla  d’alloro.  ImI.  [laureus.]  Gr.  oxpt»*«.  Cr.  t».  sa.  ».  A quel  me- 
desimo vale  l'olio  alloriao  messo  in  pczxa  di  lino,  e acconciamente 
legato  al  morso  del  Treno. 

ALLORO.  (Boi.)  Al-tò-ro.  [.Sii».]  (Da  a «aperti.  e dal  lai.  laurus.  [Albero 
che  ha  lo  stelo  astai  diritto  con  la  scorza  bruno-verdastra , ramoso 
olirà  so  o ro  braccia,  te  è posto  in  terreno  sotlanzioto ; le  foglie 
alterne,  ptccMate , più  o meno  ondate  nell' estremila , coriacee, 
nervose,  lisce;  i fiori  dioici,  erbacei,  di  un  bianco-giallastro , in 
piccole  ombrelle  ascellari;  i frulli  ovoidi,  lisci,  nerastri , grossi 
quotilo  un'oliva.  - - Lauro,  lin,  Lai,  lauro*.  Gr.  Wfn,  Cr  a.  il.  i. 
L'alloro  è un  arbore  n*sai  grande,  le  cui  fronde  sono  lunghe  e salde, 
ovvero  dure,  e sempre  verdi  e odorifero  mollo;  il  quale  artwrr  pro- 
duce l‘ orbacche,  frullo  piccolo  e nero.  Dani.  Par.  I.  14.  Fa  me  del 
tuo  valor  si  fallo  vaso.  Come  dimanda  dar  ramalo  alloro.  Petr. 
con?.  4.  •.  Né  prr  nuova  figura  il  primo  alloro  Seppi  lassar, 
t — Proverò.  Dall’ ornar  le  chiese  de' rami  di  questo  arbore  nelle  sis- 
lenni  festività,  ne  traiamo.  Ira  gli  altri,  un  proverbio  che  dice; 
Chi  non  vuol  la  fesla,  levi  l'alloro  UT  Chi  non  vuole  una  cosa,  levi 
l'occasione,  t'ecch.  Etall.  Cr.  «.  8-  Se  la  festa  avesse  a durar  troppo, 
I’  leverei  l'alloro. 

8 — Per  la  siesta  cagione,  tf  uomo  che  è a tutte  le  fette,  a tulli  i ri- 
trovati, si  dice : Egli  è come  l’alloro. 

* 4 — Diceti  anche  Esser  l'alloro  d egni  fesla  per  dinotar  jtersona  pia- 
cevole che  fa  bella  la  fesla.  Cecc.  Sp.  4.  7.  E questi  be'  perlon,  che 
fanno  II  Giorgio,  E son  l'alloro  d'ogui  festa.  (Zan) 

a — In  modo  batto;  Far  la  festa  senza  alloro  — Aure  alcuna  cosa  a ufo.(A) 
a — E in  generale  Festa  senza  alloro  13  Festa  senza  la  cosa  più  ne- 
cessaria. Sale.  Graiich.  al.  a.  te.  ult.  Senza  'I  Granchio  e senza  la 
balia,  dia  sarebbe  fesla,  emine  Dir,  senza  alloro,  (ff) 

7 — Spc*:ie  d'ulivo.  F.  Altarino,  $ 9.  a.  e 4.  (A) 

a — (Mil.)  ronzami  fo  ad  A polline,  dopo  la  zita  avventura  con  Dafne 
cangiala  in  quest’  albero , il  quale  fi*  presso  i Greci  ed  i Ito  ma  ni 
in  onore  più  che  tulli  gli  altri  alberi.  (Mil) 

ALLO  SCOPERTO.  Rotto  anerbialm.  vale  Senza  coperta.  In  illese. 
Lai.  in  prom  piu  et  in  «su.  Gr.  xptyjiav;.  ScH.  ben.  l'arch.  \ i. 
Tulio  quello  che  può  farri  o migliori  o beati,  fu  da  lei  posto  allo 
scoperto,  o poco  a fonilo. 

t — Rimanere  allo  scoperto,  cioè  In  dando,  senza  chi  difenda  o ri- 
levi. Ijat - fraudari  credilo,  omnibus  pracsklii*  desìi  lui. 

* ALLOR.  (Gong.)  Al-los.  Ciltà  di  Francia  in  Provenza.  (Baz) 

ALLO  SCURO.  Posto  nvrerbinlu».  tale  Senza  lume.  Senza  cognizione, 
lai.  in  Obscuro,  in  lucerlo.  Gr.  ré  «ór**.  FU.  S.  Ani.  Di  questa  cosi- 
auliche  sono  tutti  molto  allo  scuro.  I.fb.  cur.  malati.  Non  ne  scriverò 
allo  scuro,  ma  con  averne  la  necessaria  «'(ignizione. 

* ALLOSORO.  (Nat.)  Al-lò-so-ro.  Sm.  F.  G.  Lai.  Allosorus.  (Dal  gr.  allot, 
e taros  casella.)  Genere  di  felci  tlabllllo  u tpete  degli  adianti,  e com- 
prendente la  specie  di  questi  provvedute  di  caselle  diverse  per  le  loro 
forme.  (PI) 

ALLO  SPUNTAR  DEL  GIORNO.  /Wo  avverò.  z=  In  sul  far  del  dì.  Al- 
l'alba. Cr.  alla  e.  Giorno.  (0) 

ALLOSIGNA.  (Grog  ) Al-lo-si-gna.  Antica  Ciltà  dell'  India.  (G) 

ALLO  STESSO  PIANO.  Arverbial.  — Al  pari-  — Al  medesimo  piano, 
sin.  Cr.  alla  v.  Alzare.  (0) 


* ALLOTRIA.  (Ved.)  At-tò-trf-«.  Sf.  o add.  F.  G.  Lai.  allolrla.  (Dal  gr. 
allolriót  alieno.)  Xome  od  agg.  di  casa  eterogenea.  (PI) 

ALLOTRICI.  (Grog.)  Al-lo-t  ri-fi.  Antico  popolo  della  Spagna,  forte  lo 
flesso  che  gli  Allrigoni  o Aulrigonl.  (G) 

* ALLOTHIOCUEZIA.  |Mwl.)  AMo-tri-o-eho-zi-n.  Sf.  F.  G.  Lai.  allotrio- 
rhezia.  (Dui  gr.  allolriot  altrove,  e chezo  evacuare.)  Evacuazione  da 
pa rie  insolita,  o per  un'aiterlnra  artificiale , o di  sostanze  etero- 
genee per  secesso.  Sin.  Altarticzia.  fBaz) 

AL  LO  TRIO  EPISCOPO,  (torli.)  AI-tadrio-c-pi-M’o-po.  Add.  m.  F.  G.  ImI. 
altalrioepiscopus.  (Da  allolriot  d*  altrui,  epi  sopra,  e scopro  lo  guardo, 
io  osservo  I ÀprtRlMBM  cA«  si  dà  a coloro  che  si  dilettano  di  os- 
servare I falli  altrui.  (Aq) 

ALLOTRIOFAGIA.  (Med.)  Al  lo-trio-fn-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  allolrlophagia. 
(Da  allolriot  aliena,  straniero,  insolilo,  e phaqo  io  mangio.)  Malat- 
tia il  di  cui  carattere  è un  appetito  vorace  delle  cose  non  buone  a 
mangiarsi  ; lai  che  coloro  che  ne  soffrono,  mangiano  senza  ripu- 
gnanza, e con  ingordigia  sostanze  non  alimentari.  Son  bisogna 
confonderla  calta  Malaria  m?  cotta  Pica.  V,  queste  roci.  (A) 
ALLOTRIOFAGO.  (Mesi.)  Al-lo-lriò-fu-go.  Sm.  F.  G.  Lai.  allolriopliagus. 
(V.  Allotriofogia.)  (A) 

t — - (Leti,)  Parassito , o persona  che  riva  a spese  d’altri.  (Aq) 
ALI.OTRIONOMIA.  (Leti.)  Al-lo-lrio-no-mi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  alMrlono- 
mla.  (Da  allolriot  straniero,  e noma*  consuetudine.)  Usanza  di  mi* 
popolo  di  vivere  secondo  le  leggi  e costumi  stranieri.  (Aq) 
ALLOTRIOPRAGIA.  (LdL)  Al-lo-lrlo-pra-gi-a.  .Vf.  F.  G.  Lai.  allotrto- 
p ragia.  (Da  allolriot  d' alimi,  e pralto  lo  amminlslre,  onde  prngma 
cpropoz  amministrazione,  faccenda.)  Trai foinenlodetlerose altrui  (Aq) 

* ALLOTRIOTES8L  (Med.)  AMMriOdM.  Sf.  F.  G.  MI.  alloiriotaxls. 
(Dal  gr.  allolriot  altrove , e fero  diati*,  per  Urto  partorire.)  Parlo 
effettuatosi  per  uno  parie  diversa  dalla  consueta ; o parto  di  tot 
feto  abnorme.  (Baz) 

* ALLOTHIURIA.  (Med.)  Al-lo-lrl-u-ri-a , Allolriuria.  Sf.  V.  G.  Lai  Al- 
talriouria  , Allolriuria.  (Dal  gr.  allolrios  alieno,  rd  oiron  orina.) 
Evacuazione  dell' orina  per  una  parte  diverta  dalla  consueta,  ed 
evacuazione  per  orina  di  materie  eterogenee  od  insalile.  (Baz) 

ALLOTTA,  Al-lòt-la  Ave.  [F.  A-  F.  e di’)  Allora.  (Vico  da  allora  per 
un  mutamento  di  lettere  simile  a quello  |»er  cui  carco  de’ Ialini  vien 
dal  gr.  enfi»,  e rado  e fetiire  da  raro  e ferire.  V.  Seia-)  Lai.  lune. 
Gr.  rbvt.  G.  F.  0.  «7.  l.  Tulle  le  ra*ldln  che  i Lucchesi  aveano  de' 
Pt«aui  possedute  infino  allotta,  rrndco  ni  Comune  di  Pisa.  Dant.  Inf. 
Ri.  118.  Noi  procedemmo  più  avanti  allotta.  E st.  7.  Veder  mi  parve 
un  tal  «lillclo  allotta.  Buon.  Fier.  s.  a.  z.  Percolavano  il  fonilo  II  quale 
allotta  Servi»  tor  di  «olajo. 

ALLOTTA  ALLOTTA.  Av c-  conte  sopra , che  replicalo  ha  forza  di  sa- 
pori. [F.  A.  F.  e df  Allora  allora  ] Barch.  i.  (4.  Ch’aveva  abbural- 
lato  allotta  allotta. 

* ALLOTTERI.  (Zool.)  AMol-lè-ri.  Sm.  pi.  F.  G.  ImI.  Allottar!.  (Dal  gr 
allot  diverso,  e pierò n ala.)  Xome  dato  alle  natatorie  addominali 
dei  pesci,  chetano  diverse  dalle  caudali,  delle  anche  da  alcuni  Ca- 
topodi.  (Baz) 

* ALLOW.  (Grog.)  Al-low.  Tre  fiumi  dell' Inghilterra.  (Bai) 

* ALLliCCIOLATÒ,  Al-lue-do-la-lo.  Add.  in.  Face  d* incerta  significa- 
zione, forse  composta  da  Al  e Lucciolalo  che  significa  un  cerio  ba- 
cherozzolo, che  luce  come  la  lucciola.  Pulci  Lue.  Giotlr.  83.  E di 
velluta  aveano  Certi  giubboni  Azzurri,  Alluceiolali , Ch'un  non  va- 
ria. (Gli) 

alluciante,  Al-lu-ci-àn-lc.  Pari,  eli  Alludare.  F.  di  reg.  (0) 

ALLUCI  ARE,  Al-lu-ei-à-rc,  [All]  Alleatamente  c fisamente  guardare. 
7 >«cr  fissi  gli  occhi  a qualunque  oggetto.  (Da  luci  in  senio  di  pu- 
pille o di  occhi.)  Lai  consplcere.  Inspirare.  introspkere.  Mal  Franz. 
Bini,  buri  *.  too.  E dica:  qucsl’è  rima,  E ’l  vota  Basco  odori  c 
dentro  atlucri.  {Qui  Alluectnre  in  grazia  della  rima.)  « Bell  Buce. 
Poi  «‘egli  alluda  qualche  bella  dama  Che  stia  a veder  ta  festa  a una 
ringhiera.  (A) 

ALLUCIATO,  Al-lu-cl-à-to.  Add.  m.  da  Alludare.  F.  di  reg.  (O) 

A LLUCIG NOLAM  UNTO , AMu-d-gno-ta-mén-to.  Lo  al lueig notare.  Red. 
Foc.  Ar.  (A) 

ALLUf.IGNOLARE,  Al-iu-d-gno-là-rr.  [AH]  Ravvolgere  a foggia  di  lu- 
cignolo; ma  per  lo  più  si  usa  in  tign.  di  Gualcire,  [cioè  Malmenare. 
Brancicare , malamente  avvolgere  con  disordinate  pieghe  panni  si 
lini,  come  Ioni  e di  seta. ] 

ALLUC1GN0LAT0 , AHiKi-gM-lMo.  Add.  m.  da  Atlurignotare.  Fatto 
e acconcio  in  guisa  di  lucignolo.  Lai  in  **  ijHum  cnnvoiutu«,  iin- 
ptaxus.  Gr.  iuKnr\tyu'mt.  Buon.  Fier.  4.  i.  t.  Abiti  si  difformi,  Lun- 
ghi, alludgnolall,  e plen  di  «pecchi. 

ALLUCINANTE,  Al-iu-el-nùn-le.  Pari.  Che  allucina.  F.  di  reg.  (0) 
ALLUCINARE,  Al-lu-d-nà-re.  All  e n.  pass.  ‘Travedere.  Abbagliare , 
Ingannarti.  Lai.  lueinari.  Addito . Pinti.  Gss.  Non  si  lasciar  gonfiare 
dall’ adulazione,  ebr  può  tanto  allucinarci  che  ne  fa  creder  ta  sanila 
In  mezzo  alle  malattie-  (A)  Gali!.  Face.  (0) 

ALLUCINATO,  Al-lu-cl-nù-to.  Add.  tu.  da  Àlludnare.  Galilei.  Face. (0) 

A LI.  Ut  JNATOR  E,  Al-lu-ci-na-té-re.  Ferb.  t«.  di  Allucinare.  F.  di  rrg.{ 0) 
ALI.UCINATRICE,  Al-luH*i-na-tri-ce.  Ferb.  f.  di  Allucinare.  F.  di  reg.  (0) 
ALLUCINAZIONE,  Àl-lii-d-na-xi-ò-iio.  Sf.  Abbiglio,  Sbaglio  , Errore. 
Lai.  ollucinalio.  Stilili.  Cas.  p.  14.  PirrrioiThè  cita  c una  insigne  c 
ridicola  allucinazione.  (A)  (N) 

9 — (Med.)  /Errore  morboso  di  uno  o più  tenti.  Percezione  di  oggetti 
che  non  esercitano  attualmente  impressione  tu' tenti.  (A.  0.1 


ALLLD 


* ALLLD.  (Geo*.)  Contrada  dctridumea  i»  direzione  dei  mar  fiotta.  (Bu) 
ALI. L DA.  Al-lù-da.  [Sfi]  Cuojo  tolli/c.  Lai.  aiuta.  /Juan.  /Ver.  *.  a.  t. 

E con  cercine  ’n  lesta,  E gnu  riscontri  abbottonalo  il  petto,  E ’n 
calzari  d'alluda,  Parr  il  baschi  di  Buda. 

» — Cullo  anche  a modo  di  add.  Pelle  alluda.  (A) 

5 -—(81.  N.)  Alluda  montana  dicono  i naturalisti  f debello  membra- 
noto,  bianchissimo  e leggiero,  chiamalo  anche  Cuojo  raouUno.  Gab. 
FU.  (A) 

ALLL'DELI.O.  itbiin.)  Al-lu-dè l-lo.  Sui.  (Dal  lai.  ulula  cuojo  sottile,  tacco, 
rea;  e ciò  |>er  slmili!.  di  Ugura  tra  il  matraccio  ed  il  fiasco  di  ruojo.j 
una  specie  di  matraccio  aperto  superiormente  ed  inferiormente 
in  modo,  che  umili  di  tali  matracci  possono  età t tornente  applicarti 
gli  uni  sopra  gli  altri,  formando  cosi  uno  foggia  di  canale.  Ser- 
rano gli  alludelll  alle  distillazioni  de'  minerali  in  grande, per  con- 
durre la  sostanza  volatile  nelle  camere  che  fanno  l' ufficio  di  reci- 
piente. — Aludello,  sin.  (B) 

ALLUDENTE,  AMu-drn-lc.  Fari,  di  Alludere.  Che  allude,  accenna. 
Salvin.  Buon.  Ficr.  Bulloni;  doè  rimproveri t tocchi  di  biasimo  allu- 
denti alle  beni  ernie  ccc.  (A) 

ALLUDERE,  Al-lù-de-re.  [.V.  ujs.  onoin.]  Accennare  eoi  discorso  a qual- 
che cooa  intesa  e no»  ispiegala.  Lai.  alludere.  Cr.iwmaivn»,  aixr- 
rttv.  n Sega,  fa rr.  istr.  i.  a.  A cui  ti  può  giudicare  clic  Cristo  alludesse 
quando  cce.  FU.  Pili,  io.  lo  non  sarei  lontano  dal  credere  die  il  mot- 
teggiare di  Porrosi»  alludesse  piuttosto  a quella  banelielta,  eie.  (V) 

* ALLUDSIE.  (Geog.)  Al-lù-dsJ-e.  Città  dell’Arabia.  (Bai) 

ALL’ULTIMO,  l'otto  avverbiali».  — Ultimamente,  Alla  fine,  Finalmente. 

Lai.  tandem,  denique,  poliremo,  (ir.  riiof .Ptlr.  so n.  tea.  L’Ira  clero 
del  lutto,  uon  pur  lippo,  Patto  avea  Siila,  e all’ultimo  l’cslinse.  G. 
V.  li.  tou.  o.  All'ultimo,  avvegnadio,  ama  ni  Usi  tuo  Principe,  die  la 
maestà  reale  la  rlrconvcnzUiuc  degli  emuli  ree.  scacci  rcc- 
i — Du.ii  pumi  cale  lo  stesso,  [ma  ha  più  forza.]  Ceeeh.  Mogi.  a.  s. 

All' uttiiiin  degli  ultimi,  te  Spina  è mia  sorella  è vostra  donna. 

ALL' ULTIMO  ANNO.  Awerbial  in  tign.  ut  elafi  =.  Al  fin  della  c ila. 
Pelr.  cani.  4».  Vergine  sacra  cd  alma.  Non  lardar,  di’ io  non  fune 
all'  ullim’  anno.  (O) 

* ALLUM.  (Geog  ) Al-lum.  Città  dell' Indotta»  nel  Carnate.  (Boi) 
ALLUSI  INTE,  Al-lu-niàu-te.  fari,  di  Allumare.  Che  alluma.  F.  di  reg.( O) 
ALLUMARE , Al-lii-iuà-re.  [A IL  lksr  /urne]  (Da  tuuie.)  — Alluminare, 

llluuiinarr,iÌM.  Lai.  illuminare.  Cr.f*itt(u>.  DanL  l’or.ta.  i.  Quando 
rollìi,  die  tutto  II  mondo  alluma,  DcH’cmHperio  nostro  si  discende, 
t — [/n  tign.  m elafi.]  Dant.  Pur.  i a.  io.  Perocché  al  sol,  che  v 'allumò 
e arse  Col  caldo  e.  colla  luce,  rn  ti  iguall.  Che  tulle  simigliarne  tono 
scarse.  /V/r.  son.  MS.  E così  di  lontan  m'alluma  e Vicende.  •*  Ecanz. 
49.  Vergine  punì...  Cli'ullmni  questa  vita, e l’altra  adorai.  (N) 
a — Arrendere  [in  tatto  pr.  E pero]  Allumare  un  perno  d’arllgllcria  o 
simili  : z Dar  fuoco  alla  polvere  del  focone,  [Accenderlo.]  Sagg.  Nat. 
Esp.  949.  Donde  si  «copriva  benissimo  il  lampo  che  fu  la  polvere 
ncirullumare  il  pezzo. 

4 — Arrendere  [in  senso  metuf !]  Dant.  furg.  «I.  94.  Al  mio  ardir  fur 
seme  le  faville  Che  mi  scaldar  della  divina  damma.  Onde  sodo  al- 
lumati più  di  mille.  Araci,  io.  Credendosi  forse  por  line  u quello  col 
riguardarla,  più  forte  gli  apparecchia  prinriplo,  e più  l’alluma. 

0 — Nota  uso.  Se  m.  IHst.  ti.  Il  lume  naturale  ha  rrrlo  e proprio  un  - 
sriiucnlo,  ma  la  chiarezza  è allumala  daU'alIrui  lume,  e luce  per 
l'altrui  grazia.  (Pr) 

* — Adocchiare.  Iled.  Arian.  Dove  guardo  mortai  non  v'è  che  allumi 
Fonti,  laghi,  paludi  o rivi  o dumi.  (B) 

ALLUMATO.  AMu-mà-lo.  Add.  m.  da  Allumare.  Culti.  Leti.  ta.  i s.  Vo- 
stra allumala  mrnlc  creder  (leggio  die  *n  aperto  vede  die  cce.  ((lui 

" “tot)  (V) 

ALLUMATURE,  AHu-ma-ló-re.  Ferirai,  m-  di  Allumare.  Che  alluma. 
Filie.  Canz.  (A) 

ALLUMATRICE,  Al-lu-iua-lri-ce.  Ferb.  fidi  Allumare.  Libarti.  Berg.  (O) 
ALLUME.  (Min.)  Al-lù-mr.  [Ani,  GII  antichi  chiamarono  impropria- 
mente Allume  più  d'uii  minerale  somigliante  nell'aspetto  al  cero 
Allume  eh’ è una  specie  di  miniera,  o sai  minerale  acido,  che  lascia 
in  bocca  un  sapore  tra  dolce  e lazzo,  o aspro  ed  astringente.  E 
composto  di  allumina  e acido  solforico;  si  eslrae  da  cerle  terre  e 
si  fabbrica  anche  artificialmente.  / moderni  lo  chiamano  Solfato 
d'allumina.  .Ve  ne  fa  grande  tuo  nelle  arti  e princiiialmente  nella 
tintoria.  ] Lai.  alunni».  Gr.  Jliceit.  Fior.  14.  GII  allumi 

naturali  sono  più,  cioè  l'allumr  scissile,  il  rotondo,  lo  slrongilr,  Lustra  - 
golote,  il  liquido,  il  piacile  e il  pliutilr.  F.  appresso:  I fattizi!  sono 
ancora  molli,  doe  lo  «Tagliuolo  fallo  della  pietra  speculare:  il  che  è 
piuttosto  gesso  die  allume.  Pallud.  Perocché  spesse  volle  ha  sotterra 
solfo  o allume  o bitume.  M.  Aldobr.Se  della  semenza  della  nepllrlla 
volete  far  polvere  sottile , sì  la  mescolale  con  allume  di  piuma  c con 
un  poco  di  pallio.  Tee.  Br.  s.  4.  Ma  dritto  »wo  mezzodie  sono  li 
diserti  d’Etiopia  sul  mare  Oceano,  e I fiume  del  Tigro,  rbc  ingenera 
allume.  Cr.  4.  4».  4.  L’allume  scaglinolo  fu  I bini  «litichi.  E 4.  41.  a. 
E dello  di  persone  esperte,  che  il  vino  è ben  cbiaridcato,  e rimosso 
dal  mal  sapore,  se  si  |K>ogu  in  vaso  canario  una  mezza  libbra  d'al- 
lume di  rocco  chiaro,  eee. 

« — uaicuTo:  E fallarne  deacquificato  mediante  razione  del  fuoco.  — 
Allume  calcinalo.  Allume  u»lo,  sin.  (B) 
a — evvm:  Sale  arlifiziulc , chiamalo  anche  sai  vetro,  Sai  alcali,  Il 
quale  *i  fa  di  liscia  falla  di  cenere  di  soda,  di  felci , ecc.  Lo  stesso 
che  Allume  di  feccia.  (B) 
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4 — di  ficai  : Genere  di  feccia  di  tartaro.  Oggi  Sollocarbonalo  di 
potassa  impuro.  — Allume  calimi,  sin.  (A)  (B) 

a — di  riviu,  altre  rotte  dello  Scissile:  E uh  allume  naturale  com- 
posto di  molte  fila  bianche,  diritte,  belle  e Incelili  come  il  cristallo, 
le  quali  formano  di  qua  e di  là  cerle  frange,  quasi  consimili  alle 
barbe  delie  piume.  Alcuni  per  la  somiglianza,  lo  confondono  con 
/'Amianto.  Oggi  Allumina  solfala  fibrosa.  (A)  (B) 

a — di  docci,  di  Boa*.  Solfalo  di  allumina  e di  potassa , o Solfato  di 
allumina  ammoniacale.  (A) 

7 — dativo:  Allume  che  si  trova  formato  in  alcuni  terreni.  (B) 

AL  LUME  DELLA  LUNA.  Posto  avveri).  — Dove  o Qualora  risplenda  la 
luna.  Pelr.  conz.  tir.  Sovra  dure  onde,  al  lume  della  luna,  Can- 
zon , ccc.  (0) 

ALLUMI.  TI.  (Geog.)  Al-ltwnè-U.  Aulico  popolo  deir  Arabia  Felice.  (G) 

AL  LUMICINO.  Avctrbial.  eoi  v.  Essere  = Nell'estremo  della  cita.  Cr. 
alla  r.  Lumicino.  (O) 

ALL' UMIDO.  Awerbial.  ~ In  luogo  onde  si  ritragga  umidità.  Cr.alla 
r.  Tenere.  (0) 

* ALLUMIERA.  ( Chini.  ) AMu-miè-ra.  Sf.  Miniera  o covo  d’allume 
Targ.  Tozs.  G.  Fiag.  lo  non  ho  potuto  bene  assicurarmi  del  silo  pre- 
ciso delle  allumiere. (La  Crusca  registra  in  questo  significato  la  core 
Lumiera,  eoll'autorilà  d'  un  sol  esempio  del  Machiavelli:  lumiera  in 
questo  sign.  è core  corrotta,  e quell' es.  è mollo  sospetto.)  (Gb) 

ALLUMINA.  (Chini.)  Al-lu-mi-na.  Sf.  — Allumine,  sin.  Una  delle  terre. 
Ossido  d'alluminio.  Qualche  colla  è nominata  Argilla  pura.  E una 
terra  bianca,  soffice  al  latto,  che  s impasta  coll’acqua,  ma  non  t» 
ti  scioglie  ; satinerò  alla  lingua,  cd  ha  molle  olire  proprietà,  le 
quali  sono  dichiarale  dal  chimici.  (B) 

ALLUMI NAMENTO,  Al-lu-ml-iui-men-lo.  [Sin.]  L' alluminare.  [ F.  A.  I 
e df  Illuminamento.]  Lai.  illumiualio.  Gr.  fwttTuó;.  Coll.  SS.  Ptid. 
Da  Dio  sono,  quando  per  lo  alluiiiinuniciilo  dello  Spirilo  Santo  degna 
di  visitar  noi.  Grad.  S.  Gir.  o.  Compunzione  è allumlnumenlo  del- 
l’anima. Lib.  Amor.  Ah  luce  Incomprensibile,  mandatemi  allumina- 
mento . e disfate  coloro  che  in  rio  ave*  sono  vanità. 

ALLUMINANTE,  AMu-mi-aàn-tC.  [ftir/.  di  Alluminare.]  Che  allumina 
[F.  A.  F.  e di'  Illuminante.]  Guill.  G.  91.  La  mattina  nella  levala 
del  sole,  alluminante  la  faccia  della  terra  colli  suoi  raggi. 

ALLUMINARE,  Al-lu-mi-nà-re  [Alt.  F.  A.  F.  e di'  Illuminare.]  Dar  Iure, 
lume  $ splendore  a checché  si  sia.  Lai.  Illuminare,  lustrare,  collu- 
slrare.  Gr.  p*mC«v.  G.  F.  é.  *«.  t.  Dicendo  che  due  stette  orJcreb- 
bono  in  alluminando  il  inondo.  Min/.  Purg.  99.  «a.  E prima  appresso 
Dio  m'allumlnasll.  Cavate. Fruii,  ling.  Il  qual  dolore  dice  che  purga 
l'anima,  come  la  medicina  amara  il  corpo;  c allumina  c dischiam  'I 
corpo,  come  il  collirio  gli  occhi  Infermi.  Croi».  Marcii.  947.  Prirgo 
ciascuno  disceso  di  Pagalo,  che  almeno  II  di  de’  morii  vada  a vedere 
il  luogo  dove  ella  giaco,  facendo  orazione  a Dio  ili  valide  della  sua 
anima,  alluminando  il  suo  sepolcro  d un  poco  di  lume,  come  si  u*j 
per  molli. 

t — Per  estensione.  Dar  la  visla,  ed  tisiche  Renderla  a chi  l’ha  perduta 
Flit.  SS.  Pad.  Palla  orazione  a Dio,  fregò  la  mano  agli  occhi  de’ 
leoneinl,  c per  divina  vlrlù  gli  alluminò.  (A) 

5 — Accendere.  Sen.  IHst.  E in  dò  contraddiciamo  a* preti,  ch'egli  non 
alluminino  nè  accendano  le  lampanc. 

4 — Illustrare.  Ocid.  IHst.  Giove  che  allumina  lui  la  la  gentilezza  cce 
del  mio  legnaggio. 

s — N.  pass.  Acquistar  luce.  Coll.  Ab.  Isac.  eap.  94.  Siccome  la  faccia 
della  terra  s'allumina  per  li  razzuoli  drl  tuie  dell'oscurità  dell' aria, 
cosi  è | «oli-ole  l'orazione  di  distruggere  eoe.  (D) 

• — Ed  in  senso  tuelafi  Accendersi,  Rispondere.  Agn.  Pani.  p.  tal. 
(Edsz.  dello  Stella.)  Non  negli  ozii  privati,  ma  nelle  pubbliche  spe- 
ranze nasce  la  fama  c alluminatisi  le  virtù.  |.B) 

T — [Manifc*!ursl  ] Ovid.  Pisi.  Ora  chi  è quegli  che  cela  P ardente  amore, 
poiché  continuamente  s'allumina  della  sua  Ramina? 

o — Prender  cognizione,  scienza  ccc.  Fior.  FU.  i.  Se  le  (emine  pro- 
vassero le  scienze  del  mondo  e l‘ usanze,  come  fanno  gli  uomini,  s'al- 
tuiuinerebbono  per  la  loro  sottigliezza.  (V) 

9 — [£’  n.  ozi.  net  primo  z/pn.]  I'es.  Br.  s.  a.  Ed  abbia  alcuna  fine- 
stra (ter  alluminare  inverso  sei leul rione. 

10  — (Piti.)  Miniare;  c In  questo  significato  è voce  franzese.  Dani.  iHsrg 
il.  si.  L'onor  d'Agobbio,  e FonOf  di  quell’ arie  Che  alluminare  e 
chiamala  In  Parisi.  Bui.  In  Parigi,  città  reale  del  Re  di  Francia,  lo 
miniare  si  chiama  alluminare. 

11  — (Ar.  Mes.)  Dar  fallarne  ai  panni,  innanzi  che  ti  tingono,  ac- 
ciocché ricreano  II  colore ; [ed  in  prnero/e  Immergere  un  corpo  In 
una  dissoluzione  d'allume  nell' ac-qua,  od  Impregnarlo  d’allume 
con  qualsivoglia  procedimento-  Oggidì  now  si  userebbe  altrimenti 
che  in  questo  modo  la  e.  Alluminare.]  Lai.  al  untine  commisccre. 
Art.  Fetr.  Ner.  io».  Poi  allumina  questa  cimatura  lu  questo  modo, 
cioè,  piglia  once  quutlro  di  allume. 

l«  — (Agr.)  /Aires/  anche  del  vino , * significa  Celiare  dciPalluroc  io 
un  v ino  poco  coloralo  per  renderne  il  colore  più  carico  ; usa  perico- 
losissimo alla  salute.  (A.  0.) 

ALLUMINARE.  Sm.  Lo  stesso  che  Lume.  — Luminare,  4/n.  Lai.  lumen, 
luminare,  fax.  Gr.  sài.  Mil.  Marc.  Poi.  Fanno  le  loro  feste  le  mag- 
giori drl  mondo  agl'idoli,  cogli  aiaggiori  canti  e cogli  maggiori  allu- 
minar», ccc. 

ALLUMINATO,  AI-lu-mHaà-to.  Add.  m.  da  Alluminare.  [F.  A.  F.e  di' 
Ulumlnulo.'i  Dittam.  a.  a.  ia  perchè  alluminalo  dalla  fede  Fu  prima 
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di' altra  città  di  Toscana.  Coll.  Ab.  Isac.  a.  I detti  libri  drizzano  la 
lumie  ere.  e fatinola  alla  nd  acquistare  intelletto  alluminalo. 

« — Che  lu  ricuperalo  la  vista,  k it.  «VA’.  Pad.  Una  femmina  di' 'era  stata 
deca  per  anni  dieci..., essendogli  menala  tf* Inumi...,  spulagli  ne- 
gli orchi,  c fu  alluminala.  (A) 

a — [illustralo.]  Corsie.  Fruii,  ling.  lo.  Veggiamo  eoe.  molti  idioti  e 
semplici  essere  mollo  alluminati  di  buon  consiglio. 

4 — Adontalo.  Guid.  G.  07.  [Nondimeno  in  ciascuno  «creilo  furono 
molli  di  molla  virtude  alluminali. 

» — y ola  M.,w.  Carole.  All.  Jjmt.  70«.  Alcuni  (li  andarono  dietro 
compunti  e alluminali  al  suo  sermone.  (V) 
u — In  forza  di  *oif.  e opposto  a Cieco.  Frane.  Sacck.  noe.  »i.  Quota 
è ben  gran  cosa,  che  gli  alluminati  sogtion  guidare  i circhi,  e questo 
ricco  vuol  guidare  gli  alluminati.  F «or.  iaa.  E ben  diceva  il  vero, 
eh' «Ili  lisca  preso  l'alluminalo  alla  lenza,  Buscando  ccnlo  florinl  per 
riavere  gli  nitri. 

7 — Che  ha  avuto  l'allume.  Art.  Velr.  Eer.  tea.  Pigila  poi  la  cimatura 
di  sopra  alluminata. 

• — Alluminoso.  CoccA,  II.  Intorno  alle  qualilà  naturali,  ci  erede  che... 
sicno  alluminali  e sulfurei  predominali  daUalluuie.  (A) 

» — Parlandoti  di  Pane  vale  Spugno*©.  (A) 

ALLUMINATONE,  Al-lu-iui-na-ln-re.  Ferbal.  tu.  di  Alluminare.  Che 
allumina.  [/'.  A.  V-  e di'  Illuminatore.]  Lai.  illuminalor  , illudrolor. 
Or.  y«Tt£w>.  Llb.  Fiagg.  Spirilo  Santo,  alluminator  di  tulle  le  cose 
creale.  Coin.  Ptir.  sa.  Per  la  dislnnzia  ch'era  da  essi  all  ulluiuinalore, 
non  dbeernea  il  principio  d'oiulc  mosca  il  raggio  divino. 
ALLl’MINATKICF.  Al-lu-mi-na-lri-re.  Però.  f.  di  Alluminare.  F.  A.  F. 
e di' Illuminatrice.  Cavale.  F.tpos.  Simb.  i.  si».  Ragionevolmente  e 
chiamata  Maria,  clic  viene  a dire  stella  di  mare,  e alluminai riee.  (V) 
ALLUMINATI; HA.  (Ar.  Mcs.)  Al-lu-mi-oa-lù-ra.  Sf.  l'azione  del  far  bol- 
lire il  panno  o d rapito  nell  allume,  per  disporre  i pori  ad  imbe- 
verli delle  materie  coloranti.  (A) 

ALLUM  INAZIONE,  Al-luiiibna-it-ó-ne.  [Sf  F.  A.  F.  e di'  Illuminazione, 
Illuminamento.]  Lai.  Illustrano.  Gr.^vzteub;.  Mor.S.  Greti.  In  quHIa 
allumili, mone  non  usò  la  durezza  della  difendono.  Coi»l.  Pur/).  ».  La 
notte  significa  rerhitade  eec..  Il  die  alUuninar.ione,  r rnrriu  mentii  delle 
male  operazioni.  Coll.  Ab.  Ime.  Lo  stupore  della  subita  alluminarono 
lnchiude  al  poslullo  ogni  suon  di  voce, 
a — [Chini.)  Operazione  con  cui  ti  produce  l’allume.  (A.  0.) 
ALLUMINE.  (Chini.)  Al-lu-mi-ne.  .Vwi.  lo  stesso  che  Allumina.  (B) 
ALLUMI MI'OILME.  < Min.)  Al-lu-mi-ni-fór-me.  Add.  eom.  Ini.  allumini- 
formi».  Che  r in  forma  o figura  d'allume.  Gab.  Fi».  Cristalli  cuboidi 
cd  alluinlnlforml  di  miniera  (l'argento.  (A) 

ALLUMINIO.  (Chilo.)  AMu-mì-ni-o.  Ami.  Metalloide  poco  tinto,  rAe  fi  è 
allenalo  imlno  ad  ora  foli  auto  coi  mezzo  della  pila  di  Folla,  ed  è 
a v idiui irto  delfossigeno , eoi  guai*  *i  combina  in  tutte  le  tempera- 
ture, formando  l’allumina.  — Aiuminio,  #i«.  (B) 

ALLUMINITE.  (Min.)  Al-lu-mi-ui-tc.  Sf.  Si  è dolo  recentcmenle  guaio 
nome  alla  roccia  alluminata  delia  lolfa . specialmente  quando  è 
cristallizzata.  Altri  chiamano  covi  <‘«//uuifHrt  idrata.  (R) 

ALLUMI  MUSETTO,  Al-lu-ml-no-sól-lo.  Add.  m.  dim.  di  Alluminoso.  Uh. 

tur.  inalali.  E l'iieijua  sia  un  |>oc©  allli»iiMM«Ua. 

ALLUMINOSO,  AI-lu-ml-nó-M».  Add.  tn.  Che  tien  di  qualilà  d'allume 
lui.  alunrinosus,  aluminnlu.v  Gr.  OTvrrrKseviias.  Cr.  i.  4.  io.  Àn- 
cora <to]K>  l'acqua  alluminosa  e politica  è da  liere  tulio  qurilo  rlie  la 
natura  solve.  Iticeli.  Fior.  la.  Si  fa  ( l’allume  di  rocca)  cuocendo 
rerte  acque  allumino**:  In  caldaje  di  piombo, 
a — (Agr.)  Jgg.  di  terreno,  ore  abbondi  o predomini  t’allumina.  (Ga) 
ALLUNAMLMTO.  (Mario.)  Al-lu-ua-mén-lo.  Sm,  Cwrvnfuire  che  ti  dà  al 
potile  delle  navi,  per  cui  esso  ascende  dal  mezzo  della  tua  lunghezza 
r erto  poppa  e certo  prua.  (Da  luna:  e.  ciò  per  la  curvatura  eh ‘casa 
mostra,  allorché  mane»  o cresce.)  (Aan) 

ALLUMATO , Al-iu-nà-lo-  Add.  m.  Curro  a foggia  del  cerchio  delta 
luna.  Pace  da  Cerlal.  «7.  Fra  adunque  Semifonlc  situai»  quasi  a 
ovaia,  ed  alquanto  allunala.  (B) 

ALLUNGAMENTO,  AJ-lun-ga-meu-to.  [.Sin.]  l’ allungare.  — Allunga- 
tura, sin. 

9 — Discortamento.  lai.  abscewu»,  absceaslo,  recessi».  Gr. 

7 ’cs.  Dr.  9.  44.  Sono  allrrllanli  c più  diserti  in  Settentrione,  cioè  «ilio 
la  Tramontana,  ove  nulla  genie  abita,  per  la  grande  freddura  ehe 
v'è,  cioè  per  l'allungamento  del  Sole  che  si  dilunga  da  quelle  terre, 
a — Distanza.  ImL  dbhiiilia,  inlrrvaUuin.  Gr.  itéramg.  Libr.  Astr. 
E quello  che  Ibi  ionio,  è la  sua  lungoni  dell'allungamento  eh’ è dal- 
l'ima stella  all'altra,  e la  parie  in  che  fossero  quelle  stelle  in  sellen-  ] 
I rione  o in  meuodic:  c sappi  che  questo  allungamento  è Asso  e uguale 
d'una  maniera. 

• ALLUNGA  MENTO  (Foglio  d').  (Mere.)  F una  striscia  di  carta,  ehe  ti 
unisce  ad  un  effetto  di  commercio  per  ricevere  gli  indirstamenli , 
quando  l’effetto  non  tir  offre  altro  spazio,  (co) 

ALLUNO ABE,  Al-lun-gà-re.  All.  Accrescere  una  coso  col  farla  più  lunga 
ch'ella  non  è,[Slungare,  Far  più  lungo.  È contrario  di  Scortare, 
Accorta  re  o Accorciare.]  lai  producorc.  Gr.  so;  refi». 

» — [Prolungare,  Far  durare  alcuna  cosa.  Procrastinare,  Differire.  E 
opposto  ad  Abbreviare.]  More.  Irti.  M.  Fin.  Post.  *70.  Lai  lunghezza 
c cortezza  del  tempo  allunga  e raccorcia  la  noja.  Pelr.  «in.  ut.  Son 
fuggir  in  per  allungar  la  vita.  Giamb.  Ut.  Eur.  IS4.  Non  si  fugge  la 
morie  col  rallungarla.  E 18».  Lo  allungare  non  leva  via  la  cosa. 

» — Dbcostanti,  Allontanar*»,  Dilungarsi.  Lai.  recedere,  utocedere.  Gr. 


tatiytohas.  Eoe.  Ani.  »7.  a.  Ed  è tanto  che  punte  beuc  esser  bene 
allungato,  e andarne  per  cotale  strada.  Tes.Hr.s.at.  La  pernice  ere. 
fa  sembianza  che  non  possa  volare,  inflno  a lanlo  rii' eli' è allungala 
dal  nido.  Doni  Purg.  7.  oi.  Poco  allungali  c’ernvam  di  Ilei. 

4 — A* pg-  nello  stesso  sign.  Fit.  S.  Gio.  aa.  Ma  tu  Signor  mio,  non 
allungare  il  tuo  ajulo  da  me.  (V)  JJanl.  Par.  7.  IT  la  Natura,  che  dal 
suo  Fattore  S'era  allungata,  unto  a se  in  perenna  Con  l'atto  sol  dei 
suo  elenio  amore.  (P)  Car.  Leti.  Fa.  Ma  io  fo  eonjrllura  clic  siamo 
allungati , e però  ricordo  ebe  si  venga  alle  strette.  (Min) 
a — [it  cono  ZZ  Aspellar  lungamente  il  mangiare.  (V.  Collo.)  Indi 
la  frase.]  Fare  allungare  II  collo,  [olire  al  significare  per  ettens.] 
Fare  aspettare  altrui  il  mangiare,  ha  pur  l'altra  sign.  me  taf.  di 
Tenere  altrui  a disagio,  prolungandogli  il  conseguimento  di  chec- 
ché sia  ardentemente  desiderato,  lai.  torqncre  desiderio,  Eratm., 
longiitquiim  esse  alicui,  Plaut.  littori.  Fier.  4.  5.  b.  Pensale  voi  seT 
collo  altri  allungò. 

» — E In  T.  di  maneggia  significa  ^Ar  il  ramilo,  invece  di  te- 
nere il  colla  inarcato,  lo  avanza,  accio  la  testa  possa  essere,  sorta, 
ferma  ed  incassata,  che  sono  i tre  requisiti  detta  sua  bella  posi- 
zione. (Don) 

a — a discordo,  e flg.  Allungar  In  Ida.  V.  $ io.  (A) 

» — * i desti:  incesi  di  eom  che  cresca  di  forza  e (fautori là.  Tae.  Par. 

A un.  9.  4 li.  La  legge  di  Stato  allungava  i denti. 

■ — il  rt»o  = Affrettarlo,  Accelerarla , Andar  più  presto.  (A) 

0 — i UQ>roni  " Crescere  la  quantità  coll' infusione  d'uu  altro  che 
gli  renda  più  deboli. 

lo  — la  tua:  Fig.  mie  Allungare  il  discorso.  Borg.  Fe. se.  Fior.  S7*. 

Ma  venendo  orn,  per  non  allungare  più  la  tela  , a «ciorre  il  dubbio  eoe. 
t»  — la  vita:  In  gergo  si  dire  dell'  Essere  Impiccalo.  Cr.  alla  F.  Gergo, 
l*  — la  gorosv  is  coverta:  Espressione  marinaresca  che  vale  Dis fen- 
derne alcune  duglie  in  coverta  per  abitarla  a per  dar  fondo.  (A) 
i»  — E.  a*t.  [fecondo  il  primo  sign.]  Pani.  Inf.  93.  tu.  F vidi  entrar 
le  braccia  per  l*a scelle,  E i duo  piè  della  Aera,  ch'cran  corli,  Tanto 
allungar  quanto  accorrisi  vali  quelle. 

1 < — Durar  più  lungamente.  lied.  lelt.  Mi  conv  iene  slare  a letto  per 

un  male  fastidioso,  che  mi  è ventilo  nella  mano  destra;  mi  lusingo 
però  clic  non  abbi»  ria  allungare.  (A) 

— E-  pus».  Distenderò.  Malta,  o.  *8.  Ond’ei  s'allunga  in  terra  a 
far  la  nanna.  >:  Tffre.  Calllgr.  Ve’  come  s'allunga  c sbadiglia.  (A) 
m — [fc*  per  melaf.  Estendersi.]  Bed.  Annoi  Pilir . i4o.  Troppo  lungo 
«arci  «c  volessi  allungarmi  in  coni  fatta  materia, 
ir  — DiscostiirM'.  nel  sign.  del  § s.  Petr.  son.  174.  Ma  coni'  più  me 
n'alluugo,  e più  mi  appresso. 

in  — Protendere,  Porgere.  Cr.  i.  ».  Le  quali  tulle  cose  9ono  da  essere 
considerale  diligentemente,  prima  che  la  pecunia  s'allunghi  nella  com- 
pera de*  ixxleri  e.  delle  cn*c.  (P) 

* i»  — Allogare.  FU.  «V.  Gir.  41.  (Ami 

ALLUNO  Agli.  LABA.  (Leti.)  At-lun-ga-sil-la-ba.  Sf.  (Parola  composta  di 
allunga  c di  sillaba.)  Figura  qnnnmaticale  per  cui  una  sillaba  di 
sua  natura  breve . pronunziasi  lunga.  (Van) 

ALLUNGATIVI),  AMun-ga-li-vo.  Add.  tn.  Che  allunga.  Alto  ad  allun- 
gare. ImI.  produrendi  vini  hnbciis.  Gr.  irzaaTartaóc.  Salviti.  Pise. 
>.  ano.  Se  non  se  quella  che  Bacone  da  Vcrulamio  ere.  dice  potersi 
aggiognerc  alla  medicina,  eh* è,  oltre  la  curativa  e preservativa,  ral- 
lungativi, dire  egli,  della  vita. 

ALLUNGATO,  Al-lun-gà-to.  Add.  m.  da  Allungnre. 

* — • Net  sign.  di  Allungare  I liquori,  lai.  dilulus.  Gr.  xnp*;A»o;.  Sagg. 
Nat.  Esp.  tao.  L'acqua  carica  di  zafferano,  allungala  con  un  po*  d'e- 
stratto di  color  di  ro*e,  ere. 

ALLUNGATONE,  Al-lun-ga-ló-re.  [Ferh.  m.  di  Allungare.]  Che  allunga. 

* ALLUNGATURE.  (Mario-)  Pezzo  di  legno . o mrmAro  di  vascello,  di 
cui  si  serve  per  allungarne  un  altro,  che  s’innalza  sopra  gli  ita- 
menali , sulle  ginocchia  e sulle  porche,  per  formare  l' altezza  t ro- 
tondità del  vascello  stesso.  (Bai) 

ALI.t NGATfMCF,  Al-lun-ga-tri-cc.  Ferbal.  f [di  Allungare.]  Segn.  Bell. 

a.  *ot.  Che  le  chiami»  De’ giorni  delle  nozze  allungatoci. 
ALLUNGATURA,  Al-lun-gn-tù-ra.  Sf.  lo  stesso  che  Allungninento.  Pro- 
lungazione- Salcio.  fi.  T.  Suso  e Cimo,  | quali  avverbi!  non  sono 
mira  allungatura  o paragoge  di  Su  e di  Giù.  (A) 

AL  LUNGO,  ALLUNGO,  AMvìn-go.  Ave.  lo  stesso  che  A lungo,  lunga- 
mente. IJemb.  Irti.  Non  dirò  In  questa  materia  più  al  lungo.  E ap- 
presto: Scriverei  forse  più  al  lungo  se  non  fosse  eec  Zanott.  Leti,  i ». 
VI  scriverei  più  allungo,  se  avessi  tanto  tempo  quanto  così  importante 
dimanda  ne  richiederebbe.  (B) 

AL  LUNGO  ANDARE.  In  forza  d’avverbio.  Modo  comune,  ma  meno  usi- 
tato  di  A lungo  ondare,  portante  la  preposizione  invece,  dell'arti- 
colo. Quindi  il  primo  piu  proprio  della  poesia  che  il  secondo.  Petr. 
son.  85.  Pomicilo  mio,  quest’ opere  son  frali  Al  lungo  andar;  ma  II 
nostro  studio  è quello  Che  fa  per  fama  gii  uomini  immortali.  E Ar. 
Fur.  a.  73.  Venuto  c In  suspirion  ch'io  non  rivelo  Al  lungo  andar 
le  fraudi  sue  volpine.  liocc.  g.  s.  no*-,  o.  Al  lungo  andare  «vendo 
l'un»  donna  andata  in  qua  c l'altra  in  là,  come  si  fa  in  quei  luo- 
ghi ree.  (M) 

AL  LUNGO  E AL  TRAVERSO.  Modo  avverbiale  equivalente  a Qua  c Là. 
Ar.  Fur.  ss.  si.  Chi  al  lungo,  chi  al  traverso  il  caoimin  s|iarela;  Al- 
tri «'appiana  in  bosco,  altri  in  spelonca.  (M) 

* ALL'UNISONO.  Mudo  avverò,  vale  Fonfonnemenle , d'accordo.  Me- 
laf. troppo  ardila,  nè  autorizzala  dall' uso.  (Mol) 
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ALLUOGARE 

ALLL'OGARE,  AHoo-gà-rr.  Alt.  Lo  tlcuo  che  Allogare.  Fit.  S.  Gir. 
Face.  (0) 

i — If.  ptut.  Allattanti , .vccooMxtarU  io  ui»  luogo.  Dori.  Jlier.  Dove 
«'allunga  il  rrlabro.  (A) 

ALLUOG  AZIONE,  Al-Iuo-ga-*i-ó-ne.  S f.  Auegnnn tento , Stanziamen- 
to. (Mot) 

ALLUPARE,  Al-lu-ph-re.  [A*,  a*».]  Aver  gran  fame.  (Da  lupo.)  Ma tm. 
a-  «t.  So  morte  r fin  ili  (ulte  k sciagura,  Come  allupar  ini  seolo, 
ancorché  morto? 

« — .V.  paté.  Contraffare  il  lupo,  Vistirsi,  Imbacuccarvi  da  lupo.  Car. 
Am.  pati.  di  Dafni  e C/or.  i.  In  questo  modo  Dorconc,  allupandosi 
di  fuori  com'era  dentro,  se  nc  venne  alla  foolana.  (M) 

ALLUPATO,  Al-lu-pà-lo.  A Ad.  in.  da  Allupare. 

* — Agg.  di  Cavallo  ZI  Cavallo  morto  dal  lupo. 

ALLURI  i.  (Geog.)  Al-lù-ri-a.  Amica  città  della  Sicilia.  (C.) 
ALL'USANZA.  Dotto  awerbiatm.  -=z  Secondo  che  uta.  V.  All'usato.  Lat. 

In  morelli,  de  more.  Gr.  itati  ri  rj*o3t;.  Ar.  Fur.  si.  te.  Era  l'un 
sano  e picn  di  nuovo  sdegno;  Infermo  l'altro  ed,  al  l'usa»*»,  amico, 
t — Secondo  il  solito.  Latea.  Eoe.  /ned.  (0) 

s — ott  mommi.  Avverbio/.  — Alta  mondana.  Cr.  alla  v.  Mondami  - 
mente-  (O) 

ALL'USATO,  rotto  avverò  ini.  zz  Secondo  il  tolilo.  — All'usanza,  sin. 
Lat.  de  more.  Gr.  narri  ri  rónj3tf.  Bcmb.  Leti.  t.  Sita  Vostra  Maestà 
sana;  lo  sto  bene,  all' usilo.  Fir.  At.  ite.  Nè  restò  mai  con  un  Ia- 
sione pini  di  nodi,  ebe  egli  aveva  Ira  mano,  di  darmi,  ali'usalo , di 
strane  lenlennatc. 

ALLUSINGAHK,  Al-ltt-sin-fà-re.  [Alt.]  F.  A.  V.  e di'  Lusingare.  Cavale. 
Spocc/L  Cr.  0.  Se  ulama  prtisficrilade  0 dilettazione  ti  ullustnga  o 
trae,  non  è da  abbracciare.  » Ar.  Fur.  Al.  14.  Tanto  Melissa  allusin- 
gonunl  e inope,  di' a tor  la  forma  di  colui  mi  volse.  (Pe) 

« — E i».  su.  Lk.  lib.  1.  cap.  a.  E cosi  appoco  appoco  trattando  ed 
alludngamln,  uvrano  umiliata  la  plebe.  (N) 

ALL  ('SINUATO.  Al-lu-tln-gà-to.  Add.  ni.  da  Allusingarc.  F.  e df  Lusin- 
galo. Liburnio.  Berg.  (O) 

ALLL  SIONCELLA,  Al-lu-stoii-cèl-la.  Sf.dim.  di  Allusione.  Tctaur.Bcrg.  (O) 
ALLUSIONE.  (Rei.)  Al-lu-*i-ó-nc.  Sf.  da  Alludere.  [Figura  colla  quale 
il  fa  intendere  la  relazione  o la  convenienza  che  ti  trova  tra  due 
cote  o Ira  due  f ertone.]  Lat.  alluslo.  Gr.  nxpwt'tx. 

ALLUSIVO,  AMu-si-vo.  Add.  m.  Che  ha  allutione  o dell'allusione  per 
qualche  lim/glianza  di  Home  o di  tuono.  Lai.  alludali.  Meni.  /*ros.  3. 
t.  Un  simbolo  allusivo  alla  greca  facondia.  (A) 

Al. LI  SO,  AMù-to.  Pari,  di  Alludere.  Segn.  Mann.  Noe.  io.  «.  Ad  ambe- 
due questi  lini  ba  qui  alluso  parimente  il  Signore  con  uu  lai  dello.  (V) 
.ILLUSTRARE,  AH U -siri-re.  [All.]  F.A.  F.C  di'  Illuslrare.  (V.  Lutlro  ) 
Frane.  Sacch.  Pr.  Ma  più  a II  mira  *1  mondo  cbi  sci  mi*«e.  (V) 
ILLUSTRATO,  AH u-al ri-io.  Add.  ni.  da  Allustrare.  FU. SS.  Pud.  a.  iav. 
Noi  andiamo  di  die  in  die  sempre  allusirali  dal  sole  della  giustizia.  (V) 

* ALLUTA.  (Mere.)  Al-lù-la,  Scimi  li  la , Racani'.  Sf.  Delie  di  montone  o 
/Accora,  apparecchiala  colla  polve  di  quercia  o in  altro  modo.  (Bit) 

ALLUY1AKE,  Al-lu-v  l-i-re.  All . Bagnare,  Scorrere  bagnando(,uwt  spiag- 
gia, una  lerra.)  Allagare.  Poli:,  cap.  i.  mori.  Lor.  JUcd.  Era  già  premo 
ove  II  Tcvcr  alluvia  Alla  ciUà  di  Marie  c di  Minerva  La  salila  prole.  (D) 
ALLUVIONE,  Al-lu-v  i-ò-ne.  [Sf.]  Allagagione.  È anche  l’accretcimenlo 
che  fa  il  fiume  alla  ripa.  Lat.  aliuvio.  Gr.  ir^òmJv-rtc.  Salvia.  Dite. 
i.  l io.  In  quel  modo  appunto  che  fanno  i 11  unii  alle  ripe  coll'alluvione, 
che  I legisti  antichi  elegantemente  definirono  lalciu  incrementum. 

* t — pq.  Magai.  Leti.  Seleni.  \\ ,p.  34 1.  Confesso  bene  che  da  qual- 
che mese  in  qua,  che  vedo  nel  mio  ( lilolarks)  questa  alluvione  della 
B esser  vicina  a finir  di  metter  «otto  questo  nuovo  paese  ancora.  (Gli) 

3 — (SI.  Nat.)  ineunti  Terreni  d’alluvione  gli  ammaini  di  fango  o li- 
mo, di  tubbie , di  pietre  rotolale , che  i fiumi  portano  net  mare,  e 
depongono  per  lo  più  alta  loro  imboccatura.  (Boss) 

Alluvione  diti,  da  Inondazione  e da  Allagagione.  L'Alluvione  è 
propriamente  r accrescimento  delle  acqui*,  die  fa  un  fiume  alla  rifu 
con  le  sur  deposizioni.  La  Inondazione  è una  diffusione,  uno  span- 
dimeli!» di  acquo  le  quali  coprono  i campi:  spundimeiil»  cagionalo 
dall'  uscir  «l'un  fiume  dal  suo  ledo,  o dal  traboccare  delle  acque  dal 
luogo  ov' erano  raccolte.  L' Allagagione  o Allagazione,  oppure  Alla- 
gamento, è come  l'effe  Ilo  della  /Mondazione,  o anche  d'ima  pioggia 
eccessiva  c dirada.  La  Inutulazione  per  simlliludinc  esprime  eziandio 
l'affluenza  di  molla  genie,  le  scorrerle  e la  irruzione  di  popoli,  i quali 
vengano  ad  occupare  cnnlnulc,  regioni,  eoe.  F.  Irruzione. 

* ALLIN AGRO.  (Ceog.)  Al-U-nù-gro.  Città  dell'  Indotlan  nel  Dindi - 
gut.  (Baz) 

ALM  A.  [Sf.]  Foce  per  lo  più  poetica.  Lo  tlcuo  che  Anima.  (Quasi  alima 
da  anima,  come  Bologna  da  Bononia,  Palermo  da  Pnnormut  ecc.) 
Lat.  anima.  Gr.  'pv#*.  Dani.  Inf.  a.  «4.  Baciouimi  'I  volto,  e disse: 
alma  «legnosa.  E Par.  4.  73.  Non  fur  quest’ alme  per  »«a  scusate. 
/Vfr.  canz.  la.  3.  Felice  l'alma  che  per  voi  sospira.  FU.  Ptul.  Elitra 
Calo,  c puoscsi  in  sul  ledo,  c prese  il  dialogo  di  Plato,  il  quale  scrive 
per  l’alma.  Fine.  Mari.  film.  14.  Levale,  ove 'I  valor  gl' invila.  Gli 
occhi  dell'alma  a più  serena  vita. 

t — Seme  de' frulli,  ma  più  comunemente  Anima.  Bem.  Bim.  I.  li. 
O frulla  sopra  all'altra  egregia,  della,  Utile  dalla  scorza  intino  al- 
l'osso ( {tarlando  della  petea).  L'alma  e la  carne  tua  sia  leuededa. 
3 — Melafor.  Vita.  Chiabr.  pari.  i.  canz.  mor.  ts.  Ed  lo  (lùtea)  que- 
st'alma alle  percosso  offersi.  Car.  En.  i.  ozi.  E per  ingrati  la  per- 
sona e l’alma  Inutilmente  a lauti  rischi  esposi.  Ar.  Fur.  te.  io  B 
Voi  I. 
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ludi  ove  acquistar  cradran  la  palma,  Lasciava»  l'arme,  e molli  in- 
sieme l'alma.  7*a».  Ger.  li.  tt.  Deh  che  ricerchi  tu?  Privala  palimi 
Di  sulitor  «li  mura?  Altri  Ir  vaglia.  Ed  esponga  rara  degna  cd  ulti 
alma  (Rischio  debito  a lui)  nella  battaglia.  (B) 

4 — [E  però  Dar  alma  = Dar  rito.]  Lib.  Atlr.  Zodiaco  ecc.  luogo  che 
sta  apparecchiato  per  dar  alma  a tulle  le  tose. 

3 — (M««L)  (Dal  gr.  halma  asilo.)  Secondo  Etichio,  n primo  agitarvi 
del  feto  nell' utero.  (Aq) 

* 3 — (MIL)  Add.  f.  Epiteto  di  Cerere  e di  P enero.  (Baz) 

* 7 — (Mere.)  Misura  /ter  l'olio,  che  peso  olio  oche,  o ehilog.  io,«ei. 
il  Cotfanlinopoli.  (Co) 

* « — (Geog.)  Monte  dell’  Illirla.  — della  Gallazia  (Baz) 

ALMI.  (Grog.)  Fiumi  della  /fusaio.  — della  Tostanti.  (G) 

* ALMACAREN.  (Geog.)  Al-ma-cù-rcn.  Città  di  Spagna  del  regno  di 
Marcia.  (Baz) 

* ALMACARANA.  (Grog.)  Al-ma-ra-ra-na.  Città  forte  d'Arabia.  (Baz) 
ALMACillLDE,  Al-fliu-cbtl-dc.  jV.  pr.  coi».  (In  Ingl.  almi  limosina,  c ehiUl 

figlio:  quindi  Almachilde  vai  figlio  della  limosina.)  Lai.  Almarhil<le».(B) 
ALM ACIIIO,  Al-mà-clii-o.  .V.  pr.  m.  (In  ingl.  almi  limosina,  c back 
sminuzzare:  Cbi  sminuzza  la  limosina.)  Lai.  Almacliius.  (B) 

* ALMADERA.  (Ceog.)  Al-ma-dé-ra.  Città  della  Nova  Catliglia.  (PI) 
ALMADIA.  (Marin.)  Al-roa-dia.  Sf.  (Dal  porlog.  almadia  che  vale  il  me- 
desimo.) Specie  di  piccola  barca  di  Segri  alle  cotte  d' Africa,  per  lo 
più  falla  di  corteccia  d’alberi,  lunga  circa  centi  piedi.  (S) 

t — Coti  diceti  ancora  una  tpecie  di  naviglio  indiano , lungo  quoti 
ot tonfo  piedi  e largo  tei  o tette.  (N) 

ALVI  ADOV.ARO.  (Geog.)  Al-ma-do-vi-ro.  Cil.  del  Portogallo  nell'  Alen- 
tejo.  (G) 

ALUADRA.  (Geog.)  Al-raà-dra.  Città  del  Portogallo  nell" Algarvia.  (C) 
.ALMAGESTO.  (Leti.)  Al-ma-gr-sto.  Sm.  (Dall' art.  degli  arabi  al  il,  r «la 
magherli,  voce  in  cui  essi  trasformarono  il  gr.  megitle.  massima;  poi- 
ché Spularle  megiste  è il  Idolo  d' un' opera  gcoinrlriro-aslruiiomica 
di  Tolomeo  tradotta  in  arabo.)  Libro  che  contiene  il  titlema  del 
mondo,  o Laccoliti  di  a nervazioni  atiro  no  mie  he.  Bacc.  C.  D.  Ma- 
gai. ecc.  (A) 

AL  MAGGIOR  UOPO.  Avverb.  Nel  maggior  bUogno.  Pclr.  Tr.  della 
fati  « 

ALVI  AGRA.  (SI.  N.)  Al-mà-grn.  Sf.  (Dallo  «pagnuolo  almaqrt  «die  vai* 
terra  rossa  per  segnare,  cinabrese.)  Specie  d'ocra,  o di  ferro  ouidalo, 
ratto-ocraceo , cheti  trova  ad  Almazarro  nella  Murcia,  e che  uree 
a colorare  il  tabacco  di  Spagna , a pulire  gli  tpecchi,  cd  anche  4 
grwii  pezzi  di  ferro.  (Boa») 

AI-MAGRE.  (Grog.)  Al-tuà-gre.  Citò  di  Spagna  nella  Mondo.  (G) 

A (.MAGRO  (Geog.)  Al-mà-gro.  Città  di  Sjtagna  nella  Suova  Catliglia.  (G) 

* ALMAGUÈIL  (Geog.)  Al-mi-guer.  Cillà  della  Suora  Granala.  (Bazì 
ALMAJORA.  (Grog.)  Al-ua-jò-ra.  Cillà  di  Spagna  nella  provincia  di 

/'utenza.  (G) 

ALM  ALI.  (Geog.)  Al-mà-ll.  Cit/à  dell'  Anatolia.  (GÌ 
ALMANA.  (Grog.)  Al-niì-na.  Antica  Città  della  Macedonia.  (G) 
ALMANACCARE,  AHna-r.ac-cà-ra.  [.V.  ai».]  Far  almanacchi;  e fig.  I » 
tlcuo  che  Far  ditegni  In  aria,  che  ti  dice  anche  P'ar  de'  Punirti , 
Indovinare.  Lai.  burlolarl,  Inalila  meditar!.  Gr.  uvtuùttiai. 
ALMANACCHICI  A,  Al-ina-nac-chi-sla.  Su  i.  F.  deli"  uso.  Colui  che  com- 
pone almanacchi.  — Lunarista,  lin.  (A) 

ALMANACCO,  Al-ma-nàc-co.  [*«.]  (Fra  le  molle  opinioni  circa  l'origine 
di  questo  nome,  Irucelgo  quella  che  il  trac  dal  gr.  mene  luna,  orale 
incuto»  mensuale,  che  i Lattili  avran  cangiato  in  meniocuA,  ed  a cui 
gli  Arabi  aggiugnrado  l'articolo  at,  ne  avran  fatto  ot  manak  corvo 
del  iu«*e.)  Propriamente  Libro  che  contiene  le  coitituzloni  de"  pia- 
neli, giorno  per  giorno.  — Effemeride,  Lunario,  Calendario,  ein. 
Lai.  «phemcfis,  lui  tenda  ri  un*.  Gr.  iftjaapi  (.  G.  F.  it.  40.  I.  Secondo 
l'almanacco  di  Profazio  giudeo,  c delle  Tavole  Tollrtnne. 
a — Prendesi  oggi  per  Lunario  semplicemente,  [cioè  Tàvola  in  etti 
ton  natali  il  corto  e le  fati  delta  luna,  non  che  l giorni  e le  fetta 
per  ciatcun  mete  dell' anno;  nel  quale  tign.  l'Almanacco  moderno 
corrisponde  ai  Fatti  degli  antichi  /fontani.] 
i — Col  v.  Fare.  F.  Almanaccare. 

* ALMAN  CHE  SIA,  o Al  man  che  sta  Sinc.  di  Almanro  clic  sia.  Lo  tletm 
che  Ainicn  che  aia.  Firenz.  t.  Mi.  E non  vo  mai  a cillà,  ch'io  non 
(«penda  almun  che  sia  «luo  bisognini.  (Gli) 

ALMANCO , Al-màn-co.  [CBntf.  din».]  F.  Almeno.  (V.  Manco.)  La I.  salirai. 
Gr.  ofòayi.  Cr.  l.  ».  «.  Ma  più  «alutcvolairalo  e utilmente  si  mena 
per  doccioni  di  terra  rolla,  Il  qnuti  ree.  sirno  appuntati  in  tal  ma- 
niera, che  l’un  possa  entrar  nell' altro  un  palmo  almanco.  E cap.  13.3. 
Per  lutto  le  volto  che  vi  va,  se  può,  circuisca  'I  podere;  e so  no,  ul- 
ulatici» il  seguente  giorno. 

ALM  ANDINA.  (Min  ) Al-uian-di-na.  Sf.  Che  dlceti  anche  AUhandiiui 
Pietra  preziosa  di  color  rotto , mrn  t-ico  del  rubino,  e coti  della  da 
Allibando  cillà  della  Caria.  (Mil) 

* ALMANDREL.  (Geog.)  Al-mùn-drcl.  Città  del  Chili  in  America.  (Bai) 
ALMANLSTRI.  (Geog.)  Al-uui-né-vtrl.  Città  della  l’alacchia.  (G) 
ALMANEZA.  (Geog.)  Al-mu-nè-za.  Piccola  cillà  della  Spagna.  (G) 

* ALM  A NO.  (MIL)  Al-mi-no.  Sm.  Lat.  Alemanus.  Coti  ti  chiama  l'Èrcole 
di  Germania,  aula  un  antico  re  de'  Boi,  riguardato  come  il  IHo 
della  guerra.  (PI) 

ALVI  ANSA.  (Geog.)  Al-aùn-sa,  Almanza.  Lai.  Almantica.  Piccola  cillà  di 
Spagna.  (C) 

ALMANSURRE,  Al-mtn-sòr-re,  AI  mauser,  Alnuuisorc.  S.  pr.  m.  (D*d- 
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l’«r.  al  II,  e maiuvro*  inolilo  per  vittorie.)  — Titolo  di  alatiti  pria-  I 
tipi  Arabi  di  Spagna.  (Vali)  Arri.  /firn.  bari.  l.  sa.  So  1 Satanasso, 
dei  centro  al  inalidire,  Piantava  in  Giobbe  una  doppia  quartana,  spen- 
deva in  tarlo  suo  mcn  di  Ire  ore  (Qui  per  Capo,  He.)  (Gh) 

5 — (Gong.)  ritta  del  regno  (ti  Marocco.  — Fiume  di  Spagna.  (G) 

' ALMANSPACII.(Coog.)  ('illùdi  Germania  nel  grandne.  di  Acide».  (Bai) 
ALMA RT AG.  (Min.)  Al-màr-tae.  Sm.  (Dallo  «pngniiolo  almurtagu  rlie 
vale  anche  lilargirio.  Castelli  ter.  med.)  liniere  di  lilargirio.  (N) 

* ALMAS.  (Grog.)  \AI-mas.  (‘alena  di  manti  del  Prosile.  — <Rio  de  In») 
fiume  del  Brasile.  — Città  detta  7'ransilvanla  — Fin  me  nel  Te- 
me sua  r.  (Bai) 

ALMASIE.  (Gcog.)  Al-mà-*i-c.  Montagne  della  Cappadocia.  (G) 

* ALIIASTICA.  (Min.)  Al-on-eli-ea.  Sf.  Pietra  preziosa  cosi  chiamala. 
Filltsni  G.  Por.  Pr.  G.  f.  107.  Le  (avole...  sono  in  qnallrn  puntelli 
d'alniastira,  la  quale  è una  pietra  che  ha  tale  virtù,  clic  nruno  uomo 
si  punte  adirare  al  mangiare.  (Gli) 

ALM  vT,  Abituai,  Alaniato.  IV.  pr.  in.  (In  cbr. ghtialmath  da  ghual  so- 
pra, e da  mnth  morte:  Supcriore  alla  morte.)  (B) 

ALM  ATI  HO  (Zool  ) Al-ma-tù-ro.  Sm.  F.  G.  lai.  Iialmaturu*.  (Da  Anima, 
otoa  sallo,  ed  ura  roda.)  Genere  di  animati  mammiferi,  cosi  detti 
perchè  spiccano  de' grandi  talli , appoggiandosi  sulla  aula.  (Aq) 

ALM  VZ  AURO.  (Grog.)  M-ma-zàr-ro,  Alniarartni.  Lai.  Almacara.  Città  di 
Spagna  netta  Mancia.  (G) 

ALMAZORA.  (Grog,)  Al-ma-xò-r».  Città  di  Spagna  netta  proci  naia  di 
Fa/enza.  (G) 

ALME.  (Geog.)  Albo.  Fiume  dell'  Atlenuxgna.  (G) 

ALMEDENA.  (Gong.)  Al-me-Ué-iia.  Lai.  Alinydena.  Città  della  Metopa- 
tamia.  (G) 

ALMEDINA.  (Grog)  Al-mc-di-na,  EI-Madlna.  Città  del  regno  di  Ma- 
rorro,  (G) 

ALMEIDA.  (Grog.)  Al-mè-f-dn.  Lai.  Almrdin.  Città  del  Portogallo.  (G) 
Al.MEI.OA.  (Grog.)  Al-me-ló-a,  Allucino.  Città  de'  Parti  fiossi.  (G) 

* ALMF.NA.  (Mere.)  Sf.  Peni  di  due  libbre  fa  mio  nette  Indie  orientali 
per  pesare  la  zafferano.  (Bai) 

Al. MI  NA.  (Gcog.)  AI-néiiL  Lai.  Harmena.  Città  sul  Punto  Staimi. (G) 
ALMKNAhA.  (Grog.)  Al-mc-n;t-ra.  Città  del  regno  di  Potenza.  (G) 

AL  MEN  CHE  SIA.  Coug.  !jo  fletto  che  Almeno.  Late.  Noe.  Ined.  (0) 

A EMENDILA.  (Grog.)  Al-mèn-dra.  Città  del  Por  Ioga  Ilo.  (G) 

ALMENO,  Al-uò-no.  .V.  pr.  tn.  ( flalmenot  per  hallomenos  vlcn  dal  gr. 
bottame  io  «allo.  Può  (rami  anche  dal  gr.  alt  mare,  e da  utcniM 
niente,  impelo.)  Figlio  di  Marte,  uno  degli  Argonauti.  (Mlt) 
ALMENO,  Al-mé-no.  Gong,  che  costituisce  [eccezione,  o]  termine  nel 
meno.  — Al  meno,  Almanco,  Per  lo  meno,  sin.  Lai.  salirai  minimum. 
Gr.  aÙic/i.  fiore  noe.  77.  «u.  E se  tu  queda  grazia  non  mi  vuoi  fare, 
almeno  un  bicchier  d'acqua  mi  fa  venire,  ch'io  possa  lagnarmi  la 
bocca.  Dani.  Purg.  te.  tn.  Convenne  orge  aver  die  ducerne***1  Della 
vera  cittade  alluni  la  torre.  Petr.  cani.  *.  I.  Per  aver  posa  almeno 
lutino  all'alba. 

At.MF.HlA.  (Grog)  Al-mè-rl-a.  Lai.  Porlus  magnus.  Città  del  regno  di 
Granala.  — della  Nuora  Spagna.  (G) 

ALMERICO,  Al-me-ri-co.  N.  pr.  m.  (Dal  tcd.  Acini  in  casa,  c relch 
ricco.  (|) 

ALMEnODK.  (Grog.)  Al-me-rò-de.  Città  dell'  Assia  Elettorale.  (G) 

AL  MEZZO.  Avo.  La  stesso  che  A meno,  Air»  metà.  Dace.  g.  i.  n.  a.  (0) 
ALMIA.  (Gcog.)  ‘Al-mi-a.  Città  della  Stirimi  zia  asiatica.  (G) 
ALMICANDARAT.  (AMr.)  Al-ml-can-dà-rat.  F.  Arab.  Nume  de’ circoli 
minori  della  Sfera  celeste,  paralleli  all" orizzonte.  Dicohsi  anche 
Cerchi  d'altezza.  (V.  >f>NtteaNduro.)  (S) 

" Al.MINDA.  (Grog.)  Ai-mi n-d a.  Distretto  di  Ai  min.  nel  Jutland.  (Bai) 

* AL  MINl’TO.  Avverò.  Fendere  e comprare.  Meglio  usato  A minuto.  (Bai) 
ALMIONE.  (Lelt.)  Al-mi-ó-ne.  Add.  m.  F.  G.  (De  Aalme  salsedine,  che 

procedo  da  alt  «ale.)  Epiteto  dato  a Filocle  per  la  mordacità  dei 
tuoi  scritti.  (Aq) 

ALMIRA.  (Gcog.)  AI-ibmi.  Città  della  Fenicia.  (G) 

ALMIRACÈ.  (SI.  V)  Al-mi-ri-rr.  Sm.  F.  G.  Lat.  halmrrax.  (Da  halmy- 
ros  ovvero  halmyrudcs  sii l«o ; e ciò  a motivo  del  sapore  alquanto  sal- 
mastro di  questo  sale.)  E una  specie  di  nitro  che  spontaneamente 
fiorisce  dalla  terra:  trovasi  anche  fuor  delta  terra  nelle  valli,  nei 
campi  e ne'  laghi.  Esso  r ien  cosi  denominato , perchè  ha  un  sapore 
alquanto  salmastro.  (Aq) 

AL.MIKANTK,  Al-mi-ràn-tc.  [.S7?i.]  Lo  situo  che  Ammiraglio.  (Dall'arabo 
al  il,  ed  emlr  od  ani/r  principe,  signore,  governatore.) 
s — Ditesi  anche  di  quel  vascello  ove  mitigo  la  persona  del  Gene- 
rale. Lat.  navi»  prartoria.  Gr.  epxnr/it, 

ALMIRARCO-  (Leti.)  Al-ini-ràr-co.  Am.  F.  G.  Lat.  nlmlrarcu*.  (Da  hai- 
mires  marittimo,  ed  archos  principe,  capo.)  Cosi  i Greci  chiamavano 
l' ammiraglio  o quello  che  aveva  il  comando  del  mare.  (Aq) 

" AI.MIRE.  (Grog.)  Al-mi-re.  Sf.  pi.  (Dal  gr.  ahniris  salsedine.)  Luoghi 
salsi  d' Africa  nella  Marco lide.  (Bai) 

* ALMIRIDIO.  (Agric.)  Al-iui-ri-di-o.  Sm.  V.  (ì.  Lai.  halcnvrldìum.  (Dal 
gr.  almiros  salso.)  Specie  di  carolo  che  attigna  soltanto  in  luoghi 
marinimi,  dai  Tosta  ni  dello  Soldanella,  secondo  t'Anguillara.  (Bai) 

ALM1RODE.  (Med.)  Al-mi-ró-dc.  Add.  com.  F.  G.  Lai.  lialmyrodc*.  (Da 
hatmyrodes  salso.)  IpjMcrate  dà  quest ’ epiteto  a certe  febbri  le  quali 
eccitano,  in  coloro  che  ne  sono  affetti,  un  cerio  prurito,  come  se  : 
avessero  laccato  del  sale,  od  altro  corpo  salala.  (Aq) 

A1.MISSA.  (Grog.)  Al-mis-sa.  Lat.  Onacum.  Città  delta  /ialina zia.  (G) 

" ADUSTA.  (Gcog.)  Al-mi-sta.  Monte  dell’isola  di  Scio.  (Bai)  I 


ALMO.  .$m.  F.  A.  F.  e di'  Animo.  (V.  Ahna.i  Lat.  anlmu*.  Gr.  fax*. 

Marg.  a.  a.  Se  voleva  la  battaglia  A csir|M>  a corpo  con  almo  virile. 
ALMO.  Add.  in.  Che  dà  anima  e vita.  Lat.  alimi*.  [Gr.  TjWjiuoj.]  (Sc- 
rollilo Fasto,  è dal  lai-  alo  io  nutrisco;  e quindi  l'n/mu  lellus  degli 
antichi,  e l'nf/oa  Cere*  di  Virgilio  nelle  Georg,  i.)  Fir.  As.  ito. 
L'alma  Cerere  sopraggiuntala  in  un  tratto,  gridò  forte, 
i — [Santo,  Bello,  Sereno,  Tranquillo.  Lui.  Almus.  Gr.  *710;, 

J'elr.  so n.  tas.  Almo  Sol,  quella  fronde  ch'io  sola  amo,  Tu  prima 
amasti.  E cans.  10.  1.  Ti  volga  al  tuo  diletto  almo  paese.  E som.  «•«. 
Di  qual  Sol  nacque  l'alma  luce  altera  Di  qnc' In-gli  occhi?  Dani. 
Pur.  tl.  ISA.  Poiché  l'ardente  spirto  vi  fece  almi, 
s — [Eccellente.]  Singolare.  [Eccelso.]  Dani.  Inf.  a.  so.  Ch'cl  fu  del- 
l'alma Roma  e di  suo  Vaporo  Nell'empireo  elei  per  padre  eletto.  Bui. 
Almo  significa  aldina  volta  eccelso. 

ALMO.  N.  pr.  m.  (Vale  saltatore,  dal  gr.  halma  salto.)  — Figlio  di  Si- 
sifo. (Mllì 

t — (Grog.)  Fiumicelto  del  Lazio  in  cui  lavatasi  il  simulacro  di  C’f- 
bclc;  oggi  il  nio  di  Appio  o Acquatacela.  (Van)  (Wt) 

ALMOaDE.  (SI.  Mod.)  Al-mò-a-de.  iVoiNC  della  quarta  razza  de'  re  di 
Fez  e di  Marocco.  (Van) 

AL  MODO.  /Wo  avverbial.  Lo  stesso  che  A modo.  Cavale.  Med.  cuor. 
*3o.  Dorsi  dunque  ecc.  discretamente  considerare  ogni  pensiero,  al 
modo  che  si  considera  la  moneta  del  banchiere.  (V) 

AL  MODO  CONSUETO.  Avverbial.  ~ Al  solilo.  Cr.  alla  0.  Solilo.  (O) 
AL  MODO  l>’ OGGIDÌ*.  Avverbial.  = -Secondo  F tuo  moderno.  Cr.  alla 
v.  Modernamente.  (O) 

AL  MODO  USATO.  Ave.  ~ Secondo  il  solito.  Bocc.  g ».  «.  IO.  (0) 
ALMOGANENSI.  (Mit.)  Al-mo-ga-nèn-si.  Sui.  pi.  Nome  che  davano  gli 
Spaglinoli  a certi  indio  ini.  (Mit) 

ALMOI.  (Grog.)  Al-mó-i.  Città  della  Prussia.  (G) 

" AlMOMOR.  (Leti.)  Sm.  Nome  di  una  certa  mensa  post u Innanzi  af- 
/'  altare  nelle  antiche  sinagoghe.  (Bai) 

* AL-MO.N-AGT.  (Leti.)  Sm.  Foce  nordica,  l'ale  osservazione  di  tulio 
le  lune.  È un  bastone  quadrangolare , su  erri  i settentrionali  se- 
gnavano il  corso  della  luna.  (PI) 

* ALMON.  (Gcog.)  Al-mòn.  Città  delta  Beozia.  — detta  Tessaglia.  — 
detta  Giudea,  detta  anche  Almalh.  — del  d«erfo,  «ve  gl’ Israeliti 
fecero  la  quarantèiima  stazione.  (Bai) 

ALMONE,  Al-mó-nc.  ;V.  pr.  m.  Lat.  Aliano.  (In  cl>r.  ghnatmun  da  ghua- 
lumin  adolescenza.)  Divinità  del  fiume  Mimo,  cAe  pur  dicci asi  Al- 
ma. (B)  (Mil) 

* ALMONS.  (Geog.)  ’Al-monv.  Citta  della  Turchia  asiatica.  (Bai) 

* ALMONT.  (Gcog.)  Al-mònt.  Città  di  Persia  nel  Mazanderan.  (Bai) 
ALMONTE.  (Gcog.)  Al-Bkfa-te.  Città  della  Persia.  (G) 

ALMOPE,  Al-mó-pr.  .V.  pr.  in.  (Dal  gr.  hahna  salto,  e pus  piede:  Pie 
saltante,)  — Uno  de’  Titani-  — Figlio  di  Nell  uno  e di  Elle.  (Mit) 
ALMOPII.  (Grog.)  Al-niò-pi-i.  Popoli  della  Macedonia.  (G) 

* ALMORA.  (Grog.)  Al-mò-ra.  Contrada  dell ’ Indottali  nel  Neypal.  (Bai) 
ALM0RVV1DI.  (Grog.)  Al-mo-ra-vì-dl.  Popoli  dell’ Africa  verso  V At- 
lante. (G) 

ALMUCANDARO  (A«tr.)  Al-mn-ean-dà-ro.  Sm. (Dall'arabo  almocanthara 
che  vale  il  mede* Imo  ) Foce  araba,  che  serve  a disegnare  i piccoli 
archi  immaginarti  della  Sfera,  che  si  figurano  paralleli  all'oriz- 
zonte , e passare  per  tutti  i gradi  del  meridiano.  (A) 
ALMGCIIICIIESI.  (Geog.)  Al-mu-chi-ebè-si , Aluioutiquoi.  Popoli  mezzo 
selvaggi  dell' allo  Canada.  (G) 

* ALMÙDA.  (Mere.)  AI-mÒHla,  Almudia,  Alminnla.  Sf.  Misura  Porto- 
ghese equiVo/enfe  a due  Cantari,  iiwervienfe  0 misurare  l’olio 

d'oliva. 

ALMUGIA.  (AMr.)  Al-mù-gla.  1 pianeti  diconsi  in  nlmugia  allorché  si 
guardano  sotto  lo  s testo  aipefto  dell»  toro  [case  0 segni  dello  zo- 
diaco. (A) 

* ALM UGIO,  (Leti  ) Àt-mù-gto.  Sm.  F.  quel  legno  menzionalo  nella 
Bibbia,  dalla  Folgata  detto  lignum  Ihyniuai;  e dai  settanta  Inter- 
preti lignum  elaboratimi,  cd  è probabilmente  il  legno  di  cedro  mollo 
pregiato  per  la  sua  fragranza  e bellezza.  (Bai) 

* ALMUKDA.  (Geog.)  Al-mùn-da.  Città  del? Indottasi.  (Bai) 

* ALML'NF.ZAR.  (Grog.)  ANuu-nò-iar,  Almuuecar.  Lat.  Alcnobn,  Sexti 
Firmum.  Città  dì  Sjxiqna  nella  Granala-  (Bai) 

ALMI  ZIA.  (Leti.)  Abmù-ii**.  Sf.  (Il  lat.  amfcnfwm  mantello,  fornì  per 
nielaslnsl  di  lettere  a/muciinn  ed  a/mn/:fum,  onde  afinuria.)  Nome 
che  gli  autori  danno  ad  un  antichissimo  abito  canonicale,  volgar- 
mente dello  Gufo.  L'  a/MU?fa  1!  uno  de*  quattro  abiti  che  pf/ssano 
usare  i canonici  delle  cattedrali,  che  sono:  cappa,  mozzeifu,  man- 
felicita  e atmuzia.  Papi»,  fiurch.  1*3.  (A) 

* ALINE  0 ALN.(Ceog.)  Fiume  lieti  Inghilterra  nel  Norlumbertand.  (Bai) 
ALNAJA.  (Agr.)  Al-nà-ja.  Sf.  Luogo  piantato  o pieno  d'alberi  di  alni, 

o sieno  ontani.  (Ga) 

AL  NETTO.  Avverbial.  [Detratti  i cali  e le  ipeie.]  F.  Nello. 

* — Recare  la  eo»n  ni  netto  — Fenire  a conclusione , CoHchiudcrc  ; 
che  dicesi  pure  Ridurla  a oro.  Cr.  alla  c.  Oro.  (0) 

ALMDENA.  (Geog.)  Al-ni-dis-na.  Città  della  Caria.  (G) 

AL  NIENTE.  Avverbial.  col  p.  Venire  z;  Annientarti.  Bocc.  Decam. 
Introd.  (O) 

ALNO.  (Boi.)  *Srn.  Pianta  che  ha  il  fusto  diritto,  arboreo,  ramoso,  con 
la  scorza  liscia , le  foglie  glutinose , quasi  rotuntie,  smarginate 
nella  sommità,  con  le  aiceiie  deite  rene  pelose  e i jmluncoti  ramosi. 
Fiorisce  net  mese  di  luglio,  e vegeta  lungo  i terreni  acquitrinosi. 
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Lat.  ItHuIa  alnus  Un.  (Dal  lat.  al  ritti.)  — Ontano,  Albero,  Ambiano, 
li  a.  Minta.  Coll.  ss.  Sovra  Tonde  correnti  il  Icggier  alno  Voloutirr 
naia-  *8)  (V) 

ALNO.  (Grog.)  Itola  del  golfo  di  Botala.  (C) 

AL  NOME  DI  DIO.  .Manina  utala  piamente  da  alcuni  antichi  icrll- 
lori  nel  principiare  o fluire  alcun'  opera.  Bocc.,  G.  F.,  il  Ucmtr.cd 
altri.  (O) 

a — In  sign.  di  Ben  bene,  Bruivamo,  Bcflibè.  bocc.  Filoc.  Al  nome  di 
Dio;  e quand'anche  e'  ce  ne  menassino,  noi  non  andremmo  per  la- 
dri. (V) 

AL  NOVISSIMO  BANDO,  .lecer Hai.  — MI  di  del  giudizio,  MI  fin  del 
mondo.  Fani.  Purg.  mi.  13.  Quali  I beali  al  novissimo  bando  Sur- 
geran  perdi  ccc.  (O) 

AL  NOVISSIMO  DI'.  Avverbio/.  m Mila  fin  del  manda.  Mr.  Fur.  «i.  a. 
In  terra  un  paju  addonurutato  aloè,  UT  al  novissimo  di  forse  Ila 
desto.  (O) 

* ALO.  (Hit.  Cr.)  A-,  pr.  f.  Macella  d’ In o,  moglie  <f  Ftamanlc,  che  in- 
segnò alla  /padrona  l'arte  di  abbrustolire  I temi,  onde  non  germo- 
gliassero. ri* riandò,  secondo  altri,  ai  Tetani  V atroce  soperchiala 
della  tua  padrona.  (Bar) 

* ALO,  A-lò.  Mtw.  usalo  volgarmente  per  Orsù,  Orvla,  Animo.  Zannassi. 
Alò,  esponete  quello,  (ter  cui  siete  venuto.  (Mol) 

ALO.  (Grog.)  Malica  ciltà  della  Grecia.  (Mit) 

ALO'.  N.  pr.  m.  F.  F.Ugio.  (B) 

ALOA.  (Mil.  Cr.)  A-ló-a.  Mdd.  e if.  F.  G.  Lai.  aloa.  (Da  halot  ovvero 
Ualoat  aja.)  Fctla  in  Mie  ne  in  onore  di  Cerere  e di  Bacco.  (An) 

* ALOA.  (Boi.)  A-lo-à.  Sf.  Sorla  ir  altero  indiano  che  produce  un  fruito 
rotondo, di  color  bianco  tendente  al  rouigno , il  cui  legno  di  grato 
oitore  tiene  fra  quei  popoli  le  veci  di  limiamo.  direno  dall' aloè  nei 
culto  dei  loro  Itei.  (Bar) 

ALOADK.  (llii.)  A-lò-a-de.  Mdd.  f Gr.  ilwic,  ufo;.  (Dal  gr.  ha/oa  uja.)  — 
Soprannome  di  Cerere  che  ereticati  pre ledere  alle  aje.  Detta  anche 
Aloide,  A loca  eco.  (Vii) 

ALO  AD  INO,  A-lo-a-di-no.  .V.  pr.  ni.  — Principe  itegli  M rute  idi  o degli 
Assassini,  dello  il  Cerchio  della  ino  ni  ugna.  tVan) 

ALGBARCA.  (LcU.)  A-lo-bnr-ra.  Sut.  V.  G.  Lai.  alobarchi*.  (Da  all, 
alo t sale,  ed  arche  comando.)  Afonie  che  dui-ano  I Greci  a quello 
che  ateo*  la  soprintendenza  del  tale.  (Aq) 

ALOLUIMICA.  (Chini.)  A- lo-eht-rai-ca.  Sf.  V.  G ■ UtL  tialochemlu.  (Da 
alt  alo*  naie,  c city  mia  chimica.)  Parie  della  chimica  che  I ralla  dei 
tali.  (A.  0.) 

ALOCIV  a.  (Grog.)  A-lo-cì-vn.  Itola  al  nord  del  Chenoneto  Clmbrieo.  (G) 
ALOCO.  (Hit.)  A-lo-co.  Mdd.  f.  (In  gr.  a può  «*cr  priv.  o lulen*.  La 
voce  loc hot  vai  gravida:  quindi  aloco  può  significare  sterile,  o madre 
di  molti  ligliuuli.)  Soprannome  dì  Temi,  conte  spola  di  Giove.  (U!t) 

* ALOCNEMO.  iBoL)  A*lo*cnè-mo.  Sm.  F.  G.  Lat.  lulociiemum.  (Dal 
gr.  ah  mare,  c nenia  Uhi.)  Genere  di  piatile atripticec,  della  manali- 
i Irta  digìnia , coti  dette,  perchè  gli  abitanti  dei  dintorni  net  mar 
Caspio,  ore  sono  indigene  le  tue  due  specie,  ne  traggono  del  filo. (Vi) 

ALOUIATE,  À-lò-cra-le.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  ah,  ahi  mare,  crufo*  poti- 
re.)  — Figliuola  di  Ercole.  (Vii) 

* « — JV.  pr.  hi.  Figlio  dò  Ercole  c della  Teipiade  Olimpusa.  (Bar) 

* ALODLNDBO.  (Boi  ) A-lo-dcn-dro.  Sm.  F.  G.  Lai.  tlalodcndnim.  (Dal 
gr.  ah  mare,  e de  udi  va  albero.)  Mrbiulo  del  Mailagatcar  eh*  cresce 
tulle  tpiaggic  del  mare , ilinllUtimo  al  ialicc,ctauificato  da  alcuni 
nella  famiglia  delle  verbenaccc.  (PI) 

* * — Specie  di  piatile  faneg.  del  gru.  robinia,  che  cresce  in  Siberia 
suli'Jrlisch  in  terreni  pieni  di  tale.  (Bar) 

ALODIA,  A-lÌMli-a,  Allodi*.  N.  pr.  f.  Lai.  Aiodia.  (B) 

ALODIO,  A-lò-di-o,  Allodio.  N.  pr.  in.  Lai.  Alodiuv  (Dal  gr.  alhldes 
trasformato:  e questo  da  alias  diverso,  ed  idoi  forma.)  (B) 
ALODIIOUA.  (Zool.)  A-lo-drò-ma.  Sm.  F.  G.  Lat.  bulodroma.  (Da  ah, 
alo*  mare,  e dromevi  ehi  corre.)  Genere  tf  uccelli,  coti  delti  per 
l'abitudine  che  hanno  di  camminare  sopra  II  mare.  (Aq) 

ALOÈ.  (Boi.)  A-lo-é.  [£ni.  indert.]  Lat.  aloe.  Gr.  àloè.  (Dui  gr.  ah, 
aloi  vale,  o mare,  a motivo  del  succo  che  queste  piante  forniscono, 
di  un' amarena  estrema  c nauseosa,  che  rimembra  quelle  delle  acque 
del  mare.)  Pianta  che  ha  le  foglie  caullne,  dentale,  ampleiticauli , 
guainanti,  diritte,  carnose  ; i fiori  a mazze  Hi,  pendenti,  cilindrici, 
peduncolati. 

* — Pigliati  anche  per  lo  Sugo  che  si  caca  dalla  mede  il  ma  erba.  Bi- 
celi.  Fior.  i«.  L'aloè  è il  sugo  d' una  pianta  cosi  delta,  la  quale  è io 
Italia  per  ludo,  benché  non  alla  ad  averne  il  sugo,  come  di  quelle 
d Egitto  e dell' Indie,  /foce.  noe.  «.  io.  Le  quali  egli  fece  confettare 
In  un  aloè  palico  fresco. 

* — Per  mrtnf  [Cosa  spiacevole,  disgustosa.]  Gala!,  a s.  Ma  egli  none 
questo  la  cagione  di  ciò,  anri  è l'agrume  e l’aloè  della  |or  rustica 
natura.  Pelr.  cans.  «a.  a.  Oh  poco  rad,  molto  aloè  con  felci 

4 — Legno  d'un  albero  di  preziosissimo  odore  [drnumtnafo  A gu tocco. 
F. ] Lat.  agalloclium,  kylaloc.  Gr-  sè/iil »%*•>.  Ak  ani.  io.  *.  Intra 
I quali  gli  illustrarli  palle  di  rame  stampate,  nelle  quali  ardèuo  aloè 
rd  ambra.  E appresso:  Ed  eli!  disse  die  ’l  fumo  dell'aloè  e dell'aio* 
hra  lollca  loro  II  buono  odore  naturale;  che  la  femina  non  vale  necnlc 
se  di  lei  non  viene  come  di  luccio  istaolio.  Bocc.  nòe.  so.  13.  Poi 
nella  camera  entra  II  sene,  senti  quivi  meraviglioso  odor  di  legno  aloè. 
ALOEA.  (Mil.)  A-lo-è-a.  Mdd.  f F.  li.  (Da  haloa  aja.)  — Aloa,  sin.  Fe- 
lla annuale  de  popoli  deli  Mitica  a Cerere  nel  tempo  in  cui  balle- 
ttili il  grano.  (Vau) 


Alti 

ALOEDARIO.  i, Turni.  1 A-lo-«-dà-ri*o.  Mdd.  in.  Lo  nesso  che  Aloetico.  (A.  O.) 
ALUEO,  A-lo-è-o.  ,\.  pr.  m.  (Dui  gr.  alca  calor  del  sole.)  — Figlio  di 
Titano  e delta  Terra.  — del  Sole  e di  Circe.  iMil) 

ALots.  A-lo-è*.  IT.  pr.  in.  Lat.  Alocs.  (In  ebr.  hahhcic  da  lahhasa 
Incantare;  c va!  dunque  Incanialore.)  (B) 

ALOETICO.  (Farm.)  A-lo-è-tì-co.  Mdd.  in.  — A lorda  rio , sin.  Aggiunto 
de  medicamenti,  la  cnl  base  è To/oè.  Fallita.  (A) 

* {Chini.)  Mgg.  di  Addo.  Forse  una  combinazione  del  principio 
amaro  dell'aloè  con  Partito  ri  i/rico.  (A.  0.) 

ALoi. \ilo.  (Boi.)  A-bK>-sMa.  Sm.  F.  G.  Lai.  alocxilum.  (Da  aloe  aloè, 
e xylon  legno.)  Atonie  dato  ad  un  genere  di  piante,  a molilo  che  il 
legno  di  ette  è mollo  amaro,  come  quello  dell’aloè.  (Aq) 

ALO»  ANTA.  (Leti.)  A-lo-fùn-ta.  Sm.  F.  G.  Lui.  hulophanla.  ( Mhfante 
per  elefante  e da  holon  lutto,  e panlhlzo  io  dichiaro,  io  fo  apparire: 
e vai  dunque  chi  dichiara  ludo  ciò  che,  vero  o falso,  abbia  interesse 
di  far  credere.)  Forno  prezzolalo  per  mentire,  ed  è quasi  lo  slesto 
che  Sicofante.  F.  (Aq) 

ALOHLa.  (Boi.)  A -lo- li-la.  sf,  F.  G.  Lai.  halopbila.  (Da  ah , alo*  sale, 
c phlle  umica.)  Nome  di  un  genere  di  piante,  co si  dette  perchè  abi- 
tano nelle  aeque  salse  dei  Madagascar.  (Aq) 

* AL0G ANDlto MELI  A.  (Med,)  A-lo-gan-dro-mc-li-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  alo- 
gandromeliu.  (Dai  gr.  alojot  brolo,  androa  uomo,  c melos  membro.) 
Bruto  coi i membra  umane.  (PI) 

ALOGENIO.  (Chini-)  A-lo  gé-nl-o,  Alogeno.  Sai.  F.  G.  Lai.  Iiulogenium. 
(Dui  gr.  ah  sale,  c genomal  generare.)  .Vome  proposto  da  Schuciger 
per  designare  il  cloro.  (Bar) 

A LOGGIA.  Meo.  col  v.  Tenere,  cioè  M bada,  A disagio,  e il  più  delle 
volte  •’ intende  quasi  con  beffa.  Cr.  alla  c.  Tenere.  (0) 

ALoi.  Il  ehm  a Tuonisi  A.  (Nal.)  A-lo-glier-ma-fro-di-vi-a.  Sf.  F.  G.  Lat. 
AlogluTinaplirodisia.  (Dal  gr.  alojot  bruto,  ed  erma/ihrodiloi  erma- 
frodito.) Ermafrodismo  dei  bruii.  (PI) 

* ALOUI,  'A-lo-gi.  v.  Allogiani. 

ALOGIA.  (Utt.)  A-lo-gi -a.  Sf  Discorso  contrario  alla  ragione,  onero 
Assurdità.  (Dal  gr.  u priv.,  e logos  ragione  o discorso,  onde  a/ogo* 
assurdo,  inetto  ) Eden.  Nis.  4.  *«.  Alogia  di  »imil  lega  è proposi*  in 
Aulo  Gcllìo.  (B) 

« — Incocrenza.  (Dal  gr.  a priv.,  c logia  collezione.)  (S) 

* Nome  che  i Greci  lineano  qualche  colla  ai  conviti,  ai  banche  Ili, 
]ierchè  allora  pareva  che  la  ragione  il  abbambinane,  on  ero  a mo- 
lilo del  concorso  di  più  persone.  (In  quest'  ultimo  senso  vlen  dal  gr. 
a intensivo,  e logia  raccolta.)  (Van) 

A LOG  UNI.  (Si.  Eccl.)  A-lo-gl-à  ni.  Sm.  pi.  F.  Allogiani.  (B) 

AI.OCIDI.  (SI.  Erri.)  A-lò-gl  dL  Sm.  pi.  F.  Allogiani.  (Aq) 

ALOGISTA.  (Leti.)  A-lo-gi-ala.  iS'm.  F.  G.  Lat.  alogisla.  (Da  a priv.,  e 
hiipjs  ragione,  diacono;  onde  aloghio»  privo  di  ragione.)  Forno  senza 
raziocinio.  (Aq) 

* — (Leg.)  Chi  non  è tenuto  a render  conto  del  tuo  operare.  Chia- 
masi anche  Aueclogisla. 

* —* 1 (SI.  Erti.)  Così  denominati  da  Co<lino  gli  avversar]  alla  fede 
cristiana,  o che.  sebbene  erhlianl,  non  sono  catlolìci.  (Bar) 

ALOCO.  (Mil.)  ’A-lo-go.  Mil*i.  m.  F.  G.  /.al.  alogos.  (Da  a priv,,  c logos 
ruzfocluio.)  .Vu Mie  che  gli  Egizi i davano  a Tifone  come  quegli  che 
rapprese ulara  le  passioni  alla  ragione  ripugnanti.  (Aq) 

ALOGOMA.  (Grog.)  A-lo  go-ni-a.  Ciltà  della  Meste  ni  a.  (G) 
ALOCOTROFIA.  (Med.)  A-lo-go-lro-fi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  alogolropliia.  (Da 
a logos  (nello,  assurdo,  c trophe  nutrimento)  Nutrizione  ineguale  a 
senza  proporzione  di  alcune  parli  del  corpo.  (Aq) 

* ALOGRAFIA.  (Chiui.)  A-lo-gra-fi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  hulografi*.  (Dal  gr. 
ah  sale,  e grapho  descrivere.)  Descrizione  del  sali.  (Bar) 

* ALOIDE.  (Zool.)  A-lò-i-dc.  Sf.  F.  G.  Lat.  aloldU.  (Dal  gr.  aloa  area  ) 
Genere  di  molluschi  conchiliferi  stabilito  «hi  Megerle  De  M ihlfetd 
con  una  sola  specie,  conchiglia  a due  valve  ineguali , Ineqniluiere 
c triangolari,  dalle  cui  ineguaglianze  risultano  degli  ipazll,  e il 
cui  complesso  presenta  la  forma  di  un'area. 

* * — (BoL)  Lai.  Aloide*,  Aide  Paluslris.  (Dal  gr.  aloe,  ed  eidos  roml- 
glianru.  /Tanfo  vulneraria  simile  airaloè  nella  forma  dette  foglie. 

* * — Lai.  AIolti§.  Sinon.  di  Genziana  presso  Dioscuride , desunti!  dal 
sapore  amaro  delta  radice  di  questa  pianta,  che  somiglia  a quella 
dell’» loè.  Sin.  Aloilc.  (PI) 

ALOIDI.  (MIL  Gr.)  A-lò-i-dl.  Mdd.  m.  pi.  F.  G.  (Da  ats.  aiot  mure,  cd 
ideo  io  so:  Perito  del  mare.)  — Soprannome  di  Olo  eil  E (lai  te  figli 
di  Nettuno,  e d' Ifhaedia  moglie  di  Aloco.  (Aq) 

* ALOKE.  (LHt.)  A-lo*ke,  Aioli.  Sin.  coni.  v.  gr.  Alo**.  Chiamatami , 
secando  Esichio,  le  righe  o guide  per  iscrivere  diritto,  da  noi  delle 
cornati,  false  righe.  (Bar) 

* ALO  IO.  (Grog.)  A-lò-lo.  Clllà  della  Tessaglia.  (Bar) 

ALOIHGIDI.  (Arche.)  A-lo-ir-gt*dl.  .STn.  pi.  Est.  nlolrgltae.  Gr.  £lwjr/iò;. 

Abili  tinti  in  porpora  senza  Che  vi  fosse  mescolato  alcun  altro  co- 
lore. (Mit) 

ALOISIA.  (Hot.)  A-lu-i-*i-a.  Sf.  Questa  pianta,  adornamento  del  giar- 
dini lauto  per  l'odore  gratissimo  di  cedrato  delle  sue  foglie, quanto 
per  la  qualità  di  crescere  a guisa  d’alberello,  c di  accomodarsi  a 
spalliera,  ha  lo  itelo  diritto,  ed  i rami  lisci  a quattro  facce  ; i fiori 
piccoli,  quasi  bianchi,  in  rada  spiga,  e terminanti.  Dal  Chili 
fu  portata  i»ef  1 787  in  /toscana.  — Cedrina,  sin.  Lat.  verbena , try* 
philla  Liti.  (Ga) 

* ALOLOGIA.  (Chini.)  A-to-lo-gi-o.  Sf.  F.  G.  Lat.  (litologia.  (Dal  gr.  ah 
e fogo  discorso.)  Trattato  dei  sali  (Bar) 
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A'LOMANZtA.  (Idi.)  A-lo-man-ii-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  halotnanlia.  (Da  al», 
alo*  Mie  , e tuonili i divinazione.)  Maniera  d' indovinare  e di  pre- 
dire V avvenire  per  mezzo  del  tale , la  quale  ha  la  *ua  origine  dai 
Pagani , perchè  credevano  che  il  tale  fotte  sacro,  ed  è pereto  che 
Omero  lo  chiama  divino.  (Aq) 

■ ALOMATON.  (Gcog.)  A-lo-mà-ton.  Lat.  Soslenluni,  Mlchacliam.  For- 
tezza della  Tracia.  (Bnz) 

* ALOMAZIO.  (Bot.)  A-lo-raa-zi-o.  -Sui.  F.  G.  Lai.  halomallum.  (Dal  gr. 
aioo  capire,  contenere.)  Sezione  di  piante  faneg.  del  genere  arabidc 
contenente  le  tpecie  mollo  numerose , le  etti  sementi  tona  citile  da 

una  meni  brano , o piccola  ala  marginale.  (PI) 

* AtO.MlA,  (7.ool.)  A-lo-mi-a,  Alomba.  5/1  V.  G.  Lat.  halomyn.  (Dal  pr. 
alt,  e meia  mosca.)  Genere  d' inselli  imenotteri  stabilito  a spese  del 
genere  icneumone,  coti  delti  tini  frequentar  che  fanno  le  sponda  del 
mare,  e dalla  somigliànzà  che  Aduno  colle  mosche.  (Pt) 

ALONA.  (Grog.)  A-lò-na.  Città  della  Spagna.  — » del  Smuovo  Messico.  — 
Itola  lidia  Propontide.  (C) 

ALONA-  (Ulnrln.)  A-là-na-  Sf.  Tela  di  canapa  forte  e grossa , di  et li  si 
fanno  le  vele.  (A) 

ALONE.  (AMr.)  A-lo-ne.  [Sm.]  (Dal  gr.  halos  arca,  corona,  circolo,  ov- 
vero ghirlanda  che  circonda  gli  astri.)  Quella  ghirlanda  di  lume 
non  tuo,  che  teticsi  talvolta  intorno  alta  luna,  o ad  altro  pianeta , 
per  la  refrazione  de' raggi  loro  «eli*  «ria  taporosa,  o ultra  nttra- 
fetta  sottile  frapposta  fra  essi  ed  i nostri  occhi.  Lat.  baio».  Gr.  5)a»c. 
Pise.  Com.  M.  G.  144.  Quel  cerchio  cb' è talvolta  Intorno  alla  luna  o 
al  solo,  dello  alone.  Golii.  Sagg.  a».  Quali  tono  l'iride,  l'alone,  J 
porcili  c le  riflessioni  dd  mare.  E t*o.  che  U sole  e la  luna  «4  nio- 
itrassrr  n grandi  quanto  l’ aurora,  e gli  aloni  Interi. 

1 — (MiliL)  Cosi  viene  chiamata  dal  He  marchi  quell  opera  distaccata , 
composta  di  quattro  lati,  che  ti  pone  Innanzi  le  /àree  de’  bastioni  e 
rivellini.  Alcuni  scrittori  l’hanno  denominata  Lunetta,  cd  altri  Te- 
nagiionc.  Quella  rii  Alone  è degna  di  essere  ammessa,  perchè  espri- 
me I' ufficiti  del  medesimo,  il  gitale  è di  far  aia  o riparo  alle  facce 
dei  bastioni  e rivellini.  (Gr) 

s — (Aliai.)  Gti  antichi  anatomici  cosi  denominarono  quel  circolo 
rosseggia ule  che  circonda  il  capezzolo,  t che  oru  diciamo  Arroto.  (Aq) 
ALONESA.  (Gcog.)  A-lo-nè-sa.  Isola  dei  mare  Egeo.  (HI!) 

* ALONE  SO.  (Grog.)  JVbmg  generico  delle  isole  di  i nate,  a differenza  I 
di  quelle  dei  laghi  o fiumi.  (Bai) 

ALONI.  (Gong.)  A-ló-nL  Città  detl’Juiria.  (C) 

ATONIA.  (Gcog.)  A-lò-nl-a.  Isola  del  mar  di  Mormora.  (G) 

ALOMO.  A-lò-ni-o.  JV.  pr.  tu.  Lat.  Alonlus.  (V.  Alone.)  (B) 
ALONI8TKNO.  (Geog.)  A-lo*ni-*lè*no.  Afonie  netta  Morra.  (G) 

ALom  riso.  (Min.)  Ado-ni-lro.  Sm.  Hitro  di  color  vario,  ossia  ffilro  l 
cAe  fiorisce  sulle  muraglie. (Dal  gr.  aio*  gen.  di  als  sai*.  e da  nitron- 
Sai  nitro.)  (A) 

* ALONOTO.  (Hit.  Punica.)  A-lò-no-to,  Àlonimo.  Sf.  pi.  t m.  Nome  ge- 
nerico della  Divinità  a Cartagine.  Queste  due  roci  ioho  al  plurale, 
e la  seconda  è di  gen.  mascolino.  Non  sarebbe  impossibile  pei'ò,  che  1 
avessero  signi  fidilo  talvolta  un  solo  Pio,  come  jtresso  di  noi  si  usa 
in  plurale  1 dell,  I campi,  1 prati,  per  ciclo,  campagna,  prato,  ecc.  (Baz) 

ALONSO,  A-lòn-so.  JV.  pr.  m.  Lat - Alon»us.  (Dal  Lcd.  all  tulio,  cd  un* 
a noi:  Tutto  neutro.)  (B) 

ALONTA.  (Gcog.)  Adón-ta.  /■  Ìmom  della  Sartnaxia  asiatica.  (C) 
ALONTIGI.  (Gcog  ) A-lon*tì*gi  Popolo  della  Betlca,  che  altri  dissero 
Alontigiccll.  (G) 

ALONZio.  (Geog.)  A-li>n-zi-o.  Aluntio.  Lat.  Ibluntuim.  Antica  città 
della  Sicilia.  (C) 

ALOO,  A-lò-o.  IV.  pr.  m.  V.  Aloco.  (Mit) 

ALOPE,  'À-lo*pi\  JV.  pr.  f.  (Dal  gr.  als,  alo s more,  ed  ops  occhio: 
Occhio  di  mare.  Occhio  azzurro.)  — Figlia  di  (Arcione,  amata  da 
Nettuno.  — Una  delle  Arpie.  — Figlia  di  Aliare.  (Kit) 

1 — (Geog.)  Ci  Uà  della  Tessaglia.  — dei  Ponto.  — della  Foeide.  ( G ) 
ALOPECL.  (Grog.)  A-lo-i^-cc , Gli  Alopcri.  Borgo  dell’ Attica  ove  nac- 
quero Aristide  e Sperate.  — Isola  dell'Asia  minore.  (G) 
i — Alopi.  JV,  pr.  m,  (Dui  gr.  alopcx,  alopecos  volpo.)  — TV  batto  fa- 
moso per  la  sua  astuzia.  (Mit) 

* ALOPECI.  (AnaL)  A-lo-pc-cf.  Add.  m.  o un  Cosi  detti  da  alcuni  i 
muscoli  psoa.  (Bai) 

ALOPECIA-  (Mcd.)  A-hv-pe-ci-a.  [Sf]  Infertilità  che  fa  cadere  t peli. 
(Dal  gr.  alopecia  die  vate  il  medesimo,  e che  ri  Irne  da  alopat  volpe, 
poiché  le  volpi  vanno  frequentemente  soggette  a questa  maialilo.)  — 

4 (oprila,  Aloplda,  Pelatina,  Pelare  Ila,  zìa.  Lat.  alopecia.  Gr.  cùetKcàa 
M.  AlrSobr . Siccome  per  malattia  che  La  tisica  appella  alopecia. 
ALOPECIA.  (Gcog.)  Alopczia.  Isola  della  Palude  Meo  fide.  (G) 

* * — (2ool.)  (Dal  gr.  alopcx  volpe.)  Sf.  Specie  di  pesce  M mora,  ri- 
cordala da  Plinio,  da  lui  cAfamaia  ancAc  Volpe  marina-  (Bar) 

* ALOPECICO.  (Jied.)  A-lQ-pé-cl-co,  Alopectea.  Add.  m,  e f.  Aggiunto  di 
malattia  della  pelle,  accompagnata  dalla  caduta  éf  «aprili.  «.Bai) 

* ALOPECID1.  (Zool.)  A-Ur-pc-cl-di.  Add.  e sost.  rn.pl.  Si.rla  di  cani 
nati  nella  Laconio  dall'accoppiamento  dei  cani  celle  vi  tipi.  (Ila*) 

ALOrECIO.  (Lelt.)  A-lo-pé-ci-o.  JVomr  tolto  il  quale  si  i nutaherulò 
Fottio.  ImI.  Altipecius.  (Dal  gr.  nfoprsr  volpe.)  (Aq) 

ALOPF.COM MESO,  (Gcog.)  A-lo-pe-com-mc-so.  Ct/tò  o isola  del  Cher so- 
nno 2 'rado-  (G) 

ALOPECUnO.  (Boi,)  A-lo-pc-eù-fo.  -Vm.  F.  G.  Lai.  alnpccuni*.  (Da  alopcx 
volpo,  ed  uro  coda.)  Genere  rii  fànnie  graminacee,  cosi  chiamate 
porche  la  spiga  loro  tenne  paragonata  ad  una  coda  di  volpe.  (Aq) 


* ALOPECCRÓIDE.  (Boi.)  A-lo-pc-co-rò-i-de.  Sf.  Vt  G.  Lat.  Alopeeu- 
roides.  (Dal  gr.  alopcx  volpe,  oira  coda,  «I  rido*  forma.)  Specie  di 
piante  leguminose , della  diadclfia  dccandria , e del  genere  astra- 
galo; così  dette  per  le  loro  spighe  ovali  e setolose  simili  a code  di 
colpe.  (Baz) 

ALOPECIA.  (Med.)  A-lo-pe-*i-n.  [Sf.  Lo  stesso  che  Alopecia.]  Cr.  a.  o.  io. 
I gitaci  delle  castagne  arsi  e polverizzati  e temperati  con  sapa,  c posti 
al  rapo  de'  giovani  per  modo  d' impiastro,  1 loro  peli  conforterà  e ac- 
crescerà, e vale  contro  alPalopezla. 

ALOPI,  a‘ -lo-pl.  N.  pr.  m.  F.  Alope.  (Mll) 

* ALOPIADE.  (Zonl.)  À-lo-pi-a-de,  Aiopia.  Si w.  F.  G.  Lat.  Alopias.  (Dal 
gr.  a priv,  c topo*  squamala.)  Gru.  di  pesci  cosi  detti  perchè  le  loro 
mlatoje  posteriori,  ed  anali  sono  adipose,  e prive  di  sqvamme.  (PI) 

ALOPICE.  (Ansi.)  A-ló-pi-ce.  Sm.  Lat.  alopcx.  Cosi  da  alcuni  degli  an- 
tichi anatomici  fu  denominato  il  muscolo  Psoas.  (E  dò  per  qualche 
somiglianza  colla  coda  della  volpe,  in  gr.  (A.  O.) 

ALO  PIGIA.  (Ued.)  A-lo-pl-eì-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Alopecia.  F.  Cr.  a.  Val* 
la  sroMosa  contro  l'alopicia.  (A) 

ALOPIO,  A-lò-pi-o.  JV.  pr.  m.  (Nome  patron,  trailo  da  Alope.  V.  Alope.)  — 
fàglio  di  Ercole  e di  Iato  toc.  (Mll) 

* ALOPIRO.  (Nat.)  A-IO-pi-ro.  Sm.  F.  ibr . Lai.  atopyrus.  (Dal  gr.  al* 
mare,  e lai.  jiyrus  pero.)  Pero  di  mare.  (Baz) 

* ALORA.  (Grog.)  A-lò-ra.  Fiume  nella  Macedonia.  — Isola  del  golfo 
di  Botala  sulla  costa  di  Finlandia.  — Costello  di  Catalogna.  (Baz) 

AI.ORAGIDE.  (Boi.)  A-lo-rà-gl-dc.  Sm.  F.  G.  Lat.  haloragls.  (Da  al* 
mare  e rhar,  raghos  acino  o granello  d'uva.)  Nome  dato  ad  un  ge- 
nere di  piante , perchè  crescono  sul  lidi  dei  mare,  ed  il  loro  fruito 
somiglia  ad  un  granello  d ista.  (Aq) 

ALOUE,  A-lò-re.  [Ami.]  F.  A.  F.  e df  Odore.  Lat  odor.  Gr.  iSur;.  (Dal 
lat  Italo  lo  mando  odore.)  Tlfm.  ani.  li.  Puceiant.  da  Pisa.  Lieto  god* 
tiratore  De  tanto  bella  flore. 

* ALGHE.  (Geog.)  A-lò-re.  Città  dell' Indottati  nel  Dowiatabad.  (Baz) 

ALOUJTl.  (Geog.)  A-lo-ri-ti.  Popoli  della  Macedonia.  (G) 

AL  ORNO.  (Gcog.)  ,%-lór-no.  Città  deli  Vachi  sin».  (G) 

ALOKO,  A-ló-ro.  JV.  pr,  m.  — Primo  re  de*  Oifrfri.  (teli) 

* ALOROà-  (Gcog.)  A-ló-ros.  Antica  città  delia  Macedonia.  (Baz) 
ALOKOS0,  A-lo-ré*-so.  Add.  »w.J  F.  A.  F.  c di' odoroso.  Lai.  odoro*. 

bcncolcnì.  Gr.  tW-laf.  Bim. anL  liunt.  da  Majan.  as.  Rosa  e giglio 
K Bure  ai&rMC.  F,  Olurtxm. 

* ALOKRACLE.  (Rol.)  A-loe-rfc-ge-*  Sf.  pi  Lat  halorrhageac.  Fam  di 
piante  faneg,.  aiti  detta, perché  ha  per  tipo  il  genere  halorrhagK.  (PI) 

* ALOIUIAGIDL.  (Ih)!.}  A-lor-rà-gl-dc.  Stri.  Queste  voce  è di  piu  rolla 
lezione,  die  l'altra  con  r semplici*.  (Bai) 

ALO  il  romei  no.  (Mal.)  A-lor-ró-me-tro.  Aì«.  F: C.  Lat.  hnlorThometniiij. 
(Do  als,  alos  mare,  rheo  io  scorro,  e mriron  misura.)  CW  ÀircAar 
cAiama  uno  strumento  versatile,  con  cui  si  può  con getlurarc  il  re- 
trocedimenio del  flusso  del  mare  secondo  la  posizione  della  luna 
riguardo  ai  sole , siccome  coll’astrolabio  s'investiga  il  luogo  del  tote 
e della  luna  nello  zodiaco.  (Aq) 

* ALOItUS.  (Geog.)  A-lò-ros.  Città  di  Macedonia,  confusa  da  alcuni 
con  Aloro*.  (Boz) 

* ALOS.  (Mit.  Gr.)  A-los.  JV.  pr.  f.  .Donna  tirrena,  che  apprese  la  ma- 
gia ten  endo  Cline.  (Bai) 

* Al. OS.  (Geog.)  A‘-h>*.  CUti  del  Peloponneso.  ■ — della  Tessaglia. 

* « - (Mit.)  Serva  d"  A tatuante,  da  cui  prese  il  nome  la  citta.  (Bai) 

* Al. OSA.  (Zoo!.)  A-lò-sa,  Laccio.  Sf.  Lai-  dupoa  aioso.  Specie  di  pesce 
di  mare  del  gen.  clujsca.  e del  soltogen.  aringa  marittimo,  che  fre- 
quenta-le  foci  dei  fiumi.  (Baz) 

ALOS  ACNE.  (Min.)  A-lo-sà-cne.  Sm.  V.  G.  Lat.  Iialosacbne.  ( Da  ali, 
aio*  sale,  ed  or  A ne  parie  sotti  Ossi  aia  di  qual  si  sla  com.)  Nome  dato 
dagli  antichi  naturalisti  ad  una  specie  di  sai  marino,  formalo  per 
l'evaporazione  dell'acqua  del  mare,  la  quale  era  parlala,  per  la 
violenza  déll’onde,  nelle  cavità  delle  rocce,  ove  il  calore  del  sole  lo 
faceva  prendere  delia  consistenza.  (Aq) 

ALOSAN'GA.  (Grog.)  A-lo-sàn-g*.  Città  dell'India.  (G) 

ALOSANTO.  (Min.)  A-lo*nndo.  ^m.  F.  G.  Lat  balosanlho».  (Da  ais, 
alos  sale,  c anlhov  Aure  ) Nome  dolo  dagli  antichi  nuiuraiiiii  ad 
una  sostanza  salina,  tenace,  viscosa,  grassa  e bituminosa,  che  in- 
vasi nuotante  alla  superficie  de  Ut  acque  di  qualche  fontana  o fiusne. 
Dicesi  atiche  Fior  di  sale.  (Aq) 

AL  OSCI  A , A-tò-scia.  [-Sf.]  Bevanda  spagnuola,  fatta  d'acqua,  di  miele 
e di  spezie.  (Dagli  spagn.  i delta  a Utfa  o aloro.)  Lai.  hydromejj  a ru- 
ma tir  uni.  Gr.  àapòpù*  ip tspetvmbsì  Lied.  t*i!ir  DeH'aloàicla  e del  can- 
dir™ N«n  tur  bramo  e non  in*  cheto.  E Annoi.  DI.  Alosda,  bevanda 
ooslumnla  dalli  Spagli  unii,  o iuUodotta  ili  Ila  Ila. 
aLosidNe  (Hit.  Gr.)  A-IO-a due.  (Dal  gr.  a! ».  alos  mare,  e srden 
j:  restii  utenti*,  velocemente:  Chi  >;»  veloci' metile  per  mare.)  Dea  del 
mare , le  stessa  che  Aufllrite.  (M il) 

AL0STÌ  (Grog.)  A-hV^io,  Alasi,  Aalst.  Aclst,  AuM.  Lat-  Alenimi».  Città 
de  Paesi  Bassi.  (C.) 

ILOTA.  (Geog.)  A-ló-Li.  hit.  Alitca.  Antico  città  della  Corsica,  (G) 
AL0TECZOJL  (Còlto.)  A-lo-l^flik.  Sf,  F.  G.  Lat.  halolecbnia.  (Da  als. 
alo»  sale , e tei1  Arie  urie-)  — Alnrgbi.  *•«.  -Vi  dà  quello  nome  ad  un 

ramo  delia  chimica , che  s'occupa  deilo  statura,  della  ptvparvxion* 
e delta  composizione  de'  differenli  sali.  (Aq) 

ALOTESSERA.  (Min.)  A-lo-tè«-«e-ra.  Sf.  V.  G.  Lai-  haloteftsero.  (Dal  gr. 
als.  alos  sale,  e tessera  che  In  lat.  vai  cubo.)  Nome  dato  da  Lhoyd 
alla  selenite  cubica,  più  o meno  impregnata  di  sale  marino,  che 


ALOTITF. 

fi  trova  in  carie  tallite,  t tpecialmenlt  in  quella  di  Hall  nel  Ti- 
roto.  (Aq) 

ALOTITE.  (SI.  R.)  A-B>-t»-4*.  Sf.  Lo  tinto  che  Allo! M*.  (Aq) 

ALOTBICO.  (Min.)  AHò-lri-co.  -Sui.  Lai.  alolrìrum.  CriilatHzzazione  che 
ti  forma  In  fila  ioti  il  itti  me  di  idi  pollici  rii  lunghezza,  topra  una 
pietra  argilloia.  nella  miniera  rii  mercurio  d’Iriria.  (Dal  gr.  alt, 
alo i sale,  e Ihrir,  /Arimi  niello.)  (Bms) 

* ALOU.  (Grog.)  A-lò-n.  Mirrilo  nell'arcipelago  della  Sonda.  (Boi) 

* ALOl'll.  (Grog.)  A-lò-ur.  Ci  Uà  daiPIndittan  nel  tornate.  (Hat) 
AL02IB.  (Hit.)  A-hwi-e.  Airi,  e tf.  pi.  F.  G.  Lai.  aioli».  (Da  halotit 

che  in  gr.  vai  presa.  cattività.)  Fette  degli  Arcadi  in  onore  rii  Mi- 
nerva In  memoria  della  loro  rillorla  tu’  Lacedemoni,  a' quali  pre- 
uro  innumerevoli  prigionieri.  (Aq) 

ALOZZO.  (Mil.  Ar.)  A-tòz-zu.  IV.  pr.  f.  — Una  delle  Ire  figliuole  del 
Dio  rupremo  seconda  la  teologia  araba.  (Mil) 

* ALP.  (Grog.)  CHIÙ  del  regno  di  Flrlemberg.  (PI) 

* ALPAGIO.  (Leg.)  Al-pà-gio,  Alpalira.  .Sin.  Lai.  alpaglunt.  Diritto  di 
far  patterò  il  proprio  gregge  tulle  Alpi,  ed  anche  tributo  per  la 
facoltà  rii  cosuturvelo.  (PI) 

* ALPAGNO.  (Zool.)  ALpà-pno.  Sm.  Animale  quadrupede  del  Perù,  si- 
mile affano  alle  vigogne,  tranne  che  ha  le  gambe  più  corte,  eri  il 
grugno  più  piallo.  Piene  ado  foralo  in  molli  ut  i domatici.  (PI) 

* ALPAIDE.  (SI.  Mod.)  Al-pà-i-dc.  If.  pr.  f.  Donna  celebre  per  la  «uà 
bellezza , avola  di  Pipino  primo  re  rii  Francia.  (Baz) 

AL  PALIO.  Avverbial.  col  r.  Andare  ss  Andar  a vedere  la  corta  dei 
cavalli.  V.  Andare  al  palio,  $ l.  (O) 
t — E fig..  anche  coi  e.  Andare,  riiceti  per  mot  Ira  re  la  stravaganza 

0 il  ridicolo  d’ alcuna  cimii.  F.  Andare  al  palio,  $ ».  e F.  Palio.  (N) 
a — Col  v.  Mandare  “ Pubblicare.  Manifestare.  (0) 

* ALPAM.  (Boi.)  'Al-pam.  Sm.  Specie  di  pianta,  le  cui  foglie  traman- 
dano grato  odore,  e i fiori  nessuno.  (Baz) 

AL  PARI.  Pollo  awerbialm.  ss  Allo  tleuo  plano.  — Al  paro,  A paro, 
fin.  Lai.  acque,  ex  acquo.  Gr.  i(i«ov.  Cr.  a.  ai.  l.  La  pianta  di  due 
anni,  aguzzala  nella  parie  di  follo,  tagliala  solamente  dalle  due  patii, 
fortemente  nel  pertugio  M calchi,  e'I  suo  pertugio,  quasi  insi  ho  al 
pari  della  terra,  »'em|iia  di  sabbione  o di  lem  sulula, 
t — Ugualmente  con  tulli.  Con  uguaglianza.  Lai.  pariter.  Segn.  Man. 
Ollob.  io.  a.  Se  ami  di  veder  la  giustizia  osservala  al  pari.  (V) 

* — In  comparazione,  In  confronto.  Alam.  Colt.  i.  io.  E lanlo  più, 
che  nulla  cosa  al  pari  Addolcisce  II  sapor  che  il  dolio  innovi»,  n&rg/u. 
Man.  Feb.  su.  s.  Magnuut  beneflcium  è quel  della  prcde*linaibtiH-; 
tnagnNoi...,  perché  tulli  gli  altri  son  piccoli  al  par  di  quello.  (V) 

« — AVI  commercio  diceti  allora  che  ne’  traffichi  de'  mercatanti  non 
corre  cambio.  Dav.  Cttmb.  «7.  E gli  darà  (danari)  a un  mezzo,  a un 
quarto,  al  pari,  e con  perdita. 

« — Nello  sles««  punto  di  tempo.  Cere.  Dittim.  1. 1.  lo  sari  là  al  pari 
di  le.  (V) 

* — [Secondo,  A lenore.]  Atleg.  *41.  Tal  eh‘lo  non  posso,  ni  par  delle 
mie  voglie.  Avvisarne  correndo  la  sua  moglie. 

t — Diceti  anche  Ad  un  pari,  e cale  lo  eletto  che  Al  pari.  Segntr. 

Mann.  Die.  7.  8.  E prr«so  le  staranno  questi  ad  un  pari?  (V) 

AL  PARO.  Patio  avverbial.  Lo  tlctto  che  Od  pori.  Alam.  Colt.  t.  4«. 
Clie'l  sentirsi  talor  nel  loto  Involto  Co' più  vili  animai  vivendo  al  paro. 

* — Al  pari.  Alam.  Coll.  *.  4».  Gli  altri,  che  l'Arcadia  onora.  Tur  di 
■i  gran  valor,  eh' ci  vanno  al  pani  Alla  madre  Eleusina,  a quel  che 
«pane,  ere.  (V) 

ALPE.  Sf.  e laieoi  la  m.  ( Alpe t,  o alpen  nell'aulica  lingua  de' Galli  signi- 
ficava manie  allo,  tublime;  Al  yen  in  lingua  punica  è lo  stesso  che 
Il  colle:  e jscn  presso  i Celti  valse  capo.  V.  Alpino.)  Propriam.  quella 
wio n lag na  ultissima  che  fascia  l'Italia  da  tramontana.  F.  Alpi.  Lai. 
Alpi*.  Gr.  altri c.  Petr.  ton.  44.  Lasso  ! le  nevi  firn  (lepide  e uigre, 

K 'I  mar  sctu'onda,  e per  l'Alpe  ogni  (tesce.  E rans.  tt.  l.  Già  su 
per  ('Alpi  neva  d'ogni  intorno.  E ton.  1 1 4.  Udrallo  II  bel  paese  Ch'Ap- 

1 lenii  in  iurte,  c 'I  mar  circonda  e l'Alpe.  G.  F.  i.  sa.  «.  Premo  alle 
montagne  dcll'AlpI  approntile , nelle  contrade  di  Modona. 

t — Per  qualsivoglia  montagna  generalmente.  (In  questo  senso  trovasi 
adoperala  dagli  antichi  Galli  e da'  Latini  del  busso  tempo.)  Din.  Comp. 
I.  tt.  Piangono  I suoi  cittadini,  formati  di  bella  statura  ree.,  posse- 
ditori di  cosi  riero  luogo,  attorniato  di  belle  fiumane  « d'utili  alpi  e 
di  fini  I crienl.  /foce.  no»-,  so.  *.  Non  è egli  perciò  che  alcuna  volta 
esso  fra'  folti  baschi,  e fra  le  rigide  alpi,  e nelle  diserte  spelonche 
non  faccia  le  sue  forze  sentire.  Dani.  Inf.  14.  so.  Coma  di  ncv#  in 
alpe  sanza  vento. 

* ALPE.  (Geop.)  Fiume  della  Batta  Sattonia.  (Baz) 

AL  PEGGIO.  Modo  avverò.  Lo  flesso  che  Alla  peggio.  Ar.  Fur.  is.  (O) 

* ALPEN.  (Geog.)  Al-pcn , Llpen.  Cifiò  nella  prov.  di  Clevtt.  LaL  Ca- 
stra L I pia.  (C) 

ALPENO.  (Grog.)  Al-pr-no.  Cillà  capitale  de'  Lucrosi.  (C) 

* ALPEO.  (Zool.)  AJ-pc-o.  Sm.  Lai.  alpaca*.  (Da  alpct  alpi.)  Genere  di 
inselli  coleotteri  tlabllllo  da  Bonelli  nella  grande  tribù  dei  cara- 
tici. coti  denom.  jterchè  il  tuo  tipo  ubila  le  Alpi.  (PI) 

ALPE.SA.  (Geog.)  Al-pè-sa.  CHIÙ  della  òrfico.  (G) 

ALPESTRE , AÌ-pè-»lre.  Aild.com.  Di  qualità  d'alpe, [e  fig.]  Bozzo,  tal- 
valico,  Aspro.  — Alpesiro,  sin.  Lai.  asper,  *y Ivo* Iris.  Gr.  Sr/p «•<. 
Petr.  canz.  a.  7.  Mi  rclan  questi  luoghi  alpestri  e Acri.  E ».».  E con 
parole  e con  alpestre  note  Ogni  gravezza  del  suo  petto  sgombra. 

Alpestre  diri  da  Alpino,  Alpigno  ed  Alpigiano.  Alpestre  o Alpe- 
tiro  |da  alpe)  si  dice  dò  che  si  riferisco  ad  alpe,  dò  ch'è  simile  ad 
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alpe.  Cosi  Fio  alpct  Ire,  Luogo  alpestre  v algono  Via  scoscesa.  Lungo 
montuoso  qual  alpe.  Nel  fig.  Imi  forza  di  rozzo,  aspro,  duro  cce.  Alpino 
include  la  bica  di  provenienza  da  alpe,  di  appartenenza  ad  alpe; 
come:  Cesili  alpine.  Erbe  alpine.  Frulli  alpini.  Alpigno  è piu  ai- 
tine ud  Alpetlre  nel  significalo  di  scabro,  rozzo  ece.;  poiché  in  virtù 
di  ilnslnmza  oprine  meglio  le  qualità  d'alpe.  Alpigiano,  o Alpi- 
gino,  indica  più  propriamente  l'abilator  delle  alpi. 

ALPESTRO,  Al-pé-stro.  Add.  m.  Lo  flesso  che  Alpestre.  F.  Lai.  alpinus. 
Gr.  «*/»!•«.  Dani.  Inf.  tt.  t.  Era  lo  loco,  ove  a scender  la  riva  Ve- 
nimmo, alprdro.  Bui.  ivi.  Alpesiro  viene  a dire  d'alpe.  Petr.  ton.  ti. 
Fu  per  mostrar  quanl'è  spinoso  calle,  E quanto  alpestra  e dura  la 
«lite.  E ton.  17».  Rapido  fiume,  che  d'alpcslra  vena  Nollc  e di  nero 
desioso  scendi.  E tuo.  Porlo  II  cor  grave,  e gli  occhi  umidi  c Inssl. 
Al  mondo  ch'è  per  me  un  deserto  alpestre. 

* ■ — E per  limili I.  [Si  diee  anche  de' costumi  e delle  maniere.]  Lai. 

saveiiH.  Or.  Uocc.  noe.  tu.  io.  Avendo  udito  lei  essere  rosi 

cruda  e alpestra  intorno  a quelle  novelle,  non  s'arrischiò. 

ALPI.  (Geog.)  Gran  calma  di  monti  dell'Europa  centrale,  che  comin- 
cia al  Monte  Cattino  in  Jlalla  pretto  il  colle  di  Tenta,  e che  invo- 
lando fino  al  Falete,  corre  ad  oriente  tino  alla  toty/mle  della  /«rena. 
ed  indi  ti  piega  nell' Ittiria  ove  termina.  1 loro  diverti  rami  pren- 
devano e prendono  diverti  nomi,  come  Marittime,  Cozzie,  Gruje,  Pen- 
nino, Itezie,  Norirhe,  Cantiche,  Giulie,  Vende,  Lcponibnc.  ece.  (C) 

ALITA.  (Grog  ) ’Al-pi-a.  Antico  nome  della  cotta  al  nord  dei  Tirreno, 
là  dove  le  Alpi  teparano  la  Francia  dall' Dalia.  (G) 

ALPIGIANO.  Al-pi-già-no.  Add.  m.  Abitalor  d'alpi.  Che  ha  domicilio 
nell' alpi,  ed  usati  anche  in  forza  di  tati.  — Montanaro,  Al  pigino. 
Alpino,  sin.  Lai.  alpinus.  Gr.  «gitvèc»  Lk».  Dee.  ».  LI  quali  non  erano 
molto  meno  di  lingua  e di  costumi,  che  gli  alpigiani,  orribili,  essen- 
dosi con  ragionamenti  mescolali  co'  montanari.  Fratte.  Sacci»,  noe. 
17».  Ma  non  s'uvv tsarono  mai,  come  genie  alpigiana  e grossa,  come 
il  fatto  fosse  andato. 

» — [/>ie«i  anche  delle  cote  cioè  d'alpe.}  M.F.  I.  8».  Fidandosi  nelle 
loro  alpigiane  fortezze.  Pau.  sta.  Altri  con  favella  maremmana,  ru- 
sticana , alpigiana  l’urrozzlfrcono. 

» — • E anche  II  nome  di  una  Specie  di  fango.  (A) 

Al, PIGINO,  Al-pl-gi-no.^dd.  m.  Lo  fletto  che  Alpigiano.,!/.  / ili.  Amali. (O) 

ALPIGNO,  Al-pi-gnn.  Adii.  in.  [l’ropr.  Di  Alpe,  e fig.  Alpestre.  F.]  1*1. 
alpinus.  Gr.  optnòq.  Liv.  Dee.  V Mostrò  loro  Italia , « i campi  cir- 
cumpadani suggelli  a"  monti  ulpigni. 

* ALPINE.  (Boi.)  Al-pi-oc  (l’bnle.)  Add.  f.  pi.  Chiamanti  quelle  che 
crescano  nelle  Alpi,  quindi  molle  di  ette  traggono  da  quelle  li  loro 
nome  specifico  p.  c.  veronica,  arbulus,  a od  rada  alpina.  (Bai) 

ALPINI.  (Geog.)  Al-pi-nl.  Antichi  popoli  della  Spagna.  (G) 

* ALPINI  A.  (Boi.)  Al-pt-ni-a.  Sf.  Lai.  alpinia.  Gru.  di  piante  orno  in  ce 
della  monanriria  monoginia,  coti  denom.  da  Linneo  in  onore  del 
med.  e boi.  Prospero  Alpino.  (PI) 

ALPINIANO,  Al-pé-ni-à-no.  N.  pr.  tu.  Lai.  Alplnlanus.  ( È nome  patro- 
nimico di  Aipiniut:  ed  Alpiniut  l'ò  di  Alpinut.  F.  Alpino.)  (B) 

ALPINO,  Al-pi-no.  Add.  wi.  D'Alpe.  F.  Alpesiro.  F.  Alpigiano.  Lai.  al- 
pina*. Gr.  òofcsòc.  Lib.  tur.  febbr.  Dell'erba  sono  migliori  te  al|dne , 
che  quelle  colte  nc*  piani.  Ar.  Fur.  t4.  us.  Sembra  Ira  due  monta- 
gne un  vento  alpino. 

* — Eli  In  forza  di  tosi.  Tot.  Ger.  I».  na.  Se  non  »e  lo  quanto  il 
gelido  c l'alpino  Delle  rigide  vie  tarda  'I  cammino. 

ALPINO.  A’,  pr.  m.  F.  Alito.  (Alpino  vai  montano.  V.  Alpe.  Può  signifi- 
care unrJie  bianco,  dal  cdt.  alò  o alp  che  pur  bianco  significa,  e donde 
è alpum  che  i Sabini  diceuno  per  album  bianco.)  — Cattivo  poeta 
Ialino.  (B)  (Mil) 

* ALPI**  f A.  (BoL)  AI-pi-Ma,  Sf.  Lai.  phalaris.  Gei»,  di  piatile  graminte 
una  delle  cui  specie  phalaris  oryzoides,  che  è fulpisla  asperella  delta 
anche  rìso  bugiardo,  produce  un  grano  che  mollo  tornigli a al  rito, 
c peri»  per  molti  uti,  a quesio  insinuilo.  (PI) 

AL  PIU'.  Acccrbialm.,  lignifica  io  tirano  di  checché  ti  coglia  o dire  o 
fare.  Lai.  ad  summuiu.  Gr.  *»»  fòlio*.  Guid.  G.  ».  Rapitori»  al  lui» 
Ile,  che  al  più  d parllrem  domani  della  sua  terra. 

AL  PIIT  AL  PIIT.  Awerbialm.  Lo  t letto  che  Al  più,  ma  in  forza  di 
tuperlolivo. 

AL  PIU*  ALTO.  Avverbial.  Lo  tinto  che  Al  più  al  più,  ma  riferito  u 
numero.  Lai.  ad  Minimum.  Gr.  iriderà,  uri  iruiarw.  Tav.  Bit.  A me 
paro  il  meglio  che  noi  andiamo  soli,  e,  al  più  allo,  due  o Ire. 

AL  PIU'  GROhSO.  Modo  avrei  blal.sz.Di  grotto.  In  grotta  tomma.  Lai. 
TetorelL  ia.  «s.  Ma  lauto  dico  itene,  Se  lalor  si  convene  (. inorar 
per  (aro  onore  Ad  amico  oa  Signore,  Che  tu  giuochi  al  più  grosso, 
E non  diro:  i'  non  posso.  (B) 

AL  PIU'  LUNGO.  Patto  avverò.  Lo  tinto  che  Alla  più  lunga.  Stgn.  Mann. 
Marx.  t.V  «.  Se  pur  sono  beni  {que’  del  secolo),  tento  al  più  lungo 
tuli!  beni  di  un  secolo.  (V) 

* AL  PIU'  RASENTE.  /'Osto  avverbial.  cale  Beila  parie  che  più  rasento, 
che  è più  arrosto.  J'arg.  Fiagg.  VIL  t.  E al  più  rasento  alla  strada, 
restava  ree.  (Bob) 

ALPONF..  (Geog.)  Al-pò-ne.  Fiume  dell'Alta  Dalia.  (G) 

ALPONO.  (Geog . | Al-pò-no.  Lai.  Alpouus.  Cillà  della  Macedonia  o della 
Tessaglia.  (G) 

* ALPONOS.  (Geog.)  Al-pò-no*.  Monte  di  Macedonia.  (Bai) 

AL  POSSIBILE.  Poslojtwerbialm.  rate  guanto  far  ti  poua.  Lai.  quan- 
tum  licei.  Gr.  «<  iùtUfUi.  Toc.  Dav.  FU.  Agr.  »»>■  Giulio  Frontino 
valoroso  resse  beue  al  possibile  quel  carico. 
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a — Quanto  possa  essere.  Ceceh.  Dot.  4.  i-  Vo*  din*  a* egli  è piccolo, 
grosso,  magro?. ..  Egli  e magro  e secco  al  possibile.  (V) 

AL  POSTUTTO,  l'otto  «ci erbialm.  Modo  antico . Quasi  posi  omnia.  In 
lutto  e /ter  tulio,  Per  ogni  guisa.  Lat.  cumino,  prurmv  Or.  iranno. 
Flot.  so.  Noe.  ani.  I.  *.  Per  volere  al  postutto  provar  se  lo  ’inpera- 
ilore  fosse  savio  in  parole  e in  opere.  Cr.  a.  a.  a.  Ed  imperciocché 
egli  è divìso  c parlilo  «tal  vigore  dcU'arbore  principale,  pullulerà  in 
arbore  vile  ed  Ignobile,  ed  alcuna  volta  noti  pullulerà  al  postutto. 
àlberi.  49.  Al  pud  ulto  fuggi  la  'uvidia.  perciocché  maggior  danno  fu 
a colui  die  la  porta,  rhe  a colui  a cui  è portala.  Tratt.  Contai.  A 
tener  l'uomo  bene  a mente  come  dee  morire,  al  posi  ulto  si  è mollo 
buona  memoria.  Frane. Saceh.  Firn.  Sarà  Ione  asciutto  Del  mio  amor, 
die  poco  n'iiu  al  postutto.  Bocz.  Farch.  *.  p.  »,  Chi  manca  tee.  d al- 
cuna  cosa,  non  può  chiamarsi  al  postutto  Miflicienle  e basic  sole  a se 
malesi mo.  firmò.  Pro».  5.  800.  Leggevi  Al  lutto,  clic  i più  aiilidti 

diurni  Al  posi  ulto,  forse  volendo  dire  Al  /jottibile  lutto.  (V) 

AL  PRESENTE.  l’otto  awerbiatm.  tale  Di  presente.  Ora,  In  questo 
tempo.  In  questo  punto.  Lai.  In  pea «eolia.  (Ir.  vvu,  r>  ri  irz»a#7t. 
Dote.  tute.  i.  o.  E perciò  eoncio*s»rco*acliè  In  niente  (acci  al  presente, 
ove  a questo  vagli  intendere,  lo  intendo  di  farli  avere  il  favure  della 
Corte.  E noe.  a.  s.  LI  i|uati  al  presente  vogliono  «sere  gentiluomini 
c signori  chiamali  e reputali.  E nov.  4*.  in.  Deliberò  co' suoi  coropa- 
gai  non  «sere  da  tornare  in  Cipri  al  presente.  Guid.  G,  ui.  Vera- 
mente le  loro  tomentozlnni  singolari  non  »i  speclflcheranno  al  pre-  4 
aerile.  Fir.A ».  7».  AI  presente  cl l’ardc  d'ua  giovane,  il  <|ua!e  è som- 
mamente belio. 

« — |m  mediala  mente,  Subite.  Sente.  Pitt.  ina.  Colui  che  f.»  mule,  ben- 
ché non  da  punito  al  presente  cct,|wn  egli  non  è mai  al  sicuro. (V) 
s — A un  tratto.  Firenz.  Tom.  t.  pag.  m.  E cosi  quella  mano  che 
unii  era  pur  usa  a maneggiare  quattrini , possederà  cosi  al  pratile 
cosi  bei  dorali.  (V) 

« — In  luogo  di  Presente.  Pil.S.  Crete,  .vai.  Rendo  al  presente  S.  Za- 
nnili c lutti  i suoi  compagni,  c con  S.  Eugenio:  altera  S.  Crescenzio 
giacendo  nel  «uo  letto  presente  loro,  focrsi  lo  «rgno  della  S.  Croce. (V) 

AL  PRIA  e AL  POI.  Per  Alt" Innanzi  c Aliindielro.  Dani.  Pur.  ta.  io. 

E l'un  nell'altro  aver  li  raggi  «uoi.  Ed  amendue  girar»!  per  maniera, 
Che  l'uno  nudasse  al  pria  e.  l'allro  al  poi.  (M) 

AL  PRIMO.  Avecrbial,  Lo  fletto  che  Alla  prima.  Ceceh.  Dot.  a.  4.  lo  cre- 
derei che  oramai  tu  intendessi  che  i’  voglio  essere  totem  ni  primo.  (V) 
a — Alla  prim  i.  Al  principio.  Mal.  e.  o».  E co-i  Amor  al  primo  è un 
cerio  imbroglio  Che  alleila  « piace,  ina  nel  Un  li  voglio.  (N) 
s — Al  primo  I rollo,  Al  primo  colpo.  Morg.  u.  re.  Prendi  dei  raiii|M>,  j 
ch'io  scoppio  di  ridere.  Pensando,  eavalicr,  quel  che  t'ba  dello. 
Che  lu  mi  credi  cosi  al  primo  uccidere.  00 
4 — Al  primo  sialo.  Al  primo  essere.  Crttcenx,  «.  Per  lo  sugo  della 
rclidnuia  gli  orchi  della  rondine  cavali,  ovvero  dannillcali,  al  primo 
si  riducono.  (M) 

a — Congi ungeti  elegantemente  al  relativo  Che.  Dani,  da  Majan-  Firn. 

ani.  Al  primo  eh* co  ravvisai...  (Sotlinlcndesi  istante.)  (M) 

AL  PRINCIPIO.  Avverbio!.  =zz  Sul  principio.  Petr . Tr.  della  morte.  i.(0)  ’ 
AL  PROPOSITO-  Jwerb fai.  co'  o.  Essere,  Tornare  o limiti  — Oppor- 
tuno- Foce.  Lab.  e Fitoc.  ».  (O) 

* ALPSTEIN.  (Grog.)  Alp-slcin,  Lai.  Alpi  Savum.  Catena  di  Monti  della 
Svizzera.  (Bai) 

ALPl'E.ATE.  (Grog.)  Al-puìn-te.  Picco  fa  ciltà  del  regno  di  Potenza.  (G) 

AL  PORTO.  AwerbUU.  col  v.  Mettere  zxz  Stuzzicare.  Cr.  alla  v.  Mel- 
lere.  (0) 

t — Col  o.  Venire  ss  Trattare  della  quhlione  tlreltumcntè,  senza 
ut  lontanarti  da  està.  Cr.  alla  e.  Venire.  (0) 

ALPL'XARRAS.  (Geog.)  At-pu-xàr-ras.  LaL  Alpuxnrrac.  Le  più  alle  moti- 
lagne  della  Spagna.  (G) 

ALQUAMiO,  Al-quim-du.  Aw.  Talvolta.  Lióurnio.  Berg.  (O) 

* ALQUARTETTO,  Al-quan-lét-lo.  Avverò,  dimiu.  di  Alquante.  Lai.  ali- 
qunnlulum.  Sudcr.  Agric.  so.  Partecipa  la  luna  eli  quallro  qualità  ccc. 
Quando  l'é  sparlila  d' ugual  porzione,  allora  è umida  ed  ulquaulcllo 
ealda.  (Gli) 

ALQUANTO,  Al-qnàn-to.  Ave.  Un  poco.  Lai-  aliquanlum.  Or.  ri  oMyoi. 
ri  ptxpbv.  Bore,  noe,  II.  la.  Fallasi  alquanto  per  lo  mare,  die  già  era 
tranquillo  , con  lulla  la  cassa  il  tiri»  in  terra.  E Inlrod.  to.  Essendo 
oggi  alquante  le  leggi  ristrette  al  piacere. 

* — [-Vmo/  denotare  quantità  di  tempo.  Lat.  pn  rum  per,  paulisper,]  al  t- 
qunndiu.  Petr.  cauz.  in.  a.  E se  questo  mio  ben  durasse  alquanto. 
Rullo  sialo  agguagliarsi  al  mio  potrebbe.  »»  Foce.  g.  n.  nw,  io.  Ella 
uscita  della  camera  c stala  alquanto,  tornò  denteo  piangendo.  (Gin) 

3 — Connoia  qualche  volta  distanza  di  luogo.  Foce-  Inlrod.  Ero  il 
dello  luogo  sopra  una  montagnetla,  da  ogni  iurte  lontano  alquanto 
alle  nostre  contrade.  (Gin) 

4 — [Regna  «incora  dlminuimento , e]  vale  Un  poro.  Lat.  puululum, 
pniili«prr,  Dani,  Jnf,  4.  *1.  Da  ch'ebber  ragionato  insieme  alquanto, 
Votami  o me  con  salulcvol  cenno.  ” flore,  g.  o.  nov.  i.  Venuto  II  giunto 
chiaro,  c alquanto  lu  tempesto  acchetata,  la  donna  alzò  la  testo.  (Cin) 

A — Qualche  trivi.  Cin.  Firn.  p.  i.  fon.  14.  So  mi  reputo  di  niente  al- 
quante, io  ne  ringrazio  Autor.  (Cioè:  u di  nulla,  ch'io  tono,  in i re- 
puto qualche  coro.)  (M) 

AI-Ql'ARTO.  Add.  di  quantità  discreta  che  in  tal  caso,  aggiunto  a nu- 
mero plurale  o ringoiare  che  significhi  pluralità,  r ale  Alcuni.  Lat. 
aliquot.  tir.  rivi?,  flore,  noe.  sa.  to.  E quinci  tacendo,  alquante  la- 
grime dietro  a profondissimi  sospiri  mandate  per  gli  occhi  fuori,  co- 


minciò ad  attendere,  ere.  G.  P.  7.  ili.  s.  Ritornò  measer  Prinxivaile 
dui  Ficsco  vicario  d'imperio  c d'Aluutagna,  con  alquanta  genie  ebe 
ebbe  dui  re  Ridolfo.  Petr.  con:.  ».  l.  A qualunque  animale  alberga 
in  lem,  Se  non  mi  alquanti  rhr  hanno  in  odio  il  sole,  Tempo  da 
travagliare  è «piatilo  è il  giorno.  Ecanz.  ta.  3.  L' industria  d'alquanti 
uomini  s*  avvolse  Per  diversi  paesi. 

3 — Agg.  iuI  ogni  altro  n.  tosi,  vale  Alcuno.  Un  poco.  Lat.  aliquanlum. 
tir.  4f.  flore,  nov.  il.  i.  Io  intendo  farvi  avere  alquanta  compas- 
sione «l'ima  giusta  retribuzioni*.  E Fio  inni.  a.  «t.  Mu  dopo  ahpianto 
spazio,  ella  a me  ritornò  con  tristo  viso  « liuto  passo,  ti.  P.  7.  tS4.  l. 
Per  dare  alquanto  silenzio  alla  guerra,  onde  erano  aggravali.  £ ti. 
7».  a.  Rottela  il  guastamente  del  suo  regno,  posModolo  correggere  « 
salvare  con  alquanta  giustizia.  Cr,  a.  4it.  a-  Mescola  colle  delle  cose 
alquanta  calcina  viva.  Ihtllad.  lai  prima  sua  mieli  tura  s'indugi  un 
Imito,  sicché  di  «juclla  caschi  alquanto  scine. 

3 — Nola  uto.  Pii.  S.  dio.  tiualb.  ai  7.  Tagliato  il  naso  col  labro  e' den- 
ti, appena  con  alquanto  poca  di  pelle  eco.  (V) 

4 — Talora  nel  numero  del  più  ha  forza  di  tosi.  Foce.  nov.  17.  48. 
Alquanti  che,  risentili,  erano  all'aruu;  «irsi,  «'uccisero.  E ti.  43.  Per 
to  qual  cosa  dii  alquanti  il  divìso  c lo  invilo  del  iM-reg ritto  era  stato 
biadinolo.  Petr.  cap.  ».  Ma  d' alquante1  dirò,  che  ’n  su  la  cima  Sion 
di  vera  onestode.  Oeid.  Pitt.  Alquanti  dicono  che  Achille  di  lei  non 
mise  cura. 

— Trovati  anche  in  forza  di  tosi,  eoi  MOOJMfo  tato  dopo  di  tè,  eh* 
c*  te  mòra  reggere,  ma  con  etto  s'accorda  ; come  ti  Irosa  pretto  i La- 
lini. /ai/,  «liquid.  aliqoniiteini.  tir.  tL,  iroova  Foce.  y.  t.  f.  I.  Chi  ate 
quante  non  prendo  ili  tempo  avanti,  non  par  che  beli  si  possa  prov- 
vedere per  l'avvenire.  E hoc.  14.  is.  In  lui  riterno  to  smarrito  co- 
lore, e alquante?  delle  perdute1  forze.  E appretto:  Con  alquanto  di 
buon  vino  e di  confetto  il  riconforto, 
n — [E  può  anche  non  accordar*/.!  Petr.  »o«.  39.  Ma  perù  clic  mi 
manca  n fornir  l'opra  Alquante  delle  fila  benedetto. 

ALqUA.NTUM,  Al-quan-lù-ni.  [Liuto  in  forza  di  tot!,  pi.  tanto  nel  ni. 
che  nel  f]  P.  A.  Alcuni,  Alquanti.  (Dal  lui.  aliquol  c da  uno*) 
Lai.  ijuidam , aliqui.  tir.  ti vi(.  Fr.  Giord.  Pred.  F.  Alquauluui  osti- 
natamente mai  non  lo  vollero  credere,  ma  alquante!»!  lo  crederono 
con  facilito.  Lib.  cur.  malati.  Alqiiunluni  sogliono  rimanerne  rurali. 
Tratt.  tegr,  cot.  don».  Provano  alquanlunc  gli  scuuccrlaiuenti  pro- 
de Ili  dal  sudore. 

* ALQU'IEKE.  (More.)  Al-qui-è-re,  Alqucìro,  Movo,  Famqra.  P.  Almudj, 
Alludili»,  A Inumila. 

* — È anche  misura  da  grana  pure  A>r/«>qAe*e,  la  tcuanlaima 
parte  di  un  moggio  in  O/nirto  e Lisbona.  (PI) 

* ALRAMIXU.  (Astri  Al-fà-uccti,  AroniiTh.  S coni.  Nume  arabo  della 
sitila  di  prima  grandma  più  comunemente  detta  A riuro,  eh»  ap- 
pnrtiene  alla  costellazione  Boote  od  Orsa  maggiore.  (Buz) 

ALRATIGA.  (Fisìol.)  Al-rà-U-ra.  Add.  f.  Aggiunto  di  vulva  aftorcAà 
imuncii  di  forame  o ne  ha  piccia/ ita  imo.  CotlalH  Lcx.  Mcd.  ( > leu 
daliebr.  al  non,  e raizngh  forare.)  (R) 

ALKESFORDIA.  (Geog.)  Al-re-sfòr-di-a,  Alrcsford.  Lai.  Alesfordto.  Cillà 
d' Inghilterra.  (G) 

ALBICO.  (Grog.)  Al-rì-co,  Alrik,  FJrick.  Lat.  Alricus.  Fiume  della  Sco- 
zia. (ti) 

AL  RINCONTRO.  Avverila!.  =s  Incontro.  Lai.  centra.  Bene.  Ceti,  0 rtf. 
133.  Una  (c alena)  se  tic  debbo  mettere  al  rincontro  del  fondamente 
della  foniate.  (V) 

* ALKIRAGII.  (Mit,  ) Al-ri-nàch.  Sin.  Demonio  nell'  occidente,  che  dui 
demomigrafi  i ien  fallo  presiedere  alle  procelle , ai  terremoti , alte 
grandini  eec.  (Rai) 

ALROE.  (Geog.)  AI-rò-«.  Itola  della  Danimarca.  (C) 

AL  ROMBO.  (Mann.)  /.'ornando  al  timoniere,  perchè  tenga  il  batti  mento 
nella  rolla  cominciala.  ($) 

AL  II  URL.  (Mit.  teli.)  Al-rù-nc.  I Penali  o Lari  degli  antichi  Germa- 
ni. (Mit) 

* 9 — (.Mit.  Stand.)  Cosi  rAiriwim’ami  le  lettere  dell'alfabeto  scandi- 
navo, riguardale  caute  divinità.  (Bai) 

* ALBUM.  (Mit.  Scarni.)  Sm.  pi.  Erano  i sacerdoti  Scandinavi.  (la*) 

* ALSA.  (SUL)  Sf.  Al«t  Blot.  Sagri (kio  che  offrivano  gli  antichi  Islan- 
desi agli  tpirili  del  fiumi  e campagne,  per  estere  felici  nel  loro  go- 
verno domestico,  o rendere  infelice  quello  di  un  loro  nemico.  (Bar) 

ALSA.  (Geog.)  Aulico  fiume  detta  Pene  zia.  (G) 

aLS ADAMO.  (Grog.  ) Àl-*UMÌì-inu.  Afonie  della  Stiria.  (G) 

* ALSAFAR.  (Grog.)  Al-sà-fan.  (Schiatto  ile' puri.)  Sm.  Tribù  araba, 
dedita  al  servizio  del  Auaba,  Cappella  della  Mecca,  creduta  dai 
Maomellani  l’oratorio  d'Àbramo.  (Bai) 

ALS  AMACI!.  (Anal.)  jH-OMNÒch.  Sm.  P.  Ar.  — Alscuiarh.  ifn.  /’o*i 
tenne  detto  una  rotta  U fortune  dcll'otw  petroso.  Castelli.  Lex.  Mcd, 
(Appo  gli  Arabi  al  vale  il,  *ainn»oN  picciol  furarne,  e mjnimiicAou  il 
meato  dell'orecchio  o l’orecchio  medesimo.)  (R) 

ALSAZIA.  (Geog.)  Al-sà-zi-a.  Lai.  A Istilla.  Antica  provincia  deli  Alema- 
gna , ora  della  Francia.  (G) 

* ALSEA.  (Geog.)  Al-sè-a.  Lai.  Alvtja.  Città  d 'Arcadia.  (Baz) 

AL  SEGUII».  Modo  avverbio t.  Ijo  «fesco  che  Al  sicuro,  wui  meno  usalo. 
Lai.  in  iute.  Car.  Idi.  Fura.  *.  in.  Sebbene  indugiassero  qualche 
giorno  di  più  della  «uà  aspcllazione,  e della  prom««a  «Ite  di  qua  li 
si  è falla,  non  è però  che  non  "icuo  per  torsi  al  securo.  (B) 

AL  SEGNO.  (Mus.)  Avverbio!.  — Dal  segno,  sin.  Net  eato  che  *i  / i/rffa 
qualche  parte  d'im  pezzo  di  ut  ittica,  trovati  tm  segno  di  richiumo. 
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delta  Ripresa,  ehe  per  lo  piu  vie  ne  indicalo  con  un  S taglialo  ob- 
blhfuamente  « ron  altro  limite,  ehe  rimanda  indietro  ad  atiro  te- 
gno  corrispondente.  (I.) 

Al. SEM  Adi.  (Anni.)  Al-sc-mìch.  Lo  licito  ehe  Alsamach.  V.  (N) 

AL  SEMBIANTE.  Avverbial.  Lo  fletto  ehe  di  r Ito,  All'atpcllo,  Airap- 
parenza.  Boee.  g.  lo.  i».  lo.  (0) 

Al.SF.N.  (Grog.)  Itola  della  ihtslimarca.{G) 

* AI.SETTE.  ^Geog .)  Al-»él-lr.  Fiume  del  /.H*tcmburqo.  (Bar) 

ALSFKLI) A.  (C top.)  Al-*fél-da , Adelfo!!.  Città  del  Due  di  Astia  Pann- 
ata!*. (G) 

* AL5F0RD1A.  (Geog.)  Àl-slòr-dl-n , Alsford.  Città  d‘  Inghilterra  nel- 
/'  Hampshire.  (Bai) 

AL  SI*.  Staccalo,  o,  come  forte  più  correttamente  li  lerlve.  Alci.  Par- 
lietlla  affermativa.  Altresì,  Similmente.  Lai.  ilidem.  tir.  ìumw;. 
Tue.  /Aiv.  Ann.  3.  oo.  E alci  par  lo  contrarlo  »' aguzzino  gli  acru- 
canli.  E «.  oo.  Siccome  rutili»  Rullilo,  alvi  bandito  per  legge.  E Colt. 
187.  Cirirge  alci  non  té  Inerbino. 

AI.  SICUBO  dee  cròia!.  zi  A'iVwmwwita;  ed  oggi  più  comunemente  Sul 
sicuro.  Alla  sicura.  — Al  seriiro,  lin.  Lai.  in  luto.  Gr  «o?al*ic.  G. 
F.  I.  sa.  1.  Fectono  due  rivedi!  a minio  di  «ideila,  ose  roggi  il  più 
alto  dellu  città  di  Siena,  prr  telar  più  al  «leuro.  Gal.  Leti.  »7.  Mon- 
algnor  JuMi ninni  non  suole  scuoprtr  l'animo  suo,  «e  non  al  deuro. 

* — Al  cerio.  Si.  Jfodo  di  affermare.  Lai.  cerle.  tir.  iè.  « Salvia.  Cai. 
1*7.  Ma  questo  c al  sicuro  un  delirare,  è un  mostrarsi  fanciullo  e in- 
nocente nella  cognizione  dell'antichità  greca  e latina.  (N) 

* ALBINA.  (T.  Boi.)  .fari.  f.  Erba  che  fi  trota  da  per  tutto  ne’ luoghi 
erboti  degli  orli.  È desiderata  da  tutti  gli  uccelli  granivori,  e tpe- 
cialmenlc  dalie  pattere  e dalle  galline.  SI  dt's  atte  j Miste  re  di  Cana- 
ria coti  in  erba,  come  in  teme.  Notiti  vulgarl:  CentonchiO,  Centone, 
Gallinella,  Pari  ritta,  Pizza  gallina.  Targ.  ’Fozz.  Oli.  J»t.  Boi.  ! co- 
lombi «abdichi,  le  merle  e le  pernici  non  purgano  le  »u|>crflultà  loro 
con  le  biglie  dell'alloro  ? E I colombi  dimestici  la  tortora  r le  galliue 
con  la  alvina?  (Gli) 

* ALBINE,  i Boi.  i Al-d-ne.  Sf.  pi.  ( Dal  gr.  Sire;  bosco,  selva.  oda 
fune  Agita;  quasi  flgliu  de' boschi.)  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  canofUate,  coi»  dette  perché  alcune  tue  specie  erettane  uè’ luoghi 
eo/terli  o uè'  boschi , e te  foglie  di  loro  hanno  un  gatto  solino.  Coceh. 
Dite.  Quella  specie  d'aldnc  che  chiamano  Spargulu  manna.  (A)  (Aq) 

ALSINEE.  (Boi.)  Al-*ì-ne-c.  Sf.  pi.  Lai.  aLdneae.  Gen.  di  pfaNfr  fanti f. 

delle  eariufiilce.  coti  delle,  perchè  il  tipo  tuo  è II  genero  altina - (PI) 
ALSIO.  (Grog.)  ’AI-d-o.  Antica  cillà  dell’Elruri a.  (G) 

ALBIONE.  Al-d-ó-oe.  A’,  pr.  m.  (Dui  gr.  altot  bosco,  ed  onios  olile: 
Utile  al  bisseo.)  — ISsdre  di  Enomao.  (Bill) 

* ALSIRIE  (Boi.)  AI-M-ri-e.  Sf.  (Dal  gr.  altot  bosco.)  Gen.  di  piante 
faneg.  coti  delle,  perchè  alcune  specie  cretcono  ne' luoghi  coperti , o 
tiri  balchi.  (Baz) 

* ALSN  ERODE.  (Grog.)  Als-ne-rò-de.  Cillà  iT/Iattia  elettorale.  (Bai) 
ALS4).  (Grog.)  Torrente  della  Toteana  nel  Senese.  (G) 

* ALSDbF.A.  (Boi.)  Al-w-dè-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  alsodrja.  < gr.  ctim.  e.  t.) 
Gen.  di  piante  violarle  della  penlandria  monoginia,  coti  delle  per- 
chè allignano  nel  boschi.  (PI) 

ALSOFILA.  (Boi.)  Al-só-fl-la.  Sf.  V.  G.  Lai.  alsophila.  (Da  altot  bosco, 
v ph ile  auilru.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  felci,  coti  delle 
perchè  eretto  no  ne’ botrhi.  (Aq) 

AI.  SOLE.  Avverbial.  = in  pa*tn  di  tote.  Ai  raggi  del  tote.  Pelr.  Coi» r. 
so.  Anzi  mi  struggo  al  suon  delle  panile.  Pur  coni' io  fossi  un  uom 
di  ghiarcio  al  sole.  (O) 
l — Col  c.  Avere.  F.  Aver  beni  al  sole.  (0) 

AL  SOLITO.  Posto  avverbial.  — Secondo  il  tolilo.  F.  Solito. 
ALCOLOGIA.  (Leti.)  Al-so-lo-gì-a.  Sf.  F.  G.  ImI.  alcologia.  Ditcorto  o 
trattalo  topra  le  mutazioni  del  Globo  lerragueo.  (Ose  si  alluda 
alle  marillime,  la  voce  può  Inni  da  alt,  alot  man*,  e da  logos 
diacono.)  (A) 

t — Meglio  si  direbbe  Apologià  a lignificare  Ditcorto  tulle  foretle 
o botchi  in  7 tale ; giacché  alsoa  in  gr.  prop.  tign.  botro,  e ab 
tale.  (Aq)  (N) 

ALSTONA.  (Grog.)  Al-dò-na.  Cillà  degli  Siati  t/niti  nella  Carolina.  (G) 

* ALSTONIA.  (Boi.)  Al-dò*ni-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  distonia.  ( Dui  gr.  altot 
bosco,  e trino  stendere.)  Gen.  di  piante  della  fasn.  delle  t tiraci nec , 
e della  poliandria  monoginia,  tlabilllo  da  Multi  a t pese  dei  gen. 
simploeos,  cui  denominò  alslonia  Ibcae  formi»  , perche  alligna  nei 
botrhi,  e mollo  etteude  le  radici  ed  I rami.  (Bai) 

ALSTROF.MF.lllA.  (Boi.)  Al-stro-e-me-ri-a.  Sf.  Pianta  gigliaeea  ehe  ha 
la  radice  fibrosa,  Iti  itelo  diritto  frondoso  In  tulio  la  tua  lunghezza  ; 
le  foglie  alterne,  tettili,  rovesciate,  appuntale,  tirelle,  tlteie,  un 
jtoco  carnose;  i fiori  campaniforsisi , aitai  grandi,  uno  o due  in 
rima  dello  itelo  , eo' pelali  etlrrni  tridentati,  gli  altri  spantanati , 
di  un  ro*m  pallido  con  macchie  di  un  rotto  più  intento,  con  altre 
gialle,  sparse  regolarmente.  Lai.  aldroemeria  peregrina  Lln.  (Gal) 

Al. SUGA.  (Ccog.)  Al-su-ga.  Lai.  Atauguui.  Antica  c oh  froda  delia  Lom- 
bardia. (G) 

ALTA.  (Grog.)  Cita  dette  Sporadi.  — Fiume  della  /tussia  europea.  — 
Monte  della  Siberia.  (G) 

ALT  AGII  AZI  A.  (Grog.)  Al-ta-grù-il-a,  Alla  Grada.  Città  della  Nuora 
Granala.  (G) 

ALTAI.  (Grog.)  AWà-l.  Catena  di  monti  dell'Atta  centrale.  — Houli 
Altairhl,  «In.  (G) 

ALTAICHE  (Grog.)  Al-là-i-chi.  Add.  pr.  m.  pi.  Dell* Aliai.  F.  (Van) 


AL  TAftDI,  AL  TARDO 

ALTALENA,  Al-la-lé-na  [$£]  (Dal  lai.  aitai  allo , e ria  lolleno.  onit  che 
vale  altalena.)  un  giuoeo  ehe  fanno  I fanciulli,  i quali,  teslendj 
topra  una  tavola  t rispetti  tra  due  funi  jtendenli  i la  alto,  o in  altra 
guisa,  la  fanno  ondeggiare.  Lnt.  osclllalio.  Gr.  «imo*.  Lod.  Muri, 
/firn.  buri.  87.  Clilamad  questo  giuoeo  l'altalena , perché  «'consiste, 
a chi  lo  vuol  far  bene,  In  lesan'alto,  ed  aver  buona  lena. 

* — - Mire  che  lignifichi  anche  la  trave  attraversata  sulla  quale  il  fa 
il  giuoco.  Fior.  S.  Frane,  iso.  Nondimeno  lutti  si  partirono,  e la- 
sciarono Frale  Ginepro  In  sull' altalena.  (V) 

» — (A'  per  etletuiona.]  Stanz.  /lab.  Mue.  «.  Mercurio  allora  in  meri 
che  non  (mima,  Ne  venne  giù  per  via  dell'altalena. 

4 — [Co!  t.  Pane  “ Altalenare]  Frane.  March.  noe.  139.  Non  è que- 
sto un  fare  all' altalena?  Lod.  Mori,  fiitn.  Buri.  8».  E lu  Mercurio 
all'altalena  fai.  Fior.  S.  Frane.  <8o.  Erano  i\ i due  fanciulli  rlir  fa- 
cevano all'altalena,  cioè  che  avevano  attraversato  un  leuno  sopra  un 
altro  legno;  riasrlirdnno  slava  dal  suo  capo  e andava  in  su  e in  giù. 

ALTALENARE,  Al-la-le-nà-rc.  [iV. a#j.]  Fare  ali' altalena,  /ust.  o*cillare 
Gr.  xsijOtiv.  Fior.  S.  Frane,  ito.  Va  frale  Ginepro,  e riniuo'r  uno 
di  questi  fundulli  dal  legno,  e montavi  suso,  e orni  uria  ad  alta- 
lenare: Infanto  giunge  la  genie,  p maravigliami  dell' altalenare  di 
frale  Ginepro. 

ALTALENO.  (Milli.)  Al-ta-lé-no.  [4ln.  Macchina  militare  antica  la  quale 
adoperatasi  dagli  assediati  per  porre  uomini  armati  entro  la  piazza 
attediata , accomodando  ad  una  et  tremi  là  delia  trace  mobile  una 
gabbia,  entro  la  quale  alzati,  venivano  portati  sul  muro,  abbas- 
sando l' altro  capo  a forza  di  corde  o d' altro  ingegno.  La  trave  m.t- 
b He  era  bilicala  tapra  un’altra  /lun.]  Lai.  lolleno.  Gr.  xuàùvto». 
Fegez.  Altaleno  e dello  quando  una  trave  alla  si  Urea  in  terra , alla 
quale  nel  capo  di  «opra  un' altra  trave  più  lunga  , (ter  lo  traverso  r 
nel  mezzo  misurata,  si  commette  in  lai  modo,  die  se  l'uno  capo  si 
china,  l'olir»  in  allo  si  leva. 

* — (Archi.)  E una  trave  patta  sulla  punta  d’  un  grotto  pota,  la  qttale 
scorre  per  appoggiare  in  cimo  l’ago  d'un  pertugio.  (Diz.  Mal.) 

* — (Ar.  Me»,)  7'rare  più  lunga  posta  topra  un'altra  ficcala  in  terra 
ed  equilibrata  in  modo  che  te  P un  cupo  ti  china  l'altro  si  leva: 
macchina  per  lo  più  ad  uso  di  attigner  l’acqua  de’ pozzi.  Lai.  tollcno.(O) 

ALTAMBOH.  (Ho*.)  Al-lùm-bor.  Sm.  Era  un  tamburo  de"  Mori,  e da 
questi  frai/wrtata  in  /spugna.  (L) 

ALTAMENTE,  Al-to-mèn-le.  A«v. Propria m.  significa  Con  altezza,  Con 
modo  alto.  Lai.  alle,  ctceLse. 

* — Profondamente.  Pelr.  ma  7».  F.  *1  volto  e.  le  parole  che  mi  stan- 
no Altamente  confitte  in  mezzo  ’l  cuore,  Fanno  le  luci  mie  di  pian- 
ger vaghe. 

* — Con  alla  voce.  Anif.  Purg.  l s.  io.  La  prima  voce  che  passò  vo- 
lando, Fiumi  non  habent  altamente  dissi*. 

4 — Mollo,  Grandemente.  Pelr.  coni.  4.  i.  Poi  seguirò,  siccome  a lui 
ne  'nrrebbe  troppo  Altamente.  •*  Segner.  Mann  Apr.  ai.  i.  Se  lu  nini 
un  uomo  altamente,  ami  ch'egli  sta  amuto.  (V) 

4 — Nobilmente,  Onorevolmente.  Lai.  «cebo  loco.  Boee.  noe.  «a.  7. 
Noi  vi  mariteremo  ben*  e altamente. 

8 — Onoratamente.  Sen.  ben.  Fareh-  ».  is.  Truovami  uno  il  quale 
scampasse  mai  il  suo  padrone  più  altamcnlr. 

T — M.»gn incarnente.  Splendidamente.  Boee.  noe.  ai.  ili.  GII  mostra 
non  esser  colpa  di  lui,  ina  della  sua  malvagia  fortuna , altamente  do- 
nandogli poi  per. 

8 — Fierainrnle.  Sega.  Mann.  Apr.  ta.  l.  Nou  è da  stupire,  se  Dio  mi 
abito rra  ro»i  altamente.  (V) 

* — Acerbamente.  Sega.  Mann.  Apr.  *0.  1.  Si  contentano  di  penare 
ancor  più  altamente  per  tutta  eternità.  (V) 

io  — Nota  troncamento  Late.  Gelai.  1.  1.  Morendo  egli  per  sode, 
co*  suoi  danari  alta  c «era mente  rimaritar  la  potrebbe.  (V) 

ALTAMONTE.  (Geog.)  Al-la-món-le.  tal.  Allomontium.  Piccola  città 
della  Calabria  citeriore,  nel  Pegno  di  Napoli.  (0) 

ALTAMURA.  (Grog.)  Al-ta-mù-ra  taf.  Albi»  munì*.  Cillà  della  pro- 
vincia di  Terra  di  Bari,  nel  Begno  di  Napoli.  (G) 

ALTANA,  Al-tò-na.  Sf.  Loggia  aperta  topra  l'etllfizio.  (Dal  lesi,  af- 
fali che  vale  il  medesimo.  Secondo  altri  viene  da  alto  quasi  loggia 
in  sull'alto  della  casa.)  Tati.  Bitp.  (A)  Bande! t.  P.  1 noe.  88.  Era 
Ilo  II  giorno  Innanzi  a distender  i panni  di  buralo  sull'altana.  (Mini 

* ALTANO.  (Fis.)  AMà-n».  Sm.  Nome  di  renio  meridionale,  ovetro  che 
spira  tra  la  plaga  meridionale  1 occidentale.  (Baz) 

ALTANTO,  Al-làn-tn.  Aggeli,  ilneop.  di  Altrettanto.  ( Dal  tal.  a/fud  altro, 
e tantum  tanto.)  Lai.  tantundem . lolidem.  Tar  Dar.  Peni.  Eloq.  aio. 
Tito  Crn*«o  di  dlriannovc  anni  accusò  Cajo  Cu  riunir;  Cenare  di  ven- 
tuno boiata-ila  ; Asinio  Politone  d'alianti  Catnne.Si/c.  Li.  t.  u.p.  878. 
DI  buoi  bninrhi  cinquanta ...  ; e di  porci  e capre  alianti  ree.  [Afa  il 
Gherardini  toggiugne  : io  m'accordo  al  parere  di  chi  tiene  qur*ta 
voce  per  mollo  sgraziata.] 

* ALTANLM.  (Geog.)  Al-ta-num.  Città  della  Magna  Grecia.  (Bai) 

ALTAO.  (Grog.)  Al-tà-o.  Aulica  cillà  della  Mauritania.  (G) 

* ALTAIL  (Geog.)'Al-tar.  Monte  di  {fusto  stella  Columbia.  — /Stilo  mi- 
litare nel  Mestico.  (Bai) 

AL  TARDI  AL  TARDI.  {Usati  tup.  di  Al  lardi,  cioè  In  ora  tardissima. 
Firenz.  L l.  il 8.  (V) 

AL  TARDI,  AL  TARDO.  /Stili  awerbialm.  = tu  sull' ora  tarda.  Fi- 
cisto  all’ora  tarda,  ti  da  sera  e ti  da  manina.  Lot.  sero.  Gr.  *xze 
is iirc.  Bore.  noe.  40.  ts.  Madonna,  io  vidi  questa  sera  al  tardi,  di- 
rimpetto alla  bottega  di  questo  legnaiuolo  nostro  virino,  nu'urru. 
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Petr . coni.  17.  a.  So  '1  Sol  levaci  «guardo  ©oc.,  Se  tramontani  al  tardo 
Panne!  veder  quando  *1  volge  altrove. 

l — Diceti  anche  la  inanimì  incerto  l'ora  (lei  mezzo  di. 

ALTARE,  Al-ta-re.  [«Sto».]  Menta  sopra  la  quale  si  offerisce  a Dio  il 
sacrifizi».  (Quasi  alla  aro.)  — Autore,  *in.  Lat.  ani,  aliare.  Gr. 
C<*uó;,  Dace.  noe.  i.  sa.  A me  segna  quel  vtnéwlao  corpo  di  Cri- 
■10*,  il  quale  voi  la  mattina  sopra  l'aliar  consumile.  Petr.  r anz.  il.  a. 

E tra  pii  altari  e tra  le  statue  ignudo  Ogni  impresa  crude!  par  che 
si  traili.  Cacale.  Fruii,  tinrj.  Come  veggiamo  lo  figura  di  dò  che  il 
prete  si  para,  innanzi  eli' e' vaila  all'altare.  Sera.  Rim.  l.  III.  Non 
che  tovaglia,  c'non  v'è  pure  altare. 

« — Dello  dagli  antichi  ancora  in  genere  fem.  Cap.  Impr.  ^.  E sin*  ! 
Buiamente  ogni  prima  domenica  di  ciuscuno  ini-**'  a udire  Alla  sua 
aliare  la  ordinata  sua  messa.  E appretto : Alla  detta  aliare,  o all'al- 
tare d’essa  pieve  *1  canti. 

"a  — Grande  o Maggiore  : l’Altare  principale  d’ una  Chiesa,  e che 
suole  avere  dietro  di  sè  il  coro,  (Gh) 

4 — portatila,  che  volgarmente  diceti  Pietra  sacrata,  ha  nel  mezzo  il 
suo  Reconditorio  colle  reliquie,  ben  sigillalo  e cAiioo.  (A) 

* I — Privilegiato.  Propria m.  Aliare  dov'  è pennetso  di  dire  la  metta 
de’ Morii  ne"  giorni  che  non  ti  può  celebrarla  agli  aliar i che  non 
hanno  un  tal  privilegio.  Ma  talcolta  vi  si  aggiungono  speciali  in- 
dulgenze pc' defunti.  Lai.  aliare  privitegiutum,  ed  anche:  Ani  praero- 
galiva.  (Gh) 

1 • — Andare  all'altare:  dicetl  deli  Andare  il  sacerdote  ali  aliare,  ad 
oggetto  di  celebrarsi  la  metta.  Cavale.  Fruii,  ling.  F.  nel.  IJ  i.  (a) 

I — Proceri >.  e in  modo  batto.  Scoprire  gli  altari,  [gli  altarini.]  Dir 
le  cote  che  altri  correbbe  che  si  lacesterv,  per  non  estere  di  tuo 
servigio  che  il  pubblico  le  sappia.  Ar.  tal.  o.  Ma  so  degli  altri  io 
\©'  scoprir  gli  altari. 

* — Scoprire  un  allure  per  ricoprirne  un  altro:  ti  dice  in  modo  pro- 
verbiale, spezialmente  di  quegli  che  per  pagare  un  debito  ne  con- 
traggono un  altro.  Lai.  Penrloiws  triadi  relrxere. 

* a — I verdi  altari,  o rimile.  Figurai,  per  Campi,  Prati , Selve  ece. 
Moni.  Pallng.  Pilag.  se.  l.  A le  (o  Sole)  dal  verde  Suo  grande  al- 
tare invia  la  terra  il  sacro  Vapor  do'monlJ  e delle  valli,  e tutte  Ridi- 
vise c festose  Ti  reudon  grazie  le  creale  cose.  (Gh) 

* io  — Levare  una  cosa  di  sull' Altare.  Si  usa  questo  locuz.  in  ria  di 
simil.  per  esprimere  l' usurparvi  checché  sia  quasi  sacrilegamente.  (Gh) 

M — ( Arche.)  L'altare  era  la  parie  più  sacra  del  tempio,  e quella 
per  la  quale  si  aveva  maggior  rispelto;  ne  furon  falli  di  pietra, 
ili  marmo,  di  bronzo , di  oro,  eri  anche  di  corni  di  bestie  selvagge; 
erano  tondi,  quadrali,  o ovali,  ma  sempre  rivolli  ad  oriento,  e 
più  batti  delle  statue  itogli  Dei  posto  sopra  una  bare  più  emi- 
nente; la  loro  altezza  variava  secondo  la  divinità  cui  erano  con- 
taci-ali. (Miti 

I I — (Aslr.)  Atome  di  una  eottollazione  deli  tuttoferò  meridionale,  in- 
visibile al  nostro.  — Ara,  sin.  Satvin.  Arai.  (A) 

Aliare  difT.  da  Ara  secondo  l’antica  Ialina  distinzione.  I Romuni 
consacravano  II  primo  solamente  agli  Dei  superiori  (alt ut),  invece  che 
l'Ara  andava  indistintamente  posto  ed  agli  Dei  dei  cielo  od  a quelli  : 
«Iella  lem». 

ALTARE LLO , AI-ta-rùMo.  Sm.  dim.  di  Aliare.  Lo  stesso  che  Altarino. 
J\u.  (0) 

ALTARETTO , Al-ta-rct-to,  Sm-  dim.  di  Aliare.  Lo  stesso  che  Altarino. 
F.  Casligl.  (In  Alan.  Itti.)  Da  l’un  calilo  c dall' altro  del  cavallo 
erano  dui  Come  aitarceli,  sopra  quali  era  a ciascuno  un  vaso  di 
foco.  (B) 

* ALT  vinco.  (Zool.)  Al-ta-ri-co.  Sm.  Piccolo  fasce,  non  ancor  determi- 
nato, di  l*ertia , ove  salasi  come  le  sardelle,  e portosi,  come  questo, 
da  lungi  per  commercio.  (PI) 

ALTARINO,  Al-lu-ri-no.  .Sin.  dim.  di  Altare.  Piccolo  altare.  — Altarcilo, 
A Ita  retto,  sin. 

1 — Inginocchiato)»  a foggia  d'aliare,  che  per  lo  più  si  Itene  allato 
al  letto  per  farvi  orazione.  Sport.  Geli.  u.  I.  Veggcado  forv*  venti 
persone  ginocchioni  innanzi  a un  altarino-  Malta.  1. 1.  Era  un  Ugnano 
il  duca  Pcrione,  Glie  sempre  all'ullarln  fldeeommisso  Faceva  notte 
c dì  toni’ orazione  E tante  carila,  ch'era  un  subbisso. 

* ALTA  RISTA.  (T.  Bici.)  Al-to-rì-sto.  Sm.  È un  canonie©  particolare 
della  Ba.il/ica  Faticano,  cui  incombe  la  cura  dell'nlfar  maggiore, 
di  custodire  i paliti  consegnaligli  dall'apostolico  suddiacono  per  so- 
vrapporli tuli  altare , in  cui  riposano  i corpi  di  S.  Pietro  e Paolo 
alto  loro  vigilia.  Quali  paliti  si  concedono  agli  arcivescovi.  (Co) 

ALTAHIZZARE,  Al-lo-ciz-zn-re.  All.  Onorare  alcuno  ergendogli  attori; 
e fig.  Onorarlo , Esaltarlo  sommamente.  F.  Allarizzalo.  (A)  Il  Gh. 
dice  che  «on  Allurlzzare,  ma  piu t lotto  liuillarizzan*  «irròòè  da  dire. 

ALTARIZZATO  , Al-la-riz-ù-to.  Add.  ni.  da  ARariuarr.  Fulv.  Test. 
Eroi  allurixzuli  in  (erra,  stai  liticati  in  cielo.  (A) 

* ALTA  SOMMA.  (Mere.  Mann.)  Ad<L  o sosto  f.  Quella  spesa,  che  non 
riguarda  nè  il  corjto  del  vascello,  nè  i salari t dei  marinari,  nè  le 
vettovaglie;  ma  quella,  che  si  fa  a Nome  di  tulli  gli  interessati  pel 
vantaggio  tiri  disegno  che  si  è intrapreso.  (Bar) 

AL  TASTO.  AwerbiaL  col  e.  Andare  = Tastare.  Pulpare , od  anche 
yii'coNosccrc  il  cammino  per  viti  solo  del  tostare.  Rem.  Rim.  i.  SA.  (0) 

ALT  AVELA.  (SI.  N.)  Al4a-vè-la.  Sf.  Pesce  di  mare  cartilaginoso,  asmi 
simigliatile  alla  Pastinaca.  (A) 

ALTAVILLA.  (Geog.)  Al-U-vil-la.  Piccola  cillà  del  Regno  di  Napoli  sul 
fiume  Seie.  (Van) 


ALT  AZZO*  AM  ENTE,  AI-laz-zo-M-mcn-ta.  Ave.  V.  A.  V.  e di’  Altiera- 
niente,  Superbamente.  — Allezzosamento,  sin.  Face.  (O) 
ALTAZZOSO.  Al-taz-zò-so.  Add.  m.  F.  A.  Lo  situo  che  Altezzoso.  (F. 
Altezzoso  ed  Altiero.)  Fr.  Giord.  Salo.  Pred.  i a.  L' umile  perù  è presso 
a Dio , perciocché  in  verdi  I superbi  « gli  altaxzosi  tulli  sono  in  bugia 
pessima.  E altrove:  lo  ti  faccio  grazie,  Padre,  c’hai  nascose  queste 
cose  a’supcrbi cagli  alletterati  altazzosi.  Coll. ab.  Isac.  io.  Non  avere 
inculo  a I lanosa . e non  li  confidare  della  tua  vertude. 

* ALTDORF.  (Geog.)  All-dorf.  Cfffù  di  Firlemtxrga.  — di  Baviera , 
delta  atte  he  Altorf.  (Bai) 

1 ALTEA.  (Boi.)  Al-tè-a.  [j/.|  (Dal  gr.  allheo  io  medico,  io  sano;  c però 
vai  sanulrii-r.)  [Pianto  della  monodel/ia  poliandria  e della  famiglia 
delle  tnalvacce,  comunissima  ne'  nostri  climi.  Ha  la  radice  a fittone 
e gli  steli  diritli,  gracili,  pelosi;  le  foglie  alterne  e di  un  verde 
biancastro;  I fiori  di  bianco  porporino.  Tulle  le  sue  parli  sono 
seppe  d*  una  mucllagiue  abbondante , ond'è  uno  de' migliori  emol- 
lienti eoiuHciuti;  si  fa  «so  speciattnenle  della  radice.  — BNiautva 
Malvavisco,  ibisco,  Buonviscliio,  Bendtachi,  si».]  Lat  allbea.  Gr. 
aùjaùs.  Tes.  Poe.  P.  S.  cap.  il.  Ma  usa  cose  maturativi  ed  ingrossa- 
tivi e divisive,  siccome  radice  d' allea.  E appresto:  Anche  fa  impia- 
stro di  radice  d'altea,  colla  con  farina  «li  firn  greco. 

ALTEA.  :V.  pr.  f.  (V.  Allea , sf.)  — Madre  di  Mateagro.  (Mil) 

* ALTEA.  (Gong.)  Città  del  regno  di  Falenza.  Lai.  Alliica  Oleati  um.  (Baz) 

* ALTEFATO.  (Cancell.)  Al-lc-fà-lo.  Add.  in.  Sgraziato  parolone  delle 
Segreterie  Lombarde  per  dire  Prefato,  Suddetto  «scc..  (Mol) 

ALTEGGIARE,  Al-teg-gta-re.  JV.  a ss.  Mostrare  alterigia,  Essere  altero. 
Barò.  Regg.  te.  Seria  du  biasimare  Dell' alleggiar,  s'cila  il  Incosse 
piu  Ch'a  suo  grado  convenga.  E 97.  Quanto  ad  alleggiare.  Vanno 
aiuendue  di  suo  nome  imporr.  (15) 

ALTEINA.  (Gblm.)  AMe-ì-oa,  Sf.  Alcaloide  cristallizzato  in  esaedri  re- 
golari od  in  ottaedri  romboùiali,  trasparente,  di  colar  verde  sme- 
raldo lucente;  senza  odore,  di  poco  «ipore,  insolubile  nell' alcool , 
solubile  nell'  acido  ardire,  con  cui  forma  sale  cristallizzabile:  è 
il  principio  attivo  della  radice  d altea  da  cui  si  esime.  (A.  o.) 

* ÀLTELAND.  (Geog.)  Al-tè-tand.  Co  ut  tatto  dell'  Hannover.  (Baz) 
ALTELIA.  (Geog  ) Al-té-li-a.  Piccola  città  detta  Calabria  citeriore.  (G) 
ALTLLLO.  (Arche.)  Al-tèl-lo.  Add.  in.  — •Soprannome  di  Romolo.  (For- 
se dui  lai.  uff  Ni  bello,  atto,  chiaro  per  la  guerra.)  (Mil) 

*ALTEMANV(G«tg-)  Al-lè-iuann.  Dirupo  d'una  Catena  di  Svizzera.  (Bùi) 
ALTF.MBUKGU.  (G«*og.)  Al-tem-biir-go.  F.  Altenburgo.  (G) 

ALTEMENE  . Al-le-mò-nc.  iV.  pr.  m.  (Dal  gr.  alt  ho  in  scuso  di  accresco, 
c du  mene  luna:  Luna  crescente.)  — Figlio  di  Osso  e fondatore  di 
Argo.  — Aipoto  di  ,WÌN«m  e di  Pasifae,  Figlio  di  Odio.  (Mil) 

AL  TEMPO.  Avverbiat.  z=  Al  bisogno.  Lai.  in  tempore.  Amm.  Ani.  7». 
Lo  filosofo  non  meno  mostra  la  Illùsoti*  facendo  al  tempo , come  al 
tempo  parlando.  Bemb.  Pro»,  s.  ita.  È al  tempo,  che  vale  quanto 
al  bisogno,  ed  c del  verso,  ed  è in  tempo  deile  prose,  che  si  dice 
più  toscanamente  a bada  , cioè  a tunghezzae perdimento  di  tempo.  (V) 
t — • A suo  tempo.  Ftor.S.  Frane . ti».  L'uomo  cominccrà  alcuna  gran- 
de opera  di  grand©  fallo,  siccome  è a diboscare  c coltivare  la  terra, 
ovvero  la  vigna,  per  potere  (rame  al  tempo  il  frullo  suo.  (V) 

» — Opportunamente.  Petr.  caos.  44.  Bluor  mentre  se' lido;  Clic  morie 
al  leinpo  è non  duol,  tua  refugio.  (O) 

ALTERA.  (Geog  ) Al-lé-na.  lato  Allernacum.  Città  delta  Prussia  nella 
Feti  fai  ia.  — dell'  A nuocer.  F.  Allena.  (C) 

ALTEMIEKGA.  (Geog.)  Al-tau-bcr-ga,  AUcitberb.  Città  delta  •S'u«©Nia.(G) 
ALTENHLRGÙ  (Grog.)  AMcn-bùr-go,  (Merlami.  Lato  AltaftHirgum.  ('Htà 
c Principato  di  Alemagna  nell'Alta  Ausonio. — Cilfà  del  l'Un- 
gheria. (G) 

ALTE.MIL  (Geog.)  AMè-ctiH».  Atonie  della  Caria.  (G) 

ALTERO,  Al-te-no.  i>'.  pr.  m.  (Dal  gr.  altheo  io  accresco.)  — Cognato 
di  Diomede.  (Mit) 

* ALTERO,  Al-ló-no.  -Sin.  Foce  corrotta  di  Campo  vignalo,  coltivato 
a viti , come  il  suo  aggetto  Allenato.  E usato  dai  Piemontesi.  (Mol) 

ALTENSTADIA.  (Grog.)  Al-tan-dà-di-a,  Altcnsladl.  Cito  della  Moravia,  (G) 

* ALTENSTEIG.  (Geog.)  Al-len-stèig.  Città  nel  F ir  lembo  rghese.  — nd- 
V Austria  inferiore.  (Bui) 

ALTENSTENlA.  (Geog.)  Al-len-slò-nl-a , Allemlein.  Castello  della  Sas- 
so n in.  (G) 

ALTERI  A.  (Geog.)  Al-li>pi-a.  Poeto  dell’Argolidc.  (G) 

ALTEPO,  Ai-lè-po.  Pt.  pr.  in.  (Dal  gr.  alto  per  belalo  saltò  fuori,  c da 
pus,  yrtjdos  piede:  Piè  saltante.)  — • Figlio  di  Ad  la  no  e di  Lcidc  ; da 
lui  si  disse  Altcpia  il  territorio  di  Trczene  ove  regnò.  (Mit) 
ALTERABILE,  Al-lc-rà-bi-lc.  Add.  comi.  Allo  ad  alterarti.  Lat.  alte- 
ralionl  obnoxius.  Gr.  Coni.  Par.  «s.  Giuuoue  si  prende  per 

la  iurte  suprema  di  qu«‘«to  nostro  aere  alterabile. 

, ALTER  ABILITA',  Al-tc-ra-hi-li-U.  Sf.  Astratto  di  Alterabile.  Disposi- 
| zionc  ad  alterarsi.  (Mit) 

ALTERAMENTE,  Al-lc-ra-mén-lc.  Ave.  Superbamente , Magnificamen- 
| te.  — A Riera  mente,  Altazzosaineulc,  Altezzosamente,  sin. 

■ — Grandemente,  t'clr.  MM.  a.  7.  E gli  alti  suoi  «oavi-iuenle  alteri, 
E i dolci  sdegni  alteramente  umili.  E son.  s»o.  PcixIh*  del  corpo  ov'erl 
pns*n  e morto,  Alteramente  se' levalo  a volo. 

ALTER  AMENTO,  Al- le-  ra-mén-to,  Sm.  Commozione.  — Alterazione , sin. 
Plccolom.  Berg.  (O) 

ALTERANTE,  Al-ta-rin-te.  [AirL  di  Alterare]  Che  altera.  Alterativo. 
ImI.  perlurhan*.  Gr.  «<ùo wv.  Hb.  cur.  malati.  Sfugga  J medicamenti 
alteranti,  si  vaglia  de’ più  imiccvoti  e benigui. 
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t — (Stai.)  Epiteto  di  virtù  medicinale,  allorché  i rimedii  od  ajuli 
operano  nella  viva  organiszazione  arrecamittvi  evidente  mutazione, 
senza  manifesta  evacuazione  od  aumento  di  alcune  diate,  anche  di 
quelle  naturali.  (A.  O.) 

ALTERARE,  AMc-ru-rr.  [Alt.)  Muovere  o Mutare  uh  a cosa  dall’ ater 
tuo.  Lai.  Bifora  re,  mutare.  Gr.  éùiXomn.  G.  E.  t.  io.  Maggior- 
imele lililio  può  lutto  lare,  c allernrr,  mutare  e disfare.  Sagg.  Nat. 
Et)>.  7-  »;  abile  a fare  apparire  in  cui  grandissime  disorbibinze,  ed 
alterare  la  proporzione  d'ugualita. 

t — Jn  sign.  n.  pois.  Commuoversi,  Perturbarsi.  Lat.  rommovert,  per- 
turbar!. Gr.  xXuuv 0*.  /'mimimi.  t.  sa.  Clii  crederà  possibile  In  un  {Minto 
uri  cuore  così  alterarsi? 

» — Petto  di  fiamma  Scemare.  Salinai.  Giug.  ut.  Quella  fiamma 

cns*cr«a  Ori  petto che  non  si  polena  allenire  ne  mainare.  (V) 

4 — Mota  uto.  Borgh.  Vrig.  Eir.  ina.  In  lutti  questi  travagli  non  fu 
tocco  né  alteralo  di  rosa  alcuna  il  paese.  (V) 

• « — AW  significa  lo  di  K a K! licore.  Adullrrarr.  Pelli n.  lìnee  her.  Prtf 
Non  bastando  i buccheri  veri,  cominciavano  ad  alforarll  e contrai' 
tarli.  (eh) 

ALTERATA MENTE . Al-le-ra-ia-mén-tc.  Avo.  Con  alterazione.  Segue r 
Jncred.  l.  i.  ».  L'Ingegno  serve  a più  d'uno,  come  quei  vetri  di 
prima  vista,  rlie  quando  più  fedelmente  espongono  all'occhio  tulli 
gli  oggetti  vicini,  lauto  più  alteratamente  lo  informano  de' lontani 
Man.  Pref  IH.  SS.  Fati.  Ninno  di  «pienti  Padri  avrebbe  giammai 
avuto  neuinien  per  ombra  la  superbia  di  nominar  «anta  sé  medesimo, 
come  per  altro  Incautamente  cd  alteratamente  alcuna  volta  ai  osserva 
essere  stalo  (ulto  In  questo  volgarizzamento.  (B) 
t — Adiratamente  Mi  tign.  dei  $ ».  di  Allcraaione.  (A) 

* ALTERATI.  (LeU.)  AI-te-rà-IL  Sm.  pi.  Accademici  di  Firenze. 
ALTERATISSIMO,  \l-tr-ru-lis-M-mo.  [Add.  m.]  tnp. di  Alteralo.  Lo I.  ma- 
xime perturbalo'.  Gr.  Txpx%u3trtXTo;.  'Frati,  tegr.  eoe.  domi.  Stanno 
col  cuore  alteratissimo  di  passione.  Liti.  cur.  malati.  Dicono  avere 
lo  stomaco  alle  ratissimo,  c mule  operante  concuocere. 

ALTERATIVO,  AW«sra-lì-vo.  Add.  in.  Che  ha  virtù  di  commuovere  e di 
perturbare.  Lai.  pcrturbandi  vini  haliens.  Dui.  Furg.  sa.  I.  Non  fosse 
stato  alterativo  e infettivo  della  tua  mente. 

ALTERATO,  AI-4c-rà-to.  Add.  m.  da  Atforare.  Lai.  subiratus,  perturba- 
lus,  commotos.  Gr.  rrrxpxqutvoc.  Colt.  Ab.  hoc.  il.  Diventano  alie- 
nale e alterate  te  cogitazioni  sue.  E l*.  Coloro  che  Umbria  no  del  vino, 
immaginano  le  ligure  alterale.  Fir.  Dite.  anta.  ss.  Dime  al  cugino: 
non  t’accorgi  tu  come  il  noatro  Re  sta  alteralo?  E as.  il  migliar  con- 
siglio ch'egli  mi  paja  poter  pigliare  in  questa  cosa . è non  mostrare  a 
Suu  Maestà  sembiante  d'alterato.  Malm.  a.  n.  Neper  questo  alterato 
egli  ne  resta. 

a — - Sdegnoso.  Risentilo.  Goiee.  Stor.  0.  Cominciò  tee,  con  parafo  al- 
terate a ribattergli  e dimostrare  quasi  di  dispreizargli.  (Lat.  verità 
indignanti! , jurgantia , aspira.) 

s — n vl  vivo:  Fuol  dire  Briaco;  onde  gli  Alterali  Accademici  fa  moti 
In  Firenze,  avevano  per  impresa  un  lino  in  cui  ti  pigiava  V uva , 
ed  ogni  accademico  usura  per  imprctn  gualche  cosa  allenente  al 
tino.  (A) 

4 — (Med.)  Lat.  depravato».  Pieeti  di  membro  o parie  qualunguc  del 
corpo  che  patì  modificazione  In  mate.  (A)  (A.  O.l 
a — (Vefor.)  Piceli  d' un  menilo  che  ha  il  fianco  alterato,  quando  i 
movimenti  del  fianco  tono  frequenti  ed  irregolari.  (A.  O.) 

• — (Agr.)  Pieeti  della  terra,  quando  è itala  sforzata  a produrre  più 
che  non  doveva ; del  letame , quando  fu  consertalo  troppo  secco  o 
troppo  umido;  de' frutti,  quando  non  hanno  il  aolilo  sapore  o co- 
minciano a marcire;  del  vino,  quando  diventa  scipito  o acido; 
fletta  biada,  quando  è muffala  ece.  (Ag) 

ALTER  ATOllE,  Al-le-ra-tó-re.  Ferbal.  mi.  di  Alterare.  Silos,  lìerq.  (0) 
ALTERATR1CE.  Àl-fo-ra-lri-ce.  Ferbal.  f.  di  Alterare. Mosca rd.  Bprg.( O) 
ALTER A/IONCELLA,  Al-le-ra-tion-rèl-bt.  [Sf. | dim.  di  Alterazione.  Lat. 
modica  perturbano.  Gr.  flauti  aiùoiwatc.  'Frati,  tegr.  eoa.  doun.  I a\ 
donne  di  ogni  lieve  alterazióoceila  di  stomaco  fanno  gran  conto.  Gal. 
march,  sol.  Inaino  da  ogni  piccola  alforazioocnllu. 

ALTERAZIONE.  Al-tc-ra-zi-ó-ne.  Sf.]  Lui.  mutuilo,  pcrlurbulio,  com- 
motio.  Gr.  stàio*  uri;.  Tee.  Br.  ».  ao.  Alterazione  è quell'opera  di 
natura,  che  muta  un  colore  In  altro,  e una  coaa  In  altro,  siccome  noi 
vediamo  una  figura,  » altra  cosa,  che  nascono  di  color  verde,  e na- 
tura gli  mula,  e falli  di  eolor  nero,  o rosso , o d'altro  colore,  sicco- 
me è li  frutti.  Filoc.  $.  ssa.  Parendo  un  benissimo  ligliuol  maschio, 
di  tale  affanno  e pericolo  si  liberò,  rimanendo  scarica  c fuori  d'o- 
gni  alterazione-  Ihtml.  Furg.  il.  4S.  Libero  è qui  da  ogni  alterazione. 
Com.  Alterazione  non  è altro  che  mutazione  per  aoprawcgocutc  ac- 
eidrolc. 

l — Movimento  di  «drgno.  Ctech.  Atsiuol.  i.  «.  Come  la  padrona  in- 
lese questa  cosa,  (che  il  tuo  marito  amava  uu' altra)  pensale  se  ella 
ne  prese  alterazione.  (V) 

a — (Med.)  Generalmente  tigni  (leu  Cambiamento  in  mate  di  parli  o 
qualità.  (A.  0.) 

* 4 — (Leg.)  Pelle  Monete  e Carte  di  pubblico  credito.  Il  falsificare, 
o diminuire  di  peto  te  prime,  aumentare  la  somma  delle  seconde.  — 
Pi  «M  Documento.  Il  cambiare  dolosamente,  ed  alterare  in  tulio  o 
In  parte  il  documento  a danno  altrui.  (Co) 

ALTERCAMENTO.  Al-tcr-ca-mén-lo.  Sm.  F.  Aberrazione.  Llburn.  Berg.iO) 
ALTERCANTE,  Al  ler-dm-lc.  Fort,  di  Aberrare.  Che  alterca , Che  con- 
tenti*. Segner.  Jner.  a.  il.  «4.  Lacerano  in  tanti  squarti  insanabili 
! B I 
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l'alcorano,  quanti  sono  l pareri  di  questi  due  sommi  inforpreli, quasi 
in  qualunque  punto  fra  sé  altercanti.  (B) 

ALTERCARE,  At-ter-eà-rr.  (.V  usi.]  Contendere,  Contraddire,  Qui tt te- 
nore. Lai.  alforeari , jurgari.  Gr.  »ù»vuui>,  iixStxx’m.  e / uro  A. 
Ercol.  l.  t.  is«  (Efliz.  class.  Ài  il!)  Altercare,  on«fo  nacque  Allercu- 
lioue,  è verbo  de' Latini.  <B) 

1 — [E  n.  jmss .)  Fareh.  Stor.  s.  ai.  Onde  altercandosi  assai,  e nulla 
risol  veli.  Ioni.  ree. 

* ALTERCA  TOKIO,  Al-for-ca-lò-rl-o.  Add.  m.  di  Aiforcamenfo;  Sdegnoso 
risentilo.  Pomen.  Facezie  ece.  VI.  p.  ut.  Rfopnsc  loro  ehe  l' obbligo 
della  creanza  d'un  uomo  ingenuo  richiedeva  che  non  s’ avesse  a faro 
parole  abcrcatorie  ecc.  (Kob) 

ALTERE  AZIONE  . Al-4er-ea-at-ó-nr.  [.$/’.]  Contesa.  — Alte  tramenio.  sin. 
LaL  alforcalio.  Fir.Jhsc.  auim.  04.  Il  quale,  dopo  una  lunga  aller- 
caziooe,  r molle  rose  delle  di  qua  e di  là  «enza  concludane,  domandi! 
se  alcuno  fosse  «lato  prrvnlc  quanti' e’ lo  nascosero.  .Veti.  ben.  Fareh. 
a.  io.  Ma  per  risponderti  come  «Ini loro,  posta  da  parfo  r aberrazione 
e combattimento  de' dialoghi,  sappi  ecc. 

ALTERCAZHME.  (Mlt  ) Figliuola  di  Etere  e della  Terra.  <Mh) 

ALTERCO.  (Boi.)  Al-lèr-co.  Ami  (lo  lai.  allercutn  0 altercaqenum.  Gli 
etimologisti  il  traggono  «la  altercali o,  |xii«'hè  s'è  creduto  clic  I'  uso  di 
qacsta  pianta  turbasse  la  mente  e rendesse  l'uomo  altercante,  l /'tanta 
ehe  vegeta  intorno  alto  stabbio  in  campagna,  ed  ha  lo  stelo  ramoso, 
le  foglie  picciolate.  ottuse  sinuate  leggiermente,  con  angott  ottusi  ; i 
fiori  di  eolor  giallo  sudicione!  lembo,  n eroi  In  nel  tubo.  Lat.  byosria- 
ni  us  al  bus  Li  11.  (Gal) 

* ALTER  EGO.  (Caliceli.)  Form u la  latina  usala  dalla  CanceUeria  del 
Pegno  dette  Pue  Sicilie  alt'  atto  che  il  Zie  confida  ad  un  suo  Man- 
datario r intero  esercizio  delle  sue  prerogative  reati,  facendone  un 
altro  se  stesso.  (Co) 

ALTEHELLO,  Al-le-rcl-lo.  Add.  m.  dim.  di  Allo.  Lai.  alllusrulus,  punto 
ediUor.  l’allail . cap.  ».  E il  silo  suo  sia  alquanto  più  aberrilo.  Cr.  to. 
la.  1.  Il  gufo  si  (Minga  in  terra  in  lungo  un  (toro  aberrilo,  sicché  sia 
dagli  uccelli  veduto  meglio.  Liv.  M.  Egli  si  pose  in  un  luogo  più  at- 
terrilo, per  riguardare  meglio  die  fine  avesse  la  battaglia. 

ALTEREZZA.  Al-lc-ré*-*a.  [Sf.  Propr.  Furie  estimazione  di  sé.  e talora 
nei  tign.  di  Grandezza  rf  animo.]  Allierezza,  zia.  (F.  Alterigia.) 

9 — Superbia.  Lai.  superbia.  G.  F.  11.  «sa.  1.  Sibilandosi  di  certo  éhe 
i Fiorentini  per  loro  alterezza  ece.  ncga-v.no  la  sua  dimanda. 

s — Imperiosità,  Sopravanzo.  l'etr.  cap.  ».  Domila  l’alterezza  degli  Dei. 

ALTERI.  (LcU.)  Al-té-ri.  Sm.  pi.  Specie  di  palle  di  piombo  fatte  ad  uso 
di  cerchio,  ma  più  lungo  ehe  largo , dov’ erano  certe  fibbie  per  met- 
tervi la  mano  dentro  più  facilmente  e porlavansi  da’  saltatori.  Pre- 
sentemente sono  bastoni  armali  di  peso  nette  due  estremità  ehe  ser- 
vono di  contrappeso  ai  ballerini  da  corda  per  sostenersi  e mantener 
l' equilibrio.  (Dal  lai.  hai  ter  o alter  che  trovasi  usato  iu  senso  di  bi- 
lanciere. c che  può  ricavarsi  dal  gr.  hallo  saltò,  onde  haltieos  agile.)  (Aq) 

1 — (81.  Nat.)  Si  chiamano  con  tal  nome  due  piccoli  filetti,  mobili , 
molto  soniti,  più  0 meno  lunghi,  terminati  da  una  specie  di  bottone 
rotondo,  ovate,  troncato,  solente  compresso,  e situati  sotto  C origine 
delle  ali  di  tulli  gl’  inselli  dille  ri,  uno  da  ciascuno  parte,  per  ser- 
vir, come  se  in  Ora,  di  eontrappreso  agl'  infetti  allora  eh' cui  volano, 
pretto  a poco  comic  i bastoni  de'  ballerini  da  corda.  (Aq) 

* ALTERI  A.  (Boi.)  Al-li-ri-a.  Sf.  F.  G.  e Lat.  Lat.  altheria.  (Dal  gr.  at- 
terra alteri,  o piuttosto  dal  lat.  attua , bai.  alto.  ) Gen.  di  piante  detUt 
fum.  delle  tiliacee,  e detta  monadelfia  penlandria  di  Linneo,  stabi- 
lito da  PvhPeUl-Thouart,  molto  analogo  alla  waltbcriu.  Comprende 
una  sola  specie,  ed  è forse  cosi  denominala  dal  suo  aspetto,  e dal- 
l'altezza del  suo  fusto.  (Baz) 

* ALTERICCIO,  Al  lilìi'il.  Avo,  che  pare  significhi  poco  più  «opra; 
verso  l’alto,  sulla  cresta  della  collina.  Band.  Cominciando  alla  Torre 
dei  Castiglloni  andando  per  la  collina  a Rosslgnano,  «1  altericelo,  ed 
albi  Noccota  come  acqua  pende  verso  marina.  (Bari 

ALTERIGIA,  Al-le-ri-gla.  jAf.]  Alterezza;  Pomposa  ed  eccessiva  estima- 
zione di  se  stesso.  ImI.  lariu*.  arroganti!,  indolenti.-».  Gr.  virz/mezvtiar. 
Mor.  3.  Greg.  Profferiscono  con  una  certa  alterigia  quello  che  singu- 
larmcnfo  gli  si  credono  intendere,  c forse  allora  predicano  essi  ruralità, 
quando  essi  per  lo  gonfiamento  dell'alterigia,  dimostrano  gli  esempli 
della  superbia.  M.  F.  a.  a».  I Perugini,  per  loro  alterigia,  mal  si  vul- 
lono  diriiinnre  ad  alcuno  accordo. 

9 — ■ (Icon.)  Donna  giovane , cicca  0 bendata,  con  cotto  atteggiato  al 
disprezzo,  vestita  di  ricca  tunica  che  ha  un  lembo  sudicio  e lacero  ; 
tiene  un  pavone;  ed  è appoggiata  sopra  una  patta,  in  allo  di  pre- 
cipitare. (Mlt) 

Alterigia  diff.  da  Alterezza  e da  Superbia.  L' Alterigia  è un'  alla  e 
pomposa  «•'Umazione  di  sé.  V Alterezza  è anrh'cssa  una  forte  mi  ima - 
zione  di  «è,  ma  procede  d'ordinario  da  grandezza  d'animo.  I.a  Super- 
bia è un  desiderio  disordinato  e perverso  «li  eecrilenza.  onde  l'uomo 
vuol  essere  sopra  gli  altri.  V Alterigia  non  può  mai  prendersi  in  senso 
onesto;  mollo  meno  la  Superbia;  ma  {'Alterezza  è sovente  una  dimo- 
strazione di  merito  e di  virtù.  La  Superbia  è contrarla  all'  Umiltà  ; 
l'Alterezza  alla  Viltà  e alla  Bassezza;  l’Alterigia  combatte  l'Umiltà, 
la  Moderila , e spesso  anrlie  la  Mansuetudine.  L'Alterezza  si  riferisce 
per  lo  più  all'animo,  ai  sentimenti,  ai  pensieri,  l'Alterigia  è di  pa- 
role e di  maniere;  la  Superbia  si  allarga  a quelli  cd  a quote. 

ALTERI».  ICeog.)  Al-té-rl-o.  Piccola  città  delta  Calabria  citeriore.  (G) 

ALTERI  PTERI.  (Zool.)  AMe-ri-plé-ri  Sm.  pi.  Lo  stesso  che  Alter  Uteri 
V (Aq) 
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ALTERISSIMO,  Al  te-ris-si-mo.  Add.  in.  sup.  di  Altero. Segner.  Miseri  A) 

ÀLTERITTER1.  (Zool.)  AWo-riMè»ri.  Awi.  pi.  E.  G.  Lai.  lialterlpfcra.  (Da 
A alter  bilanciere,  c pierò n ali.)  Sezione  <f  inselli  coti  chiamali  a ino- 
lilo che  Aniinn  delle  ali  con  de'  bilancieri-  Allcriplerl,  tilt.  (Aq) 

* ALTERI*,  (Geog.)  'At-lern.  Città  c castello  dell'alta  Sassonia.  (Baz) 

ALT ERN AMEN  TE,  Al-lcr-no-mòn-te.  Avo.  [/n  modo  of/rriwj.] — Al  torna- 
timeli le,  Alternativamente,  sin.  Lai.  vlrissim , alterno.  Cr.  napaùl**. 
Tati.  Ger.  io.  a.  Vedresti  lui,  slmile  ad  urnu  che  freme  D'amor  a un 
tempo  e di  vergogna  e d'ini,  Mirar  alterna  menti1  orla  crudele  Pugna, 
eh' è io  dubbio,  or  lo  fuggenti  vele.  •*  Sega.  Mann.  apr.  fa.  i.  Tutta 
la  vita  dell'uomo,  conio  c comporla  ora  di  giorni  or  di  notti,  clic  al- 
ternamente si  succedono  insieme,  cosi  è tessuta  comunemente  di  casi 
ora  prosperi  ed  ora  avversi.  (V) 

ALTLIt.NAMF.MO,  Al-ter-na-mèn-to.  .Vii  Scambievolezza.  Lo  stesso  che 
Alternazione.  E.  Eden.  Fisici.  Berg.  (0) 

ALTERNANTE,  Al-ler-nàn-le.  Pari,  di  Adornare.  Che  alterna  o eo  al- 
ternamente. S.  Agost.  C.  D.  18.  si.  DI  questi  circuiti  e rrvolutioni , 
senza  cessazione  allornanli  e ritornanti  nell'animo,  non  volle  Porfirio 
platonico  seguitare  la  via  delti  «uni.  (P) 

* ALTERNANTERA.(Bnl.)  Al-lcr-nun-lè-ra.  Sf.  La/.nUernanlhem.(V.  lbrld. 
dal  lat.  ulternus  alterno,  e gr.  antera.)  Gen.  di  amaranti  della  pol- 
iandria monoginia  composto  di  una  solo  «peci#,  che  presenta  le  or i-  , 
lere  alternale  a filamenti  sterili.  (PI) 

ALTERN  ARE,  Ai-ter-nà-re.  [AtL]  Operare  scambievolmente  e a vicenda. 
Lai.  allentare.  Gr.  n^ubmin.  Petr.  son.  14  7.  Lo  qual,  senza  alter- 
nar poggia  con  orza  ree.,  L'ocqua  c *1  vcnlo  e la  vela  e I remi  sforza. 
tìern.  /firn.  ».  Alternando  a me  stesso  I mostaccioni,  Itoez.  Earch.  4. 
p.  t iltisn.  Ella  ancora  (la  Provvidenza)  alterni  emuli  le  vicende,  ree. 

s — Cantare  vicendevolmente,  come  si  usa  ne* cori  delle  chiese.  Sal- 
meggiare. Lat.  psallere.  Gr.  iraqsjùizrrtc*.  Dani.  Purg.  si.  4.  Deus, 
v encrunt  genici,  alternando  Or  tre  or  quattro  dolce  salmodia,  Le  donne 
incorni  nei  a ro , lagrìmando. 

» — [E  n.  ass.  secondo  il  t.°  i*gn.]  Alam.  Colt.  •.  4».  Che  le  nevi,  il 
caler.  Ih  notte  e ’1  giorno  Non  pon  loro,  alternando,  oltraggio  fare. 

* ALTERNARLA.  (Boi.)  Al-ler-nà-ri-a.  Sf.  Lai.  alternarla.  Gen.  di  piante 
mucidi nee  della  tribù  delle  bitsoldi  fondalo  da  JVees , e composto  di 
tuia  sola  specie,  alternarvi  tenui*,  che  cresce  sui  rami  degli  alberi 
morii,  l'analogo  ai  generi  tonila  e monili»  di  Link.  (PI) 

ALTERNATAMENTE.  Àl-icr-na-ta-racn-te.f.'b'e.]  Con  alternazione.  Scam- 
bievolmente , I iccndevolmente , [ A vicenda.  Lo  si  esso  c he  Alterna- 
mente. V. ] Lat.  viclttim.  Gr.  xvps.ùì.%.  S.  Agost.  C.  D.  Ne' quali  (empi 
alternatamente  ebbono  o villi  di  fatica  per  li  loro  peccati  o prosperità 
di  consolazioni  |wr  la  misericordia  di  Dio. 

ALTERNATIVA,  Al  tcr-na-li-vn.  f Sf.  tfcomAfei-o/czzo,]  Alternazione.  LaL 
vicicdtudo.  Gr.  àpottè.  » Lied,  nel  Dix.  di  A.  Pasta.  Quando  sarà  in 
Bore  il  siero,  bisognerà  ricorrere  ad  esso  siero,  con  raltcrnaliva  di 
qualche  solutivo.  (N) 

* — {Elezione,  Scrii»  tra  duo  cose  o proposizioni.)  PII.  Pili.  ra.  Fu  ben 
semplice  colui  che  fece  di  questo  legalo  raltcrnaliva. 

* a — (Feci.)  Regola  ora  abolita  della  Cancelleria  Apostolica  in  forza 
di  cui  i vescovi  assenti  dalla  loro  diocesi,  nei  mesi  ad  essi  destinati 
pel  conferimento  del  benefica  vacanti , perdevano  il  diritto  ulla  ele- 
zione, durante  il  mete,  in  cui  era  successa  l’assenza,  il  guai  dirillv 
acquistatasi  dal  Pupa. 

*4  — Coti  pure  V avvicendamento  del  diritto,  che  hanno  due  collet- 
tori atta  nomina  di  un  beneficio  vacante.  (Lo) 

ALTERNATIVAMENTE,  Al-lcr-na-H-vu-mén-l*.  Av*.  [ Lo  stesso  che  Al- 
ternamente. E.]  Lat.  alterne,  allenii*-  Gr.  BMniìàt  Pr.  Giord.  Pred- 
R.  Godono  altornalJvamenle  in  pace  di  quel  bene. 

ALTERNATIVO,  Al-ter-na-lì-vo.  Add.  ni.  Che  alterna  a vicenda.  Che  va 
alternativamente.  F,  dell'  uso.  (A) 

i — (Min.)  Indicava  ne’  secoli  pattati  il  raddoppiasnento  del  valore  in- 
trinseco di  una  no/a.  (L) 

ALTERNATO,  Al-lcr-nà-to.  Add.  in.  da  Alternare.  S.  Ag.  C.  D.  Con  ri- 
voluzioni incessabilmente  alternate. 

f — (Aratd.)  Diccsi  nel  blasone  de’ pezzi  che  ti  corrispondono  alter- 
nativamente. (A) 

ALTERNAZIONE,  Al-ter-na-*i-ù-ne.  [/5f.]  L‘  alternare  , [ owfa  Cambia- 
mento e varia  alterazione  iletl'ordine  nelle  combinazioni  di  alcune 
rote,  disponendole  successivamente  le  ime  dopo  Pulire,  oppure  le 
unt  allato  a/P altre.] — Alternamento,  Avvicendamento,  sin.  S.  Agost. 
C.  1>.  Numera  senza  alternazione  di  cogitazione  di  tulle  le  cose  innu- 
mcrabili. 

ALTERNIPENNATO.  (Rot.)  Al-tcr-ni-pen-nà-to.  Add.  m.  V.  comp.  di  Al- 
lenii e Pennato.  Espressione  adoperata  ad  indicare  le  foglie  pennate, 
i cui  picciuolini  sono  alterni  nel  picciuolo  comune.  (A.  O.) 

ALTERNO,  Àl-lèr-no.  Add.  ni.  E.  L.  -Scambievole,  [«  dicesi  in  generale 
delle  cote  che  si  succedono  scambievolmente , o che  tono  disposte 
ciascuna  l'uno  dopo  l'altra  con  qualche  intervallo.)  Lat.  allentila. 
Gr.  àudio;  xxjì  Sù ùev.  isaìÀif.  Eie.  Disc.  Arn.  «o.  La  quale  con  le 
allrrnc  incidenze  c riflessioni  delle  ballutc,  eoe. 

t (Mal.)  T.  geometri™  che  vate  Di  qua  e di  là,  (e  diersi  propriam. 
degli  angoli  interni  formati  da  una  linea  che  loglio  due  parallele.] 
Gali I.  Macch.  sol.  isi.  I/angoIo  M C A (è  uguale)  all'angolo  A pcr- 
rbè  sono  alterni. 

* — (Boi.)  Diconsi  Alterne  le  foglie  disporle  altcmaliramenle^  come 
per  gradi.  (A) 

a — /Striando  dette  varie  parli  del  flore  questa  parola  non  Aa 


lo  stesso  sento.  Coti,  il  dire  che  i pelali  sono  aiferni  coi  lobi  del  ca- 
lice, tigni  fica  che  corrispondono  ad  ognuna  dette  Incisioni  che  di- 
vidano il  calice  in  t*n  cerio  numero  di  lobi:  disposizione  eh' è Ira 
tulle  la  più  frequente.  (A.  0.) 

ALTERO,  Al-tò-ro.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Altiero.  V.  (Dal  lat.  aiiiu  «Ito.) 

s — Nobile,  Maestoso.  Dant.  Purg.  u.  ai.  0 anima  Lombarda,  Come  II 
slavi  altera  e disdegnosa,  E nel  muover  degli  occhi  onesta  c tarda! 
Pclr.  ton.  ss #.  Ohimè  il  leggiadro  portamento  alierò.  E xos.  O delle 
donne  alierò  e raro  mostro  ece.  Vedi  II  mio  amore. 

4 — Forte,  Acuto.  Petr.  son.  ir.  Son  animali  al  mondo  di  si  altera  Vi- 
sta, che  ’ncontra  al  sol  pur  si  difende. 

ALTERUSO,  Al-lr-rò-so.  siile! . in.  Plen  d'alterezza.  E.  A.  E.  e di’ Altiero. 
Lat.  supèrba*,  insolco*.  Gr.  ótnpùf»so(.  M.  E.*.  44.  I Perugini  pieni 
d’animo,  allenisi  c superiti,  crearono  olio  ambascindorl.  EU.  S.  Ani. 
Lascia  questo  corpo,  bestia  allcrosa  e superba;  fuggi  di  quae,  o di- 
menio fallace. 

ALTERAI* , At-ter-iL  Ave.  E.  A.  E.  e di'  Altresì.  A.  Li.  Pr.  (0) 

* ALTERI  TUO  (De).  (Leg.)  latinismo.  Chiamasi  Edilio  de  «Ucraini 
quello , che  stabilisce  , che  te  il  marito  lasciò  alla  moglie  qualche 
cosa  a litoio  d’eredi/a,  legato,  o fidrEcommitto  , la  moglie  debba 
contentarsi  o della  cosa  lasciatale,  o della  dote.  (Baz) 

ALTEA.  (Geog.)  Città  del  Peloponneso.  (G) 

ALTESSANO.  (Geog.)  Al-tca-aà-no,  Allessili.  Citta  del  Piemonte.  (G) 

* ALTESTERIO.  (lieti.)  Al-te-slè-rbo.  Add.  in.  E.  G.  Lai.  allhesterios. 
(Dal  gr.  alleo  o alto  sanare.)  Agg.  di  medicamento , o mezzo  qual- 
siasi per  guarire  specialmente  le  piaghe.  (Baz) 

ALTF.TTO,  AMét-to.  Add.  m.  dim.  di  Alto.  — Atterrilo,  «in.  Za/,  alti u- 
sculus,  paulo  cdlttor,  Gr.  à-fmiórip©;.  Liv.  M.  Egli  si  puosc  In  un  luogo 
un  poco  allctto.  Fir.  At.  is.  Vedi  tu.  rispose  olla,  quelle  ultime  flnc- 
stre  là  fuori  ecc.,  e quelle  porte  nn  poco  allette,  ohe  sono  a dirimpetto 
di  quel  |torltco  ? 

i — Dicesi  altresì  di  Chi  è alteralo  alquanto  dal  vino;  più  comune- 
mente Alliccio.  E.  (Alletto  è da  allo : polche  lo  stimolo  del  vino  rende 
più  allo  o sia  più  intenso  l' eccitamento  della  maerhins.) 

* ALTE  VELE.  (Marin.)  Add.  e tosi.  f.  pi.  Cioè  le  vele  di  gabbia  e di 
]>a  crocchetta.  (Baz) 

ALTEZZA,  Al-lèz-za.  [/Sf.)  Astrailo  d’Alto.  Distanza  da  basto  od  alto; 
e ti  prende  talora  per  l'estremità  alia  di  della  disianza. — Altitudine, 
Aulczza,  sin.  Lai.  altitudo,  derisila*,  proceri  la»,  sublimila*.  Gr.  tyo;. 
Dant.  Jnf.  i.  «4.  Questa  ini  (sorse  tanto  di  gravezza,  Con  la  paura 
di'  uscia  di  sua  vista,  Ch’  i1  perdei  la  speranza  dell'altezza.  Bocc.  g.  e. 
f.  a.  Il  plano  ecc.  ero  di  giro  poco  più  d' un  mezzo  mìglio,  intornialo 
di  sei  montagnrllr  di  non  troppa  alleila.  Cr.  li.  4.  x.  lu  convenevole 
altezza  si  |xitrà  ciascuno  anno  tagliare.  E munì.  x.  E masninuincnlc , 
se  delle  dette  colonne  venti  si  (accia  verde  letto  sopra  'I  tetto  della 
casa,  d'altezza  d'un  uomo. 

8 — [Lunghezza.]  Dant.  Purg.  s«.  so.  La  chioma  sua  ecc.  fora  dagl' ludi 
Ne' boschi  lor  per  allena  ammirala. 

s — Grossezza.  Menag.  Mese.  Dedic.  Quanto  ai  modi  di  dire,  essendo 
che  per  l'altezza  dei  volume  non  si  sia  potuto  congiuntamente  stam- 
pargli, fra  poco  separatamente  si  stamperanno.  (B) 

4 — (Mal.)  In  geometria,  è la  terza  dimensione  di  un  corpo,  conside- 
rata in  riguardo  alta  sua  elevazione  sopra  la  terra.  E.  Dimensione.  (A) 

4 — (A»1r.)  Altezza  del  sole  o di  una  stella:  Dicesi  della  loro  disianza 
dall’  orizzonte.  (A) 

o — (Idnuil.)  Altezza  viva  del  fiume  chiamano  gl’ idraulici  L'altezza 
dell’acqua  corrente,  per  opposizione  ali' altezza  morta,  cioè  dell'ac- 
qua morta  o stagnante.  (A) 

J — (Miiit.)  La  profondità  di  uno  truppa  schierato;  e però  diceti  che 
un  battaglione  in  ordinanza  di  battaglia  ha  Ire  filo  d’altezza.  (Gr) 

0 — (Veter.)  La  statura  di  un  corallo  (A) 

® — Me  taf.  [Sublimità,  Eccellenza.]  Bocc.  iw-  17.  4.  Saliti  all’  nitri» 
de' regni  ecc.,  cognobbero  ecc.  che  nell'oro  alle  mense  reali  si  beveva 
Il  veleno.  E noe.  oa.  4.  Ciascuno  d'altissimo  ingegno  dotalo,  saliva 
alla  gloriosa  altezza  della  filosofia  con  pari  passo  e con  maraviglio» 
laude.  Dani.  Inf.  lo.  44.  Piangendo  disae:  t«  per  questo  cieco  Car- 
cere vai  per  altezza  d'ingegno. 

10  — Principato,  Dignità.  Dani.  Jnf.  40.  IX.  E quando  la  fortuna  volar- 
la basso  L'altezza  de' Trojan,  che  lutto  ardiva.  Frane.  Barb.  144.  14. 
Non  crede  quel  che  non  prova  rattezze  Esser  peso  in  grandezze. 

11  — Fortezza,  Generosità,  Magnanimità.  Lat.  magnitudo,  generosità*  , 
magnanimità*,  magna»  animus.  Gr.v^o;,  fuyoàofpùvs.  Bocc.  noe.  ir. 
14.  Avvisandosi  che  a lungo  andare  ree.  le  converrebbe  ecc.,  con  al- 
le*» d'animo  seco  propose  di  calcar  la  miseria  della  fortuna.  <>  Ett. 
SS.  Pad.  Non  islare  in  parole  col  demonio,  pensando  e rivolgendoli 
per  lo  cuore  questi  pensieri;  ma  per  un'allcczu  di  cuore  dispregiali  e 
falli  beffe  di  lui.  (V) 

18  — (Pel  numero  del  più.  Altezze  prendesi  per  Cose  generi**-  c ma- 
gnanime.) //inizi.  Ani.  40.  4.  4.  Lo  desideroso  dell' onore,  si  tosto  come 
è promosso  ecc.,  altezze  pensa.  •*  EU.  S.  Gir.  180.  Quelli  di  cui  costui 
lui  tante  altezze  di  cose  parlale  r lutti  noi.  (V) 

ix  — Elevatezza  di  grado  o stato.  Din.  Comp.  Iti.  Fior.  l.  Veggendo  i 
Cerchi  salire  in  altezza  «scodo  muralo  c cresciuto  U palagio,  e tenendo 
gran  vita , cominciarono  ad  avere  I Donati  grande  odio  contro  loro. 

1 < — [Usato  flu/iranirn/e  a modo  di  li  loto,  parlando  n grand*  perso- 

naggi o di  loro.  ] Bocc.  noe.  *4.  7.  Adunque  se  così  son  vostro  come 
udite  clic  sono,  non  immeritamenln  ardirò  di  porgere  I prieghi  miei 
alla  vostra  altezza.  E TcseùL  4.  44.  Alla  sua  altezza  Divenni  scrvidor 
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ron  nomina  cura.  (Ci oc,  al  re  Tetro.)  Urb.  ut».  Gloriano  od  crocino 
Signore , voi  m*  avole  richiesta  di  cosa  che  ecc.  ; ma  a vostra  altezza 
con  brevi  parole,  eco. 

il  — Oggi  Titolo  di  gran  signore,  [e  propr.  ti  dà  parlando  o scrivendo 
ad  alcuni  Principi,  ed  all'imperadare  de'  Turchi,]  Tir.  Due.  anlm. 
14.  Noi  due,  secondo  che  a me  porr,  stiamo  assai  bene  con  Sua  Al* 
te  zza.  Pine.  Mari.  Leti.  «».  S'io  potessi . com'  io  desidero,  serenissimo 
Signore,  essere  cosi  vicino  a servir  l'Altezza  Vostra  colla  persona,  ecc. 

ALTEZZOSAMENTE,  AI-toMO-*a-mcn-le.  Ave.  Alteramente.  — Aliasti»- 
sainrnte,  sin.  Lai.  *u|M.*rbe,  magnificr.  Gr.  vmpnq avo;.  Saltin.  Pro», 
tote.  l.  88.  Convenne  un  lantinrllo  lodarmi,  e tra  Ladre  coso  magni- 
fiche cito  io  altezzosamente  dissi  di  me,  una  si  fu  questa. 

ALTEZZOSO,  AI-tex-zó-*ro.  Add.  wi.  da  Altezza.  P.  A.,  e prende  il  zign. 
da  Alterezza,  ,4/toro«o.  (Da  afferra.)  LaLinsolent,  »ii|trrbus.  Albert,  la. 
Questo  sappiale  che  nell!  temporali  davanzo  soprasta  ranno  a noi  tempi 
pericolosi,  e saranno  gli  uomini  amatori  di  se  medesimi,  cupidi,  su- 
perbi, altezzosi,  bestemmiatori,  l'ut a.  tao.  Un  altro  rimedio  efficacis- 
simo si  Iruova  contro  all'  altezzosa  superbia.  Mor.  S.  Grcg.  i.  4.  Per 
lo  loro  si  significa  l'altezzosa  protervia  della  superbia  ; per  lo  montone, 
la  guida  delle  greggi. 

ALTICA.  (Zool.)  ’AI-ll-ca.  Sf.  V.  G.  Lai.  attica.  (Da  ottico»  agile  a sal- 
tare.) Genere  d' insetti . cosi  delti  perché,  mediante  la  conformazione 
delle  loro  gambe,  fanno  talli  considerabili,  somiglianti  a quelli  delle 
pulci.  (Aq) 

ALTICCIO,  Al-tio-cin.  Add.  m.  Lo  fletto  che  Alletto.  E F uno  e l'altro 
tuoi  dirti  di  colui  che  è allento  alquanto  per  lo  toeerehlo  bere  del 
«•ino.  (È  forse  nato  da  sincope  di  Alteraticelo.  Pur.  v.  Alleilo.)  Lai. 
ebriolus.  Gr.  àmpoStipaZ.  V.  il  Pocab.  alla  voce  Allo  add.  $ IX.  (nel 
nostro,  $ so.] 

* ALTICULLLA.  (Zool.)  Al-U-chèWa.  Sf.  P.  G.  Lai.  halUchella.  (Dal  gr. 
allicot  agile.  ) Gen.  d' insetti  imenotteri , rolciditi , coti  delti  per  la 
loro  agilità.  (PI) 

ALTICUIOMANTE,  AMI-chlo-màn-lo.  Add.  com.  P.  poetica  e comp.  di 
Allo**  Chiomante.  Che  tic n alte  le  chiome.  Salvia.  Odi».  (A) 

* ALTICO.  (Zool.)  'Al-U-co.  Sm.  Lai.  hallicus.  (Dal  gr.  filloma»  saltare.) 
Gen.  di  potei  proposto  da  Commerton  per  collocarci  ti  biennio  sal- 
tatore. t PI) 

ALTICOLLO.  (Zool.)  Al-ti-còl-lo.  Sm.  Lai.  acrydium.  Genere  d'insetti 
dell"  ordine  degli  orlop/eri , che  hanno  il  torace  allungato , e net 
mezzo  rilevato , In  forma  acuta  ; le  antenne  filiformi,  e più  corte 
del  petto.  Pino.  (B)  (N) 

ALTICOPTERA.(ZooL)  Al-ti-cò-ple-ra.  Sf.  /.o  t teuo  che  Alticoltera.  P.(Aq) 

A1.TICORNLTO,  AMi-cnr-nù-to.  Add.  con».  P.  poetico  e comp.  di  AIU  e 
Cornuto.  Che  lien  alte  le  corna.  Satvin.  Odis.  (A) 

ALTICOKKL.MK.  Ai-U-cor-ren-to.  Add.  com.  V.  poetica  e comp.  di  Alti 
c Corrente.  Diceti  del  mare  che  com  tu  atto.  Sàlvia.  Tener.  (0) 

ALTICOTTEKA.  (Zool.)  AI-ti-«6t-to-ra.  Sf.  P.  G.  Lai.  luiiticoptera.  (Da 
allicci  agile  al  salto,  c pteron  alo.)  — Allicoptcra,  sin.  Genere  d' in- 
tetti dell'ordine  degl  imenotteri,  coti  chiamati  per  Ut  facoltà  che 
hanno  di  saltare  coll’ ojuio  delle  ali.  (Aa|) 

* ALTIDE.  (Gcog.  e Mit.)  Al-ti-de.  Unte  hi  sacri  agli  Dei  presto  Olim- 
pia. |B«z) 

ALTERAMENTE,  Al-tie-ra-mé<t*tc.iinc.  Con  al tcrezza , [ Orgogliosa men  te , 
Arrogantemente.']  — Alteramente,  sin.  Lai.  superbe,  insolentir . Gr. 
vntpiffivwi.  M.  P.  a.  ni.  Perchè,  per  la  mala  Informazione  turbato, 
scrisse  al  nostro  Comune  assai  alticramente. 

* — Grandemente.  [Altamente,  Magnificamente.]  Lai.  niagniflnc,  gene- 
rose. Gr.  7i*>aiu(.  bncc.  Plt.  la.  Vaga  negli  occhi  e alticramente 
umile.  P.  Alteramente,  § *. 

ALT  1 ERE/./., V,  Al-tie-réa-za.  Sf.  Lo  flesso  che  Alterezza.  V.  Bocc.  Noe. 
•t.  a.  L'abitate  che,  come  savio,  aveva  I*  alUcrcxza  già  posta,  li  si- 
gnificò dove  andasse  c perché. 

ALTIERO , Al-tiè-ro.  Add.  m.  Che  ha  alterezza.  Superbo.  — Altero,  «in. 
Lai.  superbut,  Insolco*,  arrogano.  Gr.  '/rvvaioj,  òmpèqzvos.  Bocc. 
nov.  sa.  a.  La  vita  ecc.,  se  a' mie' preghi  l'altiero  vostro  animo  non 
•‘inchina,  senza  alcun  (allo  verrà  meno.  G.  P.  il.  t4.  f.  Perché  alla 
maggior  parte  de' Genovesi  che  erano  d'animo  imperlale,  e naturai- 
mente  sono  altieri  e disdegnosi,  rincresca  la  signoria  del  Ite.  Dant. 
Purg.  it.  7o.  Or  superbite,  e via  col  viso  allicro,  Figliuoli  d'Èva. 

* — Talora  si  prende  in  Auoita  parte  e vale  Nobile,  [Dignitoso.  LaU 
nobili».  Gr.  fttjac,  ■j’fntAÒc.  Fiamm.  4.  ire.  Uve  le  nobili  robe,  ove 
soa  gli  altieri  portamenti  ? 

* a — D'alta  condizione.  (PI) 

* 4 — Per  chi  nou  è disposto  a piegarti  ad  altrui  a soffrire  dispregi, 
umiliazioni.  (PI) 

* è — Pieno  di  presunzione  di  ti  sfesso.  (PI) 

* — Eccelso,  Sublime.  Cavale.  Spece h.  Cr.  *.  Il  cuore  dell* uomo  è 
Unto  altiero  o nobile,  ebe  mai  a perfetto  amore  nou  si  può  trarre  che 
per  amore.  (P) 

7 — Agg.  di  Vista  vale  Forte , Acuta.  P.  Altero,  $ ». 

8 — [iYoia  uso.l  Pstr.  so n.  II.  Si  ch'io  vo  già  della  speranza  altiero. 

* Altiero  ai  può  dire  sinon.  di  .Superbo,  pigliandosi  spesso  l'uno 
per  l'altro;  sebbene  Altiero  si  dire  Colui  che  per  grandezza  d'animo 
non  riguarda  c non  applica  a cose  vili,  anzi  dimostra  verso  di  quelle 
una  certa  schifezza  generosa  c senza  vizio  : e Superbo  si  dice  Colui 
che  per  vizio  e.  (ter  capriccio  spropositato  disprezzo  lutti  e tutte  le  cose 
indiScrrnlcmcnlr  c senza  distinzione  alcuna.  (Ch) 

ALTIFICAKE,  ALli-fl  eà-rc.  Alt.  P.  A.  Lo  licito  che  Magnificare.  (Dal 
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lai.  attum  facete)  Antonio  Seccori  da  Ferrara , canzone  Inedita, 
intitolata  La  tpada  delta  Giustizia . Allineando  II  vizio,  E disper- 
dendo di  virtù  I»  norma.  (M) 

ALTIFREMENTE,  Al-ti-fre-tnni-to.  Add.  com.  P.  poetica  c eomp.  di' Alti 
e Fremente.  Che  altamente  freme.  Lai.  gravisi repcns.  .Sufi  in.  Hiad.  (A) 
ALTIFRONDOsO.  Al-ti-fmn-dò-sn.  Add.  com.  P.  poetica  e com.  di  Alti 
e Frondoso.  Che  fu  allo  è frondoso.  Salvin.  Odia.  (A) 

ALT  IGIOVANTK,  Al-li-glo-vàn-te.  Add.  com.  P.  poetica  e comp.  di  AIU 
e Giovante.  f'Ae  giova  grandemente, Giovevolissimo. Mtlvin.  Inn.Om.(k) 

• ALTI  Ll'OGUI.  (MIL)  Add.  e tot!,  in.  pi.  Monti,  tu  cui  gli  adoratori 
degli atlrl  facevano!  lorotacrificii,  uso  proibito  da  Dio  agli  t'brci.(àaz) 

ALTIMETRI  A.  (Mal.)  Al-li-nie-ln-a.  S.  f.  P.  G.  Lai.  altimclria.  (Da  alto. 
e da  mrfroN  misura.)  Arte  di  misurare  te  altezze , tanto  accestitili 
quanto  inaccessibili.  (\) 

ALTI.Y  (Grog.)  Ci  Uà  della  fìnti  ia  asiatica.  (G) 

ALTINO.  (Ceog.)  AMi-no.  Lai.  Altlnum.  Antica  città  d' Italia  netto  Stalo 
veneto.  — Piccola  città  del  / legno  di  Napoli  nell'Abruzzo  citeriore.  (G) 
ALTI».  (MIL  Gr.)  'AI-U-o.  Add.  m.  Soprannome  di  Giove,  preso  dal 
culto  che  gli  ti  renderò  in  un  bosco  tacra  chiamato  Alti,  ricino  ad 
Olimpia.  (Mil) 

ALTI  POSSENTE.  Al-ti-poa-sèn-le.  Add.  com.  P.  poetica  e comp.  di  AHI 
e Possente.  Potentissimo.  Lai.  robustissimi».  Salvin.  Inn.  Orf.  Riso- 
natile Letico,  a III  possente.  Rari  forme.  (A) 

ALTI  RE,  AWi-rc.  (A.  au.]  P.  A.  Salire.  Montare.  Alzarti.  (Quasi  pog- 
giare all' allo.)  Lai.  ascendere,  aranciere,  estrudere.  Gr.  fln»a6ai*tiv. 
AOri.  ani.  [Auouog.j  Già  |ier  voi  lo  mio  core  Adisce  in  tal  lucor , cin- 
si radume , Siccome  in  salamandra  in  foco  vivo. 

ALTISONANTE,  Al-ti-ft»>nàtt-tc.  Add.  [cosa,  comp.  di  Alti  e Sonante.] 
Sonoro,  Suonante.  — Altisono . sin.  Lai.  alUsonos.  Gr.  v-Jm#*;.  Proi. 
Fior.  u.  zio.  Rispose  francamente,  c senza  punto  pensarvi,  colta  sua 
voce  solita,  altisonante,  che  imbarca  lesi  ecc. 

ALTISONO,  Al-lì-so-no.  Add.  m.  P.  L . Lo  * letto  che  A Risona  nle.  Che 
tuona  attamente.  Lai.  altisona!»*.  Bocc.  C.  D.  i.  Il  liaue...  è ancori 
altisono  nel  ruggir  suo,  intanto  ch'egli  spaventa  le  bestie  circon- 
vicine. (A) 

ALTISSIMAMENTE,  Al-livsl-ma-inrii-le.  Am.  superi,  di  Altamente.  Lai. 
allissime.  Gr.  v^ntiòrzra.  Bui.  citta  l'acqua  grandiwimumonte,  ovvero 
adtodmaiucnle , per  due  fori  c'ha  nella  tosta, 
s — Profondameli  le.  Segnar.  Mann.  Marz.  ».  i.  Avere  un  fuoco  ecc  nelle 
viscere  internalo  adivurnamenlc.  (V) 

ALTISSIMATO,  AI-D*-«i-uià-lo.  Sm.  P.  scherzevole.  Il  sommo  per  ec- 
cellenza. Bell.  Bucch.  »».  Rigiralor,  douilnator  son  lo.  L' adirsi  malo 
di  tulle  le  rose,  voglia  o no  quel  vostro  Altissimo.  (A) 

• ALTLSNIML/./A,  Al-li«-*i-iu  •z-zn.  Sf.  Pace  scherzevole.  Più  che  altezza, 
il  massima  dell’ alletta.  Bctlin.i* on  Contento  dell' altezze.  Vuole  que- 
st.- UHmIm  m 

ALTISSIMO,  Al-lis-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Allo.  Lui.  adlssimus.  Gr. 
tynkozaz»;.  Bocc.  nov.  <4.  8.  Ma  nel  far  della  sera  si  mise  un  vento 
tempestoso,  il  quale  facendo  I mari  altissimi,  divise  le  due  cocche 
Cuna  dall' altra.  E 41.  4.  4' avvenne  ecc  in  un  pratcllo  d’altissimi 
alberi  circuito.  E noe.  4».  ».  gli  parve  udire  un  grandissimo  pianto, 
e guai  altissimi,  messi  da  ulta  donna.  Pelr.  cani.  o.  ».  Onde  discende 
Dagli  altissimi  monti  maggior  l'ombra, 
i — E |xr  metaf.  Sublime,  Eroico.  Nobile.  Pelr.  canz.  48.  4.  Che  per 
vera  e adissima  umiliate  Salisti  al  ck*l.  DanLlnf.  4.  ao.  Onorate  l'ul- 
tissimo Poeta.  Edi  sotlo,  oi  : Così  vidi  adunar  la  bella  scuola  Di  quel 
signor  dell*  udissimo  canto  (cioè  eroico.)  Bocc.  pr.  t.  Odrrtnmlo  essendo 
acceso  stato  d'altissimo  r nobile  amore. 

S — Assot.  posto,  sign.  Dio.  G.  P.  II.  8.  8.  Non  è posaibilc  d'antive- 
dere l’abisso  ed  derno  consiglio  del  predestino  e prescienza  dell'Altis- 
simo. E appresso;  £ ciò  piacque  all' Allindino,  per  osservar  giustizia. 
ALTISSIMO.  Asm.  superl.dihWa.  Altiuimamente.  Scgrcl.  Fior.  N.Sp.  (O) 
ALTISTA.  (Mus.)  Al-ti-sla.  Sost.  com.  Cantante  di  noce  d’alto.  — Alto, 
Contralto,  sin.  (L) 

ALTITONANTE,  Al-U-lo-nàn-te.  [Add.  com.  comp.  di  Adi  e Tonante.] 
Che  tuona  dall'alto.  Lai.  allilonau-S.  Gr.  tyi Sptum.  Prue.  Fior.  ». 
iti.  L'adilonanlc  Giove,  nel  tonnare  questa  gran  macchina  del  mondo, 
altronde  non  volle  trarre  il  disegno  o l' invenzione  che  dalle  torto, 
t — [.Vi  usa  pure  in  forza  di  tosi. .come  l’ Adissi  do  , parlando  di  ZKo.J 
Pro ».  Fior.  itt.  Palelle  l aditonanto  nella  sua  maggior  opera,  eia  que- 
sta prese  l'esempio,  questa  imito,  questa  emuli».  » Bosz.  ito.  Se  con 
la  niente  pura  tu  solerlo.  Delle  raggimi!  dell' altitonante,  Con  le  quii 
regge,  vuogll  essere  «pedo.  (V) 

ALTITONANTI , Al-U-to-nsn-za.  Sf.  n.atL  di  Altitonante.  Allierezzadi 
parole  o di  voce.  Sitai,  Bcrg.  (O) 

ALTITUDINE,  AMWù-di-ne.  [A/.]  P.  L.  Altezza.  P.  Lai.  altiludo,  pro- 
cerìlas.  Gr.  ùtaf.  Cr.  a.  4.  s.  I rampolli  ecc.  si  mandino  su  diritti, 
infinattantoché  saranno  cresciuti  otto  o dieci  piedi:  ed  in  quella  alti- 
tudine, quando  saranno  alquanto  Ingrossati,  si  taglino.  E appressai 
Le  quali  (piante)  quando  saranno  alla  predetta  altitudine  pervenuto, 
cou  l' aiuto  delle  pertichi!  ecc.  si  pieghino. 

ALTI  VOLANTE , Al-li-vo-tàn-to.  [Add.  com.  comp.  di  Alti  e Volante.]  Che 
rota  in  allo.  Lai.  alUvolans.  Cr.vfurinif.  Buon.  Fier.  4.  Jnlrod.  *. 
Non  per  fona  Occulta  gli  rapisco  aUivotautl/  i Salvia.  Scud.  Ere.  E 
i cigni  adivoianli  per  lo  mare.  Con  gran  strider  cantavano.  (A) 

• ALTKASLN.  (Grog.)  All-kà-sen.  Cillà  di  Prussia  net  Mcrseburg.( Bai) 

• ALTMICIILEC.  (Numism.)  Meglio  usato  AlhnisUk.  Moneta  d argento 
di  Turchia , suddivisa  in  sessanta  parò.  La  variazione  arbitraria 
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nel  eonii  delie  Zeeehe  turche  non  permette  fissare  il  peto , e titolo 
di  tate  moneta,  pure  approssimativamente  ridotto  a tire  austriache 
farebbe  circa  di  lire*:  so,  pari  quoti  al  fìeichs-  Thaler,  risdatlero 
di  Prussia.  (C) 

ALTO.  Sm.  Altezza;  contrario  di  Basso.  ImL  allllucto,  sublimila*,  Ioni* 
edito*.  Gr.  Bocc.  «ói>.  18.  *a.  E tt  per  una  via,  chiamato  In 
roga  Catalana,  ai  nk.cvcm  Tallo  «Iella  città  andando,  per  ventura 
davanti  ai  vide  due  ccc.  E «or,  *7.  ».  E poi  che  renalo  ebbe,  insieme 
col  (ante  suo  quasi  nel  più  alto  della  casa  fu  omaso  a dormire.  G.  E. 
».  so.  8.  Ov'è  oggi  il  più  alto  della  città  di  Siena. 

9 — Ciclo.  Dani.  Inf.  7.  il.  Vuoisi  nell' allo  là  dove  Michele  Fc'la  ven- 
detta del  m.jxtIio  dirupo.  E Purg.  l.  «a.  nell'alto  scende  virtù  che 
m'ajula.  (hit.  c\  alto.  Gr.  iy' tyerj;.) 

3 — [Mare.J  M.  V.  i.ob.  Colle  sue  galee  si  teneva  in  allo  sopra  il  porto 
di  .Napoli.  Ar.  Fur.  io.  m.  Fa  entrar  nell*  allo  e abbandonare  il  lido.  *» 
hìeyner.  Manu.  Ag.  s i.  Che  voi  però  die  sinn  piccole  le  fessure  che 
accadono  in  un  vascello  là  su  per  Tallo?  (V) 

4 — Levarsi  inailo  ZI  Insuperbire,  Ingrandirti.  Eli.  SS.  Pad.  i.  99. 
Oh  madre  carissima , non  li  levasti  in  allo  perchè  tu  fussl  madre  di 
cotale  figliuolo.  {V)  Saluti.  Ging.  it.  Ed  ecco  a non  prowiso  Glu- 
gurlu  . . . con  rigoglio  levandosi  in  allo,  il  fratello  mio  e prossima  no  suo 
avendo  ucciso.  <P> 

a — Cader  da  allo,  cioè  du  Allo  luogo.  Bore.  noe.  in.  io.  Muno  male 
si  fece  nella  caduta,  quantunque  alquanto  cadesse  da  alto. 

8 — E per  et  lem.  Far  cascare  da  allo  una  cosa:  motto  di  dire  attai 
comune,  quando  alcuno  o nei  fare  o nel  dire  una  rota,  ti  fa  molla 
pregare  e desiderare,  con  tenere  altrui  in  sospeso,  a fine  di  farla 
apparire  pii*  grande  e di  maggior*  importanza.  Baldo?.  [>r.  (A) 

7 — [A*  fio.  col  r.  Dire,  Prendere  o altri  li  Da  fon  inno.]  7*ac.  Ducati. 
s.  sa.  Il  che  m'invila  a dire  più  da  alto  l'origine  della  glustUla. 

8 — (Mus.)  Fra  le  quattro  specie  principali  detta  con  orno  mi  è quella 
che  s‘  avvicina  di  più  alla  più  alta,  ostia  al  soprano.  — Contral- 
to, «in-  (L) 

8 — Prèndati  anche  pel  Cantante  di  rare  d'alto.  E.  Al  lista.  (L)  — 
Fare  allo,  significa  Fermarsi,  Arrestarsi.  (Ch) 

ALTO.  Add.  m.  S' aggiugne  propriamente  a luogo,  edifica , piante , 
monti  e simili,  e vate  £2Óaio  dal  piano.  Sublime,  Eccelso,  Emi- 
nente, contrario  di  Basso.  Lai.  alias,  edito*,  tir.  vfaìi(,  lince,  g.  #. 
p,  a.  Cillava  tutta  acqua  e si  alla  verso  '|  cielo  ecc^  diedi  meno  nrria 
macinalo  un  niuliiui.  Eg.A.p.  i.  Lo  'mpeluoso  renio  «I  ardente  della 
invidia  non  dove#**  percuotere  se  non  Taltc  torri,  o le  più  levale 
cime  degli  alberi.  Mini,  Inf.  t.  40.  Questi  parrà  che  contro  me  ve- 
nesse  Colla  testa  alta.  £ 4.  tee.  Venimmo  al  piè  d*un  nobile  castrilo, 
Sette  volte  cerchiato  d'alte  mura.  Petr.  son.  9.  Ovvero  al  poggio  fa- 
ticoso e alto  mirarmi. 

* — Agg.  di  Creatura  zi  CVrn/wrn  dotata  di  ragione.  Dant.  Par.  i. 

Qui  veggion  Taltc  creature  Torma  Dell' eterno  valore.  (M) 
s — Agg.  di  Ora  zi  7 'arda.  He.  M Quando  egli  fue  alla  ora,  e li  ne- 
mici non  si  buzzicavano,  ecc. 

4 — Agg.  di  Nolte.  — Net  cuore  della  notte.  Fir.  Ai.  Mi  fece  intendere 
ch'egli  era  albi  notte. 

8 — Agg.  di  Giorno,  Dì  ZZ  Dipo  l'alba.  Innanzi  Ut  levala  del  sole , 
[o  forse  anche  mattina  inoltrala.]  Tratt.segr.  eoi.  dona.  Non  pren- 
dono il  medicamento,  se  non  è il  dì  allo  e ben  chiaro.  P'ir.  Ai.  too. 
Posclachè  a di  allo  ella  s'ora  levata  dal  letto,  a Lasc.  Sibil.  in  pr. 
La  favola  comincia  a di  allo,  e fornisce  alla  fine  del  giorno.  (N) 
o — Agg.  di  Sole:  indica  Ora  tarda.]  lìnee.  Introd.  no.  Come  voi  ve- 
dete, il  sole  è allo  e il  caldo  è grande. 

7 — Agg.  di  Mare  ZI  Lontano  dai  lido.  •»  Tesar.  Br.  ».  4.  Mauritania 
finisce  nell'alto  mar  d'Egitto,  e rum  Inda  in  quello  di  Libia, 
t — [Agg.  di  Voce.  Posto  awcrbtalm.  ZZ  Con  gran  voce.]  Petr.  canx.  io.  o, 
E questo  ad  alta  voce  anche  richiama  La  ragione  sviala. 

0 — Agg.  di  Bordo.  (Marta.)  Navi  d'alto  bordo  dicoiu»  le  più  grosse 
nari,  come  i r ascelli  e simili.  (A) 

10  — Agg.  di  Apparecchio.  (Olir.)  E.  Apparecchio,  $ 8.  (A) 

11  — Agg.  di  Tempo  ZZ  Antico,  Ee fusto ; d’  onde  il  votgar  modo  di 
dire  Tempi  alti  e Tempi  bassi.  (Il) 

1 s — Agg.  di  Quaresima  ==  Che  comincia  motto  innantt  net  mete  di 

marzo,  (a) 

l*  — Agg.  di  Prezzo  o simile  = Caro,  Grande,  frane.  Sacch.  ina. 
In  quanto  dii  condiscendesse  alla  dola,  la  quale  a lui  pareva  troppo 
olla.  (V) 

14  — Agg.  di  Lane  ZZ  DI  lungo  tiglio.  (A) 

ti  — Agg.  melaf.  preso  anche  in  tna/a  parie  nel  tento  di  Grandissimo, 
Fiero,  Perverso,  fiir.  Mal.  cap.  io.  Il  quale  per  Palla  empierla,  di 
saetta  di  folgore  si  disfere.  Segn.  Mann.  Apr.  88.  9.  Il  demonio,  la 
«‘urne,  il  mondo,  I «inali  sono  a guisa  di  tre  furie  cosi  crudeli  che 
mai  non  cessano  su  la  terra  «ti  fare  alia  strage  di  anime.  E 88.  8.  Se 
tanto  più  non  si  vorrun  sempre  accrescere  l'alta  rabbia  di  cui  già  ab- 
bastanza arderanno.  (V) 

18  — (Mus.)  È opposto  al  Basso,  c qualche  cotta  corrisponde  al  senso 
delta  voce  Acuto.  Si  usa  anche  come  sott.  E.  Alto.  tosi.  $ 8.  (L) 
t7  — (Velcr.)  Allo  d' avanti  dicesi  nn  cavallo  la  cui  altezza  dalla  cima 
delle  spalle  eccede  la  misura  di  due  seste  e mezzo.  — Allo  di  monta: 
diccsi  di  cavallo  le  cui  gambe  sono  troppo  lunghe.  — Alto  calzato:  I 
dicesi  quel  cavallo  che  oltre  «i/Ctuer  i pie ‘ balzani,  i peli  bianchi  | 
delle  gambe  trapassano  il  nodello,  giugnendo  lalrot/a  sino  al  gi-  I 
nocchio  od  al  garretto.  (A.  0.)  J 


(8  — Ponesl  talvolta  assolutamente  per  figura  difettiva,  e vi  t‘ Intendi 
Luogo,  Mare,  Cielo  e «tmiit.  E.  Allo  sost.  $$  i.  s.  4.  a.  8.  a 7. 

18  — Profondo,  Afiundo,  Basso.  Lat.  allo*,  profundus.  Gr.  Dant. 

Inf.  8.  78.  Noi  pur  giugneuimo  di’iitro  all' alle  fosse  Che  vallali  qudla 
terra  sconsolata-  E l«.  114.  La  gittò  Riuso  in  quell'alto  burraio, 
so  — Per  metaf.  Intimo,  Interno.  Profondo.  Bore.  «or.  41.  e.  Seco  som- 
mamente desiderava  di  vedere  gli  occhi,  li  «piali  essa,  da  allo  sonno 
gravali,  teneva  chiusi.  Dant.  Inf.  4.  I.  Ruppeml  Tallo  sonno  nella 
teda  Un  grave  tuono. 

Si  — Sublime.  Eccellente,  Singolare,  Prezioso,  Egregio,  Granile,  [Som- 
mo, Signorile,  Eroico.  In  questo  sento  ditte  Eirg  : nil  alluni  tnens 
liiclioat.  En.  3.  Ed  altrove,  allus  Apollo.  ,Fn.  io  ] Lat.  magnus, 
nobili»,  emincus,  praestans.  Gr.  u'r/z;.  AI.  Aldobr.  E non  bea  vino 
troppo  vieto,  alto,  nè  potente,  ma  sia  infra  vecchio  e novello,  fìoce. 
«or.  18.  87.  L'alta  bellezza  e le  laudabili  maniere  della  nostra  Gian- 
nclla  ecc.  m'hanno  conilollo  dove  voi  vedete  E num.  4U.  E quando 
Giachetto  prese  gli  alti  guiderdoni  per  avere  Insegnati  il  conio  e'  fi- 
gliuoli, gii  disse  II  conte.  E noe.  *8.  8.  Le  quali  arrebbon  forza  di 
pigliare  ciascuno  allo  animo  di  qualunque  uomo.  E noe.  so.  la.  Mollo 
più  lieta  vita  rem  lei  avrete  che  con  nna  dama  di  più  alto  lignaggio 
non  avreste.  Petr.  canz.  sa.  3.  Caro,  dolce,  allo  e futieo-o  pregio. 
Dant.  Inf.  *8.  18.  Por  li  Trojan!  e per  la  lunga  guerra  Che  «lei ra- 
netta fc'si  alle  spoglie.  Nov.  ant.  «8.  s.  Dio  li  salvi,  uomo  di  gronde 
sapienza,  la  quale  non  può  esser  piccola,  poiché  li  Romani  l' hanno 
com  mensa  COM  alla  risposta  chetile  è questa.  Frane.  Barò.  io.  13. 
Fanno  ne'  vicii  intrare  ecc.  Alta  ricchezza  c di  gola  diletto, 
ss  — [Dicesi  anche  nel  detto  tign.  delle  persone  in  dignità,  in  po te- 
la t a ecc.:  nel  quale  sento  suol  dirsi  Alto  e polente  Principe,  Rr  ecc.. 
e cosi  agli  Stati  generali  «f  Olanda  ducasi  il  titolo  di  Lor  Alte  Po- 
tenze, ed  in  Inghilterra  chiamano  la  Gamern  alla  quella  de'  Pari.] 
Noe.  Ant.  84.  il.  E sappiale  che  certi  vogliono  che  questo  M.  Agabilo 
fos«e  dei  nobili  Colonnini  della  rltlà  «li  Roma,  grande  e allo  cittadino, 
ts  — In  questo  senso  Iddio  nette  sacre  Scritture  cirsi  cA rumato  «o- 
vente  Alllssimo.}  Dant.  Inf.  3.  Giustizia  mosse  il  mio  allo  Fattore. 

84  — Difficile.  Pericoloso.  Lat.  difficili»,  ptricvlosui.  Gr.  ysàa ri?.  Dant. 
Inf.  9.  149.  Entrai  per  lo  cammino  allo  e divedrò.  E a.  97.  Più  di 
scile  Volle  in' hai  sicurtà  rendili»,  c trailo  D'alto  periglio.  E sa.  139. 
Pui  eh' entrati  eravam  nell'alto  passo. 

98  — Feroce.  Dant.  Par.  8.  los.  Ch'a  più  alto  Icon  trasser  lo  vello. 

88  — Superilo,  Orgoglioso.  Lai.  superbii*,  Hata*.  Onde  Tenere  o Avere 
la  testa  alla,  r ale  Esser  superba.  Lat.  fiala  fronte  incedere.  »»  Dant. 
Par.  9.  Tal  signoreggia,  o va  ron  la  lesta  albi,  che  già  per  lui  carpir 
al  fa  la  ragna.  E Inf.  «.  Alte  terrò  longo  tempo  le  fronti.  (P) 

9 7 — - Superiore,  Imperscrutabile,  Remoto  dalla  nostra  cognizione.  Me- 
dila:. sopra  VAIÒ,  della  Cr.  p.  fi.  Per  divina  «Uspadzionc,  ed  olio 
e scendo  consiglio  di  Dio,  addivenne  ohe  «filando  il  mutrie  cd  empio 
Erode  addomnudavn  il  fanciullo  Gesù  per  ucciderlo,  per  rivclamento 
di  Dio  fu  portato  c fuggito  io  F.gilin.  (P) 
sa  — [Antico,  Vetusto,  o forse  piuttosto  Elevato  «li  grado  o stalo.]  Dant. 
Par.  «a.  ao.  Perchè  non  dee  parer  mirahll  cosa  Ciò  ch'io  diro  degli 
all!  Fiorentini,  De' qual  la  (ama  nel  tempo  è nascosa. 

89  — Tenersi  più  allo  — Tenere  la  strada  più  alta.  Borg.  Orig.  Fir. 
980.  I Galli  ccc.  quante  volta  andarono  alla  volta  di  Roma . o si  ap- 
piccarono co'  Toscani,  o si  tennero  più  alti,  « per  la  via  degli  Umbri 
passarono.  (V) 

so  — Allo  dal  vino:  diceti  di  Colui  che  è alterato  per  lo  soverchio 
bere.  — Alleilo,  Alliccio,  ifn.  Gr.  óxpo $**©*$. 
si  — Dire  Calte  cose,  per  ironia , cioè  tirane.  Lat  loqui  deli  rami-fila, 
lapide*  loqui.  Gr.  ÙTrtpxvyt'n. 

3t  — E ti  attribuisce  alla  cosa,  se  si  muove  da  alto.  Fior.  S.  Frane.  t*8. 
Credendo  rhe  fosse  morto  e minuzzalo,  per  l’atta  caduta  in  su  li  sassi 
taglienti.  (Era  caduto  da  un'alta  rupe  giù  in  fondo.)  (V) 

ALTO.  Aw.  A luogo  alto.  Altamente,  [In  «u.  In  alto;  detto  così  nel 
proprio,  come  nel  fig.]  Lat.  nlta,  alluni,  eccelse.  Gr.  v^ojlàf.  Bocc. 
nor.  7*.  io.  Calndrino,  sentendo  il  duolo,  levò  allo  il  piè.  Arni.  Inf. 

8.  #0.  Ballean*ia  palme,  c gridavan  »ì  allo,  Ch'l  mi  strinsi  al  Poeta 
per  sospetto.  /V/r.  non.  il.  T benedico  il  loco  e il  tatiipo  e l'ora  Che 
si  alto  miraron  gli  occhi  miei.  E le  Ma  qual  soon  poiria  mai  salir 
lant'alto?  E canz.  u.  ».  Vaghi  pensier,  che  cosi  passo  passo  Scorto 
ni' avete  a ragionar  Inni' alto. 

1 8 — Tosto,  Su  via.  Lat.  eja,  age.  Gr.  «*/f.  Ftr.  Trin.  8.  t.  Orsù  dun- 
que, la  mia  Purclla,  di' su,  alto,  bene,  escine.  E a.  8.  Or  ode  voi 
chiaro?  allo,  ben,  nndlam  via. 

s — Col  e.  Fare  semplicemente  ZZ  Fermarti,  Posarsi;  [e  perù  il  luogo 
dove  si  fa  atto  in  cammino  diccsi  Fermala.]  (Dal  tod.  hall , cioè  posa, 
fermala.  Muratori.)  Lat.  consistere.  Slor.  Ear.  e.  ita. 

Non  Unto  forse  per  far  quivi  alto,  e mostrarsi  più  animosi,  quanto 
per  essere  I primi  a buscare  e a guadagnare  in  sul  paese  degli  avver- 
sa rii.  Ar.  Fur.  ti.  oo.  Duvan  segno  or  «li  gire  or  di  far  allo. 

4 — Fare  alto  e basso  zz  Fare  a *«o  «enne,  a suo  arbitrio,  a suo 
modo.  Lat.  suo  modo  facere,  suo  arbitrato.  Gr.  rive*  irotiev.  M.  E. 

9.  a 7.  Nondimeno  cercò  sottilmente,  e con  segreto  trattato,  offerendo 
di  fare  alto  e basso,  «piando  fosse  piacere  del  Cóniun  di  Firenze,  di 
torlo  in  suo  ajulo.  Tue.  Dav.  nnn.  a.  ita.  Atlennesi  a questo,  per- 
ché Abdagme  faceva  allo  «•  basso,  e Tiridate  non  era  spcrto.  Malta. 
9.  4».  Ed  essi  and  .m>  n con  la  lor  palcnle  Di  potar  diree  fare  e alto 
e basso. 

8 — Col  v.  Dare  “ Accennare  o Andar  a percuotere  certo  la  parte 
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i uperiore:  contrario  di  Dar  bawo.  g fiq.  rote  Eccedere  la  medio- 
crità o lo  tlalo  comune  in  falli  o in  parole.  (A) 
a — Col  r.  Andar?  parlatalo  di  toro  è Alzare  la  voce.  E fig.  Sollevar*!; 

il  che  dictii  anche  Andare  in  allo.  (A) 

T — (Milli.)  f ore  di  cornando  colta  quale  fi  ordina  ai  follia  li  di  ar- 
Tettarti.  (Gr) 

• — (Mario.)  licito  att.  corrisponde  a Forte.  Ossi  Allo  l'Argano  ■=_ 
Forte  l'argano , cioè  iMsciatc  di  rirare.  (A) 

» *—  Al  più  alto  Al  più  al  più,  e ti  rlferitce  a numero.  V.  Al  più 
ulto.  (A) 

10  — In  allo,  lo  eletto  che  Ad  allo.  Air  insù,  inanimir.  (A) 

11  — Ad  allo  ~ In  allo.  In  tu.  Nel  luogo  di  topra.  V.  Ad  allo.  (A) 

a — (Mario  ) Comando  per  far  andare  i marinari  lugli  alberi 
ad  eseguire  gualche  manovra,  (A) 

ALTOA.  (Grog.)  Al-lo-o.  Città  delta  Mauritania.  (G) 

ALT orosco.  (Gong.)  Al-to-bó-sco.  Cittì ì delia  Natòlia,  creduta  Cantica 
Colophon.  (Van) 

* ALTOCCIO,  Al-tòc-clo.  Agg.  mediocritlvo  di  Allo.  Piu  flotto  alto  che 
batto.  Late.  /firn.  9.  91 7 lln  por  di  zoccoli  alloeri  e Buoni.  (Gh) 

AL  TOCCO.  Aceerbial.  eoi  ».  Fare  Sperimentare  a chi  tocchi  in 
torte  alcuna  coia  , il  che  ti  fa  alzandoti  da  clatcuno  uno  o più  diti, 
e facendo  cader  la  torte  in  gu elio  In  cui  termina  la  contazione.  Cr. 
alta  v.  Tocco.  (O) 

* ALTO  F.  BASSO  HOLABBUN.  (Gcog.)  Due  città  dell'  Aulirla  Infe- 
riore. (Bai) 

ALTOFKN.  (Grog.)  Ai-tó-fen,  O-Bud.t.  Lat.  Buda  Velo?..  Città  deir  Un- 
gheria. (G) 

ALTO  LA'.  (Nili!.)  (irido  di  guerra  col  quale  il  toldalo  avverte  chi  te 
gli  avvicina  di  non  avanzare  più  oltre,  (Dal  Ird,  hall  ferma,  (Cr) 

• ALTO-LICCIO.  (Mere.)  At-to-lic-cio.  Ani.  Arazzi  if  atto-liccio  guclli , 
che  hanno  la  catena  deir  orditura  lem  verticalmente  dall' alto  al 
batto.  (PI) 

ALTO.MIHA,  Al-lo-mi-ro.  N.  pr.f.  (In  Ird.  ni!  vecchio,  o meer  mare.)  (Van) 

• ALTOMONTE.(Geog.)  Al-lo-mon-tr  la!  Ballila.  Città  di  Calabria.  (Bar) 
ALT  OMl'GGIII  ANTE.  Al-lo-iniug-g hlàn-tc.  Add.  com.  F.  poetic.  e comp. 

di  Allo  e Mugghiarli?.  Che  mugghia  altamente.  Salvia.  Inn.  Om.  (O) 
ALTON.  (Grog.)  Città  <T Inghilterra.  (C) 

ALTONA.  (Grog.)  Al-tó-aa , Allena.  Lai.  Allcnnrlum.  Città  della  Dani- 
marca ne  W Oh  tenia.  { G) 

ALTOPASCINO,  Al-lo-pn-vcl-no.  Sm.  Cutlode  d'uno  ipoidl  di  Siena, 
dello  di  Allopatie.  Lat.  Allu*  pussus.  Frane.  Saceh.  Noe.  Ut.  917. 
L’no  altopascino  di  Siena  fa  un  breve,  ere.  E tolto:  Avvenne  per 
ca«o  che  tino  altopascino  ree.  (O) 

ALTOPASCIO,  AMo-pù-scio.  A’oinr  finto  d"  un  mangione.  Face.  (O) 

I — (Gcog.)  Luogo  in  J\}tcana  pretto  il  lago  di  Bica  fina.  V.  Alto- 
pasrino.  (G) 

ALTORF.  Al-lò-re.  Ferbat.  «n.  «fnc.  di  Allmenlalore.  V.  L.  Che  alimenta. 
Che  protegge.  Lai.  allor.  S.  Agott.  C.  D.  7.  9».  Il  Dio  allnr,  perchè 
della  lem»  vi  nutriscano  tulle  le  cove  che  «ino  naie.  Man*.  Inn.  Peni. 
Quel  milr  Lume,  daloc  di  vile.  E infaticato  allor.  (Mit) 

9  — (Mll.)  Soprannome  di  Plutone.  Dal  lai.  allor.  jirrcM  lutto  ciò 
che  ha  cita  tutta  terra  ti  nudritee  delta  terra.  (Mll) 

» — V.  A.  V.  e di'  Autore,  /fui.  Juf.  1 . Fawd  quando  gli  allori  lianno 
parlalo  In  lena  persona,  c |tol  divertono  lo  parlare  in  accenda  per- 
sona. (V) 

ALTORFIA.  (Gong.)  AMòr-fl-n,  Alidori.  Città  della  Baviera.  — del  Flr- 
temberg.  — delta  Svizzera.  (G) 

ALTOHI AMENTO.  Al-lo-riu-mén-lo.  .Vm.  V.  A.  I A Messo  che  Ajulo.  (Dal 
lai.  adjulorium  ajulo.)  Lat.  anvilium.  Gr.  Caie  Stia.  Zibald.  Andr.  E 
pure  grande  allenamento  allendrvono. 

ALTOItlARE,  AMo-ri-ò-re.  [Alt.]  F.  A.  Dare  ajulo,  Ajulare.  Lat.  au- 
liliari,  opem  ferro.  Gr.  fwii*.  Petr.  Uom.  DI.  Ma  ch'egli  sperava, 
0 giù  aveva  provalo  per  effetto,  che  gl*  Idrici  alloriavano  quelli  i quali 
combattevano  giustamente.  E altrove:  S' io  non  ho  compassione  al 
vostro  stalo,  io  «nicnti«co  la  fedele  amicizia;  e s’h»  voglio  altoriar 
voi,  lo  smentisco  il  fililo  «Iella  repubblica  e T mio.  Zibald.  Andr.  Non 
Irtivòe  alcuno  che  lo  potesse  a Moria  re. 

ALTO  RILIEVO.  (Seuil.)  Si  dice  propriamente  nella  tenitura,  allorché 
le  figure  tono  Intere  c molto  rilevate  al  di  topra  del  fonilo.  (Mll) 
ALTORIO.  Al-lò-rl-o.  Vi»».  A.  Lo  Metto  che  Ajulo.  Firg.  Fncid.  «.«. 
La  speranza  della  cominciala  battaglia  fu  in  altorio  di  madonna  Pal- 
ude. (V) 

ALTOR1TA  . Al-lo-ri-lti.  Sf.  F.  A.  F.  e dF  Autorità.  — Allorilade,  Al- 
lodiale. «in.  E coti  dittero  gli  antichi  teguemio  l'Etimologia  da  Alla. 
Cavale.  Fruii.  Uno.  *«.  Pongo  alcune  nllorlU  di  Santi,  le  quali  ree. 
Osa.  Stria.  199.  Corruppe  uno  giudice  dot  podestà,  e per  aua  allo- 
riUde  e non  di  ragione,  uia  di  fallo  il  mcft*c  in  possessione.  (V) 

AL  TORNIO.  Avverbio!,  col  c.  Lavorare.  ~ Torniare.  ( O ) 

* ALT08.  (Grog.)  AMO*.  Fiume  del  Perù, 

* I — (Meri.)  Allori.  Sf.  F.  ti.  Lat.  aitilo*,  attboris.  (Dal  gr.  allho  sa- 
nare.) Cura  ben  riesci  la , guarigione  e rimedio  principalmente  vul- 
nerario. (Bai) 

ALTOSPUMANTE,  Al-lo-spu-màn-le.  Add.  com.  comp.  df  Allo  c Spu- 
mante. Che  fa  alta  spunta.  Adrian.  Dem.  Fai.  Berg.  (O) 

• ALTO  TRADIMENTO.  (Le*.)  Add.  e toM.  m.  Delitto  contro  la  peno 
naie  sicurezza  del  capa  dello  Stalo,  e eonlro  l’ordine,  la  forma  o 
costituzione  dello  Slato  medesimo.  Fisa  detto  di  Lesa  maestà,  0 Cri- 
inriitosc.  (Co) 
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ALTR' ALTRO.  Ave.  Come  a dire  con  efficacia:  Eh  c'è  ben  altro.  Egli 
è ben  altro.  Cecch.  Sitar,  a.  «.  Ini  «Dava  eh,  Filippo?  e per  che 
farne?  FU... . Per  fare  il  pane,  il  lievito.  Sere,  oh  oh,  mescer  no: 
allr' altro.  Dna  giovane  bella...  si  toglie  per  altro.  (V) 

ALTRA  FIATA.  Avverbial.  Lo  fletto  che  Altra  volta.  Bore.  Amet.  (O) 
ALTRAMENTE,  Al-tra-mén-te.  Acr.-=.ln  altro  modo,  [Diversameule.  I — 
Altrainenli,  Altrimenti . Allrimenle,  «In.  Lai.  aliler.  Gr.  iiisij.  Bocc. 
Introd.  n.  sr.  Veggnnviri  verdeggiare  I colli  e lo  pianure,  e I campi 
pieni  di  biade  non  allrauienle  ondeggiare  che  T mare.  Petr.  ton.  M«t. 
Se  dò  non  fmae,  andrei  non  allrumenle  A veder  Id,  che  'I  vollo  di 
Medusa.  Cito  facea  marmo  diventar  la  genie. 

ALTRAMENTE  AMra-mèn-li.  Ave.  Lo  fletto  ehc  Allramrnle.  F.  Bocc. 
Introd.  91.  Prima  col  puzzo  de*  Ine  corpi  corrotti,  die  allrameutl,  fa- 
cevano a' vicini  sentire  aè  esser  morii. 

9 — Nota  m*o.  Bocc.  g.  1 1.  n.  a.  Senza  aver  mai  pollilo  sapere  ehi  egli 
si  forno  all  ninnili  che  da  lui  udito  avetee,  ecr.  (Cioè;  se  non  mimo 
udito  avea  da  lui  mnlrrimo.ì  (A’) 

ALTRA  VOLTA.  Avverbial.  = In  altro  tempo . In  altra  stagione.  — 
Altra  Baia.  Altre  volle,  sin.  Lat.  alias.  Gr.  aù3*(.  Bocc.  noe.  m.  i. 
E rame  altra  volta  Ira  noi  è sialo  dello.  E noe.  117.  1.  Altra  volta, 
piacevoli  donne,  delle  verità  dimostrale  da’  sogni  s'è  fra  noi  ragionalo. 
E Fiatino.  1.  ai.  Tu  uiuna  ora  trapassi  arnra  sospiri,  la  quale  altra 
volta  lieta  c senza  alcun»  malinconia  sempre  veder  solevi.  Dani 
Purg.  9.  01.  Casella  mio,  per  tornare  altra  volla  Là  dov'lo  »on,  fo 
io  questo  viaggio. 

ALTRESÌ',  Ai-Ire -si.  Ave.  afferntativo.  Similmente.  Parlo tenie.  \ Me- 
desimamente , Ancora.  — Allressi,  Allrrrie.  *(»».]  (Sembra  combina- 
zione barbarica  di  allrrum  e di  tic , qnnri  che  Volesse  dirsi  anche 
guest" altra  coio  e coai.  I Tedeschi  dicono  noch  e/nt  anche  un  altro.) 
Imi.  pariler,  itidem.  Gr.  «fiiitg.  G.  I.  47.  t.  La  della  ellli  d'Aurelio  fu 
allresi  distrutta  per  lo  dello  Tolda.  Dani.  Juf.  11».  im.  Lairgiu  cascherò 

10  altresì,  quando  Verrà  colui  ch’io  erede»  che  Iti  fossi.  Bocc.  nov.  se. 
la.  Pereiocrhè  voi  io  non  conosco,  nè  lei  altresì  .E  noe.  96. 99.  E potreb- 
be ni  andar  lo  co«a  che  io  occhierei  allresi  loslo  lui . come  egli  me. 

■ — Replicato  più  volle  nel  medesimo  costrutto,  fu  forza  di  Cosi  od 
Altrettanto,  come  pare.  Noe.  ani.  ai.  Signore,  questo  bagno  rigniiira. 
che  tulio  allresi  nello  e altresì  puro  ed  allresi  mondo  di  Dille  lordure 
di  peccalo,  coinè  è II  fanriullo  quando  esce  dalU  fonie,  vi  conviene 
uscire  di  questo  bagno.  E più  scilo:  Signore,  querio  sprone  ri  signi- 
fica che  tulio  ailresi  visti  ed  allresi  inlnlenlatl,  come  noi  vogliamo, 
che  I nostri  cavalli  siano  alla  richiesta  de* nostri  sproni,  allresi  vHll 
cd  allresi  inlulenlall  dovano  essere  al  nostro  Signore.  (V) 

•v  — Usalo  in  principio  di  periodo.  G.  Fili.  FU.  lìanl.  Perocché  or- 
nalo appare  (il  enrueuto)  d'allo  «llllalo,  e di  belle  ragioni  filosofiche 
ed  aslrologirho.  Altresì  fece  un  libretto,  clic  l' intitola  De  rulgari 
elog  ornila.  (A) 

4 — Cosi,  Altrettanto.  Bore.  Noe.  F.  lenirne  il  procinto  della  Gtt«ria- 
neil.»  in  fino  al  Borchia  di  «opra,  ch'era  allresi  grande  spazio  oplù.(A) 
t — Unito  a negativa  vale  Nè  anclu*.  Bocc.  g.  a.  noe.  7.  Nè  qurlla  al- 
tresì è di  frale.  (Gin) 

ALTRESÌ!:,  AMre-ri-r.  Avr.  F.  A.  F.  e dP  Allresi.  « Farch.  F.rcot.  *a*. 
Altresì  è provenzale,  non  Ispagniuolo,  egli  anliehl  nostri  scrivevano 
Allrcsie  c non  Altresì.  (V.  Altresì.) 

ALTRESSI',  Al-tres-ri.  Avo.  F.  A.  F.  # df  Altresì.  Guitl.  teli.  ».  «t. 
Acciocché  voi  siate  In  della  corte  di  Paradiso  allresi  manivigllosamenlt- 
grande  eco.  Lio.  M.  E da  quell' ora  innanzi  furo  li  accollinoci  a|trr*ri 
leali  e a II  ressi  fedeli  verso  Enea.  (V) 

ALTRETALE,  Al-lre-tà-lc.  Pron.  Lo  sletto  che  Altrettale.  F.  (Am) 
ALTRETTALE,  AMrct-là-lc.  [Pron.  che  ti  tuole  usare  hi  la  mente  nel 
pi.)  Lo  Metto  che  Altro  tale  divenuto  una  parola.  [Simile  affol- 
lo.) — Allrrtale,  Altro  tale,  Altrofatc,  #fn.  Lai.  talls,  liiijusmodi. 
Gr.  vonùrou.  Bocc.  Introd.  s«.  Nè  altra  rosa  alcuna  ri  udiamo,  se 
non  1 colali  *on  morti,  e gli  altrettali  son  per  morire.  Lib.  Sagrata . 
Però  dovete  guardare  verso  li  vostri  tergenti,  che  voi  siale  altret- 
tali verso  loro,  chenle  voi  volete  che  aleno  verso  voi.  Cr.  a.  tl.  t. 
Se  mellerai  acqua  In  vasello  aperto  due  palmi  soli*  esse,  divenlrrannn 
altrettali  (le  granella).  7 ac.  Aie.  ohm.  ».  7».  Croi  l'animo,  quando 
è infettato,  e infella  e di  focose  libidini  ante  0 languisce,  con  altret- 
tali rimedii  sf  vuole  adulare. 

9 — Posto  avverbial.  ~ Similmente,  Parimente.  Lat.  pariler,  llidem. 
Gr.  racflvcw,  «poesie.  7bc.  Bit  II  primo  che  scontra,  si  gli  dà  un 
colpo  di  sua  lurida,  che  I* abbaile  a terra  morto,  e allrrllalc  fece  al 
secondo  e al  lerm  Sen.  Piti.  L'altro  hae  il  vento  ri  repente  e*i  forte, 
rhc  spigliatamente  il  ne  porta:  pensa  ette  Dillo  e all  rettale  a noi  av- 
viene. Star.  Bari.  E se  lu  mi  credessi,  tu  foresti  allrrllale.  7'eteid. 
7.  7».  E coronò  di  quercia  cereale.  Falla  venire,  amai  pietosamente 

11  tempio  tulio,  e *1  suo  rapo  allrrllale. 

ALTRETTANTO , AMret-tan-to.  Add.  m,  correlativo  [cAe  ritmila  ugua- 
glianza di  numero  e di  mlmrci.]  e rate  Altro  e Inalo,  cioè  guanto 
l’altro  correlativo,  lai.  tantundem,  lolideui.  Gr.  totsùtoc.  G.  F.  ». 
9«.  9.  VI  and.»  roti  vi  I Fiorentini  renio  cavalieri  e cinquecento  pedoni, 
tulli  *opras«cgnati  a gigli,  e di  Bo’ogna  atlrellanli.  Bocc.  noe.  «4.  ». 
E In  m-<llinn«apprev-u  ri  vuole  andare  alla  chiesa,  e quivi  adire  al- 
meno Ire  me««e.  c dir  cinquanta  paternostri,  e allreltanlr  avemmarie. 
« — l unule.  Petr.  cani.  94.  «.  Una  donna  più  tirila  as»ai  che  'I  «ole. 
E piu  lucrale  e d'altrettanta  elade. 

* — [Usato  anche  come  w«f.]  fV/r.  son.  ioti.  Cosi  avcss'lo  del  bei  velo 

Ritrattolo. 
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ALTRETTANTO.  Avo.  Lai.  tantundem.  Gr.  tù*oùtov.  Bocc.  noti.  78.  «4. 
Tanti  belli  c rari  giojelli,  die  valevano  per  a\  ventura  altrettanto.  E 
noe.  m.  *-  E benché  mille  volte  ragionato  ne  fori* , altro  che  duel- 
lar non  debbia,  altrettanto  parlandone.  E noe.  17.  17.  E poiché,  mille 
"volte  desiderosamente  stringendolo,  badalo  l'ebbe,  c altrettanto  da 
lui  fu  badata.  Sen.  Pisi.  Demetrio  nostro  amico,  suole  nobilmente 
dire  che  altrettanto  gli  è delle  parole  della  folle  gente,  quanto  dei 
nuoci  che,  bollendo  e rombando,  gli  escon  di  corpo;  impervio  che  mi 
cale  se  bollono  in  giù  o 'nsu?  Ihiut  Pnrq.  j.  87-  E tulli  gli  altri  che  ve- 
litene appresso,  Non  sapplendo'l  |M*rehè,  fero  allrcltanlo.  E Pur.  a.  «a. 
Una  sola  virtù  sarebbe  in  tulli  Più  e mcn  distribuita,  ed  altrettanto, 
s — Similmente,  Ugualmente.  Ar.  Far.  44.  «aa.  Orlando  noi  cognato, 
che  non  poco  Bivogno  avea  di  medico  edi  cura.  Ed  altrettanto  per- 
chè In  degno  loco  Avesse  Brandimarle  sepoltura.  (M) 

ALTRE  VOLTE.  Avverbio!.  Lo  stesso  che  Altra  volta.  Bore.  FilOC.  1.(0) 
ALTRI.  Proti.  Primo  coro  del  primo  numero,  posto  josfan/iVaw.,  vaie 
Allr'  uomo , a/ira  persona.  Lai.  alter.  Gr.  Stù*(.  Boto.  noe.  s.  «.Nè 
voi  nè  altri  con  ragione  mi  potrà  pur  dire  che  Jo  non  l'abbia  vedala. 
E noe.  ««.  sa.  Per  Dio,  tanto  sa  altri,  quanto  altri.  E noe.  «4.  8. 
Egli  si  vuole  inacquare,  quando  altri  il  ber.  Ptlr.  son.  no.  Ood’av- 
vien  ch'ella  muore,  altri  si  duole.  Dani.  Inf.  77.  *4.  Ma  Barbariccia 
fi  chiuse  colle  braccia,  ere.  Dimanda,  disse,  ancor,  se  più  disii  Sa- 
per da  lui,  prima  eh' altri  il  disfaccia.  E sa.  74.  E ri  che  conviene 
iiucor  che  altri  si  chiuda.  Cron.  Mordi . 244.  Come  avviene  a'  pupilli, 
altri  spende  e logora  e consuma , e '1  pupillo  paga. 

* — E Piloro  modo  di  dire  che  chi  parla  porge  in  ferra  persona,  fn- 
tendendola  per  la  prima  : Altri  non  farebbe  (cioè , lo  non  farei.)  F. 
Annoi.  73.  los.  E co  ti  usiamo  Altri  per  io,  e diciamo:  love  lo  dico 
a line  di  bene,  perchè  altri  non  vorrebbe  poi  aver  cagione  di  adirarsi, 
dorè  quello  Altri  sia  sicuramente  per  io.  Bocc.  noe.  si.  1».  Non  sap- 
piendn  chi  questo  si  sia,  altri  non  si  rivolgerebbe  cosi  di  leggiero. 

A — Ognuno,  l'Uomo.  I'ass.  sto.  Certe  cose  segrete  e occulte  della  na- 
tura non  sanno  gli  uomini  cce.,  che  «'elle  si  «a  possono , molli  mali 
di  morte,  d'infermità  e d'altri  pericoli  si  sostengono  clic  altri  gli 
schiferebbe,  (V) 

4 — ^li.  Alcuno.  Pass.  io«.  Come  non  si  dee  tacere,  {in  confessione) 
quello  che  altri  ha  fatto,  cosi  non  si  dee  dire  quello  clic  altri  non  ha 
fallo,  E appresso:  L’uno  modo  si  è,  che  altri  si  confessi  spesse  volle 
per  li  peccali  colidianl  eh'  altri  fa.  E sa?.  Non  dee  credere  a perso- 
na, ccc.  clic  'I  sogno  sia  rivdtiisM  di  Dio  eco.,  ch’ella  potrebbe  es- 
sere dei  dinvolo,  credendo  altri  (essa  persona),  ch’ella  fosse  da  Dio.  (V) 

* — 7'rovansi  alcuni  ciompi  ne'  quali  questa  voce  pare  usala  ne'casi 
obliqui.  Bocc.  nov.  so.  1.  Sentendo  la  Buina  che  Emilia  della  sua  no- 
vella s'ora  deliberala,  c che  ad  altri  non  restava  adire  che  a lei  occ. 
cosi  a dire  cominciò.  G.  F.  is.  4.  s.  Si  veslieao  I giovani  una  colta 
ovvero  gonnella  corta  e stretta,  che  non  si  polca  v udire  sema  ajuto 
d’altri.  » Bocc.  Fiam.  Qual  fallo  mio  mi  l'ha  lotto,  e datoti  ad  al- 
tri? (A)  .Sci».  Pisi.  ai.  Tu  conoscerai  ebcnie  sarà  ciascun  uomo,  se  tu 
porrai  meute  come  ci  loda  altri.  (Pr) 

1 — E anche  altri  esempli,  ne' quali  però , come  bene  avvisa  U 
Cinanio  in  questa  voce , mal  si  disctrne  se  sia  dei  numero  dei  meno 
0 del  più. 

« — Posto  pure  toslanliv.  nel  numero  del  più.  Bocc.  non.  inlrod.  Al- 
tri, in  contraria  opinion  tratti,  affermavano  l'andar  cantando  e sol- 
lasca odo  essere  medicina  certissima  a tanto  male.  (A) 

7 — Mei  numero  pi.  sta  coi  pron.  personali  a guisa  di  pleonasmo. 
Salo.  Avveri.  1.  2 18.  Per  la  pratica  che  abbiasi  noi  altri  dell'uso 
del  favellare.  (V) 

« — Trovasi  anche  Chi  altri?  cioè  Niun  altri  die.  (Am) 

ALTRICE,  Al-Ui-ce.  Sf.  Nutrice,  Che  alimenta , Che  produce.  Lai.  al- 
trix.  Adim.  Pini.  Tua  patria  essere  io  so  di  canni  allrice.  (A)  Guidicc. 
Dim.  Viva  damma  di  Marte,  onor  de' tuoi,  Cile  Urbino  uu  tempo,  e 
più  l'Italia  ornare,  Mira  che  giogo  vii,  che  duolo  amare  Preme  or 
l'attrice  de' Limosi  croi.  EIHsrini,  l'espro  0.  Già  sotto  al  guardo  della 
immensa  luce  Sfugge  l'un  mondo,  c a berne  i vivi  raggi  Cuba  s'af- 
fretla  e il  Mesate*,  0 l'attrice  Di  molle  perle  California  estrema.  (M) 
ALTRI  CI1K  [per  Altra  persona  che,  Niun' altra  persona  cAe,]  Fuor 
che.  — Altro  die,  Altroché,  Altrlcliè,  sin.  Bocc.  inlrod.  n.  ss.  Egli 
mi  pare  che  niuna  persona  la  quale  abbia  alcun  polso,  e dove  possa 
andare,  come  noi  abbiamo,  ci  sia  risia*»  altri  che  noi.  E nov.  ss.  ri 
Altri  che  la  madre  dd  fanciullo  non  può  essere  u così  fatto  servigio^» 
Bocc.  FU.  Dani.  0 insensato  giudizio  degli  amanti!  Chi,  altri  che 
essi , stimerebbe  per  aggi ugoimenlo  di  stipa  far  minori  le  lianime? 
Peir.  E chi  m' inganna  Altri  ch'io  stesso  c *1  deviar  soverchio?  (A) 
ALTRIERI,  Al-triò-ri.  Avo.  di  tempo.  {Da  offro,  c feri.) — L'altro  jeri, 
Jerlallro,  Jer  l'altro,  sfa.  Lai.  mulini  lertius.  Gr - npórptrx.  Buon. 
Pier.  s.  i.e.  Avvenga  che  una  certa  pazxarelta  L'aJtricr  nello  spe- 
dale eco.  Chiamasse  un  suo  Tlrinto  disleale. 

ALTRIMENTE,  il  Ifl  BÙI  Ili  Avv.  F.  Altramente.  Amm.  Ani.  c.  sso. 
lo  non  sono  pomposo;  ma  niuno  putite  altri  niente  a ragione  vivere. 
Finn:.  T.  4.  car.  st.  Altrimenti*  in  mi  dorrò  della  S.  V.,  e dirò  occ. 
Nov.  ani.  ni.  Se  allrimcntc  non  la  punte  stornare.  (V) 

ALTRIMENTI , AMri-mèo-ti.  Avv.  Lo  stesso  che  Altranymte.  Bocc.  in- 
Irod.  7.  S'uvvenlava  a' sani,  non  altrimenti  che  faccia  U fuoco  alle 
cose  secche.  Dani  Inf.  ».  us.  Un  fracasso  d'un  «uon  picn  di  spa- 
vento  ecc.  Non  allrimeuti  fallo  che  d'un  vento  Impetuoso.»  Cavale. 
Ilitcipl.  Spir.  «oo.  Non  allrimeuti  di  quello  die  farebbe  un  barone 
d'uu  re.  (V) 


8 — Usalo  per  vezzo  di  lingua.  Bocc.  g.  8.  n.  S.  La  quale  le  cose  sue 
e si*  parimente  sema  saper  alirimcnll  chi  egli  si  fosse,  rimise  nelle 
sue  mani.  Sega.  Mann.  apr.  17.  4.  La  vera  cagione  di  amarle,  non 
è altrimenti  il  loro  merito,  è Dio.  (V) 

ALTRO.  [Add.  m,]  Diverso, Ch'  è differente  in  qualsivoglia  maniera  da 
quelle  cose  di  che  si  parla  0 s'intende.  Che  non  è lo  «fesso,  [il  qui 
notisi  colf  Alberti,  col  Cinonio,  e con  altri  maestri  di  lingua  che 
Altro,  Altri,  Altra,  Altre,  add.  e pron.,  in  questo  sign.,  benché  «fa 
particella  che  Imporli  diversità  di  sostanza , pur  tuttavia  conviene 
che  riferisca  persona  o cosa  d'un  medesimo  genere  con  quella  della 
quale  è diversa.  Per  esempio,  non  si  direbfa  che  un  «omo  è stalo 
spogliato  da  altri  assassini,  senza  qualificare  lui  stesso  per  assas- 
sino.] Lai.  alius.  Gr.  Silo;.  Bocc.  inlrod.  ».  La  cosa  dell' uomo  in- 
fermo slato  0 morto  di  tale  infermità,  tocca  da  un  altro  animale  fuori 
della  spille  del  l'uomo  ree.,  quello  infra  brevissimo  spasili  uccidesse. 
E noe.  1S.  e.  Qua»!  altro  Ini  giovano  che  egli,  non  si  trovane  allora 
in  Napoli.  Eru ir.  17.  S7.  Perché  'I  Duca  e Co«laiitino  e gli  altri  tutti, 
secondo  l'ordine  dato,  d'Atene  usciti,  andarono  a contrariare  a cecie 
frontiere.  E inlrod.  ».  st.  Tindare,  al  servigio  di  Filoslralo  e degli 
altri  due,  attenda  nelle  camere  loro,  qualora  gli  altri  cce.  attender 
non  vi  potaisreu.  Pslr.  son.  l.  Quand'era  in  |«rte  al  tr' uomo  da  quel 
chT  sono.  E con;  te.  6.  Una  dolceua  inusitata. e nuova.  La  quale 
ogn'allra  salma  Di  nojosi  pensier  disgombra  allora.  E St.  7.  Altro 
amore,  altre  freddi  e altro  lume.  Altro  salire  al  eiel  per  altri  poggi 
Cerco,  che  n'é  ben  tempo,  c altri  rami. 

* — Ptr  correlativo  del^primo  termine,  [cioè  di  due,  sia  persone,  sia 
core.]  Lai.  alter.  Gr.tnpo:.  Dani.  Inf.  la,  7».  Dal  vecchio  ponte 
guarda  vani  la  traccia  Clic  venia  verso  noi  dall'altra  banda.  E ss.  ss. 
Ch'una  rana  rimane,  e l'altra  spiccia. 

s — Molto  maggiore.  Ar.  Fur.  so.  sa.  Gradasso...,  pure  a chi  'I  do- 
manda, narra...  Che  fu  in  Sorla  a un  cesici  mio  prigioniero;  Ed  è 
pur  d’altra  fama  che  Ruggiero.  (M) 

4 — Nuovo,  bocc.  g.  s.  n.  e.  Comandò  a coloro  eec.  che  scura  altro 
co  ma  u da  mcn  lo  del  re,  non  dovessero  più  avanti  fare  che  fatto  fosse.  (V) 

« — Accenna  qualità  diverta.  Bocc.  g.  4.  11.  1.  E leggendo  molti  uo- 
mini nella  corte  del  padre  usare,  gentili  od  altri  (cioè  di  diverta  qua- 
lità e maniera),  siccome  noi  reggiamo  nelle  corti  ecc.  (V) 

• — 7'a/oro  Aa  forza  di  sost.  e vale  Altra  ama.  Lai.  aliud.  Gr.  Sii*. 
Dan/.  Inf.  m.  as.  Tra  lutto  l'altro  di' io  Ulto  dimostrato  ccc..  Cosa 
non  fu  dalli  tu'  occhi  scoria  Notabile.  Petr.  cani.  8.  •.  Che  mi  con- 
farle ad  altro  che  a trar  guai. 

7 — [ Simile,  fn  forza  di  cosa  di  più  importanza.]  Bocc.  no».  «a.  e. 
Temendo  non  fosse  altro,  covi  al  bujo  levatasi  com'era,  se  n'andò  là. 
» Dtp.  Decam.  Ira  gli  speciali  c propri!  significati  di  questa  voce 
Altro,  uno  par  die  sLa,  Cosa  che  porti  pregio,  straordinaria,  c fuor 
del  suo  pensier*  ecc.  E covi  pare  clic  sia  presta  nei  Novellino.  (Nov. 
Ani.  »4.  s.)  Le  geuli  vi  Irasacro  smemorate  credendo  che  fosso  al- 
tro. (V) 

8 — Per  altro  rata  Nelle  altre  cose.  Quanto  al  rimanente.  Lai.  celerà, 
cetcrum,  alioquin.  Gr.  z&w;.  Boec.  nov.  ét.t.  Ricco  e savio  e avve- 
duto [ter  altro,  ma  avarissimo.  E noe.  88.  s.  Essendo  per  altro  assai 
allumalo  ccc.,  si  diede  ad  esser  non  del  tutto  uotn  di  corte,  ma  mor- 
ditore. Petr.  cani.  is.  a.  Lumi  dei  Ciel,  per  li  quali  io  ringrazio  Le 
vita , che  per  altro  non  m'é  a grado. 

8 — Indi  quel  modo  frequentissima  appresso  di  noi:  Se  Iddio  facesse 
altro  di  me  — N io  ini  morissi.  Dep.  Decam.  187.  Fuggendo  di  farci 
cattivo  annunzio,  per  non  dire.  Se  io  morissi,  direm  più  volentieri, 
Se  Iddio  (acme  altro  di  me.  (V) 

10  — Rimanente.  Rcrianlo.  Lai.  relìquum.  Gr.  «Uè, taire».  Dani.  Purg. 
S-  100.  Tu  le  ne  (Mirti  di  costui  l'eterno.  Per  una  lagriuielU  che  I mi 
toglie:  Ma  i*  farò  deirallro  altro  governo.  Petr.  cap.  1.  Sopra  gli  omeri 
uvea  sol  due  grand'ali  Di  color  mille,  e tulio  l'altro  ignudo.  » Slor 
S.  Eug.  S74.  Udimmo  che  dissono:  Meno  0011  furi  tutti  coloro  ch'ado- 
rano gl'idoli;  c i*allro  ehc  udisti.  Cron.  Strin.  ne.  E’ miei  fratelli 
eblmro  in  questo  palagio  una  piccola  camcruzu,  e nel  palco  di  sopra 
ebbero  una  cucinaria  ; tulio  l'altro  (il  resto  do!  palagio ) abitavano 
i figliuoli  del  M.  Belfradcllo.  (V) 

* — E nello  stesso  sign.  usa  In  forza  d'add.  FU.  SS.  Pad.  (/•*«>. 
irsi,  presso  II  Alunni)  c.  se.  11*.  Sicché  schiacciando  il  capo  al 
serpenti!  infernale,  uon  possa  mettere  tutto  l'altro  corpo  nel  nostro 
cuore.  (V) 

11  — Altrui,  Altra  persona.  Amm.  Ant.  4f|.  Niuna  cosa  c mia,  0 d'al- 
tro La  quale  ri  può  togliere  o perdere.  Ar.  Fur.  4S.  «sa.  Anselmo, 
che  non  vede  altro  da  cui  Possa  saper  di  chi  la  cosa  sia.  (V) 

it  — Differenza.  Dant.  Inf.  18.  Fallo  v'avete  Dio  d’oro  e d' argento: 
E che  altro  ò da  voi  aU'idolalre,  Se  non  ch'egli  uno,  e voi  n'orale 
cento  ? (V) 

«»  — Altro  luogo.  Guiff.  Leti.  I.  7.  Calmici  animale  paga  ( appaga ) se 
qui:  e se  ruolini  nè  qui  nè'n  altro,  dunque  cori  sarebbe  egli  fallo  In 
pura  miseria.  (V) 

« ♦ — A modo  di  ac v.  Anche,  In  secondo  luogo,  Inoltre,  che  dì ceti  an- 
che L'altro.  FiL  S.  M.  Mud.  «7  Non  le  dissono  nulla , perchè  era 
grande  donna  secondo  il  mondo,  pognamo  che  mollo  fosse  infamala, 
c l'altro  (cioè.*  e anche,  e in  secondo  luogo,)  perchè  creriellono  che 
Glcsù  la  cacciasse.  FU.  SS’.  Pud.  s.  ei.  Pensouu  che  la  densa  no- 
stra ebbe  grande  ajuto,  perchè  conobbe  clic  questo  conveniva  che 
fusse;  l’altro,  ch'ella  vedeva  che '1  figliuolo  era  già  morto.  (V) 

1S  — A modo  d'infcrroga/ipo.  È il  numquid  amplius  ? d«’  latini.  Coccà. 
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Ast.  at  ».  se.  a.  fi.  Ambrogio  ha  a non  essere  più  geloso,  ho  a lavar 
via  il  Giannetta  e'  rhfavivtelli  da  questa  porta,  ecr.  Gior.  Altro?  Giu. 
Cbfegga  perdona n*a  a Ugurrionr  ere.  (A1) 

Altro  dlff.  da  Diverto.  Altro  si  applira  a qur' soggetti  che  non  sono 
identici  a quelli  de' quali  si  è prima  parlato,  od  è voce  opposta  atta 
voce  Stesso.  Dumo  è un  agg.  relativo  opposto  a Simile,  il  quale  In- 
dica clic  un  oggetto  non  è slmile  ad  altro,  riguardo  alle  qualità.  Sic- 
come |kiì  la  dissomiglianza  di  qualità  mostra  in  apparenza  negazione 
d*  idmt il.»  ne'  soggetti  stessi,  cosi  |ier  una  certa  licenza  poetica,  Altro 
suole  sostituirsi  a Diverto. 

ALTRO  CHE.  Avv.  = Se  non.  Fuorché.  F.  Altri  che.  Lat.  nbi,  praetcr. 
practcrquam.  flore.  hoc.  i.  ».  Aveva  grandissima  vergogna,  quando 
uno  de'  suoi  strumenti  eoe.  fosse  altro  ebe  falso  trovato.  E noe.  it.  3. 
La  quale  per  avventura  non  Ha  altro  che  utile  avere  udita.  Petr.  ioti. 
tsa.  Ond'io  non  potè' mai  formar  parola  Ch'altro  che  da  me  stesso 
fosse  intesa. 

« — Non  esser  da  altro  che  ecc.  ZZ  Fon  esser  buono  te  non  a ecc.  Lab. 

ioa.  Va  via:  tu  non  se' da  altro,  che  da  lavure  scodelle. 

ALTRO  CI  L.  Modo  provetto.,  coni»  a dire : Eh  c'è  più;  Di  peggio.  Late. 

Parent.  a.  a.  No.  diavolo;  altro  ri  è,  disse  quella  buona  donna.  (V) 
ALTRONDE,  AMrón-de.  Avv.  che  lignifica  molo  da  luogo,  e cale  Ih  1 
altro  luogo.  (Per  la  consuetudine  di  surrogare  alter  ed  aline,  si  è 
dello  altronde  per  A litoide.)  Lat.  aliunde.  Gr.  i))On.  flore,  noe. 
«a.  a.  Dalla  qual  solo  ogni  mia  pare,  ogni  mio  bene  c la  mia  salute 
venir  mi  puote , e non  altronde.  E noe.  a»,  l».  Parendo  sembiante 
di  venir  altronde,  se  ne  sali  in  casa  sua.  Cai.  Aito.  son.  ss.  Nè  con 
tal  forza  uscir  potrebbe  altronde. 

1 — /'al. olla  rapimento  molo  per  luogo  o a luogo,  e tale  Per  altra 
parte.  Altrove.  Lat  alia,  alio.  Gr.  SXàsiSrv.  Pelr.  son.  so.  Ed  io  con- 
tro sua  voglia  altronde  ’i  meno.  Fine.  Mari.  Ma.  *a.  E se  nel  l'am- 
pio mare  un  pieriol  11  urne  Perde  sé  stesso,  e non  gli  accresce  Tonde, 
Da  quanto  egli  Ita,  né  sa  voltarsi  altronde, 
a — Dar/ li  si  ancora  talvolta  il  segno  del  sesto  caso,  ovvero  del  secondo, 
senza  alterare  il  significato.  Ance.  noe.  4o.  19.  Chi  in  quella  il  tro- 
verà, non  so,  perché  più  di  qua  entro,  rhe  d'altronde,  vi  sei  creila 
messo.  Tettili.  1.  ioa.  Per  queste  entrava  là  dentro  la  genie:  D'al- 
tronde no,  che  non  v* aveva  mirata. 

4 — [D'altronde  in  sign.  di  Fuorché,  Da  altra  cagione.  Da  altro  prin- 
cipio.] Pass.  tts.  dii  è ai  stolto  che  crcdca  avere  d'altronde  che  da 
Dio  quello  ch'egli  ha? 

a — D'altronde  nel  sigi  1.  di  Per  altro.  Del  resto  e simili , è maniera 
presa  da' Franctti . senza  esemplo  fra' nostri  classici,  oggi  di  uso 
presto  che  universale.  (P)  (O) 

ALTROTALE.  Al-lro-tà-le.  Aron.  eom.  F.  Altrettale.  Atam.  Colt.  l.  «a. 
Non  *1  lasci  lator  dentro  al  Tal  bergo  Dell' innocenti  gregge  arder  In- 
torno Del  l'odoralo  miro,  o del  gravoso  Calbnno,  o d'altrolal  eh' a 
lui  simiglie.  //cinto.  Pros.  s.  roti.  r del  tanto,  che  vuol  dir  quauto 
per  altrettanto:  cioè:  per  altrettanta  cosa  quanto  è quella  di  che  si 
parla:  rhe  si  disse  ancora  in  forma  di  nome  alitatale,  ed  alt  rotali 
nel  numero  del  più.  (V) 

• ALTROTANTO,  Al-lro-tàn-to.  Ave.  F.  Altrettanto.  F.  usata  da  Bgec. 
gior.  io.  (Am) 

ALTROVE,  Al-lrò-vc.  dev.  che  significa  molo  a luogo  e tale  In  altro 
luogo.  (Da  altro  e da  dove  proto  sostantivamente  in  senso  di  luogo.) 
Lat.  alio,  alibi.  Gr.  iXta.  l’ctr.  canz.  *a.  ».  Purmcl  veder  quando  si 
volge  altrove,  Lasciando  tenebroso  onde  si  muoVe.  flore,  noe.  it.  a. 
Non  Mppieitdo  perciò  clic  'I  suo  fante  là  0 altrove  si  foste  foggilo. 
E «or.  so.  Ut.  Pietro  di  Vineiolo  va  a renar»  altrove, 
a — E colla  prep.  In.  Alberi.  <f.  Volgi  in  altrove  gli  occhi  tuoi,  cbè 
non  veggano  la  vanltadc. 

s — Dagl  iti  ancora  talvolta  il  segno  del  sesto  caso,  » vale  quello  che 
D'altronde.  F.  Altronde,  $ 4. 

4 — Significa  anche  [Tallhi  de'  latini  eh' è lo  stato  in  luogo,  e vale] 
l'essere  In  luogo.  Dant.  Par.  1.  s.  In  una  parie  più.  e meno  altrove. 
Petr.  son.  iti.  In  cui  natura  hi  speerhia  ol  Sol,  ch'ai  Ini  ve  par  non 
Iruovl.  G.  F.  li.  40.  a.  Vorrà  Investigare  delle  mutazioni  che  tono 
state  per  li  tempi  addietro  in  questo  nostro  paese,  cd  altrove. 

4 — [Usasi  qualche  volta  come  ave.  locale  fier  relativo  di  sostanza.] 
Petr.  canz.  il.  a.  lo  parlo  a te,  perù  cifallrove  un  raggio  Non  veg- 
gio di  virtù,  eh' al  inondo  è spenta, 
a — In  altra  rosa.  Fr.  t Hard . 900.  Dunque  se  tu  pecchi  In  veniali  di 
necessità,  rosi  anche  peccherai  nelle  parole;  ebe  tu  non  sarai  più 
forte  ivi  elle  altrove.  (Cioè:  più  in  quella  cosa  che  in  altra.)  (V) 
r — l/sato  fig.  col  v.  Essere  = Estere  lungi  col  pensiero.  Amtor.  Cofan. 

4.  a.  Costui  è altrove,  (cioè.*  egli  è col  tuo  pensiero  lungi  di  ?Na.)(Cin) 
ALTROVE  CHE.  Aw.  che  cale  Fuorché,  Se  non.  flore,  g.  1.  noe.  a.  E 
propose  di  non  volere  in  mare  entrare  altrove  rhe  in  Genova.  (Cln) 
ALTRUI,  Al-trù-i.  [Pron.  che  serve  ad  amendue  i numeri,]  vale  quanto 
Altro,  ma  non  ha  relazione  se  non  all'uomo,  e regolatamente  non 
s'adopera  nel  caso  retto;  e nel  secondo  e nel  Imo  caso  si  può  porre 
senz  u segno  assola  lamento,  ma  non  nel  sesto.  (Da  altorius  genitivo 
di  alter  altro.)  Lat.  altorius,  atius.  Gr.  èripoo,  àiùoo.  flore,  in  treni 
n.  il.  Ciò  per  Catini!  case  facendo,  solamente  che  cose  vi  sentissero 
che  a loro  venissero  a grado.  E noe.  4.  0.  lo  estimo  ch'egli  sia  gran 
senno  a pigliarsi  del  bene,  quando  Ikuuencddio  ne  manda  altrui.  E 
noe.  t*.  4.  che  io  da  altrui,  che  da  lei,  udito  non  aia.  Dani.  Inf.  1. 
la.  Che  mena  dritto  attrai  per  ogni  ralle.  E 4.  40.  Licitine  mai  ti- 
rano, o per  suo  merlo  O per  altrui,  che  poi  foaec  bealo?  Petr.  canz. 
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s.  a.  E le  tenebre  nostre  altrui  fanno  alba.  E son.  4.  Acerbo  frullo, 
ebe  le  plaghe  altrui,  Gustando,  affligge. 

9 — Aur  ti  legge  net  caso  retto.  Fiamm.  7.  a.  Avvegnaché  altrui  tenga 
clic  ella,  per  beneficio  delle  Ninfe  pldoae  de' suoi  danni,  in  fonie  an- 
cora il  suo  nome  servante  si  convertisse.  Pass.  tos.  Si  (K-rdonano  ecc. 
i mortali,  i quali  altrui  avesse  dimenticali.  » E sto.  Il  secondo  modo 
come  si  dee  studiare  e cernire  la  divina  sdenxa, ai  è innocentemente; 
cioè  a dire,  che  altrui  viva  santamente  c giustamente  senza  mortai 
peccalo.  Armò.  Asol.  I.  s«.  Nè  giova  «itene  volle  che  altrui  gli  si  op- 
ponga con  la  ragione.  E a.  a»,  Il  fallo  se  male  è sul»  fallo,  in  parte 
alcuna  rorrrggrre  non  si  può,  per  mollo  clic  altrui  ne  favelli.  (P) 
Getti  Errar.  Di  questo  mondo  non  si  cava  altro,  Che  covarsi  le  vo- 
glie che  altrui  può.  (A)  Amm.  Ani.  ita.  Però  le  cose  di'allrui  vuole 
ritenere,  studisi  di  recarle  in  ordine.  Fior.  S.  Frane.  Re  tu  ben  li 
porterai  d'altrui,  conviene  che  altrui  si  porti  bene  di  le...  Bealo  è 
colui  che  bene  si  porla  d'altrui,  e non  desidera  che  altrui  si  porti 
bene  di  lui.  (V)  A'for.  Firt.  44.  Chi  averi  misericordiu  di  altrui,  al- 
trui T averi  di  lui.  (Pr) 

a — Tatara  si  pone  in  forza  di  tosi,  e [prende  Vari.,  c]  cale  Ciò  ri» 
non  è proprio  ma  d'altri.  Lat.  alienimi.  Gr.  «Àzirptsv.  Bove.  noe.  40.  3. 
Per  potere  quello  da  casa  risparmiare,  ai  disposo  di  gii  la  ni  alla  strada, 
c voler  logorare  dello  alimi.  » Crete,  t.  99.  Il  lavoratore  del  podere 
■I  dee  guardare  di  lor  l'altrui.  (V) 

4 — Fola  uso.  Cavale.  lUed.  cuor.  tos.  Da  questo  conoscimento  proce- 
dono r seguitano  due  altri  beni  (cioè,  due  beni  ad  altrui.)  (V) 

Al. Tli li.  (Grog.)  Città  marittima  dell'Arabia.  (G) 

ALTURA,  Al-lù-ra.  [Sf.]  Altezza.  Lai.  alliludo,  sublimila»,  vrrlr*.  Gr 
fyo(.  tic.  M.  Che  i Romani  non  «condeano  dal  monte,  e eh' dii  si 
guerniano  In  quella  altura.  Itant.  Ihtrg.  0.  no.  Ru  per  lo  balzo  RI 
mosse , ed  io  diedro  ’nver  l'altura.  E ta.  97.  Poi  come  ’l  fuoco  muo- 
ve*! in  alluni.  Per  la  sua  forma,  flore.  Fis.  1.  Lascia,  disse  ella, 
adunque  i viro’  ditelli,  E seguitami  verso  quell'altura  Cbe  posta  vedi 
innanli  a'  nostri  aspetti. 

9 — (£  fig.]  Frane.  Sacc.  Firn.  as.  Volge  la  mola  al  basso  ehi  è iu 
altura. 

a — - Superbia.  Fit.S.  Eugen.  sai.  F.  prendendo  l'ufficio  del  Tubale,  non 
si  levò  però  mai  in  alluna  di  cuore.  (V)  E Fr.  Jac.  ’Tod.  9.  la.  40. 
Pensa  in  che  lu  dèi  tornare:  Nostro  corpo,  in  tanta  alluni,  Sarà 
posto  In  sepoltura  A disfarvi  in  vermi  e polve.  (P) 

4 — Alterigia.  CVwd.  Firn.  Fleti  di  fumo  c vana  alluni  Questo  gouflo 
cavaliere.  Flec.  Calllgr.  Egli  ha  troppa  altura.  (A) 
a — Albagia.  l'usi.  ara.  Va,  o uomo  d'allura.  quando  vaneggi  nella 
nenie  tua,  e considera  la  viltà  della  sepoltura.  (V) 
a — Col  v.  Montare  =:  Insuperbirsi.  Jnlrod.  Firt.  47.  È una  virtù 
d'animo  {la  fortezza)  per  la  quale  l'uomo  nè  per  tabulazioni  del 
mondo  si  Barca,  né  per  lusinghe  della  ventura  monta  ili  allure.  (Pr) 
» — [Persona  di  grande  altura:  cioè  Di  grande  affare.)  FU.  S.  Gio. 
Fall.  107.  E pcnsomi  cbe  le  fosse  rivelalo  da  Dio,  come  questo  dove» 
esser  figliuolo  di  grande  altura. 

Altura  non  dice  lo  slesso  che  Altezza,  poiché  Altura  importa  la 
nozione  complessa  di  Luogo  atto,  c la  voce  Altezza  Include  solo  la 
nozione  astraila  di  dimensione,  e di  relazione  a luogo,  senza  la  com- 
prensione locale.  |*creiò  l'una  non  può  commutarvi  con  l'altra. 

ALTI  RETTA,  AMa  rè*  ta.{5jf.)  dim.  di  Altura.  Piccola  altura.  Lat.  lo- 
co* paulo  cdilior.  Gr.  ptsoò*  ù'pot.  Fr.  Giord.  Prvd.  F.  Ascose  in 
una  piccola  alturdbi  di  quel  colle. 

ALTI  RIERA.  (Maria.)  AWu-rlè-n.  Add.  f.  Aggiunto  di  navigazione,  eii 
è quella  che  si  fa  e si  rettifica  eoa  le  osservazioni  astronomiche  0 
eoi  mezzo  de'  computi  trigonometrici,  lontana  dalle  terre,  ed  a Ira- 
verso dei  più  vasti  inori;  a differenza  delta  navigazione  costiera. — 
Navigazione  d'altura,  sin.  (S) 

ALTURIERE.  (Mario.)  Al-ln-riè-re.  Add.  m.  Aggiunto  di  Piloto,  ed  è 
quegli  che  dirige  il  r laggiù  del  bastimento,  osservando  gli  astri, 
lungi  dalle  costo  e dalla  cista  delle  torre,  a differenza  del  piloto 
costiere,  e del  piloto  localier*  o di  porlo.  — Piloto  d'allura,  sin.  (SI 
ALT  L'IUTA , AMo-ri-tà.  Sf.  F.  A.  Sublimità,  Sottigliezza.  Alturilade. 
Alluniate,  sin.  Barlolom.  Iclt.  aia.  Re  non  ci  volessimo  arrostare  al- 
Talturiladi  de'  filosofi,  purea  che  ta  natura  siugoturmeuie  l'avesse  di- 
polari (.V.  l'om mani)  a tlichiurare  le  segrete  cose  di  lei.  (B) 
ALTERNO.  (Grog.)  Al-lur-no.  Fame  dato  qualche  colta  al  F oltana. (G) 
AL  TUTTO.  Posto  avverbiale».  — in  tutto  e per  tutta.  Del  tutto.  Lai 
penltu*.  umilino.  Gr.  «bn.  Pass.  ito.  Re  il  prete  fosse  ai  tulio  igno- 
rante, ebe  non  «ape****  discernere  i (leccali,  ree.  G.  F.  a.  4.  ».  Rcon- 
fisselo  e vincolo , e al  lullo  cardò  Ini  e sua  gente  d'Italia.  E ».  I.  ». 
E dispuose  quegli  delia  Colonna  di  Roma,  che  mai  né  eglino  nè  loro 
successori  potessero  aver  dignità  in  sanla  chiesa,  perche  al  tulio  d 
franerò  con  Federico  Imperadore.  Fir.  As.  1 70.  Volata  co'  sensi  in 
altra  parie,  la  quale  «scudo  ricoperta  al  lullo  dalla  Inestimabile  mac- 
china del  manifesto  periglio,  era  eziandio  privata  delle  lagrime.  Ul- 
timo sollazzo  delle  miserie  dc'morUlL 
AL  TUTTO  TUTTO.  Arrerbial.  quasi  superi,  di  Al  lullo.  Cavale.  Stolti  : 
té*.  Vuole  adunque  Dio  che  li  suoi  compartitori  tlcno  disperali  al 
lullo  tutto  del  mondo,  e nulla  temano.  (V) 

ALLATTA.  (Zool.)  A-lu-àl-la.  Sf.  F.  Aitiate.  Lai.  stenlor  sctUcuiu»  Gcof. 
Scimia  del  genere  dello  stentare,  che  ha  ta  faceta  tutta  senza  pelo, 
e nera;  il  mento  coperto  di  una  barba  corta,  di  colore  rosso-bruno. 
Panzoni . Etem.  di  zoologia.  (B) 

ALUCA.  (Grog.)  A-lù-ca.  Antica  lillà  della  Corsica.  (C) 
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A LUCCA  Tt  VIDI.  Modo  procerblale,  come  Darla  a gambe.  Late.  Parent. 
4.  io.  Voglio  ire  a trovare  il  famiglio  di  Fabio  a casa...  e dirgli  la 
cosa  com'ella  sla;  e di  poi,  a Lucca  ti  vidi.  Ambr.  Furi.  a.  4.  Fallo 
il  miglior  fardello  delle  miglior  cose  ch'io  pos*a,  a Lucca  ti  vidi. (V) 

* A Li:  (CI  A.  (Ccog.)  À-lùc-cia.  Una  delle  itole  Lipari.  (Bar) 

ALUCITI.  (Zool.)  A-lù-ei-ti.  Sm.  pi.  Genere  d imeni  debordine  de'  le- 

pidupleri,  che  hanno  le  ali  feste  pennute,  cioè  quoti  dittiate  In 
penne,  ed  in  piedi  lunghi.  Lai.  alucitac  Liei-  (Vati) 

ALIDA.  (Geog.)  A-lii-da.  Alida.  Città  della  gran  Frigia.  (G) 
ALUDELI.O.  (Chl«.)  A-lu-slèl-lo.  Sm.  V.  Alludalo.  (A) 

A LUMACA.  [Are.  Lo  stesso  cAc]  A cbtaccdola.  V.  [A  foggia,  A guita 
di  lumaca.  ] Lai.  in  UKirrm  eodlktr.  (ir.  vùtutrxr, 3 ó». 

* ALI  MBRADOS.  (SL  Eccl.)  A-luiu-brà-do».  Sm.  pi.  Sella  di  eretici  Spa- 
gnuoti.  y.  Illiiminall.  (Bos) 

A LUME.  Avo.  Lo  tletto  che  A luce.  Cr.  alla  t*.  Lume.  (O) 
l — A lume  annacquato.  Avvertiti!.  3=  Di  poca  luce.  Cr.  alla  v . Stare. (0) 
3 — A lume  di  candela.  Acceròial.  ss  A lume  che  fa  poco  chiaro ; c 
dello  fig.  Cr.  alla  c.  Candela.  (0) 

ALUMEOTI.  (Geog,)  A-lu-inr-6-ti.  A iti  ir  hi  popoli  /tei  l’Arabia  Felice.  (G) 
ALI  \1  POUF.  (Goog.)  A-lum-pó-rr.  Città  dell'Indotta».  (G) 
ALUNAMENTO.  (Starili.)  A-lu-na-mén-lo.  .Voi.  (Da  Lumi,  e ciò  dalia  cur- 
vatura chVseta  mostra  nelle  hiic  fasi.)  Tonlnra  del  ponte  e de  IT  in- 
citi la.  È la  eurvalura  che  ti  dà  al  pome  delle  navi,  per  cui  etto 
mrende  dal  mezzo  della  *wo  lunghe::»  certo  poppa  e verto  prua- 
Questa  curvatura,  combinala  con  quella  che  ha  nel  t erto  delia  lar~ 
ghesza,  ostia  col  gozzone,  terre  al  pronto  troia  cd  etito  delle  acque 
radenti  topra  di  etto  per  gli  ombrinali.  Si  fu  maggiore  l'alunamento 
ri  poppa,  di  quello  che  « prua.ficr  mantenere  uniforme  l'andamento 
delle  incinte  topr'  acqua,  al  trinche  la  nave  perca  di  più  a /toppo.  (S) 
A LUNATA.  Poeto  avverbio!.  — A forma  di  luna.  In  giro.  Pataf.  u. 
A lunata  Impiccati  i hugiarduoli. 

A LUNGA.  Dotto  acceròial.  ” Lontano,  Lungi , Ditcatlo.  — A lungc, 
A lungi,  «in.  Lai.  procul,  longe.  Gr.  J* if,  irópjswGrv.  Dani.  Inf.  a.  tt. 
Chi*  l'occhio  noi  polca  menare  a lunga, 
s ■ — E in  forza  di  prep.  ‘Jet.  Ilr.  s.  a.  A lunga  a Jcrosalemnie  Ironia 
giornale  sono  le  cinque  eilladi  che  profondar»  jier  io  (toccalo  conira 
natura. 

3 — l'ale  anche  Lungamente,  A lungo  andare.  Segner.  Mann.  Marz. 
i*.  s.  Per  un  poco  si  può  talvolta  piacere  a tulli  gli  uomini  c n Cri- 
sto. ma  non  a lunga.  (V) 

4 — A lunga  via  = Col  trailo  di  lungo  viaggio.  Petr.  Frot.  (O) 

A LUNGE,  /'orto  arrerbial.  Lo  eletto  che  A lunga.  Rieord.  Male sp.  ut. 
Manfredi  cec.  crcblrc  mollo  la  sua  forra  a lungc  e appretto.  » Lor. 
Meri.  Poet.  Stridendo  in  del  Ir  gru  veggonsi  a lungc,  (Siili) 

A LUNGI,  /'orto  avverbial.  Lo  fletto  che  A lunga.  Lai.  longe.  Gr.  iròs- 
/sxOfv.  G.  F.  t.  is.  a.  Qufcito  Carlo  accrebbe  molto  santa  Chiesa  e 
la  Crìstianilade  a lungi  e appresso. 

3 — Unito  in  vece  di  Lungo,  add.  FU.  S.  M.  Mad.  io».  Chiunque 
uvra  bisogno,  non  guardava  perché  la  via  fosse  a lungi,  diè  renivano 
al  sommo  medico  per  e**er  guariti.  (V) 
s — rotto  a mosto  di  prep.  Lontano.  FU,  SS.  Pud.  s.  s»4.  Capilo  a 
un  monastero  a lungi  alla  città  tredici  miglia.  Piai.  S.  Greg.  4.  li. 
Gli  santi  uomini  hanno  questa  propriclade,  che  acciocché  sieno  wm- 
prr  a lungi  dalle  cose  Illecite,  speme  volle  etiaudio  si  guardano  dalle 
lecite.  (V) 

A LUNGO.  Acceròial. "^1  Dirutamente.  Co*.  Leti.  10.  delle  traile  dal  m*. 

Soranzo.  Area  pensato  scrivervi  a lungo,  e mi  Bianca  il  tempo.  (V) 
A LUNGO  ANDARE,  fhuto  avveròial.  si  Con  lunghezza  di  tempo.  Lai. 
aliquando,  tandem.  Gr.  rrìoff,  /tri  irato*  /avrò*.  Bore.  non.  ir.  14. 
Avvisandosi  die  a lungo  andare,  0 per  furia  o per  amore,  le  conver- 
rebbe venire  a dovere  i piaceri  di  Pcrimn  fare.  Eg.  3-  f.  *.  Percioc- 
ché io  a lungo  andare  l'aspetto  infelicissimo.  Petr.  ton.  a*.  Pandolfo 
mio,  quest'opcrc  sdii  frali  A lungo  andar;  ma  'I  nostro  studio  è quello 
Che  fa  per  fama  gli  uomini  immortali.  Sega.  Pred.  sa.  a.  Tale  ecc. 
convitate  che  a lungo  andare  sia  l'esito  di  coloro,  ecc. 
t — E Dopo  lungo  andare  ZI  Dopo  lungo  tempo.  Lai.  multo  post  tem- 
pore. Lab.  33.  Dopo  lungo  nndare,  vincendo  la  naturale  opportunità 
il  mio  piacere,  soavemente  m' addormentai. 

* ALUN1TE.  (Miner.)  A-tu-ni-le.  Sf.  Lai.  alunltcs.  Ab* tauro  minerale t 
della  anche  Pietra  della  Tolfa,  luogo  pretto  Civitavecchia,  ove  ti  trova, 
e che  è un  misto  di  acido  tolfa  rivo,  allumina , poiatta,  ferro  otti- 
dato,  tilice  ed  aequa.  (PI) 

ALUNNA,  A-lùn-na.  Sf.  di  Alunno.  Sper.  Oraz.  Sega.  Pred.  ecc.  (A) 

* — In  tign.  di  Nutrice,  Che  nudrc.  Angnillar.  Metamorf.  (0) 
ALUNNA.  (Mil.)  Soprannome  di  Cerere.  (Dal  tal.  ofumm<«  in  senso  di 

chi  alimenta.)  (Mil) 

* ALUNNATO,  A-lun-nà-lo.  Sm.  Tempo,  in  cui  ti  ila  a /cuoia,  in  col- 
legio e limiti.  Da  usarti  tal  voce  ettendo  futa  nel  conio  j.Disce- 
polalo,  Noviziato.  (Mot) 

ALUNNO,  A-lùn-no.  [.Ymi.]  Scolare,  Allievo.  F.  Allievo.  Lai.  alumnu*. 
Gr.  Teoria?.  Buon.  Fler.  3.  4.  II.  E del  più  degno  alunno  Prende 'I 
tucn  fortunato. 

3 — Nativo.  Salvi n.  f?oa.  taa.  Per  cui  d'Aurunea  11  grande  alunno  I 
suoi  Destrirr  piegò.  E in  noia : Che  il  grande  alunno  d'Aurunea  s'in- 
tendesse Lucilio,  natio  d'Aurunea.  (N) 
a — In  tign.  di  Nutritore.  (F.  Alunna  mit)  Alò.  delia  Piagge» lina , 
volg.  di  Roez.  (0) 

ALUNNO.  (Mit.)  •Soprannome  di  Giove.  (Mil) 
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A LUOGO  A LUOGO.  Acceròial.  =:  Qua  e là.  Sagg.  di  nal.  etper.  E. 
Sp.  (O) 

A LUOGO  E A TEMPO.  Potlo  accerbiat.  ~ Con  opportunità . Om  oc- 
cultane. — A luogo  e tempo,  tin.  1*1.  suo  tempore,  opportune.  Gr. 
iv  xxta-i.  Bore.  noe.  04.  13.  Quantunque  da  lui  non  fo<oe  a luogo  e 
a tempo  lasciala  impunita.  E noe.  98.  31.  Poi  a luogo  e a tempo 
mani  resteremo  II  fatto. 

A LUOGO  E TEMPO.  Posto  avveròial.  Lo  tteuo  che  A luogo  e a tempo. 
Ovld.  Piti.  1 1.  Cefalo  fu  cacciatore,  e molto  pregiato,  e molle  selvagge 
bestie  prende»;  e però  non  lasciava  che  colla  bella  Aurora,  sua  vaga 
donna  e amante,  a luogo  e tempo  non  prende**-  dilette.  Cat.  L’f.  C\hu. 
toa.  Ciò  farà  egli,  s'io  non  m'inganno,  agevolmente,  se  u luogo  « 
tempo,  c di  qualche  vantaggio  loderà  quelle  Cose  ere. 

ALUONA.  (Goog.)  A-tu-ó-na.  Città  della  Liburnia - (C) 

ALUKG1A-  (Chini.)  A-lur-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  alurgia,  (Da  alt,  a/o*  sale, 
e da  ergo»  opera.)  Quella  parie  della  chimica  che  traila  de’ tati.  (A) 

• ALU'HGIDE.  (Leti.)  A-lùc-gt*<le.  Sf.  F.  G.  Lat.  alurgls.  1 Dal  gr.  atoir- 
gon  porpora,  e questa  dn  alt  more,  cd  ergon  open»,  perché  la  por- 
pora *1  trae  da  una  conchiglia  murino. ) Jbrio  di  rette  degli  imperi*- 
dori  fiumani  di  color  rotto,  ma  carico  di  color  violaceo,  e più  no- 
bile della  semplice  porpora,  come  pattano  alcuni  eruditi.  (PI) 

ALUS.  (COOf.)  Deserto  dell' Ambia  Petrea.  IG) 

ALI  SIA.  (Mesi.)  A-lu-si-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  illuvie*.  alusla.  Gr. 

(Da  a priv-,  e da  luto  futuro  di  luo  io  lavo.)  Attinenza  da'  bagni. (Ag) 
ALUTA.  (Gong.)  A-lù-ta.  Fiume  detta  Dacia.  — Jtclla  Transilvania.(G) 

* ALUTA.  (Art.  Mesi.)  Sf.  Antico  calzare  artica  legacce,  che  copriva  il 
piede.  — Pelle  di  becco  o capra  coll'apparecchio  di  polve  di  quer- 
cia , 0 in  altro  modo.  (Un*) 

• ALITERÒ.  (Zool.)  A-lu-lr-ro.  Sm.  F.  G.  La!.  nlulerus.(Dal  gr.  a priv., 
tata  bagnare,  c fer  bestia.)  Salto-genere  di  pesci , che  comprende  le 
specie,  che  nuotano  a (lor  d'acqua,  cioè  che  non  *'«t» mergono. (Bur) 

ACUTI.  (Grog.)  A-!i»-tl.  Dipoli  dell'  Illìrlo.  (C) 

• 3 — (Filo!.)  0 Alili-  -Sm.  pi.  (Dal  gr.  ateo  girare.)  Nome  di  co/oro,  che 
tiri  giuochi  olimpici  giravano  muniti  di  bracehetle  per  tenere  in 
dovere  gli  spettatori.  È lo  tinto  che  Ultori,  raddoforl  ree.  (Bai) 

ALUTRACENGI.  (Geog.  ) A-lu-tra-eèn-gi.  Antichi  popoli  ignoti  delie 
Alpi.  (G) 

AI.UZZA.  I Nili.  Ar.)  A-lùt-za.  Idolo  degli  antichi  Arabi.  (Mil) 

ALVACA.  (Geog.)  Al-va-oa.  Città  della  Media.  (G) 

* ALA  ALDI-  (Mil.  So  uri.)  Al-vàl-dl.  JV.pr.m.  Gigante  ricchissimo,  che 
lasciò  morendo  i tuoi  fetori  ai  tuoi  tre  figliuoli,  ‘Chiatti,  Idi  e 
Gangr.  (Baz) 

ALAMMS.  (Geog.)  AI-và-nis.  Cìltà  della  Mesopotamia.  (G) 

AI.VANO,  ’Al-va-no.  Alvan.  S.pr.  m.  Lai.  Alvan.  (In  cbr.  g hualvau  da 
ghueljon  superiore.)  (Il) 
a — (Geog.)  Città  del  Dirlogullo.  (G) 

ALVANO.  (Boi.)  5toi.  Specie  di  albero.  Sannas.  Arcai.  Egl.  la.  La  lor- 
torellu  che  al  tuo  grembo  crebbe»!,  Poi  mi  si  mostra,  0 Filli,  sopra 
un  atvano  Secco.  (V) 

ALVARADO.  (Geog.)  Al-va-rà-do.  Lago  e (lume  del  Mestico.  (G) 
ALA'ARF..  (Grog.)  AKvà-fC.  CHIÙ  dell' Ambia  Felice.  (G) 

ALA'ARO,  Wl-va-ro,  y.  pr.  m.  Lai.  Alvarua.  (In  ingl.  off  latta,  e iror 
guerra:  Tutta  guerra.)  (Il) 

ALVEARE.  Al-ve-à-rc.  [Àn-1  Fi  L.  — Alveari*.  Arnia,  »i«.  Lai  alvra- 
riiim.  Gr.  wfOg.  Segner.  Crisi,  inttr.  a.  39.  o.  fc  avvenuto  però, 
che  racchiuse  in  un  alveare  trasparente  di  vetro  da  gente  vaga  di  os- 
servar la  loro  arte  nella  fabbricazione  dd  mele,  prima  di  porsi  al  la- 
voro hanno  fallo,  ere. 

ALVEARI!).  Al-vc-à-rl-o.  F-  L.  Lo  1 tesso  che  Alveare.  F.  Lai-  al- 
veari mn,  alveare.  Gr.  rrlini.  Cr.  9.  9«.  3.  Gli  alveari!  tieni»  piallali, 
acciocché  lucertole  o altri  animali  salir  non  vi  possano.  Ecap.  #8,  1. 
Cli  alveari!  soqo,  siccome  dice  Palladio,  meglio  di  cortecce  d'arbori, 
ma**imamrnic  de1  su  veri. 

* ALVEI. 1.0,  Al-vèWo.  Sm.  Prima  di  usare  Avello,  ti  ditte  Alvelto  dal 
lat.  alveoli».  Piccola  urna.  F.  Avello.  (Gh) 

• ALVELLOS.  (Geog.)  Al-\èl-lo*.  Città  del  Brasile.  (Bai) 

ALVEO,  'Al-ve-o.  [Sin.]  F.  L.  Letto  del  fiume.  Lai.  ohm*.  Fr.  Glori. 
Pred.  B.  Qui  lo  trovarono  morto  nell'alveo  dei  fiume.  Lib.  eur.  malati. 
Ri  trovano  nell'alveo  di  Arno,  quando  l'acqua  mancano.  Fiv.  Dite 
Arn.  9.  Non  si  rrplidirrcbbonn  di  tempo  in  tempo  gli  scavamenti  de' 
loro  alvei.  E 37.  Per  le  quali  quelli  alvei  furano  destinati. 

* 3 — (Mit.  Amer.).9m.  Cattivo  spirito  distruttore  di  lutti  i beni  e 
della  rito  pretto  i pojwli  del  Chili.  (Baz) 

3 — - Alveari».  [In  questo  tign.  è F.  A.)  Lat.  alveare.  Gr.  mefihf.  Cr.  %. 
90.  a.  Il  vano,  ehe  è migliore,  si  vuol  serbare,  e II  nero  uccidere 
nel  melario;  imperocché  drirallro  re  è traditore,  e corrompe  l'alveo. 
E n wm.  8.  Anche  dicono,  che  le  l'alveo  è grasso,  lascisi  il  verno  so- 
pra le  sue  sedie.  E cap.  tot.  t.  E quando  lolle  quivi  saranno  appic- 
cale, quelle  in  terra  ponga,  e l'alveo  sopra  quelle  altuoghi,  nel  qual* 
entreranno. 

ALVF-OLARF-.  (Anat.)  Al-re-o-là-rc.  Aid.  eom.  Che  appartiene.  Che  rit- 
ritar da  gli  alveoli.  Lai-  alveolari*.  (A-  O.) 

A1VE0LAT0.  (Boi.)  Al-ve-o-là-to.  Add.  m.  Diceti  del  ricettacolo  impresto 
di  piccoli  piri  regolari,  rasxmnig tinnii  que ’ ehe  tono  nel  favo  delle 
api,  e in  cui  la  ónte  de' temi  è impiantata.  Lai.  alveotalu*.  (A.  0.) 
ALVEOLI.  (Arche.)  Al-vè-o-ll.  Sm.  pi.  ! Roman I «tarano  questo  nome 
ai  tubi  ehe  eondueevano  il  calore  per  entro  le  muraglie  delle  lor 
terme.  (Mil) 
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ALZARE 


AI.VEOUTA.  (Zool.)  AI-v<vo-li-ta.  Sm.  (Da  alveoli"  vasello,  e dal  gr. 
tithos  pietra.)  Genere  di  zoofiti  dell' ordine  drgV  idre  formi  annidali. 
Polipajo  pielroto.  Incrostante,  od  in  massa  libera;  coslitulloela  molle 
la  vale  Ile  concentriche  scambievolmente  involgenti*! , comporle  da 
cellule  tabuline,  a le  cola  le,  prismatiche,  brevi,  contigue  e parallele, 
etlcriormenle  concatenate  a rete.  Henier.  (Min) 

ALVEOLI TB.  (81.  N.)  Al-ve-odi-t*  *V»i.  Lai.  alveoli!!»*.  (V.  Alvcolila.) 
Some  dato  al  luogo  dove  soggiornano  i polipi,  cosi  detto  perchè  com- 
paio di  una  unione  di  cellette  alveolari  e pietrose.  (Aq) 

* ALVEOLITIDE.  (Zool.)  Al-ve-o-li-ti-de.  Sm.  Cosi  detto  da  alcuni  il  gen. 
chiamalo  Alvcolila.  (PI) 

ALVEOLO,  At-vè-o-lo.  [JTw.]  dim.  di  Alveo  [nelsign.  di  Alveare.]  V.  L. 
Lai.  alveolus.  Gr.  lipvxtuv».  Cr.  ».  io*,  a.  Si  ponga  un  ahvo  pic- 
colo, e per  alcuno  gran  foro  sotto  all* api  nuovamente  fallo,  *1  metta 
fumino,  acciocché  nell'alveolo  fuggano  di  «opra  allogalo. 

* — (Anni.)  Al  da  il  nome  di  Alveoli  a certi  ricettacoli  incavali  nella 
spessezza  del  margine  libero  delle  mandibole,  ne' quali  «tanno  ineo- 
slralc  le  radici  de' denti  (A.  0.) 

* ALVEOLO-LABIALE.  (Ned.)  Add.  m.  ClaussUr  cori  chiamò  il  muscolo 
buccina tore.  (PII 

ALVERGNA.  (Grog.)  Al-vèr-gna,  Alv ernia.  Aavrrgnc.  Sf.  Lai.  Arvemia. 
Antica  provincia  della  Francia.  (G) 

ALVKRNIA.  (Geog.)  Al  utr  mi  Su  Lai.  ,vl\ ernia.  Nome  di  un  Santuario 
in  Toscana  celebre  per  le  stimmate  di  S.  Francesco.  Sin.  di  Al- 
vergna.  (Via) 

ALVEHNO.  ( Geog.  ) Al-vcr-no.  Lai.  Alvernu»  inori».  Monte  della  7b- 
scana.  (G) 

ALV1CO,  APvko.  JV.  jw.  m.  LaL  Alvlcu»,  Ala  vini*.  (In  lod.  all  lutto,  c 
urirh  Irnepo,  pieghevole.)  (B) 

ALVIDONA.  (Geog.)  Al-vi-dò-nn . Avidona.  Lai.  Lenta  ri  iu.  Piccola  cillà 
delia  Calabria  citeriore  nel  regno  di  Sapoli.  (C) 

ALVILDA.  Al-vil-da.  N.  pr.  fi  (In  Icd.  all  tulio,  e i rild  selvaggio.)  — 
Figlia  di  Sivardo  re  di  Golland.  eroina  del  Nord.  (Mil) 

ALVI  SO,  Al-vi-no,  Add.  in.  da  .Alvo,  [e  significa  Ilei  l'alvo.  Che  appartiene 
al  basso  r entre,  o Che  si  contiene  in  esso.]  Lai.  alvinum,  quod  alvo 
conlinetur.  Troll,  segr.  co»,  don».  Mal  conducono  l'utero  non  «ola- 
raenle,  ma  ancora  lotte  le  altre  viverre  della  regione  alvina.  Lib.  enr. 
maiali.  Oliimo  si  è il  clisliere  |ier  tulli  li  mali  della  regione  alvina. 
E appresso  : Porla  fuora  tulle  le  fecce  alvine. 

AL  VISO.  Avverbio!.  All’aria  del  viso.  Petr.  canr.  il.  (O) 

ALVITOt  (Geog  ) Al-vi-to,  Alv  ivo.  Piccola  città  di  Terra  dì  Lavoro.  — 
delio  Stalo  della  Chiesa.  (G) 

AL  VIVESTE,  A VIVESTE.  Poti i avverbio!.  — Finché  dnra  la  cita,  In 
dia.  F.  A.  Tùv.  Pii.  Rivcdrrevvi  mai  al  mio  vi  venia?  /lim.  ani.  l\ 
N.  R e Ehz.  Non  falserò  niente  Per  «Uro  al  uiio  vivente,  ccr.  Bocc. 
Tee.  i.  ise.  I.or  promettendo  che  al  lor  vivente,  ere.  B ».  ss.  E dico 
certo,  che  al  mio  vivente,  ccc.  E lo.  43.  Che,  a dir  vero,  giammai 
al  mio  vivente,  ree. 

AL  VIVO.  /Am/o  avverblal.  ~ Fcramente,  Per  l'appunto.  La!,  vere, 
graphics.  Gr.  ’ffiafvsùc.  FU.  Pili.  4.  Portò  airinconlro  l'orrasio  una 
tavola,  «opra  cui  era  dipinta  una  Irla  cosi  al  vivo,  clic  gonfiuudosl 
Zeus!  per  lo  giudicò»  degli  uccelli,  fece  Istanza  a Parnasio,  che,  ri- 
mossa la  tela,  mostrasse  la  sua  pittura.  » Salviti,  cut.  44.  La  roda 
poi  h eo«i  messa  «olio  gli  occhi , che  non  ai  può  più  al  vivo.  (N) 

» — [/Vr  r»/cn«.]  Star.  Eur.  ».  I4«.  Ingegnati  di  ritrarre  i voleri  de' 
Principi  italiani  tanta  al  vivo,  che  e’sl  possa  sicuramente  al  ritorno 
tuo  deliberare,  e pigliar  parlilo  od' uscir  di  questa  miseria,  o di  po- 
sare, e quietar  l'animo,  quanta  piace  alla  nasini  sorte. 

ALVO.  [An.]  F.  L.  Basso  r mire.  LaL  alvo*.  Cr.  xoiiix.  Pelr.  eap.  lo. 
Il  qual  «ero  venia  dal  materno  alvo.  lib.  cur.  maiali.  Medicamento 
ancor  esso  oliimo  |»er  far  scaricare  l'alvo  aggravato  dallo  sterco.  Ar. 
Fur.  i.  4».  K eho  T fior  virginale*»!  avi»  salvo,  Come  se  lo  portò 
dal  materno  alvo. 

t — (Med.)  Prendesi  ancora  in  significato  degli  escrementi  che  ven- 
gono emetti  dal  basto  venire.  (A.  <>.) 

» — Melaf.  Centro.  Meno  di  alcuna  cosa.  Punì.  Purg.  *7.  té.  Credi  per 
certo,  che  se  dentro  all'alto  Di  questa  fiamma  stessi  ben  mill'annl. 

* 4 — Per  Alveo,  cioè  Iella  di  fiume.  March  Lucr.  I.  ».  Aitar  che  I 
fiumi,  uscendo  Fuor  dell'alvo  natio  ere.  (Gli) 

ALZACOLLO  VERDE.  (Zool.)  Sm.  l'ceellodel  genere  de' colibrì,  ma  di 
eorjwralura  alquanto  più  grande  dei  colibrì  a coda  ridala.  F.  Co- 
librì. Aon  Aa  il  becco  più  lungo;  ha  lutto  II  davanti  ed  i lati  del 
collo,  col  basto  della  gola,  d’ un  verde  di  smeraldo;  l’alto  della 
gola,  cioè  quella  piccola  parie  tullaslanle  al  becco,  è abbronzita  ; 
il  petto  è d"  un  nero  vellutato,  tinto  in  azzurro  scuro  ; il  verde  ed 
il  verde  doralo  ricomparisce  sui  fianchi,  e copre  tulio  II  di  sopra 
del  corpo ; il  ventre  è bianco;  la  coda,  eh' è d' un  azzurro  porporino 
a ebollimenti  d'acciajo  brunito,  non  è più  lunga  dell’  ala.  Lai.  tro- 
chilus  graniineu*.  I.ln.  (Buff) 

ALZAIA,  Al-ù-ja-  [Sf.]  (Dal  lut.  heleium  che  vien  dal  gr.  haleeo  io  trag- 
go, ed  in  cui  il  ci  si  c cangialo  in  ri  secondo  infiniti  altri  esempi.) 
{fucila  fune  che, al  laccata  all’  albero  de'  navicelli,  serve  per  condurli 
pe  fiumi  contro  acqua.  Lai.  [heleium.]  Vie.  Disc.  Arn.  ss.  Per  olte- 
nere  una  comoda  navigazione,  praticabile  d'ognl  tenqKi  daU'alzaje  a 
piedi  o a cavallo.  E <is.  Per  comodo  pa«ao  dril'alzaje. 

* » — Per  Colui  che  lira  quello  fune  della  parimente  Alzaja.  Bcnv. 
Celi.  FU.  I.  E facendo  fora  all'ulaja  die  fermasse  ccc.  ccr.  Egli  non 
cesava  di  dire  all' alzaja.  (Ch) 

Voi.  1. 
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ALZ  AI 0.  Al-ià-jo.  Sm,  Colui  che  n piedi  o a camallo  tira  V alzaja.  Di- 
cesi anche  Barilotto  Lut.  hrlctariu*.  (A) 

ALZAMENTO,  Al-za-mrn-io.  [Am.]  L' alzare , L’elevazione.  — ‘Alzata. 
Alutura,  sin.  Lai.  aggetta»,  aggrr,  elevalio.  Gr.  òp&f.  G.  V 

il.  i.  14.  I più  dissono  che  l' antico  non  fu  quasi  mollo  meno  acqua; 
mi»  P«r  l’ alzamento  fallo  del  letta  d'Arno  ree.,  la  citta  fu  più  alla- 
gala. Lib.  Aslr.  Vedrai  la  divertita  della  natte  e del  di,  serondo  che 
fosse  l'alzami-nlo  del  polo  sopra  l'orizzonte. 

• — Fig.  Promozione , Lallazione.  (A) 

s — (Mariti.)  Lavoro  che  ti  fa  per  la  carica  o la  scarica  delle  mercan- 
zie di  un  bastimento.  (Vali) 

ALZAMOLLK.  (Ar.  Mes.)  Al-za-mid-lr.  Sm.  Piccola  chiave  per  girar  la 
vile  perpetua,  a fine  di  caricar  la  molla  degli  orinoli.  (A) 

ALZANA.  (Marta.)  Al-zà-na.  Sf.  V.  Anstara.  (8) 

ALZANTE,  Al-znn-le.  Pari,  di  Alzare.  Che  alza , Che  si  alza.  Boto». 
(Biogr.  Dani.)  Vedrà  delta  virtù  l'alzante  alluni,  I.  deviava  di  salire 
in  rima,  Che  di*cenieu  già  il  bel  della  pianura.  (B> 

.ALZARE,  Al-zà-re.  [All.]  (Dal  lut.  atlius  ronip.  neut.  di  ui/ujnita.)  Le- 
vare o Sollevar  checchessia  da  basso,  e mandar  lo  e porlo  in  allo, 
[Spègnere  in  su.  Contrario  di  Abbassare.  Il  suo  reduplicalo  è Rial- 
zare. — Innataarr,  Inalzare,  Ergere,  sin.]  Lai.  lottare , addìi  cere. 
Sttvtollere,  erigere.  Gr.  aiipn-j.  Bocc.  noe.  i».  so.  Tentò  più  volle  eoi 
capo  c colle  «palle,  ae  alzar  poterne  il  coperchio.  E g.  ».  fi  ».  Alza- 
tevi i panni . monna  Lupa. 

t — [Per  estensione.]  Datti.  Purg.  i.  i.  Per  correr  miglior  acqua  alza 
le  vele  Ornai  la  navicetlu  del  mio  Ingegno.  Tass.  Gcr.  ir.  ri.  Clic 
può  la  saggia  e valorosa  donna  Sovra  corone  e scettri  alzar  la  gonna 
» — l'tr  mclafi  Aggrandire,  [Esaltare.]  Petr.  canz.  4.  ».  Alzando  talché 
ne*  miei  dclll  onoro. 

4 — Per  melaf.  lolla  dagli  esercii! , Alzare  la  bandiera,  lo  stendardo 

0 simili  = Dar  principio  a checchessia.  Farti  capo.  Tac.  Dar.  anu 
l.  »«.  E divenuto  potatile  appresso  uno,  odioso  a tutti,  lo  stendardo 
alzò  a coloro  che,  seguitandolo,  ere. 

4 — giuoco  Far  giuoco.  Far  una  burla.  Ar.  Fur.  4».  1 44.  Rinaldo 
Argia  mollo  lodò,  che  avviso  Lidie  d'aliare  a quell' augello  un  giuoco 
Ch'alia  medesimi  rete  fé'  casca  Ilo.  (M) 

• — i mimi  — Hutiarc,  portar  via.  Ambr.  Furt.  4.  ».  lo . mentre  ch'e- 
gli andava  a civettare  altrove,  con  altra  chiave  contraffatta  ho  alzati 

1 mazzi,  e voglio  vendere  questi  drappi. 

* — Adirarsi,  Gridare.  Ibstaff.  ».  Alzando  I mazzi,  feci  zibaldone. 
Sale.  Granch.  ».  ».  E (roterò  con  un  mio  amico:  se  lo  non  approderò, 
lo  alzerò  I mazzi.  I'.  Mazzo. 

» — Audarsi  con  Dio.  Lui.  [allo  migrare.]  Gr.  usrxstTzxojxt 
Tucid. 

» — it  rusco  — Mangiare  lautamente.  Fir.  Lue.  ».  t.  l'ho  per  un 
trailo  alzalo  il  fianco  da  ite. 

B — il  tonno  ~ Bere  di  soverchio.  Modo  batto.  Cr.  (O) 

• — it  razzio  vale  Accrescer  il  prezzo  d'uno  cimo  vendibile.  Aumen- 
tarlo. Bant.  Ani.  (A) 

10  — il  acno.  (Ilarin.)  Foce  di  comando  che  si  dà  all'equipaggio  d una 
tcialup/ja  di  non  più  rogare,  e di  tenere  I remi  fuori  dell’ac- 
qua. (\an) 

11  — -la  rene  ~ Fare  una  solenne  promessa.  Celi.  vii.  ».  va.  A questa 
mie  parole  11  Duca  alzò  la  fede,  e ditte:  fa  conta  di  averta  sepolte  in 
una  cnwttiua  di  diamanti.  (B) 

i»  — la  I1KUTOU.  F.  Mangiatoia. 

i»  — u vocali:  Gridar  /érta. La f. vociferaci.  Gr.  ?ab,  Airi/.  Purg.  io 
ifit.  Ma  qui  d‘ appresto  Non  alzava  la  voce  altra  persona.  Galat.  » a 
Non  tata  bene  alzare  la  voce  a guisa  di  banditane.  Salv.  Spia.  I . i 
Ma  fu  subita  alzata  la  voce,  ch'egli  ermi  morti  lutti. 

14  — u»  ci  are.  T.  de’  giuocatorl  con  cui  s’intende  II  dividere  che 
fanno  f intero  mazzo  delle  carte  in  due  , sovrapponendo  la  parte 
ch’era  di  sotto;  e ciò  dopo  che  /' avversario  le  fui  mescolate.  (Min) 
I»  — u ckiiv  covra»  m «avo  — Rivoltarli  superbamente  contro  di 
cuo  /toni.  Inf  »«.  S'cJ  fu  si  bello,  coiu'è  ora  brutta,  E contru  I 
suo  l'attore  alzò  le  ciglia.  (M) 

lo  — lz  ooaac  — Insuperbire.  Lat.  superbire,  fodere  cornila.  Gr.  x'ax(o- 
>!Ó(75zi.  Petr.  son.  tor.  Conlra  I tuoi  fondatori  alzi  le  corna. 

17  — U Miti.  F.  Mano. 

I»  — li  risa  m Rider  con  istrepito.  Fir.  At.  104.  La  quale  un' altra 
volta,  alzando  le  lisa , disse. 

19  — tu  vascuxo.  (Marta.)  Andare  scoprendo  tempre  più  un  vascello 
cacciando  topr'ctto  di  vento  in  prua.  (Van) 
a»  — vistici  =s  Cagionar  enfiagione.  Crud.  rim.  Coinè  quella  dcll'or- 
Uca,  Vi  dà  duolo,  alza  vescica.  (A) 

fi  — In  tign.  n.  ots.  Sorgere  più  in  allo,  F.»««re  più  rilevalo  In  con- 
fronta d'altra  cosa.  Scmif.  a».  Nel  mezzo,  ove  più  lo  terreno  alzava  , 
posava  la  rocca.  (A)  Bemb.  son.  »».  (/targamo  1744.)  E 1 Sol  là  altre, 
ond'alza,  inchini  c smonti.  (V) 

»*  — Crescere  in  altezza.  Bene.  Cellin.  FU.  Venne  quella  gran  piena 
d'Arno,  che  alzò  in  bottega  mia  più  d'  un  braccio  e mezzo.  (A) 

3»  — Detto  della  pioggia  — Ristare,  Cessare.  G.  F.  H.  i.  Onde  tutta 
gente  viven  in  grande  paura , sonando  al  continuo  |ter  La  città  tutta 
le  rampane  delle  chiese,  I olino  che  non  alzò  l'acqua.  (V) 

34  — E n.  pass.  (Levarsi,  Sollevarsi.]  Bocc.  g.  a.  p.  a.  In  lina  laido  che. 
già  più  alzandosi  il  sole  ecr.,  a tulli  parve  di  dover  verso  casa  tor- 
nare. ••  Alam.  Coll v «.  4».  Nè  si  vede»»  in  ramo  muover  foglia , Né 
Tonde  alzane.  (V) 
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83  — Parlandoti  di' chi  siede  o è disteso,  Binarsi  in  piedi,  Sorgere, 
Sollevarsi.  (.1) 

*•  — Aitarsi  nello  siile  ZI  Aggrandirlo,  fonderlo  piu  nobile,  più  so- 
stenuto. È opposto  ad  AWmvjH.  (A) 

17  — Detto  assolutamente  --  Levarsi  I panni  d'avanti  o di  dietro.  G. 

Pii.  S'alzò,  c trascesi  de' caviglioni  cinquecento  fiorini  d'oro.  (A) 
ALZATA,  Al-zà-ta.  A/.  L'atzare.  P.  Alzamento.  Segner.  Mann.  Die.  *1. 
t.  Perchè,  scoia  lungo  precedente  diacono,  alla  prima  alzala  di  mente 
vengono  loda  ad  unirsi  con  cwo  lui. 

* — (Archi.)  Alzata  d'wn  ctlifizio.  P.  Profilo. 

8 — Piombar  le  alzate  zi  Piombar  le  inh ragtie.  P.  Piombo.  (A) 
a — Sei  giuoco  delle  minehiale,  Carle  d'alzaia  diroNzi  quelle  carte  che 
sono  da  rubare.  (A) 

ALZATO,  Al-ra-lo.  Add.  m.  da  Alare.  Lai.  sublalu*,  crectus.  Gr.aipb- 
p Mi.  M.  P.  t.  ss.  Al  segno  dato  d'  una  lumiera  aliata  sopra  ogni  lu- 
me, mollo  ccc.  E appresso:  Era  venuto  a guisa  di  lione  con  la  lesta 
alzala.  Cr.  i.  ir.  a.  Acciocché  per  li  raccolti  calzali  argini  «impedi- 
sca P abbondevole  ritornameli  lo  delle  acque. 

* — Agg.  di  Animo  ZI  Irritato-  Dorane.  J'ac.  Pii.  Agrie.  97.  Così  al- 
zati gli  animi,  ambo  gli  esercitisi  partirono.  (71  lai.  ha.  Irritali»  ulrin- 
que  animi*.)  (V) 

s — Col  v.  Stare,  o Andare  ~ Colle  resti  raccolte  al  ponchi.  Fr,  Giord. 
sor.  In  quella  nolle  lulla  la  genie  del  popolo  di  Dio  mangiarono  l'a- 
gnello e ‘I  pane  azzinio,  «laudo  alzali,  col  bustone  in  mano.  {È  quel 
dell' Esento  io.  rema  v estro*  uccingcii*.)  (V) 

* < — (T.  di  lllas.)  Si  dice  del  copnolo  e della  fascia  qtuindo  sono  più 
olii  del  sito  loro  ordinano,  (Gh) 

ALZATO.  (Archi.)  Sm.  (fucila  /torte  di  disegno  che  trovasi  elevala  dalla 
I Mil  i 

AL/ATL’RA,  Al-xa-tù-ra.  [Sf  Lo  stesso  che]  Alzamento.  P.  Lai.  eialio, 
levati».  Or.  cà  xqozcv.  Fr.  Giord.  I*rcd.  fi.  Consiste  nell  alza  tura  dell! 
ocelli  al  cielo.  Pii.  S.  Ani.  Grande  nel  flagello  si  era  Calzatura  del 
braccio.  Lib.  cnr.  malati.  Se  il  dolore  venga  in  alzatimi , far  d‘  uopo 
replicare  la  nunl  ir  Ina. 

* ALZATOLA.  (ZOOM  Al-zà-vo-la,  Sf.  P.  Arznvola. 

ALZEI.  (Grog.)  Al-sc-i,  Alln  y.  Lai.  Alerà.  Città  del  Gran  Ducato  di 
Assia  Dnrmstadia.  (G) 

ALZERELLA.  «Mario  ) Al-«e-rél-la.  Sf.  Corda  che  serre  per  sollevare  e 
alzare  le  manovre  e per  condurre  i gabbiozzi  e le  vele  di  stag- 
gio. | Vali) 

ALZETK.  (Mlt.  Srand.)  Al-zè-te.  Dio  dell' amor  fraterno  presso  gli 
Si-Midi, uu-i,  (G) 

ALZIA.  (Grog.)  Wl-zi-a.  /soletta  del  Mar  di  Mormora.  P.  Alzò».  (G) 
ALZI  RA.  (Geog.)  Al-iì-ra.  Alzyra,  Alzerà.  Città  del  flegiw  di  Pafcnza.  ( G) 
ALZAIA.  (Grog.)  ’AI-znl-a.  iVo vinchi  della  grande  Armenia.  (G) 
ALZO.  (Ar.  Me*.)  Sm.  Cuojo  che  i calzolai  mettono  sulla  forma  per 
far  più  alta  la  fiocca  delle  scarpe.  (Z) 

* s — (Milil.)  /’ aletta  mobile,  che  si  pone  dietro  la  culatta  dei  pezzi 
tf  artiglieria  , onde  puntarli  con  facilità  ed  esattezza.  Pace  Nuora 
essendo  recente  P invenzione  di  detto  stromento.  (Baz) 

AMA.  (Grog.)  Antica  città  della  Canijusnia.  (Mil) 
i — iV.  pr.  m.  (In  isp.  ama  'al  nutrice,  balia.  In  rhr.  em,  in  celi,  ama 
madre.)  — Insigne  follatore , che  credeti  aver  dato  il  nome  ad  Am- 
burgo. (Mil) 

* 3 — Pivajo  nella  città  di  Fare  co  incerato  a Mercurio,  In  cui  noi* 
si  poteva  jwsrare.  (Baz) 

* 4 — (Chir.)  Fasciatura  in  gen.  e specinlui.  Cinto,  Urachiere.  (PI) 

* s — (Grog.)  Città  detta  Siria . (Bui) 

* AMAVO.  (Grog.)  A-mà-od.  Città  di  Intestina.  (Bai) 

* AM  All  A.  (Grog  ) ’A-ma-Ua.  Città  del  Giappone.  (C) 

AMABEBGA.  (Geog.)  A-Bi«-l>rr-ga.  ( itlù  del  regno  di  Sassonia.  (G) 
AMABILE,  A-mà-bi-le.  Add.  cum.  Degno  d'etser  amato,  e Atto  ad  es- 
sere amalo.  Lat.  amabili*.  Gr.  ipivvutt.  fiore,  nov.  40.  l.  Amabili 
donne,  come  in  noi  è la  pici»  commendala , cosi  ere.  G.  P.  4.  to.  t. 
Per  lulle  quiete  rose  era  tulio  amabile  e grazioso. 

1 - Affezionati».  Lat.  *ludio*u»,  a nuo*.  Gr.  fihftsoo.  Tei.  fir.  a.  34. 
La  lortola  è *i  amabile  al  suo  marito,  die  quando  ella  il  perde^  per 
alcuna  cagione  mai  non  s'accosta  « nessun  alleo. 

* s — Ad  alcuno.  Per  da  essere  amato  da  lai,  o simile.  OH.  Com.  Dani. 
i.  suo.  Lo  primo  e sommo  tiene  è amabile  a tulli.  (Gli) 

4 — Agg.  a Sapore,  è quel  sapore  che  farse  i Latini  dicevano  sua'»», 
leni»,  subduici*,  che  noi  l"  attribuiamo  al  vino,  contrario  ai  brusco 
e piccante , c pende  piuttosto  ut  dolce.  Pii.  -V.  Ani.  Ed  il  mercadante 
donne  al  santo  barone  un  barlionc  di  vino  di  Cipro,  mollo  amabile. 
fiicett.  Fior.  no.  li  'ino  falerno  si  pigli.  Che  col f aromatico  abbia 
dell' amabile,  c conservi  lungo  tempo  tali  qualità:  cosa  clic  più  m ve- 
rifica nel  vino  di  Spagna,  in  qualche  malvagia  amabile,  ecc.  fied.  Dilir. 
9.  Se  dell'uve  il  sangue  amabile  Aon  rinfranca  oguor  le  vene.  Buon. 
Fier.  9.  s.  4.  Vini  amabili,  scarsi,  bruschi,  in  copia. 

M — Dicesi  anche  delle  vivande,  [ma  in  questo  sento  rate  Confacevole, 
Che  gioia.  Che  conforta.)  M.  Atdobr.  Ancora  di* '-e  Ippocru*,  che  se 
la  vivanda  è piacente  r amabile  allo  stomaco,  contuttoché  ella  non  sia 
cosi  buona  com' un'altra,  imperlatilo  si  vale  ella  meglio. 

« — Amatorio.  Salviti.  Pus.  ta4.0 w componi  amabile  Canne,  ri|>orterai 
i primi  premi!  IV cileni  vincitrice.  (A‘ quel  d' Orario , scu  condì*  ama- 
bile CHIMO.)  (N) 

7 — (Ar.  Mes.)  Diccsi  di  quel  panno  Gì  cui,  toccandolo , ti  troca  una 
certa  pastosità  o morbidezza.  (A) 
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i — (Mu*.)  1 rovai  ì talvolta  in  capo  di  qualche  pezzo  di  musica  , ad 
indicare  un  movimento  fra  l'Andante  e l'Adagio,  e richiede  un’ ese- 
cuzione dolce  cd  insinuante.  (L) 

a — Esalo  come  sost.  È nome  di  vino  che  fa  nella  riviera  della  Spe- 
zia. Sod.  Colt.  71.  Quelli  che  nella  riviera  della  Spctie  fanno  il  raz- 
ze se  e l'amabile,  fanno  V uno  e I'  altro  d'uo  vitigno  medesimo  (V) 
AMABILE.  A*,  pr.  m.  P.  Amanzio.  (B) 

AMABII.EM  EM  TE . A-ma-bi-le-mcn-te.  Avo.  Con  amorevolezza.  Con  amo- 
re. — Amabilmente,  ziti.  Lai.  aiuabililer,  Immune.  Gr.  fdu«(.  £it. 
M.  Egli  salutavano  cortesemente  gli  uomini  della  plebe,  e parlavano 
loro  auiabilciuciiU*. 

AMABILISSIMO,  A-nia-bi-lis-si-mo.  [Add.  in,]  superi,  di  Amabile.  Lat. 
amabilissimi**.  Gr.  Frati,  segr.  co»,  dona.  Ed  era  di 

cosi  u mi  amabilissimi.  Piv.  /Yop.  sa.  Per  doli  lina  e per  bontà  ama- 
bilissimo. Car.  Leti.  t.  IS7.  Come  se  egli  solo  fosse  degno  d1  esser 
amalo,  oche  ella  non  fosse  amabilissima  da  chiunque  la  vede,o  la  scala 
pur  nominare. 

AMABILITÀ'  , A-ma-bi-ll-tn.  [A/.]  ast.  di  Amabile.  Lat.  amabilità*.  — - 
Amabililadc,  Amabilitale,  sin.  Gr.  r/MUpzitVC.  C’ire.  Geli.  io.  taa. 
Supera  di  boutà,  di  bellezza,  di  amubililà  e d egni  allra  perfezione 
lulle  le  c«r>«  Ini  mie,  belle,  amabili,  ere. 

AMABILMENTE,  A-mu-bil-nnti-lc  [Ave.  Lo  stest»  cAc]  Aniubilcmcnle.  P. 
AMACA.  (81.  Mod.)  A-tnà-ca.  Sf.  Letto  pensile  de'  Brasiliani , eh’ è una 
coltre  appiccata  a due  punti  fissi.  (V.  Amacca.)  (A) 

AMACACII1.  (Geog.)  A-ma-cà-chl.  Impali  del  brasile.  (G) 

AMAI  ARA.  (Geog.)  A-iua-rà-ra.  Antica  città  d' Africa.  (G) 

AMACA 8 TI.  (Geog.)  A-ma-cà-Sti-  Antica  città  dell'  Indie.  (G) 

A MACCA,  t osto  avverbio I.  — Con  abbondanza.  Modo  (àuso.  (V.  Mise- 
ra.) — A inarco,  «in.  Atleg.  in.  Boa  vi  si  danno  i marzapani  a Biac- 
ca, Come  si  crede  qualche  nuovo  pesce.  Morg.  io.  74.  Ch'Io  cenerò 
pure  a macca  stasera.  Burch.  8.  74.  A macca  de'lor  ben" convlen  che 
goda. 

t — A ufo,  A *|>e*e  altrui.  Senza  pagamento;  e diersi  del  mangiare 
ed  altro.  Lasc.  Cen.  l.  noe.  a.  p.  <87.  Si  di*po«  di  tornare  a visi- 
tarla, c veder  ac  egli  potesse  colpir  seco  di  nuovo,  ma  non  come 
prima  a macca.  E Cen.  8.  noe.  *.  p.  too.  Il  mangiar  a macca  mi 
piare  sempre  più  il  doppio.  E Cen.  s.  nov.  io.  p.  «««.  Poche  parole 
bisognarono  n svolgerlo,  perrioreliè  come  egli  intese  d'avere  a cenar* 
a macca,  n'ebbe  più  voglia  di  loro.  (B) 

AMACCA.  (Maria.)  A-màc-ra.  Sf.  Branda.  Vezzo  di  tela  forte,  sospeso 
orizzontalmente  con  cordicelle  attaccate,  a curii  punti  de'tuoi  mar- 
gini, che  forma  una  s/veie  di  letto  per  ciascun  marina/o,  (8) 

A MACCO.  Vasto  avverbio/.  Lo  stesso  che  A macca.  P.  Morg.  ta.  »bt.  E 
cominciare  a rimangiare  a macco,  Cas,  Min.  buri.  t.  s.  Chi  non  Ita  'a 
capo  del  cervello  a macco,  Vaila  a sentir  lodar  le  mele  colle, 
a — A ufo.  A spese  altrui.  Ar.  Fur.  so.  «.  Ma  non  però  che  orlando 
a piedi  vada,  Che  di  velluta  vuol  vivere  a itiuceu.  (M) 

AM ACIIIO,  A-mà-chi-o.  JV.  pr.  tu.  Lat,  Amacbiu*.  (Dal  gr.  uinocAoi  eli* 
viene  da  a priv.,  e mache  pugna:  Inespugnabile.)  (B) 

AMACI,  (Grog.)  A-mù-ci.  Antico  popolo  delta  Spagna • (G) 

AMACOBE.  (Grog  ) A-uia-có-re.  Fiume  delta  Gujana  spagnuola.  (G) 
AMAtlSO.  (Geog.)  A-ma-cù-so.  7jo/«*  del  Giappone.  (G) 

AMADA.  (Geog.)  A-mà-da.  Città  del  Giappone.  (G) 

ABIADAI.  (Grog.)  A-iua-dà-i.  Popoli  della  Sarmazia  europea.  (G) 

AM  AGATA,  A-tua-dà-la , Amadnli.  .V.  pr.  m.  Imi.  Amadalha,  Aiualhi. 
Dall'ebr.  Aomam  turbare,  c dalli  legge:  Che  turba  la  legge.)  (B) 

* AM, IDEISTI.  (si.  Eccl.)  A-ma-de-i-sli.  Sm.  pi.  Cosi  delti  talvolta  i frali 
Francescani.  (Uaz) 

AMADEO,  A-ma-dè-o,  Amedeo,  Amadio,  Amtdeo,  Amadigi-  DI.  pr.  m.  Lat. 
Aniadcu*,  Amidaeu*,  Amadisiu»,  Auiadi*.  (Dal  lai.  uinun*  Deum:  Chi 
ama  Iddio.)  (B) 

AMAIilA.  (Grog.)  A-ma-di-a.  Città  e Principato  della  Turchia  asia- 
tica. (G) 

AMADIGI,  A-ma-di-gi.  N.  pr.  ta.  Lo  stesso  che  Amai! co.  V.  (B) 
AMADIGI.  (81.  JV.)  .Sin.  Unione  di  più  corpi  naturali  attaccati  insieme. 
(forse  dal  gr.  luiina  insieme,  e diago  io  dimoro,  to  vivo.)  fied.  Oss. 
Ah.  L'amadigi  è uiV appiccatura  di  molli  corpi:  ha  più  capi  clic  l'I- 
dra, e più  piedi  che  un  ernloganihc.  i A) 

* A Vi. MUNGER.  (Grog.)  A-ma-din-gcn.  Città  di  fiaviera  sul  f Mach.  (Bai) 
AMADIO  , A-ma-di-o.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Aniudco.  P.  (B) 

AMADOCA.  (Geog.)  A-ma-do-ca.  Città  e palude  della  Sarmazia  eu- 
ropea. (C) 

* amadoci.  (Grog.)  A-uia-dirri.  Monte  della  Sarmazia  europea.  (Boz) 
AMADOCO-  (Mil.)  A-ran-do-co.  (lo  gr.  vale  osservato  insieme o chi  insieme 

osserva,  da  homo  insieme,  c docuro  io  OWrn>|  onde  «foce  osscrva- 
zione  Insidiosa.)  — Eroe  iperborio  apparso  coll'  ombra  di  Pirro  u 
•inventare  i Galli  che  attaccavano  Delfo.  (Vlil) 

AM  ADOBE,  A -ma-dò- re.  Sm.  che  ama,  e pigliati  in  onesto,  e in  la- 
scivo significato. — A malore,  Autunle.  sin.  Lat.  ainulor,  amati* , aioa- 
siu*.  Gr.  ipurrcA.  G.  P.  18.  74.  >.  Che  Infra  gli  altri  suoi  aiuadori 
(enea  M.  .Niccoli  Acciajuoli,  nostro  cittadino,  fiore,  nov.  ib.  io.  Le 
domandò  se  ella  avesse  alcuno  «madore.  Pctr.  eap.  B.  Giudi!,  la  ve- 
dovella ardila.  Clic  fé'  I folle  amador  del  capo  scemo.  Coll.  SS.  Pud. 
Benderà  bello  e «plendienle  l'atuador  suo  dopo  la  fine  di  quella  vita. 
Due.  Ai'izjn.  14.  Gli  «madori  del  vero  e deU'oueito,  la  causa  eoe.  di- 
fenderanno. 

AMADOKE,  Amatore,  Ainiuloro.  iV.  pr.  ni.  Lat.  Amalor.  (B) 

AM  ADORO,  A-ma-dò-ro.  JV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Amadore.  P.  (B) 


AM ALTEA 


SSI 


AMADOTTA 

All  ADOTTA.  (Agr.)  A-ma-doMa.  Add.  e sf.  Specie  di  pera  che  matura 
in  ottobre.  F.  Pera.  (A) 

Ot  Aititi  ADE.  (Hit.)  A-ma-dri-a-de.  Sf.  Lai.  Ilamadrvas.  Gr.  iuxtpviiii. 
(Da  Aania  ÙtM,  e dry»,  dryat  quercia  o rovere.)  Amadriadi  dice- 
MMl  le  abitatrici  degli  arboreti,  le  guati  tl  rredera  che  vitemero  r 
che  morissero  cogli  alberi  sotto  la  cui  corteccia  erano  rinchiuse.  (A) 
Dut.  Purg.  io.  Le  ninfe  ere.  altre  abitavano  alle  fouli,  r chiamavansi 
Nujadr,  «ce,  altre  agli  arboreti,  e chiaraavnnsi  Amadriadi*.  (R) 
QUADRI  IDE.  N.  pr.  f — Sorella  e sposa  di  Oselle.  (Miti 
AMADRIADI  (Boi.)  Sf.  Lai.  hainadryas,  (Dal  gr.  ha  ma  insieme,  cdrys, 
dry ot  aliterò.)  Nome  dato  ad  un  genere  di  piante,  perchè  crescono 
nelle  foreste  delle  terre  magellaniche.  (Aq) 
s — (Zool.)  A' ancora  il  nome  specifico  im /zoilo  da  Linneoat  Babbuino 
a muto  di  cane,  poiché  vive  fra  gli  alberi.  (Aq) 

* AM.ADRIti; , A-ma-dri-ce.  Ferb.  f d'  Amare.  Lai.  nmasia . gr.  ero- 
stria.  (Chi 

AMAE.  (Grog.)  A-mi-e.  Cillà  della  Lnsilanla.  (C) 

AMALA.  (Geog.)  A-mà-fa.  Cillà  del  Giappone.  (G) 

* AMAGABARI.  (Leti.)  A-tna-gà-ba-rl.  .Sin  pi.( Dall' arab.  mghabbar  pieno 
di  polvere.)  Soldati  a piedi  cosi  delti , /ter che  marciando  si  coprono 
di  / Milvert . In  lai  senso  molla  anche  Gio.  Filtanl.  (Bai) 

AMA  GB.  (Geog.)  A-mà-gr.  Isola  della  Danimarca.  (G) 

A MACIA.  (Geog.)  A-lili-gla.  F.  Amai  a (G) 

UUfllOKKi  A-ma-gió-nc.  Sf  P.  A.  P.  e di'  Magione.  Gr.  S.  Gir.  «4. 
Di  (all  nono,  che  hanno  assai  oro  e arienlo  dentro  le  loro  amagioni, 
e dentro  la  vanto  Chiesa  sono  poveri.  E «o.  Quegli  che  ha  gnurnifn 
la  sua  salagione  di  buone  opere  e di  buone  virtù,  non  lente,  ere 
Quegli  In  la  sua  amagione  sopra  la  retiu,  che  il  suo  coraggio  Impiega 
indir  terrene  cose.  (V) 

AM  AGLI  Alti:,  A-ma-gtià-re.  All.  P.  di  dial.  loie.  Battere  e Percuotere 
col  maglio;  e dicesi  propriamente  dei  lino  il  quale,  dopo  ettere  stata 
in  macero  nell'acqua,  e dopo  esser  raseiutto,  ti  balle  col  maglio 
per  diromperlo . onde  poterlo  poi  spatolare.  Bed.  l'oc.  (Al 
SMAGLIATO , .A-ina-glià-to.  Add.  in.  da  Amagllare.  P.  di  req.  (O) 
AMAGNAVV.  (Geog.)  A-ma-gnà-na , Amagnona.  Fiume  del  Chili.  (G) 
aMAGUAVA.  (Grog.)  A-ma-gun-na.  aitò  della  Columbia.  — Una  delle 
isole  Lumie.  — Fiume  del  Chili.  (G) 

AM  Al  A.  (Geog.)  A-ma-ia,  Amasia.  Varegia.  Lat.  Nutrirla.  Cillà  principale 
de'Canktbr  i nella  S/tagna.  (G) 

* AM AIDI.  (Arald  » A-mà-é-di.  Sf.  pi.  Lai.  Lyelnlae.  Iringae.  Frane,  hu- 
mevdev  Le  Amaidi  appartengono  alle  Pezze  onorevoli  del  «rendo 
ordine;  e sono  l'arme  d'una  casa  di  /''tundra  di  questo  nome. cioè 
Ire  sedili  di  cantina,  su  cui  fi  paiano  le  Bolli,  che  in  frane,  si  di- 
cono //finir» , e netT  arme  hanno  la  forma  di  Ire  fasce  *ci»rcfa/e.  (Ghì 

AMA1MONE.  (MiL)  A-ma-i-uió-ne.  / 'no  de' quadro  Spiriti  che  da' Ne- 
gromanti faccvansi  presedere  alle  quattro  parli  dell'  universo;  pre- 
sedeva  al  Settentrione.  (Mlt) 

* AMAJL'RA.  (Geog.)  A-ma-ju-cu.  Fiume  detta  Florida.  ( Bat) 

AMAI..  IV.  pr.  m.  Lai.  Amai.  (Dall’eltr.  ghuamal  fatica  o iniquità.)  (B) 

* — (Grog.)  Piccola  cillà  detta  Svezia.  (G) 

‘ AM  AL  ABLRG.A , A-ma-la-béc-ga.  JV.  pr.  f Nipote  di  Teodorieo  re  de- 
gli Ostrogoti.  ( /'.  Amalberga.)  (PI) 

A MALA  BHIG.A.  Avverbio!.  Lo  stetto  che  A mala  pena.  Cr.alla  e.  Briga.  (D) 
AMAI.  Al  REDA . A-ma-la-frè-da.  N.  pr.  f Lo  stesso  che  Auialfredn.  P.  (Il > 
AMALA  FREDO  A-ma-la-lri*-do.  JV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Amalfredo.  /'.  (Bi 
A MALA  PENA.  l'otto <i ■ • 'GA|>cna— Agranpei. 

briga,  A mala  briga.  A malo  stenla,  sin.  lai.  vii,  negre.  Gr.  uìh;. 
Fir.  Trio.  *.  t.  A mala  pena  gliene  voglio  dar  uno.  Slor.Eur.l.  37. 
Gli  condusse  pur  flnolmrnle.  ancoraché  a mala  (iena,  ad  uscire  degli 
Siali  suoi.  Seri,  ben  Pare.  s.  a.  Ma  anco  insegnare  un  fonte  a uno 
Il  quale  si  muoja  di  scie,  e non  possa  a mala  pena  riavere  lo  spirilo 
per  la  secchezza  della  ratina,  è bendisi». 

AMALAPORE.  (Geog.)  A-ma-la-pò-rr,  Amalapour.  Città  delTIndostan.  (G) 
AMAI. ARILO,  A-n»u -la-ri-co.  JV.  pr.  m.  Lat.  Amnlarieus.  (Dal  led.  Aim- 
i nel  cielo,  e rlechend  odorante;  quasi  ehi  odora  di  paradiso.)  — Be 
ile'  Pisigoll.  (B)  (Van) 

AMAI.ASLEVTA.  A-ma-lo-su-«'*o-la.  JV.  pr.  f F.  Amalasunla.  (B) 

AMALA SL  NTA  . A-ina-la-suii-la,  AmalaMirnla.  A’,  pr.  f Lat.  Amala* 
suenla.  (Dal  led.  himmel  elelo,  e srheint  ei  riluce:  Rilucente  come 
il  rido.  Altri  il  Ura  da  Afinme/,  e da  «'Acmi  aspello:  Aspetto  cele- 
ste.) — Figlia  di  Teodorico,  Begina  de"  Goti  in  Italia.  (B)  (Van) 
AMALBERGA,  A-mol-bcr-ga  , Amalolierga,  Amellierga.  JV.  pr.  f Lat.  A- 
inalberga.  (Dal  led.  Ainmri  cielo,  e berg  monte:  Molile  celeste.)  (B) 
AMALI?!  KG  A.  A-nial-bùr-ga.  N.  pr.  f Lat.  A ni  a 11  unga.  (Dal  lesi.  Aiwi- 
ine/  delo,  c burg  castello  : Castello  cctrsle.  SI  può  anche  Irarlo  da 
himtnel  e da  barge  mallevadore,  Celeste  mallevadore. I (B) 

AMALLIDE , A-mal-ci-dr.  N.  pr.  m.  Lat.  Amalrides.  (Dal  gr.  a priv.,  e 
matrios  ehi  s'irrigidisce  per  freddo;  e vai  dunque  chi  |ter  fredde  non 
s’ irrigidisce.)  (B) 

A MAI.  CUORE.  Posto  awerblal.  Lo  stesso  che  A malincuore. /,o/.  argre, 
invito  animo.  Gr.  sixot*?t  3up£.  Grad.  S.  Gir.  a.  In  due  maniere  sono 
perdute  l' orazioni  dell' unni»;  se  egli  le  fa  a mal  cuore,  o se  egli  le 
fa,  e non  perdona  a colui  elir  mal  fa. 

A MALE.  Awerblal.  co’  e.  Recarsi,  Avere,  Pigliare  r~  Prendere  In  mala 
parie , Estere  / icrmaloso , Boce.  g.  4.  »».  s.  (O) 

AMALECCO,  A-uia-lèc-co.  A ma  Ut  Lai.  A ma  Ire.  (In  ebr.  gnamaleq , da 
ghnam  popolo,  e leqahh  scienza,  legge,  disciplina:  Disciplina  del 
popolo.)  Padre  e rapo  degli  Amateci  li.  (B)  (Van) 


AMALECITA,  A-made-ei-hi.  Add.  pr.  cam.  Discendente  da  Amalec.  (B) 
AM  ALEUTI,  A Mi  le  ti  II.  Popolo  deli' Arabia  Pelrea  Ira  il  mar  Mori» 
e il  mar  Bosso,  dltlrullo  da  Saul.  (B)  (G) 

AM  ALEFRLDA  . A-ma-lr-fré-da.  N.  pr.  f.  F.  Amalfreda.  (B) 
AMALEFHF.no,  A-ltia-lr-frè-il».  /V.  pr.  m.  V.  Amalfredo  (B) 

A MALE  GRADO.  Botto  awerblal.  Lo  tinto  che  A mal  grado.  He.  .1/  a. 

A male  grado  del  suo  collega.  (//  testo:  Invìi»  collega.)  (V) 

AMALFI  (Grog.)  A -ma  MI.  Lat.  Amalpha.  Città  del  Pegno  di  Napoli 
nella  prò v.  di  Principato  citeriore.  (G) 

A MAL  PINE.  Avverbio!,  col  e.  Venire  = Finir  male,  infelicemente 
Dani.  Ciotte.  (O) 

AMALFITANO , A-mal-d-là-n».  Add.  pr.  ut.  Di  Amata.  (B) 

AMALFREDA.  A-Bil-frè-ila , Amalfreda  , Amalefreda.  .V,  pr.  f.  Lai.  \- 
m.tlfrida.  (Dal  led.  Ai  «Miri  deio,  e fr  tette  pace:  Pare  celeste.)  (B) 
AMALFREDO,  A-mal-fré-do,  Anulafrnl» , Amalrfrcd».  JV.  pr.  in  Lat. 
Amalfrldus.  (B) 

AMALGAMA.  (Clilm.)  A-mal-ga-ma.  [ Sf. ] f’om bl nazione  d'un  qualche 
metallo  coll'  argento  eleo.  (Dal  gr.  Aitimi  Insieme,  e gamia  ma  ri  Lire) 
Lat.  amalgama,  amalgamali».  Art.  t'etr.  Ner.  44.  Once  Ire  'l'argento 
fino  mici  nato  in  questa  maniera;  cioè  amalgamai  questo  argento  con 
mercurio  al  solilo;  quest' amalgama  mescolava  con  altrettanto  pes» 
di  sale. 

AMALGAMARE,  A-uial-ga-mi-re.  [AH.  Combinare  II  mercurio  con  un 
metallo.]  Far  F opera  deli' amalgama.  Ari.  Fetr.  .Ver.  4«.  Amalga- 
mai questo  argento  con  mercurio  al  solilo. 

* — Per  simili!,  dicesi  del  indurre  In  uno  o più  corpi  militari,  piò 
congregazioni , più  società  ere.  (A) 

* s — Eseguire  un  miscuglio  qualunque.  (PI) 

AMALGAMATO,  A-mal-ga-mà-lo.  Add.  ut.  da  Amalgamare.  (Il) 
AMALGAMATONE. (Chini  > A-mal-ga-ma-zi-ó-nr.  Sf.  L’ operazione  di  fare 

un'  amalgama,  la  quale  viene  espressa  per  le  lettere  AAA.  (A) 

« — Operazione  di  metallurgia,  che  condite  nell' estrarre  l’oro  e 
t’argento  dalle  pietre  e terre  aurifere  rol  mezzo  del  mercurio.  (A.O.) 
A RIAL  GRADO.  Avrei4 bini.  A dispetto.  [ E dicesi  anche,  A mal  mi» 
grado,  A mal  lun  grado  ree.  E così  pure  Mal  mio  grado,  ree.  — A 
mal  grado,  A male  grado,  sin.)  Antri,  tot.  Li  non  si  ride  mai.  v 
non  di  rado:  La  rasa  oscura  e mula,  e molto  trista,  Mi  ritiene  c ri- 
ceve mal  mio  grado.  » Cavate.  Specch.  Cr.  l«7.  Compiute  sono  quelle 
rose  die  erano  scritte  di  me,  a mal  grado  di  ehi  m'ha  voluto  Impe- 
dire. (V)* 

AMALI.  (Grog.)  A-oia-li.  Popoli  Geli.  (C) 

AMALIA,  A-mi-ti-a.  JV.  pr.  f.  Lat.  Amalia.  (Secondo  il  Grazio,  vai  cele- 
ste; dal  led.  Aimuid  deio.  In  gr.  vai  tenera , da  amalos  tenero, 
molle.)  (B) 

A MALINCORPO,  l'osto  awerbial.  — Di  mala  voglia.  Mal  volentieri. — 
A mal  In  corpo  , sin.  F.  A malincuore.  Lat.  aegre.  Gr.  faatfgìw; 
Lir.  Dee.  I.  B so  dii  li  confortava  di  fare  alcuna  cosa,  elli  la  fare- 
vano  a malincorpo.  Cron.  AIoretL  saj.  Die*»l  al  famiglio  un  cavallo 
coperto  di  drap|x»  a oro.  ed  e" fu  vestilo  del  medrsiino  drappo:  tutto 
si  fece  a mali»ror|**-  '/Tic.  />ur.  Slor.  s.  314  Delle  quali  molli  cen- 
turioni e soldati  lirall  innanzi  da  Vifrllio,  a malincorpo  mutavnu 
Principe,  fièli,  ften.  Fareh.  l.  7.  E noi  avemo  più  cara  una  cova  che 
d sia  data  volentieri,  ancoraché  piccola,  che  una  che  sia  data  di  nini 
lalenlo,  e come  si  dice  volgarmente , a malincorpo. 

A MAL  IN  CORPO.  Aecod.  Cr.  pref  Focabot.  Ci  ponevamo  a mai  in 
corpo  a ricercare  nel  Morgaule  di  questo  esemplo,  dubitando  non 
forse  Ih  diazione  fossi*  scambiala.  (H) 

A MALINCUORE.  Posto  avverbio!.  ~ Mal  volentieri. — A mal  incuori'. 
A mal  cuore,  A malincorpo , sin.  Cacale.  Med.  cuor.  E questi  son  li- 
guraii  per  quel  8imon  cireneo,  lo  qual  portòc  la  croce  di  Cristo  in 
angheria . cioè  a malincuore. 

A M ALIZIA.  Posto  awerblal.,  vale  Con  malizia.  Maliziosamente.  Lui 
inalilMkte,  subdole,  dolo.  Gr.  Ar.  Fur.  Mi.  77.  Sfiupliermmtr 

disse  le  parole,  Glie  forse  alcuno  ha  già  presi*  a malizia.  Tue.  Dat 
Ann.  no.  toa.  Dicendosi  che  il  ponte  era  fallo  a malizia,  da  rzdefe 
caricalo. 

A MAL  MODO.  Aooerblal.  — Sgraziatamente,  Sconciamente,  Alla  peg- 
gio. — III  mal  modo,  sin-  Cr.  alla  r.  A modo.  (O) 

AMALORERGA , A-ma-4o-bér-*a.  N.  pr.  f.  F.  Amalberga.  (B) 

AM \ l.i IRRIGA.  (Geog.)  A-ma-lo-liri-ga.  Antica  città  delta  Spagna.  (G) 
A MAL  OCCHIO,  hula  avverbio!.  = Biecamente.  — Di  mal  occhio. 
sin.  FU.  SS.  PP.  I.  *0.  Mirando  quel  deschetto  a mal  occhio,  di- 
ceva , ree.  (V) 

A MALO  STENTO.  Avverbial.  ZZ  A pena.  F.  A mala  pena.  Lai.  vi\.  Gr 
ptìsc.  Malm.  o.  aa.  Perché  gli  par  d’averle  dato  piano , Anzi  d'averla 
tocca  a malo  stento. 

A MAL  PARTITO.  Avverbial.  = In  gran  pericolo.  Boce.  y.  t.  n.  lo.  (O) 
A MAL  PUNTO,  l'osto  arcerbiat.  “ In  cattiva  congiuntura.  Lui.  in 
summo  remili  discrimine.  Gr.  r*  xxxsi  za* osi.  Pass.  ir.  Se  noi  con- 
siderassimo lieoe  ree.,  elle  se  ree.  (Dio)  giudicatoci  secondo  |* opere 
nostre,  come  saremmo  noi  a mal  puulo  e malr  arrivali,  noi  ci  ver- 
gogneremmo della  nostra  ingratitudine  verso  la  bontà  d'iddio. 

* A MAL  TASO  A.  (Grog.)  A-maMa-sù-a.  Itola  del  mare  del  sud.  (Ball 
AMALTEA.  (MIL  Gr.)  A-mal-lè-a.  JV.  pr.  f (Dal  gr.  amallhero  lo  nutrì 

sco.)  — Figliuola  di  Melisso  re  di  Creta,  la  quale  ebbe  cura  dui- 
/*  infanzia  di  Giove.  Altri  dicono  questa  Amattca  essere  sfata  unu 
copra  la  quale  nutrì  Giove  eoi  suo  talfe,  e da  lui  posta  in  ricom- 
perno  nel  numero  delle  stelle.  Uno  de' suoi  corni  che  ei  dipinge  ri- 
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pieno  d'offni  sorla  di  frulla  è il  simbolo  dell' abboniamo , e diresi 
Cornucopia , Corno  della  dovuta,  deH'abbondunza , d'Amallea,  e an- 
che l' A malica.  Annib.  Cor.  Amatlea  col  aolilo  corno  di  dovizia  In 
braccio,  fiorilo  e pieno,  e con  lo  slajo  colmo  cd  ornulo  di  spiche  a' 
piedi,  «significante  l' abbondanza  e fertilità  delta  terra.  — Nome  della 
Sibilla  di  Cu  ma  ehe  presentò  a Jàrquinio  i nove  libri  di  predi- 
zioni sul  destino  di  Homo.  Secondo  altri  era  della  Demolì  la  o Ero- 
lila.  (A)  (Miti 

AMALTEA.  (MIL)  Sf.  Il  cornucopia  V.  Anuillra  n.  pr.  Salvia.  Cas.  4». 
E perchè  alle  fuse  che  *i  portano  nelle  processioni  di  Bacco,  l'amal- 
lea  ovvero  il  cornucopia  *' apjtartcnga  , dalla  lena  Biblioteca  di  Dio- 
doro apprendiamo.  (N) 

i — (Boi.)  Frullo  fallo  da  molti  piccoli  oc  beni  rinchiusi  in  un  ca- 
lice persistente*  tal.  amali  bea.  (Covi  dello  dalla  copia  di  questi  achcni. 
V.  //malica  n.  pr.)  (A.  O.l 
A MAL  TEMPO.  Posto  ave erbial.  V.  A lempo. 

t — In  ri  reattanza  di  callivo  lempo  o quando  è cattivo  tempo.  Cr.  alla 
v.  Tempo.  (O) 

' AMALTEO.  (goni.)  A-inal-tè-o.  Sm.  t-at.  amattbeus.  (ìen.  di  molluschi 
conchiliferi , nautili,  della  fata,  delle  am  monte  stabilite  a capriccio 
con  questo  nome  mitologico.  (PI) 

* AM  ALT  II  E A ONOMASTICA.  (Leti.)  Titolo  rfi  un'opera  di  Giuseppe 
Lorenzo  luechete,  che  è un  tesoro  di  coti  astruse  sacre  e pro- 
fane. (Bai) 

AMALI  Iti  DE,  A-mal-lrù-de.  -V.  pr.  f.  Lai.  Amaltrudes.  (Dal  led.  Aiut- 
ine/ rido,  e frani  Mele:  fedele  al  cielo.)  (B) 

* AMAMASSO.  (Grog.)  A-ma-màs-so.  Città  dell ’ itola  di'  Cipro . (Bai) 

* AMAMBA1IY.  (Grog.)  A-mam-bà-bv.  Fiume  del  Parafami.  (PI) 
AMAMBAI.  (GM0.)  A-mam-bii-i.  Monti  del  Bratti».  (G) 

* amamei.IDE.  (Boi.)  A-am-mè-IWe,  Amamelllde.  Amamele.  Sf.  (trilopo, 
Filip.  Re.)  tal,  hauinnieUs.  (Dai  gr.  orna  Insieme,  e melon  pomo.) 
Gen.  di  piante  anunnelldee,  di  cui  è tipo , e della  telrondia  mono- 
gin  ia  , o seconda  altri,  della  famiglia  delle  berberidee,  e della  te- 
Irandia  digitila,  a cui  fu  imposto  a capriccio  questo  nome,  ed  era 
presso  gli  antichi  una  specie  di  nespolo,  che  soleva  innestarsi  sul 
melo , e produccva  i suoi  frutti  assieme  all’albero,  che  lo  alimen- 
tava• (PI) 

* A.MAMKLIbEE  (llol.)  A-ma-roe-li-do-c.  Amainelildee.  Sf  pi.  Lai.  ba- 
ma  meli  tirai*.  Fatti' di  piante  faneff.  rondelle,  j/erchè  il  loro  tipo  è 
il  gen.  amaiia-lide,  o amuicIIMe.  (PI) 

* s — Questa  pianta  fu  annoverata  fra  quelle,  che  panno  servire  di 
nutrimento  alt'  uomo,  ed  è il  pistacchio  virginianodi  Linneo.  (Bax) 

AMAMELLIDE.  (Boi.)  A-ma-mèl-ll-de.  Sf.  ImI.  haniarootU.  (Dal  pr.  amo 
insieme,  e melon  {tomo.)  Pianta  annoverala  fra  quelle  che  possono 
servire  per  nutr  imento  dell  uomo.  Èli  Pistacchio  vìryiniano  di  Lin- 
neo. Zac.  Man.  F.  Anumelldc.  (A) 

* AMAMFIA.  (Gong.)  A-inàm-ll-a.  furar  della  Guinea  superiore.  (Bai) 
A11A.MIM0 , A-nitt-mì-mo,  Aouimim.  JV.  pr.  m tal.  Amami».  (DalFrbr. 

em  madre,  e mi  oh  Ita  dono:  Dono  di  madre.)  (B) 

AMA  MS  A MA.  (Gcog.)  AHRMiHi-flii.  Città  della  Giudea.  (G) 

AMAN.  (Geog.)  Città  detta  Fi  lesi  ina.  (C) 

ASIANA.  (Grog.)  A-mà-na.  Città  delta  Media.  — dell' Alemagna  presso 
Magone  a.  — Una  delle  itole  Locate.  (G) 

ASIANA  E A.  (Gcog.)  A-ioa-nu-è-a,  A|iottonla.  Piccolo  regno  della  Guinea 
superiore.  (G) 

AMANCA.  (Mil.  Ind.)  A-roàn-e*.  Il  Cupido  degl'indiani.  Tale  nello  lor 
lingua,  (.inno  senza  cuore.  F.  Muninadin.  (Mil) 

A MAN  CHIUSA.  Avverbio!.  z~.  Con  la  mono rAfiua.  Cr.  alta  r.  Mano.(O) 
A MANCINA.  AM/oarrerfifo/in.  t ale  lo  stesso  che  A sinistra.  Vani.  Puro. 
i.  tot.  E sedemmo  a mancina  un  gran  pctronc,  Del  qual  nè  io  ned 
ei  prima  s'arrorae.  F.  A mano  manca. 

AMANDA,  (Grog.)  A-màn-da.  Distretto  e fortezza  degli  Stati  Uniti.  — 
Contrada  dell'/ lidie.  (G) 

A MAN  DESTRA.  Posta  arcerbl/ìtm.  vale  Palla  banda  destra , Ferto  la 
parie  destra.  Lai.  dexlrorsum,  destra.  Gr.  r»  5*5*?.  Borr.  noe.  4s.  4. 
Dovendo  a man  destra  lenere,  si  misero  per  una  via  a sinfolra.  Petr. 
cap.  o.  Giunse  a man  destra,  e 'n  terra  ferma  *al*c. 

3 — Viccsi  ancora  Alla  destra  mano.  A man  diritta.  A man  riita,  ed 
in  altre  guise  ancora.  Ittite  significanti  lo  sterni.  Fi  toc.  a.  sm.  Sa- 
lili tulli  e Ire  in  parie  che  da  tulli  potevano  esser  veduti,  Pilorcio 
alta  desini  mano,  c Biancofiore  ulta  sinistra  dell’ ammiraglio.  Ar . Fur . 
*3.  io.  Or  corre  a delira,  ora  a sinistra  mano, 
a — A delira  iru?o  altro  ngg.  vote  to  stesso.  Vant.  Purg.  f.  4«.  Ani- 
me «sono  a devira  qua  ramale.  E l'or.  io.  or.  Questi  che  m’ è a destra 
più  virino.  Frale  e maestro  funuiil.  Cr.  *•  *i.  t-  Se  T cavallo  che 
zoppica  dinanzi,  e nel  volgere  a destra  o a sinistra  zoppica  più,  avrà 
dolore  nelle  spalle. 

AMAMMO,  A-man-di-o.  JV.  pr.  in.  (Amante,  ehi  ama  Iddio.)  (B) 
AMANDO,  A-miin-do.  DI.  pr.  m.  Lai.  Amandus.  (Cioè  da  amarai.)  (B) 
AMANDO  (S.).  (Grog.)  Ci  Uà  di  Francia  nel  Borbottate.  (G) 

AMANDO  LATA,  A-man-do-ln-la.  Sf.  Lattala  o Emulsione , sotto  il  cui 
nume  cade  qualunque  bevanda  fatta  con  remi  di  qualsivoglia  i/te- 
cie. — A mandorlato , Mandorlato.  Mandorlata,  sin.  Lai.  amvgdala- 
lum.  Te».  Poe.  cap.  4*.  Per  pisciare  togli  l'animo  del  pesco,  e fai 
un'nmandotata , e danne  a bere  all’infermo.  (V) 

AMAKDOUNO,  A-man-do-li-no.  Sm.  Piccola  mandola.  Bemb.  lett.  (A) 
AMANDORLA,  A-min-dor-ta.  Sf.  Il  frutto  del  mandorlo.  (Dal  tal.  amyg- 
rialus  mutalo  il  g In  n,  come  quando  i Greci  scrivono  aggelo*  e pro- 


nuniiano  angelus.  V.)  Mandorla,  Mandola,  Mnodrola,  sin.  Te*.  Poe. 
cap.  33.  Conira  la  gotta  rossa  logli  amandorle  e nocelle,  e anime  di 
pesche.  (V) 

AMANO  ORLATO , A-mnn-dor-lù-lo.  Sm.  Lo  «fesso  che  Amandolala.  Cr. 
alla  r.  Mandorlata.  (V) 

AM  ANDRA.  (Geog.)  A-màu-dra.  Città  dell'  Etiopia.  (C) 

A MAN  DRITTA.  Posta  avverbiali.  lo  stesso  che  A man  destra.  Lai.  del- 
ira. Gr.  t*  ii^ii.Dunl.  Purg.  14,  » Ragionava»  di  me  ivi  a man  dritta. 
A MAXOURBi  Avverbiat.  eoi  v.  Sonare  — Aire  il  segno  di  mungiarr; 
come  sonare  a messa,  a prima,  ece.  Hor.  S.  Ftane..  ma.  E frale  Gi- 
nepro leva  quelle  pentole  di  fuoco,  r fa  sonare  a mangiare.  (V) 

A MAN  GIUNTE,  l’usto  avverbiat.  — Colle  palme  congiunte  insieme  in 
aito  di  preghiera,  aspettando,  bramando.  Voce - noe.  »t.  o.  Mercede, 
Amore,  n man  giunte  li  chiamo. 

t — Da  alcuni  si  disse  ancora  A giunte  roani,  ehe  rate  lo  stesso.  Gvid. 
Pisi.  Sì  farò  io  ch'egli  t’adorerà  a giunte  mani.  E altrove:  Prega  gli 
Dei  a giunte  mani.  « 

3 — Senta  far  nulla  Lai.  omnibus  supini*,  ignave,  desidie*?.  Gr.  vnri- 
tale  %tfi***.  Toc,  Ih iP.  Ann.  in.  tua.  Non  si  reggere  J grandi 
Stali  rollo  starai  a man  giunte;  doversi  cimentare  farmi  e gli  uomini. 
AMAN G UClll.  (Gcog.ì  A-man-gù-chl.  ('ittà  del  Giappone.  (G) 

* AMAMI  A.  (Geog.)  A-mo-ni-u.  Dtome  dato  alt' Arabia  Felice.  (Bai) 
A.MANIBO.  (Geog.)  A-ma-ni-bo.  Città  e fiume  delta  Gujana,  (G) 

AMAN  IDE  (Posti).  (Gcog.)  A-inn-ni-dr.  Gola  per  to  quale  si  traversati 

munte  Amauus.  — Porle  Amaniehe,  sin.  (G) 

A MANIERA.  Posto  arir rbialm.  vale  A modo.  In  guisa.  Lai.  Instar.  Gr. 
óuoÌMf.  ,1/.  Aldobr.  E usare  acqua  di  finocchio,  fatta  a maniera  d’ac- 
qua rosata.  E altrove:  E la  della  polvere  sia  mescolata,  ed  Incor- 
porala appresso,  sicché  divenga  a maniera  d' unguento.  E altrove: 
Saggina  si  è una  maniera  di  biada  ehccresecin  Toscana  ed  in  Premia 
a maniera  di  canna. 

A MANIERA  DI  SERVO.  Avverbio!,  sz  In  modo  serrile.  Cr.  alla  v.  Ser- 
vilmente. (0) 

A MANIERA  DI  TIRANN(T.  Avverbiat.  “ 7 'ira unicamente.  Con  tirannia. 
Cr.  atta  r.  Tirannico.  (O) 

AMANITE.  (Hot.)  A-ma-ni-ìc.  Sf.  /.nf.  amanite*.  (Cosi  dello  da  emulici 
rln*  pure  indicava  appo  i Greci  una  specie  di  funghi  .)  Genere  di  fun- 
ghi che  con tiene  tutte  te  specie  di  agarico,  il  cui  peduncolo  ha  nn 
rigcnifhimcnto  olla  base,  e che  stanno  fiifteraiNcNfe  rfncAfirri  in 
una  borsa  prima  del  loro  Intero  sviluppainenlo.  (A.  O.) 

A MAN  .MANCA.  Avierbial.  F.  A mano  manca.  Doni.  Inf.  33.  «B.Noi  ci 
volgemmo  ancor  pure  a man  manca. 

AMAN  NO , A-màtWMi,  Ainnn,  Amano.  Df.  pr.  m.  (V.  intano.)  * — Celebre 
favorito  di  Assuero.  (Von) 

AMANO,  A-mà-no,  Animino.  JV.  pr.  m.  Lai.  Auianus.  (Dall'ehr.  haman 
moltiplicare,  accrescere,  ovvero  da  Aomion  lumulto:  Moltiplicatore  o 
I umili  Inalile.)  (B) 

AMANO.  (Mil.  Macini.)  Sm.  Ina  delle  abluzioni  in  uso  presto  i Turchi, 
e la  fanno  in  bagni  pubblici.  (Mil) 

• t — (Geog.)  o Morde  Negro.  Monte  tra  la  Cilicia  e la  Siria.  (PI) 

A MANO.  Posto  avrerbiatm.  — [Colla  tuono,  e si  unisce  a qualche 
veri/ o ehe  indichi  azione .] 

« — Cut  v.  Menare  — Condurre  con  mano.  Cr.  ».  a.  i.  Poi  che  (il  ca- 
raffa) avrà  ricevuto  senza  malagevolezza  il  freno,  si  meni  alquanti 
giorni  a mano,  inlino  a laido  cbv  ottimamente  seguiti  colui  che  I 
mena.  Ar.  Fur.  33.  la.  Poi  di  menarsi  dietro  gli  die  cura  I duoi  ca- 
valli un  carro  e l'altro  a mano. 

3 — Col  c.  Trarre  r=  strascinare.  Ar.  Fur.  in.  to.  Sentendo  poi  che 
gli  gravava  troppo,  La  pose  In  terra  e videa  Irarla  a mano. 

4 — Col  v.  Acconciare,  Acconciare  a sua  mano  ~ Acconciare  da  per  sé. 
Berti,  rim.  i.  »*.  Questo  era  un  bello  e gentil  sparviero,  Ch'eì  s’a- 
vca  preso  e acconcio  a sua  roano. 

0 — Col  e.  Fare , Fare  artificialmente-  Lai.  opere  rnnnnura.  Gr.  X*P** 
1/r/t*.  Cr.  7.  t.  i.  I prati  naturalmente  allignano  in  ciascuna  iurte, 
dove  la  terra  è illustrata  da’ raggi  del  sole:  (annosi  ancora  a ninno 
di  luoghi  salvatici  o bn-cherecci , o di  camjieslri  campi. 

3 — Fare  o lavorare  a sue  mani  c simili  dicesi  del  Jutvorar  terre 
c simili  a projtrie  spese,  c non  darle  altrui  a lavorare  a mezzo. 
Bore.  noe.  ?s.  i.  F.  quando  le  mandava  un  mazzuol  d’agli  freschi; 
ch'egli  aveva  I più  làclli  della  contrada  In  suo  orlo,  ch’egli  lavorava 
a sue  mani,  e te. 

3 — ì'ig  Fare  a mano  maestrali  od  ufflzinli  ~ Crearli  per  ele- 
zione. Cron.  Mordi,  atta.  Fcred  questo  primo  ufficio  a mano,  c di 
poi  se  ne  fe’ borsa.  E asr.  Gino  lapponi  fu  (alto  capitano  di  Pisa  a 
mano  per  nursi  otto. 

0 — Ago.  di  Libimi  Manoscritto.  Borgh.  Ari u.  Fam.  6 1 Se  alla  mag- 
gior parte  de’  libri  a mano  si  ha  da  credere.  (V) 

T — In  mano,  In  potere,  hit.  in  roanum,  in  potestatem.  Gr.  ti( 

Bemb.  Star.  4.  ss.  Molli  de’ quali  fuggendo,  Iter  non  saper  le  vie,  n 
mano  de*  nemici  oc e.  pervennero. 

• — Fig.  In  pronto.  Lai.  ad  mannm.  Gr.  irao/«/>u;.  Amm.  Ani.  o.  a.  «. 
Suole  fare  più  prò,  se  tu  abbi  pochi  delti  di  sapienza  in  pronto  e in 
uso.  che  non  fa  *«  tu  hai  apparato  molte  cose,  c non  l’abbi  a mano. 

* AMANO  o ODANO.  (Mit.  Pera.)  Dio  de' Cap prutoci  c degli  Armeni  .cre- 
duto U sole  o fuoco  perpetuo,  detto  da  Strabane  daeinon  Persamm 
(genio  del  Persiani.)  (Bax) 

A MANO  A MANO.  Posto  avvcrbiaL  ZZ  ( Appresso , tolto  da  quelli  che 
con  muno  si  laccano  e per  mano  ti  tengono.  Tastoni.) 


A MANO  APERTA 

x — Successiva  metile;  e diteti  coti  ili  luogo  coinè  di  tempo.  — Am- 
mano ammano,  sin.  Lai.  ddneeps,  suhinde.  tìr.  roride.  Ucce. 

/Voi',  t.  *».  Seppellito  fu  onorevolmente  In  una  cappella,  e a mano 
a mano  II  di  seguente  vi  cominciarono  le  genti  ad  andare.  Ar.  Fur. 
il.  o.  Del  dito  se  lo  leva,  r a matto  a mano  Sei  chiude  in  boera. 

a ■ — Urlio  anche  di  cMcrruioNr  di  ente,  Farch.  Suoc.  4.  o.  Tu  potre- 
sti avere  frantevi,  /‘ini.  A mano  a matto  io  sarò  collo  : come  fran- 
toio V (cioè.  Andando  cosi  duna  accusa  in  allea,  io  sembrerò  anco 
ubriaco.  ) (V) 

4 — Al  pari.  G.  V.  4.  «a.  x.  E insieme  a mano  a mano  latrando  In  san 
Piero  ree.,  il  Papa  domandò  al  dello  Arrigo  il  saramento.  Ut  Ir.  ctip.  io. 
A man  a man  con  lui  nudando  giva  11  Manlovan,  che  di  par  seco 
ghnlra.  E appretto:  Crispo  Sallustio,  e sreo  a mano  a mano  Uno 
che  egli  ebbe  Invidia. 

* — A |Mteo  a poco.  Fir.  Trin.  a.  a.  Tu  vorrai  tenere  n matto  a mano 
«egre»  1 bandi.  E diai.  iteli,  don w.  414.  A mano  a mano  ccr.  lo  sarò 
la  pietra  dello  scandalo. 

* — Prontamente.  Itti,  promplr.  tir.  irpoytiptte.  Grati.  S.  Gir.  M. 
Dacché  lu  non  sai  quanto  tu. debbi  vivere,  levali  a matto  a mano  da 
luti!  I mali,  Bocc.  introd.  «min.  sa.  gitasi  quindi  levandosi  da  sellerò, 
a matto  a manti  dovevano  entrare  in  cammino.  E noe.  no.  il.  Quasi 
a mano  a mano  cominciò  una  grandissima  Infcrmeria. 

A IIA.NO  APERTA.  Avverbio!.  =—  Colia  mano  d illesa  ; e flg.  Liberal- 
mente, Generosamente.  Cr.  alla  e.  Mano.  (O) 

AMA  M ili  II.  (Geog.)  A-ma-nò-lti-i.  Ihqiolo  della  Sarma  zia.  (C) 

AM  ANOIDE.  (Geog.)  A-nnt-nò-i-de.  Promontorio  della  Cillcia.  (G) 

A Mano  MARCA.  /Sm/o  ari erbial.  s=  Italia  (arie  sinistra.  — A man 
manca,  A man  sinistra.  A sinistra,  A mano  «lanca,  A mancina.  Da 
man  manca,  ecc.  tin.  Lai.  sinislrorMim.  Gr.  hui  grifi.  DuhI.  Jnf. 
xs.  aa.  .Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a tuan  manca. 

A MANO  STANCA.  Porlo  ai  terbio!.  — A tuono  Manna.  F.  Vani.  Jnf. 
la.  41.  Volgemmo,  e discendemmo  a mono  «tanca. 

A MAN  SALVA.  Av<  erbiahn.  ZZ  Sicuramente. , Senza  pericolo.  Lai.  sili- 
que pvrirulo.  Gr.  au»Jvi»«i{,  iloee.  «or.  14.  7.  t quello  cec,  con  tutta 
la  ciurma  ecc.  ebbero  a man  salva.  E noe.  io.  a.  L'uà  galea  di  corsali 
sopra*  venne,  lu  quale  tulli  a man  salva  gli  preso.  Star.  Eur.  4.  84. 
E così  senta  tumulto  e sema  fatica  gli  averento  amendue  a utait  salsa 
fuori  della  terra.  Ambr.  Furi.  x.  I.  Si  dà  vanto  al  primo  assaliti  darei 
la  terra  a man  salva.  Fir.  A ».  Ho.  Pigliavano  i passi  (ter  assaltare 
a utnn  salva  il  disarmalo  animo  della  semplice  sorella. 

* AMANSIA.  (Nat.)  A-ntìin-sl-a.  Sf.  Lai.  Amanza.  firn,  d'idrofili,  fam. 
delle  lalattiofile . ord.  delle  dilliolee  cori  delle  dai  naturalista  di 
Saint-Aman s.  (PI) 

A MAN  SINISTRA,  l'otto  «cr erbial.  ZI  Certo  la  juirle  tinitlra.  A 
mano  malte».  Lai.  larva, sinistra,  «inislrorsum.  Gr.  /aci  /rt,oi.  Bore. 
«or.  ts.  tu . Desideroso  di  volgervi  al  mure  per  lavarsi,  si  torse  a man 
«Intslrn.  Ar.  Far.  4«.  lei.  Cbè  Carlo  a man  sinislra  Raggici  tenne, 
E Brndamante  avea  dal  destro  lato. 

* — E A sinistra  tenz' altro  aggiunto  tale  lo  fletto.  Bare.  «or.  49,  4- 
Si  misero  iter  una  via  a sinistra.  E «oc.  »S.  H.  Non  iter  quella  via. 
donde  lu  qui  venisti,  ma  per  quella  rlrc  lu  vedi  a sinistra  uscire  fuor 
del  bosco,  nnndmi.  Ai»/.  Jnf.  la.  io.  E il  Poeta  Tenne  a sinistra, 
ed  in  dietro  mi  mossi. 

AMANTE,  A-min-te.  Pari.  Che  ama, e prender i In  lignificalo  o net  lo.  — • 
Amoroso,  Innamoralo.  Amatore  ere.,  sin.  Lai.  autuns.  Gr.  ipnrròt. 
Pelr.  canz.  il.  x.  Oh  me  bealo  sopra  gii  altri  annuiti!  Bocc.  noe.  si 
so.  E al  suo  cuore  accostò  quello  del  morto  amatilo.  Dani.  Jnf.  s 
il».  Quando  leggemmo  il  disiato  riso  Esser  baciai»  da  cotanto  amante. 

s — Premieti  anche  in  significata  Lucie o.  --  Amasio,  Drudo,  Berto- 
ne, ecc.  rin.  Bore.  noe.  io.  it.  Non  uiiri menti  ette  sogliono  faro  le  va- 
glie giovani,  i loro  amanti. 

» — inerti  di  chi  ri  ditello  di  un'arte  senza  et  terne  maestro;  e più 
comunemente  Duellatile.  Cocchi  Bagni  di  Pisa.  «.  (O) 

4 — ni  « «tesso.  — Egoista.  V,  dell'  uso-  (0) 

* * — • Chi  è lirata  dal  proprio  genio  a qualche  coso.  Corrò,  Dit.  l.  4«. 
Vasto  numero  vi  si  vede  Inoltre  di  antichi  mirati  «parsi  o giacenti,  o 
dagli  amanti  deir  antichità  raccolti  e conservati.  (Gb) 

* o — Il  Sempiterno  Amante.  Iddio.  Arias.  Fur.  14.  74.  Tutte  miraro  il 
Sempiterno  amante.  (Gh) 

Amau  te  filli,  da  A marmo  e da  Amatore.  Amoroso  ludica  la  qualità 
d‘  un  animo  incllnevole  ai  dolci  atleti] , facile  ad  amare.  La  voce  Amante 
annunzia  l'atto,  l'esercizio  deir  amore  ni  iurlude  l'idea  d'una  rosa 
che  si  ama.  SI  può  quindi  «sere  amoroso  «enti  «Mere  Amante.  Ama- 
tore esprìme  più  propr.  il  genio  particolare  che  «i  Ita  per  qualche 
oo*a.  Ohi  diciamo  Amatore  di  musica.  Amatore  di  belle  arli  ecc. 

AMANTE.  iMarin.)  Sin.  Sorla  di  fune  con  cui  ti  legano  le  antenne  e le 
vele.  Alcuni  dicono  Manli  filante.  (Dal  lai.  Aunimì  auto,  calma, 
mute  ha  ma  nt  che  piega.) 

AMANTEA.  (Grog.)  A-mao-té-a.  Lai.  Amanti».  Piccola  città  della  Ca- 
labria citeriore.  (A) 

AMANTEMENTE,  A-mnn-le-mén-le.  Arr.  Co»  amore.  Lai.  antanler.  Gr. 
fikiatàf.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  Amantemente  lio  servito  voi  lulla  mia 
vita,  e nervi™. 

AMANTENI.  (Geog.)  A-nian-tè-ni , Amantini.  Popolo  della  Bassa  l'nn- 
nonia.  (G) 

* AMANTESCO.  A-man-lè-Mo.  Add.  n».  da  Amante.  Amatorio,  Amoroso. 
Foc.  usai,  per  derisione.  Arci.  Filo t.  In  ragghi  asinini  si  sor»  mutati 
I sospiri  aman  teschi.  (Gh) 
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AMANTI.  (Geog.)  A-màn-ti.  Amantini.  Popolo  dell'  Illiria.  (G) 

AM. VATI  A.  |Geog.)  A-min-li-a.  Città  dell' Epiro.  — della  Basta  lunntr- 
mia.  — dell'  Jllirio.  (G) 

AMANT1CELLO.  (Mario.)  A-man-li-cèl-lo.  Sm.  Fune  più  sallile  delle  co- 
lonne, la  quale  passa  nel  bozzello  di  queste,  e da  un  capo  è feruta  la 
ad  una  delle  rizze  delle  murate,  e dall'altro  porla  un  bozzello  a 
due  pulegge,  in  cui  passa  una  rizza.  (A) 

AMANTINI.  (Geog.)  A-man-ti-ni.  F.  Amanlcni  e Amanti.  (C) 
AMANTISSIMI  A.V1  ENTE . A-inau-IK-si-fiia-mén-tc.  Aev.  tup.  di  Amanlc- 
meule.  Con  grandissimo  amore,  A ffczionatissimamen le.  /a /.amantis- 
simi-. G.  F.  li.  1 08.  X.  Questa  è orazione,  per  la  quale  i l'iorenlini 
veglievoli,  con  animata  devozione  a' progenitori  luoi  egualmente  « a 
le.  la  tua  rm-Uitudlne  atnanlis«imnmcnle  destano. 

AMANTISSIMO,  A-man-lìs-*i-mo.  [Add.  w.j  tup.  di  Amnnlc.  Amorevo- 
lissimo. Benignissimo.  Lai,  amanlissiinus. Gr.  qtstxàrxro;.  G.  V.  ia. 
loo.  4.  A le  ancora,  «mani Mino  Principe,  si  conviene  di  questa  he- 
iiivuletutki  de' tuoi  progenitori,  ecc.  Guill.  Leti.  si.  Amantissimo  amico 
e d ilei I issimi*  frale,  frale  Alamanno.  Atnel.  ai.  Questi  celebratisi  in 
Tebe,  amantissima  terra,  alla  sua  deità,  (suoi  «acritici! , venne  a‘ tem- 
pli «noi. 

* amami. (Geog. )A-mà-nu.  Città  dell'  Jndustan  net  Jdoekoampere. (Box) 
j AMANUENSE,  A-ma-nu-cn-sc.  5m.  Colui  che  copia.  — Copiatone, Copi- 
ala, Scrittore,  Menante,  sin.  Lai.  amanuensi».  Gr.  ùnoypxftóf.  { Dal 
lai.  Niunui  mani*.)  Buon.  Fier.  a.  a.  4.  il  menante  avrà  luogo  ecc., 
r amanuense,  io  scrittore.  (A)  (B) 

AMV.MS.  (Grog.)  A -mi- OH*.  Monte  che  divideva  la  C'i lieta  dalla  Siria - 
Ebbe  poi  nome  Monte  l’egro.  F.  Amanide.  (G) 

A MAN  TUTE,  l'osta  oec erbialm.  Senza  alcuna  cosa  in  mano.  Lai . 

vactiD  muuibii*.  Gr.  zi  vai;  vaie  yifivi.  G.  F.  li.  ni . 4.  La  gabella 
delle  zufTca  man  vote  llor...  d'oro.  Fir,  Al.  l»s.  Ma  egli  non  si  debbo 
andare  |*er  quelle  scure  tenebre  cosi  a tomi  vote,  perciocché  in  cia- 
scuna delle  inani  egli  li  fu  me* liceo  portare  uno  schiacciala.  .Udii». 
7.  io».  Vuol  dare  ugli  sponsali  il  compimento,  UT  è quello  die  la  »po»u 
abbia  la  dote,  E che  non  vadk  a marito  a man  vote. 

AMANZA,  A-iuàn-xa.  [A/.J  F.  A.  Donna  amato.  (Dui lui.  amimi  aman- 
te) — Manza,  Ganza,  sin.  Lui.  amasia,  amica.  Catullo  desidcrium. 
Gr.  qtht.  Bocc.  (it.  17.  lu  brarcia  slrello  se  E avea  pigliato  La  bella 
dbiasn  «manza  Leila , E in  camera  soletto  via  perlaio-  Dani.  Par.  4. 
ila.  O amanza  dot  primo  amante,  o diva,  DDo'io.  Pass.  ai.  La  notte 
vegnente,  essendo  egli  coricato  con  una  sua  amanza,  lieto  e sicuro. 
Seal.  S.  Agost.  S' egli  sapesse  che  tu  avessi  preso  altro  u madore,  in- 
contanente si  partirebbe  da  le,  e prenderebbe  altra  amanza.  Lib. 
Amor.  E in  tal  guisa  all'amanza  si  mo«lra  trasmutalo.  E appresso; 
L'amanza  può  ri  cr  vere  liuUiiurnlc  discriminale,  treccierò,  ghirlan- 
do d’oro. 

x — Oggi  questa  nome  di  Amanza  per  la  donna  amala  non  si  direbbe 
che  in  burla. 

a — Amore,  semplice  Desiderio.  Fruite.  Barb.  07.  a. Ma  per  pura  aman- 
za d’r«sn  virtù  possedere,  E 97X.  o.  Questo  poter  un  gran  dono  rì 
parve.  Che  noi  trasse  ad  amanza  D'esla  novella  donna  ch'or  avemo. 
Jiim.  ani.  P.  .V.  Mesi.  Ilin.  dii  Palerai . tosi  m'hai  meritalo  di  tua 
amanza?  Jiim.  ani.  Dani,  da  Majun.  ai.  Ed  co  guardando  voi,  che 
sinitglianza  Avete  di  ciascuna  gioì' piacente , Mi  presi  olire  poder  di 
vostra  amanza.  Fr.  Jac.  T.  Amor  vonlralTallo,  Spogliato  di  verludeecc.. 
Si  fa  la  falsa  amanza  Senza  viriate  andare  F apprezzo;  Lacrime  d'a- 
manza Ci  fur  tante  geliate.  Jiim.  ani.  Guid.  Guinirc.  fon.  Non  mi 
fue  fallo,  s’io  le  puosi  amanza.  M.  Cìn.  Jiim.  is.  Chi  gli  orchi,  quan- 
do amanza  dentro  è chiusa.  Riguardando  non  usa,  Fa  come  quei  che 
dentro  ante,  e la  porla  Contro  al  soccorso  chiude. 

AS1ANZI0,  A-wàn-zl-o,  Amandio.  Amando,  Amabile.  A'.  pr.  in.  (Aman- 
zio  vieti  da  anuuu  amante.]  Lai.  Amatili»» , Amandus,  Amabìlis.  (U) 
AMAPAJA.  (Grog.)  A-iua-pà-ja.  Proc.  dell' America  Meridionale  nella 
nuova  Andalusia.  (G) 

AMAI’ ALL  A.  (Geog.)  A-ma-pàl-l:i.  Città  della  Hcp.  di  Guadinola.  (G) 
AMARA,  (fieog.)  A IR  illffM  e(//ù  dell'Arabia  Felice.  (C) 
AMARACUA.  )Bol.) A-ma-ràc-cia.  hf  /'.Ramolaccio.  J'allad.  tNorc.lt. 
La  malva  si  semina  aguale,  raiiiuroccia  c l'origano.  E mocci» - u.  Si 
semina  la  cipolla  c il  cardo  c amaraccia  c madia.  (V) 

AMMARAGGIO,  A-ma-ròc-cio.  Add.  m.  pegg.  di  Amaro.  Lai.  [gru* iter] 
nmaruf.  Gr.  ««  wtupbrxrof.  Lib.  cur.  malati.  Danno  cerio  Ioni  be- 
vande aiDiiraccc  pessime. 

AMARAC1N0.  (Boi.)  A-oia-ra-ci-no.  Add.  m.  d'Anusraco : o forse  anche 
sin.  al  tnoflo  tal.,  ed  era  quell'unguenlo  lodatissimo  di  Coo , at  quale 
dava  nome  l'amaracu  di  che  principalmente  componerasi.  March. 
Lucr.  0.  izza.  Timido  aititi  l ainaracino  e talli  Fuggc  gli  ungueali 
il  setoloso  porco.  (B)  (N) 

AM  ABACO.  (Boi.)  A-iuà-ra-co.  Sm.  (Dal  gr.  « priv.,  e sia  da  nuireno  io 
fo  marcire,  sta  da  «larrNomc  io  marebeo;  e ciò  perché  questa  pianta 
non  è suggella  a marcire.  LcmeryJ  — Amarango,  Sansuco,  Majorana, 
volgnrm.  Persa,  sin.  Lai.  ainaraeus.  Gr.  ifsipwt*(.  Solviit.  Sic.  Ama 
raro  gentile.  (A)  Alane  Cali.  a.  15*.  Venite  a cor  fra  noi  le  rose  c i 
liori,  L'amaracu  e il  Mirpillo.  (V) 

AMAR  A CO.  .V.  pr.  m.  Lnt.  Amaracus-  — Uffizio! e delia  casa  di  Finirò  re 
di  Cipro  che  i mitologi  dicono  cangialo  nel  fiore  del  suo  nomr.(BHMil) 
AMARA  AIE.  A-ma-rà-iue.  Sm.  ,Uin.  Mal.  V.  Marame.  (A) 

AMARAMENTE,  A-mo-ra-mrn-te.  Aev.  [fon  amarezza,  e per  mela  fi]  Con 
gran  passione  e cordoglio.  Lai.  amare.  Gr.  irtxpw;.  Uvee.  mv.  17.  fu 
La  donna  amaramente  e della  sua  prima  tdagura  e di  questa  seconda 
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si  dolse  mollo.  E noe.  ss.  La  giovano  dealasi,  c data  fede  alla  vi- 
sione, amaramente  pianse.  G.  io.  u«  I.  E coni  piagnendoci  in- 
sieme amaramente  ere.,  uno  do'  nostri  romjKigiii  eoe  mi  fece  quisllone. 
s — Ove  non  *i  parli  di  cordoglio.  Aspramente,  Acerbamente.  Lai. 
aspcrc-  Gr.  vpx/iwz.  Ar.  Far.  is.  sa.  Sorrise  amaramente.  In  piè 
salito  Orlando , c To'  risposta  al  mascalzone. 

AMARANGO.  (Boi.)  A-ma-ràn-go.  V.  Amarao».  (A.  0.) 

AMARANTACEE.  (Rot.)  A-ma-ran-là-c v-c.  Sf.pl.  Famiglia  di  pian  le  più 
o meno  rinite  agli  Amaranti,  compatta  generalmente  di  piante  er- 
barre  i etti  fiori  benché  piccioli,  Aonno  colori  vivissimi,  e van  for- 
niti di  notccoli  proprietà  medicinali.  (A.  O.) 

AMARANTE.  (Gcog.)  A-ma-ran-to.  Città  iU>l  Portogallo.  (C) 

* AMARANTE  LACCA.  (Bot.)  Lai.  phytliolacra  decandra.  t-Va  fitrca,  tei - 
valica,  colore,  tanguinel/a.  (Gh) 

AMARANTI.  (Grog.)  À-ma-ran-tK  Popolo  della  Cole  bidè.  (G) 

* AMARANT1DE.  (Rot.)  A-ma-rèn-li-dc.  Sf.  Lat.  anwranlliis.  Coti  cAlama 

lUoxroride  la  pianto  delta  da  Linneo  antirrbtnum  majus.  V.  Anlir- 
rino.  (PI) 

AMARANTINA.  (Bot.)  A-ma-ran-tì-na.  Sf.  (Dui  gr.  amaranto*  sorta  di 
flore  color  di  portiera.)  Lai.  amarantina.  ,\ome  dato  ad  nn  genere  di 
piante,  perchè  l'unica  mia  tpecic  porla  Vestale  dei  fiori  color  di  por- 
pora o d'amaranto.  <Aq) 

AMARANTINO.  (Boi.)  A-mn-nm-li-no.  Aiid.  m.  T.  de'  giardinieri.  Di 
color  d'amaranto.  Tulipano  umuranlino. 

AMARANTO.  (Boi.)  A-ma-ràn-lo.  [Àn.  Genere  di  piante  della  classe 
vtonoecia  pelandria  e della  famiglia  che  porla  il  suo  nome.  Sono 
piante  poco  notabili  pel  loro  frullo,  ma  proprie  a decorare  giar- 
dini per  la  grandezza  e singoiar  colorilo  delle  lor  foglie.  Hanno 
gli  steli  scanalali  ed  alti  circa  un  braccio,  le  foglie  alltrne , lan- 
ceolate e lisce . i peduncoli  cilindrici,  un  poco  striali,  le  spighe 
mollo  grosse,  larghe,  piumose  o a eresia.  I fiori  gialli  o rossi, pic- 
cioli, in  mazzetti  o in  pannocchie.]  (A'.  Amaraco.)  Lat.  amuranlus, 
ceiosia  ('ristata  Un.  Gr.  xpipxrtò(.  Jir.d.  0*1.  uh.  no.  Ma  in  un  nllro 
vaso,  in  cui  poi  riposi,  il  di  suddetto  14  di  Luglio,  de' liori  de’ mede- 
simi amaranti . vi  nacquero , ccc. 

1 — Fiore  di  della  pianta  simbolo  deir  immortalila-  (Mit) 
a /H  anche  sorla  di  colore  [porporino  simile  all' amaranto,  ed  in 
questo  significato  si  usa  pure  in  forza  di  add.  1 

* s — (Arald.)  Ordine  equestre  itlituilu  in  Isvezia  dalla  regina  Cri- 
siina in  occasione  tV  una  festa  annientarla  della  Wirllichaft,  c non 
WJrtM'hal.  come  noto  per  errore  il  vocab.  Giurisprudenza.  (C) 

AMARANTO.  JV.  pr.  m.  Lai.  Amorantlius,  Amaranto*.  (V.  Amarinlo.)  (B) 
AMARANT01DI.  (Bot.)  A-ma-ran-tò-l-di.  Sm.  pi.  (Dui  pr.  amaranto!, 
e da  ùto*  forma,  sliniglianza.)  Genere  di  piante  che  differisce  da  quella 
itegli  amaranti,  perchè  le  tue  specie  sono  ermafrodite , hanno  un 
calice  a 0 divisioni,  cuti  due  foglie  esteriori  ecc.  Se  ue  conoscono  io 
specie  circa , delle  quali  toni  coltivano  ne’  giardini  di  lusso.  Lat. 
gomphrena.  (Ag) 

AM  ar  ANZIO.  (Geog.)  A-mu-rìin-zf-o.  Altro  nome  del  Fati.  (G) 
AMARASCA.  (Boi.)  A-ma-rù-sca.  Sf.  Sorla  di  ciricgia  (di  sa  pur  aere  ed 
amaro.]  — Marasca,  A ma  rase  bina , «in.  Lat.  ccr««uin  additi».  Gr. 
xipziriw  oq-jr tpov.  Ma  lui.  3.  in.  lisi  nolril  bunlalura,  tinta  in  broda 
Di  cedri,  di  ciricgc,  d'auinra*chr.  l/uou.  Fier.  9.  s.  4.  \in  d amara- 
sche. lacrime  e raspati  Più  clic  da  conlmlarsi.  Esc.  il.  Oli  lieltozza 
di  fragole!  oh  dovizia,  Più  che  altro,  di  prugne  e d'aniarasdie ! 

* AMARA.SC.VTO,  A-ma-ra-scà-to.  Add.  ni.  Fallo  con  ciliege  amarasche. 
Dal.  Lepid.  Per  un  liasro  di  sino  a ma  rasrato  mandò  rcr.  (Gb) 

AMARASCIIINA.  (Boi.)  A-ma-ra-selii-ua.  Sf.  Ciliegia  che  nasce  dall' A ma  - 
rateo.  F.  Amarasca.  (Z) 

A MARASCHINO.  (Ar.  Mcs.)  A-nia-ra-M-hi-no.  Stia,  ho solio  delicatissimo 
che  ha  il  safiore  dell'amarasca.  — Maraschino.  sin.  (Z) 

A MARASCHI  NO.  Add.  m.  Di  sapor  d'amarasca.  (/.) 

AMARASCO.  (Hot.)  A-ma-rà-sco.  Ami.  Cirlegio  che  produce  le  amarasche 
[e  che  probabilmente  upjuirliene  alla  specie  prunusavium  Liu.JZ.at. 
cerasus  acidior.  Gr.  xspacros  òfyupos. 
s — fino  fatto  di  ciricgia  anuirn*i-a. 

3 — Specie  di  liquore,  f.  Amara  «chino.  (Ag) 

AMARASINA.  (Leti.)  A-ma-ra-si-na.  Sf.  Libro  classico  de'  Bramini, 
foeabotario  delta  lingua  sanscrita , che  contiene  molle  nozioni  di 
astronomia  mitologica , ed  i itomi  delle  divinità  indiane.  (Mit) 

A 11  ARA  VATI.  (Grog.)  A-ma-ra-và-li.  Fiume  dell'Indo  siati.  (G) 
s — • ( Sili.  Ind.)  Città  celeste,  soggiorno  d'inéra,  il  Giove  degl'in- 
diani. (Mil) 

A MAR  a vie, LI  A.  Arverbial.  Maravigliosamente,  Grandemente.  — A me- 
raviglia, A maraviglie,  *?'«.  Lat.  tturandum  in  modum,  mirum  in 
moduiu.  Gr.  Sxotixviu;.  Dani.  Far.  te.  #3.  Se  la  Scrittura  soprn  voi 
non  fosse,  Da  dubitar  sarebbe  a maraviglia.  AI.  f.  ».  74.  Dove  era 
la  via,  la  quale  *i  Ima  dopo  alquanto  di  piano,  repente  ed  erta  a ma- 
raviglia. E io.  93.  Per  la  rrvelarlon  di  costui  generate  c oscura,  il 
sospetto  preso  di  Mo«*cr  Nicrola  crebbe  a maraviglia.  Morg.  3.  4». 
Rinaldo  l’eblic  alla  tino  in  dispetto,  Però  di  e'  diluviava  a maraviglia. 
1 MARAVIGLIE.  Modo  arverbial.  ani.  Lo  stesso  che  A maraviglia,  boce. 

r/.  ii.  u io.  Con  due  origlieri  lavorati  a maraviglie.  (V) 
AMARCIIETTA.  (Geog.)  A-mar- clicl-la.  Citlà  del  regno  di  Gotconda.  (G) 
‘ AMARLO.  (Marin.)  A-uiùr-eo.  Sin.  Segno  di  una  bolle  galleggiante  o 
di  un  albero , che  si  alza  su  un  banco , perchè  i vascelli  che  viag- 
giano, «"uftonfanfno  dalla  traccia,  ove  lo  reggono;  altrimenti  della 
gavitello,  gavitello.  (Rat) 


AMARE,  A-iDÙ-re.  [All.,  n.  ass.  e n.  pass.]  foler  bene.  Portar  affezione. 
Lai.  amare,  diligere,  bcnevolenlia  proyjqiii.  Gr.  ar/wrstv,  pòiv,  roà>. 
Bore.  tuie.  te.  ».  Per  la  sua  lumia  e pince* olezza  vi  fa  ed  è ancora 
da  quelli  che  I conobbero  amato  assai;  ma  tra  gli  altri  che  molto 
ramarono,  mia  madri!  eoe.  fu  quella  che  più  l'amò.  E noe.  i».  E di 
tanto  l'amò  Iddio,  che  ninno  mal  si  lece  nella  caduta.  E hoc.  fj.  ir. 
Egli  è il  vero,  rii' io  ho  amato  r amo  Guiscardu;  e quanto  io  viverò. 
clic  sarà  poro,  l'amerò;  e si? appresso  In  morto  s'ama,  non  mi  rimarrò 
d'amarlo.  E noi',  ao.  s.  Il  quale  molto  usava  per  In  contrada,  e fo- 
cosamente l'amava.  Pclr.  conz.  8.  a.  Nuovo  piacer,  che  negli  umani 
ingegni  Spesse  volte  *1  truovn.  D’amar  qual  cosa  nuova  Più  folta 
! schiera  di  sospiri  accaglia.  E son.  33.  L’arbor  di' amò  già  Febo  in 
corpo  umano.  Bui.  Impossibile  è die  l'uomo  ami  Iddio  con  più  cura 
che  debbia.  Imperocché  noi  polrchl»c  tento  ainure,  che  anche  più  noi 
dovesse  amare.  » Guitt.  Firn.  Ani.  Quando  mi  sovvicn  che  voi  m’amuvi 
(per  m' amavate.)  Cavale,  med.  cuor . 339.  Amarattl  Dio  con  affetto 
paterno , c come  sposo.  (V) 

t — Essere  innamorato.  Dant.  Inf.  ».  io».  Amor  che  a nullo  amato 
amar  perdona.  Mi  prese  ecc.  Tav.  rii.  Goleata  derrata  non  farebbe 
per  me,  citi  amare  non  e nllro  che  sua  vita  vanamente  menare, 
a — [/Vr  e*  lena.]  Diciamo  del  terreno  quando  in  esso  alligna  bene  una 
pianta:  fi  terrcn  l'ama.  | E cosi  dicesi  delle  piante  per  significar c 
Essere  confaccvole.  j Cr.  ».  11.  ».  (/  meli)  amano  temperali  adacqua- 
menti , e ad  essi  è convenevole  e acconcio  il  |»o<lerc. 

4 — Volere.  Desiderare.  ImI.  eu pere,  desiderare.  Gr.  flit»,  irixiaii», 
Dial.  S.  Grey.  4.  i».  Amava  mollo  di  star  solo.  Bocc.  hoc.  »a.  14. 
Qualunque  altro  avuta  l'avesse  ree-  l’avrebbe  egli  a sé  amala,  piutto- 
sto che  a te.  Alò.  Sagr.  Ma  egli,  clic  dee  amare  la  signoria  piuttosto 
a sé,  che  ad  altrui.  »*  Guitt.  Leti.  ».  19.  Filosofi  amaro  a team  po- 
vcrlù;  c tristo  anche  in  se  e in  U suol,  fìnub.  Pros.  »o.  Ciascuno  la 
eternità  alle  sue  fatiche  più  ama,  che  un  hrirve  tempo.  (V) 

» — Procurare,  Eleggere.  Segn.  (Juarrs.  Prol.  lo  non  lio  potuto,  nel- 
t'abbigliarla  (la  lingua)  ere,,  servir»  al  lu*«o  ecc,,  ma  al  volo  decoro, 
con  amare  a ciò  quelle  voci  che  ecc.  E appresso:  In  una  predicu  stessa 
ho  amato  ccc.  clic  fra  toro  ambe  le  parti  si  concordassero,  ccc.  (A') 
a — Amar  d’amore.  Amar  per  amore,  per  lo  più  in  sentimento  d'amor 
lascivo.  Bocc.  noe.  »e.  14.  M’é  *i  nuovo  c si  strano,  che  voi  per  amore 
untato,  che  quasi  un  miracolo  mi  pare.  Piar.  ani.  or.  t.  tu  giovane 
di  Firenze  amava  d'amor  un»  gentile  pulzella.  Toc.  Due.  Ann.  A.  et. 
Finse  amari»  d'amore  (AtyoMo  I;  c conseguitolo  ccc..  La  ’ndusse  a dar 
veleno  al  marito. 

7 — • E fu/oro  in  tign.  onesto.  Fav.  Esop.  147.  Amandosi  per  naturate 
amore  la  moglie  eoi  marito. 

8 — Amar  d'alfetlo.  Lo  stesso  che  Amar  d'autore.  Car,  En.  I.  r.  108». 
£ perù  con  astuzia  e «mi  inganno  Cerro  di  prc* coirla;  e del  tuo  foco 
Ardere  il  cor  della  regina  in  guisa  Ch'altro  nume  noi  mute,  e meco 
Fami  D' immenso  affetto.  (Mi 

» — Amar  meglio  z=  Doler  piuttosto.  Lat.  inaile.  Gr.  i/irJai  àvrtTOu. 
G.  V.  a.  7».  ».  Meglio  amavano  di  marin*  alla  battaglia,  che  vivere 
in  servaggio.  Bove.  noe.  f.  17.  lo  amo  mollo  meglio  di  dispiacere  a 
queste  mie  carni,  che  facendo  agio  loro,  io  facessi,  ccc.  E no r.  1».  st. 
Amando  meglio  il  figliuolo  vivo,  con  moglie  non  convenevole  a lui  , 
Che  morto  senza  alcuna. 

AMARE.  Ave.  f.  L ■ Con  amarezza.  Amaramente.  Fr.  Bar  ber.  iti.  4. 

Amor  di  donna  su  (ferire,  amare  Fu  dir  amare,  amare.  (V) 
AMAREGGIAMENTO,  A-ina-reg-gia-mén-lu.  [«Sto».] Lo  amaregt/iare.  ImI. 
amaror, amaritudini*  «spendo.  Gr.  truca i a,  irut^òmc-  lib.mr.  malati. 
Si  lameulano  dello  ama  reggia  mento  della  bocca  per  cagione  dell»  bile. 
TVu/f.  segr.  co*,  domi.  Dicono  clic  sentono  amareggiamento  in  tutte 
quelle  cose  clic  mangiano. 

* — Per  me  taf.  Guitt.  Leti.  Sospettoso  vive,  con  grande  amareggia- 
mento di  cuore. 

AMAREGGIAVI^,  .l-ma-rrg-giàit-te  Pari.  Che  amareggia.  / . di  reg . (O) 
AMAREGGIARE,  A-ma-reg-giù-re.  [ AU.  propr  Benderò  amaro,  e fig] 
Tormentare , Affliggere,  Addolorare,  Disgustare:  metafora  presa 
dalla  spiacevole  qualità  del  sapore  amaro.  — Annerire,  Amarezza  re, 
Amaricarc,  *fn.  Lat.  esacerbare,  aligere,  irritare.  Gr.  nuspatuu».  A’ imi 
ani.  Guid.  Cacale,  tifi.  Questo  tormento  dispietato  e fero.  Clic  strug- 
gendo m'incende  ed  amareggia. 

9 — In  tign.  n.  ass.  e n.  pass.  Divenir  amaro.  Lai.  amarcscrrc-  Gr. 
nspxivtoSxt.  Buon.  Fier.  ».  I.  8.  Tu  bai  in  Capo  Qualche  boccon 
della  medesma  paste,  Che  li  fa  'I  gusto  amareggiar. 

3 — E fig.  Disgustarsi,  Riputarsi  offeso.  Sega.  Mann.  Giugn.  is.  ».  E 
non  la  giusta  ragione  di  amareggiarsi,  se  vegga  elio  In  diffida. 
AMAREGGIATO,  A-ma-rcg-giù-lo.  Add.  tu  ila  Amareggiare.  — Amarez- 
zalo,  Amarescalo,  A ma  rito,  sin.  Berti.  Ori.  ».  ®.  49.  Però  fhc'l  dolce 
amore  in  gcnlil  petto  Amareggialo  c sempre  di  *o*pe4to. 

I AMAHEGGIOLA.  (Boi.)  A-ma-rég  g io-la.  Sf.  ìied.  Ar.  V.  Amnrclla.  (A) 
AMARELLA.  (Bot.)  A-ma-rèl-la.  [Sf ‘Pianta  che  ha  gli  steli  Numerosi , 
molto  ramosi,  diritti,  a cespuglio:  le  foglie  alterne,  picciolale, com- 
patte. piane;  le  foglio  Urte  orate , incise ;i  fiori  peduncolati,  col  rag- 
gio bianco,  a co  riatto.  — Malrieate,  Amareggiala , Camomilla,  **’«.] 
Lat-  iuirlliFnium.[pyrclbirum  parthenium  Uu."|Gr.  nxpStviv*.  Frali, 
segr.  co*,  domi.  Quale  si  r quell'erba  clic  in  Firenze  ce  rtiiamata 
amarrila , ovvero  malricalc. 

1 * AMARENA-  (Bot.)  A-raa-ré-na.  Sf.  f.  Amarino.  Magaz.  Si  (a  anche  il 
1 vino  d’amarene  in  tre  modi  ecc.  (Gh) 

AMARF.SCATO,  A-ma-rc-icà-to.  Add.  in.  V.  e di'  Amareggiato.  (Z) 


AMARETTO 


AMARO 


AMARETTO,  A-mu-rél-lo.  [Adii.  m.  | dim.  di  Amaro.  — Amariccio,  Ama- 
rognolo, *iH.  Lai.  subumani*.  Gr.  ÙKÒwutpoe.  '/'rati,  segr.  cot.  donn. 
Dar  loro  a masticare  dolio  comi  amarrilo.  Folg. Mes. L'alo*-  noi  primo 
sa|Mirr  aia  dolce  alquanto  c amarrilo,  poi  gagliardamente  amaro 
fileni.  Fior.  li.  Musco  ccc.,  di  odore  gratissimo,  di  rapo  re  acuto  ed 
amarrilo. 

AMARETTO.  .V.  pr.  m.  F.  Adalmaro.  (B) 

AMAREZZA,  A-ma-réz-za.  [Sf.]  Attrailo  d'amaro,  [/a  qualità  ed  il  sa- 
jtore  di  ciò  ch'è  amaro.  — Anni  ri  lui!  ine.  Amarore.  Amaro,  fin.]  Lai. 
amaritudo,  amarne,  iir.  irtXjBÓns;.  M.  Atdobr.  E *c  procede  da  collera, 
avviene  sete  e amarrila  della  borra.  Coll.  Ab.  Itac.  Acciocché  per 
lurbamrnlo  di  furorr  io  non  sia  menalo  in  amarezza  di  Itele, 
s — i'er  me  taf.  [Afflizione,  Cordoglio]  Gala!,  sa.  Hanno  perduta  gran 
parie  della  loro  amarezza. 

s — Rancore,  Disgusto.  Seg.  Preti,  a.  a.  Coneiovdarliè  quelle  amarrzxr 
medesime,  clic  non  «aprir  mai  finir  di  drporre  iiilrrauirnlr  dell  animo, 
quelle,  quelle  dispiacciono  mollo  a Dio. 

^MAREZZARE,  A-tna-rrz-zà-rc.  [Alt.]  Lo  tinto  che  Amareggiare, 
t — 7Vot.  Poco  Arie  fu  a marezza  re  mollo  mele.  Fier.  FirL  Gualfredo 
dice:  poco  Itele  fa  orna  ruzzare  mollo  mele, 
s — (Ar.  Me*.)  Marezzare.  Dare  il  marezzo  a fogli;  onde  Fogli  amarrx- 
tali,  e marezzali,  che  diciamo  comunemente  Marlzzati. 
AMAREZZATO.  (Ar.  Me*.)  A-ma-rez-w-lo.  Add.  in.  Aggiunto  che  ti  dà 
olla  caria  Unta  a onde  con  fiele  di  bue.  — Acutizzalo,  Marezzalo, 
Mariualo,  ti n. 

A MAREZZO.  Avcerbial.~A  onde ; A foggia  di  onde.  Cr.  alla  t.  Ma- 
rezzato. (O) 

AMARCI.  iCrog.l  A-tnàr-gl.  J •opali  dell' Etiopia.  (C) 

* AMARCI».  (Geog.)  A-uiàr-go*.  Itola  d'America  nei  Chili.  (Bai) 

AM  vili. OSI.  (Geog.)  A-mar-go-si.  Fiume  del  Prosile.  (G) 

\M ARCI  IVA.  (Geog.)  A-mur-gù-ra,  Garduer.  Itola  del  Grande  Oceano 
nell' Are i/telago  degli  Amici.  (G) 

AMARIA,  A-ma-fi-a.  N.  pr.  mi  Lai.  Amarla*.  (Dallrbr.  amar  parlare, 
onde  owicr  parola,  e da  jah  signore:  Parola  del  signore.)  — Afone 
di  s tommi  pontefici  ebrei.  (B)  (Ber) 

* — (Mlt.)  Dea  adorata  da'  Fiesol  a ni.  Credei!  la  t tetta  che  Furino.  (UH) 
AMARI  ACCI.  (Grog.)  A-ma-ri-ne-ci.  Popolo  della  Media.  (C) 

\M AltlHO.  (Geog.)  A-mn-ri-bo.  Fiume  della  Gujana  Francese.  (G) 
.AMARICANTE.  (Med.)  A-ron-ri-rùn-tr.  l'ari.  Ciato  talvolta  in  forza  di 
ioti.  Che  Itene  dell'amaro,  o dcll'amarello.  (A) 

AM  AMICARE,  A-ma-ri-c:i-re.  Alt.  F.  A.  F.  e di'  Amareggiare.  (A) 

AMA  RIGATO.  A-ma-rl-cà-lo.  AdtL  in.  da  Aiuuricare.  V.  A.  F.  e df  Ama- 
reggiato. 

t — [Per  melaf.  Rammaricalo,  Doleule,  Afflitto.]  Lai.  tristi»,  afflictus. 
Gr.  iweeòpt>Oi1  siaci;.  FU.  SS.  VP.  ».  sei.  Stando  egli  così  amari- 
calo  ccc.,  udir  una  toro,  ere.  Mor.  -V.  Grtg.  Ma  lai  cuore  cosi  ama* 
ricalo,  quando  che  ala,  è ridotto  al  gaudio  suo.  Fr.  Jac.  T.  Abbi 
compassione  Con  pianto  amaricalo.  **  Ar.  tvn.  17.  E (osto  che  da  voi 
le  luci  giro,  Amaricato  resto  In  lai  tormento,  Gite  s’ebbi  mai  piacer, 
non  lo  rammento. 

AMARIGCIO,  A-ma-ric-cM>.  Add.  m.  dim.  di  Amaro.  Che  ha  uh  poco  del- 
l'amaro. F.  Amaretto.  Lai.  subumani*.  Gr.  srcx/ùCsm.  Red.  Annoi. 
Ditir.  st.  Il  cacao  ere.  è di  colore  lionato  scuro, c di  sapore  amariccio. 

* AMARIKICAHE,  A-ma-ri-fl-cà-re.  F.  all.  Amareggiare  in  tento  melaf 
Ceff.  Die.  ««.  Il  quale  («iato)  mollo  amarillra  li  nostri  animi.  (Gli) 

* AMARI  FONTI.  (Grog.)  Luogo  dell'Africa  sul  mar  Rotto.  (Bai) 

* AMARICCIO.  A-uia-n-gll-o.  Add.  m.  Pallido,  w»a  di  un  pallore  tirante 
al  gialliccio.  (Dallo  spago,  amari  Ilo.)  Foce  poco  utala.  Rute.  Rim. 
Buri.  Qualche  snello  Volto  aiuarigUo  fc'  di  sé  la  mostra  ccc.  (Gli) 

* AMARI  LAGHI.  (Geog.)  Lago  d' Egitto  pretto  leropoli.  (Bar) 
AMARILLI.  (Boi.)  AHM-riMi.  Sf.  (Procede  dal  gr.  a In  lem  , e da  marlle 

favilla,  poiché  il  flore  di  parecchie  sue  specie  è di  una  sfavillante 
bellezza.)  Genere  di  piante  della  ctandria  monogin  io,  famiglia  delle 
narcitoidi,  che  comprende  più  di  40  tpecie,  di  cui  parecchie  tengono 
coltivale  ne' giardini  a motivo  della  rara  bellezza  de'  loro  fiori,  cui 
va  spreto  congiunto  grat  itti  ino  odore.  Hanno  le  radici  bulbote,  le 
foglie  radicali,  lanceolate,  polpute,  scannellale  a doccia,  e oli  scapi 
nudi,  più  0 meno  alti,  piu  0 meno  provvttiuli  di  fiori  alla  lor  cima. 
Lai.  umanllU.  (Ag) 

t — (Zool.)  Specie  di  farfalla  atti  denom.  da  Geoffroy,  di  splendidi 
colori,  del  gru.  mitro.  (Itaz) 

AMARILLI.  JV.  pr.  f.  Lai.  Amarrili*.  (Checché  altri  no  dica,  può  trarsi 
naturalmente  dui  gr.  a inteus..  c da  tu  arila  0 murile  favilla.  Cosi 
vale  Sfaiillanlc.)  — Pastorella  celebrala  da  Firgilio  dinotando 
Roma.  (B)  (Mlt) 

AMARILLI DF.F..  (BoL)  A-ma-ril-ll-dé-«.  Sf.  pi.  F.  Amarillidi.  (Ag) 
AMARILLIDI.  (Boi.)  A-ma-ril-li-di.  Sf.  pi.  Famiglia  di  piante  riabilita 
da  Brou  n , alla  quale  il  genere  Atnarilli  serve  di  tipo.  — Amaril- 
Udee,  un  Lai.  amarvllidcs.  (Aq) 

A MARINA.  (Boi.)  A-ina-n-na.  Add.  f.  Agg.  di  uiui  specie  di  ciriegia  di 
tapor  acre,  mescolatovi  alquanto  d'amaro.  J tato  anche  In  forza  di 
ioti.  F.  Amarasca.] Cr.  4.  41.  «.Togli  ciriege  amarine  in  buona  quan- 
tità, e tutte  intere  nelle  botte,  dove  è il  vino  volto,  le  inciti.  E 0. 
é.  ».  E queste  si  clilamuno  «marine , ovvero  marasche. 
a MARI  Nero,  A-ina-rin-cé-o.  N.  pr.  in.  (Dal  gr.  ante  falce,  t rhinoot 
curvo:  Curvo  come  falce.) — Uno  de' capuani  greci  all'assedio  di 
J'roja.  (Mìl) 

aMARIMTE.  (Chim.)  A-ma-rl-ni-lr.  Sf.  Xome  generico  impotlu  ad  un 
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cerio  numero  di  principi i immediati  de' vegetali . compatii  di  car- 
bonio congiunto  ad  idrogeno  e od  ossigeno  nelle  proporzioni  umet- 
tarle per  formar  l'acqua;  principi i che  sono  lutti  tolidi,  cristal- 
lini, amari,  inodoriferi,  deliquetccull,  solubili  nell'alcool,  insolu- 
bili nell'etere,  (a.  O.) 

AM  ARIMI.  (BoL  ) A-uia-ri-no.  [Add.  tn.  Agg.]  d’ una  tpecie  di  ciritgio 
che  produce  Ir  eiriegie  «un  arine.  Lai.  erra  sua  acida.  Gr.  xipxoo:  ©fi;. 
F'.  Amarasca.  Msr.  eoli.  n».  Il  cirirgio  (s’ innesta)  in  sul  ciliegio  sol- 
valico,  ma  non  amorino. 

A MARINO.  Avcerbial.  col  r.  Alzare  = Andarti  ratto  o con  Dio.  Cr. 
alla  e.  Marino.  (O) 

AMARI  PITIA.  (Mil.)  A-ma-rin-ti-a,  Amarisia,  Festa  celebrala  tu  onor  di 
Diana,  unchc.  cosi  topraniiominala  da  una  citlù  ddl’Euben.  F- 
Amarusia.  (Mil) 

AMAR  INTUII.  (Mil.)  A-mn-rìn-li-dc  F.  Amarusia.  (UH) 

AMAR  IN  TO , A-ma-rin-lo.  If.  pr.  in.  (In  gr.  amaranlinot  vale  chi  non 
marcisce.)  Caccktlor*  seguace  di  Diana  che  diede  il  nome  ad  Ama- 
ri nlo  deit'Eubea.  (MIO 

1 — (Geog.)  Paese  deit'Eubea.  — Fiume  deU'Arcatlia.  (G) 

AMAR  IRE,  A-ma-ri-re.  [All.]  F.  A.  Lo  stetto  che  Amareggiare. 

* — [ Ftg.  Affliggere,  Attristare,  ] Rim.  ani.  P.  X.  Jnghilfred.  In  spe- 
rirnza  amar  ino  mia  *|tetne.  Rim.  ani.  F.  R.  Non  posso  lo  meo  cor 
sempre  anuirirr.  t ome  amariscono  i poeti  in  versi. 

5 — N.  «ws.  [mi  medesimo  tign.  melaf]  Trai l tegr.  cot.  donn.  In  co- 
lali affanni  u gran  segno  amnriscv  loro  il  cuore. 

AMARISIA.  (UH.)  A-ma-rì-si-a.  F.  Atuurinlia.  (Mil) 

.\M  Alti  SPI  I (Geog.)  A-ma-ri-spt-i.  Popolo  della  HaUriana.  (G) 
AMARISSIMI  AMENTE,  A-Bia-rls-si-uia-méu-tr.  Accerb.  tup.  di  Amara- 
Mllla  Lai.  a iti  a ri  «ime,  vclicinrnlissiuic.  Gr.  xtsp-jrxra.  Annoi.  Fang. 
Pietro  usci  fuori,  c pianse  amariMimamrnlr.  I il.  S.  Marg.  «7.  Prr 
lo  mollo  sangue  che  l'uscio  del  corpo,  ludi  quelli  che  Ir  slavauo  di- 
nanzi in  «piet  luogo,  sì  piangevano  amarissimauit-nle..  Doni.  FU. 
Nuov.  st.  tx.  Mandola  è,  che  questa  donna  fu  a ma  rissi  aia  meni* 
piena  di  dolore. 

* — Agrissiinamimle,  Rigorosissima  mente.  Lai.  acerrimo.  Gr.  wtMOÒxmvm. 
Pelr.  Coni,  III.  E noti  avendo  veduti  i nemici,  fue  ripreso  dal  Con- 
sulo  a ma  rissi  inameni  e. 

AMARISSIMO,  A-ma-ris-si-mo.  [Add.  w.]  tup.  di  Amara.  Lai.  amarimi- 
mus.  Gr.  Kixpóexroi.  Cr.  a.  si.  i.  La  cenlatirea,  cioè  UcJ  di  lena, 
è calda  e secca  nel  terzo  grado,  rd  è erba  amarissima,  ed  ènne  di 
due  maniere. 

a — Fig.  Clic  affliggo,  all  risia,  amoreggia  assai.  Bocc.  noe.  70.  «4.  Se 
la  prima  gli  era  lunula  amara,  questa  gli  parve  amarissima.  E noe. 
77.  ss.  L cominciò,  accompagnala  d’ainarlssiiiii  pensieri,  ad  aspettare. 
/Wr.  exip.  «s.  Nel  ruor  pien  d'amarissima  dolcezza  Risonavano  an- 
cor gli  ultimi  arenili. 

AllAltlTO , A-ma-ri-lo.  Add.  m.  da  Amarirr.  F.  A.  Amaro , Amareg- 
gialo, Amaricato.  Lai.  amarus,  amuricatus.  Gr.  mxazóv*.  Lib.  eur. 
maiali.  Pruavano  sovente  in  bocca  un  sapore  amarilo,  proveniente 
dal  fegato  zuppo  di  fiele. 

A MARITO.  Avcerbial.  col  e.  Ambire.  Dietti  dell'andare  la  sposa  la  pri- 
ma t olla  a casa  del  marito.  Bocc.  g.  *.  tt.  4.  Seco  spetto  pensava ...  di 
volerla  lorrc  |»cr  forza,  se  av  venisse  che  per  mare  a marito  n’andasac.  (0) 
1 — Fole  anche  att.  Muritarsi,  Collocarsi  in  umtrlmonio.  F.  Andare  a 
marito.  (O) 

AMARITUDINE,  A-ma-rMù-di-nc.  [.S/l  F.  L.\  F.  Amarezza.  Lai.  amari- 
ludo.  Gr.  nupòntj  trinaia.  bocc.  noe.  10.  te,.  Calaudrluo,  il  qual* 
aurora  non  uvea  sputata  l' amaritudine  dell'aloè,  incominciò  a giu- 
rare. Tei.  Br.  3.  e.  Dee  esser  prima  bagnala  d’acqua  dolce,  che  in- 
cavi l'amaritudine  del  mure. 

• — Cosa  amara.  FU.  SS.  PP.  Inrontaneute  quegli  vomilando  molla 
amaritudine,  Tu  |M-rfetlamcule  sanato.  (A) 

3 — Per  melaf.  Affanno,  Afflizione,  Cordoglio.  Itti.  Bina  rii  ics,  affllcliu, 
animi  moerar.  Gr.  1rapx9p.be.  Bocc.  nov.  77.  si.  Essa  in  lagrime  c in 
amaritudine  si  consumava.  Mor.  S.  Grtg.  Pisi.  Sia  quello  di  oscuralo, 
c pieno  d’amariludine.  Cron.  Mordi,  «za.  lo  «e  voglio  aver*  la  con- 
solazione e l'amaritudine,  per  potere  riparare  e rimediare  dove  biso- 
gna. Pa-u.  tao.  Per  quello  avere  (cioè  l'amaritudine  della  contrizione, 
per  ia  quale  si  dimetta  e |H-rdoni  il  peccato)  ogni  Santo  orerii  nel 
lem  pò  del  bisogno.  Fot.  Leti,  e a.  Questo  bisognu  elio  sia  fallo  con 
diligenza  e con  pazienza,  inghiottendo  quella  poca  amaritudine. 

4 — Asprezza , Rigore.  Lai.  asperità».  Gr.  tfzgprnK. 

0 — (Icon.)  Donna  cestita  a bruno, con  t'angoscia  sul  collo,  la  quale 
guarda  meslamente  una  pània  di  assenzio  germogliala  In  un  fa- 
vo. (Mil) 

• .AMARI/ /.ARE , A-ma-riz-zà-re.  F.  all.  Rendere  amaro.  F.  Amareg- 
giare. Fior.  FirL  Poco  iòle  fa  amarizzare  molto  mele.  (Gh) 

AMARI  ZZATO.  A-ma-rlz-ià-lo.  Add  m.  F.  Amarezzalo. 

AM  ARMALA.  (Geog.)  A-màr-ma-la.  Fiume  dell' America  Mendton.  (Vani 
AMARNA.  (Geog.)  A-iuir-na,  Amar  usa  Ci  Ila  dell'  Ir  conia.  (G) 

AMARO , A-mà-ro.  A’m.  Amarezza;  [c  fig.  Cordoglio , Affanno,  rena.] 
(Anche  In  rbr.  mar  vale  amaro,  ed  in  arub.  marni  signiflca  umani 
fui!  ret.)  Lai.  amaror,  amaritudo.  Gr.  ruspone,  xixpix.  Pelr.  son. 
44.  E s’io  ho  alcun  dolce,  è dopo  tanti  amari,  Clic  per  disdegno  II 
gusto  si  dilegua.  E toi.  Si  dolce  è del  mio  amaro  la  radice.  Cui.  Rim. 
fon.  0.  Poiché  *n  breve  ora  entro  al  tuo  dolce  bai  misti  Tutti  gli 
amari  tuoi,  del  mio  cuor  esd.  Z'a«.  Am.  Prol.  Insipido  è quei  dolce 
che  condilo  Non  è di  qualche  amaro,  c tosto  sazia. 
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a — Saper  d'amaro  =r  Arrecare  o Far  provare  pMftMMJo,  Dispia- 
cere, ree.  Flr.  At.  i»s.  Ma  lo  ||  prometto  di  trovar  viu  ere.,  elio  co- 
leste tue  nozze  II  sapranno  d’aianro. 

AMARO.  .4(14,  m.  [Ago.  di]  rapar*  contrario  ai  dolco,  ed  è //nello  che 
ti  cava  diill'asscnzio,  dall'aloè,  dal  malricale,  a limiti  ; e per  mctaf. 
tliceti  di  tulle  le  cose  dispiacevoll.  Lai.  amaru*.  ( ir.  irexoó;.  Dani. 
Inf  i . i-  Tonto  è amaro,  rfic  poco  è più  morie.  Eo.  n 7.  Salvo  che  ’l 
modo  v'era  più  amaro.  E Purg.  i.  js.  Tu 'I  sai,  rhè  non  II  fu  per  . 
lei  amnra  In  l'tlca  la  morte.  E 8.  oo.  Era  una  biscia , Forre  qaal 
diede  ad  Èva  il  cibo  amaro.  E io.  ut.  E nulla  pena  II  minile  ba  più  | 
amara,  fiore,  introd.  n.  in.  Porli i «dm i erano  coloro,  a' quali  I pietosi  j 
pianti  r l'amare  lagrime  de' suoi  congiunti  fossero  concedute,  E noi 
se.  il.  Calandrino,  re  b primi  gli  era  panila  amara,  questa  gli  pane 
amarissima.  Pclr.  cap,  y.  Fanno  Parer  la  morte  amara  più  cb 'assed- 
ilo. E ioti.  is.  Plovonmi  amare  lagrime  dal  viso.  E Ili.  E't  dolce  | 
amaro  lamentar  ch'io  udiva. 

t — Dolente.  Dani.  Inf.  aa.  os.  Chi  è collii  dalla  velluta  amara. 

S — Crudele,  Mal  temperalo.  M.  F.  a.  il  a.  E con  grande  empito  fi-  , 
maro  cuore  assalirono  i Godìi. 

4 — Caro,  [fu  sigi*.  di  gran  prezzo.)  Xo r.  ani.  a.  a.  Tu  hai  manifestato  j 
quello  ch'io  li  comandai,  che  tu  il  mi  in  credenza;  e però  io 

credo  che  amaro  il  romperai. 

8 — ■ ut  *tu  rs:  Troppo  minio. 

a — PriK.  Poco  «eie  fa  amaro  mollo  mele  Basta  un  piccato  affantw 
a turbare  la  Qiojn  o rendere  altrui  tconlenlo . V.  A ma  rezza  re  $ *.  (V) 
AMARO  ($.)  (Grog.)  Piccala  città  del  Pratile.  (G) 

* ÀMAROG.NÓ,  A-ma-rò-gno.  I'.  Amarognolo. 

AMAROGNOLO,  A-ma-ró-gno-lo.  ,1dd.  m.  dim.  di  Amaro,  .dninrk-cio, 
CAc  ha  dell'amaro,  F.  Amarrilo.  Lai.  snbnmaru*.  (Ir.  vrriwiaoo;. 
Tratl.  segr.  coi.  don».  Le  medicine  «icno  di  sapore  amarognolo.  Piceli. 
Fior.  io.  Il  liquore  è di  colore  lane  oscuro,  quasi  dolile  al  mosto 
cotto,  di  sapore  amarognolo,  mollo  acre  e penetrativo. 

* — ■ E per  mclaf  Menu  «legnalo,  flnon.  Ficr.  4.  8.  io.  Torron  quelle 
boccucce.  Fan  qne’visi  amarognoli. 

AMARORE,  A-roa-fó-re.  [.Sin.  F.  L . V.  e di']  Amarena.  Lai.  a ni  ai-or. 
a inaridii.  Gr.  jtixcó  tic.  Cr.  8.  oa  t.  E i frulli  ricini  roste,  rauierino. 
dlere  d'arbori,  mandorli,  peschi,  peri,  meli,  c.  tutti  arbori  pomi  feri , 
scoia  amurore. 

s — Per  melaf.  [dicefi  /li  qualunque  cosa  rechi  afflizione,  disgusto  o 
cordoglio . ! li.  F.  io.  sta.  i.  La  festa  ehc  I Lucchesi  feriono  delia  sua 
venula , tornò  loro  in  amarore  e danno-  /firn.  ani.  P.  X.  Saladin.  Amore 
tu' è tornalo  iu  amarore. 

8 — ftigidem , Asprezza.  Pii-  Pini.  0 uomini  d'Atcne,  non  guardate 
solamente  ch'io  sono  amaro,  ma  guardale  *c  ’I  mio  amarore  giova  o 
nuoce. 

AMARONO , A-ma-rù-ao.  Sin.  Fiotlo  di  mare.  Ondala.  F.  e di'  Maroso. 
A.  Il  Fr.  (0) 

AMARRA.  (Mariti.)  A-màr-ra.  Sf.  (Dallo  spagnuolo  amarmi  canape,  go- 
mena, clic  vlen  daH'arabO  marron  fune.)  Fune,  in  forza  della  quale 
il  batlimen  lo  è ferma  to  senz’ancora  a qualche  pun  lo  «(aòrta  in  tarra.(  S ) 1 
t — ■ ofu-t  viarie.  Sono  funi  che  servono  per  tenere  siete  le  sartie,  per 
mezzo  di  catene  e di  teste  di  montone , che  si  corrispondono  mediante 
ose  fatti.  (Van) 

a — m stimo.  Fani  che  servono  per  unire  lo  stagio  at  suo  eotlaro.  (Vanì 
4 — Diconti  pure  Amarre,  quelle  corde  che  attaccano  l'albero  minore 
allo  t/jcrùne.  (Van) 

AMARRARE.  (Mario.)  A-mar-rè-re.  Alt-  Dicesi  del  cavo,  ed  è Dar  tolta 
a un  caro  intorno  a qualche  cosa  ferma  « stabile.  — Diteti  anche 
del  bastimento,  ed  è Hitcnerlo  con  un  caro  o con  pili  caci  fermati 
a punii  stabili  in  terra,  o ad  anatre  in  mare.  (A) 

9 — us  Auutao  :=■  Gucrmr/o  del  suo  stagio,  delle  tue  sartie,  e delta  tua 
marniera : l'opera  contraria  dello  tguar  nir  lo, diccsi  Disunir  rare.  (Van) 

3 — li  vii*  — Scorciare  o ficstrignere  a forza  di  pieghe  la  esten- 
sione delle  vele;  per  lo  quale  effetto  crei  a traverso  di  ette,  ad  u/ia 
certa  allessa,  «uà  tene  di  occhielli  e d‘  arpiondni,  i quali  servono  a 
diminuire  la  vela  dalla  parie  superiore.  (Van) 

AMARSI  A , A-niàr-ri-a,  ,v.  j»r,  ut.  (Dal  grama»  uno,  alcuno,  <e  da  artlot 
rollo,  giusto.)  — Piloto  di  Tetra.  (Mil) 

A MARTELLO.  Posto  avcerbialm. . r ario  i significati  secondo  i verbi 
c<>’ quali  x ' accoppia  ; onde  Sonare  a martello  ti  dice  quando  ti  dà 
alla  compassa  un  colpo  per  volta,  a guisa  che  ’l  martello  fa  in  su 
ks  incudine;  il  che  si  fu  quando  si  cuoi  ninnare  U po/tolo:  e si  fallo 
tuono  ti  dice  Rintoccare,  e 't  conlrariotiè.  Suture  a distesa.  </.  F.  y 
us.  i.  La  della  Podestà  fece  sonare  la  campana  a martello,  hurch.  t. 
so.  Che  infornando  migliarci  con  un  remo,  Sonaro»  (ulte a martel  le 
rampane.  E «.  8.  Battaglio  non  sonò  tanto  a martello. 

* — Col  v-  Reggere  o Slare  m Star  forte  alla  pruov a.  Ambr.  ttern. 
a.  ♦,  In  line  oggidì  *on  fatti  gli  uomini  Come  l'oro  archimelo  in  ap- 
parenza; E iu  parole  son  belli,  e poi  non  reggono  At  martello. 

s — Fole  anche  Stare  a dovere,  Star  bene.  Buon.  Tane.  t.  8.  A far 
qual  fusa  Che  non  paja  cosi  stare  a martello. 

* AMARTfCEKIA  (Leti.)  A-mar-tl-gc-oi-o.  Sf.  V.  G.  Lai.  hamarligenia. 
(Da!  gr.  amarlia  perento , e genesi*,  o genca  generazione.)  l’itolo  del- 
l'opera di  Prudenzio  sull' origine  dei  peccati.  (Baz) 

AM  ARTO,  (f.oog.)  A-mùr-to.  Città  della  Grecia.  (G) 

* AMARLI.  (Mil.  c SI.  Woil  ) A-ma-rù.  Sm.  Some  che  gli  Alili,  popolo 
d'Anwiea,  ducano  ai  serpenti,  che  adoravano.  (Baz) 

AMARULENTO,  A-ma-ru-len-lo  [ Add .]  m.  F.  L.  Amato,  [CAe  Aa  dei- 


V amaro;  e diceti  anche  in  farsa  di  mf.I  Lai.  amarulentus.  Gr- 

srtxsóc. 

s — (Fig.  Maligno,  Velenoso,  Monlacc.]  SaMn.  Dite.  8.  4SI.  Nè  obbbò 
il  Boccaccio  nel  Laberinto,  it  qual  libro,  come  sapete,  è una  amaro- 
lenta  satira  eoa  Ira  le  femmine  ree. 

AM.vRL'MAJA.  (Gong.)  À-ma-ru-mà-J».  Fiume  dell' America  Mcrut.  (G) 
1 AM  ABUSA.  (Grog.)  A-ma-rù-sa.  F.  Amarna.  (G) 

AM  AHUSIA.  (Mil.)  A-ma-rù-ri-a.  Soprannome  di  Diana,  da  Jtnarinlo 
wt'era  /tarlUalarmenle  onorata.  — Amarinlb,  Amarintide,  Amari- 
aia  , sin,  (Mil) 

A MARZA.  (Agr.)  Patio  avverbio!.,  si  dice  dell’ Annestare  ron  la  morsa. 
Dar.  Colt.  188.  Annestasi  la  vite  ere.;  1 modi  soo  quadro:  a propag- 
gine, a capo-gatto,  a marza,  a occhio. 

All  ASA.  ’A-Dia-sa.  X.  pr.  in.  Lai.  Amaxa.  (Io  dir.  ghìutmasa  da  ghuam 
popolo,  e Abusa  conlldare,  ricoverarsi:  Chi  ri  ricovera  presso  il  po- 
polo, dai  in  «sso  confida  ) — Omerale  di  Assalonne.  (B)  (Van) 
a — (Grog.)  Città  del  Giappone.  (G) 

A MAS  Al,  A-mà-sa-i.  .V.  pr.  m Lai.  Amarai,  (In  ebr.  ghuatuatsa  da  gAuam 
popolo,  c scia  dono:  Dono  del  popolo.)  (B) 

* AMASAN.  (Grog.)  A-aià-san.  Provincia  tl  Aria.  Lai.  Amasia.  (Baz) 
AMASATBU.  (Grog.)  A-mn-sà-Ire.  Città  delt'  Indostan.  (G) 

AMARENA.  (Grog.)  A-mo-stMia.  4'ittà  della  Xirj risia.  (G) 

AMARENO.  (Grog.)  Aulico  fiume  d’ Italia  che  ti  gettava  net  Uri. 

Gran  canale  delle  Paludi  Pontine,  detto  anche  La  Toppia.  (G) 

AM  VSERO.  (Grog.)  A-nw-sè-ro,  Città  della  Satolla.  (G) 

* AMASES1.  ()icd.)  A-mi-ao-él. Sf.  (Dal  gr.  a non,  e rnasuomui  mangia rr.) 
fmpouibililà  o sas/xiisione  delta  masticazione.  (Baz) 

AMASETO , A-ma-sè-lo.  X pr.  m.  (Dal  gr.  a prlv,  c luasaomaJ  man- 
giare, ondo  amosdos  non  masticato.)  Lai.  AmaMrlnv  (Aq) 

AMASI,  'A-mu-4i.  :V.  pr.  m.  Lui.  Aiua'i*.  — Ite  d'Egitto.  (B)  (Mil) 

5 — (Gcsig.)  Amaria.  Città  dello  (àppadocia,  patria  di  Strabane.  (Mlt) 
AMASIA,  A-ma-M-t.  X.  pr.  tn.  Lat.  Amasia*. (In  cbr.  oiMdfsja da arnef: 
esw  forte,  onde  owcfr  fortezza,  c jah  signore:  Fortezza  dd  signo- 
re.) — TTc  di  Giuda,  figlio  di  Gfoaz.  (B)  (Ber) 

9 — (Grog.)  A-raà-fli-a.  Deserto  detr  Arabia.  ■ Antica  città  della  Ger- 
mania. — Girili  deliri  X a tolta.  — • della  Turchia  Asiatica.  — delta 
Cappadoria.  (G) 

AMASIO,  A-Hia-M-o.  Sm,  Lai.  amasius.  Foce  latina,  usala  da  afcuiti, 
per  onestà,  invece  d' Amante,  ZVitdo,  H ertone,  «ebbene  non  s’ fn- 
conl ri  in  autore  approvalo  dalla  Crusca.  (A) 

4 — (Grog.)  Aulico  fiume  della  Germania.  (G) 

AMASPEBMA.  (Boi.)  A-fba-«pèr-nia.  Sf.  F.  G.  ìaìI,  amaspeemu.  (Da  anta 
Insieme,  e spersna  «•pulente.)  Genere  di  piante  stabilito  da  fiafitie- 
sque  nella  famiglia  delle  conferve,  cuti  dette  dal  perchè  basino  itemi 
legati  od  uniti  ira  foro  da  fìfamenH.{Kq) 

* AMASSA,  A-mà*-*a.  Sf.  F.  G.  Lai.  bamaxa.  (Dal  gr.  ama  insieme  od 
a;on  ime.)  Coti  dclli  dagli  antichi  i curri  a quallr o ruota,  per- 
chè si  muovono  col  mezzo  di  due  assi  instarne  unita,  o perchè  for- 
mami dall'  unione  di  due  assi. 

* * — (Asinai.)  (Dal  gr.  a uni  za  Carro.)  Costellazione  detta  altrimenti 
piccola  Orsa,  perchè  somiglia  ad  un  carro  «cria  disposizione  delle 
stelle  che  la  compongono.  (PI) 

* AMaSSAGOGO,  A-mas-sa-gò-go.  ,9n.  F.  G.  Lai.  Iiamaxagogus,  lunz- 
xagoga.  (Dal  gr.  autaru  carro,  ed  ago  condurre.)  Guidatore  di  carri. 
Carrettiere.  (Baz) 

AMA > SAI , A-mas-sa-i.  .V.  pr.  tu.  Lai.  Anw-«ai.  (V.  Amasai.)  (B) 

A MASSE,  l'ositi  ( svverbiatm . rate  Abbondanlissimamcnte.  Lai.  targi- 
ler.  Gr.  ifSsvù tztk.  Toc.  Dar.  Ann.  i.  «.  Tiberio  Nerone  ree.  «ver 
brvulo  il  Littc  di  rasa  rcgnatrlre,  quasi  con  caso  in  bocca  caecrglisl 
consolati  c trionll  giltali  a aisuwe.  ,1/u/wi.  8.  ti.  Ma  in  quoto  all'aria 
un  graii  rumor  (ti  genie  Gite  a terra  scende  a masse  dalle  scale. 

» — (itili! .)  Dica ì di  truppe  ordinale  su  di  un  numero  grande  di  file, 
poste  viso  Metro  l'altra.  (Z) 

AMASSF.A.  (Grog ■)  A-mas-w-a.  Città  dcH’Acafa.  (G) 

AMASSI-  (Grog  I A-niàs-sl.  l'apulo  della  Sarma: itt  Asiatica.  (G) 
AMASslA.  (Grog.)  A-màs-sl-o.  l?«ri<ì  deli'  /mia  di  Timor.  (G| 
AMASSICIII.  (Grog.)  A-aias-s»-chi.  Lo  stesso  che.  Amaxicbi.  (Van) 

* AMASSI TL.  (Boi.)  A-lturv-xi-le.  Sf.  V.  G.  Issi,  hamiivitcs.  (Dal  gr.  amo 
insieme,  cd  neon  asse-)  Xante  dato  da  Teo fratto  ad  una  pianta,  cre- 
dula la  datlyli*  g tornerà  ta  L in  noci,  perchè  ha  i fiori  uniti  (u  un'asse 
coni  atte.  (Pi) 

AMASSORU.  (Grog.)  A-ma»-sò-W-l . A ma*  sobiti,  AmaxobiL  Aunasobicni, 
Amassobieul.  Lai.  flauiaxobiì.  Popolo  della  Sartuazia  Europea  che 
viveva  su  I corri.  (Aq) 

* AMASSQFORF.TI.  (Grog.)  A-nia*-*0-fi>-rè-li.  .9w.  F.  G.  Lai.  harnaxn- 
pliorelis.  tDnl  gr.  amaro  carro,  c pAero  portare.)  F,  Ama«*obii. 

* AMASTOZUARII.  (Zool.)  A nia-slo-io-à-rl-i.  Sm.  pt.  F.  G.  Lai.  ama- 
rtozoarii.  (Dal  gr.  a non,  ruavtas  mammella,  e zoon  animale.)  Xante 
dolo  da  fìtti z ville  al  secondo  tipo  del  suo  primo  sotto-regno , che  si 
divide  iu  guarirò  classi,  tutte  composte  d’animati  ovipari  privi  di 
tMomiNe/te.  (PI) 

AMASTRA.  (Grog.)  A-mà-rtra , Arorelralo.  Antica  città  della  Sicilia.  (G) 
AM  ASTRI , A -mi -stri.  ,V.  pr.  fi  F.  A mastro.  — Moglie  di  Lisimaco,  (Mil) 
s — (Grog,)  Amasi  rah  , Arnesi  ro.  Lai . Arnesi  ri*.  Lillà  delia  Xatotks.  (C) 
AM  ASTRI  DE.  (Grog.)  A-inà-stri-dc , Amaslris,  .Ama*  redi.  Citta  delta  I‘a- 
fl agonia,  ora  Amaserach.  (G) 

AMASTRO,  A-nùi-strn.  X.  pr.  m (Dal  gr.  a Intro*.,  c mastor  Indagato- 
re.) — - Alleato  di  Perseo,  uccisa  da  Argo.  (Mii) 
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t — (Grog.)  Città  della  Paft agonia  — della  Natòlia.  (Mil) 

* AMA  T (Ccor.)  A-mnt.  Itola  del  grande  Ottano. altrimenti  Talli.  — 
Fiume  della  /.Iconio.  — Città  di  Palestina,  della  anche  Futa  Ih . 
Hammet-Dor.  (Ba*) 

AMATA,  A-mà-la.  N.  pr.  f Lai.  Amala.  — Sposa  dei  re  Latino,  madre 
di  lacinia.  (B)  (Mil) 

« — (SI.  R«wn.)  Nome  che  dora  il  gran  pontefice  alla  vestale  eletta  a 
sorte.  (Mil) 

* * — (Zool.)  Gen.  d'insetti  delPord.  dei  lepidotteri,  stabilito  da  Fa- 
bricio,  che  corrisponde  al  gen.  slnloiulde  di  llliger.  (Baz) 

AMATA.  Sf.  La  donna  amata.  Tà*s.  Che  l'amala  riami,  ben  Ioni,  An- 
tichissima legge  è ilei  mio  regno.  A'  Tate.  A.  w«.  Alt.  l.  B in 

fonie  o in  Inno  Scherzar  si  vMe  eoli’ «mala  il  vago.  (Jl) 

AMATACI.  (Geog.)  À-ma-U-ci.  Lai.  Ainalhaei.  Popolo  dell'Arabia  Fe- 
lice. (G> 

AMATAFOA.  (Geog.)  A-ma-ta-fò-a . Tofoa.  Itola  del  Gruppo  itegli  AmMjG) 

* AMATAZIA.  (Boni.)  A-ma-tà-xi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  amalliuzia.  (Dui  gr. 
amatili  «abbia  , ni  eimi  mere.)  Gen.  «f  insetti  lepidotteri,  rosi  detti 
perchè  i loro  ori  nascono  nella  sabbia,  cioè  hanno  In  essa  II  loro 
essere.  (PI) 

AMATE  A,  A-ma-tò-a.  Amalia.  N.  pr.  f.  — Una  delle  Neretdl.  (UH) 

AMATEI.  (Geog.)  À-ma-hM.  Antico  pojutlo  deir  India.  — della  Pale- 
stina. (G) 

* AMATF.LOTARSI.  (Agrie.)  A-ma-lr-lo-lir-«l.  F.  n,  pass.  7'crm.  usai, 
nette  Itole  Francesi  di  America  (amaleloler)  per  esprimere  r accom- 
pagnarti. che  fanno  due,  o tre  persone  per  tntra/rrendere  a dltso- 
dare . e rendere  a cottura  un  terreno  di  gualche  nuova  colonia, 
lo  che  fanno  nel  caso,  che  (a  tjtcsa  sia  cosi  grande,  che  uno  solo 
non  possa  supplirei . (Bai) 

AMATEMI.  (Grog.)  A-ma-te-ni,  Amalei.  Lai.  Amathrni.  Popolo  della  Pa- 
lestina. (G) 

AMATELO.  A-ma-lé-nn.  Add.  pr.m.  Uno  de‘ discendenti  di  Amai  figlio 
di  Canaan,  i quali  popolarono  la  Stria.  (B) 

\M ATEO,  A-ma-lé-o.  .V.  pr.  m.  luti.  Amulaeii«.  (Può  esser  vmnto  per 
mmiiione  «li  Ammiro  od  Ammb-o.  Tuttavia  In  gr.  sign.  chi  vive  con 
Dio,  da  homo  insieme,  e thros  Iddio.)  (B) 

* AMA-TERU-VON-KAMI.  (Mil.  Giupp)  Sm.  Estere  della  Mitologia  tin- 
loistlca  del  Giappone.  (Baz) 

AMATIIA.  (Geog.)  A-mà-lha.  f'ontrada  dell'Arabia.  — Città  detta  Fe- 
nicio. — detta  Giudea.  (G) 

* aMATUCS.  (Geog.)  A-inn-Uim.  Città  della  Loconia.  — Fiume  della 
Messenia,  detto  anche  Pam  ito.  (Baz) 

AMATI.  A-mà-ti.  N.  pr.  m.  Lai . Amatili.  (Dali'ebr.  emeth  rifrltà.)  (B) 

* AVATIA.  (Zool.)  A-mà-tl-o.  Sf.  Lai.  amatili*.  Gen.  di  polipi  delCord. 
delle  ter  lutarle , e delta  prima  se:,  del  jtollpal  flessibili.  È cosi  delta 
forse  dal  ritrovarti  questi  zoofiti  nella  sabbia  dei  fondi  marittimi 
aderenti  agli  Idrofili  etl  alle  rocce.  (PI) 

AMATISSIMO.  A-tna-lts-shuno.  [Add.  m.]  tup.  di  Amato.  Lai.  va Ide  amatili. 
Gr.  pilo  fGcrjpnof.Petr.  Uom.  Ut.  Il  qual  capitano  ave»  uomo  Jorio, 
nobile  e amatissimo  Intra  *1  popolo. 

AMATTST  A.  (Min.)  A-ma-ti-slo.  Sf.  (Cmi  «Mia  dal  gr.  amdhysto*  che  al- 
lontana l'ebbrezza,  c ciò  dn  <i  priv.,  e da  methrsticos  die  hn  forza  di 
ubtirlacare:  poiché  attribuiva*!  a qne*la  gemma  la  proprietà  di  allon- 
tanare l'ebbrezza.)  Pietra  diafana  di  color  violetto  [ accostante  al 
porporino,  con  macchie  granellose  dello  stessa  colore,  ina  più  chiare, 
o bianche  sudicie,  sfumanti.  Sebbene  ti  collochi  tra  le  pietre  pre- 
ziose, non  è altro  che  un  cristallo  di  quarzo,  o un  cristallo  di  rocca 
colorato.  — AmrtUlo,  Ametista,  *in.]  /Uif.ainethvstu».  Gr.  aai.Sh/*T«;. 
lYanc.  Sacch.  Op.  div.  os.  Amatile  sono  «li  rinque  qualità:  qual  ha 
color  di  ro*a.  qual  di  viola,  c qual  è porporina  Le  più  «mio  di  vino 
inacquato  mollo.  La  sua  virtù  non  lascia  Inebriare.  Mil.  M.  Ibi.  Qui 
naienno  zaffiri,  topazi!  e amalHte.  Lib.  Fiag.  L'altra  ni  è d’una  pie- 
tra chiamata  amatala.  Buon.  FUr.  3.  4.  o.  Dn  vano  d'amatista  o di 
palma  fa  die  tocchi. 

* — Questo  pietra  è di  poco  pregio,  e di  tri  e del  crisotilo  si  dico  Cri- 
soliti e amatine  Tra  le  glojc  le  più  triste. 

» — * (Boi.)  È ancora,  fecondo  Plinio,  una  sorta  d'uva  che  si  eradica 
non  recare  uht, fiochezza,  ma  sollevarla,  e vale  Uva  sobria.  (Aq) 

* 4 — (St.  Ecd.)  Pia  credenza  rito  è,  che  fosse  una  ornatista  Ut  pietra 
dell'anello,  col  quale  S.  Giuseppe  sposò  Maria  Forgine. 

* 3 — (Zool.)  Lat.  Irodiilus,  ameliiyslinus,  Llnnael.  Specie  d' ucce! U del 
gen.  colibrì,  della  se:,  degli  uccell i -mosche , e delt'ord.  dei  picchi i 
coti  denom.  perchè  la  gola . ed  il  collo . asserenti  dirimpetto , pre- 
sentano Il  colore  dell'  ametista  o asnatisla  più  brillante.  (Baz) 

* AM  ATI  STEA , A-ma-li-stiMi.  .Sf.  V.  Ametiste*. 

AMATIST1NE.  (Boi.)  A-ma-U-sli-ne.  Sf.  pi.  (A  motivo  del  colore  azzurro 
che  le  fa  slmili  all'  Amatista.)  SI  chiamano  cosi  alcune  piante  a mo- 
tivo del  loro  colore  azzurro  violetto , simile  all’  ornatista.  (Aq) 

A.MATISTO.  (Min.)  A-ma-ti-sto.  Sm.  F.  A.  F.  Amali!©.  (Mil) 

* — amiTtno.  (Min.)  Si  è dato  talvolta  questo  nome  ad  un  cristallo 
delle  miniere  di  Sassonia,  di  colore  violetto,  che  è un  fosfato  di 
calce.  (Boss) 

a — rum.  (Min.)  Cosi  si  è nominato  talvolta  lo  spato  fluoro  di  colore 
violetto.  (Boss) 

AMATITA.  (Min.)  A-ma-li-ta.  [8f]  (Dal  gr.  ahnatos  o da  mia /or  genitivo 
di  mia  «angue;  poiché  vuoisi  che  quest'ossido  vaglia  a fermar  l'e- 
mormgia.)  — Amatilo,  A ma  listo,  Emalita , Ematite,  Matita,  volgami. 
Lapi*.  <fn.  Sostanza  minerale  «f  un  color  bruno  giallo  o rossigno. 
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ferro  ossidalo  rosso  ematite,  o (erro  ossidato  bruno  fibroso.  Il  primo 
è l' amatila  rossa  , il  secondo  è l'amatila  bruna.  M.  Aldobr.  Recipe 
mastice,  inrenso,  «angue  di  dragoni1 . nrmonlaco.  pietra  amatila. 

9 — Oggi  più  comunemente  Matita  ; e se  ne  servono  i dipintori  iter  di- 
segnare, mettendone  in  uno  strumento  piccolo  di  metallo,  fallo  a 
guisa  di  penna  da  scrivere,  detto  Matitatoio. 

AMATITI).  (Min.)  A-ma-ti-lo.  Sm.  F.  a.  F.  e di'  Amatila.  Con  fimi» 
nome,  etl  anche  con  quello  però  più  improprio  di  A ma  listo,  indica 
U Genuini  la  ematite  o pietra  sanguigna.  (Mil) 

AMATITDA.  (Grog.)  A-ma-ti-lu-n.  Fiume  della  Nuova  Spagna.  (G) 

A M A T IVA.  A-ma-ti-va.  Sf.  Abitudine  elettiva  di  amare.  Il  porre  in 
atto  la  facoltà  di  amare  Jac  7W.  /.  a Luce  dimostrativa  Non  viene 
all’amativa  Chi  non  è in  le  lumaio.  (Gh) 

AMATIVI!,  A-ma-ti-vo,  [Add  wi.  Lo  stesso  che  Amabile  ] Ihgno di  essere 
ausato.  La/,  amando».  Gr.icz-rzòi.  Conv.  Unni.  gai.  La  sesta  (virtù) 
d è ornativa  d'onore,  la  quale  è moderatrice , ed  ordina  noi  agli  onori 
di  questo  mondo.  (V) 

* — [Usato  anltcam.  in  forza  di  sost.  forte  a significar  Amatore.]  Fr. 
Jac.  T.  Doll'iimalivo  amabile  Esce  l'amor  mirabile.  E a.  il.  »t."  Di- 
mostrali l'obbietto  dill'anutho  amalo. 

AMATO,  A-raà-to.  Add.  m.  da  Amare.  Lai.  amatili,  earui.  Gr.  iptóuna. 
Pclr.  con;.  4.  4.  Cosi  lungo  l' amate  rive  andai.  Noce  noe.  si.  se.  O 
molto  amato  cuore,  ogni  inio  ufficio  verso  le  è romito,  fnae.se.  il 
Dove  ora,  amala  da  lui,  in  bene  rd  In  lmnqnilllt:i  con  lui  mi  dimoro. 

* — * In  fona  di  sost.  per  la  persomi  amata.  Dant.  Inf.  3.  Ili,  Amor 
che  a nullo  amalo  amar  pmloon,  Mi  pr r«e. 

AMATO.  N.  pr.  m.  Lai.  Amali»..  — Uno  dc'ftqll  di  Ercole.  (B)  (Miti 
9 — (Geog.)  Fiume  e piccolo  città  della  Calabria  Citeriore.  (G) 

* AMATORIE.  (Zool.)  A-ma-tò-IJ-e.  Amatole,  Amatólcc.  Sf  pi.  F.  G.Lat. 
amatliolcae.  (Dal  gr.  amalos  sabbia.)  Famig.  di  aneltldl  cosi  denota 
perchè  vivono  nella  sabbia.  V.  Anfilrilc.  (PI) 

AMATONZIA,  A-ma-lòn-xl-a.  Add.  pr.  f.  Soprannome  di  Fé  nere  da  Ama 
tunla  ove  fu  celebre  II  suo  culto.  — Auiatusia , Amatusa,  AmaUisiena 
Amatunzia . dn.  (Mil) 

AMATORE,  A-ma-liWr.  F erbai,  ni.  di  Amare.  — Armatore,  Amante, 
•in.  Lai.  amator.  Gr.  Iparrii.  /loca.  noe.  a.  9.  Santo  c teucro  ama- 
tore «idla  cristiana  fede.  G.  F.t.  lo.  3.  Il  qual  Pipino,  fedele  amatore 
di  sanla  China,  lo  ricevette. Petr.  c op.  9.  Ivi  II  vano  amator  che,  bi 
sua  propria  B et  lana  disiando,  fu  distrailo. 

* — In  sign.  di  Chi  «i  diletta  d'un'nrte  senza  esserne  maestro,  più  co- 
munemente Dilettante.  Saluti.  Disc.  Accad.  (0) 

AMATORE  N.  pr.  m.  F.  Amadore.(B) 

AMATORIO,  A-ma-tò-rf-o.  Add.  m.  Amoroso:  per  lo  più  In  senso  car- 
nale. Lai.  amatorio*.  Gr.  rpwTnmr.  Unire.  Slor.  in.  si.  Non  si  diver- 
tiva il  Re  «l'Inghilterra  «lette  cure  amatorie. 

9 — In  generale  dicesi  di  ciò  che  riguarda  l’amore,  ed  è sin.  di  Ero- 
tico. Salvia.  Cas.  13  4.  Piuttosto  congetturerai  dalle  parole  di  Fiacco, 
ch’egli  avesse  scrillo  eoae  amatorie,  o versi  d’amore.  (N) 

* » — Indurente  ud  amare.  Provocante  l'amore.  Suonar.  Fier.  9.  4.  a. 
Clunnatriee  «li  poruli  amaloril.  (Gh) 

4 — ( Anat.  > Nome  di  uno  da'  muscoli  dell’ occhio.  Salvia.  Disc.  I.  341. 
Avveofl  in  line  uno  che  muove  l'occhio  in  giro;  e perciocché  questo 
movimento  «'•  da  amanti,  tal  muscolo  a ppd Usi  du'notoraisli  amatorio. 
E 339.  Siccome  il  muscolo  che  lagriiualorio  s'adillnmnda  ree.,  cosi  il 
ni  usto!  o dio  rotante  o amatorio  si  chiama,  può  ragionrvolnieule  dini 
dui,  eoe. 

ARATRICE , A-ma-tri-ec  Ferbal.  f.  di  Amare.  Che  ama.  Lai.  amnlriv 
Or.  ipt 5 tx.  Omel.  Orig.  san.  In  che  ha  oITcsa  la  dolcezza  del  vostri 
cuora  questa  vostra  amatriee,  che  voi  \i  siale  nascoso  da  lei:  E ap- 
presso i»7.  Ecco  dolco  tiesù , die  questa  tua  amatriee  frdi'le,  ecc.  /'eoi. 
Misi.  La  quale  si  è misericordiosissima  ree,  r annitrire  de' peccatori. 
ARATRICE.  (Geog.)  Città  del  secondo  Abruzzo  ulteriore.  (G) 

AMATT AMENTO , A-iuat-ta-inén-to.  [.Sin.  Propriamente  Istanza  , Osti- 
nata premura,  e in  generale J Accennameulo.  (Anzi  die  dall'unih. 
mathmalha.  Sue  il  lue  movi! , panni  questa  voce  provenuta  «tuli' Il- 
lirico munti  accennare.)  Lai.  nuliis.  Gr.  vrip*.  M.  F.  a.  37.  Di  che 
spaventali  «'arrestarono,  senza  strigucrsl  piu  alla  terra,  e giù  per 
segni  c amai  lamenti  che  que'  della  porta  faccaaono,  ed  eziandio  chia- 
mandogli ad  alte  bod,  non  «'allentarono  di  veuirepiù  innanzi.  (Cosi 
hanno  ottimi  snts.) 

A.RATTARE  , A-mat-li-re.  Alt.  t n.  ats.  Far  segni.  Accennare.  (V.  Amat- 
tiunento.)  Cirif.  Cale.  c.  l.  st.  117.  E finalmente  alla  nave  fel  segno. 
Cli«  intese  ben  coni' io  rldii  auiattaio,  K dirizzo»*!  alla  volta  mia  il 
legno.  (N) 

AMATTATO.  A Mil  8ll.  Add.  m.  da  Amattarv.  F.  (M) 

AMAT  UNTA,  (lieog.)  A-ma-tùn-la , Araallius.  Città  deir  isola  di  Cipro.  (G) 
AMATtrMZIO,  A-ma  tun-zi-o.  Add.  pr.  m.  Di  Amalunta.  — Aouitiuin. 
Amalusieno , Aniatonzio.  sin.  (B) 

A MATDREZZA,  A MATURITÀ’.  Avctrbial.  evi  v.  Venirti:  Maturarsi, 
Stagionarsi.  Cr.  alla  v.  Acerbamente.  (O) 

AMATUSIA,  A-ma-tù-st-a,  JY.  pr.  f.  — (Spesso  significa  abitante  di  Ama- 
bilità. In  sé  può  volere  chi  molto  apprende,  dal  gr.  a Intesi.,  e inu- 
thon,  ntatbusa  chi  apprende.)  — Madre  di  Ciniro.  (Mil) 

* — (Mit.  Gr.)  Auiatusa.  Soprannome  di  Fenere.  F.  Aniatonzio.  (Mil) 

*3  — (Zool.)  Lai.  amai  li  insetti  lepidotteri,  diurni,  oa- 

servablll  per  la  loro  bellezza,  perdo  dedicali  con  lai  nome  da  Fa- 
brieio  alla  dea  delle  Grazie.  (PI) 

AMATUSIEMO,  A-uia-tu-sUwio.  Add.  pr.  m.  F.  Amatunxio.  (G) 
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AMATISIO,  A-ma-lù-al-o.  Md.  pr.  m.  Amatunzlo.  (B) 

* AMAlfLIk.  (Z«ui|.)  A-iuù-ll-lik.  S.  coni.  So me  dato  Ani  Groenlandesi 
a/C  anitra  fiderò,  o .inai  «nullissima  di  Linneo.  (Bai) 

A MAGHI,  A-rnà-u-ri.  ,V.  pr.  in.  Lat.  Ammari*.  (Dal  gr.  aauavroz  oscura.) 

/Ir  di  Gerusalemme.  — di  Cipro.  (B)  (Van) 

AMAI  Itosi.  (.Meil.)  A-mn-u-rò-si.  Sf.  F.  G.  < Da  uniacrozo  fui.  «li  ama- 
vroo  io  oscuro.)  l'orni  itia  dello  relina,  che  ti  rim  nutre  ulti  i perdita 
più  o turno  compiuta  delta  vista,  di  cui  ai  lag  mi  l' animatala,  con- 
te  riandò  l'oecùio  noi  i per  lauto  larva  trasparenza;  c cf  ordinario 
tira^  ira  pure  alta  dilatazione  ai  alt"  immobilitò  detta  pupilla.  ImI. 
amauro*i«.  Gr.  iparjpu Btd.  eli.  dal  Aula.  Celebrano  il  pepe  «li 
Cinga  per  medicamento  specifico.. . contro»  quella  cecità  eia*  «lai  Greci 
fu  «iella  amaurusi.  (A.  0.) 

* t — (Boi.)  .Vaine  usalo  ria  lìiuacnridc , creduta  sinonimo  di  deuta  . 
pianta  venefica,  che  tra  • suoi  deleteri  fenomeni  conta  anche  guelfo 
di  togliere  la  cista.  (Bar) 

* AMALHOTJCA.  (Mcd.)  A-nia-u-rò  li-ca.  Md.f.  Epiteto  delta  febbre  ner- 
vosa ne/runiaurosi.  (Baz) 

AMAIJ7A8.  (Leti.)  A-ma-ù-la*.  Ani.  pi.  Filosofi  del  Perù  tatto  il  do- 
minio degli  locar.  (Bue) 

AMAVA.  (Astr.)  A mi-xa.  Sf.  F.  G.  Lat.  Iiainava  (Da  Ammiro  carro.) No- 
me italo  alla  cotlcllaziune  chiamala  la  piccala  Orni,  /icrchè  mas»- 
miglio  fu  gualche  maniera  ad  un  carro,  secondo  la  disposizione 
delle  stelle  che  la  compongono.  (A<|) 

AM  v\l  A.  (Grog.)  A-mà-xia.  Lat.  Ilauiaxiu.  Città  della  Citicia  o della 
Panfilia.  (G) 

AMAMI. (il.  (Grog.)  A-na-n-clil,  Amakuki,  Amassiehl.  Città  principale 
dell'  Isola  di  «V.  Maura.  (G) 

AMAXI  IT..  (Grog.  A-ma-xi-tc,  Amax  ilo.  Città  delta  Troade.  (G) 

' i — (Bui.)  Sf.  ( Dal  gr.  annero  carro.)  Pianta  fan. , la  slessa  che  la 
dnctyli*  ilowiata  di  Linneo  I . Dattilo.  (Baz) 

AMAX  Olili.  (Grog.)  A-ina-\ó-bl-E  /'.  Anaswbil.  (G) 

* AM AXOCOTOTOI.T.  (Zoo!.)  A-imi-xo-có-to-loll.  Sm.  Foce  messicana, 
laccalo  uccello  del  Mestico  di  melanconiche  piume,  tini  di  canto  pia- 
cevolissimo. (Baz) 

AMAZIONE,  A-ma-zl-ò-nc.  Sf.  A.  e disusala,  iniezione,  Amore.  Ca- 
cale. Pungi!,  ics.  Ammonire  c*l  essere  ammollilo  callo  di  vara  uma- 
zione ed  aiuistadc.  (V) 

AMA ZONE,  A-BM-zo-ne.  Sf.  F.  Amazzone.  (A) 

A MAZZA  E STANGA.  Ac  cerbio!.  dello  del  Lavorare  di  tulio  forza  e 
con  ogni  allenitone.  (O) 

AMA/.ZKilATO,  A-maz-ze-r.i-Io.  Add  m.  Aggiunto  di  itane,  cioè  senza 
Uccilo,  sotto  c duro.  F.  aretina,  lo  slesso  che  Mazzero.  / Mnmrato.  (A) 
AMAZZONE,  A-mnz-io-ne.[-S/.]  Propriamente  /lonicdidùNfie  bel  tiruse  nel- 
P Asia,  che  si  credè  avesser  formalo  un  popola  presta  il  Caucaso 
tulle  rict  del  Termodonle;  celebri  nella  favola,  ma  non  esistite  /ier 
la  storia,  /'urtino  cosi  delle,  perchè  si  credeva  che  fin  dall'  infanzia 
venisse  /or  bruciala  la  poppa  destra,  aceiu  fossero  meglio  alte  al 
Irar  dell'arco.  Oggi.  F.  dell'  uso  < dinoia.']  Femmina  bellicosa,  iloti  un 
ca/Mice  d' imprese  ordite  e pericolose.  Eroina -J  (Da  a priv.,  e maro» 
mammella.)  Amazone,  sin.  Lat.  Amazon.  G’r.  aua(a».  lìetnb,  A sol.  *. 
«oo.  Mcrome  le  antiche  «buine  di  Lenito  e le  gucrreggevoll  Amazzoni 
con  loro  grave  danno  sentirono.  Gaid.  G.  Amazzoni  ree.,  ove  abila- 
vanu  li  loro  maschi  cavalieri,  c ivi  con  loro  per  amore  si  dilettavano. 
Salvia.  Lise.  i.  108.  Erano  siate  prese  da  Aureliano,  e ruminile  si- 
milmente in  trionfo  sotto  nome  di  Amazzoni.  E Lise.  •-  «4.  Il  regno 
delle  Amazzoni,  o e'fu  un  vero,  e per  conscguente  dimoslra  essere 
capace  la  donna  c di  governo  e di  valor  militare;  o e’fu  bugiardo  e 
favoloso. 

« — (SI.  N.)  Eccello  del  genere  dell' ortolano,  il  guate  ti  trova  a Su- 
r ina  in , ed  in  grossezza  paragonasi  alla  nastra  cingallegra.  Ha  il 
di  sopra  della  lesta  fulvo;  le  coperture  inferiori  dell'ale  bianchicce  ; 

10  altre  piume  brune.  (BulT) 

* — muto.  Eccello  del  genere  dei  pappagalli , il  quale  ha  lullu 

11  corpo  e la  testa  di  un  bellissimo  giallo ; ha  del  rosso  sulla  sferza 
delle  ale,  come  pure  sulle  prandi  penne  di  essa,  e sulle  penne  la- 
terali della  coda.  E iride  degli  occhi  è rossa  ; il  becco  e i piedi  tono 
bianchi.  (BulT) 

a — ncu v tuta  nasca.  Lat.  |»*itlacJiu*  leueocepbalus  Lin.  Eccello 
ilei  gen.  de'  pappagalli  ,cht  Lola  fronte  bianca  ; alcune  tolte  il  bianco 
comprende  anche  il  giro  dell'occhio  e la  sommità  del  capa.  (BulT) 

4 — bCLti  tk»ta  ci  a ha.  Lat.  psiUacbus  ochroccphalu*  Lin.  Eccello 
del  gen.  de' pappagalli,  il  quale  ha  la  rorn mi ilù  tfe//a  testa  d'uà  bel 
gialla  rivo,  la  gola,  il  collo,  il  dorto,  e II  di  sopra  delle  ali  d' un 
verde  lucido,  il  petto  ed  il  ventre  d’un  ccrde  alquanto  gialliccio, 
la  sferza  iteli' ale  d'un  rosso  vivo,  eec.  (BulT) 

AMAZZONE.  (Grog.)  Maranou,  Oreliana , Guirjtu , Fiume  delle  Amazzoni. 
Fi  unir  dell'  America  Meridionale,  il  maggiore  delta  Terra.  (G) 

* AMAZZONEO,  A-inaz-zù-nc-o.  Lo  stesso  che  Amazzonio.  Foce.  le*.  Di- 
cendo: vedi  i cavai  le  r dolenti,  Che  vinti  Tur  dall’  amazzone?  genti.  ^Gh) 

AMAZZONI  (pazm:  ollh).  (Geog.)  Ilcgionr  dell' America  Meridionale.  (G) 
AMAZZONI  v.  (Grog.)  A-muz-zo-ni-a,  Città  della  Messa  pia.  (G) 
AMAZZONICO,  A-maa-zó-nl-co.  Add.  m.  Di  Antu/znmv  FI.  Amazzonici, 
Asnazzonichi.  •—  Amazzonio,  sin.  Figliar ia.  Bcrg.  (O) 
amaz/omd  . A-maz-zò-ni-tì.  Add.  pr.  m.  F.  Amazzonico.  (B) 

» — (MH.)  .Sopra nnome  di  .limilo,  per  aver  posto  fine  alla  guerra  tra 
i Greci  e le  Amazzoni.  (MH) 

* — (Arche.)  .Vo me  dato  al  mese  di  Decembrc  dagli  adulatori  di  Com-  | 


I in  odo,  per  onorare  la  cortigiana  da  tui  amala,  e rh'eg/i  aveva  fatta 

dipingere  in  abito  di  Amazzone;  soprannome  ch'egli  pure  adottò 
per  la  stessa  ragione.  (Mit) 

AMAZZONIO.  (Grog.)  luogo  deir  Attica.  — della  Beozia.  — della  Bili- 
nia.  — Cillò  del  Ponto.  — Forte  delle  Amazzoni.  (G) 

* AMBA.  (Boi.)  'Airi -ha.  Sf,  Pianta  faneg.  Slnon.  dell'  otlierno  vocabolo 
Mango,  ed  antico  nome  del  tuo  fruito.  (Baz) 

AMBAGI  A.  (Grog.)  Am-bà-ci-a . Ambolse.  Antica  città  della  Gallia.  (G) 

AMIIADAHA.  (Grog.)  Am-ba-dii-ra.  Città  dell'alta  Etiopia.  (G) 

AMBADO.  (Hot.)  'Ara-ba-do.  Sm.  Lat.  ambalum.  Albero  indiano,  de- 
scritto do  Bendo,  che  sembra  appartenere  al  geu.  sponda*.  Il  sm 
frullo  è bruno  e buono  a mangiare,  ed  internamente  diviso  in  cin- 
que logge.  (Bai) 

A MBADoito.  (Grog.)  Am-bn-dò-m.  CHIÙ  cf  Abissi  nia.  (G) 

AMBAGE,  Am-bù-ge.  [AJf.]  F.  L.  Circuito,  lìicottura  di parole.  Lat.  am- 
bage*. Gr.  rsc-KVf+cfè.  Vani.  l'or.  tj.  Nè  per  ambage.  In  che  la  gente 
follo  Già  s‘ invescava.  Bui.  fai.  Non  per  ambage , cioè  non  per  circui- 
zione e involuzione  di  parole. 

* * — /Vr  Immagini  o Apparenze  confuse,  oftcqre,  avviluppale.  Poliz. 
Stanz.  I.  8.  si.  is.  Sotto  «*111011  ambagi  ul  giovunrlto  Fu  mostro  de  suoi 
fati  il  lepgior  corso.  (Gli) 

* AMBAIBA.  (Boi.)  Aui-lià-i-lia.  Sf.  x\ome  imposto  da  Adanson  , dietro 
Margruve,  od  un  albero  americano,  di  cui  atra  fatto  Linneo  il  suo 
genere  Cecropia.  Si  crede  che  /’Ambailinga  dei  Brasiliani  sia  un'al- 
tra specie  del  gen.  stato  dell'  imballiti.  (Baz) 

* AMBAITINGA.  (Boi.)  Am-ba-l-lin-ga.  Sf,  Specie  d’albero  del  Brasile. 
F.  Ambaiba.  «Baz) 

AMBAJO.  (Zool.)  Am-bvjn.  Sm.  Foce  afric.  Specie  di  gatto,  non  de- 
terminata dai  zoologi,  che  trovasi  sulla  Costa  d'Orv.  (Hat) 
AMBALAKDO.  «I.ett.i  Am-ba-lar-do.  Sm.  Sorta  di  carrella-  (Baz) 

* AMBALISCIA.  (Mit.  Ind.)  Am-bà-li-sofn , Ambalirlm.  .Sin.  e f.  Bufa  in- 
diano e indiana  tirila  stirpe  dei  Snriapufra  0 figli  del  mie.  «Bazj 

* AMBA-PAJA.  1 Boi.). V. comi.  Nome  indiano  del  frutto  del  |tapaya.  pianta 
fnncij.  del  Malabar , che  è la  carica  di  Linneo.  (Baz) 

AM  II  Alt  A.  «Grog.  1 'Am-bn-ra.  Città  dell'  Jndostan.  (G) 

* AMUAhAU.M).  (Mit.  Or  leni.)  (Atta  favolosa  dal  /romanzieri  orientali 
/insta  net  deserto,  abitato  dai  geuii,  nella  parte  più  occidentale  del- 
l'Africa. (Baz) 

AMRAREPETTO.  (Grog)  Am-bn-re-p«,*t-to.  Ti/ià  del  regno  di  Golconda.{r.\ 

* AMBARO.  (Boi  ) 'Aui-lw-ro.  Grande  albero  indiano,  tutto  indetermi- 
nato, benché  menzionato  fino  dal  tempo  dei  celebri  Bauhin.  fi  «no 
frutto  ti  manata  prc/xiralo  al  modo  degli  acardi.  (Baz) 

* AMBARODKNDRO.  (Nat.)  Am-ba-ro-dèn-drt».  Sm.  F.  G.  Lat.  um  ha  ro- 
dimi ron.  (Dal  gr.  antt  su,  bar  ut  peso,  e de  udrò  n albero.)  Some  dato 
all'albero  che  produce  lo  stirare  liquido  specie  di  rc*ina,o balsamo 
usato  in  medicina.  Sembra  desunto  dalla  rimarcabile  altezza  del- 
l'albero, e dal  peto  del  suo  legno.  F.  Liquudambur.  (PI) 

Avi  BABBI.  (Gifig.)  Am-bàr-ri.  l'apulo  delle  Gallie.  (C) 

* AMBABUCTENA.  (Mi!.  Imi.)  Aui-ba-ruc-lé-na.  Baja,  figlio  del  sole,  o 
Suriapulra.  (Baz) 

* A MB  AKV  ALE- (Hot  ) Am-I»r-và-lc.  S com.  Specie  di  piante  fanegorame 
delta  fam.  dette  poligalee,  della  dìadelfìa  ollandria,  e del  gen.  po- 
ngala, derivala  forse  dalla  voce  malegotca  ambarvasti,  con  cui  ticn 
dinotalo  il  cylisus  rajan  di  Linneo.  Sinon.  Ambarvasti,  Antbarvalc, 
Voterà  vate,  Ambrevade,  Ambrevaie.  (PI) 

AMR \KVALI.  (Arclie.)  Am-bar-và-li.  Sf.  pi.  Lai ■ 0 intuì rvaiiu.  Feste  ce- 
lebrale annualmente  da'  /lontani  in  onore  di  Cerere,  per  ottenere 
un'abbonda/ite  raccolta.  Biscioni.  . Inno t Mal.  F.  Amburbiale.  (A) 

AMBASCE  ili. v , Aoi-ba-see-ri-a.  [Sf.]  Effizio,  Grada  d'Ainbasciadore,  ed 
eziandio  gli  uomini  che  esercitano  tale  ufficio. — Ambascienti , Am- 
ba viaria,  luibflscicrlu,  Ambasciala , zio.  J.at.  legalio.  (ir.  npt&tix,  G. 
F.  u.  t.  t.  Lo  'inperadure  Arrigo  venne  a l.o*unna  con  poca  genie, 
attendendo  suo  sfurio,  e l' ambascerie  delle  città  d’Italia,  e ivi  di- 
morò più  rae*i:  sentendo  ciò  i Fiorentini,  ordinar»  di  mandargli  una 
ricca  ambasceria.  Tae.  Dav.  Ann.  l*.  tio.  Fecesi  poi  per  ordine  «tri 
Principe,  che  ne'  consigli  delle  prov  iurte  ninno  proiutncwe  di  ringra- 
ziare del  Inni  servito  chi  Iomumc  di  rrggimcolo,  ne  oe  venisse  amba- 
sceria- Ar.  Fur.  «6.  48.  E vi  trovò  che  la  lussala  sera  L’ ambasceria 
de' bulgari  giuut'cra.  Est.  ri.  Tanti  signori c ambascerie  mandale  Di 
ludo  '1  mondo,  non  aveano  Une.  « Borg.  .Wdh.  ta».  Andando  in  am- 
bascerie i senatori  ili  «piedi  tempi,  per  rum  par  in*  innanzi  a' forestieri 
più  orrcvoli,  erano  dal  pubblico  acromodali  d'am*ila  d'oro.  (V) 

* a — Per  Amha«ciala , ai  di  Principi  e Siali,  e si  di  persone  private. 
Scrd.  Leti.  I.  4.  Ma  nè  1 pregili  della  vecchierello,  né  l'ambasciala  di 
Lomuo...  (toteroiM)  piegare  l'animo  di  lui.  (Gb) 

AMBASCIA,  Am-bà-scùi.  Sf  (Il  Ini.  nbùchzen  struggersi  in  sospiri  ba 
fornito  |>er  (urloni mia  \ Abbasea  de’NajtoliUmi,  r l'ambascia  de  To- 
scani, che  imlica  appunto  la  cagione  dei  motto  sospirare.  Indi  par 
che  sia  auchc  Vembazar  degli  spagnuoll.  Accorarsi,  Pcnlere  il  flato 
|mt  subita  paurti.)  Difficoltà  di  respirare.  — Ambascio.  Ambaslia.  sin. 
ImI.  anhcLutio.  Or.òsTsnoix.  Pass.  2«9.  It  miglior  giacere,  e ’l  piu  sano, 
è il  giacere  boccone,  o quasi  ccc.;  se  non  fiMNs  già  ri»e  la  persona 
avesse  lussa  0 asma,  o altra  infermili,  clic  le farr-uar ambascia  0 noju 
lo  stare  bocconi.  .V0(.  ani.  84.  a.  gucgll  il  dive  loro  con  tanln  am- 
bascia, che  appena  palava.  Pani.  Jnf.  B4.  st.  E però  lirva  su.  vinci 
l'ambascia  Eoli' animo  clic  vince  ugni  battaglia. 

t — per  me  taf.  Travaglio.  Noja,  ra-tidlo.  Lat.  molestia,  animi  afflìcUu, 
raoeror,  anxicla*.  Gr.  zzerz'/r,.  Med.  Arb.  Cr.  L'anima  è in  *i  forte 
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ambascia,  e rati  Inula  ansietà  prega  il  Padre,  e «la  in  orazione.  Sal- 
vereg.  Lo  no«lro cuore  sento  granilo  ambascia , lo  nostro  stomaco  c volo. 

Ambascia  dlfl.  da  Dolore  i*  da  affanno.  L'Am ùntela  include  l'i- 
dra di  dimcollà  di  respiro.  Dolore  lui  un  slgn.  più  esteso  e si  riferi- 
sce più  da  virino  a sensazioni  fienose  e moleste.  Affanno  si  arrotili 
ad  Ambascia,  nu  presenta  una  nozione  più  estensiva  e più  comune. 

AMB.lHClADOItE.  ,Aiu-lin-*cia-dó-rc.  |.Vmi.]  /*.  Ambasciatore.  Propria- 
mente  quegli  che  porla  i ambasciata  di  Signori  o di  repubbliche. 
(DnH'anib.  al  ovvero  ri  il,  e da  beiciarulon  cheli  Collii»  Iraduce 
lochi*  uhm cius.  Tal  radice  è più  hofona  che  I" abgesandler  de'Tede- 
achi  clic  pur  vale  Invialo,  Ainbusciiidore.)  Lai.  nuotili*,  legato*.  (ir. 
Syyù*;,  irpioCoc.  Bore.  noe.  io.  su.  Vergendogli  delti  della  Italia  co» 
quelli  dello  'mbateiador  di  Currado  ottimamente  convenirsi , cominciò 
a dar  fede  alle  parole.  Cron.  Peli.  m.  Fui  per  lo  nostro  Comune  in- 
stenir  con  Francesco  di  Meo  Acciajuoli  eoe.  a Sanimi  alato  al  Tedesco, 
con  ceri!  ambasciadori  pisani. 

t — Rufliano,  Mezzano,  che  dicesi  anche  Aniba«cindorr  amoroso.  Bore 
noe.  ss.  io.  Per  un  cauto  ambasciadore  mi  significò  sé  essere  ad  ogni 
su»  comandamento. 

C — iwixc  m\ix  MODUS.  Diceti  d' uno  che  tp etto  ;w rti  cattive  novelle,  (x) 

4 — Pros.  AmUaseiator  non  porta  I»«na;  ed  r sento  di  ehi  traila  o ri- 
ferisce , per  altrui,  cosa  che  possa  aversi  fter  male.  Lai.  raduoralori 
uemo  homo  nord,  Porr.  Legni  ut  non  cedilur,  ncque  vioblur.  Gr,  ó 
wpiodut  o ‘j  rùrmsi,  «ti  ó$pi  £«rai.  Flos.  • o.Ar.  Fur.  M.  io».  Tra 
loro  però  non  osa  entrar,  che  speri  Che  fra  tanl'lra  securlà  II  preste 
L’ esser  messa  del  Re;  nè  si  couturi;»  Per  dir,  Che  atnbaseladar  |w«u 
non  porto- 

Ambasciadore  dilT.  da  Inviato , Legato , Nunzio,  Deputato.  VAm- 
baseiadore  parta  e negozia  In  nome  del  suo  sovrano;  c ha  una  qua- 
lità rappresentativa  inerente  al  suo  titolo.  L' Invialo  è un  semplice 
ministro,  autorizzalo,  ma  di  secondo  ordine,  ed  ha  sempre  l'agg.  di 
Straordinario  nè  differisco  dal  Ministro  Plenipotenziario  in  quanto 
agli  onori  «I  al  grado;  e però  questi  due  titoli  sngllonsi  generai  monte 
riunire  nella  «lessa  persona.  Il  Deputalo  pur»  essere  Indirizzalo  ad  un 
Sovrano . ma  egli  non  ha  poteri , nè  paria  che  a nome  di  qualche  so- 
rtela subalterna,  o di  rorpl  particolari,  legalo  e Nunzio  Mino  voci 
più  proprie  della  Diplomazia  ecclesiastica , e differiscono  anrh'essc 
per  resiensinno  delle  attribuzioni,  pei  requisiti  ch'esigono  e pel  grado 
di  dignità. 

AMBASCIADORIJZZO.  Am-bu-sclu-do-rùz-zn.  [$«i.]d/ro.  di  Amhasriado- 
re.  E sempre  questi  nomi  flnientl  in  uzzo,  avviliscono,  e diro  mi  per 
ischerzo.  Frane.  Sacc.  noi-.  74.  Il  quale,  udito  dal  giallo  ainbascia- 
doruiz»  com'era  sialo  Imitalo,  »' avvisò  che  H40CT  Rema  fio.  occ. 

AMBASCI  AIHtlCK , Am-ba-sda-d ri-cc.  Sf  Moglie  d‘  un  Ambasciadore. 
P.  Ambasciatrice.  Grolla  Irti.  Berg.  (P) 

AMBASCIAMI! . ÀPI  bi'OcItn-le.  Pari,  di  Ambasciare.  Che  »’ ambascia, 
o ehe  Azi  /’  aulitasela.  Tesaur».  Berg.  (O) 

AMBASCIARE,  Am-ba-scià-re.  .V.  011.  Aver  f ambascia . Lai.  nnhclarc, 
augi.  Gr.  Sc/zta&ou.  Fr.  Giord.  Fred.  II.  Lo  trovò  per  la  strada,  clic 
fortemente  ambasciava. 

t — | Fig.  Essere  in  ambascia.  Tra  ni  lui  sciare.  A’cnlr  meno.]  Fr.  Jae.  T. 
Del  tuo  Cristo  amor  mio.  Per  cui  aulitaselo  e vo  ralio. 

» — E n.  pass  i nd.  Egt.  t.  A’ loro  agaafli  già 

non  nuoce  il  fascino,  O che  siati  rrlic  o incanii  che  possedano;  E i 
nostri  col  Untar  pur  die  «'ambascino.  (Al  (B) 

AMBASCIAR! A . Am-ba-scia-ri-a.  Sf.  V.  e di'  Ambasceria,  recor.  g.  8.  n 
1.  Allora  gli  usciti  Cucili  mandarono  nell'  A le  magna  ambasciarla  ecc. 
(Se  però  non  è errar  di  stampa  per  Ambascieria.)  (V) 

AMBASCIATA,  Am-ba-sclii-la.  ($/.]  (Jutl  che  riferisce  t' ambasciadore , 
0 altro  mandalo. — Imbasciata,  sin.  Lai.  nuiilius.  Gr.  «77ÙÌ*.  Bocc. 
nr»r.  10.  *0.  I.hiiiIii  adunque  il  famigliare  a Genova,  c dato  le  Icllerc, 
e falla  l'amhasriata.  fu  dalla  donna  con  gran  festa  ricevuto.  E noe.  za. 
».  V per  aiukasciala  di  feiuiulua,  nè  per  lettera,  ardiva  di  fargliele 
sentire.  E non.  so.  «.  Egli  l'Iia,  da  non  troppo  tempo  In  qua.  «egrr- 
Uaslwameolc  con  più  ambasciale  sollecitala.  G.  Fi  r.  41.  l.  E fornita 
sua  ani  lui  scia  la,  il  dello  Aliagli  Cane,  il  quale  era  molto  amico  dc'Cn- 
sUani  ere. , il  rlrrvclle. 

t — Ambasce  ri*.  Lai.  legali».  Gr.  irpio€iia.  Cron.  / eli.  14.  Quasi  del 
continuo  «arci  sialo  in  ambasciala;  ma  non  lacca»  per  me.  che  crii  mio 
diserta  Dica  lo.  G.  V.  »«.  107.  a.  ho»  «I  ricorda  a'noslri  di  si  ricca  e 
onorevole  ambasciala  che  usclsae  di  Firenze.  Fr.  Giord.  Presi.  Pi. 
Quando  arrivò  l'ambasciala  alle  porte  di  Roma  ree. 

AMBASCIATORE.  Ani-lu*-*cia-bV-rc.  A’m. — Ambasciadore.  Ambasladore, 
Irai  usciti  (ore  . Imbasciadorr,  sin.  Lai.  legato*.  Gr.  irpieGo:.  Cron. 
Peli.  ai.  Fu  più  volle  a Pisa  insieme  con  Tommaso  Diolajuli  amba- 
sciatore di  questo  Comune.  Bemb.  Slor.  4.  4 4.  Gli  ambasciatori  del 
re  Carlo  e dell!  re  di  Spagna  ree.  fecero  Irirgua  per  sci  mesi  nel- 
l’ Aquilani*.  E appretto  Per  le  quali  cagioni  il  senato  creò  ambascia- 
lort  all!  re  di  Spagna.  E appresso : Avevano  i delti  re  di  Sfoglia  De’ 
mesi  passali  mandalo  per  uienser  Francesco  Cappello,  ambasciadore 
della  repubblica. 

AMBASCI  ATOKlo,  Am-l»-*cia-lò-ri-o.  Add.  m.  Attinente  ad  ambasciala. 
J'ass.  Piai.  Berg.  (O) 

AMBASCIATRICE.  Am-ba-*cla-4ri-cc.  Sf.  di  Ambasciatore.  — Ambosria- 
dricc,  Imbovlalricc,  Imbavcbdrlce,  sin. 

* — [A/etaf.  Annuuzlnlrlec.]  Dar.  Scis.  *1.  L*lra  de' principi  è amba- 
sciatrice  della  morte. 

AMBASCIERIA,  Am-ba-sck-n-a.  Sf.  P.  e «fi' Ambasceria. 


AMBASCIO.  Am-bu-srio.  Sm.  /'.  A.  y.  e di'  Ambascia.  Palaf.  ».  Clic  in 
prigion  mi  vide  con  umhasno. 

AMR  ASCIOSO,  Am-lm-sció-ao.  {Adii,  m.]  Pieno  d'ambascia.  ImI.  anxiui. 
mocrens.  Gr.  Ktpnàyéc.  Petr.  Uom.  IH.  Ambascio»»,  c co»  pietosi 
preghi  c lagrime  ritenne  quello  pieno  di  pensieri. 

AMHASIADOHE.  Am-ba-sia -dó-re.  Sm.  P.  A.  P.  e di'  Ambasrblorr. 
Cavale.  Alt.  A putì.  ss».  Andando  gli  predclli  messi  « auiinsiadorl  in 
Aullocciti,  diedono  c freiono  leggiere  b predella  pistola.  (V) 
AMB.ASIMEo.  Am-ba-si-nè-o.  .V.  pr.  tu.  (Significa  onlinariamenlc  abi- 
lanle  di  ainlMso.  in  gr.  ambasis  per  anabasis  vale  a*censo,  progresso, 
spedizione  navale.)  f Mtl) 

AMBASO.  (Grog.)  'Am-b*-M>.  CHIÙ  della  Frigia.  (G) 

AM  II  asse  DÈI.  GOL.  (Zool.)  Ain-bas-se-del-Gòl,  S.  coni.  Nome  indi- 
geno della  s/tecle  d un  pesce  del  gcn.  et  atro  pomo,  dell’ ìsola  di  Ma - 
*eore»(/»ie.  (Uaz) 

ANDASSI,  Ain-bàs-si.  Diceti  de' dadi,  quantlo  due  hanno  scoperto  fas- 
to — Amba  «so.  Ambnssi,  Ambo  gli  assi,  sin.  Bui.  Purg.  a.  (.  Non 
possono  venire  se  non  in  un  modo,  come  dire  ambatsi.  Ire.  due  russo, 
f — Diceti  Aver  fallo  ambissi  in  fondo,  di  chi  ha  mandalo  male  ogni 
tua  cosa:  figura  Imita  dal  giuoco  di  sbaraglino.  Lai.  liceale  sapri- 
dcavil , ad  incita»  rctJaclu»  est.  Buon.  Fier.  s.  1.  <8.  Gli  spirti  miei 
restar  sul  tavoliere.  Per  aver  lodo  il  tozzo  allibassi  in  fondo. 

AMB  ASSO , Am-bùt-so.  •$*«».  Ijo  stesso  che  Ambissi.  film.  buri.  *.  007 
Vorrei  tirar  diciotto,  e tiro  amlu*M>.  iB) 

AMB  ASTIA,  A iii-lui -sli-a.  Sf.  F.  A.  P.  e di'  Ambascia.  Grill,  teli.  Berg.  (O) 
ANSATI.  (Grog.)  Am-bà-li.  Antichi  popoli  dell'  Indie.  (C) 

AMB  AT1SMEAE.  (Grog.)  Am-ba-ti-snir-iie  Montagne  «lei  Madagascar.  (Gl 

* ANDATO  (Astoni»  d*  ).  (Gcog.)  Ani-hà-to.  Citta  della  Columbia.  (Bai) 

* A.AIBATTO.  (Leti.)  Am-Uàt-lo.  Sm,  Lnt.  ainbarlu».  (Da  umbugere  girare 
agendo.)  ('osi  erano  rAiamn/i  presso  i Ito  ina  ni  gli  schiavi  incari- 
cali a molliptici  incombenze , per  f adempimento  di  cui  doveano  gi- 
rare in  luoghi  diverti.  Cesure  pai  dice  amhut'ti  una  specie  di  clienti 
che  /cuccono  dietro  al  loro  avvocalo,  patrono , c dice  che  li  usas'ano 
I Galli  ed  i Germani.  (PI) 

AMBAUTI.  (Gcog.)  Aro-ln-u-ti  Popoli  d'Asia  nella  Paropania.  (G) 

* AMBAVILLA.  (Bui.)  Am-ba-vil-la.  S.  com.  Nome  collettivo  dato  a Ma- 
seareigne  alla  maggior  parie  del  grossi  arbusti , e specialmente  a 
quelli  che  formano  II  gcn.  bubcrtiu,  e che  colà  compungono  certi  bst- 
sehetti  di  particolare  aspetto.  Chiamasi  specialmente  ambav  illa  a 
Bori  gialli  mini  «perle  di  Iperico  cAc  abita  gli  stessi  luoghi,  c «là  uno 
resina  odorosa,  hyperirum  pculicosia  di  Commerson.  Da  queste  piante 
fabbricasi  uno  teiloppo  d' ambav  illa , creduto  tu  Ine  ni  rio  e petto- 
rale. (Bai) 

AMBE.  Prsm.  pi.  f.  L' una  e l'altra  de' due.  Tutte  e due.  Diccsi  anrhs 
Ambo,  eh' e de' due  generi,  hit.  amine.  Gr.  Min/.  Inf.  u.  40. 

Alloru  siete  al  legno  ambe  le  mani.  Pelr.  cauz.  n.  ».  E slen  noi  cuor 
punite  ambe  le  luci  Ch'alia  strada  d'.Amor  mi  furon  duci. 

AMBE.  (Chir.)  Sm.  P.  G.  Lai.  ambi,  t Da  ambe  sopracciglio,  prominenza 
e dò  perche  la  leva  di  questo  Ulrumcnto  è laaliala  in  tondo,  come 
un  sopracciglio,  onde  adallarlu  ulta  cavità  dell' ascella.  ) Macchina 
descritta  da  Jp porrate,  che  serviva  a ridurr t le  lussazioni  del  brac- 
cio, e di  cui  si  e oggi  affollo  abbandonalo  fuso.  SI  compone  di  un’a- 
sta di  legno  ocrticalc  assicurata  ad  uu  piede  e lerminata  da  due 
montanti,  tra'  quali  sla  sospeso  un  pezzo  mobile  sopra  cui  si  sten- 
deva il  membro  lussalo;  del  quale  pezzo  1 elevasi  il  chirurgo  come 
di  leva  di  primo  genere  a braccia  ineguali.  — Ambi,  t in.  (A.  O.) 

* * — Cosi  alcuni  hanno  chiansato  lo  spargere  in  fuori  anormale 
d uri  osso.  (Buz) 

AMBE.  (Grog.)  Città  deli' Arabia  Felice.  (G) 

AMBEDUE,  AMIILDUI  , AMHI.DI  o.  Pron.  com.  coutp.  da  Ambe  e Due. 
vogliono  lo  stesso  che  Ambo.  P.  Lai.  audio , ambile.  Gr.  *;sy«».  (Da 
ambo  l'uno  e l'altro,  e da  duo  due  ; quasi  l'uno  e l'altro  de'iiue.  ) 
Petr.  canz.  so.  1.  E lem»  eh'  un  vpolcro  umbrduo  chiuda.  Eson.  ita, 
Che  pirla  non  avistse  spente  l ire,  E lor  dell'  usai' arme  mul>e. In., 
«cossi.  /■.'*«?.  Beala  se',  die  può  beare  altrui  Colia  tua  vista,  ovver 
colle  parole  lulellotlu  da  noi  soli  ainbedui.  .V òr.  ani.  »».  ».  Allora  am- 
bedue entrar»  nella  fossa. 

AMUI  Iil  ut  Pron.  cout.  pi.  P.  A.  P.  Ambo.  film.  buri.  1.  14*.  Carlo  c 
Gandolfo  messeri  ambeduoi,  Ed  aiubvduoi  di  maggior  litol  degni,  Se 
fortuna  talor  pensassi  In  voi.  (B) 

* AMBEL.  (Boi.)  Ani-bel.  S.  com.  Nome  Indiano  deila  ayuipbaea  lotus 
di  Linneo.  (Baz) 

* AMRELA.  (Boi.)  ’Am-be-la.  Sf.  Nome  persiano  c turco  della  cicca  di- 
slieha  di  Linneo.  (Baz) 

* AMBI  I. AMA.  (Boi.)  Ain-bc-là-ni-a,  Ambdanio.  Sm.  e f.  Albero  della 
Gujana  , secondo  Aublel , dal  nome  di  uuibelani , che  gli  danno  I 
Galibi.  della  fam.  delle  aporince.  Usuo  frullo  è lattiginoso,  viscoso, 
if  acido  e grato  sapore,  « buono  a mangiare.  Scapoli  la  rlfrritce  al 
benieia  di  Adansoi  1 , ma  falsamente,  non  essendovi  tra  questi  rc- 
ge tubiti  alcuna  somiglianza.  (Baz) 

AMBI  LI.  (Grog.)  Aui-br-b.  Città  delT  Indottati.  (G) 

AMBE 1. 1 1 . (Alil.  Maoin.)  Am-bé-li-i.  Sin.  pi.  Una  delle  quallro  selle  anti- 
che del  Maomettismo  chiamala  così  dal  nome  del  suo  capo  Ambetl.  (Mit) 
AMBELITE.  (Min.)  Am-hc-li-te.  I Sf.\ Spezie  di  terra  medicinale,  [nera, 
tenace,  a guisa  di  bil itene,  che  ser\  iva  a tignere  i capelli.  Usalo  an- 
che in  forza  di  tutd.1  (Dal  gr.  ampelos  vile:  poirtiè  con  questa  terra 
•oglionsi  fregare  le  vili,  onde  allontanarne  alcuni  inselli.)  .impelile. 
sin.  Iticeli.  Fior.  id.  L'ambra  nera  si  cava  di  sotto  terra  a Granopoli 


à 


SiO  AMBF.LO 

«li  Francia,  la  quale  è di  natura  «li  biluui«,  come  la  terra  ambelite, 
farmaci  le,  e situili. 

* AMBULO.  (Grog.)  Aio-bè-lo.  Gro»w  lerra  ili  /unte.  (Bai) 

‘ AMBENO.  (Geog.)  Am-tw-no,  Amboluv  Monte  iteli'  Alemogna.  (Bai) 
AMBEB.  (Grog.)  Fiume  detta  Baviera.  — Città  dell'  Indenta».  (G) 

* AMBEllUOA.  (Hot.)  Am-bèr-bu-a.  Sm.  Nome  volgare  francete  di  qual- 
che specie  del  gcn-  arnia  urrà , c pnrticolamìenie  del  fiontatiso.  (Baz) 

AMHEHGA.  (Geog.)  An*b(fgo,  Affibcrg.  Lai.  Candiebi»  AnuaUiusoriuu. 
Città  detta  Baviera.  (G) 

* ASIBEKGEKA.  (Boi.)  Am-lWrr-ge-ra.  Sf.  Nome  sostituito  da  Scopali  a 
quell»  delta  cacucia  d' Aulite t.  (Bai) 

* AMRERIE.  (Boi.)  Am-bc-rto.  Sf.  Nome  tolto  cui  r nota  nclV  isola  di 
/rancio  in  pianta  detta  pbascoiuv  maxiaius.  (Bai) 

AHBEKT.  (C«g)  diti  di  Fwitil  nell’  Alvernia.  (li) 

‘ AM BETTI.  (Boi.)  Aui-ltél-li.  Sm.  pi.  Nome  indiano  di  parecchi  rego- 
latiti acidi,  parecchie  parti  dei  quali  si  umiio  per  commestione. 
Sono  la  begonia  malabariai  di  Lammrck,  e l'  hyblscus  suratcnsi*,  e 
la  Minuendi  a acida  di  Linneo. 

AMBI.  Proti,  pi.  in.  Non  t' incontra  in  itcriltura  antica  che  ottima  sia. 
benché  ue'drrì,  ali  o crnupofli  s'adoperi. dicendoti,  colla  autorità  dei 
migliori  scrittori . Ambtdue,  Entrambi,  esimiti.  Si  li  ma  ne' moderni 
di  buona  tega.  Toc.  Aw.  Agn.  is.  itilo.  Ma  la  nubile  «li  Milico  av- 
verti cb«  Antonio  Natale  a Scevino,  ambi  anima  « con*®  ^ Ftaooe, 
aves  an  fallo  un  gran  ragionare  in  segreto,  line.  Mari.  Jtim.  4.  Que- 
sti ligustri  qui.  «ideali  amaranti  TI  die  pur  dianzi  il  tuovirin  Fileno; 
E quelle  ro*e. clic  (u  porli  inserto,  l)a  Tirsi  avesti,  ambi  novelli  Hiuauti. 

* « — (Bot.l  Lo  stesso  che  Artocarpo  c Albero  da  pane.  F.  AlttChipO.  (Bai) 
AMBI.  (Clitr.)  Sm.  F.  Amlte.  (Dii.  Cblr.) 

* AMBIA.  (Nat.)  Sf.  Bitume  giallo  liquido,  di  un  odore  che  si  accatta 
■4  quello  del  /acninaoca,  e cola  da  una  fontana  posta  presso  al  mar  , 
delle  Indie.  (Bai) 

AMBIA.  (Geog.)  Wm-bi-u.  Città  della  Mauritania.  (G) 

AMBIADUU,  Am-bin-dù-ra.  Sf.  y.  Ambio.  Scn.  Piti.  Imperciocché  io  j 
non  m>  n’ci  va  all'iimbiaduni , o al  trullo. 

* — [/Vo*.  Perdere  il  trotto  per  l'ambiatura  zi  Perdere  quello  che  or-  j 
dinaria  me  ale  si  può  conseguire  per  volerlo  procurare  eon  modi  ; 
straordiimrii:  tolta  (a  metafora  da’  cavalli  ui  quotisi  può  malamente  j 
dar  l'ambio  contro  la  lor  Natura,  senza  tor  loro  l’andar  naturale; 
il  che  si  dice  ancora  Perdere  o Lasciare  il  trotto  per  l'ambio.]  Bocc. 
m*v.  n.  li.  E noi  avremo  perduto  il  trullo  per  l'ambiodura. 

* AMBIAVI.  (Geog.)  Am-bi-am.  Città  e regno  d’  Etiopia.  (Bai) 

* AMBIANCATIVA.  (Geog.)  Am-bi-an-ca-ti-va.  Città  c regno  tra  la  Nu- 
Ma  ed  il  Bagamedri.  (Bai) 

AMBIACI.  (Grog.)  Am-bl-O-nl.  Antichi  popoli  della  Calila  Belgica.  (B) 
AMBIANO,  Am-bi-ò-no.  Add.  pr.  m.  Degli  Ambiani.  (B) 

AMBIANO.  (Geog-)  Lai.  Ambia  mira.  Citili  e regno  deir  Eliopia.  — delta 
Gntlia.  (G) 

AMBI  ANTE.  Am-bl-àn-te.  fftirt.]  Che  «i  d'ambio;  e dicesi  ile' cavalli, 
degli  asini  e de' muli.  Lai.  lolulim  incedens,  tolulariu*.  gradarius. 
Cr.  ««furor»».  Lib.  Amor.  B.  il.  E vai  meglio  ad  onore  cavalcare  , 
un  rtmzin  magro  e che  Irolli,  clic  un  asino  grano  c Itene  amblantc. 
Star.  Aiolf.  E poi  montò  «ur  un  palafreno  auablante.  Cur«-A.  t,  a?.  An- 
dando mi  pareva  ambinole  il  mulo, 
i — Ogqì  a cavallo  ambiante  diciamo  Ghinea.  Lai-  as4urrw. 

AMBIARE,  Am-bi-à-re.  [\.  ari.]  Andare  col  passo  dell'ambio.  Lai.  to- 
lutini  incutere,  tolutim  carperc  ine«r*su-.  Or.  irspixx rii».  (In  frane,  di- 
luvi ambter  ; ed  è dal  lai.  ambulare  camminare.)  Corale.  Alcd.  cuor. 
Come  dice  il  proverbio:  Cavallo  vecchio  male  imprende  ad  ambiare; 
e come  la  cosa  infracidala  non  si  può  bene  Insalare  ; o la  verga  indu- 
rala, secca,  non  si  può  bene  piegare.  Cr.  e.  io.  s.  TMtUMBto  si  ca- 
valchi, lungamente  trottando,  ovvero  ambiando,  vera®  luoghi  imm- 
Ittosi.  Lib.  Amor.  ìs.  Cavalcava  un  cavallo  grò*»*»  e ben  (ormato,  lo 
quale  ambiava  soavemente. 

l — /hello  per  me  taf.  di  una  donna.  Pecar.  g.  s.  nor.  a.  La  fece  trot- 
tare c ambiare  parecchie  volle  in  qua  c in  In  per  la  sala. 

AMBI BARETT. (Geog. )Am-bi-bn-rè-li.Ambibn rioni.  Pigiati  delle  Galli*. (G) 
AMBIRARI.  (Geog.)  AiD-bi-bà-ri.  Popoli  delle  Gallic  (G) 

AMBICO,  'Am-bi-co.  N.  pr.  m.  Lai.  Ambieus.  (Dal  gT.  ambir,  ombieos 
calice.)  (B) 

AMBIDESTRO.  Am-bi-dé-slro.  Add.  m.  romp.  di  Ambi  e Deatro.  F,  L. 
Che  si  rate  ugualmente  dell'  una  e deli  altra  suono.  IaiI.  ambhlextcr . , 
Gr.  rpfttsljto:,  (Vuol  dire  che  si  serve  di  ambe  le  mani,  «noe  se  eia-  ; 
«Cuna  fosse  destra.)  Espos.  Fang.  Si  era  uomo  ambidestro  r.  gagliardo. 

* * — Metaforicam.  /ter  Astuto,  Scaltrito,  Versipelle  ecc.  Algar.  a.  *71. 
E per  servirmi  di  una  espressione  di  Montagna  fu  Orazio  ambblcstro 
nelle  farcendo  di  amore.  (Gh) 

AMRIDRA.M.  (Grog.)  Atn-bi-drà-ni.  Popolo  della  Norica.  (G) 

AMBIMI  fi.  AMBIDLT,  AMBI  DIO,  AMBIDUOI,  ecc.  Pran.  n».  pi.  comp 
di  Ambi  r Due.  I'.  Ambo.  Lai.  ambo.  Gr.  ipyw.  Noe.  ani.  ts.  *.  L’uiki 
e l'altro  savio  dicea  vero;  porcili  ad  anibidoc  donno.  Albert.  44.  F. 
chiamasi  per  lo  Vangelo  la  legge  d'iddio,  quando  dice  d' Elisa  bell*  e 
«li  Zaccherta.  che  ambldue  erano  giusti  appo  Dio.  Ostar.  Post.  Fid. 
4.  n.  Cosi  fcrili  a ni  bill  uo  siete:  oli  [tiaghe  E fortunate  c care! 
AMBIDUOI.  Am-hi-diio  i Proti,  m.  pi.  V.  A.  F.  Ambo.  Use.  Noe.  in - 
trod.  voi.  s.  p.  43.  Udito  quella  voce,  stupì  r uno  e Ismcmorò  l'altra, 
c f'irono  umhiduoi  per  cascare  morti.  (B) 

AXBIEGGIAHE.  Am-bieu-già-re.  N.  ast.  Frequentativo  di  Ambiare.  (V) 

* — E per  metaf.  Allegr.  ss.  Aróocehè,  o carico  o scarico,  rivestito 
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della  vostra  copertina,  lo  possa  un  tratto,  ambleggiando,  attraversar 
la  piazza.  (V) 

* AMB1LGN.V.  (Leti.)  Am-l>i-è-gna.  Adii.  f.  LaL  ambirgna.  (V.  lai.  da  am- 
bire andare  in  giro.)  Epit.  di  giovenca  augurale,  intorno  a cui  evt- 
lùcavausi  te  altre  vittime.  Secondo  altri,  dicevansi  Pecore  ambigene, 
o ambiegne  (oves  ainbiegnae , aut  amWgenae)  quelle , che  ««'enfio 
partorito  due  gemei  ti , sagri  flauti  usi  n Giunone;  nel  qual  signifi- 
calo la  voce  deriverebbe  da  ambo  «un  (ridire  PI) 

AMBIENTE,  AiD-bieii-b*.  [.Viri.]  (Jucl/a  materia  liquida  che  circonda  al- 
cuna cosa.  Ai  dice  comunemente  dell ’ aria.  LaL  amblens  aer-  Gr. 
ré  irtpùyov.  Sagg.  n al.  esp.  s.  Nou  emendo  Ira  di  loro  altra  differenza, 
se  non  che,  posti  nello  stesso  ambiente,  quello  rata  mina  alquanto  piu 
di  questo.  E 7.  I quali  ( termometri),  circondati  dallo  stesso  ambiente, 
camminassero  M-mpre  del  pari. 

s — 1 Esalo  in  forza  di  add.  cotu.,  e diccsi  di  qualsivoglia  cosa  che  cir- 
condi, ancorché  non  sia  fluida.  Sagg.  n al.  esp.  *oa.  F.  perche  l'aria 
ambiente,  trapetaudo  tra  le  din:  supertlcie,  non  impedisca  t«  squisi- 
tezza del  toccamente , ecc.  Bed . t ip.  I . l ».  Quel  tanto  che  la  caldis- 
sima aria  ambiente  ne  aveva  potuto  succhiare. 

* AMBIF.HTL.  (Geog.)  Am-bi-ér-t*.  Città  di  Francia  nel  Forese.  Lui. 
A ut  berta. 

AMB1GATO,  Àin-bJ-gà-to.  N.  pr.  m.  (In  Ut.  nrnbigatu*  può  valer  con- 
tenzioso , da  ambiyo  io  disputo.  ) — Tic  delle  Gallic  al  tempo  di  For- 
gili wio  Prisco.  (Vtt) 

* AMUIGENA.  (Leti.)  Am-bì-ge-oa,  Ermafrodito.  Sin.  Persona  che  jusr- 
teiiim  d' ambo  i sessi.  (Bai) 

AMBlGLNO-  (Mal.)  Am-bi-ge-no.  Add.  ni.  Lat.  auibigrnos.  T.  geometrico. 
CAiautoii  iperbole  ambigena  quella  i cui  rami  infiniti  sono  hmo  in- 
scritto, e l'altro  circoscritto  al  suo  asintoto.  (Vira  dal  gr.  amplio 
I'  uno  c l'altro,  e genelos  generato.)  (A) 

* l — (Boi.)  Sm.  o add.  (V.  ìbr.  dal  lat.  ambo  ambidue,  e gr.  gerir, s ge- 
nere.) Specie  di  calice  o perianzio,  o involucro  fiorale,  ta  cui  parie 
esterna  ha  la  consistenza  e l'aspetto  d'  un  calice  ordinario,  c P in- 
terna tiene  delta  natura  della  corolla  ; tale  è il  calice  del  gen.  grevi  Li. 
e della  maggior  parte  delle  passi  flore.  Fu  Ailrbel  che  invento  ed  in- 
trodusse questa  voce  nella  scienza.  (Boa) 

* AMBIGOMO.  (MaL)  Aiii-bi-gù-ui-o  AVji.  o ai  hi.  Lat.  flmbigonius.  Nome 
od  epit.  di  triangolo  avente  un  angolo  alluso,  meglio  diceti  Ambii- 
gono,  V.  (PI) 

AMBIGUAMENTE,  Aro-bt-gu-a-mén-le.  Ave.  t'on  ambiguità.  Lat.  ambi- 
gue. Gr.  ifSfséUhmf.  Fr.  Giord.  Fred.  H.  Ne'  loro  sermoni  parlano  am- 
biguamente. 

AMBIGUE/ ZA,  Am'ld-gtiéi-n.if,  V.  Ambiguità.  Lat.  ambiguitas,  anibl- 
guum.  Gr.  àpftCvài*.  Fr.  Giord.  Pred.  It.  Gli  favellò  con  ambigucua 
di  parole.  Espos.  Fang.  Con  troppo  dubbiosa  e solistica  ambigliela. 

AMBIGUISSIMO,  Am-bi-gu-i—i-uiu.  [Add.  m.j  sup.  di  Ambiguo.  Lat. 
maxime  bacdlaiik.  Gr.  ùpfiLxkvzxioi.  Guitt.  Leti.  Uomo  èc  nel  ri- 
solvere ambiguUsiiDO  c nello  suo  operare. 

AMBIGUITÀ',  Am-bi-gu-i-là.  Sf.  Astratto  di  Ambiguo.  — Auibtguitadc, 
Ambiguilalc,  Ainblgueijui , Ambiguo  «o«f.,  sin.  Lat.  ambiguitas.  Gr. 
àuy iboti's.  Amet.  in.  Dulia  debita  fede  in  ainbiguilà  raduta.  Oifcnd. 
/tic.  l’er  i.M'hifarc  ambiguità  dollosa. 

Ambiguità  diti,  da  Oscurità  e da  Dubbiezza.  L'Ambiguità  si  rife- 
risce alle  parole  di  vario  senso.  V.  Ambiguo.  Dal  non  sapersi  pot  ili 
qual  senso  debbait  CMCK  lnl<s«e  o interpretate  siffatte  voci,  nasce  la 
Dubbiezza.  Quindi  r^m6i«7NÌfà  r causa,  la  Dubbiezza  effello.  L'Oscu- 
rità è contraria  alla  CAiarc:sa.  Essa  può  impedire  o armila  re  la  per- 
cezione, ma  non  [verclo  sara  sempre  cagicm  di  Dubbiezza  «il  effetto 
ii Ambiguità.  Inoltre  V Oscurità  non  solo  può  essere  semplicemente 
nelle  parole,  ma  in  tulio  il  «li-corso;  nel  <]uale  caso  si  vedrà  meglio 
quanto  «sua  differisca  «la  quelle  voci. 

AMUIGUU,  Am-bì-gu-o.  Add.  in.  Che  può  prendersi  in  diverto  significato 
e credersi  variamente.  £a/.amblguus.  Gr.  xpfittÀo^.I\us.  »i«G  Sanza 
circa  li  avviliscano  la  scrillura,  la  quale  ecc.  con  vocaboli  ambigui  c 
dubbiosi  dimezzando,  la  «liviilono.  E Z41.  Dira  parole  mozze  e dop- 
pie ere.,  c simili  cose  ambigue  e dubbiane-, 

1 — Agg.  ad  Uomo  eafe  Dubbioso,  Irresoluto.  Gal.  Diat.  Atot.  041.  Sarei 
restato  sempre  ambiguo,  se  vera  fosse  che  la  corda  del  l'ut  la  va  ree. 

s — Diceti  anche  di  t omo  di  cui  U carattere  o ta  condotta  è equi- 
voca. (Z) 

4 — in  forza  di  tosi.  m.  lo  stesso  che  Ambiguità,  (.'astigiione  Corlùj. 
lib.  t.  p.  V«I«.  (Gioì.  130  4.)  Quella  sofie  adunque  «li  motti,  che  più 
s'usa  per  far  ridere,  è quando  noi  aspettiamo  d'udir  una  cosa,  e catini 
che  risponde,  ne  dice  un'altra:  e chiamasi  fuor  d'opinione;  e se  a 
qimto  è congiunto  lo  ambiguo,  il  motto  diventa  salsissimo.  Cari. 
Fior.  l»o.  Glie  piena  grossezza  è qucd'aUra  V pensar  clic  basti  a scu- 
sar l'ambiguo  non  opportuno,  H potervi  dalle  precedenti  parole  cri- 
ticare e dalle  seguenti.  (B) 

* * — In  forza  d't i verrò.  Aaibiguamente,  Con  ambiguità.  Bocc.  Filostr, 
Ma  tu  [tarlavi  ambiguo  e coperto,  (fìb) 

* « — (Boi.)  Epiteto  che  ti  dà  a quelle  piante,  che  pel  loro  carattere 
equivoco,  trucia  no  sospesa  l'applicazione  ad  «n  genere  piuttosto  che 
ad  tm  altro.  Il  scriphium  aiublguum,  da  Linneo  rAùunafo  artemisia 
ambigua  ce  ne  fornisce  un  esempio.  (Baz) 

Ambiguo  diff.  da  Equivoco.  L'ambiguità  è riferibile  alle  parole  di 
doppio  senso,  come  lo  indica  il  componente  ambi.  Perciò  dicesi  espres- 
sione ambigua  quella  clic  ha  palesemente  due  •elisi,  e cl  lascia  In 
dubbio  quale  si  debbe  applicare.  L'AquiVoro  include  l'idea  d'un  dop- 
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pio  significalo,  uno  palese  inteso  da  tutti,  l'altro  oratilo  intera  <ol- 
Unlo  da  chi  l'adopera.  L'csprefcrioiW!  equivoca  si  usa  d'ordinario  con 
la  Intenzione  d'ingannare;  la mbir/uu  quando  si  adopera  approtala- 
menle,  s'impiega  per  non  dare  una  inlvm  spiegazione.  L'uomo  onesto 
non  userà  mai  una  espressione  equivoca;  un  uomo  roufuM)  è «oggetto 
a profferire  delle  frasi  ambigue  senza  avvedersene. 

* AMB1L.  (Grog.)  ’Ara-blL  In  i/o  dell' Arcipelago  delle  Filippine.  (Baz) 

A ADULATILI,  (Geog.)  Am-lii-la-lri,  Ambiliati,  Ambirurrt.  Pojmlo  delle 

Gali  ir..  (G) 

* AMBIALA.  (Bot.)  'Àm-bi-nux.  .S’ir».  Sinon.  di  Aleurile,  o del  orlon 
raollucanuin  di  Linneo,  il  cui  fruito  è la  noce  di  fiancai.  (Hu) 

AMBIO.  Am-bi-o.  [Ab.]  Andatura  di  cavallo,  a tino  o mulo,  a paui 
corti  e veloci,  moni  in  con  Irai  tempo,  [in  morto  che  le  gambe  d' avanti 
e di  dietro  dello  tic** o lato  ti  levano  in  psfti  tempo,  e ti  portano 
nif'lnnanzi , mentre  quelle  dell'altro  lato  sfanno  a terra,  e coti  è 
contrario.]  — Ambiatura,  Portante,  Traino,  sin.  La f.  inrevui»  lolu- 
luriu».  tìr.  rrf/orirjrro;  irmov.  fue.  Esop.  Cavalcando  it  vetturale  in 
sulla  sua  mula  ere.,  fa  (evala  andare  In  un  forte  amido.  Ar.  Far.  tu, 
ij.  bealo  chi  ’l  cavallo  ha  corridore;  Che  quivi  non  è in  prezzo  ambio 
né  (rollo.  Ar.  Cass.  a.  i.  thè  bestia  Non  c di  trotto  si  duro,  che  a 
prendere  Non  avesse  dovuto  un  soave  ambio. 

t — Bar  l'ambio  — Mandar  rio.  t'ecch.  Incanì,  t.  4.  Ma  ella  darà 
poi  di  certo  l'ambio  A me  e lei.  Allcg.to 7.  Mini  detto  un.  che.  mu- 
tala fantasia,  I*rr  amor  di  non  so  che  garzoncello.  Avete  dato  l'am- 
bio ntla  Maria. 

s — Pigliar  l'ambio  “ Partirti.  Malm.  1.  *7.  Cosi  ribevi  un  colpet- 
tino,  e,  in  cambio  D'andare  a letto,  s' urina,  e piglia  l'ambio. 

4 — Andari-  In  nintdo  — Ambivggiare.  Far.  Esop.  (O) 

5 — Aver  l'ambio:  Dello  per  allutione  al  verbo  Ambulare,  vale  An- 
darsene, Aver  la  licenza,  cioè  L*rare  licenzialo.  (A) 

* — Perdere  o Lasciare  il  trailo  per  l'ambio,  0 per  l'ambiadura.  f '. 
Ambiadura  $ a. 

’ AM  BIODO.  (Boi.)  Am-bi-o-do.  .S'mj.  «Sorta  di  musco.  (Baz) 

* AMBIR.  (Zool.)  Am-bir.  S.  eom.  Pesce  itelle  cotte  deìf  Arabia-  Sinon. 
colà  del  mulina  villatu»  di  Linneo.  (Baz) 

AMB1RARHI.  (Grog.)  Am-bi-ròr-ri.  V.  Ambilntri.  (ti) 

AMBIRE,  Ani-bi-re.  All.  Pregare  con  gran  prettalura,  0 Chiedere  onori 
e dignità,  e titnili.  Lai.  ambire,  prensare.  tSenxb.  Star.  «1.  rat.  Per- 
doccltè  nel  errare  i signori  Ditee,  e i Sessanta  della  Giunta,  estendo 
quello  anno  stata  usala  grande  ambizione,  di  maniero  ette  neU'ambirr 
i cittadini  che  nel  gran  Consiglio  H suffragio  dnr  dovrà  no,  da’ candi- 
dali c da'  lor  parenti  e amici  nevmna  regola  «I  tcnea. 

» — E icmpHcementc  Desiderare  onori,  maggioranza  ccc  Lai.  ambire, 
prensare.  l’oc.  Dar.  Ann.  4.  st.  Scrisse  al  Principe  eec.,  non  aver 
mai  ambilo  abbagliamento  d'onori. 

3 — - in  //we*f«  lignificata  regge  anche  il  terso  caso.  Fag.  /firn.  O pur 
di  ra-diladc  uhi  bisce  ut  vanto.  (A) 

AMBISNA.  (Gang.)  Am-bi-sna.  Antica  città  di  Spagna.  (G) 

AMBISSL.VTI.  (r.eof.)  Am-bLs-sùn-tl.  Lai.  Ambtssonlt.  Popoli  della  bo- 
rica. (G) 

AMBITISSIMO,  Am-bi-lis-d-mo.  [ Add . ut.1  tup.  di  Ambilo.  Desideratis- 
limo.  Lai.  cxoplatissimu*.  Gr.  re tiriJnoTOj.  Fé d.  Leti.  a.  SU.  Resili 
solo  di' lo  pricgbi  V.  8.  a render  per  me  ccc.  le  debile  grazie  ccc. 
dell'onore  che  mi  fa  de*  suol  da  me  ambitissimi  comandamenti. 

AMBITO,  'Am-bi-to.  Ami.  Spazio  di  luogo , Circuito,  Giro.  (Dal  lai. 
ambi  tu*  che  ha  pur  questo  senso.)  S.  Gir.  ae.  Vidono  a|>er1ainente 
tulio  II  ciclo  e le  «Ielle,  e do  che  in  quello  ambilo  si  contiene.  Scgn. 
Mann.  ag.  *0.  3.  La  voce  ili  questo  lutinoci  dice  che  sarò  in  rota, 
non  solo  perche  colmerà  tutto  l'ambito  della  terra  con  la  mia  forza . . .,  ! 
ma  ancor  perchè  colmerò  tutto  l'ambito  di  quella  et  crii  ibi , che  non 
ha  mai  line,  col  suo  favore.  (V) 

a — [L'Andare  attorno  onde  procacciarti  occultamente  roti  per  otle- 
Icner  gradi  c martini  ti.)  ■ — Budieramento,  Broglio,  tin.  Lai.  aoil.l- 
luv  Gr.  rapar/yiux.  f'arch.  Stor.  a.  usi.  Nè  potrebbe  uomo  credere 
quanto  fosse  gronde  il  budteramento  (che  rosi  si  chiama  in  Firenze 
quello  che  I Romani  «ntieaiui-nle  dilaniavano  ambito,  e I Veneziani 
modernamente  broglio)  II  quale  facevano  I parenti  e gli  amici,  ere. 
Salviti.  Dite.  1.  340.  E ciò  per  servire  alla  causa,  e per  incllere  in 
terra  l'autorità  di  Sulplzin  legista,  «•  del  severo  Catone,  die  accusa- 
vano Murena,  eletto  Console,  d'ambito  ovvero  di  broglio. 

* 5 — (Leti.)  Per  tal  voce  i /tornami  in  tender  a no  anche  la  ditta  ma  di 
tre  piedi,  ordinala  dalla  legge  delle  dodici  tavole,  che  dotta  inter- 
cedere tra  un  edificio  e l'altro. 

* 4 --  Legge.  Tullia  de  A tabi  tu  infliggeva  le  pene  contro  t dcliquenli 
di  ti  falli  brogli».  (PI) 

* « — Sponda,  parapetto  degli  antichi  coechf , 0 carri  da  guerra. 
Monti  li.  il.  TI8.  Di  sangue  orrido  c lordo  L'MM  di  «otto  e l'àm- 
bito del  cocchio.  (Gli) 

AMBITO,  Am-hi-lo.  Add.  m.  da  Ambire.  Sega.  Crisi.  Itlr.  s.  so  la. 
Non  sarò  facile  a tacciarlo  di  ambilo  idolalramcnlo, 

AMRIVARF.TL  (Grog.)  Am-bi-va -re-li , Ambivariti.  l'optili  della  Galliti  ' 
Belgica.  (G) 

* AMB1Z1  UM ATARA.  (Zool.)  5.  comi.  Nome  africano  d4 una  ranrAiqfia 
dell'isola  di  Loandà,  che  lignifica  pesco  di  scaglio.  Della  conchiglia 
è larga  come  una  mano,  etl  ottima  per  cibo.  (Bai) 

AMBIZIONARE,  Am-bi-xio-n.Wr,  Alt.  e n.as*.  Lo  ileiso  che  Ambire  nel 
secondo  tigli.,  e Far  mostra,  pompa,  ccc.  Foce  non  usala  che  da 
qualche  secentista.  (0) 


| AMBI7.IONC.F.I.LV  Am-bi-zFon-cèl-la.  [5f.]  dim.  di  Ambizione.  Lai.  levi» 
ambilio.  Fr.  Giord.  Pred.  fi.  Si  perdono  in  certe  vane  omblzioneelle 
i di  niuno  momento. 

i AMBIZIONE,  Am-bi-zi-ó-nc.  Soverchia  cMpirfiflria  d'onore  e di  mag- 
gioranza. Lambire.  Lat.  ambilio,  ambltus.  Gr.  fiUrtjtu.  Foce.  Leti. 
M.  Pin.  t76.  L'ambizione  degli  animi  non  temperali  trovò  le  ricchezze, 
e HOMI  a luce.  M,  P.  1.  n.  E l'nniore  malriinouiale  per  l'nmbizion 
della  signoria,  c per  Inxigainrnlo  di  perversi  e di  malvagi  consigli, 
non  conseguiva  le  sue  ragioni. 

a — [Alterigia.]  G.  F.  «1.  iti.  s.  L'ambizione  dciruflldo  de' Venti  e 
degli  altri  reggenti,  cblwno  a schifo  il  savio  consiglio  del  re  Ruberto. 

s — [51  prende  anche  in  buona  parte , e mie  Vivo  desiderio.  Ardente 
brama.]  tìorg.  Orig.  Fir.  laa.  E iterò  fu  chiamala  genlilinenle  da 
Plinio  la  cosa  delle  statue  umanissima  ambizione.  » fleti,  teff.  Avrò 
sempre  non  ordinaria  ambizione  di  poterle  mostrar  con  l'opero,  con 
qual  sincerità  io  ala  ««e.  Magni,  Idi  Immutabile  osservanza  nella 
quale  con  laida  ambizione  mi  professo.  (A) 

4 (Iran.)  fenica  rappresentata  con  ali  al  dorso,  co’ piedi  nudi,  con 
reste  verde,  ccc.  1 Domani  le  oceano  innalzalo  un  tempio.  (Mil) 

* AMBLZIOSACCIO,  Am-bl-zlo-vàc-do.  ,4gg.  fiegg.  d' Ambizioso,  (gualche 
rolla  pero  per  ria  di  scherzo,  e piacevole  molleggio  , come  dal  se g. 
esempio.  Magai,  /.eli.  diteti.  Uh  vin,  empiamo  questi)  ani limolacelo, 
e concludiamo,  che  in  oggi  In  Italia  non  c'è  altro,  che  due, che  sap- 
piano fare  un  verso  ccc.  (Oh) 

AMBIZIOSAMENTE.  Aiu-bi-zJo-sa-mén-le.  Aro.  Con  ambizione.  io t.  am- 
bi Uose.  Gr.  f Fr.  Gforrt.  Pred.  F.  Ambiziosa ui ente  si  portano 

iu  ogni  loro  i>|iera. 

j AMBIZIOSLLLO,  Am-bt-xio-ràl-lo.  Add.  m.  dim.  di  Ambizioso,  f.  Am- 
bizioM-tto,  furino.  Drrg.  (0) 

AMBIZIOSETTO,  Am-bi-zio-sct-to.  Add.  m.  dim.  di  Ambizioso.  — Am- 
bizione! lo,  fin.  fanno;:!.  Btrg.  (0) 

AMBIZIOSISSIMO,  Ani-bt-zio-sis-ri-nio.  Add.  m.  sup.  di  Ambizioso,  tjat. 
ambftiorisrimu*.  Gr,  Tiloripfrrare-f.  Fine.  Mari.  Leti.  1.  Bastivi  dun- 
que, che  in  conoscere  le  vostre  divine  parti,  in  onorarle  e predicarle, 
io  sono  ambiziosi  ««imo.  Car.Lett.  130.  Procuratemi  la  grazili  di  Mon- 
signor Reverendissimo  vostro,  della  qualeègran  tempo  che  sono  am- 
biziosissimo. 

AMBIZIOSO,  Aui-bl-zl-ò-so.  Add.  m.  Che  ha  ambizione.  Che  passa  s 
termini  in  desiderare  onori,  dignità,  lenii.  Lat.  ambJtlosus,  honori» 
cupidus.  Gr.  oùoztfsot.  G.  f.  «1.  4 4.  a.  Il  tradilor  Mastino,  giovane 
d'età,  e più  di  senno  e fellonia,  e trascutato  e ambizioso.  Lab.  ttt*. 
Ora  io  non  t’ho  detto  quanto  questa  perverta  moltitudine  sia  gdosa, 
ritrosa  c ambiziosa.  Cacale.  Spceeh.  fr.  Sono  mollo  ambiziosi,  desi- 
siderei»!  di  prelazione,  ftua.  sua.  Ma  e' si  truovano  alquanti  che  sono 
tanto  ambiziosi  e volonterosi  dell'essere  maestri,  ccc.  fut.  Lei.  aa. 
I.'umbizione  è nome  punto  a un  vizio,  e chiamavi  ambizioso  colui  che 
è vano,  e che  passa  i termini  in  desiderare  onore,  0 laude,  0 dignità. 

8 — Licito  tuie  he  in  buon  senso,  rote  Desideroso,  Bramoso,  ed  ha  più 
forza,e  s'usa  comunemente  nello  stile  epistolare.  V.  Ambiziosissimo.  (A) 

3 — Agg.  di  Ornamenti.  Nell' eloquenza,  nella  musica  dirami  quelli 
che  sono  tropi >0  studiati,  troppo  affettali.  (A) 

* AMBJEt/LA.  (Bot.)  Amh-jc-qua,  Abjegua.  S.  comi.  Liquore  oleoso,  odo- 
rifero del  Brasile,  a cui  gli  abitimi!  attribuiscono  grandi  proprietà, 
raccolto  perciò  diligentemente  in  certe  conchiglie;  proveniente  forte 
dall'albero  ambnitanga.  V.  (Baz) 

AMBI. ADA.  (Grog.)  Am-blà-da.  Città  della  l'issidia  0 della  Carla.  (G) 

* AMBLATO.  (Hot.)  Aw-bln-lo.  Latrra.  .S’m.  c f.  K G.  Lat.  ambiatimi. 
(Dal  gr.  amblis  ottura.)  Specie  di  piante  orobaNeoidi , delta  d idi  na- 
nna angtospermia,  i cui  gambi  rumosi  stanno  nascosi i nel  terreno, 
c di  cui  si  scorge  solo  il  fiore.  (Baz) 

* AALBLL.UA.  (Zool.)  Am-blè-ma.  Sf.  f.  G.  Lai.  ambirmi*.  (Dal  gr.  ana- 
blepo  guardare  In  su.)  Gen.  di  molluschi  pedi  feri  tipo  delia  sol  to- 
fani. delle  amblemirtró  cojì  dette  dalla  cerniera  delle  loro  conchi- 
glie. che  guarda  in  su.  (PI) 

* AMBLKMIDEE.  (Zool.)  Ain-ble-mi-dó^,  Ainblcniidie.  Sf  pi.  f.  G.  Lai. 
am blcni Idear,  ambirai  Idtae.  (Dal  gr.  elim.  amblcina,  ed  eidos  torma, 
simigliai)»!.)  Àollo-fatn.  di  molluschi  pediferi.  cosi  delta  per  la  so- 
miglianza col  gen.  Ambienta.  (PI) 

* AMBLEOtARPA.  (Boi.)  Am-ble-o-càr-pa.  Sf.  V.  G.  Lat.  «mbkocorpa 
(Dal  gr.  ombfoo  abortire,  e carpi»  frutto.)  Specie  di  piante  ciperoidi 
della  mortocela  triandria,  e del  gen.  carice  cosi  licite  dalla  scar- 
sezza dei  loro  fruiti,  0 semi.  (PI) 

AMBLL-SINTA.  (Geog.)  Am-blo-sin-la,  Arabcsidc.  Città  d'fnghitterra.  (G) 

AMBLETl  sa.  (Geog.)  Ain-bte-lù-sa , Ambleleuse.  Lui.  Arablelosu.  Città 
della  Francia  nella  Picardia.  (G) 

* AMBLIAFIA.  (Med.)  Am-bli-o-fi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  Aniblyapbia.  (Dui 
gr.  amblis  ottuso,  ed  aphe  tatto.)  F.  Anaila. 

* AMBI.IDK.  (Zool.)  'Am-bli-de.  Sm.  F.  G.  Lai.  ainblys.  (Dal  gr.  ambly» 
ottuso.)  Gen.  d'insetti  imenotteri,  cosi-denom.  perchè  hanno  le  an- 
tenne terminanti  ottusamente.  (PI) 

A BIBLICI.  (Grog.)  Am-hti-gi.  Popoli  della  borica.  (G) 

AMBLIGOMO.  (Mal.)  Am-bli-gò-ui-O.  Albi.  m.  Triangolo  che  ha  un  un- 
goto  ottuso,  Ottusangolo.  (Dal  gr.  amblys  ottuso,  e da  gonio  an- 
golo.) (A) 

“ AMBLIGOMTE.  (Mlncr.)  Am-bll-go-ni-te.  Sf.  F.  G.  Lai.  amblygonllis. 
(Dal.  gr.  amblis  ottuso , e ponza  angolo.)  Minerale  scoperto  da  Breit- 
Laupl,  misto  ut  Io/mizìo  verde  ed  alla  formulimi,  cori  denoin.  perchè 
presenlati  sotto  forma  prismatica  ad  angoli  oliusi.  (PI) 
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AMR1.IODO.  (Boi.)  Am-bll-ò-do  Sm.  T.  G.  Lai.  anbliodum.  (Da  n»i- 
ùlyi  ottuso,  c od» u dente.)  Genere  di  muschi,  cosi  delti  pehehè  il 
loro  peristonio  è gitemi  lo  di  denti  ottusi.  (Aq) 

AMBLIOF1A.  (Jlcd.)  Aiu-bli-o-pi-a.  Sf.  t/.  G.  (Da  amblys  ottuso,  debole, 
cd  Ofjt  occhi:  Ottusità,  debolezza  di  visita.)  Abbaglia  menti  continui 
della  vista,  senza  alcun  segno  di  alterazione  negli  occhi.  T.  Am- 
bi imino.  (A) 

AUBLIOSMO.  (Med.)  Ain-bli-ò-Miio.  Sin.  T.  G.  Lat.  anil»ly»w  uni*.  (Da 
amblys  olliuo,  «il  turno»  «pinta;  e vale  «tato  in  cui  la  «guardo  «i 
spinge  ottuso  agli  oggetti.)  — Ambi  ite,  Ambliopia,  sin.  Ippocratc 
chiama  così  quel  rizio  della  vista . pel  quale  si  vedono  gli  oggetti 
debolmente  e confusamente,  siano  picco/i  o prandi,  sia  di  notte  o di 
giorno , siano  vicini  o distanti.  Questa  mulattia  è conosciuta  più 
comunemente  sotto  it  nome  di  Ambliopia.  (Aq) 
s — (Do  ambino  io  abortisco.)  Usato  dallo  stesso  Imporrate  talvolta  per 
dinotare  P Aborto.  (Aq) 

AMBLIRAMFO.  (SI.  Ni.)  Am-bll-ràm-fo.  .Siw.  V.  G.  Lai.  amblyrampbus. 
(Da  amblys  ottuso,  e ramphot  rostro.  becco : e ck>  perche  il  rostro 
di  questi  uccelli  è ottuso  alla  punta.)  AoMe  italo  ad  un  genere  d ue- 
celti,  j/erchè,  fra  gli  altri  caratteri , offrono  mi»  becco  diritto,  un 
poco  conico,  ottuso  e depresso  alla  punta.  (Aq) 

AMBI  ITE.  (Slcil.)  Am-bli-lc.  Sf.  T.  G.  Lai.  amblytcs.  .irete»»  chiama 
cosi  quel  tizio  della  vista  rAc  diccsi  altrimenti  Aiubliopia.  (V. 
Ambliopia  e Ambliotsno.)  Propriamente  primo  gratto  deli * onwm- 
rosi.  (Aq) 

* amblodone.  (Zool-)  Ain-l>lo-d»Vne..3r»i.  /'.  G.  Lai.  qmModoo.  (Dal 
gr.  amblys  oltu*o,  c odnis  dente.)  Gru.  di  jìcscì  addominali  cosi  de- 
nota. perche,  hanno  i denti  olitisi.  (RI) 

AMHL03IA.  (Veri.)  Am-bló-ma.  Sf  T.  G.  Che  significa  aborto.  Lai.  abor- 
to*. Gr.  Siz&wux.  Ambiosi.  (A.  O.) 

AMBLOMIO.  (31  ed.)  Aiu-iilò-mi-o.  U.  Aiublollco.  (A.  O.) 

AMBLOS1.  (.31  Od.)  Aui-bló-si.  Sf,  T.  G.  Lat.  ambiasi*.  Gr.  SuCÀwri; 
(Da  ambino  io  almrtisco.)  Uocabolo  da  alcuni  antichi  adoperato  jtcr 
indicare  f aborto.  — Amliliosmo,  Ambloma,  sin.  (Aq) 

AMBI. USIO.  (Med.)  Am-Mosi-o.  T.  Ainblotlco.  (A.  O.) 

AMBLOTICO.  (Med.)  Aiu-bló-ll-ro.  Adii.  in.  t'.  G.  Lai.  amblotica.  (Da 
ambio!»  io  do  fuori  un  |»arto  attortivi».)  Epiteto  che  si  dò  rii  iNedim- 
ntcnli  che  fanno  abortire.  — Amldosi»»,  Amblomiu,  Amblolridio, 
sin.  (Aq) 

* AVBLOT1DE.  (Zool.)  Am-blò-li-de.  Sf.  /’.  G.  Lai.  amblolis.  (Dai  gr. 
ambimi  abortire.)  Geli,  di  mammiferi  quadra /tedi  della  faiu  dei 
marsupiali,  stabilito  per  un  animale,  la  cui  femmina  par  toritee  *i 
««ni  feti  prematuramente,  cioè  abortisce.  (PI) 

.OIBLOTKtDIO.  (Med.)  Aui-blo-ln-di-o.  Gr.  apZìurpiiiov.  I'.  Ambio- 
tiro.  (A.  0.) 

* AMBLfìL*.  (Cttig.)  Am-blò'U.  Isola  dell ’ Jrcipel.  delle  Mo  Iucche.  (Bar) 
AMBO.  Pron.  co  in.  al  m.  c al  f tanto  da  sè  solo  quanto  nc'derieati  c 

compatti  da  esso.)  E significa  /.'  uno  e T altro  de'  due,  Tulli  e due.  — 
Ambodue,  Amboduo,  Ambi,  Ambitine,  Ambiduo,  Anibidui,  Ambi- 
duoi.  Alunni  uè,  Auteiiduoi,  Amendua,  Amcndutii,  Ambe  , Ambedue, 
A ni  bei! ni , vmbeduo,  Aiuburo,  F.utrauibi,  Enlraiubo,  Entrambe,  In- 
I nimbo,  Intramenduc,  Tramandile,  Truiiicudui,  Trameiiduni,  sin. 
Lat.  ambo.  Gr.  ipf*.  Ihinl.Jnf.  13.  sa.  lo  «OD  colui  che  tenni  ambo 
le  chiavi  Del  cuor  di  Federigo.  E 14.  os.  Lo  foudo  suo  c aulito  Ir 
pendici.  Fatte  erari  pietra.  Petr.  canz.  io.  il.  Al  due  ambo  couversi 
ul  giusto  seggio. 

Ambo,  Ambi,  Ambe,  c i lor  «imposti  dilT.  Ira  loro.  Ambo  è co- 
mune al  maschile  e al  femminile,  tanto  da  se  quanto  no' suoi  «im- 
posti Ambodue,  Amboduo,  Jnlrambo,  En trombo,  ree.  Ambe  è preti, 
fruì.,  dal  quale  iKTi»  «i  fonnano  Ambedue,  Ambedut , Autbetluo,  che 
sono  dell'uno  e «Irli' altro  genere.  Ambi  è sempre  voce  maschile. 
Noi  abblam  «luto  I numerosi  sin.  di  Ambo  secondo  i due  generi  cui 
esso  appartiene;  ma  si  noli  che  nè  .-furbi  e I suoi  composi!  si  adope- 
rerebbero nel  femminino,  nè  Ambe  nel  mascolino,  al  pari  di  Ambo. 
AMBO.  Sm.  T.  del  giuoeo  del  lotto.  Dlcest  dell'  unione  di  due  numeri 
cui  vincendo  è assegnato  uri  determinato  premio.  (Vao) 

AMBODUE,  Am-bn-dù-c.  V.  Ambo. 

AMBODUO,  Air.-bo-dù-o.  T.  Ambo. 

AMBOINA.  | Grog.)  Am-bo-i-na.  La  più  considerevole  isola  delle  Mo- 
lueehe.  (Ò) 

AMBO  ISA.  (Gcog.)  Am-bò-i-sa,  Amboise.  Lat.  Ambasci,  diti  di  Fran- 
cia in  Tu  rena.  (G) 

AMUOISTEMEM.  (Gcof.)  Am-bo-l-ste-mè-ni.  Popoli  che  abitano  le  mon- 
tagne di  qnnto  nome  nel  Alashgatear.  (G) 

* AM  BOI,  A/A.  (Boi.)  Ani-bo-là-xa.  S.  rum.  So  me  indigeno  di  un  albero 
indeterminato  del  Madagascar,  da  no»  confondersi  peni  coll'Atollo- 
ra-zaha.  T. 

' AMBOLAGIO.  (Leti.  e SI.  Eerl.)  Am-bo-là-gio.  Sm.  V.  Ainillo. 
AMBOLOGKRA.  (Mit.  Gr.)  Aro-bo-l«V-ge-ra.  Adi.  f.  (Dal  gr.  imbatto  per 
nnaballo  io  differisco,  e geras  vecchiezza.)  Soprannome  di  Tenere, 
come  colei  che  preserva  dalla  caducità  e culmo  le  angosce  della 
r ila.  (Mit) 

* AMBOLO.NE.  (Gcog.)  Am-bo-lo-ne.  /tota  delle  Filippine.  (Baz) 

* AMBO v (Boi.)  ’Am-bon.  Sm.  T.  ind.  Albero  delle  Indie  Orientali , 
it  cui  frutto  è grato,  ma  venefica  la  mandorla,  non  ancor  riferito 
ad  alcun  genere  nolo,  sebbene  si  credesse  riconoscerci  il  uombino. 
È forse  mn  verzino,  slrychno».  (Bai) 

AMBONE.  (Archi.)  An-bò-nc.  .Sm.  /.of.ainbou.  (Dal  gr.aiwbon  luogo  ele- 


valo, prominenza  circolare,  tutto  chi  che  in  forma  rotonda  si  eleva 
su  ’l  piano.)  K una  tribuna  nelle  chiese,  su  la  quale  li  teggon  certe 
imi  ti  dell' ufficio  divino,  o si  predica  ; talché  può  prendersi  per  Lcl- 
torlle  e /»«•  Pulpito.  Serdon.  Fr.  in  t follar . Idi.  piti.  Tra  le  cose  di 
•cottura  mi  ristringerò  a ricordare  1 due  amltoni  collocati  sotto  1 due 
primi  archi  delia  navata  principale,  sostenuti  da  quattro  piccale  co- 
lonne di  marmo. 

AMBORA.  (Gcog)  Am-bò-ra.  Città  dell ' Indostan.  (C) 

* * — (Bob)  Sf.  T.  mategasca.  Nome  della  fam.  delle  moni  mire  di 
Jussfeu,  da  Commerton  draignato  sotto  quello  di  tnithridalea.  unito 
prima  atta  finn,  delle  urticee,  quindi  separato  per  farne  eoi  m ani- 
mia  di  li  u Petit  Thouart  il  tipo  della  fam.  dette  munì  mire.  (Baz) 

* AMBoh  v-ZAII  A.  (Bot.)  S.  comi.  Albero  indeterminato  del  Madagascar , 
che  sembra  prossimo  ai  wolkauicria,  e non  ha  alcuna  rassomiglianza 
colf  amboni.  T.  (Baz) 

• AMBOTRACIO,  (Art.  M «.)  Am-bo-trii-clo.  Sm.  (V.  Hai.  da  ambo,  e 
tracciare.)  Istromento  inventato  nel  nix,  con  cui  scrivami  due  let- 
tere in  u«u  colta,  dapprima  chiamalo  poligrafo.  (Dal  gr.  polis  mollo, 
e grafitai  seri  sere,)  (Bai) 

* AMBUULE  (Valle  d‘).  (Grog.)  Ani-bò-n-Ic.  /'u«f  dell'isola  di  Mada- 
gascar. (Baz) 

• AMBOUTON.  (Boi.)  Abi-IkVb-ìoo.  S.  comi.  Pianta  indeterminata  di 
Madagascar,  che  si  m istica  per  profumarsi  rabito,  che  forse  no» 

altro,  che  il  betel.  (Baz) 

AMR  o Va  (Gcng.)  Am-bó-va.  Città  dell'  Indostan.  (G) 

AMBRA.  (SI.  Ni.)  [Sf.  Sostanza  trasparente,  sommamente  elettrica,  di 
consistenza  gommosa  e di  origine  ancora  no»  bene  chiarita.  T‘  è la 
bianca  che  serve  atta  medicina,  v’e  la  i»era  che  dicesi  pure  Ambra 
bruciala,  per  la  quale  F.  Giavarzo;  c'è  la  grigia  o bigia  cA’ r droga 
mio  tiferà  facile  a liquefarsi,  galleggiatile  in  l'flqm,  ma Ile  flessi- 
bile, macchiata  spesso  di  picchiti  punti  bianchi  entri;  v'r  la  gialla 
che  serve  ad  incisioni  e*t  ornamenti  donneschi,  è rumbMzfibi/e , 
brucia  con  fiamma  ribottcuito,  e tramanda  tutore  spiacevole,  spesse 
volle  diafano  e sempre  omogeneo  ; e questa  dicesi  anche  Suri-Ino, 
Cara  tir,  Elettro/  Lat.  succiuum,  «decimai.  Gr.  iXveepv».  (Dall'arabo 
trinber , che  vale  II  medesimo,  i*  «la  cui  l latini  moderni  fec«*ni  nn- 
biicum  ed  ombrili» , ed  i moderni  Greci  unibur.)  Noe.  ani.  7 ».  t. 
Intra' quali  gli  modruro  palle  di  rame  stampate,  nelle  quali  ardono 
aloè  wl  ambra;  c d»*l  fumo  che  u' liscia,  oloravimo  le  camene.  Serap . 
•o.  Ambra  «»-c.  diccsi  che  nasce  in  mare,  c genera  in  quello;  siccome 
si  genera  la  spezie  de' funghi  nella  terra,  ecc.  Ihsnl.  Par.  sa.  «a.  T. 
come  in  vetro,  iu  ambra,  od  in  cristallo  Raggio  risplrnde.  Sngg.  noi 
esp.  **t.  Ricchissima  più  d'ogni  altra  ti'è  l'ambra  gialla.  E l»a.  Ap- 
presso le  gioje  vengono  I vetri,  i cristalli,  l'umbra  bianca  o la  nera. 

* — [ Usato  anche  {/oetic.  per  semplice  co  lor  giallo.)  Petr.  son.  «or. 
Là  've  il  «ol  perde  non  pur  l'ambra  o I lauro. 

5 — /Voe.  Esser  chiaro  come  ambra,  o carne  l'ambra,  trattandosi  di 
persona  ~ Esser  quieto,  pacitico,  [o  anche  Acer  la  coscienza  tran- 
quilla, Non  aver  ili  che  rimproverarsi.'  Lib.  Non.  31.  E son  chiaro 
«■onte  umbra  per  uu  trailo. 

4 — /Variandoli  di  alcuna  cosa  evidente  si  dice  ancora:  Esser  chiara 
come  ramimi. 

ti  — Tursi  d' uno  troppo  dilieato : E' gli  puzza  l'ambra.  Nerd.  Proc.  (A) 
0 — (Mit.)  Finsero  i l'oeti  che  Ir  lagrime  dette  Et  imi  t trasformale,  in 
pioppi , saltando  da' toro  rami , fossero  cangiale  in  gocciole  d’am- 
bra gialla.  (Mit) 

Aliti  HA.  (Grog.)  Isolelln  a greca  dell'  isola  di  Francia.  — Gruppo  d’i- 
sole nell’Oceano  Indiano  equinoziale.  — Uno  de’ fiumi  affluenti 
dell’ Arno.  (6) 

• AMBRA-BIANCA.  (Zool.)  « e add.  f Antico  nome  del  bianco  di  ba- 
lena. (Baz) 

• AMBRACAN3TO.  (SI.  li.)  Am-bm-ca-nà-lo.  Add.  m.  Che  ha  l'odor « 
d'niNbrorune.  (Am) 

AMBRACANE.  (SI.  N ) Am-bra-ci-nc.  [.ftn.l  ,4mbra  odorifera. [la  quale 
sembra  esser  lo  siesta  che  l' ambra  grigia  : c fu  forse  così  detta  on- 
ticumente  perchè  creileeasi  che  fosse  prodotta  da  un  certo  pesce  che 
gli  Africani  chiamano  . imbracane ■)  (Forse  il  pCMI  cd  il  »uo  prodotto 
bantio  nome  «lui  lat.  ambrum  cauuin  , ambra  bianca,  ambra  grigia.) 
Mail  Franz.  Firn.  buri.  Cbe  furvbber  mille  strane  Provincie  «li  lor 
mi»  e mercanzia.  De' pappagalli,  vi  mie  e ambracane,  Se  molli  «li- 
mar» pure  esser  pazzia  Lo  «pender  troppo?  ecc.  Maur.  fìim.  Se  spu- 
tassero illuseli  in  e ambracane. 

kUBBACE,  Aiu-bra-sc.  N.  pr.  m.  (V.  Ambracio.)  Fondatore  di  Ambra- 
eia,  figlio  di  Tesproto.  (Mll) 

AMBII acEnE , Am-brm-cé-M*.  Add.  pr.  coni.  Di  Ambraria,  Allineate  a«l 
Allibrarla.  — - Ambraricnn,  Anibracin,  Ambracioto,  »i»,  (B) 

AMBII  MIA.  Am-brà-eia.  N-  pr.  f.  — Figlia  «f  Apollo.  (Mìl) 
a — (Gcog.)  Antica  città  dell'  Epiro , fu  dapprima  chiamata  Epnia , 
indi  Pentii,  sullo  Amputo  Ifteopoll,  Id  »uti  Loria  o Aria.  Il  golfo 
di  Ambracia  oggi  dicest  golfo  di  Imi-Io  odi  Pretesa.  (G) 
AMHKAUlLNO.  Am-bra-ci-r-no.  Adii.  pr.  ih.  Ambracr«o.  (G) 
AMUKAUIO.  Am-bra-cio.  N.  pr.  »n  MAlBblMtlU. (Dal gr. Ulll  pro- 
niinuiza.  ciglimi»^,  e.  rachia  rupe  lialtula  dalle  oude.)  — Giudice  che 
Ovidio  dice  cangiato  in  pietra.  (Hit) 

AMRHAUIO.  .fdd.  pr.  »».  T.  Ambracesc.  (B) 

AMBRAIJOTO,  Ain-bra-cl-.Vlo.  Adii.  pr.  ih.  V.  AmbraceM*.  (B) 
AMKRAHE,  Am-bra-re.  [Attf)  Ilare  odore  colt'ambru , ( Dar  lodare 
d'ambra.} 
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* AMRRARIA.  (RoL)  Am-hrà-ri-a.  Sf.  Nome  dato  da  Heister  nlt'anlUn- 
sprrmtim  uelhiopiriint,  che  è la  louroefortin  di  Ponledera.  (Bai) 

AMBHASI.  (Geog.)  Ambrà-si.  Lai.  Ambracani.  Fiume  nel  /legno  del 

Congo.  (C) 

AMRRASIA.  (Grog.)  An»-t»rà-*l-a.  Antica  città  della  Lusilanki.  (C.) 

* AMBRATA.  (Zuol.)  A tu  •tini -la.  Sf.  Nome  dato  da  Geoffroj  alla  specie 
di  molluschi  conchiliferi  chiamata  comi in.  belli  putrii  o «urdnava  . 
notatile  pel  suo  colore  d'ambra,  che  varia  nelle  sue  Unte , come 
quelle  del  succino.  F.  Ambretta  ul  N.  o.  (PI) 

AMBRATO,  Am-brà-lo.  Jdd.  mi.  da  Ambra rr.  Ited.  Dilir.  ai.  I sortwlli, 
ancorché  timbrati,  E mttr altre  acque  odorose,  Soo  bevami.-  da  «vo- 
gliali, E dii  («‘inuline  lexiw. 

AMBRATO.  (Chini.)  A*»!.  Lai.  araliiw.  Sale  formalo  dalla  combinazione 
dell'acido  uni breico  con  una  base  salificabile.  (A.  O.) 

AMHHEA.  (Zool.)  'Ani-brc-a.  Sf.  Sorta  di  lumaca  cosi  della,  perchè 
ha  il  corpo  assai  Irasparenle.  (Ha») 

* AMBRE AI>E.  (BoL)  Am-brè-a-dr.  Sf.  Nome  commerciale  del  incrino, 
sulla  costa  del  Senegai.  (Bai) 

AMBULILO.  ^Chini.)  Aro-bré-i-co.  AM.  in.  Lai.  atnbrcleus.  Acido  solido, 
gialliccio  e meno  fusibile  dell'  ambre  ina,  che  si  ottiene  mettendo  in 
contallo  l’acida  n lirico  colt'ambrelna.  (A.  O.) 

AMBHEINA.  (Cium.)  A m-bre-i-na.  Sf  Sostanza  grassa,  fusibile,  subii- 
mobile  e decomponibile  al  fuoco,  che  entra  In  gran  parie  nell’am- 
bra grigia.  (A.  O.) 

* AMBIO. ATI.  (Boi.)  Am-brrn-ti.  S.  con».  Sinonimo  della  tignandoti , che 
è il  gita phal inni  ftlocrlttiA  di  Linneo.  (Bai) 

AMBRETTA.  (Bui.)  Ani-brél-la.  Sf.  Ptceota  pianta  della  famiglia  delle 
tnalracte.  e della  monodclfla  poliandria,  che  cresce  nell' Asia  e nel- 
i' America  meridionale,  / suoi  germi  trumandnno  odore  di  muschio 
mollo  soave;  quindi  i nomi  di  Abrtmo*rh  e di  Grani  muM-hiuti  con 
cui  si  conoscono  generalmente;  con  essi  preparasi  in  Oriente  la 
polvere  di  Cipro  adoperala  u profumo.  Lai.  hlblscu*  abclmoscliu» 
Lin.  (A.  O.) 

i — [Fiore  del  Ciano  Persico  le  cui  foglie  sono  lunghe,  strette,  ta- 
gliate, pelose  e di  color  verde  dilanilo,  i fiori  raggimi  ; la  corolla 
formala  di (iarcllinipcr  lopiùslcrilie'l  ditcoornalodi  fioretti  affini 
all'  embrione.  — Mustbicllo.  »(*.]  Lai.  ryanus  ponimi.  Gr.  sùna; 

He d.  Oss.  un.  or  Fiori  di  ciano  persico  odorosi"»  imo , vol- 
garmente detti  aiabidla. 

0 — É anche  il  nome  d una  specie  di  pera  che  matura  in  ottobre.  (A) 
4 — mlvatK*.  F.  Benedetta.  (A.  O.) 

* — (Ar.  Me».)  Pelle  conciala  con  odore  d’ambra. 

o — (Zoili.)  Lai.  »ucci nata.  Genere  di  molluschi  conchiliferi,  stabi- 
lito da  Draparnaud  per  V ambrata  di  Geoffroy,  e per  un'altra  spe- 
cie analoga.  (PI) 

* » — Nomo  volgare  della  ccnlaurca  mosebata , c crocoditium  «nlman- 
tlcuni.  (PI) 

AMBHETTONE.  (Boi.)  Am-brel-lò-ne.  Sin.  .Vi mie  dato  da  taluno  alla 
collatura  orientali*..  (Bai) 

* AMBREVADE.  (Bot.)  Am-bre-và-dc , Ambrevulc.  f'on  altri  sinonimi 
F.  Amharvale. 

AMBIll.  (Grog.)  Antichi  popoli  dell' India.  { C) 

AMBRII.IQlTlMt,  Am-brl-li -qui-do.  AM.  ni.  comp.  di  Ambra  e Liquido. 

/aiI.  liqulduni  eleclruin  referem.  Menz.  Sai.  (A) 

AMMUSI.  (Geog.)  Am-bri-sl,  Aiubrii.  Fiume  nel  /legno  del  ('ungo.  (Gì 
AMMUSO,  Ani-brÌH.0.  N.  pr.  m.  (Può  trarai  dal  gr.  a intrusivo,  e da 
bryso  I.  di  bryo  h emano,  ir»  gmnofrlio  ) — Eroe  al  quale  I Greci  re- 
sero onori  divini , come  a fondatore  di  Ambriso.  (Hit) 

1 — (Grog.)  Lai.  Ambri*'uv  Cillà  della  Focide.  (G) 

AM  11  fio.  Sm.  Lo  stesso  che  Ambra  usato  dall'  Ariosto  forse  per  la  ri- 
ma. Cinq.  con.  a.  ut.  Gli  par  veder  elio  laici  il  Reno  e l'Erre  II  popnl 
gin  Irojano  e poi  Sicauibro; . . . Veder  *'  aspri  la  in  rasa  ma  tu  guerra, 

E Min  ruiua  più  ridarti  eh' un  umbro.  (Gh) 

AMBROGETTA.  (Ar.  Mei.)  Ani-bro-gcl-ta.  Sf.  Piccolo  quadrello  di  mar- 
mo ad  uso  di  patimenlL  V . dell'uso.  Tariff.  Tose.  Ambrogette  abol- 
iate » fiiiile.  (A) 

AMBROGINA.  (Agr.)  Am-bro-gi-tui.  AM.  e Sf.  Specie  di  mandorla  ch'è 
la  migliore  d ogai  altra.  (A) 

AMBROGIO,  Am-bró-gio,  Ambrosio,  Brogio,  Bugio,  Rosone  Lai.  Am- 
brasili».  (Dui  gr.  ambrosios  iuiuiortale.)  — Santo  dottore  della  Chiesa 
ed  arcivescovo  di  Miluno.  (B)  (V'an) 

AMBROGIO  (S,)(Geog.)  /soia  del  gramte  Oceano  sulla  costa  del  Chili,(C.) 
AMHROMA.  (Boi.)  Ain-bro-irta , Abroina.  Sf.  Lai.  ambroniu.  Arboscello 
delle  isole  Filippine,  il  cui  caule  è assai  grosso,  poco  legnoso,  ra- 
moso di  sei  a selle  piedi,  foglie  alle,  gratuli , palmole  nella  gioventù 
della  pianta;  fiori  ascellari,  pendenti , d’ un  rosso  oscurissimo.  (Bai) 

* a — (Dal  gr.  a inleu».  e frenico  mangiare.)  Perchè  I frulli  di  que- 
sto albero  sono  eccellenti  a mangiarsi,  essendo  molto  analogo  al 
teobroma.  (Bai) 

AMBRO.YM.  (Grog.)  Aiu-bro-nà-l.  V.  Amburual.  (G) 

AMBROM.  (Grog.)  Am-brò-ni.  Antichi  popoli  della  Guitta.  (G) 
AMBROSIA.  (Mil.)  I poeti  de'  Gentili  favoleggiano  estere  il  cibo  de' loro 
Dei . [e  che  foste  d'  una  dolcezza  maggiore  noce  c olle  del  mele;  di 
qui  prete  II  Home  d"  Ambrosia  tulio  ciò  che  ristora,  ricrea,  e reca 
giocondità.]  (Da  a priv.,  c bruto»  mortale;  e vai  dunque  immortale: 
poiché  *1  crede»  che  tendesse  immortale  rld  ne  gustasse.)  Lai.  am- 
brosia. Gr.  ctp€f»eta.  Pclr.  son.  iao.  Punto  la  nu-nle  d on  li  uvb  I 
cibo,  Che  ambrosia  e imitar  non  invidio  a Giove. 
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* — Specie  di  balsamo,  secondo  I mitologi,  usalo  dagli  Dei,  di  soavis- 
simo odore  ed  efficacissimo  a confortare  le  forze  e la  vita  iMil) 

a — (Boi.)  Pianta  timi  le  alla  ruta,  che  nasce  alla  marina : [A«  urto 
■stelo  (firn  braccio,  ramoso;  le  foglie  alterne,  bipennale  : le  foglio- 
line rotonde,  biancastre;  I fiori  In  spighe  giallastre , solitarie,  ter- 
minanti. /'ulte  le  sue  parti  tramandano  un  odore  aromatico , ir 
vengono  con  frigo  ti.]  Dani.  Purg  il.  <4t>.  E ben  scali' muover  Li 
piuma.  Gin*  fr’ sentir  d' ambrosia  l'orma. 

* 4 — nu  musico.  Sinonimo  del  ehrnopodluin  ambro»ioldcs  di  Linneo 
rrrdNfo  originarlo  ilei  Messico,  ma  che  trovasi  comunemente  in  di- 
verse parli  d'  Europa,  i Bai) 

AMBROSIA.  Ara-bró-si-a.  JV.  pr.  f.  — L'na  delle  figlie  di  Atlante.  (Mil) 

* AMBROSIACEE.  (Boi.)  Am-bro-sl-a-ee-e,  Ambrosie.  Sf.  pi.  Lai.  ainbro- 
siueeac.  Sezione,  o tribù  di  piassle  slnanlerre  nel  metodo  (TAdanson 
cosi  della,  perché  ha  per  Upo  il  gen.  Ambrosia,  (|'|) 

AMBROSIANI.  (SI.  Eccl.i  Am-bro-si-n-ni.  Sm.  pi.  Specie  di  Anabattisti 
cosi  delti  du  un  Ambrogio  che  spore  inni  le  sur  pretese  rivelazioni . 
anteponendole  ai  libri  sacri.  — Pneumatici , sin.  (Ber) 

AMBROSIANO,  Am-bro-si-à-ito.  Adii.  pr.  m Lai.  ambrosiana».  Agg. 
dato  a Pilo,  Canloo simili  dellachiesadi  Milano,  la  quale  nnch'euu 
è talvolta  chiamata  chiesa  ambrosiana , truendo  late  denominazione 
lasuaor/gine  da  sani' Ambrogio,  arcivescovadi  quella  città  nel  quarto 
secolo.  Inno  ambrosiano  è il  Te  Denm.  (A) 

AMBROSIE.  (MIL  Cr.)  Am-bnWi-c.  ,V.  e ndd.  f.  pt.  Feste  che  in  molle 
cillà  della  Grechi  si  celebravano  in  onore  di  Pacco.  (V.  Ambrosla.y.xqi 

* ambrosia! a.  iBot.)  Ara-bro-sì-ni-a.  Sf.  Piccola  pianta  indigena  della 
Sicilia,  le  cui  foglie  rotonde  lltcle  e verdi . pez  totale,  sono  quasi  lui  le 
prostrale  a terra,  scapo  gracile,  più  corto  delle  foglie,  che  porla 
alla  sommità  un  solo  fiore  rentier  io,  screzialo  di  porpora  della  for- 
ma di  un  cappuccio  acuto.  (Bux) 

* * — Gen.  di  piante  delta  fa  tu.  delle  aroldee.edella  poliandria  sn  u- 
sioglnia  di  Linneo,  crealo  da  Passi  per  una  pianta  indigena  di  Si- 
cilia, e delle  nule  di  Parberia.  Linneo  la  chiamò  Ainlirosiiiia  Bassii. 
F molto  particolare  il  fiore  di  questa  pianta  per  ragione  del  tra- 
mezzo, il  quale  separa  in  due  cavità  le  aulire  dallo  stigma,  e sol- 
tanto hanno  comunicazione  le  due  cavità  per  mezzo  di  un  foro, af- 
fine di  effettuare  la  fecosidozlone.  (Bai) 

* AMBROSINO.  (Ninnimi.)  Am-bro-M-no.  Sm.  Moneta  degli  antichi  si- 
gnori, e dnrhi  di  Milano  rosi  della,  perchè  acca  in  una  parie  scol- 
pita S.  Ambrogio  a cavallo.  (Bai) 

AMBROSIO,  Am-bro-«l-o  Adii.  m.  DI  ambrosia.  Spirante  od  are  di  am- 
brosia, rd  in  generale  Odoroso,  Soave,  ed  anche  Immortale,  Divino. 
Lai.  ainhrasiu*.  (In  gr.  ambrosios  significa  immortale.)  /irti.  Dilir. 
Annoi.  Dentro  Infuso  gli  avean  di  Mirra  il  pianto,  E l'ambrosio  li- 
eor  di  Irritante.  (M) 

* VMRRoSTol.O.  (Bot.)  Am-brò-slo-lo.  Si  dice  anche  Abitatolo.  Abro- 
stine. Abrostino;  ed  è quella  vile  selvatica  della  più  comunemente 
Lambrusca.  (Gli) 

AiBRlK.  (Geog.)  Embrun.  Lai.  F.brodunum.  Cillà  di  Francia  nel  Del- 
fina lo.  (G) 

AMBI  BAJE.  (Arche.)  Am-bu-bt-je.  Sf.  pi.  Lai.  anibubujtie.  (Questa  voce 
originariamente  è siriaca,  e vale  «uonator  di  fiatilo.)  Donsie  libertine 
suonatrici  di  flauto,  che  faceran  copia  di  sé  per  snercede , notissime 
ai  Greci  ed  al  Pomanl.  (Aq) 

* AMBI  BEI  A.  (Boi.)  Am-bu-bè-la.  Sf.  Sinon.  presso  i/iomani  della  chon- 
drilla  j intera  di  Linneo.  (Bai) 

* AMBUELLA.  (Ceog.)  Atu-bti-èl-ln.  Contrada  d* Africa  nel  Pegno  di 
Congo.  (Bai) 

AMBI  L VATE,  Am-bu-làn-tr.  Air/,  di  Ambulare.  Camminante , Passeg- 
g ionie,  (tori.  Long.  Dite,  prelim.  l«.  Riverito  ( Longino ) da  lutti,  v 
chiamalo  viva  biblioteca  ni  ambulante  museo.  Cocch  Paga.  Pii.  Coai 
nascono...  sonni  Internili!  o loquaci  o ambulanti.  (B) 

AMBULANZA.  (Milli.)  Am-lm-lùii-ia.  Sf.  F.  Fr  che  ditesi  pure  S/ie- 
dale  ambulante  o volante.  (Dal  lai.  ambulo  io  cammino;  polche  cam- 
mina dietro  i corpi  rombatimi!  dell' armala.)  Luogo  posto  a piccola 
disianza  dal  corpi  deir  esercito  che  cumbatluno,  al  quale  ricoverano 
i soldati  feriti,  onde  avere  le  prisne  cure  dai  chirurghi  dei  reg- 
gimenti. (G) 

AMBI  LARE,  Ain-bu-lh-re.  N.  Ass.  F.  /..  Camminare. (Dal  lai.  nmfrufurr, 
camminate,  passeggiare.)  Pule.  Driad.  Che  dietro  al  lume  vero  in  Ic- 
nclwe  ambulo.  (A) 

* — Fuggire,  Scappare,  Andar  via.  Salo.  Granch.  ».  II.  Tor  le  cara- 
battole, Ed  ambular  per  la  talcosa.  Ambr.  /'uri.  e.  s II  meglio  0a 
ch'io  rastrelli  ed  ambuli. 

* AMBULATO.  (Arche.)  Am-bu-là-to.  Sm.  Latinismo.  Lai.  ambulalum. 
/jtgge  od  uso  per  la  milizia  di  fanti  o caratteri,  per  cui  do rranu 
moversi  Ire  volle  al  mese  per  uno  spazio  e lemfto  determinato,  por- 
tando le  loro  arsni,  e con  passo  militare  per  esercizio.  (Bai) 

* AMBI  L. V TOKIA.  (Leg.)  Am-bu-ln-lò-ri-a.  Jdd.  f.  o sf.  F.  L.  È una 
Giurisdizione  . che  r trasferita  ora  in  un  luogo,  ora  In  un  altro. 

* s — Una  dignità,  che  si  trasferisce  In  altra  persomi. 

* s — La  rolunlu  di  disporre  delle  cose  sue,  vita  naturai  durante, 
facendo  quindi  cambiando  od  annullando  le  proprie  fo/uwicn/orii 
disposizioni.  (Co) 

AMBULATORIO,  ,\m-bu-|j-tò-r!-o.  .Vm,  Luogo  da  passeggiata.  Boll.  leti. 
Pili.  ».  7*.  {Fa*,  lell.)  MI  è piaciuto  U vedere  per  ogni  cella  un  am- 
bulatorio da  passeggiare.  (Il) 

AMBULATORIO.  Add.  m.  F.  L.  Appartenente  al  camminare  o a Ila  fa- 
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colla  di  camminare.  Lui.  ambulatorio».  Fag.  Bim.  Baldin.  Foc.  Dii. 
alla  v.  Scheletro.  Il  piede,  o per  meglio  dire,  il  gran  piede,  è l'or- 
gano ambulatorio.  (A) 

« — Mobile.  Sàlvia.  Dite.  Acc.  *.  io.  (0) 

* AMBULATORIO.  (Afta!.)  È dello  il  piede,  o il  (/rati  piede.  (Baz) 

* AMBULA  ZIO  Mi.  (Arche.)  Am-bu-la-zl-ó-ne,  Ambulacro.  Sf.  e.  mi.  lati- 
nismo. Lai.  ambulai  Ioni-. . ambular».  Cojì  chiamali  dai  /(lituani  i 
luoghi  privati,  coperti  rl'alfari  fronzuti, adorni  di  finitane,  concessi 
aliato  di  patteggio  al  pubblico.  Cicerone  ue  ricorda  uno  nella  eia 
Appio,  dello  ambulatici  era  bsì  pedi»,  compì)* lo  di  verdi  aiuole,  e spia- 
unto  d'acqua.  (Baz) 

* AMBULEJO  CAMPO,  (Geog.)  Luogo  ritenuto  erroneamente  da  alcuni 
in  cui  Pajta  Leone  incuti  trasse.  Aitila , nci/c  vicinanze  dell' antica 
Arici  ira,  aggi  / ’csrhiera . È fuor  di  dubbio,  che  tale  incontro  è ai- 
venuto  sul  territorio  mantovano  nel  lUQffO detto  Govcrnolo,  da  Dante 
nominato  Governo.  (CI 

* AM1H  LIA.  (Boi.)  Am-bu-U-o,  Sf.  Gen.  di  piante  della  lelrandria  ino- 
noglnia  di  Linneo,  formalo  da  Lamarck  per  una  pianta  aa/ natica 
chiamala  in  India  manganar!,  che  produce  dei  fiori  color  di  por- 
pora. (Baz) 

AMBI  LIO.  (Mit.)  Am-bti-li-o  Add.  ut.  (Dal  gr.  ambo/e  per  anabole  di- 
lazione; e ciò  perclic  gl* Iddìi,  cui  dova*!  questo  aggiunto,  erano 
s|>«cialfuen!c  invocali  a prolungare  la  vita.)  Soprannome  dolo  a Giace, 
a Minerva  ed  ai  /'indaridi.  (.Mit) 

* AMBULI».  (Boi.)  Am-bù-lon.  Sm.  Seme  proveniente  da  un  albero  del- 
l'isola Arrichii , che  secondo  gli  antichi , può  riferirsi  all'albero 
della  cera,  myrica  cerifero  di  Linneo.  (Baz) 

* AMBULI» C.  (Boi.)  Am-bù-long.  Sm,  Albera  indeterminato,  il  cui 
frullo  viene  paragonato  ad  un  cono,  e che-  sembra  essere  una  pal- 
ma. F.  Punduno.  (Baz) 

* AMBUI.TI.  (Mit.  Gr.)  Am-bùl-tl.  Sm.  pi.  F.  G.  Lai.  ambulll,  ambitili. 
(Dal  gr.  ano,  c batto  prolungare.)  ('osi  delti  gii  /lei  ambulo , perchè 
prolungavano  a discrezione  la  dia  (Bai;) 

AMBliRA.  (Geog.)  Am-bù-ra,  Amboor.  Città  dell' Liuto* fan.  (G) 
AMBURBALE.  (SI.  Rom.)  Am-bur-bi-lc.  V.  Amburbialc.  (Mit) 

AMBURBI ALE.  (Arche.)  Am-bur-bi-à-lc.  Add.  con 1.  F.  L.  - - Ambarvale, 
Am  burba  le,  ain.  Ap/uirtmeule  agli  amburbii.  Lai.  Amburbialis.(A) 
AMBLRB10.  (Arche.)  Am-bùr-bi-O.  Sin.  Cerimonia  o festa  religiosa  presso 
i /tornarli,  ad  onore  di  Cerere,  incus  ri  facevano  processioni  intorno 
atta  città,  trasportando  vittime,  le  quali  in  fine  renivano  sagri  ficaie, 
cd  min  perciò  delle  Amburbiali.  Lai.  amburbium , arnburbiale  *a- 
mim.  (A) 

AMBURGO.  (Geog.)  Am-bùr-go.  Lai.  Hamburg  uni,  liaroimmia.  Città  e 
Depubblica  della  Confederazione  Germanica.  (G) 

* 2 — Città  d’ Africa  noi  regno  di  Baol.  — «rifu  l'eutilvanla. — nella 
Nova-Jersey-.  (Baz) 

AMRUUNAI.  (Grog.)  Am-bur-nà-i,  Amboumay,  Ambrunay.  Lai.  Amboni* 
xum.  Città  di  Frauda  del  Dipart.  dell' Ain.  (G) 

AMBI  RÒ.  Am-bù-ro.  [Pron.  con.]  F.A.  F.c  di'  Ambo.  Bui.  Inf  ac.  c. 
Così  ingremiti  amburo  caddero  nella  pegola  bollente,  n Guitt ■ Isti.  \ 
37.  no.  Poni  od  amburo  lo  freno.  Bui.  Juf.  *-  c.  Farcii  tremare  aiu-  ! 
bum  le  s|Hinde.  E ai  1.  Caricava  un  pcrcalore  etm  amburo  ranelle. 1 
Grati.  S.  Gir.  a.  Col  male  uomo  amluiro  andrrele.  (V) 

AMBUSTIONE.  (Mcd.)  ABi-bu-sli-À-oe.  Sf.  F.  L.  Lai.  ambustio.  Sorta  di 
mate  che  %'olgarmrnle  diremmo  anche  Scottatura,  e può  nascere  da 
acqua  bollente,  olio  fervente,  metallo  liquefatto,  dalla  polvere  d'ar- 
me da  fuoco,  da  laccatura  di  fulmine  ccc,;  e naturalmente  fa  ci- 
catrice. (A) 

* AMBISTI.!.  (Leti.)  Am-bù-slo.  Sin.  I.at.  ambuslus , abbrucialo.  So- 
prannome delta  famiglia  Fabia,  provenutogli  dall'  estere  una  dei 
Fahj  stato  percosso  dai  fulmine.  (Baz) 

* AMBL1  A-EMBO.  (Boi. i Am-bu-yu-cm-bo.  S.  con».  Ufo me  brasiliano 
d'una  specie  di  uristoloehia,  no  labile  per  la  bellezza  e volume  dei 
suoi  fiori,  credulo  ivi  medicinale.  (Baz) 

* AMBISI:.  (2UMM.)  Am-by’-oe.  S.  co m.  Specie  di  foca,  tuttora  indeter- 
minata. (Baz) 

* AM CESO.  (Arche.)  Am-cè-so.  Sm.  o adrL  F.  tbr.  (Dal  gr.  amphi  in- 
torno, e lai-  caedo  tagliare.)  Chiamavansi  amrac*a  certi  rasi  scolpili 
perchè  variano  costrutti  eoi  tagliare  attorno . attorno.  (Baz) 

* AMU1ASFA.NDI.  (Mil.  Imi.)  Am-elias-Gui-di,  Amcbaspandl.  Sm.  pi.  Se- 
conda la  mitologia  del  Zcnd-Avcsla,  sono  i primi  sette  genti  celesti 
'propizil  ali' uomo  e al  mondo.  (Baz) 

AMDAKO , Ain-dà-110,  Auulan.  iV.  pr.  m.  Lai.  Uamdan.  (Dall'elle.  AAa- 
rnitdim  dcsidcrii.)  (B) 

AMDO.V.  (Geog.)  Am-dò-n.  Provincia  ilei  Tibet.  (G) 

* AMEA.  (SUI.)  A-mè-a-  If.  pr.  f.  Cerere  presso  i Trezeni.  (Baz) 
AMEA.N0.  (Grog.)  A-me-a-no.  Fiume  delta  Sicilia.  (Van) 

AMEBEO.  (Lell.l  A-me-bè-o.  Adii.  ni.  F.  G.  Lai.  amebeu*.  (Dalla  parola 
gr.  aniiÀcos  scambievole,  reciproco.)  Aggiunto  di  tersi,  coti  deili 
perchè  sono  reciproci  e scambievoli,  che  perciò  ti  dicono  ri  spirili , 
cioè  che  si  riguardano  c rispondono  t'un  l'altro. Salvia.  Buon.  T.  (A) 
AMECAMA-  (Lell.)  A-me-ca-ni-a.  Sf.  F.  G.  LuL  amcchania.  (Da  a priv., 
e mediane  arbitrio,  invenzione.)  .Vancanza  d'arte  o d'ingegno.  (Aq) 
AMEDXNO.  (Boi.)  A-mc-dà-no.  Sut.  I.o  stesso  che  Ontano.  Cr.  *.  aio.  E 
nella  pertica  drU'uimniano.  (A)  (V) 

AMEDEO,  A-me-dè-o.  jV,  pr.  m.  (In  gr.  può  trarsi  da  a priv.,  c midao 
io  sorrido,  onde  amidet  tristo.  F.  Amadeo.)  — Nome  di  otto  conti  dì 
Savoja.  (B)  (Van) 


* AMEGAItA.  (Grog.)  Città  di  Sona.  Lai.  Palmyra.  (C) 

* AMF.1VA.  (Zool.)  A-mè-i-va.  Sf.  Specie  di  lucertola,  lacerla  ameiva  di 
Linneo,  che  è il  tipo  detta  prima  sezione  delle  lueerte  di  Da  udir*  ; 
da  altri  delta  Anicini.  (Baz) 

* AMKI..  (Ccog.)  ’A-md.  /legno  d' Africa  nella  Nigrizia.  (Baz) 

All EL ANDA.  (Ccog.)  A-mc-tan-da.  / toletta  dm' Poeti  Batti  nel  mar  del 
Nord.  (G) 

AMEL.VS.  (Geog.)  A-mc-fas.  Città  delta  Lieta.  (G) 

AMELBERGA,  A-mel-bér-ga.  N.  pr.  f.  F.  Amalbcrga.  (B) 
AMELBF.RTNOTO,  A-mel-bert-nó-to.  JV  pr.  m.  Lai.  Amcibertnotus.  (Dal 
led.  hi  tornei  cielo,  bereit  apparecchialo,  notti  bisogno,  ansietà;  An- 
sietà di  essere  apparecchialo  al  cielo.)  (B) 

AMELECCO,  A-mc-iéc-co,  Ameler.  JV,  pr.  ra.  Lat.  Amelech.  (V.  Ama- 
ledL)  (B) 

AMELETE.  (MIL  Gr.)  A-me-Ic-to.  Fiume  dell'Inferno,  del  quale  era  im- 
postàbile Irai  tener  l'acqua  in  un  rase.  (Forse  dal  gr.  /toma  con,  0 
Lelhe  il  fiume  Lete,  onde  annuuziare  che  scorre  vicino  al  Lete.  In 
gr.  amelet  vale  neglello,  inerte,  ni  amellclat  che  non  Aspetta.)  (Mil) 

* AMELETICO.  (Med.)  A-tne-|ò-li-co.  Add,  m.  F.  G.  LaL  amelet icn«.  (Dal 
gr.  a non,  c melri  importa  ) Agg.  introdotto  da  Ptoncquet  per  le 
malattie  detta  cute,  ugno  ece.,  che  derivano  da  trascurata  mon- 
ttezza.  (Baz) 

* ANELI.  (Boi.)  A-mè-fi.  S-  comi.  Nome  dato  al  Karetle-nmcipodi  di 
I Ihecde . (Baz) 

AMELIA,  A-mè-li-By  JV.  pr.f.  ImI.  Amelia.  (In  gr.  amWia  vai  negligenza: 
In  turco  alitele  vai  successo.)  (B) 

« — (Grog.)  Città  degli  Stati  della  Chiesa  nello  Spole  tino.  ant.  Ame- 
rla. — Contea  degli  Stati  Leniti  nella  Ftrginia.  — Città  degli  Stati 
Uniti  nella  ('aro! ina.  — / sola  degli  Stali  Uniti  nella  Georgia.  — 
/ sola  dell' Oceano  Atlantico  sulla  rutta  orientate  delta  Florida.  (G) 

* AMELIA.  (Rot.)  Lai.  hamelia.  Gen.  di  pian  le  rubiaree,  ti/>o  delle  ame- 
liacve  e della  fieri  la  mi  ria  monoginia  composto  di  una  decina  di 
specie,  coltivate  atenne  nei  nostri  orli  botanici. 

* * — (Zool  ) Specie  d' inselli  dell' ordine  dei  nenro fleti,  e del  genere 
agrìo,  cui  detti  du  Geoffror,  e che  è f'agrion  ponila  di  Fabricio. 

* AMF.LIACEE.  (Boi.)  A-me-ii-À-re-o.  Sf.  pi.  Lai.  bamcliareae.  .Sezione 
di  piante  faneg.,  settima  della  fant.  delle  rub iacee  cosi  delle. perchè 
n‘é  tipo  il  genere  Amelia,  F.  (Pi) 

AMI.I.INO,  A-me-li-no.  Add.  pr.  m.  |>i  Amelia.  — Amorino , sin.  (B) 
AMELIO,  A-mè-li-o.  X.  pr.  m.  tot.  Amelius.  F.  Amelia.  (B) 

A.MELLO.  (BoL)  A-mcl-ln.  [.Vm.]  (Dal  lai.  amelius  che  si  trova  adoperato 
da  Virgilio  nelle  Georgiche,  r che  ha  desunto  il  suo  nome  dal  11  urne 
Mela  presso  al  quale  prospera.)  Pianta  che  ha  lo  stelo  frondoso,  le 
foglie  bislunghe . lanceolate,  scabre,  i rami  a corimbo;  il  fiore 
giallo  e rosseggiante.  Lat.  nster  amelius  Un.]  Cr.  •.  a®.  4.  M<*lo  da- 
rai loro  ccc.,  ovvero  radici  d'erba  c!h»  da’ foresi  si  chiama  amello. 

* * — (Zool.)  Aomc  dato  da  Schcuchzer  a certe  ostriche,  o jxltini 
fossili.  (Baz) 

A MELONE,  A-mc-ló-ne.  N.  pr.  m.  — Zie  ed  eroe  de* Caldei.  (MH) 

* AMELPO.  (Boi.)  A-mèl-po,  Amelpodi.  .Vn».  .Vomir  i adiri 00  di  un  albero 
dei  sili  montuosi  delta  costa  del  Mala  bar,  citato  da  fthecdc(V.Amrìl), 
ma  non  bene  descritto,  tal  che  non  si  può  determinare  la  famiglia, 
in  cui  deve  essere  />osto.  {lue* lo  albero  nell'antica  Enciclopedia . e 
poscia  in  tnlii  l Dlzionarii  fu  detta  Ameli.  (Baz) 

* AMELSINE.  (Boi.)  A-mel-si-ne.  6".  rom.  F.  (*.  Lai.  amelxine.  (Dal  gr. 
amelgo  spremerà)  F.  usai,  da  Diosco  ride , creduta  sinou.  di  paric- 
lurla  fare  dalla  virtù  diuretica  di  provocare  l'orina  , attribuita  a 
questa  pianta.  (PI) 

AMKM.  (Mil.)  La  terza  divinità  tecomlo  la  teogonia  de‘ filosofi  eclet- 
tici. OHI) 

A MEMORIA.  Posto  avverbi  al.  Lo  stesso  che  A mente. 

* — Col  p.  Avi*re=^  Ricortlarsi.  Lat.  in  memoria  halle  re.  Gr, 

tXus.  Docc.  g.  IO.  f.  I.  Il  senno  de' mortali  non  consisle  solamente 
noil’avcr  a memoria  le  cose  preterita.  Dant.  Pnrg.  13.  1*7.  Se  dò 
non  fosse,  eh'  n memoria  ih"  ebbi*  Pier  Pcllimigno  in  sue  santa  orazioni. 
Cat.  Leti.  sa.  L'  uomo  abltia  a memoria  le  dizioni  c le  ligure  die  si 
leggono  negli  autori. 

3 — Col  c.  Tenere  = Ricordarsi.  Lai.  memoria  lenere.  Gr.  ptu*è' j3xi. 
Ar.  Pfegr.  Prol.  Alcun  vocabolo.  Passando,  udì  a Bologna  ov’è  lo 
Studio.  Il  qual  gli  piacque,  e lo  tenne  a memoria. 

4 — Dicevi  Ridurre,  Ritornare  n memoria  e simili,  togliendone  sovente 
P articolo  /ter  proprietà  di  linguaggio,  benché  coll’articolo  eziandio 
t’usino  comunemente. 

s — In  memoria.  Petr.  Uom.  ili.  •«.  I Romani  a memoria  di  quello , 
fecero  grandissima  soleiiiiilà  e festa.  (V) 

\MF-V  t . Amuleti.  (Min) 

A MENADITO.  Posto  awerbialm.  — Per  l' appunto.  Benissimo.  Lat. 
in  numeralo.  (Vicn  da  sincope  dal  lai.  ad  rnenrnm  digiti,  a misura 
esattissima,  |to«rlièd<(rffonieDW  vai  misurare  scrupolosamente.)  Aiteg. 
ito.  Che  andare  a casa  I preti  per  le  fede,  Quasi  un  mangiar  lupini 
a menadito,  E come  far  viaggi  nelle  cede.  Malm.  <1.  sa.  Ed  ella  so 
ne  va  sicura  e franca , Sapendo  ogni  traforo  a menadito. 
AMENAMENTE,  A-me-na-mcn-lc.  Ave.  Con  amenità.  In  guisa  amena. 
F.  di  reg.  (A) 

AMEN  ANO.  (Geog.)  A-ntc-nà-no.  Fiume  della  Sicilia.  (Mit) 

AMEN ARE,  A-me-ni-re.  [Alt.  — Condurre,  iìn.)  F.  A.  F.  eiif  Menare. 
(Dal  lat.  ad  mi  porti,  e da  minare  condurre.  Quindi  pure  è romener 
de"  Francesi.) 


AMENDAGIONE 


AMENA 


x — Percuotere.  Fnae.  Barò.  txo.  «.  Hai  molli  leco,  c combatter  con» 
vieni  Con  altri  che  ravvimi?  Non  far  ragion  di' a le  ognun  animi, 
s — Minacciare.  Frane.  Barò.  194.  io.  Lo  primo  rappresenta  quel  dal 
gremito,  Secondo  quel  die  amena 

VMF.NDAGIONE,  A-mra-da-glò-nc.  Sf.  Emenda.  Sallust.  Cai  «a.  Non 
intendo  nè  propongo  «utKfazioue  nè  aniendagiona.  (V) 

AMF.ND  IRE  , A-mrn-dà*re.  Jtt.  Lo  i liuto  che  Emendare.  Or.  S.  Gir.  so. 
Noti  vogliamo  a inondare  lo  nostro  folle  coraggio.  Guitl.  Leti.  av.  fi. 
Ogni  peccalo  vuole  purgagione  « correzione , amradando  uomo.  (V) 
AMENI»).  (Geog.)  A-mcn-do,  Mondo.  Città  della  Caria.  (G) 

AMENDOLA , A-mm-do-la.  Sf.  Detto  forte  per  la  rima  in  /uopo  di  Man- 
dorla. Sannnz.  Arcani.  (Quella  voce  malissima  nel  regno  di  Napoli 
proccdcdcl  lai.  amygdalum  mandorla, mutalo  il  g in  n. conio  quando 
I Greci  scrivono  aggelai,  e pronunciano  angelo*.)  A'.  Sp.  (O) 

* AMENDOLARA.  (Geog.)  A-racn-do-la-ra.  Lai.  Auiigdalaria,  lleraclca. 
Castello  in  Calabria.  (C) 

* AMENDOLIA.  (Geog.)  À-men-dò-ll-a.  Lai.  Pcripolts.  Castello  In  Ca- 
labria. (C) 

AMENDI  A.  A-mcn-dù-o.  Pron.  con»,  pi.  F.  A.  Y.  e di'  Ambo.  Cav.  Pung. 

Se  *1  deco  guida  II  cieco,  amenduu  raggiorni  nella  fossa.  (V) 

AMENO  UÈ,  A-men-du-e.  [/VoH.cowi.pi.]  Lo  stento  che  Ambedue.  Y.  Aiu- 
lto. I.at  ambo.  Or.  àpyto.  Bocc.  noe.  io  si.  Elle  fecero amrnduc  ma- 
raviglio» festa  alla  nuova  sposa.  Dani.  Inf.  a.  in.  Or  va,  cb'un  sol 
volere  è d'omenduc.  E o.  un.  Un  fracasso  d'un  suon  pien  di  spavento, 
Per  cui  tremavano  amendue  le  sponde.  Cai-  Leti.  37.  Il  Grande  Ma- 
stro non  concederebbe  mal  licenza  per  ainraduc  le  cori.:  . .. 

anf.  o*.  Ducch'elli  (i  miei  compagni)  saranno  morii  amendue,  si  sarò 
io  poi  signore  di  tulio  quello  avere.  EJ  in  fine  della  ficaia  nocella. 
Amendue  caddero  morti.  (V) 

AMENDt.M.  A-mcn-dù-ni.  [/Voi*,  com.  pi.]  Lo  stesso  che  Amendue.  Y. 
Ambo.  Lai.  amiM.  Bocc.  introd.  n.  t.  Amcnduni,  sopra  gli  mal  ti- 
rali stracci , tuorli  caddero  In  terra.  E nov.  te.  in.  Sema  alcuna  co» 
dire  del  prrchè,  amcnduni  gli  fece  pigliare.  E noe.  ti.  la.  Nella  vo- 
si» elezione  Ma  di  torre- qual  più  vi  piace  delie  due,  o voltile  atnen- 
dunl.  G.  Y.  a.  ita.  l.  I quali  eranu  aiuenduni  delti  a re  de'  Ro- 
mani. Trai!,  por.  fam.  La  verità  t’ insegna,  die  se  ’l  deco  guida  il 
deco,  atnenduni  raggiono  nella  fossa.  » Bocc.  g.  a.  noe.  a.  Le  quali 
rose  cotieiowiacosacltè  auicnduni,  secondo  il  mio  parere,  sicno  in 
tue,  ere.  (V) 

AMENDUOI,  A-men-tluò-i.  Pron.  com.  pi.  La  sic sto  che  Amendue.  Y. 
Ambo.  Borgh.  Fir.  lib.  iti-  Rinnovcllò  ed  aggravò  il  processo  contro 
di  noi.  e di  muenduoi  d c ancor  la  copia  conservala  da  molli.  (V) 

* AMENEBI.  (Mi!.  Egli.)  A-tnè-nr-bi.  S.  com.  Nome  di  una  divinità  egi- 
zia, che  trovasi  in  una  greca  descrizione  della  Grande- Oasi.  (Bai) 

* AMEREMO.  (Mei.)  A-mé-ne-mo.  ,/dd.  m.  Y.  G.  Lai.  amenemus.  (Dal 
gr  a non,  c meno t forza,  robustezza.)  Infermo,  senza  forza,  deboie(Bas) 

AMENI  A.  (Grog.)  A-mè-ni-a.  Città  greca  deir  Asia  minore.  (G) 

AMI.NIA.  (Med.)  Sf.  Lai.  amenla.  (Dal  gr.  a priv. , c meri  mese.)  Stato 
di  femmina  che  noi*  fu  mai  o che  noti  è più  mestruala.  (A.  O.) 
AMENISSIMA  MENTE,  A-iue-nls-si-raa-mén-le.  A re.  tup.  di  Amenamente. 
Y.  di  rcg.  (A) 

.AMENISSIMO,  A-m<Mii*-»i-mo.  [Adii,  »«.]  sup.  di  Ameno.  Lai  nmorai*- 
simus.  Gr.  xiìitTr»;.  Ar.  Fur.  t.  xl.  Voghi  boschetti  di  soavi  allori, 
DI  palme  c d'amraUsimc  mortelle.  Fir.  At.  aas.  Poscia  che  noi  fum- 
mo olire  un  buon  pezzo,  noi  arrivammo  ad  uno  amenissimo  luogo. 
E dite,  ani  ut.  tu.  In  una 'sua  amenissima  villa,  posta  ecc.  Bern.  Ori. 
i.  17.  il.  Un  giardino  ha  amenissimo  e felice.  Non  difeso  da  fossa 
nè  da  «pino.  Se n.  ben.  Yarch.  4.  «.  Che  diremo  di  quei  dumi  che  con 
amenissimi  giri  cingono  i campi? 

AMENITÀ’,  A-me-ni-là.[  £f.]  Proprietà-  Bellezza  e Piacevolezza  di  paese; 
(ma  si  estende  ancora  a tutti  ylte’ soggetti  che  sono  qualificati  come 
amen/.]  Lai.  amoeniUs.  Gr.  xisiof.  Lib.  Amor.  B.  at.  La  parie  d'en- 
tro  si  chiama  amenità,  che  è tanto  a dire,  quanto  luogo  di  diletto.  Ca- 
vale. Mcd.  cuor.  Dobbiamo  sapere  clic  ‘I  gaudio  degli  delti  procede 
da  sei  parti,  cioè  dall* eternità,  dall' amenità  del  luogo,  ere. 

AMENNE  . A-iuèn-ne.  Y.  Ebr.  Coti  detto  per  la  rima  in  luogo  di  Amen. 
x — Detto  figurata m.  per  esprimere  Spazio  plcciolissimo  di  tempo. 
Y.  Anneri.  Forlig.  Bic.  E sema  penne  t'a  mille  miglia  In  meno  d'un 
Amenne.  (A) 

AMENO,  A-mé-no.  Add.  in.  Che  ha  amenità.  Piacevole,  Bella.  Lai.  amoo- 
n ut,  Jiirundu*.  Or.  itti,  uà**;.  Bocc.  J'culd.  Fra  Odia  e Risa  nelle 
piagge  amene.  Fir.  A*,  l.  Mi  venne  veduto  un  orto  a*»l  ameno  co- 
irò al  quale,  ecc.  E io*.  Non  sai  tu  die  questa  sorla  di  bestie  dimo- 
rano sempre  Ira  folli  boschi.  Ira  rane  spelonche,  freschi  colli  cameni 
fonti?  Alam.  Colt.  l.  x.  Il  barbalo  guardian  degli  orti  ameni  Non  re- 
ati indietro.  Toc.  Dav.  .in» i.  4.  té.  Prese  a persuader  Tiberio,  di'  e* 
vivesse  fuori  di  noma  in  luoghi  ameni, 
x — Dicesl  anche  di  qualunque  altra  cosa  che  reca  diletto  a sentirla, 
a goderla,  a provarla.  Bocc.  Yit.  la.  Ahi  come  poi  ciascuno  aperta- 
mente Li  ber  pigliava  ogni  piacere  ameno!  Sannaz.  Egt.  a.  Quel  di  (au- 
siti e«l  ameno.  Bald.  Dee.  Di  gran  giudizio,  ameno  Del  discorrere  e 
trattar  seco.  (A) 

* A MENO  CHE.  Modo  avverò.  Gallicismo  A moins  quo  regalatoci  dal 
Magnht(i.  Usalo  meglio  Purché,  Salvo  ebe.  Se  pure  non.  (Mol) 

AMENOCLK . A-me-nò-cle.  .V.  pr.  m.  (Dal  gr.  amenoi  non  durevole,  e 
cleot  gloria.)  — LI  primo  de'  Greci  che  costruì  una  trireme.  (Mil) 
AMENOFI,  A-mivnò-a.  N.  pr.  m.  ( Secondo  I*  Inflessione  die  i Greci  danno 
a questa  parola , essa  vale  odia  loro  lingua  serpente  Imbecille  ; da 
Vd  i. 
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ameno*  Imbecille,  cd  ophit  serpente.  ) — Uno  de' re  d'  Egitto  cele- 
bre per  la  sua  tirannia.  (Mit) 

AMENI  (MANIA.  (Med.)  A-me-no-ma-ni-a.  Sf.  Lai.  amoenninania.  (Da!  lai. 
a inora  tu  allegro,  c dal  gr.  manta  furore.)  Delirio  gajo,  monomania 
allegra.  (A.  0.) 

AMI  NONE,  A-mc-nó-nc.  N.  pr.  m.  (Questo  nome  die  ingr.  vai  migliore 
da  a ini  non  comparai,  di  agalhoe,  in  dir.  vai  fedele,  da  rimami  fedeltà, 
costanza.) — he  ed  eroe  de' Caldei,  forse  lo  stesso  che  Amelone.  (Miti 
AMENORREA.  (Med.)  A-me-nor-rè-a.  Sf.  Y.  G.  Lai.  amenorrliaea.  (Ila  u 
priv.,  tnen,  menos  mme,  c rheo  io  scorro.)  Malattia  delle  doline  pa- 
la quale  soffrono  una  totale  mancanza  de'  mestrui.  — AmmenoTTca, 
fin.  (Aq) 

• AMENTA.  (Mil.)  A-mén-la.  S.  com.  Soprannome  di  Plutone  perche 
privato  dalla  Ninfa  Menta  da  lui  amata. 

• * — L'inferno  presso  gli  Egizi*,  cosi  nel  loro  linguaggio  chiamato 
ameni , amenti , ement.  (Bai) 

AMENTACEE.  (Boi,)  A-mm-la-ce-e.  Sf.  pi.  (Dal  lai.  awirafuiil,  correggia 
che  si  legava  al  giavellotto  onde  ritirarlo  dopo  averto  lancialo.  Amen ? 
lutti  vira  dal  gr.  hamma.  hammntos  legame.)  Famiglia  di  piante 
l cui  fiori  sono  disposti  e quoti  legati  In  fiocchi  e privi  di  petali;  l 
fruiti  alle  volte  nudi  e nascosti  sotto  scaglie,  alle  volte  ricoperti  da 
un  pericarpio  capsuiare  ed  uniloculare.  (Agi 
AMENTACEO.(UoE)  A-men-tà-cr-o.  Add.  m.  Agg.  di  Fiore,  e dicesl  quello 
eh' è formalo  di  squamme  attaccate atl  un  /toduncu/o  filiforme.  Ira  le 
quali  tom  chiusi  e ceUiti  i fiorellini.  Tali  tono  quelli  del  nocciuolo, 
dell' ontano  e del  salcio.  (Al 

A MENTE.  Avvcrbial.  ~ Per  forzae  ajuto  di  memoria.  Lai.  memorila-. 
Gr.  iti  ftrn/snc.  G.  Y.  7.  It.  *.  Un  Saracino,  che  ave*  nome  Bui- 
zecca  ore.,  gjucò  ad  un' orsa  tre  scacchieri  co'  migliori  maestri  di  scac- 
chi di  Firenze,  giocando  con  due  a mente,  c col  terzo  a veduta, 
x — [Gx’t*.  Avere,  Essere,  Recarsi . Venire  e simili  =z  incordarsi.] 
Bocc.  noe.  17.  ito.  La  donna,  la  quale  olliiiuimente  gli  ammaestra- 
menti  d'Anligouo  aveva  tenuti  a mente,  appresati  al  padre  cosi  comin- 
ciò a parlare.  E noe.  so.  *3.  Chi  le  la  fa,  fugliolu;  c se  tu  non  puoi, 
IJenloti  a mente,  tinche  lu  possa.  E Fi  toc.  4.  *7.  lo  Immaginava  ch’e- 
gli più  non  se  ne  ricordasse:  poiché  ancor  gli  è a niente,  soccorriamo 
con  un  pronto  urgoincnto.  Dani.  Inf  ».  zi.  E altro  disse,  ma  non 
l’Iio  a mente.  E la.  et.  E se  di  dò  vuoi  fede  o testimonio,  Iterali  a 
mente  il  nostro  avaro  seno.  E Par.  so.  7.  E quest'atto  del  del  mi 
venne  a mente.  E B imi.  t.  Ed  è negli  alti  suoi  lanlo  genlilc,  Che 
nessun  la  si  può  recare  a mente.  Che  non  sospiri  in  dolcezza  d’a- 
more. Bim.  ani.  Dani,  da  Majan.  u.v  E m'allegra  sovente,  Quando 
mi  vene  a mente,  Che  vostro  amore  dMrcllo  mi  tene, 
a — CVr.  Sapere,  Dire,  Fare,  Recitare  checche* -da  = Saperlo,  Dirlo. 
Farlo,  fiecilarto  ecc.  col  solo  ajuto  della  memoria.  Lai.  ex  memo- 
ria, mcinorilcT.  Gr.  pvspevcxwf.  Bocc.  noe.  70.  io.  Fratei  mio,  com* io 
giunsi  di  là,  si  fu  uno  il  quale  pareva  dm  tulli  I miei  peccali  sa- 
pesse a mente.  Bern.  Ori.  1.  7.  ss.  E lutto  Mcsuè  sapeva  a mente 
E 3.  7.  41.  Era  (acelo,  e capitoli  a mente  D'orinali  e d' anguille 
recitava. 

AMENTE.  A-mèn-le.  S,  e Adii.  com.  Y.  L.  Quasi  senza  mente , Che  ha 
amenza.  (Dal  lai.  a che  spesso  è priv.,  c da  incni,  mentis  mente.)  — 
Demente,  Mentecatto,  fin.  Dani.  Cono.  no.  E però  qne'rotai  sono 
eliminati  alla  grammatica  amcnlc  ed  amenti,  cioè  senza  mente.  (V) 

« — (Mil.)  Soprannome  di  Plutone , forse  perchè  nell' Egitto  questo 
nome  significava  la  stessa  cosa  che  Plutone  appo  i Greci,  cioè  Luogo 
profondo  e coperto.  (Mlt) 

• AMENTUES.  (Mil.  Eglz.)  A-mèn-thc*.  »S«.  (Vor.  copia:  vale  ricevere. 
e restituire  te  anime.)  Luogo  nel  centro  delia  ferra,  ove  recatami 
le  anime  di  quei,  che  morivano , e d'onde  usebano  per  amtare  tul 
Informare  altri  corpi.  Quale  favo/a  fu  anche  ammessa  dai  Greci.  (Usi) 

AMENTO.  (Boi.)  A-mèn-lo.  .Sin.  Specie  di  calice,  volgarmente  dell» 
Gatto.  Egli  è formato  di  fiori  maschili  0 femminili,  disposi*  equasi 
legati  a squamine,  in  figura  di  coda,  la  quale  fa  da  Linneo  conside- 
rata per  calie e.  Gli  amrnli  de'  fiori  femmitui,  molle  tolte  induran- 
dosi, rtcuoprono  i semi,  e formano  lo  strobilo  o pina  . da  Linneo 
considerato  per  pericarpio.  Lai.  amentum.  (V.  A mentucce.  ) Soder. 
Arò.  tt.  L'amento  è negli  arbori  rame  nell' uomo  la  prima  lanugine 
e barba  che  spulila,  nei  quali  coinè  vengati  crescendo  ecc.,  casca  que- 
sto primo  pelo , di  poi  In  foglie  e fiori  si  convertiscr  nella  più  ferma 
età . come  quello  a lui.  (A) 

AM  ENZI  A , A-tnèn-zi-a.  Sf  Demenza.  Lai.  attienila.  Gr.  «renata.  Bocc. 
Com.  Dant.  Burlale  è interpretala  lata  profondila,  cioè  «luporeo amen- 
zia.  Fr.  Jae.  TotL  L a.  11.  l'or  mollo  ainenzia  cadesti  In  errore.  (Còti 
leggono  le  migliori  edizioni,  e non  amenza  secondo  la  Crusca.)  (Gli) 
AMEOS.  (BoL)  A-inè-os.  Sm.  T.  officinale  e del  commercio;  lo  tinto  cA» 
Arami.  V.  Tariffi.  Tote.  Seme  d’tmcw.  (A) 

A MERAVIGLIA.  Acrerblal.  Lo  stesso  che  A maraviglia.  Y.  (O) 

A MERCÈ.  Accerblal.  col  0.  Venire  0 simile  = Chiamarsi  in  colpa. 
Chieder  pietà  o perdono.  Petr.  con:.  4.  7.  E col  sembiante  umile. 
Dopo  quantunque  offese,  a mercè  viene.  (O) 

AMERGA.  (Geog.)  A-mèr-ga.  Fiume  della  Bastia  Asiatica.  (G) 

• AMERCO.  (Geog.)  A-uii-r-go.  Cittadella  reggenza  di  Fez  in  Africa  ( Baz) 

• AMEBE  (Boi.)  A-niè*ri.  S.  com.  Nome  Malabarico  secondo  Jiheede . 
dell’indaco.  (Baz) 

AMERIA,  A-iuè-ri-a.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  ameres  senza  parlilo:  poiché 
a è priv.,  c menu  vale  parte.  Amerias  per  emerlos  vale  vivente  un 
giorno  solo.)  — Antichissimo  grammatico  greco.  (Mlt) 
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i — (Geog.)  Città  dilla  Natòlia.  — dell' Umbria,  ora  Emetta.  (C)  (Mi  l) 
AMERICA.  Hicog.)  A-mè-rl-ca.  La  più  grande  delle  cinque  parti  del 
Mondo.  (G) 

AMF.nir.AMK  A-me-ri-cà-no.  Add.  pr.  un.  Dell’  America.  (B) 

' AMERICANO-  (Zoo!.)  A-Biori-cà-no.  Adii.  wi.  Epiteto  datoti  come 
specifico  ad  hn  numero  di  pesci  di  diversi  generi,  tra  gii  altri  un 
baliste . un  ciprino,  un  esoorto  , un  persico,  una  scorpena  ecc.  (Baz) 
AMERICHETTO,  A-we-rl-cbcl’lo.  N.  pr.  m.  F.  Americo.  (B) 

* AMEniClMA.  (Zool.)  A-me-rì-ci-ma.  Sf.  Sinon.  della  lucertola  detta 
da  Linneo  lucertola  fasciala.  (Bar) 

AMERICO,  A-nuvrì-co.  N.  pr.  m.  (Dui  ted.  heim  in  casa,  e reicA  ricco.)  — 
Americo,  Amerlcbcllo , Amcricolto,  Amoretto,  Antoni  Ilo . Almerico, 
Emetico,  Euierigo,  «in.  (B) 

AMEBICOTTO,  A-me-ri-còl-to.  IV.  pr.  in.  F.  Americo.  (B) 

* AMER1DE.  (Zool.)  A-mè-ri-de.  Sf.  E.  G.  Lai.  amen».  (Dal  gr.  a non, 
e merot  parie.)  Gcn.  d' insetti  coleotteri , tetrameri,  della  fam.  dei 
rincofori,  coti  denota,  per  avere  antenne  prive  d'articolazioni  o di- 
r trioni,  (1*1) 

AMERIGO,  A-me-ri-go.  N.  pr.  m.  F.  Americo.  (B) 

AMEHiMMi.  (Boi.)  A-me-rim-oo.  A in.  V.  ti.  ImI.  ameriinnum.  (Da  a priv., 
«wuriiNNacura,  sollecitudine;  polche  questa  maniera  di  piante  cresce 
senza  la  cura  dell'uomo.)  Era  questo  uno  de’ nomi  che  davano  i Greci 
at  semprevivo,  e non  ti  sa  per  quale  analogia  Brown  abbia  imposto 
tal  nome  ad  un  genere  di  piante.  (Ag) 

“ AM  CRINA.  (Bob)  A-me-fi-ii».  Sf.  Antico  nome  del/'  eleagno*  angusti» 
folius  di  Linneo,  che  prendenti  allora  per  un  salice,  perchè  in  Pli- 
nto tal  co  ce  indica  un  salice.  Gaza  chiamava  coai  anche  f’«g an* 
cattai.  (Baz) 

* A, MERINGA.  (Zool.)  A-me-rin-ga.  Sf.  Antico  nome  dello  slrilozzo, 
emberiza  miliuria  di  Linneo,  adoperalo  da  Alberto  Magno.  (Baz) 

AMERLNO.  A-ine-ri-iu>.  Add.  pr.  in.  Di  Amcria  o Amelia.  Lo  slesso  che 
Amelino.  (B) 

* AMER1N0.  (Geog.)  Castello  deir Etruria.  (Baz) 

AMF.RIOLA.  (Geog.)  A-me-ri-o-la.  Antica  città  del  Lazio.  (G) 
AMERISTO  , A-rae-ri-slo.  N.  pr.  tu.  Lat.  Amerislut.  (In  gr.  uiNcrtiftu  sai 

semplice , indivisibile.  V.  Amerio.)  (B) 

AMERSFOKTE.  (Geog.)  A-mcr-*fóMc , Awersfort,  Amendoort.  Lat.  hmer- 
sfortia,  Amiradum.  Città  de’ Paesi  Bassi.  (G) 

* AMES-{Lett.)'A-me*.  Sf.  Forcella, che  sostenta  le  reti  cleicacclalori.(Buz) 
AMESA.  (Geog.)  A-mè-sa.  Fiume  della  Numidia.  (G) 

AMESBURI’.  (Grog.)  A-me-sbu-ri , Amersbury,  Ambrcsbury.  Città  d In- 
ghilterra. (C) 

AMESTRATINI.  (Geog.)  À-rae-dra-U-ni.  Abitanti  di  Amestralo.  (G) 

A .MESTICATO.  (Geog.)  A-mè-stra-to.  Lat.  Amcslratos,  Ameslralum.  An- 
tica città  detta  Sicilia,  oggi  Mistretlu.  (G) 

AME8TUIDR,  A-mc-slrl-de.  N.  pr.  f.  — Sposa  di  Seise.  (Mil) 
AMESTUIO,  A-inè-dri-o.  JV.  pr.  in.  (Dal  gr.  a inlens.,  e da  meifor  pe- 
rito.) — Figlio  di  Ercole  e di  Bone.  (Mil) 

A META'.  Avverbial.  = A mezzo.  Alam.  Colt.  t.  ilo.  Poi  della  terra 
Che  ue  traesti,  pria  co  «fella  c Irila,  Gli  riempi  (i  solchi)  a mela.  (V) 
t — rea  tso  = Fatta  la  divisione  fra  due  egualmente.  Cr.  alla  v. 
Mezzo.  (O) 

* AMETAMORFOSI.  (Zool.)  A-me-ta-roór-fo-sl.  Sm.  pi.  oadd.  F.  G.  Lat. 
ametamorpbosls.  (Dal  gr.  a non,  e melamarphasls  trasformazione.) 
Cosi  tengono  indicali  molli  esseri  animati  articolati,  che  dalla  na- 
scila  fino  all’età  adulta  non  «NÒùcono  alcuna  tros formazione  nella 
loro  forma  apparente.  (PI) 

AMETE.  (SU  Gr.)  A-mè-le.  Foccaccfo  di  /arino  c di  latte , della  quale 
i Greci  facevano  uso  grandissimo.  (Mil) 

AMETF.O.  (Mit.  Gr.)  A-me-tè-o.  (In  gr.  a è priv.,  o inlens.,  c melos,  eos 
vale  astuzia,  consiglio.  Quindi  ameteo  può  valere  astutissimo,  o senza 
astuzia.  Amttheos  dicosl  anche  per  hemilheos  scmideo.)  Usto  de' ca- 
valli di  Plutone.  (Mil) 

AMETISTA.  (SI.  !U  A-mc-tì-*ta.  F.  e di’  Amatisla.  (Aq) 

AMETISTEA.  (Boi.)  A-mc-U-*lè-a.  Sf.  (Dal  gr.  amelbyslot  specie  di  gem- 
ina; poiché  te  sue  foglie  ed  i suoi  dori  nella  parte  supcriore  hanno 
il  color  dell* ametiste.)  Pianta  annuale  di  Siberia  che  sorge  all'al- 
tezza di  un  piede , e che  viene  talvolta  coltivala  nc'  giardini  perchè 
i suoi  fiori  azzurri , rassomigliami  ai  l'ama  tùia,  te  danno  un  aspello 
avvenente,  ed  esalano  un  odore  leggiero.  (Ag) 

AMKTIST1C0.  (Med.)  A-mc-ti-sli-co.  Add.  m.  Agg.  di  fiimetiio  che  impe- 
disce d"  ubbriacarsi.  V.  Amalhta.  (Aq) 

* AMETISTINA.  (8U  N ) A-me-li-riì-no.  Sf.  Nome  volgare  del C Amethy- 
staca  eorymbooa.  Targoz.  Foglie  trifide  seghettate.  Fiori  in  corimbo 
terminante.  Annua.  Ama  luoghi  ombrosi,  essendo  nativa  della  Sibe- 
ria. Merita  di  essere  conosciuta,  e coltivala  nel  giardini  per  il  vivo 
colore  ceruleo  dei  fiori  a mazzetto.  J’argion.  Tozz.  Oli.  IsL  boi.  (Gli) 

AMET1STIM).  (SI.  N.)  A-me-ll-sti-DO.  Add.  w«.  />'  ametista  o di  color 
d' ornatista.  — AmaUdino,  sin.  Lai.  ometti yslinus.  tiab.  Fi.  Cristallo, 
nuore,  quarzo  bianco  ainctbUno.  — Presso  i fiumani  era  agg.  di  abili 
Unii  di  porpora  mischiala  con  piccola  qualità  di  colore  violato. 
(A)  (Mil) 

AWET18T0.  (8t.  N.)  A-mc-U-sto.  .Vin.  Lai.  t rechila*  IBMJWIOI  Lin. 
Uccello-mosca,  del  genere  dei  calibri,  che-  ha  tulio  la  gola  e ia  parte 
anteriore  del  collo  del  colore  dell'  ornatista.  È uno  dei  più  piccoli 
uccelli -mosca;  la  corporatura  e figura  «uà  sono  quelle  del  /tubi- 
no. V.  (Bufi) 

i — (Min.)  Lo  ‘flesso  che  Ametista;  (Dal  gr.  a prlv,  « da  melhyslloot 


avente  forza  di  ubbriacare;  poiché  eredensi,  che  questa  pietra  resi- 
stesse agli  effetti  del  vino,  dello  melhy  da'Grod.)  Sega.  Mann.  a. 
ir.  4.  Déscernitor  peritissimo  di  perle,  di  amelisli,  di  agate.  (V) 
AMETODICO.  (Leti.)  A-mc-tò-di-co.  Add.  m.  V.  G.  JmI.  ainclhodti*.  (Da 
a prlv.,  e melhodos  metodo.)  Dicesi  di  persona  che  non  serba  metodo 
nell'  insegnare  o in  altro.  (Aq) 

AMETORE,  À-mè-to-rc.  JV.  pr.  m.  (Dal.  gr.  a priv.,  e melher  madre: 
Senza  madre.)  — I*oela  erotico  Greco.  (Aq) 
s — Soprannome  di  Minerva,  come  quella  che  nacque  sema  madre 
dal  cervello  di  Giove.  (Aq) 

s — Diresi  di  ehi  è nato  da  madre  vite  ed  ignobile,  o da  madre  cru- 
dele che  lo  trascuri,  ed  anche  di  quello  di  cui  s’ignori  la  madre.  (Aq) 
AMETKIA.  (Mod.)  A -ci e -tri -a.  Sf.  F.  G.  Lai.  n moina.  (Da  a prlv.,  e rne- 
tron  misura:  Mancanza  di  misura.)  / medici  si  servono  di  questo  vo- 
cabolo per  indicare  la  mancante  proporzione  naturale  «T  un  corpo 
e il  difetto  di  una  giusta  tempera  tura.  (Aq) 

• AMETRO.  (8t.  N.)  "A-me-lro.  -Sin.  F.  G.  Lat.  amelron.  (Dal  gr.  a non. 
e metron  misura.)  Nome  dato  da  Dioscorlde  al  rovo  desunto  dall’ ir- 
regolare misura  dei  suoi  tralci  striscianti.  (PI) 

AMEZO,  A-mè-so.  N.  pr.  m.  F.  Adamo.  (In  ebr.  ammitz  vai  forte.)  (B) 
A MEZZA  BOCCA.  Posto  avverbial.  frof  r.  Parlare,  cioè  Copertamente, 
e senza  lasciarsi  bene  intendere ,J  F.  Parlare. 

1 — E nei  sign.  di  A boera  tirella  = Con  perplessità.  Timidamente. 
Segner.  Cr.  hutr.  (A) 

A MEZZA  BOTTE.  (Archi.)  Posto arcerhia/m.  Dicontlle  coperture  degli 
edificii,  che  formano  la  metà  d’ un  cerchio.  Batd.  Foe.  IHz.  (A) 

A MEZZA  COSTA.  Acvcrbial.  2 Alla  melò  di  un  lato  o banda.  Bor - 
ghin.  (o) 

A MEZZA  LAMA,  dcccriiaf.  coi  v.  Venire,  in  sign.  metaf,  cioè  Atta 
conclusùiue,  Subitamente.  Cr.  alla  e.  Lama.  (O) 

A MEZZA  NOTTE.  Avverbio/.  In  sulla  mezza  notte.  Petr.  «on.  103.  (0) 
A MEZZA  PERDITA.  Acvcrbial.  Dimezzandosi  fra  l’uno  e l’allro 
la  perdila.  Cr.  alla  r.  Soccio.  (0) 

A MEZZ’  ARIA.  Posto uccerbialm.  vale  Nel  mezzo  della  maggiore  e mi- 
nore altezza.  LaL  medio  qtiodam  modo.  Gr.  prriwps»?.  Alleg.  ».  K 
che  chi  non  era  pazzo  affatto,  avesse  uno  o due  di  que* cornetti  :i 
mezz’aria. 

A MEZZA  SPADA.  Avverbial.  Col  r.  Venire.  F.  Venire-  (0) 

3 — E fig.  lo  stesso  che  A mezza  lama.  F.  Venire.  (0) 

A MEZZA  STATE.  Avverbial.  — Net  mezzo  della  stale.  Petr.  ton.  *os. 

F.  tremo  h mezza  state,  ardendo  il  verno.  (O) 

A MEZZA  VIA.  Avverbial.  ZZ  A metà  della  via,  e fig.  A mezzo  gli  anni 
Pttr.  SO N.  373.  (0) 

i — Nel  medesimo  sign.  A mezzo  cammino  dissero  il  Bembo  Asol.  lib. 
1,  e /'Alamanni  Colt.  tib.  i.  (0) 

A mezzo.  l'osto  avverbtaiui.  — Per  meià.Agn.  /•and.  ti.  Nè  si  potrebbe 
«lire  a mezzo  quanto  in  ogni  cosa  sia  nocivo  U disordine.  Cavale. 
Fruii,  ling.  aw».  'Grande  infedeltà  è,  «la  colui  che  è lutto  buono, 
volere  pace  a mezzo.  (V) 

s — Nel  mezzo.  Nella  metà.  Salvia.  Cas.  tao.  Nel  quale  intervallo  di 
tempo  quasi  a mezzo  esser  nato  i’allro  Vantine,  ecc.  (N) 

A MEZZODÌ'.  Avverbial.  Lo  stesso  che  \ mezzogiorno.  F.  A mezzo  giorni», 
sin.  Petr.  so n.  io».  E lo  fronte  e le  chiome  eli* a vederle  Di  siate  a 
mezzodi  vincono  il  sole.  (O) 

A MEZZOGIORNO,  A MEZZO  GIORNO.  Posto  avverbialm.,  tale  Alla 
tnchi  del  giorno.  — A mezzodì,  A mezzo  il  di,  «fri.  Lat.  meridie. 
Boez.  Farch.  l.  3.  Sta  Fette  ascoso,  e dal  gelato  Arturo  Orrfbfl  notte 
a mezzogiorno  cade. 

3 — Verso  la  parte  meridionale.  Lat.  ad  mrrklieni.  Alleg.  144.  E sene 
sla  ecc.  In  camera  stufata,  dirittamente  volta  a mezzogiorno. 

A MEZZO  GLI  ANNI.  Avverbial.  z=z  A mezzo  il  corso  del  vivere.  Petr. 
«ou.  «io.  La  mia  favola  breve  è già  compita,  E fornito  il  mio  tempo 
a mezzo  gli  anni.  (O) 

A MEZZO  GUADAGNO.  Avverbial.  n Spartito  il  guatlagno  per  metà. 
Cr.  alla  v.  Soccio.  (O) 

A MEZZO  IL  CIELO.  Acvcrbial.  ~ Nel  mezzo  del  cielo,  fioct.  g.  fi. 
n.  io.  (O) 

A MEZZO  IL  Dr.  Avverbial.  Lo  stesso  che  A mezzodì.  Petr.  cane.  a.  s. 
Que'duo  lumi  Che  quasi  un  bel  Murene  a mezzo  *1  die  Fer  le  tene- 
bre mie.  (0) 

AMFANAE.  (Geog.)  Am-fa-nà-e.  Castello  della  Tessaglia.  (Q) 

AM  FARE.  Am-la-rc.  N.  pr.  m.  (Dai  gr.  amphi  interno  , c rAoo  Min  por- 
tate con  impeto.  Val  dun«tue  Impetuoso,  che  rade  in  trasporti.)  — Uno 
degli  Efori  di  Sparta,  autore  deità  morte  di  Agide.  (Vin) 
AMFAIUSTERO.  (Med.)  Aro-fa-ritete-ro.  Add.  m.  F.  G.  — Anfaristero. 
sin.  (Da  ampho  due,  e arisleros  sinistro.)  Che  è sinistro  d'ambe  le 
mani.  Disadatto.  (A.  0.) 

AMFAXF..  (Geog.)  Am-fa-xc.  Città  della  Macedonia.  (G) 

AMFEA.  (Geog.)  Am-fisi,  Amila.  CU  Ut  della  Messenia.  (G) 

AMFIRIO.  (SL  N.)  Am-fi-hi-o.  [Add.  e Jm.]  F.  G.  (Da  ampAo  ambo,  c 
da  bios  vita.)  Animale  che  vis * in  acqua  e in  terra.  — Anfibio,  ifw. 
Lai.  amphibius.  Gr.  àpi^i?co;.  fticell.  Fior.  3.  Gli  animali  ecc.,  altri 
(perche  vivono  indifferentemente  in  acqua  ed  in  terra)  »n  delti  dai 
tir» rei  nmflbii. 

* 1 — (Milit.)  JVom*  che  i Greci  davano  a ^ue’  Soldati  che  erano  ae- 
rcrri  a combattere  con  due  cavalli , sai  landò  sul  secondo,  allora  che 
il  prlnto  era  sta  neo.  I fìomani  li  chiamarono  Desullore-s.  Caran. 
trad.  Et.  di.  dal  Ornisi.  Fasti  l'ordinanza  secondo  questa  figura  s|ie- 


AMKIHLESTROIDE 


zia  I manie  cantra  i barbari,  I quali  furono  chiomati  Amflbii,  pareli ’c- 
rano  mrni  a «altare  d'  un  camallo  aopra  un  altro.  (Gh) 
AMFIBLESTROIDE.  (AMI.)  Am-fl-bta-*lró-t-de.  Add.  e Sm.  F.  G.  Lai. 
retiformi*.  (Da  amphiblestron  reto  da  pescare,  «I  fdoj  forma.)  Nome 
imposto  alia  relina,  perchè  formala  éi  gran  novero  di  vasellini  a 
foggia  di  reticella.  — Antlblcstroide,  afri.  (A.  O.) 
ANFIBOLOGICAMENTE,  Ain-11-bo-lo-gi-ca-ioéu-te..^cp.  Lo  stesso  che  An- 
fibologicamente. Cr.  alla  v.  LcgncHo.  iB) 

ANFIBI  LA  (SU  IL)  Am-fi-tai-bi.  Sf  A tome  di  un  fintile  ek'i  di  diverte 
specie.  Diz.  CAiin.(Mln) 

.AM  FICEE  ALO.  (Arche.)  Am-B-cè-fa-lo.  F.  A n Acefalo.  (Aq) 

AMFICI.EA.  (Grog.)  Am-li-clr-a . Ambici».  Città  della  Focide.  (G) 

* AMFIDIARTROSI.  (Anni.)  Ain-ll-di-nr-tro-st.  Sf.  F.  Anlldldartroai,  con 
altri  si  non.  Anfldartroei . Diartnisi. 

AMFlbROMIA.  (Arche.)  Am-ll-dro-roi-a.  F.  Anfidramla.  (Van) 

* AMFK. ASTRO).  (Boi.)  AM 4 làllrla  Sin.  Arminosi  da  Ehrharl  qtul- 
l'amminicolo  di  piante  crittogame,  che  da  / Fildenow  tiene  cAtama/o 
stipula. 

AMI'IGEMA.  (Gcog.)  Am-fl-gr-ni-a.  Città  delta  Mestettia.  (G) 

AMFILA.  (Geo*.)  ‘Am-fl-lu.  tìaja  del  Mar  /tosto.  (G) 

AMFILOCIII.  (Grog.)  Ani-fi-lo-clil.  Antica  città  greca  in  /spugna.  (G) 
AMFILOCIII  A.  (Geo*.)  Am-fi-lò-chi-a.  Contrada  dell' Aca  mania.  (G) 
UIFIMALIA.  (Goog.)  Am-tl-ma-ti-a  Città  dell’ isola  di  Creta.  (G) 
AMFIPOLI.  (Geo*.)  Am-fi-po-ii.  Città  della  Tracia.  — delta  Sirta.  (G) 

* AMFIPPI.  (Gcog.)  Am-fip-pi.  Ami.  pi.  F.  G.  Lai.  ampliippi.  (Dal  gr. 
ampho  ambo,  ed  ippos  cut  allo.)  Popoli  sulle  sponde  del  Danubio, 
coti  delti  per  V ahi  ladine  di  servirsi  di  due  cavalli,  saltando  dal 
dorso  dell'uno  sull'altro.  (Bai) 

AMF1SA.  (Geo*.)  Am-fi-sa , AmBssa.  Capitale  della  Locride.  (G) 
AMFI4ARCO.  (BoL)  Am-fi-*àr-ro.  Sm.  F.  (i.  Lai.  umphitarra.  (Do  amphi 
intorno,  esarx.sarcos  polpa.)  Chiamasi  così  un  frullo  secco  m unilocu- 
lare, ligneo  all' esterno  e polposo  di  dentro.  — Antica  reo,  sin.  (A.  O.) 
AMPI  SULLE.  (Chir.)  Am-fls-mé-le.  Sm.  F.  G.  (Da  ampAi  d'ambo  i lati, 
c smile  scalpello.)  Scalpello  o coltello  a due  tagli.  — Amlismile,  An- 
liiiiii-lc.  un  (à,  O.) 

ANFISTOMA.  (81.  N.)  Am-fl-slò-ma.  Sm.  F.  G.  Lai.  a m |>lii.-doma.  (Da 
amphi  d'arabo  i lati,  e stoma  Imktu.)  Genere  di  vermi  intestinali,  le 
cui  specie  vivono  principalmente  dentro  gli  uccelli.  — AntUlomn , 
•in.  (A.  O.) 

ANFITEATRO,  Am-il-te-u-tro.  Ami.  F.edi'  Antiteatro.  Pro*.  Fior.  N. Sp.  (0) 
AMFITRloNE,  AM  4 MI  A MB.  N.pr.  m.  fai.  Ampbitryon.  (Dal  gr.  ampAi 
intorno,  e iryo  introinello,  spingo,  molesto.)  F.  Antltrione.  (B) 

UH  i l KOPE.  (Geo*.)  AnMHrò-pe.  Popolo  dell  .litica.  (G) 
AMFITROPEO.  (Boi  ) Am-li-tro-pé-o.  ,4d d.  rn.  F.  G.  Lai.  aaipbilropeu*. 
(Da  ampAi  d'ambo  le  parti , c tropea  mi  rivalgo.)  Denominazione  in* 
tradotta  da  /lichard  per  l stabili  re  il  carattere  dell’embrione,  le  cui 
due  estremità  $' avvicinano  In  guisa  che  esso  è ricurvato  a foggia  di 
cerchio.  (A.  O.) 

* AMI  I TROPI.  (Gcog.)  Am-f»-lro-pi.  Sm.  pi.  Popoli  d’ Attica.  (Bai) 
ANFORA.  (Gcog.)  ’Aro-fo-ra.  Piccolo  fiume  dello  Sialo  di  Fcnezia.  (Van) 

* ANFORA.  (BoL)  Sf.  Parte,  o valvola  inferiore  delle  capsule,  o bossoli 

0 pinidr»,  come  nel  josciamo,  nella  porcellana,  nella  anagallidi*.  (Bazi 
ANF  RISO.  (Geo*.)  Am-fri-ao,  Ali  friso.  Lai.  Amphrvsuv  Fiume  della  Tes- 
saglia. — della  Frigia.  — Città  della  Focide  o della  Beo  zia.  (C) 

* ANCA.  (Gcog.)  Fiume  della  Bastia  Asiatica.  (Bai) 

AMI.  N.  pr.  m.  Lai.  Ami.  (Dalt'nbr.  urna  ancella,  o da  ema  timore. }(B) 

* a — (BoL)  onciini.  Locini.  /‘arti  accessorie  annoverale  Ira  le  armi 
delle  pianto , e sono  quelle  tele  , o pungiglioni  aventi  te  estremità 
curvale  in  guisa  d'amo,  o uncino,  per  cui  te  piante,  o le  loro  parti 
attaccanti  atte  cesti  degli  uomini,  o al  pelo,  o lana  degli  ani- 
mali. (Bai) 

AMIA.  (SL  N.)  ’A-mi-u.  Sm.  Lai.  amia  Lin.  ( Dal  gr.  Aamio  che  presto 

1 Greci  era  pur  nome  di  un  pesce.)  Aorta  di  pesce  che  vive  nelle  acque 
dolci  della  Carolina.  Pino.  (B) 

AM1AN0,  A-mi-ò-no.  Adii.  m.  F.  G.  Lai.  iiupollulus.  (Da  a priv.,  c lutano 
lo  macchio,  onde  aminulot  immacolato.  Quindi  meglio  che  amiano 
*1  direbbe  amianto.)  Che  c senza  macchie.  Salvia,  in  Orf.  Etere,  sole, 
«Ielle,  luna,  lume  annunci,  o vogliamo  senza  macchia.  (A) 
AMIANTACEA.  (Mcd.)  A-mi-un-là-ec-a.  Add.  f.  F.  G.  Lai.  nmJantacen. 
(l>a  o ni  mutai  amianto.)  Aggiunto  di  tigna  che  a via  di  scaglie  bian- 
che e lucenti  a guisa  di  amianto,  intonaca  ed  unisce  i capelli  in 
piccoli  fasci  ed  in  tutta  la  loro  lunghezza.  (Aq) 

AMIAMINITE.  (4L  N.)  Ai  Mi  U li  ai  Ita  Sf.  (Da  amianto;  e ciò  per  si- 
migliano! di  forma.  F.  Amianloidc.)  Airurm  ha  dato  questo  nome 
ad  un'antibola  all  mola,  che  //auy  ha  detto  aciculare,  disposta  in 
prismi  sottilissimi,  riuniti  in  fasci  con  fibre  paratone  o divergenti, 
iti  un  color  cerde-pistacchto.  (Boss) 

* AMIANTI! E.  (41.  N.)  A-mi-aii-li-tc.  Sf.  Lai.  amianti».  (Da  amianto.) 
Sinon.  di  Quarzo  concrezionale  a motivo  della  sua  tessitura, simili- 
in  qualche  modo  a quella  dell'  amianto.  (PI) 

.AMIAMO.  (SL  K.)  A-mi-ón-to.  [-Viu.]  (Dal  gr.  autianfas  che  algnilica  non 
macchialo;  c viene  da  a priv.,  e miantcoN  veri»,  di  intano  io  imbratto, 
io  contamino:  quindi  esprime  toslanza  clic  non  può  essere  conta  mi- 
nala o corrotta.)  [.Voi lonza  lapidea,  disposta  in  fila  più  o meno  fine, 
molli  e setole,  per  lo  più  bianche  o di  color  perlaio ; simile  all'al- 
lume di  piuma  con  cui  da  alcuni  confondeti.  Gli  antichi  ue  for- 
mavano tele  incombustibili  per  raccogliervi  le  ceneri  de’cuda*cri  ; 
i moderni  ne  fanno  caria.  F.  Asbesto.]  Lai.  amianto».  Gr.  iftitarto(. 
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Piceli.  Fior.  1 4.  Lo  allume  «rissile  ere.  adulterasi  colla  pietra  umlanto. 
detta  volgarmente  allume  di  piuma. 

AMIANTO! DE  (SI.  N.)  A-ml-au-lò-i-dc.  Sf.  (Da  amianto,  e dal  gr.  tifai 
forma,  cioè  che  ha  forma  di  ambulo.)  (Questa  è una  specie  o uno 
varietà  di  asbesto,  che  si  presenta  in  fila  di  color  verde  oscuro , 
flessibili  ed  elastiche,  rilucenti  al  fieri  della  seta;  e trovasi  #M - 
dinario  tulle  roccta,  simile  alto  muffe  che  sono  sul  corpi  organiz- 
zali. (Boss) 

A MIA  POSSANZA-  Acverbial.  — Per  quanto  io  posso.  Secondo  il  min 
potere.  Dani.  Bim.  tsa.(O) 

AMI  ATA.  (Grog.)  A-ml-i-t».  Monte  della  Toscana  nel  Senese.  (G) 
AMIATITE.  (SI.  N.)  A-mi-a-li-te.  Sf.  Nome  dato  dal  Santi  al  quarzo 
fatino  concreto,  che  trovasi  in  piccole  masse  statattitiche,  e che  non 
si  distingue  dalle  calcedonio  se  non  per  Ut  sua  frattura  vetrosa 
Thompson  la  nomina  Borite,  Al  neon  jalitc.  (Boss) 

* ANIBA.  (Zool.)  A-mi-tu.  Sf.  F.G.  Lai.  smibu.  (Uni  gr.uinciAo  cambiare.) 
Gen.  d' infusorii  nudi  cosi  denon i.  parchi  tembm,  che  non  abbiano 
forme  stabili  toro  proprie,  cangiando  od  ogni  litanie  sotto  l'occhio 
deir  osservatore.  (IM) 

AMIBO.  (Gcog.)  A-mt-bo.  /sola  del  Mar  Bosso.  (G) 

AMICA,  A-mi-ca.  Sf.  Usato  in  luogo  di  Amante,  usa  in  tigni  ficaio  diso- 
nesto. F.  Amico , $ «.  (A) 

t — - Trovati  alimi  usalo,  e in  particolare  da’ moderni,  In  senso  di 
retto  amore.  (0) 

s — (Mlt.  Gr.)  6'oprannoNic  che  gli  Ateniesi  davano  a Fenere,  j Mer- 
chi unitee  gli  amanti.  (Dal  gr.  fama  insieme.)  (Mi*) 

AMIE  ABILE,  A-wl-cà-bl-le.  Adii.  coni.  Lo  fletto  che  Amichevole.  Lai. 
amicatali*.  Gr.  yiÀtxóc.  Ani.  Piti.  Era  glojoso,  allegro,  nmicabilr, 
domestico  a tutte  genti.  Guiec.  Stor.  in.  tu».  Offeriva  che  questa  dif- 
ferenza si  trattasse  prr  via  di  giustizia,  o d' amicatali*  composizione 
t — In  aritmetica  intcndonsi  per  Numeri  amicatali  quelli  che  sono 
reciprocamente  eguali  alla  somma  totale  delle  /tarli  aliquote,  l'uno 
all'altro.  (Diz.  Mal.) 

* AMICABILI  SCANNI.  (Arche.)  Add.  m.  pi.  Aggiunto  delle  seggiole 
degli  avvocati,  chiamali  amici:  applicata  anche  Ulto  espressane 
agli  assessori,  o giudici  detti  pedanei,  questi  trovanti  chiamati  amici 
degli  /mperatori.  (Bai) 

AM1CABII.ITA’,  A-ml-ca-bl-U-li.  Sf.  Astratto  di  Amlcabito.  — Ami- 
chevolezza, *ìn. /Accotoni.  tìerg.,e  Segni  P.  I>em.  Faler.ot.  N.  Sp.  (O) 
AMICADILMENTE,  A-mi-ca-bil-mén-lc.  Ave.  Lo  s testo  che  Amichevol- 
mente. Aditn.  Miti.  Annrabihnenle  vi  è stato  raccolto.  (A)  E Fior.  S. 
Frane.  Ediz.  del  Mio.  N.  Sp.  (0) 

AMICAMENTE,  A-nii-ru-mén-lc.  Ave.  1#  stesso  che  Amichevolmente.  Lui. 
umici*.  Gr.  Tuts.  Ger.  o.  tot.  E seppe  in  guisa  oprur,  ch'a- 

micainrnle  Entro  ai  diluvi  ripari  ci  fu  raccolto. 

AMICARE.  A-roi-cà-re.  Alt.  [Fare  amico.  Pender  amico  e placato,  Am- 
mansare. Pacificare .]  Lai-  amicare.  Stai.  Gr.  <rjvouuttfj*.  Bemb.  Bini 
tao  Ed  hanno  in  guurdia  lor  lolla  la  legge  Cb«  le  belle  roulrath- 
a in  ira  e regge.  * Casiigl.  Egl.  Clio  ancor  le  Bere  orrende  amica  e 
placa.  (A) 

t — En  ;.vwj.  Fami  amico.  Prender  dimestichezza;  opposto  di  Nimicarsi. 
Farrh.  Stor.  ta.  ««*.  Contuttoché  Cesare,  per  amicarselo, avesse  do- 
nato la  dui  di  Novarra  al  ligliuolo,  ecc. 

A MICCA.  Avverbial.  ~ z In  abbondanza.  (Dal  gr.  mycon cumulo,  muc- 
chio, uaus;  e vai  dunque:  A misura  mima,  cumuiutauicnh- ) Lai 
abundanler.  Gr.  *fS*v**f.  Palaff.  I.  A bacchio,  a rnlcca,  a gratta  I 
cui  Giannino. 

A MICCINO.  Posto uvterbialm.—  A poco  per  volta.  Con  gran  risparmio. 
(Dal  gr.  miccilos  piccioli  no.)  Lai ■ paulaliin,  parrò,  scnsiiu.  Gr. 

Alleg.  ni.  Senza  che  qui  fra  noi  Del  buon  »i  debba  far  sem- 
pre a miccino.  F.  Miccino. 

* ANICE.  (Gcog.)  A-mi-cr.  Itola  sulla  Costa  orfmfata  d' Africa.  (Bai) 
AMICHETTA  , A-ml-cliel-lu.  Sf.  diui.  di  Amica.  Lai.  amtaub.  Face.  (R) 
AMICHEVOLE,  A-mi-cbé-vo-lc.  AM.  coni.  Conveniente  ad  amico.  Da 

amico.  — Amicatale,  sin.  Lai.  amicatali»,  amicu*.  Gr.  yù«*o,\  Docc. 
noe.  ir.  41.  Fecero  la  dimestichezza  non  solamente  amichevole,  ma 
amorosa  divenire.  Aob.  ani.  ih.  ».  Ecorà  nelH  amichevoli  modi  dc'nc- 
mld  non  si  dee  uomo  lldare.  G.  F.  a.  4*.  a.  Ed  egli  con  belle  c ami- 
chevoli parole  rispondendo,  ecc. 

a — Piacevole,  Dedito  all' amicizia.  Lai.  humanu»,  benevolus.  Gr.  y«Àó- 
fiUi.  Dace.  noe.  4«.  a.  Va  fante  che  Crivello  ave*  nome,  persona 
sollazzevole  ed  amichevole  a*«ai.  Fit.PluL  E che  Dimilrio  fosse  uomo 
amichevole,  e ch'egli  amasse  bene  11  suoi  amici , possiamlo  mostrare 
per  cotale  assempro. 

s — Amatale,  bilicalo.  Gustoso.  PallatL  Febr.  ta.  Se  a luna  scemante 
si  seminano  (le  cipolle),  nasceranno  picciole  e agre;  se  a luna  cre- 
scente, saranno  grosse  e d'amlcbcvol  sapore.  (V) 

4 — (G.  M.)  Terminare  all' amichevole  le  liti  o altre  con  tot  torto  ni  tra 
negozianti,  egli  è il  rimettersi  ut  parere  di  un  amico  comune  alto 
parli  da  cui,  per  riconciliare  gli  animi  de’  litiganti,  si  scema  tal- 
volta qualche  porzione  del  drillo  competente  a ciascuno  di  essi.  (Ai) 
AMICHEVOLEZZA.  A-ml-ehe-vo-tèz-za.  Sf.  Astrailo  di  Amichevole.  — 
Amica bililà,  sin.  Cebo.  N.  Sp.  (0) 

AMICIIEVOLISSIMAMENTE,  A-mi-die-vo-tis-si-ma-ntan-tc.  Ac v.  sup.  di 
Amichevolmente.  — Amiri*siuiammlr,  sin.  Segn.  fan eg.  4fl.  Queste 
due  doti  voglio  io  larvi  vedere  amicbevoiisslmameule  congiunte  in 
esso.  (V) 

AMICHEVOLISSIMO;  A-mi-che-vo-lH-sl-mo.  [Add.]  m.sup.  di  Amichevole 
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Sin 

Lai.  amicissimus.  Gr.  filzxslraro;.  Segner.  Crisi,  /tir.  i.  ai.  io. 
Grideranno  l unti,  le  sanie,  e gli  angeli  tulli,  c'hanno  portato  in 
Paradiso  mi  coiu|uipno  amichevolissimo. 

AMICIIF.VOI.MF.NTi:.  A-ml-chr-vol-mén-le.  Ave.  Da  Amico,  Piacevol- 
mente, Amorevolmente.  — Amicamente,  Amicabilmcntc,  sin.  Lai. 
amico . blande,  (ir.  fthaèsq.  Dace.  noe.  t.  a.  Amichevolmente  lo  co- 
mlneiò  a pregare.  E noe.  IO.  94.  Laddove,  Irullandoli  io  bene  e ami- 
chevolmente ecc.,  tu  dovevi  il  mio  onore  e delle  mie  eoa*  sempre  e 
cercare  ed  operare. 

AMICHI.  (Slcd.)  A -mi -ehi.  Sf.  F.  G.  (Da  amasio  lo  lacero,  onde  amjehe 
allo  di  lacerare,  sacrificare,  scarillcare.)  Leggiera  escoriazione.  (A.  0.) 
AMICHISSIMO,  A-nii-chis-si-ino.  Add.  in.  tnp.  di  Amico.  Lo  stesso  che 
Amicissimo.  G.  F.te.  io.  Dolce  signore  ed  amorevole  fu,  ed  amlehls- 
sinio  «lei  nostro  comune.  (Pr) 

AMICI  ( ISOLE  DF.GLI.)  (Grog.)  Arcipelago  deli' Oceano  faci  fico  meri- 
dionale. (G) 

* AMICIllE.  (Leti.)  A-mi-ei-rc.  F.  alt.  Latinismo,  l'ale  Coprire.  Adope- 
rato In  senio  di  vestirsi,  riferibilmente  ai  vestili  esteriori , poiché 
per  gli  anteriori  usatasi  il  verbo  indurre,  quindi  gli  Indumenti  de- 
rivali dallo  slesso  verbo.  (Bar) 

AMICISSIMAMENTE,  A-mi-ci*--*i-mn-mv*»-te.  [.dre.]  sup.  di  Amicamente. 
Con  grandissima  amistà.  Amiche*  olissi  inamente.  Lai.  amicissime, 

benevolentissime.  Gr.  ftXaM-rtrrx.  Tratt.  segr.  eoa.  dono.  Colla  ■in- 
ferma trattarono  poscia  Jimlclsslraamcntc,  c scura  rozzezza.  Serd.  Slor. 
n.  sta.  Per  lettere  scritte  amitisslmamcnte  al  re  Emanuele,  uvea  dato 
in  poter  suo  e «è  e tulle  le  cose  sue. 

AMICISSIMO,  A-mi-citt-sl-tno.  [Add.  *n.j  sup.  di  Amico.  — A mieti  Issi  ino. 
*/n.  Lat.  amicissimi!».  Gr.  oùizwea-r*?.  Dectam.  Quinti!.  P.  Io  dirò 
In  veritade,  costui  lue  padre  del  mio  « mici  ss  imo.  Ambr.  Cof.  «.  s 
Sai  quel  mio  amicissimo  che  ogni  di  ero  meco. 

AMICIZIA,  A-mJ-ci-ei-a.  f«9f.  Affetto  che  si  porta  ad  una  persona,  e che 
da  gustla  vien  rieumòùifo.  Il  tuo  contrario  è inimicizia.  V.  Amistà. 
e t.  Amore.  Lat.  aniicitta.  Gr.  ptisx.  Bocc.  noe.  *.  4.  Tuttavia,  o l*a- 
micixta  grande,  rhe  con  Giannollo  ave»,  ehe  *1  movesse,  o,  ecc.  E noe. 
oe.  4.  I due  giovani,  osando  Insieme,  tanto  »l  trovarono  I costumi 
loro  esser  contarmi,  che  una  fratdlanza  c un'amicizia  si  grande  nr 
nacque  Ira  loro,  che  mal  |>ol  da  altro  caso  die  da  morie  non  fu  se- 
parala. G.  F.  è.  i.  4.  Mandali  per  lo  comune  di  Firenze,  a perpetua 
memoria  e.  segno  d'amirixia.  Sale.  Dlal.  Asn.  mi.  fucsia  vera  amici- 
zia ecc.  è cosi  difflnita:  oncia  romiiniranza  di  volontà  perpetua. 

9 — (Mit.)  Divinità  allegorica  presso  i Greci  ed  i liumani,  che  non 
ebbe  mai  altari  nè  templi.  Presso  i Greci  le  sue  statue  avevano  la 
cesie  affibbiata  co u fersnagtio.  Il  capo  nudo  ed  il  petto  scoperto  fino 
al  luogo  del  cuore,  dove  posava  la  destra,  abbracciando  con  la  si- 
nistra t/n  olmo  secco,  intorno  al  quale  cresceva  una  vile  carica  di 
uve.  / fio  in  a ni  la  esprimevano  come  una  bella  giovane,  semplice- 
mente vestita  di  òfcmeo,  sriNinwda  il  eolio,  e coronata  di  mirto  e 
di  fiori  di  mclcgrano,  eoi  mollo  sulla  fronte,  aeslas  et  byems;  men- 
tre nel  lembo  della  cesie  era  scrino,  roors  et  vita;  potava  una  mani/ 
sul  cuore,  mostrando  eoi  dito  le  parole  che  ri  erano  scritte,  longc 
et  pni|K’.  (MH) 

* a — Ristringersi  In  amicizia  “ Fare  stretta  amicizia , /astringersi 
con  alcuno.  Casligl.  Corleg.  Del  rislrigncrsl  In  amicizia  cosi  unanime 
come  v oi  di  le  ecc. 

* 4 — ■ Tenere  amicizia  con  alcuno  = Essergli  amico.  Firme,  i.  ioi. 
Sorella  mia  dolcissima , perchè  io  tenni  sempre  coll' avuta  tua  una 
liuouu  amicizia.  (Gh) 

l'Amicizia  dilL  da  Famigliarità.  Dimestichezza,  Intrinsechezza. 
Benevolenza , ecc.  La  Famigliarità , la  Dimestichezza,  l‘ Intrinse- 
chezza non  adeguano  1”  bica  di  reciprocità,  e suppongono,  non  costi- 
tuiscono l'Amicizia,  perchè  po*««iu»  derivare  da  altre  ragioni.  Bene- 
volenza. Amor*,  Dilezione,  soQ><jaa»l  una  stessa  rosa,  rnu  In  scaso 
più  ri» Irrito  che  non  Amlciziam’firaltllanza  esprime  un'unione  d’af- 
fetii  piò  strella  e quasi  nata  gol  sangue.  Rigorosamente  portando,  non 
si  può  dire  che  \'Amicizjff>;  come  la  Crusca  la  dettai,  provenga  da 
conformità  di  voleri,  e d»  lunga  ronversozlorve:  quella  che  unisce  ta- 
lora due  popoli,  due  sovrani,  non  ha  l'istcssa  sorgente,  e pur  è detta 
Amicizia.  Amistà  figura  meglio  nel  verso;  Amistanza  è voce  andata 
in  dbuso.  (A) 

AMICLA,  A-mi-cla.  A*,  pr.  mia.  LaL  Amiclas.  (Dal  gr.  a prlv.,  « mrclos 
libidinoso;  cioè  non  libidinoso.)  — Vi sa  delle  figlie  di  B’iobe. — Pa- 
dre di  Iktfne.  — Figlio  di  Lacedemone,  padre  di  Giacinto,  fonda- 
tore di  Amlclea.  (Mit) 
s — (Grog.)  Lo  stesso  ehe  Amlclea.  (G) 

AMICLANO,  A-ml-clà-no.  Add.  pr.  m.  Di  Amlrla.  — Amlcleo,  sin.  (B) 
AMICLA 0,  A-mi-elà-o.  JY.  pr.  m.  Lat.  Amyclaus.  (lu  UL  è lo  stesso  che 
amici  laus  lodo  deH'amlco.  V.  Amlcla.)  (B) 

AMICLEA.  (Grog.)  A-roi-dé-a.  Città  della  Laconia.—dcir Italia  if  ignota 
situazione.  (G) 

AMICI. Et  (Grog.)  A-rai-olé-t,  Popolo  della  Cirenaica.  (G) 

AMICLEO,  A-ml-clé-o.  jV.  pr.  m Lat.  Amyc|eos.(N.  patron,  di  Amlcla.)  — 
fluire  di  riparlilo.  (B)  (Mit) 

3 — (Grog.)  Città  dell' Isola  di  Creta.  (C) 

AWICI.ro  Add.  pr.  m.  Di  Amicla.  Est  A mirtei  furon  detti  ('Astore  t 
Polluce  perchè  nati  In  Amlcla.  — Soprannome  di  Apollo  eh*  ocra 
un  famoso  tempio  in  Amido.  — Amichino,  sin.  (B)  (Hit) 

AMIGLI  DE , A-mi-cli-slc.  .V.  pr.  m.  Lai.  Amydldes.  (N.  patron  di  Ami- 
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AMICO,  A-mì-co.  Sm.  Che  anni  d'amicizia,  [ed  è scambievolmente  ama- 
lo.') — Amlgo.  sin.  Lat.  amicus.  Gr.  y«zo;.  Bocc.  pr.  a.  Nella  qual 
uoja  tanto  rlfrigerio  già  mi  porsero  I piacevoli  ragionimenli  d alcuno 
amico.  Tratt.  Consol.  Cliente  è II  corpo  sanza  l'anima,  cotale  à l’uomo 
sanza  gli  amici.  Dani.  Con r.  so.  Neuuo  dee  biasimare  l amico  suo 
palesemente,  iMToceliè  a sè  medesimo  dà  del  diio  nell'occhio, 
a — [Amante,  Affezionato,  in  senso  flg.]  Pelr.  eans.  ti.  Non  mia,  ma  di 
pietà  la  taccia  amica.  E so n.  so.  lo  era  amico  a queste  nostre  Dive, 
s — [Amatore.  Amasio,  dello  coti  nel  m.  come  nel  f.,]  in  disonesto 
slgn.  Lai.  ainasiu»,  amasia,  amica.  Gr.  ctai^sc,  rrxipx.  Bocc.  noe.  io. 
ss.  io  sono  disposto,  dova  ella  disonestamente  amica  li  fu , clic  dia 
onestamente  tua  moglie  divenga.  E noe.  tv.  io.  Non  essendo  La  sorte 
contenta  d'averla,  di  moglie  d'im  re,  falla  divenire  amica  (Tun  ca- 
lo E noe.  I».  aa.  È lauto  l'amore  che  l'umico  c 'I  manto  le 
porta,  che  con  Id  lungamente  dimorali,  ninno  la  conosce.  G.  F.  t. 
il.  t.  Mrnollusene  In  Grecia,  e trnneia  per  sua  femmina,  ovvero  amica. 
Ikint.  Inf.  ao.  ar.  {fucila  è l'anima  antica  Di  Mirru  scellerata,  che 
divenne  Al  padre,  fuor  del  drillo  amore,  amica. 

4 — Col  e.  Fare  zzFar  divenir  umico. -—l'arsi  amico  = Divenir  ami- 
co. — Far  l'amico  o del  l'amico  :z  Mostrarsi  amico.  — Fan*  uu  amie». 
Farsi  un  amico  = Beatimi  alcuno  amico.  Acquistare  un  amico.  ( A) 
C — Diciamo : T'ho  servilo  dall'amico;  cioè  Da  amico,  fe  rato  con 
Tutta  premura.]  LaL  amiciter,  il  disse  Plauto.  Gr.  fiAtst^c.  Late. 
Splr.  4.  4.  Al  bizza . va  via,  c servimi  dall'amico. 

• — E di  cosa  squisita  nel  suo  genere  e perfetta  si  dice : Eli* è dal- 
l'emiro, [o  anche.  Da  amico.] 

» — Pror.  Amico  da  bonaccia;  cioè , Amico  di  b nassa  venturo  e per 
interesse.  Lai.  amicus  fori  unse.  Gr.  fiso*  rèe 

• a — Amico  da  starnuti , cioè  Amico  da  cui  non  si  può  sperare  altro 
ehe  un  Dio  11  salvi,  quando  s famuli:  Amico  da  non  poter  farne  ca- 
pitale. (Gh) 

• — Chi  vuole  amid  assai  ne  provi  podi!;  che  roto,  che  nel  provar- 
gli, molli  mancano  fra  le  mani.  Fardi  Suoc.  i.  4.  In  Bue  talli  e' 
proverbi!  son  provali,  c questa  è più  vero  che  tulli  gli  altri:  Chi 
vuole  assai  amici  ne  provi  pochi. 

io  — ■ Amico  di  vetro  = L'amico  che  d'ogni  piccola  cosa  ri  offende: 
tratta  la  metafora  dalla  fragilità  del  vetro.  LaL  Favole t.  l.  iu.  E 
l'amico  di  vetro  L'umor  getta  di  dietro  Per  poco  offendimeuto.  (B) 

• 1 1 — Anici.  Con  questa  parala  si  suol  rispondere,  allorché,  picchiando 
altri  ad  una  porta,  chi  è di  dentro  dimanda  chi  è che  picchia.  Bazz. 
Gir.  Bai.  *.  a.  — Dnts.  Chi  picchia  eoa  si  poca  discrezione?...  — 
Pag.  Amiri.  (Gh) 

• It  — amici  si  chiamano  copertamente  quc’Corpi  glandolasi,  nc' maschi, 
detti  da' Latini  torto».  Dal.  fn  /bar.  fior.  Venere...  non  nacque  allri- 
menti  dalla  schiuma  di  quegli  amici  di  Saturno  caduti  nd  mare  ere.  (Gli) 

is  — (G.  M.)  C'Aiamorf  Amico  in  commercio  un  corrispondente,  o qua- 
lunque altra  persona  colla  quale  si  ha  qualche  legame  di  affari 
mercantili  ; e perdo  Agire  per  conto  d’Amico  è lo  stesso  ehe  eseguire 
una  commissione  ricevuta  dal  proprio  corrispondente.  (Ai) 

ASIICO.  Add.  m.  Favorevole.  Lat  prosper,  jucundus,  amicus.  rane.  Gr. 
?ìà«c.  Bocc.  nov.  aa.  a.  Io  ddiberal  utero  di  non  volere,  se  la  fortuna 
m'è  stata  poco  amica  in  darmi  rosi  vecchio  marita , essere  io  nimica 
di  me  mrdesima.  Pdr.  son.  1 4«.  Un  amico  pruder  le  mostra  il  vado. 
*>  FU.  S.  Frane,  si.  Da  qucITora  innanzi...  rirhlcdca  luoghi  solitarii, 
amici  alle  tristizie,  nc' quali,  occ.  (V) 
a — Accetti».  Laro.  Ditello.  Dani.  Jhtr.  tt.  Illuminato  mi  Agwlin  aon 
quid.  Che  tur  de' primi  scalzi  (toverelll  Che  nd  capestro  a Dio  sJ 
fero  amici.  Cor.  Eneld.  7.  aa.  lo  sono  11  Tebro  Cerco  da  te;  chè  qual 
tu  vedi , ondoso  Rado  queste  mie  rive  v frodo  i campi  Della  fertili* 
Ausonia  al  cielo  amico,  Sovra  ogni  ffume.  (P) 
a — Utile,  Giovevole,  Confacente.  lìcd.  Idi.  La  trementina  vrnrziana, 
olire  clic  mantiene  il  corpo  disposto,  è amica  dello  stomaco,  e di  tutto 
quanta  il  genere  nervoso.  (A) 

4 — (Piti-)  Agg.  di  Colore,  incanti  colori  amici  quelli  i cui  Ioni  sorso 
Ira  loro  Icgtili  con  una  certa  armonia,  per  una  specie  di  simpatia 
o vogliam  dire  amicizia  che  v'ha  Ira  essi.  (Mll) 

• — (Mil.)  Soprannome  di  Èrcole  riguardato  come  Dio  dtl  guadagno 
e della  teoperla  de"  tesori  nascosti.  — Soprannome  di  Giove.  (Mll) 

AMICO,  ff.  pr.  m.  (Dal  gr.  amyche  allo  di  lare  ni  re,  scarnare:  ni  è fama 
che  uu  re  de'  Bcbrigii  di  questo  nome  trucidasse  I forestieri.  V.  Amico, 
zin.) — He  de'  Bcbrigii , Figlio  di  A’elluno,  vinto  da  IhiUtsce.  — 
Fratello  d' Ippolita,  ucciso  da  Ercole.  — Vno  de’  centauri. — Usui 
de' duci  Irojani  ucciso  da  7'urno.  Lat.  Amicus,  Amkius.  — F.  Bo- 
na nuca.  (B)  (Mil) 

AMICONESU.  (Grog.)  A-ml-co-né-so.  Isola  del  mar  Bosso.  (G) 
AMICTICO.  (Mcd.)  A-mi  di-co.  F.  Amittiro.  (Ag) 

AM1CTO.  (LclL)  A-mi-cto.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  amyctus.  (Da  a priv. , e 
myco  io  inizio  nelle  cose  sacre.)  Dicesi  di  chi  non  è consacralo,  ini- 
zialo. (Aq) 

t — Non  misturata.  Sincero.  (Dai  gr.  amiclas  che  vale  il  medesimo.) 

9 — (MH.  Gr.)  Soprannome  sotto  il  quale  Mercurio  era  onoralo  nella 
cittadella  d' Alene.  (Ag) 

• AMICELO.  (Arche.)  A-raì-cu-lo.  Sm.  F.  Ampcaona.  Questa  voce  ha  on- 
ehe  i seguenti  sinonimi  Amicalo,  Ampccooe,  Ainpczonio.  (Bai) 

AMIGLI  SIA.  (Grog.)  A-nii-eù-sl-a.  Isola  del  mar  Bosso,  forse  la  stesso 
che  Amiconeso.  (G) 

AMIDA.  ( Mil.  Gtap.  ) A-mt-da.  Idolo  de  Giapponesi,  il  più  grande  de' 
loro  Dei.  (MH) 
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* — (Geog.)  Y.  Diarbekir.  — Città  della  Mesopotamla.  (G) 

AMIDACEO.  (Boi.)  A-mWa-cwi.  Add.  ni.  Che  è della  natura  tlell'ami - 

de.  (A.  a) 

* AMIDI:  Vv.  (Boi.)  A-ml-dc-na.  Sf.  Slnon.  In  Adanson  della  bocca  di 
Icoih* , che  è f'oronlium  majuv  (Bai) 

AAIIDEO,  AHnUòo.  N.  pr.  m.  Y.  Araadco.  (B) 

ANILINA.  (Chini.)  A-mi-di-na.  Sf.  Sottansa  d'un  bianco  fi ial liccio,  motto 
friabile,  in  frammenti  irregolari,  semi-trasj>arente.  inodorifera,  in- 
sipida . che  ti  ottiene  coll' abbandonare  l'amido  a tè  tleeto.  (A.  O.) 

.AMIDO,  ’A-mi-do.  [Sm.  Y.  G.]  (Da  a priv.,  e ni yle  mola,  marina;  quasi 
materia  «la  far  imiiì,  senza  che  il  grano  che  la  forma,  ai  marini.) 
[A’jwrrle  di  fecola  ch’è  la  parte  componente  di  mal  tini  mi  vegetabili, 
le  radici  ed  i temi  de’ quali  ne  sono  specialmente  la  tede  ; ti  ottiene 
«fa  etti  distruggendo  con  mezzi  meccanici  e colta  macerazione  nel- 
l'acqua la  lor  letti  tura;  ne  forniscono  in  maggiore  abbondanza  il 
frumento  e te  patate.  Questa  maleria  seccala  e stemperata  nell'acqua 
terre  a dar  la  salda  ai  panniltni .]  Lai.  amylum.  Gr.  iuv/o».  Al. 
Aldobr.  Dietro  da  questo  sia  farina  d'orzo,  latte  di  mandorle,  e amido. 

* • — Alodo  pretto  gli  antichi  di  ritrarre  dalle  binde  la  parie  ami- 
dacea. Dal  lai.  amylum,  r gr.  arnylon  farina  falla  senso  inoWim.  (Bai) 

AMIDO!* E. (Grog.)  A-ml-dó-ne.  Otta  delta  Macedonia. — delta  /Von fa. (G) 

* AMIDO  SO , A-nii-«ló-*o.  Add.  ni.  Che  ha  qualità  d'amido.  Thry.  Con 
«Usctogliere  la  «oalanza  glutinosa , e ainldo-a,  che  contengono  (i  coti- 
ledoni) «ìcc.  (Gli)  ' 

* AMIELF..NCEFALIA.  (Anal.)  A-mi-dm-ce-fa-li-a.  Sf.  Y.  G.  Ut.  Amye- 
li'nccphuILa.  (Dal  gr.  a non.  mielot  m hi  olla . ni  eqchephalon  entello.) 
Mancanza  simultanea  detta  midolla  1 pittale  e del  cervello.  (PI) 

‘ AMIELIA.  (Anal.)  A-ml-<Hi-a.  Sf.  Y,  G.  Ut.  a m velia.  (Dal  gr.  a non. 
c mielot  midolla.)  'Cotale  mancanza  della  midolla  spinole.  (PI) 

AMIEAF.SE.  (Geog.)  A -mi -«-né*»',  Amlenois.  Ut.  Aralcnrnsis  oger.  Con- 
trada delta  Picurdia  di  cui  Amient  era  la  capitale.  (G) 

AMIE.VS.  (Geog.)  'A-mi-en*.  Ut.  Amhiunuiu,  Panurobrlva  Ambianorum 
Città  di  Francia  già  eap.  della  Picardia,  ora  ite!  Dipart.  della 
Somuta.  (G) 

AMICHE.  A-mié-re.  Ani.  Sorta  di  vestimento  militare  dogli  antichi 
Morg.  (A) 

AMIFERO.  ( SL  W.)  A-mi-fe-ro.  Adii.  ni.  Che  ha  la  forma  d'un  amo, 
Che  porta  un  amo.  Ut.  banali».  (Dal  laL  humus  ano,  e fero  lo 
porlo.)  (A.  0.) 

* AMIGDALA.  (Med.)  A-mig-da-la.  Sf.  Y.  G.  Ut.  amygdala.  (Dal  gr. 
amigdale,  mandorla.)  Protuberanza  rotonda  detta  faccia  infer.  del 
cervelletto,  coti  denom.  dalla  tua  figura  analoga  a quella  «T «na 
mandorla.  (PI) 

AMIGDALA TO.  ( Ardii.  ) A-mig-da-là-lo.  Add.  in.  (Da  amygdaton  man- 
dorla.)— Reticolalo,  sin.  Ut.  aiuygdatatum.  Y.  adoperata  da  Yitru- 
vio,  parlando  della  maniera  di  fabbricar  te  pareti,  e delta  toro  in- 
terna costruzione  ; e ti  fa  quando  i mattoncetli  ti  dispongono  in 
forma  di  mamlor/a,  ponendoti  in  fianco  ed  obliqui,  non  già  tapini 
o diretti;  rd  il  lavoro  che  ti  va  con  questi  elevatalo  e formando, 
rappresenta  agli  occhi  quoti  una  rete  tlesa,  e diceti  perciò  opus 
ainygdalaiuni  ci  rrlieulaluin.  (Aq) 

AMIGDALE.  (Anal.)  A-mig-da-le.  Sf.  pi.  Ut.  tonsilla*.  Clamiate  deila 
gota  tolto  l'ugola,  coti  delle  dalla  lor  figura  di  matuiorla.  Yolgar- 
mente  diconti  Gangulo.  (A)  (Le  gangole  non  sono  già  ghindate  Mia 
gola  , ma  una  maialila  che  viene  in  esse  glanduie.  Laonde  le  amig- 
dale, o tonsille  che  dir  al  vogliano,  non  pigliano  il  none  di  gangole, 
se  non  allorquando  sono  incupitale  e più  del  solilo  divenute  grosse 
per  maialila.)  (Cb) 

AMIGDALINO.  (Farm.)  A-uiig-da-li-no.  Add.  m.  agg.  di  rimedio  0 altro 
in  cui  c'entrano  mandorle,  che  ha  sapore  di  mandorla.  (A.  0.) 

AMIGDALITE.  (Med.)  A-niig-da-li-le.  Sf.  Infiammazione  dette  amigdale. 
Cinanehia  tonti  Ilare , Angina.  (A.  O.) 

AMIGDALITI.  (SI.  Pi.)  A-mlg-da-li-ti.  .Sin.  pi.  Y.  G.  Ut.  araygdalilhr* 
(Da  auiygtlulon  mandorla,  e lithoi  pietra.)  Some  che  ti  dii  a que' 
corpi  che  imitano  delle  mandorle  pietrificate.  (A<|) 

AMIGDALO.  (Boi.)  A-mig-«la-lo.  Sm.  (Alcuni  fanno  derivare  Felini,  di 
questo  nome  da  amygma  larcrazionc,  "Ira  cela  inculo , scanalatura , e 
dò  perchè  il  noeriunl»  di  alcune  pianle  di  questa  specie  offre  delle 
scanalature  c quasi  lacerazioni.)  Ut.  amygdatua.  Some  applicato  ad 
un  genere  di  piante,  coti  dette  perche  il  nocciuoio  di  alcune  tue 
specie  ha  delle  strìe,  0 tcanalalure.  (A«|) 

* « — (Zool.)  Ut.  anivgdalum.  Gei»,  di  molluschi  conchiliferi  acefali, 
coti  detti  perchè  hanno  le  loro  conchiglie  bivalvi,  ed  et;  ulva  Ivi  in 
forma  di  mandorla.  (PI) 

AMIGDALOIDE.  (SL  Pi.)  A-tnig-da-lò-f-da.  Sf.  (Dal  gr.  autygdalon  man- 
dorla. c da  Mot  forma.)  Sorla  di  rocce  o di  pietre,  io  mi  patta  è per 
lo  più  una  ma  Una  arginata  indurata,  con  entro  globetli  di  steatite 
o di  spalo  calcarea,  geodi  quarzose , o anche  alveoli  fatti  per  rice- 
vere quei  giaietti  e rimetti  voti.  L'argilla  indurata,  che  forma  il 
fondo,  è Spesso  carica  d'otsido  di  ferro,  e di  color  bruno.  (Barn) 

A MIGLIAIA,  l'usto  acverbUslm., dimostra  quantità  innumerabtte.  Bocc. 
introd.  11.  Standosi  nelle  loro  demanio,  a mlgliaja  per  giorno  In- 
fermavano. 

A MIGLIORE.  Acvcrbial.  co' tuoi  aggiunti  e verbi;  quindi  evi  c.  Pas- 
sare o simili  abbiamo  A miglior  vita,  A miglior  Irmpo,  A miglior 
ora  ere.  (O) 

AMICO,  A-mi-go.  S.  e add.  m.  Y.  A.  Y.  e di’  Amico.  /Vane.  Sacch.  Him. 
Mi  par  cresciuto,  e di  valor  amigo.  (V) 
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A MI  LA.  (Mus.ì  Etprttt.  musicate  per  in«f«‘norc  la  nota  La.  (L) 

AMILI  ARE,  A-mil-ea-re.  .V.  pr.  m.Ut  Ramtkar.  (In  ebr.  vai  mansueto 
come  agnello,  da  hhamal  cwer  «Il  animo  molle,  e enr  agnello.) 
t — Monte  di  cinque  generati  cartaginesi.  Quello  soprannominalo 
Barca  fu  padre  di  ANnibale.  (Mit) 

* AMILI. V.  (Geog.)  A-rai-ll-a.  Una  delle  Itole  Alcaline.  (Bai) 

AMI!. ico.  (Geog.)  A-mi-li-co.  Fiume  dell'Acafa.  (G) 

A MILLE  A MILLE.  Poeto  acrerblalm.,  lo  tleuo  che  A inigtkija.  Dant. 
Inf.  it.  T».  D'Intorno  al  fosso  vanno  a mille  a mille.  Petr.cam.  11.  a. 
E la  povera  genie  «Ingollila  Ti  «coopto  le  sur  plaghe  a mille  a mllli-, 
/■’  cariz.  la.  t.  Per  lagrime  ch'io  «pam»  a mille  n mille. 

A MILLE  MIGLIA.  Poito  av terital.  — A gran  pezza.  Oeceh.  Astino/. 

«.  a.  lo  non  lo  Credeva  a mille  miglia  quale  lo  lo  trovo.  (V) 

AMILO.  (Geog.)  A-mi-lo.  Fiume  della  Mauritania.  — Città  dell’Arca- 
dia. (G) 

* AMILTOMA,  A’inlMò-ni-a.  Lo  stesso  e di  forma  più  italiana  che  Ila  - 
miltonia,  Y.  (Baz) 

AMIMETUBIA.  (Leti.)  A-ml-me-lo-bi-a.  Sf.  Y.  G.  Ut.  amìmelobla.  (Da 
amimelo 1 inimitabile,  r Hot  vita.)  Home  dato  atta  t ifa  che  mena- 
rono In  Alessandria  Marco  Antonio  e Cleopatra.  (Aq) 

AMIMM.  (Geog.)  A-mlm-nl.  Popolo  tleir Epiro.  (O) 

* AM  «mona.  (Zool.)  A-mì-mo-na.  Sf.  Y.  G.  Lai  atnymona.  (Dal  gr.  orni- 
mori  piegatile.)  Gen.  di  crostacei,  notabile  per  relegamo  delle  sur 
forme  e del  tuo  colorito.  (PI) 

AMINONE,  A-mi-mó-ne.  IV.  pr.  f.  Ut.  Attivatone.  (Dal  gr.  nmimon  Im- 
macolato. senza  colpa,  che  vieti  da  a priv.,  e da  tnfcim  lo  marchio.)  — 
Otta  delle  Danaidi.  (B) 

* AMINONE.  (Zool.)  A-mi-mo-ne.  Sm.  Y.  G.  Ut  a mi  monili*.  ( Dal  gr.  a 
inlenahr.e  mimeomai  Imitare.)  Gen.  di  molluschi  conchiliferi  futili 
stabilito  da  Montfort  per  un  corpo  fossile  imitante  assai  I Metn- 
niti,  e tieni  da  lui  aniiinonius  rlepliantino».  (PI) 

AMINA.  (Geog.)  A-ini-nn.  Pegno  della  Guinea.  (G) 

AM  IN  ADADIIO,  A-mi-nn-dàb-hn,  Aminadub.  IV.  pr.  ni.  Ut.  Ambiatimi. 
(Dall'ebr.  ghuam  popolo,  e nadib  principe:  Principe  «bri  popolo.)  (Il) 

* — (Geog.)  Città  della  Persia.  (G) 

AMI  Ma.  (Agr.)  A-mi-ne-a.  Sf.  Spezie  di  vite.  Ut.  amincae  vit«*.  /'aliati 
Febb.  ».  Solamrnlr  le  viti  amince  rendono  bellissimo  vino.  In  qua- 
lunque iurte  sieri»  (V) 

AMINEA.  (Geog.)  /legione  di  Tessaglia  rinomata  per  quelle  Hit  ehe 
furon  da’  /toma ni  trapiantale  in  Italia.  (Mit) 

AMINEI.  (Geog.)  A-mi-ne-l.  bipolo  della  Tessaglia.  (G) 

* AMINIIl.  (Boi  ) A-mi-nbn.  Sm.  Nome  brasiliano  del  gntsypitun  hrr- 
haceum  di  Linneo.  (Baz) 

ANIMA,  A-BHik.  If,  pr.  tu.  Lai.  Amlnlaa.  (Dal  gr.  a priv.,  e «la  mfnyot 
minuto  : Non  mimilo.)  — Amasio  non  corrisposto  di  Narciso;  se- 
condo altri,  Aminla.  (B) 

ANIMO.  (Grog)  A-mi-ni-o.  Fiume  dclt  Arcatila.  (G) 

AMINO,  A-mi-no  N.  pr.  M.  (In  ebr.  omeri  vai  curatore,  alunno.)  — 
Eroe  fenicio.  (MI!) 

AMINOCLE,  A-mi-no-dc.  N.  pr.  m.  Lai  Amynorles.  (Dal  gr.  amyno  lo 
Micromi,  e elei  gloria:  Gloria  di  chi  soccorre.)  (B) 

AMINONE.  (Geog.)  A-mi-«6-ne.  Fiume  della  Cllicla.  (C) 

AMIN8IO.  (Geog.)  A-min-abci.  MI»  detta  Svezia.  (G) 

AMINTA.  A-mìn-ta.  N.  pr.  m.  Ut.  Amvnla.  (In  gr.  nminter  vale  soc- 
corritore, difensore.)  — He  di  Macedonia.  — • Ultima  re  di  Gallo- 
greci  a.  — Generale  di  Alessandro.  (R)  (Mil) 

AMIA  TAL  (Geog  ) A-inln-là-l.  Popoli  delta  TctpoUde.  (G) 

* AMINTEKIA.  (Lell.)  A-mln-lè-ri-a.  Sf.  Y.  G.  Ut.  amynleria.  ( Dal  gr 
amino  difendere  ) Armi  difettili  e appo  i Greci.  — Figurai,  ogni 
arme  atta  a cacciar  II  nemico,  ed  a propria  difesa.  (PI) 

AMINTIADE,  A-mln-ti-a-de.  N.  pr.  m.  Lai.  Amynliade*.  (Vale  In  greco, 
piacevole  soccorritore,  da  amynter  soccorritore,  e Andro  io  plar- 
cio.)  (B) 

AMINTICO.  (Med.)  A-tnin-li-co  Add.  m.  Y.  G.  (Da  amyno  io  soccorro,  io 
difendo.)  Epiteto  di  rimedio  allo  a difendere  ed  a fortificare.  (Aq) 
AMINTORE,  A -m in -Io-re.  N.  pr.  m.  Ut.  Amlnlor.  (Dal  gr.  airtynfor  soc- 
corritore. ) — He  de'  Dolopi  ucciso  da  Ercole.  — Uno  de'  figli  di 
Egitto.  — He  d’Argo  e jtadre  di  Fenice.  (B)  (Mit) 

AMINTOKIDE,  A-mln-lò-d-de.  N.  pr.  ni.  Lai.  Amyntorldcs.  (B) 

AMI  MIA.  (Geog.)  A-mi-nn-la.  Antica  città  deir  Apatia.  (G) 

A MINUTO.  Posto  arrerbia/m.  = Minutamente , In  motto  particelle. 
Ut.  minutatilo,  frustatila.  Gr.  tartofupwc.  Hoc c.  noe.  tt.  a.  Noo  per 
vender  poi  la  sua  scienza  a minuto,  come  molli  fanno.  Cavale.  Fruii, 
ling.  Pare  che  sia  quasi  un  martello  che  rompa  e IrìU  il  cuore,  e un 
coltello  die  tagli  a minuto.  Fir.  At.  «o.  Che  non  piuttosto,  la  mia 
sirorrhia,  taglUrn  questo  a minuto?  (Parla  «l'un  uomo.) 

* — Col  c.  Vendere,  cioè  A libbre,  A once,  A braccia  ree.  M.  Y.  *.  $7. 

E dii  vendesse  vino  a minuto,  doveste  pagare  de' due  «Icnari  l'uno  al 
Comune.  Bore.  Com.  Dant.  «.  Il  padre  di  lui  in  pubblica  taverna 
fu  venditore  di  vino  a minuto.  (P) 

S — SolUlmentc , Diligentemente.  Lai.  solerler,  dillgrulrr  Ime.  noe 
col.  s.  p.  a*.  Marco  uou  sapendo  che  rispondersi,  dimandava  pure  la 
donna  quel  che  fatto  n'avesse;  e cerco  la  camera  a minuto,  l'antica- 
mera, lo  MTillojo  ed  il  tiecesoario,  infuriato  gridava  a lei  c al  ra- 
gazzo. (B) 

* « — Usato  dai  Toscani  per  esprimere  il  seminare  in  terreno  privo 
affatto  di  solchi,  e di  porche;  ciò  che  anche  dicono  seminare  a campo 
andante.  (Mol) 
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* AMIOMAMA,  A-mi-o-ma-ni-a.  Sf.  Furor  ài  r cadetta.  Foce  tifala  dal 
dottor  (.'osti  di  Fieenza  per  comprendere  collettivamente  tulle  quelle 
azioni  criutln ow  affini  al  duello,  che  eguali  ad  etto  Ionio  per  la 
cauta,  che  per  le  contegucnze , ti  commettono  invece  di  battersi, 
eoli’ esporti  ad  un  qualche  pericolo,  da  cui  ne  patta  avvenire  la 
morte.  (C) 

AMIONE.  (Hod.)  A-mi-ó-nc.  Add.  con».  F.  G.  Lai.  aravo».  (Da  a priv., 
e myt,  «i/o*  muscolo:  Senza  muscoli.)  Diteti  d'un  mentirò  estenualo 
a segno  che  al  tento  non  apparivano  abbastanza  i lineamenti  de' 
muscoli.  (Aq) 

* AMIOTA.  (Zool.)  A-mi-ò-l».  Sf.  F.  G.  Lai.  Iiamlola.  (Dal  gr.  orna  in- 
sieme e iota  consiglio.)  Gen.  d'uccelli  coti  delti  dal  loro  unirti  a 
stormi  e dal  tumultuato  lor  cicaleccio,  tocche  ordinar,  caratterizza 
le  umane  adunanze  di  lai  falla.  (PI) 

A31IPS1A,  À-mi-psi-u.  jV,  pr.  »n.  Lat.  Anilpsiuv  (Dal  gr.  amns  uno,  ed 
y ptoo  lo  elevo , io  lodo  a cielo.)  (B) 

* AMIRACE  (Sili.)  A-BHM6.  N.  pr.  f.  Nome  primitivo  di  Penelope , 
moglie  if  V liste.  (Baz) 

A 31  IH  A COI. O.  Accerbial.  zzz  Per  miracolo.  Miracolosamente.  Bocc.  g. 
io.  n.  ».  (0) 

AMIRANTI.  (Geog.)  A-mi-ràn-li.  Gruppo  d'isole  dell'arcipelago  delle 
Secheile,  nell'oceano  indiano  e*/uino:iale.  (G) 

AMIRG1.  (Geog.)  A-mir-gl.  Popolo  Scila.  (G) 

AMIRIDE.  (Boi.)  A-mi-ri-de.  Sf.  K G.  Lat.  amyrls.  (Da  a intens.,  e da 
m/ro  io  stillo,  io  gocciolo.)  Nume  dato  ad  tin  genere  di  piante,  da 
cui  stilla  il  più  prezioso  balsamo  d' Oriente.  (Aq) 

VMIIUDE  .V.  pr.  vi.  (Dui  gr.  a priv.,  e turrito  io  frego  eoo  unguenti, 
onde  tnyrwlia  odor  di  unguenti;  vai  dunque  chi  non  usa,  chi  non 
odora  di  unguenti.)  Celebre  Sibarita,  nolo  per  la  sua  pietà  e sa- 
viezza. (Mli) 

AMIRO . (Gong.)  A-mì-ro.  Città  della  Tessaglia.  (G) 

* AMINOLA.  (Hot.)  A-mi-ni-la.  Sf.  Arboscello  tempre  verde  di  cinque 
a «ri  piedi;  caule  ramoso,  dritto,  giallognolo,  foglie  alterne,  pez to- 
tale, le  une  semplici,  ie  olire  accompagnate  alla  buie  da  due  mi- 
nori opposte;  altre  non  aventi,  che  una  foglietta  alla  base,  ovali, 
dentale  in  tega,  molto  glabre,  e d'un  verde  luccicante  al  di  sopra  ; 
fiori  renli,  peduncolati . ascellari.  (Boi) 

AIDS  A.  (Geog.)  A-mi-sa.  Cillù  del  regno  di  Ponto.  — della  Palestina.  (G'i 

A MISCHIO-  Accerbial.  ZI  Mischiatami- nte.  Bemb.  Prot.  *.  7*.  I quali 
proverbi!,  postivi  in  moltitudine  e con  a mischio,  non  possono  non 
generare  alcuna  durezza  ed  aspirila.  (V) 

AMI  SEM.  (Geog.)  A-ml-sé-ni.  Abitanti  di  Amistà.  (C.) 

AÌilSIO.  (Geog.)  A-m'l-sJ-O.  Piume  della  Germania.  (G) 

* A SI  ISO.  (Geog.  « Mumbun.)  A-mi-*o.  Sin.  Cillà  di  Calazio,  il  etti  em- 
blema era  lo  scudo  di  /‘allude  foggialo  a guisa  di  squamine,  un  arco 
ed  una  faretra , o «no  Titloria  in  allo  di  camminare.  Abbiamo  me- 
daglie col  suo  nome.  (Baz) 

AMISODARO,  A-mi-so-dà-ro,  iV.  pr.  m.  (Dal  gr.  nmv*io  lo  pungo,  c dory 
osta:  Asia  pungente.)  — fi  e detta  Licia  la  cui  principal  forza  con- 
sisteva netta  Chimera.  (Mil) 

AXI9SA.  (Geog.)  A-nÌHt.  Antica  cillà  della  Germania.  Fiume 
della  Guinea.  (G) 

* ABISSI.  (Chir.)  A-miv-sl.  Sf  V.  tì.  Lai.  amixis.  (Dal  gr.  amisto  scari- 
ficare.) Scarificazione.  (Baz) 

AMISalBlLE,  A-mls-si-bHe.  Add.  COm.  F.  L.  Che  può  perdersi ; e diceti 
principal  mente  della  grazia  e della  giustizia. — A messi  hi  le,  «in.  (A) 

AMISSIBlLITA’,  A-mis-si-bi-li-là.  Sf.  (tua filò  di  ciò  che  può  esser  per- 
duto. — Amemibliità,  ii«.  (A) 

* AMISSIDE . A-mìs-aMe.  Sm.  Specie  di  bicchiere  motto  ampio  usato 
•lui  Traci.  V.  A nane  co.  (Baz) 

AWSSlOTiE,  A-mls-sl-o-no.  Sf.  F.  L.  Perdita.  — Amcssione,  fin.  Lat. 
aiuivtio.  (ir.  Fr.  Gìord.  iaa.  Il  dolore  viene  per  l'omissione 

del  bene.  Il  quale  bai  perduto.  (V) 

AMISTÀ',  A-ml-*là.  {Sf.  i micci. J (Da  amiri/io,  cangiando,  come  speMO, 
il  rii  n si,  e sopprimendo  l'i/comc  in  caldo  da  coluto*) — Amisladc, 
.Ani  Male,  Amicizia,  Ami'Uiua,  sin.  V.  Amicizia.  Lat.  amidlin.  Gr. 
fùtx.  Alberi,  ss.  L'amislade  è buona  volnntade  Inverso  colui  che  è 
amalo;  e secondo  Tullio,  che  dici!  ruinishi  non  è alito  clic  un  con- 
giugnimenlo  delle  cose  divine  c umane  con  benevolenza  ed  amore. 
Te*.  fìr.  7.  ss.  Amistà  è virtù,  non  mercalaiuia.  Amm.  Ani.  G.  i*. 
L'amistà  fa  gli  uomini  consorti  In  tutte  le  cose.  Bocc.  inlrwt.  **.  SI 
ritrovarono  sette  giovani  donne,  tutte  l una  an  nitrii  o per  amistà  o 
l»cr  vicinanza  o per  parcnlndo  congiunte.  E hoc.  io.  ss.  La  Spina, 
la  quale  tu  con  amorosa,  avvegnaché  a te  e a tei  sconvenevole,  ami- 
stà prendenti,  è vedova.  G.  F.  a.  ».  ».  A tendo  lega  e amistà  con  Zeno 
inipcradorc  di  Costantinopoli.  Et.  ».  t.  Avvegnaché  i Fiorentini  fos- 
sero più  genti,  e di  maggiore  amlslado  o aiolo.  Dani-  Cotto.  S8.  Con- 
ciossiacosaché tra  i dissimili  amistà  esser  non  possa,  dovunque  ami- 
stà si  vede,  similitudine  «' intrude; « dovunque  similitudine  «'intende, 
corre  cornane  la  loda  c lo  vituperio.  Coi».  Purg.  as.  Amlslade  non 
è altro  che  un  consentimento  di  cose  divine  e umane  con  benevolcuza 
e cari  la  de. 

« — Confederazione  di  potentati.  Lat.  belli  soci  c Las,  fucilerai  io.  Gr.  vju- 
p*X‘2-  G.  V.  7.  M.  i.  Il  conte  Novello  mandò  per  gente  a tulle  le 
amistà  vicine,  come  erano  I Pisani,  ecc.  E B.  as.  Si  «‘accordarono  in- 
sieme, e ledono  venire  loro  amistà  di  fuori.  Star.  Pisi.  so.  La  genie  I 
dell’amistà  tic' Guelfi  di  Toscana  e Lombardia.  ”<$for. .Semi/1,  si.  Con- 
vocarono quali  e quanti  ajuti  di  loro  confederali  e a mi  sta  di  poterono.  | 


E ss.  st.  E così  richiamalo  quanto  più  poterono  di  loro  masnade  e 
confederale  amistadi,  adunarono  la  meglio  e più  poderosa  oste,  ecc. 
s — Per  simili t.  Unione,  Concordia.  Dani.  Firn.  47.  Deh  coro'  sarebbe 
dolce  compagnia.  Se  ’n  questa  donna  amore  e piotate  Fossero  in» lem 
cou  perfetta  annidale! 

4 — Amico.  Dant.  Cono,  m Siccome  cotid binamente  diremo,  mo- 
strando l'amico:  vedi  l'amistà  mia;  e ’l  padre  dice  al  figliuolo:  amor 
mio.  (fi) 

5 — Analogia  che  passa  Ir»  alcune  cose,  fon'  diccsi:  la  N si  cambia  in 
L per  l'amistà  loro ; la  qual  cosa  dlcesi  anche  Parentela.  (A) 

o — Col  v.  Prendere  z;  Divenire  amico.  JlrApn  amicizia.  Fav. 
Etop,  li,,  secondo  il  lesto  Jticcard.  Quando  la  rondine  usile  questo. 
Incontanente  prese  amistà  con  un  villano.  (P) 

7 — Col  v.  Ritenere  : Ritenere  awfcdà  con  alcuno  ~ Essergli  amico. 
/Ninni.  Tiri.  sa.  Ben  veggio  che  dii  ritiene  troo  amistà:  malagevol- 
mente può  perire.  (Pr) 

t — Da  Amistà,  confederazione,  derivano  le  frati  seguenti.-  Ricevere 
in  amistà  o ad  amistà.  Fare  amistà,  Tenere  o Servare  amistà.  Sallust. 
Giug.s.  Massinmn  re  di  Numidia,  ricevuto  in  amistà  da  P.  Scipione, 
il  quale  poi  ebbe  soprannome  dalla  *ua  v illude  A irritano,  fece  molti 
e gran  falli  di  battaglie  e di  vakiixie.  E il.  Tutti  gli  altri  Re  viali 
da  voi  per  battaglia,  furono  ad  amistà  ricevuti...  Ma  la  nostra  casa 
nella  guerra  cartaginese  fere  amistà  col  popolo  di  Roma.  Ed  apprettai 
lo  uveva  udito  dire  e predicare  al  mio  jtadre,  rhe  quegli  che  vostra 
amistà  volessono  tenere  c servare  diligentemente,  motta  fatica  pren* 
deano.  (P) 

AMISTANZA,  A-Dil-stàn-za.  [Sf  V.  A.  V.  * di'  Amistà.]  /firn.  Ani.  P.  N. 
He  Enz.  Che  io  per  ami«lanzn  rinnovassi  L'amoroso  diletto  ch'io 
lasciai,  Perché  ave*  dot  lonza.  Lib.  cur.  malati-  Il  consiglio  di  altre* 
femmine,  colle  quali  hanno  stretta  amlslanza.  Morg.  a.  a.  Questo 
gucrrier,  ch'uvea  Unta  possanza  Pel  parcnlndo  aulico  ed  a mista  tua. 

' All IS TRA.  (Geog.  c Numisiu.)  A-mi-slra.  Sf.  Antica  città  di  Sicilia  , 
di  cui  esistono  medaglie.  (Baz) 

A MISURA.  Posto  accerbialm.zz  Misuratamente,  Con  misuro.  Lat.  sc- 
candum  ineristi raiu.  (Ir  xzri  uirpo-j.  Fr.  Giord-  Prtd.  S.  Tulli  la 
gloria  e i doni  a misura.  Te*.  Br.  «.  40.  Dunque  conviene  dii,  come 
per  necessitarle , di' citi  aleno  fati!  a numero  e a misura. 
t — ni  evasosi,  tu  catsct , o «imi/i  — A toprubbondanza,  Soprabbon- 
dantemenle.  Morg.  «I.  ».  A misura  di  crucca  e di  cariarne.  Fir.  Lue. 
a.  *.  Che  io  non  possa  mangiare  lordi  grassi  ccc.,  *c  io  non  me  nc* 
vendico  a misura  di  carboni.  Malm.  I*.  14.  E*  si  varrebbe,  Dio  me 
lo  perduui,  Castigar  a misura  di  carboni, 
a — comi  = A colmo.  Coi  colmo.  Or.  alla  e.  Colmo.  (O) 

4 — scassa  , «vistata  ecc.  Sega.  Munii,  ag.  o.  i . Itati  quello  solo  che  da 
Dio  fu  loro  donato  cortesemente, e l'hanno  ancora  a misura,  a misura 
stentala , a misura  scarsa.  (V) 

* A Misti  ha  CHE.  Modo  urterò.  Gallicismo  A mesure  que  introdotto 
senza  donno  netta  noi  fra  favella  , vale  conforme  che  e talvolta  a 
mano  h mano  clic.  (Moli 

4 ABITA.  (Log.)  A-mì-ta.  Sf.  Diversi  gnidi  di  parentela  cogli  aggeli i,  i 
Grande.  Maggiore,  Massimo.  Foci  tolte  dai  Latini,  ed  usate  dai  Le- 
gisti. (C) 

AM  ITALE,  A-mi-la-le.  N.  pr ■ f.  Lat.  Amilal-  (Dall'cbr.  hhoin  calore,  v 
tal  rugiada:  Calore  di  rugiada.)  (B) 

AMIlAONE , A-uii-ta-ó-ne.  .V.  pr.  in.  Lat.  Amythaon.  (Dal  gr.  a priv.,  e 
tini  bevine  io  parlo,  lo  favoleggio.)  — Figlio  di  Crtleo  re  di  Jolco 
e di  Tiro.  — Figlio  d'Ippato,  allealo  di  Priamo.  (Mil) 

AHITAOMO,  A-mi-ta-f»-ni-o.  JV.  pr.  m.  Uil  Amv  ihaonius.  N.  palrono- 
t alvo  di  Melauipo,  figlio  di  Amitaone.  (B)  (Mil) 

* ABITARE,  A-mi-là-rc.  F.  alt.  Col  suo  nom.  tosi.  Amilo.  F.  inamidare. 
Amilo.  (Am) 

AMITE.  (Ccog.)  A-mi-tc.  Fiume  c conica  degli  Stali  Lrniti.  (G) 

* * — (Zool.)  Sf.  F.  G.  Lat  hamitcs.  ( Dal  gr.  ama  insieme.)  Genere  di 
molluschi  conchiliferi,  fusiti,  caratterizzato  da  conchiglia  tramez- 
zata, fusiforme,  e pietpita  sopra  tè  siesta.  Se  ne  conosce  un  gran 
numero  di  specie,  che  trovanti  negli  strali  antichi  insieme  colte  am- 
moniti, hr.lemnili  ecc.  (PI) 

AM1TEHM.N0,  A-mi-tcf-m-no.  Add.  pr.  m.  Di  Amilemo.  (B) 

AMITEKNU  (Geog.)  A-mi-ièr-no.  Lat.  Amilernum  Antica  città  distrutta 
nel  Paese  de' Sabini,  patria  di  SitJiuslio : oggi  S.  Fillorino  in  Abruz- 
zo ulteriore  t.°  (G) 

* AM1T1DE.  (Zool.  ) A-mi-ti-de.  Sf.  /mI.  atuytis.  Gen.  tFanelUdi  della 
fam.  delle  ncreidi , e dell' arti,  delle  ncreiilee  proposta  da  Savignv , 
ed  avente  p *r  tipo  la  n«*r*i«  prismatica  di  Fabricio;  non  se  ne  co- 
noscono però  i caratteri.  (PI) 

A3UTIENSI.  (Geog.)  A-mi-U-s*i»-«i.  PojmiIo  dell’  Etruria.  (G) 

* ABITINO.  (Lcg.)  A ml-li-no,  Amitina.  Sm.  cf.  Latinismo. (Dal  lat. (imita 
Hai.  zia  paterna  , quasi  inni /oc  fitti,  filine , lui.  figli  o figlie  della 
zia.)  Cugini  germani,  figli  delta  zia  paterna,  della  tortila  del  pa- 
dre. (Baz) 

ABITINO.  (Geog-)  A-mi-ti-no.  Antica  cillà  del  Lazio.  (C) 

A.MITOSCLTA.  (Geog.)  A-nii-lo-scù-la.  Contrada  dell’ Arabia  Felice.  ( G) 
A M ITTI  CO.  (Mcd.)  A-mìt-U-eo.  Add.  m.  V.  G.  IaiI.  amicticura.  ( Dal  gr. 
amytlo  io  lacero,  scarifico,  |>clo.  ) Epiteto  che  si  dà  ai  rimèdi!  che 
corrodono  ed  esulcerano  la  carne.  — Amletico,  sin.  (Aq) 

Ì AMITTO.  ( Leti.  ) A-uiil-to.  Sin.  Lat.  amictus.  Cosi  chiamavasi  da'  Fo- 
ntani qualunque  torta  di  vestimento  che  ti  melica  sulla  tunica o che 
poteva  avvolgere  U corpo.  (Mil) 
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* i — Per  semplice  Vestimento.  Yclamento.  Velame.  Muffai.  Isti.  Miei» 
Nei  venerare  le  creature  ( l’ idulalriu  ) almeno  le  venera  « può  vene- 
rarle. non  come  semplice  ululatole  andito,  ma  come  membra  roC.  (Ch) 

* s — (T.  Eroi.)  Lai.  amido*.  Panttolino  benedetto  di  figura  quadra  tu 
pasto  mi  capo  o spalle  del  Sacerdote,  detto  anche  Immorali' . anabo- 
letim,  anabnlagium  ed  anagolagium.  -Viri.  (Box) 

* AUDITORIO,  A-mit-to-ri-n , \mictorio.  Sm.  Lai.  amielorium.  (Dalla 
voce  lai.  umido  coprire.  ) Sorla  di  teste  di  lino  candido,  finissima  , 
usata  dalle  donzelle  per  coprire  specialmente  le  spalle  ed  il  petto.  (PI) 

AMICAMI  A.  (Geo?.)  A-iniu-à-mi-a.  Isola  dell'Oceano  Etiopico.  (G) 

AMIZABADDU.  A-mi-za-bàd-do.  Amlzabad.  IV.  pr  ni.  Lai.  Amlzabad.  (Dal- 
l'ebr.  cjhuam  popolo,  c zabod  donare,  dotare  : Chi  dona  al  popolo.)  (B) 

AMI. A.  (Grog.)  Isola  dell' Art i pelago  dell' Aitatine.  (C) 

AM  MA.  ( Grog.)  Piero  fu  città  della  Giudea.  — Fiume  della  Svizzera, 
dello  anche  Lemma.  (G)  , 

A SI  VI  A.  (Miti)  (Rasce  forse  da  sincope  di  alumna.  Gli  Ehrrl  ni  i Fenici! 
dissero  amrnon  F alunno.  omr«  chi  nutrisce.  I Tedeschi  par  ora  chia- 
mano anime  la  nutrice.)  Soprannome  di  fisa,  e di  Cerere.  — Nutrice 

di  Piana.  (Mil) 

* AMBA.  (Mil.)  Sf.  Foce  Frigia  che  significa  Madre.  (Bai) 

* AMMA.  (l.ctU  Am-CUL  Sf.  F.  Ebrea.  Misura  di  lusighezza  presso  gli 
Ebrei . che  corrispondeva  al  cubito.  (Bai) 

AMMACCAMENTO,  Am-mac-ea-mén-lo.  [-Visa.]  L'ammaccare.  — Ammac- 
catura. sin.  Lai.  ronlusio.  Gr.  rinrpt^te.  Slor.  Enr.  a.  i so.  Perché 
Arrigo  ne  fu  ferito  nel  gomito  con  un  colpo  tanto  pesante,  che  sebbene 
la  bontà  dell'arnese  non  lasciò  penetrare  ii  taglio  alla  carne,  lo  am- 
maccamento della  percossa  fu  (ale  e tanto,  che  con  tulio  il  aa|icre  dei 
medici  non  se  ne  polctlc  levare  il  livido  per  lo  «patio  d' un  anno  inleni. 

AMMACCARE , Am-maoeà-re.  [AtL]  (Da  a suprrfi. , e dall'ebr.  moghuaeh 
comprìmere.)  Acciaccare,  alquanto  monco  che  Infragnerc  o piuttosto: 
soppestare  checché  sla  con  lai  forza  da  farlo  cedere,  e da  lasciarvi 
l'impronta  del  soppestnmento.  Lai. contundere,  «ubi gore.  Gr.  uieetis. 
Cr.  a.  so.  ■-  Fossi  il  vino  delle  pere  in  questa  maniera:  die  s'ammac- 
chino c pestino  Ir  fiere,  ed  in  radissimo  sacco  si  mettano,  e si  soppres- 
sine con  (irsi  e con  Nlrrttojo.  Itocc.  noe.  •».  ».  Tante  pugna  e Unii 
calci  le  diede,  tantoché  tulio  'I  viso  F ammaccò.  Morg.  a.  48.  lo  temo 
sol  Binaldo  non  si  stracchi  Tanto,  rh'un  trailo  quel  boston  l'ammac- 
chi. E 7.  68.  Col  mio  bullagiio  con  vira  ch'io  l' ammacchi. 

* — [E  n.  pass,  per  nietuf]  Guid.  G.  Tulli  li  tuoi  crudelmente  peri- 
ranno, e questa  tua  nobile  elltade tutta  «‘ammaccherà  di  rovine.  (Forse 
è da  leggere  »'  ammucchierà  e noi»  «'ammaccherà,  cowie  osserva  il  Ch.) 

AMMACCATO.  Am-uiar-rn-to.  Adii.  m.  da  Ammaccare.  Lai.  con  turni  v Gr. 
ovrrjStSric.  Sagg.  stai.  esjt.  ttfl.  Vepgasi  poi  qual  delle  due  palle  si 
trovi  essere  più  ammaccata,  lieti.  Annoi . Pitir.  184.  Scelgono  le  più 
grosse  radiche  ecr. . poi  le  ammaccano  gentilmente  tra  due  pietre;  e 
a quel  modo  ammaccale  ecc.,  le  tengono  per  molle  ore  in  infusione. 
CanL  Cam.  «ss.  La  bambagia  ammaccata  Questo  lavoro  qui  solleva 
e scuote.  Iluon.  Fier.  ».  i.  o.  E si  scioglie  il  giubbone,  e le  piaghe 
Vndiu  mostrando  dcll'archibusale,  Clic  sieno  o more  o coccole  am- 
maccale. 

AMMACCATI BA,  Am-mac-ca-lù-ra.  [Sf  ' Lo  situo  che  Ammaccamento; 
[eduiicAe  II  segno  della  cosa  ammacea/a.]  La t.  contado.  Gr.  liwipifli . 
Sagg.  nal.  esp.  *49.  Non  già  sparandolo  contro  una  pietra,  per  osser- 
vare l'ammaccatura  della  palla,  ma  ecc.  Urti.  Esp.  nal.  io.  Mostrava 
l'alabardiere  la  devira  sua  coscia  segnata  di  cinque  livide  ammacca- 
ture ree.  impresse  da  cinque  colpi  di  pistola. 

* — Usato  itagli  scultori,  e talora  da'  pittori  per  {spiegare  certe  pie- 
ghe di  panni,  ed  anche  delle  carni  dolciuhnamente  piegale  in  su- 
perficie, che  mm  posso n dirsi  nè  solchi  stè  pieghe  nè  grinze,  perché 
appena  appariscono  ali'  occhio  di  ehi  bene  intende  il  rilievo;  nel 
che  bene  spesso  consiste  la  grazia  della  cosa  scolpila  o dipinta.  Fa- 
tar. FU.  Ammaccature  nelle  pieghe  de' panni.  E oppresso:  8' Interra 
non  I (quittamente,  ma  d'an  loto  alquanto  sodetto,  ed  attorno  alla  fi- 
gura si  va  accondundolo , die  faccia  quelle  pieghe  ed  ammaccature 
che  l'animo  gli  porge-  E appresso:  NH  cesellare  fere  con  più  destrezza 
alcune  ammaccature  morbidamente  cosi  nelle  membra  umane , come 
ne' panni,  ttald.  Foc.  Pie.  (A) 

AMMACCA  TUIUNA,  Am-mac-ea-tu-ri-na.  Sf.  dim.  di  Ammaccatura,  tiald. 
Foc.  Pie.  nella  r.  Granire.  Quegli  cho  Indorano,  per  far  apparire 
nelle  porli  molto  larghe  e filane  della  supcrtide  indorala  minutissimo 

e spesst*  ammacca  turine,  ecc.  (A) 

SMACCHIARE.  Am-mac-ehià-re.  .V.  pai».  Nascondersi  nella  macchia. 
Lai.  vepraio  se  abdere.  Toc.  Dar.  Ann.  a.  to.  Floro  s' ammacchiti: 
vedendo  futi  presi  i passi  dell' uscito,  s'uccise. 

AM  MACCHIATO,  Ani-niac-diià-lo.  Add.  ni.  da  AinmacehUre.  F.  di  reg.(h) 

* AMMALO.  (Boi.)  'Am-ma-co.  Ani.  F.  portoghese,  con  cui  si  chiama 
nelle  Indie  l'albero  dello  ita  Hheede  Modagar,  F. 

* f — natalo.  Foc.  pure  portoghese , che  significano  Ammaro  maschio. 
•Vi non.  nelle  Indie  delio  sroevola  kocnigil  di  II  ahi,  bela  modagar  di 
lihetde.  F.  Scovala.  (Bai) 

AMMAEDAUA.  (Geog.)  Am-mn-e-dà-ra.  Città  della  Nuova  Nu mèdia.  (C) 

AMMALASI.  (Geog.)  Aip-ma-èn-sl.  Monti  della  Lusilania.  (G) 

AMMAESTRABILE  , Aro-ma-e»*trà-bMe  Add.  com.  [ Che  può  ammae- 
strarsi.'] — A m maestrevole , <ìn.  Lai.  docili».  Gr.  ràpa-Sg;.  Salviti. 
Dite.  i.  tot.  L' ignoranza  del  maraviglianle  è buona,  ingenua,  dodle 
e ammaestrabile. 

AMMAESTRAMENTO,  Am-ma-e-rtra-roén-to.  [Sin.)  L’ ammaestrare.  — 
Ammaestrania , Axnmacslralura , Ammaeslrnxioue,  Addottrinamento, 


Sili 

«fu.  Lai.  enidllio,  prareeplum.  Gr.  iraratta.  Hoec.  noe.  le.  in.  La 
qual  cosa  U fanciullo,  che  Intendrnle era,  secondo  l'ammaestramento 
della  savia  balia,  ottimamente  faceva.  E ssor.  66.  il.  Il  quale,  secondo 
l'ammaestra  mento  dalla  donna  avuto,  quella  sera  medesima  parlò  con 
messer  Lamberliircio.  Alberi,  so.  I.  ammaestramento  e lo  studio  cuo- 
eano  I cibi  tool  spirituali.  Cas.  Leti.  ss.  lo  aveva  prima  molto  ohbli- 
gaxlone  a Senofonte  per  tanti  atnmarstrnnirnli  che  mi  uveva  dolo. 

AMMAESTRANTE,  Ain-mu-c-tlràn-te.[Air/.]CAcaiNm<irWra,  CAe  istrui- 
sce. Cr.  alla  v.  Am  maestrevole. 

t — Ammacwlratorr.  Add.  Lai.  rrudiens.  Gr.  ira«Jrà«>v.  Salvia.  Pro*, 
tose.  l.  «sa.  Dice,  pare  a me,  al  suo  l>emoniro  l'ammaestrante  Isocrate. 

s — L*a/o  come  tot I.  Ciac.  Tròni d Orar.  /Va*.  Fior.  p.  i.  col.  t.  ito. 
L'amore  del  sommo  ed  amabilissimo  tome,  e quelle  virtù  che  ere.  pre- 
suppongono la  rognixione  che  per  mezzo  dcllr  dottrine  senile,  o detta 
viva  voce  degli  umiliarvi  nudi  roll'ajiilo  di  quelle  divenuli  saggi.  (V) 

AM  MAESTRANZA,  Am-mu-e-stran-za.  Sf.  Lo  stesso  che  Ammaestramento. 
Lai.  eruditlo.  insinuilo.  Gr.  oi^a'reaìia.  Alberi,  oo.  Anima  estrania 
è virtù  (('ammaestrar  coloro  che  non  vanno. 

AMMAESTRARE,  Am-ma-e-slrà-ra.  [/fi/.]  (Da  maestre.)  Addottrinare , 
Inslruire  ed  Esercitare  uno  in  arti  o in  olirà  cosa.  Lai.  erudire, 
inslruerr.  Gr.  iruirinv,  itiionsts.  fiore,  noe.  t.  ix.  A gran  valenti 
uomini  il  fero  compiutamente  ammaestrar  mila  nostra  fede.  E noe.  te. 
e.  La  quale  essa  assai  Itene  a rosi- falli  servigi  avrà  ammaestrala.  7'es. 
Itr.  s.  4.  Il  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  che  vide  gli  errori  eh' erano 
«lati  e quelli  che  erano  e quelli  ehc  «toscano  essere,  si  ammaestriti- 
ciascuno  nel  suo  Vangelo,  che  »i  guardasse  d'errore.  PIU.  *.  ss.  Qui 
('ammaestro,  clic  non  pigli  briga  (un  nota  ch'abbia  più  alli  di  (e  i 
merli.  * FU.  S.  Gio.  Pali.  sis.  Tu  gli  ammacstorral  riprendendo  i 
loro  vizi!  (cioè , gli  animarsi rara J.)  (Pr) 

t — Col  t.°  caso.  Amm.  atti.  cor.  a«.  La  naturale  figura  dell' uomo  ci 
ammaestra  di  vcrtude,  ecc.  AIL  Ap.  c.  t»o.  E ammarstnivagli  delia 
fede  di  Cristo  arditamente , ree.  (V)  Fa v.  Eso p.  so.  Il  savio  padre  c 
madre  die  informa  mi  ammaestra  il  suo  figliuolo  di  buona  compagnia 
cd  onesto  vita.  (Pr) 

8 — Col  s.o  caiO:  Fegez.  ss.  È manifesto  cli  c più  alito  cosa  ammae- 
strare I suol  ad  arme . che  genie  straniera  a soldo  tenere.  (I»r) 

« — • Col  4.°  «uo.  FU.  S.  Onttfr.  l«s.  Ed  egli  m'ammaestrò  quello  bi- 
sognava fare  a*  .vanii  Padri  rhc  stonno  nel  deserto.  (V) 

• — Dello  degli  anisnall,  come  di  Cani,  Cavalli,  ferrili  ecc.  = Alle- 
varli per  alcun  servigio.  (O) 

0 — T.  di  tintoria.  Perfezionare  il  bagno.  F.  Ammaestralo , § 4.  (A) 

T — [£'  n.  pass,  nel  sign ■ del  $ #.]  Cr.  ».  6.  t.  Il  cavallo,  oro.  appros- 
simandosi il  tempo  freddo,  h' ammaestri  in  colai  maniera. 

8 — Insegnare.  Fr.  Giord.  iss.  Cotid  tona  mente  si  dichiara  e «'ammae- 
stra to  sapienza.  S.  Agost.  C.  P.  s.  «.  Dicasi  in  che  luoghi  dalli  Dii 
ammacslrassouvi  e predirassonsi  tali  comandamenli.  (V) 

• --  E n.  ats.  stello  stesso  signlf.  Ammortir,  ani.  p.  84.  loammneslrn 
di  mirare,  come  in  uno  specchio,  le  vile  degli  uomini , c da  altrui 
prendere  rssempto  a se.  Sal>  in.  Cas,  a zt  f . Molle  cose  eziandio  in  quelle 
degli  «(udii  della  poelira  Fiacco  eruditamente  disputo,  più  per  am- 
maestrare , che  per  tacciare  alcuno.  (N) 

AMMAESTRATAMENE.  Am-ma-e-dra-ta-mén-lc.  Ave.  Con  ammaestra- 
mento. — Ammaslrativamenle,  sin.  Lai.  Uocllltcr.  Fr.  Giani.  Fred 
fi.  Tulio  caritativo  ammaestrulanirnle  gli  dee  trattare-  Zibald.  Andr 
Da  quel  die  tonanti  ai  portava  più  airimncslratomcntc. 

AMMAESTRATISSIMO.  Ain-mu-c-vlra-tiv-si-mo.  [Add.  m.1  tup.  di  Aui- 
macslralo.  [ Feralissimo , Espertissimo.]  Lai.  eruditissima* , do- 
cllssimus.  Gr.  ffoywraroc.  /Vfr.  Uom.  III.  Fuc  aaimaesIralLssiino  Ju- 
risconsulto,  oratore  ctetUsdmo,  senalor  gravissimo.  Uul.  Questo  Avi- 
cenna fu  ammacriratissimo  nella  scienza  naturale  e nella  medicina. 

1 — Informalissimo.  Filoc.  i.  I.  Il  volenteroso  giovane  ecc.  sollecitava 
i | va wi  de’ compagni,  seguendo  quelli  di  Aseallone,  ainnracMralfcsimo 
duro  del  Jor  calumino. 

AMMAESTRATIVAMENTE,  Aiu-ma-c-slra-U-va-mén-le.  Ave.  In  modo  mie 
nnirs/ra/teo.  — Ammaestra  tornente,  sin.  Dden.  Nétti.  Perg.(  0) 

AMMAESTRA  rivo  , Am-ma-c-slrà-li-vo.  Add.  m.  Che  ammaestra  , In- 
sl  rullilo.  Allo  ari  ammaestrare,  lai.  reiocens.  Gr.  irosi tów.  Salt  in. 
Pise.  *.  880.  La  tragedia  non  è molto  in  uso  tra  noi,  non  so  perchè; 
deito  quale  non  vi  ha  il  più  «ublinio  nè  il  più  ammaestrai  ivo  compo- 
nimento. E 4t«.  Elle  sono  una  immagine  mollo  ammaestraliva  delle 
frodi  e degli  eccessi  «Irgli  nomini. 

AMMAESTRATO,  Am-ma-iMiIrà-to.  Add.  tn.  da  Ammaealrure.  Lai.  eni- 
ditus , docili»,  ed  oc  tu*.  Gr.  irtzsuÌnft.ho(.  fiore*,  noe.  io.  4.  Questa 
ultima  novella  di  quelle  d'oggi , la  quale  a me  tocca  di  dover  dire, 
voglio  ve  ne  renda  ammaestrate.  E noe.  la.  s.  E ancora  che  assai  am- 
maestrato fnwe  nell'arte  drlla  guerra,  ero.  Pani,  luf  la.  io.  Partili, 
bestia,  ehè  qnevli  non  viene  Ammaestrato  dalla  tua  sorella.  Pelar- 
'l'un.  E faccialo  tote  che  adoperi  l'una  di  qu«*to  tre  cose  : cioè  o che 
renda  l'uditore  più  altero , o che  'I  renda  più  ammueslralo,  cec. 

• — Col  s.o  curo.  FU.  S.  Gir.  a.  Santo  Girolamo  prete  ammaestrato  di 
linguaggio  Ialino  e greco  ed  ebreo.  (V) 

8 — Col  8.0  caso.  FU.  SS.  PP.  4.  su.  E fu  ammaestrato  alli  comanda- 
menli di  Dio.  (V) 

« — (Ar.  Me*.)  Pieni  del  bagno  quando  è perfezionalo  per  dar  il  co- 
lore/ come  quello  di  grogo,  quando  ha  mulo  agro,  che  senzu  ciò 
non  colorirebbe.  (A) 

AMMAESTRATORE  . Ara-roa-c-vtra-tò-rr.  Feròdi,  m.  di  Ammaestrare 
Che  ammaestra.  Lai.  il  odor  magtster.  Gr.  iiJinol»/.  Annoi.  Fang. 
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Fece  noi  convenevoli  ammaestratori  del  nuovo  testamento.  FU.  Crisi- 
Come  guardano  anche  volentieri  quelli  grandi , e altri  Apostoli,  gui- 
datori e ammaestratori  del  popolo  d'iddio,  Fegez.  1/ ammaestra  tor 
deiranui  attende  die  eoo  gran  forra  si  land  lancia. 
AMMAESTIUTUICF.  , Ain-ma-c-slra-tri-cc.  /'erbai.  fi  Che  ammaestra. 
Lai.  magi. vira.  (ir.  é itixrxx).*;.  Con*.  Par.  a.  Quasi  una  moderazion 
di  virtù,  e mrreUlera  e ordinatrice  degli  spirili,  e de'  costumi  ammae- 
strai rire. 

AMMAESTRATILA,  Am-iBa-o-stra-lù-ni.  [.?/".]  F.  A.  V.  Amma«*»lramento, 
/ai / oro  dii  io,  iii«lructio,  disciplina.  G r.  mille,  /tini.  ani.  P.  H.  ( Inid . 
G.  E nessuna  scienza  Senza  ani  maestra  tura.  Non  taglie  in  grande  altura 
A.MMAESTRAZ10M'. , Ara-ma-e-slra-zl-ò-no.  [.$/[  Lo  stesso  che  Aminae- 
stramenlo.  Lai.  doeumcnluiu,  insinuilo,  disciplina.  Gr.  (SiixnxÀtx. 
Fr.  GiortL  Preti,  fi.  Vi  *' introdusse  con  caritativa  o cristiana  ammae- 
-d  razione,  che  fu  gradila. 

AMMAE.STRF.VOLE,  Ara-ma-c-slró-vo-lc.  A4 d.  coiw.  Allo  atl  estere  am- 
mara/rato,  /fucile.  Lat . doeilb.  Coni.  Inf  «o.  Prima  odora  la  cosa  , 
che  la  mangi:  nnimacslrcvole  è a saltare  e a giurare:  cogli  fanciulli 
scherza.  (Favella  delta  bertuccia.) 

i — Ammaestrante.  Istruttivo.  Lai.  enudiens,  Inslrucns.  Gr.  iextòsorixò(. 
Mary.  S.  Greg.  i.  9.  Questo  beatissimo  ere.  ehlie  la  virtù  dell'ammae- 
«trevoie  disciplina.  Fiamm.  4.  104.  Tu  non  desti  giammai,  o Fortuna, 
più  aramacatrcvole  esemplo  di  me,  de' tuoi  mutamenti. 

AM  MAESTREVOLMENTE , Ain-ina-c-*lrc-vol-mén-tc.  Aev.  Con  maestria. 
Con  arie.  — Maestrevolmente,  sin.  Lat.  erudite.  Gr.  TljpuxeSf.  Mor. 
S.  Gt'eg.  Acciocché  paja  come  ammacstrcvolmentc  gli  riprendono,  al- 
cuna valla  fingono  di  che  gli  possali  riprendere. 

A M M AGLI  A MENTO.  (Agr.)  Ani-ina-glia-uirn-lo.  Sm.  .Massa  di  terra  ar- 
gillosa mista  c/il  musco  e cut  fieno  e circondala  di  strisce  di  panno 
a di  scorta  di  albori,  da  metlersi  sopra  gl'  innesti  a spacco  o a co- 
rona, sia  per  difender  la  piaga  dal  contatto  dell’aria,  sia  per  man- 
tenere l’ innesto  In  umidirà  propria  a conservar  la  vegetazione.  (Ag) 
AMMAGLIARE,  Am-ma-glià-re.  [Alt.]  (Da  maglia.)  Propriamente  Legar 
le  balle  intorno  e dai  lali  con  legatura  a guisa  di  rete.  Fir.  At.  ts. 
Presa  la  fune,  nm  che  egli  rru  ammagliato,  da  un  canto  t'attaccai  a 
un  travicello. 

a — Per  s uni  IH.  [Legare  o Cigncrc  con  checchessia.  ) Lor.  Mcd.  Itene. 
su.  Che  non  mi  chiedi  qualche  zarchcrclta?  ere.  O vuoi,  per  amma- 
gliar la  gainmurrina , tua  cordella  a seta  cilestrina? 

* AMMAGLIARE,  ferì/,  alt.  da  Maglio,  cfoè  Martello  granile  di  legno. 
Foce  del  dialetto  aretino.  Battere , o Percuotere,  col  maglio.  Si  usa 
spezialmente  /tarlando  ilei  lino,  il  gnalc  dopo  essere  stalo  in  macero 
nell’  acqua,  e dopo  essere  rascia  Ito , lo  bullono  col  maglio  /ter  di- 
romperlo, a fine  di  poterlo  a imo  tempo  s/>atolare.  (Cb) 

AMMAGLIATO,  Am-am-glià-lo.  Aiid.  in.  da  Ammagliare.  Legalo  stret- 
tamente. Cr.  alla  v.  Magliaio.  F.  Ammagliare. 

AMMAGKARE,  Am-ma-grà-rc.  [Alt.  e n.  ass.]  /tender  magro  ; Divenir 
magro.  — Ammagrlro,  sin.  Issi,  niacesccre,  macrcscere,  maciare.  Gr.  : 
Xzrrvvuv,  ktv*MÌM.  Fr.  Jnc.  T.  4.  34.  o.  A me  venga  la  | podagra  : 
Mal  di  ciglio  rocchio  a in  magra. 

AMMAGKIRE  , Am-Hia-gri-rc.  [Alt.  e n.  as*.]  Lo  stesso  che  Aminngrarr. 

V.  Aldobr.  Ette  aiuuiugrbcono , e diseccano. 

AMMAINARE.  < Marln.  ) Ani-ma-i-nà-re.  fAtt.  I*ropr.  *1  dice  delle  vele 
i/uando  si  funno  scendere  insieme  col  pennone  lungo  il  loro  albero 
sopra  coverta;  ed  anche  di  un  pollacvone  che  non  è legato  all’  an- 
tenna, quanih  si  cala  in  barca  perché  non  prenda  tento.]  ( Dal  fr. 
amcner  ics  voi  Ics  che  ha  il  signi  tirato  medesimo.)  Lai.  vela  eolligerr, 
vela  ronlruherc.  Cr.  icreix  rmiUtn.»  Segnar.  Prcd.  io.  7.  Si  affa- 
ticavano in  ammainare  le  vele,  in  volar  la  sentina,  in  alleggerire  la 
carica.  (P) 

9 — (J?  n.  ali.,  come  per  ellissi  del  nome.]  Buon.  Fier.  9.  4.  i.  Io  veggo, 
io  veggo  a riva  Una  burca  eh' ammaina.  E 9.  7.  8.  Ecco  il  porto;  am- 
mainate, salutale:  Erro  il  porlo;  approdiam  là. 
s — Diceti  pure  drff’Abbaxsar  la  lwndiera  per  dimostrazione  di  rispetto, 
o per  dar  segno  di  volersi  arrendere  al  nemico.  (A) 

AMMAINATO,  Am-ma-i-nà-to.  Add.  vi.  da  Ammainare.  F.  di  reg.  (A) 
AMMATTITA.  (Grog.)  Aiu-ma-il-ti-a.  Città  dell’ Assiria.  (G) 
aMMAJaRF.  . A m-raa -jà-re.  IV.  pass.  Ornarsi  come  majo , [ Ornarti  di 
fiori  e fronde,  come  se  foste  un  mn/o.J  — Ammalare,  fin.  Fir.  Diai. 
bell.  donn.  404-  Quando  io  era  fanciulla,  noi  non  et  ammalavamo , 
come  fanno  ai  dì  d' oggi  queste  nostre,  che  si  melimi  tanti  fiori  c tante 
foglie , che  ree. 

AMMAJATO,  Am-ni.ì  jà-to.  Add.  m.  da  Ammajare. 

* 9 — Figurai,  e scherzevolmente  in  senso  di  Coperto  per  ornamento. 
Esop.  Coti.  Miteni,  fav.  ai . Il  bifolco  . . . cinto  di  vitalbe  intorno  Intorno, 
ed  aminajat»  il  capo  d'uua  rama,  sicché  pareva  appunto  il  Diavolo  a 
vedere.  (Gli) 

ammaestrare.,  Atn-ma-jr-«tr»-re.  Alt.  F.  A.  F,  e di'  Ammaestrare. — 
Aiumair-'lrarr,  tin.  Guilt.  Idi.  i.  2.  Adesso  che  pensaste  volere  essere 
ammjj.'Mrati . maestro  esser  vuole  chi  amatajestre.  (V) 
AMMAESTRATO,  Am-ina-Je-strà-lo.  Add.  m.  da  A u»  majes  Ira  re.  F.  e di' 
Ammaestralo.  Guilt.  leil.  i.  4.  Tulloeiò  ne  fa  ardeute  desiderio  in 
terra  posto,  da  luce  cieca  conditilo,  cioè  da  falsa  terrena  sapienza  am- 
majcsfrnlo.  (V) 

AMMALARE,  Am-tna-lii-re.  [JV.  au.j  (Dal  lai,  malum  afflizione,  angustia  ; 
poiché  la  maialila  è per  lo  più  uno  stalo  che  affligge  chi  la  soffre.) 
Perder  la  «ntii/iì , Divenire  infermo.  — Molare,  Informare,  Amma- 
laltlrc,  tin.  Lat.  in  morbosi  incidere,  aegrotarc.  Gr.  vo?tiv.  G.  F.  g. 


17.  9.  Alla  fine  II  detto  Carlo  II  Grosso  ammalò  per  modo  ette  quasi  era 
perduto.  E s.  14.  f.  Avvenne  che1!  detto  patriarca  ammalo  a morte. 
9 — In  alt.  sign.  [ Fare  ammalare.]  G.  F,  8.  ai.  Ma  come  runa  pecora 
ammalato  ammala  l'altrc,  c corrompe  tutta  la  greggia , cosi  ree.  (V) 
s — [E  fig.  Infettare.  Corrompere,]  Gala!.  3».  Ma  le  alimi  malattie 
hanno  ammalato  anche  noi  e di  questa  infermità , e di  molte  altre. 

4 — In  sign.  n.  pati.  [Infermarsi.]  Lat.  in  morbum  incidere,  corripi 
morbo.  (Ir.  «;  vóti»  tpmaeb.G.  F.a.  49. 1.  Federigo  impcradore  ere. 
si  animalo  forte.  Lib.  cur.  malati.  Per  lo  frequente  soverchio  man- 
giare, si  ammalano.  E altrove:  In  colale  aere  cattivo  si  ammalano  li 
uomini  facilmente. 

AMMALATICCIO,  A in-ina-la- lie-cio.  [Add.  in.  dim.  di  Ammalato.  Quasi 
ammalato  , Mezzo  ammalato.  — Malaticcio,  Ammatuturcfo , Amma- 
lazzato, Infermiccio,  fin.  LaL  valctudinarlus.  Gr.  xaaù in;.  Lib.  cur. 
malati.  Nella  giiivcttludine  sogliono  sempre  essere  ammala  lini. 
AMMALATO,  Am-ma-là-to.  Adii.  in.  ria  Ammalare.  — Maialo,  Infermo, 
sin.  Lat.  aegrotus.  Gr.  votwv. 

9 — E in  forza  di  tosi.  Dan t.  Inf.  to.  ro.  Passo  passo  amiavara  senza 
sermone,  Guardando  e ascoltando  gli  ammalati. 

AMM. \ LATTI  RE , Ani-ma-lat-ti-rc.  [JV.  au.]  F.  A.  Divenir  malato.  Lat. 
in  inorimi»  incidere,  a carotare!  Gr.  vooiiv.  Bende.  Esp.  Patera,  t 
Avrà  vsrludc  di  guardare  la  vita  a quelli  che  ne  mangiavano,  sanza 
morire  c sunza  ammalattlre. 

AMMALA  TULLIO,  Am-ma-ta-tùc-eio.  Add.  m . dim.  di  Ammalalo.  F.  Am- 
malaticcio. Lat.  valetudinarius-  Gr.  votw&jc.  Fit.  Bene.  Celi.  pr.  Fao- 
d ulti  no  di  età  di  anni  quattordici  in  circa,  ed  era  ammalatocelo- 
AMMAL.vZZ.vRF.,  Am-ma-loz-zà-rc.  N.  ass.  F.  disut.  Dkenir  infermic- 
cio, fìid tirsi  in  itlalo  di  poca  salute.  (O) 

AMMALAZZATO,  Aoi-ma-laz-zà-to.  F.  A.  Add.  m.  da  Amiualnxzarv.  Lo 
stesso  che  Ammalaticcio.  Lat.  morbo*'».  Gr.  iiOnùv.  Lib.  cur.  ma- 
la//. Visse  ammalazzato  più  di  due  »e«i  Ira  ’l  letto  c’I  tettuccio. 
AMMALIAMENE),  Aui-  mn-lia-mèn-lo.  [-Sta.}  L'ammaliare.  [Spezie  d' in- 
canta meri  lo  che  offende  la  mente  e talora  anche  le  membra.  — Aiu- 
malialura.  Malia,  «in.] Lat.  faseiaum.  tir.  éstTxxni*.  Dectam.  Quinti!. 
P.  Il  giovane  cessò  d'umare:  accusa  colei  d'ammalininenlo. 

9 — Prendesi  anche  per  i’effell « preteso  di  tale  azione.  (A) 
AMMALIARE.  Am-nia-li-à-re.  [Alt.]  ( V . Malia.)  Far  malie.  Lai.  fascinare. 
Gr.  Gmxtw.  a.  F.  a.  79.  io,  Ma  pane  opera  e volontà  d'iddio,  che  fu*- 
sono  ammaliali.  Buon.  Fier.  3.4,  4,  Il  medesimo  bicchier  tutti  ammalia. 
9 — [E  m.  a**.]  Ovài.  Beni.  Am.  Perseo  le  avea  insegnalo  quell’  erba 
du  ammaliare. 

3 — Per  metaf.  [Alt.  e n.  ass.'  Torre  il  discorso,  il  cervello,  Far  dive- 
nire stupido,  '/olla  la  metaf.  dati' effetto  delle  malie,  /ioni.  Par.  so. 
ts».  La  cicca  cupidigia  che  v’ ammalia.  Simili  fatti  v'Iia  al  fantolino 
Lite  muor  di  fame,  e caccia  via  la  balia.  Farch.  Ereot.  ss.  Cioè  am- 
malia, che  i Latini  dicevano  fascinare,  sebtime  fascinare  è proprio 
quello  che  noi  diciamo  far  mal  d' occhio. 

Ammaliare  dlff.  da  Inersnlare,  Affascinare,  Affatturare.  Amma- 
liare c far  malia,  dar  malie.  E considerato  fig  dagli  effetti,  vale  Im- 
pedir la  loquela,  Torre  il  cervello.  Fare  istupidire  ere.  Incantare  è 
Far  prestigi , magie  per  virtù  di  (taroto.  Si  dire  anche  di  cosa  che  sor- 
prende, che  reca  meraviglia,  mista  d'ordinario  ad  indrlmibil  diletto. 
Affatturare  è Nuocere  a chicchessia  con  tnalcflziJ.  81  riferisce  propriam. 
a stregoneria.  Fascinare  0 Affascinare  è mollo  affine  ad  Ammaliare, 
ma  è far  malie  pai ticubiriurnlc  con  gli  occhi  ; nel  flg.  vale  Abbagliare. 
F.  Abbagliare. 

AMMALIATO,  Am-ma-ll-à-to.  Add.  m.  da  Ammaliare.  Lat.  fascinatili. 
Gr.  Pass.  349.  Quando  per  tal  arte,  col  favor  del  demo- 

nio, alcuna  persona,  0 uomo  o femmina,  ammaliala  e fatturata,  uscirà 
fuor  della  memoria.  Deelain  Quinti l.  P.  Ammaliato  chiama  chi  per 
alcuna  rcchltade  si  smania. 

s — Attonito,  Stupido,  Stupefallo.  G.  F.  0.  303.  II.  Primo  furo  da' ne- 
mici assaliti,  che  drssrr  colpo;  e parvono  storditi  e ammaliati. 

3 — (Agr.)  Agg.  di  Altiero,  quando  abbia  ricevuto  qualche  offesa  di  cui 
non  apparisce  la  causa,  e che  minaccia  di  perire  0 di  cadere.  (Aq) 
AMMALI. vtore,  Am-ma-lla-tò-re.  / erbai,  m.  di  Ammaliare.  Che  amma- 
lia, Maliardo.  Lai.  vcneflcus.  Gr.  CtfM.  Inf.  17.  0 per 

(ppocritl  o per  lusinghieri  0 per  ammaliatoci  0 per  falsarli  0 per  ladri. 
AMMALIATRICE,  Aun-nia-lia-trì-cc.  /‘erbai,  f.  Che  ammalia  Lat.  vene- 
fica. Gr.  Cxnxi-sfj7x.  Declam.  Quinti!.  P.  Dunque  in  tc  solamente 
sono  ammaliatrice?  Codi.  Inf.  90.  Questa  fu«  una  magica  c Incanta- 
tore c ammaliatrice. 

AMMALIATILA,  Am-nia-lia-tù-ra.  [Sf.  Specie  d’ incantamento.]  F.  Ani- 
maliamcnto.  Lat.  fascinati!).  Gr.  Cantavi*.  Fr.  Gicrd.  Prcd.  R.  Per 
(■istigazione  del  demonio  pensò  di  fare  a quella  fandulletla  una  in- 
fernale ammnliatura.  Troll,  segr.  oos.  domi.  Temono  grandemente  le 
nininaliutiire  infernali. 

AMMALIZIARE,  Am-ina-li-zià-re.  Alt.  Insegnar  la  Maitzfn  , Rendere 
scaltro.  (O) 

AMMALI/.IÀTO,  Am-ma-ll-ziò-lo.  Add.  m.  da  Ammaliztare-  Che  ha  im- 
panato la  malizia.  Che  i divenuto  malizioso.  Magai,  teli.  fam.  Re- 
stituisce a quelli  spiriti,  di  già  atti  maliziati  , l' innocenza  ; di  gin  in- 
sospettiti, U HiciiritEza.  (A) 

AMMALO.  (Mit.  Or.)  ’Aui-mn-lo.  Sf.  Festa  greca  . celebrai*  in  onore  di 
Giove,  intorno  alla  quale  non  si  ha  alcuna  particolarità.  (Mil) 

* AMMAMMOLATO.  Ani-mam-Diel-là-to.  Add.  m.  Attaccato  alla  mam- 
mella, Che  è alla  mammella.  Popparne.  Chiabrera.  Ed  in  suo  grembo 
ammammoliate  Infante.  (Gli) 


AMMASSINE 


AMMANA 

AMMANA.  (Grog.)  Am-iun-na , Amman,  Ammon.  Lai.  Filadelfia.  Città 
delU i Palatini i.  (G) 

AMMANSARE.  Am-ninn-dà-rr,  Alt.  Mandare,  Spedire,  Inviare.  F.  A- 
mandare.  (O) 

AMMANDATO , Am-man-dà-fo.  Adii.  in.  ita  Ammaiulure.  Mandato , In- 
vialo. Ilei  uh  Star.  II.  Ul.  D' Alemanna  avvicinarsi  grilli  da  Mat»l- 
miptiano  anima  urlale  *i  dirrann.  (V) 

AMMANDORLARF. , Arn-man-dor-tii-re.  Alt.  e n.  ou.  l are  aletta  lavoro 
a tatwdnrfa  o rombo.  — Ma  nel  or  la  rr.  ita.  (O) 

AM  MANDORLATO.  Am-man-dor-ln-lo.  [ Sm.  /-moro  a mandorla,  e dieesl 
per  to  più  di  un]  lngrat  inda  lo  compoato  di  legno  odi  mane,  I cui 
vani  tono  in  flqura  di  mandorla  o rumini.  — Mandorlata,  «in.  O. 
alia  c.  Mandorlata.  Sodrr.  Arb.  Quanto  piò  uniti*  r rasenta  le  unc  nt- 
f altre,  mine  un  braccio  e non  più.  ma  discosta  un  mezzo  braccio  dal 
muro  p più , e thè  s'addrizzlno  «opra  anunandorlali  di  legname,  ren- 
dono più  (rullo,  che  arrosto. 

AMMANDORLATO.  AM.  m.  da  Ammandorlare.  l'atto  o dipinto  n guisa 
di  mandorla.  «I  # propriamente  ano.  di  muruqlia  . netta  quale  te 
pietre  riquadrate  o mezzane,  o più  pretto  minute,  ti  pongono  non 
n giacere  sopra  un  lato,  ino  «Illudo  «opro  UH  orniti . ripongono  In 
fronte  seconda  il  regolo  e’t  piombino.  Lai.  rctteulata  struttura,  re- 
lini  la lu ni  opus.  Cor.  bit.  (A) 

AMMANDRIARE.  Am-man-drl-à-re.  T.  della  pastorizia.  Alt.  Ridurre  in 
mandria  , ottia  in  un  recinto  appartalo  il  bettlamr.  Laiir.  Agric. 
Ridurmelo*!  insieme  II  (Meliamo  vaerino,  «'ammandria  (A) 
AMMANDR1ATO,  Am-mart-dri-à-ta.  Add.  m.  da  Ammaudrlare.  barcollo 
nella  mandria.  F.  di  rrg.  (O) 

• AMM  ANECCIIIA.  (Agric. i Am-ma-nce-cbl-a.  Sf. F <nr.  Parmense,  corrotta 
di  Broncone,  rAr  è quel  grotto  palo  con  cornetti  da  capo,  ette  terre 
a tot  tenere  le  riti  in  mezzo  ai  rompi.  iMoI) 

AMMANETTARE,  Am-raa-net-tà-re.  [Alt.]  Metter  le  manette  ad  alcuno. 
Legargli  le  mani  con  te  manette.  Mauiqt.  s.  ico.  Corri,  para  arn- 
manella ; In  segrete  si  molla.  Corsia.  Ut.  Meu.  Di  già  avevano... 
falli  alcuni  prigioni  e ammanettatili. 

AMMANETTATO,  Arn-ma-net-là-to.  Add.  m da  Ammanettare.  Conia.  I*t. 
Mtis.  Tastavo  l' esercito  (rfep/'ynrfùinf)  per  prrnder  vivigli  Spagnuoli 
e coiulurli  ummanellall,  prima  sugli  altari,  e poi  in  (avola.  (A) 

• AMM  AMA.  (Boi.!  Am-tnà-nl-a.  Sf.  Pianta  delle  Indie  orientali,  le  di 
cui  specie  ditliaguonti  a foglie  larghe,  a fiori  porporini,  a fiori 
aggi intitolali,  sanguigna.  (Bai) 

* AMMANIENSI.  (Grog.)  Am-ma-ni-fn-si.  Popoli  deir  Africa.  (Bai) 
AMMANI  li  II  AMLTO,  Ain-ma-nte-ra-inén-ta.  [Sm.]Abbetliviento . affettato, 

ricercato.  — A in  maniera  tura . «in.]  Sàlci  a.  Prot.  tote.  l.  474.  Ma 
non  si  deve  perù  parlarr  Innio  poctleMnenle  ree , massime  quando  *i 
trutta  d'altrllo  che  segue  II  nalio  Impeto;  nè  patisce  talora  motto  l'ar- 
tifi/in  e rariunanirrumcnta. 

AMMANIERARE,  Am-ma-nie-rà-re.  (▼.  Manierare.)  Acconciare . 

Imbellire  [con  affettazione.]  Salda.  Dite.  l.  *ao.  L’uso  c ’l  costume 
pos«euv«mo  |Mtra  forra;  mentre  costringono  e riformano  1 geni!,  cd 
ammali iera no  e soggettano  la  natura. 

AMMANIERATO,  Am-ma-nie-rà-lo.  Add.  m.  da  Ammanierare.  Abbellito 
[ con  affettazione.]  Salda.  Prot.  tote.  t.  »47.  Lo  studio  e l'artificio 
si  poiria  tacciare  ecc.,  per  essere  toverrtiiamenle  ammanieralo.  E 488. 
Tale  è più  amante  della  verità  che  dcU'ammanienila  pieganza.  Etto. 
Per  correr  dietro  a'  gonfie  maniere  c sforzale,  e a (orza  di  ricercale 
ira  mani  ni  ammanierile. 

i — Più  comunemente  T.  delle  belle  arti,  derivato  dalla  voce  radi- 
cale Maniera , e direti  dette  opere  le  guati,  dlseottando» i mollo  dal 
vero,  tono  tirate  dall'artefice  al  proprio  modo  o maniera  di  fare. 
Ilatdin.  Dee.  Net  vedere  una  di  queste  anatomie...  la  giudicò  alquanto 
ammanierata.  (A) 

* — Agg.  d(  Eccetto  di  preda,  fi  lo  eletto  che  Maniero.  Torracch.  i«. 
Vede  d’alto  calarsi  ammanieralo  A*lunv  (A) 

AMMANIERATO.  (R.  A.)  .Vw.  Affettazione,  Artifizio  ricercato.  Manieri i 
cAr  il  tanta  dal  naturale  e dal  vero.  Datdin.  thè.  Tenerla  alquanto 
lontana  da  un  certo  ammanierato  che  hanno  alcune  delle  cose  sue.  (Al 
AMMANIMI ATtH A.  Am-inii-iile-ra-tù-ra.  [Sf.]  AbbclUmcnloiriccrcato.] 
F.  Ammanierumento.  Salci n.  Prot.  tote.  l.  tri.  Questo  lungo  pream- 
bolo ito  fallo  ere.,  per  Insinuare  a noi  ecc.,  a fermarci  al  gusto  di  quel- 
l'antico ere.,  rhc  ogni  arte,  ogni  alkttazioue,  ogni  liscio,  ogni  aro- 
ma nitratura  sormonta. 

AMMAMMENTO.  (Agri  Am-ma-ni-mén-tn.  SM».  Operazione  di  agitare 
il  vino  nette  botti  a fine  di  far  risalire  ta  feccia  al  di  sopra,  per- 
chè i tali,  il  zucchero  e il  tartaro  fn  eoa  contenuti  ti  t dolgano  di 
nuovo,  e concorrano  ad  aumentare  la  forza  e la  bontà  ilei  vino. 
(Da  mano,  quasi  muover  ron  mano,  dimenare,  agitare.)  (Agl 
AMMA.NINCOMRE , Am-ma-nlu-co-ni-re.  jV.  ou.  Attristarti.  F.  Imma- 
linconire. (O) 

AMMANINCONITO,  Am-iua-iiin-co-ni-to.  Add.  in.  da  Ammanineonirc.  F. 
Ironia  li  neon  Ilo.  Petr.  t/om.  Ut.  ir*.  Per  la  ingiuria  che  gli  era  stala 
fatta  ammani nconito  morì.  (V) 

AMM  ANIPOLARE,  Am-nta-ni-po-ià-rr.  Alt  Quasi  lo  i letto  cA*  Ammari- 
nare, cioè  Raccorrt  manne  o manipoli  di  biade  mietute.  Tastoni.  (0) 
AMM  ANII’OLATO,  Am-ina-ni-po-là-to.  Add.  m.  da  Amraanipolare.((>) 
AMAI  ANN  AJ  ARE  . Am-mjn-na-jà-re.  [Alt.]  Uccidere  colta  mannaja.  Ta- 
gliar la  letta,  [ Decapitare . — Alamanna  iure,  «in.1  Tronic,  d' Amar. 
tao.  Come  e’ furono  fuori  della  porta  dui  palagio,  furono  ammanila 
jati  amendue. 

Voi..  I, 


345 

AMM  ANNAJATO,  Am-ninn-no-jà-lo.  Add.  m.  da  Amiuanuajare.  — Am- 
mannaialo,  sin.  F.  di  rcg.  (A) 

AM  AI  \NN  AJAToRE,  A io- man  na-ja-tù-re.  Ferbal.  m.di  Ainmauuujurc.  — 
ADiinannulalore,  sin  F.  di  reg.  IO) 

AMAI  an.n  amento  . Am-inun-ru-inén-ta.  [.9«.]  Propr.  il  far  manne  o 
emoni.  — .Animaniiimento.  sin.  (A) 

• — Apparecchio  di  quantità  di  cote  a fine  di  far  checchessia.  Lai. 
stipelle*.  Gr.  nnùxnrti.  DM.  S.  Greg.  Mentre  che  I marinari  accon- 
ciavano gli  ammannanirnli  della  nave. 

• AMMANSANTE,  Ain-mun-nàn-le.  Pari,  di  Ammannarc.  Che  ammanita 
le  biade  Simili!.  Che  pone  in  ordine.  (Am) 

AMMANNARE,  Ain-man-nfi-re.  [Alt.  Propriamente  Far  te  manne  a ma- 
nipoti  di  biade  mietute;  e per  similitudine]  Apparecchiare,  Mettere 
all' ordine.  Allestire,  Preparare.  — Animannire,  Ammanare,  Am- 
manire, i in.  Lai.  praeparure.  (Ir.  irzuamuz^n.  Dani.  Purg.  ta. 
1*7.  Di  quel  che  ’l  Ciel  vclorr  loro  ammantili.  E 8».  4».  La  virtù  eh  » 
raglan  discorso  aiiimnniu , Si  come  egli  crai»  canrlrlabri  apprese. 

t — [ E n.  pau.  ] Inlrod.  viri.  Nella  ballagli»  che  «'ammanita  d’es- 
•ere  Ira  noi  e li  rlrlli  nemici  che  sono  a petto  di  noi,  «tabliUta  (o  tir- 
ludi)  essere  «4  prorli  e valenti . . . che  le  delle  reste . . . siano  tulle  morta 
e tefieate.  Ihilaff.  a.  A caricarli  il  bordo  lu  ('ammanili. 

» — Proc.  Diedi  ironie.  Ammano»  ch'io  lego,  « colui  che  s' afflitta  a 
contar  qualche  gran  maraviglia ; presa  ta  metafora  da'  mietitori, 
ita!  far  le  manne,  cioè  i covoni.  F.  Fio*.  48».  «*  Farch.  Ercol.  I. 
ini.  r,  talvolta  mentre  favellano,  per  mostrare  di  non  le  passare  loro 
( le  falsità)  si  dice:  ammonita  o affastella  ch’io  lego, o tuona  che  io 
ballo.  (N) 

• t — (Agr.)  Dar  V ultimo  apparecchio  al  terreno  per  seminarlo.  Ui- 
tlr.  Jgrìc.  (Gli) 

AMAI A.VNATo,  Aiu-inan-nà-to.  Add.  m.  da  Ammannnre.  Lai.  parahts, 
prouiplti».  Gr.  reij-jjso;.  Fr.  Giord.  Preti  S.  thè  tempre  «arac  arn- 
nuou.ito  a tulle  Poro  che  ’l  Signore  II  richiederne.  Fegez.  K feriscalo 
Imprima  eli  cgli  se  n’avvegga,  o di  difendere  sia  ammantiate.  Coll. 
SS.  PP.  Acciò  non  eagglano  iu  quello  che  noi  con  tutta  la  virtù  sia- 
mo umraannati  d' osservare,  per  lo  comanda  mento  del  Signore. 

AMM  ANNI  AIE.  Arn-tnan-ni-me.  .S'rii.  Lo  nmmannire , Apparecchio.  Lai. 
apparala*.  Gr.  s-c^ozviuwi.  Hai.  Foc.  Fallo  un  grande  ammariniate  di 
diverse  bazzecole.  (A) 

AMMAN  vlAIENTO,  Am-man-ni-mèn- lo.  Sm.  F.  Anima nnamrnla.  Lat.  np- 
paratus.  Gr.  r a»  a numi.  Fr.  Giord.  Pred.  li.  Facevano  pr*r  la  guerra 
gli  ammanuiincntf  necessari!.  FU.  pilL  «4.  Cosi  fossero  vedute  le  pre- 
parazioni, gli  n mina  n ni  menti,  ecc. 

• AMMANNIMO,  Ani-raan-ni-mo.  .Vwi.  F.  Ammannumento. 

AMMAN MRE , Ant-man-nì-re.  [All-]  V.  Aninianriare.  I.at.  praeparare.  Gr. 
tntoxstmsi&rr.  Coll.  Ab.  hoc.  Avendola  dinanzi  agli  ordii,  quando, 
noi  ci  sentiremo  caduti  da  essa,  abbiamo  (osto  ammanitilo  u che  noi 
dobhlain  ritornare.  » Fortlg.  Piccioni.  87.  Già  II  saggio  vecchio  avrà 
gli  otri  ummanniU,  E Patire  rose  necessarie  al  vitto.  (A) 

AMMAYNITO,  Am-man-ni-to.  Add.  m.  da  Ammannirc.  (l'otto  in  ordine, 
onero  Ordinalo  e riposto  in  certo  luogo  per  trorarlo  pronto  al  bi- 
sogno{ non  che  delle  cote,  diceti  anche  delle  persone,]  e più  comu- 
nemente che  Ammannato.  Lat.  paralus,  prompluv  Gr.  irpàSvuo;.  Fr. 
Jac.  T.  t.  ao.  i».  Colui  è Itene  ammanitilo  Che  di  Cristo  si  e vestilo. 
Iturch.  t.  is.  SI  stavano  ammannite  co' grembiuli.  Li b.  ton.  188.  E 
mona  Betta,  che  ne  va  ainmannila.  Sen.  ben.  Fare.  i.  i.  Perciocché 
Demetrio  Cinico  ecc.  usa  di  dire  ccr.,  che  egli  è più  utile  sapere  pochi 
ammaestramenti  di  ben  fare  ecc.,  che  averne  apparati  motti,  e non 
gli  avere  ammanali!  e in  un  punto. 

• AMMANO.  (LrtL)  Am-atà-no  Sm.  Magistrato  della  Svizzera,  ed  Ale- 
magna leltentrionale,  da  noi  chiamato  podestà,  ta  cui  giurisdizione, 
ordinaria  è csteta  od  un  tato  comune,  che  te  ti  e* tende  tu  una  pro- 
vincia, o cantone,  allora  dlceti  Landamanno.  (Co) 

AMMANO.  (Grog.)  Aui-ma-no,  Ammaro.  Città  del  Giappone.  ( G ) 

AM.M.A.N0  AMMANO.  Pollo  aererò.,  to  stesso  che  A mano  a mano.  F.  Cron. 
Morati,  aaa.  Se  prendi  questo  (tarlilo,  cioè  di  volere  lina  volta  mo- 
glie per  averne  .figliuoli,  delibera  ammano  ammano  volergli  levare 
da' sopraddetti  pencoli.  » buon.  Tane.  E ho  ammano  ammano  Una 
airoerhia  da  darlo  T cristiana.  (A) 

8 — Freno  a poco.  Circa,  Quasi,  buon.  J'anc.  Io  lo  seppi  ere' eh' e’ sìa 
già  un  mese  Allumino  annuario.  (A) 

AMMANSANTE,  Aui-inan-san-lc.  far/.  di  Ammansare.  f/ur  «ximwaritfi.  F. 
di  reg.  (O) 

AMMANSARE,  Am-man-sà-re.  [Alt  ] Far  mansueto,  [Addimesticare , e 
diceti  delle  balie  t delle  persone.  — Ammansire,  «fn.]  Lat.  mansue- 
fare re,  mansuctum  reddere,  mollire.  Gr.  politoti'*.  FU.  Pini.  Ma 
gli  altri  sforzano  di  tradire  il  Consiglio,  e di  pigliare  i gentiluomini; 
thè  per  questa  ragione  amntnnsfrrbbono  l'animo  di  Cesare.  E njt- 
pretso;  F.  ammansava  e dimesticava  li  serpenti  grandi. 

AMMANSATO,  Am-man-«à-to.  Add.  m.  da  Ammansare.  Dimesticato.  — 
Mansuefallo,  Ammansilo,  sin.  Lat.  mansuefaclus . uiollilus.  Gr.  pasa^- 
3ù;.  Sodcr.  Colt.  88.  Nella  primavera  ecc.  quella  terra  fmldosa e piena 
d'umido,  ammansata  c addomcalicaL»  ecc.,  accetterà  ecc.  non  pure  le 
barbale,  ma  i magliuoli. 

AMMANSATORE,  Am-man-sa-iù-nn.  FerbaL  m.  di  Ammansare.  Che  am- 
manta, appiacevolisce.  F.  di  reg.  (O) 

AMM ANS ATRICE , Am-man-sa-tri-ce.  Ferbal.  f.  F.  di  reg.  (0) 

AMMANSIRE,  Ain-man-si-rv.  [All.]  Lo  steua  che  Ammansare.  Lat.  man- 
suefaccrc,  maosuelum  reddere,  mollire.  Gr.  pxsiou «*. 
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2 — In  sigi ».  ».  att.  Tae.  Dar.  Sfar.  2-  ano.  Mandò  la  legion  prima , 
che  era  in  armata,  in  Ispagna , ad  ammansire  nella  pace  e nelEozio 
s — E n.  pau.  Segn.  Mann.  teli.  a.  a.  È VtM  sperare  clic  inai  «I  mi- 
tighi. o che  mai  *' ammansila . come  fa  il  leone  satollo. 

AMMANSITO,  Am-man-si-lo.  Add.  m.  do  Ammansire.  Dimesticato.  — V. 
Ammansiti).  Lai.  mansuefarti**.  Gr.  i;.  Segn.  Crisi.  Jnstr. 

a.  IO.  a.  Quando  se  le  toglie  il  riparo  di  qurtl'orror  naturale  che  ella 
gli  porla,  è più  facile  indurla  ad  acconsentirvi,  quasi  ammansila. 

2 — Mitigalo.  Arri.  lett.  Se  la  febbre  non  urge  lanlo,  eri  il  dolore  fosse 
ammansilo,  si  potrebbe  pensare  a un  po' di  manna.  (A) 

AMMANTARE . Am-  man-là-re.  [Att.]  (V.  Mania  ) Mettere  addosso  il  tnou- 
lo , o vette  limile  a manto,  lai.  tegere,  pallio  legerc.  Gr.  irrora»  70ai. 
Liti.  Op.  di  e.  An  dr.  tot.  Aminanlati  lo  tuo  vestimento,  e seguitami. 
•Sto.  pfat.  Levale  0 lolle  li  «imo  tulle  queste  cose,  delle  quali  lu 
•e' ammantalo. 

2 — Per  me  taf.  'Coprire  semplicemente,  ni  anche  Ola  re,  Nascondere.] 
■Srn,  Pili.  Lu  natura  ha  affibbiato  c ammanlolo  il  cornKK1*1  del  con*», 
alt resi  come  d'una  roba,  c questo  è il  suo  mantello.  Petr.  so». 

L’una  è nel  elei,  che  se  ne  gloria  c valila;  L'altra  sotterra,  ebe  I 
begli  ocelli  ammanta.  Punì.  l'ar.  a.  isa.  Un  corollario  soglio  che 
f ammanii  (cioè  una  giunta  che  a (/ulta  di  manto  li  vetta  licita  tua 
luce.)  E 91.  «3.  Dicesi  Ionio,  sol  per  farti  fevta  Col  dire  o collo 
luce  che  ni' ammalila. 

* — (Ardii.)  Ammantare  olia  colonna  = Avvolgerle  più  volle  affamo 
un  pezzo  di  canapo  vecchio.  Serd.  Proc.  (A) 

« — N.  pan.  Metterti  II  manto  o altra  vate  che  copra  il  corpo.  Tate. 
Gemi.  7.  ir.  La  fanciulla  regai  di  rozze  «poglic  5' ammarila,  e cinge 
al  crln  ruvido  velo.  (A) 

a — Ammantarsi  di  riso,  cioè  vestirti  di  luce.  Pani.  Par.  to.  Btrg.  (0) 
AMMANTATO , Am-nan-lò-to.  Add.  m.  da  Ammantare. tal.  velatus,  Gr. 
jrtoixxiutvo;,  Tratt  tegr.  coi , don».  Escono  di  rasa  eolia  tosta  molto 
bene  ammantala.  Buon.  Pier.  G.  ».  Intr.  «e.  *.  t lu  d'oro  amman- 
tata, Delti  scettri  più  degni  E dHI'alle  corone  Le  infelici  cadute  e 
i passi  Infidi  ccr.  Rappresenti.  Iteci  ton.  Quando,  ammantata  del  not- 
turno velo.  Per  le  celesti  via  passa  lu  Luna. 

AMMANTATILA,  Aiu-man-la-tù-ra.  [A1/".]  /.’uiNiNONf.jre,  e il  Manto 
itemi.  Lai.  leguineiilum , pallium.  Gr.  i/ÀXutn.  Fr.  Jae.  T.  Da  un 
lume  prendiamo  a rama  nini  ora;  (aver  lo  mondo  non  ci  rivoltiamo. 
AMMANTELLARE,  Am-man-tcl-tà-rc.  [All.  Coprire  col  mantello.  (V. 

Mantello.)  Lai.  legere.  Gr.  mwstii». 

2 — Per  metuf.  Palliare,  Ricoprire  ingegnosamente.  Tati.  Leti.  Sicché, 

In  somma , l'ultimo  mio  .pensiero  fu  E ammantellare  U sceleraggine 
del  suo  ministro  coi  mio  palese  vituperio. 

9 — E n.  pati.  S.  Cali.  Leti.  IO.  È gloriosa  dunque  questa  virtù  con 
la  quale  la  superbia  s' ammanitila.  E Leti.  37.  Quando  alcuna  volta 
la  sensualità  s'ammantella  col  manto  dello  spirito.  (V)  Cacate.  Specch. 
Cr.  cap.  ai.  Onde  dice  8.  Bernardo:  gloriola  cosa  ò l' umiltà,  della 
quale  la  superbia  s' ammantella  per  parere  umile.  (B) 

AMMANTELLATO,  Am-mmi-lcl-là-lo.  Add.  m.  da  Amiuantcllare.  Chiuso 
nel  mantello.  Son.  d’ Ine.  (A) 

AMMANTIGLI  ARE  I PENNONI.  (Mario.)  Sospendere  per  mezzo  delle  man- 
tiglie I pennoni  e bilanciarli.  Quindi  premendo  o i-esando  sopra 
una  mantiglia  mentre  il  fila  l'altra,  ti  solleva  una  delle  estremità 
del  pennone  e ti  abbatta  l'altra.  — Trincare  I pennoni,  sin.  (8) 
AMMANTO , Ant-uiàn-lo.  [.$Vw.  Propriamente  torta  di  ics  ti  mento  da  gran 
personaggio.]  — Manto,  sin.  Lai.  indumcntum.  Gr.  ivivpn.iuzTtov. 

G.  f'.ti.  32.  8.  E di  presente  si  fece  parare  dell' ammarilo  di  san  Piero. 
Dani.  Inf  «,  tu.  Intese  cose  che  furon  cagione  DI  sua  vittoria  e del 
papaie  ammanto.  M.  F.  a.  ««.  Prese  l' ammanto  di  san  Piero,  e lu  co- 
rona del  regno. 

8 — [Sopravveste  semplicemente.)  Mor.  & Greg.  Lascialo  E alluminio, 
si  fuggì , volendolo  quell' udu Itera  usar  dboiicslauiente. 

AM  MAO.  (Geog.)  Am-ma-o.  Città  della  Giudea , (C) 

AMMARCIMENTO , Àm-niar-ci-roén-lo.  [Am.]  Lo  ammarcire.  Lai.  tabee. 
Gr.  rio*.  Ltb.  cur.  malati.  Quando  le  piaghe  hanno  terminato  E ani- 
marci mento. 

AMMARCIRE,  Am-mar-ci-ro.  [jY.  or*.]  — Marcire,  tln.  Lui.  putriflcrf, 
marniere.  Gr.  TMViQtu.  Lib.  cur.  malati.  Con  tale  maniera  la  piaga 
r»m Incera  ad  arumareire  con  Ciicililò  e con  prestezza. 

* 2 — Per  metaf.  Car.  Leti.  Scuce,  lou.  L' epistola  Ina  m’è  sommamente 
dilettala,  e m'ha  eccitato  dai  sodiio  in  ch'io  ntamarcivo.  (Ch) 

AMMARClTO,  Am-mar-ci-to.  Add.  m.  da  Ammarcire.  — Marcito,  sin- 
Bove.  noe.  (A) 

* AMMARE/7  VRE,  Am-ma-rez-xà-ro  V.  All.  E.  Amarezza  re. 
AMMaRGINARE,  Am-mar-gi-nà-re.  W.  pati,  /riunire,  Congiugnersi  in- 
sieme le  margini;  [e  diceti  delle  piaghe  e delle  piante  allorché  la 
tagliatura  si  ricongiugne.]  Lai.  eoa Icscere,  coire,  glulinari.  Gr.  »$"*- 
sijjxt.  Dar.  Colt.  182.  Volendo  pesche  mollo  grosse,  semina  Ire  noc- 
cioli insieme,  intrecciali  quando  son  nati  e poi  di  mano  in  mano, 
aicrltè,  crescendo,  s'ammarglnino  insieme  e facchnsi  un  pesco  solo. 

2 — /ri  if|D.  uff.  Cicatrizzare,  Far  cicatrice.  Pat.  (0) 

AM.MARICÀRE,  Am-ma-ri-cà-re.  N.  pati.  Lo  tletto  che  Rammaricarsi. 

V.  Rammaricare.  /Via.  (O) 

AMMARINARE.  (Mario.)  AiM-ma-ri-nà-rc.  Alt.  Fornir  la  nave  de' mari- 
nai necessari i a governarla.  — Marinare,  tin.  (A) 

2 — Abituare  un  uomo  dell' equipaggio  al  servizio  del  bastimento  sul  a 
mure.  (B) 

a — Mettersi  al  possesso  d'un  bastimento  p reto  al  nemico,  mandar*-  ( 


don'  un  uffiziale  con  alquanti  uomini  armali,  e disarmando  quelli 
del  bastimento  preso,  che  si  fanno  {.tassare  nel  bastimento  che  fu 
vincitore.  (8) 

AMMARO.  (Geog.)  Am-tnà-ro,  V.  Ammano.  (G) 

AMAI  Alt  IELLA  RE , Am-mar-lel-là-re.  Att.  Propriamente  Percuotere  ool 
martello.  — Martellare,  sin.  (O) 

2 — - [/»  sign.  metaf.  Dar  martello.  Travagliare.]  Brae.  Schem.  degls 
Dei  la.  84.  Poi  cessato  il  furor,  che  l'uuimartella,  Se  ne  lagna  il  ba- 
lordo cwnc  penle-  Bern.  Ori.  I.  18.  as.  Porcili  e’  fu  l’uno  e l'altro 
ammartcllato  D'altro  che  d' amoroso  struggimento. 

A.MMARTELLATO,  Am-raar-tet-là-lo.  Add.  m,  da  Animartetlare,  e dicesi 
metaf  di  quell' amadore  cui  la  dama  travaglia  con  dargli  gelosia. 
Lat.  zelotvpus.  Gr.  {«Xorvire;.  Mulm.  l.  42.  Talché  senza  un  quat- 
trino, aniui  a ri  elisiti.  Alia  guerra  ne  va  per  disperalo, 
f — Per  similit.  Dello  di  componimento  poetico  o simile,  vale  Cbc 
esprime  doglianze  amorose,  come  di  Citi  prova  marie!  d'amore.  Atfeg. 
i*3.  Che  io  metta  in  canzona  alla  hcriicsm  una  certa  tua  ammartcl- 
lata  querela  a mal  tempo.  (A) 

3 — Esalo  come  tosi.  Sull'.  Graneh.  i.  l.  Un  vecchio  decrepito  eoe. 
vorrà  fare  Lo  spasimato  c E ammartcllato  D'amore.  Car.  Lett.  a.  *». 
Pensate  ecc.  quanti  affetti  fusero  negli  animi  de' poveri  ammorbi  lali. 

* 4 — a «vi.tx.upi».  Melaforimm.  per  Destinato  a muovere  l’altrui  pietà. 
La  quuf  metafora  r trutta  dal  .Vomire  a mirri  tempo , cioè  dal  Sonar 
le  rompane , perchè  altri  invochi  il  divino  ajufa  in  occasione  di  cal- 
ino le  in  {serale.  Allcgr.  s«s.  «ri:,  della  Crns.  Ella...  . m’ha  nova- 
mente  pregandomene  comandato  che  io  incita  In  canzonn  alla  berne- 
sca una  certa  sua  aiumartdlala  querela  a mal  tempio.  (Gh) 
AMMASC.VRE,  Aro-ma-*«cà-rc.  All.  (In  lingua  Spagnuola  vuol  dire  ma- 
sticare o mangiare,  e figurai,  intendere,  «imprendere;  ed  in  fatti  il 
popolo , a dinotar  che  laluno  non  intende  una  rosa,  dice  che  non  ne 
mastica.)  Pag.  so».  Sargonlc  un  tal  discorso  non  ammanai,  Nè  re- 
star vuol  qual  pesce  preso  all'esca.  (A) 

AM.MASCHF.RARE,  Ara-ma-scbe-rà-re.  All.  e n.  att.  Coprir  co»  masche- 
ra, e fìg.  Fingere.  — Mascherare,  Immascherare,  sin.  /rim.  burL  2. 
ina.  Allor  potrete  vedere  e provare  8’ egli  è ver  quel  c'  bo  dello,  e 
soprattutto,  Quando  voi  vi  volete  a m maschera  re , Sia  'I  viso  bello  e 'I 
resto  non  sia  lini  Ilo.  (A)  (B) 

2 — E ».  paw  Patirsi  in  maschera.  Tass.  Match.  (A) 

AMM  A S CHE  RATO , Am-ma-scbe-ra-lo.  Add.  ih.  da  Animaseli  tra  re  — Ma- 
scherato, Iinraascherato,  sin.  Bini.  buri.  i.  toi.  Così  qualche  altre 
bestia  In  presto  tolta  Si  vede  suvvl  un  qualehe  amma«eherato,  Eri 
infiniti  a piè  danno  una  volta.  E 104.  Può  uno  anunascheruto  entrar 
pel  lotto,  Per  la  finestre,  in  casa  ogni  persona,  Che  l'uscire  e l'en- 
trar non  gli  è disdetto.  (A)  (B) 

*t  — 5cAcr:oiam.  per  Intriso  nella  mola.  Buse.  Bim.  buri.  t.  iw 
Che  piacere  è (lassando  qualche  fossa,  Sentire  andare  al  basso  i più 
valenti,  Senza  offesa  però  di  carne  c d'ossa!  E veder  scavalcare  In- 
coili indili  Ad  ajular,  rizzarti  e |Kii  ridendo  Mostrarli  ammise  tienili 
oll'nllre  genti.  (Gh) 

AMMASSAMENTO.  Am-mns-«a-mén-to.  [.Vii*.]  Adunamenlo , Mucchio, 
[Acca  in  ula  mento.  Accozzamento;  Ili  unione  di  più  corpi  naturali, 
senza  cemento  che  leghi.)  — Ammasso , sin.  Lai.  acervu*.  Gr. 

Bed.  (Ht.  uni»!,  isu.  tu  Ionio  ut  rene  sinistro  si  era  raggruppato  un 
granile  e duro  ammassamento  glandolo*».  E appresso ; Tate  ammas- 
samento glandolo1»  era  cosi  sterminato,  che  arrivava  al  peso  di  cin- 
que libtirc.  iic.  Tratt.  Prop.  itr  I quali  (ry/orfl,  da  chiunque  nonne 
vide  e non  ne  9cppe  mal  l'uso,  o sarrbbcr  creduli  lauti  piccoli  am- 
massamenti di  sozza  materia,  ecc.  E Dite.  Arn.  4».  Per  trovarti  ap- 
plicata ad  un  altro  ammassamento  di  corpi  componenti. 

Ammassamento  o dMMMN  diti,  da  Matta , Mucchio,  Ammonite 
mento , Adunamenlo  . /riunione,  Accumulamento,  Accozzamento 
Massa  esprime  quantità  indeterminata  di  cose  unite  Insieme.  In  fisico 
è quanlilà  di  materia  rapportala  alla  dentila.  L'.fMiWMMxaniCHto  o Am- 
masso include  la  idea  di  unione  confusa  «I  indistinta  di  oggetti  o della 
s temei  o di  diversa  natura.  L'./Mmotifammfoaggiugne  la  nozione  della 
' figura  , c sono  suoi  diminutivi  AiumonliccUamcnto  c Atomo  n lice  Mo- 
mento. Mucchio  è amorazzo  elevato  e rinterrato  di  cose  postele  un» 
sopra  le  altre.  Adunamenlo  è la  unione  di  oggetti  individuali,  da  cui 
risulla  un  totale  aggregalo,  una  unità  collelliva.  /riunione  è unione 
novella  di  oggetti  gin  separali:  vale  hihìic  unione  qualunque  di  cose, 
di  quanlilà  discrete,  il*  individui  ccr.  ^cco:;<imrHfo  dice  ancora  esso 
unione;  ma  indica  piò  proprlamenlo  unioni  poro  regolari  e poco  ri- 
flettute. Accumulamento,  olire  a quella  generale  e comune  d'unione, 
include  altresì  la  nozione  di  quantità  sempre  crescente  ed  io  forma 
elevata.  V.  Accumulare. 

AMMASSARE,  Ara-mas-** -re-  [All]  Far  massa.  Mettere  insieme.  Adu- 
nare. F.  Accumulare.  Lat.  coogerere,  rogere,  cotligere,  accumulare, 
aggerrre.  Gr.  stui*.  evviyuv.  Ito re.  noe.  ®s  i».  Il  quale  non  ad  am- 
massar denari , ‘ citano  i miseri  fanno,  ma  ad  {spender  gli  ammassati 
s'è  dato.  Tu.  Br.  7.  f.  Secondo  che  l'uomo  Iruova  per  molti  sarti, 
che  tanto  quanto  l'uomo  ammassa  c aggiugne  più  di  buone  cose  in- 
sieme , lanlo  cresce  quello  bene. 

8 — . [.v.  ast.  Accumulare  denari  o robe , ooc.  come  fanno  gli  avari.]  Frotte. 
Sture  A.  Bim.  io.  Cieco  è colui  che  nell1  aver  si  specchia,  E che  ben 
viver  crede  quando  ammassa. 

— - E ».  pass.  Adunarsi.  Congregarsi,  [Unirsi  Insieme  ; z cricca»  tosi 
delle  {tersone  come de'bruti.]Lat.  scaddero,  convenire.  Gr.  TJWf t«$*i 
G.  F.  «.  77.  8.  E a quello  (carroccio)  *’ ammassava  tulio  la  fona  del 
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popolo.  £ ».  14.  s.  S'aiuma^suro  i popolani  in  grandissimo  numero , 
r fori ono  «erragli  a piè  della  torre. 

« — E mela f.  net  l.°  tign.  Salvia.  Cai.  141.  In  e»c  ( it elle  epitlole 
d' Orazio)  gli  animar*! ra inculi  di  vlrlù  molto  volle  nudi  s'aiuuiuv- 
«ano.  (PI) 

ammassato.  Ani-mavHMi-io.  .Uhi.  in.  da  Ammalare.  Lai.  collcrius, 
oongregatus.  Gr.  »s»,or vizi;.  G.  F.  ».  4*.  «.  Il  qual  popolo  a piè, 
abbandonalo  dalla  loro  cavalleria,  si  tennero  ammalali  grun  pez- 
za in  sul  rampo.  Cr.  ».  •.  ■.  Appresso  (le  cullarne)  tramutale  in 
(stretto  luogo,  e ammassale  diligentemente,  si  cuoprono  coila  rena 
del  (lume. 

I — [Agg.  di  Aero  = Dento]  Sagg.  « al.  etp.  14-  Premuta  aneti- essa 
da  tante  miglia  d’aere  ammassalo. 

AMMASSATORE,  Aiu-nia»-«a-ló-rc.  l'erba!,  m.  di  Ammassare.  t’Ae  am- 
mana. Lai.  cumulalor.  Gr.  guptime.  Toc.  Dar.  Ann.  a.  «a.  Fu  ecc. 
delle  smisurate  ricchezze  di  quella  famiglia  primo  anima  «sa  loro. 
AMMASSATMCB,  Am-mas-*a-lri-ce.  Ferbal.  f.  F.  di  reg.  (A) 
AMMASSELLARE.  (Ar.  Me*.)  Am-mas-sri-la-re.  AIL  V.edi'  Massellare.  (A) 
AMMASSICCIARE,  Am-mas-riodà-re.  [AH.  da  .l/u*M,]erfc  lo  tirato  che 
Ammassare,  Accumulare  Lui.  MBUMA  Gr.  eupnitv.  FU.  S.  Ani. 
Tu  ammanieri  peccali  sopra  porcati.  ((rili  usalo  i Metaforicamente.) 

9 — j V.  pota,  da  Matto  ( sasso  ) o da  Mas  liccio  ( grosso , solido  ),  Anni- 
darsi, Indurirai,  Diveutur  massiccio  Lai.  obdurcscerc , solidcscerr. 
Or.  9Ti|Mty9Ìu.  Dani.  Purg.  o.  loo.  Lo  terzo  (Maglione)  die  di 
sopra  s’ammavùcela , Porfido  mi  parea. 

3 — E fig.  Faro  il  callo.  Car.  Ixll.  i.  ioo.  Ci  aramasvicceremo  ne' disagi, 
e al  ritorno  ci  sapranno  meglio  le  nostre  camere  1 nostri  letti  ni. 

* AMMASSICCIATO,  Am-mas-sic  rià-lo.  Add.  tu.  da  AinmaMicdare,  Am- 
massare. Mail.  Fra»:,  in  flint,  buri.  >on  può  star  questa  ( la  poda- 
gru)  senza  argento  e oro;  Rè  senza  questa  star  possono  I ricchi,  Che 
stanno  ani  massicciali  nel  tesoro.  (Gli) 

* • — Rcndulo  massiccio,  solido.  Sòder.  Ori.  e Giani  Quelle  (: turbe) 
che  si  serbano  per  cavarne  il  seme,  vogliouo  esser  delle  prime  semi- 
nate, nè  si  hanno  da  «piccar  dalla  pianta  più  presto  che  nel  principio 
dell’ inverno,  perchè  sicno  più  araiuuvircialc  c dure.  (Oh) 

AMMASSO,  Am-màs-so.  Sin  (l)a  mossa.)  F.  Ammaina  mento.  Lai.  con- 
gerie*. sirues,  acervus.  Gr.  oaiptuoit.  Fr.  Giord.  Preti.  R.  Avea  fatto 
grande  ammasso  di  grano. 

9 — (Min.)  Si  dà  quello  nome  ad  uno  matta  informe  di  minerale  riu- 
nito nel  seno  della  terra.  Sono  quetlc  matte  prodotte  talvolta  dalla 
riunione  di  r arii  filoni , tal  altra  da  uno  quantità  di  piccoli  filoni 
che  •'  incrocicchiano  <n  diverte  direzioni.  (Ross) 

* a — Mettere  in  anmern  " Ammanare  alla  rinfusa.  (Oh) 
ARMATA.  (Geog.)  Aiii-mà-ta.  CHIÙ  della  Palatina.  (G) 

AMMATASSARE,  Am-nu-tas-sii-rr.  [sffL]  Ridurre  in  malatta.  Mail. 

Franz.  Riin.  buri.  a.  a.  lan.  Perche,  le  l'urrhe,  che  staine  || 
niulav.au  Alando,  il  suo  lagllorno.  Senza  riguardo  di  far  lauto  male, 
t — ».  ai*,  e per  metaf  Mail.  Franz.  Rim.  buri.  s.  lo«.  Tossa  ecc., 
E antivede  dove  l’ umor  perca , Lo  qual  par  di’ ammatassi,  e lo  rivolli. 
AMMATASSATO,  Am-ma-las-sii-lo.  Add.  m.  da  Ammatassare.  Ridallo  in 
malatta.  Magai,  lell.  (A) 

AM  RIATTAMENTO,  Am-niuMa-inén-lo.  Sm . Aeeennamento.  F.edi'  Amal- 
lainenlo.  A.  II.  Fr.  (Oi 

AMMATTARE,  Aiu-mat-tà-rc.  All . Accennare.  F.  e di'  Amatlarc.  (O) 

* — (Mario  ) Ammaliare  una  nave  x=  Provvederla  dell’ alberatura  ne- 
cessaria alla  navigazione.  (Dal  fr.  mài  albero  di  navo.)(z) 

AMMUTINARE,  Am-uiat-ti-nà-re.  ».  pati.  Far  lama  Ili  naia,  cioè  Can- 
fore e Sonare  in  tu I mallina  d" ai  arili  alla  casa  dell'  innamorata 
Mattinare,  lift.  Liburnlo.  Ilertj.  (O) 

.A  M MATTI. >AT  or  e , Am-mal-li-iu-ló-rc.  Ferbal.  m.di  Animattinare.  Chi 
fa  la  mallinala.  — Mattinatore,  sin.  Dery.  (0) 

AMMATTIRE,  Aai-aiat-ti-re.  AH.  Far  divenir  mallo.  Lai.  ad  insania m 
adigere,  iiisanum  reddere.  Gr.  propri*.  Rim.  ani.  M.  Cin.  «a.  E par 
eh* e'  «ogni,  aia  coni' uomo  fuore  Dd  senno,  c che  sé  medeuno  am- 
malilo. 

a — En.au.  Divenir  mallo.  Lai.  insanire, delirare,  dcn'pere.  Gr.  pai- 
Me&at.  Petr.  L'om.  IH.  Cnai'io  menai  in  tuia  casa  una  donna  di  Car- 
tagine, allora  senza  dubbio  io  cominciai  a animullirr. 

* — ».  inni.  Impazzire  per  amore.  A*ior.  viri.  4.  Quando  era  Salomone 
innanzi  del  lempio,  e’  si  ammutii  con  una  donna  pagana,  c ella  gli 
fece  rinnegare  Iddio.  (V) 

AMMATTITO,  Am-mut-ti-lo.  Add.  m.  da  Ammattire.  [Divenuto  malto, 
lai.  insanii*.] 

a — [L'iato  in  forza  di  sosf.)  Segn.  Mann,  tcllernb.  a.  4.  Non  è però 
questo  un  traffico  da  ammattito. 

AMMATTONA  MENTO.  Am-iuat-to-ua-món-lo.  [ Sm.  ] Lo  ammattonare. 
Lib.  eur.  malatL  Per  lo  troppo  (atto  di  fresco  amuiallonamento  della 
umbra. 

AMMATTONARE,  Am-inal-to-nn-n\  [All.  e n.  pass.]  ( Y.  Mollane ) Far 
pavimento  di  mattoni.  Lai.  atcrncrc  puviiuniluiu  Ulcribu*.  Cr.  *11*- 
^o«{  ompti*.  G.  F.  ».  no.  s.  SI  fece  per  lo  Comune  la  loggia  ecc.,  e 
lastricasi  e ani  mattonassi  intorno. 

s — w rum.  Ber» l Ori.  i.  a.  Ammattonata  d'una  pietra  viva  Era  la 
piazza,  • d’ intorno  serrata. 

a — - E per  metaf.  [Coprire,  Ingombrare.]  Rem.  Ori.  t.  ai.  aa.  Ma 
trasse  il  brando,  e mena  a quella  o a questa  Schiera,  e di  morti  am- 
mattona la  strada. 

AMMATTONATO,  Am-mat-to-nà-to.  Add.  m.  da  Ammattonare.  Lai  la- 
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teribus  slratus.  Gr.  mptSti e.  Cr.  a.  »a.  t.  Sono  migliori  le  stalle  le 
quali  guardano  al  levamento  del  Sole  di  Verno,  e che  hanno  lo  «pazzo 
lastricalo  o ammattonato.  Rem.  Rim.  i.  t.  Cl  trovammo  in  «ala  Clic 
non  era.  Dio  grazia,  ammattonata. 

• — Coll' art.  siccome  tulli  gii  altri  addicttivl  , piglia  forza  di  tot! , 
e vale  Luogo  lunmoHonato.  Frane.  Saeek.  noe.  leu.  Credendo  ree. 
mettere  la  borsa  da' cento  fiorini  «otto  un  mattone  dell' ammattonato. 

3 — Restare  In  sullairiniattoniln.  o in  sul  lastrico:  dietti  di  chi  rimane 
lenza  niente.  Lai.  ad  incita*  redigi. 

4 — Spasseggiare  l'ammattonato  _ Capitare  In  piazza.  Fareh.Erevi. 
at.  Temendo  di  non  esser  presi  per  debito  ecc.,  non  ordiscono  spas- 
seggiare l'ammattonato,  cioè  capitare  In  piazza. 

4 — Prov.  C'è  nnimaltonuto,  le  nou  s'atlareano;  et’  intende  le  carote; 
cioè  le  bugie,  le  menzogne.  Litoti  (/Mando  alcuno  dice  cote  che  non 
zi  credano  o non  pajono  veritimili.  Dicesi  anche  più  apertamente 
C’è  ammattonalo,  le  carole  nou  s'alLireano.  Serd.  Prue. 

« — A in  ma  Dona  lo  per  eolici  lo  a spiga.  Lai.  spica  tu  ni  puviinenlum.  (Gli) 
AMMATt'RARE,  Am-ma-tu-rà-rc.  AH.  e n.  pati.  Fruire  a maturità.  — 
Maturare,  tin.  Liburnio.  Berg.  (0) 

• AMM  ACM.  (Grog.)  'Am-ma-um.  l' Emana  (secondo  S.  Girolamo.)  Città 
di  hilesflna.  (Raz) 

AMMAZZA,  An-Biù-n,  e per  maggior  forza  iTetpr  est  ione,  Ammazza 
ammazza.  Grido  d'irrHamento  e di  zuffa , come  Dalli  dalli.  Tatton. 
Seceh.  i.  44.  Yenian  gridando  innanzi  : ammazza,  ammazza.  (P) 
A.MU.VZZ ARI) VI,  Am-iuaz-za-bò-vi.  Add.  et.  com.  indecl.  composto  di 
Ammazza  e Bovi.  Chi  ammazza  bovi.  — Bovicida,  tin.  Salvia.  Iliad. 
torà-  <*) 

AMM.AZZADl  OLI , Am-maz-zu-duò-li.  Add.  e r.  com.  intieri,  compaio 
di  Ammazza  c Duoli.  Che  le, a I dolori.  Saivin.  Iliad.  (A) 

AMMAZZA  L'ASINO.  (Boi.)  Sin.  Nome  volgare  dell'oleandro.  F.  (A) 
AMAI  AZ  /.AMENTO,  Azu-tnaz-zu -mén-to.  [Ami.]  Lo  uhi  mur  zare.Lal.  caedea, 
occhio.  Gr.  frios.  Segn.  Critl.  Intlr.  s.at.  14.  Dall' ingiurie  *1  pasra 
ait  armi,  e quindi  alle  risse,  alle  fcritr,  ai  fracassi,  agli  ammazzamenti 
AMMAZZARE,  Am-maz-zù-rc.  AIL  Percuoter  con  mazza.  (Da  mazza.) 
Far.  Etop.  ai.  Vedendo  il  bifolco  il  cavaliere  volto,  levò  saviamente 
la  mazza,  per  dare  un  gran  colpo  nel  capo  al  cavaliere;  e ricopren- 
dosi il  cavaliere  la  tetta,  disse:  che  farai,  mal  villano?  credimi  am- 
mazzare? Rispondi:  il  villano:  ma  farti  peggio.  (P) 
a — Uccider  con  la  mazza  o con  altro  Mnimcnto.  (V.  Ammazzalo  ) 
Lai.  intrrflcere,  ocridcrt*.  Gr.  xtiìmc*.  G.  F.%.  I.  4.  A uno  a Dito 
li  Cacca  uccidere  a uno  valico  di  camera , ammazzandogli , non  sen- 
tendo l'uno  l'altro.  Pati.  ita.  Giugnendo  egli  alla  casa,  ricevuto  solo 
dentro  dall'uscio,  il  eherico  ('ammazzò.  Ùvee.  noe.  14.  tfl.  Come  prima 
addormentalo  li  forni,  saresti  stato  ammazzato.  Sen.  ben.  Fareh.  ». 
io.  lo  veggo  clic  '1  ferro  fu  cavalo  dulie  medesime  tenebre  ebe  Poro 
e l'argento,  acciocché  non  mancasse  nè  con  che  ammazzare  l'un  l'al- 
tro, nè  iterchè  ree.  e Far.  Etop.  40.  Risponde  lo  rigido  villano,  stando 
in  guanti  e in  coccoli  co' suoi  calzari  a manichi  rabbuffato,  con  una 
mazza  in  mano  sopra  la  donnola,  e diceva...  lo  stimo  per  li  terribili 
danni  darti  morte,  o voglio  che  perciò  subitamente  muoja.  E rolla 
sua  mazza  l'cbbc  ammazzata.  (P) 

s — Per  metaf.  e volgarmente  In  tenlimenlo  più  inile.  Far  nausea.  Lai. 
obtundvre,  cuccare.  Gr.  iiroxvaiii*.  Sen.  ben.  l'arch.  ».  10.  Percioc- 
ché il  riconiare  a ogni  poco  i benellzii  falli,  affligge  e ammazza  altrui. 
4 — Ed  anche  Recar  disturbo,  Affliggere,  dello  di  chi  favelli  di  coti 
spiacevoli  ed  odiate.  Late.  Furi.  t.  4.  lo  non  aveva  badalo  a le;  che 
mi  sarei  più  tetto  levato  d* addosso  Filippo  che  m' ammazzava  con 
certe  sue  parole  odiose.  (N) 

4 — »e’ giuochi  di  carte.  Prendere  con  carta  superiore  le  carte  inferiori 
dcirawcroarìo.  Molai.  Sfin.  Ammazzare,  se  non  sj  ha  del  scine.  (A) 
4 — Nel  giuoco  della  bambara.  diceti  Ammazzar  primiera  quandi 
ti  ha  il  punto  di  cinquanlacinque,  perchè  vince  la  potla,  ancorché 
altri  abbia  acculalo  una  primiera.  F.  Bambara.  (A) 

« — za  ritou  = [Non  terminare  di  profferirle.]  F.  Parola.  (A) 

7 — Modo  prov.  Egli  vuole  ammazzar  bestie  e persone:  Si  dice  per 
derisione  quando  alcuno  ti  vanta  di  voler  fare  gran  bravure  e non 
è alto  a fame  veruna.  Min.  Noi.  Maini.  (A) 
a — N.  pau.  Darsi  la  morir,  Uccidersi.  [E  ti  dice  delle  bestie  e delle 
pcrtone.  nel  prop.  e nel  fig.\  Ptcor.  g.  io.  noe.  a.  I quali,  perdio 
non  avevano  ancora  le  piume,  non  potendo  volare,  raderono  in  terra 
c s ammazzarono.  Rem.  Ori.  1.  in.  a.  E forse  che  non  pur  ch'ognun 
«'ammazzi? 

0 — Si  dice  anche  per  iperbole  Chi  si  caccia  nella  folla  quasi  con  pe- 
ricolti  ili  rimanervi  soffocalo.  Maini,  t.  SS. Che,  per  veder.  Il  po|>ol  vi 
s'amuiazza.  Due.  Scitm.  n».  Il  popolo  correva,  e si  ammazzava  per  t« 
calca.  Rem.  Ori.  40.  li.  Per  aver  luogo  ognun  si  spinge  c ammazza 
Ed  occupata  è gin  tutta  la  piazza. 

io  — E fig.  Ammazzarsi  in  aldina  cosa  Enervi  tutto  attento.  Malm. 
a.  sa.  Clic  mentre  vi  li  ticchi  e vi  t'ammazzi.  Tu  spendi  e paghi  il 
bo)a  che  ti  frusti. 

H — E n.  attm  nel  tign.  del  $ 4;  onde  d'ini  che  reciti  male,  e favelli 
a epropotikj  o di  cote  tpiacevoli,  diciamo.  Egli  ammazza. 
l«  — (Da  mazzo.)  Far  mazzi,  Ridurre  in  mazzo.  Am  ma  zzo  lare.  [Lat. 
flore*  intesero.  In  favcicutw  disponere.]  Malm.  1.4».  Poich' di' am- 
mazza gli  agli  e le  cipolle. 

is  — Fare  o Comporre  mazzi  di  carta.  Molai.  S/ìn.  1.  Colui  che  ri  dà 
l'estere  e c’  impasta,  F.  dieci  azzanna  perchè  corrinm  forte.  Benché  ri 
ammazzi  non  ci  dà  la  morte.  (Parlando  le  carie  delle  minchia!*  )i  M 
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Ammazzare  «Uff.  «la  I rrìdere.  La  differenza  è dal  genere  «Ha  «pr- 
ete; poklic  Irrìdere  è privar  «Iella  vita  in  qualunque  bui  ultra , Am- 
mazzare ari  proprio  vulc  toglierla  a colpi  di  murra.  È «ero  clic  in 
seguito  dal  proprio  e particolare  suo  signiltealo  passò  a prender  quello 
di  Uccidere,  ma  quello  è sempre  generico,  ed  ..GntNazzure  include 

10  f»r  lo  idea  della  percossa.  Inóltre  Uccidere,  di  nobile  e sincera  pro- 
sapia, si  adopera  nello  alile  elevalo  e nella  poesia;  Ammazzare  è di 
siile  |. tasso  e comune. 

* AMMAZZA9KRPIUNTI,  Afll-naMHéopèO'll.  Add.  e t.  eom.  Indeelin. 
camp,  di  Ammazza  r Serpenti.  Che  ammazza  f*rrprti/J.  Alter.  L.  B. 
Arch.  I Mutimi  popoli  finsero  Medea  aninuuzii«crpi-iHi,  (Gh) 

AMMAZZASETTE,  Am-auz-za-sèt-lc.  .Si».  Bravacelo,  Cospetlone,  Smar- 
giasso. Lai.  lingua  fadioMis.  Malia,  i.  ir.  (A) 

AMMAZZATI»,  Aitt-muz-zà-lo.  Add.  «.  da  Ammazzare.  (Dal  lai.  rrnie/u- 
fi«  die  vale  il  medesimo,  e da  cui  i nostri  trassero  ne' mezzi  tempi 
mocs/niiK  e poi  forse  tJiuxu/o  e mazzata.  F,  I>u  Cange.)  /Viri.  Ilo. 
Taglialo  a |*-zzi  « i-meiuhrato  il  corpo  deli1  ondo  ammazzalo,  il  gil- 
taro  giù  per  lo  niTc«ario. 

s — lUcesi  altresì  di  Citi  è vinto  dal  vino.  Frane.  Saech.  noe.  ss.  Era 
sì  grande  (quel  vino)  clic  pochi  uomini  erano,  che  n'avessono  bevuto 
tre  volle,  che  non  rimani-ssino  ammazzali.  (V) 

AMMAZZATOIO,  Am-maz-za-tó-Jo.  Sm.  Luogo  proprio  a macellar  le 
balie.  — Ammazzatoio,  tin.  (A) 

Ammazzata))}  diti,  da  Macello  e da  Beccheria.  U Ammazza  tu jo 
propriamente  è il  luogo  dove  si  uccidono,  si  marci lano  le  bestie.  Il 
Macello  e la  Beccheria  dinotano  anche  lo  stesso  luogo  c quello  dove 
ai  \ ernie  la  carne  delle  bestie  per  cucina;  ma  Beccheria  si  prende 
pure  per  uccisione  e per  (strage;  e Macello,  oltre  al  significalo  di 
strage  c di  uccisione,  per  siinillt.  Ita  quello  eziandio  di  luogo  in  cui 
si  uccidono  gli  uomini. 

AMMAZZATORE.  Am-«ia*-za-l«V-re.  l 'erba l m.  di  Ammazzare.  ImI.  occisor. 
interfector,  perruaaor,  sicarlii*.  (ir.  goveenj;.  Toc.  Ikie.  Ann.  II.  Mi. 
Coasigliavala,  non  «spellaste  rammazralore.  A’ M.  ivo.  Siila,  il  sesto 
giorno,  giunti  pii  ammazzatori  a Morsi  Ila,  prima  che  averne  seniore 

0 paura,  fu  morto  a mensa.  Beni.  Or t.  i.  o.  ».  Anzi,  se  quello  a Di- 
mazza Inr  di  Cucco,  L quel  bravo  da  Troja  non  «'adiro,  Dirò  dove 

11  giudizio  mio  mi  Uro. 

AMM AZZATIUCE,  Aiu-inaz-ta-lri-cc.  l 'erbai,  f.  di  Ammazzare.  Lai.  In- 
lerfectrix.  (ir.  fovtùouaa.  Troll  Sap.  fu' aria  quusi  pestifera,  ani- 
mazxalrire  di  popolo  numeroso. 

AMMAZZI: RARE,  Ain-maz-zc-rn-re.  All.  e n.  (Piuttosto  che  dal  lai.  no- 
cerare  par  venuto  da  sincope  delle  due  voci  «ìiniNazzure  e ma  re, 
quasi  ammazzare  in  mare.)  — Mazzera  re,  tin:  Deput.  Dream.  75.71. 
Mazzi-rare  è gJUare  l'uomo  in  mare,  legato  a una  gran  pietra,  o legale 
le  numi  c’  piedi.  Ed  è ancora  in  uso  frequente  una  voce  composta  da 
questa  eco. , Ammazzerà  re , che  non  c senza  acqua.  (V) 

* * ■ — Macerare,  Inzuppare.  Imbevere  d'acqua  (secondo  il  Gh.)  e non 
Assodare,  Indurire  (come  noia  la  Crusca)  F.  Ammazzerai». 

AM  MAZZERATO,  Anwnaz-ze-rà-to.  Add.  m.  da  A m mazzera  rr.  [Olitalo 
in  mare,  «con ito  l'antico  supplici»  dello  a»m«a;cerare.] 

1 — Macerato,  Inzuppato,  Imbevuto  d'acqua.  Sgd.  Coll.  si.  Siccome 
non  *i  pianti  mai  (fn  terreno ) ammazzerai»,  c con  tempo  piovoso  o 
inumidito.  Annoi.  Dep.  7*.  ti.  E la  terra  ai  dice  a ita  in  uzze  min,  quando, 
emendo  molle,  è calpesto  o bai  luto  ; onde  si  rassoda,  c fa  conte  uno 
smalto.  (Cioè,  la  crii  superficie  (della  terra  ammazzerata  ) è bensì 
rassodala  dal  calcasnen lo  de' piedi  0 da/l'ardor  del  sole , ma  che  di 
salto  si  conserva  tul/arìa  multe  e fangosa.)  (Gh) 

AMMAZZO  La  HE,  Anwnaz-zo-là-re.  [>/fLj(Ita  mazzuolo,  mazzo.  ) Far 
mazzi;  e dicesi  di  fiori  e d'erbe.  — Ammazzare,  sin.  Lai.  in  mani- 
pulos,  in  fascinilo*  colligere.  Gr.  ew&epouc  ztun.  Mail.  Franz. 
Bim.  buri.  9.  ir*.  Va  «narrando  c«c.  pere,  Prosciutti,  e finocchi 
ammazzoluudo. 

* — [E  per  simili!.  Ridurre  insieme.]  Borg.  Mon.  ito.  La  natura  ama 
ridurre  insieme  le  co««  spaile,  e,  come  dir»,  amuiazzolarle,  per  po- 
tersene  con  buono  ordine  valere. 

a — (Da  nta:zNo/a,  mazza.)  Dicesi  di  quel  tappitelo  in  cui  il  carne- 
fice suole  percuotere  il  condannalo  con  mazzuola ■ (E) 

AM  MAZZOLATO.  Am-maz-zo-l.i-lo.  Add.  m.  da  Ammazzolare.  indulto  o 
Biunito  in  mazzo  0 mazzuolo,  — Percosto  colla  mazzuola.  (A)  (Z) 

AMME.  Lo  fletto  che  Ammcn,  dello  per  la  rima.  Dani.  Por.  m.  ai. 
Tallio  mi  parser  «ubiti  cd  accorti  E Tulio  e l’altro  coro  a direr  amine. 
Dillnm.  s.  ir.  fonie  fu  giunto  ai  One,  ove  si  dice  Secula  scculorum. 
grida  amme. 

* — Dello  proverbiai,  a lignificare  Grandissima  velocita.  Dittarli.  *. 
*0.  Onde  padri  e fanciulli  con  le  mamme  Di  Catania  fuggir  con  lauta 
fretta  Che  appena  dir  potreste  più  tosto  amme. 

AUMEA.  (Grog.)  Aui-mè-a.  Città  della  Metopolamia.  — dell'Arabia  de- 
serta. (G) 

AMMF. LAHR.  Am-me-là-ce.  All.  Sparger  di  mele.  (0) 

AMMELATO.  Ani-uic-lii-to.  Add.  m.  da  Amtnrlarc.  Sparto  di  mele.  In- 
triso nel  mele.  Jiinigarota.  Dei-g.  (O) 

* — (Ve  ter.)  Uno  de' mantelli  del  cavallo.  Garroni.  Berg.  (0) 

AMMELMARE,  Aui-mel-mà-rr.  fiV.  «us.J  Affogar  nella  melma.  Impan- 
ia narri.  — Ammetti  mure.  sin. 

AMMELMATO,  Ain-mct-inà-to.  Add.  in.  da  Ammelmare.  Fitto  nella 
melma.  — Ammcinmalo,  sin.  (A) 

AMMLMMAKE.  Am-mem-mi-rr.  [_.V.  ast.] Affogar  nella  melma  [0  incorna 
cioè  loto,  tuolo  ore  t'affonda.]  Lai.  limo  ioerfl.  All.  5*9.  Perciocché 


in  quel  mentre  che  l'uomo,  non  senza  perìcolo  d'ammctmnarc,  spas- 
seggia per  la  terrena  fanghiglia,  eco. 

* — Per  me  taf.  Dicesi  d'uomo  che  l' intriga  duri  affare  e no»  ta 
uscirne. 

AMMELMATO.  Ant-mciu-mà-l».  Add.  m.  1 la  Ainmonimarc.  Dii.  limo  mrr- 
sus.  Buon.  Pier.  #.  «.  4.  Smarriti  altri  |icr  selve  e laberinli.  Per  pa- 
duli  ammcinmati. 

AJI.MLN.  [Parile,  i aderì.  K Bbr.  colla  quale  ti  confermava  ii  dello  0 
ti  affermava  anticipatamente  qualche  cosa  colla  maggior  sicurezza, 
o ti  etprimcva  desiderio;  nei  quale  all  imo  senso  è usalo  dalla  Chiesa 
nella  sita  liturgia  ; e nere  io]  tale  In  cerila  o Coti  sia;  equivalente 
affa  particella  giitratka  de’  Greci  i ft4».- — Aimuenuc,  Amate,  Anime, 
Amen,  Allietine,  sin.  Lai.  amen.  tir.  »u*jv.  (In  ebr.  amen  vale  verità 
c veramente.) 

* — Dello  proverbiai,  significa  grandissima  velocità.  Lai.  diclo  citius, 
cilius  digitai  ione.  Dani-  Inf.  iti.  va.  fu  ammcn  non  saria  potuto 
direi  Tonto  cosi,  coni' ci  furo  spariti. 

* — ■ E però  la  un  ammcn  “ In  un  attimo.  F.  Attienile.  (A) 

» — Esser  alTaininen.  V.  Ammettile.  (A) 

4 — Non  lauto  ammcn.  V.  Ammeitne.  (A) 

AMMANARE,  Ani-m e-nà-rr.  AH.  Agitare,  Scuotere,  Dimenare.  (Da 
mano,  quasi  muover  con  mano-)  Pallad.  a?,  conira  la  gragnuota, 
molle  cose  si  dicono...  Alcuni  ummenano  fortemente  le  scurì  inverso 
il  cielo  ree.  (Il  lai.  ha:  wtlmicifcr  levai» tur, l (Pr) 

* AMMENCIRE,  Am-mcn-ci-ru.  fieni.  asso!.  Divenir  floscio,  mencio, 
avvizzire.  Lambrutchìni.  L'umidità  aiuraeaciscu  i bozzoli,  iboi) 

AMMENDA,  Am-uièn-da.  Sf.  Emenda,  Distarò,  Jitfu'ìiueuto  di  tlanno, 
Bicompensa.  / . Ainmeiidamnilo.  Lai.  eiuendatio.  cotti  pensatili.  Gr. 
duo t*jj»  imnipSwiix.  Mac.  ani.  •«.  *.  Mandiamo  u‘  Greci,  che  si  fac* 
ciano  rammenda,  e che  ci  rendano  iMW.tr»  suora  Knsiona.  Bocc.  nor. 
<«.  sa,  Vergognandoci  del  vii  Irai  lume»  lo  fullo  del  garzone,  in  am- 
menda di  ciò.  avendo  una  sua  bella  figliuole! la  ree.,  con  una  gran 
dote  gli  diè  per  moglie.  G.  V.  t.  io.  t.  E loDe,  per  uuiaicndu  del 
misfatto,  allo  'tn|wrio  il  regno  di  Puglia. 

t — - Correzione,  Moderazione  ili  errore,  [Castigo,  Penitenza.)  Lai.  muleta, 
castigati!».  Gr.  7w« covila i;.  Bove.  noe.  70.  5.  Ad  ogni  auimmda  clic 
comandala  mi  (la,  mi  profTero  appamThùilo.  Dani.  Purg.  90.  «7. 
Carlo  venne  in  Italia,  c per  ammenda  Vittima  fu  di  Curradino, c poi 
nipinsc  al  elei  Tommaso  per  ammenda. 

a — [Aiìtmcndamcnlo,  Riparo,  Rimedio.]  M.  V.  ».  tot.  Avendo  di  ciò 
per  più  riprese  richiesto  il  re  d‘  Inghilterra,  che  vi  mettesse  ammenda. 

4 — Censura,  Condannazione.  Picard.  Alalcsp.  ut.  Egli  era  caduto  in 
ammenda  della  Chiesa,  perche  egli  non  uvea  attenuta  la  promessa  a 
|uq*a  Ghirigoro. 

A — - [Fare  ammenda  o rammenda  0 emenda  ~ Risarcire  il  danno,  0 
anche  Far  peni  lenza.]  Dani.  Inf.  *».  «7.  l’ fui  uom  d'arme,  e poi  fu' 
cordigliero.  Credendomi  sì  cinto  fare  ammenda. 

* 0 — (Log.)  Pena  peenularia  inflitta  per  un  delillo,  ma  che  per  si 
sfessa  non  apporla  in  fi  mìa  a quello , che  vi  è condannalo.  (Baz) 

AMUENDAUILE,  Aiu-inro-du-bi-le.  Add.  coni,  da  Ammendare.  Che  si 
può  ammendare,  0 Da  ammeudursi.  — Emendabile,  sin.  Lai.  emen- 
dabili*. Gr.  lùn&csòpStro;,  Fr.  Gioiti.  Pred.  II.  Tengono  un  modo 
«li  vivere,  che  min  M-mbra  pillilo  ammendabile. 

AMMLNDAUILISSIMO.  Aiu-mcn-du-bi-lU-M-mu-  [Add.  m.  sup.  di  Am- 
mcndabilc.  Fr.  Gi'ord.  Pred.  B.  Uomo  dopo  li  suo'  trascorsi  ammen- 
da  bJlIsainto. 

9 — E Intoni  Facilissimo  a medicarsi.  Trai!,  ugr.  cot.  dona.  Dolori 
che  nel  loro  coni  incitimeli  lo  sono  autmendabllissiuil,  poscia  divengono 
ostinati. 

AMMENDAMENTO.  Am-men-da-mén-to.  [?wi.  Correzione  di  costumi  0 
di  errori.  Mutazione  di  vita.  Emendazione.]  — Ammenda,  Am- 
mendazlone,  sin.  Lai.  emendali».  Gr.  firavi.p5wsr«c,  Bocc,  no».  Ao.  4. 
Veggendo  che  questo  suo  coiisiiinnoiciito  piuttosto, che  aiumcudainrnlo 
della  cattività  del  murilo,  potrebbe  essere. 

9 — [Riparo,  Ri  mi-dio.]  Fegez.  L'errore  delle  batlaglic  non  riceve  am- 
mendamento, concinssiarnsactiè  la  pena  seguiti  incontanente  Terrore. 

* — [Riduzione  a miglior  essere,  Migiioraaicnto.]  Cr.  9.  iz.  a.  il  campo 
forte,  tenace  c stretto,  e di  malvage  erbe  ripieno,  non  si  lavora  ad 
ammcndainenlo  e soltigliotncnlo,  «ree. 

4 — (Agr.)  E Ammendamento  de"  boschi  è la  parte  più  diffieile  della 
scienza  forestaria , che  consiste  nel  regolare  il  taglio  degii  alberi 
secondo  la  toro  età,  e nei  serbar  certe  regole  che  importano  alla 
maggiore  e miglior  produzione  de'botchi.  (Aq) 

AMMENDARE , Ani-mm-dà-re.  [Alt]  Corre^ijcre,  Tffdurre  a miglior  es- 
sere e forma,  [ Apportar  rimedio.  — Emendare,  iin.]  Lai.  emendare, 
corrigcre.  Gr.  rcxvetthoìn.  G.  F.  i.  tl.  I.  Quegli  fu  aavlo  di  scienza 
e di  cflrstuuil,  c ammenda  mollo  le  hrggi.  Ics.  Br.  9.  4n.  Ma  sotxmdo 
li  coniatori  di  santa  Chiesa,  che  vogliono  ammendare  lutti  dispensa- 
menli.  sano  diciannove  anni  c un  di. 

9 — S" estende  alli  eti  a' peccali,  agli  errori , [a' costumi,  ed  a qualsi- 
voglia niuiicuiNriifo.]  Bocc.  noe.  9S.  *s.  Ma  tu  li  se' mollo  bene  ani 
inejidalo  per  gli  miei  gasligamenli.  E noe.  «7.  15.  Se  voi  ii  sapete, 
diti-lini,  ni  io  ne  farò  ciò  ch'io  potrò  per  ammendarlo. 

a --  Ristora  « i danni.  Lai.  dumna  sarcire.  Gr.  dpiiGteSett. 

Pelr.  min.  a»5.  Dunque,  per  ammendar  la  lunga  guerra  ree.,  Prega 
eli T venga  Ionio  a alar  con  voi. 

4 — Supplire.  Aòr.  ani.  tu.  C S4  rompere  gliele  conviene  (il  digiuno), 
ammenda  ir  il  dee  in  alcuna  maniera  di  ben  (are. 
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* — In  tign.  n.  pan.  Correggersi,  Ravvedersi,  Emendarsi,  Rivolger*!  da 
male  a bene.  ìiocc.  /*r.  a.  Acciocché  In  parie  per  me  s'ommcndi  il 
prrrulo  della  fortuna.  Ito  ni.  Purg  • 41.  Non  «ammendava,  per  pre- 
gar, difetto,  » Vii.  SS.  PP.  l.  IH.  Dimmi  In  rhr  io  li  ho  contristalo 
o fallo  difello,  e ammenderomml , e farti  meglio.  (V) 

AMMENDATAMENTE . Am-mrn-da*l.vmrn-tr,  Ave.  Con  om  menda  itone. 
Correttamente.  Min  turno.  Serg.  (O) 

AMMENDATO,  Ara-men-rià-lo.  Add.  ibi.  da  Ammenda  re.  Zdf.  emendata* 
Gr.  tiextopSuStis.  M.  V.  7. 1 . Avendo  memoria  de' commessi  mali,  non 
ammenda)!  per  tempo.  fta.ioa.  I peeealnrl  non  (tirrrtli,  nè  ammen- 
dati , eee.  Scrm.  S.  Agosl-  La  penitenza  si  dà  alPinuno  unmiendalo. 
AMMF.ND  AZIONE.  Am-mrn-da-zi-ò-ne.  [Sf]  V ammontare.  V.  Ammen- 
damento. Lai.  emendano.  Gr.  hvxvopittn;.  fieni.  Ori.  i.  ir.  «.  La 
quale  ammetnlaition  la  via  sarebbe  Da  far  tornare  II  «ecol  d'oro  ancora. 
« — [Penllinenlo.]  S.  Gritosl.  Placeini  la  confessione,  ma  se  è coi»  aui- 
mendadonc. 

* AMMENDO.  Am-roèn-do.  fini.  Ammenda  , Lo  oiwniendar»/ , Ammen- 
dax ione.  Voe.  unta  dal  Dorè.  Vii.  Dante  (Am) 

AMMKNDUE,  Am-men-dù-e.  [firon.  rem.  pi.  lo  tinto  che)  Amendue,  Am- 
hedue,  Amboduc,  ree.  V.  Ambo.  taf.  ambo.  Gr.  *“?*».  \inf  Fiet.  ao. 
Oli  misero  Miifrnone,  e {sventurata  Mnfu,  quanto  dogliosa  penile»» 
Fu  dato  ad  nmniendue  quello  Itala! 

AMMI.NNE . Am-mèn-ne.  Parile,  inditi,  coti  detta  in  grazia  del  terzo 
o della  pronunzia  in  luogo  di  Adirn.  ^..Animen.  Pati.  Prol.  Pro- 
logo al  libro  np|>eltalo,  Sprcrhio  della  vera  peni  letizia.  Ileo  Gralias. 
Ammrnnr.  (A)  (V) 

a — [Eascre  all'aiiunenne  “ Essere  olla  fine  o reno  la  fine  ideilo  dalla 
porr  Amen  e he  è la  finale  delle  taere  previ)  Morg.  «7.  84.  E non  Naro 
a diro  ni  eoi,  Vienne;  Che  la  battaglia  è gli  presso  all'ainmenne. 
a — (Non  Ionio  ominnine”  Non  Ionia  furia.  Fon  lanla  frelln.  Viene 
forte  dalle  iprite  repliche  della  parola  Amen  nel  fine  de'  «almi  nelle 
unniche  di  cAfrai/]  Malta,  io.  «».  Diro  fra  «»'•:  no  no,  non  tonto  aui- 
menne;  Sarà  meglio  qui  fnr  do  lepre  vecchia. 

AMMENORREA.  (Med.)  Am-me-nor-ri*  a.  Sf.  V.  e di'  Amenorrea.  (B) 

* AMNDI9ATO,  Am-nien-si-lo.  Add.  w».  (Da  Mensa  In  lignificalo  Cen- 
trata applicata  al  loitentamenlo  del  reieoe o e lira  famiglia.)  Acqui- 
etata in  tiuultiati  modo,  eri  unito  alla  menta,  o entrata  p.  et.  d'ima 
Comunità  Targ.  Tozz.  G.  Viag  3.  173.  Perciò  o de  Jure,  o de  farlo 
Mino  «lati  essi  (terreni  ) ammrn«ati,  ed  uniti  u' terreni  della  Comu- 
nità più  vlelna.  (Gh) 

AUMENTARE.  Am-nien-là-ro.  A*. pan.  Rammentarti,  Avere  in  memoria, 
({inni/  avere  a mente.)  taf.  meiulnlssc,  retordari.  Gr.  «i/ivàrOac, 
òv»uiuvà<nuni.  Don/.  Pnrg.  14.  no.  E bfton  «ari»  costiti  , s*  ancor 
s'ammenla  Di  dò  ehe  vero  spirto  mi  disnoda.  Fts.it.  Se  f'amincn- 
tassi,  come  Meleagro  Si  consumò  al  consumar  d'un  tino. 

AMMI  NTICARE . Am-men-tl* fi-re.  Alt.  V.  e di'  Dimenticare.  (Dalla 
pali,  ab  rhc  spesso  è privativa,  r da  mente.)  fiore.  Tei.  II.  an.  Ma 
non  potè  la  gente  ammcnlleallo,  Si  nel  cor  era  di  ciascuno  entrata 
(la  caduta  del  giovane)  Con  grleve  doglia  ece.  (A)  (B) 

* AMMER.  (Zool.)  Sm.  V.  Tede  tea.  Lunetta  or  fo/u  no,  eiuborizn  di  Lin- 
neo. (Bai) 

AMMF.R.  (Geog.)  f.'na  delle  catene  deir  Aitante.  — Fiume  deir  Alema- 
gna. — Logo  della  fioriera.  (G) 

AMMt. SCOTTA.  (Geog.)  Am-mer-còt-la.  Città  drlV Indottati.  (G) 
AMMIRI. I.IIK,  Am-mèr-gc-re.  Alt.  aflom.  V.  e dr  Sommergere.  (0) 
A.MMF.SSIItlLE,  Am-mrs-ri-bi-le.  Add.  cotti.  Lo  fletto  ehe  Ammissibile. 
V.  Uden.  FU.  Derg.  (o) 

A .RIMESSIONE,  Am-mcs-si-ó-nc.  Sf.  Ij>  eletta  ehe  Ararah-rioac.  De  Luca. 
Serg.  (0) 

AMMESSO.  Am-més-so.  AdiL  m da  Ammetter».  (A) 
a — 111011010.  Istigalo.  Cton.  Morell.  «sa.  Avrà  a contendere  colle  donne 
purenli,  eo' fanciulli  rhe  erano  già  grandi,  od  erano  anime.v>l.  (A) 
AMMF.TTF.RK,  Am-tnri-le-ro.  [Alt.)  Introdurre, [Intromettere.]  Lai.  ad- 
millere.  Gr.  xTzoSr/^ubxt.  »»  Magai,  teli.  Un  portiere  della  regina 
madre  ammesse  una  malllna  nel  suo  gabinetto.  (A) 
t — [Per  estensione.}  Arrenare.  Ricevere.  G.  V.  la.  43.  *.  Che  da 
ninna  signoria  di  comune  fosse  udito  nè  ammesso.  « Cavale.  Alt. 
Afta*!.  IM.  Eiiandio  I pagani  ammessi  nel  tempio.  (V) 

* — E fig.  M.  V.  n.  il.  L portala  la  Iniqua  petizione  ero.,  parendo 
loro  rh'ella  fosse  Iniqua  c Ingiusta,  non  la  voltolisi  ammettere,  nè  de- 
siderar Ira  loro.  Red.  Annoi.  Dllir.  ti.  Un  gentilissimo  e pulitissimo 
scrittore  esalta  la  moderna  lingua  franine,  perche  non  ammette  t 
diminutivi. 

4 — Commettere.  (Dal  lai.  admlltere  eli»  pur  si  trova  In  senso  di  com- 
mettere.) flou»,  finrp.  i.  Lo  veniale  (peccato)  ri  è quello  die,  quando 
l'uomo  lo  ammette,  gli  rimane  alcuno  Online  virtuoso.  (-Secondo  il  Gh. 
rate  Dar  luogo,  Dar  adito,  e non  Commettere. ) 

5 — Istigare,  Kplgnrr  contro.  Infilare  a offesa,  eAe  diciamo  anche 
Aissare.  Aizzare,  che  propr.  il  fa  a’ cani.  Lai.  indiare,  admlltere. 
(Trovasi  appo  i Ialini  la  frase  renimi  ndmiltere  in  senso  d'inriigare 
il  cavallo.)  Gr.  ifltvbxu  C(9i(in.  Polir,  l.  *».  Chi  seri*  in  coppia  I 
can,  chi  gli  «compagna,  Chi  già  'I  «uo  animelle,  dii  ‘I  richiama  e 
alleila. 

« — [Diceti  pure  delle  pertone;  e vale  Meller  su.  Incitare.  Splgnrr 
contro.]  Lir.  M.  I principali  d'ima  parte  c d'ultra  ammettono  la  bat- 
taglia, c so*  letico  no  la  mirica.  V.  Ammesso. 

7 — cavano,  avtso,  toao  e tintiti  animali  = Mandargli  alle  loro  fem- 
mine per  generare.  (In  questo  senso  la  voce  atlmillere  trovasi  in 
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Colummclla.)  t.al  admlltere.  Gr.  CtCàJint,  iftrvfct.  Cr.  a at.  IH. 
tome  e quando  I tori  «I  debbono  ammettere  alle  vacche, 
a — Comportare.  Permettere,  Far  luogo,  fied.  Co  ut.  Male  che  non  am- 
mette operazione  veruna.  (A) 

• — Concedere,  Passar  per  buona  una  ragione  ccc.  Mogul.  Itti.  Drillo 
di  convenienza  die  la  ragion  di  Stalo  munir  Ile  a' principi,  per  virtù 
politica.  (A)  Far.  Ktap.  ut.  Voi  negale  queste  coso  e*«or  vere;  e In 
il  credo,  e cosi  ammetto  to  vostra  legittima  scusa.  E II 3.  S' inchina 
alla  volontà  del  cor|*o,  e ammette  le  sue  deboli  ragioni.  (V) 
io  — y.  pati,  mi  tigli,  del  5 #.  Cr.  *.  78.  a.  I ralellini  ere,  non  ri 
disgiungono  dalla  madre,  e inenunri  molli  in  un  luogo,  c aininrttonsi 
n rotti  batter»,  acciocché  più  aspri  diventino.  E lo.  7.  i.  Pigliano 
aulir»,  orba,  cornacchie,  e quasi  lutti  uccelli,  a' quali  «'ammettono, 
({lui  parla  degli  ustori.) 

AMMEZZAMKNTO,  Am-mcx-flMttén-to.  [.Voi.]  L' ani >ut zzare.  [Divisione 
o Sparlinienlo  per  melò.  — Dime //amen  lo,  ìim-J  Lai.  divisto  (In 
dua«  parte**,]  diioidJalio.  Gr.  Isotopia, 
t — Meno,  Metà.  Lai.  diiuidium.  Gr.  «iuta  Cr.  *.  ai.  a.  La  luna  ero., 
dairnmmmainenlo  del  suo  lume  lutino  ulto  pienezza,  è calda  c secca 
come  to  siale. 

AMMEZZARE,  Aai-n»èz-zi»-rc.  [All.]  (V.  Mezzo.)  Divìdere  e Partir  per 
mezzo,  e tatara  Pervenire  alla  metà.  — Dimenare,  sin.  Lai.  dividere 
[III  duo»  partcs.J  Gr.  9t%vtopm.  Slor.  Aiolf.  Tu  se' colui  che  d hai 
dalli  la  vittoria,  e però  vo*  levo  ammezzar  la  mia  signoria, 
a — [Pervenire  ulta  metà.]  .l/or.  S.  Greti . Gli  uomini  di  «angue,  c pieni 
d'inganni , non  ammezzeranno  I dì  loro.  (V.  s.  si.  a.  La  luna  ccc., 
dal  primo  avvenimento  lutino  all' ammezzar  drl  «uo  lume,  è calda  v 
umida  rame  la  primavera. 

3 — u vi*  a rivo  = JHtconlrario  o Andargli  Incontro  a mezza  ria. 
Picard.  Malctp.  ita.  Rispuntilo  a* Fiorentini,  die  qualunque  ora 
uscissero»  fuori  contro  di  loro  a oste,  che  aminczzerebhono  loro  la  via. 

4 — tu  rvaou  “ Cominciare  a dire  e restare  a mezzo  senza  finir  In 
parola  o la  frate.  Salvia.  Sitati,  'lane.  Un  esempio  di  paruta  am- 
mezzala e non  Unita  s’Inronlru  nell' Erutta  di  Euripide.  (A) 

AMMEZZARE,  Am-inéi-zn-rc.  [F.  ujj.  e n.  pati.]  Divenir  mezzo,  Euer 
ira  ’l  maturo  e il  fradicio.  (Dal  lai.  mifitts  più  muturo;  poiché  in  ite 
pomuut  significava  appo  I Ialini  pomo  maturo.)  — Ammezzire,  tin. 
Lai.  nimio  mitc&cere.  Gr.  xrrratanOai.  Cr.  a.  ss.  s.  E poi  die  comin- 
cera  uno  ad  ammezzare,  si  dcono  niellerò  In  orciuoli  di  terra,  cd  em- 
pierli , e di  «opra  si  drono  coprir  di  go>«o. 

AMMF.ZZATO,  Am-mèz-zà-lo.  Add.  m.  da  Ammezzare.  />«.  iio  per  mezzo. — 
Dimezzato,  sf«.  La/,  div  s»r*  In  duas  parte*,  dimidiatu».  Gr.  It ^órc/zoj. 
Salvia.  Pro*,  tote.  t.  «so.  Questa  voga,  da  cui  era  Importalo  di  Pin- 
daro il  poclirhluiino  spirilo,  aurora  faceva  si,  clic  non  solo  il  con- 
trito e fa  parola  eziandio  ammezzata  ere.  d'un  verso  in  altro  (rapa*- 
sasso,  uni  ero. 

i — Fola  uso.  finf.  Op.  l.  a«.  In  un  va«o  di  vetro  ammezzalo  di  acqua.. , 
feci  mettere  olio  mosche  (cioè  per  inda  pieno  d'acqua.)  (Pr) 
AMMEZZATOLE . Am-mèz-za-ló-rc.  V erbai.  »«.  di  Ammezzare.  Che  di- 
vide per  mezzo.  Lai.  qui  In  dosa  partes  dividi!.  Gr.  9tx*Topùv.  Te*. 
Sr.  a.  «a.  L'uomo  giurio  è aggiiaglialore  Lai  Itala,  e tal  Data  ammez- 
za lori*  in  comparazione:  è detto  agguagliutore  infra  due,  e ammezza- 
toro  intra  molle  cose  e poche. 

t — Mediatore.  Din.  Comp.  Rallcgrinsi  I giusti  di  le,  apostolico  «anto 
campione  di  loro  diffusione,  amichevole  amiuezzatorc  tra  loro  e Dio, 
conferma  tare  di  foro  ricca  speranza.  (M) 

AMMEZZIRE,  Am-mé2-ii-rc.  [fif.  a*>.  e n.  pati.  Lo  tinto  ehe  Ammez- 
zare.) Suon.  Fier.  «.  4.  II.  S'iualidiseon,  mutlan,  s'ammezziscono. 
AMMI.  (Boi.)  [5Wi.]  (Dal  gr.  aniwii  arena;  e dò  jiercbè  alcune  piante 
di  questa  specie  rresrono  ne' luoghi  arenosi,  o perchè  producono  un 
seme  tondo  e minuto  come  1 granelli  di  subbia.)  [Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  ombetlifere , e della  penlandria  digitila,  di  cui 
la  più  coibimnc  specie  è quella  torta  di  pianta  atta!  alfa  e folla  di 
rami,  che  produce  un  teme  di  quetlo  nome,  tondo  e minuto  come  i 
granelli  di  sabbia,  bigio,  teuro,  di  gusto  e odore  aromatico;  ado- 
peralo anticamente  qual  eccitante  e carminativo,  e questa  dice  ti  pur • 
Cornino  Etiopico,  Cornino  nostrale,  Amros,  Ammi  oltirinalr,  Rindomolo, 
Rizzamelo.  Lo/.  ri*on  animi,  animi  majus  Un.]  Gr.  Sicett.  Fior. 
17.  L’amtni  ri  si  porta  il  migliore  di  Candia  e d- Alessandria,  c fa  I 
fusti  sottili,  d'altezza  d una  spanna,  con  frondi  minute. 

AMMI  A,  ’Ain-ml-u.  JV  pr.  f.  Lai.  Aritmia.  (DalObr.  ghuam  popolo  e jah 
Iddio.  Signore:  Popolo  del  Signore.)  (Van) 

AMBIAMI,  Aui-tui-a-no.  iV.  pr.  in.  Lot.  AuimiamtA.  — Marcellino  cele- 
bre storico  latino  (Mlt) 

AMMICCARE,  Ain-ntic-eà-r«.  [S.  «m.  Propriamente ] Accennar  coh  gli 
occhi, [Far  d itcchio.  Far  ì'ocehiolino,  e anche  Fare  aleuti  allo  per 
significare  altrui  alcuna  cimo.]  (La  V.  wijo  io  chiudo,  ondr  myc* 
diinsuni,  fu  volta  da'  Greci  a sigi) ideare  lo  accenno  con  gli  ocelli’:  e 
quest' ultimo  senso  è trasfuso  netta  voce  Ammiccare.)  Lai.  nidarv, 
adnlclarr.  Gr.  rrrcwùnv.  Dani.  I*urg.  tl.  loi».  lo  pur  sorrisi,  come 
l'uoin  ch'ani  mirra  : Per  che  l'ombra  *1  tacque.  Sul.  Ivi:  Cb'ammlcra, 
cioè  rome  chi  arrenna  ad  altri.  Farch.  Ercol.  aa.  Solrmo  ancora, 
quando  volemo  esser  Intesi  con  cenni  senza  parlare,  chiudere  un  oc- 
chio; il  ehe  «i  chiama  far  d’occhio,  ovvero  fare  l'ocrhiollno  ero.,  cioè 
accennare  cogli  occhi:  il  rhe  leggiadramente  diciamo  aurora  noi  ron 
una  voce  sola,  usandosi  ancora  oggi  frequentemente  il  verbo  Ammic- 
care in  quella  stessa  slgnideazioDr  ehe  l'usò  Danle.  (P) 

AMMI  (.CAI  ORE,  Aiu-mic-ca-tó-re.  Verbat.  m.  di  Ammiccare.  V.  di  reg.  (0) 
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AMMICCATRJCE , Am-mlc-ra-lrì-cc.  l'erba!,  f.  /'  di  rtQ.  (0) 

AMMIELE,  Am-ml-c-le,  Animici.  Lai.  Animici.  (In  cbr.  (tlccil  ghnamtuiel . 

c viene  «la  gliuaui  popolo  «I  vi  Iddio;  vai  dunque  Popolo  di  Dio.  (B) 
AM.MICLI  ORARE , Am-mi-gllo-rà-re.  All.  e n.  pass.  V.A.  e di’  Miglio- 
rare- 00 

9 — N.  a*s.  Ricuperare  le  forre.  Prender  vigore.  Riaversi,  ilfm.  Atti. 
G.  tìuid - Che  per  un  male  aggio  visto  avvenire  imco  di  tiene  andari* 
iiRunigliornndo.  (Fedi  la  noia  All,  Guitt.  Lelt)  (V) 

AMMILI.IORAI&E,  Am-mll-llo-rà-rc.  Alt.  n.  rur.  e n.  pass.  V.A.  I'.  e di' 
Migliorare.  Guilt.  Lelt.  97.  71.  Chi  vale,  |H*rde  valore  in  agio;  ma  in 
ufTanno...  M face  e si  mantiene  e s’ animilllora.  (V) 

AMMINE.  (Geog.)  Aiu-mi-nc,  Itola  in  vicinanza  della  Taprobana.  (C) 
.VMM  IM  COLARE.  Ain-iiii-ni-co-la-rc.  A IL  Appoggiare , Jlirforzare  con 
amminieoti.  Lai.  adminlcularc.  Accad.  Cr.  Conq.  Mes.  V . Anuuinl- 
roluto.  (A) 

AMMINICOLATITO,  Am-ml-iii-co-la-li-vo.  Add.  in.  Alto  a dar  ammini- 
eo lo.  De  Luca  fìerg.  (O) 

AMMIMCOLATO,  Am-ml-ni-Co-ln-lo.  Add.  m.  da  Amminiroiare.  Rinfor- 
zato.  Satlenula  con  amminieoti.  Magai.  Leti.  fam.  Il  penderò  mi 
pare  Ionio  discreto,  e Inalo  ragionevolmente  aiuminicolalo  da  certe 
tali  quali  reciproche  corrispondenze.  (A) 

AMMINICOLO,  Am-ml-ni-co-lo.  Sm.  /*.  /„.  Sostegno,  Appoggio.  (Dal  lat. 
adminiculuni  sostegno  delle  viti.)  (A) 

* — Presidio,  Ajulo  accessorio.  Cosa  necessaria  per  mia  impresa.  (Dal 
lai.  adutinieulum  che  viene  dal  gr.  attivilo  io  soccorro.)  Ceech.  .\ue. 
Rita.  Ani.  In  Intona  fé  che  udendo!  tulio  smanio,  Come  lu  vai  c non 
trovi  amminkolo.  (M)  Catch.  Ma  Ir.  Ma  per  questo  non  solo  è neces- 
sario quel  tempo...  ma  vi  vuole  altresì  della  spesa,  come  ancora  per 
tutti  gli  altri  amminieoti  degli  sludil.  (A) 

a — (I.eg.)  Rinforzo  di  autorità  o di  coHjetture  che  si  adopera  per  *o- 
tlcnere  alcuna  sentenza  ; e forse  in  significala  di  Cavilloso  argomento, 
Ripiego  e simili,  tìemb.  Asoi.  ».  IO!.  Con  più  ainiuiuicoli  s e inge- 
gnalo di  sostenere  la  sua  sentenza,  (A) 

4 — (Arche.)  Gli  ornamenti  co"  guati  Giunone  viene  rappresentala  ■ 
tulle  medaglie  diconti  dagli  antiquarii  Amminieoti.  (Miti 
4 — (Bot.)  Dicesi  di  varie  parli  che  corredano  i fiori,  come  la  stipula, 
la  brallca , le  spine,  it  pungolo,  i co  preoli  o ri/irri  o cirri,  le  glan- 
dola , i p eli . (A) 

AMMINISTRACI  ONE,  Annui-ni-'lrii-giii-nc.  f Sf.  ] L’ amministrare.  Lo 
stesso  che  Amministra  rione.  Lat.  adiuinivtratio,  gulx’nuitio.  Gr.  ita-  1 
mix.  G.  V.  t.  ss.  9.  Ritenendo  a loro  rumminidragione  d'ogni  al- 
tra cosa  del  Comune.  Troll.  Coniai . Gli  altri  non  son  signori,  ma  mi- 
nistri, i quali  non  possono  amministrare,  se  l'ammlnlslragione  non 
è lor  commessa  da  Dio. 

AMMlNilSTRANZA , Am-ml-nl-stràn-».  Sf.  F.  A.  V.  e di’  Amministra- 
zione. Lai.  administralio.  Gr.  utnfitoin.  Lib.  tur.  maiali.  Lenta  e giu- 
diziosa sin  l'amministra»»  di  questo  medicamento. 

AMMINISTRARE , Am-mi-ui  Mrò-re  [Att  Far  da  ministra,]  Reggere  e 
Governare,  Aver  cura , [ Far  i falli  deila  repubblica  ode I poltrone.] 
Lat.  admlnlstrarc.  gubemare.  Gr.  vwumvùv.  Cross ► Mordi.  Il  dello 
Paolo  fece  ed  amministrò  i falli  della  detta  compagnia.  Fir.  Dite.  anim. 
ss.  Il  (lisciarsi  molle  volte  governare  alle  donne  loro  ed  a' mariti  est 
a' figliuoli  ed  a Dilla  la  casa,  è mollo  più  utile  che  volere  eglino  ani - 
ministrare  ogni  cosa.  E As.  49«,  E un  di  loro  1«»  serviva  a fare  ber- 
lingozzi, riunitici  Ielle,  zuccherini  c altre  cosi  fatte  cose,  c l’altro  gli 
amministrava  la  cucina.  (V) 

9 — Somministrare,  che  e Porgere  o Dare  altrui  checché  si  sla.  Lai.  sup- 
pedilnrc,  porrigere.  Gr.  G.  K il.  s.  le.  Se  (I  fiume  l'am- 

ministrò laidi  dilu-ll  amenti,  e tanto  grandi  utililadi  dal  comlnclamcnto 
della  tua  «Iliade,  perchè  gravemente  porli  se  una  volla  con  disusato 
allagare  ti  fece  alcuni  danni?  Cr.  t.  t.  z.  Questo  è il  fecondo  umore 
che  amministra  c porge  il  nutrimento  alla  conccpula  pianta,  lutto  a 
.simile,  come  animinl-lra  la  matrice,  eec- 

3 — Officiare  assolutamente.  S.  G.  Guai.  9»9.  Riuno  lasciavano  ammi- 
nistrare nella  Chiesa  che  crrdesvono  che  fosse  slato  simoniaco.  (V) 

4 — u chiara.  Re  Ir.  Vota.  Ut.  7.  Amministrate  tulle  queste  guerre , 
(ornando  n Roma,  cinque  volle  trionfò. E io.  Costui  amministrò  cinque 
guerre  rlvilL  E 94«.  Durissime  e crudeli  guerre  amministrarono.  (A1) 

« — la  tmU  rta  CMU»  : Detto  di  un  re  che  non  renio  in  persona 
a comandare  t' esercito.  Guiec.  St.  Il-  t-  7.  f.  soi.  Mosse  subito  l'e- 
sercito.. . , fuggito  il  congresso  della  madre,  clic  da  Avignone  veniva 
|icr  confortarlo  che,  non  passando  i monti , amministrasse  la  guerra 
per  capitani.  (Pc) 

• — i sago sauri  = Conferirli  ; il  che  è proprio  de’  t escori  e de' par- 
rochi.  Cavale.  Eipos.  Simb.  i.  luo.  Questi  ministri  della  Chiesa,  li 
quali  sono  molto  occupali  tn  ministrare  li  aagrumcnli , c in  ammini- 
strar li  popoli.  (A) 

7 — pvv  c*ikm  = Ufficiarla-  (Z) 

Amministrare  ddJ.  «la  Reggere,  Governare,  Dirigere,  Dirizzare , 
Regolare,  Ordinare.  Si  amwiinùtrana  le  finanze,  gli  alluri  econo- 
mici ore,  secondo  i regolamenti  prestabiliti,  fil  reggono  le  società  mo- 
rali; 9Ì  governano  I popoli;  si  dirigono  te  operazioni  con  (stabili  nor- 
me; si  ordinano  le  cose  sconvolte,  ^mminwtrcirc  si  dice  pure  delle 
rese  spirituali.  Reggere  si  applica  eziandio  agli  oggetti  materiali.  — 
Regger  la  nave,  reggere  il  freno  ctt  Lo  stesso  è di  Governare.  Di- 
rigere c Dirizzare  valgono  pure  Volgere  un  dato  oggetto  ad  un  dato 
luogo. 

AMMINISTRATO,  Acn-mwii-strà-lo.  Add.  m.  da  Amministrare.  Agn.  /'and. 


94.  Le  cose  pubbliche,  onestamente  amministrate  non  sovvengono  all* 
necessità  familiari.  (V) 

* AMMINISTRATIVO,  Am-ml-ni-stra-l»-vo.  Add.  m.  Che  amministra, 
Destinalo  ad  amministrare.  Giambui.  Tutti  gli  angeli  sono  spiriti 
amministrativi,  (eh) 

AMMINISTRATORE,  Am-iui-ni-slra-tó-re.  Ferbaì.  m.  rff  Amministrare. 
Che  amministra.  Lat.  adiuiuislralor,  gubcrnalor.  Gr.  yoptr/òi^  órm- 
pirr,;.  Mor.  S.  Greg.  Ora  sono  questi  spiriti  amministratori,  e man- 
dati in  servigio  «li  coloro  i quali  debbono  prendere  eredità  della  sa- 
lute. Amct.st.  Il  quale  (giorno)  non  al  sonno,  amininistralor  dc’mon- 
dani  vizi! , nè  alla  fredda  pigrizia  , nutrice  di  quelli , si  dee  dosare. 
Tratt.  Gonio/.  L’uomo  di' è ricco,  e vuole  essere  tenuto  cortese  ecc., 
fa  bene  del  suo  avere  non  solamente  a’  suoi  amici . ma  spesse  volle 
tigli  strani,  secondo  clic  gli  s’acconcia  di  fare:  la  qual  cosa  facendo, 
pare  che  non  s’ approprii  l’avere,  ma  che  ne  sia  quasi  un  amaiini- 
slrator  Ira  le  genti. 

* — (Leg.)  Colui  che  tien  cura  degli  altrui  affari.  Moeslrus.  t.  II.  a. 
Chi  adunque  vince  a colali  persane,  è tenuto  a restituzione;  non  dico 
a colui  che  perde,  ma  al  tutore,  amministratore,  curatore,  o al  si- 
gnore, al  monasteri!),  al  padre,  al  marito  ovvero  alla  chiesa. 

AMMIMSTRATRILK  , Ain-mi-ni-stra-lri-co.  /'erbai,  f.  Che  amministra. 
Lat.  adiuinistralrlv  , ad  ministra.  Gr.  óitxpirti.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Scienza  ammluislratrice  di  ogni  conoscimento. 

AMMINISTRAZIONE,  fi  ijt  ni  tifi  il  t IMI  [Sf]  L'amministrare,  [ Go- 
verno o Maneggio  degli  affari,  degl'  interessi  di  alcuno,  e special- 
mente  del  pubblico,  di  nn  luogo  pio  , di  pupilli  ecc.  J — Animili  I- 
«tragiuiii*,  Amminlsl ronza,  sin.  Lat.  admtnistratio.  Gr.  ùwnpsmss.  7Yatt. 
Consol.  Non  succedendo,  pervenne  alla  mia  amministrazione  e coopc- 
razione. G.  V.  t.  398.  i.  Carlo  dura  di  Calavi»  ecc.,  avendo  la  signo- 
ria c amministrazione  della  città  ecc. 

9 — [Detto  anche  di  cose  morali,  civili  o spirituali.]  Maeslruzx.  t.  s. 
E se  vaca  la  Chiesa,  puolla  dare  il  rapitolo,  ovvero  colui  «cui  «'aspetta 
allora  l' amministrazione  delle  cove  spirituali.  Fir.  As.  t tz.  E per  mag- 
gior dimori  raziono  del  suo  dolore,  vieta  con  peno  universali  l'ammi- 
nistrazione della  ragione.  Tae.  Dav.  Ann.  m.  no.  A Lincio  fu  data 
l’amministrazione  in  Sorla. 

3 — * dalli  tiLxnzu:  È l'esercizio  di  essa  per  pubblica  autorità.  (A) 

* — m'iaciiuxti:  E l'azione  di  conferirli,  uffizio  proprio  de’ vescovi 
e de'  parroehi.  (A) 

* AMMINISTRO,  Am-ini-ni-slro.  Sm.  Ministro,  Esecutore  Lat.  ndmi- 
nistor.  /lembo.  Gli  altri  amministri...  scacciati,  sé  in  detto  governo 
ave»  posto.  (Cb) 

AMM1.M  IRE , Am-mi-nu-i-re.  AtL  Lo  stesso  che  Diminuire.  C’«r.  Long. 
Suf.  eo.  Solo  uua  cosa  gli  dava  noja,  che  Lamooe  non  era  ricco;  e 
questo  solo  gli  amminulva  la  speranza.  (Il) 

AMMINCT  ARE.  Ain-mi-nu-là-re.  [/#!/.]( V.  Minuto.)  Sminuzzare,  Far  wii- 
n uzzoli.  Tritare.  Lat.  contererr,  triturare.  Gr.  SMTjtiSuv,  M.  Aldobr. 
I/acqua,  secondo  ohe  dimno  i filosofi  ecc..  hac  virtù  d'amminutar  la 
vivnnda  e'I  midrimcnlo,  acciocché  vada  leggiermente  per  tutto  ’l  corpo. 

Amminutarc  alili,  «hi  J'r ilare.  Stritolare  , Sbriciolar*,  Tagliuz- 
zare, Rompere.  Questo  è come  generico,  e significa  dividere,  spez- 
zare o far  più  parti  d'una  quantità  intera  con  un  furo»  qualunque. 
Tagliuzzare  è ridurre  una  co»  in  parti  piccole  con  isiruniento  la- 
glleule.  Amminulare  è ridurre  in  minuzzoli  eh  occhiarti  : e può  farsi 
anche  senza  strumento  tagliente.  Tritare  c Tritolare  è ridurre  In 
tritoli,  in  piccole  particelle.  Si  applica  più  propriamente  al  frumento, 
ed  è affine  a Trebbiare.  V.  Stritolare  è più  di  Tediare;  poiché  In- 
clude la  idea  di  ridurre  in  parli  minutissime.  Infinitesime  e quasi  in 
polvere  una  cosa.  Sbriciolare  è fare  in  bricioli;  e dicevi  particolar- 
mente del  pane  e di  altre  sostanze  simili. 

AMMIMITATO,  Ain-mi-nu-Lì-lo.  Adii.  w.  da  Amminutarc.  Ridotto  in 
minutissimi  ftezzi.  F.  di  reg.  (0) 

AMMIRABILE , Anwai-w-bHe.  [Add.  com.  Degno  iT ammirazione.)  — 
Mirabile,  Ammirando,  «in.  Lat.  admirabilis.  Gr.  àacjpàato;.  linee, 
nov.  i.  i.  Convenevole  cosa  è ecc.,  che  ciascheduna  cosa,  la  quale 
l’uomo  fa,  dallo  ammirabile  e santo  nome  di  Colui,  il  quale  di  tulle 
fu  fattore,  le  dea  principio. 

9 — (Bot.)  Nome  di  una  specie  di  g ine  in  lo  bianco.  In  questo  signifi- 
calo j'kao  anche  in  forza  di  sostantivo.  (A) 

s — (Agr.)  Specie  di  pesca.  (Ag) 

Ammirabile  siili,  da  Stupendo,  Prodigioso , Portentoso.  Il  primo 
indica  lutto  ciò  ch’è  degno  d'ammirazione.  Un  oggetto  maravtglioso 
e grande,  che  commuove  fortemente  la  immagluazJone,  e fa  quasi 
istupidire  il  pensiero,  dicesi  stupendo.  Prodigioso  è tulio  ciò  che  si 
presenta  come  nuovo  airordinc  consueto  della  natura.  SI  prende  an- 
che assolutamente  per  cosa  insolito,  straordinaria  ecc.  Portentoso  (da 
portento)  è ciò  che  mostra  o prenunzi»  de'  fenomeni  non  ordinarli 
nel  mondo  fisico,  ciò  che  ha  sembianza  di  Mostruoso.  V. 

AMMIRABILISSIMO,  Am-ml-ra-bi-lìs-si-mo.  Add.  m.  «cip.  di  Ammirabile. 
Lat.  miriflcissimits.  Gr.  Stmpa> Trall  Sap.  Alzar  gli  occhi 
verso  lo  ammirabilissimo  esterno  manto  del  cielo. 

AMM1RAUILITA',  Aiu-mi-ra-bi-li-tà.  (Sf.J  Astratto  di  ammirabile.  Lat. 
aduiinibiliU*  Gr-  iwjiznÓTst.  Segner.  Crisi.  Inslr.  i.l.  I.  Per  for- 
mare l'ammirabilità  in  un  eltetto,  richiede  san  Tommaso  una  tal  appa- 
rente contraddizione,  di  cui  a prima  giunta  s'ignori  la  ragion  vera.  » 
Salvia.  Senof.  Egli  pali  neU’animo  per  l'ammirabilità  del  fallo.  (A) 

AMMIRABILMENTE,  Am-mi-ra-bìl-uirn-tc-  Avo.  — Mirabilmente,  sin. 
Sega.  Miter.  m.  (A) 


AMMIRAGLIA 


AMMISSIBILE 


AMMIRAGLIA.  (Marta.)  Am-nti-rù-glla.  Add.  f Agg.  dilla  imk(  sulla 
quale  è l'ammiraglio.  Usato  anche  in  forza  di  tf.  (Min) 
AMMIRAGLIATO.  (Mario.)  Am-iui-ra-glià-lo.  Sta.  La  (Ugnila  e l'ufficio 
dell'ammiraglio.  — Il  luogo  dace  f ammirai  Uà  tiene  il  tua  tribu- 
nale. (A) 

ammirai. I. IATO.  (Gcog.)  Grande  itola  sulla  costa  occidentale  deir  Ame- 
rica settentrionale,  — Baja  dell' Animi  raglialo:  È sulla  costa  setlen- 
triùuole  dell'isola  più  meridionale  della  Suina  Zelanda.  — Isole 
dril'Amtniraglialo:  Gruppo  di  piccole  itole  all' ingresso  della  delta 
baja.  — Ed  anche  Gruppo  d'isole  del  grande  Oceano  Equinoziale, 
Ira  la  Suora  Guinea  c la  Suora  / riandò . (C) 

AMMIRAGLIO.  (Marta,)  Am-mi-ra-glio.  [A'*i.]  (V.  Almiranle.)  Titolo  di 
capitana  dannata  di  mure,  (CbmeiMfaittf  generale  della  /tolta.  ■ — 
Aliniragllo,  Almiranle,  sto.]  Ijit.  classi*  prwlcrtu*,  orrhitliatossiis. 
(ir.  va>ff,e^o«.  tìocc.  noe.  sa.  is.  Uomo  di  valore  inestimabile,  e allora 
ammiragli»  del  re.  Guid.  G.  In  un  ammiraglio  de’ Greci,  Il  quale  primo 
aconlròe,  con  furore  fece  a«*alto.  E altrove:  Il  duca  Menelao  uwm 
un  ammiraglio  de'  Trojani.  Dant.  Purg.  l*.  144.  Ma  più  vi  nielle- 
ranno gli  ammiragli.  Bui.  ivi:  Ammiraglio  è nome  d'ufflelo:  chiama  »i 
ammiraglio  lo  capitano  delle  galee  in  mare,  quando  n'ha  «olio  di  aè 

da  venticinque  In  su’,  e diecsi  ammiraglio,  perchè  «In?  raggiuntare  | 
e provvedere  «opra  (itilo  lo  stuolo.  Toc.  Da c.  f iL  Agr.  39».  Ridusse  , 
l’cwrrito  negli  Oresti,  ove  ree.  comandò  all' ammiraglio  che  girasse* 
la  Urìlanuia. 

9 — * Dicesi  pure  Ammiragli»  il  ruscello  principale  d'una  squadra, 
comandalo  per  lo  più  da/rammiragiio  itletso  o da  un  riVc-atnmf- 
raylio.  In  questo  senso  usasi  pure  come  add.  Ammiraglia.  (A) 

S — Specchio;  {tua  la  vera  lezione  è Miraglio,  voce  provenzale  e coti 
hanno  molli  testi  a /senno. J tjst.  speculum.  Or.  xirc,rrp»>.  ikinl. 
Purg.  87.  104.  Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga  Dal  suo  ani* 
miraglio,  c siede  tulio  giorno. 

4 — (SI.  N ) Ammiraglio  minore.  Lai.  conti*  ommiralis,  summit*  Lin. 
Verme  che  ha  la  chiocciola  rossiccia  gialla  con  bianche  strisele,  e 
con  quattro  fasce  gialle  (inamente  reticolate,  delle  quali  la  terza 
ha  un  cingolo  bianco.  Pino.  (B> 

i — Grande  ammiraglio.  Lai.  ronus  ammirali*,  cedo  incili  Un. 
Questo  verme  ha  la  chiocciola  gialla  di  color  d'oro  con  bianche  siri- 
tee,  e con  ire  circoli  punteggiati,  ile' quali  il  supcriore  è composto. 
(È  cosi  delio,  sia  perchè  primeggia  fra  que’ dell»  sua  specie,  sia  per- 
che i suoi  colori  richiama»  l'idea  delle  bandiere  che  adornano  la 
nave  ammiraglia.)  Pino.  (B) 

a — Sì  ila  pure  io  stesso  nome  ad  una  specie  di  farfalla  di  cui 
parla  l’Aldrovando.  (A) 
a — (Boi.)  Agg.  di  diverse  viole  e tulipani.  (A) 

AMMIRAI.  IT  A'.  (Mariti.)  Ant-mi-ra-lMù.  Sf.  Aorne  eotleltlvo,  che  com- 
prende i diversi  uffizioli  che  hanno  ispezione  sugli  affari  della 
marina  ; ed  anche  il  luogo  oc' essi  riseggono.  Magai.  Leti.  Andavamo 
un  giorno  a sparso  in  barca,  per  Tannili ra (ili  di  Slockolm,  il  Conio  T. 
od  io;  e veduto,  ecc.  (A) 

ABBUIAMENTO,  Am-ml-ra-méo-to.  [..Sm.]  L'ammirare.  / \ Ammiratone. 
Lat.  admiratio.  Gr.  Sxìux.  /lui.  l*urg.  L'autore  (a  speziale  menziono 
dell' ombra  che  rendeva  lo  suo  corpo,  c dcirammiramcnto  che  si  fa- 
cevil  di  ci»  quell'animc. 

AMMIRAMI!),  Am-m i-nn-do.  Add.  m.  V.  L.  V.  Ammirabile.  Làt.  ariml- 
randus.  Gr.  -Jorwpàsr io;.  Fir.  Ai.  9.  Cd  in  Urente  essendo  sialo  Pie- 
tro mio  alavo,  con  auspicio  di  qoeH'ammirando  Cosiino,  il  quale  Tu 
meritamente  padre  delta  patria  appellato,  nel  numero  de'  cittadini  ecc, 

E Dia!,  bell.  donn.  no.  Ogni  opcratione  debbo  essere  ammiranda 
e rivereiufa.  Ar.  sai.  t.  Il  mcsehln,  ch'avca  moglie  d'uoimirande  Bel- 
lezze, e ne  vive»  geloso. 

* AVMIRAATE.[.Vmi.]  'l'itolo  di  signoria  tra  ( Maomettani.  Pule.  Morg. 
xv.  ».  Combatter  non  è usa  mai  in  Levante  Con  qualche  vile  arcallo 
o ammirante.  (Kob) 

AMMIRANTE,  Am-mi-ràn-lc.  Pari,  di  Ammirare.  Che  awmirii.  Lui.  ad- 
rul rati».  Gr.  3uufs*Z»n.  tìoes.  |4.  Gli  ammiranti  occhi  Bere  col  «io 
raggio.  (V) 

AMMIR AMA,  Am-mi-ràn-za.  [A/.J  V.  A.  V.  e di’* Ammirazione.  Lai.  ad- 
miratio.  Gr.  3<xòpa.  P'r.  Jac.  T.  I.' ammira» tu  iLto  pigliare:  L‘am- 
inJmnza  mette  U (reno  All'amore  impetuoso. 

AMMIRARE,  Am-mJ-rà-re.  [Alt.]  Mirare  o Osservare  con  maraviglia. 
/Al.  adoiirari.  Gr.  3tejpii$uv.  Dant.  Purg.  t ».  *o.  Venendo  e tra- 
passando, ci  ammirava  D'anime  turba  tacila  c devola. 

• — fr.  osi.  Stupire , Maravigliare.  Dani.  Purg.  4.  il.  DI  dò  cbb'io 
rs| »cr lenza  vera,  l dendo  quello  spirto  e ammirando.  E appretto.  »». 
Poscia  gli  alzai  al  sole,  c ammirava  Che  da  sinistra  n' era vara  feriti. 

E i.  si.  Allora  il  mio  signor,  quasi  ammirando,  Menane  dunque, 
disse,  la  've  dici  Ch'aver  si  può  diletto  dimorando.  E <0.  «7.  Di 
conira  elogiato  ad  una  visto  D'un  gran  palazzo  Micoi  ammirava, 
Siccome  donna  dispettosa  e tristo. 

» — Eh-  pass,  nello  stesso  tign.  Lat.  obslu  pese  ere,  mirari.  Gr.  ràtrisT- 
ni3zt.  G,  K 9.  ir. ».  n.  Tutti  i Fiorentini  s'ammlraro,  onde  ciò  fosse 
avvenuto.  E tt.  »».  i.  E molli  ammirandosi  di  dò,  dissono:  fu  opera 
d'alcun  maligno  spirito.  VIL  S.  Gio.  tìatt.  994.  N’ ammiravano  d'udire 
la  parole  sue.  » Ar.  Fur.  ss.  4t.  Se,  d'avarìzia  la  tua  donna  vinta, 

A voler  fede  romperti  fu  indulto,  JVon  t'aimuirur;  nè  prima  dia  né 
quinto  Fu  delle  donne  prrse  in  si  gran  Iulla-  (l*e> 
a — Farai  ammirare  ZI  Pendersi  degno  d'ammirazione.  (A) 

Ammirare  dii!,  da  Maravigliare,  Stupire , Trasecolar».  Moravi - 


"SO 

gl  in  re  è prendersi  maraviglia:  è come  il  primo  e semplice  grado  di 
sorpresa  ragionala  nello  spirito  da  un  qualche  oggetto  e da  qualche 
Immagine  ere.  Ammirare  c d'un  grado  maggiore  di  Maravigli,!  re  : 
poiché  include  la  idi»  d’una  più  grande  e più  lunga  sorpresa  dello 
spirilo.  Tra  queste  voci  si  avverte  quella  gradazione  che  (a  sentirsi 
ne'  verbi  mirar  e «uiiNiror.*  de' quali  il  primo  indica  la  semplice  me- 
raviglia; il  secondo  l'ammirazione  (mi  mirar,  calde  mirar) . benché 
nell'ufo  comuni-  quota  gradazione  non  si  consideri  nelle  voci  utiru- 
bile  ed  ammirabile.  V.  Trasecolare  t Maravigliare  oltre  modo,  è 
un  atto  di  inuraviglia  più  forte  c meno  ordinaria.  Stupire  è mine 
l'ultimo  grado  di  maraviglia;  poiché  esprime  I' «riletto  d una  involila 
commozione  della  mrnte  che  la  rctule  quasi  stupida  ed  intormentita. 

• AMMIRATI!/ , Ant-mi-ra-li-o.  Add.  in.  Ammirativo,  come  Natio  per 
/Tatù  o.  Punto  ammirali»,  cioè  punto  ammirativo,  che  si  fa  col  se- 
gno ~ ! ~ Bellini.  È il  punto  ammirati»  degli  Scrittori.  Ai  usa. 
con  riserbo  però,  soltanto  in  poesia,  non  ammettendola  la  severità 
della  prosa.  (Gb) 

AMBIR  ATISSlMO,  Àm-mi-ra-li*-*i-mo.  Add.  w.  (irp.  di  Ammiralo. SoMn. 
Disc.  I.  309.  Tra  due  popoli  nobilissimi,  rapi  «l'Imperio,  celebri  (ter 
lor  sonno,  e per  lor  valore  ammJratisslml,  cioè  gli  Ateniesi  e i Ro- 
mani, seggo  lo  oggi  giudice  di  una  notabile  didcnmza. 
.AMMIRATIVAMENTE,  Am-ini-ra-ti-va-mén-te.  Ave.  In  modo  aMMi'm- 
tivo.  Menni),  lelt.  A ce  ad.  Cr.  (A) 

AMMIRATIVO,  Aru-mi-ra-ti-vo.  Add.  in.  di  Maraviglia.  [ Che  mostra 
maraviglia.]  Lai.  admiratlvus,  admiraluiruliiv.  Gr.  xTrixif.  Bui. 
Pone  una  ammirativa  esclamazione  verso  la  immaginativa  potenza. 
E altrove:  Quinto  ohi-  una  interjezlone  esclamativa,  ovvero  ammira- 
tiva. Cap.  impr.  Pruem.  Clic  ancora  regna  pavento  di  late  ammira- 
tivo tuono.  Ar.  Supp.  ».  l.  I»,  riunir  so  ch'egli  è Senese,  subito  Fa- 
cendo un  vivo  ammirativo,  dicoli:  0 voi,  siete  ito  Siena?  Morg.  la 
a».  Poi  si  vedea  Ncltuno  col  tridente  Guardar  con  alti  ammirativi 
e sellili. 

* — In  forza  di  tosi.  Che  ammira.  Cap.  Impr.  /Vite»».  Onde  rispon- 
dendo all!  ammirativi  « dimandanti  di  tali  rose,  ecc. 

s — Dicesi  assolai,  per  quel  segno  che  si  pone  dopo  qualche  inlcrje- 
ciane  ammirativa , in  questa  forma:  l 
AMMIRATO.  Amrnl-n-to.  Add.  m.  da  Ammirare.  Lat.  admiratione  per- 
nii -u*.  Gr.  tobqife  /■'.  Jac.  T.  a.  il.  4.  thè  f ha  fusi  curato  11  me- 
dico ammiralo.  E attrae»:  Lo  'nlcllello  sta  ammiralo,  F.  l'alfelto  en- 
tra in  Ir»  «ita.  Ciriff.  Cale.  s.  93.  E poi  della  preterita  battaglia  Tutti 
ammirali.  Morg.  94.  mi.  Nel  suo  partir  ti  lasciasse  ammiralo. 
AMMIRATORE,  Am-nii-ra-tó-nr.  U erbai . in.  di  Ammirare.  Che  asntnira. 
Lai.  admiralor.  Gr.  Pelr.  Vom.  HI.  Non  vegniamo  qua 

come  minatori , ma  come  ammiratori  di  virtù,  buon.  Pier.  ».  4,  9. 
Delie  cose  mutale  ammiratore. 

AMMIRATRICE,  Ain-mi-ra-lri-cc.  I erbai,  f.  Che  ammira.  Im(.  miralri.v 
Gr.  Salvia.  Disc.  ».  »«.  Delle  nuove,  benché  non  cosi 

proprie  ini  acconcir,  ammiratrice.  E»o».  Ammiratrici'  sol  di  sé  «lessa, 
roti  inganno  gravissimo  si  vagheggia. 

AMMIRAZIONE,  Am-ml-ra-zl-ò-nc.  [Sf.  I‘astu>ne  o CNMMllMM  dtli'a- 
nimo  subitamente  occupato  da  un  oggello  insolito  ed  inopinato.  — 
Ammiramcnlo,  Atti  ni  ira  tua , Ammlrabiiiti,  «in.]  Lai.  adiuiratio.  Gr 
3xùux,  ’burìvgic.  fìocc.  noe.  is.  l.  Furono  con  ammirazione  ascoltali 
I casi  di  Rinaldo  d’ Asti.  E 4 1.«.  Con  ammirazione  grandissima  la  '«co- 
minciò Intentissimo  a riguardare.  Vani.  Purg.  91. 193.  Ma  più  d'ani- 
mirozlon  vo'  cha  ti  pigli.  E Par.  9.  34.  Ceri»  non  ti  dovrlcu  punger 
gli  virali  D'amiuirazionc  ornai.  Mor.  S.Greg.  Ttolw:  in  pal«*e  quello 
onde  esso  possa  nutrire  i parsoli;  c nel  segreto  riserva  quello  «tonile 
esso  levi  In  ammirazione  l' altissime  menti 
t — Col  v.  Dare  ~ Far  maravigliare.  Cagionar  maraviglia,  (a) 

3 — Prov.  L'ammirazione  è figliuola  dell' ignoranza:  detto  filosofico 
parsalo  in  proc.  perchè  i fanciulli  e gli  ilolidi,  siccome  inesperti, 
per  ogni  poco  s'ammirano.  (A) 

4 — (Grani.)  Punto  d’anun  (razione.  K,  e di'  Ammirativo.  (A) 

Ammirazione  dilT.  da  Maraviglia  e.  da  Stupore.  La  Maraviglia  ù 
propriamente  l'atto  di  meravigliursi,  cd  è meno  forte  e inni  durevole 
deir^usnviruzionc.  Questa  è una  intonsa  fissazione  della  mente  nella 
immagine  di  un  oggetto  che  >1  offre  a lei  come  nuovo  o in  nuova 
foggia  volito,  talché  rimane  lungamente  sorpresa.  Lo  Stupore  è più 
dcllWiNmirozione.-  è una  forte  cutumuziiMM;  della  immaginazione,  tal 
cfte  il  pensiero  rimane  come  istupidito.  V.  Ammirare. 

AMMIRI F. R E , Aui-mi-riè- -re.  .Swt.  Amante,  Cicisbeo.  (Voce  che  il  Sabini 
ha  forse  tratto  dall' tidmirer  degl'inglesi  che  vale  ammiratore  od 
amante.)  (A) 

* AM3IIRSINE.  (Bot.)  Am-mir-sl-ne.  Sf.  V.  G.Lat.  ammyr«lne.(Dal  gr.  a 
intem  , c myrsine  mirto.)  Gen.  dì  piante  roduracee,  della  deeandria 
monoginia,  che  ha  per  tipo  il  (edam  buxifoliuiu  di  H ’iltdenow, 
pianta  che  molto  assomiglia  al  mirto.  (PI) 

AMMISADDAl,  An-nN>iMa-i.  [flT.  pr.  m.]  Lat.  Ammisadduì.  (DaH'ebr. 

(/Aurini  popolo,  e seiadda  Uunipotontc:  Popolo  dcironnipotcnle.)  |B) 
AM  MUSERÀ  l\E,  Vm-mi-se-ra-rc.  fr.  a ss.  e n.  pass.  f.  A.  Farsi  misero  ed 
infelice.  Lai.  miserum  fieri.  Sen.  Pisi.  Ma  veramente  e' si  sapea  am- 
mise rare  c attapina  re,  catti  veggiare,  e non  vivere. 

9 — In  sign.  ali.  Abbassare.  A'»«»r.  Tiri.  *«  Magnanimità,  secondo  che 
Tullio  dice,  è ■ intendere  in  alle  e nobili  cose,  e di  grande  valore, 
non  ammiserendo  l'animo  a cosi*  vUL  (V) 

AMMISSIBILE.  Am-mto-M-bbto.  Add.  coni.  Da  ammettersi.  Allo  ad  am- 
metterai, CAe  ti  può  ammettere.  — Amineuibilc,  «in.  Lat.  admltsl- 


3430 


AMUISStONAU 


AMMOGLIATO 


bili*.  Gr.  aia roiprri*;.  Salvi» 1.  /'ror.  fo*c.  i.  «si.  E che  la  ana  lunga 
opera  alcune  co**  fiatar  si  powmo,  che  unii  pajono  ammissibili  in 
cario  e di  natura  sua  leggiadre  coni poniamolo. 

• A3UO8SI0NAU,  (Leti.)  ÌIUbM-OwI.  .Vju.  pl.omtd.  Lnl.  adinis- 
slonales  dal  verb o Ialino  admiUrre  introdurre,  ilare  accaso.  Coti 
erano  chiamati  in  /toma  gli  uffizioli  incaricali  del  fin  traduzione 
delle  persone  prato  o il  principe,  o ricchi  privali.  (PI) 

AMMISSIONE.  Am-mD-sl-ò-ne.  LSf.  Jcret latitine.  Ricevimento.  Accogli- 
umili.]  — Anuiisilaae,  un.  Lai.  ad  misuro.  Gr.  li  vàsyjé.  Salvia.  I‘rot, 
tate.  i.  im».  Prego . |>«t  ullimo,  tulli  voi  ere.  ad  accettar  questo  mio 
dire,  non  come  un  semplice  ringraziamento  dell’aaMuiwiOOe  mia  Ml- 
rjWndcnb,  ma  ccc. 

t — Facoltà  di  entrare  a II' mi  Senza  di  qualcheduno.  (0) 

AMMISTIONF. , Am-mbsll-ó-ne.  (Af.|  .Veieuf«N:a.  Mncugtio , \e  darti 
eziandio  delle  cote  immateriali  ] Lat.  adroixtio.  Gr.  ,u«|«;.  spiai:. 
Pctr.  Vom.  HI.  Ed  era  t|PÌ  COM  univi  in  Inala  HinMiaM,  che 
appena  si  polca  udire  o intendere.  Cacale.  Mcd.  tpir.  Ma  questo  non 
ba  scusa  nessuna,  nè  ninna  atumhllooc  di  bene. 

AMMISERIRE,  Am-uil-*u-rs-r*.  [sili.)  /l 'Murre  a misura.  — Misurar**, 
»in.  /.al.  I impera  ri*.  Gr.  pf7  0««r*.Siiv.  Sen-  IHst.  no.  Li  nostri  gli 
biuvjiuano  e cacciano  del  lutto,  e i Peripatetici  gli  amtnisurono. 

AMMISl'RATAMENTE,  Ain-ini-*o-ra-la-mén-1c.  Ave.  — Vlisuratonimle, 
sin.  Lai.  moderate,  temperale.  Gr.  jinpiu;.  Sen.  risi.  Igual  cosa  è 
amuiiMirulamcntc  rallegrarsi  e ainmKurnlanirnlc  dolersi. 

AMMISl'RATO,  Am-ml-su-rà-!o.  Adii.  m.  da  Ammi<urarc.  Che  ciré  co n 
misura  e con  regola.  Lai.  moderala*,  temperatu*.  Gr.  rjppjrp»:.  M 
Aldobr.  In  guardar  la  sanili  dello  stomaco  convicn  prender  guardai 
in  mangiare,  e in  bere  che  l'uomo  sia  ainini-uralo. 

A M VI  ITI  (SI.  Ji.)  Am-mi-ti.  Sf.  pi.  (Son  cosi  dette,  secondo  alcuni,  da 
«iimmoi  arena; o dò  perchè  alcune  di  esse  son  piccole  come  grani  di 
arena.)  fiMtmiaai  calcaree  globutose,  formate  di  tirali  concen- 
trici, uniti  gli  uni  con  gli  altri  per  mezzo  di  molli  raggi  diretti 
dal  centro  alla  circonferenza,  lltoss) 

AMMETTO,  Am-uiit-to  [Aui.ì  (Dal  lai.  amiclut  copertura.)  Quel  panno- 
lino, con  due  nastri  da  legare,  che  ’l  sacerdote  ti  pone  in  capi*  j o 
tulle  jpfl/ie]  quando  ti  para.  Lai.  amfetus.  Gr.  uilvpux.  Zibtild. 
Andr.  job.  L’ainmlllo  è quel  panno  lino  che  'I  prete  si  Bielle  in  capo 
quando  si  para.  Ordinino.  Jìest.  L'aimuitto.  lo  qual  si  pone  lo  prete 
in  rapo  quando  si  (sani  |ier  dir  In  metta,  sigili  lira  quel  panno  coi 
quale  Tue  Gesù  Cristo  coperto  il  capo  quandu  lo  furiano  li  Cimiti.  E 
più  sotto.’  Lo  camice,  lo  quale  *i  mette  lo  prato  «topo  l'animillo,  ecc. 
Ciriff.  Cale.  s.  87.  Torniamo  a Siladlgi,  che  [mrato  A pistola  c vangcl 
«enea  l‘ animino,  0 manipolo  o stola. 

AMV11UD,  ’Ani-uti-uil.  N.pr.m.  Lat.  Amiuiud.  (Dali'ebr.  ghtnsin  popolo, 
e hrd  gloria:  Gloria  del  popola. 

AV'IH  It,  Arn-mi-ur.  jV,  pr.  in,  Lat.  Ammiur.  (Dali’ebr.  ghuam  popolo, 
r A ore  padre:  Padre  del  popolo.)  (B) 

AMMOUATE.  (SI  N.)  Am-mo-ba-le,  Sm.  F.  G.  Lat.  ammollii  le».  (Da  «la- 
uto* arena  e baio»  esposto,  accessibile;  Il  ehi*  vuol  dire  animale  espo- 
sto alle  arene,  od  a cui  le  arene  sono  accessibili,  > Gli  antichi  datano 
questo  nome  ad  una  tjtecie  di  ter  pente,  a motivo  ch'etto  trovati  per . 
lo  più  nei  luoghi  a renosi.  (A) 

* » — (Dal  gr.  animai  arena , e bao  andare,  camminare.)  Gen.  tT  in- 
setti  dell' orti.  degli  imenotteri  stabilito  ita  Latreille,  che  ama  pure 
I luoghi  arenosi,  collocato  nella  fam.  degli  o piarii,  e da  alami  unito 
ni  genere  nomade  da  cui  differisce  per  un  labbro  notabilmente  più 
lungo  che.  largo , e pel  numero  delle  cellette  cubitali , che  è di  dttc 
soltanto.  Si  conosce  solo  una  specie  indigena  del  Portogallo . che  è 
nero  colf  addome  fulvo,  ammollale  ruliv  eidos,  che  è forte  i'uoUipluira 
riill  veni  ri*  di  Iltiger.  (Bu) 

* AMMOBILIARE,  Am-mo-bi-glià-ra-  F.  att.  Fornire  di  mobili.  F.  Mo- 
higliare.  (Gli) 

* A\JM ORIGLIATO,  Am-mo-bi-gllà-to.  AdtL  in.  da  Ammobiliare.  Foce 
dell'  t sto.  F.  Mobilialo.  (PI) 

AVVOCETE.  (SI.  N.)  AaMBO-eè-to.  Sm.  F.  G.  Lai.  ammocaetc.  (Da  lim- 
ino» arena,  e cite  lello,  alveo  di  flume.)  Genere  di  pesci  coti  ehnimati 
perchè  dimorano  fra  le  arene  nel  fondo  dell'alveo  ile’  fiumi.  (Aq) 

A M MOLOSI.  <Med.)  Am-mo-cò-si.  Sf.  Lo  fletto  che  Ammocosta.  F.  Ai  dà 
pure  questo  nome  all'arte  di  serbare  i cadaveri  intatti.  (Aq)  (A.  0.) 

AMMOCOSIA.  (Yeti.)  Am-mo-co-si-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  amniochosis.  (Da  ani- 
mai arena,  c ehotit  lo  scavamento  della  terra  che  poi  si  ammucchia; 
e la  stessa  co«a  ammucchiala,)  — Aminocosi,  fin,  Specie  di  rimedio 
buono  per  ditteccare  i corpi,  il  quale  coniùte  nell'  internarli  nella 
sabbia  di  mare  estremamente  calda.  (Aq) 

* AMMOCOSTOS.  (Grog.)  Atu-mò-co-sU»*,  oggi  F&magosta.  Promontorio 
delti  Mita  di  Cipro.  (Baa) 

AVMOGRISO.  (Min,)  Aia-mo-crì-so.  Sm.  F.  G.  Lai.  amraoehrysu*.  (Da 
ammoi  arena,  e chrytos  oro.)  Nome  d'una  pietra  la  quale  stritolala 
fa  r arena  di  color  d'oro.  (Aq) 

AMAI  OD  AMENTO,  Àm-n>o-da-méii-lo.  [•?!»•  ] .Moderazione,  Modo  da  tenerti 
nel  fare  alcuna  cosa.  Amia.  ant.  t.  a.  lit.  DcH'aramodaincnlo  del  risto. 

AUMODARE,  Am-ato-dà-re.  Alt.  Moderare.  (V.  Ammostalo.)  Albert.  iM. 
Prillami  dunque  nell'animo  tuo  e It  mali  che  possono  avvenire  c ti 
beni,  acciò  che  li  mali  possi  sostenere,  e li  beni  ammodare.  <B) 

ANNODATAVI  ENTE,  Am-mo-da-ta-mén-U».  Ava.  Con  moda,  A modo, Mo- 
deliamente.  — Ainmoderalnmcute,  Moderatamente,  Temperatamente, 
sin.  Lat.  moderate,  temperate.  Gr.  fitrp'st;.  Am m.  ani.  n.  4.  a.  Al- 
legrezza d'animo  e di  cuore  è ’l  vino  atnmodalameolo  bevuto. 


AMMODATO,  Am-imwlà-lo.  Add.  m.  (Dui  lat.  modus  in  aen*0  di  equo 
temperamento,  di  giusto  mesto:  est  modus  in  rebus  disse  Orazio.) 
Moderalo.  Lui.  compositi!*,  moderati!*.  Gr.  rèuartftoi.  Amm.Ant.  14.  ». 
a.  Di  santo  Agostino  medesimo  si  legge,  che  sue  vestimento  e calia- 
mento nè  troppo  eran  forbite,  nè  inulto  dispregiate,  ma  erano  a ma- 
niera ammollala  c convenevole.  E «a.  t.  il.  Ninna  ben  uvvculuraua 
è si  ainoindatu,  che  I maligni  denti  il’ insidia  p*ma  schifare. 

AVIVIODEKAKE,  Am-mo-dc-rà-re.  Alt.  Modificare,  Temperare.  — Mode- 
rare, sin.  Sali.  Cai  il.  c.  41.  E nessuna  cosa  (aerano)  uppensato  nò 
nmmoslrrato.  (V) 

AMMODEKAT  AMENTE,  Aut-mo-de-ra -la-mén-te.  Avo.  [G»U  módero-fon*.] 

F.  Aiuinoitolanmile, 

A VI  VlODF.lt  a T<) , Ani-mo-dc-rà-tu.  Add.  m.  da  A m moderare.  Tempera- 
to. — Moderalo,  sin.  Sallutl.  Giug.  ras.  Fu  grande  c savio  uomo,  eoa 
tonto  temperanza  infra  la  voglia  della  vittoria  c la  malizia  di  sua  genia 
fu  am  moderalo,  die  ecc.  (V) 

AMMODERN  ARE.  Ain-mo-<ter-nà-re.(.d{f.}  ridurre  alt' usa  moderno.  Hit. 
ad  usuai  pru  esentimi  redigere.  Gr.  Katvacofufiv.  Tue.  Da v.  Ann.  4.  o« 
Siccome  anche  Angusto  ammodernava  cecie  ruvide  unlirhitodi. 

AMMODERNANTE,  Ani-ino-der-nàn-le.  Pari,  di  Ammodernare.  Che  am- 
moderna. C.  di  rtg.  (O) 

ammodern  ato,  Am-mo-der-na-to.  Add.  m.  da  Ammodernare.  Sale.  Av- 
veri. voi.  i.  lift.  t.  cup.  1*.  cui* t.  io».  Panetto  è manifesto  che  la  co- 
pia della  stampa  In  uno  stono  tempo  ammodernala  e ^mozzicato  «la- 
velli* essere  da  chicchessia. 

AMMODERNATONE,  Atu-uio-dcr-na-ló-rr.  Ver  bai.  m.  di  Ammodernare. 

F.  di  rtg.  (0) 

AMMODERNA rttlCE,  Am-mo-dcr-nu-tri-ce.  Ferbat.  f Che  ammoderna. 

F.  di  reg.  (O) 

* AM.MODES.  (Grog.)  Aiu-miV-des.  Promontorio  di  Cilicio.  (Baz) 

AVI  VI  ODI  STARE,  Aui-mo-dc-slà-re.  Att.  Pender  modesto,  tlim.  ani.  ( tulio 
d’ Alcamo,  io»,  citalo  nelle  Fa  r.  Gr.  S.  G io.  alla  F.  Diale.  Motte 
sono  le  femmine  c'  hanno  dura  la  lesta;  E l'uomo  con  parabole  le 
«limimi  c immodesto.  (V) 

A M MODE  STATO,  Am-ino-de-slà-to.  Add.  ni.  da  Ammodcstare.  Peto  mu- 
deslo.  F.  di  reg.  (O) 

AVIMODIO.  (GuOg.)  Am-mò-di-o.  Città  della  Me  topo  tamia.  (G) 

A VI  MODI!  E.  (St.  N.)  Am-uio-di-le.  «Vm.  F.  G Lai.  ammollii».  (Da  «Ol- 
mo* arena,  c ditycot  chi  *' immerge. ) Serpe n Ir  velenoto,  coti  detto 
dal  nasconderti  eh'  ei  fa  tolto  l' arena  , che  è del  suo  attore.  .Samf- 
Ofiii  alla  vipera;  te  non  che  ha  Ir  matccite  più  grosse,  e la  lesta  più 
larga,  con  una  prominenza  a guisa  di  un  porro  alquanto  lunghetto. 

Per  questa  sua  particolarità  i ciurmatori  lo  chiamano  Aspide  dal 
corno.  Ma  Ilio!.  (A) 

9 — Genere  di  peni  molto  somiglianti  all'anguilla,  che  godono  tT  in- 
ternarsi nella  sabbia  ricino  alte  rire  del  mare  alta  profondità  di 
uno  o due  piedi.  (Aq) 

* » — (Boi.)  Specie  di  pian  le  leguminose  del  gen.  astragalo  che  alli- 
gnano sulle  sabbiose  colline  della  Siberia  meriti.  (Bar) 

AMMODIj'LAHE,  Am-ino-du-là-re.  Alt.  Regolare  it  canto  o il  tuono.  — 
Modulare,  tin.  (O) 

AVIMODLLATO,  Aiu-oio-du-Ià-lo.  Add.  tn.  da  Aintnedulare.  F.  e di'  Mo- 
dulato. (0) 

AVI  VIOLILA.  (SI.  N.)  Am-mò-fl-la.  Sin.  V.  G.  Lat.  imtnophila.  (Da  am - 
mos  arena,  c phite  amica.)  Genere  d* insetti  coti  denominali  perchè  t 
ti  compiacciono  di  tiare  ne'  luoghi  secchi  ed  arenosi,  ed  e»po*/i  ut 
tote;  imperciocché  hanno  più  focili  ià  per  Grata  re  i nidi  della  loro 
prole,  ed  essendo  questi  terreni  più  favorevoli  alla  conservazione 
della  loro  poffrrf/ù.  (Aq) 

* a — (Boi.)  Specie  di  piante  cipcracec,  della  monoecia  Iriandria  e 
del  gen  carice  crescenti  in  terreni  tabbioil.  Sinon.  Psillofnra.  (PI) 

* AMMOSCIARE , Am-mog-glà-rc.  F.  h.  u*j.  da  Moggio.  Cretcere,  mol- 
tiplicarli, aumentarsi  a moggia.  Cimi  pure  jì  forma  U verbo  Slra- 
innggiare  avvertito  dai  Dizionari!,  ò'oderin,  Agrie..  Ammaiotlraodod 
la  Scrittura,  che  tutte  le  cimo  ci  ammoglieranno  (Gh) 

AVIMOGLIAMKNT0,  Aia-mo-glia-incii-lo.  Sm.  Lo  fletto  che  Matrimonio. 
Fare.  Att.  (0) 

AMMOGLIARE,  Am-mo-gtià-rc.  [All  ' Dar  moglie.  Lai  uxorem  dare.  Gr. 
/zui^uv.  Lib.  Muccab.  M.  Vienili  Incontro  lutino  a Toloinaida,  sic- 
ché noi  el  vepgiamo  insieme,  « annoglieffoltl.  /Uree.  FU.  Dant.  «so. 

Il  che  assai  *pi**«»  veggiamo  addivenire  a’  più,  li  quali,  o [ter  uscire 
o per  e»er  traili  d'alcunc  fatiche,  ciecamente o s'ammogliano,  u tono  da 
altrui  ammogliati. 

i — E «.  Pigliar  moglie.  Lat.  uxorcin  ducere  Gr.  7ottt*iv.  Frane, 
ifcttoi  finn.  as.  E li  Gentili  con  loro  infardarsi.  E spesso  ammo- 
gliarsi. Star.  Eur.  4.  87.  Non  (sperale  mai  onore  o comodo  alcuno 
da  chi  c lutilo  vituperoso,  che  si  ammoglia  alla  sua  cognata,  e si  cu- 
pido e ambizioso,  clic  |mt  accrescersi  dominio  e stalo,  «miro  a lolle 
le  leggi  umane,  macchia  il  letto  del  suo  fratello.  Toc.  D or.  Ann.  t. 

41.  Ubbidii  allo  'inpcradorr,  e ammogliami. 

a — E per  timilit.  Congiugnersi,  [detto  cwi  delle  bestie  come  delle  cote 
non  Materiali.'  Dant.  Jnf.  l.  ino.  Molti  son  gli  animali  a cui  ‘•'ammo- 
glia. Frane.  Sacch.  /firn.  £ molle  volte  con  toro  ammogliarsi.  E uà. 

La  fette  che  di  voi  a mo  risuona,  Fa  chi*  la  mia  inverso  voi  «'ammoglia. 

AMMOGLIATO,  Aiu-mo-glm-tn.  Add. da  Ammogliare.  Che  ha  moglie-  Lat. 
uxorem  haltcn*.  Gr.  7*«ts3i«c.  Maestruzz.  l.  *4.  Il  chrrico  ammoglia- 
lo, se  coiitrussc  con  sola  una  e vergine,  c porta  la  tonsura  e '1  vesti- 
mento chcr leale,  ritiene  il  privilegio  chcricale  in  due  cose.  Toc.  Dav. 
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Ann.  3.  74.  Diceva  le  buone  qualità  <lel  giovane  moderate,  ite  Oltre  al 
vero:  essere  ammoglialo,  con  In:  ligliuoli. 
i — [Usato  in  forza  iti  Mit]  Cee e.  Donz.  i.  4.  E io  Ilo  praticalo  co- 
lanti ammogliali,  tir  E mi  «ni  dullunilo. 

All  MOGLI  AT ORE , Am-mo-glia-tó-re.  [F erbai.  MI.  di  Ammogliare.]  Che 
ammoglia.  [Sicilia  lo  re  di  nozze.  Sentale  di  matrimoni!.  ] Lat.  conci- 
lialor.  Gr.  irxpxvuiiqoi.  Zìbatd.  Andr.  Contrasse  amistà  con  uno  di 
coloro  die  fanno  il  mosltoro  dello  ammogliatore. 

\ M.MOGLI  AZZARE,  Am-roo-gliar-zà-rc.  Alt.  Dar  Moglie  di  vile  condi- 
zione. (0) 

3 — !V.  pati.  Grossolanamente  o malamente  ammogliami.  (O) 
AMMOGLIAZZATO,  Am-mo-glioi-ià-to.  Add.  m.  da  Aratnoglùuzare,  Chi 
ha  preso  moglie  di  vii  condizione.  Malamente  ammogliato  ; ed  è 
noce  dello  tlil  familiare.  Doni,  ’/.ucc.  (A) 

* AMUOIDE.  (Boi)  Àm-mò-i-de.  S.  con»,  V.  G.  Lai.  atnraoidca.  (Dal  gr. 
ainnuii  sabbia,  od  eidos  somiglianza.)  Sinonimo  di  Sft*rli,  F.  questa 
voce.  (Bax) 

AMMOIIS  AMENTO,  Am-mo-l-na-nién-to.  Sm.  Carezzamene.  — a annui- 
namcnlo.  *1».  «Sa/rlri.  /Voi.  Tose.  (A) 

AMM01NARE,  Ant-tuo-i-nà-n*.  All.  Far  moine.  Accarezzare,  Fezzeg- 
giare.  (V.  Moina.)  — Amniuinarr,*in.  Lu/.deniuleere.  Gr.xxet »^/»i£z»v." 
R ed.  Ictt.  Pref.  p.  in.  Recitar  sonetti  in  prosa  in  lode  di  questi  e di 
quelli  per  awolpucchiarll , ammoinarli  c gettare  loro  la  polvere  ne- 
gli occhi.  (B) 

ammollato.  Acn-mo-l-iù-lo.  [Add.  m.]  ad  Ammoinare.  — Ammainato, 
sin.  Lai.  demulsu». 

t — In  alcune  contrade  d' Italia  vale  Corrucciato.  ( Dirmi  in  ispagn. 

amahinado:  e deriva  dal  gr.  menenoo  mcneeno  io  mi  sdegno.)  (N) 
AMM0LF.ST  AMENTO,  Am-ino-Ic-sta-mén-to.  Ami.  F.  A.  Il  moiettare.  — 
Molestamento,  sin. 

8 — Suggestione,  Istigazione.  Slor.  Bari.  et.  Non  credeva  che  ella  di- 
cesse queslo  per  ammoleslamenlo  del  diavolo.  (V) 

AMMOLFSTANTE,  Am-mo-to-slàn-to.  Pari,  di  Aminole* tare.  Che  ammo- 
llila. — Molestante,  sin.  F.  di  rcg.  (0) 

AM  MOLESTARE.  Am-mo-le-Mà-re.  Alt.  Dar  molestia,  Annof  are. — Mo- 
I citare,  sin.  Slor.  Bari.  71.  Per  la  grande  durezza  che  lo  sento  In  te, 
non  li  voglio  amraoleslare  di  queste  cose.  (V) 

AMMOLESTATO,  Am-nio-le-sù-to.  Add.  m.  da  Ammoleslare.  — Mole- 
stalo, sin.  F.  di  reg.  (0) 

AMMOLESTATORF.,  Ara-mo-lc-sta-ló-re.  F erbai.  RI.  di  A in  mole»  la  re. — 
Molestatore,  sin.  F.  di  reg.  (0) 

AMMOLF.STATRICE,  Am-mo-lc-sta-tri-cc.  Ferb.  f.  — Molestalrlce,  sin. 
F.  di  reg.  (0) 

AMMOLLA  AMMOLLA.  Grido  di  coloro  che  Urano  su  grandi  pesi,  quando 
cogliono  che  si  allenti  la  fune  che  U sostiene.  — Allenta  alleala,  sin.  (A) 
AMMOLLIMENTO,  am-ntol-la-aièn-lo.  [Am_]  1/ ammollare.  — Ammol- 
limento, Imsnol  lamento.  Modificazione,  Molli  fica  mento,  sin.  Cr.  a.  tt. 
il.  Lessando  quelle  in  acqua,  acciocché  per  l'aoqua  tragga  l'umidità, 
è ammottamento. 

AMMOLLARE  , Am-mol-là-re.  Alt.  Far  molle  , Bagnare,  Inumidire; 
(r  per  lo  più  lenendo  coni  solida  in  alcun  liquido.  — Ammollire, 
Immollare,  Moli  ideare,  Mollire,  *#*.]  Lat.  madcfacerc,  hu  meda  re.  Gr. 
Vfpatl  mi*. 

* — Per  simili!.  Lenificare,  Far  lubrico.  AI.  Aldobr.  Fragole  acc.  di  loro 
natura,  quando  elle  son  ben  mature,  si  ammollano  il  ventre.  1 lS altro- 
ve.- L'acqua  ov’cgd  son  cotti,  sì  hae  virtude d'ammollare  it  ventre.  » 
fi  ed.  nel  Dis.  di  A.  Pasta.  Le  cirlege  umide  ammollano  il  ventre,  le 
secche  II  tengono  duro.  (N) 

a — Allentare,  e dice  ti  del  canapo  col  quale  si  tirano  su  i peti  o altro 
checchessia.  Lat.  (uncin  remi  Ocre,  lavare.  Gr.  rvitvm. 

« — Per  metaf.  Raddolcire,  Fare  mansueto.  Lat.  mollire,  lenire,  (ir. 
gxllzmn.  Din.  Comp.  Ammollarono  le  parole.  Pass.  «7.  Lo  'nfracidare 
dell' ossa  significa  lo  dolore  intimo  che  ammolla  la  durezza  degli  ci- 
friti del  peccalo.  ,V.  V.  io.  s ».  i.  I Fiorentini,  veggeudo  che  le  pa- 
role non  ammollavano  le  parole  finto  e mal  disposto  del  tiranno,  ero. 
a — [A',  «u*.  secondo  il  l.»  signif]  Soder.  Colt,  a 7.  O veramente  te- 
nendo (la  marza)  in  un  bicchier  d'acqua  fresca  chiara  ad  ammollare, 
e — F-wr  molto,  F.«cr  umilio.  Lai.  madeteere.  Gr-  vypxivteàxi.  Cr. 
4.  a.  *.  Imperocché,  per  troppo  umore,  ovvero  sole,  ovvero  troppo 
ommolla  ffvvero  troppo  secca. 

i — .V.  pass,  e fig.  Raddolcirsi,  Ammollirsi.  Lat.  molliri.  Gr.  /salar- 
Ti70*i.  Ut K M.  A queste  parole  s'ammollarono  c si  cambiarono  I cu4Ki 
de'  baroni.  Cavale.  Med.  cuor.  Bisogno  è,  clic  s’egli  avesse  quasi  cuor 
di  pietra,  s'aimnolli  ad  amare  tanto  benefattore  e liberatore, 
s — Intenerirsi.  Fit.  S.  Alar.  Madd.zo.  Nonpajaclw'l  cuore  s'ammolli 
di  grande  pleiade. 

» — - Nel  slgn.  di  Fornir  di  molle;  ino  non  si  usa.  Malat-  Sf.  Ammol- 
latemi, ungetemi  e poi  dopo  SUinghcggiatooii  ancor  quando  v'aggrada. 
(Qui  si  parla  di  serratura.)  (A) 

io  — (Barin  ì Allargare, Lasciare  andar  lo  manovre, quando  sono  alale; 
it  che  più  comunemente  dicesi  Calumare.  (Van) 

Ammollare  dm.  (la  Immollare  e Mollificare.  Il  primo  include  la 
generale  nozione  di  far  molle.  Immollare  propriamente  Indica  i'eCTelto 
prodotto  dall'acqua  caduta  o gettata  sopra  una  cosa,  eh1  è quello  pure 
doirammollaineuto:  la  differenza  è nel  modo.  Mollificare  è anche  far 
molto;  ma  , più  che  nel  proprio  suol  prendersi  nel  figurato  in  senso 
di  addolcire,  disasprire,  ammorbidare.  V. 
ammollativi),  Am-mol-ta-u-va.  Add.  m-Atlo  ad  ammollare  o a rad- 
Voi,  I. 


dolcirt.  F.  Ammolliente.  Lai.  moli  tondi  vini  habens.  Gr.  uzÀnrixtf. 
Cr.  «.  iso.  t.  Le  vi  vuole  hanno  virtù  d’ ammorbidare,  n mino  liuti  va . 
refrigerativa  e lussata  a. 

AMMOLLATO,  Aui-mol-la-lo.  Add  ni.  da  Ammollare.  Lat.  madidus.  Gr. 
BWMIIIHI, 

* — ■ [#**0-]  Placato.  Lat.  Icnilas,  molliti».  Gr.  G,  V.  7.  lai. 

a.  Per  la  qual  cosa  il  popolo  e i combattitori,  ammollali,  si  ritrattoti 
da'  badalucchi  e dalle  guardie. 

s — (Maria.)  Diceti  d'un  bastimento,  quando  i tuoi  membri  o i tuoi 
bordi  ri  disgiungono;  o quando  in  etto  scuopresi  qualche  apertu- 
ra. (Van) 

AMMOLLIENTE,  A ni -tuoi- li-èri -le.  Pari,  di  Ammollire.  Che  ammollisce,  c 
dicasi  de'  medicamenti.  — Ammollitivi],  Ammiri  l.ìUvo,  Emolliente,  Mol- 
lificante, sin.  Lat.  emolliens.  (ir.  px inatta»;.  Lib.  cur.  maiali.  Giova 

10  applicarvi  sopra  11  cerotto  ammoniscalo,  e altri  medicamenti  am- 
mollienti. 

AMMOLLIMENTO,  Am-moMi-mèn-lo.  Sm.  F.  Amtnol lamento.  Lat.  mollt- 
□i<-nliim.  Gr.  p.&x*ic. 

* — Fig.  Lenimento.  Slor.  Semif.  n.  Ma  nullo  modo  utllòc,  e nullo 
ammollimento  fu'  alla  durezza  di  quegli  popoli.  (A) 

AMMOLLIRE,  Ani-mol -li-re.  [Alt.  Lo  stesso  che  Ammollare.  F.Pertopiù 
Render  lubrico,  e dieeti  propria»!,  del  ventre.]  Lai.  li  mu  e e la  re,  mol- 
li re,  lenire.  Gr.uxAxovuv.Cr.  0. 103.  1.  Gli  spinaci  son  freddi  e umidi 
nella  fino  del  primo  grado,  e araiuollfecotto  il  venire.  M.  Aldobr. 
Quando  l'uomo  gli  mangia  senza  scorza  *4  l'ammollisce,  e Ingenera 
buoni  umori.  1»  Red.  nel  Di:,  di  A.  Pasta.  Si  conviene  ancora  la  sera 
dt;’  digiuni  qualche  fico  secco,  per  una  certa  virtù  attribuitogli  da' 
medici  di  ammollire  la  siccità  del  corpo.  (K) 

3 — Per  esfeits.  Rendere  agevole.  LI».  Dee.  1 . Il  dtchinamcnto  con  pic- 
cole circuizioni  in  siffatta  maniera  ammollirono. 

* — Per  metaf.  [tornire.  Intenerire.]  Fila c.  a.  3*«.  Ma  amore  die  am- 
mollisce i duri  cuori,  mi  fa  alcun»  volta  credere, c alcuna  altra  discre- 
dere che  In  eoe. 

4 — Far  molto,  debole,  effeminalo.  (A) 

3 — jV.  pass,  e ».  ass.  nel  proprio  tign.  di  Render  men  duro , Mollifi- 
care. Fiamm.  Ogni  dura  cosa,  in  procuro  di  tornito,  si  pur  matura  e 
ammollisce.  (A) 

AMMOLLITIVI),  Aui-moMi-ti-vo.  Add.  m.  Che  ammollisce,  A Ito  ad  am- 
mollire. F.  Ammolliente.  Lat.  cmollicu*.  Gr.  /latlaaroi&c.  Red.  Cobi. 
3.  ao.  Continui  poscia  per  quattro  giorni  a prendere  qualche  gentile 
e grato  sdroppoUo.  confortativo  della  testa  e ammoliitivo  delle  viscere. 

: AMMOLLITO,  Am-utol-li-lo.  Add.  m.  da  Ammollire.  Lat.  mollilus,  leni- 
lai.  Gr.  u9Ù*x£rU.  /foce.  noe.  sa.  8.  Che  la  vostra  benignità  sia  tanta, 
c si  ammollila  la  vostra  passila  durezza,  cec. 

" AMMOLLARE,  Am-mol-sà-rc.  iV.  ass.  Mischiar  con  molta.  (Rob) 

AMMOLLATO.  Am-mol-vì-lo.  Add.  m.  Mischiato  con  molta.  l'allad.  4. 
io.  Agli  ulivi  infermi  si  pogna  la  morchia  con  terra  ammollala  In- 
torno le  radici.  (Pr) 

ANNONARIA,  Am-mn-nà-ri-a.  V.  pr.  f.  Lat.  Ainmonaria.  (B) 

AMMONE.  (Mit.  Gr.)  Ain-mò-ne.  Add.  e Sm.  Lat.  Ammon.  (Dui  gr.  om- 
ino* arena  secondo  alcuni.  Altri  il  Urano  dall'egizio  ama  padre,  che 
no'  va  rii  dialetti  pronuuziavasl  Ammutì,  Oman,  Omin  eoe.;  ed  altri 
da  aitai»  ariete,  sotto  la  cui  forma  Giove  era  adorato.  La  seconda  opi- 
nione sembra  preferibile  alto  altre.)  Aurini  dato  itagli  antichi  a Giove 
nella  Libia,  ove  aerea  un  lempio  famoso  ; ed  ove  acca  fallo  scaturire 
acqua  dall’arena.  (Aq) 

3 — Anione,  Ammonio,  Antonio,  Aimonc.  .V.  pr.  «n.  Lat.  Ammon , Am- 
monta*. — Re  delta  Libia.  — Padre  di  Adone.  (B)  (Mll) 

* 8 — (Zool.)  Nume  stalo  dato  come  specifico  ai  mu filone  specie  di 
mammiferi  del  gen.  montone , esteso  da  alcuni  a tutto  il  detto  ge- 
nere, derivato  loro  dalla  favola  di  Giove  Ammonti , ed  è l' ovis  am- 
mon Linn. 

" « — (Arebel.)  Fasti  sacro  pretto  gli  Ateniesi. 

* 0 — (Grog.)  Fonte  di  Libia  caldo  alla  mattina  e sera,  e fresco  al 
mezzodì.  (Baz) 

* • — (Mit.  Eglz.)  Genio  della  generazione  e fecondità  pretto  gli  Egi- 
zii,  portato  al  collo  a guisa  di  amuleto  la  quale  superstizione  patto 
ai  Romani,  che  dissero  Aminone  conservatore  della  natura. 

‘7  — Bacco  Indiano  detto  il  barbalo. 

0 » — Apollo  libio  o figlio  d' Aminone.  (Buz) 

AMMONE  (Cosso  o’ ).  (SU  V.)  Sm.  Lat.  cornu  Ammoni*.  (Così  detta  da 
Aminone  di'  età  adorato  In  forma  di  ariete  : giacche  queste  conchiglie 
Itaci  simiglianca  con  le  corna  di  ariete.)  F.  Corno.  (A) 

* AMMONEK.  (Zool.)  Aiu-iuò-ue-e.  Sf.  pi.  Lat.  mmmnmm.  Famiglia  di 
molluschi  conchiliferi  fossili  dell'ordine  dei  adulili,  che  ha  per  tipo 

11  gen.  ammooito.  (PI) 

AMMONENTE,  Am-mo-nen-te.  Pari,  di  Ammonire.  S.  Agost.  C.  D.  4.  I . 
Ogni  cova  trista,  clic  per  la  misericordia  dell’  umilio  nenie  Iddio,  più 
tosto  thè  per  crudeltà  del  vendicante,  patiscono.  (V) 

AMMONI  A.  (GoOf.)  Ani-mò-ni-a.  Nome  di  quella  parie  interna  della  Li- 
bia, ore  si  adorava  Giove  Ammano,  e talvolta  anche  il  t tutta  la  Ltbia.(  G) 

AMMONI  A.  Add.  pr.  f.  Soprannome  di  Giunone , conte  sputa  di  Giove 
A m mone.  (Mit) 

*8  — (Zool.)  Lai.  ammonta  , aminoti  ito':.  Gen.  di  molluschi  conchili- 
feri fossili  dell’  ord.  dei  naulill,  e fum.  delle  ammanco , e co  in  un 
ammonito.  (l’I) 

* s — Gen.  d‘  inselli  dell * ord.  dei  coleotteri  stabilito  da  Lahxille  a 
cui  servi  di  tijw  un  Ducilo,  riconosciuto  poi  per  la  femmina  dei 
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«brio  brevi  corni*,  che  ha  /'  abitudine  di  scavarli  t’ abitazione  nel- 
l'arem. 

* 4 — Nome  athp.  da  Brera  per  indicare  i corni  (T. Immane  a spira 
visibile.  (B»x) 

AMMONIACA.  (Chlm.)Am-mo-ni-a-c«.  Sf.  Gas  alcalino  senza  colore,  tra- 
sparente, clastico,  di  odor  forte , penetrante , di  tapor  agro  ed  tiri- 
noia,  molto  solubile  nell’  acqua , formato  di  tre  parti  d~  idrogeno  e 
d' unn  di  azoto.  Usata  come  rimedio  interno , e s’adopera  pure  al- 
i’ esterno  come  caustico.  LUsciolta  nell'acqua  forma  l’ammoniaca 
allungata,  lo  spirito  di  sale  ammoniaco  caustico  ccc.  — Ammoniaco, 
sin.  bit.  ammoniaca.  (A.O.) 

AMMONIACALE.  (Chini.)  Am-mo-nia-cà-le.  AM.  eom.  Che  concerne 
i ammoniaca , che  contiene  ammoniaca , che  ha  l'odore  d’ ammo- 
niacn.  (A.  0.) 

AMMUMAC.vTO.  (CMm.)  Am-mo-nla-cà-lo.  Add.  m.  Composto  con  am- 
moniaco. Lib.  cnr.  maiali.  Giova  lo  afiplicArvi  sopra  il  cerotto  am- 
moniacale, cd  altri  mcdicannuli  ammollienti. 

AMMONI ACEO.  (Cliim.)  Am-mo-nl-i'i-cr-o.  Add.  m.  Epiteto  Mio  antica- 
mente al  sale  chiamato  oggi  idroclorato  d‘ ammoniaca.  (A.  O.) 

AMMONIACO.  (Farm.)  Am-mo-oi-a-ro..S’m.  Gomma  resina  cheti  irne, co- 
me porta  la  più  comune  opinione,  da  uno  specie  non  ben  de  termina  In 
di  Ferula.  È in  lagrime  biancastre  da  dentro,  gialle  di  fuori,  di 
odore  spiacevole  e fetide;  serve  a comporre  tarli  impiastri,  e pre- 
scrivasi anche  internamente.  Cimi  della,  secondo  Dioscorlde,  dal  nomi* 
di  Giove  Aminone,  pre«*o  al  cui  tempi»  nella  Libia  allignava  la  Fe- 
rula, ond'ctsa  stilla.)  — Armonium,  Collima  ammoniaca,  .Melopio  sin 
[Lot. Rumini  ammoniacum.]  liicelt.  Fior.  in.  L*  ammoniaco, chiamalo 
ancora  ammoniaco  limiamo,  è una  lagrima  d'unu  ferula, secondo  Dio- 
scurìdc;  c secondo  Plinio,  d'on  arbore  detto  Mclopio. 

s — Lo  steno  che  Ammoniaca.  V.  (A.O.) 

AMMONIACO.  (Farm.)  Add.  m.  Agg.  di  Gomma  cd  è lo  stesso  che  1‘ Am- 
moniaco. (A) 

2  — Agg.  anche  di  Sale.  V.  Arraonlaco.  (A) 

AMMONTATO.  (Chini.)  Ani-mo-nl-à-lo  Sm.  nome  dato  da  Klaproth  ai 
composti  di  Ammoniaca  c d' un  ossido  metallico. — Ammoni  uro, 
sin.  (A.  o.) 

* AMÌIONICCEA  (Gomma).  (Chim.  c Hot  ) Ara-ino- mc-ce-a.  Add.  f.  Succo 
concreto  gvimmo-res  inoso , gemente  secondo  /burro  ri  de  da  un  arbo- 
scello del  gen.  della  feruta  , indigeno  della  Libia.  Non  è però  noto 
nè  il  nome  nè  i caratteri.  (Bai) 

AMMONITONE,  Am-mo-ni'fpó-nc.  Sf.  F.  A.  V.  e di'  Ammonizione.  La t. 
admonitlo.  Or.  Mtthna.  GuitL  Leti.  i.  Mi  male  conosciuto  dipar- 
tire: non  dee  esser  mcslirro  aimuonigiunc.  Amtn.  Ani,  s.  7.  i.  Ad  am- 
inoli igiene  suole  seguitare  vergogna. 

AMMONII.  (Geog.)  Am-mó-nl-l.  Lupaio  dell'Arabia  /V/rca.  (C) 

AMMONIMENTO,  Am-mo-ni-mcn-lo.  Sm.  Lo  stesso  che  Ammonizione.  V. 
Lot.  admonitio.  Gr.  voitk-Svtic.  « FU.  SS.  PI'.  Per  questo  modo  con- 
vertendosi eglino  per  tuo  ammonimento,  n' areranno  salute.  (A) 

2 — Più  comunemente , Avviso,  Ricordo,  Consiglio.  Lai  praeceptum, 
mandatimi.  G.  F.  il.  ».  1 7.  Perocché  noi  diremmo  avanti,  dielclri- 
twlnzioni  ne  sono  ammonimenti  e correzioni.  Noe.  ant.  94.  >.  Il  mag- 
giore amnioiiimenlo  che  le  dava  si  eriche  non  *i  posasse  in  San  Gior- 
gio, perchè  v'avcaa  femmine  ladre.  FU.  SS.  PP.  i.  19».  E ricordan- 
domi dell'ammonimento  dì  Salomone,  die  dice:  va  alla  formica,  Fir. 
At.  iso.  Acconseuti  la  moglirrn  agli  ammonimenti  del  marito. 

AMMONIO,  Am-mó-ni-o.  -V.  pr.  m.  V.  Ammonc-  — Nome  di  alcuni  fi- 
losofi di  Alessandria , e di  un  greco  scrittore.  (B)  (Hit) 

s — (Gcog.)  Promontorio  dell'Arabia  L'elice.  (G) 

AMMÒNIO.  Add.  pr.  tw.  Di  Amatone.  — Win  monte  chiamarono  alcune 
lettere  delle  guati  schivanti  i Sacerdoti  nelle  case  sacre;  Ammonii, 
gli  abitanti  della  Libia.  (Mit) 

AMMONIO.  (Chini.)  Sm.  Metallo  che  da  alcuni  si  crede  essere  uno  de' 
componenti  dell’ammoniaca.  L'esistenza  di  questo  metallo  ndu  è ben 
prora  fa.  (B) 

* AMMONIO  (MIL  Arab.)  o Armonio.  jV.  pr.  m.  Inventore  della  Chimica, 
secondo  gli  Arabi , come  l'hirone  secondo  i Greci.  (Bai) 

* AUMOMO-CLOR(;RO.(Chim.)  Sm.  Nome  dolo  da  Gronvellc  alle  combi- 
nazioni dei  cloruri  col  gas  ammoniaco  secco.  (Bai) 

* AMMONIO-M  URATICO.  (Cliim.)  Sm.  Idrocloralo  d' ammoniaco.  (Bai) 

AMMONIRE,  Am-mo-ni-rc.  [Alt.  Ilare  ammonizione,]  Avvertirà,  Avvi- 
sare. — Ammunlre,  sin.  Lai.  admonere,  ioslruere,  castigare.  Gr.ffsq»f*- 
vigftv,  Mulmìi.  Boec.  noe.  et.  li.  Con  una  sola  panda  d'nmmonirto, 

« di  mostrargli  die  avvedalo  se  ne  fosse, «li  piacque.  Itant.Inf  17.77. 
Eil  io,  tnnrndo  no '1  più  star  crucciasse  Lui,  ebe  di  poco  star  m1  avea 
ammoni  lo.  F.  Purg.  li.  ti.  l'era  ben  del  tuo  ammonir  uso.  Pur  dì 
non  perder  tempo.  G.  F.  7.  9.  i.  E ciascuno  de' detti  signori,  ammo- 
llita sua  gente  di  ben  combattere,  ccc.  (Cb*i  tur’  buoni  testi  a penna.) 
E 19.  io#.  «.  Appresso  l’ammonio,  che  contro  la  signoria  di  Santa  i 
Chiesa  ccc.  non  dovesse  usar  signoria  nè  donazione,  senza  l'assenso  : 
del  Papa.  Ovid.  Beni.  am.  O Iddìi,  ammonite  voi  colai  cosa,  meglio 
che  non  possiamo  ammonir  noi:  ammonitele  voi.  acciocché  facciano 
prò.  Grad.  S.  Gir.  so.  Or  non  dica  dunque  neuno  di  voi:  k>  non  so 
ammonire  né  predire. 

3 — Co l tPeato.  Pccor.  p.  ss.  noe.  2.FJ  egli — aromoniligli  di  buona  1 
guardia,  tornò  all' oste.  ( Gioir  di  far  buona  guardia.)  (V) 

3 Col  ».°  eri*».  FU.  SS.  PP.  l.  oi.  Onde  v'unimouisc»,  carissimi  mici, 

a perseveranza.  Segni  Arisi.  Et.  ita.  Patente  ad  ammollire  alle  buone 
operazioni  coloro  eh’  hanno  buona  natura.  (V) 
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4  — Privar  altrui  dell' onore  de*  magistrati,  quasi con  quella  privazione 
avvertendolo  a non  prendere  nessun  uffizio:  [voce  usala  nel  got  erno 
della  Bepubblicn  Fiorentina.]  M.  V.  9.  st.  Si  persegui»  I*  ammonire 
ehi  prendesse  o volesse  prendere  ufficio,  c non  fosse  vero  Guelfo.  Segr. 
Fior.  Star.  ».  iva.  Molti  dtladini  ammoniti  e confinati  furono.  {Il 
Uh.  è di  fwrerc  che  debba  leggersi  amiti  unire , o meglio  nmunlnr  , 
come  frowsi  in  molti  Scritturi,  facendo  derivare  questo  verbo  da  a 
prie.,  c munti!  ufficio.) 

9 — [istruire,  Ammaestrare.]  Cavale.  8poC.  Cr.  Acciocché  confortassero 
e ammonissero  il  |»opi)lo. 

« — E col  «a  caso,  Introd.  Ciri.  99.  Il  padre  è tenuto  al  figliuolo  na- 
turalmente di  fare  Ire  coso ....  ammonirlo  di  Dio,  e darli  de’  buoni 
cord  ti  ini.  (Pr) 

7 — Incitare.  Sen.  Pis.  194.  La  bestia  comprende  le  cose  presenti,  c 
delle  passale  si  ricorda  quando  I «cntlmcnti  nc  sono  richiesti  cd  am- 
moniti per  alcuna  cosa.  (Pr) 

8 — Nota  uscita.  Cavale.  Esjyos.  zimA.  1.  97.  Quando  l' ammoniti*  che 
fuggi»-»*  in  Egitto  col  fanciullo.  (V) 

AMMONITA,  Am-mo-ni-ta.  Add.  pr.  com.  DI  ammonr.  (B) 

AMMONITA.  (Min.)  Sf.  F.  G.  Lai.  ammonita.  (Da  atomo*  arena.)  Sorta 
di  pietra  coti  chiamata  perchè  è comporla  di  molti  granelli  somi- 
glianti all’arena.  (Aq) 

.AMMONITE.  (91.  N.)  Am-mo-ni-lc.  Sm.pl.  — Ammoniti,  Ammonllidl, ifn. 
Conchiglie  fiatili  microscopiche,  delle  anche  Corna  d‘ Ammonr;  uni- 
valve, fatte  41  spirale,  discoidi.  In  alcune  di  esse  si  riconoscano  ar- 
ticolazioni o sature  sinuose:  in  altre  non  ri  An  tali  articolazioni, 

. e queste  sono  dal  Lamnrk  denominate  Planolitl.  (F.  Corno  d' Am- 
inone.) (Boss) 

AMMONITI.  (Grog.)  Auwno-nì-li.  Popolo  della  Celesiria,  discendente  da 
Aminone.  (C) 

AMMONITI.  (SI.  N.)  F.  Ammonite.  (Min) 

AMM0NIT1DE.  (Min.)  Ain-mo-ui-ti-de.  Sf.  Lo  stesso  che  Ammoniti.  F.  (a) 

.AMMONITO.  Ara-mo-ni-lo.  Add.  mi.  da  Ammonire.  Lat.  admonilu*.  rasti- 
galiH.  Cr.  Buon  Fier.  Introd.  1.  Ammonito  da  le' pria 

cu*  lem  pioni  À tarlati  d'appre«o. 

9 — [Ripreso.]  Lib.  PretL  Ma  poi  eoo  occhi  pietosi  considerava  gli  am- 
moniti peccatori. 

3 — In  forza  di  sost.  Dicevoli,  nella  repubblica  fiorentina,  colui  eh e 
era  privato  de'  pubblici  offici,  o dichiarata  inabile  ad  esercitarli. 
V.  Ammonire  $ 4. 

AMMONITORE,  Am-mo-nl-ló-re.  I erbai,  m.  di  Ammonire.  Che  ammo- 
nisce. Lat.  monitor.  Gr.  ?upm£«».  Sen.  Pisi.  Non  avrà  egli  cura  di 
confortatore  e d' ammonitore  alle  cose  singolari.  Amm.  Ant.  ».  0.  a. 
Non  si  conviene  ad  uomo  di  grande  virludc  di  schifare  ammonitore. 
Ovid.  Beni.  am.  L'animo  eh’ e impaziente  ircc.,  ba  in  odio  le  parole 
dell' ammonitore. 

AMMONITORIO,  Am-mo-ol-lò-ri-o.  Add.  m.  Esortatorio.  Car.  Leti.  9. 
999.  L’ ufficio,  di  che  In  richieggo, mi  pare  che  si  possa  fare  con  molla 
sua  degnila.  essendo  ammonitorio  cd  apostolico. 

AMMONITRICE,  Am-mo-nl-tii-ce.  t 'erbai,  f.  di  Ammonire.  Salvia.  Pro ». 
tote.  9.  9.  Rimbombano  pure  ancora  nelle  nostre  orecchie  le  sue  vini 
ammonitrici. 

AMMONII  HO.  (Min.)  Atn-mo-ui-lro.  Sm.  Lat.  ammnnilrum.  Massa  com- 
posta dì  rena  Ir  ila  con  mola,  e per  la  terza  parte  di  nitro,  della 
quale,  ricolta  che  fossi  un  retro  castdulo  e puro.  (Dai  gr.  amino* 
arena,  * uitron  nitro.  I (A) 

AMMti.Ml.no.  (Cldw.)  Aui-mo-ni-u-ro.  •Sin.  Combinazione  chimica  dei- 
Pamiuonioca  con  alcune  delle  sostanze  metalliche , Queste  nimbi- 
nazioni  per  solito  sono  detonanti  per  la  percossa  0 ;«r  riscalda- 
meli lo.  FI  ha  P ammoniuro  d'  argento , di  mercurio,  tT  oro , di  pla- 
tino, ccc.  Molti  di  questi  ammonitici  contengono  il  metallo  nello 
stato  di  ossido.  (B) 

AMMONUtONCELLA.  Am-mo-nJ-iioo-cèl-la..S/.  dim.  di  Ammonizione.  Lat. 
leuiie  innniluiu,  levi*  adiuoiiitiii.  Espos.  Sutrn.  Non  fanno  nemmeno 
una  piccola  ammonizioncHla. 

AMMONIZIONE , Am-mo-ni-*i-ó-ne.  Sf.  L'ammonire:  ed  * Bicordi  e t’on- 
sigtichc  si  ttu  uno  altrui  per  consiglino  per  emenda.  — Ainmonizinne, 
A ni  moni*  ione,  Ammonimento,  Amuiunimrnlo,  «in.  Lai.  adinonilio. 
Gr.  vovjiria.  Filoc.  7.  ana.  Allentando  a poco  a poco  la  voce,  lini 
le  sanie  ammonizioni.  Lib.  amor.  Ma  lo  dee  prima  con  tua  aminoni- 
zion  revocare. 

9 — [Rlprensio4H\]  Sm-  ben.  Fareh.  4.  99.  Non  vedetno  noi  che,  me- 
diante l' ammonizione,  il  padre  corregge  molle  volle  il  figliuolo  ecc.; 
cd  un  amico  ammonendo  l’altro,  fa  cbc.  dove  egli  era  quasi  per  ab- 
bandonarlo, gli  diviene  fedele/ 

» — [Monitorio,  Significazione,  Avvertimento.]  Maestruzz.  9.  39.  Come 
si  dee  fare  la  sentenzia  della  scomunicazione V ecc.  Debbono  andare 
innanzi  Ire  ammonizioni,  ovvero  una  per  Ire  ere.,  e debbono  avere 
convenienti  Intervalli  di  tempo  ore.,  e dessi  dare  iscritta,  e contenere 
la  cagione!  della  iscoiuun  trazione. 

4 — Ciò  che  si  dice  u si  scrive  per  fare  altrui  avvertilo  di  alcuna 
cosa.  Mozzi.  S.  Cr.  Dicendo  urli' ammonizione  alla  vita  di  questa san- 
la  ere.  (A) 

Ammonizione  difT. da  lustrazione.  Avvertimento , Avviso. Consiglio. 
La  Lustrazione  òdi  un  significalo  più  esteso,  e comprende  qualunque 
specie  di  ainmueslramrnlo.  regole,  precetti,  notizie  ecc.  die  »t  danno 
ad  altrui.  U ActtrUmenlo  bulica  qualche  cosa  di  essenziale  per  la  per- 
sona die  lo  riceve,  ed  ba  |ier  line  ordinario  quello  d' istruirla,  di  reti- 
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dcrla  allenta,  «l’indurla  a fare  un  bene  o ad  ovilurr  un  male.  L Av- 
vito e 'I  Consiglio  hanno  andi'c§«i  per  fine  la  istruzione  ; ma  il  Con- 
tiglio  include  la  idea  accessoria  di  superiorità,  sia  di  «lato  «tu  di  lu- 
mi, in  colui  che  lo  dà.  LMoiiu  non  sempre  includo  siffatta  idra.  V. 
Ammonire. 

* AMMONuCERATITE.  (Zoo I.)  Am-mo-no-ce-ru-li-te.  Sf.  F.  G.  Lai.  am- 
monoccraUles , amnionoccrulitu.  (Dal  gr.  ammon  aminone,  e cheras 
corno.)  Gen.di  molluschi  conchiliferi,  fonili  dell' orti,  dei  naulili.e 
della  fain.  delle  auunouee.  V.  Aminone  (corno  d").  (PI) 

' AMMUNOFILA.  (Zool.)  Am-mo-nò-H-la.  Sf.  I . G.  lai.  aminoti.. pii  ila. 
(Dal  gr.  ontmcM  arena,  e phile  amica.)  Genere  d' inselli  imenolteri , 
le  cui  fonine  sogliono  deporre  le  uova  nella  sabbia;  sembra  lo  eletto 
che  il  yen.  Auimofila,  /'.(Pi) 

* A UMONONE.  (Hot.)  Arn-niò-no-ne.  S.  eom.  Sino n.  in  Dioteoride  della 
plaulago  coronopus.  V.  piantagli»*.  (Bai) 

4 1MM0.YT AMENTO,  Ain-iubii-la-oii-n-lo.  .Viri.  Acoro,  Mucchio,  Atonie  di 
robe.  Gor.  Long.ee.  laa.  Tank  carni  salale  di  diversi  animali,  delle 
quali  tale  era  rammonlamcnlo,  cito  quelli  che  alla  volta  di  esse  da 
lontano  venivano,  ponzavano  che  fossero  colline  e poggi  che  si  levas- 
sero su  da  terra.  .V.  Sp.  (B) 

a — E fig.  L'dea.  Alzici.  a.  14».  Il  verso  nostro  essendo  più  breve 
del  greco  e del  Ialino,  per  fuggire  la  uiutoleua  del  numero  dm  più 
ntudiosaiunilc  schifare  I’  ammoalaoicnk  de'uomi  propri!  ondosi  ori- 
gina languidezza.  (B) 

AMMONTARE , Ani-mon-là-rc.  [All.)  Far  monte,  mettere  insieme. — Am- 
monlicarc,  Ammontonare,  Hammonlare , sin.  Lai.  congerere,  acer- 
vi r*.  Gr.  <rw*y i«»,  ostprvuv.  A/or.  S.  Greg.  Si  può  dire  che 

innanzi  a loro  aninioulino  il  letame,  ovvero  lo  sterco.  Aie.  Coll.  tal. 
Cogli  l’ ulive;  non  le  ammontare,  perchè  non  ribaldino. 

t — Per  timilil.  Il  congiungerti  delle  bestie  per  caglon  di  genera- 
zione, che  oggi  l'uto  dice  Montare.  E ti  usa  anche  in  tign.  n.  an. 
Lai.  salirci,  inire.  Gr.  imSacwn.  (Da  aminonture  in  senso  di  ascen- 
dere; Il  che  dinota  l'ascendete,  Il  montare  del  maschio  su  la  frodila.) 
Palimi.  E cosi  i uionloni,  guardando  le  verghe,  ammontano  le  pecore. 
Cr.  o.  et»,  a.  Non  si  dee  lasciare  ammontar  In  pecora  di  minore  età 
di  due  anni.  Coni.  Jnf.  i».  Questi  fece  scorticare  una  vacca,  ere.; 
menalo  U lauro  dalla  lussuria,  ammontò  questa,  iochiusa  indie  irn- 
bcstialc  schegge.  Ovid.  Sem.  am.  Posile  ecc.  procacciò  di  (ani  am- 
montare a un  loro. 

» — Arrivare,  Ascrnderr,  Sommare.  Foce  dell'  uso.  (0) 

* 4 — (Agric.)  Mettere  fa  terra  attorno  al  pedale  delle  piante , sfàglio 
dello  rincalcare.  (Baz) 

Alluminiare  di(T.  da  Ammonticchiare  o Amtnonlicellaro  nel  solo 
grado.  Poiché  Ammontare  è far  monte,  uuire  insieme  più  cose  runa 
su  l'altra  in  forma  elevata;  Ammonticchiare  ossia  Amuicnzicchiarr 
c Ammon  lice  Ilare  è far  piccioli  monti.  Ammonticchiare  si  prende 
ancora  in  significalo  di  unire  strettamente  insieme  più  cote.  V.  Ac- 
tumular*. 

AMMONTAI- AMEN  TE,  Am-mon-ta-ta-nirn-te.  Avo.  A mucchio.  Alla  rin- 
fusa. Senza  alcun  ordine.  Leti.  acrrvaliin.  tir.  amputi*,  Salo.  Cas. 
p.  in.  Perciò  anche  Pinoci,  cioè  Pialli,  chiaoianino  gl'indici  e Ir 
tavole  de’  libri , le  quali  nniinonlatainentc  tulle  k cose  abbracciano. (A) 

AMMONTATO,  Am-mon-tà-to.  Adii.  m.  da  Ammontare.  Lai.  acorvalus. 
Gr.  cvprsQt ii.  Stor.  Eur.  a.  izo.  Ammontate  net  mezzo  tutte  le  loro 
baguglie,  e fallo  buono  animo,  si  disposero  a morire  onoratamente. 
Alleg.  sa  i.  Quei  clic  ruMcllan  l' ulive  eco,  perciocché  questi  se  le 
veggo»  dinanzi  ammontale. 

t — E per  elmllit.  Accumulato  in  grandissima  copia.  Sen . ben.  Farch. 
».  90.  Ricevemmo  lilialmente  tante  biade,  Unte  ricchezze,  toni’ altre 
varie  cose,  ammontale  l'una  sopra  l'altra. 

AMMONTICANTE.  Ani-mon-ll-càn-to.  Pari,  di  Ammoulkarc.  Che  am- 
monticchia. Lai.  accumulimi.  Sale  In.  In  Orf.  0 seminante,  animo»- 
ticante  Dea  dell'aria.  (A) 

ammontici vltE,  Ani-mon-li-cà-re.  [AH.)  Far  monte.  Ammostare.  V. 
Ammontare.  Lai.  congcrerr,  acrumulsre,  cumulare.  Gr.  oupeò nv. 
(Vien  da  sincopo  di  ammiNilicellare.)  He.  Dee.*.  Non  solamente dal- 
l' uccisione  erano  ammonlinili,  ma  ancora  dalla  fuga. 

* AMMONTILA  TO . Aui-nion-tì-ca-lo.  Add.  M.  da  Ammonlicare.  Amuuk- 
io/o  a guisa  di  monti.  March  Lucr.  Salgono  amuonlicak  (le  nubi) 
verso  il  cielo.  (Oli) 

AMMON  TICCHI  AMENTO,  Am-aion-tic-chia-mén-to.  .S'ih.  Ammottamento. 
I Silos,  lierg.  (0) 

AMMONTICI. lllAltL,  Ain-mon-tlc-cblà-re.  [Alt.  e n.  paxz.]  Ammonlicel- 
lare.  F.  Ammontare.  (Dai  lui.  moit/iru/us,  inonliccllo.  V.  Al  bacchio.) 

* — Unirai  strettamente  insieme.  O.  ».  va.  4.  Il  contrario  avvini  «Ielle 
pecore,  le  quali  si  rnguiuno  e antmontirr-hiano  insieme  In  un  luogo. 

AMMONTICCHIATO,  Aui-mon-Uo-chià-U>.  Add.  in. da  Ammonticchiare.  F. 
di  rrg.  (0) 

ammon  TU.  ELLAMENTO,  A m-roon-U-ceHa-*uén-U>.  Sm.  Ammottamento 
F.  Fall  linieri,  lierg.  (0) 

AMMON  TICLELA RE,  Ani-cnon-ti-ccl-là-rc.  [Alt.]  dim  di  Ammontare.  (Dii 
monlkello.)  Lai.  conger ere,  accrvare.  Gr.  ewayziv.  He.  M.  E 
ainiuoulici'llarono  l'armi  secondo  lor  costume.  Pallad.  Petricciuok 
bianche  minutissime  con  rena  si  ammontirellino. 

AMMONT1CELLATO.  Am-maii-H-ci'l-U-tu.  Add.  m.  da  AmrauuUcellarr. 
Lai.  acorvalus.  Gr.  insouprjQù;.  Pallad.  febbr.  io.  In  su  la  paglia 
amroonUcellnle  le  mele  segretamente,  c non  pcrcokndolo.  Tue.  Dav. 
Ann.  t.  »».  Biancheggiavano  per  la  campagna  rossa  ammouliccllak. 


Hed.  Ott.  «mi ni.  mi.  Un  gozzo,  o seno  eeB,  era  liiltn  pieno  di  coti 
gran  quantità  di  piccolissimi  vrrmieciuoli  vivi,  amuiontk.-IIati  insieme 

• AMMON T1.N ARE , Am-uion-ti-nu-rc.  V.  alt.  Lo  «tesso  che  Ammonti- 

celiare.  («ih) 

• ammontivi ro , Ain-mon-U-nà-to.  Add.  m.  da  Auimonlinare.  -Vixfer- 
Ori.  e Giani  I carciofi . . . ricoperti  non  terra  asciutta  ammoni  inala 
intoni»  diventeranno  bianchi  io  venticinque  di,  e più  teneri.  (Oli) 

AMMONTO,  Aiu-món-lo.  Sm.  senza  pi.  Coito,  Spesa.  F.  dell’uso.  (O) 

AMMONI  ONAMENT 0 , Am-moii-to-na-inén-lo.  Sm.  Lo  ammontonare.  St- 
arter. Concord.  (A) 

AMMONTONARE,  Aiu-mon-lo-uà-re.  Alt.  F.  de'  /ternani.  Ammontare, 
Ammostare.  (Da  nionIonc  grosso  mouk.)  F.  Ammonlonalo  e Ammon- 
tare. (A) 

AMMONTONATO,  Am-mon-lo-nà-to.  Add.  mi.  da  Ammontonare.  Lai. 
acervulu».  Gr.  iiriiupmànt.  Seffn.  Mann,  f finn.  s*.  «.  Tulli  do- 
vranno quivi  poi  starsene  Bill  insieme,  animi  •ninnali,  ammassali  co- 
me una  catasta  di  vilume  che,  sempre  acceso,  fumino  In  sacrifizio 
dell'ira  divina. 

AMMON  Z1LCHIAMENT0,  Ani-mnn-zic-chia-fi»  n-t».  Sm.  Lo  Ammon- 
zicchiare.  Ammasso.  Algar.  Uno  ammonzicrliiainenlu  di  figure  r dii 
per  lutto  là  entro  ree.  (Gh) 

AMMON /ICCIil ARE,  Ain-mon-zic-eliià-re.  [AH.)  Lo  eteswche  Ammonito- 
chiare.  F.  Ammontare.  (Da  ammonticchiare,  come  piazza  da  pia  Un.  i 
Lai.  congerere,  accumulare.  Gr.  ùtin,  eirayiiv.  Cr.  a.  r.  a.  si  turi 
con  cera  e con  loto  ii  suo  pertugio  perfe  tlissi  inamente , o t'amiuon- 
ticchl  la  terra  iiilln  aopr'caso. 

AMMON/ICtUlATO,  Am-mon-tio-chlà-lo.  Add.  in.  da  Ammonsicchiare. 
ImI.  arervalus.  Gr.  nttvmptuSùs.  Cr.  a.  94.  i.  Si  cnlgonu  del  mese 
di  Aprile  e di  Maggio,  quando  «on  mature,  e si  lasciano  ammonite- 
ci! late  olio  giorni,  acciocché  si  macerino. 

AMMORBAMENTO,  Aiu-tuor-ba-méo-to.  Sm.  Morbo, Fetore, Puzzo.  Ca- 
tini. lierg.  (0) 

AMMORBANTE,  Ain-mor-bùn-te.  ParL  di  Ammorbare.  Che  Ammorba 
7 cui  uro.  lierg.  (O) 

AMMORBARE.  Aoi-mor-bà-rc.  [A*,  ass.]  Ester  comprata  da  smorbo,  da 
infermità.  Ammalare.  Lai. acgrot*re.  Gr.voot'iv,  Pelr.cap.  a.  Com'uom 
eh' è «ano,  e 'n  un  mnnirnlo  ammorba,  /ter n.  Itiin,  f 7.  che  s'ella  am- 
morba, ed  ci  la  lasci  sola  ecc.,  si  vedo  chci  mentiva  per  la  gola. 

9 — Pulire,  e dicesi  de'pessimi  odori  gitasi  eh' egli  inducano  mort*> 
col  lor  fetore,  l'iato  anche  nell' alt.  Flr.At.  o.v  Assaltato,  la  mere* 
di  quelle  bastonale,  da  uua  sdrucciolevole  «occorrenza , schizzando 
come  un  nibbio,  di  loro  una  palle  n«  ricoperse  , un'altra  nc  ammorbò 
con  quell'odore.  Maini,  il.  A4.  Sbruffi  fetenti  scaricando  e rulli,  In 
un  kmpo  «(invelila  c ammorba  tulli. 

3 — Essere  eccedentemente  odoroso.  Punti  Fier.  s.  a.  a.  Non  vale  dir 
dio  bisso  ben  vestilo.  Ed  ammorbasse  di  moscado. 

4 — • Fig.  Diceti  di  ciò  che  corrompe  e guatla  lo  tpirllo  o il  cuore. 
Ar.  Fur.  ai.  Ma  *«  !' infornai  peate  u'negrauienk  Avvimi  eh' am- 
morbi! , infetta  od  uv  v cima.  (A) 

a — Annojarc,  Stordire,  Rompere  il  capo;  ed  è noce  popolare.  (A) 
Ammorbare  «Uff.  da  Ammalare  e da  Appestare.  Ammorbare  Iva 
motti  significali  : in  quello  di  esser  affetto  da  morbo  è «in.  di  .imisa- 
larc , Afu/are,  Infermare;  non  cosi  quando  significa  render  gli  og- 
getti puzzolenti.  Appestare  è affine  ad  Ammorbare;  se  non  che  e»»' 
esprime  propriamente  t'cflrttu  del  pulire,  che  deriva  naiuralineufi- 
da' morbi  c dalla  pestilenza.  Inoltre  Ammorbare  potrebbe  dirsi  drl- 
T omero  eccedentemente  odoroso;  non  cosi  V Appestare. 

AM M ORBATE LEO, Aui-iuor-bu-kl-lo  [Add.  m.]  dim.  di  Ammorbalo.  Bern. 
Coir.  o.  Itmtto,  impiccato,  ghiotto,  ammorbale! lo. 

AMMORBATI  b>IMO,  Ani  -uior-ba-tls-si-iuo.  [Add.  tn.]  tup.  di  Ammorbato 
Fr.  Giord.  Pred.  li.  Si  mostravano  ammorbalissimi  dal  lezzo  di  tanfi* 
enonue  (leccalo. 

AMMORBATO,  Am-mor-bà-lo.  Add.  m.  da  Ammortiare.  7’oc.  Dav.  Ann. 
a.  all.  Ma,  per  lo  fetore  dell' ammorbalo  terreno,  poco  (intero  dimo- 
rare nelle  rovine  della  sepolta  città.  Buon.  7’anc.  a.  7.  Altro  ci  vuol 
che  uiatrieak  o ruta,  A un  ammorbato  d'amor  medicare. 

9 — - Ter  melaf.  Toc.  Dav.  Slor.  9.  999.  Quanto  più  «'appressava,  piu 
era  il  viaggio  ammorbalo  di  mandrie  d' istrioni,  eunuchi,  e del  resto 
della  «cuoia  di  Nerone. 

a — Usato  anche  come  tosi.  (A) 

AMMORBATORE,  Am-inor-bo-to- re. /erbai,  m.  «fi  Ammorbare./'.  dirvg.(o> 

AMMORBATRILE,  Ain-mor-bo-lri-ce.  Ftrbal.  f.  F.  di  reg.  (0) 

AMMnRBlDAMENTO,  Ain-mor-i»i-da-aién-lrf.  Sm.  L'ammorbidare.  — Mor- 
bida inculo,  «fu.  Lai.  leni  bis,  paipus.  Gr.  fiaXar/jiiz,  nixirsopa. 

■ — [ Tìg.  Acca  mia  inculo , Lusinghe,  per  rendere  mansueto  ed  age- 
vole.] Cr.  a.  4.  3.  Cavallo  ecc.  faccialo  diventar  mansuHo  con  grande 
perseveranza  di  Usciamcnto  e ammoriiUlauicnlo , Infinallank  clic  di- 
vinti  mansueto. 

AMMORBIDARE , Ain-mor-lii-dii-re  Alt.  Far  morbido,  Tor  riu  la  du- 
rezza, Mollificare.  — Ammorbidire,  Ammorvidirc , Ram  morbida  re. 
Rammorbidire,  Kammorvidarc , Kammorvidirc,  sin.  Lai.  lenire,  mol- 
lire.  (Ir.  goUteiw.  Cr.  a.  9».  a.  Lo  (pesche)  mature  ammorbidano 
il  ventre,  e le  non  mature  lo  stringono.  E s.  la.  a.  Questo  arte  l’ am- 
morbida tì  matura,  c dà  loro  sapore,  c velociti  a smaltire. 

• — per  me  taf.  Adduteire.  Bocc.  noe.  ao.  o.  Egli  non  è alcun  si  forbi- 
to ecc.,  oè  si  duro  o zotico,  ch'io  non  ammorbidisca  bene.  » Fior 
S.  Frane.  40.  Pregava  Iddio,  clic  ammorbidasse  i cuori  di  quelli  la- 
droni, e coaverUsocgli  a penitenza-  (V) 
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AMMORBIDATO 


AMMOSTARE 


a — A',  oh.  e n.  p nst.  Sfrondo  il  primo  tign.  Cr.  a.  It.  li.  Appiccan- 
dole sopra  ’l  forno  dell'acqua  calda,  acciocché  ammorbidino.  filetti. 
Fior.  an.  Quelle  medesime  medicine  clic  si  struggono,  si  ammorbi* 
diacono  scaldandolo  Icggmnrnta  i»  al  fuoco  o ni  «ole. 

4 — (*V.  porr,  e fìg.)  Darsi  in  proda  alle  lascivie  e alle  morhidcxxr.  /)oc. 
.Wrritw.  75.  E colla  sua  moglie  monaca  il  buon  frate  s'amtnorbidòe. 

Ammorbidare  diff.  da  .-fiMiwo/ffre.  Il  primo  sale  far  morbido;  il 
secondo  far  molle.  Un  corposi  rende  molle  con  acqua  ocon  altro  fluido; 
si  fa  morbido  con  vari!  mezzi.  Ammorbidare  è tagliere  la  ruvidezza; 
Ammollire  è toglier  la  durezza.  V.  Ammollire. 

AMMORBIDATO,  Am-mor-bt-dà-to.  Add.  n*.  da  Ammorbidare.  F.di  reg. 
F.  Ammorbidito.  (O) 

AMMORBIDIRE,  Ara-mor-bi-di-rc.  [All.  n.  ast.  e «.  poar.J  Lo  eletto  che 
Ammérbidarc- 

* — (l*llt.)  Ammorbidire  un  lavoro  e per  lo  più  un  disegno  = To- 
glierne of/ni  asprezza  o durezza  (Mil) 

AMMORBIDITO,  Am-m»r-bi-d»-to.  Add.  m.  da  Ammorbidire. [Mollificato; 
e.  im  e taf.  Lenito. — Ammorbidato,  Rammorbidito,  Rammorbidita,  ecc., 
rin.]  fìtto n.  Pier.  t.  4.  ir.  Chi  porfn  sfinii  nuove  al  suo  padrone. 
Apparecchi  il  proemio  Con  burro  ammorbidilo,  A passargli  gli  orec- 
chi senza  duolo. 

AMMORBOSO,  Am-mor-bó-so.  Add.  m.  J*estilensiom>.  A.  II.  Fr.  (O) 

AMMORCIIIATO,  Am-mor-chlà-to.  Add.  m.  Che  ha  della  morchia.  Li- 
bami». Bcrg.  (O) 

* 2 — Fig.  detto  del  r Ino  et/uicale  a Divenuto  torbido  per  ragion  di 
fondaccio,  di  posatori»  e di  sporcizia.  Libar.  Occor.  Il  poverino bceva 
certo  vino  ainmorchiato  nel  fondo  della  botte,  c di  odore  lexzoso.  (Gb) 

* AMMORSARE,  Am-tnor-*à-rr.  V.alt.  Dare  rii  morso,  morsicare.  S.  Cut- 
ter. ljelt.  Ammorbare  il  pane  doro  r mudato.  (Gli) 

AMMORSELLATO,  Am-mor-seWà-t©.  [.Vwi.]  .Vanirò retto  di  carne  mi- 
nuzzata c (f  nova  dibattute.  (Da  mortella,  piccolo  morso,  c vale  di- 
viso in  cosi  picciolo  parli,  come  se  fo«sc  tagliato  a via  di  piccioli 
morsi.)  Far.  Etop.  La  cicogna  ecc.  andonne  a un  bicchierajo,  e bassi 
fallo  fare  una  guoriada,  ed  balla  piena  d'uno  odorifero  e dilirato 
ammorsellato. 

AMMORTAMENTO,  ABHZOHhMì- toj 5>*.]  V ammortare.  — Ammor- 
zamento, «in.  Lai.  cxlinrtio.  Cr-  cGiatt.  Cr.  t.  4.  14.  Ed  è cosa  p ro- 
tta bile.  clic  questa  sia  una  delle  cagioni  della  corruzione  clic  si  fa 
dentro  alle  gran  piante,  cioè  dell' affogamento  e ammortamento  dello 
spirilo  vitale  inchiuso  nella  midolla. 

* — ■ [Mtr  metaf]  Fa r.  JSwp.  Andando,  per  ammortararnta  de1  peccati, 
In  pellegrinaggio. 

AMMORTARE  , Am-mor-ta-rc.  [Att.]  Ammorzare,  (Da  morie.)  Lai.  estin- 
guere. Gr.  irfmvn».  Dant.  fnf . li  no.  Che  sopra  se  tutte  fiammelle 
ammorbi. 

a — Per  simili!,  dirai  delle  cote  fìsiche  e tale  Tenerle  soggette.  De- 
bilitarle, liintuzzarle.  Distruggerle.  Cr.  lib.e.  pag.  *•-  Acciocché  le 
piove  non  si  ratinino  c cevrini?  e ammortino  il  germoglio.  (/Mr/a  delle 
zucche.)  (\  ) 

s — Dello  de' fiori,  rate  Avvizzirli.  Dant.  canz.  E tanto  è la  stagton 
forte  ed  urcrlra  Glie  ammorta  li  fioretti  |*r  le  piagge.  (A) 

4 — Per  metaf.  [Ditesi  anche  'delle  cote  morali  e tale  io  stesso.]  Cr. 
».  a.  a.  Accresce  la  seta,  e risolve  lo  spirito,  e debilita  e ammorta 
le  virtudl.  Pctr.  Uom.  HI.  Le  cose  bitte  non  amino rtan  In  'nvldin  con- 
cetta prima.  Albert.  41.  Nel  quale  voi  posdato  (ulte  le  snelle  affocata 
dfiriniqiiR-iimo  diavolo  ammortare.  Frane  Saech.  Op.  die.  97.  Il  di- 
giuno ammorta  motti  vizi!,  e leva  l'anfmn  verso  Dio. 

5 — Jf,  att,  Sedare.  Din.  Comp.  Iti.  Fior.  Gli  altri  uomini,  che  v’ erano 
insieme,  Il  tramezzarono,  e non  li  lasciarono  uzzufTarc:  non  si  potè 
tanto  ammortare,  che  alle  case  de' Corchi  non  andasse  molta  genie.  (P) 

e — /•'  n.  pai*.  secondo  il  primo  tign.  Filoe.  a.  287.  Quanta  più  si  sof- 
fia nel  fuoco,  più  s’accende;  e senza  soffiarvi,  s'ammorta. 

Ammortare  diff.  da  /fmiNOrrorr,  Estinguere,  Spegnere.  Ammor- 
tare può  applicarsi  tanto  al  fuoco  quanto  agli  animali  e vegetali. 
Ammortare  è applicabile  «ottanta  all'estinzione  degli  oggetti  infocati 
od  inllammatl.  Estìnguere  o Slingvcre  è opposto  ad  Accendere , e 
nel  senso  proprio  si  applica  agli  oggetti  che  ardono  come  il  fuoco, 
la  fiamma,  rincruditi-  Per  .similitudine  si  dine  anche  di  altri  oggetti, 
nomo:  estinguere  la  sete,  estinguere  un  animate  ree..  Spegnere  serve 
più  propriamente  a sopprimerci©  damma  de’ corpi  accesi  mediante  il 
soffio  o lo  spegnilo]».  Nel  metaforico  però  tutti  questi  verbi  possono 
usarsi  indistintamente. 

AMMORTATO,  Aro-mor-tà-to.  Adii.  m.  da  Ammortare.  Fr.  /tic.  T.  ».  i. 
ss,  R ’n  te  s'è  annegata  Desiderio  ammortalo. 

AMMORTI EICARE,  Ara-mor-tJ-fl-cà-rc.  Att.  e n.  pass.  Ammortire , Am- 
morzare. Fegez.  «si.  Sopra  lo  porla  «1  dee  II  muro  ordinare  che  di 
sopra  si  facciano  forami,  per  li  quali,  gettata  l'acqua,  s*  ammorti  ti- 
rili il  fuoco.  (B) 

AMMORTIMENTO.  (Mcd.)  Am-mor-41-roén-to.  &*.  Totale  estinzione  dei 
senso  in  gualche  parte  ilei  corpo.  Mortificazione.  Coeeh.  Anni.  sa. 
Onde  per  lo  più  nasce  queiratroce  sintonia,  die  chiamano  volvolo, 
e t' n rumori  intento  della  parte  costretta,  o.  come  i chirurgi  dicono, 
incarcerata.  (A) 

a — Ammorzamento,  nel  sign.  del  § a.  di  Ammortire.  Buonag.  Crbic. 
Mm.  ani.  Ond'co  non  mi  dispero  Di  ciò  che  amor  mi  faoc;  die 
guerra  non  ha  pace,  O ammorti  menta.  (M) 

AMMORTIRE.  Am-mor-ti-rc.  [,V  att.  e n.  pas*.]  Stramortire.  Sagg.  Nat. 
Esp.  li».  Un’anguilla  vi  stette  un  gran  pezzo  senza  ammortirsi. 


s — Ammorzare,  detto  nel  proprio  e nel  fìg.  Tes.  Br.  t.  37.  Egli  cade 
immantinente  ch'egli  è appresso  inver  la  terni,  tanto  che  si  spegno  e 
ammortisce*!-  M.  Àldobr  Imperciocché  ’l  citar  naturale.  ch‘è  affle- 
bolito,  *i  potrebbe  ammortire.  Bim.  ani.  Guitt.  too.  E ben  face  am- 
mortire Onore,  prode  e gioja,  ove  si  tiene, 
s — In  slgn.  att.  Far  (svanire.  Alleg.  un.  La  qual  macchia  (d'olio) 
si  può  agevolmente  ammortire  con  la  saliva  a digiuno.  (V) 

4 — Indebolire,  Privar  d' efficacia.  C.  Ammortilo.  (A) 

Ammortire  diti,  da  Tramortire  o Stramortire.  Questo  si  applica 
nel  proprio  agli  esseri  animali  e vale  snuìrrire  gli  spiriti.  Ammor- 
tire o Ammortirsi  nel  senso  incoativo  vale  divenir  morto;  il  che 
dura  sempre,  meolre  il  Tramortire  dura  a tempo. 

AMMORTITO,  Am-mor-li-ta.  Add.  m.  do  Ammortirr.  Libr.  Die.  Fa  si 
che  ’l  suo  losco  non  pigli  mai  forza,  il  quale  è ammortilo  per  di- 
vina grazia. 

a — Fig.  Indebolito,  Renza  efficacia.  V.  Ammortire,  5 *•  (A) 
i — Parlandoti  di  Acqua  ua/e  Stagnante.  Sbder.  Solchi...  con  i pen- 
dici, die  l'acqua  riesca , i*  non  vi  stia  ammortita  punto.  (A) 

* AMMORTIZZARE.  (Leg.)  A m-mor-t  li-zi  - re.  F.  alt.  È un  neologismo 
dei  Legìiti.  Meglio  si  direbbe  estinguere,  redimere,  affrancare  un 
ccn«o,  un  livello,  un  luogo  di  monte,  e slmili.  Oggidi  ti  usa  jtar- 
landotl  di  rendite,  pensioni,  livelli,  censi,  e rate  estinguerli , rim- 
borsandone il  capitale  con  un  utile  onesto  al  eredi f ore,  se  ri  rinuncia. 
F.  Ammortizzalo. 

* AMMORTIZZATO,  Am-mor-tfs-zn-to.  Add.  m.  da  Ammortizzare.  Band. 
Lcojtold.  Onde  non  restandoci  alcuno  stabile,  o capitale  ammortizzali*, 
non  abbia  luogo  la  censura  delle  leggi. 

AMMORTIZZAZIONE.  (Leg.)  Ani-mor-liz-/a-ZM»-ne.  Sf.  Neologismo  de' Le- 
gisti. fliteallo  , Affrancamento , Estinzione  di  mh  livello,  di  un 
cento,  ecc.  (A) 

8 — Leggi  di  ammortizzazione  furono  chiamate  nel  Pegno  di  .Vupo/j 
quelle  che  deviarono  dalle  coti  delle  mani  morte,  otrio  da  lunghi 
pii,  le  proprietà  pubbliche  e privale.  (PC) 
am  morti  Di  RE,  Am-mor-vi-di-re.  [JV.  ast.  e n.  post.  F.  Ammorbidare.] 
Ani.  mellirc.  Gr.  paikxrxtaOzt.  fticelt.  Fior,  f»,  Il  bldcllio  è lagrima 
d'un  arbore  ecc.  che  ori  maneggiarla  nmmorvldisre.  Bed.  Ost . anlrn. 
18.  Il  veleno  seccato  sopra  il  fuscello  si  ammonld  tace  e si  rinviene. 
AMMORZAMENTO,  Am-mor-za-mén-to.  Sm.  Elisione,  Troncamento. 
Sdir.  Averi,  l.  a.  8.  8.  Alcune  voci  «c.  insieme  scriver  ri  possono 
con  l'ammorzamento  delle  vocali.  (V) 

* t — (Music.)  Chiamasi  a minorai  rilento  di  voce  quell'  abbassamento, o 
passaggio  insensibile . che  ti  fa  da  un  tuono  sufieriore  ad  un  tuono 
inferiore.  (Baz) 

AMMORZANTE.  Anwnor-zàn-tc.  Airi  di  Ammorzare.  Che  ammorza, 
estingue-  Lai.  extingucus.  Sah.  Et.  Gen . (A) 

AMMORZARE,  Am-mor-zn-re.  [Att.  Estinguere,  Spegnere,  Smorzare. 
(Dal  lai.  suors  morte.  F.  Ammorta  re.  Lat.  exllngocre.  Gr.  «Cmwnv. 
Usasi  anche-  net  neutr.  pass.  son.  Petr.  so®.  Subito  aitar,  com'acqua 
il  fuoco  ammorza,  D'un  lungo  e grave  sonno  mi  risveglio, 
a — Per  e«/rit*ion<*  riferito  alla  Vista.  Ar.  Fur.  t«.  «8.  l'v’ho  gli 
dello  ette  con  tanta  forza  L'Incantato  splendor  negli  ocelli  fere,  Che 
al  discoprirsi  ogni  veduta  ammorza.  (M) 
s — M.]  Bemb.  Stor.  I.  V.  1 quali  incendi!  In  distruttane  delta  nò- 
bilia , che  nc  segui  appresso  ecc..  appena  e disagev  olmente  potarono 
ammorzare. 

4 — Annientare,  Distruggere.  Ar.  Ftsr.  i n ss.  Ogni  tor  laude  ammor- 
za f.' aver  usato  alla  tar  patria  forai,  (il) 
s — [£’ i».  j»m.]  Dant.  Par . 4.  50.  Clic  volontà,  *e  non  vuol,  non 
s'ammorza,  Ma  fa  come  natura  face  iti  fuoco, 
e — Attutire,  Rintuzzare.  Lat.  contundere.  Gr.  94iw#Sai.  Dant.  fnf. 
<4.  os.  0 Capatico.  In  ciò  che  non  s'ammorza  La  tua  superbia . tu 
se'  più  punito.  M.  V.  a.  nu.  La  rabbia  ilei  tiranno  non  ni  può  am- 
morzare per  «cquLsto  di  signoria. 

7 — E n.  ast.  Ammortirr.  Toc.  Dar.  Ann.  l.  28.  Gnu  quanta  arto  di 
Tiberio  un  fuoco  crndeltarimo  «'appiccò,  ammorzò,  poi  levò  fiamma. 
AMMORZATO,  Atn-mor-zà-io  Add.  n.  do  Ammorzare.  F.  di  reg.  (Z) 
AMMORZATORE,  Am-mor-za-ló-re.  Ferbal.  m.  di  Ammorzare.  Che  am- 
m orza.  Fust.  Or.  Cte.  Il  togato  ammorzalore  della  domestica  guerra. 
(Usato  metaforicamente.)  (A) 

AMMORZATHICE.  Am-mor-zn-tri-oe.  Ferbal.  f.  F.  di  reg.  (O) 
AMMOSCIARE,  Am-mo-scià-re.  F.  Ammosci  ri*.  (0) 

AMMOSCIRE,  Am-mo-sci-re.iV.o4».  Divenir  moscio,  molle,  tanguóto. — 
Amosdre,  Ammosciare,  Araosciare,  «in.  Lat.  flacccsccre.  (A)  (0) 
AMMOSCITO,  Am-mo-scMo.  Add.  m.  da  Ammonire.  V.  (A) 
AMMOSFERA.  (Fi»-)  Am-mo-slé-ra.  Sf.  Lo  steste  che  Atmosfera.  Cocch. 
Lez.  (A) 

AMMOSTANTE,  Am-mo-* tan-to.  [fktrL  di  Ammostare.]  Che  ammosta. 
a — In  forza  di  tosi,  prendesi  per  Vino.  Ccrch.  Esali.  Cr.  4.  I.  Oh 
gli  è stato  pur  buono  quell' ammostante! 

AMMOSTARE,  Am-mo-slà-re.  [Att.\  Pigiar  futa  nel  tino,  per  cacar- 
ne il  mosto;  [ed  anche  dimenare  Pura  pigiala  nel  tino  con  un  le- 
gno fallo  a tal  uopo  per  tagliare  i raspi  delia  vinaccia , e perchè 
questa  non  ri  riscaldi,  c il  mosto  non  pigli  fuoco.  Lat.  calcare  uva**. 
Gr.  ffTstfviac  irariiv.  Dar.  Colt.  UH.  F.  per  dargli  il  frizzante,  senza 
cui  non  lia  garbo,  ammosta,  come  di  «opra.  Soder.  Colt  ?4.  E roti 
questa  farai  ammostare  il  vino  purorchi  giorni. 

2 — In  modo  assoluto  vale  Render  mosto,  Dar  mosto.  Lenir.  Agric. 
L'uva  acerba  ammosta  meno.  (Oh) 
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» — E me  taf.  Afeli:,  tal.  a.  O cerve!  gonao,  o ioni  cerchiato  vaso,  Che 
I— prn  veni,  e muraglie  ammolli.  (V) 

AMMOSTATO,  Ain-mo-stn-to.  .idd.  m.  da  Atnmo*lare.  flou.  Coll.  Ut. 

Poi  nettivi  una  bigoncia  d'  uve  nigialc  e ammollale. 
AMMOSTATOIO,  Anwno-^ta-tó-jo.  [•$'«.]  Ordigno  col  quale  ti  ammolla . 
> folto  a gatta  di  vanga  quadra  c laglianlt.]  — Ammestatolo,  «in. 

* ammostature.  Àm-iim-*la-ló-re.  Ani.  Che  atnnnnta.  Paole!.  Op.  Agr. 
L'uve.  ««-parate  da'  raspi  scappano  di  «olio  a*  piedi  degli  amm<»talorl.(Gh) 

* AMMOSTATURA,  Ain-mo-sta-tù-ra.  Sf.  Lo  ammollare,  l'aolrl.  Op. 
Agr.  La  perfetta  ani  mista  tura  delle  uve  è T«»|*erazione  forse  più  In- 
lrrr**julc  nella  manifattura  dei  vino.  (Gh) 

AMMOTEA.  JV.  pr.  f.  (Dal  grammo*  arena  . e Ihco  io  corro,  ovvero  fAen 
dea;  vai  dunque  dea  «ielle  arene  o «corrente  per  le  arene.  (Lai.  Am- 
mollirà. — Ninfa  del  mare  figlia  di  Nereo  e di  Dori.  (Aq) 

* — (SI.  K.)  Am-ino-té-a.  Sf.  Genere  d'animali  deir  ordine  degl’  Idre- 
formi  annidali.  V.  Corpo  diviso  in  corti  rami  umrMfi/órmi,  dovun- 
que polipiferi ; polipi  non  retrattili , torli , ollentacolali , lateral- 
mente peli  inali.  (Rrn) 

* — Sf.  Genere  daracnidee,  del  Torà,  delie  trachearie.  e della  fam. 
delle  picnoganidi,  dennmin.  da  Leach  con  quello  nome  mi  lo  logli  o , 
perchè  runica  tua  specie  munir- (boa  carolinensis  abita  le  cotte  sab- 
biose della  Carolina  Meridionale 

4 — Gcn.  di  polipi  a Idonei  della  divisione  dei  polipai  sarcoidi. 
areale  j*r  tipo  rammollirà  virescen*,  che  ubila  le  sabbie  dell' K- 
rtlreo.  (PI) 

AMMOTINAMENTO,  Aui-mo-li-na-mcn-lo.  Sm.  F.edP  Ammutinamento. 
Sper.  Ora:.  «4.  L'aiuinotlnazioa  di  costoro  co' pari  loro  lueonlra  al 
|M>|tol(i  ecclesiastico  tanto  sarebbe  per  ogni  luogo  più  farli  cosa  dcl- 
ranledello  nmnioliiuimento.  (B) 

AMMOT  INARE,  Am-mo-U-nà-re.  [All.  e n.  pass.  V.  A.  F.  e df  ] Ammu- 
linare. Farch.  Slor.  tt.  444.  I Corni  ree.  «'ammulinarono,  e corsi  a 
furore  sulla  piuma  di  S.  Croce,  gridarono:  sacco,  «arco. 
AMMUTINATO,  Am-mo-li-nà-to.  Add.  m.  «fa  Ammulinare.  /■'.  di  reg.  (O) 
AMMUTINA  Tutti:,  Aiu-mo-li-na-tó-re.  l'erba!,  mi.  di  Ammutinare.  Ò»- 
lui  che  ummotlna  o il  ammollita.  V’.  e di'  Ammulinalorv.  l'ausi. 
FUip.  (A) 

ammutinai  RICE.  Ara-mo-il-na-tri-or.  Farbal.  f.  V.  di  reg.  (0) 
AMMOTINA/IUNIl.  Am-mo-!i-iia-zÌHWnc.ó/.jLo«/eJ4o  che  Ammutinamento. 
Sper.  Ora:.  t4.  1/ aaiinotinaxion  di  costoro  co' pari  loro  eoe.  F.  Aiti- 
mollnamenlo.  (B) 

AMMOT  T AMENTO,  Am-oiol-ta-mén-to.  Sm.  Lo  ammollare.  Frana,  Sco- 
scendimento della  ferra.-  r il  luogo  altresì  scosceso  e dirupalo.  Fai- 

lisn.  (A)  (0) 

AMMOTTAKE,  Anwnol-tk-re.  [N.  ass.]  Lo  scoscendersi  che  fa  la  terra 
ne’  luoghi  a pentito.  Smollare , Franare.  [ImL  debili.  Gr.  wrranri- 
mtìik.J  (Se  la  idea  di  mofu*  molo  parerne  troppo  generica c voga;  am- 
mollare potrebbe  trami  dall' ebraico;  poiriié  in  questa  lingua  inuf  o 
namol  «ale  smuoversi,  scorrere,  talare , dilabl:  e mot  Tallo  dello 
•muoversi  e dello  scorrere.) 

Ammollare  diti,  da  Smollare,  Franare,  Lai  Inare.  Siccome  motta, 
•«condo  la  comune  iutrlligmza  «igniti ra  qualuiw|ue  rialzamento  natu- 
rala o arlillrialr  di  terreno  al  di  sopra  del  livello  del  suolo,  così  Am- 
mollare dovrebbe  significare  fare  uBh  molla , c Smollare  disfare  una 
inolia.  Franare,  derivato  da  frana,  esprime  la  precipitazione  del  ter- 
reno clic  per  la  corrosione  dell' acque  «I  stacca  da’ mouti,  dagli  argini, 
«lolle  ripe.  Larlnare  voce  di  uso  antichissimo,  derisala  probabilmente 
dall'antico  labendo,  esprime  lo  smuoversi  che  fa  del  proprio  sito  quella 
superficie  di  terreno  eh' è penetrala  dall' acque  piovane,  e sdruccio- 
lando scorre  al  bosso  trasportando  seco  sovente  alberi  e case. 
AMMOTTATO,  Am-uiot-tà-tn.  Add.  m.  da  Ammollare.  F.  di  reg.  (O) 
AMMOTTINAHE  , Am-mot-ti-nà-re.  All.  e n.  pass.  Lo  stesso  che  Abbotti- 
uare  o Ammulinarsi.  A.  IL  Fr.  (O) 

AMMOYEHE,  Am  1Ò  WW.  AIL  anom,  F.  L.  Rimuovere,  Togliere,  Le- 
var eia.  A.  II.  Fr.  (O) 

AMMON  IMENTO,  Aro-mo-vl-mén-to.  Sm.  F.A.  Movimento  terso  altrui. 
Avvicinamento.  Com.  Dani.  Far.  SS.  (A) 

* — Per  in ciaf.  Movimento.  Introd . Firt.  so.  Prontuario  è atumovl- 
mcnto  d'animo  a rispondere  a |»rolc  che  siano  dette.  (Pr) 

AMMOZZ  AMENTO.  (Agr.)  Am-moz-za-mén-to.  Sm.  da  A®  mozzarsi,  che 
si  dice  della  terra  quando  ella  si  riduce  come  in  un  mono.  Targ. 
(A)  (Chi 

AMMORZARE.  (Agr.)  Am-moz-zà-re.  N.  post,  «juu*l  dividersi  In  mozzi, 
cioè  in  pezzi  di  terra  spiccati  dalla- massa.)  — Ammouolare,  sin. 
a — Comprimersi,  Indurirsi,  Ammassarsi,  come  quando  la  terra  s’ixn- 
pocerlsec  di  umido.  (DalTebr.  inalza,  premere,  exuqert.)  Targ.  Se 
•I  sbrini  la  terra,  o se  troppo  si  ammorzi  e stivi.  (A)  (N) 
a m MOZZA  ru.  (Agr.)  Am-moz-zà-to.  Ad d.  ni.  da  Amroozzore.  (A) 

* » — Per  Ammonzicchiato,  Ammassato,  Ammucchialo.  Targ.  Tozz. 
Pollina  lenub  |>er  molti  mesi  ammorzata  sotto  di  una  tettoja.  (Gh) 

\ «MOZZICARE,  Am-moz-zi-rù-rr.  All.  Tagliare  a pezzi. 

A «MOZZICATO,  Am-inwzi-cà-lo.  Add.  m.  da  Ammozzicarc.  Taglialo 
a pezzi.  Lai.  trucidali».  Gr.  ivooqa/Sttif.  Uc.  lice.  ».  Segregali  in 
monticeli!  i corpi  degli  ani  mozzica  11  nemici. 

AMMOZZOLARE,  Am-moz-zo-là-rv.  .V.  pass.  — Ammorzare,  sin.  Esp. 
FU.  Targ.  Il  metallo  calcinalo,  pestalo  In  un  mortaro  di  ferro  o di 
bromo,  non  rafilna  nè  si  polverizza;  ma  quuulo  più  si  balle,  lauto 
più  si  riuniMc  e s'ummozauta.  (A) 

AMMOZZOLATO,  Ain-iuoz-zo-là-to.  Add.  m.  da  Ammouolare.  (Dal  lai. 
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massula  pierò  la  massa:  r quindi  terra  ammozzoiala  è terra  divi»  in 
piccole  masse,  come  quella  die  si  aggruppa  agli  sterpi  ed  a*  sassi.) 
Aulrr.  Coll.  li.  Non  ci  rimanga  (nel  terreno)  nè  sassi  ullremndn 
grossi  nel  mezzo  nè  sterpi  nè  zolle...  che  non  sleno  disfalle  e sbri- 
nale, perché  questi  impedimenti  non  lascia oo  poi  accostare  la  terra 
cotta  a' magliuoli,  I quali,  non  essendo  bene  stretti  e serrali  da  quella 
ammozzoiala , ricevono...  notabilissimo  danno.  (V) 

AMMUCCHIARE,  Am-«)ue-chÌH-re.[«fff.]f<ir  mucchi».  — Ramuiuccfaiare. 
•in.  F.  Acni  in  ut»  re.  Lai.  coacervare.  Gr.  eri  cupriti*. 

* — iV.  e dicesi  per  lo  più  di  termi,  meniate  c simili.  (A) 

AMMUCCHIATO,  Am-muc-cbiu-lo.  Add.  m.  da  Ammucchiare.  Lak  coacrr- 

valus,  conglobalo*.  Gr.  iiriiuprsQttt.  Red.  Usi.  anim.  ma.  Mi  è av- 
venuto di  trovar  di  simili  venni  ammucchiati  nclb  «-avita  di  tutto  il 
lungo  canale.  E uh.  Colali  mentale  si  trovano  ammucchiale  « ab- 
barhi«-al<-  scambievolmente  Insieme. 

* AMMUCIDIRE,  Ani-niu-ri-di-re.  V.  n.  ass.  e i».  pass.  Lai.  muccsrere. 
Diventar  mucido,  muffato , muffare.  Sodcr.  Ori.  e Giord.  bechi  imi. 
si  infradicia,  o ammucidisce  (Il  fiore  del  cavoli)  ree.  (Gh) 

AMMUDATE.  (MIC  R«un.)  Ani-niu-da-te.  L’no  degli  Del  de'  Romani.  (Mit) 
AMMUTÌ  ARE.  Am-nmf-fu-rc.  JV.  ats.  Esser  compreso  da  muffa.  — Muf- 
fare. sin.  A.  IL  Fr.  (0) 

AUMI  i I ato , Ara-niuf-ìu-lo.  Add.  mi.  da  AramulTare.  F.  di  reg.  (O) 
AMMUINA MENTO , Aro-mu-i-na-mcn-lo.  f-SVn.]  Carezzamene,  Lusin- 
gheria.  F.  Ammoiaamento.  Lai.  blandi  meni  uni . illeeebrac.  Gr. 
^o^croir/ia,  5/>-/r.Tcov.  (V.  Moina.)  Sale.  Pros.  lo se.  I.  no.  Non  vi 
hu  egli  un  tcncrbsiiao  episodio  drU'animuiiuuuculo  di  Giove,  trailo 
per  via  di  (inissime  carezze  da  Giunone  a dormir  seco? 

AMMUIN ARE , Am-mu-i-iù-re.  [All]  Lo  stesso  che  Aimnoinare.  F. 
AMMIINATO,  Am-mu-i-na-lo.  Add.  m.  ila  Ammainare.  F.  Ammoinalo 
Salvia.  Pros.  tose.  l.  *«r.  In  vece  di  dormire  Ignobilmente  ammai- 
nali dal  loro  canto.  E Dite.  ».  ut.  Scura  ritegno  e irrc*i«libilincnle 
il  piacere  della  musica  gli  piglia;  e,  uuimuinali,  si  dimenticano  de 
figliuoli , delle  case,  ecc. 

AMMONIMENTO,  Ani-nm-ni-iuén-to.  Sm.  Lo  slesso  che  Ammonimento 
F.  Ammonizione.  Lai.  ndmonilio,  praereptuui.  Gr.ùnoH*».  Coll.  SS 
PP.  E però  non  sono  da  seguitar  Torme,  nè  da  ricever  gli  ordina- 
menti c gli  animuulmentl  di  tulli  I vecchi, 
l — Incitamento,  Deviamento.  Set*.  Pisi.  114.  Del  preterito  poco  ai  ri- 
cordano (le  bestie)  ne  giammai  se  ne  ricordano  se  non  per  ummuni- 
menlo  «Ielle  row  presenti.  (Il  tot.  ha;  praesentium  vccursu.)  (Pr) 

» — ■ Monumento.  Lai.  monumentimi.  Caler.  Mais,  o Catone,  Ut  Ica  è 
uno  umniuninit-nlo  del  tuo  <-hiari**imo  partiuirnto  di  qiMslu  vita. 
AMMU'MRE.  Am-mu-ni-re.  [All.]  F.e  di'  Ammonire.  Grud.  A*.  Gir.  ao 
Egli  ammunisce  lo  suo  prossimo,  che  egli  si  levi  dagli  suoi  peccali. 

■ — Nel  sign.  del  $ 4.  di  Ammonire,  Privare  alcuno  de 'pubblici  uf- 
ficiil.  Cron.  Murell.  ass.  Vedrete  innanzi,  come  in  Firenze  po'  nostri 
capitani  della  Parie  s'aumuniva.  Segr.  Fior.  Slor.  S.  eo.  E se  pari- 
ne ammonivano  alcuni,  erano  pochi.  E ».  uo.  Che  molli  de' loro  ni- 
mici  lussino  continoli  c ammanili  «-oliano. 

AMMUSITO,  Am-mu-nì-to.  Add.  m.  «fa  Ammanire,  l'iato  anche  in  forza 
di  tosi,  nel  sign.  del  § 4.  di  Ammonire.  F.  e di’  Ammonito.  Privato 
dell'onore  de’magitlrall.  Cron.  Marcii,  «a».  1 delti  signori  presono 
balia  cogli  Otlunluuo  di  poter  restituire  gli  ammunili.  Segr.  Fior. 
Slor.  ».  io.  Tulli  quelli  che  in  Firenze  sodo  privi  di  potere  esercitare 
I magistrali , si  chiamano  ammunili. 

• — Acconcio , Pronto.  Introd.  Ciri.  a».  Sun  certa  che  sempre  siate 
ammanile  per  dire  o Dio  di  queste  allegrezze.  (Pr) 

AMMUN1ZI0NE,  Ani-niu-ni-zi-ó-nc.  [Sf.  F.  A.  F.  e di" Ammonizione.] 
Lai.  admonilio,  monltiim.  Gr.  mbinprte.  G.  F,  4».  ».  Onde  dii  per 
quella  ammuntzionc  si  levò  da  oste. 

• — Sigiti  tic-azione,  Monitorio.  G.  F.  0.  »4».  ».  Facendo  per  sue  lettere 
ammunizlone  a tutte  le  città  e signori  di  sua  legazione,  che  lo  doves- 
sero ubbidire. 

AMMURICARE,  Am-mu-ri-ci-re.  [AIL]  F.  A.  Ammassare  e Ammontar 
sassi  intorno  a checchessia.  F.  AmmiirUviare  Lai.  congerere,  acer- 
vare.  Gr.  estptù rcv.  (Da  muro.)  Pallad.  E pietre  bianche  minutissimi-, 
mischiate  con  rena,  v'ammurica  suso  e d'intorno. 

AMULhlCATO,  Ani-mu-ri-cà-lo.  Add.  m.  da  Aiuiuurirare.  F.A.  Lai.  con- 
gestus,  o cerva  tu*.  Gr.  trvpxu3t i«.  Pallad.  Là  ove  cosi  amili  urica  te  In- 
«oiii  Ime  ranno  a diliquiebrr. 

AMMUR1CG1ARE , Am-nui-ric-cii-rr.  AIL  Far  muricelo.  Ammassare  o 
Ammontar  tassi  Intorno  a checchessia.  — Amai  urirare,  if».  Da  /din 

Foc.  Dis.  (A) 

AMMUSARE,  Ain-mu-»à-rc.  [ N.  pass.]  Riscontrarsi  muro  con  muso. 
Darsi  di  muso,  f e diceti  propriamente  delle  bestie , e /tarllcolar- 
mentc  degli  <ufni.]  Dani.  Purg.  so.  »4.  Cosi  per  cnlro  loro  «ehiera 
bruna  b‘ ammusa  Cuna  eoo  l'altra  formica,  Forse  a spiar  lor  via  e 
lor  fortuna.  Dui.  ivi:  S' ammusa,  doè  tocca  lo  lauto  ddCuna  lo  muso 
dell' altra. 

AMMUSATO,  Am-mu-*à-t»>.  Add.  ni.  da  Ammusare.  F.  di  reg.  (0) 

AM  MUTARE , Am-mu-ti-rc.  N.  ass.  Lo  stesso  che  Ammutolire.  Lai.  ob- 
mutori-rr.  Dant.  I*urg.  *«.  ai.  Nou  aUrimCati  stupido  >1  turi»  Lo 
nvontanaro  e rimirando  ammuta,  Quando  rozzo  e sabatico  s'inurba. 
AMMUTINAMENTO,  Am-mu-ll-ua-wèii-lo.  [Am.]  Solimi: ione  de' soldati 
o del  jiopolo.  L’alto  di  ammulinarsi.  Lai.  scdilio  luiuium,  luiuullus, 
conspiratio,  defrt-lio.  Gr.  ariate,  Segn.  Slor.  4.  114.  N'cra  insospet- 
tito |M.-r  un  ammutinamento  ree.,  di  cui  egli  era  rapo. 

Ammutinamento  diti,  da  Ribellione,  Cospirazione,  Sedizione,  Sol • 
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(reazione.  L*./#nmM/<i»f!>rifN/o  è un  alto  «li  fellonia . particolarmente 
militare.  La  Ribellione  è un  allentalo  uianifrslo  e violento  de'  sudditi 
dindio  immediatamente rimiro  il  legittimo  Principilo  contro  ai  drilli 
inviolabili  della  sua  auloril.i,  Se  questo  allentato  si  praticlii  per  vie 
segrete  da  rilladini  o sudditi  potenti  eonlrdrrali  Ira  toro,  (ter  operare 
una  rivoluzione  nelle  cose  pii  libi  idre,  dice*!  C&pirmtoM  o Congiura 
v.  L:i  SedizioNe  è un  novi nienlo  de' popoli  con  cui  miinifeslano  il 
loro  scontonlamenlo  contro  a*  uiagl'lruli . a' ministri,  da'quull  sono  o 
vi  credono  oppressive  però  cercami  scuotere  la  subordinai  ione  ai  me- 
desimi, senza  inaurare  a quella  dovuta  al  sovrano.  Se  questo  unni- 
meli  tu  si  diffonde,  tal  die  comprenda  gran  numero  di  malconlenli  e 
ritta  e provine!* , e (torli  «eco  la  inobbedienza  alio  stesso  principe,  si 
dira  Sollevazione.  V. 

AMMbTI.NA.NTl>,  Am-niu-li-nin-lc.  Pari,  di  Ammutinare.  Che  a orato-  i 
lina,  o <i  ammulina.  V.  di  rea.  (O) 

AMMUTINARE . Ain-mu-ti-nò-re.  [.V.  ast.  e pià  comunemente  n.  jsatt. 
Ribellarti,  Sollevarti , Partirti  dall'ubbidienza  del  principe  o del  : 
cupi  (uno,  ed  è proprio  di  Moltitudine  e di  soldati.] — Ammutinare,  i 
Abitudinari',  cin.  tal.  «uditionrin  tacere,  tumultuare.  Or.  Trivio  | 
(Dal  r.  molh»*  tumulto,  sedizione.)  Onice.  Star.  io.  fin.* 
Dovendosi  dare  a’ tredici  di  di  Luglio  nuovo  assalto  a Lodi,  i Tede-  ! 
«chi  «'ammulinarono. 

AMMUTINATO,  Am-uiu-ti-nà-to.  AdA.  m.  da  Ammulinare.  — Ammoti-  ! 
nato,  Abballinato.  tin.  » Sega.  Mutui,  teli.  su.  4.  Netta  sconuila  di'-  { 
gli  Angeli  ammulinati  conica  dì  lui.  (V) 
ammutini IOKK,  Am-au-M-na-ló-re.  l'erba!-  in.  di  Ammulinare.  C’Ar  i 
ammulina  o ti  ammulina . ■—  Ànimoli nature,  sin.  Lai.  scdiliuMU.  Or  ' 
TTZ7i4»rut&;.  Ac.  Cr.  C.  M.  (A) 

AMMU  Ti  NATRICE , Am-mu-ll-na-tri-cc.  Ferbal.  f.  di  Ammulinare,  F.  di  ; 
reg.  (0) 

AMMUTIRE,  Am-mu-li-rc.  [*V.  rM».'  Lo  slesto  che  Ammutolire.  Lai.  ob- , 
mulescere.  (Ir.  il  rad.  S.  Oir.  Però  si  confondano  e aiiuuu- 

lisca  no  tulli  quelli  die  *i  studiano  di  lodare  altrui  in  faccia, 
s — Perder  la  parola  per  timore,  «pavento,  o vi- ripiglia-  Hooc.  Il  po- 
ter'uomo  ani  tu  u li  per  un  poco.  (A) 

>-£«.  past.  Ammutolirsi.  Fillcnja.  .V.  Sp.  (0) 

« — In  titjn.  alt.  far  ammutire.  Galilei,  E.  Sp.  (0) 

AMMUTITO,  Am-miMi-to.  Add.  ni.  da  Ammutire.  F.  Aromutoblo.  Imi 
obniulevcens.  Or.  xwj* ipzvs;.  Fr.  Jac.  T.  a.  is.  o.  E rapilo  iti  Luti» 
amore,  Clic  ammuliio  lo  fa  stare. 

AMMUTOLAHE,  Ain-mu-to-là-rc.  [*V.  era-]  F.  A.  F.  e di'  Ammutolire. 
Lai.  obmutcscere.  Gr.  xtoyiejxi.  Frane.  Stese.  non.  41.  Gli  ambascia- 
dori  sorrisono  un  poco,  ma  quasi  amnioloUrono. Enoc.  tic.  Ut.  Boalu- 
segna  .Ignobili , esM  tido  in  arriugbiera  Imiiìvmido  dicitore,  su  quella 
nmmutola  come  uomo  bulordu.  E appresto;  lutino  eb'io  giuusi  al' 
(sasso  dove  io  ammutolai. 

AMMUTINATO,  Am-mu-to-là-lo.  Add.  tit.  da  Ammulot&rc.  Che  ammu- 
loia.  F.  A-  F,  e di'  Animulolito.  Lai.  muto*.  Or.  i/alo;.  Intani.  Firl . 

Il  decimo  <li  usciranno  le  persone  delle  caverne,  come  smemorate  e 
amimi  lutate.  Far.  Etop.  irò.  Ma  ogni  amico  ih' e aimuulolato , e sta  1 
da  lunga. 

AMMUTOLIRE,  Am-mu-to-li-re.  [iV.  au.]  Perder  la  favella . Divenir  mu - 1 
loto.  — Ammutire,  Anunulare,  Ammulolare , tin.  Lai.  obmutescwre. 
Gr.  uifìrizi.  Fr.  Jac.  T.  Ond’io,  ‘T vo’ (tarlare  Dite,  ammulotiseo. 
E altrove:  Ammutolisco  alqunntu  Nel  dimostrar  di  fuoro.  Zac.  Dav. 
Sior.  5.  ani.  Prima  ogni  cosa  ammutolì.  Mar.  S.  Greg.  4.  pr.  Vide  gli 
amici  gridare  ere.,  vidcll  per  rispetto  delle  sue  percussioni  ammutolire, 
t — [ Per  me  la  f.  j Diceti  altrui  degli  occhi  delle  sili  e degli  alberi 
guaiolo  perdono  le.  muse. 

a — All.  Render  mulo-  Fr.  Giord.  *i».  Vedi  il  porcaio  come  ammuto- 
lisce; oliò  questi  mondani  peccatori  mai  non  lodano  iddio...  ed  hae 
loro  turala  la  bocca.  E no.  Ancora  il  pecculo  ammutolisce  nulla  con-  ! 
fessiane  . . . che  gli  serra  la  lingua.  (V) 

AMMUTOLITO,  Am-mu-lo-li-lo.  Add.  in.  da  Ammutolire.  — Ammutì»-  . 
lato,  Ammutito,  «in.  Lai.  obmutcscens.  Gr.  xeifti/uvoz.  Dav.  Agr.  149.  | 
Voi  lo  vedete  colà,  come  egli  è ere.,  attonito,  sbigottito,  ammutolito.  1 
Alleg.  tftt.  Una  volta  «lo  quasi  ammutolito;  Un'altra  grido,  c forse  ì 
con  più  iena,  Che  chi  bandisce  rasino  smarrito. 

* AMNEMOSINE.  (Med.)  ÀOl-Od-IMHI-ne.  Sf.  F.  Amnesia. 

* AMXE.NSE.  (Leti,  e Geog.)  AlB-fl(Da«.  Add  com.  Lai.  amnenvis.  (Dal 
laL  amnit  liuint.)  Epiteto  di  ci llù  e luoghi  proesimi,  0 in  riva  ai  I 
fiumi.  (Rat) 

AMNESIA.  (Mcd.)  Am-nc-si-a,  Sf.  F.  G.  LaL  «IMlhia.  (Da  u priv.,  e mac- 
tis  memoria.)  Sospensione,  Dimlnuzionco  Perdila  della  memoria.  (Aq) 
AMNF.STIA,  An-nealH.  Sf.  Lo  fletto  che  Amnistia.  F.  (0) 

AMBIA.  (Gong.)  'Ani-ui-a.  Fiume  della  Paflogonia.  (C) 

A UNI  CO.  (Chini.)  'Am-ni-co.  Add.  m.  Aggiunto  di  Acido.  Acido  animale 
contenuto  nell'acqua  deWamnio  della  vacca.  — Amniotico,  «in.  (B) 
AMNIO.  (Anal.)  ’Am-ni-o.  [.S’»n.  F.  G.J  (Da  Aama  instarne,  od  ine  essere.) 
[La  seconda  0 interna  membrana,  tterom,  toltile,  quasi  trasparenti- 
e di  forma  osale , che  rinchiude  immedialamente  il  feto,  il  quale  ivi 
nuota  in  un  fluido  che  dicesi  Acqua  deU'amolo.  — zumiti*,  *in.]  Lai. 
amnion.  tir.  àpvcov.  Ile d.  Leu.  *.  iti.  RI  trovò  ebe  rinvolti  al  solilo 
erano,  come  moltissimi  altri  animali,  nelle  Ire  tuuiclic  chiomate  ca- 
rio, ainnio  e ullantolde.  E I7t.  NeJl'mnnio  trovavusi  un  altro  liquore 
bianco,  slmile  alla  chiara  dell'uovo.  A'  appresso  : Aperto  lo  stomaco, 
ti  trovò  pieno  pienissimo  di  quello  flusso  liquore  bianco  che  era  ind- 
i' amnio. 


. * AMMOCLF.PSI.  (Mcd.)  Anwiio-rlr-p«i.  Sf.  F.  G-Lat.  nmnioctepviv  (Dal 
gr.  amnio  munii»,  e clepto  *ollnir*i  Inv i*i  burnente.  È cosi  chiamala 
I la  tortila  precoce  del  liquore  dell'  amalo.  iBazi 
I AMNIUMANEIA.  (Lelt.)  Am-nio-man-zi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  amniooi«nli.i. 
1 (Da  amnion  lumino,  c man Ua  dlv inazioni'  ) Specie  d" tndovinamenlo 
; che  ti  fa  considerando  la  membrana  interna  che  capre  il  feto  rid- 
i' ultra  chiamala  umilio.  Ar  ben  in  tendere  questo  termine  bisogna 
«opere  che  net  ventre  della  Madre  il  feto  degli  uomini  è inviluppalo 
in  due  membrane;  l'unu  esterna,  chiamala  corion,  e Polirà  inter- 
na, della  amido;  e tienine  queste  membrane  escono  qualche  valla 
unitamente  al  feto,  e gli  coprono  la  letta  ed  il  riso,  cosi  ale» ne 
persone  credono,  dal/'ostervazione  di  tali  membrane,  se  sono  di  color 
vermiglio  0 lìaide,  di  pronosticare  la  buona  o cattiva  fortuna.  Indi 
è che  d'uomo  fortunato  tuoi  dirsi : Egli  è nato  vestilo.  (Aq) 

AMNIOS.  (Anal.)  ‘Am-ni-os.  -Sin.  Lo  stesso  che  Amido.  F.  (A.  O.) 
AMNIOT  ATO.  1 Uh  ini.)  Ain-uiti-lu  «lo.  Sm.  Sale  formalo  stalla  combittazio- 
uedell'acidoamniolicoconuna  base  salificabile,  /zif.  amnioUs  (A.O.) 
AMNIOTICO.  1 Chini.)  Anwii-ò-li-co.  Add.  in.  Agg.  di  un  acido  che  rin- 
vienti nei  liquore  dell'atto  aloide  della  race  a,  e perciò  sarebbe  più 
propria/ n.  dello  Allanloko.  F.  lamico.  Lai.  amuiotiru*.  (A.  0.) 
AMMMADI.  (IIil.  Cr.  I Aiu-ui-M-u-di,  S.  c add.  f.  pi.  ìS'infc  di  Diana 
nett  i*,  di  Creta,  coti  delle  dat  fiume  Amnim.  (Miti 
.VMM SIO.  (Goog.)  Ain-m-fi-o,  Amid-o.  CU.  e fiume  dei i itola  di  Creta. (G) 
AMNISTIA,  Am-uifU-a.  Sf.  F.  ti.  Lai.  iiiuni^lia.  (Da  a priv.,  e mnetlkt 
memoria,  c va!  dunque  privazJou  di  memoria.)  In  origine.  Legge 
d itbtio  fiitta  dal  popolo  di  Alene,  allorché  fu  liberato  dalla  tiran- 
nia de'  Trenta  ; in  «renilo  fu  detto  cosi  ogni  decreto  di  perdono  ge- 
nerate che  l governi  concedono  a"  ribelli  0 n disertori.  Aecad.  Cr. 
Mandandogli  |»er  le  boscaglie,  dove  s cruno  ritirali,  a proclamare  da 
sua  parie,  c in  umile  del  re,  aainidia  generale.  (B) 

Amnistia  di  IT.  da  Indulto  e da  Perdono.  L‘  Amnistìa  propria  mente 
è il  perdono  generale,  che  un  «omino  concede  spezialmente  ai  «ud- 
dUi  ribelli  o disutlori.  Indulto  vale  ancia*  perdono  generali*:  ma  nel 
s«'ti«o  ecclesiastico  ò propriamente  una  M»rla  di  dispensa  dalla  legge, 
concessione,  pemi» ione,  privilegio  ree-  V.  Indulto.  Il  penlono  r di 
più  ampio  significalo,  cd  indica  la  renii«>ionc  o di  una  afbrsa  rkr- 
vnla,  o della  pena  che  si  merita  per  la  colpa.  \.  Perdono. 

* .VMM  I ATI,  (Cliiin.)  Am-ai-tà-li.  Sut.  pi.  Sali  risultanti  dalia  combi- 
nazione deli’ actdo  amniotico  colle  varie  basi  tali  finibili.  iHaz) 

AM.MTI.  (Goog.)  Am-ni-U.  Popoli  poco  cogniti  anche  agli  antichi  che 
ne  purlartsno.  (G) 

AM  NONE,  AlD-nò-ne,  Amnon.  .V.  pr.  ih.  Lai.  Amnon.  (Dalfcbr.  a Mita 
verità;  c vai  dunque  Veraci!.)  (B) 

AMO.  [Airi.  pi.  Ami  cd  ha wck.J  Piccolo  slrouttnlo  d' accia jo  da  pigliar 
pesci,  uncinalo,  con  punta  a guisa  d'ancora;  lettasi  ad  nn  filo  di 
tclolc  di  cavallo,  che  si  c/uuma  lenza;  in  està  s'infilza  l'esca  ; venendo 
il  pesce  a ingoiarla,  vi  retta  pi-cari.  t.at.  lunnuv  Gr.  «yxtrrpsv. 
Ovld.  Pisi.  Ora  ingannale  gli  uccelli  collo  reti,  ora  1 pesci  cogli  ami 
Cr.  io..pr.  a.  De'  pesci  anche,  come  » ingannino  ron  reti,  cede,  amora 
* calciua.  lAib.  Il 7.  I cattivelli  che  alburno  vanno,  avendo  nell'esca 
navoxlo  l'amo,  prendono  senza  lasciare. 

* — Per  simili t.  {insidia.]  Pelr-  «oti.  ius.  Nè  (icrò  «morso  i dold  ine- 
scali ami.  Dani.  Purg.  1*.  14S.  Ma  voi  prendete  l'estro,  sì  clic  l'amo 
Dell'aulico  avversario  a se  vi  tiia.  Fr.  Jac.  T.  i.  si.  <1.  Cbé  al- 
runimu  ciré  presa  Gli  mui  gettalo  hai. 

* * — ahi»  10x10  sravu:.  A'  intende  la  punta  0 la  cuspide  dello  tirale 
falla  a guisa  d'amo  (homala  arando  cioè  «ai Ila,  la  cui  punta  c si- 
mile atl  un  amo,  disse  Ovidio.)  Moni.  II.  4.  mi  Ma  quando  ci  vide 
Fuor  della  polpa  l'amo  dello  strale.  Gli  tornò  tosto  il  core,  e si  riebbe. 
E 4.  sao.  Dal  ballisti  mirasse  Macuou  lo  strale.  Di  cui  curvarsi  nei- 
F uscir  gii  acuti  Ami.  (Gb) 

4 — ■ (Boi.)  Ami  dwonti  quella  spine  0 tclolc  unctna/ii  che  «o/t  jnstle 
atrctlrcniilà  di  alcuni  semi.  Lai.  barnu»,  bamulu*.  unni*.  o.i 

5 — Proc.  Andare  a pescar  coll'alno  d oro  Mettersi  a rischio  di  far 
gran  perdila  sulla  speranza  di  jsoco  guatL/quo.  (Vali) 

*»  — Uomo  l ana  lidia  La  preso  l’amo,  bL-ogna  che  vada  dov  c tirata.  F. 
Anguilla.  (Van) 

AMO.V.  (Geog. ) ’A-mo-a.  Città  delta  Palestina;  è l’antica  Amaut  u 
Emaui , lascia  nominata  A'ni>po/i.  (<;) 

A Motti.  Posto  avverò.  Lo  stesso  che  X modo.  Sali.  Giug.  ma.  ss.  Né 
quel  tempo,  a modi  degli  altri  consoli,  concedei)  all'ozio.  (V) 

* AMO  DI  MARE.  (Eoot.) Specie  di  petti  malacultrrigii  apodi  della  fam. 
degli  anguiformi,  e del  geo.  leptocefalo,  cosi  detti  in  riguardo  alta 
lunghezza  delle  loro  pinne.  (PI) 

A MODO,  Patio  acccrbialm.  vale  Come,  In  guisa.  In  maNicra.  — A 
modi,  «in.  Lai.  instar,  ad  modum,  in  inoduiu,  modo.  Gr.  //ore. 
noe.  04.  ìs.  A modo  del  vitina  mallo,  dopo  danno  fu'  patto.  M.  Aldobr. 
Che  al  sapor  sono  dolci  a modo  di  zucchero.  G.  F.  1.  40. 1. 1 freionvi 
due  rbodii  a modo  di  castella.  Te*.  Ur.  3.  a.  Altra  gente  v'ò  che 
hanno  la  lesta  a modo  di  cane. 

9 — A misuro.  Con  moderazione.  Fr.  Giord.  ie«.  Questo  è facendo  troppo 
digiuno;  onde  digiunare  dei  a modo.  (V) 

* — Col  v.  Fare  zzi  Operare  in  modo  conveniente.  (O) 

8 — Tare  0 Dire  a modo  proprio  o d' alcuno,  cioè  Secondo  la  vo- 
lontà o il  consiglio  proprio  0 altrui.  Lai.  parere  altrui.  Gr.  rcvt  *i«- 
Siffjai.  » Segn.  Mann.  magg.  io.  4.  Quest'alto  amore  alla  tua  vo- 
lontà, al  tua  giudizio,  al  tuo  genio,  a!  luo  compiacimento  rbe  provi 
in  (are  a tuo  modo.  (V) 
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s — E con  a/cuno  aggiunto , come  A mal  modo  e umili , pur  li 
via  frequentemente. 

4 — A modo  alcuno  = In  alcuna  maniera.  I.at.  ulto  modo.  Gr.  rivi 
rpoieo*.  Ftr.  A».  158.  Rè  m ne  poteva  dar  pace  a modo  aletino. 

4 — A modo  e a verso  = Convenevolmente.  Lat.  modi»  et  formi».  Gr. 
tur  «aie. 

« — Il diamente,  e detto  a modo  d’ironia.  JUalm.  l.  xa.  Fatto 
a Bieco  un  rabbuffo  a modo  e a verso. 

s — Moderatamente,  Tempera  lamenti*.  Lai.  moderate.  Gr.  wduirpve. 
JUalm.  7.  l . Vino  tempera  te,  disse  Catone,  Percliè  si  dee'  berne  a 
modo  e a verso. 

8 — A modo  che  ~ UH  modo  che , Coti  come.  Siccome,  'turni  co- 
me, ere.  Boer.  «or.  78  a*.  A modo  che,  se  steste  cortese,  ti  rerate  le 
mani  ut  petto.  « Serm.  S.  Agost.  ni.  Considerate  quanta  fuc  la  for- 
tezza de'  martiri,  a modo  che  fo*«ono  scura  sentimento;  dl»preg lavano 
le  pene  a modo  ciré  non  le  «rnliwono.  Fit.  S.  Già.  Batt.  917.  A morto 
die  fece  Moisè  quando  tornò  in  sul  manie,  reir.  l/om.  ili.  999.  Si  vide 
correre  sopra  ima  »|>rra  di  *ole,  a motto  che  ima  trave  di  fuoco.  (V) 

7 — A modo  come.  Lo  eletto  che  A modo  che.  Fit.  SS.  PP.  p.  4.  r.  «9. 
Andò  a lei  a modo  come  soleste  con  lei  peccare.  (V) 

g — E per  A modo  di.  l’it.  S.  Gir.  M.  Ecco  eh*  e'  dì  mici  »on  pas- 
sati a modo  come  ombra.  (V) 

a — ni  ADCirvao  ~ Da  adultero.  Cr.  alla  r.  Adu neramente,  (o) 

* — ni  («laico  =3  Alia  diari  cale.  Cr.  alla  v.  Chericalmente.  (O) 

10  — • ni  coamuao  ~ Alla  cortigiana.  Cr.  alla  r.  Cortigianamente.  (0) 

1 1 — m ma*  = Crodrimenle.  Cr.  alla  r.  Fieramente.  (0) 

is  — w ruu*Ti  ZZln  guisa  pedantesca.  Cr.  alla  c.  Pettai)le'camenle.(O) 
is  — di  mimo  ZZ  Alta  brava.  Cr.  alla  r.  Alla  »g  berrà.  (0) 

M — w ktimus  = Per  via  d'istoria.  Cr.  alla  v.  Storicamente.  (O) 

18  — di  mio  “ In  maniera  umana.  Cr.  alla  v.  Umanamente.  (0) 

* AMODOCl.  (Geog.)  A-mo-dò-ci.  Monte  della  Sarmazia  europea.  (Bai! 
a VOI:.  A-mó-e.  y.  pr.  n».  Lat.  Amoe.  (Dall'ebr.  ghuamog  profondo.)  (B) 
AMOENF.BURGO.  (Grog.)  A-mo-r-nr-bùr-go,  Amrlburg.  Città  del  Gran 

Ducato  di  Assia  Darmitadta.  (G) 

AMOERRE,  A-mo-èr-ne.  JV.  pr.  f (Dal  dorico  amot  per  emo»  mio,  ed 
ernot  pianta . ramo.)  — I na  dette  Danatdi.  (Hit) 

* AMOF.IlHE.  ( Mere.)  A-rao-èr-rc.  A'm.  Stoffa  di  tutta  tela,  tanto  la 
trama  quanto  Portamento , molto  fìtta  e ondata,  serpeggiata  a on- 
de, a marezzo.  Sin.  Amoerre,  Amuerro,  lloerre,  lluerro.  yeti.  J.  A. 
Com.  Arr.  I di  che  roba  dovrebb* essere  qowt'abito ? — lfer.  Direi: 
di  lustrino  color  di...  questo  non  mt  piacerebbe.  D'amoerre.  (Ch) 

* AMOGA.  (Hit.  Ind.)  'A-ino-ga.  y.pr.  f.  Moglie  dell'eremita  .fontana, 
amata  da  Brama.  (Baz) 

* AMOIS.  (ViC  Scarni.)  A-mò-i»,  Ilamoys.  -Sin.  Lo  % letto  che  II  Dio  Thor 
venerato  «ri  contorni  d’ Amburgo,  cui  diede  il  tuo  nome.  (Bai) 

AVO!..  (Grog.)  Città  della  Pertia.  (G) 

AMOLA.  (Grog.)  ’A-mo-la.  Città  deita  >1  noeti  Galizia.  (G) 

* AVOLAGO.  (Boi.)  A-iuò-la-go,  Atmilngo.  Ami.  .Voi  ri  e indiano  della  spc- 
cie  del  petee,  dello  plper  malamiri  da  Itbeede.  (Baz) 

AMOLJNTO.  (Farm.)  A-mn-iìn*to.  Add.  e Sta.  V,  Lai.  nmo|yntnni.(Da 
a priv.,  « in olyno  io  macchio,)  Medicamento  che  adopera  lo  non  totem 
nelle  inani  alcuna  macchia.  (Aq) 

AMOI.10.  (Geog.)  A-wò-li-o.  CHIÙ  della  Magnala.  (G) 

ABOLITA.  ( Mlt.  ) A-mo-li-ta.  Genia  celeste  invocato  da' Baili  Idi  nelle 
lor  pietre  magiche.  (Mil) 

A MOLLll.  l'otta  nr ceri/ lai.  7Z In  molle.  In  bagno.  Bene.  Celi.  Oref.  97 
Pigli»!  poi  del  dragante,  e ponga»!  a molle  in  una  ciottnletla.  (V) 
AMOLOCO.  t Mlt.)  A-mò-lo-eo.  Sm . Sacerdote  del  Congo  che  ha  cura  di 
guarire  da'  malefizii.  (Mil) 

A MOLTE  PRUOVE.  Posto  anrerblal.  = Dopo  molte  pruove.  Segn. 
Mann.  lugl.  90.  9.  Rou  si  dice  seno  fedele  un  che  una  volta  man- 
tiene al  suo  pud  ri  ine  quella  fette  rhe  gli  è dovuta,  ma  uno  che  a 
molte  prove  è stalo  «corto  costante  nel  mantenergliela.  (V) 

AMONEF..  (Boi.)  A-HMvmc-e.  Sf.  pi.  Famiglia  di  piante  conosciute  vol- 
gano. tolto  il  nome  di  Canne.  (V.  Amomo.)  (A.  O.) 

A M < 1 vj  1 \ ,n,  (,)  A-niò-rni-a.  A/!  .Vino»,  di  moro  bianco.  (Bai) 
AMOMIDR.  «licit  i A-mò-ml-de.  Sf.  Sorta  di  pianta  il  eui  fiore  è limile 
al l'origano.  (A) 

AMOMO.  (Boi.)  A - ni  ò- mo.  Sin.  (Da  o prlv„  e momoi  biasimo:  vai  dun- 
que incolpabile;  quasi  voglia  dirsi  pianta  cut  non  s'imputa  la  colpa 
di  esser  mal  riuscita  tianno-a.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
amomee,  che  produce  per  la  malie  Ina  molti  medicamenti.  Lat.  n mo- 
mmo. (A.  O.) 

9 — [Arboscello  che  ha  i fiori  in  spiga  radicale,  tettile;  le  foglie  ovati, 
terminanti  in  punta  acuta ; le  captale  rotondi,  /ripone,  con  molti 
temi  angolati.  — Cardamomo  minore,  tin.  Lat.  amoraum,  amouium 
carila rnoimi ni  Liti  ) Serap.  un.  Antonio,  ere.  lo  colore  del  suo  legno 
pende  in  rosso,  ed  liae  mollo  buon  odore.  Ar.  Fur.  X4.  48.  Bagnila 
sassi,  e molli  alberi  tronca  Che  vVran,  qual  d'amomo  c qual  di  pepe. 

s — (Frutto  tleiramomo;  ed  è una  coccola  tonda  e grinta  come  i più 
bei  granelli  d'uva,  disposta  parimente  in  grappali;  usati  ne"  me- 
dicamenti e ne' profumi  ; il  teme  spoglialo  del  guscio  dice si  nel 
commercio  Amomo  trailo.]  Lat.  amoiuum.  Gr.  Sfittami.  Serap.  104. 
E lo  amomo  entra  nelle  grandi  confezioni  e odorifere.  Dani.  Jnf.  94. 
le».  Erba  no  biada  In  sua  vita  non  piwcr,  Ma  sol  d' incenso,  lagrime 
e d’amomo.  F.  nardo  e mirra  »on  rulliate  fasce. 

AMOR.  (Grog.)  CHIÙ  detta  Poletllna.  (G) 

AMORDA.  (Grog.)  A-iuóu-da.  Lat.  Alrnon.  Fiume  della  Scozia.  (G) 
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AMORE,  A-mó-ne.  y.  pr.  m.  Lat.  Amon.  (Daircbr.  amon  alunno.)  — 
fic  di  Giuda,  (Van) 

9 — (Grog.)  Lamonc.  Lat.  Ameno.  Fiume  della  Romagna.  (G) 

AMORFI!  (JBGO.  (Geog.)  A-mo-ne-bùr-go  Città  deir  Astia  Elettorale.  (G) 

* AMORGF.ABA.  (Boi.)  A-inon-ge-à-ba.  Sf.  Sjxele  di  graminea  brasi- 
liana, che  annòna  una  specie  di  saggina.  (Bai) 

* AVORIO.  (Geog.)  A-mò-ni-n,  oggi  Albufem.  Stagno  in  Itpagna.  (Bai) 

* AVoM A.  (Boi.)  A-mò-ni-a.  Sf.  Gcn.  di  piante  tlnblli/u  da  Setter  per 
/'agrimonia  agrimonoidc»  di  Linneo,  da  Seker  chiamato  aremi- 
nla.  «Bai) 

* AMORIkLR.  (Zool.)  A-ruò-nl-kcn.  S.  com.  F.  Afrie.  Nome  indigeno 
della  Gallina  di  Guinea.  (Boi) 

AMORTAUE,  A mon-tà-re.  Alt.  F.  A.  F.  e di' Assalire,  l'ama*.  Li.  1. 
959.  Amor  guai  cui  amante.  (A) 

A MORTE.  Patto  nrrerbialtn.  = Ad  atto.  In  alto.  Allo  ' ntù f opposto 
ad  Avalle,  Allo  ’ngiù.  Lat.  Mirsum.  Gr.  òrvs».  Tei.  Br.  9.  «7.  Allora 
n'esce  fuori  un  gran  vapore,  come  un  fummo,  e vanne  nell' aria  a 
monte,  là  nv'eglino  s'accolgono  a poco  a poco.  E appretto:  Rei  vena» 
il  sole  si  dislunga  sotto  a noi;  perciò  è l'aere  a monto  assai  più  freddo 
rhe  dinanzi. 

9 — T.  del  giuoco  delle  carte.  Bem.  Rim.  t.  40.  Nella  primiera  è 
mille  buon  parlili,  Ville  speranze  da  tenere  a bada,  Conte  di  carie 
a monto , c carte  a invili.  (V) 

* — Per  metaf.  Co’  e.  Andare  o Mandare  “ Abbandonare,  ed  è meta- 
fora presa  dal  giuoco  delle  carie,  n Late.  Sibil.  9.  9.  Ve  ne  posto 
andare  a monto  a mia  posta,  che  voi  m'nvrle  scartalo  In  tulio.  (V) 

AVOPAONE,  A-«no-pa-ó-nc.  jY.  pr.  ni.  (Dal  gr.  Afflino  insieme,  e funame 
io  acquisto,  lo  posseggo,  io  mangio.)  — Capitano  greco  a Troja  uc- 
ciso «Ai  Teucro.  (Mil) 

* AMOK.  (Zool.)  'A-tnor.  Sm.  F.  Americ.  .Voine  brasiliano  collettivo  di 
varie  specie  di  pesci  di  buon  gusto,  ditliuli  cosi  ifiivrii  epiteli,  co- 
me — guarà  d'ignota  specie.  — (diurna,  che  è il  gouibtomoroidic.  — 
luiga,  specie  indeterminata  di  osocvnlro.  (Baz) 

AMoilA.  (Geog.)  A-tnò-ra.  Città  della  Turchia  Asiatica.  (C) 
AMoRACCIO,  A-m«>-ràc-eio.[.Vin.l/V{r5.  «T Amore.  — Amorazzo,  fin.  Dern. 
Rim.  t.  «11.  È forza  ch'io  v'adori,  non  ch'io  v'aml,  Damar  però  di 
quei  savio  d'Aleue,  Ron  di  questi  amoracci  sporchi  « infami.  (V) 
AMOIlAMF.RTO,  A-uto-ra-mén-lo.  [-Voi.]  F.  A.  F.  e dC  Innamoramento. 
Fr.  (Hard.  Presi.  R.  Quando  il  (unire  ebbe  cognizione  dei  loro  amo- 
ramenlo. 

Allo»  \>  ZA.  A-mo-ràn-za.  [.Sf.]  F.  A.  F.  e df  Amore.  Fr.  Jae.  T.  Per 
quella  allegre/.za  die  dura  III  amorania.  E 0.  so.  ti.  Con  l'affetto 
si  pieno  Di  divina  amoranza. 

* A II  OR  AVER.  (Boi.)  A-mo-rit-ven.  S.  com.  F.  Ind.  Albero  di  specie  0 
genere  indeterminata  delle  Filippine.  (Baz) 

AMORAZZABF.,  A-mo-raz-zà-rc.  .V.  att.  Amoreggiare.  Girald . noe.  tts 
Vo*  che  noi  ci  hot  Limo  due  beile  manze  fresche  e degnevoli  clic  mai 
più,  e atnnrazzare  con  loro  in  santo  pare.  (B) 

AMORAZZO,  A-mo-ràx-zo.  [Aio.]  pegg.  di  Amore.  Innamoramento,  detto 
per  ischerno.  F.  Amoraccio.  Lat.  amore*.  Boec.  noe.  st.  a.  E quivi 
fallo  un  amorazzo  nuova  tra  lo  Stramba  e la  Lngiita.  E noe.  79.  t. 
E perciò  io  Intendo  raccontarvi  un  amorazzo  contadino.  Frane.  Saceh. 
noe.  85.  Ben  venne  ad  avere  il  suo  intendi  mento  d'uno  amorazzo 
Berlo  Folcili.  £'n<ic.  14».  Non  essendo  ancora  attualo  11  caldo  dei  be- 
stiale amorazzo  del  cavallo. 

* AMOHIIM.il.  (Grog.)  A-mor-bèch.  Città  di  Bacierò.  (Baz) 

AMORCA,  A-mòr-cu.  Sf.  F.  Ainurra.  Alam.  Colt.  *.  t!*4.  Chi  sparge  so- 
pra lor  fetida  amorea . chi  la  cener  del  fico.  (V) 

AVORDACEA.  (Geog.)  A-mor-dacè-a.  Contrada  di  Babilonia  che  altri 
chiamano  Merdacra.  (G) 

A MORDENTE.  (B.  A.)  l’aito  Aecerbtalm.,  si  dice  di  una  maniera  d'in- 
dorare 0 fnnrprii/are  sensa  brunitura , cuoprendo  col  mordente  la 
n ini  che  si  ha  do  dorare.  Borgh.  Bip.  S4B.  Egli  fu  II  primo  che  co- 
minciasse a contraffare  co' colori  alcune  gnrniizioni  ni  ornamenti  d'aro, 
e che  levasse  via  In  gran  (iurte  quelle  fregiature  che  si  facevano  d'oro 
a mordente  o a bolo. 

A Moli  DI.  (Grog.)  A-mof-di,  Amardl,  Anturbi.  Suzione  Scita.  (C) 
AMORE,  A-mó-rr.  [.Sta*.  Desiderio  di  qualunque  cosa  procedente  dalie 
qualità  piacenti  di  essa  ; ovvero  Passione  per  cui  i'uosnoè  mosso  re r fi- 
dò che  gli  pare  piacevole,  e ne  fa  l'oggetto  de'suoi  desidera.  — Amo- 
ralità, sin.]  Lat.  amor.  Gr.  tps» c.  But.  Purg.  in.  a.  Amore  ccc.  è in- 
ciinazioue  naturale  dell'animo,  cioè  della  volontà , mossa  dali'appren- 
siva  della  cosa  piacente.  E appresso:  Amore  è una  | xilema  cIm*  lai 
l'animo,  la  quale  si  muove  iu  alto,  quando  ra|iprensi\u  gii  presenta 
rosa  piacevole.  /Ara/.  Purg.  ti.  01.  Nè  crea  tur  ne  creatura  mai.  Co- 
minciò ei,  flglinol , fu  unu  amore  O naturale  o d'animo,  c tu  ’l  sai. 
Tratt.  Coniai.  Né  la  morte  nè  l'amor  non  si  può  fuggire.  » Bemb. 
Atol.  lib.  s.  Amore  niente  altro  è che  disio,  il  quale,  cotneeliè  sia, 
intorno  a quello  clic  ci  è piaciuto  si  gira;  pcrelocrhè  amare  senza  disio 
non  *1  può.  (B) 

t — Desiderio  del  bene  di  sé  stesso,  U quale,  se  esce  del  contenevate, 
diventa  1 iiiozo  , e che  diteti  f Amor  proprio.  Ibis.  l®4.  Amore  »«• 
per  sé  è amor  vizioso,  principio  c ragione  d'  ogni  vizio  e d'ogni  por- 
caio; e chiamasi  l'amor  proprio.  (V) 

X — [ Desiderio  che  in  tutte  le  specie  di  animali  ha  il  maschio  per  la 
femmina,  e questa  per  quello,  procedente  da  naturale  inclinazione  : 
e dicesi  nell'  uomo  Amor  carnale  e Concupiscenza . ehe  se  non  e In 
lui  moderato  dalla  rug ione,  diventa  passione  libidinosa  e disordi • 
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nato.]  Fior,  di  viri.  Lo  quarto  amore  che  volgarmente  si  chiama  in- 
namoramento ovvero  intendenza  ecc.  si  è amore  di  concupiscenza,  eli 'è 
quando  l'uomo  ama  la  donna  nolo  per  diletto  ch'egli  voglia  da  tri  e 
non  per  altro.  Filoc.  t.  sui.  hoi  vogliamo  che  tu  sappi  che  quest» 
umore  «itimi  altra  rosa  è che  una  irraxionabile  volontà,  «ala  da  una 
(Missione  venula  nel  cuore  per  libidinoso  piacere  che  agli  occhi  è ap- 
parito. nutricato  per  odo  da  memoria  e da  pensieri  nette  (otti  menti,  ecc. 
Lab.  ioo.  Vedere  adunque  dovevi,  omorc  essere  una  passione  aoeeca- 
trice  delt'unimo,  disvlatrice  dello ‘ogegno,  ingrowaWice , anzi  privu- 
trire  della  memoria,  dlsaipatrlce  delle  terrene  Incotta,  guastatale»  delle 
Ione  del  corpo,  nemica  della  giovanezza,  c della  vecchiezza  morte,  ecc. 
Amm.  Ani.  .vi.  2.  19.  Il  vizio  della  lussuria  leggermente  nasce  d'ozio-, 
chè  amore  veramente  è dello  passione  d'anima  non  occupata.  Alberi,  u. 
I.' umore  è una  passione  nota  dentro  dell'anima,  che  proviene  perla 
visione,  e per  troppa  pensoglonc  di  forma  femminile  o maschile,  per 
la  quale  la  mente  si  desidera  ed  elegge  sopra  tutte  le  cose  d' abbrac- 
ciare quello  che  ama;  e di  volontade  dell'uno  e dell'altro,  ogni  cosa 
esser  compresa  ne’ comandamenti  di  quello  stesso  amore,  B ».  L’umor 
detriiom»,  come  lagrima,  dagli  occhi  nasce,  e nei  petto  di  de.  Dani. 
Jttf.  a.  197.  Moi  leggevamo  uu  giorno  per  diletto  Di  Lundllollo.  come 
umor  lo  strinse.  E Jnf.  it.  ss.  Quest»  modo  di  retro  par  ch’uccida 
Pur  lo  vincol  d'amor  che  fa  Matura.  Pttr.  e.  ».  Tra  questi  favolosi  e 
vani  nmorJ. 

« — [ Desiderio  che  l' uomo  ha  della  donna  e questa  di  quello,  occomi- 
j fognalo  da  spiritai  benevolenza  e da  virtù.  ] tirale.  Med.  cuor.  Amore 
è virtù  unitiva  che  trasforma  l'amante  nell'ainuto.  Bove-  «or.  44.  is. 
Donna,  guarda  per  quanto  tu  hai  caro  il  mio  amore,  che  III  non  facci 
motto.  Pclr.  conz.  0.  0.  Ove  i raggi  d'amor  si  caldi  sono.  Che  mi  fanno 
anzi  tempo  venir  meno.  E fon.  907.  bench'io  non  sia  di  quel  grun- 
d’onor  degno  Che  lu  mi  fai,  che  le  ne  inganna  amore.  Vani.  Conr.  100. 
Amore  veramente  pigliando  e sottilmente  considerando,  non  è «Uro 
che  linimento  spirituale  dell' anima  e della  cosa  amala.  » tìemb.  Asol. 
lib.  s.  i'.  dunque  il  buono  amore  desiderio  di  bellezze  tale  quale  tu 
vedi,  e d'animo  parimente  e di  corpo.  (B) 

•>  — f Desiderio  che  ha  V uomo  del  bene  dell’altr'  uomo:  se  del  padre 
o della  madre  pel- figliuolo  , elicesi  amore  paterno  0 materno;  te  del 
figlio  pe‘ genitori,  liliale;  ic  dell’un  conjuge  per  l’altro,  coniugale; 
se  di  fratello  0 sorella  per  sorella  o (rateilo,  fraterno;  se  Ira  eguali, 
amicizia  ; se  certo  il  prossimo,  carila  , benevolenza;  se  per  tulio  il 
genere  umano , filantropia.]  Fior,  di  viri.  Amore,  benevolenza  c di- 
lezione «on  quasi  una  cosa.  Voce.  noe.  Si.  s.  Il  padre,  per  [‘amor  ch'e- 
gli le  portava , poca  cura  si  dava  di  più  maritarla. 

0 — Desiderio  della  terra  ove  ti  naa/ue  o si  elesse  stabile  domirilio, 
e de' buoni  ordini  civili  di  essa,  e della  prosperila  de'proprii  eon- 
cilladini,  e diceti  Amor  delta  patria.  Amor  patrio.  Amm.  Ami.  ».  s. 
4.  La  ragione  di  quello  amore  pare  che  tocchi  Porfirio,  quando  dice 
che  la  pairin  è nòstro  comintiamento , siccome  è il  nostro  padre.  (B) 
t — [ Desiderio  dell’  uomo  verso  Dio,  che  anche  dicesi  Amor  di  Dio, 
Amor  divino,  Amor  santo,  vero  Carità,  ed  è desiderio  di  unirti  in 
ispirilo  eon  lui.'  Lat.  diari tas.  Albert.  ».  L'awor  di  Dio  «*  caritade 
di  cuor  puro  e di  coscienza  buona  c di  fede  non  fittizia.  E appresso: 
l.'amor  di  Dio  è forte  applicazione  di  cuore,  d' anima  e di  mente  a 
Dio  amare.  Fitoc.  ».  9»».  Questo  è 't  buono,  il  diritto  e ’l  leale  amore, 
il  qual  da  lutti  dee  c«vr  preso  : questo  il  sommo  c primo  Crcaiore 
tiene  olle  sue  creature  congiunto,  e loro  a (ui  congiugne.  LUm.  ani. 
Guitt.  o».  Infondi  in  me  di  quel  divino  amore,  Che  lira  l'alma  no- 
stro al  primo  loco.  »*  Vani.  Pur.  1».  Benigna  volooladc,  in  cui  si  ii- 
qon  Sempre  l'nuior  che  drittamente  spira  , Come  cupidità  fa  nell'o- 
bliqua. {»•) 

s — L'Amor  divino.  Il  primo  Amoro  significa  lo  slesto  Dio  in  quanto 
egli  è operatore  det  bene  delle  tue  creature,  e segnatamente  lo  Spi- 
rilo Santo.  Vani.  Inf.  t.  5».  Ch’ero  con  lui,  quando  l'Amor  divino 
da  prima  quelle  cose  belle.  E ».  ».  Feceml  1*  divina  roteatale, 
I.a  somma  Sapienza , e '1  primo  Amore. 

» — Il  Verbo  divino;  che  anche  dicesi  Amor  supremo  0 superno.  Ar. 
Pur.  <».  9«.  Dall'alto  monte  alla  lor  vista  occorre  La  vanta  terra, 
ove  il  superno  Amore  Lavò  col  proprio  sangue  il  nostro  errore.  (P) 
io  — Angelo;  e nel  num.  del  più  Angeli.  Vani.  Par.  tu.  In  sua  eter- 
nila di  tempo  finire,  Fuor  d'ogtti  altro  comprender,  come  piucque. 
S'aperse  lo  nuovi  Amor  l'eterno  Amore.  E ivi,  »».  E quel  l'Amor  che 
primo  li  discese  Cantando,  Ave  Maria,  gratta  piena.  Dinanzi  a lei 
le  sue  ale  distrae.  (P) 

<1  — Beato;  e uri  pi.  Anime  beate  ardenti  di  carità.  Dani.  Par.  1». 
Così  un  sol  calar  di  molle  bufile  SI  fa  sentir,  come  di  motti  amori 
Usciva  solo  un  suon  di  quella  imagc.  E ivi,  »4.  Cosi  spirò  da  quel- 
l' amore  acceso;  Indi  soggiunse,  ccc.  (P) 

12  — Per  vezzeggiativo.  Amore  cAiamofi  la  donna  amata,  il  figliuo- 
lino  0 tintile.  Vani.  Cono.  I4«.  E il  padre  dice  al  figliuolo:  amor 
mio.  » Ceceh.  Anioni.  1.  1.  t:om' è egli  in  grazia  ddl' muore?  ( Parla 
dell'  innamorata.)  (V) 

is  — Il  drudo,  l'amante.  Dern.  rim.  1.  ila.  Che  fa  lo  mio  amore.  » Ar. 
Fur.  4».  »».  Bradamantc  alla  corte  andò  col  padre,  E quando  quivi 
non  trovò  il  suo  amore,  Più  non  le  parve  ccc.  (M)  CfciiJ.  Piti.  Voglia- 
no gl' Iddi!  die  cosi  mala  parte»»  faccia  Elma  dal  suo  amore.  (Pr) 

14  — In  generale  Amor  mio  è un  cAiuiNorr  per  rezzo  chicchessia,  e in 
itpccie  fanciulli.  FU.  S.  Giti.  Val.  i»7.  Prr  desiderio  di  tenerlo  Con 
loro,  sì  il  menavano:  vieni , amore  mio,  che  li  leggerò  la  lettera;  od 
egli  lietamente  andava  con  loro.  (V) 


i»  — Genio,  Buona  grazia,  Rassegnazione.  Cavale.  Med.  cuor.  f«i.  Li 
santi  Padri  mollo  lodano  le  infermità,  (variale  e con  amore  0 pazienza 
lieta.  E lue.  F.  questi  colali  persecutori  dobbiamo  con  amore  soppor- 
tare. E ilo.  Se  tu  tribolazione  viene  da  Dio,  è da  supportarla  con 
riverenza  ed  amore.  (V) 

lo  — Volontà,  Desiderio.  Cavale,  Espot.  Simb-  1.  140.  Cioè  ch'egli  (Cri- 
tlo)  non  ebbe  amore  di  regnare  temporalmente  sopra  il  mondo;  onde 
fuggi  ere.  (V) 

17  — Andar  in  amore:  Pieni  degli  animali  quando  si  sveglia  in  loro 
V appetito  libidinoso.  Dii.  in  venerem  rapi,  in  furia»  ignemque  ruere. 
Firgitio.  Lib.  cur.  malati.  Le  vipere  sono  da  prendervi  prima  che 
vadano  in  amore,  /lem.  Ori.  t.  1.  ».  E da  strano  piacer  commosse 
dentro,  Van  le  fiere  in  amor  per  le  foreste. 

1 » — Aver  amore  = Amare , l'urtare  affezione.  (A) 
fa  — Aver  l'amore  di  uno  ZI  Conseguirlo.  (A) 

9o  — Essere  o Stare  in  amore  di  imo  zi  Essergli  in  grazia,  in  piaci- 
mento, Esterne  amato.  G.  F.  0.  70.  l.  Il  Cardinal  da  Proto  rra  in 
Firenze,  o in  amore  del  popolo.  Fit . Pitti.  S’andò  infino  a Ma  poli,  la 
quale  ■dava  in  amor  dclll  RoinanL  Amm.  Ant.  ».  io.  ».  A me  io  ra- 
gionare degli  antichi  è sempre  «tata  In  amore, 
ai  — Viver  d’amore."  Ftvere  di  far  servigi  amorosi.  Lai.  eor|»orc  quae- 
sluiii  tacere,  /'ir.  Vite.  aniM.  si.  Ed  alloggiò  in  casa  d’una  certa  don- 
na, la  quale  vivrà  d’ amore. 

2*  — Far  all'amore  0 l'amore  “ Far  da  innamorato  , Amoreggiare. 
Segner.  Cr.  hutr.  (0) 

9»  — [Pregar  una  donna  d'amore  Sollecitarlo  contro  la  castità.  ) 
Nov.  ant.  44.  Uno  cavaliere  pregava  un  giorno  una  donna  d'amore. 
24  — Intendersi  d'amore  = Aver  pratica  amoroso.  JU.  Fili,  a ».  Av- 
venne cho  11.  Giovanni  «'intende»  in  Milano  d'amore  con  alcuna  donna, 
la  quale  net  segreta  cri  al  servigio  di  M.  Galeazzo.  (V) 

9»  — Venir  in  amore  di  uno^z/urif  da  lui  amare.  Fit.  SS.  PP.  ».  »»*. 
E in  lauta  m'è  venuta  in  amore,  che  innanzi  vorrei  morire  die  per- 
derla. (?) 

98  — Conoscer  d'amore  ~L:tar  carnalmente  (l'un  tetto  coll'altro. Sacch. 
Nov.  (0) 

*7  — Porre  amore  — Affezionarsi  u qualche  persona  0 cosa,  Fenime 
in  desUlerio.  Fit.  SS.  PP.  ».  »oo.  Vedendo  lo  padrone  della  nave  la 
moglie  d'Eustagio,  ch’era  molto  bella,  puosele  mollo  amore,  est  eb- 
bene malo  intendimento.  (V) 

a»  — Sollazzarsi  dell'amore  — Prenderti  piacere  earm/menlc.  Fav. 
Esop.  i4t».  E poi  insieme  del  loro  amore  si  sollazzarono.  (V) 

99  ■ - Proverbi! : Amore  ha  nome  o si  chiama  l'oste:  Vicesi  a gergo 
qualora  alcuno  dimandato  di  qualche  coni  non  risponde  a propositi». 
Farch.  Ercol.  »».  Quando  alcuno  dimandato  di  alcuna  cosa  non  ri- 
sponde a proposito,  si  suol  dire:  Albanese  Messore,  lo  sta  co' frali, 
0 Taglinroiksi  di  maggio,  o vrromrnlc:  Amore  ha  nome  l'osle. 

so  — L'umore.  U fuoco,  e la  tossi:  presta  *i  «mosce;  per  dire  che  lotto 
danna  tal  segno  di  tè  che  appariscono  al  di  fuori.  Serd.  Prov.  (A) 
si  — Amore  è cieco,  c il  nemico  è sottile.  Pecor.  g.  7.  1».  ».  (V) 
sa  — Amore  uon  sente  fatica:  licito  proverbialmente  per  esprimere  la 
prontezza  rrj  alacrità  con  cui  ti  opera  /ter  amore,  segmlamenle  per 
carità  cristiana.  Cavale.  Specch.  Cr.  SO.  Proverbio  è,  die  l'amore 
non  sente  taliea.  (P) 

3»  — Mudi  aererò.  Per  amore  — Per  rispetto , Per  cagione.  Lai.  gra- 
tta, rau«a,  ergo.  Gr.  I vntx,  jipiv.  Bocc.  noe.  «o.  so.  Dio  il  sa  che 
ben  me  ne  rincresce  per  tuo  amore  ; ma  che  giova  egli  tribolarsene 
lauto?  G.  F.  II.  7».  s.  Per  amore  die  con  Cedracelo  d fu  a sconfig- 
gere ad  Alloposdo.  V.  Gio.  Celi.  Leti.  *$.  Avvegnaché  del  peccalo  cl 
dobbiamo  vergognare  appo  noi,  e con  vergogna  ninfesuarlo;  tuttavia, 
per  amore  della  verità  c della  giustizia,  non  dobbiamo  della  vergo- 
gna di  fuori  curerei . Fir.  Lue.  ».  ».  Donatemi  per  vostra  coricata  uno 
scudo;  ctiè,  per  quell'aniore,  lo  dirò  mille  beni  di  voi  alla  signora. 
*4  — D’amore.  l'osto  aererò.  — Unitamente , Amichevolmente.  (A) 

»»  — D'amore  • d'accordo.  F. 

so  — (Hit.)  Il  dio  Cupido;  [cioè  quella  Passione  dolce  e crudele,  ti- 
mida c coraggiosa , cieca  e veggente , debole  e forte,  della  quale  i 
Gentili  fecero  un  dio  che  co"  suoi  attribuii  rappresenta  tutti  gli  ef- 
fetti della  malesi  ma  ; lo  dissero  il  più  bello  degl'  immortali . cd  an- 
che il  più  antico;  figlio  del  Cielo,  0 dell' Etere  e della  Notte , o di 
Stiamo,  c di  Funere,  0 secondo  Platone,  delta  /ticchezza  e detta 
Povertà;  gli  eressero  templi  ed  altari  per  lo  più  comuni  colla  ma- 
dre, /a  dea  delta  bellezza;  lo  distinsero  in  r ari  modi,  lo  rappre- 
sentarono in  mille  fogge.  Petr.  son.  t.P.  t.  Orlata  menta  Amor  l'arco 
riprese.  E canz.  tt.  I.  Amor  regge  suo  ’mpcrio  senza  «.pad a.  Bocc.  nov. 
41.8.  Essendo  dunqdb  a Limone  nel  cuore  ecc.  enl  rata  la  saetta  d’Amoro. 
st  — (B.  A.)  Squisita  diligenza  che  si  scorge  nelle  oliere  degli  artefici; 
detto  coti  per  esprimere  t'  affetto  che  sembra  areresti  j Misto  nel  lor 
lavoro.  E però  Condurre  con  amore  una  dipintura  o qualsivoglia  al- 
tro opera  d'arto  — Lavorarla  eon  somma  diligenza,  e n modo  che 
non  appi» fa  la  fatica  postavi,  t arar.  / it.  Pii.  I.  ».  e,  ».  {Poma  1 ito  ree.! 
Quivi  è il  fico,  oltre  to  «rodar  delle  foglie  e te  vedute  de’ rami,  con- 
dotto con  tanto  amore,  clic  l' ingegno  si  smarrisce  »oto  a pensare  co- 
me uu  uomo  possa  avere  Inala  pazienza.  (B) 

3»  — (Boi.)  Erba  d'amore:  Nome  volgare  di  quell' erba  eh’ è altrimenti 
delta  . Cozcaja , Erba  bruciante.  (A) 

»»  — (Gong.)  Amour.  Lat.  Amire.  Fiume  del l'Asia,  che  divide  la  Tar- 
larla chinar  dalla  Bastia.  (Van) 

Amore  «Uff.  da  Amicizia,  tenerezza.  Affezione,  Indi  nazione,  Pnt- 
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itone.  L'amore  li'onlinario  è l'effetto  d' una  Istantanea  lmpre**tonc . 
dm  sorprende  il  more  per  lo  più  quando  ninno  vi  ni  uttondo.  L'ami- 
cizia si  torma  col  tempo  per  la  «lima,  per  la  somiglianza  dt'rer»  Iteri 
e «le* costumi,  e per  la  simpatia  dell*  umore.  La  Tenerezza  è più  lina 
situazione,  una  disposizione  del  cuore,  die  un' natone.  Essa  ne  tem- 
pera la  fioretta,  ne  ammollisce  II  coraggio,  e va  talvolta  sino  alla  de- 
bolezza. L’  Affezione  è meno  torte  e meno  attiva  dell'  Amicizia,  «d  è 
più  tranquilli!  dell*  Minore.  L' In.- ti  nazione  non  è uii  sentimento  sta- 
llile nel  cuore;  ma  piuttosto  una  dipanatone  od  umorr.  die  viene  da 
qualche  cosa  clic  piace  nell' oggetto  verso  il  «piale  essa  piega.  La  Mis- 
sione finalmente  è un  movimento  interno  si  > iolento  e si  vìvo  die  l’a- 
niuu  ne  «offre  c patisce. 

AMOREGGI  AMENTO,  A-oo-reg-gla-mén-lo.  Sm.  L' amoreggiare  ; [dleesi 
propriamente  di  amore  impudico.]  ImI.  amar.  tìr.  */»*•;.  Uniti.  Leti. 
tu  vaul  amareggiamenti  c folleggiamenti  spender  lo  tompo.  Ut.  PiU.it. 
Se  realmente  vi  erano  dipinti  gli  amorrggiamenli. 

AMOREGGIARE,  A-mo-rcg-glà-re.  [N.  ast.)  Tare  all'  amore.  Sega.  CrUt. 
Inslr.  so.  t.  x.  Pertanto,  dopo  aver  noi  condannato  il  peni ido«o  ad- 
durne di  amoreggiare,  cce.  E i.  *?•  il.  Hanno  per  toro  origine  que- 
sto alluso  di  amoreggiar  vanamente.  IH.  Pili.  si.  Si  prende  Penelope 
per  l'opera,  nella  quale  ella  si  vedesse  amoreggiare, 
l — Vedervi  amoreggiare  = Pedani  vagheggiare.  (A) 

A-MOUEGC1ATO,  A-mo-reg-già-lo.  Add.  m.  da  Amoreggiare.  P.  direg.(K) 
AMOKEM.  (lìwig.)  A-mo-re-ni.  P.  Amorrei.  (G) 

AMORETTALCIO,  A-mo-ret-làc-eio.  Sm.  Nome  corrotto,  lignificanti 
amore,  come  per  carezze  e per  vezzo.  Monigl.  Dr.  l>i  questo  amoreltoc- 
cio,  Che  fa  mero  il  bordello,  lo  u«  voglio  cavar  cappa  o mantello.  (A) 
AMUHETTO,  A-mo-rrUo.  (A'm.]dtm.  di  Amore;  [no  per  lo  più  P intende 
d'amor  /uscivo.  Lat.  parvi»  amor,  aroalio.]  Gr.  iftà riov,  ios*r«<Iz«. 
Tratt.  Segr.  coi.donn.  Alla  loro  allegrezza  cono  accompagnali  li  amo- 
retti più  leoeri. 

t — Amore  da  passatempo.  Lor.  Pane.  lett.  SI  messe  a raccontare  tutti 
i suoi  amoretti  con  Mud.  di  Rainbouillel.  Magai,  teli.  Intorno  ad  un 
amoretto.  (A) 

i — [Amorino.]  Meni.  / l/m . t.  «l.  Tal  roasor  nunzio  è di  quelli  Amo- 
retti lusinghieri.  « /laidi) t.  Dee.  Avvi  un  Amoretto  clic  regge  una  ta- 
vola ov'clla  dipi  «ne.  (A) 

A — [Amaretto]  d'Egitto  chiamasi  in  7uicaoa  un  fiorettino  odoroso, 
dello  latinamente  da'  botanici  Reseda  minor.  / . Amorino  § i.  (Min) 
Amoretto  (liti,  da  Amorino.  L‘  uno  e l'altro  è distia. di  Amore;  l'uno 
e l’altro  può  dirai  delle  immagini  esprimenti  l'Amor  fanciullo  «Iella 
mitologia.  .Ma  nel  «raso  di  adertone  di  cuore , un  amoretto,  un  amor 
leggiero  e da  passatempo  si  dirà  sempre  Amoretto,  c non  mai  Amorino. 
AMORETTO.  N.  pr.  tu.  line,  di  AatericlicUo  dim.  di  Ararrtoo.  P.  (B) 
AMBIRE  VOI.  ACCIO,  A-mo-re  vo-lic-cio.  .htd.  m.peog.di  Amorevole.  .//- 
legr.  lui.  Voi  immi  dardo  sempre  in  uno  scempio  amorvvnlaorto,  come 
•on  io.  E «so.  E nuu  è tuttavia  che  la  rogna  amore»  ulacria  e rama- 
lina  non  ne  liberi  *|M!mo  da  malattia  di  momento.  (V) 

AMOREVOLE,  A-uio-ré-vo-le.  Add.  coni.  Pieno  di  carilalccolr  amore.  Be- 
nevolo, Cortese.  Lat.  humanus,  benigno*,  comi».  Gr.  fùzvjpvnr*;. 
Bocc.  nov.  se.  90.  Mrsscr  Negro , che  aulico  era  oramai , e mono  di 
ualura  benigno  e amorevole,  cominciò  a piagnere.  E noe.  tj.  i «.  Che 
«lirea  qui,  amorevoli  donne?  ti.  P.  it.  •.  s.  Questo  re  Ruberto  eoe, 
dolce  signore  e amorevole  fu.  MediL  Arb.  Cr.  Rendendosi  affabile, 
amorevole  e grazioso  a' pubblicani. 

a — Amoroso.  Lat.  amnlurius.  Gr.  rpwvtxàc.  Titoc.  «.  74.  Nè  11  risplcn- 
diente  Apollo  eoe.  ebba  all' amorevole  passione  resistenza.  E noe.  «7. 
Ciascun  m che  niuno  può  dar  legge  all' amorevole  alto, 
s — Discreto , Moderalo.  Htd.  Coni.  Le  acquo  non  minerali , usato  a 
luogo  c tempo  con  la  dovuta  amorevole  r giudiziosa  discretezza,  io  le 
eresierei  più  opportune.  (A) 

4 — In  forza  di  sosi.  Amorevolezza.  Tir.  At.  i«.  E ni  presento  quel  po- 
vero vecchio,  nuotando  per  un  doglio  del  suo  vino,  tulio  divenuto 
fioco,  dito  ma  con  certi  amorevoli  sciocchi  a Itero  I suoi  avventori. 

* * — Arr  Amatore,  Amante.  Bene.  Celi.  Href  04.  Si  è usalo  sempre 
dagli  amomoli  detratto.  (<;(i) 

Amorevole  dtff.  da  Amoroso  e da  Affettuoso.  Questo  vale  pien  di 
affetto;  «*U  indica  qualità  «li  cuore  facile  a concepire  sentimenti  di  to- 
nerà, pura  c tranquilla  affezione.  Basta  a mure  per  dirsi  Amorosa,  Que- 
sta voce  però  è più  intensa  nH  suo  significato,  ed  Include  la  Idra  di 
una  affezionatili  sentita,  più  viva,  e talvolta  anche  inquieto  ; In  lui 
«coso  diciamo  padre  amoroso,  sposo  amoroso  cce.  Amorevole  ««prime 
piuttosto  il  carattere  di  benevolenza , di  cortosia  c di  heuipnlta  che 
quello  di  amore,  considerato  nel  proprto  e stretto  senso.  V.  Benigno. 
AMOREYOI.KGCIAHE,  A-ato-rc-vo-teg-gto-re.  [ N.  a»».]  Tare  amorevolez- 
ze. ImI . blunditias  lacere , perbenigne.  n man  ter  tractore.  Gr.  oùoyeo- 
>b«5zi.  GuiU.  Leti.  Cortese  monto  uuiorevolegglano  eon  U amici.  ' 
AMOREVOLEGGI ATO , A-mo-re-vo-leg-già-to.  Add.  m.  da  Amorevoleg- 
giare.  Accolto,  Trattato  con  amorevolezza.  P.  di  reg.  (O) 
AMOREVOLEZZA,  A-mo-rr-vo-léx-».  [Sf.]  Astratto  di  Amorevole.  Affe- 
zione , Effetto  di  benevolenza.  Lai.  humanlU*  , benignità*,  romito*. 
Gr.  y«àxy3awr«x.  Tua.  Leti.  t».  Rir-nnoscendo  In  quest'affare  quella 
stisua  virtù  cce.,  ron  lauto  amorevolezza  paterna,  che  oce. 

- » — Allo  amorevole  per  contrassegno  A'  affetto , e si  usa  per  lo  più 
nel  pi.  Bocc.  rute.  io.  17.  M'ha  più  di  carezze  e di  amorevolezze  falle 
in  questo  |toco  di  tornito  che  qui  stata  «tn  con  lui,  che  in  lutto  l'altro 
rtmaDcolc  che  siala  son  sua.  Buon.  Tier.  ».  l.  1 7.  E ai  gli  è grato,  e 
(avorevol  tonto  Di  sue  amorevolezze,  osvequU  e grazie,  s Celila.  PU. 

Vol.  I. 


AMOROS.tME.NTE  SCO 

La  mia  serva,  che  governava  tutta  la  casa,  ini  faceva  to  maggiori  amo- 
revolezze ili  servitù  che  mai  far  *1  possa  al  mondo.  (A) 
a — Piccini  regalo  o Galanteria  che  talora  «i  «toni  altrui  [ Donativo  nel 
senso  del  $ ■.  ] Lai.  benrfirtom.  Gr.  x*p«v,  Magaz.  Colt ■ tot.  È ben 
vero  che  sono  alcun!  che  non  vogliono  •erettore  presenti  d' importanza 
e gagliardi,  ma  non  rrniuno  qualche  presami  orcio  o amorevolezza. 
Di se.  Scino,  oa.  Olire  al  dello  non  più  udito  bal«'lln  de’ quaranta  per 
renio,  |iu«ise  l'anno  del  suo  regnare  »4.  un  accatto,  e l'anno  seguente 
una  amorevolezza  (cosi  li  battezzò),  che  fossero  «-rondo  to  «tato  di 
cia«-iino  onorevoli.  (<^wi  dello  per  irtmin.) 

4 — L na  rerta  facilita  e condiscendenza  analoga  a ciò  eh»  i Latini 
detto  avrebbero  t Indulgere  Tino,  «unno,  ree.  Bcd.  Lett.  Allarghi  con 
amorevolezza  discreto  la  maini  nel  bere.  (P) 

■ — Riguardo,  Cura.  Borg.  Pese.  Piar.  4 la.  Questo  che  lutto  in  verità 
si  poteva  lasciare,  l’Im  pur  voluto  aggiugoere,  |>er  una  colale  amo- 
n-vnltuza  di  levare  la  fatirw  del  pensare  o del  cercare  a chi  »'  abbai- 
lesse  a lati  scritture.  (V) 

• — 1 [ P«w  amorevolezza:  cioè , Per  dimostrazione  d' offrilo.]  Bocc.  «ite. 
73.  a.  Guatatola  an  poco  In  cagnesco,  per  amorevolezza  la  rimorchiava. 

AMOREYOLEZZINA,  A-oio-rc-vo-lcx-zi-na.  [.Sf.]  «fimfN.  ecxxrpqiaf/eo  di 
Amorevolezza.  Lui.  deliciolue,  Idundiitoe.  Troll,  segr.  coi.  dona.  Men- 
tre raunrugiano  i figtiuolini  ron  tenere  am<irevoiezzine. 

AMOREVOLE/ BOCCIA,  A-mo-re-vo-lez-zòc-cia.  [.Sf]  nccr.  «fi  Amorevo- 
le/za.  fatta  però  altrui  con  poro  garbo.  Lat.  Iiumanllo*  Inepla.  Tir. 
noe.  a.  sua.  E stringendo  Santolo  colle  breccia  con  certe  amorcvolcz- 
zoeee  svenevolonc , ere.  . 

AMORITOLI38  IMAM  ENTE , A-mo-re-vo-lis-si-ma-mén-le.  (iTre.}  sup.  di 
Amorcvulmcnle.  Lat  Immanissime.  Gr.  filxv9pmiròrzT».  Pine.  Mari. 
Leti.  16.  Dopo  to  partita  vostra  io  (ardui  in  Roma  pochi  giorni,  e venni 
In  Napoli , dove  fui  armilo  amore»  olissi  ma  mente. 

AMOREVOLISSIMO,  A-mo-re-vo-lis-sl-mo.  [Add.  in]  SM p.  di  Autorevole. 
LaL  iMMMnlMlfln»,  offidoslsAimus,  henignUsiinii*.  Gr.  ?«Àxv3fr«tf*ò- 
txtoc.  Atteg.  toc.  8' io  non  vi  «tessi  ere.  confetta  delie  ree.  cortosto 
che  m'ha  falle  nuovamente  il  mollo  rcveren<lo  Padre  D.  Gregorio  Itam- 
pesdtl,  mio  speziato  padrone  amorevolissimo,  ree.  Cm  Lett.  66.  Per 
sua  ragione  ho  ricevuto  l'amorevolissima  IH  torà  di  v«tslra  signoria. 
AMOREVOLMENTE  , A-mo-re-»ol-món-le.  Ac  e.  Con  amorevolezza , Pia- 
cevo/mente,  Benignamente.  Lai.  humauiler,  benevole.  Gr.  f««n 
r ss;.  Bore.  noe.  an.  6.  E fatimi  chiamare  il  fanciullo  nel  fondaco,  gl’ in- 
comincio l'uno  a «lire  assai  amorevolmente:  llglluol  mio,  cce.  Tir.  Ai. 
l-s.  Noi  arri»  animo  itila  possessione  di  quel  » aleni  uomo,  dal  quale 
noi  fummo  ricevuti  tonto  amorevolmente.  E Dite.  «mini.  96.  Il  Bion- 
do amorevolmente  gli  disse,  .Vcn.  ben.  Pare.  i*.  *1.  Non  richiederò  il 
benefizio  da  persona,  se  non  da  chi  me  lo  vorrà  «lare  amorevolmente. 
AMOIIEVOLONE,  A-mo-re-\n-l<t-ne.  [Add.  m.]  accr.  di  Amoresole, 
i — AII'niiHirevulona  Poeto  aecerbial.  — Od n confidenza.  Car.  Leti.  l. 
ivi.  Quando  avrò  bisogno  di  voi,  verrò  alto  volta  vostra,  cosi  nil'anui- 
revolnna,  reme  voi  m*  offerite. 

AMORFA  FRUTICOSA.  (Bel.)  Sf.  (Dal  gr.  o priv.,  e «In  smtrphe  forma;  e 
ciò  sia  perchè  i fusti  di  lai  pianta  non  hanno  mai  dclcrminala  dire- 
zione. sia  prrrbè  i suoi  Itoci  mancandl  alee  di  carena.)  Albero  eh» pro- 
duce molti  fusti  senza  una  determinata  direzione;  i fiori  disposti  in 
spighe  cilindrico- tabulale,  con  corolle  rouo-v bielle,  e antere  gial- 
lo-dorate. (B) 

AMORFI.  (8L  N.)  À-mór-fl.  Sm.  pi.  P.  G.  Lai.  amorphi.  (Son  cosi  «tolli, 
perchè  non  hanno  forma  permanente,  ina  possono  istantaneamente 
cambiarla.  V.  Amorfia.)  Ordine  di  zoofili  polipi , infinitamente  pic- 
coli, e che  nimAfcino  istantaneamente  di  figura.  (A«|) 

AMORFIA.  (Med.)  A-mor-fi-a.  Sf.  P.  G.  Lat.  difformità*.  (Da  a priv.,  r 
utorphe  fon—.)  Difformità,  Tizio  di  conformazione.  (A.  O.) 
AMORFO.  (SI.  N.)  A-mor-fo.  Add.  m.  Dteest  di  cosa  che  manca  di  quella 
forma , in  ordine  alla  quale  è considerala.  (V.  Amorfia.)  E però  in 
minerale/ la  dicesi  Amqrfa  qualche  pietra,  roccia  o massa  di  mate- 
ria fossile,  che  non  è cristallizzata.  (Ross) 

AMORGINE.  (Ardii.)  A-roor-gi-ne.  Sf.  pi.  Nome  di  reali  greche  falle  del 
bisso  che  inevasi  dall ' isola  Asmorgo.  (Mil) 

• AMORGINE.  (Boi.)  S.  rem.  Nome  che  Irosa*/  pressa  Dioscoride,  cre- 
duto sinonimo  di  Pa ridarla.  (Baz) 

AMORGO. (Grog  ) A-mòr-go,  Amorgos,  Morgo.  LaL  Amorgu s.  L na  delle 
Clcladl.  (G) 

AMORI  (Mil.)  A-mò-ri.  Sm.  pi.  Genie/li  che  accompagnano  Penere,  le 
Grazie  et!  Amore  di  cui  dicami  fratelli,  ed  a somiglianza  ilei  quale 
si  rappresentano.  Figurano  I Piaceri.  Diconsi  pure  Amorini  ed  Amo- 
retti. (Mil) 

AMORI  A.  (Gcog.)  A-mó-ri-u.  Città  dell'Armenia.  — della  Natòlia.  (G) 
AMORINO,  A- mo- ri-no. [A'mi  ] «firn,  di  Amore  [ nel  slgn.  dei  dio  Cupido .] 
Tir.  At.  zio.  Lhc  inuraviglia  a mirare  que'  begli  Amurini , che  non 
eran  se  non  tolte  o sangue  l K altrove:  La  stessa  Venere  nel  mezzo 
delle  Grazie  accompagnato  da' suoi  Amorini, 
t — (Bot.)  Amorino  d'Egitto.  /Nanfa  che  ha  gli  slell  un  poco  prostrali, 
quindi  risorgenti,  appena  angolati ; le  faglie  semplici,  divise  in  due 
o tre  lobi;  t fiori  per  lo  più  con  sci  pelali  bbncuslri , ron  le  antere 
di  un  giallo  aranciato  ecc.  Questa  pianta  si  coltiva  in  tulli  i gbr- 
dinipel  grato  mio  re  del  fiore,  avendolo  simile  a quel  licita  pesca.  (Gal) 
AMORIO.  (Grog.)  A-mò-ri-o.  Città  delta  gran  Frigia,  o della  Galalht.  (fi) 

• AMOROSA  , A-mo-rò-sa.  Sf.  La  Donna  amala.  Salda.  Annoi.  Suonar 
Tier.  Por  mostrare  all' amorosa  il  cuor  ferito.  (Gh) 

-AMOROSAMENTE , A-mo-ro-M-mrn-le.  Ave.  con  affetto  amoroso.  Lai. 
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■ malori»' . Gr.  ipesx ut£c.  Bocc.  inlrod.  «4.  Si  misero  per  un  giardino, 
belle  ghirlande  di  varie  frondi  facendosi,  c amorosamente  cantando. 
E noi-,  is.  io.  La  donna  al  fuoco  (ornatasi,  dove  Rinaldo  solo  lascialo 
ave*,  cominciatolo  amorosamente  u guardare,  gli  disse,  E noe.  «7.  11. 
F.  gillatngli  il  braccio  in  collo,  amorosamente  il  bacio,  c Allietili!  lei. 
t — Carnut mente-  /.«/.  naluraltter.  Slor.  Eur.  4.  »a.  Uberto,  che  egli 
amorosamente  uvea  acquistalo  della  nobilissima  Guarniti  moda,  fece 
Principe  della  Toscana. 

ÀMOROSANZ  A,  A-mo-ro-sàn-za.  [Sf. ) I'.  Amorosi  là.  F.  4.  Attratto  tTA- 
tnoroso.  Fr.  Jitc.  T . F.  |m»I  assaggiTele  Quanta  è l'amorosanza  Che 
vico  da  Cristo.  E altrove:  Guarda  m su  l'amatóre,  bov’i  l’imo- 
rounn. 

AMOROSELLO,  A-mo-ro-»él-lo.  [Ad/l.  m. ] dim.  di  Amoroso;  detto  per 
vezzo.  Lui.  veduitulus.  F.  Amorosello.  Fr.  Jae.  T.  E l’agnello  atno- 
roscllo.  Che  è si  innamorato.  Ben  si  può  tener  bealo,  acuì  ne  ri* 
sovviene.  Et.  i.  Di  (alte  ubertosa  Doloe  amoroselia.F?.  e.  L'Angelo 
amorosello,  Quando  l’anel  mi  mise. 

• AMOHOSETTA,  A-mo-ro-sèt-ta.  Sf.  dimin.  di  Amorosa.  Don.  Fruite. 
Stati:.  Ecco  di  qua  l'aiuorosclla  mia.  (Gh) 

A3IURO.HETTaME.ME,  A-mo-ro-set-la-incn-tc.  Acv.  In  guisa  amoro- 
s ella.  Garzoni,  Berg.  (O) 

AMOKOSETTu,  A-ao-ro-sét-lo.  [Add.  m.j  ditn.  di  Amoroso.  — Amoro- 
sello, Amorosino,  aiti. 

t — Grazioso,  Gentile.  Lnt.  vcnuslulus.  Gr.  irretfpeiiotot-  /Vfr.  aon. 
no.  A morose!  te  e pallide  viole.  Fir.  A*.  ***.  Ma  Venere  tutta  allegra 
e tutta  contenta,  «aliando  per  la  letizia  colla  sua  a inorovlia  famiglia, 
ne  faceva  palese?  I piaceri  suol.  E Bugio»,  xo.  U llcre  aspre  c selvag- 
ge, Amorose! li  augelli  ecc.,  Che  in  queste  verdi  piagge.  Luogo  i 
freschi  ruscelli.  Vivete  con  amor  lieti  e conienti. 

AMOROSI  NO,  A-mo-ro-vi-no.  Add.  in.  ditti,  di  Amoroso.  Lo  stesso  che 
Amorovlio.  Bertolucci,  tterg.  (0) 

AMOROSI  ss  IMAM  IME.  A-aio-ro-«i«-*i-ma-mcn-tc.  [Ave.]  tup.  di  Amo- 
rosamente. Lnt.  amantissime.  Gr.  ipuzvtùrxvx.  Fr.  Giord.  Pr.  E.  La 
mirava  a morosi*' I marne»  le  con  occhi  lascivi. 

AMOROSISSIMO,  A-iurt-ro-*is-*i-mo.  [Add.  ro.]  slip,  di  Amoroso.  Lai. 
amanti*»  imo*.  Gr.  r^MTittitanroc.  Tcol.  Misi.  Truova  Iddio  suo  crea- 
tore, spoMt  amorosissimo,  c senza  mezzo  in  lui  ai  riposa,  il  quale  è 
fonte  di  lutto  amore. 

AMO ItosiTA',  A-mhmHL  [S/I  Astratto  di  Amoroso."I  — - Amorwitade, 
Amorosltate,  Amoroaaaza , tin.  Lat.  amor,  bcncvolcntìa.  Gr. 

Fr.  Jae.  T.  Se  tua  ulilitade  Ti  trae  a otuorositadc,  Poca  (T avver- 
si lade  Ti  fa  d’amore.  Ùurch.  Con  amormilà  «T intendimento. 
AMOROSO,  A-mo-ró-so,  Add.  m.  Pie n d'amore.  Lat.  nmaUiriu*.  Gr.  iptu- 
*5f.  Bore-  pr.  ».  Esse  dentro  a'dctlcali  pelli,  temendo  e vergognando, 
tengono  rumorose  llamme  nascose.  E noe.  oa.  ».  La  giovanezza  e loti.» 
aoltoposia  all' umorose  leggi.  E noe.  so.  Sofronia,  per  lo  laudcvole 
senno  del  mio  Gisippo,  e per  la  mia  amorosa  astuzia,  è mia.  Dant. 
Purg.  x.  i os.  Ed  lo;  se  nuova  legge  non  ti  toglie  Memoria  o uso 
All' amoroso  canto,  ree.  Petr.canx.  I.  E l'amoroso  sguardo  In  sé  rac- 
colto. E son.  I*.  Dii  lei  li  v in  l'amoroso  pensiero.  Eit x.  Tu  slai  negli 
occhi,  onde  araoro»*  vespe  Mi  pungoa  m.  Buon.  Bim.  ».  Uh  che  mi- 
seria è rumoroso  sialo! 

■ — Amatile;  rii  ha  fona  talora  di  tosi.  Dant.  Inf.  s.  si.  L'altra  è 
colei  che  s' anche  amorosa.  Mor.  S.  Greg.  Non  si  conosceva  tiene  ( 
affannata  quella  amorosa  per  la  sua  fortezza,  la  qual  diceva  nella 
Cantica,  ecc.  •*  Pecur.  in  fine  alta  G.  IO.  Io  ti  Voglio  dire  una  can- 
zonetta che  già  un  mìo  umoroso  compose.  (V) 

X — - Col  x.o  caso.  Fr.  Giord.  it«.  Che  è lo  Spirito  Santo?  Iddio 
amoroso  di  sé  medesimo.  (V) 

s — Col  a.o  ou so.  t'il.  SS.  PP.  t.  sta.  Ed  era  anche  ineslininbil- 1 
mente  misericordioso  t-  amoroso  al  prossimo.  (V) 

* a — Piacevole,  Soave.  Petr.  canz.  io.  x.  Qual  si  leva  lalordi  queste 
valli  Serrale  Lnconlro  agli  amorosi  venti.  (Gli) 

4 — Urlio,  Agevole.  Magai,  lett  lo  mi  trovò  aver  pieno  il  foglio...  il 
carattere  è amoroso.  { (taf  detto  per  ironia.)  (A) 

» — ■ Agi),  di  Sangue:  «V intende  quello  di  amante,  o di  amanti.  Bocc.  , 
0-  4.  n.  i.  Fu  signore  assai  unni  no  c di  benigno  ingegno,  «c  egli 
nell' amoroso  sangue  nella  sua  vecchiezza  non  si  avesse  le  mani  brut- 
tale. (V) 

C — - (Min.)  Parola  indicante  la  commovente  e tenera  es/rretsione  d’uri 
pezzo  musicale,  filo»  ili  rado  trovasi  come  agg.  deil' Andante  o dei- 
i'  Andantino,  e richiede  un' esecuzione  consimile  all’  Affettuoso.  (L) 
AMOROSO.  (Boi.)  Agg.  d'uria  sorta  di  susino.  Dac.  Coti.  iaa.  L'ultra 
turba  de*  peni  leoni  cec. , caldani,  amorosi,  sant  pàtri  ece.,  non  se  ne 
cura  «e. 

AMOROTTO,  A-mo-ròl-to.  Sm.  Amore  appena  nato.  Salvi».  Annoi. 
Buon.  (A) 

AMOROTTO.  4V.  pr.  »n.  tinc.  di  Amorirotto  dim.  di  Americo.  V.  (B)  (Pi) 
AMOROZZO,  A-iii(i-nw-/o.  jV.  pr.  in.  Lo  stesso  che  Amorollo.  (B)  (N) 
AMORREI.  (Grog.)  A-uior-ré-i , Amoretti.  Popoli  discendenti  di  Amorreo, 
che  abitavano  at  ponente  del  Mar  Morto.  (G) 

AMORRF.O,  A-mor-ré-o.  JV.  pr.  tu.  Lai.  Autorrhoeus.  (Dall'cbr.  more 
mutabile.  V.  diara  nel  Zanolini.)  (B) 

A MORTE.  Posto  avverbio tm.  ~ Mortalmente.  Aggiunto  a' cerbi  Odiare, 
Rimirare  e sìmili,  accresce  grandemente  il  cancello.  Lat.  rapitali  odio. 
Toc.  Dor.  Slor.  4.  ago.  Chiamali  da' vostri  maggiori,  ebe  si  nimica- 
vano a morie. 

t — Col  v.  Ferire  non  esprime  propriamente  che  la  circostanza  delta 


ferita  mortale.  Passito.  Disi.  ».  4.  4.  Essendo  una  voli*  ad  assedio 
d'un  Castello,  fu  fedito  d una  «arila  a morte.  (P) 
s — In  morie  o Morendo.  F,  M.  Madd.  »».  Acciocché  a vita  e a morie 
mai  da  lui  non  fimi  parlila.  (V) 

4 — Col  v.  Purgare  rr  Eipiar  colta  morte.  Lat.  morte  espia  re.  S Agost. 
C.  D.  I-  le.  He  ne  dolse  si,  che  reputò  ebe  ciò  si  dovesse  purgare  a 
morte.  (P) 

AMOS.  jV.  pr.  »t.  Lai.  Amos.  (In  cbr.  ghuamos  da  gAMumas  caricare, 
imporre  de' pesi.)  — Uno  de’  tx  profeti  minori.  (B)  (Vau) 
x — (Geog  ) Città  delta  ('aria.  (G) 

AMOS  v.  (Geog.)  A-mò-ea.  Città  deila  Giudea.  (G) 

AMOSCIARE,  \-mo-icià-rc.  .V.  ass.  Lo  stesso  che  Ammosciare.  F.  (A) 
AMOSCINA,  (Boi,)  A-mo-sci-na.  [Sf.  Frutto  iteli'  asnoscino.] (Sembra  dim. 
di  Angoscio,  che  viene  da  u su  perii,  e dal  lai.  mòra  vóce  tratta  dal 
gr.,  la  quale  indica  il  fruito  di  un  albero  minore  del  prugno  ordì- 
«ario.  ma  ad  isso  astiai  simile.  In  tal  senso  ravxn  trovasi  usata  da 
Plinio,  dall'Egincla  c da  altri.)  Birci.  Fior.  tao.  Amo  seme  fresche 
numero  cento,  bolli  in  acqua  comune  quanto  basta.  E tot.  Affloscine 
numero  sessanta,  passuie  purgale  once  sei.  Infondi  ogni  cosa  in  siero 
di  capra. 

x — finito  anche  a modo  di  add.  Bed.  Cons.  Susine  amoscinc.  (A) 
AMOHCIMO.  |BoL)  A -ino -mi -no.  Ami.  Albero  che  ha  il  fusto  diritto,  con 
la  scorza  bruna,  cenerina  ; le  foglie  piceiotate,  un  poco  biancastre 
e jtelose  al  di  sotto;  i fiori  bianchi,  ascellari,  poinncotali , per  lo 
più  solitari i;  il  frutto  ovoide,  appannato,  col  noeeiuolo  bislungo, 
appuntato.  — Susino,  Pruno,  sin.  Lat.  prunus  domestica  Lin.  Dac. 
Colt.  I os.  L'amosciuo  lawiui  paese  freddo.  (B)  (V) 

AMOHCIKE,  A-uio-sci-re.  .V.  ass.  Lo  stesso  che  Aaunosdare.  F. 
AMOSDURFUM.  (SL  Ecc.)  A-«nos.doc*li-ii-ni.  Sm.  pi.  Setta  di  prote- 
stanti del  tee.  A/  /,  cosi  Nominati  dal  toro  capo  A'icola  Amsdorf, 
che  tra  tenevano  estere  inutili  anzi  dannose  offa  sai  a le  le  buone 
opere.  (Ber) 

* AMUSO.  (Boi.)  A-mò-so.  Add.  m.  Dicesi  del  seme,  o deile  sete  quando 
sono  fatti  ad  amo  od  oncino . cioè  coti'  apice  rivoltato,  per  cui  si 
attaccano  facilmente  agli  animati , che  ti  toccano.  Tate  epiteto  si 
applica  pure  al  cufice , pericarpio  ece.  (Baz) 

AMOSTANTE,  A-mo-stan-tr.  [«Vm.J  (F.  tratta  dall'arabo  Moderiti,  pre- 
sidente, governatore , regolo,  bascià,  aggiuntoci  Vartic.  arab.  at 
il.)  Dinota  dignità  di  persone  tra’  Saracini.  Al  modani*,  sin.  Bern. 
Bim.  f.  104.  Arcavola  maggior  dcli'aiuoslttDte.  Arias.  Tur.  u.  ss.  L‘a- 
inoslnnle  V abbraccia  umilcincntc. 

A MOSTRA.  Avvertissi,  evi  v.  Andare  iz:  Mostrarti  a fine  di  essere  con- 
sideralo. F.  Andare  a mostra.  (O) 

x — Col  v.  Dare  ~ .l/w trare  peri- Aeri  consideri.  F.  Dare  a mostra.  (0) 
A MOTIVO.  AcverbiaL  ed  a modo  di  prep.,  A fine.  Per  cagione.  Pas.  (O) 
A MOTTO  A MOTTO.  Posto  ac  cerò  ialtn.  _Z  A parola  o parola,  A cosa 
per  cosa.  Lai.  «ingillatim,  ad  vcrbuni.  Gr.  ixot  Wfsbfimf.  Nov.  ani. 
7.  4.  Al  padre  furono  raccontate  queste  novelle,  tulle  le  domande  e 
le  risposte  a mollo  a mollo.  Fead.  Crisi.  ».  Gli  contarono  a mollo  a 
mollo  ciò  che  Titoavea  loro  divisalo. 

* A3IOt.TlF.TTF.  (Zool.)  A-inou-rel-ic.  Sf.  (Zool.)  fV.  f.  Foc.  Franceze.  Ao- 
nir  dato  da  Geoffroy  ad  una  specie  di  antrena , chiamata  poi  da 
Fabricio  col  nome  di  anlhrenus  niusaeorum. 

* X — (Boi.)  .Va me  volgare  francese  del  tremolino,  briza  media  di  Lin- 
neo; del  lentonnino,  briga  maxima  Limi.,  della  spanuoehina , poa 
eragroslìs  Linn.,  della  margheritina  IvehnUflos  tM*uli  Limi.,  della 
sassifraga  saxi fraga  liypnoides  Linn.,  di  A’.  Cristoforo  , alla  AnlilU 
wolkauieria  aeuleula  Limi.,  del  Bois  d'Amourelte,  mimosa  Irnnifolia 
Linn.,  del  solano  spinosissimo  sntanum,  in  opposizione  a cui  un'al- 
tra more-ila  pruwcdula  di  pungidi,  e dell'  fanne  a Cujtnua  mcdicago 
arlxmM  Linn.,  le  cni  gnsee  tono  curvate  ad  uncino.  (Bai) 

AMOVIBILE,  A-mo-vi-hi-le.  Add.  comi.  CAc  si  può  rimuovere.  Buon. 
Fier.  t.  4.  ih.  l!n  ctisirc  ed  una  quintessenza  Di  liloli;  di  titoli  ad- 
dici li»  i . Variabili,  amovibili,  alterabili, 
x — In  forza  di  sosl.  Fio.  Disc.  Ara.  4 a.  Sopra  il  tenero  ed  amov  i- 
bile del  fondo. 

" AMOVIBILITÀ'.  (Leg.)A-mo-vi-bi-ll-là. (^uafffà d’un  beneficio  amo- 
vìbile. (Co) 

* AMPA.  (BoL)  ’Am-pB,  Ampi*.  S.  cmn.  Mome  collettivo  a Madagascar 
dei  vegetabili  arborescenti  di  foglie  più  o meno  roride.  (R;u) 

* AMI' AGO.  (Boi.)  Am-pà-co.  Ampac.  Sm.  Due  alberi  delle  Indie  orien- 
tali coti  chiamali  da  Bumph,  co»  foglie  più  larghe  nell'  uno  detto 
latifoliu»,  che  nell' altro  anguslifulius.  facente  pur tc  del  gcn.  aubcrtia 
secondo  Bory  de  Saint  Fittemi.  (Bar) 

* AVI  PALI.  (Boi.)  ’Am-pa-li.  S'.  evm.  Pianta  di  Madagascar  con  fogli* 
rotonde,  che  sembra  essere  un  equiseto,  e che  secondo  Bochon,  pu- 
lisce il  fcrto.  (Baz) 

* A vi  PAN  A.  (Boi.)  'Am-pa-na.  Sf  Sin.  al  Malabar  del  borassus  flabelli- 
formis  di  Linneo.  (Baz) 

amparaf.S.  (Geog.)  Am-pa-rà-ea.  Città  del  Perù.  (G) 

* ,v  vi  PATI  CI.  |Mit.  Imi.)  Am-pa-U-d.  A*,  pr.  f.  Baja  indiana  della  stirpe 
dei  Surioputra,  o figli  del  sole.  (Bai) 

AMPATKI.  (Geog.)  Am-pì-tri.  Popoli  dell'isola  di  Mndag^ucar.  (G) 
AMPA  ZA.  (Geog.)  Am-pz-za,  Am  busa.  Città  e regno  d1  Africa  sulla  co- 
sta del  Zanguebar.  (G) 

* AMPEBE.  (Boi.)  Am-pè-be.  S.  com.  Specie  di  gran  saggina,  che  col- 
tivasi, secondo  Ftacourl,  al  Madagascar,  che  sembra  essere  il  sorgo 
grande  bolcus  sorghuu  di  Linneo.  (Baz) 
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• AMPECONF..  (Arche.)  Am-pe-cò-ne,  Amprconìo.  Sf.  e i».  F.  Ampezona. 
AMPLI  R A.  i Miiv)  Aat-pè-i-ra.  Sf.  jVoi Ne  d' un  atto  o d' una  pai -te  prin- 
cipale d’wn  pezzo  di  musica,  che  serviva  ai  cantanti,  onde  farsi  sen- 
tire ne  giuochi  pitici.  F.  Certami  musicali.  (lu  gr.  si  scrivo  umpeira* 
per  a nupc ir <u,  da  anaptirao  o sia  attapina»  io  mi  sfora»;  c ciò  dallo 
afono  de' cali  lauti  per  farsi  ««collari*.)  (L) 

• AUI'KIRI.  (LeU.)  Aro-pè-i-ri.  Sin.  pi.  V.  G.  Lai. a rapeira.  (Dal  gr.  ano- 
peiro,  esperimento,  preludio.)  Cosi  diccvansi  quei  giuochi  fanciul- 
leschi, che  erano  il  preludio  di  quelli  ginnastici  nel  circo.  (1*1) 

AM  PEL  A.  (Grog.)  Am-pé-la.  F.  Ampelusia.  (G) 

" AMPELACIII.  (Grog.)  Am-pe-lit-rhi.  Città  di  Romania.  (Bai) 

AM  PELILE.  (SI.  1S.)  Am-pc-li-dc.  Sm.  (Da  ampelos  vile  e vigna;  polche 
questo  uccello  ama  mollo  l'uva.)  Uccello  che  ha  il  becco  diritto, 
convesso  e corto;  la  mascella  superiore  piu  lunga  ed  alquanto  cur- 
vata, e da  om6e  le  parti  smarginata;  la  lingua  acuta,  cartilaginosa 
e fessa.  Sette  sono  te  specie  di  questo  genere  d"  uccello;  uno  soltanto 
nasce  nell' Europa.  V.  Garrulo  di  Boemia.  — Ani  pollimi*,  Frisone, 
sin.  Vino.  (B) 

• AIIPKLIDFE  (Boi.)  Am-pc-li-de-e.  Sf.  pi.  F.  G.  Lai.  am  pel  idear.  (Dal  gr. 
ampelos  vile,  ed  eidos  forma,  ai  migliamo.)  Piante  di  recente  stabi- 
lite da  Humbold  e llonpland . cosi  dette  perchè  hanno  per  tipo  la 
vite,  corrispondenti  alle  samum  Iacee  di  Fentenal,  ed  alte  vinifere 
di  J ussita.  (PI) 

AMPELIO,  Am-pè-li-o,  Amiselo.  N.  pr.  m.  Lai.  Ampclius.  (Da  ampelion 
vigna.)  — Compagno  e Sacerdote  di  l lacco . (B)  (Mil) 

• — (Grog.)  Auipelusla , Ampelos.  Promontorio  detta  Macedonia,  oggi 
Cai*>  Strepano.  — dell’  Isola  di  Samo.  — Città  della  Liguria.  — 
dell'  isola  di  Creta.  — della  Cirenaica.  (G)  (Van) 

AMPELIONE.  (SI.  li.)  Aui-pe-li-ó-ne.  Sm.  V.  Aiupelide.  (Z) 

AMPELIOTI.  (Geog.)  Am-pe-ll-ó-tL  Popoli  della  Libia.  t,G) 

AMPEI.IT  F..  (Min.)  Am-pc-li-U*.  Sf.  Ila  ampelos  vile;  poiché  si  suole  »lro- 
picriare  con  questa  terra  le  vili,  onde  allontanarne  alcuni  Invi-Ili. ) 
Terra  nerao  nerastra  la  quale  proviene  dalla  decomposizione  delle 
ardesie  pi  ri  tose,  che  talvolta  pel  loro  colore  diconsi  pietre  al  mute  n- 
tarie,  contenendo  infatti  il  solfato  di  ferro,  che  serve  alla  compo- 
sizione delT  inchiostro.  (Boss) 

AM  PELEA,  Am-pèt-la.JV.pr./C  (V.  dui  pelo.)  — Una  delle  Amadriadi,  (Mi  l) 
AMPI  I.o,  An»-|>è-lo.  N.  pr.  ni.  (Dal  gr.  umpe/os  vite,)  (Mil) 
AMPEI.OACRIA.  (Boi.)  Am-pc-lo-a-gri-a.  Sf.  F.  tì.  Lai.  aiupeloagria.  (Da 
ampelos  vile,  e ugnai  agreste.)  Storne  che  i Greci  ducano  alta  i ile 
agreste  o lambrusca.  (Aq) 

• ÀMPELOCAHPO.  (Boi.)  Am-pc-lo-càr-po.  Sm.  F.  G.  Lat.  a m pi*  loca  r- 
pon.  ( Dal  gr.  ampelos  vile,  e corpus  trullo.)  Cosi  Uiotcoride  chiama 
la  robbia.  (sebbene  il  frullo  non  u>‘oniig!ia  quello  della  vile)  per  la 
somiglianza  dei  tralci  con  quelli  della  ntc.  (VI) 

ÀMPF.LODESMO.  (Boi.)  Ani-pc-lo-dè-muo.  Sm.  V.  G.  Lat.  ampclodcsmu*. 
(Da  ampelos  vile,  e desmot  legame.)  Sorta  di  pianta  di  cui  si  ser- 
vono i Siciliani  per  legare  le  loro  vili.  (Aq) 

• AMPELOFAGO,  Ain-pe-lù-fu-go.  Add.  in.  F.  G.  Lui.  ampelophagus. 
(Dal  gr.  ampelos  vile,  c phagu  mangiare.)  Epiteto  di  insetto,  o d'al- 
tro animale  che  rode  le  vili.  (PI) 

• AMPELOIDEA.  (SI.  R.)  Am-pc-lo-i-dc-a.  Sf.  V.  G.  Lat  arapelos-idaea. 
(Dal  gr.  amprtos  vile,  ed  Ida  Ida  monte  di  Croia.)  Some  con  cui  Tea- 
(casto  indica  il  vacdnluiu  vitis  Idaeu  di  Linneo.  Siuon.  Ara  pelo  - 
sidea.  (PI) 

AMPELOLELCK.  (Boi.)  Am-pe-lo-lèo-ce.  Sf.  V.  G.  Lai.  ampdoleaee.  (Da 
am/n-los  vile,  e teveos  bianco.)  Cosi  i Greci  chiamavano  quella  spe- 
cie dì  vile  da  noi  delta  Vite  alba,  Vite  bianca.  (Aq) 

AMPELOM ELEVA.  (Boi.)  Aiupe-lo-ine-lé-ua.  Sf.  P.  G.  Lat.  ampelome» 
lena.  (Da  (impela*  vile,  e melma  nera.)  Some  che  i Greci  davano 
alla  ri  te  nera,  od  a quell'erba  da  noi  della  Brionia.  (Aq) 

AM PELONE.  (Grog.)  Aiu-pe-lù-ue.  Colonia  di  Milesii  nell  Arabia  Fe- 
lice. (G) 

AMFELOPIt  V*0.  (Boi.)  Am-pe-lò-pra-so.  Sin.  F.  G.  Lat.  auipeloprasum. 
(Du  ampelos  che  cignlBea  tanto  vile  che  vigna,  e proso n porro;  quasi 
porro  di  vigna.)  Some  dai  Greci  dato  a quella  sorte  d'erba  detta  da 
noi  l*orro  di  vigna,  perchè  nasce  ne"  luoghi  ove  sono  delle  viti , ed 
ha  le  foglie  simili  al  porro  Soder.  Ori.  e Giani.  aaa.  Il  jhmto  sai- 
valico,  dello  anipclo|>ra<o,  nasce  per  le  vigne  c per  1 campi;  serbasi 
nell' uccio  per  tulio  l'anno,  cd  è molto  medicinale  a più  usi,  e vale 
assai  a provocar  l'orina. (Aq)  | 

AMPELOl'isILL.  (Boi.)  ahi  - pr-lù-psl  -de  Sf.  pi.  V . G.  Lat.  ampclopsi*.  I 
(Da  ampelos  vite,  ed  ops  appello,  figura.)  Genere  di  piante  cosi 
dette  perchè  rassomigliano  alta  offe  pel  jtorlamento  e per  la  frutti- 
ficazione. (Aq)  t ^ . 

AMPELOS.  (Geog.)  Am-pè-los.  V.  Ampelio.  — Antica  città  della  Ligu- 
ria. — della  Cirenaica.  (G) 

AMPELOSSA.  (Grog.)  Am-pe-lós-sa.  Città  della  Giudea.  (G) 
AUPELLRGICA.  (Agr.)  Au-pc-lùr-gi-ca.  Sf.  F.  G.  Lat.  ampdurgire.  (Da 
ampelos  vile,  ed  ergon  opera , fatica.)  L'arte  di  coltivare  le  vili.  (Aq) 
AMPELUSIA.  (Geog.)  Ain-pe-lù-st-a.  Promontorio  «f  Africa  nella  Mau- 
ritania. — Città  e promontorio  delia  Macedonia.  — di  Creta,  detta 
anche  /impela.  (G) 

• AMPENDA.  (Zool.)  Ara-péo-da.  S.  eom.  (V.  afr.  significa  diavolo.)  So- 
me, cheti  dù  ni  Congo  agli  uccelli  riguarda»  come  di  mal  augurio , • 
quali  sono  le  gazze , i corvi,  i pipistrelli.  (Bai) 

• AM  PER.  (Geog.)  'Am-per  Fiume  della  Baviera.  (Bai) 

A.MPKRLO.  (Boi.)  Am-pèr-io.  óm.  ìYoin*  che  si  dà  nel  Trentino  a quel  I 
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frutice  spinoso  che  nelle  maremme  di  Siena  è detto  Bagaja.  Mut- 
imi. (A) 

AMPEZONA.  (Arche.)  Am-pe-zò-ua.  Sf.  F.  G.  Piccolo  manioche  le  danne 
ponevansi  sulla  cesie,  o sia  stola;  copriva  le  spalle  e cingeva  if  Aie- 
sto.  — Ampeionio , sin,  (Mit) 

AMPEZOMO.  (Arche.)  Aiu-pe-ió-ni-o.  5m.  Lo  stesso  che  Ampexona.  (Mll) 
AMP1.vME.Mt:,  AJU-pia-aien-lc.  Act.  Largamente  .Copiosamente.  — Aio* 
piamente,  iiw.  Lat.  copiose.  Gr.  àfSbvuf.  Lab.  a «.  Ampiamente  delle 
sue  esimie  virtù  meco  parlando  si  dislese.  Ftr.  Ragion,  lao.  Lheccc. 
io  non  parlassi  ampiamente  delle  sue  innonterabili  virtù. 

AMI  Li  IH. , Aiu-pi-ii-rc.  [Att.  Render  ampio,  j (Dal  lai.  ampiare.) — 'Am- 
pliare, Amplificare,  (in.  Lai.  ampliare-  Gr.  incito.  Albert.  Noo 
sono  da  ampiare  i benefizi).  Se n.  ben.  Farch.  5.  7.  Tulli  i benefizi! 
che  essi  hanno  fallo,  eziandio  incuora  issi  mi,  a m plano  cd  accrescono. 
AMPI  Alo,  Am-pi-à-to.  Adii.  m.  da  Ampiare.  F.  e di'  Ampliato.  Gr. 

S.  Gir.  sa.  Lo  inferno  ha  ampiula  la  sua  boera , c aperta  senza  line.  (V) 
A.MIMCE,  ‘Aiu-pi-cc.  jV.  pr.  m.  F.  Ampico.  (Mil) 

* « — Funicella,  o reticella  dorala , con  cui  legarasi  sulla  fronte  la 
criniera  de  « cadili. 

* — (Mil.)  .Specie  di  benda  o zona,  con  cui  nelle  «a ere  solennità  le 
donne  adornavami  la  chioma.  (PI) 

AMI'IUDE,  Aiu-pi-i'i-de.  S.  pr.  in.  Lai.  Ampvciilcs.  (Patron,  di  Ara- 

pico.)  (B) 

AMPICO , 'Am-pi-ro,  Araplec.  X.  pr.  m.Lal.  Ampycus,  Ainpyx.  (Dal  gr. 
ampyr,  ampycos  reticella,  faccia,  freno.)  — Impietrito  da  Perseo.  — 
Padre  di  Mopso.  (B)  (Mil) 

AMPIEZZA,  Am-piéi-za.  [Sf.  1 Astratto  di  Ampio.  [Capacità  di  ciò  che 
è ampio.]  Lat.  ampliludo,  laliludo.  Gr.  ri  tòpi.  G.  F,  ».  Bau. e.  Tro- 
viamo elio  dalla  torre  della  Sardigna,  che  è In  su  la  riva  d'Arno  dalla 
parte  di  Poueute,  lutino  all’altra  riva  d'Arno  dalla  contrada  della 
Verzaja,  ['ampiezza  del  fiume  d' Arno  si  è braccia  sao.  (f.oii  ne  buoni 
testi  a penna.)  Lib.  Astr.  Una  li  mia  che  parta  l'ampiezza  di  quest* 
armille  in  due  parli  eguali. 

* — (Mal.)  Ampu  xza  della  parabola:  È quella  linea  orizzontale  che 
è compresa  tra  i suoi  due  estremi . Cuid.  Gr.  (A) 

AMPIGLIOAE.  (Geog.)  Ain  pi-gliù-ne.  A'oiuc  mw/truo  che  si  dà  agli 
avanzi  dell'antica  Empu/um  presso  7’ivo/i.  (G) 

AMPIO,  'Am-pi-o.  S/n.  Larghezza,  Sjzaziosilà.  Lo  stesso  che  Ampiezza. 
Lat.  taluni.  Gr.  zi  tàcci.  Fit.  Plul.  Trovarono  il  ferro  destramente, 
che  aveva  d'ampio  Ire  dilli,  c di  lungo  quattro. 

AMPIO.  AdA.  ni.  Largo  e grande  per  regni  verso. Lat.  amplus,  «palloso*. 
Gr.  vjpu;.  linee,  noe.  «t.  ta.  In  quella  guisa  che  negli  ampli  campi 
gli  sfrenali  cavalli,  ed'amor  caldi,  le  cavalle  di  Parila  ««salNconu.  E 
non.  7».  M.  Alzandoci  I gheroni  della  gonnella,  che  alla  Maldu  non 
era,  e facendo  di  quelli  ampio  grembo  ere.,  dopo  non  mollo  gli  em- 
piè. Dant.  Inf.  i.  ai.  Dall' ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi.  E \t.  a*. 
1'  vidi  un'ampia  fossa,  in  arco  torta.  Fit.  Pini.  Il  pie  «lidi' ingegno 
era  quadrato,  e ciascuna  faccia  era  ampia  4o  braccia,  e l'aliena  era 
ao  braccia.  » S.  Fu  frogia,  lai.  Avea  cLascuna  per  suo  letto  un  cili- 
cio lu  terra  ampio  un  gomito,  e lungo  tre.  (V) 

3 — Per  simili!.  (Copioso,  Dovizioso.]  liocc.  nao.  tT.  9.  Trovarono  chi 
per  vaghezza  di  cosi  ampia  eredita  gli  uccise. 

s — [Ampolloso.]  Hoc e.  non.  is.  ss.  Con  molte  ampie  promesse  ni- 
chelò il  frale. 

4 — [Grande.]  G.  F.  «i.  g.  i.  Noi  leggiamo  d'altre  ciltadl,  le  quali, 
per  li  loro  gravi  peccati,  con  ampia  vendetta  diceano  esser  disfalle. 

0 — lUcesi  anche  di  Chi  è somnuimente  mntjniflco. 

AMP10CIOVANTE,  Atn-pio-fpo-vàn-b*.  AdtL  com.  vamp,  di  Ampio  e Gio- 
vante. Che  ampiamente  giova.  Salvia.  Jìiad.(h) 

AMP10PUSSEATE,  Ara-pio- povscn-le.  Add.  com.  comp.  di  Ampio  e Pos- 
sente- Che  ampiamente  può.  Potentissimo.  Salvia.  Jlizut.  (A) 
AMPIUREU VINTE,  Ain-pio-re-gnàn-tc.  Add.  coni,  comp.  di  Ampio  e Re- 
gnante. Che  gode  ampiezza  di  regna.  Salvia.  Gdist.  (A) 

AM  PIO  VEGGENTE,  Aiu-pio-vrg-grn-le.  Add.  com.  comp.  di  Ampio  e 
Veggente.  Che  vede  in  grandissima  disianza , Largweggcnte.  Salvia. 
Jliad.  (A) 

* AMPI  Iti.' ARE.  (Arche.)  Am-pi-ru-à-re.  /'.  att.  Latinismo  antico.  Era  il 
primo  segno,  che  durasi  diti  presidente  dei  Salii,  a cui  essi  rispon- 
dendo, cuiniNcfriruN  le  danze.  (Buz) 

AMPI  SPINAMENTE,  Ain-pu-*i-«ia-ium-te.  Avo.  sap.  di  Ampiamente.  < — 
Amplìssimamente , sin-  Lat.  amplissime.  Gr.  eòfùvsn*.  Pelr.  Fora. 
Jll.  Elio  vide  ampissimamente  tulio  T silo  della  terra. 

AMPISSIMO,  Am-ptv-si-mo.  [Add.  tu. ] <k/j.  di  Ampio.  — • Amplissimo, 
sin.  Lai.  amplissimus.  Gr.  p.v’/tvrQz*  n,ovTXTo;.  Bore.  noi.  ih.  a.  Am- 
pissimo cani  (io  è quello  per  lo  quale  noi  oggi  spaziando  andiamo.  E 
g.  a.  p.  4.  Esso  aveva  d‘  intorno  da  sé,  e per  lo  mezzo  In  assai  parli, 
vie  ampissime,  tulle  dirilte  come,  strali, 
s — Per  simitit.  [ Diffusissimo. ] Pelr.  Uom.  III.  Ed  era  tanto  accre- 
sciuta la  sua  ampissima  nominanza  in  quel  tempo,  ore. 

3 — [ Abbotidevolisslino,  Ricchissimo.  ] Bocc.  hoc.  o».  ab.  Chi  avrebbe 
Tilo  senza  alcuna  dilazione  fallo  liberalissimo  a comunicale  il  suo 
ampissimo  patrimonio  con  Gisippo? 

AMPI.ANF.NTE,  Am-pla-nièu-te.  Avo.  Largamente.  F.  Ampiamente.  Soi- 
vin.  Pise.  (A) 

AMPLESSATILE.  (Boi.)  Am-plevsà-ti-le.  Add.  coi».  (Dal  lai.  amplimi  ut 
pari,  di  amplcror  lo  spesso  abbraccio.)  àVonu*  dato  da  Richard  al- 
l'embrione, il  cui  corpo  rodiculoso  abbraccia  qtsati  affatto  fa  massa 
deli'  embrione . (A)  (0) 
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AMPLESSI  c All.  F.  (Boi.)  Am-p1c*-*i-càu-lr.  Ai ItL  mm,  ( Dui  tal.  ample- 
xua  pari,  di  ainplcctor  io  abbraccio  e da  cauli*  Melo,  gambo.)  Coti 
chiamanti  tulle  le  j/arli  della  finn  tu  che  *i  attaccano  circolar- 
mente  allo  itelo,  in  modo  di  abbracciarlo  in  tutta  la  tua  circon- 
ferenza. Lai.  aniplcxlcaulis.  (A.  O.) 

AMPLESSO,  Am-plòs-so.  («Sui.]  F.  L.  F.  Ahbroecinniento.  [£  della  ttit 
tottenuto,  e ti  uta  per  lo  più  in  p/.]  Lai.  amplexu*.  tir.  àTttxopbt. 
Fr,  Jar.  t.  ss.  Dolci  bari  e santi  amplessi  Senio  dio  nel  cor  m’ha 
messi.  Sega.  Critt.  Intlr.  a.  su.  a.  Per  arrivare  agli  amplessi  della 
«siila. 

* « — (Zool.)  Lai.  amplexu*.  Gei»,  di  mollutchi  conchiliferi  fonili 
della  clune  dei  molliloeulari . e fam.  delle  orloccre , stabilito  da 
Sowtrby,  c che  la  comune  dei  malacotogi  comprende  nel  gcn.  orlo- 
cerai ile.  (PI) 

AMPLIAMENTO,  Am-pll-a-mèn-to.  «Sto.  Lo  ampliare.  Il  render  ampia.— 
Accrescimento,  Ampi iasione,  «in.  Mene.  Pro*.*.  78.  Con  ampliamento 
di  tesoro  « di  regno,  e con  nuovi  acquisii  di  «tarla. 

AMPLI  ANTE,  Am-pli-ón-ta.  Airi,  di  Ampliare.  V.  di  reg.  (0) 

AMPLIARE,  Am-pli-ii-rc.  [MI.]  Jiender  ampia , Accrescere,  Dilatare. 
/'.  Amplarc.  Lai.  ampliane,  augerc.  Or.  Lab.  U7.  Riguar- 

disi a quanta  viltà  si  sottomettono , per  ampliare  un  (kico  le  dolo  taro. 

* — X.  pu ut.  [Slargarsi,  Dilatarsi.]  /foce,  intimi.  4.  Verso  t'occidentc 
miserabilmente  «'era  ampliala. 

a — E ».  a u.  Fior.  S.  Frane.  7.  Imperocché  l'ordine  suo  dovrà  am- 
pliare , c crescere  in  grande  moltitudine  di  fruii.»  Frane.  Sacch. 
Lvlt,  «su.  e fu  un  tempo  clic  a Santa  Maria  da  Cigno  cin«cuua  correa; 
poi  andava  a Santa  Maria  delta  Selva;  poi  ampliò  la  fama  di  Santa 
Maria  in  Pninrta.  (V) 

* « — m caos*.  Era  appo  i fiomani , differire  II  giudizio  dopo  più 
ampie  informazioni  ; tale  cauta  dicevo*»  quindi  ampliala,  o assog- 
gettata ad  ampliamone;  e col  latinismo  amplili**  vocabolo  furente 
pronunciato  dui  giudici  intendevano  di  chiedere  ulteriori  informa- 
zioni, non  estendo  bene  istruita  ia  cauta,  il  che  era  la  relicenza 
del  drliberundiim  MOSCO,  ovvero  hoc  eensco.  (Bai) 

AMPLIAT1V0,  An*plI-s4i*>U  dilli,  m.  dito  ad  ampliare.  Eden.  Fisici. 
s.  a.  r.i' innamoramenti  d' Oriundi*,  di  Rinaldo...  vi  sono  innestali 
come  di  lolle  voli  e ampliativi  episodi».  (B) 

* * * — (T.  Eccl.)  In  materia  Ai  bolle,  brevi,  o lettere  Apostoliche  de- 
nota, che  aggiungono  qualche  cosa  alle  concessioni  contenute  nelle 
bolli,  brevi  tee.  antecedenti.  Sin.  Ampli llcalivo.  (Co) 

AMPLIATO,  Am-pli-ii-to.  ddd.  m.  da  Ampliare.  Lai.  ampliata*,  ampli' 
ficatas.  Gr.  orj|a»ófzrvoc.  Amet.  71.  Di  popolo  ornatissimo  piena  si 
vide,  c di  lanto  ampliala,  che  runa  coll'altra  delle  auliche  terre  con- 
giunta , sono  una  città  divenuta  notabile  a ludo  il  mondo.  E » • . Ed 
oggi  più  irniente  che  mai,  in  grandissimi  spazi!  si  veggono  ampliali 
i suoi  confini. 

AMPLIATO.  X.  pr.  m.  Lat.  Ampliatus.  (B) 

AMPLIATONE,  Am-pll-n-tó-re.  Veri.  m.  di  Ampliare.  Che  amplia , Che 
dilata.  Sper.  Oraz.  48.  vittoriosissimi  sempre  ni  ai  furono,  i |Kislcri 
evi  ampliatoti  del  regno  loro.  (B) 

AMPLIAI  RICE,  Am-pli-a-lrì-cr.  Ferb.  f.  V.  di  reg.  (O) 

AMPLIAZIONE,  Ain*pli-a-zi'ó-nc.  [5/"-]  L' ampliare  , [ Dilatazione , Au- 
mento.] Lat.  amplialio.  Gr.  cràlps»!?.  Gniec.  Stor.  lib.  7.  Piè  gli  mo- 
veva a desiderare  nuovi  tumulti  la  speranza  proposta  deirnmpliozionc 
delio  Imperio. 

« — (Log.)  Informar  per  ampliazione  = La  causa  ha  bisogno  d'etser 
meglio  liquidata,  ddim.  Pimi.  ()s*.  (A) 

AMPLIFICA  MENTO,  Ara-pll-fl-ca-méiHo.  Sm.  Lo  stesso  che  Amplifica- 
zione. Ude li.  Nisiel.  fterg.  (O) 

AMPLIFICARE , Am-pll-tì-cà-rc.  L4/L]  Aggrandire,  Magnificar  con 
parole.  Lui.  amplificare.  Gr.  * ìJìvmv.  Petr.  Uom.  ili.  I quali  sempre 
amplificavano  coll'animo  c colle  parole  i benefici!  c gli  onori.  flnf. 
Facesse  questa  esclamazione  eec.  |»«r  ampliUeare  la  cova  di  che  parla. 

i — E n.  pus*,  dgn.  Pand.  «4.  In  mezzo  de* popoli  s'ode  e amplificavi 
con  buona  voce  e giudizio  de*  bencmcriU.  (V) 

AMPLIFICATIVAMENTE,  Am-plMt-oa-tl-va-aicn-te.  Ac r.  Con  modo  am- 
pliflea tiro.  Toscane!  la.  Berg.  <(») 

AMPLIFICATIVO,  Ani-pli-D-ca-ti-vo.  Add.  m.  Che  amplifica.  Allo  ad 
amplificare.  Lai.  amplificali*.  Gr.  su/Jetc ai;.  Fior.  u.  se.  Sopra 

il  carro  facevan  compagnia  all' urbanità  i ridicoli  festevolissimi,  i fa- 
vcllarl  trattoli,  e' contrappesi!  piacevoli,  confermazioni  amplificative, 
accrescono  n la  maraviglia  o l'arguzia. 

AMPLIFICATO,  Am-pli-il-cà-lo.  Add.  M.  da  Amplificare.  LaL  omplifl- 
ca(u«.  Gr.  ani?*,  jri Sega.  Crisi.  Instr.  a.  ia.  ia.  Ne  riportarono 
al  popolo  un  avviso  altrettanto  amplificato  quanto  funesta. 

AMPLIFICATORE,  Ain-pU-fi-ca-tó-rr.  Ferb.  mi.  di  Amplificare.  Che  am- 
plifica. Lui.  ainpliflcalor.  Gr.  ani'ii-w*.  n Sega,  Farr.  Instr.  s.  v 
Perchè  non  mi  ab  Ida  le  a tacciar  di  amplificatore.  Manu.  ag.  ts.  4. 
Tu  dimostri  di  amare  il  prossimo  più  di  quello  che  l'ami  per  verità; 
di’ è flnzion  cattiva,  perchè  cotesto  è finitoti  d' amplifica  tare.  (V) 

* — Atnpliutorc.  Colui  che  dilata.  Coni.  Inf.  ».  Questo  nome  Gorgone, 
che  è greco,  die  viene  u «tire  umpillicator  di  terra,  ecc. 

AMPL1F1CATRICE  , Am-pU-fl-ca-lri-ce.  Ferb.  f.  di  Amplificare.  Lat.  um- 
plJllcutrlx.  Gr.  ceò\r»vsc*.  Bed.  Ost.  an/ut.  i.  Fu  de' Greci  ecc.  un 
favolu-*o  trovalo,  ed  una  Iperbole  di  penne  unipllflcatrici. 

AMPLIFICAZIONE , Am-pli-li-ca-ii- -ne.  [A/J  L'amplificare. — Amplifl- 
«meuto,  *in.  Lai.  amplitieutn».  Gr.  ar!J;r,r«.-.  Coni.  Par.  as.  Nella 
terza  1* ampliiirazione  dell'autore,  per  potar  ricevere  tanta  luce. 


a — ni  aiuta  “ Accrescimento,  Ingrandimento  del  reame.  Ar.  Fur.  (A) 
Pergatn.  Mera  or.  (P) 

» — (Leti.)  Figura  reltoriea  eolia  quale  un  sentimento  in  rarii  snodi 
si  espone  e si  ditola.  Lai.  amplificali».  Cas.  Leti.  78.  Ma  la  bella  elo- 
cuzione, e la  vaghezza  del  parlare, eie  amplificazioni,  e gli  nitri  or- 
namenti non  vi  siano  porti  dn  persona.  Buon.  Fier.  s.  a.  4.  Il  menante 
avrà  luogo  Per  aoipliticazlon  da  empier  fogli. 

AMPLÌSSIMAMENTE,  Am-plis-si-ma-iuén-to.  [.lev.]  superi,  di  Ampia- 
mente. — Ampissimamente,  sin.  Lat.  amplissime.  Gr.  tòri  tara,  flore. 
Fit.  I lutti.  49-  Nel  quale  il  piceolello  agnello  con  li  piedi  vada,  c il 
grande  ridante  amplìssimamente  nuoti. 

AMPLISSIMO,  Am-plìs-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Ampio.  — Ampissimo, 
sin.  Lat.  ani  pi  Issimi  us.  Gr.  rspùratroq.  Bore,  inlrod.  ia.  Quante  am- 
plissime eredità  ecc.  si  videro  senza  suerewor  debito  rimanere!  Fir. 
Disc.  uniiN.  17.  Guadagnatovi  per  loro  gli  orrrvoii  gradi,  c pc’loro 
figliuoli  gran  tesoro  e amplissimi  Stali.  . 

AMPLITUDINE,  Aiu-pli-tù-di-ne.  [4f.J  Astrailo  di  Ampio.  V.  L.  F.  Am- 
piezza. Lai  ainplitudo.  Gr.  ri  suri.  Guicc  Stor.  tib.  «.  SI  derogasse 
alla  giustizia  e alla  potenza  di  Dio,  l'amplitudine  della  quale,  non 
islrclta  a termini  brievl,  ecc.  E ia.  »47.  Principe  ecc.  potentissimo 
per  l'amplitudine  drl  dominio. 

f — (Mal.)  Amplitudine  delta  parabola.  Quella  curva  che  descrive  nel- 
l’aria la  bomba  da  quel  punto  ond'  essa  parte  fino  a quello  ovear- 
riva  nel  cadere.  F.  Ampiezza , (A) 

S — (Asta.)  Quell  arco  dell'  orizzonte,  eh’ è compreso  tra  I ceri  punti 
del  levante  e del  ponente,  ed  U centro  del  sole  o di  un  pianeta  quando 
nel  /crani  o nel  tramontare  passano  per  P orizzonte.  (A) 

AMPLO.  [Addi  m.]  Lo  stesso  che  Ampio.  Lat.  amplu*.  Gr.  tòri c.  Guicc. 
Stor.  lib.  a.  Non  avere  voluto  mare  sì  ampia  e «i  libera  facoltà. 

t — Per  simili!.  [Pieno,  edeagg.  di  Fede.]  Cor.  Leti.  7.  Ben  fo  ampia 
fedo  a V.  E.  che  la  maestà  del  Re  è ottimamente  servita. 

AMPOLLA . Ain  pól-la.  [.$/!}  Fascilo  di  tetro  di  carta  fogge.  Lat.  ant- 
pulla.  Gr.  iówsSoff.  flore,  «oc.  as.  4.  Lasciamo  stare  l'aver  le  toro 
cello  piene  d'alberelli,  di  latlovuri  ecc.,  d'ani|*otle  e di  gnastadelle , 
con  acque  lavorale  r con  olii.  Cavale.  Mcd.  cuor.  Rispuosc  , che  an- 
dava a tentare  i frali  che  stavano  nelle  valli,  c quelle  ampolle  signi- 
ficavano diverse  tentazioni.  Ar.  Fur.  si  ss.  E si  vedea  raccolto  la 
varie  ampolle. 

i — Prov.  Avere  il  diavolo  nell'  ampolla  : Ditesi  del  prevedere  astuta- 
mente ogni  stratagemma  e invenzione.  F.  Diavolo. 

*5  — Per  similit.  Bolla,  che  fa  la  pioggia  nell  acqua.  Sin.  Galloz- 
zola, Sonaglio.  .Vwfcr.  Agric. 

* 4 — Metaf.  in  plur.  Focaboti,  o conce///  gonfil,  detti  anche  vesciche, 
onde  si  dice  stile  ampolloso,  /tuonar.  Fier. 

* a — (Boi.)  Sin.  Vescica.  Bigonfiomento  del  tallo  pieno  d'aria. 

* « — (Arabi. i Ordine  cavalleresco,  istituito  come  si  eretta  da  Clodo- 
rea  in  onore  della  pota  conservala  a Beirut  nella  chiesa  di  S.  fie- 
ni igia,  ivi  porto  (a  da  una  colomba,  piena  di  balsamo,  nell  occasione 
dei  bai  lesi /no  di  quel  He  nell'anno  4»«.  (Bai) 

7 — (Med.)  l'umore  formato  da  uno  spandimrnto  di  sierosità  tra  l'epi- 
dvruiide  ed  il  corpo  mneotu  delta  pelle  delle  mani  e de' piedi,  in  con- 
seguenza di  ruvidi  e troppa  lunghi  rsercizii.  Fette  altre  fiorii  del 
corpo  questi  tumoretti  f Ammaini  Flittene.  (A.  O.) 

* AMPOLLA  CEO.  (Boi.)  Ant-pol-là-ce-o.  Add.  m.  Ciò  che  ha  forma  di 
ampolla.  (Bai) 

* AMPOLI.ARIA.  (Zool.)  Am-pol-là-rl-a.  Sf.  Lat.  arapullaria.  Genere  di 
molluschi  conchiliferi,  peltimbranchi.  delta  fam.  delle  tupic,  o tra- 
coidi,  eullocalo  piu  lardi  nell  orti,  dei  trachelipodi,  e nella  famig. 
dei  perlslomii , cosi  timoni,  dalla  forma  d'ampolla  a cui  molto  ti 
accattano  le  sue  conchiglie.  (PI) 

AMPOLLETTA,  Am-pol-lct-ta.  [À/.)  dim.  di  Ampolla. — Ampollina,  A al- 
imi li  izza  . sin.  Lai.  parva  ampulta.  Gr.  Bocc.  mv.  a»,  to. 

Di. untumi  ecc.  in  una  ampolletta  alquanto  del  suono  delle  campane 
del  tempio  di  Salomone. 

a — Bollicina  che  si  trova  dentro  al  vetri.  Art.  Fetr.  8.  74.  Si  lascino 
pulire  benisaiaiO  per  quindici  giorni,  acciò  tutta  le  pullghe  e ampol- 
lelte  non  abbino  luogo  nessuno,  c re*li  pasta  purissima.  (V) 

s — (Marin.)  Si  dice  delloriuolo  a polvere  di  misura  d' un' oro,  che 
ita  sospeso  nel  vascello  per  dar  regola  al  cammino. 

AMPOLLIN  A,  MtqMHkM.  [flf.J  dim.  di  Ampolla.  /'.  Ampolletta.  Lat 
parva  «-impilila.  Gr.  \rxj5 tot.  FU.  S.  Ani.  Ottono  all* altare  un'am- 
pollina d'olio  d’olive,  che  fue  da  Dio  accettala.  E altrove.  Trovò*  in 
quell' nmpollinn  un  ragno  vensnlfcro.  Cani.  Caro.  08.  BoMotalli  e 
aiu]M>lline  A bili  a ni  plcn  di  buoni  unguenti. 

9 — Quelle,  cti  raffi  ne  che  lervono  per  la  Metta.  (A) 

3 — (Oli.)  Ampolline  gli  Ottici  dicono  ancora  quelle  bollicine  vuote 
che  si  trovano  per  miro  a'  vetri,  e che  li  rendono  difettosi  pel  loro 
lavori.  Foce  derivala  dai  tonagli  dell'acqua,  delti  in  Isti,  ampolla. 

4 — (Ar.  Mes.)  QuF  due  piccoli  rateili  di  vetro  di  cui  è composto 
F orinolo  a polvere.  (A) 

* a — (Zool.)  Genere  di  molluschi  conchiliferi  stabilito  da  Lamarck- 
Sembra  che  abbracciar  debba  le  specie  fossili  prima  riferite  dallo 
stesso  anfore  af  gei»,  ampollarta.  (Baz) 

AMPOLLOSAMENTE,  Am-pol-lo-*a-méft-te.  Aie.  Con  ampollosità. 

AMPOLLOSITÀ’,  Am-p©t-to-*i-tà.  [Sf.l  Astr.  di  Ampolloso,  [e  dfceif  del 
parlare  e dello  scrivere  allorché  è troppo  gonfialo,  e por  lo  più  cuoio 
di  mimo.]  (Per  similit.  dal  lal.timpM/fa  Imita  o rigonfiamento  «F  acqua.) 
Lat.  lumor,  ampullac,  vrrba  *e*t|uipuduiia-  l/vrat.  Algar.  8.  MS.  Molti 
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Brrltfori  « he  in  mezzo  allo  ampollosità , alle  nCufezzr,  e alle  altre  In- 
fermili «li  quel  secolo  (Il  Seeento  ) si  conservano  sani. 

AMPOLLOSO,  Aiu-pol-ló-so.  Add.  m.  Dietti  del  parlare  o dello  scrivere, 
allorché  è troppo  gonfiata  e orando.  Lai.  Infialu*.  Gr.  v/nvit i«. 
a — Agg.  di  Panili*  o tintili  vale  lo  stesso.  /.«/.  amputine,  <«>M|Uipeda!ia  j 
verbo,  (ir.  òyuiàvs.  Fir.  Dite.  anim.  io.  Il  cunforfarr  Sua  Macola  al- 1 
l’esecuzione  con  belle  e ampollose  parole,  min  è errore  veruno.  Buon. 
Fier.  a.  4.  li.  Fau  star  altri  a ricever  le  vesciche,  Uh'ei  spuntan  dalle 
etili  ed  re  a iti  poi  Uhm*. 

* A SI  POL  LUCCI  A , Ani-poMùc-cia.  Sf.  V.  Ampolluun.  ' 

AMPOLLE  //A,  Am-pol-liiz-za.  [Sf.]  diin.  di  Am|Killa.  F.  Ampolletta.  Lai. 

parva  utupulla.  Gr.  àr,rj5 t®v.  Lab.  «oit.  E quivi  dall' una  «Ielle  parli 
si  faceva  la  fonie  stare,  e dall'aura  aveva  forse  sci  ampolluzztr.  M. 
Atdobr.  E questi  sughi  sleno  m«*ssi  in  due  ampolluzze  «li  vetro, 
c — > in  pi.  (Jne  due  tatellini  di  vetro,  l’uno  de'  gitali  contiene  it  vino, 
l'altro  l'acqua  che  servono  per  ta  Metta;  più  comunem.  Ampolline. 
Frane.  S*.icch.  noe.  Fece'i  dure  le  ampolluzze  al  rherico,  o rifornì  il 
calice  col  vino,  (A) 

ANPOMELE.  (Boi.)  Am-po-mè-|e  o Ampomolc,  o Ampornelle.  Sm.  Frutto 
del  fioco  idèo.  (Quasi  calice  di  mele,  dui  gr.  ambir  calice,  c meli 
mete.)  (A) 

AVPBF.I.  (Geog.)  Am-pré-l.  Popoli  dell'Arabia  Felice.  (G) 

APPRESSA.  Am-près-sa.  Sf.  F.  A.  Desiderio,  Brama.  (Dal  frane,  etn- 
prettrmrn I desiderio  in«|ufclo  «li  far  che  alcuna  cosa  riesca,  solleci- 
ludine.)  fìarb.  /ir*;,  flrt.  Madonna  Pazienza,  assai  mi  piace  Vostro  con- 
forto... Sla  troppo  ho  granile  già  uri  cor  l'anprau.  (B) 

AMPBEUTI.  (Grog.)  Am-prc-u-li.  To/niti  della  Cbteklde-  (G) 

* amerò . 'Ani- prò.  Sm.  Lai.  ampron.  Fune  del  carro  che  tiara  In  mezzo 
a due  buoi  o cavalli . c fornii  le  veci  del  tintane.  (PI) 

AMPSA.  (Grog.)  ( atte Ilo  della  Sumidia.  (G) 

AMPSAGA.  (Grog.)  Am-psi-ga.  Fiume  della  Mauritania.  (G) 

AMPSALI.  (Grog.)  Ain-psà-li.  ('ititi  delta  Surmazia  Atiatica.  (G) 
AMP8AM.  (Grog.)  Am-psà-ni.  Papati  detta  GermaNta.  (G) 

* AMPULLA,  Am-pùl-lu.  Sf.  F.  Ampolla. 

* AMPI  LLARIO,  Ani-pul-là-ri-o.  Sm.  Fabbricatore  (tompolte,  o copri- 
tore di  ette  con  euojo.  (Baz) 

AMPI  ROANO.  (Grog.)  Aro-pur-dà-no.  Lai.  Ehi  portensi*  traclus.  Contrada 
di  Spagna  nella  Catalogna.  (G) 

AMPI  .'RI  a.  (Grog.)  Ain-pù-ri-a.  Lat.  Emporlae.  Antica  città  di  Spagna 
netta  Catalogno.  (C) 

AMPI  TABE , Am-pu-là-re.  Alt.  F.  L.  Tagliare,  Praticare  l'amputa- 
zione. Lai.  amputare.  (A.  (X) 

AMPUTAZIONE,  Ain-pu-ta-zi-ó-ne.  Sf.  'Troncamento  duna  qualche  parte 
del  corpo  per  mano  del  carnefice.  Lai.  nmpulalio.  Band.  Ani.  (A) 
t — (Cblr.)  Operazione  per  cui  mercè  l'uso  di  strumento  da  taglio  ti 
separa  una  futi  le  molte  e sporgente , od  un  membro , dai  retto  del 
corpo.  (A.  O.) 

Amputazione  e 7Von«*<imen/i>  benché  abbiano  una  significazione 
minime,  presentano  pure  un  ca radere  di  differenza  nell' uso  e nella 
estensione.  Poiché  Amputazione  dicesi  più  propriamente  e particolar- 
mente delle  membra  del  corpo  a ninno  del  chirurgo.  Troncamento c 
d un  significalo  più  esteso,  e sf  applica  ad  alberi,  a rami,  a sillabe  e 
a diversi  altri  oggetti  che  or  sono  suscettivi. 

AMBA.  (Grog.)  Città  dell'  Jndiu.  — dell'  Arabia.  — Fiume  detta  Sve- 
zia. (G) 

AMRAFKI.F,  Am-rn-fé-le,  Amrafel.  X pr.  m.  Lat.  Amraphel.  (Dall'ebr. 

«uinr  parlare,  ed  aphet  oscuro:  Uhi  parla  oscuramente.)  (B) 

A M RAMO,  Am-ra-mo.  Ainrani.  X pr.  m.  Lai.  Aturaiii.  (Dall'ebr.  qhuam 
popi-io,  e rum  eccelso:  PojhiIo  eccelso.)  (B) 

AMBI.  X pr.  in-  Lat.  Aiurl.  (In  ebr.  ghuamri,  da  ghuamir  manipolo, 
fieno.)  — JH  d' Israele.  (Iti  (Vani 

* AMBITA.  (Mil.  Imi.)  Am-ri-la.  Sf  Some  indiano  delta  bevanda  degli 
Dei . pari  all'  ambrosia  dei  Greci  e Latini.  (Baz) 

AMROM.  (Grog.)  Itola  della  Danimarca.  (G) 

AMBITA.  (Grog.)  Am-rù-a.  Amrooah.  Città  deli’  Indotta».  (G) 

AM8ANT0.  (G«og.)  Am-sàit-lci.  Lai.  Arasuncluni.  Lago  mefitico  nel  terr. 
degl'  Ir  pi  ni.  ora  Mufìti.  Falle  di  Fricenti  ricino  Conta.  (Mil) 

* AMSECETI.  (Lcll.)  Am-M*-gè-ll.  Sm  pi.  Lat.  amsepdes.  Coti  chiamati 
quei  possidenti.  i cui  fondi  erano  putti  lungo  le  pubbliche  strade.  (PI) 

Aititi.  JV.  pr.  ih.  Lat.  Auisi.  (In  ebraico  din  (zi  da  «unni//:  forte,  rubli- 
sio.)  (B) 

* AMSOMA.  (lloL)  Am-sò-ni-a.  Sf.  Gru.  di  piante  detta  funi,  dille  a pò- 
rime. , e della  penlandria  digiuni  di  Linneo,  nobilita  da  ll  altere 
da  Linneo  unito  al  gen.  (aliente montana,  indi  di  nuovo  distinto  come 
genere  da  Michaiw.  Comprende  due  specie  originarie  dell'  Americ. 
settentrionale.  (Baz) 

AMSYEL.  (Grog.»  Fiume  de'  /tarsi  Baiti.  (G) 

AMSTELAMilA.  (Grog.)  Am-rir-lùn-di-a.  Contrada  de' Poeti  Batti  per 
ta  quale  trarre  t'Amtlel.  (G) 

AMSTERDAM.  (Ccog.)  Am-slcr-ilam,  AnisleRlatu,  Amslelredam.  Lai.  Ani- 
rielodaniMn.  Città  de' Paesi  Batti  capitate  dell'  Olanda.  — Una  delle 
itole  drgli  Amici.  — Fortezza  detta  Guinea.  — della  Gujana.  — 
It.  del  gr.  Oceano  borente.  — dell'  Oceano  glaciale  artico.  — Ucl- 
i Oceano  Indiano  attirale.  (G) 

AMSTERDAM  (Nrovv).  ( Grog.)  Città  della  Gnjaua  Inglete.  (G) 

* aMSTEHO.  (Zool.)  Am-tlè-ro,  Cricèto.  Sm.  Lat . amslerus,  cricactus. 
Gen.  di  mammiferi  deita  seconda  tribù  dei  rosicatoti  a clavicole , 
il  cui  carattere  è avere  i molari  tubercolosi,  (llat) 


AMSTRUTTF.R.  (Grog.)  Am-slrnt-ler.  Città  della  Scozia.  (G) 

* AM  TI.  (Geog.)  ’Am-ll.  Fiume  delia  Florida.  (Baz) 

* AMI  (Grog.'  ’A-mu.  Lago  della  gran  Tur  tarili.  (Baz) 

* AMUUI1TA.  (Grog.)  A-mù-chfa  l’na  delle  Aleutinr.  (Baz) 

* AMUD.  (Grog.)  Città  detta  Persia.  Sin.  Amin  e (Bai) 
l AMUDA.  (Geof  ' A-mù-da.  Città  della  Siria.  (G) 

AMUDARSA.  (Geejg.)  A-mu-dàr-sa.  Città  dell'Africa  netta  B i tarma.  (G) 
AMICELE.  A-inu-«*-!e.  X.  pr.  in  Lat.  Anturi.  (Dall'ebr.  ghuamet  labo- 
rioso.) IR) 

* AMI  erro,  A-mn-èr-ro.  Sta.  Lo  stessa  che  Amoerre  F.  Paole/.  <)p. 
A or.  tamelolli.  amoerri,  griselle  «li  scia,  sono  gli  ubiti  tee.  (Gli) 

! AMI  E.  JV.  pr.  m.  Lat.  Ilamul.  (Dall'ebr.  AAamo/esMrTrmiserirordio<o.)(B) 
AMIEA.  (SI.  Rom.)  ’A-mu-la.  Sf.  Fato  lustrate,  di  cui  terebranti  i Bir- 
mani nelle  case  private,  che  diceeati  pure  Aquiniinarium.  (Quasi 
a hi  n ta  ab  amotiendit  jterlculis  Dici,  oelol.)  (Mil) 

AMI  I. aria.  (SI.  N.)  A-mu-ln-ri-a-  Sf.  (Dal  lat.  Aomuj  amo.) Entozoario 
che  ha  per  caratteri,  corpo  lineare  e cilindrico,  tenta  ottusa  ed  ar- 
mata al  di  tolto  di  due  uncini  prominenti.  Lat.  haiuutaria  lympha- 
Ileo.  (A.  0.) 

* AMULETICO.  (Leti.)  A-mu-lè-ti-co.  Add.  in.  Lat.  nmiilelicus.  Belati ro 
ali  amuleto , della  stetta  natura,  o fornito  di  quella  virtù.  (PI) 

AMULETO.  (Leti.)  A-mu-lé-to.  [Stai.]  (Vieti  dal  lai.  ainolitns  pari,  di  a- 
in oliar  io  rimuovo,  io  tengo  lungi;  poiché  ereticasi  che  tenesse  lungi 
diversi  mali.)  Propriam.  è medicamento  contro  al  veleni,  cd  In  ge- 
nerale Sorta  di  medicamento  [per  ordinario  superstizioso  e ni  no,] 
che  suole  portarsi  appeso  at  colla,  [o  semplicemente  addotto.]  Lat. 
amulrium.  Gr.  è/rltsiouzxw, rr&tarrrz.  jrroti-.iiixTJc.  01  OCC. 

Red.  Leti.  l.  «aii.  Sarchile  sialo  bene  il  dire  in  primo  luogo,  che  alct- 
tifarmaco  propriamente  significa  amuleto,  medicamento  contro  i ve- 
leni. E 44«.  Quel  induramenti  che  ere. si  pigliano  per  bocca  o si  por- 
tano addosso,  alla  usanza  degli  amulell,  sono  mere  baje. 

« — Dicesi  anche  di  Figura  o Caratteri  che  portatisi  addosso  da  certi 
superstiziosi  o troppo  creduli , che  ad  cui  attribuiscono  di  motte 
virtù.  (A) 

a — (SI.  Pi.)  Nelle  pietre  figurale , che  portano  tal  nome,  talvolta  la 
firma  cos/ituiur  r amuleto,  talvolta  riguardasi  come  amuletica 
la  pietra  medesima.  (Boss) 

AMIE  IO,  A-Bin-li-o.  N.  pr.  m.  Lai.  Amulius.  (V.  Amata.)  — Fratello 
di  JVm  mito  re,  usurpatore  det  regno  ifAlba.  (B)  (Mlt) 

* AML'LIO.  (Boi.)  A-mù-ll-o.  Sm.  F.  0.  Lat.  hninulinni.  (Dal  gr.  ama  In- 
sieme. c oile  hfiMIMili.)  Gii I.  di  piante  della  ftm.  dvlte  ti  nati  lerce , 
delle  corimbifere  di  Justicn.  e della  Singcnctki  poligamia  superflua 
di  Linneo,  stabilito  da  Cassini  a Sfiesc  dei  gen.  vcrln-dna  di  Linneo, 
il  cui  prineiftale  carattere  è un  ciuffo  composto  dall'  unione  di  due 
tuberosità  o barbe  subutate , cornee , perfettamente  nude,  l'un a 
corta  e dritta , l' atira  larga  e nuova  alt’  estremità.  L"  hnmulium  ab- 
itini di  Cassini  è una  piatila  erbacea  d' America,  nell’  isola  di  Cuba, 
e sulle  coste  calde  di  quel  continente.  (Baz) 

AMI-NULA.  (Grog.)  A-mùti-cla.  Città  dell'Africa  fra  le  due  Sir  li.  (G) 
AMURATTE,  A-mu-ràl-te,  Arourat.  -V.  pr.  ni.  Lat.  Amural.  (In  lingua 
egizia  vale»  capitano.)  — Nome  di  4 im  fiera  tori  de’ Turchi.  (Van) 
AMI  RCA,  A-mùr-ca.  [Sf.]  F.  L.  Lo  stento  che  Morchia.  F.  Lat.  ninurca 
Gr.  «uòpyn.  Alain.  Col.  4.  #«.  ««.  Discioglial  lotto,  che  ilannagglo 
avrebbe  Dalla  vii  compagnia  deli' atra  ainurra.  E s.  ob.  Ma  sopra 
ogni  allra  al  Un  la  negra  urnurca  Per  Ingrassar  gli  armenti  ha  più 
virtude. 

* « — (Med.)  Escrezione  morbosa  di  materiu  somigliante  alla  mor- 
chia , dai  polmoni  o itati' alvo.  (Baz) 

AMI.'RCHENTA.  (Grog.)  A-mur-chén-lu.  Città  deli'  Indottati.  (G) 

AMI  RDAVALI.  (MIE  Imi.)  A-iniir-dà-va-ti.  Una  delie  figliuole  di  Fisnu 
j e detta  *tui  sposa  iMlscimi.  (Mil) 

AMI  RE.  (Mario.)  A-mù-re.  Sf.  pi.  Due  funi  che  si  adoperano  per  te- 
nere obbligale  le  cime  Mie  relè.  (Dallo  spagn.  «wnrrcw  canapo,  ondi* 
amarrar  legare  sirelio.)  (Van) 

A MURO  A MURO.  Tosto  aererò,  si  dice  di  casa  contigua  ad  altra. 
Ceeeh.  Dinim.  t.  a.  Innamoralo  «Iella  figlinola  di  quella  povera  ve- 
dova, elle  ci  sia  quivi  a muro  a muro.  (V)  Bene.  Ceti.  FU.  «E  Aveva 
per  virino  a muro  a muro  uno  che  «i  chiamava  Siriano  Granarci.  (Min) 

* AMUSCO.  (Grog.)  A-mù-seo.  Città  di  Spagna.  (Bar) 

* AMI  SETERO,  A-mu-sè-lc-ro.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  ammarimi*.  (Dal 
gr.  <i  non,  e moisa  poesia.)  Agg.  di  chi  ignora  in  /Mesta.  (PI) 

* AM  USI  A,  A-um-sì-a.  Sf.  Lat.  amuria.  I gito  ronza  di  /«orria.  (PI) 

* AMI SIO.  (Zool.)  A*niù-§l-o.  An.  Lat.  amusium.  E f oslrca  pleuronectes 

di  Linneo, che,  secondo  Klein,  divenitegli  una  deiwmiiidziuite  gene- 
rica. (Baz) 

AMI  SO.  (Leti.)  A-mù-*o.  Add.  Mt.  F.  G.  ImI-  Anmsns.  (Da  a prri\,  e 
rniizn  musa.)  Ignorante,  Bozzo.  (Aq) 

A MUTA.  l’osto  avverbiatm.  ~ Ficendevolmcntc.  ImI.  vlcbslm.  Gr. 
4>xX)àS.  G.  F.  li.  lao.  s.  Ed  al  continuo  v'era  per  comune  i due 
quartieri  di  Pisa  a inula. 

A MUTA  A MUTA.  Tosto  ancrbiat ni  . tate  lo  stesso  che  A muta.  Dant. 
Jttf.  14.  rtrt.  O *>g1<  stanchi  gli  altri  a mula  a mula  In  Mongibelh» 
alla  fucina  negra.  Bui.  A inula  a mula,  cioè  scambiandogli  a brigala 
a brigala. 

* AMUTANTEO.  (MIE)  A-imi-tan-lè-o.  Sm.  Dio  egizio  o genio  sidereo, 
dotato  di  un  reame  NNUino,*  è un  essere  immaginario.  (Baz) 

AM  L' TRI  A.  (Grog.)  A-inù-Irl-a,  Città  della  /tarla.  (G) 

| * AMZAII.  (Hit.)  Anwuli , Manuali.  Ami.  Trofei a d'Aeltem,  divinità  dei 
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Dritti,  i quali  nei  loro  fièri  sacri  lo  chiamano  il  punto  del  com- 
patto, e la  ilo  reita,  il  fondatore  deita  ter  ita,  l'ima  no  di  lutti  i 
eccoli , e la  cauta  tifile  caute.  <Baz) 

AN.  Ih  temo  di  Eli?  ìnterrog*indo.  (Dal  lai.  un  avverti.  interrogai.) 
Cecch.  Astino!  al.  i.  tc.  t.  Parendogli  dire  che  dia  si  vuole  trovar 
orco,  come  dia  avrà  il  tempo  comodo.  Giu.  Promesse  di  donne,  an?  (V) 

* — - Coir  aptutrvfo  apocope  di  Anche.  C.  A . Fr.  Barò.  74.  a.  No 'Idea 
laudar  palese,  Né  an  dimostrar  di  veder  ogni  fallo.  E ino.  o.  Color, 
evi  un  di  lor  parlando.  (V) 

API.  (Hit.)  Dio  de"  Tartari,  già  loro  re.  (Mit) 

* ANA.  Sf.  F.  A.  Travaglio,  Affanno,  Molestia,  Sforzo.  ( Dall'andio  ano 
clic  Sia  gli  stessi  lignificati. ) Cuce.  Centi/,  a.  sa.  Subila men le  si  fer- 
mò nel  core  Di  mctlcr  suo  poder,  fatica  ed  ana  Contro  gli  umici  dei 
sovran  Pastore.  E 14.  44.  Ma  e*  passò  etili  grau  fulieu  ed  ana  11  llurne 
di  Voltone  e Taliverno.  {(ih) 

ANA.  (Med.)  (Dui  gr.  ariti  che  Ini  gli  altri  sigiti  Cicali  ha  quello  di  (fn- 
gulatim  quisque,  e che  nel  senni  implicale  trovasi  coati  adulterato  da 
Ippocrule.)  Termine  proprio  delle  ricette  medicinali, per  cui  i «Me- 
dici esprimono  doversi  prendere  delle  cose  ordinale  u rinate  quantità , 
pesa,  ecc.  Tes.  por.  /*.  S.  eap.  4».  Orbacche  di  alloro,  lem  sigillala, 
ana.  confetta  con  olio,  i'olg.  Me».  Iteci pc  perle  bianche  dramme  Ire, 
fraiuinenli  di  zafllrl  , di  giariuti,  di  berilli,  di  granati,  di  smeraldi, 
min,  dramma  una  e mezza. 

t — Ad  ima  «d  ana.  l’usto  avrerb.  “ Per  equa!  porzione.  Pataff.  I, 
La  ditTalla  parecchi  ad  aita  ad  ana. 

ANA.  A',  pr.  in.  lai.  Ana.  (la  cbr.  ghuano,  da  ghnana  rispondere, 
esaudire.)  (B) 

* — (Geog.)  Aitati,  Anali.  Città  della  Turchia  Asiatica.  — La  Gua- 
diaua.  (G) 

“ ANA.  (>IÌI.  Amer.)  Sm.  Uno  degli  spiriti  Maligni  più  temuti  al  Bra- 
sile, e dai  Guarani  del  Bio  della  Piata.  t,Baz) 

AMBA.  (Grog.)  A-nà-ba.  Monte  e città  della  Iniettino.  (G) 

AMBA.  (SI.  N.)  Sm.  V.  G.  Lai.  anaha*.  (Da  ano  sopra,  « sia  da  basi* 
incesso,  sla  da  bao  io  vo.)  Genere  di  pesci  cosi  denominali  perchè 
runica  sua  specie  struscinosi  per  terra,  e rampicasi  alcune  cotte 
sopra  le  palme,  per  trattenersi  nell'acqua  piovana  raccolta  nella 
(rase  delle  loro  foglie.  (Aq) 

ANAU AGATA.  (Geo*.)  A-nu-bu-gò-la,  Città  antica  d'Asia  nel  patriarc. 
d' Antiochia.  |G) 

* ANABA1NA.  (Zool.)  À-na-ha-i  na.  Sf.  I'.  G Lai.  mia  lui  ina  ( Dal  gr.  ana 
su,  e Aulito  andare.)  Gen.  di  esseri  di  tede  incerta  tra  il  regno  ani- 
male e vegetale,  coi/oca/o  da  Bory  de  Saint  Fincent  netta  classe 
delle  arlrudie  che  sembra  mollo  vicino  alla  sottofamiglia  delle  oscil- 
lar ie , e che  ha  nondimeno  caratteri,  che  lo  approssimano  pure  a 
quella  delle  trcmel/aric.  Comprende  alcune  produzioni,  che  vagano 
sulla  superfìcie  delle  acque , ed  anche  sopra  la  terra,  (PI) 

ANABALI.OGF.RA.  Olii.)  A-na-bul-lo-gé-ra.  Add.  f.  V.  G.  Lai.  anaballo- 
gera.  (Da  u imbatto  lo  scaccio,  io  rigetto,  c geras  vecchlaju.)  Sopran- 
nome di  Tenere,  che  non  è amica  a'  vecchi.  (Aq) 

ANABANO.  (Ccog.)  A-na-tù-no.  F.  AnabenoDC.  (C) 

ANA  BAD.  (Grog.)  A-na-bà-o  Una  delle,  isole  Mot  acche.  (G) 

ANABAIIA.  (Geog.)  A-na-bi-ra.  fiume  delta  Bussia  Asiatica.  (G) 
ANABASI.  (Med.)  A-na-bà-si.  Sf.  F.  G.  Lai ■ analush.  (Da  aMuèiufj  •- 
scrnsione.  ) Termine  che  s‘ adopera  per  esprimere  lo  stato  di  una 
malattia  net  suo  cresrimeuto.  (Aq) 

2 — (Mus.)  Sf.  Indicava  presso  i Greci  una  melodia  ascendente.  Lai. 

anabavj*.  (L) 

* a — (Boi.)  Gen.  di  piante  chenopotliaeee , delta  pentnndria  diginia, 
distinte  dal  loro  embrione  carnoso,  che  è rivallo  all' insù. 

* 2 — /.al.  anabasi»,  equl*>clum.  Gr.  ippoisis.  Cosi  chiama  Plinio 
f'ippuridc,  pianta  che  se  trovasi  appiè  di  un  albero,  vi  ascende. 

* 4 — Titolo  dei  Sette  libri  di  Senofonte  sulla  spedizione  di  Ciro  il 
giovine  contro  Arlaserse  suo  fratello  ; che  fu  delta  anaha»i,  cioè  ascen- 
sione, perchè  Ciro  salì  verso  Babilonia  onde  attaccare  Arlaserse. 
V.  Catabasi.  (PI) 

ANABASIO.  (Arche.)  A-na-hìi-si-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  nnabasluv  (V. 
basi.)  Some  dato  nel  Basso  Impero  a' corrieri  di  grave  importanza, 
così  delti  pereAè,  per  più  velocemente  andare,  ascendevano  il  ca- 
valto  o il  carro.  (Vali)  (M 

* ANABATE-  (Bol.l  A-nn-ba-le.  .9«».  F.  G.  Lai.  ait.iba(c&.(Dal  gr.  ana- 
baino  satire.)  Sezione,  o sottogen.  di  piante  ranuncolacer,  della  po- 
liandria pentaginia,  e del  gen.  aconito,  la  quale  comprende  le  specie 
prov  vedute  di  fiori,  i cui  due  sepali  superiori  sono  salienti  e dispo- 
sti ad  cimo,  ed  i cui  fusti  sono  rampicanti.  (Pi) 

ANABATI.  (Arche.)  A-nà-ba-li.  Ami.  pi.  Scudieri  che  contendevano  pel 
premio  ne'  giuochi  equestri,  e che.  verso  la  fine  della  corsa  gitlan- 
dosi  per  terra,  si  afferravano  a'  morsi  de"  toro  cavalli,  e coti  com- 
pivano la  carriera.  (In  gr.  anaòtt/ro  vai  Chi  atonia  a cavallo.  (Mil) 

* ANABATICA.  (Med.)  A-na-bà-li-ca.  Add.  f.  Lai.  an  alia  lira.  Agg.  di  feb- 
bre, che  va  aumentando,  it  suo  con  trappos  to  è cala  bulica,  che  è feb- 
bre decrescente.  (|»|) 

ANABATRO,  (Arche.)  A-na-bà-tro.  Sin.  F.  G.  Lai.  a nobili  li  rum.  (Dal  gr. 
unabalhron  scala,  gradino.)  Goti  c/iùiMiacart  il  f talco  o palchetto  di 
tavola  ove  si  ascendeva  per  riguardare  gli  spettacoli,  ed  anche  i 
gradini  di  legno  che  servivano  a salire  sul  proscenio  de' teatri  ro- 
mani. (Aq) (NI 

2 — Aitubjdri  e Anabalre  si  dissero  ancora  que’  pogginoli  di  pietra 
che  prima  dell'  invenzione  delie  staffe,  si  fabbricavano  lungo  le  pub - 
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bliche  vie  per  comodo  di  salire  a cavallo  o sul  carro  o per  discen- 
derne. (Mil) 

* AN  ABATTEMMO.  ( St.  EccL)  A-na-bat-tè-si-mo.  Sm.  Lai.  anahaplis- 
mus.  jVuovo , replicato  battesimo.  (Pi) 

ANABATTISTI.  (SI.  Ecc.)  A-nu-bal-li-vli.  Sm.  pi.  V.G.  LaL  aoaliaptivtuc. 
Gr.  zvxfojTTiTn;;.  (Da  ana  di  nuovo, e baptisleon  verbale  di  baptiso 
io  battezzo.)  Setta  d'ere//cf  naia  certo  il  iaae  dot  Protestantismo 
che  sostenevano  non  doverti  battezzare  t fanciulli  innanzi  l'età  di 
d/screzione.  ovvero  cAe  ih  tate  età  era  da  reiterarsi  H battesimo. — 
Moiia»leriani,Mun»leriani,  Muncrriani,  Entusiasti,  CalarisU,  Silcnxlaril, 
Davidici,  Indipendenti.  Liberlini  ecc.  ree.  sin.  (Ber) 

ANABENONE.  (Geog.)  A-na-be-nó-ne.  Primo  nome  dei  fiume  Menandro; 
secondo  altri  Anabano;  ed  era  preso  dalla  sinuosità  del  suo  corto. 
(Mil)  (G) 

ANABESI.  (Med.)  A-na-bè-ii.  Sf.  F.  G.  ImI.  anabexl».  (Da  ana  sopra, 
c da  bcuo  lo  tossisco,  o bcx  tosse.)  Galeno  così  chiama  il  cosi  dello 
pi  ini  ti  uto.  (A.  O.) 

ANABESINEO,  A-na-bc-si-né-o  IV.  pr.  tw.  (Da  anaèo»  iiapuberv,  e ««co 
lo  annuisco,  io  prometto:  Giovane  annuente,  o che  promette.)  — At- 
leta greco.  (Mit) 

AMBI.  (Ceng.ì  A-uà-bL  Lai.  Ana  bis.  Città  della  Spagna  Tur  rogo  ncse.(G) 

* ANABIBAZON.  (Aslrrin.)  A-na-bt-ba-zon.  Sm.  F.  G.  Lat.  anabibaxon. 
(Dal  gr.  aHaAi&uzu  innalzare,  trasportare.)  Godìi  del  dragone ; «odo 
merùl tonale  della  luna  , cioè  punto  , in  cui  rssa  taglia  t"  eclittica 
per  passare  dalla  latitudine  settentrionale  alla  meridionale.  (PI) 

ANABLATA.  (GttttgA  A-na-btà-ta.  Gif/iì  delta  Palestina.  (G) 

ANA1U.KPU.  (SI.  N.)  A-na-blè-po.  Sin.  F.  G.  Lat.  anublep».  (Da  ano  su, 
e b/epo  io  veggo.)  Genere  di  pesci,  cosi  detti  perchè  hanno  gli  occhi 
che  sporgono  in  fuori  dall'atto  della  testa.  (Aq) 

ANABUA.  (Geog.)  A-na-tin-n.  Isola  d' Africa  nel  golfo  di  Guinea.  (G) 

* ANABOESI.  (Med.)  A H ti  a il.  Sf.  F.  G.  Lat.  anaboedv  (Dui  gr.  amj- 
Loao  gridare  ad  alla  voce.)  Strido,  grido  violento.  (p|) 

ANABOLA.  (LcU.)  A-ni-bo-la.  Sf.  F.  G.  Dilazione,  Prolungamento.  — 
Anabole,  «in.  (In  gr.  tinnitole  vale  appunto  dilazione.)  (Vun) 
ANABULADION.  (Arche.)  A-na-bo-là-di-on.  «S'm.  Gnì  chiamavasi  un  or- 
narli ni /o  ad  uso  delle  donne,  pressa  a poco  simile  al  mantiglione. — 
Anahotaginn,  sin.  (Van) 

ANABOL.VGION.  (Arche.)  A-na-bo-li-gl-on.  Sm.  Lo  stesso  che  Anabola- 
dion.  F.  (Van) 

ANABOLE.  (Med.)  A-nà-bo-le.  S.  coni.  V.  G.  Lat.  anabole.  (Da  ano  su, 
e bole  vibrazione,  getto.)  Bigeltamento  di  usa  ter  ie  per  le  parti  supe- 
riori; lo  stesso  che  Vomito.  (Aq) 

2 — (Lett.)  Im  stesso  che  AnalMilo.  F.  (Van) 

* AN  ADOLFI-  (Arche.)  A-na-bo-lè-i.  S.  ni.  pi.  F.  G.  (Da  ami  su,  e bo- 
lso io  grifo.)  Specie  di  scudieri  o urei,  che  aj  ut  avano  i loro  pa- 
droni a salire  a cavallo;  estendo  ignoto  ai  Greci  c /fontani  antichi 
f USO  delle  staffe.  (Baz) 

ANABOLEO.  (Leti.)  A-na-bo-lè-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  anabotaeum.  (Da  ana 
su,  e Lo  lev  io  gello.  ) Fu  coti  delta  ogni  sorta  di  veste  esterna  che, 
posta  e quasi  gettala  sulla  camici  uohi  o sottana,  serviva  a circon- 
dare ed  involgere  la  persona,  dai  latini  detta  toga,  e da  noi  capi» 
o guamaccla.  (Aq) 

AMBULI.  (Geog.)  A-nà-bo-li.  V.  Napoli  di  Romania.  (G) 

ANABOLICO.  (Leti.)  A-na-bò-li-co.  Add.  m.  di  Anabole.  Stile  o periodo 
anabolico,  ciac  prolisso.  (Van) 

* t — (Leti.)  F.  G.  ImI.  analwlieu*.  (Dnl  gr.  anaballo  porre  su.)  7W- 
bulo  imposto  agli  Egiziani  dall'  imperador  Aureliano  sui  vetro , 
carta,  lino,  stoppia  ecc.  cosi  detto,  perchè  ponevasi  annualmente 
sulle  navi,  che  lo  recavano  a /toma.  (PI) 

ANABROCUISMO.(Chir.)A-na-bro-chi-*mo.<9iN.  F.  G.Ia/.anabrochismu». 
(Da  aua  insieme,  a traverso,  e ArocAu*  nodo  scorrevole,  laccio.)  Ope- 
razione che  sf  fa  sui  peli  delle  palpebre  che  offendono  gli  occhi. 
Essa  consiste  nel  prendere  i peli,  che  tono  troppo  rivoltati  indentro, 
con  un  ago  infilato  o filo  doppio,  e quindi  si  fa  passare  «affo,  « «i 
tengono  alzale  per  un  da/o  tempo,  di  maniera  che  non  possano  più 
offendere  l'occhio.  (Aq) 

AMBROSI.  (Med.)  A-fta-bró-*J.  Sf.  V.  G.  /ai/.anabrosis.  (Da  ana  sopra, 
e brosit  corrosione.)  Corrottone  delle  parti  solide,  ed  ulte  cotte  di 
qualche  vena,  fatta  da  un  umore  acre,  per  cui  n’csce  del  sangue.  (Aq) 
ANABURA.  (Gong.)  A-na-bù-ra.  Città  delta  Frigia.  (G) 

A NACA-  (SL  N.)  A-nà-ca.  AVw.  Uccello  dei  genere  dei  pappagalli,  e della 
grandezza  di  un’a/lmtola.  Ha  il  sommo  della  lesta  di  cotord i mar- 
rone, cd  i lati  bruni ; la  gola  cenerina,  il  di  sopra  del  collo  ed  i 
fianchi  verdi,  il  venire  d un  bruno  rosuulro,il  dorso  verde  con  una 
mticchia  bruna,  la  coda  d' un  bruno  chiaro,  ie  penne  delle  ali  verdi 
terminate  di  turchino,  cd  una  macchia  o piuttosto  una  frangia 
d'  un  rosso  di  sangue  sull'alto  delle  ali;  il  becco  è bruno,  cd  I pie- 
di sono  cenerini.  (BuD) 

* ANAtAl.lt  0.  (Zool.)  A-na-cn-H-fo,  Anacklifa.  Sm.  o f.  V.  G.  Lai.  ana- 
calypliu».  (Dal  gr.  anacalypto  ricoprire.)  .Specie  d'insetti  non  ancor 
classificati , cosi  delti  perchè  ricoperti  di  uno  indeterminabile  nu- 
mero di  produzioni  destinate  ni  moto.  | PI) 

* ANAC ALETTA.  (SL  N.)  A-na-ea-TiUa.  Sf.  F.  G.  Lat.  anacalypta.  (Dal 
gr.  o ufi  sopra,  e catypto  coprire.)  Gen.  di  muteAi , cosi  denom.  per 
la  specie  di  calittra,  o cuffia  fessa  lateralmente,  che  copre  la  parto 
superiore  dell' urna.  (Pi) 

ANAtALlTTEHIA.  (Arche.)  A-na-ca-tit-lè-rl-a.  F.  G.  Lat.  anacalypteria. 
(Da  una  prep.  reduplicativa,  e catypto  io  «opro.)  Era  coti  dello  il 
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giorno  festivo  in  cui  la  sposa  poteva  deporre  II  velo  e mot troni  In 
pubblica  — Intende ti  pure  de'  doni  che  le  facevano  in  qu està  oc- 
casione. (Aq)  (MIO 

• A> ACALIT  TER  IO.  (Arche.)  A-na-ca-llt-lè-rl-o.  Sm.  o add.  F.  G.  Lai 
•narjlvplcriiiin.  ( Kthn.  c.  t.)  Xante  od  epiteto  del  terso  giorno  delle 
nozze  appo  i Greci.  (PI) 

A5A  CAMPILE.  (Boi.)  A-nu-ràm-pWe.  Add.  f.  pi.  F.  G.  (Da  ana  sopra, 
c rompilo t curvo,  piegalo,  rivolto.)  Aggiunto  delle  foglie  raggiate, 
cioè  rivolle  per  ogni  terso.  (Aq) 

• ANALWPO  (Mitt.)  A-na-càm-po.  51»!.  F.  G.  Lai.  anarampos.  (Dal  gr. 
onorato  pio  ritornare.)  Nell'antica  Musica  era  Progressione  melo- 
dica dal  grave  all'acuto.  (PI) 

• ARACAMPSEROTR.  ( Boi.  ) A-iia-cam-pse-rò-le.  *n.  K G.  Lai.  ann- 
cumpscros.  (Dal  gr.  umici?  rapi»  ritornare,  ed  eros  amore.)  Specie  di 
crassule  a succulente,  della  dccandrln  fsenlaglnla,  e del  genere  sedo, 
cosi  chiamata  dagli  antichi  perchè  le  attribuivano  la  magica  virtù 
di  ricondurre , mediante  il  semplice  tallo,  all' amica  tradita,  un 
amante  infedele.  Sin.  A nuca  incero , Anacamscrole.  (PI) 

• ANACAMPSIDE.  (Boi.)  A-na-càm-psi-dc.  Sf.  F.  G.  lai.  anneampsK 
(Dui  gr.  ano  di  nuovo,  c eamplo  piegare.)  Genere  di  piante  orchi- 
dee , della  glnandria  diandria  , o secondo  altri , wionnndrMi  ; cosi 
denota,  dalle  due  foglioline  situale  alla  base  del  tabbrello,  che  sono 
ripiegate  al  di  sopra.  Sin.  Anucainptide.  (PI) 

ARACAMPTICA.  (Fis.)  A-na-càm-pli-ra.  .Sf.  I . G.  lai.  anaeampllea.  (Da 
armeaMipli)  io  rlloroo  indietro,  io  rifletto.)  Parte  della  fisica  che  Insila 
de'  raggi  rifletti.  — Catottrica.  «In.  (Aq) 

• ARACAMPTICAMERTB.  (Fi*.)  A-na-eam-ptl-ca-mén-le.  Atv.  cioè  per 
via  di  riflessione;  dicesi  degli  echi,  che  sono  suoni  prodotti  anacattì- 
pliramenle.  (PI) 

ARAC  VMPTICO.  (FU.)  A-na-ràm-pli-ro.  Add.  in.  V.  G.  Lai.  anarampli- 
cus.  (V.  A naca  m plica.)  Vocabolo  che  equivale  a riflettente.  Spesse 
volte  occorre  questa  voce  parlantlo  degli  echi,  i quali  di  cesi  che  sicno 
suoni  prmiotll  anacamplicamenlc,  o per  ria  di  riflessione.  (Aq) 

ANACAMPTO.  (Muft.)  A-na-eàm-plo.  Sin.  F.  G.  Lat.  auacuinptus.(V.  Ana- 
complica.)  Termine  della  musica  greca , che  significa  una  catena 
di  noie  retrograde,  o procedenti  dall' acuto  al  grave:  è il  contrario 
dell' culla,  che  procede  dal  grave  atr acuta.  (Aq) 

• ARACAMPTODONE.  (SI.  N.)  A-na-cam-pto-dò-nr,  Anaeamplòdo.  Sm.  V . 
G.  Lat.  anaeamptodon.  (Dal  gr.  anacampfo  ripiegare,  e odois  dente.) 
(leu.  di  muschi , casi  denom.  perchè  I denti  del  loro  per U tornio  sono 
ripiegali  all'  Infuori.  (PI) 

ARACAMPTOSA.  (Mus.)  A-na-cnro-plò-sa.  Sf.  V.  G.  Lat.  anaramptosa. 
(V.  Anarampta.)  t'na  delle  parli  dell'antica  me/opeu.  (Aq) 

• ANACANDEFO.  (Zool  ) A-na-cnn-dr-fo.  Sm.  Serpentello  picciolissimo, 
che  ti  insinua  nell’ano , ore  ragiona  gravi  dolori , e donde  si  riceve 
difficilmente  a snidarlo.  (Bai) 

• ANACANDIA.  (Zool.)  A-na-ràn-dl-a.  Sf.  Sin.  del  boa  seriale  di  Llnne-o. 
che  è il  boa  anaeondo  di  Ikxudln.  (Bui) 

AN  AC  APRI.  (Ceoc.)A-«sa-cà-pri.  La  par  te  superiort  dell'  isola  di  Capri.  (C) 

AM  CARA.  (Mus.)  A-nà-ca-ra.  Sf.  Sorla  di  tamburo  in  fornus  di  tim- 
ballo, che  usavano  nel  Pasto  Impero,  ed  era  tonalo  dagli  Orientali 
stando  a cavallo.  Forse  cosi  della  per  similitudine  di  suouo  dall'a- 
rabo naquron  tromba,  corno.)  (L) 

ARACARDINO.  (Farm.)  A-na-car-di-no.  Add.  m.  da  Anarardo.  Lat.  ana- 
cardlmis.  Gr.  àvswipUtvot.  Piceli.  Fior.  *4.  Simile  è quello  che  è 
chiamato  mele  atuirardiuo. 

AMCARDIO.  (Hot.)  A-na-càr-di-o.  Sin.  Grande  albego  originario  del- 
l' Indie,  e che  fa  parie  della  famiglia  de'  tereblnthuseeL — Anacardo, 
«li».  Lat.  unarardium  orirnlalc  Lin.  (A.  O.) 

ARAC  ARDO.  (Boi.)  A-na-ràr-sln.  .Voi.  Albero  che  ha  il  tronco  nodoso; 
te  foglie  ovate,  smottale,  Intere,  slmili  a quelle  deir  alloro  ; I fiori 
biancastri  e terminatili  In  pannocchie.  £ originario  dell'Asia  me- 
ridionale, ed  Ao  f apparenze  d*  nn  melo.  È anche  dello  da  alcuni 
autori  Acagiù,  A naca  mì  in  lai.  anarardium  orcidenlale  Lin.  (B) 

• — ■ Frullo  dall' anarardo , [simile  al  cuore  d'  un  uccello,  di  color 
rottigna  mentr'egli  è fresco,  e conir  nenie,  neir  interno  un  tuga  agre 
con  cui  preparasi  l' Inchiostro,  e del  quale  si  usa  per  far  morcAi 
sulle  biancherie  ; contiene  anche  nel  mezzo  una  mandorla  bianca, 
dolce  e buona  a mangiare.)  (Dal  gr.  ano  giusta  . slmilmente,  e du 
cardia  cuore.)  Serap.  is*.  Anarardo  è frutto  dell'altiero  lo  quale  al 
dilania  unaeardo  ere.  lo  cui  odore  declina  un  poco  a rossezza, e dentro 
a lui  si  è una  cosa  simile  al  sangue.  Tet.  poc.  P.  S.  Lo  beveraggio 
deH'anaranin  è propria  medicina  a questa  infermità.  £ cap.  4.  Dalli 
a bere  anacurdi  col  vino. 

• ANACAHIDE.  (Boi.)  A-nu-rà-ri-sle.  Sf.  V.  G.  lai.  anarharis.  (Dal  gr. 
ano  sopra  , e fori*  grazia.  ) Gen.  di  piante  idroearldee  della  diaccia 
fnonadelflit  composta  di  uno  sola  specie , anaebarts  callilricboidcs , 
pianticella  erbacea  acquatica,  graziatissima.  (PI) 

ARACARIO,  A-na-ca-ri-o.  X.  pr.  m.  Lai  Anarlurlus.  ( Dal  gr.  aitarar. 
Ih  super iorem  portem;  c vai  dunque  chi  tende  all'alto.  Può  trursi 
anche  da  ana  sopra,  e charlis  grazioso,  c valer  graziosissimo.)  (B) 

ANALARSI,  A-na-cir-sl.  PI.  pr,  m.  Lat.  Anacorsl*.  (Secondo  il  modo 
con  cui  i Greci  scrivon  questo  nome, vale  elegantissimo;  da  ano  sopra, 
e charis  eleganza,  grada.)  — Parnaso  filosofo  Scita  discepolo  di  Sa- 
lone. (B)  (Van) 

• AN  ALARSI.  (Zuol.)  Sm.  I'.  G.  Lai  on.ie.nnis.  (Dal  gr.  anachelro tendere.) 
Specie  di  pesci  ancora  Indeterminata,  non  emendo  per  anco  classi- 
ficata sulla  base  dell’  incompiuta  descrizione  dataci  da  Gessner.  (PI) 
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A3  AC  AT  AUSI.  (Vcd.)  V-na-cn-làr-si.  Sf.  F.  G.  JLa/.anaralliars|«.  (Da  ana 
sopra,  e calhartis  purgazione.)  Spurgo  per  le  vie  ««perfori.  — Ana- 
fUtl,  sin.  (A.  O.) 

ARACATARTICO.  (Med.)  A-na-ca-làr-U-co.  Add.  e sm.  V.  G.  Lai  anaca- 
lliarlicus.  (Da  una  In  allo,  e calharteon  purgandum  est.)  t.'omunr- 
menle  s'intende  tT  una  medicina  purgante , che  opera  per  le  parli 
di  sopra,  agevolando  lo  spurga.  (A) 

A VICE.  (Boi.)  ‘A-na-ec.  Sin  ( Dal  lai.  nni«Min , come  meeeere  da  mes- 
sere, Xorcia  da  Nnrsia  ere.)  Piccata  pianta  annuale  della  famiglia 
dell'  ombellifere,  e della  pelandria  diginia;  ha  lo  stelo  ramoso , allo 
poco  più  di  mezza  braccio,  le  foglie  radicali  iter  lo  più  trifide,  I fiori 
bianchi,  piccoli,  in  ombrelle  terminatili  ; fiorisce  in  luglio:  è ori- 
ginaria d’ Ufi  Ilo  e nasce  spontanea  in  Sicilia.  — Anice,  Aulcio,  Alit- 
ar, Ani«o,  Anacio.  «in.  Lat.  pimpinella  anasum  Lin.  Gr.  »x?ov.  (B) 

1 — [Seme  dell'anice.  Sono  di  figura  oblunga,  lanuginosi,  di  «i/iore 
aromatico , caldo,  e molla  grato,  adoperali  In  medicina  , come  sti- 
molanti e carminativi  ; te  tte  fa  pure  confeltinl  molto  grati;  stillati 
coll'acqua  danno  l'acqua  d'anftf.]  Lib.  dir.  malati.  Usa  rose  carmi- 
native, cioè  a dire  «Inocchio,  coriandro,  anaci,  eoe.  Ilcd.  Cons.  i.  ita. 
Senza  far  bollire  nel  brodo  quella  tunla  e Inula  mescolanza  di  erbe, 
di  anaci  e di  altro  clic  volgarmente  suol  fan!  bollire  ron  Intenzioni- 
ili  rompere  I fluii.  £ teli.  l.  sor.  Usa  giornalmente  ree.  i padellini 
con  olio  di  anaci , le  pillole  del  Celli  ree. 
s — GII  anaci  confettati  si  dicono  Anaci  in  camicia.  F.  Anice. 
ANACE,  A-na-cr.  Annose,  Anatle.  X.  pr.  m.  ( Dal  gr.  unur  , anactos 
re.)  — Figlio  del  Cielo  e della  Terra,  padre  di  Astcrio.  (Van) 

* — (Grog.)  Anafe  Città  dell'  Acaja.  (G) 

anaci:».  , A-na-cé-e.  S.  e add.  f.  pi.  Feste  celebrale  In  Alene  In  onore 
di  Castore  e Polluce , chiamali  Anaci  o Anali,  che  in  greco  vuol 
dire  principi,  sovrani.  (V.  A tiare.)  — Aliatici*,  tin.  (Aq) 
ANACEFALEOSI.  (Lrlt.)  A-na-re-ta-lr-ò-si.  Sf.  (Dal  pr.  ahu  di  nuovo,  e 
eephote  capo.)  Epilogo  o llicapilolazione  di  un  discorso-  (A) 

* AN  VCKI.I  VSMO.  (Ned.)  A-Ua-rr-li-ó-snio.  Sm  F.  G.  Lai.  aiMCodlasmn*. 
(Dal  gr.  ana  di  nuovo,  e colila  venire.)  Ilìmedlo  allo  a muovere  il 
ventre.  (PI) 

ANACENOSI.  (Leti.)  A-na-ce-nò  si.  Sf.  F.  G.  Lat.  communiralio.  (Dal  pr. 
onorinoti)  f.  di  (imicfMoo  io  comunico,  io  consulto,  che  virn  da  atta 
sopra,  e cinoo  io  comunico. ) Figura  rellorica  che  ti  usa  quando 
Voratore,  confidalo  nella  sua  canni,  finge  di  chieder  ronzigli»  a que- 
gli stessi  a cui  o contro  cui  parla,  ten  sapendo  che  detono  cadere 
nel  «no  parere.  (Van) 

ANACEO,  A-na-cè-o.  X pr.  in.  (V.  Anace,  Anaett.)  — l’no  degli  Ar- 
gonauti. (MI!) 

ANACESTO.  (Med.)  A-na-cès-lo,  Add.  m.  F.  G.  Lat.  anaresltis.  (Da  a priv., 
ed  acestos  sanabile . inlerpi»*la\i  V n per  eufonia.)  Epiteto  che  si  dà 
ad  un  mate  che  sia  Incurabile.  (Aq* 

* ANACIIILIDE.  (Boi.)  A-nn-rhi-li-de.  Sf.  PUS.  Lat.  anarbylls.  (Dal  gr. 
ana  di  nuovo, rrAi/of  succo.) .Sorta  d'erba, che  è la  stessa  che  i'enula 
rustica  coii  delta  , fierchè  a masticarla  provoca  la  saliva.  (PI) 

AMCIIIllOSI.  (Geog.)  A-nu-chi-mù-si,  Anacbimussi.  l'opolo  dell’  isola  di 
Madagascar.  (G) 

ANACIIITI.  ( Lrlt.  ) A-na-cbi-li.  Sm.  pi.  Pietre  magiche  o talismani  di 
cui  servivanti  I maghi.  — Allunghili,  tin.  (Da  ana  contro,  cd  achot 
dolore.  ) (Vii) 

ANACI.  (VII.)  A-ni-ei.  Soprannome  dato  dagli  Ateniesi  a Castore  e a 
Polluce.  — Ducati  pure  per  onore  in  generate  a tutti  I semidei,  re 
ed  eroi.  — Anali! , «in.  (V.  Anace.)  (Mil) 

ANACIA.  (Geog.)  A-na-ci-a.  Montagna  del  Peloponneso.  (Mil) 

ANACICLO.  (Boi.)  A-na-ci-do.  Sm  F.  G.  Lat.  anacyrius.  (Da  ana  per, 
e eyclot  disco,  circonferenza  ) Genere  di  piante,  fi  cui  carattere  con- 
siste nell' avere  i fiori  terminali  composti  sta  fiorelll  ermafroditi , 
tabulati,  clnqucfeui,  collocati  uel  disco  j e fiore  Ili  femminei  a lembo 
Intero,  situali  nella  circonferenza.  (Aq) 

ANACINEMO.  (Letti  A-na-d-OHM.  Sm.  F.  G.  Lai.  exagilatio.  (Dal  gr. 
anaeinema  ebe  trovasi  usalo  da  lppocrale,  e rhe  viene  da  ano  sopra, 
c ritiro  io  muovo.  ) Impulsione  comunicala  a tulio  II  corpo  •«  ceri! 
esercizi!  ginnastici.  (A.  O.) 

ANACIO.  (Boi.)  A-nà-ci-o.  «Si».  Lo  slesto  che  Anace.  F.  (A.  O.) 

ANACIO.  (Grog.)  Monte  dell'Attica.  (G) 

ANAC.IRIOSI  (Ned.)  A-na-ci-rl-ò-sl,  Sm.  F.  G.  ImI.  atiarirloais.  (Da  una 
sopra,  e cyrfix  autorevole.)  Gravila  ed  aulorltà  che  il  medico  deve 
avere  sopra  gli  ammalali.  (A.  a) 

ANACLASI.  (Unl.i  A-«a-clà-si.  Sf.  F.  G.  Lai.  anarlu«is.  Gr.  nTÙ-xo i{.  Il 
ripiegarsi  e torcersi  di  una  articolazione  all'esterna  parie.  (Dal 
gr.  anaclisii  inclinazione,  che  virn  da  ana  particella  Iterativa,  c c/f- 
sis  inclinazione,  piegamento.)  (A.  O.) 

* a — (Reti.)  Figura  di  sentenza,  che  consiste  nell'  Interpretare  e ri- 
torcere quanto  fu  dello  dall' avversario  non  nel  senso  comunemente 
in  Ino,  ma  diverso,  e contrario.  (Box) 

ANACLASTICA.  (Mal.)  A-iu»-clà-4li-c*.  Sf.  F.  G.  Lat.  anaclasllca.  (Dal 
gr.  ano  sopra,  e cintino  io  frango.)  Quella  parie  delV olllca  che  trulla 
delle  infrazioni.  — Diottrica , sin.  (A) 

ANACLASTICO.  (Mal.)  A-«u-rl»-sli-co.  Add,  m.  Punto  a rtaclas Ileo. Curve 
anaclasliche.  Il  punto  anactaslico  è quello,  dove  il  raggio  riene  a 
rifrangersi , instando  nel  mezzo  più  denso.  (A) 

* ARACLEA.  (Geog.)  A-na-rlè-a.  Citta  delta  Georgia,  n eli'  A bastia.  (PI) 
ANACLETF.RIA.  (Lati.)  A-na-cle-lè-rl-n.  Sf.  Lai  anaclelerLar.  Feste  so- 
lenni celebrale  in  onore  dei  re  e de'prlncipl,  quand'erano  giunti  al- 
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l' ctù  in  cui  jnilcvano  tmurocrr  P amministrazione  ile' loro  Stali,  e 
che  ne  facevo  no  una  solenne  dichiarazione  al  po/wlo.  (Dal  gr.  ami 
«opra,  e *ta  da  ciclo*  cliUmulo,  sia  da  rider  chiainatorr,  teMinuiiir; 
cioè  feste  in  uccaston  che  laluno  era  chiomato  al  governo,  ovvero 
chiamava  il  popolo  a testimone  del  suo  innalzamento.)  (A) 
ANACLETICO.  (Leti.)  A-na-clé-li-co.  Sin.  E.  G.  Lai.  Annclelfou.  (Da 
ano  «opra,  c ciclico*  elio  chiama.)  Era  il  suono  della  tromba  che 
richiamava  al  conflitto  l fuggiaschi,  cu  ila  il  segno  di  ritornare  alle 
toro  file , ed  Aiiadetlci  arano  delti  gli  tieni  fuggitivi.  (Aq) 
ANACLETO,  A-M-Clè'lo,  Cleto.  JV.  /ir.  in.  Lai.  Anaclelus.  (Da  ana  pari, 
iterai.,  c cleto*  chiamalo.)  — Seconda  sommo  pontefice  dopo  S.  Me- 
tro, martire  e tanto.  — Antipapa  a tempo  iT  Innocenzo  //.  (B)  (Vanì 
ANACLETRA.  (Mit.)  A-na-clè-Iru.  Sf.  V,  G.  l'idra  tutta  gnu  te  credevano 
i Greci  che  *i  fotte  ripo*ala  Cerere,  dopo  te  lunghe  corte  che  aveva 
fatte  per  cercare  tua  figlia.  Le  donne  di  Megan*  decano  molta 
venerazione  per  guetfa  pietra,  che  custoditati  in  /tiene  vicino  at 
l'ritaneo.  (Dal  gr.  anodina  io  inclino,  lo  fo  sedere,  onde  unuWùi* 
il  poni  a sedere,  «1  anaci  ito*  da  sedere.)  (Van) 

ANACLIN OPALE.  (Arche.)  A-na-cli-nò-pa-lc.  Sf.  E.  G.  (Da  anacfiNdiofo 
sedere,  fo  coricare,  e /Atte  lolla.)  Specie  di  lotta  netta  quale  gli  at- 
leti couibatlcv-ano  iteti  sull' arena.  (Aq) 

ANACL1NTERO.  (Med.)  A-na-clin-lè-ro.  Sf.  E.  G.  Lai.  rccubJloriuiu.  (Da 
ana  sopra,  e clinler  letto.)  Specie  di  tedia  lunga  ed  inchinata  mi 
uso  degli  ammalati.  (A.  0.) 

a — (Arche.)  Ihrto  o t/mllicra  di  tetto  da  tavola.  (Mil) 

ANACLISI.  (Med.)  A-na-cti-si.  Sf.  V.  G.  Lai.  dccutrilus.  Gr. 

(Da  ana  sopra,  e eliti*  inclinazione,  piegamento.)  Situazione  i l’un 
ammalato  nel  tuo  letto,  altrimenti  denominata,  il  decubito  degli 
ammalali.  (Aq) 

* ANACLiSMO.  (Med.)  A-na-cli-Mno.  Sm.  V.  G.  Lai.  anaclrèmu*.  ( E.gr. . 
elim.  c.  s.)  Dorso,  t pai  Itera,  schienale  detta  tedia,  contro  cui  si  ap- 
poggia la  schiena.  (Bau) 

ANACI),  ’A-na-co.  JV.  pr.  m.  — Secondo  alcuni  lo  stcuo  che  Enoch. 
(Per  altro  anaq  sale  in  ebraico  esclamare,  gemere.)  (Mit) 

* ANACO  (Boi.)  o .Amicati.  Sm.  /Ubero  marittimo  di  Madagascar,  che 
sembra  una  casuarina,  diverto  dall' anaconle.  (Baz) 

ANACOJA.  (Med.)  A-na-cò-ja.  Sf.  E.  G.  Lai.  anacoja.  (Da  a priv,,  eacojro 
o sia  ac  no  io  mio.)  Sordità  intera.  (A.  0.) 

* ANACOCK.  (Boi.)  A-na-eòek.  Sm.  .Scine  esotico  di  una  pianta  legu- 
minosa, rutto  e nero  che  può  estere  quello  di  qualche  àulico,  o fa- 
giuoto,  d'una  robinia  , tT un’ ertiti na,  o conti todendro , o d'ultra 
pianta  vicina , ma  indeterminata.  (Baz) 

* ANACÙLF..  (Grog.)  A-li.i-Co-lc.  Itola  del  Mar  Egeo.  (Baz) 
ANACULLEMATO.  (Med.)  A-na<ol-Iè-i»ui-to.  Sut.  E.  G.  Lai.  aiuirollcma- 

luui.  (Da  ana  sopra,  c collaomc  io  agglutino.)  Medicamento  conglu- 
tinante che  gli  antichi  applicavano  sulla  fronte  per  opporsi  atte 
emorragie  ed  atte  flit  iligai.  — Anaeolleino,  tin.  (A.  0.) 
ANACOLLFMU  (Med.)  A-na-coHè-mo.  Sin.  E.  G.  Epitema  frontale.  V. 
Anacollemalo.  (A.  0.) 

ANACOLUTO.  (Leti.)  A-na-eo-lù-lo.  Sm.  E.  G.  Lai.  anarolulhon.  (Dal 
gr.  anaeolulhoi  Inconseguente,  incoerente.)  Talvolta  figura  gramma- 
ticale, talvolta  vizia  del  ducano,  che  consiste  nel  mettere  kiwi  voce 
isolala  e senza  la  corrispondenza  che  dovrebbe  avere.  (Aq)  (N) 

* ANACOMPTIDE.  (Boi.)  A-na-còm-pll-dc.  Sf.  E.  Alta  tonte.  (Baz) 
ANACONCUIUSMa  (Med.)  A-na-con-chl-li-smo.  Sm.  E.  ti.  lai.  anacon- 

cliylbmus.  (De  ana  «opra,  c rtincAy/iazo  io  fo  strepilo.)  Azione  del 
gargarizzare,  gargarismo.  (Aq) 

* ANACONTE,  A-uu-còn-(c.  Sin.  Frutto  di  un  albero  di  Madagascar, 
che  fa  quagliare  il  latte.  (Baz) 

* ANAC0NTICLI8M0.  (Med.)  A-na-con*ll-clì-snio.  Sm.  E.  G.  Lai.  ana- 
conticlysmu*.  (Dal  gr.  anacamito  spruzzar  fuori,  e clizo  lavare.)  E. 
Anacuurhiltsmo.  (PI) 

* ANACOPE.  (Med.)  A-nà-co-pc.  Sf.  E.  G.  Lai.  anneope.  (Dal  gr.  ana- 
copto  allontanare.)  Fastidio  del  cibo,  grande  avversione  al  riho,  che 
porta  « respingerlo,  ed  otti  natamente  a rifiutarlo.  (PI) 

* ANACO  PIA.  (Geog.)  A-na-co-pi-a.  Città  di  Georgia  nctl' Abassia.  (PI) 
ANACORETA,  A-na-co-rè-la.  (-Sin.  E.  G.]  flcligioto  che  rive  fola  in  un 

deserto.  (Dal  gr.  a mi  cA  orco  io  ntl  separo,  clic  vicn  da  ana  rontro,  e 
cAorco  io  mi  con  feri m u.  ) — Aiiarorfla,  sin.  Lai.  anacoreta,  tir.  *»x- 
X*ipi orò;.  Segn.  Pred.  I.l.  Ci  smentirebbe  iu«‘  infinita  di  mortificali*- 
situi  anacoreti. 

Anacoreta  diS.  da  Eremita,  da  Cenobita,  da  Monaco  e da  Solita- 
rio. 1/ Anacoreta  è colui  clic  vive  solo  ne’ deserti  senza  propria  cella 
o altro  abitacolo,  e die  cangia  sposso  fermata  per  non  esser  visitato 
dalle  genti.  L’ Eremita  è quegli  che  vive  in  solitudine,  avendo  perù 
uu  ridotta  suo  proprio.  (/'.  Sttlpil.  Suo.  dia/,  de  virtul.  Aionachor. 
c.  #.)  Il  Cenobita  vive  cd  abita  con  altri  nello  slesso  convento  c sotto 
le  medesime  regole.  Monaco  nel  proprio  vale  solo,  cd  è aitine  a &- 
fi  farlo . Ma  nel  linguaggio  comune  il  Monaco  è quegli  clic  lontani) 
dui  secolo  vive  con  altri  in  un  luogo  che  dicevi  monastero  e sutto  lo 
stesso  statuto',  laddove  Solitario  è d’un  significalo  più  esteso  polendo 
esprimere  I' .4 nacorc fa,  l'Eremita,  chiunque  vive  odia  solitudine,  chi 
/ugge  il  consorzio  degli  uomini,  la  nodelli , ccc. 

ANACORETI. (Geog.) A-na-co-ré-ti.  Gruppo  d'isole  del  grande  Occulto.  (C) 
ANACORETICO,  A*iu»-co-rè-ti-co.  Add-  nt.  di  anacoreta  0 Appartenente 
ad  anacoreta.  Eros.  Fior.  .V.  Sp.  (0) 

ANACORETI  ZZARE , A-na-co-re-tlz-zà-re.  NT.  ai*.  Dani  al?  anacoreta , 
Far  vita  anacoretica.  Fa g.  Bim.  (A) 


ANACORETO,  A-na-co-ré-to.  .V.  pr.  m.  Lai.  Anacoreti!*.  (B) 

ANACORIT  A , A-iia-CO-ri-ta.  Sm.  E.  A.  E,  e di'  Anacoreta.  E il.  SS.  PP. 

«.il.  Era  un  nllro  anaeorila  mollo  famoso  in  queste  contrade.  (V) 
ANACHEMPSI.  (Med.)  A-na-crèm-pai.  Sf.  E.  G.  Lai  anachretnpsJs.  (Da 
anain  allo,  e chrempsi*  spurgo.)  Licita  di  materia  per  la  bocca 
per  mezzo  di  spurgo  violento.  — Anacrempside,  sin.  (A.  0.) 
ANACREMSIDE.  (Med.)  À-na-crem-psl-de.  Sf.  E.  Anacrempaf.  (A-  O.) 
ANACKEONTE,  A-ua-cre-òn-le.  S.  pr.  in.  Lai.  Anacreon.  (Da  mia  sopra, 
e crettn  re:  Re  superiore,  o superiore  a’re.)  — Mieta  lirico  greco, 
cd  ti  primo  nel  genere  che  da  lui  prese  il  nome.  (Il)  (Van) 

ANACII EONTEO,  A-*ia-ere-on-tè-0.  Add.  pr.  in.  Lo  stesso  che  Anacreon- 
tico. E.  Lai.  anncrnonleu».  Gr.  «arxoróvrreof.  (B) 

ANACREONTICA.  (Leti.)  A-na-crc-ón-ti-ea.  Sf.  Canzone  sulto  itile  di  Ana- 
i -reontc.  Sali  in.  (A) 

ANACKE0.NT1CK1.NA. (Leti.)  A-na-cre-on-li-chi-na.  Sf.  dim.  di  Anacreon- 
tica. (A)  Salvia,  prò*,  tose.  t.  104.  Questa  è una  anacreonlichinn  al- 
P top  ravviso.  (N) 

ANACREONTICO.  (Leti.)  A-mi-cre-cm-li-co.  Add.  m.  D’ Anacreon te.  Che 
è ad  imitazione  delle  poesie  di  Anaci-tonte.  — Anacreontco,  Anncreon- 
zio,  sin.  Lai.  anaerconlicus.  (A)  hed.  lett.  l.  ttz.  Abbuino  subii» 
riconosciuta  nel  suo  ardpoelkbi**iiao  cantico  anacreontico  la  Signo- 
ra ccc.  (B)  Salviti,  pros.  i.  iva.  Non  ho  vnui  anacreontica  per  fare 
invocazioni  a strane  muse.  (N) 

a — Aggiunta  n persona,  rei  le  Che  scrive  atta  maniera  di  Anacreon  te. 
Hed.  Ditir.  io.  Vibrò  suoi  detti  in  fulmini  conversi  II  grande  anacre- 
ontico ammirabile  Mcnzin  che  splende  per  febea  ghirlanda.  (B) 

* » — Aix’ssvcaeosncv.  Locuz.  accerb-  Conforme  alla  maniera  d’Anu- 
crcontc.  Salvia.  An.  li /tonar.  (Gh) 

ANACREON  ZIO,  A-ua-cre-òn-zi-o.  Add.  pr.  in.  Lo  stesso  che  Anacreon- 
tico. E.  Lai.  anacreonliuv  Gr.  àvaafziimoc.  (B) 

ANACRISI.  (Erg.)  A-na-cri-*i.  Sf.  E.  G.  Lai.  «narrisi*.  (Da  ana  di  nuovo, 
c crisi*  giudizio,  onde  anatrisi*  inquisizione,  scrutinio.)  Secondo  em- 
me che  si  fa  del  reo  quando  non  fu  con  sufficienti  prove  convinto 
nel  primo.  (Aq) 

ANACHOMSMÌCO.  (Leti.)  A-na-cro-ni-sini-co.  Add.  ni.  Che  contiene  Ana- 
cronismo. Eden.  Sii.  i.  7.  Alle  opere  burlesche  si  conceda  l'abuso 
anacronismieo  per  eccitamento  di  ri  mi.  (B) 

ANACRONISMO.  (Leti.)  A*Hs-vn>-ni-vuio.[*Nm.  E.  G.j  (Da  ana  contro,  e 
crono*  tempo:  Quasi  contrattempo.)  [ftf/o  di  cronologia,  che  si  fa 
quando  ti  scambia  in  esso  un  tempo  con  altro.]  Lai.  tempori»  prò 
tempore  posi lio,  perturbala  lempomm  ratio,  anachronUmiiN.  tir.  xtx- 
Xjmutepbt,  i?  Coccà.  Dite.  tose.  I.  t.  uà.  Cicerone  e Livio  molto  si  op- 
pongono... colia  obiezione  dell' anacronismo.  (N) 

9 — E anche  un  Iro/io  per  cui  fossi  etprtstamcnle  traportamento  di 
tempo.  (Aq) 

ANACRUSI.  (Leti.)  A-na-cró-si.  Sf.  quella  parte  dell’inno  pizia  netta 
quale  era  deicrltto  il  combattimento  di  Apollo  col  serpente  Pitone. 
E.  Anacrusi.  (Mll) 

ANACRUSI.  (Mus.)  A-na-crù-si.  Sf.  ImI.  Anacrusi)*.  Atto  di  tuonar  con 
forza  un  istrumento  musico.  (Dal  gr.  ano  sopra,  c crtuù,  instru- 
nmff  musiti  pulsati»  ) E.  Amprin».  (L) 

ANACTESI.  (Mcd.ì  A-na-cté-si.  Sf.  E.  G.  (Da  anaetaovM  lo  ricupero,  il 
rui  fut.  è auactcsomc.  ) jHcisperaxfoite  dette  forze.  (A.  O.) 

* ANACT1.  (Mil.)  A-nh-cti,  Anatli.  Sm.  pi.  Lai.  Anaci.  Tre  Dei  nati  in 
Atene  da  Giove  e Protei- pina,  noti  sotto  il  nome  di  DioM-uri,  Home 
per  ultra  comune  ad  altri  Dei.  (Baz) 

ANACTtJRIA.  (Geog.)  A-na-ctù-ri-a.  Lai  Anacloria.  Città  deli' Epiro , 
ora  Coniza.  (G) 

■ ANACTUTELRSTE.  (Lei!  ) À-na-clo-lc-lò-slc-  Sm.  V.  G.  E.  Aoatloteie- 
ste,  o Analtnlèldi.  (Uaz) 

ANACI l'ISMA.(Med  ) A-na-cu-fi-sma.  Sf.  E.  G.  Lai.  anacuplieuna.  (Da 
ana  sopra,  a cuphitma  alleviamento.)  Alleviamento  c sollievo  del 
corpo  che  appartiene,  secondo  Ippucrate,  a gli  etcrcizii  fisici.  (Aq) 
ANACUJEI-  (Geog.)  A-na-cu-jé-i.  Popolo  del  firmile.  (G) 

* ANAD.  (Geog.)  ’A-nad.  Luyo  deli' America  settentrionale.  (Baz) 
ANADEMA.  (Leti.)  A-na-dè-mn.  Ami.  E.  G.  Lai.  an.idcma.  {Da  ana  sopra, 

e dciNU  benda,  legame.)  Fascia  ed  ornamento,  ora  detto  7'urbante, 
con  cui  i re  di  Fertia  cingevansi  il  capro.  (Aq) 

* ANADEMATI.  (Lett.)  A-ua-dè-ma-il.  Sm.  pi.  .Yuifrf  con  cui  le  donne 
allacctaiuiui  la  mi  Iella  dietro  la  testa.  (PI) 

* AN.ADENDIluMAL.vCE.  (Boi.)  A-na-drii-dro-inà-laMSc,  Anadcndromà- 
laca.  Sf.  E.  ti.  Lat.  anadcndroinalacha.  (Dal  gr-  ana  sopra,  e dendron 
albero,  e malachc.  malva.)  Malva  arborea  secondo  bauhin,  od  altea 
ratei  di  Linneo,  coti  da  Galeno  detta  .quasi  Malva ar bo retee h te.  (PI) 

* ANADEMA.  (Boi.)  A-M-dè-nk.  Sf.  E.  ti.  Lai  anadeaia.  (Dal  gr.  ana 
sopra,  e adeq  glandola.)  Gen.  di  piante  proleacte  detta  Iclranilriu 
inonoginta  casi  dettmlatlcglandate,  che  presenta  la  pagina  tuj/criorc 
delle  sue  foglie.  (PI) 

* ANADESMO.  (Chir.)  A-n:i-dc-*ino.  .Sin.  E.  G.  Lai  anadrsma.  (Dal  gr. 
min  su,  e destilo*  legame.  ) Benda,  o fascia  per  tener  ferino  a tuo 
luogo  l' apparato  medicatore  nelle  ferite  del  ca/io.  (PI) 

ANADIA.  (Geog.)  A-nà-di-a.  Città  del  Braille.  (G) 

ANADIOMÈNI.  (Mil.)  A-na-di-o-nic-na.  Add.  f.  E.  G.  Lai  anadiomenu. 
(Da  airnrf}  mi  io  esco  fuori.)  .So/>ramtoine  dolo  a Eenere  marina  co- 
me uscente  dal  mare.  — Anadiomène,  sin.  (Aq) 

ANADIOMÈNE.  (Mit.)  A-na-di-u-mè-nc.  Lo  stesso  che  Anndiomcna.  (Viut) 

* « — (SI.  N.)  Geo.  di  polipi  dell' orti,  delle  gorgon ie,  c delta  div  istone 
dei  poli/rai  flessibili  contenente  una  sofà  specie,  che  per  la  sua 
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grande  bellezza  meriti  «f  curro  diti  iuta  con  uno  dei  nomi  delle  tre 
Grazie.  (PI) 

AYADIPLOSI-  vLoll.)  A-iiu-di-plò-*i.  Sf.  T.  de'  Attori.  (V.  gr.  da  una  di 
nuovo,  c diplosis  raddoppiamento.  ) Lai.  anudiplosb.  Figura  retlo- 
rìca , che  ha  luogo  qu aiuto  ei  replica  più  colle  n/ut  parola  per  ac- 
crescer forza  ni  discorso.  (Gli) 

* — (Med.)  Jiaddoppiautenlo,  Hed uplicaz ione  degli  accetti  di  una  feb- 
bre intermillenle . (A.  0.) 

ANA01PM..  (Arche.)  A-na-di-pnc.  Sf  pi.  (Dal  gr.  aita  sopra,  e dipnoi! 
cena,  cibo.)  I lavasi  guaio  nome  aquclle  filande  leggiere  che  ti  man- 
gia vano  dopo  la  carne  et I il  petee.  i MIO 

* ANADOCHE.  <T.  Etcì.)  À-iù-d»-cbe.  Sf.  V.  G.  Lai.  anadoclie.  (Dal  gr. 
aitodecoiNui  ricevere),  si  nutazione  data  dal  Sacerdote  nella  confettiti - 
ne, colla  facoltà  ordinaria  o delegala, conferitagli  dal  tuperiore.  (PI) 

AYVDo.Y  (Geog.)  'A-fla-dttu.  Itola  del  Gruppo  delle  Maldive.  (G) 
ANADOSI.  (Med.)  A-na-dò-si.  Sf.  F.  G.  Lai.  «nudasi*.  (Dui  gr.  anadoso 
I.  di  anadidomi  lo  distribuisco.)  L inlnxluzionc  del  chilo  negli  or- 
gani. (A.  0.) 

ANADfLANO.  (Geog.)  A-na-drù-ito.  Antico  nome  di  .4  nifi  poli  Di  Mace- 
donia. (G) 

AYVDROME.  (Med.)  A-nà-dro-me.  Sf.  F.  G.  (Da  ana  «opra,  e dromo* 
corso.)  Trasporlo  degli  umori  certo  le  fiorii  tupcriori.  (A.  0.) 
AYvDKo.Mo.  (SI.  N.)  A-oà-dm-mo.  Add.  in.  V.  G.  Lai.  anadrorau».  (V. 
A nodrv ine.)  Epiteto  che  ti  itit  ai  petei  di  mare,  che  atetndono  nei 
fiumi  tetto  la  corrente  dell’acqua.  (Aq) 

ANAEA.  (Grog .)  A-ua-é-u.  Città  della  Caria.  (G) 

* ANAETETO.  (Zoul.)  À-na-«-té-4o.  Sin.  Siinm.  tee  ondo  Union,  degli 
uccelli  dell i umidi,  o stema  solida,  e pclcanu*  sula  di  Linneo.  (Ila/) 

* ANAFA.  (Zool.)  A-nà-fa.  Sf.  Uccello  di  rapina  pretto  gli  antichi  tlrri, 
oggi  ignoto.  Sinon.  pretto  i moderni  Ebrei  secondo  Getsner , di  ol- 
larda  e di  upupa,  upupa  cprops  di  Linneo.  (Bac) 

ANAFALANTtAM.  tMed.)  A-na-(u-lun-li-a-*i.  Sf.  F.  G.  Lai.  aiuiphalan- 
liasis.  (Da  anuphalantos  calvo,  ovvero  anuphulanluma  sopracciglia 
calve.)  Cadimento  de' peli  delle  sopracciglia.  — Calvizie  nell'  aule- 
rior  parie  della  letta.  (Aq) 

* A YAK  AI.IDK.  (Boi.)  A-na-fa-li'dr.  Sf.  F.  G.  Lai.  anapliali*.  (Dal  gr. 
una  ilcraliv»,  e phalos  bianco.)  Aoine  prcuo  Dioico ndc , della  tito- 
li» candidissima.  e fecondo  alcuni,  anche  del  gnaphalium,  piante 
coperte  di  peli  lucenti,  e bianchissimi.  (Pi) 

ANAFB.  (Geog.)  'A-na-fe.  diti  dei  regno  di  Fez  in  Africa.  — dell’A- 
eaja.  F . Anace.  — Itola  del  mar  di  Cipro.  (G)  (Aq) 

A.NAFEO.  (Uìl.  Gr.)  A-na-fè-o.  Add.  in.  Lai.  amtplicus.  Soprannome  di 
Apollo,  dall'  itola  Anafe  apparta  per  favore  di  lui  agli  Argonauti 
dopa  violenta  burrasca.  (Aq)  . 

AYVH.  (Grog.)  'A-nu-lì,  .Alialo,  Nunflo,  Nani).  Itola  del  T Arcipelago , 
una  delle  Sporadl.  (G) 

AMilA.  (Hed.)  A-na-ti-a.  Sf.  F.  G.  Lui.  lactuv  iiuminulu».  ( Dal  gr.  a 
priv.,  ovvero  da  uno  contro , c ophe  (allo.)  Diminuzione  od  assoluta 
mancanza  del  tallo.  (A.  0.) 

* ANAFJA.  (Zool.)  Sf  F.  G.  Lai.  ana  pii  Li.  (Dal  gr.  a prlv.,  cd  aplomai 
toccare,  o aphe  lutto.)  Gcn.  di  olclridi  deli' ordine  delle  aracnidi 
Iracheaue.  coti  delie  dalla  laro  mancanza  di  palpi , che  tono  gli  or- 
gani destinali  specialmente  al  tallo.  (PI) 

ANAFLISTO,  A-na-fii-slo.  IH.  pr.  in.  (Dal  gr.  ana  sopra,  e philtilot  ca- 
ro, umico.)  Figlio  di  Trtztno,  fondatore  di  Anaflitlo.  (Mll) 
t — (Grog.)  Piccola  cillà  dell' Attica.  (MU) 

AYIFO.  (Geog.)  'A-oo-fo.  Lai.  Anupiic.  F.  Anali.  (C) 

AYVFOM.M.  (Med.)  A-na-fo-nè-*».  Sf.  F.  G.  Lai.  ana pboncsb.  (Da  ana 
•opra,  e phonetit  eutisslon  della  voce,  onde  anophonetit  wclaiuazio- 
nc.)  Azione  di  gridare,  di  parlare  ad  alla  voce,  o piuttosto  «creino 
del  canto  per  dilatare  i polmoni  e fortificare  gli  organi  della  cocc. 
(A)  (A.  0.) 

* AYltOMA.  (T.  E eri.)  A-na-fo-oi-a.  Sf.  F.  ti.  tal.  anaplionia.  (Dal  gr. 
ana  usalo  dai  Greci  posteriori  per  alplia  privai.,  e phoni  voce.)  Cosi 
chiamasi  dai  nemici  della  religione  f apparente  contraddizione  di 
ro rii  luoghi  della  /Ubbia,  perchè  non  ne  vogliono  scorgere  la  con- 
cordanza reale,  da  S.  Agostino  delta  Sintonia.  (PI) 

ANAFOHA.  (Med.)  A-nà-fo-ru.  Sf.  F.  G.  Lai.  anaphora.  (Da  ana  sopra, 
e phero  io  (torto,  onde  anapora  rapporto.)  F.  Anagogc.  Evacuazione 
per  le  de  superiori.  (A.  O.) 

t — (Leti.)  Figura  t ellurica  che  anche  diceti  Ripcli/ioue.  (A) 

» — (A»lr.)  À’  il  nome  della  toconda  casa  colette , da  cui  gli  aslrologi 
cavano  i loro  presagi  per  rispcllo i ai  beni  immobili,  o che  siami 
guadagnati  o ac  gin  itati  per  eredità.  (Aq) 

* « — (Mus.)  Immediata  ripetizione  d'un  patto  musicale. 

* é — ( Ecei.)  L offertorio , l’ostia  presso  l greci  scrittori;  od  anche 
t eucre  inscritto  nei  dittici,  in  cui  erano  i nomi  dei  patriarchi  e 
vescovi,  commemorati  nella  sacra  liturgia.  (PI) 

ANAFORICO.  (Hed.)  A-na-fò-ri-co.  Add.  in.  F.  G.  Lai.  anaphoricus.  (V. 

Anafora.)  Che  rigetta  superiormente.  Anche  Sputo  di  sangue.  (A.O.) 
AYVFBO.  (Farm.)  A-na-fro.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  anaplirutu.  (Da  a 
priv.,  e aphrot  schiuma.)  Diceti  di  com  senza  spuma,  o che  non  fa 
schiuma.  (Aq) 

ANAFRODISIA.  (Med.)  A-na-fro-di-d-a.  Sf.  F,  G.  Lai.  anaplirodisla.(Dal 
gr.  a priv,  ovvero  da  ana  conira,  e da  aphrodisia  voluttà  venerea.) 
Assenza  A’  ogni  desiderio  voluttuoso  ; Privazione  della  cenere;  Im- 
potenza a' congressi  venerei.  (Aq) 

* ANAFRODISIACO.  (Med.)  A-na-fro-dl-u-a-co.  Add.  m.  I'.  G.  Lai.  ana- 
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plirodbiaeu».  (F.  gr.  elim.  c.  la  preccd.)  Epiteto  di  rimedio  acconcio 
a reprimere  gli  stimoli  libidinosi,  ad  infrangere  la  potenza  ripro- 
duttiva. F.  anche  Antlafmdilico.  (PI) 

AN  AFRO  DITO.  (Med.)  A-na-lro-sli-to.  Add.  e Sm.  F.  G.  Lai.  stupii  ro- 
dile». Gr.mxffiói tnq,  (V.  Anafrodisia.)  Che  non  prova  desidera  vo- 
luttuosi. (A.  O.) 

ANAFTISI.  (Med.)  A-na-fli-si.  Sf.  ( Dal  gr.  ana  «opra,  e ptysis  spurgo.) 
F.  Anacatarsi.  (A.  O.) 

* AYVGALLIDIASTRO.  (BoL)  A-na-gal-ll-dià-slro.  Sm.  F.  G.  Lat.  anagal- 
iidiasirum.  (Dal  gr.  auagaUis  «1  astron  stella.)  .Voum  dato  al  cen- 
tunculus  minimo'  Uniiaei,  preso  dalla  tua  somiglianza  coll  » nagal- 
U4e,  e dall’  avere  ti  divisioni  della  corolla  disposte  ed  allargate  in 
forma  di  stella.  (PI) 

AYVGAI.LIDK.  (Boi.)  A-na-gàl-li-de.  [Sf.  Piatila  di  stili  giacenti,  foglie 
intere,  ovali,  spesso  lanceolati,  testili  e lisce,  di  fiori  ascellari,  rosei 
o azzurri ; vegeta  n e'  campi  e ne’  luoghi  acquosi;  appartiene  alla 
famiglia  delle  primulncec , alla  classe  penlatulria  monoyinia.  Gli 
antichi  la  crettivano  dotala  di  esimie  virtù  mediche;  avanzandosi 
nella  dose,  riesce  potente  i elmo.]  (Cosi  deilu  da  anagetuu  io  scoppio 
in  riso.  Poiché  si  e credulo  che  questa  pianta  col  luglicre  le  intru- 
sioni dissipasse  la  tristezza.)  — Anugallidr  maschio,  Ceniocchio,  Cuor 
di  gallina,  sin.  Lai.  allagali!».  Gr.  ivjr/xùs;.  Iticeli.  Fior.  Sugo  d'n- 
naguliide,  che  fa  il  flore  azzurro,  quanto  busta.  Libr.  cur.  maiali. 
La  decozione  deli'anagallidc,  e lo  'nfrrmo  la  lira. 

AYVG  vitti.  (Geog.)  A-na-gi-ro.  Antica  città  di  .Spugna.  ^G) 

* A YM/FMTA.  (Gcol.)  A-fia-gc-nWa.  Sf.  F.  G.  Lai.  auagmiles.  (Dal  gr. 
anagennao  rigenerare.)  .Vuote  applicato  recentemente  in  geologia  da 
llauy  ad  una  roccia,  o breccia  antica ; da  altri  detta  impropria- 
mente breccia  universale.  (PI) 

ANACHELO.MK.  (Geog.)  A-na-gbe-ló-ine.  Lat.  Anageium.  Città  d' Ir- 
landa. (G) 

ANAGIIIA,  A-uu-gi-ra.  A*,  pr.  m.  Lai.  Anagyra*.  (V.  Anagiro.)  (B) 

AN  AGI  iti.  (Boi.)  A-uu-gi-ri.  Sf.  Sorta  d’erba  di  cattivo  odore.  F.  Alia- 
giride.  (A.  0.) 

ANAGIRIDE.  (Boi.)  A-na-gi-ri-de.  i Sf.  Arbusto  della  famiglia  delti  le- 
guminacee,  tempre  verde,  e che  fto Irebbe  ornare  i giardini,  se  pel 
fetido  odore  delta  foglia  non  fosse  disgustoso;  ha  gli  steli  alti  Ire 
braccia , e i fiori  di  un  giallo  pallido , con  lo  ttindardo  macchialo 
di  scuro,  a ciocche  ascellari;  cresce  nelle  provi/scti  meridionali 
della  Francia,  ne'  monti  della  Spagna  e della  Sicilia,'  ti  sue  foglie, 
di  sapore  amaro  e disgustoso,  riescono  purganti.  (Dal  gr.  ana  con, 
e da  gyros  cerchio,  curvatura;  il  che  ha  relazione  alla  forma  del  suo 
frullo  c delle  sue  semenze.)  — Anaglri,  Fagluoiu  della  Mj-Iimuij, 
l'ava  lupina,  Fava  inversa.  Olivo  della  Madonna,  Pulinc,  sin.  Lat. 
anagyrh  furlida  Un.  Or.  xvx-/-jpi;.]Al4eg.  ao.  Il  contenuto  dello  quali 
usi  fu  uè  più  nè.  meno  quel  clic  furebber  lo  foglie  dcll'anaglrldc  fre- 
sca, gualcita  dalle  prime  dila  della  mano. 

ANAGIRO,  A-na-gi-ro.  A',  pr.  in.  (Dal  gr.  ana  intorno  e gyroo  io  fo  stec- 
cato, fo  siepe.)  Eroe  greco  fondatore  di  Anagiro.  (Mit) 

■ — (Geog.)  Porgo  dell' Attica.  fG) 

ANAGLIFI.  (B.  A.)  A-na-gli-li.  Sm.  pi.  F.  G.  Lui.  anaglipha.  Opere  a 
basso  rilievo,  sua  più  propriamente  ti  opere  di  cesello  intagliate  In 
. basso  rilievo;  ed  anche  quelle  pietre  incise  che  noi  chiamiamo  Cam- 
mei. F.  Anaglittica  ed  Auagliflro.  (Mil) 
i — (Anni.)  Porzione  del  quarto  ventricolo  del  cervello , che  gli  ana- 
tomici moderni  chiamano  Culaatus  scriplorius.  (Aq) 

ANAGLIFICO.  (B.  A.)  A-nu-gli-li-co.  Add.  m.  (Dal  gr.  ana  «opro;  e gly - 
pho  io  scolpisco.)  Diceti  d' ogni  lavoro  d' intaglia  o di  bassorilievo. 
Algar.  i.  •«.  Puliamo  recare  uno  aaertalo  giudizio  della  loro  scienza 
nell'arte  plastica  e nell'arte  «migli lira  (Van)  (Cb) 

ANAGLIPTICA.  (•.  A.)  A-na-gli-pli-ca.  Sf.  F.  (}.  Lai.  anaglypUce.  (Da 
ana  sopra,  c gljplct  scultore,  intagliatore.)  À'  furie  t f intagliare,  ov- 
vero di  scolpire  ti  immagini  in  basso  rilievo.  (Aq) 

ANAGNESE,  A-na-gné-sc.  Add.  pr.  coni.  DI  Aliagli!.  — Attagliino,  sin.  (B) 
ANACM.  (Gcng.)  A-nà-gnl.  Lai.  Anagna.  Aulica  città  del  Lazio  ora 
della  Campagna  di  Poma.  (G) 

ANAGMMl,  A-ua-gnì-no.  Add.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Anagnesc.  F.  Lat. 
Anagninus.  (B) 

AYVG  No  Iti  MIO.  (Leti.)  A-iia-gno-rì-siDO.  Sm.  F.  G.  Ricognizione,  Agni- 
zione. (A)  (Dal  gr.  unagtwrizo  io  riconosco.)  Salvia.  Cai.  ai.  Il  Filo- 
sofo... vuol  che  sia  la  cosliluzioiK1  della  favolu  non  Mmiplice  ma  con 
intreccio,  la  quale  lu<q|o  agevolmente  porge  allaprripezia  ossia  scio- 
gl  interi  lo , c all' intaglio  risiilo  o ricognizione.  (N) 

* ANAGN0S1.  (Med.)  A-nù-gno-si.  Sf.  F.G.  Lai.  anaguosU.  (Da)  gr.  anu 
di  nuovo,  e gnoo  disusato  per  ginosco  conoscere.)  Accurato  esame 
del  medico,  onde  rilevar  la  natura  della  malattia,  e quindi  apponi 
i opportuno  rimedio.  (PI) 

ANAGNOSTE.  (Arche.)  V-«a-gnó-ste.  Sf.  F.  G.  Lat.  nnagnosles,  leclor. 
(ir.  XYzyvM^icr.  (Dal  gr.  ana  sopra,  e gnosfet  perii»:  Quasi  perito  a 
leggere  ciò  clic  sopra  alcuna  cosa  sfa  ‘•ertilo. ) ( osi  chiamavano  i Ilo- 
moni  quel  servo  che  leggeva  nel  tempo  del  pranzo,  o di  cui  si  ser- 
vivano i dotti  ed  l ricchi,  pariicolarmenle  quando  era  loro  lotta 
o indebolita  la  vista.  (A)  (Aq) 

* • — (LeU.  Beri.)  Chi  è insignito  del  Lettorato,  uno  degli  Ordini  mi- 
nori. (Baa) 

* ANAGNOST  ERIO.  (Arche.)  A-na-gno-*lò-rl-o.  Sm.  F.  ti.  Lat.  magno- 
alcriuu.  (F.  gr.  elim.  c.  «.)  Lettor  ile.  F.  Leggìo.  (PI) 

* ANAGNOSTICO.  (Arche.)  A-na-gnò-sll-eo.  Sm.  o add.  F.  G.  Lat.  ana- 
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tnotliean,  anngnodlcuv  { F.  gr.  etim.  e.  le  preeed.)  Coti  chiamano  i 
Greci  un  componimento  fatto  per  essere  tetto , o recitato.  (PI) 
ANAGNUTI.  (Grog.)  A-na-gnù-tt.  l‘opoli  delta  Gatlia  / tquitanica . (G)r 
APAGOGE.  (Med.)  A-nn-gò-gc.  Sf.  V.  G.  Lat.  anagogi*.  Or.  »r/u)nj, 
(Da  una  «opra,  ed  ago  io  conduco,  oude  anagoge  il  gettar  fuori.) 
Evacuazione  dette  rie  tu pcriorl.  — Anafora,  Anabolc,  sin.  (A.  O.) 
ANAGOGIA.  (Tool.)  A-na-go-gi-a.  [Sf.]  Astratto  di  Anagocico.  /tutu: iurte 
a Dio.  ( Atto  per  cui  t'anima  ti  ieri i incerto  Dio , e propriamente 
tento  mi* fico,  riduzione  del  tento  letterale  detta  Saetti  Scrittura  n 
tento  sublime  c divino^  Lai.  anagogia.  Or.  na]wyii.  (Dal  gr.  onci 
sopra,  cd  agoge  l'atto  di  condurre.)  Teol.  misi.  Anagogia  propri*»!-  : 
manierile  è della,  cd  è un  allo  il  quale  si  lleva  volontariamente  nel- 
l'anima Innamorala  inverso  Iddio.  Mateher.  Serm.  Dell'alta  anagogia 
me'  Ua  clic  pensi  La  sacra  genie  in  monasler  sepolta. 

* — (Hit.)  Festa  della  parlotta.  Gli  abitanti  di  Brice  la  celebravano 
in  onore  di  Fonerà , quando  credevano  che  da  lor  ti  partisi?  per 
andarne  in  Libia.  (Dal  gr.  una  contro , cd  agoge  conduci  mento;  il  clic 
equivale  a partenza.)  (Vao) 

3 — Licenza,  Scompostezza  di  costumi.  (Dal  gr.  ciNajroflio  clic  vale 
il  medesimo,  c che  vien  da  (ina  «miro,  ed  agoge  disciplina,  con- 
dotta.) (N) 

ANAGOGICAMENTE,  A-nn-go-gi-ca-mén-li*.  Are.  Con  anagogia.  Lai. 
anagogicc.  Gr.  éear/otr/omc.  Teol.  miti.  Avvegnaché  in  quote  rosee 
in  molle  altre,  la  mente  clic  ci  si  licvn  anagogicamente,  senza  com- 
parazione si.1  differente  dalle  menti  glorificale. 

ANAGOGICO.  (Tool.)  A-na-gó-grco.  Albi.  in.  Che  ha  anagogia . o Itidu-  : 
rione  atte  cose  superne.  — Anagorieo,  sin.  Lat.  anagogici».  Gr. 
xvxyv/t aà(.  Dani.  Conv.  7$.  Lo  quarln  senso  si  chiama  anagogico,  j 
cioè  sopra  senso;  c questo  c quando  spiritualmente  s’espone  una 
scrittura,  la  quale  eziandio  nel  senso  letterale,  per  le  cose  «ignlll- 
cate,  significa  delle  superne  cose  dell'elcrnal  gloria.  Teol.  inist.  Il  ' 
corpo  non  può  sm-denere  gli  empiii  anagogici  senza  grande  nflli- 
rione,  se  'I  gaudio  dello  spirito  non  temperasse  per  lo  suo  difillo 
andamento. 

* — In  forza  di  tosi.  Morg.  * ».  41.  Andate  drielo  ni  senso  Mirrale. 
E troverete!  per  le  strade  piane;  Ch'io  non  m' intendo  di  vostro  ana- 
gogico. 

ANAGOMBRI.  (Geog.)  A-na-gòm-hri.  Po j Mito  detta  Marma  ri  ca.  (G) 
ANAGORICO.  (Teol.)  À-na-gò-ri-eo.  Add.  tu.  F.  A.  V.  e di'  Anagogico. 

(Dal  gr.  ano  sopra,  cd  agora  discorso.) 

ANAGRAFE.  (Mcd.)  A-nà-gra-fe,  Sf.  F.G.  Lai.  anagraphe.  Gr.  iver/puyè. 
(Da  uno  sopra,  e graphe  scrittura.)  Prescrizione  di  medicamenti , 
/ticetta.  (Aq) 

“ s — (Arche.)  Iscrizione  itti  pubblici  registri  del  nome  d'  uno  stra- 
niero, a cui  concedeva*!  la  cittadinanza  ; coti  delta  tini  Bomani. 
Lat.  professi© , donde  proliferi. 

* a — (Lcg.  ) Descrizione  ed  enumerazione  degli  abitanti  di  alcun 
luogo,  per  rilevarne  l' effettiva  popolazione-  L ufficio  dicesi  H itolo  di 
Isolazione.  (C) 

ANAGRAMMA.  (Leti.)  A-nu-grnnwna.  Sun.  V.  G.  (Da  una  fra,  c g ram- 
ina tetlcra.)  Ingegnosa  e ntióeo  liiqMlhimr  delle  lettere  di  una  o 
più  parole  untinole  in  guisa  che  (orinino  un'altra  /«inda  o più,  e 
rendano  un  significato  diverso  dal  primo.  Questo  è P anagramma 
Jctlcmle.  Fi  è poi  l'anagramma  numerico,  il  quale,  date  alcune 
parole,  ed  assegnato  un  certo  tutore  numerico  a ciascuna  lettera 
dell' alfabeto,  ti  fa  trovando  un'altra  parola,  o un  altro  accozza- 
mento  di  parole,  i valori  numerici  delle  cui  lettere , aggiunti  in- 
iieme,  formino  la  stessa  somma  che  ti  formava  da' valori  numerici 
delle  date  parole,  dette  guati  si  ebbe  in  animo  di  far  l’anagramma. 
Lat.  anagramma.  Gr.  avr/piufta. 

t — et  ho.  È quello  nel  quale  si  fa  la  permutazione  delle  lettere,  lenza 
aggiungerne,  lasciarne  o scambiarne  alcuna.  (B) 

3 — innari.  £ quello  net  quale,  facendo  la  permutazione  suddetta, 
t’aggiunge,  si  lascia  o si  scambia  qualche  tetterà  per  licenza  ret- 
(oric.a.  (Il) 

AN'AGRaMMATICAMENTE , A-na-gram-ma-tl-ea-mén-lc.  A cr.  Con  ana- 
gramma. Baiti.  Dee.  Scherzando  anagraiumaticamonte  sopra  (I  suo 
nome  e casato.  (A) 

AN'AGKAMMATICO,  A-na-gmm-mà-li-oo.  Add.  mi.  di  Anagramma.  Com- 
p osto  a Modo  di  anagramma.  Lam.  Piai.  Nome  anapraininalico.  (A) 

A N AGRAMMATISMO.  (Leti.)  A-na-graOi-uia-ti-sDio.  [•?««,  Begola  dell'a- 
rtagramma,  e anche]  voce  in  anagramma  , nel  quale  per  ordinario 
r qualche  licenza  o 'muta: ione  o giunta  di  lettera.  (In  gr  onagrnm- 
malismot  sale  trasmutazione  di  lettere.)  Salvi».  Bros.  tose.  t.  II. 
Riunite  belle  e filosofiche  riflessioni!  fiera,  cioè  Giunone,  |ier  ana- 
gramma IKino  essere  lo  «lesso  che  l'aere , ree. 

3 — (Lell.)  Specie  di  divinazione  che  praticatasi  cercando  nelle  let- 
tere di  un  nome  it  destino  dicotili  del  quale  ti  faceta  l'anagram- 
ma. (Mil) 

ANAGRA-MMATISTA.  (Leti.)  A-nr*-gram-ma-li-*la.  Sm.  Some  disprezza- 
tivo di  colui  che  attende  a fare  anagrammi.  Salvi n.  Disc.  *.  (A) 
ANAGRAMMA  l l/./AlU-,  A-na-gram-iiia-tiz-rà-re.  [F.  nss.J  l-'are  ana- 
grammi. [Lat.  anagramma!*  conGcrrc.  Gr.  avsr/pauucczi ?ii».]  Satvin. 
Dite.  a.  io*.  Fu  tanto  avuto  in  considerazione  da'tnacjdri  ebrei , elle 
lo  ravvisarono  anagrammatizzando  colla  loro  antico  rabula  nella  pri- 
ma parola  della  Genesi,  ere. 

AN AGENTI.  (Grog.)  A-nu-gùn-li,  Annagoonty.  Città  dell' Indotta».  (C) 
ANAIDIA.  (.Mil.)  A-nu-i-di-a.  F.  Ancdta.  (Aq) 


* ANAIT1.  (Mit.)  À-ni-i-li.  Sf.  Divinila  adorala  dai  Lidii,  Armeni  e 
Persiani,  che  prese  il  nome  detta  Dea  Anailidc.  da  non  confonderti 
colia  Anetide,  o Anaci ide,  per  la  quale  gli  Armeni  aveano  partico- 
lare venerazione.  (Gaz) 

AN  NITIDE.  (li IL)  A-n-i-ti-de.  V.  Anetide.  (Aq) 

A.WLABO.  (SI.  Ec.)  A-na-tz-bo.  Sm.  F.  G.  Lai.  analabus.  (Da  aita  so- 
pra, e labe  preso;  poiché  ha  presa  Mpfl  gli  omeri.)  Una  parte  de- 
gli  abiti  de'  Monaci  greci  fatta  a snodo  di  scapolare.  (A)  (Aq) 
ANALACAND.  (Geog.)  A-na-la-cò-no.  Una  iteti'  isole  Marianne.  (G) 
ANALE  E.  (Med.)  A-nàl-co.  Sm.  F.  G.  Lat.  analcis.  Gr.  aria)****,  arvii- 
«,*.  (Da  a priv.,  e alce  forza.)  Persona  imbecille.  (A.  0.) 

ANALCIMA.  (Min.)  A-nul-ci-ma.  Sf.  Questo  nome , che  significa  corpo 
senza  vigore,  e stalo  da  Hauy  dato  ulta  tentile  cubica  di  lirochaut, 
zeotite  dura  di  Itolo  mica.  / cristalli  derivanti  dal  cubo  sono  in 
questa  pietra  sferoidali.  La  frattura  r ondulala,  se  la  pietra  è tra- 
tinnente;  ma  compatta  e di  grano  fino,  se  la  pietra  è opaca.  È 
dura  abbastanza  per  tagliare  il  vetro,  e cotto  strofinamento  acqui- 
sta pochissima  elettricità-  (Dal  gr.  u priv.,  e da  atei» km  robu- 
sio.)  (Boss) 

ANAJ.DA  (Au.').  Posto  Avverbio/.  — A tt' usanza  (t  A natdù,  cioè  di  quelli 
del  paese  d’Analdo.  — Alla  Nabla,  sin.  F.  (A) 

ANALDO.  (Geog.)  A-nàl-do.  Oggi  Hainaui.  F.  Annonia.  (Van) 

* ANALE,  A-nà-lc.  Add.  f.  Appartenente  all'ano.  iVa/atoja  inferiore, 
che  nei  pesci  è la  più  accostala  alla  cuwdo/e,  e prese  li  nome  dal- 
l'estere vicina  alt' ano.  (PI) 

* * — poni  ** tu  dieunsi  quelle,  che  tono  intorno  all'ano  degli  uccelli 

* s — HreiosE  muli  chiamasi  quelUt  serie  di  penne  poste  nell’infima 
parte  dell’ addome,  che  cingono,  cd  ascondono  l'ano.  (Oh) 

ANALECTI.  (Leti.)  À-nu-lc-cli.  K Analelti.  (Aq) 

AN ALLM.M.%.  (Mal.)  A-na-dcni-ma.  Sm.  T.  della  gnomonica.  Rapperla- 
im culo  detta  sfera  celeste  ridotta  In  piano  per  uso  degli  orologi 
a tote-  (Dal  gr.  una  «opra,  e lemma  ciò  che  si  prende,  i Greci  hanno 
ana/cuima  altezza;  poiché  questa  operazione  serve  fra  le  altre  cose 
a trovar  l'altezza  del  sole  in  un'un  qualunque.)  Asi/rin.  Buon.  Pier. 
Dal  pigliare  la  sfera  e in  piano  ridurla  , annlcmma , riportatura.  (A)  (B) 
ANALEMMATICO.  (Hit.)  A-na-leai-mn-tl-co,  Aggiunto  d'orologio  a sole.  [A ) 
ANALKPSI.  (Lell.)  A-na-tè-p»J.  V.  Analessi.  (Aq) 

ANALKl’SI A.  (Mcd.)  A-na-le-psi-a.  F.  Ana lessi*.  (Aq) 

ANALETTICA.  (Mini.)  A na-h-pti-ca.  V,  Analellica.  (Aq) 

ANALETTICO.  (Moti.)  A-llHè-plÌ40.  F.  Analettico.  (A) 

AVALLASI,  (itti)  A-ua-Ics-oi.  Sf.  V.  G.  Lai.  an»lrp*i».  (Da)  gr.  analep- 
sit  ricupcramenlo , come  se  si  dicesse  che  In  parola  gin  emessi  si  ri- 
cupera, onde  impiegarla  di  nuovo.)  — Analepsi,  sia.  Figura  rettorka 
la  quale  è la  siesta  che  la  Ripetizione  ( \q) 

AN  ALI  STI  A.  (Mcd.)  A-na-leMÓ-u.  Sf.  F.  G.  Lai.  aiudepsi*.  (V.  Anatessl.) 
IticHprrazione  delle  forze , Convalescenza.  — Sostegno  che  ti  prò- 
cura  ad  «a  meni  òro  fratturato  mercé  d'apparecchio  convenevole.  — 
Anutcpsia , sia.  (A.  O.) 

ANALETTI.  (Leti.)  A-iia-lèt-tl.  Sin.  pi.  F.G.  Lat.  analecta.  ( Dal  gr.  una- 
l ve  tot  ra  erotto.)  Significa  propriamente  ì rimasugli  del  pranzo;  ma 
in  generale  si  prende  per  una  collezione  di  frumwienfi  a di  piccoli 
opuscoli.  — Annienti , sia.  Bald.  Dee.  Secondo  lo  Scaligero  nelle  an- 
notazioni agli  Analelti,  o di  Virgilio,  (A) 

2 — (Arche.)  Schiavi  che  raccoglievano  gli  amari  delle  mente.  (Mlf) 
ANALETTICA.  (Med.)  A*na-tct-li-ca.  Sf.  P.  G.  Lat.  analcpticu.  (Da  ana 
di  nuovo,  e tepticus  die  ha  forza  di  prendere.  Val  dunque  scienza  che 
ammarslra  a riprender  di  nuovo  la  piena  salute  per  via  di  accurata 
dieta  ) Quella  parte  deltu  dietetica  che  insegna  il  metodo  di  vivere 
riguardo  al  cibi  comenicnli  atte  /arsone  ummn/a/e  o convalescen- 
ti.— Analepllra,  sin.  (Aq) 

| ANALETTICI).  (Med.)  A-iia-ht-U-co.  Add.  e sm.  f\  G.  Lat.  analepticus. 

| (V.  Anatessia.)  — Aualeptico  , sin.  Diceti  degli  alimenti  che  acre- 

I fermio  i progressi  detta  convalescenza  , e dt  que‘  rimedii  che  giovano 
a ristabilire  te  forze  smarrite,  o a ristorare  il  corpo  smagrito  per 
lunga  fame,  o per  malattia.  (A) 

* ANAl.LTTl DI , A-iu-tèt -li-di.  Sf.  pi.  G-  Lai.  anabdides.  (Dal  gr. 
aualeico  lambire.)  Specie  di  spalle  posticce,  o guancialetti  di  cui 
fanno  uso  i gobbi , e specialmente  te  donne  inai  conformale  nelle 
spalle  e nel  seno,  per  rialzare  te  jmrti  nuistcanli,  e dar  loro  più 
regolare  e confacente  figaro  ed  appariscenza  ; cori  deno  in.  perche 
quasi  lambiscono  quelle  parli,  a cui  vengono  affissi.  (Bus) 

ANALF.TTRICO.  (Fls.)  A-na-tcl-tri-co.  Add.  m.  U.  G.  Lai.  analretricus. 
(Da  anu  prep.  Iterativa,  ed  electron  V.  Elettrico.)  (‘ondai tare , ossia 
dittato  di  eguale  elettricità.  (A) 

ANALFABETO.  (Leti.)  A-IMl-fa-bò-tO.  Add<  in.  G.  Lat.  anal pii* bel us. 
(Da  a priv.,  alpha  e bela,  le  due  prime  lettere  dell'alfabeto  greco. 
Interposta  w per  eufonia.)  — ■ .Soprannome  dato  in  origine  a/t’impe- 
rudur  Giustino  per  significare  fa  «va  profonda  Ignoranza,  ed  ap- 
plicabile a chiunque  non  sa  di  lettere.  (Aq)  (N) 

ANALGESIA.  (Med.)  A-mal-ge-si-a.  Sf.  Lat.  Indolenllz.  Gr.  rjsùynrix. 

f.  Mialgia.  (Da  ri  priv.,  cd  atgesis  tristezza.)  (Aq) 

ANALGIA-  (Med.)  A-nal-gi-a.  Sf.  f.  G.  Lat.  anulgia.  (Da  a priv.,  «I  algos 
dolore.)  Privazione  o mancanza  di  duiorr.  — Analgesia,  sin.  (Aq) 
ANA  Li. ICO.  (Mcd.)  A-nnl-gi-eo.  Add.  m.  Epiteto  che  si  dà  ai  rimedii 
che  tolgono  o scemano  it  dolore.  (Aq) 

* ANALI  MOTI  co.  (Mcd.)  A-fia-li-iBÒ-li-co.  Add.  e tm.  F.  G.  Lat.  aoali- 
mollcus.  (Dal  gr.  una  contro,  e limo*  fame.)  f'.  Analettico.  (PI) 

ANALISI.  (Leti.)  A-nà-li-sl.  Sf.  F.  G.  Lat.  analysis.  (Dal  gr . analysh 
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risoluzione.)  Investigali one  di  checchessia  ne  tuoi  principi»,  proce- 
dendo dai  composto  ni  semplice,  dagli  effetti  alle  caute,  per  irrit  are 
ad  una  cognizione  più  esalta  del  tutto.  Silvia.  prò»,  lare.  Tirana- 
liti  conosciuta  e praticata  «Inali  antichi,  clic  in  «mima  altro  non  è che 
rlsdorre  c ricomporre.  (B)  (N) 

a — (Nat.)  /tispcllo  al  tuo  oggetto  riguarda  le  quantità  finite , e dienti 
Algebra,  e le  infinite,  e diccti  Cairota  differenziale.  (A) 

S — (Cliim. ) L'operazione  per  la  quale  una  tosta  usa  comjiosta  tl  ri- 
solve ne'  principi i ond'è  foratala.  (B) 

4 — (Med.)  Levarne  aucreuico  e comparatico  di  lutti  i fenomeni  det- 
l' organizsa: ione  netto  italo  di  sanità  e dì  inalatila.  (A.  0.) 
ANALISTA , A-na-ii-sta.  Ami,  F.  tì.  Colui  che  analizza , eh' è cernito 
nell’arte  di  analizzare.  (B) 

* ANALITICAMENTE,  A-nn-ti-H-cn-tnén-le.  Aov.  Lat.  metlmdo  analytica. 
Ptr  eia  d'analisi.  Con  metodo  analitico,  Algur.  Facendo  ullustonr  al 
celebre  problema  delle  quadro  linee...  che  egli  (Cartello)  sciolse  ana- 
Ulicauieiite.  (Cb) 

ANALITICO,  A-na-li-ti-co.  Add.  m.  T.  scientifico.  Che  prosale  per  via 
d' analisi.  Appartenente  ad  analisi,  o che  partecipo  delia  sua  na- 
tura. Metodo . calcolo  analitico,  dimostrazione  analitica.  (A)  Coccà. 
Vite.  tose.  i.  «a.  Coi  metodo  per  lo  più  analitico.  (N) 

ANALITICO  ti  LO.  (Leti.)  A-na-ll  ti-eò-ll-lo.  .Idd.  m.  V.  G.  Ut.  analill- 
cophllus.  (Da  analy «coi  cbi  risolve,  e philos  amico:  Cbi  ama  1 ana- 
lisi, o piuttosto  gli  anuliali.) — Sopranno»»  sotto  II  quale  ti  nascose 
Piaccio  giureconsulto.  (Aq) 

* ANALITTRI.  (Arche.)  A-na-lil-Irl.  A'm.  pi.  F.  ti.  Lai.  analyp(ra.(Dal  gr. 

a italh  di  sciogliere.)  V.  Anacalillerio.  (PI) 

ANALIZZARE,  A-na-liz-zà-rc.  Alt.  e it.  cui.  Fare  queir  operazione  che 
il  chiama  un  aliti.  (B) 

ANALIZZATO,  A-na-liz-là-lO.  Adii.  ni.  da  Analizzare.  (O) 
ANALIZZATORE,  A-aa-Uz-zadò-re. F erbai.  ».  di  Analizzare,  t '.di  rejy.(O) 
ANALIZZATILE,  A-tm-llx-xa-tn-cr.  I erbai,  f L.  di  rtg.  (O) 
ANALOGAMENTE,  A-na-io-ga-méu-le.  A te.  Con  analogia  , la  maniera 
analoga. Uni. Pref. ani.  I vocaboli  che  buono  la  desinenza  in  mente... 
si  possono  comporre  ad  arbitrio,  osservando  l’ analogia  ; cosi  polrò 
dire  arbitrariamente,  analogamente,  ccc.  (A) 

Analogamente  diti,  da  Anatogicauuute.  Il  primo  vale  convcnieule- 
mentc,  retai  ìvamesdc,  con  rapporto  a«l  altra  ohm».  Quindi  diciamo: 
parlare,  rispondere  analogamente.  Analogicamente  esprime  con  mag- 
gior proprietà  il  modo  di  argomentare  per  analogia,  si* interpretare 
in  senso,  in  via  analogica  una  qualche  cosa. 

ANALOGIA.  (Leti.)  A-mHo-gi-o.  (Sf.  F.  G.J  (Da  ano  giusta,  dupprrsso, 
c logia  raccolta  ; poiché  lo  spirilo  determina  la  convenienza  delle  cose, 
raccogliendone  in  sé  le  Idee,  c ponendo  Cuna  quasi  a Itanco  dell'altra-» 
/Proporzione , Convenienza,  Proporzionalilà,[ed  in  generale  una 
certa  relazione  di  somiglianza  che  hanno  In  se  alcune  case  in  altri 
rispetti  tra  loro  diverse.]  Ut.  uiib logia,  (ir.  «aùrjfit,  (suiti.  Film.  ». 
Questo  è rhiainuto  da' Latini  con  nome  greco  analogia.  Sagg.  JS'al. 
Esp.  i zo.  Se  tali  alterazioni  rilcncMcr  tra  loro  alcuna  spezie  d'ana- 
logia. » DepuL  /tortini.  4.  La  anuria;  questa  è una  colai  regola  che 
va  dietro  al  simile,  « suol  essere  il  riparo  <li  ehi  r straniero  in  una 
lingua,  e sa  fioco  della  propria  natura.  (V) 

* — (Mal.)  t io  stesso  che  proporzione,  o sia  uguaglianza  di  rela- 
zioni, eri  è di  due  generi,  ordinata  cioè  e perturbata.  F.  Propor- 
zione. (A)  (N). 

* — • (Grani.)  È una  convenienza  e proporzione , la  quale  fa  che  il 
possa  dire  bene  una  cosa  sull'andare  di  un  altra,  mentre  non  vi 
sia  una  aperta  ripugnanza  : onde  diceti  che  ti  formano  le  nuove 
parole  per  analogia , per  dire  che  alte  cote  nuove  si  danno  nomi 
nuovi,  somiglianti  ad  altri  già  appropriali  ad  altre  cote  di  simi / 
nalurti  o spezie.  (A) 

4 — (Log.)  Presto  i Logici  è una  apnk  di  argomentazione , per  la 
quale  ti  afferma  di  alcuna  coni  ciò  che  è proprio  di  altre  che  con 
etti i Animo  somiglianza.  (B) 

* — (Boi.)  Quella  rassomiglianza  che  in  qualche  parte,  e principal- 
mente nelle  foglie,  trovane»  tra  due  specie  di  genere  o famiglia  dif- 
ferente. (Aq) 

* e — (Med.)  Somiglianza  di  un  data  roto,  o sintomo  con  altri,  da 
cui  desuntesi,  nei  casi  in  cui  manca  la  certezza,  una  probabile 
conoscenza  detta  natura  del  male.  (PI) 

* r — (Lcg.)  U convenienza,  che  etisie  Ira  alcune  cote,  in  altri  espelli 
fra  loro  diverse;  donde  la  conclusione  che  per  Analogia  se  ne  de- 
duce, che  i medesimi  principi  di  ragione  presiedano  alle  loro  cause 
per  dedurne  consimili  conseguenze.  (Ita) 

ANALOGICAMENTE.  (Leti.)  A-na-ks»gi-Ca-B>fa  In.  Jva,  /n  modo  analo- 
gico, Per  analogia.  Lam.  /Hai.  E cosi  si  risponde...  che  è deilo  per 
«'(Trilenza,  almeno  a na logicamente,  c sull'andare  di  quello  che  Sve- 
lonlo  dice  in  Augusto.  (A) 

ANALOGICO.  (Leti.)  A-na-ló-gi-ro  Add.  ».  Che  ha  analogia,  ed  appar- 
tenente ad  analogia.  Slega.  Elie.  La  metafora  dee  essere  anutogira. 
I Analogo.  (A)  Cacti».  IHse.  tose.  i.  4 a.  L'anatomia  analogica  del  ta- 
glio degli  animali  si  sede  ccc.  (N) 

* ANAI.OGIO.  (Leti.)  A-na-lò-gio . Anolrgio  , Anologio.  Sin.  / . Q.  Lat. 
analogium,  unologium,  ano  loft  lum.  (Dal  gr.  una  su.  e lego  dire.)  Pul- 
pito, da  cui  si  condona,  e si  ragiona  al  popolo.  (PI) 

ANALOGISMO,  t Leti.  ) A-nn-lo-gi-'iiio.  Sa u Maniera  di  procedere  per 
analogia.  Argomentazione  dalla  cagione  alieffetlo.  (A) 

* ANALOGISTA.  (Lcg.)  A-na-ta-gi-slu.  Sm.  V.  G.  Lat.  aualogisla.  (Dal 


gr.  niw  «li  nuovo,  e logos  conto.)  Cosi  diceva il  in  giurisprudenza  il 
libro  del  rendiconto;  ed  anche  il  tulore  non  tenuto  a rentier  coni» 
delta  suo  amministrazione,  che  più  propr.  si  dice  Alogica.  (PI) 
ANALOGO,  A-nà-lo-go.  AM.  [m.  PI.  Analoghi,  Analogi.]  IH  proporzione 
slmile,  [che  ha  analogia,  che  ha  corrìtpontlenza  o convenienza  eoa 
un'altra  cosa.  Propriamente  diconsl  analoghe  quelle  cose  II  nome 
delle  quali  è comune,  ma  la  ragione  significata  secondo  lo  stesso 
nome  è diversa , però  con  qualche  ordine  e rispetto  e proporzione 
Ira  di  ai.]  Lat.  analogo».  Gr.  cwsutayo*.  Fareh.  Ercot.  *4».  Questo 
agguaglili  inculo  è in  genere  se  non  equivoco  del  lutto,  almeno  ana- 
logo. Su  le  in.  Pros.  tose.  a.  (ir.  Sono  analoghi  c corrispondenti  a' no- 
stri casali. 

* — (MaL)  / geometri  chiamano  analoghe  le  figure  egualmente  alle, 
le  cui  sezioni  parallele  alla  base  sona  proporzionali.  Guld.  Gr.  (A) 

Analogo  «li IT.  da  Analogico.  Analogo  si  «lice  di  tulio  dò  che  ha  pro- 
porzione, convenienza,  rapporto  con  altra  cosa.  Rollo  questo  signifi- 
calo in  matematica  abbiamo  analogia,  rapporto,  corrispondenza  Ira 
quattro  termini  o quantità.  Diciamo  pure,  r»*po*la  analoga  alla  propo- 
si» «oc.  Analogica  ««pria menu-  può  dirsi  di  trattalo,  discorso,  libro, 
senso,  sJgnlUrato  di  analogìa. 

ANaLOSI.  (Med.)  A-nu-lo-si.  Sf.  F.  G.  Lat.  ansiosi».  Gr.  àùuTq.  Con- 
sunzione, Dimagramento.  (Aq) 

ANALOTICO.  (Med.)  A-na-lò-ll-co.  Add.  e sm.  F.  G.  (V.  Anahsi.)  /li- 
tuani che  consumano,  distruggono  la  carne.  — Sostanze  che  inerte 
di  nutrire,  dimagrano  e consumano.  — Escarotico,  «fu.  (Aq) 
ANALTE.  (Med.)  A-nàl-le.  Add.  con».  F.  G.  Lai.  analUies.  (Da  a prlv  , 
cd  alt  ho  ovvero  alt  ha  ta  guarisco.)  Morbo  senza  rimediò.  — A n oce- 
llo , sin.  (A.  O.) 

ANAM.  (Grog.)  CHIÙ  dell' /adottati.  (G) 

ANAMAM.  (Gong.)  A-na-mà-ni , Ananianlcnsi , Anani.  Popoli  Celli  licita 
Gal  Ha  Cisalpina.  (G) 

ANAMARI.  (Geog.)  A-na-mà-ri.  /\jpolt  della  Gallia  presso  Mursiglia.(G) 
ANAMASCIA.  (Geog.)  A-na-oià-scJa.  Zar.  A mi  inaila.  CHIÙ  della  Hat s>i 
Pannoniu.  (G) 

ANAM  RAO.  (Geog.)  A>fuim-bii-o,  Rimati,  /sola  del  mar  delle  /n die.  (G) 
ANAMBAS.  (Grog.)  A-nnm-bas.  /sola  posta  fra  /Torneo  c In  penisola  di 
Malacca.  (G) 

ANAMELE,  A-na-mè-lc.  tV.  pr.  m.  Lai.  Ilanamcl.  (Dall'cbr.  hhanamut 
grandmo  massiccia , ghiaccio  forte.)  (B) 

* ANAMF.LECI1.  (Mit  Bah.)  A-na-mè-lecb.  Sm.  (V.  ebr.  Re  umano  c buono.) 
Idolo  del  Samaritani  rappresentata  sotto  la  figura  di  un  cavallo,  che 
era  il  simbolo  di  Marie.  (Ras) 

* AN  AMENI  a.  (Boi.'  A-na-mé-ni-a.  Sf.  Gen.  di  piante  indigene  del  Capo: 
carice  a cinque  fogliatine;  cim/uc  o più  pelali  ad  unghia  nuda: 
ovari i attaccali  al  ricettacolo  globoso;  molle  bacche  aronospcrmc  ; 
portamento  delle  piante  ombeltifere.  È della  Anamenlu  rannera , 
Adoni»  capensis  Limi,  una  specie;  l'ultra  vescicatoria.  (Boz) 

ANAMIMO,  A-na-ini-mo,  Anumim.  /V.  pr.  ».  Lat.  Anain!m.(ln  ebr.  gAu.i- 
tmmim,  da  ghwana  parlare,  e majim  acqua:  Chi  parta  alta  acque.)  (B) 
ANAMIS.  (Geog.)  A-nà-inis.  Fiume  della  Caramania.  (C) 

ANAMNESI.  (Med.)  A-na-mnè-si.^/.  V.  G.  Lat.  anamnesi*.  Gr.  ivxumrt;. 
Ritorno  della  memoria.  — Cosi  diccsl  anche  quella  parte,  della  se- 
miotica che  dà  i segni  eo'qisali  si  può  scoprire  la  causa  de' morbi  .(Aq ) 
ANAMNESTICO.  (Mal.)  AHHHSaàStH».  Add.  m.  F.  G.  Lai.  anamnesltcti». 
(V.  Anamnesi.  ) Epiteto  che  si  dà  ai  segni  commemorativi  ; cioè  a 
dire  ai  segni  pei  guati  si  discopre  lo  sialo  precedente  del  corpo.-  i 
segni  dimostrativi  indicano  il  suo  sialo  presente,  ed  i segni  prona- 
stici lo  stalo  futuro.  (Aq) 

* — Aggiunto  di  rimedio  allo  a ristabilire  ta  martoria.  (Aq) 

AN  ANNESTO,  A-na-mnè-slo.  .V.  pr.  ».  Lai.  Anamnestus.  (Dal  gr.  asta- 
m netti  richiamo  alla  memoria,  rimembranza.)  (N) 

AN  AMOAC.v.  (Geog.)  A-iu-mo-à-ca.  Una  delle  isole  iteli' Arcipelago  de- 
gli Amici.  (G) 

* ANAMOE.  (SI.  N.)  A-na-ruo-c.  Sf.  Specie  di  pernice  del  Surinam,  grossa 
quanto  un'  anatra  ; il  suo  ubilo  che  è bruno  scuro  sul  dorso,  sopra 
le  ali  e sulla  parte  superiore  della  lesta,  è di  belassimo  bianco  nella 
parie  Inferiore,  attraversato  da  verghe  mudale  e nere;  la  sua  carne 
è un  ci6o  delizioso.  (Bob) 

ANAMORFOSI.  (Piti.)  A-na-mor-fò-sl.  Sf.  Rappresentazione  mostruosa  di 
qualche  immagine  che  riflessa  da  certi  specchi  e veduta  In  certa  di- 
sianza o situazione  apparisce  proporzionata  e regolare.  (Dal  gr.  anu 
contro,  di  nuovo,  e morphoso  f.  di  morphou  io  forato;  poiché  l'oggetto 
rappresentato  contro  ta  sua  forma  naturale  »i  rappresenta  di  nuoto 
sotto  questa  forma  In  certo  silo.)  (B) 

* ANAN.  Famoso  ebreo,  che  ristabilì  la  setta  del  Caraiti  affatto  oppo- 
sta al  moderni  Talmudisti.  (Baz) 

ANANAS.  (BoL)  'A-nit-na*.  Sm.  Munta  deiV essandrla  monoginia  e della 
famiglia  delle  narcisoidce , indigena  d' America,  ma  coltivata  nelle 
stufe  in  quasi  tutta  l'Europa;  fiorisce  in  aprii  e,  ed  ha  i fiori 
celestagnoli . le  foglie  spinose  nell’ estremità  , incavale  a gronda  e 
appuntata,  lo  scapo  corto,  terminalo  dal  frullo  eh' è coronalo  da 
una  cAiomn  di  foglie.  — Ananasso,  Ananasso,  sin.  Lai.  bromcliu  ana- 
nas Lin.  (B) 

t — Fruito  dell'ananas,  soavissimo  nell'odore,  gustoso  nel  sapore,  de- 
lizia delle  signorili  mense.  Pr.  Fior.  p.  4.  r.  ».  p.  •».  Imperocché 
tu  rose  che  danno  di  sé  odore,  come  c il  musco  c 'I  zibetto,  l'ananas 
e '1  cedro,  tosto  che  si  comparisce,  e'  sono  ree.  (B) 

ANANASSE.  (Boi.)  A-na-nàs-se.  Sf.  F.  Annnas.  Pr.  Fhr.  p.  «.  v.  5.  pop. 


ANANASSO 
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nto.  Crei  una  frulla  che  si  chiami»  ananasso,  la  quale  è falla  reme  ' 
una  pina,  ma  maggiore,  e ni  monda.  (B) 

ANANASSO,  (lini.)  A-na-nài-so.  Sm.  F.  Ananas.  (A.  0.) 

* ANANCE.  (Lell.)  A-nàn-ec.  Sf.pl.  V.  G.  Lai.  anancae.  (Dal  gr.  anance 
nrer««ilà  ‘t  Così  chiamanti  dai  Greci  quelle  prove,  o*t  argomenti  ret- 
toriei,  che  necestar.  tonchi  adotto,  ed  a cui  nulla  pitoni  opporre , 
perchè  persuadono  c convincono  tenta  eccezione  V intelletto.  (PI) 

ANWNCEO.  (Mll.  Eglz.ì  A-nan-eé-o.  Lai.  annnreii*.  Uno  de' quattro  Dei 
tutelari  che  gli  Egizi!  crederono  prendere  alla  conservazione  e alle 
azioni  di  ciascun  uomo,  cioè  Dinamidc,  Ero.  Tlchc  «f  Anancco,  che 
sono  la  Polenta,  I Amore,  la  Fortuna  c la  Necessità.  (In  gr.  anance 
vai  necessità.)  (Aq) 

* t — Sorta  di  rato  molto  grande  che  «forco  di  necessità  tracannarsi 
pieno  tutto  intero  da  quelli,  che  si  provocavano  a bere.  Presso  Est- 
chio,  è un'  Urna  giudiziaie  : ed  il  raso  ebbe  questo  nome,  perchè 
eguagliava  la  capacità  di  tutta  l'urna.  Sin.  Amissldc  K (PI) 

ANANCIIITI.  (SI.  N.)  A-r iin-chì-ll.  .Sm.  pi.  Kami  echinodermi  con  corpo 
irregolare,  conoide  o ovale,  con  più  ordini  di  fiori  che  sembrano 
ambulacri , radiali  dalia  sommità  alta  base,  con  bocca  pretta  il 
margine  labiata  e trasversale,  e l'ano  nella  parie  opposta.  Questi 
vermi  ti  Ir  ovatta  solamente  fintili.  (Fora*  dal  gr.  uno  «opra,  c chitos 
fossile,  ammalio  di  lerra  fossile.)  (Boss) 

* ANANLHITIDE.  (Lell.)  A-nan-chi-li-do,  Ananchilr.  Anancilidc.  Sf.  Lai. 
ananchiles,  anaix-hilis.  .inanelli'.  Sorto  di  gemma,  con  cui  nell'idra - 
ma  mia  pretendermi  attirare  le  Immagini  degli  Del,  cosi  deila  per- 
chè ritenermi  che  falserò  necessitate  a venire.  (PI) 

* ANANCITE.  (Min.)  A-nnn-ci-te.  Sf.  Sorta  di  pietra  minrrale.  Turg. 
Fiag.  io.  sto.  Le  «risiali  menzioni  elicsi  trovano  fra  II' alberese,  sono 
tulle  quante  dell.»  classe  dello  «palo,  cioè  o d'augito  piramidali  di  Ire 
fare,  o d'androdamante  cubo  idi,  o d’ananrllc  icosaedro  lentirol&ri , 
c nel  fuoco  si  calcinano  in  gesso  e bianco  da  imbiancatori.  (Bob) 

* ANANCOFAGIA.  (Lell.)  A-nan-co-fa-gi-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  ananrophngia. 
(Dal  gr  anance  e phageln  mangiare.)  Grande  necessita,  desiderio  in- 
vincibile di  mangiare,  foce  usata  da  strillatile  per  esprimere  un 
villo  atletico,  ftoichè  gli  atleti  vietano  assai  frugalmente.  (PI) 

* ANANPAL.  (Coog.)  A-nin-dal.  Provincia  della  Scozia  Mcridion.  (Bai) 
ANANDIIABIO.  (Boi.)  A-nan-drù-ri-o.  Add.  m.  Aggiunto  di  flore  compo- 
sto unicamente  d' integumenti  e di  pistilli  moltiplicali,  mancanti 
però  di  slami.  (Dal  gr.  anandrot  debole,  poco  virile  o non  virile, 
vedovo,  deserto;  c riè  appunto  per  la  mancanza  «li  slumi.)  (A.  0.) 

ANANDBATO.  (Mit.)  A-nan-dri-lo.  Divinità  de’ Persiani.  (Hit) 
ANANDRIA,  (Leti.)  A-nan-dri-o.  Sf.  V.  G.  Lai.  anandrin.  (Da  a prie.,  ed 
anrr,  andrò*  uomo,  onde  andria  fortezza,  virilità.)  Mancanza  di  uo- 
mini; Mancanza  di  valore.  (Aq) 

* S — (Chir.)  Castrazione,  evirazione,  privazione  del  genitali.  (Bai) 
ANANDR10.(Med.)A-nàn-dri-«.,f<t«i-csm.KG.£af.evireto«.Gr.  anonjp’Jt;, 

Castrato,  Effeminato.  (V.  Anandrùi.)  — Apospado,  sin.  (A.  O.) 

* ANAN  EMI  A , A-na-nc-mi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  ammenda.  (Dal  gr.  a non, 
tt  eufonico,  ed  anemos  vento.)  Mancanza  di  vento,  calma  e bonac- 
cia di  mare.  (Bai) 

* ANANGELO.  (Leti.)  A-nàn-gtvIo.  Sm.  F.  G.  La/.  anangelu«.  (Dal  gr.  a • 
priv.,  n eufonico,  e«l  aggelo s messaggero.)  l'ugna  talmente  sanguinosa 
da  non  esser  rimasto  alcuno  combattente  in  grado  da  recare  fan-  ' 
nunzio. 

* s — (Boi.)  Sinonimo  presso  Dloscoride  di  rusco,  o pugnitopo  che  è 
il  ruscus  Llnnael.  (PI) 

ANaNI,  A-nà-nl.  .V.  pr.  m.  Lai.  Anan.  V.  Anano.  (B) 
t — (Ceog.)  Lo  stesso  che  Annmaui.  F.  (Vali) 

ANANIA,  A-na-ni-n,  Aniinin.  E.  pr.  m.  Lat.  Anania*. (DaU'ehr.  jfAuanon 
nubi,  e jnh  signore:  Signore  «Ielle  nubi,  Nubi  dei  Signore.)  — Uno  \ 
de'  tre  giovani  ebrei  gii  tati  nella  fornace  dal  re  Nabucco.  — Figlio  '■ 
di  Ncbcdeo , persecutore  di  S.  Paolo.  — Marito  di  Seffiro.  (B)(Van)  : 
ANANISAPTA.  (Leti.)  A-na-fit-ftà-pta.  Sm.  Talismano  contro  le  malattie  1 
contagiose,  ove  era  scrilla  disfi  parata.  alle  lettere  della  quale  I ! 
cabalisti  davano  diverti  sensi.  (Secondo  Deirio,  vie»  dnU'ebr.  hhanan 
aver  ntHerieordin . c schphct  giudice;  e vai  dunque  abbi,  o giudice, 
misericordia.)  (Mil) 

ANaNO,  A-n.vno,  Anan,  Anani,  Anna.  E.  pr.  m.  Lat.  Anan.  (Dall'ebr. 
ghuanam  nuvole.)  (B) 

ANANSIA.  (MiL  Afr.)  A-uàn-*l-a.  Nome  <T un  grosto  ragno  adorato  dai 
Mori  della  Costa  d'oro.  (Mil) 

* ANAN  TER  ICE.  (Boi.)  A-nan-tè-rl-ce.  Sf.  V.  G.  Lai.  amnlhcrix.  (Dal 
gr.  «ma  su,  «I  anthos  flore.)  Gen.  di  piante  apocinee,  asclepiadee.  e 
detta  jfentandria  monoginla,  così  denota,  perchè  portano  la  fioritura 
nella  pori»  superiore  di  ciascuna  pianta.  (PI) 

* ANANTOCICLO.  (Boi.)  A-nan-ló-ci-clo.  Sm.  F.  G.  Lat.  ananthocyrluv 
(Pai  gr.  a non,  n eufonico,  anthos  flore,  e eidos  giro.)  Gen.  di  piante 
si ttanleree  della  singenesin  poligamia  sufterflua  così  delta  dall’avere 
il  fiore  composto,  e.  per  ordinario  privo  dei  /torelli  componenti  il 
raggio,  o il  giro.  (1*1) 

* ANANTOPOPOTO.  ( Leti.)  A-nan-lo-po-dò-ln.  Sm.  V.  G.  Lat.  ananto- 
podolon.  (Dal  gr.  a non,  n eufonico,  cd  antopodidomi,  rendere  il  de- 
bito.) Figura  coiivit tenie  nella  mancanza  d'  un  membro  di  un  pe- 
riodo, o verbo,  per  cui  bisogna  sottintenderlo.  È quasi  sinonimo  di 
citai.  (Pi) 

ANANTOSMIO.  (Boi.)  A-nan-tò-saii-o.  Add.  m.  V.  G.  Lat.  anaiilbosmiug- 
(Da  a priv.,  anthos  fiore,  c ozine  odore.)  Si  cAfutna  cosi  quel  flore 
eh' è privo  di  odore.  (A«|) 


ANANL&I.  (Geog  ì A-na-nù-ri.  Ciltà  della  Georgia.  (G) 

ANAPA.  (Geog.)  A-nà-pn.  AnapC,  Anapra.  Ciltà  delta  Clrcatsia.  (G) 

• ANAPALE.  (Arche.)  A-nn-pa-lc.  Sf.  V.  G.  Lat.  anapalc.  (Dal  gr.  una 
di  nuovo,  e pale  lolla.)  Danza  guerriera,  o finta  lotta  che  si  repli- 
cava. (Baz) 

ANAPAL'MBNA.  (Geog.)  A-nn-pau-otr-na.  Lat.  Ann  pulimmo.  .Meravigliosa 
fontana  del  tempio  di  Giove  in  Dodona.  (Aq) 

• ANAPAUMENO,  A-na-pau-mè-no , Anapauòmcno.  Add . m.  V.  G.  Lai. 
ana|iauomcnos.  (Dal  gr.  anapaiomni  riposare.)  Epiteto  di  un  celebre 
quadro  di  Pro  lagene,  rappresentante  mm  satiro  con  un  flauto  in 
mano  appoggiato  oziosamente  ad  una  colonna.  (PI) 

ANAPAU8I.  (Blesi.)  À-na-|ùiml.  Sf.  F.  G.  Lai.  anapausis.  (Da  anuparco 
f.  di  awa/sneo  io  fluisco,  lo  sedo,  io  ristoro.)  Remissione  di  accidenti 
morbosi.  (Aq) 

ANAPE,  A-nù-pc.  iV.  pr.  m-  Lai.  Annpis.  (Dai  gr.  anapeo  io  ripercuoto.)  — 
Calanete  celebre  per  la  tua  pietà  filiale.  (B)  (N) 

ANAPF.IBA.  (Lell.)  A-na-pe-i-ra.  Sf.  La  feconda  parie  delFinno  plzio. 
(Val  «(nasi  nuovo  tentativo,  nuovo  esjtcrimenlo,  da  «ita  di  nuovo,  e 
peira  o sia  pira  sforni,  tentativo,  esperimento.  In  gr  anapirao  vai 
pure  lo  «perimento,  io  mi  sforzo.)  (Mil) 

ANAPESIA.  (Mcd.)  A-na-pc-sì-o.  Sf.  F.  G.  (Da  ano  sopra,  e pelato  f.  di 
fietan  io  dilato.)  Dilatazione  dt'vati,  o dell'orifizio  sia  «firn  canale, 
sia  i l'un  t'freere  caco  qualunque.  — Ana|M*zia,  sin.  (A.  0.) 

• ANAPESMI.  (Arche.)  A-iui-pè-sml.  Sm.  pi.  F.  G.  Lai.  anapc«mala.  (Dal 
gr.  ano  su,  c paio  spingere.)  Macchine  usale  negli  antichi  teatri,  e 
che  servivano  a far  salire  o spinger  sulla  scena  un  fiume,  le  furie 
od  altri  esseri  consimili.  (Baz) 

ANAPESTICO.  (Lell.)  A-na-pè-«ll-co.  Add.  m.  Di  anapesto.  Composto  di 
versi  anapesti.  Lai.  annpesticus.  (A) 

ANAPESTO.  (Lell.)  A-na-pò-slo,  Sm.  Lai.  anapesto*.  Nella  poesia  greca 
e latina  è piede  di  versa  che  consta  di  due  sillabe  brevi  ed  una 
lunga  ; ed  è lo  stesso  verso  composto  di  simili  piati.  (Dal  gr.  anape- 
sto* che  vicn  «In  anapeo,  io  riperruolo,  lo  batto  al  contrario;  poiché 
ne’ versi  In  cui  dominava  l'anapesto,  ballcvasi  il  tempo  lult'nllrimenli 
che  In  quelli  In  cui  dominava  il  dattilo.)  (A) 

ANAPEZIA.  (Med.)  A-na-pc-zi-a.  Sf.  V,  G.  (V.  Anapesti.)  (A) 

ANAPI,  A-uà-pl,  Anapi».  N.  pr.  tn.  (V.  Anape.)  — Amante  di  Ciane 
cangi, ita  in  fiume  da  Plutone.  (Mil) 

ANAPIDANO,  A-na-pi-dà-no.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  anaplthao  io  persuado, 
«I  aner  uomo.  Può  anche  trarsi  «tn  anapedao  io  salto  fuori.)  — Re 
di  Sparla.  (Van) 

ANAPIESMA.  (Archi.)  A-na-pl-è-sma.  Sf.  Macchina  degli  antichi  teatri 
per  mezzo  delta  quale  si  facevano  sorgere  Improvvisamente  dal  pa- 
vimento delta  zreon  le  Furie  e forse  nuche  le  Ombre.  (Forse  da  aria 
sopra,  e pirso  f.  di  pira  lo  faccio,  lo  fabbrico,  lo  compongo;  e vai 
dunque  rosa  clic  fa  comparire  sopra  la  scena  alcun  oggetto.)  (Mil) 

• ANAP10,  A-nà-pl-o.  N.  pr.  m.  V.  Anflnomo. 

ANAPLASf.  (Chir.)  A-na-plà-sl.  Sf.  F.  G.  Lat.  anaplnsis.  (Da  ano  di 
nuovo,  e piatii  formazione,  forma  ) Riduzione  di  un  muro  spezzalo 
atta  ma  naturai  situazione;  Consolidazione  de’ frammenti  d'un 
osso.  (Aq)  (A.  0.) 

• AH APL ASTICA.  (Chir.)  A-na-ptì-sll-ea.  Sf.  F.  G.  Lat.  anaplasltce.  (F. 
gr.  etim.  e.  s.)  Arte  di  ridurre  un  osso  fratturato  netto  stato  pri- 
mitivo. (Baz) 

ANAPLEROSI.  (Mesi.)  A-na-ple-rò-«l.  Sf.  V.  G.  Lat.  anaplerosi*.  (Da  ana 
di  nuovo,  e p/erosis  riempimenlo,  ondo  anaplerosis  supplimcnlo.) 
L'azione  di  riempire;  Operazione  con  cui  si  supplisce  ad  un  organo 
mancante.  — Protesi , fin.  (A-  0.) 

« — è gualche  rolla  dato  il  nome  di  Anaplerosi  a quella  parie 

della  rAirnr^ia  la  quale  si  occupa  della  riproduzione  delie  parti 
che  si  j/osrono  riprodurre.  (Aq) 

ANAPI. EROTICO.  (Med.)  A-nn-plc-rò-li-co.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  anaptero» 
ticu*.  (V.  Anaplerosi.)  Aggiunto  di  medicamento  creduto  proprio  a 
far  rinascere  in  carne  nette  piaghe  e nelle  nleere  con  perdila  di 
sostanza  , e che  te  dirpaNc  a cicatrizzarsi.  (Aq) 

ANAPLEl'SI.  (Mcd,)  À-n»-plc«i-si.  Sf.  F.  G.  Lai.  anapIcusK  (Da  aiui- 
plcx-so  f.  di  anaplco  io  sciolgo.)  Dicesi  d’osso  rullo  che  si  slacca  e 
cade,"  pili  fellamente  DelCetcir  de’denti  guasti.  (A.  O.) 

• ANAPI.E7IA-  (Med.)  A-na-pte-zì-o.  Sf.  F.  G.  Lat.  anapliHbla.  (Dal  gr. 
anapleto  riempire.)  Pienezza , repleziane  del  rasi;  ed  anche  dilata- 
zione dei  vari,  in  cui  circolano  I fluidi  dei  corpo  animale.  (Baz) 

ANAPLI9TE,  (Gemi.)  A-na-pli-sIr,  Auaflsle.  Città  dell'Attica.  (O) 
ANAPNEUSI.  (Med.)  A-na-pncu-si.  Sf.  V.  G.  Lai.  annpneuds.  Gr.  «vé- 
irviuTij.  (Da  una  sopra,  c pwwtfl  lo  spirare,  il  sofllo,  il  flato.)  Respi- 
razione. (A.  O.) 

ANAPNEUSTICO.  (Med.)  A-na-pncù-sll-co.  Add.  e i«.  F.  G.  Lat.  ana- 
pimislicum.  (V.  .Inapneuai.)  Medicamento  idoneo  n facilitare  la  re- 
spirazione. — Chi  patisce  di  apnea.  — Annpnoico,  fin.  (A.  0-) 
ANAPNOICO.  (Mcd.)  A-na-pnòi-eu,  Add.  c sm.  F.  G.  Lat.  anapnoicus. 

Lo  stesso  che  An.ipncuslico.  F.  (Da  ami p neo  io  respiro.)  (A.  0.) 
ANAPO,  A-nà-po.  A’,  pr.  vi.  F.  Annpi.  (Mll) 

• — (Geog.)  Fiume  detl'Epiro.  — deiia  Sicilia.  (G) 

ANAPODAB1.  (Grog.)  A-na-po-dà-ri  Aaf.  Anapodarius  Ouvtos,  Catara- 

rtus.  Fiume  dell'isola  di  Creta.  (G) 

ANAPODOFILLO.  (Boi.)  A-na-po-do-fil*lo.  Sm.  F.  G.  Lai.  anapodophyl- 
luni.  (Dal  tal.  anas,  in  greco  netta  anitra  c dal  gr.  pus,  podos  piede,  e 
ph\ Iloti  foglia.)  Genere  di  piante  casi  delle  perchè  i lobi  delle  loro 
foglie  assomigliano  ad  nh«  zampa  d'anitra.  (Aq) 
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* ANAPOLOGETO.  (Leti.)  A-na-|K)-l»-gè-lo.  Sm.  o add.  F.  G.  Lai.  una- 
pologelu».  (Dal  gr.  a non,  n eufonie»,  ni  apofogeo  difendere.)  Denom. 
od  epilelo  di  ehi  non  merita  scusa,  non  può  estere  difeso,  nè  seu- 
«1(0.  (Boi) 

ANAFORICI.  (Mal.)  A-na-pò-ri-ei.  Sm.pl.  V.G.  Ini  anaporlca.  (Da  ana 
sopra,  por.  c porta  via,  raiumino,  progresso.)  -Sono,  secondo  Fltruvio 
lib.  ».  e np.  9. .certi  orinoli  a sole,  che  rappresentavano  il  evrso  del 
sole  pe‘ segni  dello  sotliaeo.  (Aq) 

ANAPPO,  A*tùp>|M>.  [Ain.)  V.  A.  V.  e di' Nappo.  Lib.  eur.  maiali.  Slcu 
per  Irr  ore  ili  uno  anappo  (allo  di  legno  <11  nlrra,  e poi  *i  bea. 
ANAPSICIIF..  (Meil.)  A-na-p'i-clu*.  Sf.  G.  Lai.  anapriche.  (Da  ona- 
psyeho  io  rinfresco.)  Refrigerio,  Rinfreseamcnlo.  (Aq) 

ARAPUJA.  (Gcog.)  A-na-pu'ja.  Prwincla  della  Fenezucla.  (G) 
ANAQUITO.  (Grog.)  A-iu-qui-to.  Regione  del  Perù  sulla  provincia  di 
Qu  Ilo.  (G) 

ANARA.  (Grog.)  A-nà-rn.  Città  dell'India.  (G) 

,\N  All  ABACO.  (81.  Ebr.)  A-na-rà-ba-co.  Add.  m,  Some  che  gli  Ebrei 
davano  al  supremo  sacrificatore.  <M II > 

ANARACI.  (ticog.)  A-nn-ra-ci.  Popoli  della  Scizia.  (G) 

ANARCHIA.  (Leti.)  A-nar-chi-a.  [A/.)  G.  Lo  stalo  di  [un  popolo,  nel 
quale  la  moltitudine  pretende  di  esercitare  disordinatamente  tulle 
te  facoltà  del  governo  legittimo.]  Lai.  anarchia.  Gr.  ctvat/ia.  (Da  u 
priv.,  e da  arche  principale,  magistratura.)  Salvia.  Disc.  1. 1 la.  Onde 
poi  nasca  In  questo  utia  confusione  di  governo,  chiamala  dai  Greci 
anarchia . propria  line  e rorrutlrlu  del  popolar  reggimento, 
s — In  senso  mctaf.  Confusione.  Pro»,  tose,  i . Ma.  Questa  sarebbe  una 
confusione  e un'anarchia,  per  dir  cosi,  di  parlare,  ma  che  a ognuno 
toccasse  la  volta  del  ragionare. 

ANARCHICO.  (Leti.)  A-nir-chl-co.  Add.  ni.  di  Anarchia.  (A) 

ANARE,  A-nà-rr.  A'wi.  F.A.  V.  e di’ Nane,  Narice.  (Dai  lai.  naris  narice.) 
Remò.  Slor.  lib.  ».  L'oro  «riamente  |ter  adornamente  lavorano,  agli 
orrrclii  rd  agli  antri  del  naso  perforali  pendente  portandolo.  (V) 
ANARCHIA.  (Grog.)  A-nar-glii-a . Anurquila.  Città  delia  Mingrelia.  (G) 

* ANARGIRIA.  (Lelt.)  A nnr-gi-rl-a.  Sf  V.  G.  Lai.  anargyrin.  (V.  retini, 
gr.  in  Anargiro.)  Ael  l’aulica  giurisprudenza  era  coti  delta  l'ecce- 
zione del  non  numerato  danaro.  (PI) 

ANARGIRO.  (Lelt.)  A-nàr-gi-ro.  Add.  in.  F.  G.  Lai.  anargvru».  (Da  a 
prlv.,  e argyros  argento  ; doè  senza  denaro.)  Privo  di  denaro.  Che 
non  ha  denaro.  (Coki  renne eA ionia to  nella  liturgia  greca  qualche 
santo  medico  che  curava  senso  mercede.  ) Salvia.  Prot.  sacr.  (Ai|) 
AVARIA.  (Grog.)  A-na-rl-a,  Knarin.  V,  Ischia.  (G) 

ANARIACA.  (Geog.)  A-na-ri-n-ca.  Antica  ciltà  pretto  il  mar  Caspio.  (G) 
ANARICA.  (SI.  N.)  A-nn-ri-ca.  Sf.  F.  G.  Lai.  anarichas.  (Da  nna  su,  ed 
arrhlehasthe  io  mi  arrampico  con  le  inaul  e coi  piedi.)  Genere  di 
pesci  cosi  detti  perchè  s' arrampicano,  si  dice,  sopra  gli  scogli  col- 
Pajulo  delle  loro  pinne  e della  coda,  ed  in  primavera  tengono  a 
deporre  le  loro  uova  sopra  le  piante  marine  vicino  alla  riva  dei 
mare.  — Anarricu,  sin.  (Aq) 

ANAR1STESI.  (Med.)  A-na-ri-slè-si.  Sf.  V.  G.  Lai.  anarblesb.  (Da  a priv., 
c arfston  pranzo,  onde  anarisiot  chi  non  per  anche  ha  pranzato.) 
Astinenza  dai  pranzo.  (Aq) 

ANARITI.  (Geog.)  A-na-rì-ll.  Popolo  deir  Arabia  Felice.  (G) 

ARARNE.  (Fis.)  A-nir-ine.  Sm.  F.  G.  ImI.  atomo*.  Gr.  Svaoua.  Usato 
il  pi.  per  significare  Corpiceiuoli  minutissimi , semplicissimi , Im- 
palpabili. (Da  • prlv.,  ed  armoe  nesso.)  (A.  0.) 

AN  ARMONI  A.  (Mus  ) A-nar-mo-nm.  Sf.  (Dal  gr.  a priv.,  e harmoniu  . 
aggiuntavi  la  n per  eufonia.)  Unione  di  suoni  che  riescono  disasj- 
g radevo  li  all' udito.  (L) 

* ANARNACO.  ( Zool.)  A-niir-na-co.  £tn.  F.  fì.  Lai.  ammani*.  (Dal  gr. 
ano  mi,  ed  ornarhis  pelle  lanuta,  d'agnello,  o pecora.)  Gen.  di  moiN- 
miferi  cetacei  intermedio  tra  ti  yen.  narrale  e caecialotlo,  cosi  de- 
nom.  perchè  la  parie  superiore  del  toro  corpo  è coperta  di  unu 
pelle  lanuta.  F.  Ancilodoite.  (PI) 

ANARPI.  (Geog.)  A*fùr-pi.  /'opali  della  Germania.  (G) 

ANARBEA.  (Ned.)  A-iur-ré-a  Sf.  F.  G.  Lai.  snarrhra.  (Da  opri  «opra, 
e rhoo  lo  «roto.)  Afflustione  degii  umori  verso  la  parte  superiore. 
F.  Anarrofria.  (A.  O.) 

ANARUEGNTMO.  (Ned.)  A-nar>re-gni-mo.  Add.  m.  F.G.{D»  anarrhegny- 
mi  io  roui|io.)  A orar  re/alieo  alle  ulceri  che  ti  rinnovano  per  la 
rottura  della  loro  cicatrice  avvenuta  troppo  in  fretta.  {A.  0.) 

A NARRILA.  (SI.  N.)  A-nar-n-ea.  (Aq) 

ANARRINO.  (Ned.)  A-nar-ri-no.  Add.  e ini.  F.  G.  Lai.  anarrhinon.  (Da 
una  per,  sopra,  e rAin,  rhinos  naso.)  Epiteto  che  si  dà  ai  rimedii 
buoni  pel  naso,  o che  si  rii  irono  su  per  esso:  il  tabacco,  per  esem- 
pio è un  rimedio  anarrino.  (Aq) 

* * — (Boi.)  Lai  Anarrfainuin.  (F.  gr.  elim.  c.  s.)  Gen.  di  piante  per- 
sonee  della  dMinamia  a ngios/termia,  cosi  denom.  perchè  i tuoi  fiori 
analoghi  del  resto  a quelli  del  gen.  anlirrtno  mancano  della  dispo- 
sizione, a foggia  di  naso  di  r Hello,  o leone,  che  caratterizza  questi 
ultimi.  F.  Antirriuo.  (PI) 

ANARRISI.  (NIC)  A-nar-ri—i.  Sf.  Il  secondo  giorno  della  festa  delle 
Apaturie.  (Mil) 

* ANARROFESI.  (Mesi.)  A-nar-rò-fc-M.  Sf.  F.  G.  Lai.  onarrfaophesls.(Dal 
gr.  anarropheo  assorbire.)  Assorbimento  di  un  qualche  umore  tra- 
vasato. (Bai) 

ANARROPIA.  (Ned.)  A-nar-ro-pi-s.  Sf.  F.  G.  Lai.  snarrhopla.  (Da  ana 
sopra , e repho  io  volgo , lo  tendo.)  Flussione  verso  la  parie  supe- 
riore. — Anarrea,  sin.  (Aq) 


ARARTI.  (Geog.)  A-nùr-li.  Popolo  licita  Dacia.  (G) 

A.NARTOFIIACTI.  (Geog.)  A-nar-lu-fra-di.  Popolo  della  Sarmazia.  (G) 

* AN  All  TRIS.  (Hot.)  A-nur-lri-u.  Sf.  F.  G.  Lai.  snarlhria.  (Dal  gr.  u non,  n 
eufonico,  «I  arlhron  articolazione.)  Gen.  di  piante  resi  iacee  della  dine- 
eia  Iriandria,  cosi  denom.  dalla  mancanza  di  noili  dei  loro  fusti.  (PI) 

ANARTItO.  (Ned.)  A-nàr-tro.  Sin.  F.  G.  Lui.  anarllirus.  (Da  a prlv.,  se 
arlhron  articolo.)  Dicesi  di  uomo  si  grasso  * carnoso  ila  non  lasciar 
distìnguere  le  articolazioni.  (A.  O.) 

ANARM.  (Geog.)  A-nùr-xi.  Poftolo  della  Scizia.  (C) 

AJtAS.  (Grog.)  Ana.  Antico  nome  della  Guadiann.  (G) 

ANASARCA.  (Med.)  A-na-ràr-ca.  F.  Ammarar  <A«|) 
a — (Boi.)  Maialila  delle  piante  la  quale  consiste  nel  diventare  tulle 
le  parti  di  esse  molti,  tumide  ed  acquose.  (Aq) 

ANAHCI , A-ni-sd.  N.  pr.  in.  F.  A lumi.  (Mll) 

ANASIDE,  A*n:i-si-dc. A. pr.  m.  LuL  Anaside».  (È  nome  patron,  di  Anassl. 
Può  anche  vulcre  aspetto  di  re,  di  regina;  da  anar  re,  aniusa  regina, 
rd  idot  forma,  sembianza.)  (R) 

ARASI LAO,  A-fli-iWà-o.  A.  pr.  m.  Lai.  Anasilau».  (Dal  gr.  aitar  re. 
anassa  regina , n faos  popolo:  Re,  regina  di  popolo.)  (B) 

* ARASPADIEO.  (Ned.)  A-na-spa-dl-c-o.  Add.  in.  F.G  Lai.  ana«pndieu*. 
(Dal  gr.  ana  su,  e spao  Unire.)  Epiteto  di  chi  ha  aperta  l'uretra 
alla  jusrte  superiore  del  pene.  Sin.  Epispadico.  È l'opposto  di  Ipo- 
spadieo.  (Rai) 

ANASPASI.  (Ned.)  A-na-spù-si.  Sf.  F.  G.  Lai.  refractio.  (Da  anaspao  io 
ritiro,  che  vico  da  ana  sopra,  e spao  io  contraggo.)  Costrizione  ge- 
nerale e principalmente  dello  tlomaeo.  (A.  0.) 

ARASI»»:.  (SI.  N.)  A-mi-s|H!.  Sf.  F.  G.  Lai.  ana*pls.  (Da  a priv.,  ed  aspis 
scudo.)  Aome  italo  ad  un  genere  d'inselli  della  classe  de’  calco t Ieri, 
a motivo  della  uiaucanzu  dello  scudetto.  (Aq) 

ANASSABIA,  A-aas-M-bi-u.  A.  pr.  f.  (Dal  gr.  uttassa  regina,  c bios  vita  : 
Vita  di  regina.)  — Aiufa  amala  da  Apollo.  (MH) 

ANASSAGORA,  A-nas-và-go-ra.  A.  pr.  ni.  Lai.  Anattagora*.  F.  G.  (Da 
aitar  principe,  ed  agora  foro:  Principe  del  foro.)  — Filosofo  di  Già - 
somme.  — Re  d'Argo.  — Scultore  di  Egina.  (B)  (Van) 
ANASSAGORLO,  A-iux-M-go-ri'-o.  Add.  pr.  m.  di  Anaswgora.  (B) 

* A.N  ASSAGORIL.  (Mil.  Gr.)  A-mis-*a*gò-rl-c.  Sf.  pi.  Lai.  ansxagoriae.  (Dal 
gr.  anazagoras.  ) Feste  e giochi  annui  celebrali  a Latupsaco  in  onore 
di  Anassagora , che  bandito  da  Alene  per  la  sua  empietà,  ivi  fini 
di  vivere.  (Bai) 

ANASSANDRÀ,  A-na*-*àn-dra.  A.  pr.f.  (Dal  gr.  anassa  regina, ed  uner 
andrai  uomo:  Regina  di  uomini.)  — Eroina  della  Lucania.  (MH) 
ARASSANDRIDE , A-nas-sàn-dri-de , Anattandridu.  A.  pr.  in.  Lai.  Ana- 
xandrido.  (None  patron. di  AnaMandro.) — Re  di  Sparla.  — Poeta 
comico  greco.  (B)  (Mil) 

ARASS.VNDRO,  A-nasuàn-dro.  A.  pr.  tu.  Lai.  Anuuutdrr.  (Dal  gr.  anax 
re,  ed  a ner , andros  uomo.)  — Re  di  Sparla.  (B)  (Van) 

ANASSARCA.  (.Med.)  A*nax-«àr-ca.  [.Sin.  F.  G.  1 (Da  ana  fra,  c sarr, 
••ireos  carne.  ) [Idropisia  generale  del  tessuto  cellulare  che  si  mani- 
fcsla  col  gonfiamento  de'  membri  e delle  parli  molli  che  ricoprono 
l'addome,  il  torace  e la  faccia .]  — Anavarcs,  sin.  Lai.  anasaica,  a- 
qua  Interni».  Gr.  avarili**.  Lib.  eur.  malati,  imperocché  Ire  *ono  le 
Idropisie:  una  »i  uppcliu  anassarca , l’allra  si  appella  ascile,  a la 
terza  »i  appella  da'  maestri  limpanile. 

ANASSARLO,  A'D«s-«àr*eo.  A.  pr.  in.  Lai.  Anaxarchu».  F.  G.  (Da  anar 
principe,  ed  urcAo  io  mii  primo:  Primo  fra'  principi  — Si  trac  pure 
da  a prlv.,  e da  asarcos  gracile;  e vale  allora  non  gracile.)  — Filo- 
sofo di  Abdetu  che  fu  pesto  in  un  mortajo.  (B)  (Aq) 

ARAHSARETE,  A-na»-*i-re-te,  Ana»»arcta.  A.  pr.  in.  Lai.  Anaxurctc.  (Dal 
gr.  anar  re,  ovvero  anassa  regina,  e da  arde  virlù. > — Fanciulla 
di  Saturnina  cangiala  da  I mere  in  sasso.  (Mil) 

ARASSE , A-nài-xe.  A.  pr.  in.  Lo  slesso  che  Anace.  F.  (Van) 

ANASSEN.  (Geog.)  A>oàv«cn.  Città  della  Aigrizia.  (Gl 
ANASSENOIVE,  A-na»-sc-no-re.  iV.  pr.  ni.  Lai.  Anaxcnor.  ( Da  anar  re 
e ener  in  xcce  di  aner  uomo.)  (N) 

* ARASSERO.  (Boi.)  A-nà»-*e-fO,  Anàs*cr.  Sm.  F.  G.  Lai.  ana<*«-r.  (Dal 
gr.  a ninni  regnare.  ) Gen.  di  piante  apocine  e da  Jussieu  stabilito, 
stella  pcnlandria  monogiuia,  cosi  denom.  perchè  il  suo  distintivo  e 
una  corona  urceolala  a cinque  lobi,  e vellutata  al  di  dentro.  (B«z  ) 

ANASSETO.  (Boi.)  A-nas-sé-do.  Sm.  Lai.  anaxetum.  — _Ana\elo.  sin.  Ge- 
nere di  piante,  {fucilo  nome  sembra  sterivaio  da  f*.  pti"  «f- 

luslone  alla  corona  che  portano  i re  eoi  frutto  di  queste  piante, 
eh' è co  innato  da  una  piuma  capillare.  (Aq) 

* t — Pianta  sinanterea  della  singenesia  poligamia  superflua  cosi 
detta,  perchè  conserva  anche  dopo  l'essiccazione  la  bellezza  de’  suoi 
fiori , sicché  può  dirsi  che  signoreggia  per  molli  anni.  (V.  gr.  anas 
signore,  ed  cfos  anno.)  (PI) 

ARASSI,  A-nis-ii,  Aliavi.  A.  pr.  in.  (Dal  gr.  anax  re,  ovvero  onomo 
regina.)  — Figlio  di  Castore.  (UH) 

ANASSIBIA , A-nat-d-hi-a.  A.  pr.  f.  (V.  Anassabia.)  — Madre  di  Pi - 
lade.  — Moglie  di  Petia.  — di  Aestore.  (Mil) 

AR ASSIDE,  A-nie»-M-dc.  A.  pr.  n».  Lai.  Anaxldes.  (V.  Anaside.)  (Il) 
ANASSILA  , A-nàa-sl-la.  A.  pr.  m.  Lat.  Anaxila».  (Dal  gr.  anur  re,  e 
hilao  Min  propizio.)  (B) 

ANASSILIDE,  A-na^-sì-li-de.  A.  pr.  w.  Lai.  Anaxillides.  (Nome  palron. 

di  Ana»lla.)  — Scrillore  fireco.  (B)  (Mll) 

ANASSIMANDRO,  A-na*-»i-aùn-dro.  A.  pr.  m.  Lai.  Anaximander.  (Dal 
gr.  anax  re,  c inuudru  numi  ni  ; He  delle  Diandre  o Re  pastore.)  — 
Filosofo  di  Mileto.  (B)  (Van) 


509 


ANASS1MLNE 


ANATIFERA 


ANASSlUENE,  A-nns-si-inò-nc.  N.pr.  mi.  Za/.  Anaxlmenes.  (Dal  gr.  a nax 
re,  e incuoi  animo  : Animo  da  re.)  — Filosofo  di  Milcto.  - — Oratore 
e storica  di  Lampsaco.  (B)  (Vati) 

ANASSIIUDI.  (Arche.)  A-iw**»i-n-<li.  Sin.  pi.  Stato  i graniti  calzoni  scen- 
denti fino  al  malleolo  che  Ninnino  i Persiani  ctl  i Galli.  (Mil) 
ANASSIROE,  A-nas-si-ro-e.  N.  pr.  f (Dal  gr.  auajc  re,  c rhoo  io  muovo, 
lo  fortifico.)  — Moglie  di  Epco.  (UH) 

AN  ASSI  TE  A,  A-nus-si-té-a.  N.  pr.  f (Dal  gr.  amissa  regina,  e Ihea  dea.)  — 
Una  delle  Danaidi.  (VII) 

A3  ASSO,  A-nà*-»o.  jV,  pr,  f.  ( V.  sinossi.)' — Moglie  di  Eidlrìone  e ma- 
dre di  Alemena.  (31  il) 

* ANASSO.  (Geog.)  Oggi  detto  Piave.  Fiume  della  Marca  Drlvif/iana.  (Baz) 
.INASTAGLI,  A-na-slà-gia . Anastasia.  X.  pr.  f Lai.  Anastasia.  (Dal  gr. 

«na*  tulli  insurrezione,  risurrezione.)  (B) 

ANASTAGIO,  A-ua-*1i-glo.  X.  pr.  mi.  F.  Anastasio.  (B) 

ANASTALTICO.  (Ned.)  A-M-tul-li-CO.  Add.  e *m.  F.  G.  Lat.  anaslalli- 
cu*.  (Da  uno  fra,  sopra,  r slatlicon  dò  che  ha  forza  di  comprimere, 
astringere,  contrarre.)  Epiteto  di  medicamento  che  ha  virtù  di  re- 
primere, e di  arrestare  il  sangue.  — Astringente,  Stillici»,  Culustul- 
tico,  sin.  (Aq) 

ANA8TASI.  (.Med.)  A-na-st.i-vi.  Sf  V,  G.  Lat.  ana»lu*is.  (Dal  gr.  nnasla- 
sls  espulsione  dalle  sedi  occupale,  rovesciamento.)  Il  correre  e lo  ar- 
restarsi degli  umori  verso  le  parti  superiori.  (A.  O.) 

ANASTASIA,  A-na-sla-si-a.  N.  pr.  f.  (Dui  (ir.  auasUisi*  insurrezione,  ri- 
surrezione.) — Dama  romana  che  mori  martire.  (Vati) 
tt  — (Geog.)  Città  della  Mesopolamia.  (G) 

ANASTASIA  (S.)  (Gcog.)  itola  dell'  Oceano  Atlantico.  (C) 

ANASTASIO,  A-iw-età-si-O,  Anasl agio,  Na»lagio,  Nislagio,  Magio,  «in. 
Lat.  Anaslasius.  (Dal  gT.  (maifmii  risurrezione  o insurrezione.)  — - 
Nome  di  due  Imperadori  d’ Orlante.  — di  quattro  papi.  — di  un 
unlipaptt.  — di  un  celebre  bibliotecario  romano.  (B)  (Van) 
ANASTASIO.  Add.  pr.  IN.  di  Anastasio.  (B) 

* ANASTASIO-  (Min.)  Sm.  Nome  dato  ad  una  specie  di  titano,  (è  me- 
glio dello  Anatasio  o Anutasia  V.)  (Baz) 

ANASTASI OBOLI.  (Geog. ) A-na-sta-sl-ò-po-ll.  Città  episcopale  d'Asia 
nella  seconda  Frigia.  (G) 

ANASTATICA.  (Boi.)  A-na-sti-U-ca.  Sf.  V.  G Lat.  anastatica.  ( Da  onu- 
slatoo  lo  risorgo.  V.  Anastasia.  ) Nome  tlafo  ad  un  genere  di  piante 
perchè  sembrano  ride  ere  quando  tuffami  nell' aequa.  (Aq) 
ANASTECHIOSI.  (Mcd.)  À-na-*te-cbi-ò-«J.  Sf  F,  G.  Lat.  anastoefliiosi*. 
(Da  ano  di  nuovo,  e stichion  elemento,  quasi  nuova  dispusizion  di 
dementi.)  ftisolv intento.  Dissoluzione  talvolta  di  tnlta  la  sostanza 
del  corpo,  talvolta  de" sughi  che  sono  solamente  nelle  vene.  Quel  che 
proviene  da  siffatta  liquefazione  ora  si  porta  al  ventre,  ora  alle  ori- 
ne, ed  ora  si  espelle  in  sudore.  (Aq) 
ÀNASTOMlZZARE.(Anal.)A-na-«to-mlZ'zà-rc..V.  JJaI«.(V.y/Ntli/omoJi-ì  — 
An4^«4oluo*arc,  sin.  l/nlrsi  un'  et  Irmi  Uà  di  vena,  imboccando  nell’e- 
stremità di  un'altra,  o in  quella  di  mm’  arteria,  t'allisn.  Questi  can- 
nellini erano  quasi  tutti  d'una  medesima  grossezza,  e s’ anatomizza- 
vano tutti  insieme.  (A) 

ANASTOMO.  (SI.  N\)  A-nu-s  lò-mo.  Sm.  F,  G.  Lai.  annslomus.  ( Da  ami 
fra,  a traverso,  e stoma  bocca;  quasi  dir  soglia  apertura  a traverso 
o nel  mezzo  della  bocca.)  Oasi  «frac  denominu/o  un  genere  d'uccelli , 
perchè  le  due  mandibole  che  formano  il  toro  becco  non  ti  congiun- 
goiio,  quando  è chiuso,  che  j«r  la  toro  base  e per  la  punta,  di  ma- 
nieri» che  nel  mezzo  vi  reslu  come  un'apertura.  (Aq) 

* A.WSTOMOSANTE.  (Boi.)  A-n»-*to-ino-*àn-le,  Sf,  F.  G.  I.al.  anaslo- 
mosuns.  (Dal  gr.  una  su  , e stoma  bocca.)  Spoeta  di  piante  bicorni 
licita  decandria  monoginia,  e del  genere  andromeda,  coti  della  per- 
che di«/i«i/a  da  foglie,  sotto  cui  si  anastomosano  delle  rene  in  un 
punto  s {sorgente.  (Bai) 

ANASTOMOSABE.  (Anat)  A-na-sto-ino-sà-re.  N.past.  Lo  stesso  che  Ana- 
slomizzarr.  F.  (A) 

ANASTOMOSI.  (Anat.)  A-nn-sto-nnV«i.  Sf.  F.  G.  Lai.  anastomosi*.  (Da 
ana  con,  e stoma  bocca.)  foni  unica;  ione  tra  due  cari  che  hanno 
origine  da  due  tronchi  differenti , o che  almeno  non  provengono 
dallo  stesso  ramo.  (A.  0.) 

* s — (Boi.)  L'imboccatura  di  una  parte  sopra  l'altra,  avente  la  co- 
municazione interna,  come  un  tubo  d' un  condotto  sopra  l'altro. 
Le  anastomosi  si  trovano  di  fra/uente  nelle  fibre  dei  vegeta  bili.  (Baz) 

" a — (Miner.)  Per  estensione  e similitudine  si  dice  anche  parlando 
di  minerali.  Targ.  7'ozz.  Concrezione  selenitica  . . . tessuta  di  sottili 
c strette  schegge  di  selenite.. . riunite  lateralmente  con  anastomosi  la- 
minari, noe.  (Gh) 

ANASTOMOTICO.  (AnaL)  A-na-stomò-U-co.  Add.  m.  Che  fa  anastomosi; 
Che  ha  rispondenza  od  umutumoii.  (A.  O.) 

* — (Med.)  Aggiunto  di  rimedii  che  si  credevano  proprii  a dilettare 
gli  orifizi»  de’ vati,  per  render  più  libera  la  circolazione  del  san- 
guc.  (A) 

ANASTRACALO.  (Anat.)  A-na-stri-ga-lo.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  annslra- 
gàlus.  (Da  a priv.,  c aUragalos  tallone.)  Chi  è senza  tallone.  Chi  è 
privo  dell'osso  del  calcagno.  (Aq) 

ANASTROFE.  (Leti.)  A-nà-slro-fc.  Sf.  F.  G.  Lai.  a nastro  phe.  Gr.  i»a- 
goofè.  (Da  una  per,  tra.  e ilrophe  volgimento;  c vai  quindi  traspo- 
sizione.) E una  figura  grammaticale  che  consiste  net  porre  avanti 
una  ftarola  che  si  dovrebbe  por  dopo , come  la  pur  dirò,  i necce  di  la 
dirò  pure;  In  vi  ho  data,  invece  di  dire  ve  Pho  data.  (Aq) 

* a — (Med.  Olir.)  Anastrofi*  F. 


* s — (Miiit.)  Movimento  opposto  alt' epistrofe,  quando  cioè  un  cier- 
cito  con  un  quarto  di  conversione  ripigliava  la  primiera  poiizioNe. 

*4  — (Arche.)  In  Giurisprudenza  dicevoli  dai  Greci  l'asioNe  del 
compratore  contro  il  tenditore  di  uno  schiavo,  o di  un  animale,  in 
cui  ti  manifestasse  qualche  abituale  malattia  o difetto.  (Baz) 

ANASTROFI.*.  (Med.)  A-flHlro4ldl. Sf.  F.  G.  Lat.  atuùlrophe.  Gr.  àsz- 
Anastrofe.)  Inversione,  Estroversione  d' una  parte.  (A.O.) 

ANATA,  A-nà-ta.  Sf  Fior  di  lambrusca.  Lat.  oennnlhe.  Paltad  giwj. 
il.  tit.  Dell'» nule,  cioè  fior  d'uve  selvatiche  confellate.  (V) 

ANATALONE,  A-na-la-ló-ne.  X.  pr.  m.  Lat.  Anallialon.  (Dal  gr.  u#«a- 
thateo  io  ripullulo.)  (B) 

ANATAMO,  A-na-tà-mo.  N.  pr.  tn.  (Dal  gr.  ana/enio  f.  di  ana  lem  ino  Jo 
disseco,  ovvero  da  a priv.,  e da  a tao  me  io  soffro  danno;  Val  dunque 
dissecatoli  od  indenne.)  — Figlio  iti  Nettuno  e di  Alcione.  (Mil) 

* ANATARIA.  (Zool  i A-na-tà-ri-n.  Sf.  F.  G.  Lai.  unatariu.  (Dal  gr.  «nai 
anitra.)  S/kcìc  particolare  di  ai;  u ila,  che  trio  hi  attacchi  le  anilre 
a preferenza  di  altra  preda.  (PI) 

ANATASIA.  (Min.)  A-na-tà-si-a.  Sf  Nome  dato  «io  f/auy  ad  una  «perir 
di  titano  che  Detumethcrie  ha  nominato  Oisanile,  e Saussure  Oliar - 
drito  o Scherli)  ottaedro.  .Sono  infatti  piccioli  cristalli  ottaedri,  ret- 
tangoli, di  color  bruno,  o turchino  Nerastro  metanico,  talvolta 
diafani,  e duri  quanto  basta  per  incidere  il  retro.  Sono  essi  com- 
posti di  titano  ossidalo  puro.  (Dal  gr-  ana  sopra,  e tasti  erezione; 
il  die  allude  alla  forma  allungata  di  questi  ottaedri.)  Sin.  Anatasio. 
(Boss) 

* ANATE.  (St.  N.)  ’A-na-le.  Sf  Sorta  di  tintura  rosta  delle  Indie  Orien- 
tati. (Baz) 

ANATF.LLONTE , A-na-lel-lón-tc.  N.  pr.  m.  Lat.  Aoalctlon.  (Dal  gr.  ana- 
tclton  che  spunta.)  (N) 

ANATEMA.  (Leti.)  A-iu-té-ma.  Sm.  F.  C.  Pi- opriamtnic  valeva  presso 
i Greci  dono  appeso  in  alto  nel  tempio,  conio  ghirlande,  tazze,  it- 
iti eco.  Siccome  poi  s' intrmlusse  il  rat  tu  me  di  sospendere  in  alto 
cose  odiose,  come  la  testa  (fui  i reo,  le  armi  o spoglio  «T  un  ««mi- 
co  ecc.,  cosi  la  stessa  parola  significò  cosa  e carrabile  esposta  all'o- 
dio pubblico,  alla  distruzione;  significato  che  trovasi  adottalo  da- 
gli Ebrei  e Ai' Cristiani.  (Ber)  Lat.  anulhema.  Gr.  xszbifsx.  (Il  gr. 
a uni  lumia  ìs  da  anatithemi  io  sospendo:  poiché  una  vai  sopra,  c //* 
/Anni  io  pongo.) 

a — Se|«nizionc  dalia  comunione  de' Fedeli,  Scomunica.  Iena  imposta 
dalla  Chiesa. per  correzione.  (Dallo  stesso  verbo  analithemi  clic  si- 
gnifica segregare,  separare.)  Sega.  Conf  Instr.  cap.  t.  Conte  fu  inse- 
gnalo da  alcuni  fulminati  dal  Tridentino  con  grave  anatema.  (V) 

3 — Talora  dello  altrui  per  ingiuria,  vale  Scomunicalo,  Maledetto. 
fttton.  Ficr.  t.  I.  *.  Cb'ei  diriati  poi  ladrone.  Sordido,  scora  ié, 
cane,  anatema. 

4 — Usasi  più  comunemente  (>cr  indicare  Esecrazione , Cosa  espiata 
all' wtìo  pubblico  ed  alla  distruzione.  (Van) 

ANATEMATISMO.  (Teol.)  A-iia-le-nia-li-smo.  ^Nl.  La  forza  ed  II  vincolo 
dell1  anatema.  Patine.  Cane.  Trid.  (A) 

ANATEMATIZZARE.  (LotL)  A-na-tc-ina-tiz-ti-re.  Alt.  —■  Scomunica- 
re. — Anulein izzare,  sin.  Lat.  analhruiaUurc.  Gr. 

Tutom.  Ioti.  (A) 

* * — Le  opinioui,  I portamenti,  e simili,  d'alcuuo  = Maledirli.  Maff. 
G.  P.  FU.  Confess.  in  FU.  S.  Ani.  Ab.  Da  simili  avvertimenti  c pro- 
teste del  vani»  prendevano  gli  aM'oltalori  grande  allegrezza,  vedendo 
ana  teina  lizzare  da  un  tal  uomo  quella  opinione  pestifera.  (Gh) 

ANATEMATIZZATO,  A-na-te-uia-tiz-là-to.  Add.  m.  ila  Anatematizzare. 
Lat.  analhruializalus.  Or.  àvadfusnSijzoa;.  V.  di  reg.  — Anale- 
mlzzato , sin.  (A) 

ANATr.MIZZAKK,  A-na-te-miz-zà-re.  AÌt.  F.  e di'  Anatematizzare.  A. 
II.  Fr.  (O) 

ANATOMIZZATO,  A-na-te-miz-zà-lo.  Add.  m.  iìu  Analcmizzare.  A.  Jt. 
Er.  (O) 

AN  \TLMIZZ.\ZIONE,  A-iitt-lo-mlz-ia-zJ-o-nc.  Sf  L' anatematizzare.  De 
Luca,  tìerg.  (0) 

AIUTERÒ.  (Boi.)  A-oa-lé-ro.  Sm.  F.  G.  Lai.  anaterum.  (Da  a priv., 
e alher , al/u-ros  spiga,  resta.)  Genero  di  piante  stabilito  a sca- 
pito degli  andropogoni , da  cui  differiscono  per  la  muncunza  delta 
rcsla.  (Aq) 

* ANATETAMENONE.  (Boi.)  A-aa-to-ta-mé-no-nc.  Sm.  F.  G.  Lai.  Aiu- 
tetamenon.  (Dal  gr.  una  su,  e /dito  stendere.)  Nome  applicato  da 
Dioscoride  alta  par  in  torta,  pianta  che  s fenile  i suoi  getti  sui  muri , 
al  di  sopra  del  piano  della  terra.  (PI) 

* ANATF.T.\RTA.(Ge«g.)A-n;*-l«-làr-tM,Anotidad3./’i/fà«c//aCaria_(Bnz) 

* ANATIFA.  (Zool.)  A-na-ti-Ca.  Sf.  Lat.  analifa.  Gtn.  di  molluschi  con- 
chiliferi, cirropodi,  peduncolati  della  classe  dei  moltivalvi,  e fam. 
delle  aiuiltfe  o polltcipcdi.  Il  suo  nome  è accorciato  dalla  voce  ana- 
tifera  Mrodottù  ih»  Druguiire  collo  scopo  di  eliminare  la  falsa  idea, 
che  presentava  quest'  ultima,  con  cui  erano  da  più  secoli  conosciuti 
i molluschi  in  discorso.  (PI) 

* ANATIFE.  (Zool.)  A-fia-li-fp,  Pnllieijiedl.  Sf  pi.  Famiglia  di  nudlu- 
schi  coNcAiii/eri  molti. alvi  dell' ordine  dei  cirrvpodi  pvduhculah . 
di  cui  è ti ;/o  il  genere  Analifa.  (PI) 

ANATIFERA.  (St.  N.)  A-na-ti-fe-ra.  Add.  f.  Aggiunto  di  ima  spezie  di 
tellina  pcilala , la  quale  sta  per  lo  più  attaccala  a' legni  col  suo 
piede.  È detta  Conca  auatifera,  perchè  credevano  gli  antichi  che  da 
essa  nascessero  le  ana/re  licito  Pentade  F.  Berna  da.  (Dal  Ut.  aNus 
anitra,  c fero  io  poeto)  (a) 
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ANATILI 

ANATILI.  (Geog.)  A-nà-tl-ll.  Lat.  A natili!.  Popolo  della  Galliti  Narbo- 
n ne.  (C) 

ANATIMIASI.  (Uni.)  À-na-tl-mì-a-sl.  Sf.  Y.  G.  Lai.  annthymlasl*.  (Da 
atta  sopra,  c thymiasls  suffumigio,  profumo.)  Alcuni  autori  di  medi- 
cina ti  tono  fervili  di  quello  t'oeabolo  per  dinotare  quella  esala- 
zione o vapore  che  ti  forma  nello  tlomaev  o negl ’ inteillni,  allorché 
i cibi  tono  in  etti  mal  digeriti.  (Aq) 

• ANATINA.  (/col.)  A-na-ti-na.  Sf.  Y.  L.  Lai.  anas,  anitra.  Coi.  di  mol- 
luschi conchiliferi  della  fa m,  del  miarii,  e delta  ciotte  dei  lamrt- 
llbrnnchi,  indicalo  da  Lamarvk,  e jtoi  dallo  iletio  stabilito  e do-  a 
scritto;  li  di  cui  tipo  è il  solco  aiutimi*  di  Linneo,  e comprende 

I tarecchl  mi  iva  di  Chemnltz  e di  Gmelin.  (Bai) 

• ANATITE.  (Nat.  e Arche.)  A-na-li-lc.  Sf.  Lai.  aitatile*.  Petrificazione 
coti  della  da  Dovila , che  credette  riconoscere  in  etto  un  a no  pi.  u 
analizzato,  ma  sembra  invece  sia  un  cono  di  qualche  pino  anlidi- 
furiano.  (PI) 

ANATO,  A-na-lo.  Anni.  jV.  pr.  m.  Lai,  Anali).  (In  cbr.  ghuanath,  da 
ghucnulh  umiltà.  afOliionc,  Invocuilonc.)  (B) 

ANATOCISMO.  (Leg.)  A-na-to-ci-smo.  Sm.  Y.  G.  Lai.  aoalecismu*.  (Da 
unii  clic  nella  composizione  significa  talora  duplicazione,  ripetizione, 
e tocot  usura.)  Usura  dell’ usura,  cioè  quando  l’usura  entra  uct 
qppitalc  c fa  usura.  (A)  (Aq) 

ANATOLE.  (Mll.)  A-nà-to-le.  Nome  di  una  delle  Ore.  Lai.  Analole.  (In 
pr.  anatole  significa  oriente.)  (Aq) 

ANATOLIA , A-iu-tò-ll-a.  N.  pr.  f.  Lai.  Anatolia.  — Dama  romana  mar- 
tirizzala. (B)  (Van) 

s — (Grog.)  A-nà-to-li-a , Natòlia.  Anticamente  Asia  Minore,  Regione 
dell'Asia  occidentale.  (G) 

ANATOLICA.  (Grog.)  A-na-tù-li-ca , Analoliro.  Città  delta  Romania.  (C) 
ANATOLIO,  A-na-t«Y-ll-o.  N.pr.m.Lat.  Annlollus.  (Dal  gr.  aliatole  orien- 
te.) — Matematico  egizio.  — Santo  patr.  di  Costantinopoli.  (B)  (N) 
ANATOMIE,  À-nà-to-mc.  Sf.  Y.  A.  Y.  e di'  Anatomia.  (A)  Cocc.  Disc. 
tose.  i.  s.  Dal  buono  cd  antico  greco  nome  Aria  ionie,  che  non  altro 
significa  clic  ditcloglimcnto  o separazione  falla  col  taglio.  (Ni 
ANATOMIA.  (81.  K.)  A-na-lo-mì-a.  [Sf.  Y.  G.  Lai.  anatomia.]  Gr.  àvaroenj. 
«vrrou't*.  (Da  ano  fra,  a traverso,  c (omr  luglio.)  [Arte  di  tagliare 
e separare  le  parti  che  costituiscono  la  fabbrica  del  corpo  degli  ani- 
mali, e principalmente  dell'uomo,  per  imparare  a conoscerne  il 
numero,  la  forma,  la  situazione,  te  relazioni  e la  struttura,  fiutila 
deli'  uomodirebbest  più  propriamente,  A udrò  loia  io;  quella  de'  bruti, 
Zootomia.  — Anatome,  Anatomia,  Nofomin,  si».]  Yotg.  fìat.  Noi  mo- 
streremo onde  I nerbi  nascono,  quando  noi  Iraltrremn della  loro  ana- 
tomia. /lue.  Ap.  840.  lo  gin  mi  posi  a far  di  questi  Insetti  Incisimi 
per  molli  membri  loro.  Clic  chiama  anatomia  la  lingua  prora. 
a — czsnuu.  Studio  de'  tessuti  osmanici  considerato  in  ciò  che  hanno 
di  comune  e di  diverso  negli  organi,  alla  composizione  de’ quali  con- 
corrono. (A.  O.) 

» — «unrt.  Studio  del  corpo  umano,  in  cui  si  cerca  sopra  tuffo  di 
conoscere  la  posizione  delle  parti,  relativamente  atrestemo  ed  alte 
relazioni  nervose  che  s'ha  tra  gli  organi;  come  pure  lo  stato  nor- 
male de' tessuti.  (A.  0.) 

4 — auainciCA.  (fucila  che  considera  nel  coscio  umano  le  rie  in  cui 
può  penetrare  P f strumento  chirurgico,  e i punti  vulnerabili  degli 
organi.  (A.  O.) 

a — rsToutcìcA.  Studio  degli  organi  alterati  dalla  malattia,  o H: to- 
sa mente  conformati  dalla  nascita.  (A.  O.) 

• — Si  prende  anche  per  Trattalo  «Il  unalomin.  COceh.  Asci.  Delt’a- 
natomie  umane  di  questi  «lu*  insigni  unitici  fece  uso  Asrlepinde,  sup- 
ponendole vere  e«!  esatte.  (A) 

7 — Talora  si  prèsule  pel  Soggetto  che  si  anatomizza;  ed  anche  per 
/'Apparato  delle  ossa  de' muscoli,  de* nervi  ree.,  clic  costituiscono  il 
corpo  animale;  come  pure  per  Una  rappresentazione  artlflzlale  delia 
struttura  e delle  parti  «lei  corpo  umano  fatta  in  cera,  in  legno  o altra 
materia.  In  questo  senso  smi  dirsi  Un'anatomia  di  cera,  ree.  Malia,  o. 
Scheletri  bianchi  e rozze  unalonile.  Eie.  Sai.  4.  Nude  braccia  svelò 
d'arido  legno,  E dello  scarno  srn  l'anatomia,  (a) 

• — Diteti  ancora  dell'  Incisione  ed  Esame  della  struttura  delle  pianti*. 
Piu  propriamente  direbbest  Fitotomia.  Crete.  Questo  si  mostra  per 
una  usilaln anatomia  nell' ortica  maggiore,  nella  canapa,  nel  lino.  (A)  ! 

• — Fig.  Fare  anatomia  di  una  rosa  = Considerarla  minutamente  rii  1 
esquisilamente.  Lai.  rem  evade  considerare.  Magai.  Leti.  Alels.  (A) 

* — Per  similil.  Tagliare  checchessia  in  minutissime  parti.  Lat. 
trucidare  minulini,  concldcre.  (Van) 
ia  — (Icon.)  Figura  annata  di  scalpello,  intesa  a notomizzare,  e cir- 
condata di  scheletri.  (Mll) 

ANATOMICAMENTE,  A-nn-lo-ml-ca-mén-te.  Avo.  Còl  mezzo  detPana- 
tosnia.  Red.  Osi.  «nini.  so.  Avendo  anatomicamente  osservate  tulle 
quante  le  interne  lor  viscere. 

ANATOMICO,  A-na-lo-mi-c».  Aid.  »n.  [CAc  concerne  P anatomia.]  Lat. 
analouiKus.  Gr.  é»xrout*òt.  Sagg.  nat.  tsp.  08.  Scrive  il  Pecqvet  noi 
libro  drile  soc  nuove  esperienze  anatomiche,  essersi  per  molti  osser- 
valo, ree. 

• — Jn  forza  di  soni.  Maestro  di  anatomia.  Red.  Dltir.  a*.  E far  fede 
no  poiria  L'anulomico  Bellini,  Se  «Idi'uve  e sede'vini  Far  volesse 
nolomia. 

ANATOMISTA,  A-na-lrwni-ria.  .Vi*.  Colui  ch'esercita  l'anatomia.  — 
Anatomico,  Noloinista,  «f*.  Lat.  analomiru*.  Orni  Disc.  tose.  l.»e. 
Dimostrala  con  maraviglioM  corrispondenza,  principalmente  dal  som- 
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mo  Italiano  anatomista  Malpigli!.  E p.t  i.  Lascialo  forse  da' vecchi  ana- 
tomisti. (A)  <N) 

a — tmtsn;  Dieesi  colui  che  fa  notomla  de’  aulaveri  umani , a diffe- 
renza de' xoot'imi,  che  s'occu/Mino  della  nolomia  de' bruti.  Cucch.(X) 
ANATOMIZZANDO,  A-m-to-miz-ràn-do.  Add.  m.  Ch' è da  anatomizzare. 
Pignorili,  lett.  Berg.  (O) 

ANATOMIZZARE,  A-ni-lo-«nlt-tà-ce.  Alt.  Fare  l'anatomia  de’  cadaveri. 
Lat.  anatomico  dissecare.  Coech.  A nat.  Ma  di  anatomizzare  ancora 
minutamente  le  parti  tulle  dei  donali  dal  Principe  alle  scuole.  (A) 
— Si  dice  anche  degl'  inselli  e detle  piante.  Cocch.  Dite.  Nell* ana- 
tomizzano maestrevolmente  quell* ultro  genere  più  ordinario  «te*  venni 
umani , che  (ombrici  si  chiamano  (A) 
s — Per  metaf.  Esaminare  diligentemente  checchessia.  Pros.  Fior.  4. 
aio.  Altro,  a mio  giudizio,  non  è duellarti  della  chimica,  che  ana- 
tomizzare la  natura. 

ANATOMIZZATO,  A-na-to-miz-zà-to.  Add.  m.  da  Anatomizzare.  Cocch. 
lez.  Hanno  con  più  «iruro  consiglio  analoinizzato  meglio  le  parti  ge- 
nitali ne' cadaveri.  (A) 

ANATOMO.  (SI.  N ) A-na-to-mo.  Sin  V.  G.  Lat.  analomus.  (Da  ana  per, 
fra,  c tome  Incisione,  disinone.)  Genere  di  conchiglie,  uno  dc'cui 
cimiteri  principati  si  è Pavere  i labbri  frastagliati.  (Aq) 
ANATONE.  (Mll.)  A-na-tù-nr.  Sf.  Festa  che  celebratati  ad  Anfito  in  onore 
de ' Dioscuri,  de’  Curdi,  e de' Cobi  ri.  (Mi!) 

• AN ATONO.  (Archi!.)  A-nà-to-no.  Sin.  o add.  Y.  G.  Lai.  anatomia.  (Dal 
gr.  «ma  su,  e teino  scendere.)  jVbmo  o epit.  di  Parte  d' un  edificio 
sporgente  in  atto.  (PI) 

ANATontA.  (Coojs.)  A-na-tò-rl-a.  Lat.  Anadoria.  Città  nel P Epiro  presso 
al  golfo  di  Ambraeia.  (G) 

ANATO  ri  A,  A-na-to-ti-a.  .V.  pr.  ni.  LaL  Analholhia.  (In  cbr.  ghuana- 
Ihoth  da  ghenuth  afflizione,  e hbath  t«*rn>re.)  (B) 

ANATRA.  (SI.  N.)  'A-na-Irn.  Lo  flesso  che  Anitra.  (Dal  lat.  anas, 
onallt.)  Mail.  Franz.  Rim.  buri.  I.  ioi.  Muovevi  allora  II  caccia- 
tore in  fretta  ree.,  E baldanzoso,  quando  un  airone,  (piando  grughc, 
quand' anatre  investbeo,  E ne  fa  bel  la  groppa  ovver  l' arcione. 

• ANATRARE,  A-na-lri-re.  JV.  ni».  Fare  il  mio  degli  uccelli  acquatici 
detti  germani , appartenenti  alla  classe  delle  anitre.  Sav.  Orni/.  Il 
Asoldare  dei  bibbi,  l'anatrare  «le*  germani  «*ee.  (Ch) 

ANATRELLA.  (SI.  N.)  A-nn-trcI-ln.  Sf.  dim.  di  Anatra.  Y.  AnitrcIIa.  7b- 
lom.  lett.  (A) 

• a — (T.  Blas.)  Le  anitre,  dette  nel  Blasone  nnitrelle,  ti  pongono  nel- 
Partne  in  profilo,  senta  becco,  senza  piedi  e con  Pale  chiuse,  come 
I merlotti  dei  quali  possono  avere  le  medesime  signlficanze.  (Gli) 

ANATRESI.  (M«*d.)  A-tuétrM.  Sf.  Y.G.Lat  perforano.  Gr.  èrsizsr.'zt;. 
(Dal  gr.  «imi  fra,  e du  freso  fui.  «ti  Imo  lo  perforo.)  Foramcnlv, 
Trapanazione.  (A.  0.) 

ANATRIBE.  (Med.)  A-na-tri-be.  Sf.  Y.  G.  Lai.  anatri!**.  (Da  ana  per,  c 
tribù  lo  frego,  onde  tribe  Iriloramrnlo,  fregagione.)  Frizione  fatta 
con  linimenti  sopra  qualche  parte.  — Anatripsi,  Aliai  ri  pria,  Ana- 
Irissfa,  ifw.  (Aq) 

• ANATIIINA.  (81.  N.)  A-na-tri-ua.  Sf.  dim.  di  Anatra.  Salvia.  Anacr.  n. 
Notar  vedi  l'annlrina,  F.  la  gru  pelk'grina  Solcar  dell'ariu  I rampi.  (Gh) 

ANATRINO.  (SI.  N.)  A-nn-lri-no.  .Vi*.  Piccola  anatra.  Y.  Anitrino.  Sal- 
via. Arai.  iiz.  F.  gli  anatrini...  scuotonri  colle  penne.  <B) 

’ ANATntPPE.  (Grog.)  A-na-trip-pe  Nome  antico  dell'isola  di  Chio.  (Van) 
ANATRIPSI.  (M«*il.)  A-na-lri-psl.  Sf.  Y.  Ana  tri  be.  (Dal  gr.  una  fra,  e 
tripso  I.  di  tribù  io  frego.)  (A«i) 

ANATRIPSI  A.  (Med.)  A-nu-tri-psi-a.  Sf.  Lo  stesso  ehc  Analrlbe.  Y.  (V. 
Anatripsi)  (A.  O.) 

ANATRIP80I.OGIA.  (Med.)  A-nn-fri-pso-l«v-gJ-a.  Sf.  Y.  G.  Lat.  Anntrlpso- 
logia.  (Da  anatripsis  frizione,  e logos  discorso.)  Trattato  delle  fri- 
zioni. — Anatisvdogia  , sin.  (Aq) 

ANATRISSIA.  (Mosi.)  A-na-triasì  a.  Sf.  Lo  stesso  che  Anatrfbe.  Y.  (V. 
nndie  Anatripsi.)  (A.  O.) 

ANATBISSOLOGIa.  (Mcd.)  A-na-Irb-so-lo-gi-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Afudri- 
psoloxla.  Y.  (A.  0.) 

• ANATRO.  (Nat  ) A-ni-tfO,  Anatrane,  Natran.  Sm.  Lat.  nnalron.  (V. 
ibrid.  da  a Intensivo,  c dall'arabo  nalron  forse  derisalo  da  nitron 
nitro;  perché  al  pari  di  questo  trovasi  sotto  forma  di  farina  sopra  I 
muri.)  Specie  di  salnitro  naturate,  e proprio  la  soda  bianca. 

• « — (Cbim.)  None  dato  al  sotto-earbetsa/O  di  soda  nativo,  detto  al- 
trimenti Nalrum,  e «oda  nativa  d’Egitto. 

• * — La  schiuma  altresì  di  vetro,  che  sovrannuofa,  quando  è fuso, 
la  quale  ridotta  in  polvere  ed  esposta  alTaria  umida  si  discioglie, 
ed  il  rimanente , che  si  trova  congelalo  nei  fondo  del  caso,  noni 
mollo  differente  dal  nitro  ordinario.  (Bai) 

• ANATROCCOLO,  A-na-Iròr-co-lo.  Sm.  dlm.  di  Anatra. 

• f — Per  mdaf.  Pulcino  di  uccello  simile  al r anitra.  (Rob) 

AN  ATROPE.  (Med.)  À-nà-tro-pe.  Sf.  Y.  G.  Lai  annlropc.  (Da  ana  di 
nuovo,  e trope  rivolgimento,  conversione,  mutazione.)  È quei  rivol- 
gimento o dissoluzione  dello  stosuaco  . quando  si  diffonde  in  ro- 
miti. od  inappetenza,  o nauseosa  affezione.  (Aq) 

AN  ATROTTO.  (SI.  H.)  A-na-tróMo.  Sf.  Y.  dell’uso.  Anatra  giovane.  Y. 
Anitrelta.  (A) 

ANATTE,  A-mMBl  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Anace.  (Dal  gr.  anax,  ana- 
ctos  re.)  (Van) 

ANATTEE.  (Mll.)  A-nnWr-e.  Y.  Anacec.  (Aq) 

ANATTESI.  (Mod.)  A-nnl-lè-ri.  Sf.  Y.  G.  Lat.  anartesis.  (Da  ano  di  nuo- 
vo, ectesis  possesso.)  Risi  abili  mento  e ricuperazione  delle  forze.  (Aq) 


ÀNATTi 


ANCHESMIO 


301 

ADATTI.  (81.  Gr.)  A-nal-li.  Lo  fletto  che  Anaci.  Y.  (V.  anche  inaile.) 
Dovati  questo  nome  ai  figli  ed  «/  fruttili  de're  ili  Cipro  eh*  gover- 
navano in  loro  nome.  Le  loro  mogli  chiamavansi  inatte.  (UH) 

* ANATTORE.  (Sili.)  A-nat-tó-re.  A.  pr.  n».  Prendesi  anche  per  nome 
mistico  genericamente  di  Dio  o Dea , (Box) 

* ARATTO  RIO.  (Bui.)  A-nat-ló-rl-o.  Sui.  Sin . in  Dioicorlde  del  gladio- 
in»  communi»  di  Linneo,  o spuducciuola  volgare.  (Bai) 

* ÀRATTORO.  (T.  Leti,  e Erel.)  A-nàt-lo-ro.  Sm.  Y.  G.Lat.  anactorum. 
(Dnl  gr.  anax  re,  cupo.)  Beggia,  e figurai.  Chiesa,  che  è tu  cista  del 
/le  dei  re.  (Bai) 

* ARATTOTELETE,  (l.«U.)  A-nal-lo-tè-lc-le,  Ànattotdòste  Sm.  Y.  G. 
Lai.  onartotalcsti*.  (Dal  gr.  anu  principe» capo,  e Ideo  iniziare  nelle 
c««c  sacre.)  Sommo  Sacerdote,  Pontefice,  re  de'  Sagri  fidi.  < Pi> 

ARAI . (Geog.)  A-oà-u.  Lat.  ilanovia.  Città  di  Germania  dell’  HI  ri  (ora  lo 
di  Assia  Castel.  (Van) 

AR.lt  GUIDA,  A-uaù-chi-da.  A.  pr.  m.  (Vale  In  greco  non  millanlalore, 
dau  priv.,  ed  utcAeis  millantatore,  §U|>erbo.) — Zof/cifore5timfo.(llit) 
ARAGDIA.  (Mcd.)  A-naù-di-a.  Sf.  Y.  G.  Lai-  anaudia.  (Da  o priv.,  e 
orde  Mica,  anavdot  mulo.)  Privazione,  Estinzione  della  voce.  (Aq) 
ARAl'DOMA»  (Geog.)  A-ruiu-dò-nia.  Cillu  deli  Etiopia.  (G)  . 

ARA  GLACÉ.  (SI.  R.)  A-nau-li-cc-  Sm.  Y.  G.  Lai  munito*.  (Da  a prlv.,  e 
urtar  solco.)  Genere  di  conchiglie  il  cui  carotiere  consiste  nell'a- 
vere la  sutura  della  spira  quasi  interamente  scancellata  o solcuta 
sopra  lutto  la  sua  lunghezza.  (Aq) 

* ANAtMACO.  (St.  Cr.)  A-uàu-ma-co.  Add.  m.  o Moti.  V.  G.  Lai.  anaii- 
ntacu».  (Dal  gr.  o non,  nuii  nave,  e maehe  guerra,  battaglia.)  Deno- 
minazione od  c pitelo  di  quegli  Ateniesi,  che  ricusavano  di  servire 
sulla  f lolla , benché  vi  fossero  dalle  leggi  obbligati;  onde  t estivano 
infamali  essi  e i loro  discendenti,  perdendo  anche  i diritti  di  ca- 
ladi stanza.  (Baz) 

* ARAGRA-PLCA.  (Geog.)  Fiunte  della  Gujana . (Baz) 

AN AURO.  (Gong.)  A-nàu-ro.  Fiume  delia  Tessaglia  oro  Dimedriado. — 
della  Siria.  — • della  Troade.  (G) 

ANALISI,  A-nùu-si.  JV.  pr.  tu.  Lai.  Anausls.  (Dal  gr.  ano  sopra,  e da 
mio  f.  di  «co  io  arrendo;  onde  onoro  che  vale  il  medesimo.  Quindi 
significa  chi  non  accende  cce.)  — Uno  itegli  amanli  di  Metlea.  (B)  (Hit) 
ARAVA.  (Geog.)  A-nà-va.  Città  della  Frigia.  (C) 

* ARAVINGA.  (Boi.)  A-na-v  in-ga.  Sf.  Lai.  casearia  perf.  Gen.  di  piante 
indigene,  deli' America  meridionale , della  decandria  monotjinia  di 
Linneo.  (Baz) 

ARAXETR,  (Boi.)  À-nn-xr-tc.  V.  Ansasele.  (Aq) 

* ARAZA.  (BoC)  À-nà-xu.  Sf  Lai.  A naia.  Albero  grandissimo  di  forma 
piramidale.  Incompiuta  mente  descritte  da  Hucourt,  per  cui  start  fu 
tuttavia  classificalo.  Sembra  lo  flesso  che  TadaiiMnia,  ed  allora  tic- 
riverebbe  do  unaxuo  rivivere,  alludendo  alla  lunga  durala  di  tali 
piante.  (PI) 

ARAZARBARO,  A-na-xar-bù-no.  Add.  pr.  m.  DI  Anazarbo.  (R) 
ARAZARBO.  (Grog.)  A-nu-znr-bo.  ImI.  AnaxarLm.  Clllà  della  Cilicla. 
ARA7.EI.  (Grog.)  A-na-zc-i.  Arabi  Aumenti  nel  Deserto  della  Siria.  (C) 
ARAZETA.  (Geog.)  A-na-zè-ta,  Città  della  grande  Armenia,  delta  an- 
che Cesarea,  Juslinopolì , Justinianupoli.  (C) 

* ARAZVE.  (Boi.)  A-nà-xu-e.  S.  con».  Sin.  presso  gli  Arabi  dell’ amati 
perenne  di  Linneo.  (Bai) 

ARAZZO.  (Grog.)  A-nnx-xo.  Pire.  Cil/à  del  Pegno  di  Anpoli  nella  Pro- 
vincia di  Puri,  forse  Cantica  Egnazia.  (G) 

ARCAI. ITI.  (Hit.  Moom.)  An-ba-li-U.  Sm.pl.  Urta  delle  quadro  selle  ri- 
conosciute per  ortodosse  presso  { Musulmani.  (Hit) 

ARBAR.  (Geog.)  Città  della  Turchia  Asiatica.  (G) 

* ARBERTKF.R.  (Hit.  Ind.)  An-bèrt-Len.  Sin.  Libro  dei  Bramirti  conte- 
nente la  religione,  e filosofia  degli  Indiani.  In  nostra  lingua  signi- 
fica la  cisterna  in  cui  si  attinge  l'acqua  della  t ila.  (Baz) 

* ARRLATO.  (Boi.)  An-blà-to.  Sm.  Y.  G.  Lat.  anhlatum.  (Dal  gr.  sin- 
copalo da  ano  Avi  i/o  rigettare,  protrarre.]  Specie  di  pianta  fu  nego  ranni 
di  Levatile , deferì  Ila  da  Tourneforl,  e da  Linneo  unita  ni  gcn.  lu- 
I braca  ; forse  coti  della  pei  lunghi  getti,  che  manda.  (PI) 

* ARDO.  (MiL  Egiz.)  A.  pr.  in.  f.'no  dei  nomi  d'Anubi.  (Bai) 

ARCA.  (Ansi.)  [Sf.]  L'osso  che  è Ira  7 fianco  e la  coscia.  (V.  Ancone.) 
Lai.  coxcndix,  coxa.  Gr.  ir/tvs.  Bocc.  noe.  8».  i.v  Giosefo  per  lutto 
questo  non  ritinuva, anzi  con  più  furto  Cuna  volta  che  l'altra,  or  per 
lo  costalo,  or  per  ranche,  e ora  MI  per  le  spalle  battendola  furie, 
l audava  le  enduro  ritrovando.  Yolg  Bus.  Re' quali  sono  i bossoli.  i 
rinò  le  concaviladi  dell’ anche;  nelle  quali  ronravitodi  cnlruno  I capi 
deU'ossa  che  sono  nelle  cose*!.  Lib.  Die.  iaeoflrinccrm  questi  a cantore 
con  una  baco  fioca,  e con  turpissimo  modo  c sconciamente  moverà 
Tanche,  i piedi  e le  ninni 

* — Quella  parie  deretana  delia  coscia  eh' è sotto  le  Mitiche.  Dani. 
Inf.  st.  l/oincro  suo  che  era  nodo  e superilo,  Carcava  un  pccrator 
con  amile  Tanche,  Ed  el  tcnea  de' piè  ghermito  il  nerbo,  (f) 

s — [Per  estensione  prendesi  per  tulio  il  fianco.)  Dani.  Inf  io.  «a. 

E 7 buon  maestro  ancor  dalla  sua  anca  Non  mi  diposc. 

4 — Battersi  Tanca:  Dicesi  per  mostrare  di  sentir  duolo  o dispiaci- 
mento d' alcuna  cosa.  l>anl-  Inf.  *4.  ?.  Lo  villanelle,  a cui  la  roba 
manca,  Si  leva,  e guarda,  e sesie  la  campagna  Biancheggiar  tutto, 
ond'cl  «I  batic  l'anca.  /Aie.  Scism.  44.  CroiBuello  di  loro  morie  si 
dolce  si  hatlco  l'anca. 

* « — Ad  ogni  muover  d'anca.  AwerbM.  per  Ad  ogni  mutar  di  jmsmi. 
Dani.  Inf.  ts.  7t.  Ma  per  lo  peso  quella  genie  stonva  Vento  »i  pian 
che  noi  travimi  nuovi  Di  compagnia  ad  ogni  muover  d'anca.  (Gli) 


* « — Dare  d'anche  = Fuggire , Darla  a gambe.  Leopar.  Firn.  ai.  lo 
dell!  d'anche  Che  corro  ancora  ere.  (Gb) 

7 — (Marlu.)  Anca  della  nave:  fi  la  parie  esteriore  del  fianco  della  nave 
dell' argano  al  quadro  di  fiupfta.  (S) 

ANCACCIUTO,  An-cuc-ci  ù -to.  Add.  m.  Che  ha  le  anche  grosse.  Pros.  Fior. 
A.  Sp.  (0) 

AM  ALE,  An-rà-cc,  A.  pr.  ni.  Lat.  Anchacc-s.  (Dal  gr.  ancazo  lo  abbrac- 
cio, ovvero  da  aiicAaxo  io  mi  separo.)  <B) 

ARtAJORE,  An-cu-jó-ne.  Avo.  Foce  che  accanì pagliati  col  verbo  Anda- 
re, e vaio  Aggradati  più  in  sull' una  che  in  sull'altra  anca. 

* — (Voler.)  Dicesi  del  cavallo  che  co  ancnjone,allorche  ha  una  delle 
anche  più  bassa  dell'altra.  (A.  0.) 

ARCALA.  (Gong.)  'An-oa-U.  Lai.  Ancala.  CHIÙ  dell'Arabia  Felice.  (G) 

' ARCALE,  (tini.)  An-cà-lo.  Sf.  F.  G.  Lai.  Aurate-  (Dal  gr.  UHM  pie- 
gatura.) Coti  gli  antichi  chiamasano  la  piegatura  intcriore  del  gi- 
nocchio e del  braccio.  (PI) 

AR CALITI.  (Geog.)  An-ca-ti-tL  Popoli  della  Brilannia.  (G) 

ARCAR.  (Geog.)  Isola  sulle  curie  delti i China.  (G) 

A !>c AOR E.  (Grog.)  in-ea-sWne.  CHIÙ  del  Portogallo.  (G) 

ARCARA.  (Geog.)  ’Àn-ca-rt.  Antica  cillà  tT  Dulia.  (C) 

ARCARARO.  (Geog.)  An-ca-rà-no.  Lat.  Aiicharauuni.  Città  dello  Sialo 
della  Chiesa  sul  Tronto.  (C) 

ARCARIA.  (Mit.)  An-cù-rl-a.  La  iVcmesi  degli  Etruschi  e di  alcuni  po 
poli  loro  vicini.  (Mit) 

* A.R CARIO.  (MiL)  An-cà-ri-o,  Auehiah).  Sm.  Aome  dai  Pagani  attri- 
buito al  Dio  degli  Ebrei. 

* a — Foce  cor  rulla , secondo  Grozio,  della  formula  di  giurameitlo 
degli  Ebrei  timi  Elsali,  Viva  il  Signore,  usala  da  Plauto  e da  Mar- 
ziale. (Baz) 

ARCATE,  An-cà-lc.  JV,  pr.  ni.  Lat.  Aneliate*.  (Dal  gr.  ancas  ne  gomiti, 
ed  ale  danno,  offesa:  Offeso  ne' gomiti.)  — Capitano  greco.  (R) 

ARCE  (GlilIlJ  (Geog.)  Cttlà  delta  Martiniccn.  (fi) 

ARCE  (Piccola.)  (Geog.)  Città  dell' isola  di  S.  Domingo.  (G) 

ARCE,  ARSE.  (Grog.)  Città  di  Francia  nel  Dipartimento  del  Sodano.  ( G) 
ANCELLA,  An-eòl-to.  [Sf.  Donna  che  ministra  a ierv«.]  Fante,  Serva, 
Servente.  — - Anelila,  sin.  Lai.  anelito.  Gr.  ««vite.  l'elr.  caos.  ».  ». 
A Dio  dilclta  obbediente  ancella. 

« — Per  me  taf.  Dani.  Purg.  it.  to.  Vedi  che  torna  Dal  servigio  del 
dì  Tuncclto  sesia.  Albert,  sa.  cari.  ss.  La  pecunia,  se  tu  la  sai  usare, 
c ancella;  se  no,  è donna. 

ARCER1SIO.  (Geog.)  An-ce-ni-si-o , Anemia.  Lat.  Ancenlsium,  Angeni- 
sìuui.  Città  di  Francia  nella  Brettagna.  (G) 

ARCEO,  An-cè-o.  JV.  pr.  m.  Lai.  Ancaco*.  (In  gr.  ance  vai  gomito.)  — 
Figlio  di  Acltuno,  re  di  Samo.  — Uno  degli  Argonauti.  (B)  (R) 

* 1 — (NaI.)  Lai.  Ancaeus.  Gen.  di  crostacei  dei/'ord.  degli  itòpodi, 
sezione  dei  fiiibrunehi , stabilito  da  Bisso  con  tal  nome  mitologico 
a capriccio,  che  ha  per  tipo  faticami»  forllcutoris  (PI) 

ANCF.RRIRO.  (Mario:)  An-ccr-ri-no.  Sm.  Perno  dt  ferro  messo  nelt'as*v 
della  ruota  dc'cunnoni  per  impedire  che  esca.  (Dal  gr.  an cistrou 
uncino.)  (A) 

* ARCETO.  (Boi.)  An-eè-lo.  Sta.  Lai.  ancelum.  Sin.  della  momordiru 
elalerìuin  di  Linneo.  (Baz) 

ARCHE.  Acr.  Lo  stesso  che  Ancora.  (Dal  led.  aucA  clic  vale  11  medesimo, 
od  a cui  si  è inserito  la  R,  come  quando  da  amia  si  fa  ansima,  ed 
arigonia  da  ogonia.)  Lat.  clium,  quoqne.  Gr.  *»(,  3t(.  Bocc.  noe.  to. 
io.  Anche  dite  voi,  clic  voi  vi  sforzerete;  c di  clic?  Dant.Inf.  i.  «t. 
Maestro,  dissi  lui,  or  mi  di' anche.  E sì.  81.  Sicché  in  Inferno  io  cre- 
dca  tornare  anche.  fYunc.  JKul-cA.  noe.  «».  Guido,  vellosi,  disse:  tu 
ne  vuo'pure  anche?  Vaitene  a casa  per  lo  tuo  migliore, 
t — Si  u«u  in  lungo  di  Altro,  pronome  relativo,  dc/utlando  persona  o 
citta  di  qualsiasi  genere  e numero,  /fant.  Inf.  tt.  sa.  Mette  tei  «olio, 
di’ i'  torno  jwr  anche.  G.  Y.  E Con  anche  genti  venne  da  Lucra.  M. 
Y.  u,  o«.  E costoro,  con  anche  dicci  di  loro  seguilo,  fece  morire.  E 
7.  7o.  Mandò  per  certi  ciltodlni,  eec.;  c avendo  i primi,  mandò  per 
anche,  e raunomie  in  sua  forza  ito. 
s — .Mai  o Fin  qui.  FU.  S.  Già.  Hall.  18U.  Dicono  i Santi  di  lui,  eh' egli 
fu  il  più  singolare  uomo  che  anche  nascevo  in  questo  mondo.  (V) 

4 — Per  Ancora.  Lai.  cltom,  dal).  Yil.  SS.  PP.  p.  4.  c.  co.  sai.  Ron 
pcnsnnlc  anche  lo  'nganno  del  nimico...  sì  le  dfcd,  eec.  (V) 

» — Anche  che  dicesi  in  forza  di  Aurora  che.  Aniut.  Ani.  as.  E gli 
occhi,  anche  che  tacciano,  confessano  li  segreti  del  cuore.  (V) 
fl  — Aggiunto  alla  t/arlietlla  negativa  vale  Neppure.  Cavate.  Diseipl. 
spiri!,  iod.  Per  giusto  giudizio  di  Dio  avviene  clic  il  peccatore  che, 
menlre  vinse,  non  si  ricordò  di  Dio,  ora,  mentre  che  muore,  non  si 
riconti  anche  di  #ò  medesimo.  (V) 

ARCIIEDIVA,  An-«hc-di-va,  Angadiva.  Lat.  Augediva.  Isola  dell'OceUHo 
Indiano.  (G) 

ARCHEGGIARE,  An-cheg-già-rc.  JV.  oM.  Essere  in  molo  colte  anche.  A. 
Il  Fr.  (O) 

ARE  II  EU  A tu.  (Leti.)  An-chè-ma-co.  Add.  ih-  Y.  tì.  Lai.  ancliiMuachu*. 
(Da  a tu- hi  da  vicino,  u uniche  comliaUìmento.  ) Combattente  da  vi- 
cina, (Aq) 

ARCIIF.tltH.n,  Aii-riiò-ui(i-|o.  A.  pr.  ut.  Lai.  Anchcmolus.(Dal  gr  anthi- 
molos  chi  vicn  da  vicino.)  — Figlio  di  Belo  re  de' Marrubi!.  (SUI) 

* ARCIIESITF.,  An-chc-si-lc,  Anchcsilo.  Sm.  Lai.  anclH'siles.  Aulico  nome 
di  renio,  che  soffia  da  Anchisa  porlo  d' Epiro.  (|»|) 

ARUILSMIU.  (MiL)  An-cbé-sini-o.  Add.  pr.  m.  Soprannome  di  Giove 
adorato  sul  metile  Anehcsmo.  (Slit) 
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ANCHESMO 

ANCIIESMO.  (Grog.)  An-chè-srao.  Monte  dell' Attica.  (Mil) 

AMtlKTTA.  An-cbét-la.  Sf.  dim . di  Anca.  Contile.  Bcrg.  (0) 

* a — (T.  di*'  Cavali.)  Andar  d' mochetta  e spalletta.  Lo  stesso  che  Andare 
di  traino.  V.  Traino.  (Gh) 

AXCH1ALE.  An-chi-a-le.  N.  pr.  f.  Lai . Aneli  late.  (V.  Anchlalo.)  — Fi- 
glia di  dia  fitto  fondatrice  di  Anchiale  in  Cilicio.  (MIO 
a — (Gong.)  Lai.  Anrhialo».  CUià  deli' A*ia  minore.  — dell'Jlliria.  — 
delta  Ciiicia.  — della  /Vocio.  (G) 

AXCIIIALEO.  (Grog.)  An-chiu-lò-o.  Fiume  della  Cilicio.  (C) 

ANOMALO.  An-clii-n-lo.  .V  pr  ni.  Lai.  Ancbialu*.  (Ii.il  gr.  anchialot 
prossimo  al  mare.)  — Capitano  greco.  — Padre  di  Mente.  (Mil) 
ANCIIILOBLEKAHO.  (Mal.)  An-chi-lu-blè-fa-ro.  f.  AnriloWefaro.  (A.  0.)' 
ANCIIILOGLOSSO.  (Mcd.)  A»  oM  lO  rtèa—S  F.  AortloflMao.  (A) 
ANCIIII.OMELA.  (Chir.)  An-chi-lo-mc-ia.  F.  Anciloiurlc.  (A.  O.) 
AMIIILOMI.Hl  >MO. (Mcd.)  An-chi-lo-inc-ri-suo.  I . Anclloinerbuio.  (A.O.) 
AMlilLOPE.  (Chir.)  An-chi-lo-pe.  Sm.  F.  G.  Lai.  ancliilop».  ( Du  oncAi 
dappresso,  c ops  occhio.)  Fella  tonaca  cellulare  tallo  la  cute,  al  conto 
o angolo  interno  dell" occhio,  nasce  talvolta  un  tubercolo  infiamma- 
torio, cui  ti  dà  questo  nome.  — Antilope,  «in.  (Dia.  Chir.) 

• a — (Boi.)  l'ionia  da  Diosasride  cosi  detta,  credula  efficace  contro 
l’affezione  oftalmica,  delta  AnchUope.  (PI) 

ANCHILOSI.  (Mcd.)  An-chi-lò-sl.  F.  Anello*!.  (A) 

A\t  HILOTO.MIA.  (Clilr.)  Ao-chHo-lo-mi-a.  F.  AncHolomia.  (A.  0.) 

A M II  ILO  TOMO.  (Chir.)  An-cbl-lò-to-mo.  F.  Anciloloino.  (A.  0.) 
ANCHINA.  (Coni.)  An-ciii-na.  Add.  f.  Aggiunto  di  tela  di  color  gialla- 
stro, che  ci  vini  dall’ Indie,  e che  ha  tolto  il  nome  da  Fankin,citlà 
della  China.  (A) 

a — Oggi  dicesi  anche  di  certe  tele  di  altri  colori.  (Z) 

ANCHINE  i Murili.) '.\n-rlil-nl.  Sm.  pi.  Sono  nelle  oalee  le  funi  poste  tra 
le  costiere,  che  terrone  per  tener»  congiunta  L antenna  all’ albero 
col  mezzo  delle  trozze.  (S) 

* AMIIINOPE.  iBol.)  An-etu-no-pe..Sf.  F.G.Lat.  anchlnop*.  Sin.  pretto 
Dioscoride  di  loglio,  lolium  Icrnulailuin  di  Linneo.  (Pi) 

ANCIIIO,  'An-iiii-o.  N.  pr.  m.  (Dui  gr.  oncos,  cut  volle.)  — 'Uno  de’ 
Centauri.  (Mil) 

ANCIIIIIHOK,  An-cliir-ro-e.  N.  pr.  /'.(Dal  pr.  ancAi  dappresso,  e da  rAeo 
io  scorro,  o\  vero  da  rheo  lo  parlo:  Scorrente  o parlali  lo  dappresso.) — 
Moglie  di  belo,  madre  di  Egitto  e /tornio.  (Mil) 

AA GHISA.  (Grog.)  An-cbi-sa.  Città  del  Lazio,  d’ignota  situazione.  (G) 

* A.NCHISA  (Geog.)o  lUnch  i»a.  Atonie  dell’  Africa,  che  fa  par  le  del  Grande 

Atlante.  (Bai) 

AMMISE,  An-chi-sc.  iV.  pr.  m.  Lai.  Anelli»*'*.  (Dal  gr.  anchi  da  vicino, 
c ise»  la  *ai;  quasi  soglia  direi,  lu  mi  da  vicino  le  comi.)  — Principe 
Irojano  padre  dì  Enea.  (Van) 

AMMISE  o,  An-chl-sè-o.  Add.  pr.  m.  Di  AnchÌM*.  (B) 

ANCIII  SI  AD  E,  An-ctil-si-a-dc.  Àf.  pr.  m.  Lai.  AnchisLtdc*.  (Sonic  patron 
du  Aucbise.)  (B) 

a — Add.  pr.  com.  DI  Anchine,  e dicesi  per  lo  più  di  Enea.  (B) 
ANCIIISlo.  (Grog.)  An-elii-si-o.  Monte  iteli' Arcadia,  ove  Anchùe  arerò 
un  monumento.  (G) 

ANCIIISTEO,  An-chl-atè-o.  (Dal  gr.  anchislees  cognato,  oongiuuto  per 
pu renici».)  — L'no  degli  Argonauti.  (Mil) 

A >(.ill TEA,  Au-cti i-lò-u.  F.  pr.  f.  (Dal  gr.  aiwrAi  dappresso,  e Ihea,  dea: 
Dea  pr.  issi  imi,  presente.)  — Sposa  di  Cleombrvto,  madre  di  Fu  usn- 
nia.  (Van) 

Ascili  TI.  (Gcog.)  An-ebi-U.  Popolo  dell'Arabia  Felice.  (G) 

AMIIO, (Grog.)  An-clió-a.  Ciltà  della  Beozia.  (G) 

• ASCIIO VI.  (Boi.)  An-cho-vi.  S.  com.  Albero  della  Giammai™, secondo 
Shianc , il  cui  frullo  ti  confeziona  a modo  dello  acciughe  per  u« » 
di  tavola.  Appartiene  alla  fam.  delle  guttifere,  ed  al  gei»,  pria*  di 
Linneo.  (Bai) 

ASCI.  Avv.  F.  A.  F.  e di’  Ami.  Cavale,  l'ungi!.  aa«.  Mandò  le  demonio 
per  (are  pigliare  Titolo...  e’ non  poterono,  and  tornarono  urlando, 
direnilo  che  non  potevano.  (V) 

ASCIA.  (Mas.)  Ali-eia.  Sf.  (In  gr.  dice»!  once  Turno  o Pancino,  che  In 
lai.  dlcesi  humus,  unem.  Blu  da  once,  sia  du  uncus  par  che  venga 
onda;  e ciò  (ter  similitudine  di  ligura.)  Due  linguette  di  canna  $ol- 
UH  astai  netta  taro  estremità  peate  orizzontalmente  l’una  sull'altra 
assodate  da  un  picciolo  tubo  di  metallo,  formano  l'ancia  del  l'oboe, 
del  earno  inglese  e del  fagotto.  L’esecutore  le  mette  nella  bacca,  e 
col  mezzo  del  tremore  ch'eccita  sulle  medesime,  l'aria  cacciata 
nello  strumento,  acquista  le  vibrazioni  necessarie  per  produrr » il 
suono.  Fel  clarinetto  l’ancia  ha  «ina  sola  linguetta  attaccata  al 
becco  di  quello  strumento.  Le  oanne  d'organo  a lingua  sono  pure 
armale  di  ance.  (L) 

asciasmo.  (Grog.)  Au-ci-à-«no.  CHIÙ  deli’Epiro.  (C) 

ASdDf.HB . An-ci-d«vre.  (Alt.  linoni.)  F.  poctic.  Propriamente  privar 
di  vita  col  ferro.  — Occidere,  Uccidere,  »/n.]  Lai.  oeddaro,  arare, 
inferii  cere.  Gr.  arimi*.  Dani.  Jnf.  a.  ai.  L'altra  è colei  che  s'ancisc 
amorosa,  E ruppe  fede  al  cener  di  Sichro.  E Purg.  14.  ai.  Vende 
la  carne  loro,  essendo  viva.  Poscia  gli  anridr,  coinè  antica  belva.  E 
so.  sa.  Veggio  rinnovclUr  l'aceto  e'I  fole,  E Ira' vivi  ladroni  essere 
aneto.  Petr.  son.  lai.  E non  m'ancide  Amore, c non  mi  sferra,  finn, 
ani.  P.  F.  Ugo  da  Massa  di  Siena.  E certamente  è ver  ch'io  sono 
Amore;  Chi  ni'ancidcsae,  Amur  ancideria. 

• — Distruggere.  Spegnere,  dello  fig.  Noe.  Ani.  Fior.  »4.  (Atssm.)  Quelle 
antiche  umd,  che  »i  erano  con  nuova  pace  addormentale,  vi  dovessero 
con  nuovo  pareulalo  auciderc  in  eterno.  (B) 

V*.  I. 


ANCILOPE 

* a — Per  iperbole  Tormcntorc  neramente  e simili.  Petr.  Deh  non  r in- 
novellar quel  che  n'uncidc...  Pender  ecc. ...  (Gli) 

ANCIDITOKE  An-ci-di-lò-rc.  [FtrbaL  m.  di  Ancidere.  F.  A.  F.  e di' 
Ucciditore. J fluii,  ani.  F.  H.  Quel  gran  stilano  aneidilor  d' Amore. 

A.MUHTIMCE,  An-ci-di-tri-c*.  Ferbai.  f.  F.  di  rtg.  V.  Uariditrlce.  (0) 

* A Mlll.  (LetL)  'An-ci-i.  Add.  ni.  pi.  Soprannome  dato  agli  Sparii, 
come  derivanti  dal  re  Anco.  (Bai) 

* ANCILANTO.  (Boi.)  An-cJ-iàn-to.  Sm.  F.  G.  Lai.  anrylanliius.  (Dal 
gr.  ancylos  curvo,  ed  arilo*  flore.)  Genere  di  piante  roblaccc  della 
pen  tomi  ria  monoginia,  cosi  delle  perchè  la  corolla  del  loro  fiore  è 
curva.  (PI) 

AMILE.  (SI.  Boni.)  An-ci-lo.  Sm.  Pìccolo  Scudo  d’ambedue  i tali  re- 
ciso, che  ti  creitene  caduto  dal  ciclo  in  Buina,  « cAr  i sacerdoti  di 
Marte,  delti  Salii,  /tarlavano  attorno  con  solenne  pompa  nel  mese 
di  Marzo.  (Alleile  può  Irarei,  checché  altri  ne  dica,  dal  gr.  ancylm 
curvo;  poiché  era  taglialo,  dice  t'e»lo,  per  modo  che  nuilus  angu/us 
vidcri  posse!.)  Car.  En.  u.  iosa.  Quinci  dc'BalU  e de'Luperd  ignudi... 
V'avea  le  tresche  e i cantici  e i tripudi! , Ed  evi  lutti  o co’lor  Boc- 
chi in  lista,  O con  gli  lincili  o con  le  tibie  in  inailo  ere.  (A)  (B) 

s — (SL  N.)  Specie  di  patella  fluviatile,  coir  detta  perchè  tu  coperta 
del  suo  guscio , come  da  uno  scudo.  (Aq) 

* » — (Chir.)  Piega  del  cubilo  e poplile , con  fra:  ione  di  un'arlico/a- 
sionc.  (PI) 

* A. MULI  A.  (Kal.)  An-ci-U-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  uncylia.  ( Dal  gr.  ancylos 
curvo.)  Geo.  di  molluschi  conchiliferi  stabilito  a spese  delle  calti- 
Iree,-e  composto  di  una  sola  specie,  uncylia  volutala  cosi  delta  dol- 
C essere  curvata  a guisa  di  voluta,  di  recente  riferita  al  genere  ea- 
Ir  pi  rea.  (PI) 

ANCILLA.  An-dl-la.  Sf.  F.  A.  F.  e di'  Ancella.  G.  F.  Fit.  Maom.  Ismael, 
figliuolo  d'Abraam,  e d'Agar  sua  anelila.  Mor.  S.  Greg.  Giammai  non 
fuggii  di  sottomettermi  a giudirio  col  servo  mio  ecolTuncilla,  quando 
movevano  quistioiM  conlr'a  me.  Fit  SS.  IT.  *.  ara.  Je»ù  cristo  re 
e fattore  U'ogui  erealura.  non  mi  fraudare  del  mio  desiderio,  ut»  con- 
cedimi che  io  vegga  ancora  questa  tua  anelila. 

* t — (hai.)  Lai.  Anelila.  Gerì,  di  mollsischi  conchiliferi  coti  detti 
prima  da  Lamarck,  ed  il  cui  nome  fu  poi  cangiato  in  Anelila  ria 
quindi  F.  Ancillaria.  (PI) 

AAULLA.  F.  pr.  f.  Lai.  Anelila.  (B) 

* ANClLLAJUOl.O,  An-cil-la-ju-ò-lo  Sin.  o add.  Lai.  ancillariolu*.  (Dal 
luL  anelila  fantesca.)  Denominai,  od  agg.  di  chi  è amante  delle  fan- 
tesche. Sembra  però  voce  scherzevole,  o per  lo  meno  dello  stile  in- 
fimo, ed  affollo  dimesso.  (PI) 

* AMILLAHE.  (Chim.)  Au-cil-li-re-  Foce  usata  dai  Chimici,  e roto 
Preparatorio.  (Bua) 

* AMOLLARIA.  (Nat.)  An-dl-là-ri-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  ancylbria.  (Dal  gr. 
aneylos  curvo.  ) Gen.  di  molluschi  conchiliferi  dcU'ordine  ikl  ga- 
steropodi peltinibranchi  e della  fam.  delle  volutale,  dello  prima  ori- 
nila ed  anauloce  onde  evitare  in  francese  la  confusione  del  nome  an- 
elila (andito)  con  quello  d'anelito  (ancyle).  Distingucsi  dall’ avere  la 
conchiglie!  lunga,  curvata  a spine.  F.  Auuulaoc.  (PI) 

AMCILLO.  (81.  N.)  An<il-to.  Sm.  Ferme  che  ha  due  Unioni  internati 
nella  testa  ed  ottusi,  al  cui  angolo  interno  sono  gli  occhi.  Il  nic- 
chio è senza  spirali;  due  sono  le  specie  di  questi  animali,  le  quali 
da  Linneo  sono  annoverale  tra  le  pu/eito.  Pino.  (Dal  gr.  anrWu* 
uncinuto,  curvo:  e ciò  per  la  figura  de' teutoni.)  (B) 

A MI  LO  B LEK  A Ilo.  (Med.)  Aii-d-ln-hlè-fa-ru.  Sm.  F.  G.  Lai.  ancilublepba- 
rum.  — Anchiloblefaro,  sin.  Malattia  degli  occhi,  nella  quale  I » 
palpebre  sono  congiunte  insieme,  aderenti  alla  membrana  congiun- 
tiva, od  alla  cornea,  di  maniera  che  non  possono  muoversi  iibcrn- 
otente.  (Dal  gr.  ancylos  adunco,  e blephara  palpebre;  poiché  sembra 
che  li'  |ulprhre  «cambicvolmciile  si  uncinino.)  (Aq) 

AMILODOM.  (SL  >.)  An-ci-lo-d.i-uo.  Sin.  F.  G.  Lai.  nocilodon.  (Da 
ancylos  curvo,  uncinalo,  e mi  tu,  w lonlot  dente.)  .Vomii  dato  od  un 
genere  di  mammiferi  de  IT  orili  ne  dei  cetacei,  jierchè  sono  provveduti 
solamente  di  due  piccoli  denti  appena  apparenti,  ricurvi,  e situati 
atta  mascella  superiore.  (Aq) 

a — Si  dà  ancora  questo  nome  ad  uu  genere  di  pesci,  perche  fra  gli 
altri  caratteri,  hanno  i denti,  soprattutto  quelli  della  mascella  In- 
feriore. uncinali  e saglicnli.  (Aq) 

AM1LOGLOSSO.  (Mcd.)  An-ci-to-glòs-ao.  Su».  F.  G.  Lai.  ancy loglosonii. 
(Da  ancylos  curvato,  e glossa  lingua.)  — Andiiloglovo,  sin.  Diffi- 
coltà ne'  ino.  smentì  della  lingua,  per  aderenza  de'suoi  margini  alle 
gengive  o per  lunghezza  eccessiva  del  frenulo.  (A.  0.) 

AMILOMELE.  (Chir.)  Au-ci-lo-mò-lc.  Sin.  F.  G.  Lai.  ancilomele.  (Dj 
ancylos  adunco,  e incto  tenia.) — Aitchilùmela,  sin.  È il  nome  di  usto 
strumento  di  chirurgia,  che  consiste  in  una  specie  di  specillo  curvo, 
il  quale  serve  per  esplorare  le  ferite.  (Aq) 

ANC1L01IKKISMO.  (Mcd.)  An-cJ-lo-rac-fi-«ran.  Ami.  V.  G.  Lai.  ancylome- 
rismus.  (Da  ancylos  adunco,  curvo,  e snervi  parte.)  — Anchilonic- 
rismo,  sin.  Aderenza  contro  natura  di  parti  che  dovrebbero  esser » 
separate,  e che  qua^i  mutuamente  si  mmcìjuiiio.  (Aq) 

AMILOMETE.  (Mil.)  An-d-lo-iué-le.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  ancyiametos. 
(Da  ancylos  tortuoso,  e melis  prudano.)  .Soprannome  di  Saturno, 
sia  a causa  delle  sue  astuzie  verso  i Titani , sia  perchè  il  tempo 
rende  avvertito  (Aq) 

ANTILOPE.  (Med.)  An-ci-lo-pe.  F.  Ancbilope.  (A.  O.) 

AMILOPE.  y.  pr.  m.  (Dal  gr.  ancylos  torto,  ed  ops  occhio:  Occhio 
torlo.)  (.X) 

31 


ANCILOS! 


ANCORA 


ARO 

ANCILOS1.  ( Med.  ) An-d-lò-M.  Sf.  V.  G.  ImI.  ancylosf».  ( Da  a priv .,  r 
da  cvlito  (.  di  cyliv  io  volgo,  io  volto  In  giro,  aggiuntavi  la  N.  F. 
sinché.) — Ancliilosi.  iin.  .Vfu/o  morboso  di  qualsivoglia  articola- 
zione che  abbia  perdala  V abitudine  <■/  moto.  Cocck.  Le  anello*!  o 
legniti  re  delle  membra.  (A)  (B) 

ANCILOTOHIA.  (Chir.)  An-ci-lo-to-mì-a.  Sf.  F.  G.  Lai ■ andlolomia.  (Da 
ancylos  curvo,  coniratlo,  c tome  taglio.)  — Anchylotomin,  sin.  Ope- 
razione che  coutil  te  nel  tagliare  li  freno  della  lingua  allora  che 
etto  la  tiene  molto  curvala  o contratta , in  modo  che  rttla  impedita 
di  ben  articolare  le  parole.  (Aq) 

ANGLOFOBO.  (Chlr.)  An-cl-ló-to-mo.  Sm.  F.  G.  Lai.  ancylotomum.  (V, 
Ancilotomia.) — Anchllolomo,  ili».  Biliari  curvo  che  terre  per  l'ope- 
razione dclt'ancllotomia.  (A.  0.) 

ANCINALE.’ (Geog.)  An-ei-nà-le.  Bice,  città  della  Calabria  ulteriore.  (G) 
ANCINO,  An-ei-no.  Sm.  F.  e di'  Uncino.  A.  It.  Fr.  (O) 

ANCIORE,  An-cló-rc.  jV.  pr.  in.  (Dal  gr.  anchi  dappresso,  ed  oro»,  oreos 
monte:  Vicino  al  monte.)  — Figlio  di  Licaone.  (Mil) 

ANGPITE,  An-ci-pt-te.  [Add.  com.J  F.  L.  Agg.  di  animale  e vale  An- 
fibio. La l.  amphibius,  anceps.  Gr.  àugi^t9(.  Bicetl.  Fior.  a.  Altri 
(perchè  vivono  indiflrrcntcmrnte  In  acqua  ed  in  terra)  sono  delti  dai 
Croci  anfibii,  c da' Latini  ancipiti  cd  ambigui. 

* — Aggiunto  di  ferro  e vale  di  doppio  faglio  Lai.  anccps.  Gr.  àftfi- 
rrouo;.  Sannaz.  Aread.  Egl.  i*.  E per  ferirsi  prese  il  ferro  ancipite. 

» — (Boi.)  Sinonimo  di  Gladlato,  e t’app/ica  agli  fieli  ed  alte  foglie 
li  [altamente  schiacciale  che  apprcsentano  due  margini  affilati 
come  una  spada.  (A.  0.) 

4 — [Per  metaf  Incerto . Dubbio,]  DI  metto.  Lai.  ancep*.  Gal-  DM. 
mot.  o»7.  Acciò  si  riducesse  atto  stato  ancipite  tra  il  reggersi  c lo 
spellarsi. 

* ANCIPRESSO.  (Boi.)  An-cl-près-so.  Sm.  Lo  tlctto  che  Arciprmo.  Targ. 
Diz.  Bot.  (Bob) 

ANGUI.  (Grog.)  An-ci-ra.  Lai.  Ancyra.  Capitale  della  Calazio,  ora 
Auguri.  “ Città  della  Frigia.  (G)  (N) 

ANCIRANO,  An-ci-rà-no.  Add.  pr.  tn.  DI  Andra.  Lai.  Ancyranus.  Segner. 
Cr.  Intlr.  ».  a.  l a.  Cosi  stabilì  il  concilio  uncinino-  (Pi) 

* ANCIHOBOLO,  An-ci-rò-bo-lo.  Sm.  V.  tì.  Lai.  aticyrobolon.  (Dal  gr. 
anchlra  ancora,  e buffo  gettare.)  Tributo  o ga bella,  che  pagati  per 
la  facoltà  di  gettar  f ancora  in  porto;  detto  cvntun.  ancoraggio  dd 
porto  (PI) 

ANCIR01DE.  (Anat.)  An-d-rò-l-dc.  Add.  com.  V.  G.  Lai.  Ancyroide*. (Da 
ancyra  ancora,  cd  ida»  figura  ) .Some  dato  ali'apofiti  coracoide  del- 
romoplala,  a motivo  che  t'atsomigtia  ad  un  arpione;  ed  anche  atta 
erotta  digitate  ite' ventricoli  laterali  del  cervello,  per  la  forma  ri- 
curvala che  hanno.  F.  Ancktroidc.  (A.  O.) 

* ANCIROMACO.  (Barin.)  An-ci-rò-ma-co.  Sm.  V.  G.  Lai.  ancyrnmachus. 
(Dal  gr.  ancyra  ancora,  e inocAe  guerra.  ) Specie  di  naviglio  accon- 
cio per  la  ma  celerilà  al  servigio  delta  guerra  e trasporlo  delle 
ancore,  ed  olir!  strumenti  delle  navi  da  guerra.  (PI) 

ANCIROMF.I.E.  (Chir.)  An-d-ro-mè-lc.  <Vm.  F.  G.  Lai . anryromrlr.  (Da 
ancyra  ancora,  c mele  spedilo.)  Lo  siesta  che.  Ancilomclc.  F.  (Aq) 

* ANCISA  DE  MONCORTO.  (Grog.)  Città  di  Toscana  pretto  Firenze.  (Bai) 
ANCISIONE,  An-ci-sl-ó-nc.  Sf.  Amnuizzamenlo. — Uccisione,  tin.  Libur- 

nfo.  Bcrg.  (0) 

ANCISO,  An-ci-so.  Add.  m.  da  Ancldere.  — Ucciso,  tin.  Bim.  nnl.  F.B. 
Gran  numero  d' a urbi  al  piedi;  inforno.  Troll.  Sap.  SI  trovarono  la 
inallin:i  in  quel  campo  molli  uomini  anobi. 

* * — Per  Ferito  in  sento  metaf.  Dante.  Bim.  ts.  E' suoi  begli  occhi, 
ond'cscon  le  faville  Che  m'Inflamman  il  cor  ch'io  porto  anciso,  Guar- 
derei presso  e Oso. 

ANGSORE,  An-cl-*ò-re.  ( Ferbal.  m.  tinc.  di]  Anditi  loro.  V.  Uccisore. 
Bini.  ani.  F.  lì.  Aiieidr,  e poi  si  salva  l'anci«orc. 

* ANCISTROCARPO.  (Boi.)  An-d-slro-càr-po.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  anci- 
strocarpu*.  (Dal  gr.  anristron  amo,  c carpai  frullo.)  Gen.  di  piante 
cAcnopodtocre.  così  delle  perchè  i loro  frulli  tono  coperti  di  peti 
curvali  a foggia  di  ami.  (PI) 

ANGSTRO.  (Boi.)  An-ci-stro.  Sm.  F.  G.  Lai.  andstrum.  (Dal  gr.  anels/mn 
amo,  uncino.)  Some  da  lo  ad  un  genere  di  pianU  per  gli  uncinelli 
che  pongono  fine  alle  rette  delle  quali  è munito  il  calice  dei  pori 
delle  tue  tpecie.  (Aq) 

* a — (Chir.)  (MI  gr.  ancistron  uncino.)  Jtlromcnlo  chirurgico,  adunco 
a foggia  d’amo.  (Bai) 

ANCI8TR0IDE.  (Anat.)  An-d-strò-l-de.  Add.  coni.  V.  G.  Lat.  anristmi- 
dcs.  (Da  ancitlron  uncino,  ni  idos  forma.)  Epiteto  dato  all'apofui  co - 
coroide,  perchè  rassomiglia  ad  tin  uncino.  — Androide,  sin.  (A.  0.) 

* ANELA.  (Leti,  e Arche.)  ’An-cla.  Sf.  Sécchio  presso  gli  antichi  Bomani 
per  trarre  acqua  ad  un  pozza,  dalla  parola  anelare,  detto  pure  hau- 
slnmi  dalla  coro  haurlrc-  (Bai) 

A.NCLABRI.  (Arche.)  An-dà-bri,  Sf  Tavola  sacra  sulla  quale  ti  poneva 
la  vidima  muntola  per  ù laccar  ne  la  pelle  e tagliarla  in  pezzi.  (V  an) 
ANCLABKlA.  (Arche.)  An-clà-bri-a.  T.  generale  che  esprime  diversi  uten- 
sili che  servivano  ne'  tacrifizii.  (.Bit) 

AMILACEI.  (Grog.)  An-cla-eè-l.  Popoli  della  Sarmazin  ^s/n/ica.  (G) 
AMICAMO.  (Grog.)  An-clà-mo,  Auklam,  Lai.  Andanum.  Citta  della  Po- 
merania.  (C) 

.INCLINO.  (Grog.)  An -eli-no,  Anctin.  Citlà  della  JVatotia.  (G) 
ANCLOTE.  (Geog.)  An-cló-lc,  Itola  dell'Oceano  Allanlico.  (Ci) 

ANCO.  [Congiunzione  copulativa  più  del  verni  che  della  prosa.  F. 
Anche  e Ancora.]  La t.  diara,  quoque,  adirne.  Gr.  evi.  Petr.  cani.  9.  s. 


DI  quanto  per  amor  giammai  soffersi,  Ed  aggio  a «offrire  anco.  E 
eap.  ».  Quando  mi  fece  una  leggiadra  vista,  Più  vago  di  veder  ch'io 
ne  fosa'ancn.  Unni.  taf.  It.  I.  Era  lo  loro,  ove  a scender  la  riva  Vc- 
nimiNO,  alpestre,  c,  per  quel  eh' iv’ or* anco,  Tal,  ch'ogni  visto  ne 
sarebbe  schiva.  Mor.  S.  Greg  Quando  io  era  anco  nel  monìslero.  Caf. 
Sagg.  *74.  Ri  attribuisce  anco  falsamente  l'invenzione  de' loro  movi- 
menti periodici.  >'  Amia.  Ani.  sia.  Ma  anco  vince  più  gloriosamente 
la  contraria  ventura.  E Suech.  nov.  a a.  {Fir.  irsi.)  Arrov  ridonimi 
la  gatta  le  «corpetto,  ed  anco  aliai,  ere.  E hoc.  b«.  Dunque  m'hai 
vituperato,  e anco  mi  uccelli?  (V) 

9 — Anco  c più  = [Inoltre,  Di  più.  Di  vantaggio.]  Lai.  ilem,  hoc 
ampliti*.  Cr.  iti. 

a ■ — Ami.  In  Fr.  Gufff.  *’ incontra  spessissimo.  F.  il  tuo  annoi,  fiot- 
tavi p.  io*,  noi.  «a.  S.  Cat.  Irli.  ««.  n.  *.  lo  eon  via.  verità  e vita: 
dii  va  per  questa  via,  non  erro,  anco  va  per  la  luce.  (N) 

ANCO.  .V.  pr.  m.  Lai.  Anca».  (Dal  gr.  ancon  gomito:  e si  pretende  che 
Anco  Marzio  avesse  nel  gomito  unu  storpiatura.)  — Anco  Marzio 
quarto  re  dì  Poma.  (Vani 

• — (Grog.)  CHIÙ  del  Perù.  (G) 

ANCUBAtUTE.  (Ceog.)  An-co-ba-ri-le.  Contrada  della  Mcsopo tamia.  ( G) 
ANCOBF.R.  (Grog.)  An-có-ber , Anrobar.  /legno  della  Guinea.  (G) 
ANCOBHA.  (Geog.)  An-cò-bro,  Sinnia.  Fiume  della  Guinea.  (G) 
ANCOG1È,  An-co-chè.  Ave.  F.  A.  F.  e di'  Ancoraché.  A.  II.  Fr.  (0) 
ANCOB.  (Geog.)  An-cò-e.  Paese  e lago  all'  imboccatura  del  Ctfho  (Mlt) 
ANCOI,  An-cò-i.  [//co.]  F.  Lombardia  [composta  ili  anche,  e di  oi  per 
oggi]  e vate  Oggi.  I.at.  hodie.  Gr.  9ip.tp<n.  Dani.  Purg.  i j.  49.  Non 
credo  per  terra  vada  anco!  Uomo  si  duro.  F.  so.  170.  Tempo  vegg'io, 
non  dopo  inolio  anco!,  Che  t ruggì:  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia. 
E ss.  94.  Or  ti  rammenta,  Siccome  di  Lclco  bevesti  anco).  Ditlam. 
i.  la.  E In  più  parte  anco!  Un  Capanco  cd  un  Nmm  somiglia.  E 
cap.  *3.  Costui  fu  tal,  che  certo  at  di  d'ancol  II  par  non  troveresti 
per  vlrtute. 

ANCOL.V,  (Geog.)  'A  n -coda.  Città  dell' Indottati.  (C) 

• ANCOHEO.  (Zool.)  An-co-mè-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  anchomcnus,  ancho- 
nieus.  (Dal  gr.  ancomal  strangolare.)  Gen.  d'ime  IH  penlameri  cara- 
tici, cosi  delti,  perché  presentano  una  depressione,  o specie  di  tirai i- 
9»fomrR(o  all'origine  della  letta.  (PI) 

ANCON.  (Geog.)  Città  della  Cappa  dacia.  — del  Perù.  (G) 

ANCONA.  (B.  A ) An-cò-na.  Sf  (Dal  gr.  (con  Immagine.)  Tavola  o qua- 
dro grande  di  altare.  Fatar.  L'ancona  prindpak  dell' aliare.  Boll. 
Irti.  Pii.  t.ZSo.  L'ancona  doll'allar  maggioro  della  Chiesa  di  8.  Maria 
di  Mnzzo  r un  sufficiente  testimonio  del  valor  suo.  (A)  (B) 

1 • — E in  generale  Tavola  du  dipingere.  Il  Ceunlni  pu/fo  deir  ingros- 
sa re  le  ancone  e rilevarle.  (Mil) 

s — Quella  nicchia  o vacuo  nel  muro,  arcuala  al  di  sopra,  miro 
cui  ti  colloca  una  qualche  statua.  (A) 

ANCONA.  (Grog.)  Lai.  Ancona.  Città  del  Piceno, ora  Marca  di  Ancona.  — 
di  Francia  nel  Del  (inalo.  (G) 

ANCONE.  (Anat.)  An-cò-nc.  [.Vi».]  Il  gemilo,  ovvero  la  flessione  del  brac- 
cio, ove  ci  appoggiamo  quando  stiamo  in  riposo.  (Dui  gr.  a neon, 
u nconos  gomito.)  — Olecrano,  sin.  (Aq)  - 
9 — Il  grosso  dHI'unra. (Dello  per  catacresi  da  ancou.  nncouoi  gomito  ) 
Bui.  Inf  St.  v.  Si  volge  a pianto  in  sul  grosso  dell'anca,  cioè  alti 
anconi,  dove  «la  incav  icchlaia  la  coscia, 
s — (Archi.)  F.  Anconi.  (Aq) 

ANCONEO.  (Anni.)  Aii-eo-nè-o.  Add.  e im.  F.  G.  Lai.  aneonous.  (Da 
ancon  rubilo.)  Piccolo  muscolo  del  cubilo , con  dello  per  estere  si- 
tualo dietro  le  piegature  del  gomito,  e che  co  /scorre  alla  distensione 
dell'antibraccio.  Foc.  Dii.  (A) 

ANCONETANO.  An-co-nc-ti-no.  Add.  pr.  m.  F.  Anconitano.  (B) 
ANCONI.  (Ardii.)  An-có-nl.  «Sui.  pi.  F.  G.  Lai.  ancone*.  (Da  ancon  cu- 
bilo, pirgntura  del  braccio.)  Questa  voce  è presa  In  doppio  senso; 
primo  prr  esprimere  quelle  curvature  e congiunzioni,  te  quali  co- 
mccAè  radumi  in  angoli  retti,  presi  in  senso  più  lurgo  stanno  itt 
rece  de’  Itili  della  squadra,  in  quanto  che  riguarda  quelle  parli  me- 
de* ime  cAc  /ormano  l'angolo  redo;  secondo,  lignificano  quelle  due 
curvdtnre  che  al  ciglione  delle  porle  quinci  pendono  dai  basso  della 
corona  lungo  i telai  delle  parie  colla  figura  inversa  della  lederà  S1 
verso  il  livello  del  rimo  ciglione,  eolia  denominazione  più  comune 
di  Mensole.  (Aq) 

*9  — (Arche.)  Tazze  da  bere  antiche  non  rotonde,  ma  curve  in  an- 
golo a guisa  di  gomito.  (PI) 

• ANCONIEE.  (Boi.)  An-cò-nl-e-e.  Sf.  pi.  7Vi6ù  di  piante crucifere  coti 
denom.  Jtrrchè  ha  per  tipo  it  gen.  anconio.  (PI) 

• ANCONIO.  (Boi.)  An-rò-ni-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  anconium.  (Dal  gr.  anco 
strangolare.)  Gen.  di  piante  crucifere  tipo  delle  anconirc,  della  le- 
Irndinamia  siliculosa,  coti  delle  dalle  etrangolature , che  presenta 
la  /oro  tilicul u.  (PI) 

• ANCONITAN.  (Grog.)  An-cò-nl-lnn.  Monte  e fiume  delta  Satolla.  (Boi) 
ANCONITANO,  An-co-ni-tà-oo.  Add.  pr.  in.  Di  Ancona.  — Anconetaiu), 

Anconlano,  sin.  A neon  bino  disse  II  Bocc.  g.  t.  n.  7.  (B)  (N) 

ANCORA.  (Mario.)  Wn-co-n*.  [Sf.]  Strumento  di  ferro  con  raffi  uncinati, 
col  quale.,  aidato  ne’  fondi  dell’ acque  [legato  ad  una  qowuina ,]  ti 
fermano  i navigli.  [Le  tue  parti  som:  il  Fusto,  Fuso  o Asia,  le  due 
Braccia,  le  due  Narro  o Patte  che  terminano  in  due  punte , le  Orec- 
chie, rocchio,  la  Cicala  ed  il  Ceppo.]  Lai.  ancora.  Gr.  iyxvp*,  Dant. 
Inf.  io.  ina,  Siccome  Ionia  colui,  che  va  gluso,  Talora  a nilvere  an- 
cora ch'aggrappa  0 scoglio  o altro  che  uri  mare  c chiuso. 
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B — *r  cosai  o diu.1  antri  \:  Quella  che  ti  tiene  tempre  pronta  al  ter - 
ra4oz:a  delta  banda  diritta,  con  la  quale  ti  tuoi  dar  fondo.  (A) 

* — tnttt  o mix*  Quella  che  è ti I tutta  al  terra bozza  alla 

banda  sinistra.  (A) 

4 — trroiuTi:  Diceti  quando  una  seconita  ancora  è gittata  dopo  la 
prima,  luna  a de  tira,  l'altra  a tinnirà  della  nate,  che  coti  allora 
travaglia  meno.  (A) 

* — di  trautit.  dì  su?  etto:  [flicwi  /'ancora  maggiore  r Vogai  nave  e 
che  ritenuti  ne' più  gran  pericoli.]  Ar.  Far.  i».  m.  Chi  l'ancora 
apparecchia  da  rispetto.  (P) 

* — d'orjiuuo,  d im>ii\ui.i>.  V.  Andrivcllo,  Ormeggio.  (A) 

i — la  rt.isuxo,  i ricco.  F.  Inpenncllalo,  Pcunello,  Picco.  (A) 
a — di  meri:  riceola  ancora  cAc  terre  per  afforcarti  o per  tonneg- 
gio. — Ancorotto,  tln.  (Vara) 

* — del  nato:  £ l'ancora  eh' è gittata  verso  il  mare,  quando  re  ite 
ha  un'altra  che  è gittata  certo  la  terra  e che  ti  chiama  Ancora  di 
lem.  (Van) 

10  — Diteti  che  L' ancora  è intrigala,  o ha  preso  «Ielle  volle,  quando 
la  nave  estendo  all'ancora  iu  calma,  le  correnti  l'hanno  fatta  girare  ‘ 
in  qua  e in  là, ed  in  tali  rivoluzioni  la  gomoiut  ti  è avvolta  intorno 
al  ceppo  colle  marre.  (A) 

11  — • L'ancora  lui  lasciato,  L'ancora  è «concertala,  dicono  i marinai 
quando  etto  non  iilàpiù  attaccato  alta  terra  in  fondo  delt'acque.(\*u ) 

it  — L'ancora  e ul  mio  trave,  vale  Che  ii  tuo  grande  anello  di  ferro 
tocca  il  trace.  (Van) 

I»  — Rivolgere,  Rigirar  l'ancora  a picco  = Rimetter  la  gomona  in 
tul  bastimento  che  è preparalo  per  partire.  (Van) 
i«  — Levar  l’ancora  = Ritirarla  e metterla  netta  nave.  (Vanì 
i*  — Governare  sull'ancora  — Follare  la  nave  quanto  ti  leva  t'ancora 
e portare  il  capo  topra  It  gavitello,  perche  la  gomona  tenga  più 
diretlamenle  agli  occhi  e al  torno.  (Van) 

«o  — Cacciar  su  l'ancora:  Dicesi  quando  II  battimento  strascina  l'an- 
cora, allontanandosi  dal  luogo  ove  si  è ancorato;  il  che  accade 
quando  un  gran  colpo  di  vento  o le  grandi  ondale  hanno  fatto  la- 
sciar la  presa  dell'ancora.  (Van) 

it  — Ih  sign.  allegorico  [ordinar,  è simbolo  della  speranza.]  Pelr. 
canz.  ai.  a.  Cti'i'  «rei  lago  di  voltar  la  vela,  E rancore  gitlnre  in 
«Illaidir-  porto,  ,1/or.  J?.  Greg.  Acciocché  quando  la  temprila  delta 
paura  lo  tirava  nel  pelago  del  peccato,  vi  fov>c  presente  l'ancora  della 
dolcezza,  die  *1  ritenesse. 

la  — Proverà,  itimi  di  chi  ha  il  cervello  grosso  ed  Indocile : Egli  è 
alla  condizione  doti' ancore;  ovvero  È come  l'ancora,  che  ata  sempre 
nei  mare  r non  Impara  mai  a nuotare.  Serd.  Proc.  (A) 

19  — (Ar.  Me*.)  Pezzo  d'aceiajo  negli  orinoli,  cosi  detto  a cagione 
della  tua  figura,  il  quale  serve  per  fare  lo  scottamento  de' gran 
pendoli.  (A) 

* ao  — ( Filol. ) Segno  in  forma  d’ancora  negli  antichi  libri.  Se  è 
ali  insù,  dinota  qualche  grande  idea ; se  ingiù  cosa  vile  ed  Incon- 
veniente. 

* ai  — ( Ardili.)  àncore  sono  quelle  spranghe  di  ferro,  che  passano 
nell’occhio  delle  catene,  che  tfendonsi  da  muro  a muro , ed  inchio- 
date sulle  travi  per  tenere  obbligali  I muri  opposti  di  un  fabbri- 
cato. (PI) 

* aa  — (Plurali.)  L'ancora  sulle  medaglie  tigni  fica  vittoria  navate  (Bar) 

* aa  — (Zool.)  Lai.  Ancboragu.  Specie  di  pesci  ossei  detta  divisione 
dei  toracici,  e del  gen.  sparo  coti  delti  perchè  hanno  la  mascella 
inferiore  fornita  di  motti  denti  rivolti  in  fuori,  ed  incurvati  in 
dentro.  (PI) 

* a«  — (Gcog.)  Itola  del  Brasile.  — Città  di  Bilinia  delta  Ancore,  e 
prima  Nienti»  (Bar) 

ANCORA,  An-có-ra.  [ Talvolta  è act*.  di  tempo  e può  riferirti  o ul  pre- 
sente o al  pastaio  o al  futuro.  — Ancor,  Anco,  Anche,  Exiani,  Caiani* 
dio.  Eziandio,  sin.]  Lat.  cilani,  quoque,  tir.  In.  Pelr.  ton.  ist.  Ancor 
lorna  sovente  a trarne  Inora  Lagrime  rare.  ( Qui  vale  Di  presente.) 
Bocc.  noe.  il.  14.  Il  quale,  coloro,  che  per  lui  andarono,  trovarono 
ancora  in  camicia. (Qui  vate  Nel  tempo  del  quale  ti  paria,  ed  è pat- 
talo.) Pelr.  san.  i ♦.  Per  mirar  la  sembianza  di  colui  Ch' ancor  lassù 
nel  del  veliere  spera.  «>ui  ti  riferisce  al  futuro.) 
a — [ Talvolta  è particella  copulativa  che  significa  continuazione , e 
vale  lo  stesso  che  Dippiù , Parimente,  Altresì.  Bocc.  no».  ».  ».  E ap- 
presso iopravlando  ancora  mollo  più,  convenne...  gli  desse  la  seconda. 
E noe.  io.  ».  Acciocché,  come  per  nobiltà  d'animo  dall'altra  divise 
sete,  ancora  per  eccellenza  di  coslumi  separale  dali'allre  vi  dimostriate. 
E noe.  ir.  sa.  Da  quegli  rhc  quivi  al  servigio  di  lei  erano,  fu  lieta- 
mente ricevuto,  e ancora  dalla  donna.  E noe.  as.  li.  Couiechè  buona 
opinione  averne  della  donna,  ancora  ne  la  prese  migliore.  Da  ut.  Inf 
il.  04.  Ancor  un  poco  indietro  li  rivolsi.  Pelr.  ton.  asi.  E le  cose  pre- 
seli li  e le  passale  Mi  danno  guerra,  e le  future  ancora, 
s — Fole  eziandio  Pure  in  quest’  ora , in  questo  tempo,  in  questo  punto, 
e in  questo  significato  pare  che  dimostri  tatua  etimologia. cioè  An- 
che e Ora.  Lat.  vrl  mine,  mine  quoque,  eliuni  nunc.  tir.  It  « wi.  Dani. 
Inf.  a.  so.  Che  Dio  ancora  ne  lodo  e ne  ringrazio.  E li.  no.  Ridi 
raccomandalo  il  mio  tesoro.  Nel  quale  io  vivo  ancora.  E la.  Di.  Quanto 
•spello  reale  ancor  ritiene.  A'aa.  no.  Cosi  (osa' k»  ancor  eoo  lui  coverto. 
4 — Ancorché.  Dani.' Inf  ».  so.  Ed  lo  a lui:  con  piangere c con  lutto. 
Spirilo  maledetto,  li  rimani,  Ch’Io  ii  conosco,  ancor  aie  lordo  tulio. 
Fir.  Dite.  Anim.  aa.  Il  corvo,  ancora  il  COMMaM  che  ella  dicesse  il 
vero,  non  si  volle  allenerò  al  suo  consiglio.  •»  Sfar.  Bori.  17,  Guarda 
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che  vada  al  diritto  cammino  de’  comanda  meni  Idei  nostro  Signore,  an- 
cora siano  rgli  aspri  a fare  per  lo  travaglio  del  corpo  ece.  (V) 

» — Colla  particella  negativa.  Non  per  anche.  Lai.  nomina.  Gr.  oùxw. 
Bocc.  noe.  io.  ».  Egli  non  sono  ancora  molli  anni  passali,  che  ecc. 
Dani.  Inf.  18.  7*.  E fa  che  veggia  Lo  viso  in  tc  di  questi  altri  mai- 
nali, A' quali  iracor  non  vedesti  la  faccia. 

C — 7’o/ora  in  forza  di  Né  anche,  od  Appena.  FIL  S.  Gio.  Bai.  iss. 
F.  non  intendo  «li  dire  delle  sue  altissime  virtudi,  perocché  non  sa- 
prei *e  ancora  sono  ben  delle  dalla  borea  de' Santi;  sicché  non  inten- 
dendo d' entrare  in  cosi  somma  altezza.  (V) 
f — Nuovamente,  Di  nuovo.  Lat.  iteruiu.  tir.  Srirtpov.  FIL  Cr.  Ora  è 
menato  ad  Anna,  ora  a Gaifa  ecc.,  ora  a Pilato,  e ancora  a Pilato.  £ 
appretto:  La  Maddalena  si  slava  a piedi  del  moni  meni»,  e piangeva; 
v guardando  aurora  nel  monimrnln,  si  vede  due  Angioli, 
a — Mai,  o Fin  qui.  FU.  S.  tifa.  Bat.  sol.  Io  andai  più  adentro  che 

10  facessi  ancora. 

» — Per  l' innanzi.  Per  l'avvenire.  Lat.  In  postema».  Gr.  sii  rólonró» 
Bocc.  g.  io.  «oc.  t.  Egli  polrà  ancora  avvenire  che  noi  vi  (arem  ve- 
dere di  nostra  mercanzia.  (Cin) 

10  — Tuttavia.  Lat.  aitarne»,  tir.  a/*s*c.  FU.  SS.  PP.  ».  i.  E Maria  in- 
contanente fu  lulla  piena  di  fede,  c disse:  io  veggio  che  questo  mae- 
stro sarà  ancora  ogni  nostro  bene.  (V) 

11  — Cosi  tosto.  Doni  Purg.  sa.  Se  prima  fu  la  possa  in  le  Unita  Di 
peccar  più,  che  sovvenisse  l’ora  Del  buon  voler  che  a Dio  ne  rima- 
rita , Come  se'  tu  quassù  venuto  ancora?  Bocc.  g.  a.  n.  4.  Veggenti» 
l'Angiultrri  in  concio  di  cavalcar,  disse:  ecc.  voglia  morene  noi  andari- 
ancora?  Deh  aspellali  un  poco.  (V) 

l»  — Si  tronca  non  che  nel  verso  anche  nella  prosa.  Bocc.  g.  ».  noe.  a. 

Non  avendomi  ancor  quella  contessa  veduto.  (V) 

ANGORA  ANCORA.  Cosi  replicale,  come  molte  altre  itarticelle.  ha  forza 
di  superlativo : E uoti  ha  avuto  ancora  ancor  quel  eh'  e'  prosa.  » Car. 
lett.  i.  ira.  Che  aurora  ancora,  quando  lo  d penso,  non  sono  padrone 
dl  me  slesso.  (N) 

ANCORACHÉ,  ANCORCHÉ,  An-co-rn-ché.  Congiunzione  contrariantc ,c 
monda  per  lo  più  al  tubiti ulive , c vale  lo  stesso  che  Benché , Quan 
tunque,  e gli  altri  di  questa  schiera.  — Ancora  che,  Ancorché,  An- 
corché, Ancoraquando,  Ancora  quando.  Ancor  quando,  Aneorquando. 
Anco  che.  Altroché,  sin.  Lat.  diami!,  lancisi,  quamquam.  Cr.  nainte. 
Bocc.  g.  ».  f.  la.  Ancorché  tulli  si  muravigliasser  di  tali  parole,  ree.  E 
no  e.  oi.  Alessandro,  ancorché  gran  paura  avesse,  stelle  pur  cheto. 

* — Talvolta  mansla  ancora  all'  indicativo.  Bocc.  Filoc.  I.  r.  Ma  senza 

11  miei  compagni,  co’ quali  vaglio  conferire  le  udite  cose,  nluna  rosa 
farei,  ancorché,  facendolo  senza  loro,  conosco  che  «aria  ben  fallo.  E 
Teteid.  it.  aa.  E tu,  sacra  Diana  e Citerei,  Dell!  cui  cori  il  numero 
minore  Far  mi  conviene,  ancorch’lo  non  volo.  *»  Ar.  Fur.  la.  »-x. 
Le  quali  ancorché  lor  ne  inrrebbe  c dolse,  Non  vi  seppon  però  far 
resistenza.  E io.  a.  Ma  siccome  nudar  rad  ma  e scaltrita.  Ancorché 
lulla  di  paura  trema,  S’acconcia  il  viso,  e si  la  voce  aita,  Che  non 
appare  in  lei  segno  di  tema.  (P) 

5 — f Esalo  senza  le  particelle  corrispondenti.]  Bocc.  noe.  7.  8.  Anco- 
raché Iter  vieta  in  ogni  parie  conosciuto  nnn  fosse , ‘per  nome  e per 
(ama  quasi  ninno  era  die  non  sapesse  chi  fosse  Primasso.  Ami.  Inf 
no.  io#.  Dicendo  a lui:  anrorchè  mi  sia  lolla  Lo  mover,  per  le  mem- 
bra che  son  gravi , Ho  io  il  braccio  a (al  meritar  dbriolio.  « Boce. 
g.  l.  noe.  4.  Egli , ancorché  vecchio  fosse,  senti  subitamente  non  meno 
cocenti  ecc.  (Cln) 

4 — Ancor  icNsa  il  die  a‘<!  talora  dello  in  questo  significato  medesi- 
mo, come  altre  simili  particelle,  che  per  antico  vezzo  le  scrissero 
senza  il  che.  F.  Ancora  $ 4. 

ANCORA  CHE.  Lo  stesso  che  Ancoraché.  Buon.  Rim.  so.  Ma  tua  mercede, 
aurora  Che'l  mio  Un  sia  dappresso.  Non  mi  rende  a me  stesso.  »»  Se g. 
Fior.  noe.  Il  quale  ancora  che  nul  volentieri  pigliasse  questo  carico, 
nondimeno  ecc.  (N) 

ANCORAGGIO,  An-co-rag-gk>.  A in.  Ciò  che  si  paga  al  principe  per  get- 
tar l’aucora  in  un  porto  e fermarvi si.  Remò  Sfar.  ».  t lt.  Fosse  le- 
cito a ciascuno  con  Ir  sue  navi  per  ragion  di  vettovaglie,  senza  pagar 
ancoraggio , a V mogia  venire.  (B) 

a — (Maria.)  Silo  di  mare  in  cui  le  navi  trovan  fonda  per  tenersi  sul- 
rancore.  — Anrorantenlo,  sin.  (Ne) 

• ANCORALI.  (Arche.)  An-co-rà-ll.  AdtL  coni.  pi.  Epit.  delle  corde . a 
cui  legava n*i  le  ancore,  in  luogo  di  citi  si  usavano  catene  di  ferro 
«fu  alcuni.  (Baz) 

ANCORAMSNTO.  (Mario.)  An-co-ra-mén-to.  Sm.  Luogo  di  tnare  propri. 

per  dar  fondo  o glllar  V ancora.  F.  Ancoraggio  $ t.  A.  II.  Fr.  (O) 
W on  vQL  VMIO,  MM.y-ra-quàn-do.  [ CoNf/ir 
vale  fa  stesso  che  Ancorché,  Benché.  Quantunque.  F,  Ancoraché.]  Lat 
licci,  quamquam,  tir.  zxiasp.  Cut.  Leti.  ».  Ancoraquando  slcuó  ne- 
gozi! pubblid. 

ANCORARE.  (Marin.)  An-co-rò-re.  iV.  ai*,  e pass.  Fermar  la  nave  cot- 
/'  ancora  gettandola  in  mare.  Lat.  ancora  Urinare.  Gr.  ac/yypHVs. 
Targ.  l'iag.  a.  494.  Quelli  (bastimenti)  poi  di  maggior  portala  o d'ali» 
bordo , come  dicevi,  (tossono  sicuramente  ancorare  nella  «piaggia,  an- 
dic  due  o Ire  miglia  lontano  dal  moto.  (A) 

B — a udm im  rz  Far  passare  la  gomena  dell'ancora  lungo  le  pre- 
cinte. t di  là  condurla  mediante  gli  anelli  di  ferro  che  sono  all  s 
camera  di  S.  Barbara;  il  cheti  fa  perchè  il  vascello  paua  presen- 
tare una  delle  sue  fiancale  al  tento,  e cannonar  meglio  uh  forte  •» 
una  nave  nemica.  (Va n) 
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a — tui  vztA  =s  Gittar  l'ancora  quando  il  battimento  Ad  t eie  al 
cento.  (Vai») 

a — i ni  ii’  oca  ~ Ancorare  sopra  Ire  ancore  nel  datanti  di  un  vo- 
teci io,  di  maniera  che  te  tre  ancore  tengano  cui  etter  disposte  a fog- 
gia di  triangolo,  o come  dicono  i marinari , d*  un  piè  d'oca.  (Van) 

4 — • Fig.  Fermare  «raramente.  (A) 

ANCORARH).  (Grog.)  An-co-rn-ri-o.  Monte  della  Mauritania.  (G) 

* ANCORATA.  (Ami.)  An-co-rà-la.  Sf.  o add.  Formala  a modo  di  ancora. 
Chiamati  coti  una  croce,  le  cui  quattro  et  tremila  rassomigliano  ai 
ramponi  di  un'ancora.  (PI) 

ANCORATO,  Aii-co-ra-to.  Add.  m.  da  Ancorare.  (B)  Bemb.  lett.  s.  ».  o. 
Pie  cimba  *ru  ancorata  mi  duole.  La  navicella  verrebbe  voleulieri  nel 
min  porlo  eee.  (N) 

* ANCORATORE,  An-co-ra-tò-re.  Verb.  in.  di  Ancorare  (in  tign.  att.  che 
forse  non  i in  uso , ma  questo  suo  verbale  ne  lealillcu  V esistenza,  j 
Che  ferma  ed  assicura  a guisa  di  ancora.  Salvia.  Oppiati.  Legati  per 
di  «olloi  Un  m*m>  grave,  loro  ancoralore.  (Gb) 

ANCORCHÉ,  An-oor-cbc.  F.  Ancoraché. 

ANCORESSA.  (Marin.)  An-co-rès-sn.  [Af.]  incoro  vecchia  e cattiva.  Lat. 
vclu»  et  inala  ancora.  Gr.  irxÀaià  usti  xxscà  óppa jpz.  Fare.  Ercol.  m, 
Significa  eer.  rjualehe  volta  male,  rame  lircssa  e llutcssa,  cioè  una 
lira  calliva  e un  liuto  non  buono*,  caucoreua  lignificherebbe  un’an- 
cora vecchia  e talliva. 

ANCORETTÀ.(Marln.)An-co-rcMa.  [A/!]  dim.  di  Ancora.  Golii.  Siti.  a«n. 
Forse  voi  avrete  veduto  questo  medesimo  |*ezzo  (di  catami/a)  nella 
galleria  drl  serenissimo  Granduca  ecc.  sostenere  due  ancorelledi  (erro. 

" ANCOROIDE.  (Anni.)  An-co-rii-i-de , Ancoro  idèo,  Ancirolde,  Ancistroidc. 
Sf.  o add.  F.  queste  due  ultime  caci-  Lat.  anriioroidw,  uncboroldea. 

( F.  ibrid.  dal  lai.  anchora  o ancoro,  e da  eidos  forma.)  Terrò  apo- 
flti  detta  scapala , la  quale  cominciando  dalla  parte  davanti  del 
capo,  e po«/rrii>r»i*enfr  dalla  costa  superiore  della  scapala  stessa, 
si  prolunga  a foggiti  di  grosso  uncino  colla  punta  piegala  all ’ in- 
fuori.  F.  Concoide.  (PI) 

ANCOROTTO.  (Barin.)  An-co-ròl-lo.  $Vn.  Ancora  di  poeta.  Piccola  an- 
cora, che  «erre  per  afforcarsi , o per  tonneggio.  (A) 

ANCORAI' ANDO,  An-cor-quin-do.  Lo  situo  thè  Ancoraquando.  F.  (O) 

A IV COVA.  (Grog.)  An-co-va.  I legione  dell' itola  di  Madagascar.  (G) 
ANCHE.  (Grog.)  Città  di  Francia  nella  Picard  io.  (G) 

ANCRINÀ.  (Gcog.)  AO-CTÌ-na.  Antica  eliti  detta  Sicilia.  (G) 

ANCltOJA , An-crò-ja.  Sf.  Nome  comunemente  dato  a Danna  vecchia  e 
deforme.  — Anemia,  sin.  (È  voce  del  dialetto  napolcl.  in  cui  /ciccia 
d'ancroja  dirasi  a donna  squallida,  deforme:  c proviene  dal  greco 
achrofn  o or  A ria  squallore,  color  calllvo.)  Fag.  Rita.  Che  faersser  da 
l»el le  le  più  brulle  Antro/ e.  (A)  Rern.  /firn,  lo  ho  per  cameriera  mia 
l'Ancroja.  (N) 

ANCTERA.  (Cbir.)  Aiwlé-rn.  Sf.  Litterelle  o fettucce  con  cerotto  adesivo  \ 
dette  quoti  si  vaie  il  chirurgo  a tener  approssimate  le  labbra  dette  ! 
ferite.  Lat.  fibula.  Gr.  àr/mip.  (A.  O.) 

ANCTERI.»óMO.(thir.)  An-ctc-ri-à-smo.  Sm.  ( lui  gr.  oneteriazo  io  fermo  1 
con  lega  me.) /«/iAiifur  ione.  F.LaL  infibiilatio.  Gr.  Kptnput9pi(.  (A.O.)  | 
ANClliL,  An-cù-dc.  Sf.  tincop.  di  Ancudine.  Dani.  Par.  a»,  io*.  Roti 
scaldò  ferro  mai  nò  balte  unnidc.  •>  Segn . Crisi.  Instr.  i . 9.  1 1.  Rullano 
i lor  figliuoli  con  meno  riguardo  di  quel  che  II  fabbro  balle  I'anciMle.(N)  ; 
a — /.‘Ariosto  usuila  in  pi.  in  genere  mascolino : Sopra  i tonanti  on- 
ciali. (À) 

ANCUDINE.  (Ar.  Mc*.ì  An-eù-di-ne.  [éf.J  Strumento  di  ferro  sopra  II 
quale  i fabbri,  [ni  ogni  artefice  di  metallo,]  battano  il  ferroso  al-  { 
tro  metallo,]  per  lavorarlo.  (Le  «ut  parli  sono  il  Piano  o la  Tavola,  ' 
ff  Corno  ed  il  Ceppo.  F.  Blcornln.  Caccianfuori , Tasso.]  — Ancude.  1 
Inanime.  lunule,  sin.  Lai.  Incus.  Gr.  isutor.  Mor.  S.  Greg.  *«.  a. 
Il  fabbro  solo  ficea  la  ancudine  per  percuoterla  : l' ancudine  solo  è fer- 
mala nel  luogo,  acciocch’clla  sia  ferita  di  «peana  pcrCMM.  A questo 
modo  Levialan  si  è strallo,  come  l’ancudine  del  fabbro,  eoe.  Sopra 
l'ancudine  gli  altri  vasi  ptgllan  forma,  ma  l’ancudine  per  tutte  quelle 
percorse  non  si  mula  In  altro  vaso*,  sicché  dirittamente  questo  Levia- 
tan  è assomiglialo  all'ancudine.  Guid.  lì.  E perciò  II  non  faticatile 
lagone  non  si  rimane  del  colpeggiare,  siccome  marit  ila  sull'ancudine. 
Tao,  /Sii.  E trovalo  più  forte  clic  annidine:  In  niente  il  può  danneg- 
giare. S/innaz.  Arcad.  prue.  18.  Gli  ignudi  Ciclopi  sovra  le  sonanti  an- 
cudini bullono  I tuoni  a Giove. 

t — Per  ntelaf.  Fr.  Giord.  JYed.  S.  San  Paolo  fa  an‘  ancudine  di 
pazienza. 

s — Prov.  Esser  Ira  l'ancudine  e *\  martello  ~ Aver  mal  fare  da 
tutte  le  bande-  Lat.  intcr  incudcm  et  mallcum.  Gr.  jutz$#  vaó  xxptac.;, 
xxi  oyùpxf.  /iettine.  Saresti  infra  l’ancudine  e ’1  martello. 

4 — buon’  annidine  non  teme  martello  zn  t u anima  forte  e franco 
non  cede  o*  colpi  di  perversa  fortuna.  Serd.  Proe.  (A) 

8 — (Almi.)  Uno  de' In:  ossei  li  clic  trova  nsi  nell' interno  dell*  orecchio. 
F.  incudine.  Segnar,  /ucred.  I.  it.  IL  E nell’  interiore  Ire  waefti 
cbinmall  Rapate,  ancudine  c maglio,  dalla  figura  che  bonno  C Insie- 
me dalfosob  (N) 

* a — (Ari.  Blas.)  L'Ancudine  o / ncudhie , posta  nel r arme , significa 
resistenza  all'altrui  forza;  e quando  è il' argento  in  campo  azzurro 
rappresenta  impressione  fitta  in  Mente  pura  che  non  s’ allontana 
dagli  oggetti  celesti.  (Gb) 

ANCL' DI  NETTA.  (Ar.  Mcs.)  An-cu-di-nct-ta.  [*Vf.]  dim.  di  Ancudine.  — 
Ancudinuzza , Incudinctta,  Incudinuzza  , sin.  Lat.  parva  incus.  Gr. 
putpbv  Zxuttn.  Bene.  Colt.  Ortf  87.  La  pila  è lo  forma  d’ un' ancudi- 


nella,  e sopra  di  essa  s’intaglia  quello  ebe  dee  apparire  «opra  la  me- 
daglia. 

ANCL  HI M' ZIA.  (Ar.  Mcvl  An-cu-di-nùz-za.  [•$/*.]  dim.  dt  Ancudine.  F. 
Anrudinclla.  /le ne.  Ceti.  Oref.  48.  Lavorando  sopra  quel  lasse! letlo  o 
ancudinuzza  che  di  sopra  dicemmo. 

ANCL EN SE.  (Gcog.)  An-cu-én-se.  Aulica  sede  episcopale  d~  Africa  nella 
iti  focena.  (G) 

* ANCULI  I.Mil.)  ed  Anelile.  ,S'm.  0 f.  pi.  /tei  o Dee.  degli  schiavi  e delle 
ancelle.  (Ita/) 

* ANCULOMETE.  (Mil.  Gr.)  An-cu-lo- mò-le.  Add.  ni.  (Dal  gr.  unrifo«  ob- 
bliquo,  c mctis  consiglio.)  Epit.  di  Girn  e in  Omero,  perchè  spiegava 
diversamente  i suoi  sensi,  e secondo  Celio  Rintigino  epit . anche  di 
Saturno,  come  vecchio  esperto  a cariar  consiglio.  (Ba/i 

ANCL'NA.  (Grog.)  An-cù-iia.  Piccola  città  delta  .Simnùi.  (6) 

ANCl’RO,  An-eù-ro.  N.  pr.  ih.  (Dal  gr.  anehl  dappresso,  oda  urei  eh* 
i Ginnii  diorano  per  oro*  monte:  prossimo  al  monte.)  — Figlio  di 
Mida,  che  s’ immolò  come  Curzio.  (Rii) 

AftGL'SA.  (Bot.)  An-eù-sa.  f Sf.  Pianta  che  ha  la  rentier  nera  al  di  fuori, 
gli  steli  ramosi,  le  foglie  lanceolate , appuntate,  scabre,  bigia* tre ,* 
f fiori  per  lo  più  turchini  in  spica,  lutti  per  un  rerso:  dalla  *ua 
radice  distilla  un  liquore  come  di  sangue,  e serve  o*  tintori  del  /mi ri 
che  alla  medicina.  — Lingua  di  bue,  bug  tossa,  Borrana  Mlvalieil, 
*ìh.  Lat.  anchiisa  offleìnalis  Lin.]  Gr.  s V/ysvax.  /Ab.  cur.  vallati.  Al 
tuono  delle  vipere  adoperavi  l'ancuaa  bene  nuLstieala.  E appresso; 
Opportuno  ti  è il  sugo  dell'anemia. 

ARDA.  Foce  con  cuf  *’  incitano  i buoi  a camminare;  [«f  <’•  imperativi* 
disusata  del  verbo  A urlare.  ] Frane.  Saeeh.  /tim.  a.  Va  il  cavai  per 
giù,  Per  amia  va  il  la),  E l'asino  per  arri, 
t — Esalo  netta  sua  antica  verbale  tigni  fica:  ione.  Fr.Jac.  Tori,  netta 
Tate.  harb.  Lo  deio  elli  abbandona,  e |M*r  terra  si  amia.  /Um.  ani. 
Savio  Romano,  ivi  anda  co’ tuoi,  E farai  gran  sapere.  (V) 

* * — (Boi.)  Albero  marittimo  del  A rasile  alto,  poco  o*>r  reato  , e ap- 
partenente forse  alta  fata,  dette  euforbincte,  e molto  analogo  al  batt- 
esti. / iiioi  fcwii  ione  u*nff  rame  purgativi  ; l'olio  che  si  estrae  dal 
matto  può  servire  ult'  iilvmUtazhnte,  ed  il  matto  che  è motto  astrin- 
gente, gittalo  nelle  peschiere  ine  bòria  l pesci.  (Ita/) 

ANDA.  (Gcog.)  Città  diti' Africa. — Fiume  delta  Passio  Europea.  (G) 
ANDABATE.  (Geog.)  An-da-bà-tc.  Lat.  Andubalis.  Città  delta  Cappado- 
cUs.  (fi) 

ANDABATf.  (Arche.)  Ab-da-bò-ti.  Sm.  pi.  Lat.  andabatac.  (Dal  gr  onfii 
davanti,  e balco  Io  vo;  quasi  voglia  dirsi  io  vo  alla  cieca  davanti  at- 
l' inimico.  F.  Erasmo  e Morto.)  Gladiatori  che  combattevano  con  gli 
occhi  bendati,  o a eaeallo  o j tortati  da  uh  carro-  (A) 

ÀNDACV.  (Geog.)  Annià-ca.  Aulica  città  dett' India,  (fi) 

ANDACOC \.  (Hot.)  An-da-cò-ca.  Sf.  /x>to  di  Egitto.  Ma  Ilio  ti  n.  i ta.  (Ber?) 
ANDAJA.  (Gcog.)  Antlifja  Fiume  di  Spagna.  — del  /i rasile.  — Città 
di  Francia,  della  Uautare.  (G) 

ANDALUSA.  (Grog.)  Ao-da-lù-sa.  Cfflù  delia  Reggenza  tPAlgieri.  (G) 
ANDALUSIA,  (tieog.)  An-da-lù-«i-a,  Ainlalu/ia.  Lat.  Vumlalilia.  l'rov in- 
da della  S'pagua.  — .Tuoni  Amlalusia.  F.  fumana.  (G) 
AMMUSITE.  (Min.)  An-iladu-sMe.  Sf.  Nome  dato  da  Delametheric  ad 
una  pietra  che  è dura  quasi  come  il  corintlone,  non  rilucente . e di 
un  color  rosso  ignobile  o viole  Ilo,  poco  diafana.  La  sua  frattura 
longitudinale  è tametlosa,  e la  trasversale  tqtsasnmata.  (Boss) 
ANDaLL'/IA.  (Gcog.)  An-da-lu-zl-a.  F.  Andalusia.  (G) 

ANDALU/ZO.  (Velcr.)  An-da-lùz-zo.  Sm.  Cavallo  rf  Andalusia.  (A)  Tas- 
$on,  A'ccc - 4.  4i.  Cigne  la  sp:ula  e 'I  forte  scudo  imbraccia,  t monta 
sopra  un  nobile  andaluz/n,  (N) 

ANDA91AN.  (Gcog.)  'An-da-matL  Gruppo  di  molte  isole  nell'  ficcano  In- 
diano. — Città  delta  reggenza  di  Tripoli  in  /iarlteria.  (G) 

AND AMENTACCIU.  An-da-men-làc-do.  («Viw-J  pegg.  di  Aiiilamcnto.  Fr. 

Gior.  Fred.  R.  Si  governano  con  sozzi  a mi  amen  tacci  di  vita. 

AM», AMENTO,  An-du-mén-lo.  [^m.]  L'andare.  Lat.  ilio,  iU-r.  tìr.  —optili. 
I ledavi • Quintil.  M.  Ma  nel  Inio  cam]>Uello  non  è alcuna  osella , se 
non  una  si  retta  v intinta,  la  quale  appena  bastava  a’ miei  andamenti 
Cr.  8.  in.  tu.  Similmente  gli  c nocivo  il  troppo  andamento  sopra  'I 
suo  terreno. 

a — Il  lungo  dove  si  va  a spasso.  Lat.  ambulati!).  Gr.  tttptirocz9(.  Amm. 
Ant.  so.  i.  la.  Dee  Tuomo  trastullare  In  andamenti  aperti,  aedoerbè 
per  l’acre  libero,  e di  mollo  spirito,  Tantino  s’accresca  od  innalzi. 

* a — Sentieri.  Viottoli.  Cr.  lo.  88.  ».  In  questo  modo  si  pigliano  era. 
1 fagiani  negli  andamenti  de' boschi,  per  II  quali  passano.  (Gh) 

4 — qualunque  cammino.  Far.  Esop.  Fotg.  per  uno  tta  Siena.  Far.  8. 
Avendo  In  diversi  luoghi  prese  II  lupo  e l'agnello  diverse  fatiche,  av- 
venne chi:  ciascuno  di  loro  aveva  grande  scie,  e dimandava  il  beve- 
raggio per  un  medesimo  andamento.  (P) 
s — Direzione  ralla  od  obliqua  di  certe  cose;  Situazione  continuala  di 
cbiccheviiu  relativamente  alla  sua  giacitura.  Algar.  Gli  andankcnti 
de’ Udini  e delle  colline.  (A) 

« — Passo,  Vestigio.  Fior.  S.  Frane,  lao.  Bisogna  che  noi  andiamo... 
/ter  gli  anditiueuli  c per  le  valigie  dei  nostro  buon  maestro  Gesù  Cri- 
sto. (V) 

7 — Ver  extens.  Maniera  di  portarsi  nell' andare,  nel  camminare  era. 
//ora.  (0) 

s — Fig.  Azione  e modo  di  procedere.  Lat.  nctio,  lnstltutuin,  eonrtlium. 
Magaz.  Colt.  tos.  Vuole  ( •'/  padrone)  cmct  sollecito...  cd  owerva  re 
gli  andamenti  de' servi.  C.  V.  ».  oì.  t.  Tutti  i Cristiani,  ed  eziandio  i 
Greci  « I Saracini , guardavano  al  suo  andamento  e alla  sua  fortunu. 
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• o — Per  Sili*.  Jlgar.  io.  ara.  GII  esemplari ...  rh*lo  mi  diedi  a ri- 
volgere per  correggere  la  mia  opere!!*,  furono...  singolarmente  ! no- 
»!  ri  migliori  comici  per  le  maniere  e per  l'andamento  del  famigliare 
di  «cono.  (Gl») 

«a  — Kel  numero  del  più , Avvenimenti,  Circostanze  di  un  fallo.  Frane. 
Sacch.  «or.  La  cosa  stelle  gran  tempo  segreto,  avendo,  chi  In  «apra, 
gran  diletto  quando  farea  ini  dire  *1  Baio  lutti  gli  andamenti.  (A) 

• t»  — Per  Maneggi,  PraUrhe.  Car.  En.  s.  si.  Questi  andamenti  e que- 
ste trame  allora  Corroan  pel  Latta,  e lo  scaltrito  eroe  Le  «apra  tutte. 
Slor.  Estr.  a.  *7.  Ed  oltre  a ciò  ecc.  dopo  molti  andnmenti  gli  con- 
dusse pur  Unalmmtr  ere.  ad  uscire  degli  Stali  suol.  (Gh) 

ta  — Le  fa«l  della  luna.  Frane.  Sacch.  noe.  177.  Guardale  che  voi  non 
gli  pone*lc  ( l rilignf)  «e  la  luna  non  dà  volta.  Messer  Veri  dice,  che 
non  sapen  gli  andamenti  della  luna,  quando  (la  ben  porli.  (V) 
is  — (Mua.)  Belati*  amente  alla  compostotene  della  f'uga,r  un  perio- 
do, una  composiziosse . una  specie  di  tornello  alquanto  lungo,  cf>r 
j/ercorre  tutte  te  corde  del  tuono,  e re  ne  mischia  talvolta  anche 
delle  altre,  contenendo  due  o più  membri.  (L) 

9 — Prendesi  anche  per  Movimento;  quindi  diresi  Un  andamento 
giusto,  rapido  ecc.  (L) 

s — J alcol  tu  anche  per  Carattere;  p.  c.  La  tal  composizione  li  a 
on  andamento  regolare,  placido  ecr.  (L) 

* .inda mento  riiff.  do  Andatura , e da  Andare.  Anslamento  esprime 
la  direzione,  in  cui  l'oggetto  va;  Andatura  II  modo  con  mi  l'animale 
ramai  ina.  Il  primo  dunque  si  applica  alla  maniera  di  procedere  di 
qualunque  rasa;  Il  secondo  al  movimento  della  bestia  e dell'uomo  più 
apcdalmcntc.  Diciamo  : l’ andamento  degli  a Ila  ri,  delle  negoziazioni 
politiche;  l’rtwdoiwrn/n  « gli  andamenti , cioè  il  contegno  morale  c 
boriale  dell’  uomo.  E diciamo  la  brulla  andatura  di  molle  persone 
viene  dal  non  essere  siale  addestrate  agli  esercizi i ginnastici.  Andare 
esprime  il  modo  dell' ambire  non  in  abito,  ma  in  alto.  Onde  diciamo  : 
a grande  andare,  a tutto  andare;  quando  son  fangose  le  strade  gli 
è un  brullo  andare  e simili.  (Kob) 

ANDANA.  (Ar.  ■».)  An-dà-na.  Sf.  T.  de'funajoll.  Luogo  dorè  il  fila  e si 
torce  la  canapa  per  le  funi.  Dice»!  anche  Scota.  (Da  andare;  e vuol 
dire  luogo  ove  si  va  u filare  od  a torcer  la  canape.)  (A) 
t — Silva  di  mercanzie  in  una  nave.  E però  Romper  l'andana  = Aprir 
la  stiva,  e levar  ulta  parte  delle  mercanzie  che  ri  ton  caricate.  (A) 

• — Spazio  in  lunghezza  Ira  due  fila,  come  di  alberi,  di  navi  c slmili.  (Z) 
ANDANAGAR.  (Grog.)  An-dn-nà-gar.  Città  dell'  India.  (G) 

A.NDANGE.  (Grog.)  An-dàn-ge.  Lai.  And  a ng  la.  Città  di  Francia  dell'alto 

Fica  rete.  (C) 

AMDA.MA.  (Ceog.)  An-da-ni-a.  Città  della  Messenla.  (G) 

• ANUANICO,  An-dà-ni-co.  Sm.  Congettura  II  HaUtelli,  che  Andanlco 
ziti  quel  Ferro  dolce , che  mescolalo  coir acelajo  serte  a fabbricare 
le  celebri  lame  damaschine.  (Registriamo  questa  voce  d*  lucerlo  signi- 
ficalo, perché  gl' intelligenti  la  piglino  ad  esaminare  ed  appurare.) 
Marc.  Poi.  Fiat).  Le  Pietre...  turchesi®...  hanno  viene  d'acclajo,  c 
d' andanlco  assai.  (Gh) 

ANDAN19.  (Grog.)  An-dà-nt*.  Fiume  della  Caramanta . (C) 

ANDANTI! , An-dàn-te,  [Fu rt.  del  t\  Andare,]  Che  ea  Lai.  iena,  proflcl- 
scens.  Gr.  iti*.  Ut.  Dee.  s.  Annibale  andante  alle  mura  della  colo- 
nia romana.  Buon.  Fler.  9.  4.  99.  GU  stacci  in  fretta  andanti  e ri- 
tornanti. 

■ — per  lo  lungo,  e più  comunemente  si  dice  alla  Ai iiura , allora  che 
si  misura  checché  sla  per  la  lunghezza,  o senza  interrouspimcnfo. 
Esimile  delle  pareti  de’  muri,  quando  si  misura  la  tor  lunghezza, 
eenza  aver  riguardo  aìV  altezza  ; a differenza  del  braccio  quadro 
e simili  di  terreni  e altro.  Fio.  Pise.  Am.  »o.  Per  finir  di  porre  in 
ifcuru  l' attaccatura  del  muro  andante. 

» — Che  è di  seguito.  Consecutivo.  Iled.  Annoi.  PI  tir.  loo.  Era  Berillo 
il  primo  quadernario  di  |ier  sé  andante  tutto  Insieme,  come  se  fosse 
prosa.  E appresso : Il  primo  ed  II  secondo  verso  del  sonetto  nella  pri- 
ma riga  tutto  andante.  Coceh.  Pise.  91  legge  in  un  solo  verso  andatile 
questo  titolo:  tabulae  ree.  (A) 

4 — • Viandante.  Viaggiante.  FU.  SS.  PP.  t.  8.  e.  (49.  E hanno  gran  re- 
frigerio, lo  quale  molti  naviganti  e andanti  ora  non  ne  hanno.  (V)  ( La 
starnila  aulica  del  i«t«  ha  viandanti  e non  andanti.  (Gli) 
a — Facile.  Segner.  { luares . Prol.  Rende  il  dire  quasi  simile  ad  un 
camino,  fiorilo  no,  ma  bensì  agiato  ed  andante.  (V) 

• — Usato  arvcrbial.  — Correi» temente.  Senza  Intoppo.  Cr.  alla  e.  Cor- 
rente. (A) 

• ? — Figuratam.  per  Non  artiflzlato.  Non  troppo  studiato,  Non  am- 
manierato. Magai.  Far.  opere t.  ano.  Trafori  però  assai  semplici  e an- 
danti, c senza  entrare  In  fogliami  di  gran  maniera,  o altro  die  richieda 
forza  o gusto  di  disegno.  (Gli) 

• • — Passi  andanti.  Si  dice  di  passi  ordinar] , nè  troppo  fun^Ai,  nè 
troppo  corti,  e l'un  dopo  r altro  consecutivamente.  (Gb) 

ANDANTE.  (Musta  -Voi.  Alavi  mento  intermedio  fra  l’ Adagiò  e C Andan- 
tino ; $ si  pone  questa  jtarola  al  principio  della  comjtoslzlone  per 
accennare  un’esecuzione  piacevole  e sentita , un  moto  moderato  che 
non  è nè  allegro  né  adagio.  Talvolta  /mi  per  aggiunto  alcuni  epiteti; 
p.  c Andante  molto,  — maestoso,  — giusto  ere.  (A)  (L) 

8 — Si  prende  pure  come  pezzo  di  musica,  p.  e.  L'andante  di 
lljydn  ecc.  (L) 

• — T.  di  ballo.  Passo  che  si  fa  camminando  Innanzi,  addietro , dal- 
F uno  e dall'altro  lato.  (A) 

ANDANTEMENTE,  An-dun-te-mén-le.  Ave.  Ih  modo  andante.  Senza  In- 
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ter  rompi  mento,  Con  seguito.  Flr.  Dite.  Arn.  so.  E rincalzarle  per 
tulio  andantemente  con  grandissima  acarpa.  E u».  Fino  alle  «pomie 
laterali  che  già  vi  fossero  andantemente  costruite. 

ANDANTINO.  (Mut.)  An-dan-ti-no.  Sm.  dim.  di  Andante;  ed  esprime  un 
poco  più  di  vivacità  nella  misura.  (A) 
andar  a.  (Grog.)  An-dn-rn.  Aazione  deli' India  al  di  là  del  Gang*.  — 
Fasta  contrarici  delTIudia.  (G) 

ANDAR  \\  ia.  (Gcog.)  An-da-ra- vi-a.  Lai.  Uinderabia.  Isola  del  golfo  Per- 
sico. (G) 

ANDARRA.  (Gcog.)  Ao-dàr-ba.  fmi  della  Dalmazia.  (C) 

ANDARE,  An-dù-re.  [,V.  ozi.  n.  pass,  e talvolta  unehe  all  — Ire,  Gire , 
ziti.]  Ferbo  in  alcune  voci  difetti*  o,  ma  si  supplisce  con  quelle,  <> 
distese  o accorciate  che  siano,  fleti' antico  verbo  V aderì*,  essendosi  di 
questi  due  verbi,  quasi  dall’  uso,  fu  rum  tesene  un  solo.  Le  stesse  si- 
gnificazioni del  verbo  Andare  riceve  anche  il  verbo  Ire,  che,  disu- 
sato in  moltissime  delle  sue  parti , si  adopera  solamente  in  alcune 
voci  pfsrllcotarl  ; di  che  cedi  a suo  luogtn  A maggior  chiarezza  dei 
significali , locuzioni  e maniere,  si  porranno  talora  qui  appresso 
In  corpo  del  c trito  Andare  anche  gli  esempli  del  verbo  Ire.  (Tru  le 
molle  opinioni  scelgo  quella  che  fa  derivare  II  verbo  Andare  dal  lai. 
aule  innanzi,  ed  ire  procedere,  andare.) 

I — Muoversi  da  luogo  a luogo.  Camminare,  proprio  degli  animali  eh, 
hanno  l piedi;  contrario  di  Stare,  /.af.  Ire,  Incedere,  gradi,  prò  Ilei  - 
sei,  se  conforre.  Gr.  iivxt.  Bocc.  Introd.  48.  Egli  non  si  disdice  più 
a noi  (‘onestamente  andare,  clic  farcia  a gran  parie  ddl'altre  lo  stare 
disonestamente.  E noe.  ts.  a.  Nè  mi  parrebliell  di  ben  potere  andare, 
nè  dovere  la  notte  vegnente  bene  arrivare.  E g.  9.  f.  4.  Reputo  oppor- 
tuni) di  mutarci  di  qut.  c andarne  altrove.  Petr.  canz.  4.  4.  Cosi  lungo 
Fumate  rive  andai.  •»  Cas.  Gala!.  Solcano  I cittadini  di  Padova  pren- 
dersi ad  onta,  quando  alcun  gentiluomo  veneziano  andava  perla  toc 
città  in  sajo,  quasi  gli  fos>c  avviso  di  «narro  In  ronlndo.  (N) 
s — Farie  uscite.  Amia  per  Andate,  secondo  la  pronunzia  lombarda. 
Noe.  ani.  ss.  a.  Messere,  è un  olaro;  andato  ad  Impendere.  Come, 
Messere,  che  è un  olaro?  Ed  lo  però  dico  che  voi  F andiate  ad  ini  pen- 
dere. Frane.  Aiace  A.  noe.  b*.  Allora  il  signore  dice  a' servi;  andn  ad- 
durre un  boccale  d' Orlando. 

s — Aiuta  per  Va.  F.  Amia  § t.  (V) 

s — Andarne  per  Ne  andarono.  G.  F.  RI  tnlsono  per  mare  infimi 
ia  Proenza  e andarne  in  Francia  per  ajuto  al  re  di  Francia.  Fav.  Etop. 
98.  ( Firenze  loto.)  Una  volta  furono  li  rauocrhi  insieme,  e andarne 
al  destinato.  (Pr) 

4 — Andarsene  per  Andarosenc.  tornò.  Star.  lo.  I4S.  I santi  spo- 
gitati  furono,  ed  andarsene.  (V) 

ft  — Andassi  per  Andasse,  e Vndino  per  Vadano.  Salvia,  t.  9.  lo 
Egli  andassi  per  egli  andasse  ecc.,  e quei  cadlsio  In  vece  di  carfano  ecc., 
eziandio  nel  miglior  «croio,  non  clic  nella  favella,  alcuna  volili  tras- 
corrono nelle  scritture.  (V) 

« — Andatone  per  Ne  andassero.  All.  Aposl.  si.  Ordinarono .... 
die  Paolo  e Barnaba  andassooc  in  Gerusalemme.  (V) 

r — Audi  per  Vadl.  Dant.  Inf.  4.  as.  Or  vo’ che  sappi,  innanzi  che 
più  andi.  F.  Jac.  T.  7.  I.  ss.  Tu  corri,  se  non  andi  ; Sali  con»'  più 
descendi.  Bureh.  9.  ci.  Be*»o,  quando  andi  alla  citta  «mese.  Saluta 
per  mia  parte  ciascun  bosso. 

s — Addimi  per  Andiamo.  Frane.  Barb.  s.  9.  Ita  entro  colui  Non 
andlau  giammai  imi.  (V) 

o — Va’ per  Vai.  Cavale.  Stolli:.  984.  Clic  »*cl  va'  incontro,  (so 
gli  tal  ineunte*))  lieve  par  tl  «la.  Petr.  Uom.  Ut.  ItT.  Perché  tu  bai 
malfatto  a'  Romani . mule  ebbi  dove  tu  va*.  (V) 

<9  — Vadia  per  Vada.  Borgh.  Col.  lai.  401.  Non  so  poi  come  (que- 
sta) ai  finirà  accomodare,  che  ben  vadia  al  caso  nostro.  ( V ) 

il  — Vado  per  Vo;  Il  che  è più  In  uso.  Dant.  Inf.  *.  91.  racrta 
il  cammino  alcun  pel  quale  io  vado.  Bim.  ani.  tìufll.  91.  Elàond'io 
vado,  trovo  la  iuta  morie.  Petr.  canz.  a.  8.  S’io  dormo,  vado  « seg- 
gio. Tes.  Br.  7.  so.  ovunque  lo  vado , sarò  nella  min  terra. 

♦ • — Vai  per  Va  Imperativo.  S.  Frane,  ino.  Tu  hai  fallo  incnmln- 
cln mento  dalla  carne,  e non  hai  bene  fondalo;  sicché  vai  alla  via  Imi; 
c di  che  egli  (un  tale  che  volevo  esser  ricevuta  off  Ordine)  si  ritorni» 
al  mondo.  (V) 

is  — Vao  per  Vado.  film.  ani.  F.  Guld.  In  quello  che  d'amar  non 
vao  cessando.  (V) 

s — .Vota  costrutti.  Foce.  g.  i . n.  i.  Da  tulli  fu  andato  a baciargli  i 
pilli  c le  mani  (zi  rii  M.  Aladd.  9*.  Disse  a ! Hot 

va  loro  figliuol  mio,  e ringraziali  di  questa  venuta  (io  a loro).  Fit. 
S.  Eufras.  iti.  Le  disse  va  a prendi  quel  fanciullo,e  nelle  tue  mani 
lo  reca  qua  a aie  ( co  o prendere).  Frane.  Barb.  97.  17.  Chi  rimane 
Fra  molta  gente  rane  ( uc  va  ).  E t«9.  I.  La  nave  a romper  vane. 
Bocc.  g.  s.  n.  a.  Dal  frate  partitosi,  dalla  casa  n'andò  della  donna 
(n’andò  alla  caru).  (V)  Fav.  E»op.  49.  (Firenze  min).  Lo  ladrone 
dime  io  vorrei  parlare  alta  cotale  femmina  Innanzi  die  io  morisse 
Quelli  disse:  io  ('andrò  per  lei.  (Cioè,  andrò  per  lei  da  parte  tua.)( Pr) 
4 — Accvsnpagnalo  al  suo  verbale.  Fan.  Esop.  io*.  Perchè  vai  in 
questo  tuo  andamento  c corrimento?  (V) 
a — Accompagnato  coll’ ausiliari!)  Avere.  Fegez.  ili.  Non  Itene  pari, 
c d'iguale  condizione.  Il  lasao  col  riposato,  colili  che  suda  coll'al- 
legro, colui  cb'uvcrà  andata  con  colui  eh' è stato,  sarà  a combattere 
Insieme.  (Pr) 

a — Accompagnato  col  r erto  Essere:  F.svere  In  andare” Che  dee  un- 
dare,  Eh’ è in  procinto.  In  alto  di  andare.  Fegez.  81.  La  porta  la 
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quale  «'Appella  Pretoria,  o vero  si  dee  far  dall' oriente,  o da  quel 
luogo  che  guarda  i nemici;  e se  l'oste  è in  andare,  da  quella  parie 
si  dee  fare  dove  dee  nudar  ledo.  (l*r) 

» — Aggiuntavi  la  jMrlicelta  .Ne.  Bocc,  noe.  14.  5.  Comperò  un  gran- 
didimo  legno , e quello  tutto  di  «uoi  danari  caricò  di  varie  merca- 
lanzie,  ed  andonne  con  esse  in  Cipri. 

* — Fig.  Fello  d'atri*!,  di  novelle  e simili;  anche  senza  la  par- 
li ce  Ha-  No t.  ani.  8.  Tanta  fu  la  contesa,  die  per  la  nuova  quislione 
e sozza,  e non  mai  più  avvenuta,  le  navette  andarne  dinanzi  al  Sni- 
dano, Ar.  Fur.  m.  80.  Si  che  in  pochissime  ore  andò  l'avviso  Per 
tutto  Egitto,  ch'era  Orriio  ucciso.  (P) 

s — .Si  usa  per  dinotarne  fona  o limili  ; come  p.  e.  F.'  nc  va  la 
galea  o la  vita  ccc. ; cioè:  E’  t"  incorre  nella  pena  della  galea  o 
della  fila , eoe.  Bocc.  noe.  ®e.  40.  Dune  fostù  si  folle,  che  eoe.  lu  con- 
fessassi quello  die  lu  non  facesti  giammai,  andandone  la  vita?  Fr. 
Giord.  Fred.  H.  A dii  commette  così  gran  misfatto,  ne  va  la  vila  per 
giustizia.  Lib.  cnr.  maiali.  A coloro  che  commettono  colali  disordini 
per  lo  più  ne  suole  andare  la  vila.  Ambr.  Cof.  i.  ».  lo  queste  cose 
bisogna  esser  cauto;  Ma  dove  ne  va  il  capo. cautissimo.  Morg.  15.  a. 
Ogni  Cristian  di’ uccide  un  Africani* , Secondo  nostra  legge  morir 
debile:  Tu  uccidesti  dunque  quel  gigante;  La  vita,  al  nostro  modo, 
le  n' andrebbe. 

a — Nello  ile**  o scuso  diceti  Andarne  il  fuoco,  la  tu  itera  ccc.  per 
Incorrere  nella  pena  del  fuoco,  della  miteni  ccc.  Frano.  Sacc.  noe. 
40.  Che  so  che  se  io  l'avcssi  detto,  n'audercbbe  il  fuoco  o la  rollerà.  (V) 
t — F fig.  Andarne  il  collo,  una  gamba  o simili:  Dicesidi  quan- 
do, facendosi  ù no  qualche  determinala  cosa,  si  corre  rischio  di  per- 
dere il  collo , una  gamba,  o simili.  Scn.  ben.  Farch.  8.  to.  Ma  se 
n'andrà  la  salute  de'  mici  llglluoll  ccc.,  io  comanderò  alla  vergogna 
mia,  ccc-  Maini,  a.  47.  E se  n' andasse  II  collo,  sempre  il  vero  Son 
per  dirti.  « Borg.  Orig.  Fir.  si*.  Ma  poiché  lo  presi  questa  por  ima 
propria  faccenda,  c che  andandone  il  mio,  (li  mio  onore,  o simile) 
mi  fu  forza  darmene  maggior  pensiero,  ere.  (V) 

o — Morire,  linee,  non.  so.  14.  Acciocché  morendo  io,  vedendo  il 
viso  suo,  ne  |ww*a  andar  consolato.  F.  § si. 

r — In  ceri i concetti  piglia  più  forza,  ed  imporla  Andare  in 
malora.  Andare  al  diavolo,  Andare  in  conquasso.  Ar.  Fur.  so.  ts. 
L'un  gli  passa  la  pancia  e il  primo  arcione,  E l'altro  II  viso  per  mezzo 
le  gole.  Cosi  n'andasse  pur  tulli  i malvagi,  Come  a quei  colpi  n'andò 
Derlolagi.  (Il) 

« — Andarne  il  mosto  e F acquarello.  Modo  basso, dinota ri te  ron- 
darne tulio  in  rovina.  Lai.  oleum  «1  opcrnin  perdere.  F.  Acquerello. 

a — Aggiuntaci  la  jmr  livella  Ci,  VI,  Qui  ect  o sottintesa,  si  usa  in 
significalo  di  Convenire,  Richieder*!.  Buon.  Fier.  i.  4.  so.  Qui  sa- 
rebbe ora  andato  un  puraguantc. 

• — Aggiunto  agl'  infiniti  de' cerbi  cosi  all.  come  pnst.  o n.  pass., 
precedente  lu  particella  A,  significa  Muoversi  per  fare  quella  tale 
operazione;  come  Andare  a leggere,  Andare  a studiare.  Andare  a la- 
varsi, Andare  a riposare,  e simili.  Dace.  g.  6.  f.  o.  Comandò  che  cia- 
scuno in  fino  al  di  seguente,  a suo  piacere,  s’andasse  a riposare. 
Malm.  s.  si.  Ed  io  son  ila,  sciocca,  a farne  un  bando. 

10  — Aggiunto  a‘ gerundi! . come  p.  e.  Andare  leggendo.  Andare  can- 
tando, vale  il  fare  quelle  tali  operazioni  come  Leggere,  Cantare  ecc. 
Pace,  in  irmi.  ss.  A me  medesimo  increscc  andarmi  lauto  tra  tante 
miserie  ravvolgendo.  E sa.  Ed  in  (strazio  di  noi  andar  cavalcando  e 
discorrendo  per  tutto  mu  disoneste  canzoni,  rimproverandoci  i nostri 
danni.  E 41.  GII  altri  ccc.  vanno  fuggendo  quello  che  noi  cerchiamo 
di  fuggire.  E noe.  4.  a.  La  quale  andava  per  li  campi  certe  erbe  co- 
gliendo. E noe.  «io.  3.  Domandollo  quello  che  egli  andasse  facendo. 
E noe.  «a.  i».  Queslo  valentuomo  ecc.  son  poche  sere  che  egli  non 
si  vada  inebriando  per  le  taverne,  ed  or  con  questa  cattiva  femmina 
cd  or  con  quella  rimescolando.  Fir.  As.  iso.  La  miaerribcm  amare 
lagrime  tulio  *1  vegnente  giorno  s'andò  confinila  odo.  E la».  Già  le  tue 
Iniquissime  dirocchi  e colle  spade  ignudo  non  vanno  altro  ehieggendo 
che  la  tua  gola.  E 147.  Mentre  che  ella  quell’  anno  andava  toccando. 
E 1*7.  E servendo  a cosi  vituperoso  esercizio,  senza  potere  andarvi 
più  fuggendo  in  qua  e in  là.  £ su.  Ecco  che  noi  poliremo  adesso 
che  un  asino  vada  titesofundo.  Sen.  ben.  Farch.  o.  4.  Se  non  restò 
di  rinfacciarlo,  di  vantartene,  d' nudarlo  dicendo  per  tutto. 

1 1 — Aggiunto  a'participii  de' verbi  significa  Essere.  Pocc.  g.  a.  noe. 

o.  D'ira  e di  cruccio  fremendo,  andava  disposto  di  fargli  vituperosa- 
mente  morire.  (V) 

l*  — Aggiunto  ad  alcuni  /tarlicolari  nomi  di  ci/là,  luoghi  o altro, 
coiti c Andare  a Piacenza,  a Lotti,  in  Picardiu,  a Volterra , a Scio  ecc. 
F.  questi  modi. 

13  — Aggiunto  ad  altri  verbi  talora  c superfluo.  Pocc.  g.  4.  n.  i.  Da 
somma  umiltà  soprappeso  mostrandosi  ccc.  andò,  e si  fece  frale  mi- 
nore. ( Colini  ero  in  lenezia.)  FU.  SS.  f’P.  I.  sa*.  La  quale  poiché 
il  chcrico  ebbe  menata  a rasa,  non  la  toccò  altrimenti,  mu  andò  e 
incuoila  n un  monasteri*  di  donne  sue  conoscenti.  A s.  sio.  Alla  per- 
line andò  e lev  osò  la  gravezza  dell' altiero  in  collo.  (V) 

1 1 — Bello  da  altri  verbi  si  usa  in  dìcersc  maniere  c significati;  come 

p.  e.  Aver  dove  andare  =s  Esser  sicuro  di  trovare  alloggiamento  ecc. 

•s  — Ettore  una  cosa  andate  — Essere  già  perduta,  Essere  negozio 

i/ù^rtilo.  Lai,  aduni  esse.  Gr.  «no /il jou.  Berti.  Ori.  i.  iz.  so.  L' in- 
caute fu  dello  srampo  cagione  Del  giovinetto,  clic  altrimenti  era  ito. 
Toc.  Pac.  FU.  Agr.  sai.  Se  Paolino,  saputo  tal  movimento,  tosto  1 
non  soccorreva,  Brillante  era  ila. 


* — Fare  una  cosa  andate  Averla  per  perduta.  •»  Late.  Spiri!. 
8.  I.  Se  voi  li  tenevate  più  cari  di  nessuna  altra  cosa,  fategli  andati.  (V) 

4 — Lasciare  andare  — Dare  il  principio  del  molo,  o Concederei I 
partire.  Bern.  Ori.  t.  4. 17.  Però,  poiché  vuol  ir,  lasciatalo,  andare. 

a — Lasciare  andare  naie  anche  Tralasciare.  Lai.  omiltere,  niissum 
faccre.  tir.  aptivzt.  Lai.  sta.  Ma  lasciamo  andar  questo. 

o — Dictsl  ancÀe fami/turiNen/r, Lasciare  andare  in  senso  di  Non 
dar  retta  al  alcuno.  LUtèmpegnarsi , Distogliersi  da  Mito.  Baldov. 
Lam.  Cccc.  Sandra,  lugalo  andare,  c licnli  a mene.  (P) 

r • — Trascurare.  Bore.  g.  io.  noe.  s.  Gino,  udendo  quelle  parole, 
parie  lasciò  andar  come  vane,  c ad  alcune  assai  cortesemente  ri- 
SPOM.  (V) 

a — Lasciare  andare  un  pugno,  un  ceffone,  un  sasso  o simili  =: 
Percuotere  altrui  con  pugno,  ceffone,  tosso,  ece.  Bocc.  noe.  78.  it. 
Vedi  bel  ciottolo;  cosi  giugnessc  egli  leste  nelle  reni  a Calandrino:  c 
lasciato  andare,  gli  die  con  csm>  nette  reni  una  gran  percossa. 

* — Lasciare  andare  l'acqua  alla  china,  al  chino,  alla'ngiù  eoe.  — 
Lasciare  operare  le  cose  secando  la  loro  propria  natura.  Cecch. 
Dot.  i.  4,  Alla  fine  stracco,  Vcggendo  ch'era  un  predicar  tra  porri , 
Lasciai  andar  l'acqua  alla'ngiù.  Farch.  Stor.  o,  Ciovambalisla  de' 
Nobili  ccc,,  vollosi  ad  Alessandro  Segni,  quasi  ripigliandolo,  lo  con- 
fortò a lasciare  andar  l'acqua  verso  il  cfaiuo. 

lo  — Lasciami  andare  in  fare  checchessia.  Lasciarsi  andare  a chec- 
chessia — Indurti  a fare  checche  sia,[Quutitcendere  a fare  qualche 
cosa.]  ImL  comi  estendere.  (ir.  avystXTi r*#u.  Ambr.  Euri.  1.  I.  Dica 
loro  il  tulio  del  parentado,  c come  io  roi  sono  lasciato  ire  in  dotarla, 
lino  alte  somma  di  c-inqucccnte  llorlni. 

•3  — Net  proprio  sign.  di  Camminare  s'accoppia  con  tutte  le  voci  che 
esprimono  te  diverse  maniere  di  camminare  degii  uomini  e itegli  ani- 
mali; come  Andare  a piedi.  Andar  zoppicando.  Andar  di  IroUoecc.  (A) 
• « — Muoversi  o Esser  mosso  verso  qualche  luogo,  e diceti  anche  delle 
cote  iNanima/e,  comi*  1 lì uuti  vanno  al  more.  Le  nuvole  andavano  da 
levante  n ponente  ecc.  (A) 

* — Licito  di  strumenti  che  abbiano  molo  artificiale,  come  oriuoli, 
mulini , e simili.  Fr.  Giord.  Pred.  P.  Conobbero  che  r»rluolo  det 
comune  non  andava. 

s — Petto  di  cosa  che  non  co  co’  suoi  piedi,  uia  sportela.  Frane. 
Sacc.  itop.  ita.  o incuter  Filippo,  Foca  »e  ne  va...  lo  vi  dico  che 
ette  MB  va.  ( Eragli  stala  rubala,  e nc  la  portavano.)  (V) 

17  — [Recarsi  previo  alcuno,  Portarsi  in  qualche  luogo.]  Dorè.  noe.  so. 
la.  Essendo  Sala  borilo  da  lei  andato  una  sera,  costei  incominciò  a 
cianciare,  ti.  F.  4.  7.  a.  E per  quella  via  s'andava  a Roma. 

1*  — Inoltrarsi,  ma  in  senso  fig.  Pani.  Jhir.  sa.  Queste  naturasi  olire 
s'ingrnda  In  numero,  che  mai  non  fu  loquela  Ma  concetto  mortai  che 
lunlo  v«da.  (P) 

1»  — Trapassare,  Scorrere,  propriamente  del  tempo.  Lai.  praelerirc.  Gr. 
Kxpìp'/.i9“Xi-  Bocc.  noe.  17.  7.  Essendo  già  la  metà  della  notte  an- 
date, non  ft'cra  ancor  potute  Tedaldo  addormentare.  Arni.  Purg.  11. 
140.  Ma  poco  tempo  andrà,  che' tuoi  vicini  Faranno  ai,  che  tu  potrai 
chiosarlo.  Petr.  son.  fa.  Più  veggio  il  tem|M>  andar  veloce  e lieve. 
E *7,  Questi  ave*  poro  andare  ad  esser  morto.  (Cioè;  poterà  star 
poco  tempo  ad  esser  merlo.)  Fir.  As.  «11.  Né  vi  andò  molli  giorni, 
che  parendo  a' miei  padroni  il  temi»  accomodato  di  far  la  lor  ven- 
demmia, ccc,  Sen.  ben.  Farch.  8.  ».  Ma  poco  andrà , che  la  velociti 
di  essi  porterà  l'un  pianeta  in  qua,  e l'altro  in  là.  E 7.  I.  Concios- 
siacosaché quegli  1 quali  nascono  in«icmementc,  hanno  diversi  fati; 
clic  tra  coloro,  fra  i nascimenti  de’ quali  non  andò  quasi  nessuno 
spazio  di  tr-tnpo,  sono  diversità  grandissime  di  cose.  Ambr.  Furi.  *. 
7.  lo  la  perdei,  son  quallr’anni  Uniti,  c va  pe*  cinque,  quanto  è da 
settembre  in  qua. 

* — Per  estenf.  diceti  de’ fiumi,  e può  usarti  altivamenle  col  4.0 
calo.  Atot.  1.  t.  cor.  *1.  Riposatamente  le  loro  umide  bellezze  me- 
nando seco , pura  c chete  < i fiumi  ) se  ne  vanno  la  ter  via.  — Ma 
potrebbe  dirsi  anche  di  altro.  V.  Andare  la  sua  via.  (A1) 

s — Parlandosi  di  stagione  0 tempo  serve  ad  accennarne  la  qua- 
lità. Buon.  Tane.  alt.  4.  interm.  Segai.  Non  Ml'e'vl  rammenta  De’ 
tempi,  coni' andare  umidi  e molli.  (V) 
ao  — Partirsi,  [usalo  in  «.  a**.]  Lai.  dUcedere,  abire.  Gr.  àieo^'uptiv, 
Pocc.  noe.  l,  io.  F.  lui  nc  vedeva  andare,  che  suo  sostegno  e ritegno 
era  lungamente  stato.  E noe.  18.  8.  In  presenza  di  ehi  andava  e di 
cbl  veniva  trasse  fuori  questa  sua  borsa,  /tarli-  Jnf.  4.  sa.  Andiam, 
chi  te  via  lunga  ne  sospigne.  Ovid.  Pisi.  Oline,  madre,  lasciami  lu, 
e vaitene. 

a — E in  sign.  n.  pass.  Pisce,  noe.  ai.  0.  Volendo,  per  andarsene, 
l'oste  fugare,  non  si  trovò  danajo.  Petr.  cap.  •-  he  n'andò  In  pace 
l'anima  contente.  I il.  S.  Ant.  Queste  udite  dal  santo  vecchio,  se  ne 
andò  mollo  consolalo. 

3 — Diceti  anche,  per  estensione,  delio  Scappare  degli  uccelli 
dall'  Insidie  del  {‘uccella  lare.  Lai.  evadere.  Gr.  ixyrjynv.  Dai'.  Colt. 
1*3.  E manlirnla  (te  ragnaju)  alla  e fonila,  perchè  gli  uccelli  vi  di- 
morino vuteulieri  c sicari,  e pari  di  sopra,  parchi  di  velia  in  vette 
non  se  ne  vadano. 

4 — Nel  sign.  di  Partirsi  è -da  aggiugnere  questo  esempio.  Pocc 
g.  7.  n.  8.  Egli  avrebbe  te  confessione  nMundonala  cd  andatosene. 
(Dove  0 s'inlende  totip  e sarebbe  andatesene,  o l‘ avrebbe  è dato  per 
p erba  ausiliario  anche  affaldare  forze  con  ma  reo  esempio.)  F.  $ 3.  (V) 

rt  — Fig  detto  delle  Macchie,  c d'altre  cose  simili,  e tale  Esser 
cancellate.  Fr.  Giord.  J'red.  E ancora  si  scrive  con  penna  di  ferro 


ANDARE  A BOTTINO 


SOI 


ANDARE 

in  pirlra  «li  sellcc,  acciocché  siano  lettere  cavate  in  pietra  fortissima, 
che  non  ne  vanno. 

a — DI  qui  Andarne  col  pcuu  ti  dice  propriamente  di  quelle 
macchie  che  non  te  ne  ranno  dal  panna,  o limili,  te  non  lagnan- 
done tulio  il  pezzo  macchialo.  Onde  figuratam.  Croi*.  .1 tordi,  tao. 
Di  gran  bottoni  vi  ai  attacca,  tati  die  non  ne  vanno  se  non  col  pezzo. 

7 — E per  in elaf.  dello  de' peeeali.  Boce.  noe.  24-  a.  B quelli 
( peccali ) che  tu  farai  poi,  non  saranno  scritti  a tua  danoasione,  aiui 
se  n'andranno  coll'acqua  beneilelta. 
tl  — Per  tiin Hit.  [ Seguire  una  direzione.]  V.  0.  Come  va  la  strada. 
Come  va  il  muro,  Come  va  la  montagna  e limili  — Secondo  il  télo, 
secondo  la  dirittura  della  tlrada.  della  montagna  e cc.G.  E.  a.  a.  a. 
E divisesi  come  va  la  strada  maestra. 

i — E vale  anche  Esser  volto,  ili  rinato  a un  luogo,  l'ron.  Strin. 
1 17.  Ancora  un'altra  che  dall'altro  lato  della  via  dirimpetto  «tal  detto 
palagio,  in  sul  canto  che  va  a S.  Donato  de' Vecchi,  la  qual  rasa  è 

Oggi  istill  i I \ ' 

sa  — Rlusdrr,  Rispondere,  dello  di  porte , utcl  eee.  Bore.  noe.  44.  a. 
Serrato  uo  uscio,  che  della  sua  camera  andava  sopra  il  verone,  si* 
mllmente  se  n'  andò  a dormire.  (V) 

v 5 — Venire.  Car.  Eh.  I.  a.  1008.  Ma  se  di  ciò  vi  cale,  Urne  mero 
Sovra  quel  giogo,  (il) 

2«  — Capire.  Bar  eh,  i.  lei.  O marcirò  abbachi-via,  or  dimmi  tue, 
Quante  uova  vanno  in  una  padellata?  (N) 

«a  — Diportarsi,  Vailire.  Fior.  S.  Frane.  43.  Frate  Pellegrino  mai  non 
volle  andare  come  rbrrico,  un  come  laico,  benché  fosse  mollo  mirralo 
e grandp  decretatala.  (V) 

28  — Succedere,  Passare.  Lai.  procedere.  Gr.  trjDofitùviiv.  Boce.  nov.  t. 
14.  Cosi  n'avverrebbe  come  voi  dite,  dove  cosi  andasse  la  bisogna, 
come  avvisate;  ina  ella  andrà  allramrntl.  E noe.  17.  41.  Mentre  que- 
ste cose  andavano  in  questa  guisa.  E noe.  to.  17.  ho  bene  come  il 
fatto  andò  «la  una  volta  in  su. 

s — SI  adopera  anche  In  maniera  assoluta.  Rucell.  Ortti.  dii.  ». 
Ma  come  andò  di  poi?  Seguita  il  resto.  (P) 

*7  — Spendere,  tìorg.  Mon.  mi.  Nelle  quali  due  rose  sole  ree.  n'andò 
(cioè  furono  tpeti ) intorno  a rinquemila  fiorini.  (V) 
ta  — Riuscire.  Avere  HTetlo.  Lai.  ad  evitimi  pervenire.  Ar.  Far.  fi. 
48.  Cniif  ordine  era  dato,  il  lutto  avvenne;  Che  il  consiglio  del  mul 
va  raro  in  vano.  (P) 

io  — Riuscire , Mirare.  Fr.  Glord.  ai.  Onile  se  vogliono  parlare,  non 
sanno  parlare  «l’altro,  che  non  possono  andare  ad  altro.  (V) 
so  — Fig.  Camminare,  Tirare  avanti.  Operare;  caute  p.  e.,  Quel  negozio 
va  sotto  nome  del  tale,  ece.;  Piero  fa  andare  una  bottega,  cioè  fa  ti- 
rare amali,  fa  operare  una  bottega  ree.  Zibald.  Andr.  I due  fratelli 
con  felicità  facevano  aiutare  una  bottega  di  lana.  E altrove:  Ma  non 
uvea  lauto  danaro  da  |M>ter  far  andare  quel  traffico. 

31  — Scaricare  il  ventre.  Lai.  cgererc,  ah  uni  esonerare,  ventre  ni  evo- 
nera  re,  cacare,  alvum  «tcjlcere.  Gr.  y/Ztr».  (In  luogo  di  «lire:  andare 
n scaricare  il  venire,  si  è detto  semplicemente  andare.)  M.  Aldobr. 
t.  it.  Se  miuuigione  viene  a oltraggio,  che  egli  vada  più  che  egli  non 
dee.  Tei.  Poc.  Poni  sullo  stomaco  la  radice  di  malva  trita  c fritta  , 
con  sugna  vecchia  di  porco;  aggiugnendovi  crusca,  (a  andare  assai 
bene.  E appretto:  Anche  lega  sopra  il  bellico  un  mezzo  guscio  di 
noce,  pieno  di  butirro,  tenendolo  tutta  notte,  e andrà  sufficietilrmcnlr. 
Uh.  cnr.  molali.  Il  Utinugllo  impiastralo  con  fletè  di  bue,  fa  andare 
liquido.  E appretto:  Ma  io  elleboro  piglialo  per  boera,  fu  aiutare  di 
soverchio  c con  violenza.  E appretto:  Alcuni  ancorché,  prendano 
grandi  medicine  purgative,  conlullodò  tal  Hata  non  vanno  punto. 

32  — Morire,  che  diceti  anche  Andar  via.  V.  Aunnor.  Bini.  Canz.  r. 
Che,  «‘alle  prime  fasce  Chiuso  avcss'io  quest’ occhi,  era  assai  meglio 
Andar  faneiul  die  veglio.  (N) 

38  — Bisognare,  Occorrere.  Cai.  Rim.  Buri.  Non  d va  qui  lanlo  mena 
e rimcna.  (N) 

si  — Consistere.  Bastare.  Ante/,  ta.  Loda  le  braeda  dalle  quali,  et  per 
chiedere  andasse,  domanderebbe  cosi  tosto  eoe.  estere  stretto, 
sa  — Appagare,  dello  fig.  r.  g.  lillà  mi  va,  Elia  non  mi  va,  Quello  mi 
andrebbe,  questo  non  mi  audrà  mai;  cioè:  Ella  mi  tu  o grado,  a 
genio,  ella  non  ini  appaga,  Quello  mi  appagherebbe . (fuetto  noi» 
mi  appagherà  mai.  Lai.  piacere.  Gr.  a/umo.  Bern.  Rim.  i.  ta.  Or 
se  queste  ragion  non  manifeste.  He  le  tocchi  con  man, «'elle  II  vanno, 
Cimeli  ludi,  ree.  Ambr.  Cd.  3.  a.  8.  La  non  mi  va.  P.  E’ ci  sarà  ri- 
roedio,  senza  che  egli  scriva. 

so  — Rapportare  una  lite  o questione  ; ed  Mauri  col  a/*  tato.  Fareh. 
Sttoc.  s.  7.  V* entrava  qualrlie  buona  persona  di  mezzo  per  mettergli 
d'accordo,  innanzi  che  la  cosa  andasse  agli  Ulto.  ( Tribunale  in  Fi- 
renze di  olio  persone.)  (V) 

37  — Essere  aggregato,  incorporalo.  Borg.  Orig.  Fir.  tua.  Aneli' essi 
i Fiorentini)  è credibile,  anzi  quasi  cerio, che  andassero  per  questo 
7'riho)  della  Scapila.  (V) 

sa  — Dello  del  peto,  della  misura,  e del  numero,  e ti  uia  per  dino- 
tarne ta  circotlanza  del  quanto,  come  La  lai  roba  va  lauto  alia 
libbra  ; cioè  In  una  libra  si  contiene  quella  materia  in  laido  nu- 
mero «*cc.  Lor.  Med.  cunr.  E I*  una  dice:  li  mio  pannoè  andato  cinque 
braccia. 

aa  — Dicesi  del  ferire  o colpire  d‘  un'arme,  coli  o coti.  Late.  Gelai. 
9.  o.  Volle  Dio  che  C andasse  (il  colpo  della  spada ) di  piallo,  eb'el 
mi  partiva  infino  a* «lenti.  (V) 

40  — T.  di  gitsoco,  cui  lalora  li  aggi  tigne  la  particella  Ne,  lo  stesso 


che  Invitare,  cioè  Prescrivere  la  somma  che  debite  correre  per  quella 
pasta  ne I giuoco;  come:  Vada  del  resto;  Vada  II  primo  invilo.  [A' 
dicesi  anche  flg."]  Ciriff.  Cale.  s.  rr.  E perché  vede  eh' e' ne  va  il 
suo  re«A.  Aver  buon  mostra  per  cacciar  costui. 

2 — Ver  lo  contrario,  Andarvene  vale  non  tenere  f inerte.  (A) 

s — Andar  urlio:  Ditesi  di  ehi  è nel  coso  di  estere topraffagllalo.(A) 

4 ■ — Si  usa  in  alcune  locuzioni  coti  particolari,  che  non  ci  si  odo- 
itererebbe  te  non  se  forse  In  alcuni  tempi  e voci  precise,  come:  Va 
e fidali  della  fortuna;  cioè:  Aon  li  fidare  della  incostanza  delta  for- 
tuna; Va  e fa  la  tal  cosa:  twin  leni  pur  di  riprendere  o avverare 
a simigliansa  de’ Latini.  Juvenal.:  i mine,  et  venta  animare  rum- 
inine; Ovid.:  I mine,  et  cupidi  tinnirti  amanti*  liabe.  Gr.  *71,  ì3i.  E 
in  questa  modo  com andaliro  ci  sono  alcune  maniere  comuni  eo’ La- 
tini e co' Greci.  Boce.  nov.  ».  2a.  Va  via,  figliuole  che  è ciò  che  tu 
di'?  Lai.  apage.  K nor.  27.  43.  Tosto  leva  su,  va,  abbracciato.  Gr 
iyz,  tji.  E noe.  «11.  a.  Va,  donna;  non  aver  paura,  se  dò  è.  E noe- 
72.  a.  Deh,  ondate,  andate:  oli!  (unno  i preti  co*i  fatte  rose?  A' nov. 
ra.  so.  Va,  Uditi  oggimui  tu  di  non  far  ciò  eh* ri  vuole,  l'alt.  979. 
Va,  donna  svalinlu  e leggiadra,  ccr.;  sguarda  nelle  finse  de' cimiteri.  « 
Scgn.  Mann.  lugl.  1».  2.  Or  va  adesso,  e di' che  non  hai  ragione  di 
Irmrre  il  divin  giudizio.  E preti.  0.  r.  O andate  a dar  loro  fede.  ( V » 

42  — Va.  Motto  che  equivale  a Men  male , Pur  pure  ece.  Cecch.  Auiuol. 
l.  2.  E madonna  Verdiana  clic  pare  il  tantum,  pan 'egli  però  che 
la  (accia  Lene,  eer.  a portar  novelle  fra  colesti  vecchi  ere.  Va;  se  rila 
facesse  a un  giovane  par  vostro  un  se  ni  gl  uzzo  di  quattro  paroline  a 
«ma  giovane.  (V) 

43  — Va  là.  Modo  di  comando  forse  lo  stesso  che  spacciati,  Su  da.  o 
simili.  Ambr.  Bernar.  4.  il.  Va  là,  ch'io  non  adoperi  II  bastone.  E 
appretto : Bir.  2.  Va  là  seguita  Pur  il  viaggio.  Dir.  1.  Va  là.  (N) 

44  Vaitene  là,  cioè  Eccetera . Late.  Spirti.  3.  2.  Gli  spirili!  sono  «li 
più  varie  spezie;  come  Ignei,  Aerei,  Aquatici. ..  c vattene  là.  (V) 

2 — Nello  sfesso  tign.  diceii  Va  discorrendo.  .Scgn.  Mann.  lugl. 
24.  E nella  medesima  forma  va  discorrendo  |*rr  ogni  vila  ccr.  Enoc 
la.  4.  La  croce  de' Principi  sono  le  iidfonzr;  la  croce  de' Prelati  sono 
le  visite,  eoe,;  la  croce  de’ maritati  è la  sofferenza;  0 cosi  va  discor- 
rendo. ( v i 

44  — L'andò,  la  stette.  Modo  di  dire  simile  a quell'  altro:  Cesi!  e Ca- 
nestri; e cale  Addurre  scuse  vane, o Dire  or  una  cosa  ora  un'altra, 
senza  conckinsion*  e senza  cestire  a capo  di  nulla.  Lai.  geme,  ina- 
lila. Gr.  Ufi.  Cidff.  Cale.  a.  72.  Per  islar  qui  a dir,  l'andò,  la 
stelle.  Sarebbe  comi*  pascersi  di  velilo.  Alleg.  2 in.  F.' non  occorre  dir, 
l'andò  e la  strile,  l'arch.  Suite.  4.  3.  Non  diir  poi:  tu  non  ilici  di- 
cesti, o l'andò  0 la  stelle.  Pros.  Fior.  a.  210.  Non  (stette  a dire:  1'  ondò, 
la  stetta;  ma  rhftose:  verrò,  h»  ci  saranno  de' granelli. 

4#  — Modo  proverb.  Late.  Spiri l.  a.  1.  Come  dh*o  colui:  va,  c bevi. 
( Ironicamente  come  dicesse,  Appunto!  ci  sono  due  passi.)  (V) 

47  — Congiunto  a diverti  nomi  retti  dalle  preposizioni  A,  tu.  Con  o 
simili,  oppure  co’ segnacasi, 0 lalora  unito  a nauti  avverbiali , forum 
moli i»>imc  maniere  di  dire,  e varie  frasi,  la  più  parte  delle  quali 
«urti  spiegala  alla  voce  che  vi  si  esprime,  come  Asolare  a zansbra. 
F.  zvasav,  ree.  Pure  assai  delie  medesime  locuzioni  .0  più  frequenti 
per  l'uso,  o più  proprie  per  la  signi/lcanza,  0 più  considerabili 
per  l'esempio , tarar 1 traile  per  al  fatelo  qui  apjtresso. 

ANIIAHE  A II ABBORIVEGGOLI.  Modo  basso:  quasi  A rivedere  il  babbo. 
Morirò.  Lai.  mori,  die  ni  suoni  obire.  Gr.  os^trzat.  Salo.  Grandi.  3 
13.  Se  io  vo  a bnliborivcggoli.  io  non  ci  Ito  A peuvar  più. 

— a Silvi  — Andar  a prender  bagni.  Segr.  Fior.  Mandr.  1.  2.  forni 
maraviglio...  che  (adiate  tanta  difficoltà  d'andar  a bagno.  (N) 

— a auxo,  a cisto  ~ Segui  lare  a ballare , a cantare.  Cavale.  Pungi  l 
200.  sai.  Il  prete  di  ciò  (del  ballare  che  facevano  alcuni  nel  cimi- 
lerlo)  Indegnato  ere.  disse:  lo  prego  Dio  c 8.  Magno,  die  voi  non 
possiate  fare  altro  di  qui  a uno  anno.  E cosi  fu;  indòcile  pergiuro 
giudizio  di  Dio  ece.  tulio  l'anno  andarono  a balio  ed  a canto.  (V) 

— a uscii  ZZ  Andare  al  banco  ad  effetto  di  lenerei  ragione.  Lai.  tri- 
bunal subire.  Burch.  1.  «0.  Stilla  Ire  pipistregli,  E begli  quando  il 
giudice  va  a banco. 

— a lomxiu  1 risei  — Andare  in  galea.  Andare  a remare.  Modo 
basso.  Cecch.  Esali.  Or.  ».  l.  S'io  wulhri,  lu  aiuto»*!  a bastonare  I 
pesci  in  una  galea. 

— a BtmrrA.  (Mus.)  Andare  o Cantare  a tempo  di  battuta , cioè  Te- 
nere le  noie  il  lemjto  giusto, secondo  il  loro  valore.  Lai.  vomire  vocis 
ad  appuhum  manus  modulari.  Gu.se f { isjiv.iai  Oivv».  F.  A battuta. 

— a izll'  uno  ~ Andare  con  cosnodilà,  pian  piano,  con  grand'agio. 
[A'  l' unisce  anche  a'  pr.  Mio,  Tuo,  Suo,  ccc.]  Lai.  puulutim  incede* 
re,  cuoctari.  Gr.  CoaoiK  iva».  F.  A bell'agio.  Ambr.  Caf.  4. 13.  Aga- 
bito  ree.  v'andrà  a suo  bell'agio. 

2 — Per  me  tu  f.  Andare  con  circospezione.  Toc.  Dac.  Ann.  4.  84. 
Martoriato  anzi  il  coppiere,  cercato  chi  'I  fece  fare,  andato  a bell'agio 
come  vuol  natura,  contro  all!  strani. 

— a az*a  " Passar  con  felicità,  Riuscir  prosperamente.  Lai.  rcctc  eve- 
nire. Gr.  *3tropSo 0>.  Lib.  cur.  maiali.  Senza  questo  U cura  non  può 
andare  a bene.  Albert,  so.  Giusto  giudizio  ée  ette  eoe.  non  vada  a 
bene  quelli»  die  non  vien  di  bene. 

— a si  «oc  >o  Abbisognare.  Lai.  «mi  venire.  Gr.  òzìv.  Zibald.  Andr.  Ogni 
anno  andava  Ioni  a bisogno  questa  mercanzia. 

— a vomii».  ^Mariti.)  Andare  u imbarcarsi. 

— a borrivo  — Essere  taccheggialo.  Lai.  diripl , dcpopulari.  Gr.  nop- 

£<«*£««. 
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a CRACK.  Quasi  lo  sletto  e Ite  Ambire  in  conquasso,  Andare  con  dit-  J 
ardine.  Lai.  pe**unt  Ire.  Or.  wtr xfiasTjxi. 

— a chicli \ umiltà  — .indire  con  ogni  possibile  celerilà,  o Abbati- 
doHtìlamcnlc.  Lai.  Inxatis  habcnU  progredì,  (ir.  àjvsvtis^at.  F.  \ 
briglia  sciolta. 

— > aaonrrro.  [ .Significalo  ojerN».]  Star.  Aiolf,  La  notte  andò  questa 
astierà  C la  sua  figliuola  a dormir  con  loro.  Pensa  se  le  cose  andarti  a 
brodetto.  Pataff.  7.  Ila  messo  ninno  in  pasta,  e va  a brodetto. 

— \ K'oa  ~ Morire.  Modo  basso.  Maini,  a.  15.  Per  far  si  clic  Baldon 
dia  a olla  a drelo,  Ed  anche,  se  ||  può,  circi  vada  a Buda. 

— v avo-  Maniera  bassa.  Quasi  lo  sfesso  che  Andare  al  disotto.  An- 
dar male.  Andar  alta  peggio.  Lai.  in  pejn*  rum*. 

— s Btos  nvt.  Lo  stesso  che  A u da  re  a bene  _z  Acer  buon  esito,  rii. 
.SS.  VP.  t.  a.  e.  07.  ito.  R maravigliandosi  Cabale  come  queste  cose 
erano  andate  a si  buon  fine,  conciossiacosaché  egli  avesse  casi  reo  In- 
tendimento, chiamò,  ecc.  (V) 

— a kow.  Diteti  degli  uccelli  di  caccia  quando  vanno  a dirittura  a 
investir  l'animale.  /'.A  buono.  (0) 

s atra»  vi  vocio  = Andare  felicemente,  con  prosperila.  Lai.  prospero 
itinere  utl.  Gr.  rìòacuavt  iroazi*  yjsézjxi,  Fr.  Giord.  Pred.  II.  Spe- 
ravano In  Dio  di  andare  u buon  viaggio  nella  loro  pellegrinazione, 
Ceceh.  Esali.  Cr.  «.  i.  S.  Va  via  A buon  viaggio.  II.  Io  vi  bacio  le 
mimi.  ( Qui  modo  di  congedare  ) 

— \ caccia  ZZ  Cacciare.  Lai.  ventri.  Gr.  Jhtptùttv.  Dani.  Jnf.  i*.  bt. 
Come  soUran  nel  mondo  andare  a cacci*.  Ainf.  Fiesol.  mi».  L'arco  e 'I 
turcasso  prese,  e fuor  si  caccia,  E dis»e  alla  sua  madre:  io  vo  a cac- 
cia. Stur.  nerbo n.  Per  avventura  certi  di  loro  andarono  a caccia  in 
questo  bosco.  E appresto:  Quando  tra  loro  dicevano:  dove  andremo 
a caccia?  andremo,  rispondevano,  dove  è la  India  carbonai*. 

* — Andare  a caccia  a checchessia  : D ietti  di  chi  ti  i nelle  a rischia 
di  checché  sia.  Lib.  Simili!.  Tu  vai  a caccia  di  rilevar  qualche  ferita. 

5 Andare  a caccia  mie  nuche  Procacciare , Andare  in  cerva 
e in  traccia  di  checché  sia.  Lai.  aii<uj«ri,  indagare.  Gr.  iyvrjuv. 
» Mene.  sai.  e. Edio, eh' a carda  vo  di  sberrettale  Con  quattro  Pater- 
nostri, c die  sui  Credi  Fondo  il  grado,  l’tinor,  la  diluitale,  ecc.  (V) 

— a cium  t ale  lo  stesso  che  A «ambra  [cioè  del  corpo.]  V.  Andare  a 
r.imbra.  M.  Aldrob.  La  mora  ecc.  far  bene  andare  a camera. 

— v fitto  Andare  a oste.  Guerreggiare , Accamparti.  Lai.  etpe- 
dillonem  lacere,  caslramenlarl.  Gr.  usffsóis3xt  nati  xG*  ij'jpwv. 
z'Àtut «v,  ffTpstrMrzJiwiv.  G.  F.  io.  si.  I.  Andarono  s campo  a pie 
dd  Orni  gli».  Cron.  Mordi,  ai*.  Dissono  che  a loro  purea  il  peggio 
che  egli  andasse  a campo.  Ciriff.  Caio.  a.  «a.  E i odiò  re  cb'audaro 
a campo  a Tebe.  F.  A campo. 

— a c.vst  = Sollevarsi  nella  cagna  il  prurito  del  generare.  Lai.  ca- 
lullre.  Gr.  oo*?».  Lib.  cur.  malati.  Come  avviene  alle  cagne  nel 
tempo  che  sogliono  andare  a cane. 

— a casto  r=  -Seguitare  a cantore.  F.  Andare  a Ik» Ilo.  (0) 

• v cimu.  Lo  stesso  che  Andare  a pelo,  a puntino.  F.  A capello,  A 
pelo,  (0) 

— a capo  anta  = A urto  re  col  capo  chinato.  Lai.  demUso  capito  Ince- 
dere. F.  A capo  chino. 

— a cito  ite»'’  ZZ  Andare  colla  persona  capovolto,  cioè  col  capo  nella 
l»arle  inferiore.  Lai.  in  caput  convolvi,  proccipitom  agi.  Gr.  xxzxxfm- 

{remote.  V.  A capo  in  giù. 

— a Cito  rotto,  col  cavo  norro  = /i  ima  nere  al  disotto  [in  uno  qui- 
ntane o in  un  affare.  Andar  perdente,]  Ililtvar  pregiudizii.  Cron . 
Mvrell.  **7.  E pure  s’ addirizzò  assai  cose;  ma  e’ nc  andò  sempre  col 
capo  rotto.  Maini,  s.  BS.  Ma  se  Ja  sorto  , ione  a me  contraria,  Vuol 
eh’ a me  tocchi  a andar  col  rapo  rotto. 

— a t traicelo  zz  Far  checché  sto  senza  giusti  » notivi,  per  solo  ca- 
priccio. Lai.  sola  cupiditalc  trahi,  ad  llbidinew  vivere.  Gr.  usò;  ixi- 

j'jpiant  $5». 

— a cam  calda.  Cfoè  A coso  del  diavolo.  F.  Casa.  (0) 

— a casa  a ti-iDCTTA . Cioè  A casa  del  diavolo.  F.  Casa.  (0) 

— a caso,  a casaccio  ZI  Far  checché  sia  scusa  considerazione.  Lai.  in- 
consulto ugere.  Cr.  xTrpnoirw;  npiernv. 

— a cavallo  = Andare  portato  dal  ramilo  e liiaffi,  Cavalcare.  Lai. 
cquifarc.  Gr.  ixxiwtv.  F.  A cavallo.  G.  F.  la.  ini.  a.  Genie  d'anni* 
di  Genova,  di 'erano  iti  a cavallo  c a piede  a Porto  Morfei , furono 
rotti.  Frane.  Saech.  Ilim.  Che  va  * cavallo  chi  andava  a piede. 

— a CVS  uixccio  ZI  Ambir  portolo  da  altrui  tulle  spalle.  Lai.  subcol- 
lari- Gr.  zzraCiJù  SytoUx c.  F.  A cavalluccio. 

— a cara**  occhia  Andare cogliocchi  serrali.  Lai.  rtuusUoculH  ambulare. 

* — Fig.  Fare  checchessia  sena’  altra  considerazione,  c con  liduda. 
Lai.  sccunim  incedere.  F.  A chius* occhi. 

— a civetta  ZZ  Andare  alto  caccia  colla  civetta.  Lai.  aura  piu  ni  Cum 

uoclua  Tacere.  Gr.  peri  ^istvxòc  3k  osisi*.  _ w 

— a cmriTKstAZZ  Competere.  Lai.  concorrere.  Gr.  sic  xtxtìXx*  rivai. 

— a coamcoHA  =s  Andare  a’ versi.  Compiacere.  F.  Compiacenza.  {O) 

— a conisi  = Appartenere  ugualmente  a (udì  gl'  interessali.  Di I. 
in  communc  cw.  Cr.  ri;  MtlÙi  oop^iptojai. 

— a coxcoom  = Sottoponi  al  Peso  me.  in  concorrenza  d'altri,  per  ot- 
tenne checché  sia.  Lai.  cuncurrorc,  examini  una  cum  competi toribus 
subjld.  Gr.  ovviare* 

— a corti  so  ZZ  Andare  nel  luogo  noe  si  sia  condannato  dal  giudice 
di  tiare,  in  pena  d'atcun  delitto  commesso.  Lai.  in  relegalioneiu  ire,  I 
in  exilium  ire.  Cr.  sii  fr/iv  ii*xt. 

— a costo  ih  casccHESUA  zz  Essere  posto  in  conto  di  chi  che  zia.  Lai.  | 


in  alicujus  rationem  trauslre,  ad  aliqucm  allinere.  Gr.  i v ìqgmq 
ùct~uùejxt. 

— a comi,  a coppia  a coppia  ZZ  Andata  accompagnato  con  altro  di 
pari,  in  coppia.  Lai.  bino*  procedere.  Gr.  fi f spofiaivrtv.  /ieri.  Annoi. 
Dilir.  »s.  Certe  stanze  ecc.  le  inlitola  copia* , perciocché  vanno»  cop- 
pia a coppia. 

— a corda  ZZ  Essere  in  dirittura  per  appunto,  secondo  che  mostrasse 
la  corda  tirato  a diritto.  V.  A corda.  Lai.  In  linea  esse. 

— a corti  , alla  coaTK  Andare  ai  palazzo  del  principe.  Lai.  ad  au- 

lam  vd  ad  raduni  proli  lisci.  G.  F.  r.  ito.  I.  Poiché  era  uscito  di 
prigione,  e andava  a corto  a Rieli,  dove  era  il  papa-  E IS.  114.  4. 
li  vescovo  di  Firenze,  che  era  degli  Acciainoli  ecc.,  andò  con  loro 
a corte  di  papa. 

* — Andare  alla  corte.  Andare  a' magici  rati,  a oggetto  di  porre 
richiamo  ad  altrui  ZZ  Chiamarlo  in  giudizio.  Molestarlo.  Lai.  In 
judidum,  in  jus  locare.  Gr.  **t»*/q(mc*.  Sen.  Pisi.  ss.  Nè  gli  arresti 
amico  sì  caro,  per  cui  mallevare  tu  andavi  a corte.  Sen.  ben.  Far  eh. 
s.  t.  Se  io  me  ne  richiamo,  «*  io  me  ne  vo  alla  corte,  e’ cominci*  a 
essere  non  benefizio,  ma  rmiilo- 

— a Laotew  = Andar  cadente.  Andar  piombando,  l’ala ff.  a.  Ed  ha 
enfiala  l’epa,  c vanne  a croscio. 

— a aoac.  F.  Andare  all' animo.  Lai.  piacere.  Cr.  àvààwiv  jreuG. 

— a bacìo  = Muoversi  lentamente.  Lai.  lente  incedere,  lardo  grudu 
Incedere.  Gr.  Gpxàiu;  Gxistiv. 

* — Per  simili!.  Andare  adagio  a checchessia  = Aon  acervi  in- 
clinazione. Procederei  con  riguardo  e cautela.  Toc.  Dav.  Ann.  I 4. 
1*4.  Andava  quella  genie  bestiale  ancor  più  ad.-.gio  alla  pare.  Ambr. 
Cof.  s.  7.  Ma  se  sapere  quei  che  Importa  il  mcltorvrlo.  Certo  di’ an- 
drebbe Coree  più  adagio. 

— • ai»  uinui  zz  Albergare.  Lai.  hotpilari,  hospillum  «reipere.  Gr.  **- 
txytadzs.  G.  F,  ».  sa.  a.  E andonne  a Santa  Savina  ad  albergo. 

— a ma  beocaRK  a* polli  al  retri.  Maniera  bassa  dinoto». (e  Morire. 
Lai.  dicm  suum  obire. 

— a dar  oc' calci  al  rovaio  ZZ  Estere  impiccato  per  la  goto,  che  dicesi 
anche  Far  uu  Inailo  in  rampo  azzurro.  F.  Rovajo.  (O) 

— addestro  = Internarti,  Penetrare,  e, come  diciamo.  Profondarsi 
Lai.  procedere,  progredì,  penetrare.  Gr,  xxrxééssjxt.  fìocc.  noi.  ai». 
*a.  E in  brirve  tanto  andai  addentro,  che  i' pervenni  miei  fino  in  In- 
dia Pastinaca.  FU.  S.  Gio.  Dall.  Giugncndo  a questo  bosco,  va  più 
addentro. 

— addietro.  Contrario  di  Ambire  innanzi.  F.  Andare  a retro. 

— iniMUM»  zz  Investire.  Lai.  aguredi,  eomltos  aggredì , ooiigredl,  ado- 
rlrl.  Gr.  ixiriztt9^xt.  Bore.  noe.  it.  ss,  JIc'vj  mano  ulte  coltella, 
furiosamente  s'andarono  addosso.  E mti*.  44.  Apparecchiandosi  egli 
d'altra  parte  d'andargli  addosso.  E noe.  tu».  17.  Non  che  tanti,  quanti, 

| |mt  addosso  andargliene,  reggiani  che  si  apparecchiano.  .Stfli.  ben. 
Farch.  a.  tu.  CombalMe,  uomini  dabbene,  centra  le  vostre  mugli  cec. 
conira  i figliuoli  vostri:  andate  coll'anue  addosso  alle  chiese,  agli 
altari,  alto  case  vostre  medesime.  7’ae.  Dao.  Ann.  t.  ib.  In  quegli 
ancora  accaniti  animi  entrò  smania  d’andare  addosso  a' ulmici.  llern. 
Ori.  I.  4.  e.  Vaunovi  addosso  a guisa  di  dragoni. 

— i dilltto  = A mia  re  attorno,  col  solo  fine  di  duellarti.  Lai.  spa- 
llar!. Gr.  wtfttntàt  E'iovnc  vèptt.  flocc.  noe.  sa.  a.  SemblanU  fa- 
cendo d'andare  fuori  della  citta  a diletto  (ulti  e tre,  seco  menarono 
Lorenzo.  » Fav.  Etop.  le.  Andando  a diletto  la  pecora,  la  capra  eia 
giovenca,  si  trovarono  col  Icone  ecc.  (V) 

— • a culaco,  al  musco  zz  Andare  a dirittura  senza  fermarti,  [o  teut- 
plicemenle , Lunghesso , Per  la  lungo.]  G.  F.  tt.  ta.  4.  Da  lao  ba- 
lestrieri genovesi  ere.,  andando  «I  dilungo  |ier  la  terra  colto  tuudirre 
levate,  ecc. 

— v importo  — Diportarsi.  Lai.  spatiari.  Gr.  -iBurarti»  iiwit  Za.e,v< 
Dace.  tsoc.  #7.  «a.  Il  re  ecc..  sembiante  facendo  di  andare  n suo  di- 
porto, pervenne  là  dov'era  la  casa  dello  speziale.  Atom.  Coll.  I.  90- 
Or  nell'erbóso  colle,  or  lungo  ii  rio.  Or  lento,  or  ratina  tuo  diporto 
vai.  Ciriff.  Co/c.  a.  4«.  E presi  u braccio  con  altri  baroni,  Andare 
alquanto  a diporto  jm*!  ca  105x1, 

— a Marno,  ai.  marno,  v Diainras  zz  Andare  per  la  strada  diritto  , 
senza  torcere  0 voltarsi  in  altra  porto,  che  verso  it  luogo  ove  si  vuole 
arricwti.  Lai.  recto  porgere.  Ar.  Far.  4t.  tt.  E (to  HM)  dove  col 
nocrhler  tenne  via  Incerta,  Poi  che  non  l'ebbe,  andò  in  Africa  al 
dritto. 

a — • Fig.  Incamminare  negozio  o simili , senza  divertirsi  ila  asso, 
e senza  cercar  mezzi  o ajuli . 

— a MaiTTL’RA.  F.  Andare  a diritto. 

— a disotto,  al  Miotto.  Per  similit.  — Piiecar  pregiudizii , che  an- 
che si  direbbe  Toccarne.  Lai.  la  deterius  trahi,  pii  urani  (aceti*,  di;- 
(crtore  toro  t*»r. 

— a DomsMHTA.  Minia  Itasso.  Andar  domandando.  F.  A domandila. 

— ai»  17» a.  F.  Andare  a una.  tot.  una  ire.  Gr.  iisvs  inxt. 

— a tacci  1 scoperta.  F,  Andare  a fronte  scopetta. 

— a pauwie  ZZ  Andare  otta  caccia  col  falcone,  /.al.  cum  falcone  , aut 
acripltrc  aurapari.  Gr.  ptri  iicxx a;  Jflpiv.  JVor.  anL  ao.  Lo  'iii|m*- 
rador  Federico  andava  uria  volta  a falcone,  ed  avevane  uno  mollo 
sovrano,  che  Pasca  curo  più  d'una  cittadc : lasciolloa  mia gruc, ccc. 

— a fan  1 fìtti  mti.  U-,  ' basso.  Punirsi.  Lai.  abirr  in  rem  suam. 
abire.  Gr.  oiysa^xt.  Segr.  Fior.  Mandr.  4.  4.  Tu,  Callimaco,  vira 
con  imi,  per  poter  ire  a firn*  i fatti  tuoi. 

9 — Morire.  Lai.  mori,  diein  vtiuui  obire.  Gr.  .Strini». 
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— x remo  e trote  = Esser  ditti  ulto  per  violenza  di  ferro  e di  fuoco. 
Lai.  Terrò,  Igneque  excldl.  Cr.  irvoiroX«i>riz«.  tieniti  Stor.  ib.  ir.z. 
Prr««  quella  terra,  tulli  qua* popoli  gran  paura  ditterò  clic  a ferro 
e fuori»,  prr  la  natia  ferità  e crudeltà  di  qurile  genti,  non  gissero. 

— irmi?»  = ^mtnr  a dirittura.  Lai.  mela  (tergere.  Or.  rìj-'j  ut». 
y.  Affilato  $ *■ 

— x riut  ZI  Andare  sminilo  il  <07110  che  al  fa  col  filo  liuto  nette  la- 
rote,  ad  oggetto  di  segarle  diritte.  Lai.  in  linea  case,  adaniu*olin  prò* 
Cedere.  Or.  »>  ypaj suo 

* — Fig.  Andare  dirittamente , arnia  pendere  ni  di  qua  nè  dt  là. 

» — Andare  In  Online,  in  riga,  l'uno  dopo  I* altro;  contrario  di 
Amiate  alla  alitala.  Pani.  Purg.  »4  Conte  gli  migri  che  vernan  verso 
il  Nilo,  Alcuna  volte  di  ior  fanno  schiera.  Poi  volan  più  in  (retta,  e 
Tanno  a filo.  {.Secondo  altri  codici,  in  Ilio.)  <P) 

4 — Andare  a DI  di  spada:  Pieeti  dei  paesi  e popolazioni,  dine 
itagr  Inimici  cono  interamente  uccisi  tulli  gli  abitanti.  Lai.  ad  iu- 
lemccloneai  dlripl.  Tue.  Ikiv.  Au n.  I «a.  I.a  venir  andò  a DI  di  spada, 
quanto  ne  volle  l'ira  e ‘I  giorno,  Bern.  Ori.  t.  7.  40.  K rhe  qurlla 
infelice  terra  vada  A sangue,  a Mero,  a fuoco,  a III  di  spada. 

— 1 iomki,  al  rosso  ZI  Sommergersi.  Lai.  suiciderò,  demergi.  Cr.  xx- 
zatotvSxt.  /'.  A fondo  § t. 

a — Per  me  taf  [Pene  Ira  re  colla  visione  sino  al  fondo.]  Pont.  Inf. 
ai.  7#.  l'era  «olio  in  giù,  ma  gli  occhi  vivi  Non  potean  ire  al  fondo 
per  l’oscuro. 

3 _ inoltrarsi  in  cbceeliemla . Riconoscerne  » fondameli  li . Volerne 
sapere  il  scro.  Lai.  allius  investigare,  fundilui  rognose*!-».  Pani. 
Purg.  67.  in.  Color  che  ragionando  andar»  al  fondo,  S'arcorser  d'esta 
Innata  liberiate.  Pa e.  Ora:.  Con.  I.  tal.  Magistrato  di  che  tu  ci I Li 
nostra  mancava;  c pur  è da  coloro  clic,  de  governi  civili  indiando 
andare  al  fondo,  posto  fra  i necessari!.  ( Parla  del  magistrato  dcl- 
r archivio.) 

4 — Rovinarsi . come  se  andasse  al  basso.  Frane.  Sacch.  Mm.  <10. 
Cnnzon  egli  c presi  Ica  r nel  dittilo  A chi  per  seguir  Mailer  ilo  a fondo. 
£ noe.  ma.  Oli  sventurati  ordini  della  cavalleria.  Quanto  siete  an- 
dati al  fondo. 

— x reami.  Lo  stesso  che  Andare  a care.  Cavale.  Med.  cuor.  II.  Nega 
la  provldrnxu,  e dice  che  ogni  cova  va  a fortuna.  (V) 

— 1 firrtA , in  rarrvs  = Andare  frettolosamente.  Lai.  Iler  accelerare, 
gradina  acrrlerare,  maturare  gradimi,  tir.  Trivi  in».  Dani.  Purg.  c. 
io.  Ed  lo:  buon  duca,  andiamo  a maggior  India.  M.  F.  4.  a».  Non 
come  Imperatore,  ina  come  mrrculanle  che  andasse  in  fretta  alla  Ae- 
ra, si  free  conducrre  fuori  del  distretto  de' tiranni. 

— x rateerà  tcoriavA,  a uccia  scortar*.  Maniera  con  eh e a accenna  il 
non  avere  vergogna . ri  mono,  timore  di  checché  sla.  Lui.  evporrc- 
cla  frante  incedere.  V.  \ Tronic  (coperta. 

— a rs nc svolo  r=  Andare  a fare  la  caccia  delta  del  frugnuolo,  dal  por- 
toni in  essa  il  lume  in  certo  caso  così  chiamato.  Salo.  Graneh.  3 
a.  Pgli  è il  ragazzo  Che  debile  andare  in  volta  a frugnuolo.  Cimi. 
Cani.  tl«.  Chi  «'assottiglia  dietro  all*  uccellare.  Gli  bisogna  a fru- 
gnnol  la  notte  andare.  Car.  Leti.  t.  ina.  VI  farci  genti  clic  andassero 
a frugnuolo,  spie,  adulteri,  ccc. 

— v risico  = Estere  Incendialo.  Lai.  incendi,  incendi»  rompi,  va  sla  ri. 
(ir.  xxitoSxi.  tlcrn.  Ori.  1.  7.  40.  E che  quella  infelice  Ivrra  vaila 
A sangue,  a «acro,  a fuoco,  a Ql  di  spada. 

6 — /Vr  situiti!.  Correre  velocemente. 

— % rrore  a jumba  ZI  Estere  i paesi  o luoghi  interamente  distrutti 
; wr  la  violenza  degl'  Inimici.  ImI.  Incendi,  dlripl.  tìr.  «fatteci.  Fr. 
Giurd.  Pred.  B.  Tulio  il  regno  di  Gerusalemme  andrà  a fuoco  e damma, 
e sarà  desolato. 

« — /Vr  mctaf.  Andare  in  rovina  e In  (trecipizio. 

— 1 rcat»  = Andare  con  velocità  o prestezza.  Correre  con  gran  fu- 
rore Bene.  Ori.  *.  .so.  «.  L'una  ver  I altra  a grau  furia  ne  vanno. 

s — Cominciar  chccdMasia  con  inaitelo  e frelloloumenlr . senza 
dar  frm/JO,ottjprf/urc  maggior  maturiti.  Lai.  inconsulto  quldpiam 
aggredì.  Gr.  apontVÙ(. 

— 1 r. alla  r=  Muoverti  tu?  liquidi  galleggiando.  Lai.  iniiure,  fluitare. 
Innalare.  Gr.  insyùobat  Bern.  Ori.  I.  ta.  «0  Ila j ardo  a galla  va, 
come  una  nave. 

— a ca«k  AtxvfK-  Lo  stesso  che  Andare  a gambe  levale.  V.  A gambe 
aliale.  (R) 

acambk  » ri  su  ZI  Camminar  con  le  gambe  larghe.  F.  A gambe 

aperte.  (V) 

— a civm:  levato  = Andare  a basso  eolie  gambe  all'  iuxù.  — A ganiltc 
alzale,  sin.  Lai.  praedpltein  ire,  praerJpilem  agi,  p*A«uin  irr.rveril, 
subrerll.  Gr.  xaraCxXxseàai. 

b — [/Vr  limflM.]  Buon.  Ficr.  ».  a.  10  Tulle  Ir  Imiti  Vaiolimi  no 
in  un  di  a gambe  levate. 

a,  — Per  nsetnf.  fiocinare,  precipitare,  o Andare  In  ratina.  Flr. 
At.  604.  E l’ aveva  a fare  (ter  ogni  modo  andare  a gambe  levate. 

— a oaba  ZI  Gareggiare , Concorrere  con  allri.  Competere.  Lai.  de- 
rerfare,  contendere,  Gr.  yitenwih,  iutjààojxt. 

*—  a «pio.  F.  Aiutare  all'animo. 

— » iìioco  = Estere  aggiogato.  Pani.  Puri)  ta.  1.  DI  pari  rema  buoi 
rhe  vanno  a giogo,  M'andava  In  con  quest' anima  rare».  (O) 

— a elative,  ciao».  (Jwari  lo  siesta  che  Assdarc  a ioni».  Lai.  Ime  et  il- 
lue vagar!,  passim  errare,  pa  laniero  Ire. 

— a cirro  ZI  Andare  dirittamente.  Andare  a dirillura.  Lai.  roda  per- 
gere.  » Gr.  zvfoc  imi,  V.  A fitto. 

Voi.  I. 


— 1 ca Aito  = Essere  aggradito.  Lai.  piacere.  Gr.  ipioxsix.  Fr.Giord. 
Prod.  B.  Cosi  buone  opero  non  andorono  a grado  nell’empia  sinagoga. 

— a mas  casso  iz  A nitore  con  v elodia.  Lai.  dio  gradu  (tergere,  ma- 
gni» ilitii'hbiis.  Gr.  omutin.  V.  A gran  posso. 

— a cms  rischi»  = Arrischiarsi  mollo.  Correre  gran  pericolo.  E.  A 
gran  rischio.  (0) 

— a e si  ubo  Affare  Maniera  dinotante,  per  limili!.,  fi  procedere  con 
larghezza,  con  ingenuità.  Lai.  a|tcrto  gremì»,  soluto  situi  procedere. 
Gr.  ikuàipiuc.  y.  A gremito  aperto. 

— a cu  cce,  a «miccia  = tessere,  storpiato.  Lai.  depravatuin  esse,  clau- 
dicare. Gr.  xalixiviu. 

a — Per  metaf.  si  dice  di  qualunque  cosa  mal  fatta.  Malm.  s 
67.  )la  «piani’ ri  fece  mai,  n'andava  a gruccia. 

— a covre.  Lo  stesso  che  Andare  a stomaco,  [ Piacere  al  gusto,  e,  per 
shnillt.,  semplicemente  Piacere.]  Lat.  piacere,  arridere.  Gr.  àpiamto. 
Lib.  cur.  malati.  Le  medicine  dolci  non  vanno  loro  a gusto.  Bern. 
Ori.  t.  3.  00.  Ma  quella  donna  non  ambiva  a gusto. 

— A impiccami  ~ Estere  condotto  al  patibolo  per  essere  impiccalo;  [eri 
anche  Andar  ad  impiccar  tè  medesimo.]  Lai.  in  morieiu  traili,  in 
cruccio  traili.  Gr.  erri  5*v*tw  Syiriau 

t — D'onde  fig.  11  esprime  L'andare  In  disperazione;  ed  anche  a 
maniera  d'imprecazione  ed  abbominio.  Bern.  Ori.  I.  66.  sa.  Or. 
col  mio  ««empio,  vadasi  a impiccare  Vecchio  che  ha  moglie,  0 cre- 
dela  guardare. 

— a im.  a «siasi  1 ma»  vai  m ==  Morire.  Modo  basso.  Lat.  dlem  suuni 
obire.  Matsn.  s.  vi.  Moslran  che,  benaffetto  agli  ortolani,  Ei  vuoi  Ire 
a ingrassare  1 pel  ronda  ni. 

— a 1 sowi  — Far  checché  sla  senza  spesa.  Andare  a ufo.  (V.  A 
isonne.) 

— «iato,  uovi  ZI  Andare  aélorno  perdendo  il  tempo.  Lai.  vagarì,  rir- 
cumversari.  Gr,  nxx*i-7jxt.  V.  Ajalo. 

— ajovi  , .uovi.  Lo  stesso  che  Andare  ajalo.  (V.  Ajalo.)  Lat.  vagar! , cir- 
caOVWHri.  Gr.  rX*v*Tj«,  Muti.  Franz.  Bim.  buri.  t.  «01.  Questo 
è quel  modo  proprio  d'ire  ajone.  Farch.  Erro!.  «a.  Significa  andare 
a zonzo,  ovvero  ajone,  ovvero  ajato,  cioè  nudare  qua  e ia  senza 
sapere  dove  anduni,  come  (anno  gli  scioperati,  e a chi  avanza  tempo. 

— al  ere.  ZZ  Aiutare  contro  di  alcuna  cosa  o jxrsona  senza  jnsuru. 
Cr.  lib.  «.  p.  toa.  K nota  che,  chi  fosse  coperto  tuttodì  ruta,  potrebbe 
sicuramente  andare  al  basilUro.  (V) 

— al  ninni  ac  = Andare  alla  bottega  del  barbiere,  ad  oggetto  di  farti 
rudere  la  barba.  Lai.  ad  lonvorem  Ire.  Gr.  npi(  t ve  nwtp'f  inai. 
Segr.  Fior.  CHx.  t.  a.  Va  al  Ita  ridere,  lavati  il  viso. 

— al  aiaLcaz  rz  Andare  fra  7 giorno  e la  notle,  in  quell'ora  che  si 
vede  poco  lume.  Lat.  dubia  luce  incedere,  (ir.  ntpt  tà>  Siùc»  iitxt. 
E.  Al  barlume. 

u avaosazi  SI  usa  in  alcune  maniere,  come  nel/'  imperativo:  Va 
al  barone;  modo  con  cheti  mostra  derisione  di  coiai  con  chi  si  par- 
la . e si  denota  risoluzione  di  non  voler  più  trattar  seco:  simile 
alla  maniera  lai.  alti  in  malam  micem. 

— al  bosco , e anche  Amxts,  assolutamente  posto,  parlandosi  de' bi- 
rbi da  seta . lignifica  1‘  essere  essi  già  In  punto  per  cominciare  il 
lavoro  del  bozzolo. 

— al  ano  rz  Andare  fra  le  tenebre,  senza  veder  lume.  Lai.  In  tene- 
bri* Incedere.  Late.  Gel.  a.  a.  Tra  che  I'  non  son  mollo  uva  di  andare 
al  bujo.  Cani.  t'an.  4«s.  L'andare  al  bujo  e per  cammin' segreti 
Par  gran  cosu  agli  «ciocchi. 

t — Fig.  Far  checchessia  senza  avere  le  convenienti  notizie.  Fr. 
Glord.  Preti.  B.  1 miserabili  In  «piede  cose  di  Dio  andavano  sempre 
al  bujo. 

— • al  CAM06R  sr  Morire.  Modo  busto.  Lai.  mori  .dlem  suum  obire.  Gr. 
SvÒTtuv.  Malm.  l.  a«.  Chè  tatto  la  mia  genie  andò  al  cassone,  Loiir- 
lu  «ai,  eh' l'era  funciullella. 

— al  cesso  ZI  Andare  a setta.  Albert.  *.  4».  L'onesto  per  nere«*lii  è 
costretto  di  andare  al  cesso. 

— al  cornicilo  ZZ  -Seguire  il  consiglio.  Gr.  S.  Gir.  a».  Ben  .iv ventu- 
ra!© è quegli  rhe  non  andrà  al  ronciglio  de' felloni,  e non  islarà  nella 
via  de’ peccatori.  {Che  è quello  del  salmo:  Boato*,  vir,  qui  uon  abiil 
in  consilio  impiumai,  eie.)  (V) 

— al  co  stia  ah)  z:  Andare  non  per  lo  commino  dovuto,  ma  per  i opinato 

■ — Fig.  Non  camminar»  m^nzio,  lavoro  o simili  secondo  II  do- 
vere e secondo  il  desiderio  Lat.  seco*  evenire,  tir.  twpttm  Tuy^évKv, 
èrorv/J'ibin,  Tue.  Dar.  Stor.  a.  so».  Tanto  spari»  di  Vilellio,  die 
s'ella  andava  al  contrario,  s’ era  giuralo  ogni  speranza. 

— al  (urti»  — Intervenire  al  corteo.  Lat.  in  numero  coniilanlium  evie 

— al  cuora,  ouiui  io  stesso  che  Andare  a sangue,  ree.  Lat.  cordi  esse, 
piacere,  arridere.  Gr.  àpi  veti». 

« — Muovere  la  volontà,  htst.  ito.  Studiando  di  mescolarvi  rel- 
torichl  colmi  rhr  dlletUno  gli  nrocriii , c non  vadano  al  cuore. 

— al  bado.  E . Dado. 

•—  al  MAVoio.  Maniera  di  oòbominio  o d' imprecazione.  Lai.  abire  in 
malam  crucimi.  Gr.  «c  ahpwsmg. 

— • al  pachi  so,  ih  picuv  ajiove.  Lo  t letto  che  Declinare.  Lat.  declinare, 
in  pejiu  mere.  Gr.  ri;  r^rir««ai.  /'.  Al  dicblno. 

■ — al  mu'mo.  y.  Andare  a dilungo. 

— al  murre.  Andare  a diritto. 

— al  nivorro.  E.  Andare  a driollo. 

— a lkrua  = Esser  bastonalo.  ,1 lodo  basto.  Malm.  0.  •«.  Ma  e' non 
lo  crede  s’ri  non  va  a legna ja. 
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ANDARE  ALLA  STUFA 


ANDARE  A LETTO,  AL  LETTO 

— a letto,  al  imo  ~ Metterti  a giacere  nel  letto.  Coricarti , An-  ' 
dare  a dormire.  Bern.  film.  Ed  iti  maggior  di  «è  non  ha  rispetto 
Quieto  poltrone,  per  andare  a letto.  E appretto:  Andare  a letto  co- 
me si  fn  sera.  Cecch.  Esali.  Cr.  i.  4.  Ila  voi  dovete  Andare  a letto 
di  buon'ora. 

a — [Detto  allegoricamente,  e t' intende  delle  tcintille  in  un  pez- 
zo di  carta  già  bruciato,  le  quali  ti  chiamano  Monachine,  e *i  dice 
che  ranno  a tetto , quando  corrono  qua  e là  e poi  si  spengono. J Malm. 
<4.  Che  vi  daranno  alinea  qualche  diletto  Le  monachine  quando 
vanno  a letto. 

— al  patto  mio  = Andare  p«' fatti  tuoi,  fieno.  Celi.  vii.  s.  ss.  Coai  egli 
andò  al  (atto  suo.  (B) 

— al  rosoo.  V.  Andare  a fondo. 

— al  rosta.  Figuratavi,  si  dice  deirjndare  alP  origine  delle  cote,  al 
principio  di  checché  sta.  Lat.  ab  orìgine  esaminare,  funditus  cogno- 
acero,  rem  alito*  ripetere.  Cr.  àie1  ifixèt. 

— * uba  a soldo  = Concorrere  a pagamento  o riscossione  proporzio- 
natamente. Lai.  prò  rata  acdpere,  prò  rata  solverc.  Gr.  pipo C yipuv. 
Sen.  ben.  Farch.  t.  a».  Se  egli  avesse  fatto  cedobonis,  andremmo  a 
lira  e soldo  cogli  altri  creditori. 

— a u villo  — Essere  allo  stesso  piano  orizzontale.  Lat.  fn  linea  esso. 
y.  A livello. 

— all*,  radia  d'ao  alti  cacci  = Cader  giù  a piombo  dall'alta.  Pataf.  io. 
Non  gir  alla  badia  d’ Adaltlcaggi.  (Pi) 

— alla  a aspa  zz  .-Sudare  le  navi  sutl'acquc  non  col  lor  corpo  diritto, 
ma  pendente.  Lat.  navoni  in  pari  etera  inclinare,  demergi.  Gr.  «t tti- 
ja-  mzsiivnt.  Bern.  Ori.  t.  *r,  48.  Va  la  galea  stranamente  alla 
banda.  Toc.  Dar.  Ann.  •.  ae.  F coesi  getto  di  cavalli,  giumenti,  salme 
e armi , per  alleggerire  i gusci  che  andavano  alla  banda.  Ciriff.  Caie. 
t.  Il  grippo,  pel  soverchio  grave  pondo,  Andò  alla  banda,  e ritro- 
vassi in  fondo. 

a — Per  situili L Bern.  Ori.  ».  la.  «a.  Scherzando  U balena  va 
alln  banda. 

a — Tracollare;  e diceti  cosi  del  corpo  come  della  mente. 

4 _ imbrincarsi;  e Fare  andare  alla  banda  va le  /Dibrucare. 

a — - Perire,  Mancare.  Cecch.  Esali.  Cr.  z.  a.  DI  modo  Che  a’Io 
non  fo  ch’egli  esca  (di  prigione ),  il  parentado  N’andrà  alla  banda. 

( Cioè:  il  trattato  del  parentado  perirà,  andrà  a monte,  non  se  ne 
farà  altro,  andrà  da  banda,  da  parte.) 

— all'  a suonilo.  (Marin.)  Abbordare.  Lat.  aggredì.  » Menz.  tal.  is.  Or 
non  si  debbe  gir  dunque  all’abbordo  Di  queste  navicelle?  (V) 

•s  — Per  simllit.  Andare  all’  abbordo  di  chicchessia  ss  Andare 
alla  volisi  d'uno  per  parlargli. 

— alla  mocci  zz  Andare  gli  uccelli  di  ropina  a posarti  sugli  alberi, 
o simili. 

— alla  scora  — Operare  con  ingenuità  e schiettezza.  Fine.  Mari.  film, 
a*.  Don  Furor  caro,  andiameene  alla  buona.  «•  Cecch.  Doli.  All.  a. 
se.  a.  Egli  hanno  avuto  a far  con  altri,  che  con  un  polla*lrone  cre- 
sciuto innanzi  11  senno,  che  so  ne  va  alla  buona  di  rneseer  Dome- 
neddio.  (V) 

— alla  bccmmma,  alla  acos'oa.A  ~ Andare  In  buon'ora.  Modo  di  li- 
cenziare. Ar.  Negr.  Addio,  va  alla  buonora,  |>oi  domenica  Torna. 

— alla  carlona  =s  Andare  trascuratamente.  F.  Alla  carlona. 

— • all’accatto  — Accattare.  Lat.  mendicare.  Gr.  tttw/iviiì». 

a — Fig.  Andare  in  traccia;  ed  anche  Prendere  checchessia  da  al- 
tri. Lat.  mutuari.  Segn.  Pref.  Più  volentieri  però  sono  andato,  quando 
ha  potuto,  all'accatto  di  addobbamenti  e di  arredi  da’ libri  sacri. 

— alla  cucì,  ir  cerca  lz  Cercare.  Lat.  quaerere.  Gr.  UnTÙs.  Frane. 
Sacch.  film.  09.  Quando  il  cavaliere  va  alla  corca.  Guarda  non  fac- 
cia altrui  cosa  so  verrà.  Toc.  Dao.  Ann.  «.  Ili.  Schiavi  andavano  alla 
cerca,  e condudenll. 

a — Orcare  la  limosina.  Dani.  Par.  io.  «a.  Là  dove  andava  l’a- 
volo alla  cerca. 

— alla  coirà  zz  Andare  all' ingiù ; contrario  di  Andare  alP erta.  Sen. 
Pist.  Ita.  To  vedi  bene  come  la  statura  del  corpo  di  quc'che  vanno 
all'crìa  è diversa  da  quc'che  vanno  alla  china:  que'cho  vanno  alla 
china,  vanno  piegati  addietro;  e que'cho  vanno  all'erta,  vanno  pio- 
gali  innanzi. 

— ili.*  corti.  F.  Andare  a corte. 

— ALt’AcqcA  zz  Andare  al  fiume  ad  oggetto  di  bagnarsi.  V.  Acqua  S 4. 

— alla  muta.  (Marin.)  Andare  a seconda  dei  neri  fu  e del  mare.  (S) 

— ALLA  ocra  ZZ  Indurti  con  difficoltà.  Lai.  Invite  agere.  Gr.  5*o«i 
*■**¥• 

— alla  porrà.  F.  Andare  alla  sepoltura. 

— alla  acATisiA,  a ciotTtziA  = Andare  a' tribunali  ad  effetto  di  farsi 
amministrare  la  giustizia.  Lat.  ad  judicca  accedere.  In  jus  vocare. 

t — Esser  condotto  ali'  ultimo  suppliata.  Lat.  In  mortem  rapi.  G. 
F.  r.  il*,  i.  E andando  alta  giusltùa  (alcuni  testi  dicono  a gua- 
starsi), messer  Gorso  Donali  con  *uo  arguito  il  volle  torre  per  forza 
alla  famiglia.  Lasc.  Pine.  ».  I.  Egli  par  proprio  che  voi  abbiate  a ire 
a glusliiia. 

— alla  or  arci  a = fi  Mondare  in  utile.  Segr.  Fior.  Mandr.  z.  9.  Bene, 
questa  limosina  andrà  alla  grascia.  (N) 

— alla  uuu  = Andare  liberamente,  a dirittura.  F.  Alla  libera. 

— all' altari  ~ Andare  il  sacerdote  all'altare , ad  oggetto  di  cele- 
brami la  mensa.  Lat.  ad  altare  sacrilicii  causa  accedere.  Cavale.  Fr ut t. 
Ung.  Come  vegglamo,  in  figura  di  ciò,  che  il  prete  si  para  innanzi 
eh’ c’vada  alla  ilare. 


— all'altra  atta  “ Morire.  Scgner.  Incr.  i.a.lt.  Termine  dove  aspi- 
rano gli  ateisti,  massimamente  in  andarsene  all'altra  vita.  (N) 

“•  all'  altro  homo  ZZ  Passare  di  questa  vita.  Morire.  Cr.  aita  r. 
Mondo.  (O) 

— alla  losca  :=  Procedere  lentamente.  Contrario  d' Andare  a furia.  Fr. 
Giord.  Pred.  fi.  Le  cote  della  guerra  andavano  alla  lunga.  V.  Alla  lunga. 

— alla  mazza  ~ Estere  condotta  con  Dipanino  a far  checché  sia  di 
proprio  svantaggio.  Lat.  traode  trahi,  decipi. 

— 1 alla  ruoiw  altrui  , cioè  A raccomandarsi  altrui , o A chiedere 
ajulo.  Cr.  alla  r.  Mercè.  (0) 

— alla  mima  — Andare  ad  assistere  al  sacrifizio  della  metta.  Lat.  rei 
sacrile  interesse.  Calai,  ai.  Uno  colai  roagrctla,  che  andava  alla  m««*a 
a san  Lorenzo.  Segr.  Fior.  Ctlz.  «.  s.  Sofronia , ove  si  va  ? 8.  Alla 
messa.  Geli.  Sport  9.  i.  Ma  lasciami  andare  alla  messa,  ch'egli  è 
tardi.  Late.  Getos.  a.  la.  Guarda  un  poco  come  tu  la  vedi  mai  eoe. 
andar  fuori,  salvo  che  il  giorno  delle  feste  a una  messa  sola. 

— alla  morti  = Morire,  fied.  Ditir.  Chi  vuol  gir  presto  alta  morte, 
Le  bevande  usi  del  norie.  (N) 

— alla 'miazzita  = Andare  a maniera  di  pazzo,  pazzamente.  Lai. 
feslinanler  correre. 

— alla  'acni*.  F.  Andare  Ingiù. 

— all’arimo,  a cuore,  a cimio,  a siseri  ccc.  = Aver  genio.  Indurti  di 
buona  voglia , Far  volentieri,  [Estere  aggradevole , Piacere.]  Lat. 
piacere,  arridere.  Gr.  «jiinio.  Ambr.  Cof.  a.  i.  Non  fori  rosa  mai 
che  più  all'animo  M' andasse,  che  questa.  Fir.  Trin.  I.  9.  Quando 
ella  non  mi  piacesse,  e non  tu' andasse  a sangue  ore. , lo  la  voglio 
per  dispetto  di  Giovanni.  Cecch.  Donz.  ».  I.  Posto  eh' e’  sia  tutto 
Buono  e hello,  però  non  mi  va  a sangue.  Toc.  Dt si*.  Ann.  <s.  set. 
Però  mollo  gli  andava  a sangue.  E a.  ivi.  L Sofronia  Tigctlino,  an- 
datogli a sangue  per  le  sporche  infamie  sue  auliche.  Farch.  Suoc.  1.9. 
Molto  mi  spiace  che  quel  povero  vecchio,  che  mi  par  tanto  dabbene  ecc., 
e mi  va  tanto  a sangue,  abbia  avere  ecc.  cosi  falli  dispiaceri. 

— alla  ’ssc*.  F.  Andare  all' insù, 

— alla  falla.  Termine  del  giuoco  della  palla.  Muoverti  il  giuoco  tori 
per  dare  alta  palla. 

— alla  fasti; a a ~ Pasturare.  Docc.  g.  ».  ».  9n.  1 buoi...  per  li  boechi 
lasciati  sono  andare  alla  pastura.  (0) 

— alla  rii  posasi*  , al  p n*»o.s  o . cioè  A visitare  quel  sagro  luogo  dose 
itaci  l' indulgenza.  Docc.  g.  s.  ».  r.  La  Simona  disse...  che  andar 
voleva  alla  pcrdooouza  a san  Gallo.  (0) 

— alla  mcswniu.  F.  Andare  a Piacenza. 

— alla  predica,  a predica,  cioè  A udire  la  predica,  fioce.  g.  s.  «.  4. 
E perciò  clic  uomo  Idiote  era,  e di  grossa  paste,  diceva  suoi  paterno- 
stri, andava  alle  prediche,  ecc.  (0) 

— alla  radici  m ira  cosa  — Hltalirt  alt'orlgine.  Dani.  Par.  14.  19. 
Costui  fa  mestieri,  e noi  vi  dice  Ni;  reità  voce  uè  pensando  ancora, 
D'un  altro  vero  andare  alte  radice.  (?) 

— ■ alla  radiosi  zz  fiicorrere  alla  giustizia.  Potiz.  Pocs.  bai.  4.  E ’l 
MM»T  se  nc  voleva  Pur  andare  alla  ragione.  (N) 

— au'uhl  Lo  stesso  che  andare  a gambe  levale.  Lat.  In  exltfum  ire. 
Gr.  MTaSiilij®», 

9 — Si  dice  anche  de'mercanti  quando  falliscono.  Lat.  decoque  re. 

— alla  roba.  F.  Andare  a roba. 

— al  lascio.  F.  Lascio. 

— alla  scuola.  Propriamente  Andare  dove  si  tiene  scuola,  ad  effetto 
(T apprendere  checché  sia.  Lat.  in  gyranasium  ventilare.  Gr. 

ale  to 

9 — Onde  si  piglia  talora  ancAe  in  sento  di  Addottrinarsi.  Bern. 
Ori.  9.  4.  *0.  Ch'or  mi  ricordo  ch’io  vo  alte  scuola,  E senio  che  ho 
in  seno  il  mio  libretto. 

— alla  smorba,  alle  tttosM  “ Seguitare  altrui  per  i scoprire  i tuoi 
andamenti,  0 altro;  [ed  uniche  Proseguire  senza  intoppo . ) Iter n . 
Ori.  9.  so.  la.  Rinaldo  va  pur  dietro  alte  secondo.  Facendo  squarci 
andar  di  là  dal  eielo. 

a — Fig.  Secondare  l'opinione  0 1 desideri!  altrui.  Lat.  obsceundare, 
obscqui.  Gr.  iritSiriai.  Lab.  sao.  Seguire  i tuoi  costumi,  ed  esserti 
arrendevole,  ove  tu  con  ogni  sollecitudine  dovresti  i suoi  seguire,  e 
andargli  alla  seconda. 

— alla  sepoltura,  alla  fossa  ecc.  r=  Etscr  portato  o sepiicllire.  Lat. 
in  sepulturam  toni,  efferrl.  Gr.  Zìkzsojzu.  Segn.  Crisi.  Jnttr.  a.  1. 
is.  Perchè  di  certo,  se  voi  aiuterete  alte  fossa,  non  tornerete  più  in 
quella  casa  nimica  del  Cielo. 

— aula  sfilata,  alla  SPICCIOLATA  Andare  pochi  per  volta , e non  in 
ordinanza.  Lat.  singulaliin  Ire.  F.  Alla  stilala. 

— alla  mcura  zz  Procedere  con  sicurezza.  Lai.  In  luto  esse,  scrimini 
incedere.  Gr.  nirpxXù;  £zi>i<v.  Fr.  Giord.  Pred.  fi.  Per  le  strade  abi- 
tale dagli  assassini  non  si  può  andare  lillà  sicura.  Ciriff.  Cai*.  4.  io». 
Fatta  la  trìcgua,  vanno  alla  sicura  Pe’  corpi  morti  l’una  e l'altra  parte. 

— alla  spicciolata.  F.  Andare  atte  sfilata. 

— alla  stappa  zz  Andare  a piedi,  servendo  a ehi  sia  a cavallo.  Adde- 
strare. Lat.  pedibus  equitante»)  sequi.  Gr.  borei  dati  irtCò*  hrtaSau. 

— alla  strada  = /tubare  i passeggitri  per  le  strade.  Assassinare.  Lat. 
graaaari.  Gr.  hmknk  Fr.  Giord.  Pred.  fi.  81  accoppiano  co’ ma- 
snadieri che  vanno  alte  strada.  Ciriff.  Calo.  a.  di.  E dispone»!  ol 
tutto  ire  alte  strada.  Assassinar  chi  passa  con  la  spada. 

— alla  mira  sz  Andar  a farti  stufare.  Croi».  Feti.  si.  Perchè  si  sap- 
pia come  mori,  ndi'  dire  a mio  padre,  che  gli  venne  voglia  andare 
alla  stufa,  e cosi  andò;  nella  quale  stufa  s'incosse  il  piede. 
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— ai la  TAvra.ii  ss  Mangiare  all' otte  ria.  Late.  Pinz.  a.  I.  In  One  ehi 
va  alla  taverna,  va  in  vita  eterna. 

— alla  tuta  halli  ulnari  o fiottìi  = Far  da  capitana.  Segnar.  Increti. 
I.  ».  s.  E che  le  donne  andavano  alla  testa  degli  curri U come  Semi- 
ramide. (N) 

— alla  v»*Trst  = abbandonarti  alla  fortuna.  Lai.  fortuna®  se  t radere. 
Cren.  Marcii.  »aa.  Ili  mossi,  e andava  alla  ventura,  ma  non  per  la 
via.  Bcrn.  Ori.  «.  ».  *7.  Quantunque  andasse  in  volta  alla  ventura. 
Cercando  il  mondo  per  terra  e per  mare. 

— alla  via  ss  Avviarti,  Andar  Inverso.  Galee.  Legaz.  IM.  Andai  alla 
via  del  re  sotto  nome  di  altre  farcendo.  (B) 

— all*  via  m Dk» ZI  Camminare  per  la  strada  della  salute.  Ev.S.Glo. 
li.  Onorare  dee  l'uomo  lo  suo  padre  e la  sua  madre,  se  egli  non  gli 
vietano  d'andare  alla  via  di  Dio.  (V) 

— alla  via  sca  e slmili  — Andar  eia.  FU.  S.  Frane.  i»a.  L’uomo 
venne  per  essere  ricevuto;  ed  egli  lo  riprese  forte,  e disse:  frale  Mo- 
sca, va  alla  via  (ua.  E di  sotloi  Tu  hai  fallo  incorni  uria  mento  dalla 
carne,  e non  hai  bene  fondalo;  sicché  vai  alla  via  tua:  di  che  egli  si 
ritornò  al  mondo.  E l#l.  Partili  che  furono  di  quel  luogo,  andando 
con  grande  frelta  alla  via  loro  ecc.  {seguitando  il  loro  viaggio.)  (V) 

— alla  vita  ZZ  Investire  da  vicino  altrui  per  offenderlo.  Lai.  adori  ri. 
cominus  aggredì.  Gr.  r*tr(4»*0«<.  Mal  m.  4.  a a.  Ormai  arriva  il  loro, 
ed  alla  vita  Con  un  lancio  mi  vieti , tulio  infurialo. 

— alla  volo  ita'  — Seguire  la  volontà.  S.  Cai.  lelt.  ».  Che  se  Io  an- 
dassi alla  volontà , io  non  mi  restarei  indilo  che  io  avesse  la  vita  in 
carim.  V.  Andare  a voglia.  (R) 

— alla  volta  Z Andare  verso  di  alcuno,  e tl  unisce  co’ pronomi  mia, 
tua , sua  ecc.  V.  Alla  volta.  (R) 

— all»  bill»  — Andare  a'  versi,  Compiacere.  Lai.  obsequi.  Gr.  ipinut. 
Geli.  Sport.  ».  ».  E massimamente  di  quelle  che  non  vogliono  ir  loro 
alle  belle,  come  fo  io. 

— alli  buoi»  “ Eeser  condotto  in  prigione.  Maniera  basta.  Lai.  in 
carré  rem  duri. 

— alli  unni*»,  [a  rumik.]  Significato  osceno.  Lai.  ad  lupanar  ire, 
Ingrcdi  ad  muliervm,  ti  ha  nella  Scrittura.  Gr.YJvatuofsxvtis.Bocc. 
noe.  7».  so.  Quando  i*  andai  a talvolta  co' miri  compagni  alle  fem- 
mine. E n ubi.  44.  Tu  tri  ilo  a qualche  altra  femmina,  e volevi  com- 
parire molto  orrevole  colla  roba  dello  scarlatto.  * Car.  Long.  Sof. 
rag.  9.  Sebbro  tu  andassi  a più  femmine  che  non  sono  le  canne  di 
questa  rampogna.  (R) 

* — - [Arilo  fletto  tign.  diceti  Andare  a moglie  altrui.]  Nmv.  ani. 
14.  I.  Fece  una  legge,  che  chi  andasse  a moglie  altrui,  dovesse  per- 
dere gli  occhi. 

— all»  rosea»  = Ester  condotto  alle  forche,  per  esservi  impiccalo.  Lai. 
in  citromuni  supplicium  trahl.  Gr.  itti  5a»xr?  xrfieSa i.  Ceceh.  Mogi. 
4.  a.  Per  Dio,  tu  nuderai  alle  forche,  se  tu  non  parli  altrimenti. 

fl  — E fig.  Maniera  imprecativa  e tT aborrimento,  come  quella 
appunto  ite' Lalini:  in  inalimi  crurcm  abirc.  Gr.  firi  5ccvzta»  zytvSxt. 
Ar.  Suppos.  »•  a.  Va  alle  forche;  bevati  di  qui.  E Ncgr.  ».  s.  Ora 
col  diavolo  Va,  ladroncello;  va  alle  forche,  e Impiccati.  Ceceh.  Serdg. 
9.  i.  Se  tutti  I dottor  fussln  come  me,  Bartolo  e Cino  andrebbero 
alle  forche. 

— alla  aitisarrrc.  Fole  lo  stesso  che  Andare  alle  forche.  Lai.  In  e* tre- 
mimi supplicium  traili.  Gr.  ini  San  ir*  SryirSxt.  Ciriff.  Cale.  ».  sa. 
Quant’eru  per  me  meglio  alle  giubbetto  Lasciarti  andare,  c non  sarei 
si  grama. 

— alia  s ai ns,  russo  tu»  caioA  “ Far  checché  sia,  tul  fondamento 
di  quel  che  ti  è sentilo  prima  di  esaminarne  la  verità.  Lai  rumori 
credere,  Ceceh.  Esali.  Cr.  ».  I.  Ch’io  non  me  ne  vogl’  ir  proso  alle 
grida. 

— all»  sozze.  F.  Andare  a nozze. 

— all»  sabati,  alla  r aiata  ~ Cercare  di  ripararti,  di  difenderti. 
Buon.  Fier.  ».  a.  4.  tnnvien  ch'io  faccia  Della  necessità  virtù,  buon 
viso.  Star  su  le  volte,  andar  alla  parata. 

— all»  ratta  = Strignerii  addotto  ai l’ avversario,  a oggetto  di  pi- 
gliarlo per  qualche  parie. 

t — Fig.  Slrignere  negozi!  o simili. 

— su’caTA  ZI  Andare  alt’insù.  F.  Andare  alla  china. 

— Au'ntas  ZZ  Sottoporsi  all' età  me  ad  oggetto  di  conseguire  dignità , 
uf ficii,  o simili. 

— ■ alla  secoim.  F.  Andare  alla  seconda. 

— all»  si*  tu.»  inx  caouriMO  ~ Far  checchessia  a spese  altrui.  Modo  basto. 

— alia  stille  — Sollevarti  assaissimo.  Lai.  alto  pelerc,  sidera  ferire. 
Gr.  rrpts  xi3i/)x  ix!*4at.  Ben.  Ori  ».  4.  *«.  Fanno  i colpi  faville, 
anzi  fiammelle.  Clic  fln  di  sopra  il  lampo  va  alle  «Ielle. 

* — Trattandosi  di  canto  vale  Cantare  In  tuono  allo.  Lai.  VOCrs 
ad  sidera  jactare.  Gr.  npò  c aijipa  ixidfot.  Mala  ».  t.  »o.  Cosi  nuovo 
canzone  ognnr  cantando  ree.  Alle  siede  n’andava  e ’n  visibilio. 

— alle  rratTT»  = Andare  alle  prese.  Ar.  Fur.  ts.  a».  Andò  alle  strette 
l'uno  e l adro;  e presto  II  re  pagano  Orlando  ebbe  ghermito. 

— lua  mia  rtcraiD»  m Partirti  per  applicare  a'proprii  interessi.  Salv. 
Spia.  9.  » . K anch’io  andrò  alle  mie  faccende. 

— al  letto.  È cosi  ben  dello  come  A letto.  F.  Andare  a letto.  Bocc.g.  7. 
n.  I.  Quando  al  letto  ci  andammo.  E g.  l.  n.  «.  Di  liberò  d’ entrare 
nel  bagno  fallo  per  lo  marcitesi*,  e poi  cenare  ed  andarsi  al  letto.  (V) 

— ALL’iscAvro  r=  Fendersi  per  via  deli' incanii).  Lai.  sub  basta  vendi. 

i — Andare  come  la  biscia  all' incanto  a checché  aia  = Farlo  mal 
volentieri  e contro  genio.  Lai.  negre  face  re.  F.  Incanto. 
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—all'  tiMrrao.  Contrario  di  Andare  innanzi.  Lai.  rctrogrcdl.  Gr.  ari  Ir»  ai. 
Sen.  Ben.  Farch.  ».  ss.  Ron  si  va  all’ indietro  con  quella  medesima 
parie  e proporzione  coda  quale  «'ascende  in  altezza. 

— all' ineio*.  F.  Andare  ingiù. 

— au' ine',  alla  W,  use’,  »v  ZZ  Salire,  Andare  terso  la  parte  supe- 
riore, Andare  all'erta.  Lai.  ascendere,  sursum  Ire.  Dani.  Inf.9i.  io». 
E se  l'andare  avanti  pur  vi  piace.  Andatevene  su  per  questa  grotta. 
Cron.  Mordi,  aat.  Ma  ben  mi  parca  appressarmi , perchè  io  andava 
Insù,  e ascoltando  se  io  risentiva  l'uccello,  ecc.  Fir.  Trin.  ».  «.  Io  gd 
vo*  mettere  su  un  curro  che  vadia  da  se  alla  *naù,  non  che  ada'ngiù. 

» — Fig.  V coire  in  prosperila,  Crescere  di  grado,  di  stima,  di 
forra  ere.  Lai.  proflcere,  crescere,  Gr.  umtopdem, 

— all'osa  »ca  ir  Perire,  Ester  perduto.  Late.  Splr.  l . « . E senza  con- 
siderare che  i #oo  ducati  andrrbbono  all'ora  sua.  (V) 

— ALi’oaxi  baso.  (Marin.)  Navigare  stretto  al  tento.  (5) 

— al  mi  m usa  o d* altro  = Coinminorr  coll'ajuto  del  lume  della 
luna  o simili.  Mail.  Franz.  Bim.  buri.  ».  14».  Quasi  tutta  notte 
Si  va  al  lume  o di  luna  o lanternone. 

— all’ roso  zz  Investire  l'uomo.  Attaccarlo.  Cr.  alla  v.  tJosno.  (0) 

— al  macello  — Esser  condotto  le  bestie  a macellarsi.  Lai.  in  lanie- 
naui  duri.  Gr.  òttiow  tic  xptwwùltov  xyteòxt. 

9 — Fig.  Esser  condotto,  o da  sé  ridursi  in  l'Iato  dove  »|  «la  per 
rilevarne  gravi  pregiudizi!,  f*  anche  Esser  fallo  in  pezzi.  ] Frane. 
Sacch.  noe.  »x».  Salvestro  disse;  andiamo  al  bagno,  benché  lo  potrei 
dire  che  vo  al  macello.  Tac.  Dav.  Slor.  ».  »#».  Essi  innanzi  al  peri- 
colo feroci,  in  sul  fallo  codardi,  sebben  fecero  loro  capo  Claudio  Se- 
vero ecc.,  combattendo  con  p ralle  bissi  mi,  andavano  al  mucrilo. 

— al  noBTO  ~ Andare  ad  accompagnare  il  cadavere  del  morto  alta 
sepoltura.  Late.  Pinz.  ».  io.  Ta  là,  eh' e’ mi  pare  andare  a nozze.  C. 
E voi  ondale  al  morto. 

— a Loia.  Si  dice  in  modo  basso  proverbiale  del  Lodare. 

— al  palio  ZZ  Andare  a vedere  l cavalli,  o altri , correnti  per  gua- 
dagnare il  patio. 

* — [Fkt;]  Scoprirai.  Lai.  In  propalalo  essa,  paloni  aperiri.  Gr. 
iv  fxvtpsi  yiviréart. 

» — Si  dice  anche  per  mostrare  la  stravaganza  e il  ridicolo  d'al- 
dina cosa.  Salv.  GrancA.  ».  ».  Buono  affé:  oh  questa  si  che  va  al 
palio:  ah  ali,  Odi  caso  da  dar  nel  naso.  Late.  Splr.  4.  ».  Dlavoi,  che  ’l 
Diavolo  s'abbia  menalo  moglie I Questa  andrebbe  bene  ora  al  palio. 

4 — Avvenirne  quel  più  che  ne  possa  accadere.  Seguirne  di  belle 
cote.  Farch.  Suoc.  t.  ».  Ron  bisognerebbe  altro  a voler  far  correre 
la  cavallina,  se  non  che  o fo  fumi  beila  e giovane,  come  se’ tu,  o tu 
fumi  scaltrita  e scozzonala,  come  sono  io:  lo  so  ch'ella  amlrrcbbc  al 
palio,  eoe.  Ciriff.  Calv.  ».  se.  Eli' andrà  puro  al  palio  in  ogni  cosa. 

— al  pabaoisoz:  Andare  al  Signore,  Morire.  Croniche t.  le».  In  calen 
di  settembre  metter  Manno  Donati  s'andò  al  Paradiso,  per  l'affanno 
che  aveva  avuto  nella  battaglia,  tendo  capitano  de*  Fiorentini.  E io». 
Del  mete  di  dicembre  il  papa  Urbano  V.,  sendo  a Vignonc,  come 
piacque  a Dio,  s'andò  al  Paradiso.  (B) 

— al  rtao  — Andar  dei  pari.  F.  Al  paro. 

— al  aicoio.  F.  Andare  sul  sicuro. 

— al  Sitsoa»  " Morire.  Slor.  S.  Onofr.  14».  E poi  questo  vecchio 
passò  di  questa  vita,  e andò  al  Signore,  e noi  ci  slamo  rimasi  in  que- 
sto luogo.  (V) 

— al  sto  staccio,  a svo  viaccio,  alla  *tt  sta  f simili  ZZ  Andarsene, 
Pariirti.  Bocc.  stop.  #».  *4.  E dello  ad  ogni  uomo  addio,  andò  a suo 
viaggio.  Dani.  Purg.  a».  4.  Perchè,  come  fa  l’uom  eb«  non  s'afiliggr. 
Ma  vasai  alla  via  tua,  checché  gli  appaja. 

a — Nello  tletso  tign.  dietti  Andare  al  suo  cammino.  Bocc.  g.  ». 
noe.  a.  Ed  andarono  al  loro  cammino.  (V) 

— al  Ttrro  — Andare  con  riconoscere  il  cammino  per  ria  solo  del 
tastare.  Lai.  pmclcntare  iter.  Gr.  xpfxojc ».  Berti.  Bhn.  ».  sa.  E tro- 
verete l'uscio  andando  al  tasto. 

» — Fig.  Tastare. 

— alto.  (Mus.)  Alzare  la  voce,  contrario  di  Andare  bosso. 

a — Fig.  Sollevarsi. 

» — Dicesi  anche  in  questo  tign.  Andare  In  allo  e In  Lasso.  Lat. 
«ursoni  Ire,  dcorsum  Ire.  Gr.  3h»a»,  xai  xìtm  in».  Berti.  Ori.  ».  4.  o. 
Un  gregge  sembra  irata  la  marina,  Un  gregge  bianco  andar  or  alto 
or  basso. 

— A i.lca.  Scoprirsi.  Lai.  In  lueem  venir*. 

— al  slkto.  Maniera  simile  «//  Andare  in  dileguo.  Andar*  In  vano. 
Lat.  irritum  aliquid  senio#  terre.  Cr.  eie  òsipouf.  Berti.  Ori.  9.  ». 
i».  E mena  colpi  orrendi  ad  ambe  mani,  Cbe  tutti  al  vento  vanno 
soli  e vani. 

— alzato  = Andare  colle  vesti  alzale.  Lai.  subcìnctuiu  incedere.  F. 
Alzato. 

— a (uno.  Propriamente  dicasi  del  cavallo,  quando  è condotto  colla 
uuino  da  uomo  a piede. 

9 — Lo  stesso  che  Venire  a mano.  F.  A mano. 

— a usano  = Maritarsi;  e dicesi  frtquenlemenle  dell’Andare  la  sposa 
la  prima  volta  atta  casa  del  marito.  Lat.  nubcre.  Gr.  yaptiSai. 
Bocc.  g.  ».  p.  ».  Io  non  ho  vicina  che  pulcella  ne  sia  andata  a ma- 
rito. Bcrn.  Ori.  a.  se.  so.  E intanto  il  tempo  arriva.  Che  d'andari» 
a marito  era  mestiere. 

9 — E fig.  FU.  3.  Domiti!,  ine.  Anzi  voglio  che  vi  rallegriate,  se  fo 
debbo  andare  a murilo  allo  sposo  celestiale  con  corona  di  martlrio.(V) 

— a «azza  ZZ  Andare  appoggiato  alla  mazza.  Lai.  (iaculo  inaiti.  Gr. 
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er//TTTj7$au.  Fr . Giord.  Pred.  fi.  Era  ridotto  che  non  andava  «e  non 
li  mozza,  e quello  con  difficoltà. 

t — E fig.  buon.  Fier.  a.  a.  i.  Cosi  da  una  roan  va  il  mondo  a 
maria,  Dall’altra  leva  incarnii  che  trionfa. 

— a «DU  = /#rco»far-jf  o Porsi  u Imola  per  cenare  o detinitre.  Sego. 
dfor.l.Ml.ht  l'allegrezza  ilo  a mensa  con  gli  altri  «ignori,  udendo 
disordinato,  si  mori. 

— a NEorvrA  = Parlarti  in  alena  luogo  ad  effetto  di  Merendare.  Itera . 
Ulta.  Per  non  peccare  in  ozili,  va  a merenda. 

— a miss».  V.  Andare  a |»nrte. 

— a nero  ih  au-cso.  Cioè  te rondo  il  colere  {falcano,  Dar-  Sci m.  ifl. 
Ogni  eo*a  onderebbe  a minio  del  re. 

— a novri.  Termine  del  giuoco  , « tate,  Aon  confili  un  r»  il  giuoco, 
nui  ricominciarlo  dii  cupo;  lotta  la  maniera  dati*  eurte  che  in  fai 
ano  si  ripongono  net  monte. 

a — Per  metaf.  beni.  /firn.  ».  fu.  E tulli  I paladln  farebbon  me- 
glio, Poiché  Mino  «curiali,  andare  a inonle. 

s — IH  qui  Andare  a munte  itimi  del  non  ti  /froteguire  negozio, 
i»  altro , hitcitinilolo  coti  imperfetto,  senza  applicarci  di  vantaggio. 
Lai.  rem  desemr.  Toc.  Dar.  Star.  I.M4.  Avendo  lolleralo  milizia  ccc. 
««•vera  per  gli  ordini  che  nella  pace  non  si  perdonano,  nelle  civili  di- 
scordie sanno  a molile.  CeerA.  tenti.  Cr.  t.  t.  Altrimenti  E' ne  va 
via,  e I parentado  n monte. 

4 — Cadere  in  un  monte,  fiera.  Ori.  *.«•  •?-  Che  tutti  sbigottiti 
andammo  a monte. 

— a «ostia  ~ Ala  tirarsi  a effetto  di  mere  considerato.  Lib.  simili  t. 
Con  tali  adornai  uro  «1  dilettano  d’andare  n mostra. 

— ascaìom  “ Andare  con  aggravarsi  più  sur  u fi  anca  che  sull'altra. 
F.  Anca] or» e. 

— s mhu  ZZ  Andare  a marito.  Salvi n.  Stnof.  a.  E lo.  dimenticata  di 
tutlo  questo,  vado  a nozze,  infelice,  e I1  imeneo  canterà  alcuno  sopra 
di  me?  I M 

* — Alle  nozze,  » un  pajo  di  nozze  = fiutare  a’ conciti  che  ti 
fanno  in  occasione  dette  nozze.  Sen.  ben,  Farcii.  4.  »a.  lo  mi  leverò 
di  iello  per  andare  a un  pajo  di  nozze,  se  io  l'averò  profilerò. 

s — Fig.  Far  checché  «in  con  allegrezza,  di  Intona  voglia,  di  genio. 
Lat.  liberi ler  avere.  Or.  àvuivzt  npiertiv,  Ciriff,  Cali'.  3.  a 7.  E cia- 
scun pronto  alia  sua  obbedienza,  Cile  parca  proprio  eh’ and  assono  a 
nozze,  fiera.  Ori.  i.  ir.  49.  Clic  quanto  gli  era»  più  dipinte  sozze, 
Tanto  piu  a lui  pareva  andare  a nozze. 

— a acoro  " Andare  nuotando,  Suolare.  Lat.  natarr.  f»r.  vii /i^Sare. 
fiera.  Ori.  9.  *.  33.  Mena  la  gambe  e l'uno  e l’altro  braccio,  Come 
«'anda<«e  per  un' acqua  a nuoto. 

— a lìrrEhTA.  /Vernine  degli  ecclesiastici.  Dicati  gannito  i Fedeli  conno 

ad  offerire  alta  chiesa  checché  ila.  Lat,  offerre,  ohlalioncin  bore. 
Gr.  Tr«o;y  Din.  Comp.  ».  so.  Andando  una  villa  di  san  Ciò- 

vanni  FA  rii  a offerta,  esime  er.»  usanza.  Dar.  il  dine  de'  Gentili,  /’ue. 
Da c.  Ann.  a.  ari.  Proporr  ree.  L.  Aprooio,  che  «‘andasse  a offerta  a 
t.iove,  a Marie,  alta  Concordia. 

— a ostia  — Ifon  andare  dirittamente , Pendere  di  qua  e di  là.  Lat. 
vacillare,  titubare,  ftuctuare.  Gr.  trlxjiut  rivai,  icmxm».  PYanc. 
Sacch.  «or.  aa.  Il  jirvltorc  del  signore  non  si  poteva  azzicare,  e an- 
dava a onde,  come  se  fusse  III  fortuna. 

— t uauxnio.  < Mov  ) Secondare  l ui trui  canto , senza  vedere  le  note, 
[non  seguitando  arte  nm  wi/oru.J 

— * otri.  (Mariti.)  Prendere  il  renio  per  /torte  onde  la  nave  pende, 
verso  tu  parte  dorè  è legala  f orza,  fiern.  Ori.  *.  f».  a.  Con  lauta  pena 
e con  Uiiln  fatiti».  Che  va  come  pel  mani  un  legno  a orza,  Fuggc 
la  Fata,  che  par  sua  nimica. 

a — Fig.  bon  andare  diritto. 

— a o»Tf.,  ah  ohi  = Aiutare  n campo.  Guerreggiare , Accamparsi. 
Lai.  proibisci  in  hosles,  bel  lare.  Cn*tra  melari.  (ir.  B#jorli»j*r  *ztz 
tiùv  iyjbpic»^  Tn/ ititi; . TTjBzTorrrorjrrv,  G.  F.  0.  Bo.  ».  Onde  molla 
genie  fedeli  »i  crociarono,  e andarono  ad  orde  contro  di  loro.  E io. 
ai.  v.  Col  favore  di  Castrucrio  l'avcano  ribellato,  a dispetto  de’ Sa- 
lirsi che  v’andarono  ari  oste. 

— a paurose  = Accomodarsi  in  servizio  d’altrui.  Lat.  in  alieujus  fa- 
Mi  ubi  tu  inerì  m capere. 

— a ZAkAcnvr.— Paragonarsi,  Compararti.  Lui. compara ri. (ir.  t cvj v5ar. 

» — Andurr  a paragone,  al  paragone  checchessia,  assolutamente 
posto  dicesi  per  Dinotarne  eccellenza  in  sommo  grado.  Cani.  Cam. 
«7.  Chi  avesse  In  sé  difetto,  Frisse  morso  da  scorpione,  boi  abbfain 
olio  perielio.  Che  può  ire  al  paragone. 

— A pausi.  V.  Parure. 

— a paatito  = Esser  m esso  al  partito,  od  effetto  di  ap/iroeazione  o 
reprovazione , co' pubblici  suffragi.  G.  F.  7.  li.  i.  K |k»I  che  per 
quel  consiglio  «i  \ incesse,  andava  n partito  al  consiglio  delle  Capi  lu- 
timi. Cron.  Mordi,  zi*.  Chi  avesse  unni  so.  fosse  messo  nella  borsa 
del  »a;  in  caso  non  vi  fussono  entrali  prima,  e di  minore  età,  non 
potesse  essere  imtiorsnlo,  nè  eziandio  ire  a | tarlilo. 

— a Pateasm».  Lo  stesso  rhe  Andare  a Scia.  ImI.  in  exilium  ire,  powum 
Ire,  Ire  in  inalam  enieem.  Gr.  xxiXkviàxi,  •*  fini.  teli.  i.  107.  Chi 
ama  di  durar  fatica  in  queliti  mondo,  e di  '■calmiinarsi  a vanvera, 
corre  rischio  di  perder  In  «allibi.  c quel  che  più  Imporla,  di  andar- 
sene prima  del  suo  tempo  a b.ibborivcggnli . a come  dice  il  vecchio 
proverbio,  a Patrasso.  |B) 

— a patti  = Far  patti,  Stringerti  con  patti.  Lai.  sub  condltione 
esse,  convenire,  patisci.  Gr.  Stilisi 
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— a PAta.v  r=  Temere,  Far  checché  rio  con  apprensione , esitando , 
come  se  si  aveste  paura.  Lat.  in  timore  esse.  Gr.  iv  »iC»  to«t.  Fr. 
Giord.  /Yeti.  fi.  bella  via  del  peccato  camminano  sfacciatamente;  dui 
In  quella  del  Signore  vanno  a paura,  e spesse  Hate  tornano  indietro. 

— a riccio  ~ Peggio  rare.  Cavate.  Med.  Cuor.  a*o.  Come  disse  Cristo, 
il  suo  giogo  è soave,  e il  peso  suo  è lieve*,  e quei  del  nemico  è lutto 
il  contrario:  c poi  di  questo  va  l'uomo  a peggio,  cioè  all'eterna  dan- 
nazione. (V) 

— a pelo  = Lo  strani  che  Antiarc  a capello.  Lat.  adamussim  procedere. 

Gr.  òuiSdahu, 

t — Dicesi  anche  di  cosa  che  si  confacelo  al  gusto:  lotta  la  me- 
tafora dai  pezzi  del  panno  che  si  cuciono  ove  si  ha  riguanto  chi 
pelo  si  confante  e cada  per  un  iarde» imo  verso.  Lat.  piacere,  ar- 
ridere. Gr.  ip'tTtsvi.  Fir.  Trin.  f.  ».  Secondo  ch’io  potetti  vedere, 
voi  le  unduvale  molto  a pelo.  Late.  /No*.  Perchè  altrimenti,  a volerli 
ire  a pelo,  sarebbe  come  dare  un  pugno  in  cielo.  Cecch.  Incanì,  i.  4. 
boa  vi  era  ditola  rhe  mi  andasse  a pelo,  ch'io  non  le  attaccami  Con- 
cino. Ciriff.  Cale.  i.  »e.  Or  vedi  ben  se  par  ch'ella  gli  voda  A pelo. 

— a pfatMTA  «tvnm  zs  Ester  certo  di  rilevare  pregiuditii.  Lai.  in 
manifestimi  pemkicra  prrqwnirc.  (ir.  sii  npefsurtn  *xxv*  inai. 

— al  ittMM.  Lo  stesso  che  Andare  alla  perdonanza.  Detto  per  ischerzo. 
Burch  I.  ?«.  A una  mandria  di  colombi*  grosse,  Che  andavano  al 
perdona  in  Inghilterra,  Disse  un  tafan.  l\> 

— a mieoui  ss  Correre  pericolo.  Lai.  pcriclitarl.  Gr.  nttiwim.  Toc. 
Dar.  Stor.  4.  319.  bel  ritorno  *1  andava  a pericolo  manifesto,  essendo 
i frumenlfori  carichi  e |>ochi.  Lor.  Med.  Arid.  t.  4.  Non  va  ella  a ite- 
rimi o d' esser  rubala. 

— a piato.  F.  Andari*  schietto. 

— a petto  ■=  Andare  in  confronto. 

— a pciti  = Cadere  in  pezzi,  suiti  o per  istrappamenlo  violento , o 
per  contninazione  naturale. 

9 — [ftr  jimiN/.  Essere  taglialo  a pezzi.]  Toc.  Dav.  Ann.  is.  lai. 
bendarono  i giovani  a pezzi,  il  resto  in  preda.  (//  lat . ha  caoduntur.) 

— a pi  alzaia,  alza  muimim  =:  Piacere , e si  dice  in  modo  basto  pro- 
verbiale. Fare.  Ercat.  no.  (Imi  ancora  invece  d'adulare  eoe.,  andare 
a Piacenza . ovvero  alla  piacentina. 

1 — i mas  passo  = Andare  lentamente,  con  corto  pasta.  La  t.  lento  gradu 
Incederi*,  (ir.  tya&wc  Saivii».  Lab.  gl 9.  Dove  srnza  corso  di  cavallo, 
0 suoli  di  trombi»  di  rame,  alle  giostre  si  va  a pian  passo. 

9 — Fig.  Incuoi  ni  ina  re  negozio,  lavoro  o simili  con  cautela , ordi- 
natamente. Lat.  accurate  |pn,  flTZtlT»  lente. 

— a picco.  (Mariti.)  Andare  a fonilo.  (S) 

— a pubi,  a pium  ss  Andare  co' propri!  piedi,  e non  portato  da  altri. 
Lat.  pedibtts  ire.  pedilern  Ire.  Gr.  wi?rvMv.  Sor  ani.  za.  boi»  voglia 
Il  mia  Iddio  che  casi  nobile  uomo,  caute  il  re  Ricciardo,  vada  a piedi. 
G.  F.  19.  ini.  s.  l .ente  (farine  di  Genova,  di' erano  iti  a cavallo  c a 
piede  a parlo  Morir!,  furono  rolli. 

l — A piè  di  Dio  = .1/ori’rc.  Lai  mori,  obirc,  c viln  migrare.  Gr. 
?z5*$»z c.  Cron.  Mordi.  93a.  Questi  suoi  fratelli  morirono  di  pcsli- 
lenzv  nella  mortalità  fonda  del  «s,  che  fu  grande. c andaronsenc  a' piè 
di  Dio  in  ispazlo  di  venti  dì. 

— a pii  zoppo  zz:  Andare  zoppicando.  Lai . claudicare.  Gr.  ^stiar/nv. 

— a rt  acaro  Seguitare  l'altrui  parere  per  compiacenza.  Àlwto  busso. 
Lai.  obscqul. 

— a post  a Aiutare  per  quel  solo  effetto  di  che  si  tratta,  Cas.  Leti.  70. 
Va  a {Mista  a trovar  monsignor  di  Mi>nteflaM‘onei'cc.,c  baciagli  la  mano 
a mio  nome. 

— a posta  d'altrci  = Curri  o disposizione  d'altrui.  Petr.  ton.  75.  Or 
a posta  d’allrul  conven  che  vada  L'uniuia  clic  pernii  sol  una  volta.  (0) 

— a PovcaTA*  ^ Impoverire.  Lai.  in  (mupcrtàtein  delabi,  ad  ludtas  re- 
digi. Gr.  tii  nrvix*  zztzzìstiiv.  A’oe.  ani.  so.  s.  E a voi  non  sarebbe 
onore,  che  vostro  lignaggio  andasse  a {Mivertade. 

— »rruM> rr.  6'q/uiini'r,  I cnir  dirfn».  fiore,  g,  o.  n.  li.  Partitosi  Bion- 
dello, Cioccio  gli  andò  appresso.  (O) 

— a pacmuvcck  — Esser  portato  da  due  suite  numi  vicendevolmente 
incrociale.  Maini.  9.  40.  Chi  fu  le  mercnd ucce  in  sul  bavaglio  ccc.. 
Chi  all’ altalena,  e chi  a beccalaglio;  Va  quello  a predellucce , un  s'ac- 
culafta. 

— - a patri:,  a messa  ccc.  = Ordinarti  al  sacerdozio  ere. 

— a pnocamiom  — .^Ntforc  attorno  In  ordinanza  per  causa  d’opere  pie. 
G.  F.  3.  14.  3.  Coi»  tulio  il  popolo,  uomini  e teiUinilM.’,  andando  a 
processione  Incontro  con  gran  «olenailà. 

9 — /Vr  limili t.  [/tetto  ile' Gentili.]  Tac.  Jhsv.  Ann.  9.  30.  Pro- 
pose ecc  Pomponio  Fiacco,  che  in  certi  giorni  n processione  •’ an- 
dasse. 

s — [Arcitmi.]  Frane.  Sacch,  fiim.  47.  o bevi  lori,  andate  a pro- 
cessione, Pregando  Giove  che  temperi  il  cielo. 

4 — Per  metaf.  Andar  con  gli  occhi  a processione  ;=  /'vigerti  or 
qua  or  là.  Lat.  oeulos  huc  illue  vertere.  Poti:,  poet.  Giovinastri,  anzi 
picconi , Nessun  sa  quel  che  si  pesca  : Vari  cou  gli  occhi  a procb- 
oioni,  Vagheggiando  alla  pazzesca,  (b) 

•—  a rioni  — Approdare.  Lat.  appellare.  Gr.  wpfppi$tn. 

— a prova  = Sottoporti  al  cimento  di  ester  prxnato.  Lai.  probatuai 
ire.  Gr.  AftiiXàoj* ».  Lib.  cur.  molati.  Questa  medicina  può  sicora- 
inenlc  andare  a prova  con  ogni  altro  medica  mento. 

— a ursRTitm.  (Milil.)  Mitrarsi  i soldati  at  luogo  destinalo  per  lor 
quartiere,  [e  forse  anche  Andare  u svernare.  ] Lat.  hibcrna  pctcre. 
Gr.  yttisà^siv. 
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— * rvulcla  =r  fìrusrgnnrsi.  Lai.  rcceiiseri.  ad  cernimi  ire. 

•—  a un»,  F.  Andare  a dietro.  Dani.  Purg.  il.  ia.  A retro  vachi  più 
di  (rir  *’ ìi (Tu n dm. 

— a munì,  a rimato  = Ambire  eoa  cautela  , con  riguardo.  Lai.  cun- 
riari.  Gr.  piXau*.  Toc,  Aie.  Ann.  i.  «.  Nè  mai  amili  a rilente,  se  non 
favellando  in  senato.  E ator.  a.  a»a.  Ycspii'iuoo  nel  principio  del  suo 
imperlo  v' andava  a rilento.  E Scimi.  3*.  Il  quale,  |kt  In  chiarezza 
del  sangue,  doltrina  c bontn.  ci  andava  a rilento. 

— a rincalzare  i co  ou  :=  Man  re.  Motto  turno.  Gr.  alla  v.  Rincalzare.  (0) 

— a Risaremo  — Andare  A incontrare.  Andare  a dirimpetto.  Lai.  ex 

adverw»  cnh*.  Gr.  résevris**  Te*,  tir.  a.  sa.  se  I'  uno  andasse 

vervi  Levante,  e l'altro  ver*»  Ponente,  e andassero  di  ri  Un  mente  l'uno 
a rincontro  all'altro,  crrto  eliino  ai  riscontrerebbero  dattallra  parte 
della  terra. 

— a hplmu.uo  = Andare  a rischio,  a pericolo.  Lai.  peridilari.  Gr. 
ut* fattóre».  Patoff.  a.  Meglio  é pincione  in  nun  che  lordo  in  frasca  ; 
Clie  a strangolarsi  è ire  u ripentogUo. 

— a riporsi  =:  Aon  poter  più  comparire  per  aver  perdalo  il  credilo, 

la  reputazione,  o per  e*ter  superato.  Lai-  ab  honiinum  commercio 
separari.  % 

— a aiKUM,  a siano  zzz  Correre  rischio.  Lai.  peridilari.  Gr.  mvouvrui*. 
Petr.  son,  lis.  Onde  vanno  a gran  rischio  uomini  ed  arme.  I).  Gio. 
Celi.  Leti.  10.  0 purché  vuogli  andare  a rischio  d'essere  cibo  de' pe- 
sci del  mare  ? 

— a ritroso  = Andare  al  amiario.  Lat.  retro  ferri.  Fr.  Giord.  Preti. 
Pare  che  lutto  ic  opere  degli  uomini  vadano  a ritrovo. 

— • a rosa,  alla  ror.\  — Cercare  di  occupar  la  roba.  Lai.  avarilia  grav- 
ila ri.  Gr.  icXiovrcm*-  Toc.  Da  e.  Star.  l.  *4o,  Yiuio,  se  fowe  staio  ini- 
peradore,  non  poteva  andare  più  a rolw  di  lutto  uomo. 

— k risia  p j*  siNitAUi  = Fare  una  strada  del  tulio  contraria.  Mal  in. 
e.  oo.  Considerando  |>oi  nei  suo  cervello,  Che  s a quel  luogo  u bam- 
Imtr  * invia , Potrebbe  andare  a Roma  per  Mugello,  Perch' ci  non 
si  rinvimi  dovV  si  sia. 

— a roma  rea  nò  stradi  = Palerai  fare  o ut  lettere  checché  aia  per  più 
modi.  Alorg.  i.  ti.  E vaui  pure  a Roma  per  più  strade. 

— ■ a i onori  Sollevarti.  Lai.  Uunuiluari.  Gr.  Ta/iiniiiii.  Fir.  At. 

tua.  E fu  per  andare  a rumore  lutto  quel  parse. 

— a rotta.  Per  simil.  Incollar  irti,  Romperei.  Lai.  Irascl.  Gr.  óp/t(ia5ac. 

a — Andarsene  a rotta  . Partirsi  u rolla ; Partirti  a negozio  rollo. 

Lai.  re  infecta  ablre.  tir.  àtipitrm  «iriivat. 

— a rovescio  zi  Andare  contrariamente.  Si  dice  d'  uomo  che  fa  cam- 
mino contraria  al  bisogno,  at  disegno,  al  fine,  ecc. 

a — Direti  anche  di  rota  che  ritte u ul  contrario.  Lat.  contrari  uni 
efTcclum  sortiri.  Gr.  z>*ÀA-z$  -fi*  ir  zzi.  Lib.  cur.  maiali,  la  queir  ul- 
tra maniera  tulle  le  «me  vanno  a rovescio.  M.  F.  a.  41.  I fati»  ecc. 
andavano  a rovescio  con  mollo  sdegno  da  cala uua  parte. 

— a rovi. v.v.  V.  Andare  in  rovina. 

— v atnv  ~ Ettore  rubalo.  Estere  taccheggiato.  Ma  propriamente,  ti 
dice  di  paese  , città , cava  o umile.  Lai.  diripi , spettar!.  Gr.  àpnx- 
Ciizzi.  tioce.  noe.  44.  13.  Quando  questa  città  da  Federigo  irapera- 
dore  fu  presa,  andatali  a rutta  ugni  cosa,  egli  entrò,  ecc.  Gu lai.  aa. 
Levulosi  il  popolo  a rouiore,  andava  ogni  cosa  a rutti. 

1 — Andar  via  a rutta:  Diceti  della  spacciarsi  le  merci  a gran 
eoncorto  di  compratori  e con  lotlanissimo  spaccio.  Lat.  ccirrriiue 
distraili. 

x — Andare  a rutta  od  a sacco  ==  Essere  saccheggiato,  tiemb.  Slor- 
4.  Ai.  In  questa  maniera  si  prese  quei  luogo.'ìl  quale  andò  » ruba  ed 
a sacco.  E 10.  1 is.  Quei  delta  (ei  ra  a ruba  id  a sacco  s'andarono.  (V) 

— a *\ixo  ZZ  Estere  saccheggiato.  Lat.  diripi,  spoiiari,  depopulari. 
Gr.  ì.xyjjMc/w’/Hlbxt.  Belline.  som.  aia.  E perù  vada  la  cucina  a sacco. 
Feo  Bete.  Tulle  te  cose  da  mangiare  sdii  ilo  a sacco.  Ciriff.  Calo-  4. 
113.  E In  ci  UÀ  va  lolla  a sacco  0 a fuoco. 

— A s ua  vuoto  l_l  Andare  con  felice  esito.  Solcarti.  ImI.  incoiamelo 

evadere,  salvum  c-sc.  Gr.  G.  V.  0.  il.  *.  Per  lai  modo  clic 

molli  u'  annegarono,  e nou  pitleuuo  andare  a nuilo  salvamento.  Frane. 
Saeeh.  Op.  div . E poi  se  la  uuve  va  u salvamento,  tu  ricevi  il  prezzo. 

— a salvar  ma  tw  = Ornili  re  ut  ticuiO  della  mercede.  Gecch.  Atsiuol. 
ot.  Polche  votele  ir  meco  a sulvuiu  me  far.  (/'urtasi  ad  anu  donna 
che  t alea  denari  alla  Ninno  per  tuo  servigio.)  (V) 

— .%  avvci'k.  F.  Andare  all*  animo. 

• — Diati  dell'  Ester  falla  grande  uccisione.  Bem.  Ori.  t.t.Ar. 
Il  giorno  aspettali  roti  inolia  paura,  K ette  quciln  infelice  terra  vada 
A sangue,  a sacco,  a fuoco,  a iti  di  «pada. 

— a scavezzacollo  zr  Andare  precip  ilo* unente,  con  pericolo  di  scavez- 
zarsi il  colto,  tiern.  Uri.  1.  10.  ai.  Era  cosa  a veder  dolente  e pazza, 
Come  a scavezzacollo  ognuno  andava. 

— a schiara  ==  Andare  in  compagnia  di  molti.  Lai.  grrgatim  ire.  Gr. 
àytiytio  fj-xiitty.  Quid.  G.  Adumptc  nudare  a schiera  a'  (empii  dcgl'id- 
dii  è onurare  le  loro  fole,  ecc.  Far  eh.  Ercol.  ai.  E altri  animali  che 
vanno  a schiera. 

— a Scio  = Perdersi  inlertimenle:  Presa  la  figura  ita  un'annata  che, 
andando  all'  impresa  di  Scio,  ri  ti  perdi-.  Lai.  perdi.  Gr.  «ffoyi tOzi. 

— a seconda  ZI  Nmt  igare  secondo  la  correo  letteli’  acg  uà.  ImI.  «reumi»  11  li- 
mine navigare.  Gr.  uzzi  fio**  liveu,  Dani.  Purg.  a.  m.  Tanto  che  I 
su* andar  tt  sia  leggiero,  Come  11  seconda  giù  I* nudar  per  nave. 

* — Per  terra.  Rasente  la  corrente  del  li  urne.  Bcrn.  Ori.  l.  8 03. 
Pur  di  trovare  Orlando  il  guado  spera,  E lungo ’l  ilume  se  ne  va  a 
seconda. 


3 — E fig.  tale  Camminare  prosperamente  negozio  0 checchessia 

— a sella.  Propriamente  diceti  di  cavallo  da  cara  Icore  , ed  unche 
d' WM  che  M a cavallo. 

* — Andare  a scaricare  il  venire.  Lat.  caratum  ire.  M.  Aldobr. 
Dicono  gii  autori  ili  Ittica,  ciie  l'aceto  ha  questa  natura , che  se  egli 
Iruova  lo  stomaco  pieno,  ai  il  fa  bene  andare  a sella.  Tes.  Poe.  P. 
S.  Acqua  fredda, data  in  quantità  a quegli  die  vanito  troppo  a sella, ver 
Mil.  M.  Poi.  Ri  gli  danno  a bere  i tamarindi , |ter  farlo  andare  :i 
scila. 

— a staso  =z  Operar  con  giudizio  e discrezione.  Cacale.  Etj/ot.  Arb. 
Cr.  1.  aa.  Finellero  male,  per  non  andare  a senno,  c (ter  seguitar  lo 
disordinalo  fervore.  (V) 

— a reato  zi  Andare  in  regola.  Polii.  Poet.  Ballai,  lo.  Che  la  cova 
vada  a sesto.  (M 

— a «'OVATO  ZI  Sottoporti  at  slnditcalo,  Estere  sindacalo,  tal.  ccn- 
seri,  corri#!,  pecunitt  rcpetundls  rutìoneiu  repeli.  Gr.  rjrJj*ae(/xt. 

— a mvllvzzo  = Andare  a t patto  ImI.  spallar!.  Gr.  «ifitrauiv.  Stor. 
Ferbon,  Deliberò  d'andare  in  qiu'lla  parte  a sollazzo,  cacciando,  con 
molti  baroni.  Uvee.  «or.  no.  4.  hi  cominciò  nd  andari'  alcuna  volta  a 
voi  lazzo  jier  la  (erra.  Gran.  Mordi.  bim.  Se  hai  cavallo,  valli  a sol- 
lazzo, e per  la  terra  c di  fuori  la  mal  Una  |wr  lo  freso». 

— a sospetto  — Sospettare.  Lat.  sasp icari.  Gr.  vueonreón*. 

— a ve  asm»  ZI  Far  gita  a tolo  oggetto  di  spatsartl.  Lui. ambulare,  spa- 
llare. Gr.  infunarli*.  Din.  Comp.  is.  E Ciano  se  u'  andava  a spasso 
per  l'orlo.  7 'ue.  Dao.  FU.  Agr.  su?.  Per  darsi  oziosamente  Ituuii  tem- 
po, e andare  a spasso.  tieni.  Ori.  x.  o.  *#.  E par  ch’ei  vada  per  la 
strada  a spasso. 

a — Diceti  ilei  Rimanere  i servitori  senza  padrone.  Lat.  servo-* 
oIìomm  vujptri.  Gr.  Jeiiw;  àiìrtrràr&v;  nsxr/izbxt. 

s — E del  Perdersi  checchessia.  Lai.  a tu  re.  Gr. 

4 — Dicesi  del  diavolo,  quando  le  cote  riescono  inule.  Gecch.  Dot. 
al.  3.  te.  I.  Parli  che'!  dia  voi  vudia  a spasso?  (Y) 

— a spuxhio  Estere  descritto  nel  libro  a ciò  deputalo, dello  lo  spec- 
chio. come  debitore  del  comune , e simili,  o effetto  di  nun  poter  gu- 
fare affidi  pubblici. 

— v srnrrt  ~ Aò»  andare  ugualmente , ma  variamento,  per  forza 
di  ipiu  le. 

— a arnoii  ilvitctt  IZ  Andare  con  ogni  possibile  celerilà.  Lat.  adatti- 

calcari  bua  ire.  Gr.  Frane.  Saeeh.  hoc  so.  E cosi  salito  a 

cavallo,  a s proli  battuti  n andò  al  palagio  do' Priori. 

— asrsgvato : Operar  con  muleta.  F.  Assegnalo.  (.>) 

— a CToai.  In  furza  di  dò  che  più  propriamente  ti  dice  Tornare,  n 
Tornare  a ilare,  tiucc.  Leti,  a M.  Pino  de'  ti.  [Fir.  ir*s)  a car.  4. 
U dall'  esser  cacciato  da  una  terra,  e andare  a stare  in  un'altra,  ere.  (Y1) 

— a »to«a«z>.  Lo  a lesso  che  Andare  a genio , a sangue.  Confarti.  Lui. 

I arridere,  piacere.  Gr.  «i««v. 

— a ìtl  ino,  ir  isTirno  zi  Andare  ad  alcuna  un  ir  era  Uà  o luogo  dove 

| «1  tenga  a Imito  pubblico,  a oggetto  di  tinti  tare.  tì.  I . a.  b.i.  s.  Sette* 

[ munì  cu  qualunque  scolujo  andasse  1 Bologna  a studio.  Gron.  Idi. 

71.  Andai  in  tttudio  a Bologna,  uve  stetti  da  olio  a nove  auid. 

— a riìor  ni  cavi* avello  o czar vvuzz.  i ale  il  uiefasiNUi  che  Andare  a 
tavola  apparecchiala,  w Cai.  /firn.  buri.  E gire  a slare  a suou  di 
campanelle.  (N) 

— a tastone.  Lo  aleno  che  Andare  a tentone.  Scrd.  Stor.  io.  boi.  An- 
davano a tastone  per  le  folte  tenebre. 

— a tavola  ss  Aiutare  1»  mensa  a a {fello  di  cibarti.  Dace.  «or.  si».  2.1 
Sentendo  le  donne  «'cavalieri  nel  palagi»  dei  colile  adunali  per  do- 
vere andare  a tavola,  là  *c  n'nnd».  Frane.  Sacch.  Op.  div.  Quando 
il  vescovo  andò  a tavola  per  mangiare,  domando  che  recasse  il  pesce. 
G alai.  17,  Anzi  quando  ciascuno  è per  ire  a tavola,  e sono  presto  le 
vivande,  e l'acqua  data  alte  mani,  essi  chieggono  ebe  loro  kiu  por- 
tello da  scrivere  o da  orinare.  E m.  Salvo  (lo  diro  dei  lavar  le  numi' 
quando  si  vuole  ire  a tavola,  perciocché  allora  si  conviene  lavande 
in  palese. 

1 — Ambire  a tavola  apparecchiata  =£zsere  nud  rito  colla  direzione 
0 a spese  d'altri.  'Frali,  goc.  fam.  Yanno  spensieratamente  mattina 
e «cru  a tavola  apparecchiata. 

3 — Andare  a tavola  rotonda Andare  in  casa  r ostiere  per  Gì  se- 
dere alla  mensa  in  perfetto  comunione  ed  u <j tini  ila  con  gnauli  ci  si 
recano  a desinare,  j/ugaml»  ludi  la  Medesimo  parte  dello  scollo.  (B ' 

4 — ■ [U  per  estensione]  Comiwrire  al  pari  di  quakisia,  Trattarsi 
ugualmente  cogli  altri. 

■ — a tarpo,  (Mus.)  Fate  lo  stesso  che  Andare  a itti  tuia.  F. 

— a tortore,  tasto  se,  TESTovi  = [Andare  tentando  fra  le  tenebre  con  In 
mano , a fine  di  trovare  la  vìa  che  conduce  od  un  divisalo  luogo. 
evitando  gl'  inciampi.  E per  titnilil.,)  Andare  rilenutauiente , ada- 
gio, con  gran  riguardo.  Lat.  pedetcntim  ire.  Gr.  àuyzyì*,  Rocc 
noe.  a«.  a.  Garrito  alla  gatta,  nella  cameretta  se  ne  tornò,  c a ten- 
tone dirittamente  al  tetto,  dove,  il  marito  dormiva,  se  n’andò.  Cu*. 
li  fi  co«N-  03.  Acciocché,  non  la  sapendo,  n tentone  non  andiamo.  Due. 
Pinx.  4.  3.  Tu,  che  andavi  colle  mani  innanzi  a questo  modo  tentoni, 
coma  odoro  che  fanno  a melti  l' uovo. 

— A TOCCA  ■ SOS  tocca  =j:  Rasentare  tra’l  ti  e'I  no.  Lai.  in  dubio  e»*c. 

— a traviavo.  ( Olire  at  molti  lignificali  propri i delle  due  j/arolr,ha 
eziandio  quello  di)  Sommergerai.  Dii.  subnuirgi.  dentergi.  Gr.xxrarro. 
rc^fffjai.  Ambr.  Cof.  3.  I.  Crede*!  Per  «**•  ceti  a,  che  egli  lrovas*r*i 
Con  quegli  altri  in  sul  legno  detto  Spinola,  Che  andò  a traverso. 

a — Dtr  metaaf.  [ Venire  a mata  fortuna  o limili.  ] Morg.  14.  t. 
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Non  mi  lasciar  perduto  Ire  a traverso.  » E Salimi.  Gtug.  tt.  Temo 
lo  non  alcuni  la  privata  amistà  di  Glugurta,  non  bene  conosciuta , li 
faccia  altra  verso  andare.  (P) 

s — Fig.  diceti  di  tutte  quelle  cote  che  non  camminano  o rie- 
scono ttcondo  il  desiderio.  » Cecch.  Mogi.  I.  I.  Ogni  cosa  mi  va  a 
Iraverso  sempre.  (V)  fiar.  Long.  Sof.  »•■  E se  le  capre  n‘ andranno 
In  dispersione,  ed  ogni  altra  cosa  a traverso,  sla  che  vuole,  dte  per 
Pane...  non  voglio  mancare  di  far  palese  la  condizione  di  Daini.  (B) 

4 — Non  operare  con  rettitudine.  Sallustio.  (P) 

— a tu  oitt.  (Vetcr.)  Vale  V Andar  che  fa  U cavallo  toppo , cioè 
V Andar  zoppiconi , lo  Zoppicare.  (A.  0.) 

att caso.  Propriamente  cale  Girare  intorno  a checché  ria.  Slor. 
Aiolf.  E molto  gli  andò  attorno,  e mollo  il  fé'aggirarc. 

« — E fig.  ‘l'oc.  Da v.  Ann.  a.  iob.  Sentenze  andavano  attorno, 
sotto  nomi  di  Consolari , contro  Sejano.  Borg.  Pese.  Fior.  44  a.  Non 
si  direbbono  alcuna  volta  con  gli  annali  ecc.  d' alcuni  scrittori  che 
vanno  attorno,  ecc. 

s — Vagare.  Lat.  vagarl,  cimimlre.  Gr.  anatrrariiv.  Do ce.  pr.  i. 
Perciocché  a loro  non  manca,  volendo  casi,  l’andare  attorno.  Lor.Med. 
con;,  ta.  Poco  andò  II  garzone  attorno.  Che  fu  ritornato  in  succhio. 

— a coir»*  = Andare  a trovare  i gran  signori  a effetto  di  far  loro 
udire  le  proprie  istanze. 

— a ero  = Andar  tenta  spesa , /bissartela  senza  pagare  la  sua  rata. 
Lat.  alienis  impcnsis  allquid  tacere.  Gr.  Jtfiw  ?i  treni». 

— a cso,  ai»  usa  m Andare  imieme.  Lai.  una  pergere,  una  ablre.  Gr. 
Sua  oixtvSat.Danl.  Purg.  9.  as.  Poi  ctlae’l  sonno  ad  una  se  n'andaro. 

— * csa  soarz.  /Vo/rr  tomento  Correre  la  stessa  sorte,  Acer  comune  il 
destino;  e fig.  Venir  posto  in  uso  alto  stesso  fine.  Ar.  Fur.  tr.  to. 
Guastare  i tetti  non  è alcun  che  stime,  E legne  c pietre  vanno  ad 
una  sorte.  Lastre  e colonne  c le  dorate  travi  Che  furo  In  prezzo  agli 
lor  padri  e agli  avi.  (M)  (B) 

— a cso  a uso  ” Andare  a un  per  volta.  Lat.  slnglllatim  ire.  Gr.  tra 
**5‘  tra.  Dant.  Purg.  ta.  un.  Onde  ir  ne  convelli  a dai  lato  schiuso 
Ad  uno  ad  uno;  ed  io  temeva ’l  fuoco. 

■ — a rs  paio  tu  sozzi.  V.  Andare  a nozze,  $ 8. 

— a valli,  cioè  Al  dichina,  Alt' ingiù.  Cr.  alta  p.  Divallare. 

— A vasca.  Diceti  del  terreno,  quando  dee  essere  vangato. 

8 — E fig.  B (uscire  prosperamente  alcuna  cosa.  Ftr.  7 Vi»,  a.  a. 
Berteggia,  che  la  li  va  a vanga. 

— a vasti  = Avanzar  cammino,  Portarsi  innanzi.  Lat.  progredì.  Gr. 
npoKairttt.  Dani.  inf.  tt.  ioa.  E se  l'andare  avanti  pur  vi  piace. 
Andatevene  su  per  questa  grotta.  E Purg.  to.  tv  E vidi  le  Ila  in  incile 
andare  arante.  Lasciando  dietro  a sé  l'aer  dipinto,  E di  traili  pen- 
nelli avea  sembiante. 

— * vioii»  ballai  l’0i«o.  Moda  figuralo  e basto.  Morire. Salo.  G ranch. 
».  4 3.  Questi  n'andn  a natar'n  un  golfo,  e quegli  Da  una  torre  a ve- 
dere ballar  l’orso.  Malta,  s.  13.  Di’ eli*  io  sia  ilo»  veder  ballar  Torso. 

— a vinii  rtsciai  colla  batta  “ Lasciarsi  agevolmente  dare  a cre- 
dere ogni  fandonia.  Cr.  alla  v.  Gatto.  (0) 

— a vcuo  ecc."  Andare  u caia  altrui,  a effetto  di  passar  quivi  Pore 
prime  della  notte , operando  o conversando. 

— a mi  ~ Camminare  la  stare  a forza  di  vela,  eoa  renio  prospero. 
Lai.  prospero  vento  uti.  Gr.  trlir«rtTTÌ**  «vip*  zpóaaaSxi.  Eocc.  noi». 
fT.  ts.  Andando  un  di  a vela  vdociwimainente  la  nave. 

t — Emetaf.  Andar  gonfio.  Cavale.  Espos.  Simh.  nidi  leggono  tanti 
c tali  onori,  che  ne  viene  puzza  a Dio,  c la  gente  *«  or  scandalizza; 
si  vanno  a Ada,  e si  vogliono  tenere  altrui  sotto  li  calci. 

* * — ■ /Vr  Seguitare  l’altrui  volontà,  Secondare.  Cavale.  Specch. 
Pece.  cap.  8.  Molli  prelati,  per  andare  a vela  e vanamente,  lassano 
le  opere  della  penitenza,  ree,  (V) 

— a naso,  a’vimi  “ Secondare.  Lat.  olwequi.  Gr.  ijtiwnv.  Dtil.so. 
E l'oro  e II  nero  ere.,  Che  portan  quelli  a cui  le  piagge  bagna  De- 
liaco, sempre  li  sono  (tl  a verso.  Cecch.  Siine.  3.  t.  Ilo  bisogno  d’ an- 
darle a’ versi.  Lasc.  Spir.  a.  *.  Non  è meglio  che  temporeggiare,  c 
andar  loro  a' versi.  -Spu.  ben.  Varch.  ».  tB.  Non  vedi  tu  come  la 
libertà  moria,  e l’andare  ciascuno  a' versi,  conte  se  schiavi  tossono, 
gli  fa  rovinare  ccc. 

— a vrrrm.  Diccsi  dclP andare  colle  proprie  bestie  da  soma,  per 
prezzo  pattuito,  In  altrui  servigio.  Lat.  veclurain  lacero. 

* — E fig.  diceti  dell'andare  motte  altre  persone  per  prezzo  in 
qua  e in  là  allogando  l’opera  loro.  Lai.  opcras  locare.  Gr.p luàmn. 

— a vicsose  ZZ  Anttare  alte  vigne,  a oggetto  di  rubare  fura.  Modo 
basso.  Matm.  4.  33.  Chè  parte  per  la  via  vanno  a vignone,  E parte 
Canno  un  sonno  a piè  d'un  Ileo. 

— a vita  masi  ~ Morire.  Kit.  S.  Doro!,  in.  L'anima  stia  andò  a . 
vita  elofita,  e il  corpo  rimase  alla  terra.  Kit,  S.  Frane.  848.  In  uno 
di  passare  di  questo  mondo,  c andarono  a vita  eterna.  (V) 

— a voglia,  cioè  A seconda  del  proprio  volere , che  dicesi  anche  An- 
dare alta  volontà,  o A volontà.  S.  ('alt.  Leti.  ib.  n.  4.  Non  dico  più, 
che  se  lo  andassi  a voglia,  non  mi  resterei.  (N) 

— a volo  ~ Votare.  Lat.  volare,  provolare,  advolare.  Gr.  nivtoSxt. 
Cani.  Cam.  48*.  Fanno»!  I razzi  in  più  varie  maniere:  Questi  qui 
scoppino  nolo,  Questi  altri  vanno  a volo  Verso  le  «.tetto. 

8 . — |’«r  checchessia  subitamente,  con  ogni  possibile  celerità. 

— * voLOrr a’  ZZ  Andar  a voglia,  V.;  ed  anche  Andar  volentieri. 
Gigi.  Voc.  Caterin.  p.  a.  Oggi  usano  pure  i Sanesl  andare  a volontà 
per  andare  volentieri.  (N) 

— a vóto.  Lo  slesto  che  Anttare  in  vano,  e Andar u senza  sortire  t'ef- 1 
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1 fello  per  cui  andava.  Lat.  Incassum  ire.  Gr.  iìmcl.  7*03.  Ger. 
80.  as.  Lo  strai  volò;  ma  collo  strale  un  voto  Subito  usci,  che  vada 
Il  colpo  a vóto. 

— a voto  d‘  altrci  rrs  Andare  secondo  il  voto,  secondo  la  brama  altrui. 
Car.  En.  t.  boi.  Ma  polche  superar  non  puote  il  cieco  Lor  malvagio 
consiglio,  e che  le  cose  Givan  di  Turno  e di  Giunone  a voto.  (M) 

— a ii*m.  Lo  stesso  che  Andare  a sella,  alla  cameretta,  Scaricare 
il  ventre.  Lat.  cacare.  M.  Aidoòr.  4.  ».  Lava  lo  stomaco,  e fae  bene 
andare  a zambra.  E 1.  ».  Nc  chi  avrà  duro  ventre,  0 pieno,  che  non 
potrà  bene  andare  a zambra.  TV*.  /“Or.  P. cap.  «4. Togli  viole  dramme 
due,  cassia  fistola  dramma  una,  tamarindi  dramma  mezza:  dà  al 
raaUino,  quando  la  materia  è digesto,  e andrà  sei  o sette  vette  a zam- 
bra. Vii . S.  Ani.  E questo  miscredente  provòe  lo  Adeguamento  di 
messere  Domineddio,  perchè  nello  gire  a zambra  oscillerò  a lui  la 
minugia. 

— a.  torio  ~ Andar  vagando  In  qua  s'n  là,  a guisa  che  fanno  te  zan- 
zare, le  vespe  e simili  animali.  [ Detto  net  senso  pr.  e net  motaf.] 
Lai  vagari,  dtecurrere,  mare.  Gr.  nlxrioton.  Burch.  a»  as.  Sn'l  tuo 
gattuccio  vede  Sarto  lino,  Quando  e’ va  a zonzo  senza  vangaiuole,  E* 
crederà  eh’ e' sia  un  topolino.  Ciriff.  Cale.  ».  et.  Girino  non  intende 
questa  pratica,  E quasi  chc'I  cervri  gii  andava  a zonzo.  Varch.  Him. 
buri.  4.  3T.  Andare  a zonzo  in  questo  mare  e'n  qurtlo.  Varch.  Ercot. 
ea.  Anfanare  ecc.  è Verbo  contadino,  che  significa  andare  a zonzo  ccc. 
cioè  andare  qua  e là  senza  sapere  dove  andarsi,  come  (unno  gli  scio- 
perali. Altcg.  884.  L’andare  a zonzo  par  ebe  ▼* ubriachi. 

— ■ a.i  sdito.  V.  Andare  esule. 

: — bamo.  (Mus.)  Abbassar  ta  voce. 

* — Fig.  Abbassarsi. 

s — Andare  in  allo  e in  basso.  V.  Andare  alto. 

— ril  snxo  = Andare  pianamente.  Lat.  lente  progredì.  Gr.  Cile* 
Saiwtv.  Zi  botri.  And.  Andavano  bel  bello,  senza  volersi  straccare. 

t — Procedere  lentamente,  con  cautela , con  riguardo.  Lat.  cuoi 
maluritatc  agerc,  cunctari. 

— «ivi  Muoversi  aggiustatamente.  Lat.  recto  incedere.  Gr. 

Coir  uv. 

8 — Camminare  prosperamente  negozio,  lavoro,  impresa  o slmili. 
Lat.  prospere  cedere  Gr.  naìsi;  rraoCaiviiw,  Ciriff.  Cale.  a.  48.  Ch'io 
sou  disposto  nettare  II  paese,  E vada  come  vuole  0 bene  o male.  Tue. 
Dar.  Ann.  13.  883.  E le  cose  ora  non  gli  andavano  bene. 

3 — Andarne  bene,  Andarne  a bene  ZZ  Biuscire  nei  imo»  affari 
con  prosperità.  Lat.  felici  ter  evadere.  Gr.  usnepSoòv.  Fr.  Giord.  Bu 
allora  hai  ben  guadagnalo,  bene  ne  vai. 

4 — Star  bene.  Esser  ben  fatto  c convenientemente.  Lat.  bene  fa- 
ctum, vel  -itili  ninni  esse.  Cecch.  Esali  Cr.  ».  4.  Come  and  ria  bene 
Che  l'uomo  si  potesse  qualche  volta  Far  le  ragioni  da  tè  sterno I 

a — Piota  modo.  Bemb.  Atot.  I.  8.  e.  so.  Bene  va,  eternando , poi- 
ché tu  sorridi,  là  dove  lo  pensava  che  tl  convenisse  di  star  sospeso. 
(Cioè.*  egli  è buon  segno  ere.  Contrario  senso  farebbe  Rene  sta,  che, 
come  nota  ta  Crusca,  I iene  dell'  ironia.)  (V) 

— boa  scoiami  — Brancolare.  Mail  Franz.  Him.  buri.  8.  ila.  E col 
cappello  N'andava  per  to  terra  brancoloni. 

— caldo  , a caldo.  Si  dice  de’  fornelli , fornaci  e limili,  quando  si  dà 
toro  fuoco  gagliardo  ; ed  è contrario  di  Andar  morto.  Ari  oetr.  ». 
33.  Unisci  insieme  ogni  cosa,  e metti  in  padellolto  che  vada  caldo: 
lascia  per  dodici  ore;  poi  mescola  bene  il  vetro.  E 4.  4o.  Ma  sopra 
tutto  si  vegga  che  II  fornello  vada  assai  morto;  chè,  come  andasse 
caldo , il  piombo  non  si  poiria  mai  calcinare.  (V) 

— capaci  = Capacitarti,  Intendere,  Approvare,  lai.  credere,  a p prò- 
bare , persuader! , percipere.  Gr,  owiivai.  Fr.  Giord.  Pred.  Il  {Non 
posso  andar  capace  come  lai  cosa  addivenga  mai. 

— Cairo*!,  c a irosi  ~ Alni  mina  re  coito  mani  per  terra  a guisa  d*  a~ 
ni mnl  quadrupede.  Lat.  rcpero,  reptore,  pronum  ire.  Gr.  tpsttv». 
Hoc c.  hoc.  78.  41.  E andando  carpone,  infin  presso  le  donne  di  Ri- 
poto il  condusse.  Bern.  Ori  1.  ».  88.  Prima  con  quuttro  piè  comincia 
andare,  E poi  con  dui,  quando  non  va  carpone.  Sen.  ben.  Varch. 
».  it.  E talvolta  metter  loro  innanzi  alcuna  mata  via,  piena  di  ciot- 
toli e di  ruinc,  |»er  to  quali  nbbtono  ad  andare  carpone.  E ».  84.  E 
certo  mi  sarei  morto  di  sete,  perchè  non  po«ieado  andare  a un  fonte 
che  era  quivi  presso,  voleva  andarvi  carpone.  Segr.  Fior.  As.  ».  O 
voi  ch’andate  alto  volte  carponi. 

t — Per  me  taf.  /'otte.  Stani . 1.  83.  L’ edera  va  earpon  co'  piè  dis- 
torti. 

— czlcasdo  ni  ratearcelo.  Modo  basso  [«  sconcio,  da  frignìi,  natura 
della  femmina.  ] Andare  stuzzicando , con  pericolo  di  riportarne 
pregiudizi i,  che  ti  dice  anche  Andar  cercando  il  snate  come  i me- 
dici , n Cercare  il  male  col  fuseettiM.  V.  Frigo  uccio. 

— col  calzai  ntL  piovilo,  [co' calzari  mi  nono.]  Procedere  con  matu- 
rità e cautela.  Lai  cum  maturi  tato  procedere , accurato  agere.  Burch. 
4.  us.  E su  vi  va  fogli  calzar  del  piombo.  Cron.  Mordi.  90».  Se  ti 
alcurasse  bene , e tu  vcggla  di  poterlo  servire,  fallo;  ma  vawl  su  coi 
calzar  del  piombo.  Borg.  Fir.  Orig.  la.  Ma  que' primi,  che  son  usi 
d'andare  netto  rose  loro  col  calzar  del  piombo,  vorrrbbono  autorità 
certa  e chiara.  V.  Calcare. 

— col  capo  alto  •=  Andare  con  portamento  fastoso.  Procedere  con  su- 
perbia. Lat.  erecla  fronte  progredì,  superbire.  Gr.  óirz^Bj«MÌ»,  *1*- 
£o>rà(ròzi.  V.  Andare  colia  lesta  alla. 

— col  capo  rotto.  V.  Andare  a capo  rotto. 

— col  cubalo  ta  colombaia  — Pubblicare  i propri i fatti , quando  e ’ do- 
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trebbino  e ut  re  segreti.  Salvili.  Spia.  ».  ».  Si  troverà  modo,  che 
urna  andari*  citi  cnnbalo  in  colombaja,  ccc.  Cecch.  Mogi.  4.  «.  F. 
Oh,  costringelell.  Alf  Come?  F.  Per  via  delj' Arcivescovado.  Alf. 
Oh  questo  «i  che  sarebbe  un  andare  In  colombaia  un  po’ più  che  col 
Cembalo.  V.  Colombaja. 

— >.  con.  cena*  u avi»  = Proceder*  con  /npenui/ò  e schiettezza.  Lai.  In- 
genue agite. 

— COLLA  cnmturt  “ Seguire  l'opinione,  la  modo  ree.  che  corre.  Lai. 
cura  celeri»  sentire,  tir.  ri  tv*  «ÀÀv»  fosti*.  Sale.  Dite.  c.  TI.  Gli 
nomini  «avi!  e I lilosoll,  che  non  se  ne  u‘ andavano,  come  al  dice, 
presi  alle  grida,  nè  colla  corrente,  ma  le  cose  più  addentro,  e come 
elle  doveano  essere,  ccc. , consideravano,  eoe. 

— coll’  jloqda  usmtTT  a : Diceti  di  quelle  minime  trasgressioni  cheti 
purgano  con  leggiere  penitenze.  Bocc.  g.  ».  n.  4.  I peccali  che...  In 
farai  poi , non  saranno  scritti  a Ina  dannazione,  anzi  se  ne  audranno 
eoli’ acqua  benedetta.  (0) 

— colli  cairn  ih  aio  = Andar  con  Dio.  FU.  8.  Eufros.  C»a.  Compare 
mio,  andate  rolla  grazia  di  Dio.  Bocc.  g.  ».  n.  I.  Dalelami,  ed  andate 
Con  la  grazia  Dio.  (V) 

— colli  r»ca  ni  mo,  cioè.  Con  Dio.  FlL  S.  Eufrot.  sta.  Voi  ve  ne  an- 
date rolla  pace  di  Dio.  (V) 

— colza  m\A  = Etter  traportato  dalla  moltitudine  o furia  del  po- 
polo. Atalm.  a.  f».  Per  la  gran  calca,  nel  passar  le  porte.  Convenne 
a ognuno  andarne  colta  piena. 

t — Per  tnelaf  Seguire  l'opinione  de’ più.  Lai.  cura  pluribu*  sen- 
tiri*. tir.  tv  frinirli  iiriT^ai.  Depul.  Decani,  io.  b coai  il  buon  libro, 
come  i miglior  pareri  (anno  spesso  nelle  ragunate  comuni,  era  fat- 
tone andar  dietro  a' più,  e,  come  noi  diciamo,  con  la  piena. 

— COLLI  tuta  ALTA.  Lo  fletto  che  Andare  col  capo  alto,  cioè  Eat lata- 
mente. Dant.  Par.  ».  Tal  signoreggia,  e va  con  la  testa  alla.  Clic  già 
per  lui  carpir  si  fa  la  ragna.  (P) 

— colli  aizza,  (fuati  lo  tlefto  che  Andare  colle  buone;  ma  denoia 
maggior  finezza:  propriamente  Andare  con  lusinghe.  Lai.  oinequi, 
adblandiri.  tir.  ipirxniirjat.  Fir.  Lue.  a.  ».  E vedere  se  io  potessi 
andar  tanto  collr  Indie,  di' ella  mi  renda  la  veste. 

— colli  arora  “ 'Frullar  con  altrui  con  buona  Maniera,  dolcemente, 
con  corletia.  Lai.  utnequl,  mollibus  verbi»  agerv.  tir.  cù^a^irrv; 
«parrei*. 

• — Per  ironia:  Usare  soprusi,  violenze.  Lai-,  vlm  tacere. 

«—  colli  pmgio.  F.  Andare  col  peggio.  Lai.  interni  lauri. 

— colli  imc.uDi  = Operare  con  difficoltà,  cantra  voglia,  e guati  per 
forza.  Lai.  invilii»»  trahi.  Gr.  ar»«7**C<»0*«. 

— colli  tioum  su  sacco  ” Si  aio  «o/o  net  neutro  pati.  Pariirti 
tenta  conclusione,  tenta  aver  dato  effetto  al  negozio  di  che  ti  Imi- 
tava. LaL  re  infeda  abire.  Gr.  ènpàxnst  àimvzi.  Late.  Sibili.  4.  4. 
Andiannc  colle  trombe  nel  sacco. 

— col  «Anno  = .radure  in  compagnia  del  maestro.  Stare  sotto  la 
disciplina  del  maestro.  La!,  sub  puedagogo  esse.  Gr.  imi  *«*<?*- 
yor/y  riva*. 

— col  uwuo.  Contrarlo  d*  Amlar  col  peggio.  Morg.  io.  IT.  Chi  fuggi 
prima , se  n'  andò  coi  meglio. 

— col  rìccio,  colli  piammo  = Rimanere  ai  di  sotto.  Andare  a capo 
rollo.  Fr.  Giortf.  Pred.  R.  In  questa  battaglia  si  avvide  di  andarne 
manifestamente  col  peggio.  Toc.  Dav.  Slot.  ».  sos.  Ove  i Flavianl 
andavano  col  peggio,  essendo  i nemici  a cavaliere. 

— col  min.  Diceti  di  cosa  che  è impossibile  torsi  eia:  tratta  la  me- 
tafora da'  panni  macchiali.  F.  Andare  $ ao.  n.  u- 

— col  viso  scortarti.  F.  Andare  a fronte  scoperta.  Lib.  Si  mi  IH.  Era  uo- 
mo d’onore,  c poteva  francamente  andarvi  col  viso  scoperto,  e senza 
erubescenza. 

— a»  eoe.  — Accordarsi  Ceceh.  Siine.  ».  t . 1 vostri  passi  non  vanno 
con  I nostri.  (De' vecchi  co'  giovani.)  (Y) 

— con  Dio.  Modo  di  licenziare  altrui;  e anche  Partire.  Lai.  valere. 

Gr.  Bocc.  noli.  «o.  te.  E perciò,  come  più  tosto  potete,  vi 

andate  con  Dio.  E noe.  ai.  li.  Chi  I fece,  noi  faccia  mal  più,  cd 
andatevi  con  Dio.  Noe.  ani.  c.  Chiamò  il  fabbro,  e disse:  vaiti  con 
Dio.  Fir.  As.  si*.  Fatta  la  preda,  se  n'andaron  con  Dio.  ••  Geli. 
Sport,  t.  ».  Oh  valli  con  Dio:  per  l’ainor  di  Dio  non  ne  ragionar 
più.  (V) 

a — [Correre  a rompicollo,  a tutta  carriera.]  Bern.  Ori.».  IT.  a». 
Cora' un  glovan  cavai,  grasso,  «tallio,  Che,  rotta  la  cavezza  nella  stalla, 
Pe' campi  aperti  se  ne  va  con  Dio  A lauri  u salti,  o verso  una  ca- 
valla, O verso  l'acqua  fresca  d'uu  bel  rio. 

» — Modo  d'indurre  maraviglia.  Bocc.  uov.  t».  t.  Gli  smeraldi, 
de' quali  v'ita  maggiori  montagne  che  Monte-morello , che  rilucon  di 
mezza  notle,  vaili  cani  Dio!  (Cioè;  pensa  gran  cosa.)  Frane.  Sacch. 
ttov.  «ss.  Oli  valli  con  Dio,  dicco  ciascuno,  clic  questa  è delle  gran 
dovila  die  si  vedesse  mai. 

— coi  raoTTou  — Parlare  per  baja.  Frane.  Sacch.  nor.  la  a.  Mandate 
il  cavallaro  a vedere  il  danno  nostro,  che  è vero;  e non  v'ondiamo 
con  frottole.  (V) 

— eoa  ou  occai  a uz  ottimi.  Fole  lo  t letto  che  riguardarlo , Osser- 
varlo con  attenzione.  Ar.  Fur.  a»,  i».  A lui  mirò  più  che  a Zerbino, 
c presto  Gli  andò  con  gli  nerbi  dal  capo  alle  pianta  (M) 

— cosi  la  f«U  =;  Seguire  l'opinione  comune.  F.  Piena.  (V) 

— eoa  lento  parrò.  Lo  stesso  che  AnAlarc  a pian  posso,  passo  passo.  Bocc. 
Q.  i.  n.  io.  In  una  valle  ombrosa  da  molti  arbori  [fra  vive  pietre  c 
verdi  erbette  con  lento  passo  se  ne  andarono.  (0) 
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— contea  ~ Ostare,  Contrariare.  Sali  usi.  tiiug.  ir.  La  Iqual  rosa 
poich'egli  aveva  trovato,  era  andato  conira  la  sua  malvagità. 

— covra'  amica  ZZ  Andare  contro  alla  corrente  dell' acqua.  Lib.  Simi- 
lit.  Come  avviene  a coloro  che  colla  barchetta  vanno  contr' acqua  c 
contro  'I  vento. 

* — Fig.  Fare  checchessia  contro  all’ uso  od  opinione  corrente. 

— cosate' a pilo.  Per  simili!.  Andare  o Operare  contrariamente.  Mai  114 
».  l.  Perchè  chi  piglia  II  vizio  per  sua  guida,  Va  rontr'a  pelo  alla 
diritta  strada.  Buon.  Fier.  ».  4.  il.  Ove  n'  anilate,  Se  la  Fiera  è colà, 
si  conir' a pelo? 

— corno  v usuo.  Ceceh.  Stiav.  ».  ».  A tempo  della  carestia  ai  ha  cura 
che  la  vettovaglia  non  vada  contro  a bando.  (V) 

— eoa  irsi  p a aio  issami  b do  a MiTto  = Andar  con  paura,  con  con  tela . 
Frane.  Sacch.  nor.  tao.  (N) 

— cotto  di  cHuxaizau.  Lai.  ebrium  amore  esse.  Gr.  Ipun  ptjvits.  F. 
Andare  pano  di  checché  sia. 

— da  eluda  = Andare  dall'  una  delle  parli.  Lai.  in  partem  declinare. 
Gr.  tic  pi  fi  «taaàìmiv. 

— da  casto.  Essere,  rigettato , Andar  escluso.  Ar.  Fur.  sa.  as.  Fu  nei 
cor  delle  giovani  di  tanto,  Ch'crano  In  quel  consiglio,  e di  tal  pondo, 
Che  il  parer  ddle  vecchie  andò  da  canto.  (M) 

— d' accordo  = Andare  di  concordia.  Concardare.  Lai.  concordare. 

Gr.  bfseXoyevs, 

— d'ansio.  F.  Ambio.  Fav.  Esop.  ioa.  Cavalcando  un  vetturale  sulla 
sua  mula  ccc.  facciala  andare  mollo  forte  d’ambio.  (V) 

— da  rea  *4  = Andare  solo  , senza  compagnia  , separatamente.  La/. 
solum  lumiere.  Gr.  sarapisxc  Salvi**,  ti.  F.  a.  bt.  i.  Prima  si  su- 
dava ciascuna  delle  tt  Arti  da  per  uè. 

— da  uranio  a «ramo  = Dare  in  ccreiif.  Ceceh . Stiav.  ».  ».  Tu  mi 
farai  morire  per  l'allegrezza.  Ip.  E dianzi  volevi  morire  per  lo  dolore; 
tu  vai  da  stremo  a stremo.  (V) 

— d' Arrosso  ~ Girare  attorno  a checche  sia.  Lai.  circumirc.  Gr.  ~*- 
ptipyjcSxi.  Bocc.  nor.  4.  ».  Andandosi  tulio  solo  d' attorno  alla  sua 
chiesa. 

— datasti  ccc.,  cioè  Alla  presenza  d" alcuno;  e propriasnente  Compa- 
rire dinnanzi  a'  magistrali.  Bocc.  g.  4.  n.  lo.  Tanto  fece  che  allo 
stadico  andò  davanti.  (O) 

— del  corpo  ZZ  Cacare.  Lai.  egerere,  cacare,  veni  rem  ex onera re,  al- 
luni dcjicere.  Folg.  Piote.  Vanno  del  corpo  frequentemente,  come 
coloro  che  hanno  I pondi.  Coni.  Cam.  »04.  E abbiam,  per  chi  va 
del  corpo  a stento.  Con  riverenza , cannon  d'argomrnlo.  Bern.  Ori. 
».  4.  ao.  Va  del  corpo  una  certa  con  molle,  Che  come  gli  orchi 
tocca,  il  veder  tolte. 

— distro  — Andare  nella  par/e  interiore.  Lai.  penetrare.  Gr.  tioiisat. 
Bern.  Ori.  ».  ».  ti.  Anzi  dentro  il  glandin  voglio  ora  undare. 

— dcatro  ZZ  /Vocrrfrre  con  destrezza.  Bern.  Ori.  ».  T.  a».  Alla  riva 
n'andar  destri  c leggieri. 

» — Fig.  Trasferito  all'animo,  tale  Procedere  con  accortezza  , 
ron  sagacilà.  Cas.  leu.  ined.  so.  Ma  suderete  destro  nel  cercar  d' in- 
tenderlo, come  farete  per  vostra  prudenza.  (B) 

— di  ballo  — Andar  colle  buone,  d accordo.  Ceceh.  Stiav.  ».  t.  Far- 
ciamo a non  ei  torre  i bocconi  di  bocca  l’un  l'altro,  c andar  di 
beilo.  (V) 

— ■ m desi  is  «Etili»  ZZ  Prosperare  sempre  più.  Lai.  prosperar!,  pro- 
spere procedere.  Gr.  *atro/>5eò*.  Bocc.  noe.  ss.  ta.  Le  parea  che  il 
suo  avviso  andasse  di  bene  in  meglio. 

— m brigata  — Andare  In  compagnia , Andare  insieme.  Lai.  simul 
Ire,  grrgatim  ire.  Gr.  Ó7*ieiov  èìmu.  Bocc.  nor.  ta.  1 7.  E poi,  se 
pure  andare  te  ne  vaie  all,  ve  ne  potreste  tulli  andare  di  brigata. 

— di  aruaA.  (Maria.)  Navigare  con  cento  obliquo,  facendo  uso  delle 
buiine,  per  disporre  le  cele  a ricevere  meglio  il  vento.  (S) 

— di  anosA  0 «ala  ach.ua  ss  Andare  con  Ilarità  0 con  tristizia.  Lai 
libenli  animo , vel  Invito  animo  ire.  tir.  «aavrat,  « ixwri  *i»a*. 

S — Fig.  Fare  cbeecbeasin  di  voglia,  volentieri,  oppure  Malvo- 
lentieri, Conira  stomaco. 

— di  omnia  o male  gabbe  = Fare  checché  sia  di  buona  voglia,  volen- 
tieri. oppure  di  bui  la  voglia,  malvolentieri.  Lai.  lihcnti  animo,  vel 
Invito  animo  aegre  tacere.  Segr.  Fior.  Mandr.  1.  s.  Ma,  a dirli  il 
vero,  non  ei  vo  di  buone  gambe.  Toc.  Dav.  Anu.  14.  soo.  E che  i 
nmudati  a far  l'effetto  nou  (urna  lauti,  nè  v'andarot»  di  tmonc  gambe. 
E Slor.  ».  sso.  Egli  debole  per  la  verebiaja , non  ri  andava  di  buone 
gambe.  E Scisto.  14.  Vedendole!  andare  di  male  gambe.  Buon.  Tane. 
4.  s.  Che  se  di  buone  gambe  io  non  poaso  irci,  Debbo,  per  ubbi- 
dirvi , alfin  venirci. 

s — Dicesi  «neon»  Andare  di  miglior  gambe,  e vale  far  checches- 
sia più  volentieri.  Ceceh.  Mogi.  s.  l.  guanto  la  cosa  e più  chiara, 
lanlo  dovete  voi  andarci  di  miglior  gambe.  (V) 

— DI  cabina  u SALA  z Z Stare  in  continuo  movimento.  Segr.  Fior. 
Mandr.  4.  io.  Il  dottore  andrà  di  camera  in  aala,  |ierchè  la  cucina 
vada  netta.  (M) 

— DI  commina  = Andare  concordemente , Andare  unitamente.  Lai. 
simul  ire,  una  ire.  Gr.  ipo^ojsxiis  Usai.  Bocc.  noe.  40.  so.  E si  se 
n'andarono  di  concordia  a casa  i prestatori.  Amet.  «t.  Il  quale  ve- 
duto da  loro,  di  concordia,  dovergli  era,  n' andarono. 

— m codazsva  =s  Andare  insieme.  Lai.  simul  ire.  Gr.  èpsò  ifx«e5a<. 
Gal.  Macch.  sol.  teo.  E per  lungo  spazio  vallano  di  conserva.  Malm 
«.  18.  E dove  c^li  era.  Di  ronsma  u' andar  con  gli  altri  dui. 

— di  bistro  ZZ  Andare  per  la  parte  interiore. 
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— i>imo  ~ Seguitare.  Lat.  Melari,  sequi.  Gr.  e*iff5*c.  /ìocc.  woii. 
ci.  t».  Voi**  i posai  verro  lu  cassi  della  paglia,  dove  la  Niccolo**  gli 
andò  dici n>.  Vani.  Purg.  sa.  io.  Si  come  cieco  va  dietro  a sua  guida, 
Per  non  smarrirsi,  Fata.  ta.  Il  quale  eco  . (remando,  si  levò,  e andava 
dietro  a questo  sconosciuto  cavaliere,  '/lue.  Vav.  Slor . i.  tao.  Vitel- 
I io  ammirava  ancora  lo  stesso  Nerone;  e andandogli  dietro,  quando 
c'cantava,  ecc. 

a — E per  me  taf.  Sen.  ben.  far  eh.  ».  i.  Pare  die  egli  avvenga  clic  i 
tn*ueflzii  sudano  dietro  a coloro  clic  non  gli  ridi  leggono.  » A rum.  Ani. 

s.  rub.  s.  Conosca  ciascuno  lo  suo  ingegno;  e a die  egli  è me- 
glio disposto,  a quello  s‘  accosti  : onde  prima  consideri  dietro  a clic 
debbia  andare,  ecc.  (P) 

a — Allcmlrre.  Lai.  Uicuniberc,  scctari.  linee,  in  fruii.  44.  Perchè 
se  alla  nmlra  Malate  vogliamo  andare  dietro,  trovare  si  coovien  mo- 
do, ecc.  E g.  4.  p.  a.  Alla  mia  ciò  non  isti  bene  l audare  ouiai  dietro 
a queste  cose.  St  a.  ben.  farch.  7.  i.  L'andare  dietro  ali' altre  tu  tro- 
iaio, non  per  medicina  dell'animo,  ma  per  esercitazione  dello  tigcguo. 

* — Pn*»lar  tede.  Seguire  l'altrui  opinione.  Lai.  in  alicujus  sen- 
tenti* esse,  senU-uliaui  alicujus  sequl.  Gr.  ìntvjui.  Dace.  noi*.  97. 
83.  A quegli  dunque  cosi  falli  andrcin  dietro? 

ù — Continuare,  Bore.  g.  4.  non.  o.  Avendo  il  re  la  line  di  quella 
(ueve/ta)  udita,  a Paratilo  impose  die  all" ordine  andasse  dietro.  L 
no».  <o.  Senza  andar  più  dietro  a crisi  dolorosa  materia,  da  alquanto 
più  lieta  e migliore  incomincierò.  Berti.  Ori.  8.  17.  «4.  L'un  l'altro 
bu  già  ferito  iu  parti  assai,  E vanno  dietro  per  non  Unir  mai.  (V) 

a — Andar  dietro  alle  parole,  cioè  Far  pi»  parale . Bocc.  g.  ». 
hqv.  4-  Currado,  per  amor  da' torri lieri,  non  volle  dietro  alle  parole 
andare.  (V) 

7 - - Andar  dietro  pa«»o  passo.  Andar  dietro  all»  lontana  ZZjSe- 
f fHìtare  lentamente  e da  /ontano,  Lai  luogo  «equi.  Gr.  uippse  iirt- 
»»  JV/r.  sou.  *87.  Ma  ritogliendo  le  sue  sjKirle  fronde,  Dietro 
le  vo  pur  cosi  passo  passo.  (Vi 

n — Audar  di  dietro  — Attaccare  altrui  dalla  parie  di  dietro, 
alla  traditora.  Lai.  a versum  aggredì. 

— w ruo.  Lo  tlc**o  che  Andare  u diritto.  Lai.  recia  porgere.  Gr.  toòò 

— - ni  roau  = Far  checché  tlu  con  la  Ila  la  forza.  Lai.  lobuli  incom- 
bere, loturn  esse,  nervo*  ouiiio*  inteiuiere.  (ir.  Cix iv;  nfiórrtut. 

— ni  ri  ma,  m fuori,  rtuM  = Andare  per  la  parte  citeriore. 

s — Andare  In  campagna,  lucri  della  città.  Lai.  in  agnini  ire,  ru* 
■dicari.  Gr.  ri;  Otffihw  ihw,  Gotxk.  PAnll.  Cr.  0.  I.  Andate  fuori  Doli» 
porta  ecc..  clic  voi  Vi  chiarirete  affatto  di  Lisandro,  Cbe  si  trova  colà 
col  patriarca.  » Late.  noe.  voi.  ».  p.  l*.  Aspettava  il  tempo,  e questo 
sarebbe,  quando  Arrighelto  andasse  di  fuori  e la  lasciasse  sola.  E ap- 
presto. p.  io.  Con  la  moglie  e la  brigala  se  n'era  ito  di  fuori  a uno 
suo  piccolo  liiogbicciuolo.  <tl) 

— di  uuvw  =.  Galoppare.  Lat.  tolti t im  incedere.  Uh.  Mate.  So  lo  fa- 
rai ambir  di  galoppo,  «arò  meglio. 

« — [J'er  siruilii  dicesi  anche  delle  persone  che  corrono.]  Ciriff . 
Cale.  s.  il 7.  Sanson  s*  assolta  col  suo  gran  bastone,  E serra  1 denti, 
c verso  quei  pagani  Un  lancio  prese,  c poi  va  di  galoppo.  E s.  02. 
Aon  v*  è nessun  che  vaila  di  galoppo  . Ma  fuggoit  come  |iaui  pel 
farnetico. 

— ni  ciurmo  a r.ionvi»  zz  Amare  datrnn  giorno  ali  altro.  Lat.  indie* 
pmgrvdi,  procrastinare,  tir.  ar*at5*ÌÌi»3a  1. 

— di  eri;'  = Andare  per  la  parte  inferiore  0 terso  la  parte  inferiore. 
Lai.  in  fu  ri  iis  ire.  Gr.  rìtwjcv  fixiw». 

— di  cu  b 01  ir  = Andare  per  ogni  parie.  Lat.  huc,  illue  vagari.  Gr. 
tticùftyjoÀxt.  AVjv.anf.tia.  e.  Valletti  vogliono  c vanno  di  giù  e di  su. 

— ni  mali  voci iv.  F.  Andare  di  buouu  ornala  voglia. 

tu  nvu  ZZ  Star  male.  Satinar,  teli.  ».  E non  voma  che  quella  . . . 
in  suo  tempo  andasse  di  male.  f.  Andar  di  (leggio.  {N) 

— di  mali  giure.  f.  Andare  di  boone  o nude  gaudio. 

— di  mals  iv  peggio  Aggravare  nelle  disgrazie . Peggiora  re,  aggiu- 
gnere  male  a male.  Lai.  lu  de  ter  lui  mere,  subtabi.  Gr.  tic  /liso» 
rphnofiu.  noce.  noe.  1.  11.  Bucando  clic  i medici  dicevano,  andava 
«li  giorno  in  giunto  di  male  in  peggio.  Anici  u.  Murai  età  futura  è 
migliore  della  presente:  le  cose  vanno  sempre  iti  male  in  peggio:  l'au- 
rea r ia  di  Saturno  non  tornò  mai.  Fr.  Giord.  Fred.  II.  In  lai  vizio 
lue  così  tuttamente  rollo,  che  andò  sempre  «li  male  in  peggio. 

« — Ih»/  modo  seguente.  Menare  di  peggio  in  pessimo,  sembra 
potersi  formare  anche,  Andare  di  leggio  in  pessimo.  Fr.  Giord,  », 
Egli  (il  Vemonio ) ti  mena  di  peccai*  iu  peccato,  c Mmpre continua- 
mente «li  male  in  peggio,  e di  (leggio  in  pessimo.  (V) 

— 01  divo  a «avo,  m vivo  iv  avvo  — Andare  tu cc estivamente.  Lat. 
progredì  vici  bus.  Gr.  ivi  uipoc.  Bocc.  nov.  ».  «.  Andò  questo  anello 
di  mano  in  mano  a molli  successori, 

— di  mezzo  =:  /ii lenir  pregiudizii. 

— m sua u or  cimbe,  f.  Andare  di  buone  gambe  § 9. 

- d'  ivtovvo  zz  /(aggirarsi,  o Estere  d' intorno  a checché  aia.  Lat. 
cirrumire.  Gr.  uipit&yjiàau.  Cr.  I.  *.  i.  Il  cui  nata  re  te  luogo  è quello 
che  va  d’ intorno  all'  acqua. 

— DI  PARI , ML  PARI,  ni  PARE  = Camminar  con  uguaglianza , Euc re 
aguale.  Vani.  Purg.  19.  t.  Di  pari,  come  buoi  che  vanno  a giogo, 
M‘ andava  lo  con  quell'anima  carta.  Ar.  Fur.  io.  oa.  La  Aera  pu- 
gna un  peno  andò  dt  pare,  thè  vi  al  diserrile*  poco  vantaggio. 
Aio  in.  Colt.  ».  )»9.  Ch' undar  la  face  Altere  oggi  di  puri  al  Tebro 
v 'I  .Vanto. 


— w pa**o  z:  Camminar*  con  patto  naturate;  e dleeti  propriam. 
de * 0ii(Mt*nfi.  /. «6.  1 nascale.  Avverti , die  il  cavallo  nou  vada  di  Irotlo 
ma  di  passo.  (N) 

— di  peggio  = Star  peggio.  Croi*.  Mordi . 9»7.  Giovanni  fa  quello  (n 
Mimmi  che  più  abbrancò,  e Pagolo  ne  andò  di  peggio  che  tutti.  (V) 

— di  portoti  = Ambiare.  FU.  Bene.  Celi  297.  lo  avevo  un  caval- 
letto sotto,  Il  quale  andava  di  portante  furiosissimo. 

9 — In  modo  batto,  inchiedere  una  femmina  dell’onore  per  altrui. 
Fiat.  42».  Lat.  lennrinari.  tir.  usTTAwirrin*.  Cr.  alla  F.  Arruffare. 

— di  usto  ir  «arco  = .1  rotare  di  tubilo. 

— Di  qn  « m la’  ~ | Muoverti  verao  una  parte  e V altra. ] Lat.  huc, 
flluc  volvi.  Gr.  lv-7*  tati  etàx  (nwn.  Sen . ben.  Farch.  17.  9.  Al- 
lora dura  il  giuoco,  quando  (la  palla).  Ini  lo  mani  dell’  uno  c del- 
l'altro, va  oro  di  qua  e ora  di  là,  bene  da  questo  mandata,  e bene 
da  quello  ricevuta. 

« — Andare  per  tutte  le  parli. 

s — Andare  di  là.  Morbi  basati,  che  ti  dice  anche  Andare  nel  mondo 
di  là,  e cale  Morire.  Lat.  mori. 

— ni  retri»,  ni  rhtro,  Ia>  tlctto  che  Andar  di  dietro.  OcitL  Piti.  S.  B. 
Ella  volle  innanzi  nno  straniere,  che  alcun  uomo  «lei  suo  paese.  Va- 
dagli adunque  di  rielro,  evada  od  imparare. 

— diritto  , dritto . ruto  ~ Andare  cotta  persona  diritta,  e anche  An- 
dare per  ta  sfrutta  diritta , Andare  a dirittura.  Lat.  recinsi  incedere. 
Gr.  òpÀhv  6*ixc*.  G.  F.  e.  tu.  c.  Mcs*er  Guglielmo  ecc,  rc  n'andò 
diritto  alle  loggi*  c (tadiglioni  del  re  di  Francia.  Ani/,  /firn.  i«.  Lan- 
xon,  vattene  dritto  a quella  donna  thè  m’ha  ferito  II  core,  e rhc 
ni' invola  Quello  ood'lo  ho  piò  gola.  Ar.  Fur.  99.  no.  E lei  smontar 
nel  prato  Fece,  e provò  s’andava  dritta  0 «oppa. 

1 — Fig.  Operare  con  rettitudine.  Operare  rnn  cautela.  Lat.  rectc 
agore.  Gr.  r/rrsirrm.  Vani.  IHtrg.  n.  tu.  thè,  perche  'I  rapo  mi 
lo  mondo  torca,  Sola  va  dritta,  c "I  mal  rammln  disprrula.  E so. 
4».  thè  s' amore  c di  fuure  a noi  nITerto,  E t'anima  non  va  con  «Uro 
piede.  Se  drillo  0 torlo  va,  non  è suo  merlo.  Croi».  Mortiti  *7», 
Quivi  i*ln  forte,  non  li  lasciare  svolgere,  e va  diritto. 

» — Andar  favorevole.  Past.  l'ari  Annib.  »oi.  Molto  ti  è andata 
«Irida  la  fortuna  , Scipione.  (V) 

— tu  RosiMtvr.  = Succeder  bene  checché  ala,  tenza  acerne  briga.  Mo- 
do basso.  iDal  frane.  rondement  che  rad  senso  proprio  vale  rotonda- 
mente,  e m*l  Bg.  vate  «cinta  rigiri,  rei»*’ arlltizii ; poiché  quello  che 
*4*11*' a ri  ili  zìi  e «ut  rigiri  Im  buon  corso,  può  dir  che  riesca  *rn« 
che  alnino  nc  abbia  briga.)  Fir.  Lue.  9.  ».  Oli!  ella  va  di  rondone. 
Gli  osti  bimano  a desinare,  Innanzi  che  le  vivande  riera»  in  cucina. 
Sale.  G ranch.  9.  4.  Oh!  guarda  S* ella  va  di  rondone. 

9 — E per*  ironia.  Fir.  Triti  9.  ».  Oh!  ella  va  di  rondone.  Pof- 
fare Il  morato!  ch'io  non  possa  colorire  cosa  ch'io  disegni? 

— ni  iir.i  Ro  = Andare  senza  totpetfa.  Frane.  Sncch.  noe.  1 52.  Arata ndo 
una  feininina  |»cr  lo  vino,  rho  voleva  cenare,  andando  di  sicuro, 
trovò  la  casn  piena  «l'acqua:  o prima  che  di  dò  »’ accorgerne,  entrò 
radi’ acqua  inltno  alle  cosce.  (V) 

— di  sopra.  F.  Andare  Mipra. 

— tu  sopra  im  cu:'  ^ Andare  dalla  / sarte  superiore  alla  inferiore. Lai 
dcsceralere . deoreom  tendere.  Gr.  a*T>ta«v«*. 

— ni  sotto  ZZ  Andare  alla  parte  0 per  la  parte  di  sotto.  Lab. 

Lma  quello  spillrllo  ette  ini  hai  «opra  l'orecchio  1 tosto , e ponto  piu 
là  un  poco,  e fa  più  stretta  la  piega  a quel  velo  che  andar  ntl  de* 
di  sotto  il  mento. 

8 — Cacare.  M.  Aldabr.  I.  la.  8e  egli  fornisce  più  volentieri  cbe 
egli  non  va  di  «otto. 

s — Fig.  Arature  di  Rollo  e Andare  al  disotto  ZZ  Scapitare . Toc- 
carne, Perdere,  tiilevar  pregiudizi!.  Lat.  ma  Inni  subire.  Sega.  Presi. 
a.  ».  Dile,  che  se  ram  vi  fat«  voi  la  giustizia  di  vostra  nana,  ra*  va 
di  mollo  la  vostra  riputazione. 

— ni  sotto  im  sv  r=  .Untare  dalla  parte  inferiore  reno  la  superiore 
Lai  ascendere,  tenderò  tn  sublime,  «candcre.  Gr.  (buùoivsnr. 

— nrsTro»  ZZ  Lo  t tesso  che  Andare  nflitulo.  Lai.  recta  porgere.  Gr. 
ItiM  ÌÌmm.  /ferii.  Ori.  ».  a.  4».  A Bradainaulc  »e  nc  va  disteso.  E 
feritta  aspramente  nella  testa. 

• - m se  — Andare  per  ta  fMrtc  superiore,  o verso  fa  parte  superiore. 
Lai  saperlo*  Inoedere.  tir.  Jw-jis  Sai  2*1». 

— di  ra.vrvMo.  Si  dice  di  uno  particolare  andatura  de" cavalli.  Hern. 
Ori.  l.  4.  «4.  Perdi*  quella  girella  orrenda  e bere  Ala  oc  lo  porta, 
c va  ri  di  trapasso,  che  giunge  al  padigliun  del  re  Gradammi. 

— pi  trotto  = Trottare.  Lat.  «uoculure,  auccosmsire-  Uh.  Mancale . 
Avverti  che  il  cavallo  non  vada  di  Irotlo , ma  di  purnso.  E appresto: 
Fallo  andare  di  buon  trotto,  clic  «rati.  Ciriff.  Cale.  9.  07.  Cbe  II  con- 
verrà Ir  d'ainbio  e di  trotto.  Bcrn.  Ori  ».  *-  9».  E per  un  pezzo 
fugge  a briglia  sciolta.  Poi  va  di  trotto,  c trottando  ri  lagna. 

— o'uu:i  ir  dosami  = Andare  pattando  da  n*  giorno  In  un  altro,  tenta 
terminare  quello  che  ti  ha  fra  mano.  Lat.  in  die»  protra  he  re,  pro- 
crastinare. Gr.  ntrflzUiMfai. 

— dove  se  ve  v erde.  Modo  batto,  incorrere  o'  tribunali  per  ottener*  la 
q/tttl/zfa.  Lat,  in  judicium  vnoirc. 

— dopo.  Lo  1 tetto  che  Andar  dietro  0 appresto.  Seguire  altrui  da  ri- 
cino. Vant.  l’iirg.  ta.  tu.  0 tu  clic  vai,  non  per  e*«cr  più  tardo,  Ma 
forse  reverente,  agli  altri  dopo.  (0) 

— d’riv  parola  ir  altra  ==  Pattare  do//’  uno  parola  off  olirà.  Bore, 
g.  1.  noi'.  4.  Con  lei  entrò  in  parole;  e tanto  andò  d'una  in  altra,  clic 
egli  ri  fu  accordato  con  lei.  (V) 


ANDARE  D'UN  PASSO  CON  ECC. 

— d'  tu  ruN  <o-i  ree.  = Estere  net  caso  mede* it HO  che  altri.  Metafo- 
ricamente è quel  de  Latini  r**e  in  cadrai  navi,  fiera.  Ori.  tl.  il.  F. 

10  donna  col  vis©  umile  « lusso  bolrrmrnle  parlava  anzi  piagneva 
Con  lui,  dicmdo:  io  %o  loco  d'un  posso  Prr  la  miseria,  o li  lio coni* 
pozione,  Che  di  dolermi  loco  ho  gran  cagione.  (V) 

— mino  = Errare.  Lai.  Culli,  errare.  Gr.  eyitJuebxi.Segn.  Pred.  9».  l. 
Va  troppo  erralo,  se  v'è  chi  pensi  potere  al  umililo  trovarti  un  uomo 
dabbene,  tenia  qualche  rulliva  rhe  lo  permeili! i. 

— bw-lk,  «imwto  — E usi  re  per  condannazione  de’  superiori  da  un  luogo 
dove  *i  dimorava. 

— ritTo  = Procedere  con  finzione.  Lai.  simulare.  Gr.  ÙKoxfiteSxt. 

— rotta.  Contrario  d' Andar  piano.  Dant.Purg.  tl.  li.  Come,  disfo- 
gli, e perché  andate  forte? 

— rat  nuota  • naiuvra  ss  Estere  di  forse  ugnati.  Interne  ugual- 
mente. Uern.  Ori.  t.  a.  a.  E Ira  Bajante  andava  e Ira  Ferrante. 

— rat  circi  nò.  Modo  batto.  Morire.  Lat.  mori,  ad  plure*  ahire. 

— rat  uro  ioni  «ut.  l'ale  andarvi  di  mala  voglia,  firmb.  teli.  Il  mio 
Torqualo  non  fa  giù  coti  egli,  che  va  mollo  freddo  allo  opparare,  c 
fia  tuo  danno.  (Pe) 

a — Andar  lenlamenlr.  Cat.  teli.  Guati.  Circa  (fucilo  che  è Malo 
dello,  che  k>  vo  freddo  nella  difesa  delta  libertà  ecclesiastica,  lo  non 
posso  pensare  che  dò  sia  uscito  da  alili  che  da  quelli  che  troppo  ni 
lasciano  vincere  dalla  passione  delle  cose  sue  medesime.  E altrove  : 
Colui  che  ha  «ertilo  a messer  Antonio  che  io  vo  lento  e freddo  nella 
causa  di  8.  8.  ha  il  (orlo.  <B) 

— rroat,  noni  ~ Vici  re  dirata , Andare  per  luoghi  pubblici.  Lat. 
domo  pedem  efferre.  Gr.  «rtiafub.  Cecch.  Etait.  Or.  t.  t.  Non  lo 
volendo  lasciare  Ir  fuori,  nè  serrarlo  nelle  carceri. 

t — Fig.  Dani.  Inf  io.  •».  Cortesia  e valor,  di',  9e  dimora  Nella 
nostra  città , siccome  suole , O se  del  tulio  se  u'  è gito  fuora.  flore. 
Fi  a min.  i.  «a.  Quel  dte  fuori  nousi  esprimeva,  Il  cuor  io  'ninnici  n 
seco,  in  sé  ritenendo  quello  die  se  di  fuori  fo»e  andato,  forse  libera 
ancor  sarei.  F.  Andare  di  fuora. 

— noni  t>i  fintiti  = Aon  voler  teguire  le  opinioni  comunemente  ab- 
bracciale. Scgner.  Jncrcd.  t.  t.  4.  L'amore  della  novità  gli  ba  Impe- 
gnali a stimarsi  tanto  più  Uberi , quanto  più  se  ne  vanno  fuori  di 
strada.  (N) 

— «ó  ciò.  Modo  Inatto  de"  contadini.  Andare  con  patto  lento.  Lat.  lente 

incedere.  Gr.  rocrv iresti. 

— cuori.  F.  Andare  a girone. 

— «iù  = Andare  in  luogo  batto.  Scendere , Calcare.  Lat.  denccndere, 
rudere,  «terni.  Gr.  àrorurrw».  Uern.  Ori.  «.  «.  sa.  Che  mentre  an- 
davo giù  con  quel  fracasso.  Mi  fu  di  pruno  un  ramo  in  man  venuto. 

9 — Fig.  Calare;  e dteeii  di  motte  cote , ma  particolarmente  dei 
pressi,  delle  complettionl , de’ tuoni , deli'  interiora , e altri. 

— mosto  — Andare  con  intera  esattezza. 

— Gnidi.  Lo  eletto  che  Andare  bando.  LaL  proclamar!,  (ir.  *pfvrrf».Sat. 
Far  Uav.  Ann.  4.  a».  Per  le  squadre  andò  grida:  ciascun  si  difili  a 
Tartari  nata. 

— canto.  Lo  licito  che  Andare  voce,  Esser  fama.  Lat.  fontani  esse.  Gr. 

irsvAÌii(rSsti. 

— cromi  = Aon  capacitarti , Aon  intendere. 

f — [/Vr  ct/r/MioMc.]  Andare  grosso  con  chicchessia  ~ Avere  con 
lui  frincipii  di  sdegni  e totpelli.  Lai.  aimullateni  babcrc.  Gr.iybpxi- 
vnv.  Pataff.  a.  E vanii  grosso,  e tulio  m'ha  slontialo.  fieni.  OrL  fl. 
n.  si.  t:d  io  forse,  s'rgli  ba  quell'ira  «tinta,  Ch'aveva  meco,  c non 
ini  va  più  grimo. 

— imicbo.  F.  Andare  nudo. 

--  it  nono  ZI  Pubblicarti  con  pubblico  bando  legge  o decreto  di  chec- 
ché tia.  Lat.  proclamari,  odici.  Gr.  nopvrrtoSat.  G.  F.  a.  rt.  9.  Bie- 
che il  giuoco  da  belle  avvenne  col  vero , come  era  ilo  il  bando. 

— a Nonno  m ctaaouTt  — Andare  il  inondo  tottotopra.  Abbruciare , 
fiocinare.  Modo  batto.  Maini,  a.  ss.  Quivi  si  vede  un  prato,  ch’è 
un'occhiaia,  Picn  di  mucrhicili  d' un'allegra  gente  Che,  vada  pure 

11  mondo  in  carbonaia,  Non  si  piglia  un  fastidio  di  niente. 

— il  mordo  porroso»**.  [ Per  fig.  d* iperbole.)  Maniera  dinotante  Se- 
guire rovina  irreparabile.  Lai.  terra m igni  misteri , oiunia  susque 
dvque  ferri,  agi.  Gr.  x*u  aito*  yifiebxi.  Fr.  Gtord.  Pred.  B.  Credono 
c temon  che  il  mondo,  senza  alcuno  ripuro,  possa  andarne  soltoaopra. 

— il  umici  * CAiiMj.Lt.  Per  limili!.,  Ettore  in  grado  ditperato , Aver 
bitogno  di  pretlittimo  toceorto,  Andare  con  mimmo  celerilà  in  rut- 
ila , Sentire  uotabiliuimo  dilatile.  Lib.  cur.  malati.  Se  ne  dispe- 
rano, come  se  n' andasse  il  «angue  a catinelle.  Malm.  t.  09.  Gii  affretta 
il  duca  ccc  . Comcrhè  ne  vada  Giù  la  vinaccia  e il  sangue  a catinelle. 

— i«  ulto  “ Andare  ad  ajutare.  Lat.  ausiliari.  Gr.  stfèynv. 

— w amori.  Diceti  degli  animali,  quando  ti  tollera  in  loro  il  prurito 
della  generazione.  Lai.  amore  co  fri  pi.  Gr.  sic  wtp*r*  y-vi  eOxi.  Pareti 
«.«a.  Vanno  i granchi  in  amore,  e non  si  trova  Una  vivuola  al  mondo. 
Tati.  Ami  ni.  |.  «.  Vao  le  tigri  io  amore;  Ama  il  Icon  superbo.  F. 
Amore  § ir. 

— m mino  = Aggradire,  Piacere.  Ambr.  Bemar.  «.  l.  lo  U vo*  dar 
l'Emilia  Mia  llgliuola,  se  ella  U va  in  animo.  (N) 

— in  aria  z:  Levarti  in  aria.  Sollevarti.  LaL  in  sereni  tolti , alla  po- 
tere. Gr.  rie  ity*;  ««pittai. 

• — m armi  = Andare  a guerreggiare.  G.  FUI.  a.  ar.  s.  Rimate  la 
delta  nml essa  eoe.  e guidava  mollo  saviamente  suo  paese  ; e quando 
bisogno  fu,  andò  in  arme  come  cavaliere.  (Zan) 

— 19  bardo  = Andare  nule.  Lai.  esulare.  Gr. 

Vot.  I. 
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t — Fig.  Bern.  Ori.  i.  a.  ai.  Verso  Levante  di  sé  stesso  in  bando, 
Più  giorni  è gito. 

s — E anche  modo  if  abborrimento , per  cui  il  diigrada  alcuna 
rasa.  Puoi  i.  'fané.  i.  4.  Quc«l»  è T cantar?  vadia  ogni  zoifa  in  bando, 
E 'I  trillo,  e 'I  brillo,  e ’l  dimenar  di  gola.  (V) 

— in  nauta *.  Lo  tinto  che  Andare  in  gogna  in  luogo  pubblico,  Ester 
condotto  in  luogo  ignominl oso,  per  frena  di  delitti  commetti. 

* — Fig.  Farsi  scorgere.  Esser  vituperalo  pubblicamente.  LaL  pur 
ora  bominum  traduci.  Gr.  KXfuittfuetrititaba*. 

— in  mm  — Andare  in  collera,  fm  bestiai  ire.  Lai.  vehementer  i ratei. 
Gr.  aqòtpx  ófytZteOxt. 

— ir  NiiMu  zi  Stare  in  equilibrio.  LaL  librari.  Gr.  !««*«'». 

— is  bilico  = Per  *imilil.  Andare  in  pericolo  di  cadere.  LaL  perieli- 
lari.  tir.  uviiyrii», 

9 — Andare  sul  bilico  della  bilancia,  tale  lo  stato. 

*-—[£■  per  et  lenitone ] dicci  i Amia  re  in  bilico,  di  Chi,  andando, 
appena  tocca  ferra. 

— ir  bocca  a ere.  Mudo  con  che,  per  similitudine,  tl  esprime  f Andare 
In  preda,  flettale  in  potere.  Lat.  in  mamiin  venire.  Gr.  ti;  yùf*; 
'i{yti4at.  Tae.  Dar.  Star.  9.  9*8.  E dietro  assicurare  i’Acaja  e l'Asia 
disarmale , che,  non  »i  guardando , audricno  in  bocca  a Vilellio. 

9 — [Per  limili!. , | Andare  in  bocca  al  lupo  = Andare  in  patere 
del  nimico , Incontrare  da  tè  il  pericolo.  Guilt.  leit.  4».  Ma  la  po- 
vera femmina,  accostandosi  a quell' uomo,  si  accorse  d'essere  sudata 
in  bocca  al  lupo. 

s — [Andare  in  bocca  del  diavolo  cioè  In  rfannasfoiM.]  Bocc.  noe. 
97.  la.  lo  n'andrei  in  bocca  del  diavolo,  nel  profondo  del  ninferno . 
e narri  mima  nel  fuoco  penare. 

— • 19  so  ninno . al  an«m:LLo.  F.  Andare  In  chiasso. 

9 — Andare  io  malora.  Lat.  in  malain  cruccm  Ire.  Buon.  Fier.  l. 
9.  9.  Sei  volle  tastai  'I  polso  al  chiaviMcllo  bello  spellai  per  andar- 
mene ria,  E lasciare  i maiali  ire  al  bordello. 

— w spada  = Disfarti,  Liquefarti.  Lai.  liquelleri , liqueferei' re.  Gr. 
rètibxt. 

t — - Fig. , ma  in  modo  batto.  Godere  assai  di  chcccbcasto,  Averne 
particolar  compiacenza } che  pure , ma  con  maniera  anche  piu  vile, 
ti  dice  Andare  in  broda  di  succiole.  Lat.  voluptalis  vi  liqueaocre.  Gr. 
TÙarvOxi  vf  àfoni (.  F.  Andare  in  dolcezza. 

— ir  soor'ora  = Andar e con  auguri I di  prosperilo.  Lat.  boote  avibn« 
Ire,  ire  peste  fausto.  Gr.  iyxOi  riy*  iiwu. 

a — Modo  di  licenziare  altrui,  n Or.  S.  Gir.  a.  Vedrà  lo  suo  frale 
c la  sua  suora  poveri  • bisognosi,  e ehierannogli  che  faccia  loro  bene  ; 
ed  egli  dirà  loro  : andate  in  buon'  ora  ; e non  darà  loro  di  quello  loro 
è mesi  irri.  (V)  Segr.  Fior.  Mandr.  8.  il.  Andate  ili  buon' ora  e pre- 
pnralev!  ecc.  (N) 

— in  srncA.  Cercare.  Modo  batto.  Lai.  quacrcrc.  Gr.  atìrùv. 

— m caccia  ~ Andari  in  fuga.  LaL  fugar!,  lugani  arriperc.  Gr.  yw/x- 
tiritejau  f riffe**.  G.  F.  io.  oa.  i.  Onde  11  Bavero  ebbe  gran  paura, 
o andonne  in  caccia,  e con  vergogna. 

• — [bar  la  caccia.  Inseguire.]  Polis.  Stanz.  l.  89.  Qual  il  Cen- 
taur  per  la  nevosa  selva  Di  Pclio  e d’Emo  va  feroce  in  caccia. 

— ir  ca»arrao  = Aiutar  perdalo  o tintile.  Frane.  Sacch.  noe.  994.  Con- 
siderando che  questa  vivanda  conveniva  tutta  andare  in  Cafnmau,  mi 
non  tenerne  altro  modo,  (Perchè  il  compagno  divorava  tutto.  ) 

— ir  Caldo  = Andare  in  amore.  Lai.  in  venereo»  mere,  catulire.  Gr. 
ex^C*».  Lib.  Mate.  Ciò  suole  addivenire  quando  la  cavalla  comincia  a 
andare  in  caldo.  Lib.  cur.  maiali.  Fa  di  mestiere  prenderle  prima  che 
le  vipere  vadano  in  caldo. 

— io  camicia.  F.  Andare  nudo. 

— n caslora  = Esser  metto  in  ridicolo.  Lai.  fabula m crac.  Gr.  xara- 
ytìàeSxt. 

■ — io  CAmzi  = Andare  scapigliato,  ovvero  col  capo  scoperto.  FU.  SS. 
PP.  t.  179.  Non  curando  di  vergogna  d'ambre  in  ca|>eili,  nè  d’aflrl- 
zione  d'ondare  scalza.  (V) 

— 19  umircrn  — Andare  in  dimenticanza,  rame  te  fotte  gittalo  dopo 
le  tpal/e.  Segr.  Fior.  Mandr.  s.  9.  E perche  e'  non  andasse  in  cap- 
peruccia,  io  lo  menai  ccc.  (R) 

— ir  cambi.  V.  Andare  in  prigione.  LaL  in  carcerem  duci.  Gr.  ri; 

fOMUOrv  «7MV. 

— IR  casovara  = Andare  In  comfngnia.  LaL  siraul  Ire,  gregalim  pro- 
cedere. Gr.  èc/thtibv  iivsi,  fuvolsno^hi. 

— ir  omisi  “ Incenerirti.  Lai.  in  dnerem  vertl,  dibbi;  cinettsccre. 
ditte  Tertulliano. 

9 — Melaf.  Bocc.  LeiL  Pr.  S.  Ap.  990.  Quasi  quel  primo  ardore 
sia  ilo  in  criteri*. 

— w ciac*.  F.  Andare  alte  cerca.  LaL  quaerere.  Gr.  Covri».  Segn.  Mann, 
febb.  9.  9.  Non  «J  dice  che  tu  gli  escili  incontro,  che  U adoperi,  che 
li  aggiri , andandone  quasi  in  cerca. 

— m cm lasso,  ir  aoaaiLLo.  Propriamente  Andare  alle  cote  delle  mere- 
trici. Lai.  ad  lupaiiar  ire.  Gr.  irpi;  mpifo  lisci.  Lor.  Mal.  Arid.  9. 
s.  bove  dia  voi  troverò  io  questo  sciagurato?  lo  credo  rhe  sarà  ilo  in 
chiasso,  con  rcvcrrniia  parlando.  Lib.  ton.  s.  Conosconsi  le  feste  Al 
levar  delle  tende  ; e »'  io  vo  ’n  chiasso  Chi  tu  li  Rai,  lu  vuoi  in  duino  amo. 

a — Fig  Modo  di  imprecazione  e di  obbominio,  simile  al  lai.  in 
inalasi  rrucrm  ahi. 

s — Diceti  del  Perdersi  checché  sia.  Andare  in  malora.  Lat.  pes- 
simi Ire,  perire,  disporti*.  Gr.  xnl’ùoeSxi. 

— ir  ciao.  Figuratasi.  Etere  esaltato  grandemente.  Lat.  In  coeium 
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(erri.  Gr.  sfolli  ai.  Tue.  Di io.  Peni.  eloq.  41  •-  CUI  uvea  flato  di  fi* 
IdMtiiu,  e melica  la  in  qualche  luogo  accattato  nella  *ua  dicerìa,  n’an- 
dava in  cirlo  per  la  nuova  cosa. 

— i*  collera  ZI  Adirarti.  Lai-  irasct.  Gr.  iwiCw5ai.  Fr.  Giord.  Pred. 
li.  Alcuni  vanno  in  collera  per  ogni  leggier  paro tu zza  clic  no»  si  con- 
facela al  lor  cuore.  Sega.  Crisi.  Imi.  i.  *.  io.  Quando  sentile  però 
che  alcuni  del  popolo  (anno  rumore  e vanno  in  collera  per  le  parole 
del  sacerdote,  ecc. 

— i»  comsi  — Appartenere  ai  comune,  o Doverti  spartire  tra  tutti. 
Lat , in  comune  conterrl.  Gr.  tc{  x«i>ó»  «vagì ptoOzi.  Toc.  Dav.Ann.  a. 
ot.  La  metà  rie' beni  andava  in  comune;  l’altra  si  concedesse  a lineo. 

— ivi  coscistobo,  cioè  A cornetto,  Bnrch.  i.  84.  Ora  si  vuole.  Clic  tu  e 
Cioccio  andiate  In  concistoro.  (N) 

— is  cosQvvtso  = Andare  in  rovina : Lat.  in  evllium  ire,  pwrnn  ire, 
ruerc.  Gr.  ànoMjerixt.Saiv.  Spia.  4.  *.  Non  vedete  voi  clic  qui  è an- 
dato in  conquasso  ciò  clic  c'  h't 

— tu  cavncmu  = Succedere  necessariamente  secondo  le  premeste. 
Lat.  Occam»  rw,  con*cqucn*  esse.  Gr.  hctaSxi. 

— ivi  costumo  =:  Andare  con  portamento  grave  c sostenuto.  Lai.  su- 
perhutn  incedere.  Gr.  'jirspy^xtrjivQzi.  Bocc.  noe.  72.  a.  Colai  salva- 
tlchetta  facendo  vista  di  nonawciiersene.andava  pur  oltre  in  contegno. 

— n cosso  Corteggiare.  Lai.  pirnlirum  lacere,  piratica!»  «torcere. 
Gr.  iriientis»  sniìv.  G.  F.  lo.  ito.  i.  Per  cagioni*  di  più  ruberie 
Catto  in  mare  per  li  Genovesi,  andando  in  cono  sopra  i Caldani  e'  Ve- 
neziani. Bore.  noe*.  7*.  u.  Né  voglio  perciò  che  voi  crediate  die  noi 
andiamo  ad  Imbolare;  ira  noi  ululiamo  in  corvo.  (Qui  in  scnlim.  equi- 
voco.) Ar.  Fur.  io.  ss.  lieti  ! pur  che  da  color  che  vanno  In  corvo,  lo 
non  sia  presa,  e poi  venduta  schiava. 

- 1»  dcvvvmos»  zi  Dannarti.  Sega.  Mann.  apr.  *.  a.  Sicché  andiate 
anche  in  ultima  dannazione.  (V) 

— 13  t*Ea.iYvxioM.  V.  Andare  al  dichino, 

— is  oiLH.10  = Dileguarti.  Lat. ex ancvccrr.  Gr.  »«-sn*iC*»-Ju.  Fr.  Giord- 
Pred.  H.  Vada  natine  In  dileguo  queste  malvagiladi  del  nostro  cuore. 
Ambr.  Bernard.  2.  s.  1*  credo  sciusa  dubbio  Che  a quest’  ora  varia 
con  «-.vVo  itane  In  dileguo. 

— in  arammeama  = Porg.  Arm.  Fam.  or.  L’uso  di  questo  antica  leggi* 
mostra  clic  pnr  comunemente  andasse  a monte,  c quasi  in  lutate  di- 
meutleanza.  (V) 

— n iiimurti  ~ Appartarti , Torti  dagli  altri.  Petr.  Tr.  defio  Fama. 
JLtip.  l.  E dalle  sjxisse  Luci  in  disiarle  Ire  soli  tr  vedeva.  (O) 

— n DOCK) ZZ  Disusare.  Lat.  in  tlcuicludinrm  abire.  Gr.  sii  «ffwàAiias 
6»»n».  Iled.  Annoi.  Ditir.  sa.  Oggi  covi  falla  sorte  di  composizione 
è andata  quasi  totalmente  in  disuso. 

— n dolcczzv.  -Secondo  il  tign.  fig.  di  Andare  in  broda , ma  in  modo 
nobile,  dar.  Long.  Sof.  rag.  #.  Ed  affettuosamente  baciandosi,  se  n'an- 
davano  lutti  in  Micoa.(K) 

— ta  mvziosk  — Essere  forzato , per  via  della  corta,  al  pagamento 

dovuto.  - 

— 13  tasrio,  in  ejCkplo  :t=  E nere  addotto  per  esemplo.  Lai.  in  ocm* 
plum  adduci.  Gr.  ut  wapiiirma  àyteSat. 

— i.v  esilio,  cioè  Ftule,  In  bando.  Bocc.  g.  t.  n.  a.  Innocente  di  dò  per 
clie  in  <»Uio  andato  era.  (N) 

— iv  estasi  = £*#rrr  rapito  in  estasi.  Lat.  in  estasiai  rupLOr.iilìwrMi* 
itxtebu t.  Fr.  Giont.  Pred.  B.  Come  allora  quando  i buoni  Religiosi 
nelle  loro  sante  orazioni  vanno  in  estasi. 

s — Fìg.  dierti  di  Cld  rimane  sopraffallo  dalla  maraviglia  o altro. 
•$i»fc.  G ranch,  t,  a.  Ammutolisco,  c tra  la  gioja  e to  slupor  mi  temo 
Di  non  andare  in  estasi.  Bed.  Annoi.  Ditir.  ti«.  Onde  andare  D»  ri- 
sibilio  per  andare  in  flati,  quasi  strasecolalo. 

— m fallo.  T.  del  giuoco  della  palla,  quando  va  in  luogo  dove  ita  fallo. 

u — Andare  a vólo.  Bersi.  Ori.  ì.  i«.  au.  thè  tult'i  colpi  vuoi  la- 
ne'ire  in  fallo,  Per  la  destrezza  di  quel  buon  cavallo. 

3 — Fig.  Andare  fuori  del  dovere,  della  convenienza , del  deside- 
rio e simili. 

4 — Nota  uso  : Non  nc  va  uno  in  fallo  = Senza  eccettuarne  pur 
trae.  Cai.  Blm.  buri.  I cappellani,  i notai,  t pedanti,  (VI  ao  dir  io, 
non  ne  va  uno  in  fatto,)  Gli  hanno  nome  Giovanni  tutti  quanti,  (fi) 

--  is  MMN.  Per  ifuKif.,  Andare  in  conquasso.  Andare  in  rovina,  /al. 
diri  pi,  pessimi  ire.  Gr.  xirbi htaàcu.  M.  F.  il.  100.  Perche  vcdlrno  le 
cose  de’  risani  prr  Ire  in  fascio. 

a — Essere  superalo.  Dac.  Scitm.  79.  Vedendo  Cox  per  le  fischiate, 
o batter  di  mani  e piedi,  die  Martire  n'andava  in  (alido,  fece  finire 
la  dUpula. 

.1  — Andare  in  un  (ascio  = Esserci  rotto  il  disegno.  Ceeck.  DoL 
aL  4.  se.  ì.  Se  noi  avessimo  avuto  un  po'  di  spezio,  via,  noi  non  an- 
davamo però  cosi  in  un  fascio.  (V) 

— iv  rima.  Dfmf  de'  credili  e delle  partile  eie  per  via  del  cambio  si 
traggono  o si  rimettono  in  fiera.  Lat.  vrrsuraiu  f ac  ere. 

*—  i3  rno  r=  Andare  in  buon  ordine  cogli  altri , forse  in  (ita.  Dani. 
Purg.  14.  Come  gli  aogcl  che  vcrnan  verso  *1  Nilo.  Alcuna  volta  di 
lor  fanno  schiera;  Poi  volan  con  più  fretta  e vanno  In  filo.  (0) 

— il  risto,  **t.  rnCO  — Essere  incorporato  dal  fisco  checché  sia,  o per 
difetto  d’ creile  o per  fronde  u per  defitto  di  ehi  prima  il  possedea. 
Lat.  ad  fl<cum  devolvi,  puh)  (rari.  Gr.  inurttabxx.  J 'ac.  Dav.Ann.  t. 
43.  Diede  la  ricca  eredità  d'Emilia  Musa,  morta  senza  testare,  che  an- 
dava nel  fisco,  ad  Emilio  Lepido. 

— . ts  risutAZZ  Andare  in  «riferii.  Lai.  traici,  ira  intumesecrc.  Gr.ipyi i I 

v-irieSati.  ‘ 1 


— 13  roana  = Andare  secondo  le  fanne  dovute.  Andare  secondo  il  do- 
vete. Lat.  so  tea  ne  case.  Gr.  w/M^isOau. 

— 0 rotai  ~ Dubitare.  Ext.  dubitare,  dubiuiu  isso.  Gr.  ccpyie€ ijtùv. 

— 13  ratta  “ Essere  in  appetito  carnale.  Lat.  prurire,  in  furio»  ignem- 
que  rui-re.  Gr.  xsiftcbxt.  Bcrn.  Rim.  E farmi  andare  in  frega  come 
un  gallo. 

— 13  ratm.  F.  Andare  a fretta. 

— n frodo  = Essere  confiscato,  u «igiene  di  f rande  nel  pagamento  di 
gabelle,  ecc.  Lat.  ad  flaconi  devolvi,  commini,  «iimnisMim  tacere. 

s — Fig.  Muhn.  1 1.  32.  Ma  culto  poi  vi  rota  ad  ogni  modo,  Men- 
tre ad  esso  gli  va  iu  vita  in  frodo. 

* — Schivare  danno  o punizione,  fieni:.  Celi.  cap.  fod.  prig.  Mu  vor- 
rei ben  che  si  usassi  una  legge,  Chi  più  la  merla  non  andasse  in  frodo.(N) 

— - 13  r rotti.  Lo  stesso  che  Andare  a schiera.  Ambire  in  curorana.  Lat. 
«iniul  ire.  Gr.  buoi  civici,  fieri».  Ori.  t.  17.  23.  Addo»*)  al  re  Agra- 
mante ognun  si  serra;  Per  fargli  dispiacer,  nc  vanno  in  frolla. 

— 13  rio»  = Fuggire.  Lat.  fugere,  fugami  arripcro.  Gr.  m yv/i*  xpt- 
nta3xt.  Rem.  Ori.  2.  r.  23.  Vanno  in  fuga  le  bestie  e le  persone. 

— 13  rimo,  13  reno.  Per  slmillt. Svanire , Dileguarsi.  Lai.  e\ nuocere. 
Gr.  àymritfróaz.  7’ae.  Air.  A un.  14.  210.  Nel  quarto  mese  hi  crea- 
tura mori,  e tutto  andò  in  fummo.  Beru.  Ori.  t.  3.  31.  li  diavolo  ili 
un  tratto  iu  fummo  è andato.  » Borg.  Fir.  lib.  asi.  Se  nc  tornò  a 
casa;  e le  sue  bravate  c condennagioni  se  a andarono  in  fumo.  (V) 

— w rvou.  Per  simili t.  Andare  frettolosa  mente , Andare  con  furia. 
Lat.  propcrarc.  Gr.  mrrèiuv. 

2 — Infuriarsi,  che  si  dice  anche  Andare  sulle  furie.  [Lai.  Irasd 
furore. J Gr.  /tacivi ebxt. 

* — In  mùnto  proverò.  Andare  io  (UCÀ  e ’n  furia  vale  Andare  su- 
bito, con  fretta  grandissima.  Lai.  propcrarc.  Gr.  «««ufo».  Bui.  In 
una  similitudini*,  dicendo  che  questa  andava  in  caccia  e ’n  furia,  co- 
me andavano  i Tetani 

— - ir  valsa  ” Essere  condotto  nella  galea,  )*?r  ito  verri  servire  da  schia- 
vo. Lat.  ad  trireme»  dammi  ri.  Cecch.  Dot.  3.  t.  Quanti  vauiui  in  ga- 
lea, che  non  la  meritano  Alla  metà] 

— inastato  zi  Essere  ingannato.  Segn.  Crisi,  instr.  3.  i«.  Oh  quanto 
ondale  ingannati!  (Pi) 

— io  a attimo  = /Indiare  affé  /cinmfnc.  Modo  basso  c figurato.  Lat.  ad 
uinlkrvs  ire. 

— ■ » ciao  eoe.  zz  Andare  attorno.  Lat.  drcumire,  spallar!.  Cr.iniunai, 

— IBClù,  sua  I3C1Ù,  iu'iuiù,  '.sani  = Andare  alla  china.  Lui.  duorsuiu 
ire.  Gr.  xarilvai.  Bocc.  noe.  «a.  13-  Calandrino  ecc-,  si  levò,  « chia- 
mali i compagni  ecc.,  c nel  Mugnonc  discesi,  cominciarono  ad  andare 
ingiù , della  pietra  cercando.  Fir.  Trin.  a.  *.  Io  gli  ve’  mettere  in  *u 
un  curro  che  vadia  da  sé  all' Insù,  nonché  all'ingiù. 

2 — Fig.  Declinare.  Lai.  iu  deteriu»  serti,  ruere.  Gr-  ii« 
xpimaSxt,  Toc.  Dar.  Star.  2.  204.  Andando  le  cose  di  \itellio  all' in- 
giù, prese  a servire  Vespasiano.  Dav.  Camb.  loa.  Non  possono  unni 
i pregi  del  cambio  star  fermi  in  su  la  pari , ma  vanno  insù  c ing.ù , 
seconda  le  strettezze  o larghezze,  ecc- 

— in  gjù  e 0 sii  = Andare  a zonzo,  cioè  vagando  in  qua  e in  là.  Bocc. 
g.  9.  **.  3.  Questi  giovani  di  tromba  marina,  che  tutto  *1  di  vanno  ili 
giù  ed  in  su.  (O) 

— 13  1 uori a =r  Aver  sommo  compiacenza.  Modo  basso. 

— 13  uku  ZZ  Andare  in  berlina.  Esser  posto  nel  luogo  cosi  detto , 
per  ignominia , a cagione  di  alcun  dclillo. 

— 13  coauiRu.  Mclaf.  pare  che  accenni  Star  tuli  avviso,  cercando  il 
destro  di  fare  qualche  bel  trailo.  Frane.  Socch.  noe.  32.  Sempre  slava 
con  l’arco  leso,  per  vedere  se  potesse  fare  un  bd  IraUo,  e sempre  an- 
dava in  gorgiera.  (V) 

— m covrivo.  Lo  stesso  che  Andare  in  uffizio.  Lai  ire  in  proviitciuut. 
Gr.  à(»£nv  br/xivr iv.  Toc.  Dai.  Ann.  3-  73.  L'andare  ne'governi  fu 
loro  tolto  già  da  ' punteli  ci  per  private  matevogUenze. 

— 13  ckoFPA  = Andare  sulla  groppo  dei  cavo  fio,  0 «imiti.  Lai.  post 
equi  lem  sedere. 

* —E  fig.  parlandosi  di  mangiare,  0 podere,  vale  u Spese  altrui.  Senza 
spesa.  Cccch.  Pro  ss.  sa.  Dicevi  ancora  scroccare , e mangiare  a scrocco, 
chi  mangia  a spese  d'altri,  o che  gode  cosa  d'altri  senza  pagarla.  Il 
medesimo  *i  ilice  aiutar  a sovvalco,  godere  a macca;  andar  a isonne; 
andar  in  groppa,  e fare  un  asso.  E Serrig.  a.  4.  Egli  dovette  Accettar 
tuvlo  avendo  a ire  in  groppa.  (Zan) 

— 0 u ero.  Dicesi  di  nazione  0 paese  commosso  a guerra.  Tau.  Ger- 
le. st.  Va  l'Asia  tutta  e va  I'  Europa  in  guerra.  (P) 

— is  ismmto,  sua1  mriatiTO  ZZ  Crescere  imiiu ratamente , Aon  aver  fine. 

Lai.  in  intinilum  progredì.  Gr.  ii<  ben.  Farch. 

3.  17.  La  cosa  se  ri  andrà  iu  influito,  se  h>  andrò  cercando  di  qua  c 
eli  là  esempli,  fiera.  OrL  3.  «.  03.  Scbhcn  la  cosa  aiutasse  lu  infinito. 
La  voglio  a fin  condor,  poiché  l' ho  presa,  u Porgli.  Mon.  43«.  Nè  era 
in  quel  tempo  ancora  venuto  l'uso  dell’ argenterie  nelle  tavolo  della 
cittadinanza,  die  se  n'andò  poi  col  tempo  nell’  Influito.  (V) 

— is  iMji  aura  zz  Estere  in  una  dirittura  di  litica  che  faccia  con  altra 
angolo  retto,  che  si  dice  anche  A squadra.  Lat.  ad  nortn&m. 

— i>  isTaaro.  Per  simili!.  Esser  coso  lufgatu.  Esser  cosa  nota:  simile 
alla  maniera  de1  Lat.  notum  esse  lippU  ulque  tomo  ri  bus.  Gr.  òim 
xù-jpi w»  ynàmi9jxi.  Lor.  Mcd.  Arid.  prol.  L argutncnlo  va  in  (Stam- 
pa . perché  il  mondo  è stato  sempre  ad  un  modo,  ed  egli  dice  che  non 
è possibile  a trovare  più  cose  nuove.  Et.  1.  Ragioonntenti  de'giovnni 

1 innamorati  vanno  in  (stampa. 

I — 0 1 -tri acro  ZI  Fur  fjocntNO.  F.  Striami.  (N) 
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— m istumo.  F.  Andar»;  a studio. 

— la  u — /indare  v erto  quell*  parte  che  <»  accenno.  /Tatti.  Purg.  3. 
«5.  Rispose:  andiamo  in  là,  eh' ri  vengon  piano. 

* — Parlandosi  di  tempo,  mie  Andare  Innanzi.  Lai.  progredì,  Bem 
Ori.  t.  io.  la.  Fuggo  con  euo  l'accodo  destriero;  Ma  mollo  in  là 
non  va  che  ai  riamle. 

s — Campare,  lai.  durare,  vitam  produce  re. 

4 — Andare  in  tà  cogli  anni  = Invecchiare.  Lai.  scnewere.  Gr. 
‘/eoànnv.  Mali»,  li.  so.  Che  al  cedo  ((ut (avella  ch’ella  riva)  Può 
francamente  andare  in  là  cogli  anni. 

— i.t  usta  r?  Intere  descritto  nella  litio.  Lai.  In  indice  esse,  in  Indi- 
culo  esse.  Gr. 

— in  tese*  = #Yraro*/fnare.  Lai.  procrastinare.  Gr.  òi>crSaUua3*«. 
»!  Jifor.  Et*r.  i.  *0.  Essendo  code  le  «eie,  «d  andando  il  rompere  in 
lunga,  ammontale  le  selle  de'  loro  cavalli  ecc.,  «il  irò  no  su  per  quelle.  (V) 

— m malora . «ut  uum  , colla  baluba  ~ Andare  con  auguri!  di  dii- 
grazia.  Lai.  malli  avilms  ire.  Ninf.  Fiet.  Per  Dio  li  prego,  li  sappi 
guardare  Ita  «pipile  terbi*  che  ora  m' bai  dello.  Ed  in  malora  via  le 
tassa  andare-  Bum,  Ficr.  l.  ».  io.  Se  ne  *on  iti  pur  colla  malora. 

i — l'nlora  è modo  d' imprecazione,  di  abborrimenlo , corritpon- 
tlcnie  al  lai.  ahi  In  matam  micetti.  Ciriff.  Cale.  t.  Irla  con  disse:  va 
nella  malora , Se  non  elio  (I  farò  presto  impiccare. 

a — la  sign.  di  Perderai,  Rovinarsi  ogni  cosa.  Lai.  pessum  Ire, 
pessimi  «lari.  Gr.  «briDnad*»,  Fnc.  Dav.  Star.  i.  tal.  Poscia  i foggili 
della  battaglia  socttiirooo  esser  ilo  in  malora  ogni  cosa.  Mah?»  t.  ti. 
■feOfM  qui  pigliar  qualche  partilo.  Se  noi  non  vogliati)  ir  nella  malora. 

— n ina,  xau  v*vi  — Andare  in  potere.  Lai.  in  polestatam  devo- 

nlra.  Or.  «:  X'Jpf  Culli . teli.  48.  Non  passo  guarì  di  tempo, 

«■he  lo  rovello  nudò  In  mano  del  atto  nimico.  Ar.  Fur.  14.  ta.  Fece 
morir  dirce  persone  e dieci*.  Che  venia  ordine  alcun  gli  andare  In  mano. 

— ii  nsitu  — Anelare  mascherato.  Lai.  peraonalUM  Incedere. 

a — l i(f.  F.'vpr  levalo  occultamente  checché  sia. 

— ii  ni»»»  — tener  unito . tener  patto  in  mu»  cogli  altri.  Lai.  coni 
«eteri*  muori.  Gr.  ri;  rio  mYjv  iutko*  àptzfuttvjxi.  Itoci-. 

— iimbct  — Andare  avanti.  Lai-  ultprlus  progredì.  Gr.  irpo&xivtir . 
/V#r.  e m 4.  Che  il  piè  va  innanll,  e l'occhio  torna  indietro. 

i — | Premiere.  Lai  anidre,  progredì.]  Coll.  Ab.  It.  cap.  9.  Do- 
meneddio  ptmr.ta  gli  «ndnroenll  di  colui  che  teme  i pernii,  e nel  tempo 
della  rovina  pii  un  «fri  limanti  la  misericordia.  Ar.  Fur.  la.  17.  La 
notte  che  andò  Innanzi  a quell'aurora.  Che  fu  il  ter  aline  ed  remo  alla 

partami. 

s — Allignare,  Crescere.  Lat.  crescere,  virus  acri  pere.  Gr.  origliò- 
***.  Cr.  «.  t».  i.  L'ulivo  schifa  la  creta  ecc.,  e ‘t  magro  sabbione,  c 
la  nuda  ghiajti,  perocché  in  c**«,  benché  .«'appigli,  non  ri  va  innanzi. 
E a.  #o,  i.  Gli  agnelli  nati  Innanzi  al  verno,  vivono  e vanno  innanzi. 

* — Tirarsi  a fine.  Eseguirsi.  Lat.  ad  flnem  perduri,  pedici.  Gr. 
tKirùftrtxi.  Bocc.  nov.  47.  i».  Dove  egli  non  volesse,  vada  innanzi 
la  sentenza  letta  di  lui. 

« — Proseguire  un'opera.  FiL  £?.  PP.  3.  » 7 1 . E poi  disse  a lei.  Va  lu- 
na ozi,  tlgUuola  mia,  nella  lon  operazione,  che  Iddio  *ia  sempre  loco.  (V) 

o — Andare  innanzi  e indietro,  lo  fletto  che  Aggirarti  a oggetto 
di  far  checché  da.  Lat.  huc , llluc  vigori , orgotlam  navi  ter  obire. 
Gr.  KtoÙTSM.  Nov,  ani.  a»,  is.  E cosi  andò  Ire  di  ece.,  ora  innanzi, 
ora  indietro  ecc,,  come  ventura  lo  porta. 

t — E fig.  Durare.  Nov.  ani.  tt.  a.  Da  che  tutta  la  gente  l’avrà 
saputo,  la  boce  andrà  lattami  già  otto  di  o quindici  o un  mese  il  piuc. 
V.  Cr.  in  Andare  voce. 

o — Andare  innanzi  del  lenipo  = /nreccA/«r«.  Comm.  Ai  tri.  Purg. 
I».  i«.  Il  quale  (rarerfzia)  è si  viscoso  e glutinoso  vizio,  che  quando 
l'uomo  va  più  innanzi  dei  tempo,  Unto  meno  lui  podere  di  spacciarsi 
da  esso.  (H) 

* » — Superare,  Avanzare  ecc.  Ar.  Fur.  al.  ire.  Ed  a Rinaldo  diase: 
«■eeovi  dui  A cui  van  pochi  di  valore  innanzi.  Sper.  Mal.  In  queste 
«rtl  qual  fu  quell’ uomo,  che  andasse  innanzi  a ScminuniB.  (Zan) 

— ut  sim  ~ Dileguarsi.  Segn.  Mann.  ag.  *7.  B.  La  felicità  de*  mon- 
dani va  tutta  in  nulla.  (V) 

— ts  tttiqrv,  Lo  tltuo  che  Camminare  per  la  mata  ut  rada;  e fig.  Pec- 
care. Ar.  Fur.  il.  x.  Clic  d' Aitila  dirà?  che  dell'Iniquo  Ezrrllln  da 
Roman?  che  d'altri  cento,  Che,  dopo  lungo  andar  sempre  (n  obli- 
quo, No  manda  Dio  per  pena  e per  tormento?  (M) 

— li  «m*  “ Ettcre  adoperalo.  Lat.  adlilbcrl,  Gr.  ie  rayv  tinti. 

— re  oanmvzv  =r  jWareiorr  ordina tamcN te.  Lat.  ardine  progredì.  Gr. 
nzGxeiiatetito.  Bem.  Ori.  t.  4.  34.  Ciascuna  schiera  In  ordinanza 
andava,  [/una  dall'ultra  alquanto  separai». 

— »i  ordii z ss  Andare  opporr  errò  iuta  per  quello  che  ti  ha  fra  mano. 
Lat.  proni  pi  um  Incedere,  In  promptu  «ise-  Gr.  traibvurt  ««vai, 

— ii  nauti  ss  Andare  in  lontanissime  parti.  lat.  Ire  In  ora«  longln- 
«juas.  Gr.  mJzwi».  Otncr.  Fir.  «or.  7.  «««.  In  la  diedi  al  Giannetta 
del  Mangano,  il  quale  se  n'andò  poi  inorine!.  Cecch.  Ertiti.  Cr.  ».  4. 
Egli  è quasi  più  tà  ch'ire  in  nriiirl. 

— n nei,  Morto  di  licenziare  altrui , r per  lo  più  i poveri  bisognati 
cercanti  la  li  minino.  Pelr.  cap.  0.  Vaitene  In  pare,  o vera  mortai  Dea. 
Guitt,  teli.  ti.  R se  sono  geni  III.  al  più  al  più  rispondono:  va  In  pace. 
Pii.  S.  Glo.  Hall.  «4».  Amiate  In  pace,  figliuoli  miei,  e ragionate  con 
gli  altri  fratelli  Innanzi  che  lo  munja. 

a — Are»»  anche  n chi  ti  muore.  Ar.  Fur.  43.  48*.  E prima  die 
«**n  gli  nngeti  beali  Fosse  lo  spirilo  al  «uo  Fallor converso.  Dello  gli 
avrei:  va  in  pace,  e là  m'a'jmtla  ere.  (N) 


* — Con  quella  frase  ancora  ti  esprime  la  morie  del  giuria.  Pelr. 
cap.  ».  Non  conte  fiamma  che  per  forza  ò spenta,  Ma  che  per  se  me- 
desina  si  consume.  Se  n'andò  in  paro  l'anima  coti  lenta.  (F) 

— li  «««ili.  F.  Andarsene  ili  (tampaui. 

— U»  numi.  y.  Parodia. 

i.«  rtocu.  V.  Andare  nudo  § a. 

— ii  rct.L bguh temo  = Pellegrinare.  Lai.  peregrinar!.  Gr.  iwoòuiuV/. 
G.  F.  It.  nt.  i.  So  n'andò  il  re  in  Puglia  In  pellegrinaggio  al  Monte 
Sunt' Angelo. 

— il  pEaniU0.se , a fermuoie  =:  Perderti,  Capitar  male,  [ Dannarti  ] 
Lat.  pessimi  ire.  Gr.  ohtMÌ«i9u.  Bocc.  nov.  9.  a.  Gl' incominciò  fori» 
ad  incracere  che  l'anima  di  un  così  valente  e savio  e buon  uomo  per 
ditello  di  fole  andasse  a perdizione.  Fir.  Trin.  Che  so  io  ch'io  an- 
dò**! in  perdizione  a rasa  m i tarici  (a  V 

— ii  mito  ss  Sia  re  in  equilibrio.  Lat.  librari. 

— il  msoo*  — Andare  personalmente , Comparire  di  pretensa.  M. 
V.  u.  31.  Andarono  i capitani  in  persona  coila  compagnia  de  soprad- 
detti ridilcsti  al  podrotà.  Bem.  Ori.  9.  ».  ta.  E Guido  Dorgngncn  vada 
Ju  persona.  Fir ■ Trin.  prot.  Mi  bisognò  questa  mattina  di  buon' oro 
andare  a Firenze  in  persona. 

t — E direbbeti  anche  Andar  di  persona.  F.  Di  persona.  ^O) 

— ut  pezzi  — £izcr  tagliato  in  pezzi.  Lai.  dlsrnmpl,  in  frusta  scindi. 
Gr.  9iOftù£i<ni  TÌp*to3xi.  Toc.  Dav.  Sior.  ».  394.  Tra' quali  Conw- 
lio  Marziale,  Emilio  Pacco**  ecc.,  più  segnalali,  n'andarono  in  pezzi. 

a — Essere  infranto,  Cadere  in  frantumi.  Segn.  Mann.  wiuyy.  1». 
4.  Tanti  nitri  idoli  ecc.  dovrebbero  andare  In  polvere,  non  clic  in 
pezzi.  (P) 

— 11  pouEsizat*  “ Andare  per  podestà.  Bocc,  g.  s.  noe.  8.  Qui  a pochi 
di  entrò  in  cammino,  c verso  Milano  so  n'  andò  in  podesteria.  (V) 

— 11  nuvcitt  rs  Esser  ridallo  in  polvere.  Segn.  Mann,  tnayg.  10.  4. 
Tanti  altri  Idoli  ere.  dovrrbtwno  andare  In  polvere,  non  che  io  pezzi.  (V) 

— tv  rem.  Per  rimi! il.  Succedere  felicemente.  Lai.  prospere  evenire. 
tir.  oùpiy  aevruw  /pi tritai, 

— ta  posta.  F.  Andare  per  la  pori». 

— 11  pucmzio  ~ Andare  in  rovina.  Distruggerti,  Lat.  dilald,  pCMUlit 
ire,  mere.  Cr.  àiróUv^Jat.  Fir.  Vite.  anim.  aa.  So  non  fuwc  sialo 
egli  eoi  tuo  favore  ree-,  il  vostro  regno  ne  sarebbe  andato  in  precipizio. 

— il  preda  = Andare  a predare.  M.  F.  «.  14.  Quaranlalre  masnadieri . 
che  andavano  in  preda  ecc-,  furono  portali  dal  vento. 

9 — Fate  ancora  Rimaner  pretta.  Divenir  preda. 

— ri  pawrniB,  13  caiczke  = Esser  c nndoUo  aita  prigione,  alte  carceri. 
Lat.  in  carcerem  duri.  Gr.  tic  «imeni»  SywSat. 

— ne  procaccio  ~ Andiirt  in  busca.  F.  Procaccio. 

— m prò  via  beo  ~ Ester  co*a  vulgata  per  lutti.  Lat.  nolura  cmc  lippis 
at«|ue  tonaci  ri  bus.  Gr.  ràv?**v  qi'ptùwrztxi. 

— n truck  di  prtee  — Andare  renzu  potare  la  pianta  de’ piedi,  ina  so- 
tornente  la  punta,  Lat.  priinoribo*  pedani  digiti*  incedere.  Gr.  £x/k><; 
toc  c frotrì  fiatale v, 

— 11  qe.v  a w u*,  <je*  b la*”  Muoversi  serto  kuo  parte  e l’altra.  Lai. 
huc  et  llluc  vagali.  Gr.  niavij&ui.  Bocc.  g.  a.  f * i-  Le  t|uali...  ro- 
minciaroiio,  coinè  potevano,  ad  andare  In  qua  e in  là  di  eliclru  «'pe- 
sci. Bem.  Ori.  t.  «*.  44.  Disgiugne  i tori  , e ognun  a traverso  Chi 
qua  chi  là  ne  van  per  la  forvila. 

1 — Aggirarsi  per  più  versi.  Bocc.  noe.  no.  19.  Voi  bevete  tanto  ta 
sera,  che  poscia  «aguale  la  notte,  e andate  in  qua  e in  là  acnzu  sen- 
tirvi. Seti.  ben.  Farch.  1.  ts.  Qui  c un  cerUmimo  beneficalo™,  il  quale 
vcggcndoli  sempre  «odore  (n  qua  0 in  là , e reggendoli  sollecito  e 
ansio,  ree. 

» — Andar  ramingo.  Satlust.  Giug.  18.  Uomini  vagabondi,  e che 
andavano  «pia  e là  a diversi  luoghi.  (P) 

— 1*  «ics  di  csb  che  m,  di  cut  cab  m*  zz.  Estere  considerato  in  quella 
qualità.  Estere  di  quella  uguaglianza.  Lui.  Jlliu*  ordini*  csoe.  Gr. 
txiivie;  ree  ra(ta;  ntn. 

— 11  rivolta  n:  Andare  in  conquatto,  in  precipizio,  in  rovina.  Dis- 
perderti. Filicaja.  N.  Sp.  (0) 

— i«  Boa  e accio  z:  ^fndcir  pellegrino.  Andare  in  jsellcgrinaggio.  Lai. 
per^rinari.  Gr.  2iroòqurtv.  jVoe.  un/,  o.  *.  Lino  borghese  di  Bari  andò 
in  rou) paggio,  e lasciò  irradilo  binanti  a un  suo  amico.  Guilt.  Itti.  4«. 
Lo  andare  in  romcagglo  èc  trobuirao,  ina  non  mica  por  curlositAdc. 

— 11  botta.  T.  miniare,  1 cale  Ester  metro  in  disordine,  in  fuga.  Lai . 
fugar!,  hindi.  Gr.  <<»  f'r/it  xpiwteùxt.  Toc.  Dav.  Star.  4.  *41.  Tutti 

I pedoni  fiatavi  andarono  in  rotta.  Bem.  Ori.  «.  31.  sa.  Armalo  geni) 
Unse  che  a furore  L'«*irrcilo  cristiano  in  rotta  Ir  fanno. 

— iv  nov  iva  , 1 nmi  ~ Bovinnre.  liovinarti,  Ester  meno  in  rosi  ita. 
Lat.  pcssuni  Ire,  peasundnri.  Gr.  «rèàìwtet,  l'ac.  Due.  Slor . 4.  »»» 

II  mràtc*lmo  di  presenza  gli  aveva  offdtoatO  Onkenio  Fiacco  ece.,  per 
«rio  della  re|Mibfiliea  che  andava  in  rovina.  Berti.  Ori.  ».  a.  *u.  La 
(erra  Risa  andò  tutta  a rovina,  Arse  le  ca*o  fur,  morta  I»  joule. 

— n usto  ~ Andare  le  donne,  dopo  che  sono  uscite  dot  parto  , Ut 
primo  volta  alla  chiesa,  per  ricevervi  lo  benedizione  dal  sacerdote, 
secondo  i meri  rili.  t\  Sani»  «a /. 

— 11  «Bum»,  Modo  con  che  *«  esprima  P entrare  le  fanciulle  ne' mani- m 
slcrii  di  lle  monache,  a oggetto  di  educazione,  t . Serbo. 

— n»  STAirrv,  n Ma»da  Stamparti.  Berti.  Jiiuì.  Ubo  per  far  la  me- 
moria lor  famoso,  Vogiiou'  aiutar  in  «tampu  a processiono.  (N) 

— 111  ù.  V.  Andare  «irinrà.  Lai.  «scendere,  tir.  uvx^ximv. 

— 1«  «ix  Patto  z=  Governarti  ivcimdo  quei  tu  che  c sialo  follo  olire  oj!U. 
Lai.  majoruDi  «empia  settari,  majoruin  viali  gii»  Insistere. 
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— » siali  uhm» ìkZZ  Andar*  colla  fata  alla , che  diceti  anche  Andare 
intero.  Cr.  alla  t.  Persona,  (fi) 

* — iì  sia  sicuro  “ Procedere  cautamente.  F.  Andar  siano. 

— m tasca  eco.  = A lutare  a traverso , Andar  male.  Modo  batto. 

— ih  tavoletta  = Esser  descritto  nelle  pubbliche  tavolette,  ece.  Lai.  in 

album  descritti.  (ir.  ri;  ré  ènar/pifeo9xt, 

— ixrao  ZZ  Andare  diritto  tulio  per  tona  , con  gravità  e decoro.  Lai. 
creda  fronte  incedere.  tir.  spb'o*  Catturi».  Toc.  Dav.  Star.  i.  *38.  Ce- 
cina ere.,  bel  giovane,  grande  di  corpo  «ce.,  parlar  presto,  andare  in- 
tero, innnaiorò  i soldati.  (Qui  tn  forca  di  voti.) 

— ih  tu  mi  = Cadere  in  ferro.  Luì.  cadere,  tir.  rie  «ré»  7*»  iriimiv. 
/iem.  Ori.  *.  *0.  «a.  Ognun  che  giugno  0 d’urto  0 della  spada,  Non 
v’è  rimedio  che  ’n  terra  non  vada. 

a — [Ih]  Venir*  al  basso,  Avvilirsi.  Lat.  dilabi,  evertl,  dejlci. 
Gr.  «arraCiÌÀi»5a«.  Fr.  Giod.  Pred.  Jl.  Onde  fu  vinto  da' nemici,  e la 
potenza  c la  ricchezza  del  suo  reame  andò  iu  terra. 

— ih  t sacci*  ZI  /I  in  tracciare-  Lat.  vesti  gare.  tir.  i/vriti».  Segner.  Criti. 
inttr.  a.  *«.  u.  Tanto  più  nc  divengono  sitibonde , c vai»  sempre  in 
traccia  di  nuovi  ritrovamenti. 

— ir  tikuu : [Detto  dell' Andar  di  notte  attorno  con  turni,  fecondo 
una  favolosa  credenza  popolare.  ] F.  Tregenda. 

* — Per  mr.taf.  Andare  aggirandosi  senza  proposito  alcuno.  Pataff. 
t.  Va  in  tregenda  il  rnvalier  nticricre. 

— 111  vmxio  = Andare  fuori  delta  città , per  occasione  di  esercitarvi 
uffizu  come  podciterie  e simili.  Lai.  ire  in  provinciam.  Cr.  ite 
xoptòt<TÌM.  Late.  Spir.  8.  t.  Quei  vestali  di  seta,  che  voi  vi  faceste 
raltr’anno  che  voi  andaste  in  ufllzio. 

— m vaso  zi  Andare  senza  sortire  il  fine  per  cui  l' andava.  Lat.  fru- 
stra ire,  incassum  ire.  tir.  pcbìj»  rivai.  Doni.  P urg . 1.  11  a.  Coin'uooi 
ette  toma  alla  smarrita  strada , Che  intimi  ad  essa  gli  par  Ire  in  vuno. 
Bern.  Ori.  a.  8.  «e.  Perchè  altrimenti  in  vano  ito  saria. 

* a — E detto  di  cota  vale  Riuscire  a nulla,  Non  aver  buon  effetto. 
Ar.  Fur.  si,  a a.  Coen' ordine  era  dato,  Il  tulio  avvenne;  Che  il  con- 
siglio del  mal  va  raro  in  vano.  (Zan) 

— m visibilio.  Dileguarsi , Perderti,  Strabiliarsi , Strasecolarsi  per 
la  maraviglia , 0 per  tu  dolcezza  ZI  Modo  batto,  test,  abire,  dilabi. 
Gr.  mùàacvTzfxt.  Mail . Franz.  Bim.  buri.  t.  1*7.  Kd  appoggiato 
al  tappeto,  n'andava  in  visibilio.  Bed.  Ditir.  *$.  Me  ne  strasecolo. 
He  nc  strabilio,  C,  fatto  estatico,  Vo  In  visibilio.  E annoi,  tm.  An- 
dare in  visibilio  per  andare  tn  estasi,  quasi  strasecolato,  cioè  fuor 
di  quello  secolo,  e nell'altro  mondo;  ma  uou  si  userebbe  s«  non  per 
{scherzo.  Maini.  *.  ae.  Alle  delle  n’ andava  in  visibilio. 

— ih  visita  = Andar  i superiori  re clesiatlici,  o secolari , visitando  t 
luoghi  della  loro  giurisdizione.  Lai.  inviserc.  Buon  Fier.  l.t.1.  Sa- 
puto ho  poi  ch'egli  era  andato  In  visita  de*  ben  detto  spedale.  E a.  I. 
il.  Perchè  c’è  di  mestier  coll'inventario  Patio  la  sera  Innanzi,  Poi 
la  mattina  appresso  andare  in  visita. 

— ih  vista  = Andare  per  istrada  sconosciuta , così  a descrizione  e a 
scienza  dell'occhio.  FU.  SS.  PP.  I.  ITO.  Ma  non  trovando  via  che 
propriamente  menasse  là,  misesi  ad  andare  in  vista,  secondo  la  con- 
siderazione del  corso  delie  stelle,  secondo  die  si  fa  in  mare.  (V) 

— m vit*,  * vita  — Andare  a vita  eterna.  FiL  S.  Dorai.  Il  corpo  ri- 
mase alla  terra,  e l’anima  andò  in  vita.  Amen.  E iaa.  L'anima  sua 
andò  a vita  eterna,  e il  corpo  rimase  alla  terra.  Amen.  (V) 

— ih  VOLT*.  Lo  stesso  che  Andare  a Uomo  Lat.  ci  munire,  tir.  xtptfi- 
piajzi.  Beni.  Ori.  1.  ».  37.  Quantunque  andasse  in  volta  alla  ven- 
tura, Cercando,  ecc.  Ambr.  Cof.  prol.  E 11  Utolo , 0 il  nome,  che  dir 
voglia,  della  (avola,  È Cofttnaria,  detta  da  un  cofano  Che  voi  ve- 
drete andare  in  volta.  Gl*.  I.ett  ai.  I libri  di  rneaaer  Antonio  della 
Mirandola  vanno  mollo  bene  in  volta. 

s — Andare  in  rivolta , in  rovina.  Segr.  Fior.  Atin.  1.  E non  te- 
mere Se  ’l  mondo  andasse  in  volta  tulio  quinto.  (N) 

— - ih  unut  r=  Portare  la  zazzera , 1 Striare  i tuoi  capelli  [ in  fino  alle 
spalle .]  Frane.  Sacch.  noe.  ito.  I più  de’ giovani  senza  mantello  vanno 
in  zazzera.  1»  E hoc.  «.  Sempre  pettinato  andava  in  zazzera  e in  cuffia.  (N) 

— IH  zoccoli  ZZ  Camminar  cogli  zoccoli. 

t — Per  me  taf  Essere  impacciato.  Pataff.  7.  E il  diavol  vanne  in 
zoccoli  t rollo  ne. 

s — Andare  in  zoccoli  per  l'asdutto.  Modo  di  favellare  esprimente 
disonestà,  cioè  Fare  contro  natura,  lui.  pniepastera  venere  utl.  Bocc. 
noe.  60.  8.  Questo  dolente  abbandona  me,  per  volere  colle  sue  diso- 
nestà andare  in  zoccoli  per  fanciullo,  ed  io  m* ingegnerò  di  portare 
altrui  in  nave  per  lo  piovoso. 

— là  mazza  ~ Succeder  la  cosa.  Modo  proverbiale.  Frane.  Sacch.  «or. 
*17.  E comecbè  s’andasse  la  mazza,  la  donna  che  l‘ ave*  compralo 
(un  certo  breve)  nò  dell’ altre  che  I'nccaltu*sono,  ne  perivano.  fV) 

* — Lasciare  andar  La  cosa.  Non  darsene  cura.  Frane.  Sacch.  noe. 
*1  s.  Pensò ...  di  combattere  co'  due  contadini,  e del  cittadino  lasciare 
andar  la  mazza.  (V) 

— l’ animo,  l'ihtkmziosz  e slmitl  = Jntcndcrc,  Mirare,  Pensare.  Borgh. 
Col.  miti t *30.  Nelle  quali  parole  a che  gli  andasse  particolarmente 
l’animo  c l'intenzione,  verrà  di  sotto  miglior  occasione  di  ragionare. 
Dcput.  Decam.  1*8.  Non  crediamo  già,  che  nei  Fortaniro  cadesse  per 
allor  sì  generai  concetto,  ma  gli  andasse  innanzi  l'animo  a* stalloni, 
che  a cavalli  da  guerra.  Ausar,  tas.  Chi  è bene  contrito  "de'suoi  pec- 
cati, non  gli  va  l'animo  ad  altre  cose.  (V) 

— laico  = <,'am  minar  colle  gambe  allargate.  Frane  Sacch.  «oc.  147. 
Intascalo  che  ebbe  f uova  ( nelle  brache),  si  mette  in  cammino,  c an- 
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dava  largo,  come  se  egli  avesse  avuto  nelle  brache  due  pettini  di  stop- 
pa. Dopo.-  Andava  largo  come  un  crepalo.  (V) 

; — la  scstihzv  s=  Darsi  la  sentenza.  Lai.  scntcn  tiara  ferri. 

t — l* innaBssi , l'osoaE  IH  Pulire,  «Scapitare  f interesse,  l’onore.  Borgh. 
Fesc.  Fior.  s«7.  Quel  pontefice  lutto  benigno  e mansueto,  e dove  non 
andasse  l'Interesse  di  Dio  ecc.,  pieno  d'  umanissima  cortesia.  Segn. 
Pred.  ».  Qual  delle  due  vi  par  dunque  più  convenevole:  che  ne  vada 
I*  onor  vostro,  ovvero  che  ne  vada  l'onor  divino?  Si,  si,  v’ho  inteso: 
ne  vada  pure,  dite,  ne  vada  fouor  divino,  purché  salvisi  il  nostro. 
Ne  vada  l'ooor  divino?  (V) 

— li* do  in  Andare  attitato.  F.  Andare  ornalo- 

— l’cvo  al  pria  z l’altbo  al  por.  Cioè:  f mio  all'  innanzi , e l’altro  al - 
l’ indietro.  Detto  di  due  corpi  che  girino  circolarmente  in  direzione 
contraria.  Dani.  Par.  ts.  io.  E l'un  net!’ altro  averli  raggi  suoi.  Ed 
antendue  girarsi  per  maniera , Che  f uno  andasse  al  pria  e f altro 
al  poi.  (M) 

— l’  r»  per  l’  alti*  — Compensarsi  a vicenda.  Bocc.  g.  •.  «.  *.  (0) 

— mais  — Andare  ftsori  del  diritto  e buon  cammino. 

* — Andare  fuori  del  desiderio.  Bern.  Ori.  Laonde,  visto  andar  io 
cosa  male,  Volle  aneli' esso  fuggirsi  con  Viviano.  Ambr.  Cof.  l.  ».  E'  par 
mollo  ualinconiro;  L’andrà  male. 

3 — Perire,  Perderai , Mancare.  Seti.  ben.  Fàreh.  ».  a.  Nò  può  cosi 
alcuna  linciar  male,  0 tornare  in  nulla.  Toc.  Dav.  Ann.  t.  *a.  li  più 
grasso  terrai  d’  Malìa  andrebbe  male,  se  la  Nera  ri  spartisse,  come  si 
disegnava,  in  più  rii. 

4 — Andare  male  all'ordine  “ Festir  male. 

— nasco  rz  Mancare,  Peccare.  Lai.  dcllrere.  Fr.  tiiord.  Onde,  qualunque 
olla  tu  fai  meno,  r>  (ai  troppo,  11' esci  fuori  del  mezzo,  e vai  manco.  (V) 

- — matto  = Divenir  mallo  ; detto  a modo  d' Iperbole.  Buon.  Zane.  *. 
8.  Oh»’ e’ la  ricantami'  un’altra  volta  Quella  fruttola,  io  crc’ch’ i’an- 
dre’  mallo;  Gre’  che  'I  cervello  mi  dare'  la  voti*.  (V) 

— Miti.  10  = Essere  in  migliore  stato.  Lui.  uiclius  se  Iutiere.  Gr.  xpùr- 
rov  711»,  Sen.  ben.  Farch.  e.  *8.  Nc  conosci,  se  non  da  altro,  almeno 
da  questo,  che  colui  ne  va  meglio,  al  quale  tu  sei  ingrato.  Cecch.  l.urr. 
8.  7.  Orati,  la  cosa  non  potrebbe  ir  meglio. 

— molto  IH  Indugiare.  Ar.  Fur.  *4.  4*.  Nè  mollo  potrà  andar,  che  non 
sia  morto. 

— morto.  Si  dice,  di  fornelli,  fornaci  esimili,  quando  si  dà  loro  fuoco 
lento;  cd  è contrario  di  Andar  caldo.  Art.  vetr.  4.  80.  hi  avverta  dio 
il  fornello  non  vadi  caldo,  uta  assui  morto;  che  solo  tenga  ii  piotato 
fuso.  E ivi:  Ma  sopra  tulio  si  vegga  che  II  fornello  vadi  assai  morbi; 
che,  come  aiutasse  caldo,  il  piombo  non  si  |Hitria  mai  calcinare.  E 3. 
87.  Il  padeliollo  vadi  morto  in  fornace  più  die  sia  possibile.  (V) 

— r.utraco  " Naufragare , Sommergersi.  { Dello  anche  fig .]  Lai.  sub- 
mergi,  naufragium  fucer*.  Gr.  vcuqiiy,  Segner.  Pred.  14.  8.  Nel  quale 
anticamente  andò  naufrago  ecc.  tutto  il  genere  umano. 

* — su’regjii  ari  “ Morire,  modo  poetico.  Ar.  Fur.  **.  14.  E per  quella 
medesima  con  lui  l'no  ed  un  «Uro  andò  ne’ regni  bui.  (Zan) 

* — mi  secolo  «trovo  = Passare  di  questa  vita.  Morire.  Dani.  Canz.  4. 

E quale  è siala  la  min  vita  poscia  Che  la  mia  donna  andò  nel  »erol 
novo.  Lingua  non  è che  (licer  lo  sapesse. 

— rt.ll1  altri  1 skstkrza  m Abbracciare  l'altrui  sentimento.  Firenz.  T 
*.  188.  Non  co* piedi,  ma  con  lutti  gli  animi  andarono  i ladroni  nella 
sua  sentenza.  (V) 

— iella  memoria  , hsll* ahiwo,  pia  la  memoria  , pei  l’ammo  ccc.  = Pensare, 
incordarsi.  Lat.  in  mente  esse,  in  memoria  esse,  animo  obveraari 
Gr.  iià  u. me ^ «c  t^rt»,  favori».  Bocc.  noe.  1.  8.  E a lui  non  andava 
per  la  memoria  chi  tanto  malvagio  uom  funse , in  cui  egli  poiane  al- 
cuna fidanza  avere.  E noe.  8*.  14.  E già  per  l'animo  mi  vn  quello  che 
noi  abbinavo  in  ciò  a fare,  datai-  sa.  E vammi  per  la  memoria  d'aver 
udito  dire,  ccc. 

— hella  pace  di  wo  = Andar  co»  Dio , Andare  in  pace.  Modo  di  li- 
cenziare. Frane.  Sacch.  «oc.  tot.  Ti  preghiamo  che  U sia  raccoman- 
dalo questo  piccolo  romitorio;  va  nella  pace  di  Dio:  e cosi  si  parti.  (V) 

*—  mille  rehi.  Lo  stesso  che  Andare  In  losca. 

— KELL*  iHPiRiTo.  F.  Andare  in  inliailo.  Late.  Sibil.  l,  3.  Noi  ce  nc  an- 
dremmo nell*  infinito.  (V) 

— kell'ur  vie  i va  Lo  stesso  che  andare  in  infinito.  Lat.  in  intintlum 
progredì. 

*—  retto  ;=  Pestare  esente,  /testar  libero.  Lat.  cxcipi,  Immunem  esse. 
Gr.  »TiÀri«*xfà70ai.  Cron.  Mortli.  *tb.  E se  vedi  per  questa  via  an- 
dare netto,  e fare  piacere  alle  parti,  fallo.  Toc.  Dav.  Star.  *.  *a*. 
Niuno  ne  andò  cosi  netto,  che  non  piangesse  qualcuno. 

— nono,  icnt  oo  n;  Andare  senza  vesti.  [Detto  anche  fig-]  Lat.  nudum 
Incedere.  Gr.  711/1»  ò»  rivat.  Collaz.  Ab.  It.  cap.  t*.  Chi  per  lui  va  nu- 
do, da  esso  Iddio  sarà  vestito  del  vestimento  della  gloria.  Petr.  ton.  7. 
Povera  e nuda  vai,  filosofia.  Sunna:.  Bim.  canz.  9.  Sovr'a'  pesci  fre- 
nati ignudi  vanno.  (N) 

s — -Andare  senz'anni.  Lat.  Inerra  em  esse.  Gr.  Svoirlov  zi  ve  t.  «Segner. 
Pred.  ».  4.  Non  parendo  moralmente  possibile  che  un  tal  uomo , il 
quale  all*  usa uxa  di  q uè' parai  n'andava  ignudo  ccc , se  la  pigliasse,  ecc. 

a — Andare  seni' altre  vesti  che  la  sola  camicia,  diceti  Andarne 
in  camicia:  coni*  anche  Andare  colle  sole  calze  e senza  scarpe,  si 
chiama  Andare  in  peduli  : e moltissime  si  usano  di  simili  maniere, 
che  fn  gran  parte  ti  troveranno  dichiarate  tolto  le  voci  che  ri  si 
adoperano.  Cani.  Cam.  48 1.  Se  ci  vedete  andare  Cosi  in  camicia, 
donne,  lo  facciamo  Per  più  ciliare  mostrare  L'arte  che  con  piacer 
eterei  Uomo. 
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— on.tiTO,  tomo  — Andare  adornatameli  le . Cestire  con  I indura  , no* 
bttmcnlc.  Lat.  ornatimi  incedere , compiuti!  incedere.  Gr.  MfpuVrfai. 
fiore.  nor.  i«  4.  Era  il  piti  leggiadro  e II  più  (liticato  cavaliere  cor., 
e quegli  clic  più  della  perdita  andava  ornalo. 

— ratto  ratto  Zi  Andare  con  tento  /mito.  Lat.  lente,  pedetentina  ince- 
dere. Gr.  fyaiìu;.  Vani.  Jnf.  «e.  Te.  Patto  posso  andavam  senza 
sermone. 

a — Proceder  con  ordine,  con  maturità.  Lat.  mature  agere. 

— rum,  corro  ere.  tu  intuii  ma  ssz  Esterne  invaghito  strabocchevo!- 
mente.  Lat.  perdile  amare , deperire. 

— n'nm  srtM  ZI  Andare  facendo  i falli  tuoi;  [ed  è anche  modo  di 
congedare.  ) Lai.  In  viam  «tiara  ablre,  iti  re  «ita  occupatimi  praelerl- 
re.  Noe.  ani.  sa.  4.  Allora  si  iwtrli  da  lei,  e andò**!  per  li  (alti  suoi.  « 
Cai.  Hin ».  buri.  Perdi-  lo  non  posso  andar  po' lutti  mici,  Nè  partirmi 
di  qui  per  in  «i  provo.  (Pi) 

s — ■ Nello  ite* io  tigni f.  diteti  Andar  per  le  sue  (arrende.  Buon. 
Tane.  t.  e.  Va  per  le  lue  (accende,  e (a  die  mai  Non  t' abbia  a veder 
più  presso  a costei-  (N) 

s — Partirsi.  Lai-  discedere,  iter  arri  pere,  in  viam  se  ilare.  Gr.  enr*- 
y_m si  tv.  lìocc.  hoc.  43.  la.  E mangialo  e bevuto,  s'andamn  pi*' falli 
lóro.  Noe.  ani.  a4.  a A notino  II  tllcrano,  *«  non  che  andavano  oltre 
per  li  falli  loro,  fieni.  Ori.  t.  s.  os.  Disse:  (ratei,  non  ini  guastar  tu 
feda.  E va  pe’  (ulti  tuoi,  che  tu  lui  il  torto. 

— navicavi  _Z  Andare  per  luoghi  incolti  e spinoti;  ma  più  d'ordi- 
nario ti  prende  nel  tento  melaf.  di  gtneprajo.  F.  Pure  che  pur  fig. 
dicati  di  chi  leneuti  per  morto  e retta  vivo.  Buon.  Tane.  S.  #.  Tu 
vai  pe-  gineprai , dopino;  e or  ci  vei  e non  ci  sei.  (N) 

— Kuxtniso  ~ Andare  in  pellegrinaggio , f Andare  errando.]  Lai  pe- 
regrinaci. Gr.  «rs/squi*.  l'eir,  ton.  a*.  I'  (uggia  io  tue  mani , e per 
cammino  ere.  M'uitdava  sconosciuto  e pellegrino. 

— «a  ccc.  D iteti  di  n no  lai  parie  dell'anno  che  è corta  o ita  correndo. 
Ambr.  Furi.  t.  i.  lo  la  persi.  Min  quattro  anni  Aulii,  o va  per  cin- 
que , quatti  è da  settembre  in  qua.  (V) 

— rea  acqua  = Commi nr  tuli’  acqua  in  noce,  o limiti.  Lat.  navigare, 
navi  iter  (acero.  Gr.  axttnpsiv.  Bocc.  noe.  ao.  m.  Perciocché  da  indi 
In  Iti  si  va  per  acqua. 

• — ri»  attera.  Piceli  di  tota , detta  guate  frequentemente  il  parli. 
firmò.  Leti.  ».  Favole  assai  sempre  qui  vanno  per  bocca,  ina  non  sono 
da  scrivere.  (Zan) 

— rat  01  spirito  ZZ  Andare  per  dit pera; ione  , Andare  alla  disperala. 
Late.  Sibil.  i.  i.  Egli  sdegnerà  forse...,  e forse  se  ne  andrà  per  di- 
sperato. (V) 

— risono  in  onerai  sia.  (toast  tot  letto  che  Andar  pano  di  rherchè  sia. 
Lai.  lardile  amare,  deperire.  Gr.  ri  eqitpa  ì/t a*.  Fr.  Giord.  Preti. 
fi.  Andava  perduto  di  quella  rea  femmina  co*i  (ultamente,  che  ccc. 

— p*at»no  nitTiin  a ciucciti  su.  Lo  fletto  che  Andare  perduto  di  chec- 
diè  sia.  Sega.  Pred.  14.  io.  Hai  Iti  (orse  bisogno,  per  popolarli,  tli 
andar  pcrdulo  dietro  a cerio  anime  di  tc  nulla  curanti? 

— p«a  pilo,  pia  sic  va  = Andare  con  infera  esattezza.  F.  Filo,  n Car. 
teli.  fam.  s.  ITI.  lo  non  mi  so  risolvere,  se  queste  cose  si  fanno  per 
malevolenza  o per  arte,  pulendo  essere  che  su  questa  congiuntura  del 
negoziar  tli  Caraffa  di  costà  ri  Itali  essere  per  farei  andar  per  (ilo.  (Min) 

A — pel  m ikli  v M.vtnv  ZZ  Aiutare  dirii ta mente  , con  esattezza. 
Fr.  Giord.  Pred.  fi.  Non  basta  che  il  giusto  vada  nrll'  opere  sue  pel 
(il  della  sinopia.  Morg.  ss.  fi 4.  Pel  (li  della  sinopia  e per  la  riga  A 
questa  volta  questa  rosa  andava. 

« — pia  pii*  di  «no».  Lo  limo  che  Andare  a (il  di  spada.  Bcmb. 
Stor.  1 . 00.  Se  aspettassero  la  fora,  tulli  n' andrebbono  per  Aio  di 
*l»da.  (V) 

— ria  caviti  = Andare  gradatamente . 

— m i‘T»rriTTv  — Andare  con  cavalli  mutali  ad  ogni  posta,  ma  tenza 
guida.  Cani.  Cam.  Pool.  Otton.  SS.  Siam  ravallare , c andiam  per 
istoffclta.  ficrn.  Ori.  t.  a.  011.  Al  re.  che  va  per  istaurila  a piede.  Al- 
tri incontri  e venture  il  caso  diede,  ((fili  per  {staffetta  a piede,  per 
iecàerzo.  ) 

9  — E per  limiti!.  Hern.  flint,  t.  tot.  Avere  un  sottolio  *n  una 
«carpello,  E una  pulce  dentro  in  una  calia,  Che  vada  ingiù  e 'nui 
per  (staffetta. 

— per  is  p » irrisi  v r=  Andare  <1  cuore,  ficrn.  fiim.  Di  lui  stato  *00  lo 
snnprc  si  vago,  E si  in'è  ilo  per  Ir  fantasia.  » Late.  Cen - l.  noe.  a. 
E (KTrlir  gli  andavo  mollo  (ter  la  fantasia,  poco  ad  altro,  fuor  clic  a 
mirarla  c vagheggiarla,  attese  la  mallina.  (B) 

— m u piva  itti  tri  ore , ni  n pivs  tu.  PORRO.  Modo  proverbiale 
batto,  esprimente  Andare  alla  libera,  sicuramente.  Dieeti  di  donna 
brutta  0 vecchia.  Late.  Gelai.  4.  o.  Uggiolai  vo"  potete  andare  per  la 
fava  alle  tre  ore.  Cocchi  Donz.  t.  t.  Tu  puoi  ir  per  la  (ava  alle  Ire 
ore.  Malm.  3.  tu.  Polca  di  notte,  quanto  a meno  giorno.  Andar  si- 
cura per  la  fava  al  forno. 

— ru  la  maggiora.  Dicesi  in  Firenze  di  quelle  famiglie  che , descritte 
anticamente  nette  matricole  maggiori,  erano  e tono  considerale  per 
più.  cospicue  deli' altre.  Lai.  in  primo  nobilitali*  ordine  esse. 

t — Onde  Andare  |mt  la  maggiore  ti  usa  per  dinotare  eccellenza 
itt  che  che  sia.  Cani.  Cara.  «7.  L’è  quant'allra  oggi  gentile,  E può 
ir  {ter  la  maggiore,  {/tortasi  dell’ arie  del  laccatore.)  Maini.  1.  a.  Cosi 
la  vostra  idea  di  già  satolla  Di  quei  libran  che  van  per  la  maggiore. 

— m u mala,  p»r  la  mala  vu  ~ Andare  in  conquasso.  Andare  (r 
rovina.  Lai.  pcMam  ire,  Gr.  AwM>wt«i.  Fr.  Giord.  I*red.  fi.  Attor- 
ci ano  il  bestiame  con  guadagno  usurajo,  ed  li  povero  soccio  nc  va 
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per  la  mata,  ficrn.  Ori.  t.  ts.  7.  Dove  sette  frale' per  mala  via  Fa- 
cesti andar  da  ghiotto  c da  furfante. 

— per  la  n amori  a.  V.  Andare  nella  memoria.  Lat.  in  mente  esse,  in  me- 
moria esse , animo  obversari.  Gr.  »ru«(ixviÓt*ii». 

— pia  tv  misti  = Ili  torve  nini.  Barn  me  ninni.  Bocc.  Filoc.  a.  (O) 

— pia  la  mi  vosi . Piceli  in  Firenze  dette  famiglie,  i cui  maggiori  era- 
no descritti  nette  matricole  minori,  e nette  scritture  pubbliche  si 
dicevano  del  secondo  ordine.  ImÌ.  in  «ceiindo  nobilitali*  Online  esse. 

— per  e’ arimi.  F.  Andare  nella  memoria.  Lat.  metileni  subire,  in  med- 
icai venire,  animo  obversari. 

— per  1»  piava  = Andar  per  ta  strada  e per  li  mezzi  più  facili  e 
più  utilati.  Matt.  Franz,  ttim.  buri.  3.  to«.  Ma  questo  qui  va  per 
hi  plana. 

— per  la  posta,  ir  poìta,  in  po«ti,  si  i.n  posti  ree.  “ Andare  eolia 
guida  su  cavalli  mutati  a ogni  posta.  Lat.  imitali*  equi*  (csline  cor- 
rere. Pacar,  g.  «a.  noe.  *.  I quali  orano  andati  in  posta , ed  aveano 
avvisalo  Virginio  di  ciò  che  era  accaduto.  Farch.  Stor.  lo.  Egli  la 
prima  cosa  negò  di  volervi  andare  in  (Miste.  Ar.  Abf.  l.  Ma  perrliè 

10  radia  in  poste  A placar  la  grumi'  ira  di  grrondo. 

A — [Per  metaf.]  Andarsene  per  le  poste:  Modo  con  che  t' accenna 

11  Impattare  di  checché  ila  con  velocità.  Lat.  velodler  praeleiire 
Gr.  TTjrii»;  ìtip/teiai. 

— rea  li  Bocras  m rrm  ~ Esser  romito  detto.  Andare  in  proverbio 
Scgner.  Jncred.  I.  T.  *.  Che  più?  Va  per  le  bocche  di  tutti,  che  Tarlu 
è bella  quando  imita  più  la  natura.  (N) 

— pci  lr  ncciRM  mtc,  Tra,  ere.  F.  Andare  pr'fatli  suol.  (Ni) 

— per  le  raiTTB  — Andar  in  rwfnn.  Mento  figurato.  Lib.  Simil.  Gin 
questa  cosi  fatta  maniera  di  spendere  sogliono  andare  per  le  fratte. 

— per  ir  mari  di  tutti.  Modo  melaf  di  significar  cosa  che  pasti  d'una 
in  altra  persona,  che  sta  dtvolgata  e comune.  Scgner.  Jncred.  1.  1. 
li*.  Perché  il  saper  esporre  la  convenienza  di  questo  o di  quell' arti- 
colo in  individuo,  da  noi  credulo,  è sol  da  uomini  grandi,  in  Indiati 
scienti  Aci,  da  non  andvre  per  le  mani  di  tulli.  (N) 

— rea  lr  min:  Diceti  delle  novelle  quando  tono  qrnerafmen/e  note. 
Bcmb.  teli.  «.  1 l»i.  Delle  novelle,  vi  priegn  clic  non  mi  scriviate, 
se  non  quelle  che  vanno  per  le  piazze,  come  tuttavia  fato.  (A) 

— rea  tn  more  ss  Pattar  per  l’animo.  Girar  per  ta  mente.  Lai.  in 
mento  liabcre.  Gr.  ùsausifuniww.  Filoc.  1.  ano.  Gli  andavano  per  lo 
cuore  Iniqui  pensieri  di  nuocerle  ancora. 

— pu  lo  mosco  ~ Piaggiare.  Dani.  Jnf.  ao.  ao.  Questa  gran  tempo 
per  lo  inondo  gio. 

— per  lo  'kpiaito  r=  Andare  in  infinito.  Co*.  Bim.  buri.  Non  voglio 
entrar  nella  fllosotla,  Che  sarebbe  un  andar  per  lo  'nflnllo.  (fi) 

— ria  lo  persi  ero.  Lo  iteuo  che  Andare  per  V animo.  Filoc.  o.  101. 
Per  lo  pernierò  del  castellano  ninna  oosa  andava,  se  non  lu  gran  no- 
biltà , die  gli  pam  quella  di  Filoropo, 

— per  mire  ZZ  Navigare.  Lat.  navigare.  Gr.  v start  àinrS-ai.  ficrn.  Ori. 
1.  lo.  A.  Chi  va  per  mar,  chi  per  terra , chi  brava,  cec. 

— ni  opera  = Andare  a lavorare  ad  altrui  per  prezzo.  Lat.  opera  ni 
sua  111  locar*.  Gr.  «tT^owT^ai.  Fir.  noe.  7.  t«.v  Basta  die  ella  ritrovò 
un  certo  garzona«lro  sui»  vicino,  die  andava  per  opera.  firn.  ben. 
Farch.  0.  io.  Usiamo  di  dare  qualcosa  di  giunta  a un  barcaiuolo,  e 
a chi  ci  luvura  di  mano,  r a uno  che  va  per  opera. 

— per  rima.  Modo  ironico  per  dinotare  cosa  notissima,  c per  lo  più 
In  mata  parte.  Buon.  ‘Itone.  3.  «A.  E' va  por  rima,  ob  pazze  me- 
dicine- (Ni) 

— pia  tempo  m A buon'  ora.  Petr.  ton.  «a.  Che  non  va  per  tempo  Chi 
dopo  lassa  i suoi  di  più  sereni.  (0) 

— per  tirrs  ZZ  Andare  toccando  con  tutta  la  vita  la  terra.  Lat.  retto- 
re, reptare.  Gr.  S/mtiiv.  Coll.  Ab.  Isac.  eap.  ta.  Ma  ancora  andandn 
col  corjKi  per  terra,  * ancora  non  polendo  volare. 

A — Camminare  per  litra,  a distinzione  del  Camminar  per  ac- 
qua. Lat.  terrestri  itinere  progredì.  Gr.  *t$«vii».  ficrn.  Ori.  1.  «a.  a. 
Òli  va  per  mar,  chi  per  terra,  ehi  brava,  Chi  fa  II  ricco,  ehi  'I  bello,  ecc. 

8 — Cadere  in  terra,  Ini.  sterni,  «incidere.  Gr.  u;  nè»  73»  mir- 
ro». Bern.  Ori.  Cli*  Uberto  al  primo  colpo  andò  per  terra. 

4 — Perire,  Mancare,  Finire.  Dant  Bini.  sa.  E tocca  a tal  di’ è 
modo,  e va  per  terra.  (Parla  della  gentilezza.) 

3 — Andare  a vólo,  Rimaner  senza  effetto.  Ar.  Fur.  43.  ioa.  Che 
se  tra  lor  questo  parole  stanno,  La  cosa  è ferma  c non  andrà  per 
terra.  (Pe) 

— ria  era  cosi  rr  Andare  a pigliarla.  Bocc.  nor.  1.  sa.  E la  mattina 
tutti  ccc.  andarono  per  questo  corpo,  e con  grandissima  festa  e so- 
lennità il  recarono  alia  lor  chiesa.  Bocc.  g.  a.  n.  s.  Impose  adunque 
metter  Gerì  ad  uno  de" suoi  famigliar! , che  per  un  (lasco  sodasse  del 
vin  di  Cisti. 

— per  ni  via.  Modo  proverbiale  per  dire  Un  proponimento  accertalo. 
Late.  Gelo*.  3.  3.  Va  poi  tu;  egli  non  si  può  dir*  per  questa  via 
andrò.  (V) 

— pu  rso , da  uso  ZZ  Andarlo  a chiamare , Andarlo  a trovare , «re. 
Lai.  nlìqucni  aceersere.  adire.  Gr.  psr airi fsmezret . npsùp/jihai. 
fiore,  noe.  11.  14.  li  quale,  coloro  che  per  lui  andarono,  trovarono 
ancora  in  camìcia. 

t — l’ale  alle  volle  Andare  invece  d'  uno. 

— ni  vu  H Camminare  per  ta  strada.  Bocc.  g.  a.  n.  s.  (0) 

ria  vita  ~ Fivere  quanto  è il  corso  ordinario  delta  vita.  Stor. 
Nerbon.  Se  Ui  vai  per  vita,  tu  sarai  valentuomo. 

— pt'acot  puoi:  Dicesi  delle  cose  che  vadano  secondo  f ordine  della 
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giustizia  e della  convenienza.  Lai.  racle  progredì.  Cr.  icar «flSovv. 
Maini,  t.  ut.  Così,  pereti’ ella  vidi»  pe'suol  pinti.  Furassi  a le. 

— rum)  = Andare  con  psuit  lenii.  Lai.  Imle  incedere.  Gr.  tpxiiui 
Ìpyjvjxt.  Beni.  Ori.  *.  la.  il.  Scontrò  ©ce.  una  donzella  Clic,  verso 
Iti  venendo,  andava  piano. 

— pus  piano  in  .1  ridare  can  patto  anai  lento.  Lai.  lenissime  incedere. 
Gr.  xSòtttx  tpyjejxi.  buon.  Tane.  ».  7.  Poi  ciascun  pigli  per 
mano  La  sua  doma , e andiani  pian  piano. 

* — Fig.  Procedere  etili  lentezza  c con  canteta.  Lai.  malore  opere. 

— pii’  avanti,  m'  oltre  oec.  = Inoltrarti , Avanzarsi  di  cani  aggio. 
Lai.  ullcrius  progredì. 

* andai  più  in  la’  zz  Invecchiare.  Cecch.  Dot.  I.  i.  Quanto  va  più  In 
in.  Più  •’ appressa  alla  morie.  (Zan) 

• andar  nù  wzzFig.  l’urlando  di  contratti  cale  Acer esecro  il  prezzo. 
Cedi,  Dot.  prol.  Se  ci  volete  dunque  impacciar  seco,  Accallale  la  doli- 
che  vedrete,  Senza  sperar  di  farlo  andar  più  su.  (Zan) 

— valso  alle  cani.  F.  Andare  alle  grida. 

— ramino©  " Andare  per  lo  mondo  errundo.  Lat.  vagari,  aberrare. 
Gr.  ffunòvi».  Afatm.  a.  aa.  Disse,  veduto  avendo  a uu  fiasco  il 
fondo,  Volersene  ramingo  andar  pel  mondo.  7’«e.  Due.  Ann.  4.  se. 
linceo  ecc.  andò  ramingo  per  l'Africa  c per  la  Sicilia,  facendo,  per 
vivere,  H ferravecchio. 

— rasante  ZZ  //atentare.  Andare  tu  V orto.  Lat.  rodere. 

— rai io.  F.  Hallo, 

— ratt anito  = Proceder  con  cautela , Ettcr  confo.  Car.  teli.  Farn. 
i.  as.  Di  più  crederei  che  fussc  ben  fallo  avverlirne  il  capitan  Nic- 
colò di  questa  leggiereiza  del  suo  compagno,  perchè  vadia  seco  più 
rallenuto  per  l'avvenire.  (B) 

— ratto  zzz  Andare  con  piattezza.  Lat.  fcslinanlcr  incedere.  Gr.  orts- 
òtiv.  Hocc-  noe.  47.  a.  Si  misero  in  via  per  tornare  in  Trapani  , c an- 
(lavunnc  rolli  quanto  polrano.  Alani.  Coll.  i.  a*.  Or  nell'erboso  colle, 
or  lungo  il  rio  , Or  lento,  or  rollo  a Ino  diporlo  vai. 

— atrio  “ Andar  cercando  in  qua  e in  là.  F.  Andare  diritto. 

— riservato  ZZ  Procedere  con  cautela,  con  prudenza.  Car.  teli.  Farn. 
l.  aia.  F.  non  mi  pare  che  la  reluzion  mia  sia  falsa,  perchè  In  di- 
verti tempi  può  ewere , ed  è stato  con  effcllo,  che  il  papa  mostrasse 
di  conlenlar*ene,  e che  di  poi  si  rilevasse  dalla  sua  disposizione;  co- 
me voi  sapete  che  soleva  andar  riservato  in  lultc  le  sue  cose.  (B) 

— sai tellove  , saltellavi  = furiare  lattando.  Lat.  salutare.  Gr.  àiÀàf- 
eùut.  Hern.  Ori.  l.  is.  «o  Ila  già  In  fiera  in  man  preso  'I  bustone, 
F va  Intorno  a Rinaldo  sallcllonr. 

— - vano  t salvo  =:  Andare  con  intera  tata  le  e sicurezza.  Lat.  incolu- 
iiieai  evadere.  Gr.  io? xmò*  àiruva*.  G.  F.t.  mi  a.  Eque’ che  Vana 
dentro  rnbbnndonarono,  e andaronne  sani  c salvi.  E ».  to.  i.  E 
quelli  che  dentro  v'orano,  se  n’andaron  sani  e salvi  per  palli. 

a — Andar  sano  per  Procedere  cautelulamenle.  Lat.  accurate  agere, 
caule  agore,  cautuin  esse. 

s — Va  sano:  Tatara  è modo  di  licenziare  altrui.  »»  Gr. .9.  Girai. 
5.  Vedrà  lo  suo  frale  e la  sua  suora  poveri  « bisoguosi,  e cbierranogli 
che  faccia  lor  bene;  «I  egli  'dirà  allora:  andate  sani,  m-.  (V)  Segr. 
Fior . Mand,  ».  i*.  N.  Tu  di' bene;  » Dio.  F.  Andate  sani.  Cat.  Jlim. 
buri.  Chi  ha  danari , inforni  quanto  vuole;  E chi  non  ha,  dite,  die 
vadi  sano,  (ff) 

— al  Ali  u i-;  Andare  co’ piè  nudi.  Lat.  nudi*  pedibus  incedere.  Gr.yo- 
pvorj  rei;  itoti  m/aviidM.  Boa e.  noe.  •©.  ai-  lo  vorrei  innanzi  an- 
dare cogli  stracci  ludosso  « scalza,  eri  cwer  ben  Indiala  ecc.,  die 
aver  tulle  queste  cose.  hern.  Ori.  a.  13.  so.  Or  nel  mar  l' incalcini, 
v ben  nel  fondo.  Or  sopra  'I  vento  scalze  le  fa  Ire. 

a — Vacci  scalzo:  Maniero  dina  tante  ammirazione.  Buon.  Tane.  ». 
Oh  \ acci  «calzo  : so  eh'  c'  m' are’  condo. 

— «carmi  r~  l’tarc  icartezza  in  fare  checche  tia . Toc.  Dar.  Stor.  ». 
eoa.  Do' donativi  a' soldati;  e Muoiano,  nel  primo  uringure,  andò 

«cava»,  «e. 

— schiavo  r=  Ester  fatto  schiavo.  Lai.  in  captivUaleiu  redigi , in  *«r- 
vitulein  agi.  Gr.  a;  àvAtian  iyttÀx t.  xiyuxivz «Ji7,5ai. 

— schietti'.  ArzRTo,  ccc.  = Procedere  con  ingenuità.  Lai.  ingenue  agere: 
Gr.  urrìàf  iranno. 

— «collacci ito  — Andare  col  cotto  tcopcrlo.  Dac.  Scitm.  II.  Essa  e le 
sue  damigelle,  ehe  prima  «coll accinte  n'andavano,  vestirono  accollalo. 

— sconosci!  to  — Andare  in  formi  di  non  ettcr  conosci ufo.  Cr.  <*7*0- 
viiptvv»  irvac.  pelr.  10 n-  sa.  31' andava  sconosciuto  e pellegrino. 

» — E nc’gran  personaggi  si  dice  dell' Andare,  come  depotla  fa 
propria  quotila,  tema  ricevere  i trattamenti  a loro  per  altro  doniti , 

— amuto  k bln kiiatto.  Modo  cristiano  di  licenziare  altrui.  Fit.  .9. 
M.  Alatili,  to.  Maria  vfepMOf  ecc.:  e tu  le  ne  va'segoutac  benedetta. 

— mi. otto.  Lo  » letto  eAc  Slar  segreto.  Late.  non.  voi.  a.  p.  n.  Gli 
narrò  come  favellalo  avea  per  suo  conio  nlU  bucinila,  e come  ror- 
leseinenle  risposto  le  ave»  clic  era  per  fare  quello  che  la  volesse, 
pure  che  la  cosa  andasse  segreta,  e che  Arrighrlto  non  lo  risapesse.  (B» 

— — Andare  fi obliquo  della  pcrtona ' per  alcuno  naturale  iut- 
lietUmento,  [o  per  altra  qualsivoglia  cagione .]  buon.  Ficr.  a.  ». 
Andava  sghembo  F.  zoppiconi. 

— siano,  al  sia  no,  scl  sm  ao,  siti  skcra  — Andare  coti  ticurezza , 
l’User  sicuro.  Lai-  cerlum  e*»,  in  luto  esse.  ('ron.  Aforetl.  » 22,  E la 
strada  andava  sicura  per  loro  e per  noi.  M.  F.  1 . do.  Onde  il  coniarlo 
e 11  paese  d’ intorno  so  ne  ruppe  per  si  fullo  modo,  che  per  ninno 
cammino  del  loro  distrailo  si  polca  andare  sicuro.  Ceech.  Ewtt.  Cr. 
l.  a.  Per  ire  lo  sul  sicuro,  io  tascero  di  spendergli,  E gli  l errò  nella 


borsa.  Tac.  Dav.  Ann.  14.  4»o.  Andasse  sicuro  di' c" vedrebbe  ado- 
rare. E Stor.  4.  ali.  Andarono  la  prima  volta  sicuri,  non  estendo 
Civile  ancor  ben  guarito.  Bern.  Ori.  t.  ».  »4.  E lu  sicuro  lo  queste 
parli  vai, 

— sino  a in  tal  siano  ecc.  Come,  per  esempio.  E’ vi  si  va  sino  al  ginoc- 
chio, E' vi  si  va  a pancia  di  cavallo  ccc.  ZZ  E ri  ri  t fonda , Evi  ti 
entra  tino  al  ginocchio  . fino  alta  pancia  del  cavallo,  ccc.  Flr.  At. 
sai.  Quando  lu  fi  credevi  essere  usdto  dell'acqua,  lu  trovavi  cedi 
paludned,  die  vi  si  imitava  sino  nllcdgne. 

— sopra  , ni  sopra  :=  Andare  certo  la  parte  superiore.  Lat.  sursum 
porgere.  Gr.  »z$zivtu.  Bern.  Ori.  t.  a.  <3.  Qua  par  che  l'onda  a! 
del  vada  di  sopra. 

t — Riportare  avvantaggi,  Rimaner  supcriore*.  Lai-  supcriore»  eva- 
dere. Gr.  tpxtiiv.  DaNt.  Par.  ai.  ss.  Veggcndo  Roma,  e l'ardua  sua 
opra,  Stuprfarrnsi,  quando  Luterano  Alle  cose  mortali  andò  di  sopra. 

— sopra  il  nimico,  sopra'  nemici , ci or  Addotto  al  nemico.  Attutirlo,  bocc. 
g.  ».  n.  ».  Con  ogni  «forzo  del  loro  regno  ecc.  che  far  poterono,  un 
grandissimo  esercii©,  per  andare  sopra' nimid,  miniò,  ere.  (N) 

— «opra  sé,  sopra  im  si  -jz  Andare  senza  l’ajuto  attrai,  e talvolta  An- 
dar lottenulo.  bocc.  noe.  77.  48.  Colle  carni  più  vive  e colle  barbe 
più  nere  gl!  vedete  e sopra  sé  andare  e carolare  c giostrare. 

» — Fig.  Andare  coll»  mento  piena  ili  pensieri.  Lat.  cogltabundum 
incedere.  Gr.  où»»ow  ®a£t£rrv. 

— hmmu,  sottosopra,  sonora*  = Scompigliarti,  Disordinarti.  Lat. 
perturlnri  , contundi.  Gr.  rxpim<jjxt.  Cron.  Morelt.  A «donne  Fi- 
renze sottosopra , e tulli  si  Unisono.  Stor.  Eur.  ».  I4a.  Emendo  egli, 
sialo  papa  In  un  Irmpo  die  lolla  Italia  audò  sottosopra.  Bern.  Ori. 
I-  7.  11.  Cavalli  e cavalier  vanno  MMOpm.  Cecch.  Esali.  Cr.  ».  1. 
Uh  guarda,  Ghioltone,  se  gli  c mancalo  modo  Da  farmi  andar  tulio 
tempre. 

* — E fig.  Dac.  Star.  1.  *ns.  Olone  faceva  nobil  «invilo  a prin- 
ci|iali  donne  e uomini,  i quali  andarono  tutti  sossopra. 

— «otterrà  r=  Andare  tatto  la  superficie  delta  terra.  Lat.  recidere, 
tumulari.  Gr.  iùtaàxt,  Bern.  Ori.  1.  *e.  4a.  Io  d' altra  parte  non 
slelll  a dormire,  Ma  per' la  tomba  me  n’andai  «otterrà. 

a — [Parlandosi  del  sofezz  Tramonlnrc.^  fimi.  Ori,  «,«o.  ss.  Co*! 
sempre-  durò,  finché  sotterra  II  sob*  andò,  la  dispiclnla  provo. 

s — • [/'«•  meta f.  Slorire.1  Tiir.  Bini.  Canz.  1.  2.  Oh  fortunato  chi 
sen  gìo  sotterra  ! *•  bcd.  Dtltr.  Beva  il  sidro  d' Inghilterra  Chi  vuol 
gir  presto  sotterra.  (N) 

— sorto:  Diceti  del  Tramontare  del  tote  e de' pianeti.  I.nt.  oecldcve, 
ad  wrasuin  tendere.  Gr.  zara<Jvr»5ar.  Bocc.  rj.  ».  f.  4.  Conre  1 «ole 
sani  per  andare  sollo,  ceneremo  per  lo  fresco.  « Late.  Streg.  a.  a. 
Voi  vedrete  Orozio  aMintichò  vaila  sollo  il  «ole.  04) 

* — Sommergersi.  Lat.  mergi.  (ir.  Bocc.  noe.  n.  ».  [<ou 

polendone . |M-r  la  conlrarielà  del  terajio,  lauti  reggere  il  palhwaluio. 
andato  «olio,  tulli  quanti  perirono.  - E per  simitit.  Borgh.  Orig. 
Fir.  114.  Per  grandissime  inondazioni  ere.  »'  Il  di  «rllembrr  Fio- 
renza andò,  «i  può  dir,  tuli»  «olio.  (V) 

* — - Fig.  Lo  licito  che  Andare  *1  dl«ol1n,  Lat.  In  dclcrius  Irabi. 
Gr.  unwrwii».  Fareh.  Ereot.  «io.  Qui  è forza . secondo  me , che  voi 
andiate  sotto.  F.  Andare  di  sollo. 

4 — ■ Non  esser  «nesso  in  conio.  Non  se  ne  parlare. 

— Mirre»  copiar»  = Andare  nella  parte  inferiore  del  vascello,  delta 
tuivc  ccc. 

» — E fig.  Andare  con  finzione. 

— sottosopra.  V.  Andare  sossopra. 

— stretto  ss  Andare  unito,  accosto.  Cani.  Cam.  ai.  Prima  conviene 
aver  dove  si  metta  La  neve,  e far  la  palla  andare  «(ralla.  Ani.  Alani. 
som.  20.  E fiutimi  andar  nelle  bandiere'  strallo. 

» — ■ L'»»rr  «< rettezza  in  fare  alcuna  cosa.  « borgh.  Col.  Bum  S07: 
Nel  principio  la  comi  andò  mollo  Rkelfa;  di  poi...  ella  «'allargò  di 
mano  in  inano  alquanto,  c sempre  si  andò  più  agevolando.  (V) 

— se.  F.  Andare  all' insù. 

— sot  cr.avb  “ Andare  con  gravità.  Lai.  gravller  incedere.  Gr.  *iro*fa 
6«&&rev. 

— stila  rana.  F.  Andare  sulla  parola. 

— «BLU  parola  , sulla  mie , ecc.  — Fidarti  topra  la  promrtta.  Lai. 
g|Km«ione  allenii*  nifi.  Gr.  ffirtii  ?<vò;  S*è*ùv. 

— mi'uoo  ZI  Esser  condotto  attorno  ignemtniosamente  tur  un  asi- 
no, in  pena  di  delitti  commessi. 

— stile  cime  mali  ALBiRi  n Sollevarti  df  soperchio.  Lai ■ nube»  et  Ina- 
ni» capiaro.  F.  Albero  $ 1. 

— scile  whtk.  F . Andan*  per  la  ]»osta. 

— bill' orlo  Andare  rasente  Petlremità 

» — E fig.  Ewer  prOMimo  a seguitare  checchessia. 

— pcpcrbo  ZZ  insuperbirsi.  Prlr.  Tr.  d* Am.  (O) 

— tapiaimx»,  t\fim>  = Tapinare,  Fkere  in  miseria.  Bocc ■ g.s . n.  r.  (O) 

— tastoni.,  a tastone  = Andar  brancolando.  F.  Tastone  0 Tastoni.  (V) 

— testone.  F.  Andare  a lenlone. 

— terra  terra  ZZ  Andare  ralente  la  ferra.  Lat.  replare.  Gr.  ìentv. 

a — E fig.  Andare  con  uinlllò.  Lat.  dembse  agere. 

s — (Mario.)  Navigare?  lungo  le  co«lc  senza  perderle  di  vista.  (S) 

— tirato  ^ Andare  dttrff/aMieMfe,  Aenra  far  motto  ad  alcuno.  Late, 
Spir.  ».  ».  E*  ne  va  ora  liralo  alti  volta  della  Nonziata. 

— torto.  Contrario  if  Andare  difillo.  Da  ut.  Purg.  1».  14.  Che  s’a- 
mme  è di  fuora  n noi  offerto,  F.  I* anima  non  va  «in  olire»  piede.  Se 
drillo  o torto  va , non  è suo  merlo. 


ANDARE  TRA  Ql'E’  PIU’ 

— tu  o«f  m'  ~ Morire.  Lat.  ire  ad  paircs  suos.  Gr.  tai;  wl;  *>.»«• 
»«f.  F.  Più. 

— e»  assi»  “ Andare  il  banda.  Crei: A.  Et all.  Cr.  l.  4.  Egli  andò  jeri 
un  bando,  che  si  debba  Digiunar  (kt  tre  giorni. 

— >imo , (avuto  cazcca*  su  — Muoverti  per  approtsimartegli,  Ninf. 
Fieutl.  Ma  con  alcune  ninfe  ai  partirno  Su  per  lo  colle,  c torvo  Fh- 
tol  gioii».  E appretto:  Cbò  quuudo  vidi  il  dardo  ver  lui  gire,  Non  so 
perché,  pleiade  il  cor  mi  motte.  E appretto:  Affrico  so  ne  giva  stivi 
il  plano . Mensola  al  monte  tu  pd  colle  lira.  iVoe.  ani.  in.  ».  Trovò 
colui,  cui  dii  osca  cosi  batlulu,  misero  e catliso:  picseglieue  ple- 
iade; andò  inverso  lui , e dirgli  quella  torta.  Stor.  .Xrrbon.  Arnal- 
do ere.  n'andò  inverso  Amerigo.  E appresto:  banca  niente  parlare, 
il  meglio  clic  potè,  »e  n andù  verso  la  scala. 

a — E fi*}.  Pendere  verso  quella  lai  cosa,  Accostarsele.  Lai.  Incli- 
nare, vergere.  Gr.  pnrtn,  Bore.  noe.  »4.  a.  Non  suole  essere  usanza 
che,  andando  verso  lu  stale,  le  notti  ri  vadano  rinfrescando.  Jlieell. 
Fior.  40.  li  margino  è di  due  sorte:  una  bianca,  e una  rosrignn, 
die  va  verso  il  giallo. 

— vii  3 Partirti,  Andartene.  Lat.  a Idre,  discedere.  Gr.  «restai  tv. 
Boee.  noe.  il.  14.  Porse  prleglil,  che,  In  luogo  di  somma  grazia, 
via  il  lasciasse  andare.  .Vor.  ani.  «.  ».  E disrese  giù  per  le  gradora, 
e and  ossi  via.  E aa.  l.  F.  moni»  a cavallo  e sprona  e va  via.  Pelr. 
mi ».  va  a.  3la  che?  vieti  lardo,  e subilo  va  via.  Ninf.  E ir  sol.  Però  mi 
venni  'n  sul  (elio  a (Misure , F panni  alquanto  la  doglia  ila  via.  CD 
riff.  Cale.  a.  E la  mille  ciascuno  all' ombre  giacque,  K il  giorno  vanno 
via  senza  pigrizia.  E apprezzo.*  Va  Brunudoro  via,  senza  soggiorno. 

« — [Per  me  taf.  J Berti.  Ori.  t.  ».  so.  La  gloria  e (ama  tua  te 
ne  va  via. 

a — vis  a anta.  V.  Andare  a ruba. 

4 — vu  tt  'r. v = Fare  un  lungo  viaggio.  Lai.  longum  iter  ag- 
gredì. Gr.  nsprjtaZxi.  Pelr.  eap.  4.  Con  lor  più  lunga  via 

convien  ch’io  vada. 

a — la  m;>  vii  IZ  Andare,  Seguitare  il  tuo  viaggio.  Lat.  ire 
viam.  Firg.  Gr.  Ó4«n  oori-m.  f.  Andare  § io.  n.  a. 

« — mi  in  viu,  cioè  telare  meri  le , come  fa  la  nave  quando  va  a 
vela.  Alalia,  a.  io.  Onde  a trovarlo  andata  via  di  vela. 

» — Arrostarsi  alla  morie.  Nera.  /firn.  i.  74.  Ognun  mi  guarda 
per  trasecolalo,  F dice  ch'io  sio  male,  r ch'io  vo  via. 

n — Morire.  Buon.  Tane.  4.  ».  Ella  Stette  Ire  dì  tempre  in  Dienti. 
Che  occorre  più?  landò  poi  via  lu  Ire  ore.  (V) 

» — Uscire.  Dan I.  Jnf  is.  4*.  Come  d'  un  «tizzo  verde,  ch'arso  sia 
Dall'un  de' capi,  che  dall’altro  geme . E cigola  per  vento  che  va  via.  (M) 

io  — Altra  locuzione  da  notarsi  Ha  seguente.  //occ.  Yu  via,  llgtluul. 
ciré  quel  clic  lu  df?  E ij.  «.noe.  s.  Andate  via,  andate,  goccioloni 
che  voi  tinte.  (P) 

— voci  = Burlarsi,  Esser  fauta.  Lai.  evulguri,  famam  esse,  nmiorcm 
increbrcscerc.  Gr.  iixioirSxt. 

a — E in  sign.  di  Andare  innanzi , cioè  Durare.  V,  Andare  innanzi. 

— cazzo» sto,  zvzzcsTO.  Maniere  de'  contadini  di  quel  secolo,  di  clu  in- 
sieme eoli' uso  se  n‘  è pertlula  la  «Ipjii/icatira.  Boce.  firn*.  TI.  a.  An- 
dando il  (irete  di  Ulto  meriggio  per  la  contrada  or  qua  or  là  zaz- 
zrato,  scontrò  Hcutivrgna  del  Mazzo.  ( /'.  il  Fardi.  Ermi,  mi.)  E 
noe.  7t.  7.  O sere,  voi  alate  il  ben  venuto:  che  andate  voi  sacro  mito 
per  questo  caldo  ? 

— zszxisTO.  F.  Andare  zarconalo. 

— zorritoM  — Andare  zoppicando.  Buon.  Fier.  a.  ».  ».  Andava  sghembo 
F zoppiconi. 

— tocco  _ Camminar  fuori  della  naturale  positura,  per  alcuno  im- 
pedimento. Lai.  claudicare.  Gr.  yyWrtit*.  Ar.  Far.  st.  ao.  E Id 
smontar  tu!  prato  Fece,  e provò  s'andava  dritta  o zoppa. 

ANDARSENE  — Scemere,  Diminuire , lat.  cv  a Mescere.  Gr. 

Pass.  <l«.  Come  cominciò  a dire  i peccati,  c l'arsione  cominciò  a sce- 
mare, c seeondodw  procedeva  nella  confessione,  cosi  a |*oco  a poco 
Il  dolore  e il  colore  del  fuoco  se  n’andava. 

i — Morire,  Perire,  Guastarsi  o Consumarsi  di  checché  sia;  che  quando 
ciò  segua  con  molla  celerilà,  dicesi  Andarsene  per  le  poste.  Lai. 
obire.  Gr.  o(x**5az.  « Buon.  Tutte.  ».  7.  Dirne  la  se  ne  va,  oline 
la  passa.  (V) 

S — T.  di  giuoco,  e vale  Non  tenere  F invite. 

— ool  erri» > roso  =r  Esser  beffato.  F.  Celeralojo.  (V) 

— co»  alci  so  = Esser  della  medesima  opinione;  cdundic  Seguitarlo 
in  checchessia.  Dav.  Gcnn.  sta.  E me  ne  vo  con  quei  die  tengono  1 
Germani  ecc.  (Lai.  co  rum  cqdnlonlbu»  accedo.)  Dav.  poti.  ».  ».  Noi  Fio- 
rentini per  troppa  copia  di  questa  nostra  lingua,  non  la  stimiamo,» 
ce  ne  andiamo  col  popolo  senza  regole  osservare.  (Zan) 

— tu  nm  i»  aorr*.  Pro  e.  concepito  coti:  Quel  rhe  vico  di  ruffa  ruffa, 
Se  ne  va  di  buffa  iu  buffa , e significa  Che  del  mute  acquistalo  se 
ne  va  poco  inttanzi.  Modo  basso.  Lai.  male  parta,  mute  ditebunlur. 

— » casce az  «a  ~ Distruggersi  dietro  a checché  sia,  àrderti , Pas- 
sare il  tempo.  Toc.  Dav.  Stor.  s.  sa?.  Se  li' andavano  In  baucbdti 
i Grandi  deila  città.  E s.  soa.  Attirila  mio  II  giorno,  se  u’andrieno 
in  accordi  c lagrime.  Flr.  Disc.  anim.  los.  Veramente  fui  cedo  che 
lu  m'avevi  detto  il  vero,  dio  egli  era  nate  di  neve,  poiché  subite  che 
e'  vide  II  sole,  e'  se  n’andò  in  ucqua.  (Cioè,  si  strusse.) 

a — Andarsene  in  fare  elicer  Ite  sta  " Aon  applicare  ad  altro  che 
n quella  tal  cosa,  l'erdervisl.  Tue.  Dav.  Ansa  «a.  i«*.  I.o  ’ngegno 
di  Nerone  degli  anni  teneri  se  n'andò  in  dipignerc,  intagliare,  can- 
tare , cavalcare , ecc. 
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a — Andarsene  in  ragionamenti  = Discorrere  assai  senza  vestir 
mai  all'operazione. 

— i»  rvurtsi  ss  Crescere  senza  portar  frullo.  Soder.  Coll.  sa.  Quelle 
clic  fanno  troppo  grande  il  rigoglio,  e te  ne  vanno  in  pampa»!,  es- 
sendo in  (ali  caldi  c aperti,  si  ritirino  col  potarle  di  novrmbrr.  (V) 

— rt'rsTTi  ‘coi  ~ Andare  raccolto,  senza  dare  fati  Mio  ad  alcuno. 

l — Andarsene  assolutameli!?.  Docc.  noe.  I A.  sa.  Mcutre  di'  io  pe- 
nerò Ad  uscire  dell'arra,  essi  te  n'  onderanno  pe'  falli  loro. 

— ru  sito  iku'  AMjcvzo  =a  Perderti,  Dileguarsi,  Consumarsi , An- 
darsene insentibilmrnle  checché  sia.  Moda  batto.  Acquajo  $ ». 

— rai«»  tilt  cbida.  F.  Andare  alte  grida.  Farch.  Ere ol.  lotti,  i.  p.  too. 
Andarsene  preso  alle  grida,  significa  credere  quello  che  l’è  dello,  e 
senza  considerare  più  olirà,  dire  o non  dire,  furo  o nou  (are  alruna 
cosa  bene  o male  rhe  ella  ri  sia.  (N) 

ANDARE.  «Sui.  /Vizio.  Lat.  gressus.  inceuus,  Gr.  G.  F.  o.  tu.  a. 
E senza  arresto,  e di  buono  andar  di  galoppo,  si  ridusse  a Serravano 
Liv.  M.  Conciofosaeresacb'dll  fosse  cruciato,  e'  partissi  del  tempio  a 
grande  andare.  Afeli.  Pisi,  lo  nou  dico  che  l'uomo  vada  sempre  di  un 
andare.  » Pelr.  tosi.  «41.  Ute,  quando  torni,  li  conosco  e ’iitemlo 
Affondar.  alla  voce,  al  volto  , a'  panni.  (Min) 

« — La  facoltà  dell'andare.  Cavale.  Espos.  Ssuib.  i.  44.  Nel  nome  suo 
S.  Pietra  rendette  l'andare  al  soppo,  e 8.  Dionisio  il  lume  al  cieco.  (V) 
A — Andata.  Lat.  prof  celio,  />mi/.  Inf  A.  »«.  Non  impedir  te  suo  (alale 
andare.  E 7.  lo.  Non  è senza  ragion  l’andare  al  cupo.  (N) 

4 — Luogo  di  passaggio  sovra  una  fabbrica  Baldi n.  Dee.  Con  logge 
attorno...  con  andari  sopra  scoperti.  E évi:  In  quello  spazio  che  do- 
veva servir  per  sodinone  per  li  cavalletti,  accomodarvi  alcuni  lunghi 
c spaziosi  andari.  (A) 

A — Cosa  andante  per  lunghezza.  Bald.  /tee.  Fece  ancora  in  quel  luogo 
due  andari  di  M’ule  comodissimi  per  ogni  nccr*>aria  (accenda.  Bald. 
Foe.Dis.  Le  quali  non  essendo  (alte  solamente  d'archi,  ma  di  andari, 
come  cornici,  non  hanno  bisogno  d'armadura.  (A) 

• — E Andari  diremo  a certi  viottoli  be ne  accomodali  ne'  giardini, 
ragnaje,  o in  si  fatti  luoghi.  Lai.  semJtae.  Gr.  xzpxntzsù.  Ihsv.  Coti. 
l»a.  E muntimi.*  (la  ragnaja ) alla  e fonda  ere.,  con  andari  coperti. 

7 — Fig.  Andamento  net  sign.  del  $ 7.  /a»/.  aclio,  inriitutum,  rotisi- 
liuui.  Gr.  ri  ri»  vpóxsn  5A*;.  Borgh.  Flr.  Lib.  sai.  Perché  disami- 
nando tritamente  gli  andari  suoi,  e considerando  chi  egli  avesse  in- 
torno a stretto  consiglio,  ere. 

a — Andazzo,  Usanza.  Frane.  Saech.  nov.  Al.  E per  questo  mrswr  Uo- 
nacrorso  il  mise  (snesser  dolo)  in  tate  andare,  che  nessuno  facon 
convito  in  Firenze  , rhe  ser  Uolo  non  vi  si  rappresentasse,  che  non 
facesse  un  tagliere  d'avanzo  per  ser  tinto,  se  vi  venisse.  (V) 
a — Modo,  Guisa.  Stor.  Semif.  »».  Ed  essi  riordinarono  loro  governo 
allo  aiutare  di  prima.  Alam.  Coll.  l.  ioni.  Voi  rii  i colli  gentil  si  dolci 
c vaghi,  E in  si  leggiadro  andar  Ira  lor  disgiunti.  (V) 

10  — Maniera,  Siile  d'un  artefice.  (A) 

11  — Foggia  particolare  di  checchessia.  Fatar.  FlL  pili.  Un  naturate 
andar  dell*-  pieghe.  E tei.*  Fregi,  fogliami,  ed  altri  andari  di  disegni 
ss  ligure.  (A) 

is  - - [Aria  di  musica.  Motivo,  Cantilena  della  medesima.]  Farch.  Er- 
to!. «73.  Non  *1  ricordava  delle  proprie  parole  di  quei  verri,  ma 
uvea  nel  capo  U suono  di  essi,  cioè  l'arte,  e quello  che  noi  diciamo 
l'andare. 

la  — Col  c.  Dare,  Dar  l’andare  = Lasciare  andare , Dar  la  mossa. 

Bald.  Dee.  Una  femmina  die  dà  l'andare  u un  cun  mastino.  (A) 

14  — Modi  avverbiali : Di  quell'andare  — In  quel  torno.  Lat.  rimili 
raUone.  Gr.  rtuoozozpiissti.  Cr.  a.  ».  l.  Pianta  tisi  nelle  loro  porche 
per  distanzia  d’un  (ialino,  o di  quell'andare. 

IB  — 8 ni  randa  re,  In  sull'andare  = Alt' incirca.  Del  pari,  [Nel  modo.] 
Borgh.  Feee.  Fior.  4M.  Interno  a questi  medesimi  anni  era  restata 
rinnovate  a Fiesole,  o di  nuovo  (atte,  la  chiesa  cattedrale  di  san  Ro- 
molo, in  sul  medesimo  andare  come  si  vede  quella  di  san  Minialo.  (V) 
la  — A grande  andare  Di  buon  passo,  A gran  pasto.  F.  § i.  (A) 
17  — A lungo  andare.  Al  lungo  andare  = Coi  tempo , Con  lunghezza 
di  tempo.  In  processo  di  tempo.  Buon.  Tane.  3.  II.  Contender  seco, 
a lungo  andar,  non  (rasso.  (N) 
la  — Dopo  lungo  andare  “ Dopo  lungo  tempo.  (A) 
i»  — A tutto  andane  = Coutinuassunle,  Senza  intermissione.  Senza 
misura.  (/) 

ANDARECCIO,  An-du-rce-do.  AdsL  su.  Andante,  Ch’è  di  commi  pazzo. 
Bosco  Berg.  (O) 

ANDARGE.  (Grog.)  An-«tàr-pe.  Fiume  di  Francia.  (C) 

ANDARI  ALA.  (Grog.)  Ai»-da-rì-a<ca.  Città  dell'Asia  Minore.  (C) 

ANDAR  INO,  An-da-rì*«o.  Sm.  Amante  del  viaggia  re.  (Da  andare.)  Bari. 
A*.  4.  «sa.  Egli  è troppo  andurino:  oramai  non  gli  resta  che  veder 
più  di  questo  mondo  a oriente.  (B) 

ANDARISTENSE,  An-da-rUlén-se.  Add.  pr.  m.  DI  Andartelo.  (G) 
ANDARI*  10.  (Grog.)  A»-da-ri-sto.  Città  della  Macedonia.  (G) 
ANDARONE,  An-da-ró-oe.  Ami.  Lo  stesso  che  Androne-  (V.  Androne.  ) 
Salvia.  F.  B.  (A) 

* ANDAR TA.  (Mit. ) An-dàr-te.  Sf.  Divinità  ignota,  mentovata  in  due 
iscrizioni  presso  Gruferò.  (Bai) 

ANDATA,  An-dà-te.  (£)□  L'andare.  — Gite,  Andamento,  sin.  Lat.  pre- 
terito, ilio,  itus.  Gr.  atra£*pia.  Bocc.  intrvd.  n.  44.  Potremo  dire,  te 
fortuna  essere  alla  nostra  andata  (avoreggtente.  E noe.  tt.  «.  V in- 
cominciò a passare,  con  varie  cagioni  colorando  l'addata.  E nov.  aa. 
«o.  E dove  prima  era  Ubera  l'andate  alla  donna  ogni  volta  che  a Sa- 
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labaetto  era  piacere,  ere.  Dani.  Inf.  e.  b«.  rer  queliti  andato,  onde  II 
dai  tu  vanto,  InlrM*  cose  che  furon  ragione  Di  sua  vittoria,  e del 
papale  ammanto.  E Purg.  la.  104.  Poi  mi  promise  sicura  l'ondala. 
Pelr.  cap.  a.  Coni  l'andata  mia  dubbiosa  e tarda  Farcan  gli  amanti- 
t — Cammino,  Viaggio.  Eit.SS.PJP , Ecco  Antonio  pur  segui  lava  la  sua 
indillo.  (V) 

a — m auro  = Soccorrenti , l' liuto  di  carpo,  lai.  ventri»  fluxus.  Cr. 
èt&ifioUL  Red.  Eiper.  1.  IB  Un  mezzo  grano  d'p*t«  unta  con  olio  di 
ricino  ha  fallo  ad  un  omieciotlolo  vomiti,  andate  di  corpo,  e supcr- 
purgoxioui  angosciose  c terribili. 

4 — E detto  anche  assolutamente  vale  lo  stello.  Tacci.  Giantp.  Il  ser- 
virla II*  fa  fermar  l'andata.  (A) 

* 6 — Dar  l'andata,  parlandovi  d’acque.  Lasciarle  scorrere  liberamente. 
Farle  scolare.  Targ.  Eiayg.  n.  »«.  Avanti  ad  ogni  altra  cosa  sarebbe 
bene  dar  l'andata  all' acque.  (Kob) 

* o — Parlandosi  di  pcnduli , è rimoverli  dal  perpendicolo  e lasciarli  in 
libertà,  perché  facciano  lor  vibrazioni.  Gal . Siti.  tts.  E avendo  data 
l'andata  al  pendente  peso  ree.  (Bob) 

ANDATACCIA,  An-da-làiscla.[A/.j  pegg.  ovvero  acer.  di  Andata  nel  tign. 
di  SocCurrcnza.  Li 6.  cwr.  mutali.  Per  guarigione  di  quelle  andalacct* 
sanguinose  di  mrpo,  che  sogliono  esser  fre«[Uenli  d'autunno. 
ANDATE.  (Mit.  Celi.)  An-dà-le.  Aotuc  tolto  il  quale  gli  antichi  Urei  toni 
adoravano  la  Tutoria.  — Andradc,  tin.  (Mit) 

ANDATIS.  (Grog.)  An-dò-tis.  Città  dell'Etiopia.  (G) 

ANDATO,  An-di-lo.  Add.  m-  da  Andare,  [«condo  il  tuo  < .°  sigsi.JAf.  Tilt.  I. 

ita.  Non  supplendo  che  della  lor  genie,  andata  a' passi . si  fosse  avvenuto, 
s — Passato,  Preterilo.  Lai.  praelerllus,  anteaclu*.  Gr.  oixpf MWf.  G. 
V.  io.  lai.  l.  Lu  opposizione  andata  dinanzi  della  luna  e del  sole 
acurò  la  lunu  nel  Sagittario.  Pelr.  «inz.  H.s.  E (rema  il  nvondo,  quando 
si  rimembra  Del  tempo  andato.  E cap.  4.  L'alnu,  che  ’l  gran  desio 
fea  pronta  e lieve.  Consolai  con  veder  le  cose  anelale.  Putin,  Rim.  «o. 
E'I  tempo  andato  L'ora  m'appressa,  perchè  gli  ocelli  chiuda.  E «t. 
M e caro  Ciascun  pen»h*r,  cb'a  memoria  mi  riede,  Del  tempo  andato. 
J\us.  (ìer.  14.  64.  Obblii  le  noje  andate,  e non  affretti  Le  sue  mi- 
serie in  a«|ictlando  i mali. 

a — Perduto.  Late.  Spirit.  a.  l.  Se  voi  gli  avevaie  più  cari  di  nes- 
sun ultra  cosa,  fategli  andati.  (V) 

4 — Esser  una  cosa  andata:  Diceti  di  cosa  già  perduta , © che  ti  giu- 
dica nego: io  disperalo.  E.  Andare  $ 14.  n.  t.  (0) 
d — Far  una  cosa  andata  — Averla  per  perduta.  E.  Andare  § 14.  n.  5. (A) 
•i  — Male  andato  IZ  Guaslo,  Rovinato.  Salimi.  {0) 
i — Morto.  Frane.  Barò.  aro.  *8.  Ogni  vigor  mio  M'ha  per  andato, 
veduto  il  colore.  {V) 

* a — L'iato  in  forza  di  totlanl.  Dav.  Ansu  8-  M.  Riferirono  gli  andati 
a riconoscere,  aver  sentito  d' appresso  grande  anilrio  di  cavalli.  (Bob) 

ANDAI  OHE,  An-da-lò-re  Eerbul.  mi.  di  Andare.  Che  va.  Lai.  iter  facieos. 
Gr.  iàotTrtpvv. 

8 — Cum min;» toro.  f>.  Giord.  PrrcL  S.  Ritornarsi  poi  In  Kazaretlc,  che 
v’avca  ben  sci  giornate  a comunale  ondatore. 

* — ©i  sorre  :[CÀe  ra  attorno  in  tempo  di  notte.  E.  Nottolone.]  Bo ce. 
«or.  «s.  84.  Ecco  onesto  uomo  eh' è divelluto  a tuia  lor  di  notte,  aprilor 
di  giardini,  ecr. 

4 — u<  rampo:  Cacature.  Ltb.  tur.  malati.  Colale  maniera  di  cibo  nuoce 
a'  troppo  frequenti  auditori  di  corpo,  perchè  gli  rende  più  lubrichi. 

* — n'i*  set  cisiro:  Ballerino  di  corda.  Buon.  Fter.  4.  8.  t.  Andator' 
d'in  sul  canapo  osservai,  E le  bestialità  che  voi  sapete  Ch'or  vi  fan 
su  danzando,  ora  scorrendo.  Or  Ungendo  cader,  fallosi  aliami  0 del 
melilo  o del  ciuffo  o de' calcagni.  Ivi  il  Sale.:  Andator' d’in  aul  ca- 
najio,  Inibitori  sul  canapo,  lat.  funambuli,  grec.  schoenobatae , che 
camminano  sulla  fune.  (Min) 

ANDATTALO.  (Boi  ) An  dit  ta-lo.  [$»*.)  E.  A.  E.  e di* Dattero.  [L'albero 
che  produce  i datteri.]  Bui.  Par.  u.  *.  Chi  jKirn»  l’anduttalo  in  Italia, 
non  no  riceverà  frutto,  conte  sarà  chi  lo  porrà  in  Barinria. 

8 — Il  fruito  della  palma.  Lai.  dactilu*.  rii.  88,  PP-  Ma  vivetto  pure 
d'alquanti  andallali,  e d'erbe  selvatiche;  e una  lieta  venendogli  meno 
gli  andallali,  nsri  della  spelonca.  (A) 

ANDATTFJRO.  (Boi.)  An-dàWe-rO.  Sm.  E.  A.  Lo  stesso  che  Andattalo. 
E.  c di’ Dattero.  Eit.  SS.  PP.  I.  *«l.  Innanzi  alla  cella  di  ciascuno 
poma  certa  misura  d'andalleri,  « tanta  erba  da  cuocere,  quanta  parca 
a lui  che  bastasse.  (V) 

ANDATURA,  Ait-da-lii-ta.  [Sf.J  11  modo  detl'andare,[e  dietti  delle  bestie 
e detta  portone.  V.  Andamento  § B.]  Lof.  llWIWt.  Gr.  tiìivaz.  Amel. 
80.  Le  quali  vegnenti,  non  altra  andatura  facendo,  che  soglia  fare 
novella  sposa,  s’approssimano  alla  fonte.  Te*.  Br.  ».  40.  Però  non  è 
maraviglia  se  le  pianeta  vanno  lentamente,  ehè  la  loro  andatura  c 
assomigliata  a una  formica,  quuudo  ella  andasse  intorno  a una  grande 
mola  girando.  Albert.  9.  Si  rame  allo  savio  uomo  »i  conviene  anda- 
tura temperala,  cosi  parlare  posalo,  e non  untilo. 

9 — Pori  .'mietilo.  Azione.]  Uh.  IHcer . Imprese  ti  suo' costumi  c anda- 
tura e vizi!. 

a — (Vcter.  ) Parlandoti  di  cavallo  l'Andatura  o è naturale,  come  il 
patio,  il  trotto,  il  galoppo  ;o  difettosa,  come  il  traino,  il  trapano, 
l'ambio;  o artificiale,  o patti  di  cavallerizza;  o bava,  quando  il 
cavallo  fa  i tuoi  movimenti  troppo  ricino  a terra ; o infine  rialzata, 
quando  i movimenti  tono  stuccati  dal  terreno,  come  nei  capannone 
e nella  ballottata.  E.  quale  voci.  (A.  0.) 

ANDATURO.  An-da-tù-ro.  Pari,  futuro  del  v.  Andare.  E.  A.  Che  è per 
andare.  Cai.  Leti.  (Van) 


A.NDIIU 

* ANDAUTONIÀ.  (Geog.)  An-dau-lò-fd-n , Daulona.  Città  detraila  Un- 
gheria. (Bax) 

AM)AZZu:i.lO,  An-daz-zàe-cio.  Sm.pegg.  e accr.  di  Andazzo.  Lib.  cur. 

malati - Quando  corre  quei  pessimo  andazzacrio  della  febbre  maligna. 
ANDAZZO,  An-d.iz-zo.  (ah».]  Trattandoti  di  fogge  d'abiti,  di  costumi, 
e timi/i,  significa  Usanza  ricevuta  in  nn  tratto,  e con  gran  fre- 
quenza, tno  di  poca  durata.  Frane.  A'riccA.  Rim.  *8.  Con  calie  cou- 
ligialc  van  ragazzi,  E om  si  falli  andazzi  I fanli  vanno. 
t ■ — Trattandoti  di  malattie  o d'altra  qualunque  cosa,  ti  dice  del 
tempo,  delt'anuunle,  in  che  limiti  malattie  e timi/i  cote  dominami 
o corrono  più  iteti' usalo;  il  che  diremmo  anche  Influenza  Frane. 
Sacch.  hoc.  *a.  giusto  mondo  corre  por  andazzi:  e quando  corre  un 
andazzo  di  vajnolo.  e quando  di  pestilenze  mortali;  quando  è andazzo, 
che  si  guastano  talli  i vini;  quando  è andazzo,  che  In  poco  tempo 
Succideranno  molti  uomini;  quando  è andazzo,  che  non  ai  fa  ragion* 
a persona  ; e cosi  quando  è andazzo  d'una  «imi,  e quando  d'un'allra. 
E Op.  die.  ai.  Mi  dicono  matti,  che  questo  non  è andazzo  clic  vrgnit 
per  mio  difetto  n natura.  E appresto:  Quoto  «ubero  andazzo  levi  da 
me.  Fir.  Lue.  ».  I.  F,  se  mai  fu  andazzo  di  poeti  e d* improvvisanti, 
u'è  stato  In  questa  terra  quest'anno.  Inf.  are.  sio.  Poiché  si  vede  che 
n'v  andarzo. 

s — Coll’ Infinito  dopo,  ad  uto  di  nome.  Frane.  Sacch.  noe.  84.  Ed 
essendo  andazzo  di  giostrare.  (V) 

ANDE.  (Grog.)  And r»,  Cordigliere  dell'Andr.  Catena  di  montagne  det- 
l' America  meridionale.  — lai.  Alax.  Fiume  in  Lingstudoca.  (G) 

ANDECAMIT.ENSl.  (Geog.)  An-dc  ca-uiu-léii-si.  Antico  popolo  del  Limo- 
lino. (G) 

ANDF. i  AMI  LO,  (Grog.)  An-de-cà-mu-lo.  Antica  città  delle  Gallie.  (G) 
AMBKCAVi.  (Geog.)  An-de-cà-vi,  Andìcavl.  /topo/i  della  Gallia  Lione**. 

La  loro  città  capitate  oggi  è Anger».  (G)  (Van) 

ANDEtRIO.  (Geog.)  An-dc-cri-o,  Andrtrio.  Città  detta  Dalmazia.  (G) 
ANDEGAVENSI.  (Geog.)  An-dr-gn-vèn-si.  Lat.  Andoguveitaes.  Popoli  del- 
t' Augia,  detti  anche  Angrvtnl.  (G) 

ANDEGAV1A.  (Grog.)  An-de-gà-vi-a.  E.  L.  Regione  fallo  Gallia  vicino 
alt' Oceano.  È /'Augii»,  (G) 

ANDEI.AO.  (Grog.)  Au-de-là-o.  Antica  città  falla  Xormandia;  oggi 
Andrli.  (G) 

ANDKLI'.  (Geog.)  Alt-de-l).  Lai.  Aodeliacum.  E.  Andelao.  (G) 

AND  ELLE.  (Geog.)  Aa-dèl-lr,  Ando!  Fiume  fatta  ÌS’ormandia.  (G) 
ANIMILO.  (Geog.)  An-dè-lo,  Antica  città  detta  Spagna.  (G) 

ANDELONV  (Geog.)  An-de-ló-na.  Antica  città  di  Spagna.  (C) 
ANDELONENSE.  (Geog.)  An-dc-lo-nén-sc.  Add-  pr.  comi.  Di  Andelon».  (N) 
ANIMO,  An-dè-o.  .V.  pr.  rw.  (Dal  gr.  anlheo  io  llorlsco;  c vai  dunque 
I florido.)  — Uno  de'  figliuoli  del  Cielo  e delta  Terra . (Mll) 
ANDEOLO,  An-dè-o- lo.  .V.  pr.  mi.  Lat.  Andeolu*.  (Dal  gr.  anlheo  io 
fiorisco,  ed  alai  tallo,  intero,  perfetto:  Tolta  florido.)  (B) 

ANDERA.  (Geog.)  An-dè-rn.  Città  della  Frigia.  (G) 

ANDF.HAS8A.  (Geog.)  An-de-ras-sa.  Fiume  dell' Abiuinia.  ((•) 

AMM.RI.  (Grog.)  An-dè-ri.  Popoli  del  l'Etiopia.  (G) 

ANDEIUCA,  (Geog.)  An-de-ri-ea,  Ardcrica.  Città  falla  Media.  (G) 

! ANDERIDO.  (Grog.)  An-dè-ri-do,  Anterilo,  Cabali.  Città  falla  Gallia 
Aquitanica.  (G) 

* ANDERINA.  (Mit.  Gr.)  An-de-ri-na.  .VoprannOM*  di  Ciòcia  datolo  ibi 
tempio,  che  area  in  Audera.  (UH*) 

* ANDF.RIVIF.M,  An-de-ri-vié-ai.  Sf.  pi.  Foce  sospetta.  I*.  Andirivieni. (Gli) 

* ANDERNOPOLI.  (Geog.)  An-der-uò-po-li.  Lat.  Andrianopolis.  Città  della 

Tracia.  (C) 

ANDEKO.  (Geog.)  'An^le-ro,  Santander.  Città  falla  Spagna  tulio  fron- 
tiere della  ! Miraglio . (G) 

ANDERSON.  (Geog.l  'AnsleHOn.  Fiume  $ contea  degli  Stali  Uniti.  (G) 

* ANDERSOMA.  (Hot.  ) An-»ler-*ò-ni-a.  Sf.  Lat.  andmonia.  Genere  di 
pia ute  cpacridce  falla  poliandria  monnginia.  (Ila*) 

ANDE.S.  (Geog.)  Piccolo  paese  d'Italia  virino  Mantova,  famoso  perchè 
ri  nacque , fecondo  i più,  Eirgilio.  Oggidì  chiamato  Pictotc.  (G)  — 
Città  autic.  capitale  dell' Anjou,  oggi  Anger*.  (Bai) 

ANDETANA.  (Geo#.)  An-de-tà-na.  Andellinnnabi.  Città  della  Gallia.  (G) 
ANDETRIO.  (Getìg.)  A n-dò-t ri-o.  Città  della  Dalmazia.  (G) 

* A NOE  VALLO.  (Geog.)  An-d«»-vàl-ln.  DiltrtltO  d'Andalutin.  (Bar.) 
AM>EV UBANTE.  (Geog.)  An-dc-vu-rào-k:.  Città  e fiume  dell'isola  di 

Madagascar-  (G) 

AND1A.  (Geog.)  ’An-dl-a.  fiffù  deU'Infattan.  (G) 

ANDIANT1.  (Grog.)  An-dl-àn-li.  Pojwli  della  lànnonia.  (G) 

* AN  DIGOL  A.  (Boi.)  An-di-co-la.  Add.  »n.  E.  ibrtd.  da  Andò  monti  d'Ame- 
rica, c lat.  colo  abitare.)  Epiteto  del  maestoso  palmizio,  che  produce 
la  etra,  cernasilo  nndicotu.  che  vegeta  tulle  Ande.  (PI) 

i ATfDICOTTA.  (Grog.)  An-di-«U-ta.  Città  fall' Indotta».  (G) 
ANDIFREDO.  An-di-frè-do.  A',  pr.  m.  lat.  Andifridu».  (Dal  l«d.  auit 
carica,  utizio,  e friede  imcc.)  (B) 

* ANDIGIAKA.  (Geog.)  An-di-gi»-ra,  Andiiljani.  Città  t fiume  falla  gran 
Bucaria.  (Baz) 

* AND1LLA.  (Geog.)  An-dil-la.  Città  del  regno  di  EaUttza.  (Bai) 
ANDINO,  An-di-no.  Add.  pr.  m.  Di  Ande.  (N) 

fl  ANDINA.  (Boi.)  An-di-ra.  Sf.  Lai.  andini  Albero  alto  fino  cinquanta 
piedi,  la  cui  sommità  è dilatata,  e molto  fornita  di  rami  e ramo- 
tee  Ili  ; foglie  alterne,  alate  a tette,  o nove  foglietto  lanciatale,  ap- 
puntate, interissime , appaile,-  fiori  piccoli  in  grappoli  terminati ; 
frutto  della  grossezza  di  un  oro  di  gollista  ; indigeno  dell' America 
meridionale.  (Biu) 
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ANDIRIVIENI , An-di-ri-vit-ni.  [•$>*».  pi,  intieri.'}  inditi  In  riscontro, 
fi  latrile,  Girai-ottc.  — Andrlv  leni,  xii».  Lai.  anibilu»,  flcxnv  \ bruni. 
Gr.  triecColoi.  (Odili'  voci  a Nt! tire  r venire.)  Uni.  Facevi  molte  | Min- li 
fon  molli  duci,  che  lutti  aprivano  indentro,  e molti  andirivieni,  e |Mkp 
tirll'enlratc  molte  immagini,  che  facevano  grande  |Niura  a dii  v’cn- 
Iruvn  ere.,  e chiamo**!  quella  prigione  lo  labcrinto. 
a — Fig.  Invollura  di  parole.  Lai  vrrtarum  ambage*.  unfraclu*.  Gr. 
rraiar/w/ai.  7be.  /Me.  ^nw.  ».  it.  Tiberio  a' Padri  ne  fece  delibino 
co’  suo*  andirivieni.  Segr.  Fior.  Mandi’.  ».  a.  Quanto  egli  era  meglio 
rhr  «uhm  Inni!  andirivieni,  rii»  a verve  rreduto  al  primo!  Aliti.  Grane, 
a.  ».  Conosci  In  ora,  Forinolo,  ove  volevan  riuscire  gli  andirivieni  e 
le  ’nvolturr  r i fnnti  castelli  in  uria? 

S — (Anni.)  Cavila  tortuose  e rivoli»  svariate  per  estensione  « per 
forma  d’una  parte  qualunque  del  corpo.  Bed.  cil.  dal  Patta.  Gli  an- 
dirivieni delle  viscere  Mino  giravolte,  o da  cavità  tortuose,  scolpile 
In  ew  viscere.  (A.  o.) 

a — Usato  anche  coi ne  stn.  sing.  Bed.  teli.  ».  io».  Quivi  facendo  un 
grazioso  andirivieni.  (N) 

ANDITIM),  An-di-lì-no.  Ani.  dir»,  di  Andito,  .Indilo  piccolo,  Batti  in 
Iter  Dalla  puri*  di  verno  ramini  no  clic  viene  di  sagrestia.  (A) 
ANDITO,  ’An-dl-lo.  [Arri,]  Tmgetto  stretto  e lungo  che  unisce  le  stanze 
disgiunte  ; o stretto  e breve  eorritojo  fra  due  muraglie  a uso  di  pas- 
sare. (Dal  lai.  adì t us  mirala , passaggio.)  Cron.  Mordi,  a»».  Ri  po- 
se* I il  corpo  suo  iu  S.  Croce,  in  una  sepoltura  li  nell'andito  degli  uo- 
mini. Farch.  Slor.  ».  Tulle  lo  comodila  che  possono  avere  le  case,  come 
terrazzi,  eoe.,  anditi,  ricetti. 

a — /Vr  limili!.  Ingresso.  Entrala,  Vestibolo.  Bui.  Inf.  ».  Come  entrò 
nell'  Inferno  e quel  che  trovò  nel  primo  andito, 

» — Adito  Dace.  Amet.  Si.  Cali  ni  parte  detta  già  detta  via,  con  più  pia- 
cevole residenza,  toglie  l'andito  agli  uniti  raggi  d'Apoiln.  (A) 

* 4 — Per  Androne.  Soder.  Agrie . La  principnl  parte  (delia  casa)  è 
quella  la  quale  (o  cancello,  o andito,  o androne  elio  si  dica)  addo- 
manilu  il  corlilc  con  logge.  (Gli) 

a — (Milli.)  QhW  passaggio  che  tl  lascia  Ira  lo  *pa//o  e te  traverse . 
onde  poter  liberamente  girare  intorno  alta  strada  coperta , » comu- 
nicare dalle  piazze  basse  rientranti  eolie  taglienti.  (G) 

« — (Ar.  Uva.)  T.  de' pesca  tori.  Il  posto  dove  si  pescano  le  acciughe.  (A) 
ANDOCARE  (Grog.)  An-du-cà-ri , Atitlujar,  l'antica  llliliirgb.  ImI.  Illi- 
lurgi*,  Ferrimi  Julium.  Città  della  Spagna  sul  Guadalquivir.  (G) 
ANDOCHIO,  An-dò-chi-o.  IV.  pr.  in.  Lai.  Amlochius  (Dal  gr.  antho*  llore. 

ni  ocheo  lo  porto  : Porlator  di  llorl.)  (B) 

ANDOCIDE,  An-dn-ci-dc.  1 V.pr.  ni.  Lai.  Andocldes. (Dal  gr.  anthos  flore. 

c eidos  gloria:  Gloria  In  flore.)  (B) 

ANDOE.  (Geog.)  An-dò-e.  Itola  delta  Norvegia.  (G) 

ANDOLOGENSI.  (Geog.)  An-do-lo-gèn-M.  Antico  impalo  delta  Spagna. (G) 
ANDOAIA.  (Geog.i  An-dó-ma.  Fiume  detta  Bastia  Europea.  (G) 
ANDOMATCNO.  (Geog  ) An-do-ttia-tù-no.  Città  delta  Gatlia  Belgica, 
forse  Langrts.  (G) 

ANDON.  (Mil-  lodi)  il  mondo  visibile  degl'indiani,  (tilt) 

ANDONITI  (Geog.)  An-do-ni-ll.  Fiume  e città  delta  Guinea.  (G) 

* A. M>oil A.  (Lell.  e SI.  Mod.)  An-dò-ra.  Sf.  Specie  di  lettiga  usata  nel- 
l' lattosio  n . coperta  in  pendio  d' ambe  te  parti,  come  t letti  dette 
cose , con  foglie  di  patina,  ed  attraversata  da  r ma  lunga  e grossa 
canna  di  bambù,  che  te  passa  da  ima  estremità  all'altra  giustamente 
nel  mezzo  delia  sua  lunghezza,  e questa  uree  per  dare  agio  a due  in- 
diani mori  di  prendersela  per  i due  capi  del  bambù  suite  spalle.  (Basì 

* ANDORGOE.  (Geog.)  An-dor-gò-e.  isola  delta  Norvegia.  (Bai) 
ANDOltlA.  (Geog.)  An-diVri-ii.  Lago  salso.  ImI.  Lago*  Andorinus.  Piccolo 

lago  del  regno  di  Napoli  netta  Capitanata.  (G) 

AND0RI9IPP0.  (Geog.)  Ati-do-ri-sip-po.  Città  detta  Delira.  (G) 
ANDOHOSSA.  (Geog.)  An-do-róa-*a.  Città  delta  Turchia  Europea.  (G) 
ANDOHHA.  (Geog.)  An-dòr-ra.  Falle,  e Bcpubblichetta  ne9 Pirenei,  già 
tolto  la  protezione  della  Francia,  ora  patte  quasi  neutro  fra  la 
/'rancio  e la  Spagna.  (G) 

* ANDORTA.  (Geog.)  An-dòr-ta.  Lai.  Manduria.  Città  nella  terra  tfO- 

franto.  (C) 

* ANDOSI A.  F.  Iiidisia. 

ANDOSIM.  (Grog.)  An-do-si-ui.  Antico  popolo  detta  Sjmgna.  (G) 

ANIN)\  ERO.  (Geog.)  An-do-vò-re.  Lai  Andoverum.  Città  dell’ Inghil- 
terra. — Città  e distretto  degli  Stali  Uniti.  (G) 

ANDOZKKO  (Geog.)  An-do-«Vro.  Lago  detta  Bussiti  Europea.  ( G ) 
ANDRA.  (Geog.)  /'mine  delta  Guinea.  (G) 

A N DRAGA.  (Geog.)  ‘An-dra-ca.  Città  dell'India.  (G) 

ANIMI  ACNE.  (Boi.)  An-drà-cnc.  Sf.  Lat.  andracne.  Gr . Avendo 

questa  pianta  conservato  il  suo  nome  fatino,  si  uso  it  sinonimo 
greco  per  chiamare  un  genere,  le  cui  specie  lutano  con  essa  qual- 
che analogia  pel  fogliame  crasso  e carnoso.  (Aq) 

ANDRAI;  (Geog.)  An-dm-o.  Città  della  Cappadocia.  (G) 

* ANDRA  ('ASSIDE.  (Boi.)  An-dra-fà*-»i-dc.  Sf.  (Dal  gr.  andraphazis  ) 
sin.  ifeff’alriplice  presto  Teofrasto.  (Bai) 

ANDRAGATO.  An-dra-ga-lo.  N.  pr.  m.  Lat.  Andragatu*.  (Dal  gr.  auer. 

audrot  uomo,  e agathos  buono:  tomo  buono.)  (N) 

ANDRAGIRI.  (Geog.)  An-dra-gi-rl.  Fiume,  città  e regione  dell'isola  di 
Sumatra.  (G) 

\NDRAIST ,vl.  (Geog.)  Ao-dra-talà-l.  F.  Andresti.  (0) 

* ANDRALOG OMELIA.  (FU.)  An-dra-lo-go-mo-|i-a.  Sf  F.  G.  Lat.  andra- 
logotnrlb.  (V.  gr.  da  liner,  andrò i uomo,  alogot  bévila,  c mefoi  mem- 
bro.) Bruto  con  membra  umane.  (PI) 

Voi.  I. 


ANIMA, IN  ATOME.  (Med.)  An-dra-nà-lo-roe.  Sf.  F.  G.  Lat.  atidraiialome. 
(Da  aner,  andrò»  uomo,  e analome  dissellane,  incisione.)  F.  Andro- 
lomia.  Anatomia  o Dissezione  del  corpo  untano,  c specialmente 
qnetla  dell'uomo.  (Aq) 

ANDKANOIiORO,  An-dra-no-dò-ro.  N.  pr.  i».  (Dal  gr.  andromro*  virile, 
o dory  asta.)  - — Genero  di  Jeronc , che  aspirò  Uojm>  lui  al  Irono  di 
Siracusa.  (Mil) 

ANDUA  AUTOMI  A.  (Med.)  An-dm-no-to-mi-a.  Sf.  F.  G.  Lo  stesso  che  An- 
dranatoiur  F.  Androlomia.  (A.  0.) 

ANDRAPA.  (Geog.)  An-drà-pa.  Città  della  Paftaqonia.  (G) 

\NDIt  APANA.  (Geog.)  An-dra-pn-na.  Città  dell' Indo-Sci  zia.  (G) 
ANDRAPODOCAPELO,  An-dra-po-do-ca-pè-lo.  Add.  m.  F.  G.  (Dal  gr.  «a- 
drapodon  «chiavo,  e coitelo»  albergatore,  mercante.)  Propriamente  mer- 
cante di  schiavi,-  ma  fu  pure  nome  d'  una  particolar  professione  di 
eerli  Greci  che  albergat  ali  giovanetti  , donzelle  ecc.,  e t' incari- 
cavano di  curare  e abbellire  il  loro  corpo.  — Andropodocapcfo  . 
sin.  (.Mit) 

• ANDRASIMONDO.  (Geog.)  An-dra-si-mòn-do.  Antico  promontorio  del* 
t'isola  di  Ceylan,  (Bax) 

A MIRASTE.  (Mil  Leti  ) An-drà-«le.  F.  Andate.  (Mit) 

ANDRE.  (Geog.)  Città  della  Frigia.  (G) 

ANDREA,  An-dré-a,  Drta,  l>ea.  .V.  pr.  m.  Lat.  Andreas.  (Da  aner,  an- 
dròs uomo  fòrte  e coraggioso,  onde  and  re  in  o sia  and  ri  a , us  for- 
tezza.) — Uno  de'  XII.  Apostoli.  — Ali  in  e di  tre  re  d'Ungheria ; di 
un  re  di  Napoli.  (B)  (Van) 

t — E*t  anche  N.  pr.  f.  Bocc.  nelle  Donne  illustri.  (N) 
s — (Geog.)  Città  detta  Guinea.  (G) 

* 4 — (BoL)  Sf.  (Dal  gr.  andrei a vigore.)  Gcn.  di  piante  crittogame 
detta  fatte,  del  muschi , stabilito  da  Ehrart,  che  gli  diede  per  tipo 
la  Jungcnuannia  alpina  di  Linneo;  t i furono  poi  aggiunte  da  lletluig 
la  jungerraannn  rupestri*;  da  Mohr  fandraea  Rollili; da  llooker  /'au- 
lì rara  nivali*;  creacONO  tutte  montagne,  e nette  più  fredde  regioni 
<r  Europa.  Il  genere  di  tati  piante  fu  posto  ora  fra  i muschi.,  ora 
fra  te  epatiche.  (Bax) 

• ANDREA  (ORDINE  DI  8.).  (Arald.)  Ordine  tnilitare  istituito  nel  1034. 
da  Giacomo  (Quinto , Ite  di  Seozia,  detto  anche  ordine  del  Cardo  a 
detta  Buia,  perchè  di  cardi,  e rami  di  ruta  intrecciati  era  compo- 
sta la  collana  del  Cavalieri.  (PI) 

ANDREA  (8.)  (Grog.)  isola  della  Dalmazia.  — dell'Oceano  boreale.  — 
del  regno  di  Na/eoti  nel  golfo  di  Brindisi . — Promontorio  delt'isola 
dell'Elba-  — della  Scozia.  — di  Cipro.  — dett'Acajà.  — delta  Si- 
cilia. — Città  detrilliria.  — delta  Spègna , lo  stesso  che  Stintati- 
dero.  — de'  Paesi  Bassi.  — • detta  borgogna.  — del  Messici i.  — del- 
l'Anuovcr.  (G) 

ANDREAN  V,  An-dre-à-iifl,  And  reno  la,  Andreozza.  Dcozza,  Dona.  N.  pr.  f. 
(Nome  patron,  di  Andrea.)  (B) 

ANDREASHERGA.  (Geog.)  An-dre-as-bèr-ga.  Città  e distretto  nel  regna 
d'Anna ver.  (G) 

ANDREAS!)  ERGO  LITE.  (Min.)  Ai»-dre-«-*ber-go-li-tc.  Sf  Nome  dato  da 
Detanietherie  all'Armoloma.  /'.(Significa  pietra  di  A lutrcas berg,  rial 
gr.  lithos  pietra  e da  Andreaibcrq  iu»mc  di  paese  che  in  led.  vale 
Monte  S . Andrea.  V.  Andreolite.)  (Boss) 

ANDRE  ASSO,  An-dre-à*-*o.  N.  pr.  m.  Usato  da  S.  Caterina , teli.  sii. 
invece  di  Andreuccio,  o piuttosto  di  Andrei  m.,  a distinzione  di  An- 
drea f.  (A) 

ANDREEVA.  (Geog.)  An-dre-è-va,  Endcri.  Città  detta  Bussla  Europea. (ti) 

* ANDREI.  (Leti.)  An-drè-i.  .Viu.  pi.  (Dal  gr.  andreia  valore,  ed  anche 
i-rinvito  dei  prodi.)  Pubblici  òancArifi  stabiliti  da  Minasse  in  Creta, 
detti  anche  stallie,  c che  col  nome  di  lldizie  furono  pure  stabiliti 
ila  Licurgo  a Sparla.  (Bai) 

ANDRE  MONE.  An-dré-mo-nc,  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  andrò s di  uomo,  e 
mone  soggiorno.)  — ite  d'Etolia  e padre  di  l’oante.  — Figlio  di 
Cadrò.  — Genero  di  Pelia.  (Mil) 

ANDRENA.  (Geog.)  An-drè-na.  Lat.  Andrena.  Città  detta  Siria.  (G) 

* S — (Zoul.)  Sf.  F.  G.  Lai-  andrena.  (Dal  gr.  aner  maschio,  o meglio 
andreia  furia.)  Gcn.  d'insetti  delC ordine  degli  imenotteri , pungi- 
glioniferi od  aculeati,  diverso  dalle  api,  con  cui  erano  stati  confusi, 
eoss  delti  per  la  forte  loro  struttura.  (Bai) 

• ANDRENETEE.  (Zool.)  An-dre-nè-le-e,  And rendi.  Sf.  pl.o  in.  LaL  an- 
drcneteae.  andrrndac.  Famiglia  d'insetti  imenotteri  pungiglioni- 
feri  ed  aculeati , avente  per  tipo  U genere  andrena.  (PI) 

ANDHEO,  An-drò-o.  N.pr.  m.(Dal  gr.  andrrioa  o sia  andrios  virile.)  — 
Figlio  del  fiume  l'eneo , f untature  di  Andro».  (Mit) 
t — (Geog.)  F.  Ornimene.  (G) 

ANDREOLITE.  (Min.)  An-dre-odi-lc.  Sf.  Nome  dato  all' Armoloma, per- 
chè trovata  ad  Andreasberga  nell' Ilari».  F.  Armoloma  e Andreasbrr- 
gobio.  (Boss) 

ANDRE0P0L1.  (Geog.)  An-dre-ò-po  li,  S.  Andrews.  Lai.  AndreopolU. 

Illginundia.  Città  della  Scozia.  (G) 

ANDREOZZA,  An-iire-*z-za.  N.  pr.  (.  dim.  di  Andrea.  (B) 

ANDREUOLA,  An-drivuò-la.  N.  pr.  f.  dim.  di  Andreana.  (B) 

ANDRESTI.  (Geog.)  An-drè-sti,  AndraUtai.  Aipofc  dell'India.  (G) 
ANDRETIO.  (Geog.)  An-drè-li-o,  Andrecrio.  Città  della  IhilmazU i.  (C) 
ANDREI TA.  (Geog.)  AiMlrct-la.  Piccola  città  del  regno  di  Napoli  nel 
Principato  ulteriore.  (G) 

ANDRE  (Geog.)  Popoli  della  Gatlia  Cisalpina.  (C) 

ANDREA.  (Bot)  ’An-dri-ft.  F.  G.  Pillotti  derivala  ila  avesse  che 

significa  maschio,  di  cui  Linneo  si  è servito  net  suo  Sistema  •cimate 
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per  dinotare  quelle  ciotti  di  piante  earatterizalc  dal  numero  dei 
toro  Itami;  il  qual  numero  tiene  determinalo  dalle  voci  greche 
pivo;,  Ut,  rcìó  iwitófo  ecc,,  cAe  precettano  la  parata;  onde  monan- 
dri* , diandri*,  triandria,  poliandria,  indicano  che  il  flore  di  quella 
tal  pianta  ha  uno,  due,  tre,  ecc.  motti  itami.  /'  i detti  vocaboli  a 
lor  luogo..  (Aq) 

s — . (Annt.1  Con  quello  nome  *i  disegna  una  donna  erma f rodi lica,  o 
fornita  anche  dette  parti  genitali  del  setto  virile.  (Aq) 
s — .l.o  licita  che  Slamo.  V.  (Van) 

* 4 — (Leti.)  Pubblici  banchetti  di  soli  uomini,  T.  Àndrie.  (Baz) 
ANURIA.  (Geog.)  Città  dell'Elìde.  — • detta  Macedonia.  — del  l>aghe- 

tlan.  — delta  provincia  di  Terra  di  bari  nel  /legno  di  /Topati.  (G) 
A.NDlllAC  K.  (Geog.)  An-dri-a-ca,  Golopoli.  Città  della  Tracia.  — Cornale. 

Città  delia  Licia.  — detta  Media.  (C) 

A7IDBlAClA.UA.  (Geog.)  An-drl-u-ci-à-mn.  Città  della  Licia.  (G) 
ANDKIACU.  (Hit.)  An-dri-a-co.  Sm.  Animale  favoloso  dato  dagli  anti- 
chi romanzieri  francai  per  eara/cafura  a' toro  eroi.  (In  gr.  andi  i- 
cai  vai -forte,  virile.)  (Ili) 

ANOMALA.  (Boi,)  An-dri-i-la.  Sf.  V.  G.  Lai.  anririala.  JVoror  greco  di 
una  pianta.  Linneo  netta  sua  t'ilo&otlu  botanica  lo  applica  ad  un 
genere,  e lo  fa  derivare  da  xvip , uomo,  e àìn  errore,  cioè 

errore  d' uomo  ; ino  non  dice  qual  relazione  patii  Ira  la  pianta 
cosi  chiamata  dagli  antichi,  c le  specie  del  genere  dei  moderni , nc 
è ti  facile  V indovinarlo.  (Aq) 

" a — Jnlico  nome  della  cicerbita  o sonccus  olcrncen*  Linn.  (PI) 

* ANDRIALOIDEE.  (Boi.)  An-dri-a-lo-l-dè-c.  Sf.  pi.  T.  G.  Lai.  andrya- 
loidcuc.  (Dal  gr,  andrialat  a mi  riala.  ed  eidos  somigliami!.)  Sezione, 
o lotlogen.,  o (Udì.  di  piante  cicariacee  della  tingennia  poligamia 
eguale , e del  gcn.  jeraeio  coti  della,  perchè  comprende  quelle  fra 
le  numerose,  tpecie  del  detto  genere  che  s' assomigliano  col  genere 
andriala  T,  (PI) 

ANDRIANA,  An-dri-ù-na.  JV.  pr.  f.  Lat.  Andriana.  ( Nome  pnlron.  di 
Andrea.  ) (B) 

ANDRICLO.  (Geog.)  An-dri-clo.  Monte  della  Cillcia.  (C) 

ANDRICO.  ’An-dri-co,  JV.  pr.  m.  /-a/.  Àudrieu».  (Dal  gr.  andricoi  virile, 

forte.)  (B) 

* AMUUCOA.  (Geog.)  An-dri-cò  a,  Aodricov.  Città  della  Polonia  au- 
striaco. (PI) 

* AN URICO.  (Geog.)  CHIÙ  delta  Cilicia.  (Bar) 

AlCDRIE.  (Sili.)  An-dri-e.  Sf.  pt.  banchetti  pubblici  stabiliti  da  Minosse 
cd  imitali  da  Licurgo.  (Dal  gr.  andrei i di  uomini,  quasi  banchetti 
di  uomini.)  (Bill) 

ANURIE,  Aii-drl-**.  £Vn.  tndeel.  forw  lo  stesso  e he  Andricnne.  V.  Tratte. 
Saeeh.  rim.  I <ir  quasi  ogni  di  quel  gonUadonnc,  lo  dieo  il  gmirdin- 
fanle  e l'andriè.  E appresso:  Or  » usa  f and  riè.  Muntigli*,  bmllilogli.(A) 
ANDIULNNE,  An-dri*èn-ne.  .Sin.  Lat.  palla,  l este  da  donna  sciolta,  via 
chiusa  e serrata,  a differenza  di  quel  vestimento  che  verte  da  ca- 
mera zi  appella.  (Dal  frane,  andrienne  che  vale  II  medesimo.)  — 
And  riè,  «in.  /Si/»,  bure.  /fico.  Catligr.  ccc.  (A) 

ANDRIEO.  An-dri-è  o.  jV.  pr.  in.  (Dal  gr.  andrcios  virile.)  — Tiglio  di 
staio,  diale  il  nome  all'iwla  di  Andro.  (Mll) 

ANDBIMAGHIDI.  (Geog,)  An-drl-mu-gln-dl.  /‘opolo  Ignoto  dell' africa.  (G) 
ANDRINOPOLI.  (Geog.)  An-dri-nó-po-li.  T.  Andrianopoll.  (G) 
ANDRIO/An-dri-o.  JV.  pr.  mi.  Lat.  A miri  tu.  (Dal  gr.  amlrìot  virile.)  (B) 
ANDRIO.  Ai ld.  pr.  in.  Dell'Isola  d'Andro.  (B) 

* ANOBIO.  (Geog.)  Fiume  detratta  (Bai) 

ANDIUOLO.  (Agr.)  An-dri-o-lo.  Add.  e sm.  Qualità  di  grano  duro  e 
grano,  che  generalmente  produce  le  spighe  corte,  grotte , riqua- 
drate, e armate  di  rette , con  te  glume  irsute  e bionde;  i granelli 
pure  ton  biondi , talcolta  rosticci,  secondo  i terreni,  e ballali  fa- 
cilmente depongono  i gutei.  — Grano  duro,  sin.  Lat.  Irilicum  lur- , 
gidum  Un-  (A) 

ANDRISCO,  An-dri-sco.  X.  pr.  n.  Lat.  Andriscus.  (Dal  gr.  andrò n di 
uomini,  ed  iscAo  io  reprimo,  io  rallcngo:  Repressore  di  uomini.  Può 
anche  Irarsl  «la  andros  di  uomo.cd  ischys  forza.)-—  CturjMitore 
del  nome  di  figlio  di  Perseo,  e dei  trono  di  Macedonia-  (V*n) 
ANDRIVELLO.  (.Barin.)  An-dri-vèl-lo.  .Vmi.  È una  corda  semplice , che 
jMtia  per  un  bozzello  fermato  atta  cima  d'  un  albero,  di  un  pun- 
te.llo,  o altro  punto  alto  per  satinare  un  jtcso,  o un  uowio  che  ti 
voglia  mondare  a far  qualche  lavoro.  (S) 
t — Ancora  di  andrivello,  detta  pure  Ancora d’ ormeggio,  cuna  piccola 
ancora  che  si  usa  per  ormeggiarsi  da  un  tuoyo  ad  un  altro.  (Dai 
led.  ander  «Uro,  e u<elle  onda,  quasi  mezzo  di  passare  d'una  in  altra 
onda.)  (A) 

ANDR1VIEM,  An-dri-viè-ni.  [Sin.  pi.  tndeel.]  Lo  itcsto  che  Andirivieni 
Patti ff.  a.  A bartalenn  fa  lunnna  Imperierà  Per  gli  aiidrisirnl. 
ANDRO.  X.  pr.  >n.  (Dal  gr.  onrr,  andros  uomo.)  — Figlia  di  Eurimaco. 

Torse  lo  4 f«*o  che  Andrlco.  T.  (Mil) 
a — (Grog.)  Andros.  Isola  dell'Arcipelago  greco,  uno  delta  Cicladi. — 
del  mar  d'/rlanda.  — Città  dell'Asia  incontro  Efeso,  prima  delta 
Causo,  /wt-Anlandro.  (G)  (Aq) 

ANDRO.  (81.  N.)  Sm.  T.  li.  hit.  andrus.  Questo  vocabolo,  derivalo  do 
àvìpi;  genitivo  di  srtrp  che  lignifica  maschio,  ed  anche  Durilo,  zi 
adopera  per  indicare  f esistenza  degli  itami  o parti  maschili  delle 
piante,  mentre  la  voce  che  vi  si  unisce,  indica  il  numero  di  essi:  p-  e. 
monandro,  diandro,  poliandro  ecc.  lignificano  uno,  due,  molli  ita- 
mi, ecc.:  da  monos  mio,  di*  due,  e poli*  mollo.  (Aq) 

ANDROCALI.  (Geog.)  An-dro-cà-li . Città  dell'Etiopia.  (G) 


A5DR0CEFAL0IDE.  (Min.)  An-dro-cc-to-lò-i-de.  Sf.  Sorta  di  pietra  che 
ha  forma  di  una  letta  umana.  (Dal  gr.  aner,  andros  uomo,  cephale 
capo,  ed  idos  formo.)  (Van) 

* ANDBOCEUA.  (BoL)  Sf.  V.  G.  Lat.  ondrorera.  (Dal  gr.  aner  maschio, 
e cherat  corno.)  Gen.  di  piante  solante  della  pcntandria  monoginia, 
cosi  dette , perchè  hanno  te  antere,  cioè  Porgano  maschio  dei  fiori, 
osi  almeno  una  di  esse  allungala  da  un'  appendice  eoruifor use.  (PI) 

ANDRGCIDE,  An-drò-ci-dr.  jV.  pr.  wt.  Lat.  Amirocides.  (Dal  gr.  andros 
di  uomo,  e cydoi  gloria.)  (B) 

ANDHOf.niBIO.  (Boi.)  An-dro-cim-bi-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  androcymbJum. 
(Da  aner,  andros  maschio,  manto,  e eyuibion  Miriadi  bicchieri; fallo 
a modo  di  navicella.)  Genere  di  piante  che  Annuo  per  carattere, 
unu  corolla  a jcì  petali,  provveduti  di  un’  Marnatura  in  cappuccio 
od  a un  mìo  di  navicella,  in  cui  sotto  inseriti  gli  slami.  (Aq) 
ANDBUCLADE.  (Arche.)  Ao-dnWla-de.  Add.  coìti.  T,  G Lat.  androclos. 
(Da  atter,  undros  uomo,  e ciao  io  rompo,  abballo.)  Gli  Egizii  chia- 
mavano cosi  il  ti  anno  delta  vita  delf  uou io,  dal  perchè  la  forza 
virile  resta  in  lat  età  abbattuta  o motto  tudebolila.  — Climateri- 
co, sin,  (Aq) 

ANDROCLE,  An-drò-cle,  Androclo.  JV.  pr.  w.  Lat.  Androcle»,  Andro* 
clus.  (Da?  gr.  aner,  andrai  uomo,  e eleo*  gloria.)  — Famoso  per  la 
riconoscenza  del  leone.  — be  d'  una  parte  della  Sicilia,  figlio  di 
Eolo.  (Mil)  (Vati) 

ANDROCLE, i,  An-dro-clè-a.  JV,  pr.  f.  Lat.  Androcle*.  (Dal  gr.  aner,  an- 
drò* uomo,  e clcot , gloria:  Gloria  dell’ uomo.)  — Celebre  /'ebano 
sorella  di  Alce.  (Mil) 

ANDROCLKO,  An-dro-clè-o.  JV.  pr.  m.  Lat.  Androclrn*.  (Dal  gr.  aner, 
andrò*  uomo,  e eleo»  gloria.  Può  anche  trarsi  da  andrai,  e da  eleo 

10  piango  : uomo  piangente.)  (Vau) 

ANDHOCLIDE,  An-drò-s'li-de.  JV.  pr.  w.  Lat.  Androclidcs.  (Nome  pa- 
tron. di  Androcle.)  (B) 

A.NDROCI.O,  An-slrò-cio.  JV.  pr.  m.  Lat.  Androclus.  (V.  Androcle.)  — 
Tiglio  di  Cadrò.  (Mil) 

AND  HOC  RATE,  An-dró-cra-lc.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  aner,  andros  uomo, 
e craiyt  forte.  ) — Eroe  dell'Attica  onorato  come  un  dio.  (Mil) 
ANDHOCTASIO,  An-dro-clà-si-o.  A',  pr.  m.  (Dal  gr.  aner,  andros  uomo, 
e ctatis  strage,  onde  aiidrpc/utii*  strage  di  uomini.)  — tuo  de' figli 
di  Eride.  (Mil) 

ANDHODAMA.  (Min.)  An-drò-da-mn.  Sf.  I'.  G,  /„nt.  androdama«.(Dal  gr. 
onrr,  andrei  uomo,  c duomo  io  dumo,  notlomello.)  Munte  che  gli  an- 
tichi davano  u quella  specie  di  pietra  conoiciula  da'  moderni  tolto 

11  nume  dì  Occhio  di  pesce,  o di  Ornai  Ilio;  perchè  questa  pietra  cre- 
dami dagli  antichi  buona  per  raffrenare  le  passioni  violente  del- 
l'uomo, (Aq) 

A.MlRODAMANTE,  An-dro-da-màn  le.  .V,  pr.  m.  Lat.  Androdama*.  (Dal 
gr-  aner.  andros  uomo,  c damai»  io  domo:  Domatore  di  uomini.)  (B) 
ANI>R  OD  AMANTE.  (Min.)  Ani.  Specie  dì  ematite  di  color  nereggiante. 

Torte  lo  licito  che  Androdama.  Talliti i.  9.  asa.  berg.  (N) 
ANDRODO,  An-drò-do.  X.  pr.  ni.  Lat.  Androdus.  (I)al  gr.  uner,  andros 
uomo,  ed  o duo  io  conduco:  Condullorr  di  uomini.)  (Il) 

ANDBOF AGI.  (Geog.)  An-drò-fa-gi.  Popoli  Sciti - — Etiopi.  Lo  netto 
che  Aitlropofagi-  (n) 

ANDRortsiA.  An-dro-fc-ù-a.  V.  Androleprta.  (Van) 

* ANDRoriLACE.  (Boi.)  An-dro-fl-là-ce.  Sm.  T.  G.  Lat.  aadrophylai. 
(Dal  gr.  ower  stame,  e phitar  euslmle.)  Gen.  di  piante  moHitpcnnce 
della  diaccia  esasutria,  coti  dette  dai  loro  itami  custoditi  dai  petali, 
i quali  sono  loro  opposti.  (PI) 

ANDROFOBIA.  (Leti.)  An-dro-fo-bi-n.  Sf.  T.  G.  Lat.  androphobla.  (Da 
aner.  andrò * uomo,  c phoboi  (errare.)  Odio  del  genere  umano.  Mi- 
santropia, sin.  (A.  0.) 

ANDBOFON.V.  (Mlt.)  An-dró-to-na.  Add.  f.  T.  G.  (Da  aner,  andros  uomo, 
e phunot  o phone  uccisione:  Omicida.)  — Soprannome  dato  a Te- 
nere per  aver  fatto  perire  di  peste  un  gran  numero  di  2 'osali  in 
punizione  detta  morte  di  Laide.  (Mil) 

ANDROFOBO.  ( Boi.)  An-drò-to-ro.  A’in.  G.  Lat.  androphorum.  ( Da 
aner,  andrai  maschio,  c phoro  io  porto.)  JVoinc  che  doni  ut  sostegno 
dell'antera,  ma  precisamente  i botanici  intendono  quello  che  porta 
motte  antere,  come  nette  malvacee;  ritenendo  il  nome  di  maturalo 
j»er  quello  che  nc  porla  una  suta.  (Aq) 

* — Quando  gli  itami  sono  m onmteifì,  e che  i fili  tono  saldi  insieme 
in  tutta  tu  loro  lunghezza,  Mirbel  indica  il  tubo  o cilindro  for- 
malo dalla  loro  riunione  col  nome  d’Androforo.  (A.  0.) 

ANDBOCF.A,  An-dro-gè-a.  JV.  pr.  f.  (Dal  gr.  aner , andrai  uomo,  e gea 
regione.)  — Figlia  di  Minosse,  (Mil) 

ANDKOGKNIA.  (Med.)  An-dro-gc-ni-a.  Sf  T.  G.  Lat.  androgenia.  (Da 
aner,  andros  uomo,  e penna  o gcnos  progenie.)  Aucecwionc  mascolina 
in  una  famiglia.  (Aq) 

ANDR0GEN1E.  (Mil.)  An-dro-gc-nì-c.  S.  e add.  f.  pi.  Teste  in  Alene  ad 
onore  di  Androgeo.  — Androgeonle,  *in.  (Mil) 

ANDBOGEO,  An-dro-gé-o.  X.  pr.  tn.  Lat.  Androgcw.  (V.  Androgea.)  -- 
Tiglio  di  Minosse  e di'  Pasifae.  — i no  de' capitani  greci  atl' assedio 
di  Trafa.  (B)  (Mil) 

ANDBOGEONEO,  An-dn>-ge-o-nè-o.  Add.  pr.  m.  Di  Androgeo.  (B) 
ANDHOCEOMF..  (Mll.)  An-dro-ge-ó-oi-e.  K Androgcnlc.  (Aq) 
ANDROGINA.  (Leti.)  An-drò-gi-oa.  Add.  f T.  G.  Lai.  androgyoa.  (Da 
aner,  aiulros  uomo,  « gyne  dooiu:  Donna  virile.)  — Soprannome 
dato  ad  ,/nesia  Scudo  dama  romana,  la  quale  avendo  virilmente 
difesa  la  sua  causa  nel  Toro,  ne  andò  asso  di  la.  (Aq) 


AXDROGINA 

ANDROGINA.  (Boi.)  E.  Monccia.  (B) 

ANDROGI.NARIO.  (Hot.)  Afl-dro-gi-nà-ri-o.  Add.  m.  [beandoli*  Mica 
coti  i fiori  doppi I.  ore  la  trasformazione  avvenne  negli  organi  dei 
due  fissi,  senza  che  gl' integumenti  si  sieno  alterali.  (V.  Jnd ro- 
tti ne.)  (A.  O.) 

ANDROCINF.TTA.  (Boi.)  An-dro-gi-nét-ta.  Sf.  E.  G.  Lat.  androgynclla. 
(Da  aner,  andrò*  niu<ehin,  «•  gyne  femmina.)  de  ite  re  di  piante  sta- 
bilito a scapito  dei  licopodi  di  [in.,  per  avere  i fiori  maschi  ed  i 
fiori  femminei  riuniti  sullo  stesso  individuo.  (A4)) 

ANDROGINI.  (Ceog.)  An-drò-gl-i»i,  Fazione  favolosa  dell'africa-  (Mil) 

« — (UH.)  Esteri  che  oceano  due  sessi , due  leste,  quattro  braccia  e 
quattro  piedi,  e da' latini  chiamatami  Ermafroditi.  (V.  Andro- 
gino.) (Miti 

* ANDROGINIA.  (Boi.  e Zoo!  ) An-dro-gi-oi-a.  Sf  V . G.  Lat-  androgini». 
(Dal  pr.  aner  staine,  organo  maschile,  egyne  pistillo,  orgiino  foiumi- 
nlle.  ) L'unione  del  due  sesti  in  uno  stesso  individuo.  Animate  for- 
nito degli  organi  riprodullori  d’aiuto  » setti.  (C) 

ANDROGINO.  (Leti.)  An-drò-gl-no.  Add.  m.  E.  iì.  Lat.  androgynus. (Da 
aner,  andrò*  uomo,  « ffyne  feimnlna.)  — Ermafrodito , afa.  C’Ae  hit 
i due  sesti,  e diersi  per  lo  più  di  alcuni  insetti,  come  le  chiòcciole, 
i lumaconi . ( lombrichi  ec c.  (A) 

« — (Boi.)  Aggiunto  di  flore,  e di  regetabile  intero.  Nel  primo  caso, 
è sinonimo  d'ermafrodito,  e significo  che  due  organi  sessuali  sono 
riuniti  nello  stesso  involucro  floreale;  nel  secoudo,  ha  lo  stesso 
senso  di  monocio,  ed  esprime  che  la  pianta  è provvista  di  fiori  ma- 
schi e femminei.  (A.  O.) 

ANDROIDE.  (Leti.)  An-«lrò-i-do.  Sm.  Automato  in  figura  umana,  che  per 
rio  di  ordigni  segreti  può  fare  alcune  operazioni  esteriormente  simili 
a quelle  dell'uomo.  (Dal  gr.  aner,  andrò s uomo,  rd  idos  forma.)  (A J 
ANDROLFPSI  A.  (Arche.)  An-dro-lc-psi-a.  Sf.  V.  G.  Specie  di  rappresa- 
glia usata  dagli  Ateniesi  quando  alcun  dì  loro  era  ucciso  da  un 
abitante  di  qualche  altra  città,  che  se  questa  ricusava  di  consegnare 
il  colpevole  era  permesso  di  prendere  Ire  altri  di  lei  cilludini  e 
punire  in  etti  queir  uccisione.  Quella  costumanza  da'  fiumani  fu 
detta  Clangali».  (Dal  gr.  aner.  andros  uomo,  e ila  lepsame  fui.  del 
verbo  Inondalo  Ubo  io  premio.)  — Androfobia , sin . (Mil) 

ADHOMACA.  An-drò-ma-ea.  N.  pr.  f.  Lai.  Andromaca . Androninchr. 
(Do  aner,  andrò*  uomo,  c machc  combattimento:  Chi  combatte  cogli 
uomini.)  — Figlia  di  Ezione.  mota  di  Ettore.  (B)  (Mil) 

* ANDRO  MACHIA.  (Boi.)  An-dro-mà-clii-«.  Sf.  E.  G.  Lat.  andromachia. 
(Dal  gr.  andros  «li  unmo,  c tnacAto  pugna.)  Gen.  di  piante  slnanierct 
della  sfngenrsin  poligamia  superflua  che  ebbe  tale  denominazione 
perchè  dedicala  ari  Andromaca  archiatra  di  Ferone.  (Pi) 

ANDROMACO,  An-drò-mn-ro.  F.  pr.  ut.  Lat.  Andromacbus.  (V-  Andro- 
maca.) — Uno  de'  figli  di  Egitto.  — Liceo  Siciliano  padre  di  Ti- 
meo e fondatore  di  Va  uro  mena.  — Capitano  di  Alessandro  il  Gran- 
ile. — Medico  di  Nerone,  Inventore  della  teriaca.  (B)  (Mil) 

* ANDROMANK.  (Leti.  Gr.)  An-tlrò-ma-nc-  Sf  pi.  (Del  gr  aner  macchio, 
uomo,  e maina  entri  furto».  ) Epiteto  di  disprezzo  dato  g citerai- 
i nenie  in  Grecia  alle  1 fanne  di  Sparla,  le  cui  riolente  passioni  non 
erano  frenale  dal  pudore,  e moderate  dalla  saviezza . (Baz) 

ANDROMANIA.  (Med.)  An-dro-ma-ni-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  andromania.  (Da 
aner.  andros  uomo,  c mania  furore.)  £ nel  i«*o  femminile  la  «ino*  | 
derala  propensione  di  coabitare  cogli  uomini.  (A«|) 

ANDROMBE.  (Grog.)  An-dròm-bc.  Città  dell'isola  di  Madagascar.  (C) 
ANDROMEDA,  An-drò-mo-da.  N.  pr.fi Lat.  Andromeda.  Andromede. (Da 
aner,  andros  uomo,  e «redo  io  comando,  ovvero  medot  cura,  consi- 
glio; <|tiindi  lignifica  citi  dà  leggi  o consigli  agli  uomini.)  — Figlia 
di  t'efei i,  ipom  di  Verte o.  (Mit) 

4 — (,\«|r.)  Costellazione  settentrionale  composta  di  ce»  liscile  stelle. 1 

Magai,  lett.  Catena  o cingolo  di  Andromeda.  (A) 
a — (Boi.)  Genere  di  piante  che  comprende  arboscelli  e sotto-orbo- \ 
scelti  a foglie  alterne , coriacee,  ed  a fiori  disposti  in  grappoli  a spi-  ] 
ghe  ascellari.  .Se  ne  contano  da  circa  trenta  specie  diverte.  (Cod  ( 
«lidia  dal  l'Andromeda  della  favola,  il  cui  nome  fu  dato  ad  uiiu  cnedrl- 
larione  vicina  al  polo  artico:  e ciò  perchè  molle  specie  di  questo  gc- 
nere  vivono  nelle  regioni  glaciali  della  Lapponia  e della  8ibcria.ii, Miri) 

* « — (Zool.)  Gru.  di  molluschi  conchiliferi  stabilito  da  Monfort  con 
una  sola  specie,  che  è un  nou/i/o  mivrutpleo  tivcnle,  da  lui  dello 
andromeda  stampata , compreso  da  altri  nel  gen.  vorticlalis. 

* a — Specie  di  acute  fi  liberi  del  gen.  medusa  cosi  denota,  da  Forskahl 
assai  bella,  e comune  sulle  cotte  del  mar  rosso. 

ANDROMEDONTK , An*dro-m«*-dón-le.  N.  pr.  m.  ( Dal  gr.  andron  di 
uomini,  e tnetlon  re.)  — Getterò  di  Ocneo,  re  di  Cqlidone.  (Mil) 
ANDRON.  (Grog.)  E.  Andrppoli.  Cillà  dell'alta  Galilea.  (G) 

ANDRONA.  (Grog.)  An-dró-na.  Città  detta  Siria.  (G) 

ANDRONATO , An-dro-nà-to.  Add.  m.  V.  Androne  $ a.  Bene.  Celi.  rie. 
se.  Io  Benvenuto  Cellinl  ho  compro  do  Malico  Ta«*J  ecc.  un  cainini 
di  slaja  tre  in  circa  iti  terra  lavorativa , vitata  e frullata  c andro- 
nala.  (R) 

ANDRONE.  An-dró-ne.  [.Ym.]  Andito  lungo  e terreno,  per  lo  quale  da/- 
l'uscio  da  via  t'arriva  a' cortili  delle  case.  — Andaronc,  sin.  ( Dal 
Ut.  andron  luogo  nelle  case,  il  quale  è einlo  di  mura,  ma  senza  letto.) 
frane.  Saech.  nov.  io.  Il  porco  uscito  loro  tra  le  branche,  corse  per 
uno  androne.  Lib.  « imilit.  In  quella  foggia  nella  quale  sono  ammat- 
tonali gli  androni  delle  case.  Buon.  Fber.  ».  I.  *.  E sai  che  Incouiro 
struscio  Di  colai  nostro  sordido  canile  Pacca  riscontro  un  certo  an- 
dron mal  chiaro. 
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* — Sala  di  mezzo  ad  uro  di  ricever  forestieri  e trattar  negozii. 
Bald.  Eoe.  Di*.  (A) 

» — Fella  chiesa  greca  era  la  parie  meridiana/*  dii  /empio  or*  rfa- 
r a no  gli  uomini  divisi  con  certe  gelosie  dalle  dolute  che  teneatui 
dalla  parte  setlentrìonale.  U che  si  pratica  anche  oggidì  in  Oriente 
da  tutte  te  sette.  (Dal  gr.  aner,  andros  uomo;  c perii  andron  dai 
Greci  dieevasi  !.«  |K»rte  «li-ilinala  agli  uomini  nelle  lor  case.)  (Aq) 

* 4 — Per  simili t.  Que'  cunicoli  o quelle  caverne  n lunghe  bine,  che  le 
talpe  s|  scavano  per  li  campi  «•  per  gli  orli.  fiallad.  Marz.  II.  E altri 
sono  che  ne’ toro  androni  (delle  talpe)  fanno  i lacciuoli  di  setole  pen- 
denti. 

4 B — Lo  spazio  tra  due  filari  di  citi  arbusto!*.  Gagt. 

* o — (llilit.)  CorrUlojo  o contlollo  che  dal  piano  della  fortezza  ri» 
sotto  al  terrapieno  a metter  capo  alla  porticciuola. 

ANDRONE.  N.  pr.  m.  Lai.  Audruti.  (V.  Androne  $ a.)  (B) 

ANDRONI  A.  (Pis.)  An-dró-ni-n.  Sf.  Principio  i/mtetico  ammesso  da 
/Eindcrl  nell' atmosfera , che  non  ha  per  base  che  pure  e semplici 
speculazioni.  (A.  O.) 

ANDHOMEA.  (Grog.)  An-drò-ni-ca.  Cff/ò  del  risola  di  Cipri.  (G) 

* ANDRONICIAM.  (SI.  Erri.)  An-dro-ni-cla-nl.  Sm.  pi.  Lat.  androni- 
ciani.  Eretici  seguaci  di  Andronico . che  convenivano  negli  errori 
coi  Severiani , credendo  eh*  la  mela  superiore  delle  /crn  in  ine  fosse 
opera  di  Dio , e diuóo/ica  T inferiore.  (Bai) 

ANDRONICO,  Au-drò-ui-o»i.  F.  pr.  m.  Lai.  AmlrontotH.  (Dal  gr.  aner, 
andros  uomo,  «■  nicot  vittoria:  Domo  vittorioso.) — Poeta  latino,  • — 
Grammatico  latino. — Filosofo  di  Bruii.  — Dolio  di  7’es*alonico. — 
Capo  dì  Sellarti.  — Astronomo  tf  A lene.  — ìYunic  di  tre  imjteradori 
greci.  (Mil) 

ANDRÒ  NITIDE.  (Leti.)  An-dro-nì-ti-de.5m.  Luogo  o quartiere  dove  stanno 
i soli  uomini,  lai.  undronUts.  Gor.  Long.  (V.  Androne  § s.)  (A) 
ANDROPETALARIO.  (Boi.)  An-dro-poda-là-ri-o.  Add.  ut.  Do  midolle  dà 
questo  nome  ai  fiori  doppii,  in  cui  la  corolla  è tuo tliptice,  e gli 
sfami  tramutali  in  pelati  semplici  o tuoi  tip  tiri,  restando  sano  il 
pistillo.  (A.  O.) 

ANDROPOCAPELO.  (Leti.)  Andro-po-ca-pè-lo-  S-  e add.  in.  E.  G.  Lat. 
andreportipclus.  (Dal  gr.  anfAropoi  uomo,  e capelos  venditore,  racr- 
ranlc,  albergatore.)  Eenditore , mercante  o albergatore  di  uomini. 
E.  Andrnpocapcln.  (Aq) 

ANDROPOGONO.  (Boi.)  Ao-dro-pò-go-no.  Sin.  E.  G.  Lat.  andropogon.  (Da 
aner,  andros  uomo,  e pogon  barimi.)  Genere  di  piante  coti  chiamate 
perchè  la  gluma  dette  sue  specie  è guarnita  netta  sua  base  di  pelo, 
che  fa  per  iperbole  paragonata  alia  barb a d'un  uomo.  (Aq) 

ANI) POPOLI.  ( Grog.)  Aft-drò-po-li,  Andron.  Cillà  d'Egitto.  (G) 

* ANDROPOLITI.  (Ceog.)  An-dro-po-li-li.  Fiume  d'Egitto.  (Baz) 
ANDBOPOMPO,  An-dro-pòra-po.  N.  pr.  in.  (Dal  gr.  aner,  andrai  uomo, 

e pompa*  condolllcro.)  — '/'ebano  che  uccise  .Xauto.  (Mil) 

ANDROS.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  aner,  andrai  mini  forte.) — • Figlio  di  Anio 
sacerdote  di  Apollo  e re  dell'isola  di  Andro.  (UH) 
a — (Grog.)  E.  Andro.  (C) 

ANDROSACE.  (Hot.)  Au-dro-sà-ee.  Sf.  E.  G.  Lat.  andnasacos.  (Da  aner, 
andrai  uomo,  o raroj  scudo.)  Fame  di  un  genere  di  piante;  spezio 
di  giunchi  che  mmmm  in  luoghi  frantali  ori  e marittimi  con  foglie 
larghe  e rotonde  somiglianti  allo  scudo  che  usavano  gli  antichi. 
Mattioli  s.  144.  (A)  (Aq) 

* ANDROSELLA.  (Boi.)  An-dro-sèl-la.  Sf.  Genere  di  piani c dell  ordine 
dell*  prisnu/acee  e della  penlandria  monoginia  di  Linneo,  d'un 
aspetto  motto  grazioso,  cotte  foglie  che  per  lo  più  sono  tutte  radi- 
cali e riunite  in  rosetta  atta  base  del  fasto,  e coi  fiori  dimorfi  in 
om6re//a  * guerniti  d’ un  involucro.  (Bob) 

ANDROHEMO.  (Bui.)  An-dro—é-aio.  Sm.  Lat.  liyi»cricuin  audrosaemutn 
Lln.  Suffrutice  della  diade Ifia  poliandria,  di  sapor  resinoso  tempre 
verde,  le  cui  foglie  sono  ocalc,  grandi  * limiti  a quelle  della  ruta, 
il  seme  come  quello  del  papavero  nero,  i fiori  con  Ire  ptititli,  vivaci, 
gialli.  Pianta  medicinale  e vulneraria,  indigena  de'  paesi  meridio- 
nali d' Europi t.  (Dal  gr.  aner,  andros  uomo,  e Acumi  sangue,  »i  per- 
chè i grani  che  spuntano  in  «|uola  pianta  dopo  la  radula  del  Gore, 
danno  un  sugo  rosso,  si  perchè  le  sue  rime  lingnnn  in  rosso  gli  olii, 
l'alcool  ed  i liquori  sulfurei.)  Mailioli  ».  Itf.  (Gal)  (V.  O.) 
ANDR08EM0NE.  (Boi.)  Au-dro-sè-mo-ne.  Sin.  E.  G-  Lai.  androsaemon. 
(Da  aner,  andros  uomo,  o Arma  sangue.)  Così  i Greci  chiamavano 
una  specie  di  pfUNfa,  a motivo  che  i sisoi  fiori,  quando  si  toccano 
o >/  stritolano  colle  dita,  gettano  un  liquore  rossastro,  somigliante 
al  sangue  dell'uomo.  (Aq) 

ANDROSF1NCE.  (Mil.)  An-ilro-sfin-ge.  Fumé  dato  da  Erodoto  alle  sfingi 
deii’Egitfo  per  indicare  il  toro  doppio  sesso.  (Dal  gr.  aner,  andrò* 
uomo,  c sphinx  stinge.)  (Mil) 

ANDROSlA.  (Grog.)  An-drò-sl-a.  Città  delta  Galizia.  (G) 

ÀNDROSSA.  (Grog.)  An-dròé-sa.  E.  Andrussa.  (G) 

ANDROSTENE,  An-dro-slè-nc.  F.  pr.  m.  (Dal  gr.  audros  di  uomo,  e 
sthenas  robustezza.)  — Scultore  greco.  — Geografo  greco.  — Offi- 
ciale d'^/eisandro.  (Mit) 

* ANDROTOME.  (Boi.)  An-<lrò*lo-me.  Add.  fi  pi.  E.  G.  Lat.  Androtomae. 
(Dal  gr.  aner  stame,  organo  maschile  delle  piante,  c tanno  tagliare, 
dividere.)  Nome  proposto  da  E.  Cassini  /«r  estere  sostituito  a quello 
di  Sinanierce.  dciNUfo  dati’ estere  gli  stami  di  queste  piante  divisi 
da  una  specie  di  articolazione.  (PI) 

ANDROFOBIA.  (Med.)  Au-dro-to-nu-a.  Sf.  E.  G.  Lai.  androtomla.  (Da 
a«cr,  andros  uomo,  c lame  taglio.)  Dissezione  0 anatomia  del  corpo 
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untano,  coti  dalla  in  oppotlzioste  di  sodomia,  che  et  prime  quella 
de’ bruii.  — Audrunal omo,  A mi  rana  tenda.  «in.  P.  Anatomia.  (A) 
ANDROTOO.  (Loft.)  An-dro-tò-o.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  aner,  andrei  uomo 
forte , o thous  veloce.)  (Va#)  (N) 

* ANDROTTASIE.  (Mif.Gr.)  An-drot-ti-sl-e.  Sf  pi.  (Dal  gr.  aner  uomo, 
c c/aiio,o  eleo  uccider»1.)  lite  funate  figlie  di  E ride  (la  Discordia)  e 
sorelle  delle  .4 n filovie  (parole  ingannevoli,)  dei  Dolori.  (Bai) 

AXDROZIONE,  An-dro-zi-ò-ne.  JV.  pr.  mi.  Dii.  Andmlkm.  (Dal  gr.  aner, 
andrò»  som  forte,  e fio  lo  onoro:  Chi  ooora  I furti.)  — Scultore 
Aleniti*.  <«)  (Mii) 

ANDRL'M.  (Med.)  Sm.  Gonfiamento  etefantisiaco  dello  scroto , morbo 
endemico  nell'Asia  meridionale;  dieci!  anche  Idrocele  endemico  del 
Ma  lattar.  (A.  0.) 

AXDRL’SA.  (Grog.)  An-drò-sa.  V.  Andrussa.  (G) 

ANDRUSSA.  (Gcog.)  An-drù*-*a,  Andnisa,  Andros&a.  Città  delta  Morea 
presso  l'aulica  Messene.  (C) 

ANDliETlO.  (Gcog.)  An-du-e-ti-o.  Lai.  Anducfiom.  Antica  città  dello 
Germania.  (G) 

ANDl'JAR.  (Gcog.)  An-dù-Jar.  f.  Antiorari.  (G) 

ANDUS1A.  (Gcog.)  An-dù-si-a,  Ami  use.  Lat.  Àndusia.  Città  delta  Gallia 
Narbanese.  — della  bassa  Linguodoca.  (G) 

AREA,  A-nè-a.iV.pr,/’.(Dal  gr.  anco*  muto.)  — L'na  def/e  Smarroni.  (MH) 
ANF.RO.  (Leti.)  A-nc-bo.  Add.  m.  V.  G.  Lat-  iinpubcr.  Gr.  Sxfcf.  (Da  u 
priv,,  c hebe  pubertà.)  Impubere,  che  non  è nubile.  (A.  O.) 

A NECESSITA’.  Putto  accerbial.  z=.  Secondo  necessità,  Qualora  è ne- 
cessario. f’il.  SS.  PP.  t.  toc.  Essendo  domandalo  un  santo  Pudre 
(In  un  Frale,  lutino  a quando  è da  tenere  silenzio,  riv|i»n«c:  infido 
a che  to' domandate;  e se  in  ogni  luogo  parlerai  a necessità,  troverai 
fdm.  (v) 

a — Ditesi  anche  Alla  necessità;  cioè  quanto  basii  ai  bisogno.  Pan- 
dotfini.  (0) 

ANECLOGISTO.  (Leti.)  A-ne-elo-gì-slo.  Add.  m.  V.  G.  Dii.  aneclogislus. 
(Da  a prlv.,  ed  cclogislta  numerazione,  conto.)  CAI  non  è tenuto  a 
render  conio.  (N) 

ANECO.  (Geog.)  A-nè-co.  Fiume  delta  Sicilia,  da  alcuni  credulo  t'Aua- 
pit.  (G) 

* ANECOMENO.  (Leti.)  A-ne-cò-roc-ni>,  A necliome  no*. Sm.  Titolo  di  un 
poemetto  erotico  d'Apulejo,  imita  lo  da  Malandrò.  (Bui) 

ANF.CPIETO.  (Clilr.)  A-nee-pl-è-1o.  S.  e add.  in.  Lai.  anecpyelus.  Epilelo 
che  si  dà  a quei  tumori  che  non  vengono  del  tulio,  o difficilmente, 
a MIMnuwfMf.  (Dal  gr.  a prlv.,  ed  ecpieo  io  suppuro  ) (Aq) 

* ANECUNTl.  (Lell.)  A-ne-cùn-U.  Add.  m.  pi.  P.  G.  Lai.  anecbuntcs. 
(Dal  gr.  mia  di  nuovo,  ed  ecAeo  rivuonare.)  Epilelo  in  Utruvio,  di 
quei  luoghi  nei  teatri,  in  cui  percuotendo  la  voce  in  un  corpo  duro, 
retrocede  colle  ultime  sillabe,  sicché  odonsi  queste  replicale.  (PI) 

ANEDDOTO.  (Leti.)  A-néd-do-lo.  £mì.  Secondo  Parigine  greca  delia  pa- 
rola , dicesi  di  un  trailo  segreto  tralascialo  o taciuto  a bella  posta 
dagli  storici  precedenti , sebbene  alcuna  volta  significhi  semplice- 
inente  un  trailo  particolare  di  storia.  (In  pr.  auecdotos  vale  non 
dato  alla  Idee;  e viene  da  a priv.,  e da  ecdolot  dato  fuori.)  Targ. 
Piag.  ».  sue.  Non  sgradiranno  i lettori , che  lo  copi!  qui  II  seguente 
aneddoto  circu  la  morte  di  Piero,  clic  leggesi  nel  diario  di  Firenze  d'un 
anonimo.  (B) 

i — E si  usa  pure  in  forza  di  add.  Storia  aneddola . cioè  di  affari  se- 
greti, di  azioni  particolari,  e per  lo  jb#m  di  persone  ragguardevoli.  (B) 
ANFDIA.  (Hit.)  A-ne-di-a.  P.  G.  Lat.  anaedla.  (Da  o prie.,  ed  edot  pu- 
dore.) Nome  che  gli  Ateniesi  davano  all' Impudenza.  (Aq) 

ANEE.  (Gcog,)  A-nè-e  Città  della  Caria.  (G) 

ANEGADA.  (Gcog.)  A-ne-gà-da.  L’na  delle  isole  Antille,  (G) 

* ANEGEUTICA.  (Med.)  À-nc-gàr-ll-ea.  Sf.  P.  G.  Lat.  anegerliea.  (Dal 
gr.  anegeiru  risvegliare.)  Arie  di  richiamare  a rifa  i tramortiti, 
gli  asfissiali.  (Da*) 

ANEGHITT080,  A-ne-gliil-lò-*o.  Add . m.  — Neghittoso,  Anneghittito, 
sin.  Morg  V7.  t7»  E rirnnngonsi  al  lume  di  candela  La  sera  al 
fuoco  aneghillosi  e lardi. 

A NEGOZIO  ROTTO.  Avverbio!.  — f tolto  ogni  trailo.  Senza  conclu- 
sione. Cr,  alla  c.  Alla  rolla.  (U) 

* ANF.1LEM (Boi.)  A-no-l-lè-ma.  Sf.  P.  G.  Lat.  ancilcma.  (Dal  gr.  a 
priv.,  n eufonico  ed  eiteo  chiudere.)  Geu.  di  piante  commeli uee  sta- 
bilito da  l troica  colle  specie  del  gen.  commelina , che  sono  prive 
d'involucro  fiorale.  (PI) 

ANEILFMO.  (Med.)  A-no-Mè-mo.  Sin.  (Dal  gr.  ano  sopra,  ed  i trina  av- 
volgimento.) P.  Aneilcse.  (A.  O.) 

ANEILESE.  (Med.)  A-ne-i-lè-sc.  Sm.  V.  G.  (Dal  gr.  orni  sopra,  cd  ilesis 
avvolgimento,  lat.  ronco/tiffo.)  Trasporto  di  gas  iniettinole  terso  la 
parie  superiore  del  canate  digestivo.  — Ancllemo,  sin.  Lai.  Involu- 
ta. Gr.  àviiÀT|7((.  (A.  O.) 

* AN EJ ANO.  (Gcog.)  A-nr-jà-no.  Citlà  d'/lalia  collocata  nell'Itinerario 
ir  Antonino  tra  Alette  e Plessi  Pinurius,  creduta  Podi  ermi  Mori- 
lagnanti  pretto  Padova.  (Da*) 

ANELANTE,A'nc-làn-le,r/^irf.]CAeo»cfu.  Lat,  anhrlan.*.  Gr.à'rZuxiwy. 
Tass.Ger.  7.  a.  Qual  dopo  lunga  c faticosa  caccia  Tornitosi  DCtU  rd 
anelatili  t cani.  Fatar.  Pii.  pili.  si.  L'altra  (/fpura),  clic  nel  posar 
l'anni  si  sentiva  anelante, 
v — Fig,  Bramino,  Che  desidera  vivamente.  (A) 

* * — (Med.)  Che  prisca  un'  accelerazione  di  respiro  , o che  ci  è sog- 
getto. Dicesi  pure  qualche  rotta  respirazione  anoiosa  invece  (fi  pe- 
nosa, incomoda,  impedita.  P.  Aneloso.  (Bai) 


ANELANTEMENTE,  A-ne-lan-le-mén-te.  Ao r.  Con  anelilo;  e fig.  Bramo- 
samente. — Anelata  niente,  ifn.  Segncr.  Dh ».  Mar.  (A) 

* ANELANTI.  (Leti.)  A-ne-làtHi.  Sm.  pi.  Tre  accademie  (f  Italia,  cioè 
di  Treviso,  /'adoro  ed  Ancona.  (Bai) 

AXELANZ.V,  A-mMàn-za.  Sf.  Anelazione , Ansamento , e fig.  Desiderio 
vico,  iulenso,  Ardente  Ani  ino.  P.  Anelazione.  Lat.  anhelalio.  Haldin. 
Pit  Hcrn.  Per  l’anrlunu  dell'eterno  riposo  desiderato,  egli  infermò 
d'un»  leni»  febbre,  (A) 

ANELARE,  A-nc-là-re.  [M  am.]  Ansare,  [Sospirar  rum  affanno  ] — 
Ancillare,  sin.  Lai.  anliclarc. 

* — Fig.  Amara,  Desiderar  vivamente,  [Aspirare  a qualche  rosa  con 
ardente  desiderio;  ed  anche  Travagliarsi  grandemente  per  conseguire 
la  cosa  desiderala.]  Segner.  Pred.  prof.  Se  avessi  io  pure,  giusta  la 
mia  licitole  posta,  anelato  a dò,  cec. 

» — In  stgn.  alt.  Esiliare,  Mandar  fuori  sbollando.  Gir.  En.  t.  tot 
Con  le  nari  in  allo  Fiamme  anelando,  Il  mondo  erapion  di  luce.  E 
ivi  I.  78.  Dal  fulminato  petto  Fiamma  c «angue  andava.  (M) 
Anelare  dllf.  da  Amare  a da  Desiderare.  Anelare,  proveniente  da 
Anelilo,  esprime  In  senso  proprio  un'allerazionc  di  respiro;  cd  è af- 
dne  (lordò  ad  ./NJore,  Amare  e.  Desiderare  includono  una  nozione 
inorate.  Nel  solo  senso  traviato  Anelare  presenta  con  essi  analogia, 
ma  pure  ha  maggior  forza,  poiché  indica  un  amore,  un  desiderio  ac- 
compagnalo da  sol  ledi  udì  no  d'animo  viva  rd  inquida. 

* ANELASTE.  (Zool.)  A-ne-là-ste.  Sin.  P.  G.  Lat.  anelaste*.  (Dal  gr. 
ami  su,  ed  eiaino  scagliare.)  Gen.  d'iuselli  coleotteri  pentameri,  ter - 
ricami,  così  detti  jxrchc  nei  moversi  e saltare  si  scagliano  mollo 
a/li.  (PII 

ANF.LATAMENTE.  A-ne-la-U-mén-le.  Acv.  G>»  anelilo.  P.  Anelanle- 
fncnle.  Face.  (O) 

ANELATO.  A-ne-là-lo.  Add.  m.  da  Anelare.  P.  rii  reg.  (0)  . 

ANELATONE.  A-ne-U-fó-re.  P erbai,  m.  di  Anelare.  Che  anela ; e fi//. 
Che  ardcntcmenle  desidera.  V.  di  rcg.  (O) 

ANEL  ATRICE,  Aiu-la-tri-ce.  I erbai . f P.  di  reg.  (O) 

ANELAZIONE,  A-ne-la-zi-ò-nc.  Sf.  P.  Anelilo.  — Andanxa,  Andamento, 
sin.  Eden,  I Vis.  ».  *oo.  Ogni  cosa  è sforzata,  e con  sudore  e anela- 
zione fabbricala.  (B) 

ANELETTRICO.  (FI#.)  A-ne-lèMri-co.  Add.  m.  P.  G.  Lai.  anhelettrlcus. 
(Da  a priv.,  e electron  ambra  giulla.  V.  Elettricità.)  Che  non  è abile 
a diventare  elettrico  per  cunfricamenlo.  (A.  O.) 

ANELIDI.  (SI.  N.)  A-uè-li-di.  Sf.  pi.  Nome  di  una  classe  di  animali  che, 
consideralo  il  loro  sistema  nervoso,  appartengono  alla  divisione  dei 
midolla!!.  Si  distinguono  pel  sistema  gangliouicó-midoliare  libero, 
formato  da  nervi,  d a ganglii,  da  nn  collare  nervoso,  e da  cordoni 
midollari  forniti  di  nodi  gaNglionici,  tulio  in  romunirazione,  con 
un  abbozzo  di  cervello  gaugl i forme , libero.  (Forse  per  sincope  di 
aria  Ira,  e di  nsyetos  midolla.)  Henier.  (Min) 

ANELI  TARE,  A-ne-li-ti-ra.  N.  ass.  Lo  slesso  che  Anelare.  (Da  anelilo.) 
A.  II.  Er.  (O) 

ANELITO,  A-nò-li-lo.  [Alt,]  Ansamento,  Anelazione.  Lai.  anhelalio.  Gr. 
iiStsx.  Orari.  [5.  tìreg.]  L’ anelito  interrompe  le  parole,  quando 

1 e'  favella. 

a — Per  metaf.  Desiderio.  Sega.  Mann.  magg.  la.  4.  Fare  alti  fre- 
quenti di  amor  di  Dio,  e particolarmente  di  aspirazioni,  di  anelili 
al  sommo  Bene.  (V) 

s — (Med.)  Fu  qualche  volta  usato  a sinonimo  di  Asma,  te  quali 
due  parole  hanno  appunto  lo  stesso  calure  per  rispetto  all' etimo- 
logia. (Ciò  che  dicevi  anhelilits  du'  Latini,  è dello  aslhma  da’ Gre- 

a.)  (a.  o.) 

Anelito ditt  da  Attenzione.  Questa  e la  dimenila  di  respirare;  quello 
è il  respiro  medesimo  difficile  ed  affannoso.  P.  Affanno. 

* ANF.I.mu.  (Zoo!.)  A-ncriì-fri.  Sm.  pt.  o adii.  P.  G.  Lat.  unclytra.  (Dal 
gr.  a nnn,  n eufonico,  cd  elylron  clilro.  ) JVowe,  od  epilelo  presso 
Lislrr , degli  inselli  sprovveduti  di  ali  coriacee,  o di  et  Uri.  (PI) 

ANELLACCIO.  A-ncl-làc-eio.  Sm.  pegg.  di  Anello.  Pag.  him.  (A) 

* ANELLARE.  (Boi.)  A-nel-Ei-rr  (Embrione.)  Add.  e orti.  Gàrlner  chiama 
anellura  /VmOrMine  detrattine  ptrthé  trovasi  situato  attorno  l'al- 
bume, che  cinge  in  forma  d'anello,  in  luogo  d'ini  itupparlo  perfet- 
tamente. (Baz) 

A NEI.  LATO,  A-neWà-l0.  Add.  m.  Guernllo  di  anelli.  Guidisc.  lez.  isti. 
Divello  il  snolo,  e r aneliate  accette  Fittevi,  con  tu  terra  le  rincalza 
Tulle  d’intorno.  (H) 

* i — E parlandosi  di  caprlfi,  lo  stesso  che  Inanellato.  Tbs.  Hern. 
Amari,  c.  7».  a.  zi.  Era  ncglrllo  l' aneliate  crine.  (Gb] 

a — (Boi.)  Dlceti  del  tronco  o fusto  che  ha  fustella  0 cerchio  che  io 
cinge  per  lo  più  all’origine  delle  foglie.  (A) 

ANF.LI.F.TTA , A-ncl-lct-la.  Sf.  dim.  di  Anello.  P.  Ancltdlo.  Bene.  CelUn. 
Pii.  Certi  danari  ch'egli  aveva  aver  da  lui  di  alcune  aitelletle  ehV 
gli  aveva  lldale.  (A) 

ANELLETTO,  A-nd-Irt-ln.  [A’jm.T  dim  di.  Anello.  — Anellino,  Aoellella, 
ain.  Lai.  «nellus.  Gr.  fssÉfibf  darrià  itf.  /Voce.  «or.  A»,  il.  Allo 'neon- 
Irò  recandogli  colali  ancllelti  contraffatti,  di  niun  valore. 

a — (Archi.)  V.  Listello.  (A) 

* a — Lo  siesta  che  Bocriuolo,  o Bocciolo,  che  è pezzetto  di  buccia  in 
forma  d'anello  che  cavasi  per  hjo  di  innrjlo  (Pt) 

* 4 — (Arald.)  Con  Ir  assegno  di  nobiltà,  di  giurisdizione,  d'onori  acqui- 
stali. Inoltre.  Differenza,  o seguo  distintivo  portalo  dal  quinto  fra- 
tello nette  sue  armi.  (Co) 

* ANF.LLIDARII.  (Zool  ) A-ncI-ll-dà-ri-i.  Sm.  pi.  Lat.  aunelidaria,  au- 
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notarli»,  Pio  me  tolto  cui  ti  lai  aviti?  cotlllui  un  piccolo  gruppo  di 
animali  da  lui  riguardali  come  inleruicdii  fra  gli  articolali  ed  i ! 
rullinoli,  ma  a*  enti  maggiori  relazioni  con  questi  all  imi,  e prin- 
cipalmente colle  oloturie.  Sin.  AiwlnJ.tr ii.  (PI) 

ANELLINO,  A-nd-li-no.  [-Sui.]  diro.  di  Anello.  Anellrtlo.  Troll,  tegr. 
co*,  dami.  Sin  una  lordi  ina  legala  in  un  piccolo  andiino.  TU.  tiene. 
Celi.  Le  quali  ok  facevano  il  dello  anellino. 

• duellino  dilT.  «la  Anellcllo  e da  duellacelo  — duellino  è vcxxeg- 
gialivo;  dnellello , semplice  diminutivo.  Il  piccolo  anello  d' una  ca- 
tena è un  dnellello,  non  un  dnclluccio.  Un  bell'anello  «In  orna  luca  lo, 
lo»’  anche  non  piccolo  è un  duellino-  dnclluccio  è un  anello  di  poco 
prezzo,  foM'anciie  nou  piccolo.  Quindi  il  peggiorativo  dnellucciac - 
ero.  (Kob) 

ANELLO,  A-nèl-lo. JS’im.  PI.  Anelli , Alleila . Alleile. ] Cerchiello  d'oro, 
tTargenlo,  [di  (erro,  o ir  altra  materia,'^  che  ti  /torta  in  dito  per 
ornamento.  Lai.  anulil*,  umilili»»,  tir.  tiocc.  uov.  3.  Iti.  Mel- 

cliiscdec  giudeo  Con  una  novella  di  trenodia  cessa  un  gran  pericolo. 
Enoc.  41.  13.  Fallosi  predare  u madonna  Giacoiniua  un  de* «uà' anelli, 
quivi  ree.  |»rr  Ma  moglie  sposò  la  Caterina.  E noe.  07.  SI.  K postegli 
eerle  anello  in  mano,  a lui,  non  ricusatile  di  furio,  fece  spi»«ar  la  Lisa. 
Ita  ni.  tnf  Su.  lo.  E per  la  lunga  guerra  Clic  dell*  anello  fé*  si  alle 
spoglie,  l’etr.  ton.  idi  Senza  lior  prato,  o senza  gemina  anello.  » 
tir.  S Gir.  s.  Se  due  uomini  venissero  intra  voi,c  l'uno  fosse  ricco, 
l' altro  povero,  c lo  ricco  fosse  riccamente  vestilo  e portasse  anelli! 
d'oro,  ecr.  (V) 

s — Ilare  l' anello ~ Spotare,  Confermar  lo  tpontalizia,  congiuugeudo 
in  matrimonio:  il  che  comunemente  ti  fa  col  me  II  erti  dallo  sposo 
un  anello  in  diio  ullu  tpota.  FU  oc.  a.  sso.  Invocando  in  prima  con 
pietose  voci  Imeneo  ree.,  la  seconda  volta  l' anello  facendo  dare  a 
Biancofiore,  dr.  Fur.  37.33.  E dato  lln  rii' al  sacrificio,  sia  Alia  sputa 
l'anrl  lo  sposo  dia. 

3 — vescovili,  duello  proprio  de' vescovi  per  denotare  la  tirella  al- 
leanza contraila  da  etti  con  la  China  nella  loro  onlinazione.  (Ber) 

4 — Per  limili!,  ti  dice  alla  piega  de'  capelli,  piegali  a forma  di 
audio.  Lai.  ciucinoti*,  tir.  riixapa;.  Tati.  Ger.  lo.  ss.  Torse  in 
anella  i criii  minuti,  e insane.  Quasi  smallo  sull'or,  cosparse  i Bori. 

3 — Diceti  anche  Anello  a molli  a/lri  tiramenti  falli  a '/nella  timi - 
liludine.  E in  particolare  a quello  che  tengono  nella  punta  del 
diio  i cucilori  per  itpigncr  l'ago,  dello  anche  Anello  du  cucire.  [Di- 
tale.] Lai.  digitale.  .1 torg.  S4.  in.  Sarà  come  dii  insegna  al  buon  sar- 
tore Tener  l'anello  in  dito,  o fare  il  nodo.  » Fr.  Giord.  S4S.  A fare 
la  gonnella  compiuta  ai  richieggono  anche  l'ago,  l'anello  e 'I  refe,  e 
più  rose.  (V) 

s — (Miai.)  lUeesi  di  alcune  parli  che  hanno  qualche  limili  Indine 
colle  a nella.  Coech.  Lez  K quest’anello  lendinoso  è luche  in  Ire 
punir  ineguali  .che  restano  prudute  «lenirò  al  vviilricolo.  F.  Cuore.  (A) 
s — E perciò  dicesi  Anello  diaframmatico , inguinale,  ombrli- 
cale,  ccc.  alle  aperlure  più  o meno  circolari  che  a I traversano  il 
diaframma,  l'inguine,  l'ombethco  ree.  (A.  0.) 

s — Per  timilil.  [Lo  sflulcre  dell'ano.  ] Pataff.  lo.  Flu  vo’far  clic 
vi  sien  rolli  gli  anelli,  lìurch.  s.  17.  Ch'io  fui  cercalo  in  ogni  mani- 
chino, In  ogni  luogo,  fuorché  nell'anello. 

4 — Nome  anche  di  certe  ulcere  della  cornea.  (A.  0.) 

7 — (Muriti.)  Anello  per  la  grue  del  pescatore:  Grouo  anello  di  ferro 
inchiodalo  tul  castello  di  prua,  nel  quale  si  passa  l'etlremilà  in- 
terna della  grue,  nel  tempo  che  l'altra,  ohe  è fuori  del  bordo,  lien 
i ancora  totpeta.  (A) 

s — Anello  astronomico,  graduato:  Stramonio  di  oliane  in  forma 
di  anello,  di  cui  ti  fa  uso  tu  mare  per  prendere  l' altezza  del  iole. 

È diviso  in  nomala  gradi,  ed  ha  un  picchi  foro,  come  centro,  nel 
grado  43.  Per  mellrrto  in  opera  si  stupende  volgendo  II  furo  in 
/«(echi  al  sole,  i cui  raggi  /Musando  per  etto,  additano  l'altezza 
di  quell' atiro  mediante  i gradi  tu  cui  tengono  a cadere. 

a — Anelli  di  sportelli,  Fibbie:  Souo  anelli  di  ferro  piantati 
sulla  caperla  della  nate,  vicino  agli  sportelli,  per  amarrarli  e 
tenerli  chiusi  in  tempo  coltivo;  re  ne  sono  al  Itesi  pc’  cannoni  dalla 
parie  di  dietro  che  servano  /ter  metterli  ai  tabordi  o portelli  da 
cannone.  (Van) 

4 — Anelli  di  Nibordi  : Sono  eerle  fibbie  di  ferro , adoperale  per 
tener  saldi,  afferrare  e amarrorr  i manleltellì  de" tabarin.  (Van) 

3 — Anelli  degli  anlennuli:  Piccioli  anelli  di  ferrò  che  pongami 
a due  il  due  negli  uncinelli,  che  t' infilzano  di  disianza  in  distanza 
nel  grande  antennule.  I no  di  questi  anelli  serve  a tenere  le  tri- 
ncile desi  Ina  le  a piegar  le  tele.  (Vali) 

3 — Piccola  corda  formala  a foggia  di  ciambella,  che  s'adopera 
tu'  bollimenti,  per  fare  gli  occhielli  delle  vele.  (Van) 

« — (Asie.)  Quel  cere  A io  luminoso  che  attornia  Saturno  senza  toc- 
carlo, si  chiama  Anello  di  Saturno;  e nou  è unico.  (B) 

» — » (Ardii.)  Diconti  Anelli  i Ire  listelli  sopra  il  fregio  del  capitello 
dorico,  che  ti  nomiitano  anche  Regole  a Gradelll.  (Mil) 

*®  — (Arche.)  Gli  antichi  chiamarono  anelli  in  generale,  quelli  che 
servivano  ad  appendere  le  cortine,  e ti  facevano  d"  un  legno  duris- 
simo: quelli  che  gli  schiavi  parlavano  alle  gambe  e alle  cosce  per 
aftoccar»  ili  le  calesse.  Ne  avevano  per  semplice  ornamento,  che  por- 
tarono a tulle  le  dila  della  masso  tini  tira,  tranne  il  medio : per 
le  sponsalizie,  e ti  chiamavano  geniali,  pronubi,  nuziali;  per  sigil- 
lare lellere,  diplomi,  olii  e contratti,  e die Stanti  «Igautorli.  vigna- 
ridi,  drograli,  ccrogruB;  per  sigillare  f entrala  degli  utei,  forzieri. 


bone , bottiglie  e lutto  ciò  che  co  levati  tenere  etallasnente  chimo . 
He  aieruno  /sei  giorno  della  ssascila , chn  diceva  isti  nolallzil,  e ston 
ti  porlavunu  che  nell'  aunh  ertario  di  quel  giorno,  e per  lo  più  -, 
ricevevano  in  «fono  dagli  amici  e dal  clienti.  (Bit) 

s — m Ssaoraicu.  (Mil.)  Frano  talismani  investitili  dalla  super- 
stizione ed  accreditali  dall'  impostura;  si  scolpivano  di  cara  Neri 
magici,  e ri  ti  racchiuderà  erba  tagliala  in  certi  tempi , o vi  »’  iw- 
caslramn  pielruzze  trova  le  tulio  eerle  costellazioni.  Si  chiamavano 
Samolracii  perchè  i popoli  di  queir  itola  si  applicavano  special- 
nscnle  u similare  i tcgreli  della  natura.  (Mil) 

il  — (Ar.  Mes.)  Nell’ orli  de' metalli,  diceti  in  generai e «fi  qualsivo- 
glia foro  circolare  in  cui  /tossa  congegnarti  qualche  parte  di  un 
lavora,  di  uno  tiramento.  Avvertati  però  che  te  tal  anello  è sem- 
plice o t lacca  In,  in  Toscana  diceti  Campanella;  e ir  parlati  di  ca- 
lma o limile,  diceti  Muglia,  Miigliclia.  (A) 

S — Quel  ferro  in  cui  entra  il  battone  del  chiavistello.  — Quel 
foro  del  maslicllo  In  cui  entra  II  perno  per  eongiunger  le  alle.  — 
Quella  /tarle  della  btsndella  in  cui  mira  l' ago  deir  arpione.  (A) 
a — Uno  specie  di  rAlurfo  a vile  o a punta  o ad  Ingessatura,  con 
un  foro  in  luogo  di  capocchia,  (A) 

4 — Anello  «la  berta,  Anello  accampanalo:  Cerchio  di  ferro  fato, che 
ti  mette  alla  lesta  de' pali  da  formar  te  catte  per  fondar  le  mura- 
glie soli' acqua,  affinchè  tenga  salda  la  letta  del  palo  a' colpi  del 
marito  del  balli/ialo.  (A) 

3 — Anelli  «Ielle  forbici:  Que'furi  in  cui  entrano  ledila  per  far 
forza  e tagliare.  (A) 

3 — Anelli  si  dicono  anche  i cannelli  delle  cerniere.  (A) 

7 — T.  de  minttgiai  .Viri» mento  a uso  di  ostello  da  cucire,  con 
cui  si  scarnano  le  suinsigie  nel  rinfrescarle.  (A) 

is  — (Chir.)  I strumento  in  forma  «fi  «incito,  il  quale  contiene  una  la- 
mina che  ti  fa  uscire  tnrrcè  una  snot/et/a;  se  ne  servivano  antica- 
mente  i chirurgi  /ter  ingannare  gli  ammalati  lisnidl  cui  doveano 
aprire  qualche  ascesso.  (A.  O.) 

13  — (Agr.)  .Specie  di  crepolalura  o di  piega  fonnata  sulla  scorza 
de' rami  che  debbono  fruttificare,  e sopra  latte  le  gemme  da  frulla. 
Gli  anelli  sono  veri  cercini  naturati.  F.  Cordile.  (Ag) 

s — L na  certa  misura  di  seme  di  bachi  da  scìa,  che  è quanto 
ne  cape  in  un  anello  da  cucire. 
s — uscita.  F.  Circolo  magico.  (Ag) 

4 — È lo  stato  che  Cerchio  ostiti  Cova  di  larv  a.  (Ag) 

3 — Nido  de'vespell.  tied.  teli.  Ilo  già  veduto  scritto  che  roti  la 
terra  le  madri  serrino  il  forame  di  ciascheduno  anello,  (a) 

0 — lochimi  ile' brucili,  tied.  Ini.  F.  litri» «ira.  (A) 

14  — T.  de'  corridori  di  lancia  ; e però  Correre  all’  andlo  è Quella 
specie  di  giostra  in  cui  i cavalieri  corrono,  per  infilzar  colla  lancia 
un  uhcIIo  so  speso  in  aria  ad  una  funicella  tirala  <i  traverso  della 
corriera,*  e Bare  nell'anello  t ale  Colpire  nell' anello,  Dar  nel  le- 
gno. (A) 

13  — -A  anelli.  Posto  asverblal.  = Alla  maniera  di  anelli,  A guit <i 
di  anelli,  A catena,  A muglia,  A cerchielli.  Buonarroti.  F.  A a- 
■elIL  (A)  (0) 

* 13  — (Boi.)  Con  lai  voce  tengono  indicali  Irò  organi  differentissimi 
delle  piante  crittogame.  — Nei  funghi  dello  anche  collare  è un  cer- 
chio membranoso , che  aitornia  il  picciuolo  di  molti  agarici,  e di 
alcuni  boleti.  — Nei  muschi  è uh  orlo  sagticnte . e talvolta  mer- 
lalo, che  guernlsce  l'orificio  dell'urna.  — Nelle  felci  è quel  corpo 
elastico,  che  attornia  le  capsule  delle  felci  della  tribù  delle  polipo- 
d iacee,  e delle  g I ciche nee. 

* *7  — (Zool.)  Specie  di  molluschi  del  gen.  /forcella na , che  è la  cy- 
praea  mutuili*  Llnnaci. 

*m  — Specie  di  pesci  del  gen.  olacanlo.  (PI) 

* il  — tu  mero  iiu.il  issili  d'ueo.  (SI.  Boni.)  Era  nel  Diritto  /tornano 
un  privilegio  accordalo  dal  principe.  In  forza  di  cui  chi  Cavea  ot- 
tennio passava  dallo  sialo  di  libertà  a quello  d'ingenuo,  salvo  sem- 
pre a chi  compeleva  il  diritto  di  patronato. 

* so  — nzL  rtM.ii osi.  (Erri.)  Cosi  dello  a /forno  il  timbra  /ter  suggel- 
lare I brevi,  bolle  ccc.  /.'impronta  è S.  Metro  che  pesca  in  barra.  (Co) 

*.  Anelli  diff.  da  Anello  — Anella  d*  una  catena . Anella  della  ca- 
pigliatura, Anella  ile'  barbi;  anelli  del  diio.  Gli  aulirli i dicevano  anella 
andie  questi,  ma  l'uso  Ita  determinato  altrimenti.  (Bob) 

ANELLONE,  A-nel-ló-nr.  [.ftn.J  accr.  di  Anello,  tiene.  Celi.  Ortf.  si. 
La  leda  di  sopra  delle  vili  vuol  essere  stiucdnta,  ed  in  quella  parie 
stiacciala  vi  si  commette  un  grosso  anellonr  di  ferro. 

ANF.LLOSO,  A-nel-lò-so.  A dà.  m.  Fatto  a anelli.  Sega.  Anisn.  ».  87. 
Nelle  piatile  c negli  animali  anellosl,  quando  el  soli  fagliali  in  piu 
parti,  si  vede  di* e* mantengono  la  medesima  forma,  ecr. 

* ANELLI  CCI  ACCIO.  A-nd-luc-die-d©.  Sm.  Pegg.  di  A nel  luccio.  (PI) 

* ANELLl'CCIO,  A-nd-lùe-d-o,  Anduzzo.  F.  Sm.  dim.  di  Andlo;  ed  è 
differente  da  Anellino,  Anrllclto,  che  sono  semplici  diminutivi,  men- 
tre Andlucrlo  • di  poco  prezzo,  fosse  anche  non  piccolo.  (1M) 

* A MIL  LI  ZZO,  A-ad-lùz-zo.  Sm.  dimin.  ed  anche  atvillt.  di  Anello 
tien.  Celi.  Avvivami  questo  andlnzzo.  (Oh) 

ANELO,  A-né-lo.  Add.  m.  da  Anelare  in  sign  di  Ansare  [ e vale  Ane- 
lante. F.  paci.]  Lai.  anltelus.  Gr.  aafya »«vs*v.  Dani.  Pur.  ss.  4 Come 
madre  clic  soccorre  subito  ni  tiglio  pallido  e andò.  /‘otiz.  *3-  •«*  fui 
già  fon»  Aneli  e stanchi,  dentro  a Mongibello,  Slcrope  e Brotilr. 

* ANELONE.  (Grog.)  A-ne-ló-ne.  Fiume  presso  Colofone.  (Bnr) 

ANELOSO,  A-nc-ló-M).  Add  m.  [Esalo  anche  In  forza  di  swf.)  Che  fa- 
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lisce  d'anelito,  di  respiro,  (Tastila,  lai.  arilimalicus-  Gr. 

Ltb.  e tir.  Malati.  Lambire  II  mele  è giovevole  per  gli  anelasi, 

ANELOTO.  (Grog.)  A-ue-lò-to.  Gruppo d' isolette  nel  (jotfodcl  Mestico. (G) 

* ANELO  ITERI.  (Zool.)  A-ne-lòl-le-rl. Sm.pl. F.G. LaLaneloplera. (Dal gr. 
a priv.,  m tufonlcc,  elytran  sineop.  elitra,  e pteron  ala.)  I*c nomina- 
zione applicata  a lutti  gli  insetti  nei  quali  t’ala  del  mesoturace  non 
ha  il  arado  di  consistenza  di  un" elitra,  e le  cui  ninfe  tono  immo* 
bili.  E coce  disusata.  Il  sinonimo  r Ancloplcri.  (PI) 

* AM.  M.  (fk-og.)  ’A-ucni.  CIMI  delta  P ulestina . (Baz) 

ANEMA.  (Comm.)  A-né-ma.  .4dd.  f.  dgqiunto  di  gomma . della  anche 
Gommu-edcra-anema.  Sorta  di  gomma , di  cui  v'ha  due  specie:  l’oc- 
dilatale  e l' orientale.  La  prima  ti  caca  per  incisione  da  un  al - 
Aero  della  Ifnaea  Spagna,  detto  Caurbaril.  L'orientale  si  divide  In 
tre  specie,  e tutte  *’  ulano  in  profumi  e nella  medicina.  (A) 

* ANEMAGROSTIDE.  (Boi  ) A-IM-Oui-fTÒ-eU-de.  Sf.  F.  G.  Lai.  anema- 
grosti*.  (Dal  gr.  anemoi  >c?nta,  ed  agrotlit  gramigna.)  Gen.  di  piante 
graminacee  della  triandria  diginia,  coti  denom.  itali' essere  le  loro 
epiche  il  trastullo  dei  lenii.  (PI) 

ANEMAM.  (Ked.)  A-né-ina-sl.  Sf.  i Dal  gr.  a priv.,  e da  Acini»  sangue, 
onde  anemafos  esangue.)  K Anemia.  (A.  O.) 

AXEMASIA.  (Ned.)  A-ne-ma-si-n.  Sf.  F.  Anemia.  (Àq) 

* A NEMBI,  /’ojfo  aererò.  ro/ca  guisa  di  nuvoli.  Brace.  Cr.  rarg.  4.  **. 
Volan  già  le  quadrelli  n nembi  Iralle  Nell’altrui  sangue  a disbrainur 
la  Mia  (Kob) 

* A NEMBO  FOLTO.  A*ifo  aererò  Li/,  vale  la  forma  di  nuvolo  spesso. 
Brace.  Cr.  racq.  ss.  in.  Atra  tempesta  Fan  le  quadrella  a folto  nembo 
Iralle.  (Kob) 

ANEMB0TO,  A-neiu-bò-lo.  .V.  pr.  mi.  — Uno  de'  quattro  profeti  de' Cab 
dei.  (Mil) 

ANEMIA.  (Ked.)  À-nc-mi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  anaeinia,  anarmasis.  (Da  a 
priv.,  e a ima  sangue:  Mancanza  di  «angue,)  Malattia  in  cui  II  sangue 
non  è piu  in  quantità  sufficiente  pel  mantenimento  della  vita,  e pare 
che  abbia  perduto  il  suo  colore,  la  sua  consistenza  e le  sue  guatila 
eccitanti.  — Alternasi,  A nemesi.  Anomalia , sin.  (A.  O.) 

* s — (Boi.)  F.  G.  Lat.  anemia.  (Dal  gr.  n priv,  e rumo  distribuire.) 
Gen.  di  falci  della  tribù  delle  otmundacee , così  delle,  perchè  non 
tengono  nessuna  distribuzione  costante  nell' ordine  della  fruttifica- 
zione. (pi) 

AM; MIO.  (chini.)  A-nè-mi-o.  Sin.  F.  G.  Lat.  anemia».  (Da  annuo*  vento.) 
B'ome  che  i chimici  danno  ad  una  specie  di  fornace  a vento,  che  serre 
per  liquefare  i metalli  mediante  un  fuoco  violento.  (Aq) 

* .INTUITA.  (MH.)  A-ne-mi'b.  Ami.  o udd.  I Dal  gr.  annuo*  vento  ) So- 
prannome, od  cpil.  d' un  asino,  che  dai  Tarentini  sacrificava»!  ai 
retili.  (Bu) 

ANEMO.  (Goof.)  A-nè-mo.  statico  fiume  dell'Italia  superiore.  (G) 

ANLMO,  ' A-ne-mo.  Sm.  F.  A.  V.  e di'  Animo,  /firn.  ani.  Binilo  Boni- 
chi.  (F.  jVot.  44».  Guilt.  leu.)  Perché  oggi  é il  vii  tenuto  Schivando 

vidi  I'ihm  aulite.  (V) 

* 9 — (Mcd.)  Am.  o add.  V.  G.  Lat.  anaemus.  (Dal  gr.  a priv.,  n eufo- 
nico. ed  a/ma  «angue.)  Sin.  Lelfeiuo.  Dcnominaz ione,  od  epiteto  di 
chi  è scarso  di  sangue.  (PI) 

ANEHOBATI.  (Leti.)  A-ne-mo-bii-ti.  S.  e add.  m.  pi.  (Dal  gr.  anemos 
vcnlo,  e da  baleon  verta,  di  bao  io  vo,  io  ranimino.)  Giuocolari  che 
volteggiavano  per  aria  a pio  di  corde  o di  altre  macchine.  (Ili!) 

ANE.MOCOHDO.  (AIu».)  A-nc-mo-còr-do.  Aro.  (Da  annuo*  vento,  e c borda 
corda.)  Strumento  a tasti,  in  culle  corde  risuonano  mercè  una  cor- 
rente d'aria  che  tisi  fa  /rissar  sopra,-  Inventato  a Parigi  nel  i7te 
ila/  Inteseti  Giovanni  .Scinteli.  — AniiiKimrde , sin.  (L) 

ANE. MODRfi.MO.  (Leti.)  A-nc-mo-drò-oiO.  Ani.  (Dal  gr.  annuo*  renio,  e 
dromo»  corso.)  Uccelli  favolosi  che  Luciano  suppose  corressero  come 
il  vento.  (MIQ 

* ANEMODL'LIO,  A-ne-mo-dù-tl-o.  Ami.  /'.  G.  Lat.  ancaiodulion.  (fluì 
gr.  anemos  vento,  e dolio»  servo.)  Macchina  di  bronzo  alla,  ed  equi- 
latera, ju  eut  posavano  le  s/nlue  dei  veuli.  (PI) 

ANEMOFTORIA.  (Mcd.)  A*ne-mof-lo-ri-a.  Sf.  F.  G.  /.al.  anrmoph! boria. 
(Da  anemos  vento,  aria,  e phthora  corruzione.)  Infezione,  Corru- 
zione dell' aria.  (Aq) 

ANEMOGRAFI.!.  (Fis.)  A-nc-ino-gru-fi-a,  Sf.  F.  G.  Lat . anrmngrnphia. 
(Da  annuo*  aria,  vento,  a graphe  descrizione.)  Dottrina,  o Descri- 
zione de' venti.  — Aoemologla,  sin.  (A) 

ANF. MOLIA.  (Geog.)  A-ne-mò-li-a,  Anemoria,  Anemorea.  Città  della  Fo- 
cate. (G) 

* AMMOLIE.  (Nat,  c Leti.)  A-nc-mò-li-e.  Add.  f.  pi.  F.  G.  Lat.  anemo- 
Ua.  (Dal  gr.  uncino*  vento,  c<l  oleo  disperdere.)  Epiteto  dato  dal  Greci 
alle  uova  infeconde,  guati  disperse  dai  venti.  Ver  Ira» lato,  e poetica- 
mente,  l'oce  applicala  ai  toni  giuramenti , ai  sospiri  degli  amanti, 
alle  speranze  infondate,  ed  altre  cose  frivoli.  Sin.  Anetuidie,  Ipa- 
nomie,  Ipenemic,  ZeDric.  (PI) 

ANEMOLO.  (Boi.)  A-nc-uio-lo.  Sui.  (Da  anemone,  come  itmninconia  dal 
gr.  me/ancholia.  In  gr.  alleinolo  vai  tutto  vento,  da  uncino*  vento, 
e Auto*  lutto.)  F.  Anemone. 

ANEMOLOCLA.  (fis.)  A-ne-mo-lo-gì-a,  Sf.  V.  G.  Lai.  anemolngla.  (Da 
anemos  vento . e logos  discorso.)  È quella  parte  della  fisica  che  tratta 
de' venti.  Dlceti  anche  Anemografi!.  F.  (Aq) 

ANEMO.METRIA.  (Fis.)  A-ni-mo-nic-lri-a.  Sf.  y.  G.  Lat.  anemoraetria. 
(Da  anemos  velilo,  c melron  misura.)  L'arte  di  misurare  la  forza  e 
le  qualità  del  vento.  (A) 

ANEMOMETRO.  (Fis.)  A-nc-mò-mc-lro.  Sui.  F.  G.  Lat.  ancmomctrum, 


(V.  AnrmoMclria.)  Strumento  che  serve  ad  indicare  la  direzione, 
la  durata  c la  forza  del  tento.  (G.  P.) 

ANEM01IETR0CRAFIA.  (FI*.)  A-nc-mo-mc-tro-grn-fi-s.  Sf.  V.  G.  Lat 
aoemomctrographia.  (Da  aurino*  vento,  melron  misura,  e grapho  io 
descrivo.)  Descrizione  degli  anemometri.  (A.  O.) 

ANEMOMILO.  (Mete.)  A-ne-mò-mHo.  Sin.  y.  G.  Lat.  anemomylus.  (Da 
UNcnioJ  vento,  e my/ou  molino.)  Specie  di  molino  per  macinare  il 
grano.  Il  quale  si  winovc  per  mezzo  del  cento;  ut  contrario  de'mo- 
lini  usuali,  che  si  muovono  mediante  la  corrente  dell' acqua.  (Aq) 

* ANEMONANTEA.  (Boi.)  A-oe-roo-nan-tè-a.  Sf.  y.  G.  Lat.  ancraonan- 
thiiea.  (Dal  gr.  anemone, cri  anthos  dorè.) Sezione, o sottonen.  di  piante 
ranuncolaccc  delta  poliandria  poliginia,  e del  gen.  anemone , così 
delta  perchè  comprende  le  s/ieeie  fornite  di  fiori  più  eleganti,  e che 
facilmente  diventano  doppi!,  e pieni.  (PI) 

ANEMONE.  (Boi.)  A-né-ma-iie.  Ami.  F.  G.  (Da  aurina*  vento;  poiché  al 
dir  di  Plinio  sileuni  fiori  «li  queste  piante  non  si  aprono  che  allo  spirar 
del  veulo.)  Gemmi  di  piante  della  famiglia  delle  ranuncolaeee , e 
della  poliandria  poliginia , la  quale  si  compone  di  specie  erbacee, 
e vivaci,  generalmente  acri  e tetcicantl.  (A.  0.) 

8 — Pianta  che  ha  la  radice  tuberosa,  le  foglie  radicati,  ternate , 
ricomposte,  più  o meno  intagliate.  Fiorisce  nel  mese  di  maggio,  ed 
ha  i fiori  grandi, rossi,  azzurri,  bianchi, cismarini  ree.  Fegeta  ne’ con- 
torni di  Costantinopoli,  al  ha  molte  varietà.  (A) 

s — [Sorta  di  fiore  bellissimo  che  nasce  da  tubero  in  aprile , ed 
anche  in  incerno,  e si  coltiva  in  tuli' i giardini;  è di  color  porpo- 
rino o piuttosto  variato  di  più  colori.  Il  suo  gambo  s'alza  a fin 
d'un  pirite;  le  tue  foglie  tono  molto  intagliale  a foggia  di  vite; 
la  sua  radice  è tubercolosa.  ! /tot ti  fingono  che  nascesse  fiat  sangue 
di  Adone  ucciso  dal  cinghiale.  — A annoio,  sin . ImI.  anemone.  Gr. 
àyiuMW.I  Red.  Irti.  *.41.  Farò  consegnare  la  scatola  enlrovi  ece.  le 
radiche  degli  anemoni.  E 48.  Gli  «Uri  anemoni  clic  nella  scatola  non 
snn  contrassegnali  di  numero,  son  più  ordinari!  de*  sopraddetti.  F. 
Mail  iati  t-  lo 7.  (N) 

* — (SI.  N.)  Ortica  di  mare.  Ferma  che  ha  il  corpo  rotondo,  oblungo 
e grinza.  Coll'  estremità  inferiore  si  attacca  fortemente  ad  altri 
corpi.  I bracci,  ostia  i tentoni,  sono  eccentrici  ; e nella  bocca,  che 
è situala  all'estremità  superiore,  ha  denti  incurvali.  Pino.  (B) 

* — Anemone  ro«sicrio.  Lat.  actinia  nifa.  Ferme  che  ha  la  boera  a 
firma  di  rasa,  o anemone,  c le  braccia  pallide.  Pino.  (B) 

* ANEMONE  E.  (Boi.)  A-ne-mò-no-c.  Sf.  pi.  Lai.  nnemoneue.  Tribù  di 
pinole  finrg.  che  i la  seconda  della  firn,  delle  ranuncolaeee,  coti 
della  perché  ha  per  tipo  il  gen.  anemone.  (PI) 

AXEMONtNA.  (Chino  A-nc-mo-ni-na.  Sf.  Sostanza  cristallizzabile,  solu- 
bile nell'alcool,  insolubile  nell'essenza  di  terebentina , e t •olatltiz- 
zabite  al  fuoco,  scoperta  da  Suite  Ite  netranemone  pratense.  (A.  0.) 

* ANEMONOSPERMO.  (Boi.)  A-nr-mo-no-spèr-ino.  Sm.  F.  G.  Lat.  anc- 
inonosperinus.  (Datgr.  anemone  e sperma  seme.)  JVotne  dato  da  Dccan- 
dot/end  una  quinta  sezione,  o sotlogen.  da  lui  stabilito  del  gen.  ane- 
mone, e in  cui  dispose  te  specie  i di  cui  fiori  difficilmente  aborti- 
scono, sicché  producono  numerosi  semi. 

* * — Sin.  secondi  alenili  di  arrlolfs,  r di  goderla,  genere  dì  piante 
produccnli  semi  simili  a quelli  degli  anemoni.  (PI) 

* ANF.MOPILA.  (Leti.)  Ano-mò-pi-la.  Sf.  F.  G.  Lat.  ancmopyla.  (Dal 
gr.  anemot  vento,  e pyto  porta.)  Cou  chiamata  l'isola  Euben  orti 
Bfcgroponte.pei  venti  sotterranei,  ond'  cogitala,  essendo  secondo  Stra- 
bane. soggetta  a terremoti.  (PI) 

* ANEMOPILE.  (Grog.)  A-ne-uió-pi-le.  Così  furono  dette  le  diverse  isole 
Eolie.  (PI) 

ANF.M0P0DI9T0,  À-nr-mo-po-di-*lo,  pr ■ in.  Imi.  AnemopodUlus. 

(D«  anemos  vento,  c pw*,  /todos  piede:  Di  piede  veloce  come  il 
vento.)  (B) 

ANEM0P0LE1IIA.  (Leti.)  A-nc-mo-po-lc-mì-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  anemopo- 
Icmia.  (Da  nnemot  vento,  c po/rum*  guerro.)  Battaglia  o Combatti- 
mento de' venti.  /Aq) 

ANEMOREA.  (Geog.)  A-ne-mo-rè-a.  F.  Anemnlia.  (G) 

ANEMURIA.  (Grog.)  A-ne-tniV-ri-a.  Ancmolin.  (G) 

ANEMOSCOPIO.  (Fis.)  A-ne-mo-MÒ-pi-o.  Am.  F.  G.  Lat.  anemoscopium. 
(Da  alleino*  vento,  c scopco  io  guardo.)  Strumento  che  serve  a far 
conoscere  le  variazioni  de' venti,  e perciò  ti  prende  invece  de/Fa- 
Ncmoiuc/ro.  (A) 

t — Strumento  che  indica  le  variazioni  che  prova  il  peso  dell’aria, 
e fa  r ufficio  di  un  barometro.  (G.  P.) 

* ANEMOS  FORO.  (Boi.)  A-Bomò-sto-ro.  Sm.  F.  G.  Lat.  ancmosplioruin. 
Gr.  Aitctuoipborun.  A*«.  presso  Vioscoridc  del  bunium  bulbocasla- 
num  Linnnci.  (PI) 

ANF.MOSI.  (Mt*d.)  A-iie*mò-si.  Sf.  F.  G.  F.  Anemia.  (A.  O.) 

ANF.MOTE-  (Mil.)  A-ne-mó-tc.  Add.  f.  F.  G.  (Da  ciucimi*  vento,  ed  olheo 
io  ho  cura:  Chi  ha  cura  de' viviti.)  Soprannome  di  Pallade,  per  aver 
fatto  cessare  i venti  che devastavan  Molano.  ■ Anrmotidc,  «in.  (Mil) 
ANEMOT1CO.  (Geog.)  A-ne-aiò-li-co.  Città  detta  Caria.  (G) 

.VNEMUTIDE.  (Mil.)  A-ne-mò-li-sle.  F.  Aneuiote.  (Aq) 

ANEML'Rto,  A-ne-mù-ri-o.  .V,  pr.  m.  Lat.  Anemurlus.  (Dal  gr.  anemos 
velilo,  i*vl  urios  prospero.)  (N) 
t — (Grog.)  Promontorio  dell’  Asia  Minore.  (G) 

* ANEMLSA.  (Geog.)  A-ne-mù-sa.  Isola  del  Mediterraneo.  (Baz) 

AN ENCEFALO.  (Anat.)  A-nei»-cc-ffl-lo.  Sm.  F.  G.  Lai.  anenceplmlus.  (Da 
a prfv.,  n cuf  , o encephalos  cervello.)  Animale  mostruoso  che  nau  e 
senza  cervello.  (A.  0.) 


ANFF.UEMN.V 


AXEOSTASIA 

% _ (Leti.)  A'  usa  ancora  quello  vocabolo  per  dinotare  un  uomo  stu- 
pido, intentalo.  (Aq) 

ANEUSTASlA.  (Med.)  A-ne-o-sto-sì-a.  Sf.  V.  G.  Lai . ancostosto.  (Da  anco» 
nulo,  lacil»,  c tinti*  lo  start!.)  .Stupore  della  metile . Mancanza  di 
sentimento,  in  cui  taluno  rimane  tema  estere  allunilo.  (Aq) 
ANEIMCRITO.  (Med.)  A-ne-pl-cri-to.  Add.  e sm.  Y.  tì.  Imi.  aneplcritM. 
(Da  a priv.,  » per  eufonia,  epi  sopra , e critean  veri),  di  crino  lo 
giudico.  la  gr.  epicrino  vale  io  decreto.)  Piccai  coai  ciò  di  cui  ni? 
coi  tenti  nè  coti  intelletto  può  giudicarti.  (Aq) 

* ANEPIFONETO.  (Leg.)  A-ne-pi-to-nc-to.  Sm.  o add.  Y.  G.  Lai-  anepi- 
phoncton.  ( Dal  gr.  a noi»,  n eufonico,  ed  eplphonco  reclamare.)  lutilo 
ciò,  c he  li  possiede,  o ti  fa  lenza  oppa licione  d' alcuno.  (PI) 

ANEPIGRAFO.  (Leti.)  A-ne-pi-gru-fn.  Jdd.  u».  G.  Lai.  anepigraphus. 

Da  a prlv. , n per  eufonia,  iti  epigraphe  titolo-)  Si  chiamano  coti  i 
ibri  e le  opere  che  tono  senza  tìtolo.  (Aq> 

ANEP1TI.MIA.  (Med.)  A-nc-pi-li-mi-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  anrpilhyniia.  (Da  a 
prlv-,  n per  cuf.,  e eplthymia  «kniderio.)  Diminuzione,  Abolizione  de- 
gli appetiti  della  fatue,  della  tele,  de' derider ii  venerei.  (Aq) 

ANER.  N.  pr.  in.  Lai.  A iter  (In  ebr.  ditesi  ghuancr,  c cilecche  altri  nc 
stimi,  può  traivi  da  ghuani  posero,  e khor  ca verna:  Caverna  del 
povero.  In  gr.  ancr  vale  nomo.)  (B) 
t — ■ (Geog.)  Città  della  l'ateslina - (C) 

ANERETIUO.  (Farai.)  A-nerè-ti-co-  Add.  e tm . Y.  G.  Lat.  anereliciw. 

(Da  ano  sopra,  e berta  lo  uccido.)  Epiteto  che-  ti  dà  alle  iattanze 
tele  note  a frgno  da  produrre  una  marie  immediata.  (Ai|) 

AMERET1SI.  (Med.)  A-nc-re-li-si . Sf.  Y.  G.  Lat.  iaJrritebililns.  (Da  a 
priv,  ed  eretkito  fui.  di  erethizo  lo  irrito.) Difetto  d' irritabilità.  (A.O.) 

* ANERETI51E.  (Med.)  Ane-re-li-si-e.  Sf.  pt.  Y.  li.  Lat.  ancrclh»i*e. 

(/'.  gr.  clini,  e.  t.)  Geo.  di  malattie  provenienti  da  difetto  d' irritabi- 
lità nere  ina.  (PI) 

* AM-RG1A.  (Med.)  A-ner-gi-a.  Sf.  Y.  G.  Lai  ancrgla.  (Dal  gr.  a non,  n 
eufonico,  rd  ergon  Opere.)  Difetto  d’attività,  d'energia,  cioè  inazione, 
inerzia.  Sin.  Acrgia.  (Pi) 

ANERI.  (Geo*,)  A-nc-ri.  Città  del  Giappone.  (C) 

A. Minili.  (Geog.)  A-ne-ri-ti-  Popoli  della  Marmarica.  (C) 

* ANERPONTI.  (Zool.)  A-ner-pòn-li.  -Vih.  pi,  Y.  G.  LaL  anerpoutes.  (Dal 
gr.  anepto  arramplcare.)  Nome  dato  da  Yieillot  alla  fa m.  degli  uc- 
celli comun.  delia  dei  Jtampicanli  per  la  loro  abitudine  di  arram- 
picarti tulle  piante.  (PI) 

ANE5E0 , A-ne-sè-o.  N.  pr.  tu.  Lat.  Aliami*.  (Dal  gr.  anetit , anetcot 
rilasciamento,  remissione,  quiete.)  (N) 

AMISI.  (Med.)  A-nè-si.  Sf.  Y.  Ancsto.  (A.  0.) 

AMISI  A , A-nè-si-a.  N.  pr.  f.  Lat.  Anexia.  (Dal  gr,  anrria  tolleranza.)  (N) 

« — (Geog.)  Anemica.  Antica  città  della  Corniola.  (C) 

A.NESIA.  (Med.)  A-ne-*i-a.  Sf  Lat.  remiselo.  Gr.  inai;.  (Da  aneto  fui. 
di  anietnt  io  rilascio.)  fiemiuione , Miglioramento  ne  sintomi. (k.  0.) 

* ANESICA.  (Geog.)  A-nc-si-ca.  Antica  città  delta  Corniola.  (Baz) 
ANESIDF. . A-nÓ-si-do.  A*,  pr.  f Lat.  incili  (V.  Antico.)  (N) 

ANESIDORA.  (Mit.)  A-nc-si-dò-ra.  AdtL  f Y.  G.  Lati  Aneiidora.  (Da  am» 

di  nuovo,  het  manda,  Jrnpcr.  di  hiemi  io  mando,  e dorai»  dono.)  « 
Soprannome  di  Cerere  che  rimunera  le  fatiche  dell' uunto,  e gli 
rende  con  mura  quel  che  ha  domita  alla  terra.  (Aq) 

ANESIO,  A-nc-si-o,  A*,  pr.  ut.  Y.  A nino  ed  Aueseo.  (B) 

AKESSIB1A,  A-ncs-s-bi-a.  A.  pr.  f.  (Dal  gr.  aneti»  remissione,  quiete, 
c blot  vita.)  — Una  delle  /«annidi.  (Mit) 

ANESTESIA.  (Med.)  POMÌMÌ4.  Sf.  Lat.  anaestosia.  Gr.  mucina. 
(Dal  gr.  a prlv.,  «1  citheiis  sensazione.)  Diminuzione  od  Abolizione 
detta  tenti  bili  là  in  generale.  latrali*  hi  di  un  nervo  d'uno  degli  or- 
gani de' temi.  (A.  O.) 

* ANETETO.  (Zool.)  A-nè-le-lo.  5i».  V.  G.  Lat.  anctlictu».  (Dal  gr.  forse 
da  aita  su,  ed  alto  accendere.  ) Sin.  dei  pelecunus  sula  di  Limi.,  e 
della  sterna  stolida  del  medesimo.  (PI) 

ANETI,  A-nè-tl.  JV.  pr-  f.  La  fletta  che  Altaili.  (Mit) 

ANETICO.  (Med.)  A-ué-li-co.  Add.  in.  Lai.  renditeli*.  Gr.  ùmiu(.  (V. 
Anetia  In  gr.  a ne  tua  vai  rimesso,  Calmato.)  Rimedio  calmante  che  di- 
minuitee  l'intensità  de  tintomi  — Calmante,  Paregorieo,  ain.(Aq)  . 
ANETIDE.  (Mit.)  A-nè-li-de.  Y.  G.  (Da  a priv.,  ed  edos  pudore,  ovvero  i 
et  ho»  costume.)  Divinità  de'  Cappadocl,  in  onore  di  c ni  celebravano 
una  fetta  netta  quale,  tutti  $' ubbriaca* ano.  (Aq) 

ARETINO,  A-ne-ti-no.  Add.  m.  di  Aneto.  Yolg.  Met.  Ugni  il  pelUgnonc, 
e i granelli  con  olio  anelino  e cani  ma  mi  II  ino. 

ANETO,  A-nè-to.  A.  pr.  ni.  (Dal  gr.  aneto»  rimesso,  calmato.)  — Fra- 
tello di  Cefalo.  (Mit) 

ANETO.  (Boi.)  f.Vm.j  Genere  di  piante  che  ti  coltiva  negli  orli , e tanto 
limile  al  finocchio  che  difficilmente,  te  non  l'attapora,  li  conotee  da 
cuo;  f appartiene  alta  famiglia  dette  ombrellifere,  atta  et  atte  pen- 
fandria  diginiu:  è annuale,  ed  oriunda  dette  regioni  meridionali 
d'Europa  ; i tuoi  temi  tono  agri,  eccitanti,  aromatici,  carminatici  ; 
lo  itelo  è minore  di  un  braccio  ; te  foglie  multiflde,  con  te  divi- 
•ioni  capillari  non  molto  grandi,  membranose  atta  baie,  amples- 
tieau/i;  i fiori  gialli  in  ombrelle  sprovvista  d' involucro;  il  frullo 
appianato  ed  a solchi  membranosi.  Gli  antichi  gli  attribuivano  la 
proprietà  di  accrescere  notabilmente  le  forze , e perciò  i gladiatori 
condivano  del  tuo  teme  tutti  i toro  cibi.  J fiumani  il  coronavano  di 
quella  pianta,  prendendola  per  simbolo  di  ffio/a.]  Lat.  auhelum.  Gr. 
avòoY.  Cr.  5.  sa.  s.  Certe  cose  spengono  la  luMuria  ere,  siccome  la 
ruta,  la  majorana,  l’agnocasto,  il  cornino,  la  nepitella  • l'anelo.  E «. 
a.  i.  L'aneto  dividerà  comune  terni  degli  orti  ccc.',  l'anelo  c caldo  c 
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secco  In  secondo  grado  ecc.;  la  rontinuanxa  del  mangiar  l'anelo  ad- 
dcboliscc  la  villa.  A met.  4.V  Quivi  malva,  nasi  urei,  aneli  c ’l  saporito 
Unacrtiio.  » E Ar.  Far.  ts.  iss.  Lo  ulto  pino  ai  primo  crollo  svel- 
se, E svelse  dopo  il  primo  altri  parecchi.  Come  fosser  (inocchi,  cbull 
o aneli.  ^Min) 

ANETORE,  A-nè-ln-re.  N.  pr.  in.  (Dal  gr. a priv.,  ed  elor  cuore:  Senza 
cuore.)  — /'astore  di  Fcleo.  (Mit) 

* ANETHA.  (Zool.)  ‘A-ne-Ira.  Sf.  V.  Anitra.  (Am) 

ANETTO,  A-uét-lo-  N.pr.  ni.  Lai.  Anectu«.(Dal  gr.  ance los  toUerablle.)(B) 
ANETUSSA.  (Geog.)  A-nc-tùs-sa.  Città  detta  Libia.  (C) 

* ANEUIIIA.  (Mini  ) A-neu-ri-a.  Sf.  Y.  G.  ImI.  aaaurla.  ( Dal  gr.  a immi, 
e neiron  nervo.)  A/uiicanzu  di  tutto  it  sistema  nervosa,  (PI) 

ANELH1SMA.  (Mevl.)  AHWHHUI.  [Sf.  Y.  fi,]  Dilatazione  o accresci- 
mento morboso  dell' urterie;  [o  piultoito  /«more  fatto  dat  tangue 
arterioso  in  seguito  della  dilatazione , rottura,  divisione  d' un'ar- 
teria o del  cuore.]  Lat.  aneurisma.  Gr.  xveùptvua.  (Da  am»  sopra. 
Ira,  ed  evryt  largo,  ond’è  pure  anevryjro io  dilato.)  Lib.cur.  malati. 
Avea  uu  aneurisma  nel  braccio  destro  ben  grande.  E appresiti:  Beile 
aneurisma  la  fasciatura  è grande  opera. 

ANEtJKISMALE.  (Med.)  A-neu-rf-smà-le.  Add.  m.  Y.  e di'  Aneurisma- 
tico. (A) 

ANEURISMATICO.  (Med.)  A-nciHri-smà-li-co.  Add  m.  Spettante  ad  aneu- 
risma. — Ancurismale,  «Di.  Lat.  aneurismalicus.  Coech.  D.  Anruri- 
smalicJ  ed  arteriosi  mali.  C'occA.  Dite.  «.  ia«.  I non  eccessivi  viri» 
aneurismatici  e le  ostruzioni  e lo  scorbuto.  (A)  (N) 

ANTA  (Geog.)  o Anufce.  Città  dell' Impero  di  Marocco.  (G) 
ANFACANTO.  ($1.  >.)  An-fa-càn-lo,  Ani.  Y.  G.  Lat.  ainpliucnnllius.  (Dal 
gr.  anipAi  d'ngni  parte,  cd  acanlha  spina,  pungolo  ) Genere  di  pesci 
che  hanno  per  carattere  un  pungolo  a ciascun  lembo  delle  loro  pinne 
ventrali.  (Aq) 

ANFANAMENTO,  An-fa-nn-mén-ta.  L'anfanare.  [Svagamento,  Agi- 
tamento. — Aufaueggiameiilo,  Anfauia,  sin.]  Lat.  error.  Gr.  ayiìipìt. 

* — [Fig.  Abbaglio,  Inganno.]  Atteg.  Gran  cosa  è adunque,  lasciati 
quei  puzzi  anfanamenti  in  aria,  che  chi  nasce  di  buona  schiatta, 
«ligeneri. 

ANFANARE,  An-fu-uà-rc.  [.V.  azi.]  Voce,  al  dire  del  Varchi, contadinesca, 
c signiUcante  Aiutare  a zonzo.  Andare  ajone. 

“ t — Per  Aggirarti  e non  sapere,  nè  perchè,  nè  dove , «è  per  dove. 
Sale.  Spin.  a.  s.  Andare  a questo  modo  per  terre  di  marina  un  fore- 
stiero anfanando  ecc. 

* 5 — Figurai,  per  Dipartirsi  dal  vero.  Dire  spropositi,  /'urtar  fuor 
di  proposito,  mal  a proposito.  Alteg.  is.  Non  pare  a me  che  egli  an- 
fanasse molto  quello  il  quale,  volendo  con  modestia  scoperta  dire  a 
uno  : Yiso  di  goffo , Cera  di  Medico  gli  disse  piuttosto  che  di  Speziate. 

* 4 — Diceti  pure  di  que  Furbi  affannoni,  i quali  fanno  credere  al- 
trui di  pigliarsi  continuo  pensiero  delle  cose  del  prossimo.  Ih ree. 
Leti.  ».  (/naie  con  non  dir  mai  parola,  c chi  con  l'andar  grattando  i 
piriti  alle  dipinture  c molti  roU'unfuoare  e mostrarsi  tenerissimi  pa- 
dri e protettori  del  comun  bette. 

— a secco  ~ [C’ica/ar  da  briaco  «rara  aver  bevuto.]  Lab.  147.  Tu 
farnetichi  a santi,  e anfani  a secco. 

A n fintare.  Armeggiare,  Abbacare.  Annaspare,  Avvilupparti,  Con- 
fondersi, Avvolgersi,  Avvolpacchianl , presentono  qualche  «lift,  smb- 
bicllivn  o modale.  Anfanare  nel  ttg.  è mollo  affine  ad  Abbacare,  Av- 
vilupparsi, Confondersi , ed  è applicabile  al  linguaggio  cd  ideazione, 
V.  Confondere.  Annaspare  o lnnattntre  ed  Avvolgersi  esprimono 
meglio  la  idea  del  favellare  confondendo  cd  imbrogliando  tulio.  V. 
Avvolgere.  Armeggiare,  ed  Avvolfìaechiarii  includano  anche  la  no- 
zione di  un  certo  artifizio  nel  par  In  re  a diritto  cd  a torlo,  ai  che  nulla 
conchiudasi. 

ANFANA  TORE,  An-fa-na-ló-re.  [/'erbai,  m.  di  Anfanare.]  Cicalone,  che 
favella  senza  fondamento  o conclusione.  Lat.  vaniloqui».  Gr.  va- 
T»»ó>.<r/o;.  Pass.  ara.  E s«  mai  gl' intervenne  quello  che  questi  aufa- 
natorl  pertinacemente  affermano. 

ANFANATI» ICE,  An-fn-na-lri-cr.  / erbai,  f.  Y.  di  reg.  (O) 

ANFANEGGI  ,\M  UN  TU,  An-fa-ncg-gia-méft-to.  Am.  Lo  stesso  che  Aufana- 
mcnto.  Y.  Catini,  berg.  (O) 

ANFANEGGIARE,  An-fa-m y-già-re.  N.  ass.  frequentai,  di  Anfanare,  ma 
tiralo  al  sentimento  di  Ciurmare  altrui,  orpellando  sue  menzogne 
con  dance  e arzigogoli  e girandole  e fantasticaggini.  Lat.  vana  lo- 
qui.  Gr.  usrtfluel<r/iiw.  Pass,  sai  - Interpreti  di  sogni  ccc.,  più  altre  cose 
dicono,  anfaneggiando,  come  sono  usali.  (Oh) 

ANFAMA,  An-fa-ni-a.  [A/. ] L'anfanare.  F.  Anfanamene.  Lat.  vanllo- 
quenlia.  Gr.  psetmolv/t-j.  Pass.  S47.  Dicono  clic  sono  incantatori  r 
indovini;  e con  loro  ciuffole  e anfanie  Ingannano  molta  gente  sem- 
plice. E altrove:  Schiudendo  tulle  l'altre  ciuffole  e anfanie. 

* — (Vanità  o simile.']  Ft.  Giord.  Salo  Preti.  41.4»»  questo  ha  potenzia 
it  nemico,  in  farti  vedere  certe  cose  ecc.,  c di  recarti  molle  aufanie 
dinanzi . 

* ANFANTO.  (Boi.)  An-fàn-lo.  Sin.  /'.  G.Lat  ampbantu*.  (Dal  gr.  amphi 
intorno,  evi  anthos  flore.)  Cosi  detto  it  ricettacolo  dilatato,  intorno  a 
cui  sono  disposti  i fiori.  (PI) 

* i — (Geog.)  Città  della  Persia.  (Baz) 

* ANKARE,  An-fà-rc.  .V.  pr.  ni.  E foro  di  Sparla.  (Baz) 

ANFARETE,  An-fa-rè-le.  N.  pr.  ih.  Lat.  Ampharclrv  (Da  snijiAÌ  d'ogni 

parte,  e arde  virtù.)  (B) 

ANFARISTERO.  (Med.)  An-fa-ri-slè-ro.  V.  AmfarDtero.  (A.  O.) 
ANFEMERINA.  (Med.)  Aii-fc-mo-ri  iia.  Y.  Anfimeriiu».  (Aq) 
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* AMFEREFIDE.  (Boi.)  An-le-fè-fi-de.  Sf.  F.  G.  Lai.  amphercphls.  (Dal 
gr,  a infitti  d1  Intorno , ni  trepho  coprirc  i Gen.  di  piante  tltutnleree 
ile  Ha  slngenesia  poligamia  eguale,  coti  dette  dai  pr  e tentare  II  calice 
eompotlo  di  molle  squamine  embricale,  cioè  le  une  coprenti  jutrle 
delle  altre,  e coperte  in  ogni  tua  parte  da  un  secondo  imo/ nero  di 

fai"-  (PO  , 

ANFE8IBENA.(SI.  N.)  An-fc*»i*bè-nu  A/. (Dal  gr.  riwipAi  d'ambe  le  parli, 
c 6rno  io  cammino.)  [SìrrpcH/r  curi  detto  da' Greci  perchè  credettero 
che  potette  camminare  sì  dalla  parte  della  Iella  che  da  quella  della 
i oda,  come  te  avelie  due  leste;  ingannati  forte  dall'estere  la  sua 
coda  corta  ed  oltusa,  con  una  piccola  faccia  negra,  che  sembra  tt- 
terc  il  collo  che  divida  il  capo  dal  busto.  — Anllsibcna . Anflsbenu, 
sin.  Lat.  amphisboenn.  tir.  ìu^ìtCshv*.  làmi.  tnf.  «4.  sa.  Che  se 
ehelidrl.  jacull  c farce  Produce,  e linieri  con  anfesibena.  Uiltom. 
Ancora  vi  9Ì  vede  In  molla  copia  delle  anfrsibcm*. 

AMFI.  .V.  pr.  in.  — He  ed  eroe  de'  Caldei.  (Hit) 

* AMPIA.  (Ccog.)  An-f>-a.  Antica  città  di  Messe  ni  a.  (PI) 

AMIA I.O,  An-fi-a-lo.  /V.  pr.  m.  (Dui  gr.  amphi  Intorno,  cirea,  cd  alt, 
alos  mare  : Circondalo  dal  mare.)  — » Ciglio  di  Xeottolcmo  e di  An- 
dromaca, generalmente  chiamilo  Molosso.  (Mi!) 

AMPI  amai:  E,  An-fi-n-nà-n.  iY.  pr.  mi.  (Dal  gr.  amphi  intorno,  ed  a Meco 
lo  brucio.)  — Padre  di  Amia.  (Hit) 

AMPI  AMACI.  (Leti.)  Ah4mh«cì.  Add.  ni.  pi.  ~ Soprannome  dato  dai 
Greci  ai  pveli  ditirambici,  perchè  cominciavano  d'ordinario  i loro 
poemi  coite  parole  Amphi  mal,  Alias.  Sin.  Anllaiiutll.  (Hit) 

ANFIANO,  An-fl-à-no.  X.  pr.  m.  Lat.  AmphJanus.  (Dal  gr.  amphi  d’ognl 
parie.  «1  anyo  lo  perfeziono.)  (B) 

ANFIARAEO,  An-ll-a-ra-è-o.  Add.  pr.  rn.  Spellante  ad  Anfinrao.  (B) 
AMPI  All  AIDE,  An-Osi-rà-l-dc.  Add.  pr.  com.  Lat.  Anpblarahte*.  JVoimc 
pfl/r.  di  Aicmeone  figlio  d:  Anfinrao.  — AnOarìdc,  sin.  (B)  (Mil) 
AMFIABAO,  AnMl-a-rà-O.  .V.  pr.  «n.  Lat.  Amphlaraus.  (Da  amphi  d'ogni 
parte,  cd  araios  maledetto,  dedicalo  alle  Furie.)  — /'annuo  indovino, 
ed  uno  de' Selle  a Tele.  (Mil) 

AMFIABEE.  (Mll.)  An-fl-a-rò-e.  S.  e add.  f.  Feste  celebrale  dagli  Oropii 
in  onore  di  Anflarao.  (Mll) 

AMFfARIDF.,  An-fl-à-rl-de.  Nome  patronimico  di  Alenicene.  F.  Anlla- 
rahle.  (Mil) 

A N FI  ART  II  DSI.  (Anni.)  An-fl-ar-lrò-si.  Sf.  V.  G.  Lat.  amphiartrosls.  (Da 
amphi  d amile  le  parli,  c arthron  arilcolutlone.)  Articolazione  misi « 
che  partecipa  della  diarlroti  per  In  *u«  mobilità  e delta  si  nari  rosi 
per  la  tua  stabilità,  siccome  quella  che  non  permette  alle  osmi  te 
non  che  movimenti  oscuri  cd  appena  sensibili.  Tal  è l'articolazione 
delle  cottole  colle  vertebre,  del  carpo  col  metacarpo  ece.  (A)  (A.  0.) 

* AMFIBALO.  (Leti.)  An-fi-ba-lo,  Anllninllo.  Sm.  F.  G.  Lat.  amplilbalus. 
(Dal  gr.  amphi  Intorno,  c ballo  gcllarc.)  Aulica  cesie  simile  al  pal- 
lio, che  gettonisi  tulle  olire  tulle.  (PI) 

* a — (T.  Feci.)  Pianeta,  cesie  sacerdotale,  che  si  pone  al  di  sopra  del 
camice,  e iPogni  altra  ceste,  della  anche  Antibole.  (Bai) 

" ANFIBIA.  (Zon!.)  An-fi-bl-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  aiupliibin  (Dal  gr.  amplio 
n amphi  da  audio  le  parli,  c biocn  vivere.)  Specie  di  molluschi  con- 
chiliferi del  grn.  bui  imo,  che  vite  in  acqua  e fuori,  sin.  Aiuflbb  (PI) 
ANFIBIO.  An-fi'bi-o.  Add.  tn.  V.  Amflbio. 
l — Tu  fora  anche  OttOfN  tomento  in  (orsa  dì  io  siati  Ilvo.  (0) 
a — (Boi.)  Ai  dà  questo  nome  anche  ai  vegetabili  che  hanno  la  facoltà 
di  creu'tre  in  piena  terra  e nelle  acque.  (Agì 
AMF1B10LITI.  (SI.  N.)  An-ll-bl-o-li-ti.  Ami.  pi-  ('osi  chiamanti  le  parli 
o i frammenti  pel  tifica  li  di  animali  anfibi.  (Dal  gr.  amphibios,  c 
lilhos  pietra.)  (Som) 

* AMFIBIOLOCIA , An-li-bi-o-ln^i-a,  Anllbolla.  Sf.  F.  G.  Lai.  amplii- 
biologla.  (Dal  gr.  ampAiòioz  e logos  discorso.)  '/'rullato , ilottrina 
Uegtl  a nflbii.  (Buz) 

AMF1BLESTHOIDE.  (Anat.)  An-fi-b1e-*lrò-l-dr.  Add.f  F.  G.  Lai ■ ainplii- 
blrst  ridde*.  U » situo  che  ArnUblcstroidc.  F.  (Aq) 

AMFIBOLA.  (Min.)  An-fi-bo-la.  Add.  e sf.  F.  G Lai.  amphibola  (Da  am- 
phi intorno , e baie  gellu,  onde  amphibolos  ambiguo,  dubbio:  c ciò 
perchè  quando  quello  minerale  trovasi  disseminalo  in  cristalli,  sono 
essi  confusi  c difficili  a determinare.)  — Antibola,  Antìbolica,  llorn- 
blenda,  Omiblcnda,  «in.  Pietra  dura,  la  cui  frattura  è lametlosa 
In  Muri  direzione,  e scabra  in  un'ultra.  Itevi  lamine,  attentamente 
esaminale,  sono  pnraletle  ai  tali  di  un  prisma  con  bare  romboidale. 
F.  Aintibula.  (Bus*) 

‘ AMPIBOM.  (Zool.)  An-fi-bo-li.  Sm.  pi.  (F,  G.  e lat.  tllm.  c.  a.)  Nome, 
con  cui  /Urger  indirà  la  tersa  funi,  degli  uccelli  di  primo  ordine. 
In  cui  comprcndonsi  i generi,  i cui  caratteri  sono  ancora  ambigni, 
onde  è incerta  la  situazione  della  serie,  a cui  debbi* o appartenere. 
Tali  tono  il  huccu5 , il  crolophaga,  ed  il  mculus.  (Baz) 
AMFIBOLICA-  <Mln.)  An-ll-bò-li-co.  Sf  F.  Antibola.  (Vun) 

* ANFIBOLITO.  (Mal.)  An-fl-bo-lì-to.  -Sto.  F.  G.  Lat.  amphibolilhas.  (Dal 
gr.  amphibolos  anGbola,  e lylos  pietra.)  Nome  di  una  roccia  intru- 
folare, in  cui  abbonda  l'anflbola  mista  al  fcldsjuilo,  al  mica , ai 
granali,  (PI) 

* AMPI  BOLO,  An-fi'bA'lo.  Inforza  di  tosi.  Visione  anf Urologica,  ambi- 
gua, da  p «tersi  pigliare  in  due  ten/imenll.  Segn.  Ve  in.  Fai.  i u.  Mon 
Mino  equivochi,  nè  metafore,  inu  antiboli,  o come  diremo  ambigui.  (Gh) 

ANFIBOLOGIA.  (Leti-)  An-tì-bo-!u-gi-a.  [Sf.  F.  G.)  (Da  amphibolos  am- 
biguo, dubbio,  e /o0i».i  discorso.)  Discorso  che  ha  sentimento  doppio 
cd  equivoco.  — Antibolo,  afri.  Lui.  atnpbibologia.  Gr.  »mi4w.v/ì». 
Farch.  Ercol.  so.  Dovunque  si  fuggisse  l'anfibologia,  cioè  lo  scuro  e 


dubbio  parlare.  Segn.  Poel.  mi.  Solvwi  ancora  per  l'anfibologia,  fiuon. 
Fier.  i.  i.  a.  0 lui  s'inculchi  un  elle  Fra  l'uscio  c 'I  mur  d’un’an- 
fibologia. 

ANFIBOLOGICAMENTE,  An-ll-ba-h>-gi-fu*mrn-lc..4t>«.C'0nan/fòo/o0ta.— 
Amfìbalogiraiiierile,  sin. 

ANFIBOLOGICO,  An-li-bo-lò-gi-co.  Add.  m.  PI.  Anfibologici,  Anfibologia 
chi.  Avente  doppio  senso.  Che  ha  II  visto  dell’  anfibologia.  Segu. 
Dem.  Fai.  ni.  Parlari'  anfibologico  comunl-ii ino  ancora  a noi.  iÒh) 

* ANFIBOLOIDEO.  (Miner.)  An-ll-bu-lo-i-dè-o,  Anfibulnidr.  Sm.  o f.  V. 
G.  Lat.  amphibololdeus.  (Dal  gr.  amphitnilos  cd  rida*  somiglianza.) 
Sostunza  minerale,  che  è uno  roccia  comporto  di  anflbola , e di 
feldspato . dominandovi  però  la  prima  con  cui  si  astomtglln.  (PI) 

ANFIBRACO.  (Leti.)  An-fi-bra-cn.  Stai.  V.  G.  Lat.  amphlbrarhy».  (Da 
amphi  da  ogni  parie,  »•  brnchy » breve,  cioè  breve  nel  principio  « 
nella  fine.)  della  poesia  greca  e Ialina.  Nome  d'uà  piede  di  verso 
formalo  di  una  sillaba  lunga  Ira  due  brevi.  — Anflbren*,  afri.  (A) 
AM1BRANCHIE.  (Aria!  ) An-lì-bràn-chi-e.  Sf.  pi.  V.  G Lai  nmphlbran- 
chiiie.  (Da  amphi  da  ogni  parte,  e branchia  branchie,  fauci.)  S inten- 
dono co  il  quetlo  nome  le  lontllle  o glanditle  che  sfanno  Intorno  alle 
fauci , che  Ippacrutc  chiama  le  parli  vicine;  ina  più  comunemente 
esprime  una  malattia  delle  fauci,  delta  stranguglioni,  quando  j’ìh- 
flammano,  0 per  troppo  umore  ti  gonfiano,  o per  manennsa  di  esso 
si  serrano  in  moda,  che  impediscono  l' inghiottire.  (Aq) 

AKFIBREVE.  (Leti.)  Aii-fi-brè-vc.  Add.  com. (Dui  gr.  amphi  da  ogni  parie, 
c dal  lai.  brevls  breve.)  È lo  stesso  che  Anfibraco.  F. 
ANFIBR0NCU1E.  (Anat.)  An-fl-brÒQ-Cbbc.  Sf.pl.  F.  G.  Lat.  amplilbron- 
chiao.  (Da  amphi  d'ognl  parie,  e bronebos  gola  ) Nome  che  si  è dato 
ad  alcuni  tpasii  che  ti  scorgono  intorno  alle  glnndufe  delle  gen- 
give, e dell' altre  che  bagnano  la  goto,  l'aspe ni  arteria  e l' esofago. (A) 

* ANFIBI  LIMA.  (Zool.)  An-fl-bù-li-ma.  Sf.  F.  G.  ImI.  amphibuliin.i.  (Dal 
gr.  amphi  circa,  vicino,  c boilimot  bulino.)  Gen.  di  molluschi  con- 
chiliferi ilabililo  da  Luntark  con  un’  elice  rarissima , e di  forma 
singolare  da  lui  della  umpbJbulina  cuculiala,  prosa  finn  al  genere 
budino.  (PI) 

* AM  FI  CAB  PO.  (poi.)  An-fl-càr-pn , An Acarpa.  .Sin.  o f.  F.  G.  Lai.  am- 
phicarpix,  amphicarpo.  (Dal  gr.  amphi  d' intornile  carjMts  frullo.) 
Specie  di  piante  leguminose  della  di  mici  fin  decaitdria,e  del  gen.  /«- 
tiro  co  sì  delle  perchè  parecchi  dei  loro  baccelli  dopa  la  sfioritura 
si  affondano  in  terra,  e ci  ti  perfezionano , mentre  altri  maturami 
alla  sujierficie  della  terra,  onde  se  ne  trovano  sotto  e sopra.  (Baz) 

ANFJCEFALO.  (Arche.)  An-G-cè-fa-k».  Add.  c sm.  F.  ti.  Lat.  amphire- 
pbaluv.  ( Da  amphi  da  una  jwrlc  e l'allra . e ccphale  lesta.)  £Vu  un 
Ictlo  a due  c«pf?za/i  opposti  l'uno  all'altro , e grandi  a propor- 
zione. — Anifleefalo,  sin.  (Aq) 

ANFICIDE,  An-fi-cl-dc.  X.  pr.  in.  (Dal  gr.  ntu/iAi  d'ognl  parie,  e cydot 
gloria.)  Compagno  di  Meteagm.  (Nili) 

* aMFICIPLLLO.  (Arche.)  An-li-ri-jH-Ho,  Anfllelo.  Sm.  V.  G.  Lat.  am- 
pldcyprlliim.  (Dal  gr.  ampAf  d'intorno,  c cipellon  bicchiere.)  Fato 
col  manico  ir  ogni  parte,  o lazza  thppAa  col  fondo  nel  mezzo.  (Bar) 

ANFICIRTO.  (Aslr.)  An-ll-eir-lo.  F.  G.  Lui.  auiphirliyrlnm.  (Da  amphi 
ini  orno,  e eyrtOl  convesso,  curvo)  Moine  che  si  dà  alla  luna,  allora 
che  è illuminata  più  della  melò,  e che  non  è ancora  piena,  (Aq) 
ANFIf.LE,  An-ft-ele.  N.  pr.  tn.  (Dal  gr.  amphi  d Vigni  |Mrlc,  c cleos  glo- 
ria.) — Capilana  /ro;Vino.  (Mil) 

AMFICLEA.  (Grog.)  An<ll-clè*a.  F.  ABifidea.  (Mil) 

* AMFICOMA.  (Zool.)  An-fi-cò-ma  , Anlicome.  Anlkomo.  Sf.  com.  e tuoi. 
F.  G.  Lai.  ampldcoma.  (Dal  gr.  amphi  Intorno,  c conte  chioma.)  Gen. 
d' insetti  coleotteri,  tcarabeidl,  lumet/icorni ; così  detti  dai  /ui/pi 
filiformi,  che  a guisa  di  chioma  eirconilano  i torà  labbri.  (PI) 

AXFICRATE,  Au-fi-cra-le.  .V.  pr.  tn.  (Dal  gr.  amphi  d'ogni  parie,  c 
cratys  forte.)  — Storico  greco.  (Mil) 

ANFID AMANTE, An-fl-da-mrin-le.JV.  pr.  «t.  Lat.  Amphidamas.(Dal  gr.  am- 
phi Intorno,  e dumao  b>  domo:  Chi  tloma,  chi  vince  d'ogni  parte.)  — 
Figlio  di  Antenore.  — di  tìusirùte.  — di  Licurgo.  — Padre  di  Xan- 
pdame.  (Mil) 

ANFIDEMONTÉ,  An-fl-tlc-mòn-lo.  it'.  pr.  ih.  (Dal  gr.  ampòi  d'ogni  parlr, 
je  demoo  lo  rendo  pubblico,  io  mi  sludi»  di  evter  mite  m 'I  popolo; 
onde  demodet  popolare.)  — Uno  de' proci  di  Penelope.  (Mil) 
ANFIDF.O.  (Aliai.)  An-li-dè-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  nmphidacum.  (l>a  amphi 
d'ogni  parte,  e ileo  io  lego,)  E,  «rondo  n/cNNÌ  anafomfei,  la  parie 
superiore  dell'orificio  della  matrice,  essendo  come  una  specie  di  le- 
gaccio efreofar*  (Aq> 

* ANFIDESMA.  (Zool.)  An-fl-tk-sma.  Sf.  F.  G.  Lui.  arapbide&ma.  (Dal 
gr.  ampAi  intorno,  e desunsi  ligamcnlo.)  Gen.  di  molluschi  eostchi- 
liferi  della  fam.  delle  matracee,  coti  detli  du/fu  forma  circolare  del 
loro  Ugatncnto.  (PI) 

ANF1DFAI0.  ( Leti.  ) An-Il-dè-xi-u.  Sm.  F.  G.  Lai.  amphitlexius.  Gr. 
àusiJfipic.  (Da  amphi  d'ogni  parte,  « dtxio*  destra.)  È lo  stesso  che 
Ambidestro  — Anfodexio,  sin  (Aq) 
a — (Mil.)  £pi/cfo  che  Omero  dà  ad  Ettore  e ad  Atleropeo.  (Aq) 
AMFIDIGO,  An-fi-di-eo.  X-  pr.  in.  (Dal  gr.  amphi  d'ogni  parie,  c dico 
lo  landò,  ferisco.)  Guerriero  Ubano  che  uccise  Parlenojteo.  (Mil) 

AM  FI  DI  DA  BT  ROSI.  (Anal.)  An-4l-dl-dar-lrò-d.  Sf.  F.  0.  Articolazione 
della  mascella  inferiore.  (Dal  gr.  anipAi  circa,  e.  diorthrotis  nessi» 
di  articolazioni.)  (Z) 

* ANFIDIO.  (Nat.)  An-fi-di-o.  Sui.  F.  G.  Lai.  ampliidium.  (Dal  gr.  nm- 
phideo  legare  inlurtio.)  Gen.  di  muschi,  forse  cosi  delti  dalia  specie 
di  memòrano,  che  cinge  all'  intorno  il  toro  perutomia.  (PI) 
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* A.NFID1SPNEA.  (Me d.)  Ao-ft-di-apnè-a,  Anftdispneumla.  Sf.  F.  G.  Lai. 
ampli  Ulvapnaca , amphidyvpneufuJa.  (Dal  gr.  ampAi  d* intorno , di* 
muto.  difficilmente.  c pneit i respirare.)  Sin.  Anllpneumia.  Di f fieni  là 
di  respiro  in  tulle  le  posizioni  dell'ammalato.  (PI) 

* AMIDOS9A.  An-ll-dó»-M.  Sf.  F.  Affido»**.  (PI) 

AMIDROMIE.  (Arche.)  An-8-dro-mi-c.  AAA.  e sf.  fd.  F.  G.  Lai.  ampli  i- 
dmrniae.  (Da  amphi  Intorno , o dromo»  nino.)  Feste  celebrale  dai 
Gentili,  cinque  ploriti  dopo  la  nascila  de’ loro  bambini . ch'orano 
portali  in  Aracelo  dalle  femmine  le  quali  correvano  in  giro  attorno 
la  camera ■ (Aq) 

ANFIEANEAEDRO.  (Min.)  An-Q-vnue-a-è-dro.  AdtL  m.  V.  G.  (Da  ampli I 
dall  una  c I alini  parie,  fluirti  nove,  e hedra  lune,  cioè:  Clic  tia  nove 
busi  dall'ulva  parte  e dall' altra. ) Aggiunto  di  eri» tallo  secondarlo, 
che  pretesila  due  contorni  di  Nove  facce  per  due  diverse  direzioni. 
Fondi,  (fi) 

AMIESAKDRO.  (Mio.)  An-fi-c-sa-è-dro.  Add.  m.  V.  G (Da  amphi  dal- 
l'atta e l'altra  parta,  ber  sei,  c hedra  Iute.)  Aggiunto  di  cristallo 
secondario,  che  presenta  due  con  torsi  i di  «ri  facce  per  due  diverse 
direzioni,  '/'ondi.  (K) 

* AMIESAF.DRO.  (Mal  ) An-8-e-sa-è-dro.  Sm.  F.  G.  Lai.  amptiicxaedra. 
(Dal  tir.  ampfii  da  due  tali,  rz  ari  od  edro  tute.)  Doppio  esaedro,  o 
doppio  cubo.  Sin.  A n ficcarci  ro.  (Baz) 

AMiETE.  (Mil.)  An-lt-c-lc.  Add.  in.  V.  G.  Lai . amplitele».  (Da  utnphl 
Iniomo.  ed  ciò*  anno.)  Ab/rroMMoine  di  Bacco  preso  dal  ritorno  an- 
nuale dette  feste  in  suo  onore.  (Aq) 

* AMIFIO,  Au-fi-ll-o.  Add.  tn.  F.  G.  Lai.  aiupliiplilu*.  (Dal  gr.  ampia 
intorno,  e phio  nascere.)  Epiteto  di  ciò,  che  nasce  circolarmente , 
all’  intorno,  per  es.  te  corteccie  degli  alberi.  (PI) 

AMIFONE.  (Mil.)  An-fi-ló-nr.  Sf.  Focaccia  che  facciasi  in  ostare  di 
Diana,  e che  era  circondala  di  ciliegie  In  essa  impastale.  \ Forse 
da  asnphi  intorno,  d'ogni  parie,  e phoinos  o »ia  phinos  purpureo, 
ramo.)  (Mil) 

* AMICAMI!.  (Boi.)  An-ll-gù-tue.  Add.  f.  pi.  Lai.  auiphigamar.  (Dal  gr. 
ampli i ambiguo,  e gamos  nozze.)  Epil.  di  piante,  la  cui  fruttifica - 
rione  è dubbia , non  presentando  nemmeno  sotto  il  microscopio , 
alcun  organo  sessuale,  per  cui  da  alcuni  sono  chiamate  agame,  cioè 
senza  fruito.  Ma  de  ('midolle  propose  di  dividere  le  piatile  crillo - 
patrie  nelle  due  classi  delle  untigame,  cioè  a fruttificazione  dubbiosa, 
c delle  atleogumc,  cioè  a frutliflcaxione  insolito.  Sin.  Amliguuie.  (PI) 

* AM'IGASTRIO.  (Aliai.)  An-A-gà-'ilri-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  umpliigaMrium. 
(Dal  gr.  ampli i iniomo,  e gasler  ventre.)  Ciò.  cAe  circonda  il  venire. 

* i — (Boi.)  Stipulo , o foglietto,  che  circonda  il  picciuolo  intermedio 
di  alcune  piante  crittogame.  (PI) 

AMICELA.  (Ilin.)  An-fi-ge-na  Sf.  F.  G.  Lai.  ampliigenus.  (Da  amplio 
aincndue,  c genea  generazione,  origine'.  Di  doppia  origine.  Poiché 
questo  fo<aJlr  può  divider*!  nel  tempo  stesso  parulellamcule  alle  farce 
d'un  cubo  ed  a quelle  di  un  dodecaedro  romboidale.)  Sorta  di  pro- 
duzione lu/ranira  che  trovasi  ordinariamente  sotto  forma  cristal- 
lina, c.  di  colore  biancastro.  Si  presenta  d'ordinario  sotto  la  forma 
di  iMtliedri  con  ventiquattro  faccette  trapezoidali.  — Leucite,  Gra- 
nala bianca,  sin.  (Aq)  (Boto) 

AMFICEMA.  (Grog.)  An-ll-gc-nbo.  Città  della  Messenia.  (Mil) 
A.M1GIEIDE.  (Mil.)  An-ll-gl-c-i-dc.  F.  AnUgico.  (Mil) 

AMIG1EO.  (Mil.  > An-fl-gi-è-o.  Adii.  m.  Lai.  uniphigydu*.  F.  G.  (Da 
atnphi  d'ogni  parie;  e gy  io*  zoppo,  e però:  Zoppo  da  tulle  e due  le 
parli.)  Soprannome  di  Falcano.  — • Auligicidc,  sin.  (Aq) 

AM1LITE,  An-B-li-to.  N.  pr.  w».  (Dal  gr.  ampAi  d’ogni  parte.  Intorno, 
e litos  supplichevole.)  — Intimino  di  Acarnania.  (Mil) 

AM'ILLIDF.,  An-fil-li-dc.  .V.  pr-  tn.  Lai.  Ampbillia.  (Dal  gr.  amphl  d'ogni 
parte,  ed  ilio»  guercio.)  (B) 

AM'ILOCA.  (Gcog.)  Aii-fi-lo-ca.  Piccola  citlà  della  Grecia.  (G) 
AMll.tKllI  (Geog.)  An-li-lo-chi.  Aulica  cillà  della  Spagna.  (Mil) 
AM'ILOCUIA.  (tieog.)  An-IMò-chi-a.  Putte  dell' Acarnania.  (Mil)  — Po- 
poli deli ' Epiro.  UU*| 

ANUI.OM),  An-n-lo-co  .V.pr.  tu.  Lai.  ntnphilocu*.  (Dal  gr.  ampAi  d'ogni 
(urte,  e lochos  Insidia:  Lite  mrlle  imboscate  da  tulle  le  parli.)  — 
Capi  tono  greco  off  assedio  di  J'roja. — Figlio  di  Anfiarao.  - Santo 
vescovo  d’ Icona.  (Mil) 

* AMILOFIO.  (Boi.)  An-8-lò-d-o.  Sin.  V.  G.  LaL  amptiiloplilum.  (Dal  gr. 
amphi  intorno,  c lophos  creala.)  Gru.  di  piante  bignoniacce  delta 
didinamia  a ng  hit  per  mia,  curallerizzulo  da  una  membrana  eresiato 
che  ne  circonda  i semi.  (PI) 

* AM’II.OMA.  (Bui.)  An-fi-lo-mu,  Anflloine.  Sf.  F.  G.  Lai.  amphitoma. 
(Dal  gr.  amphi  iniomo,  r torna  frangia.)  .Sezione,  o sollo-gen.  di  li- 
cheni del  gen.  urceolaria,  composto  delle  specie  provvedale  di  scu- 
letto frangiale  da  uno  membrana,  che  le  circonda,  e che  ti  pro- 
duce un  orlo  sugl icnle.  (PI) 

AM'IMACA,  An-fv-inu-ca.  N.  pr.  fi  — (V.  Amfimaco.)  — Figlia  di  An- 
tidatile e sposa  di  Eurislto.  (Mil) 

AM'IMACO,  An-fi-ma-co.  N.  pr.  m.  Lai,  A ni  pii  imam*.  (Dal  gr.  amphi 
da  tulle  le  parti,  c muchi-  roiaballtinrnlo:  Che  eoniballe  da  (ulta  le 
parli.)  — Principe  de’ Carli  ausiliario  di  Priamo,  ed  ucciso  da 
Achille.  — Capo  degli  Elei  ucciso  da  Ellore.  — Ile  de' Lidi.  (Mil) 
AM'IMACKO.  (Lcll.)  An-fi-ma-cro.  Sm.  F.  G.  Lai.  ampiiimacru».  (Da 
amphi  d'ogni  parie,  e unterò*  lungo.)  T.  della  poesia  greca  e latina. 
Piede  di  retro  formalo  «fumi  sillaba  breve  Ira  due  lunghe.  (A) 

* A.NFIIIALIA.  (Grog.)  An-Q-mà-li-a.  Antico  forte  di  Creta.  (Bai) 

\M  131  ALLO.  (Arche.)  An-fl-iiial-lo.  Sm.  F.  G.  lux!.  auiphioMllum.  (Da 
Voi.  I. 


amphi  d'ogni  parte,  e malto»  luna,  pelo;  ondo  II  gr.  amphimaltot 
velloso  d'ambe  le  parti.)  Sopravveste  usala  dagli  antichi  nell'in- 
verno, ch’era  fuori  e dentro  vellosa.  (Aq) 

AM'IMABO.  An-fi-ma-ro.  N.  pr.  tn.  — (Dal  gr.  amphi  intorno,  e otoryo 
che  l Dori!  di  nino  per  riterrò  lo  ravvolgo,  aggomitolo.)  — Figlio  di 
Sellano,  e padre  di  Lino.  (Mil) 

AMIMASCALO.  (Arrivo.)  An-ll-inànca-lo.  Sm.  F.  G.  Lai.  amphlinaschn- 
lum.  (Da  atnpAi  d'ogni  parte,  e maschale  a«rella.)  Erano  pretto  i 
/{umani  una  giubba  da  fanciulli,  della  anche  Mascala.  (Aq) 

* — Presso  i Greci  era  una  tunica  che  aveva  due  mezze  maNÌi-Ae.(MH) 
AAFIMEDO.ME.  An-fl-mr-dnn-te.  UT.  pr.  m.  Lai.  Ampliiniedon.  (Da  are- 

phi  d'ogni  purle,  r meda  io  reggo,  andò  tnetlon,  medonlot  re,  I in  poni- 
tore.) — Uno  de’ Proci  di  Penelope.  — Uno  de  Centauri.  (MIO 
AM  IMLKINA.  ( Med.  ) An-fl-roc-ri-na.  Add.  c sf.  F.  G.  Lai.  aiuphinie- 
rina.  (Da  amphi  circa,  intorno , e Armerò  giorno.)  — Anfenirrlna , 
«In.  Febbre  coti  chiamato  da’ Greci,  perchè  il  parusitmo  ritorna 
tutti  i giorni.  (Aq) 

AMIMKTRIO.  (Med.)  An-fl-nic-lri-o.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  amphiiuetriu*. 
(Da  ampAi  Iniomo,  e metro  niulricc.)  Quest'epiteto  si  «là  ai  segni 
che  indicano  affezioni  detta  matrice,  quasi  diceste:  iniomo  alla  ma- 
trice. (Aq) 

AMI  UBO,  An-li-nè-o.  N.  pr.  in.  — (Dal  gr.  amphi  d'ogni  iurta,  c ore» 
lo  annuisco.)  — Uno  de’ figli  di  Ettore.  (Mil) 

AM'IMOMK,  An-fi-ivo-nte.  N.pr.f.Lal.  Anphinome.  (Dal  gr.  umpAi  d’ogni 
iurte,  e nome  pascolo:  Citi  possiede  d’ogni  parto  de' pascoli.)  — Una 
delle  Mere  idi.  (Aq) 

AM'INOME.  (SI.  V)  Sm.  F.  G.  Lai  atnphinome.  Genere  di  vermi,  cosi 
detti,  perche  latte  le  tue  specie  abitano  etclutivumenle  il  mare;  e 
sembra  essergli  stato  dato  questo  nome  per  allusione  a quello  delta 
ninfa  Anfinome.  (Aq) 

AMIMIMF.A,  An-fl-no-aiè-a.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  amphi  d’ intorno,  e no- 
mea colei  clic  dimora  ne'  pascoli;  cioè,  rive  dimora  ne'  circostanti  po- 
poli.) — Moglie  di  Esime.  (Mil) 

* AMINOMI.  (Zool.)  An-fi-no-avi.  Sai.  pi.  Lat.  antphinomae.  Famiglia 
di  anellidi,  quarto  ed  ultima  dell’  ordine  delle  nerehlce,  coti  della 
perchè  ha  per  tipo  il  gen.  andivoiuc,  ed  è anzi  interamente  costituito 
da  esso  genere.  Abitano  tutti  il  mare.  (PI) 

AMINOMI),  Au-fi-uo-fiio.  A.  pr.  m.  Lai.  Auipliinomuft.  (Dal  gr.  amphi 
d'ogui  iurta , e Nomo*  legge:  Chi  d'ogni  iurte  dà  leggi.)  — Il  più 
•aggio  de’  Proti  di  l'enetopc.  — Eroe  calanese.  (Mil) 

ANFIO,  ’An-fl-o.  ìf,  pr.  m.  ( Dal  gr.  ampAi  d'ogni  porle,  ed  tot  ««lo, 
unico.)  — - Guerriero  greco  all’astedto  di  J'roja.  — Guerriero  tro- 
iano ucciso  da  Aiace.  (Mil) 

AMIODUNK.  (Zool.)  An-ll-n-dò-ne,  Anlìodontc.  Su i-  F.  G.  Lat.  »m- 
phiodou.  (Dal  gr.  amphi  intorno,  e o ttois  dotile.)  Gen.  di  pesci  ad- 
dominali, che  «ein&ru  apimrlenga  alla  fam.  tirile  aringhe , e che  è 
diverso  dai  genere  glowidone  per  avere  munito  di  tienli  , non  solo 
la  lingua,  ma  anche  le  mascelle  tulle  d' Intorno.  (PI) 

* AMIOMOIUA.  (Arche.)  An-ll-o-ino-n-a.  Anlionvoviu.  .S’in.  F.  G.  Lai. 
ampltiomoftia.  (Dal  gr.  ampAi  da  ambe  le  parli,  c omeimi  giurare.) 
F.  Anflorria.  (PI) 

ANFIO.NE,  An-li-ó-ne.  N.  pr.  m.  LaL  Anipltloti.  (Dal  gr.  ampAi  d' lulonto, 
d'ogni  parte,  ed  ion  io  andava.  Altri  il  trae  da  amphodun  bivio, clic 
'leu  da  amphi  quindi  c quinci,  ed  odo»  via.) — Figlio  di  Giove  e di 
Antiope  che  noesi  ne  In  un  bivio,  secondo  re  di  7’ebc.  — Dace  degli 
Epei  alla  guerra  di  J'roja.  — Avo  materno  di  Nestore.  — Statua- 
rio di  Creta.  — » Uno  degli  Argonauti.  (Mil) 

ANFIONE.  (Boi.)  Sin.  Lo  stesso  che  Oppio.  F.  ( Dall'anta  offien  op- 
pio.) (Vau) 

AMIOKIO,  An-fl-ò-ni-o.  Add.  pr.  m.  Di  Anllonc.  (B) 

* AAFIORCIA.  (Arrtic.)  An-H-or-ei-a.  Sf.  F.  G.  LaL  amphiorcia.  (Dal  gr. 
amphi,  cd  orco»  giuramento.)  Pratica  dell’ aulico  foro  /tornano  di  far 
giurare  le  due  parli  contcndcnli  che  Ciccione  appellava  jurare  in 
lilcin.  (Baz) 

AMIOTT ALMI.  (SI. N.)  An-fl-ol-lil-ml.  Sm.pl.  F.  G.  Lai.  ampliiopbllinl- 
mae.  (Da  ampAi  intorno,  ed  ophlhalmos  occhio.)  Forster  nel  suo  Ma- 
nuale di  Storia  naturale  chiama  così  quelle  parti  di  un  ÌN*ef/o. 
delle  allietine,  allora  ch'esse  circondano  in  lutto  od  in  parie  gli  oc- 
chi. (Aq) 

AMII’IIIA.  (Mil.)  An-fì-pi-ru.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  nmphipyni».  (Da  <iin- 
phi  d'ogni  parte,  e pyr.  pyrvs  fuoco,  Oaccota.)  Soprannome  itolo  a 
/b'ana.  (Aq) 

AM'IPM.GM  A.  (Med.)  An-Q-pnè-u-ma.  Sf.  F.  G.  LaL  ampliipneuma.  (Da 
amphi  d'ogni  parte,  e puri  uva  spirilo,  llalo.)  È una  difficoltà  di  re- 
spirare, in  quatussque  maniera  ti  ritrovi  l'ammalato,  tonto  in  piedi 
che  seduto.  (A«|) 

* ANFirrsEUSTl.  (Zool.)  Atvfl-pnè-u-sli.  5V».  pi.  o add.  F.  G.  LaL  Am- 
phipneu*leH.(Dal  gr.  amphi  d'ambe  le  parli,  c pneo  respirare.)  Nome, 
od  agg.  di  ]>e*ci , che  per  la  special  posizione  delle  toro  branchie 
ponno  respirare  ito  ambo  I lati.  (Baz) 

AMFIPODI.  (SI.  W. ) An-fi-po-di.  Sin.  pi.  F.  G.  IxsL  amplii|Mida.  (Da 
amphi  inlorno,  d'ogni  (urie,  e pus,  podos  piede.)  (Jrdine  di  erotto- 
eri,  coti  delti  itrrehè  il  loro  corpo  è diviso  in  curii  anelli,  che  tono 
provveduti  orti inar tomento  di  un  p ajo  di  piedi.  (Aq) 

AM'IPOGOM).  (Boi.)  An-U-pò-go-no.  Sm.  F.  G.  Lai.  ampbì|M>gonuui. 
(Da  amphi  inlorno,  e pogon  barba.)  Genere  di  pianto  cosi  delle  per- 
chè tulle  le  divisioni  del  loro  calice  tono  terminale  da  una  retto 
o barba  setacea.  (Aq) 
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ANFI  POLI.  (Geog.)  An-fi-po-ii.  L (stesso  che  Aiuti  poli.  (B) 

AMTPOL1.  (Arche.)  Sm.  pi.  Arconti  o magistrati  di  Stracittà  Ut  Uni  li 
du  7'iHMleone-  (Da  gr.  ampfnpholos  ministro.)  (Slìl) 

ANFIPOLITA,  An-fl-po-li-ta.  Aid.  pr.  c om.  Di  Anfipoli.  — Anflpolilann, 
$in.  (B) 

ANFIPOLITANO,  An-fl-po-U-tà-no.  Aid.  pr.  m.  Appartenente  ad  Anfl- 
poli.  V.  Anflpolila.  (B) 

ANFIPPI.  (Leti.)  An-fip-pi.  Aid.  m.  pi.  V.  G.  Lai.  amphippit.  (Dal  gr. 
amplio  ambi,  e hippas  cavallo.)  Cavalieri  che  correvano  con  due  ca- 
valli tu  i guati  montavano  alternativamente.  (Mil) 

AKFIPRIONO.  (SI.  N.)  Ao-fl-pri-ò-no.  Sm.  V.  G.  Lat.  amphtprtonom. 
(Da  amphi  d'agni  parie,  e prion,  prionos  sega,  o cosa  dentala.)  Ge- 
nere di  petei  che  Annuo  le  tolto-or  (filali  ed  I quattro  pezzi  del- 
Copercoto  dentati-  (Aq) 

* ANFIPRORA.  ( Arche.)  An-fl-prò-ra.  Sf.  o add.  Lat.  amphfprora.  V. 
greco  lati  no  da  amphi  ambo , e dal  laL  prora  ) Nome  , od  agg.  di 
Nave  a due  prore.  Tali  navi  coslruivansi  coti  pere  A*  non  ti  per- 
dette tempo  a girarle , t ti  potette  approdare  da  ambo  i lati  ; ed 
anco  per  resistere  con  più  forza  all’acqua  di  uno  tiretto  canale.  (PI) 

* ÀNFIPROSOPO.  (Arche.)  Ao-ti-prò-so-po.  Add.  m,  K G.  Lat.  amphi- 
prusopos.  Bifron*.  (Dal  gr.  amphi  ambiduc,  e protopon  fronte.)  Epi- 
teto degli  erme  ti,  o t fatue  di  Mercurio  con  due  face»,  una  dai  aulì, 
e l'altra  di  dietro,  che  collocatami  nei  bivii  per  indicare  te  diffe- 
renti strade.  V.  anche  Tricefale.  (PI) 

ANFJPR08TIL0.  (Archi.)  Ao-fl-prò-sU-lo.  .Sm.  K.  G.  Lai.  amphi  prostri*». 
(Da  ampAf  di  qua  e di  là  e prostylos  che  ha  le  colonne  nella  parie 
anteriore;  Ut  qual  voce  è da  prò  aranti,  * slylos  colonna-  Val  dunque 
ciò  cho  ha  le  colonne  da  aranti  e da  dietro.)  Edificio  con  due  fac- 
ciate tintili  nell’ordine  delle  colonne.  (A) 

ÀNFIFTERO.  (MIL)  An-fi-plc-ro.  K AnBllero.  (Aq) 

ANF1RO,  An-fi-ro.  .V.  pr.  fi  (Dal  gr.  amphi  d'ogni  parie,  cd  irò  lo  con- 
netto, lo  annuncio.)  — Ninfa  Oeeanide.  (Mil) 

* ANFIRRICO.  (Leti.)  An-fir-rl-co.  Sm.  F.  G.  Lat.  amphirriru*.(nal  gr. 
amphi  d'ogni  parte,  e rcpneinf  irrompere.)  Specie  di  noce  tcoperìa, 
c con  due  remi  da  ogni  lato , rii  cui  ti  poteva  osservare  da  ogni 
parte.  La  voce  Anftrroge  (gr.  ampAirrope)  fu  usata  da  Salda  nello 
slesto  significato.  (Bai) 

" ANFIRIUNO.  (Nat.)  An-flr-ri-no.  -5m.  V.  (9.  Lai.  amphirrbinum.  (Dal 
gr.  amphi  presso,  c rin  naso.)  Gen.  di  muschi  proposta  a spese  del 
gen.  pohlia  per  comprenderei  te  tpecie  che  presentano  la  calittra , o 
cuffia,  analoga  nella  forma  ad  un  naso.  (PI) 

ANFIRROE,  An-fir-ro-e.  N.  p.  f.  Lai-  Amphlrrhoe.  (Da  amphi  d'ogni 
parte,  e rheo  lo  acorro.)  — Una  delle  Ninfe  dell’Oceano.  (Aq) 

* a — (Zool.)  Lai.  amphirroa.  Gen.  di  polipi  coralline i delle  divls.  dei 
polipai  flessibili,  cosi  forte  denom.  secondo  il  Marchi,  per  essere  ri- 
vestili iì'un  tumore  scorrevole,  o più  probabilmente  per  estere  pro- 
duzioni marine,  e viventi  esclusivamente  in  mare,  e quindi  indicali 
col  nome  mitologico  di  uno  marina  deità.  Sin.  AnBrroa,  infirmo.  (PI) 

ANFISA.  (Geog.)  Au-fi-aa.  Nome  di  molte  città  nella  Grecia.  (Sili) 
ANIIS ARCO.  (Boi.)  An-Q-sar-co.  V.  Amfisarco.  (Aq) 

ANFISBENA.  (3L  N.)  An-fl-sbò-na.  V.  Anfcrilxna  (Aq) 

ANFI3CI.  (Grog  ) An-fi-*ri.  Sm.  pi.  Lat.  ampblsdi.  (Dal  gr.  ampAi  dalle 
due  parti,  e scia  ombra.)  Nome  che  ti  è dato  agli  abitanti  delta 
Zona  torrida.  Gii  a n fi-tri  prendono  la  toro  denominazione  da  IT  fa- 
lere la  loro  ombra  rivolta  in  un  tempo  dell’anno  verso  il  mezzodi. 
ed  in  altro  tempo  terso  settentrione.  (A) 

ANFISFALSI.  (Mcd.)  An-fl-«6l-al.5f.  F.G.Lal.  amphi*pbal*ls.(na  ampAf 
d'ogni  banda,  c spallarne  io  radilo.)  Il  traballare  delle  gambe.  (Aq) 

* ANFISF1RA.  (Arche.)  An-fi-slt-ra.  Sf.  F.  G. Sorta  di  scarpa  da  donna 
usala  dagli  antichi.  (Forse  dal  gr.  ompAi  intorno,  e sphiron  cal- 
cagna.) (PI) 

ANFISIRCNA.  (8t.  PI.)  An-fl-sl-bè-na.  Sf.  V.  A . V.  Anfmlbeoa.  Sega 
Confi  inslr.  t-  ti.  s.  Il  peccalo,  quale  anllsibena  d'inferno,  ambiduc 
ferisce  ad  un'ora  con  doppio  oltraggio-  (V)  E i.  8.  8.  Tal  bestemmia, 
quasi  anfisihena  infernale.  (N) 

ANFISMILE.  (Cblr.)  An-fls-mi-le.  £m.  V.  G.  Lat.  amphisniile.  V . Am- 
fismcle.  (Aq) 

* ANFISPORIO.  (Boi.)  Àn-fi-*pò-rl-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  amphisporlum.  (Dal 
gr.  ampAf  inlorno,  e spora  seme.)  Gen.  di  piante  crittogame  del  tu 
fam.  dei  funghi,  e delta  sez.  delle  licoperdiacee  stabilito  da  Link,  e 
distinto  dagli  iporadi,  od  organi  seminali,  co/foca/i  airintorn o del 
corpo  fungoto.  La  sola  specie  nota  è da  Link  chiamata  amphisporium 
vereicolor,  e cresce  stiri  bulbi  di  giacinto,  e d’altre  piante  cAe  si  fanno 
crescere  nell’acqua  neirinverno.  (Box) 

ANF1S8A,  An-fis-sa.  N.pr.f.(\.Anfis*v.)— Donna  amata  da  Apoi  lo.  (Mil) 
" AFFISSILO.  (Zool.)  An-lis-sl-lo.  Jm.  F.  C.  Lat.  impbiayltss.  ( Dal  gr. 
ampAi  intorno,  e ziton  palo.)  Sezione,  o sotto  gen.  di  pesci  del  gen. 
eentrisco,  stabilita  da  Dumeril  per  prendervi  le  specie,  che  Aon  per 
carattere  una  corazza  di  larghe  iqvamme,  che  cinge  da  ogni  parte 
il  loro  corpo,  la  cui  spina  anteriore  sembra  una  continuazione 
della  pinna  dorsale  in  /bruta  di  palo.  Sin.  Anfissilo  (PI) 

* ASFISSIO,  An-fis-ri-O.  Add.  in.  Lai.  amphisslus.  Abitante  d’An fissa, 
o Anfisa.  (PI) 

ANFISSO,  An-fi*-so.  N-  pr.  tn.  (Dal  gr.  ampAi  intorno,  e Ay  sso*  giavellotto: 
Armalo  luti’  Inlorno  di  giavellotti.) — Figlio  di  A /tolto  e di  Driope.(M  II) 
ANFISTENE,  An-tì-stè-ne.  N.  pr.  in.  Lat.  Ampiibthea».(Dal  gr-  amphi 
d'ogni  parte,  e siAmo  io  vaglio.)  — Lacedemone  che  divenne  furioso 
net  sagri  fleare  a Diana.  (Aq) 


• ANFISTIDE,  An-fi-*U-de.  N.  pr.  m.  Lat.  Anpltislides.  (Dal  gr.  «mpAi 
d'ogni  parte,  e stadio  slatrile.)  (B)  — Nomedi  uno  stupido,  che  non 
polendo  imparare  a numerare,  che  fino  al  cinque,  venne  per  anto- 
nomasia adoperalo  per  indicare  uno  stupida  qualunque.  (PI) 

ANF1STOMA.  (St.  N.)  An-ft-*to-ma.  Sfi  F.  Anillstoma.  (Aq) 

• * — (Mllit.)  Bocca  o fronte  di  un  esercito,  od  ordinamento  militare, 
in  cui  la  metà  di  un  corpo  tiene  le  spalle  rivolte  verso  quelle  del- 
l’altra metà,  onde  far  fronte  da  ambo  i lati  al  nemico.  (Bar) 

ANFISTRATO,  Au-fi-slm-ln,  Anfllo.  N.  pr.  m.  Lat.  Amphistratus.  (Dal  gr. 
ampAi attorno,  esirofevo  io  milito.)  — Auriga  di  Castore  e Poi  luce.  (Mil) 

ANFITALAMO.  (Arche.)  Ao-fl-tà-la-mo.  Sm.  F.  G.  Lai.  ainphltfialiraus. 
(Dal  gr.  ampAi  circa,  e iAaiamas  lello,  stana  nudale.)  Presso  i 
Greci  e i /lontani  era  Ut  stanza  situata  fra  il  letto  del  marito  e 
della  moglie.  (Aq)  — Alcuni  leggono  AnlilaUtmo,  facendola  corrispon- 
dere ad  Anticamera.  (PI) 

ANFITALE.  (Kit.)  An-fi-ta-lc.  Add.  coni.  V.  G.  Lat.  araphithalcs.  (Da 
amphi  d'ogni  |mrte,  e Ihallo  io  fiorisco,  io  germoglio;  ovvero  da  ampAi, 
e da  thalos  onore,  gloria,  decoro.)  Aggiunto  particolare  degli  Dei/ 
di  coioro  che  hanno  padre  t madre  viventi;  di  chi  vive  negli  agi  e 
netrabbondanza.  (Aq) 

• ANFITANO.  (Mliter.)  An-fi-ta-no.  Sm.  Lat.  amphilanus.  (Dal  gr.  om- 
phileino  scorrere  <la  ogni  parte.)  Nome  usato  da  Plinio , che  sembra 
indicare  il  borace,  o la  crisoeolla,  minerale  satino,  che  facilmente 
si  fonde  al  fuoco,  e si  stende,  occorre.  Avuto  però  riguardo  alta 
forma,  ed  altre  proprietà , che  gli  si  attribuivano,  pare  più  pro- 
babile, che  fosse  una  pirite  magnetica,  che  stenda  da  lutti  itati  la 
sua  forza  attrattiva.  (PI) 

ANFITAPE.  (Arche.)  An-fi-la-pe.  Sfi  pi.  Erano  coperte  pelose  da  una 
parte  e dall’altra  che  si  stendevano  su  I letti  per  riposarvi  più  mol- 
lemente e per  difendersi  dai  freddo  ponendosele  sul  corpo.  ( Dal  gr. 
ampAifapeso  oiwpAitoposchesigniflea  drappo  velloso  da  ambe  le  parli, 
e che  viene  da  ampAi  d'ogni  parie,  e lapes  drappn  da  coprire.)  (Mil) 

ANFITEA,  An-fl-tè-a.  N.  pr.  fi  — (V.  Anflteo.)  — Ava  d'Ulisse.  (Aq) 

• ANFI TEATRALE,  An-fi-te-a-lrà-lr.  Add.  c om.  Lat.  amphilbcatraiis.  Di 
Anfiteatro,  Fatto  a guisa  di  Anfiteatro.  HHb.  (Mai) 

ANFITEATRO.  (Archi.)  An-fi-le-à-tro.  (Jm.J  V.  G.  (Da  ampAi  e theu- 
tron,  cioè  teatro  da  una  parte  e dall'altra , doppio  teatro.)  Fabbrica 
di  figura  ovale,  [con  più  ordini  di  scuipiioni  a cerchio,  c di  un’aja 
nel  mezzo,  chiamata  Arena,  dove  anticamente  combattevano  i gla- 
diatori, e si  /beccano  altri  giuochi  pubblici,  siccome  f usanza  ancora 
rf’oggidi.  — Amfiteatro,  sin.  Lat.  amphltcatram.  Gr.  «uf<£i«?pov. 
7 ac.  Air.  Stur.  sa».  La  tredicesima  impiegò  in  fabbricare  au  Atra  tri. 
lìorgh.  Orig.  Fir s.  taz.  Era  questo  antiteatro  eec.  In  ca|»o  la  via  già 
lungo  lempo  detta  Anguillaja.  flMII.  Fier.  a.  a.  *.  Vedete  appresso 
un  ampio  anfiteatro  DI  marmi  misti,  e d'online  componilo. 

ANFITEMI,  An-A-té-ml.  N.  pr.m.  (Dal  gr.  amphi  d'ogni  parte,  e tlthemi 
k>  stabilisco,  lo  dispongo.)  — Figlio  di  Apollo  e di  AcagalH.  (MI!) 

ANFI  TENE,  An-fl-lè-ne.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  umpÀi  d'ogni  parie,  e lheno 
lo  taglio,  io  picchio,  io  percuoto-)  — Figlio  di  An fiele,  e nipote  di 
Agide.  (Mil) 

ANFITEO,  Àn-tì-tó-o  N.  pr.  m.  Lat.  Amphiihetis.  ( Dal  gr.  nmphitheo  lo 
corro  Intorno.  Altri  il  ricava  da  amphi  d'ogni  parte,  e fAeoi  dio:  Chi 
i dio  da  due  parti.)  Personaggio  che  Aristofane  suppose  nobile  e po- 
vero. (Aq) 

ANFITETO.  (Leti.)  An-O-tè-lo.  -Vw|.  V.  G.  Lai-  amphilhelum.  (Da  ampAi 
d’ogni  parie , c thetos  posto.)  Poso  che  ha  il  manico  d'ogni  parte  per 
cui  può  alzarsi  e deporsi;  ovvero  Doppia  tazza  il  cui  fondo  è nel 
mezzo , e può  da  ogni  banda  posarsi.  (Aq) 

• ANFITIRO.  (8t-  Erti.)  An-fi-tl-ro.  Sm.  V.  G.  Lat.  amphilhyron.  (Dal 
gr.  amphi  d'ogni  parie,  e lira  porta.)  Cortina,  o tendone  presso  gli 
antichi  cristiani,  che  lasciava  adito  ad  ogni  parte  per  avvicinarti 
atl' altare,  ma  che  al  tempo  delta  consecrazione  calavuti,  quund» 
rf  erano  penitenti  non  ancora  in  islato  da  essiriervi.  (PI) 

ANFITO,  An-fi-lo.iV.  pr.  m.  Lat.  Amphilus.  Lo  slesto  che  Anlistrato.  (Mil) 

ANFITOF-,  Ao-f i-to-e.  JV.  pr.  fi  Lat.  Amphltboe.  (Dal  gr.  ampAi  d'ogni 
parie,  e thoos  veloce,  acuto,  generoso.)  — Una  delle  Nereidi.  (Mil) 

• t — (Zool.)  Gen.  di  crostacei  anfipodi  stabilito  da  Leach.ecosi  mi- 
to log.  detto  perchè  comprende  esseri  abitatori  del  mare. 

• b — (Leti.)  Add.  m.  Agg.  del  mare,  che  scorre  intorno  atta  terra.  (PI) 

• ANTITOITE.  (Zool.)  An-fl-io-i-le.  Sf.  F.  G.  Lat.  amphitoile*.  (Dal  gr. 
ampAi  Intorno,  e toios  simile.)  Gen.  di  polipi  collocato  in  seguito 
all’ordine  delle  teslularit , i quali  presentami  sorto  forma  iTun 
fusto  /brinato  di  numerosa  urfioofaztonf,  od  anelli  incassali  gli  uni 
negli  altri,  il  margine  superiore  di  ciascun  ansito  ha  una  fessura 
alternativamente  opposta,  e tutto  all’  intorno  di  questo  orlo,  o tnar- 
gine  avvi  una  linea  di  punii  slmili  ed  infossali,  da  ciascuno  dei 
quali  nasce  un  eiglio.  (PI) 

• A INFURILO.  (Bot.)  An-fi-trl-co.  Sm.  V.  G.  Lai.  amphitrichum.  (Dal 
gr.  amphi  inlorno,  c Iris  crine.)  Gen.  di  piante  mucidinec,  coei  delie, 
perchè  presentano  una  specie  di  fato,  o frultificazions  \c  ir  condata 
da  ogni  parte  di  piceo/*  fibbre  simili  ai  crini.  (PI) 

ANFITRIONE,  An-fl-lri-ò-ne,  Anfitrione.  .V.  pr.  ut.  (V.  Amfltrions.)  — 
Re  di  Tebe  marito  di  Alcmena.  (Aq) 

ANFITRIONIADE,  An-fl-trl-o-oi  a-de.  N.  pr.  m.  Lat.  Amphytrionlad». 
(Nome  patron. da  Anfitrione:  Figlio  di  Anfitrione.)  /'.  Anlitrimiido.  (Hit) 

ANFI  rnifìMDE , An-fi-trl-ò-nl-de.  Add  pr.  m.  Di  Anfitrione.  — Sopra n- 
no me  di  Ercole,  perchè  figlio  di  Giove  e di  Alcmena  moglie  di  An- 
fitrione. — Antltrionlade,  sin-  (Mit) 
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ANFITRITE.  (MlL)  Anli-tn-(r.  LoL  Amphitrlte.  (Dal  gr.  amphi  d'ogni 
parie . c Iretos  forato,  cavernoso,  onde  amphilrelot  foralo,  cavernoso 
il  op ni  parie.  Altri  il  trae  du  ampAf,  e da  frijBfron  verbo  di  trito  io 
trite,  io  batto,  io  logoro,  conte  apparito  fa  il  mare;  ed  altri  da  ompAi 
e da  trizo  io  rumoreggio.)  — Spota  di  Nettuno,  dea  del  mare.  (Aq) 
ANFITRITE.  (SI.  N.)  Sf.  Gen.  di'  vermi  marini  che  Aanno  il  corpo  Ino  e 
rotondo,  e spesso  i teutoni  contigui  e attortigliati,  ora  a forma  di  fili 
ed  ora  piumosi;  i piedi  tubercolati,  ed  è tuonatale  d'occhi.  Pino.  (B) 

• ANFITRITEE.  (SI.  N.)  An-R-lri-te-e.  Sf.  pi.  F.  G.  Nome  tolto  cui  de- 
tiqno  Latnark  la  terza  famiglia  di  anellidi  del  tuo  ordine  dei  se- 
dentari, composta  dei  generi  a nfitrite , pettinarlo  , tabellario  e te - 
rebella.  (PI) 

• AMTTRITI.  (SI.  N.)  An-fl-tri-tt.  Sf.  pi.  F.  ti  Lai.  amphilrita.  Fa- 
miglia di  anellidi,  primo  dell'  or d.  delle  terpulee  nel  sitletna  di 
Savigny.  Sono  animali  marini,  cogniti  sotto  i nomi  pennelli , co- 
ncili di  tnart.  (PI) 

• ANFITROPEO.  (Boi.)  An-S-tro-pè-o.  5m.  F.  G.  Lai.  amphilropeu*.  ( Dal 
gr.  ompAi  d ogni  |iar1c,  c Irepo  volgervi.)  Z'mòrione  dei  vegetabili, 
secondo  llichard,  le  eiif  estremità  coltledonarie , e radiculari  s' av 
nrinano  filasi  fa  egual  modo  all'  Ilo,  sicché  è ricurvato  a foggia  di 
cerchio.  Questo  carattere  riscontrasi  nelle  alitmacce,  ed  in  molle 
cruciformi.  (Bai) 

• ANFITTENA.  (SI.  N.)  An-fit-tó-na  Sf.  V.  G.  Lai.  amphirteoa.  (Dal  gr. 
amphi  intorno,  e cteis  (tettine.)  Gcn.  iTaurllidi  deir  ordine  delle  ter- 
pulee, e della  fam.  degli  anflirlU  stabilito  da  Savigny , e diviso  in 
due  sezioni,  o sottogeneri.  Il  loro  nome  generico  dipende  dalle  toro 
quattro  branche  in  compiti  tornente  libere , peltiniformi , e disposte 
in  giro.  (PI) 

AFFITTERÒ.  (Ilio  An-fit-le-ro.  Sm.  F.  G.  Lai.  amphlplhenis.  (Da  am- 
idi da  una  («rie  e I* altra,  e pleron  ala.)  Scrini*  o dragone  favo- 
loso con  due  off,  sovente  rappresentato  negli  stemmi.  La  Incerta 
chiamata  dragone  cotante  ha  dato  luogo  a lauti  racconti  su  i pre- 
tesi serpenti  alati.  (Bit) 

AMTTTIONE,  An-BI-li-ó-ne,  Anllcione.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  amphi  in- 
torno, d'ogni  parte,  c eliso  lo  fabbrico  ) — Terzo  re  di  Atene.  — 
Figliuolo  di  Fieno,  al  quale  vien  attribuita  l' istituzione  del  con- 
siglio degli  An  fi:  io  ni.  i «I  i I ) 

AMITTIOM.  (SI.  Gr.)  An-fll-tl-ò-nl.  F.  Anfiiionl.  (Aq) 

AMITTIONIA.  (SU  Gr.)  An-flUtl-ó-nl-o.  Sf.  Il  amzigfio  degli  Aufizioni 
F.  (Mit) 

ANFITTIONIDE,  An-flMlò-nl-de.  Adii.  pr.  {.  — Soprannome  di  Cerere 
che  avevo  un  tempio  nel  luogo  ove  radunai  unti  gli  Anflzioni.  (Mil) 
ANF1Z10NE.  An-fl-zl-ó-ne.  N.  pr.  m.  Lai.  Ampliltlon.  V.  Anflttione.  (B) 
AMTZIONI.  (SU  Gr.)  An-fl-zi-ò-ni.  Sài.  pi.  F.  G.  (Da  amphi  Intorno,  e 
eliso  io  creo;  poiché  I primi  deputati  di  questo  conaigtio  erano  creati 
o «celli  dalle  città  intorno  a Delfo.  Dione  trac  questa  voce  dal  nome 
del  suo  insti  Udore.)  Lai-  ampbictloncs.  Consiglio  comune  di  gran 
parte  delta  Grecia , che  a certi  tempi  si  radunava  a Delfo  di  pri- 
mavera . ed  in  au/unno  utile  7>rmi»pi/f , per  Irallare  delle  bisogne 
pubbliche.  AnQIUoni,  sin.  Salvia.  Teog.  (A) 

• ANFODARCA.  (Bt.  Roro.)  An-fo-dar-ca . Anfodarco.  -Stri.  F.  G.  Lai.  Ara- 
phodarrhr».  (Dal  gr.  amphodot  via  della  città, corcos  capo.)  Saprai n- 
tendente  alla  costruzione,  manutenzione  e riparazione  delle  pubbli- 
che eie,  dello  dai  /fontani  Viarum  Curalur.  (Bai) 

AMODEXIO.  (Leti.)  An-fo-dr-xi-o.  V.  Anlldexio.  (Aq) 

ANFODILLO.  (Boi.)  An-io-diMo.  F.  Asfodtilo.  Mattioli  t.  ise.  Berg.  (Min  i 
ANFODONTI.  (SI.  N.)  An-fo-dòn-ll.  Sm-  pi.  F.  G.  Lai.  amphodonla.  (Da 
amphi  d’ogni  |>arlc.  c od  tu,  odontos  den  le.)  A ni  ina  li  che  hanno  denti 
in  ogni  mascella.  (Aq) 

ANFOLA,  ’An-fo-la.  Sf.  V.  A.  F.  • di'  Anfora.  Paltad.  feb.  *4.  Olio  con- 
cole iu  un'anfola  di  vino.  (V) 

ANFORA,  ’An-fo-ra.  [Sf.  Spezie  di  caso  e misura  di  uno  certa  tenuta 
di  liquido.  L'anfora  romana  era  la  ventesima  parie  del  euleo  e con- 
teneva 40  sestarii.  Talvolta  era  una  misura  di  cose  aride,  e conte- 
neva s mezzine.  — Anfola,  sin.]  Lai.  amplierà.  Gr.  zpqijosrs;.  Cr.  4. 
a*,  a.  E tulle  queste  cose  staccia  e mescola , e in  ciascuni!  anfora  di 
vino  metti  due  cucchiai.  Bed.  Dilir.  ».  E tra  Canfore  vaste  e l'ingui- 
stare,  Sarà  di  nostre  gare  Giudice  illustre  e spcllator  ben  lieto.  Buon. 
Fier.  a.  s.  l».  Gli  sono  offerte  di  più  sorte  vini.  L'autore  d'oro,  e 
le  dolerne  d' Ibla. 

l — { /Vendesi  anche  pel  liquore  cdhlenulo  nelT anfora.)  Borgk.  Orig. 
Fir.  sia.  Capitolino  scrisse  di  Massimino,  che  bevve  già  il  dì  un’anfora 
capitolina.  (.11  campione  dell'  anfora  eonservavasi  nel  Campidoglio.) 
S (Aslr.)  /•'  nome  che  sf  dà  qualche  voi la  alla  costellazione  dell'A- 
quario. Dii.  Mal.  (Min) 

• AMORALE . An-fo-rà-le.  .Vm.  o add.  Lai.  amphoralis.  Antico  vaso  di 
cristallo  della  forma,  e forse  tenuta  t un'anfora.  (PI) 

• ANT 'ORARIO,  An-fo-rà-rt-o.  .Sài.  o add.  Lai.  amphorarium,  amphora- 
rlui.  Casi  detto  il  rfno  riposto  nei  tasi,  o bottiglie  a differenza  di 
quello  delle  bolli,  dello  Dottarlo:  F.  Doliario.  (PI) 

• AMOIW.  Il  IDE.  (Rat.)  An-for-rlil-de.  Sf.  V.  G.  Lai.  Amphorchis.  (Dal 
gr.  amphi  premo,  edorcAfs  orrhide.)  Gen.  di  piante  stabilito  con  due 
piante  dell' isola  di  Francia,  e di  quella  di  Madagascar,  conside- 
rale analoghe  nei  caratteri  a quelle  del  genere  orehide.  (PI) 

AMORETT  I , An-fo-rrl-la.  (Sf.)  dim.  di  Anfora.  Ltb.  tur.  malati.  Se  gli 
somministri  un’anlorrlta  piena  di  vino  vermiglio  non  dolce.  JYalt. 
stgr.  co*,  domi.  Di  quel  gilemmc  ne  vorricno  sempre  a loro  voglia 
un' anfore!  la. 
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ASTORI tF..  (Leti.)  An-fo-ri-te.  Sf.  F.  G.  Specie  di  certame  poetico  in 
onore  di  Bacco,  che  faeevasi  nell' isola  d'Egina.  (Dal  gr.  amphurevs 
anfora.  ) (Mil) 

AM’OTERO,  An-fò-lr-ro.  N.  pr.  m.  ( Dal  gr.  ampho  I'  uno  e P altro  , * 
Ureo  io  trivello,  lo  ferisco:  Chi  ferisce  dall’ una  c dall'altra  parte.  Ain- 
photcroi  in  gr.  vai  pure  l'uno  e l’altro.)  — Nipote  di  Anfiarao.  (Mit) 

* AMOTERO.  (Chini-)  An-fo-te-ro.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  amphoterus.  (Dal 
gr.  ompAofcros  l’uno  e l'altro.  Epiteto  delle  sostanze,  che  non  ap- 
partengano nè  agli  acidi,  nè  agli  alcali,  e quindi  sono  quasi  indif- 
ferenti. (Bai) 

* AM'OTEROPLEA.  (Arche.)  An-fo-tc-ro-plé-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  ainpholc- 
roploea.  (Dal  gr.  amphotcros  l’uno  e l'altro,  c pi  noi  navigazione.  > 
Cosi  chiamatosi  In  legge  antica  l' interesse, eh*  si  esigeva  del  denaro 
imprestalo  ai  naviganti,  a riguardo  del  doppio  pericolo,  a cuf  era 
esposta  lo  nave,  quello  cioè  del  viaggio  d’andata,  e quel/o  del  ri- 
torno. È li  contrario  di  Eleroplea  F.  (PI) 

ANFOTIDI.  (Arche.)  An-fò-ti-di.  Sm.  pi.  F.  G.  Lai. amphotide*.  (Do  am- 
pAi  da  ogni  parte,  e ut,  olos  orecchio.)  Larghi  berretti  che  i lottator * 
adoperavano  nei  pugilato  per  coprire  le  orecchie  e le  tempie.  (Mit) 
ANFRATTO,  An-fral-lo.  fd?iw. J V.  L.  Fio  torta,  a giravolte  Lai.  antra- 
citi*. Gr.  mpioioi.  March.  Lueree.  I.t.p.  «4.  Agrigento,  Città  che  po- 
sta entro  il  paese  aprico  Dell’  isola  triforme  intorno  cinta  Con  ampi 
anfratti  dall'  iouio  mare  ecc.  (Gli) 

• l — (Anat.)  Solco,  eellelta,  o piccola  cavila  nei  visceri.  (PI) 

• ANFRATTUOSITA’,  An-fral-lu-o-sMà.  Sf.  Non  ne  abbiamo  per  avven- 
tura che  esempj  nel  plurale  eoi  significalo  di  Andirivieni,  Giravolte, 
Cavità  tortuose;  dal  frane.  Anfracluoiilès.  Coech.  Cons . sua.  Il  male- 
si estenda  nelle  anfrattuosita  delle  vescicole  seminali.  (Gb) 

ANFRATTUOSO,  An-frat-lu-ò-so.  Add.  m.  Pieno  d'  anfratti.  Tortuoso. 
Galilei.  N.  Sp.  (0) 

ÀNFREDO,  An-frè-dn.  N.  pr.  m.  Lat.  Anfredus.  (V.  Alfredo.)  (B) 
AMBISI  ALO,  An-fri-sì-a-co.  Add.  pr.  m.  ApparltnenU  all' Anf riso. — 
Anfrisio,  un  <B) 

ANFBISIO,  An-fn-si-o.  Add.  pr.  m.  Dell’  Anfrtso.  F.  Anfrisiaco.  (B) 
ANFRISO.  (Geog.)  An-fri-so.  F.  Amfriso.  (B) 

ANFROSINA,  An-frò-*i-*»a.  N.  pr.  f.  LoL  Anfrosina.(  Dal  gr.  a mphi  d’o- 
gni parte,  e rhosis  fermezza,  robustezza  : Ferma,  robusta  d'ogni  parte. (B) 
AM.. AMALA.  (Gcog.)  An-gà-ma-la,  Agama  la.  Città  del  Matabar.  (G) 
ANG AMALI.  (Geog.)  An-gà-ma-li.  Cillà  deir  Imtostan.  (G) 

ANCANDOLL.  An-gàn-do-lc.  Città  dell’  isola  di  Ceilan.  (G) 

ANG  AH  A.  (Geog.)  An-ga-rj.  Deserto  delta  Barbarla.  — Fiume  della  Bai- 
si* Asiatico.  — Città  del  Tibet.  (G) 

AMAREGGIARE,  An-ga-rrg-glà-re.  All.  F.  e di’  Angariare.  A-  Jl.  Fr.  (0) 
ANGARI.  (Geog.)  An-ga-ri.  Cillà  dell’  Abissini*.  (G) 

ANGARI.  (Arche.)  Sm.  pi.  Nome  sic'  pubblici  corrieri  presto  < Persiani, 
da  cui  i Greci  e i Bomani  presero  f istituzione  ed  il  nome.  (Mit) 
ANGARIA,  An-gu-ri-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Angheria  [Foce  corrotta  secondo 
il  Gh.J  ~ Aggravio  molesto,  ingiusto,  Fessuzionc.  (Dal  gr.  angario 
servitù  pubblica.)  .Vegli.  Confi  instr.  cap.  io  Dopo  aver  divorala  con 
grosse  rapine  la  povertà  ecc.,  dopo  averta  tacitamente  consumala  con 
piccole , ina  con  assidue  angario.  Porgli.  Tese.  Fior.  sta.  Angaria  e 
parnngaria , spezie  di  servitù.  (V) 

t — In  angaria  — A malincuore . lo  slesso  che  In  angheria.  Cavale. 
Espus.  Cred.  p.  t.  c.  it.  f.  a»,  (/toma  iva*.)  Onde  sono  fi  guniti  per 
quel  Stolone  Cireneo  lo  quale  portò  la  croce  di  Cristo  in  angaria,  cioè 
a malincuore.  (N) 

a — (Arche.)  Chiamaeasi  con  questo  storne  il  diritto  che  usavano  gfJsu- 
peradori  greci  di  prendere  de' cavalli  e vetture  in  tulle  le  provimele 
che  percorrevano.  (Mit) 

ANGARIARE,  An-ga-rbò-re.  [Alt. ] Trattare  con  violenza,  contro  ra- 
gione ; [•  i particolarmente  Tiranneggiare,  Opprimere  con  angherie, 
soprusi,  aggravi  i.  ecc.  — Angheria  re,  Anfaneggiare,  Angareggiare, 
zio.]  LaL  vi  cogcre.  Gr.  «yyap«v<tv.  Toc.  Dav.  Slor.  I.  ts*.  Il  facol- 
toso era  più  crudamente  angariato.  E Gemi.  470.  Bastonano,  incate- 
nano e angariano  i servi  di  rado. 

Angariare  diff.  da  Balzellare  e da  Tiranneggiare.  Il  primo  è scm- 
plicrmeule  usare  angheria , imporre  gravezze.  Balzellare  dicesi  pro- 
priamente dell'  ini  (Mirre  gravezze  straordinarie.  Tiransseggiart  è an- 
cora più;  è usar  tirannie,  trattare  altrui  con  soverchia  cd  ingiusta 
durezza,  con  modi  spietati  e crudeli.  F.  Tiranneggiare. 

ANGARIATO,  An-gn-ri-à-to.  Add.  in.  da  Angariare.  — Àugherlalo,  An- 
garieggiato,  «In.  Pass.  «a.  Il  peccatore  ecc.  provocalo,  risponde  man- 
suetamente; angarialo,  non  si  difende. 

ANGARIATORE,  An-ga-ri-a-ló-ro.  [/'erbai,  m.  di  Angariare.]  Che  anga- 
ria. Buon.  Fier.  é.  *.  I.  Forse  un  pubblicano,  un  angariatore  Di  quei, 
per  cui  «urac*«o  È oggi  tanto  male. 

ANGARlATRICK,  An-ga-ri-a-tri-ce.  l'erba!,  f.  di  Angariare.  V.  di  reg.  (O) 
ANG  ARIEGGIARE,  An-ga-ri-cg-già-re.  [All-]  Lo  stesso  che  Angariare.  V. 
Lai.  vi  cogere.  Gr.  «jymiwu.  Buon.  Fier.  1. 1. 1.  Clic  ’l  mio  danajo, 
che  non  di  rapine.  Ne  d' angarieggiar  raccorrò  scarto. 
ANtiARIEGGIATO,  An-ga-ri-eg-gli-la.  Add.  in.  da  Angurieggiare.  Lo  flesso 
che  Angariata.  F.  di  reg.  (O) 

ANG  ARO.  (Geog.)  An-gi-ro.  Città  della  Bitinta.  (G) 

ANt; ASA.  (Geog.)  An-gà-sa.  /sola  del  mar  dell'  /sedia.  (G) 

ANGASMAIO.  (Geog.)  Au-ga-MBÒ-io.  Lai.  Angaamaius.  Fiume  dell' A me- 
rini meridionale.  (C) 

ANGAURANI.  (Geog.)  An-ga-u-ri-ni.  Popoli  dell'Africa  presso  l’Al- 
iante. (G) 
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ANGEA.  (Geog.)  iVn-gè-n.  Città  della  Teuaglla.  (G) 

A ’NGKGNO.  Posto  Àwcrbialm.  ZZ  Ingannevolmente , Aitutnnirnfe , A 
im/onNO.  Lat.  astuta,  malitiiMe.  Gr.  ionio;.  M.  F.  7.  a.  CT  Inglesi , 
maestri  de' baratti,  avevano  mandali  cavalieri  de* toro  a ’ngegno,  che 
tornarono  la  notte  per  quH  cammino. 

ANGEJA.  (Hit.  Scand.)  An-gò-)a.  Una  delle  nove  vergini  giga  n tesse  eh  e, 
secondo  gli  Scandinavi . crearono  il  dio  Heimdal.  (Mll) 
ANGEJODROCRAFIA.  ( Med.  ) An-ge-Jo-dro-gra-f  i-a.  F.  Angioid  reogra- 
fi» (A.  0.)  * 

ANGEJOGIUFIA.  (Agr.)  An-gs-jo-gra-f  t-a.  Sfi  V.  G.  Deseri: ione  dei  peti, 
delle  misure,  de' rasi,  degli  strumenti  propri i all' Agricoltura.  (Dal 
gr.  angeion  vaw.  ) (A) 

* — (Med.)  F.  Anglografla.  (A.  O.) 

ANGEJOI  UROLOGIA.  (Med.)  An-ge-jo-l-dro-tn-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  angc- 
joidrologla.  (V.  Anglodrologia.)  F.  Auge  idrografia.  (A.  O.) 

ANGE  J oi  Ulto  tomi  A.  (Ned.)  An-gc-jo-i-drw-lo-mi-a.  Angioidrolo- 
mia.  (A.  0.) 

AN'GEJOLOCI  A.  (Mod.)  V.  An-ge-jo-to-gi-a , Angiologia.  (A.  0-) 

ANGEJ  OR  RAGIA.  (Med.)  An-ge-jor-ro-gi-a.  V.  AngtorTagÌB.  (A.  0.) 
ANGEJORREA.  (Veti.)  An-gc-Jor-rè-a.  F.  Angiorreu.  (A.  0.) 
ANGEJOTOM1A.  (Med.)  An-ge-jo-ta-mi-a.  F.  Angiolomia.  (A.  O.) 
ANGELA , ’An-gc-la.  Sf  di  Angelo.  — Angiola  , «in.  Si  dice  di  donna  che 
per  sua  bellezza  o virtù  paja  degna  d’essere  afflgurala  agli  angeli. 
Dani.  Him.  sa.  L'uinil  pensiero,  die  portar  ini  duole  D’  un'angela 
die  in  ciclo  c coronala. 

* — Dicesi  pure,  per  esprimere  qualche  qualità  eccellente,  o di  corpo 
o di  animo,  di  cui  una  femminasia  fornita  /Angela  di  costumi;  Bella 
come  un'angela.  (A) 

s — (Agr.)  È ancora  uno  sjtczic  d' ma.  Soder.  Coti.  no.  Altre  ce  ne 
ha,  ere.:  quelle  nono  ancora  di  Ire  volle  e di  cinque,  e l'uva  angela, 
e zikibo  bianco  c nero, 

ANGELA.  Angiola , Angelina,  Angiolina,  Angioklln.  JV.  pr.  f.  Lat.  An- 
gela. (B) 

* — (Geog.)  f Utaggia  dell' Attica.  (G) 

ANGELAE.  (Geog.)  An-ge-là-e.  Città  della  lietica.  (C) 

ANGE  LAN  A.  (Geog.)  Àn-ge-là-na.  Città  della  Persia.  (G) 

ANGELARDA , An-ge-liir-dn.  JV.  pr.  f.  Lat.  Angclarda.  (Dal  Icd.  engel 

angelo,  rd  art  natura,  modo,  costarne:  Modo,  co»! urne  di  angelo.)  (B) 
ANGELBAI.UA  , An-gcl-bùl-da.  JV.  pr.  f.  Lat.  Angelbaida.  (Dal  Icd.  c/r- 
gcl  angelo,  c bald  presto;  quasi  voglia  dirsi:  Angelo,  soccorrici  pre- 
sto.) (B) 

ANGF.LRERGA  , An-gcl-bèr-ga  , Anselbcrgn  , A n rei  bergli,  Engclberga,  Fn- 
gilhcrga.  IV.  pr.  f.  Isti.  Angclbcrjta.  (Dal  Icd.  engel  angelo,  e berg  mon* 
le:  Monte  dell'angelo,  o Angelo  del  monte.)  (B) 

ANGELBEHTO.  An-gel-bcr-ln.  Ansel  berlo.  Engclberio,  Kngilhcrto.  N.  pr. 
m.  Lat.  Angelbertus.  (Dal  ted.  engel  angiolo,  e uerlh  valore:  Valore 
angelico.)  (B) 

ANGELRLKGA,  An-grl-bùr-ga.  IV.  pr.  f.  (Dal  led.  engel  angelo,  e bnrg 
«Niello:  Cartello  dell'angelo,  o Angelo  del  castello-)  (B) 

ANGELE I. Ut,  A ri -ge-lel -de.  K.  pr.  f.  Lai.  Angclildes. (Dal  led.  cupe/  an- 
gelo, c hcld  eroe:  Eroe  angelico.)  (R) 

ANGELERIO.  An-ge-iè-ri-o.  JV.  pr.  in.  (Dal  led.  engrf  angelo,  e htrr 
signore:  Signore  angelico.)  (B) 

ANGF.LESCO  . An-ge-lc-vo.  Aitd.  rn.  F.  Angelico.  Lat.  angdieus.  Gr. 
sry/iJ-ixÀc.  Atnrg.  io.  ut.  Morgante  delle  una  gran  lazza  piena  Alla 
fanriullii  c'ha  il  viso  angrlraco, 

ANGELETTA,  An-ge-lcl-la.  [.Sf.jdJi*.  di  Angela. — Angiolclla,  sin-Pctr. 
canz.  is.  i.  Nuova  angelolla,  sovra  l'ale  accorta,  Scese  dal  cielo  in 
sulla  fresca  riva. 

Ange  letta,  Angelina  , Angioletto , Angiolelta  dim.  di  Angela  ed 
Angiola  non  sono  perfettamente  sin.  Solamente  per  vezzo  pamono 
indistintamente  usarsi  Angelella,  Angioletto  c AngioUlla;  ma  come 
nomi  propri!  si  direbbe  Angiolelta,  Angiolclla,  Angelina , e non  già 
Anoeletta. 

ANGELETTO,  An-ge-tét-to.  Sin.  tezzeggiat.  di  Angolo.  Cellin.  Oreflc.  i>. 
Voglio  fare  dipingere  questo  deportino  con  due  angcletti  con  le  faci 
In  mano. 

* — Diceti  anche  di  picriole  o giara  ni  creature  per  dinotare  la  loro 
bella  o Innocenza  di  costumi.  — Angioletto  , Angiolino,  Angeluccio, 
Angiolcllo.  Angelino,  «In.  Lat.  parvus  angelus.  (A) 

ANGELFREDA,  An-gel-frè-da.  JV.  pr.  f.  Lai.  Angelfréda.  (Dal  led.  engel 
angelo,  e frietle  pace:  Pace  angelica,  ovvero  Angelo  della  pace.)  (B) 
ANGELGAIIDA,  An-gol-gsr-da , Angelgaria.  JV.  pr.  f.  Lai.  Angclgaol». 
(Dal  Ini.  engel  angelo,  c garten  giardino:  Giardino  degli  Angeli,  ov- 
vero Angelo  de' giardini  ) (B) 

ANGELGAII1A,  An-gel-gà-rJ-a.  JV.  pr.  f.  I’.  Angclgarda.  (B) 

ANGELI.  (Mario.) ’An-ge-tl.  Sm.  pi.  Palle  di  cannone  divise  in  due  pi nf- 
sferi,  al  lacca  ti  con  uuu  spranga:  si  adoperano  per  rompete  gli  al- 
beri ed  il  sartiame  delle  nari  nemiche.  Quando  sono  unite  con  una 
catena  dì  con  ti  palle  incatenale.  (Dal  led.  hangcn  cwm  attaccalo. 
Andir  il  vcrtio  hangan  de' Sassoni  c to  bang  degl' Inglesi  bun  de' 
sensi  simili  a questo.)  (S) 

ANCELLA,  An-gè-li-a.  N.  pr.  f.  (V.  Angelo.)  Figlia  di  Mercurio.  (Mil) 
ANGELICA,  An-gè-ll-ra.  JV.  pr.  f.  Lat.  Angelica.  (V.  Angelo.)  (B) 
ANGELIC  I.  (Boi.)  [óy.  Grande  e beila  pianta  della  famìglia  delle  om- 
brellifere e della  classe  pen  landria  digin  io,  che  si  collira  in  Fran- 
cia e in  Italia.  I suoi  steli  sono  cilindrici  e caci;  se  ne  fanno  con- 
fetti, ed  hanno  sapore  aromatico  ; sono  recitanti  c stomatici.  Quanto 


ai  fruiti  ed  ai  temi,  l'odore  aromatico,  il  tapor  agre  e caldo  li 
fanno  annoverare  Ira  i rimedi i stimolanti.  Stillali  con  l'acqua  co- 
mune. se  ne  fa  l'act/ua  angelica.  — Arcangetica,  Angelica  di  Boemia, 
Augi  lira  domestica,  sin.  Lai.  angelica  arcliangclirn  Lia.]  (Cosi  delta 
a motivo  delle  sue  virtù  medicinali.  Johnson.)  / licei! . Fior.  97.  Le 
radici  odorale,  come  l'angelica  ere.  si  pestano  nel  medesimo  modo. 

■ — (Agr.) Boria  di  pera  ; [ed  in  questo  significalo  si  usa  anche  come  add.) 
» — (Mus.)  Strumento  musicale  di  sedici  corde,  che  partecipa  del 
Acuto  e della  tiorba-  (A) 

* 4 — (Arche.)  .Sorta  di  danza  fra  le  bottiglie,  mollo  usala  stelle 
feste  degli  antichi,  e rosi  detta  per  essere  i danzatori  vestiti  da  mes- 
saggeri. (Bai) 

ANGELICALE,  An-ge-ll-cà-ta.  Add-  com.  Lo  stesso  che  Angelico.  Para. 
11.  a.  loo.  Allora  uiufcier  le  sacrale  penne  Tulle  le  gerarchie  angeli- 
cali Per  farli  onore  quanto  si  convenne.  (B) 

ANGELICAMENTE,  An-ge-li-ca-mèn-le.  Avo.  Al  modo  degli  Angeli,  Da 
Angelo.  Lat.  angclorum  more.  Suonar.  Descr.  Sozz.  sa.  Sei  giovani 
angelicamente  vestili.  (A)  (O) 

ANGELICARE,  An-ge-ll-eà-re.  Alt.  /(rudere  simili  agli  angeli.  (0) 
ANGELICATO,  An-ge-li-cà-lo.  Add.  [m.  da  Angclicarc.  F.  Angelico.)  Si- 
mile ad  ungeto,  o Che  ha  dell'angelo.  Lai.  angelo  simili».  Dant.  Aita. 
il.  CJte  side  angelica  Li  creatura.  Fr.  Jac.  T.  a.  il.  la.  O pio  eoe,  a 
cui  Dio  ha  dato  Tanta  ben,  non  sii  ingrata:  Vivi  sempre  Luta  morato 
Con  la  vita  angclicata. 

* ANGELICHE.  (SI.  Eccl.)  An-gè41-che.  Sf.pl.  Istituto  monastico  di  donne 
religiose  fondato  in  Milano  e Crema.  (Baz) 

vm.  i i.i  uiLZ/A.  An-ge-li-ohéz-za.[iy.]  ó'imifftsaiuo.  Costume,  Atassie s'a 
d'angelo.  Lai.  siuiililudo  angeli.  Lib.  Amor.  Il  vostro  colore  ini  ricrea, 
l'angclicbezza  vostra  mi  sana- 

ANGELICI.  (SI.  Erri.)  An-gè-li-d.  Eretici  del  secolo  III,  cosi  detti  dal 
culto  superstizioso  che  rendevano  agli  angeli.  — Angclili,  sin.  (Aq) 

* ANGELICI.  (Arald.)  Ordine  cavalleresco  militare  istituito  da  /sacco 
Angelo  Flavio  In» per.  d' Oriente  net  noi.,  e più  antic.  sic!  »is.  da 
CosfunliNQ  il  Grande  secondo  altri.  (PI) 

ANGELICO,  An-gr-li-Co.  jV.  pr.  m.  Lai.  Angelkus.  (B) 

ANGELICO,  [Add.  ras . Simile  ad  angelo,  ) A guisa  e similitudine  d'an- 
gelo. [E  per  lo  più  si  prende  net  fi g.  per- sin  di  Bello,  Dolce,  Gra- 
zioso in  'tipremo  grado.  — Angele**),  Angelicale,  Angclicata,  sin.] 
Lai.  angelicus.  Gr.  àyyùtxi;.  Dace.  nov.  48.  t.  La  quale,  ancoraché 
bella  persona  avesse  e viso,  non  però  di  quegli  angelici  clic  già  molle 
volle  vedemmo,  ecc.  Dani.  Inf  s.  44.  E coni  indorai  mi  a dir  soave  e 
piana,  Con  angelica  voce,  in  sua  (avella.  Pelr.  canz.  a.  a.  Che  Tes- 
sermi contesa  guclla  benigna  angelica  saluta.  Buon.  him.  44.  Ren- 
dimi il  volta  angelico,  sereno.  Ar.  Fur.  ».  is.  L'angelico  sembiante, 
e quel  bai  volta,  Che  al  Tarn  orosa  reta  il  teoea  involta- 
t — D'angelo.  Dant.  Inf.  e.  04.  Più  non  si  desta  Di  qua  dal  Buon  del- 
l'angelica (romba. 

s — riarma  n Anima.  Dant.  Purg  lo.  1*4.  Non  v'accorgete  voi  che 
noi  stani  vermi  Noli  a tannar  l'angelica  farfalla? 

4 — (Arche.)  Era  un  ballo  in  uso  presso  i Greci  sulle  loro  feste;  cosi 
chiamalo  dal  gr.  Syytl oc  me  staggierò , poiché  i ballerini  erano  ve- 
stiti alla  maniera  de'  messaggieri.  (Aq) 

* 4 — (Leti.  Eccl.)  Epiteto  di  S.  J omaso  d" Aquino. 

* a — Agg.  dolo  all'abito  di  certi  monaci  greci  di  S.  Basilio.  (PI) 
A.NCELIF.A.  (Hit. ) An-ge-Ji-é-a.  AiUl ■ f F.  G.  Lat.  angeliaea.  (Ital  gr. 

angelo*  mcwaggicro,  o da  augello  io  annunzio.)  Soprannome  del- 
l'Aurora messaggera  del  Sole.  (A) 

ANGELINA.  (Boi.)  An-ge-li-na.  Sf.  Spezi*  di  cor  leccia  asstelminlica,  eh» 
tiene  d’America,  né  ben  si  sa  a qual  pianta  appartenga.  (A.  O.) 
ANGELINA.  JV.  pr.  f.  dim.  di  Angela.  F.  (N) 

* ANGELINA.  (Geog.)  Isola  d'Asia  al  di  là  del  Tigri.  (Baz) 
ANGELINO,  An-gc-li-no.  JV.  pr.  su.  dim.  di  Angelo.  F.  Angelella.  (N) 

* ANGELIOFORI.  (Leti.)  An-ge-li-ò-fo-ri.  Sm.  pi.  F.  tì.  Lai.  Angcliophori. 
(Dal  gr.  angeli  a annuncio,  e phero  portare.)  Impiegali  della  Cori e 
Imperiale  di  Caslanfinopoli  destinoli  ad  annunciare  sulle  provin- 
cie  gli  i> nlini  e le  vittorie  degl' Imperatori,  e recarsi  i pubblici  re- 
gistri, donde  si  dissero  anche  Grammalofori.  (PI) 

ANGELIT1.  (SI.  Ecc.)  An-ge-iì-4i.  Lo  slesso  che  Angelici.  F.  (Aq) 
ANCELLA.  (Agr.)  An-gèl-la.  Sf.  Spezie  di  pera  che  matura  in  ottobre.  (A) 
ANGELMICIIELE,  Au-gd-nii-ctiiHe.  JV.  pr.  m.  F.  àlicliclaogeta,  Angelo 
e Michele.  (B) 

ANCE!. MON  DA,  An-gel-món-da,  Engilmonda.  JV.  pr.  f.  Lat.  Angelmunda. 

(Dal  Icd.  engel  aitgelo,  c tnund  bocca:  Bocca  d'Augdo.)  (B) 

ANGELO,  ‘Au-ge-lo,  Angiolo,  Agnolo,  Agnello,  Angelino,  Angeluccio, 
Anglolollu,  Gioita,  Augelerio,  Langelollo,  Laiuetallo,  Lotto,  Tolto.  JV. 
pr.  m.  Lat.  Angelus.  — Figlio  di  Setluno.  (B)  (MI) 

ANGELO.  [«Sfili.]  (Dal  gr.  angelo»  che  significa  nunzio,  massaggierò.) 
[.Vwtarca  purnmcnlc  spirituale  ed  inletlelluale,  la  prima  in  ordine 
rd  in  dignità  fra  le  cose  creale  da  Dio;  secondo  il  sentimento  de’ 
Padri  e de  teologi,  sono  distribuiti  in  tre  classi,  e ciascuna  in  tre 
ordini:  la  prima  de'  Serali  ni , Cherubini,  e Troni;  la  seconda  delle 
Dominazioni,  Virtù  e Podestà;  la  terza  de' Principali,  Arcangeli  rd 
Angeli:  questo  ultimo  nome  è poi  comune  a tulli.  — Angiolo.  An- 
giolo, Agnolo,  sin.]  ImI.  angelus.  Gr.  «771ÀOG  Aeree,  noe.  ire.  i*.  Pareva 
Che  tulle  le  gerarchie  degli  angeli  quivi  fower  discese  a cantare.  Dant. 
Inf.  4.  47.  Mischiale  sono  a quel  cattivo  coro  Degli  angeli  die  non 
furvn  ribelli,  Nè  fur  fedeli  a Dio. /Wr.  som.  ia«.  Da  quali  angeli 
mosse,  e da  qual  spera,  Quel  celeste  cantar  che  mi  disface?  7'ax». 


ANGELO 

Ger.  il.  t*.  Or  qui  l'Angol  custode,  al  duolo  Indegno  Mosto  di  lui, 
colse  diltamo  in  Ida. 

a — Si  dice  per  Arcangelo,  Virtù,  Podestà  ecc.  eoe.  Patta r.  Dicendolo 
l'angelo  Gabrielle  ch'ella  era  di  gratta  piena.  Bore.  C.  D.  Angelo,  si 
dice  dal  greco  che  in  Ialino  viene  a dir  mesaaggfere;  poi,  fornita  la  j 
commestione,  non  si  chiama  più  angolo,  ma  misurarne,  il  «no  nome 
principale,  cioè  Vcrlù  o Podestà  o Trono,  o qual  altro  «'«bilia.  (A) 

* s — Angeli  del  Diavolo  , Angeli  rei  :=  Demonj.  S.  Agni.  Citi.  D. 

/.  a.  c.  a.  Le  volootadi  degli  Angeli.. ..  rei,  U quali  noi  chiamiamo 
Angeli  del  Diavolo,  ovvero  Demonj.  (Uh) 

* 4 — D’Inferno,  Angelo  iniquo,  fallace  ccc.  ~ Demonio.  Dani.  Purg. 
».  ina.  L'Angrl  di  Dio  mi  prese,  c quel  d'inferno  Grillava.  ’/'ass.  Ge- 
riti. 4-  >«.  In  questo  suo  penslcr  il  sopraggiungc  L’Angolo  iniquo,  e 
più  l'intriga  e punge.  Maffei  G.  P.  Vii.  Confct*.  aos.  Acceso  dall’ar- 
dore delta  ronco  pisce  iua  e dagli  stimoli  del  fallaco  Angelo...  cominciò 
dal  diritto  e si  retto  sentiero  della  salute  a piegare.  (Zan)  (Ghi 

a — Fig.  Si  dire  (fumi  persona  di  mettimi  illibati,  d'una  pietà  straor- 
dinaria; ed  in  questo,  come  nel  seguente  significato , si  dice  pure: 
Egli  è un  angelo:  Ella  è un'nogrta  di  costami,  ccc.  (A) 

* > — Si  dice  anche  comunemente  e figuratamente  per  esprimere  qual- 
che perfezione  straordinaria  di  canto,  di  beltà,  o simile.  Cantar 
come  un  angelo;  Veder  quesl'angcla  giovanissima,  i A) 

7 — Per  antonomasia , S.  Tommaso  tl' Agnino  è detto  l'Angelo  «Ielle 
scuole,  a dinotare  la  eccellenza  di  fui  fra  gli  scolastici.  (A) 

* • — - Mandare  alcuno  a cena  con  gli  Angeli-  'Modo  basso  che  cale  Uc- 
cìdere. beri i.  Ori.  i.  «.  so.  i:  se  non  era  l'elmo  di  Jttatnbrino,  E'  lo 
mandava  con  gli  angeli  a cena.  (Zan) 

o • — (Pili.)  Angeli  som  detti  talora  nella  pittura  i putti  volanti  che 
corrispondono  in  certa  guisa  agli  Amorini.  Votar.  (A) 
io  — (Pam.)  Acqua  d'angeli  cAràimisi  un’ acqua  di  sancissimo  odore, 
per  lo  mescolamento  di  diverse  acque,  con  distillazione  d'ambra, 
muschio,  zibetto  ed  altre  ragt  e legni  odorosissimi.  (A) 

«i  — (Marta.)  V.  Angeli. 

is  — (Mllil.)  Angelo  In  croce  : Specie  di  angelo  che  quando  è spinto 
fuori  dei  cannone , ra  con  quattro  leste  a guisa  di  croce.  (A) 

* A — (Mil.)  -Soprannome  di  Mercurio.  (Mi!) 

* (4  — (SI.  N.)  Lai.  Squalo*  Sipulinn.  Spiri*  di  pesci  caratterizzata 
da  pinne  pei  (orati  larghissime  . somiglianti  ad  ale  spiegate.  — An- 
che una  specie  di  pesci  del  gen.  raia,  ebbe  il  nome  specifico  di  an- 
gelo. — Lo  stesso  pesce  altrimenti  detto  bina  e Squadro. 

* l J ■ — (Grog.)  Citta  di  Bomclhi  detta  anche  Castrini.  (PI) 

ANGELO  (S.)  ( Grog.)  I*iccola  citisi  tuli' Abruzzo  ulteriore. — ■ Monte 

Sanlangelo.  Città  detta  Capitanata.  — Civita  Santangclo.  V.  — Ca- 
stello fortificato  nella  città  di  /toma.  — in  Malta.  (G) 

* ANGF.LOCflERITISMO.  (F.ctrL)  An-ge-lo-cbe-ri-li-smo.  -Sin.  V.  G.  Lat. 
angelorbaeritisinus.  ( Dal  gr.  angelo*  angelo,  e catro  salutare.)  Nome 
stalo  dai  Greci  alla  festa  steli’ Annunciazione  di  M.  V.,  commemo- 
rando l'annunzio  fattole  dall'angelo,  che  comincia  cotte  parole: 
Cafre  Marta.  V.  Chcriltemo  (PI) 

ANGELO  DE"  LOMBARDI  (a.)  (Geog.)  Città  del  Principato  «Iter,  nel 
fteg.  di  Nap.  (C) 

ANGELO  IN  VADO  (S.)  (Grog.)  Città  degli  Stali  della  Chiesa-  (B) 
ANGELO LATHIA.  (Test.)  An-gc-lo-la-lrì-a.  Sf  V.  G.  Lai.  angelolalria.  (Da 
angelos  angelo,  e latra i cullo  religioso.)  Culto  indebito  degli  Angeli,  j 

* ANGELOTTO.  (Num.)  An-ge-lól-lo.  Sm.  Specie  di  moneta  coll' effigie  1 
di  S.  Michele,  coniata  terso  fa  metà  del  decimoferzo  secolo  alt  oc- 
casione del  possesso  di  /Strigi  fatta  dagl' Inglesi. 

* » — Cachi  assai  squisito , e grasso  di  Normandia  nel  paese  di  Bray , 
dello  dai  /■'rancai  Angelo l du  Bray.  (Bai) 

ANGELRICA,  An-gd-ri-ca.  *V.  pr.  f.  Lai.  Angclrica.  (V.  Angelrico.)  (B) 
ANGELRICO,  An-gcl-ri-ro.  iV.  pr.  m.  Lat.  Angelrleu».  (Dal  ted.  enget 
angiolo,  e relch  regno:  Regno  degli  angeli,  o Angelo  del  regno.)  (B) 
ANGfLLSINDA,  An-gel-sin-da.  .V.  pr.  f.  Lat.  Angclsindn.  (Dal  ted.  enget 
angelo,  e siimi  lu  riderli,  tu  pemi:  Tu  perni  come  un  angelo.)  (B) 
ANGLLTICO.  (Leti.)  An-gcHi-co.  AdtL  ni.  Agg.  di  quella  sorta  di  poesia 
esegematica,  in  cui  si  contengono  sentenze  morati.  Berg.  (N) 
ANGELTRUDE,  Au-gcMrà-de.  1 V.  pr.  f.  Lat.  Angellrud».  (Dal  led.  enget 
angelo,  c traut  ledete:  Fedele  come  un  angelo.)  (B) 

ANGELl'CCIO,  An-ge-iùc-do.  dim.  di  Angelo,  dinotante  uffetto. 
V.  Angrlclto.  Fr.  Jac.  T.  Mio  cor  non  trovi  loci»  Per  i'ungeluccio 
amore.  F.  altrove:  L'angelurcio  questo  diro. 

ANGF.LYICA,  An-gel-vì-cu,  F.ngilvica.  ,V.  pr.  f.  Lat.  Angchlca.  (Dnl  led, 
esigei  augrlo,  r uniche  custodia:  Custodia  di  Angelo,  ovvero  Angelo 
della  custodii!.)  (B) 

ANGEMLLA.  (Grog  l An-ge-nìl-la.  Isolo  del  mar  detr/ndie.  (G) 
ANCENONA.  (Mil.  Roin.)  An-ge-nó-ua.  />eo  cui  rieorrevasi  per  esser 
guariti  o preservati  dall'angina-  (Vati) 

ANGER.  (Grog.)  Città  degli  Siati  Austriaci.  — Fiume  della  Prussia.  (G) 
ANGERA.  (Grog.)  Ari-gé-ra,  Angli  torà,  Slarona.  Lat.  Anglcrìa.  Contea 
dell'Italia  superiore  da  cui  prendevan  titolo  i primogeniti  de" duchi 
di  Milano.  (Vali) 

ANGERBLRCO.  (Grog.)  An-ger-bùr-go.  Città  degli  Stati  Prussiani.  (G) 
ANGER  E,  ’An-pr-rc.  {ah.  difett.  ] V.  L.  Affliggere,  Affannare.  Lat.  an- 
gere  Gr.  ófósnr.  petr.  tori.  «as.  Tania  paura  c duol  l'alma  trista 
ange,  Che  II  drslr  vive,  e la  speranza  è moria.  Fr.  Jac.  T.  4.  so.  la. 
EHI  il  cor  cotanto  Cange,  Che  d'niuor  voci  alto  piange.  Con  gran 
gaudio  giubilando. 

s — E n.  pass.  Darsi  gran  pena.  Caro.  En.  ».  Berg.  (0) 


A NC.  IO  CINESI  49 1 

ANGERMANIA  (Geog.)  An-gcr-mà-ni-a,  Angermanland.  Antica  provincia 
della  Svezia.  (G) 

ANGERMUNDA.  (Geog.)  Au-gcr-mùn-da,  Angermond.  Lat.  Angcrmunda. 

Città  delia  Curlandia.  — • del  firandeburgn.  (G) 

ANGERONA.  (MiL)  An-ge-ró-fuu  ( Dn  ango  io  affliggo,  io  tofogo.)  Dea 
de' Botnanl  che  presedeva  al  silenzio,  cosi  detta  perchè  colla  pa- 
zienza e col  silenzio  si  vincono  te  amòa*ce;  o forse  percAè  aero 
/tornito  i /lo  ma  ni  dall'angina  : secondo  alcuni  la  stessa  che  Age- 
rona,  o Ange  nona.  (Aq) 

ANGEnoNALI.  (SI.  Rom.)  An-ge-ro-ià-H.  S.  e ad  ti.  f pi.  Feste  in  onore 
di  Anqerona.  (Mil) 

ANGERS.  (Geog.)  Lat.  Juliomachu*  Andrgavorum , Andcgava.  Città  di 
Francia.  (G) 

ANGHERIA,  An-ghe-ri-a.  [$/■.]  Sforzamento  fallo  ad  altrui  contr'a  ra- 
gione. V.  Angaria.  Lat-  coaetlo,  violoni  la.  Gr.  fiat.  (Dal  gr.  angorevo 

10  *on  costretto.)  Mor.  S.  Greg.  Quello  che  noi  facciamo  per  angheria, 
cioè  a dire,  che  noi  slamo  costretti  di  fare  a forza,  gli  noi  non  lo  fac- 
ciamo per  (studio  (famore. 

* — ( AleUere  angherie,  Aggrevetzare,  Mcller  datii  c gravose.]  Stor. 
Eur.  t.  lo.  Ed  egli  per  uomini  suoi  ricercò  amorevolmente  Lattosio, 
che  «lesse  contento  a’ dazi!  ordinarli,  senza  mettere  nuove  angherie. 

* — [Fare,  Portare  una  cosa  In  angheria  Farla,  Portarla  per  for- 
za, a ina f Dimore.]  Cacale.  Med.  cuor.  E questi  son  figurali  per  quel 
Simon  Cireneo,  lo  qual  porlòe  la  croce  di  Cristo  in  angheria,  do*  a 
malincuore.  V.  Angaria  $ t. 

ANGIIERIARE,  An-ghe-ri-i-re.  [Alt.]  Usare  angherie.  [Lo  stesso  che  \n- 
gariarc.  V.) 

ANGHERIATO,  An-ghc-ri-à-to.  Add.  ni.  da  Angherlare.  V.  Angarialo. 
ANGIIIEBA.  (Geog.)  An-ghiè-ra.  V.  Aligera.  (Van) 

* ANG DISTA.  (Geog.)  An-ghi-sla.  C/Miue  detta  Turchia  europea. 
ANGIANDO.  (Boi.)  An-glàn-do.  Sin.  V.  G.  Lat.  angianthus.  ( Da  anqion 

copi»,  e anthos  liore.)  Genere  di  piante  forse  cosi  dette  per  avere  i 
fiori  preporli  riposti  in  un  calice  cilindrico  imbrieato  di  scaglie , 
che  net  suo  complesso  può  paragonarsi  ad  un  bicchiere.  (Aq) 
ANGIDIO.  (Boi.)  An-gì-di-o.  Sm  V.  G.  Lat.  angidlum.  Questo  pania, 
derivata  dal  diminutivo  di  xyyttn  che  significa  vaso  o ricettacolo, 
è //  nome  che  alcuni  autori  danno  a quella  specie  pssrtieotare  di 
pericarpio  chiamato  ancora  cocco.  (Aq) 

ANGIECTASI A.  (Med)  An-girocta-si-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  angiectads.  (Dal 
gr.  angion  vaso,  ed  ecinsis  dilatazione.)  Dilatazione  morbosa  dei  rosi 
destinati  a contenere  gli  umori  negli  animali.  (Aq)  (N) 

ANCIELO , 'An-gio-lo.  Sm.  V.  A.  V.  e di’  Angelo.  Cavate.  Alt.  Apost. 
4 4.  Gli  apparve  l'angielo  di  Dio  nel  deserto  del  monto  Binai.  (V) 

* ANGIENFRA8B1.  (Med.)  An-glen-fràs-si.  Sf.  V.  G.  Lat . angiemphravis. 
(Dal  gr.  angeion  vaso, ed  emphratso  nalniirc.)  Ostruzione  dei  cosi.(PI) 

* ANGIEURISMA-  (Med.)  An-gie-u-ri-mna . Sf.  V.  G.  Lat  angìeurlsma. 
(Dal  gr.  angtiron  vaso,  ed  cirit  largo.)  Sin  di  Anglettasta,  o Angìtv 

I dasla.  V.  (PI) 

" ANG1LESTR1C0.  (Zool.)  An-gl-lè-st ri-co.  Sm.  V.  G.  Lat.  angllestricum. 
(Dal  gr.  angeion  vaso,  e leste  * ladro,  o testricon  lalrociulo.)  Nome 
dato  od  una  serfe  di  essere  organizzati  creduti  vegetabili,  ma  eho 
spettano  invece  ai  polipi,  fata,  delle  celiane;  cosi  detti  perche  por- 
tano fi  sistema  delta  riproduzione  entro  i casi  nascosti  nel  loro 
tessuto,  quasi  volessero  occultarli  come  fanno  i ladri  degli  oggetti 
derubali.  (Pi) 

ANGINA.  (Med.)  An-gi-na.  [<5/.]  (Il  gr.  aucho  io  strangolo  ha  fornito  il  lai. 
ango  in  senso  di  affogo,  e quindi  angina.)  [/n/ta  ih  mozione  detta  mem- 
brana mucoso  delle  parli  superiori  detta  bocca,  della  faringe, detta 
laringe,  dette  tonsille,  detta  trachea,  ed  anche  de'  bronchi  e dell' eso- 
fago, accompagnata  da  febbre  acuta,  difficoltà  d' inghiottire  e peri- 
colo di  soffocamento.  — Sehermuta,  Squinanxia,  tinanche,  Clnangia, 
sin.]  Lat.  angina.  Gr.  owiyyna.  Lib.  cur.  malati.  Il  malore  dell’an- 
gina viene  cagionato  dal  sangue. 

* ASCINONE , An-gi-nò-ne.  Sm.  V.  G.  Lat  anginon.  (Dal  gr.  anco  sof- 
focare) Sin.  presso  JHosvoridc  delta  cicuta,  desunto  dalla  soffoca- 
zione, che  produce.  (PI) 

ANGINOSO.  (Mod.)  An-gi-nò-so.  Add.  m.  Che  rlsgwirda,  spelta  all’  an- 
gina, o Che  è accompagnato  d' angina.  Lat.  anginoso*.  (A.  O.) 
a — [Usalo  come  sosia  Colui  che  polisce  d'angina.  Lib.  cur.  malati. 

11  rimedio  dell!  anginosi  eli!  ai  è l'astinenza  dal  vino. 

ANGH)’.  (Grog.)  Fr.  Anjou.  Lai.  Andrgavta.  Antica  provincia  di  Fran- 
cia eh e ora  comfirende  i dipartimenti  delta  Sarta,  detta  Maina  e 
Loira  ere.  (G)  (V;ra) 

ANG10CARPA.  (Boi  ) An-gio-càr-pa.  Sf.  V.  G.  Lat.  angioearpa.  (Da  an- 
gion vaso,  ricettacolo,  c carpos  frollo.)  Classe  di  piante,  o piuttosto 
divisione  della  vigesimaquarta  classe  del  sistema  srtsuale  di  Linneo, 
della  Crittogamia,  la  quale  comprende  i vegetabili  a fusti  v arti,  a 
ricettacolo  di  semi  quasi  globutoei,  fruttificanti  nell'  inferno.  (Aq) 

* ANCIOCARPII.  (Bui.)  Ati-gio-càr-pi-i , A rigioca  rplanl.  A'm.  pi.  o add. 
V.  G.  Lai.  angiocarpii,  anginrarpioni.  (Dal  gr,  angeion  lazza,  e carpai 
frutto.)  Dennm.  data  da  M ir  bel  collettivamente  a quel  vegetabili,  l 
cui  frutti  conno  coperti  da  qualche  organo,  che  II  maschera,  o sono 
rinchiusi  ìn  nno  specie  di  vasi.  (PI) 

ANGIOCAHPO.  (Boi.)  An-glo-car-po.  Add.  ni.  V.  G.  Lat.  angiocarpu*.  (V. 
Angtocarpa.)  Persoon  chiama  con  lat  nome  i funghi  della  prima 
classe,  perchè  portano  I temi  nell’  interno,  o coperti.  (Aq) 
a — / frutti  che  sono  coperti  da  un  pericarpio.  (B) 

* ANCIOCINESI.  (Med.)  An-gi»-ci-ne-ei.  Sf.  V.  G.  Lat.  angiocinesis. 
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( D«1  gr.  ongrio n vare,  e cAi'mc»  movere.)  Foc . prop . da  Bufativi  da 
sostituire  a quello  d'  irritazione;  ed  esprime  secondo  lui  i moti 
concitali  dei  nui  sanguìferi , non  che  il  disordine  simultaneo  dei 
vervi  e dei  *0*4-  (PI) 

* ANGI0IDF.8I.  (Med.)  An-gt-o-ì-dc-el.  Sf.  F.  G.  Lai-  angioldesfe.  (Dal 
gr.  angeion  roto,  e video  goti  Ha  re.)  l'oc,  che  colVagg.  di  sanguigna 
tenne  proposto  da  Tommasini  per  significare  la  morboso  turgi- 
dezza dei  vasi  sanguigni.  (PI) 

ANGIOIDKOGRAFIA.  (Mcd.)  Ait-gIo-l-dro-gn»-fi-a.  Sf.  V.  G.  1*1.  angy- 
<tn»g  rapii  la.  ( Da  angion  vaso,  hydor  acqua,  e grapho  io  descrivo.) 
lìescrizione  de’ tasi  linfatici.  — Angcjoidrognifia,  Angrjoidroiogia  ) 
AngJoJdrotogla,  sin.  (A.  O.) 

AKCIOGBAFJA.  (Voi.)  Àn-gio-gra-fi-a,  Sf.  V.  G.  Lai.  nngiograpbia.  (Da 
angion  v avi,  e grup^e  descrittane.)  Parte  dell’  anatomia,  che  ha  per 
oggetto  la  descrizione  de'  cosi.  — Angejograia,  ri*.  (Aq) 
a — • (Arche.)  Descrizione  di  tutti  gli  strumenti  antichi,  tasi  ed  uten- 
sili, si  domestici  che  militari  e nautici.  (Aq) 

AM.  1011) UULOCIA.  (Med.)  An-glo-l-dro-lo-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  angtoi- 
drolngla.  (Da  angion  vaso,  hydor  acqua,  e logos  diacono.)  V.  An- 
gio  idrografia.  (A.  0.) 

ANGIOIDROTOMIA.  (Med.)  Ao-gio-i-dro-tomì-a.  Sf.  V.  G-  Lai.  angio- 
hydrotomia.  ( Dit  angion  vare,  hydur  acqua,  c tome  (aglio.  ) lussa- 
zione de'  casi  linfatici.  • — AngcjoMrolomia,  «in.  (A.  0,) 

ANGIOINO,  An-gio-i-oo.  Add.  pr.  in.  D’Angiò.  Cosato  principesco  di 
un  un  rit  o ramo  de’ /leali  di  Francia , eòe  diede  o Napoli  la  terza 
dinastia.  (B) 

ANGIOITE.  (Med.)  An-gio-i-te  Sf  F.  G.  (Da  angion  vase.)  La  tn/ìam- 
Ma:ùme  di  un  tronco  o di  un  sistema  di  casi  che  si  potrebbe  più 
proprioMieuto  chiamare  A rieri  le,  trattandosi  di  arterie,  e Flebile, 
di  rene.  — Anginilide,  sin.  (B) 

ANGIOITIDR.  (Med.)  An-gio-ì-li-de.  V.  Angloile.  (A.  O.) 

ANGIOLA.  An-gio-la.  [Sf.  di  Angiolo.]  Lo  stesso  che  Angela.  F.  Doni. 
FU.  Nuoe.  «.Egli  mi  comandava  molle  volto  eh’ io  cercasti  per  vedere 
quest'angiolo  giovani  «situa. 

« — S|MTie  d'uva;  unita  anche  come  add.  Frane.  Saceh.  noe.  t»». 
AndasMHto  a polari*,  crric  sue  pergole  d‘  uve  angiolo  e verdoline  e 
sanrolomhanr. 

ANGIOLELLA,  An-gio-lèl-lu.  [Sf.  din*,  di  Angiola.]  F.  Augeletla.  Frane. 
Saceh.  Bim.  E mal  vestite  parete  angioletto-  Mirrg.  *«.  «a.  Rispose.: 
io  creilo  lo  tassi  mandala  II  primo  di  dal  cielo  un-  angiulclla.  Lor. 
Mcd.  Nette,  sa.  Sicché  a un'  angtolella  tu  m'  avvintici. 

ANGIOLELLO,  An-gio-lct-lo.  Sm.  dim.  di  Angiolo.  F.  Angctotto  Farch. 
Bim.  sai.  Ed  ri  nuovo  angiolrtlo.  (V)  Poti:.  Con:.  Dagli  occhi  del  - 
l' Ippolita  discende  Cinta  di  damate  un  angiolel  d' A more,  Che  I freddi 
pelli  com'esca  ne  accende.  E id.  Ball.  Ma  chi  è quei  che  vola?  È 
] ' angioli  l d' Amore.  (M) 

ANG IOLETTA,  An-gio-lél-la.  [Sf.  dìm.  di  Angiola.]  F.  AogcJelta.  Petr. 
son.  t va.  F.  non  fui  più  custanl*  Conira  lo  stono  sol  d' un' angioletto. 
Munì.  Bim . la.  Questo  parole  si  toggoo  nel  rho  D' un'angioletto  che 
ri  è apparila.  FU.  S.  Ani.  Venne  a lui  in  figura  d'una  putrella  vaga 
ed  avvegiiouto  corno  un'angioIrUa.  Banfi.  Bim.  18.  La  tuia  leggiadra 
c candida  anglolella. 

ANGIOLETTO,  An-gkHel-to.  [.Si*.]  dim.  di  Angiolo.  F.  Angelctto.  Lat- 
parvulus  angelus.  Fr.  Jac.  T.  GII  angioletti  d'intorno  Se  nc  glvan 
danzando.  Ciriff.  Cale.  4.  Che  pareuii  angioletti  e cherubini.  burch. 
f.  ss.  Muove  dal  cielo  un  novello  angioletto.  Che  penetra  per  sé 
Fan  lira  forma. 

.ANGIOLI Ni).  An-gin-li-noS'M.  dim.  di  Angiolo.  F.  Angclcfto.  Bartol.  del 
Bene.  St.  Perchè  hai  più  viso  Di  lui  d' un  angiolin  del  Paradiso.  (P) 

« — Parere  un  angiolino  di  Lucca:  Vieni  comunemente  d' una  donna 
lisciata,  perchè  a Lucca  si  fabbricano  certi  figurini  di  terra  cotta,  j 
a'  quali, dopo  formali,  danno  il  colore  di  carne  con  una  certa  ver- 
nice o invetriatura  di  bel  rosso  lustrante.  Malm.  ».  ss.  Ella  par 
proprio  un  angiolin  di  Lucca.  (A) 

ANGIOLO,  ’An-glo-lo.  [£bi.]  F.  Angelo.  Tes.  Bruti,  i.  *«.  Angioli  «no 
spirili  naturalmente,  e la  natura  loro  è vitale,  ma  la  carità  durabile 
gli  guarita  .venia  cornicione.  Mor.  S.  Greg.  Quegli  Ire  angioli  che 
velinoti»  ad  Àbramo.  Cavale.  Fruii,  ling.  Ondane  viene  a dire  do- 
mandila di  alcan  bene  o da  Dio  n dagli  angioli  o dalli  salili. 

* « — Mali  Angioli  si  chiamano  i Demonj.  FU.  SS.  Pad.  Quando  ap- 
paiono i mali  Angioli,  vengono  con  volli  laidi  e crudeli,  e generano 
pelimi  e disonesti  pensieri.  (Gh) 

ANGIOLOGIA.  (Med.)  An-gio-lo-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  angiologia.  (Da  an- 
gion vane,  e lego*  discorso.)  Quella  porle  della  notouita  che  tratta 
de' casi  del  corpo  animato,  cioè  delle  vene , delle  arterie  e dei  tasi 
linfatici.  Algar.  s.  ioa.  Lo  studio  delta  neurologia,  della  Angiologia, 
delta  splanrloitogia.  — Angiologia,  sf*.  (A) 

ANCIOMONOSPERME.  (Boi.)  An-gto-mo-no-spèr-ine.  Add.  f.  pi.  F.  G. 
Lai.  angiomonospcrmae.  (Ita  angion  vase,  «mino» «ilo, unico, c spenna 
semente.)  Si  chiamano  cosi  le  piante  che  hanno  un  solo  seme  coper- 
to, all’opyiosto  di  quelle  che  ne  hanno  un  solo  scoperto  o nudo. ( Aq) 

* ANGIOPATIA.  (Med.)  An-glo-pa-ti-a.  Sf.  F.  G.  LoL  angiopatlila.  F. 
Anglovl.  (Bai) 

ANGioPIRIA.  (Mcd.)  An-ghvpS-n-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  angiopiria.  ( Da  an- 
gioli vare,  e pyrecs  incendiario,  die  infiamma.!  Genere  di  febbre  più 
comunemente  conosciuta  sotto  il  nome  d' infiammatoria.  F.  Angio-  [ 
lenirà.  (Aq) 

* ANCIOPLAMA-  (Mcd.)  An-gl-o-pta-ni-a.  Sf.  F,  G.  Lat.  angioplania.  [ 


(Dal  gr.  angelo**  vaio,  e piane  errore.)  Aberrazione  dei  vasi  dalla 
consueta  e regolare  toro  distribuzione.  (Bai) 

* ANGIOPL  EROSI.  (Med.)  An-glo-plè-ro-td.  Sf.  F.  G.  Lat.  «n  pio  pieresti, 
(Dal  gr.  angeion  vaso,  e plcroo  riempiere.)  Beptezione  dei  vasi.  (Bai) 

* ANGIORF.SSI  (Med.)  An-gl-o-rè«-*».  Sf.  F.  G.  Ut.  angktrrhexis.  (Dal 
gr.  angtWH  vaso,  e regnimi  rom|>ere.)  Boi  tura  di  vasi,  una  delle 
cagioni  prossime  del t'angior ragia  ,*  può  prendersi  anche  per  aio.  di 
questa.  (PI) 

ANGIORBACIA.  (Med.)  Àti-gitii‘-ra*fi*a.  Sf.  Lat.  profluvi  uni  sanguini*. 
(Dal  gr.  angion  vare,  c rAoffl*  rottura,  ovvero  rhagts  rotto.)  Emor- 
ragìa attiva,  flusso  sanguigno  per  eccesso  d*  incitamento  generate  o 
locale.  — Angrjorragia,  sin.  (A.  O.) 

ANGIORREA.  (Med.)  An-gior-ré-a . Sf.  F.  G.  Lai  profiuvium  sanguini?. 
(Da  angion  vaso,  e rheo  io  colo.)  Emorraggia  passito.  Flusso  san- 
guigno per  difetto  di  forza  vitate,  locate  o generato.  — Aogejor- 
rea,  sin.  (A.  a)  * 

ANGIOSCOPIO.  (AuL)  An-gio-§cò-pI-o.  Sm.  F.  G.  Ut.  ongioscopium. 
(Db  angion  rase,  e scopro  io  considero.)  Nome  d'uno  strumento  che 
serve  per  esaminare  i vasi  capillari.  (Aq) 

ANGIOLI.  (Med.)  An-gt-ò-sL  Sf.  F.  G.  Ut-  angtose*.  (Da  ongtan  vane, 
ricettacolo.)  Famiglia  di  malattie  che  attaccano  il  sistema  vascoloso 
sanguigno.  (Aq) 

ANGIOSPERME.  (Bot.)  An-gio-spcr-mc  Sf.  pi.  F.  G.  Ut  angtospcrmae. 
(Daangson  va *e,e  sperma  semente.)  Piante  che  hanno  i temi  ricoperti 
da  un  inviluppo  qualunque.  A hanno  un  seme  solo  dieonsl  Angio- 
maompcrme,  se  due  Ang  lodisperme,  se  Ire  Anglotrlsperme,  se  quab 
Irò  Angiotclrasperme,  e cosi  di  seguito  continuando  la  numerazione 
greca-  Quelle  che  ne  hanno  pm  d»  cento  si  chiamano  coi  nome  ge- 
nerato di  Angiopolisperute.  (Z) 

ANGIOSPERMIA.  (Boi.)  An-glcns per- roba.  Sf.  F.  G.  Ut.  Sistema  cho 
comprende  tutte  le  pianto  cAe  Aanno  i loro  semi  ricoperto  di  mi» 
pericarpio.  ( V.  Angiosperme.)  (Z) 

ANGI08P LUMIE.  (Boi.)  An-gto-spcr-mi-e.  Sf.  pi.  Ut.  anglasperoia.  F. 
Tomogimc.  (A.  ©.) 

* ANGIOSPERMO.  (Bai.)  At»-gio-»prr-m»,  AngtaspermaMro.  Sm.  o add. 
F.  G.  Così  detto  il  seme  delle  piatile  angiosperme.  (PI) 

* AKGIOSTECNOSl.  (Med.)  An-gH>-«lò-fn<>-*l.  sf.  F.  G.  Ut  angioslo- 
gnods.  (Dal  gr.  angeion  va»,  e slegnoo  stringere.)  fon  Ira:  ione,  o 
ilringimenlo  di  rasi. 

* ANGIOSTENIA.  (Med.)  An-fia-sto-ni-a.  Sf.  F.  G.  Ut.  angtoslhenia. 
(Dal  gr.  angeion  vare,  e stono»  fona  i Krelicìtmo  arteriosa , a,  se- 
condo Pinci , febbre  infiammatoria , o malattia  caratterizzata  da 
pienezza,  forza  e frequenza  de"  polsi , senz'apparenza,  almeno 
grande,  di  lesione  focato.  (PI) 

* ANGIOSTLNICA.  (Mcd.)  An-gto-riè-nl-ea.  Add.  fi  F.  G.  Lat.  angto- 
sthenica.  (F.  gr.  etim.  e.  s.)  Epiteto  presso  Pinti  di  febbre  infiam- 
matoria, di  quella  che  egli  considera  indipendente  dui l in/ìei muni- 
zione cTun  organo,  non  capace  di  produrla.  F.  Aagfotantoo.  (PI) 

* ANG108T0MA.  (Zod.)  An-giò-»lo-ma.  Sf.  F.  G.  Lai.  anghwloma.  (V. 
gr.  da  angeion  vaso,  e si  homi  boera.)  Gru.  di  molluschi  conchiliferi, 
cosi  denom.  dalCacere  le  foro  conchiglie  falle  a foggia  della  bocca 
di  un  core.  F.  anche  Angubtoma.  (Pii 

* ANCIOSTO&I.  (Mod.)  An-giò-ala-sl.  Sf.  F.  G.  Ut.  angtoriosi.  (Dal  gr. 
angeion  vaso,  ed  oslstm.)  Ossificar  ione  de' vasi.  (PI) 

ANGIOTENICO,  (Med.)  An-gio-lè-ni-40.  Add  m.  F.  G.  Ut.  angtotcalcus. 
(Da  angion  vare,  e lino  io  tendo.)  Nome  imposto  da  Pinti  alla  feb- 
bre infiammatoria.  (Aq) 

ANGIOTOM1A.  (Med.)  An-gio-to-mì-a.  Sf.  F.  G.  Ut.  anglolomta.(Da  an- 
gion «are,  e tome  taglio,  Incisione.)  incisione  de' oasi  dei  corpo  uma- 
no. — Angcjolomia,  sin.  (A) 

1*1  — Prendesi  anche  in  gen.  per  IHs lezione  dei  oasi  di  un  corpo 
organico  qualunque.  (PI) 

ANGIOTTERIDE.  (Bot.)  An-glot-tè-ri-de.  Sf.  F.  G.  Ut.  angieptori«.(Da 
angion  vase,  e pterìs,  pteridos  felce.)  Genere  di  felci,  cosi  delle  per 
avere  la  fruttificazione  formala  da  una  doppia  linea  di  caselle  ovali 
prive  d’anello,  e contrastili  temi  lenlicotari.  (Aq) 

ANGIPORTO,  An-gl-pór-to.  Aui.  F.  L.  Lo  stosso  che  Chiasso,  Fiuzsa 
stretta  per  lo  più  senza  riuscita.  Lat.  angf|»ortus , angiportum.  Ar. 
Bim.  Cap.  Non  ha  il  verno  poter,  che  in  tenui  porti  Di  tua  immon- 
dizia ; u ben  questi  molili  T’  han  lastricalo  fino  tigli  angiporti.  (M) 
ANGINA.  (Grog.)  An-gi-ra.  Città  della  Persia.  (G) 

ANGISTI.  (Mlt.)  An-gi-di.  Add.  fi  — .Siipranmiinc  di  Cibale,  secondo 
un'antica  greca  inscrizione.  — Angili.  siu.  (Mlt) 

ANG1STRI.  (Geog.)  An-gì-slrl.  / soletta  de tt' Arcipelago  greco-  (G) 
ANG1TA.  (Mlt.)  An-gi-la.  Add.  fi  Soprannome  di  Piana  preso  dal  fiume 
di  questo  nome.  (Mlt) 

ANGITE.  (Grog.)  An-gi-le.  Fiume  della  7>acio.  (C) 

ANGITI.  (Mjt.)  An-gì-ti.  V.  Augii! tj.  (Mil) 

ANGITOLA.  (Grog.)  An-gi-to-la,  Angilula.  Fiume  della  Calabria  ulte- 
riore. (G) 

ANG1ZI A , An-gi-ii-a.  N.  pr.  fi  Ut.  Angllia,  Anguilla.  — (Forse  da 
onguis  serpente.  Poiché  era  fama  che  Marre  tiglio  di  Circe  e tondator 
della  colonia  dc'MursI  guarisse  con  la  sua  saliva  le  morsicature  de' 
serpenti.)  • — Sorella  di  Medea  e di  Circe , adorata  da'  Mani.  (Mil) 
« — (Geog.)  Anguilla.  Bitseo  sacro  nella  Manicava  , tra  Alba  od  il 
| Fucino,  ora  Selva  d\toòf.  (Mil) 

ANGLESEA.  (Grog.)  An-gle-rè-a , Angtrscy.  Ut  Mona.  Isola  e contea 
| d‘  Inghilterra.  (G) 
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ANGLI.  (Geog.)  Ansili.  Anlichi  popoli  drll'Alcntagtui  se tlentrionale  che 
conquistarono  la  Brillania  e le  diedero  il  nome  di  Anglia.  (G) 
ANGLI  A.  (Geog.)  ‘An-gll-a.  T.  L.  epoelic.  Lai.  Angli*.  V Inghilterra.  (N) 

* ANGLICANA.  (SI.  Ercl.)  Sf  La  Religione  pretesa  riformata,  quale 
oggidì  è stabilita  e professala  dalla  Chiesa  anglicana.  (Bai) 

* ANGLICANI.  (81.  Erri.)  An-gli-cà-nl.  Sin.  pi  Dell!  anrlie  episcopali. 
Sono  Cristiani  appartenenti  alla  classe  dei  Trinitarii ; e formano 
l'altra  Chiesa  stabilita  in  Inghilterra  da  Elisabetta  in  poi.  (Co) 

ANGLICANO,  ’An-gli-ci-no.  Add.  pr.  m.  Degli  Angli,  ma  più  ordina- 
riasnenle  agg.  a .Crina a.  Chiesa,  Religione.  (B) 

ANGLICISMO,  An-gli-ci-stiM».  Sm.  V.  dell'  uso.  Voce  o maniera  di  dire 
inglese.  (A) 

ANGLICO,  'An-gli-ro.  Add.  pr.  m.  E.  poetie.  Degli  Angli.  — Anglo,  An- 
glicano, Inglese,  «in.  La t.  angli».  (A) 

ANGLO.  Add.  pr.  m.  V.  poetie.  Sinonimo  tf  Inglese,  da  Anglia  «in. 

d' Inghilterra  ; ma  è più  del  verso.  T.  Anglico.  (B) 

ANGLONA.  (Geog.)  An-gló-na.  Antica  città  della  Lucania,  detta  anche 
Aquiloni*  e htndnsia.  (G) 

ANGLOMANIA.  (Leti.)  An-glo-ma-ni-a.  Sf  (Dal  lai.  Anglia  Inghilterra, 
c dal  gr.  mania  mania,  posila.)  Imitazione  ridicola  delle  maniere 
e mode  inglesi.  (Aq) 

ANGLOMANO.  (LelL)  An-gló-ma-no.  Add.  e sm.  ( V.  Anglosnania.  ) Co- 
lui che  copia  con  affettazione  te  maniere  inglesi.  (Aq) 

* ANGLO-SASSONI.  (Geog.)  An-glo-Sàs-so-nl.  A'tn.  pi.  Popoli  H’Alema- 
gna,  stabiliti  poi  nell'lsote  Itrillaniehe,  stelli  Rreltoni  gli  Indigeni, 
che  passali  sotto  la  dominazione  inglese,  presero  il  nosne  della  no- 
tlone.  (C) 

* ANCO.  (Geog.)  'An-gn.  Atonie  di  /-'rancia  stelle  Oeennc.  — Regno 
d' Africa  presso  un  ramo  del  Cuama,  dello  anche  Angoehe.  (Box) 

ANGOBKRTO.  (Agr.)  An-go-bèr-to.  Add.  e sm.  Specie  di  pera.  (Dall’  (ligi. 

angober  che  vale  li  medesimo.) (Ag) 

ANG0GI1È.  ( Geog.  ) An-go-ché.  Regno  d*  Africa  presso  un  ramo  del 
Cuama.  (G) 

ANGOFORA.  (Boi.)  An-gù-fo-ra.  Sf.  T.  G.  Lai.  angopbora.  (Da  angioli 
vaso,  e phero  io  porlo.)  Genere  di  piante,  cosi  delle,  perchè  portano 
frutti  in  forma  di  rasi.  (Aq) 

ANGOLA.  (Geog.)  'An-go-la,  Dongo.  Regno  della  Guinea  inferiore.  (G) 

* ANGOLANI  A.  (Boi.)  An-go-tò-ml-a . Angolati.  Sf.  o eum.  Sin.  di  Alan- 
gio,  che  è un  gen.  di  piante  della  fam.  delle  mirtee,  che  comprende 
alcuni  grandi  alberi  del  Matabar,  e corrisponde  secondo  M ah!  al 
grewia  valvlfolia  di  Linneo.  (Bai) 

ANGOLARE.,  An-go-lù-rr.  Add.  eom.  CAe  Aa  angoli.  [Lui.  nngulatus.] — 
Angularr,  sin.  « / ars.  Ger.  il.  tT.  E in  su  la  torre  altissima  ango- 
lare. Sovra  tulli  Clorinda  eccelsa  appare.  (N) 
t — Che  è posto  In  angolo.  Lai.  angularis.  ór.  ysrtssiint.  Afurg.  so. 

tir.  Perocché  Marie  angolare  è in  iaeorpio. 

■ — Agg.  di  pielra,  cioè  fonila  menta  le,  eh' è come  La  prima  pietra  sa 
cui  è posto  l'rdi fliio.  (A) 

t — [ Usalo  anche  per  metaf  ; net  quale  senso  G.  C.  nella  Scrit- 
tura sacra  è chiamato  pietra  angolare.]  Mor.S.  Greg.  Clàè  manifesto, 
per  la  graiia  di  Dio,  a ciascuno  che  ama  la  divina  Scrittura,  la  pie- 
tra angolare. 

4 — * (Anal.)  Agg.  d' un’ arteria  che  dall’angolo  o canta  esterno  del- 
l’occhio va  a metter  capo  nella  giugulare  es  ter  sta.  (A) 

a — À agg.  pure  di  cintile,  muscolo,  apotlsi  ere.,  o perchè  ri- 
guardi angolo  o perchè  abbia  angoli.  (A.  O.) 

s — Muscolo  angolare  della  scapola  e quello  che  si  estende  dal- 
l’apice delle  ttpoflsi  trasferte  delle  quattro  ultime  vertebre  certi- 
cali  alt" angolo  interno  e superiore  dell' omoplata.  (A.  0.) 

* — (SL  N.)  Osso  angolare  è il  nome  dato  ad  una  delle  sei  parli  che 
formano  il  ramo  della  mascella  inferiore  negli  uccelli  e ne’  ret- 
tili. (A.  0.) 

Angolare  <li(T.  da  Angolato , Angoloso,  Cantonulo.  Angolare  è ciò 
che  è posto  in  un  angolo  o che  serve  a formar  angolo.  Angoloso*  dò 
che  ha  o presenta  degli  angoli.  Angolato  è quel  che  Ita  forma  di  an- 
golo, è fallo  ad  angoli.  Dice»!  propriamente  di  quelle  figure  che  sem- 
brano uscir  dagli  angoli  d*  alcune  specie  di  croci.  Cantonata  include 
anche  la  idea  di  angolo,  ma  più  propriamente  esprime  luogo,  fabbrico 
che  ha  de'cantonl.  V.  Cantone. 

ANGOLARMENTE,  An-go-lar-mén-te.  Are.  Con  angoli.  Palla  parte  degli 
artgoli , iYr  via  d'angoli,  [Obliquamente.  Lai.  angulalim.]  Tareh. 
Giuoc.  Pili.  Mu  non  mai  angolarmente  c per  traverso,  come  pigliano 
le  pestone  o i daltìnl. 

ANGOLATO,  An-go-là-to.  Add.  m.  V.  Angolare.  Che  ha  angoli.  Ad  an- 
goli, Pi  forma  angolare.  Laf.  angolati».  Rald.  Dee.  Fabbrica  tonda 
angolata.  foecA.  H.  Sassuoli  angolati.  Ruonar.  Descr.  Nozs.  so.  Una 
gran  luna,  non  piena,  ma  angolata  con  il  suo  concavo. 

* a — (Boi.)  Angoloso,  o Angolare.  Dicesi  di  qualunque  (arie  che  pre- 
senta angoli  indrlerminaU  sì  nel  numero,  che  nella  disposizione.  — 
Alcune  volle  però  si  dà  l'epiteto  particolare  d’angolato  a una  par- 
ta, che  non  Aa  la  direzione  dirilta  , ma  che  fa  angolo  con  essa 
slessa:  per  esempio  una  foglia,  il  di  cui  picciuolo  formi  angolo  col 
suo  prolungamento  nel  corpo  della  foglia  stessa , ditesi  foglia  ango- 
lata. (Bai) 

* ANGOLEMATO.  (Geog.)  An-go-lr-mà-to.  Sm.  Territorio  dipende nle 
dalla  città  d’ Angolane  in  Trancia.  Bastie.  Leti.  «44.  Si  crede  che 
la  Regina  (di  trancia)  si  sarà  poi  ritirai*  nelle  provisele  doll'Ango- 
leniate  c della  Santongia. 
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ANGOLF.MESE,  An-gn-le-mè-ee.  Add.  pr.  con».  DI  Angolemme.  (1) 
a — (Agr-)  Specie  di  albicocca.  (Ag) 

* a — (Geog.)  Antica  provincia  di  Trancia.  (Bai) 

ANGOLEMME.  (Geog.  ) An-fo-lem-me.  Angoleuie,  Angulemrae.  Tr.  An- 
gouléme.  Lai.  F.ngulisma.  Antica  città  di  Trancio,  già  capitale  det- 
i A ngomese.  (G) 

ANGOLETTO,  An-go-lét-lo.  Sm.  dim.  di  Angolo.  Alarch.  Luer.  I.  a.  Al- 
cuni corpi . . . Non  debitorio  a ragion  lisci  stimarsi , Nè  con  punte  ri- 
torte adulto  adunchi;  Poiché  piuttosto  han  gli  angolclll  loro  In  fuori 
alquanto  ecc. 

ANGOLI.  (81.  N.)  'An-go-li.  S’m.  Uccello  del  genere  della  folaga , ed  è 
una  specie  delta  gattina  sultana.  (Goai  dello  dalla  figura  della  lesta  ) 
Lai.  bilica  maderaspalaoa  Lin.  (Bufi) 

ANGOI.IVF.il VIE.  (81.  N ) An-go-li -vèrme  ,Vm.  (Cosi  detto  dalla  sua  figura 
angolosa.  ) Terme  che  è angolato,  piatto,  semplh-e  e microscopico. 
Quattro  sono  le  sue  specie.  Lai.  gnnium  iin.  Pista.  (B) 

ANGOLO,  ’An-go-io.  [.Visi.]  fateli u inclinazione  ehe  fanno  due  linee  con- 
correnti in  un  medesimo  punto  (netta  stesso  piano.]  — Angolo,  «in. 
Lai.  angulus.  Gr.  7*>v«s.  Com.  Purg.  «a.  Quando  è allo  ecc.,  li  raggi 
non  fanno  angolo  alcuno.  * Gai.  Golii.  Isti,  filando  dunque  sull* 
ricevala  definizione,  che  l'angolo  sfa  l' inclinazione  di  due  lince  posti- 
lo un  piano,  che  si  toccano  in  un  punto,  e non  son  poste  fra  loro  per 
diritto,  figuriamoci  ere.  E appresso : Nella  definizione  dell'angolo  si 
ricerca,  olire  all'inclinazione,  Il  loccamcnto  ancora.  (Min) 
l — Canio,  Cantonata,  tì.  V.  ».  «47.  a.  Ivi  fa  il  muro  gomito,  ovvero 
angolo,  e si  mostra  verno  Irnmonfana. 

Angolo  dld.  da  Girato  e da  (.'anione.  Il  primo  nel  linguaggio  scien- 
tifico è rincontro , la  inclinazione  di  due  linee  in  un  punto  ecc.  Si 
prende  a lire*!  per  luogo  remolo,  interno  ecc.  Canio,  olire  alla  slessa 
nozione,  offre  anche  quella  più  ordinari*  di  parte,  banda,  lato  ere., 
e nel  llg.  ha  un  senso  più  esteso.  Cantone  (arerete,  di  muto)  nel 
linguaggio  comune  è più  affine  ad  angolo,  previ  nel  signif.  di  parie 
interna,  remota  ecc. 

s — Air  taf  Luogo  ritirato  «dingo,  remolo.  7*ae.  Due.  TU.  Agr.  sor 
Noi  ultimi  abitatori  drlla  lerrn,  e manlenllori  deila  libertà  ci  difen- 
diamo in  questo  angolo  di  Brillania.  (V) 

4 — In  ogni  angolo  vale  In  lutti  I luoghi.  7’ans.  Tendem.  «sa.  Benché 
in  ogni  angui  del  bealo  loco,  Dì  e mille  ardesse  inest ingnillii  foro.(N) 
a — ((.rota.)  Angolo  rello.  Qual  de' due  angoli  eguali  formali  da  una 
listea  perpendicolare  cadente  sopra  un’altra  linea  retta.  Th.Prop. 
< 74.  Du  un  medesimo  punto  dell*  curva  paratiolira  vervi  la  furie  del- 
l'angolo o rHIo  o acuto,  che  fa  il  diametro  tiralo  per  csv»  punto  colla 
tangente  al  medesimo;  non  si  possono  in  essa  cun  a adattare  due  lince 
rette  che  sieno  uguali  fra  di  loro.  (Min) 

« — oaLiqco:  L'angolo  che  non  sia  retto.  Tic.  Prop.  *7*.  Se  sarà 
un'iperbolu  equilatera  coulametri  ad  angoli  obliqui , e dal  centro 
sarà  alzala  sopra  ’l  diametro  coniugato  con  una  perfiendirolare,  que- 
sta concorrerà  colla  sezione, e sarà  eguale  at*emldiainelrnlru«\crao,(Min) 
s — verro:  L' angolo  minore  del  retto.  Firme.  Bell.  dona.  Vo- 
gliono fare  (to  labbra)  verso  II  loro  fine  una  certa  diminuzione  di- 
minuita io  angolo  oliuso...  ma  non  come  lo  acuto,  o come  il  mento. 
Gai.  Galil.  Leti.  Siccome  muiliplicandosi  più  e sempre  più  nel  cer- 
chio S O B il  numero  de'lali  del  poligono,  l'angolo  I R E sempre  ai  fa 
più  acuto  par  clic  per  necessaria  ronvgurnzu  ne  aegua , che  dove  i 
tali  ne  siano  infiniti,  lai  angolo  «la  infinitamente  arsilo.  (Min) 

4 — orreso:  L'angolo  maggiore  del  retto.  Firenz.  Bell.  don;». 
Vogliono  fare  (fc  labbra)  verso  II  loro  line  una  certa  diminuzione 
diminuii;»  in  angolo  oliuso.  Bene.  Oli.  Oref  ai.  Andai  tesseodo  un 
fornello  in  tanna  d'angolo  ottuso.  (Min) 

a — imaisro:  L'angolo  formato  o compreso  da  due  linee  rette. 
Tlv.  Prop.  n».  Da  qui  è ch'io  mi  ta  a credere  che  Euclide  addu- 
cesse la  definizione  solamente  per  l'angolo  rettilineo,  e non  quella 
generale  per  qnesto;  e per  gli  altri  ritiamati  comunemente  curvilinei, 
malleolari  e misti,  ecc.  E il*.  Vengono  paragonali  nella  proposizioni- 
«a  cogli  angoli  acuti  rettilinei.  (Min) 
u — ccavuinto:  L’ angolo  formato  o compreso  da  due  linee  curve. 
Tie.  Prop.  li*.  Per  gli  altri  (angoli),  chiamali  comunemente  curvi- 
linei, cornirolari  e misti,  ere.  (Min) 

7 — misto:  L’angolo  formato  d’  una  linea  reità  e (T  una  curva. 
picesi  anche  mislilinro.  T.  $ ».  (Min) 

a — coastcoitas:  L'angolo  fatto  a guisa  di  corno.  T.  $ ».  (Min) 

• — tnt  eimstro.  L'angolo  che  fa  la  tangente  colia  circonferenza 
del  cerchio.  Gal.  Galli.  Leti.  Nella  definizione  dell'angolo «i  ricerca, 
oltre  all' inclinazione.  Il  toccamcnto  ancora;  adunque  II  rhiamaloan- 
golo  del  conlalto  è con  errore  dello  coai,  nè  è veramente  angolo,  nè 
ha  grand  rara  alcuna.  (Min) 

IO  — [iella  roano* t ori  «acato : Quello  che  si  comprende  dalla 
linea  retta  che  «offende  l'arco  della  porzione  e dai  medesimo  arco 
di  tal  porzione.  (A) 

• — (Mllil.)  Angolo  del  fianco:  il  quello  formato  dal  fianco  e dalla 
cortina.  (Gr) 

« — dilla  stalla:  È quello  che  cien  formalo  dalla  faccia  e dal 
fianco.  (Gr) 

» — mila  ta*v£ lia.  T.  Angolo  delle  radenti.  (Gr) 

« — mllc  asourn:  È quello  che  viene  formalo  esternamente  dal- 
P intersezione  deila  linea  di  difesa  radente.  Comunemente  si  chiama 
Angolo  della  tanaglia,  perchè  In  questa  intersezione  le  linee  di  di- 
fesa formano  una  figura  di  tanaglia.  (<•') 
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4SI  ANGOLOSI  ET  HO 

it  — m roucovo:  L' angolo  /ormalo  da  duo  la/l  del  poligono  li 
chiama  Angolo  del  poligono:  con  quei  In  differenza , che  quello  del 
poligono,  tul  quale  li  [orli fica,  diteti  Angolo  del  poligono  interno; 
e quello  del  poligono,  dentro  il  quale  li  fortifica,  diceti  Angolo  del 
poligono  esterno,  Fu  chiamalo  Angolo  dell'area.  Angolo  interiore. 
Angolo  del  recitilo.  Angolo  della  gola  del  baluardo , Angolo  della 
circonferenza.  (Gr) 

« « — lurtvo  V.  Angolo  fiancheggiato.  (Gr) 

7 — inani  mi:  E quell'angolo  acuto  che  viene  formalo  dalla  li- 
nea di  difesa  radente  e dalla  eorltna,  ed  è alternativo  a quello  eh’ è 
formalodalla  faccia  del  baitione  e dal  lato  del  poligono  esterno,  e per- 
ciò è al  medesimo  uguale.  Ambidue  ti  dicono  Angoli  diminuiti.  (Gt) 
o — nucnccimi:  È quello  che  viene  formalo,  dal  concorso  o 
dalla  linea  di  difesa  radente  col  fianco,  o dalla  medesima  esterna- 
rne ale  colla  cortina,  se  ri  è il  fuoco  di  cortina.  (Gr) 

o — nnciittuio  : L’angolo  formato  dall'Incontro  delle  due  facce 
del  bastione,  e si  chiama  ni  fresi  Angolo  difeso,  l’enne  chiamato 
frontespizio  del  baluardo,  Punta  del  baluardo,  Auto,  Fronte , Co- 
rona del  baluardo.  Angolo  esteriore  o interiore  del  baluardo , An- 
golo della  fronte  del  baluardo.  Ho»  solo  i basiioni , tua  le  piatta- 
forme, i rivellini,  le  conlraguardie , gli  aloni  ecc.  hanno  l' angolo 
fiancheggialo.  (Gr) 

la  — MmTmvTt.  Tulli  gli  angoli  che  hanno  il  loro  r erliee  certo 
l'interno  della  fortezza,  si  chiamano  Angoli  rientranti.  (Gr) 

Il  — ai>RTi>:  £ l'angolo  rientrante  che  rifanne  senza  difesa.!, Gr) 
it  — «wuim.  Tutti  gli  angoli  che  mostrano  il  loro  t erliee 
verso  la  campagna,  si  chiamano  Angoli  toglienti.  (Gr) 

13  — Angoli  d’un  quadralo:  Le  quattro  punle  dorè  le  estremità 
dei  lali  d on  battaglione  quadralo  vengono  a coi /giungersi.  ^Gr) 

7 — (Archi.)  Angolo  visuale  è quello  in  cui  *4  veggono  comodamente 
le  grandezze  desili  oggetti,  t che  deve  perciò  considerarsi  in  archi- 
tettura per  determinare  it  rapporto  delle  grandezze.  (MJl) 

R — (Grog.)  Angolo  di  posizione  : £ quello  che  forata  net  centro  del 
sole  o d' una  stella  il  circolo  di  declinazione  ed  il  circolo  di  lati- 
tudine,o il  parqletlo  all' equatore  col  paraletlo  alt' ccclìtU-a.  (G) 

« — natalo:  £ formato  al  polo  dal  circolo  orario  c dal  meri- 
diano del  luogo.  (G) 

* • — (Zool.)  Gei*,  di  conchiglie  bivalvi,  stabilito  da  Megerle  a spese 
delle  Iclliue  di  Linneo,  diviso  in  quattro  sezioni - (Bai) 

* Angolo  dia.  da  ('unto  c da  Cantone,  Il  primo  nel  linguaggio  sden- 
tiflco  r la  irteli  unzioni*,  l'incontro  di  due  linee  in  un  punto  ecc.;  si 
prende  olimi  per  luogo  remoto,  inlenio.  Canio,  olire  alla  stessa  no- 
zione, olire  «nelle  quella  più  ordinarla  di  parte,  banda,  lato,  ccf-,  c 
nel  l)g.  ha  un  senso  [dò  esteso.  Vanume , accreseJlivo  di  Canto,  nel 
linguaggio  comune  i piu  afAne  ad  Angolo,  preso  nel  sigulllralo  di 
parie  interna,  remota  ree.  (Kob) 

ANGOLOMETRO.  (Mal.)  An-gò-lo-mc-lro.Sin.  F.  G.  (Da  angolo,*  me  Irmi 
misura.)  Strumento  che  serve  a prendere  la  misura  degli  angoli, e 
si  uhi  princlpa/mcnf*  per  levare  dei  piani.  È fallo  ordinariamente 
in  forma  di  squadra,  ed  è composto  di  due  rami  che  si  girano  in- 
torno di  un  chiodo  che  li  unisce.  Di:.  Mal.  (Min) 

ANGOLOSO,  An-go-lò-so.  Add.  un.  Che  ha  angoli.  — Anguioso,  «in.  F. 
Angolare.  t.at.  angulosus.  Gr.  yamsioir,;.  / ’olg.  Mei.  L’asaro  è un'erba 
di  montagna  con  le  foglie  angolose,  come  quelle  dell' edera.  Hicett 
Fior.  «a.  Nel  maggiore  è un  seme  angoloso  pieno  di  grinze.  E op- 
presso: Nel  sapore  si  sente  una  certa  acrimonia  aromatica,  che  non 
offende  il  gusto,  ed  è alquanto  duro  ed  angoloso. 

ANGOMANE-  (Grog.)  An-gOHJin-ne.  Pegno  d'africo  nella  Cafreria - (G) 
ANCONE.  (Mcd.)  An-gó-ne.  Sf,  Sentimento  di  strangolazione  con  limore 
di  soffocazione  imminente,  che  si  fa  renfire  più  comunemente  nelle 
donne  che  negli  uomini.  Lai.  «agone,  pracfocalìo  fuuciuiu.  (Dal  gr.  I 
a tu- ho  io  strangolo.)  (A.  O.) 

ANGONESF-  (Grog.)  An-go-u^-w,  AngnncRC.  In,  fr.  Angoumols.  Antica 
provincia  di  Francia,  ora  Dipartimento  della  Sriaranta.  (G) 
ANGOM.  (Grog.)  An-gù-nl.  Città  dell'isola  di  Cipro.  (G) 

ANGOMA,  An-go-ni-a.  Sf.  V.  A.  V.  e di'  Agonia.  [F.  G.,  e dicesi  pro- 
priamente di  quell'  angoscia  estrema  che  precede  la  morte.} 
z — [ Per  simili!.  Ansietà  , Desiderio  grande.]  Lai.  noxielas,  «otlicitudo 
Gr.  er/ùma.  (Dal  gr.  agton  comhatlimenlo,  oude  agonico  lo  com- 
hallo,  io  mi  sforzo,  ed  agonia  che  rieliiama  pure  I due  sensi.)  FU. 
S.  Grò.  Hall.  L'angooia  del  dolcissimo  amore  rhe  area.  Fr.  Jnc.  T. 
u.  so.  a.  Guarda  come  m'ha  bagnalo  II  mio  pianto  d'angonia.  Ar. 
Fur.  so.  si.  SI  lamenta  c si  duol,  che  per  lui  sia  Timida  sempre  e 
piena  d'angonia. 

ANGORA.  (Grog.) 'An-go-ra  CU.  della  Natòlia.  Lo  stesso  che  Anguri.f'.(G) 

* 1 — (Mere.)  Celo  di  capra  nwlto  stimalo  proveniente  da  Andrà,  o 
Angora,  da  cui  Irue  il  nome.  (Bai) 

* 5 — (Zool.)  /lazze  di  gatti,  conigli  e capre  ivi  originarie.  (PI) 

* ANGORtllllDE.  (Boi.)  An-gòr-cbi-de.  Sf.  F.  Angrorchide  di  più  esalta 
ortografia.  (PI) 

ANGOKDaMENTE.  a n-gor-da-mén-te.  Ave.  F.  a.  V.  e di'  Ingordamente. 
Liburnio.  Berg.  (O) 

ANGORDIGIA,  An-gor-dt-gla.  Sf  F.  A.  F.  e di'  Ingordigia.  Liburnio. 
Herg.  (O) 

ANGOHDISSIHO,  An-gor-di-v-si-BH».  Add.  m.  sup.  V.  A.  F.  e di'  Ingor- 
dissimo. Liburnio.  Serg.  (0) 

ANOORDITA’,  An-gordMà.  Sf.  F.  A.  F.  e di'  Ingordigia.  Liburnio. 
Herg.  (0) 
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ANGOR DO.  An-gór-do.  Add.  in.  F.  A.  V.  e di'  Ingordo.  Liirtruio 
Berg  (0) 

ANGORE,  An-gó-re.  [Ah.]  F.  L.  [e  poelie..  Ambascia,  Ansietà  e in  ge- 
nerate] l'anione e dicati  anzi  dell"  animo  che  del  corpo.  Lai.  angor. 
Gr.  Omel.  Orio,  >«’•  a se  voi  rumale,  come  voi  solete, 

perchè  imi ug iute  laido  il  desiderio  suo,  e I" angore,  che  ella  ha  si 
grande,  di  vedervi? 

ANGOSCE  VOLE,  An-go-wó-vn-lc.  Add.  copi.  Che  apporla  angoscia.  Lai 
anxius.  Gr.  Mnnuog.  (Aid.  Fisi.  L'angoseevolc  paura  conslringe  di 
pensar  tulle  quelle  cose.  E altrove:  Veramente  mi  piaceva  di  scriverli 
ancora  più  |>erfrltniiicole  ; ma  la  mia  mano,  gravala  dall'angoece- 
vole  peso  della  rutena,  e la  timida  paura  mi  lolser  la  forza.  Guld. 
G.  a».  E con  rcrlu  navigazione,  or  qua  or  là  , «olio  mollo  angoscevole 
tempesta  ei  tribolò*. 

ANGOSCIA,  An-gò-scia.  \Sf. } Affanno . Grande  afflizione  d’animo  ac- 
cow/mg/iafa  da  forte  inquietudine.  ( Par  clic  i Francesi  abbiano 
mozzala  alla  lor  maniera  nnpoiize  dal  lai.  angor . ori»,  c che  quindi 
angoiste  abbia  fornito  angoscia.)  — Angosciiuneido,  AtigoscJaoza , An- 
gore, Angoscio,  sin.  Lai.  nngnr,  a nitri**,  molestia.  Gr.  fìocc. 
nov.  i.  t.  Siccome  le  co*«  temporali  lolle  sono  Iraosilorie  e mortali, 
cosi  io  sé,  e fuor  di  si*,  esser  piene  di  noja  c d'angoscia  e di  fatica. 
Dani.  Jnf.  4.  o.  Ed  egli  a ine;  l'angoscia  delle  genti.  Che  non  quag-1 
giù , nel  viso  mi  dipinge  Quella  plebi  che  lu  per  tema  svoli.  Petr. 
canz.  4.  i.  Iseurtnla  I martiri,  E un  peasler  che  solo  angoscia  dàlie. 
Lod.  Mari.  Stani.  Bnsla  che,  al  nascer  nostra  angoscia  c pianto.  Al 
morir  si  reni  irti  la  gioja  e 'I  ranlo. 

* 1 Angoscia  d’animo.  Estrema  afflizione.  Bore.  Fiata.  IM.  Ila  io 
ora  manifestamente  conosco  che  angoscia  d'animo  ( ha  condoli*  a quello 
in  clic  io  li  veggio. 

S — (Mcd.)  Estrema  ansietà  accompagnata  da  stringimento  doloroso 
all"  epigastrv  da  oppressione  e palpitazione.  Bove.  noe.  n.  ».  Sk- 
cume  quelle  clic,  Ira  per  grave  angoscia  di  stomaco  e per  paura,  morte 
s' erano. 

* 4 — Dare  angoscia  di  rhecelicssia  ad  alcuno  ss  Dargli  angoscia  per 
cagione  di  checchessia , Molestarlo,  o Tribolarlo,  o Cessar  lo  per  ca- 
gione di  qualche  roso.  I.egg.  H.  Umil.  ai.  Alle  quali  parole  il  padre 
e'  parenti  suoi  furano  confusi  vi  fortemente  rhe  non  ardiano  più  darle 
angoscia  di  marito.  < / parenti  delta  B.  ('ni  «itomi  fortemente  la  sti- 
suolavano  di  rimaritarsi  ) (Gli) 

* » — In  significalo  di  fnlica  corporea.  Dani.  Inf.  ».  E sol  di  quell'an- 
goscia parca  lawi  ( del  menare  la  Mono  iHnauzi  per  rimocere  F aer 
crasso  dal  rollo.)  E «4.  Con  'fatica  e con  angoscia  Volse  la  lesla.  E 
Purg.  4.  Quell'angoscia  Che  tu' av  cacciava  un  poco  Bucar  la  lena  (mi 
faceva  più  sollevilo  il  respiro.)  ( Tomm.  A'.  Proposta.) 

Angoscia  dia.  da  Affanno,  Ansia.  V Ansia  è desiderio  ardenle,  e 
con  principio  di  dolora.  Affanna  è ogni  sorla  di  dolore  vivo  die  si  co- 
muitk'lii  al  corpo,  e renda  di  tempo  in  Icuipo  lu  respirazione  meu  fa- 
cile. I Tomm.  ioa.  ) 

ANGOSCI  AMENTO , Àn-go-sclu-invn-to.  [Sin.]  Lo  stesso  che  Angoscia. 
Lai.  angor.  Gr.  «un*  Fr.  Giord.  Prcd.  H.  Immerso  ne' continovi  au- 
goscìumenti  della  nostra  vita. 

ANGOSCIANTE,  An-go-sciàn-te.  Pari.  di  Angosciare.  Che  angoscia.  F. 
di  reg.  (0) 

ANGOSCI ANZ A,  An-go-oelùn-za,  [ Sf. ] V.  e df  Angoscia.  Lai.  angor.  Gr. 
'some,  Fr.  Jac.  T.  s.  *7.  a.  E ’a  croce  lo  'n  chlodaro,  E feccrvcl  mo- 
rir con  ungoM'iuuza. 

ANGOSCIARE,  An-go-scii-re.  [All.]  Dare  angoscia.  Travagliar».  Affan- 
nare. La!,  angera,  votare.  Gr,  iy/uv.  Alar.  S.  Greg.  Chi  i ango- 
scialo dall' avarizia , e chi  è infiammati»  dal  caldo  della  lussuria.  FU. 
Crisi.  Onde  perch'egli  sia  cosi  angosciato,  ere.  Gnid.  G.  ito.  Meglio 
è che  si  diuno  dolori  alle  pccuniaric  borse,  che  angosciare  colli  con- 
tinovi dolori  il  cuore. 

« — -V.  pass.  A/or.  S.  Greg.  E più  dobbiamo  temer  dell' anime  di  tali 
rat  lod,  che  angosciarci  nel  difender  le  cose  irraxionabiii.  FU.  Crisi. 
E angosciava'!  con  esso  lui  insieme.  Amm.  Ani.  ««.  t.  «.L'avaro 
prima  s'angoscia  di  cannare  le  desiderate  cwe. 

3 — E n.  ass.  Guil.  lett.  ».  ««.  L'anima  era  in  Umore  di  morte,  e 
corpo  e core  travagliava  e angosciava.  ( Altri  leggono  ungasi  iav  a.)  (V| 

ANGOSCIATO,  An-go-srhi-to.  Add.  in.  da  Angosciare.  Lai.  soli  lei  tus,  an- 
Xlu*.  Gr.  )sónoiuetO(.  Bore.  hot.  77.  »».  Da  mille,  nojort  pensieri  an- 
piMtciuluccr.,  cominciti  a guardare.  Dani.  Purg.  1 1. 94.  Andava!)  sullo 'I 
pondo,  eoe.,  Dispanumtc  angosciale  lidie  a tondo. 

« — Strallo,  fremuto  da  folla.  Fit,  S.  G.  Guai.  3tu.  Esso  monaco  era 
gravemente  premuto  e angoscialo  dal  popolo.  (Che  gli  voleva  ba- 
ciare ehi  i piedi  c chi  l'abito,  c non  lo  lasciavano.)  (V) 

ANGOSCI ATORE,  An-go-sclu-lò-re.  / erbai,  ni.  di  Angosciare.  F.  di 
reg.  (O) 

ANGilSCIATRICE,  An-go-sdartri-oe.  Ferbal.  f.  F.  di  rrg.  (0) 

ANG(*SCIO,  An-gò-scio.  [.?•«.]  A.  F.  e dC  Anguocia  /All.  angor.  Gr. 
sèòanovia,  Stn.  Piti.  0*.  Epicuro  sostcnca  grand' angivssio  per. non 
poter  orinare. 

ANGOSCIOSAMENTE,  An-go-scio-sn-auD-le.  Avo.  Con  angoscia.  Lai.  an- 
xie,  motesle.  Gr.  Cr.  Si  dia  il  suo  sugo,  il  quale  purga, gt- 

Iracndo  di  sotto  e di  sopra  ango^riosamenle.  Guld.  G.  E quando  Te- 
kgono  lo  'ntese,  angosdosamenle  gridi».  Bini,  a ut  Guil/.  <oo.  E 
lidia  vìa  laido  aiigoeciosamenlc. 

ANi.OSCIOSF.TTO,  An-g<HSclo-scl-lo.  Add.  m.  dim.  di  Angosdoto.  Libur- 
nio. Berg.  (O) 
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ANGOSCIOSISSIMA  VOTE,  AiHgo-«cio-*i*-«i-ma-n»én-lc.  slip.  di 

Angosciosamente.  ImI.  arrumnn«ÌMÌnte.  Gl*,  ìutnfibrxta.  Fr.  Giorii. 
Presi.  P.  Pa**avuno  la  vita  angusciosissJuianirntc. 

ANGOSCIOSISSIMO,  An-gn-sci»-si*-s4-ino.  (/ tdd . m.)  tup.  di  Angoscioso. 
hxt. aeruumnsisslmus.  Gr.ìmpirtzr*;.  Fr. Giord.  iVrd.  fi.  Per  uscire 
di  quella  angosciosissima  «ila. 

ANGOSCIOSO,  An-go-sctó-ro.  Add.  «n.  Piena  d'angoscia.  Lai.  antiu». 
molesto».  Gr.  >v*sipic.  Ho  ce.  nov.  4*.  ».  Ollreiuodo  angoscioso , aero 
stesso  malariicrndo  la  sua  fortuna.  E nov.  io.  s.Son  bene  per  li  per- 
enti da  me  cnmmr««i  in  giirlwhn  pene  e angosciose  mollo.  Vani. 
Inf.  so.  Clic  si  bagnava  d'angoscioso  pianto.  E Par.  a.  no.  Come 
In  avresti  Di  più  «avere  angosciosa  cariata.  Pelr.  aon.  la.  Piovanoli 
amare  lagrime  dal  viro,  Con  un  vento  angoscioso  di  visplri.  Boez. 
Farch.  t.  4.  Sappi  die  la  condizione  de’benl  umani  è coro  ango- 
sciosa. Buon.  fiim.  ai».  La  nostre  elrrna  quiete  Fuor  (fogni  tempo  è 
priva  D'invidia,  amando , e ri' angoscio*)  pianti. 

ANGOS  CIA , An-gò-*tl-a.  Sf.  V.  A.  F.  e di'  Angustia.  AV.  Gitili,  teli.  ». 
II.  Perdere  dunque  avere  è perdere  angoalia.  (V) 

ANGUSTIAR»'. , An-go-sli-a-re.  All.  F.  A.  F.edC  Angustiare.  Fr.  Gatti, 
letl.  a.  sa.  L'anima  era  in  Umore  di  morte,  e corpo  e core  travagliavi! 
e nngoMluva.  (F.  M la  nota  iti.  Altri  leggono  Angosciava  ) (V) 

AM  GUSTI  OSO,  An-go-sti-ó-ro.  Add.  m.  di  Angosllare.  F.  A.  F.e  df  An- 
guslioso.  Fr.  Guilt.  letL  l.  t.  Ogol  grandma  terrena,  come  è affan- 
nosa e pericolosa  ad  acquistare,  e come  è Ir  morosa  ed  augosltaw  c 
grave  a posseder*.  (V) 

ANGOSTURA.  (Ceog.)  An-go-sln-ra.  San  Tommaso  della  Cujana.  Capi- 
lo/e  della  Gujana  Spagnuola.  — Ci llà  della  Columbia.  (C) 

ANGOSTURA.  (Boi.)  F.  Angiistura.  (A.  O.) 

ANGOTINA.  (Grog.)  \n-gn-tt-nn.  Lai.  Achantina , anticamente  Opbiodev 
Itola  del  Mar  Bono.  (G) 

ANCONA.  (Geog.)  An-gò-xa.  Gruppo  d’ Itole  dell’Oceano  Indiana.  (C) 

ANGOZARO.  (Geog.)  An-go-zà-ro.  Lago  della  Buttia  Europea.  (C) 

ANGRA.  (Grog  ) Capitale  dell’  itola  di  Terzera  e dette  Attore.  — Città 
delta  Guinea  superiore  (G) 

* * — M ssvr’ sstosio.  Bajt  i d*  Africa  pretto  i Cimbe  hot. 

* * — nos  ari*.  Uaja  nel  Pio  Janeiro.  — Ciltà  marittima  della  tletta 
provincia.  iBaa) 

* ANGRECO.  (Boi.)  An-grè-ro.  Sm.  Lai.  angrmim.  Gen.  di  piante  or- 
chidee formalo  da  Bone  de  Saint  Fimceml  a spese  del  gen.  rpid ca- 
drò, di  cui  non  ti  conosce  /Inora,  che  una  specie,  a ng ree um  ebur- 
neum,  indigeno  dell'Africa. 

* t — IH» ma  da/o  da  oarii  autori  al  gen.  epidermica.  (PI) 

ANGUI.  (Geog.)  Piccola  città  de I Principato  citeriore  nel  Pegno  di 
Pfapoli.  (G) 

* ANGUI  VARIENTI.  (Geog.)  An-gri-vn-rl-cn-si,  Angrìvnrii.  Sm.  pi.  Popoli 
di  Germania,  delti  nitriti ».  Angarii.  (Bai) 

ANGUI  VARI),  (r.eog  ) An-grl-và-rl-i . A ngri  varicosi.  Antichi  popoli  della 
Germania,  ehe  ti  rrrdÒNo  gli  Angari i del  medio  ero.  (G) 

ANGRO  (Grog.)  Fiume  dell'  Il  Uria  (G> 

* ANGROKCHIDE.  (Boi.)  An-gròr-chl-dr.  Sf.  Lai.  Angmrchis.  (V.  Ibrid. 
da  angree,  nome  Indiano-francese  del  gru.  epidendrum  di  Liooco.  c 
da  orchi*  orchi  de.)  Gen.  di  piante  orchidee  della  ginandria  diati- 
dria , coti  denominala  perchè  gualche  sua  specie  partecipa  dei  ca- 
ra iteri  del  gen.  angreco  , e di  quelli  del  gen.  orchide.  Sin.  Angor- 
cbidc.  (PI) 

* ANGTE.  (Geog.)  Città  della  Corea  nel  Kinchan.  (Bai) 

ANGUE.  [Sm.  Anfibio,  Il  cui  corpo  è tallo  c topra  lutto  coperto  di  squam- 
me:  il  nitore  è per  lo  più  bruno,  e gli  occhi  ostai  piccoli.]  Lai.  an- 
gui». Gr.  a?»;. 

t — F.  poti.  Barp— la.  Dani.  Inf.  i.  ai.  Clicd'è  occulto,  come  in  er- 
ba l'angue.  Pelr.  cani.  49.  o.  Punta  poi  nel  lallon  d'un  piccai  an- 
gue, ere..  Lieta  si  diparti.  IH  ila  in.  a.  ss.  Annunzio  lue  p(*gglor,rhe 
morso  d'angue. 

* » — (Adron.)  Costellazione  dell'emisfero  sellentrlonale  della  anche 
Drago.  (PI)  — Alam.  Colt.  I.  «.  aie.  Il  pietoso  Drilli»  da  «ero  monta 
Co'  vuoi  zrtìrl  il»  «co;  or  urli' aurora  II  suo  crudo  veneu  asconde  l'An- 
gue Tra  fonde  salse  e fu  turbar  il  tempo. 

Angue,  Idra,  Serpe,  Serpente.  Biscia  , Cerasta  o Ceraste.  Co- 
lubro. Dragone  o Drago  si  prendano  d'  ordinario  come  sinonimi. 
Ma  pure  si  osserva  qualche  differenza  Ira  alcuni  di  essi,  «annido  il 
linguaggio  comune.  .Serpe  c Serpente  b più  grnrmle.  poiché  com- 
prende lutti  gli  unimali  senza  piedi  clic  serpono  per  terra.  La  Cerasta 
è una  spezie  di  M*rprnle  cornulo.  Colubro  dai  Ialini  era  detto  il  ser- 
pente ubitutor  delie  selve  ; Drago  o Dragone  un  serpente  vecchio  e 
di  maggiore  grandezza,  che  gli  anllfhl  supposero  alalo  e lo  trmetlrro 
e t'adora rouo  c II  rappresentarono  in  mille  logge;  Idra  ed  Angue  è 
il  serpe  slvenie  nelle  acque. 

ANGLTCUIOMATO,  An-gnl-chln-inà-lo.  Add.  m.  F.  parile,  e comp.  da 
Angue  e Chioma.  — Anguicrinito , sin.  Lai.  anguicoinus.  Salviti. 
Ina.  Orf  (A) 

ANGUICRIMTO,  An-gui-eri-m-to.  Add.  m.  F.  poellc.  e comp.  da  Angue 
e Crine.  Lo  stesso  ehe  Anguichiomalo.  Lai.  anguteoniu».  Che  ha  ser- 
penti in  luogo  di  crini.  Menz.  Him.  f»I.p.  im.|A  )Setc.Porp.  Teb.  i. 
Un  si  grand'urlo  n»i*o,  E Ibridar  feo  I' anguicrinila  fronte.  Che  ne 
suonar  per  mollo  miglia  I lidi.  E id.  o.  Angulrrinifo  mostro  in  mente 
adduce.  Crud.  rim.  la.  Dalla  man  fredda  r tremante  Della  Furia  an- 
guicrinita Cade  l' arco,  c in  un  istante  ere.  (M)  (B) 

* ANGUIFORMI.  (ZooL)  An-gui-fór-mi.  Sm.  pi.  F.  L (Da  annuii  ter- 
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pcnlc,  e forma  forma.)  Fam.  di  rettili,  la  prima  dell'ord.  degli  o fi- 
dii, che  comprende  quelli  che  hanno  il  corpo  cilindrico  (ino  all' ami, 
e più  rolnminoto  in  questa  parte,  la  lesta  di  diametro  minore  di 
quello  del  corpo,  e la  coda  caria  e massiccia . (Ph 

ANGUIGKNB8I.  (Geog.  ) An-gul-go-nè-si.  Antichi  popoli  presso  /* El- 
lesponto. (G) 

ANGU IGEM.  < Mit.)  An-gui-gr-nl  Add.  m pi.  Ovidio  eh  inma  cosi  i Te- 
tta ni . perchè  la  favola  li  fa  nascere  da' denti  di  un  dragone.  (Dal 
Ini.  angui*  serpente,  e da  qennao  lo  genero.)  (Mil) 

ANGUILLA.  (Zool.)  An-guil-ta  [Sf.  Genere  di  pesci  apodo  affine  alle 
murene,  senza  scaglia,  di  forma  simile  all’angue  da  cui  ha  nome: 
ha  la  maicella  inferiore  più  lunga  della  superiore,  e la  [ielle  del 
corpo  senza  macchie : ila  volentieri  in  luoghi  motosi;  rinvienti 
ne' fiumi  di  Europa:  la  sua  carne  è pingue . tolitla , squisita  al  pa- 
lalo, ma  facilmente  nauseante:  «e  n'ha  di  diverte  razze.  Lai.  an- 
guilla. murena  anguilla  Lin.]  Dani.  Inf.  1.  imi.  C quella  tesa  (/a 
coda)  come  anguilla  mosse,  F.  colle  branche  l'aere  a ai*  raccolse. 
Tei.  Br.  4.  l.  Anguilla  è un  pesce  che  nasco  di  limaccio  di  Ima, 
cioè  di  mola,  e però  quando  la  pigli,  quanto  più  la  siringi,  più 
li  fugge;  di  cui  gli  aiubni  dicono,  che  ehi  bevesse  del  sino  ove  ella 
fosse  annegata,  non  ut  rebbi*  uni  più  voglia  di  bere  FU.  Pini.  In- 
torno alla  cillo  sono  alcuni  luoghi  bussi , dove  l'acqua  fi  stagna,  e 
(annodivi  molle  anguille. 

• t — Alle  Anguille  ancor  piccole  ti  dicono  Cric  o Cccolinc.  F.  Àu- 
gulllrtta. 

» — Pigliar  l'anguilla  “ Divertirti  e Scappare  per  un  poco  dal  la- 
voro. Motto  batto. 

4 — Dicesi  in  modo  proverbiale ; Timer  f anguilla  per  la  roda  =r  Avere 
alle  numi  impresa  difficile  cd  eie  ir  ne  a bene:  come  quella  de ' Lai. 
auribus  tenere  lupuai.  (ir.  s»*i  spxztit  tv»  Frane . Sacch.  Op. 

die.  sa.  similmente  Alessandro  e Diluviano  Augusto  hanno  tenuta 
l'anguilla  per  la  ernia. 

a — Estere o Fare  la  serpe  Ira  le  anguille:  Dicesi  di  chi,  essendo  oe- 
eorta,  traila  co' semplici,  l'ala ff  s.  La  aerpo  è nmcoiiib  coll'anguilla. 
Buon.  Fler.  a.  4.  *7.  Si  ti,  quella  che  dianzi  Ira  ('anguille  fu  In- 
terpretala aerpe- 

0 — Como  l'anguilla  ha  preso  l'amo,  bisogna  che  vada  dove  è ti- 
rata = / donativi  fanno  forza  alla  volontà  di  chi  li  riceve : Ceech. 
Esali.  Cr.  I.  *-  I prigioni  (are  i banchetti  Alle  guardie,  non  fa  per 
b bottega  ccr, . Perchè  all'anguilla,  come  ha  preso  fama,  Bisogna 
andare  dose  l'à  tirala. 

• 1 — (Mil.)  Divinità  presto  gli  Eglzj.  (Bai) 

• a — Burraie*.  F.  Gimnoto. 

• • — orna  vacata.  Nome  dato  a rerli  infusorii  anguiformi  del  gen. 
vibrella.  F.  Vibrrlla.  (PI) 

“ lo  — (Arabi.)  L'augnilln  nell'arme  si  pone  in  fascia  o serpeggiante  ; 
rappresenta  la  sedizione,  mentre  nel  prenderti  questa  da'  i>eicatori, 
l'acqua  a’ intorbida.  (Kob) 

ANGUILLA.  (Geog.)  I na  delle  isole  Lucaje.  — Una  delie  Anlille  in- 

Olcsi.  (G) 

ANGUILLAIA,  An-guil-là-ju.  Sf.  Luogo  pantanoso  dove  *1  trovano  molte 
anguille,  ed  aulicamente  nome  di  strado  in  Firenze,  in  rapo  a cui 
era  l’ Anfiteatro.  — Anguillaia,  *lw.  Borgh.  Orig.  Fir.  (A) 

ANGUILLAIA.  iGcog.)  An-guil-là-ra.  Città  sull' Adige  nel  Padovano. — 
•tetto  Stalo  Tonltficio.  (Vun) 

ANGUILLA  RE . An-gull-là-re.  Sm.  Che  è fallo  a forma  d'anguilla,  che 
appartiene  all'anguilla.  (B) 

1 — (Agr.)  Diri  ilo  e lungo  filare  di  viti  legale  insieme  con  pali  e 
pertiche.  Borgh.  Orig.  Fir.  hit.  Da  quelli  ordini  di  viti  clic  si  mel- 
lone diritti  in  tulle  vie  e viottole,  c li  diciamo  anguillari. 

• ANGUILLARI  A.  (Boi.)  An-gui  l-b-rl-a . Sf.  Gen.  di  piante  della  famlg. 
delle  eotchiacce  mollo  analogo,  e prossimo  al  gen.  mclanlio,  cd  anzi 
Brou  n che  tlabi/i  questo  genere,  ci  riunì  il  mclanlhium  Indicum  di 
Linneo.  Le  quattro  specie  che  lo  compongono , sono  originarie  delta 
Yuuru  O lamia.  (Bai) 

ANGUILLE.  (Maria.)  An-guil-lr.  Sf.  pi.  Alcuni  intagli  falli  nelle  coste 
delta  nave , e ehe  servono  a fare  scorrer  V acqua  dalla  prua  tino 
alle  trombe.  (Da  anguilla ; e ciò  per  qualche  tlmilil.  di  ligure.)  — 
Lumiera,  ain.  (Van) 

ANGUILLETTA,  An-guil-lrMa.  [Sf.]  dim.  di  Anguilla.  F.  Anguilliiu. 
Salvia.  Dite.  ».  ni.  Crcoline  diciamo  l'augulJlelte  piccole  c minu- 
tissime. 

• i — l*er  siinil.  Pap.  t/m.  * Stcc.  tot  Laonde  mai  non  mi  srwlirri 
persuaso  a «olloscrlvcrm l al  (wrcre  dell' ingegnoso  Renalo  des  Carica, 
opi lumie,  le  particelle  dell'ocqu*  essere  a guisa  di  piccole  anguillellc. 
siccome  egli  dice,  variamento  inflesse  nella  loro  lunghezza  c pvpo- 
luamcnlc  agitale  c commosse  dalla  rottile  c nobilissima  materia  del 
tuo  primo  elemento.  (Gb) 

ANGUlLl.it orme,  Au-guil-li-tòr-me.  Che  ha  forma  di  anguilla.  » al- 
ita. t.  li.  Bcrg.  (N) 

• ANGUILLIFOKMI.  f/ool.)  An-guil-li-frirHOl.  Sin.  pi.  F.  L.  Famiglia 
di  pesci  malacoilcrigii  apodi,  co uicnenle  tulli  quegli  aventi  il  capo 
allungato , la  pelle  grossa  . che  lascia  poco  apparire  le  squamate  . 
poche  spine , e non  cieco.  (PI) 

ANGUII.LINA , An-pnIMi-na.  [Sf.  J dim  di  Anguilb.  Anguilla  piccola. 
Anguillclla . sin.  Lai.  anguilb  parvula.  Gr.  Vf/itùlt «v.  Ped.  Ots. 
antro  uà.  Poco  dopo  clic  Miao  naie  le  piccole  augtiillinc,  ccr.,  esse 
anguillàie  salgono  per  le  foci  de'  tiumi.  E iti.  Il  volgn  de' pescatori 
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porla  credenza  che  l'anguilline  riano  pari  orile  dalle  seppi*-,  da' lo* 
taul  e da'  polpi. 

ANGUIMANO,  An-gui-ma-no.  Add.  in  Cira  dato  da  Lucrezio  e dal  suo 
traduttore  questo  epiteto  agli  elefanti , a rispetto  della  proboscide, 
c h'è  come  la  mono  di  questi  animali,  e di  cui  essi,  lubricamente 
girandola  da  tutte  le  parli  come  n uà  serpe,  mirabilmente  si  ser- 
rano in  ogni  loro  bisogno.  (Dui  lai.  anguis  serpe,  e mania  mano.) 
Marchetti,  iib.  t.  Siccome  Vcggiam  che  tra"  quadrupedi  succede , Spc- 
rialinmte  agli  angulmanl  elefanti.  (M) 

11  AM. LINA,  An-guMw.  Sf.  Lai.  Specie  di  mellone  che  forte  è quella 
chiamata  dai  Botanici  Cucumia  auguiout.  Brace.  Rin.  Dial.  las.  Al- 
cuni ( meltoni  ) erano  falli  a modo  di  zucche  lunghe,  cioè  sonili,  verdi 
c torli  ad  uso  di  serpe;  perciò  si  chiamano  anguine.  (Gh) 
ANGUINAGL1A  , An-gui-nà-glia.  [Sf.]  I'.  Anguinaja.  Lai . ingtlen.  Or. 
(xrj&ùr.  Bern.  Ori.  i.  «*.  17.  E colta  punta  gli  sfonda  la  maglia,  E 
dietro  lo  passò  per  l'anguinaglia. 

ANGUINAIA.  An-gui-nn-ja.  [ Sf.  | Quella  parte  del  corpo  (ttnano  che  è 
tra  la  coscia  e’I  venire,  aitalo  alle  parti  vergognose.  — Anguilla- 
glia.  Anguinaia,  Inguine,  ri*.  Lai.  ingum.  Or.  CovCv».  Bure,  introd. 
a,  Nascevano  nel  comi  noia  numi»  ri'ema  a’ maschi,  e alle  femmine  pa- 
rimente, o nell’ anguinaja  o sollo  le  «lilclla , certe  enfiature.  Mor.  S. 
Gre g.  I.  IO.  E ferendolo  nell' anguinaja,  Tuccìmhio.  Vani.  Inf.  so.  ao. 
l'urch'rgli  avesse  mula  l'anguinaja  Tronca  dal  lato  che  l'uomo  ha 
formio.  Cr.  a.  <7.  a.  La  mortella  ccc.  te  sue  foglie  secche  rimuovono 
il  puzzo  delle  dilclla  c dcll’anguiuaja. 
a — (Med.)  tu  poro  iV  enfiato  che  per  qualche  indisposizione  viene  al- 
trui nell’ anguinaja,  detta  altrimenti  Bubbone.  Lai.  Iunior  inguinis. 
Or.  ?so6wv.  Segr.  Fior.  Ctiz.  1.  a.  Sii  doleva  il  capo,  aveva  un' an- 
gui ita  j a , c partami  aver  la  febbre. 

ANGUINAillA-  (Zool.)  An-gui-nà-ri-a.  Sf.  Nome  «fan  genere  d’animali 
dell’ordine  degl'  idreformi  annidati.  Polipajo  pian  ti  forme , serpeg- 
giante, sottile,  fistoloso;  cellule  elevate,  distanti , filiformi , subeta- 
rate,  tubolose , lateralmente  aperte  a l disotto  dett  apice.  (Dal  laL  un- 
guis  «erpe;  c ciò  perché  questo  polipajo  è serpeggiante.!  /fenice.  (Min) 
ANGUINEA.  (Mal.)  An-gui-iie-a.  Add-  f.  Nome  dato  da  Newton,  nella 
sua  Nu mera: ione  deile  linee  dei  terzo  ordine,  alle  iperboli  di 
quest'  ordine,  che  avendo  de' punii  d’  inflessione , tagliano  il  loro 
asintoto,  e si  estendono  ai  tali  opposti.  (Dal  lai.  anguis  serpe;  e 
riò  perchè  ne' punii  d'inflessione  questa  curva  par  che  serpeggi.)  Dis. 
Mal.  (Min) 

* ANGUINELLA.  (Zoot.)  An-gui  ni-l-la.  Sf.  Sorta  iTuccello  stirano.  F. 
SlrlM-iajola.  (Gh) 

ANGUIPEDE.  (Hit.)  An-gui-pe-de.  Add.  com.  F.  eomp.  da  Angue  e piede. 
Mostro  tu  cui  andatura  turi  uosa  rassomigliava  a quella  de’ serpenti, 
Ovidio  dà  fi  nome  d'Anguipcdi  a’ Giganti  che  vollero  cacciar  do»1* 
dal  Irono.  (Van) 

* ANGUISTOMA.  (Zool.)  An-gui-slò-ma.  Sf.  V.  ibr.  Lai.  anguixtomn. 
(Dal  lui.  anguis,  e gr.  stoma  bocca.)  Lo  stesso  che  Anglosloma.  Qual- 
che malacologo  considera  in  questo  la  bocca  simile  al  serpente,  è'. 
Anglosloma.  (PI) 

ANGUIZIA.  (Gcog.)  An-gui-zi-a.  F.  Angiria.  (Van) 

ANGULA-  (Gcog.)  ’An-gu-la.  Lai.  angulum.  Antica  città  de* Festini, 
ora  deità  San  (angelo  in  Abruzzo.  (R) 

ANGULA  DIAN.  (Zool.)  Sm.  eccello  del  genere  del  rampichino.  Ha  un 
collare  della  larghezza  «f  una  linea  e mezzo , t di  un  violaceo  ri- 
splendente; la  gola,  il  capo,  il  collo , fi  disopra  del  corpo  e le  co- 
perte mezzane  dell'ale  d'un  verde  dorato  vtoace;  una  striscia  d’wn 
nero  vellutato  fra  le  nari  e rocchio;  il  pello,  il  venire,  e tutto  il  i 
disotto  del  corpo  d' isn  nero  consimile,  siccome  le  penne  della  coda 
c dell'ale,  e le  più  grandi  coperte  dell'ale  stette;  le  grandi  co- 
perte e le  penne  della  coda  orlale  di  verde  dorato;  il  becco  ed  i 
piedi  neri.  (Buff) 

ANGL'LANO.  (Gcog.)  An-gu-lò-no.  Add.  pr.rn.Dt  Angola.  LaL  Angn- 
lanus.  IN) 

ANGULAHE,  Àn-gu-la-ro.  Add.  [coni.  F.  A.  F.  «di’]  Angolare.  Lai.  an- 
gola ris.  Ór.  7wv(ata;.  FU.  S.  Girai,  tt.  Oh  gemma  d'onore  e di  glo- 
ria, pietra  angolare  ferinissima  I E «a.  Della  gloriosa  fede  cristiana 
pietra  angolare.  (V) 

ANGULATO,  An-gu-ln-lo.  N.  pr.  rn.  (Dal  Ut.  angui  tu  augoki;  quasi  vo- 
glia dirsi  curvo.)  Lai.  Angulatus.  (N) 

ANGULEME.  (Grog.)  An-gu-tr-me.  V.  Angolemme.  (Van) 

ANGULETTO,  An-gu-lél-lo.  [5».]  dim.  di  Angulo.  [F.  A.  V.  e di'  An- 
goletto.]  Lai.  angellu*.  Gr.  ywt'tiiov.  Bucelt.  Ap.  tti.  Allor  con  ar- 
tificio c industria  fanno  Loco  «lindi  • «die,  o con  la  cera  Tlran  certi 
angu letti  eguali  a Ilio,  Lineando  sei  facce. 

* ANGULIAOSTRl.  (Zool  ) Aa-fu-U-rò-rirJ.  -Sin.  pi.  F.  L.  (Ut  da  an- 
Qulus  angolo,  e rostro m becco.)  Uccelli  silvani  dello  nono  tribù, 
secondo  alcuni  aventi  i rostri  fatti  ad  angolo.  (PI) 

* ANGUL1TE.  (Zool.)  An-gu-li-te.  Sf.  F.  U,r.  Lai  anguliUicK.  ( Dal  Ut. 
angutus  angolo,  e dal  gr.  litos  pietra.)  Gen.  di  molluschi  conchiliferi 
fossili  stabilito  da  Monfort  per  uno  specie  di  nauiilo  che  non  dif- 
ferisce dagli  altri  nautili  fuorché  per  la  sua  carena  angolosa.  (PI) 

ANGULO,  'An-gn-lo.  F.  A.  F.  e di']  Angolo.  Lai.  smgulus.  Gr. 

ywvia.  Anici.  40,  L'  angolo  a questo  seguente  teneva  la  frigida  noce. 

* ANGULO  A (Boi.)  An-tru-ló-v.  Sf.  Gen.  di  piante  dell'America  Equi- 
noziale, della  fam.  delle  orchidee,  erbe  parassite,  bulbifere,  a prandi 
foglie  membranose,  distinte  pei  loro  fiori  grandi  screziali , e di  for- 
ma più  o meno  regolare.  (Baz) 


ANGUSTIO*) 

ANGUL080,  An*gt>-lò-40.  Add.  [ m . F.  A.  F.  e df)  Angoloso.  Lai.  an- 
gulmus.  Gr.  -jwiwSzc.  Tass.  Ger.  ta.  as.  Che  angolosa  non  fa  parte 
e piegala. 

ANGUIU.  (Ceog.)  Ali-gù-ri,  AtigOra.  Città  della  Natòlia.  (Van) 

ANGURIA.  (Boi.)  Ao-gù-ri-a.  Sf.  Nome  che  si  dà  fn  motti  luoghi  d'Ita- 
lia a quel  frullo  che  in  Toscana  è dello  Cocomero.  F,  (Dal  gr.  an- 
gurion  che  vale  il  medesimo.)  Matliol.  *.  «74.  Le  angurie  in  llalU 
vengono  grossissime,  e per  esser,  quando  sono  mature,  mollo  acquose 
c dolci , presto  discendono  dolio  stomaco.  (A) 

* a — Anguria  si  chiama  in  Toscana  un  fruito  che  forse  è quello  che 
da' Botanici  si  dire  Cueunits  fiexuosut.  Soder.  Ori.  e Giard.  p.  sai. 
Alcune  (piante)  si  aggiacciono  in  terra  come  il  cocomero  e la  iucca, 
ed  il  popone  , I rH rimili , c l’ angurie.  E altrove;  U angurie  sono  di 
spezie  « sapore  dc’celriuoli ; lunghe  come  te  zucche,  e sottili  e torte 
coni' esse,  di  color  gUUierJo  pendente  in  bianco,..  Hanno  gran  sugo, 
ma  frigido  ccc.  (Gh) 

ANGlSlA  (Gcog.)  An-gù-si-o.  Provincia  della  Scozia  Settentrionale.  (N) 

ANGUSICOLA.  (Zool.)  Au-gu-si-co*to.  Lo  stesso  che  AcucelU.  F.  (B) 

* ANGl'STAMENTO,  Ari-gu  — to-racn-lo.  Sm.  Staio  di  ciò  che  è divenuto 
angusto,  Bitlristgimenlo.  Coccà.  Confi  tot.  Nella  maggior  parte  dei 
cadaveri  degl’  idropici  si  osservano  slmili  anguslameoll,  o alterazioni 
organiche.  (Gh) 

ANCUSTAKE,  An-gu-etò-re.  [All.]  Rendere  angusto , Ristringere.  (F.  An- 
gusto lo  ) 

* • — N.  pass.  Diventare  angusto,  /tendersi  angusto , Ristringerti. 

Targ.  J'ozz.  G.  I iag.  t.  ses.  Questo  (pretta)  cominciando  dal  largo 
va  a poco  a poco  angariandosi  ccc.  (Gh) 

ANGUS  TATO,  An-gu-sto-to.  Add.  m.  da  A ngustorr.  Bendato  angusto.  Targ. 
Jazz.  G.  i iag.  «.  aza.  La  fogna  adesso  è talmente  anguria  la  da  una 
crosta  di  tartaro  aggrumatosi,  che  ccc.  (Gh) 

* ANCUSTAZIONE.  (Med.)  An-gu-sla-zl-ó-ne.  Sf.  Lai.  arvtatio,  conlrktio. 
Gr.  stcnocoria.  Stringimento,  Conslrizione . (Baz) 

ANGUSTIA,  Aii-gù-eti  a.  [Sf.\  Miseria,  Affanno,  Afflizione,  Travaglio. 
Lai.  anziclas,  sollkiludo,  angnsiia.  Gr.  line.  Quid.  G.  Era  lonucnlata 
di  molla  augurila.  Guitl.  Leti,  tl-  Tullio  dioc;  angustia  colidiana, 
quasi  come  uno  callo  a doloro  face. 

a — • Strettezza , Brevità,  [e  dicesi  per  lo  più  del  tempo  necessario  per 
condurre  a fine  alcuna  cosa.  Fir.  As.  sia.  L caduto  da  ogni  consi- 
glio, e toltogli  dall’  augurila  del  tempo  ogni  occasione  di  pensare  al- 
cun rimedio. 

Angustia,  Miseria,  Afflizione,  Tyacaglio,  Malanno  sono  motto 
affini  nel  loro  obbiettivo  valore,  offronu  per**  qualche  differenza  nel 
maggiore  o minor  grado  di  dispiacenzu  morale;  e la  presentano  più 
rilevante  nel  sei^o  letterale.  Angustia  è rinomina  a miseria  quando  è 
presa  nel  stjim  metaforico,  quando  cioè  ni  considerano  gli  edòtti  delia 
Atiserfa,  la  quale  esprime  lo  stalo  di  chi  soffre  indigenza  o danno. 
Afflizione  ineludr  l'idea  d’un  interno  disgusto  prodotto  da  qualche 
disgraziato  accUIcnle,  c perciò  può  riguardarsi  per  l'effetto  ddlMn- 
guslia  c della  Miseria;  ma  non  come  sinonimo  di-qu«dr  voci.  Tra- 
vaglio signiUca  affaticamento  intorno  ad  un  lavoro.  In  via  subalterna 
e figurato  vale  molestia,  soliceli  Udine,  affanno  eoe.  A/a/anno  final- 
mente offre  la  nozione  d' imprecazione  , ed  è ufUnc  a Malora.  Ma  sic- 
come nelle  imprecazioni  si  augura  ogni  sorta  di  mali,  cosi  venne  Im- 
piegato in  via  metaforica  per  disgrazia,  miseria,  eco. 

ANGUSTIA.  (Geog.)  An-gù-sll-a.  Antica  città  della  Dacia.  (G) 

ANGUSTI  ANTE,  An-gu-sG-ào-te.  Bari,  di  Angustiare.  Che  angustia . F. 
di  rag.  (O) 

ANGliSTIAHE,  An-gu-slbò-re.  [AU-]  Dare  angustia  cioè  travaglio.  Lai. 
divezare,  adligere , sollicitarc.  Gr.  iwiiv.  Et  por.  Fartg.  Staranno  i 
giusti  con  gran  corianxia  c fermezza  avverso  coloro  che  gli  hanno  an- 
gustiati e molestati. 

a — Eh.  pass.  Cavate.  Med.  cuor.  Noi  paliamo  tribolazione , ma  non 
ce  ne  angustiamo,  ma  soxtegnaniola. 

* A — l'er  Addentano.  .Vaivi*.  Oppia*.  414.  E l'acqua  a lui  ( alla  balena) 
a rkonojo  S'angustia  (.V  quello  passo  il  medesimo  Salvini  pone  la 
seg.  noto  a Jf  angustia  ; doè , SI  addensa  per  la  scossa  « i>cr  li  rove- 
sci dell' onde  curircllc  a dar  luogo  alla  marina  sformala  béstia.  *»  (Gh) 

ANGUSTIAT1SS1MO,  An-gu-riia-lis-st-mo.  Add.  m.  iup.rfl  Angustiato.  F. 
di  reg.  (O) 

ANGUSTIATO,  An-gu-sti-à-to.  Add.  t*.  da  Angustiare  [Lai.  diveaatus. 
Gr.  fc/ini£tic.]  Fr.  Jac.  T.  z.  ta.  It.  Figlio,  chi  dà  consiglio  Al  cor 
mio  angustiato?  Coll.  Ab.  Jsac.  cap.  «a.  Gridano  li  giusti  a Dio,  an- 
gustiali delio  'nearico  del  corpo,  e in  dolore  offenmo  a Dio  li  loro 
prieghi.  Buon.  Fier.  t.  1.7.  Angustiali  stranamente  i petti , La  logo- 
rata vieti  desiderala. 

ANGUSTI ATOttE,  An-gu-riia-lò-re.  Ferbal.  m.  di  Angustiare.  F.  di 
reg.  (0) 

ANGUSTIATHICE , An-gu-sUa-tri-ce.  Ferbal.  f.  F.  di  reg.  (0) 

ANGUSTIGLAViO.  (Arche.)  An-gu-«G-clà-vi-o.  Sm.  F.  L.  F.  Angurii- 
ctovo.  (A) 

ANGUSTICI, AVO.  (Arche.)  An-gu-ril-clà-vo.  Sm.  V.  L.  Ornamento  di 
porpora,  d'ignota  forma,  aggiunto  alla  (unica  romana,  1/  quale 
dislitigueva  i cavalieri  da’  senatori  che  il  portatasi  più  ampio,  e 
da'  plebei  che  noi  por  lava  no  punto.  — Anguslidavto,  il*.  Lai.  un- 
giisticlavius.  (Miti 

ANGUSTIOSO,  An-gu-ril-ó-so.  Add.  m.  Pieno  d' angustie.  Fr.  Jac.  T.  4. 
«I.o.  Se  ’n  peccati  giamo  involti,  Sarà  I alina  angusliom. 

I a — Sollecito,  Affannoso,  Ansioso.  Lai.  anxius.  Gr.  mpiaùepit,  Cr.pr. 
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n.  1.  Adunque  lo  Piero  de' Crescenti , nato  cittadino  di  Bologna,  an- 
gustio*» di  questa  co*a,  acc, 

* ANGL'STIPENNI.  (Zool.)  An-gu-*4i-pèn-ni.  Sm.  pi.  Nome  impatto  da 
Dumeti  t ad  una  fam.  d' insetti  dell'  ordine  dei  coleotteri,  che  com- 
prende i (teneri  mordella,  anaspo,  rlplforo.  nceidale  ed  edemero.  (Boz) 

ANGUSTISSIMO,  An-gu-*tis-si-mo.  [Add.  m.]  tup.  di  Angusto.  Lai.  an- 
gustissima*. Gr.  Ttnorsrs;.  Buon.  Fier.  a.  a.  a.  Su  per  le  simhhIc 
D' un  argine  angustissimo , che  quinci  Abbia  un  tinnir  corrente. 
ANGUSTO,  An-gù-sto.  A*ld.  m.  Stretto,  [IH  poca  larghezza,  mal  ca- 
pace di  contenere  o di  dar  adito  ad  alcuna  cosa.  1 Lai.  augustus. 
Gr.  arnie.  Dant.  Par.  ta.  tt.  E disse:  certo  a più  angusto  vaglio 
Ti  conviene  schiarar,  ecc.  Petr.  cap.  a.  In  così  angusta  e solitaria 
villa  Era  il  grand' uom  che  d*Afrlca  s'appella.  S.  G.  Gris.  Come  par- 
volo  nel  ventre  della  madre,  concluse  in  tenebre,  e in  angusto  e 
tiretto  luogo  e vile. 

s — Per  tnelnf.  Picciolo,  Ristretto.  Tate.  Ger.  t.  tt.  Che  proposto  d 
avremmo  angusto  e scarso  Premio.  (N) 

/Inaiato  «HIT.  da  Stretto.  Il  primo  è opposto  ad  ampio,  e si  rife- 
risce alle  aperture  o agli  spasi!  de' luoghi.  Così  diciamo  ingresso  an- 
gusto, corritoi  angutti.  Stretto  si  riferisce  più  propriamente  alla  esten- 
sione. ed  è opposto  a largo.  Così  diciamo  otto  lungo  e tiretto,  petto 
stretto  ecc. 

ANGC8TURA.  (Boi.)  An-gu-stù-ra.  Sf  Scorza  della  cusparta  febrifugn, 
o bonplandia  trifoliala  , atto  & bell' albera  che  eretee  tulle  sponde 
dell'  Orenoco , ed  appartiene  alla  famiglia  delle  melincce.  Questa 
scorza  trovasi  in  commercio  in  forma  di  piastrelle  di  due  a tre  pol- 
lici di  lunghezza,  ed  uno  di  spessezza,  di  colof  bruno  rossi g no . 
di  sapore  mollo  amaro  ed  un  po’ aromalico.  È considerata  come 
succedaneo  alla  china.  (Cosi  delta  da  angusto  stretto,  perchè  riu- 
nisce la  virtù  Ionica  all’  astringente. ) — Angosluru,  sin.  Lai.  an- 
golare. (A.  0.) 

t — Pianta  di  stelo  fruticoso,  drillo,  grigiastro,  e ramosa  netta  som- 
mità. Ha  i fiori  piccoli  t verdastri.  Lai.  bracca  ferruginea  l.in.  (Gali) 
*s  — rtm.  Corteccia  delta  bracca  •ntidyvcnlcrica  Lina,,  che  dà  un  a 
polvere  grigia,  che  opera  come  la  noce  vomica,  e produce  gli  stessi 
effetti  venefici. 

* 4 — r*U4  m scossa  piava.  IH  classe  tuttora  non  conosciuta,  innocua 
però;  rassomigtiante  a primo  aspetto  alla  nera,  ma  di  rottura 
poco  netta,  di  color  giallo  cupo  rossastro . e di  sapore  leggermente 
amaro.  (Bai) 

AMIALTO.  (Geog.)  An-hàl-to.  Lai.  Prindpatu»  Anhallinos.  Stati  della 
Confederazione  Germanica  nella  Sassonia.  (G) 

AM.  (Zool.)  A-nì.  Sm.  Specie  d* ucre/io  della  grossezza  if  un  tnerlo,  ma 
per  la  tua  gran  coda  ha  forma  mollo  allungala.  Il  suo  becco  è lungo 
tredici  linee;  i suoi  piedi  sono  alti  diciassette  lince;  il  tuo  colore 
è nero,  ma  varialo  da  alcuni  sbattimenti  violetti  sopra  lutto  il 
corpo,  tranne  un  piccolo  lembo  di  verde  carico  e lucido,  che  con- 
torna le  penne  del  disopra  del  dorso,  e delle  coperture  delle  ali. 
Lai.  crotophaga  ani  Lin.  i Buffi 

ANI.  N.pr.  m.  Lai.  Ani. (In  ebr.  dicevi  ghuani,  e.  vai  povero,  afflitto.)  (B) 

* — (Geog.)  Città  della  Turchia  Asiatica.  (G) 

AMA,  A-ni-a.  .V.  pr.  m.  Lai.  Anta.  (Dall'  ebr.  ghuana  rispondere,  e Jah 
Signore.)  i,B) 

* — (Geog.)  Fiume  del  Peloponneso.  (G) 

AM  AMO , A-ni-à-mo.  jV.  pr.  m.  Lai.  Aniam.  (Dall' ebr.  ani  sono,  c ghuam 
popolo:  Sono  del  popolo.)  (B) 

ANIAN.  (Geog.)  'A-ni-an.  Stretto  tra  V Asia  e V America,  detto  anche 
di  Bhering.  fC) 

AMAN  A.  (Geog.)  A-nl-ó-na.  Città  della  Metopolamia.  (G) 

ANI  ANI.  Foce  con  la  quale  si  eAtamaNO  e allettano  te  anitre.  Pataff.  a. 
Decimale,  pelcri,  e ani  ani. 

ANI  ANO.  (Grog.)  A-ni-à-no.  Città  di  Fronda  nella  Linguadoca.  — Golfo 
delta  Tessaglia.  (G) 

* AN1ATBOLOGICO.  (Leti.)  A-ni-a-tro-lò-gl-co.  Add.  m.  V.  G.  Lai.  anla- 
trologicus.  (Dal  gr.  a priv.  n eufonico,  latrai  medico,  e logos  discorso.) 
Epiteto  di  medico  ignorante,  che  non  conosce  l'arte  sua.  Sin.  Auia- 
teologo.  (PI) 

* ANIATROLOGO.  (Leti.)  A-ni-a-lrò-lo-go.  Sm.  e add.  F.  G.  Lai.  anfa- 
Irologus.  (/'.  gr.  citta,  c.  t.)  F.  Aniatrologico,  di  cui  è sinonimo ■ (PI) 

AMAVA.  (Geog.)  A-ni-à-va.  Promontorio  del  Giappone.  (G) 

ANI  HI.  (Grog.)  A-ni-bi.  lago  delta  gran  7'arfariu.  (G) 

ANICE.  (Boi.)  ’A-ni-ce,  Sm.  Lo  stesso  che  Anace.  F.  Cr.  a.  a.  i.  L’anice 
desidera  la  lem  ben  lavorala  e grassa , e ottimamente  proviene,  se 
con  bagnare  s’ajuti  c con  letame.  M.  Aldobr.  Carnali# larvili)  d'anici 
c di  borrana  e di  bietole.  Buon.  Tane.  a.  ».  Par  con  gli  anici  e ’l  mele 
un  naccherino. 

S — - Anici  in  camicia  diciamo  gli  anici  confettati.  Malta.  II.  le.  E' pi- 
glia quella  dunna  abbietta  e sbricia  A menate  com'aniri  in  camicia. 
ANICETO,  A-nl-cè-lo  IV.  pr.  m.  Lai.  Anicclu*.  ( Dal  gr.  anireto*  invitto, 
che  viene  da  a inlcnv,  c nlcciet  vincitore.)  — Figlio  di  Ercole  e di 
Ebe.  — Decimo  Papa  martirizzato,  (liil)  (Vnn) 

ANICETO.  (Mcd.)  Sin.  Specie  di  emplastr a,  coti  detto  a motivo  delle 
sue  grandi  virtù.  F.  T anace! lo.  (Aq) 

* ANICETTA.  (Chim.)  A-ni-crt-ta , Allivella,  Anisette».  Sf.  e in.  Liquore 
prodotto  dalla  distillazione  dell'alcooie  con  anici.  (PI) 

AMCIIAE.  (Geog.)  À-ni-rbi-c-  Antica  città  dell' India,  (G) 

* ANICHIA.  (Bot.)  A-ni-chi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  mischia.  (Dal  gr.  a intcns., 
e nicol  tenebre.)  Gcn.  di  piante  paronichie  della  pcnlandria  mono- 


ANIMA  497 

ginia,  coti  dén.im,  dall'essere  i loro  fiori  tristi  e privi  fogni  splen- 
dore. (Pi) 

AMcniLARE.  A-ni-ch  Uà-re.  F.  e di  Annichilare.  A.  II.  Fr.  (0) 

AMcl  a,  A-m-ci-a.  N.  pr.  f.  Lai.  Anicia.  (Dal  gr.  a priv.  o intea*.,  e aire 
vittoria.  ) (B) 

AMCIO,  A-ni-ci-o,  Anesio,  Anisio.  A*,  pr.  m.  Lai.  Anicluv  — « Prefetto 
del  pretorio  net  IF.  secolo.  (Van) 

* — (Geog.)  Lai.  Anteluni.  Antica  città  dette  Guitte.  ( G) 

ANICIO.  [A'in.J  F.  poetie.  Lo  stesso  che  Anice.  F.  Anace.  Lai.  anisuni. 
Gr.  «vi* ov.  Alani.  Coll.  «.ila.  Or  quel  ch'aviaai  nelle  seconde  mense, 
Di  ventosi  vapor  salubre  schermo,  E l’ silicio  e ’l  (inocchio  o ’l  co- 
riandro,  ere. 

ANICTANG10  (Zool.)  A-ni-dàn-glo.  V.  Anillangio.  (Aq) 

ANIDRI  A.  (Med.)  A-ni-drl-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  anhidria.  (Da  a priv.,  c hi. 

dros  sudore.)  /Viratone  o Àf  alleanza  di  sudore.  — Ànidro*!,  sin.  (Aq) 
l — (Fis.)  Mancanza  d'acqua, Siccità.  (Dui  gr.  a priv,  e hydor  acqua.)  (Aq) 
AMDRITE.  (Min.)  A-ninlri-lc.  Sf.  Nome  dato  da  IFemer  alla  calce  sol- 
fala, delta  calce  sul  fatica  anidra  da  Ilaity.  F.  Calce.  (Rota) 
ANIDRITO.  (Leti.)  A-ni-dri-to.  Add.  m.  F.  G.  Lot.  aiiydritu*.  (Da  a priv., 
ed  Aidryo  io  fo  sedere,  io  colloco ; onde  anydritos  inviabile.)  — Sb- 
pran nome  dato  « Timone  il  misantropo  che  menava  ri/a  errante  e 
vagabonda.  (A) 

ANIDRO.  (Mio.)  A-ni-dro.  Add.  m.  V.  G.  (Da  a priv.,  c hydor  acqua.) 
.4gg.  di  tale  cristallizzato  quando  non  contiene  acqua  di  cristalliz- 
zazione. (A-  O.) 

* i — (Bot.)  Pianta  detta  da  Apulejo  narciso,  che  nasce  lontana  dalle 
acque  nei  luoghi  montuosi. 

* * — Anhydron , Anudron.  Gr.  anedron.  Marne  in  Dioscoride  di  una 
piatila  che  sembra  l'odierna  datiun  slramonium  , il  cui  frullo  è 
arido,  e privo  d'acqua.  (PI) 

ANIDRO.  (Geog.)  Lai.  Animimi.  Isola  della  Ionia.  (Aq) 

ANIDROSI.  (Med.)  A-ni-dró-ti.  F.  Anidrin.  (A.  O.) 

AME.  (MJI.  Ind.)  ’A-nk  Sf.  pi.  Beligiose  del  Tibet.  (Mit) 

AMENO.  (Mit.  Rota.)  A-ni-è-no.  Dio  del  fiume  Anto.  (MIT) 
i — (Geog.)  Aldo.  Fiume  d'Italia.  F.  Teverone.  — CHIÙ  della  China.  (G) 
AMENO.  Add.  pr.  m.  Dell*  Aniene.  — Anlense,  «in.  (R) 

AMENSE,  A-ni-èn-se.  Add.  pr.  w.  F.  Animo  ad Ed.  (R) 

AMFITI.  (Mil.  Maoni.)  A-nMi-U.  Sm.  pi.  Seguaci  di  una  sella  riguar- 
dala come  ortodossa  da'  Turchi.  (Mit) 

AMCELLA.  (Boi.)  A-ni-gèl-la.  Sf.  Pianta  che  ha  lo  stelo  alto  più  di  un 
palmo,  striato,  ramoso ; le  foglie  alterne,  sestili,  mollo  (blamente 
intagliate;  i fiori  di  un  celeste  pallido , grandi , solitari i , termi- 
nanti, con  r involucro  multi  fido,  ed  il  frutto  globoso,  rotondo . quuti 
intero.  Ila  una  varietà  a fiori  doppii , la  quale  ti  cottiva  nei  giar- 
dini. — Fanciullaccia,  Scapigliala,  sin.  Lai.  nigella  damascena  Lin. 
(Da  jYipcf/a  nome  pr.  di  donna,  ond’è  pur  detta  Fanciullaccia.  Altri 
crede  che  venga  dal  lat.  nigella  negrrlta  ob  nigredinem  seminis.  (Gali) 

* AMG08ANT0.  (Boi.)  A-ni-go-sàn-to.  Sm.  F.  G.  Lat.  anigo«anllius, 
anigosanlho*.  ( Dal  gr.  a priv.,  n eufonico,  egos  per  etos  eguale,  cd 
anthus  flore.)  Gcn.  di  piante  emodoracce  della  etandrla  monoglnla, 
cesti  delle  dalla  perfezione  e bellezza  del  loro  fiori.  (PI) 

ANIGRAEA.  (Geog.)  A-ni-gra-é-a.  luogo  dell'  Argot  (de.  (G) 

AMGRIDI.  (Mil.  Gr.)  A-nì-grl-dl.  Sf.  pi.  Ninfe  del  fiume  Anigro.  (Mit) 
ANIGRO.  (Geog.)  A-ni-gro.  Fiume  dell' Elide.  (C) 

ANIL.  (Boi.)  .Su».  Atrio  d'erba,  dal  cui  sugo  si  trae  V indaco.  Cr.  allu 
v.  Indaco. 

ANILAO.  (Geog.)  A-ni-là-o.  Città  del  l'Arcipelago  delle  Filippine.  (C) 
AMLE,  A-ni-te.  Adii.  com.  F.  L.  e poetie.  Feechio.  Lat.  anili*.  Gr.  7*p«v- 
Buon.  Fier.  a.  3.  i a.  Quante  ho  io  maledetto  Volle  1 mici  occhi , 
c po’  fi  Sol  che  gli  alluma.  Mirando  un  cedo  aulì  pregno  di  spuma  ! 

* AMLESI.  (Anat.  ) A-nì-l«-«i.  Sf.  F.  G.  Lai.  anllesls.  ( Dal  gr.  ancileo 
svolgere.)  Svolgimento  artificiale  degli  intestini  in  una  dimostra- 
zione anatomica. 

* * — (Mcd.)  Presso  gli  antichi.  Stiramento  doloroso  del  6ai«o  ventre, 
e segnatamente  degli  intestini  per  effetto  di  flatulenza.  (PI) 

* AMLOCRA.  (Zool.)  A-nì-lo-rra.  Sf.  Gen.  di  crostacei  delfordine  degli 
isopodi,  e sez.  dei  pterigibranchi  di  Latreilte  , stabilito  da  Lcaeh 
che  lo  colloca  nella  quarta  razza  della  «va  fam.  delle  cinioladec.  Com- 
prende Ire  specie  che  trovanti  sul  nutre,  aventi  abitudini  simili  a 
quelle  delle  cimoloe,  da  cui  forte  non  dovrebbero  separarsi  fanilo- 
rra  di  Cuv/or,  futi  il  ocra  del  Capo,  e ranilocra  medilcrraitea.  (Baz) 

* AMLLE.  (Geog.)  A*nii-le.  Fiume  di  /-'rancia  nella  .Sarto.  (Baz) 
ANIMA,  'A-ni-mu.  [Sf.  In  generate  F.  introdotta  per  dinotare  U prin- 
cipio detta  vita  di  ogni  creatura  vivente.]  Lai.  anima.  Gr.  ys/fi. 
(Dal  gr.  anemia  vento,  soldo,  respiro.) 

* — [ Negli  animali  è Principio  cogitativo , la  sostanza  pensante , ed 
in  somma  l'essere  la  cui  funzione  è il  pensiero.]  Bocc.  noe.  i.  si. 
Se  puro  avvenisse  che  Iddio  la  vostra  benedetta  e ben  disposta  anima 
chiamasse  a sé,  ecc.  Petr.  ton.  «a.  L'anima  esce  del  cuor  per  seguir 
voi.  Tes.  Br.  i.  1 1.  L'anima  è vita  dell'  uomo,  e Dio  è vita  dell'anima. 
Com.  Purg.  i.  L*  anima  è suslanzia  spirituale , che  non  ha  dimen- 
sione. **  Bocc.  Com.  Dant.  a.  L'anima...  per  li  molti  suoi  effetti  ha 
diversi  nomi  meritati.  Ella  è allora  chiamata  anima,  quando  ella  si- 
videa  il  corpo;  ella  è chiamata  animo  , quando  alcuua  cosa  vuote; 
ella  è chiamu la  ragione,  quando  ella  alcuna  cosa  dirittamente  giu- 
dica; ella  è chiamala  spirito,  quando  ella  spira;  ella  è chiamala  sento. 
quando  ella  alcuna  cosa  velile;  olla  è chiamala  mente,  quando  ella  sa 
ed  intende.  (P) 
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3 — Potenza  die  vuole  e appetisce.  tat.  animus.  Gr.  5vft.it.  Dani.  luf. 
9.  43.  L'anima  lua  è ria  viltadc  offesi. 

4 — VII».  Ho  re.  mov  77.  41.  Riguardando  » eh*  partilo  tu  ponesti  l*»nl- 
id.i  mia.  » 74144.  Gtr.  il.  «9.  L'anima  tua,  mente  del  Campo  e vita. 
Cautamente,  per  Dio,  sia  custodita.  <>} 

u — Spiriti»  separato  dal  corpo.  Vanf.  Luf.  •-  19.  Cile  gridava:  orse’ 
giunta,  anima  fella?  G.  V.  e.  tu.  t.  Avea  DO  figura  d'anime  ignudi- 
9 — Lu  questo  itimi  Anime  si  prendono  per  le  Ombre  de  morti 
Anime  beate  dieonsi  ( Santi  e tutti  (/utili  che  tono  in  Paradiso;  pur- 
ganti. quelle  che  sono  in  Purgatorio  ; dannate,  quelle  che  tono  al- 
!'  Inferno.  (A) 

^ — • /fichi  ino  quindi  Dare,  Lasciar  per  I* anima  e simili,  parlando 
de' suffragi  de'  trapanali.  jVoe,  ani.  a.  Lascili  cento  binanti  a un  suo 
amico,  con  queste  condizioni  e patti:  io  andrò  siccome  a Dio  piucera; 
c s’ io  non  rivenissi,  ila  ragli  per  l'anima  mia.  (I*) 

« — Considerazione.  Pensiero,  conciossiacosaché  fieno  operazioni  del- 
l'anima, sebbene  Ih  questo  senso  diciamo  piti  comunemente  Animo, 
Lai.  mena,  cogitati».  Gr.  vó*?,  Linee,  noe.  i.  it.  Deli I que- 

sta che  novità  è oggi,  die  nell' anima  m’è  venula?  E g.  4.p ■ 14.  Ed 
io  dalla  mia  pormi»  l'anima  vi  disposi.  « /foce.  g.  a.  Noe.  a.  M'c  ve- 
nuto all'  anima  di  narrarvi  una  novella  d'  una  donna,  ecc.  (Co*i  Aa  U 
testo  Mannelli,  e quello  del  7*.)  (\) 

7 — Attribuzione  data  altrui  in  segno  di  eccessivo  amore  c benevolen- 
za, come  fecero  I Greci  ed  I Latini.  Lai.  animus,  anima,  vita,  Gio- 
irà. Gr.K ■f’V/é.  fr.  Fio».  40.  so.  flore,  noe.  *o.  14.  Anima  mia, 
doler  speranza  mia,  or  non  riconosci  tu  Ricciardo  tuo,  che  t'ama  più 
che  sé  medesimo?  A-* con:.  7.  3.  Dituinel,  caro  mio  bene,  anima  mia. 
a — Persona.  Hern.  Ori.  Dentm  non  visi  vede  anima  nata.  E l.  ».  aa. 
In  quel  caste!  uon  resta  anima  viva.  Tese.  Da r.  Slot.  3.  3«7.  Cerca 
le  camere,  non  vi  è anima  naia.  EFlt.Agr.  ano.  I mandali  per  tulio 
a riconoscere  per  sapere  novelle,  non  trovarono  anima  nata.  ( E in 
questa  furino  anima  nata  non  d dice  che  in  tenlimenlo  negali  co.) 

9 — [ hi  questo  senso  t net  numero  del  più  Anime  cono  gli  abi- 
tanti di  una  citili;  e perciò  J direbbesi , Firenze  fa  tante  mlgliaja  d'a- 
nime, cioè  di  persone. 

» — Coscienza.  Frane.  Snceh  noe.  Volle  mordere  il  cuore  dell'anima, 
nel  predare  die  avea  fallo.  (A) 

10  — • Uomo  «l'anima  ~ Uomo  deeoto  » di  ci  Melensa.  Lai.  religioso*, 
pili*.  Gr.  tÒTtZr,  t.  Pnst.  4S.  E per  la  bontà,  In  «piata  il  conte,  di' era 
uomo  d’anima  , gradiva,  venne  al  conte,  e disselli  la  visione  che  tre 
notti  avea  veduta. 

11  — Anima  di  niesscr  Domeneddio,  cioè  Persona  dabbene.  Ceech.  Dis- 
sim.  4.  io.  Non  pensale  a male  ...  è un' anima  di  in  esser  Dorocncd- 
dio,  si  in  buona  verità.  (V) 

1 1 — Esser  anima  ZZ  Esser  intimo  di  alcuno.  Fiet.  no.  Alcuni  di  quelli 
ebe  erano  l'anima  di  Cesure,  essere  i principali  congiurali  della  sua 
morie.  (V) 

13  — Esser  anima  e corpo  d* uno  ZZ  Esser  «no  strettissimo  amico , quasi 
una  cosa  medesima.  Tac.Dav.  Ann.  s.  ss.  Firuiio  Culo  senatore,  ani- 
ma e eor|Ki  di  Libone.  E f 3.  «so.  Antonio  Piatale  e Scovino,  umili  anima 
«!  corpo  «li  Gajo  Pitone,  aveano  fatto  un  grati  ragionare  in  ««greto. 
m — bare  anima,  o l'anima  z2  Attirare,  Dar  come  la  vita ; e j/er  lo 
più  ri  dice  il"  un'opera  dell'arte.  (A) 
ia  — - Dare  t'anima  volo  anche  Sottoporre  l'anima , liarsi  lutto  al  ser- 
vigio di  qualcuno.  (A) 

16  — Dar  l'anima  al  diavolo  o al  nimico  = Disperarsi.  (A) 

s — Dicesi  comunemente : Il  diavolo  non  andrebbe  per  un’  ani- 
ma; ed  è modo  proverbiale  che  s'uia  quando  il  tempo  è cosi  cattivo 
che  si  ha  da  stare  in  nua.  (A) 

17  — Render  l'anima  ZZ  Morire ; $ si  dice  anche  delle  bestie.  Cr.  lib  o. 
pai gr.  ino.  Spesso  anrorn.  errando,  OC- duri  «volti  pcrruoion  l'ale  (le 
upi  >,  e conviene  render  F anima  sotto  ’i  p«o;  tanto  è l'ainor  dei  fiori, 
v gloria  «li  generare.  (V) 

<a  — Curar  le  anime  =s  Amministrare  i sagramenli.  Far  gli  uffici i 
prirroccftioff.  Aie.  Scitm.  Fece...  La  chiesa  de' zoccolanti  aprire,  spaz- 
zare, dirvi  incese,  curar  Paniate.  (A) 

4&  — Fino  all'anima.  Paifo  an  erbiol.  ZZ  Grundissimuineulr,  Estrema- 
mente. Lai.  quam  maxime.  Gr.  t»5jpoò.  ilemb.  Leti  lib.  «.  Io  m’era 
doluto  lino  all'anima  della  prima  novrlla. 

*o  — L'tr  similit.  Fiato,  Vapore,  Alito  e simili;  come  usarono  i Lai. 
tenue*  zepbyrurnin  nniiuue.  Cavale.  Iltm.  ani.  co.  f.  *.  E muove  al- 
lora un'anima  sottile.  Rispetto  detta  quale  ogu’  ultra  è vite;  E non  si 
può  di  lei  giudicar,  fuoro  Altro  che  dir:  questo  è nuovo  splendore.  (B) 
Cor.  Eh.  o.  uno.  Si  lo  spirar  dell' anima  gli  tolse,  cito  noti  mai  più 
spirò.  (M) 

«l  — [Per  mvlaf]  La  parlo  principale,  ove  si  comprenda  il  fondamento 
e la  *u*(anza  di  checché  sia.  Farch.  Stor.  Leti,  dedic.  E avendo  ella 
(la  storia)  per  forma,  o volcuto  dire  anima,  la  verità,  ecc.  Sagg.  rial. 
n/>.  t4.  Onde,  per  non  mancare  di  quella  notizia  che  parca  «sere 
l'anima  di  tulle  queste  esperienze,  ricorremmo  al  cristallo, 
as  — La  parte  intcriore  di  molle  cose,  conte  vasi,  bottoni  eec.  Saga. 

nat.  etp.  134.  Apertala  nel  mezzo,  cavammo  fuori  l'anima  di  ghiaccio. 
*3  — Queir armadura  fatta  a scaglie  che  arma  il  (ietto.  ,1/.  ti.  m. 
Loro  arma  dura,  quasi  di  lutti,  eran  pani*  reni,  c davanti  ni  pcllo  un'a- 
nima «Facci»)».  Atleg.  41.  F.  iterò  chi  sospetta  «li  quelli,  non  lui  alito 
rimedio  che  il  provvedersi  d*  un'anima  a pniova. 

«4  — Il  Heine  de' frutti  clic  è rinchiuso  dentro  al  nocciolo,  dal  quale 
nascono  Ir  piante.  Tts.  Po*,  cap.  «3.  Contro  la  goda  rossa  logli  aman- 


darle,  e nocelle,  e anime  di  pattbc,  «re.  E 43.  Per  pisciare  togli  l'a- 
nime  del  peveo , « fai  un'ainandnlala , e danne  a tic  re  allo  ’n  formo. 
Pataff.i ».  K l'animc  del  nocciolo  amorose  Dav,  Coti.  fai.  I noccioli 
sani  in  sul  terrieri*  scoporll,  e l’ anime  postevi  col  dito  p«»co  addentro, 
iiiisron  benissimo  al  marzo.  Ho  un.  Fier.  «.  4.  so.  Che  nel  guscio 
1.' anime  delle  mandorle  noti  calzano. 

« — D'onde  per  similit.  di  due  amicissimi  fra  loro  diciamo:  E* 
«m  due  nniote  in  un  nocciolo.  Ctcok . Donz.  t.  *.  Suno  Due  anime 
in  un  nocciolo. 

«3  — La  parte  in  tema  delle  radici.  Aaf.  meditila.  Lib.  eur.  maiali.  Prendi 
le  radici  della  cicoria,  lavale  bene,  tagliale,  c leva  l'anima.  Picei. 
Fior.  Le  radici  ere.,  parte  tagliate  in  |>ezzi,  parte  levala  l'anima  di 
dentro,  e serbale  le  scorze. 

«a  — L'or  landosi  degli  alberi . Anima  o Midolla  è quella  sostanza  che 
è nel  centro  del  legno.  .Ve’ rami  giovani  è sugosa . s ne'  tronchi  vecchi 
è arida  e spnqnous  , e pare  della  medesima  natura  della  sostanza 
cellulare  della  corteccia.  (A) 

*7  — (B.  A.)  Quello  spirilo,  quella  vivezan,  e qnrtl' «pressino*  ebe  rende 
le  ligure  dipinti'  <»  scolpile  quasi  vive  cd  animale.  (A) 

« — Jn  architettura  diceti  Anima  della  scala  quella  parte  dote 
*' appoggiano  nell'  interno  gli  scalini.  Bald.  Dee.  Il  quale  ritto  ri- 
coprirebbe il  muro  dell'anima  della  scala.  (A) 

90  — (Ar.  Meo.)  Pretta  i gel  talari  di  metalli  è la  forma  ricavala  dal 
modello,  eh" essi  fausto  tanta  più  scarta  di  grossezza,  quanto  vogliono 
che  sia  grasso  il  metallo,  quando  sarà  gettala  la  slutua.  (A) 

« — Presso  i legnaiuoli:  Il  sodo  dell'  inlelajatura  «T  uno  porla  , 
d'  un  imposta , o simile.  (A) 

s — Anima  o fuso  dell'  argano  è quel  pezzo  di  legno  che,  girando , 
avvolge  la  fune.  (A) 

4 — • Grossa  piusira  di  ferro,  che  scaldala  sroveute  si  snelle  nel 
ferro  da  dar  la  salda.  (A) 

«»  — (Mus.)  .Ve/  violino  ed  in  alcuni  altri  strumenti  «la  curda  l'Anima 
è quel  pezze//»  di  legno  pasto  ritto  svilo  il  ponticello  fra  la  tavola 
e il  fondo,  per  mantenere  sempre  quinto  /tarli  nello  stesso  grado  di 
elevazione.  — JYcito  canne  «f  organo  /'anima,  della  siesta  matsrla 
delta  canna,  consiste  tu  una  tavoletta  saldata  fra  il  corpo  ed  il  piede, 
essendo  lag  Zia  la  vicino  al  labbro  in  modo  che  formi  una  stretta  h 
suro  per  cui  il  renio  pasta  dal  piede  alla  canna.  Le  canne  cosi  falle 
dieonsi  Canne  d'anima.  (A)  (L) 

30 — (chini.)  Anima  di  Saturno:  Dissoluzione  del  lilarqirio  geli' aceto 
distillato,  chiamala  dai  chimici  Aceto  di  Saturno.  Art.  vetr.  7.  ms. 
Questa  materia  lattea  c l’anima  di  Saturno,  cioè  la  parte  più  nobile, 
che  serve  per  li  smalli  e vetri  a molte  cose:  e se  questa  materia  bianca 
non  «lesse  bene  in  fondo,  buttavi  sopra  acqua  fresca,  ecc.  (V) 

st  — vwmnn:  Dicesi  quella  per  cui  cresco»  le  piatile.  (A) 

3t  — tif.L  musimi.  Con  fu  chiamata  dagli  antichi  filosofi  uno  spirilo 
universale  che  *i  supponeva  diffuso  in  ogni  parie  deli  universo.  ( A) 

33  — (Icon.)  La  sua  immagine  più  generai  melile  conosciuta  è la  far- 
falla. (Hit) 

*3i—o  «ucci  s n'tsf  ALatiiu  (Marta.)  Quel  pezzo  di  legno,  che  tic  ne  il 
mezzo  della  grossezza  d'un  albero  lavorato  di  più  pezzi,  ed  ingros- 
salo dalle  aggiunto  di  altri  legni. 

* 33  — evvo.  Fascio  di  fili  bianchi , intorno  a cui  si  avvolgono 
cardani  o nem bali,  con  cui  si  ila  alla  corda  la  sua  grossezza. 

* 36  — kcl  nansT.  È il  pezzo  del  liutone  più  vicino  alla  ruota  di  poppa, 
a cui  si  aggiunge  l'altro  pezzo,  che  forma  la  larghezza  dello  slesso 
limone . c che  si  cAiiinM  Rovescio  «fri  Timone.  (PI) 

* 37  — (flit.  lUbb.  ) Preesistenza  delle  anime , opinione  generale  dei 
dalli  Ebrei , e» n cui  sostengono  che  le  anime  sleno  siate  tulle  for- 
mate all'alto  della  creazione , unito  ai  corpi  juctrjaiwimeii/e  colta 
loro  formazione. 

* sa  — (Mll.  Giapp.)  Feste  delle  anime  che  *i  celebra  per  due  giorni 
ogni  anno  nel  Giappone. 

' i»  — (Uit.  Ghia.)  Cullo  reto  dal  letterali  Tunchinesi  alle  anime  dei 
morii  j/er  fìtme , mute  ottenere  un  ingegno  solfile. 

* aa  — (>lil.  A'mcr.)  Festa  degli  Croni  celebrala  con  pompa  di  reli- 
giose cerimonie.  (Bai) 

* 41  — (Mll.  Pili.)  Trasmigrazione  delle  anime  propagala  da  Rii  lo- 
gora filosofo  sotto  il  nome  greco  di  Metempsicosi,  la  quale  opinione 
talloni  sussiste  Ira  diverse  ielle  Pagane,  Maomettane  e Cristiane. 

* 49  — Chiamasi  in  Francia  Anima  di  un  rotolo  di  tabacco  quel  ba- 
stone. 4 ri  cui  si  fonua  il  la  Intero  in  corda.-  cosi  pure  quelle  piccole 
foglie  di  tabacco , con  cui  si  riempie  il  di  «tonico  itogli  incogli.  Su- 
vary.  (Baz) 

* 43  ~ (Boi.)  (Dal  gr.  ana  su,  ed  imao  tirare,  «trarre.)  *Vowe  sotto 
cui  si  conosce  in  commercio  una  materia  resinosa  mal  collocata  fra 
le  gomme  che  si  estrae  da/nivmenaca  rourbarìl,  albero  della  fam. 
delle  leguminose , indigeno  delle  Autille. 

* 44  — ni  leccio.  I.a  parie  più  colorila  e centrale  del  legno  del  lercio 
od  elee,  che  è la  piu  pesante,  e cica  quindi  preferi/a  per  far  le  bac- 
che! Ir  del  fucili  da  caccia,  tifai) 

Anima  di II.  «la  Aiina,  Animo,  Spirito.  V Anima  è la  sostanza  rht 
informa  il  rorpo,  il  principio  della  vita  d'ogni  essere  che «cale  c vive. 
Alma  è andie  «sa  Anima:  è però  «l’un  suono  poetico,  e più  ricreila 
nell' uso.  L'.fmwio  dice  eziandio  una  sostanza  come  1'.* tnima  ; ma  si 
applica  in  diversi  Hindi  e in  «liversl  significali,  prendendosi  per  co  rag  - 
I gio,  |ier  cuore,  per  volontà,  per  disposizione  morale,  jn-r  consiglio,  in- 
' lettzlone  ece.  F.  Animo.  Spirilo  indica  sostanza  incorporea,  opposto 
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affatto  alla  materia , ma  viene  anche  adoperalo  in  *en*i>  di  vita,  di 
vigor  naturale,  di  vivacità,  d'alito,  di  italo,  ed  in  quello  pure  d'In- 
ciiuazUine  naturale  e predominante  a qualche  cosa.  Co*i  diciamo,  Spi- 
rilo di  divozione.  Spirilo  di  contraddizione, di  gelosia,  d'avarizia, ere. 
F.  Spirito. 

AMMALA.  (Gcog.l  A-rii-ma-ca.  Fiume  del  Ma  la  bar.  (G) 

AMM.4tf.lA,  A-ni*màc-cia.  Sf.  pegg.  di  Anima.  Dello  per  dispregio.  Salo. 
fU ».  taf.  a.  Castighi  il  Liei  labbro  che  aduli  e applaude  Tutor  |u*r 
prezzo  a iin’aniiuurria  monne,  ingrandita  dal  cn«n  o dalla  frode.  \N) 

* ANIMA  DANNATA.  (Zool.)  Otti  chiamano  gli  Euro/sd  tlabilili  in  orien- 
te una  piccola  specie  d'  uccelli  del  gerì,  procellaria  che  vola  conti- 
nuamente sulla  superficie  delle  onde,  onde  sembrano  condannali  a 
non  Muti  riposare.  (PI) 

AMM  AD  VERSIONE,  A-ni-mad-vcr-ni-ó-ne.  Sf.  V.  L . Alien  Mosse  a quel 
che  si  fa  o ai  dice,  ligi  lama.  [ Dal  tal-  animo,  e da  rertNJ  (viri,  di 
Perlo  io  volgo;  ed  è il  rivolgersi  dell’ anima  ad  una  qualche  rosa.)  Lai. 
animadvereio.  (ir.  nfxnoyji,  Bcmb.  Leti-  »*r.  Voi  con  la  vostra  anl- 
mad  versione  il  fardo  stare  in  cervello.  (A) 

* — Considerazione . Osservazione,  Bros.  Fior.  Mozzi.  (0) 

a — Punizione,  Gustigli,  e in  questo  significato  è sinonimo  di  Animav- 
versione.  F.  (A) 

AMMALAI  CIO.  A-nl-ma-làc-cio.  Sm.  pegg.  di  Animale.  Bcslioccia.  Fir. 
A».  B7.  E Invino  a quanto  MMlerretu  noi  questo  uninialaceio?  L lo.  Mi*. 
E moni  rovi  i l'un  all'altro  la  dixnRrMa  gola  d'un  rosi  fallo  animaUic- 
cio,  ere.  E Dite.  anim.  ss.  Ogni  scila  che  ella  la  sentila  sonare,  comin- 
ciava a tremare  per  la  pauni,  pensandosi  die  c' fonte  qualche  bestiale 
anima  laccio. 

« — Per  simili!,  dicesi  all'uomo  per  i scherno. quando  è senza  ragione  o 
discorso.  Lai  bollila,  (ir.  fapie*.  Caprice.  Ball.  E io  mi  rimane*»!  ere., 
m unii  morto . almeno  come  uno  di  questi  aniiualacci.  Fir.  Trin.  ». 
7.  Oh  che  disutile  auimalarcio  ! 

.ridoni /riccio  Uifl.  da  Animatone,  da  /iesliaccia  e da  Bestione . Nel 
linguaggio  comune  queste  voci  Mellon  confondersi;  ma  pure  è da  nv- 
vertirc  che  Anima/aa-io,  voeal>olo  peggiorati  mi  di  Animale,  sembra 
più  ingiurioso  dell' accrescitivo  Animatone.  Questo  suol  dirsi  d'un  uo- 
mo «ciocchi  Mimo;  quello  di  un  uomo  che  alla  sciocchezza  congiugne 
qualità  rozze  e spregevoli.  Cosi  di  fiestiuccia  c Bestione.  Per  ingiuria 
suol  chiamarsi  BesUactia  un  uomo  brillale.  Itero,  Indiscreto  ere.  /Ir» 
elione  i bestia  grande)  un  uomo  assai  goffo , inetto,  grossiere,  ecc. 

ANIMaLAJA.  (GCOf.)  AHli-Wt  II  |»,  Anemallv.  t'.itlà  dell'  Jndoslan  in- 
glese. (G) 

* ANIMA  Leti  LI  SUO.  (Fisiol.)  A-ni-mul-eu-li-Mmi.  Lo  fletto  che  Animali- 
eri lismn.  F. 

* AMMaLCULISTA-  (Fisici.)  A-ul-itul-cu-li-sla.  Lo  stesso  che  Animali- 
eotistn.  F. 

AMMALCULO,  A-ni-màt-cu-lo.  .Sin-  dimin.  Minutissimo  animale.  Lai. 
animaiculuiii.  F.  Auimaietlo.  Coccà.  tlaim.  Le:,  fis.  anni,  hi  dovrà  dir 
per  qutMlo  che  tutti  furono  fatti  a principio  gli  uomini, che  ci  furono, 
ef  -vi iu> , e saranno  chiusi  l'uno  nell'altro,  come  gli  aninialculi  seni 
dentro  di  noi?  (Van) 

ANIMALE.  A-ni-mà-lc  Sm.  da  Anima.  Ciò  che  ha  anima.  irai.  animai. 
Gr.  ?**<5v.  fiore,  introd.  ».  Tocca  da  un  altro  animale  fuori  della 
specie  dell'uomo.  Dani.  Jnf  si.  za.  Natura  corto,  quando  lasciò  Farle 
Di  si  fatti  animali,  assai  io*  bene.  Bui.  Ogni  animale  che  opera  per 
natura,  non  gli  è faticoso  F operare,  anzi  gli  è diletto.  Fr.Jac.  T.  *. 
io.  io.  GII  animai  mici  servidori.  Tutti  tu  mia  bifolcheria.  LHttom. 
a.  i«.  Gli  altri  animai  da  lorson  lesi  c morii.  E é.  17-  Sopra  quanti 
animai  che  gli  fan  guerra.  Si  è la  mustellu  che  l'uccide. 

1 — /VopriuiNtfM/e  diciamo  a quello  che  nuincu  d' inlelleilo  o mente, 
(e  quindi  delta  f neo  Uà  di  generalizzare  le  idee,  e tramandar  lu  p u- 
ro/tt.]  Lai.  ìininiul.  tir.  Sm  tuo*.  Pclr,  son.  17.  Sono  animali  al  mondo 
di  sì  ullrra  Visi»,  che  ’ncontra  il  Sol  pur  si  difende,  fiore,  noe.  %.  ». 
Al  ventre  serventi  a guisa  d' animali  bruti.  Dani.  l*urg.  *4-  ai.  Ma, 
come  il' animai  divenga  fante.  Non  vedi  tu  ancor:  ecc. 

s — l'er  {scherno  si  dice  ali"  uomo,  quando  è senza  ragione  o discorso. 
fiore,  noe.  io.  e.  Bruno,  conoscendolo  in  poche  di  volte  che  «mi  lui 
alato  era.  questo  medico  essere  un  animale,  cominciò  ad  avere  di  lui  il 
più  bel  tempo  del  mondo.  Tue.  Da».  Ann-  ».  44.  Ecco  qui  la  gloria 
de' elici  usci  : perii  costui  ninnigli  x'è  fallo  ogni  bene,  c non  di  quello 
animale  d'Arininio,  che  se  uc  fa  tirilo,  fìcrn.  IH  in.  I.  io.  D'onde  dia- 
vol  cavò  questo  animale  Quella  bcstturcia,  ecc.  E al  (rote.  Vivendo 
non  fu  uoiu,  uè  animale. 

4 — Dello  in  buon  senso , e tale  torjHi  animalo.  Lhint.  Jnf.  4.  ft».  O 
animai  grazioso  c benigno.  Fil.  SS.  l'F.  I.  1F.  c.  s.  Andowiic  alfa 
città  di  Brllcrui;  nel  qual  luogo,  siccome  savio  animale,  offerse  se  a 
dimorare  alla  mangialoja  del  Signore,  F.  $ 3.  (V) 

Animale  dilf.  «la  finita.  Bruto , He  leu.  Fiera.  Animalo  è termine 
generico  clic  abbraccia  tulli  gli  esseri  organizzali  viventi,  gli  esseri 
che  hanno  anima.  La  voce  Bruto  è destinala  propriamente  ad  espri- 
mere la  specie  degli  animali  bruti  dt  maggior  grandezza,  situo  o no 
mansuefatti  e addomesticali.  Belva  è mollo  afUne  u Bestia.  Fiera  dl- 
rcsi  dell'animale  salvalico  non  mansuefallo,  che  ha  della  nerezza.  Al- 
cune di  queste  voci  differiscono  u urite  nel  metaforico.  Diurno  il  nome 
di  Bestia  ad  uno  sciocco;  quello  di  firnfo  o di  Fiera  ad  uomo  cru- 
dele, feroce,  ecc. 

ANIMALE.  Add.  coni,  da  Anima,  c cale  Ciò  che  appartiene  alt' anima 
Bocc.  forai.  Dant,  Di  che  addiviene  che  le  forze  sensibili  si  dileguano, 
c le  animali  rifuggono  al  cuore. 
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t — Animalesco.  Gitili.  Leti.  ».  in.  L'  uomo  ami  se  stesso;  ma  non  a 
onore  c a delizia  cor  (tonile,  c a desio  animale.  (V) 
a — Presso  i naturalisti  d/cesi  Hcgno  animate  il  compì  etto  di  tutti  gli 
animali.  (A) 

* AMMALKeoLi.  (Zool.)  A-ni-ina-lè-eo-ll , Anizualcoli.  Sui.  pi.  fmpro- 
pria  deno  mina:  Ui  ne . con  cui  i primi  osserva  lori  che  adoperarono 
il  microscopio , indicarono  gli  esseri,  di  cui  compone»  ari  il  nuora 
mando  che  scoprirono,  chiamati  poi  genericamente  infusorj.  (Bar) 

* AMMALECOLo,  A-ni-nvu-h'a-co-lo,  Sm.  F.  Aitimalrulo.  (PI) 
ANIMALERIA,  A-iii-nia-lcri-a,  Sf.  jVotNC  collettivo.  Foce  scherzevole , 

per  dire  Animali.  Bell.  Bucci»,  «ut.  Gabbie  di  grilli,  e lor  beveratoi, 
B strane  razze  di  animaleria.  |A) 

ANIMALESCAMENTE.  A-nt-ma-io-sea-nién-lo.  Aon.  In  modo  di  animale. 
Sognar.  Crisi.  Jnslr.  i.  si.  io.  Ancorché  la  puite  Inferiore...  ai  di- 
letti ii  aimulcM  amentr  nel  male  appreso.  (N) 

ANIMALESCO,  A-iii-nta-lè-sro.  Add.  m.  Di  animale,  [e  più  propriamente 
Di  brulo;  Degno  de  bruii.)  Sega.  Crisi,  inslr.  ».  2*.  a.  Non  vedete 
voi  che  un  inleniiii  nuit  sa  fare  le  millesime  azioni  più  animalesche 
di  mangiare,  di  muoversi,  di  dormire?  * Segn.  Mann.  lupi.  ».  I.  É 
vero  che  egli  lene»  mollo  bene  soggetto  a Dio  la  parte  superiore  disi* 
medesimo;  ma  non  covi  l'Inferiore  o per  dir  meglio  F animalesca.  E 
seti.  a.  t.  tome  può  ciò  succedere  In  chi  sin  l'Intelletto  già  Istupidito 
dal  vivere  untata  k-co?  (V) 

ANIMALETTA,  A-ni-iua-léì-ta.  Sf.  Foce  usata  per  ischerzo  in  luogo  di 
Gtovfiicf/a.  Buon.  Fior,  t-  4.  1»  guardo  quella  bella  anima  letta  Che 
gli  porla  il  paniere:  ella  esser  deve  La  cantatrice.  (A) 

AMMALI:  IT  ACCIO,  A-ni-ma-IH-làc-cio.  Ara».  ; .tgg.  di  Aliiilialetlo.  (Z) 
ANIMALETTO,  A-ni-ma-lèt-lo.  [.Sm.  dim.  di  \niauile,  [ma  dicesi  sola- 
mente de  bruti.  — Ammulino.  A ni  ni  alliccio,  A ni  ma  Irido.  A li  ima  liccio. 
Animaluzzo,  sìn.J  Lai.  bestiola,  auimalculiiui.  Gr.  CuiStty».  Lab.sss. 
A guisa  d una  funrìiillelfa  lasciva,  con  certi  animulclti,  che  iu  cu*a 
tiene,  vi  trastulla.  Fir.  Disc.  Anim.  »i.  Un  lioue  ebbe  bisogno  d'un 
vile  aiiimuletlo. 

AMMALETTUCC1ACCI0 , A-ni-ma-Ul-tur-eiiiC-cio.  Sm.  divi,  e pegg.  di 
Animaletto.  fird.  Leti.  i.  no.  Vi  è un  certo  animuleltucdaorio  trbto, 
della  razza  delle  faine  ecc..  e laido  vituperoso,  che  puzza. 

AMMALI.  (.Mil.)  A-nl-mi-lL  Sm.  pi.  Lai.  animale*  dii.  Ornilo  coti  chia- 
male le  anime  di  coloro  che  dopo  fu  loro  morte  erano  stati  annove- 
rali fra  gli  Dei.  .siili 

* s — (Zool.)  fùneri  che  formano  il  suggello  della  zoologìa  c dei  < cge- 
labili  per  l'essenziale,  carattere  delta  sensibilità,  e più  preci*,  per- 
chè hanno  nervi,  muscolo  e stomaco,  sentono,  si  movono  e digeriscono. 

* S — spati  Ci.  Casi  chiama  La  march  i zoofiti,  considerandoti  privi  di 
sentimento,  perfino  di  quello  della  loro  esistenza. 

*4  — m svssvs  cvijdo.  Sono  i mammiferi,  cd  uccelli  (cioè  gli  ovipari) 
la  temperatura  de'  quali  il u entro  t limiti  di  »»'»  «41°  del  termo- 
metro centigrado. 

*4  — ai  uku  paiano.  Fatti  gli  animali,  tranne  i wuiuuiifrW  ed 
viv  ipari , poiché  gentralm.  la  loro  temperatura  è molto  inferiore  a 
quella  delle  suddette  due  c/iu«i  seguendo  ordinar  io  mente  it  loro  ca- 
lore le  variazioni  della  temperatura  esterna,  dalla  quale  non  diffe- 
risce che  di  due  o Ire  gradi. 

* a • — PzaouTi.  Animati,  dei  quali  trovami  le  spoglie  fossili , ma  non 
appartenenti  a nessuna  specie  dette  lòculi  conosciute;  laonde  si 
erede  avere  essi  abitato  ta  terra  in  epoca  remota,  e se  ne  sieno  an- 
nichilate le  razze. 

* 7 — svtasAjm.  Animali  che  patsuno  parte  d'autunno  e d'inverno  in 
is/ato  di  torpore,  da  cui  escono  ut  principiare  della  prima»  era.  (PI) 

AMMaLICOLISMO.  (Fisiol.)  A-ui-iua-li-co-li-smo.  Siti.  Ipotesi  con  cui , 
ricorrendo  agli  gnimulelli  spermatici , cuoiai  spiegare  i fenomeni 
della  generazione.  (A.  O.) 

AMU  ALICUL.IsTA.  (Fivinl.)  A-ni-mu-li-co-li-vIn.  Sm.  Filosofo  che  spiega  i 
fenomeni  lidia  generazione  per  eia  digli  animaldti  spermatici.  (A.O.) 
AMMALICOLO,  A-ni-ma-li-colo.  Ani.  diin.  di  Anima  te.  Lo  slesso  che 
Animaletto.  F.  (A.  O.) 

AN l-M ALINO , A-tii-ina-l»-ni».  [A'm.]  Lo  stesso  che  Auimaietlo.  F.  Buon. 

Fior.  4.  ».  u.  Aninialin  da  rapo  c «la  tri'ggca. 

ANIMAI. II'IAN TE.  (Zool.)  A-ni-nia-li-piun-le.  Sm.  pi.  F.  comp.  da  Ani- 
mule  c Piante.  --  Piantaniinali , Zoofili,  «ira.  f liti.  Le:.  I quali  I 
Greci,  componendo  ecc.  due  nomi  indeuic,  li  rhiumaron  zooliti,  cioè 
animali  e piante , come  m-  noi  dicessimo  auiualipiaute  o veramente 
piaulaiiimali,  come  sono  io  spugne  marine  c alcuni  altri.  (A) 
ANIMALISMO-  (Filo*.)  A-ni-ma-li-MUo.  F.  Animalità.  (A.  0.)_ 
ANIMALISTA.  (Fisiol.)  A-ni-uia-lì-sta.  Sm.  Eome  che  ti  dà  a coloro  i 
quali  prc/crado«o  che  gli  embrioni  non  solamente  sono  formali,  mu 
eziandio  viri  nel  seme  dd  padre.  (A) 

ANIMALITÀ'.  (T-  Didasr  ) A-ni-iua-li-là.  Sf  L'aggrtgato  itegli  a(/ri6u/i 
e delle  facoltà  che  disi  inganno  Fa  filmale  dalle  olire  cote  creale; 
L'estere  animale  ; cioè  L'avere  anima  sensitiva.  Magai.  Ldt  Atei* 
1. 1 12.  Basta  che  si  consideri  separala  lu  spiiduaiilà  dalFauiniiililV(Gli) 
ANl.MALIZZANTE.(t  ìbìoI.)  A-ui-  nin-kz-Ain-tc  A dd.com.  Fàcanima/izza^hf 
AMMALI Z/  vHt  v Fisiol.)  A-ni-uia-iiz-za-re.  All.  Far  passare  una  so- 
stanza netto  stalo  di  sostanza  animale.  (A) 

ANIMALI/ /AZIONE.  (Fisiol.)  A-ui-ma-lll-za-zi-sz-M.  Sf.  La  formazione 
delle  sostanze  animati  prodotte  dalle  forze  organiche  dell' indi'  iduo, 
cd  ii  cangiamento  che  provano  gli  alimenti  vegetabili,  costituiscono 
ciò  che  si  chiama  Animalizzazione.  Diz.  t'him.  (Mil) 
AMMALLEGRATORE,  A-ol-mal-le-gra-Li-re.  Sm,  F.  comp.  da  Anima  c 
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Allcgralore.  Che  rallegra  l'animo.  Lai.  onimum  exhilaran*.  Chiabr. 
l’end,  »o-  (A)  Gir.  Baruff.  Dittr.  Voglio  via  di  buon  sapore  Anlmal- 
legrnlorc  (5) 

ANIMALONE.  A-nl-mo-ló-ne.  [<?«  ] aeer.  di  Animale.  Buon.  Fier.  s.  8. 
s.  Oh  hi  pori  II  godo  animatone.  Butp.  son.  [i.  im.]  Egli  é in  Fireuze 
un  erri»  animatone.  Clic  fa  il  poeta  a tento  e I dottoracelo. 

• ANI  MALUCCI  ACCIO.  .Vm.  peggiorai . di  Animaluceio.  Ikmom.  Oster. 
petlic.  in  Heil.  Op.  14».  Maravigliofta  la  vclocilà  di  questi  mole»li»«iini 
mi  ini  allicciarci  (i  pelliccili).  (Gh) 

ANI  MALUCCIO,  A-ni-ma-Jùc-clo.  dim.  di  Animale  F.  Animateti* 

Li/>.  nr.  malati.  Lo  aloè  stermina  sempre  tulli  gli  aoimalucci  che 
*' acquattano  negli  intestini. 

ANIMALI  ZZO , A-ni-nta-lùz-co.  [Ah.  tliiu.  di  Animale.  Loti  etto  che  Ani- 
maluccio.  V.  Animaletto.]  Frane.  Sacch.  n or.  *i.  E cosi  lu  discreto  : 
il  Basso  a questo  piccolo  animaluzxn.  Fir.  Dite.  anim.  ai.  0b  mi- 
seria dell' umana  condizione,  poiché  Ira  due  vilissimi  unitimi  uzzi  si 
divide  la  preda  del  sangue  d una  fanciulla  più  bella  die  'I  «ole!  F 
bb.  Quello  else  voi  vedete  rilucere  non  è fuoco,  ma  un  animai  uzzo 
che  ha  naturalmente  quella  splendore.  Boet.  Farth.  I.  1.  p.  a.  li 
quale  «posse  volle  un  morso  di  mosca,  non  ebe  altro,  o alcuno  di 
quegli  animaluzii  che  serpono  e entrano  per  lutto,  trafigge  c am- 
mazza. 

ANIMANTE . A-ni-mòn-le.  Furi,  di  Animare.  Che  infonde  l'anima.  Che 
incoraggia.  (0) 

9 — Ciò  clic  ha  anima,  lo  stesso  che  Avente  anima.  F.  L.  Lai.  animane. 
Gr.  tìiord.  Piti.  Ikinegir.  Ch'ella  (io  elettricità)  |Knu  anco 

essere  principio  «•  cagione  di  vita  alla  maleria  animante. 

*s  — ■ In  fona  di  tosi.  Animale  Ente  animalo.  Menz.  Bini.  a.  7».  No- 
lògli  Adonto,  c agli  animatili  in  vero  Nome  adulto  che  lor  naluru  espres- . 
se.  Anotl.  Far  a.  7».  Già  in  ogni  parie  gli  animanti  lassi  Davau  ri- 
poso  ai  travagliati  spirti.  (Gh) 

ANIMARE,  A-ni-mà-re.  (Alt.  da  Anima.]  Dar  l'anima,  [Infonder  lo  ] 
•pirito.  I ici ficare,  Arrivare;  c per  aleni.  Diriger  lo  spirito,  o l'a- 
nimo.] Lai.  animare.  Guid.  G.  Se  la  reai  gentilezza  l'animasse,  dovea 
comandare  che  ci  fosse  fallo  onore. 

9 — Pare  animo,  ardimento,  [Inanimare,  Incoraggiare,  Incorare,  Fran- 
cheggiare. Jt  tuo  contrario  è Disanimare.'  Mor.  S.  Greg.  Piti.  Mento 
di  manco,  essendo  io  Ira  loro,  iter  la  continua  usanza  delle  lezioni, 
era  animalo  a desiderio  di  continua  compunzione. 

* — Incitare,  [ Intligair. ] lai-  animare,  indiare.  Gr.  irpvepintn.  M. 
F.  ».  47.  SÌ  rislrinsr  co' Governatori  del  nosto  Comune,  scgrclamcnte 
animandogli  all' impresa  di  Bibbiena. 

4 — - E «.  pati.  Sega.  Mann.  apr.  l».  i.  I.n  «tolto  ree.  lalora  acquista, 
ma  tosto  perde:  si  allegra,  si  ollitolu,  «i  anima,  si  avvilisce,  ere.  (V) 
.Irti more  diti,  da  i /tu  ninni  re , /noMiimrc , Incorare,  Incitare, 
Initigure.  A ninnire  è dar  animo,  coraggio  ad  altrui,  ma  esprime  an- 
che l'alio  d' infonder  l'anima  in  un  corpo,  avvitarlo.  F.  Avvivare. 
Inanimare  e Inanimire  è dar  animo  e farsi  animo.  Incorare  dice 
porr  dur  cuore.  Incoraggiare;  ma  vale  anche  mettersi  in  cuore,  nei- 
l'aniino,  nel  pensiero ccc.  o luctlvie  altrui  in  cuore,  persuadere cec.  In- 
citare propriamente  è spingere  alimi  a checchessia,  muoverlo,  indurlo. 
Intligare  riguarda  più  da  vicino  le  solliciluztoni  morati,  le  sugge- 
stioni Invidiose,  e non  «empre  innocenti. 

ANI  MASTICO,  A-nl-mà-eti-co.  Atti.  w».  da  Animale.  Lo  fletto  che  Ani- 
malesco. PÌ.  Anlmaslfci,  Ani  mastichi.  (O) 

9 — Lo  stesso  che  Animale  add.  Che  è animalo.  Lai.  aalmalls.  Tagt. 
feti.  Materie  fossili,  vegetabili  e animastlche.  (A) 

» — [Agtj.  di  Vita,  quella  che  chiamano  organica.  ] Scgner.  Critl. 
inslr.  s.  4.  4.  Sidicechesiiigolannenlcrlla  «la  nel  capo  e nel  more, ere.; 
nel  capo,  come  principto  della  vita  intellettuale;  nel  cuore,  come  prin- 
cipio dell'  uuJniaslica. 

1 — (Anal  ) Agg.  di  quel  primo  de’ due  nervi  da  cui  tpunla  l’occhio. 
Bcrg.  (U) 

ANIMATAMENTE,  A-ni-ma-to-iucn-lc.  Are.  Con  modo  animalo.  Deimi - 

mìo.  licrg.  («) 

ANIMATISSIMO,  A-nl-ma-Irs-si-mo.  [Add.  in.  tup.]  di  Animalo.  Lai.  au- 
dacissimi», oplimc  animalus  Gr,  uììitt*  nprorantiprto;.  Fr.  Giord 
Preti.  B.  Corsero  animalissimi  alla  battaglia. 

AMMATIvo,  A-nl-ma-it-vo.  Add.  o».  Alto  a dar  l'anima.  Tastoni.  Pont, 
die.  9.  Berg.  (O) 

ANIMATO,  A-ni-mà-to.  Add.  m.  da  Animare.  Che  ha  anima.  Lai.  ani- 
ma prueditus.  Gr.  lìoez.  Fareh.  I.  t.  p.  ».  Egli  è Iten  vero 

che  i frulli  della  terra  sono  falli  per  nutrire  le  cove  animate,  * E Dani. 
Cune.  9.  Nelle  cose  animale  mortali  la  ragionativa  potenza  santa  la 
sensitiva  non  si  trovo.  (P) 

i — Ftg.  Dani.  Firn.  »i.  Sua  billù  piove  flammclle  di  fuoco  Animale 
d'  un  spirilo  gentile. 

s — incoraggiato.  Lai.  animalus.  Gr.  irpvrar^àpcvoc.  Liv.  M E cosi 
animali,  come  udito  avete. 

4 — A Ile  1 1 uoso , DI  cuor»?.  Lai.  sinceri».  Gr.  iw  foie.  G.  F.  19.  ina.  t. 
Questa  r orazione,  per  la  quale  i Fiorentini  vcplievoli,  con  animala 
devozione  «'progenitori  tuoi,  igualmcalc  che  a te,  la  tua  cecrUilu- 
Uim-  .imunlissiniamcnlc  destano. 

8 — (Bili*.)  Dieesi  del  cavallo  che  ti  rappretenla  con  alcuno  tic' piedi 

In  urla  (A) 

« — (Mn«.)  Metto  in  capo  ad  nn  pezzo  mutimle,  rd  aggiunta  ordina- 
riamente ad  un' altra  partito  indiatale  il  movimento,  p.e.  Allegro 
animato,  accenna  un  gi-ado  maggiore  di  velocità.  — In  mezzo  ad 
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una  ronipoftrtone  indica  un  morfmenfo  più  veloce  di  quello  ch’era 
tlabllilo  in  principio.  (L) 

ANIMATORE,  A-ni-ma-lo-re.  F erbai,  ut.  di  Animare.  F.  di  reg.  Lai. 
animai».  (A) 

AMM  ITMICK,  A-ni-ma-lri-ce.  Ferbal.  f di  Animare.  Lo!,  animans.  Gr. 
ìp'fax, rio*.  Che  anima.  Che  dà  t ito.  Crud.  Firn.  Qui  da  perita ani- 
matrice mano  Duri  Cromi  ammollili.  (A) 

ANIMA v VERSIONE,  A-ni-mav-vcr-ei-ó-ne.  [5/]  F.  L.  Bipr emione , Ca- 
stigo. Lai.  objurgatio,  casligalio.  Gr.  zósaoi;.  G.  V.  to.  70.  a.  stot- 
tomellendoio  a ciascuno  , ece. , che  lo  potesse  punire  d' animai  ver- 
siooe,  secondo  che  eretico,  e comincili  (ore  della  lesa  macstade.  Fir. 
Due.  anim.  4«.  Considerando  che  le  preste  animav versioni , ovvero 
giustizie  de' rettori , generano  più  «pavento  nelle  mento  de’ popoli, 
che  quelle  che  si  fanno  secondo  la  Irla  giudlciari*. 

* • — * Per  Considerazione , Osservazione,  Lai.  animad vendo.  Salviti. 
Cotauò.  »7.  Vedi  dò  che  scrivemmo  delle  nostre  Animav verstooi  o 
Osservazioni  sopra  Atottoo.  (Gfa> 

ANIMAZIONE,  A-ni-nta-zi-ó-nc.  F.  L.  L’atto  del  dare  o del  ricevere 
l'  anima.  Lai.  auimatio,  vivJiicalio.  Gr.  c.  Coll.  Ah.  Jt.  49. 

E siccome  la  plasmazione  è prima  che  l'animazione,  cosi  l' opere  cor- 
porali sono  prima  , che  l'operazione  «Idi’ anima. 

ANIME.  (BaL)  ' a -ni -me.  8f.  Gomma  (secondo  alcuni  /ferina)  «Tun  albero 
che  fa  nell' Indie  Orientali  e ti  rassomiglia  all' incento, rd  alla  Mirra. 
L delta  anche  Gomma  animerò  Gommati  ime.  Magai.  Leti.  Scien.  Ut. 
Cornute  e rage  c trac-antodi  o balsami  c aniini  eec.  (Gh) 

ANIMELLA,  A-ni-mól-bi.  [$f,\  Una  dette  parli  del  corpo  dell' animale, 
bianca,  e di  sostanza  molle  e spugnosa,  che  da' medici  ti  dice  in 
lai.  gianduia,  tir.  à&i»,  Belline.  E animelle  arrosto  da  far  palle. 
Buon.  Fier.  ».  ».  ».  Donde  ha  c' fatto  venir  di  sotterra,  ccc.,  \N  un 
punto  il  pollo  freddo,  e poi  'I  pasticcio  Dell' animelle.  E appretto:  O 
lu  loda  la  torta  con  quel  |kiIIo,  E 1'  animelle,  ece. 

• — Ordigno  dentro  a checché  tia,  il  quale  facilita  o impedite»  l'en- 
trare o l’ uscire  dell'aria,  o di  qualche  liquore.  Lai.  ui*.  Film v. 
Cani.  Cam.  4ao.  Ma  «opra  lutto  fare  Loro  una  buona  vantaggiata  e 
bella,  Soda,  gagliarda  e morbida  animella.  E appretto.-  Molle  ani- 
melle spesso  sfonda  c spezza.  Sagg.  nat.  etp.  »a.  Chiudendo  a ogni 
cavala  la  chiavetta . acciocché  nello  schizzare  fuori  |>er  l'animella  P, 
coi  ripifnere  in  giù  lo  «tontulfo,  l'aria  all  ralla,  eco.  E ioo.  La  Ugura 
**•  mostra  più  in  grande  l'animella  P,  falla  per  dar  esito  all’aria. 

3 • — Per  limilil.  del  tuo  uso  i tfulomltli  moderni  [danno  it  nome  di 
Animelle  u quelle  sottilissime  membrane  ti  fallumenle  focato  entro 
a' meati  u de' coti  o di  a fruite  olire  cavità,  che  agevolmente  con- 
tentano a’  fluidi  che  ci  corrono  di  proseguire  il  loro  corto  per  la 
canale,  non  già  di  ritornare  addietro  i Lai.  valvula.  Sagg.  nat. 
etprr.  Iti.  Munifrsto  segnale,  elicla  maggior  parie  dell'ariu  della ve- 
ocichclla  (parto  d'ira  pene) , o aprendo  o stracciando  l' animella,  d'al- 
cuno  insensibile  meato  se  n'  era  useita. 

AMMELLATA,  A-ni-mel-là-ta.  Sf.  T.  de' macellai.  Quella  porzione  di 
carne  che  net  loglio  rctla  attaccata  alla  lingua.  (A) 

ANIMELI.ATU,  A-ni-mcl-là-to.  Add.  in.  Che  ha  nn' animella,  una  val- 
vola. Min.  Maini,  bofliare  io  un  piccolo  cannello  ani  niellalo.  (A) 

AMMETTA,  A-ni-mét-ta.  Sf  dim.  di  Anima,  e dicati  anche  per  vezzo. 
Arci.  Bug.  Mi  sento  appoggiar  le  mani  sulla  spalla  , e dir  pian  piano  : 
buona  notte,  animella  mia.  Cocch.  Ltz.  Questo  penderò  della  vili  di 
un  uomo,  messa  insieme  di  laute  mini me  vile  ed  animelle,  non  è 
lutto  colpa  di  questo  autore.  (A) 

t — Armadura  di  dosso,  falla  di  ferro,  a bolla  di  tpada,  e (alt otta 
di  pistola,  che  cuopre  ’l  petto  e le  reni,  o tolta  d‘  una  piastra,  o a 
«cogito,  perche  non  impedisca  il  moto  della  persona. 

s — T.  Ecclesiastico  Nomt  che  atouNi  danno  alla  Pala  del  calice.  F. 
Pala.  (A) 

4 — (Anal.)  Animella  del  dente:  Midollo  del  dento,  o quella  sostanza 
rinchiusa  nel  piccolo  forante  del  dente  medesimo,  coperto  da  una 
sottilissima  membrana  di  senso  squisitissimo.  Jlcd.  Coni.  t.  *ia.  Per- 
ché, conforme  lo  ho  osservalo,  questo  tal  dolore  dei  denti  cariasi  sem- 
pre suol  durare  tinche  non  si  è consumalo  quell'animella . ossia  mi- 
dollo , la  quale  dentro  all'  intorno  dei  dente  «uol  ricevere  I fastidi 
portatigli  dall'aria  che  nella  cavità  del  dento  suole  continuamente  en- 
tra re.  (V) 

ANIMISMO.  (Fisiol.)  A-ul-aii-«mo,  Am.  Dottrina  dello  Stahl  it  quale  sos- 
teneva presnler  l'anima  a tutti  gtie/felli  della  organizzazione.  (A.  0.) 

ANIMISTA.  (Fisiol.)  A-ni-mi-sta.  Sm.  Sellario  o Fautore  del  sistema 
dell' animismo.  (A.  O.) 

ANIMISTA',  A-fil-mi-slù.  Sf.  Congiunzione  di  anime.  (Do  anima  ed 
amistà .)  Barò.  Hcgg.  341.  Concardia  è cui'  animista  ridalla  per  arto 
o per  ingegno  o per  divino  miracolo.  (B) 

ANIMO,  ’A-ni-mo.  [.?w.J  Lo  spirilo  dell’  uomo  in  quanto  ha  intelletto 
o mente.  F.  Anima.  Lat.  animus.  Gr.  «rà;,  jypòj,  Bocc. 

noe.  si.  18.  Pur  questa  viltà  vincendo  il  suo  animo  altiero,  il  viso 
suo  con  maravigliosa  forza  fermò.  E noe.  37.  ».  Non  fu  |»erciò  di  si 
povero  animo,  rh'rila  non  ardisse  a ricevere  amore  nella  sua  mente. 
E uur.  41.  It.  E a fuggire  tonta  ingiuria  c tonto  noja  drilli  fortuna, 
niuiui  via  ri  veggio  da  lei  essere  stata  lasciata  aperta,  «r  non  la  virtù 
de' nostri  animi.  E Inf.  9 4.  89.  Vinci  Tambaseia  Coll  animo  clic  vince 
ogni  battaglia,  Se  col  suo  grave  corpo  non  s'accascia.  Sen.  Pisi.  80. 
L'animo  dell'uomo  tonto  più  leggiermente  riceve  fortuna,  quanto 
egli  è più  ubbidiente,  e arrendevole  d' ogni  ornare,  perché  l'animo 
nostro  non  è altro  che  uno  spirilo  che  in  noi  si  cooliene,  e tanto  6 
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più  leggiere  di  tult'altre  materie,  quant’rgli  è più  sottile.  Sen.  ben  ' 
Partii  a.  4i.  In  grande  errore  «odo  colora  I quali  si  pensano  elle  il 
fare  gran  doni  ere.  sin  cosa  d’animo  grande. 

t — Pensiero,  Fantasia,  [Memoria.  Mente.]  Lat.  roens,  cogitano.  Gr. 
VW(.  Va cc.  noe  1.  0.  Venuto  adunque  questo  ser  Ceppare! lo  nell'a- 
nimo a mess.  Musclatto.  E noe.  ».  4.  Le  quali  parole  perii  falla  ma- 
niera nell’animo  del  re  di  Francia  entrarono,  dir  ere.  la  cominciò  ad 
amare.  E noe.  ti.  «a.  Avendo  sempre  Co*tnnlÌno  I" animo  « ’l  pen- 
aiero  a quella  donna.  Doni.  Inf  ta.  tal.  Ma  drizzò  ver»  me  l'a- 
niino  e 'I  volto. 

a — Ragione.  Discorso,  \ Riflessione , Buon  senso.]  Lai  sentcntia,  mcns. 
Gr.  yvùue.  £tóv»t«.  Voce.  noe.  ai.  11.  Inaino  ad  ora  eolia  mia  be* 
ned i aiuti*  ti  do  la  parola , che  lu  ne  facci  quello  ebe  I*  animo  ti  giu- 
dica elie  ben  sia  fallo. 

4 — Volontà,  desiderio.  ImI.  volutila*,  animus.  Gr.  fvjn}.  Voce.  .toc. 
t.  a.  Acciocché  quello  elle  noi  crediamo,  con  più  fermezza  d'animo 
seguitiamo.  E pr.  7.  De' qua  li  modi  ciascuno  ha  fona  di  trarre  o in 
tulio  0 in  parte  l'animo  a sé.  iVfr.  con:,  a.  a.  Ch’ai  vero  onor  fur 
gli  animi  si  accesi.  Ovid.  Viti.  Oiraè,  fra  tei  mio , che  animo  eredi  tu 
ch'io  avessi  allora? 

a — Proponimento , [ Intenzione.]  Lai.  mcns , ronsilium.  Gr.  Coolà, 
irooa  (.Voce.  noe.  il.  li.  Fattolo  legare  alla  corda,  parecchie 
tratte  delle  buone  gli  fece  dare,  con  animo  di  fargli  confessare,  eco. 
m Ambr.  Barn.  a.  1.  E partisi!  con  animo  Solo  di  cercar  qui  di  quella 
povera  ree.  (N) 

a — Coraggio.  [£  quello  per  cui  alcuno  è reto  animoto;  e ti  confi- 
derà 0 nella  stessa  azione  che  prontamente  ottante  ed  in  etti  ti 
porta  intrepidamente,  non  ottante  il  pericolo  e la  difficoltà  che  *0- 
pruslano,  e allora  f animo  è propriamente  l'alto  dell'ardire;  0 ti 
considera  nell' i» letta  abitudine  del?  operare  e in  quella  qualità 
che  l'uomo  acquitla  per  fuso  frequente  delle  tue  animo**  opera- 
zioni , e allora  animo  è disposinone , destrezza  e docilità  delle  fibre , 1 
da  cui  proviene  l' alacrità,  la  coglia  pronta,  e quel  molo  che  ti  I 
addottici  mia  Cuore,  Coraggio,  Intrepidezza  ecc.J  Lai.  animu»,  audacia. 
Gr.  Jsptfy  Jpaivnif» 

s — Indi  turno  di  poco  0 di  grande  animo  = />'  animo  rimesto 
o di  mollo  cuore;  Timido  o Ardilo.  Bcmb.  Star.  It.  iti.  Dal  qual  ' 
Senato  sè  ripreso  essere,  c di  poco  animo  (cauto,  chiaramente  in- 
tende». 

t — Pallone.  Voce.  Pii.  Dani.  Se  noi  vorremo  por  giù  gli  animi  e 
con  ragione  riguardare , ere.  (Min)  Cacale.  Espot.  simò.  a.  sa.  11  si- 
gnor sia  giusto  in  rimunerar  li  scrviiii  c in  punir  II  mali,  non  per 
animo  ecc.  E «a.  Giudicano  anche  il  signori  del  mondo  per  animo 
c per  odio.  E si.  Cristo  punisce  giustamente  ed  egualmente  e non 
per  animo.  (V) 

• — Animosità,  Parzialità.  Interesse.  I'ctr.  L'om.  ili.  E dirà  che  questo 
sia  dello  più  u<l  animo,  die  per  verità-  » EH.  SS.  VP.  f.  tta.  Molli 
italiano  sopr' animo  per  odio , e non  per  zelo  di  giustizia.  Vorgh.  Ann. 
Finn.  77.  Tra' quali,  non  ostante  la  ronjunzionc  del  sangue,  per  ani- 
mo di  parie  furon  brighe  mortali. 

• — Sdegno.  G.  V.  r.  tot.  Lo  re  Filippo  di  Francia...  avendo  gran- 
de animo  contro  a Piero  d’ Aragona  per  la  nimistà  presa  contro  0 
lui.  (Pr) 

10  — Alletto  di  benevolenza.  Voce,  In/rod.  11.  Pregògli  per  parie  di 
tutte,  che  con  puro  e frate!  le  volo  animo  a tener  loro  compagnia  si  do- 
vetser  disporre. 

11  — [Cuore,  Anima.]  I*elr.  canz.  4.  4.  Questa  che  col  mirar  gli  animi 
fura.  M'aperse  il  petto. 

«a  — [Domo,  Persona.]  Voce.  nov.  t.  ».  Quasi  Iddio  ecc.  la  intenzione 
de'iKuoimi  animi  non  conoscesse. 

in  — Andare  all’animo  = Andare  a cuore.  Andare  a genio , a san- 
gue, Indursi  di  buona  voglia , Far  volentieri.  Piacere.  F.  Andare 
all’  animo.  (A) 

io  — ► Andare  per  l’animo,  cioè  per  la  utente,  per  la  fantasia.  V.  An- 
dare nella  memoria.  (A) 

t«  — Aprir  l'animo  ZZ  Aprir  la  mente.  Aprir  gli  occhi  della  ragione, 
Manifestarti  altrui.  Voce.  g.  1 . n.  0.  Apri  dunque  l’animo  alle  mie 
parole,  in  te  ritorna.  (V) 

le  — Aver  animo  zi  Aver  coraggio.  Ambr.  Bcrn.  t.  7.  Arò  tanto  ani- 
mo di'  uscirò  fuori.  (R) 

• — Aver  intenzione,  Esser  fermo  di  far  qualche  cosa.  Fareh.  Er- 
col.  Far  capitale  deile  parale  d'alcuno,  e credergli  ciò  che  promette,  é 
avere  animo  ne'  suol  bisogni  di  servirsene.  (A) 

17  — Aver  fermo  l'animo  ad  uno  — Amarlo  unicamente.  Cecch.  Dietim, 
1. 1.  Egli  ha  fermo  l’animo  a cotesfa,  eoe.  (V) 

la  — Avere  in  animo  = Acer  presente.  Aver  in  considerazione.  Sal- 
tati. Giugurt.  lo.  Tonta  è la  voglia  die  gli  è venula  d'uccider  me, 
che  nè  voi  nè  Dio  abbia  in  animo.  (P) 

i»  — Aver  l'animo  a cbeecbè  sia  =s  Desiderar  quella  tal  cosa  ed  aspi- 
rare ad  essa.  Voce.  noe.  Veramente  costai  ha  l'animo  a quella  donna 
con  la  quale  domani  si  crede  aver  piacere.  (A) 

• — - Usasi  ancora  in  sign.  di  Tener  fiso  il  pensiero  a checché  aia. 
Voce.  Eiamm.  Ma  io  l'animo  svenilo  solameli  le  alle  parole  udite  ecc.  (A) 
Voce.  g.  ».  n.  0.  Egli  che  a ciò  non  avea  l'animo  ecc.,  si  levò. 

tu  — ■ Aver  nell'animo  una  rosa  ZZ  Pensarla.  Salimi.  Giugurl.  0. 
Quelle  cose  nell' animo  nvea  per  le  quali  Jcmsalc  tome  compreso.  (P) 

s — Essere  a cuore.  Arci.  Leti.  E si  m’avete  nell'animo,  come  io 
ho  voi.  (A) 


tl  — Bastar  I'  animo  Z2  Aver  coraggio ■ V.  $ 0.  Fir.  Disc.  Anim.  sa- 
lo vorrei  che  tu  mi  dicessi  come  e'  li  basta  l'animo  di  metterlo  ad 
esecuzione. 

29  — [Cader  l'animo  0 Cader  d'animo  “ Perdere  il  coraggio.  Av- 
vitirsi.] Sen.  ben.  Fareh.  a.  1.  Perché  egli  mal  (/'uomo  furie) 
non  raderà  d'animo,  mai  non  »' arrenderà.  •»  Arci.  Uen.  1.  Era  ca- 
duto l'animo  delle  madonne,  delle  anelile,  de’ servi.  E Sp.  a.  Mi 
è raduto  l'animo  di  maniere,  rbc  non  crederci  mal  più  poter  par- 
larne. (A) 

tx  — Cader  nell’animo.  Lo  stesso  che  Venir  nell’ animo.  Voce.  noe.  M’è 
caduto  nell'animo,  donne  mie  tacite  ree.  (A) 

*«  — Capir  nell'animo.  Fate  come  dir  intenderla.  Fra  sè  giudicare; 
il  che  dicesi  anche  Capir  nel  giudizio.  Voce.  noe.  Ed  io  son  contento 
che  così  li  rappia  nell'animo.  (A) 

ts  — Correr  nell'animo.  Lo  stessa  che  Venir  nell' animo.  Voce.  g.  t. 
n.  7.  E come  veduta  l'rbbe,  Incontanente  gli  corse  nell'animo  un 
pensier  cattivo.  (A)  E g.  <0.  ».  7.  E subitamente  nell'animo  corsogli 
come  onestamente  la  polca  servire,  le  disse  ree.  (V) 
sa  — Dar  animo  = Incoraggiare.  Sen.  ben.  Fareh,  « #-7.  Egli  con- 
fortandomi , destò  la  mente  che  dormiva  a ben  fare,  e ora  mi  diede 
animo  col  lodarmi  ora  coll' avvertirmi. 

» — Invogliare.  (A) 

s — Dar  buon  animo  =2  Fare  star  di  buon  animo.  (A) 

4 — Dar  l'animo  credulo  a checche  sia  — Lusingarti,  Prestar  facile 
credenza.  Voce.  Fiamm.  Ohimè,  chiunque  nelle  croie  grandi*!  fida,  ree. 
l'animo  credulo  dando  alle  cose  liete,  riguardi  me,  d'alta  donna, 
picdolbaima  serva  tomaia.  (A) 

*7  — [Esser  all'animo  zz  Atcr  in  pensiero-]  Voce.  noe.  ta.  ».  Una 
parte  «Mia  novella  della  reina  mi  ha  fatto  mutar  consiglio  di  dirne 
una;  che  all'animo  m'era  di  doverne  an' altra  dire. 

t - — Esser  gradilo.  Esser  a cuore,  [Piacere.]  Lat.  arridere,  cordi 
esse.  Gr.  pilli*.  Lab.  iss.  Ben  sarei  cieca  se  io  non  in ‘accorgessi  che 
altri  l’è  all'animo  più  che  io.  » Voce.  g.  4.  ».  «a.  Più  e più  giovani 
riguardali,  nella  dite  imo  ne  lo  fu  all'animo,  nel  quale  ella  pose  tutta 
la  sua  speranza  ere.  (V) 

«8  — Esser  d’animo:  Oltre  al  suo  proprio  sign.,  prende  per  traslolo 
quello  di  Tener  da  un  parlilo.  /Vender  la  parte  d'alcuno.  Mons. 
Voti,  nella  pref  a Fra  Gttillone  d' Arezzo  disse:  In  un  eodicc  vali- 
cano num,  sboi  , che  contiene  la  commedia  di  Dante,  scritto  in  car- 
tapecora nel  deetmoquarto  secolo,  al  cauto  ss.  dell' inferno  , trovo 
questa  nota:  Dice  che  furono  Frali  Gaudenti...  l'uno  de'quali,  che 
ebbe  nome  Frate  Catalano  de' Catalani,  fue  d'animo  di  Chiesa;  l'al- 
tro, Frale  Loderfngo  de’ Carbonchi,  fue  d'animo  d’ imperio,  ecc. (cioè.' 
teneva  per  P imperatore.)  (V)  E Din.  Comp.  /si.  I.  Tutti  i Ghibellini 
tennono  co’ Cerchi...  * tutti  quelli  che  erano  dell'animo  di  Giano 
della  Bella  ecc.  (P)  Ambr.  Bcrn.  t.  a.  Se  se' di  coleslo  animo.  Piglia 
almanco  un  garzone.  <R) 

a»  — L**er  di  grande  aniino.  Può  valere,  oltre  al  proprio  sign. , 
Esser  fortemente  sdegnato.  G.  F.  a.  ss.  Di  volere  e di  animo  era 
grande  contro  a Manfredi,  e avcalo  per  nimico  e ribello  di  emen- 
dino. (Pr) 

so  — Esser  di  sicuro  animo  = Esser  coraggioso , Fon  aver  paura. 
Voce.  noe.  Ed  a far  ciò,  convica  ch'il  fa  sla  di  sicuro  animo,  per- 
ciocché di  notte  si  convicn  fare.  (A) 

Si  — Esser  d'un  animo  con  alcuno  :=  Aver  con  lui  un  solo  cuore,  una 
sola  colonia.  Medit.  Atb.  Cr.  pag.  sa.  Se  il  nemico  mio  ni' avesse  ma- 
indetto,  avrdlo  sostenuto  volentieri , dice  David  profeta  in  persona  di 
Cristo;  ma  colui  che  parca  d'un  auimoed’una  volontà,  e che  man- 
giava meco,  ecc.  (P) 

SB  — Esser  l'animo  ZZ  Credere,  Pensare,  Estere  Intenzione.  Segr. 
Fior.  Pr.  Iti.  Fior.  L'animo  mio  era,  quando  al  principio  delibe- 
rei, ecc.  (A) 

ss  — - Lsmt  nell’animo  ZI  Ester  gradito.  Agn,  l'andai f Troll.  Gov. 
Fam.  Di  quelli  di  fuori,  se  lu  perfettamente  amerai  me,  niuao  U 
potrà  essere  più  nell'animo,  che  il  murilo  tuo.  (P) 

54  — Far  animo.  [Lo  stesso  che  Dar  auimo.  Metter  animo  ] Vernò. 
Slor.  s.  no.  Mentre  egli  faceva  animo  a' suoi,  fu  da  una  pallotta  di 
ferro  tradito. 

55  — Far  buon  animo  = Sperar  bene,  0 Prepararsi  a ricevere  con 
indifferenza  checché  ne  avvenga.  Ar.  Cast.  Bisogna  in  6ne  far  buon 
animo,  Altrimenti  Volpino  starà  fresco.  Vemb.lelt.  Fate  buon  animo, 
avvengane  che  può , e vogliale  vivere.  (A) 

8 — Farsi  animo,  Farsi  di  buon  animo  ir  Prendere  animo.  Inco- 
raggiarsi. (A) 

so  — Far  dire  checché  sia  coll’  animo  ZZ  Far  dire  con  volontà  riso- 
luta, con  deliberalo  animo,  da  buon  senno.  F.  $ S7.  (A) 

S7  — Fermar  l'animo  ~ Deliberare.  Ambr.  Berti,  s.  1.  Fermai  l' ani- 
mo Di  venir  qui  per  quest' Mitro  negozio.  (>) 
ss  — [Fuggir  l'animo  ZZ  Mancar  il  coraggio,  e forte  anche  Fenir 
meno.]  Dani.  Inf.  I.  s«.  Così  l'animo  mio  che  ancor  fuggiva,  SI 
volse  indietro  a rimirar  lo  passo.  Voce.  noe.  77.  SS.  Allora  quasi  come 
te  il  mondo  sotto  i piedi  le  fosse  venuto  meno,  le  fuggi  l'animo,  e 
vinta  cadde  sopra  il  ballalo  della  torre, 
s»  — lodur  l’auimo  ~ Esser  disposto,  determinato.  Ar.  Fur.  11.  si. 
Pel  conte  pur  l'andò  raffigurando  ; E tanto  più  che  l'animo  avea  in- 
dulto, Tosto  che  del  valor  tenti  la  nuova,  Lh' altri  Ch'Oliando  non 
farla  tal  pruova-  (A) 

40  — Metter  animo  zz  Incitare.  Toc.  Dae.  FU.  Agr.  so».  Agricola  u»l«c 
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un  imo  a (re  coorti  baiare  ecc.  «li  venir  alle  mani  con  io  spade.  Lat.  I 
cohortalu*  «I.  (V) 

4i  — Mrltrni  In  animo  = Bisoleesr* , Persuaderti.  Lo  stesso  che 
Poni  in  animo.  Uvee.  g.  s.  n.  l . lo  ni*  lio  piò  robe  messo  In  unitilo.  (A) 

49  — Perdersi  d’ uni  ino  zi  Mancare  il  coraggio.  Smarrirti.  Tac.  Duo. 
Ann.  le  «54.  Essendo  adunque  con*!!  lullu  la  filli  a far  corte  al  prin- 
cipe.. ere.,  a Trucca  fu  vietalo:  non  si  perde  d'animo.  E Star • it- 
45.  Tu  non  li  dei  perder  d'animo,  se  due  legioni  in  quatto  tram- 
b ualo  del  mondo»  non  si  quietano  per  ancora.  E I.  aia.  Perdereb- 
be»! d'animo  ancora  Olitine,  elio  ascosamente  partitosi  ccc.»  piglierà 
cuore  a fare  il  Principe. 

43  — Porre  l'fliiinin  In  una  cosa  — Applicarvi  la  mente , Attendervi 
seriamente.  Salimi.  Giutj.  ta.  Mei  regna  d’ Aderitale  avere,  pose  tulio 
il  suo  animo.  (P) 

44  — Porsi  in  animo  = Pitolrere,  Persuadervi.  Pemb.  Chi  ciò  porsi 
In  animo,  se  non  inimico,  ecc.  potrebbe  giammai?  (A) 

43  — l’orlor  nell' animo  n Avere  il  cuore,  eòe  diati  anche  Avere  nel- 
l'animo. Uvee.  Filoc.  5.  LI  dii  conceda  no  che,  come  io  le  porlo  nel- 
l'animo, tu  porli  me.  (A) 

4U  — Iterarsi  una  cosa  nd  animo  = Averla  per  male,  Procurare  di 
ricordartene,  a fine  di  iwlertene  vendicare.  Alberi.  «.  ta.  Se  per 
ventura  io  li  diro  alcuna  rosa  elle  li  dispiaccia,  non  te  lo  recare  nd 
animo.  *»Axm.  Parlata.  Scip.  Se  mollo  av elevi  recalo  ad  animo , o non 
vi  par  grave,  ecc,  (Pr) 

47  — Rientrar  nell'animo  ZI  l'ornare  in  grazia.  Uvee.  Ogni  cosa  fa- 
ceva che  poteva,  per  rientrare  nell'animo,  ccc.  {A) 

40  — Soffrir  l'animo.  Lo  netto  che  Ballar  l'animo.  Aver  animo,  ecc. 
Porr.,  noe  40.  il.  Piacque  alla  donna  II  consiglio  della  fante,  fuor- 
ché di  dargli  alcuna  fedita,  difendo  che  non  Ir  potrebbe  per  rosa  del 
mondo  soflcrir  l'animo  di  rio  fare.  E noe.  no.  io.  O se  di  te  dir  non 
volevi,  come  li  «offriva  t'animo  di  dir  di  IH? 

4»  — Slar  di  buon  animo  ZI  Confortarti,  / trarr  con  fiducia,  con  si- 
curezza. Seguir.  Pred.  *o.  «.  Siale  pur  di  buon  animo,  o cristiani, 
che  a noi  riiigotarmenle  è toccala  la  buona  sorlc.  (P) 

30  — Slar  urli' animo  ZZ  fìimancr  impresto  nella  mente.  Agn.  Pan- 
dolf.  Troll,  gar.  fan t.  Sempre  mi  sla  nell'  animo  quella  ?ua  gravila  e 
dignità,  (P) 

31  — Uscir  dell'animo  zi  Dimenticoni,  Perder  l'amore,  ttuce.ngr. 
Perciocché  dilungandosi  da  veder  cosici , ella  gli  uscirà  dell'anima.  (A) 

sa  — Venir  ad  animo  “ Fenir  in  mente,  in  pen/icro.  Pemb.  Prot. 

A fine  di  potere  di  qualunque  co*a  scrivere  che  od  animo  gli  ve- 
niva. (A) 

35  — Venir  nell'animo  — Pensare  e talvolta  PatumenlarAÌfovvet'o  Aver 
detiderlo:  i!  che  diati  ancora  Aver  nell'animo.  Cader  nell'animo. 
Correr  nell’ animo.  ho ce.  g.  4.  ».  a.  M’è  venule  nell'animo  di  nar- 
rarvi una  novella.  F.  § 9.  (A) 

31  — Modi  avveri*.  Ad  animo  = Con  patitone.  S.  Cali.  teli.  lo»,  n.  t. 
Egli  coni  nielli!  ingiustizia  cnon  fa  giovitela  se  non  ad  animo,  la  quale 
non  e giustizia.  V.  qui  appretta  Per  animo.  (N) 

35  — [Ad  animo  riposalo  — Coi»  tutta  la  quiete  dell'animo . Senza 
tot  pel  lo .]  Pocc.  noe.  57.  r.  E mollo  avendo  ragionato  il' una  merenda  i 
che  in  quell'orlo,  ad  animo  riposulo,  intendevan  di  fare. 

3«  — Ad  uno  animo,  In  uno  animo.  D'un  animo  ZZ  IP  uh  volere,  | 
D’uu  cuor  medesimo.  Concordemente.  Pii.  S.  Gio.  Guai.  9ao.  Il 
quanta  pcrunia  poteva , lullu  la  dava  in  guardia  d'un  altro  monaco..., 
il  quale  a sé  confidente,  ad  un  animo  trovalo  ave*.  P'it.  S.  Frane. 
*ls,  Umilmente  le  dis*c:  donna , serviamo  a Pio.  e serviamo. I ’ anime 
nostre;  e in  questo  modo  in  uno  animo  presono  a Iure  buona  e saula 
vita.  (B) 

37  — Con  l'animo  — Da  anno,  Davvero,  DI  cuore.  Pocc.  g.  r.  noe. 
».  lo  non  posso  credere  che  queste  parole  vengono  dalla  mia  donna, ere.; 
e v*  pur  da  lei  venissero,  non  credo  che  coi»  l'animo  dir  (c  le  faccia; 
r se  pur  ron  l’animo  dir  le  le  farete,  ccc.  (B) 

io  — D'animo  zi  Caldamente,  Con  affetto.  Lat.  ex  animo.  C.ar.  pari. 
3.  lelt.  o.  Parventi  tanto  bene  disposto  verso  voi,  che  gli  lasciai  la 
cura  di  terminare  questa  cosa,  e gliene  raccomandai,  come  dovrà , 
d'animo  e di  cuore.  (U) 

3»  — Iti  buon  animo  =r  Folentteri,  Di  buon  cuore.  Ar.  Ifegr.  Così  I 
con  Indo  il  cor  vi  prego  r supplico.  Che  mela  concediate  di  buon  j 
animo. 

a»  — Di  miglior  animo  = Piu  volentieri,  Di  miglior  cuore.  Ar.  Negr.  j 
Il  «c,  senza  saperlo,  voi  far  l'opera  Potessi,  io  la  farei  di  miglior 
animo.  (A) 

ai  — 1)1  luilo  l' animo  zi  Con  ogni  e f/ieocia . In  ogni  miglior  modo. 
Perni/,  tett.  Me  ne  rallegro  con  voi  di  tulio  l'animo.  (A)  E appresta: 
Pregarvi  e supplicarvi  rosi  di  tulio  il  cuore  e di  lutto  l' animo,  come 
io  fo.  (B) 

*9  — Per  animo,  Ai!  animo,  cioè  Per  passione.  S.  Cat.  lelt.  »oo.  n.  s. 
Quelli  che  hanno  a reggere  ta  ridà,  non  a seie,  nò  per  auimo,  nè  per 
lusinghe  ere.  (A) 

9 — Per  animo  di  (urte.  Ho*  Per  ispirilo  di  parte.  Borgh.  Arni, 
fam.  77.  Tra' quali,  non  ostante  la  convinzione  del  sangue,  per  animo 
di  |nrlc  furon  brighe  mortali.  (V) 

US  — Sopr' animo  =.  Con  animosità.  FU.  SS.  PP.  «.  39».  Molli  par- 
lano Mipr'  animo  per  odio  e non  per  zelo  di  giustizia.  i,V> 

«4  — Detto  n*u>  tu  tornente  in  forza  d’interiezione,  mie  quanto  il  la- 
tino dono,  animo  «sto,  cioè  Sta  di  buon  cuore.  Ardisci , Su  via.  Co- 
raggio: modi  con  che  urto  confarla  e stimola  »c  stesso  o altri  per 


V operazione  che  *’  in  tende  di  fare.  Atlcgr.  Animo,  padron  mio,  non 
più  paura.  (A) 

AMMUSA  MUNTE,  A-ni-mo-so-mén-te.  Ave.  Arditamente,  Con  fortezza. 
Lat.  animose,  virililcr.  Or.  Bocc.  noe.  41.  39.  Cui  animo- 

samente Ci  mone  sopra  la  lisi»  feri.  Ciré.  Geli.  In  ini  voglio  fidare 
delle  parole  sue,  e «urlare  animosamente  verso  di  loro. 

s — A passione.  Per  interesse.  Lat.  inique.  injusle.  Gr.  «&*«;.  Bocc. 
conci,  n.  14.  E perciocché  animosamente  ragionilo  quelle  colali,  vo- 
glio die  quello  elie  è deilo  basii  lor  per  risposta.  Mor.  S.  Greg.  Ri- 
freni  in  sé  medesimo  il  modo  del  correggere  animosamente , e ogni 
disordinalo  movimento  «li  questo  furore  disponga  con  vera  giustizia 
ed  equità. 

3 — Abbondantemente  , f.opia*ainni(c ; u forse  anche  Liberamente, 
Senza  timore.  Poliz.  Cauz.  9.  De' bea  che  la  fortuna  attorno  gira, 
Po«»o  animosamente  esserne  largo.  (K) 

• AMMUSI.  (Leti.)  A-nt-mó-sl.  Sin.  pi.  .Some  di  ben  olio  Accademie  che 
fiorirono  in  Dalia.  (Baz) 

ammo  si  ss  imamente.  A-ni-mo-slv-sf-ma-mén-te.  Am.  tup.  di  Animo- 
samente. Lui.  [animosissime.  Gr.  | Ptir.  Lom.  ili.  Di- 

fendendoti a iiinio*is*i  inamente,  aliu  line  cadile,  tieinb.  Star.  a.  za. 
portarono  aniino«i*«iuiainrnte  c feticissimammle  le  insegne  del  loro 
Re , dove  nessuno  per  innanzi  penetralo  era  giammai. 

AMMUSISSIMO.  A-ni-tno-sivsi-mo.  Add.  in.  tup.  di  Animoso,  ImI.  [tu- 
denllstiiDUs,  Gr.  Spur* Peli'.  Co  ih.  ili.  Gojo  Cartone,  auimo- 
«bufae  ed  eloquentissimo,  del  rollrgio  de' tribuni. 

ANIMOSITÀ',  A-ul-mo-si-là  [/Sf.1  Ardire.  Bravura.  — Animosi  Inde,  Ani- 
mosilalr,  sin.  Lui.  audacia,  thicntia.  Gr.  5 oa»vr»^./Vf^,.  L‘om. 

ili.  Con  grandi!  animosità  corse  I'  una  parie  e l‘ ultra,  ma  con  dispari 
vigor  del  corpo.  Ltb.  Amor.  E «e  l'amante  è iaie,  al  quale  si  con- 
voglia d'oiMn  batlagliere,  dee  studiare  che  l' animosi!  i sua  a tutti 
sia  manifesta. 

9 — Concitazione  d ira  e d'odio  per  cui  l'uomo  ti  sente  spinto  a nuo- 
cere ait  uno  dal  «/nate  abbia  ricevuto  , o si  eretta  aver  ricevuto  al- 
cuna offesa.  Lat.  iniquità*,  iiijusHIia.  (ir.  atout».  *»»wa.  AI.  F.  9.  74. 
Dimenticando  il  «luimn  loro,  per  l' animosità  che  avieoo  contro  i loro 
nemici.  Pocc.  noe.  ai.  «4.  Se  In  vorrai  senza  «nomisi là  giudicare,  lu 
dirai  lui  nobilissimo.  G.  F.  o.  44.  9.  Anzi  la  cnnlradiarono  in  fallo  v 
in  detto,  per  animosità  di  parie,  fot».  «»4.  Dalla  superbia  nascono  le 
ferir,  le  sciame,  te  detrazioni . le  Invidio.  l’ire,  le  ri**o,  le  ronlenzioni, 
l’aninioriladi.  l' ambizioni , le  presunzioni,  le  brighe,  gli  «pergiuri,  e 
molli  altri  vizii,  eee.  Cnp.  Jmpr.  a.  Ponendo  da  parte  ogni  animosità 
pari  frolli  re-  **  Tasi.  9.  70.  Ma  r«niinoailà  gli  ocvhi  non  benda.  (N) 

AMMUSO,  A-ni-mó-so.  Add.  tn.  Pipieno  di  bravura  e rf  ardire.  Càrug- 
giovo.  Lat.  animoso*.  Gr.  3pxr/;.tioce.  noe.  41.  97. La  quale,  aedoe- 
rhè  In  l'usale  forze  ripigli,  c diventi  animoso,  in  intendo  di  dimo- 
strarti. Petr.  ton.  •».  Da  lei  vien  l'nnimnsu  leggiadria,  Uh' al  CM  li 
scorge.  B Min.  li.  7.  Ch'agli  animosi  falli  mal  «'accorila. 

• — Temerario.  .Ve»,  ben.  Farch.  a.  io.  Vore  veramente  animosa,  ed, 
ancora  che  uscirne  da  un  re,  imprudenti  tfiaua. 

3 — russi  orni  lo.  Interessali».  [ Malevolo.]  LaL  iniquo*,  injustus.  Ai.  F. 
7.  uà.  I cilladini  di  Pisa  , che  sono  alitinosi  rimira  i Fiorentini  , dt- 
mentichereblKmo  ogni  olir»  comi.  /ine.  I Hccr.  La  della  sentenza  fue 
smisuratamente  animosa  c piena  d' orgogliosa  vanezza. 

4 — Bramoso.  Bocc.  Filoc.  i«5.  lO) 

3 — | Aggiunti/  di  Mani  = Pronte  e destre  all'officio  che  vogliono  «» 
debbono  fare.]  Doni.  taf.  io.  37.  E l'anlmosc  man  del  dura  e pronte 
MI  plnser  tra  te  sepolture  e Ini. 

AftlMOTA.  (Grog.)  A ni-mò-la.  Città  dell'Arabia.  (G) 

AniIrtOTIflTt  (Film)  i>  ni  t — i °n  zffn — f defili  Animalisti  ri- 

formati, eh*  sono  un  rama  degli  < baristi,  (A) 

AMMUCC.IA,  A-iii-mùc-cla.  (Sf.)  dim.  di  Anima,  [ma  dicevi  guati  per 
i scherzo,  com*  Creaturina,  ad  esprimere  accortezza,  malizia:  c di- 
rebbesi  anche  per  beffa  di  persona  senza  rigore-}  Lai.  auimulu.  Gr. 
tyyjhftm.  Cecch.  Donz.  a.  3.  Che  ella  non  faccia  caso  d'avere  uno 
Attempatolo,  die  non  è |ier  farlo,  Ch’eU’è  ua  uulinuccia  che  sa 
mollo  Ebe  co«a  si  vuol  dir  marito. 

• AMMUCCHIO,  A-ni-mui-ei-nn.  Sm.  dim.  di  A maluccio  dim.  «fi  Animo. 
.Vonra  nella  Dedic.  p.  44.  Ilo  fallo  un  animurrino  tanto  piccino,  e 
gretto  ree.  (Gli) 

ANÌMU CCIO,  A-ni-mùc-do.  Sm.  dilli.  ed  awllit/vo  di  Animo,  c dice/ » 
di  un  /lapponi.  Codardo.  Arti.  Pag.  I loro  anlmuccl  muda  li  ri  scar- 
migliano, si  gndliuna  e ai  dirompono.  (A) 

• AMMEZZO  , A-ni-mùz-zn.  Stai.  dini.  peggiorativo  di  Animo.  J Air*  che 
Animitelo  esprima  meglio  lo  sprezzo  che  ,v  nini  uccio.]  Arci.  Filai,  a.  9. 
Gli  anlmuzzi  di  quei  dappochini ....  rifuggono  alla  UUperagglni:  iut- 
pirratoja.  (Gh) 

ANINACA.  (Ceog.)  À-ni-nà-ca.  Città  dell’ India  di  là  dal  Gangr.  (C) 

ANINETO.  (Grog.)  A-ni-nè-to.  Lat.  Anlnelum.  Antica  città  dell' Asia 
non  lungi  da  Efeso.  (G) 

ARINGA.  (Soul.)  A-nin-ga.  Sf.  Genere  d'uceefff  j/almipedi  che  hanno 
il  colto  toltile  ni  assai  lunga,  una  piccola  lesta  cilindrica  a paisu 
i ti  fuso,  no»  più  grossa  dei  cotta  stesso,  eri  un  lungo  ed  acuto  becco. 
Il  foro  collo  imita  i nutrimenti  d'urta  biscia  , sia  per  la  maniera 
con  cui  rapidamente  lo  stendono,  sia  pel  modo  con  cui  lo  ripiegano 
e lo  rièra»  nell'ac/fua  per  trafigger* col  rostro  i pesci,  /.ai.  anilina», 
piotila  fin  munì  «Ni 

ANINNIA.  (Grog.)  A-niii-ni-a.  Fiume  della  Guinea  superiore.  (G) 

AMO,  ’A-ni-o.  JV.  pr.  com.  Lat.  Aniu*.  (Dal  gr.  aula  tiislezza..  ovvero 
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da  anyo  h>  perfeziono)  — Re  di  Deio  e talento  le  di  Jpollo.  — • Una 
deile  Ire  Ornile,  secondo  gli  Ateniesi.  (Aq)  (MIO 
l — (fico ir)  Fiume  dell' Epiro.  — d'  Dalia,  oggi  re-cerone.  (G)  (Mil) 
AMOCA.  (Cawg.)  A-nl-ó-ca.  Piccola  città  della  Calabria  ulteriore.  (0)1 
ANIONE.  A-ni-HH*.  S.  pr.  m.  (V.  Anio) — Generale  ili  Budamunto.iMd) 
AMRAN.  (Mit.  Per»-)  A-ui-ran.  Genio  che,  secondo  i Persiani,  presiede 
alle  nozze  ed  a tulio  ciò  che  arcade  nel  so.  giorno  del  mese.  (Mil) 
AMHITTACI.  (Geog.)  A-nl-rit-lB-ei.  Impali  della  Marmarica.  (G) 

AMBA.  (Grog.)  A-ni-Mi.  Città  d'Arabia.  (G) 

AN1SCALT0RI.  (Ansi.)  A-nl-seal-ló-ri.  Sm.  pi.  Muscoli  delti  con  altro 
nome  Lall«*lini  del  dorso.  ( Par  composto  da  ormi  ano,  « seatptor 
rasento.  che  rade.  ) Bald.  Foc.  Dis.  (A) 

* ARI8ACANTA.  (Boi.)  A-nl-su-can-ln.  Sf.  V.  Q.  Lnt.  anltaranlha.  (Dal 
gr.  anlsos  ineguale,  od  ac  Itati  la  spina.)  tien.  di  piante  atriplicee,  a 
ckenopoilee  delta  pentandria  mo noginia,  così  delle  a motivo  del  loro 
calice  inegualmente  spinoso.  (PI) 

* AMBE,  'A-nl-«e.  Sm.  Lo  stesso  che  Anice  F. 

ANISETTA,  A-ni*«rl-la.  Sf.  Lo  stesso  che  Anisetta.  V.  (Z) 

A VISETTO,  A-ni-*éMo.  Sm.  Liquore  fatto  con  Infusione  d’ anici.  — 
Anisetta,  sin.  (A) 

AMISI.  (Grog.)  A-nUl.  V.  Ani.  (G) 

AMSIDORA.  (Mil.  Cr.)  A-ni-sl-dù-ra.  Add.  f.  ( Dal  gr.  anyso  fui.  di  anyo 
lo  perfeziono,  e da  doron  dolio:  Colei  che  la  doni  portelli.  ) Sopran- 
nome di  Diana.  (Mil) 

AM1SIO,  A-ni-M-o.  .V.  pr.  m.  V.  Anirlo  (B) 

AM1S0.  (Geog.)  A-ni-Mt.  Lat.  Annoti».  Fiume  della  Norica,  I' Ehm.  (G) 

* a — (Zool.)  Sm.  F.  G.  Lai.  anisu*.  (Dal  gr.  a priv.,  n eufonico , ed 
isos  eguale.)  Gen.  d'insetti  coleotteri  pentameri,  così  stelli  dall' ine- 
guaglianza delle  loro  antenne.  (PI) 

* a — [Add.  in.  j Aroma  squisito  che  non  ha  fiora ijone.  (Dai) 

* ANISO CALICE.  (Zoo!.)  A-nt-M-cà-lfr-cc.  Sm.  F.  G.  Ut.  anisoralvv  (Dal 
gr.  antMM  ineguali'  e calLx,  calice.!  Gen.  di  polipi  dell'oriL  delie  ser- 
ia larie,  e della  divi*.  dei  polipai  flessibili,  cosi  delti  perchè  prestn- 
tansl  sotto  forma  di  fiori  posti  in  calici  fra  loro  ineguali.  (PI) 

ANISOCICLI.  (Mere.)  A-oi-*o-ci-c1i.  Sm.  pi.  V.  ti.  Lai.  anisocyrla.  (Da 
a prlv..  isos  eguale,  e eyetos  rirado.  ) Circoli  della  r.  ile  o chiocciola, 
cosi  detti  perchè  sono  fatti  a somiglianza  de'caftelli  delle  donne, 
che  sospesi  formano  alcune  anello;  dagli  artefici  volgarmente  chia- 
mali in  Toscana  Pani  della  elle.  F.  Vile,  Pane.  (A) 

ANtSODATTILI.  (Zool.)  A-ni-*o-dàt-ll-ll.  Sm.pl.  V.  G.  Lat.  snivodarlyll. 
(Dal  gr.  anlsos  disuguale,  impari,  e daetylos  dllo.)  Some  dato  ad  una 
tribù  dell’ordine  degli  uccelli  silvani,  i cui  carotieri  sono:  tre  dila 
•Urtile  in  aranti,  uno  di  dietro,  qualche  colla  versatili;  due  avanti, 
ed  uno  di  dietro,  fra  una  o due  specie  a nomale.  (Aq) 

IMSOMML  (Zool.)  A-nl-*ù-do-nc.  Am.  F.  G.  Lai.  aaisodon.  (Da  ani- 
san  ineguale,  e odus,  odonlos  dente.)  Nome  specifico  di  un  pesce  del 
genere  squalo,  cosi  chiamalo,  perchè  ha  circa  una  ventina  di  denti 
acuii,  ed  un  poco  ricurvi,  e presso  ciascuno  di  questi  gran  denti 
se  ne  coniano  da  Ire  sino  a sei  che  sono  molto  più  corti.  (Aq) 

* AMHOMELE.  (Boi.)  A-ni-so-mè-lc.  Sm.  F.  G.  Lai.  anisomclcs.  (Dal 
gr.  unìmm  ineguale,  e ni  don  pomo.  ) Gen.  di  pianlc  faneg.  della  fa- 
miglia delle  labbiale.  cosi  delle,  perchè  hanno  le  loro  foglie  stropic- 
ciale odor  di  sneta,  ed  i loro  slami  sono  ineguali  fra  di  loro.  (PI) 

* ANISOMF.HA.  (Zool.)  A-nl-só-me-ra.  Sf.  F.  G.  Lat.  aniM>meru.  (Dal  gr. 
anisas  dileguale,  e meros  divisione.)  Gen.  d' insetti  differì  nemoceri, 
eoa  detti  doli'  ineguale  divisione  dei  sei  articoli  componenti  le  loro 
antenne.  (PI) 

ANISONICO.  (Zool.)  A-ni-sò-ni-co.  Sin.  F.  G ■ Lat.  anDonyx.  (Da  anDot 
disuguale,  e onir  unghia.)  Genesrt  d'insetti  che  Amino  i guati ro 
tarsi  anteriori  terminali  da  due  uncinetti  bifidi;  i due  ultimi  non 
ne  hanno  che  uno,  ma  più  forti  dei  precedenti.  (Aq) 

* t — Gen.  di  mammiferi  rosicanti , cosi  detti  dalla  manifesta  ine- 
guaglianza delle  loro  unghie.  (Pi) 

ANISOPE.  A-ni-*ò-pe.  JV.  pr.  f.  (Dal  gr.  anlsos  Ineguale,  ed  ops  occhio  : 
DI  occhi  Ineguali.)  — Sposa  di  Pierio.  (Hit) 

* ANISOPLI  A.  (Zool.)  A-ni-W-pli-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  anisoplia.  (Dal  gr.  ani- 
oos  Ineguale,  ed  opton  scudo.)  Gei»,  d’insetti  coleotteri,  penlameri, 
scarabeidi  della  tribù  dei  Inmellieorni,  cosi  detti  perchè  presentasi o 
una  specie  di  scudo  ad  orli  ineguali.  (PI) 

* AMISOPO.  (Zool.)  A-nè-s©-po.  A’ii».  F.  G.  Lat.  anisopus.  (Dal  gr.  anbai 
inrgualr,  e pois  piede.)  Gen.  if  inselli  dilleri,  stabilito  da  Meigen , 
e Lalreillc , un  i/o  ai  tnict  tifali,  e coti  detti  dall"  ineguaglianza  dei 
loro  piedi.  (l’I) 

* AMSOPOGONO.  (Boi.)  A-ni-so-pò-go-no,  AnNopognnr.  Sm.  F.  G.  Lnt 
anisopogon.  (Dal  gr.  anisos  ineguale,  e popoli  burlili.)  Gen.  di  piante 
grani incr  della  Iriandria  digitila,  coti  delle  dell'  ineguaglianzt i delle 
loro  barbe  od  ariste. 

* t — (Zool.)  Add.  m.  F.  G.  Lat.  Epiteto  di  quelle  penne  o piume,  le 
cui  bar  tu-  inno  di  lunghezza  disuguale.  (PI) 

* AMSOSTEMONE.  (Boi.)  A-ni-so-slò-nio-iie.  Add.  ut.  F.  G.  J li 
sleuion.  (Dal  gr.  anisos  ineguale,  e slcmon  stame,  organo  maschile. ) 
Epiteto  di  fiori  a slami  ineguali.  (PI) 

AN)SOSTENO.(Anat.)  A-ni-»o-*lè-no.  Add.  m.  F.  G.Lat.  anisosllienu».  (Da 
a priv.,  isos  eguale,  e slheuos  fona,  polenta.)  Epiteto  che  si  dà  a quei 
muscoli  che  non  hanno  la  siesta  forza,  ma  che  sono  mancanti.  (Aq) 
ANISOTACIIIDE.  (Med.)  A-ni-*o-là-<  lu-de.  Add.  tn.  F.G.  Lai.  anisolu- 
diis.  (Da  a priv,  isos  eguale,  e lachys  veloce.)  Epiteto  che  si  dà  al 
polso  quando  i ineguale  e celere.  — AnUotaro,  sin.  (Aq) 

Voi.  I. 


AMSOTACO.  (Med.)  À-nUiHa-«>.  F.  Anlsolachlde.  (A.  O.) 

ANIBOTOMA.  (Zool.)  A-ni-sòdo-ma.  Sm.  F.  G.  Lat.  anUolhnnia.  (Da  a 
prlv.,  isos  eguale  e tome  divisione.)  Genere  d'insetti  cosi  delti  per 
avere  ir  antenne  e gli  articoli  disuguali.  (Aq) 

• AMSOTOMO.  (Boi.)  A-ni-sò-to-mo.  Add.  m.  F.  G.  Lui.  anisothomus. 
( V.  gr.  ellm.  c.  s.  ) Epiteto  di  calice  e corolla  a frastagli  Ine- 
guali. (PI) 

• AM  ISSILO.  (Boi.)  A-nis-si-lo.  Sm.  F.  G.  Lai.  anhypsllu*.  (Dal  gr.  a 
priv.,  n eufonico,  ed  iptoi  allena.)  Specie  di  piante  ombelllfere  in- 
digene del  Chili,  che  masticata  serre  a fare  espellere  te  flatulenze; 
sembra  cosi  denom.  perchè  non  giunge  a grande  altezza.  Sin.  Ani- 
psilo.  (PI) 

ANITA.  (Geog.)  A-ai-te.  Città  deir  Arabia  Pelrea.  (C) 

AMTI,  A-ni-ll.  JV.  pr.  f.  La  stessa  che  Anaili.  (Mil) 

ANITIDE.  (Mil.)  A-ni-U-de.  Some  sotto  cui  Diana  era  adorata  in  Riba- 
ltina. (Mil) 

ANITO,  A-ni-lo.  JV.  pr.  n*.  (Dal  gr.  a prlv.,  ed  ilei  temerario,  preci- 
pitoso.)— l/no  tic’  Titani. — Retore  ateniese  persecutore  di  So- 
crate. (Mil)  (Van) 

ANITORGI.  (Grog.)  A-nMòr-gi.  Città  della  Sjtagna  Tàrragonese.  (G) 

ANITRA.  (Zool.)  'A -ni -Ira.  [Sf.  Genere  di  uccelli  palmipedi  che  hanno 
il  becco  consesso,  ottuso  ed  internamente  dentalo;  la  lingua  ottusa 
ed  ai  tuli  circondata  da  ciglia.  Fe  n'ha  moltissime  specie  divise  in  * 
famiglie.  — Anatra,  sin.]  Lai.  anas.  tir.  vive».  (Dal  lai.  anoiis  geo. 
di  unni  anitra.)  Tes.  fìr.  a.  io.  Anitre  e oche,  quanto  «ooo  più  bian- 
che, tanto  sono  migliori,  e più  dimestiche.  M.  Aldobr.  Carne  d' ani- 
tra »i  Itene  alla  natura  di  carne  d'oca,  cd  ingenera  grossi  umori. 
Dani.  Inf.  tt.  iso.  Non  altramente  l'anitra  di  bollo,  Quando  'I  Calcoli 
■'appressa,  giù  s’atluga. 

t — - Tirare  o Trarre  all'anilre  ~ Morire.  Lat.  diem  su  un»  nbirc,  ex 
hac  luce  migrare.  Salv.  Granch.  s ii.  Ora  II  maggior  di  tulli.  Clic 
si  chiamava  il  Truffa,  trasse  all'anilre  Sopra  una  ruota  in  Ij magna. 
Cccch.  Esali.  Cr.  4.  II.  Per  voi  non  polevam  lirare  all'anilrr. 

AMTHACC1A,  A-ni-lràc-cla.  Sf.  acc.  di  Anitra.  Anitra  grande,  llurch. 
s.  l«7.  T'arc'lo  presentalo  un' a ni  Incoia.  (V) 

AMTR  ACCIO,  A-nl-Irne-clo.  (•S’im.J  Anitra  giovane,  A nitroccolo.  Lai.  a na- 
ti cui  j Gr.  *ì»r<7*oiov.  Lib.  Fiagg.  Sempre  sono  forniti  abbondante- 
uirnledi  pollastri,  di  paperi  e d'anitracci. 

AMTR  AJA,  A-ni-trà-Ja.  Sf.  Nome  che  si  dà  al  luogo  ove  si  allevano  le 
anitre  domestiche, ovvero  al  luogo  ove  si  pigliano  le  sabatiche.  (Min) 

AMTRELLA,  A-nl-trèl-la.  Sf.  dim.  di  Anitra.  — Anatrella,  Anatrino, 
A nitri  no,  Anilrncco,  An  broccolo,  sin.  Lai.  analirula.  Gr.  r*nxp  i«v. 
Morg.  14.  li.  Quivi  superbo  si  mostra  li  pavone,  E grida,  come  gli 
occhi  in  terra  abbassa,  (.anello,  e l’ anilrclla.  e ’l  grand*'  oenne. 

ANITRENTE,  A-ni-Irèn-tc.  [/I4rl.]  Che  anilrisce.  Lat.  hinnien*.  Gr.  %fit- 
um?tn,  Cr.  alla  noce  fremente. 

A.MTRINA  (Eaas).  (Hot.)  [Sf.  Pianta  che  nuota  sull'acqua  stagnante, 
e presto  riruopre  prandi  spazi/,  in  forma  di  tappeto  co m/iot lo  d’ in- 
fini le  fogliatine  ovali,  verdi-ehiare ;]  (Nome  dcdollo  dalle  anitre  che 
nuolun  pur  «se  nell'acqua,  e che  di  quell'erba  non  gh lolle.  ) Cd.  •. 
•1.  i.  L andre  volentieri  pascono  erba  anitrina,  clic  nasce  nella  su- 
perficie dell’acqua  ferma,  net  tempo  drll'aduriion  del  sole. 

AMTRINO,  A-ni-trì-no.  [.Voi.]  Pulcino  dell' anitra.  F.  Anilrclla.  Lai 
pullus  analimis.  Lib.  Fiagg ■ In  tre  settimane  le  delle  uova  «on  ben 
covale,  e itali  i pulcini,  I peperini  c gli  anilrini.  Morg.  sa.  su 4.  E 
guaun  quella  come  un  onilrino. 

AMTRIO,  A-ni-tri-o.  [SA*.]  Uno  spesseggialo  anllrire  del  cavallo.  F.  Ri- 
trito. Lat.  hinnilus,  freinilus  e<|uorum.  Gr.  xftpmvuà;.  ^de.  /■taf. 
Ann.  a.  ss.  Riferirono  gli  andati  a riconoscere,  aver  brillilo  d 'appresso 
grande  anitrio  di  cavalli. 

AMTKIKE.  A-nl-tri-re.  [ £‘ii».  La  voce  del  cavallo  F.  Mirilo.]  Lat.  hin- 
nilus. Gr.  ts  /fi;siT«C»«v.  Liv.  M.  E lo  slropicdo  e I' «nitrir  de' ca- 
valli. Tae.  Dav.  Gerì»,  ara.  E osservano  gli  anilriri  e gli  sbuffar!. 
» Ar.  Far.  si.  »7.  Tanti  anilriri  in  vi>ce  di  cavalli.  E sa.  14.  E con 
chiari  anilrir  giù  per  que* calli  Veniali  sallando.  (Po) 

AMTR  IRE.  [JV.  ass.]  F.  Nitrire.  Il  rmindur  fuori  della  voce  che  fa  il 
cavallo.  Lai.  Itinnire.  tir.  ^aram?»»».  (Dal  lat.  hinnilus  nitrito,  la 
Il  si  è aggiunto,  come  quando  dal  gr.  phlego  si  fe'  il  tal.  flagro.)  Lib. 
Fiagg.  Legano  I cavulli  e le  delle  vacche  alti  delti  traini,  acciocché 
| tossa  no  volere  le  loro  madri)  e vedendole,  incominciano  chi  a mug- 
ghiare, e chi  ad  anllrire.  Cr.  o.  a.  a.  Quando  il  cavallo  non  anilri- 
sce, né  fa  rollio  re  né  suono  alcuno  rolla  bocca,  è segno  eh'  c'  sia  sordo. 
Fratte.  Sacch.  Op.  die.  4».  Uno  cavallo  sfrenato,  il  quale  ccc.  conti- 
nuo «la  re«lio,  e mordendo  e ani l crudo  c calpestando.  Morg.  11.  «l. 
Parean  le  voglie  lor  del  pari  ingorde:  Chi  anilrisce,  chi  sofUa  e chi 
sbuffa,  E per  due  ore  o più  durò  la  zuffa. 

ANITROLCO,  A-nMrùc-co.  [ Sm.  Piccola  anitra.  F.  Anilrclla.]  Lat.  pul- 
ii» analinus.  llurch.  l.  s.  E ald  i del  Ibtur  «l'un  anilrocco. 

ANITROCCOLO,  A-nl-tròc-co-lo.  [$«.  dim.  di  Anitrurco.]  F.  Anilrclla. 
Lai.  pullus  analinus.  llurch.  i.  a.  Ed  io  ne  vidi  accender  più  di 
mille,  E lar  grand' apparecchio  agli  anilrocroli.  Morg.  «7.  s«.  Non 
domaudar  • v raccoglieva  1 bioccoli,  E se  ne  fece  gozzi  d'anilroccoli. 
Buon.  Tane.  l.  7.  I'  ho  una  covata  d' anilrocroli  Che  stanno  a di- 
guazzarsi in  un  pantano. 

ANITROCOLO.  (Zool.)  A-nJ-trù-co-lo.  Sm.  L'uccello  ticllu  altrimenti 
Agrollo  o Grotto.  Lai.  onocrotalus.  Gr.  ovoaoerxàsc.  Landino  nella 
tradus.  di  Plinio  lib.  io.  e.  47,  siccome  lo  dice  Menagio  nelle  sue 
Origini  alla  c.  Agrollo.  (N) 
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ANITTANGtO.  (Boi)  A-nil-Un-gio.  Sm.  P,  G.  Ut.  anlclanglnm.  (Da  a- 
nigo  io  apro,  ed  angion  vnse , urna.)  Genere  di  muschi , coti  nomi- 
nali perché  la  laro  urna  è aperto.  (Aq) 

A NIl'N  PARTITO-  Posto  aireròia/.  = A mimi»  imito.  Per  ninna  ma- 
niero. flore. g.a.  n.  a.  E d'altra  porte  fecero  dire  a Glglluozzo  Saullo. 
che  a nlun  partito  «ItatdrMe  otte  parole  di  Pietro.  (O) 

ANJENGO.  (Geog.)  An-jen-go,  Anjugit.  CHIÙ  lieti’  Indotta u.  (G) 

ANNA,  Anilina,  Annuccia,  Annetta.  Annetta,  Mina,  Auccia,  Nella,  Netta. 
y.  pr.  f Lat.  Anna-  (DaH'ebr.  AAonaun  grazioso.  In  turco  ano  vai 
madre:  ed  in  ar.  /tomi  vale  cupido,  turunet  moglie.)  — Aladre  di 
Sauiuele.  — di  A/aria.  — Sorella  di  /fidane , adorata  da'  Pantani 
tolto  il  nome  di  Anna  Perenna-  — Contorna  figliti  dell'  imperadort 
A letth.  — Regina  d' Inghilterra.  — Imperadrice  di  /toniti,  eoe. 
(B)  (Van) 

« — y.  pr.  m.  Lai.  Anna,  Anna*.  (V.  Anna  o.  pr.  f.  In  clir.  a iuu  si- 
gnifica costringere.)  (B) 

8 — {Grog.)  Città  della  Lidia  — delia  Palestina.  — della  Turchia 
Asiatica  nel  patcialicalo  di  Bagdad.  (G) 

* 4 — (capitolo  belli  D\«i  di  a.)  (Arald.)  Ordine  religioso  diviso iu  due 
elassi  di  dame  in  Baviera. 

* * — ( «noi -u.  ut  *.)  Istituito  in  Rustia  net  itsb,  annoverato  poi  da 
Paolo  Primo  tra  gli  ordini  rutti , per  ricompensare  il  merito  nei 
suoi  Stali.  Aggiuntavi  poi  ila  Alessandro  Primo  nel  imi  a una  quarta 
ciotte,  conferita  solo  ai  militari  con  decorazione  smallala  di  verde 
tuli' e.lui  della  spada.  La  leggenda  iteli’ ordine  è amanlibus  pielatem, 
jiulìlmtn , fidem.  (Co) 

ANNA,  (/noi.)  Sm.  ImI,  pnloriu*  pemanu*.  Piccolo  quadrupede  del 
Perù,  che  ammorba  il  luogo  éoo’ egli  giace  la  notte.  (A) 

ANNA  (S.)  (Geog.)  Itola  dell'  Oceano  Atlantico.  — delio  tiretto  di  Ma- 
gellano. — • del  capo  Bretone  nell' America  settentrionale.  — ■ Piume 
del  Brasile.  — del  Batto  Canada. — Città  del  Brusite.  — del  Nuovo 
Mestico.  — ■ della  Muova  Scozia.  — dei  Muovo  Brunsvico.  — del 
Paragoni  — del  Portogallo  ncll'Aleniclo.  — delta  Sicilia.  (C) 
ANABATTISTA.  (SI.  Ere.)  An-Eia-Ixat-t Sm.  Lo  stesso  che  Anabat- 
tista. l\  Anabattisti. 

ANN  AB  ERGA.  (Geog  ) An-na-hér-ga.  Città  detta  Sassoni*,  (fi) 
ANNABOA.  (Geog.)  An-na-bò-n,  Atiuobouo,  Annut>on.  Itola  de li'Occano 
Atlantico  nel  golfo  di  Guinea.  (C) 

ANN  Afilli.  (Geog.)  An-nà-dil.  l'o fruii  della  Moraria.  (G) 
ANNACQUAMENTO,  An-nac-qua-mén-lo.  Sm.  Lo  annacquare, [*  l’acqua 
con  che  si  annacqua  il  r ino.  — lunncqiuinento,  Inacquamenlo,  «fu.] 
Lai.  nquac  infusio.  Gr.  uioig,  Red.  Annoi.  Ditir.  17.  Per 

amari  abbia  voluto  intender  pretti,  e senta  annacquamento, 
t — E flg.  Salviti.  Dite.  a.  947.  Egli  con  «aiutare  annacquamento  la 
gravità  colla  piacevolezza  temperando  ccc. , farà  loro  ricevere , come 
saporosa  e lievibile,  la  tazza  ree.  dell'  impero. 

ANNACQUARE,  An-nuc-quìi-re.  [All.  Sparger  acqua  sopra  checché  sia, 
e diceti  propriamente  del  temperare  il  vino  coll'acqua.]  — Innac- 
quare, Inacquare,  sin.  Lat.  aqua  dlluere.  aqua  temperare.  Gr.  xt- 
jostwvKw.  Cecch.  Esali.  Cr.  4.  II.  Venderono  per  vln,  ineseolcrolto: 
Che  li  soldati,  sai  tu.  non  l‘ annacquano.  Buon.  Tane.  8.  a.  Un'altra 
volta  bisogna  annacquarlo.  Alteg.  4i.S'ulcun  netta  taverna  ere.  O gli 
annacquasse  o gli  togliesse  il  vino. 

• — E fitj,  Moderare,  Temperare.  Salvia.  Dite.  8.  4*.  Non  è da  ero- 
dere elle  egli  di  tioona  fette  il  facesse;  ma  o per  annacquare  la  troppo 
pretta  sua  felicità,  oppure  ccc.  » E Dite.  i.  A4.  E annacquavano  loro 
in  si  falla  guisa  quella  polenta  coll'agglugDervi  soprareapi  c inqui- 
sitori di  stalo.  (N) 

ANNACQUATICCIO,  Ai»-nar-qua-tfc-ck>.  [Add.  m.]  dim.  ri*  Annacqualo 
[ Alquanto  annacquato.  Lai.  aliquanlulum  dilutus.] 

• — E flg.  Freddo.  Allcgr.  toa.  Monsignor  ricevette  con  un  ghigno  An- 
nacquaticcio la  brigata  vario. 

s — Pallido,  Smorto.  Late.  noe.  ined.  voi.  a.  p.  si.  E l'altra  parte 
dove  era  il  letto  restava  scura  , ma  non  però  tanto  che  non  at  scor- 
gesse un  [ioco  d'albore  annacquaticcio.  (B) 

ANNACQUATO,  An-nae-quà-lo.  Add.  ni.  da  Annacquare.  [ Misto  rttn 
acqua.  — Inacquato,  Innacquato,  ito.]  1,‘apr.  Boll-  Si  può  Hi  io  mare 
vino  annacquati).  Dar.  Coll.  tuo.  Sicché  nel  fondo  d'essi  parrà  an- 
nacqualo. Buon.  Pier.  8.  4.  4.  K laido  armi  ‘l  via  nuoto  che ‘I  ve- 
tusto, E lo  bee  annacqualo,  e lo  bee  mero. 

8 — Aggiunto  di  Sole,  vale  Che  è di  luce  debole  a cagione  de’  nuvoli. 
S — Nella  stessa  maniera  dlcctl  Lume  annacquato,  cioè  di  poca  luce. 
Segr.  Fior.  Mandr.  e.  «.  E'  vi  era  un  certo  lume  annacquato,  e pit- 
tava un  poco  d'albore,  in  modo  che  non  ini  poteva  vedere  in  viso. 

4 — [Moderalo,  Temperalo.]  Sdivi*.  Duo.  ».  a*  La  qual  gloria  ree. 

non  è mai  pretta  c sincera,  ma  mescolata  sempre  ed  annacquala. 
ANNACQUATURE,  An-nac-qua-tò-ro.  Peritai.  «».  di  Annacquare.  P.  di 
reg.  (0) 

ANNACQUATMCE,  An-nar-qua-trì-ce.  Per  bai.  f.  di  Annacquare.  P.  di 
reg.  («) 

ANNACQUAVANO,  Àll-nac-qua-t MW>.  Sm.  cento  pi.  P.  comp.  da  Annac- 
quare e do  Vino.  Colui  che  sempre  o spessissimo  annacqua  II  vino. 
Prot.  Fior.  N.  Sp.  (0) 

ANNAFFI  AMENTO,  An-naf-fia-m  ;n-lo.  [Sf.  Irrii/nzione,  Rag  un  mento.]  • 
Innaffiamento,  ito.  Cr.  o.  «I.  i.  I cocomeri  e i redriuuli  ver.  non  »'a- 
nafOno,  imperciocché  per  annuflianienlo  agevolmente  si  distruggono. 
ANNAFFIARE,  An-naf-lld-re.  [ All,  c n.  pass.  1 Leggennrnle  dannare, 
versando  acqua  sopra  a guisa  di  pioggia.  — Innaffiare,  sin.  P. 


Adacquare.  Lai.  irrigare.  Gr.  iparèU't.  (Vie»  dagli  Arabi,  appo  i quali 
naphuhha  significa  sparse  l'acqua  netta  casa,  innaffiò  le  palme,  ov- 
vero l’acqua  fu  sparsa  su  di  alcuna  cosa:  naphacha  vai  poi  spruzzò, 
«parse  l'acqua.)  Cr.  «.  «t.  t.  1 cocomeri  e l cedrinoli  ccc.  non  s'an- 
nafliano.  Fir.  At.  «ti.  Zappava  e annaffiava,  o faceva  altro  esercì  ito 
per  l'orto.  Aie.  Coll.  tu«.  La  «late  annaffiali,  crescono  (f  pere  Ai  ) a 
giornate. 

* * — Figur.  per  Far  fiorire.  Far  prosperare,  Alimentare,  usate  que- 
ste voci  In  tento  melafor.  Bene.  Celi.  Questi  colali  uomini  annaffiano 
le  virtù  eoe.  (Gb) 

ANNAFFIATO,  An-naf-ltii-io.  Add.  tu.  da  Annaffiare.  /'.  di  reg.  (A) 
ANNAFFIATILO,  An-naf-Gal-to-jo.  [Atoi.]  Paso  con  che  s' annaffia,  [che 
ha  da  un  de'  fianchi  un  eolio  lungo  e grosso,  alla  cui  estremità  si 
adatta  una  paltò  o sia  bocchetta  traforala,  perchè  /'acqua  n'esca  e 
cada  come  pioggia.  — ■ Annaffiatoio,  «in.]  Lat.  nasiterna.  Gr.  ù&piz. 
Red.  Annoi.  Ditir.  «i.  La  cantimplora  ccc.  ha  un  lungo  e grosso 
collo,  che  sorge  da  uno  da' fianchi  a foggia  d' annaffiatolo. 
ANNAFFIATURE.  An-iuf-lia-tò-re.  Perbal.  ni.  di  Annaffiare.  Adr.  Dem. 
Faler.  p.  ioa.  Siccome  quando  l'uomo  annaffiato»  ere.  Sega.  Dem. 
1».  Siccome  quando  un  uomo  annaffiato».  .V.  Sp.  (B) 
ANNAFFIATRICE,  Aii-naf-tia-lri-ce.  Perbal.  f.di  Annaffiare.  K di  rcfi.(O) 
ANN  ALE,  An-nà-te.  Add.  com.  Annuo,»  Appartenente  ad  annali y onde 
Libro  annate,  cioè  ove  si  registrano  le  cote  che  succedono  ciaschc- 
dun  anno.  P.  Annuo.  Scn.  Pisi.  Non  ubbicndo  i libri  annali,  com- 
puterò gli  anni. 

ANNALI,  An-nà-li.  [.Su*,  p/.]  Storia  che  distingue,  per  ordine  d'anni, 
ie  cote  succedute.  — AnnJ,  tin.  Lai.  annate»,  tir.  %f9* tx*.  Bocc.  ho*. 
»b.  ss.  E gli  amuli  romani  »i  troveranno  pieni  di  inolti  trioni)  me- 
nali da' Unitili!  in  sul  romano  Captlolio.  Toc.  /Atre  Ann.  4.  et.  Ma 
non  «io  chi  agguaglia  questi  nostri  annuii  alle  storie  antiche  di  Roma. 
« — Trovasi  anche  nel  numero  dei  meno.  /lem.  Firn.  i.  «a.  Non  Ita 
proponilo»  annate  o istoria  Con  gli  autentici  libri  de' mercanti.  (V) 
ANNALlST.l.An-mi-li-sta.  ; Sm.]  Lo «criffor  degli  onimLÌ.  Tac.IHto.Ann. 

s.  78.  Stimando  ufficio  principale  d'annalista  II  non  tacer  le  virtù. 
ANN  ACUENTE,  An-nal-mén-te.  Aec.  A guisa  di  annali.  Faec.Soprag.(O) 
AN-NAM.  (Geog.)  Impero  dell'Atta  Orientale  al  mezzogiorno  della 
China.  (G) 

ANNAMETO.  (Geog.)  An-iM-mé-lo.  Isola  dell'  Oceano  Indi  uno.  (G) 
ANNAN.  (Geog.)  Lat.  Annandum.  t'Mò  e fiume  della  Scozia.  (G) 
ANNANTONIO.  Aii-nan-tò-nl-o.  M.  pr.  m.  Lai.  Aunanloniua.  ( V.  Anna 
ed  Antonio.)  (B) 

ANN  APOI.!.  (Geog.)  An-nà-fiO'll.  Fiume  e Città  della  Nuova  Scozia.  — 
Capitole  della  prua,  di  Marilandia.  (G) 

AN.NARA1.  (Geog  ) An-na-rà-i.  Popolazione  indiana  del  Perù.  (G) 

* ANN  ARE.  ( Arrhc.)  An-nn-rc,  Annuale.  Sul  P.  L.  Legge  presso  i Ro- 
mani, detta  Lex  annuali*  che  prescriveva  l’elu  stabilita  per  presen- 
tarsi alle  cariche  della  repubblica.  Sin.  Annuale.  (Baz) 

ANN  ARPICARE . An-liar-pi-rà-rc.  Alt.  * n.  pass.  P.  e di'  InarpJcarr. 
( Dal  lat.  udrtftere  aggrapparsi,  che  vico  <M  gr.  ber  pia  re|icre.)  .Win. 
Malm.  (A) 

* ANNAS  ARILE,  An-na-sà-bl-le.  Add.  com.  Che  si  può  annasare,  fiutare. 
Darnf.  Tabacch.  (Mai) 

* AMMARAMENTO,  An-nn-sa-mcn-4o.  Sm.  P.  Odorauicnlo.  (Ara) 
ANNASARE,  An-na-sà-rc.  [All.  e n.  «*«.]  Fiutare.  — Annusare,  Kiure, 

tin.  Lai.  olfaccre.  wlorari.  Gr.  óofsxnimStu.  ( Da  naso.)  M.  Aldobr. 
St  dee  riposare,  e annasar  cosa  di  buono  odore.  Ar.  Pur.  17.  44. 
Tosto  cUVglugne,  d'ogn' intorno  annasa,  E sente  fino  a un  topo 
che  sia  in  casa. 

« — Per  metaf  Annasare  uno  = Penice  alla  prosa,  Cimentarsi  con 
uno  [Modo  asHti  basso.]  Toc.  Dav.  Ann.  4.  87.  Se  forse  i Barbari, 
per  l'orgoglio  di  quella  notte,  li  annasassero. 

3 — Investigare,  Ricercare.  Sale.  Hot.  Sut.  i.  sa.  Magino  e Toloiumeo 
la  causa  annasino.  (N) 

* 4 — Andar  a grado.  Piacere.  Aìri.  o«<.  t.  *83.  E so  ben  colai  peso 
non  v annasa,  Mettavi  In  chiusi.  (Zan) 

.tonnati re  rliff.  da  (sdorare  e da  Fiutare.  Odorare  è semplicc- 
mcnlc  attrarre  odore,  |««?ere  il  senso  dell'odorato,  .tonoiorc  inclu- 
de di  più  l'idea  d’ un  certo  studio  nell'odorare,  impiegando  il  naso 
più  da  virino.  Gli  c mollo  affine  /Tutore,  benché  questo  sia  più  pro- 
prio di  alcuni  animali.  E nel  senso  figuralo  di  Tentare,  Provare,  Sen- 
tire eee.  si  rende  anche  più  manifesta  la  loro  affinila. 

ANNASPARE,  An-fia-4)ù-re.  [Alt.  e n.  ast.  Avvolgere  il  filala  in  sul 
naspo  per  formarne  la  mulatta.  — Innaspare,  ito.  [Lai.  filimi  in- 
volverc.]  Cecch.  Esali.  Cr.  t.  4.  Tre  fusa  al  bujo  ha  da  filar  la  fan- 
te, ree.,  E’I  vecchio  ci  sollecita,  e l'annaspa. 

« — [£  n.  ast.  to  sentimento  equivoco.]  Fir.  /firn.  bari.  *.  s«4.  Di- 
pana c annaspa  per  selle  persone - 

s — iVr  metaf.  Aggirarsi,  Confondersi.  Allegr.  148.  F.  questo  fa  che  un 
solo  (Homo)  in  sé  medesimo  annaspa.  E altrove;  Erosi  ciusclieUunu  ccc. 
diversamente  annaspa.  F.  altrove:  ! quali  annaspando  a credenza, 
stupidissimi  trasecolano.  Buon.  Pier.  3.  3.  3.  E va  annaspando,  E 
che  tu  mai  non  dorma. 

4 — Per  simltit.  diceti  del  Muover  le  gambe  d' innanzi . come  ti  fa 
fare  a’ cani  per  gioco,  o come  fanno  tutti  gli  animati  nuotando.  Ma- 
gni. leU  Vedendo  cominciare  a diseredarsi  la  nave,  e che  11  suo  rug- 
gire non  gli  valeva,  (andalusi  n un  tratto  in  mare,  in  vUlu  tuttavia 
dell' tifOido  padrone,  dopo  lungo  annaspare  per  seguitarlo,  atl.igò.  i A) 

* 3 Figurai.  Avvolgersi  in  rune  congetture,  fantasticare  e simili.  (Gb) 


ANNASPATO 


ANNERARE 


• • — Balenare . che  t « quel  Y adì  tare , barcollare  e tentennare  che  | 
fanno  i yttdali,  quando  stanno  / <er  darti  alfa  fuga.  (1*1) 

• 7 — i*  vi«tv.  In  tenta  trattalo  tolto  da  quel  confonderti  rii  offuscarti.  a 
che  fa  la  vista  nell' affittarti , in  un  aspo  che  volgati  rapidamente. 
Man:  Prom.  Spot.  E quel  brulicare  della  genie  inanzl  • indietro.,.  l 
gli  annaspava  la  vWa.  (Mol) 

ANNASPATO,  An-ita-spà-lo.  Add.  m.  da  Annaspare  Allcgr.  si.  Non  In* 
|K)luln  inni  ritrovare  'I  bandolo  a questa  loro,  pare  u me,  assai  malr 
annaspata  matassa. 

• ANNASPICARE,  An-na-«pl-cà-re.  [ iV.  a**.]  Paté  imbrogliarti  in  un 
pensamento,  di  modo  che  la  itetsa  azione  del  pentierv  accretra  l'in- 
trico: ed  c un  poco  più  del  T armeggiare,  t dieeti  anche  detrazione 
e del  rfficonto  Tominatéo  Sin.  a.“  etti:,  ».  «44.  Un  Improwiratoro  è 
soggetto  ad  annaspicare.  &' annaspica  per  non  saper  continuare  II  corso 
delle  Idee.  (Ho!) 

ANN  ATA,  An-nà-la.  [Sf]  I.o  «parlo  d’  un  unno  inlaro. [Lai.  annua,  orum . ] 

» — Stagione,  o Temperie  dell’  anno,  rAe  anche  ti  dice  f Annuale.  Crear. 
Quando  le  annate  vanno  piovose  o ventose , Il  grano  Infradicia,  e si 
alleila  (A) 

a — Quei  diritto  che  ti  paga, Importante  l'entrata  tf'  un  anno, [e pro- 
priamenle  per  le  botte  de'  vescovadi  e dette  badie,  j Da  e.  Sciita.  s«. 
Con  autorità  pienissima  di  riformare  la  Chiesa  ere.,  lulle  I", annate  m\ 
tirare. 

« — Stipendio  anntr.tr,  Salario.  (Van) 
a — (Anal  i La  rongiuiiliva.  Y.  e di’ Aditala.  (A) 

ANNATACCIA,  An-na-tèe-rla  Sf.  pegg.  di  Annata.  Cattiva  annoto  oper 
tarane::»  di  raccolti,  di  guadagni  e timili,  o per  c attive  tlagivnl.  (2) 
ANNAT18TA,  An-na-ti-sta.  T.  di  Gius  canonico  Sut.  Colui  al  quale 
ape t tono  le  annate.  (A) 

ANNE  A . An-nè-a.  f.?f]  Y.  .4.  Y.  e di'  Anno.  ( Dal  Ir.  anace.  » Lai.  ari- 
li us  Gr.  trac.  Liv.  M.  Alla  line  di  quella  alinea  vennouo  ««maggi 
da  Porsenna. 

ANNEBBIAMENTO,  An-ncb-bia-mén-to.  La  annebbiare.  Lai.  ini- 

bitimi. Gr.  «èj£làc.  Lib.  Matenie.  Tossono  nel  tempi  dell!  annebbia- 
rli enti. 

ANNEBBIARE,  An-neb-blà-re.  [Alt.]  Offuscar  con  nebbia,  [e  fig.  Adom- 
brare, Oscurare,  Offutcareecc.]  Lai.  obnubilare.  Or.  s tpjhtuu.n  YU. 
SS.  VP.  i,  «l.  Credendovi  la  verace  luce  annebbiare  per  le  vostre 
tenebrose  scienze.  Salvili.  Avveri,  l.  ».  a.  Il  rinuuenle  de' v ora  Itoli  ci 
ha  In  guisa  annebbiali , che  eee.  (V) 

< — In  tigli,  n.  au.  Car.  Mutine,  ton.  T.  Andava,  quando  annebbia  r 
quando  annoila,  adattando  I colombi  e I pernieloni.  {V) 

» — Si  dice  dette  frulla  r dette  biade,  quando  sono  in  fiori,  che,  of- 
fese dalla  nebbia,  riardono,  e non  allegano. 

4 — Ed  anche  dell’  intorbidarti  alquanto  un  qualche  fluido  limpido 
in  un  recipiente.  Sagg.  nal.  etp.  t.  Con  pari  «olleritudine  si  vide  an- 
nebbiare od  agghiacciarvi  la  parte  dell' acqua  contenuta  nella  bocria.(A) 

A — In  tlgn.  n.  pati,  offuscarsi  II  tempo  per  nebbia;  e flg.  Indebolirsi  o 
Smarrirsi  il  lume  dell'  intelletto.]  Ditto  ni.  a.  li.  Fu  costui  Lavalo;  c se 
nel  ver  più  non  m'annebbio,  Trenta  anni  o più  «i  (enne  il  mio  per  lui. 
ANNEBBIATO,  An-nrb-bià-lo.  Add.  ni.  da  Annebbiare.  Soggetlo  a nebbia, 
{Che  ? ingombm  di  nebbia.]  Lai.  nebntae  obnmtlus.  Gr.  «wvtpic. 

Va Ilari.  E non  sia  troppo  dlnipinato,  «Nvli'rlla  scorra,  e non  sia  (erra 
già  rovinata,  sicché  sla  troppo  annebbiala  valle, 

« — fate  anche  Guasto,  Mal  concio  dalla  nebbia,  come  nell' Annebbiare 
delle  biade  e delle  frulla  abblam  detto.  Y.  Annebbiare  $ a. 
a — E flg.  foni.  Dani.  Per  rispetto  del  presente  tempo,  annebbiato  da 
nebbia  della  ’nvldla. 

• 4 — inferendoti  a colore  vale  To riddicelo,  Cosperso  come  d’una  co- 
lai riddila  bianca  o rosslgua,  o altro.  Targ.  Ykijg.  (Bob) 

ANNEBBIATORE,  An-nrlr-Ma-hV-re.  Yerbal.  m.  di  Annebbiare.  CAean- 
nebbia.  Y.  di  reg.  (O) 

ANNEBBI  ATRICE,  An-ncb-bin-lri-ce.  Yerbal.  f. di  Annebbiare.  Y.di  reg.( 0) 
ANNRPOT1.  (Nili.)  An-né-do-41.  .?iw.  pi.  Centi  adorali  pretto  i Caldei , 
timili  al  giganti  de’ Greci,  agli  egregori  degli  Ebrei,  ed  agli  angeli 
dei  cristiani.  (Bai) 

ANNEKNTARE.  An-nc-en-là-re.  [Alt.]  Ridurre  al  niente.  Y.  A.  Y.e  di’ 
Annientare.  Lai.  ad  idhllum  redigere.  Gr.  *$ro«v,  rie  ovfi»  Styn.M 
Atdobr.  Similmente  avviene  della  femmina:  nel  primo  mese,  e nel 
seconda,  o nel  ter»,  annerata  sua  grassetta,  «'ella  non  «1  sa  guardare.  ! 
t — [/«  tlgn.  n.  piu#.]  Lib.  cur.  maiali.  Dice  la  Flsira,  che  quando  lo 
slnmaco  non  rhiliftca,  la  sanila  si  annerata, 
s — E n.  att.  Tesarti . tir.  si.  Che  dall'  iriromfnciauta  Mostra  grande 
abbondanza,  Poi  a (Miro  a 1*000  allenta,  Tanto  che  anneenbi. 

• ANNEENT1RE,  An-ne-én-lr-re.  [F.  aff.]  Y.  Anneentarc. 

• * — Figurai.  In  forza  di  ».  att.  Beitele.  Etpat.  Va  lem.  so.  Il  loro 
spirilo  e lutto  anneentito.  (Chi 

ANNEGAMENTI»,  An-oe-ga-niéfi-to.  [.SVi*.]  L’annegare.  — Annega  tura  , 

•in.  Lai.  subutersio.  Gr.  axrxlveag. 
t — E fig.  Bovina.  l»i«farimento.  Amm.  Ani.  su.  t.  a.  Che  rosa  r fem- 
mina ree.,  tempesta  di  rasa,  unnegiitneDlo  del  non  ronleiteule  uomo. 

3 — [Rlnuturhi.  Lai.  abnegatili  1 /).  t'.io.  Celi.  Leti.  9$.  .in,  odio  de  pa- 
renti e degli  amili  temporali,  annega  mento  della  cura  del  proprio  corpo. 
ANNEGARE,  An-ne-ga-re  [.frfrf.]  Uccidere  altrui  col  sommergerlo.  Af- 
fogare. (Dal  lai.  ad.  e da  «rcarc  arrider*;  quasi  ad  aquat  arcare  ) 

Lai.  *uhn: ergere.  Gr.  G.  Y.  0.  to.  4.  Molti  ne  annegarono  ! 

e ne  gillartmo  in  mare  all*  (Mitrila  della  Victoria, 
a — Fig.  Soffogare,  Fare  andar  inale.  Cr.i.u  1.  Abbonderà  in  umore 
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In  tal  maniera  die  raso  umore,  troppo  abbondante,  annegherà  la  virtù 
dei  semi. 

— Itati  ancora  in  tign.  di  Negare,  Dinegare,  Rinnegare.  [Abnegare 
la  propria  volontà. 1 Lui  allargare,  (ir.  impsihahan.  Fior.  S Frane. 
ai  Imperocché  perfetta  niente  uvea  annegato  ogni  diletto  e consola- 
«ione  mondana  «*  Segner.  .Uann.  ag.  4.  i.  Fino  a Unto  che  tu  an- 
neghi le  «lesso  (cioè  la  tua  colonia)  con  P esercizio  degli  altri  dur 
eonsigli  rvangellrl.  povertà  e purità,  ancor  puoi  vivere  a le,  ecc.  Ma 
quando  li  anneghi  con  l'mercivio  della  ubbidienza  perpetua,  non  puoi 
vivere  a le:  sei  gin  come  morto.  (V) 

4 — N.  /km*,  secondo  il  primo  tign.  Dani.  Inf  so.  n.  F.  quella  s’an- 
nego coll'auro  Incarni. 

• “■  Nel  figo,  del  $ s.  Covale.  Spece.  Cr.  4».  Chi  vuoi  venire  dopo 
me,  anneghisi,  (alga  la  croce  sua.  e seguili  me  (V)  (Le  migliori  edi- 
zioni hanno  nlrglii  o abneghi  se  medesimo.)  (Gh) 

• — E n.  att.  Lai.  suhmergl.  Gr.  tìocc.  noe.  17.  ss.  Lei 

in  mare,  già  rmn  più  anni  passali,  essere  annegala.  G.  Y.  1.  ss.  1. 
Il  «piale  Tiberino  annegò  nel  fiume  d' Aliotta,  passandola.  Danl.Jnf. 
t*.  fa.  L’un  delti  quali,  ancor  non  è molli  anni,  Riipp'io  per  un  che 
dentro  v'annegava.  Bui.  cioè  per  qualche  fanciullo  che  vi  «'era  rin- 
chiuso dentro,  sicché  vi  si  spasimava , 0 veramente  v'annegava,  per- 
chè v*eru  acqua. 

E ““  (Marin.)  Annegare  una  nave  , una  terra . o qualunque  oggetto  , è 
I terriere  intentibilmcnle  di  villa  le  tue  parli  batte,  teca ndo  che  tix 
«are  ti  allonlaiui  dall oggetto  medesimo : ciò  eh’ è l'effetto  della 
convertila  delta  super  fiele  del  more,  compresa  Ira  V oggetto  e la 
•pel latore.  |8) 

* — Dietti  Annegata  la  batterla  bassa  di  una  nave,  quando  fa  nave 
è troppo  caricala,  e le  toglie  de' porte  Hi  delia  ballerà*  sono  troppo 
vicine  all'acqua.  E diceti  che  una  nave  ha  annegalo  il  suo  forte. 
quando  la  tua  lezione  orizzontale  pia  targa  è tallo  il  livello  del- 
l'acqua dei  mare;  il  che  accade  quando  ella  è troppo  caricata.  (S) 
ANNEGATA»,  An-ne-gà-l».  Add.  in.  da  Annegare.  Lai.  submersus.  G.  Y. 
• io»,  s.  E riinuson» i , Ira  morti  e annegali,  più  di  dlrre  mila 
uomini. 

1 — Usato  anche  in  forza  di  tosi,  per  lo  più  nel  pi.  (Ag) 
ANNEGATOMI,  An-ne-ga-b>-re.  Yerbal.  in.  di  Annegare.  /'.  di  reg.  (0) 
ANNEGATRICE,  Au-no-ga-tri-ee.  Yerbal.  f.  di  Annegare.  Y.  di  reg.  (O) 
ANNRGATiIRA.  An-ne-ga-lù-ra.  Sf.  Lo  licito  che  Aiuieganiento.  Y.  De 

Luca.  Berg.  (0) 

ABNEGAZIONE,  An-ne-ga-zWi-ne.  [ Sf.  Lo  Messo  che  Annegamento,  mu 
prende  più  ordinariamente  il  tign.  me  taf  di]  Negazione , e anche 
Negamento  delta  propria  colonia.  Segner.  Mann.  febb.  10.  l.  Con- 
sidera. quanto  gran  latini  ci  vuole  ad  alzar  di  lem  un  alto  edilizio 
spirituale,  quanti  alti  di  annegazlone  vi  si  richieggono.»  E gena.  1 .1.  *. 
l/unnegazione  della  propria  volontà  vuol  esser  «Fogni  tempo.  E ag. 
*4.  «.  Mercè  quell'annegazlone  totale  di  sé  medesimo,  con  cui  ti  ven- 
gono quasi  a privar  di  vita  ere.  (V) 

ANNEGHETTIRE,  An-ne-ghrl-li-re.  ,V.  att.  Y.  A.  Y.  e di’  Anneghittire. 
/>.  (ìhrd.  Vred.  ira.  Vcdrlc,  che  se  lo'nfermo  anneghel lisce,  e sla 
pur  pigro  * non  «I  «forza,  non  è via  da  sanare.  (V) 

ANNECII  ITTI  MENTO.  An-ne-ghlt-tl-mén-lo.  [A'm]  Infingardaggine  , Pi- 
grizia. — AnrilgliHllmonto,  sin.  Lai.  segnlltas,  desidia.  Gr.  jix^vp i*, 
«,»/«*.  Sul  fin.  Dite.  ».  10.  L'uso  dello  seriv«mt,  come  al  vreriiio  ato- 
nie** parla  di  sarerdote  egiziano  presso  Platone,  è «lalo  uno  bihic- 
gliltlinienlo  della  memoria.  E Pro t.  late.  1.  ititi.  Bollo  le  ceneri  la- 
tore di  poca  laudabile  peritanza,  o «l'ignobile  anncghillimenlo,  per 
av  ventura  stanno  nascose. 

ANNEGHI  I TIRE,  An-nc-ghil-ti-rr.  [IV.uz*.  e n.  pois.]  Divenir  tento,  ne- 
gligente. pigro,  infingardo.  (V.  \eghittoso.)  — Ànnighitlire,  Anne- 
gbellire,  Annigliiellire,  sin.  Lat.  pigrweere,  Gr.  «utili».  Albert.  11. 
Ma  non  porre  loro  sopra  le,  sicché  a loro  amore  Fanneghlllisdic. 

• — Usato  anche  in  sign ■ att.  per  Inlliigardire;  e me  taf.  Sopire,  Repri- 
mere. Vrot.  Fior.  N.  Sp  (O) 

ANNEGHITTITO,  An-ne-ghll-U-to.  Add.  mi.  «fu  Anneghittire.  Y.  A.  Y.c 
di’  Aniiighillito,  sin  Lai.  pigrr,  olio  dedilus.  Gr.  xutXùy. 

1 — Negletto,  Trasandato.  Pallori  11.  14.  Non  vo‘ lasciar  certe  cose  an- 
neghillite.  le  quali  dissero  I Greci  ecc.  (Pr) 

ANNEGRARE,  An-ne-grà-re.  [Alt.  Far  negro.] — Annerare,  Annegrire. 
Annerire,  tin.  Lat.  denigrare,  (ir.  psXzistis. 

2 — -V  pu*».  Divenir  nero;  [ed  anche  Oscurarsi,  Abbuiarsi.  ] Lat. 
nlgrescere.  Gr.  pùaitsv^xi.  Ditta  ni.  4.  4.  f.  poi  rbc'l  dì,  andando,  a 
noi  «i  anoegra. 

1 ANNEGRIRE  , An-ne-gri-re.  All.  Lo  stesso  che  Annegrare.  Y.  Anne- 
grilo.  (B) 

ANNEGHITI) , An-nc-gri-to.  Add.  m.  da  Annegrire.  Y.  Anneralo.  Boti. 
Irli.  pili.  4-  «oa.  ( Za  noti . teli.)  Se  l'abito  turchino  d' Artemisia  è 
annegrilo.  non  è che  il  quadro  abbia  patito,  ma  è che  II  pittore  non 
Ita  adoperato  t uono  azzurro.  iBÌ 

ANNELIDI.  ;Zoo|  ) An-nè-li-dl.  Sm.  pi.  ('latte  di  animati  in  vertebrali 
che  comprende  i vermi  a sangue  rosso;  rosi  delti  perchè  II  lorocorpo 
è più  o meno  ditliiilamen/e  inane/ foto.  (A.  0.)  (N) 

ANN  ELL  A,  An-nèt-ia.  .V.  pr.  f dim  di  Amia.  Y.  (B) 

ANNFR  AMENTO.  Aii-ne-nt-inen-to  annerare.  — Annerimento, 

Annerilura.  tin.  Lai.  uigredo.  Gr.  «Mavì*.  Cr.  a.  t*.  t . (Le  mele  ) 
dimostrano  la  Inrn  mnlnrilà  per  radbzirnto  di  Motte  non  corrotte,  e 
per  anorrametito  de*  «culi 

ANNERARE,  An-iie-rà-rc.  [,Tlf.]  Far  nero.  Y.  Annegrare.  Lrif.  nigrare. 
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Qigreftrare.  Gr.  pùxistts.  M.  Aldobr.  Ancor*  lolle  d' asino  annera  i 
capelli,  li  ut-  Eocene  un  fummo  die  va  annerando  lo  lucignolo,  e poi 
a' accende  nell’ anneralo  fuoco. 

S — E fig-  [Ri (Tu ma rr,  Denigrare]  Albert,  ss.  Cui  una  volta  annerala 
mala  fama,  u ben  forbirlo  molla  acqua  s' affatica. 

S — ■ In  tign.  ».  ai*.  Divenir  nero.  Lai-  uigrefieri.  Gr.  ftùaiuvàai.  F. 
Annerire,  § a. 

4 — A'  ii.  fNui.  Lai.  nigrweere.  Gr.  ^ùauir^xi.  Tei.  Br.  a.  io.  E ve- 
dendo rhc  quelle  penne  vengono  annerandosi,  si  li  comincia  da  capo 
a nutrirgli. 

« — [ Abbicarsi,  Oscurarsi,  Funi  notte.]  Dani.  Purg.  a.  40.  Tempo  era 
già  die  l’aer  «'annerava.  E ir.  « Ma  studiate  'I  pauso.  Mentre  che 
r Occidente  non  a'annera. 

ANNERATO,  An-nc-rà-lo.  Add.  m.  da  Annerare.  Fallo  nero.  Anne- 
rito,  Annegrìlo,  fin,  LuL  denigrala*, mgricans.  Gr.fiù.* ivópr/o;.  Bui. 
E poi  «'arrende  nciranneralo  fuoco, 
t — [Aggiunto  di  vino  vale  Divenuto  più  carico  di  color  rosso.]  Cr.  4. 
41.  t.  E coll' annerato  vino  molte  volte  il  lavino  i rospi  dei  dello  al- 
bulico- 

ANNER1MENTO,  An-ne-ri-méo-lo.  [An.]  Lo  annerire.  F.  Annerimento. 
Lai.  nigredo.  Gr.  pliant  a.  Liti.  tur.  maiali.  Hanno  riguardo  a questo 
colute  annerimento  d'escrementi. 

ANNERIRE,  An-no-ri-rc.  [ Alt.  e w.  pali.  ] F.  Anorgrare.  Cr.  I.  a.  l. 
I luoghi  abitabili  caldi  fanno  I capelli  annerire,  e diventar  crespi. 

* — E n.  osi.  Cr.  i.  t.  4.  Ne*  luoghi  nbltubili  caldi  si  diserrano  le  com- 
plessioni degli  abitanti,  e il  lor  buccio  annerisce  e si  secca.  Tei.  Br. 
a.  i.  Un'altra  genie  v’è  che  immantencnlc  ehc  nascono, li  loro  capelli 
si  diventuno  bianchi  e canuti,  c iu  loro  vecchiezza  anneriscono. 

ANNERITO,  An-ne-rì-lo.  Add.  m.  da  Annerire.  F.  Annerato.  Lai.  deni- 
grato*. Gr.  [tùxrtifino;.  Li b.  cur.  malati.  Giltano  gli  escrementi  del 
ventre  mollo  annerili. 

ANNERITI  HA.  An-ne-rMù-ra.  [Sf.J  Lo  fletto  che  A narrameli  lo.  F.  Lai. 
nig redo.  Gr.  jtùmia.  Lib.  cur.  malati-  E pure  questa  anncrilura  degli 
«acre  meli  II  procede  dalla  milza  offesa, 
t — - (Ar.  M«.)  Alterazione  di  pini  che  li  fa  diventar  neri.  (Ag) 
ANNERVARK,  An-ner-và-rc.  Alt.  /tender  robuito.  ( Da  nervo  nel  slgn. 
mrluf  di  forca.)  (O) 

ANNERVATO,  An-ner-và-fo.  Add.  wi  da  Anncrvuro  Nerbato,  Robutlo. 
Fr.  Jac.  T.  t.  a.  is.  Trovò,  qual  ferro,  starne  Ben  duro  ed  anner- 
vato.  (B) 

ANNEsil  . (Grog.)  An-oes-sì,  Annocv.  Lai.  Annestato.  Lago  e riffa  degli 
Siati  Sardi.  (G) 

ANNESSO,  An-oès-so.  Add.  m.  da  Annettere.  Attaccato,  Congiunto.  Lai. 
conjunetus,  adnexus.  Cr.  avvalli  c.  Cu  ire.  Star.  io.  Perché  colla 
perdila  di  Roma  non  si  perdeva  il  potililìcalo,annc*»o  sempre  in  qua- 
lunque luogo  alla  |M!n*ona  del  pontefice.  £ ir.  Non  offendere  II  nome 
comune  della  Germania,  il  quale  pareva  annesso  a questo  movimento. 
1 — Parlando  di  lettere  o limili  vale  Incluso.  (A) 

ANNESSO.  Sm.  Giunta  a checché  «tu,  » ebbene  aitolulamente  non  di- 
pendente dall'altra.  Fag.  fìim.  Or  questo  annesso  a cui  date  di  pi- 
glio, Se  vieni  I a caricar  più  del  dovere,  ere.  (A) 
l — l'urlando  di  chiesa,  diceti  Annesso  una  chiesa  dipendente  da  al- 
tra chieta  parrocchiale,  cui  serve  come  d’a/ulo.  (A) 
s — Annesso  e connesso;  che  comunemente  ti  usano  nel  numero  del 
più;  termini  dinotanti  latte  le  cote  che  per  neccuilà  tanno  unile 
con  t/uella  di  che  ti  parla.  Fio.  Dite.  Arn.  Compresivi  tulli  gli  annessi 
e cornicisi. 

* 4 — nsLt’  occhio.  (Aliai,  e Mcd.)  .Sono  le  palpebre  e topracciglia. 

' 0 DKu.'rnao.  I legamenti  lunghi  e te  trombe. 

* a — Duro  «ti sso.  L'unione  delle  due  parli  tlernali  da  Geoffnty  Stoini- 
Uilaire  r Aia  ma  fa  iot/ernale  ed  iposterna/e.  iBaz) 

ANNESTA  MENTO,  An-ne-sta-mrn-to.  [.S7it.]/.'annr«fure.  — Innestamento, 
Innestatura,  Annestatura,  tin.  Lai.  invitto,  inoculalio,  Gr.  nofizki. 

(jsfvnk  Aie.  Coll.  «tu.  Anneslamcitlo  ridicolo,  da  saperlo  e 
non  altro,  si  fa  d'ogoi  sorte  di  mane  in  su' cavoli  rigogliosi  tagliati 
fru  la  due  torre. 

ANNESTARE,  An-ne-stà-re.  [ All.  Incastrare  o in  altra  maniera  Con- 
giugnere un  ramicello  di  una  pianta  nell'  altra.  1 — Innestare,  sfn. 
Lai.  invrerr.  inocubirc.  Cr.  iftfvrrjuv,  i*Of^a}pi(uv.  (V.  In  netta  re.) 
Dav,  Coll.  170.  Pianta  fichi,  annesta  ogni  frullo. 

* — [Per  etlentione.]  Aggiungere,  Congiungere,  Attaccare.  Aie.  Oras. 
Coi.  I.  tal.  Fece  quella  gran  fabbrica  de' Magistrati:  l'annestò  al 
palBglo  suo.  Sagg.  nal.etp.  taa.  Empiansi  a mbid in*  questi  vasi  d'acqua 
comune  sino  in  D E,  ed  annestandogli  insieme  alla  lucerna,  ree. 

* — E fig.  nello  sfesso  tign.  Tot.  Dav.  Ann.  in.  taa.  Peccati  vecchi, 
a' quali  annestò  questo  nuovo.  Farch.  Star.  14.  Al  che  annodarono 
anche  quell'aura  calunnia  de' Imita  scudi.  Fir.  Ai.  141.  Sla  egli  non 
furon  però  coni  dolci,  die  egli  rum  morbida  «ero  la  perfidia  delle  scel- 
lerate femmine,  le  quali  annodando  ragionamenti  riti*  conducessero  la 
liovcra  Psiche  oc' distillati  lacci  delle  lor  frodi,  ree.  Sri i.  ben.  l'arch. 
a.  a.  Quegli  che,  mentre  fanno  qualche  benefizio  ad  alcuno,  lo  ripren- 
dono, si  possono  chiamare  pazzi  ; e ciò  fare,  c un  volere  annestare  le 
villanie  su'  benefizi!. 

4 — [.V.  pati,  secondo  il  primo  tign.]Dac.  Coll.  Ita  Annestavi  la  vile 
per  farla  di  miglior  razza. 

0 — E n.  a*j.  Dav.  Colt,  irò.  Onde  annestando  sopra  V annestato  più 
volte,  quanto  più  soprannesti,  tanto  più  delicate  c grosse  e nubili 
fruite  fati-  E altrove;  tome  fu  nella  nostra  coltivazione  l'annestare. 
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Cani.  Cam.  A».  Donne,  noi  moki  maestri  d'annestare;  In  ogni  modo 
lo  sappiano  ben  fare 

a — Diceti  fig.  Auueslarv  in  *ul  secco  = Attaccare  nel  dùcono  tota 
fuor  di  propinilo  F.  Secco,  i«. 

ANNESTATO,  An-ne-slà-to.  Adii  m.  da  Annestare.  — Innestato,  tin.  La t. 
interi us,  invilii*,  (ir.  /pyvTru3<<(. 

i — Per  limili I.  lìurch.  i.  li*,  lo  era  in  sur  un  asino  annestato.  (Cioè: 
tur  un  mulo.)  [L'edizione  di  Londra  1707  perù  legge  arredalo;  e 
forte  dovrà  leggerti  assestato.] 

* — In  forza  di  ioti,  nel  proprio  tign.  Dav.  Coll.  no.  Annestando 
sopra  l' annettalo  più  volte,  eee. 

ANNESTATE HA,  An-no-sta-tù-ra.  [if]  Lo  «fesso  che  Anncvtamento.  F. 
• Si  prende  anche  per  V Innet lo  fletto.]  Lai.  indilo,  inoculano.  Gr. 
tufjuia.  nof£*Afti«pó«.  Duo.  Colt.  100.  Lega  e strigai  con  salci, 
c serra  con  concio  l' annestatola.  E 174.  Però  si  fiaccano  di  leggieri 
In  sull' annestata  ro. 

ANNESTO,  Aimic-sIo.  Sin.  Lo  tletto  che  Innesto,  /lim.  buri.  1.  ito.  In 
questo  mezzo  io  lavorrò  'I  podere,  E porrò  degli  annesti  e farò  fotte, 
((fui  metaforicamente.)  (B) 

ANNESTO.  (Ocog.)Au-nc-sto.Zaf.  Anncduv.  Ciltà  dell' Arabia  Felice.  (G) 
.ANNETTA,  An-nct-ta.  *V.  pr.  f.  dim.  di  Anna.  F.  (B) 

* AN.NET TARE,  An-uct-ta-rc.  F.  all.  F.  Nettare.  |,Aui) 

ANNETTERE,  An-nèt-tc-re.  All.  F.  L.  Attaccare,  T aire  a gualche  cota. 

Lai.  coiijuQgcre,  adneclere.  Gr.  «uvàrrzi».  Gigi.  Foc.  Cai.  (A) 
ANNEVARE.  An-ne-và-re.  All.  Raffredslarc  per  eia  di  neve.  (O) 
ANNEVATO,  An-ne-và-to.  Add.  hi.  da  Anuevare.  Olivi,  tìerg.  (0) 

ANNI.  Sm.  pi.  F.  poetic.  Lo  stesso  che  Annali.  Fr,  Sacch.  Cane.  ined. 
Quale  pur  stalo  sia  Con  lo  Gran  tane,  e qual  col  Prete  Gianni  , Nè 
scrisse  tanto  Livio  ne' suoi  anni,  Quanl'  io  arei  a scrivere  c contare.  (M) 
ANNI.  IV.  pr.  m.  Lai.  Ilanni.  (In  ebr.  ghuuni  da  pAimnf  afflitto,  po- 
vero. ) (B) 

ANNIA,  'An-ui-a.  JV.  pr.  f.  ( In  gr.  ohm  Val  tristezza.)  Prenome  di  tre 
/■'a u*l ine  imperadrici.  ^11 II) 

ANNIBALE,  An-ni-ba  ie , Aunibullc,  Balle-  ÌV.  pr.  m.  Lai.  Ilanuibal. 
(Appo  gli  Ebrei  ed  i Fenlcil  Annibale  suona  asta  dcsotalrice;  poiché 
hhonith  vale  osta,  c baiati  desolare.)  — Il  più  gran  capitano  car- 
taginese. (Van) 

* 1 — esani  n'.  (Grog.)  Luogo  e porto  in  Calabria,  tirilo  poscia  li  Co- 
ltelli. — Isola  d\  Isola  in  faccia  a Palma.  — roani  0'.  Ciltà  deir  Al - 
garvia,  oggidì  Filla-Muoca  di  Portisnaon.  — ««muto  n'.  Luogo  pretto 
Bitinta  fn  crii  «i  avvelenò  Annibaie,  (Baz) 

* ANNIBALICO,  An-ni-l»-ti-co.  Add.  m.  d"  Annibale.  Targ.  Fiagq.  e. Ai». 
De'  tempi  annibalici  io  veramente  non  ac  ho  altro  riscontro  eco.  (Kob) 

* ANNIBI.  (Gcog.)  Au-nt-bi.  Lago , monte , patte  e popoli  della  Gran 
Tarlaria.  (Baz) 

ANMBB1ARE,  An-«ib-bli-re\  .V.  un.  l'ale  forte  Fare  il  nibbio,  cioè  Far» 
ciò  che  il  nibbio  fa  lugli  uccelletti,  te  pur  non  è v.  creata  da  poe- 
tica bizzarria  e per  bisogno  di  rima  in  tign.  di  Trovarti  nel  nu- 
mero, Elitre  collocato.  Lai.  adesie,  collocari.  Alenz.  tal.  3.  Senti  tu, 
Curmlion,  tu  die  l’aflibbi  La  toga,  e che  li  vanii  che  il  signore  ila 
fallo  si,  che  tra' gran  *avii  nunibbi.  (V) 

* ANMLKIIII,  An-ni-cc-ri-f.  Sm.  pi.  Coti  chiama  Cicerone  i seguaci  della 
iella  di  Anniceride , detta  ietta  Anmceriana.  (IH) 

ANNICEKIDE,  An-nl-cè-ri-de.  N.  pr.  ni.  Lai.  Anniccridc*.  (Dal  gr.  ano 
sopra,  e ceri»,  ceradoi  cornuta;  Piò  che  cornuta.)  (B) 

ANNICHILAI! ENTI),  An-ni-cbi-la-uién-to.  [Sin.]  Lo  lietto  che  ADUichila- 
xione.  F.  Segnar.  Mann,  ottobr.  14.  4.  Iu  nessuna  cosa  l'anima  santa 
spcriiucnla  maggior  la  consolazione,  che  nel  proprio  abbassamento  e 
nel  proprio  aonichitamcnlo. 

ANMCIHLA.N2A,  An-ni-chi-lòn-za.  [A/.]  V.  A-  F.  e df  Annichilazione. 
Fr.  Jac.  T.  4.  40.  13.  0 divina  annichilanza,  Quanto  a' nostri  visi 
umani  La  tua  somma  ianaraorunza  Già  non  sentono  i cuor  vani! 
ANNICHILARE,  An-ni-chi-tà-rc.  [Alt.]  Ridurre  al  niente,  [Annientare, 
Distruggere.]  F.  Alimi  Ilare.  Lai.  c vinati  Ite,  curruuipere,  ad  uibilum 
redigere.  Gr.  ii$  ovJi»  «*/(«?. (Dal  lai.  itiAiium  nulla.)  He.  M.  Per 
la  disubbidienza  avèno  guastar  annichilata  la  maniera  dei  guerreggiare, 
t ■ — Abrogare,  Annullare,  Cassare.  J’etr.  ( om.  ili.  lui.  Lione,  allora 
pontefice  romano,  ogni  cosa  annichilò.  (V) 

3 — iV.  pati.  Abbassarsi,  Umiliarvi.  Putì.  ioa.  Di  questo  niellilo  am- 
maestrava Gcsucristo,  il  t^ualc  per  noi  s' annichilò,  come  dice  l'Apostolo. 
ANNICHILATO,  Au-ni-cbl-la-to.  Add.  in.  <fa  AnniritiUrr.  — Annichilito, 
Annientalo,  Annuitalo,  tin.  Lui.  ad  nihilmu  redaclu».  Gr  n^nofinc. 
Fr.  Jac.  T.  1.  7.  7.  Uomo  annichilali»  Vive  nel  tuo  abitare.  Segntr. 
Crisi,  imtr.  a.  4.  11.  Ridotto  ad  uno  stato  di  sì  strana  umiliazione, 
che  si  può  quasi  dir  come  annichilato. 

ANNICHILA  TOH  E , An-ni-chi-ta-tò-re.  Fcrbal.  m.  df  Annichilare.  F.  di 

reg.  (0) 

ANNICHILATRICE,  An-ni-chi-la-tri-ce.  Fcrbul.  f di  Annichilare.  F.  di 
rey.  (0) 

ANNICHILAZIONE,  An-ni-cbi-ta-zi-ó-«c.  tSf.]  Z* annichilare.  — Anni- 
chilainmto,  Annichilanza,  Aun  leni  amento,  Annieiitazione,  sin.  F.  An- 
nullamento. Bui.  Inf  *.  8uuo  privati  della  speranza  delia  seconda 
morie,  per  la  quale  s' intende  I' annichilazione. 

ANNICHILIRE,  An-ni-chi  li-rc.  [.ffl.]  Zo  stesso  che-  Annichilare.  F.  Targ. 
Fiagg.  Almeno  si  procuri  colle  colmale  di  alzare  c rendere  declive 
quanto  mai  si  può  casa  pianura,  c di  annichilire  più  paduli  e lame  che 
sia  possibile.  (Kob) 

ANNICHILITO,  An-nl-chi-li-to.  [Add.  ni.  da  Annichilire-]  F.  Annichilali!. 


AVICOLO 

* ANNICOLO.  (Leg.  ) An-ni-oo-l«.  Sm.  o add.  Lai.  Annienta*.  Xante  od 
epiteto  dato  al  figlio  iTnn  unno  lotti i compiuto.  (PI) 

ANNIDARE,  An-nl-dà-rr.  AH.  Porre  il  nido.  — AnnMiare  , A un  (dotare. 
»in.  Alani.  w>N.  (O) 

a — X.  patt.  Posarsi  nel  nUlo.  Lai.  in  nido  consistere,  cubarr.  Pani. 
Par.  io.  ita.  Ma  tuie  uccel  nel  bocchello  s'annida.  Cr.  a.  ar.  8.  Ma 
per  esperimento  apparta  alcune  colombe  essere,  che  più  volentieri  in 
muro  covano,  che  in  cestelle  •>'  annidino. 

S — Per  metaf.  Eleggersi  luogo  |ier  abitare,  Posarsi  c fermar  sua  statua. 
Petr.  con;,  a.  l.  Qual  torna  a casa,  e qual  s’ annida  In  selva.  Beane. 
sa.  «.  E vo  coniando  gli  anni,  e taccio,  c grido,  E n bel  ramo  m'ait- 
nido.  Pani.  Inf.  il.  ut.  Onde  nel  cerchio  secondo  s'annida. BPurg. 
i.  aa.  Prima  clie'1  poco  sole  ornai  s'annidi.  B Pur.  A.  «ai.  lo  veggio 
ben,  si  come  tu  l'annidi  Nel  proprio  lume. 

4 — Nasconder»!,  Occultarsi  e simili.  Segneri.  (O) 

ANNIDATO,  An-ni-da-to.  Add.  m.  du  Annidare.  Segner.  Mann,  magg. 
tn.  B.  Pur  troppo  stanno,  non  giù  annidati,  ma  pubblici,  ma  palesi, 
nel  cuor  del  Cmliunrsimo. 

ANNIDI  ARE,  An-ni-di-à-re.  [Alt.  e n.  pan. J Lo  stesso  cAe  Annidare.  V. 
Horrj ti.  Tote.  iti.  Che  nuova  gente  spr-ztalmentelntorno  alle  sue  pen- 
dici si  annidiasse.  » Slor.  Semif  il.  Ebbe  ancora  dallo  conio  Albert» 
in  dono,  per  lo  suo  al>i Iure,  una  buona  rasa  in  dello  castello  di  Ccr- 
laldo,  e Ivi  annidiossi.  (V) 

ANNI  DOLA  RE.  An-ni-do-ù-n*  X.  post.  Lo  aleno  che  Annidare.  F.  (For- 
se dal  lai.  nldulor.)  Fazio  degli  Uberi I o M.  Ani.  da  Ferrara,  nei 
Sonetti  i opra  i pece.  mori.  B.  È questo  mondo  il  bene  in  cui  m'an- 
nidolo.  (Pi 

* ANNIDO  LATO , An-ni-do-lù-lo.  Add.  tn.  da  Annidolare.  V.  di  rag. 
ANNI  DOMINI,  È maniera  in  tulio  de’ Ialini  dei  tempi  batti,  e vale 

Anni  del  Signore.  Al.  4.  78.  Il  mercoledì  vegnente,  il  di  della  «anta 
Annunciazione  di  Nostra  Donna,  anni  Domini  IBS*.  » Pattar.  7.  Ne- 
gli anni  Domini  oc,  uno  uomo  pasto  di  questa  vita  ore.  (V) 

B — Lunghezza  indeterminata  di  tempo,  yuanUù  d'anni.  Modo  batto. 
Matm.  t . aa.  E con  lutto  che  giù  *lcn  anni  Domini  Ch‘  io  non  tl  vidi, 
so  come  li  nomini. 

a — Il  Petr.  Uom.  ili.  quoti  tempre  dice.  Anno  Domini.  (V) 
ANMEGAIIE,  An-nte-gà-rc.  All.  e n.  /mts.P'.  e di'  Annegare.  Pati.  aoz. 
Mettendo  il  piede  troppo  addentro  nel  pelago  della  Scrittura,  il  quale 
non  ogni  gente  u,  nè  punte,  nè  dee  volere  (tardare;  ch'c'vi  ai  sdruc- 
ciola, e spense  volto  vi  si  anniega  dagl'incauti  e curiosi  e vani  cerca- 
tori. (V) 

ANNIENTAMENTO,  An-nlcn-t»-mén-lo.  Sm.  V.  Annichilazione.  Magai. 
UIL  (A) 

ANNIENTARE,  An-nien-Li-rr.  All.  Ridurre  a utente,  a nulla.  F.  Anni- 
chilare. Lai.  ad  nihilum  redigere.  Gr.  u(  móih  mr/ut.Sognar.  Pred.a. 
1.  Quando  ricevette  dall'Angelo  quella  rolla  a lui  si  ferale,  che  an- 
nientagli l'esercito. 

ANNIENTATO,  An-ukn-là-to.  Add.  m.  da  Annientare.  Ridotto  al  niente. 
Sa/vin,  prot.  taer.  bis.  La  divina  sapienza  in  persona  esinanita  e 
quasi  annientala  In  figura  di  schiavo.  (B) 

AN.MLNTAZIONE,  An-men-ta-ti-ó-ne.  Sf.  Lo  fletto  ehe  Annientamento. 

F.  Auiilchllaiionc.  De  Luca.  Berg.  (O) 

ANNIITaHE,  Au-nif'fù-re.  N.  ut»,  e n.  patt.  F.  A.  ( Da  ni  [fa , grido, 
grugno.  ) Ingrognarti.  Palaff.  noi.  (A) 

* ANMEFATO , An-niMa-lo.  Add  m.  da  Annidare.  F.  di  reg. 
ANNICHILI TIRE , An-ni-gliicUli-re.  .V.  att.  e patt.  F.  A.  F.  e df  An- 
neghittire. Jnlrod.  viri.  17.  Non  si  dee  l'uomo  annlghielUrv,  ma 
francamente  pugnare.  (B) 

AWNJCUITTtMENTO.  An-nt-ghIUH  «fa  ha.  Sm.  F.  Anneghilliuienlo.  Ma- 
gai. teli.  (A)  Segn.  Oriti,  intir . a.  v «a.  Oh  clic  Annighilliinenlo 
fatale!  Oh  clic  assonnamenlo  funesto!  (N) 

ANNh.lllT  TIRE,  An-ni-ghlt-ti-rc.  X.  ai»,  e patt.  Divenir  lento,  negli- 
gente, pigro,  infingardo.  F.  Anneghittire.  Lai.  pigrescre.  Gr.  aprili*. 
( V.  Xeghilloto.  ) Patt.  no.  L'ultra  utililude,  che  tanno  le  lentuziwni, 
ài  è,  che  elle  fanno  l'uomo  sollecito,  ed  cserdtanlo,  e non  lo  lasciano 
annighitlirc  ed  esser  uno  vi  Amia.  SS.  PP.  Non  annighiltire  di  lutto 
sé  medesimo.  Coll.  SS.  PP.  Non  è altro  ramo  di  »u|»erbia,  unitigli  li- 
bre Il  frale  (ter  lo  digiuno,  come  per  lo  mangiare? 

B — E in  tign.  all.  o patt.  Trascurare.  S.  A goti.  C.  P.  a.  1 7.  Se  non 
tossono  poi  stale  [le  cote  sacre)  dtibandonule  e annighillile  ni  usur- 
pate da  altri,  (Cioè;  N eylelle.)  E 4.  B*.  y lidio  che  era  sialo  lascialo 
ni  annighillilo  delti  loro  giuochi,  fu  tallo  cd  adempiuto.  (V) 
a — Xo la  modo.  Omel.  S.  Greg.  v.  B.  f.  a 17.  ( Brada  issi.  ) Danna 
il  servo  negligente,  il  quale  annlghitUwe  di  bene  operare.  (Pr) 

ANN ICII I TTI  Tu,  An-ni-ghit-li-to.  Add.  mi.  da  Annighilllre.  F.  Aunegbil- 
Ulo.  Lai.  plger,  negl  re  lu»,  inculili».  Gr.  f>xjvp*i. 
t — Trascuralo,  Negletto,  Abbandonalo.  Palimi,  cap.  0.  Più  è di  frullo 
la  ricolta  piccola  e ben  lavorata , che  la  molla  unnJgliillila.  E ap- 
pretto: La  vile  novella  ecc.,  annigliillila,  ludo  ti  perde.  F.  Annl- 
gblllire,  $ a. 

ANN1NA,  An-ni-na.  X.  pr.  f.  divi,  di  Anna.  F.  (D) 

ANMNNAHE,  An-nin-nà-re.  All.  F.  Sanete.  Dimenar  la  culla  per  far 
addormentare  il  bambino.  Diedi  meglio  Ninnare,  Cullare.  F.  (A) 
ANMO,  ’An-nl-o.  X.  pr.  in.  Lai.  Aimius.  (V.  Annia.)  (R> 

ANNITHIDILE,  An-ni-trl-bi-tr.  Add.  coi*.  Che  ha  facoltà  di  annitrire. 

Aggiunto  proprio  del  cavallo.  Piccolomini.  Berg.  (O) 

ANNI! Ulilll. IT  \',  An-ui-lrt-bi-IMà.  Sf.  attrailo  di  Annitrire.  La  facoltà 
deir  annitrire.  Piccolomini.  Berg.  (0) 
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• ANNITillO,  An-nl-lri-o.  Sin.  lo  stesso , ma  di  più  etalla  ortografia 
che  Anilrin.  F.  (Gb) 

ANNITRIRE,  An-ni-lri-re.  (NT.  att.  Il  mandar  fuori  della  voce  che  fa  il 
camallo.  — Anitrire,  Nitrire,  afn.]  Lai.  Iiinnire,  adhinnire.  Gr.  &a«ui. 

( Dal  luE  hittni/ut  nitrito.  La  R si  è introdotta,  come  qua  lido 
dal  gr.  phlego  vini  flagro,  e Tarlarla  da  Tataria.)  Farch ■ Errai,  ei. 
Ringhiare  non  si  dice  ancora  de* cavalli?  F.  Rignare  si  dice,  uni 
il  proprio  è annitrire.  Dav.  Orar.  Co*.  I.  la».  Lo  cavai  suo  in  cerio 
luogo  annitrì.  Tati.  Ger.  le.  se.  Se'l  desta  o suon  di  trombi! , o lu- 
minoso Acclar,  colà  tosto  annitrendo  è volto.  Ar.  Fur.  .vv  wa.  Non 
per  ragion,  ma  per  suo  gran  destino,  Senti  annitrire  il  buon  dcslrier 
virino. 

ANNITRITO,  An-ni-tri-lo.  Sm.  Lo  iletto  ehe  Nitrito.  F.  Annitrire.  Ar. 
Fur.  li.  S7.  E che  tacessi*  udir  tanti  metalli.  Tanti  tamburi,  c 
tanti  vari!  suoni.  Tanti  annitriti  (Cosi  legge  V Acetoni;  ma  è miglior 
lez.  anitriri.  F.  Aollrlre.  ) in  voce  di  cavalli.  Tanti  gridi  e tumulti 
di  pedoni.  (P) 

ANNIVERSARIO.  An-nl-ver-sa-ri-o.  [Sto.]  Giorno  determinalo,  nel  quale 
tl  riunitovi  ogni  anno  fa  memoria  di  checche  tia.  Lai.  die»  jinnivcr- 
sarlus.  FU.  SS.  PP.  a.  bob.  B venendo  r anniversario  dHI' ordina- 
zione dell'alMle  del  dello  monasteri»,  nel  quale  io  monislerio  faceva 
gran  festa.  Pont.  Cono.  boi.  Siccome  dire  il  predetto  poeta  ecc.,  che 
fece  Enea,  quando  fece  II  giuochi  in  Cicilia . per  l’ anniversario  del 
padre. 

B — Sella  chteta  imporla  Funerale  o Mortorio , con  mette  e tuf- 
fragi . che  ti  celebra  una  volta  l'anno  in  commemorazione  di  alcun 
defunte.  (A) 

ANNIVERSARIO.  Add.  m.  Che  ti  rinnova  ogni  anno.  Annuale.  F.del- 
l'  uto.  (0) 

ANNO.  (Am.  Quel  tempo  che  contuma  la  Terra  nel  girare  interno  al 
Sole,  e che  è rompoi lo  di  iladici  mai,  o sto  di  sua  giorni.  E quello 
propriamente  chiamati  anno  civile  o volgare.  ) — Amica,  sin.  Lai. 
annus.  Gr.  Ìt«c.  Docc.  noe.  io.  io.  Alta  line  forse  dopo  tre  o quattro 
anni, appresso  la  partita  fatta  da  aiess.  Guusparrino  ecc,  pervenne  in 
Lunlgisna.  Dani.  Inf.  la.  loo.  Che  fi  Cldliu  aver  dolorosi  anni.  Pelr. 
som-  il.  yua'  sona  stati  gli  anni  e i giorni  e Tore.  E som.  7».  E la 
uuova  slagiou,  che  d'anno  in  anno  Mi  rinfresca  in  quel  di  T auli- 
che plagile. 

B — ASTMiMMtco.  Comprende  preeitamenle  il  tempo  che  la  Terra  con- 
suma finché  ritorni  a quel  medesimo  punto  if  onde  era  partita,  e 
conila  di  ano  giorni,  a ore  e 4»  minuli;  le  quali  ore  e minuti  nello 
spazio  di  quattro  unni  formano  pretto  a poco  un  giorno  che  viene 
aggiunte  al  mete  di  febbrajo,  r quel  quarte  anno  cA  in  moti  biscal  ile 
siccome  il  giorno  aggiunto  chiamati  In  terra  lare  o mi  boli  sma  Ir.  Di- 
teti ancora  Anno  solare,  periodico,  anoina  lisi  irò.  (A) 
s — Lussai:  Quelio  spazio  di  tempo  che  mette  la  Luna  nel  far  dodici 
volte  il  corto  del  Sole,  o vogliamo  dire  nel  congiugnerti  cita  dodici 
volte  col  Sole,  contornando  SS4  giorni.  (A) 

4 — nuusn.  Epoca  dalla  quale  si  comincia  a coniare  il  tempo. 

fanno  emergente  de'  Cristiani  è quello  tirila  n atei  la  di  Getù  Crii  lo.  (G) 
B — torre.  F.  Giubileo.  (A) 

o — di  c sazia  = Anno  della  natività  di  Cristo.  Does.  io.  In  qual  tempo 
tenra  to' mperio  di  Oriente  Zenone.  Il  quale  l'anno  di  grazia  quattro- 
cento sctlantasei  uvea  comincialo.  E a.  Morto  Zenone,  ricevette  lo  im- 
perio Anastasio  Tanno  di  g'razia  quattrocento  novanlulrè.  (V) 

7 — Poste  assoluto  mento . vate  Tanno  prassi  momento  passalo.  [Lai. 
anno.  Plaul.  Aten.  l.  s.  bb.  yualoor  minia  cgn  cmi  Islam  anno 
uxori  Bine.)  Xov.  ani.  tlamp.  anL  ss.  Confessasti!!  lu  anno?  E ap- 
pretto: y nella  medesima  ragione  li  fa  iiguanno  die  anno.  Frane. 
Sacch.  noe.  ibi.  Tu  tal  che  noi  tl  andammo  nnno.  •»  Fr.Gterd.  ns. 
Peggiore  se* oggi  che  Jori,  peggiore  se' uguunno  ch'anno.  (V) 

• — Coll'arlicolo  cale  lalvotla  In  ogni  anno.  Per  ogni  anno.  Xov.  ani. 
II.  Messere  Amari  lo  dimandò:  come  hai  lu  di  rendita  Tanno?  (P) 

» — Stagione  o Parte  dell’anno.  Boce.  noe.  i.  la.  Olire  a' digiuni  delle 
quaresime,  che  odi’ anno  si  tanno.  E noe.  4B.  B.  Donna  Giovanna, 
come  usanza  è delle  nostre  donne,  Tanno  di  stale  ere.  m*  ne  andava 
in  contado  ad  una  sua  possessione.  Morg.  ai.  SS.  E disse:  dove  ap- 
picchi tu  gli  occhiali,  O con  die  fluii  lu  Tanno  le  rose? 

9 — In  quello  tign.  ti  dice  Tempo  dell'anno,  alla  maniera  de' La- 
tini che  dissero  anni  tempo*,  cimi  ilugione.  Crete.  Convengo asi  nni- 
luetlere  (le  cavalle)  o coprire,  allora  che  il  tempo  detf  unno  sarà  ve- 
nuto, due  voile  |>er  giorno.  (A} 

la  — Anni  per  lignificare  V eia  di  uuo.  Segn.  Stor.  i «.  Era  Generale 
tl  conte  delta  Mirandola,  ehe,  giovanetto  di  anni,  gli  faceva  guidare 
c comandare  al  suo  luugolrncnlc.  » Car.  Enetd.  a.  Boa.  Oli  se  da 
Giove  Mi  fosse,  o Aglio,  di  tornar  concesso  Ora  In  quegli  anni  c in 
quelle  forze,  ecc.  (M) 

1 1 — Anni  e anni  — Mollissimi  anni, 

la  — Due  o più  anni  alta  UU  ss  Due  o più  anni  di  seguito,  conse- 
cutivi. (A) 

IB  — Anni  della  discrctiooc : .Si  dicono  quelli  ne'  quali  comincia  l'uomo 
ad  unire  della  ragione  ed  a dii  lingue  ria.  (a) 

14  — Sola  minio.  Fr.  Giord.  »«.  Nacque  ( Cristo ) nel  40  4 anni  della 
profezia  del  Daniello  profeta  ecc.  (Cloe  nell’anno  4*4.)  (V) 
io  — Avverbialmente  alla  mauiern  dm'  Ialini , diteti  Anno  Domini  e 
Anni  Domini.  F.  Anni  Domini.  (A) 

l«  — A mezzo  gli  anni  « A mezzo  il  corto  della  vita.  Pelr.  ton.  47. 
E fornito  il  mio  corso  a mezzo  gli  anni.  (A) 
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»7  Anzi  gli  anni  = Anzi  tempo.  Premalurameitle-.  Pelr.cans.  4.  (h) 
t b — Vierti  proverbialmente:  Il  pe*o  degl  Ianni  è II  maggior  peso  che 
povm  portar  l'uomo;  per  dinotare  Che  tpiace  il  dhenir  vecchio.  (A) 
in  — Dare  il  Ihioi»  mito  = Augurare  e Conferire  felicità  iu  quel- 
l'anuo.  È pure  tpecic  di  quotidiano  minio;  e vate  Augurar  Ottona  ' 
ventura.  (A)  Late.  Slreg.  i.  t.  iV.  Dio  li  dia  il  buon  giorno.  A’.  0 • 
Acri  mio  gentile  c «latritene , il  buon  giorni»  c II  buon  anno.  .fmòr. 
Bern.  ».  i.  F.  O buon  di.  Noferl.  N.  Buon  di  e buon  anno.  (N) 

80  — (Sili.)  Pretto  gli  antichi  era  hhu  deità,  alla  quale  innalzarono 
altari.  (Sili) 

8»  — (Iran.)  t oma  \ tortalo  do  un  carro  che  rapidamente  corre,  e ha 
in  inumo  la  j/alma,  jwkhè  credenti  che  quest' albero  mcUetic  un  1 
h novo  rumo  ad  ogni  /uno.  (Mil) 

* 88  — CMIUU.  flìell' latiterò  Atutriaco  quello, che  comincia  eoi  Primo 
di  Voi- cruóre  e termina  col  a»  Ottobre. 

”8»  — ni  modulane,  o ni  movv  Lai.  annu*  ProhationL*.  Tempi  del  No- 
viziato di  pertona  Religiosa. 

* 84  — ukìui,  o noma.  Lo  tpazio  di  tempo,  che  teorre  tra  il  mo- 
mento di  un  equinozio,  e quello,  che  il  tote  ritorna  al  medesivta. 

*s a — «m.uuc\so  o Coti  dello  dalla  Repubblica  frawew 

che  cominciava  all’ equinozio  autunnale. 

* 8«  — KOLumco.  Spazio  di  teinfio  dall' apertura  delle  tettole  ntlecaeanze. 

* 87  — *i nciico,  o aitrm.i.  Tempo  detta  rivo!,  della  terra  da  una  eletta 
alla  me;L  t Iella  in  forza  del  imo  moto  annuale. 

"tu  — wLids.  Epiteto  dato  iter  distinguere  la  rivoluzione  della  terra 
dalle  rivai,  periodiche  dei  pianeti. 

■ «o  — varan.  Lui.  Annu»  vailo».  «IMI  grande,  tidcreo  che  com- 
prende l'estensione  di  tempo,  od  il  periodo  di  tanti  anni,  quanti  ti 
richiedono,  perchè  i corpi  celesti  tornino  netta  prima  posizione,  in 
cui  furanti  al  principio  del  mondo.  Usalo  anche  dui  Firenzuola 
nel  significato  di  un  anno  intero.  (Gh) 

"*o  — limatici).  Presso  gli  Ebrei  era  quello  in  cui  lasciavano  riposare 
la  terra  secondo  la  legge  di  Mose,  e cadeva  ogni  7 anni. 

" 8 — Del  giubileo.  L'anno  4t»,  e iIccdiim  veniva  ad  essere  il  sei- 
limo  oh  ho  sabbatico,  gli  Ebrei  lo  celebravano  con  gran  pompa. 

* si  — cuavruLito  Quello,  che  contiene  ciò,  che  succede  all'  uomo  di 
sette  In  selle,  o di  nove  in  nove  anni. 

"5*  — platonico.  Rivoluzione  di  quìndichnita,  e secondo  altri  di  Ire u- 
taseimila  anni,  dopo  i quali  pretendono , che  i pianeti , e le  stette 
sieno  per  trovarsi  nel  medesimo  primo  ordine  c punto.  (Bai) 

* ss  — uuniunco.  Quello,  che  comincia  nella  Prima  Domenica  tfuv- 
vento. 

m Si  — itili.  E vario  presso  r arii  popoli.  Appo  i Romani  era  di  lux» 
giorni,  escluse  le  ferie  in  cui  il  Pretore  non  rendeva  giustizia.  — 
Presso  gli  Olandesi  ai  .vus  giorni  si  aggiungono  sei  settimane.  — 
Presso  gli  Ebrei  si  divide  in  anno  delle,  principiante  colta  nuot-a 
luna  di  Tltri , cioè  settembre;  ed  ecclesiastico  collu  nuova  luna  di 
Ni  sa  ni,  cioè  Marza.  — /Vena  i Chinai,  e o ori»  Indiani  principia 
cotta  iimoì'o  lumi  di  Marzo.  — Ihxi  Brucmani  «dia  nuora  luna  di 
Aprite.  — Dai  Turchi  q nandù  il  sole  entra  in  ariete.  — Dai  tar- 
sia ni  nel  mese  di  Tcrnendia,  cioè  nel  Giugno.  — In  Francia  prima 
ili  Carlo  Nono  si  c principiato  nei  primo  di  Marzo;  indi  nel  sé 
Dicembre;  infine  nel  dì  di  Pasqua. 

* is  — murami.  Di  dm  anni  l'uno,  un  «untori  e Pulirò  no.  Crese.  (Gh) 

* sa  — tu  Monto.  Quello,  che  corre  dalla  Creazione  del  Monito,  se- 
condo U cario  computo  dei  Cronologisli.  (Bai) 

* *7  — l'uno, • il  fcinasu,  a il  iuijuto  del  se.  Legge  Inglese, per  cui  i beni 
dei  condannali  per  delitto  di  piccolo  Irsuti  mento,  passa  no  nelle  «nani 
del  re,  che  per  un  anno  e un  giorno  può  commettervi  a suo  ta- 
lento ogni  guasto.  (Co) 

* 58  — (Boi.)  Radice  del  Perù,  che  cretesi  alta  ad  estinguere  la  virtù 
prolifica. 

Anno  dlff.  da  Annata.  Anno  è voce  Hi  calcolo,  d'epoca,  e di  puf» 
considerare  nella  durala  come  il  punto  nella  estensione.  Coai  dici»* 

. «io.  Vanno  *oo,  il  iooo,  ere  Annata  è voce  più  propria  ad  essere 
quali  ricala,  ed  esprime  più  positivamente  la  durala  determinala  d' un 
unno,  divisibile  nelle  sue  parli.  Il  perché  diciamo,  armate  fertili, an- 
nate sterili , ree.  £ diciamo  punì,  pago  re  un'annata.  Lo  sterno  è di 
Mese  e mesata. 

* ANNOBIL1MENT0 , An-no-bi-IJ-inén-to.  Sm.  Lo  Annobilire,  il  Nubi - 
I ilare . — Per  lo  stalo  di  ciò,  che  è reso  nobile.  Lo  essere  nobilitalo. 
Salvin.  La  gran  rimessa  dei  vocaboli...  non  è necessario  indialo  del* 
l'annobilimento  d'essa  lingua  (Gh) 

ANNOBILIRE,  An-tio-Lódi-re.  [Atl.J  Far  nobile.  — Annobililure,  Nobi- 
litare, sin.  Lai.  nobilitare.  Gr.  saptepÙH t*. 

8 — [A'ifl.  Ornare,  Abbellire.]  Sanno»,  Arcasi,  prò».  ».  Albori  di  tanto 
strana  ed  eccessi»  a Iteli  erra  ere.,  U quali  colla  loro  rarità  tu  naturale 
bellezza  «lei  luogo  oltremisura  annobiliscono. 

Annobilire  dilT.  da  Annobilllare.  Quoto  significa  far  nobile,  render 
nobile.  Annobilire,  in  virtù  della  «ua  dosi  Mesta,  dovrebbe  più  pro- 
priamente valere  divenir  nobile,  fnr*i  nobile. 

ANNOBILITA  RII.  Àii-uO-bl-ll-là-re.  \Atl.]For  WOÒtft.  F.  Annobilire.  L\t. 
nobilitare.  Gr.  mr/tvtilv.  Sali  in.  Pros.  tose.  ».  3».  Poiché  il  nostro 
Sollecito,  cosi  m- Ile  operazioni,  come  negli  scrini  la  raggentilì,  l'an- 
nribililo.  e la  fe’  gradire  al  |*opolo. 

ANNOBILITA TO,  An-no-bl-IMà-to.  Jdd.  in.  da  Annobilllare.  Dice. si  me- 
glio Annobilito.  F.  <«►) 

ANNOBILITO,  An-uo-bi-U-lo,  Adi.  vi  da  Annobilire.  Fallo  nobile.  Reso 
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illusive.  — Nobililaln,  Annobilitalo,  sin.  Lui.  nobilitati».  Gr.  hsu» 
no-jvszt;.  Pro s.  tose.  ».  «is.  Quell’oliera  Hr*  dal  buon  cit ladino  In- 
torno alla  propria  lingua  *’  Impiegn,  imissimi-  quando  ella  è cosi  illu- 
stre, e «In  illustri  autori  annobilila  ere.,  sarà  sempre  onoratissima. 

• ANNOCCIIIARK.  (Agr.)  An-noc-cliià-rt*.  JV.  pass.  Fendersi , screpolare 
o scoscendersi  intorno  ai  nocchi;  oppure  Far  nocca.  Contrarre  certe 
nocca,  facendolo  derivare  da  nocca,-  nrt  quale  raso  «'avrebbe  a scri- 
vere Annoecart.  Lastr.  Agr.  Presa  r estremila  d«-t  tra  (rio  da  voltare, 
si  piega  adagio  adagio  e con  bilia  diligenza,  affinché  non  si  annoccid 
o si  rompa.  (Gh) 

ANNODAMENTO,  An-iio-da-niéo-liJ.[.V»i.]Z,'u/ii»o<hire.  — [ — Annodntura, 
Anuodazione,  sin.  Lnt.  neon*.] 

8 — ■ Legamento,  Nodo,  e dicesi  cosi  nel  proprio  come  nel  fig.  Lai.  llga- 
uien.  Gr.  Boez.  e,  l«.  Costui  { il  Fato)  gli  alti  e lu  fortune 

degli  uomini  con  annodamento  di  cagioni  non  dislcgticvolicoslrtgne.(V) 
ANNODANTE,  An-no-dàn-te.  Pari  Che  annoda.  Toocanetla.  Berg.  (D) 
ANNODARE,  An-no-di-re.  All.  Fare  U nodo.  Legare,  Strigliar  con  nodo. 
Lat.  notlare,  nodarl.  Gr.  itvurs «v.  )i9aivit5«.  Boec.  noe.  88.  8. 
Madonna,  se  Iddio  v'ajull,  annodatevi  la  rutila 
8 — [ Per  simili f.  Dello  detta  ernia.]  Frane.  Sacch.  Rim.  83.  Ondo  tal 
mossa  nacqui*,  Per  disfar  di  Liguria  la  gran  serpe;  Ma  come  Aera 
sterpe,  Ci  Ilo  veleno , wl  annodò  la  coda. 

3 — [Per  melaf.)  Boec.  hoc.  »«»o.  » Ma  poiché  pure  in  queste  catene 
vi  piare  dannodaniii,  o lo  voglio  esser  contento.  Petr.  canz.  sa.  «. 
Onde  l'nunoda  c preme  Quelli)  che  eoo  Ina  forza  al  fin  mi  mena. 

4 — Congiugnere,  Unire  insieme.  Lui.  Jungere.  Gr.  mizrzsi*.  G.  V. 
8.  ss-  la.  Chi*  per  lor  medesimi  convenia,  o che  tra  bocci  «sere  re' loro 
cavalli,  o tossono  si  stretti  e annodali  a schiera , ehi-  non  si  poleano 
reggere,  nè  andare  né  iuiutnzi  nè  iinlietro.  .W«»r.  A’.  Greg.  Gli  argtj- 
mettll  de' suo'  pritliratnri  sano  annodati  dii  calunniose  ragioni.  Quid. 
G.  Or  diinqiu*,  perché  voi  a'  comincia  menti  fatti  annodale  dimorarne 
far.  Uffic.  Toni.  88.  GII  salmi  de*  buoni  e virtuosi,  retta  -inni  gl  lauta 
de*  rnyinnii . di  fermo  e caritativo  amore  annoda  Insieme. 

• — E n.  pass,  nello  stesso  sign.  Dani.  Jnf.  fi.  se  S’avventò  un  ser- 
pente che  'I  trafisse  Là  dove  il  collo  alle  spalle  s'annoda. 

• — [Chiudersi  alcuna  resa  nella  gola;  e dictsl  ordinariato,  delie  pa- 
role.] Dittavi.  ».  *o.  Perocché  la  mia  voglia  non  è sola;  Anzi,  par- 
lando Imo,  si  $' addoppia,  Ch'olio  sfogar  «'annoda  nella  gola. 

7 — Dicesi  pur  fig.  est  in  n.  a ss.  di  ehi  jtarli  e Offerì  senza  conclu- 
sione, Ch’e’  non  annoda;  ponendosi  allora  [come  modi  ellittico, 
quasi  ficr  dire;  E non  annoda  (cioè,  noN  collega  ordì  natamente) 
il  discoreo,  ree  ] 

• 8 — (Agric.)  Annodare  gli  alberi . I fretti,  ovvero  Annodarsi  i fretti  : 
Io  stesso  che  Allegare  in  senso  di  Restare  sull' albero  i fmtti  nuoci 
al  cader  de'  fiori.  /Vinc,  Agric.  ( . 84*.  Cominciando  pòi  a Borire  e 
conseguentemente  ad  annodare  I cocomeri  «ree.  (C.b) 

ANNODATO,  An-no*dà-to.  Add.  w».  da  Annodare  Legalo  con  nodo.  Lat. 
nodali»,  nodo  n-iignluv  Gr.  IMptM;.  Gir»  f.  G.  io.  Tulli  al  suono 
«lidia  tremiteli»  in  sulle  navi  salirono,  e rannodate  funi  sciolgono. 
Alani.  Coll.  8.  4*.  Allor  Ira  I boschi  le  «amali  fere  Tu  trovalo  il 
pigliar  con  lacci  e reni,  F.  la  forza  e gl' Inganni  a' lievi  augelli  DI 
rapaci  falco»,  di  visre  e ragne,  F.  rannodati-  reti  al  muli  pesci, 
s — Per  nietaf.  Stretto.  Bore.  canr.  a.  4.  Se  quello  far  non  viragli, 
almeno  sriogli  I legumi  annodati  da  speranza. 
s — Effettuato,  Conchiuso.  G.  F.  4.  »o.  «o.  Quando  '1  contralto  del  matri- 
monio non  anuodalo  si  manifestò  per  lo  mancontenlo  «latto '«generare. 
4 — Obbligato,  Tenuto.  Clami.  Tolom.  Idi.  MI  sento  con  più  stretto  e 
naturale  autore  annodato.  (A) 

• 8 — (Biavi  81  dire  della  Coito  del  freni*,  quanti  ella  ha  de'  nodi  c «lei  In 
Fascia  ancora  o d'altra  Pezza  con  qnulchc  nodo.  Lat.  a«l  nodum  dii- 
plicutuv  (Gli) 

• 8 (Blas.)  Annodalo  «d  allaccialo  in  giro.  Si  dice  d’ttn  Serpente  av- 
viticchiato. (Gh) 

ANNODATOLE,  An-no-da-teWr.  Terbal.  in-  «fi  Annodare.  F.  di  reg.  (0) 
ANNODATRICE.  An-no-«lu-lri-ee,  Ferbal.  f di  Annodare.  V.  di  reg.  (O) 
ANNODATILA,  An-no-da-tù-ra.  [.Vf  ] Lo  stesso  che  Coiiglnnluni.  V.  FU. 
Piti.  ito.  E vi  manenvn  quel  callo,  il  quale  tulli  ( i camiti)  hanno 
della  parte  Interna  delle  gambe  dinanzi,  sopra  l'annodatimi  del  gi- 
nocchio. (V) 

ANNODA ZIONE,  An-ruxIa-zl-sWie.  Sf.  Lo  stesso  che  Annodamento.  F. 
Lat.  ligaluru,  lieti».  Lib.  Museali-,  Necessario  si  è al  luglio  della  v ma 
fare  una  buona  fasciatura  con  una  «liligcnle  ann<Klazi«m«*. 
ANNOIAMENTO.  An-mvfa-mèiHo.  [•¥«».]  L'anitnjare.  — Annoiamento, 
sin-  Usi.  molestia. 

8 — Noja,  Dispiacila.».  Ka*tldlo,  ftlncresrimenlo.  Lat.  molestia,  lanlium. 
Gr.  xviv.Sen.  Pisi.  E In  questo  annoiamento  medesimo  ci  ammaestra 
la  iihi-oria. 

ANNOJANTR,  An-no-Jào-fe.  Pari,  di  Atutojare.  Che  un  noja.  — Anno- 
iale, «fn.  F.  di  reg.  <f>) 

ANNOIARE,  An-no-jà-re.  [ Alt.]  Apportar  uoja.  — Annoiare,  Nojarc. 
Notare,  siu.  Lat.  in  ole-dia  in  affi-rre.  luedio  aflicere,  cnnlrldare.  Gr. 
Ivràv,  (Datrillir.  uninje  malesi  in,  fastidio,  Appo  i Persiani  enujUen 
vai  querelar»!.)  Petr.  m,>.  r.  E <«ra  il  morir  srztc»,  che  »i  l'un  noja , TI 
farelriM*  allegrar.  Buon.  Rim.  is.  Amor  mi  sprona  c -Iringe,  Né  «n 
rpul  doglia  più  il»  aflbgga  c annoi.  E n.  E m'anneja  e lormcnln 
Nell' utlim* «tre  c corte  livllnito  piaceri-  In  breve  sputo, 
t — Avere  a noja.  Putaf  r.  I raniolfati  e li  bugiardi  auiuvjo. 

3 — E n.pass.  Infastidirsi.  FiL  fitti.  E una  volt»  s'auuojó,  e disse. 
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Annoiare  riifl.  da  Fastidire,  Infastidire,  Tediare,  Stuccare,  Stu- 
fare, Seccare,  Aunojare  e dar  uoJa,  apportar  noja.  ( I '.  Nojo.)  Fasti- 
dire dice  piò  di  Annojait  in  senso  di  dar  fastidio.  {/'.  Fu.«ti(lin)  mr 
inrttlio  dicevi  Infastidir*;  ina  piò  propriamente  è aver  fastidio,  cd 
anche  uv  versione  |x*r  checchessia.  Tediare  e Attediare  significa  recar 
tedio.  (#'.  Tedio);  e »i  applica  meglio  quandi»  questo  » rutta  da  tropi»» 
parlare  che  {accia  alcuno  o dal  limilo  intorlrncrci  in  cose  inorale. 
.mediare  m prende  anche  lai» olla  ili  significalo  d* impigrì r*l , di  un- 
neghillir*!  I t - AnnrgblllJr*  | Stufare  dicevi  propriauirute  di  tulio 
ciò  die  induce  soverchia  salirla,  si  che  cagioni  nausea.  (/'.  .Nauseare  ) 
Stuccare  o /{«stuccare  include  ad  un  leiu|»o  le  mtxloni  di  Annojare, 
di  Disgustare , di  Nauseare  eoe.  (/’.  Disgustare.)  Seccare  è rendersi 
importuno.  Indiscreto,  fastidioso  ud  alimi,  molesto.  F. 

ANNOIATO,  An-no-jà-lo.  Add.  ni.  ila  Annojurr.  — Annoialo,  sin.  fu  fa- 
stidi tu.  Lat.  taedio  aderto*.  Gr.  zianiàii;.  Cr.  netta  v-  Coufadidialo. 
n Sega.  Porr.  iuslr.  a.  i.  Rimane  ora  il  rispondere  solamente  a chi 
soglia  oppormi,  quasi  iiunojalu  di  aie,  die  se,  ere.  (V) 
ANNOJATOHK,  An-uo-ja-ló-re.  I erbai,  tn.  di  Annojure.  — Annotatore, 
sin.  F.  di  reg.  (O) 

ANNOJATRILE,  An-no-ja-tri-«e.  Ferbal.  f.  di  Annojare.  — Annotalrlcc, 
sin.  F.  di  reg.  (O) 

ANNOI  OSAMENTE,  An-no-jo-*a-im*n-le.  Ave.  F.A.  / . c df  Noiosamente, 
Con  noja.Con  aniwjainenlu.  — Aunoiosuuiento . sin.  Lai.  tastili  Irne, 
moleste.  Gr.  xsiaawc.  Fr.  GiuriL  l'rrd.  H.  Perchè  sempre  annojoMi- 
mente  procedere  rileva  con  lui. 

ANNOJOSO,  An-no-jó-so.  Add.  m.  F.  A.  F.  e rffNojooo.  — Annoio»», 
«In.  Lai.  molesto*.  Gr.  aviapóf.  A inni.  Ani.  G.  la.  Coll'aulico  ogni 
cosa  è maggiore  e piò  dilettevole,  e ogni  male  minoro  e meno  anno- 
Joso.  /lini.  ani.  Guid.  G.  P.  P.  else  mi  «guardar,  come  fossi  annojosu. 
Guid.  Leti.  o.  Ver  cui  è fastidioso  e unnojoso  ogni  fruito  terreno.  E 
Si.  Quando  do  top  i>u  tristezza  e anuojosa  Inalare  dea  nostro  cuore. 
A.YNOLAKE , An-no-hi-rr.  [Alt.]  Torre  u nato.  F.  e di'  Noleggiare.  (A) 
ANNOLATO.  An-uo-là-lo.  Add.  m.  da  Allindare.  F.  e di'  Noleggiato.  (O) 

* ANNOLOGIA.  ( Leti.  ) An-no-lo-gi-a.  Sf.  Lat.  anologta.  (V.  ibrid.  dal 
lat.  un n us  anno,  e dal  gr.  lego  dire.)  Storia  di  lutto  ciò  che  è occu- 
lto M durante  il  lai  anno,  o nel  corto  d'anni  della  vita  di  alcuno, 
distinta  ad  anno  per  anno.  (PI) 

ANNONARI:,  An-no-mà-re.  All.  Additare  per  nome.  — Nomare,  Nomi- 
nare, sin.  La I.  [nuncuparc.  Gr.  ir/»»?zyciu:».]  A ih  tu.  Ani.  so.  t.  l*. 
E piò  farina  per  loro  non  essere  vedali,  che  con  beffe  di  molli  estere 
annomali. 

ANNOI»! ATO.  An-uo-mà-lo.  Add.  m.  (hi  Anuomarr  F.  (0) 
ANNUMERARE,  An-no-me-rà-re.  AIL  F.A.F.  e di'  Annoverare  o Nume- 
rare, ree.  FU.  Tob.  (Livorno  17»».)  Però  che  lu  sai  come  il  |Mdre 
mio  annumera  i di , e se  io  starò  pure  uno  di  piò  eli'  lo  non  debbia , 
runiuiu  sua  si  contristerà.  (V) 

ANNUMERATO,  An-iio-me-rà-to.  Add.  tu.  da  Annumerare.  F.dl  reg.  (0) 
ANN 0)11  NAZIONE.  (Rcll.)  Aii-nO-iui-na-zi-ó-ne.  .Sf.  Figura  t ellurica  : 
Specie  di  bisticcio  che  cousistc  in  usare  i:  oca  boli  direni  benché  di 
suono  o d'origine  eguale.  — Paranoinada,  sin.  FU.  Piti.  70.  Lo  spi- 
riio  di  questa  puranumasia  o,  come  altri  dicono,  alinomi  nazione.  (V) 
ANNONA.  Aiwiò-na.  [Sf.]  F.  L.  TUlo.  Grascia.  Fetlovagliu,  [cd  antthe 
più  generai  mi.  in  sign.  di  Fiveri.  Munizioni  da  bocca,  e Pii*  vi- 
sione.] Lat.  anuoua.  tir.  xqno(.  Cr.  ?.  a.  a.  Se  sarà  lieoo  sodile  e 
fogliulo,  odorifero  e laudabile,  sarà  quasi  annona  agii  animali  covi 
nel  caldo  come  nel  freddo. 

« — Biada,  /tur gli.  Fese.  Fior.  sao.  E biada  ancora,  die  in  questo  carie 
si  dice,  |»er  proprio  suo  nome,  annona.  Cr.  •.(.«.  Danno  troppo  im- 
pedimento al  cavallo  al  roder  l'annona. 

* s — (Arrbe.)  Tributo  presso  i Jlomdni  consulente  in  generi  com- 
mestibili (Lo) 

ANNONA.  (Md.  Rum.)  Dea  dell' abbondanza  e delle  provvisioni  da  bocca. 
Jìapprcsentasi  appoggiata  atta  prua  d'una  nate,  cd  avente  alcune 
spighe  licita  mano.  (Hit) 

ANNONARIE.  (Hot.)  An-ito-nà-ri-e.  Sf.  pi.  Lai.  anonaceae.  Tu  miglia  dì 
pian /e  dicotiledoni  polipetali  a sfumi  ipogini,  ii  fruito  di  parecchi 
generi  dette  guati  è alimentare.  — Annonarce,  sin.  (A.  0.) 
ANNONARIO,  Ati-uo-nà-ri-o.  Add.  m,  Api>arlenente  all’annona,  [Lat. 
anuoua  riu.*.} 

S — ( Arche.)  .Vi  dicevano  Annonari!  presso  i /lontani  quelli  che  eserci- 
tavano il  monopolio  sui  grami  ed  altre  produzioni  delta  terra.  (Hit) 
$ — ( SI.  Rolli.)  />frevami  Annonario,  Criticarle  e Sulturblcarie  quelle 
provlneie  che  dovrà  no  pagare  un  tributo  di  frumento  ul  Fisco  ro- 
mano per  la  vettovaglia  de'  soldati.  (A) 

4 — Elmrta  annonaria  chmioamno  » /toma ni  quella  parie  della  To- 
scana che  è più  vicina  al  mmi«*c.(A)  /forgi*.  Tose.  suo.  L umi  fu  chia- 
mata Criticarla,  l'altra  Annonaria.  E appresso:  Dice  chiaramente, 
esseri!  dò  nella  Toscana  ami. '(iurta  avvenuto.  E tisi.  Città  principali 
di  questa  nostra  un  minar  in  Toscana.  (V) 

ANNONE,  An-nó-nc.  IV.  pr.  in.  lat.  Hanoi. u.  (In  ehr.  vai  piangente,  da 
anuii  fcwer  triste,  piangere.)  — / loggia lare  cartaginese.  — Capitano 
n«r tngi orse.  (M)  (Vili) 

* * — (Zool.)  Specie  d’uccelli  del  gm.  Inuigwra,  che  è II  (ussero  di 
Cajenna  di  fluffon.  e la  truugnra  jacariiu  di  Latham.  iBaz) 

l — (Goog.)  Animnay.  Lat.  Annontacum.  Città  di  Fronda  nel  Péra- 
rese.  dlp.  dtlTArdi-che.  \C) 

* AY  ONE.  (Mit.  Ind.)  Au-no-ne,  Alinoli.  Sui.  I ectllo  favoloso,  specie 
di  Cigno , che  terre  di  cavalcatura  a tiranni.  (Bai) 
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ANNO. NI  A.  (Grog.)  An-no-iii-n.  La  contea  di  Annido.  Fr.  Italn.Mil.  Lat. 
IlannniHu.  (Vali) 

ANNOSISSIMO,  ,\n-no-*i«-si-mo.  [Add.]  m.  sup.  di  Annoso,  ited.  Leti. 

i.  sita.  Potrà  certamente  arrivare  ad  una  annosissima  vecchiaia. 
ANNOSO.  A n -nò- so,  Add.  ni.  Che  ha  molli  anni.  Lai.  annosus.  Gr.  rr*. 
Àoznic.  Tratt.  goc.  futn.  La  Italia  ree.  sia  onesta,  e di  buona  vita  ed 
e*empiare,  «iiuomi  e non  fanciulla.  Cas.  son.  «o.  Qual  dura  quercia 
In  selva  annusa,  od  elee  Frondosa  in  allo  monte  ad  amar  foni.  Fir. 
Disc.  uniin.  «7.  Le  Mimmi!»  degli  sili  lempli,  e le  cime  d cl  l'un  unse 
querele.  Aiam.  Colt,  i il.  Lu  ghiandifera  quercia,  il  ecrro  annoso. 
ANNOTAI  ARE , An-no-ta-Jà-rc  All.  e n.  pass.  Far  notajo , o Farti  no- 
lajo.  — Annotaiare,  sin.  Saech.  /li n».  Ma  prima  oli  che  gran  tempo 
fere  «tarmi  Da'  Ccsuili  a spolverar  le  scuole!  E tulio  questo  per  an- 
nolujunni.  (A) 

ANNOTA  MENTO,  A a-no-l o-mén-lo. Sm.  F.  Annolailooe.  Fannoz.  lìcrg.  (0) 
ANNOTANTE,  An-no-tàn-fr.  Pari,  di  Annotare.  Che  annoia.  F.  di  rfj.jo) 
ANNOTARE,  An-iio-tà-re.  Alt.  /•‘tire  annotazioni.  — • Notare,  sin.  Lai. 

annotare.  G'r.  nxpnnativjs.  Dani.  Cene.  (A) 
t — Attribuire,  Imputare,  f'om.  /tanf.  /nf  m.  7».  Ecco  il  primo  rito 
questa  anima  domanda,  clic  a torre  via  la  infamia,  la  quale  gl'invi- 
diosi li  annotarono,  vuoto  die  contraria  fama  sia  portata  un  poco.(N) 

• ANNOTATI.  (81.  Rom.)  An-no-fà-ti.  Si n.  pi.  o add.  / / lomani  in  fen- 
da ano  coloro,  che  erano  descritti  fra  gli  imputali  di  delitti.  Par- 
ticolarmente tenne  anche  usata  questa  voce  riguardo  agli  assenti 
e profughi,  parlando  dei  loro  beni.  (Co) 

ANNOTATO,  An-no-là-lo.  Add.  ih.  da  Annotare.  Che  ha  mole,  Corredato 
di  annotazioni . .Votata.  Ihtni.  Cane.  (A) 

ANNOTATORE,  An-im-ta-ló-rr  [/'erbai,  tn.  di  Annoiare  ] Che  nota.  Lai. 
aiinolalor.  Gr.  kxiùxts-(s!ìiÌi'i.  Salvia.  Pros.  tose.  *.  41.  Questi  mo- 
derni rpilomulori,  raccollori,  annotatori  ecc.,  servono  |>cr  iseopriru  la 
fuugaja , ere. 

t — (Arche.)  Presso  i //ontani  gli  Annolatorl  erano  persone  preposte 
ai  ricevitori  delle  contribuzioni , per  impedire  ogni  collisione  fra 
costoro  e i eontrtbuemll.  (Mil) 

ANNOTATRICE,  An-no-la-tri-ce.  Ferbal.  f.  di  Annoiare.  F.  di  reg.  (O) 
ANNOTAZIONLELLA , An-iio-ta-iUm-eèl-lu.  [Sf.]  dim.  di  AiiiMitarinnc. 
[Piccola  annotazione.  — Noterella.  Notula.  Notula,  sim.]  Lat.  anmtta- 
liiincula.  Gr.  psspx  rapxTs  attuai;.  fini.  Leti.  *.  «17.  idi  diedi  al- 
cune nuove  nniiotazJoncelle,  ed  egli  le  ha  ristampale  con  le  altre, 
invilendole  ai  loro  proprii  luoghi. 

ANNOTAZIONE,  An-no-lu-*i-ò-ne.  [Sf]  Osservazione  che,  fatta  intorno 
a checché  sia,  si  nota  per  ricordo.  Lat.  aunolalio,  nota.  tir.  «ra/»«- 
f»giia«i(. 

« — | Coni  mie  mente,  e per  lo  più  In  pi.,  si  prende  anche  per  Come  u lo, 
o quella  espostaione,  interpretuiloiie.  chiosa,  o gionsa  che  si  (u  intorno 
ad  un  libro,  i Dep.  //evam.  pruetn.  Resta  ad  assegnare  brevemente  la 
ragione,  il  line  e proposito  rii  questo  nostre  annotatomi. 

S — Disamina.  Segr.  Fior.  Dee.  TU.  Lie.  I.  I.  f tu.  lo  comincerò  a 
discorrere  sopra  a quelle  ro*c  occorse  dentro  e per  consiglio  pubblico, 
le  quali  degne  di  maggiore  anualaxione  giudicherò.  (K) 

• 4 — tu  rtiHiit.  /n  diritto  /tornano  cosi  detta  una  breve  dit^oji- 
zione  del  principe , scritta  In  calce  delle  suppliche  per  lo  piu  dei 
privali.  (Co) 

ANNOTIA.  (Ceog.)  Aiv-niHl-a,  Annoi.  Lai.  Annotta.  CUlà  di  Francia 
nella  Provenza.  (C) 

• ANNOTINO.  (Erri.  ) An-nò-li-nn.  Sm.  Cosi  della  la  Pasqua  anlica- 
m ente  per  essere  Pannlversario  del  battesimo  dei  Profili,  che  nel- 
tanno  susseguente  recavano  alla  chiesa  le  loro  offerte,  (tlax) 

• t — (Leti.  I Add.  f.  F.  Lai.  Epiteto  di  ciò  che  apparteneva  all'an- 
nona ; quindi  nave»  annolinac  erano  ca scelti  da  trasporto  per  le 
retto*  aglie.  (Ra«) 

• s — D uu  anno.  Lat.  annotinus.  Targ.  Tozz.  Ott.  /si.  boi.  4.  «ai.  La 
scorza  dei  giovani  rami  cd  annottai  del  moro  è mollo  fitamcnlosa.  (Oh) 

• « — (Boi.)  Agg.  e so»,  f.  pi.  Dieonsi  quelle  che  fanno  ogni  anno  con 
un  segno  esterno  rimarcare  la  loro  vegetazione.  (Baie) 

ANNOTO.  (Ceog.)  AlHWdO.  Fiume  della  Ginmaica.  (G) 

ANNOTTARE.  An-not-Es-re.  P.  pass.  Farsi  notte,  Divenir  notte.  — Au- 
iMttlire,  «fu.  Lat.  adve*prr»«cere,  noclescerr.  Gr.  reno rà?««>.  Dant. 
Purg.  so.  tot.  Ma  quando,  «'annoila,  Contrarili  «unii  prrndemo  in 
quella  vt-rr.  G.  F.  ».  son.  a Ma  al  line,  tra  per  soperchio  di  genie,  e 
perchè  saunollava,  que’de’  Ftoreulini  si  ritrassero  alle  seblere  Ioni. 
I • — E n.  a ss.  Jr.  Fur.  tr.  n.  Lavatoa  e quindo  animila  e quando 
aggiorna,  Alla  frese’ alita  c all  ardcnt'ani  «Uva. 

S — [Per  similil .J  Tats.  Ger.  l».  «a.  Vernò  in  quel  pulito,  ed  annoio: 
fe'  il  giamo  E lu  serenila  itosela  rilurno. 

4 -—[Oscurarsi,  Coprini  di  tenebre.]  Dani.  /nf.  s«.  4.  Come  quando 
una  grossa  nebbia  spira,  O quando  Omisperio  nostro  annoila. 

Annottare  diff.  da  /mbrunare  o /m bru Mirti.  Assenni,  Abbujarsi. 
Annottare  vale  funi  notte.  Imbrunare  o Imbrunirsi  far*!  bruno;  e 
si  dire  del  cielo,  ddCirii.  Asserarsl  è fard  «era.  hi  aditpera  rxiandin 
per  farsi  lardi,  attardarsi.  V.  Abbujarsi  è farvi  hujo;  c dire  più  che 
Assrrarsi.  V.  Uajo. 

ANNOTTATO,  An-oot-là-to.  Add.  m.  da  Annottare. 
t — Fig.  Sopraffallo  dalla  notte  e dal  sonno.  Tue.  Dov.  Slur.  4.  111. 

E quando  gli  vede  Itene  annottali  c allegri. 

ANNO  TURE,  An-nol-li-re.  P.  a ss.  e .>.  pass.  F.  A.  F.  e df  Annottare. 
Lat.  no» Ir-i-ere.  Or.  r*r*orzZuv.  Firg.  EneUi.  E Intanto  il  »ol  ai 
corica,  c gli  scuri  monti  s'atuio(li*conu. 
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AKNOTTOLAM,  An-nol-to-tà-re.  Alt.  /'.  baita  e dell' tuo.  Chiuder  co» 
nottola.  Lai.  ligneo  postulo  elaudcre.  Bicciardi.  Com.  Dove  Posterie 
sono  «band  Ho,  le  caniine  murale,  le  dispense  unno!  loia  le.  (a) 

ANNOTTOLATO , An-nol-to-là-to.  Add.  n».  da  Anuottolare.  /'.  (A) 

ANNOTALE,  An-no-và-le.  Sta.  lo  iteuo  che  Annuale,  net  tign.  di  An- 
niversario. r.  Annuale  in.  « ti.  /'.  i.  t*.  I.  In  quel  luogo  lece  l*an- 
novalr  del  padre  eoi»  (tran  giuochi  e sagrUirii-  f'ap.  Impr  13.  Vo- 
gliamo else  Meno  lenuli  mandare  i torchi  grandi  da  seppellire  cia- 
scuna |>cr*oaa  che  (asserii  di  questa  vila,  siala  di  nocini  compagnia, 
c del  drllo  Pillerò,  ed  eziandio  agli  annovall  se  saranno  chiesi!. 

ANNOTALE.  Add.  coi».  Lo  tinto  che  Annuale.  V.  (2) 

ANNOVF.LLARE,  An-no-vcMn-re.  Att.  Ingannar  con  favole  e vanità. 
/'.  Anno' dialo.  (0) 

INNOVELLATO,  An-nn-vcl-là-to.  Add.  m.  V.  A.  (Da  nocella  in  signill- 
calo  di  favola.)  / ripieno  di  favole  e di  cani  là:  [e  meglio.  Ingannalo 
da  dance  0 nocelle.  lignificanliuima,  tuttoché  unitala  in  disuso.] 
Lai.  deceplu*.  tir.  ifairxTvftnoe.  Eipot.  l’ano.  Bussiamo  aduoqne 
alla  porla  della  verità4,  imperciocché,  annovrlUli  dalle  fallaci  opere 
del  falso  mondo,  siamo  cacciali  r allungali  dalla  verità. 

ANNOVKR.  (Ceog.)  An-nò-vcr,  L'Annovrrese.  /legno  della  Germania.  (0) 

ANNOVERAMENE),  An-no-ve-ra-mén-to.  [firn.]  L'annoverare.  — Anno- 
verartene. Annumeraiionc,  numerazione,  Enumerazione,  Dinumora- 
zionc,  Annovero,  sf».  Lai.  emimeralio.  f»r.  Scgn.  Elie. 

e.  %.  Dopo  Tannoveramento  de' quali  abili  eec.,  comincia  a Indiare 
della  scienza,  e moslrar  la  natura  sua. 

« — (Bell.)  Figura  rellorica,  eri  è quella  che  mette  innanzi  molte 
cagioni  di  qualche  effetto,  e dopo  averle  combattute  ad  una  ad  uno. 
nwrà  furie  in  contrario-  (Van) 

Annovera  mento  di  IT.  dn  Aocero,  Computo.  Conio , Calcolo.  L'An- 
noceramenlo  è Tallo  del  porre  n novero.  .Vosero  è propriamente  nu- 
mero, V.  Computo  o Compulamenlo,  rome  pure  Confo  c Calcolo  sono 
vod,  le  quali  includono  la  nozione  del  mrllere  a rincontro  1'una  cosa 
con  l'altra,  del  conoscere  e formare  le  ragioni  e i rapporti  fra  quan- 
tità, numeri  eoe.  V.  Calcolo. 

ANNOVERANTE.  An-no-ve-ràn-te.  J/Airf.  di  Annoverare.]  Che  annoccro. 
Lai.  enumerali*,  tir.  x*t*(oiSu*v.  l’arch . Eretti-  *01.  Il  numero  pro- 
prio, cioè  il  novera,  é ree.  di  due  ragioni:  numero  numerali  le.  o più 
Insto  novero  annoverante,  il  quale  sla  nell'anima  ragionale,  ere.  E 
appretto:  Del  novero  annoverante  e annoverato,  e Brevemente  dei- 
pari! mo. 

ANNOVERARE,  An-oo-ve-rè-re.  [All.}  Raccorre  per  novero.  — Anno- 
verare, Annumerare,  Annomerarc,  Noverare,  Numerare,  «in.  Lai.  enu- 
merare. tir.  mtv«9u«ì».  fiore.  Inlrod.  »».  Se.  ne  sarleno  assai  potute 
annoverar  di  quelle  die  la  moglie  e'I  marito  eee.  ne  coolenieno.  E 
noe.  71.  a.  E di  presente  gli  annoverò  I danari.  Vani.  Jnf.  ta.  a. 
Pensa  se  lu  annoverar  le  credi.  Pclr.  con*.  *t).  1.  Ad  una  ad  una 
annoverar  le  «Ielle  eec.  Forse  emlra.  Trai!,  contai.  Quando  sarai  in 
buono  stalo,  molli  amici  potrai  annoverare4,  c quanto  turberà»!  il 
tempo,  rimarrai  solo. 

a — [Mcllcre  0 Ascriver  nel  numera  di  checché  sla,  Mettere  al  ruolo.] 
Lab.  ita.  LI  quali  per  certo  non  sono  da  esser  annoverati  tra  gli 
uomini. 

3 — E col  terso  caso.  S.  Agoit.  C.  D.  t.  a.  Ri  pula  odo»  tatti  immor- 
tali, li  credettono  essere  annoverati  all!  Dei.  (V) 

4 — Annoverare  II  tempo  0 I lempira  Coniare  i giorni.  Piti.  Ovid.  a. 
Se  tu  annoveri  bene  li  tempi,  come  annovero  io  e gli  altri  amanti,  il 
mio  lamento  noi»  é venuto  innanzi  al  suo  die.  (Pr) 

a — E in  tlgn.  ».  pau.  Borgh.  Tote.  sta.  Si  annoverava  (Fidené) delle 
dodici  principali  parli  della  Toscana  per  una.  (V) 

« — /»  tlgn.  n.  att.  Far  ragione.  Piti.  Ovid.  74.  fu  ancora,  o Oreste, 
se  diligentemente  annoveri,  sei  quinto  discendente  da  love.  (Pr) 

Annoverare  diff.  dal  semplice  .Vulnerare.  Dinumerare,  Coniare 
come  anche  da  Computa  re  e Calcolare.  Annoverare  è (Mirre  a novero, 
metter  nel  numero.  Numerare,  IHnumerare . Contare  nel  senso  or- 
dinarlo valgono  raccòrrò  unità,  dar  la  serie,  Il  numero  di  più  gran- 
dezze, di  oggetti,  di  rose,  d’individui  ere.  Calcolare  imporla  più  pro- 
priamente il  conoscere  e presentare  I rapporti,  le  combinazioni,  li- 
ragioni,  i risiili  amenti  in  fallo  di  quantità  ree.  V.  Calcolare , Compu- 
fare  è talvolta  //nitore-rare.  Cosi  diciamo:  ecco  come  tono  ora  com- 
putali fra  f figliuoli  di  Dio. 

ANNOVERATO,  An-no-ve-rù-to.  Add.  m.  da  Annoverare.  — Noveralo, 
Annumerato,  «in.  Lui.  enumerato*,  tir.  xzzxptzrutjfxno;.  Agn.  Pand. 
34.  Ancora  vi  dico,  che  lo  non  vorrei  avere  ogni  anno  a scemare  da- 
nari annoverali  in  casa,  l’areh.  Ereol.  ««.«.  Numero  numerato,  o 
piuttosto  numera  annoveralo  non  è esso  novero,  che  annovera  rome 
il  primo,  ma  ew  cose  annoverate.  Lied.  Etp.  ini  97.  Uomo  per  univer- 
sale consentimrnto  annoveralo  tra  I maggiori  e più  rinomali  medici. 

A nuoveratn  diff.  da  Numeralo , Annoveralo  è posto  al  novera,  al 
numera.  Numerato  include  l'idea  di  cose,  delle  quali  r imi  irato  il 
numero;  ciascuna  delle  quali  è del  numera  una.  Talvolta  si  prendono 
indistintamente.  Trattandosi  di  danaro  la  voce  Numerato  vale  anche 
contante. 

AN.NOVERaTORR,  An-no-vn-ra-ló-ro,  Ferbal.  m.  di  Annoverare.  Che  an- 
novera. Lai.  computa ns . eomputator.  (A)  Segner.  Incred.  1*.  si.  a. 
Co'  nomi  lor  propri!,  lasciatici  dal  loro  annoi  enduri  nelle  Tavole  Cro- 
nologiche. 

ANNOV MATRICE,  An-no-vc-ra-tri-ce.  l'erba!,  f.  di  Annoverare.  Sttoi. 
Berg.  (0) 
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ANNOVF.RAZIONE,  An-no-vo-ra-xi-ó-cc.  Sf.  V.  Anaovrramento.  Fauit. 
Berg.  (O) 

ANNOVERARE,  An-no-ve-rè-se.  Add.  pr.  eom.  Dell’.'f nuocer. — Anojcre. 

tin.  (B)  Cullo  auche  come  ioti,  per  l' A nuocer.  V.  (N) 
ANNOVKREVOLK,  A n-no-ve-ré-v<Hle.  .ddd.com.  Che  sf  può  annoverare.  (A) 
ANNOVERO,  An-M  vb-io.  Ahi.  Lo  eletto  che  Novero,  cioè  Computo, 
Conio.  F ■ Annovera luentu.  .Ve».  Piti.  Annoverare  m' insegna  l'aritme- 
tica, e all' avariala  presta  i dili  più  tosto  che  ella  non  Insegni,  che 
questi  annoveri  niente  fanno  al  fallo.  (//  letto  Ialino  ha  computatili.) 
« -Salci.  Avveri.  1.  s.  1.  ».  Ora  di  questi  suoni  o pronunzie  si  parlerà 
di  sotto  una  per  una...,  cosi  di  quelle.. .,  come  dei  l 'a  lire  che  net  pre- 
delle annovero  (di'  trenlatlue)  pajon  multiplicate.  (V) 

ANNOVit ARE,  An-no-v rà-re.  All.  tine.  di  Annoverare.  I".  Soldani.  N. 
h'p.  (O) 

ANNUALE,  An-iiu-a-le.  Sm.  Tulio  U corto  dell'anno;  fe  diceti  per  lo 
più  relativamente  alla  temperie  delie  tlaglon f , 0 al  raccolto  delle 
frulla  della  ferro.]  — Annoiale,  «»'».  Lai.  annus.  tir.  irò;.  Cr.  é. 
l».  1 v Imperciocché,  danniflcali  quelli,  gli  annuali  seguenti  si  fa 
mollo  danno  al  frullo.  fi»on.  Tane.  1.  a.  E' si  (a  poco  in  questo  tem- 
porale, Non  sendo  l'annusi  di  piovitura. 

* — Anniversario.  tiuid.G.  un,  Già  era  venuto  il  tempo,  quando  nella 
riltà  di  Troja,  si  doveva  celebrare  l'annuale  del  morto  Ettore. 

3 — Si  dice  anche  delle  prediche  che  ti  fanno  in  una  china  nelle 
domeniche  ridi' anno,  fuor  della  Quaresima  e deli'  Avvento.  Fag. 
film.  Nelle  prediche  di  questo  annuale  SI  Irova  nn  pascci  ottimo  e 
sicuro.  (A) 

ANNUALE.  Add.  com.  Che  ti  rinnova  ogni  anno.  — Annuo,  Annua- 
rio, Annoiate,  tin.  Lai.  annuus.  Gr.  intno,4.  Vani.  /Air.  la.  ai- 
Dove  si  truova  pria  l’ultimo  sesto.  Da  quel  die  corre  il  vostro  an- 
nual  giuoco.  » Salvia  Gì*,  isti-  Era  costume  degli  antichi,  quando 
a Cerere,  a Barro  o a nitri  Dii  della  campagna  gli  annuali  voli  pa- 
gavano, tee.  (N) 

* — [<B  diceti  altre ti  di  cosa  che  sia,  o che  occorra  nei  presente  anno.] 
ti.  F.  19.  40.  3.  Perciocché  dia  è grave  congiunzione  eec.,  c ai  per 
la  figura  annuale  a dò  concordevole. 

S  — (Boi.)  Chiaiuatl  pianta  annuale  quella  che  non  vive  che  nn  anno 

0 menci  di  un  unno.  - Piante  annua,  tin.  (a.  O.)  (N) 

ANNUALITÀ',  An-uu-a-li-tà.  Sf.  inderl.  Attratto  di  Annulli-.  /VopridM. 

ciò  che  ti  riscuote  o ti  paga  ogni  mino.  I*e  Luca.  Berg.  (O) 
ANNUALMENTE,  An-nu-at-uirn-lr,  dee.  D’anno  in  anno.  Lai.  slogali* 
anni*,  tir.  kxt’It-o;.  G.  F.  11.  3».  3.  E che  avessimo  dal  Comune 
annualmente , per  loro  provvisione  ecc..  cinquantamila  fiorini  d’oro. 
ANNUARIO,  An-nu-à-ri-o.  Add.  m.  Che  sf  rio  nuova  ogni  a»»o.  /'.An- 
nuale. Lai.  annali*.  tir.  1749*0;.  Fr.  tiiord.  Pred.  fi.  Altieri  per  le 
ricche  pensioni  animane  che  godono,  t.lb.  cur.  malati.  Suole  essere 
uno  accidente  annuario,  e non  di  mese  in  mem. 

ANNLBILAKK,  An-nu-bl-là-re.  [Att.  e ».  pazz,]  Lo  eletto  che  Annuvolare. 
F.  Lat.  obnubilare.  Gr.  gito lyoiv.  .Sunna?.  Arcad.  agl.  It.  E'  pur  che 

1 lori  a uic , muggendo,  dicano  : Tu  sei  che  con  sospir  quest"  aria 
annullili. 

ANNICHILATO,  An-nu-bi-U-lo  Add.  m.  da  Annubilare.  di  reg.  (0) 
ANNUCCIO,  Atwiùc-cio,  .Jm.  dim.  di  Anno,  dello  per  cesso.  Fag.  film.  (A) 
ANN  LENZA,  An-nu-èn-za.  Sf.  Consento,  Approva: ione.  /'.  derivata  dal 
lai.  annuere,  ed  1 uala  appropriatamente  da  alcuni  moderni  scrit- 
tori. Lai.  consenslo.  (A) 

ANNUVOLARE,  An-nu-go-là-re.  Alt.  e n.  pan.  F.  e di'  Annuvolare.  (A) 
ANNUVOLATO.  Au-nu-gn-là-to.  Add.  m.  da  AnnugOlare.  f.  e di'  Annu- 
volalo. y.  di  reg.  (0) 

ANNUGOLATO.  Am.  Foggia  antica  di  panno.  Frane.  Sacch.  noe.  ics. 

Altri  diceano:  e'  pare  uno  annugoluto  di  quelli  cln*  si  solcano  parlare. 
ANNUIRE,  An-nu-i-rc.  N.  att.  F,  L.  e dell'uso.  (Dal  lai.  a»  » nere  far  ranno 
di  si  col  capo;  c quindi  figuratamente  acconsentire.)  (O) 

ANNULARE,  Au-nu-ln-re.  Add.  coi».  F.e  di'  Anulare.  A foggia  ri' and  la. 
e per  lo  più  termine  anatomico.  Coccà.  Les.  All'orlo  quasi  tendineo 
di  questa  ovale  apertura  è attaccata  in  giro  una  falda  annidare,  for- 
mala dal  raddoppiamento  della  membrana  dell' auricola,  C questo 
anello  lendinoso.  (A) 

1 — Diceti  dd  quarto  diio  della  marno.  V,  Anulare.  Pai.  (N) 

3 — (Aslr.)  Aggiunto  di  erri  iste,  ed  è quell' ecc  liste  del  Sole , nella 
quale  la  Luna  mostrati  più  piccola  del  Sole , c lo  copre  nel  mezza, 
dimodoché  la  luce  dei  Sole  vedeti  investire  la  Luna  tulio  all'io- 
torno.  Dii.  Alai.  iMin) 

ANNULARIO,  An-nu-là-ri-o.  Add.  m.  Agg.  del  quarto  diio  della  mano. 
I . Anulari-.  Lor.  Mrd.  Pai.  (SI) 

ANNULLA  Gl  ONE.  An-nul-la-gin-ne.  [Sf]  L'annullare.  /'.Annullamento. 
Lib.  cur.  inalati.  Medicina  bastante  a produrre  Tannullagione  di  que- 
sti accidenti. 

ANNULLAMENTO,  An-nul-la-mén-lo.  [Ai».  L' annullare.  ] — Annulla- 
zione, Annullartene,  ai».  Troll,  tegr.  coi.  don».  F movano  totale  an- 
nullnmcnlo  della  potenza  appeliliva. 

Annullamento  dilf.  im-ITuso  dii  Annichilameli  lo  o Annientamento 
0 Annientaziane.  Annullamento  è riduzione  al  nulla  come  Annien- 
tamento è riduzione  al  nienle;  ma  II  primo  dire-si  particolarmente  di 
tutte  le  specie  di  atti  sieno  legislativi.  Meno  rouvriiz  ornili. 
ANNULLANTE,  An-nul-làn-lc.  Pari,  di  Annullare.  — - Annullativo,  tin 
usala  in  forza  if add.  ('he  annulla.  Che  attui.  Che  toglie  fi  vigore' 
l’allac.  Ione.  Trtd.  (a) 

ANNULLARE,  ,Vn-uul-lk-re.  [/fff.]  /ridurre  a nulla.  Estinguere.  — An- 
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nichllare,  Annulllre,  Annientare,  Annichilire,  sin.  Lat.  ad  nihiltim 
redigere,  Irri dim  facerc,  abrogare,  drstruere,  abolir**.  Or.  Ut  avi ;v 
Synv.  lùtee,  nov.  »%.  4.  8001»  propose,  mn  maggior  liberatila,  quella 
0 annullare  o offuscare. 

8 — Aver  per  nulla.  Frt,  3.  Gir  a».  Quello  fin*  più  amava  si  era,  chr 
le  persone  lo  dlsprrglassono  e annullarono,  Frane.  Sarei*,  noe.  so 
Mostrando  la  sua  magnanimità.. . per  aver  annullale  0 fatto  por»  1 
stima  di  quelle  rose,  le  quali  molti  vili  fanno  maggiori,  temendo  che 
ogni  mosca  non  li  offenda.  (V) 

a — [invocare,  Disfare,  fjH'arr,  Dichiarare  Invalido  e senza  effetto.] 

G.  V.  ».  4«.  ».  Fece  grandi  c gravi  processi  contro  a' l'inrenllni  ero., 
(Imponendo  r annullando  tulli  i giudici  e notai;  e rondati  dò  il  Comun 
di  Firrnze  in  renio  mila  marche  (l'argento,  F eap.  4».  t.  I quali  pro- 
cessi furoii-  poi  cassi  e annullati  per  papa  Giovanni. 

4 — Ridurre  in  lusso  stato,  parlandoli  di  persona.  G.  V.  ».  4.  3.  Il 
quale  fu  tutto  contrario  di  costumi  e di  tulle  cose  di  Lione-,  e la  sua 
schiatta  annuii™*  e consumòe.  AbniWZ.  Arcad.  pr.  7.  Coloro  i quali 
erano  stali  dal  padre  e dal  fratello  con  sommo  onore  magnilkali.ella 
«derni inondo  c umiliando  annullò,  e quasi  ad  mlrema  perdizione 
ricondusse.  (V) 

3 — [/V.  pan.  nel  primo  sign.  di  Estinguere,  Distruggere.]  Morg.  97. 
933.  Carlo  dieta,  eh 'ogni  rosa  si  strugga.  Purché  Marsilio  e ’l  regno 
suo  s'annulle. 

a — Umiliarsi,  Abbassarsi,  Annientarsi.  FU.  SS.  PP.  t.  Quanto  più  il 
mondo  lo  magnificava,  egli  più  vile  si  reputava  c annullava. '(A) 
Annullare  dii  da  An nim tare.  Distruggere,  Annichilare,  Anni- 
chilire. Annullare  o Annullare  è render  nullo  un  allo,  un  contratto, 
una  convenzione,  una  legge  ero.  Annientare  è ridurre  al  niente  una 
cosa,  «ì  che  più  non  esista.  Si  distrugge  poi  quando  cessa  di  sussi- 
stere. tulio  che  lasci  de' vestigi , do* segni  di  ciò  clic  fu.  Annichilare 
e Annientare  sono  sin.,  ma  importano  distruzione  totale.  HI»  «e  An- 
nichilare è ridurre  al  niente,  Annichilire  è divenir  niente. 

ANNULLATIVO.  (Leg.)  An-nul-la-tì-vo.  Add.  ni.  F.  e di' Annullante.  De 
Luca.  Bcrg.  {0) 

ANNULLATO,  An-nul-ln-lo.  Add.  m.  da  Annullare.  Lai.  ad  nlhilum  rc- 
daclus.  Cr.  i>x/rerjarSti;^  «veovurvo?.  G.  F.  9.  ( so.  1.  Quelli  den-  9 
Ira  annullali,  non  avendo  speranza  di  soccorso  fCC-,  l’ablnndoaaro. 

E 313.  9.  Per  la  qual  morie  tulio  quello  esordio  c accordo  rimase 
sospeso  e annullalo.  Segr.  Fior.  Fritte,  «l.  Essendo  acc-  per  le  bat- 
titure d'Alessandro  annullate  quelle  fazioni. 

9 — [Abrogalo,  Abolito.]  Gtticc.  .V/or.  6.  3*4.  Intendersi  annullate  tulle 
le  conflscnzioni. 

ANNULLATORE,  An-nuMa-tó-rr.  Feròdi,  tu.  di  Annullare.  Che  annulla , 
Lai.  desi ru rior.  Gr.  zvzTxrjzrrxó;.  Anici.  »3.  Siccome  Moisò  co' suoi 
veraci  Ilei  mondo  annullalor' rivolti  a Dio.  Fiamm.  4.18.  Si  eb’ogll 
nel  mondo  per  esemplo  d' Ingannatore  e d'annullatore  della  vostra 
potenza  non  rimanga  a più  schernirvi. 

ANNULLATRICI:,  An-nul-la-tri-cc.  Ferbal.  fi  di  Annullare.  F.dl  rc</.(0) 

ANNULLAZIONE,  An-nut-ta-xi-ó-nc  \Sf.)Lo  annullare.  F.  Annulla mctilo. 
[Usato  anche  net  sign.  di  Abolizione,  Cassazione,  tee.']  Lai.  eversio. 
rrlrariatio.  Gr.  «vate* tv*.  Guiec.  Slor.  a.  In  bravbadmo  spazio  di 
tempo  risulterebbe  la  totale  annullazione  di  quell’ Imperio-  E io.  Ne 
faceva  dlfllcullà  nell'annullazione  del  Concilio  pisano. 

ANNULLI  RE,  An-nuMì-re.  [All.  ] Lo  ifetio  che  Annullare.  F.  Lui.  abro- 
gare. Gr.  or-jpevv.  Fiamm.  1.  tu.  EHI,  siccome  più  forte,  l'altrui  leggi 
non  curando  annullisce. 

* ANNUMBI.  ( Zi>»l.  ) An-nùoi-bi.  S.  coni.  Specie  d'uccelli  del  gen.  vo- 
splere,  df  cui  Fieithl  fece  un  genere  distinto  eolio  il  nome  di  for- 
najo  (IcII'Amcricii  Meridionale.  (Bai) 

ANNUMERARE,  An-nu-me-rn-rc.  [,*//.]  Lo  x/c«o  che  Annoverare.  F.  Lat. 
adnumrrare,  enumerare.  Gr.  wtajuàpùe,  Petr.  Uom.  Ul.  Il  quale 
fue  annumeralo  Intra  tre  avversità  di  Cesare  nelle  guerra.  nivale. 
Specch.  Cr.  E perù  san  Paolo,  poirlté  ebbe  annumeralo  molli  altri 
doni,  ecr.  Dani.  Cane.  Annumerando  li  deli  mobili,  da  qualunque 
si  comincia. 

• 9 — Per  Apprezzare,  Stimare.  Iktnl.  Conr.  s».  Non  «I  può  bene  ma- 
nifestare la  bellezza  d' una  donna,  quando  gli  adornamenti  dull'sizzi- 
mare,  e delle  veslimenta  la  fanno  più  annumerare,  che  essa  mede- 
sima (Zan) 

ANNUMERATO,  An-nu-mc-rà-lo.  Add.  m.  da  Annumerare.  F.  Annove- 
rato. F.  di  reg.  (0) 

ANM.MF.KATORE.  A n-nu-m e-ra-tó-re . Ferbal.  m.  di  Annumerare.  F.  di 
reg.  (0) 

ANNUMERATI! ICE,  >n-nu-me-ra-lri-ee.  Ferbal.  f . di  Annumerare.  F. 
di  reg.  {0) 

ANNUMER  AZIONE . An-nu-mc-ra-zl-ó-ne.  [Sf]  Lo  stesso  che  Annovera- 
nicnlo.  F.  Lai.  annumeralio.  Cr.  xzrzpièpnatc.  Sulvin.  Dite.  3.  33. 

In  vero  di  dira  <t/io/Aco.*i , cioè  ronscerazione  0 annumcrazioue  Ira 
gli  iddìi,  ero.,  disse  l'annuoierazlone  Ira  le  zucche. 

ANNUNCIARE,  An-nnn-ci-à-re.  Alt.  Lo  attuo  che  Annunziare.  F.  Lat. 
nunriure.  Gr.  zyyjìjtm.  Salitisi.  Giugurl.  eap.  17.  Mandò  là  tre  gio- 
vani uomini,  I quali  doverono  andare  alti  due  re,  e annunciare  loro 
da  parte  del  senato  o del  popolo  di  Roma,  come  eglino  vogliono  e 
sentenziano.  (P) 

ANNUNCIATO,  An-nun-d-ò-lo.  Add.  m.  da  Annunciare.  F.  Annunzialo. 

F.  di  reg.  (O) 

ANNUNCIATORE,  An-nun-da-ló-re.  Ferbal.  ut.  di  Annunciare.  V.  di 
reg.  A.  II.  Fr.  (0) 

Voi.  I. 


ANNUNZIO  441 

ANNUNCIATRICE,  An-nim-cia-lrì-ce.  Ferbal.  f.  di  Annunciare.  F.  di 
reg.  A.  Jt.  Fr.  (0) 

ANNUNZIAMENTO,  An-nun-zJa-mèn-lo.  [.Sui.]  L'auNwnztare. — Annun- 
ziutura.  Amiti  nriitzione,  Annunziaziom*,  Annuncio,  Annunzio,  sin.  F. 
Ali  inumazioni*.  Lat.  nuucialio.  Gr.  à/yclia.  /'//.  S.  Gio.  Batt.  too. 
Invino  nèU'aiinunzIamenln  della  sua  generazione. 

•—  [L’annunzio  sle«o-]  Codi.  Purg.  9».  Annunziamenlo  della  venula 
del  trionfo  divino. 

//nnunzùiinrn/odiff.  (Ih  Nunziatura.  Quclln  dice  ambasciata,  novella, 
avviso  eec. : questa  è ofOrio,  dignità  del  Pfunzio.  V.  ./wAfuriadore. 

aNNLNZIANTE,  An-nun-zi-nn-lc.  [Pari,  di  Annunziare.] Che  unnwnziu. 
Lai.  nuntians.  Gr.  àzfyiXhm.  Cr.  nella  r.  Evangct inutile. 

ANNUNZIARE,  An-nun-zi-à-re.  Alt.  Jtrenunziare , Predire.  ■ — Annun- 
dara,  Nunziare,  Nunciare.  «4M.  Lat.  praemmeiure.  Gr.  irfoXtyu».  Pota. 
330.  Amuinziiiteci  lo  rose  che  sono  a venire,  e sapremo  di  cerio  che 
voi  siale  iddìi,  ti.  F.  n.  a.  s.  Ma  conciossiacosaché  molli  pericoli  già 
annunziati  e compiuti  stano.  Dani.  Inf.  ss.  40.  Ben  »«*'  rrudel,  se  lu 
già  non  tl  duoli.  Pensando  ciò  ch’ai  mio  cuor  s'annunxinva. 

9 *—  l’orlar  novelle,  Far  sapere.  Lat.  nunciare,  denunciare.  Gr.  ar/yr)- 
àziv.  Petr.  cap.  1 1.  Ma  lo  v ‘annunzio  che  voi  siete  offesi  Di  un  gravo 
e mortifero  letargo.  Fiamm.  ».  197.  Per  savio  messaggio  con  viva  voce 
gli  anminzias'imo  i miei  martiri!.  G.  F.  te.  90.  1.  Solennemente  0 
con  tirile  dicerie  annunziò  la  sua  partita.  Tom.  Ger.  0.  e.  Ma,  prima 
ch'egli  apertamente  loro  La  destinata  guerra  annunziaste,  ecc. 

» — F col  guari»  caso  di  persona.  Bore.  g.  a.  noe.  10.  La  quale  (penna) 
nella  camera  dellu  Vergine  Maria  rimase,  quando  egli  (r  Angelo)  la 
venne  ad  annunziare  In  Nazaretle,  ero.  (.I/o,  fuor  di  questo  propa- 
lilo, forse  non  si  direbbe.)  (V) 

4 — Usato  come  n.  an.  Onici.  S.  Gre g.  r.  9.  f.  8».  (Brescia  t »»  1 .)  Quelli 
ministrano  u Dio,  I quali  vengono  a noi  annunziando,  c quegli  gli 
slatino  presenti,  1 quali  si  pascono  d'intima  conlemplazlonc.  (Pr) 

ANNUNZIATA,  An-nun-zi-à-la.  Sf.  La  F ergine  Maria  Annunziata,  o 
la  sua  immagine.  Frane.  Sacch.  Non  li  dare  ponsiere:  raccomandali 
a questa  nostra  Annunziata,  e lascia  fare  a lei.  E tolto:  Fece  fare 
una  bolle  di  cera,  e mandolla  alla  detta  Annunziala  do' Servi.  (V) 

— La  festa  delia  S.  Annunciazione , solendo  dirsi  tl  di  dell'Annun- 
ziata.  (A) 

*3  — (Arald.)  Diversi  ordini  si  religiosi,  che  cavallereschi.  Il  prima 
istituilo  in  Firenze  sotto  il  nome  di  Servili,  0 Servi  nel  lise.  Il 
secondo  di  monache  in  Francia  nei  secolo  XF.  Il  terzo  di  religiose 
delle  Celestine  iu  Genova  uct  i«o«.  Il  quarto  di  religiosi  in  /faina. 
L’ordine  Cavalleresco  Militare  fu  istituilo  da  Amadeo  FI.  di  Sta- 
toja  net  is«o.  (Co) 

* * — (S.)  (Grog.)  Principato  nella  Sicilia.  (Baz) 

ANNUNZIATA,  Nunziata.  N.  pr.  f.  Lat.  Annunciala.  (B) 

ANNUNZIATO,  An-nun-zi-à-to.  Add.  m.  da  Annuiuciare.  — ■ AmuiQCialo, 

»m.  Lai.  nuncialus.  Gr.  acyttìipnoc,  Amcl.  »«.  Per  trovare  MrpMv 
le  annunziale  rose  della  sanla  Dea. 

ANNUNZIATGRE,  An-non-zia-ln-rc.  Ferbal.  m.  di  Annunziare.  Che  an- 
nunzia. Lat.  nuncius.  Gr.  crjr/?/).»v.  Filoc.  7.  4le.  Anniinzialor  dcl- 
l'eterna  gloria  vi  voglio  essere.  Tu.  Br-  8.  4.  E quelli  fue  annunzia- 
lor  di  Cenò  Cristo,  e fu  la  tino  delti  profeti,  c profetò  Iddio  anzi  che 
egli  nascesse. 

* » — (T.  Erri.)  Ufficiale  della  Chiesa  Coi  tanti  napoli  lana,  a cui  spel- 
lava avvertire  il  popolo  delle  feste,  che  dovrà  osservare.  (Baz) 

ANNUNZIATR1CE,  An-nuiwja-tri-cc.  Ferbal.  f.  di  Annunziare.  Lat.  nun- 
cla-  Gr.  ÒYfiÙKHV*.  Fiamm.  ».  9.  Ointè  che  le  mìe  parole  ecc.  furono 
dei  futuro  e augurio  e verissime  annunzinlricJ-  l*unt.  Purg.  94.  143. 
E quale  annunziai  rire  degli  albóri  L'aura  di  maggio  muoved  ed 
olezza,  Tutta  impregnata  dall'erba  e da'  Bori. 

ANNUNZIATURA,  Aii-nun-ziu-lù-ra.  Sf,  F.A.  F.  e di'  Annunxiazioue,  o 
Annunziamenlo.  Lat.  nuncialio.  Gr.  «37 ài».  Fr.  tiiord.  Preti.  H. 
Grande  area  devozione  alla  annunztatura  delta  Vergine  santissima. 

ANNI NZ1  AZIONE,  Aiwiun-zia-zi-o-ue.  [ Sf. ] L' annunziare.  F.  Annun- 
zlametilo. 

a — Avvertimento,  Avviso.  Zlbald.  Andr.  107.  AnnuiuUzione  come  il 
fedeli;  rrisliuno  debba  slare  riverentemente  alla  Messa. 

3 — La  festività  della  Madonna,  che  si  celebra  a' «3  di  marzo.  M. 
F,  4.  70.  Il  mereoledì  vegnente,  il  dì  dellu  sanla  Annunziazionc  di 
nostra  Donna,  anni  Domini  ts*«. 

4 — [L'epoca  presa  dall'annunzio  dell'Angelo  alla  S.  l'ergine.]  G. 
F.  19.  199.  i.  Correndo  gli  anni  del  Signore,  secondo  il  corso  della 
Chiesa,  1340,  indizione  prima,  ma  fecondo  il  nostro  corso  dell* An- 
nunziazionc, ancora  net  1847. 

* 3 — (Ccog.)  Capo  nella  Guinea  inferiore.  (Bai) 

ANNUNZIO,  An-nùn-ri-o.  [Ara.]  Ambasciala,  Novella.  Lai.  nuncius.  Gr. 
òy/t)iy.  Dani.  Purg.  l».  •«.  A questo  annunzio  vegnon  mollo  radi. 
Ar.  Fur.  93.  39.  Bealo  é chi  correndo  si  conduce  Prima  degli  altri 
a dirlo  alla  regina.  Da  lei  sperando,  per  l'annunzio  buono,  Acqui- 
star grazia. 

9 — Augurio.  Lat.  omen.  Gr.  x)hc£nv.  Dant.  Inf.  is.  f».  Con  Iristu 
annunzio  di  futuro  danno.  Fiamm . 9.  37.  Di  quello  che  noi  non  de- 
sideriamo che  awcgna,  non  tentiamo  con  tristi  annunzi!  gl'iddd.  E 
«.  91.  0 misera,  quali  annunzi!,  quali  empiii,  non  bisognando,  ven- 
turi t' inflgni? 

8 — Diciamo  in  proverbio  a ehi  burlando  in  filili  0 in  parole,  t’augura 
ma/s.-Prima  l'annunzio  e poi  II  malanno. Ab/ribf.  GnuncA,  3.  8. Prima 
l'annunzio  e poi  il  malanno. 
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ANNUO,  'An-nu-o.  Add  m.  lo  tinto  che  Annidile,  [e  ili  erti  di  cota  di 
un  (lutto  e di  cosa  che  ti  fa  ogni  nnne.]  Lai.  annuii*.  Gr.  trivi*;. 
Guicc.  Star.  ».  Dargli  eoe.  provvisione  annua,  e condotta  perpetua 
di  genio  d'armi. 

t — (Boi.)  Aggiunto  di  piante.  F.  Annuale,  § ».  (A) 

ANNUSANE , An-nu-sìi-re.  [dit.]  Lo  tletto  che  Annasare.  Lai.  olfacere, 
odorar!.  Gr.  Buon.  Fier.  a.  t.  i*.  Benché  non  lian  di  1 

quella  sorte  cani  Che  l'annusaro  jerf.  E Tane.  *,  4.  Ma  or,  ch'io  ho 
colto  una  insalata  bella  ree.,  S'io  l’annuso,  uh  l’ha  pare  il  buono  olore  ! ; 
l — Accorgersi.  Buon.  Fier.  4.  ».  ».  Egli  ha  annusato  Ch’io  me  n’ern  ; 
venuto  alla  ragione. 

4 Atinutare  diti,  da  Annotare.  Il  primo  signiflca  l'alto  det  Tirar 
dentro  alle  nari  le  parlicelte  odori/ère;  il  secondo  propriamente  V Av- 
vicinare una  cota  al  nato , il  Darle  di  nato.  (C.h) 

ANNUSATO,  An-nu-jà-lo.  Adii  m.  da  Annusare.  F.  (A) 

ANNUVOLARE,  An-nu-vo-là-rc.  Alt.  e n.  pati.  L’otcurar  che  fanno  i 
nuvoli  la  chiarità  del  cielo.  — Annuvolare,  Annullare,  Annugolare, 
tin.  Lai.  obnubilare.  Gr.  ovntfovv. 
i — [ Per  ni  ciaf.  Adombrare,  Offuscare,  Turbar  la  mente  ed  il  pensiero.] 
Alor.  S.  Greg.  Così  essendo  conturbali  i nostri  pensieri,  tale  confu- 
sione annuvola  e oscura  la  meole  nostra,  Ani.  si.  1. 1.  Prospe- 
rità annuvola  si  la  mente  dell'uomo  che  in  tutto  non  sa  modo  avere. 
3 — [iV.  paté,  nello  tletto  tign.]  Co  in.  /‘urg.  ».  Quella  non  si  turba 
per  paura,  non  s'annuv olisce  per  affciion  d'amore,  non  arrossisce  di 
vendetta  di  propria  ingiuria. 

ANNUVOLATO,  An-nu-vo-là-lo.  Add.  m.  da  Annuvolare.  [Coperto  di 
u ubi.  — Annugolato,  Annuvolilo,  Annubiluto,  tiu.[  Lai.  obnubilatus. 

Gr.  ousvij-oiittivof. 

s — Ber  me l/i f.  Oscurato,  [offuscato.] 

* S — -Sta.  Boba  d'  un  tal  colore.  Frane.  Saech.  n.  i as.  E'  pare  uno 
annuvolato  di  quelli  che  si  solcano  portare.  (Zan) 

ANNUVOLI  RE,  An-nu-vo-li-re.  [,V.  att.  e n.  jxim.]  Annuvolane. 
ANNUVOI.ITU,  An-nu-vo-lì-to.  Add.  in.  ita  Annuvolila. 

ANO.  (Anal.)  [Sm.]  F. L,  Orifizio  di  quella  parie  deretana  dalla  quale 
gli  animali  gitlan  fuori  lo  stereo.  — Culo,  Anello,  tin.  Lai.  anus. 
Gr.  npontró;.  Lib.  cur.  nmlall.  Hanno  riguardo  a questo  cotale  anne- 
rimento d'escrementi  che  escono  dall'ano.  E appretto:  Quelle  vene 
che  sono  intorno  l'apertura  dell’ano.  Bed.  Ou.  unita,  te.  La  quale 
non  penetrava  in  kmì  nè  |»er  la  bocca,  nè  pel  forame  dell'ano, 
t — Si  dice  pure  da'nolomitli  f orifizio  det  condono  chiamalo  da  etti 
Aquedollo  del  8Uvio.  (A) 

”3  — vaTirKULi-  (Med.  od  Anal.)  liscila  che  ti  procura  artificialmente 
agli  ctcrementi , nei  coti  di  perforazione  dell’ano.  (Bai) 

ANOB.  IV.  pr.  ni.  Lat.  Anob.  (In  ebr.  yhuanub  da  ghuernb  nva.)(B) 
ANOBA.  (Geog.)  A-nò-ba.  Monte  della  Germania.  (G) 

ANOBIO.  (Zool.)  A-nò-bé-o.  Stn.  F.  G.  Lui.  anobfum.  (Da  ama  di  nuovo, 
c bioo  io  vivo.)  Nume,  di  un  genere  cf  intetti,  coti  detti  perchè  quando 
tl  prendono , non  danno,  maliziosamente,  alcun  segno  di  vita,  per 
evitare  la  morte;  ma  tutelali  in  libertà,  ti  rimuovono,  per  cui  sem- 
brano rivivere.  (Aq) 

* ANOCABPO.  (Boi.)  A-no-càr-po.  Sm.  F.  G.  Lat.  anocarpnm.  (Dal  gr. 
ano  sopra,  c carpo*  frullo.)  •Sifone,  o tollogen.  di  piante  a urifere 
della  tetradimmia  tiliculotu,  e det  gen.  diplolattlde,  coti  denom. 
in  riguardo  alta  posizione  det  loro  frullo.  (PI) 

ANOCUILO.  (Aliai.)  A-nò-chi-lo.  So*.  F.  G.  Lai.  anochiium.  (Da  ano  al 
dJ  sopra,  e eh  Hot  labbro.)  È il  nome  che  ti  dà  al  labbro  su/xrio- 
re.  (Aq) 

ÀNOCISTI.  (NaL)  A-no-d-sti.  Sm.  pi.  F.  G.  Lat.  auocysll.  (Dal  gr. 
ano  sopra,  c eytlit  vescica.)  Klein  coti  chiama  un  gruppo  di  echini 
ditlinli  per  avere  il  corpo  terminalo  tuperior.  da  tubercoli  t aci- 
colari. (PI) 

ANUDA.  (Boi.)  A-nó-da.  Sf.  Lat.  auoda.  (Dal  lai.  ab  clic  spesso  è segno 
di  negai,  come  in  abnuere,  abnormi t ree.,  c da  nodus  nodo,  gruppo.) 
Genere  di  piante  cuti  dello  perchè  le  tue  tpecie  non  hanno  quelle 
articolazioni  che  ti  leggono  nelle  tide,  a tcapilo  delie  quali  quello 
genere  verme  formalo.  (Aq) 

ANOD1.MA.  (Med.)  A-no-di-ni-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  indolcitila.  Gr.  shMsJwia. 
(Dal  gr.  a prlv.,  e da  odyne  dolore.)  Cessazione  od  .Utenza  del  do- 
lore. (A.  0.) 

ANODINO.  (Ter.)  A-no-di-no.  Add.  in.  F.  G.  (Da  a priv.,  e odyne  do- 
lore.) [Medicamento  che  calma  ci  fa  restare  il  dolore .]  — Leni  liso, 
sin.  tei,  anodyaus.  Gr.  à>w£v*o;.  Trai!,  tegr.  «ras.  donn.  Indarno  si 
adoperano  i medicamenti  anodini.  E appretto:  Usi  qualche  impiastro 
che  sia  anodino. 

* ANODIIIA.  (Med.)  A-nod-mì-o.  Sf.  F.  G.  Lat.  anodmia.  (Dal  gr.  a priv., 
n eufonico,  e oden  odore.)  Privazione,  o diminuzione  det  tento  del- 
iodorato. F.  Ano* mia. 

A NODO  A NODO.  Botto  accerb.  — /ter  ciascun  nodo.  Fior.  S.  Frane. 
la.  F.  quelli...  uscirà  fuori  con  un  bastone  nocchieruto...,  e balte- 
rucci  a nodo  n nudo  Con  quello  bastone.  (V) 

ANODO, \£.  (Zool.)  À-no-dó-ne.  Sin.  F.  G.  Lat.  anodon.  (Da  a priv.,  «I 
odut , odonlot  dente.)  Nome  flato  duA'tein  ad  un  genere  di  terpenli, 
che  non  hanno  denti  alle  matcelle : genere  erroneo,  o almeno  mollo 
dubbio,  perchè  non  ten  conotee  alcuno  tpecie  coti  formala.  (Aq)(N) 
ANODONTA.  (Zool.)  A-no-dùn-ta.  Sf.  F.  G.  Lai  anodonta- (V.  Anodone.) 
ATowic  dato  ad  un  genere  di  conchiglie, perché  hanno  una  cerniera 
semplice,  tema  alcun  dente.  (Aq) 

ANODONTEA.  (Boi.)  A-ftO-don-tè-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  anodoulea.  {F.  gr. 


e tim.  e.  4.)  Azione,  o tolto-genere  di  piante  erneifere  della  tetra- 
ditunnia  tilicutoia , e det  gen.  alino  ilabilita  da  De  Condoli»  per 
due  tpecie,  i di  cui  stami  tono  senza  denti.  (Pii 

* ANODO, NTIDI.  (Zool.)  A-no-dóu-ll-di.  Am.  pi.  F.  G.  Lat.  uuodonlidiu. 
(F.  gr.  etim.  c.  *.)  Sotto-fan.  di  molluschi  conchilìferi , lameltlbran- 
chi,  dell'  ord.  dei  mitilacei,  e deila  /uni.  delle  najadi . coti  deno- 
minata perchè  ha  per  tipo  il  gen.  anodonta,  che  è l'unico  che  lo  cotli- 
luitce.  (PI) 

* ANODONTITE.  (Zool.)  A-no-don-li-lr.  Sf.  F.  G.  Lai  nnùdoutitc*.  (F. 
gr.  etim.  e.  t.)  Denom.  generica  dola  da  Bruguiere  ai  unitili  fluvia- 
tili di  Linneo  (V.  Mitilo)  cangiata  poi  in  quella  di  Anodonta.  (PI) 

* ANODONZIO.  (Nat.)  A-no-dòn-il-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  anodonliura.  (/’. 
gr.  etim.  e.  a.)  Genere  di  muscAi  avente  per  tipo  il  gymnoslomiuui 
prorrpens  di  lledu'ig,  carallerizzalo  dalla  mancanza  dei  (lenii  del 
periitomio,  e dall'etter  quelli  pochissimo  citlbili.  (PI) 

* ANOEA.  (Med.)  A-no-è-a,  Armenia,  Anoju.  Sf.  F.  G.  Lai  anoea,  amett- 
lia.  (Dal  gr.  a priv.,  c non*  mente.)  Perdita  o Indebolimento  delia 
mente,  imbecillità,  fatuità,  amnesia,  idiotismo.  (Bai) 

* ANOEMA.  (Zool.)  A-oo-è-ma.  Sf.  F.G.Lat.  »noem».(F.  gr.  clim.  e.  a.) 
Nome  dato  dn  Federico  Cuvier  al  porcellino  d'india,  desunto  dal- 
l'imbecillità di  quello  animate.  (PI) 

* ANOESIA.  (Med.)  A-n»-e-M-a.  SÌ.  F.  Anoea.  (Boi) 

* ANOFELE.  (Zool.)  A-nò-fe-le.  Sm.  F.  G.  Lat.  anopheles.  (Dal  gr.  u 
priv.,  n eufonico,  cd  opheleo  giovare.)  Gen.  d‘ inietti  ditleri  nemo- 
e eri , coti  detto  perchè  il  ino  tipo  è armalo  di  pungoli,  che  ti  vo- 
gliono inutili.  (PI) 

* ANOFT.YLMO.  (Zool.)  A-noMàl-mo.  F.  Anollalmo.  (Ilai) 

* ANOGEO,  A-no-gé-o.  Ani.  F.  G.  Lat.  anogacuin.  (Dui  gr.  ano  sopra, 
e ge  terra.)  Cenacolo  sopra  il  terre  ito.  (PI) 

ANOGONTE,  i-no-góu-te.  N.pr.  f.  (Dal  gr.  uno  sopra,  c gonot  fecondo: 
Più  che  feconda.)  — Figlia  di  ('oliere.  (Mit) 

A NOJA.  Botto  ■imgrMaf  Dieta  imo  Recanl  a noja,  Venire  a noja,  Avere 
a noju  c limili  per  /teca ni  in  fastidio.  In  rincrescimento,  in  odio. 
Lat.  odiuiu  in  uliqucm  concipere.  Gr.  titoli».  Dani.  Inf.  so.  i oo.  Che 
si  recò  a noja  Forse  d 'esser  nomato  m oscuro.  Noe.  ani.  ».  t.  Accòlsi 
a mala  agura  e a noja,  e prese  questo  povero  Bandito,  c dissegli. 
Sen.  ben.  Farch.  t.  ».  Quinci  nascono  quelle  voci  che  il  dolore  fa 
mandar  fuori  agli  animi  generosi,  quando,  venuto  loro  a noja  il  tanto 
aspettare,  cominciano  ad  avere  in  odio  il  benefizio. 

ANOJA.  (Med.)  A-nò-ja  Sf.  F.  G.  Lai.  amenità.  Gr.  avoia,  (Da  a priv., 
e nooi  mente.)  Demenza,  Imbecillità,  Idiotitm a.  (A.  O.) 

ANOJEKE,  A-no-jè-re.  Add.  pr.  com.  F.A.  Ddt'Annover.  — Annoverine, 
tin.  G.  F.  a.  ut.  La  nona  battaglia  guidava  messer  Gol lif redi . . . con 
neo  Braban-mni  e Anojeri.  (Pr) 

* ANOLIDE.  (Zool.)  A-nn-li-de.  Sui.  F.  G.  Lat.  anholi*.  (Dal  gr.  ano 
mi  cd  olot  tulio.)  Gen.  di  renili  tauril  , tpecie  di  lucerloni  coti 
detti,  perchè  ranno  al  di  sopra  di  tulli  gli  altri  taurii  per  l'ele- 
ganza dette  forate  e colori.  (PI) 

* AN0LINGO.  (Boi.)  A-no-lin-go,  Anoling,  Anuliu.  S.  com.  Grande  al- 
bero delle  Filippine,  che  sembra  vicino  al  gen.  ardiste,  te  pure  non 
gli  appartiene  ; la  parie  spugnata  del  tuo  tronco,  o la  corteccia, 
secondo  altri,  ivi  ti  usa  in  luogo  di  sapone-  (Bai) 

A NOLO.  Avverbio!,  col  c.  Dare  o Pigliare,  *i  dice  dei  Dare  o Figliare 
alcuna  caia  per  tempo  determinalo , c pel  prezzo  pattuito  di  la/e 
uso.  Lat.  podi  mercede.  Gr.  Jtà  pi iStà.  Sen.  ben.  Farch.  y.  »,  E 
se  io  lorrò  da  le  un  cocchio  a nolo,  tu  avrai  benefizio  da  me. 

ANOLO.  (Geog.)  A-nò-lo.  Città  della  Lidia.  (C) 

ANOMA.  (Boi.)  A-nò-raa.  F.  G.  Lat.  anoma.  (Da  a priv.,  e nomo*  regola, 
onde  MOHIM  senza  ordine,  senta  legge.)  Genere  di  piante  coti  dette, 
perchè  i fiori  e la  fruttificazione  loro  tono  irregolari.  (Aq) 

* — (Zool.)  Nomedi  una  famiglia  di  renili  balracii,  stabilita  da  nu- 
meri!. I loro  caratteri  tono:  corpo  membruto,  largo,  senza  coda, 
zampe  anlcriori  più  corte  delle  posteriori.  (Aq) 

AN0MALAG1A.  (Boi.)  A-no-ma-la-ci-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  anomalacia.  (Da  a 
prlv.,  nomo*  regota,  c lacidoo  lo  lacero.)  Nome  dolo  da  Biehard  al- 
l’ultima ciotte  del  tuo  titlema  che  corrisponde  alla  poligamia  di 
Linneo.  (A.  o.) 

* ANOMALI.  (Nal.)  A-nò-ina-li.  Sm.  pi.  F.  G.  Lai.  anomala.  ( F.  gr . 
etim.  c.  *.)  Sotto  lai  nome  Latrcitle  indica  la  lezione  prima  dei 
crostacei  della  fam.  dei  tnacruri , e dell' ord.  ilei  decapodi,  coti  delti 
dall'irregolare  loro  forma.  (PI) 

ANOMALIA,  A-no-niu-li-u.  Sf.  V . G.  Lat.  anomalia.  Gr.  òvmu a)ia.  Qua- 
lunque irregolarità  t dlscottamenlo  dalle  ordinarie  leggi  generali. 
V.  Anomalo.  (B) 

« — (Gramm.)  Dierti  propriamente  quella  Irregolarità  eh»  s'incontra 
in  alcuni  verbi  che  non  seguono  nella  conjuy azione  la  regola  degli 
altri.  (V.  Anomalo.)  ( V) 

s — (Astr. ) La  distanza  che  è Ira  un  pianeta  c’t  tuo  afelio  o l'apo- 
gco.  (A) 

* 4 — (Med.)  Ineguaglianza  nel  grado  delie  vibrazioni  del  polio,  e 
In  gen.  qual  tinti  straordinarietà  o singolarità  nei  tintomi,  o ncl- 
D andamento  d'una  malattia. 

* » — (Zool.  c Boi.)  Differenza  nei  caralleri  degli  animali  c rrgeta- 
hili,  da  quelli  proprii  della  rispettiva  loro  specie . (PI) 

ANOMALII'EDI.  (Zool.)  A-no-iua-li-pe-di.  Srn.pt.  V.  G.  Lai.  anomallpc- 
dcs.  ( Dii  anomalo t ineguale,  e da  pus,  podot  piede.)  Si  dà  questo 
nome  agli  uccelli  che  hanno  il  diio  intermedio  unito  coir  alenare 
per  Ire  /ahinoi,  e colf  interno  per  nim  iota.  (Aq) 
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ANOMALISTICO.  (Astri  A- no-m»  lì-«ll-co.  Add  ni.  Aggiunto  di  anno, 
dello  anche  Anno  periodico:  È quel  fon/ io  che  la  '/'erra  consuma 
girando  fcr  la  tua  orbila  per  tornare  aU'inlrsso  punto  d'onde  ha 
incominciala  la  rivoluzione : ed  è alquanto  più  grande  fieli’  Anno 
tropica  a ragione  della  precessione  dell' equinozio.  (A) 

ANOMA  1.0.  | Crani.)  A-oò-ma-lo.  Add.  in.  V.  li.  Che  non  serva  regola. 
Lai.  anomali!*.  Gr.  xsùpalsi.  (Dal  gr.  a priv.,  e homalot  eguale.  V. 
/. Inuma .) 

» — (Boi  ) Dicetl  de'  fiori  di  forma  stravagante,  Flore  anomalo,  Prtali 
anoniflll.  I fiori  polipetali,  i cui  pelati  tono  dituguali  fra  loro,  tono 
fiori  anomali.  (A) 

s — (Zoo!.  I Dleesl  d' un  ordine  di  animali  che  appartengono  alla 
ciane  degli  u/mti.ed  hanno  il  corpo  pieno  o lobulato,  forma  Irre- 
golare, spesso  firma-di  noria  flenirr.  (Min) 

« — (Meli.)  Ilenomimizione  che  ti  applica  alle  aberrazioni  anatomi- 
che, ed  ai  fenomeni  fisiologici  o patologici,  i quali  ti  eseguono 
tenz’ordiue,  senza  regolarità,  t'na  maialili»  anomala,  per  riempio, 
é quella  che  non  segue  un  corto  regolare  ne’ tuoi  periodi.  /I  polso 
unomulo  è caratterizzato  da  imitazioni  ineguali,  differenti  le  unr 
dalle  altre  j tei  tempo,  la  forza,  la  pienezza,  tee.  Marco  Aurelio 
Severino  ha  stabilito  una  classe  d'avewl  anomali,  i quali,  olire 
l'umore  purulento , hanno  una  materia  solida.  (Aq) 

• AROM.M.OC ANIMA.  (Znol.)  A-no-ma-ln-ear-dl-a.  Sf.  Y.  G.  La!  anoma- 
lorardia.  (Dal  gr.  anomalos  Irregolare,  e cardia  euore,)Gen.  di  mollu- 
schi conchiliferi , che  comprende  conchiglie  bivalvi  di  generi  diffe- 
rentissimi, e di  figura  cordifonne,  ma  irregolare.  (PI) 

• AROMALOF.CIA.  (Boi.)  A-no-ma-lo-è-el-o.  Sf.  Y.  G.  Lai.  anomulorcia. 
(Dal  gr.  uMomafoi  irregolare,  ed  oiehia  casa.)  Nome  sostituito  da 
Jìichard  a quello  di  poligamia  di  Linneo,  cioè  a quella  classe  di 
piante  di  fioritura  irregolare , o di  casa  ambigua,  perchè  la  loro 
frutti  ficai  ione  ivi  soggetta  all"  aborti  tue  alo  Irregolare  e*t  Incostante 
degli  organi  sessuali.  (PI) 

ANOM  ALONE.  (Zool.)  A-rto-ma-lè-ne.  Sin.  V.  G.  Lai.  anoinnloii.  (Dal  gr. 
anomalos  irregolare,  ineguale  l Genere  d' inselli  stabilito  da  Jurine, 
il  quale  non  differisce  dagl'  iencumonidi  dello  stesso  autore  che  per 
la  mancanza  della  seconda  cellula  <Aq) 

* AROMATEC V.  (Boi.)  A-no-ma-tè-r*.  Sf.  Y.  G.  Lai.  anomulhera,  ano- 
molbera  (Dal  gr.  o non,  no  mot  regola,  e lerhe  ripostiglio  i Gen.  di 
piante  ir  idee  della  triandrla  monoginia,  fondala  a spese  del  genere 
g bui  io  lo,  e cosi  denom.  dalla  diff.  che  presenta  il  ricettacoli),  o ca- 
sella delle  sue  specie  fu  confronto  delle  altre  rimaste  in  dello  ge- 
nere primitivo.  Sin  Anomolcea.  (Pi) 

AROMBBI.l.  (FU.)  A-nom-bri-a.  Sf.  Y.  G.  (Da  a priv.,  ed  ombros  piog- 
gia.) Sic  irà,  l’tnuria  e Mancanza  di  acque.  (Aq) 

A NOME.  Avierbial.  = Nominativamente.  Dani.  Purg.  te.  Se  forse  a 
nome  vuoi  saper  chi  sono.  (O) 

* AROMEONERIA.  (FK  e M*-d.)  \ -no-me-o-me-ri-n . Sf.  Y.  G.  Lai.  ano- 
moeomeria.  (Dal  gr.  anomalo*  dissimile,  e mero*  parte.)  Sialo  di  un 
ente  formolo  di  parli  dissimili,  od  anche  eterogenee,  cioè  di  natura 
diverta.  (PI) 

A NOME  PER  ROME.  Acrerbial.  s.  A uno  per  uno  preso  per  nome. 
Cr.  alla  r.  Rumi  nula  mente.  (0) 

AROMEI.  (SI.  Ecr.)  A-no-me-i.  (V.  A nomea.)  Sella  d'eretici  nel  JY.  se- 
colo che  negavano  ogni  somiglianza  di  esistenza  Ira  II  l'olire  Eterno 
ed  il  Figliuolo.  (Dal  gr.  a pclv.  ovvero  a no  conira,  e /tornio*  •!- 
mile.)  — Aexiani,  Kiinomiani , fin  /.«/.  anoiuael.  (Aq) 

A romeo  (Med.)  A-no-mè-o.  Add.  m.  Y.G.  Lai.  anomoem.  (V.  Anomei.) 
Esalo  da  Ippocrale  per  indicare  gli  untori  contrarii  alla  natura 
e viziosi.  — Eterogeneo,  sin.  (Aq) 

AROMEOMERO.  (lieti.)  A-no-me-ó-mo-ro.  Add.  m.  Y.  G.  Lai.  anomoeo- 
ntenis.  (V.  Gnomici.)  Diceti  di  tulio  ciò  ch'c  formalo  da  parti  dissi- 
mili, delle  anche  eterogenee , cioè  di  diversa  natura.  (Dal  gr.  a priv. 
ovvero  ila  aita  rimira,  e da  homiotneria  simigliatila  di  parti  : poiché 
homios  vai  simile,  e Mirro*  parte)  (Aq) 

AM>M PALO.  (Anat.)  A-nòm-fn-lo  Add.  e ini.  Y.  G.  Lai.  anomphalus. 
Da  a priv.,  e omphatos  oniliclllco.)  Che  non  ha  ambellieo.  — Anon- 
falo,  sin.  (A.  O.) 

AROMI  a.  (Zool.)  A-no-mi-a.  Sf.  Y.  G Lai  attornia.  Genere  di  molluschi 
a conchiglie  inequivalee,  che  hanno  la  valvola  inferiore  forala  per 
dar  esito  al  llgumento  che  co  ad  allacvarsl  sui  corpi  esterni,  ed  il 
cardine  senza  denti;  le  toro  branchie  tono  semplici.  Pino.  (jln  gr. 
rinomiti  vai  discrepano  dalla  legge.)  (B)  (N) 

AROMI  ARI.  (81.  Ece.)  A-nomi-ò-tii.  Y.  Anltnomiani.  (Ber) 

ANOMIIU.  (Zool.)  A -nò-m  Udì.  Sm.  pi.  Y.  G Lai.  anomida.  (Da  a priv., 
• nomo*  norma,  regola.)  Famiglia  d' inselli  dell’ordine  degli  ortoderl, 
e che  corrisponde  a quella  de' mantidi;  forte  cosi  detti  per  la  dif- 
formità delle  loro  foltezze  (Aq) 

A Rollio.  (Zool.)  A-no-mUo.  Add.  in.  Y.  G.  Lai.  anomltcn.  Nome  gene- 
rico delle  conchiglie  fossili,  di  cui  non  tono  stole  le  analoghe  vi- 
renti. (V.  .filoni io.)  (A) 

a ROMITI.  (Zool.)  A-no-mi-ii.  Sf.  pi.  />lcon*i  Ir  anemie  fossili,  o tere- 
bralutc,  conchiglie  della  classe  delle  mullivalve,  le  quali , siccome 
Ir  corna  tT Amane , sembrano  estere  siale  le  più  antiche  abitatrici 
dell'Oceano,  essendo  quasi  le  sole  che  ti  trovino  negli  strali  calca- 
rei , i più  antichi  dopo  i primitivi.  (Boss) 

AROMOC.l  FALÒ.  (Zool.)  A-no-mo-cè-to-io.  Sm  Y.  G.  ( Da  u priv. , nomo* 
regola,  e cephale  lesta.)  Nume  generico  so  Ilo  cui  Geo  ffroy  S.  I/Uairc 
raccoglie  tulli  gli  esteri,  la  cui  lesta  offre  qualche  difformità.  (A.  0.) 
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• ANOMOnORE.  (Rai.)  A-no-mo-dò-ne , Anomodonle.  Sm.  Y.  G.  Lai. 
aooimulos.  (Dal  gr.  attorno*  irregolare,  ed  odot  dente.)  Gen.  di  muschi 
stabilii»  a spese  del  n eekera  di  Unhrig , cosi  delti  per  l'irregolare 
dm  Iti  Inni  del  loro  fieritlomio.  (PI) 

• AROMORoMnoiDI.  (Nat.)  A-no-mo-rnm-bòl-di.  Sf.  pi.  Y.  G.Ut.  ano- 
morhomboidia.  ( Dal  gr.  n priv.,  nomo*  regola,  rombot  romito  (fig. 
Geometrica  ) ed  eidos  forma.)  -Apolli  esternamente  privi  di  figura 
regolare , che  frangonsi  in  masse  romboidali.  (PI) 

• AROMOTECA.  (Boi.)  A-no-ino-le-ca.  Sf.  Y.  Anomateca  meglio  tcrllto. 

AROR,  Anun.  N.  pr.  ni.  Lai.  Ilaoon.  ( Dall'clir.  h/uinnun  grazioso.)  (B) 

ARON  A.  (Boi.)  À-nó-na.  Sf.  Genere  di  piante  esotiche  della  famiglia 

delle  onuste  e della  classe  poliandria  poliginia,  //ansio  foglie  al- 
terne ed  Intere  che  appariscono  dopo  i loro  fiori;  questi  tono  costo- 
posti  d' un  calice  a Ire  foglioline  e di  tei  petali,  di  cwi  Ire  olii  pic- 
coli, d'nn  gran  numero  di  slami  ed  ovaie,  le  quali  si  trasformano 
In  altrettante  bacche;  e queste  riunendoti  formano  un  fruito  ro- 
tondo o a cuore  più  o meno  grotto,  buono  a mangiarsi,  e di  cui  la 
scorza  è d'ordinario  spinosa . scagliosa  e reticolala.  (Ag) 

• AROR  ALEE.  (Boi.)  A-no-iù-ce-e.  Sf.  pi.  Lai.  ammaccar.  À’uin.  di  piante 
faneg.  mollo  affini  con  quelle  delle  menii/termcs , e magnotiaccc, 
coti  delle  perche  hanno  per  llpo  il  genere  anona.  Sin.  Anonee.  (PI) 

• aromi  mio.  (Geog.)  A-non-dà-go.  Luogo  di  una  eottfederaziotte  rii 
Irochesi  nel  Canada.  (Bai) 

ARORE.  ( Boi.  ) A-nò-ne.  Sf.  pi.  Famiglia  di  piante  che  ha  per  tipo  il 
genere  anona.  tua  che  fu  suddivisa  In  due  altri,  le  tuli  infere,  e le 
glitlosprrme.  (Ag) 

• AROREE.  (Boi.)  A-nó-ne-e.  Sf.  pi,  Y.  Anonacee. 

ARORFALO.  (Med.)  A-nón-fa-lo.  Y.  Anomfalo.  (Aq) 

A ROR  GRAR  TEMPO.  Modo  di  dire  che  preceduto  dalla  particella  ivi  u 
slmile,  vale  Di  là  a poco  tempo,  Non  guari  dopo,  flore,  g.  t.  n.  a. 
Avvenne  ivi  a non  gran  tèmpo,  che  questo,  catalano  ece.  (O) 

• A MIRICA.  (Zool.)  A-nr»-ni-ca.  Sf.  Nome  generico  adottalo  ila  Or  leu 
per  surrogarlo  a quello  di  ncicoln,  dato  gran  tempo  prima  da  La- 
ntarcA  ad  una  parie  del  i nitoli  di  Linneo;  il  mytilu*  liirundo,  che 
servi  di  tipo  al  genere  anonka  di  Ocken  t iene  da  questo  chiamalo 
nnonlca  avicola.  (Bai) 

ARORIDE.  (Boi.)  A-nò-ni-de.  Sf.  Y.  G.  Lai.  anonis.  Gr.  òsontic.  Piatila 
volga rtnenle  della  Honagra,  la  quale  nasce  lungo  le  strade  e nei 
campi,  le  cui  radici  tono  cosi  funge  e coti  difficili  a rompersi,  che 
s flesso  fermano  gli  aratri  e i buoi  che  lavorano.  Mattioli,  s.  io. 
Berg.  (A) 

• — Altra  pianta  che  ha  i fiori  quasi  sestili  laterali , i rami  oro  colle 
spine  or  senso.  — BulJmucota,  Serpentina,  sin.  Lai . anonis  amensis 
Lin.  (Van) 

• a — Nome  conservalo  da  Tourneforl  al  genere  di  piante  faneg.  pel 
quale  Linneo  preferì  quello  di  ononis  usa  tu  da  Dioscoride.  Y.  Ono- 
nide. (PI) 

ANONIMO,  A-nò-ni-mo.  Add.  m.  Y.  G.  Senza  nome,  [e  tlleesi  per  lo 
più  di  libro  che  non  porla  il  nome  de  II’ autore , o d'autore  il  cui 
nome  è ignoto.]  Lai.  obseuru*,  ignotus,  inccrlus.  Gr.  srvàrvpo c.  (Dal 
gr.  a priv.,  ed  anoma  nome.)  Brace.  Bin.  flint.  «so.  In  un  esemplare 
di  dello  libro  emendato  a penna  con  minutissima  esattezza  da  capo 
a fondo  da  autore  anonimo. 

• a — (Zool.)  Sm.  Specie  di  mammiferi  carnivori  digitigradi , cosi 
della  da  Linneo  prismi  che  Brute  T avesse  descritta,  «f  ap/sellala 
fennec,  o fennec».  Corrisponde  al  cani»  cardo  di  (èmelin.  (PI) 

• s — (Aitai.)  Antico  epiteto  della  seconda  cartilagine  della  laringe, 
della  poi  crocoidea,  o anulare.  (Baz) 

*4  — (Zool.  ) jVottie  dato  da  Azoti*  ad  un  Iella-capre;  e da  Eber  e 
Peucer  alla  cingallegra  a coda  longn. 

• s — (Boi.)  Nome  dato  da  lYaller  ad  una  Pallide.  (B«z) 

ANONIMO.  N.  pr.  m\X.  Anonimo  add) — Gigante  ucciso  da  Ercole.  (Hit) 

ARORIO.  (Geog.)  A-nó-iU-o.  Aulica  città  d'/lalia  all'occidente  della 

Ye nella.  (G) 

A NON  PROVVISO.  Y.  A non  provvisto.  (P) 

A NON  PROVVISTO.  Modo  avverbial.  z=  Jmprovvedutamenle.  — A 
non  provviso,  «tu.  Lai.  ex  im  prò  vi  so.  Sali.  Giug.  in.  Ed  ecco  a non 
provvisto  Ciugurla...  levandosi  in  alla  (V)  ( Nel  lesto  legge  ti  a non 
provviso.)  (P) 

AROPEA.  (Zool.)  A-no-pè-u.  Sf.  Y.  G.  Lai.  anopea.  (Da  ano  in  allo,  ed 
op«vo  io  veggo,  io  prendo  gli  auguri!.)  Specie  di  aquila  che  allo 
vola,  e da  cui  gli  antichi  pigliavano  gli  auguri!.  (Aq) 

ANOPEA.  (Grog.)  Monte  della  Grecia , ramo  dell'Oela.  (G) 

• AROPLO.  (Zool.)  'A-no-plo.  Sm.  Y.  tì.  Lat.  anhoplu«.  (Dal  gr.  a priv. 
» eufonico,  ed  oplon  arma.)  Gen.  d' inselli  coleotteri,  tetrameri,  della 
fasn.  dei  rincorri,  casi  delti  perché  sprovveduti  di  rostro,  conside- 
ralo l'arma  degli  iiueflf.  (PI) 

• AROPLOGRATO.  (Zool.)  A-no-plo-gni-to.  5in.  Y.  G.  Lai.  anhoplogna- 
lini».  ( Dal  gr.  a non,  n eufonico,  oplon  arma,  e gsuilos  mascella.)  Gen. 
d'inulti  coleotteri  pentameri  della  fam.dei  lamcllicorni,  cosi  delti 
dall'essere  la  loro  mascella  sprovveduta  di  difese.  (PI) 

ANOPLOTERIO.  (Zool.)  A-no-plo-tè-ri-o.  Sm.  V.  G.  Lai.  nnhoplotberiuni. 
(Dal  gr.  a priv.,  hoplon  arme,  e therion  bestia.)  Sotto  questo  nome 
il  tig.  Cuvier  ha  dinotalo  un  genere  d’animali  quadra  pati,  formato 
su  d’uno  scheletro  ( trovalo  fra  gli  strati  di  gesso  nella  eoi/ina  di 
Monl-Marlre)  d’nn  animale,  la  cui  specie  è perduta,  e che  per  le 
forme  generali  sembra  accostarsi  al  porco,  ma  ne  differisce  per  In 
mancanza  dei  denti  canini,  d’onde  deriva  il  suo  nome.  (Aq) 
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ASOTOLl.  (Geo*.)  A-nò-po-li.  Viltà  deli' Itola  di  Creta.  (C) 

* ANOPTERO.  (Hot.)  A-itòp-le-ro.  Sm.  V.  AnoUero. 

* AKOPTOTtRIi.  (Zool.)  A-1H>p-<0-UMÌ*U  Sm.pl.  a add.  f',  AnoHolcriL 

ANORCIIIDE.  (Anal.)  A-nòr-clii-de.  Atld.  e sm.  F.  tì.  ImI.  anorcltidr*. 

(Da  a priv.,  c orchit  testicolo.)  Che  non  ha  testicoli.  (A.  O.) 

ANORESSIA.  (Meri.)  A-no-res-si-a-  Sf.  V.  G.  Lai.  anorcxia.  (I)a  a priv, 
e orerii  appellili.)  Perdila  o Priva -Ione  detf  appetito.  (A)  (N) 

* ANOIU.  ANICO.  (Meil.)  A-nor-gù-nl-co.  Add.  m.  F.G.  Lai.  anorganico*. 
(Dal  gr.  a orni,  n eufemico,  ed  org a non  organo.)  Inorganico  ; epiteto 
di  corjta  inorganizzato.  (PI) 

* ANORGAM8NO.  ( Ned.)  Sm.  V.  G.  Lai.  anorgani- 

MNS.  (#'*.  ar.  e/im.  e.  j.)  Privazione  & organizzazione.  (PI) 

ANOHCANOCE.MA.  (Geo!  ) 5f.  K (>.  Lat.  anorgano- 

gcnia.  (Da  a priv..  orgauon  organo,  e genca  generazione.)  Studio  del- 
l'origine de' corpi  inorganici.  (A.  O.) 

ANORC.vNOGRAFlA.  (Min.)  A-iior-ga-no-gra-fi-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  anorga- 
nograpliia.  (Da  a priv.,  nrgumm  organo,  e grapho  io  scrivo.)  Descri- 
zinne  de' corpi  inorganici.  (A.  O.) 

ANORGANULOGIA.  (Geni.)  A-oor-ga-iio-lo-gi-a.  Sf.  V.  ti.  Lat.  anorga- 
nologlu.  (Du  a priv..  orbano»  organo,  c logoi  discorso.)  Discorso  so- 
pra i corpi  inorganici.  (\.  O.) 

ANORGItO.  (Flsiol.)  A-nòr-gi-co.  Add.  in.  V.  G.  (Da  a priv.,  od  tìr- 
panon  organo:  Inorganico.)  Ciò  che  è senza  vita,  come  Paria,  la 
luce.  ecc.  (A.  0-) 

ANORGISMO.  (Fin.)  A-nnr-gi-*mo.  Sm.  F.  G.  (V.  Jnorglco.)  Parola  con 
cui  i Fisiologi  tfilcsctii  significano  il  mondo  esteriore . ostia  la  na- 
tura morta,  o fazione  di  latti  e singoli  qf  influssi  esteriori  sopra 
l’organismo  considerato  come  unità.  (A-  O.) 

ANORMALE,  A-nor-mà-le.  Add.  com.  F.  e di’ A bulinile.  (A.  0.) 

ANORMALITÀ’.  A-nor-ma-ll-là.  Sf.  F.  e di' Abnormuliti.  (A.  0.) 

A.NOSFRF.SIA.  (Meri.)  A-no-sfr*-M-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  odorato*  deferto». 
(Da  a priv.,  e n sphretis  odorato.)  Diminuzione  o Perdita  deli' odo- 
ralo. F.  Anosmia.  (A.  0.) 

ANOBI*.  (Mrd.)  A no-«i-a.  Sf.  F.  G.  ImI.  anosia.  (Da  a priv.,  c nojor 
maialila.)  Sanità.  Privazione  di  malattia , eco.  (A.  O.) 

A.N0S1A.  (MlL)  &praMHNM  di  I ’cncrc,  per  la  siesta  ragione  per  cui 
fu  nominata  And  ridona.  F.  (Aql 

ANOSMIA.  (Meri.)  A-tio-suii-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  anosmia.  (Da  o priv.,  « 
osta os  odorato.  ) Diminuzione  od  Abolizione  dell’odorato.  — Ano-  ! 
sfregia,  sin.  (A.  0.) 

ANOSSI.  (Gcog.)  A-nòs-si  Provincia  del  Madagascar.  (G) 

AN0STOMO.  (ZooU  A-no-slò-mo.  Su i.  F.  G.  Lat.  anosllioiuu*.  (Da  ano 
al  di  sopra,  e stimma  bocca.)  Avute  dnf«  ad  usta  s/secie  di  pesce  del 
gemere  euracino,  perchè  Aa  l'apertura  delta  bocca  netta  parte  su- 
periore dell'estremità  del  muto.  |Aq) 

* i — Gen.  di  molluschi  conchiliferi , così  detti  perchè  presentano 
l'apertura  ad  uri  lato  delta  sommila  della  loro  spira.  (PI) 

* ANOSTOZOAH1I.  (Zool.)  A-iio-*lo-*»>-à-rl-l.  Sui.  V.  G.  Lat.  anoslo- 
jcoaria.  (Dui  gr.  a priv  , n eufonico,  osteon  osso,  c mori  animale.) 
Nome  dato  da  Bainvil/e  al  «io  secondo  tipo  dei  primo  sotto-regno 
organico,  che  contiene  parte  degli  animati  invertebrati  privi  di 
vere  osta.  (PI) 

A NOTE  APERTE.  Posto  ai  vcrbial.  t=  In  modo  chiaro.  Segnar.  Crisi, 
tnslr.  i.  sa.  ?.  Dóvi;  la  scrlllnra  medesima  si  dichiara  a note  si 
aperte.  (N) 

A NOTE  APERTISSIME.  Porlo  ar  zerbini.  — Chiarlssimamenfe.  Stgncr. 
Crisi,  itulr.  ».  la.  t».  Lo  Spirilo  Santo  ci  avvisa  a noie  apertissime.  (N) 

A NOTE  CHIARE.  Posto  acccrbial.  = Chiaramente , Facilmente.  Se- 
gnar. Crisi,  intir . a.  i».  ».  Si  lia  da  leggere  a noie  ciliare  e cospi- 
cue da  tulli.  (N) 

A NOTAMI  A,  A-iu>-lo-nii-a.6/.  F.  Anatomia.»  /ini.  lati.  ».  m.  (JVap.  177».) 
Parlicxilurmi'iilc  tirila  lilnvolia,  nella  medicina  e nella  anotomia.  (N) 

» — Per  Circoncisione.  Fr.  Joc.  T.  ».  0.  ».  Pena  grande  gli  daria  Tal 
puerile  unolomia.  (N) 

» — Fare  anotomia  d’una  cosa  li.  Considerarla  minutamente  ed  esqtti- 
sitamentc.  [Z.o  stesso  ette  Fare  analoniia  ecc.  V.  Anatomia,  § ».] 

ANOTOMISTA,  A-no-to-iiii-sl*.  Ah.  L>  stesso  che  Analomisla.  F. 

* ANOTTaLMO.  (FU.)  A-nol-làl-roo,  Anoflalroo.  Sm.  o add.  F.  G.  Lai. 
anophlalmus,  (Dal  gr.  a nnn,  n eufonico,  ed  ophtalmos  occhio.)  Nome, 
od  epiteto  di  mostro  privo  d'occhi ; uno  dei  quali  si  vide  in  Cata- 
nia nei  io«7  muncanfc  interamente  dei  bulbi  degli  occhi,  dei  nervi 
oftalmici,  delia  sella  farcia j.  c del  fa  lami  dei  nervi  ottici.  (Bai) 

A NOTTE.  /Visio  avvcrbiatm.,vate  Atto  imbrunire  dell’aria  per  la  so- 
prawegnentc  notte.  Isti,  nocte,  sub  nocino.  Gr.  warif.  Pii.  S.  Gio. 
Bali.  MI.  E non  volse  entrare  nella  città  se  non  la  sera  a norie. 

» — Colf  aggiunto  di  Mollo.  Sali.  Cateti.  SI.  Eoa  aera  mollo  a norie 
fece  richiamare,  ecc.  (V) 

s — Coll'aggiunto  di  Sì,  che  meglio  ri  dice  Si  norie.  FU.  S.  Gio. 
Bali.  904.  E quando  io  m'avvidi,  era  già  sì  notte  che  non  sarei  po- 
tuto tornare.  (V) 

ANOTTERO.  (Boi.)  A-not-lì-ro.  .Vw.  F.  G.  Lat.  anopteru*.  (Do  ano  so- 
pra, e pleron  ala.)  Genere  di  piante,  uno  de' cui  caratteri  si  è avere 
una  cassala  oblunga,  uniloculare,  bivalve,  che  rinchiude  gran  mi- 
merò di  sementi  trigone  est  aiate.  (Aq) 

* ANOTTOTEWI.  (Zool.)  A-nol-lo-tè-rM , Anoptoterii.  Sm.  pi.  o add. 
F.  G.  Lat.  anoplolberia.  (Dal  gr.  anoptos  invisibile,  e terbon  boaria.) 
Animali  ripwfafi  antidituv Ioni,  le  cui  specie  sono  perdute.  (PI) 

A NOVERO.  Posto  avxerbial.  “ Tanti,  nc  più  né  meno.  Ambi  . Cofan. 


4.  ».  E se  tornale  (parla  a'  suoi  danari)  tutti  a novero,  Vo’  ben  dir 
che  fortuna  mi  ala  prospera.  (V) 

ANOVETA.  (Gcog.)  A-no-vè-ta.  Città  detf  Indentati.  (G) 

A NOZZE,  l'osto  avverbiat.  Co!  v.  Andare.  F.  (0) 

* ANREDERA.  (Boi.)  An-rò-dc-ra.  Sf.  Sotto  questo  nome  fece  Jussieu 
un  distinto  genere  di  piante  pel  phagopyrum  scundcns  di  Sloone, 
collocandolo  nella  fam.  delle  chenopodee,  presso  il  gen.  bastila,  di 
cui  ha  la  forma.  Esso  rimane  tuttavia  nuli  conosciuto.  (Boi) 

ANSA.  Sf.  F.  L.  Occasione,  Incitamento,  Stimolo.  (Dal  laL  anso  occa- 
sione ) Bemb.  teli.  1.9.  »tl.  Cundosiaeovadtè  il  dar  Ioni  ansa  da  in- 
supe ritiro,  sia  il  danno  di  quella  repubblica.  Abitili.  Pros.  tose.  i. 
»oo.  Agli  antichi  li  Io-oli  si  diede  ansa  di  |»orrc  f hegemonicon  ovvero 
la  parie  princi|tal*  dciraninia  ecc.  Scgr.  Fior.  Legaz.  alla  c.  di  Bom. 
».  ».  /.  4.  c i.  ».  p.  «74.  (Flr.  etti:  in-4.)  (N) 
l — Manico  o Orecchio  o Maniglia,  prese  queste  voci  Nel  sign.  di  Parte 
di  certi  arnesi  od  utensili , che  serve  per  poterti  pigliar  con  mono 
e trasportarti  ; la  qual  suol  essere  curvata  a modo  di  gomito.  Turg. 
Tozz.  G.  Fiag.  4.  »70.  Le  moviglic  o anse  (di  certe  anfore)  sono  ben 
lavorate  ed  attaccale  con  polizia. 

» — (Gcog.)  SI  dà  ancora  questo  nome  ad  una  baj a o grande  spiag- 
gia che  s'avanza  nella  terra  e le  cui  rive  sono  curvate  in  arco.  Lat. 
sinus  lalior.  (Dal  lai.  ansa  manico  ili  un  vaso:  e ciò  per  simililudiue 
di  Figura  ; poiché  il  manico  è curvalo  In  arco.)  (G) 

4 — (Anal.)  Nome  dato  per  simitit.  a qualche  com  ricurvata  sopra  sè 
stessa,  come  il  manico  d'un  vose;  p.  e.  un'ansa  d’ intestino,  un'ansa 
nervosa,  ecr.  (A.  O.)  (N) 

» — (Olir.)  Strumento , fito  od  altro  che  abbia  la  forma  cT un' ama, 

0 manico  di  case.  (N) 

* » — (ArchiL)  //tersi  Volta  ad  ansa,  una  volta  schiacciata,  o ad  arco 
scemo;  la  cui  curvatura  presenta  la  forma  d’un  manico  di  toso. 

* » — TEiTOMca.  .Società  di  Mcrcadanti  di  varie  città  Ubere  d' Alema- 
gna. i quali  hanno  fatto  una  stretta  alleanza,  e sonasi  comunicati 

1 loro  privilegi.  (Box) 

ANSA.  N.  pr.  f.  Lui.  Ansa.  (Dal  leut.  0 gè  mia  n.  hansz  compagno.)  (B) 
ANSALDO,  Aii-sil-do.  JV.  pr.  mi.  test.  An*aldu».  (Dal  grrm.  hansz  com- 
liagiio,  e da  alt  che  i Sassoni  dissero  eutd,  vecchio,  aulico:  Compagno 
aulica.)  (B) 

* AN3ALES.(Rot.)  An-sà-lcs.  Sm.  Erutto d' un  albero  del l'I ndos fan,  detto 
dai  Portoghesi  ansateira,  deila  grandezza  di  una  delle  noslrt  pere; 
nella  figura  simile  ad  un  pomo  d'oro  rigato  esternamente  come  i 
melloni,  il  quale  nasce  net  grosso  dei  rami.  Tiene  al  di  dentro  una 
sos tanta  hiuneia  con  noccissoto,  ed  assaggiandola  rende  un  sapore 
aere,  ma  pfuceeoie.  (Bai) 

* ASSALTO.  (Grog.)  An-sàMo.  Falle  di  Fricetti  nel  regno  di  .Vispo//, 
con  ncque  sulfuree  di  pessimo  tutore,  credute  aditi  dell’inferno.  (Bai) 

ANDAMENTO,  An-ku-mcn-lo.  [-Vmi.]  L’ansare;  [Quel f impeto  o rumore 
che  fa  it  respiro  quando  si  ripiglia  il  fiato  frequentemente  e con 
affilino;  e diceti  tanto  degli  uomini  che  de' bruti.  J — Ansala,  sin. 
Lai.  anhelalio.  Gr.  óejpa.  Declain.  Quinti 1.  P.  Per  gli  ardenti  ansa- 
oieiili  riiiercùwe  più  volte  le  iiileriora.  Ited.  Ini.  «7.  Con  frequenti 
andamenti  e Ireiuili  andava  quasi  bulonlo  movendosi  in  giro. 
ANSAMO.  (Grog.)  An-Ni-mo.  Città  detta  Mesia.  (C) 

ANSAVA.  (Gcog.)  An-vò-na.  Città  d’Egitto.  (G) 

ANSANO,  An-sa-no.  N.  pr.  ni.  Lat.  An«anus.  (Nome  patron,  di  An*a.)(B) 
ANSANTE,  An-MB-le.  [/Viri,  di  Ansare.]  Che  ausa.  Lat.  aiibeUn*.  Gr. 
a Tjuaikwv.  Toc.  Dwv.  Perd.  cloq.  atto.  Non  mi  rompa  'I  sonno  stre- 
pile di  Dulntanti,  nè  messaggio  ausante.  Buon.  Eier.  1.4.  1 1.4  pazzi 
alla  scalea  Giunti,  e sopra  il  lustro»,  chiamano  ansanti.  Non  mica 
parai  allor,  biirche  a accostarsi.  E 4.  ».  l.  Par  che  ’nlanlo  respirino 
affannali,  Tulli  ansatili. 

ANSARE,  An-«à-re.  (,V  om.]  Respirar  con  affanno,  [con  un  certo  im- 
peto o rumore,]  ripigliando  il  fiato  frequentemente.  — Ansiare, 
Ansimare,  airi.  Lai.  anhelare.  Gr.  àvjaoùsem.  (Nasce  du  sincope  di 
Ansimare.)  /foce.  noe.  za.  il.  Gubriollo  min  rispose,  ma  ausando 
forte,  e sudando  Inibì,  dopo  non  guari  spazio  passò  della  presente 
vita.  E 73.  te.  E d'altra  parte  Calandrino  scinto  e ansando,  a guisa 
d'uomo  lasso  sedersi.  Ihinl . Inf.  31.  a»,  Disse  11  maestro,  ansando 
com'  uoai  lusso  : Conviensi  dipartir  da  tanto  male.  Firg.  Eneid.  Ma 
il  pedo  ansando,  e la  rabbia  sboglJculaudo  i Neri  cuori,  né  morial- 
uienlc  parlava,  ecc.  FU.  Crisi.  E uumulo  inverso  Gerusalemme,  ecc., 
e ansando,  e collo  mani  legale  di  diedro,  spogliato  il  mantello,  cinto 
di  gonnella  «conrcnnalamrtilc,  « col  rapo  scoperto- 
t — Avere  ansietà  d‘ alcuna  cn«a,  Agognare,  [e  si  usa  nei  sign.  a/t.] 
Lat.  anxium  esse.  Gr.  ar/ wwiv. 

* ANSAMI,  (si.  Maom.)  An-sa-ri.  Sm.  pi.  Significa  fai  voce  nusiliarli, 
assWeuli.  partigiani,  proiettori.  Cosi  chiamati  co/oro  che  difendevano 
Maometto,  quando  era  f ter seguitato.  (Bai) 

* ANSAKlO.  (Lrll.)  An-si-ri-o.  Ami.  F.  L.  Lat.  ansarium.(Da  ansa  manico 
di  vaso.)  Così  fu  detta  un'imposta  sul  butirro , e «u  altri  prodotti 
rurali,  perche  percepitasi  in  ragione  del  numero  dei  casi  a due 
manichi,  nei  quali  trasporta’. ansi  lat i prodotti  dulia  campagna 
alla  città. 

* 9 — Quindi  Ansarli  detti  gli  esattori  delta  sunnominata  imposta.  (PI) 
ANSASCA.  (Grog.)  Au-sà-sca.  Lat.  Vullis  Aiituarium.  Falle  degli  Stati 

Sardi.  (G) 

ANSATA,  An-sà -da.  [ Sf. ] Lo  stesso  che  Andamento.  F.  Lai.  anfaelatio. 
Gr.  Ìjìii*.  Metani.  Strad.  E grande  ansala  di  bocca  «odiava  nella 
benda  de’  capelli. 


ANSATE 


ANSIOSO 


* ANSATE.  (Zool.)  An*sà-le.  Sfi  pi.  /-'.  L.  Lai.  ansatar.  ( Da  ansa  ma- 
nico di  vaso.)  Tosi  chiamo  Klein  la  feconda  delle  due  claui,  o tollo- 
sezianl . nelle  quali  ti  divise  la  tua  tenone  delle  conche  che  com- 
prentle  little  le  conchiglie  univalvi  tema  spira.  Coti  della  in  ri- 
guardo alla  tornatila  alquanto  curvala  di  una  parie  delle  conchi- 
glie in  fi itcorto  in  modo  da  rappretenlare  imn  speeie  d ama,  o 
manico.  (PI) 

* ANSATI.  (Arche  ) An-M-ll.  Add.  m.  pi.  !..  I.al.  invìi.  F pi  te  la  di 
cedi  giatel  tolti . che  uvea  no  allaccala  una  coreggia  , che  serviva 
come  di  manico  per  maggiore  fucili  In  nello  icagtiarti,  o secondo 
altri  che  avevano  alla  mela  della  loro  lunghezza  due  preminenze 
In  forma  d'ante.  (PI) 

ANSATO,  An-'à-lo.  Add.  in.  da  Amar».  /'.  di  rcg.  — Ansialo,  si n.  (0) 

* ANSATO  Agi 1-  L'ornilo  di  ante,  cioè  di  Manica  odi  manici.  ImI.  an- 
sato». Gli  Atlronomi  titano  q netti i tare  par  limilo  di  certe  prominenze 
appan  ni i nell'anello  di  Saturno  a gu ita  di  ante  o manichi.  Algar.  ». 
101.  io».  L'occhio  geometrico  ili  Inerirò  teppe  riunire  le  trasferitili  - 
iloni  di  Saturni»  in  iiionosfiirlco.  sferico  ansalo,  rii i t Ileo  ansalo  ecr,  (Gli) 

ANSBAt.no , An-sbàl-do.  A',  pr.  in.  Lai.  Ansluitdu*.  (Dal  gerin.  Acini: 
compagno , socio,  e baid  anlilo:  Socio  ardilo.)  (B) 

ANSBEIlTO,  An-sbrr-lo.  ,V.  pr.  ui.  Lai.  Ansberlus.  ( Pai  perni,  hantz. 

compagno,  r heorht  fumoso,  illustri*:  Compagno  illuMre.)  (Ili 
ANSCAHIO,  An-vò-rl-o.  A',  pr.  m.  Lai.  Ansrarlus.  (Pai  penu.  Aon*: 
compilano,  e Acer  esercito:  Compagno  di  guerra.)  t,B) 

ANNERITO.  (Alll.  Ind  i An-orri-to.  Sui.  Linguaggio  tncro  degl’ Indiani.  — 
Sanscrito,  tilt.  (AlU) 

* ANSE.  (Grog.)  ’An-te,  Ance.  Ama.  Cttlà  di  /'rancia  nel  Llonete.(lìai) 
ANSEATICO.  (SI.  Mod  i An-sr-à-li-co.  Add.  m.  IUceti  di  cede  clllà  e 

poeti  che  erano  uniti  irniente  in  società  di  commercio  con  certe 
leggi  o ceitiHuzioni.  (Dui  grrin.  Aon»:  federalo , compagno,  clic  in 
Olanda  dirr*i  Anni)  (A) 

* ANSEATISMO.  (SI.  Mod  ) An-»e-n-li-*n»r».  Sm.  Difilli,  prerogative 
della  lega  Autentica.  Algarol.  Del  redo  nella  presente  coatiluiioae 
del  regno,  pare  che  ( [lamica)  nulla  aliblu  a temere  per  II  tuoi  pri- 
vilegi, per  il  mio  ansealiunn.  (Oh) 

AN8EDOM4.  (Grog.)  An-v-dò-ui-a , Ausidonia.  Antica  clllà  ora  di- 
tf rulla  ne'  Pretidii  di  Zincano  |G) 

ANSF.GISO,  An-se-gi-»o  A’,  pr.  tu.  fui/.  Altsegisus.  ( Dal  gemi.  hante 
compagnia,  alleanza , c gictter  spargitore:  Spargitor  di  alleanze.  (B) 
ANSELBERGA , An-«el-tiér-pa.  Ar.  pr.  f.  F.  Anjtclberga.  (B) 
ANSEI.BERTO,  An-sel-bèr-to.  A',  pr.  m.  Angribcrlo.  (B) 

ANSELMO,  An-scl-mo.  fZ.  pr.  ni.  Lai.  Anselmo*.  (Dal  gemi.  A<»»i»r  com- 
pagno, e Arfm  elmo:  Elmo,  difesa  del  compagno.)  — Santo  arclve - 
temo  di  Caulorheri.  (B)  (Vali) 

AN SENJW.  (Grog.)  An-sàn-nu.  atti  tl  Fqillo.  (G) 

ANSF.lt.  (Grog  ) Za  t letto  ehe  il  Serrhfo.  F.  (G)  f 
ANSKRAMO,  An-*è-ru-mo.  fi.  pr.  m.  Lai.  Amcrnmuv  (Pai  perni.  Aani: 
compagno,  c ruhm  gloria.)  (11) 

ANSKRELI.O.  An-**-rèl-lo.  Sin.  Piccola  oca.  /.al.  anscrculus.  Fegez.  ito, 
GII  anserelli  ancora  non  con  minore  rangola  la  venula  de'uemlrl  con 
rouiore  iiiosl ranci.  F iti.  Per  lo  busso  degli  anserelli,  le  guardie  de- 
siale, colle  mani  gli  cacciaromi.  (B) 

ANNERI,  "An-tc-ri.  Sm.  pi.  V,  dell'uso.  Castagne  bilicatile  col  guscio 
ed  affamale,  perchè  ti  prosciughino  alquanto  e ti  conservino  per 
mangiarle  tenz'allra  coltura.  (A) 

* t — (Xool.)  E.  L.  Lai  antere».  ( Dal  lai.  anter  oca.)  Terzo  ordine 
della  ciotte  degli  uccelli  nel  Ejmtema  naturale  di  Linneo , che  com- 
prende i peneri  acquatici,  ed  il  cui  tipo  è l'oc».  (PI) 

ANSKRICO , An-*e-ri-co.  Af.  pr.  m.  ImI.  Anserlrus.  ( Dal  gemi.  A on*e 
coiti  lingula . alleanza,  e reir  A ricco:  Riero  di  alleanze.)  (B> 
ANSERINA.  (Boi.)  An-se-ri-n»  Sf  Genere  di  piante  della  famiglia  de’che- 
nofMidi  e della  ciotte  pentandria  diginia.di  cui  molle  specie  indigene 
ed  esotiche  tono  adoperale  In  medicina.  Lai.  clienopodium.  (A.  0.) 
ANNERINO,  i,  Mini.)  An-se-ri-no.  Add.  m.  (Dal  lai.  timer  oca:  Che  ha 
attinenza  all'oca.)  Aggiunto  di  pelle,  ed  è quella  de' febbriel  lauti  nel 
tempo  del  freddo  febbrile,  come  quella  che  ha  alquanto  di  analogia 
colla  pelle  dell'oca  spiamola.  (A.  O.) 

ANSERÒ,  'An-*e-ro.  .V.  pr.  m.  luti.  A user.  (Dal  lai.  anter  oca.)  — Poeta 
Ialino  del  secolo  d' Augusto.  (SUI) 

ANSFREPO,  An-sfrè-do.  A’,  pr.  in.  Lai.  Ànsfridus.  (Dal  prrm.  Aamz  com- 
pagno , e friede  pare.)  (B) 

ANSGA.  (Grog.)  Lai  Ansila.  Città  della  Turchia  Asiatica.  (G) 

* ANSCAItPF.  An-sgsr-dc.  Ansparda  N.  pr.  f.  Lai.  Ansgardia. 

* ANSGRAVIO  , An-sgrà-vl-o.  Sin.  ( Dal  genn.  ha  me  alleanza,  e graf 
conte.)  7U/ofo  d’ufficiale  In  Germania,  che  è il  capo  di  una  tocielà. 

ANSIA,  'An-sl-a.  Sf  Lo  fletto  che  Ansietà.  V.  Lai.  aulirla*.  Or.  *$«- 
FU.  Ptut.  E leggenda  rl»e 'I  tempo  passava,  non  aveva  più 
forza  nella  sua  persona,  ma  a jxico  u poro  s'indeboliva,  ed  arra  ansia 
nel  cuore,  per  In  paura  che  ella  aveva. 

* — Bramosia,  Desiderio  intenso.  Arci.  ton.  (Rim.  Peni.)  Intanto  ho 
duol  rhe  non  mi  so  dolere  Del  mio  fallir  con  l'ansia  ch'io  vorrei. 
F.  qual  con»  lenii  alle  mie  colpe  a Mere  (B)  Segncr.  lncred.  l.  |.  i. 
Retili  però  I Fedeli,  se  lutti  con  amia  simile  rollhassero  in  si  la  ra- 
dice di  ogni  loro  felirilà.  (N) 

ANSIAMENTE,  An-sia-mén-le  Are.  F.  e di’  Ansiosamente.  (A) 
ANSIANATI.  (Grog.)  An-sia-oà-li.  Popoli  dell’Africa  terso  la  costa  oc- 
cidentale del  Madagascar.  (G) 

ANDARE , An-sià-re.  [iV.  oli.)  Lo  licito  che  Ansare.  I'.  Lai.  anbclare. 


Gr.  ivSftzhtiv.  Li/.  Crisi.  E quella  sospira  e ansia,  e guarda  In 
figliuolo  cosi  (elido.  F.  appretta  • Vedilo  ora.  come  è menalo  da  quelli 
imi  lutivi  II  «uso  Inverso  Jerusalemmr.  ulTrrilNlamenteeanslando.il/oi. 

S.  Greg.  Fra  queste  rose  ella  ansia  e bolle,  e sforzasi  di  salire  sopra 
di  sé;  ma,  s itila  dalla  fatica,  ere. 

* — Avere  ansietà,  [Desiderare  ardentemente.]  •*  S.  Cai.  teli.  ar.  n.  *. 
Face.  (N) 

ANDATAMENTE,  An-sin-ta-mvii-le.  Ac r.  F.  e rff  Ansiosamente.  Moscardi. 
Berg.  (0) 

ANDATO,  An-slà-lo.  Add.  m.  da  An«iare.  Fior.  S.  Frane,  ut.  Frale 
Ginepro  vide  costui  così  ansialo,  e disse:  non  li  turbare,  eco. 

* — Ardente.  Fisso.  Jilor.  S.  Greg.  Nluna  allea  cosa  figura  in  questo 
vagamento,  se  non  l'ansiato  pensiero  de' santi  predicatori.  Fr.  Jac. 

T.  a.  la.  i*.  Però  rimino  sla  anslalo  Finché  non  è sazialo. 

ANSIRARII.  (Grog.)  An-si-bà-rl-i.  Popoli  della  Germania.  (G) 

ANSICI).  (Grog.)  An-si-co.  Lai.  Aiisicanum.  /legno  d’ Africa  sotto  la 

/.invìi  (Van) 

* ANSIPE.  (Zoo!  ) An-*i-de.  S.  coni.  (Pai  gr.  anzides.)  Nome  dato  dagli 
antichi  al  tonno  nei  primi  periodi  della  tua  ella,  illuxi 

ANS1D0NIA.  (Grog.)  An-*l-di-nl-a.  Ansedonla.  (G) 

ANSIERA.  (Marin  i An-slè-ra.  Sf.  Caro  manesco  per  lo  più  do  tonneg- 
gio e da  rimburehio.  (A) 

ANSIETÀ’,  An-sie-là.  [.Sf.]  Travaglio  di  corpo , Ambascia,  Respiro  af- 
fannoso.— Ansfcladc,  Ansielale,  Ansia,  sin.  Buttar,  sol.  Patisce  an- 
goscia e ansietà . come  s'egll  affogasse.  (P) 

* — F flq  Travaglio  d'animo.  Tormento,  Tribolazione.  Lai.  anxiefns. 
sol  Ilei  ludo.  Gr.  ? forzi;.  Fiamm.  i.  i«n  L'animo  d'ansietà  è occu- 
pato, errando  per  le  contrarie  da  lui  non  conosciute  fìat.  L'ansfel  t 
e la  paura  vanno  innanzi  all'alto  carnale.  Arrighel.  «o.  L’ansietade 
m'c  cibo,  le  lagrime  beveraggio.  Sen.  ben.  Farcii.  «.  so.  (.mando  uno 
•a  eira  egli  ama  veramente,  non  debile  slare  mai  In  ansietà . 

S — Desiderio,  Brama  ecr.  Cr.  alta  e.  Ansiosamente.  Magai,  teli,  finn 
/.!./.  n.  Accusando  almeno  la  ricevuta  ( della  lettera  ) l' u persi  con 
ansietà.  FI.  li.  L*  assicuro  che.  se  runsiclà  di  adempire  quanlo  pri- 
ma ecr.  (N) 

* ANSIETATO,  An-*!e-ià-!o.  Agq.  m ria  Ansietà,  come  Anslalo  da  Ansia. 

7’raeagliafo,  /orme ululo.  S.  Caler.  Leti.  Essendo  io  ausielala  di  do- 
lori?. (Gli) 

ANSIMA.  (Ned.) ‘An-si-ma.  Sf.  Quasi  titani,  o piuttosto  Accidentate  diffi- 
coltà di  respiro.  Respiro  non  Ubero,  ma  difficoltosa.  Lab  aspirati. 
Gr.  àoQua.  (li  gr.  mthmn  ha  fornito  amia,  e poi  asima  ed  andina.) 
« Ceech.  proc.  ta.  Oh  Flavio  mio,  male  nuove,  lo  son  morta  Per  l'an- 
si ma;  io  non  posso  avere  il  (lato.  (B) 

• Ansima  dii.  siali' . Urna.  Questa  è malattia;  quella  incomodo  pas- 
seggierò. (Tonini.) 

ANSIMARE.  An-4-mò-re.  [3'.  tu». ] Lo  stesso  che  Ansare.  F.  /.al.  anhe- 
Inrc.  Gr.  aaSftxiw*.  Sagq  nat.  rsp.  (•«.  Un  uccrllello,  appena  era 
fatto  II  vóto,  ehe  incoHiinciò  subito  a bocchegginre , e quasi  ansimando 
ricercar  l'aria. 

ANSIO,  'An-ri-O.  Add  m.  Pieno  ir  ansietà.  — Ansioso,  sin.  Lai.  ansili». 
Gr.  rrtptatìyéz.  Fiamm.  A.  ss.  Da  prima  ni’ era  egli  nel  sonno  appa- 
rilo con  immagine  orribile,  stanco,  pauroso,  e con  ansio  petto.  Gnid. 
G.  Perciocché  con  ansil  studi!  e con  rivi  di  lagrime,  r's'arquista  l'o- 
nore o la  vendetta.  Sen.  ben.  I arch.  t.  is.  Qui  ò un  certissimo  be- 
neliratore,  il  quale  ere.,  veggrndoli  sollecito  rii  ansio  per  soddisfarlo, 
dice,  ere. 

9 — F si  piglia  lalvolla  per  Bramoso,  Dc*idero>o  Segncr.  Pred.  te.  o. 
Oh  quanti  amici  rolà  ci  stanno  attendendo...  ansil  della  nostra  sal- 
vezza! (Min) 

* ANSIO.  (Grog.)  ’An-*io.  Metropoli  de ’ /'olici.  Lai.  Anllum.  (C) 

ANSIOSAMENTE,  An-«io-sa-mèn-te.  A re.  f’on  antichi,  desiderio  eoe.— 

Ansiamente.  Ansivamenle . Andatamente,  sin.  Lai.  anxlr.  Gr.  jRAt- 
ctrrtxv;.  Red.  Ini.  s.  La  verità  della  storia  naturale  ansiosamente  ri- 
cercando. 

* ANSIOSI-  (Leti.)  An-siò-ai.  -S’ivi,  pi.  />ue  accademie  if  Italia,  Cuna  in 
Gubbio,  l’ altra  in  Bologna.  (Baz) 

ANSIOSISSIMO,  An-sio-sis-d-mo.  Add.  m.  sup.  di  Ansioso,  ed  ha  II  djp- 
pio  slgn.  di  Ansio.  Srgn.  Paneq.  4«r.  Ei  doveuu»  combattere  del  con- 
llnuo  co' genitori,  divenuti  ansiosissimi  di  non  perderlo.  (V)  Svgner. 
Preti,  io.  t.  Ed  a tal  fine  se  ne  slava  egli  frananti»  invisiblliucolc  quale 
ansiosissimo  amante,  a pierhiarir  al  ruore.  (N) 

ANSIOSO,  An-*ló-*o.  Add.m.  Pieno  d'ansietà,  Affannoso,  Ando.  7'nc.  Par. 

« — Per  Bramata.  Itesiderosa.  — Ansio,  sin.  Lai.  Anxius.  Gr.  niptxB/àc. 
Fil.  Bill,  i ss  Dimorava  questi  in  Rodi,  dove  itiurranilo  Aprile,  ansioso 
di  vedere  l' opere  di  colili,  ece.  Buon  Pier.  I.  i.  s.  Della  quiete  pub- 
blica ansioso. 

* Ansioso  diff.  da  Ansante,  Ansio,  Anelante,  Affannato.  — / In- 
sanie Ita  senso  lupo  fisico;  non  si  dice  se  non  se  della  difficoltà  o del- 
1* acceleramento  del  res|>im , prodallo  o dal  corso  o da  simll  ragione. 
Ansioso  ha  solo  armo  Irasialo,  ed  esprime  gran  desiderio.  — Ansio 
è d*  uso  quasi  nfiultn  portico,  ma  insieme  differisce  da  Ansioso  in  quanto 
che  esprime  ansietà  mislu  di  dolore,  ansietà  di  desiderio  disperato. 
L’ Alfieri  u lo  vengo  — Ansio,  anelante  alle  tue  stanze •*.  Anelante  ha 
censo  unicamente  corporeo;  è più  d* ansante.  Un  piccolo  molo  può  fare 
Amare,  ma  non  Anelare.  GII  Anelili  diciamo,  non  r^nsnr  della  morte. 
Ma  quello  rhe  netta  poesia  dicesi  Anelante,  in  prosa  direi)  d'ordina- 
rio Ansante,  anche  quando  l'ansia  è ben  forte  : donde  la  differenza 
tra  A mi  ma  re  ed  Ansare.  Il  primo  non  viene  da  stanchezza , ma  da 


L 


4M  ASSIQl'ENI 

difficoltà  del  respiro.  E perciò  I 'Ansima  Indica  la  difficoltà  dd  respiro; 
r.iMitiwif m/o  , Tallo  dell' ansare  per  islancbeiza  o per  causa  simile. 
Egli  ò inutile  ptii  T avvertire  che  l'ansima  si  distingue  dall'asma.  Que- 
sta è una  malattia,  quello  un  incomodo  pa**aggen>.  Affannalo  r più 
generico:  l'affanno  può  venire  dall'ansia,  dall'anelilo,  da  malattia, 
da  turbamento  dell'animo:  si  può  essere  ondante  non  affannalo;  af- 
fannalo e non  anelante.  Si  può  essere  insieme  ansioso,  ansio  e an- 
sante. l’uà  madre  è ansùua  di  rivedere  il  tiglio  che  torna  dalla  mi- 
schia ; amia  salir  esito  del  conflitto;  ansante  nel  correre  che  gli  fa  in- 
contro- Si  può  essere  Insieme  amante?  affannato.  Uuonar.  Fiera.  «Par 
che  intanto  respirino  affannali,  Tutti  ausanti.  •• 

• ANSIQUEM,  (Grog.)  An-si-qoè-nJ.  *Sw.  pi.  Popoli  d*  Eliopia  supe- 
riore. (Bai) 

ASSIRAMENTE,  An-si-va-mcn-te.  Acv.  Con  amia.  Con  desiderio.  V.  An- 
*io*aiucnle.  ÓìmI.  S.  (irti 7. 0.  t.  f.  »*.  (Crocia  1891.)  Parliamo  di  Saulo 
il  quale  suspirnva  cd  ansivamente  desiderala  la  morte  de' santi.  (Pr) 

• ANSOLA,  ’An-*o-lu,  Sf,  F.  L.  Lat.  ansula.  (Quell'anello,  0 ferro  a 
modo  di  staffa,  a cui  si  Oppierà  il  bagaglio  della  camjHina.  Biring. 
Pirotee.  oa.  L‘ untola  per  appiccamento  del  buttaglio.  (Gh) 

• ANSON.  (Grog.)  'An-son.  ( oh leu  nella  Carolina.  — Daja  deli  isola 
di  Norfolk.  — Una  delle  Sporadi  boreali,  quasi  sotto  il  tropico.  (Bai) 

ANSORIA.  (Agr.)  An-‘ò-r»-n.  [Sf.]  Specie  di  uro.  Sodar.  Coll.  110.  Fra 
quelle  che  si  desiderano  conservar  fresche,  sono  le  corbinv  e lo  a uso- 
rie,  e a queste  non  cede  la  barbaro»*;!. 

• ANS090,  An-*ò-*o.  Add.  m.  Ansante,  Anelo.  Maff.  G.  P.  VU.  Confess. 
91  geltn  per  terru  Sto 060,  ed  ansoso.  (Gh) 

IMBOVINO,  An-so-vi-no.  A*,  pr.  m.  Lai.  Ansovinun.  (Dal  germ.  Aanuz 
compagno,  c wink  cenno:  Cenno  del  compagno.)  (Il) 

A NS PACCHE-  (Grog.)  AD-*pàc-che,  Ansimeli,  OnoUbacb.  Lat.  Anspaehium, 
Anspagium.  Città  della  Baviera.  (G) 

ANSPB  ANDO,  An-«prim-du.  A.  pr.  in.  Lat.  Ansprandus.  (Dui  genn.  homi 
compagno,  c brand  fuoco:  Fuoco  del  compagno.)  (B) 

ANSl  tlF.,  'An-su-re.  A',  pr.  m.  — Nome  di  un  Bululo  ucciso  da  Enea.  — 
Soprannome  di  Giove,  come  divinità  tutelare  di  Anzur.  — Aoxure, 
sin.  (N) 

ANS VALDO,  An-svàl-do.  A’,  pr.  in.  Lat.  Ansvaldus.  (Dal  germ.  Hans: 
compagno,  e da  imi Id  bosco:  Busco  di  compagni.)  (B) 

ANTA.  (Grog.)  Fiume  del  Brasile.  — / legna  della  Guinea.  (G) 

• ANTA-  (/noi.)  Sài.  Animale  del  Paraguay , simile  ad  un  asino  in 
grandezza,  che  ha  orecchie  piccole  con  una  tromba  lunga  un  patino , 
che  ritira  ed  allunga,  come  Vele  fan  te,  della  quale  semòni  si  serva 
solo  per  respirare.  Ha  tre  tigne  a lutti  quattro  i piedi ; della  tua 
pelle  ti  formano  alcune  celate,  resistenti  alle  frecce , ed  anche  al- 
cuna volta  atte  palle  da  schioppo.  (Bai) 

• 8 — Desinenza  delle  sei  decine  dal  Quaranta  al  Novanta.  (Quindi  si 
dice:  Il  tale  è giunto  agli  anta,  o oli  ha  passati,  per  indicare  l'età 
di  40  0 00.  Car.  Leti.  Soli  giunto  a quell’anta,  che  tulio  notte  canta- (Gh) 

• s — Foce  rf*  uso  e mie  Imposta , cioè  quella , con  che  ti  chiude  uscio 
e finestra.  (Moi) 

A NT  AC  All  A.  (Geog.)  A*-lu*cn-ri.  Città  delV/ndie  di  qua  dal  Gange.  (G) 
’ AMACKA.  (Zoili.)  An-4à-ce-a.  Sf.  F.  G.  Lai  anlucea.  (Dal  gr.  unti  con- 
tro, od  ache  punta.)  Con  tal  nome  si  sono  indicati  i pesci  del  gen. 
squalo,  e «flowòro  ; applicato  da  Bondetet  ed  Al  Arac andò  alt'  acipcn- 
w*r  buso  di  Linneo,  che  è uno  specie  di  storione.  (PI) 

ANTACKI.  (Ccog.)  An-ta-cr-i.  Popolo  detta  Sartnazia  Asiatica.  (G) 
ANTACIDO.  {Terap.)  An-tà  ci-do,  Add.  m.  pi.  ( Dal  gr.  anfi  contro,  op- 
porlo, e dal  kit  acidus  acido.)  Epiteto  che  si  dà  ai  rimedi  che  resi- 
siano  all'acidità  degli  umor»  del  corpo.  Lat.  antacida.  (Aq) 

• ANTACHIA.  (Geog.)  Athlkhl-4,  Anlachic.  Oggidì  Antiochia.  (PI) 
AMT  ACRIMONIOSO.  (Terap.)  An-t»-crl-mo-nlò-so.  Add.  e sm.  (Dai  gr.  anfi 

centro,  « dal  lai.  acrimonia,  acrimonia,  ugrestezia.)  Epiteto  che  si 
dà  ad  ogni  rimedio  buono  contro  V acrimonia.  — Anllacriinonioso, 
sin.  la  I.  ani  neri  inoli  iosa.  (Aq) 

ANTADONA.  (Grog.)  An-la-dò-na.  Piccola  città  della  Morta.  (G) 
ANTA»  RODISIACÙ.  (Terap.)  An-ta-fro-di-sr-a-eo.  F.  Anliafrodislaro.(A.O-) 
AMTAFRODITICO.  (Terap.)  An-la-fro-di-IJ-co.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  an- 
taphrodltlcus.  ( Da  ani*,  contro,  opposto,  ed  aphrodite  Venere.)  Epi- 
teto de'  rimedii.  che  calmano  i desidera  amorosi-  — AftUafrodisiaco, 
sin.  (Aq) 

• * — Più  comunemente  usala  tal  voce  nel  senso  di  antivenereo,  cioè 
rimedio  contro  il  male  cenereo.  (Bai) 

ANTAGONISMO.  (Anal.)  An-ta-go-ni-smo.  Sm.  V azione  d’  un  muscolo 
che  il  scorcia,  mentre  un  altro  muscolo , posto  nell'  is tesso  luogo, 
ma  in  senso  contrario , l'allunga.  (V.  la  voce  seg.)  (A) 
ANTAGONISTA.  (Leti)  An-la-go-ni-nla.  Sm.  V . G.  Emulo  nelVaQone  e 
in  generale  Competitore,  Contraddittore.  Lat.  qui  cum  silfio  rerlat 
Gr.  émqimplt.  (Dal  gr.  anti  contro,  od  aganisles  combatlmitc.  ) 
Adii».  Pind.  Questo  Plica  giovò  grandemente  a FilaCide  nello  schivar 
le  percosse  degli  antagonisti.  Cori,  Long.  Se  con  Omero,  a guisa  di 
giovane  antagonista  ....  il  primo  posto  non  avesse  di  lullo  petto  con- 
teso. (A) 

t — (inai.)  Dicesi  addietlnamentc  di  quei  muscoli  che  si  scorciano, 
allorché  altri  muscoli,  posti  11  ell’isfeuo  luogo,  ina  ìn  «cimo  contra- 
rio, t' allungano,  e viceversa.  Coeeh.  Disc.  t.  MB.  Per  acquistar  forza 
superiore  a quella  de’ suoi  antagonisti.  (N) 

ANTAGONISTICO.  (Anat.)  An-la-go-ni-stl-oo.  Add.  tn.  Dicesi  de' muscoli. 

Lo  stesso  che  Antagonista.  F.  £ *.  Cocchi.  (A) 

ANTAGOBA,  An-tà-go-ra.  .v.  pr.  m.  Lai.  Auiagora».  (Dai  gr.  anti  cou- 
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Ira,  a vicenda,  ed  agora  discorso:  chi  parla  contro,  Chi  contraddice, 
ovvero  chi  parla  a vicenda.)  — Pastore  dell'isola  di  Coo  che  lottò 
con  Ercole.  (Mil) 

ANTALC1DA,  An-tàl-ci-da.  H.  pr  *».  Lat.  Anlatcida*.  (Dal  gr.  anti  con- 
tra,  ed  alceis  forte:  Chi  sla  contro  i forti.)  (B) 

ANTALDO,  An-tàl-do.  -V.  pr.  ai.  Lat.  Antaldus.  (Dal  led.  enthallung 
cunlinenia.)  (B) 

ANTALE.  (Zool.)  An-là-le.  -Vm.  Specie  di  annetido , appartenente  al  ge- 
nere dentale  (Lat.  dentalium  rotali»  Lin.)eAe  ha  il  tubo  leggermente 
curvo.  Uscio,  rotondo,  di  color  bianco  0 roseo.  (A)  (N) 

ANTALGICO.  (Terap.)  An-làl-gi-co.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  anlalgicum.  (Dal 
gr.  anfi  contro,  ed  algos  dolore.)  ^ppiunfo  di  rimedio  che  calma  o 
fa  cessare  il  dolore.  — Antalgico,  Anodino,  sin.  (Aq) 

ANTAL1A.  (Geog.)  An-ta-li-a.  Città  detta  Turchia  Asiatica.  (G) 

* ANTALIO.  (Nat.)  An-là-lio.  Sm,  Sorta  di  conchiglia,  riguardata  come 
un  alcali,  e come  late  usala  in  carie  composizioni  galeniche.  (Bai) 

* ANTALION  (Boi.)  o Anlylllon.  Am.  Foce  usata  da  Plinio  per  indi- 
care una  pianta  . che  pretumesi , fosse  un  guido,  o qualche  specie 
di  mollugo  di  Linneo.  (Bai) 

ANTALO'.  (Geog.)  An-tn-lò.  Città  dcU'Abissinia.  (C) 

* ANTALOGENIO.  ( Chim.  ) Sta.  F.  G.  Lat.  antalogroiuni.  (Dal  gr.  aulì 
contro,  ed  atogenion  cloro.)  Base  dell'acido  muriatico ; «in.  di  cloro; 
sostanza  chimica  particola  re.  (Boi) 

ANTA»  Al  BOTILO.  (Terap.)  An-ta-mau-rii-li-co.  Add.  e sm.  F.  G.  Lat. 
ontamourolicus.  (Da  anti  contro,  ed  a wacrMwaimiuMwi,  oscuramento.) 
Epiteto  che  ti  dà  a"  rimedii  conira  i'amauroci.  (Aq) 

* ANTAMBA.  (Zooi.)  An-tàm-ba.  Sm.  Animale  feroce  montano  dell'isola 
di  Madagascar , simile  al  Leopartto.  (Bai) 

! AMARRASSI.  (Geog.)  Au-tam-lMs-ai.  Popoli  del  Madagascar.  (C) 

! ANTAMTAPPE.  (Mil.  Imi.)  An-lam-làp-pe.  Sm.  L’inferno  degl'  In- 
diani. (Mil) 

1 ANTANA.  (Grog.)  An-ln-na.  Città  della  Laconia.  (G) 

1 ANTANACLASI.  (Leti.)  An-ta-aa-ctà-si.  Sf.  F.  G.  Lai.  anlanarlnsi*.  Gr. 
I évmadan;.  lìipetizioue  d'una  stessa  voce,  presa  in  diversi  tigni- 
! ficati.  (Dal  gr.  asili  contro,  ana  di  nuovo,  e dosi»  frattura,  onde  «n- 
tanactasis  ripercussione.)  (A) 

I * * — ( Fi».)  infrazione  dei  raggi  della  luce , delle  vibrazioni  sano- 
I re  eec.  (Bai) 

' aNTANAGOGE.  (Leti.)  ArHa-no-gò-ge.  Sf.  F.  G.  Lui.  anlanagogc.  Figura 
che  consiste  od  a ribattere  una  ragione  contro  quello  che  se  ne  serve; 
od  a diu-iogticrii  da  ha'  arcua  , facendola  ricadere  sopra  quello 
stesso  che  l'ha  formata  ; o imputandogli  qualche  altro  delitto:  ed  è 
ciò  che  chiamasi  altrimenti  recriminatone.  (Dal  gr.  anti  contro,  ed 
anagoge  rlgetlamrnlo.)  (Aq) 

ANTANDRO,  An-làn-dr».  H.  pr.  m.  Lat.  Anlander.  (Dal  gr.  anti  contro, 
ed  onrr  andrò s ugmo  forte:  Chi  sta  conlra  I forti.)  — Fratello  di  Aga- 
locte  di  Siracusa,  di  cui  ter  iste  hi  storia.  (B)  (Van) 

* — (Geog.)  Città  della  Mista,  ora  della  Sa  lui  io.  (G) 

ANTANGAI.  (Grog.l  Aa-kin-gà-i.  Popoli  del  Mtulagascar.  (G) 

ANTAN1A,  An-Ln-ni-a.  JV.  pr.  f Lai.  Antania.  (l>al  gr.  anli  contro,  avi- 

tenda,  ed  anta  tri  Mena:  Contrario  alla  Irislcna- ) (B) 

AMAMI.  (Grog.)  An  tà-nl-l.  PujmUì  detta  Caria.  (G) 

* ANTAM90FILLO.(Bol.)An-la-iii-ro-riMu.5m.  F.  G.  Lat.  anlanlxophyl- 
lon.  (Dal  gr.  anti  contro,  aniiot  ineguale,  e phyllon  foglia.)  Sin.  di 
boheraavia  secondo  Fai Itanl  (Bai) 

.INTANO,  An-tà-no.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  anli  contro,  ed  ani»  mallo:  Con- 
trario a'  matti.  ) — Figlio  di  A 'citano.  iMlt) 

ANTAPA.  (Geog.)  An-tà-pn.  Città  itrlla  Siria.  (G) 

* ANTAPOCA.  (Leg.)  An-ti-po-ca.  Sf.  F.  G.  Lai.  anlapocha.  (Dal  gT.  anti 
contro,  ed  apeco  ricevere.)  V.  Apoea. 

ANTAPODU8I.  (M<*d.)  Au-ta-po-dò-sl.  Sf.  F.  G>  Lai.  anlapodosis.  (Dal 
gr.  antapadosis  retribuzione , reeiproeania  nel  dare  e nel  ricevere.  ) 
flipefizione  degli  accessi  nelle  febbri.  (A.  0.) 

* t — (Reti.)  Figura,  in  cui  i termini  seguenti  corrispondono  agli 
antecedenti.  (Bai) 

ANTA  POPI.  ETICO-  (Terap.)  An-la-po-plé-li-co.  V.  Antiapople  Uro.  (A.  0) 
ANTAPRISTF.NA.  (Grog.)  An-la-iJrl-*tè-i»a.  Lat.  Anlaprislis.  Città  della 
Misia.  (G> 

* ANTA IlE.  (Astrai.)  'An-ta-rc  S.  rum.  F.  Arab.  Stella  di  prima  gran- 
dezza che  è nel  cuore  dello  Scorpione.  (Bai) 

AMARI  AM.  (Grog.)  An-ta-rl-à-nl.  Jhspoia  Celtico.  (G) 

AMA  RIDE , Amlà-ri-de.  H.  pr.  m.  Lat.  Anlhari*.  (Dal  gr.  anthuireo  o 
sia  nnlhereo  io  preferisco,  io  scelgo  in  luogo  di  un  altro.)  (B) 
ANTABIR.  (Mecr.)  An-tà-ri-e.  Sf  pt.  Funi  che  si  legano  di  qua  c di  Im 
allo  luta  delle  macchine  eòe  s' innalzano  per  tirar  pesi:  dieunsi  an- 
che Pronloni  e Sartie.  (Dal  gr.  unti  mutilamente,  contro,  cd  ero  in 
alio.)  (A) 

ANTARTICO.  (Grog.)  Aii-làr4l-eo.  [Add.  m. ] (Dal  gr.  ani»  opposto,  C 
arclicos  seltcnl rionale, ) Aggiunto  dei  poto  meridionale,  opposto  al 
settentrione,  0 al  polo  artico.  Lat.  anlaretlcus.  Gr.  anxaf .««»«.  Gal. 
Dif.  Capr.  ita.  DI  quello  che  ei  sa  di  presente  ciò  che  si  tratta  sotto 
il  polo  anlarUro. 

a — L’sato  anche  come  sost.  Ar.  Fur.  a.  I».  Tra  quanto  ò 'n  mezzo 
Antartico  c Calisto.  (N) 

ANTARTRITICO.  (Terap.)  An-tar-tri-ti-ro.  Add.  e m.  F.  G.  Lai.  nnlar- 
tbriticus.  (Da  anfi  contro , ed  arthritis  artrltldc.  ) Bimedii  che  cor- 
reggono l'acrimonia  artritica.  — Antiartrioo,  li».  (Aq) 

AM T ASMATICO-  (Terap.)  An-ta-smà-U-co.  Add.  e sut.  F . G.  Lai.  an- 
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liuslbmalliu*.  (Da  alili  contro,  e asthma  a*ma.)  Che  i ale  cantra' 
l atina  — AoliftMiwWew , »i».  (A.  O.) 

ANTASO,  An-là-ro.  »V.  pr.  •«.  (Dal  gr.  antheso  fut.  di  alitati , io  vo  In- 
coi! Irò.  ) — Attila  ili  Cipse/o.  (Mil> 

ANTASSONI.  (Geog.)  Aii-U*-ro-ni.  Add.  e un.  pi.  F.  G.  Lai.  Aolaxonrv 
(1>j  anti  opposto,  e axun.  a ni  noi  ane.)  — AntbMoui,  aio.  Sono  gli 
Antipodi,  coti  detti  \xrchc  vivono  nell'asse  opposto.  F.  Antipodi.  (Aq) 
ANTASTORI.(Geog)  Aii-tà-slo-rl.  Copulo  dell'  America  settentrionale.^) 

• ANTATANATISMO.  (Tool.  e Molai.)  An-ta-U-na-U  saio.  Sai.  F.  ti.  Lai. 
anUlbanalhunut.  (Dal  gr.  an ti  coiilro,  u prlv , e Ihanalo»  morie.)  De- 
nominazione dell'  erroneo  sii  le  ma  di  chi  tot  tiene  la  Mortalità  del- 
l'anima n maini.  (Bai) 

AMATIIOFICO.  (Tcrap.)  An-la-lrò-fl-co.  Add.  e am.  F.  G.  Lai.  anlialro- 
pbicu*.  ( Un  aulì  contro,  a priv.,  e truphe  nutrizione.)  Rimedio  can- 
tra l’atrofia.  — AnIJalrolici» , aio.  (A.  O.) 

• ANTAT  TI.MA.  (BoL)  Au-lal-ti-nia.  Sf  F.  G.  Lai.  anlbuclulu.  (Dalgr. 
anlh«s  fiore,  od  arlin  raggio.)  Gen.  di  piante  faneg.  della  fam.  delle 
passiflore  projrosta  ita  Ilory  per  te  specie  provvedute  di  doppio  Al* 
lice,  e di  un  nettario  dispailo  In  raggio.  (PI) 

AMAXIM.  (Grog.)  An-li-xi-mi.  l^pu li  del  Madagascar.  (C) 

ANTAZO.NI.  (Geog.)  An-lu-zo-ni.  Add.  e sut.  pi  F.  G.  Lai.  Aula  «me».  Ila 
unti  contro, c sorte  urna.)  /fagli  antichi  cenivaNO  così  chiamali  gli' 
abitanti  della  terra  c he  vivono  in  zone  diametralmente  opposte.  I '. 
Antipodi.  (Aq) 

AMt.  l'or  liceità  corrisponde  nlc  alt'  ante  dei  Latini  ( Gr.npó)  tu  quale 
preposi u a certe  voci  esprime  propriamente  anteriorità  o precedenza 
di  luogo  e iti  tempo.  Lo  stesso  che  Avanti,  l'elr.  son.  lai.  Per  quanto 
non  vorreste,  o poscia  od  ante,  Esser  giunti  al  cauuniu  cUev  mal  Measl. 
n Culti.  Leti.  M.  4S.  Sembra  che  alano  inialuati,  lor  morte  permet- 
tendo ante  lor  viro  (avviso).  (V) 

ANTE.  N.  pr.  m.  Lai  Anthe*.  (Dal  gr.  pntheo  io  fiorisco.)  (B) 

AIATE.  (Archi.)  Sfi  pi.  Lai.  anluc.  foce  t<*nM  da  Filruvio  in  signifi  di 
Stipiti.  Abito  quei  Pilastri  o Parastade , cioè  Colonne  piane  che  sla- 
vano n egli  angoli  della  cella  o infialisi  al  pronao  de ' lempii.  Alcuna 
volta  furono  detti  dai  latini  antac  gli  stipili  dette  porle  ed  i pila- 
stri che  mostrano  solo  la  i»arte  anteriore.  (Mil) 

• ANTE.  (Geog.)  Fiume  in  .Vnrmtsndia.  — Ci  Ila  nella  Guinea.  (Baz) 
ami: A,  Au-lè-a.  iir.  pr.  fi  (Dal  gr.  ailiAcv  io  Uorlscu.)  — Una  delle  fi- 
glie di  Alerone.  — .Sposa  di  /Veto.  — Dea  adorala  In  Anzio.  (Hit) 

ANTEA.  iV.  pr.  mi.  — Figlio  di  Fu  melo  re  di  Sci  zia.  (Mil) 

8 — (Geog.)  Lai.  Ampli*,  l illà  detta  Gallia  Marboncse.  (G) 

• ANTEAMHL  LATORI.  (Arche.)  Au-te-am-bu-to-lò-rl.  Am.  pi.  V.  L.  Lai. 
aiiteainbulalorr*.  (Dai  Ut-  ante  avanti,  ed  ambulo  camminare-  ) Servi 
o schiavi  presso  < Romani  che  precedevano  per  istrada  i padroni. 
per  far  dare  luogo  dalla  moltitudine.  Sin.  A nini  in  bu  Unii.  (PI) 

• ANTEAMBLLATRICI.  (Arche.)  An-le-am-bu-ta-lri-d.  Sf.  pi.  V.  L.  Lai. 
anleaiubulatricca.  (Etim.  c.  a.)  Aeree  o /eh  tace  che  facevano  lo  stesso 
officio  colle  padrone,  che  gli  anteainbututori  coi  padroni.  (PI) 

• AM  L Alti  A.  (Leti.)  An-tc-à-ri-a,  Antariu.  Add.  fi  F.  L.  (Dal  tal.  ante 
avanti,  alla  presenza,  ed  ora  altare.  ) Epiteto  di  guerra  presso  la 
città , in  v icinanza  alla  patria , quasi  in  presenza  degli  Dei  lari  e 
penali.  (Bai) 

AMEATTO,  An-le-àt-lo.  Sm.  comp.  V.  Le  dell’uso.  Alto,  cioè  Scrit- 
tura anteeeiicnte.  (0) 

ANTECEDIATE,  An-le-co-dèu-te.  [/tur/.  di  Antecedere.]  Che  M acuii//.  - 
Prcccdenlc  . ain.  Lai.  antecedei».  Gr.  ir/ovyovpreo;.  Etpos.  Salta. 
Intendi  tu,  letterato,  delta  volontà  d lddio  unlecedento,  ovvero  sus- 
seguente. Toc.  Dai.  Fil.  Agr.  iti.  Valicali  I termini  k>  de' capitani, 
voi  degli  eserciti  antecedenti,  possediamo  eoe.  l'estrema  Britanni*. 

8 — (Filo*.)  Antecedente  e conseguente,  termini  delle  scuole , tagliano 
la  prima  e seconda  proposizione  dell'  entimema.  Lai.  antecedei»  vi 
conscquens.  Gr.  nponyojpnon , «ai  bràurvo*. 

ANTECEDENTEMENTE,  An-tc-ce-dcu-le-mén-te.  Ace.  Da  antecedente  . 
In  tempo  antecedente,  Con  antecedenza.  Lai.  anlciiac.  Gr.vpbctpo*. 
Segncr.  Crisi,  instr.  p.  ».  au.  t.  È neoessurlssiaio  il  prepararsi  ante- 
cedentemente alla  morte. 

ANTECEDENZA,  An-le-ce-dètt-xa.  [Sf.]  il  precedere.  — Precedenza,  sin. 
Lai.  antrccftdo.  Gr.  npciltotut. 

8 — Prosapia,  Schiatta.  Uh.  Simili t.  Si  specchiano  nella  chiarissima 
antecedenza  degli  avoli. 

AMECEDEIIE,  An-le-cè-dc-rc.  Alt.  anom.  comi.  F.  L.  Precedere,  Supe- 
rare. Boez.  148.  Avvegnaché  occ.  passkm  di  corpo  anteceda  il  vigor 
deiiu  mente  agente.  (V)  Segner.  Crisi,  instr.  a.  8».  8».  Debbono  an- 
tecedere il  matrimonio  rd  accompagnarlo,  (fi) 

ANTECEDUTO,  An-lc-ce-dù-to.  Add.  tn.  da  Auleccderc.  Olivi.  llcrg.( 0) 

• ANTECENA.  (Leti.)  An-4e-cé-na , Anlccenio.  Sfi  o m.  F.  L.  Lai.  aule- 
cocna,  antecocniuiu.  (Dal  lai.  ante  Innanzi,  c coena,  cena.)  Prima 
portata  detta  ceno  presso  i Romani,  che  consisteva  in  vivande  leggere 
e di  gusto  piccante , alle  ad  agguzzar  l'appetito.  Sin.  Anlicvna.  (Pi) 

ANTECESSO  HA,  An-4e-ccv*ò-ra.  Sf.  di  Antecessore.  PlsL  Ovid.  l»7.  lo 
ho  raccontala  tu  dura  e antica  talien  della  nostra  antecessore.  (Pr) 
ANTECESSORE,  An-te-ees-sò-re.  [Ann.  F.  Anlccnrora.  j — Antecessore, 
sin.  Colui  che  è slato  aranti  altrui  nel  medesimo  grado  o ufficio, 
per  lo  più  immediatamente : opposto  u Succr-uorc.  Lai.  autcccssor, 
«leccssor.  Gr.  nposrfvjfino;.  Dani.  Infi  87.  io4.  Però  son  due  le  diluvi 
Che'l  mio  an  leccssor  non  cbtie  care. 

« — [JYid  numero  del  più.]  Antenati,  Progenitori.  Lai.  para».  Gr.  vpo- 
yo>o«.  G.  F.  i.  a.  8.  Cercarne  il  paese  d'Italia,  là  onde  erano  venuti 
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i suoi  antecessori,  /'i/or.  l.  ».  Abbnitendo  la  innalzala  *un  superbia, 
come  q lidia  degli  antecessori  aveva  altre  volta  abbattuta  con  degni, 
mezzo. 

• ANTECESSORI.  (Leg.)  An-te-ces-sò-ri.  Sm.  pi.  Giureconsulti  privali, 
che  talvolta  era n chiamati  i lai  gimiicl  in  loro  sussidio  per  omini- 
nistrure  la  giustizia;  cosi  chiamali  perrAr  erano  preferii i e trepe- 
sti agli  altri  che  non  avevano  cognizioni  legali.  (Baz) 

ANTECESSORI) , An-tc-ccs-só-fci.  Sm.  F.  A.  F.  e di'  Anlctr**ore.  G.  I 
il.  4 7.  lil.  Come  papa  Benedetto  determinò  l'opinione  di  papa  Gio- 
vanni, suo  inhwwofi. 

• ANTECETELEFORO.  (Mecc.)  An-lc-cc-lc-lé-fo-ro.  Sui.  Macchina  alla 
a far  giungere  un  avviso  in  qualunque  disianza  colla  massima  sol- 
lecitudine inventala  da  Eduords  inglese.  (Baz) 

ANTECI.  (Gcog.)  An-lc-ci.  S.  e add.  m.  pi.  — Anloeci,  sin.  Some  che  si  dà 
agli  abitanti  della  terra,  che  vivono  sotto  il  medesimo  meridiano . 
gli  uni  di  qua  r gli  altri  di  là,  ad  cqual  disianza  dall’ equatore. 
(Dal  gr.  ani i contro,  ed  toro  io  abito.)  (A) 

ANTECTICO.  (Terep.)  An-lè-cli-co,  Add.  c sm.  F.  G.  Lai.  antlhrcliru*. 
(f>«  unii  mitro,  e hectice  la  febbre  elica.  ) Rimedio  contro  la  febbre 
elica  o l'elisia.  — AnlMico,  Anlido,  sin.  (A.  0.) 

AM'ECLJA.  (Geog.)  An-le-cù-ju,  Anlegua.  Aulica  cillà  della  Spagna 
nei  la  //elica.  (G) 

• ANTLCUtnORE,  An-te-cur-s'-re.  Sm.  lai.  anlvciirror,  anlvvialor.  (Dal 
lui.  unte  a vanii , e curro  correre.)  Cavallcggieri  che  andavano  in- 
nanzi alle  legioni.  (Baz) 

ANTEDESTHA.  ( Arche.)  An-tc-dè-str*.  F.  L.  Nome  che  davano  oli 
aruspici  alte  folgori  cil  agli  uccelli  che  ccnóumo  dal  lalo  destro  cit 
eran  di  presagio  felice.  (Dal  lui.  unte  luiunzi,  e dcrlera  destra.)  (Mil) 
ANTEDETTO,  An-le^léMo.  Add.  mi.  [ F.  comp.  da  Aule  r Dello.  Ifello 
prima.  — Ani  ideilo,  Anzidetto,  Sopradddlo,  Suddetto,  lift.]  Lui.  prue* 
didus.  Gr.  rpsupnisnof.  Red.  Cons.  t.  7.  Inoltre  nella  pulpcbra  su- 
pcriore del  l'occblo  dolro  ù coai|ur<o  uu  tubcrculdto  simile  agli  an- 
tedetti. 

ANTEDILU VIANO,  An-le-di-lu-v  ià-no.  Add.  in.  comp.  e si  usa  anche  in 
forza  di  sosia n liso.  Che,  o Chi  fu  avanti  il  diluvio.  Fallisnieri.  Le 
generazioni  che  furono  prima  dei  tempo  di  Noè  sono  delle  aulcdilu- 
vianc.  (A) 

ANTLDONA.  (Geog.)  Au-te-dò-na.  Lai.  Anihedon.  Cillà  delfAcaja.  — 
della  Palestina.  <G) 

ANTEDUNE.  An-te-dó-nc.  .V.  pr.  fi  (Dal  gr.  a n leste n da  supplichevole.)  — 
Ai» fu  madre  di  Glauco.  (Mil) 
a — (Grog.)  Cillà  della  Beozia.  (Mil) 

• ANTEPONE.  (Zool.)  An-te-d  >-nc , Antcdunlc.  Sm-  F.  G.  Lai.  anlcdon 
(Dal  gr.  anti  contro,  c vdos  dente.)  Gru.  di  echinodermi  cosi  delti 
dalla  loro  con t n/de n taluni. 

• a — Tea  frusto  lo  fa  sin.  di  quella  specie  di  cralaeguv,  volgarmente 
chiamata  lazzcruola. 

ANTEFATTO,  An-le-fal-to.  Sm.  Azione  precedente.  Lai.  re*  anlcada- 
(Dal  lai.  ante  innanzi , e faclum  fallo.)  labili.  .Ven.  »l.  Ed  egli  «lutili 
antefatti  le  prestò  fede.  (A) 

ANTEFATTO.  Add.  m.  Kel  »if/n.  medesimo  del  precedente.  (A) 

• ANTE  FERRI.  (Eccl.)  AiHlc-fèr-ri.  F.  L.  dal  w cui.  pass.  inf.  lai.  Fate 
essere  preferito.  Jn  Diritto  C'aNonico  è cosi  chiamala  una  clausola, 
che  si  inserisce  in  alcune  lettere  di  provvisione  della  corte  di  Roma, 
per  la  quale  il  pa/Ni  dichiara  volere,  che  l’ impetrante  sia  preferito 
a qualunque  altro.  (C) 

ANTEFIALTICO.  (Terep.)  AiHc-fi-àl-ll-ro.  Add.  un.  F.  G.  Lai.  anlephi- 
alticut.  ( Da  anti  contro,  cd  ephiallcs  incubo.)  Epiteto  ile'  rimedii 
conira  l'incubo.  — AnlifialUco,  sin.  (Aq) 

• ANTKFORA.  (BoL)  An-tè-fo-re.  Sfi  F.  G.  Lai.  anlephora.  (Dal  gr.  aulì 
contro,  e pArro  portare.)  Gen.  nuovo  di  piante  della  fam.  delle  gra- 
mi nee , e della  uu/noecla  Ir/andrla  di  Linneo,  proposto  da  Schro- 
ber,  cosi  dello  dal  loro  involucro  firmato  di  olio  divisioni,  mela 
lunghissime,  mela  cortissime.  Li  (ripsachum  hcrmapbroditum  ne  è il 
tipo.  (Baz) 

ANTEGLA.  (Geog.)  Àn-te-gù-a.  F.  Anlecuja.  (G) 

ANTEIDE,  An-tè-l-do.  jV.  pr.  fi  (Dal  gr.  anlhot  flore,  ed  fdo«  forma.)  — 
Donzella  ateniese  figliuola  ili  Giacinto.  (Mil) 

ANTLJ.V.  (Geog.)  An-tè-ja.  Cillà  della  Masenia.  (G) 

ANTELA.  (Geog.)  An-4é-la.  Cillà  della  Grecia  vicino  alle  Termopili.  (UH) 
ANTELEA,  An-lc-lè-a.  jV.  pr.  fi  (Dal  gr.  anti  contro.  In  vece,  a vicenda, 
ed  eleo  ho  pietà.)  — Figlia  di  Dana o,  sposa  di  Cisteo.  (Mil) 

• ANTELEA.  (Boi.)  An-te-lc-a-  Sf  F.  G.  Lai.  anldaea.  (Dai  gr.  unii  in- 
vece , cd  elaia  oliva.)  Gen.  di  piante  fanegorame,  che  sembra  cìcìnu 
alla  famiglia  delle  ramno: , stabilito  da  Gàrlner  sulla  base  di  un 
frullo  d’albero  sconosciuto , che  è della  forma  e grossezza  dell'o- 
livo. (PI) 

AMELIA.  (Zool.)  An-tè-U-a.  Sf.  Nò  me  di  un  genere  di  animati  dell'  or- 
dine degli  idreformi  annidati:  Corpo  si>(/ì/nicii/c  cslendenlcti  sopra 
altri  corpi,  polipifero;  polipi  cretti,  staziouaulivi  sopra,  fornlli  di 
otto  tentacoli  pettinali.  Reuier.  (Min) 

ANTELIA.  (C«Og.)  Città  lieti’ Armenia.  (G) 

ANTELICE.  (Anat.)  An-tè-tl-ce.  Sf.  Lui.  authellx.  Circuito  interiore 
dell'  orecchio  esterno,  per  opposizione  al  circuito  esteriore  chiamo  lo 
Elice.  ( Dal.  gr.  anti  contro,  e helir,  icos  giro,  circuito.)  (A) 
AN1LI.II.  (MiL)  An-tc-li-i.  Sm.  pi.  V.  G.  Lai.  antbelii.  (Da  anfi  dirim- 
petto, e htlios  sole:  Opposto  al  sole.)  Dei  adorati  dagli  Ateniesi  che 
ne  situavano  te  statue  al  di  sopra  delle  porle  ed  esposte  al  sole.  (Aq) 
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* VNTF.LMIA.  (Boi.)  An-tèl-mi-a.  Sf.  Y.  G.  Lai.  anthelmla.  (Dal  gr.  ani! 
ronlro,  «I  elmint  verme.)  Gei»,  di  piante  fanegorame  del  gen.  spi - 
nella,  coti  dello  dalla  tua  proprietà  antelmintica,  cioè  di  uccidere 
i cenni.  (PI) 

* ANTELMINTICA.  (BoL)  An-lel-mìn-li-ca.  Sf.  Y.  G.  Lai.  anlhelcninlica. 
(Y.  gr.  elim.  c.  *.)  Specie  di  piante  fsneg.  del  gen.  conila  coti  dette 
dalla  laro  t iriti  contro  i tenni.  (PI) 

ANTELMINTICO.  (Terap.)  An-tol-min-li-co.  Add.  e tm.  Y.  G.  Lai.  an- 
Ihclminrtnv  (Da  tiNff  cantra,  rei  Mmint,  elmintha»  verme.)  E vale 
Che  ha  viriti  contro  ai  vermi . Dicendo  gli  Antelmintici  *1  aolUnlende 
li  inutili  Cocc.  tt.  Pi»,  «si.  Elle  < acque  termali  l *0110  rimedio  Ulltver- 
versale  antelmintico,  dui  contri)  i vermi  efficace  e privo  erogai  w- 
« petto. 

ANTELMO,  An-lèl-mo.  N.  pr.  m.  Y.  Adrlelmo.  (B) 

ANTELUCANO,  An-te-lu-cà-no.  Add.  m,  Foce  in  tutto  latina.  [CAe  tiene 
innanzi  di,  0 tul  far  del  d».]  Lai.  antelucani».  Gr.  jftoi-  Pani. 
Purg.  tr.  mo.  E già  per  gli  splendori  antelucani.  che  tanto  a' peregrln 
•uirgon  più  grati  , guanto  tornando  albergali  me»  lontani. 

* 5 — Venti  Antelucani.  Che  spirano  innanzi  giorno.  Soder.  Agri.  «0. 

I velili  antelucani  di  uotle  si  levano.  (Gh) 

* ANTELUNI.  (Arclie.)  An-ta-lù-dl-l,  AnteludL  Sm.  pi.  Y.  Lui.  anlc- 
ludi.  anieliidii.  (Dal  lai.  aule  avanti,  e ludu»  gioco,  spettacolo, eser- 
cizio.) Prove , csrrcisii  preparatorii  che  facciano  i danzatori,  i gla- 
diatori , i mimi  ere.  prima  di  esporsi  al  circo  o al  teatro.  (PI) 

* ANTELUNARE,  An-lc-iu-ni-re.  Add.  m.  In  agronomia  diconsi  giorni 
antelunar!  i Ire  giorni  del  novilunio,  nei  guati  la  luna  non  è visi- 
bile ad  occhio  nudo.  Soder.  Agr.  40.  Nei  giorni  chiamali  antelunar!., 
cioè  solamente  in  quei  Ire  di  del  novilunio.  (Gh) 

ANTIOPA.  (Arche.)  A n- tè* ma.  Sf.  Specie  di  danza  popolare  pressi*  i 
Greci,  full) 

ANTEMED1ARIO.  (Boi.)  Aii-tc-me-dià-rin.  Add.  m.  Lai.  unlheniediarlu*. 
Mirbet  dà  il  nome  di  Sepali  antcniediarii  a quelli  che  sano  opposti 
ai  Petali.  (A*  O.) 

antemkhidiaNO,  AiHe-me-ri-dià-no.  Add.  m.  V.  L.  e comp.  Ch'incanii 
il  mezzodì.  Per  lo  più  aggiunto  delle  ore  che  precedono  it  messo* 
giorno.  — Antimeridiano,  dn.  Pini , Fab.  degli  orologi  solari.  (0) 

A MESI  ETICO.  (Terap.)  An-ta-inè-U-co.  Add  e sut.  Y.  G.  (Da  unti  coa- 
IfS,  e emettevi  vomii  orlo.)  nuotiti  Antemetiri  i rimetta  condro  il 
romito  eccessivo,  prodotto  da  una  forte  dose  d'emetico.  — A olir  me- 
lico , «in.  Lai.  nnlcmetieu.  (Aq) 

ANTEMI.  (Boi.)  Au-tè-ml.  Lo  flesso  che  Anlemide.  Y.  (Z) 

A N TEMIDE.  (BoL)  An-tò-mi-dc.  Sf.  Pianta  volgarmente  detta  Camomilla. 
Y.  (l>al  gr.  anlhemon  Bore.)  — Antemi,  sin.  Lai.  anlhemiv  (A)  Mat- 
tivi. X.  148.  (N) 

* ANTEM  IDEE.  (Hot  .)  An-le-mi-de-e,  «Sf.  pi.  Y.  G.  La/.aalhcmideoo.  (V.gr. 

da  antenwn  florido.  ) Tribù  di  piante  sinanleree  stabilita  da  Cas- 
sini, ed  avente  per  tipo  il  gen.  anlemide.  (PI) 

ASTEMIO,  Ait-ta-mi-o.  A',  pr.  m.  (Dal  gr.  unthemon  florr, onde  un t ho- 
ule ii  Qtirido.  ) — Architetto  e scultore  greco.  (N) 

ANTEMISA.  (Ce«g-)  An-le-lui-S*.  /legione  della  Persia.  (G) 

ANTEMNATI.  (Grog.)  An-tam-iw-li.  Add.  pr.  pi.  DI  Antemne.  (G) 
ANTEMNE.  (Grog.)  An-tem-iia.  Lai.  Antonimie.  Città  del  Lazio.  (G) 
ANTEMO.  (Grog.)  An-tò-mo.  Lai.  AnthemuS.  Città  della  Macedonia.  — * 
Fin  me  della  Calchlde.  (C) 

ANTE.MOf.RITO,  An-tc-mò*cri*!o,  N.  pr.  ni.  Lai.  Anlhemocrilu*  (Dal 
gr.  anlhemon  fiore,  c eriles  giudice,  estimatore:  Giudice  dc’tìori.(Aq) 
ANTEMUIS1A,  An-1e-mo-i-sl-a.  N-  pr.  f.  (Dal  gr.  un/AetNon  fiore,  ed  isos 
simile:  Simile  a’ fiori.)  — Moglie  di  Toh  tato.  (Mil) 

ANTEMONE.  An-tè-mo-nc.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  anlhemon  flore.) — Guer- 
riero trofano.  (Mil) 

A N TEMO  NT  E.  (Gcog.)  An-lc-món-lc  Città  della  Macedonia,  oggi  Jen- 
nizzar.  (G) 

AN'i'EMORR AGICO.  (Torap.)  An-le-mor-rà-gl-co.  Add.  e sm.  V.  G.  Lai 
anlharmorrhogieUN.  (Da  unii  contro.  Arma  sangue,  e rhaqas  rottura.) 
/limedio  buono  conira  l' emorragia.  Tulli  gli  astringenti  e gli  sti- 
lici sono  anlemorragici.  — Antiemorragico,  Autimorragleo,  sin.  (Aq) 
ANTEMURALE,  An-ta-mu-fà-Ic.  [Sin.  cowip  ] Muro  di  difesa,  » qualun- 
que opera  che  terre  di  riparo  od  UH*  offra.  — Anlimun»,  sin.  [f  ir. 
/Use.  Arn.  09.  Si:  si  fossero  costrutti  quelli  antemurali  stabilissi  mi , 
che  da  due  anni  in  qua  ho  atteso  a proporre  in  nirta. 

1 — E flg.  si  dice  di  Tulio  ciò  che  terre  ili  prima  difesa  contro  al  ne- 
mico. Galee.  Slot *.  ir.  49.  Con  grandissimo  prrg indizio  di  tutta  la  Cri- 
stianità, della  quale  quel  reame  era  slato  moli  issimi  anni  lo  scudo  e 
l'antemurale.  Pav.Svism.  77.  Cornette  non  sarebbe  avvenuta,  se  fus- 
t 'ero  nel  principio  siali  antemurali  forti  a difender  la  rasa  di  Dio. 
ANTEMUSA.  (Grog.)  An-lc-m ò-sa.  Some  dell'  isola  di  Samo.  (G) 
ANTEMUSIA.  (Gcog.)  An-le-inù-sl-u.  Città  delta  Mesopo lamia.  (G) 

* A NT  EN  ALE.  (St.  N.)  An-tc-ni-k*.  Sm.  Eccello  marino,  che  trovasi  pretto 
il  Capo  di  Buona  Speranza  : secondo  alcuni  antichi  viaggiatori  ha 
stna  catug/ne  sfinite  ad  una  lana  finissima , che  si  applica  sullo  sto- 
maco per  fortificare  quest'  organo,  e facilitare  te  digestioni.  Il  Son- 
nini  creile  che  sia  l' Albatro**».  (Kob) 

* ANTENANZIA.  (Boi.)  An-te-nàn-il-a.  Sf.  Y.  G.  Lai.  anthcnaotla.  (Dal 
gr.  an/e  flore,  ed  enuu/ioi  contrario.)  Gen.  di  piante  graminee  della 
irìnndria  digitila,  così  demni.  perché  ha  due  scaglie  di  fiori  neu- 
tri situale  in  /hmi'zionc  contraria,  e che  si  incrocicchiano  con  quelle 
dei  fiori  fertili.  (PI) 

ANTENATO,  An-tc-nn-io,  [SVn.]  Progenitore.  Lai.  parcns.  Gr.  rfr/nt;. 


M.  Y.  <«.  79.  Il  padre  era  gentiluomo  merratanle.  c antico  hnrgeae, 
e cosi  II  suoi  antenati.  7Vk\  itoti.  Ann.  4.  tot.  Al  fine  dell'anno  mo- 
rirono due  segnalali  uomini,  Asini»  Agrippa,  d'antenati  più  chiari 
che  antichi,  ree.  Borgh.  Arni.  Fam.  vi.  I Romani  accompagnavano  1 
lor  morti  allo  sepoltura  con  le  immagini  de*  loro  animali.  (V) 

« — Antenati  0 Anliuatl  dicesi  di  coloro  che  sono  nati  aranti  di  noi. 
Lai.  majares.  Gr.  irpóyovw.  Y.  Anllnalo. 

Antenato  dllf.  da  Progenitore  e da  Predecessore.  Antenato  vale  pro- 
priamente nato  avanti  di  noi,  senza  riguardare  se  da  quello  slamo  siati 
o no  procreali , ma  in  questo  senso  non  si  adopera  ohe  nel  numero 
del  più.  Progenitore , quantunque  involga  la  idea  di  prenvevlmento 
riguardo  a quegl'individui  ehe  da  esso  discendono,  contiene  però  la 
nozione  principale  di  generazione,  ehe  non  è comune  ai  prenati  ri- 
guardo ai  posnnti.  Predecessore  impiegasi  talvolta  |x*r  Antenato  nel 
comune  discorsi»;  ma  l’ Antenato  è secondo  l'ordine  della  natura  e ’l 
Predecessore  secondo  l' ordine  politico  e sociale.  Noi  succediamo  ai 
nostri  Antenati  per  via  di  generazione,  e succediamo  per  via  di  fatto 
o di  sostiluzione  ai  nostri  l‘redece*sori. 

“ AKTENDEISSI.  (nell.)  An-ton-de-i*-si , Anlklcksi.  Sf.  Y.  G.  Lai.  an- 
lendcivi-i.  (Dal  gr.  anli  contro,  ed  endefrnemai  dimoslrare. ) Argo- 
mento che  dimostra  la  falsila  0 ittatuffnenza  di  ciò  che  fu  allegalo 
dall'  avversario. 

* t — (Med.)  Gonfro-fnrficaztone,  cioè  /Vitto,  Fenomeno , considera- 
zione che  opimnesi  all ‘ uso  di  un  rctnedlo.  (PI) 

ANTENE.vSMO.  (Med.)  At>4c-OC-à^»0.  Sm.  Y.  G.  Lai.  anleneasmus.  (Dal 
gr.  anti  contro,  c nrnniaro  lo  ordisco.)  Entusiasmo  rii  frenetico.  Spe- 
cie di  mania  grandemente  pericolosa,  per  cui  i maniaci  sono  ind- 
iali a infierire  colte  mani  e cotte  ormi  contro  sé  stessi , per  subito 
impelo  che  gli  fa  un  dar  fuori  di  té.  Y.  Furore.  (A) 
ANTENECESSITA’,  An-tc-ue-ces-M-tà.  Sf.  comp.  indect.  Necessità  preve- 
duta. Boez.  1X8.  Tu  reputi  **  alcune  cose  son  provvedute,  che  quelle 
nerrsNitn  conspguiscano , e se  1‘  antcnceessilà  manca , non  essere  un- 
lisapnle.  (V) 

* ANTENERGIA.  (Med.)  Ait-to-nco-gi-a.  Sf.  Y.  G.  Lai-  antenergla.  ( Dal 
gr.  aulì  contro,  ed  en ergeia  aaione.)  Forza  od  orione  ronlnsria.  (Haz) 

ANTEMO  , An-lè-ni-o.  jV.  pr.  m.  Lat.  Antenius.  (Dal  gr-  anti  conin»,  e 
Acuta  freno:  Chi  ripugna  al  freno.)  (B) 

ANTEMTOKIO.  (Farro.)  An-to-ni-lò-rl-o.  '.Voi.'  l ato  0 chiusino  di  vetro, 
con  collo  sonile , ehe  t' intrwtuee  nella  cucurbita  , 0 in  un  orina-, 
letto  da  stilla™ , In  maniera  che  combaci  bene , e lo  chiuda.  Seroe 
principalmente  per  le  sublimazioni.  (Dal  lai  onte  avanti,  c nilvr 
appoggiarsi.)  fiicclt  Fior.  iso.  Metti  In  orinate  di  vetro  con  suo  nn- 
tenitorio  perone  ventiquattro  netta  cenere  calda.  E appresto,  ibi.  Qual 
vaso  dee  essere  o un  orlnalino  con  suo  antenilorio , o una  cucurbita. 
Ked.  Isti.  es.  Ea  quarta  volta  ne  feci  la  pruovu  in  orinaleito  da  sili- 
lare,  ben  ^cirrato  col  OUO  anlrnitono. 

ANTENNA,  (Marin.)  An-tén-ni.  [Sf.]  Propriamente  quello  stilo  inclinata 
che  s'attraversa  all'albero  del  nudilo,  al  quale  si  lega  lu  tela.  Lui. 
antenna.  Gr.  *i,cxi*.  M.  Y.  11.  xo.  Fece  a due  galee  levare  allo  gli  al- 
beri, e mettervi  l'antenne.  TVtr.  son.  144.  Quasi  senza  governo  e senza 
antenna,  Legno  in  mar,  ere,  prmb.  Stor.  4.  4«,  Vogliono  che  le  navi, 
che  essi  incontrano , intrattengano  il  corso,  e giù  mandino  l’antenne. 
Marg.  *0.  54.  Gridò  Scirocco:  ajulari.  Macinìi- . Ed  albera  l'antenna 
di  rispetto. 

* — ntiiA  VR.A  k r unione  di  due  anlenne,  delle  maschio 

quella  di  sollo  e femmina  quella  dì  sopra  , collegate  insieme  colle 
inzinature.  (A) 

s — Per  similil.  Ogni  legno  lungo  e diritto  come  siilo. — Pennone,  sin. 
G.  Y.  e.  77.  1.  E avevavl  su  eoinmew»  due  anlenne  vermiglie,  in  sulle 
quali  stava  e venlotava  il  grande  stendale, 
x — Fig . Il  lutto  delta  nave.  Menz.  Art.  poel.  ».  Come  «e  la  Barchetta 
clic  sostenne  Un  picroi  fluito,  andar  voglia  del  puri  Con  l'alta  navi, 
e l'otandrsi  antenne.  (P) 

4 — E flg.  Abbassar  le  antenne  ts  Fermarti.  (A) 
a — Lancia  grossa,  dello  jtoelicasnente.  Ar.  Fur.  xo.  4tt.  Quanto  sia 
l'uno  e l'altro  ardilo  e franco,  Mostra  il  portar  delle  massicce  an- 
tenne. Tast.  Ger.  s.  io.  Il  buon  Tancredi,  a cui  Goffredo  accenna. 
Sua  squadra  mosse,  ed  arrestò  l'antenna. 

0 — (Zool.)  [Anlenne  chiamanti  quelle  corna,  il  più  delle  s olfe  arti- 
colale e pieghevoli,  che  varie  torti  d'insetti  portano  stilla  fronte .] 
Lai.  cornieulum.  Gr.  ttoirtov.  fted.  (Ht.  antro,  at.  Il  dì  0 nati  ino* 
schermi  con  ranlcunr  corte.  E «x.  Il  dì  r nati  altri  moscioni  simili, 
c mòlli  moscherini  con  l'antenne  lunghe  in  testa.  Eoi.  Solamente  in 
un  gronde  orinai  di  vetro,  pieno  de' medesimi  fiori  di  mortella  non 
pestali,  vi  «acqueta  moscherini  eon  l'antenne  corte,  e di  quelli  anfora 
con  l'antenne  lunghe. 

* 7 — (Zool.)  Nome  dato  ad  alcuni  ittiologi  a quelle  barbe  cilindri- 
che, articolate  e disposte  nelle  parli  anteriori  della  lesta,  di  cui 
trinanti  muniti  tarli  pesci . a motivo  della  somiglianza  che  pre- 
sentano colle  antenne  degli  inselli. 

* 8 — otozi».  (Arche.)  Antica  macchina  da  guerra,  di  cui  faceca  st  uso 
negli  assedi i:  ed  anche  in  occhino  incendiarla.  (PI) 

* 9 — (Grog.)  Antica  cillà  dei  Sabini,  citata  da  Yirgilio  e Livio.  (Baz) 
ANTENNALE.  (Marin.)  An-ten-n:*-te.  5ro.  7’rJ/a  o Testa  tu  della  vela  Ia- 
lina, ostia  quella  parte  la  qua  te,  armata  d'occhietti  e matafioni, 
si  lega  all'antenna.  (A) 

ANTENNARE.  (Mariu.j  An-ten-ità-re.  Al f.  Correttore  di  antenna.  (0) 

* ANTENNARIA- (Boi.)  An-len-nà-ri-a.  Sf.  Lat.  antennaria.  Genere  di 
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piante  sinantcrce  corimbifere,  della  singeneskt  poligamia  superflua 
nobilito  da  Gàrlner  per  quella  spedo  del  firn,  gnnfatio,  che  hanno 
il  [uranio  a Apro  di  piccoli  denti,  ed  i frutti  coronati  di  ciocche 
compitele  di  peti  nudi  inferiurmente , e piumosi  in  cima,  di  snodo 
che  sosnit/liano  alquanto  alte  antenne  di  alcuni  coleotteri. 

" * — firn,  di  piante  uredince  roti  denon ».  perchè  le  caselle  de' suoi 
peridii  trovanti  frammiste  a fifa  menti  monitifvnui,  che  /sanno  so- 
miglianza colle  antenne  di  certi  insetti. 

* a — E.  Loffio.  (PI) 

ALTERNATO.  (Murili.)  An-te»*-nn-lo.  Add.  in.  da  Anlennarc.  Saltiti.  (0) 

' ANTENNETE.  (Zool.)  An-ien-nè-le,  Anténnule.  Sf.  pi.  Some  applicato 
a quelle  parti  della  bocca,  dette  altrimenti  palpi.  (Mi) 

ANTE. NNETTÀ,  An-ten-nét-ta.  [Sf.  ] dim.  di  Antri) im.  flore,  noe.  4*.  i. 
Nel  giardino  *e  n'entrò,  e In  lineilo  trovala  un'anlvnnctla,  alla  fine- 
stra <lnlta  piovane  hi'cgualagll  l'appoggiò. 

* t — * ( Zool.  ) filamento  o Cornicino  mobile  e articolato  che  gli  in- 
selli portano  sul  capo  e che,  a quanto  si  erede,  sono  per  essi  l'organo 
principale  ilei  tallo,  ffonon i.  Oss.  in  Ked.  (Gli) 

ANTENM  LAMA.  ( Zool.  ) An-leo-nu-là-ri-i.  Sf.  Some  di  un  genere  di 
animali  dell'ordine  degl' idre  formi  annidati,  l'olipajo  puntiforme 
con  germogli  tabulasi,  semplici  o ramosi,  articolati,  circondati  da 
ramiceli!  peli  far  mi  terliciUali , con  denti  sporgenti,  i prossimi  ca- 
lici formi  poliperi.  (Ila  Antenna.)  ftenier.  (Bini) 

ANTENORÀ.  (Leti.)  An-te-oò-ra.  [Sf]  l/ante  diede  questo  notne  a un 
luogo  d' Inferno,  dove  e' fa  punire  i traditori.;  detto  da  Antenore,  se- 
guitando l'opinione  di  coloro  che  tengono  che  Antenore  tradisse 
Troja  tua  patria.  Dant.  taf  si.  mi.  Or  dii  se*  Che  vai  per  l'antenòra  ? 
ANTENORE.  An-lè-no-rr.  S.  pr.  M.  Lat.  Antlienor.  (Hai  gr.  antheo  io 
fiorisco,  ed  enorot  opportuno,  vigorosa.)  — Capitano  trojano  fonda- 
tore di  Padova.  (B)  ( Van) 

• ANTENORE.  (Zool.)  Gen.  di  molluschi  cefalopodi  stabilito  da  Mont- 
fori  con  finito  noìii*  snitologico  a capriccio,  e non  coiNprewitcnte.  che 
una  specie,  che  è un  piccolo  nantifo  vivente,  quasi  microscopico. (VI) 

ANTF. NOREO,  An-lc-nò-cc-o.  Add.  pr.  hi.  !>i  Antenore.  — Antenore» 
città,  dicesi  poelscasncntc  Padova.  (B)  (Van) 

ANTENORIDK,  Àn-le-nò-rl-de.  Add.  pr.  coi».  DI  Antenore.  (Nome  patron, 
di  Antenore  ) (Mil) 

ANTEO,  An-le-o.  iV.  pr.  sn.  lai.  Anlliacti*.  (Dal  pr.  antheo  lo  fiori- 
sco.) — Gigante  figlio  di  Se /turni  e della  Terra  soffogato  ria  Er- 
cole. — lupi  la  no  trojano.  — figlio  di  Antenore.  — rii  JVeitwno  e 
di  Aslipalra.  (Sii!) 

* ANTF.ONE.  (Zool.)  An-le-ó-nc.  S>n.  lai.  anlenn.  Gen.  ri Insetti  imenot- 
teri lerebrani,  pupivori,  delta  tribù  degli  os sturi,  fondalo  da  du- 
rine con  questo  nome  mitologico  di  puro  capriccio.  Sin.  Anteo. 

ANTEoroLI.  (Grog.)  An-tc-ò-|X>-ll.  Citta  della  Ttbaidc.  (C) 

ANTEP  ACM  ERTO.  (Ardii.)  An-te-pag-mén-to.  Sm.  Ornamento  posto  al- 
l'intorno de’ tre  lati  delle  porte,  dello  anche  Erta  o Imporla.  (Dal 
pr.  amia  d'inconlro,  e pegma  coni  potò*  ione,  oniaincnlo.)  (Mll) 

• ANTEPANNI.  (Lelt.)  An-te-pùn-nl.  Sm.  pi.  fasce,  o coregge  che  servi- 
vano ad  annodare  le  resti  sut  da  ussiti.  (Bai) 

ANTEtaSSARE,  An-tc-pavsà-re.  All  costi.  Pattare  avanti.  Oltrepas- 
sare. (o) 

ÀNTEPASSITO,  Au-te-pas-sà-to,  Add.  m.  da  Anlepassarc.  Segue r.  S. 
Strf.  Citi  non  sa  quanto  linplacevoliscu  i terrori  del  martirio  Immi- 
nente voler  le  glorie  de*  martiri  antcpuvmliV  (B) 

2 — ■ Usato  anche  in  forza  di  tosi,  per  Animato.  Dar.  Star.  lìb.  a. 
Ma  questa  volta  In  rovtania  do* difensori  non  corrUpove  alta  virtù  de’ 
loro  antepostali.  (B) 

ARTEPEN  ULTIMO,  An-lc-pc-nùMi-mo.  Add.  hi.  Che  è acanti  al  penul- 
timo. farch.  Ercol.  so».  I Ialini  pone) ano  l'accento  acuto,  il  quale 
è quello  ohe  solo  si  segna  o in  sull' ultima  sillaba,  o in  sulla  penul- 
tima, o in  «uiranlrprnnllima,  e non  mal  altrove.  Salvia.  Pros.  tose. 
2.  ir.  Danno  l'noceiilo  acato,  bendo?  nou  segnalo,  nella  nnlepenul- 
(ima.  »’  Porgli,  fesc.  fior.  noi.  IM  cui  la  Chiesa  noslra  celebra  festa 
l'anteprnullimo  di  di  fehbrajo.  (V) 

• ANTEPILANO.  ( Arche-)  An-te-pl-là-no.  So».  Lat  antepilanus.  .Vomir 
generico  dei  soldati  legionari i della  prima  e feconda  schiera,  coti 
delti  perchè  combattevano  prima  dei  Triaril,  chiamati  anche  Pilani 
dal  pi/o,  onde  erano  armuli  gli  astati;  eri  Principi  erano  propria- 
mente Antepilnni.  jVard.  TU.  liv.  Quelli  di  questo  suolo  di  trenta 
manipoli  si  chiamavano  anlepilani-  f.  Aulipilani.  (Gli) 

ANTEPILETTILO.  (Tcrap.ì  An-te-pi-ld-li-c«.  Add.  e *w.  f.  G.  lat.  an- 
frpileplicus.  (Da  dati  contro,  ed  epilepsia  epilessia.)  Ai  dicono  Antc- 
pilc Itici  i rimeria  conira  l'epilessia,  e le  maialile  convulsive.  (Aq) 
ANTEPONE» E,  An-le-pó-fie-re.  All.  anom.  comp.Sannaz.  hit.  a.  A vos- 
signoria appartiene  anlrpnnerli  quelle  cose  dio  spellano  a gloria.  (Pi) 
ANTEPORRE,  An-te-pór-re.  [All.  anom.  comp ■ * ine.  di  Antepone™.  J 
/Vrre  oratili.  l*are.  it  primo  grado.  — • Antiporre,  Anteponerc,  Pre- 
porre,  fin.  Est.  anlderre,  praeferre.  Gr.  ir/>orr3rv*«.  filo*,  t.  4*2. 
Se  la  pietà  *1  «h*ve*««  nnletiorre  alla  giustizia,  cerio  ella  non  sarebbe 
mai  di  qua  entro,  per  fi  falla  cagione,  uscita,  fiamm,  a.  at.  Vorrai 
tu  eoe.  I pochi  anni  al  vecchio  pudre  serbali,  a' molti,  che  ancora  a 
me  ragionevolmente  si  serbano,  anteporre?  »*  Ar.  fur.  sa.  sa.  E ne 
sou  stati  c mille  e mille  e mille,  Lite  lor  si  pon  con  verità  ante- 
porre. (N) 

ANTEPORTA,  An-te-pòr-la.  [A/!  comp.)  f.  A.  f.  e di’  Antiporta.  (Dal 
lai.  ante  avanti,  e porla  porta.)  Piar.  Mona!,  sin.  Vennero  gl'inglesi 
a combatlvre  mi  nostri  insino  all'antcporla  di  san  Gallo. 

Voi.  I. 


ANTEPOSIZIONE,  An-le-po-si-xj-ó-nc.  [Sf.  comp.)  Lo  anhftorre,  Il  pre- 
ferire. Lat.  praelatlo,  Gr.  fr.  Giord.  Pred.  fi.  Si  sde- 

gnava di  quella  anlcposiiione  die  vedrà  esser  falla  olla  sua  jwrsona. 
ANTEPOSTO.  An-t<vpó-*to.  Add  su  da  Anteporre.  Preferito.  Lai.  prac- 
lulu».  Gr.  froori^ity/voc.  fr.  Gior.  Pred.  H.  Sempre  mirava  lo  ante- 
posto emulo  con  occhi  torbidi. 

ANTEPREDICAMENTI.  (Fllos.)  An-lc-pre-di-cn-mén-ti.  -Vi»,  pi,  ScIPan- 
lica  logica  erano  certe  qui  si  ioni , i»  predico  mcnli  preliminari , che 
servivano  a chiarire  e qualificare,  l'insegnamento  de’ predleamenti 
e delle  categorie.  (A) 

ÀNTEQl'ERA.  (Gng.)  An-le-què-ra,  Anliquicru.  Aiifiquern.  /.«it.  Antiqua- 
ria, Antecaria.  Città  di  Spagna  nel  regno  di  Granata,  (li) 
ANTEGUERRA.  (Grog.)  An-le-quer-ra.  Città  del  Mestico.  (G) 

ANTERA.  (Boi.)  An-tc-ra.  Sf.  V.  G.  Lat.  anlhera.  (Da  nntheros  fiorito.) 
L'organo  maschio  de' fiori;  di  forma  ovale  o bislunga . sovente  al- 
quanto curro,  quoti  sempre  solcala  e di  color  giallo;  si  compone 
per  lo  più  di  due  lobi,  ostia  borse  nelle  quali  sfa  rinchiusa  la  wui- 
terla  fecondante  o il  p olliur  f.  Borsette.  (A.  O.) 

* * — Presso  gli  aulichi  botanici  è sin.  dell' anemone  he|»atiea  di 
Linneo. 

* — ■ (Chini,  e Med.)  Estraila  mettici  nate  dei  fiori  di  giacinto.  (Baz) 
ANTERALE.  (Boi.)  An-te-rn-lc.  Add.  co m.  Lat.  antherati*.  Che  appar- 
tiene a //'antere.  (A.  0.) 

ANTE  BASTILE.  An-tc-rà-«tMe.  S.pr.fi  Lai.  Anlhcrastllis.  (Dal  gr.  ariti 
contro,  e da  erarleon  verbale  di  erno  lo  amo:  Amore  scainl>lcvole.)(Aq) 

* ANTERDOCO.  (Grog.)  An-tcr-dó-co,  Aiilmlojo.  f.  Anlrodoro. 

* ANTE  RIARMO.  (Chir.)  An-te-rl-ó-smo.  Sm.  f.  G.  Lai.  anderiasmus. 
In  litui  lai  io.  (Dal  gr.  mieter  laccio,  fibbia.)  fnfibulazioise.  (PI) 

ANTURIO).  (Boi.)  An-tè-rl-co.  .Voi,  fiore  della  scilla.  (Dal  gr.  anl/mt 
fiore,  onde  antheros  florido.)  Lai.  squillar  flos.  Salo.  Arai.  L'unlcrico 
cosi  o fior  di  scilla,  In  tre  maniere  (evenissi  sopra.  (A) 
a — Genere  di  piante  dei  Capo  dì  Buona  Speranza  della  classe  es- 
sami riti  monoqinia.  e dcllu  famiglia  delle  liliaece.  Alcune  specie  di 
esse  vengono  coltivate  nelle  aranciere  de'giardini  botanici,  lat.  an- 
Uicricum.  (Aq) 

ANTERIDE.  (Terap.)  An-tèdi-<lc.  Sf.  pi,  V.  G.  Lai.  anlhcridae.(Da  oh- 
Ihos  flore.)  Cosi  chiamavano  gli  antichi  i medicamenti  di  cui  eran 
buse  i fiori.  (Aq) 

ANTEniDI.  (Archi.)  An-tè-ri-dl.  Sm.  pi.  E.G.  Certi  appoggi  o sostegni 
posti  in  fronte  degli  edifizil,  e singolarmente  negli  angoli,  accioc- 
ché la  fabbrica  sussista,  e le  muraglie  no»  declinino  e radano.  Pol- 
1 gannente  dicami  Barbacani,  Contraffarli.  (Dal  tal.  aule  avanti,  ed 
crnm  Imperfetto  Indicativo  di  diri  io  sono.)  (A) 

* ANTERIDIO.  (Archi!  ) An-lo-ri-di-o.  .Vrn  V.  G.  Lai.  anlcridion.  (Dal 
gr.  a» ff  contro,  ed  creido  puntellare.)  Puntello  in  generale,  e presso 
fitruvio  è un  cerio  membro  deila  batista  che  tosi  iene  e puntella, 
f.  Erisme  cri  Anteridl.  (PI) 

ANTE^RII'ERO.  (Boi.)  An-te-rì-fe-ro.  Add.  m.  E.  G.  Lat.  antherìphems. 
(Da  anthos  fiore,  onde  I botanici  hanno  anlhera  unterà,  e phero  lo 
porlo.) incesi  del  filamento  che  porla  Paniera.- — Androforo.  fl».(Aq) 

* ANTERILIO-  (Boi.)  An-tc-ri-li-o.  Sm.  E.  G.  lat.  aullierylium.  (Dal  gr. 
anthos  fiore,  ed  etiai  ritagli  di  etiojn.)  Specie  unica  rii  piatile  det- 
l'isola  di  S.  l'omaso,  della  quale  H«hr  ha  fallo  un  genere,  carat- 
terizzate da  rami  tetragoni , da  foglie  frastagliate  nei  margini,  e 
da  fiori  disposti  in  grappolini  ascellari.  (Bai) 

ANTERIORE,  An-te-ri-ó-re.  Add.  m.  Cile  è nella  parte  dinanzi  Lai.  anle- 
rlor.  Gr.  npiedlt*;.  Mani.  Inf.  *4.  «a.  Co'  piè  di  mezzo  gli  avvinse  l.i 
pancia,  E cogli  antertor  le  braccia  prese.  Ar.  fur.  4.  is,  Slmile  «I 
pudre  avea  la  piuma  c l’ale,  Li  piedi  anteriori,  e *1  rapo  e ‘I  grifo, 
t — Diciamo  essere  anteriore  p.  e.  nei  pagamenti,  rii  CAi  dee  essere  il 
primo  a esser  pagato.  J’ae.  J*ar.  Ann.  <N-  *so.  Ma  più  largo  allora, 
perchè  lasciando  loro  per  testamento  più  debito  clic  avere,  I creditori 
erano  anleriorì. 

Anteriore  dlff.  da  Antecedente  c da  Precedente.  Anteriore  porla  la 
idea  propria  del  tempo  più  avanzalo  nel  parsalo.  Antecedente  esprime 
una  priorità  di  tempo,  d’ordine,  di  grado,  di  posto  ree.  Precedente 
determina  una  priorità  Immediutn  o di  tempi*  o d’ordine. 
ANTERIORITÀ',  An-le-ri-o-cMà.  [«5/.]^f  tratto  rii  Anteriore.  Preminenti, 
Priorità  di  tempo.  Gal.  Sagg.  9TS.  Onde  altri  possa  far  concetto  delle 
sue  anteriorità.  Buon.  fier.  *.  l.  u.  D’ognl  parie  ragioni  D’anterio- 
rità s'odo»  gagliarde. 

.INTERIORMENTE,  An-te-ri-or-mèn-le.  Aw.  Precedentemente , Dalla 
parte  anteriore.  Segner.  Crisi,  instr.  (A) 

ANTERNACA.  (Grog.)  An-lrr-nà-cu.  Lat.  Anlernacitm.  Città  della  Gal- 
lio. (O) 

ANTERO.  (lift.)  An-tè-ro.  Divinità  della  favola.  Secondo  alcuni  Amor 
per  amore , l'Amore  reciproco ; secondo  altri  Conlr'amnre.  E.  An- 
tcrole.  (Mll)  (N) 

ANTERO.  jV.  pr.  i».  Lat.  Anthcnu.  (Dal  gr.  antheros  florido.)  — XfX. 
Papa  e martire.  (Van) 

* ANTEROFAGO.  (Zool.)  An-le-rò-fa-go.  Sin.  E.  G.  Lat.  antcrophagu*. 
(Dal  gr. anlhera  antera ,rphego  mangiare.) Gtn-  d'insetti  coleotteri, 
sezione  ftcnlamcri , stabilito  ita  Megcrlc , cosi  dello  dal  mangiare 
le  antere  dei  pori.  Il  mycetophagus  nigricomi*  rii  fabricio  ne  è II 
tipo.  (Bai) 

ANTERO  GENO.  (Boi.)  An-te-rù-ge-no.  Add.  m.  E.  G.  (Da  antheros  fiorito, 
c genot  specie,  generazione.)  Vomì*  da  Io  da  Decandulle  ai  fiori  dop - 
pii  ore  le  sole  antere  si  trasformarono  in  petali  cornicotali.  (A.0-) 
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ANTEROG  RAFIA.  (Boi,)  An-le-ro-gra-fi-a.  Sf.  V.  C,  ini.  anlhcrographla. 

(Da  anthos  doro,  e graphe  descrizione.)  Deserti  iurte  tir  fiori.  (Aq) 
ANTER0L0U1  A.  i Boi.)  An-le-rwlo-gi-a*  Sf.  F.G.  Lai.  anlberolngia.(Dul 
pr  Iiuthns  flore,  e Ioga»  discorso.)  Disenfio,  Trattato  de’  fiori.  (Aq) 
AMERÒ  II  AMA.  (Hot.  ) An*lM<HUHii>a.  Sf.  K C.  Lat.  anlhrromania. 
(Dal  gr  aitili»*  lìnr.'.  <*  Mania  furori*,  «fesso.)  Specie  <it  malattia  o 
moilnuMi/iì  ne' (lori  la  qua  le  tonsille  in  uh  eccetto  di  aconiti  masco- 
lini. pò  (fi  onci  lo  da  soverchio  nutrimento  ricevuto  dalla  piantn.{  Aq) 
ANTF.ROTF.  (Mil.)  Alidè-ro-le.  Sm  t'.  G Lat.  anlhcrns.  (Ita  unii  pun- 
irò, a vlrenda.  od  erm  amore.)  l'uri  Ir  a more.  Ciò  che  roccia  ('autore, 
e,  secondo  la  Fucata,  il  fillio  di  Tenere  c di  Marte.  Cupido  fu  dio 
dell'autore , e Anterote  it  tua  contrario.  Sternuto  altri,  Antcrolc 
tiifn.  Amor  reciproco.  T.  Antero.  Salcio.  Dite.  < A) 

ANTEROTICO.  (Tvrap.)  Aa-te*rà4kO.  Add.  e sm.  T.  G.  (Da  aulì  ron- 
Iro.  rd  erot,  croio»  amore  ) Diconti  An  tendici  i rimedii  contro  la 
passione  d'amore.  Lat.  anlherotlea.  (Aq ) 

* ANTEKPETICO.  (Med.)  An-ler-pè-tl-co.  Aid.  m.  V.  G lai.  antilierpe- 
llrus.  ( Dal  gr.  un  fi  «miro,  ed  erpet  erpete.)  Aggiunto  di  rimcttio 
contro  l'erpete.  T.  Anticriwticn.  <Bax) 

ANTERIRV.  (Boi.)  An-lc-rii-ra.  Sf.  T.  ti.  Lat.  aiillierura.  (Da  antho* 
flore,  c tira  aula.)  Genere  di  piante  te  cui  antere  /conno  nell'estre- 
mità NN'i  specie  di  coda  ri  tur*  a.  (Aq) 

ATTESA.  Ilio!.)  An-lè-sa.  Sf.  Lai.  iinthrsis.  Or.  *v4«**c. (Dal  gr.  ontheso 
fui  uro  di  authro  io  fiorilo.)  Fioritura , Complesso  di  fenomeni  che 
accompagiuino  lo  sehiudiuienlo  de'  fiori.  (A.  O.) 

ATTESE UITTO,  An-te-scril-t».  Atid.  ut.  comp.  Scrino  acanti.  Lat.  Mjprn 
arri  plus.  Gr.  navyr/pupuivo;.  flicell.  Fior.  Ed  in  ultimo  messavi 
l'altra  metà  delle  rose  autcscriltr. 

* ANTESENODOCUIO,  An-tr-vc-no-dn-cbl-o,  Sm.  V.  G.  ImI.  anlexcno- 
dodi  iu  m.  (Dal  gr.  arili  avanti,  e renodoeheion  foresi  pria  : Ospizio  pel 
forasi  Ieri.  > Parte  anteriore  dcli'otpizlo  che  era  tejMjrala  dalle  altre 
parli.  (Bai) 

A ATESl.RR.n.  1.10.  An-tc-ser-rn-glio.  Sm.  Serraglio  posto  acanti  it  ser- 
rai/ti  n ordinario  dette  porle  — AnlHrrrnglifl,  sin.  G.  l iti.  (A) 
ANTESIOIWE.  (SI.  Alti.)  Ali-le-sfò-rl-C.  Add.  e sf.  pi.  F.  G.  Lai.  anlhe- 
aphorlao.  (Ita  anthos  flore,  e phero  in  porlo  ) Feste  celebrale  in  Sicilia 
in  onor  di  Proser/iina,cosi  chiamate  perchè  porta. ansi  de' fiori  nel 
tempio  della  Dea  in  memoria  di  quelli  che  coglierà  quando  fu  ra- 
pita da  l'tulone,  ( Aq) 

À.NTF.ftl.  (Boi.)  An-té-sl.  Sf  V.  G.  Lat.  anlhesi*.  (V.  Antera.)  Con  questo 
nome  da’ naturalisti  indicasi  l'aito  delTaprimenlo  deif  antere , il 
quale  precede  quella  della  fecondazione.  (Aq) 

* ANTESICM  (Leti.)  An-te-*i-g*u.  Sf.  pi.  F.  !..  (Dal  lat.  «n/p  avanti,  c 
sirjnuuì  slcodiirdo,  insogna.)  Cuti  chiamate  le  insegne , o bandiere 
più  aranznlc  di  una  legione,  di  una  armala-  (Bar) 

ANTESIGNANI.  (Arche.)  An-te-sl-gaù-ni.  Sm.  pi.  Specie  di  soldati  ro- 
rutiui,  jiroMlfamO  hylowll  scelti  o veterani,  che  si  (OflMMM 
nelle  prime  file  /ter  sostenere  il  primo  scontro  de'  nemici.  (Dal  lai. 
ante  avanti,  e signuta  bandiera. I (Miti 
ANTESIGNANO,  An-le-si-grù-no.  Ami,  T.  L.  luti,  antesignano*.  Soldato  le- 
gionario prestante  di  valore  e di  fede  prescelto  alla  guardia  dette 
insegne : e siccome  queste,  secondo  I varj  ordini  di  cambollcrr,  mu- 
ta vati  di  luogo,  crisi  gli  Antesignani  le  ucrompagnavano  sempre,  «I 
ora  primi,  ora  ulliini  comhallcvano.  Al  (empi  di  Vegrzlo,  antesignani 
ai  chiamavano  Odoro  che  precetterà  no  te  schiere,  ed  insegnarmi  toro 
il  passo  e il  modo  rf  assaltare  e di  ritirarsi. 

* a — Aggettivamente  ti  dire  dei  Soldati  che  precorrono  e combattono 
Innanzi  alle  bandiere.  Monti  II.  I.  4.  e.  4)7. 

* S — Per  simili I.  si  dice  di  Chi  in  checché  sia  precede  agli  altri  e 
primeggia.  Man.  t.ez.  tose.  Tre  primi  padri  del  toscano  idioma  ere. 
gloriosi  antesignani  saranno  mai  sempre  stimali.  (Gli) 

ANTE81NISTRA.  (Arche.)  An-le-vi-ni-slra.  F.  L.  Noma  che  durano  gli 
aruspici  alle  folgori  ed  agli  uccelli  che  partivano  dal  mezzo  diri- 
gendosi alla  parte  sinistra,  e ti  credeva n presagio  funesto. {Va  ante 
avanti,  e sinistra.)  (Van) 

ANTKSIUNK,  An-lo-si-ó-m*.  .V.  pr.  ni.  (Dal  gr.  anthos  flore,  ed  uno  io 
giovo:  Giovevole  a'  (lori.)  Figlio  di  Fusamene.  (Mil) 

AN TESSA.  (Grog.)  An-tc*-M,  Anlissa.  Città  dell'isola  di  Lesbo.  (G) 
ANTFSSIGNANO,  An-lev-si-gnà-no.  «Tilt.  Lo  situo  che  Antesignano.  /'.(A) 

* ANTESTAR  E.  (Log.)  An-le-sti-re.  alt.  T.  L.  Servire  di  testimonio 
duini  chi  ricusava  di  comparire  in  tribunale  entro  il  giorno  pre- 
fisso. 

* AN TESTATI.  (Leg.)  An-lr-Stì-ti.  Sm.  pi.  Frano  quelli  che  nelle  man- 
eipazioni  chiamavano  i lesi  Iman j , e toccando  loro  f orecchio , gli 
imitavano  a fare  testimonianza-  \ Rai) 

ANTESTERIE.  (SI.  Gr.)  Aft-lc-slì-ri-e.  Add.  e sf.  pi.  V.  G.  Lat.  nnlhe- 
slcriae.  Feste  celebrate  in  Alene  in  onore  di  l tacco  net  mese  di  no- 
vembre detto  in  gr.  anlcstcrione.  (Aq) 

ANTESTF.RIONE.  (Ardir.)  An-lc-sle-ri-ó-ue.  Sm.  T.  G.  Lat.  nnliieMerium. 
(Da  anthos  flore,  c stereo  io  privo,)  Quel  mete  dell'anno  ateniese 
che  corris/mnde  al  nostro  novembre , così  deito  perchè  in  quel  tempo 
i campi  sono  privi  di  /lori.  (Aq) 

ANTETE,  An-lé-tc.  .V.  pr.  m.  lat.  AtHheele*.  (Dal  gr.  on/Ao*  flore,  ed 
re /con  verbale  di  et  ho  io  ho:  Chi  ha  de’  fiori.) — Figlio  di  Nettuno.  — 
Innografo  greco.  (Mil) 

* ANTETICO.  (Med.)  In-tè-ll-co,  AntelUcO.  Add.  m.  V.  G - Lat.  anlihe- 
ctirus.  (Hai  gr.  Mff  contro,  ed  felicito  febbre  elica  ) Jiimedio  contro 
la  febbre  elica.  Sin.  Antcctico,  Anli edito  ecc.  (PI) 


ANTF.UFORBIO.  (Boi.)  An-leu-fór-bl-o.  Lai.  Cacai  la  anleuphorltlum  Lin. 
Mania  sempre  verde,  che  ha  io  stelo  fruticoso,  carnuto,  cilindrico, 
ramoso;  le  foglie  sparse,  ovale,  bislunghe,  piane,  al  i fiori  bianrhi. 
(Dal  gr.  un/i  contro,  ed  rcpAorbion  eiilorldo;  poiché  si  è creduto 
lungo  tempo  che  quoto  pianta  guarirne  il  veleno  dcHYuforbto.l(Gali) 
ANT EVENIRE,  An-te  vc-ni-re.  Alt.  T.  A.  T.  e di’  Antivenire-  Usato  an- 
che uei  n.  au.  per  l enir  prima.  Omel.  S.  Grcg.  v.  t.  f *o.  | /tro- 
scia tasi.)  Siccome  Elia  antevcrn»  nel  secondo  avvenlmcnlO  del  Si- 
gnore, cosi  Giovanni  anlevcnne  nel  primo.  F f.  st  tomi*  nascendo 
(.£  GforanwD  avea  anlevenulo  Cristo  che  dovrà  nascere,  così  balle*- 
«andò  lo  prevenisse  nell'atto  del  battezzare.  (Pr) 

ANTEVENUTO,  An-tc-vo-mi-lo.  Add.  »».  da  Antevcnire.  F.  (N) 
ANTEVERSIONE.  (Mesi.)  An-le-ver-si-ó-n*.  Sf.  T.  L.  (Da  ante  avanti,  e 
c ertio  volgimenln.)  t‘, silura  dell'  utero,  in  cui  il  fondo  si  porla 
aranti  ed  it  cotto  indietro.  (A.  0.) 

ANTEVESTO.  (Geog.)  Aa-le-vè-slo,  Lat.  Botenom.  /*roi»ian/orio  nciAi 
parte  settentrionale  dell'Isola  di  Albione.  (G) 

ANTEVORTA.  i Mi*.  » An-le-vòr-la.  Deità  romana  che  presedeva  agli  av- 
venimenti /*M*ri/i.(I)a  anti  avanti,  e certo  lo  volgo.)  T.  Pos4vorla.(MH) 
ANTI.  [ Prep.  col.  t.  a.  o 4.  ««>.]  T.  A.  F.  e di'  Avanti.  Trall.  viri. 

card.  Alili  al  grave  accidente  che  sospetta,  conviensi  prov vedere. 

,s  — F.ntra  nella  composizione  di  moltissime  rovi,  talora  nel  sign.  di 
Avanti,  che  precede,  ed  ha  la  stessa  forza  del  latino  ante,  prie,  come 
Anlldala.  AntJmiir»,  AntHcrrugllo  ecc.;  talora  net  sign.  di  Contrario 
per  esprimere  cosa  contraria  o opposta , nel  quat  senso  deriva  dui 
gr..  come  in  Anticristo,  Antipapa  ere.;  e serre  specialmente  ancora 
a denotare  certa  virtù  specifica  contro  diversi  muti,  carne  Anli-cor- 
bulieo.  Antifebbrile  «ce.  (A) 

n — In  forza  di avv.  contrario  di  Dojki.  fc  rate  Piuttosto.]  Gr.  >9.  Gir. 

»,  Disse  Iddio  nel  vangelio,  che  anti  fallirà  lo  cielo  e la  terra,  che  ecc. 
4 — Ami.]  Dani.  Majan.  i».  E non  mi  dirgli»  s' io  n' aggio  martire. 
Alili  lu  pena  rimirimi  dolcorc. 

ANTE  (Grog.)  /jil,  Anles.  Popoli  barbari  al  di  là  del  Danubio.  (G) 
ANTI  A.  (Zool.)  ’A  o-li -a.  Sf.  Nome  di  una  specie  di  pesce , che  ha  la 
ernia  forcata  o a mezza  luna,  la  testa,  it  corpo  e la  ernia  di  color 
rosso;  detto  anche  Pesce  sacro.  Lat.  lutiaim*  antihias.  (Vai») 
t — * Genere  d insetti  dell  ordine  rie'  co  feo  fieri.  Di  t.  Aullii.».  <N) 

* s — Lat.  labrut  anlbias.  (Dal  uc.  anthos  flore.)  Specie  di  /rescindami 
di  bei  colori,  e forniti  di  un  lungo  raggio  sulla  pinna  dorsale,  che 
alzasi  come  un'antera,  o pistillo  d'un  fiore  in  mezzo  al  suo  calice. 

* 4 — Nome  sotto  cui  iltarh  costituì  un  genere  di  pesci,  non  ancora 
adottato  dal  più  degli  ittiologi.  (PI) 

ANTIACIDO.  (Terap.)  Aft-IÌ*à-ei«do.  Add-  ir  flN.  T.  Aulacìdo.  (A.  O.) 
ANTI  ACRE..  (Terap.)  An-li-ò-rre,  Add.  e sm.  (Ital  gr.  aulì  conin»,  e dal 
lat.  «cer,  acris  acre.)  /liroiui  Antiacri  » medica  menti  contro  l'acri- 
monia. Ini  antiucra.  (Aq) 

ANTI  ACRIMONIOSO.  (Terap.)  An-U-a-eri-mo-nl-ó-so.  Add.  e sm.  F.  An- 
lacrlmonloso.  (A.  O.) 

ANTIADE,  Au-lì-a-de.  N.pr.  m.  (fini  gr.  aulì  contro,  c hades  morie:  Con- 
Irarin  alla  morie.  V.  Anliadile.) — Figlio  di  Èrcole  e di  Aqluja. (Mil) 
ANTIADI AEORISTI.  (St.  Ecc.)  An  ll-a-dia-fo-rì-stl.  Sm.  pi.  T.  G.  Lai 
antiadiaphorisll.  ( Da  un  fi  contro,  « adiaphoros  indiffereiiie  ) Sella 
di  rigidi  Luterani  opposti  agli  Adiaforlsli,  ori  Indiflerenli,  e che  ri- 
eusavan  di  riconoscere  la  giurisdizione  de’  vescovi  e molte  cerimo- 
nie ecclesiastiche  tuttala  ritenute  dalli  (crani  moderali.  — Anti- 
dia fonili.  sin.  (Aq) 

ANTIAD1TE.  (Med.)  An-li-a-di-le.  Sf.  V.  G.  Lat.  anliadiU*s.(Da  ari Iksdss 
amigdale.)  lnfia ni uiu rione  dette  amìgdale.  (A.  O.) 

ANTlADONCO.  (Med.)  An-ll-a-déo-co.  Sm.  F.  G.  Lat.  lumor  lonvillanim. 

(Da  un/indr*  tonsille,  e oneas  l inno  rei  Gonfiezza  drlte  tonsille  IA.O.) 
ANTI  A FRODISI  Ami.  i Med.)  An-li-a-fro-di-si-a-oo,  S.  e udri.  m.  T.  G. 
Diceti  per  la  pia  nel  pi.  ile’ Itimeli ii  antivenerei.  /Al.  anllapbroill- 
aiara.  (Dal  gr.  unii  contro , cd  aphroditia  voluti.-»  venerea , coilo.)  T. 
AnUfroslllico.  (Aq) 

ANTIALCALI.NO.  (Terap.)  An-ti-al-ca-li-no.  Add.  e sm.  Esalo  per  lo  più 
in  pi.  (Dal  gr.  un  fi  «nitro,  e dali'arali.  a/JUfi.)  Si  chiamano  cosi  I 
rimedii  che  sono  buoni  per  calmare  i cattivi  effetti  delle  ttitlunzt 
ifnflMi  (Aq) 

ANTIALGICO.  (Terap.)  Andéàkfko.  Add.  e sui.  T.  Anlnlgiro.  (A.  0.) 
ANTI  ANA.  (Gcòf.)  An-li-à-na.  Città  delta  Pan  non  ia.  (G) 

ANTI  ANDARE,  An-ll-»n-dà-re  [N.  ass.  tino  su.  comp.  J A.  Andare 
avanti,  lai.  piMcedm.  Gr.  z />**•/ fi i3xi.  Aibertan.%.  E dinanzi  ad 
ogni  luo  fallo  anlivada  consiglio  fermo  c stabile. 

ANTI AiNKIRV.  ll.cU  » An-li-a-nè-i-ra.  Add  f T.  G.  Lat.  anlianeira.  ( Ita 
anli  iiinlro,  e anrr  uomo  prode:  Chi  contende  co*  prodi.»  Epiteto  che 
Omero  dò  alte  Amazzoni.  (Aq) 

ANTUMRA,  An-li-a-ai-ra.  N.  pr.  f.  (V.  ^fn/ianeira.)  — Donna  amala 
da  Mercurio.  (Mil) 

ANTIAPOPLFTIM)  (Terap.)  An-U-a-i»o-plè-li-co.  Add.  e sm.  (Dal  gr. 
anti  contro,  «I  apoplettico»  pertinente  a IT  apoplessia.)  F.  AAlapO- 
plclico.  (A.  O.) 

* ANTIARIDE.  (Boi.)  An-Ii-n-ri-de.  Sf.  Lat.  anUarh.  Albero  velenosis- 
simo di  Giova,  che  produce  ripa,  o upat , fileno  vegetale  assai 
attivo;  della  firn,  dette  or  licer. , fra  i generi  brovlinuui  di  Sehu'ar r, 
eri  nln»«lia  detta  Flora  del  Perù.  Due  tono  le  tjiecie  note  finora , 
fa  » tis  ri  s Rivirarla  di  Leschenault , e Tamacruplivlla  di  Hrow  n,  in- 
dicando la  prima  più  pnrlicoiarmente  coi  nomi  d ipo,  e «pus 
anliar.  (Boi) 
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ANTIARTRITICO.  (Tcrap.)  Au-U-ardridi-co.  Add.  e tm.  Anfartri- 
llro.  (A.  O.) 

AMIASISTI.  (SI.  Ecc.)  Au-Ii-a-si-sIL  Sul.  pi.  /'.  G.  ÌMt.  anllaslslac. 
(Da  an/i  contro,  ed  tue  molestia,  fadUlio.)  Est  Ilei  che  riguarda- 
vano come  un  del  il  tu  ogni  /«coro  e [aliai,  e passava»  la  vita  dor- 
mendo. (Aq) 

AMI  ASMATICO.  ( Tcrap.  ) Andi-a-smùdi-co.  Add.  e tm.  f.  Anlasma- 
lico.  (A.  U.) 

ANTIASSONI.  (Grog.)  An-U-òs-so-nl.  A ululoni.  (Aq) 
ANTIATKUt'ICO.(T«riip.)lln-ll>a>ki440.^iti/.rim.  / Aulalrollco.(A.O.) 
A. MI  il  AULII  ICO.  (Leti.)  An-li-lnc-chi'4-o.  .Ititi.  mi.  f.  I».  Lai.  anlibuc- 
chiiMU  i Ha  aiili  opporlo . « baceheos  bacchico.)  l’ìcde  di  certo  di  tre 
ti  Hate,  di  cui  le  due  prime  tono  lunghe,  c l'altra  6 ree  e,  cuti  della 
perchè  op  patio  al  hucchieo.  — Ardi  lui  celi  io,  fin.  ( Aq) 

ANTIBALCtllO.  (Lcll.)  Altdi-bàc-chio.  Adii,  e tu*.  f.  Auliharcliiro.  (A) 
ANTIBAGNO,  Audl-bà-gno.Am.  vamp.  Jiicelto  v Stanza  che  precede  quella 
del  bagno.  (A) 

* ANTIBaLIA,  Andi-bà-lba.  Sf.  fiutiti,  che  fa  te  c tei  di  colti  che  al- 
latta la  propria  prole,  Italia  supplente , I ite  ha  ita.  Cirif  l'ale, 
lib.  4.  gucllu  donno  gentil,  clic  era  Antiboli*  Slavo  provvida,  «• 
Hixpcso  ia  Milloliu*  (Gli ; 

ANTIBALL01IEN0.  (Tcrap.)  Audi-bal-lù-UM-no.  Add.  in.  f.G.  Lai  alili 
ImiIIorhmiu*.  (Da  aulì  contro,  c ballo  lo  getto.  In  gr.  aniiballo  va! 
conferisco  con  taluno  in  paiole.)  Succedaneo.  (A.  0.) 

* ANTIBAItAM.  (Grog.)  Aridi-bu-ru-ni.  S»i.  pi.  Popoli  deU'A*ia  Mi- 
nare, (Boi) 

ANFIB  I RI.  \Gcog.)  Au-ti-lM-ri.  lillà  della  Savia.  (G) 

* ANTIBARILETTO.  (Zool.)  Andl-ba-rldétdo.  Sm.  Dome  dalo  da  Geuf- 
froy  ad  knu  piccola  specie  d'elice  del  geo.  faida,  pupa  di  Lamarck. 
£ la  pupu  quadró  ne  di  Drapurnaud.  (Ras) 

* ANTIBECCO.  (Archil.)  Andi-brc-co.  Sm.  l'unta  o Sperone  che  tporlo 
In  fuori  nella  parie  anteriore  della  pila  di  un  ponte  che  serve  u 
romper  l'acqua.  (Aq) 

AMI  Bill  LIO.  (Leti.)  Aii*tl-bi-b!l-o.  Sin.  G.  Lai.  anliblblium.  (Da 
twli  contro,  e biblion  volume.)  Libro  di  risposta  a gualche  altro 
libro , onero  il  pegno  dalo  per  l'imprestilo  di  gualche  libro.  <Aq) 
AN  I (BILIOSO  (Tcrap.)  Aivti-l»Mi*ó-«o.  ,frfd,  e «in.  (Dal  gr.  ariti  contro,  c 
dal  lai  bili»  bile.)  Ili  media  che  corregge  l'acrimonia  della  bile.  (A) 
AYflBO.  (Gcog.)  An-li-bo . Anlibcs.  Lai.  Aulipolìs.  Cillà  di  Francia 
nella  Proemia.  (G) 

ANTIBOCCACUSTA.  (Lcll.)  An-li-boc-car-ci-sla.  Sm.  Diceti  di  ehi  è con- 
trario allo  siile  del  Boccaccio,  l.  dcn.  ,\is.  ».  sr.  Scali  e JiM|wni,  «n- 
Ubacrarrida.  (B) 

* AM1BOI.E.  (Gong.)  Aii-ti*bò-le.  Sf.  il'omc  (Tana  delle  bocche  del 
Gange.  (Bax) 

ANTIBOHEO.  (Arche.)  Au-ll-bù-re-o.  Sm.  V.  G.  Lai.  anliborcum.  (Da 
unii  conila,  c bartat  Irunianluua.)  Specie  dì  oriuo/o  solare  di  cui 
parla  fi  trucio  senza  spiegarlo,  ovvero  semplice  oroscopia  descrillo 
nel  piano  dell’equatore  incontro  al  /mio  artico . (Aq) 

ANTIBRACCIO.  (Aliai.)  An-li-brùc-cio.  Sin.  / . G.  Lai  aidibrucliiuni. 
(Da  an/i  conlro.  e bruchton  braccio.)  {turila  parie  del  braccio  eh'i 
computili  delle  due  osta,  cubito  » radio;  coti  chiamala  perchè  l'an- 
titr accio , quando  si  piega,  resta  in  una  situazione  opposta  al 
braccio.  (Aq) 

A.\  riBHALlllAl.F.,  Andi-brtfcliià-le.  Add.  coni.  f.L.  Che  ha  attinenza 
coll'antibraccio,  /.ni.  anlibrnchialis.  (A.  O.) 

* ANTICA.  (Ardi.)  An-b-c»  Sf.  Lai.  aulica.  Cosi  detta  dagli  amichi  la 
parie  anteriore  d'uri  edificio.  V.  Aulirò. 

* ANTICA  E POSTICA.  (Lcll.)  Sf.  foci  augurali  Ialine,  che  significa- 
vano la  pari»  del  cielo,  o (empio  che  è davanti  e di  dietro  degli 
spettatori.  (Bai) 

ANTICAGLIA  (ALL'.)  Porto  arrcrbialm.  Mudo  usalo  per  dispregio , che 
l'ale:  Secondo  l'uso  aulico.  Celi.  Pii.  Conio  all'antlcaccla,  c di  poco 
capere.  ( Al 

AMICACI! ETICO.  (Tcrap.)  An-ll-ea-chèdI-co.  Add.  e jm.  G.  Lai. 
anUruchelieus.  ( Da  arili  conlro,  c mc/irriu  cachessia  o da  cadilo 
abito  della  macchina , onde  cachecles  chi  ba  questa  maialila , chi  è 
labido.)  Proprio  a combat  tire  la  cachessia.  (A.  O.) 
ANTICACOCHISIICO.  (Tcrap.)  An-li-ea-io-clii-mi-ra.  Add . e sm.  f,  G. 
Lai . «nliracodiiniieu».  (Du  anli  conlro,  e cacvchimia  V.)  falciole  a 
combattere  la  cacochimia.  (A.  0.) 

ANTICADMIA.  (Min.)  Andl-càd-mi-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  onlicadiiiiu.  (Dal  gr. 
unti  Invece,  c cadmia  pietra  piena  di  rame  o bronzo,  o medicamento 
metallico,  f.  Cadmia . ) £ questo  il  terzo  genere  di  cadmia  fossile; 
della  pure  Pscodoramia.  Chiamasi  Atilicadniia,  »io«  perchè  s'opjtonga 
alla  cadmia,  ma  perchè  ti  sostituisce  a questa.  (Aq) 

ANTICAGGINE,  Aii-ll-càg  gi-iic.  Sf.  f.  e di’  Anticaglia.  Bcrg.  (0) 
ANTICAGLIA,  An-ti-cii-glla.  j-Vf.J  Fonte  generico  in  senso  disprezzativo 
di  cote  antiche,  come  edifica,  inscrizioni . statue , mcitaglic,  e toro 
frammenti.  Lai.  rudero.  Inserì  pitone»,  fragmenla,  nummi,  de.  Gr.  ex 
nsùxti.  Filoc.  7,  lo,  (.errarono  di  vedere  ccr.  l'aulico  Pozxuolo  colle 
Circodunli  anticaglie.  G.  f.  l.  sa.  s.  Aurora  oggi  in  Torma  si  vede  det- 
r anticaglia. 

* — Ditesi  pure  di  Persone  vecchie,  liern.  ///ih.  4.  ioo.  Io  ho  mia  ma-  | 

dre,  due  ale  c un  rio,  ecc.;  E moslrerugll,  a chi  gli  vuol  vedere,  Per  , 
anticaglie  naturali  e vere.**  Pag.  l.  cap.  »•-  Se  siete  vecchie...  Ve'  ' 
quell'anticaglia  Lume  ogni  di  si  mostra  c sta  in  frontiera?  (A)  I 

s — E glocwamcitle.  Antenati,  fieni.  Ori.  i.  a.  È venuta  oggi  una 
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razza  di  genie,  thè  coiraiilorìtà  dell'anticaglia  Vuol  esser  ladra, 
poltrona,  Insolente,  Cb'tgni  cosa  lo  '•ia  coacona,  o vaglia,  (g) 
l — Antichità . Studio  di  «MO  antiche.  Ce.  ulta  p.  Antichità. 
ANTICAGLI ACCIA,  Andi-ca-gll  ic-oia.  Sf.' pcr/g.  di  Anticaglia.  Lai.  prò* 
tritae  anliquifulis  rcliqulae.  Gr.  e/  cstùr,  >.:i-J-acvst.  Lib.  similit.  Vanno 
cbemido  rrrlc  guaste  unliragliacrc  tra  le  rovine. 

ANTICA  LCt’LOSO.  (Tcrap.)  Andi-r,i|-cu*lù*v>.  Add.  e sm.  Lai.  antiralcu- 
Iosus.(I)jI  gr.  anli  contro,  c dal  lui.  calcuhts  calcolo.)  Ciò  clic  buono 
a sciogliere  il  calcolo  della  vescica  urinaria  e delle  reni.  (Aq) 
ANTICAMENTE,  An-ti-rn-irién-te.  Acc.  .Xet  tempo  antico.  Per  aulico. 
Lai.  aulii|iiilu*.  Gr.  ràeaìat.  G.  f.  t.  a.  s.  L'i«oU  d' Inghilterra,  che 
la  Grande  Brettagna  fu  anlirauimlc  chiamala.  Filar,  i.  i.  Antica» 
melile  diserto  dal  trojunu  Enea.  Dani  Purg.  *«.  Mi.  Quelli  die  an- 
ticainculc  poeluro  L'età  dell'oro,  ree.  Cas.  Leti.  Conciovsiactic  l’animo 
mio  già  anticamente  è Dillo  dovuta  *11»  sua  benignila. 
ANTICAMERA,  Andi-cà-iue-ru.  \Sf.'  Propriamente  ditesi  nelle  torli 
alla  stanza  o alle  stanze  avanti  alla  camera  del  signore.  | :Ve//e 
caie  pubbliche  r In  stanza  ovanti  u quella  dell" udienza  : c nelle  pri- 
vale generai merilt  dicesi  di  camera  che  serve  (TinlriHluzione  alle 
olire  Creile* I da  alcuni  sust trita  all'aulilnlamo  degli  antichi.]  Lai. 
procaeton.  Gr.  ir/MMtmiv.  Beinb.Stor.  ».  »7.  i n famigliare  del  prin- 
cipe di  Rivagli  una  (il  qual  principe  con  molli  altri  signori  alienava 
il  re  nell' anticamera  di  lui  ) percosse  il  suo  signore  di  tre  ferite  con 
un  pugnale. 

a — .Vi  prende  anche  per  una  Stanza  ritirala  entro  la  camera.  Lai. 
penetrato.  Gr.  yvsauji io».  Lio.  /Ve,  i,  p,  trovarono  Lucrezia,  non  ecc, 
Micro  me  egli  a \ ivano  trovato  l’ olire  nuore  del  re,  anzi  hi  trovarono 
nei  la  ni  ira  mera  sua,  che  vegghiava  colle  suo  cameriere.  Sale.  Graneh. 
i.  t.  Dilanio  Clic  la  Clarice  si  coudusse  un  di  A dirmi  nella  sua 
anticamera , Ch’era  ecc. 

a — Col  r.  Fare  _ Aspettare.  Trattenerti  aspetta  urto.  f.  dell' uso.  (Van) 
ÀNTICAMERETTA , All-ll-ca-me-n’Dtu.  Sf.  dirn.  di  Anticamera.  /.u*r. 
ceri.  s.  noe.  io.  sia.  Poi  dal  frale  furano  menali  |>cr  la  Alia  camera 
in  una  aulicaiucrctla , ed  indi  d'uno  scrilbijo  in  un  nalullino.  (U) 
.ANTICANCEROSQ.  (Tcrap.)  An-li-can  cc-rù-so.  Add . e «ut.  Lai.  autkun- 
ceroMiM. (Dal  gr.  anli  conlro,  e dal  tal.  eanccr  cancro.)  Uimedio  abile 
« curare  il  cancro.  (A.  O.i 

AMICANE.  (Astri  An-ti-rà-nc.  Sm.  Dome  di  costellazione.  Tais.  Pras. 
ili.  isa.  Ila  gente  hi  quella  parte  a cui  prima  nasce  il  cane  che  1‘ au- 
litane. (R) 

* ANTICANOMA,  An-H-ca-no-ni-a.  Sf.  f.  G.  Lai.  anlicanouia.  (Dal  gr. 
anli  contro,  c canon  regola.)  Uso  o fallo  iUcgillimo , irregolare,  e 
con  Irario  ai  canoni.  (PI) 

ANTICARLINOMATOSO.  (Tcrap.)  An-li-car-el-no-ma-tà-so.  Add.  e sm. 
f.  G.  Lui.  anlicarcinosus.  ( Da  anli  conira,  e carcinoma  cancro.  ) Me- 
dicamento idoneo  a distruggere  il  carcinoma.  (A.  O.) 

ANT1CARDIO.  (Aitai.)  Aii-li-r.»r-di-a.  Sin.  f.  G.  Dii.  anltoardiUBI.  (Da 
aulì  contro , c cardia  cuore.  ) Cosi  chiamasi  quella  parta  «it  /ni*  cura 
sullo  il  petto,  in  fine  dello  sterno,  che  sta  dirimpetto  al  cuore,  della 
comunemente  la  bocca  dello  stomaco,  o scrobicolo  del  cuore.  (Aq) 
ANTIC.vRlA.  (Geog.)  Aa-U-cà-rl-a,  Anlecaria.  CU  là  della  Belica.  IG) 
ANTICARIQSi).  (Tcrap.)  Au-li-ca-ri-óno.  Add.  e Sm.  Lai.  auticarìo&a. 
(Dal  gr.  anli  contro,  e dal  lai.  carici  pulrcfazioue,  carie.)  Ciò  che 
cmrnr/ii  la  marcia  cariota  c promuove  ia  sfaldatura.  (Aq) 

* antilasa,  Aa-U  eà-et.  Sf.  Lo  tinta  che  Alrie.  f. 

* ANTICASIU.  (Geog.)  Audi  -cà-si-o.  Monte  opposto  al  monte  Casio  o al 
monte  Caucaso  secondo  altri.  (Baz) 

ANTICA  TAR  II  ALE.  (Terap.)  Au-U-ca-lar-rà-le.  Add.  e s.  coni.  V.  ti.  DU. 
anlicalarrhuIK.  (Da  unti  contro,  e catarrhuos  catarro.)  Adoperalo 
nella  cura  del  catarro.  (A.  0.) 

ANTlc ategori a.  (Leg.)  Ao-li-o-lc-go-rì-a.  Sf.  f.  G.  Lai.  anUntogoda. 
(Da  anli  conlro,  in  vece,  e ca legar cv in  actusarc.)  Accusa  scambio- 
vote.  (Aq) 

ANTICATO,  An-li-cà-lo.  Add.  ni.  Antico . Invecchiato,  ed  anche  Assue- 
fallo per  lunghezza  di  tempo. — Antiquato,  sin.  Lai.  diuturno  tem- 
pore avioelus.  Gr.  rrxÀaiwdii;.  / oimih.  7.  77.  Si  sì.iuh>  nelle  avversità 
onlicali,  che  con  quelle  Mpalte,  colle  quali  le  maggiori  comi  ah'.iiamo 
Fodcuule  c sodcniauio,  soslcrrciuo  le  minori.  L'ron.  Mordi,  aui.  L 
di  nuovo  ebbe  molli  conlraril  e grandi  e gravi,  e più  dui  suoi  frali-ili 
e amici  aulirai!,  che  duali  strani.  M.  f.  7.  ».  Per  le  operazioni  inique 
c crudeli,  naie  da  invidia  e da  somma  avarizia  de  Reali  di  Francia, 
dello  stocco  anlicato  nella  «ikvcmìow  reale. 

* t — Per  /iusnodulo  dall’ nuli,- lutò,  dalla  lunghezza  del  /empii.  Mach. 
o.  aso.  Essendo  quello  ordine  (de/  Saldano  | anliqualo  is-c.  (Gli) 

* 3 — Divenuto  antico,  o piulloslo  Per  antichità  fuor  <f  uso  e quasi 
obliato.  Sali-in.  Disc.  ac.  S‘  avesso  con  una  ( tace)  dismessa  e anti- 
quata a dichiarare  una  correlile.  (Gli) 

* a — - Essere  anlicalo  in  alcuna  cusu  Averne  il  passetto  da  lungo 
tempo.  Pori.  Cong.  oa.  (Gl») 

AMICATONE  (Lcll.)  An-ti-radó-ni.  Sm.  pi.  comp.  /.al.  auticulones.  (Dal 
gr,  ani*  conlro,  e dal  lai.  Calo,  Catoni»  Catone.)  Titolo  di  alcuni 
libri  tcrilli  da  Cesare  conlro  Catone.  (Aq) 

ANTICA  ESOTICO.  (Terap.)  An-li-cau-sòdi-co.  Add.  e sm.  f.  G.  Lai.  un- 
licausuticus.  (Da  anli  conlro  e curro*  c-alor  grande,  febbre  ardenti'.) 
Bimedio  con  Ira  il  causo  o febbre  ardente.  (Aq) 

* ANTlcKF ALEA.  (Boi.)  Andi-ce-fadc-a.  Sf.  f.  G.  Lai.  anliccphaiaca. 
( Dal  gr.  anli  contro  , c chcphale  ca|»o.  ) S/tecie  di  piante  tcrbenacte, 
della  didinamia  angios/crmia,  indigena  dell'  itola  di  Francia,  ove 
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chiamati  albero  da  emicrania  : coti  dello  in  rlffuanlo  alla  tua  at- 
Unità  contro  I mali  di  letta,  (ri) 

* ANTICELERE.  (Arche.)  An-tl-cc-lc-rc.  Capo  dei  Celeri.  Lai.  tribuna* 
cclrruiti.  C„in.  Pur.  II.  HO.  Egli  (/temo)  fu  morii»;  alcuno  dltt dall'an- 
Urdrrp;  alcuno  dirr  «In-  gli  fu  tagliala  la  **~»la  In  «il  cirruilo-  (Zan) 

ANTlLEITA.  (Gcop.)  An-4J-cc»Ì-ta,  Anlicilla.  Fiume  della  Sarmazia  A- 
siatica.  (G) 

ANTICESSORE,  An-li-crs-só-re.  Sm.  V.  A.  F.  e di'  Antecessore.  Petr. 
L ohi.  iti.  iti.  Paolo  Romano,  figliuolo  iti  Costautiuo,  franilo  «li  Ste- 
(ano  papa,  suo  anllcc**ore.  (V) 

ANTICESSORO.  An-ll-cts-*6-co.  -S'm,  F.  A.  F.  e di'  Antecessore.  ti.  F.  i. 
104.  Auiió  sopra  lo  re  <11  Spagna  eoe.  con  pi»  potenza  che  mai  mio 
anlicp«*oro  avesse  (alla.  Frane.  Sncch.  /firn.  E' suoi  antirvssor  <li  que- 
lln  Milo. 

ANTICHEGGIARE , An-ll-clieg-già-re.  A*,  un.  Affettare  le  maniere  an- 
tiche. I den.  Mt.  ».  14».  L' anticheggiare,  alluna  volta  di  redo,  si  può 
Itllmre  in  |Mtnia  grave  « in  istoria.  E 4.  ss.  Terenzio,  non  ostante 
clic  fiorisi*  in  età  più  moderna,  iu  simigliatile  guisa  vedwi  anliclieg- 
giaro.  (A)  (E) 

ANTICIIEUODICO.  (Torap.)  An*ti-ehe-rì»-dt-co.  Aid.  r.  «in.  F.  (I.  Lai. 
anticliacrodicu*.  I Ita  onfi  contro,  e ehoirot  o *ia  cÀiVtw  che  significa 
propriamente  porco,  cd  anche  le  pudende  muliebri.)  Modicamenlo 
buono  a guarire  i mali  delle  parli  genitali.  (A) 

AMICHETTO,  An-li-chél-lo.  Adi  m.  dim.  di  Aulico,  tir.  «acìatTiei;. 
Borgh.  Orig.  Fir.  lai.  In  pochi  versi  con  purissima  tavella  romana, 
tulliiclic  un  poco  anlieliella.  ••  Dep.  Dvnim.  4«.  Non  «do  da  imeli  *i 
vede  usato,  ma  da  provatori  ancora;  sebbene,  come  voce  anlieliella , 
non  »!  trova  mollo  frequente.  (V) 

ANTICIIEZZA,  An-ti-chéz-za.  [ Sf.  ] F.  A.  F.  e di'  Anlicbllà.  Lai.  anli- 
quilas.  (ir.  jr*>  attinte.  Fac.  Etup.  Per  Anllchczza  di  tempo  non  di- 
mentica il  ricevuto  servigio. 

ANTICHI  Ito.  (Anni.)  An-ti-ohi-m.  Sat.  F.  ti.  Lai.  anlichir.  (Da  un/i  in- 
vece, e eh  ir  mano.)  Coti  diceti  il  di  lo  grotto  della  ina  no,  perchè 
nell'  «io  equivale  le  altre  qua  Uro  dila,  o perchè  può  tener  luogo  di 
lulla  la  mono.  • — Pollice,  tin.  (Aq) 

AN T ICIHSSl M A tl ENTE , An-ll-chis-si-ma-iuén-le.  [•</«.'  tuperlolivo  di 
Anliramcnlr.  Lai.  antiquissimo.  tir.  ira/atcraTa.  Da nL  Cune,  si  con- 
viene «ii[ktc  clic  questo  nostro  (ine,  che  ciascuno  disia  naturalmente, 
anlJrliK«Jinamenlo  fu  per  li  savi!  cercalo. 

ANTICHISSIMO,  An-tl-chis-sJ-mo.  Add.  ut.  tnp.  di  Antico.  — Antiquis- 
simo, tin.  Lai.  anllquissimus,  vctuslfsaimu*.  tir.  rat/airartos.  Bocc. 
no r.  ìi.  41.  Te  eoe.,  come  antichissimo  nimico,  con  ogni  odio  e con 
tutta  la  forra  di  perseguire  intendo,  ti.  F.  i.  4&.  9.  L’ antichissima 
cillà  di  sidri. 

t — Vecchissimo,  rame  Antico  per  Vecchio.  S.  Ago»!.  C.  D.  *.  *a.  An- 
tichissimo mori  per  vecchiezza  e per  proprie  iufcriuitudi.  (V) 

ANTICHITÀ’,  An-li-claMà.  [A/.j  Attrailo  di  Anlico.  — Anlirliitade,  All- 
uciniate, Aiiliquilà,  Anliclie/n,  sin.  Lai.  aiillquila*,  vefu*Ur*.  tir. 
Tratìutimc.  G.  F.  4.  za.  l La  rasa  de'Giarnppi,  «letta  Ro*«i,  non  però 
di  grande  progenie  d'antichi  là.  Amet,  »s.  Perocché  quello  «fai  l a ni  I- 
chltà  roso  ere.,  il  detdlo  tifitelo  ricusa  d'adoperare. 

a — L'un  (malta  degli  uomini  de*aecail  anllchi;  il  che  tale  anche  ta- 
lora la  voce  tal.  aiiliquila».  tir.  ntùziim.  Lab.  io*.  Il  quale  ordine 
l'antichità  oUiuiamcnle  ancora  sena  al  mondo  predente.  Aa/rin.  Pro*, 
fot.  SehlK’itc  non  sono  vcncrunde  come  la  scrilturu  da  biospirata,  pure 
sono  per  gli  Autori  ila  tuli»  I* antichità  eco.  degne  di  reverenza. 

a — Il  paese  che  anticamente  altri  abitò.  Gran,  Noreli.  Che  già  in  quel 
tempo,  o mollo  di  prima,  troviamo  i nostri  antichi  aver  avuto  ter- 
reno nell'antichità  nostra,  cioè  nel  Mugello.  E MS.  E comperò  nell* 
sua  antichità,  rioc  in  Mugello,  assai  terreno,  come  accadono  de’ 
venditori. 

4 — Lo  studio  delle  cose  antiche.  Fine.  Borgh.  Orig.  Fir ■ to4.  Per  poco 
*1  perse  anch'ella,  e per  cura  degli  amatori  dell'antichità  si  è sparsa 
oggi  |M*r  lulla  Europa. 

a — Vecchiezza.  FU.  SS.  PP.  *.  ito.  Questi  (Un  vecchio  di  cento  dieci 
anni)  mangiava  due  volle  la  sellinianu,  c non  più;  e allora  mangiava 
farinulii  di  farro  : e non  avrebbe  potuto  mangiare  altro,  si  per  i’  usanza 
c si  per  l'anlichilade.  (V) 

4 — (Icon.)  Coronala  d'alloro,  tettila  alla  foggia  gremì,  auita  topra 
un  trono  mtlenulo  da' genti  delle  belle  arti , /iene  in  una  mano  i 
poemi  di  Omero  e di  Fir  gii  io,  ed  indica  coli' altra,  totpeti  al  tem- 
pio di  Memoria , t medaglioni  de' più  grandi  ingegni  di  Alene  e dì 
fioma.  (Mit) 

Antichità  dlff.  da  Feechiezza.  La  Feechiezza  riguarda  più  pro- 
priumenle  l' rtà  delle  persone;  l' Antichità  «ale  all'origine  delle  fami- 
glie e de' popoli.  La  Feechiezza  scema  la  forza  de' corpi;  l' Antichità 
accresce  il  lustro  delle  cose  e le  fa  venerande.  La  Feechiezza  è ri- 
spettabile ai  giovani;  V Antichità  è raccomandala  «(l'universale  cit- 
tadinanza delle  grilli. 

ANTICIPAR ENTO,  An-U-cl-pa-méndo.  Lo  tteuo  che  Anliripazionc. 
F.  Lai.  iilktewB.  Gr.  Xfiifafte.  Trai/,  tegr.  coi.  dona.  Suole  avve- 
nire in  cavo  di  anticipnnicnlo  nelle  mestruali  purgazioni. 

ANTICIPARE,  An-tl-ci-pà-re.  [Al/.]  Fanlaggiarti  nel  tempo  in  fare 
Checché  tia.  Lai.  anticipare,  praevrnire,  prarvertere.  Gr. 

€*vuv.  Slor.  F.ur.  a.  too.  Considerando  prudentemente  di  quanta 
importanza  fuvw  lo  stare  provvisto,  c lo  anticipare  le  prov  vinoni  a- 
vanll  al  bisogno.  Tac.  Da v.  Slor.  ».  soa.  Me  Antonio,  antivedendo, 
non  anticipava  li  cuori* Ucre,  e vincere. 


* — Diceti  Anticipare  un*  somma  sopra  qualche  cosa,  cioè  Con  la 
cauzione  che  tiene  dalia  eletta  coso.  Cut.  Leti.  un.  Vi  anticipino  milla 
vudi  sopra  II  (ilio  dell'abbazia.  (Min) 

» — (i?  in  tlgn.  n.  pus*.  Prevenire.  ’ Sale.  Spin.  •.  a.  Potresti  esser 
veduto  uscire:  pere  s'anticipa  il  tempo  del  mettervi  in  casa  nostra. 

4 — f Dar  una  rosa  prima  del  tempo.]  Toc.  Aie.  An.  19.  la».  Nel  con- 
solalo ere.  s'anticipò  la  Ioga  a Nerone 
ANTICIPATAMENTE,  An-li-cJ-pa-la-mén-te.  Aro.  Con  anticipazione. 
Fio.  Dite.  Arn.  92.  Scolando  esse  In  Ombrane,  come  ho  dello,  molto 
più  anticipatamente  di  prima. 

ANTICIPATISSIMO,  A n-t  l-ei-pu-t  is-M-mo.  [Add.  in.  ' tup . di  Anlicipato. 
Lai.  inteni|M>-'Hvuv,  praefestinalu*,  praepropcrus.  tir.  pxàtgat  treoxar- 
Tzliafiivn».  Frali.  Segr,  cor.  dona.  In  alcune  femmine  sgorgano 
questi  sangui  anticipatissimi.  E appresto:  Vorrieno,  che  il  medico  va- 
nisse anticipatissimo. 

ANTICIPATO,  An-ti-d-pò-to.  Add.  «i.  di  Anticipare.  Lai.  praeveuluv. 
tir.  ir&oxarjt azu(uwj.  Tac.  Dar.  An.  14.  tns.  l'erro,  fuoco,  pali, 
croce,  die  appella  va  n da  noi,  si  studiavano  renderci  quasi  per  alitici- 
pala  v en ilei  la.  Buon.  Ficr.  a.  1.7.  E.  giugno  anticipato  unm  conosciuto. 
* — tu  forza  di  tot!.  Quello  che  ti  anticipa.  Targ.  Fiag.  4.  aio.  Più 
supplire  (fu  ditpenta)al  bisogni  di  quella  genie,  con  somministrargli 
qualcosa  d’anticipato,  che  sene  di  caparra.  (Rob) 

AN TICIPAZIONCF.I.LA , An-li-«-i-pa-ziun-i:él-la.  [Sf. 5 dim.  di  Anticipa- 
zione. Lai.  mollici  anlid|ialio.  Gr.  unsi  Frati,  tegr. 

coi.  domi.  Ma  le  femmine  d'ogni  piccola  antiripaiinncdla  de'  sangui 
«i  Conturbano 

ANTICIPAZIONE,  An-li-d-pa-zl-ò-ne.  L' Anticipare.  — Anticipa- 

mento,  tin.  Lai.  niillcipallo.  Gr.  nfìhr{nf.  tini.  Signiilca  ere.  acuità 
d'animo,  c anlid|»a<loue  nelle  cose.  Lib.  Preti.  Cedevano  si-tnprc  nelle 
loro  o|»ere  della  |Kis|iosizione,  giurali  nemici  ch'ila  anticipazione.  Borgh. 
l\ìte.  aita.  Nè,  |u*r  mio  avviso,  ha  luogo  qui,  che  sia  dello  da  Livio 
per  una  rotale  anliripazionc- 

ANTICIRA.  (/ieog.)  AB*lki*ni.  Lui.  Anticyra.  Cillà  delta  Foctde.  — della 
Tenaglia.  — ■ della  /.orride.  — Itola  iteli'  Arcipelago  che.  produce* a 
il  miglior  elleboro.  (C) 

ANTIC1HENSE , Aa-U-cJ-rii»-M*.  Aitd.  pr.  CO  IN.  DI  Anticira.  Lai.  Anti- 
cyreiMb.  (N) 

ANTICIRO,  An-li-ci-ro.  'V.  pr.  in.  (Dal  gr.  anlt  conira  e cyrot  podestà, 
autorità:  Contrario  all’ autorità,  Insubnnlinatu.)  — Eroe  greco  che 
diede  il  nomo  all'  isola  dì  Anticira.  (Mit) 

ANTICLAUDIANO.  (Leti.)  An-li-dau-di à-ui».  Add.  e tm.  Componimento 
di  poeta  contrario  «>  Claudia nn.  Tassoni.  Peni.  die.  Btrg.  (Il) 
ANTICLEA.  (Mit.)  Ao-ti-clc-a.  V.  pr.  f.  Lui.  Anticira.  (Dal  gr.  unti  in- 
vece e c/co*  gloria.)  — Madre  di  Etite.  — Moglie  di  Macaone.  — 
Donna  nmala  da  / alcuno.  (Mit) 

ANTICHI,  An-ti-clo.  A.  pr.  m.  (V.  Anltclea.)  — - Guerriero  greco  a IP  at- 
tedio di  Troja.  (Mit) 

ANTILNEMIO.  (Anal.)  An-ll-enc-mi-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  anlkncmitun.  (Da 
anli  avanti,  c cneme  tibia  od  osso  anteriore  della  gamba.  ) Some  che 
ti  dii  alla  parte  anteriore  della  gamba  oppotla  alla  surn.  (Aq) 
ANTICO,  An-lì-co.  Sm  Progenitore,  Quegli  da  chi  ti  trae  l'origine. 
Lai!,  prinnis  parens.  <»r.  ftfv^veot.  G.  F.  4.  t*,  t.  I maggiori  erano 
gli  Uhcrll.  venuto  11  loro  'aulico  d’ Alamagna.  E l.  7«.  l.  L'antico 
loro  ecc.  Iu  sconlillo  c mori»  da' Franceschi, 
t — Vecchio,  l it,  SS.  PP.  t.  147.  Nullo  v'osa  entrare  e uscire,  se  non 
due  antichi,  li  quali  servono  a’mnnad.  (V) 
s — Antichità , Tempo  unlico.  Car.  Leti.  s.  a.  Non  uii  soccorre  iwr  ora 
detto  né  greco  né  latino,  che  venga  dall' anlico.  (P) 

4 — 1 Ve/  NMNiec»  del  più.  Antenuli.  /.al.  parenti1*.  Gr.  ni  iraàztei. 
ihxnt.  Par.  io.  «a.  Quai  son  li  vostri  antichi,  c qu*i  fur  gli  anni  Che 
si  segnar»  in  vostra  puerizia?  E appretto:  GII  antichi  miei  est  io 
nacqui  nel  loro  Dove  si  trova  pria  l' ultimo  Sesto. 

K — E anche  in  forza  di  Mnggiori  o Vecchi  semplicemente,  FU,  SS. 
PP.p.  A.c.  «o.  *ao.  I figliuoli  contro  agli  |*renli,  c i giovani  contro 
agli  antichi  Insuperbendo,  da  loro  si  discordano.  (V) 

ANTICO-  Add.  i*l  [Propriamente  aggiunto  di  Ciò  eh' è pattalo  da  tt- 
co/i.]  Lai.  antiquo»,  prisco».  Gr.  3TCv/r-/jvmai»*c.  Bocc.  pr.  ».  Avveni- 
menti «i  vedranno  cosi  ne’  moderni  tempi  avvenuti,  come  negli  antichi. 
E inlrod.  «4.  Volendo  dare  a ciascuno  lungi»  proprio,  secondo  l'antico 
costume,  si  facevano  per  II  cimiteri!  delle  rhtese  ere.  fosse  grandissime. 
® — [ Talora  la  forza  del  vocabolo  è tlula  ristretta  ad  un  tempo  non 
mollo  lontano , e lignifica  passalo  semplicemente.}  Buon.  Pi  in.  4*. 
Amor,  gli  antichi  danni  a le  prrdono.  E 4».  Già  vecchio  c d’anni  grave. 
Nell'antico  desio  tomo  e rientro.  » I*anl.  I*urg.  ai.  Sull»  *uo  velo, 
cd  olire  la  riviera  Verde,  parca  ini  più  sé  stessa  antica  Vincer,  che 
l'allre  qui  quand'ella  r'era.  (P) 

s — Vecchio  eemptkgmenle , e s' uggia jnc  a rota  che  tia  ancora  in  es- 
tere. Bocc.  noe.  i.  <4.  E fu  loro  dato  un  frale  antico,  di  santa  e di 
buona  vita.  /Airi/.  Inf.  a.  a».  Un  vecchio  bianco  per  untiro  pelo.  E a. 
20.  Segando  se  ne  va  l’anlicn  prora  Dell'acqua  più  che  non  suol  con 
altrui.  Pelr.  ton.  i *.  ludi  traendo  poi  l'aulico  Oanco,  Quanto  più  può 
col  buon  voler  s'aita. 

4 — Parlando  d'uomo.  Semplice  o zim/fc.  Borgh.  Arni.  Fam.  «li.  Ri- 
cordano , scrittore  in  certe  cose  un  po'  troppo  semplice , o come  usa 
dire  il  pi»[Ml»  in  questo  senso,  anlico.  (V) 

A — - Modi  avverbiali.  Ab  autico.  All’ aulica.  F.  (a) 

« — (Arche.)  Titolo  preso  da  Giustiniano  per  aver  vinto  gli  Anli  po- 
poli della  Palude  Meolide.  (N) 


ANTICO 


ANTICUME 


* ANTICO.  ( Zo<il.  ) Sm.  Piarne  applicalo  da  Paykutl  a più  inulti  che 
erano  meloc  «Ini  tela  hi  di  Lìti  uro,  adottato  anche  da  Fabricio,  che  vi 
uni  il  gtn.  p«cl»p!ius  di  Iter  bit,  come  pure  un  inulto  dello  da  Gtof- 
froy  notavo;  e quello  geo.  noioso  fu  però  di i Itti  conservalo  per  le 
tpecie  noti  aii*i  violaceli*,  mollisi*  chiurlisi*.  (Buz) 

dnlico  il  ili.  da  l '(echio,  l'c  tasto,  /te  ilo , daziano.  Prisco.  Antico 
è opposto  a moderno,  Pecchia*  nuova,  dn tira  «•  do  oli ' è paiolo  da 
Kroll;  Pecchia  è cin  ciré  («issalo  dii  li-in  pi  più  a imi  vicini.  La  voci* 
Antica  é stupro  impiegala  in  senso  di  onore,  Cosi  diciamo  : uomo  di 
antichi  vai  In  mi  ; antica  famiglia  ere.  Pecchia  si  adopera  per  mag- 
gior praprirlà  parlando  di  roso  materiali,  come  vecchi  cenci,  vestilo 
vecchio  ere.  Nel  solcare  discorso  fiorò  gli  attributi  dnlico  e Pecchia 
vengono  *pes-o  impiegali  indistintamente,  deilo  (derivato  da  anni  si 
riferisce  agli  avi,  ai  maggiori;  e per  tal  rapporto  si  adopera  sovente 
in  ■ Igni  Aralo  di  dnlico;  onde  dirmi  In  lingua  nostra , asilo  sangue . 
regno  avita,  avita  splendore,  ero.  Patullo  è afflile  a Picchio;  ma  I 
latini  lo  applicarono  più  propria  melile  alle  coso  inanimale  : cellula 
età  (rcfiuO,  ni  mire  vecchio  (unrr)  si  dice  anche  dell’ uomo.  Prisca 
inri  mie  aita  idra  analoga  ad  Antico;  ma  è voce  che  conviene  meglio 
alla  poesia,  daziano  lilialmente  esprime  un  nomo  grave  per  maturità 
di  consiglio  o per  lungo  e-crcizio  di  aulorilà  eminente.  Covi  diciamo: 
il  consiglia  degli  anziani.  Da'  moderni  perii  è adoperalo  come  agget- 
tivo con  le  nozioni  di  precedenza  degl' Impiega  li  riguardo  al  maggior 
tempo  del  loro  servigio  paragonato  con  quello  degli  altri. 

ANTICO.  ( Anal  ) ’An-li-eo.  ddd.  in.  Aggiunto  di  muscolo  che  è dalla 
parte  d‘ aranti,  opposto  a Portico.  Tibiale  aulico.  (Dal  lai.  an/r  avanti.) 
Poe.  i>i*.  ( Vi 

ANTlCOGNIZKiNE,  An-tl-co-gnl-zJ-ù-ne.  f-S/TJ  Previdenza , dnlivcdimen- 
to.  — Anlironoscenza,  sin.  Lai.  praccognilio,  prot  identia.  pracseicutt.i.  I 
Cr.  ffjlr/ni7i;.goe:,  (ì.  S.  izr.  F^.iandio,  so  l’aiilicognizlone  non  fossi* 
via  la.  cerio  sarchile,  gii  avvenimenti  delle  cote  future  wwr  necessari!.  i 

ANTICOGNOSCERE , An-ll-eo-gnò-src-re.  [dii.  anosn.  comp.]  P.J.  P.  e 
di'  Anllconoscer*.  Boez.  G.  S.  lai.  Troppo  per  contrariarsi , dissi  , c 
ripugnare,  Dio  auticùnosrere  le  cose  universe,  cd  esser  alcuno  arbi- 
trio di  iitierlaile. 

ANTICOC.NOSCIUTO,  An-li-ro-pno-*ciù-lo.  ddd.  m.  da  Anticognoseerc. 

P.  d.  P.  e di’  AnUconosciulo. 

* ANTICOLERICO.  An-ti-co-lò-rì-ro.  ddd.  su.  C.onlrario  ai  mali  effetti  della 
bile,  contro  al  bilioso.  7u  rg.  Piagg . a.  ns.  Il  loro  sugo  (pochi  di  certe 
cocente)  è vinoso  ed  arriva  ad  inebriare,  c se  ne  potrebbe  furo  una 
speri»;  di  vino:  è anticolerico  e rinfrescante.  (Bob) 

ANTICOLI.  (Grog.)  Au-li-co-li  Popoli  tirila  Libia.  (C) 

ANTICOLICÒ.  (Tcrap.)  An*U«cò-IÌ-co.  ddd.  e un.  P.  G.  e comp.  Lai.  an- 
licolus.  (Da  un  li  contro,  e colicot  pertinente  al  dolor  dell'Intestino 
colon.  ) ilimedio  contro  la  cotica.  (A.  0.) 

ANTICHI. I (Ilio.  (Terap.)  An-ll-civtu-bro.  ddd.  e jjn.  P.  comp - (Dal  gr. 
anli  contro,  r dal  lai.  colti  ber  serpente.)  Hi  medio  contro  le  morsica- 
ture de  serpenti.  — Anlinfldo,  tin.  (A.  O.) 

* ANTICUMI: TICO.  (Med.)  An-li-co-mr-ti-co.  -àliti.  m.  P.G.Lat.  antico* 
racticm.  (Dal  gr.  unti  contro,  e cosatiti  cometa.)  Spitelo  di  preteso 
rimedili  contro  pure  i pretesi  maligni  effetti  delle,  comete.  (PI) 

' ANTIC0NCEP1RK,  An-li-roii-cc-pi-re.  [MI.  e n.  aia.]  Preconceplre, 
Concepire  avanti.  /ài/.  praeroncipcre.  P.  Anllconceputo. 

* AMICOKCEPOTO,  An-tl-con-ee-pù-ln.  Adii.  sa.  da  Antieonrepirr. 

* * — Opinione  anliconcepula  r—  Opinione  favorevole  o contraria  onde 
l'animo  è preoccupalo.  Salvia.  Iliad.  Prcf  Vuoici  adunque  un'nnli- 
conreputa  opinione  fuii<tatu  sulle  esimie  doli  di  questo  poeta,  (Oh)  ! 

A NTICON OSCEN 7. A,  Aii-lì-co-no-scén-za.  fSf.]--  Anllcognlzionc,  sin.  Lui. 
praescitMilia.  (ir.  npi'piàsns.  lìoez.  G.S.  isr.  Se  adunque  runlirono- 
scrnza  nulla  nrccssbudc  aggiugne  alle  rose  future,  ere.  E appretto:  S 
l' anlironoscenza  esser  segno  di  quieta  ncccssitadr.  Bocz.  Parch.  I.  ». 
p.  a.  Adunque  l' anlironoscenza,  cioè  II  conoscere  le  rose  innanzi,  non 
aggiugne  necessità  nessuna  alle  rose  future. 

Anticonoscenza  dlff,  da  dntivedimento.  Preconosce nza,  Prescienza. 

La  prima  indica  in  generale  la  conoscenza  o cognizione,  che  si  ba  in- 
nanzi di  checchessia  ; e riguarda  più  da  vicino  r Intelletto.  L'Antive- 
dimenio  o Prevedi mento  o Prov Utenza , nel  linguaggio  comune  si  ri- 
ferisce meglio  ui  consigli  della  prudenza,  alle  precauzioni  dell'animo  ero. 

La  Preeonoscenzn  c la  Prescienza,  si  dicono  più  propria uien le  di  Dio; 
o sono  affini  u Previsione.  V. 

ANTICONOSCERK,  A n-H-co-nò-see-re.  [dii.  c n.  onoro.  comp.]  Antive- 
dere.  — Anticognosccrc,  sin.  Boez.  G.  S.  iss,  In  che  modo  anlicono- 
sce  Dio  queste  rose  non  certe  future?  E isa.  Quasi  come  noi  quelle 
cose  clic  la  prescienza  esser  future  auliconosce,  non  estere  od  avvenir 
crediamo. 

dniiconoscere  dUT.  da  Antivedere  t da  dntiguardare.  dnticonoseere 
è conoscer  prima,  conoscere  innanzi,  cd  è operazione  dell'Intelletto. 
dntivedere  è vedere  innanzi;  cd  include  più  sentila  l’Idea  dell'atten- 
zione e della  considerazione  che  lo  spirilo  fa  precedere  alle  azioni  cd 
alle  conseguenze  di  « me.  Anli guardare  è prossimo  ad  Antivedere , è 
guardare  avanti.  P.  Guardare. 

ARTI  CONOSCIUTO,  An-ti-co-no-srin-lo.  ddd.  m.  da  Anlironosecre.  Lai. 
praerogiiitiis.  — Antirognosduto,  lin ■ Boez.  G.  S.  isa.  Queste  cose 
adunque  eziandio  anliconosclutc  hanno  liberi  avvenimenti. 

ANTICONSIGLIERE,  An-ll-con-si-gliè-re.  Sm.  Conservador  di  leggi,  il 
cui  uffizio  è di  proporre  ste"  consigli  solamente  le  cote  già  innanzi  a 
deliberate.  Sega.  Polii,  Arisi.  (A) 

ANTICONTILI.  (Grog.)  Au-ti-còn-li-li.  Popoli  della  Deozia.  (C) 


* ANTICONVt  L8IV0.  (Med.)  An-li-con-vul-?l-vo.  ddd.  m.  Epiteto  di  ri- 
media austro  le  convulsioni.  (PI) 

ANTIMUU.ORO.  (Boi.)  An-tl-eùr-co-ro.  Sin.  P.  G.  Lai.  anlirliorus.  (Dal 
gr.  anli  «egno  di  eoa  par.,  e da  corchorot  comico.)  (inetto  nome  fa 
applicalo  ad  un  genere  di  pio  ole  che  ho  (ino  nudici  antilogia  con  guelle 
del  genere  Corcoro.  P.  — Anlirtiro,  sin.  (Aq) 

ANTICORO.  (Boi.)  An-li-co-ro.  Sm.  siuc.  di  Aritieorcoro.  P.  (Aq) 
ANTICOItRF.RF.,  An-ti-c'T-re-re.  [JV.  au.J  P.  d.  Correre  avanti.  (Dal  tal. 
anlecurro  io  corro  avanti.  ) 

* — Per  melaf.  f Usalo  in  atl.  j/er  Antivedere.]  Boez.  G.  S.  no.  Ogni 
cova  futura  a ni  (corre  lo  'guardo  divino,  c alla  presenza  della  propria 
cognizione  tu  ritorce  «•  richiama. 

ANTHloHHIKilE,  An-li-cor-riè-rc.  [.Sui.  comp.]  Che  corre  innanzi ; \ tua 
oggi  più  comunemente  in  questo  significalo  diciamo  Lacchè  se  corre 
innanzi  le  carrozze  de'grundi.  e Furiere  o Foriere  se  va  iti  mi  ozi  atl 
apparrrrhtar  gli  alloggi  ed  altra  per  un  esercito  o al  Ira  moltitudine 
di  genti,  j Lai.  praecunor.  Gr.  npitpouo^.  Albert,  si.  l’n  poco  ripo- 
sasti le  mani  tue,  e venne  quasi  antirorriern  la  tua  povertade  e la  tua 

mcndirtladc. 

ANTICORSO,  An-li-rór-so,  ddd.  in.  da  Anlicorrcre.  camp,  e di  rrg.  (A) 
ANTIEORTF,  An-ti-rùr-ie.  [Sf.  comp.]  Luogo  avanti  alla  rorle.  Lai.  vo- 
ti Uni  tura.  Gr.  rroÓTupov  Lib.  Piagg.  Ed  è quella  valle  sempre  piena 
di  diavoli,  e quegli  del  paese  dicono  che  egli  è l' anlicorte  dell' Inferno. 
ANTICOSTI.  (Grog.)  An-li-rò-Mi.  /sofà  dell'  Oceano  Atlantico,  altri- 
menti detta  r \s% unzione.  | <; > 

ANTICOSTITUZIONALE,  An-li-eo-sti-tu-zio-nà-Ie.  ddd.  e s.  rota.  P. 
comp.  e dell'uso.  Contrarlo  alla  costituzione.  — Anliroslituziona- 
rlo,  sin.  <Z) 

ANTICOSTITUZIONAIUI.  (SI.  Ero.)  An-tl-co-slì-lu-zio-nà-rM.  .Sm.  pi. 
y.comp.  Znf.  anlk'osliliilionarii.  Coloro  che  rigettavano  in  Francia 
la  cosliluzione  Unigenilus.  (Aq) 

* — Pace  deli' uso.  P.  Anlk'o<4lluzionale.  (Z) 

ANTICRAGO.  (Grog.)  An-li-cra-go.  Atonie  della  Livia.  (G) 

ANTICRATE,  An-tì-cra-te.  .V.  pr.  m.  Lai.  Annerale».  (Dal  gr.  aulì  op- 

POtl 0 , c crafH  forza.)  (B) 

ANTICKESI.  (Leg.)  An-ti-crc-si.  Sf.  Lai.  aiilicrcsit.  Gr.  atvri/éjcsrt;.  Con- 
venzdone,  jier  mezzo  della  quale  colui  che  prende  danari  ad  impre- 
stilo, dà  in  pegno  un  retaggio  al  tuo  creditore,  affinché  a suo  prò 
ne  riscuota  i frulli  per  gl’  inlerersl  della  somma  imprestata.  (Dal 
gr.  nuli  a vicenda,  c crhesit  uso,  onde  anlichres/s  uso  vicendevole, 
mutuo.)  (A) 

* AMICHISI  (Med.)  An-ii-cri-sl.  Sm.  P.  G.  Lai.  anticrisis.  (Dal  granfi 
contro,  e crisi*  crisi.)  Ciò  che  si  oppone  o /fa  crisi  di  una  ma  lalfia.  (Baz) 

ANTICRISTI ANF.SIMO.  (SI.  ECC.)  An-li-Cri-stia-nè-si-mo,  Sm.  P,  G.  Lai. 
aiiliebrrilianrimus.  (Da  anli  contro,  c christiaulsmos  cristianesimo.) 
Ibllrina  contraria,  od  opposta  al  Cristianesimo.  (A) 
ANTICRISTIANO.  (SI.  Ere.)  An-ti-crl-sUà-tto.  ddd.  tn.  comp.  Conlrario 
o Opposto  aita  dottrina  del  Crislinncsimo.  Musso.  Berg.  (0) 

* — Furori  delti  Anticristiani  lutimi  Eretici  del  secolo  XP/,  che  ri- 
tenevano antin/Mtamcnle  il  parlilo  dell’ Anticristo.  (Aq) 

ANTICRISTO.  (Teol.)  An-ti-eri-sto.  -Sol.  Sed ultore  de'  popoli  alla  fine 
del  mondo  predella  nella  Scrittura. ( Dal  gr.  unti  contro,  e Chrltlos 
Cristo.)  Passav.  s*7.  Sponeudo  quella  parola  che  salito  Paolo  ilice 
d'Antkrislo.  E appresso:  Ragionevolmente  si  dio* dell' uomo  tuperbo 
quello  che  d’ Anlfcristo.  Dorgh.  Pese.  Fior.  4io.  Si  ristrinse  ad  un 
parlleulare,  ebe  già  fusse  nato  Anticristo. 

« — l salo  coll'  at'l itolo.  Segner.  taered.  a.  «o.  Quelle  maraviglie,  con 
cui  I' Anticristo  farà  stupire  il  Mondo.  E t.  0.  7.  I prodigi  bugiardi 
dell’ Anticristo  sono  già  predetti.  (N) 

— Nemico  di  Cristo.  Pii.  S.  Gir.  so.  Non  è crUtiano,  tua  anticristo. 
Serm.  S.  Agosl.  io.  Tale  uomo  si  è anticristo,  figliuolo  dell' eterna 
perdizione.  Cavale.  Pungi  ! . tua.  Ben  si  possono  dunque  chiamare  an- 
ticristi, cioè  contrarli  a Cristo.  Esftos.  Simb.  * ai».  Or  lati  eeo»i  per- 
fetti dromi  essere  li  Cristiani,  se  non  sono  cani  e anticristi.  (V) 

4 — E per  simili!.  Dosa  Sai.  a.  Cosi  Parnaso  ancora  ha  gli  Ani  Irrisi  I . (N) 
ANTICRITICO,  An-ti-eri-ti-co.  [Add.  m.  comp.  P.  G.  e vale  Controcri- 
tico, cioè  Quegli]  che  critica  quel  che  si  dice  dal  criticante.  (Dui 
gr.  unii  coulro.  c da  crilicos  critico.)  Salvili,  pros.  Insc.  o aas.  Ma 
qundo  stesso  salvare  è un  criticare  più  Uno,  perciocché  egli  è un  fare 
('anticritico  e criticare  la  stessa  cribra. 

ANTlCRtSCA.  (Lrtt.)  An-ll-crù-*ca.  Sf.  L' Opera  di  Paolo  Beili  opposta 
all'  Accademia  della  Crusca.  Berg.  (N) 

ANTICTONO.  (Grog.)  An-li-clo-no.  S.  e add.  m.  P.  G.  Lai.  antirhlhoncs. 
(Da  an/i  contro,  e chthon  terra;  perchè  abitano  nella  parte  opposta 
della  tetra.)  ihVuiuf  Anticloni  i popoli  che  abitano  le  parli  della 
Terra  che  sono  diamelralmenle  opposte,  ed  in  questo  siyn.  sono  lo 
stesso  che  Antipodi.  Ita  alcuni  geografi  vengono  cosi  delle  te  nazioni 
che  abitano  in  diverso  emisfero.  In  questo  significalo  dntiscii.  An- 
tipodi ed  Anticloni  non  sono  la  stessa  cosa.  P.  Antipodi.  (A) 
ANT1CUORE.  (Med.)  An-li-cuò-rr.  Sm.  Dolore  di  stomaco  accompagnalo 
do  nausea  e sfinimento  di  cuore.  (Van) 
a — (Voler.)  Malattia  d*' cavalli,  ( che  consiste  in  un  tumore  contro 
natura,  che  si  forma  nella  parie  anteriore  del  petto,  vicino  al  cuo- 
re.} Cr.  *.  li  I.  Imperocrlf  è proviimami  al  cuore,  rrudelmenle  gli 
fa  conlrario;  e questa  infermiti  da’  più  volgarmente  si  chiama  anliruore. 

— ( Mario.  ) Anliruore  di  popfia.  È un  bracci  no  io  di  forte  dimensione, 
che  serve  o legare  la  ruota  di  poppa  coll' estremila  posteriore  della 
chiglia,  occupando  l’angolo  formalo  da  que' due  pezzi.  Uno  de’  tali 
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• li  questo  bracciuoh  è adattato  alta  controrvola  interiore , e i’ìb* 
chioda  a questa  e atta  ruota;  t' altro  tata  pota  sulla  controchiglia, 
•:  *'  inchioda  in  essa  r tutta  chiglia.  (S) 

ANTICURSORE,  Aii-li-cur-só-re.  Sm.  con ip.  da  Auli  e.  Cursore.  Lo  stesso 
che  AnlH'orrkw,  Precursore.  Lai.  pruccursor.  (Dal  lai.  aule  avutili,  c 
carter  corriere.)  Salcio.  Teocr , Jdil.  (lidie.  (A) 

ANTIDALEI.  (Geo*.)  An-li-da-lè-l.  l'ojfoto  deli' Arabia  Felice.  (G) 

' ANTIDARTKOSO-  (lini.)  An-li-dar-Irò-Mi.  Add.  m.  F.  G.  (Dal  gr.  ori/» 
ronlro.  c dnrlntt  escorialo.)  Epiteto  di  rimedio  coulro  te  impetigini 
o to  Ini  lette.  (PI) 

* AMI  DAS  CALICÒ,  An-tl-du-«cn-li-ro.  V,  Antagonista. 

ANTJ DATA,  An-li-dà-Ja.  Sf.  Data  anteriore  alla  dola  cera,  o per  ma- 
lizia o per  errore  o per  alcun  giusto  malico  patta  in  alcioni  scrit- 
turo. .Vegli  atti  legali  è proibito  dalla  legge  sotto  perni  di  fatto.  Gor. 
/'uff.  ree.  (A)  (N) 

ANTIDATO,  An-li-dà-lo.  Add.  m.  Dato  innanzi,  e propriamente  con 
data  nu teriorc.  Ca r.  Lelt.  Farn,  5.  i «7.  Clic  il  Duca  deliba  far  la  pa- 
lude Ckt  si  dice  antidata  del  luiifio  della  guerra,  (Mia) 
ANTIDATTILO.  (Leti.)  AiMI-dàl-tHo.  .S’im.  ti  Lat.  anlidadylu*.  (Dal 
gr.  anti  opposto,  e daetytos  dattilo.)  Moine  che  alcuni  donno  ad  una 
specie  di  piede  /melico  eh' è it  rwescia  del  dattilo,  e consiste  in  tre 
ittlabc  di  cui  te  due  prime  6mi  c l'ultima  lunga.  (Aq) 

* ANTIDEISSI.  (Reti,  e M(d.)  An-1i-de-b-*i.  Sf.  F.  Antendcfattl, 

MiTIDUOKUU  (SI  Ber.)  9 IM. pt.  F.  ti.  Lat. 

aululaeiuoiiiaci.  (Da  anti  contro,  c demon  demonio  ) Specie  di  Lute- 
rani i guati  negavano  {'esistenza  de'dvmonii.  — Confessionisti , 
sin.  (Aq) 

ANT1DES.1IA.  (Boi.)  An-li-dè-sma.  0'm.  V G Lai.  anlidesina.  (Da  unti 
invece,  e desino*  legamento,  corda.)  Moine  di  un  albera,  detta  eui 
tur  leccia  gl"  Indiani  fanno  dette  corde.  1 moderni  botanici  /munii 
sotto  gueslo  nome  stabilito  un  genere.  (Aq) 

AYNDETTO,  An-ti-dcl-lo.  Add.  m.  eoi np.  Detto  acanti.  F.  Anzidetto. 
lui.  prudlriiil.  tir.  tzpottfn^sh tf,  F,4,I1.I,  i.  stato  ancora  v.nto 

in  ballanti;!  in  Lombardia  dall'anlldotla  contesa  .Malfida. 

Anzidetto  dlflT.  talora  da  Predetto  , Prefato  , Sopraddetto:  corno 
pure  da  Sopraccitato,  Vrealtcgnto , Frenar  rato.  Prenotato,  Premesso, 
.lutidetta  è dello  innanzi  l.o  stesso  diti;  Fratello  : ma  questo  vale 
i«i* re«.i  pronunzialo  in  senso  di  predirimnilo  de!  futuro.  F.  Predire. 
Prefato  è unch'csso  dello  avanti,  ina  rispclloal  I cibimi  li»  pure  forza 
■ Il  destinalo.  F.  Sopraddetto  indica  il  dello  di  sopra, il  dello  innanzi; 
imo  può  esprimere  ancora  in  valor  sostantivo  cosa  aggiunta  al  già 
dello,  un  dire  oltre  al  dolio.  Sopriiecilato  dice  cosa,  persona  . te* In, 
libro  cilalo  ili  sopra.  F.  Citare.  Prcattcgnlo  esprime  autorità,  lesti» 
inriniiinzA  prodotta  avanti.  V,  Allegare.  Prenarralo  si  riferisce  a cirsa 
già  esposta.  a fallo  narrato  Innanzi;  come  Prenotalo  ad  owrv azione 
latta,  a cosa  avvertita,  notata  ree.  Finalmente  Premesso dkesi  ili  lutto 
ciò  che  si  è stabilito  o messo  avanti;  de' principi!,  delle  dottrine, 
de*  lutti  • rullili  li  o dichiarali  aidrccdcnlciiicidc-  V.  Premettere. 
ANTIDIAFORISTI.  (Si.  ter.)  An-ti-dia-fo-ri-sli.  Sin.  pi.  Specie  di  ere- 
tici. — Anlcdiafuristi,  sin.  (V.  Adiaforisti.)  Scgiur.  Jncrtd,  *.  **.  a. 
I.  ionie  possono  i Puritani  tacciar  di  eretici  i Protestanti,  gli  Anlidfa* 
lurUU  tacciarne  gli  Adiuforisli'/  (R) 

A'  TID1ARREICO.  (Terap.)  An-li-diar-rè-i-co.  Add.  e rui.  F.  G.  (Dal  gr. 
anli  contro,  e diarchia  flusso.  ) famedio  alla  diarrea.  — Antidiar- 
roico. sin.  (A.  O.) 

ANTIDIARROICO.  (Terap.)  An-ti-diar-rò-l-co.  Lo  stesso  che  Antidiarreico. 
F.  (A.  O.) 

ANTIDICIMERTO,  An-li-di-ri-mén-lo.  [Xw.]  li  dire  acanti.  Predici- 
mento  Lat.  praedidlo.  Gr.  gwà*.  Faier.  Mass.  Questo  autidici- 
mento  non  fu  vano. 

AMIDI  COMA  MARITI.  (8L  Ere.)  An-U-dl-eo-ina-rla-ui-ti.  Add.  esm.pl. 
Lui . anUdiroainrianilac.  (Dai  gr.  unti  contro,  e dal  lat.  dico  , « da 
Maria.)  Eretici  del  IF.  secolo,  i guati  prc/endecauo  che  Maria  non 
continuando  a vivere  netto  stalo  di  virginità,  acesse  acuto  da  S.  Giu- 
seppe Carli  figliuoli  dopo  la  nasi  ita  di  G,  C.  (Aq) 

ANTIDILUVIANI.  (SI.  Sa<T.>  An-lWI-lu-vlànd.  Uomini  che  vissero  in- 
nanzi at  dii  lido.  — Ali  li-diluviani,  sin.  (Ber) 

ARTIDIMCO.  (Terap.)  An-li-dì-nì-co.  Add.  t siu.  V.  G.  Lat.  anlldinlcvs. 
i.Da  anti  contro,  e ditto*  giramento  di  lesi»,  vertigine.)  bimedio  con- 
tro le  vertigini.  (Aq) 

ARTIDI»,  An-lì-dJ-o.  X.  pr.  in.  Lai.  Anlidius.  (Hai  gr.  anti  contro,  e 
< Hot  Giove:  Contratto  a Giove.)  (B) 

ANTIDIO.  l Zool. l Sm.  F.  G.  Lot.  aiilhidium.  Nome  dato  ad  un  genere 
ir  insetti,  probabilmente  perchè  it  toro  accoppiamento  ha  tot  ente 
luogo  sui  fiori.  (Dal  gr.  a ut  ho*  flore.)  (Aq) 

ARTI DIHL,  An-ti-di-re.  [Alt.  anom.  eomp.j  Dire  acanti.  Predire,  Pro- 
nosticare. Lat.  pracdlcere.  Gr.  VfMr/iiv,  Comi.  Inf.  «.  Dice»!  clic  egli 
primo  tra  li  litoidi  lrallòd‘astr<iuoiiiia,eanlidisseroscurazioni  del  sole. 

Antidire  Uilt.  da  /'redire,  Prenunziare,  Indovinare,  Pronosticare. 
Aulidire  nel  l'ordinario  suo  medesimo  siguif.  è dire  in  nunzi,  e si  prende 
per  qualsivoglia  anliil, cimento.  Predire  include  meglio  e più  sovente 
la  idea  dell' anticipar»  l'annunzio  del  futuro;  unii' e mollo  affine  a 
Prenunziare  Indovinare  e presagire  il  futuro:  dice  più  di  Prenun- 
zio re  ; poiché  include  la  noziutié  U' una  quasi  divina  Inspirazione  nel 
presagire.  F.  Presagire.  Pronosticare  è.  far  prognostici,  o*via  trarre  dn 
vgid,  da  indizi!  ecc.  argomento  di  ciò  che  sarà  per  essere;  c solca 
dirsi  de'  giudizi!  formuli  dagli  astrologi  nell' osservare  i segni  celesti. 
La  seleni*  medica  Ita  i suoi  / roguoitu  i.  F.  Prognostico. 


ANTIDISSENTEIUCO.  (Terap.)  An-U-dis-scn-lè-rr-eo.  Add.  e tm.  V.  G. 
Lat.  antidysentcricus.  (Da  «n/i  contro,  e dyscntericos  pertinente  alla 
dissenteria.)  flùnedio  che  cura  la  dissenteria.  (A.  O.) 

ARTIDI9TE30,  An-ll-di-slè-so.  Add.  eomp.  Disteso  per  avanti.  Sutein. 
Buon.  Fier.  (A) 

ANT1D0RALE.  (Log.)  An-H-dO*rà-lc.  Add.  comi.  Aggiunto  di  obbliga- 
zione, ed  è quella  che  nasce  puramente  da  motivo  di  onesta  r irmi  ite- 
razione. cioè  dotta  legge  di  convenienza  e di  gratitudine.  (Dal  gr. 
anti  a vicenda,  c doron  dono.)  (A) 

AMTDORO.  (SI.  Ecc.)  An-lt-dv-ro.  -Sui.  F.  G-  Lat.  aididoruui.  (Da  anti 
invece,  e doron  dono,  e per  antonomasia  l' Eucaristia.)  £Vo  cosi  chia- 
mato da’ Greci  il  /Mine  benedetto  che  rimaneva  n on  contagiato,  /mi- 
che si  distribuiva  « quelli  che , ptr  non  essere  disposti,  non  po- 
tevo m ricevere  l'Eucaristia.  (Aq) 

* 9 • — Controllano,  eonlrodoualtvo.eoinpenso  del  dono,  del  beneficio, 
reciprocità.  Sin.  però  meno  evolto  Antidato,  illax) 

ANT1DOTAK10.  (Leti.)  An-li-do-tà-ri-o.  [à'mi.]  Libro  ove  sono  scritti  an- 
tidoti. Lui.  brrviaruni  anlidolnruiu.  Gr.  ocsTtSirtm  ti  (Hot.  Fotg. 
Mes.  Con  un  bcirordinc  scriverle  in  un'opera  detta  Gruhudiii,  cioè 
Aulidolario.  buon.  Fier.  i.  a.  a.  Leggi  i sempliciari  i,  Studia  gli 
unlldoturii. 

* ANTIDOTI.  (Si.  Gr.)  An-li  dn-li.  Sf.  (Dal  gr.  anti  invece,  e didomi 
dare.  ) Legge  proposta  da  Druuuteue,  /ter  cui  era  /ter messo  ad  un 
ricco  cittadino  d' A trite,  che  si  credesse  inabile  ad  equipaggiare  mia 
nave,  od  a pagare  /’  imposto  tributo,  d indicarne  un  altro,  atte  cui 
entrale  esso  tributo  eoucentste:  re  ricusasse,  tra  in  dovere  di  cam- 
biare la  sua  fdcot là  con  guelfa  del  primo  od  elezione  di  esso.  (Baz) 

ANTIDOTO,  An-lì-do-to.  .V.  pr.  M.  Lat.  Anlidvlus  (Dal  gr.  anti  a vi- 
cenda, e dolos  dato,  (il) 

ANTIDOTO.  (‘Vai.  Iti  medio  che  impedisce  gli  effetti  del  veleno , Alessi- 
farmaco.'j  Contravveleno.  Lot  aulidolu*.  Gr.  ai>?i*?e>705.  (Dalgr.  anti 
contro,  c dolut  dato:  Dato  cantra  i veleni.)  fìed.  t ip.  i.  ss.  Damo- 
crale,  medico  c poeta  greco,  scrisse  degli  antidoti,  buon.  Fier.  4. 
4.  as.  Sogliono  avere  nulidoli  sicuri.  Gal.  Sagtj.  a7tt.  Ma  mia  ventura, 
che  so  l'antidoto  e rimedio  prcocnlaneo. 

s — Per  simili!.  [Alleviamento,  Conforto,  o anche  Pronto  rimedio, 
Preservativo  di  qualuiM|ue  eo*a  avvenire.  ] Dcrn.  Ori.  s.  7.  « u . dia 
non  sufica  ecc.  Nè  più  conforme  antidoto  o cuufoxlo  Dare  a tante 
fatiche,  clic  lo  slalfri. 

ANTIDRIM1CO.  (Terap.)  An-IUdri-mi-ro.  Add.  ni.  F.  G.  Lat.  aulidri- 
mycu*.  (Da  unii  i-onlro,  e drimy*  ocre.  ) Epiteto  di  rirnedii  buoni 
per  correggere  P aerila  digit  umori.  — Anliucre,  Antiacido,  Alili- 
drimito,  sin.  (Aq) 

ANTU>RI\ÌITO.  (Terap.)  An-ti-dri-uii-to.  Add.  e stn.  F.  G.  Lai.  antidri- 
milu*.  (Da  unti  contro,  e drimytes  acrimonia.  ) F.  Anlidrimico.  (Aq) 

AM' IDROFOBICO.  (Terap.)  A n-l i-»l ro*fó-bì-ro.  Add.  e sm  # ',  G.  Lvt.au- 
Ihydmphobictis.  (Da  unti  roulro,  e da  h) drophobitt clic \ icil  da  h) dor 
acqua,  e phobos  liiuure.)  Iliinedtu  con  tra  l idrofobia.  (A.  O.) 

ARTI  DROP  ICO.  (Terap.)  Au-li-dm-pi-cu.  Add.  e sm.  I . G.  Lat.  anthy- 
dnipicuv  (Da  unti  coulro,  c hydrops  idrojiitia.  ) Farmaco  che  fuga 
P idropisia.  (A.  0.) 

* ANTIECCLITTICO.  (Terap.)  Ao-li-ec-clìl-ll-co.  Add.  e am.  F.  ti.  Lat. 
Anllecliplicu*.  ( Dal  gr.  «uff  contro,  od  ectcipsis  ccdlssi.)  bimedio 
contro  i pretesi  effetti  perniciosi  de  II’  prefissi.  (PI) 

ARTI  EFI  ALTI  CO.  (Terap.)  An-li-e-fi-à!-li*r<i.  Add.  e sm.  F.  G.  Lat.  an- 
liephiidlieiis.  (Da  unti  coulro,  cd  ephiultes  incubo.)  IH  medio  contea 
P incubo.  (A.  0.) 

ANTIEMETICO.  (Terap.)  An-ti-e-mè-ll-co.  Add.  e sm.  F.  G.  Lai  anliv- 
melicu».  (Da  unti  coulro,  ed  eme/icoz  euielico,  vomilorio.)  bimedio 
che  seda  il  r.ouiito.  (A.  O.) 

ARTIFJtlOilHOlDALE.  (Terap.)  An-ti-c-mor-ro-i-dà-le.  Add.  c ».  comi.  /’.  G. 
Lai.  anliliaemorroidalb.  (Da  anti  contro,  c da  heuiorroh  flusso  di  •an- 
gue, che  vien  da  beimi  sangue,  e rheo  io  scorro.)  bimedio  contro  l‘c- 
tnorroidi.  (A.  O.) 

ARTI  EPILETTICO.  (Terap.)  Aa-li-c-pi-lèMi-CO.  Add.etm.comp.  (Dal  gr. 
anti  contro,  ed  epilcciicos  |M'rliiienlc  all’  epilessia.)  bimedio  con  tra 
l'epilessia.  Fattine,  a.  47».  (A) 

ARTI  ERISIPELA  CEO.  (Terap.)  An-ti-e-ii-sl-pe-ln-ce-o.  Add.  c sin.  F.G. 
t eomp.  Lat.  antierysipelaceus.  (Daanhruulro,eil tiyiigrlu  rbipolu.) 
/iimettiu per  sanare  le  risipote.  — Autirisi|Milacro,  sin.  (A.  O.) 

ARTIERPLTICO.  (Terap.)  An-H*cr-pò-lt»eo.  Add.  e sm.  F.  G.  Lui.  antlder- 
petini*.  (Da  anti  contro,  e da  erpete  che  vedrai.)  bimedio  cantra 
l'erpete.  (A.  O.) 

* ANTIESSEIIE,  Ali-tl-è»-se-rc.  [X  «m.  intoni,  cuinyi.]  Essere  innanzi, 
('om.  Pani.  Par.  as.  ano.  Il  m-Oìiuo  ordine  è detto  Principali,  i quali 
■itlìsono  alle  compagnie  degli  Angeli.  (Zan) 

AM1ETICO.  (Terap.)  An-li-è-li-co.  Add.  e sui.  F.  G.  Lat.  inlbleclioii. 
(I>a  anti  contro,  e hcelicc  febbre  dira.)  Ili  mal  io  contro  la  febbre 
etica  , o l'elisia.  — Aulirlo,  sin.  (A.  O.) 

ANTIFA,  An-ti-fa.  X.  pr.  mi.  (I)al  gr.  antip/u in  uccido  l'un  per  l'al- 
tro, — Figlio  di  Luocttonle.  (Mllt 

AMI  FARE,  An-ti-fì-iR*-  X.  pr.  m.  Lat.  Atilipliaites.  (Dal  gr.  unti  con- 
tro, e da  phaucs  sole  o Amore.)  — Statuario  di  Argo.  (Mil) 

ARTll  ARMALO.  (Terap.)  An-li-far  ma-co.  Add.  e sin.  F.G.  Lai.  anli- 
pliarmacus.  (Da  alili  roulro,  e pharuiacou  che  significa  lauto  meili- 
ramrnlo,  quanto  vcieiio.  ) Si  chiama  cuti  ogni  rimedio  contro  i ve- 
leni. — A lessi  farmaco.  Contravveleno,  A ut  idolo,  sin.  (Aq) 

* ANTIFARO. (Rai.)  An-li-fa-roXiM.Sfcc/e/yiT/ico/urci/i  Caraffe  nero.  (PI) 
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ANTIFATE.  An-ti-fi-tr,  Anlifateo.  .V.  pr.  ni.  Lai.  AnthlphuU’s  (Dal  gr. 
arili  contro,  e phuilrs  loquace;  Contrario  a' loquaci.) — Mobile  trojano 
ucciso  da  l'olipete. — Ite  tle'  Lestrigoni.  — Indovino  figlio  di  Me- 
la mpo.  (Aq) 

ANTIFATP.O,  An-ll-fa-lè-o.  .V.  pr.  vi.  F.  Aulitale.  (Aq) 

ANTIFaTO.  i !.ps.)  An-ti-fò-lo.  Sut.  fon  traditole , jo  sia  donazione  che 
lo  tpo*n  fa  alla  */ ma  per  io  cavo,  in  cui  ella  diventi  vedova,  guati 
in  eottlntecitinblo  o rimunerazion  delta  dote.}  (Dal  lai.  ante  avanti 
e f ittivi  in  scino  ili  inori»*;  perche  *i  costituisce  ante  viri  fitlum,  no- 
ni «*r  In*  sìa  dovuto  alla  muglio  clic  vii  sopravviva. ) / urcA,  Mtor.  lib 
iti.  Prr*t*  Sifnnle,  per  ragione  dcllanlifiilo,  in  nome  di  ma  ih  imi  Mar- 
gherita il  pos««'t'n  ili  tulli  i tieni,  rosi  mollili  come  immobili,  i quali  ! 
erano  siali  del  dura  Alc*<indro.  Sega.  Star.  lib.  i.  La  dote  promessa 
alla  figliuola  di  Cesare  furono  cento  mila  durali,  i quali  n.ll  anlifulo 
che  è una  snpraddnle,  ut.  (Il) 

ANTIFEBBRILE-  (Terap.)  An-ti-frb-bri-le.  Add.  e t.  min.  c comp.  (Dal 
gr.  aulì  eonlro.  e dal  lai.  febri » frlibre.  ) Ili  media  che  ti  dà  eon/ra 
la  febbre,  e rfierialmenle  contro  le  febbri  iulermtllentl  e remit- 
tenti. — Febbrifugo.  tin.  (A) 

ANT (FELLO.  (Geog.)  An-h  -fi  l-Io,  Lai.  Anliphrllu*.  Città  della  Licia.  (U) 
ANTIFKUYV.  (Lp*.)  Au-ll-fèr-na.  Sf.  Conlraddole.  V.  Anlifernale.  (/,) 
AYNFERNALK.  (Log.)  Au-li-fcr-nà-lc.  Add.  cam.  F.  G.  e comp.  (Da 
anti  contro,  e pfrerne  dote;  Conlraddole.)  Diconsi  anliferne,  nnllfer- 
nali  gite' doni  che  in  occaiion  delle  nozze  imminenti  lo  t poto  fa  alta 
t potei  grimi  in  coutitensiitHCitlo  della  date.  (Aq) 

ANTI  FILE,  An-li-n-le.  .V.  pr.  f.  Lai.  Anliphilc*.  (Da  nuli  eonlro,  ephile 
amiriria  mi  amica.  (B) 

* A N TIFILI.  (Geog  i An-li-fl-lf.  Luogo  dAfrica  nella  Marmarlca.  (Hai) 
ANTI  FI  l.o.  An-li-lHo.  iV.  pr.  tu.  (Dal  gr.  unti in  vece,  c phiUa  ami- 
co: Sostituito  all' amico.)  — nitore  egizio  rivate  di  .1  pelle.  (Mil) 

ANTIFILOSOFI.V.  (Lei!.)  An-ti-U-lo-sn-ri-u.  Sf  F.  li.  e comp.  Lli.aoll- 
philiHnphia.  (Da  nuli  eonlro,  e phitosophla  llti»olla.)  Ciò  ch’è  o/ipo- 
ttn  alla  filotofia.  (A) 

ANTIFIKGD.  (Geog.)  Au-li-fir-go.  Lai.  Anliphirgus.  Porto  della  Mar- 
marini.  {<;) 

ANTIFISICO.  (Trrap.)  An-U-fi-si-co.  Aid,  e «ut.  O.  /ali.  anliphv«icus. 
(Da  unii  contro.  e physaa  io  soffio,  il  cui  prel.  c pcphrseca.)  Ili  media 
co »lro  i fiali.  (A.  0.) 

* * — (Dal  gr.  unii  contro,  e phitit  natura  .)Eplt.  di  ciò  che  è contro  natura 

* 3 — Soprannome  di  chi  è contrario  allo  studio  della  naturi i.  (Pi) 

* ANTIFISHA.  (Arche.)  An-ti-fis-M,  Anlcti**».  Sf.  Monte , che  datti  ad 
opere  d'anlira  scultura,  di  cui  te  rie  veggono  cinque  a /toma  nel 
Musco  Chiaramonti.  (Bai) 

ANTIFLOGISTICO.  (Terap.)  An-tt-flo-gì-st i-eo.  Aitd,  esm.  I'.  G.  Lat  a nti- 
flogi*tirus.  (Da  unii  contro,  e aia  da  phlogoait  inUammazIonr,  sia  da 
phtoghtos  brucialo.)  Itimedio  amiro  alt'  infiammazione  ed  alle  di- 
sposìzioui  infiammatorie.  (A.  0.) 

ANTIFO,  An-ti-fn.  Antifone.  X.  pr.  m.  Lai.  Anlipho.  (Dal  gr.  aulì  con- 
tro, « ph no  io  riluco.)  — ■ Figlio  di  lessalo.  — . di  /‘/io mio.  — di 
Fgillo.  — Oratore  ateniese.  Olii) 

ANTIFONA,  An-ti-fo-na.  [ Sf.  F.  G.  e comp.  Lai  anllphona.  ] ( Da  anti 
contro,  e pitone  voce;  perchè  in  origine  Ir  aulito  tic  min  cantale  a 
due  curi  a vicenda,  e o imprendeva  lisi  sotto  quoto  nume  I salmi  r 
grillili  (ulti  che  *i  cantavano  nella  chiesa.)  Quel  rcrsclto  che  si  re- 
cita o canta  avanti  che  si  comincia  il  satino.)  Lai.  anllphona.  Gr. 
zi  zvre^uva.  Espos.  Salvi.  Queste  sono  sartie  aulitone  sacramentali, 
che  gridano  l‘  avvenimento  di  Cristo.  Fr.  Jac.  T.  4.  ss  i*.  Leggi 
tulle  «te  antifone,  Per  Ine  olio  mattino. 

* — Alcune  preci  che  la  Chiesa  romana  canta  in  onore  della  Fer- 
gine,  come  Salve-Regina,  Regiria-Coell  ere.  (Aq) 

s - Antifone  grandi  o maggiori,  diconsi  quelle  che  non  tono  segnile 
da  utenti  salmo,  o che  Meli' accento  ti  cantano  acauli  i salmi  „Ma- 
gnilir.it  e Benediciti*.  (L) 

4 — /licesi  proverbiai.  L'antifona  è più  lunga  del  salmo,  quando  altri, 
t*r  dire  alcuna  sua  cosa,  si  co  avviluppando  con  lunghi  giri  di  pa- 
role prima  d' incominciarla:  ed  è simile  a quell'altro : Più  In  giunta 
dirla  derrata.  Ar.  Ntgr.  *.  *.  sarà  più  lunga  del  salmo  l'antifona.  (A) 
ANTIFONARIO.  An-tJ-fo-nh-rt-o.  Sm.  Quel  libro  che  si  adopera  nel  coro, 
ore  sono  descritte  le  antifone  [eri  altri  canti  di  cui  si  fa  uso  netta 
Chiesa  cattolica. } » Ilald.  Dee.  Per  molli  diligentissimi  lavori,  fra' 
quali  si  contano  lidie  le  miniature  di  certi  aiilifonarii.  (A) 
t — Colui  die  nel  coro  inluona  le  antifone.  V.  Anlif<>ni«ta. 

ANTIFONE.  An-ll-fò-ne.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  anliphono*  che  vale  disso- 
no, ex  adverto  vocem  eniitlens,  ovvero  chi  riceve  la  morte  per  averla 
dola.)  F.  Anlifo.  (Mil) 

* ANTIFONETA.  (Log.)  An-ti-fo-nc-tn.  Sf.  F.  G.  Lai.  Antlphonete».  (Dal 
gr.  anliphoneo  rispondere.)  Chi  si  assoggetta  garante , o responsa- 
bile per  un  altro.  (PI) 

ANTIFONIA.  (Mus.)  An-U-fo-ni-o.  Sf.  Ir.  G.  Lai.  antiphonia.  (Da  anti 
eonlro.  e pho nrvore,  suono,  come  se  si  dicesse;  Opposizioni  di  voei 
o suoni.)  Era  il  nome  che  i Greci  davano  a quella  specie  di  sinfonia 
che  si  eseguiva  con  diverse  voci,  o con  diversi  Giramenti,  all' ottura 
o atta  doppia  ottava,  per  opposizione  a quella  che  si  eseguirà  al 
semplice  unirono,  eh’  essi  chiamavano  omofonia.  (A) 

* ÀNTIFONISTA,  An-U-fo-nì-fila.  Sm.  F.  G.  Lui.  Pracccnlor.  Gr.  pho- 
nascos.  Chi  nel  caro  inluona  le  antifone.  Foce  di  miglior  uso  se- 
condo Manli,  e vale  Libro  delle  Antifone,  Sin.  Arciparafonlsla,  into- 
natore, parafoni'ta,  prccenlorr.  F.  Antifonario.  (PI) 


ANT1FONTF. , An-li-fùn-le.  X.  pr.  tu.  (Dal  gr.  anliphaneles  debitore  di 
somma  promessa.)  — Guerriero  Irojano.  — Figlio  nalurule  di  .Sar- 
ftedontc-  (Mil) 

ANTIFOSSO,  An-ti-fÓMO.  Sin.  Fossa  anteriore  ad  un  fosso  reale  /ter 
ricevere  tulli  gli  scali  della  campagna  : o per  raddoppiar  le  difese 
in  Icmpo  di  guerra.  7'arg.  Fiug.  a.  ai.  Ancora  bisognerà  fare  un  an- 
tifosso lungo  il  dello  canale,  clic  pigli  l'acqua  che  piove  di  sopra  a 
dello  panate  ere.  Marchi.  I.'  antifosso  non  si  deve  fare  se  non  sa  rii 
pieno  d'acqua  ere.  altramente  servirla  per  luogo  sicuro  al  nemici.  (A) 
ANTIFRASI.  (fa’ti.)  An-ti-fra-si.  Sf.  F.  G.  Figura  per  cui  ubiamo  una 
voce . una  dizione,  una  frase  in  uu  senso  contrario  al  suo  r ero  si- 
gnificalo e comunemente  ricevalo.  (Dal  gr.  unii  contro,  c da  phrasu 
fui  di  phrazo  io  dico.)  Salo,  fiumi-  Fitr,  (Ai  Pitlam.  4.  35  Clic  per 
aulifrasis  si  scioglie  il  nudo,  (Qui  antifrasis  alta  /olimi.)  (PI  E Stgnrr ■ 
Crisi,  insti- . t.  a.  I.  Ed  altrove  lo  Spirilo  Sunto,  scambiando  i ter- 
mini, fa  che  maledir  Dio  si  chiami  per  aulitasi  benedirlo.  (Min) 

* t — Traslativam.  per  L'opposto,  il  Contrario.  Copp.  flint.  108.  Voi 
«Irle...  il  riverso  e l'antita-i  di  tanti.  (Gh) 

* AKTIFTISICO.  (MinI.)  An-li-fli-»i-co.  Add.  m.  F.  G.  Lai  anUphtiskus. 
(Dal  gr.  anti  eonlro.  e phtitis  ronsimiionr.)  /fiiBcrfio  contro  la  lisi, 
o consunzione.  Sin.  di  Antcliro.  (PI) 

ANTIFT1HIAC0.  (Terap.)  An-Ii-fli-ri-a-co.  Add.  e sm.  F.  G.  Lui.  anlhi- 
phtlrlacus.  (Da  nuli  eonlro,  e phlir  pidocchio.)  Epiteto  di  rimcdii 
che  mettono  in  fuga  i pidocchi  ed  nitri  inselli.  — Antifurta).  sin.  ( Aq) 
ANTIFTIUICO.  (Terap.)  An-li-flì-ri-eo.  Add.  e sm.  Lo  stesso  che  Alili* 
fllrioco.  F,  (A.  0.) 

ANTIGA LATTICO.  (Terap.)  An-ll-ga-làl-li-co.  Add.  e iwi.  F.  G.  Lai.  an- 
ligaladieus.  (Da  anti  contro,  e gala,  gislartos  latte.)  Aimtdio  contro 
la  secrezione  del  lolle.  — Anlilutlen,  sin.  (A.  O.) 

* ANTIGALLESCO,  An-li-gal-le-sco.  Add.  m.  (V.  ibrid.  dal  gr.an//  con- 
tro, • gaffMM  par  gallico,  francese. i Contrarlo  ai  muffi  francesi.  Affi 
Sai.  »,  Che  tutta  d'usi  unligalleM-lii  suona.  (PI) 

ANTIUARCEA.  (GiSOg.)  An-li-gar-cè-a.  Indetla  del  mar  dell’ Indie.  (0) 
A.NT1CENK,  Ali-li -ge-ne.  X.  pr.  mi.  Lai.  Ani  (gene*.  (Da  unii  contro, 
e gena  * nazione,  famiglia,  prosapia:  Contrario  alla  nazione,  alla  fa- 
mìglia ree.  — trj»o  de' capuani  if  Alessandro. — Storico  greca.  (Mil) 
ANTIGENIDE,  An-tl-gè-ni-de.  jV.  pr.  iu.  Lai.  Anligenes.  (V.  Anligr- 
ne.  ) — Musico  {ebano.  (Mil) 

* ANTI-GIOVE , AiHM3iò-vc.  Sm.  (V.  ibrid.  da  aulì  eonlro,  c Giove.  ) 
V.  usala  da  Alfieri,  jier  indicare  un  uomo  antireligioso,  contro  I <■/- 
taire  nella  Sat.  1.  vie  più  stupido  assai  degli  Anli-Ciovi,  (Cioè  dei 
Titani,  die  si  ribellarono  a Giove.  (PI) 

ANTIGIFDICARE , An-li-glu-dJ-rà-rc.  [Alt.  e n.  F.  comp.  Giudicare 
avanti.  Lai.  praejudiran*.  Gr.  irjOozxTar/cvwmnv. Salvia.  Prot.  Ivsc.  l 
sai-  Quindi,  pieno  di  buona  persuasione.  griizioMiuente  antigiudica 
dovere  essere  la  line  a quello  corrispondente. 

ANTKill  DICATI» . Aii-li-giu-dt-c.i-lo.  Add.  ut.  da  Antigiudirare.  Lai. 
pr.ìejudiealus.  Gr.  jr/»oxzr3r/vwrifitr.  Salcio.  Disc.  l.  aio.  Farebbe 
prima  di  Blesi  ieri,  che  insieme  coll’ all  re  cose  giudicale  avanti  di  co- 
noscere. che  da  loro  sogliono  appellarsi  pregiudizi),  o sentimenti  an- 
ligiudicali,  si  disfacessero  in  primo  luogo  dell' opinione  di  se  me- 
desimi. 

* * — Seni i incuto  antigiudieato  — Pixg indizio.  Salvia.  Dite.  ac.  a.  it. 
Cose  giudicate  avanti  di  conoscere,  che  sogliono  appellarsi  pregiu- 
dizii  o sentimenti  untlgiudicali.  (Gli) 

ANTIGLAFCOMA.  (Med.)  An-D-gluu-cò-iiia.  Sm.  V.  G.  Lai.  anliglnucn- 
mn.  ( Da  anti  conlm,  e glaneos  ceruleo.)  Maialila  in  cui  il  cri- 
stallina sembra  piò  grosso  che.  nel  glaucoma  , e forma  una  eleva- 
tezza. (\.  0.) 

ANTtGNANA.  (Grog.)  An-li-gnì-na.  Città  di  regno  Illirico.  (G) 
ANTIGOA.  (Ceng.)  An-ti-gùsi,  Antigua.  Una  delle  Anlille.  (G) 
ANTlGOCA.  (Gena.)  An-ti-gù-ca.  Piccola  città  della  Turchia  Europea 
nella  Macedonia.  (G) 

ANTIGONA.  (Geog.)  An-li-fo-nn.  Ci  Uà  della  Macedonia.  (G) 

ANTIGONE,  An-li-go-nc,  Antlgona.  X.  pr.  f.  Lat.  Anligone.  (Dal  gr 
anti  eonlro.  e gone,  o gonos  prole:  Cunlrarìo  alla  prole.)  ■ — Figlia 
di  Edipo  e di  Giocas/a.  — Su  rei  la  di  Priamo.  — Prima  moglie  di 
Pelea.  — Madre  di  Aslerione.  (Mit) 

* ANTIGONF.  (E«kiI.)  Sf  Marne  detta  gru  delle  Indie , chiamala  da 
Linneo  Artica  Antigone,  descritta  da  Sennini.  (Baz) 

ÀNTIGONEA,  (Geog.)  An-li-go-nè-a , Anligonia  , Argiro-Caslro.  Città 
dell’ Epiro,  — Termaico,  CHIÙ  della  Macedonia.  — Isola  della 
Proponiate.  — /.’f//rì  dell’ Arcadia.  — della  Siria.  — della  intinta, 
indi  Micco.  — della  ( nonio.  — della  Traode.  — dell’  Arcadia. 
(0)  (Mil) 

ANTIGOMA.  (Geog.)  An-li-go-ni-a.  F.  Anfigonra,  — Isola  del  golfo 
Etiopica,  tsltrimenlc  Isola  del  Principe.  (G) 

* ANTICOMDE.  (Leti.)  An-ti-gò-ni-slv.  Sf.  Lai.  anligonis.  Marne  di  una 
irirfNiii  Mera.  (PI) 

ANTIGONIE.  (SI.  Gr.)  An-li  gó-nì-e.  Add.  e sf.  pi.  Feste  In  onore  di 
Antigono  re  d’Asia.  (Hit) 

ANTIGONO,  Aii-ti-go-iio.  M.  pr.  m.  Lai.  Antigonu4.  (V.  Anligone.)  — 
Usta  de’ capitani  di'  Alessandro , re  dell’Asia.  — Ite  della  Macedo- 
nia, — He  della  Giudea,  (Miti 

ANTIGOTTUSO.  (Terap.)  Ai»-4i-got-t»V-«o.  Add.  ni.  F.  G.  Lo  stesso  che 
Anliarlrtlico.  F.  (A,  O.) 

ANTIGRADO.  (SI.  Mod.)  An-ti-gra-do.  Sm.  F.  A.  Titolo  di  signoria  in 
Germania , lo  stesso  che  Langravio.  La t.  come»  regioni*,  prov  indue, 
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come»  provinciali».  (Forse  c trailo  per  temutone  <M  trd.  (orni  paese  | 
p graf  conlc.  tu  lai.  ante  gradiur  vale  lo  cammino  acanti.)  G.  F.  > 
a.  i».  i.  E in  questo  contrasto  |n*r  frode  dell'anligrado,  il  dello  Fi- 
lippo fu  morto,  Ilicord.  Maini),  ai.  L'anligrado  «Iella  Magna  «i  diede 
al  detto  Uberto  una  sua  figliuola  per  moglie.  E ai  -i.  E reggendosi  for- 
nito di  lìglimili,  clic  della  prima  figliuola  dcll'aiitigrado  della  Maglia 
aveva,  Arrigo  r Currado. 

* ANT1GRAFE.  (Lrg.)  An-li-gra-fc.  An.  V.  G.  Lai.  Antigniphc.  (Dal  gr. 
(tufi  contro,  e graffo  scrivere.)  Contro  scrittura,  allegazione  in  cui 
l'accusalo  proponenti  ifi  rii  un  Mirti  re  la  fahitù  dell'  mutui  (Bar) 

* a — lai.  Auligrapbe  Basilica,  tira  un  menilo  Sovruno  alla  Corte 
di  f'ustunlimpolt.  (PI) 

A.NTI GRAFO,  iteli.)  An-ti-gra-fo.  Add.  m.  V.  G.  (I)a  anti contro,  c gra- 
phc  arri I tara.)  Àggiunto  di  codice  o simile;  e tale  che  non  è origi- 
nale. (A) 

ANTIGRAFO.  Sin.  Scrittore  o Notojo  delle  cote  pubbliche,  masti  tue  in 
materia  de'  muncpgf  del  (lanari),  il  girale  nata  le  ragioni  e le  par- 
lile ne' libri  autentici;  c che  suole  anche  tenere  in  custodia  i da- 
nari raccolti  per  uso  del  principe,  tenendone  noia  ne’ libri,  lai. 
nutigraplius.  In  frane,  «uilroleur.  (Dal  gr.  arili  contro,  c grapho  io 
scrivo.)  (Aq) 

AMIGRAMMA.  (Leti.)  An-li-gróin-ina.  Sm.  t'.  <ì.  lat.  anlJgraaima.  (Da 
nuli  rcintni.  e gr  u mina  Icllem.)  Contro-lettera  o Hisposta  od  unj 
lettera.  (Aq) 

ANTIGUA.  (Grog.)  An-ll-gù-a.  /'  Antigua.  (G) 

ANTICliAHllAlC,  An-tl-guur-dsì-re.  [Alt.  e u.  ast.  F.  coni.]  Gaantan 
avanti,  Precedere.  Lat  praeviderc, providerr.  (Ji*.«aoyvÀJtTt«v.  Cai». 
Inf.  7.  Per  l'un  guarda  c considera  le  cose  spirituali;  per  l‘ ultra 
anliguarda  ciò  clic  ne  punte  avvenire. 

AMIGt  ARDATI),  An-H-guar-di-to.  Add.  in.  da  Anliguardarc.  F.  di 
reg.  <D> 

ANTIGL'ARDIA.  (Milli.)  Àn-ll-guàr-di-a.  [ Sf.  comp.  Quella  parie  del- 
l'esercito che  sta  nel  luogo  anteriore,]  — Anliguardo,  Avanguar- 
dia, Vanguardia,  sin.  tur  eh.  S/or.  fi.  Dove  egli  rolla  prima  la  retro- 
guardia ccf,,  a gran  (altea  coH'uiiliguardiu  si  condusse.  Gir  ire.  Star, 
e.  oh.  Passò  medesimamente  per  il  |»ae»c della  Cliioa,  come  per  paese 
amico,  ecrvllochc  l'anligiiardiu. 

a — (Per  sliu Hit.]  licrn.  Ori.  i.  14.  ot».  L'anliguardia  è Orlando  o 
Brandi  mai  le. 

AMTGUAUDO.  (Milil.)  An-tl-guir-do.  [A»i.  comp.  F.  A.]  F.  c di'  Anll- 
guardln.  Scgr.  Fior.  Art.  guerr.  Benché  osi  pungono  Ire  nomi  al  li 
biro  eserciti,  c gli  dividano  in  Ire  schiere,  anliguardo,  battaglia  e rc- 
l rogna rdo.  ccc.  Ciriff.  Cute.  Ed  in  su  F anliguardo  olii  aflrontomo 
Coll" aste  busse  due  giganti  Iteri.  E appretto;  Avcvan  fallo  insieme 
l'anliguardo. 

ANT1GLSTAUE.  An-li-gu-slà-rc.  All.  Gustare  anticipatameli  le  che  più 
roiuunciucnle  diccsl  Pregustare.  Lat.  praegualarc , practihare.  Coni. 
Ihsul.  Por.  *4.  4.  Se  per  la  grazia  conceduta  da  Dio,  questi,  cioi* 
Duole,  preliba,  cioè  nnligiista  di  quella  vivanda  ccc.  (A) 

A ATI  LATTEO  (Terap.)  An-ti-tàl-le-o.  Add.  c sm.  comp.  Lui.  anlila- 
cteus.  (Dal  gr.  nuli  contro,  c dal  lai.  lac,  laclis  latte. ^ Lo  stesso  che 
AntJgalulliro.  t'.  (A.  O.) 

* AA  HI,  EGUMENI.  (Log.)  An-U-ie-gò-me-ni . Sm.  pi.  V.  G.  Lai.  anlilc- 
gomena.  (Dal  gr.  anlilego  confidare.)  Contraddizioni , logomachìe, 
gititi  ioni  di  parole,  dibattimenti  fru  i litigatili.  (Ha») 

* ANTI  I.EMICO.  (Mcil.)  An-ll-lc-ml-co.  Ad d.  m.  F.  G.  Lai.  Anliloenilciis. 
(Dal  gr.  anti  contro,  e toimos  peste.)  Epiteto  di  rimedii  contro  la 
fresie.  (Baz) 

* ASTI  LEA  A (Leti.)  An-ll-lé-na.  Sf.  Pettorale,  porzione  dell"  armatura 
dei  cavalli.  (Baz) 

A MILIONE,  An-ti-le-ó-nc.  N.  pr.  m.  ( Dal  gr.  aulì  contro,  in  vece,  c 
/con  leone.)  — Figlio  di  Ercole  e di  Procri.  (Mit) 

* ANTILESìst.  (Ned.)  An-U-lés-si.  Sm.  F.  G.  ixrt.  AnUlexIs.  (Dal  gr,  anti 
contro,  c lebo  disusalo  per  hi  infamo  pigliare.)  fc  l’ applicazione . st- 
ranilo / p/tocrale . di  un  rimedio  topico  ad  una  porle  diversa  , e tal- 
eolia  lontana  da  quella,  in  cui  risiate  il  mate,  l'affezione , che  si 
mole  debellare . 

*s  — (Lcg.)  (Dal  gr.  anti  contro,  e leco  dòma,  per  tegeano  Intentar  lite.)  I 
Seconda  azione,  quando  uno  che  in  una  cau*«i  sin  stato  condan- 
nato per  non  aver  àuto  sicurtà,  vuol  nuovamente  tentare  la  sorte 
del  giudizio  in  confron/e  del  cincllore. 

* 5 — (Leti.)  (Dal  gr.  unii  contro,  c Ugo  (lire.)  Scena  o parte  di  com- 
media, o tragedia  in  cui  entrano  due  o più  interlocutori  (Bai) 

ANTILIBANO.  (Grog.)  An-IJ-ii-ba-no.  Catena  di  mouli  all' oriente  del 
Libano.  (G) 

* AAT1LIO.  (Boi.)  Àn-ti-H-u.  Sm.  F.  G.  ImI.  Anlhylion.  (Dal  gr.  anti 
incontro,  ed  elios  sole.)  .Vinon.  presso  Hermndex  t/e/ilieliunlluis 
anuuu*  di  Linneo,  che  tiene  rivolti  i suoi  fiori  terso  il  sole.  (Ita*) 

AATII.ISSO.  (Terap.) An-ll-lis-so.  Adi.  c m.  I'.  G.  e comp.  Lai.  anti  tas- 
sili. (Da  anti  contro,  e fvisa  rabbia.) Rimedio  contro  la  ruò6ùi  (A.  O.) 
ANTLLA.  (Ccog.)  An-tii-là.  CHIÙ  dell' Egitto.  (G) 

AVriLLE.  (Grog.)  An-liwc.  Isole  che  fonnano  un  Arcipelago  dell'  At- 
lantico, ira  i due  continenti  d'America.  (G) 

VATI L1.IDE  (Boi.)  An-lil-H-dr.  Sf.  V.  Anllllo.  (A) 

AATILUO.  (Bui.)  An-lil-lM».  Sm.  Genere  di  piatile  licita  diade! fin  mo- 
noginia,  e della  famigli  t delle  leguminose,  che  contiene  da  *•  siic- 
ele circa , delle  quali  alcune  crescono  naturalmente  sulle  nostre 
moN  lagne,  ed  altre  si  coffófiuto  ne' giardini.  Qualche  specie  è vul- 


neraria, qualche  altra  gioca  ai  mali  detta  vescica.  — Antlllidc,  sin. 
Lat.  untliyllis.  (Dui  gr.  anlkos  fioro,  r iulos  lanugine.)  (A)  (Agì 
AATILOBIO.  (Anal. ) An-ti-lò-bl-o.  Sm.  F.  G.  (Da  nuli  contro,  e lobo» 
lobo.)  Lat.  antilobium.  .Tome  dolo  dii  qualche  anatomico  all'emi- 
nenza trago  del  ftadiglionc  dell'orecchio.  (A.  0.) 

ANTILOCO,  An-li-li-co.  jV.  pr.  tu.  hot  Anlilorhu».  (Dal  gT.  aulì  contro, 

| c lochos  insidia:  Contrario  alle  insidie.)  — Figlio  di  Settore.  — 
Poeta  greco.  (Vati) 

ANTILOGARITMO.  (Mal.)  An-IMo-ga-rìt-mo.  Voi.  IUiai  tal; olla  del  com- 
plemento elei  logaritmo  d'un  seno,  d’uno  tangente,  d' una  sceanle- 
(Ital  gr.  uriti  rimiro,  e da  logaritmo.  F.)  (A) 

ANTILOGIA.  (Lell.)  An-tl-lo-gi-u.  Sf.  V.  c.  e comp.  Lat.  antilogia.  (Da 
unti  contro,  c Ingoi  discorso.)  Fonlraddizione  in  un  discorso.  (A) 

• AATILOGIO.  (Leti.)  An-ti-lò*gi«o.  .¥in.  F.  G.  Lat.  AnUloglum.  ( F.  gr. 
elhn.  e.  s.)  Prologo , prefazione , anti-discorso  , discorso  prelimi- 
nare. (Baz) 

ANTILOGO,  An-li-lo-gn.  *V.  pr.  m.  Lat.  Anlìlngns.  (V.  Antilogia.)  (Il) 
ANTILOGICO.  (Terap.)  An-lWoH. mi-co,  Add.  e sm  V.  G.  Lnt.  auUIol- 
inicum.  (Da  aulì  «mini,  e toimos  o «la  limot  peate,  contagio.)  Pre- 
servativa conira  la  peste,  o Epiteto  di  rimedio  che  s’adoperi  per 
guarirla.  (Aq) 

ANTII.OPa.  ( Zuol.  ) An-ti-lo-pa.  Sf.  Lai-  antilope.  Genere  di  nuttninali 
ruminanti  che  hanno  ulto  denti  anteriori  nella  mascella  inferiore, 
e sono  senza  denti  canini  ; hanno  le  corna  semplici , internamente 
ossee,  e circondate  da  unti  guaina  cornea,  e permanenti.  Questo  ge- 
ncre,  di  cui  sono  note  84  specie,  è intermedi » tra  i certi  e le  capre. 
All' aspetto  ed  alla  proprietà  del  pelo  si  rassomiglia  ai  cervi ; alle 
proprietà  delle  corna,  che  sempre  non  mancano  alla  femmina,  r asso- 
migliano alte  capre.  { Forse  da  anti  Invece,  ed  elapho*  ceno.)  Pino.  (B) 
ANTILI  CREZIO.  (Leti.)  An-li-lu-criwi-o.  Sm.  '/'itolo  di  libro  opposto  <» 
quel  di  Lucrezio , e scritto  dal  card,  di  PoUgnac.  (N) 

ANTILUTER  ANI.  (81.  fcc*.)  An-li-lti-lc-rà-nl.  Add.  e sm.  pi.  Eretici  del 
secolo  \Fi ,,  i quali  separati  stalla  comunione  cattolica,  come  Lu- 
tero. non  hanno  però  seguitalo  le  sue  traete,  ma  han  formula  aa 
selle,  come  l Cab  inisti,  i Zuinglianl,  ccc. ere.  (Ber)  Segnar.  Incr.  t. 
in.  li».  Formarono  (f  Luterani)  tre  vangeli  ni  lidio  contrarli, di  Lu- 
terani, di  Scmilutcranl  r «lì  Anlilutcrani.  (N) 

ANTIMACIIIA.  (Mit,  Gr. ) An-ti-ma-rlii-a.  Festa  in  Coo  in  onore  ri#  Er- 
cole, nella  quote  il  sacerdote  pullula  abita  femminile,  in  memoria 
d'aver  quell'eroe,  gettalo  in  luì  isola,  scampa  lo  in  tal  foqqia  dn'Me- 
ropl  che  l' inseguivano.  (Dal  gr.  anti  «Mitro,  in  vece,  e uniche  pugna; 
quindi  untimachome  io  pugno  contro.)  (Mit) 

* — (Jl«l.)  Lotta  tra  l' organi  amo  del  rwpo,  e gli  oggetti  esterni,  od 
anche  tra  le  singole  parli  del  corpo.  (Baz) 

AN riMACIt IDE , An-ti-mà-cbl-de.  JV.  pr.  m.  Lnt.  Anllmaelildcs.  (B) 

AM  IMAGO,  An-lì-ma-C0.  .V.  pr.  m.  Lai.  Ani  intarlili*.  ( Dal  gr.  antico  n- 
Iro,  c muchc  guerra:  Contrario  «Ilo  guerra.)  — Ladre  di  /lei  fonte  fi- 
glio di  Ercole,  e di  Eleuche.  — /Vieta  greco.  — Capitami  trojano.  — 
f.  no  de'  figli  d' Egitto.  — Fno  de'  Centauri,  ccc.  (Mit) 

• ANTI.MARIAM.  (St.  Eoe.)  An-li-ma-rt-ce-ni.  Antimarlunili.  Sin.  pi.  Lat. 
Antimnriani , Antlmartamtue.  F.  Antidicomarianili. 

ANTIMEt  l FICO.  (Terap.)  An-li-ine-fi-U-ro.  Add.  e sm.  comp  Lat.  anli- 
oiephiticus.  (Dal  gr.  anti  contro,  c dal  lat.  mephitis  puzza.)  /?finnfù> 
che  distrugge  il  fetore.  (A.  O.) 

ANTIMELAX. OLILO.  (Terap.)  An-H-ioe-lan-cò-ll-cu.  Add.  e sin.  r.  fì  e 
comp.  ImI.  aiitimcluncbolicus  (Da  aulì  «miro. ella  inrfoJicAofio  me- 
laiicoiiiii.l  /Umetti  o con  Ini  la  meta  (ironia.  (A.  0.) 

ANTIMACA,  An-li-ma-ca.  .V.  pr.  f.  (V.  Aliti  maro.)  — Moglie  di  Euri- 
ileo.  OHI) 

ANTIMACHI AVELLO.  (Leti.)  An-tl-ma-ciiirt-vèl-lo.  Sm.  Titolo  di  libro 
o pjtoslo  al  Principe  di  .Vienilo  Machiavello,  e scrii  lo  da  Federico  //. 
di  Prussia.  (N) 

AMI  MA  M).\  RE,  An-li-man-dii-rr  Alt.  e n.  uss.  Mandare  Innanzi.  Con*. 
Dani.  Pur.  ti.  as.  Ma  quali-  fo««c  la  cagione  di  qucvla  predestina- 
zione, ci«ié  anlimamlnrc , c solo  a Dio  noia.  (N) 

ANTIMELO.  (Boi  ) An-ti-mc-lo.  All.  Nome  che  alcuni  botanici  danno 
alla  Mandragora.  F.  (Dal  gr.  onfi  contro,  c indoli  pomo;  poiché  al 
cadere  del  fiore  m mostra  hi  qucsla  piatila  una  piccola  mela.)  (A) 
AMIMENE,  An-tl-nè-ne.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  arCi  in  vece,  e mene  Inno  : 
Simile  alta  luna.)  — Figlio  di  Ilei  fon  te  e di  /mete.  (Mit) 
ANTIMENSA.  (St.  Ere.)  An-U-mcn-sa.  Sf.  F,  comp.  Lat.  anlioiensa.  (Dal 
tal.  ante  avanti,  c mensa  tavola.)  Specie  di  tovaglia  consagrala,  di 
cui  fanno  uso  i Greci  ne' luoghi  ore  non  r’c  aliare  (Van) 
ANTIMERIDI  ANO,  Au-4i-mc-ri-dui-no.  ,bta.  in-  comp.  Che  e avanti  mezza 
di.  F.  dell'uso.  — Antrmt-rid iano,  sin.  (Dal  tal.  aule  avanti,  e meri- 
dies mimo  giorno.)  (A) 

ANT1MESS0,  An-li-nics-so.  Add ■ m.  da  Anlimctlcrr.  F.  di  reg.  (A) 
ANTIMETABOLE.  (Lett.)  An-tl-mc-ta-bo-lc.  Sf.  F.  G.  e comp.  Lai.  an- 
timetabole.  (Da  aulì  contro,  e metabole  mutazione:  Commutazione.) 
Figura  rctloriza  che  consiste  in  due  concetti  l’uno  de' quali  si  op- 
ponga all'auro.  (Z) 

• ANTIMETALESSI.  (Bell.)  An-ti-mr-ta-lés-sj.  Sf.  F.  G.  Lai.  anllmcta- 
hqisis.  (Dal  gr.  noti  contro,  e melalcho  Uisus.  per  wirfntamfaim#  cam- 
biare.) Ripetizione  delle  stesse  parole , ma  prese  in  diverso  signifi- 
cato, quasi  sin.  di  Anllmetalesi.  (Baz) 

ANTIMETATESi.  (Leti.)  An-li-mc-là-tr-si  Sf.  F.  G.  e comp.  Lat.  anll- 
mettia(ei.i3.  (Da  enfi  contro,  c metathesis  trasposizione.  F.)  Figura  /a 
quale  contisi  e nel  risiere  le  sieste  parole,  ma  in  un  senso  oppa- 


Digitized  by  Google 


ANTIMETlSTtCO 


ANTIOCO 


4A7 


zfo;  come  in  qunto  pernierò:  Non  «ho  già  per  mangiare,  ma  mali- 
zio per  vivere.  V.  Meta  irsi.  (Aq) 

AMIMKTISTU.O.  (Tcrap.)  An-li-mc-li-ali-n*.  Add.  e «ih.  Lal.an limelhy- 
vl  leu  in  (Ira  arili  contro , opposto,  e melhytlieot  che  li.»  (una  di  ub- 
hrtararc)  fli  medio  che  Impedite*  o che  lugli*  l' ubiti-  luche  zza.  (Aq) 
ANTIMETTLHL.  AQ-tl-mét-tc-rc.  [.411.  e n.  u»t.  iì/ìoui.  comp.  \ Mettere 
munti . Far  preceder*,  l ai.  prarpnnorv , allietar  re.  I ir.  irjHCuùii»1 
frpmSiyxi.  li.  F.  1 1 . a.  ».  Perocché  poi  In  verità  di  Dio  auUuienoe 
le  «rollino  dato  da' nemici,  soggiunse  i diluvii  c Ir  tempeste.  Cioè: 
premite.)  E n.  in.  Qunll  di  vero,  per  quel  medesimo  errore,  anli- 
imtlcrimno  per  sim»‘  turriti  il  re  Salomone  ccc.  al  suo  padre  David 
santissimo  Con».  Purg.  ci.  Per  lo  ciMiruIramcnto  e raddoppiiimcuto 
d essi  anlimise  le  [unici  le  rose. 

f — Proporr^  Addurre.  Com.  Ihint.  Inf  7.  tt.  In  queata  parte  l'aulorr 
scrivi*  le  p«  nr  infilile  a questi  peccatori  dell' avariala  r della  prodi- 
Salila,  r anliniette  questa  similitudine.  (N) 

* » — Ani  mici  Ieri-  una  persona  od  una  cu  «a.  Menzionarla  prima  di 
altre.  Darle  la  precedenza  nel  dite  orto.  UH.  Coinnt.  Dani.  I.  7U 
Ragionevolmente  i'antinieUi'  (jHuirawii)  per  più  ragioni.  (Gli) 

.Iniimellere  dia.  da  Anliporre.  Queste  voci  nella  loro  formazione 
tuona n lo  *lc*so  ; imi  V .Inlimetlere . metlerr  innanzi,  nun  sempre 
esprime  la  idea  dell'alto  morule  di  preferenza  clic  ai  dà  a rheeebc*- 
*ta,  come  l'.in  li  porre.  F.  Preferire.  Preporre  si  usa  talvolta  per  da- 
te//or  re  nel  senso  Indicali). 

INTIMILO  (Grog.)  An-li-mi-lo.  Lai.  Alitimelo».  Imitila  dell'. Ircipe lago 
greco.  { G ) 

* ANTIMIMO.  (Boi.)  An-ll-nii-iuo.  Sin.  F.  G.  Lai.  uulliimluion.  (Dal  gr. 
a ut  ho»  iiore,  c niimot  imitatole.)  A'omr  dato  da  Diotcoride  ad  a uà 
pianta  che  sembra  Mirre  II  moderno  anlirrliiuuin  niaju»,  il  cui  flore 
imita  nel  la  forma  la  bocca  di  un  liane,  dello  perciò  volgarmente 
Bocca  di  llone.  (PI) 

“ ANTIMfONE.  (Boi.)  An-li-mi-ó-ar.  Anliraio.  Sm.  F.  G.  Lai.  anllmion. 
(Dal  gr.  uno  prepo»  dupllc..  c lime  multa,  pena.)  Uno  dei  nomi  dolo 
alla  mandratfora  nilotico  alle  tue  benefiche  qualità.  (PI) 

ANTIMO.  ’An-li-mn.  .V.  pr.  tn.  Lai.  Anlliimus.  (Dal  gr.  un/Am  flore,  ed 
imot  via:  Via  fiorita.)  (B) 

ANTIMONANO  n inni.)  An-li-mn-nn-no.  Sm.  Lo  «fesso  che  Cloruro,  o 
Il  ii  litro  d'u  ut  (moniti.  /'.  cloruro.  (PI) 

ANTIMONAB*  Ilici*.  An-tl-mo-uàr-ehi-ro.  Add.  m.  eonip.  Ciò  che  tl  op- 
pone o rettile  alla  monarchia,  o regio  governo.  L utti  più  freqtien- 
Irmeu  le  per  liepubblicitla.  V.  (Dal  gr.  a ali  contro,  e da  monarchia 
governo  di  uu  solo.)  (A) 

ANTIMONIALE.  (Tcrap.)  An-li-mo-ni-ii-le.  Add.  [e  *.  comp.  Che  contiene 
in  tè  dell'antimonio,  e per  lo  più  ti  dice  di  Preparazione  o /limedìi, 
di  cui  l'antimonio  è la  batc.\  lieti.  Leti.  9.  «li.  Necessitando.  diro 
(le  fibre \ u cacciar  fuor  dello  stomaco,  per  la  via  dell'esofago,  quella 
molesta  lini  ora  auliuion  ole  che  era  stala  imbevuta  dalle  libre  norvre. 
Et o.  Non  succedendo  il  vomito,  lo  stomaco  lanlo  più  resi!  tormentalo 
dal  contagi  antimoniale. 

A.NTIMONIATO.  (Unni.)  Au-li-tuo-ni-«-lo.  Sin  Sale  che  rimila  dalla 
combinazione  dell'acido  anlimonico  colle  boti  talificabili.  (B) 
LNT1M0KIC0.  (Cb Ine)  An-li-mo-ui-ro.  Add.  in  A)  il  Ber- 

zelh.  che  indica  il  perossido  tf  antimonio,  prodoUo  dall'arte,  giallic- 
cio, iiuolnbile  neli'ac*/na,  e detvmvouibile  in  parie  dal  fuoco.  (A.O.) 
ANTIMONI!  Elio,  (chini.)  An-ti-mo-ni-fc-ro.  Agg.  dì  totianza  cui  i iati 
meccauiciimenle  riunito  l'antimonio.  Tondi.  (N) 

ANTIMONIO.  (Min.)  Aii-U-utò-til-o.  [■S'm.  Metallo  bù wco,  rilucente,  fra- 
gile, di  leuitnra  In  me  Ilota . che  nelle  miniere  trovati  più  tornile 
combinalo  collo  solfò,  e miti  o con  molerie  terrose  o pie  trote.  Lauti- 
•non tu  dò  durezza  ed  elasticità  ai  metalli  molli,  ai  quali  tiene  col- 
legato ; il  t no  ottidv,  preparalo  in  diente  maniere,  è di  granile  tuo 
nella  medicina.  IiDal  gr.  anli  coolro,  e mio  noi  unico;  perche  qur-lo 
metallo  non  si  trova  quasi  mai  altrimenti  che  arrompagnato  da  olire 
sostanze.  Moria.)  M.  Aldobr.  Prendete  antimonio  e Iurta,  c fateli 
lavar  molle  volle  in  aequa.  Serap.  Ma.  Antimonio.  Gallono  dice,  che 
lo  più  fortr  c quello  rtie  si  rompe  agevolmente , ed  liae  nelle  rotture 
sue  ritta  ri  latte  r luiniitositadc.  E appieno;  Gallono  dice,  che  la  virtù 
dello  antimonio  si  è diseceuliva,  ccr.  E appretto;  Ardevi  l'anliuoiiin 
In  questo  modo:  unito  con  grasso,  e sta  messo  netta  braso  la,  tallio 
che  sia  I lilla miuuto;  d'iodi  si  tolga  dalla  beasela.  e si  «(tenga  in  latte 
ili  femmina  che  abbia  partorito  tantino  maschio,  ovvero  in  urina  di 
fanciullo,  ovvero  in  vino  vecchio,  ere. 
t — Dello  assolutamente  per  quell' Antimonio  preparalo  nelle  farma- 
cie aii  ma  di  meilicumcnto.  Tasto». Setch.  io.  4it.  Lungamente  pre- 
gar si  fc'  Il  Sigoniu,  E al  Itn  gli  dir  una  prova  d’antimonio.  (N) 
s — racrvRtTo.  (Tcrap. I Séte*  per  medicina  che  evacua,  e prende  di- 
verti nomi  derivanti  dal  capriccio  de' chimici,  o dagli  cifrili  erri 

0 supposti  che  produce  nel  corpo,  e da  altro  attributo.  (Yun) 

« -^-oi trottino  i.vvsro.  C'oroAinurtaHc  deli' ossido  d'antimonio  colla 

1 oliusa.  (B) 

«. — nurnotvKO  ao»  Lavavo.  È la  combinazione  precedente,  nella  quale 
eccede  In  fxdaua.  (B) 

AMI M0NI030.  (Chilo. I AiHl-mo-ni-ó-so  Add.  m.  L'acido  anftiNonfuto  è 
l a stido  bianco  d'antimonio,  che  contiene  meno  di  ottigeno  dell’acido 
anlimonico,  ed  è conosciuto  ancora  col  nome  di  Tcal  assido  di  anti- 
monio, sebbene  Gay  de  Lnttac  non  lo  ammetlu  Ira  gli  acidi.  (B) 
A.NTU10NIT0.  (Cltiut.)  An-ti-mo-ni-lo.  Sm.  Sale  che  risulta  dalla  combi- 
nazione deliacùio  anlimonioto  colle  busi  alle  a produrre  tali.  (B) 
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ANTIMl'UALE,  An-li-mu-rn-le. Sin.  Lo  attuo  che  Antemurale.  .4.  II.  Fr. (o) 
AMI  vii'HARi:,  Aii-li-mu-rà-re.  All.  comp.  Far  un  muro  acanti  a ffa(- 

Irò.  A.  Jt.  Fr.  (0) 

AM  IMI  ito,  An-li-mò-ro.  Muro  ovanti  ad  un  altro.  [F.  Ante- 

murale. ImI.  antemurale.  Gr.  niioriiyjopa. 
l — Parapetto.  [Lai.  propugnaculum.  Gr.  iteirù/top*.] 

» — Fig.  Difesa.  [.Schermo.  Scudi»,  Protezione.]  Mar.  S.  Grtg.  Il  nostro 
muro  è colui  che  noti  lascia  il  cor»o  de’  unii  igni  spirili  giugnere  ta- 
rino u’ nostri  cuori,  il  quale  ha  posto  eziandio  l' antimuro,  ecc.;  aic- 
cbè  dirittamente  per  lo  nome  deH'atiliuiuro  Mino  chiamali  coloro  I 
quali,  prrdteundo  come  doveva  incarnare,  Mino  stali  quasi  Innanzi  al 
moro.  Gnice.  Star.  a.  Si  gloriosa  patria,  siala  mollissimi  unni  nnli- 
muro  delta  Fede. 

ANTINA.  (Gcog.)  AiHi-na.  Antica  cillà  deila  Dacia.  (G) 
ANTINARLOTICO.  (Tcrap.)  An-U-nur-cò-ti-co.  Add.  e tilt.  F.  G.  ImI.  an- 
tinarralicu».  (Da  anli  coiilro,  e uarcollcot  che  Ita  forza  d’ intorpidire.) 
Si  dùci  no  ,m  ti  narcotici  i rlmedii  conira  io  stupore  o sonnolenza 
grande.  (Aq) 

' AVII YWUU/.IONE.  (Bell.)  An-U-nar-ra-zió-ne.  Sf.  F.  L Preambolo 
alle  cote,  che  tl  vogliono  narrare.  Segni  Ariti.  Bel.  Altra  parie  Ila 
hi  narrazione,  ed  altra  ranlinarrazione.  (Gh) 

ANTINATO,  Ali-U-al-to.  [.Vii»,  comp..  mu  solo  nel  pi.  malo  in  tign. 
di  Chi  è nolo  acauli  di  noi.  F.  Antenato  $ *.]  Borgh.  Orig.  Fir. 
Quella  di  Marie  tanto  sentita  ricordare  a'  loro  unlinnli. 

* ANTINAULO.  (Arche.)  Au-ll-ttau-lo.  Sm.  F.  G.  ImI  antinaiilum.  (Dal 
gr.  anli  contro,  e naulon  nolo.)  Mercede  che  pag<Kati  ai  nocrAirri.(PI) 

ANTINAZIONALE , Ao-tl-na-zt-o-nà-le.  Add.  comi.  F.eomp.  Dii.  aoilnu- 
llonalis.  (|)al  gr.  anli  ronlro,  e dui  lai.  hallo  nuzioue.)  Oppoilo  al- 
l'indole, al  gutlo,  ecc.  nazionale.  (Aq) 

ANTINEFIUTICO.  (Terep.)  An-ll-ne-fri-lè-co.  Add.  e un.  F.  G.  iDa  aulì 
contro,  c nephrllicot  chi  Ita  la  maialila  nelle  reni.)  Ai  dicono  nnline- 
frtléci  i medicamenti  eoulru  i morbi  (Ielle  reni.  BcJ.  /.eli,  t.  104. 
lo  sono  di  parere,  che  lutti  gli  aiilinefriflci  aleno  fallivi  c nocivi  per 
V.  Sigi».  Illustri»*.  E Cont.  l.  gas.  Da’ medici  eoa  bel  vocabolo  greco 
ai  chiamano  antinrfriliri.  E appetito:  Nnu  biadino  pelò  i diuretici, 
o anlincfrllid,  di  temperala  natura. 

ANTIMAN A.  (Geog.)  An-ti-ni-à-iw.  .Vome  poetico  d’una  collina  di  Na- 
poli comunemente  della  Anlignuno.  Satinai.  Are.  Egl.  is.  Auliiitana, 
« lu  (K-rche  degeneri?  Perché  ruschi  pungenti  in  te  diventano  Qur' 
mirti  clic  ftir  già  ai  molli  c teneri?  (N) 

AN TINO.  (Gcog. ) Au-ti-uo.  Lai.  Antinas.  Antica  cillà  de' Marti;  ora 
Civita  d'Aulina  in  Abr.  uff.  t.  nel  Beg.  di  Napoli.  (N) 

ANTINOC,  Au-li-no-e.  N.  pr.  f.( Dal  gr.  anli  coulro , u mico  lo  penso.) 

Una  delle  figlie  di  Pelia.  (Van) 

9 — (Gcog.)  Atilinopoli.  f/iffu  dell'Editto.  (G) 

AATINOU  (SI.  Ani.)  An-ti-no-è-i.  Add.  e «m.  pi.  Sacrifici»  c giunchi 
annui  in  onore  di  Anlinoo.  (Mil) 

AMINOGENi: . Aii-ti-nó-ge-nc.  .V.  pr.  m.  LaL  Autiuogenes.  (Dal  gr. 

unlhinot  norwlu,  e genca  progenie.)  (B) 

ANTINOMIA,  An-li-iió-me.  [A'm.  F.  comp.]  Nome  che  una  innanzi  agli 
altri  nomi.  — Prenome,  tin.  Lai.  prucuomen.  Gr.  «rpawvujiiae.  Lib. 
Dicer.  Il  primo  è nati  nome,  il  secondo  soprannome,  c ’l  terzo  nome. 
Cirlff.  Fate.  «.  ito.  Ma  fece  dir  Leon,  perché  declina  Quello  alitinomi». 
AMINOMI.  (8t.  Ecc.)  An-ti-nó-nii  Sin.  pi.  F.  Aiilinomtaui.  Segner. 
increil.  9.  99.  0.  K come  possono  I Puritani  tacciar  *11  errlicl  I Pro- 
Iratanli,  gli  Auliiiomi  tacciarne  gii  Aiuibalti*U  ree.?  (N) 

ANTINOMIA.  (Leg.)  An-ll-no-mi-a.  A f.  F.  G.  Contrarietà  o cera  o ap- 
parente di  leggi.  Lai.  antinomia.  Gr.  «>Ttvoui *.  (Du  anli  contro,  e 
no  mot  legge.)  (A) 

AMINOMI  ANI.  (SI.  Ecc.  ) An-tl-mv-ml-à-nl.  Sin.  pi.  (Dal  gr.  anli  con- 
tro, e Nomai  legge.)  Erelici  che  rigtlluoauo  la  legge  aulica  ed  il 
Faugeto.  Motte  teli e hanno  ovulo  quetlo  nome.  — Anoinlunl,  Aliti- 
nomi , «In.  (Ber) 

ANTINOO,  An-ti-no-o.  iV.  pr.  m.  Lai.  Aiilinuua.  (Dal  gr.  anli  contro,  li» 
vece,  r must  mcnlc,  prudenza:  Assurdo,  Imprudente.)  — Favorii*  di 
Adriano  e da  lui  fallo  dio.  (Mit) 

9 — (Aslr.)  Costellazione  boreale,  che  ti  riunisce  ordinariamente  con 
l’Aquila.  Diz.  Mal.  (Min) 

ANTINOPOLI.  (Grog.)  An-li-DÒ-pO-tf  F.  AnliiMC.  (G) 

AN  TINTA  NI  A.  (Grog.)  Ao-liiHa-ni-a.  Lai.  Antintaniu.  / legione  iteli' E- 
piro.  (C) 

ANTIO.  (Gcog.)  ’An-U-o.  F Anzio.  (G) 

AMIOtllLTTA.  (Gcog.)  An-li-o-cbrt-lu.  ImI.  Antiochia  ad  Cracum.  Cillà 
della  Faramania.  (Gì 

ANTIOCHENO,  Andl-o-<  lù»-no.  Jdd.pr.  mi.  Di  Antiochia.  Segner.  Increti. 

*.  IO.  4.  Niccolò  t 'antiocheno,  celebre  eresiarca.  (N) 

AirriOCUEO,  An-U-o-chr-o.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  anli  cantra,  in  vere,  cd 
ocheo  lo  |w»rlo:  cbl  porta  a vicenda.) — Figliuolo  di  Mela.  (MU) 
ANTIOCHIA.  (Gcog.)  An-li-sVchi-a.  Lai.  Antiochia.  Ora  Anlakich.  To- 
p ita  le  della  Siria,  ora  nella  Tu rekkl  Atialica.  — Città  della  Fri- 
gia. — della  (ài ria.  — delta  Cilicio.  — della  Comagena.  — della 
Scizia,  tee.  (G) 

• ANTIOLMIDL.  (tieog.)  An-U-ò-chl-sle.  Sf.  Lai.  Aaiiochidc*.  Tribù  del- 
P Attica.  c««i  delta  da  Antioco  figlio  if  Ercole  e Medea.  <1*1  ) 

ANTIOCO,  An-ti-o-ca.  N.  pr.  m.  Di f-  AnUodma.  (In  greco  vai  nemico 
de’ cocchi,  da  anli  contro,  e AocAoì  cocchio,)  — Figlio  di  £giffo.  — 
di  Ercole  « di  Medea.  — Nome  comune  alla  maggior  parie  da’  re 
di  Siria.  (MU) 
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ANTIOCO  (s.)  (Geog.)  Lai.  Acnods.  holetin  della  Sardegna.  (G) 
ANTIODONTALGICO. (Terap.)  An-41-o-doa-làl-gl-ro.  AdiL  e un.  /' fi.(Di 
auti  contro,  ini  ut,  adontisi  dente,  od  tì  l'io  t dolore)  Ai  chiamano  ati- 
liottonlalgici  i medicamenti  atti  n togliere  il  dolore  de' denti. — 
Aidndoiti. libico , Animi  imi  irò,  sin.  Lai.  antiodontalgica.  (Aq) 

» — (Zool.)  A (/giunto  d' insello,  roti  chiamalo  jierrhè  si  è credalo  che 
fregandosi  il  suo  corpo  colle  dila,  c poi  toccandosi  i denti  che  dol- 
gono ( purché  non  sia  effetto  di  nari  in  (in  mina;  io  nei,  cessasse  tosto  il 
dolore,  ancorché  si  aspe I lasse  a far  questa  operazione  molto  tempo 
dopo  che  fn  toccato  t insetto.  * Aqi 

ANTIOPIUO.  (Tcrap.  > Alfli<«-IMD.  Add.  e sm.  Y.  G.  (Da  anfi  eonlro, 
«I  ophh  serpe.)  Così  dimmi  i rimedii  contro  te  morsicature  delle 
serpi,  /.al.  antiophidu.  V.  Aoli-crjwulinn.  (Aq) 

AKT10NE,  An-tldWue.  N.\sr.  ih. (Dal  gr.  anlion  regoli,  mi  mi  II  tessitori* 

llene  i piedi t ovvero  aitavo  della  nave.)  — Miv  dVvsfwi#.  (.mi) 

ANTIOPA.  (Zool.)  An-li-o-p».  Siti.  Lai.  |iapilio  antiope  Lln.  Insello  che  ha 
le  ali  anrtclolc,  bajo-brunc  con  un  lembo  bianco,  e con  istrisce  ceru- 
lee; Il  baco  nero  con  istrisce  rosse;  la  lassa  nera  e bruna,  /'ino.  (Il* 
ANTIOPE,  An-li-o-pc,  Antioche,  .V  pr.  f /.al.  Antio|ia.  ( Dal  gr.  ani! 
contro,  cd  ops  ovvero  ope  canto:  Contrario  al  calilo  ) — - lleqina  delle 
Amazzoni.  — Madre  di  Anflone  e di  Zelo.  — Figlia  dt  Tesilo.  — 
di  Eolo.  Olii) 

ANTIOP1  A.  (Geog.)  An-ti-n-pi-a.  ImL  Ilwron.  ruta  della  Palestina.  (G) 
ANTIOQUU.  (Geog)  An-ti-ó-ijiii-n.  Provincia  delta  Vuova  Granala,  (G) 
ANTIORGASTIGO.  (Tcrap.)  An-li-or-gà-sti-eo.  Adii,  e sm.  Y.Q.fJDn  aulì 
contro,  ed  nrgasinits  effervescenza,  irritazione.)  SI  dicono  un tior gu- 
stici i medicamenti  che  calmano  l'effervescenza  degli  umori.  Lai. 
antlorgastlca.  (Aq) 

* ANTIOIUNO.  (Boi.)  An-li-o*ri-no.  Sm,  Geo.  di  piante  cosi  delle  per- 
chè i loro  fiori  imitano  mimi  gola,  o un  muso.  (Aio) 

* ANTIOZI.NICO.  (Med.)  An-t  -o-zé-nico.  Add.  ih.  Y.  G.  Lai.  antlozcni- 
cus.  (Dal  gr.  unii  contro,  cd  ore  fetore.)  Epiteto  di  rimedio  conlro 
il  puzzo,  i cat lisi  otturi  ecc.  (Bai) 

ANTIPA.  An-lì-p«.  :V,  pr.  ut.  Lai.  Aittipas.  (Dal  gr.  asili  contro,  in  vece, 
e pan  lo  godo,  io  mangio,  ovvero  io  acquilo:  Ripugnante  al  vitto 
mi  agli  acquisti.)  (B) 

* ANTIPAGMENTO.  (Ardili,)  An-tl-pag-món-lo.  Sm.  Yoc.  di  più  esalta 
ortografia  che  Anlrpagainento.  Y.  (Baz) 

ANTIPALLACK.  (Bell.)  An-li-pàl-la-gc.  Sf.  Figura  rellorica  che  vale 
scambiamento,  permutazione,  e diccti  de' casi.  (Dal  gr.  an/i  in  vece, 
ed  appai lage  dimissione,  partano;  poiché  questa  tigura  smette  un 
comi,  rd  altro  in  vece  ne  adopera.)  Adr.  Vemelr.  Fai.  p.  sa.  Primie- 
ramente ranlipallage,  cioè  lo  Ma  in  bia  mento  de' casi,  COMMI  Omero  CCC. 
E Sega.  Vetn.  Fai.  p.  si.  <V.  Sp.  (B) 

ANTIPAPA,  An-tl-pà-pa.  [Am.  Y.  cornp.]  I*npa  follo  conir  ut  Fatui  cero 
e legittimo.  Lai.  antipatia.  Gr.  ^suloiróncc.  (lini  gr.  uni I contro,  e 
da  papa.)  G.  Y.  io.  a.  E punio  gravemente  i Romani,  die  avrano 
favorito  il  detto  Arrigo,  e'I  suo  antipapa.  E io.  7*.  IH.  Colite  Lodo- 
vico  di  Baviera  col  popolo  dì  Roma  elessono  antipapa  conlro  '1  vero 
papa.  Cronlehrtt.  d’Amar.  I7f.  Questo  antipapa  (tendo  rima»  In  Pisa, 

I Pisani  si  rironriliuro  col  papa  Giovanni,  e manda  mugli  questo  an- 
tipapa; e t'antipapa  ehir-e  misericordia , e'I  papa  gli  perdonò. 

* ANTIPAPALI. Kl.tt-  (Mal.)  An-li-pa-nil-lò-lo.  Add.  m.  .Sono  quelle  lince., 
che  fanno  sezioni  contrarie  con  olire  due.  (PI) 

ANTIPARALITItlO.  (Tcrap.)  An-li-pa-rn-li-H-co.  Add.  e sia.  Y.  G.  Lai. 
anliparulytlcus.  ( Da  asili  ron Irò,  e paralrlicos  paralitico,  risoluto, 
snervalo.)  / limedio  co  stira  la  paralisi.  (4.  O.) 

ANTIPA  BASTASI.  (Leti.)  AlHi-pa-fà-tla-«i.  Sf.  Y.  G.  Lai.  anliparariasK 
(Dal  gr.  asili  «nitro,  c parai tu$is  fuga,  editto.)  Fuga  de  contrari i- 
J)el  Pupa.  (A) 

a — Ranche  figura  rellorica  per  mesto  di  cui  un  accusalo  adduce 
ragioni  per  provar»  esser  egli  pi  ut  latiti  degno  di  lode  che  di  bia- 
simo, supposto  pur  cera  quanto  gli  viene  imputalo.  (Dai  gr.  asili 
contro,  e puroi/ozi*  «lhno*l  razione.)  (A) 

ANTIPAKI8TA8I.  (Leti.)  An-ti-p«-ri-sta-*i.  Sf.  Ias  stesso  che  AntiperbUsl. 
Segner.  /itemi.  ».  ».  ».  Avanti  di' egli  servisse,  con  una  specie  di 
antlparhlasl  tormentosa,  u rincrudelire  le  nostre  piiigltc.  (N) 
ANTIPARO.  (Grog  ì An-li-pu-ro.  L'uà  delle  deludi,  (ti) 

A.NT1PABTK.  (Leg.)  An-li-pnr-ta.  Sf  Y.  eomp.  Parie  data  urani i che  ti 
distribuiscano  le  olire.  (A)  Olici  fìerg.  (0) 

* ANTIPASSAHE,  An-ll-pus-«à-re.  i V.  ass  Passare  avanti,  prima.  (PI) 
ANTIPASSATO,  An-lt-paMÌ-fo.  Add.  m.  da  Anttpas*«rr.  Ber  Ha.  S/secch. 

4».  Polendo  ella  {la  lisigua  Ialina ) far  pompa  d'aver  avuti  ite'sccoli 
antipapali  lino  i suoi  Cireroni.  (Gli) 

» — I talo  anche  come  rosi,  in  sign ■ di  Predecessore.,  Antecessore.  Bari. 
A*,  t.  »4  La  dignità  virereste,  sostenuta  in  grado  rii  lauto  onore  da'suoi 
antipapali.  (B) 

ANTIPASTO,  An-tl-pà-slo.  [*9«.  e eomp.]  Si  dice  di  quelle  t Lande  che 
li  mettono  In  lai  o/a  nel  principio  della  mensa  acauli  le  altre.  | Lai. 
primum  fcrculum,  caput  cornac.]  (Dal  lat.  rtn/e  avanti,  e da  paslus 
pastura,  onde  l' italiano  pasto  in  scuso  di  ritto,  refezione.)  Pise.  Cale. 

II  questi  sono  antipasti  della  sua  cena.  Fir.  ftisn.  a»  Rifreddi  e senza 
fiepe  gli  antipasti.  Buon.  Fier.  a.  4.  ■ Ci  portò  gli  antipasti:  De' 
Berlingozzi  rotte  melarance,  E latticini  Inzuccherali. 

9 — [Per  zimf/fL]  Buon.  Fier.  ».  I.  17.  Un  gran  garbuglio  Per  prin- 
cipio di  Aera;  un  mal  augurio  Per  antipasto. 

ANTIPATE.  (Zool.)  An-ti-pa-te.  Sm.  Lai.  anthipata*.  Genere  di  animali 
dell’ordine  degl' ids~c formi,  incallenti  il  proprio  stipile;  cvrlecvi- 


fero;  polipajo,  suòra  nino , t lab  il  sue  a le  impiantato  colla  base  dila- 
tala, cornai,  solido,  flessibile,  tubfragile.  alle  volle  [ornilo  di  spini  ; 
tutto  investito  da  crosta  corticale  gelatinosa,  aaduca  nelle  parli  più 
auliche,  e coi  l'immersione  steli'  acqua  ; polipifera,  eslcrnamenle 
subciitcarea  : polipi  non  ronosc/uli.  Renici’.  (Min) 

* » — (St.  N.)  Specie  di  ej#ii//a  nero.  Mattini  v.  a?.  Quantunque  di- 
cesse Ditisco  ride  solamente  del  (eoraf/t)  rossi,  c di  queir  altra  specie 
di  nero,  chiamato  antipule ere.  (Itoti) 

ANTIPATIA,  An-U-pa-ti-a.  [Sf.  Y.  G.  j<  Da  asili  contro,  e pulhos  pas- 
sione. addio.  ) Avversione  o Ripugnanza  o Contrariala  naturale  e 
non  ragionala  che  una  persona  ha  per  nn'  altra  ; e per  analogia 
difesi  pur  delle  cose.  Lai.  aullpalhia,  disseiisus.  Gr.  àvrtraixta. 
Buon.  Fier.  a.  5.  is.  Giu*  s ugli  amici  (uni  Questa  o lai  narri  occorse 
antipatie.  Gli  tieni  in  ri»  e iti  festa  tutto  un  die.  Red.  In».  t70.  Ed 
in  lutto  Ir  cose  calzante  r non  mai  manchevole  rifugio  dell'antipatia. 

" » — (PilL)  / Greci  così  chiamavano  la  tempera  che  colla  biacca, 
gesso,  o pece  danni  al  ferro  onde  non  assillaste  cosi  vernicialo. 

* a — (Leti.)  .Svita  Corte  li  intuì  ina  cosi  licito  il  consolalo  per  estere 
un  nulla  Ululo,  estrado  ludi  i poteri  reali  riitnili  nell' Imperatore. 

*4  — (Meri.)  Avversione  naturale  aii  ogni  cosa,  c specialmente  al  con- 
socio oli  incuto.  Sia.  Disgenio.  (PI) 

ANTIPATICO.  An-li-pù-ti-co.  Add.  mi.  Y.  dell’uso.  PI.  Antipatici  ed  An- 
tipatiche Appartenente  ad  antipatia.  Contrario,  Opposto,  t zi  dice 
priacipatmenle  in  senso  morale. 

* » — Antipatico  di  checche  sfa  ZZ  Che  ha  nnlipalia,  avversioni  a chec- 
ché sia.  Magai.  Leti,  scicn.  173.  Una  gran  dama...  antipatica  di  tulli 
quelli  ecc.  (Gb) 

* » — Aggiunto  d'  uno  dei  Ire  melodi  curatici  di  Hahncsnatsn , con- 
siste nella  cura  con  rimedii  agenti  in  opposizione  ali' agente,  c he 
produce  il  morbo.  Gli  altri  due  melodi  sono  l'allopatico  e /'omeo- 
patico. (Baz) 

ANTIPATIE/ ARE , Àn-li-pa-tiz-xà-rc.  iV.  asx.  Avere  antipatìa.  A.  II. 
Fr.  (O) 

* ANTIP ATO.  (Nal.)  Àn-li-pa-lo.  5i«.  Y.  G.  Lat.  antliipalus.  (Dal  gr. 
unii  contro,  e palco  calcare.)  Geo.  di  polipi  della  fam.  dei  polipai 
cos’ai ligcni , coti  detli  perchè  abitando  il  issare,  ed  essendo  rumori, 
aderiscono  fortemente  agli  scogli  colia  loro  base. 

* * — (Leti.)  Proconsole . tìtolo  onorifico  italo  dall'Imperatore  d O- 
riesìte  ai  principi  ed  illustri  stranieri.  Y.  Antipatia.  (PI) 

* a — Cosisi  lo  nero.  Y.  Antipate  $ ».  (Am) 

ANTIPATRIA.  (Grog.)  An-li-pà-lri-a.  Cillà  della  Macedonia.  (C) 

ANTIP  ATRI  SV.  (Geog.)  An-li-pa-tn-sa.  Lai.  Aiitipulri*.  Cillà  della  Pa- 
lesi ina.  (G) 

ANTIPATRO,  An-ii-pa-lro.  N-  pr.  in.  Lai.  Antipaler.  (Dal  gr.  anll  con- 
tro, e palrr  padre:  Avverso  al  padre.) — Re  di  Macedonia.  — Padre 
di  Erode,  (fu) 

* A.NTII'EL ARGIA.  (Lei  ) An-li-pe-lar-gi-a,  Ariti(wliirgosi.  .sf  F.  G.  lat, 
antipefargia,  Anll]Mdargosis.(l)al  gr.  aulì  vicendevolmente,  e pclargot 
cicogna.)  Foe.  desinilo  dalla  proprietà  dei  pulcini  delle  cicogne  che 
alimentano  i loro  fruitori  ; onde  Leggi  Ciconarie  dietimi  ijtic/le  che 
Imjfongano  ai  figli  f obbligo  di  mantenere  i genitori.  Sin.  Anlidaro.  Y. 

* ANTIPKNA.  i T.  Erri.)  AH'ti-fM*-na.  Add.  e sf.  F.  G.  Lai ■ antiporna. 
(Dal  gr.  anli  prepos.  che  imporla  eguaglianza,  e poinc  pena .)  Epiteto 
dillo  da  Puchhneru  a ciò  che  gli  scrittori  ecclesiastici  chiamami 
Terapia,  cioè  i digiuni,  le  umiliazioni  e simili;  che  i in ponm usi 
nell'aulica  disciplina  della  Chiesa,  come  espiazione  canonica , ai 
co/prrofi  di  grandi  e pubblici  delillì.  (PI) 

ANTIPENE,  An-li-pe-ne.  X.  pr.  M.  (Dal  gr.  ariti  contro,  c pena  men- 
dico, accattone:  Contrario  agli  accattoni.)  — Celebre  /ebano  padre 
tf  Androclea  c di  Alcide.  (Mil) 

ANTIPENSARE,  An-ti-pcn-M-re.  iV.  a**.  Y.comp.  Pensare  innanzi,  Pre- 
mevi ilare,  Prevedere.  Lai.  pnweogilare.  Gr.  sl60»'>->i ».  Seguer.  Pane g. 
■$  Stef.  4.  Clie  poteva  egli  unii  pensare,  senoncliè  dovesti  restale 
infame  il  suo  nome,  infelice  la  sua  memoria?  (A) 

ANTIPENSATO,  An-li-pcn-ù-lo.  Add. [ut.  di  Aulì  pensa  re.]  Pensato  avanti, 
lAaminnto . Consideralo.  Lai.  praocogilatu*.  Gr.  ,1/. 

Y.  a.  ».  Per  potere  la  sua  non  diritta  intenzione  anlipcnsafa  adem- 
piere. Zibald.  Andr.  •».  Iddio  per  la  sua  grazili  gli  «odiò  net  volto 
Ispirilo  di  vita  anlipeu-valo  fn  sé;  ed  egli  allora  si  mosse  , e diventò 
uomo.  Buon.  Fier.  a.  t.  a.  Ben  preparalo  a late  Domanda  antive- 
duta. anlipcnsala,  Questo  ini  tacqui. 

ANTIPENULTIMO , An-ll-pe-nùl-ti  mo.  Add.  e uh.  Y.  camp.  Lo  stesso 
che  Aiiltqicnutliiuo,  cioè  t'osto  innanzi  al  pcNuffiMio,  Che  è avanti 
al  peHM/tiMK».  Remò.  Pros.  L’ «cernito  che  szipra  U t detranli|>eiiu|- 
lima  sempre  suole  giacere.  (0) 

* ANTIPERA.  (Geog.)  An-U-pè-ra,  Sf.  Y.  G.  (Da  «w/i  incontra,  c peni 
pera.) .Yooic  dato  ad  una  parie  di  l 'ostatili napoli,  ossia  al  Porlo  Ce- 
rni ino  dicontro  a Pera,  od  anche  II  lido  d'Asia  opposto  a Pera. {Uni) 

ANTIPBRIPaTETICO.  (Filo*.)  An-U-pe-rt-pa-ta-tl-CO.  Add.  IN.  Y.  eomp. 
Contrario  alla  doti r ina  dc'Pcri/mtclici.  Berg.  (N) 

ANTIP EltlSTALTICD.  (FHiol.)  An-ti-pc-ri-»tàl-ti-co.  Add.  m.  Y.  G.  Ltìccsi 
del  moto  degl’ intestini  contrario  al  Peristaltico.  (Dal  gr.  asili  conlro, 
e peritiamosi  che  Ita  forza  dt  comprimere.  — ) Y.  Peristaltico.  (A) 

ANTIPERISTA8I.  (Leti.)  An-ti-pe-ri-sla-si.  (A’.  Y.  G.  — AitUperislasf, 
Andiperislast,  a in  J Lai.  «nti|M*ri*lasis.  Gr.  tmiKtpinxpi;.  (Dal  gr. 
ani!  contro,  e pcrhtasls  stato;  onde  antiperislasis  prcssion  di  una 
cosa  che  sia  chiusa  da  ogni  iurte,  Contrapposizione.)  Azione  di  due 
qualità  contrarie,  P usui  delle  quali  accresce  la  forza  dell’  altra  , 
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Contrapposizione.  Sagg.  nat  eci,  tse.  Per  (or  qualro«a  In  grazia 
randprrlslasl . empiemmo.  eoe.  E altrove : Il  dio  cui  fatuo**»  vocabolo 
di  auliperitlati  alcuni  spiegano.  l'rcd  lo.  s.  Siccome  quella 

olir  «fogni  inlunui  a««nliula  da  calore  contrario,  per  via  di  mirali!- 
Ilssima  anlipcrWasI , più  fcronmeiile  difende  il  rig«»r  natiti.  (N) 

ANTIPtSTILENZlALE.(Terap.)An-4i-pc*»d-lcn-xlà-le.  Add.  e »,  comi.  ImI. 
andpcstilmtiud*.  (Dal  gr.  aulì  contro,  c dal  lai.  petti»  pe*te )fìimedio 
contro  la  jjdftr.  (A.  O.) 

ANTIP1ICO.  (Tcrap.)  An-ti-pi-l-co.  Add.  t sui.  E.  G.  (Da  unti  contro,  c 
pyon  marcia.!  Anlipiici  diro  uri  i medicamenti  che  s adoperano  per 
«opprimere  o diminuire  la  su/giurazione.  lai.  aiitipyira.  (A«|) 

* ASTI  FILAMI.  (SI  Rom.)  An-li-pi-là-ni.  .Vii»,  pi.  o add.  E.  !..  /.ut.  an- 
lepllanl.  ( Da  unte  Innanzi,  e piluin  giavellotto  ) Soldati  romani  che 
marcia*ano  innanzi  a tinelli,  che  erotto  armali  di  uno  » perle  di 
tjiacellollo,  o mezza-picca,  detta  piloni.  Sin.  Aulcpiluni.  {Bua) 

VNT1PIRENEI.  {(ìcor.)  An-d*pl-rr-nè*i.  /tomo  de'  Monti  Pirenei,  (fi) 

* ANTIPIRETICA.  (Boi.)  An-li-pi-rò-d-ca.  Sf.  I ti  tal.  anlipvrelica. 
Il)al  gr.  auti  conlro ,cpyr  fuoco.)  Specie  di  musetti  del  gen.  fonti  itali*, 
cori  della  perchè  e* inula  uH'ozione  del  fuoco  f tt bisce  bensì  la  calci- 
natura. mi i non  ti  brucia  mai.  (Bazl 

ANTIPIRETICO.  (Tcrap.)  An-H-pi-ré-d-eo.  A*td.  e sm.  /'.  G.  Lai.  anll- 
pyrrliciH.  (Da  anli  contro,  c prretos  felibro.)  Più  comunemente  diceti 
Febbrifugo.  E.  (A) 

* * — Usato  tal  loca*,  dii  taluni  in  senso  contrario,  cioè  di  anlifrh- 
brifugn  u scanso  d'equivoco , poiché  è usato  anche  piretico  in  sento 
di  febbrifugo.  (Box) 

ANTIPIKOTICO.  (Tcrap.)  Au-IJ-pl-ra-ll-co.  Add.  e sm.  E.  G.  Lat.  anli* 
pyrolicus.  (Da  anli  contro,  r pyr  fuoco.)  /Usuràio  che  sana  fa  scot- 
tatura i \.  li  i 

* l — Epiteto  altresì  del  rimedii  alti  a diminuire  la  troppo  effei 
tescenza  del  sangue  occasionala  per  la  disposizione  infiammatoria 
di  gualche  parte.  iBaz) 

ANTIPITDITOSO.  (Tcrap.)  An-li-pi-lu-i-lò-*o.  Add.  m.(Dal  gr.  anli  con- 
tro, e dal  lai.  pituita  Semina,  catarro.)  Aggiunto  di  rimedii  che  sciol- 
gono e correggono  la  pituita - (A.  0.) 

* ANTIPLEt  R1TICIIE  ACQUE.  iFurm.)  dd«f.  f.  e sost.  pi.  Erano  lai!  esti- 
male quelle  di  cardo  «unto,  di  papavero  «elvetico,  di  srabiosa,  e di 
I arti  Muro.  (Baz) 

ANT1PI.EURITIC0.  (Tcrap.)  An-d-plcu-rì-ll-co.  Add.  e sm-  E.  G.  lat. 
anlipleuridru*.  (Da  cinti  contro,  e pietra  idruro.)  /(«medio  contro  la 
pleurisia.  (A.  O.) 

ANTIPNOTICO.  (Ter«p.)An-IHilÒ4i-m.  Adii,  e rm.  E.  G.  Lat.  anlhipnot- 
ru«.  (Da  cinti  contro,  e hipnos  *onnn.)  flimtdiu  contro  il  sopore,  ih.  O.) 

* A.NTIPO.  (7.ool.)  Andiqw.  Sm,  E.  ti.  Lai.  anllpu«.  (Dui  gr.  unti  con- 
tro, e pois  piede.)  Gen.  d'insetti  coleotteri  forse  cosi  detti  dal  tenere 
essi  in  isfato  di  quiete  i piedi  gli  uni  contro  gli  altri.  (PI) 

ANTIPOCOKDR1ACO.  (Tcrap.)  An-d-po-eon-dri-a-co.  Add  e sm.  E.  G 
lat.  anthyporondrtacus.  (Da  anli  conlro,  c hypocondriacos  Ipocon- 
driaco.) /ti meil in  contro  lo  Ipocondria.  (A.  0.) 

ANTI  PODAGRICO.  (Tcrap.)  An-d-pO-dà-frt-CO.  Add.  e sin.  E.  G.  Lat.  an- 
tipodi grieuc.  (Da  asili  contro,  e podagra  gotta.)  Pimedio  contro  fa 
gotta.  (A.  O.) 

* ANTIPODALR,  An-ll-po-dà-le  Add.  coro.  Belalivo  agli  antipodi. 

* s — Meridiano  antipodale  è il  meridiano  opposto.  (PI) 

ANTIPODE.  (Grog.)  Au-ii-po-dc.  j Ami  e pus  comunemente  Antipodi  nel 

numero  del  più.  E.  G.](Da  anli  contro,  opposto,  e pia.  podus  piede.) 
[7*.  re  latito  che  si  applica  agili  ah  Ita  lo  ri  delle  parti  della  Terra 
diumetrii/NirM/r  opposte  nei  globo,  lat.  antipode*.  Gr.  «vrfoafcc. 
Cecch.  Esali.  Cr.  *.  *.  lo  andrei,  per  vita  mia,  Uno  agli  unii  poi  I i . 
Alteqr.  74.  Si  che  venula  un  a«ino  dagli  antipodi,  egli  è coti  bene 
inlr*n  al  raglio  di  «pia,  come  di  là  daH'cquinniialf.  Morg.  27.  aia. 
Credo  cIk*  quegli  antipodi  «li  «otto  Dobilassin  fra  lor  più  volto  il 
giorno,  Clic  non  fossi  del  cM  Cordine  rollo. 

* 1 — Add.  pi.  Targ.  E lag.  l.  IBS.  Non  è questa  la  sola  specie  di  te- 
sincri  originarli  di  mari  a noi  romotbaimi  ed  antipodi,  che  si  (rovi 
fossile  mi' monti.  (Bob) 

Antipodi  «lift,  da  Anticloni . da  Anlazani , e da  ^ntosMiiii.  In  ge- 
nero sono  abitanti  della  Terra  gli  uui  opposti  agli  stiri  per  geografica 
«iluazionr;  ma  gli  Anlipoiii  propriuuirnle  «on  quelli  die  trovanti  so- 
pra pcralelll  all  equatore  egualmente  «la  questo  circolo  lontani,  però 
gli  uni  al  mezzodì,  gli  altri  ni  settentrione,  ed  hanno  lo  stc»o  meri- 
diano. I più  somiglianti  a questi  tono  gli  Anfassoni,  come  qurlli  che 
vivono  nell'asse  opposto.  Antizoni  e Anticloni  poi  dlconsi  quelli  rbe  ai 
trovano  in  zone  c in  emisferi  opposti.  Per  gli  antichi  i quali  non  aveva- 
no idee  di  fallo  Intorno  agli  Antipodi,  eran  ain. di  questi  gli  Antleloni. 

* ANTIPODE&CO,  An-il-po-ilé-sco.  Add.  ut.  Itegli  antipodi,  Appartenente 
agli  anli  imiti  Eocc  detto  stile  giocoso.  He!  Un.  Buccher  Condottomi 
dall' Indie  antipodcarlic  (Cli) 

* ANTIPOOEVOLE,  An-ll-po-dè-vo-le.  Add.  m.  Eoe.  nello  stesso  senso, 
e stile  dello  premiente,  /lettili.  Buccher.  Che  quest'  anlipodevotc 
.Mia  cosa  poelrvole  ire.  (Gb) 

* ANTIPODI,  (firog.)  An*tì-po-di.  Sm.  pi.  Popoli  favolosi  della  Libia, 
che  suppongasi  avessero  i piedi  in  scuso  contrario,  e olio  dita  per 
ciascun  piede.  (Bai) 

* ANTIP0D1C0,  An-ti-pn-dì-co.  Add.  ni.  Usato,  come  gli  anfecetlenti 
Antipode*™  . Anli  (lodevole.  Ileliin.  Ziucckcr.  Clic  se  nelfantlpodico 
paese  ere.  (Gli) 

* ANT1PUDIC0LA,  An-ti-po-dì-eo-la.  Sm.  Abitatoli  delle  parli  della 
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terra  diametralmente  opposte  al  nostro  gioito,  lìellin.  Buccher.  Che 
Ivi  «on  gli  Anlipndirofi  ree.  (Gb) 

• ANTIPODI».  ( CHI.)  An-ti-pò-dl-o.  Sm.  E.  G.  e l.  lat.  nnlipmllum. 
(Da  unti  avanti,  c poi*  piede.)  Parte  anteriore  delle  sedie  monacali 
e canonicali , ove  posai- ansi  i piedi.  (PI) 

• ANTIPOETICO,  An-tl-po-è-ti-co.  Add.  m.  E.  G.  lai.  antlpoeticu*.(  Dui 
gr.  anli  contro,  e potei h poesia.)  Epit.  di  ciò  che.  è contrario  al  gu- 
sto, indole  e carattere  della  poesia.  (PI) 

AKTIPOFOR A.  (Iteli.)  An-li-pò-fo-rn.  Sf  E G.  Lai  onllivpophora , 
«ubjerdo.  <l)a  anli  conlro,  ipo  «olio,  e phero  io  porlo,  cioè  *oggl un- 
zione conlro.  o alla  Interrogazione  ) Figura  retlorlca  cosi  chiamata 
da' Greci,  quando  alla  interrogazione  soggiungiamo  noi  medesimi 
la  risposta.  (Aq) 

ANTIBOLI.  (Grog.)  An-lì-po-li.  Clllà  del  Lazio  sul  Gianieoto della 
Galliti  Varbonrse.  oro  detta  Andito.  (C)  (B) 

ANTIPOLIT ANO,  An-ti-po-IMà-m».  Add.  pr  ni.  Di  Anlipoli.  (B) 
ANTIPOETICO,  An-d-po-li-li-co.  Add  e sin.  e comi/».  Che  è contrarlo 
alla  politica.  PI.  Antipolitici  ed  And  poli  Urbi.  Bosasco.  (Dal  gr.  anli 
conlro,  e da  politlce  politica. ) (A)  (0) 

• — Per  metaf.  Algar.  Congr.  CU.  77.  All'Inglese  fu  tagliato  II  suo 
darollo  rnn  alquante  gocce  di  nepcnle  antipolitico.  (B) 

ANTIFONE ItE , An-M-pò-ne-re.  Al I.  anom.  E.  A.  E.  e di'  Andpurro.  Mu- 
rai. S.  Greg.  $.  «u.  Certo  si  vuole  antiponrre  a lui,  quando  di  lai 
perni  «afone  riprende  il  gludicio  «Il  Dio.  (V) 

ANTIPORRE,  An-tl-pòr-re.  f Alt.  E.  comp.  tittr.  di  Andpnnrrr,]  Porre 
aean/l.  Dare  II  primo  grado. — Anliponerc.  Anteporre . sin.  E.  An- 
dmcttere.  La t.  anleferre,  prefrrro.  Gr.  rpori3i*5at.  Guid.  G.  Tantn 
il  fere  poi  dilùvio,  clic  egli  l'nnlipoMe  atte  legioni  di  molti  angrll. 
A/or.  S.  Greg.  Però  die  atioac  il  sanlo  uomo  clic  In  femmina  gli  era 
suggella,  r non  antipatia. 

9 — Proporre.  Lat.  proponerr.  Gr.  rzpotx'ùi'TÌai.  G.  E.  tt.  M,  *.  An- 
lipuosono  con  ogni  loro  opera,  c coll* ajuto  degli  altri  legali,  «li  levare 
messer  Azzo  drl  «no  proponi  impilo. 

ANTIPORTA,  An-d*pòr-ln.  [Sf.  Propriamente  quella  porla  e he  s’ incon- 
tra prima  if  un’altra,  quella,  per  esempio,  che  nell’ ingresso  delle 
stanze  è posta  di  contro  ad  un’altra.  Prendesi  anche  per]  Androne 

0 Andito  che  i Ira  l'uno  porta  e Poltra  odi  casa  o di  città.  — An- 
tiporto . sin.  Anf.  vedi  bulli  ni , atri  uni.  Gr.  npòjvfo».  E.  Flos.  ear. 
45.  G.  E.  a.  a.  t.  E per  forza  combatterono  le  antiporte,  e ruppoun 

1 «erragli,  ed  entrarono  nelle  bnrgora.  Et.  Idi.  «.  F.  con  ajuto  «Il 
certi  suoi  amici,  rii 'erano  nella  citlà,  entrò  dentro  all'antiporte  ne‘ bor- 
ghi. E io.  a».  4.  E mlser  fuoco  nel  ponte  e porta  dell'antiporta. 

i — Quello  spazio  che  «'interpone  tra  la  «cala  e la  «ala.  E.  Antiporto. 
ANTIPORTO,  An-ll-pòr-to.  rVoi.  Lo  stesso  che  Antiporta.  E.]('om.  Jnf. 
4.  Abilòe  netti  limitari  delle  porle,  r negli  antiporti  delle  eidadl. 

• — Ifel  sign.  del  $ v.  di  Antiporta.  Guid.  G.  ni.  Quando  egli  perven- 
nero all'antiporto  della  spaziosa  sala. 

ANTIPORTO,  An-li-pò-lo.  Add.  m.  dii  Antiporte.  E.  (A) 

ANTIPPE , An-lip-pe.  y.  pr.  f.  (Dal  gr.  anli  contro,  e hippevo  lo  vo  a 
cavallo:  Contrario  ad* andare  a cavallo.)  — Una  delle  ao  figlie  di 
Teslio.  (M II) 

ANTIPPO,  An-lip-po.  .V.  pr.  m.  (Dal  gr.  anti  contro,  c hippot  cavallo: 
Contrario  a' cavalli.)  — Padre  tf  Ippea.  tMIl) 

ANTIPH  ASSIA.  (Mcd.)  An-d-pra«^i-a.  Sf.  E.  G.  Lai.  anlipraxla.  (Dal  gr. 
anli  conlro,  e da  prozi*  azione.)  (fuetto  voce  significa  una  contra- 
rietà di  funzioni  e di  tempera  mento  nette  differenti  parli.  GII  an- 
tichi mettici  te  ne  sono  serviti  /ter  esprimere  la  r arie  là  tiri  sintomi 
favorevoli  e contrarii  che  si  riuniscono  nelle  affezioni  ipocondria- 
che.  come  quando  II  freddo  dello  stomaco  si  trova  unito  al  calore 
ilei  fegato.  (Aq) 

ANTIPRENDF.RE.  A n -li -pri*i»-dc- re.  All.  «moni.  comp.  Prevenir  nel  pren- 
dere, Preoccupare,  Anticipare.  Tolom.  l.ett.U  buono  amico  antivede 
e «idi prende  il  tempo  negli  udirli  dell' amicizia,  senza  «prone  o Invilo 
veruno.  (A) 

ANTIPRESO , An-ti-pré-w».  Add.  ni.  da  Andprendere.  E.  (A) 

ANTI  PROSTATA.  (Anzi.)  AtHI-pcò  «la-fa.  Sf  (Dal  gr.  anli  avanti,  e«la 
prostate  che  vedrai.)  Lai.  andproslal.i.  Litlre  cimi  chiamava  un  fol- 
licolo munito  di  motti  condotti  escretori  che  è ncIT  untili.  Questo 
nome  fu  In  seguito  dato  atte  ghiandole  di  Comper.  (A.  0) 

• ARTI  PSICHI,  An-li-psl-chi.  Sm  pt.  E.  G.  Lat.  anllpsrchi.  (Dal  gr 
anti  invece,  c psiche  anima,  vitu.)  f'oii  tono  indicati  da  alcuni , 
quei  generosi,  che  espongono  la  toro  tifa  per  quella  degli  altri.  (PI) 

ANTIPSOHICO.  (Terap.)  An-tl-psù-rl-co.  Add.  e sm.  E.  fi.  (Da  unti  con- 
Iro,  e psorn  scabbia.)  — AntiacaMam,  sin.  Son  delti  anlipsorici  i 
rimedii  contro  In  rogna,  lat.  anllpsorica.  (Aq) 

ANTIPTIAL1TIC0.  (Tc«mp.)  An-li-pd-a-ti-tl-CO.  Add.  e sin.  E.  (i.  | Ite  anli 
contro,  e ptyeloH  saliva  ) Si  ilenominano  cosi  i rimetta  che  ferssutno 
la  tropfm  abbondante  salivazione.  — Antisalivatorio,  sin.  Lat.  an- 
lieplyallura.  (Aq) 

ANTIPTOSI.  (Gran.)  An-d-plò-sl.  Sf.  E.  G.  Lat.  antlplosl*.  (Da  anfiin- 
vece,  e piasi*  cavi.)  Figura  grammaticale  per  cui  si  mette  un  caso 
in  r ree  rTun  altro.  — Andtlosi,  sin.  (Aq) 

• ANTIPURITANt.  (Ere.)  An-d-p«i-vl-là-nl.  .V«n.  pi.  o add  E.  L.  Lat. 
anlipuritanl.  Setta  tu  Inghilterra  di  episcopali  contrari i ai  Presbi- 
teriani. detti  l'uri tanl.  (Bai) 

ANTIPUTRIDO.  (T«*rap.)  An-ll-pù-lrl-do.  Add.  e imi.  comp.  Lai.  andpu- 
trldus.  (Dal  gr.  anti  conlro,  c dal  lat.  putredo  putredine.)  Blmedìo 
contro  la  putridità,  (A.  0.) 
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ANTIQUARIA 

ANTIQUARIA,  An-U-qun-rl-n.  Sf.  Studio  e cognizione  delie  caie  amiche. 
Cocch.  I>iie.  is.  Vastissima  crudiliOM  « d'istoria  e d'antiquaria,  la 
quali'  ognuno  sa  eh'el  powcilm . (A) 

ANTIQUARIO,  An-tl-quà-rl-o  [Am  1 Colui  che  attende  cita  cognizione 
delle  eme  antiche.  Car.  Leti.  Oratore,  storico,  antiquario.  Iled.  An- 
noi. Itilir.  iti.  He  però  eo‘ migliori  e più  eruditi  antiquari!  non  »i 
volesse  affermare,  ecc.  Buon.  l'ier.  i.  1.1.  Ala  favole  esser  queste 
Soglion  de'gunrdurolii,  0 U'anliquarii  o creduli  o mendaci 
s — Museo,  Fatar.  Ut.  fitti-  Fece  la  testa  rti’è  in  Belvedere  tiranti* 
q uarin  delle  staine  antiche.  E altrove:  In  un  bellissimo  antiquario  c 
studio  pieno  di  statue  e di  teste  a ut  Èrbe  di  inannn.  (a) 

ANTIQUARIO.  Adii.  in.  Che  appartiene  atta  cognizione  dette  cote  an- 
tiche. Cocch.  Atei.  Per  tulle  te  ragioni  della  critica  antiquaria  fu  da' 
dotti  rhe  lo  han  descritto,  ree.  Cocch.  Anni.  Home  si  può  supporre, 
seco  odo  le  con]  Bit  lire  dell'arte  antiquaria.  Lami,  Via!.  Altri  eruditi 
fiorentini  scrivessero  cosi  bene  in  materie  antiquarie.  (A) 
ANTIQU’ARTANABIO.  (Ternp.)  An-U-quar-la-nà-ri-o.  Add.  e tilt.  (Dal  gr- 
anfi contro , e dal  lai.  quartana  felibro  quartana.)  Medicamento  con- 
tro la  quartana.  (A.O.) 

ANTIQUATO,  AiHi-quù-to.  [Add.  m.  E.  !..  Lo  t tetto  che]  Antirato.  E. 
Eia  Otta.  i.  iss.  Suole  adunque  C»cr  questa  a noi  consuetudine  anti- 
quata , die  ree.  Ceti.  Dial.  tuoi.  «#».  Ma  si  parta  il  mobile  da  una 
antiquata  quiete. 

ANTIQUISSIMO,  An-li-quis-si-mo.  Add.  hi.  top.  di  Antiquo.  E.  L.  V.  e 
di’  Antichissimo.  Petr.  tori.  i*.  L' antiquissimo  fa  libro  siciliano. 
ANTIQt  ITA",  An-li-qui-là.  Sf.  E.  L.  E.  e di'  Amichila.  Bemb.  Star.  o. 

j*.  Quello  che  tutta  quasi  l’antiqilità  ha  creduto.  (V) 

ANTIQUO,  An-ii-quo.  Add.  m.  E.  L.  epoctic.  V.  Antico.  Itti.  anliquiis. 
Gr.  ztyi loc.  Ar.  Eur.  ss.  ss.  tome  l'usanza,  clic  non  è più  anti- 
qua i)i  Ire  dì,  cominciò,  vi  vo' narro  re,  lincee/.  Ap.  **«.  Avanti  che 
si  venga  all- anni.  Se  'I  popol  tutto,  in  due  parli  diviso,  Vedrai 
dal  tronco  d' un' antiqua  pianta  Pender,  ree. 

ANTIRACII1TICO.  (Terap.)  An-ti-ra-chi-U-co.  Add.  e sm.  E.  C.  Lai.  an- 
tirarliitien.  (|)a  nuli  «miro,  e rhachis  spina  del  dorso,  onde  r tin- 
elli la  pertinente  alla  spina.)  Bimcdii  contro  il  rachitismo.  (A.  0.) 
ANTIRANC1D0.  (Ternp.)  An-li-rin-ci-do.  Add.  e un  (Dal  gr.  unti  con- 
tro, e dal  lai.  rancidii t rancido.)  Bimedii  contro  la  rancidezza  delle 
prime  c feconde  rie.  (Aq) 

* ANNUE.  (I.ell.)  An-li-re.  Sf.  pi.  V.  G . Lai.  anlhirac,  a ni  hi  ime.  (Dal 
gr.  anlhns  liorc.)  Cesti  dipinte  ed  ornale  di  fiori,  che  minanti  dalle 
matrone  e cortigiane.  (Bar) 

* ANTIRI.LIGIONLKIA , An-li-re-Ii-gìo-nc-ri-a.  Sf.  Empirli  , combatti- 
mento coNfro  ta  religione.  Eoe.  i /uditalo  da  Alfieri,  e coti  intitolala 
la  ma  ialini  ultima  contro  /'olimire,  ed  il  di  lui  sistema  contra- 
rio ad  ogni  religione.  (PI) 

ANT1HEI MATICO.  (Tcrap.)  An-ll-reu-mi-l»-co.  Add.  e un,  V.  G.  Lai. 
aiilireunialira.  (Da  oidi  contro,  e ritorna  reuma.]  /limedii  che  cor- 
reggono I acrimonia  reumatica . (Aq) 

ANTIRODI.  (teog.)  Au-tl-rò-di.  /saltila  del  porto  di  Ateuandria.  (G) 
ANTIRREA.  (Boi.)  An-Ur-rè-a.  Sf.  F.  0.  Lai.  anlirrhoca.  (Da  ariti  con- 
tro , e f òro  io  scolo.)  Genere  di  piante,  co» ì dette , perché  buone  con- 
tro i flussi  di  sangue.  (Aq) 

* ANTIBIOTICO.  (Tcol.)  An-lir-rè-ti-co.  Add.  in  E.  G.  Lai.  antirrhcti- 
cii9.  (Dal  gr.  aulì  urn Irò . e reo  dire.)  Epit.  di  libro , discorso  tee. 
contrario  alta  religione.  (Bai) 

A N TI  BRINO.  (Ilo!)  An-lir-ò-no.  Sm.  — Bocca  di  Icone,  t/n.  Lai.  antir- 
rhium  majus  Un.  Pianta  che  ha  gii  fleti  ramati . lisci,  e le  foglie 
lanceolate , litee,  intere.  / tuoi  fiori  sono  a spiga,  grandi,  rossi, 
porporini  o bianchi , col  palato  giallo,  con  li  calici  corti,  roton- 
dati. Oltre  le  varietà  a fiori  scempi  dei  sopraddetti  colori,  re  ne 
ha  forse  altrettante  u fiore  doppio.  (Dal  gr.  ami  in  vece,  r rhft, 
rhinos  naso;  perchè  i fiori  di  questa  pianta  han  qualche  somigliane 
ad  un  naso.)  Motliot.  IV.  1 33.  Lo  antirrinn.  il  quale  chiamano  alcuni 
anarrino,  è un* crina,  che  produce  il  fu«lo  e Ir  fremili  simili  all'  ana- 
gatto,  ed  il  fiore  porporco,  simile  alle  viole  bianche,  ma  minore,  e 
inerr»  *i  chinina  licnide  selvatica  : eec.  (Gali) 

ANTIKKIO.  (Gcog.)  An-lir-ri*o.  Lai.  Aulirrbium.  Promontorio  della  Lo- 
cridc.  (G) 

ANTIRROPE.  (Ned.)  An-tir-ro-pc.  Sf  E.  G.  Lai.  anlirrhope.  (Da  unti 
contro,  e rhe.po  io  tendo.)  Tendenza,  Inclinazione  Di  parte  con- 
trarla. (Aq) 

ANTISAGOGK.  (Reti.)  An-ti-sa-gò-ge.  Sf.  F.C.  Lai-  antisagnge.  (Da  anti 
contro,  e isagoge  introduzione.)  /'ignea  rcltorica  che  ti  fa  q nandù  da 
una  cosa  s' inferisce  luti' altro  che  pareva  doveste  aspettarsi.  (Aq) 
ANTI  SALIVA TORIO,  (Terap.)  An-tl-sa-li-va-fò-rl-o.  Add.  e un.  E.  comp. 
Lai.  antisaliviilnrla.  (lui  gr.  anti  contro,  e dal  lai.  salica  saliva.) 
Mmcitio  che  frena  la  salivazione  troppo  abbondante.  V.  Antiptia- 
litico.  (Aq) 

* ANTI s.W.v.  (Grog.)  An-ll-aà-na,  Anlisonpa.  Sommità  ewlnnnlaa  delle 
Ande , nella  .Vova-Granata.  (Bai) 

ANTISAPCRE,  An-ti-sa-|>ì*-re.  [Alt.  anom.  comp.]  -Sùpere  acanti.  Lai. 
prneseire,  peaevidere.  Gr,  xpr/vùvx «.  S.  Agost.  C.  lì.  Certo  se  colui 
autiseppc  quello  che  dove*  essere  imita  nostra  volontude,  non  certo 
nulla,  ma  aieuna  «rea  anlOeppe.  A/or.  «V.  Greg.  Ciò  che  è presente 
può  ruota  sapere,  piuttosto  rhe  antivipere  o antivedere.  Iloez.  Eurch. 
tib.  a.  p.  3.  Onde  se  alcuna  cosa  dee  avvenire,  ina  talmente  che  l'av- 
venimento «no  non  sia  certo  c necessario,  die  ella  avvenire  debbiu 
come  si  può  antisapcre? 


Antisapere  di II.  da  Antivedere  o Prevedere.  Sembra  die  corra  tra 
essi  quello  divario,  rhe  il  primo  esprime  cognizione  acquistala  altri- 
menti che  per  raziocinio  c conghielturc,  il  dM*è  proprio  dell'un f /l'e- 
dera. Informato  da  un  amico  posso  antisapcre  i disegni  di  alcuno. 
Dalle  coso  avvenute  im>-so  antivedere  quello  die  accader».  L 'Antive- 
dere non  d.i  quel  grado  di  certezza  che  può  dare  l'./NfiMperr. 
ANTISAPEVoLK,  An-li-sa-pé-vo-le.  Add.  [cu in . comp.]  Atto  a sapere  avan- 
ti, Che  antUù  Itoez.  G.  S.  «ao.  Sla  cria  odio  di  sopra  lo  «guarda  loro 
autisapevole  di  tulle  le  cose. 

ANTIS.VPUTA,  An-tl-sa-pù-la.  [Sf.  comp.]  Lo  antisapcre,  [Cognizione 
di  una  cosa  che  dee  farsi  «fu  altri.]  Lai  pruenotio,  providentia.  Gr 
iro4/»M«C.  f*r.  Giord.  Prcd.  II.  Per  l' untisaputa  ch'ebbe  del  fallo, 
potè  riguantarsrnc. 

ANTIS.VPUTO . An-ti-ra-pù-lo.  Add.  in  ila  Antisapcre.  V.  comp.  Lai 
praevisus.  Gr.  »for/»wTu:vot.  lìocz.  Catch,  tib.  1.  p.  ».  Onde  seguila, 
che  l'avvenimento  della  rosa  antisapulu  schifare  non  si  possa. 

ANTI  SGABBI  oso.  (Terap.)  An-lJ-scab-bia-so.  Add.  e un.  Lo  sletto  che  An 
lipsortco.  V.  (A.  0.) 

ANTISCI.  (Grog  ) An-ti-sci.  Ah»,  pi.  C.  G.  (Da  anti  opposto,  cacto  om- 
bra: Con  ire*  mitra.)  r«*i  sono  delti  i popoli  i quoti  abitano  intorno 
al  circolo  equinoziale,  le  ombre  de  quali  hanno  al  mezzogiorno  di- 
rezioni contrarie.  (A)  (C) 

a — (Astr.)  Gli  astronomi  diedero  qualche  volta  il  nome  di  Antisd 
« due  punti  del  cielo  distanti  egualmente  da  un  tropico.  (G) 
ANT1SCOLICO.  (Tcrap.)  An-li-scò-li-co.  Add.  e Mi.  E.  ti.  Lai.  anlisco- 
llrus.  (Ita  anti  contro,  e tcoler,  scolmi*  verme.)  liimcdio  contro  l 
termi.  E.  Anlivermfnoso.  (A.  0.) 

* ANTISCORBUTICHE.  (Bot.)  An-li-scoc-bù-li-chc.  Sf.  pi.  oadd.  E.  Ibrid. 
( V . Pctini,  nella  voce  seguente.)  Some  d sto  da  Etani:  alta  fan i.  delle 
piante  cruci  fere.  (Bnz) 

ANTISCORBUTICO.  (Terap.)  An-ti-*cor-bù-ti-ro.  Add.  e sm.  Lai.  anli- 
scorbutlcus.  (Dal  gr.  anti  contro,  e dal  lai.  zcor&ii/u*  scorbuto.)  Iti- 
medio  che  giova  nello  scorbuto.  (A.  0.1 
" ANTISCRITTO,  An-U-scrit-to.  Add.  iw.  Scritto  prima.  Alf.  Sai.  ».  Il 
timor  di  vergar  rima  anlfecrittA.  E.  Aulescrilto.  (PI) 
ANTISCKITTUHALI.  (St.  Ecc.)  An-ti-serlt-tu-ri-li.  Add.  e sin.  pt.  Lai. 
nnliscriplurales.  (Dal  gr.  anti  contro,  e dal  tal.  scriptum  scrittura.) 
ì\ome  di  una  sella  in  Inghilterra  che  significa  contrarii  alla  scrit- 
tura. (Aq) 

ANT1SCROFOLOSO.  (Terap.)  An-ti-scro-fo-ló-so.  Add.  e un.  Lai.  anli- 
strumosuv  (Dal  gr.  anti  contro,  e da  scrofola.  V.)  /limedio  contro  te 
scrofole.  (A.  O.) 

A.NTISEC03I.  (Mrd.)  An-tl-*e-€Ò-«l.  Sf.  E.  G.  Lat.  anlisccosis.  (Da  anti 
contro,  e scroto  fui.  di  sccoa  io  peso,  io  esamino.)  Cosi  dicesi  i t peto 
eguale , o la  induzione  all'  equilibrio,  o P Adequazione.  Enee  ado- 
perata da  Ippoerale  figuratamente  per  esprimere  il  Bifore,  confor- 
tare, ed  il  perduto  cibo  rlj/orre  e compensare.  (Aq) 
ANTISERPKNTINO.  (Terap.)  Au-li-ser-prn-ti-no.  Add.  e sm.  V.  comp. 
Lat.  anliscrpenlion.  (Dal  gr.  anti  contro,  c dal  lai.  mrpens serpenle  ) 
Pi  medio  contro  la  morsicatura  delle  serpi.  — Antiofldo,  sin  (Aq) 
ANTISEBR  AGLIO,  Aii-tì-ser-rà-glin.  [Am.  comp.  Lo  stesso  che  Anlcv.- 
raglfo.]  Serraglio  posto  acanti.  E.  E.  il.  «o.  Fe'fare  serragli  e anli- 
ssTragli  imitisi  a nirorboli. 

ANTISETTICO.  (Terap.)  AB-li-sìd-tl-co.  Add.  e sin.  E.  G.  Lat.  auliscpli- 
ciis.  (Da  anti  contro,  e seplicos  che  putrefa.)  Iti  medio  contro  la  pu- 
tridità, o che  *’  opinine  alta  putrefazione.  (A.  O.) 

ANTtSI  FI  LITICO.  (Terap.)  An-li-si-li-li-li-ro.  Add.  esm.  Lai.  anlKyphl- 
litims.  (Dal  gr.  unti  contro,  e da  sifllilico.  V.)  liimcdio  valido  a com- 
battere i ma/i  cenerei.  E-  Antivenereo  (A.  O.) 

* ANTISIG.ua.  (Leti.)  An-ti-'ig-ma.  Sm.  Carattere  composto  di  due  si j- 
mu  C posti  uno  cantra  l'altro  coti  3C  introdotto  da  Claudio,  il  di 
cut  suono  era  più  dolce  di  quello  del  ps,  o b*  dei  Latini. 

* a — Letto  da  tavola  fatto  a semicircolo , che  posto  in  faccia  od  altro 
tintile  racchiudeva  in  un  infero  cerchio  una  tamia  rotonda.  (Bai) 

ANTISIGNIFICAHE , An-ti-si-gni'U-cà-re.  All.  eouip.  Far  eossoscerc  prr- 
venlivamcHtc.  Eden.  Hit.  « <o.  Comparazioni  divine  snn  quelle  che. 
a guisa  di  profe/ic,  antisigniflrauo  il  futuro  «-silo  delta  cosa.  (B) 

ANT (SINODICO.  (Teol.)  An-li-si-nò-di-eo.  Add.  ni.  Ch'è  opposto  al  si- 
nodo. iDal  gr.  anti  contro,  e lyiradiu  congresso.)  Herg.  (N) 
ANTISOFISTA.  (Leti.)  An-ti-so-fi-sta.  Sm.  E.  G.  Lui.  nnti-siphistac  (Da 
unti  contro,  c tophitle*  chi  fa  de’wilHmi.)  Colui  che  con  ingegnosi 
argomenti  confuta  I sofismi  d'  un  altro.  (Aq) 

ANTIHPaHI.  (Med.)  Ail-ti-spu-si.  S f.  E.  G.  Lat  untlspasis.  (Da  uuif  o,t- 
posto,  e s/mii»  trullo,  atto  «lei  tirare.)  Ai  adopera  questo  termine  dui 
medici  per  dinotare  usta  rivulsione  o ritorno  rT  umori  certo  ana 
parte , i quali  erano  già  in  movimento  }ier  parlarsi  sopra  la  parie 
opposta  : imperciocché  un  riunire  che  è di  già  fissalo  In  una  iitsrlc, 
non  pnò  essere  evacuato  per  rlvulsione,  ma  per  derivazione,  a Ma- 
lica che  non  si  può  al  tirar  lo  che  certo  te  parti  vicine.  (Aq) 
ANTISPASMODICO.  (Terap.)  An-li-spa-sinò-dl-eo.  Add.  esm . E.  G.  Lat 
antispasmodico».  (Ito  anti  contro,  e tpotuodei  che  genera  convul- 
sioni.) Che  è contro  gli  effetti  spasmodici,  (A) 

ANTISPASTICO.  (Terap)  An-ti-*p«-sti-co.  Add.  e An.  E.  G - (Da  aliti 
contro,  e spastico*  che  ha  fona  di  tirare.)  Epiteto  generale-  dei  ri- 
medii  che  operano  per  rivatsione,  o attirano  gli  umori  dalla  /iurte 
opposta  a quella  a cui  erano  diretti.  (Aq) 

ANTISPASTO.  (Leti.)  An-li*spn-slo.  Sm.  E.  G.  Lai.  anthpaslu».  (Da  anti 
con  Irò,  c ìpitslcon  verb.  di  spao  io  tiro.)  Piede  di  verso,  che  costa 
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di  gua  tiro  sillabe,  cioè  di  due  lunghe  fra  due  brevi,  o vetro  d' un 
giambo  e d'  un  corco  o trocheo.  È dello  anti*pa«to,  perchè  pasti i 
da  una  bre ve  ad  una  tu» (pi , c poi  a rovescio  da  una  lunga  ad  una 
6rece.  (Aq) 

ANTIHPODIO.  (Farm.)  An-li-spii-di-o.  [Ah.  F.  lì.  e comp.]  Airr«<une») 
dello  * podio , Venere  di  cui  ti  fa  uso  in  vece  dell  o sitatilo  legittimo, 
in  di  etto,  e con  citi  si  vuole  falsificare  il  cero  con  ouu, 

radici,  o altre  parti  di  alcune  piante  abbruciale  (Dal  gr.  aulì  in 
vece,  e t podio  n ili  min.  di  ipodia  cenere  ) Or.  awò-jio*.  Jlicelt.  Fior.  ■«. 
Ij  mortella  >1  abbrucia  per  fare  PanlUpodio  de' Greci,  pigliando  !*• 
mie  foglie  co'  fiori  e collr  coccole  acerbe. 

ANTIsSA.  (Geog.)  An-lis-sa.  Ciilà  dell'  Itola  di  Ijftba.  (G) 

* ASTIATASI.  (Refi.)  An-li-sla-si.  Sf.  F.  O.  Lai.  anthistasis.  (Dal  gr. 
anli  coiilro.  e ulani  stare.)  Fig.  lieti,  che  fatti  quando  f imputato 
confettando  d'aver  fallo  ciò  di  cui  è acattalo,  dimostra  che  da  q ne- 
tta suo  preteso  del  ilio  risultò  invece  un  maggior  vanhufqio.  (PI) 

ANTIS  TATE  , An-li-*t»-ta,  Antidato.  IV.  pr.  in.  Lai.  Anllalalua. (Dal  gr. 

anlislalc * avverarlo,  riluttante.)  — Architetto  greco.  (Bit) 

ANTIS TATO.  An-ti-sta-fo.  jV.  pr.  m.  F.  Antidata.  (E) 

AUTISTE,  An-li-sle.  [A'in.J  F.L.  Capo,  Direttore.  [Oggi  s’in  tender  ebbe 
per  Vescovo,  o Chi  presiede  a co  se  sacre.]  Lai,  aiilislcs.  Gr. 
utvo;.  /lutei,  si.  Duro  per  in  tuo  eBello  forma  nel  ragionare  al  gra- 
zioso coro,  al  quale  lo  itbhiamn  Hello  ani  iste. 

IKT1STECO.  (Grani  1 ÌB*lì*IÌMO. &M.  /'.  G.  hit-  MiltlOMbM.(Dl  anti 
conlro.  Invece,  c tlìchot  verso,  ordine,  onde  anlisliehot  collocalo 
purallelamcnlc,  in  corrispondenza.)  — Anlislico,  sin.  È uno  figuro 
di  jHxrole,  con  cui  una  lederà  ti  pone  per  un  'altra,  come  olii  per 
illi , upilio  per  opilio,  ere,  (Aq) 

ANTISTENE,  An-ti-sle-nc.  IV.  pr.  in.  Lai.  Anlislctw*.  (Dal  gr.  anii  con- 
tro, e tlheno  lo  vaglio.)  — Capo  della  sella  de' Cinici,  (Viro) 
ANTISTEBICO.  (Terap.)  An-tl-*lè-cl-co.  ,4dd.  etm.  V.  G.  Lai.  anlhysteri- 
ra-  |Da  nuli  contro,  e hy  tieni  utero.)  ( he è contro  gli  effelll  sierici.  (A) 
aATISTKHIGMA,  An-U-ale-rig-uia.  Sf.  F.  fi.  /a(.  anliilerigws.  (Di  «ali 
contro,  c sterigma  appoggio.)  Stampella,  Gruccia.  (\.  O.) 
ANTISTERNO.  (Aliai.)  An-ll  slèr-no.  in.  F.  G,  Lai.  anlislrrmmi.  Gr. 

«VTÌCtyMW.  (Da  «fi  «miro»  c tlcrnon  sterno.)  Dot  to.  (A.  U.) 
ANTISTIA.  An-li-sll-o.  .V.  pr.  f.  Lai - Anlidia.  (Dal  lai.  antislo  per  un- 
ledo  io  sto  tananai,  io  non  superiore.)  (B) 

ANT1STIANA.  (Grog.)  An-ti-di-à-na.  Anli cn  città  della  Spagna  cite- 
riore. (G) 

ARTISTICO.  (Grani.)  il«tMll<0.  Sin.  Lo  detto  che  A n listerò.  V.  (Aq) 
ANTISTIO,  An-li-sli-o.  S.  pr.  tu.  Lai.  Antislius.  (V.  Aulitila.) 
ANTISTIRl  A.  (Boi.)  An-li-di-rt-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  anlhlsllria.  (pai  gr. 
anlhitlemi  io  lui  oppongo,  io  resisto.)  Genere  di  piatite , coti  delle 
per  adutione  alla  ruvidezza  de'  loro  culmi.  (Aq) 

ANTISTHEFO.  (Lofi.)  An-lì-*trc-fo.  Sin.  V.  G.  Lai.  anlislrepbon.  (Da 
anli  conlro,  c itrepho  io  volgo:  Rivolgimento  della  stessa  proposi- 
zione.) i iziota  propini: ione  che  può  agevolmente  rivolgerti  conlro 
il  tuo  aulorc.  (Aq) 

AJMISTROFE.  (Leti.)  An-tì-slro-fe.  Sf.  F.  G.  Lai.  anlMroplia,  Gr.  iset- 
«r fifi.  Coti  chiamatasi  nella  poetia  greca  una  delle  tlanze  de' cori 
che  d' ordinario  era  la  te ronda,  simile  nella  misura  e uel  numero 
de' versi  alla  prima,  che  ti  chiamava  Strofa.  [Strofe  coutrappusto 
alla  tlrufe.]  (Dal  gr.  nnff  contro,  e ttrophe  volgimento,  strofa.)  (A) 
Salviti.  Frvt-  Tose  i.  tttf.  .Nclk*  sue  strofe  ed  aiitislrofc,  cioè  volle 
e rivolle.  <M 

* — /‘retto i grammatici.  Ingegnoso  drnvolgiiurnto  di  lellere  compitale 
a rovescio  . come  Roma,  amor.  (A) 

» — Fretto  1 redorici,  Specie  di  ripetutone  che  avviene  allora  quando 
si  Uniscono  più  membri  con  la  slrssa  voce.  (A) 

ANTITASI.  (Chir.)  An-lì-la-si.  Sf.  F.  G.  Lai.  aulitasi».  (Da  nuli  contro, 
e lati*  tensione.)  Il  tirar  che  ti  fa  indietro  le  otta  , che  mal  com- 
baciami. affinchè  l'avvici  ni  no.  (A.  0.) 

A.XTITATTI.  (81.  Kcc.)  An-tl-tàl-li.  Sin.  pi.  (Dal  gr.  antidato  lo  mi  op- 
|M>ngo,  che  vicn  da  anli  contro,  e.  tallo  o latto  io  dispongo.)  Anli - 
ehi  eretici  gnostici  che  confettando  Iddio  creatore  dell'  universo, 
sostenevano  aver  una  delle  tue  creature  seminata  la  zizzania , cioè 
crealo  il  male  morale,  ed  averci  obbligali  a seguirlo,  per  mederei 
in  opposizione  con  IHo.  (Ber) 

A MITA  l'IU>.  (Grog.)  An-li-làu-ro.  hit.  AntilauruB.  /tomo  del  monti- 
Tauro.  (G) 

AMI  TEI.  (Bit.)  An-IMe-i,  Sm.  pi.  F.  G Lt if.  Aulitimi.  (Da  anli  contro, 
c Iheot  Dio,  cioè  Spirili  conlrarii  a Dio-)  (lenii  malefici  invocali  dai 
maghi.  (Aq) 

ANTITE.YARE.  (Ansi.)  An-li-tè-nu-re.  -Sin.  F.  G.  Lai.  anllthcnar.  (Da  and 
opposto  , e Ihrnar  la  palma  della  mano  o del  piede.)  La  parie  appo- 
siti al  (mare,  o palma  della  mano,  o la  pianta  del  piede.  Rancori» 
il  nome  d’un  muscolo,  di  cui  ti  trova  uno  in  ogni  mano , ed  un 
allro  in  emvcun  piede,  coti  chiamalo  a malico  eh'  esso  è l'  antago- 
nista delta  palma  delta  tuano,  0 lena  re.  (Aq) 

* ANTITESI ACO.  (Ned.)  An-li-te-ni-a-co.  Add.  tw.  V.  G.  Lai.  anlilae- 
niacu*.  (Dal  gr.  and  conlro,  lalnia  tenia.)  Epiteto  di  rimedio  contro 
la  tenia. 

’ ANTITEKMOP81CO.  (Fls.)  An-1i-ler-ntn-|KÌ-C0 , Antilerniopliro.  Sm. 
F.  G.  (I)-d  gr.  aulì  contro,  terme  calore,  c psycros  freddo,  o psycro- 
les  freddezza.)  Tertnamdro  doppio,  o barometro  adite  palle,  e due 
tubi  unii i da  un  terzo,  ed  intervie  ale  a far  conoscere  F effetto  del 
caldo  e del  freddo  sul  mercurio.  ^Pl) 
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ANTITESI.  (Refi.)  An-li-lc-si.  Sf.  F.  G.  Figura  redorica  [per  cui  f’ ti- 
rature mede  in  opposizione , nell'  istetta  p eriodn,  cose  le  uno  alle 
altre  contrarle  nella  qualilèi  a nelle  parole,  perchè  compariscano 
più  cica  mente  Lai.  autitlied».]  Gr.  xszizxn;.  (Dui  gr  «i/Wi  contro, 
e da  diesis  posizione.)  Segner.  Mann,  oltobr.  io.  s.  Ilota  perlantu 
I*  antitesi  prodigiosa. 

ANTITESI!».  (Boi  > An*lMè-«i-o.  Sm.  Uno  dei  nomi  con  cui  Diosco- 
ride.  sembra  indicare  II  xanlio.  (Bac) 

’ ANTITETAttlO.  (Lcg.)  AiHJ-le-ta-ri-o.  Sm.  (F.  Felim.gr.  in  Aniitad.) 
Chi  all’accusa  addossatagli  risponde  con  altra  accusa,  della  co I- 
garm.  Recriminazione.  (PI) 

’ ANTITETICO.  l Iteli.)  An*li-lè-li-co.  Sm.  F.  G.  Lui.  antilhellcus.  Fe- 
to I ivo  ad  antitesi,  a modo,  che  serve  ece.  d’nntiicsi.  (Bai) 
ANTITETO,  (UHI.)  An-lHflO.  S»,  F.  G.  Figura  redorica  che  Imperla, 
Foce  opposi a ad  altra  noce  contraria.  (Dal  gr,  aulì  conlro,  c da 
thetos  posto.)  Tom.  Leti.  (A)  S AgotL  C.  />.  li.  io.  Quelle  cJie  ■.ap- 
pellano rxmlrapiMH  zittiti,  sono  molto  lidi  («imo  negli  ornunienli  della 

eloquenza Questi  «oliteti  esplica  l’n postolo  Paulo  nella  ««ronda 

pistola  ad  Corinlhins.  (PI  Fast.  Frot.  ili,  E sapendo  clic  Cicerone  gli 
aidileli  e I contrapposti  alla  moderni»  forma  di  siile  aitribuiscc.  (N) 
AMITI  PO.  (Tool.)  Au-ll-li-po.  Sm.  V.  ti.  ( Da  anli  in  luogo,  « lypot 
figura:  Ciò  che  è in  luogo  di  figura.)  I Padri  greci  si  servirono  di 
questa  parola  per  significare  /' Eucaristia.  (Ber) 

ANTITIFICO.  iTcrap.)  AD-U-lì^d-co.  Add.  e sin.  F.  G.  Lai.  auliphlisi- 
cus.  (Da  ani!  contro,  e phlisis  tisichezza.)  Ri  medio  conlro  la  tisi- 
chezza. (A.  O.) 

ANTITU1IO.  (Farm.)  An-li-lo-mo.  Sai.  F.  G.  Lai.  anlilliomuin.  (Da  anli 
conlro,  eda  lumot  tulio  ciò  che  si  biglia,  ovvero  da  /umidi  penetratile.) 
F un  far  mani  o rimedio  che  tagliusi  al  apparecchiasi  conlro  i do- 
lori penetranti  e la  violenza  del  male,  (Aq) 

ARTITOPEiA.  (Bell.)  An-li-to-pr-ja.  Sf.  F.  G.  Ruppreventanza  di  per- 
sona in  un  luogo,  g nasuto  propriumenle  è in  un  altro.  (Dal  gr.  and 
conlro,  e lopos  luogo.)  F oc.  Dii.  In  Lircnza.  (A) 

* ANTI  TORÀ.  (Boi.)  An-li-to-ra.  La tltsMi  che  Anloru.  Turg.  Diz.  boi.  i Roti) 
ANT1TR AGO.  (Aliai.)  An-li*lr«-go,  Sm.  F.  G.  Lai.  aritiiragus.  (Da  miri 

contro,  e frugai  parie  interna  dell'  orecchio.)  Fittine» za  della  car- 
tilagine dell'  orecchio , coti  chiamata  perchè  trovati  dir  impello  ut 
trago.  F.  Trago.  (Aq) 

* * — (dot-)  (Dal  gr.  unti  invece,  c tragos  sorla  di  piatila.)  Geo.  di 
piante  graminet  della  dian/lria  digiuia,  cosi  delle  da  G'iirfncr  per- 
chè limili  al  geo.  trago  di  Din-tcoride.  (Baz) 

* ANTITHHJIIA.  (Rat.)  An-U-lrinhl-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  antitrlehia.  (Dal 
gr.  anli  avanti,  e irti-  crine.)  Gen.  di  muschi,  cosi  delti  dai  loro  ci- 
gli o crini,  nascenti  ita I ftcritloinio  anteriore  (PI) 

ANTITRINITARI!.  (RI.  Ecr.)  AO-ti-lri-ni-là-rU.  Am.  pi.  Some  di  tulli 
gli  eretici  che  contraddicono  al  mistero  della  SS.  Trinità,  e spe- 
cialmente de' Socinlanl.  Magai.  Leti.  Airi*.  (Ber) 

ANTJTIUIPO.  (Itot.)  An-li-lro-po.  /fdd.  w.  F.  G.  Lai.  anlilrapus.  (Da 
Ufi  di  fronte,  e Irope  conversione,  volginienlo.)  Si  riferisce  esclu- 
sivamente all'embrione  delle  pianle,  e lignifica  che  gu est’  organo  ira 
una  direzione  oppiata  a quella  della  temenza.  (A.  O.) 

ANTITTEB1CO.  |Tcrap.)  An-lit-lè-ri-co.  jdd.  e »m.  F.  G.  Lai.  anliclerl- 
cus.  | Da  anli  conlro,  e ieleros  itterizia.)  Rimedio  conlro  F itteri- 
zia. (A.  O.) 

ANT1TTOSI.  (Reti.)  An-lil-lò-sl.  F.  Autiplosi.  (Van) 

ANT1ULGEROSO.  (Terap.)  An-U-ul-ce-ró-sn.  Add.  e sin.  ImI.  anllulre- 
rosus.  (Dal  gr.  anli  contro,  e da  hclcut,  in  lai.  ulcut  ulcera. I J Medi- 
camento che  corregge  la  mala  indole  dell'  ulceri  o le  tona.  (A.  O.) 
ANTIVAJCOLOBO.  (Terap.)  Ao-li-va-jiio-ló-M).  Add.  e zh».  Lai.  auliva- 
riolosuft.  (Dal  gr.  anli  contro,  e del  lai.  variolae  vajuolo.)  Rimedio 
c antro  il  rajuulo.  (A.  O.) 

ANTI  vanguardia.  (Milli.  ) An-U-van-guàr-dNi.  Sf.  comp.  I oca  bolo 
usalo  dal  Monlecuccoli  per  tigni  ficare  le  grosse  partile  di  cura  I- 
leggieri  che  precedono , come  esploratori,  la  vanguardia  stessa  dcl- 
l' esercito.  Mon lenir.  (Gr) 

ANTIVARI.  (Gcog.)  An-li-va-ri.  Lai.  Antibarum.  Ciilà  della  Dalmazia 
Turca.  (G) 

ANTIVEDERE,  Àti-ti-ve-dé-re.  (All.  aironi,  comp.]  Federe  aranti.  Pro- 
nosticare, Indovinare,  Accorgersi.  F.  AnliconoM-erc-  Lai.  prnevidcrc, 
providcre,  pnie«cntire.  Gr  nooopiv.  (Dal  lai.  ante  avanti,  e da  ri- 
dere vedere.)  Bore.  g.  t«  f i.  Ma  per  Cuna  e per  l'altra  di  queste, 
sapere  antiveder  le  future.  Petr.  cunz.  su.  i.  Nè  posso  II  giorno,  che 
la  vila  serra.  Antiveder  per  lo  corporeo  velo,  fieni.  Ori.  i.  o.  I.  Se 
i miseri  mortai  fusser  prudenti  In  pensare,  «spellare,  antivedete  I 
varii  Casio  gli  strani  accidenti,  err.  Slarrbhon  scoi  premili  lieti  e con- 
tanti. 7'iiu.  Grr.  IO.  9.  Se,  antivedendo  ciò,  timido  slai,  È 'I  tuo 
timore  mlcmpcsiivo  ornai. 

« — Eh.  fasi.  Te t.  Br.  4.  a.  E quando  li  marinari  veggiono  ciò,  si 
autiveggiono  della  fortuna.  Gititi.  G.  ila.  F.  avvedeva^  Itene  che, 
se  egli  non  si  anliv  erbose,  Icggr  mieti  le  polrebbc  morire  per  la  mimo 
di  Elione. 

ANTIVEDERE.  Sm.  Auliveitiiuenlo,  Pronostico.  Lai  praescnsio,  Gr.  zò- 
trfoopi».  Cron.  Marcii.  Non  si  può  provvedere  alle  cose  future  senza 
grande  anliv  edere,  e quasi  bisognerebbe  «ocre  indovino.  Dani.  Inf 
ss.  78.  Glie  se  l'iiuliveder  qui  non  è vano,  Gllluti  sarau  fuor  di  lor 
vasello.  Fard*.  Stur.  11.  440.  Rare  volle  hanno  gli  uomini  lauloan- 
li  vedere,  che  eglino,  ecr. 

ANTIVEDI3IENTU,  An-t i-vc-di-méii-lo.  [.Vm.]  L'antivedere,  Pronostico. 
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/'.  Anliconosrenza.  tal.  pnCMi^io.  Gr.  rpóyv6*ei{.  Com.  Zuf  •#.  Il 
quale  all' niilure  dire  un  *uo  antivedimeulo,  a chioccile  egli  lo  (uccia 
nolo  a' due  Marchigiani. 

1 — Accorgi nu-Jiio,  Precauiiont  (A) 

ANTIVED1TORE , An-ll-ve-dWò-re.  F erbai . m.  di  Antivedere.  Che  unti- 
tele. — Antiveggente,  sin.  Lai.  [provino*-.]  Gr.  irpiofwv.  Mor.  S.  fi  reg. 
Alili veditore  «Ielle  com:  future. 

ANTIVUllTBICE,  An-li-ve-di-lri-ce.  Perbal  . f.  di.  Antivedere.  Che  an- 
lìi-edr.  Lai.  prò  videi)  9 , piovili*,  pnevidnu.  Gr.  CfisfoTi  va.  Lib.  si- 
mili/. Se  lo  mn*l«lerano  con  mrnlc  aulì* editrice  dello  avveniri*. 

ANTIVEDUTA  MEME,  An-tl-ve-du*ia-iuca-lr.  .-lev.  Con  auiiredimtnlo. 
Liburnio.  Bcry.  (O) 

ANTIVEDUTO,  An-tkMlù*lo.  Adà. a*.  do  Antivedere.  Lui.  praerognihlK, 
praevisu*.  Gr.  npoic^jinoi.  /Vii*,  cap.  il.  Glie  piaga  antiveduta  «s*ai 
mcn  duole.  Mor  S.  Greg . lo.  Ai.  tome  è pnr*cio  e antiveduto,  con- 
ciossiacosaché nulla  si  può  sapere  innanzi . se  non  quello  die  non 
è ancor  follo,  e delibi  fare.  Cron.  Mordi.  E con  quasi!  savi!  e anti- 
veduti modi  c' seppe  *i  fare,  eoe.  Sen.  ben.  Catch,  i.  si.  Quella  cose, 
le  quali  pensiamo  che  situo  rallentine  e subite,  vooo  a loro  native* 
dule  c familiari. 

a — Aerarlo.  C.  G.  8.  lui.  4.  Allora  il  cardinale  multo  antiveduto,  non 
tanto  solamente  per  la  libertà  della  Chiesa,  quanto  a sua  proprietà  e 
a sua  parie  ghibellina  rilevare  iu  Malia.  disse. 

a — Ad  antiveduto  line.  Patio  avverò ial.  rs  Auertilamcnle,  Premedi- 
lalameule,  ./  fuso  fumato.  ZioCc.  noe.  io.  si.  Conoscano  che  cièche 
io  faceva,  ad  antiveduto  line  operava.  (Al 

ANTI\ UGGENTE,  An-tf-vcg-gèn-lc.  [ Pari.  camp.  Lo  fletto  che  ] Antivedi- 
torc.  P.  Lai.  prueviden-,  rerum  futuraram  providuv  Gr.  rsoijiwui;. 
Fr.  fifoni.  Pred.  II.  Uomo  nelle  eosc  mondane  pratico  c antiveggente. 

• ANTIVEGGENZA,  A n-li-veg -gèn-ia.  Sf.  Prcv editatalo.  Perspicacia, 
Precauzione.  Cuce  non  usala  da'  dottici  autori,  per  altro  adoperala 
ila  dolli  7W/I/IÌ  Georg.  T.  « Per  inevitabile  diletto  dell’antiveg- 
genza umana  ( l'opinione),  (Hot) 

ANTIVEGNENTE,  An-li-vo-gmii-iu.  [ Pari.  comp.  di  Antivenire  1 Che  nn- 
/ ir  rene.  Lui.  prac  venia»' , prueverleii*.  Gr.  yjxw*.  rum  in/-  11.  Av- 
vegnaché era.  questa  donna  è polla  iu  figura  d’una  grazia  aiitivc- 
(picnic. 

' ANTIVELENO,  An-tl-ve-lé-no,  Sm.  Contravveleno , Antidoto. 

* s — (Boi.)  Erba  dei  doluri , Antiveleno,  Contravveleno,  nomi  folgori 
deli  Imita  iicleniiun  dello  anche  Erula  Campana,  nelle  officine.  Targ. 
/‘or:.  Oli.  /•!.  Dot.  (Gli) 

ANTlVENDE.MMIATOHE.<Adr.)  An-ll-v»  n-drjn-inia-l:i-re.  Ami.  Stella  lu- 
ridissima sopra  il  destra  lato  della  I ergine.  Sale  in.  Art.  ss.  Di  cui 
Ideila  Tergine)  *ovra  amili  gli  omeri  *i  gira  Alla  destra  afa  un  astro, 
u si  chiama  I.’anlivendrmmiulor.  (B) 

ANTIVENEREO.  (Terap.)  Au-li-ve-né-re-O.  [ Add . e sin.  comp.  Lai.  anll- 
vcnrrcuv  ] ( Dal  gr.  aulì  con  Irò,  e dal  lai.  Ceti  ut,  Ceneri»  Venere.  ) — 
A ni  kit»  litico,  fin.  Aggiunto  di  medicamenti  che  si  adoperano  per  lo 
più  contro  al  mal  franscse.  fini.  Ldl.  i.  tir.  Seriamente  abbiamo 
discorso  intorno  a' mali  della  signora,  ed  ere.  intorno  allo  scorbuto,  e 
die  lo  voi rebbo u medicare  con  gli  antivenerei  Medicamenti.  E Ila. 
Tuli'  I medici  concludono  che  ci  vuole  gli  antivenerei  in  quesla  foggia 
ili  scorbuto.  /■.’  appresto:  Perché  non  proviamo  noi  quell' antivenereo 
di  quel  nodro  amico,  ere. 

ANTIVENIRE,  An-tl-ve-ai*re.  [ All.  anom.  rainp.l  Arrivai*  innanzi , 
Fare  una  raso  avanti  che  altri  l'abbia  premeditata ; che  anche  di- 
remmo / incerta  della  mano.  Furar  le  matte.  Imi.  Pracvcnlrc,  prac- 
♦WTupare,  unleverterc.  Gr.  (Dai  lai.  ante,  e da  nairv.)  Sal- 

itisi. Jugurt.  ZI.  Spiava  11  viaggi  dd  re,  c 1 guati  loro  antiveniva. 
Albert,  sa.  u*.  Oliiaia  rosa  è antivenire  al  desiderio  di  colui  a cui  dai; 
ma  meglio  è antivenire  al  pregio.  Mor.  S.  Greg.  t».  so.  Perocché  per 
lo  dolio  della  sua  grazia  egli  l'antiviene  rat  suo  ajuto. 

ANTIVENUTO,  An-U-ve-nù-to.  Adii,  m.  da  Antivenire.  Mor.  S.  Greg. 
( Xapoli  usa)  lom.  t.  cari.  s».  E pertanto  essendo  noi  cosi  sprov- 
vedutamente listatili  da  mao,  inni  siamo  antivenuti  dalla  nostra  guar- 
dia , ere.  (V) 

A N TI  VERMINOSO.  (Terap.)  An-ti-vcr-iui-inV-so.  Add.  e sin.  Lai.  antiver- 
uiinosus.  (Dal  gr.  u uh  contro,  c dui  lui.  rermit  venne.)  Pimedio 
contro  i rcrMi.  — AutiseolJco.  Anici  ni  inlira.  sin.  (A.  O.) 
ANTIVEROLIGO.  (Med.)  An-ll-ve-rò-li-co.  Add.  in.  (V.  ibrida  da  un/ì 
contro,  orlai  frane,  fèrole  sifilide.)  Ili  medio  contro  il  mal  cenerei). 
C.  AallaJfttJUco,  Anllvcucrco.  iliai) 

ANTIVESTEO.  (Geog.)  A»-ll-vc-»té*o.  Lai.  Antivestacuin.  Promontorio 
dirli*  isola  di  Albione.  (G) 

ANTIVIGILIA,  An-li-vi-gi-li-a.  Sf.  comp.  C.  dell'uso.  Giorno  precedente 
la  rigilia.  (A)  Varila.  Ucrg.  (O)  Zonati.  Irli.  tsa.  Bologna,  l’ antivigilia 
del  S.  Natale.  (B) 

VATI  VOCALE.  (Grani.)  An-li-vo-cà-lc.  Sf.  comp.  Lettera  che  è arami  la 
vocale.  (01 

AN  TI  VOMITIVO,  (rami.)  Au-tbvo-mi-li-vo.  Add.  e tm.  Lai.  antivomito- 
rin.  Farmaco  abile  a sedare  il  cornilo,  ed  a far  nulla  l'azione  del 
vomitatola.  (A.  O.) 

AMI  XENI.  (Geog.)  An-li-xé-lii.  Popoli  delle  Indie.  (0.) 

.tNTIZINICO.  (Terap.)  An-li-*»-ini-io.  Add.  e sm.  C.  G.  Lai.  anlizymicu*< 
«Da  unii  colliri),  e zy  me  Devilo.)  Che  imjieditce  la  fermentazione.  (A.O.) 

ANTLIA.  (Mere.)  An-lli-o.  Sf.  C.  G.  lai.  alitila.  (Dal  gr.  antlion  vaso 
con  cui  *1  alligno.  ) Slrumrnl»  idraulica  comune  in  Italia  cd  in 
Germania  dello  comunemente  tromba  da  allignare  0 cavar  acqua, 


con  cui  l'acqua  dulie  profonde  cavila  o pozzi  vlcn  traila  in,  da  net- 
tari rato  contenuta  , Mtn  spontaneamente  salendo  per  tu  forza  dello 
tinnì  affo  dal  mezzo  dello  stramonio  inclinato  r erto  la  superficie 
dell'  acgua , ed  indi  con  impelo  alirotlo  e sollevalo ; il  guai  «nolo 
fieri  seguilo  da/i’acqua  che  sonjc  sopra  la  superficie,  persino  a che 
cessi  il  molo  dello  slanlu/fo.  (Aq) 

ANTLIATI.  (Zool.)  An-llt-n-li.  Sm.  pi.  C.  G.  Lai.  anlllala.  (Da  anlleo  io 
Uro  fuori , succhio,  assorbisco.)  Nome  da/o  da  Fabricio  ad  un  or- 
dine tf  inselli,  fterché  fui  rum  una  bocca  composta  di  un  sorbito jo  non 
articolalo.  (Dipteri  Lìn.  ) (Aq  l 

ANTO.  y.  pr.  com.  (Dal  gr.  anlhos  flora.)  — Figlio  d’ Ippodamks  e di 
Anlonoo.  — Fratello  di  Agenore.  — Figlia  di  Amiti  io  re  d‘. tifai.  (Nil) 

* ANTO.  (Med.)  Altiero.  Sm.  (Dal  gr,  anlha*  flora,  ed  a n Iberna  florido.) 

l oci  greche  che  nell" opere  (Tlppocmle  r Galeno  equivalgono  la  pri- 
ma a fiore-  o rossezza,  e fa  seconda  a florido  sanguigno  o color  vf- 
viulmo  c rosticcio.  (Bai) 

AN  LOBULO.  (Mll.)  An-lo-lié-lo.  Pei  Ut  sconosci  nto  della  Spagna  . forte 
il  Itelo  degli  Orientali  che  stabilirai!  colonie  fn  Isjngna.  (Mil) 

* ANT0B0L0.  (Boi.)  Andò-bo-lo.  Sm.  P.  G Lai.  ani  li  oboi  US.  (Dal  gr. 
anlhos  flore,  c ballo  getta  re  A Gen.  di  piante  sanlalarce,  così  delle , 
perchè  le  antere  dei  fiori  femminei  sono  caduche  c t erigono  come 
slanciale  dai  fiori  nel  loro  tlaccarsl.  (PI) 

* ANTOBRA.NCIIL  (Nat.)  An-lo-brim-ehi,  Anlnbrunchii.  Sia.  pi.  F.  G. 
Lai.  aiilliobnmdiia.  (Dal  gr.  anlhos  fiore,  e branchia  branchie.)  Fam. 
di  molluschi  gasteropodi , rasi  delti,  perche  le  toro  branchie  hanno 
firma  di  fiore.  (Pi) 

ANTOBKOGI.  (Grog.)  Aa-tò-bro-gi.  Popoli  della  Gal  ha  Ai/ ni /unica.  (G) 

ANTUCEFALO.  (Zool.)  An-lo-eé-fa-ln.  Sm.  P.  G.  Lai.  authorepliatus.  (In 
gr.  vai  letta  di  Dori  o lesta  ornala , da  anlhos  flora , ornamento , e 
rephale  lesta.)  ffomo  di  un  genere  di  animali  dell'ordine  rfrVfsffcf.* 
corpo  allungalo , depresso,  colla  base  dilatala  in  vescica  caudale , 
festa  di  telrarineo . fornita  di  due  o qual  Irò  fossette  , e di  quattro 
proboscidi  uncinale;  rad, -a  esteriore  dura  , elastica  . contenente 
altra  sollile , nella  quale  ubila  il  terme  solitario.  Ueuier.  (Min) 

* ANTOCERCIDE.  (Bot.)  An-lo-cèr-ri-dr.  Sf.  P.  G.  Lnt.  anlhorercl*.  (Dal 
gr.  anlhos  flore,  e rerefi  navetta  dii  tessere.)  Gen.  di  piante  tolanacec 
della  f/cnlandria  uionoqinia.  coti  della  dalla  forma  um  icotare  delle 
div  isioni  della  corolla  dei  loro  fiori , o da  quella  delle  brattee  che 
jMirlano  t loro  peduncoli.  (PI) 

ANTOGF.RO.  (Bot.)  An-lo-cc-ro.  Sm.  P.  G.  Lai.  anlhoceros.  ( Da  anlhos 
flora  . c cera»  corno.  I Genere  di  piante  crittogame,  cosi  denominale 
perchè  alla  superficie  delle  loro  foghe  s'alzano  de'  file  Hi  simili  ad 
un  corno,  t quali  sono  i fiori  femminei.  (Aq) 

ANTOCIIE.  (Archi.)  An-ló-chc.  Sf.  pi.  P.  fi.  Lui.  anloche.  (Da  anfi  vi- 
cendevolmente. ed  echo  io  ho , io  tengo.)  Questa  voce  esprime  la  coe- 
renza o scambievole  nodo  di  due  che  si  ajulan  l'un  l'altro.  Dagli 
srrillori  d'archilellura  si  atlopcra  per  indicare  negli  edifici  le  chiavi 
di  ferro  o fasce  aptmsle  agli  angoli,  le  quali  uniscono  e consolidano 
due  rime  mietili  pareli.  Tali  sono  i lunghi  stipiti  che  salto  le  volte 
ed  archi  wylion»i  / rr  lo  più  collocare  da  un  angolo  all'altro,  col 
copo  quinci  r quindi  [ilio  nelle  pareli , e ben  raffermali  con  cate- 
nacci, acciocché  la  fabbrica  sia  consistente,  e facilmente  non  ceda 
al  Iremmli  ed  alle  scotte  dolente.  No f le  chiamiamo  Galeno.  (Aq) 

ANTOCONO.  (Bol.i  Aii-ló-co-no.  Sui.  f.  fi.  Lai.  MU»CM1».  (Da  all- 
ibo* flora,  r conos  cono.)  Genere  di  pian  le  che  hanno  i pori  maschi 
in  una  paniutcchia  conica  portala  su  d'  un  lungo  peduncolo  mem- 
branoso. (Aq) 

ANTOD1CA,  An-tò-dl-e*.  .V.  pr-  (‘.(Dal  gr.  on/Aos  flore,  e hodego»  duce 
ilei  cammino,  guida:  Chi  guida  per  vie  dorile,)  — fruì  delle  Da- 
na idi.  | Vii) 

ANTODIO.  (Boi.)  An-Iò-di-o,  .Viri.  P.  G.  Laf.anlhodlum.  ( Dal  gr.  ontAos 
flora,  e hovlos  difesa,  ajuto.)  Aggregalo  ili  fnjlie  staccale , tool  ile  , o 
in  doppio  giro . rAc  circonda  , cuopre  e difende  i filtri  delle  piante 
sinqrnetie , e ehe  fa  le  veci  del  peno /«fio.  J'argioni.  (B) 

* ANTODISCO.  (Zool.)  An-lo-di-ss'O.  Sm.  P.  G.  Lai.  nnlhodlscus.  (Dal 
gr.  anlhos  lion-,  e disras  disco.)  Gen.  di  piante  faiug.  dell  icosandria 
poliginia,  e di  famìglia  non  ancor  deiermi  tutta,  cosi  delle  dal  loro 
fiore  a quitti  di  diseopiauo.  (PI) 

ANTODONE.  (Bot.)  An-to-dó-ne.  Sm.  P.  G.  Lai.  anthodon.  (Da  anlha* 
Gora,  c udn*  dente.)  /Fonte  dato  ad  im  genere  di  piante,  perchè  le 
fo/jlioiine  componcnli  il  calice  ed  i pelali  formanti  la  corolla,  pari  « 
più  risibili  del  fiore,  hanno  fra  gli  altri  caratteri  quello  di  essere 
(Iemali.  (Aq) 

ANTODONTALGIGO.  (Terap.)  Aii-lo-don-tàl-gJ-eo.  Add.  e*  IH.  Lo  stesso  che 
Anliodnritulglco.  /'.(Dal  gr.  unii  contro,  «I  oda*,  odo  ufo*  (tenie.)  (A  0.) 

ANTODONTICO.  (Terap.)  Aii-lo-don-li-si).  Add.  c sui.  Lo  stesso  cAe  An- 
liodonlafgico.  P.  (A-  0.) 

ANTOECI.  (Geog.)  An-to-è-ri.  P.  Antecl.  (Aq) 

ANTOFAGO.  (Zool.)  Au-liVfa'-go.  6ui.  / . G.  Lai.  anlhriphagus.  (Da  un- 
Iho*  flore  , e phngo  io  mangio.  ) Genere  cF  inselli  deh' ordine  de' m- 
/calieri  cosi  denominali  perché  si  trovano  sopra  i fiori , e special- 
mente  sopra  quelli  dello  Spino  bianco,  di  crii  si  nutriscono.  (Aq) 

* ANTOFILACE.  (Bot.)  An-lo-fl-ù-ce.  Sm.  P.  G Lai.  anlhophylat.  t Dal 
gT.  aufAo*  flora,  e pliilax  custode.)  Gen.  di  piante  menhpcrtucc.  del- 
l'età nd  ria  poliginia,  coti  forte  delle  dall'uvere  i fiori  * peeialmente 
custoditi,  e come  protetti  dalle  foghe.  (PI) 

ANTOFILI.  (Zool.)  An-lò-flHi.  Sm.  pi.  P.  G.  (l)a  anlhos  fiora,  c phi/eo 

I io  amo.)  CAiamasi  con  lai  nume  una  famìglia  d' intclli  dei/'vrdiue 
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degl'  iuieuolterl,  roti  denominati , ixrchè  te  loro  tane  vivono  e tei  li- 
cita mente  del  polline  e del  mele  de' fiori.  (Aq) 

* ARTO  FILLI  SAS8E1.  (Zool.)  Lai.  uiklliopliylli  Savi.  Polipi  detenni 
tolto  questa  denominazione  da  Rumph,  corriti  ondcnlì  alta  madre- 
pora ramni  di  Linneo,  e tono  di  figura  aimite  al  garofano.  (PI) 

A.\TOFILUTI.  (Min.)  An-to-HI-li-le.  Sf.  Scumacher  A a dato  questo  nome 
ad  una  tpecie  di  pietra  dura,  trocota  netta  Norvegia,  la  cui  frat- 
tura longitudinale  è fatta  a foglie  « a raggi , e la  trust  ertale  e ine- 
guale ed  irregolare.  Eua  è leggermente  diafana  alte  et  Ire  mi  la , al- 
cun poco  rilucente,  poco  dura,  in  guita  che  inlacca  appena  il  vetro; 
il  tuo  colore  è bruno  tirarne  al  violetto:  prende  la  firma  del  prittnu 
esaedro  irregolare,  ed  atte  cotte  è lamellare , t$  cicalare  ree.,  Hady 
la  crede  hnh  varietà  dell'  ipcrtlenu.  F.  questo  nome.  (Hai  gr.  anthoi 
flore,  f phyltou  foglia.  ) iBo") 

* ANTOFII.LO.  (Boi.)  An-lo-fil-lo.  Sin.  F.  tì.  Lai.  au<ho|>l>yll«i«  (Dal  gr. 
anthoi  fiore,  c phillon  foglia.)  Nome  dolo  al  garofano  da  Label  e da 
altri  primi  a conoscerlo , cotto  fletto  uomc  chiumali  pure  talvolta 
i tuoi  frulli.  (PI) 

AXTOFILO,  Au-lò-ll-to.  Sm.  I'.  G.  Lai.  anllinpblllus.  (Ha  anthot  flore, 
e phileo  io  amo.)  Colui  che  In  luogo  di  ricercare  ne'  fiori  i veri  loro 
caratteri  eut  oziali , ti  dedica  alta  ricerca  tot  tanfo  delta  tor  bel- 
lezza e divertila  di  colori , ed  In  parlieolar  modo  della  loro  molti- 
plieazione.  (Aq) 

t — (Boi.)  Co n questo  nome  indicano  i frulli  dell' eugenia  caryopliyl- 
lata,  ostia  I chioccili  di  garofano.  (A.  0.) 

* AXTOFISI.  (Zool.)  An-lò-fl-*i.  Sf  F.  tì.  Lai.  anlliophysis,  (Dal  gr.  on- 
Iho»  Bore,  e phlaa  vende».)  Gen.  di  corpi  organizzali  d'indole  ambi- 
gua delta  classe  delle  arlrodie,  e della  tribù  delle  zoocarpee,  I quali 
ad  h no  data  epoca  appojono  tallo  la  forma  rf*  una  rotella  n fiore 
rampollo  di  corpuscoli  vescicolari  diafani,  guati  uncinali.  (PI) 

ANTOFOIIO.  (Boi.)  An-lo-fo-ro.  .Vm.  F.  tì.  Lai.  anliioptiomm.  ( Ha  an- 
Ihot  flore . e p Itero  lo  porlo.)  Nome  dolo  da  Ihcandolte  a quell’  or- 
gano particolare  alta  famiglia  de' earktfilacel,  che  partendo  dal  fondo 
del  calice,  forma  un  prolungamento  del  ricettacolo  del  fiore,  e porla 
I pelali  e gli  riami.  (A.  » ) 

* a — (Zool.)  tìen.  d’ inietti  pungiglioniferi,  apiari!,  così  detti  a ca- 
gione delle  loro  branche  posteriori  acconce  a raccogliere  II  polline 
dei  fiori.  (Bai) 

* AUTOGRAFIA.  (Leti.)  An-Co-g ra-fi-a.  Sf.  F.  tì.  Lai.  anlhograliu.  (Hai 
gr.  anthot  flore,  e grapho  deaeri  vere.)  Espressione  dei  propri I pen- 
sieri per  mezzo  di  fiori  , quasi  acrillura  col  mezzo  di  fiori.  (PI) 

* AXTOIRIA.  (Boi.)  An-lo-i-ri-n.  Sf.  Gen.  di  piante  crittogame , divise 
da  /Saddi  dalle  jungermannle , i cui  cvsralteri  non  sembrarono  ad 
altri,  sufficienll  per  cotlilulrlo  un  gen.  diverto,  e quindi  non  adot- 
talo. (Bar) 

* ANTOLANG.  (Boi.)  ’An-lo-lang.  S.  evm.  Arboscello  delle  Filippine  , 
eoi  tiralo  « tpaliiera  nei  giardini , e che  sembra  essere  una  juslicia 
secondo  Camelli.  (Bai) 

ANTOLIANO  , Ad-to-W-à-no.  .X.  pr.  tn.  Lai.  Anlollanus.  ( Hai  laL  aule 
«vanii,  ed  o/eo  io  wloro:  Prevedo  lo  ila  odore.)  (B> 

ANTOLLSSA.  (Boi.)  An-to-lis-sa.  Sf.  F.  tì.  Lai.  anlbolyssa.  ( Da  anthot 
flore  , c lysta  rabbia  : Flore  rabbia.  ) Nome  metaforico  di  alcune 
piante , perchè  il  loro  fiore  rassomiglia  un  poco  tu!  una  bocca,  e per 
estensione  si  p aragona  ad  una  bocca  in  alto  di  morsicare.  (Aq) 

* ANTOLITE.  (Agr..  Aol.  « Zool.)  An-lo-li-tc,  Anlolilo.  Sm.  F.  tì.  Lat. 
«tribolilo*,  «nlliollllies.  (Dal  gr.  anlhas  flore,  e lilos  pietra.)  Sorta  di 
frnmenlo  delle  isole  Canarie.  — Fiori  che  trovanti  in  itlalo  fossile.  — • 
Falaridi  impietrile  entro  lo  •ScA(>/o.  (PI  c Bai) 

ASTOLIZA.  (Boi.)  An-to-li-ta.  Sf.  LaL  «tribolila.  Genere  di  piante  eso- 
tiche della  Iriandria  monoginin,  e della  famiglia  delle  iridee,  graie 
per  l' aspello  de'  loro  fiori  rotti , e che  si  coltivano  ne’  serbatoi.  (Dal 
gr.  aulito « flore,  e Uzo  lo  scherzo,  io  stillo:  Fiore  srhencvole  o sili* 
lini».  ) (Ag) 

ANTOLOGIA.  (LeU.)  An-lo-lo-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  anlhologia.  (Da  anlhos 
flore,  o foghi i raccolta,  ovvero  logos  discorso.  ) Propriamente  /lac- 
colta  de' dori,  omero  Distorto  tu  I fiori;  o pure  Opera  che  comprende 
una  scelta  di  piante.  (A.  O. ) 

s — Per  l'ordinario  e melafor.  si  dice  di  una  raccolta  rf  epigrammi 
•fautori  greci.  F.  Florilegio.  Red.  Ditir.  Salvia.  Annoi.  Jane.  Buon. 
1. 1.  Min.  Malve,  tee,  (A)  Red.  Anno!.  Ditir.  nell'antologia  libro  pri- 
mo . in  «no  epigramma  ree.  (fi) 

x — Diceti  anche  il»  una  raccolta  di  prose  e poesie  per  uso  delle  scuole.  (A) 

A.XTOLOGIO.  (Trai.)  An-lo-lò-gl-o.  Sm.  F.  tì.  Lai.  anlhologioni.  (V.  An- 
tologia.) Libro  di  uffici i dittili  secando  il  rllo  greco.  (Aq) 

ANTOLOMA.  (Boi.)  An-to-ló-ma.  Sf.  F.  tì.  Lat.  antholonia  ( Da  anlhos 
flore , e per  estensione  corolla . rbc  forma  la  prineipal  purle  del  flore, 
e da  Ionia  frangia.  ) Genere  di  piante  cosi  chiamale , perchè  hanno 
la  corolla  merlala  nel  lembo.  (Aq) 

* AXTOMACO.  ( Grog.  ) Mi-lo-nw-co.  I.a  moderna  Andamarh.  CHIÙ  di 
Allcnsaijna  al  Reno.  (Bai) 

* A X TOMA  LI  TE.  An-lo-ma-ii-le.  Sm.  F.  Trtrlasitc.  (PI) 

ANTOMEXE.  An -10-010-110.  ,V.  pr.  m.  (Dal  gr.  anlhos  flore,  c nieneo  io 

permango:  Fior  permanente.)  — Ultimo  re  di  Corinto.  (Hit) 

* AXTOMIIA.  (Zool.)  An-to-mi-ia.  Sf.  F.  tì.  Lai.  aiilliomyla.  (Dal  gr.  an- 
Ihot  flore,  e miia  mosca.)  Gen.  d’ insetti  dslteri,  a ter  tetri,  rosi  delti 
jterehe  somigliano  a mosche  ed  a fiori  per  la  disposizione  delle  ale, 
e delle  antenne.  (PI) 

* AXTOMSI.  (Zool.)  An-iò-ml-al.  Sua.  pi.  F.  G.  Lat.  anlliomisi.  (Dal  gr. 
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anthot  florr,  c imi*  o*  odio)  Famiglia  d' uccelli  che  è la  veti  Irti  messe- 
conila  del  metodo  di  FMItol,  contenente  i generi  calibri,  guit-guit, 
sui  minga  ed  erolario , uccelli  dlslrullori  ilei  fiori,  sicché  sesnbra 
che  li  abbiano  in  otlio.  (Pi) 

AXTOMM  ARIA , An-lom-ma-ri-a.  N.  pr.  in.  comp.  F.  Anlomnaria.  (B) 

A INTONA.  (Ceog.)  An-tó-na.  Fittine  e ciltà  della  Gran  Bretìngna.  (G) 
ANTONFEDEKICO , An-ton-fe-do-ri-go,  Auton  Federigo.  N.  pr.  m.  coni;» 
LaL  Anlonius  Friderlcus.  (B) 

AXTOXI'RaXCESCO,  An-ton-fraii-cé-sco,  Anton  Francesco.  N.  pr.  m.  Lat. 
Antonios  F ranci  «cu*,  (li) 

ANT0XCIU8EPPR , An-lnn-giu-sèp-pc,  Anlon  Giuseppe.  N.  pr.  m.cotnp. 
I.nt.  Anlonius  Joseph.  (B) 

AXTOMA  , An-lò-ni-o  , Airiunirila . Tonto.  N.  pr.  f.  Lai.  Antonia.  (A*.  An- 
tonio.) — Figlia  di  Marco  Antonio  e di  Ottavia,  moglie  di  Doinlzto 
Enobarbo.  — Figlia  de'  medesimi , madre  di  Germanico,  (Miti 
t — (Crug.)  Città  de'  /Iruzii.  — Nome  di  Bisanzio.  — Torre  di  Ge- 
rusalemme. — Fallala  della  Svizzera.  (G) 

AXTOMA.  Add.  pr-  f.  Di  Antonio.  LaL  nntonia.  (B) 

• * — Legge  romana  proposta  dal  console  Marcantonio  nel  70*  di 
Roma  sull’elezione  ilei  sacerdoti.  Altre  leggi  parlano  questo  stesso 
nume.  (PI) 

• ANTOXlADE-  (Leti.)  An-lo-ni-a-de.  TUoio  di  un  poema  Ialino  della 
ri/a  e delle  lodi  di  S.  Antonio  di  Maffeo  Fegio.  (Bai) 

AXTOXIAXO,  An-to-nl-à-no.  Add.  pr  in  DI  Antodio,  o Di  Antonino.  (B) 
AXTU.NICO,  An-tò- ni-rn.  N.  pr.  ni.  LaL  Anlonleus.  ( Dal  gr.  unii  con- 
tro. ed  onfeo*  asinino:  Coti  Ira  rio  a «pie' che  hall  deH*asirio.)  (B) 
ANTON  IETTO,  An-Jo-ni-el-lo  .V.  pr.  ni.  dim.  di  Aoloiiio.  F.  IB) 

• ANTONIMIA.  (Leti.)  An-to-ni-mi-a.  Sf.  F.  tì.  LaL  anlonymia.  (Dalgr. 
unii  contro,  ed  unema  nome.)  Op/tosizione  di  nomi,  di  parole  che 
non  ti  panno  assieme  conciliare.  Specie  di  Antìtesi.  (Pii 

AXTOMXA.  An-lo-m-no.  N.  pr.  f.  Lat.  Antonina.  (Xoine  patron,  di  Ah- 
Ionia.  ) (B) 

9 — (Grog.)  Città  del  Brasile.  (G) 

ANTO.MMaXO,  An-lo-ni-fii-n-no.  Add.  pr.  m.  Di  Antonino.  ■ — Antoni- 
no, sin.  (Mi!) 

• AXTOXIXI.  (SI.  Erri.)  Ari-lo-oì-nl.  Sm.  pi.  Canonici  regolari  dell’or- 
dine di  S.  Antonio.  (C) 

AXTOXIXI),  An-to-ni-no.  N.  pr.  in.  hit.  Anloninus.  (X.  palr.  di  Anlo- 
nin.)  — Imper udore  romano  adottato  da  Adrianoe  sopranno»!.  Pio,  — 
Nome  preso  durante  un  secolo  da'  suol  successori.  (UH) 

AXTOMXO.  Add.  pr.  in.  Di  Antonio.  F.  Antoniano.  (B) 
l — Add.  pr.  ni.  usulo  /ter  lo  più  solo  nel  f.  Di  Antonino.  F.  Anioni- 
ulano.  (Alili 

• * — (8.)  (Grog.)  Cillà  di  Francia.  — Luoghi  diversi  si  In  Francia 
che  in  Italia.  (Bai) 

ANTOMXUPOLI.  (Geoff.)  An-lo-nl-nù-po-H.  Clitó  dell'Asia  sul  Tigri.  (G) 
ANTONIO,  An-lò-ni-o,  Antonimo,  Antoniolln.  Anloniuerio,  Tonino,  To- 
nio, Toni,  Toniolo,  Nonio,  Xncclo.  N.  pr.  ni.  Lai.  Antouius.  (Dal  gr. 
onfi  In  vece,  ed  oniim  nlile:  Miilnaineule  olile.) — Nome  di  ww  trium- 
viro. e di  olir!  i Illustri  romani  (Alili 
ANTONIO  (8.)  (Grog.)  Ciltà  de'l’acti  Basti.  — degli  Stati  Prussiani.  — 
del  Brasile.  — ilei  Chili.  — della  Florida.  — Fiume  del  Brasile.  — 
del  Messico.  — Isola  del  l'Arcipelago  del  Capo  Frrde  ree.  (G> 

• 9 — (Arald.)  Ordine  di  Ospedalieri  istituita  nel  secolo  A / da  Ga- 
llone conte  di  Pai! ieri  in  Ispeele  per  aver  cura  degli  infermi  dellu 
malattia  detta  fuoco  sacro,  chiamata  poi  Fuoco  d<  S.  Antonio. 

• * — Ordine  militare  istituito  nel  secolo  XIF  da  Alberto  conte  di 
/furierà , la  cui  divisa  era  un  collare  a foggia  di  corda  da  romito, 
con  appeso  un  bastone  al  una  campanella.  iPI) 

ANTONIO!. CIO  , An-lo-ni-or-do , Anlonlotlo.  N.  pr.  ai.  itìmin.  di  An- 
tonio. F.  (B) 

A.XTONIOPOL1TA.  (Ceog.)  An-lo-nl-o-pis-li-ln.  Nazione  della  Libia.  (G) 
ANTONIOTTO . An-lo-ni-òl-lo.  N.  pr.  ni.  dim.  di  Antonio.  (X) 

A MONI  UCCIO,  Ao-to-ni-ùc-rio.  N.  pr.  tn.  dim.  di  Antonio.  F.  (N) 
ANTOXJACOPO,  An-tou-jii-eo-po  , Anlon  Jacopo.  N.  pr.  ni.  eomp.  Lat. 
Anlonius  luropos.  (B) 

AXTONAI ARIA,  Au-ton-ma-ria , Anlon  Maria,  Antommaria.  N.  pr.  Lat. 
Anlonius  Maria.  (B) 

ANTONOMASIA.  (Reti.)  An-to-no-inà-d-a.  [Sf.  F.  G.)  (Dui  gr.  arili  III 
vece,  ed  anomalia  nominazione.)  Figura  rettorie»  .[per  cui  il  nome 
appetì  ulivo  viene  usalo  fn  pece  dei  proprio,  e per  f optatilo  un  nome 
proprio  in  luogo  d'un  appellativo.)  Lai.  antonomasia.  Gr.  mino- 
(suoi*.  » Segner.  Mann.  seti,  ta  a.  Princeps  hujus  mundi,  non  «o 
con  qual  sua  splendida  antonomasia,  è il  demonio  intitolato  In  più 
luoghi  delle  divine  Scritture.  (V) 

9 — Per  antonomasia , usato  «»  modo  d' avverbio.  Ciriff.  Cale.  l.  io. 
8'lnlcndea  queslo  in  Affrica  ed  in  Asia  Per  discrezione  e per  anto- 
nomasia. Segner.  Mann,  glugn.  7.  i.  Considera  qual  è questo  errore, 
die  per  aiilnnnuin*ia  è chiamalo  l‘ errar  degli  empii. 

ANTOXOM  asiaca  MENTE . Au-lo-no-ina-sl-a-ra-méii-le.  A re.  Con  anto- 
nomasia. AnlnnomasUeamenlc.  l 'den.  Nls.  I.  19.  L’oralor  e retore 
chiama  ...  e altrove  dice,. . e anlonomadaramcnle.  E 3.  io.  Quando 
per  privilegio  dona  logli  dal  porla  egli  non  fu*»c  «nlonomasiarauKUile 
pietoso  ree.  (B) 

ANTOXOM  ASIACO,  An-lo-mr-ma-si-d-co.  Add.  ni.  Che  usa  o ha  fallo  uso 
ilell'anlunomasia.  o Che  ha  detranlonomasia.  Uden.  Sii.  0.  •«.  Quasi 
dica,  lui  esser  unirò  c anlonnutasiarn  porlu  ree.  E 190.  Notali-  come 
sempre  onori  Pindaro  d'una  certa  superiorità  uulonosaasiaca.  (B) 
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viti  ; ma  per  se  «tomi  non  è cosi  oscura  e coti  pmfonda  come  Van- 
irò. La  sua  proprietà  relativa  idi  nascondere . {solare,  apprrslarr  un 
comodo  ritiro,  un  rifugio  Miliario,  un  luogo  di  riposo.  un  asilo;  e 
talvnltu  presenta  anche  delle  attrattile.  La  Caverna  supera  l'Aulro 
per  la  ««tensione  e per  la  caviti.  La  sua  proprietà  retatila  è di  co* 
prire,  inctiludere , proteggere  da  tutt'l  lati,  mettere  al  n»perto  «re. 
La  Spelonca,  o Speco  come  poeticamente  «I  diri!,  è un  Antro  più  vu- 
oto, e Caverna  di  monte,  ove  aoglionvl  d'ordinario  appiattar  malan- 
drini per  non  esser  veduti,  o anche  anacoreti  per  menarvi  penitente 
vita;  e Sacro  Speco  perciò  dilaniasi  quel  luogo  fumoso  in  Subjacoovc 
ai  ridusse  S.  Benedetto,  '/‘una  è grotta  di  animali  salvatici , ricovero 
di  Ocre.  Il  Crcsctnui  la  usò  per  buco  o fessura  ove  al  nascondono  I pesci. 

• ANTHOCERA.  (Zool.)  An-lrò-ce-ra.  Sf.  F.  G.  La I.  anlhrocera.  (Dal  gr. 
un frene  calabrone,  e c Acrili  corno.)  Gen.  d‘ intatti  lepidotteri,  o fe- 
condo Lalrtitle , zigenl,  coti  delti  da  Scopali , per  avere  te  antenne 
limiti  a quella  delle  volpe.  (PI) 

ANTKUDOCO.  (Grog.)  An-lru-dò-co . Anlredoco,  lutcnlojo,  Intmhwo,  An- 
tcrdojo . Anterdoco,  Antredojo,  Introduci.  Lai.  lotcrocriuu . Intero- 
cria.  Città  del  regno  di  Xapoll  nell’ Abruzzo  ulteriore  t.  (C) 
ANTItOLOCO.  (Geog.)  An-lrò-lo-co.  Città  dei  regno  di  Xapoll  netta  l la - 
Militata,  (g) 

ANTRONA.  (Geof.)  An-trò-na.  Calle  degli  Siati  Sardi.  (G) 

ANTRONE.  (Geog.)  An-lró-nr.  f’iflà  della  Tenaglia.  (Hit) 

“ ANTBOPE.  (Leti.)  ’An-lro-p*.  Sf.  pi.  C.  G.  Lai.  aolliropac.  (Dal  gr.  an- 
Ikropot  uomo.)  Gonfiti  di  ioli  nomini  con  auolutu  actuiione  di 
donne.  (Bai) 

ASTROPI ATRICA.  (Med.)  An-lro-pi-à-lri-ca.  Sf.  Lo  t letto  che  Anlropoja- 
Irla.  V.  (A.  O.) 

• ANTROPISTORIA.(Med.)An-lro-pl-*lò-ri-a  .Sf.F.G  hit  .anlbrophlsloria. 

(Dal  gr.  anlhropoi  uomo,  ed  iiloria  storili.)  Storia  deir  nomo.  (Bai) 

• ANTHOPO,  'An-lro-po.  Sm.  C.  G.  Lai.  anthropos.  (Dui  gr.  ano  su,  e 
athreio  guardare,  ed  «pi  occhio.)  A oc.  che  racchiude  t'idea  dell'uomo, 
amto  riguardo  che  egli  a differenza  degli  altri  viventi  lutti,  tiene 
rivolto  naturalmente  lo  ignardo  reno  il  ciela.  (PI) 

ANTROPOC1IIMICA.  (Fisici.)  An-lro-po-chi-ml-ca.  Sf.  F.  G.  Lai.  antro- 
pochcmia.  (Da  anlhropoi  uomo,  e chemia  chimica.)  Torte  detto  icitnzo 
dell'uomo  che  mira  a far  conoscere  i ritullamenli  dcll'anoliii  dei 
varii  tenuti  della  tua  fabbrica,  non  che  le  relazioni  che  poiiono 
acne  coi  fenomeni  chimici  alcune  azioni  vitali  che  in  cita  «acce- 
dono. (A-  U.) 

ANTROPOCTONO.(LeU.)An-lro-pò-clo-no.  .Sin.  C.G.  La!,  aulropoctonus- 
(Da  anlhropoi  uomo,  e clonoi  uccisione.)  eccitare  di  uomini.  ( Aq) 
ANTROPODEIIONE.  (Teol.)  An-lm-pu-dè-nio-nc.  Sm.  C.  G.  Lai.  anlbro- 
podaemon  (Da  anlhropoi  uomo,  c demon  demone.)  l)e monto  in  for- 
ma umona.  (Aq) 

• ANTROPODOCAPLLO,  Ao-tro-po-do-cà-pe-lo.  Sm.F.  Andra (todocaprlo. 
ANTROPOFAGIA.  (Leti.)  An-lro-po-la-g»-«.  Sf.  C.  ti.  Lai.  anlhropnphagiu. 

(Da  anlhropoi  uomo,  c phago  io  mangio.)  Inclinazione  di  certi  in- 
dividui, e di  certe  nazioni  a mangiare  carne  umana.  L'azione  me- 
de lima  di  mangiare  quella  carne.  (A.  0.) 

ANTROPOFAGO.  (Leti.)  An-lro-pò-fa-go.  Add.  e im.  F.  G.  TI.  Anlro- 
pofagi  ed  Antropofaghi.  Mangialor  d’uomini. (V.  Antropofagia.) Lat 
anthropophagus.  Gr.  ai*  ««novi*/*;.  lutto  ut.  e.  io.  Qui  appresso  gli 
antropofugi  si  stringono,  I quali  vivon  tanto  crudelissimi,  Che  d'usar 
rame  umana  non  > infliigono.  Buon.  Fier.  I.  S.  I.  L’n  presepe  gran- 
dissimo di  bestie  Slranittime,  antropofaghi,  centauri,  Lo  u<  in  ir,  e 
grifagni  r arii. 

• ANTROPOFOBIA.  (Ned.)  Au-tro-po-lo-bi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  anthropo- 
phobia.  (Dal  gr.  anlhropoi  uomo,  • phoboi  timore.)  Timore,  aever- 
lione  agli  uomini,  c loro  comjiagnia.  Sin.  Apunlropia.  (Bui) 

ANTROPOFOBIA.  (LetL)  An-lro-po-io-ni-a.  Sf  F.  G.  Lai.  arilhrofMiphonia. 

(Da  anlhropoi  uomo,  c pitone  voce.)  Foce  umana.  (Aq) 
t — Significa  ancora  feci  sione  e Strage  iT uomini.  (In  quoto  senso 
derisa  da  anlhropoi  uomo,  e phonc  uccisione.)  (Aq) 

• ANTROPOFORA-  (Bui.)  Au-tro-pó-to-ra.  Sf  F.  G.  Lai.  nnlhropophora. 
(Dal  gr.  anlhropoi  uomo,  e phero  portare.)  Specie  di  piante  orchidee 
della  glnandria  riiandria,  e del  gen.  ofridc,  coti  delle  perché  nei 
loro  (lari  li  è credulo  vedere  l'immagine  <f  un  uomo  io ipeio  per  un 
braccio.  Sin.  Antropomorfa.  (PI) 

ANTROPOGENIA.  (Flslol.)  Au-lro-po-gc-ni-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  unlhropo- 
genia.  (Da  anlhropoi  uomo,  e genea  gene  razione.)  Scienza  della  ge- 
nerazione dell' uomo.  (A) 

ANTUOPOGLIF1T1-  (Gcol.)  An-tro-po-gll-fi-li.  Sf,  pi.  (Dal  gr.  anlhropoi 
uomo,tglyphc  scultura.)  Hetrc  che  rapprtienlano  una  figura  uma- 
na, o alcuna  delle  tue  trarli.  (A) 

ANTROPOGLOSSO.  (UH.)  An-tro-po-glòs-so.  Sm.  F.  G.  Lai.  anlhropo- 
glossu».  (Da  anlhropoi  uomo,  e gloua  lingua.)  CAi  Au  voce  o lingua 
umana.  (Aq) 

ANTROPOGONIA. (Fisiol.)  An-lro-po-go-nì-a-Sf  V.  lì.  Lai.  urtili mpognnia 
(Da  anlhropoi  uomo,  egone  Kt'iiervxlo<ic.)GrNcruxionc  degli  uomini  (Aq) 
-ANTROPOGRAFJA.  (Anal.)  An-tro-po-gra-fi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  anlbropo- 
gTapliia.(Da  anlhropoi  uomo,  c graphe  descrizione.)  Descrizione  del- 
l'uomo. (A) 

• ANTROPOGRAFO.  (Art.  Mesi.)  An-lro-pò-gra-fo.  Sm.  F.  G.  l.at.  ati- 
tliropogruplius.  (Dal  gr.  anlhropoi  uomo,  e grapho  dipingere.)  Bi- 
Iralliila,  cioè  pittore  iT  uomini.  (PI) 

• il  — (FUk.)  Sòrta  di  telegrafo  templiciuimo  inventalo  nel  iato  dui- 
l' Inglese  Jamei  Spi  ali,  in  cui  II  corpo  dell'uomo  «rrrr  di  macchina 
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telegrafica , e le  tue  diverse  posizioni  col  sussidio  di  un  fazzoletto 
di  bianca  le/a  coililuiicono  i legni. 

•a  — (Leti.)  Titolo  bizzarro  d' un'opera  del  francete  fleatif  de  la 
Brelonne,  contenente  progetti  per  l'nlueazione  riformala  degli  uo- 
mini. (Bai) 

ANTROPOIDE,  (goni.)  An-lro-pò-i-de.  Sm.  F.  G.  Lai.  aiitbropoidc».(Da 
anlhropoi  uomo,  ed  idot  figura,  rassomiglianza.)  Some  rhe  t Greci 
diedero  ad  un  uccello  della  jVumidia,  a motivo  de'geill  mimici  che 
affettata  per  imitare  l'uomo.  1 moderni  hanno  applicato  un  lai 
nome  ad  un  genere  d'uccelli  composto  di  due  ipeeie,  entrambe  del 
genere  delle  gru.  (Aq) 

ARTROPOJATBIA.  (Ned.)  An-lro-po-ja-tri-a.  Sf.  F.  O.  Lai  anlliropoja- 
Iria.  (Da  anlhropoi  uomo,  e falcia  mrdiraiione.)  — Antroplatrka , 
sin.  Medicina  dell'uomo;  per  distinguerla  della  zoojalria,  o medi- 
cina degli  animali  in  generale.  (Aq) 

ANTKOPOLATRIA.  (Teol.)  An-lro-pn-la-lri-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  anlhropola- 
Irla.  (Da  anlhropoi  uomo,  e latria  cullo.)  Adorazione  d'uomini,  o 
cullo  religioso  che  rten  prestalo  agli  uomini.  (Aq) 
ANTROPOLATRO.  (Teol.)  Arv-tro-pó-la-tro.  Sm.  F.  G.  Lai  nnlhropotalra. 
(V.  Anlropolatria.)  Si  dicono  Antropolairl  quelli  che  prestano  agli 
uomini  il  cullo  dovuto  a Dio.  (Aq) 

ANTROPOLI.  (Grog.)  An-lrò-po-ti.  Gi/hi  e porto  de/l'i*o/a  di  Candia.  (G) 
ANTROPOLITI.  (Geol  ) An-lro-po-U-ti  .Sm.  pi.  F.  G.  (Da  anlhrutiof 
uomo,  e lilhoi  pietra.)  Some  dolo  ad  alcune  supposte  pelrificazioui 
di  tuta  umane,  che  tono  d'ordinario  osta  di  animali  dell'antico 
Continente , oppure  atta  umane  incrostale  lenza  che  lia  cangiata 
la  natura  delle  parti  animali.  (Boa») 

ANTIIOPOLITO.  (Geol.)  An-tro-po-li-lo.  Sm.(V.  Antropoliti.)  Domo  fol- 
lile, o Scheletro  utnano  fonile.  (B) 

ANTROPOLOGIA.  (Flslol.)  Aii-lrti-pu-lo-gi-a.  .Sf.  F.  G.  Lai.  anthrnpolo- 
già- (Da  anlhropoi  uomo,  e Ingoi  discorso.)  Trattato  mila  conoscenza 
una  lamica  e fisiologica  dell'uomo.  (A)  (N)  Hagionameuto  o discorso 
intorno  off  uomo.  (A) 

• — (Fislot.)  Trattato  delle  facoltà  intellettuali  dell'uomo.  (A)  (N) 

s — (Teol.)  Figura  per  la  quale  le  sacre  carie  attribuiscono  a Dio  le 
azioni  rd  affezioni  umane.  (A) 

ANTROPOMAGNETIhMO.  (SI.  N.)  An-lro-po-ma-gne-ti-fimo.  Sm  F.  G. 
Lai.  aulii ropomagiM'Usmiis.  (Da  anlhropoi  uomo,  e magna  calamita  ) 
Jt  magar t itmo  animale,  maio  In  relazione  con  lutti  gli  altri  tarpi 
dello  Satura.  (A.  0.) 

ANTROPOM VNXIA.  (Lcll.)  An-ln>-|M>-man-n-a.  Sf.  F.  G (Da  anlhropoi 
uomo,  e ma  ni  io  divinazione.)  Metodo  di  divinazione , che  pratica- 
tali mediante  l'ispezione  delle  inleriora  tTun  nomo  morto.  (A) 

• ANTHOPOUETaMOKFOSI.  (Lelt.ì  Au-tro-po-meda-mór-fo-ai.  Sf.  Titolo 
d' un’opera  dell' inglese  Gio.  Hahrer , dimostrante  le  carie  forme 
della  specie  umana  nelle  varie  età  c nazioni.  (Bat) 

ANTROPOMETRIA.  (Med.)  An-tro-po-mc-tri-a .Sf.  F.  ti.  Laf.anthropome- 
lria.(Da  anlhropoi  uomo,  « metreo  lo  misuro.)  Considerazione  delle 
porli  del  corpo,  relativamente  a tulle  le  me  dimensioni.  (A) 
ANTROPOMORFI.  (Zool.)  An-tro-po-mòr-fi.  Sm.  pi.  F.  G.  Lai.  ulbropo- 
morpha.  (Da  anÌAropoa  uomo,  e morphe  (orma,  figura.)  Some  dato 
da  Linneo  ad  nn  ordine  di  quadrupedi , che  a/mprende  alcuni  ge- 
neri d animali  che  mollo  ti  rassomigliano  all' uomo.  Tali  tono  le 
«riiNniie-  (Aq) 

• ANTROPOMORFI  DI.  ( Lil.  « SI.  N.)  An-lro-po-inòr-fl-di.  Sf.  pi.  F.  G. 
( Ellm . e.  i.)  Specie  di  agaie,  in  cui  veggenti  delle  figure  umane;  e 
sorta  di  crollare o pelrifieala  o fossile,  che  trovasi  in  Inghilterra,  e 
che  presenta  da  una  parie  la  faccia  dell'  uomo.  (Bar) 

ANTROPOMORFITA.  (Teol.)  An-tro-po-mor-fi-la.  Sm.  F.G.Lal.  anthro- 
pouior pinta.  (V.  Anlroitomorfl)  Colui  che  attribuisce  a Dio  la  fi- 
gura d'un  uomo.  Quindi  furono  delti  Antropomorfi II  alcuni  eretici 
amichi,  i quali  volendo  intendere  ogni  cosa  che  nella  tanta  Scrii- 
tura  il  dice  di  Dio  in  senso  letterale,  immaginai  ano  ch'egli  acesse 
corpo  umano.  (Aq)  Cacale.  Fsp.  limò.  4«.  «ss.  Lo  terzo  e l'errore 
delti  antropomorfi  li , li  quali  («ongono  che  Dio  è corpo.  (N) 
t — (Geni. )Si  chiamarono  MitniponiorlHi  le  pelrificaziuni  de  crostacei, 
che  ha/i  mi  quasi  In  forma  d una  qualche  imi  rie  del  corpo  uiuuno.(B) 
ANTROPOMORFO.  (Zool.)  An-lnv|M-mòr-fo.  Sm.  F.  G.  Lai.  anlbropo- 
inorpbus.(Da  anlhropoi  uomo,  e morphe  forma.) Essere  favoloso,  so- 
migliante agii  uomini  marini  o sirenl,  di  cui  gli  antichi  naturalisti, 
come  luHilon.  hanno  dato  delle  figure  più  o meno  bizzarre.  (Aq) 
ANTROPOMORFOLOGIA.  (Aitai.)  Aivlro-po-nmr-fo-lo-KÌ-«.  Sf  F.  6.  Lai. 
anthropomorphologU.  (I>a  an/Aru/NU  uomo,  morphe  forma,  e logos 
dlvconm.)  .Scic  uro  detta  formo  dette  dii  erse  parli  del  corpo  dell'uomo. 
Sinonimo  di  Anatomia.  (A.  O.) 

• ANTROPOMORFOSI.  (Mrd.)  An-lro-po-mòr-fo-si  Sf  F.  G.  Lai.  onlliro- 
[ioinorplu>*i«.  (Dal  gr.  autAropoj  uomo,  e morphosis  formazione.) For- 
mazione dell'uomo,  'Trasformazione  in  uomo  (Baz) 

ANTR0PON0MIA.  (Fisiol.)  An-lro-po-no-mi-a.  Sf  F.  G.  Lai.  aolhropono- 
mia.  (Da  anthropos  uomo,  c nomo!  regola.)  Cognizione  delle  leggi 
particolari  che  pnsiedono  alla  formazione  dtll’uomo.  (A.  0.) 

• ANTROPONOSOLOGI.i.  (Med.l  Au-lrti-|MS-no-»o-lo-g»-a.  Sf.  F.  G.  Lai. 
anlhroponoMlogia.  (Dal  gr.  anlhropoi  nomo,  naso»  morbo,  e logos 
trattalo.)  Trattalo  delle  malattie  del  l'uomo.  Sin.  Nosologia.  (Bau) 

ANTROI'OPATU.(Teol.)An-ln»-po-pa-ti-«.  Sf  F.  G.  LaLanlhro|M>(uitliia. 
(Da  anlhropoi  uomo,  e pathos  passione  ) — Antropopazin , «in.  Fi- 
gura, espressione  o discorso  per  cui  si  attribuiscono  a Dio  le  pas- 
sioni che  propriamente  non  appartengono  che  alt  uomo.  (Aq) 

01 


ì>igitlzed  by  Google 

t _ A 


4C0 


ÀN7R0P0PAZIA 


ANZIANJTICO 


ANTROPOPAZI  A.  (Tetti.)  An-tro-po-pa-zi-o.  T.  Anlrapop.il la.  (A) 
ANTROPOPOCO.  (Ull.)  An-tro-po-po-C'O.  Sm.  A'.  G.  ImL  anlbr<i|K>l>iX'UV 
(Da  anthropo*  uomo,  c poieu  o ala  pipo  lo  do.)  Datore,  Fabbricatore 
il' uomini . e pei'  antonomasia  Iddio.  (Aq) 

ANTROPOSOFIA.  (Filo».)  AlHro-po-so-fi-a.  Sf.  V.  G Lai.  anlhroposo- 
pbla.  (Da  anlhropot  uomo,  c tophia  sapienza.)  La  cono scema  delta 
natura  deir  nomo.  (Aq) 

ANTROPOSOMATOLOGIA.  (FlsJol.)  An-lro-po-so-ma-lo-io-gi-a.  Sf.  T.G. 
Lai.  aolhroposomalologia.  (Da  anlhropot  uomo,  mino  corpo,  e log*)* 
discorso.)  Trattato  o Distorto  sul  corpo  umano.  (Aq) 

* ANTR0P0TE0MACI1IÀ.  (Tool.)  An-tro-po-te-o-uia-ehi-a.  Sf.  T,  G.  Lai. 
anthropotlioomachia.  (Dal  gr.  anthropos  uomo,  Tbeos  Dio,  iwucAe  pu- 
gna.) Pugna,  guerra  dell'uomo  con  Dio.  (Bai) 

ANTROPOTOMlÀ.  (Anut.)  An-lm-po-io-mi-a  Sf.  V.  G.  La!,  anlhropolho- 
inia.  (Da  anthropo*  uomo,  c tome  taglio.)  Sezione  del  corpo  umano. 
La  fletta  cosa  che  Anatomia-  (Aq) 

* ANTRUSTIONF..  (Leti.)  Ao-lru-sli-ó-nc.  .Sto.  Così  cAiowinuI  nelle 
leggi  feudali  francesi  il  lattai  lo,  o fedele  del  Re.  (Co) 

A NTSÌ AMASSI.  (Gcog.)  An-l*i-*-oà!i-»i.  Popoli  del  Madagascar.  (f.) 
ANTLERPIA.(Geog.)An-tu-èr-pi-a.  Oggi  An*CS**.Ciltà de  Patti  Basti. (G) 
ANTUGLI.ARE.  ( Mari».  ) An-tu-glià-re.  All.  E unire  Postremi  là  di  due 
corde,  intralciando  i loro  cordoni  In  modo  che  sembrino  una  corda 
sola.  T.  Impiombun*  (Nave  «la  sincopo  «li  attortigliare  che  i Fran- 
erai dicono  enlortiltcr.)  (S) 

* ANTVNNACO.  ( Ceog.  1 Au-tuu-nà-fu,  Anderniicti.  Lunga  importante 
delle  frontiere  del  Reno.  (Bai) 

ANTURA,  An-lù-ra.  ,V.  pr.  f.  Lai.  Anlliura.  (Dal  gr.  anthu*  flore,  ed 
uro»  custode  : Custode  di  Uori.)  (B) 

* ANTURA.  (Nat.)  An-tù-ra.  Sf.  T.  ( i . Lai.  antura.(Dal  gr.  arili  contro, 
ed  oirn  coda.)  Gei»,  di  crostacei  ito  podi,  lerigibranchl,  cosi  (tenoni, 
per  esser  proci-eduli  d una  specie  di  contro-coda. 

* « — (Boi.)  Gei ».  di  piante  apocinee  della  penlandria  monoginia  o 
secondo  allrl,  diginìa,  casi  denota,  per  la  silanzione  In  cui  si  trova 
la  coda,  della  quale  vanno  provveduti  i loro  semi.  (PI) 

ÀNTU8A,  An-lù-sa.  N.  pr.  f.  Lai.  Anibusa.  (Dal  gr.  an/hos  flore,  ed 
usa  fera,  di  ori  ente:  Cute  florido.)  (B) 

* ANTU8A.  (Leti,  c Geo#.)  An-lù-sa.  I no  de  nomi  deirauliea  Bisanzio, 
quasi  Fiorenza  o Flora,  allusilo  all’amenità  detta  suo  situazione- 
Dopo  Costantino  ebbe  anche  i titoli  di  Nuova  o Costantinopolitana 
Roma.  (Bai) 

AMIA.  (Gcog.)  A-nù-a.  CHIÙ  della  Palestina.  (C) 

AM  BI.  (SUI.)  A-nù-bi.  Dio  colla  lesiti  di  cune  adoralo  non  solo  dagli 
Egizii,  »i«  da'Gt-eci  e da  Romani.  (La  v.  egizia  Anubis  é spiegata 
dal  Pitiche  per  abbinature.  Anche  in  cbr.  nabahh  vale  »t»bajarc.)(MU) 
AMJBIACO,  A-nu-l>i-a*co.  Add.  pr.  m.  Di  Auubl.  (Sili) 

AMIBIDEO,  A-nu-bi-dc-o  SVn.  Tempio  consacrato  ad  A nubi.  (Mil) 
ANLXA.  ( Hit.  Kab.  ) A-nù-ra.  Sf.  Tetta  de’ lumi  celebrata  dagli  Ebrei 
in  memoria  della  vittoria  de  Maccabei  (Mil) 

ANULARE,  A-nu-là-re  Add.  e t.  eom.  T.  L.JI  quarto  dito  della  mano 
tra  il  medio  ed  il  mignolo,  così  dello  perchè  tu  quello  s'usa  portar 
l'anello.  — • Attutarlo,  Annularc,  sin.  Lor.  Med.  tir.  Fior.  Bald.  Toc. 
Dis.  (A) 

« — Fatto  u loggia  d'anello,  Cocch.  Le:.  All’orlo  quasi  tendineo  di  que- 
sta ovale  apertura  è attaccala  in  giro  una  falda  anulare  assai  forte.  (A) 
a — (Aslr.)  Dice ti  Fedisse  anulare  quella  in  cui  rimane  intorno  al 
disco  del  Sàie  un  cerchio  o anello  lumino  io.  (A) 

A MI  LARI  0 , A-uu-là-ri-O.  Add.  ni.  T.  Anulare.  (A) 

* AMIILARIO.  (Lclt.)  Sm.  Artista,  Tacitare  d'anelli;  traci  una  corpo- 
razione  di  lai I artefici,  secondo  il  Muratori.  (Baz) 

A NULLA.  Acterbiml.  sz  Per  netsun  conto  o rispello  o proposito.  TU. 
S.  M.  Madd.  tot.  Non  posso  pensare  etra  l'albergatrice  «IH  Signor 
Orsù...  fosse  alla  Passione,  e non  vi  fusse  ricordata  a nulla.  ( Parla 
di  Marta.)  (V) 

AMILO,  ‘ A-nu-lo.  Sm.  T.  L.  e pedantesca,  ma  che  può  usarti  nel  oerto 
sdrucciolo.  Lo  slesto  che  Anello.  Gigi.  Scivol.  A ricercar  degli  amili 
die  Annibai  di  Cartagine  colse.  (A) 

* t — (AnuL)  Chiamanti  anuli  due  fessure  che  trovanti  Ira  le  fibre 
di  certi  muscoli  dell'addome.  (PI) 

* ANULOSO.  (Nat.)  A-nu-ló-so.  Add.  in.  Chi  Aa,  od  è circondato  da  imo 

o più  anelli.  Fieln.  Retlg.  Crisi.  Quando  molU  an ima t uzzi  un  ut  osi 
net  levare  del  sole  escono  di  terra,  significa  l'uria  doversi  turbare.  (Gh) 
AN  UMANO.  (Mil.  imi.)  A-nu-mn-no.  Dio  degl’ Indiani  compagno  di 
Rama.  (Mil) 

* A NUOTO.  Posto  aeterbial.  7~Z  A modo  di  chi  nuota.  Brace.  Cr.  Racq. 
18.  40.  A si  gran  Corridnr  premendo  II  dorso  Spinge*!  il  generoso  au- 
dace c solo  £ rompe  a nuoto  a tutta  l'Adda  il  corso.  (Kob) 

* AM  RI.  (Zool.)  A-nù-ri.  Sm.  pi.  T.  G.  Lai.  aouri.  (Dal  gr.  a priv.,  n 
eufonico,  ed  oira  coda.)  /Yfnui  famiglia  di  renili  baimeli,  secondo 
Dumeril . che  comprende  tulli  quelli  sprovveduti  di  coda.  Sin. 
Anourl.  (PI) 

* ANURIA.  (Med.)  A-nii-ri-a,  Anitre*!,  Ann  resia.  Sf.  T.  G.  Lai.  anuria, 
amimi».  (Dal  gr.  a priv.,  n eufonico,  csl  oiron  orina.)  Mancanza,  so- 
spensione, «cipria  escrezione  deli' oriti  a.  (Bai) 

ANUROGRAMMl.  (Geo*.)  A-nu-ru-gràm-ml.  Popoli  della  Taprobana.(G) 
ANUZIO,  A-n ii-zi -o.  Pt.  pr.  m.  Lai.  Anuliu».  ( Dal  lai.  onhj  vecchia, 
quasi  voglia  dirsi  pertinente  a vecchia , nato  da  vecchia.)  (B) 

AN  versa.  (Geo*.)  Ao-vèr-»,  Antuerpia.  Lai.  Antuerpla.  CUlà  e pro- 
vincia de'  Paesi  Bassi.  (G) 


* AN'VERSANO,  An-ver-sà-no.  Add.  pr.  m.  Di  Anversa.  Ben  tir.  Slor.  (Mai) 
AH  VITA  a An-vi-la.  Sf.  T.  A.  T.  e di' Invito.  Lxburnio.  Berg.  (0) 

ANNA.  (Ottg)  Olii  della  Magna  Grecia  sul  golfo  di  Taranto.  (G) 
ANWNI.  (Geo*  ) An-xà-ni.  Popoli  Friulani.  T.  (G) 

ANXANO.  (Grog.)  An-xi-no.  Lai.  Antonimi.  Capitale  de'Trenlanl,  oggi 
Lanciano.  T.  (G) 

AN.XUR.  (Grog.)  Nome  coltro  di  Ferraci na.  (G) 

ANXURO.  (Mlt.)  'An-xu-ro.  Soprannome  di  Giove  fanciullo  cosi  adorato 
i»  Auxur.  T.  Ansuro.  (Mil) 

* ANBA.  (Geo*.)  'An-zn.  Tinnir  d'Italia.  (Bai) 

ANZELI.  (Grog.)  An-iè-ti.  Città  della  Russia  sul  mar  Caspio.  (G) 
ANZERBA.  (Gcog.)  An-xér-ba.  lai.  Caesareu  Augusta.  CUtà  dell'Arme- 
nia. (G) 

ANZERMA.  (Ccog.)  An-zèr-ma.  Ci  Uà  e provincia  della  Columbia.  (G) 
ANZETA.  (Gcog.)  An-iòta,  CUlà  della  Grande  Armenia . (G) 
ANZETENA.  (Grog.)  An-ze-lé-na,  Anzllona.  Contrada  dell’ Armenia.  (G) 
ANZI.  Acc.  e vale  Ma  piuttosto,  [Per  lo  conirar/o.J  (Secondo  II  Mena- 
gio,  dal  lai,  anfiu*  campar.  disusalo  di  ante  prima.)  Lai.  finmo, 
politi».  Gr.  uxìùtY  <ft.  Bare.  noe.  ti  .t».  Non  ardivano  ad  aiutarlo, 
anzi  cogli  altri  Insieme  gridavano  che  ’l  fo««e  morto.  Albert,  ts.  Que- 
sti ricchi  ree.  non  si  vogliono  obbligare  a benefizio;  anzi,  clic  mag- 
gior cosa  è,  quando  egli  avranno  ricevuto  da  le  qualche  gran  dono, 
egli  arbitrano,  ere,  Dani.  Inf.  i.  84.  E non  mi  «i  parila  dinanzi  al 
: volto;  Anzi  Impediva  ionio  il  mio  cammino,  Lb'lo  fui  per  ritornar 

più  volle  volto.  Petr.  sor.  ita.  Quel  dolce  pianto  mi  dipinse  Amorr, 
Anzi  scolpio.  Sega.  Star.  14.  sai.  In  quel  castrili  entrato  senza  al- 
cuna contraddizione,  non  fece  alrun  «tanno  a terrazza  ni,  anzi  ecc.  pro- 
mettendo a' popoli  ritmi  nera  tene,  c libertà  alta  città  di  Firenze. 

* — Ma.  Bocc.  g.  a.  n.  a.  Muna  cosa  ecc.  fu  che  egli  ron  lo  siile,  « 
con  la  penna  o col  pcunello  non  dipingi***,  si  simile  a quella,  che 
non  simile,  anzi  piuttosto  «lessa,  paresse.  Bemb.  Prot.  s.  fss.  Né  to- 
talmente in  queste  voci  dò  avviene  ecc.,  anzi  In  quelle  altre  ancora  clic 
si  son  delle.  (V)  Afe.  M.  {Po ternro  tuie.)  Adunque  non  allunghiamo 
la  guerra  per  quinto  consiglio,  anzi  la  nuotiamo  a’ nostri  contini.  (N) 

* — Ma  neanche.  Offici.  S.  Ore*.  T,  l.  f.  «u  II  |topolo  veggendo  Fasti- 
nenia  dì  Giovanni...  si  pensava  ch'egli  fosse  Cristo.  E per  contrarlo 
considerando  Cristo  mangiare  con  II  pubblicani,  e andare  tra’ pecca- 
tori, non  eredevano  che  fosse  Cristo,  anzi  profeta.  (Pr) 

4 — Anziché,  Avunlichè.  Lai.  anlequam.  Gr.  rrpiv.  Fr.  Glord.  Pred. 

R.  Anzi  si  faccia  perfetto  assettamento,  «ietto  tulli  nati. 
e — È altresì  concimi  rione  omnafi»  ed  elettiva,  lìnee.  Carile.  (0) 
a — Prep.  Innanzi,  Avanti,  Prima,  e ti  w.«n  col  t.°,  e <_<,  roto.  Lai. 
ante.  (ir.  np*.  Rocc.  noe.  ia.  9.  Iddio  mi  ha  fatta  tanta  grazia,  che 
io  anzi  la  mia  mode  ho  veduto  alcuno  de' miei  fratHH.  E te.  411.  F.i 
cominciò:  qual  fortuna  0 destino  Anzi  l'ultimo  di  quaggiù  li  mena? 
Petr.  cap.  1.  Tanto  che  lo  fui  netl'csser  di  quegli  uno.  Cli'anzi  tempo 
ha  di  vita  Amor  divisi,  » F.  Dani.  Co Nc.  Tr.  s.  Prima  cosa  é l'es- 
sere, c anzi  a quello  nulla  é.  (?) 

1 — D'avuull,  Alla  presenza.  Dani.  Purg.  ai.  so.  Perché  dovessi  lor 
passeggiar  anzi. Tir. A*,  ita.  Abbandonata  la  propria  casa,  se  n 'crasi 
venute  anzi  al  cospetto  de'  lOr  genitori  a condolersi  con  loro  dì  latti» 
fortuna. 

* • — Fare  anzi  :=  Tornar  meglio , Convenir  piuttosto  Metti I.  TU. 
G.  C.  1 o«.  Ora  anzi  fa,  che  vegni  con  noi  In.  (Gli) 

AMBIA,  ’An-zi-o.  .V.  pr.  eom.  (Dal  gr.  antios  avverso.)  — Figlio  di  Mer- 
curio.— Figlio  di  Ulisse  e di  Circe.  — Sorella  di  Priamo.  — Spota 
di  Preio.  — Figliuola  di  Tetpio - (Mil) 

AMBIA.  Add.  pr.  f.  — Ai/trannomi  della  Fortuna  che  avea  frmpio  in 
Anzio.  — di  Tenere  e di  Giunone , come  sinonimo  di  Fiorile.  (Da 
antheo  io  fiod«eo.)  (A«|)  (Mil) 

AMBIA.  (Buoi.)  Sm.  V.  G.  Lai.  anlhias.  (Da  anthos  flore,  e per  esten- 
sione pistillo,  eh' è la  parie  più  Molatole  del  flore.)  É il  nume  dolo 
ad  una  specie  di  pesce,  del  genere  luliann»  (labrus  anlhias  Lin.)  a 
motivo  della  gradevole  mescolanza  dei  colori  che  riflettono  le  sue 
scaglie,  e per  nn  lungo  raggio  dello  tua  pinna  donale,  il  quale 
t'innalza  nel  mezzo  di  qneiti  colori  piacevoli  come  un'antera  0 un 
pistillo  nel  mezzo  di  nn  bel  calice.  (Aq) 

ANBlADE,  An-zi-a-de.  JV.  pr.  m.(Dal  gr.  antios  avverso,  c hades  morte: 
Av  verso  alla  morie.)  — Figlio  di  Ercole  e di  Aglaja.  (Mil) 
AKBIANATICO,  An-zla-nì-li-co.  -Sbi.  Lo  flesso  che  Aiubinilico.  T. 
ANBIANATO,  An-zia-nà-to.  [.Sjn.1  T.  Anzianitico.  Slor.  Piti.  184.  A fu- 
rane «li  popolo  li  cacciò  dell'iifflrio  dell'anxianalo. 

ANZIANISSIMO,  An-iia-ms-si-mo.  Add.  mi.  tup.  di  Anziano.  Lai.  anti- 
qutwiinus.  Gr.  naJacirxro;.  Lib.  Pred.  Fanno  pompa  del  lustro  drlla 
loro  anzianissima  casa. 

ANZIANITÀ',  An-zia-ni-lò.  [<®/J  Astrailo  di  Anziano.  — Anziunilule, 
Anzianjladr,  sin.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Fanno  mostra  c hanno  burbanza 
grande  della  loro  anzianità. 

* * — Per  la  Priorilà  di  ricevimento  in  uno  compagnia , in  un  or- 
dine eicile,  0 militare,  0 religioto.  In  un  officio,  in  nn  corpo  ecc.. 
Priorità  di  servizio.  Slot.  Ord.  Cav.  S.  Stef.  sa.  I cavalieri  militi 
son  di  due  ragioni:  alcuni  avranno  la  commenda  in  allo,  ed  efletlual- 
mcnlc  Fauministreranao  ; ed  alcuul  l'avranno  solamente  in  potenza, 
cioè  che,  avendo  l'anzianità,  ovvero  aspettativa,  devono  averia  al 
inolio-  (Gh) 

ANZIANITICO.  An-zia-ui-li-co.  T.  A.  Ufficio  degli  Anziani.  Ifome 
di  magistrato  [pretto  te  auliche  repubbliche  d'Italia.  — 'Anzianatfeo, 
Ani  linaio,  sin.'  Bui.  Inf.  ti.  l.  E però  dlwe:  ecco  un  d«*g!i  Anziani  ecc.. 
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fora*  perché  allora  iicll'ufliiio  dell'anziunilleo  di  Lucra  ti  aolea  usar 
baratleria,  dando  pii  uffici i per  danari. 

ANZIANO , An-zià-no.  Sm.  Più  veceh io  e più  aulico  degli  altri,  [mao- 
giore;ed  anche  chi  ha  più  dignità  ed  aulorilù.](V.  l'climol.  di 
Pii.  Plut.  E allora  Rii  anziani  l'avevano  per  male.  7r*.  Hr.  4.  I.  (ili 
anziani  dicono  clic  chi  Imviw  del  vino  ove  ella  ( l'anguilla  ) Ionie 
annegala,  non  avrebbe  mai  più  voglia  di  bere, 
a — Chi  è dcll'anzlanalico.  Lai.  anliquior , tentar,  (ir.  xakaivtfot.  G. 
/'.a.  il.  s.  E allora  *i  erta  l'iiflirta  degli  Anziani. Ha.  4»>  t.  Lcvaron 
la  Miglioria  alla  Podestà  che  allora  era  in  Firenze,  e tulli  gli  ufliriali 
rimmtono  cec. . c (cetano  dodici  Anziani  di  po|tolo,  due  per  sesto,  i 
•piali  Riiidavauo  II  popolo.  Dani.  Jnf.  il.  la.  Ecco  un  degli  Ancia» 
di  tanta  Zita  : Ilei  Idei  nodo. 

1 — /luche  oggi  alcune  città  if  Italia  chiamano  Anziani  quelli  del 
supremo  lor  magistrato. 

* 4 — (SI.  Ebr.)  Pretto  gli  Ebrei  detti  anche  Seniori,  lai.  seniores,  i 
più  ritiri  labili  per  età,  sapienzu  e tir  là. 

* a — (SI.  Ere.)  Pretta  i f rullarti  riformati  lutto  quegli  officiali  che 
coi  loro  )/aulor i compongano  il  conci* foro  od  assemblea,  per  sorve- 
'/ tiare  alla  guarnizione  della  religione  e disciplina  ecclesia* tira. 

* o — (Log  ) È quel  creditore  ipotecarlo,  primo  In  ordine,  e quindi 
primo  uniti tsfa Ila.  (Co) 

OZIAMI.  Add.  ni.  Aulirò  tciHplicemenfc.  Lai.  antiqui»,  prisco*.  Cr. 
ralaiòc.  He.  M.  E tulio  ala  quethi  rota  la  più  rinomala  intra  le  cote 
anziane,  tuttavia  l'uomo,  ere.  7es.  Hr.  a.  i.  La  più  anziana  citta  del 
inondo,  «decorno  quella  che  fu  falla  dinunzi  ai  diluvio, 
i — Add.  pr.  in.  Di  Anzta.  — Aiutale,  Anzlulino,  Ansiose,  fin.  (B) 
OZIATE,  An-zi-è  le.  Add.  pr.  m.  V.  Anziano  $ t.  (B) 

* ANZIATE.  (Mll.  ) S.  com  o add.  Soprannome  di  Giove  e della  For- 
tuna per  avere  entrambi  acuto  lempio  ed  oracolo  In  Anzio  tolto  il 
nome  di  Sorte*  auliate*.  (Bai) 

OZIATIMI,  An-xta -li-no.  Adii.  pr.  in.  F.  Anziano  $ 1.  (B) 

ANZICHÉ,  ANZI  CHE.  An-zi-chè.  [ Aco. ] Prima  che , Acanti  che.  Lai . 
priutquani,  antequuiii.  Gr.  nfiv.  Docc.  noe.  I*.  il.  Anzi  che  tu  «'uc- 
cida, dimmi,  di  clic  io  I* ho  offeso,  che  lu  uccider  mi  debbi?  E noe. 
34.  l.  Il  quale  Ruggieri,  anzi  clic'l  (ladre  morendo,  lasciò  un  figliuolo 
nominalo  Gerbino.  G.  P.  i.  14.  «.  B ciò  fu  auni  quallroccntolrcola, 
anzi  clic  «i  cominciavo  floma.  Pctr.  Cu n:  a.  r.  E non  so  m ìo  mi 
speri  Vederla  anzi  cb'io  mora.  Pii.  S.  Margh.  i*5.  Anziché  CrHIo 
fosse  nelle  lue  membra,  Tu  parevi  terra  e cruere. 
t — Fluitolo  che;  ed  in  questa  te  n lime  uhi  fra  le  due  parlicetle  Anzi 
e Che  af  frappone  per  lo  più  alcuna  co  ce.  Lai.  poliusquain.  Gr. 
uiU.n,  5.  /tali/.  Pnnj.  io.  «a.  O buon  Fabrizio,  Con  povertà  volesti 
anzi  vlrtale,  Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio.  Ho oc.  uuv.ao.  io. 
Postosi  presso  al  fuoco  a sedere , cominciò  con  costei,  ifr  Nula  tv» 
nome,  ad  entrare  in  parole,  c dirle  ree.,  che  egli  avai  de' fiorini  più 
di  mUtantanove,  senza  quelli  che  egli  avea  a dare  altrui,  che  erano 
anzi  più  che  meno.  E Fianun.  i.  ioa.  E dii  sarebbe  quella  si  poco 
savia,  che  una  rosa  che  amasse,  non  volesse,  auzi  che  toulaiia,  vi- 
cina? Alberi,  a.  ma.  Al  savio  uomo  appartiene  anzi  di  lacere,  che  di 
parlare.  « S.  M.  Maàd.  fa.  Conveniva  che  uno  morisse,  anziché  tulio 
il  popolo  perisse.  (V) 

ANZI  CIIK  Mi.  [Usato  a modo  d'avverbio.)  Più  lotto  che  altro.  Bocc. 
Non.  io.  io.  th'r'  mi  pare,  anzi  che  no  che  voi  ci  stiate  a pigione, 
si  lisicuzzo  e trista nzuol  mi  parete.  E «or.  ao.  ».  Di  die  la  gtavaur  ree. 
mormorava  anzi  che  no.  E noe.  ai.  1 1 . La  quale  era , anzi  die  no . 
un  poco  dolce  di  sale. 

t — Talora  vi  ti  frammette  alcuna  noce.  Bocc.  noe.  li.  I.  La  quale 
anzi  arerbetla  che  no  eoe.  rosi  cominciò  a portare.  E g.  u.  pr.  4.  La 
Llrisru.  ehe  altempalclta  rru,  e anzi  superila  che  no,  ere.  K nov.oo.  t. 
lo,  il  quale  senio  anzi  dello  scemo  che  no,  ccr.,  più  vi  debito  es- 
ser caro. 

ANZIO).  (Gong.)  An-zi-eo,  Anzicano.  Patta  contrada  dell’Africa  nella 
Guinea.  (G) 

ANZIDETTO,  A»-zi-del-to  Add.  ni.  Lo  tinto  che  Anliddlo.  V.  Lai. 
praedlelus.  Gr.  KfUfnphtOi.  Guid.  (i.  La  fedele  scrittura  degli  an- 
tichi, conservativa  delle  cose  anzidrllr. 

A.NZIESK,  An-xi-é-se.  Add.  pr.  ut.  P.  Anziano  $ l.  (B) 

ANZI  MILL' ANNI  Modo  di  dire  che  vale  In  breve,  Fra  poco  spazio 
di  tempo.  Peir.  Tr.  d’Am.  cap.  l.  no.  E Itati  rosa  piana  Anzi  mil- 
l*nnni.  (O) 

ANSIMATO,  An-zi-nh-lo.^dd.  m.  N’ata  prima.  Primate  ni  lo.  Lai.  primo- 
genito*. Gr.Kfsrrayrrtjf.  M.  P.  1.0.  Onde  avvenne  che,  per  far  la  ven- 
detta, Lodovico  re  d'L'ngberia,  fraletlo  ambiato  del  dello  Andreas,  oce. 
Tratt.  pece.  mori.  Orgoglio  si  è lanzlnala  figliuola  dd  diavolo. 
ANZIO.  (Mil.) 'An-Zi-O.  Add.  »«.  Lai.  aiilhiui.  Soprannome  di  Bacco, 
perche  le  sue  ilalue  era  « coperte  di  «ina  vette  adorna  di  fiori.  (Da 
anthos  bore.)  (Aq) 

ANZIO.  (Grog.)  Aulio.  Lai.  Anlium.  Antica  città  d'Italia  oggi  Porto 

d'Anza.  (C) 

ANZI  ORA.  Avverò.  = Acanti  l'ora  dcfcratino/o.  Bocc.  Filoc.  a.  (0) 
/taNf.  Inf.  a.  aa.  E disse:  Chi  m'  lu,  che  vieni  unzi  ora.  (N) 

ANZI  PII''.  Aererò.  = Che  anzi.  Lai.  quin  elbun.  S.  Agosl.  C.  D.  f.  4. 
Non  polé  difendere  udii  luoghi  sagrali  dell!  suoi  Iddìi  li  suoi  citta- 
dini... anzi  più  che  nel  tempio  di  Junonc  li  guardiani  eletti,  cioè 
Fenice  ed  il  duro  UliiMe,  guardavano  la  preda.  IP) 

ANZI  PURE.  Modo  aererò.  Lo  stesso  che  Anzi  congiunzione  avversativa.  I 
unita  al  ripieno  Pure,  per  cui  acquista  maggior  forza.  .Isolani.  L.  \ 


car.  ioa.  Ha  non  per  tulio  ciò  si  ponte,  o donne,  nè  ti  ritirne... 
P croi  lino;  anzi  pure  per  questo  medesimo  campo  dell'animo  più  alta 
scapestrala...  fuggendosi  oce.  (V) 

AMBITA.  (Grog.)  An-zi-ta.  CHIÙ  detCAsia  airoriente  dell’ Enfiale.  (G) 
ANZI  TEMPO.  Accerblaé.  — Prima  del  tempo  prefisso.  — Anzi  ora, 
sin.  Petr.  fon.  14.  Quest' anima  grulli  che  si  dittarle,  Anzi  tempii 
diiamuta  all'altra  vita.  (0) 

ANZI  VEDERE,  An-zi-ve-dé-re.  Atl.  e n.  comp.  Lo  stesso  che  Antivedere, 
/ita/.  .9.  Greg.  4.  La  (talenta  dell'anima,  (ver  sé  medesima,  per  una 
sua  solidità  anxivedr  alcuna  rosa.  (V) 

ANZI  VENIRE,  An-zi-ve-ni-re.  [Alt.  anom.  comp.]  Lo  stesso  che  Antive- 
nire. Lai.  praevenlre,  pracorcuparr , antrvericre.  Gr.  irpolauCàvnv. 
Albert.  44.  Meglio  e unzi  venire,  ehe  dopo  fallo,  vendicare. 

ANZI  QUA  HA.  (Grog.)  An-zu-qui-à-ma.  Città  del  Giappone.  (G) 

’ AO.  (Mll.)  .V.  pr.  mi.  Uno  dei  nomi  di  Adone,  ehe  era  un  Dio-sole. (Box) 
AOB  ANO,  Alfcbg  PO,  Aoltan.  N*.  pr.  m.  Lai.  Ahoban.  (Dall'ebr.  tiAA  fra- 
lello,  e 6e«  Aglio:  Figlio  del  fratello.)  (B) 

AOBRIGA.  (Grog.)  A-O-bnjga,  Aobrira.  Lai.  Adobrign.  Antica  città  delle 
Spagne.  (G) 

AOBHIGF.NSI.  (Grog.)  A-o-bri-grn-sl.  Antico  popolo  delle  Spagne,  (fi) 

A OCCHI  APERTI,  /tari©  un 'erbial.  = Cogli  occhi  a/teril. 
t — E flg.  Con  considerazione,  Con  vigilanza,  Accorai. tinnite.  Lai.  caute 
Gr.  ryfv/ofvr**c.  Fr.  Glori.  Prod.  fi.  Nelle  dlabolkfae  lusinghe  fa 
d'uopo  vivere  a ordii  aperti.  Lib.  eur.  malati.  Fa  di  mestiere  ehe  il 
medico  sempre  sta  a occhi  aperti  vigilantissimo  osservatore. 
aoi. Ull ANTE,  A-oc-cliiàn-tr.  l’ari,  di  Aocchlare.  Che  aocchia.  P.  e di' 
Adocchiente  P.  di  reg.  (O) 

A OCCHIARE,  A-oc-clila-re.l<4//.  e n.  post.)  Lo  stesso  ehe  Adocehiaro.  P. 
Lai.  flato  oculis  atpicrrv.  Gr.  aerisi ^nv.  [ìittam.  a.  fa.  Quando  mi 
po«e  mente  per  lo  viso.  Ove  spetto  s'aocchta  un  malcnntenlo.  Frane. 
Sdee, hi  noe-  Il4.  Avvenne  per  caso,  ch'egli  ebbe  aocrhiulo  un  porco 
di  smisurata  grassezza.  Ambe,  l'uri.  4.  e.  Auccblal  tre  pezze  di  raso. 
E Cof.  l.  f.  V 'aocchiai  un  giovine  Delta  mia  tacca.  Toc.  Dav.  Ann. 
la.  177.  Fu  aocrhiuta  da  Olone,  giovane  splendido, 
t — [Per  me  taf.]  Buon.  Tane.*.  4.  Forse  i' polrc' aoccliiu  r questo  fallo 
AOCCIIIATO,  A-oc-chta-io.  Add.  ni.  da  Aocchiare.  di  reg.  P.  e dP 
Adocchialo.  P.  Aocchiare,  (o) 

AOCCIIIATORE,  A-oc-eliia-lò-re.  Perbal.  m.  di  Aocchlare.  P.  di  reg.  P. 
Adocchialnrr.  (0) 

AOCCIIIATKICE,  A-oc-chtj-tri-ce.  Perbal.  f di  A occhia  re.  P.  di  reg.  P. 
Adocchiatalo!.  (0) 

A OCCHI  CHIUSI.  P.  A chiusi  occhi.  (K) 

A OCCHIO.  Posto  ore erbial.  — [.Ve nr«  altra  misura  ehe  della  conside- 
razione oculare,}  A vista,  [cioè  prendendo  regola  dalla  riffa.]  Sag 
mal.  esp.  4.  E questo  scruti  (urti  mento  si  potrà  fare  a tirchio  ••  Gal 
Golii,  in.  Notai  lai  Interstizi!  colle  semplici  relazioni  al  diametro 
del  corpo  di  Giove  prese,  come  diciamo,  a occhio, 
i — Con  gli  occhi.  Fr.  Giord.  il».  Non  venne  in  sogno  (Gabriello 
alla  Pergine),  aia  visibilmente;  perocché  più  certa  rosa  è quella  la 
quale  si  vede  a occhio,  e meglio  provata.  (V) 
a — (Agr.)  Annestare  a occhio:  È l'annestare  l'occhio  di  un  rtiniN- 
scclto  d'albero  gentile  entro  uno  rima  che  si  fa  nella  buccia  d' un 
ramo  sulvatico.  Lai.  Inoculare.  Gr.  nofjxXutCn».  /hsv.  Colt.  lai. 
Annestasi  lu  vile  ere.  I modi  son  quattro:  a propagine,  a capogallo, 
a marza,  a occhio.  E ita.  A occhio  s'annestano  le  vili,  come  i frulli 
a seudlrciolo.  P.  Occhio- 

A OCCHIO  A OCCHIO.  Posto  ocr erbial.  “ Di  presenza,  A lu  per  lu. 
Fot.  Uteri.  Cani.  Allor  lermineran  queste  mie  pene,  Che  a occhio  a 
occhio  vederò  il  bel  volto.  (Min) 

A OCCHIO  E CROCE.  Posta  accerbial.ZZ  Alla  grossa.  Lai.  crassius.  Gr. 
rarjtvuipr*Tt©o*.  Farri  Ercol.  ÌSI.  Il  giudicare  di  queste  cose  vuole 
agio  e brio,  c non  si  può  fare,  come  si  dice,  a ocelli  e croce.  Maini. 
a.  li.  lo  dico  lui,  perchè  ce  n’è  una  mano  Ch'iufllza  le  ricette  a 
occhio  e croce.  Buon.  Fier.  4.  a.  io.  Caleulata  A occhio  e croce  lu 
valuta  Ioni,  Ve  ne  farò  [mi  la  distribuitane,  ree.;  Che  slmilmente 
a occhio  e croce  spesso  Valutale  anche  voi  le  merranzle. 

* A OCCHIO  NUDO,  l'usto  accerblal.  ZZ  Con  occhio  non  ajulato  da  can- 
nocchiale nè  simile  strumento.  l'urg.  I sag.  l.  ut.  Anche  a occhio 
nudo  si  «coprono  i bastimenti  ecc.  (Kob) 

A OCCHIO  TESO.  Posto  accerblal.  col  c.  Stare,  e flg-  = Con  ogni  at- 
tenzione. Cr.  alla  v.  Slare.  (O) 

A OCCHI  VEGGENTI  Posto  avi  erbial.  Z Z DI  veduta.  In  presenza.  La! 
(Kilani , ritraili.  Or.  qxsipi  c,  i*  òfSeàfimz.  Bureh.  I.  ISO.  E pai, 
a' miei  ordii  veggenti,  Spulò  fuor  dell- cimelio  quattro  denti. 
AOCLEslA.  (Mcd.  ) A-o-d  o-si-a.  Sf.  P.  G.  Lai.  aoeleslu.  (Uso  prlv. , 
e ochlos  molestia.  ) Privazione  di  dolore  o molestia  in  una  malat- 

fte.  o.) 

AUGNI  A.  (Leu.)  A-o-eni-a.  Sf.  P.  G.  Lai.  aoenla.  (Da  a prlv.,  e venia 
pigrizia.)  Mancanza  di  pigrizia,  ossia  Diligenza,  Assiduità.  Solle- 
citudine. (Aq) 

AOD.  tf.  pr.  m.  La t.  Ahod.  (Dall'ebr.  hoda  lottare,  confessare:  Lottante 
o Confessante;  ovvero  da  uAA  fratello,  e hcd  gloria:  Gloria  del  fra- 
tello.) — Generale  deff  Israeliti.  (Ber) 

| A ODIO.  Accerblal.  Lo  stesso  ehe  A dispetto,  Ad  onta.  Cr.  alla  *.  A dis- 
grado. (O) 

AODONE.  (Zool.)  A-o-dó-ne.  Sm.  P.  G.  Lai.  oodon.  (Da  a priv.,  ed  oda i 
| dente.)  Genere  di  pesci  cartilaginosi,-  così  delti  perche  son « privi  di 
I denti  (Aq) 
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AOE,  ’A-o-e.  N.  pr.  m.  fai.  Ahoc.  (Dall' et» r.  ahhe  fratelli.)  (B) 

A OGGETTO,  l'ut  lo  a modo  di  prep.  col  ««rondo  tato  ~ A motivo,  A 
fine.  — Ad  oggetto,  «in.  Cr.  alla  r.  Inorpella  tornea  le.  (0) 

A OGNI  MODO.  Patto  aiterò!»!.  ZZ  iVienfe  di  manco , Non  per  lauto. 
Lai.  lanieri,  niliilomluus.  Cr.  ótta*c.  -Seti  òen.  Pareli.  4.  I».  Che  fa  a 
tue,  ebe  non  ini  siano  remi u II  i benefizi!?  A ogni  modo  ne  darò  de- 
gli altri.  Mori),  il.  oo.  lo  vo'die  impicchiate  a ogni  modo  QuesAl  la- 
dro», plen  di  malizia  e frodo. 

t — Dicesi  nuche  Ad  ogni  modo.  Segn.  Star.  14.  370.  Disegnava  ad 
ogni  modo  T nitro  di  di  rimandargli, 
a — Dire»!  anche  Ad  ogni  partito.  P.  (V) 

4 — N et  tìgn.  di  Ad  ogni  palio  , Qualunque  cosa  ne  sin  per  succedere. 
Late.  Slrtff.  i.  «.  Abbiamo  deliberato  di  palesare  oggi  a ogni  modo 
Ornilo  al  padre.  B 9.  4.  Costai  vuol  Ir  pur  viaaogni  modo.  Ar.  Negr. 
3.  S.  A ogni  modo  aspettateli!  stanotte.  (N) 

A 06X1  PARTITO,  AD  OGM  PARTITO.  Modo  avceròiale  = Al  tallo, 
A*t  ogni  modo.  Fior.  $.  Frane . a?.  Kob  sai  tu  che  frale  Francesco  è 
come  un  agnolo  di  Dio? . . . Ond’  io  soglio  clic  ad  ogni  partilo  tu  venga 
con  meco  a lui.  (V) 

A OGM  PASSO,  fiotto  avcerbial.  ~ Spessissimo , .A  ogni  piè  toipinto. 
Scgncr  Pred.  ss.  ir.  Di  ehi  è quel  nome  maledetto  a ogni  passo, 
«■  non  li  nome  divino?  P.  Pomo.  (N) 

A OGM  PIÈ  SOSPINTO.  Putiti  avcerbial.  ~ Speuittima.  LaL  persaepe, 
«epistole,  Cr.  Sxui.  M.  F.  ».  a.  a ogni  piè  sospinto , con  (strida  e 
remore  minacciavano  il  nostro  Comune.  P.  Piede. 

« — r Dicesi  anche  Ad  ogni  pie  ««spinto,  che  tale  io  stesso,  aggiunto 
aita  lettera  A il  D,  per  proprietà  di  linguaggio,  come  inoltre  molle 
voci  limili,  e particolarmente  in  quelle  d uno  sillaba  tot».  Alleg. 
«».  Quel  che  già  fece  composizione  al  hujo,  ad  ogni  piè  sospinto  le 
sue  smarrite  chiacchiere,  magnificandole,  piagnerebbe  a credenza. 

A OGNI  POCO,  fatto  ateerbiat.  — <$/euiuìmo.  Lai.  turpissime.  Gr. 
•ic  ciritroÀó.  Sen.  ben.  Parch.  t.  io.  Il  ricordare  a ogni  poco  i benefi- 
zi! falli,  affligge  ed  ammazza  alimi. 

3 — Diceti  anche  A ogni  po'.  fiMon.  Tane.  4.  a.  Par  che  tu  dica  an- 
cora a ogni  po':  Mangia,  Giovanni,  mangia  col  buon  prò.  (N) 

* A OGNI  PUNTO.  Ponto  av  cerbio!.  ZZ  Spettietimo.  Cccch.  Som.  a.  t. 
Voi  siete  qui  in  sul  fallo,  e lo  avete  a rivedere,  essendo  mercatante, 
a ogni  punto.  (Zan) 

* A OGM  QUATTRO  PASSI,  fasto  avcerbial.  ZZ  Ad  ogni  poco.  Malm. 
iti.  Colla  dolente  Psiche  ugnar  «T attorno,  Che  ad  ogni  quattro  passi 
fa  un  lamento.  (Kob) 

A OG.Voru.  Posto  avvertimi.  zi  Sempre.  Segnrr.  Prad.  i.  ».  Però  si 
tagliano  a ogn'ora  senza  rispetto.  (N) 

AOIDIMO.  (Kit.)  A-o-i-di-mo.  ..Sui.  P.  G.  Lat.  aoidimus.  (Dal  gr.  oidi» 
cantare,  celebrare,  c vale  decantalo.  Epiteto  comune  a Bacco  ed  alla 
Por  tu  un.  (Aq) 

A OLIO.  (Piti.)  Accerblal.  col  v.  Dipingere,  cioè  con  colori  stemprali 
coiP olio.  P.  Dipingere. 

AOLIARE,  A-o-lì-a-rr.  Alt ■ Sparger  olio  sopra  checché  tia.  P.  Ao- 
lialo. (O) 

AOLIATO,  A-o-IUà-to.  Add.  m.  da  Aoiiarc.  Che  ha  olio.  Dirotti  meglio 
Olialo  eri  anche  Ogtialo.  Magai.  Leti.  fam.  (A) 

AOLLIO,  A-ùl-li-o.  N.  pr.  m-  P.  Abilio.  (Mit) 

A OLTRAGGIO.  Patio  «or crbial.  z=.  Troppo , Soprabbondanlcmenle , 
Ollremitura.  fai.  niinis,  immmlice.  Gr.  wj^xùuTaf.  Al.  Aldobr. 
c.  a.  Inatte  paglioso,  chi  ne  prende  a oltraggio,  *i  fae  male  allo  sto- 
maco. E altrove;  Così  dovete  sapere  che  egli  ( jf  ciao)  fa  moie  a 
colui  che  'I  prende  a oltraggio  più  che  egli  non  dee.  E altrove;  Cia- 
scuno dee  pensare  che  'I  pensare  e '!  travagliare  a oltraggio,  di- 
strugge e mette  ’l  ealor  naturale  a niente.  al  trote;  Dovete  sapere 

die  'I  riha rboro,  quando  egli  c preso  di  soperchio  ed  a oltraggio,  of- 
fende c nuoce. 

AOMBR AMENTO,  A-om-bra-niéo-lo.  [.Sm.]  L' aombrarsi.  — Adombra- 
mento, sin.,  [ma  nel  tign.  di  Sospetto,  Timore  e simili.]  Lai.  stupido, 
timor.  Gr.  Sahin.  Disc.  t.  La  credulità,  la  vanità,  la 

cecità,  U su  persi  izione,  l' aombnuncnto  in  quelle  rose  ebe  non  son 
paurose  ere.  sono  vizii  lutti. 

AOMBRARE,  A-om-brà-re.  I Alt.  e n.)  Lo  stesso  che  Adombrare,  fai. 
obumbrure.  Gr.  r?rt9Ktx&iv.  Cr.  4.  I».  o.  Le  vili  ere.  alcune  miii 
si  liete  e grasse,  che  per  Ih  grandezza  de' para  pani  le  vigne  ehiug- 
gono  c aombrano.  Dilla»*,  i.  il.  Paplr  cursor  del  suo  corpo  t'aom- 
bro  Forte,  leggiero,  e d'animo  si  «ugno.  lini.  farg.  l.  Ora  se 
innanzi  a me  nulla  »'  aombra,  cioè  se  io  sono  trasparente,  c non 
aombro. 

« — Per  melaf.  Scemare  l'altrui  lume  col  proprio.  Fir.  At.  c.  «as. 
Perché  questi  l'aombra  (il  letterato  ao  mòrti  il  signor  suo),  e quel- 
l'auro (j/  nano)  il  fa  conoscere.  (V) 

s — Ombrare,  [Insospettirsi , Concepire  spavento,  td  è proprio  dette 
òcrtie.]  fai.  rxtcrrcri.  Gr.  smzÀtTTM&su'.  M.  P.  3.  3.  Certe  donne  ere. 
pillarono  sopra  lui  dalle  finestre  rose  c fiori  di  grande  odore,  ere.: 
il  destriere  aombrò.  Frane.  Sacch.  noe.  *.  ».  Soffiando  come  un  ca- 
vallo quando  aouibra.  Gatat.  ai.  Perocché  tratto  trullo  sono  rincu- 
lati a guisa  di  ronzino  che  aombri. 

* 4 — Aombrare  netta  biotta,  figurai,  vale  Aver  sospetto  c paura  di 
ciò,  che  più  si  dovrebbe  aggradire.  Cccch.  Prov.  di.  Adagio,  Adagio. 
Far.  In  che  aoen brute?  mila  biada?  (2an) 

AO.MBKATO,  A-om-bra  lo.  Add.  m.  da  Aotubrare.  Ditlam.  3.  il.  Aom- 
brati e coperti  di  bel  fiori.  Frane.  Sacch.  noe.  ir*.  Costui  gridava, 


e quasi  come  sembralo  se  n'andò  al  vescovo.  » Dep.  Decani  a.  Co- 
lui aombratn  in  questa  parola,  si  gitili  all' autorità  di  costui.  E 30. 
Lo  stampatore,  aom tiralo  nella  nuova  maniera  di  questa  voce,  area 
messo  Scdaccre.  (V) 

A ONCE.  Posto  accerblal.  col.  v.  Stare,  « limiti  = Mangiar  parca- 
mente. Me  ni.  -Siif.  t.  aa.  Poi  dieon,  che  d giovi  stare  a once,  Che 
rosi  me' risplcndon  per  le  mura,  ,1/ immagin  de* poeti,  e magre,  e 
sconce.  (N) 

AON  CIMARE,  A-on-ci-nà-re.  [AH.]  7 ’orcere  in  punta  [a  guisa  d'oMc/no] 
a — A'  ».  pati.  Diventar  adunco.  Fir.  A».  8*.  !.' unghie  appuntandosi, 
V uonritiarono. 

AONCINATO,  A-on-cl-nà-to.  Add.  in.  da  Aonclnurc.  P.  di  reg.  (A) 
AONCO.  (Xtd.)  A-òn-co.  Add.  m.  P.  G.  fai . aoneus.  (Da  a priv.,coN- 
co»  tumore,  massa,  cumulo.)  In  generale  questo  vocabolo  significa 
Senza  gonfiezza  ; ma  Jppocrate  se  n’  è serrilo  in  particolare  per 
dinotar  una  persona  gracile,  e di  poca  mote.  (Aq) 

A ONDE.  [Locuzione  ellittica  di  A guisa  d'oodc.j  Poeto  avverbio!.  =z 
A scosse.  Ondeggiante.  fiusp.  son.  4.  Se  oe  va  per  Firenze  un  gal- 
lione  Col  capo  a onde,  e gli  occhi  di  sonaglio, 
a — E per  itmilit.  Buon.  Fier.  3.  t.  tv.  Armi  a scacchi,  a rombi,  e 
armi  a onde. 

■ — Col  o.  Andare  = Andare  ora  a destra  ora  a sinistra.  Pendere. 
Lat.  vacillare,  titubare.  Gr.  ebr/iu;  treni,  stop arem.  Frane ■ 5b cch. 
noe.  ai.  Il  bevitore  del  signore  non  si  poteva  azxieare , e andava  a 
onde,  come  se  fossa  in  fortuna. 

4 — F.  parlandoti  di  sangue  « di  lagrime  o di  sudore,  può  significare 
Abbondantemente  ; nei  qual  senso  dicesi  anche  per  iperbole,  A rivi, 
A torrenti.  Medit.  sopra  l'Alb.  delta  croce,  p ag.  so.  Di  ciò  son  te- 
stimoni le  gocciole  dei  sudore  dei  sangue  che  per  tulio  il  suo  tenero 
ror|Mi  a onde  discorrevano  in  terra.  (P) 

ACNE,  'A-o-ne.  N.  pr.  m.  fat.  Aon.  (Dal  dorico  aon  per  tot»  lido.)  — 
Figlio  di  Nettuno.  (Bit) 

AON LSTAUE , A-o-ne-Mi-re.  [All.)  Coprire  tolto  specie  donalo.  P. 
Adonestare. 

a — E ii.  pau.  Pani  lecito.  Toc.  Due.  Ani.  l.  ».  Tiberio  s'aoncalò  di 
proporne  quattro,  e non  più. 

AOMA.  (Grog.)  A-ò-m-a.  Nome  di  una  catena  di  montagna  nella  Beo- 
zia, o piuttosto  di  tu  Ito  la  Beozia.  (G) 

• AONIDE.  (Zool.)  A-ò-ni-de.  Sf.  Lat.  anni*.  Gen.  d’uccelli  dell’ordine 
delle  nereidee,  e famiglia  delle  umidi,  proposta  da  Saiignr  sotto 
questo  nome  raprieris»  mitologico  ed  avente  per  tipo  la  nere!»  cocca 
di  Fabricto.  (Pi) 

AONIDI.  (MiL)  A-c-ni-di.  Add.  e sm.  pi.  Nome  aggiuntivo  delle  Mute; 
così  dette  perchè  era  lor  consacrata  la  fontana  sfAganippe  in  Ao- 
nia.  Lat.  AonJdcs,  — Aonie,  sin,  (Mit) 

AUMENTI.  (Geog.)  A-o-ai-èo-*i.  P.  Aonui.  (G) 

AOMI.  (Grog.)  A-o~nl-l,  Aoniensi.  Popoli  della  Boozia.  (G) 

AOMO , A-ó-ni-o.  Add.  pr.  ».  Deli'Aonia.  Detto  partic.  delle  Muse.  (B) 
A ONTA.  Avcerbial.  ed  a modo  di  prep.  col  secondo  coso  ZI  A dispetto, 
A mal  grado.  — Ad  onta,  «f».  Crusca  atta  v.  A dispetto.  (O)  Se- 
ga er.  Incrcd.  i.  «.  s.  Se  la  galea  a onta  delia  bonaccia  ai  muove  In 
mare,  ecc.  (N) 

AON  TARE,  A-on-bi-re.  Alt.  fa  stesso  ehe  Adontare.  P.  fat.  iojuriam  in- 
ferro, Injuria  aftìcere.  Gr.  aiesùv. 

a — E ».  pass.  Pigliare  onla.  Lat.  indignati.  Gr.  ix$«*Sa«.  Q.  P.  io. 

84.  a.  11  detto  Bavero  molto  s'aontò. 

AONTATO,  A-on-tà-lo.  Add.  m.  da  Aontare.  P.  Adontalo,  fai.  iqjuria 
adcctus.  Gr.  à^Oir-riic.  G.  P.  fi.  aa.  a.  Per  la  qual  cosa  I Perugini, 
molto  aontatl,  non  fecero  come  gente  sbigottita,  ecc.  M.  P.  a.  li.  1 
cavalieri,  aontatl  delle  loro  bundlcre  prese,  d'uno  animo  ai  d topo- 
nimo per  forza  a vincere  la  Badia. 

A OPERA.  Dicesi  di  Drappo,  Panno,  Tela  e simili,  e vale  lo  stesso  che 
A lavoro  sopra  lavoro.  Crusca  alla  c.  Tappete  e Tovaglia.  (O)  Sah 
iin.  Cas.  «a.  Per  la  pelle  di  Panica,  lei-sula,  intendemmo  di  pelle  dl- 
aliitla  con  varietà  di  licci,  a «link Danza  di  quella  di  paniera,  per 
opera  di  Irotilore  di  drappi  a opera.  (N) 

AOPERARE,  A-o-pe-rn-re.  [.Ili  ] P.  e di'  Adoperare,  fat.  adhibcre,  uti. 
Gr.  xfù< r£ai*  npirruv. 

a — [E  n.  oas.]  Operare,  fai.  operar!,  cfficerc,  agere.  Gr.  tpyù^tvSeu. 
G.  P.  a.  la.  a.  Federigo  im|ierisdore  era  qurgll  die  più  vi  poteva 
aopcrare  di  lime.  Cr.  o.  l.  o.  Due  piante  hanno  due  qualità  eguali, 
secondo  l'esseuzla,  e nientedimeno  disagguaglfalamente  aoperano.  E 
cap.  no.  i.  Se  vuogli  die  l’osslraelc  aoperi  più  fortemente,  non  cuo- 
cere la  squilla  nella  pasta. 

3 — Cooperare.  M.  P.  7.  «4.  Sospetto  fu,  rbc'l  Consiglio  del  re  avesse 
aopcralo  alla  sua  morte. 

4 — Metlcre  in  opera  una  qualche  materia  per  farne  un  particolare 
lavoro.  Pii.  SS.  PP.  a.  Comperatone  lino  per  aopcrare,  inconta- 
nente chiodeBdoglI  un  altro  il  dello  Uno  per  farsi  un  sacco,  sì  glicl 
diede.  (A) 

• — E n.  pau.  nel  sign.  proprio  di  Adoperarsi.  Fr.  Giani.  PrttL  S.  È 
anche  fa  canna  cosi  debole,  e aopcrasi  taiotta  per  appoggiatolo. 

• — Affaticarti,  Impiegarsi.  Lof.  laborare,  a gore.  Gr.irrerì*,  ifrjàXtoBut. 
Alò.  cari.  190.  Dunque  a te,  flgliuo!  mio  Giovanni,  lo  quale  l’ao- 
pcri  nell'arte  di  cirurgia  ere.  Din.  Comp.  %.  *.  7.  Pregandolo  colle  brac- 
cia in  croce,  si  aopcrassc  odio  scampo  de' suoi  figliuoli. 

AOPERATIVO,  A-o-pc-ra-ti-vo.  Add.  m.  Atto  a operare , [Che  ha  virtù 
di  operare.] 
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a — Cooperatore.  Croia.  Feti*  ««.  lo  ne  fai  «operativo,  por  rendergli 
cambio  di  mio  padre. 

AOPEHATl) , A-o-po-rà-lo.  Add.  m.  da  Aopcrnre.  F.  Adoperalo.  M.  F. 
4.  f.  Il  senno  aggiunto  ulta  nobflitii  dell*  animo  «re.,  «operato  con 
piena  provvidenza  ore.,  non  poter  pervenire,  ere. 

AOPERATORE,  A-o*pe-rn-ló-re.  l'erbal.  in.  di  AO|>erarr.  F.  Adoperatone 
Cooperatore-  Cavate.  S/xcch,  Cr.  ss.  {Far.  tez.)  Noi  slamo  suoi  oopc- 
rutori.  (V) 

AOPERATRICE,  A-o-pe-ra-tri-ce.  Cerini,  f.  di  Aoperare.  F.  A do pera - 
trlce.  F.  di  reg.  (0) 

AOPPIAMERTO,  A-op-pia-inèn-lu.  [Aita.]  L'aoppinre,  [c  lo  stalo  della 
faraona  doppiata.]  Lo  stesso  che  Adoppianirnta.  F.  Frane.  .Saetti. 
«oe.  «is.  E destasi  dallo  aopptamcntn.  le  la  dello  per  lo  marito  e 
|M?r  lo  cognato  a else  parlilo  per  la  sua  «Ioli eoa  «'era  messa. 
AOPPIARK,  A-op-fii-à-re.  [Alt.]  Dar  l'oppio.  Lo  ilem  che  Adoppiare 
F.  Lai.  opio  sopore iv,  opto  sommi  m Imlucrre.  tir.  «iris»  ùir*i<m. 
Fra  tir.  Sacch . noi',  ti».  Pensare  d'avere  consiglio  di  valenti  medici, 
li  quali  ogni  rosa  veduta  e Intesa,  aoppiarono  la  giovane. 
AOPPIATO,  A-0|Kpi-é-lo.  Add.  m.  da  Aoppiare.  F.  Adoppialo,  futi,  opto 
s«|»oralo*.  tir.  ónìn  vtm*3iic.  Frane.  Saech.  nov.  ioo.  E come  che 
s'andasse  la  cosa,  allutappialo  o aoppialo  dir  fosse  giammai  non  si 
riconiò. 

AOPHARE.  A-o-pra-re.  [Alt.  line,  di]  A opera  re  F.  Adoperare.  Lai.  e (li- 
cere. tir.  *p*rtssv.  6.  F.  <1.0.  I.  E di  certo  se  papa  Giovanni  Io«m- 
più  lungamente  viviito,  egli  avrebbe  «oprato  ugni  abbassamento  e 
dannaggio  de’  fiorentini 

AORA,  \A-o-rn.  X.  pr.  f.  limi  gr.  aor,  aoros  spada.)  — Ninfa  che  diede 
il  nome  ad  Aoro  in  Creta,  miti 
A ORA  A ORA.  l'osto  a vcrrbial.  F.  Ad  ore  Ad  ora. 

AORARE,  A-o-rà-ce.  [IV.  au.j  F.  A.  Lo  stesso  che  Pregare.  F.  e di'  Orare. 
Lat.  oroiT.  Gr.  npr.rrsyjriat,  tirati.  S.  Gir.  l».  Jereinia  profeta  per 
loro  aorò  al  nostro  Signore. 

AOtlASlA.  (Wll.)  A-o-ru-si-a.  Sf.  F.  G.  Lui.  aorasia.  (Da  a prlv.,  e orau 
io  veggo.)  invilibilità  degli  Dei , i quali,  fecondo  la  pagana  teo- 
gonia, anche  quando  tenivan  Ira  gli  uomini  e con  lor  concerta- 
rono , non  ti  faccetta  conoscere  te  non  per  di  dietro  allorché  par- 
tivano. (Aq) 

AORATO.  (Leti.)  A-o-ri-to.  Sm.  Lai.  aoraluv  Gr.  aipxtof.  (F.  Aorasia.) 
£ il  nome  dato  ila  l'alcalino  ad  uno  de' tuoi  toni,  pretto  Tertul- 
liano, e tigni/ Irò  Invisibile.  (Aq) 

AOIU  AHE,  v-or-ca-re.  [.III.  Propria mento]  Strangolare  e*A  l' arrandei ■ 
lare  una  fune  al  eolio,  [ed  anche  Afforcare,  Impiccar  tulle  forche.] 
(Dallo  spagnuolo  ahorràr , cioè  afforcare.)  Lai.  fune  prevfocare.  Gr 
eryjrii».  Cmrz.  Mar.  Prima  m'aorrlii  il  lNija,di'b>  consenta , ere. 
Cccch.  Dot.  a.  a.  E una  fune  di  più,  che  l'aorcbi.  Alleg.  sta.  Ella 
( la  Corte ) è i tre  legni,  ove  I*  uomo  §’  inforca  Da  sé  proprio;  la  scala 
e la  speranza  ; I. 'ambinoti  la  fune  che  l'aurea. 

AORCATO,  A*or-cà*to.  Add.  ni.  da  A orca  re.  Buon.  Fier.  4.  t.  ».  Scan- 
nato e aurea  lo  sarai  lue.  (A) 

* A ORCI,  l'otto  aooerbial.  = Strabocchevolmente,  a Cielo  rollo.  Lambr. 

Gnid.  Lu  pioggia  appunto  veniva  a orci.  (Moli 
A URDIINF..  Acvcrbial.  col  r.  Essere  ~ Aggiutlalo,  Di  tulio  punto.  — 
In  onllnc,  airi.  Late.  Sibili.  4.  é.  Voi  siete  raffazzonalo  c bello,  e si 
a ordine.  (V)  Segr.  Fior.. CU:.  4.  4.  dono  a ordine  le  cose?  (A) 

« — Ordinataini'iite;  ed  altreti  Stalo  regola  monu*llen.  FU.  S-S.  PP. 
i.  sia.  Per  gran  superbia  e presunzione  non  curandosi  di  vivere  a 
ordine,  nè  «olio  obbedienza.  (V) 

a — ■ Co'  r . Porre,  Mettere  e a imiti  ZZ  Preparare,  Allettire.  Cr.  alla  v. 
Ordine.  (O)  Late.  Sibili.  4.  4.  E bercile  un  poco,  menlrcdtè  io  mi 
metterò  a ordine.  (Ri) 

A ORECCHIO.  Avcerbial.  col  v.  Cantare,  cioè  Scusa  cagni:  io  ne  dell'arte. 

Cr.  alla  c.  Orecchio.  (0) 

AORI.  (MÌE)  A-ò-rl.  / . B bitonali.  (Mit) 

AOKIDE,  A-ó-ei-de.  X.  tir.  rum.  (Dal  gr.  aor  spada,  ed  ideo  io  so,  Pe- 
rito di  spada.)  — Figliuolo  di  Arante  re  di  Corinto.  — Spota  di 
Metta,  chinina  tu  pur  dori.  (Kit) 

AORISTE.  (Mal.)  A-u-ri-tae.  Sf.  pi.  -F.  G.  Lai.  aorialac.  (Da  u prlv.,  « 
bar o.i  ronfine,  ondr  attristo»  indefinito,  e però  vale  indetlnito.)  Coti 
efironri  dagli  scrittori  di  matematica  quelle  quantità  che  in  gran- 
dezza o numero  cretcono  alt'  infinito.  Non  perchè  euppongano  dar- 
tene e ff etneamente,  ma  jterchè  lati  tono  in  jioleuza,  e colla  mente 
ti  concepiscono.  (Aq) 

AORISTO.  (Leti.)  A-o-rì-sto.  Sin.  F.  G.  Lai.  aorislus.  Nella  gramma- 
tica greca  dice si  d e' preteriti  de’  terbi,  che  seguono  il  passalo,  a il 
futuro,  te  «so  esser  formali  dagli  autiliarii  Essere  o Avere,  ed 
apj/urtengonoa  tulli  i modi.  (In  gr.  a ertile  vale  Ìmlcterininulo.)(A)(M) 
A ORIUOLI.  Nel  modo  Aver  II  cervello  a oriuolo  ZZ  Esser  variabile . 
volubile.  Cr.  alta  v.  Oriuolu.  (0) 

AORMARE,  A -or-ma-re.  [Alt.]  Foce  de'  Caccia  lori,  e vale  Cercar  la  pe- 
ra, tegne intime  l'ortne.  Lai.  vestigio  Itisequi.  Gr.  lyrtòu*. 

AORRA.  (Grog.)  A-ór-nu.  Cillà  della  Ballriama.  (G) 

AORRE.  (Grog.)  A-òr-ne.  Fiume  d' Arcadia.  — Lago  <f  Epiro.  (G) 
AOR.NO.  (Grog.)  A-òr-no,  Aornide.  Itupe  e Castello  altissimo  vicino  al- 
l'Indo. — Luogo  nella  Tesprotidc  ove  ti  cm-avaNO  i morii  per  pre- 
dir V avvenire.  — Lago  nella  Ctim/usnia , dello  anche  Aterno.  (Mit) 
AORO.  (Grog.)  A-ó-ro.  Lai.  Aorus.  Città  dell'isola  di  Creta.  (G) 

A ORO.  .toreròfaf.  col  r.  Blellcro  zz  Indorare.  Cr.  alla  v.  Oro.  (0) 

• — Ridurla  o Recarla  a oro—  Fenlre allaeoncluiione.  Cr. alla  v.  Oro. (0) 
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AORSI.  (Grog.)  A»ór-sl.  Aorsicni.  Popoli  che  abitavano  tulle  sponde  de 1 

Tanni.  (G) 

AOIITv.  (Anal.)  A-òMa.  [Af.]  (Dal  gr.  aorte  aderta  da  noi  della  aorta, 
aderta  grande.)  [Arlcriu  che  nosee  immediatamente  dal  ventricolo 
siniste»  del  cuore,  e divisa  in  due  rami,  o tronchi,  si  sparge  In  tutte 
le  parti  del  rorpo.]  Lat.  aorta.  Gr.  «opni.  Bed.  Ott.  anitn.  ics.  Dal- 
l'ulto di  esso  (cuore)  nasceva  l'aorta. 

AOR  r CORI SMO.(Cliir.)  A-or-te-o-ri-smu. Sm.  V.  G.  Lat  aorlcort«iia.(Da 
aor  tenori» , ni  torvi  largo,  dilatato.)  L aneurisma  dell'  aorta.  (A.  0.) 
AORTICO.  ( Anal.)  A-or-ll-co.  Add.  m.  CAc  appartiene  o Che  nasce  dal- 
V aorta.  Lat.  uorlicus.  (A-  0.) 

A OR/  a.  Avcerbial.  F.  Andare  a orza.  (O) 

AOSA.  (Grog.)  A-t>-sa.  /legione  della  Guinea  superiore,  (G) 

.VOMII A.  (Lei!.)  A-o-»mi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  aosnila.  (Da  a prlv.,  ed  Oline 
odore.)  il/uNrun:n  d'odore.  (A.  O.) 

AOSTA.  (Grog.)  A-ó-sla,  CHIÙ  d*  Aosta.  Lai.  Civilas  Augusti,  Augusta 
Sala»  storimi.  Antica  cillà  del  Piemonte.  (G) 

A OSTE.  Avcerbial.  F.  Andare  a oslc.  (0) 

AOTO.  (/«ni  ) A-n-lo.  Sin.  Lai.  aotus.  GeolTr.  Mammifero  che  ha  la  le- 
tta rotonda,  ed  ostai  larga ; il  muto  breve;  gli  occhi  grandissimi , 
e vicinissimi  fra  /oro,  le  orecchie  piccolissime  ; la  coda  più  lungo 
del  cor/to,  e ricoperta  di  peli  corti;  le  unghie  corle , e poco  con- 
teste Sans.  p.  io.  t.  s.  (Dal  gr.  a priv.,  ed  u»,  olot  orecchio.)  (B) 
AUTO,  (l’istol.)  Add.  m.  F.  ti.  Lat.  aolus.  (Da  a priv.,  cd  ut,  olot  orec- 
chio. ) Chi  è lenza  orecchio.  (A.  0.) 

A OTTA.  Avverbinl.  ZZ  Talvolta,  ovvero  Per  caso.  FU.  S.  Giù.  Bali. 
tot.  Se  egli  le  trovava  (le  pere ) quando  a olla  avesse  del  pane,  ludo 
Il  dava  loro.  (V) 

s — Srl  l'ora  determinala,  A tempo.  Late.  Siblt.  ai.  E vedi  che  lo  non 
fui  a olla.  E 4.  8.  Ma  la  colpa  è tutta  vostra,  ebe  non  fummo  a olla 
in  Santa  Maria  del  Fiore.  (>) 

A OTTA  A OTTA.  htstoacverbial  ZZ  A oraa ora,  PI  quando  in  quando. 
Ch' è eh’ è.  Lai.  subinde.  Gr.  Docc.  «or.  7*.  4.  Per  polcr  più 

avere  la  dimestichezza  di  monna  Belcolorc,  a olla  a olla  la  presentava. 
Salvia.  Pro*,  tote.  t.  44.  Orazio  giudizioso  quanto  altri  mal  «re.,  le 
cui  forbite  canzoni  spirano  a olla  a otta  scnliuieati  profondi  di  no- 
| relè  litoroiìa. 

AOTTALMIA.  (Ftalol  ) A-ta-tal-mi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  aophthnlmta.  (Dal 
gr  a priv.,  « ophthalmoi  occhio.)  Mancanza  di  un  occhio  odi  tulli 
e due.  (Aq) 

AOTTALMO.  (Fisiol.)  A «l-tal-nio.  Sm.  F.  G.  (V.  Aollalmia.)  Chi  no  ice 
senza  uno  od  ambedue  gli  occAi.(Aq) 

AOTTALMOTROFIA.  (Chic.)  A-ol-tal-mo-tro-fi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  aolltul- 
molrophiu.  (Da  a priv.,  ophthalmoi  occhio,  e Irvphe  nutrizione.)  Con- 
snnzlone.  Diminuzione  del  volume  del  bulbo  dell' occhio.  Tisichezza 
di  questa  parlo . (A.  O.) 

* AOl'DE.  (Grog.)  A-ò-u-de,  Oude.  Provincia  dclt'Indoslan  settentrio- 
nale. — Cillà  capitate  di  della  provincia.  (Ita*) 

AOVATO,  A-o-vù-to.  Add.  m.  F.  A.  F.  e di’  Ovaio.  Lat.  elllplfcus.  Gr. 
i/ùiMmiù;.  n Star.  Semif  tr.  Era  adunque  Seinifonle  situala  quasi 
«ovaia . ed  alquanto  allunata.  (Forte  i da  leggerti  a ovaia.)  (V) 
AOVAI.  (Bot.)  A-o-và-i.  Sm.  Castagna  indiana,  di  guscio  colo , e che 
tuona  come  un  tunagtiuzzo.  Ikllin.  Bucch.  (A) 

APA.  [Sf.]  F.  A.  V.  e di'  Ape.  Lai.  apb.  Gr.  palirra.  DUtam.  *.  «a. 

E |*:r  prendere  il  mele  uccise  l'apa. 

APACIIEI.  (Grog.)  A-iw-chè-i.  F.  Apacbi.  (G) 

APACIII.  (Grog  ) A-pa-chi,  A|mchei.  Nazione  Indiana  dell  America  set- 
tentrionale. (G) 

APACTIDE.  (Boi.)  A-pù-cU-dc.  Sm.  F.  G.  Lai.  opacti*.  (Dal  gr.  apacteou 
che  significa  da  ritirare,  da  lor  via,  e che  vien  da  apago  Io  riUro, 
lo  |»rlo  via.)  Genere  di  piante  così  delie  percAe  i toro  rami  sono 
coperti  di  piccio/e  protuberanze  terminanti  fw  punta,  per  le  quali 
ti  rendono  ruvidi  e spiacevoli  al  tallo.  (Aq) 

APAD.Vl.  (Grog.)  A-pad-no.  Cillà  della  Mesopolamia.  (G) 

A PAD  WS.  (Grog.)  A-pàd-nas.  Città  dell'  Iscuria.  (G) 

A PADROAE.  Avcerbial.  col  r.  Andare.  F.  (0) 

APAGMA.  (Olir.)  A-pàg-ina.  Ju».  F.  ti.  Lai.  apagma.  (Dal  gr.  apegme 
prel.  pam.  di  apago  io  ritiro,  lo  rimuovo.)  Allontanamento  de' fram- 
menti d'un  otto  fratturalo.  (A.  0.) 

APAGOGIA.  (FUoa.)  A-pa-go-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  apagogia.  Dimostra- 
zione di  una  proposizione  per  via  dell'  assurdità  della  proposizione 
contraria,  che  i Logici  dicono  anche  Biduzione  off  impossibile  o al- 
l'assurdo. (Dal  gr.  a/nigoge  deduzione,  riduzione.) (A) 

APAGOGICO.  (Flios.)  A-pa-gò-gt-eo.  Add.  m.  Aggiunto  di  dimostrazione, 
la  quale  non  prova  direttamente  la  proposizione,  ma  mostra  l’as- 
surdità e l' impossibilità  che  risulterebbe  dal  negarla.  (V.  Apago- 

APAITAI.  (r.«>g.)  A-|a-i-l«-i.  Ai, «lo  itU' Atta  minort.  (C) 

A PAJA.  Modo  acccrb.  = A due  per  colla;  e per  estensione.  In  gran 
quantità.  Buon.  Tane.  ».  t.  E per  la  via  Di  qua  e di  là  trovo  le  genti 
n puja.  (R) 

APALAUII.  (Grog.)  A-pa-là-chi,  Apalacliiti.  Selvaggi  dell’America  set- 
tentrionale. (G) 

APALACIIIA.  (Grog.)  A-pa-ta-clii-a.  Paese  dell'America  settentrionale 
ai  confini  delta  Florida  «della  Giorgia.  — Città  degli  Siati  Uniti.  (G) 
APAI.AUII COLA.  (Grog.)  A-pa -la-chi-co-la.  Fiume  degli  Stati  Uniti. (G) 
APALAUIIRA.  (Boi.)  A-pa-la-chi-na.  Sf.  Lat.  zpalachlnea.  Così  chiasnati 
la  foglia  di  molli  arboscelli  che  crescano  ne' monti  Allochi,  e che 
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fili  abitanti  di  quelle  contrade  usano  come  emetico.  Crederi  gene- 
ralmente esser  quella  dell’ ili-*  vomitarla.  (A.  0.1 
APALACMTI.  (Geog.)  A-p*-la-riii-li.  F.  ApalacM.  (G) 

APALANTO  (Boi.)  A-pa-lan-lo-  Sin.  F.  G.  Lai.  bapalanlhu*.  (Da  hapa- 
fot  delicato,  e nn/Aos  florr.)  Cenere  di  piante  coni  denominate  per 
la  gran  delicatezza  de’  loro  fiori . (Aq) 

* APALATO.  (Boi)  A-pà-la-to.  Sm.  Sorta  di  pianta  aromatica,  mali» 
odorifera.  (Bai) 

APaLESSICACO.  (tilt.)  A-pa-les-sì-ca-co.  Add.  m.  (Dal  gr.  apo  lungi, 
atezeo  lo  respingo,  e corta  molestia.)  .SoprunwoNie  di  Esca lapio;  lo 
•tetto  che  Altósicaco.  I'.  (Mit) 

* APALESTRO,  A-pa-lè-*t ro , Apole*tr*.  Add.  in.  V.  G.  Lai.  a|»lae*lra. 
(Dal  gr.  a non,  c juti/el«fra  palestre.)  Epiteto  di  ehi  manco  di  leg- 
giadria, noti  ha  eleganza  net  moverti,  o ignora  Indecenza  dei  mo- 
vimenti del  corpo;  tocchi  tutto  apprendevati coi  ginna»tici  eterei: ti 
della  palestra.  (Baz) 

* t — Coti  chiamati  da  Cicerone  quei  lottatori,  che  non  appresero , 
o male  l'arte  della  lolla.  (PI) 

' APALEt.'TEItlE.  (Leti  ) A-pa-leii-tè-ri-c. Sf. pi.  V.  G.  lai.  Apateutherla, 
(Dal  gr.  optlellerot  liberto.)  Fette,  che  cclcbravansi  dai  liberti  net- 
l' annicerta  rio  della  loro  emancipazione , tin.  e di  più  esatta  orto- 
grafia Aprleiilerie.  (PI) 

A PALI,  (Zool.)  ’A-pa-ll.  Sm.  pi.  V.  G.  (Dal  gr.  hapalot  tenero,  molle, 
«liticalo.)  JYome  di  una  clune  di  animali  che,  considerato  il  loro  «t- 
> lana  nervato,  appartengono  atta  divitionc  dei  m«l/wo/ofl-  SI  di- 
ttinguono  per  un  tenue  tessuto  celluloso,  stipato  atr ctlerno  io  tol- 
tile membrana.  Henier.  (Min) 

APALITRI.  (Zool.)  A-pà-IMrl.  Sm.  pi.  V-  G.  Ut.  npalylri.  (Dal  gr.  Ao- 
yalut  tenero,  éd  clylron  involucro.  V.  £lifru.)  Famiglia  d' intelli 
Help  ordine  de‘ coleotteri  che  ha  per  caratteri,  elilre  molle,  torace 
piallo,  antenne  filiformi  e variabili.  (C) 

APALLACE.  (Leti.)  A-pòMn-ge.  Sf.  F.  G.  Ut.  apallage.  Gr.  xrx'ùaryo. 
(Dal  gr.  apo  lungi,  «I  allnge  illutazione.)  Figura  rettorie a la  quale 
minili;  propriamente  nc/t’ allontanarti  tulio  ad  wn  tratto  dal  pro- 
palilo, interponendo  nel  ditcorto  un  altro  breve  sentimento  ; e ti  fa 
in  due  maniere ■ perocché  o quel  tento  che  t' interpone  è un  breve  , 
concetto  che  terse  tolo  a t piegar  meglio  una  rota,  ed  a correggere 
in  certo  modo  quello  che  abbiamo  onerilo:  ovvero  t' interrompe  il 
ditcorto  per  raccontare  qualche  fatto  o per  deter  he  re  qualche  cosa, 
la  quale  cade  a propinilo , benché  non  appartenga  propriamente 
alta  nostra  cauta.  Aet  primo  eoi o diciamo  anche  Parentesi,  nel  se- 
condo Digressione.  (Aq) 

a — (Me<l.)  Quest»  vocabolo  ti  adopera  generalmente  per  significare 
liberazione,  r fu  usato  particolarmente  da  Jppocrate  per  dinotare 
il  patteggio  dallo  sialo  di  maialila  a quello  di  sanità.  (Aq) 

A PALMA.  Actcrbtal.  col  r.  Ballerai.  F.  Battere  a palme.  (O) 

APALO.  (Zool  ) ’A-|*-lo.  Sm  V.  G.  lai.  ha|*lus.  (Da  hapalot  delicato.) 
Genere  d'animati  mammiferi  de IV  ordine  de' quadrumani , coti  detti 
a motivo  della  lor  forma  leggiadra,  e jter  avere  te  natiche  vet ta- 
ta te.  (Aq)  (N) 

* « — Gen.  tT  insetti  coleotteri,  eteromeri , cosi  detti  perche  ('/t'olio  di 
tenere  foglie  e if  erbette.  (PI) 

* APALOSIA.  (Ani.)  À-p*-livsi-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  hapolosla.  (F.  gr.  etim. 
c.  a.)  Venomin.  usata  da  Hafineuihi  o per  indicare  la  claste  intiera 
dei  molluschi,  o almeno  come  sinonimo  di  mollifico.  Sin.  Aplosia.(PI) 

APAMaRI.  (Gong.)  A-pa-uiàri.  Città  detta  Mttopolamia  (G) 
APAMATUO.  (Ccog.)  A-pa-ma-lù-o,  Apainaluca.  Fiume  della  Firgi- 
nia.  (G) 

APAMEA.  (Ccog.)  A-pa-mc-a.  Lai.  Apamia,  Ciltà  della  Frigia.  — della 
Bitinta.  — delta  Media.  (C) 

* APAMEA.  (Zool.)  Sf.  Sin.  rf* Anfoibrna. 

AP AMENO,  A-pa-mè-no.  Add.  pr.  w.Di  Apamra.o  Apamia.  — Apameo. 
Apuniensc,  «In.  (B) 

APAMKNSE,  A-pa-men-se.  F.  Apamcno.  (B) 

APAMEO,  A-pa-inr-o.  F.  Apamcno.  (B) 

APAMIA.  (Ccog.)  A-pa-mi-a.  Città  delta  Mesopotamia.  (G) 

* APA.MIKA.  (Geog.)  A-pa-mì-ra.  Città  della  Frigia.  (Box) 

APAMMARI.  (Ccog.)  A-pàm-ma-ri.  Lai.  A pom  ma  ri*.  Città  della  Siria.  (G) 
APANCOftlENA.  (UH.)  A-pan-co-mè-na.  (Dal  gr.  tipo  lungi,  ed  nncho  io 

strozzo.)  Siiprannome  di  Diana  coti  detta  in  memoria  ri’  essere  stata 
una  tua  statua  tirata  pel  colto  con  una  fune  da  alcuni  fanciulli 
di  Cafie.  (MIO 

APANGELTILO.  (Leti.)  A-pan-gèl-H-co.  Add.  com.  F.  G.  Genere  di  poe- 
sia, altrimenti  delta  Esegetico.  swr/jnJfuij.  F.  Silvia.  Cai.  tt.  I 
generi  del  poema  sono  Ire:  cioè,  attivo  o imitativo...  l'altro  enarra- 
tivo o enunciativo,  ette  I Cirri  esegetico  o apangclllco  dicono;  il  terzo 
finalmente  comune  o misto.  (N) 

APAMLIA.  (Geog.)  A-pa-ni-ll-a.  Città  della  /.iòta.  (G) 

APANTA.  (Geog.)  A-piir-ta,  Ih-ovincia  dell'America  meridionale  presto 
al  fiume  delle  Amazzoni.  (G) 

APANTEROSIA.  (Boi,)  À-pan-le-ro-si-*.  Sf.  F.  G.  Lat.  apanthemsia.  (Da 
apo  lungi,  ed  anthos  flore,  onde  anlherot  fiorito.)  A/u  fattói  delle 
piante,  In  quale  constile  nel  difetto  degli  organi  mascolini  od  an- 
tere, cd  è opposta  alta  Aliteremo  nia.  F.  (Aq) 

* APANTES1.  (Boi.)  A-pàn-le-ai.  Sf.  F.  G.  Lat.  apanlhesls.  (Dal  gr.  apo 
prejMKiz.  Indicante  separazione,  e an/Aoi  flore.)  E quello  tinto  di  fiori, 
che  succede  alle  fioriture,  cioè  tfloritnra  II  contrario  di  Antesl.(PI) 

APANTOMA.NZIA.  (Leti.)  A-pan-lo-man-zi-a.  Sf.  F.  G.  (Da  apantao  io  i 


vo  innanzi,  io  mi  presento  al  giudice,  e da  manlia  divinazione.) 
Divinazione  tratta  dagli  oggetti  che  ti  presentano  alt'  improv- 
viso. (Mit) 

* APANTOTTO.  (Archi,  e Hit.)  A-pan-tòWo.  Sm.  (Dal  gr.  aponta  tulio, 
ed  odo  otto.)  .Munii mento,  edificio  ad  otto  angoli;  o le  olio  tribù  di 
Corinto  ; o gli  otto  Dei  moderatori  dell' universo.  (Bai) 

AP AN Titopl a.  (Med.)  A-pan-tro-pi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  apantbro|»ia.  (Da 
apo  lungi , cd  anlhrvpo t uomo.)  Avversione  per  la  compagnia  degli 
uomini,  ed  inclinazione  per  la  solitudine.  (Aq) 

* APANTROPO.  (Dot  ) A*pàn-lro*po.  Sta.  F.  G.  Lat.  spani hropon. 
(F.  gr.  etim.c.  t .)  Nome  dato  da  Dtoseoride  alta  vlulisagrla,  desunto 
probabilmente  dati’ effetto,  che  etto  produce  sugli  uomini,  di  farti 
cioè  radere  in  languore.  (PI) 

* APANTROPOSI.  (Leti.)  A-pan*trò-po-*i.  Sf.  F.  G.  Lat.  npanthroposfc. 
(Dai  gr.  apo  appresso,  in.cdanfAropo*  uomo.)  Emani ficazlone  : t'at- 
tribuire agii  Dei  qualità,  azioni,  patsioni  e sofferenze  umane.  (PI) 

* APARA.  (Zool.)  ’A-pa-ra,  Apar,  Apau.  Sin.  al  Brasile  di  Uaaypus 
tricinclus.  (Bai) 

A PARAGGI!).  Motto  arrerbial.  z=  Al  paragone.  Guitl.  Leti.  la.  ».  E 
tutto  ciò  è nulla  anco  a paragglo.  (V) 

A PARAGONE.  Potto  avverbio!.  — In  comparazione.  Appello.  Lat.com- 
panilione.  Gr.  n api.  Esosi  anche  sovente  in  forza  di  preposizione. 

* — Diceti  La  tal  cosa  è tirila , buona  o limile  a paragone , ai/ora  che 
togliamo  etfirimere : Quella  non  estere,  appetto  ad  ogni  altra  dei 
tuo  genere,  per  iteadere  di  bontà,  bellezza,  o checché  ita. 

* — Più  sovente  in  forza  di  prtp.  coi  secondo  caso.  Scgner.  Manu. 
noc>.  tt.  4.  Non  ti  dare  mai  a credere  che  ciò  mai  si  dica  parlando 
assolutamente , ma  solo  rela  lisa  mento,  cioè  a paragone  del  peccalo 
mortale.  (V) 

* A PARATA.  Potto  avotrb.  Foce  d'uso  in  Totcaha,  vale  al  riparo  di 
qualche  Im  preveduto  bisogno.  (Mol) 

APARCZIA.  (Mil.)  A-pàr-cxi-a , ed  Aparczii.  Pegno  e popoli  borea/i  ini- 
maginarii.  (Mil) 

A PARECCHI  DI'.  Modo  didire  che,  aggiunto  alta  particella  ivi  o simile, 
rate  Di  là  a parecchi  di,  Aon  motti  giorni  dopo.  Bocc.  g.  t.  n.  S.  (0) 
APARECUIIETO.  (Leti.)  À-pa-re-go-rè-lo.  Add.  e tm.  F.  G.  Lat.  a pare - 
gorelu*.  (Da  a prlv,  e paregoreo  io  mi  corniolo.)  Chi  non  può  darti 
pare  per  qualche  disgrazia  sofferta,  ('hi  n'  è inconsolabile.  (Aq) 

* APARGIA.  (BoL)  A-par-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  apargia.  (Dal  gr.  forse 
sincopato  da  apo  lungi,  aroira  aratura,  c gen  terra.)  Pianta  coti 
chiamata  da  Tcofrasto,  Ignota  «I  botanici,-  designata  però  con  lai 
nome  i>rima  da  Ihitechamp,  e poi  da  Scapoli  mimi  specie  di  pianta 
del  genere  hierocium. 

* * — Gen.  di  piante  fanegor.  costituito  a scapito  del  gen.  leonlodon 
di  Linneo  con  quelle  specie,  che  presentano  un  pappo  piumoso,  e 
tettile.  (PI) 

4 APAKGIRISMO.  (SI.  Oli.)  A-|wr-gi-n-»«0.  Sm.  F.  G.  Lai.  apargyri* 
smus.  (Dal  gr.  apo  in,  ed  argenti  argento.)  Era  no  coti  dette  negli 
editti  imperiali  di  Costantinopoli  le  contribuzioni  in  denaro  per 
la  tavola  degli  impiegati  in  alcune  provincie.  (Bat) 

APaRI.  (Geog.)  A-pà-ri.  Città  dell'  itola  di  Lusson,  Mno  dette  Filijs- 
pine.  (G) 

A PARI.  Modo  avverbiale  usato  anche  in  forza  di  prep.jz:  Netto  * letto 
modo.  — A paro,  A par,  Al  pari,  A un  pari.  Del  pari , «in.  Lat. 
simul,  pariler.  FU.  S.  Ai.  Madd.  ma  E *1  vobe  di’ elèa  la»cias«M* 
la  sua  consolazione  dell'andare  con  lui,  per  la  carila  e bisogno  del 
prossimo,  e a pari  di  lei  chiunque  ha  a fare  simigliane  opere.  Se- 
gner.  Pred.  i.  a.  Non  potrai  nel  resto  apparire  in  si  gran  Indro  r uè 
giusto  a pari  «l'un  Aristide,  nè  retto  a par  «l'un  Zeleuco,  né  casto  a 
pari  d'un  Pali-mone , ne  paziente  a pari  d'un  Socrate,  nè  verace  a 
pari  d'un  Pericle.  (V) 

A PARI  A PARI,  itasi»  avverbial.  Lo  tletta  che  A paro  a paro.  finn. 
Alni.  Purg.  tt.  I.  Segue  il  poema,  eh’ dii  andò  con  Oderigt  a pari 
a pari,  come  vanno  l'uno  bue  coll'altro  quando  vanno  sotto  il  giogo.  (N) 
APAHIA.  (Geog.)  A-pà-rl-a.  Provincia  del  Perù.  (G) 

APAIUNE.  (Boi.)  A-pa-ri-m*.  Sm.  Pianta  di  steli  deboli,  erbacei , qua- 
drangolari, ramosi,  che  si  allattano  alle  piante  vicine;  ha  le  foglie 
lunghe,  lineari  e tpun  tonale  ; i fiori  piccoli,  bianchi,  laterali , pe- 
duncolati, ed  t frulli  rotondi , pelosi.  Dalla  radice  di  questa  pian  tu 
il  trae  un  evitare  rosso.  — Attaccamani,  sin.  Ltsl  pdliuai  sparine  Lin. 
Gr.  anrao-V*.  (Gali) 

A PARI  O CAPTO.  Avverbial.  col  v.  Cinocare  = Scommettere  che  il 
numero  sia  pari  o dispuri.  Crusca  alla  v.  Callo.  (O) 

APA RITEI . (Grog.)  A-pa-ci-lè-i.  Popoli  della  Persia.  (C) 

Al* ARNI.  (Geog.)  A-pàr-nl.  Popoli  detr Ireania.  (C) 

A PARO.  Lo  stesso  che  A pari.  F.  Tas.  Gcr.  i.  la.  Quando  a paro  col 
Sol,  ma  più  lucente,  L'angelo  gli  appari  dall'oriente, 
s — A paro  cale  anche  Insieme,  V uno  accanto  f altro.  Tuts.  Ger. 
tl.  a.  E chiudendo  lo  schiere  ivano  a paro  I principi  Guglielmo  ed 
Ademaro.  (Ni) 

a — Dicesi  anche  A par.  Segner.  Mann.  gen.  a.  *.  Ancor  oasi  diver- 
rebbero poveri  a par  degli  altri.  E a pr.  «a.  i.  Vide  l'empio  elevatosi 
a par  de’ emiri-  (V) 

A PARO  A PARO.  Lo  stesso  che  A paro,  e U raddoppiamento  aggiunge 
forza  di  superi.  — A pari  a pari,  sta.  i>ant.  Purg.  14.  a*,  lo  perdo 
troppo.  Venendo  teco  paro  a paro.  Petr.  cap.  4.  Una  giovine  greca  a 
paro  a paro  Co'nobili  poeti  già  cantando. 

A PAROLA  A PAROLA.  Avverbial.  Z Senza  mutar  ntwiw  parola.  FU. 
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.9.  M Madil.  MS.  Tulle  (Capere  di  Cristo)  le  fefl»  loro  vedere,  «ime 
i profeti  avevano  detto  a parola  a parola.  (V) 

A PAROLE.  Avcerbial.  col  e.  Dichiarare,  chi  Con  parole,  A bocca. 
Petr.  cane.  40.  (0) 

t — Col  v.  Prender»!  =:  l'orlare  a r ieenda.  Confabulare.  Bore.  Fi- 
loe.  o.  (O)  / 

S — Col  c.  Venire  “ Altercare,  Contrastare.  F.  Venire  a parole. (01 
A PARTE.  Posto  acierbial.  = Separatamente.  Borgh.  MI or-  «tn.  Il  te- 
nere j |m*»ì  delle  monete  ere.  fu  Ria  «fillio  proprio  e solo  del  pub- 
blico. c d teneva  offriate  a parte.  (VI 
t — Talora  dinota  partecipazione.  Tasson.  AVer*,  t.  M.  E Giove 
«Inno  accorderà»»!  teco  Nel  vituperio  di  *un  tiglio  a parte?  (W> 
s — Csalo  come  Sm.  senza  pi.,  che  serlvesl  anche,  ma  non  cosi  bene. 
Aparte  o Apparir.  Foce  formala  dal  lai  a parte,  che  significa  seor- 
sum,  e adottata  da'  Francesi , Italiani  e Spagnuali  nelle  teatrali 
produzioni,  per  giustificare  ciò  else  un  attore  dice,  di  maniera  che 
possa  essere  inteso  dagli  spettatori,  ma,  cosne  si  suppone,  non  essere 
inteso  dagli  altri  attori.  (A) 

A PARTE  A PARTE.  Posto  avi  tròia/.  — Minutamente.  Lai.  particnlu- 
lira,  membratim.  tir.  sari  ni  fise.  flore,  noe.  •«.  sa.  E die  quello 
eh’ lo  dira  sia  vero,  ere-,  riguardivi  n portea  parte.  E Lab.  Leggendo 
l'altro  la  lettera , e a parte  a parte  guardandola,  la  «enti  nominare. 
Petr.  son.  i«.  E’m’è  rimava  nel  penderla  luci'  Che  m'arde  e strugge 
dentro  a parte  a parte.  Alam.  Coti.  *.  so.  Quando  'I  bisogno  viene, 
a parie  a parie  Colle  sue  verghe  in  inan  scuotono  'I  grano. 

« — Fola  modo.  Petr.  f on»,  ili.  I.  aa.  Ordinò  ree.  rbe  nel  coro  «Io- 
vino  i chrriri  a parie  a parte  ( Cioè  alcuni  da  una  parie,  ed  altri 
dall'altra)  il  divino  ulicio  solmnrnienle  cantando.  (V) 

APARTEM.  (Ceog.)  A-par-té-ni.  PojjoIÌ  della  Surmazia.  (C) 

A PARTITO.  Avcerbial.  co'  V.  Andar*  e Mettere.  V.  (0) 
a — Col  r.  Ingannare.  Scgner.  Crisi,  intlr.i.  17.  V Ingannale  a portilo. 
E 8.  I«.  tt.  t inloino  alle  bra\ale  ere.  v'  Ingannale  a parlilo.  V.  In- 
gannare. (>) 

* APAHTITOCA.  (Leti.)  A-par-tt-ló-ca.  Add.  fi  (Dal  gr.  apo  pcr.n  priv., 
apti  Irslè , e teco  dlsU».  per  lieto  partorire.)  Epiteto  delta  madre 
tl'Eseutapio,  applicatile  a qualunque  donna. a cui  si  estragga  il  feto 
tleir  utero  per  essere  morta  prima  del  parlo.  (Bai) 

AP ARTROSI,  itblr.)  A-par-trò-si.  Sf.  F.  G.  Lai.  oparllirosis.  (Da  apoda, 
c da  arlhrotu  fui.  di  arthroo  lo  articolo  ) Articolsizhne  mobile  futla 
dalla  lesta  di  alcune  ossa  tu  una  carità  più  o meno  prttfonda,  per 
cui  questi  possono  fare  dei  mo cimenti  in  più  maniere.  (Aq) 
APAHl'TA,  A-pa-rù-la.  Sf.  F.  A.  Lo  stesso  che  Apparila  F.  Appari- 
rocnto.  Pist.  Oeld.  II.  Guardando  vidi  la  prloia  aparula  della  tua  nave, 
c poco  m'altenui  ch'io  per  troppa  gloja  non  vallai  In  mare.  (Pr) 
APASCI.  (Grog.)  A-pà-sci.  Popoli  del  nuovo  Messico.  (G) 

APASS1.  (Grog  ) A-pn»-»l.  Fiume  della  Circassia.  (G) 

A PASS!  LESTI,  TARDI , LUNGHI , CORTI.  VELOCI,  eec.  Posti  aveer- 
Alo/,  l'elr.  son.  «a.  Solo  c pensoso  I più  dr»erti  campi  V*  misurando 
a pawl  lardi  c lenii.  Ar.  Fur.  s.  «a.  Smontò  de  tu  montagna  a passi 
lenti.  Tasson.  Secch  S.  c*.  Venia  vnperbo  a pawl  lunghi  e lardi.  (N) 
A PASSIONE.  Posto  acterbial.  = Con  passione.  Itene.  Celi.  Orefi  •«. 
Contultoriò,  non  giudicando  a passione,  piuttosto  eleggerei  il  primo 
die  il  secondo  modo.  (V) 

* — ■ Con  animosità,  Cnraggio«amenle.  Cr.  alla  c Sopr'anlmo.  (0} 
APASSO.  (Ceog.)  A-pii*-so.  Clllà  del  /Vellico.  (C) 

A PASSO  A PASSO.  Posto  avcerbial.  = A poco  a poco,  Adagio  adagio. 
Lai.  gradatila,  paulatim,  pedelcntim.  «rn»lm.  tir.  **r’  «Siysv.  Petr. 
son.  *o.  Che  a passo  a pasao  è poi  fallo  signore  Della  mia  vita. 
Coni.  Inf.  M.  Ad  inlclligritta  di  questa  lettera,  a pano  a pa»o  pro- 
cederemo. 

* — A ogni  poco,  A ogni  piè  sospinto.  Coll.  SS.  PP.  E non  «I  vergo- 
gna di  parlare  a pawn  a passo  cove  sconce  e «convenevoli. 

s — E fig.  A cova  per  cova.  /'rane.  floccA.  nor.  tuo.  Fu  dello  loro  tulio 
a pa«»o  a passo. 

A PASSO  LENTO.  Posto  avcerbial.  = Lentamente.  Ar.  Fur.  «4.  I*. 

E mosse  a passo  lento  II  suo  destriero. 

A PASSO  VELOCE.  l'Oslo  avcerbial.  = Felocemenle.  Segncr.  Crisi. 
Instr.  La  tira  dietro,  ora  a posso  veloce,  ora  a passo  lento.  (N) 

* APASTROSI.  (Mi!.)  A-pà-vtro-vl.  Sf.  F.  ti.  Lai.  apaslrosl».  (Dal  gr.  ape 
pre»»o,  ed  aifroN  stella.)  Asterizzazione,  collocazione  fra  gli  astri 
di  eroi  posti  in  cielo.  (Bai) 

* APATA.  (Boi.)  'A-pa-ta.  Sf.  F.  G.  Lai.  apata.  (Da  opale  inganno.)  Se- 
condo lìalechamp,  è sin.  della  l.uctuca  perenni»,  perchè  facilm.  in- 
ganna colla  ino  fomipffanza  ad  olire  latluehe.  (Bai) 

* APATE.  (Zool.)  'A-pa-te.  Sf.  F.  G.  Lai.  apate.  ( Affa.  c.  s.  ) Genere 
rf*  inselli  coleotteri,  tetrameri , cosi  delti  perchè  alla  somiglianza 
<T alcuni  loro  carotieri  con  quelli  d'altri  generi,  furono  talvolta 
cagione  sT  inganno.  (PI) 

* * — (Bot.)  -Venne  generico  sostituito  a capriccio  da  Fabrkio  a quello 
di  basirtelo  usato  da  Geoffroy,  e più  preferibile.  (Bai) 

APATEA.  (1111.)  A-pa-lè-a.  (V.  Apatia.)  Dea  della  quale  Luciano  pone 
ti  lempio  nella  clllà  del  Sonno.  (Vii) 

APATEI.  (Grog.)  A-pa-lè-l.  Popoli  dell’Arabia  L'elice.  (G) 

APATIA , A-pa-ti-a.  [.Sf.]  F.  G.[  Insensibilità,  Privazione  d?  affetti.  Man- 
canza d'ognl  passione,  ed  è il  ston  sentire  commovimesito  di  quello 
che  suol  commovere  altrui.]  Lai.  apalhia.  tir.  xscxSuz.  (Da  n priv., 
e da  pathos  «Urlio.)  Sàlvia.  Pise.  t.  s^*  Non  ammette  la  sisetriopatia 
loro,  cioè  il  moderamento  di  queste  malattie  dell'anima,  ma  vuol  ra- 


pali/*, e l'apatia  predica,  cioè  la  lotal  «anila  c il «Iferacriammlo  totale 
di  quelle  pesti.  E a pprrsso.  Quella  «dia  severa  che  l'apatia,  cioè  lu 
vacuità  delle  passioni  professava.  (N) 

• * — (Med.)  Insensibilità  fisica,  accompagnata  sovente  da  affezioni 
so /M>rose,  e talvolta  da  febbri  «dinamiche,  ed  alasslche.  (PI) 

APATICA.  (Zool.)  A-pà-ll-cu.  Aia.  pi.  Some  tinto  da  Lamarrk  agli  ani- 
mati invertebrati  compresi  netta  l.«  divisione  delta  classificazione 
da  lui  stabili  la.  (Aq)  (N) 

APATICO,  A-pó-U-eo.  Add.  ni-  F.  dell'uso.  Insensibile,  Spassionato. (A) 

APATISTA,  A-pa-li-vla.  Sm.  (sueqli  che  professa  apatia.  (A)  Salviti 
Pise.  a.  sm.  Po  che  tanto  c a dire  In  nostro  buon  linguaggio  apa- 
tista, quanto  uomo  spropriato  di  passioni,  volo  di  affetti.  (N) 

• — Penominazlone  di  una  celebre  accademia  d'Italia  della  degli 
Apatisti.  (A)  Salvia.  Centur.  I.  Pise.  t«.  I regia  udori  per  nostra 
alla  ventura  di  quest»  glorioso  nome  d' Apatisti,  die  tanto  viene  u 
dire  quanto  gente  sema  passione,  non  dobbiamo,  ere.  (B)  E Pise 
8.  117.  lo  fui  In  quest' accademia  famosa  degli  Apatisti  da  fauriullo 
allevato.  (N) 

8 — Some  del  presidente  tem/wraneo  deli'  accademia  degli  Apatisti. 
Sulvin.  Pise.  t.  taa.  Netr  udir  proporrà  dal  dolio  nostro  signore  Apa- 
tista, se  ere.  Et.  <37.  Colui  che  po' tempi  principe  siede  dell’  acca- 
demia. e A pallila  sopra  gli  altri  perla  flgura  dell' eccellenza  vico 
dello.  (N) 

APATISTaTO.  (Leti.)  A-pa-ll-slà-lo.  Sm.  Pignità  di  accademieo  Apa- 
tista. Salvia.  Centur.  l.  Pise.  8».  fif.  Esorlaiione  a aceri  tare  r alci  - 
listalo.  (,N) 

APATISTICAMCNTE . A-pu-ti-sll-ra-mén-le.  tre.  lu  maniera  apatisti™, 
senza  /tassiane.  Eden.  Nls.  t.  «*.  Se  alcuno  nrbernilor  del  Borraccio 
noi  creste,  cominci  a farsi  sentire  ron  la  »ua  critica,  purché  lo  facci 
apatislicaiuentc,  clic  •' accerterà  ere.  (B) 

AP.vTISTICU,  A-pa-li-sll-co.  Add.  m.  Spettante  ad  apatia.  Indifferente. 
Insensibile.  — Apatico,  sin.  l.’dcn.  Sis.  8.  «7.  La  ragione  e la  ma- 
gnanimità non  vi  presti  il  consenso  e lu  pcrscvcrauu,  delia  qual 
dlosolla  a pn  lisi  ira,  Celio  rrr.  (B) 

APATITE.  (Min.)  A-pn-ti-lr  Sf.  Farietà  della  calce  fosfatica,  che  In- 
vasi fu  prismi  corti  e troncati,  limpidissimi , verdi-dote  Ili , o az- 
zurrognoli; sovente  trovasi  ne’  filoni  delle  montagne  primitive,  r 
massime  in  quelli  di  slagno,  //ned  del!' apatite  confusamente  cri- 
stallizzala, ed  /sovverte  in  cristalli  regolari,  cioè  In  prismi  rionfri. 
o in  segmenti  di  prismi  talvolta  piu  larghi  che  alti.  (Dal  gr.  n/>u- 
tao  io  inganno;  poiché  questo  minerale  è «tato  confuso  lungo  Icmpu 
con  altri  stralli:  e par  quindi  che  abbia  (ratti  i naturali-li  in  in- 
ganno.) (Boss) 

• APATO,  ’A-pn-lo  Add.  m.  Lat.  apathes.  Che  non  sente  passione,  ri- 
gido,  duro  <PI) 

• APATORA  (Mela!.)  A-pà-4o-ra.  Atl*l.  fieni.  (Dal  gr.  a priv.,  e pater  pa- 
dre.) Epiteto  dell'anima  urna  uà  (Bai) 

APATORE.  < Mft.)  A-pà-lu-re.  Add.  coni.  (Da  a prtv,  e pater  padre:  Sema 
padre.)  JVorae  che  si  dà  alla  Matura  negC  inni  orfici.  (Hit) 

• APATORE-AMÉTORK.  (Leti  Erri.)  Adii.  coni.  (Dii  gr.  a priv.,  pater 
padre , e meler  madre.)  Epiteto  usalo  da  l'trtultiano  per  indicare 
gli  sparii.  (Rai) 

• APATTA.  (Zool.)  A-pàt-la.  Sf.  Sin.  in  Africa  deiroca  di  Guinea,  ana» 
rycnolde»  di  Linneo.  (Bus) 

A PATTI.  Avcerbial.  co' v.  Andare  e Dare.  V.  (0) 

• APATTIDE.  (Boi.)  A-pàt-lhsle.  Sf  F.  Apartldo. 

A PATTO  NESSUNO  o VERUNO.  Posto  avcerbial.  ZZ  in  netioi»  modo. 
Bnrgh.  Orig.  Fir.  too.  Chi  ha  pur  per  eerlo  rbe  ella  a (vallo  ur- 
lano fosse  posta  la  prima  volta  In  questo  proprio  «ito,  ove  ella  è 
•gfi.  (V)  Lasc.  Sibll.  i.  l.  La  Cai  ledo*  se  ne  accorderebbe  «eco,  ma 
lo  non  voglio  a paltò  veruno,  (N) 

APATUREONE.  (An-be.)  A-pa-tu-rc-ó-ne.  Mese  deir  anno  jonio  cosi  dello 
perchè  fu  elio  celcbravansi  le  Apaturie.  (flit) 

APATUR1A.  (Mil  ) A-pa-lu-ri-a.  Add.  f.  Soprannome  di  Fenere;  perchè 
aveva  ingannalo  i Giganti  venuti  ad  assalirla  . facendoli  uccidere 
da  Ercole  da  lei  nascosto.  (Dal  gr.  apate  frode.) 

APATURIE.  (Arche.)  A-pa-lù-fi-e.  ddd.  e sf.  Feste  annuali  de' Greci  in 
onore  di  Minerva,  o di  Fenere,  e secondo  altri  di  Giove  e di  Bacco, 
alle  quali  si  attribuiscono  varie  origini.  F.  Apaturto.  (Kit) 

AFATl  RIO.  (Mit.)  A-pa-tù-ri-o,  Add  m.  (Da  apa te  frode.)  Soprannome 
di  Giove  per  aver  suggerito  a Metanto  re  d' Atene  V inganno  per 
cui  uccise  Xante  capo  de’  Heozii.  (Mil) 

• AP ATURO.  (Zool.)  A-pa-lù-fo.  Sm.  F.  G.  Lat.  apalliurus.  (Dal  gr.  n 
non,  potus  passione,  sensibilità,  ed  otra  coda.)  Gen.  d’insetti  lepi- 
dotteri cosi  delti  per  essere  provveduti  di  una  specie  di  coda  immo- 
bile. Fenne  unito  al  gen.  Nlufale.  (PI) 

• t — (Mil.)  iVome  di  uh  tempio  (niforne  di  Fenere  in  Fasiagoriu 
città  del  Bosforo  Cimmerio,  alludendo  alla  strage  dei  giganti.  F. 
Apaturia.  (Bai) 

APALX1A.  (Arche.)  Afiàu-lbo.  Am.  F.  G.  (Da  opo  lungi,  ed  arie 
«ala,  atrio.)  Il  lerzo  giorno  della  solennità  del  maritaggio , quello 
nel  quale  la  sposa,  ritornando  nella  caia  paterna , era  separala 
dallo  sposo.  (Mil) 

• * — Doni  alla  nuova  sposa  nel  secondo  o terzo  giorno,  dopo  che 
era  uscita  dalla  caia  paterna.  (PI) 

• APAULISTERIA.  (Arche.)  A-pau-li-»lè-rt-a  Sf.  F.  G Lat  apaulUtcrfn 
(Etins. c. i.)  Feste,  che  dalla  nuora  sposa  regalatasi  allo  sposo  nel 
giorno  dell' AjhiuIìu.  V.  (Bai) 
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A PAURA.  Aceerblat.  = Paurosamente,  Con  paura,  Fr.  Giord.  (0) 
APAVARETICA.  (Grog.)  A-pa-va-rè-li-ca.  Città  fletta  Partitimi.  (G) 
APAVERTICA.  (Grog.)  A-pa-vèr-tbea.  Città  dell'  Ircania.  (G) 
APAVORTENA.  (Grog.)  A-po-vor-té-i».  Contrada  dell'Atta  all'oriente 
del  Caspio.  (G) 

A PAZZ0MBR0GLI0.  l’otto  avcerbial.  zzz  Alla  confuta-  AUen.  tos. 
T'Iio  compero  alla  Ocra  ccc,  l!n  vcuo  di  cristallo,  Che,  bench'c’sia 
indialo  a pazzombroglio,  L'|tar  ludo  spulalo  di  corallo.  (V) 

APE.  [Sf.  Inietto  appartenente  ali' ordine  degl'  imenotteri , che  ha  le 
tnatcelle  dentate . quattro  zanne,  e la  lingua  fetta,  incurvata,  e 
pasta  tra  due  guaine  fornite  di  due  valvole;  le  antenne  tono  tron- 
che, e le  ali  pianc.l  — Apa,  Pecchia,  sin.  Lai.  api*.  Gr.  pilrrTa. 
Tes.  Dr.  ».  IT.  Api  non  «incile  che  fanno  il  mele  e la  cera,  e na- 
scono senza  piedi  e senza  aie,  e poi  le  mettono  quando  son  grandi. 
/■Vane.  «SaceA.  op.  die.  »o.  Ape  ovvero  iiecrhia  è piccolo  animale,  il 
«luale  ordina  e giudica  ««conilo  ragione.  />ai»t.  Purg.  la.  «a.  Che  sono 
in  voi,  siccome  studio  in  ape  Hi  far  lo  mele.  Lib.  amor.  Quando  In 
roba  manca,  è l’uomo  dispregialo  da  loro,  come  ape  senza  fruito, 
a — Usalo  anticamente  net  pi.  tu  • tenere  mascolino.  Fior.  Ctrl.  tt. 
it.  Certe  api  sono  ordinale  ad  andare  per  lo  fiorr  «lei  mele  ree.;  cerlr 
a coni  ha  Mere  con  gli  altri  api.  li  ivi.  Certi  di  quest I vi  sono  neri,  r 
certi  rossi,  e sono  maggiori  degli  altri  api.  (V)  Putlad.  mari.  la.  Di 
questo  mese  sogliono  infermar  gli  api.  (Pr) 

3 — (Astr.)  Costellazione  meridionale , chiamati  anche  Mosca  «diana. 
wmi  mom  ti  tede  in  Europa.  Contiene  quattro  stelle,  tre  delle  quali 
di  quarta  grandezza.  Lai.  mosca  apis.  Diz.  Mal.  (Min) 

APE.  (Geog.)  Piccola  città  nel  Ducato  di  Oldtnburgo  (G) 

APEA,  (Geog.)  A-pé-a.  tua  licite  nuoce  Ebridi.  (G) 

AI’EAL'RO.  (Geog.)  A-pc-à-u-ro.  Monte  del  Peloponneso.  (G) 

APECIIEMA.  (CJilr.)  A-pNliMua.  Sf.  F.  G.  Lai.  npechemo.  (Dal  gr. 1 
apre,  he  via  che  propriamente  significa  risuvnunza,  e che  virn  da  apoi 
lungi,  ed  eehos  suono.)  Specie  di  frattura  d' osso  superficiale , pro- 
dotta da  {strumento  contundente , la  quale  ti  fa  in  una  parte  di- 
stante od  opposta  a quella  dove  è stato  dato  il  colpo,  c osi  detta  a 1 
somiglianza  dell'  eco  che  si  fa  sentire  in  luoghi  lontani  od  anche' 
opposti  a quello  d' onde  viene  la  voce.  — Apeehcmia , sin.  (Aq) 
APECIIEMIA.  (Olir.)  A-pe-cbe-Bii-a.  Sf.  F.  G.  Lo  stesso  che  Apecbema. 
F.  (A.  0.) 

APEDACOCETO.  (Ldl.)  A-pc-ila-go-gè-to.  Add.  tu.  F.  G.  Lai.  sparila- 
gogelus.  (Da  a priv. . pes,  pedot  fanciullo,  ni  agcles  conduttore,) 
Propriamente  significa  quel  fanciullo  che  non  ha  chi  lo  i*l rauca; 
e diersi  ancora  di  Chi  non  sa  regolarsi,  uè  reggerti  nelle  sue  azioni.  (Aq) 
APEDESIA.  (Ldl.)  A-pc-de-*i-a.6f  F.  G.  La  t.  a par  devi  a.  Gr.xrtxsitovi*. 
(Da  a priv.,  epedevsit  (diluzione,  educazione  de' fanciulli.)  Propria- 
niente  mancanza  d' istituzione  od  educazione;  ma  si  prende  ancoro 
per  itcorrezio ne  di  lingua  ; essendo  che  la  prima  facoltà  che  s' in- 
segna a'  fanciulli  è la  grammatica.  (Aq) 

APEDEUTISMO.  (MI,)  A-pe*dcu-ii-smo.  Sm.  F.  G.  (Dal  gr.  apedevto* 
non  erudito.  V.  Apcdesia.)  Ignoranza  dette  lettere.  (Aq) 

APEDEUTO.  (l.elt.)  A-pe-dèu-to.  Add.  m.  F.  G.(V.  Apedeutismo.)  Igno- 
rante, Che  non  sa  di  lettere.  (Aq) 

APEIMA,  (Mcd.)  A-pe-di-o.  Sf.  F.  G ■ Ini.  apoedia.  Gr.  cnrmjia.  (Da  a 
|irlv.f  e pcs.  pedos,  fanciullo.)  Sieri  li  là  o Privazione  di  figli.  {Mi) 
APEGA,  A-pè-ga.  ,V.  pr.  f.  (Dal  gr.  a priv.,  e pege  computi»,  pingue.)  — 
Moglie  di  Subì  tiranno  di  S//arta.  (Vaa) 

* a — semino  orti’  zero*.  (Arche)  Automa  inventato  da  Nabi,  tiranno 
«ii  Sparla,  rosi  intitolato  dal  nome  di  sua -moglie,  perchè  ne  avea  la 
sembianza.  Questa  falsa  aptg a magnificamente  cestita,  era  assisa 
sopra  una  sedia,  avendo  te  braccia,  ed  il  seno  armati  di  punte  di 
ferro,  nascoste  sotto  t tuoi  abili.  Quando  non  acca  ottenuto  ciò, che 
chiedeva,  prendeva  per  tnano  la  macchina,  eh»  tesandosi  tosto,  aj>- 
prcssundosi  alla  vittima  l' abbracciava,  e stringendosela  al  seno,  la 
focaii  {ferire,  traforandolo  da  ogni  parie  colle  punte,  di  cui  era 
armala.  (Co) 

A PEGGIO.  Posto  art erbial.  “ Alla  più  trista.  Dani.  Purg.  tu.  Non 
atfcndi'r  I»  forni»  del  martire;  Pensa  I»  succession;  jsensa  ch'a  peg- 
gio, Olire  la  gran  scolmata  non  paò  ire.  (V) 

APRI.  (Coof.)  À-pè-l.  Dipolo  dell'  Etiopia.  (G) 

* APKIUA.  (Boi.)  À-pè-l-iia.  Sf.  LaL  apeiba  irsuta  Laioark,  cl  Sloani'u 
dentala  Untumi.  Albero  sempre  verde,  il  rni  tronco  ha  i in  * piedi 
d'altezza,  ed  uno  di  diametro,  corteccia  molle,  grossa,  fibrosa , 
rumi  inclinati,  sparti,  distesi,  foglie  alle , distiche,  avvicinale,  bis- 
lunghe, appuntale,  cuoriformi,  addentellate,  retate , pelose  ai  di 
sotto;  fiori  gialli  aperti  in  islella  tu  grap{ioli  opposti  atte  foglie, 
e composti,  indigeno  della  Gujana  nell' America  Meridionale.  (Bui) 

APEIKESIE.  (MI l.)  A-pe-i-TC-si-C.  F.  Aplrcsic.  (Aq) 

APKI.RO.  (Grog.)  A-pel-bo  Piccola  cillà  di  Svezia  nella  Dalecarlio.((i ) 
APKLHCSA.  (Grog.)  A-pcl-bù-sa.  Isola  della  l’anfilta.  (C) 

APELKUTEKIE.  (Leti.)  A-pe-leu-tenrì-e  Sf.  pi.  F.  Apaleulcrie. 
APELIOTA.  (Hz.)  A-pf-li-ò-la.  E meglio  Apcliole.  [-Sta.]  F.  G.  Noma  di 
renio  che  spira  dall’orienle  equinoziale,  detto  altrimenti  Sottoluno. 
Lai.  siibsotiinus.  Gr.  imsìiwrx;.  Buon.  Fier.  A.  Intrvd.  Oltre  ai  con- 
tini «mi,  D’ ingemmale  catene  Prigioniero  a pel  iota  avrà  ritegno.  Eoe 
yiuoi.  fìiin.  Chi  da  Africo  fa  , s’ altro  non  puolc;  Chi  da  Favolilo,  e 
«*lii  da  Euronoto;  Chi  da  Circi»  face»,  chi  da  Apcliole. 

APELI0T1DE.  (Grog  ) A-pc-li-ò-ti-dc.  Piccola  Città  dell' Egitto.  (C) 
APELLA,  A-pèl-la.  A.  pr.  ui.  Lnt.  Ape  II*.  (V.  Aprite.)  (B) 

APELLAEI,  (Geog.)  A-pcMa-i-l.  Popoli  Sciti.  (G) 


APELLE,  A-pcl-le  A.  pr.  m.  Lai.  Aiielles.  (Dalgr.a  priv.,  t pedos  nero, 
fosco,  ovvero  «IbI  dor.  apello  io  allontano.)  --  Massimi/  pittore  gre- 
co. — Eretico  discepolo  di  Marciane.  (B)  (Ber) 

APELLE.  (FisJol.)  .91».  Lai.  apclta.  (Dal  tal.  ad»  clic  spesso  Indica  priva- 
zione, e da  pellit  pelle.)  Stato  del  prepuzio  eh’  e troppo  breve  per 
coprire  il  ghiande,  ovvero  /Ideazione  o Picciolezza  di  qualunque 
altra  appendice  molle.  (A.  O.) 

APELLLO , A-pcl-tè-o.  Add.  pr.  ni.  Di  Aprili*..  (A) 

A PEI.  LEO.  «Sui.  A onte  di  un  mese  degli  antichi  Greci  presto  i Mace- 
doni. (Mil) 

APELI.IO,  A-pèl-U-o.  A.  pr.  mi.  Lui.  A pelli  us.  (Nome  patron,  di  ApeIlc.)(B) 
APELLIAM.  ($4.  FXC.)  A-pri-li-ìni-  F,  ApelUU.  (Ber) 

APELLITI.  (SI.  Ere.)  A-pd-lì-li.  Eretici  del  secolo  II.  seguaci  di  Apelle 
il  quale  negava  i Incarnazione  del  Ftrbo.  — - AjxtlMiii,  sin.  (Ber) 
APELO.  (Chir.)  A-pè-lo.£«N.Ldf.»|>elus.  Gr.  Ulcere,  Piaga. (A.  O.) 

A PELO.  Posto  avcerbial.  ZZ  Appunto,  Per  /'appunto.  Lai.  udauius- 
sita.  Gr.  urrà  <rrx$u*v.  Frane.  Sacch.  /firn.  un.  Questa  figura  a pelo 
Può  dimostrar  delle  potenze  trine.  £ altrove:  Ma  il  lodar  non  par 
che  vegna  a pelo. 

s — (Appena,  A stento.]  JVoc.  ani.  fOl.lohoa  Marciali*  una  mia  ren- 
dituzza,  di  rhi*  ne  sivo  assai  a pelo. 

S — Rasente.  Tasson.  Secch.  rup.  ».  ».  Ed  egli  Insto  gli  aggiustò  un 
quadrello  Nel  foro,  a pel  «Irli’ ultimo  budello.  (N) 

4 ■ — Col  c.  Andare  dice  ti  metof.  di  cosa  che  si  confacela  al  gusto, 
lotta  la  metafora  du"  pezzi  del  panno,  che  ti  cuciono;  ore  t’ ha  ri- 
guardo che  7 pelo  si  con  faccia,  e vada  per  un  medesimo  verso.  Fir. 
Triti,  l.  I.  Secondo  clic  io  potetti  vedere,  voi  le  andavate  mollo 
a polo. 

A PELO  A PELO.  l’otto  aie  erbial.  l’ale  lo  flesso  che  A pelo,  ma  ha 
forza  di  tup.  l'ala ff.  a.  A polo  u pelo  ini  passò  gli  orlkci.  (Qui  se- 
condo il  z.o  tign.  di  A pelo.) 

APEXIO.  (MiL)  A-pó-rai-e.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  apetniu*.  (Da  a priv,, 
e pernii  tulio  ciò  che  nuoce.)  Soprannome  di  Giove.  (Aq) 
APEMOSINE,  A-pe-iuò-si-ne.  A*,  pr.  f.  (Dal  gr.  a priv.,  e da  pemotyne 
danno.)  — Figliuoli!  di  Creta  amala  da  Mercurio.  (Mil) 

A PENA.  [Posto  acc erbial.  vale  jirujir.  Con  pena,  cioè  /'euoMiwrute,  A 
stento.]  Pdr.  cap.  t«.  Un'ora  sgombra  Quel  che  'n  molti  anni  a pena 
si  ruguna.  >•  Petr.  son.  zza.  Coni' perde  agevolmente  in  un  mallino 
Quel  che  ’n  moli' anni  a gran  pena  s’acquista.  (N) 

* — Lo  stesso  che  Appena.  Lai.  vi*,  aegre.  Gr.  aiyi;,  Dani. 

Purg.  ai.  zi.  Dopo  la  traila  di  un  sospiro  amaro,  A pena  ebbi  la 
voce  che  rispose. 

z — Solfa  pena.  Pccor.  { Milano  presso  G.  Ani.  degli  Antoni!,  imi.) 
g.  f.  nov.  ».  Comandò  loro,  che  a pena  della  vlla  guarda>*cr  sì  clic 
Onnunn  non  uscisse.  ( E cosi'  non  di  ruiiu.)  Hi cord.  Mate*,  c.  ITA. 
Subitamente  fu  a tulli  comaiidulu  che  a pena  «Iella  persona  doves- 
sero sgombrare  Lucca.  E G.  F.  o.  tu.  A pena  della  lesta.  (V) 

4 — Quanto  alla  pena.  Fr.  Giort\.  133.  Se  l'anima  avesse  mille  ini  Ila 
peccali,  lutti  li  purga  a perni  e a colpa:  tarila  virtù  ba  (il  balio- 
si ma.)  <V) 

A PENA  PENA.  Così  replicalo  è quasi  sup.  di  Appena.  Ecutb.  Atol.  L. 
i.  e.  4*  (Fcron.  1743.)  A ine  pare  d’ colerci  a pena  pena  venuti.  (V) 

* apena  Rii.  (Arche.)  A-pe-nà-rl-i.  Sm.  pi.  F.  G.  Lai.  apeiiarii.  (Dal  gr. 
apenes  crudele.)  Gladiatori,  che  combattevano  fino  all' ultimo  san- 
gue, Sin.  Apinarii.  F. 

* « — Conduttori , secondo  Alton  lo,  dei  carri  dclli  A pene.  /'. 

* 3 — Istrioni  puulomimiei.  imitanti  le  azioni  degli  Dei.  (PI) 
APENBURGO.  (Grog.)  A-pcu-bùr-go.  Lai.  Apcnburgum.  Piccola  cillà  della 

Prussia  nella  Saturnio.  (G) 

A PENDIO.  Posto  ocverbiotm.  Dicesi  della  positura  di  quelle  cose  che 
in  unniche  parie  perniano.  Imi.  ad  dcclivilatem , «lecllvl.  Gr.  Kpvria. 
P aliai! . Felbr.  si.  Ma  più  desiderano  le  terre  a pendio  c alle  piagge. 
Cr.  s.  zs.  1.  O in  quella  che  c posta  a pendio,  ovvero  a chino,  più 
profondamente  »i  piantino.  E ».  ri»,  t.  L’ulivo  «iilcllasi  essere  uuxza- 
na uicnle  a pendio. 

ARENE.  (Arche.)  A-pè-nc.  Sm.  F.  G.  Lai.  Iliensa.  Sorta  di  carro  nel 
quale  i Greci  portavano  in  processione  l loro  Dei.  (Mlt) 

APENLSTA.  (Geog.)  A-pe-nè-sta.  Aulica  cillà  della  I fannia.  (G) 
APENIANTISMO.  (Arche.)  A-|>e*ni*an*ti-snio.  Sm.  G.  Lai.  apenianU- 
snius.  Gr.  xrn'tzyTiTuóc.  (Du  apo  lontano,  ed  eniun/os  anno.)  Era 
pretto  gli  antichi  una  specie  di  pena  alla  quale  andavano  soggetti 
coloro  che  avevano  commetto  un  omicidiu  iuvo/oNfario,  e consisteva 
nell’ esilio  dalla  lor  pairia  per  lo  sisazio  d’nn  anno.  (Aq) 

APF.NINA,  (Mil.)  A-pe-nì-na.  Divinila  de  Galli.  (Aq) 

A PENNA.  Posto  acrerbial.  — In  iterino,  contrario  di  Stampato.  Di- 
cesi Testo  o Codice  a penna;  e vale  Scritto,  e non  Istumi-ato.  Lai. 
manuscriptus.  FU.  Pit.  za.  Erosi  pari  melile  è nel  ledo  a penna  della 
Vaticana.  Red.  Iti»,  sa.  Avendo  confrontalo  quid  passo  con  molti  an- 
tichi lesti  a penna - 

A PENNA  CORRENTE.  Patio  acoerblal.  ZZ.  Con  {speditezza.  Cr.  alla  r. 
Corrente.  (0) 

A PENNA  E CALAMAJO.  Posto  ori erbial.  ~ Per  ['appunto  /.ri.  ad  un- 
guom.  Malm.  io.  »».  Ma  ritornato  a pernia  c caUmujo  Pur  «picllo 
stesso,  a Parlile  si  volta. 

A PENNELLO.  l'otto  avverbial.  ZI  Perfettamente  bene.  Per  l'appunto, 
A capello.  Buon.  Tane . l.  4.  Non  uri  par  altrimenti  «f  esser  «turilo  . 
A ehi  «'ita  pareva  voler  bene:  Elia  m' aveva  dipinto  * pennello.  (V) 
Gii.  Pi  ut.  buri.  Ciò  che  voi  Cali*,  par  fallo  a penne  Ilo.  (Vi 
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A PENNINI.  (Grog.)  A«pcn-ni-nl.  Y.  Appennini.  (G) 

APENH  \DE.  (Geog.)  A-pctwi'dt,  Ajtcnrode.  Lai.  Apenroa.  Plecolaciilù 
i Irti»  Danimarca  nei  Ducato  di  Siete ico.  (G) 

APOmWML  (Aliai.)  A-peu-U-smè-iic. Sm.  Lai.  radura.  Gr.  àxrvflvvu:- 
vw.  /niellino  rollo.  (A.  O.) 

APERSI  A . (Med.)  A-pr-p»i-a.  Sf.  Y.  G.  Lai.  apepsia.  ( Da  a priv.,  e pepili 
digestione.  I infetto  di  digestione  , Indigestione , Digestione  diffi- 
cile. ( A.  O.) 

APEKA.  (Boi.  i ’A-pe-ra.  Sf.  Y.  G.  Lai.  ( Da  a priv.»  e peroo  lo 

ululilo.)  Genere  di  piante  grani  iq  miete  , vicino  alle  agroifidi , coti 
delle  per  orerv  la  gluma  o paglietta  fiorale  intiera,  e icrmimjlQ  do 
una  tela.  (Aq) 

APEKA  E.  (Geog.)  A-JIMM.  Città  della  Licia.  (G) 

AFFRANTI.  (Grog.)  A-pe-mn-ll.  Antica  popolo  delta  Tessaglia.  (G> 
APEIIANZIA.  (Gcog.)  A-pe-no-*J-a.  /legione  delta  Ttuagha  abitala  da- 
gli Aperanti.(G) 

A PERDITA  ■AMPUTA.  Avtcrbial.  col  v.  Andare.  (0) 

APP.REI.  < Zoo!.)  A-po-rè-a.  Sm.  tkammifero  Animale  drupede  del  ge- 
nere dell' Aoali , che  trovali  nel  Brasile.  Partecipo  delle  forme  de! 
coniglio  r del  ratio;  ha  circa  un  piede  di  lunghezza,  e ielle  pollici 
di  circonferenza.  Lai.  cavia  «perca  Lln.  (Bali) 

APERETO.  (Geog.)  A-pe-rè-to.  Città  della  Arcadia.  (G) 

APERIA.NTACEE.  (Boi.)  A-|H>ri-«n-«à-ee-e.  Sf.  pL  Y.  G.  La!,  aperiantlw- 
rrac.  (Da  u priv.,  peri  intorno,  c anihoi  flore.)  Famiglia  di  piante 
che  hanno  dr' fiori  dioici  lenza  calice  e unza  corolla.  Y.  Perianzio.  (Aq) 
APEIU  ANTACEO.  (BoL)  A-pf»ri-an-là-cc-o.  Sm.  Lai.  a|HTianlh«reus.  A/ir- 
bcl  chiama  coti  una  lezione  della  famiglia  de'  felci  che  comprende 
le  c ir  Olire.  (A.  O.) 

A PERICOLO.  Posto  aveerbial  lo  stesso  che  In  pericolo.  Fr.  G torri,  ni. 
Quando  quello  fuoco  di  Mongibcllo  venia,  Ridava  gran  damma,  ed 
era  la  ritladr  a pericolo,  ecc.  (V)  Lasc.  Sibili,  i.  a.  Che  vuol  In  ch’io 
vada  crrcundo  Maria  per  Ravenna?  E metter  a pericolo  me  e Id?  K 
v a.  Non  ai  vuol  avellere  a pericolo,  nè  tentare  altra  via.  (5) 
APERIEM'E.  (Trrap.)  A-pc-ri-cn-te.  (fori,  di  Apvrire.  Y.  JL]  Che  apre , 
[e  dicesi  delle  medicine.)  Y.  Aperitivo.  Lai.  apertoli*,  tir . si vor/aov. 
Lib.  .Vai cale.  In  quel  modo  operano  le  medicine  «pericoli, 
t — Violo  anche  in  forza  di  tosi.  Hed.  Aperlenle  gentile.  (O) 
APF.RIUPOLI.  (Geog.)  A-pe-rl-ò-po-li.  Cillà  dell'isola  di  Candia.  (G) 

A PERI  RE,  A-pe-n-re.  Y.  L.  e difell.  di  cui,  oltre  all'infinito,  in  gual- 
che rarissima  caso,  non  trovanti  usati  che  i participU  .ipertonie, 
Aperitivo.  A.  It.  t'r.  (0) 

APERlsPEHMATl.  (Boi.)  Aspo-ri -*pèr-o»n-ti.  Sm.  pi.  Y.  G.  Lai.  «peri- 
«.perniala.  (Da  a priv.,  peri  intorno,  e sperma  muse,  principio.)  Si 
chiama  no  casi  giu’  semi  che  sono  privi  di  perisperma,  cioè  di  quel- 
P involucro  che  circoissla  l’embrione.  (Aq) 

APEHI  SPERAI  ICO.  (Boi.)  A-pe-ri-*pér-ail-co.  Add.  m.  Y.  G.  Lai.  aperl- 
apenuicus.  (V.  Aperispermali.)  Aggiunto  di  seme  od  embrione,  ed  è 
quello  privo  di  perisperma.  (A.  0.) 

APERISTOlll.  (Boi.)  A-|ie-rl-*tó-iui.  Sin.  pi.  Y.  G.  /usi.  a peri  domi.  (Da 
a priv.,  peri  intorno,  e liuma  boera.)  Coti  /ledwig  nomina  i mu- 
schi che  mancano  di  peritiamo.  (Aq) 

APERITIVO.  (Tempi)  A-po-ri-li-n».  Add.  m.  — Apcrlivo,  Aprilivo,  Apr- 
rirntr,  lin.  Lib.  cur.  maiali  Molli  in  il»  tulle  quelle  erbe  che  «omo 
aperitivi?.  Fruii,  segr.  co»,  doni i.  In  que'  giorni  buoua  èe  la  decozione 
della  radiche  aperitivo. 

t — £"if»a  talvolta  in  forza  di  tosi,  e cale  Rimedio  che  sollcrila  le 
(«erezioni  c «ccrmtonl.  Hed.  Con*.  La  medicina  annovera  modi  ape- 
ritivi, come  alcalini,  ferrigni,  o calibeati,  *al«i  ccc.  (A) 

APERITTO.  (Med.)  A-po-ril-lo.  Add.  rn.  Y.  ti.  Lai  aperiplu*.  (Ila  a priv„ 
e pvriplot  die  gli  Aitici  dicono  in  vece  di  perissos  superfluo.)  Pipitelo 
che  gli  antichi  davano  a que’  cibi  che  crede*  ano  rendessero  minimo 
escremento , tali  tono  Ir  carni  degli  animali  salvatici  ere.  (Aq) 
APEROPIA.  (Geog.)  A-pe-rò-pl-o.  Piccola  itola  dei  mar  Egeo.  (G) 

A PER  PUDICO  LO.  l'osto  acvcrbial.^.Pcnundicolarmenle,  A piombo. 
[Che  seguila  una  linea  cadente  od  angolo  rclln  sopra  il  piano  dei- 
i orizzonte.  | Lai  ad  pcr|>e»dirulum.  tir.  *fó<  oiàrro*.  Si  adopera 
talora  a modo  di  preposiz.  Ai*.  Oro:.  Delib.  I4T.  Ricordami  come 
tulle  queste  cose  ecc.  «Unno  ecc.  a perpendicolo  e a piombo  «opra 
le  leale  nostre.  JU.  Bin./iim.  buri.  I.tll.  Qual  «laudo  a pcrdcmlieol 
«tolta  Ixicca.  Sjxswo  vi  cade  su  qualche  rovella.  Sagg.  tial.  esp.  un. 
Lasciala  (/a  palla)  senza  altro  Impulso  cader  semplicemente  giù  a 
perpendicolo. 

A PERPETUA  REI  MEMORIA.  Modo  Ialino  fallo  toscano,  e vale  Per 
eternare  la  memoria  ecc.  Lat.  ad  prrprdiuoi  rei  inemuri.ini.  Croi». 
Siria,  ti.  lo  Neri  Alfieri  dello  Strillalo  Raminghi,  a perpduu  rei  me- 
moria . qui  appresso  scriverò  de'  bili  di  mia  casa  ecc.  (V) 

A perpetuo.  Poeto  avverbio/.  = Perpetuamente , In  per/xluo.  Lat. 
perpetuo,  in  perpetuila).  Gr.  ««  atieàvx.  G.  Y.  a.  ».  *.  Ohi  palli,  dio 
dò  che  »!  trovasse  iu  quel  di  che  la  Chiesa  tenesse  nel  rogna,  a per- 
petuo fosse  di  santo  Chiesa.  E e.  «o.  i.  Che  n perpetuo  i Fiorentini 
fossero  franchi  in  Pisa,  senza  pagare  ninna  gabella  o diritto  di  mer- 
ratonzta.  E il.  ti.  ?.  Dichiaratosi  dal  Consiglio  del  popolo,  dee  a 
perpetuo  esser  rimesso  tra' Grandi. 

A PERSUASIONE.  Posto  accerbiai,  ed  a modo  di  prep.  col  secondo 
caso  vale  l'er  istigazione,  t’r.  alla  v.  A sommossa.  (O) 
l — /tirai  anche  A persuasione  sua.  Ina,  ecc.,  cioè  Da  lui . Dn  le  ccc- 
consigliato,  stimolato  e limili.  Cr.  alla  v.  Persuasione.  (0) 

APERTA,  A-pèr-ta.  [Sf.]  Luogo  aperto,  per  dove  ti  posta  entrare.  [Y. 
Voi.  I. 


A.]  Y.  e di'  Apertura.  Lai  hiatus,  apertura.  /Tirile.  Gr.  Svolle.  G. 
Y.  li.  co.  e.  U*ci  fuori  dd  carrino  per  un'altra  aperta  che  lece  fare 
a suo  carreggio.  Dani  Purg.  4.  I».  Maggiore  aperta  molle  volte  im- 
prima Con  una  forolellu  di  sue  spine  L’ uoiu  della  villa,  quando 
l'uva  imbruna. 

• ■ — Parlandosi  delle  cannoniere  tale  Bocca,  Luce.  Magg.  Forlific. 
i . i.  Le  cannoniere  ere.  si  facevano  con  poca  aperto  di  fuori.  (Gh) 

APERTAMENTE,  A-pcr-to-mén-tc.  Aov.  ~ Chiaramente , Manifesta- 
nunlc.  Palesemente  : e in  questo  avvertilo  la  mela  fora  ha  occupato 
il  luogo  del  proprio.  Lat.  aperte,  manifeste.  Gr.  Boce.  pr.  7. 

Il  che  degl'  innamorati  uomini  non  avviene,  siccome  noi  possiamo  aper- 
tamente vedere.  E introd.  n.  37.  Vcggionvisi  verdeggiare  i rolli,  e le 
pianure  ere.  e ’l  cielo  più  apertamente.  Diltam.  a.  ».  Al  quale  udisse 
a per  la  » iride  dire. 

APLHTEZZA,  A-per-té«-za.  Sf.  Y.  A.  Y.  e di'  Apertura.  Ammirali.  Berg.(0) 
APERTISSIMA)!  ENTE,  A-|M?r-lis-si-uia-mén-tn.  Ave.  sup.  di  Apertamente. 
Lat.  apcrliMimc,  manifestissime.  Gr.  ezginxrx.  Bocc.  Noe.  ».  ».  Ad 
un  piccolo  pertugio  puose  l’occhio,  o vide  apcrUsstaianirnte,  ecc.  E 
g.  4.  p.  li.  Le  quali  cose  io  aperlissimaiucnle  confesso,  cioè  che  voi 
mi  piacete.  Fr.  Giord.  Sale.  Prtd.  n.  Potrà  dare  tonto  virtude  a 
quelle  parale,  che  ciascuni  lo  'n tenderanno  uperlissi  inamente. 
apertissimo,  A-por  tèu  ri  ma.  [Add.  m.]  sup.  di  Aperto.  Lai  apcvtl»- 
sirnus,  vahje  palens.  Gr.  fiiTte;.  Lab.  4«.  Quantunque  l'entrare  in 
questo  luogo  sia  apertissimo  a chi  vuol  entrarci  ere.,  egli  m>o  è cosi 
agevole  il  riuscirne.  « Scgner.  Increti,  i.  i.  io.  Tale  e adunque  la 
scuola  maestra  di  Fede  alle  genli:  antichissima  di  tempo;  apertissima 
a chi  brami  di  entrarvi  qual  suo  scolare.  t.\) 

• — /Vr  me  taf.  Lai  manifestissiaius.  Boce.  introd.  num.  sa.  Noi  ne 
vedremo  apertissimo  argomento. 

APERTIVI),  A-per-li-vo.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Aprilivo.  Y.  Lat.  vira 
habens  aperirndi.  Cr.  ».  4.  4.  Il  cere  nero  è più  diuretico  e apcrlivo, 
c però  vale  più  in  aprire  l'oppilazione  della  milza  e dd  fegato. 
APERTO,  A-pér-lo.  Add.  n».  da  Aprire.  [Propriam.  Spalancalo,  Allar- 
gato, Dischiuso.)  Lai  paleuv,  aprrlus.  Or.  xsec/bpcs o«.  Bocc.  nov. 
il.  ir.  Fallolesi  incontro  colle  braccia  aperte,  disse.  E nov.  eo.  io. 
Una  volto,  senza  più,  suole  avvenire  die  la  forlunu  ti  fa  alimi  In- 
contro col  vi«o  Itolo,  e col  grembo  aperto.  Dani.  Inf  e.  tir.  Quale  i 
Borriti  dai  notturno  gido  Chinali  e chiusi,  poi  che  ’l  Sol  gl' imbianca, 
SI  drizzati  tulli  aperti  In  loro  stola.  E Inf.  a.  at.  Quali  colombe  dal 
disio  chiamato,  t.oHull  aperte  c ferme  al  dolce  nido.  Votali  per 
l'acr  dal  votor  porlate.  Buon.  Firn.  so.  Occhi  miei,  ccc.,  Pidà  dolce 
di  voi  vi  tenga  aperti. 

■ — [Per  e»<*N*ÓJMc.J  Spazioso , Largo,  Ampio.  Lat.  spallosus,  amplu«, 
pianini,  campestri  tir.  iv/cv^wfe;.  Bocc.  noti.  «io.  m.  Nicostrato  s'c 
levalo;  e salilo  a cavallo  col  suo  sparviere  in  mano,  n'è  andato  alle 
pianura  aperte  a vederlo  volare.  Darri.  Inf.  s.  us.  Traeuituoci  [coni 
dall'un  de' canti,  In  luogo  aperto,  luminoso  e alto. 

» — Allargalo,  o piuttosto  Sporgente.  Doni.  Par.  i».  Come  l'augello 
ililra  l'nmale  fronde,  ccc.  Previene  il  tempo  in  sull'aperto  frasca. 
(Cioè:  «i  fa  avanti  ne'  ruuiuscelli  che  sporgono  In  fuori  dagli  al!ri.)(V) 
4 — [E  fi a.)  Palese,  Chiaro,  Manifesto.  Lai  elarus,  manifestus,  aperlus, 
[palens.]  tir.  -raffi*.  Bocc.  noe.  t».  il.  Il  contralto  matrimonio  Ini 
Alessandro  e me  «dumculc  nella  presenzia  d'iddio,  io  forensi  aperto 
nella  vostra.  Dani  Inf.  1 1 . »».  Come  udirai  con  apoda  ragione.  G.  Y. 
9.  11.  I.  Avendo  Iddio  mostrati  per  lui  visibili  e aperti  e mamfe-li 
miracoli.  (Cimi  leggono  i buoni  lesti  a penna.)  Petr.  eanz.  I».  1.  La 
frale  vita,  ch'aucor  meco  alberga,  Fa  de' begli  occhi  vostri  aperto 
dono. 

» — Ardito.  Lai  aperto»,  aodax.  Gr.  ùripuyoi.  Bocc.  noe.  si.  io.  Con 
asciutto  viso  e aperto,  c da  niuna  parto  turbalo.  E non.  ai.  a.  M esser 
Ruggieri  con  aperto  viso  gli  dime.  « E Dami  Inf.  io  Mu  fu'  io  sol 
cola,  dove  «offerto  Fu  |ier  ciascun  di  torre  vi»  Fiorenza,  Colui  che 
la  difesi  a viso  a|M?rto.  (P) 

« — [Pronto,  Appurocrliiato.j  Sen.  ben.Yarch.  4.  u.  Anco  «'malvagi  e 
rei  uomini  si  leva  'I  sole,  e le  murine  anche  «'corsali  «tonno  aperte, 
r — Aggiunto  di  Conio,  vale  Non  estinto.  Non  saldalo.  Y.  Conto, 
o — Aggiunto  di  Colore,  cale  le  flesso  che  Chiaro,  contrario  di  Scuro. 
Fir.  Dial.  bell.  donn.  oe.  Il  rosso  è quel  color»?  acceso  che  dipinge 
la  grana  eoe.,  e trovasene  del  più  acceso  e meno  aemso,  o del  più 
aperto  e meno  aperto.  E appresso : U vermiglio  è quasi  una  specie 
di  rosso,  ma  meuo  aperto. 

• — Aggiunto  di  Disegno,  vale  Facile.  Fatar.  Il  disegno  de  cartoni 
sia  aperto,  largo  c fadle,  chiaro  c di  bonlà.  (A) 

i — I pitlorl  die on  pure  nello  stesso  sign.  Lume  aperto  per 
contrario  di  Rcrrato-  (A) 

«o  — Aggiunto  di  Pronuncia,  dlcesi  E aperto,  0 aperto,  e vale : Pro- 
nunzialo a bocca  larga ; contrario  di  tiretto.  " .Soie.  Avveri,  i.  3. 
Assegnando  la  green  t,  che  alla  nostra  e chiusa,  ovvero  «Irrito,  cor- 
risponde, alla  pronunzia  ddl'e  grande  o aperta.  (V) 

Il  — Aggiunto  di  Viso  C2  Franco,  Che  mostra  lealtà.  Y.  § ».  (A) 
li  — Aggiunto  di  Veste,  vale  Sciolta ,•  Slacciala.  (A) 
i»  — Aggiunto  di  Lago:  Diceti  quel  lago  che  olire  le  proprie  acque, 
riceve  le  acque  forestieri,  e tulle  o parie  di  esse  ne  tramanda 
fuori.  (A) 

14  — Nola  modo.  Passac.  la».  Tu  solo  hai  avuto  gii  occhi  apedi  de’ 
falli  miri  (cioè  mi  Adi  conosciuto.)  (V) 
l»  — Nota  cosi  rutto.  Ikinl.Purg.  io.  Ma  quando  fummo  liberi  e aperti 
Su,  dove  il  monte  indietro  si  rauna.  (Cioè:  quando  giugnemmi 
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all'aperto  fuori  delta  *1  retta  catta  dentro  II  eleo  del  monte,  per  la  I 
ftm te  e racemo  tallii.)  (V) 

16  — (Ar.  M«.)  Fornello  n renio  aperto.  Coti  chiamano  l distillatori  ] 
quel  fornello  in  cni  l'aria  opera  liberamente,  lenza  ajuto  di  man- 
tice. Ner.  Art.  Fetr.  In  fornello  a vento  aperto  p<ir  sopra  infra  rar- 
toni  ardenti.  (A) 

« — I cardatori  chiamano  Aperti  o Piazzati  i cardi  i cui  denti  ; 
sono  troppo  fiaccati.  (A) 

17  — (Mit.)  Soprannome  di  Apollo,  perchè  data  le  tue  ris/ioste  sopra 
un  tripode  scoperto.  (MIO 

APERTO.  Sm.  Luogo  «coperto.  Tac.  Da v.  Ann  t.  Ai.  Non  giovar»,  come 
in  tali  casi,  fuggire  all'aperto. 

a — a (mi  lira.  Dani.  Purg.  *•.  Surgl,  e vieni:  Trovlaiu  l'aperto,  per 
lo  (pini  in  elitre.  (V) 

* — (Milli.)  Apertura  che  il  fa  nette  bastionate  dette  trincera,  onde 
posta  scampare  agevolmente  chi  vi  lavora  dal  ferro  de' nemici.  Gal. 
Fratt-  Fort.  pag.  Ai.  Sarà  bene  fare  alcune  bastionate. ,, , le  quali 
abbiano  li  loro  aperti  con  i suoi  ripari  innanzi,  acciocché  dalla  terra 
non  possano  essere  iin bocca  le  dairartigderin.  (Pe) 

APERTO.  Ave.  Apertamente,  In  a/vrto.  Lui  dare,  aperte.  Gr. 

ftocc.  no  e,  *.  <9.  Ora  lutto  aperto  li  dico,  che  io  per  niunn  cosa 
Insterei  di  Cristian  farmi.  Cron.  Mordi.  E come  chiaro  caperlo  vidi 
Fiamm.  t.  il.  E perciò,  ben  considerando,  assai  aperto  si  vede  la 
morte  mia. 

t — Col  V.  Andare.  F.  (A) 

s — Col  v.  Stare:  Parlandosi  di  bottega  ti  dice  quando  gii  artefici  e 
i mercatanti  lavora  no  o trafficano.  (A) 

* 4 — (Marìn.)  Col  r.  Essere  alt1.  Trovarti  dirimpetto  ad  alcuna  cosa, 
come  alTentrata  di  un  porlo,  di  uno  rada,  o di  un  fiume. 

*8  — ■ (Boi.)  Agg.  di  Antera,  quella  che  ti  apre  dall'alto  al  batto,  o 
alla  sommità,  o ai  lati. 

* 0 — Agg.  di  Calice,  quello  che  forma  un  angolo  retto  col  centro  dei 
fiori,  ovvero  te  i tuoi  lembi  ti  discoi  (ano  fra  loro - 

* 7 — Agg.  di  Pericarpio,  quello  che  suole  naturalmente  ad  una  certa 
epoca,  ed  In  modo  determinalo  aprirsi. 

* a — Agi j.  di  Foglia,  quella  che  colta  parte  superiore  il  allontana 
dot  fiuto  nd  angolo  alquanto  acuto. 

9 o — Agg.  di  Ramo , quello  che  col  (ronco  forma  un  angolo  guati 
retto. 

* io  — Agg.  di  Panocrhta,  quando  i fiori  tono  da  ogni  parie  coi  loro 
fieduncoli  Ira  loro  dittanti. 

*11  — Agg.  di  Peduncoli,  quando  molli  nascono  nello  fletto  luogo, 
ino  fi  scoi  fono  poi  efccntfcro/mrn/c. 

* 1 2 — Agg.  di  Fusto,  se  diversi  futll  nel  sortire  dalla  radice,  divcr-  ! 
yono  col  formare  degli  angoli  acuti.  (Ha*) 

* APERTONE,  A-per-lò-nc.  Acer,  di  Aperto.  Mollo  aperto.  Lor.  Med.  Canz. 

bai.  Che  *1  fi'  (fico)  chiuso  miglior  era,  Che  non  *on  quegli  apertemi.  (Gli) 
APERTURE,  A-per-tó-re.  Ferbat.  »».  di  Aprire.  Che  opre.  F.  Aperilorc. 
Lai.  laxaos,  dilatali*,  tir.  fcvoiyw*.  Lib.  cur.  malati.  Pcrrlic  lo  acciajo 
è aperture  de' canali  che  più  nelle  viscere  sono  serrati. 

APEHTRICE,  AfeNrkt.  Ferbat.  f.  di  Aprire.  F.  di  rtg.  (O) 

* APERTt LARI!.  (Arche.)  A-pcr-tu-ti-rt-l.  Sm.  pi.  F.  L.  Con  chiama- 
canti  nelle  leggi  romane  cutorti , che  possedevano  l’arte  di  aprire 
le  cote  in  qualunque  modo  serrate,  tenendoti  di  tal  mezzo  per  de- 
rubare. (Co) 

APERTURA.  A-pcr-tù-ra.  [Sf.  Fenditura,  Stnccatura. — Aprtlura,  Apri* 
mento,  Aperzione,  Apertcxza,  Aperta,  sin.  Le  aperture  minori  pren- 
dono anche  il  nome  di  Crepaccio , Crejtatura,  Scrc/iolo,  Pelo,  Buco, 
Pertugio  tee.  Le  maggiori  dietimi  Parco,  Fatico,  Passo , Adito, 
Entrata,  Ingresso,  Callaia,  Imboccatura,  ree.  Nell'architettura  di- 
cotili Luce,  Finestra,  l'orla,  ree.]  Lai.  apertura.  Gr.  xytnzti.  Fspot. 
Suini.  Nou  è rulna  né  apertura  nei  muri,  ovvero  nelle  siepi,  nè  ro- 
u»or  nelle  piazze  loro. 

t — Tagliatura,  Inlarraliira.  Cr.  ».  ».  7.  Spartirebbe  il  seme,  per  ta- 
gliatura c apertura,  dalla  carne  ite' fratti  che  caggiono. 
s — L'azione  di  aprire.  Coech.  lYef.  Dettiti  La  relazione  della  sua 
morte,  c dett'aperlura  dd  suo  rattavero.  (A) 

A — Occasione,  Opporli! tallii.  [Dare  adito.  Fare  apertura,  Porgere  op- 
portunità.] Crusca  alla  r.  Dare,  Fare.  (A) 

8 — Prima  proposizione  di  cov  spedimi!  per  qualche  affare,  fied.  Leti. 
Crederci  che  fosse  necessario  die  V.  S.  c...  facessero  con  questi  Si- 
gnori le  necessarie  aperture,  come  cose  appartenenti  al  loro  mini- 
stero. (A)  Salvia.  Senof.  t.  4.  Innamoralo  di  quella,  a principio  le 
fece  apertura  di  parete,  come  per  indurla,  ccr.  (N) 
o — Fig.  Ingenui  là,  Schiettezza,  opposto  a Cirrospczione;  onde  Parlare, 
Rispondere  o limili  con  apertura  ~ Parlare,  Ditpondcre  ecc.  alla 
libera,  senza  riguardo.  Magai.  Itti.  Ilo  risposili,  barzellettando,  con 
qualche  apertura,  sebbene  questo  ni’ importa  meno.  (A) 

7 — ni  usvrt  — Facilità  di  comprendere.  Fivezza  d'ingegno.  Lor.  l'an- 
cia! Leti.  Quando  io  cousidero  l'apertura  della  sua  mente,  ere.  (A) 

8 — (Geom.)  Lo  s/tazio  compreso  tra  due  linee  che  rU-cudcvolmeutc 
l'inclinano  per  formare  uh  ungalo.  (A) 

» — (Mus.)  Sinfonia  da  cui  si  dà  principio  «/  dramma.  (A) 

* io  — (Mario.)  Piccolo  stretto  fra  dite  prominenze,  o mon fogne.  (Baz) 
APERZIONE.  A-per-zi-o-ne.  [Sf.]  F.  A.  F.  e di’ Apertura.  Lai-  operilo. 

Gr.  5*o«;tj.  D ed.  Leti.  l.  mi.  Vorrei  che  mi  dicessero  In  qual  luogo 
del  capo  ed  in  qu«l  vena  o in  quale  arteria  s'è  falla  questa  rottura, 
o questa  u porzione,  n E Fior.  S.  Frane,  i.  Prese  lo  messale,  e fallo 


Il  segno  della  croce,  lo  aperse  in  nome  di  Dio  Ire  volte.  Nella  «cromia 
aperzione  occorse  quella  parola,  ere.  (P) 

APESA.  (Geog.)  A-pè-sa.  Lai.  Apcsantuv  Monte  del  Peloponneso.  (G) 
AFESAN/IO.  iMil.)  A-pe-vuwi-o.  Add.  mi.  Soprannome  di  Giove  dal 
monte  A peso  che  gli  era  sacro.  (Mit) 

APEsCO,  A-pé-sco.  Add.  m.  Attinente  alte  api.  Salviti.  .Vie.  Ttrap. 

Cui  pasce,  serpeggiando,  apesca  schiera.  (A) 

A PESO.  Acverbial ■ co'v.  Comperare  e Vendere  rs  .Secondo  il  peto.  G. 
F.  io.  tua.  i.  Ogni  rame  e pesce  si  vendesse  a peso,  c ogni  solatio 
a cerio  pregio  convenevole. 

* — Anche  con  altre  accompagnature.  Frane.  Sacch.  noti.  ino.  Dà  a 
peso  e ritogli  a peso;  dà  a misura,  sta  a vedere,  c fa  che  tu  vuogti.tV) 

8 * — Alcuna  coito  esprime  Con  inasscrlz'a,  Regolatamente,  Segner. 
Star.  14.  a?*.  Le  rase  essendo  disfalle  in  gran  parte  per  far  fuochi, 
v del  itane  avendone  i soldati  a peso,  e mal  cotto,  ecc.  (P) 

4 — Col  c.  Tornare  o simile , vale  Esser  di  giusto  peso.  Cai.  Dim. 
buri.  U fortunata  voi  che  ta  Natura  Fé' con  le  seste  e le  bilance  in 
■nano!  Co«i  tornale  a peso  e a misura.  (N) 

8 — In  Toscana  ta  plebe  a' non  legittimi  dice.  Non  essere  di  peso;  c 
to  stesso  mie  Essere  d'undici  once. 

A PESO  D'ORO.  l'otto  aoeerbtai.  co'  o.  Comprare,  Vendere  e simili.  = 
Prendere  o dare  tanto  peto  d'oro  quanto  è il  peto  della  cosa  com- 
prala o tendala.  E dicesi  fig.  per  dinotare  A carissimo  prezzo.  Cas. 
Diin.  buri.  Che  «irta  da  comprarla  a pe*o  d'oru.  Hot.  Sai.  t.  E voi, 
pazzi,  il  comprale  a peso  d’oro.  (N) 

* APETALA.  (Boi.)  A-pè-la-la.  Sf.  F.  G.  Lai.  apetala.  (Dal  gr.  a prtv_, 
c pctaton  petalo.)  .Spreto  di  piante  fàneg.  del  gen.  tic nide,  i cui  pe- 
tali ioiiu  più  corti  del  calice,  e quindi  considerati  nulti.  (Baz) 

* APETALI!,  tllot.)  A-pr-la-li-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  aprtalia.  ( etlm.  c.  t.) 
Mancanza  nei  fiori  di  petali,  o foglie.  Fe  ne  ha  di  due  gradi;  nel 
primo  trovasi  un  solo  involucro  fioreale  intorno  agli  organi  set- 
suoli  come  nel  giglio,  net  dafne;  nel  secondo  nessun  involucro  in- 
torno agli  itami,  ed  il  piilitto  come  nei  salici.  (Baz) 

APETaLISMO.  (Boi.)  A-pe-la-li-smo.  Ami.  F.  G.  Lai.  apolalizmus.  (Da  o 
priv.,  c pctaton  foglia,  lama  sottile.  V.  Pelato.)  Specie  di  malattia 
astenica  delle  piante  che  consiste  nella  mancanza  dette  parli  della 
corolla.  (Aq) 

APETALO.  ( Boi.  ) A-pè-ia-fO.  Add.  m.  F.  G.  IjxL  apeUlus.  (V.  Ape  tati- 
uno.)  Coti  dietimi  i fiori  che  sono  mancanti  di  petali  o corolla;  c 
diconti  Pelalodi  quelli  che  ne  tono  dolati.  Cocc.  Dite.  Tra  le  apelale 
ridonando  i giunchi,  e le  aflini  loro.  (A) 

A PETIZIONE.  Patio  aeicrblat.  =r  Per  richiesta,  A requisizione.  Lai. 
causa,  in  graliam.  Gr.  yuptu.  •>  Dcm.  Bini.  buri,  lo  abbia  a slare..., 
Inibioairuudiciorcandamclello,  Apetiziondlclii  giuoca  a primiera.  (N> 
8 — [A  petizione  tua,  mia,  ecc.  = A tua  jmsla,  « mia  posta  ecc.]  Scn. 
Declam.  Usasi!  il  fuoco  il  quale  tu  non  puoi  spegnere,  nè  usare  u 
tua  petizione.  » Frane.  Sacch.  noe.  no.  De' quali  fiorini  cento  ho  in 
luogo  a mi»  petizione.  (V) 

8 — (Ita to  anche  in  forza  di  prcp.  [col  rccoNtfo  aito.]  Cavale.  Sper. 

Cr.  Non  voleva  (q>erure  la  virtù  di  Dio  a petizione  d'uomini  indegni. 
APETNA.  (Geog.)  A-pèl-na.  Città  della  Detica.  (G) 

APETOVI.  ((.ctig.)  A-pe-tò-vi,  Aprtubi.  Popoli  del  Brasile.  (G) 

A PETTO.  Ave.  usato  spetto  in  forza  di  prcp.,  e cale  All'incontro , 
Dirimpetto. — Appetto,  sin.  Lai.  conira,  advereus.  Gr.  hsn ris»c.  G. 
F.  e.  si.  9.  Ed  avevanvi  fallo  a petto  il  castello  del  Montale.  1.  ||. 
isa.  a.  Mcvht  Maialasi*  trovò  U rocco  a petto  al  cavaliere,  » Borgh. 
Col.  tnilit  «tu.  Luoghi  sospetti  e pericolosi,  e posti  a pedo  a' nemici. 
(Cioè  dirini|M'tlo,  a fronte;  ovvero  confinanti.)  (V) 
t — In  riguardo,  In  comparazione.  Bocc.  noe.  ri».  so.  Alle  guagoele, 
egli  non  ha  in  quesla  terra  medico  che  s'intenda  d’ortna  d'asino  a 
petto  a costui.  Filoc.  t.  *•*•  Tele  ere.,  a petto  alle  quali,  o misera 
Anagoe,  le  tue  sarebbero  panile  offuscale  di  nebulose  macchie.  Bocc. 
Tei.  4.  so.  Mu  tulle  altre  allegrezze  furon  nulla,  A petto  a quando 
vide  la  fanciulla. 

8 — Si  usa  anche  col  Che  e t infinito.  S.  Gir . in.  Tolte  k pene  di 
questo  mondo  sono  niente,  a lidia  che  loro  (I  demoni! ) vedere.  (M) 

4 — Cui  v.  Stare  o simili  = Slare  a fronte  per  combattere.  Lai.  ad- 
versa  fronte.  Gr.  ftrtASKUfi*.  G.  F.  7.  97.  7.  Stellone  arringali.  Fona 
schiera  u petto  all'altra,  buona  |»ezxu.  E ».  a©8.  ».  Siedono  schierali 
ciascuno  Irnmbundo  a petto  l'uno  dell'altro.  E io.  o.  t.  Venne  a Pl- 
stoja  per  fornire  la  sua  oste,  per  Mare  a petto  al  Duca  e a'  Fiorentini. 
M.  F.  8.  4B.  E alando  loro  a petto,  I Genovesi  ecc.  gli  sollecitavano 
tanto  co' verrettoni,  ehV  Saraceni  male  armati  non  gli  poticno  soste- 
nere Tac.  Da o,  Ann.  ift.  903.  La  guerra  si  è differita,  perche  Vo- 
tocele avesse  a petto  altri  clic  Corbulonc.  Se n.  ben.  Farch.  ».  ».  Per- 
ciocché egli  non  si  può  dire  che  io  sla  meu  forte  c valoroso,  se  Iti 
mi  fai  combattere,  e mi  medi  a |»cdo  uno.  Il  quale  sia  fatato. 

8 — Stare  a petto  a uno  = Contraddirgli  presenzialmente--  lo  stesso 
che  Stare  in  contraddittorio.  Ambi-,  Furi.  A.  19.  Sono  tiara  lo  di  non 
stargli  a petto  in  presenzia  vostra,  ma  davanti  a qualsivoglia  giu- 
dice. Tac.  Ihsr.  Stelle  II  vecchio  padre  a pedo  alla  figliuola  minore 
di  venti  anni. 

0 — Potere  stare  a pedo  a uno  — Essergli  cgual  di  forze- 

1 — Pigliare  a pedo  = Proteggere,  Aver  cura. 

8 — Aver  fanciullo  a pedo  = .tllallare.  Lai.  Urtare.  Gr.  yisx  lexpiyji*. 
A PETTO  A PETTO.  Accerbiat.  = A solo  a ■ o/o,  A fronte  a fronte. 
M.  F.  io.  ioi.  Quivi,  secondo  II  suo  essere,  fu  l'aspra  badagli»  » 
fletto  a petto. 


APETDBI 


ape mu.  (Grog.)  A-pe-iù-bi.  v . Apetovi.  (g) 

APEUCO.  (Boi.)  A -peti -co.  .ititi,  m.  F.  G.  lai.  aprirei».  (Un  a priv., 
n pere»  «lltfrn  dir  dii  la  pece.)  Epiteto  dato  da  Teofratto  a quegli 
attui  i t hè  noi i tramandano  retina,  coinè  fa  il  pino.  (Aq) 

* APEULOGlA.  (81.  ■«.)  A-pru-lo-gi-a.  Sf.  F.  ( i . lai.  uprulogta.  (Dui 
gr.  apo  da.  tenia,  ni  eutogia  lienedizioiu'  l Specie  di  scomunica  nella 
Chiesa  Orerà,  consistente  nell’ cttere  il  religioso  erettalo  indegno 
della  benedizione  dell’ abaie . o priore.  (PI) 

APEGTK.  i Mil.  > A-pèu-le.  Add.  f.  F.  ti.  IjiI.  a peti  III  es.  ( Da  a priv., 
e IKi'lhen  esplora  loro,  avverti  riti  via»  dimandalo  per  saper  qualche 
roaa.)  Soprannome  della  fortuna  la  quale  sfugge  alle  ricerche  degli 
uomini.  (Aq) 

* APEtTTltl.  (ledi.)  A-pàuMJ-d.  Add.  m.  pi.  V.  G.  Lai.  apeutliel 
(Mal  gr.  apo  contro,  ed  nrimuil  pregare.)  Aggiunto  di  inni,  o preci 
in  cui  ti  augura  male ; imprecazioni.  (Bai) 

APEX.  (Arche.)  T.  /..  Sorla  di  berretto  che  portavano  i /lontani  Fla- 
mini ed  i Satii.  (Dello  cosi  per  tropo  da  a per  apice,  cima.)  (Van) 
APEXABO.  (Arche.)  A-pe-iù-ho.  Sin.  Con  quetta  parola  indicavano  i 
laeerdoti  romani  uno  degl' intestini  della  vittima.  (UH) 

A PEZZA,  /‘osto  avcerbial.  — A un  pezzo,  l'er  grande  spazio  di  tempo. 
Lai.  niullo  posi  tempore,  tir.  (rùvv  przi  jrpivov.  Ilare,  noe.  IS.  lo. 
Iddio  ha  oiandalo  tempo  a' mici  disiri:  se  io  noi  prendo,  per  awcn- 
lura  simile  a pezza  non  mi  tornerà.  £li.  li.  £ noi  credevano  ancor 
fermamente,  nè  forse  avrebber  fallo  a pezza,  se  un  caso  avventilo 
non  fosse,  ere. 

A PEZZI,  /‘osto  an-erbiat.  = In  pezzi. 

■ — (Jnde  Tagliare  a pezzi  = Disfare  interamente:  e propriamente  ti 
dice  di  soldatesche,  o simili.  Lat.  fruslalim.  Gr.  ftapzbfaTt.  Sen. 
ben.  Farvh.  a.  io.  EU  era  esso  il  segno  di  sbandire  (aulì  cittadini, 
e tanti  tagliar  oc  a pezzi. 

3 — Fa  le  anche  Hidollo  in  pezzi.  FU.  S.  G lo.  Guatò.  zoo.  Contando 
nll'alzale,  che  gli  recasse  la  caria...;  la  quule  pigliando,  la  stracciò 
in  minuto,  r gillollu  a pezzi  in  lena.  (V) 

A PEZZI  A PEZZI.  Cai  replicato  è quasi  sup.  di  A pezzi.  Fircns.  1. 1. 

cor.  liso.  La  slrarccranno  tulla  a pezzi  a pezzi.  (V) 

A PEZZO  A PEZZO.  l'Oslo  avcerbial.ZZ  Ih  pezzi.  Itera.  Ori.  /un.  tr. 

io.  A pezzo  a pezzo  l'arme  va  in  sul  pralo.  (N) 

A PEZZl'Ol.l.  Aeverbial.  dim.  di  A pezzi.  Lai.  miuulalim.  Gr.  vati 
pus pi  p’tpn.  lib.  cur.  tu  alai.  Le  radici  della  malva  Ugliale  a jtrz- 
«itoli  minuti.  Mil.  Ai.  Poi.  GII  UgUarono  a pelinoli  quasi  d una  libra 
il  pezzo. 

A PIACERE,  l'osto  aeverbial.  ZZ  .Secondo  il  piacere.  Ad  arbitrio.  Se- 
gner.  Incred.  i.  6.  ».  80  clic  voi  qui  ricorrete  agl' iterali  diluvi!  ecr. 
JUa  vi  ricorrete  a piacere.  (N) 

i — t salo  a modo  di  prrp.  nel  primo  sign.  Star.  Bari.  so.  Percioc- 
ché lu  non  dicesti  a piacere  di  mio  padre,  ebbi  paura  che  noti  li  tor- 
mentasse. (V) 

a — In  piacere.  Di  piacere.  Fior.  «Sì.  Frane.  131.  Ed  io  rapitosi,  che 
io  era  apparecchialo  a ricevere  e a sostenere  ogni  cosa  die  fosse  a 
piacere  di  Dio.  (V) 

4 — Dicesi  anche  A suo  piacere.  DauL  Par.  ».  Non  tale  come  agnrl 
che  lascia  il  (alle  Della  «ria  madri;,  c semplice  e lascivo  Seco  mc- 
desiito  a suo  piacer  coni  Italie.  (P) 

3 — Essere  a piacere  altrui,  cioè  In  altrui  arbitrio.  Ito ce.  g.  a.  n.  T.(O) 
API.  (Geug.)  Itola  tiri  grande  Oceano.  (G) 

API.  (Nil.  Egli.)  Re  e Dio  deU Egitto,  adorato  sotto  la  figura  di  un 
bue.  (Mi!) 

API  A.  (Grog.)  ’A-pi-a.  Città  del  Peloponneso,  delta  aitile.  Egiatea.  — 
Citta  elei  basso  Egitto.  (G) 

* t — (Blii.)  Tal  nome  venne  dato  alla  Urrà,  onorata  dai  Udii  come 
una  jMlcnle  Dea.  (Bai) 

A FtALl.Mt.Yro.  Aeverbial.  ed  a modo  di  prep.  col  secondo  rato  tale 
Sccontlo  la  volontà,  A piacere.  Ad  arbitrio.  Crusca  alla  v.  Con- 
Icmpiazionr.  (0)  Sagg.  untar,  espcr.  ».  Che  perù  facciavi  pur  grande 
a piacimento.  (X) 

AIM  Aio.  (Agr.)  A-pi-à-jo.  Sui.  Colui  che  ha  cura  deli  alveare.  Lat.  a pia* 
rius.  Laslr.  Agrlc.  Calendario  dell'apiajo  o end  ode  delle  api.  (Gb) 
APIaLI.  (Grog.)  À-pl-a-ll.  Popolo  della  Gallia  Aquilani «a.  (C) 

* A PIANETA.  (Astro.)  A-pi-a-nè-ta.  Ami.  o add.  (Dal  gr.  a priv.,  e pla- 
nalo vagare.)  Firmamento , quasi  non  vagante,  secondo  Macrobio , 
perchè  si  move  solo  intorno  a se  stesso,  rimanendo  perù  nello  stesso 
luogo.  (Bai) 

A PIANO.  Patto  aeverbial.  ZZ  4 livello.  Cr.  alla  V.  A livello.  (0) 

A PIAN  PASSO.  Aeverbial.  ZZ  A passo  tento;  Piano  piano,  lùtee.  Lab. 
23«.  (0) 

APIAKE.  (Agr.)  A-pi-à-rv.  Aìtu.  Lo  sUsso  che  Apiajo.  V.  Face.  (O) 

API  Alti  A.  (Agr.)  A-|d-à-ri-a.  Sf  L’arte  e te  cure  necessarie  intorno  alle 
api.  (A) 

* ■ — (Grog.)  Città  d’Asia  della  anche  ApUre.  (Bai) 

AP1AUII.  (Zool.)  A-pi-à-ri-i.  Sut.  pi.  Lai.  apiarii.  Tribù  vi inselli  ime- 
notteri melliferi,  così  delti  perchè  ha  fter  tipo  il  gen.  ape. 
APIARIO.  (Agr.)  A-pi-à-ri-o.  Am.  Lo  slesso  che  Arnia.  / . Lat.  apiarium. 
Gr.  pùttoatr.  Buceri.  Ap.  733.  Non  dubitar  di  profumar  col  Uni» 
Ben  dentro  gli  apiarii.  (A)  E tua.  Anco  dentro  gli  apiarii  il  fuco  Ignavo 
slami.  (V) 

* t — Per  .Stanza  dove  sono  gli  alveari,  i bugni,  te  arnie;  ebe  anche 
si  dice  Arnia jo  o Bugnrr cecia.  Font.  Glie.  Diz.Econ.  l.  ita.  Nell'a- 
piario non  si  dia  in  vrrun  modo  accesso  alle  galline.  (Gb) 
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APIASTRO.  (Zool.)  A-pi-à-slro.  Am.  Genere  tT uccelli  dell'ordine  de’pas- 
scri , che  hanno  il  becco  triangolare  aita  base,  allungato,  legger- 
mente curiata,  alquanto  compresso,  sotto  e sopra  carenato,  termi- 
nato in  punta  acuta;  /a  lingua  merlata  alla  sommità,  ed  i piedi 
corti  e passeggianti  ; le  dita  esterne  riunite  sino  ali' unghia.  Lai. 
nrcnip*  caler  Lin.  (Dal  lai.  burbaro  apiastra  ebe  vale  il  medesimo,  e 
die  virn  da  apis  ape:  poiché  quoti  uccelli  sono  ghiolU  di  api.)  (B)  (N) 
i — (Boi.)  Specie  di  pianto.  F-  Appiastro.  Mutimi.  ».  III.  Berg.  (N) 

A PICCE.  Aggiunto  a Pane  indica  unione  di  più  pani  connessi  insie- 
me. Crusca  alla  v.  Cacchialella.  (Dal  lai.  pir,  picis  pece:  poiché  sem- 
bra quasi  che  i pani  vjeno  inviente  impegolali.  ) (0) 

A PICUoi.  PASSO.  Aeverbial.  Lo  slesso  che  A pian  passo.  Bocc.  FF 
i . (O) 

A PICCO.  Co' o.  Andare,  Essere  e simili,  significa  la  direzione  perpen- 
dicolare d ogni  cosa.  (8) 

• — (Mario.)  Onde  diccsi  che  L'ancora  è a picco,  quando  pciuie  verti- 
calmente. (S) 

APICE,  ’A-pl-cr.  [.Stai.  F.  £.]  ('.ima  di  quatsisia  cosa.  Lat.  apcx.  Gr.  zuz. 
Salvia.  Pros.  tose.  t.  tos.  Appunta  poco  fa  un  bizzarro  spirilo  di  no- 
stra patria,  descrivendo  una  festa  fatta  a quel  piccolo  apice. 

• — E fig  Gnu  minima  coaa,  un  elle,  un  jota.  Segner.  Ouarrt.  su.  4. 
Si  die  non  se  gli  possa  appuntare  neppure  uno  apice.  E.  Mann.  Lugl. 
In  tulle  le  carte  sacre  non  ci  ha  facilmente  un  apice  die  ridondi.  (Gli)  (N) 

s — Fig.  Il  sommo  grado  della  gloria,  della  felicità  o simile  a cui  l'uo- 
mo possa  arrivare.  (A) 

4 — (Anat.)  Apice  del  cuore.  La  punta  dei  cuore,  (h) 

» — l Boi.  1 L' estremità  o Sommità  delle  foglie.  (A) 

• « — (Geog,)  Lat.  Apicium.  Castello  nel  regno  di  Aapoff.  (Baz) 
APICIANO.  A-pi-d-a-no.  Add.  pr.  m.  Di  Apicio,  All’uso  di  Apicio.  — 

Apicio , sin. 

• APICIFORME.  (Uiner.)  A-pt-d-fòr-me.  Add.  eom.  F.  £.  (Da  aper  rima, 
e forma  forma.  ) Unione  di  cristalli  aghiformi,  che  prende  la  figura 
di  una  pannocchia.  (PI) 

APICILIA.  (Geog.)  A-pi-cHi-a.  Antica  città  d' Italia  nel  Friuli.  (G) 
APICIO,  A-pi-cì-o.  .V.  pr.  in.  Lai.  Apldus.  (Dal  lai.  aver,  apici t cinta: 
qua«i  lenii  ente  alla  rima.)  — .Vitine  di  tre  romani  famosi  per  la  loro 
ghiotlornia.  (B) 

APICIO.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Apiciano.  F.  (B) 

• apu.no.  (Muh.)  A-ptr-no.  Sm.  F.  ti.  ImI.  apycnum.  (Dal  gr.  a priv., 
e picnos  spano.)  Casi  chiamavano  gli  antichi  Greci,  il  gen.  diato- 
nico, perchè  nei  tetracordi  di  questo  genere  la  somma  dei  due  primi 
internata  era  più  grande  del  terzo.  (Bai) 

• * — Add.  tu.  F.  G.  Lai.  apyrnus.  ( elim.  e.  a.)  Antico  epiteto  di  Ire 
fra  gli  olio  suoni  stabili  del  diagramma  dei  Greci  net  genere  stresso, 
perche  non  toccavano  in  parte  alcuna  gli  intervalli  stretti.  (Baz) 

APICOLO,  A-|»i-ci odo.  ()&*.]  dim.  di  Apice,  Salvia.  Pro*.  tose.  l.  *00. 
Appunto  |>oco  fa  un  bizzarro  spirilo  di  nostra  pairia  , descrivendo 
una  festa  falla  a qud  piccolo  apice,  ovvero  apiario,  in  cui  risiede  ma- 
nifesta villa  ecc.,  cantò  ecr. 

APICBA.  (Boi.)  A-pi-cna.  S.  F.  G.  Lat.  aplcra.  (Da  a privar  picros  ama- 
ro.) Genere  di  piante  stabilito  u «capito  degli  aloe,  cosi  delle  per 
non  esser  amare  come  C a/oc.  (Aq) 

APICLLARIO.  (Arche.)  A-pi-cu-là-ri-o.  Sut.  L'ffìciale  della  casa  di  Au- 
gusto , incaricalo  della  cura  delle  api.  (Mit) 

• * — Era  un  eutimie  delle  resti  im/teriali  dette  aplcae;  e ciò  è più 
probabile  secondo  f Enciclopedia.  (PI) 

• APICI  LO.  (Leti.)  A*pi-cu-li>.  Sin  F.  Lat.  apkulus.  (Da  nptx.  Mal.  Alo 
alla  sommila  ddl'alhogalcro.)  Filo  con  cui  i Flamini  sostentava  ria 
il  loro  berretto.  (Bai) 

APIDANO.  (Geog.)  A-pl-dà-no,  Afidano,  Epidcno.  Lat.  Apidamus.  Fiume 
della  Tessaglia.  (G) 

A PIÈ,  A PIEDE.  Posti  aeverbial.  = Cb* propri!  piedi , Senza  esser 
retto  o portato  da  altri.  — Appiè,  Appiedo,  A piedi.  Appiedi,  sin. 
Boec.  noe.  it.  0.  E lui  a piè  e in  camicia  lascialo,  partendosi,  dis- 
sero. Dani.  Purg.  a.  09.  Fuggendo  a piede,  c sanguinando  II  piano. 
M.  F.  a.  aa.  Ordinarono  che  in  colai  di  si  corresse  un  Italia  di  brar- 
eia  olla  d'uno  cardinalesco  di  lieve  oovlo,  a piè,  tenendosi  al  Duomo, 
e movendosi  I corridori  fuori  delta  porla  di  8.  Pier  Gatlolino. 

• — Genie  a piede  vale  Fanteria.  Lat.  pedile*.  Gr.  G.  V.  4.  so. 

a.  E mamlovvi  II  Comun  di  Firenze  gente  d'arme  a piede  e a cavallo 
Ar.  Far.  *•.  *3.  E chi  non  ha  deslrlrr , quivi  s'avvede  Quanta  il 
nuniier  dell' armi  è tristo  a piede.  Bemb.  Stor.  l.  io.  I soldati  a piè 
certe  canm’  di  ferro  adoperavano,  colle  quali  canne  pallottole  di  piom- 
bo per  impelo  di  fuoco  con  gran  forza  mandavano  fuori. 

s — In  questo  sign.  detto  anche  A piedi.  G.  F.  a.  «a.  11.  Con  più  d'ut- 
tri  trentamila  sergenti  a piedi.  Remò.  Stor.  ».  Il  quale  esercita  in 
tulio  era  di  cavalli  dodicimila,  e di  fanti  a piedi  appresso  altret- 
tanti <N) 

4 — Rimanere  a piede  di  uno  — Esser  superato , Averne  la  peggio. 
Modo  proverbiale  in  frane.  Sacch.  no ».  10.  Spesse  volle  l'inganna- 
tore rimane  a piede  dell' ingannalo.  (V) 

• — Es«cre  u piede  = Aver  perduta  la  speranza  di  qualche  bene.  Ceceh 
Scrvig.  1.  4.  F.' maestri  hanno  levatagli  il  conio  delta  cassa,  di  mo'ch'io 
sono  a piede.  ( Metafora  presa  da  que'che,  fallendo  loro  la  vettura, 
devono  andare  co'  tor  piedi.)  (V) 

• — Promettere  a piede  e a cavallo  ~ Prometter  Roma  e toma  , man 
e monti.  Lasc.  Sibii.  a.  *.  E hacci  promesso  a piada  c a cavallo,  e di 
già  si  v messo  in  ordine.  (N) 
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r — À‘  suoi  piedi  Co*  »wol  pMi.  .S.  Affasi.  C.  D.  4.  M-  Subitamente 
fu  Giulio  e ritorno**!  a'  suoi  piedi  a casa.  (V) 

A PIE.  A PIEDE.  Prt p.  Eolia  più  inferior  parie:  pretti  la  metafora 
dal  piede,  come  la  più  batta  parte  del  corpo.  lai.  ad  rodicene  tir. 
trapte  xàtix.  xxr i itoti*.  Voce.  noe.  tv.  8.  A pii*  di  quello,  ratinalo  al- 
quanto di  puffi ierferio  elio  vicin  v'era,  tritio  e dolente  si  pose  a stare. 
Ih  ni.  Jnf.  7.  tsa.  Vendutilo  a piè  «Tuna  torre  al  daseezzo.  E Par.  4. 
tao.  Nasce  per  quello,  a guisa  di  rampollo,  A piè  del  vero  il  dubbio. 
Pelr.  tou.  a.  A piè  de’ colli,  0>e  la  bella  vesta  Prese  delle  terrene 
membra,  ere.  Eoo.  ani.  tv.  I.  Trovò  un  pollrouc  in  sembianti  a piede 
«l' unii  fuiilnna. 

9 — Sullo,  l'it.  S.  Ciò.  linai (i.  si  r.  Un  altro  gravemente  a piè  degli 
ocelli  percossone,  che  ecc.  (V) 

s — Col  quarto  rat*),  l'it.  S.  M.  Jiodd.  ai.  Cbe  diremo  della  Madre, 
che  rimase  a piè  La  croce?  (Il  che  è delio  come  fin  casa  ed  a rasa  il 
tale.)  (V) 

A PIEDE  A PIEDE.  Lo  * lesto  che  A piede  ; e il  raddoppiamento  gli  <hì 
fona  di  superi.  Lai.  ad  imam  radiceli».  Datti.  inf.  17.  |S4.  A piede 
a piè  della  stagliata  rocca. 

A PIEDI.  Accerbial.  Lo  situo  che  A piè.  Ar.  /•'«r.  a.  ai.  Sei  e* trailer 
con  lor  ne  lo  steccalo  Erano  a ideili  annali  di  corazza.  F.  A piè  $ ».(N) 
v — Keslare  a piedi,  Difesi  anche  fig.  e tale  Perdere  ogni  speroniti. 
Lasc.  Sititi.  ».  1.  Ed  io  che  mi  pareva  essere  ’n  su  cavai  bardalo,  re- 
sterò a piedi.  (N) 

A PIEGHE,  l'atto  acterbial.  ~ Con  te  pieghe.  Meni.  Sai.  9.  Or  tenga 
pur  Curculion  togato...,  E gonfi  pur;  die  in  quella  toga  u pieghe  Vè 
scritto:  ecco  de'libri  il  vilu|M!ro,  Ecco  quei  clic  di  ciarle  (*n  boi  teglie.  (V) 
A PIÈ  1GNLD1.  Porlo  accerbial.  = Cu'  piedi  scalzi.  Segnar.  Quarti. 

ao.  0.  Approdati  in  un  altro  Mondo.-.,  camminano,  e J più  tli  loro 
ancora  a piè  Ignudi , per  deserti  asprissimi.  (N) 

A PIENA  BOCCA.  Patto  oc  ter  bini. Chiaramente , Manifestamente. 

Lai.  pieno  oro.  Segner.  Criti.  Jnstr.  a.  tu.  la.  Il  non  volare  nè  mcn 
prometterlo  a piena  bocca,  Car.  Strisce.  Prol.  CU  hanno  a piena  bocca 
fallo  un  presente  di  cinquantamila  scudi.  (Ni) 

A PIENA  MANU.  Modo  ai  verb.  Zi  A inani  piene , Abfsondantcmente. 
Salcio . Pro*.  tacr.  sax.  Perchè  non  si  dà  tra  le  privale  mura  a rovi 
gran  virtù  tributo  di  dot  ozione  in  riconosci  mcn  lo  dei  grandi  bene  li  zìi 
che  egli  a piena  mano  comparto,  (B) 

* A PIENA  PANCIA.  Accerbial.  col  v.  Mangiare,  0 simili.  z=  A sazietà. 
Lo  tteuo  dicasi  A pieno  ventre.  (Mol) 

APIEN.t  ri.  (Grog.)  Aqiic-nn-ti , Apettico.  Popolo  dell'  Umbria.  (G) 

A PIENISSIMO,  AFFIENISSIMO.  Putii  accerbiatm.  Saperi,  di  A pieno, 
Pien  iss  imamente.  Lai.  pienissime.  Gr.  piÀurric,  ttìvtqk.  Ambr.  Cof. 

z.  ».  Orsù,  non  si  dica  altro,  di' a pieubsiino  Sa  ogni  cosa. 

APIENO.  (Mus.)  A-pi-c-no.  Sm.  V.  G.  Lai.  aplcnum.  (Da  «1  priv.,  e pyenos 

spesso,  denso:  Non  epCMO.)  Gli  antichi  Greci  chiamavano  cosi  il  ge- 
nere diatonico,  imperciocché  ne'  tetracordi  di  questo  genere  la  som- 
ma de.'  due  primi  intervalli  era  più  grande  del  terzo.  (Aq) 

9 — Eolia  musica  greca  furon  chiamali  Apicni  Ire  degli  olio  tuoni 
1 labili  del  diagramma , i quali  non  toccavano  d" alcuna  parie  gl’ in- 
tervalli terra/i.  (Aq) 

A PIENO,  APPIENO.  Posto  acterbial.  ZZ  Pienamente  Lai.  sali*  piene. 
Gr.  iràvrsi;.  Pelr.  un.  ivo.  Dir  si  può  ben  per  voi,  non  forse  a pie- 
no, Clic  'I  nostro  stato  è inquieto  e fosco. 

* A PIENO  BRACCIO-  l'otto  accerbial.  Con  tulio  la  forza  del  braccio. 
Lati.  Colt.  cait.  h poi  con  batterle  (le  castagne ) a picu  braccio  so- 
pra d'un  grosso  ceppo,  detto  il  pestatoio.  (Mol) 

A PIENO  CAMPO.  Posto  accerbial.  = Pubblicamente  in  campo.  Cam. 
Dani.  Jnf.  4 199.  Dicesi  die  vi  usò  tradimento,  se  tradiinriilo  vi  può 
dire  quando  l'uuo  nemico  combatte  a pieno  campo  coll'altro.  (N) 

A PIEN  POPOLO.  Posto  acterbial.  = In  presami  di  tutti.  Issi,  tornii 
popolo.  Gr.  ir  pii  I'/mtj.  Toc.  Due.  Ann.  1.  47.  Con  piacere  de' no- 
bili, a pien  popolo  fu  Incoronalo.  **  Stur.  Semif.  74.  Alcuna  liula  per 
tre  buone  operazioni  dalla  istcssa  Iwa  dj  Federico  a pien  popolo 
magnillcato  no  venne.  (V) 

A PIÈ  P ARI.  Posto  ari erbkil.  Co' piedi  del  pari.  F.  Piede. 

9 — E fig.  Con  comodila.  Fir.  Lue.  1.  1.  Che  noi  d Occhiamo  in  qoal- 
chc  lalo,  se  noi  d dovessimo  li  rea  re  in  un  forno,  dove  noi  desiniamo 
a piè  pari,  M altri.  *.  «*.  Ed  allegro,  u piò  pari,  od  (d  panatile,  8«*uza 
briga  vivesse  In  pace  e in  ozio. 

* APIERA.  (RoL)  A-pl-ò-ra.  Sf.  Gen.  di  piante  amare,  come  l'aloè.  (Ani) 
A PIÈ  SCALZI.  Posto  acterbial.  = Co' piedi  scalzi.  — A piè  ignudi, 

sin  Serd.  Slor.  l.  40.  L'altra  genie,  con  candelotti  accesi  in  ulano, 
andavano  col  medesimo  ordine  a piè  scalri , ecc.  (V) 

A PIETÀ*.  Acterbial.  eoi  r.  Muovere  0 simile  ~ Eccitar  compassione. 
Impietosire.  Petr.  cani.  si.  (0) 

ÀPIETO.  (Cbir.)  A-pi-è-lo.  Adii.  m.  V.  G.  Lai.  apvclu*.  (Da  a priv.,  e 
pyco  io  suppuro.)  Epiteto  cheli  dà  ai  tumul  i chi  non  tengono  a sup- 
purazione. (Aq) 

A PIÈ  ZOPPO.  Posto  awerbiut.  —Zoppicando.  Crusca  olla  r.  Zoppo.  (0) 
9 — E fig.  Lentamente.  Segner.  Crisi,  initr.  t.  it.  i».  Altre  volte,  e 
più  comunemente , lo  pena  segue  a piè  toppo.  E ia.  1».  É vero  che 
la  pena  segue  la  col|*a,  ma  la  segue  comunemente  a piè  zoppo,  pede 
dando , come  ha  l'antico  proverbio.  < M 
A PIGIONE.  Acterbial. co’ u.  Slare,  Pigliare,  0 Dare  si  dice  di  ehi  abita 
in  cosa  non  sua.  0 dà  altrui  ad  abitare  ia  sua  per  prezzo.  Sen.  ben.  1 
l'arch.  t.  ».  lo  ho  tolto  da  le  timi  Casa  a pigione:  In  questo  caso  al-  1 
cuna  cosa  è tua,  alcuna  mia:  la  cosa  è tua,  e l'uso  della  tua  cosa  è | 
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mio.  Allegr.  sa.  Colà  stanno  a pigion  forse  gli  Dei,  E qua  a cosa  e 
bottega  i pensici  miei. 

t — Per  similil.  dicesi  di  tutte  le  cose  o mal  collocate,  0 fuori  del  pro- 
prio luogo.  Uocc.  noe.  110.  ».  Amiate,  e sforzatevi  di  vivere  diè  mi 
pare,  anzi  che  no.  clic  voi  ci  stiate  a pigione,  si  tlsicuzzo  e Irrilanznol 
minareto.  Dcrn.  film, . 1.04.  Una  brachetta  attaccata  n pigione,  Che 
pure  a punto  un  naso  di  montone. 

* APICO.  (Mal.)  ’A-pi-ffo.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  apygus.  (Dal  gr.  a prie., 
e pige  natica.)  Epiteto  di  chi  è prie»  o scarto  di  mitiche,  tema  po- 
dice. (Bai) 

AIMICO.  (Chir.)  A-pi-l-co.  Add.  in.  F.  G.  Lat  npycns.  ( Da  o priv.,  c 
p\on  pus.)  Senza  suppurazione.  (A.  O.) 

AF1ITE.  (Farut.)  A-pì-i-te.  Sin.  F.  G.  Atti,  a pii  Ina.  (Dal  gr.  aplos  pt*ro.) 
I ino  0 liquore  fatto  col  succo  di  pere.  (Baz) 

* AF1LEATO.  (Boi.)  A-pi-lc-à-to,  Hcappellalo  ( Fungo).  Aiid.  «1.  Quello 
che  è mancante  di  cappello.  (Bus) 

‘ APILESSIA.  (Mcd.)  A-pi-les-si-a , Apiplrssfa.  Sf.  F.  G.  Lat.  apilepsin. 
(Dal  gr.  tipo  in,  e Ubo  divi*.  per  tambauo  opprimere,  sorprendere.) 
F.  Apoplessia.  (Baz) 

A PINA.  Posto  accerbial.  — A forma  di  pina.  Salcio.  Pro»,  tote.  »,  toc. 
Tirandosi  in  su  i capelli  a cupola  o a pia»,  gli  fermavano  con  certe 
clcalelle  di  oro. 

APINA.  |C«og.)  A-pì-na.  Antica  città  della  Ihunla.  (G) 

* APINAIUI.  (Arche.)  A-pi-lw-ri-l.  Sm.  pi.  F.  Apenarii. 

APIN CORDA,  (Zool.)  A-pin-gòr-da.  Sf  cvmp.  di  Api  e ingorda.  Uccello 
dello  anche  Merope,  e volgarmente  Gorgoglio  e Manginpecchie.  Ila 
il  dorso  di  color  ferrigno,  il  ventre  e la  coda  verde  ceruleo,  e la 
gola  gialla.  F del  genere  A piasi  ro.  F.  (A) 

APIO  , ’A-pi-o.  Sm.  F.  e di’  Appio.  Mattini,  a.  a».  Herg.  (N) 

* APIO.  (Itot  i Sm.  Gen.  di  piante  detta  fam.  delle  leguminose,  e della 
dhtdelflu  decandria  di  Linneo,  il  cui  tipo  è la  glyrino  aplos  di  Lin- 
neo, ed  ha  mui  radice  tuberosa  a forma  di  pera  : e la  voce  gr.  apios 
tate  Pera.  F,  Appio. 

* t — Nome  osafo  per  indicare  un'  euphnrhiu , lalhyrtis  tuberosa*,  bu- 
lli uni  bulbocaslanum , come  che  procreduti  di  radici  piriformi. 

* » — (Zool.)  Gen.  d‘ Inselli  imenotteri  proposto  da  Jurin»,  per  la  fi- 
gura di  pero  , che  presenta  il  loro  addome.  È unito  al  genere  del 
tripossili. 

‘ 4 — Gen.  tT  insetti  d'ordine  coleotteri,  sezione  tetrameri,  cosi  ite  Ho 
dulie  antenne  piriformi , stabilito  da  Jlerbsl  a scapito  degli  ane- 
lati di  Fubricio.  F.  spione. 

APIOLA.  (Golf.)  A-pi*ò*la.  Lai.  Apolac.  Antica  città  del  Lasto.  (Aq> 

” A IMOLA.  (Boi.)  A-pi-ò-lu.  Sf.  Sorta  d'erba.  F.  Robhio.  (Ch) 

A PIOMBO.  APPIOMBO.  Posti  acccrbialm.  — A dirittura,  Per/iendi- 
cotarmente:  detto  coti  dal  piombino,  strumento  de’  muratori,  /.al. 
ad  pcrpendiculum,  utl  lincum.  M.  F.  s.  Si  trovò  in  una  casa  del 
uionle  ecc..  La  cui  li  unirà  appiombo  venia  sopra  il  capo  di  leggieri. 
Pecnr.  g.  ».  noe.  ».  Menò  la  nave  mia  a piombo  a ferire  In  uno  scoglio 
ch'era  presso  a terra.  Uern.  Uri.  t.  ».  xi.  Perocché  quel  rasici  ila  ogni 
lalo  A piumini,  rum' un  muro,  era  taglialo.  Ar.  Fur.  9.  ao.  Quando 
gli  parve  irai  volse  'I  dodricro,  Che  chiuse  I vanni  e venne  a terra 
a piombo.  Ilemb.  As.  9.  Mentre  elle  cosi  si  bagnavano  fuori,  d'ogni 
■ temenza  sicure,  una  rapare  aquila,  di  non  so  onde,  scesa  giù  a piom- 
bo, prima  ecc.  Allegr.  1».  Il  qual  ritorna  a piombo.  In  giù  cadendo 
tramutalo  in  pioggia. 

9 — Fotgarmente  si  dice  che  wn  ballerino  ha  wn  bell'  appiombo , 
quanti'  egli,  spiccalo  un  salto,  discende  dirittamente.  Coti  nella  Mu- 
sica questa  frate  indica  precisione  di  tempo  tanto  nette  atei  che  ito- 
gli strumenti.  (Min) 

APÌONE.  A-pi-ò-nc.  W.  pr.  m.  Lai.  Apion.  (In  gr.  apion  vai  pero.)  — 
Grummalieo  greco.  (Mi!) 

APIO  NE.  (Zool.)  A-pl-ó-ne.  Sin.  F.  G.  Lai.  apion.  (Dal  gr.  opios  pero.) 
Genere  d'insetti  cosi  detti  perchè  la  maggior  parie  di  essi  abitano 
sugli  alberi  fruttiferi  dell ' Europa  , e princijwlment e sopra  i po- 
maeci.  (Aq) 

APIORIhO,  A-pi-o-ri-so.  Sm.  F.  e di'  Apploriso.  Serg.  (N) 

* API08P0R10.  (Boi.)  A-pi-o-spò-rl-o.  Sm.  F.  G.  Lat.  apiosporium.  (Dal 
gr.  apita  0 apion  |M.*ra,  e spora  seme.)  Gen.  di  piante  iposilee . coti 
dette  perchè  presentano  un  peritilo  0 ricettacolo  seminifero,  fallo  a 
pera.  (PI) 

APIRA.  (Grog.)  A-pì-ra,  Aporia . Adapcra.  Città  della  Galazia.  (G) 

A PIRAMIDE,  l'osto  acrerblat.  — Jn  guisa  di  piramide.  Crusca  alla 
r.  Gorbia.  (O) 

AP1RE.  (Gcog.)  A-pi-rt?.  diti  della  Licia.  — del  Segno  di  .Vaiati  nel 
Principato  Citeriore.  (C) 

APIRENO-  (Boi.)  A-pi-rè-no.  Add.  m.  F.  Apirino.  (Aq) 

APIRENOMELE.  (Cbir.)  A-pi-re-nò-mo-te.  ^1».  F.  G.  Lai.  a py renamele. 
(Da  a priv.,  pyren  uiktìuoIo,  e mete  siiecillu. ) Some  dato  ad  uno 
specillo  che  serre  jtei  mali  delle  orecchie,  enei  chiamato  ; serchè  nella 
punta  non  ha  nocciolo  0 bottoncino.  — Apironido.  MHolide,  siw.(Aq) 
APIRF.NIE.  (Usi.)  A-pl-re-si-e.  Add.  e sf.  pi.  F.  G.  Lai.  apaeirceiac.  (Da 
a priv.,  c pe.nu  lenitine,  limile:  Illimitate.)  A'owie  dato  alte  Jhsrcho 
da' Greci  perchè  filano  i delfini  degli  uomini  di  tutti  l paesi.  ■ — 
Aprircele,  sin.  (Aq) 

APIRESSIA.  (Med.)  A-pl-res-si-n.  Sf.  F.  G ■ Lat.  npirrvia.  (Dau  priv.,  »■ 
pyrexis  febbre.)  IntennUsiOM o ressniiowe  detta  febbre,  0 il  tempo 
che  corre  tra  due  accessioni  nelle  febbri  intermittenti.  (A) 
APIRETICO.  (Mcd.)  A-pl-rè-tl-co.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  apyrcticas.  Gr.  èn,. 
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Orerò;.  (Da  a priv.,  c pyrelot  lebbre:  Senza  febbre.)  Agg.  di  Giorno. T.  vale  Mnplln.)  Gen.  di  molluschi  it  tridii,  o tuuicierf,  forte  così  delti 
ed  è quello  dell'  intermissione  della  febbre.  — Agg.  di  Maialila,  ed  dall'  avere  semplice  il  loro  intuglio  o /unico.  (PI) 

è quella  che  non  va  accompagnala  da  sintomi!  febbrili.  (A.  0.)  1 AFUSI*.  (Zool.)  A-pll-si-a.  Sf.  I'.  H.  /sii.  oplysta.  (Da  n prlv., e plftit 

APIRI.  (Gcog.)  A-pi-ri.  Popolo  dell' Africa  soggetto  alt  Pigiti o.  (C)  lavarla. I .irltlolele  dà  questo  nome  mi  alcuni  suolili  sporchi,  o che 

" APIRI.  (Fts.ì  'A-pi-ri.  >¥01.  pi.  o add.  F.  G.  Lai.  apyra.  (Dal  gr.  a non , non  ti  possono  r iettare.  ! moderni  lo  hanno  applicalo  ad  un  genere 

e ptiras  termine,  t Cosi  diconfi  quegli  spaili  che  si  concepiscono  fuori  di  molluschi  dell' ordine  de' iptsIcroiMHli , che  hanno  il  corpo  cor- 
de/ mondo,  perchè  creduli  immensurabili  ; con  maggior  proprietà  noto;  la  letta  munito  di  quattro  trilla  co  ti  , de’ quali  i due  supe- 
rotti Spazi i immaginarli.  (PI)  rieri  somigliano  agli  orecchi  d'uri  quadrupede , e le  branchie  sut 

APIRINO.  (Boi.)  A-pi-ri-no.  Add.  m.  A'.  G.  Lai.  spirino*.  (Da  « priv.,  e dorso.  (Aq)  (N) 
pyrcn  nocciuolo.)  Si  c A iu  mano  cosi  I frulli  senza  osso  o riordinilo.  — • APL1TE.  (Min.)  A-pli-le.  Sf.  V.  G.  Lai.  a pili».  (Dal  gr.  a priv.,  e pie o 

Apireno,  sin.  (Aq)  • empire.)  Boccia  composto  di  quarzo  e feldspato,  posto  In  grandi 

API  no.  (Fi*.)  À-|»ero.  Add.  m.  V.  G.  Lai.  apyru*.  (Du  a prlv.,  e pyr,  J masse  nella  Ai  forar /fa  In  Inezia.  • 1*0 
pyrns  fuoco.)  Sinonimo  d' incombustibile,  e ilicesi  di  que' corpi  che , * API.ITO.  (Moti.)  A-pli-tn.  Add.  in.  /'.  G.  Lai.  aplytuv  (Dal  gr.  a prlv., 
cs/iosli  ad  un  grande  e Ih  rigo  fuoco,  ho  n possono  essere  alterali  nella  ; e pfyno  lavare.)  Denotai  naz.  dola  da  Ippocrate  alla  tona  comune- 
loro  sostanza.  Tnrg.  F iag . e.  tot.  (A)  mente  della  lana  sudila.  (PI) 

l — (Min.)  £'  ancora  il  nome  d' una  sostanza  minerale,  chiamala  al-  * APLOCENTIIO.  (Zoo!  ) A-plo-cèti-lro.  .?m.  G.  Lai.  haplorentm*.  (Dal 

tri  menti  Si  beri  le . perchè  è Infusibile  al  cannello.  (Aq)  gr.  haploos  semplice,  c centrini  pungolo.)  lieti,  di  pesci  ossei , acari- 

■ APIROCALO.  (Leti.)  A-pi-nVca-irt.  Adii,  in  V.  G.  Lai.  apvrocalus.  ( Dal  tollerigli  della  funi,  dei  perca  idei,  che  non  differiscono  del  genere 

gr,  apeirto  Inesperienza,  e calo * bene,  decnileuivnle. ) Agg.  di  chi  è sparo,  che  per  un  raggio  semplice  di  punrprli  o di  spine,  situato  (ta- 
rozzo , inelegante . /««per/o.  immodesto.  (Ua>)  terioniienle  ad  uria  lunghissima  rmlutoja  dorsale.  (PI) 

APIROFERO.  (Chini  ) A-pl-rò-fo-ro.  Add.  m,  G.  Lai.  upyropherus-  APLOCERL  (Zool.)  A-plò-ee-ri.  .Vih,  pi.  F,  G.  Lai.  aplncem.  (Da  haploos 
(Di  n prlv.,  pyr  fuoco,  e phero  io  porlo.)  Aggiunto  di  corpo  privo  semplici',  e cera*  corna,  antenna,  i là  miglia  d‘  inietti  dell' ruttine 

della  proprietà  di  generare  luce  e calore.  — Apiroforo,  sin.  (Aq)  dei  dii  Ieri , stabilito  da  l>umeril  nella  sua  Zooio  già  analitica  , i 

APIROFOKO.  (CblM.)  A-pi-m-fo-ro.  F.  A pirofero.  (Aq)  quali  offrono , fra  gli  altri  caratteri,  delle  antenne  senza  fieli,  ito- 

APIROMELO.  (Chlr.)  A-pi-ró-me-lo.  F.  Apirenomele.  (A.  O.)  late  e lalerati-  (Aq) 

APJROPODI.  (Zool.)  A-pl-rò-po-di.  Sm.  pL  V.  G.  Lai.  npimpoda.  (Da  APLOCIONE.  (Lelt.)  A-pto-cl-ó-m\  N.  pr.  in.  G.  Lai.  Aplncyon.  (Da 
a pirosi  indeterminato,  Immenso,  e pus,  podos  piede:  Picnic  seni*  ine.)  haploos  semplice,  e eyon  cane.)  — Soprannome  d' Autiste  ite  fenrin- 
J lenoni  inazione  solfa  la  quale  Snrigtty  Indica  gli  ammali  senza  ver-  lare  della  sella  cinica , che  tulli  ckisimwtano  cane.  (Aq) 
tebre,  a corpo  ed  a piedi  articolali,  e ne' quali  il  numero  di  que-  * APLODINOTO-  (Zool.)  A- pio-di -nò-la.  4i«.  #■'.  G.  Lai.  haplodinotu* 
sii  organi  locomolili  supera  quello  di  sei:  tali  sono  i crostacei,  le  (Dal  gr.  haploos  semplice,  c Notori  dono.)  firn,  di  pesci  analoga  alle 

aracnidi,  ed  il  primo  ordine  degl1  inselli  delti  miriapodL  (Aq)  sciene,  stabilito  da  Ito  (ineschi,  casi  dcnominaiuloli,  perchè  hanno  una 

A l’ISA  ONE.  A-pi-sa-ó-ne.  .Y.pr.  m.  (Dal  irr.upitoolo  agguaglio.  1 — Capuana  semptiee  ed  unica  pinna  dorsale.  (PI) 

troiano  uccisa  da  Euripio. — Figlio  d'J poso  ucciso  da  Nicomede.  (U\l)  • API.ODONTE.  (Mal.)  A-plo-dòn-le,  Aplodone.  Sm.  P.  G.  Lai.  haplo- 

* API8TOP18TO.  (T.  F.CC.)  A-pi-ftlo-pi-ftlo.  Sm.  o add.  F.  G.  Lai  apulo-  don.  (Dal  gr.  haplrnts  semplice,  e urfofo  dente.)  Gen.  di  molluschi,  che 
piriti*.  (Dal  gr.  a non . c pitti*  fede,  ripetuto  un’nllru  volta,  cioè  infe-  comprende  una  sola  specie  traila  dal  genere  elice,  la  cui  (muto  non 
date-fedele.)  Denominazione  designante  in  genere  i rarii  sellarti  in-  ha  che  uh  solo  dente.  (PI) 

sorti  nei  primi  secoli  della  China,  che  pretendendo  essere  fetidi  al  * AI’LOKILLO.  ( Min.  ) A-plo-fil-lo.  Ai.  F.  G.  Lai  li»pk»phyllum.  ( Dal 
Cristianesimo , erano  in  realtà  infedelissimi.  (PI)  pr.  haploos  semplice,  e phillna  foglia.  ) Nome  di  una  pietra  regi- 

AP ITASI.  (Grog.)  A-pi-la-ni.  Popolo  dell' Ambia  Felice.  (G)  sfrato  in  Diascaride , e che  sembra  applicabile  a/t’olwma  calyel- 

A PIU'  A PIU’.  1*0*10  aceerbial . ZZ Di  mano  in  tnano  più.  Lai.  magi» ac  ninni  dei  moderni,  che  in  effetto  presenta  foglie  semplici.  (PII 
Dirigi*.  Dani.  luf.  is.  ito.  Co§i  a più  a più  Ri  fona  Imhm»  Quei  «ni-  * APLOIDA.  (Ldl.)  A-plò-i-dn.  Sm.  F.  G.  Lai.  haplotda.  (Dal  pr.  haploos 
guc  si . die  copri»  pur  II  piedi.  E appresso,  iti.  Disse  ’l  Con  lauro:  semplice.)  Sp  cete  di  relè  da  pestare,  cosi  della  per  la  rara  c lenite 

voglio  die  1u  credi  Che  da  quest' altra  a più  a più  giù  prema  Lo  *uu  tessitura. 

fondo  suo,  in  Un  rii'ei  al  ragghiane  Ove  la  tirannia  convien  che  gema.  * t — (Arche.)  Lai.  Iiaplol».  Gr.  aplolv  Nome  pure  di  una  reste  sonile 
A PIU’  DOPPIE  /‘osto  avverbial.  Con  replicale  raddoppiature.  Cr.  alla  e semplicissima,  che  mttoponevast  alla  lunica.  Sm.  (PI) 
v.  Trefolo.  (0)  APLOMA.  (Nili.)  h p>é  Mi.  Ài,  ( Dal  gr.  huptoos,  neniplice.)  .S'o*faMrn 

A PflT  NON  POSSO.  Posto  avverbial.  ZZ  A più  potere.  Abbandonala - somigliante  alla  yi'anala  dodecaedro , i cui  piani  sona  rombi . ma 
mente.  Frane.  Sacch.  Bini.  Divorando  ciascuno  a più  non  posso.  distinto  prr  ditersi  carotieri  finora  poco  conosciuti.  Questa  pietra 
Bern.  Ori.  a.  ts.  ti.  Che, sopra  n un  cavai  viene  a bisdosso,  % corre  irwAra  anche  aeesciuarti  all'  n toccatiti.  (Boss) 
a luila  briglia  n più  non  posso.  Malm.  t.  in.  Si  lanciò  Cuora,  e quivi  * APLOMO.  (T.  Eco.)  A-plò-mn.  Sm.  P.  G.  /.al.  haplomos.  (Dui  gr.  apio o 
a più  non  posso  Li  comindò  a menar  le  man  pel  dosso.  slcnderc.  ) Coperto  che  si  stende  sull' affare  nella  Chiesa  gt'eca  per 

A PIUOLO.  Posto  Avcerbial.  z=z  A bada.  Lai.  In  mora,  morari.  Gr.  Sta-  ripararlo  dalla  ftohere.  Sin.  A piuma  l Ha*) 

n Buon.  Tane.  4.  io.  Forte  s‘ Io  slessi  qui  mollo  a piuoio,  " APLOPEM3TOMATI.  (Nat.)  A-plo-pe-rl-stó-ma-li,  Aplopcrislomi,  Aplo- 
Gl’  Imjsalmere’  la  Tancia  a ardo  a nolo.  (N)  pcri«toinii.  S'm.  pi,  y . Imi.  hapluiM-ristoinala.  ( Dal  gr.  haploos  acni- 

S — Onde  Porre,  Mettere,  Tenere  «*cc.  altrui  a piuoio  =s  Fare  aspellare  plico  , e pcrisloma  per  Morato.  ) Nome  proposto  du  Bride  I per  una 

uno  più  eh'ei  non  vorrebbe,  0 eh'  e'  non  eoncieue;  Tenerlo  fermo  sezione  di  muschi  che  comprende  1 generi  prw peduli  di  un  solo,  o 

■ senza  far  nulla,  l'alaff.  4.  Tu  ai’ luti  perdo  a piuoio,  editi  di  MSO.  Sale.  semplice  pcriitotnio.  (PI) 

Spia.  a.  4.  Quel  polirono  cec.  mi  mclle  a piuoio  per  due  ore.  •»  Lasc.  * APLOHA.  (Zool.)  A-plò-ra.  Sf.  Gen.  di  molluschi  fossili,  delia  famig. 
Sibii.  a.  fl.  E'  mi  avevano  piantalo  come  un  zugo  a piuoio.  (>N)  delle  tubipore.  (Bai) 

A PII  OLI.  Avverò.  Agq.  di  Scala.  F.  Piuoio.  (N)  * APLOSIA.  (Zool.)  A-plò-si-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Apalosia.  F. 

A PIU’  POTERE.  Posto  arcerbial.  = Con  ogni  possibilità.  Con  ogni  tua  * APLOTKICHIO.  (Nat.)  A-plo-lri-rhi-o.  -?m.  F.  G.  Lai.  baplolridiium. 
forza.  Lai.  qusn  maxime,  omni  conalu.  Gr.  irivortnìtt.  Fa c.  Etvp.  ( Dal  gr.  haploos  semplice,  c Iriz  crine.)  Genere  di  funghi  della  tribù 
Avendo  il  lupo  accusalo  la  volpe  di  furio  innanzi  alia  scindo,  scusa-  delle  mucfaiHcc,  cosi  delti  perchè  presentanti  sotto  forma  di  scal- 
vasi la  volpe  a più  potere.  Ar.  Fur.  IL  il.  Li  va  dietro  correndo  a pitti  crini.  (PI) 

più  potere.  Bern.  Bim.  tu.  Tuonava  e balenava  a più  potere.  API.0T0MIA.  (Clitr.)  A-plo-lo-mi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  haplolomia.  (Da  Aa- 

« — Unito  al  nome  a motto  di  preposizione.  Far.  Esop.  le.  A molli  per  ploo*  semplice,  c tome  faglio.)  *Vf  chiama  cosi  una  semplice  sezione 
pietà  pf  ninnai.  I quali  coi»  diletto  a più  loro  potere  »’ offendono.  (Pr)  o loglio.  (Aq) 

A PIU”  VIVO  LUME!.  Posto  avverbial.  Lutntnotissimamenlc.  Segner.  APLUSTHO.  (Arche.)  A-plù-sfro.  A pi  usi  re.  5W.  F.  L.  Ornamento  della 
Crisi,  intlr.  t.  1.  II.  lo  non  confido  di  poterlo  mostrare  a più  vivo  poppa  delle  nari  greche  e romane,  il  qu ale  era  composto  di  lavale 

lume.  (N)  intagliale  e dipinte.  Fi  si  a t toccava  no  pure  certo  banderuole  o fa- 
ll PLACEBO.  Avverbial.  eoi  ».  Andare.  V.  (O)  tee  sventolanti , per  riconoscere  la  direzione  de' centi.  Foe.  Ufo.  (A) 

A PLACITO.  F.  L.  Botto  Avverbial.  = Ad  arbitrio.  Lai.  ad  placllum.  APNEA.  (Meri.)  Ap-nè-a.  Sf.  F.  G.  /.al.  apuoea.  (Da  a prlv..  r prie*»  io 

Farch.  EreoU  ino.  I nomi  non  erano  dalla  natura,  ma  a placito.  r»plro.  ) Soifvnstone  della  respirazione.  — Asfissia,  Aparaslia  . 

* APLARIA.  (Boi.)  A-pU-ri-a. Sf.  F.  G.  Lai.  haplaria.  (Dal  gr.  haploos  scin-  sin.  (A)  (A.  O.) 

pllce.)  Gen.  di  funghi . tribù  delle  mucidlnee,  coti  delti  per  la  lat  o APNEOLOGIA.  (Mcd.)  Ap-ne-o-lo-gi-a.  Sf.  V,  G.  Lai  apneo logia.  (Lia  tip- 
semplice  struttura,  presentandosi  solo  tolto  forme  di  filamenti.  (PI)  nea,  e da  logos  discorso.)  Trattolo  delle  varie  specie  di  apnea.  (A.  O.) 
APLESTIA.  (Filo*.)  A-ple-ftti-a.  Sf.  F.  G.  ImL  ApIcsUa.  (Da  a prlv  , e APNEUSTlA.  (Mcd.)  Ajs-ne-ii-sti-a.  Sf.  F.  fi.  Lo  siesta  che  Apnea.  F.  Lai. 
pletyo,  io  son  pieno  ) Insaziabilità , incontentabilità,  Disordinata  apneuslia.  (Da  a priv.,  e pnevslintt  io  anelo.)  (A.  0.) 
cupidigia:  per  cui  l'uomo  no»  è mai  contento  di  ciò  che  ha;  ed  è APNOESFISS1A.  (llcd.)  Ap-nd-d-Ss-si-s.  -Sy.  F.  G.  Lai.  znors  appo  reo*, , 
opftosto  ad  Atarassia.  (A)  (Du  a priv.,  pnoe  respirazione,  c sphyris  polso.  ) Sospeusiont  della 

t — Acidità  insaziabile  pe'  cibi,  tizio  Opposto  all’Auturcii.  (A)  respirazione  e del  fiotto.  Lo  s lenii  che  Asllssia.  F.  (A.  0.) 

APLEI.TIO.  ( Fisiol.)  A-plè-u-ro.  Add.  e tu*.  F.  G.  Lai.  apleurus.  (Da  a APO.  (Grog.)  Una  delle  itole  Filippine.  (G) 

prlv.,  e pleura  costa.)  t’Af  è senza  coste.  (,Aq)  APO.  (Astr.)  A’ ih.  Nome  di  una  naie! lozione  meridionale,  chiamato  sa- 

* APLEL'noTIDE.  (Nal.)  A-pfe-u-ròdi-tie.  Sf.  F.  G.  tal.  apleurolls.  (Dal  che  Uccello  óet paradiso.  Lai.  avi*  indica,  paradisea.  LHz.  Mal.  (Min) 

gr.  o prlv,  pietra  flanrr»,  ed  ois  orecchia.)  Gtn,  di  molluschi  conchi-  • APO.  (Zool.)  Sm.  V.  G.  Lai.  avi*  indica,  paradisea.  (Dal  gr.  « priv  , 

liferi , bronchiapodi , deila  finn,  delle  lercbralole,  cori  delti  perché  « pois  piede.)  Genere  d'uccelli  dell'  ordine  delle  picche,  cosi  dello 

mancano  delle  mcciif  talcrali,  0 del  fianco.  (PI)  da  Aldrocandi,  perchè  era  al  suo  lampo  credula  la  favola,  che  fm- 

* API. 1010.  (Nat  ) A-pli-dbo.  Sin.  F.  G.  Lui.  Iiaplydium.  (Dal  gr.  a ptols  sero  senza  piedi.  Sin.  Uccello  di  Paradiso.  (PI) 
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• Al’OA.  (Zool.)  A-jmVb.  Ami.  Lat.  apo**.  Serpente  riti  Braille,  poco  nato, 
che  . secondo  Bai,  dece  essere  screziato  di  bell  intuii  colori,  appar- 
tenerle forse  ai  genere  Bua,  che  comprende  più  specie.  (Bai) 

• aì’OU  \ ALMA.  (Med.)  A-po-twrn-ma  Sm.  E.  G.  Lai.  tincliinMDul  gr,  apo 
«In,  «•  baphe , o fatatimi  intlnlura.i  Denominazione  dola  . secondo  il 
Curda  no,  duali  aleUmhti  e dai  medici , a quel  Uguore . in  cui  si 
et!  iatture  ano  monete  o catenelle  d'oro  infuocale  per  corroborazione 
degli  spirili  e dei  membri  princijMli.  t oroncUi  (C) 

APOBATANA.  (Grog.)  A-po-ha-ln-na.  Lo  stesso  che  ErlKitnna.  (C) 

APtJb.v  f I HIO.  (SI.  Snc.)  A-po-baHè-rl-o.  Piume  dolo  al  luogo  in  cui  Piar 
usci  italC. Irta.  (G) 

APOBATEKIO.  (Lfll.)  5»i.  V,  G.  Lai.  apobalrrium.  (Da  apo  da.  e balco 
io  vo,  ondo  ba/er  fhi  va.  ) GII  nnliehl  con  questo  termine  intende- 
vano un  discorso  o componi  mento  poetico,  di  congedo,  fatto  da  ehi 
partiva  dot  suo  paese,  » da  qualche  altro  luogo  in  cui  ora  stalo  ben 
rica  lilo  o trottato;  appaila  all ' Epebaterio  che  ti  faceva  nell' entrare 
in  un  /Mese.  (Aq> 

* a — (Lfll.  c Mlt.)  Sacrificio  celebralo  dai  navigami  prima  della  par- 
lenza  per  implorare  la  proiezione  di  Girn  e Apobalerio,  di  Sellano, 
ed  altre  deità  marine.  (PI) 

p s — La  stesso  sacrificio  si  offrivo  dai  medesimi  alle  stesse  Divinili, 
sbarrando , per  adempiere  » loro  voli,  «in  con  coito  più  speriate  « 
Nettuno  (liti) 

APOBATI.(Arrh.)A-po-bà-tl.  Sm.  pi.  Aliati  detti  ancora  tombali.  / < M i 1 1 

APOBATMO.  (Grog.)  A-po-bàl-im».  Lui.  Apobulhmus.  Luogo  del  Pelopon- 
neso dme  approdò  Ihtnao  (A«|) 

APOll  ATR  A.  (Ldt.)  A-pó-ba-tni.  A»tt.  V.  G.  Lai.  apo  bollirà.  (Da  apo  da, 
e ba  ter  tot  va  inorili!*-)  Scala  o puntello  per  cui  dalia  nave  si  discende 
a terra.  ( A«|) 

APOH.vTHA.  (Grog.)  Luogo  del  Chersoneso  di  Tracia  ove  le  truppe  di 
Serse  presero  terra.  (G) 

APOBIOSI.  (f.rll.)  A-po-bi-ò-*l.  Sf.  Lnt.  apollinei*.  (Da  apo  prcp.  eli»  lai* 
volto  «lincila  mancanza,  Innlanunza,  «•  bòa  vita.)  Separazione  dell'a- 
nima dal  corpo,  morte.  (Aq ) 

# AI’OfiOIOTI.  (G«.*og.)  A-po-lto-ió-li.  A polirli,  Sm.  pi.  Po jto  li  dell' Eto- 
Ua.  (Bar) 

APOBOMIE.  (HI.  Gr.)  i-po-iw-iuk.  Add.  e sf.  E.G.  Lat.  apobomiac-  (Da 
apo  fuori,  Umilimi,  r burnus  ara,  alluri'. ) Peste  presso  i Greci  nelle 
quali  non  si  sacrificava  sull' oliare , ma  in  piana  lerra , o sul  pa- 
timento. (Aq) 

• APUBRASMA.  (Jfod.)  A-po-brò-sniu.  Sin.  V.  C.  Lai.  apobraMoa.  (Dal 
gr.  apo  da,  e brasimi  spuma  calila,  «lai  veri».  il  poA  ra  io  wtnf  spular 
fuori,  rinfilare  il  calore.)  Toc-  adop.  da  Lppacrule  per  dinotare  l'u- 
scita del  seme  fervido.  Coronclli.  (G) 

APOCA.  (Leg.)  ‘A-po-ca.  Sf.  Scrina  di  un  contralto.  Lai.  a portai.  Gr. 

Fag.  Coni.  Se  voi  apprnvate  l'apnea  nuziali:  coi  8.  P.  già  *11- 
puluta , eccv(A) 

* APOCALBASO.  (Boi.)  A-pO-eàMM-*0.  Sm.  Lat.  a | Mirai  basii*  d' incerta 
etimologia.  Gomma-retina  che  trarsi  da  un  euforbia  poco  noto,  delia 
quale  si  servono,  diceti,  alcune  tribù  africane  per  aetelenare  le 
loro  armi.  (Box) 

• APOCALIGO.  (T.  Ecc.)  A-pn-rà-li-go.  Add.  in.  Lat.  apoc*Hgu«.  (Dal 
prmilnt.  apo  «la , e caliga  scarpa , e cofirof  «carpo  di  semplice  sal- 
dalo.) Epiteto  di  un  novizio  nelle  cose  ecclesiastiche,  innalzalo  al- 
l'eminente dignità  di  patriarca,  od  anche  di  rescoto.  (PI) 

APOCALIS-vV.  A-po-ca-lìs-sa.  Sf.  I'.  A.  V.  e di’  Apocalisse.  Cavale.  S/tetxh- 
ce.  ma.  E questo  mastra  S.  Giovanni  noli' a poca  lina.  (V) 

APOCALISSE,  A-po-ca-lis-v.  '■V  ale  fiivelazione.  Titolo  dell'ultimo 
libro  della  S.  Scrittura,  il  quale  con  fieno  le  rivelazioni  fatica 
S.  Giovanni  Evangelista,  e scritte  da  lui  medesimo.  ] — Apocalissi. 
Apnea  ll"u  . A (locali  sso,  Appocalissc,  sin.  ImI.  aporalypsl*.  revelatta. 
Gr.  xirttxxÀv^i;.  n Ijusc.  san.  Andate  a legger  nell’  Apocalissi*.  (A) 

* * — Fu  dato  questo  nome  anche  a corti  libri  apocrifi  contenenti 
pretese  rivelazioni  acute  da  antichi  patriarchi , e da  Santi.  (PI) 

* 5 — (SI.  Dori.)  Bizzarra  società  di  fanatici,  che  si  chiamavano  Ca- 
valieri dell' Apocalisse.  istituito  in  /toma  Panno  ia»« . però  di  bret  c 
durata,  il  di  cui  scopo  era  la  difesa  delta  Chiesa  cattolica  contro 
V imminente  jiersecuzione  dell'  anticristo. 

*4  — munte»,  (Leti.)  Cosi  intitolala  un’opera  di  Chimica  d' Ermete. 

APOCALISSI,  A-p«-ra-lis-*i.  («Vm  Lo  situo  che  Apocalisse.  E.  Passar 
ili.  E santo  Giovanni  evangeli*!.*  . mine  dice  nell'  Apocalissi,  vitto 
l’ uscio  aperto  in  cielo.  E f 41.  Quella  llera  bestia,  drilli  quale  dice  santo 
Giovanni  nel  l'apocalissi , ebe  avea  vile  capi.  .l/or.  S.  tìreg.  pml.  ». 
Onde  Giovanni  neir  Apocalissi,  leggendo  ccc. 

APOCALISSI),  A-po-rn-lis-so.&n.  F.  A.  F.  e di' Apocalisse.  fnia/c.  Fruì, 
ling . si.  Lume  morirà  8.  Giovanni  nell1  Apocaltom.  (V) 

APOG.VLISTIAHE.  (Pili.)  A-po-ca-li-riià-rc.  E.  AfTn*  li-dia  re. 

APOtALlSTIVTO.  (Pili.)  A-pO-r*-li-rilà-to.  E.  Allóra  Uri  iato. 

, APOCAI'MSMO.  (lièti.)  A-po-c«p-m-*mn.  Sm.  V.  G.  Lat.  upoeapitkuuii*. 
(Da  apo  contro,  c eapnos  fumo.)  Fumigazione  di  vapori  ar  omatici, 
quando  si  aspirano  per  mezzo  di  una  vaiato  « imbuto.  (A.  O.) 

" APOCAPONIE.  (Boi.)  A-po-ca-pn-ni-c.  S.  con».  Albero  velenoso  di  Ma- 
dagascar, dalla  cui  mandorla  gli  indigeni  ricavano  un  olio  per  un- 
gersi i capelli.  (Baz) 

* APOGARITI.  (SI.  Ecc.)  A-po-ca-ri-ll.  Sm.  pi.  Lat • apoearilc*.  (voce  gr. 
d' incerta  eliut.)  Sorta  d' eretici  del  terza  secato,  forse  d"  un  ramo 
del  finalismo  o Manicheismo , la  citi  dall  rimi  era,  che  l'animo 
umana  è una  jiorzione  della  fucinila.  (Bar) 


I * APOCARPO.  (Boi.)  A-po-càr-po.  iftau  V.  G.  h\ì.  apocarpo*».  (Dal  gr. 
apo  da.  c mrpot  frullo.)  Specie  di  piante  faneqorame  del  gen.  brron, 
di  cui  Pantera  tessile  tocca  la  pianta  stessa,  e viene  ricoperta  dalle 
sue  foglie.  (PI) 

APOCARTEROHl.  (Leti.)  A-po-ear-l«s-r*-*l.  Sf.  E.  G.  Lai.  apocarteresL-*. 
(Da  apo  Mnxa,  r cariereste  tollerane,  fermezza,  onde  apocarlereo  in 
mi  perdo  di  animo,  io  mi  uccido.)  Aforte  prodotta  per  fame,  od 
Inedia.  Sin.  A|»ocar«cre*i.  (Aq)  . 

APOCA  TARSI.  (Red.)  A-po-ca-tàr-sl.  Sf.  E.  G.  Lat.  apocalarsls.  Gr.ano- 
ni9teon c.  (Da  apo  da,  e catharsis  spurgo.)  In  generale  significa  spur- 
go; In  particolare  pai  si  prende  per  uno  tpuiyo  di  bile  si  per  co- 
rnilo che  per  secesso , cosne  leggeii  in  Tucidide  che  accadde  nella 
memorabile  peste  d' Alene.  (Aq) 

APOCAT ARTICO.  (Tcrap  ) A-po-ca-tàr-4l-co.  Add.  e sm.  E.  G.  Lai.  apo- 
calaiiirus.  (V.  Apocotarsi.)  Epiteto  che  si  dà  ai  rimedii  che  servono 
per  purgare  il  carpo,  si  per  borea  che  per  secesso.  (Aq) 
APOCATASTASI.  (Leti.)  A-po-ca-l»-sla-si.  Sf.  E.  G.  Lai.  apocala«ta»is. 
(Da  apo  da,  cafo  giù,  e stasi»  sialo.)  In  generate Bestituzlone  di  una 
co*n  netta  cimi  primaria  forma  « stato.  (Aq) 
t — (Mrd.)  I medici  si  sono  servili  di  questo  vocabolo  per  indicare  il 
ritorno  nel  primitivo  stato  di  uno  funzione  del  corpo,  che  era  per 
qualche  ma/nt/ia  alterata  a cessala • per  esempio,  tu  secrezione  co- 
piosa  dell' orina  chea  cauta  di  una  malattia  Infiammatoria  era 
cessata,  o lo  scioglimento  delta  lingua  sia  per  qualche  col /io  apople- 
iico  non  si  fioteva  articolasi,  si  possono  chiamare  a poca  tastasi.  (Aq) 
s _ (Aslr.)  k ancora  un  termine  usato  dagli  astronomi  per  significare 
Il  periodo  o la  rivoluzione  che  t piameli  fanno  in  un  anuo.per  cui 
ritornano  nel  punto  d'onde  sono  partiti.  (A«|) 

• 4 _ (L«.g.)  Cosi  è della  a Costantinopoli  la  Bestiluzioue  in  inlegrum 
«f  mia  causa  stata  perduta  o per  infermità  del  reo,  o per  manifesta 
prevaricazione  dell'avvocato.  (PI) 

APOCAT  ASTICO.  ( Aslr.  ) A*po**a-l»-*D-«>.  Add.  m.  Diceti  di  pianeta 
che  abbia  finito  il  suo  corto.  (Aq) 

APOCRNOSl  (Med.)  A-po-ce-nò-si.  $f-  *'■  G.  IasI.  apoecnosia.  (Da  apo 
da,  e reno*  vacuo.)  Sorta  tC  emorragia  o d'evacuazione  facile,  ab- 
bondante, che  non  è accompagnala  nè  da  irritazione,  ne  da  febbre. 
Questa  parola  è antica,  cd  ora  non  è pii»  in  iuo.  IAq) 

A’ POCHI  DI'.  Posili  arrerhial.  = Dopo  pochi  di  o simile.  Fior.  S.  Fratte. 
MS.  Avvenne  ca«n,  clic  a pochi  di  lussati,  scontrò  un  povero  quasi 
ignudo,  ecc.  (V) 

APOCniLISVA.  iFann.1  A-p<wM-li-sma.  Sin.  E.  G.  Lai  apochylisna. 

( Da  npo  «In . c ehylisma  sugo  spremuto.  I (omposlzione  medicinale 
falla  con  sughi  ispessili  estratti  da  sostanze  vegetabili,  cojmuwc- 
mente,  Roh.  (Aq) 

A POCni  PER  VOLTA,  l'osto  accerblat-=  -Von  lutti  insieme,  o In  un 
tempo.  Cr.  alla  r.  Alla  stilala.  (O) 

A POCHISSIMO.  Ave.  sup.  di  \ poco,  Darlo I.  MUs.al  Gran  Mogol.  II. 
E In  verità  a jMwhissimo  fu  che  non  gli  venne  fallo  quando  con  più 
baldanza,  clic  buon  gludicio.  avea  promesso.  (P) 

APOCIESI A.  (Klslol.)  A-po-ci-e-sì-o.  Sf.  E.  G.  Lat.  apocresis.  Gr.  cnto- 
rìrTi;.  (Da  apo  da,  c cvecfi  concepimento-)  Generai  ione.  Parlo.  (A.O.) 
APOCINEE.  (Boi.)  A-po-ci-nc-e  Add  e sf.  pi.  Lat.  apociucac.  Famiglia 
di  piante  che  ha  per  tipo  il  genere  Apocino.  (Aq) 

APOCINO.  (Bol  l A-po-cì-no  i-at.  rvaanchum  crretum  Lin.  Gr.  ar^- 
■VtW.  /'tanfo  indigena  di  lla  Siria.  Ha  gli  steli  diritti,  lisci,  s/mi  sì, 
e te  faglie  opposte,  cuoriformi,  appuntale,  liscie , pieciolale,  bian- 
castre. Fiorisce  nell'estate,  ed  ha  i fiori  bianchi,  a mazzetti  laterali 
c numerosi.  (Dal  gr.  apo  lungi,  e da  cyon,  eynos  cane:  poiché  si  è 
credulo  clic  «la  una  siicele  «li  questo  geo«**  velenosa  pc'cani  fosse 
uopo  allontanarli.)  (Cali) 

• « — (Arche.)  Lat.  aporynofl.  ( Dal  gr.  apo  via,  c cinco  atomo.)  E.  Apo- 
cinnsl. 

APOCINOSI.  (Arcltc.)  A-po-cl-nò-sl.  Sf.  Danza  ridicola  in  uso  presso 
gli  antichi.  (Dal  gr.  apo  lungi,  e einesis  moto.)  (MI) 

• APOCI.ETI.  (SI.  Gr.)  A-po-c|iv1i.  Sm.  pi.  E.  G.  La f.  apodeti.  (Dal  gr. 
apo  da.  e cica  sincop.  di  cafro  cblaaura.)  E,  A|>oklli.  (PI) 

A POCO.  [ Acccrbial . come  Tenersi  a poi*o  di  fare,  cale  quello  che  più 
comunemente  diciamo  Mancarne  poco.  Star  per  fare.  Esser  tenuto 
da  pochissimo  rispetto  di  non  fare,  lloce.  noe.  4*  ».  A poetisi  Icone 
che  quivi  con  un  concito,  che  alialo  avea,  amenduni  non  gli  accise. 
E noe.  io.  ««•  lo  fo  boto  all’alto  Iddio  da  Puslgnano,  che  io  mi  tengo 
a imito  clic  io  non  li  do  tale  in  sulla  testo,  ebe  ‘I  naso  li  cavili  ndic 
calcagna. 

« — Nello  stesso  significato,  ma  supcrlatlv.  dice *i  A pochissimo.  E . (O) 
^ — Nello  stesso  significata , diciamo  anche:  lo  non  aO  chi  mi  tlen 
ch'io  non  faccia  ccc. 

• — talora  in  significato  di  A imito  a imito.  Bella  Mano.  .V,  Sp,  (O) 

• a — a poco  andare  i Di  qui  a poco , Fra  breve.  Brace.  Cr.  Hacq.  vi. 
iti,  Tra  chi  rrgg«;  le  stelle  c l’ ombre  spento  Frapposto  è U mondo, 
or  l'avversario  ( Iddio  ) partiti  Che  s’ usurpi  il  routine  « quaggiù  en- 
tro Non  *arà  «alvo  a poco  andare  il  centro.  (Kob) 

A POCO  A POCO,  l'otto  averbial.  — Adagio  adagio.  Con  lentezza.  Lai. 
piiulaliin,  vnsim.  Gr.  Bocc.  noe.  zi.  ss.  A poco  a imito 

levò  quella  vaia  che  saliva  in  sul  Itakliilo.  E comi.  ».  4.  Già  mi  con- 
sumo amando,  c nel  marbré  Sii  sfaccio  a poco  a poco,  l'etr.  «on.az. 
He  blu ik-Iio  non  son  prima  amlie  lo  Icuipic,  Che  u poco  a imito  par 
che  il  tempo  mischi,  Itanl.  Inf.  l.  «».  Glie,  vendutomi  '«contro  a 
poco  a poco  Sii  ripingeta  là  dove  'l  Sol  tace. 
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* — A grado  a grado.  Babbi.  (0) 

* A POCO  INSIEME.  Avverò.  A poco  a poco.  Fr.  Jae.  Cess.  Sen.  Piti.  (Rob) 
AP0C0LUCINT08I.  (UtU.)  A-po-co-lo-rin-lò-sl.  Sf.  V.  G.  Lai.  apocnlon- 

cyntosis.  (Da  apo  vidno,  Appresso,  e colocynthe  iucca,)  7 Volo  ifun 
/aceto  libercolo  di  Seneca  mila  morie  di  Claudio;  alludendo  al  fatuo 
ingegno  di  quell' imperatore  simile  ad  una  cucca,  in  recedi  riporlo 
fra  gli  Del  (Apoteosi),  if  ri /tote  tra  le  zucche.  (Mi)  Salvia.  Dite.  S. 
m.  Come  l'Apocolocinlosi  di  Claudio  imperatore,  falla  da  Seneca.  (N) 
APOLOPA.  (Gram.)  A-po-cò-pa.  Sf.  F.  Apocope.  (A) 
a — (Cblr.)  F.  Apocope  $ *.  (A) 

APOCÒPARE.  (Grani.)  A-po-co-p  t-re.  Alt.  Cancellare  le  lettere.  Lai.  lu- 
terani ani  syllahuni  delrahert*.  (Min) 

APOCOPE.  (Grani.)  A-pò-en-pc.  Sf.  Figura  grammaticale , per  cut  ti 
tronca  una  lettera  o una  sillaba  in  fine  (li  una  parola,  come  amar 
per  amare.  In  principio  delle  paro/e  (fletti  propriamente  Aferesi. 
(II  gr.  apocope  vai  troncamento.)  Annoi.  Fier.  Buon.  Antonio,  che  an- 
che in  campagna  *i  dice  Tonio,  |ier  apocope  o troncamento.  (A) 

* — ■ (Cbir.>  Separazione  totale  di  una  parie : questo  vocabolo  dinota 
ancora  una  specie  di  frattura,  nella  ({itale  il  pezzo  dell’otto  è «epu- 
rato o levato  ria.  (Aq) 

APOCOPI.  (Geog.]  A-pò-co-pl.  Monte  del!' Indie.  (G) 

* APOCQPu.  (Mnl.)  A-pò-eo-po.  Sm.  o add.  F.  G.  Lai.  apocopus.  (effm. 
e.  «.)  Fu  nuca  eviralo,  debole,  imbecille.  (PI) 

A POCO  PREZZO.  Posto  avverbial.  ZZ  Per  poco,  A buon  mercato.  Cr. 
alla  v.  Piacere.  (O) 

A POCO  TEMPO.  Modo  ae* trb.  preceduto  da  Ivi,  Di  qui,  ore.  ~ Dopo 
un  poco  di  tempo.  Pttr.  Tr.  Am.  cap.  l.  Di  qui  a poco  tempo  tei 
saprai  Per  Ir  stesso,  rispose,  e sarai  dVill.  (N) 

* APOCRAST1CO.  (Med.)  A-p«-erà-*ti-<o.  Add.  un.  V.  G.  lai.  apoerasll- 
n»s,  (Hai  gr.  a/»o  da,  c cratis  Icmpcramcnlo.)  Epiteto  di  rimedio  alto 
a frenare,  rintuzzare  e possibilmente  correggere  il  Icmpcramcnlo, 
arrestando  o allontanando  gli  umori  maligni  che  minacciano  una 
t Atrle  inferma  e che  stanno  realmente  per  investirla.  (Bai) 

APOCREA.  iLiturg)  A-po-erc-a.  Sf.  F.  U.  Lai.  apocreas.  (Ila  apo  lungi, 
r.  crea*  carne,)  Nome  che  danno  i Greci  cattolici  alla  settimana  che 
noi  diciamo  seltuagetima  : e così  la  dicono  perchè  in  essa  non  si 
ciban  di  carne  tua  di  lallic/nfl.  (Aq) 

APOCRIFO,  A-pò-cri-fo.  Add.  in.  Non  autentico.  Lut.  apocryphus.  Gr. 
énhaf/ofOi-  (Dal  gr.  apo  lungi,  c cripto  io  occulto.)  Buon.  Fier.  v. 
4.  «o.  (tursio  anch'egli  è apocrifo.  Fatto  anch'egli  alla  macchia. 

* S — E in  forza  di  tosi,  per  Libro  apocrifo.  Lam.  Diai.  sei.  Ma  quel 
dire  eh'  ei  ripone  il  Simbolo  apostolico  fra  gli  apo  cri  11 , cec.  (Cb) 

s — (Trai.)  Co*»  chiomosi  un  libro  riprovato  dalla  Chiesa,  non  come 
falso,  ma  come  non  canonico,  dubitandosi  te  sia  o no  autentico. 
Alcune  voile  si  dice  di  libro  non  so/o  non  approvalo , ma  che  con- 
tiene opinioni  contrarie  alla  purità  detta  Fede.  (Aq) 

* APOCRIPTO.  (Zool.)  A-po-eri-plo.  Sm.  F.G.  Lai.  «porri plus. (Dal  gr. 
apocrlpto  nascondere.)  Grn.  di  pesci  formato  da  Osbeck  {tei'  alcune 
specie  di  gobi»,  non  però  adottato  dògli  ittiologi , cosi  delti  perchè 
sogliono  stare  nascosti  in  fondo  alle  acque.  Sin.  A interi  Ilo.  (Bai) 

APOCItlSI.  (Med.)  A-po-erì-si.  Sf.  F.  G.  La!-  «portisi*.  (Da  apo  lungi, 
e crìtit  separazione,  onde  (ipocriti*  secrezione,  rUiramcnlo.)  In  gene- 
rale questo  vocabolo  significa  separazione;  ma  in  particolare  si  usa 
nella  medicina  per  dinotare  un'espulsione  «f  escrementi , o d'altre 
materie  superflue  dal  corpo.  (Aq) 

* APOcltlsl.  (T.  Ecc. ) F.  G.  (Da  apocrino  rispondere.)  Bcsponsoriv 
nell'ufficio  ecclesiastico. 

* t — Ih *i tosta  di  princìpi  tanto  secolari,  che  ecclesiastici.  (PI) 

* APOCRISlA,  A-po-cri-sì-a.  Sf.  F.  Apocrifi. 

APOCRISIARIO.  (SI.  Ecc.  ) A-ptv-crl-si-.i-rl-o.  Add.  * sm.  Nome  che  do- 
vasi anticamente  ai  deputali  tTuna  chiesa  o d’uu  monastero,  e ai 
ministri  del  papa  oppresso  l’imperatore. (Hai  gr.  apocrisis  risposili: 
Porla lor  di  risponda.)  (A) 

* — (SL  Prof.)  iVunte  del  ministro  che  nella  corte  di  Costantinopoli 
spediva  gli  affari  ecclesiastici.  (Aq) 

APOCR1STICO.  (Terap.  ) A-po-cn-*H*eo.  Add.  in.  Aggiunto  di  certi  ri- 
medii repellenti  per  impedire  il  soverchio  afflusso  d'umori  in  una 
parie  inferma.  (Dal  gr.  apocrifo*  scelto,  separato,  che  vicn  da  apo 
lungi,  c crilos  separalo.)  (A) 

APOCROSTICO.  (Terap.)  A-po-crò-sti-co.  F.  Apocrvstico.  (Aq) 
APOCRUST1CO.  (Terap.)  A-|Mwrù-sll-ro.  Add.  e sin.  F.  G.  Lai.  a (toc  r li- 
sti ca.  (Da  apo  da.  lungi,  r cruilicos  die  Ita  forza  di  picchiare.)  Agg. 
di  rimedii  buoni  per  arrestare  e ripercuotere  gli  umori  che  si 
gettano  sopra  qualche  parte.  — Apocroslieo,  Ri  perniasi  vo,  sin.  (Aq) 

* APODA.  (Zool.)  'A-po-da.  Sf.  V.  fi.  Lat.  upus.(Dal  gr.  a priv.,  e poi* 
|dnde.)  Ninne  dato  impropr.  all'uccello  martinetto  nero  (hirundo 
apo*  Lln.)  perchè  la  brevità  de' suul  piedi  fu  che  ei  no  paja  privo; 
e cosi  pure  dato  agli  uccelli  di  paradiso.  F.  Apo.  (Pi) 

APODACHITICO.  (Terap.)  A-po-da-cri-U-f®.  Add.  e tm.  F.  G.  Lat.  apo- 
dacrylica.  (Da  apo  da,  e dacry  lagrima,  onde  apodacrylica  rimedi! 
rh'cerilano  le  lagrime.)  /Granfio  che  nel  principio  eccita  le  lagrime, 
indi  le  arresili  restringendo  i loro  vasi  escretori i.  (Aq) 

APODANTO.  (Boi.)  A-po-dàn-to.  Sm.  La t.  apodantus.  (Du  a priv.,  pn» 
piede,  csl  anthns  Ilare.)  Genere  di  piante  che  hanno  per  carattere  i 
fiori  femminei  sestili , cioè  senza  peduncolo  o seta.  (Aq) 
APOIUSUII.  (Geog.)  A-po-dà-snii-i.  Lui.  Apodasndi.  Antichi  popoli 
della  Grecia  secondo  Erodoto.  (Aq) 

APODATI.  (Grog.)  A-po-Uà-ti.  Antichi  popoli  dell'Italia.  (G) 


* APODE.  (Leti.)  'A-po-dc.  Sf.  F.  G.  (Dal  gr.  apo  lungi,  ed  ode  canto.) 
Dissonanza  , cattiva  musico , canto  *y  iaccvotc.  Sin.  Apoda.  (PI) 

APODE.  ( Arche- 1 ’A-po-de.  Sf.  V.  G.  Lat.  apode».  (Da  a priv.,  c pus. 
podos  piede.)  Nome  di  una  s/Kcìe  di  catduja  senza  piedi  che  si  met- 
teva sul  fuoco  coi  sostegno  d‘un  treppiede.  (Aq) 

* APODE.ME.  (Zool.)  A-po-dè-me.  Sf.  pi.  F.  G.  Lat.  a|KKÌciiiac.  (Dal  gr. 
a;»  intensivo,  e dea  legare.)  Nome  di  certe  parli  di  consistenza  cor- 
nea. situate  nell’interno  del  torace,  e sporgenti  al  dì  fuori,  il  etti 
più  rilevante,  carattere  è di  nascere  da  qualche  pezzo  corneo  del 
corpo,  e di  aderirvi  iati  imo  niente,  {ter  cni  è impossibile  macerie,  n 
disarticolarle.  F.  Kpldeoje.  (PI) 

APODEMIA.  (Med.)  A-po-de-mi-a.  Sf.  F.G.  Lui.  apodemla.  Gr.  sino- 
onusti.  (Da  «pu  lungi,  e demos  popolo.)  /n  generale  Lontananza  dalla 
patria:  ma  in  particolare , Malattia  a cui  tanno  soggetti  lulvolla 
coloro  che  si  trovano  lontani  dal  loro  paese.  F.  Nostalgia.  (Aq) 

APODEMIO  , A-po-dè-ml-o.  N.  pr.  m.  Lat.  Apodrmiu».  ( V.  Apatie- 
mia.)  (B> 

A PODERE,  l'otto  avverbial.  Lo  stesso  che  A potere.  Fr-  Giord . re.  I 
dimoiti!,  clic  sono  invidiosi,  e che  si  hanno  astio,  si  sforzati  a (MMlcrr 
di  forbiti  perdere.  (V)  Cr.  l‘rem.  Couci«is*iacosachc  nelle  cote  terrene 
si  truovi  lo  sialo  paci  Ileo,  utile  nndlo,  «iilellt’vole  e tranquillo;  me- 
ritevolmoate  il  predetto  è da  cercare  a podere.  (Pr) 

* A PODERI,  l'otto  avverbial.  A modo  di  |mù(9moiiì  di  più  rampi  con 
casa  da  lavorare,  l'arg.  Fiag.  a.  Ut.  Il  rimanente  lidia  pianura  Ira 
il  fosso  vecchio,  la  si  rad»  delle  rolline,  e l'Arno,  è meno  frigida,  più 
Salubre,  lenitili  a poderi  ecc.  (Rob) 

* APDDEKU.  (Zool.)  A-pò-de-ro.  Stu.  F.  G.  Lut.  apmlerus.  (Dal  gr.  tipo 
ila  . c deros  pelle , ruojo.  ) Nuovo  genere  d' insetti  coleotteri  , te- 
trameri , r inco fori,  casi  detti  perchè  hanno  le  antere  a clava , ed 
inserite  presso  mia  tromba  membranosa  della  consulenza  del 
cnojo.  (PI) 

* APODESMO.  (Arche.)  A-po-dè-sino  5«i.  F.  G.  Lat.  apodcsmits.  (Dal 
gr.  apo  su,  e dea  legare.)  Sorta  d'ornamento  da  lesta  usato  dalle 
donne.  (PI) 

APODE  TTI.  (Arche.)  A-po-dcl-li.  Sut-  pi.  Gr.  xnoi'ntnss.  Ricevitori  dei 
tributi  in  Aleue.  (Mil) 

* A PODI  Hit  ASCENDA.  (Arche.)  A-po-di-dra  scin-dn.  S.  com.  F.  G.  Lai- 
apodidrasclnda.  (Dal  gr.  apodidrasco  sfuggire.)  Sorla  di  giuoco  dei 
Greci,  dagli  Italiani  dello  capo* scendere,  consistente  nel  dovere  uno 
dei  giuocalori  andare  a trovare  gli  altri  che  si  tono  nascosti,  men- 
tre egli  acca  gli  occhi  bendali.  (PI) 

* APODIOGMA,  (Ni!  Gr.)  A-po-di-ù-gma.  Ahi,  F.  C.  Lai.  apodlogma. 
(Dui  gr.  apo  su,  e dìogmos  |M.>rsccuzionc. ) l’arte  dei  misteri  eleusini, 
cosi  delta  per  esterne  rigorosamente  esclusi  gli  uomini.  (PI) 

APOD1USI.  {Reti.)  A-po-iii-ò-si.  Sf,  F.  G.  Lat.  upodiosis.  Gr.  «rooiwjic. 
(Da  afro  lungi,  r diari*  pcrKcriizioni*.)  Figura  per  la  quale  si  rigetta 
cui*  indignazione  un  argomento,  uh' obbiezione  come  assurda.  (Aq) 

APOD1P.NO.  (Arche.)  A-po-tìi-pno.  -Sin.  F.  G.  Lat.  apudipnum.  (Da  apo 
dopo,  e dipuun  cena.)  Canzone  che.  gli  antichi  univa  ri  di  cantare  dopo 
cena.  — Netta  chiesa  greca  è un  officio  che  corrisponde  a quello 
da  noi  detto  Compieta-  (Aq) 

APODISSI.  (Ldt.)  A-|>o-dis-si.  Sf.  F.  G.  Lat.  iipodixi*.  Gr.  fibr®5tt|if., 
aró£i(c;.  (Da  apo  da,  e diri*  dimostrazione.)  Frova  o dimostrazione 
evidente.  (Aq) 

* * — (Lag.)  Sfi  F.  G.  Lat.  apodiviv  apodi».  (Dal  gr  agoderttmai  ri- 
cevere. ) Ricevuta,  o quitanza  di  denaro  prestato , o importato  da 
contratto.  Sin.  Apodissi.  (PI) 

APOD1TERO.  (Arche.)  A-po-di-té-ro.  Sm.  F.  ApodUlerio.  (A) 

APODI TTLRIO.  (Archi.)  A-po-dil-tè-rl-o.  Sm.  F.  G.  (Da  apodyo  lo  spo- 
glio.) Lat.  apodycterlum.  Gr.  àitoèueipss*.  Lo  spogtialojo  dette  terme 
e detta  palestra.  — Apodi  lem,  Appodillorio,  sin.  (A) 

APODITTICO.  (Log.)  A-pO-dit-li-ro.  .Idd.  m.  F.  G.  Im!.  apoilictlcus.  Gr. 
2Jp»£ftxcixi;,  Dimostrativo;  ed  è per  lo  più  aggiunto  di  argomento 
o dimostrazione  conveniente.  (A) 

APODO-  (Fisiol.)  ’A-po-do.  Add.  m.  e nei  vi.  Apodi  per  ambedue  i ge- 
neri. F.  G.  Lat . aporie*.  Gr.  Smvr  (Da  a priv.,  e pus,  podos 

piede.)  Si  dà  questo  nome  a’ mostri  umani  per  difetto,  i quali  na- 
scono senza  piedi.  (Aq) 

S — (Zool.)  Da  Linneo  son  dell i A|»odi  quei  pesci  che  «orlo  scuro 
alette  ai  venire;  e questi  formano  il  primo  ordine  del  suo  sistema 
ittiologico.  (A) 

3 — (Zool.)  Si  dà  questo  nome  ad  mh  ordine  della  classe  degl'insetti 
che  sono  senza  zampe;  ed  anche  ulte  tane  slegr  insetti  che  uva  «cono 
egualmente  di  zamjw,  e rassomigliano  a’ venni.  (Aql  (N) 

4 — Otti  Aristotile  chiamò  quegli  uccelli,  che  uoi  diciamo  Riunioni, 
non  perchè  manchino  di  piedi,  ma  perche  non  possono  valersene.  — 
Apu*,  sin.  Lat.  hirundo  a pus  Lln.  hegner.  Crisi.  Inslr.  a.  14.  a.  Noi 
slamo  simili  a quelli  uccelli  chiamali  apodi,  cioè  senza  piedi,  che  Iro- 
v nodosi  in  *u  la  Icrra,  non  ikisnoiio  da  se  stessi  levarsi  in  allo  ecc.  (N) 

APODOPMCO.  (Chir.)  A-po-dò-pni-co.  Add.  m.  F.  G.  (Da  apodo* i*  le- 
sliluzione,  e pneo  io  softlo.)  Agg.  di  soffietto,  adoperato  per  ristabi- 
lire la  respirazione  degl’ individui  in  asfissia.  (A.  O.) 

APODOSI.  (Leti.)  Sf.  I . G.  Lat.  apodtwis.  (Da  apo  dopo,  • 

dosi « dono,  onde  apodosis  redituziono.)  È la  seconda  porle  d'uu  pe- 
riodo, od  una  figura  in  cui  le  parole  seguenti  corrispondono  alle 
precedenti , dette  la  Prolesi.  È anche  la  parie  seconda  dell'esor- 
dio. (Aq) 

* • — (Ned.)  Rimessa  del  chimo  itsigrinlestini  Unni  al  crassi.  (Bai) 
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APODOSIA.  (Grog)  A-po-dò-si-a.  Città  (trtl'Jnatolia.  (C) 

A-po-c-co.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  apo  lungi,  erho  lo  po»o.)  — 
tVoai/tote  di  Melanto.  < Al  il) 

* APOFAMTI.  (SI.  Ecc.)  A-po-fa-ni-ll.  Sm.  pi.  Lai.  a poplin  ni  lai- . Eretici 
discepoli  tT./pofone,  segnare  iti  Mane  te.  (Bai! 

* APOFASI.  <l.cg.)  A-pò-in-si.  Sf.  F.  fi.  Lai.  apophasis.  (Dal  gr.  apo- 
yhemi  pronunciare.)  Sentenza  pronunciata  dal  principe,  o tribu- 
nale, a magistrato  fra  due  litiganti.  FA  anche  prolusione  di  sen- 
tenza. 

* » — (Utili.)  (Dal  pr.  apophemi  negare.)  Con  tale  figura  Voratore  nega 
la  risposta  dell'avversario. 

* a — (Lidi.)  A foritmo,  Apotegnui.  breve  sentenza  secondo  Plutarco.  (Rai) 
APOFIGI.  (Archi.)  A-po-fi-gi.  Sf.  Lai.  npftfdiygK  l'Urta-.  Gr.  **0?*/*. 

Il  termine  superiore  detta  base  della  colonna,  della  altrimenti 
Cinta  o Cembro,  l'oc.  Vis.  (Dal  gr.  apo  avanti,  c phyge  difesa.  li  tali 
Lex.  Ma  Ih.)  (A) 

AP0FILL1TE.  (Ulti.)  A-po-lll-li-le.  Sf. Sorta  di  pietra  dura,  somigliante 
al  frtdispato  adulare,  ma  assai  più  {mera,  divisibile  In  (aiNinr,  che 
ha  per  forma  primitiva  un  prisma  retto  41  fauì  rettangolari.  (Dal 
gr.  apo  per,  c da  phyllon  foglili.)  (Bo**) 

APOF18I.  (Aliai.)  A-|>o-fi-si.  Sf.  Protuberanza  iteti' osta,  che  rende  più 
stabili  le  articolazioni , c ne  agevola  il  molo.  Le  apofisi  prendono 
diverti  nomi  relativi  al  toro  sito,  al  loro  uso  0 figura,  e così  dicesi 
Apofisi  s litoide,  e oracoide,  tnaslioidea,  oh  tu/ un,  trasverso,  ree.  Lai. 
apopliysi*.  Gr.  mràfudtc.  ( Da  apo  ila,r.  physis  nascimento , quasi 
voglia  additarsi  che  nasca  duU'u*o.)  (A) 

1 — o'uuuwu.  Some  dato  alle  piccole  ale  dello  sfenoide.  (A.  0.) 
1 — (Uol.)  Some  che  Uridel  dii  a quel  piccolo  gonfiamento  0 protube- 
ranza che  si  osserva  esistere  atta  base  dell’urna  di  tvrii  muschi,  ed 
in  ispecie  del  driamum,  o alla  sommità  della  toro  tela,  e che  diffe- 
risce ilalV urna  metlesiina  tanto  pel  colore  che  per  la  forum.  (Aq) 
APOFLE.MMATISMO.  (Terap.)  A-]M>-flem-ina-li-*ino.  [Ami.]  lìimcdia  che 
fucilila  l'espulsione  della  pituilù,  del  muco  nasale,  bronchiale,  gut- 
turale. ini.  upophli-ginaliHitiut.  Gr.  3W0f*r/j*xzi*i*i;.  (Dal  gr.  a /io 
senza,  c phlcgma  flemma , pituita.)  Lib.  cur.  malati.  Sono  udii  gli 
apoflemmaliMiii  In  forma  di  gargarismi  e di  masticatorii.  *»  tìicett. 
Fior.  iob.  (mas.)  Tulli  gli  altri  medicamenti  composti ...  sono  le  in- 
fusioni..., gli  upofleainialÌ9iui  ovvero  niuvtieatorii.  (Pr) 

* APOFLEMMAT  (ZZANTE.  (Terap.)  A-po-flem-ina-llz-jàii-te.  Add.  coni. 
F.  G.  Lai.  apophlrgmalizans.  (efim.  e.  s.)  Jii medio  che  eccita  la  pi- 
tuita. (Baz) 

APOFONO.  (Min.)  A-|Ki-f<»-no.  Add.  m.  V.  G.  (Da  apopheno  io  moslro , 
io  manifesto.)  Agg.  di  una  specie  di  cristallo  secondario  che  per 
mezzo  di  alcune  facce,  0 di  alcuni  spigoli,  offre  degl'indizii  utili 
a riconoscere  la  forma  primitiva  racchiusa  netta  forma  secondaria. 
7'ondi.  (N) 

APOFORETI.  (Arche.)  A-polwòtL  Sm.  pi  Sorta  di  presenti  che  da- 
tciNsl  in  /toma  nei  tempo  de'  Saturnali  ; itati  usati  da' moderni  an- 
che a significare  piccioli  doni , e per  lo  più  di  cote  sacre.  Lat.  apo- 
phorria.  Gr.  soray*»*.  (Da  apo  lungi,  c phe.ro  io  porlo;  onde  apo- 
phcro  io  asporto.)  Dorgh.  Lese.  Fior.  znt.  Quegli  clic  sono  invilati 
ad  alcun  solenne  convito,  se  ne  sogliono  portare  seco  gli  apoforeti  u 
le  confezioni;  ecc.  lui  ho  serbato  |ier  voi  questi  confelli  ed  apofondi 
pieni  di  salitila  c di  grazia  spirituale.  Gli  a]M>forrli  sogliono  avere  i 
trionfi  de' Principi.  E appresso:  Clic  cl  ni  ciurme  le  reliquie,  ch'egli 
ave»  raccolte  in  Bologna,  c come  apoforeti  portali  seco  ecc.  si  vede 
nelle  parole  ecc.  (V) 

APOFORETO.  (Arche.)  A-po-fo-rè-to.  Snt.  F.  G.  ìmI.  a|»ophnreliim.  (V. 
Apoforeti.)  .Venne  di  utensile  rotondo  e piatto  su  cui  jtor lavami 
frutta  0 vivande . (Aq) 

* APOFttADI.  (Leti.)  A-pò-fra-dl.  Sm.  pi.  F.  G.  Lat.  apopbradcs.  (Dal 
gr.  apophrades.)  Giorni  nefasti,  inauspicati,  infelici.  (Baz) 

APOFTEGMA,  A*fN>4lègHBa.  F.  ApotcgRH.  h Sai».  Pise.  t.  tot.  Plu- 
tarco negli  A|H>flegmi  del  Re  c Capitani  illustri.  (N) 

APOFTF.MMA,  A-po-ftèin-iua.  F.  Apolcgiuu.  Adi  ih.  Vind.  (A) 
APOFTORA.  (Chlr.)  A-pò-fto-ra.  Sm.  F.  G.  Lai.  apophlhora.  Gr.  aroy- 
*c»i.  (Da  apo  dopo,  e phtora  morte,  corruzione  ; cioè  uscita  del  feto 
dopo  la  corruzione.  ) F.  adoperata  da  Jppocrate  per  indicare  una 
perdila  od  aborto  di  un  feto  corrotto  ne IV utero.  (Aq) 
APOFTORICO.  (Terap.)  A-po-flò-cì-eo.  Add.  e sm.  F.  G.  Lat.  apophto- 
rica.  (Da  iifiophthora  aborto.)  Agg.  di  sostanza  che  promuove  l’a- 
borto. — Ajmflom,  sin.  (Aq) 

APOFTQRO.  (Terap.)  A-jiò-fìo-ro.  F.  Apoflorieo.  (A.  O.) 

* APOFTOSI.  (Clilr.)  A-po-ftò-«l.  Sf.  F.  G.  Lat.  «papillosi*.  (Dal  gr.  apo - 
phteiro  abortire.)  Aborto,  Sconciatura.  F.  Ambito-uno  e Apoftom.  (Bar) 

APOGALATTISMO.  (Med.)  A-pO-ga-lat-iiniDO.  Sm.  F.  G-  Lat.  npogala- 
cti-niuv  (Da  apo  da,  e {jota,  galactos  latte.)  F.  usata  da  Jppocrate 
fier  dinotare  lo  slattamento  Fate  anche  Espulsione  dalla  mammella. 
Gr.  ciro'/*iza?4T«o;.  (Aq) 

* APOGEI.  (.Mario.  ) A-po-gè-l.  Sui ■ pi.  F.  G.  Lai.  apogria , prymncsia 
( Dal  gr.  apo  Sopra , e ge  terra.)  Secondo  Snida  ut  Esiehio  erano 
cavi  e gonio  ne,  che  attaccavano  i vascelli  agli  anet/i  di  pietra  detti 
dattili,  che  erano  disposti  a lai  fine  «ri  porti , onde  assicurare  le 
navi  dalla  violenza  dei  tenti  e delle  onde.  Sin.  Epigei,  Prilline*!.  (Baz) 

APOCEKSUL  (Med.  i A'PO'fCR  IM.  Sf.  A . G.  Lai.  «pogensiv  (Da  apo 
priv.,  c gevsis  gusto.)  Alterazione  nel  senso  del  gusto.  (A.  O.) 
APOGEO.  (Astr.)  A-|»o-ge-o.  [.Sin.  F.  G.J  (Da  apo  lontano,  e gea  terra.) 
Gal.  Sagg.  10.  Apogeo  diciamo  del  Sole,  o altro  pianeta,  quando  è 
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nella  sua  massima  disianza  dalla  Terra,  siccome  nella  massima  di- 
sianza dal  Sole,  afelio. 

* t — Lai.  apogeo*.  (Dal  gr.  apo  ila,  e ffuiu . o ge  terra.)  Secondo  Pli- 
nio sono  quei  venti,  che  radono  e rasentano  la  superficie  della  terra, 
a differenza  di  quelli  che  ocngoiw  dai  monti  delti  perciò  alluni.  (Gli) 

APOGEI.  SI.  (Med.)  A-po-gè-u-Sl.  Sf,  Jm  stesso  che  Apogcusiu.  F.  (Aq) 
APOGEL'SIA.  (Miti.)  A-po-gcn-si-a.  Sf  F.  G.  Lat.  apogeusiu.  (Da  apo 
senza,  e gevsis  gusto.)  Privazione  0 mancanza  del  senso  del  gusto.— 
A impelisi , sin.  (Aq) 

A POGGIA  E AD  ORZA.  Posto  acverbialm.  ~ Favaio  dal  parlar  ma- 
rinar esco,  e vate  Vi  qua  e di  là  ; « (orno  il  mrdesinui  che  Va  pog- 
gia e di 1 orza,  ossi»  A destra  e a sinistra.  Ar.  Fur.  Bit.  »».  Passò  II 
ferro  erudcl  l'omero  bianco;  Piegò  Aldigier  furilo  a poggia  e ad  orza. 
E la.  iss.  E lui  tre  volle  e quattro  a poggia  ed  orza  Piegar,  per 
gire  in  terra  a capo  chino.  (Mi 

APOGL.VMOàlA-  (Chir.)  A-|M-gla-wo-*Mi.  Sf.  F.G  (Da  apo  per.  e glume 
cisposità,  vizio  negli  ocelli.)  F.  Glaucoma.  (A.  U.) 

* APUGO.MA.  (Zoot.)  A-jxv-gò-ni-a.  Sf  F.  G.  Lat.  apogonia.  (Dal  gr. 
apo  da,  e gonia  angolo.)  Gen.  d'insetti  coleotteri,  pentameri,  lamel- 
iicorni,  così  detti  perchè  Auuuu  gli  angoli  dei  tarsi  molto  fra  si 
vicini.  (PI) 

APOCUNO.  (Zool.)  A-pò-gO-QO.  Adii,  e sm.  V.  G.Lat.  apogon.(Da  a priv., 
e pago  n burini,  onilc  a pago  n imberbe. 1 Genere  di  pesci,  cosi  detti  per- 
chè non  hanno  palpi,  a quella  specie  di  fleto  al  niwm  al  di  sotto  delta 
mascella  inferiore.  Appartengono  al  genere  mulliis  di  Linneo.  (Aq) 
f — (Fisso!.)  reto  capace  di  cita,  alto  a vivere-  (A.  0.) 
i — (Boi  i Apogrwa  è ancora  il  ««ime  dato  da  Ihi/isol  fornivo  li  alta 
sua  prima  sezione  detta  famiglia  dei  muschi,  che  corrisponde  agli 
a per  is  tomi  di  Iledwig,  cd  ai  ginnosperistomati  di  tìntici.  Essa  rac- 
chiude i generi  privi  di  denti  e di  citii  alle  loro  urne,  come  nel 
giniuHtomo  un  it lancio,  ece.  (Aq) 

APOGRAFO.  (Leti.)  A-pò-gru-h*.  Sm.  F.  G.  Lat.  rxcmpium.  Gr.  ixbypa- 
fVi,  (Da  a/to  da,  e grapho  io  scrivo.)  Cupi a 0 esemplare  dei  libro  0 
scrinarti;  vm  dromi  solamente  per  opposizione  ad  Autografi i,  sic- 
come la  copiu  è opposta  all'originale,  (A) 
t — (Arche.)  Gii  Apografi  in  Alene  erano  i cancellieri  del  semaio , 
che  custodivano  i registri  degli  Apodelti.  (ititi 
s — /Stasi  pure  iu  forza  di  add.  iscritto  apografo.  (A) 

APOJALE.  (Anat.l  A-po-Jà-le.  Sin.  .Xante  dato  il»  GevffroySaint-flitaire 
alle  corna  anteriori  o stilriidee  detfosso  ioide ■ ( Apojalc,  quasi  apo 
joidale  ria  apo  da,  c ioide.)  (A.  0.) 

AI'OLAUAMBA.  (Gong, ) A-po-la-bàm-ba.  Provincia  delta  ticereggenza 
del  Ilio  dell»  Piata  (G) 

APOLD.V.  (Grog.)  A-pòt-da,  A|)Olle«]a,  A|K>lie.  Città  della  .Sózzonia.  (G) 
APOLKJA.  (Ucd.)  A-po-tè-jn.  Sf,  F.  G.  Lat.  0 poiria.  (Da  apo  tela  strage, 
perdizione;  olirle  a/mleo  io  mando  in  perdizione,  io  abolisco.)  Man- 
canza, Perdita  di  memoria.  (A.  O.) 

* APOI.F.PISMA.  (Med.)  A-po-lu-pi-sma.  Sm.  F.  G.  Lat.  apolepi-una.  (Dui 
gr.  apo  da,  1*  lepls  V|uamma. ) J>Ltqnammazione  netta  mutatila  della 
cute.  (Baz) 

APOLEPSIA.  'Meri.)  A-po-4e*p*i-«.  Sf.  F.  G.  Lai.  apolepsis.  ( Da  apo- 
lipsis  ablundono,  luaiicamenlo,  iulereezione.)  intenzione , Soppres- 
sione. (A.  0.) 

APOI.F.3SIA.  (Leti.)  A-po-les-«i*«.  Sf.  F.  G.  Lai - apolcsda.  (V.  Apoie- 
psia.)  Feecliiczza , Decrepitezza-  (A.  0.) 

APOLETICO.  (Med.)  A-po-té-ti-co.  Adtl.  e zw.  V.  A.  V.  e di’  Apoplelico. 
Aizzar,  izz.  Non  de' essere  (illegittimo  nè  servo  0 schiavo,  non  leb- 
broso, nè  paralitico,  ih*  epilettico,  nè  apolclico.  (V) 

APul-ETTI.  (SI.  Gr.  ) A-po-let-U.  óm.  pi.  Frano  i membri  dell'intimo 
eonsiq Sto  degli  Flati  (Mil) 

APOLIDI).  (Log.)  A-pò-ll-df).  Add.  e sm.  F.  G.  Lat.  apolide*.  Gr.  Srroàic. 
(Da  n priv.,  e pò  li*  città.)  G'Ai  è esiliato  dalla  sua  jiatria.  (Aq) 

* * — Fagotto ndo , errabondo,  che  non  ha  domicilio  cerio,  fisso.  (PI) 
ABOLITOSI.  (Cliir. ) A-po-li-nò-ni.  Sf  F.  G.  (Da  apo  per,  c ttrion  Ilio 

di  lino.)  Metodo  di  o/ierare  la  fislola  slcrcorate  col  mezzo  di  una 
legalura  falla  con  un  filo  di  lino.  (A.  O.) 

APol.l.HE.  (Liturg.)  A-pò-ti-*e.  S.  coni.  F.  G.  ImI.  apnlysU.  Gr.  ìxóìmoi;. 
(Da  af>o Irto  fui.  di  apolyo  io  licenzili.)  Casi  appellasi  nella  chiesa 
greca  quello  che  noi  diciamo.  He  ni  issa  csL  (Aq) 

* APOLITICHE.  (T.  Ecc.)  A-po-li-U-cJtr.  Add.  f.  pi.  F.  G.  Lat.  apotytl- 
cau.  (Dal  gr.  a/toleo  licenzia  re.)  Epiteto  dette  lettere  spedite  dal  te- 
ms’fl  ad  un  sacerdote  recantcsi  in  altra  diocesi , dette  coiukn.  Vi- 
mi  teorie.  (PI) 

APOLITICO.  (Llturp  ) A-podi-U-CO.  Sin.  Specie  di  ritornello , con  cui 
nella  chiesa  greca  si  tengono  a terminare  le  parti  principali  del 
divino  Uffizio.  (Dal  gr.  apolyteon  verb.  di  apotyo  io  lurtnluo,  lo 
compio.)  (A) 

A POLLAJO.  Come  nei  modo  Alar  bene  a poltajo  = Adagiarsi  con 
motta  comodità.  A finto  huM.  C’r.  atta  e.  Pollujo  (0) 

APOLLINARE,  A-poi-li-nò-re.  Add.  pr.  coni.  Dì  Apollo.  (A) 

B — (St.  Rum.)  GiuocAi  aputlinari  chiumavansi  in  /toma  certi  giuo- 
chi annui  che  si  celebravano  nei  circo  massimo  in  onore  di  AfMillo. 
Lat.  ludi  upoliinart*.  (A) 

APOLLINARE.  iV.  pr.  «un.  Lat.  Apollinaris.  — Grammatico  latino.  — 
Eretico  greco.  (N.  patron,  drriv.  da  Apollo.  V.)  (hi  (0) 

APOI.LIN  ARISTE  1 SI.  Ecc.)  A-pol-li-na-ri-^tl.  Airi.  pi.  Eretici  che  prende- 
rmi lat  nome  dall'eresiarca  Apollinare , it  quale  negava  che  Ge*ù 
Cristo  avesse  preso  vera  carne,  0 anima  ragionevole  e umana.  (A) 
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APOLLINE.  (UH.)  A-pòl-U-ne.  Lo  s lesso  che  Apollo.  /'.  (UH) 

9 — Star  In  AmIUm  , o in  Apollo  = Mangiar  lauta  mente  ; iteri*  n tu 
tal  vuoto  di  dire  da  uva  t lonza  dctiscula  ad  A poi  li  ne,  in  cui  Au- 
eullo  facc*a  lauliuimi  banchetti.  (A) 

* * — Cantare,  Suonare  e far  checché  sla  In  Apolliue  cale  Farlo  eccel- 
lentemente, perfettamente.  Modo  di  dire  derivato  forse  dalla  prece- 
dente origine.  (PI) 

*4  — (Zooi.)  Lai.  Papille  Apollo  Linn.  Monte  specifico  di  una  bellis- 
sima farfalla  del  gcn.  parnasio,  che  trovasi  nelle  alle  montagne 
d'Europa,  e s /tenni  me  ale  nelle  .tipi.  Sin.  Apollo.  (Bue) 

; OLLINEO,  A-poMi-ne-o.  Add.  pr.  in.  e poet.  Di  Apollo.  Lai.  apolli* 
«eu*.  Salvia.  Mcnz.  (A) 

* APULI. INO.  (Uil.)  A-|*»l-lì-no.  Sm.  Monte  di  un  preteso  idolo  dei  Sa- 
raditi.  Pule.  Luig.  Morg  a.  14.  Per  mille  volle  lo  Iddio  Mucomctlu 
Ti  «confonda,  Apulllno  e Treviganle.  (Gli) 

APOLLI!) , A-pol-li-o.  N.  pr.  m.  Lai.  Apollyus.  (Dui  gr.  apuli \ o lo  di- 
struggo.) — Aome  del  re  delle  cavallette  nell" Apocalisse.  (Aq) 

* APULI. IONE.  (A|iocal.)  A-pol-U-ó-ne.  Sm.  F.  ti.  Lai.  Apuliyon.  (Dal 
gr.  a paleo  sterminare.)  L'angelo  sterminatore.  F.  Abuddona.  (PI) 

APOLLO.  (UH.)  A-pòl-io.  (Dal  gr  apollymi  io  abolisco,  io  distruggo,  io 
disperdo,  e ciò  per  all  ustoria  all  'umidità.)  Dio  de'  ticntili  che  prese- 
deva alle  belle  orli, .alla  medicina*  alla  luce,  ecc.  — Apolliue,  Febo. 
«in.  Lai.  Apollo.  (Blil) 

t — Per  metonimia , Il  Sole.  Ar.  Fur.  44.  *o.  Nel  tenebroso  fondo 
d'una  torre,  Ove  mai  non  entrò  raggio  d' Apollo.  (U) 
a — (Grog.)  Mome  di  ventisene  cUtà  e luoghi  dell' ani ich ila.  (G) 

* 4 — (Leti.  Ardir.)  Momc  di  uno  danza  poni  orni  nuca  in  cui  rapprc- 
se nitrati  la  festa  d' Apollo. 

* a — (Zool.)  Genere  di  molluschi  conchiliferi,  composto  da  Monlfvrl 
con  alcune  specie  del  gen.  murr\  di  Linneo.  (PI) 

APOLLOCHATE,  A-pol-lo-crà-le.  M.  pr.  ni.  Lai.  Apollocratc*.  (Dal  gr. 

Apollun  Apollo,  c eralos , eos  fona:  Forza  di  Apollo.)  (B) 
APOLLODOHLO,  A-pol-lo-do-rè-o.  Add,  pr.  in.  Di  Apoilodofo , Seguace 
di  Apollodoro.  (B) 

APOLLO  Dolio . A-pol-lo-dò-ro.  M.  pr.  m.  hit.  Apollodoru».  ( Dal  gr. 

Apollon  A|m>I|o,  v doron  dono:  Dono  di  Apollo.) 

AP0LLOFANE,  A-poMo-fà-ae.  M.  pr.  in.  Lai.  Apollopluiuca.  (Dal  gr. 

A/wllon  Apollo,  c phaucs  «ole  die  «punta.)  (B) 

APOLLON.  (llus.)  A-pol-lun.  Ssn.  Strumento  n puiMi  di  liuto  con  venti 
corde,  inventalo  a Parigi  nel  «ora  da  Prompt.  (L) 

APOLLONEATI.  (Geog.)  A-|>ol-lo-ne-a-U.  Sin.  pi.  Lai . apolloncalcv 
Tribù  dei  Ttagcti  in  Arcadia.  (Bui) 

APOLLONIA,  A-pol-lò-ni-a.  iV.  pr.  f.  Lai.  Apollonia.  (B)  (Dal  gr.  Apol- 
lonias  «arra  nd  Apollo.) 

t — (Geog.)  Città  delPAssiria.  — della  Pulci  lina.  — della  Cos'io.  — 
della  Misia.  — della  Biliosa.  — del  /Vinto.  — della  /'racla.  — 
della  Macedonia.  — della  Focide.  — della  Sicilia.  — dell'isola  di 
Creta.  — della  Cirenaica.  — dell’  lllirio.  — della  Frigia.  — della 
Gatazia , eee.  (G) 

AFOLLOMADE,  A-pol-lo-ni-a-dr.  M.  pr.  W».  (Dal  gr.  Apolloniades  geo. 

di  Apollonias,  sacra  ad  Apollo.)  (B) 

APOLLOMANA.  (Uat.)  A-pol-lo-ulà-na.  Add.  f.  Aggiunto  che  si  dà  al- 
l'iperbole ed  alla  parabola  ordinaria , per  distinguerle  dail'altre 
curve  d" un  genere  superiore.  (Quello  epiteto  è mutuato  dal  uome  di 
Apollonio  Pcrgco,  famoso  geometra  antico.)  (A) 

APOL MIMATE,  A-poHo-ni-à-te.  Add.  pr.  con».  Di  Apollonia.  (C) 

* « — (Geog.)  Sf.  Contrada  d'Asia  posta  nella  città  d' Apollonia. 

* a — Palude  della  Bitinta.  Lai.  Apollonialis  palu».  (Box) 
APOLLOMATICO,  A-pol-lo-nl-à-H-ro.  Add.  pr.  in.  Degli  Apolloniali.  (B) 
APOLLONICE,  A-pol-lo-nì-ee.  ,V.  pr.  f.  Lai.  Apollooicc.  (Dal  gr.  Ap ol- 
iati Apollo,  e hicc  vittoria.)  (B) 

APOLLOMDE,  A-poHÒ-ui-de,  Apolloniadc.  M-  pr.  coni.  Lai.  Apnllo- 
nides.  (B) 

* 9 — (Leti.)  Sacerdotessa  di  Apollo  Lieto  in  Argo.  (Baz) 
AI’POLLOMDEA.  (Geog.)  A-pol-lo-iU-dè-a.  Città  della  Lidia.  (G) 
APOLLONICON.  (Mua.)  A-pol-lò-ni-Cou.  Ahi.  , Vuoto  orbino  ultimamente 

inventato  tn  Londra  da  Ftiyhl  e Bobson  , il  guaio  unisce  alla  dol- 
cezza del  suono  la  forza  piu  strepitosa  ; e può  esser  suonalo  da  uhu 
o più  persone,  od  anche  maltinti  un  solo  cilindro . (L) 
APOLLOME.  (SI.  Ani.)  A-fMd-lò-ni-c.  Add.  t sf.  pi.  Feste  e sacri /kit 
istituiti  in  onore  d" Apollo. 

APOLLOMENSE,  A-pol-lo-nP-én-sc.  Add.  pr.  comi.  Di  Apollonia.  — Apol- 
lonlate.  sin.  (B) 

* APOLLONIO.  (LclL  Uil.)  A-pol-lò-ni-o.  Sm.  F.  ti.  Lai.  Apollonius. 
(Dal  gr.  Apollon  Apollo.)  /'empio  d'Apolline.  Mome  di  un  poeta,  di 
un  filosofo,  e di  un  geometra. 

* 9 — (Grog.)  Figo,  palude  d’Asia.  F.  Apolloniate.  (Baz) 

APULI. UNION.  (Slus.)  A-pol-lò-ni-oi».  Am.  J strumento  u tasti  iswentutu 
da  Giovanni  Fotler  in  Darmstadia  remo  il  fine  dello  scorso  secolo. 
Pianoforte  con  due  tastiere  ed  un  giuoco  di  canne  d'anima,  con  un 
automato  che  il  suona.  (N) 

* APOLLOPULI.  (Grog.)  A-pol-lò-po-li.  Città  d'Egitto  consecrala  con 
tal  nome  ad  Apollo  (Baz) 

APOLOGETICO.  (Lell.)  A-po-lo-gè-li-CO.  Add.  in.  Che  apparticele  ad 
apologia  o difesa  di  gualche  libro,  di  gualche  persona.  Lai.  apoln- 
gelidi».  Gr.  xnoÌAfyv.ruif.  Gal.  Dif.  Capr.  m.  Sarà  ud  line  di  que- 
sta difesa  iiominula  la  della  Iri  era  apologetica. 

« — Usasi  pure  in  forza  di  tosi.,  parlandosi  di  un’opera  di  Terlul- 
Vot.  I. 


APOKEUROTICO  4SI 

Ha  no,  serilla  in  difesa  de'  Cristiani  a tempi  dell'  impera  tor  Severo. 
L‘  apologetico.  (A) 

9 — Usalo  netto  stesso  modo  per  qualunque  libro  di  apologia.  Pros. 
Fior.  M.  Sp.  (O)  Salvia.  Cas.  179.  Cooientario  si  dice  per  libro  comen- 
lurlo  o di  maino  rie,  apologetico  per  libro  apologetico  o difensivo.  (N) 

APOLOGUETTO,  A-jio-lo-ghél-to.  Sm.  dim.  di  Apologo.  Breve  apologo. 
Magai.  Leti.  se.  (.manto  vada  dii  qursio  apologtaeUo  potrebbe  cavarsi 
l' applicazione  alle  materie  morali!  (A) 

APOLOGIA . A-po-lo-gi-o.  (Sf.  F.  O.]  Discorso  che  si  fa  in  difesa  di 
checché  sia.  D\t.  a|M>logia.  tir.  axelr/tr.  (Dal  gr.  tipo  da,  e logos 
discorso.)  Infurio,  i.  «ao.  Può  esser  che  la  «oluiioti  fosse  subita,  ma 
l'apologià  si  vede  bene  che  non  è stala  gittata  eco.  in  pretelle.  E ap- 
pretto : Dello  Indugio  del  darsi  in  pubblico  l'apologià,  (lavati  la  colpa 
allo  slam pa loro. 

• APOLOGIE.  (Lll.)  A-podo-gi-c.  Sf.  pi.  F.  G.  Lai.  apologiae.  ( Dal  gr. 
apologeo  giudi  lirare.)  Coti  detti  dal  Greci  ti  preci  recitate  dai  sa- 
cerdoti prima  di  celebrare,  con  cui  scusatiti  deli" osare,  ieNcAr  pec- 
catore ed  imtegno,  trattare  l divini  misteri , (PI) 

APOLOGISTA,  A-po-lo-gi-sla.  [Am.]  Quegli  che  fa  apologie.  Salvisi. 
Pros.  tote.  i.  «a.  Oggi  vengo  ad  essere  apologista  e difensore. 

APOLOGIZZAHE,  A-po-lo-glz-zà-re.  N.pass.  Comporre  apologie.  Magai, 
lell.  9<>o.  Se  il  Petrarca,  che  fu  il  Itedl  del  suo  secolo,  avesse  poiuto 
estendere  II  suo  vaticinio  ai  cotn|M>nin»cnli  di  V.  S.,  e servirsi  di  essi 
per  esempio  da  apologizzare  sopra  i suoi,  dò  gli  sarebbe  stato  non 
solamente  lecito  ma  glorioso.  (B) 

APOLOGO.  (Lell.)  A-pò-to-go.  [Ani.  F.  G PI.  Apologhi  e ApotogL]  Favola, 
csi  dire  prupriasnenledi  quelle  ove  t' introducono  anisna/ia  parlare. 
IasI.  apologus.  Gr.  «cà}*yo«.  (Dal  gr.  apo  lungi,  c logos  discorso: 
Discorso  che  si  prende  da  lungi  |mt  non  urlare  con  modi  bruschi  e 
di. elli  chi  lo  ascolla.)  Pros.  fior.  e.  sa.  Gli  arrovcsclainenli,  le  rispo- 
ste vive,  le  novelle  vi  erano  « gli  apologi. 

9 — Per  ette n.  Detto  tn  generale  di  cosa  favolosa,  fiat.  Sai.  s.  Aver 
ciancia  o apologo  Ciò  clic,  do|xi  di  noi,  sarà  dell'alma.  (N) 

APOLOGO.  (Geog  ) Città  d'Asia  sul  golfo  Pertico.  (G) 

• APULI  SIA.  (Lit.)  A-po-lu-«i-«.  Sf  F.  G.  Lai.  apoiusia.  (Dal  gr.  apa- 
titi levare.)  C'ozi  detta  nel  estuati  greco  l'abluzione , che  fossi  net 
salsa to  in  ulhis  dei  recentemente  battezzati.  (PI) 

APOMAGBA.  (Trrap.)  A-po-màg-ma.  Sm.  F.  G.  ( Da  a poni  isso  lo  ripu- 
lisco, io  astergo . onde  a/wruagosata  purgazioni.)  Ciò  che  è abiti  a 
ripulire.  Asterge  siti.  (A.  0.) 

APOMATEMA.  (Lell.)  A-po-ma-lè-ma.  Sta.  F.  G.  (Dal  gr.  apo  senza,  e 
mnthcuui  dottrina.)  (A.  0.) 

.IPOMA TISI.  (I.el Lì  A-po-ma  li-*J.  Sf.  F.  G.  F.  Apomatisia.  (A.  0.) 

APOMATISIA.  (Lell.)  A-po-ma-ti-si-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  apoiuallitinn.  (Da 
opo  priv.,  c mathesis  nzlon  d’ imparare.)  Obiti  di  cosa  già  impara- 
ta. — Apomnlema.  Apoinulisi,  fin.  (A.  0.) 

APOMELOMETIUA.  (Mal.)  A-po-me-co-medrì-a.  Sf.  F.  G.  L' arti  di  mi- 
surar le  distanze  degli  oggetti  lontani , e però  nella  Marineria  si 
preitde  per  Parte  di  trovar  la  distanza  d'  una  terra  ceduta  dalla 
nave.  (Dal  gr.  avo  da,  meco»  lunghezza,  « metron  misura.)  (A) 

APOMELE.  (Furai.)  A-po-mè-h».  Sm.  Lai.  a pome  li.  Gr.  «irouiiu  .Liquore 
preparato  con  mele  ed  aceto  per  gstalclse  istanti  fatti  Insieme  cuo- 
cere. ( Dal  gr.  apo  da,  e me/i  miele.)  (A.  O.) 

• APOMESOSTOMI.  (Zool.)  A-po-me-sò-slo-ml.  Sin.  pi.  F.  G.  Lai.  apo- 
mesodoma.  (Dal  gr.  a/so  lungi,  mesot  mezza,  e stoma  bocca.)  Sezione 
tf  echinodermi  stabilita  da  Klein  nella  fam.  degli  omini,  erosi 
denom.  perchè  ti  specie,  che  ei  ri  comprese,  hanno  la  bocca  più,  o 
uteno  lontana  dal  mezzo  del  tiro  cor/tQ.  (PI) 

APOMIO.  (Mè>.)  A-pò-tai-o.  Add.  m.  Soprannome  di  Giove,  in  memoria 
(Pavere  scacciati  ti  mosche,  ti  quali  in  tempo  d’uu  sacrificio  mole- 
stavano Ercole.  Lai.  apomUius.  (Da  opo  lontano,  e myia  mosca.)  (Aq) 

APOMITEOSI.  (Med.)  A-|H>-mi-t*-ò-«i.  Sf.  F.  G.  Lai.  apomytliosis.  (Da 
apomyzo  io  do  fuori  uno  strepilo  a labbra  chiuse.)  Malattia  che  ha 
per  carattere  il  russare.  (A.  O.) 

APOMITTOSI.  (Med.)  A-po-mil-lo -%i.Sf.  F.  G.  Lai.  apomyllosls.  (V.  Apo- 
miteosi.)  Tremore  considerabile  della  lesta,  o di  tutto  il  corpo,  ue- 
cotnjjagunlo  da  respirazione  rumoroso.  (Aq) 

• APONE.  (Zool.)  A-pÒHie.  Sm.  accr.  di  Ape.  Lai.  fucu».  Gr.  chepkcn. 
A/*  mun  titi,  fuco.  Lo  stesso  che  Pecchione.  Ficin.  FU.  san.  I.  9.  p. 
sa.  Non  «arebbc  altro  che  nutrire  I fuchi,  o apolli,  che  chiamano,  e 
non  Ir  pecchie.  (Oh) 

• 9 — (Grog.  Mil.)  Oggidì  Abano.  Fonte  presso  Padova,  che  restituiva 
la  parola  ai  usuti.  guariva  ogni  tswrbo,  aveva  la  virtù  stilla  divi- 
nazione, forse  a causa  dell’oracolo  ivi  vicino  di  Ferione.  (Vani) 

APONEL'ROGBAFIA.  (Anat.)  A-po-neu-ro-gra -It-a.Sf.  F.  G.  Lai.  aponeu- 
rog  rapii  in.  (I*a  npunevrusis  estremità  di  nervi,  e grapho  lo  descrivo.) 
Ihsrte  dell’ anatomia , che  ha  per  oggetti  la  descrizione  delti  apo- 
neurosi, mi  espansioni  lendinose  dei  muscoli.  I Aq) 

APONELKULOGIA.  (Aliai.)  A-po-ncu-ro-lo-gì-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  nponeu- 
rologla.  (Da  ojninevrosis  estremità  de' nervi, e logos  discorso.)  Quella 
parti  dell'  analomia  che  tratta  delti  aponeurosi.  — Aponeurogru* 
Ila,  sin.  (A) 

APONEL Itosi.  (Anat.)  A-|K>-neu-rò-sl.  Sf.  Lai.  aponeurosi.  Gr.  xnvtrò- 
/»»«(.  (Da  apo  lungi,  e nceroN  nervo.)  Espansione  membranosa 
d'  un  tendine,  (A) 

APONEL  BOTILO.  (Anat.)  A-po-neu-rò-li-co.  Add.  tu.  Aggiunti  di  quelle 
membrane  che  hanno  una  gtialehs  simigltinza  coll' aponeurosi  Bcd. 
Coni.  Espansione  aponeurotica.  (A) 
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APONELUOTOMIA.  (Ansi.)  A-po-ncu-rn-lo-mi-a.  Sf.  Y.  G.  Lai.  aponco- 
rotomia.  {Da  ripone* roti»  aponeurosi,  e /«mi#  taglio.)  l'arte  delta  no- 
tomia  che  ha  per  oggetto  la  ditezione  delle  aponcarot».  ( Aq) 

* APOM.  (Mini.)  ’A-po-nl.  Add.  e tati.  m.  pi.  Y.  G.  Lai. apones.  aponi. 
(Dal  gr.  a priv.,  e ponoz  fatica,  pena,  travaglio.)  Ucd /cani  enfi,  che 
ledano  i dolori,  o la  stanchezM.  Y.  Apono.  (Box) 

APOM A.  (MinI.)  A-po-ni-a.  Sf.  K G.  Lat.  uponia.  (V.  Apono.)  Man- 
canza di  datari  o fatica.  (Aq) 

APOM  A \ A.  (llcog.)  A-po-ni-nna.  /toletta  presso  la  Sicilia,  più  comu- 
neuirnle  conosciuta  sotto  l'altro  antico  nome  di  Accusa,  (G) 
APOMPSIDK.  (Terap.)  A-poni-psi-de.  Sf.  Y.  G.  Lai.  aponlpsla.  (Da  apo- 
nipto  fui.  di  aponipto  io  lavo,  io  nello.)  AV//i<  metllcina  antica  cosi 
chiamavasi  un  tavamcnlo  esterno  di  tutto  il  corpo,  odi  alcune  delle 
sue  parli.  (Aq) 

APOM T 1(081.  (Olir.)  A-po-nWró-sl.  Sf.  Y.  G.  Lat.  aponilnwi*.  (Da  apo 
«opra , c nitro n nitro.)  Azione  di polverore  di  nitro  un' «forra.  (A.  O ) 
APONO.  (Terap.)  A-pó-no.  Add.  e «in.  K.  G.  Lai.  ainrna.  (Da  a priv.,  c 
ponos  fatica , pena.)  Mancamento  che  teca  ( dolori  e la  fatica.  (Aq) 
APONO.  (Grog.)  ’A-po-no.  Lat.  Apono*.  Borgo  ricino  Padova,  celebre 
per  le  sue  acque  sulfuree , oggi  Abano.  (Aq) 

APONOGETO.NE.  (Boi.)  A-po-iHV-ge-tó-nc.  Stn.  Y.  G.  Lai.  aponogcfum 
(Da  aponeo  io  emigro,  e gra  terra.)  Genere  di  pianta  le  cui  specie 
crescono  ne' luoghi  acquatici.  (Aq) 

APOPEMTICI.  (Leti.)  A-po-pèm-li-ci.  A’m.  pi.  Y.  G.  (Da  apo  da, e petn- 
plcan  verb.  di  pempo  io  fo  partire.)  Giorni  consacrali  alla  partenza 
degli  Pei.  t quali  credami  che  ritornassero  ciascuno  nel  proprio 
paese.  Gl'inni  cantali  nelle  processioni  che  ti  facevano  in  tali  feste 
ti  chiamavano  pure  Apo^temlici.  — Agg.  de’ tersi  che  l poeti  diri- 
gevano a' loro  amici  nel  partire  per  un  gran  viaggio.  (Hit) 
APOPIF.SMA.  (Chir.)  A-po-pi-è-*ma.  ■S’m.  Y.  G.  Lai.  apopirsma.  (Da  apo 
da  ,c piemia  succo,  ovvero  piemia*  pressione.)  Espressione  di  timori 
dalle  piaghe  o ferite.  (A.  0.) 

APOFLANESI.  (Bell.)  A-po-pla-nè-*i.  Sf.  Y.  G.  Lat.  apoplanesis.  (Da  apo 
da,  c piane  errore,  onde  apoplanesis  a l»e  reazione.)  PHgurts  con  cui 
l’oratore,  differendo,  tergiversando  ed  oscurando  i fatti  induce  in 
errore  i giudici,  come  fece  Cicerone  nella  cauta  di  Cluenzio,  ac- 
cusato di  avvelenamento.  (Aq) 

* * — (Med.)  Deviazione,  aberrazione  d' umori.  (Bai) 

APOPLESIA.  (Med.)  A* po-ple-M-u . \Sf.  Y.  G .]  — Apoplessia,  Apopkllco, 

sin.  (Da  apoplexo  fui.  di  apoplctto  io  col|d«co  violciilcmcnle.)  In- 
fermità che  consiste  netta  repentina  sospensione  de'  mot  i menti  t o- 
lonlarii  e del  sentimento,  sussistente  la  respirazione  e la  circola- 
zione. Lat.  apoplexfn.  Gr.  cbronbigis. 

APOPLESSIA.  (Slcd.)  A-po-ples-ai-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Apoplcsia.  V.  Cr. 
o.  s.  4.  Genera  lebbra  e apoplessia,  smania,  e molte  olire  co«c.  Bui. 
Parlasia  è una  infermità  die  Imi  di  storcere  alcuna  parie  del  corjKi 
umano  o offendere:  e se  ©(Tende  tulio  lo  ror|to,  si  chiama  apoplessia. 
APOPLF.TILO.  (Med.)  A-po-plè-tl-co.  Sm.  Lo  stesso  che  Apoplwri».  Y. 
M.  Aldobr.  Ma  redo  di  divenire  ebbro,  spesso  avvengono  di  molle 
malattie,  siccome  pa  ridico , a|M>plelii'0  e spasimo. 

9 — La  persona  colpita  d'apoplessia.  Segner.  Crisi,  instr.  Similissimi 
( certi  Cristiani ) agli  apopicUd,  clic  non  possono  dirsi  nè  in  tutto 
morti,  nè  in  lutto  vivi.  (Min) 

APOPLETICO.  (Mesi.)  Add.  m.  Infermo  d’ apoplessia.  Lai.  apopldicn* 
Gr.  smoTTsr.nrtni;.  M.  Aldobr.  Fa  il  corpo  tremare,  c fa  l'uomo  di- 
venire paralitico  e apnplctiro.  Yil.  S.  Atti.  Lo  barone  mìsser  santo 
Antonio  sanoè  uno  uomo  apopldiro. 

9 — [Pieni  anche  di  ogni  cosa  che  abbia  relazione  all’  apoplessia.  E 
però]  Balsamo  n|Kipteìico  è Sorta  di  balsamo  contr' al T apoplessia. 

* — Aggiunto  di  Sonno:  È quel  sonno  profondo  da  cui  non  si  può 
venire  scosso.  — Agg.  di  Vene:  Son  quelle,  che  opranti  nella  cura 
dell' apoplessia.  — Agg.  di  Costituzione:  È quella  ch’c  predisposta 
all' apoplessia.  Ecc.  ecc.  (A.  O.) 

AP0PMSS1.  (Med.)  A-pop-ms-sl.  Sf  Y.  Apoplessia.  (A,  0.) 
APOPMSSIA.  (Med.)  A-pop-nift-ai-a.  Sf.  Y.  G.  Lai.  apopnisels.  (Da  apop- 
nixo  fui.  di  apopnigo  io  soffoco.)  .VenlimeNlo  di  soffocazione.  — 
Apopnlssl,  sin.  (A.  O.) 

A POPOLO.  l'urlando  di  clllà  o slmili,  vale  Con  governo  popolare. 
Cronic.  Yell.  iti.  Si  prese,  reggendo  che  per  lo  Comune  di  Firenze 
si  faceva  mollo  quella  città  rimanere  a popolo,  d'ajutarli.  (V) 
APOPOMPEA.  (SI.  Ani.)  A-po-pom-pò-n,  Sf.  Y.  G.  /jsl.  apopompea.  (Dal 
gr.  apopompeo  io  discaccio.)  Nome  che  si  dava  alla  vittima  o coprane, 
che  i Giudei  caricavano  di  maledizioni  c cacciavano  via  nel  deserto 
nella  festa  delle,  espiazioni.  (Aq) 

APOPOMPEI.  (Mil.)  A-po-pom-pc-i.  A»,  pi.  Lai.  Apopompei.  Tosi  chia- 
matami dagli  anlicài  alcuni  Grilli  benefici  che  allontanavano  i 
mali.  V.  Apopompea.  (Aq) 

APOPSICI1IA.  (Med.)  A-po-psI-chi-i.  Sf.  Y.  G.  Lai.  apopsychia.  (Da  apo 
lungi,  e psyche  anima.)  Gran  deliquio  d'animo  per  cui  t' ammalato 
porr  privo  di  r.ila.  (Aq) 

AP0PTOS1.  (Chir.)  A-po-ptn-*i.  Sf.  Y.  G.  lai.  apoplosb.  (Da  apo  da,  e 
ptosis  caduta.)  lìilasciamento  di  una  fasciatura-  (A.  0.) 

* APOHCELADE.  (Geog.)  A-por-ec-là-dc.  Capo  della  costa  o ricalale  del 
('bili.  (Bm) 

* APORETICA.  (Boi.)  A-po-rè-ti-ca.  Sf  Y.  G.  Lai.  aporetica.  (Dal  gr. 
a porco  dubitare.)  Gru.  di  piante  sapindacce,  o secondo  altri,  carto- 
li lice,  deli  ottonària  digitila,  così  dette,  perchè  non  tono  per  anco 
determinati  e noli  l caratteri  di  quelle.  (Bar) 


APORIA.  (Bell.)  A-po-ri*a.  Sf  Y.  G.  Lai.  aporia.  (D*  a prie.,  e poros 
passaggio.)  È una  figura,  per  cui  mostrati  d'essere  in  dubbio  d'on- 
de abbiasi  ad  incominciare,  che  abbiasi  a dire,  od  a qual  consiglio 
sia  meglio  appigliarti.  Da  noi  questa Ugumc/ihiituisi  Dubitazione.  (Aq) 

9 — (Med.)  Usata  in  sign.  di  Angoscia , Ansietà.  (A.  O.) 

APOKISM.v.  (Mal.)  A-po-ri-*ma.  Sm.  Y.  G.  Lat.  aporlsmn.  (I>a  a priv., 
e pori* ma  ulile,  prò:  quasi  voglia  dirsi  problema  , di  cui  senza  prosi 
lenta  la  soluzione.)  Problema  difficile  a sciogliersi,  c che  non  è sialo 
mai  spiegalo,  quantunque  in  se  stesso  non  sia  impossibile.  — A poro, 
sin. (Aq) 

APORO.  (Mal.)  A-pò-ro.  j’nt.  Y.  G.  Lat.  aponim.  Lo  stesso  che  Apori- 
una.  (Aq) 

• APORO.  (Zoot.)  *A-po-ro.  Sm.  Y.  G.  Lai.  aporus.  (Dal  gr.  a priv.,  c 
poros  meato.)  Gen.  d' insetti  Imenotteri . jwmpitianl , cosi  detti  da 
Spinola,  dati'  avere  gli  stimmi,  ossia  i meati  degli  organi  della  re- 
spirazione quasi  invisibili.  (Pii 

APOROT0.  (Chir.)  A-po-rò-to.  Sm.  Y,  G.  Irai  uporufus.  (Da  a priv.,  e 
po reo  o poro  io  apro  l'adito,  io  porto  in  là.)  C'ori  IHoscoride  nomina 
le  ossa  che  non  si  combaciano  e non  s' incalliscono,  ossia  non  si 
consolidano.  (Aq) 

• APOItUAIDI.  (Zool.)  A-por-rà-l-db  Sm.  pi.  Y.  G,  Lat.  aporrhaides. 
(Dal  gr.  aporraides.)  Yoce  usata  da  Aristotile,  co n cui  sembra  avere 
indicato  alcuni  testacei  univalvi,  che  talvolta  confuse  colte  neri  ti, 
ed  altre  colle  colle  porpore.  Il  genere  a|torriiai*  di  Klein  non  com- 
prende, che  alcuni  strombi,  e l'aporrltai*  di  Johnslon  è la  voluta 
vespertilio  di  Linneo.  (PI) 

• APoBli  AMERIO.  (Arche.  MIL)  A-por-ran-té-rl-o.  Sm.  Y.  G.  Lat.  apor- 
rbnnlcrion.  (Dal  gr.  aporraino  aspergere.)  Tana , in  cui  nei  rili 
gentileschi  accoglievasi  t'acqua  lustrale ; e raro,  in  cni  all' uopo, 
la  delta  acqua  portavasi  adorno.  (PI) 

APOBR assi.  (Si.  Ani.)  A-por-rivs».  Sf.  Y.  G.  Lat.  oporrhaxk.  Gr. 
Àniópz%tc.  (Da  apo  lungi,  c rhasso  io  sballo,  lo  gello  una  cosa  con- 
ico un' altra.  ) Sorta  di  giuoco  usato  dagli  antichi , che  consisteva 
nel  gettare  obbtiquamenle  una  palla,  che  risaltando,  andava  ad 
incontrare  degli  atlri  giuoco  tori  che  l’aspettavano , e che  riipin- 
gcndula  ancora  obbtiquamenle  verso  terra,  le  davano  occasione  di 
risaltare  una  seconda  rolla  verso  l’ailra  parte,  d'onde  essa  era  di 
nuovo  rimandala,  erort  di  seguilo  finché  alcuno  de'giuocu/ori  man- 
casse al  suo  colpo,  e si  uveva  cura  di  contare  i diversi  salii  della 
palla.  (A) 

APORRF. A.  (FI*.)  A-por-rè-a.  Sf.  Y.  G.  Lat.  aporrhea.  (Da  aporrheo  io 
sralurisro.)  Effiuvtì  od  esalazioni  sulfuree  che  vengono  Irumamlote 
dalla  terra  e da’ corpi  sotterranei.  (Aq) 

• 9 — (Med.)  Elusso,  o profluvio  di  qualunque  umore;  ed  arbitra- 
riamente, radula  dei  capelli. 

• » — (Chir.)  Specie  di  piaga,  che  tramanda  pus.  (PI) 

A PORTO.  Posto  accerbial.  col  v.  Arrivare  o Venire  =:  Afferrare  il 
porlo.  Dleesi  anche  In  porlo,  A riva.  Dani.  Purg.  30.  Qual  limoli 
gira  per  venir  a porlo.  (O) 

APOS.  (Zool.)  Y,  ti.  lai.  apo*.  (Da  a priv.,  e pNS  piede.)  Aldovrandi 
ha  chiamalo  V Uccello  del  paradiso  Ajhm  indica,  imperetaeehi  w e'suoi 
tempi  s' immaginava  che  questo  uccello  non  arme  piedi,  (tarsia  spe- 
cie fa  parte  del  genere  paradisea  dell'ordine  de’ passeri.  (Aq) 

A POSA.  Posta  accerbial.  col  v.  Giugnrre  s=  Prendere  riposo.  Dani, 
l'onv.  ut.  (0) 

A POSATO  AMMO.  Posto  aveerbial.  zT  Con  animo  riputalo.  Maga/. 
Leti.  fam.  i.  la.  Ri  fleti  rie  MNÌiimcnte  ed  u posato  animo  sopra  il  li- 
tolo  «t  (.N) 

APOSCAST.  (Chir.)  A-pò-sca-si.  Sf.  Y.  G.  Y.  Aposcasin.  (.Aq) 

APOSCASIA.  (Chir  ) A-po-sca-si-u.  Sf.  Y.  G.  Lai.  scarificano.  (Da  apo- 
se  baso  fui.  di  apotcAazo  io  scarifico  la  |>«lle.)  Scarificazione.  — In- 
cisione , t'icvhiaiura,  ^perfora  di  una  cena  — Apoteosi,  Apse*ca- 
9(1)0,  sin.  (A.  0.) 

AP0SCA8M0.  (Cldr.)  A-po-*c.ì-smo.  Sm.  V.  G.  V.  Aposcasla.  (A.  0.) 

APoScEP AllMSMO.  (eli Ir.)  A-jx>-4ce-par-nì-sino.  ,?m.  Y.  G.  l-at.  aposce- 
pnrnisinu*.  (Da  apo  da,  con,  per,  e sceparnon  accetta.)  Specie  di 
frattura  del  cranio,  da  cui  sia  stala  starato  un  pezzo,  come  se  fosse 
lagtiato  con  un'accetta.  — Aposchcnanilsmo , sin.  (Aq) 

APOSCEI'SlA.  (Med.)  A-po-sce-psi-a.  Sf.  Y.  G.  Lat.  apo*cep*l*.  (Da  apo- 
sccptis  eruzione.)  'l'rasmigrazione  rapida  d'un  umore  da  una  parte 
all'altra  del  corpo,  (fucsia  Irussnigrazione  è alle  colle  una  crisi 
attribuita  alle  forze  della  natura • — Apovhcpsio,  Aposchcmia , 
sin.  (Aq) 

AP08CIIEM1A.  (Med.)  A-po-scbe-mì-a.  Y.  Aposccpsla.  (Dal  gr.  opotcAln 
rimuovere.)  (A.  O.J 

APOSCI1F.PARMSMO.  (Olir.)  A-po-*che-par-oi-*mo.  •S’m.  Y.  G.  Y.  Apo- 
sceparnismo.  Diz.  Chir.  (Min) 

APOSCHEPSIA.  (Med.)  A-po-fiehè-p«i-a,  Y.  Aposcepsia.  (A.  0.) 

• APOSCUISTI.  (SI.  Ecc.)  A-fMHM-hì -sii.  Stn.  pi.  Y.  tì.  Lai.  aposchWac. 
(Dal  gr.  apotchizo  rescindere.)  In  generale : Scisma  tiri  ; in  parti- 
colare eretici,  chiamali  I tassar ii  che  professando  molti  errori,  si 
separarono  dalla  comunione  della  chiesa.  Y.  Anche  Aulopro*rloti , 
e bussarli.  (PI) 

• APOSCOPENO.  (Arriie.)  A-po-seo-pc-no.  Sm.  Y.  G.  Lai.  nposcopeno*. 
(Dal  gr.  api» copro,  o apotcopeio  osservare  la  mira,  la  meta.)  Sorta 
di  danza,  in  cui  gii  nitori  leneano  la  mano  sul  sopracciglio,  come 
fa,  chi  cerca  raccogliere  colla  mano  i raggi  della  luce  per  meglio 
vedere.  (Pi) 
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APOSEMA.  (Furai.)  A-po-sè-au.  Sm.  /'.  Apozcma.  (A) 

* APOSESI.  (Arche.)  A- [Rese-si.  Sf.  F.  G.  Lat.  apo*c*i«.  ( Hai  gr.  apo- 
scio  scuotere.  ) Specie  di  aulica  danza  lasciva  con  movimenti  im- 
mode*  li. 

APOSFACF.I.ISI.  (Chir.)  A-po-sfa-ec-ll-#i.  Sf.  F.  G.  Lai.  apovpbarelW* 
(Da  apo  da,  « tphaeelos , cnnrrciui , putrefazione.)  Dagli  antichi  ti 
dora  guaio  nome  alta  mortificazione  della  carne  proveniente  nelle 
feri  le  o rotture  dalla  legatura  troppo  forte.  (Aqi 

* APOSFACEI.ISM0.  (Cliir.)  A-po-*fa-«e-lÌ-*«»0.  Sm.  y.  G.  Lai.  apospha- 
crltomu*.  (Dal  gr.  aposphacclizo  debililare,  mortificare , pulre/are.) 
y.  A | instarci  isl.  (PI) 

* AP0SFAC1A,  A-po-sfa-gi-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  apo«pliagia,  jugulalio.  (Dal 
gr.  apotphatso.  o nposphallo  scannare.)  L'atto  di  teannare.  (PI) 

* APOSFRAGISMA.  (Arald.)  A-|»o-*fra-giiuna.  Sm.  F.  G.  Lai.  aposphru- 
gitma.  (Dal  gr.  apo  In,  sopra,  e sphragis  suggelli»,  segno,  insegna  .) 
Suggello,  stemma,  arma  gentilizia,  figura  scolpilo  in  MnanWJo.(Baz) 

* APOSIA.  (U«L)  A-po-*i-a.  Sf.  y.  G.  Lai.  aposia.  (Dal  gr.  u priv.,  c 
poti»  bevanda.)  .l/um-anrn  di  tele.  \ È voce  pero  più  usitata  Adi- 
rla. 1’.  (Bai) 

APO0IOPCSI.  (Rei.)  A-po-sio-pè-si.  Sf  F.  G.  Figura  altrimenti  della 
Reticenza,  Preterizione,  la  quale  li  fa  la  incominciata  proibizione 
I roncando . o per  improvvisa  commozione  d'animo , n per  arte,  af- 
finchè l'atcol tante  o i lettori  concepiscano  di  per  tè  quello  ette  il 
parlatore  o lo  scrittore  non  riputò  conveniente  dichiarare.  [Dal  gr. 
apo  ila,  lungi,  c siopesis  silenzio.)  (B) 

a — (Mua.)  Se  IT  antica  musica  greca  significata  Pausa  generale.  (I.) 

APOSIRMA  (Chir.)  A-po-sir-ma.  Sf.  F.  G.  Lai.  apouyrma.  (Da  apo  da, 
e tyrma  tulio  rii»  clic  si  tira.)  alcuni  autori  danno  questo  nome 
al  laceramento  o alla  scorticatura  della  pelle,  di  tri  l'applicano 
ancora  alla  separazione  d'  una  parie  di  quest’inviluppo,  ed  ancoro 
degli  ossi.  (Aq) 

APOSlTIà.  (Med.)  A-po-sWi-a.  Sf.  F.  G.  Lui.  aposilia.  (Da  apo  lungi, 
c silos  riho.)  Abbon  imento  o fastidio  pe'  cibi. — Aporixia,  Apostrofo. 
fin.  (Aq) 

APOSITICO.  (Mesi.)  A-po-si-li-co.  Add.  in.  (V.  Aposilla.)  Lai.  aposilicuv 
Che  Irta  il  gusto  degli  alimenti,  (A.  0.) 

M’OSI  ZIA.  (Meil.)  A-po-si-zi-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Aposilla.  (A.  0.) 

Al’OSPADO,  A-pò-spa-do.  Add.  c sin.  F.  G.  Lai.  upo«|udon.  Gr.  «rs- 
rritwv.  (Da  apo  lungi,  e tpadon  castrato,  die  vini  da  spao  lo  svelgo.) 
Castrato.  (A.  0.) 

APOSPAMIA.  (Chir.)  A-po-spà-Mna.  Sf.  F.  G.  Lai.  apospasma.  (Da  apo- 
spao  lo  distacco.)  Stuccamento;  o in  ispccie  Lacerazione  de' lign- 
menlt.  (A.  0.) 

APOSPOM.ISMO.  (Cbir.)  A-po-«pon-gì-sino  Sm.  F.  G.  LaL  apotpongl- 
smus.  (Da  apo  da,  e spongia  spugna.)  L'azione  dell' adoperare  la 
spugna.  (A.  0.) 

* APOS5F.SI.  (Cliir.)  A-JxVs-se-si.  Sf.  F.  G.  Lai.  apoxesls.  (Dal  gr.  apozeo 
radere,  tosare.)  Tosatura,  rasura.  (PI) 

APOSSIOVIENE.  (Leti.)  A-po*-*io-niè-ne.  Sin.  V.  G.  Lai.  opoxyonwnes.  (Da 
opoireiuiciios  pulito,  che  vienila  aporco  lo  rado,  lo  forbisco.  Il  e.  «;«»- 
xjo  vai  quasi  il  medesimo.  ) Some  di  una  famosa  statua  di  Lisippo 
rappresentante  un  uowu»  che  si  ripulita  con  una  si  reggina.  (Mil) 

AP0S8I0MF.S0.  (Terap.)  A-po«*«io-tnr-tto.  Add.  e sm.  F.  G.  ImI.  npoxyo- 
menus.)  (Da  aporyo  io  astergo.)  Epiteto  dato  da  alcuni  medici  an- 
tichi ai  medicamenti  astersiti.  (Min) 

A POSTA.  Posto  accerbial.  ■=  A bello  studio,  [Ad  arte.  — Apposta,  A 
licita  posta,  «Di.]  Lai.  consulto,  dedita  opera.  Gr.  r?t;ri?qdj(.  Toc. 
Alt.'.  Ann.  is.  lux.  Tiberio  del  palar  le  parole  aveva  l'arte,  eoncvlli 
vivi , oscuri  a posto. 

3  - A requisizione,  [A  richiesto.]  Lat.  in  gratiam.  Gr.  zephe  /.èpsv. 

V.  o.  ai»,  i.  Fulcierl  da  Callidi  di  Romagna,  uomo  feroce  e crudele, 
a posto  de’ caporali  di  Parie  Mera  ccr.  fece  subilunicule  pigliare  certi 
ri  dadi  ni  di  Parie  Bianca.  E cap.  ®U.  X.  C le  oiasnaile  de' Catalani , 
eoi  raalÌM-ulco  del  re,  che  era  no  a posta  di  que'rlic  guidavano  tu 
Terra.  E il.  ixo.  x.  Che  la  detta  richiesto  fosse  opera  dissimulata,  a 
[Risto  de'  Fiorvnlini. 

3 — In  grazia.  Cecth.  Dot.  al.  s.  se.  s.  Se  a posta  di  due  grossi,  ch'egli 
avrebbe  sposi  a farla  rassetto  re , e' uè  coglie  un' imberrà  la.  (V) 

4 — Col  e.  Lavorare,  cioè  (Quando  si  fa  un  lavoro  determinatamente 
per  qtutlcheduno. 

s — Col  v.  Mandare,  o simili,  cioè  Mandar  uno  per  un  tale  affare 
determinatamente  c non  per  altro.  Cas.  Leti.  »o.  Manda  quanto  prima 
la  tua  spedizione  per  uomo  a posto.  E 33.  Rlserbaudoml  ancora  a 
darnr  più  parlicolar  notizia  per  l'uomo  a posta. 

« — Cot  v.  Tenere  o Slare.  Dicesi  in  sentimento  osceno : Tenere  o 
Slare  a [tosta  d’ alcuno  = Essere  per  li  suoi  piaceri.  P ass.  mi.  La- 
sciando le  chiavi  in  sull'altare,  si  parli  {la  monaca)  dal  monastero, 
e stelle  a [tosto  d'un  chierico  alcuno  tempo.  Il  quale  poi  Lisciandola, 
ella  si  sviò  in  laido,  che  diventò  comune  c palese  peccatrice.  Docc. 
noe.  tu.  io.  Mi  disse  che  lu  avevi  quinci  su  una  giuvanrtto  che  In 
tenevi  a tua  posta.  E noe.  tu.  4.  La  quale  un  tristo,  a sua  posto  le- 
nendola in  una  ca*a  a Camaldoll,  prestava  a vettura. 

' 3 — E talora  In  sento  onesto  per  Al  suo  servigio.  Borgh.  Tese. 
Fior.  iod.  Avean  la  ritirata  [ironia  dell' esser  uomini  del  vescovo,  c 
sture  a posta  di  lui.  (V) 

S  — E cosi  A posta  d'altrui  ~ A disposizione.  Ad  arbitrio  d'al- 
trui. reir.  *on.  7».  Ora  n [tosto  d'altrui  convcn  che  vada  L'anima 
che  [leccò  sol  una  volto.  (0) 


» — Col  v.  Guardare,  forte  da  Appostare  per  Conlrauegnare  coll'oc- 
chio, vale  Fissamente.  Lat.  attente.  Gr.  arivi;.  Dani.  taf.  so.  io. 
Dentro  a quella  cava.  Dove  io  teneva  gli  occhi  si  a posta.  £ Purg. 
a.  za.  Ma  vedi  là  un'anima  ch'a  posta  Sola  soletto  verso  noi  ri- 
guanto. 

• — Rimanere  a posta  d'uno  = Fermarti  a reguisizion  tua.  DaNt. 
Jnf  io.  Ma  quell' ultro  magnanimo,  a cui  posto  Restalo  m era,  non 
mutò  aspello.  (A) 

• — A farlo  a posto  — A fare  lat  cosa  determinatamente  per  ro- 
lerla  fare. 

l*  — A sua  posto,  A tua  [Risia,  A mia  posto  ” (Quando  torna  bene  o 
A comodo,  fo  .Secondo  il  voler  suo.  tuo  ccc.]  Doec.  noe.  44.0.  Io  non 
posso  far  caldo  c freddo  a mio  posta.  Se n.  ben.  Fareh.  o.  »7.  Oltre 
a questo,  tu  puoi  biasimare  a tua  posta  tutti  cotesti  mercatanti.  «JtorgA. 
Fetc.  Fior.  4oa.  Come  ere.  nel  registro  del  santo  e gran  Gregorio 
papa  può  ciascuno  ad  ogni  sua  inula  agevolmente  vedere.  FU.  SS. 
PP.  t.  ui.  l' imi  leverò  a mia  posto,  e non  a vostra.  (V) 

1 1 — E diceti  anche  A nostra  posta , A vostra  posta,  A loro  posta.  Oleate. 
.1/ed.  cuor.  is.  Volere  che  egli  (accia  vendetta  a nostra  [tosta,  e a 
nostra  indizione.  (V)  Late.  Sib.  $.  ts.  E voi  venitene  a vostra  posta, 
e serrale  l'uscio.  Ambr.  Furi.  S.  4.  A posta  loro  hanno  le  risa  iti 
boera  (fa  donne),  c le  lagrime  su  gli  ocelli,  /'ostini.  Secch.  4.  jo. 
Laseìassrr  l'armi,  e ondassero  a (or  posta.  (K) 

A POSTA  A POSTA.  .Modo  aererò.  z=  Poco  per  volta;  o meglio.  Posta 
per  posta,  nel  sign.  che  ha  la  v.  Posta  come  T.  di  giuoco.  Ar.  Supp. 
X.  Questa  causa  a un  giuoco  mi  par  simile  Di  zara , dove  alcuno  vedi 
Itcrdcre  A [tosta  a [tosta  in  più  volle  un  gruu  numero  Di  dauarf,  c 
dolente  ree.  (Il) 

A POSTA  FATTA.  Posto  accerbial.  = A caso  pensato.  Lai.  consulto, 
dedito  opera.  Gr.  G.  F.  i«.  tu.  t.  Provvedutamente , a 

posto  fatta,  furono  sorpresi  da  zoo  cavalieri  de'Plsaui.  F.  Posta. 

APOSTASI.  (Med.)  A-pù-sto-si.  Jtf.  F.  G.  Lat.  apostosis.  (Da  apo  lungi, 
e da  slasis  stalo,  onde  a poti  asii  partenza;  perchè  le  muteric  che  (or- 
mano gli  a»crs*i,  si  trasportano  da  un  luogo  in  un  altro.)  Separa- 
zione di  un  frammento  di  una  frattura.  — Crisi  di  una  malattia 
con  abbondante  escrezione.  — Ascesso.  (A.  0.) 

APOSTASIA,  A-po-*la-»i-a.  [Sf.  F.  G.  F.  Apostatare.’  Lat.  apostasia, 
deferito.  Gr.  àsoTra»ii,  xir versiti (.  (V.  Apostati.)  Maestruz.  3.  0.  «. 
Che  è apostasia?  ree.  È uno  lemerariu  spariimrnlo  dallo  (tot»  della 
fede,  e dall' obbedienza  e dalla  religione.  Mor.  S.  Greg.  Apostasia, 
cioè  rinnegamento  di  suo  stalo  e condizione. 

APOSTASSI.  (Med.)  A-po-slàs-sl.  Sf  F.  G.  Lat.  aposlavis.  (Da  apostarn 
fui.  di  apostato  io  distillo,  goccioli».)  Ippocrole  adopera  qualche  volta 
questa  espressione  per  dinotare  l' emorragia  nasate,  che  avviene  a 
goccia  a goccia.  Altre  volte  P applica  ad  uno  scoto  o ad  un  flusso 
in  generale.  (Aq) 

APOSTATA,  A-pò-sta-la.  [A  cotti.  Colui  o colei]  che  ha  apostatalo.  — 
Appostola,  (in.  Lat.  aitostolu.  tir.  a^srràTY,;.  G.  F.  io.  17.  x.  Con 
loro  era  il  Maestro  dell.»  magione  degli  Alamanni,  e Inibì  la  sentina 
degli  apostati  e scismatici  di  Cristianità.  Maestruz.  E ili  questo  modo, 
e anche  se  s' ordinò,  essendo  apostata  dalla  religione.  /tesa.  ixo.  Io 
nono  apostato  dalla  religione,  io  rubator  di  strade. 

t — Si  dice  anche  d un  religioso , <T  una  monaca  che  inanca  al  tuo 
stato  ed  a' suoi  voti  per  menare  una  cita  vagabonila  contro  alle 
regole  dell'  Ordine.  (A) 

APOSTATA.  Add.  coni,  da  Apostatare.  Mor.  S.  Greg.  3.  4.  Il  Signore 
giammai  non  rivoca  a penitenza  quello  spirilo  apostato.  >»  E a.  12. 
Senza  oscurità  le  tenebre  di  qucU'uugcto  apostata  o vero  ribello.  (V) 

• t — Figurai,  e per  es tensione  si  dice  di  Chi  abbia  abbandonato  una 
dottrina,  una  setta  ccc. 

APOSTATARE,  A-ponto-tà-ro.  [IV.  ou.  Casiere  nel  delitto  di  apostasia. 
Htnegar  la  tua  religione,]  llibetlarsi  dalla  tua  fede.  Lat.  aposta- 
lare , definire.  Gr.  «ur«VT*?rtv. 

3 — j Abbambinare  l'Ordine,  la  Religione  cui  si  appartiene.]  Pass.  «34. 
Apostulare  è propriamente  partirai  dalla  religione,  e non  voler  esser 
soggetto  nè  obbediente  alla  regola  che  «Uri  ha  prome*<ia.  Fior.  S. 
Frane,  xs.  Fu  rivelato  da  Dio  a santo  Francesco,  che  frate  Elia  era 
dannato,  e doveva  apostatare  dall' Ortiine. 

x — Per  sìmiliL  [Cadere  in  qualche  recesso , Prevaricare,  Peccare.] 
Coni.  Purg.  ts.  Lo  vino  e le  femmine  fanno  apostatare  li  «vii. 

4 — Ed  anche  [Allontanarsi  da  Dio,  dalla  verità,  dalla  virtù  e tintili. J 
Maestruz.  2.  0.  1.  Il  romineiamento  della  superbia  dell'uomo  è apo- 
statare da  Dio.  ••  Segner.  Mann.  lugt.  ts.  x.  Tali  saranno  questi  mi- 
seri, I quali  apostatando  dalle  verità  conosciute  qualunque  fossero, 
peccarono  per  malizia.  (V) 

APOSTATILO,  A-po-stà-li-co.  Add.  m.  V.  A.  F.  e df  Apostata.  Mor. 
5.  Grò 7 Partendosi  gli  angeli  apostolici,  gli  delti  rimarono  soli. 

APOSTATRICE,  A-po-sU-lri-cc.  Ferb.  f.  Che  apostata.  Troll,  gov.  fam. 
E rosi  invecchia  rupostotricc  natura  nel  grembo  degl'  InfcdelL 

APOSTEMA.  (Cliir.)  A-po-slè-ma.  [Sin.  F.  G.  Tumore  preternaturale. 
PI.  Aposteme  e A postero  i]  — fMbm , Ascesso,  «in.  (Da  apo  sopra  , 
e istruii  io  ripongo  ; ovvero,  secondo  altri,  da  aphistrmi  io  parto:  « 
ciò  perchè  le  materie,  ond'è  formato,  si  suppongono  partile  dalle  in- 
terne parti  del  corpo.)  Lat.  absoessu».  Gr.  «ràrt»;/jiz.  Cr.  z.  t.  13. 
La  furina  ree.  gli  raunamcnli,  cioè,  enfiature  c u [insinui  matura.  E 
appresso:  Il  grano  con  sale  mischialo  le  aposteme  mature  c apre.  E 
4.  4a.  17.  Lo  impiastro  delle  rose  colle  c pasta»  non  premute,  poste 
sopra  il  calilo  apostema,  lo  solve  c rompe.  E cap  so.  a.  Le  sue  rime 
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(del  roro ) vogliono  cffc  contro  lo  caldo  aposteme.  E appreuo  ,*  Con- 
tro i caldi  ajmsteml  vi  si  pongono  suso  lo  foglio  delle  sue  sommitadl. 
a — Vomica.  (A) 

APOSTEMATO.  (Chlr.)  A-po-sIc-mà-lo.  Add.  m.  fieno  di  maleria  mar- 
ciosa.— Apostrmoso,  sin.  Lai.  aposlcmale  affeclus.  Cr.  l.  4.  *t.  Av- 
vegnaché impedisca  I nervi,  e nuora  a coloro  che  sono  aposlemati 
cloniro. 

a — Per  sìmillt. [Dicesi  de’  mali  abili.]  Pass.  aio.  Sì  rimangono  Inferi  c 
snidi,  inllslolili  e aposteraali  ne' cuori,  per  la  mala  cura  del  medico  ere. 
APOSTEMAZIO.NF..  (Cbir.)  A-po-ìle-raa-zl-ó-ne.  Sf.  Formazione  dell' a- 
poslrma.  Fallita.  Senza  indurre  ulcerazione  o aposleinazioiie.  (A) 
APOSTEMOSO.  (Chir.J  A-po-sle-mé-so.  Add.  m.  Lo  stesso  rhe  Aposte- 
nmlo.  F.  Cr.  s.  /.  ».  lo.  Lo  impiastro  dello  noci  fu  proefe  alle  mam- 
melle aposfemoMu 

* A POSTERIORI.  Fort  ialina  falla  italiana,  che  ti  <109(101470  alle  v. 
Diiuoslrare,  Provare*,  Dunosi razione  eoe.  per  modo  di  aggiuntivo  odi 
avverbio,  e Indirà  quel  moda  di  prora,  in  cui  dalie  rose  posteriori 
ostia  dagli  effetti  ti  r«  affa  rota  prima,  onta  alla  cauta.  Etri  Pop- 
jrosto  di  n priori,  in  cui  li  balle  contrario  cammino,  e daiia  cosa 
prima  ornili  cagione,  ti  discende  agli  effetti.  Gai.  Siti.  so.  Nell' altro 
(argomento)  si  provò  la  minore  a priori,  0 ora  ve  la  voglio  provare 
n posteriori.  (Kob) 

APOSTEBIGVO. (SI od.)  A-po-slr-rìg-mo.  Sm.  F.  G.  Lat.  nposlerigmn.  (Da 
apo  da,  e tterlgma  so«legno.)  Maialila  cronica  degl"  in  tei  lini.  (A.  0.) 
AP05TICCI0,  À-po-stìc-cio.  Add.  m.  Agg.  di  caia  che  non  è naturai- 
mente  in  tuo  luogo. — Apposticelo,  Posticcio,  Apposticelo,  sin.  (Dal 
tal.  dp/Hifitilius  formalo  dà  apposilut  apposto,  come  iuiposilitius  da 
impollini  imposto:  cd  c delio  per  antilcòi  al  naturate  che  non  si  ap- 
pone.) Cavale.  Pungit.  t«o.  Questo  dice  per  quelle  che  porlnno  i 
capegli  delle  morie;  sicché  né  delle  morie  sono,  perchè  sono  da  loro 
precisi,  nè  loro  sono,  perchè  sono  aposticei.  (V) 

ÀP0ST1CCI0.  (Marta.)  Sm.  Lunghi  pei si  di  legno  patii  dalle  due  parli 
delie  galere,  ad  tuo  di  reggere  I remi,  per  mezzo  di  wn  canapo. 
Gli  antichi  dicevano  Pollicela  uti'opera  riva  deila  noce.  (A) 

A POSTILLI,  A-po-stil-la.  Sf.  Breve  annotazione.  F.  Postilla.  Pati.  (0) 
APOSTOLA,  A-pò-sto-la.  Sf.  d'Apnstolo.  Dello  per  tlinilil.  n Croi 1.  Mo- 
rdi. SIS.  Ancora  le  raddlmamlo  pel  merito  delle  degne  parole  e 
opere  di  Maddalena,  tua  dilettissima  aposlola.  Fit.S.  M.  Madd.  or 
Aon  fri  ella  apostola  e tulrice  del  vanghilo? 

AP05T0LATIC0,  A-po-sto-là-tl-co.  [5m.]  F.  A.  F.  e di' Apostolato.  — 
Apposi nlatico , tin.  Lai.  pontiAcutus,  ajKislolalus,  ponlilìdum.  Gr. 
«SOTTOOà. 

APOSTOLATO.  A-po-slo-là-lo.  [^m.  Grado  e Dignità  di  apostolo,  utah 
anche  jier  Papato,  Pontificalo.  — Apposolato,  Apostatico,  Apposlo- 
lalico,  Aposlnleo,  *fn.]  ••  Segner.  Mann.  7.  sa.  2.  Chi  fa  cosi  non  è 
allo  al  l'apostolato.  Dico  alla  popolalo,  perchè  ecc.  E ».  i.  Potè  riuscire 
di  leggieri  il  medesimo,  il  non  servire  il  Signori:  nciraposlolato,  t*  il 
dannarsi:  non  perche  noi  servi  ncH'apostotito,  ma  perché  ecc.  (V) 
APOSTOLF..  (SI.  Ani.)  A-pò-slo-lc.  Sm.  F.  G.  Lai.  a postole.  (Da  aposlote 
invio.)  Coti  nomi  notti  li  tributo  che  dagli  Ebrei  mi  indorasi  « IP  im- 
peratore di  Poma.  (Aq) 

* APOSTOLICI.  (8L  Cr.)  A-po-slo-lè-i.  Sm.  pi.  F.  G.  Lai.  aposlolci.(Dal 
gr.  apo  sopra,  e j(o(oi  flotta.)  Prefètti  della  /lolla;  Magli  Ira  ti  ale- 
vieti,  che  arcano  l'Incombenza  di  fare  partire  la  j lolla , e giudicare 
tulle  controversi*  nautiche.  (Baz) 

APOSTOLLO,  A-po-sto-lè-o.  Sm.  F.  A.  V.  e di'  Apostolato,  fliat.  S. 
tireg.  t.  4.  Chi  è questo  uomo  villano  c rozzo,  il  qunlc  presume  di 
usurpare  l'uffizio  del  nostro  apostolico,  e senza  autorità  nostra  va  pre- 
dicando? (A') 

APOSTOLI.  (Marta.)  A-pó-»lo-li.  Sin.  pi.  Propriamente  il  nome  di  Apo- 
stoli ti  dà  ai  due  scarmi  che  tono  da /runa  e dall'altra  porte  della 
ruota  di  prua,  e che  tono  più  grotti  degli  altri.  Sopra  gli  ipotloli 
e sopra  la  ruota  di  prua  è np/ioggialo  il  bompresso  nella  parie  in- 
feriore del  bastimento.  iDal  gr.  npo  per,  e tfofe  ogni  specie  di  appa- 
recchio, di  ornamento  e di  nrnuilura.)  (S) 

1 — (Leg.)  Afonie  delle  lettere  dimlstorie,  che,  secondo  Modellino, 
l'appellante  chiedeva  dal  giudice,  c che  questi  doveva  dargli  per  in- 
formar della  ctimzii  il  secondo  giudice.  (Dal  gr.  aposlote  Invio.)  (Aq) 
APOSTOLI  (1  DODICI.)  (Gcog.)  Gruppo  d itole  nel  lago  superiore  degli 
Stufi  Eh  ili.  (C) 

APOSTOLICA  LE,  A-po-slo-li-cà-le.  Add  coro.  — Apposolicele,  tin.  Lai. 
ponti Beali*.  Gr. 

APOSTOLICAMENTE,  A-po-*to-ll-ea-mén-le.  ^rt».  — Appoelollca monte, 
sin.  Alla  maniera  degli  apostoli.  Lat.  apostolico.  Gr.  i*07T«Àt£w», 
APOSTOLICI.  (SI.  tee.)  Lai.  apostolici.  Eretici  del  s.<i  e det  «a.*»  *ero/ti 
che  tratterò  il  nome  dal  pretesta  iP  estere  tiretti  Imitatori  del  co- 
stumi apostolici,  t primi  furo»  delti  anche  Apotatici;!  secondi  Se- 
garelliani  c Duldnfdi  dal  nome  de' loro  capi.  (Ber) 

* a — (SI.  Lee.)  licita  chiesa  nascente  dicevansi  Apo<ta|ici  tulli  i ve- 
scovi, sotlointendcndovi . ed  anche  esprimendovi  Viri  Episcopi , od 
ultra  cuce  1 malaga,  rame  tuceettari  degli  apostoli,  0 perche  fanno 
nelle  loro  diocesi  le  ve ci  di  apostoli. 

* a — Cosi  chiamali  i missionari!.  (Baz) 

APOSTOLICO,  A-po-stò-lI-co.  Add.  m.  Per  lineale  ad  apostolo,  Che  fi 
tifici 0 lF  apostolo.  Lat.  apostoltcus.  Gr.  Pass.  «a.  Egli  c 

i suo'  dcseendcnll,  come  uomini  evangelici  e apostolici , stirperanno 
i viali,  semineranno  le  virludl  e riroglicmnno  frulli).  *»  Medi!,  sopra 
l’Alb.  della  Cr.  pag.  ss.  l'u  ancora  II  misero  di  lauta  ingratitudine, 


clic  colui  che  gli  avrà  commesso  ogni  cosa , e avcolo  levato  a gran- 
dezza d'onore  ajwHtolieo,  si  brigò  il  misero  di  fargli  Insidia,  e di  cac- 
ciarlo a morie.  (P) 

* — Pa|ndc,  Pontificale.  Lai.  pontificia*.  Putì.  02.  Adoperando  a ciò 
le  Chiavi  c l'autorità  apostolica  della  .Santo  Chiesa.  » FU.  FU.  vii. 
Si  deano  promuoverlo  a*  piedi  apostolici  a dignità  di  protonotarto. 
Ar.  Far.  a.  »4.  E questa,  di  mille  obblighi  mercede.  Gli  donerà 
l'apostolica  sede.  (N) 

9 — AU'apostolini.  Modo  aererò.  :rs  All'usanza  degli  afmsloli.  Si  dice 
anche  per  metof.  in  vece  di  Boisanunle  , Xegt  igeate  mente. 

* 4 — (Leti.)  Lat.  a posto  limo.  Componimento  podici)  accompagnante 
t’invio  d' un  regalo,  od  uilro  oggetto  qualunque,  che  si  spedisce.  Si». 
Apostolico  ne. 

* e — (St.  Ecc.)  Tulle  le  chiese  che  hanno  avuto  per  fondatore  un 
api» loia  furono  delle  Apostoliche. 

* 0 — (T.  Ecc.)  IS’ unito.  Breve,  Balta,  Sede,  Autorità  ecc.  Apollo  tira 
s'Inlcnde  assolutamente  del  Papa,  cioè  del  Primate  della  Chiesa 
universale.  (Baz) 

* T — (Arabi.)  È un  titolo  di  dignità,  che  porta  rimperntore  d’Au- 
stria, come  Cattolico  il  He  di  Spagna,  Cristianissimo  il  Ite  di  Fra  fi- 
da , Fedelissimo  il  Ite  di  1‘orturjalto.  (C) 

APOSTOLICO.  Sm.  F.  Apposi  oliai. 

A POST  01.  icone.  (Farm.)  A-po-slo-li-cò-ne.  [Sin.']  Sorta  d'unguento , 
covi  detto  perchè  composto  dì  dodici  ingredienti.  7Vi  Por,  P.  S.  cap. 
27,  Contro  l'uscire  delle  minugie  di  sotto,  scalda  con  fuoco  lo  aposlo- 
lirone,  c toccane  lo  budello  librilo,  e inconlinenle  entrerà  dentro. 

APOSTOLO,  A-pò-slo-to.  [.?»».  F-  Apoelola.  iVowie  dolo  a quei  dodici 
discettali  da  G.  C.  inviati  a predicare  pel  Mondo  il  vangelo.  — Ap- 
postolo, jIa.J  (Ito  npo  lontano,  c stello  io  mando,  io  in)  io,)  Lat.  apo- 
sto! uv  Gr.  anraorozo;.  Coti.  Ab.  Isac.  100.  Per  la  virtù  detto  penitenza 
degli  apostoli  e de* profeti. 

t — Detto  per  eccellenza  di  S.  Paolo.  Pass.  «4.  Anzi  come  in  un  altro 
luogo  dia;  l'apostolo.»  Doec.  4.  proem.  E quando  pur  ««provenisse  il 
bisogno,  io  so,  secondo  l'apostolo,  abbondare  e necessito  «offerire.  (V) 
Segner.  Increti.  1.  j.  a.  Quella  pace  di  cui  ('apostolo  cl  volea  pieni 
in  un  allo  di  (auto  prò.  E «.  1.  11.  Conforme  a quel  dell'apostolo  a* 
Filippensi.  (A) 

* — TVrsfarìo,  Bizzoco,  0 quasi  come  frale  o romito  cagante.  Frane. 
Saeeh.  noe.  lor.  E<l  era  di  questi  si  chiamano  apostoli,  che  vanno 
colle  foggio  vestiti  di  bigio,  senza  levar  mai  gli  occhi  in  atto.  Cavale. 
Fruì.  ling.  «.  Per  tc  predette  tulle  cose  si  manifesto,  die  stolli,  anzi 
eretici  sono  quell»  poveri,  che  comunemente  si  chiamano  apostoli. 

APOSTOLO.  <Y.  pr.  MI  Lai.  Apostata*.  (B> 

* * — (Lil.  Gr.)  X tinte  rialo  tini  Grevi  ad  uno  del  loro  libri  ecclesia- 
si  iri  , couleaenle  principili  metile  le  epistole  di  S.  Paolo,  secondo 
l'ordine,  con  cui  vengono  da  essi  lette  nette  toni  chiese, 

" 1 — ■ (81.)  Incaricato  del  trasporlo  a Costantinopoli  del  tributo  de- 
gli Ebrei  dello  Apostato.  (Baz) 

* 4 — (SI.  Gr. ) Lui.  apostatarli.  Coti  gli  Ateniesi  chiamavano  ritt- 
combdtza  degli  Apostotri.  F.  (PI) 

APOSTUACOSOSTF.O.  (Chir.)  A-po-slra-cn-so-«lè*n-  Add.  m.  F.  G.  Lui. 
iiprwIruroMKtoon  (Da  apo  da,  astracan  vaso  di  terra  colto,  c<l  oifeon 
os«o.)  Ippocrate  dà  gitalo  epiteto  ad  un  osto  diseccalo  ed  estingue 
in  moda,  che  sia  divenuto  simile  a terra  colla.  (Aq) 

APOSTHOFA.  (Bel.)  A-ptWlro-to,  F,  Apostrofe.  Bui.  Inf.  *3. 1.  Usa  ecc. 
uno  colore  rcllorico.  che  si  chiama  in  lingua  greca  apostrofa.  Sii.  t . 
È colore  reltorleo,  che  s|  chiama  esclamazione,  ovvero  ajwslrofa. 

APOSTBOFARK,  A-|io-slro-fà-rr.  [.V.  ai*.]  Fare  apostrofe.  Hai.  Par.  5».  a. 
Io  e In,  Dante,  siamo  parlili  assai  dalla  materia  nostra  e dal  nostro 
proposito,  per  apostrofare  contro  li  vani  predicatori.  Gnr.  Leti- 1.  tau. 
Oltre  di  ciò.  veggo  rhe  apostrofato,  per  dir  così,  due  volte,  l'una  delle 
quali  potrebbe  «sere  tenuto  oziosa.  E appresto:  lo  non  so  come  que- 
sta II.,  lira  si  conviene  all  apostrofa  re. 

« — [.*(/•]  Segnare  con  ajioslrofo.  Salvia.  Pro*,  tose.  ».  24.  Nell'uso 
a posi  rotiamo  In  prima. 

APOSTROFATAMELE , A-po^lro-fa-la-mén-tc.  Jet.  Con  apostrofo. 
Stiviti.  Pros.  tose.  2.  7i.  I nostri  vecchi  il  di  là  d’Arno  della  nostra 
città  direnilo  la  parto  d’olIr'Arno,  cosi  ancora  aposlrotalamenlc,  come 
si  suole  nel  parlar  popolare,  che  trae  alla  espressione  più  corto  c 
più  nella. 

APOSTROFATO,  A-po-slro-fà-to.  Add.  ro.  da  Apostrofare.  Salvia.  Dite. 
a.  ih2.  Sarebbe  tome  ancora  lo  sfuggire  «li  finire  il  verso  eoa  voce 
apostrofata,  ovvero  segnala  col  segno  che  si  chiama  apostrofo.  E Pros. 
tose.  2.  in.  Pittai'  apostrofato  in  vere  di  Pitloja. 

APOSTHOFATURA,  A-po-slro-fa-lù-ra.  Sf.  Lo  situo  che  Apostrofozionc. 
F.  Silvia.  Ann.  7' m c.  (A) 

APOSTROFA  Z IONE,  A-po-slro-to-z'-ó-ne.  Sf  V apostrofa  re  in  scrittu- 
ra— Aposlrofaturu.  aia.  Sale.  Prot.  tose.  a.  aa.  Illuminare  e distin- 
guere con  questi  piceo!!  segni  di  pontutnra,  d'aposlrofazinnc  e di  nc- 
cenli  le  scritture,  sembra,  a prima  frenile,  grolla  e mimila  faccenda. 

APOSTROFE.  (Rei.)  A -pò-sl ro- fc.  [.Vf. J Figura  rcfforica,  per  tu  quale , 
interrompendo  il  filo  del  comincialo  discorso,  ti  vaila  la  fiorata  11 
cosa  [animala  o inanimala,  presente  o Inalatili.  — Apostrofa,  aih.J 
IasI.  converslo,  ajMHlrophc.  Gr.  àirorzcojà.  (Dal  gr-  apo  lungi,  e 
slrophe  volgimento,  conversione.)  /tuonar,  in  Prot.  fior.  p.  Ili.  Di 
conlro  alla  Proso;*opea  sedeva  in  un  medesimo  carro  l'Apostrofe,  la 
quale  io  udii  dire  appassionala  queste  parole:  0 superbi  Crìslian,  mì- 
seri, lassi  ecc.  (G) 
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AP05TR0FIA.  (Mil.)  A-po-slro-fin.  Add.  f.  F.  G.  Lat.  Aposlrophla.  (Da 
aposlrcpho  lo  distolgo.)  Soprannome  tinto  n tenere  Urania  che  i 
Greci  adoni, ano  a fine  d'essere  distolti  da'  piaceri  lascivi  e da  ogni 
impurità.  (Aq) 

APOSTROFO.  (Ornili.)  À-pò-*iro-fo.  [Sm.  V.  G.]  Contrassegno  di  man- 
camento di  cacale;  e dicesi  a qurlta  linea  che  in  quella  race  sopra 
vi  si  pone.  Lai.  aposlrophus.  Gr.  àrà*T»9?9;.(V»l  quasi  svolgimento 
di  vocale.  V.  apostrofe)  Salo.  Avveri.  i.  ».  t.  ss.  Adunque  le  pre- 
delle Mino  le  parole  ere.  rlie  nello  ‘ntoppo  delle  vocali  la  lor  vocale 
o sempre  o le  più  volle  o alcuna  lialu  perder  vogliono  nel  dello  In- 
contro: In  qual  perdila  col  segno  drll’aposlrofo,  posto  «oprtallo  spazio 
dove  manca  la  lederà.  In  forma  d’un  piccolo  a,  colla  pancia  cosi  ri- 
volto alla  destra,  si  vede  nella  greca  scrittura,  a'  nostri  (empi  general- 
mente *1  suole  contrassegnare. 

a — (Med.)  ( Da  a/m  lungi,  e trophe  nutrimento. ) Lo  stesso  che  Apo- 
sllln.  F.  (A.  0.) 

• s — (UH.)  Sopranno  me  delle  Eumenidi,  quasi  dicesse  dallo  sguardo 
forco.  |Baz) 

APOSTUMO,  A-pò-stu-mo.  [Add.  m.]  tr.  A.[F.  e df  Postumo.]  Quel  che 
nasce  dopo  la  morte  det  genitore.  Lat.  posttiumu*.  G.  I'.  t.  19.  4.  I 
baroni  di  Francia  fecero  re  Carlo  il  Semplice,  figliuolo  apostumo  di 
Luis  II  Battio. 

A POSTUTTO.  Posto  aceerbiat.~  In  ogni  guisa,  Ad  ogni  costo,  Asso- 
lutamente.— Al  postutto,  sin.  Cavale,  Med.  cuor.  fa.  Dicendoli  che 
a postutto  solca  far  vendetta  d'un  fruir.  Guìtt.  Leti.  so.  00.  A po- 
stutto l'affermo,  se  quello  die  perduto  hai  di  felicità  mondana  fosse 
stato  tuo,  non  perduta  l'avresti.  fV) 

• APOTANASIA.  (Med.)  A-po-la-na-M-n.  Sf.  V.  G.  Lat.  apolhanasla.  (Dal 
gr.  apo  intensivo,  c fiutato!  morte.)  Morte  certa,  indubitata,  inevi- 
tabile. (Bax) 

AP0TATT1CI.  (SI.  Ere.)  A-po-làl-ll-cl.  (Da  apolatlo  lo  rinuncio.)  Settarii 
antichi,  i quali,  arendo  in  mira  i consigli  evangelici  di  povertà,  e 
l’esempio  de’ primitivi  Cristiani,  rinunciavano  a tulli  i toro  beni, 
c volevano  imporre  a tutti  i Cristiani  l’ obbligo  di  far  to  stesso.  — 
Apostolici , sin.  (Ber) 

APOTECA.  (Arrise.)  A-po-lò-ca.  .9m.  V.  G.  Lai.  a poi  ficca.  Gr.  rwrtixii. 
(Da  apo  lungi , e Ihece  ripostiglio.)  Gli  antichi  davano  questo  nome 
a quella  /torte  della  loro  casa,  oc’esii  conservavano  i viveri,  i pro- 
fumi e tutte  le  altre  provvisioni.  (Aq) 

• t — (Farm.)  Magazzino,  fondaco  di  medicinali,  onde  Apolccaria  per 
Spezieria,  Farmacia;  ed  Apotecario  per  Farmacista.  (PI) 

APitTECIO.  (Boi.)  A P>  li  do.  >Vm.  /’•  G.  Lat.  apolhecitim.  (Da  apo- 
thece,  else  letteralmente  significa  pranajo.  ripostiglio,  e fu  per  allu- 
sione applicato  a questa  parte,  per  essere  destinata  a eontenere  i semi 
de*  lirliriii.)  .Some  che  Ac  hard  ha  imposto  al  ricettacolo  o pericar- 
pio che  sostiene,  a rinchiude  gli  organi  propaga  tori  de’ licheni.  Il 
rotore  e la  forma  delt'apoleclo  lo  fanno  per  to  più  distinguere  dal 
tatto  che  lo  sostiene,  e che  talvolta  la  circonda.  (Aq) 

APOTEGMA,  A-po-tèg-ma.  [ó'm.]  F,  G.  Mollo  [Arerr,  Acuta  sentenza  — 
Apoftegma,  Apotenmia,  ifn.j  lat.  apophlhegma.  Gr.  (Dal 

gr.  apo  avanti,  e phthegma  discorso;  quasi  voglia  dirsi  espressione 
d»  poni  avanti,  da  preferirsi  al  discorso  ordinario.)  Cari.  Fior.  ■*. 
Siete  più  arguto  ehc  gli  apotrgml. 

APOTELESMA.  (Astrai.)  A-po-lc-lè-Miia.  .9m.  F.G.Lnt.  apoleJnina.  (Da 
apo  da.  e telarne  pret  pass,  di  teleo  lo  compio,  finivo. ) Coni  dagli 
nstrologi  era  chiamato  l’effetto  degli  astri , cioè  quel  bene  o mate 
chea  parer  toro  deriva  alt’ uomo  nel  suo  nascere  dalla  convenienza 
od  aspetto  reciproco  delle  stelle.  (Aq) 

• APOTELE-SMATICA.  (Aslr.)  A-po-te-l- -smà-tl-ca.  Sf.  o add.  F.  G.  Lat. 
apotelc«malica.  (Dal  gr.  upoleleo  effettuare.)  l'arte  dell'astronomia , 
ehe  traila  degli  effetti  e delle  influenze  dei  corpi  celesti,  astrazione 
fatta  dai  loro  movimenti.  (PI) 

APOTELESMO.  (UH.)  A-po-te-kWmo.  Sm.  V.  G.  Lat.  apotelcsma.  ( V. 
Apotelesma.)  Termine  di  una  malattia  (A.  O.) 

APOTCMA.  (Mal.)  A-po-tè-ma.  Si».  F.  G.  Lat.  apolhrma.  (Da  apo  da. 
e ttlhemi  lo  colloco.)/;  fa  perpendicolare  condoliti  dal  centro  di  un 
poligono  regolare  sopra  uno  de'  * uni  lati.  Apotcma  si  luci  nwcAc  in 
algeftro  per  significare  l'espressione  negativa  delta  radice  di  una 
potenza.  (Aqì  (N) 

• « — Altezza  nbbliqua  d’uno  piramide,  misurandola  dal  punto  me- 
dio d'uno  dei  suoi  lati  fino  al  sho  vertice.  (Bai) 

APOTEUUA,  A-po-lem-nu.  Sm.  Lo  stesso  ehe  Apologo».  F.  Fil.  PII I.  Ita. 
Un  luogo  similissimo  si  legge  In  Plutarco  negli  Apotcmmi.  (V) 

S — (Mal.)  Lo  stesso  che  Apotcma.  V.  Diz.  Mal.  (Min) 

APOTEOSI.  A-po-te-ò-si.  Sf.  F.  G.  Lat.  npotheosis.  Gr.  *k o9ìm*i;.  (Da 
apotheoo  io  fo  Dio,  lo  deillco.  e ciò  da  apo  appresso,  e theos  Dio.) 
Foce  greco-latina,  ehe  significa  deificazione;  la  qual  cosa  pratica- 
tasi dui  Gentili  con  solenni  cerimonie,  in  onore  degli  uomini  il- 
lustri e dcgriinprrndori.  Salvili.  Disc.  ».  SS.  Apoteosi , cioè  consa- 
crazione, o annumcrmiom*  Ira  gl’  Iddìi.  (A) 

• « — (Ecc.)  lleot* finizione , Canonizzazione:  cioè  Aito  di  dichiarare 
Beato,  o Santo,  ehi  ha  praticato  In  grado  eminente  te  cristiane 
virtù.  (PI) 

APOTEIWPI*.  <Mcd.)  A-po-le-ra-pi-a.  Sf  V.  G.  Lat.  apolhrrapla.  (Da 
apo  da,  e Iherapla  guarigione,)  E lo  stesso  ehe  Terapeutica.  (A.  O.) 

A POTERE.  Botto  nei erblol.  = Al  possibile.  — A podere,  «in.  Fav. 
Esop.  ut.  Avendo  il  lupo  arrotato  la  volpe  di  furto  Innanzi  allo  sca- 
nno, scusuvasi  la  volpe  a potere.  (V) 


A POTERI.  (Clilr.)  A-po-lè-sl.  Sf.  F.  G.  Lai.  apolhesis.  (Da  apo  dopo,  e 
thesl»  posizione.)  È,  secondo  Ippoccutc,  l'azione  di  situare  convene- 
volmente un  Membro  rollo  o slogalo,  e di  applicarvi  le  bende  ne- 
cessarie, acciò  resi!  nella  situazione  convenevole  per  ollenere  una 

perfetta  guarigione.  (Aq) 

• t — (Archi.)  Lista,  o parte  «fremo  del  somma  scapo  delle  eolonnr 
pozfu  infere  del  cerchio  di  ferro  usalo  primitivamente,  secondo  Fl- 
t ruvlo.  (PI) 

APOTF.TO.  (Mus.)  A-po-te-to.  Sm.  F.  G.  Lai.  upolhrtus.  (Da  apotkehn 
disusalo,  posto  da  parte,  ehe  viro  da  apo  lungi,  c thetos  posto.)  Sorta 
di  metro  od  aria  propria  pe'  flauti  netranlicn  musica  de'  Greci.  (Aq) 

• APOT1ROSI.  (Ut.  Gr.)  A-po-ti-rò-d.  Sf.  F.  G.  Lat.  npolyro*i«.  ( Dal 
gr.  apo  senza,  e liros  cacio.)  Nome  presso  i Greci  delta  settimana 
dopo  tu  prima  domenica  di  quaresima,  in  cui  essi  cominciano  ad 
attenersi  ihil  cario  e dalle  oca,  proseguendo  coti  tutta  la  quare- 
sima. Sin.  Tira  poteri.  (PI) 

APOTO.  (Leti.)  A-pò-lo.  Add.  e sm  F.  G.  Lat.  apotus.  (ria  a priv  , c potori 
bevanda.)  .Vaine  dato  a chi  non  prova  il  bisogno  di  bere.  (Aq) 
APOTOMK.  (AlaL)  A-pò-to-mc.  Sm.  F.  G.  Lat.  a|Milniur.  Gr.  anrtrour.. 
(Da  apo  da,  e tome  laglin  > L'avanzo  o la  differenza  di  due  quantità 
Incommensurabili.  (A) 

t — (Mns.)  Ciucila  parte  ehe  rimane  di  un  tuono  dopo  ehe  se  n'r 
tolto  un  tetniluono.  (A) 

APOTOMITEI.  (Grog.)  A-po-io-nii-tè-i.  l'opoti  delta  Marmar  tea.  (c) 

• APOTO  VO.  (7.oo|.|  A-pò-to-mo.  Sm.  F.  G.  Lat.  apotoimis.  (etim.  e.  z.) 
Gen.  d' insetti  coleotteri , pentameri,  carnivori,  tribù  dei  cambici, 
cosi  detti  a cagione  delle  loro  antenne  quasi  troncate.  (PI) 

APOTIUNSI.  (Chlr.)  A-po-Irnn-ri.  Sf.  F.  G.  Lat.  a poi  lira  lisi».  (Da  apoda, 
e thravsis  rottura.)  Frattura  con  ferita  delta  superficie  di  un  osso, 
le  cui  schegge  »’  nppretenlano  in  modo  da  poternele  estrarre.  Sin. 
A poi  musi.  (A.  O.) 

APOTHIPSI.  < Chlr.  1 A-po-lri-psi.  Sf.  F.G.  Lai.  apotripsK.  (Da  apolripu, 
fui.  di  a/Mlribo  lo  nello,  io  frego.)  F.  un' operazione  che  consiste  nel 
raschiare  la  cornea  colta  pietra  pomice,  o col  ristroltalniico,  o con 
lime  finissime  fatte  a bella  posta,  o con  altro  simile  strumento, 
quando  alcune  dette  sue  macchie  sono  divenute  motto  spesse  e prona 
nentl,  fatte  o da  Nuove  pellicole  generatesi  contro  natura,  o dalle 
lamine  naturali  della  cornea  stessa  divenute  motto  grasse.  (Aq) 

• APOTROPEI.  (Mil.)  A-po-tro-pe-i.  Sm.  pi.  F.  G.  (Da  n/*>  lungi,  e trope 
conversione,  fuga.  ) Sacrifici , o prcef  dirette  ad  allontanare  un  mule 
imminente. 

• * — (Leti,)  Ferii,  o com/tonltnenli  per  placare  la  collera  degli  Dei 
irritati,  e cosi  allontanare  i mali  effetti  delta  medesima.  Sin.  Allo- 
tropie. (Bai) 

APOTROPEM.  (Mil.)  A-po-lro-pè-ni . F.  G.  Lat.  apotropoeI.(Da  apo  lungi, 
e da  tropc  conversione,  fuga;  onde  Iropao  in  volgo  in  fuga,  e tropco 
indietreggio.)  Dei  ehe  gli  antichi  Gentili  invocavano  quando  erano 
minacciali  da  qualche  mate.  (Aq) 

A POVERTÀ*,  l'osto  avverbio t-  e»’ r.  Andare  o Venire  — ' Imi  in  erir,-. 
Noe.  ani.  ss.  s.  A voi  non  sarebbe  onore  clic  vostro  lignaggio  an- 
dasse a povertà.  (O) 

AP02EMA.  I Fano.)  A-po-zè-ma.  Sf.  F.  G.  Lai.  apoxema.  Gr.  wr&Cqta. 
( Da  apoxeo  io  fo  liollirc,  che  vico  da  apo  da,  o reo  io  sono  in  effer- 
vescenza, In  bollitura.!  — Aposema,  sin.  & uno  dcroriowe  di  diffe- 
renti piante,  radici,  foglie,  fiori,  frulli,  temenze , legni  ecc.,  tuhi, li- 
cita con  del  stroppo,  detto  zucchero , del  mele  chiarificaio , ed  alte 
volle  aromatizzato.  (Aq) 

APOZEUCMA.  (Rei.)  A-po-zeùg-ma.  Sf.  F.  G.  Lat.  apozeugma.  (Da  apo 
senza,  e revgnm  giuntura,  unione-) /‘una  figura,  per  cui  quelle  cote 
che  auitur  potrebbero  unite,  ed  estere  regolale  da  un  solo  verbo,  si 
distinguono  coliapporne  uno  particolare  a ciascuna  sentenza.  (Aq) 
APPA.  (Geog.)  Città  dell'Arabia  Felice.  (G) 

' AFFACI  AMENTO,  Ap-jw-cia-mcn-to.  Sm.  laeiflcamento,  L'appaciare, 
Il  conciliare.  (Am) 

APPALLARE,  Ap-pa-cfà-re.  [A ti-}  Far  far  pace.  — Paciare,  Pacificare, 
Appucitlrarc,  sin.  Lai.  conciliare.  Gr.  tfiaiiirTliv. 
s — [A'iff.  Ducei  anche  dette  cose.)  Llv.  M.  lo  ho,  disk' dii,  dispartita 
e apparsala  una  questione. 

• [Placare,  Mitigare.]  G.  F.  ti.  t.  I.  E fu  ben  fallo,  per  appartare 
l'ira  di  Dio. 

4 — In  «to».  n.  pass.  [Deporre  lo  sdegno.  Calmarvi.!  G.  F.  io.  tts.  «. 

Stapparlo  il  popolo,  e fuggi  la  furia,  a ri  contento  la  povera  gente. 
APPACIATO,  Ap-pa-dà-to.  Add.  m.  da  Appariate.  F.  di  reg.  (0) 
APPACI ATOHE,  Ap-pa-cta-lù-re.  Ferì.  w».  di  Appoclarc.  ('he  apparta  ; 

e dicevi  anche  Paciere.  F.  di  reg.  (O) 

APPACIATR1CE , Ap-pu-cb-tri-oc.  / erb.  f.  di  Appariate.  F.  di  reg.  (0) 
APPACIFICARE.  Ap-pa-rifl-tà-te.  [All.  e w.  pass]  F.  A.  F.  t dC  Parl- 
lleare.  Afe.  Lib.  è.  c.  ».  HI  potrà  cangiare  col  tempo  (la  cagione  del- 
l'ira) o per  rouscnlimenn  delta  clllà,  o per  appacificarsi  con  gli  animi 
de' Toscani  per  la  volontà  del  re  medesimo.  (N) 

APPACIFICATO,  Ap-pa-ci  n-cà-lo.  Add.  in.  da  Appacificare.  F.  J.  I . 
e di'  Parili  co  lo.  Llc.  Lib.  ».  c.  i.  Questo  non  avviso*  già  por  la  si- 
gnoria de' consoli;  ma  per  la  nojoAa  c non  soffriblle  signoria  de* tri- 
buni; la  quale  fu  appariscala  ed  accordata  ron  II  Padri.  (>) 
APPADAMA.  (C«Og.)  Ap-pa-ilà-na,  A ■«padana.  Città  dell' Asia  netta  l'er- 
slde.  (C) 

APPADIGLI05ARE.  Ap-pa-dl-gllo-ni-rc.  [iV.  pa«.]  Attendarsi,  aizzare 
i padiglioni  per  accamparsi. 
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AFPADIGI.IONATO,  Ap-pa-di-glio-nà-to.  Add.  in.  da  Appadiglionarc. 
fior,  d'/lat.  Veduti  li  Jlgliuoli  U’IsraHle  cosi  appadigl  lunati  c allra- 
biiccali.  ccc.,  disse. 

* APPADHINAllE,  A|>-pa-drf-ftà-re.  [All-]  Proteggere  come  padrino.  Fr an- 
elai. Focab.  (Rob) 

* APPADR1NATO,  Ati-pa-drt-nà-lo.  Add . w.  da  Appadrinorc.  /Concio*, 
/'oc ab.  (Rob) 

* APPADRUNATO.  (Log.)  Ap-pa-dro-nà-to.  In  forza  di  tosi.  m.  Bene 
a labile,  di  cui  uno  ti  c illegalmente,  o abutivamenlc  reto  padrone ■ 
Band.  Leopold.  del  1777.  I quali  (ubi Inali ) se  li  (i  beni  ecc.)  sono  ap- 
propriali e perciò  si  chiamano  appadronuli,  si  rilascino  pure  (I  delti 
beni ) alle  stesse  comunità.  (Mot) 

APPAGABILE,  A|i-pa-gà-bWe.  Jdd.  eoi».  Che  ti  può  appagare:  opposto  j 
d’ Incontentabile  Magai.  Leti.  (A) 

AI’I'AGACCIO,  Ap-pa-gàc-rin.  Add.  m.  Opaco,  Ombroso.  ( Forse  dallo 
spagn.  apagar  smorzare.)  Baruff Dtz.  rim.  Accia.  (Pi) 

APPAGAMENTO,  Ap-pa-ga-mèn-lo.  [Sin.]  L'appagare.  [ l'ropr . Contcn- 
! (smettiti,  Soddisfazione.  — Appago,  sin.  Lai.  cxplcrc  aniraum,  dcsl- 
dcriuin.]  Dove.  noe.  »4.  14.  Fattone  a' marinari  trarre  quello  che  si 
potè,  per  appagamento  loro  giù  se  ih*  scese.  » Baldin.  Dobbiamo 
bensì  ricercare  gli  uffici!  de’ sovrani  in  ogni  nostro  bisogno  e desi- 
derio, ma  non  abusare  i medesimi  in  appagamento  di  nostra  sregolata 
volontà.  (P) 

9 — [Qui rlar ione.  Calma.]  Lai.  qulcs.  sedatio.  Gr.  7 et.  Br.  i. 

«4.  Tullio  dire,  clic  questa  virtù  è unuuneuto  di  tutte  vile,  c Tappa- 
gamenlo  de' tuoi  turbamenti. 

APPAGANTE,  Ap-pa-gàn-te.  j Par!,  di  Appagare.]  Che  appaga.  Lai.  sa- 
Uslaciens.  Gr.  pofoeùv.  Salvia.  Dite.  l.  tu.  Non  vi  mostra  ecc.  e 
ardore  incoi!  teo  labile  e ditello  non  appagante  dei  |dacere,  del  l'avere  c 
(Mia  gloria,  n Segnar.  Inercd.  (.  a.  4.  Come  avrebbe...  potuto... 
propagar  opinion  si  nuova?  Con  ragiono  appagante,  o senza  ragione?  iNl 

APPAGARE , Ap-pa-gà-re.  [Alt.]  Soddisfare  all'altrui  volontà,  Con- 
tentare. (È  metal,  presa  dal  creditore  clic,  pagandoslgli  la  somma 
dovuta,  rimati  soddisfallo.  Vlen  quindi  dalla  puri,  a,  e da  pagare. I 
Lai  sali  sfa  ccrr,  piacere,  (ir.  rA»*o?»/MÌv.  Ho  cc.  hoc.  7».  9*.  Si  tutti 
li  sa|»eva  appagure  col  mio  ragionare  c col  senno  mio.  Pani.  Purg. 
(B.  84.  Coni' io  voleva  diccr,  tu  m'appagbe,  Vidimi  giunto  in  su 
Pulirò  girone.  E cani.  io.  94.  E qual  meco  s'aùsa,  Rado  sen  parie; 
si  lutto  l'appago. 

t — Placare.  Satinu:.  ,-frcad.  pr.  ».  Tu,  dea  pietosissima,  appaga  per 
loro  le  deità  offese,  dilungando  sempre  morbi  c infermità  dai  sem- 
plici greggi.  IVI 

» — Eu.  patt.  Soddisfarsi,  Contentarsi.  Lai.  rontetilum  esse.  Gr.  tri*- 
/sonori n-Jai.  reir.  canz.  4.  o.  Io,  perchè  d'altra  vista  non  m'appago. 
Stetti  a mirarla,  .Sen.  ben.  Torci  r.  la.  Cosi  tu  se' ingrato,  se  a 
colui  il  quale  s'appaga  della  bontà  tua  sola,  non  reali  maggiormente 
debitore. 

APPAGATISI  IMO,  Ap-pa-ga-lìs-si-mo.  Add.  tup.  di  Appagato,  lo  mi  tatui 

Berg.  (0) 

APPAGATO,  Ap-po-gà-lo.  Add.  m.  da  Appagare.  Soddisfatto , Contento. 
Lai.  contenlus.  Gr.  KÌ-ipofopiSù;.  Boec.  noe.  «a.  si.  io  non  mi  ter- 
rei nui  nè  contenta  nè  appagala,  se  io  noi  levassi  di  terra.  E noe. 
loo.  II.  Egli  si  teneva  ,il  più  eonlenlo  e 'I  più  apiuigalo  uomo  del 
mondo.  G.  F.  Non  furono  uditi,  c cosi  si  parliron  male  appagali  de' 
Fiorentini. 

* APPAGLIAJARE.  (Agr.)  Ap-pa-gllu-jà-re.  [F.  all.].4mmattare  la  paglia 
per  formarne  il  pagliujo.  Magai.  Coll.  Tote.  Le  paglie...  ai  curino 
dalla  pioggia,  appagliujandule  asciutte.  (Gli) 

APPAGO,  Ap-pa-go.  [.Vi»,}  F.  A.  F.  e di'  Appagamento.  Contentezza. 
Soddisfazione,  Dittata,  i.  IO.  Per  le  mie  strade  chiaviche  fé’ fare, 
Clie  molto  a tulli  i miei  fu  grande  ap|Migo.  Guiff.  Leti.  Se  lo  farete 
grande  ne  seguirne  appago  iu  lutti  nui.  Frane.  Sdcch.  Bini.  Che  d'aver 
Agli  non  CbbOD  appago. 

APPAIAMENTO,  Ap-pa-ja-mén-fn.  [Stai.]  Lo  appajare  e le  cote  appa- 
iale. — Appaiamento,  Appajàlura,  Appaiulura,  tin.  Bell.  Bueeh.  io». 

I.  di  si  sgangherali  appujumcnlJ...  Ve  u'eran  altro  ebo  diciotlo  o 
venti.  (A) 

APPAJARE,  Ap-pa-ji-re.  [Alt.  Propr.  Accompagnare  due  cote  tintili 
insieme.]  Accoppiare.  F.  Lai.  jungere,  sodare.  Gr.  Zrjjvvuv. 

t — [E  fig.  per  ironia  dello  anche  di  persone-  che  ti  assomigliano 
nello  fletto  vizio.  Indi  il  proo.]  Dio  fa  gli  uomiui  e poi  gii  appaja  ; 
ovvero  c‘  s'appajono  zzzLa  genie  simile  facilmente  t'unisce,  bit.  par» 
cuoi  purlbus  fadllline  congreganlur.  Salo.  Spiri,  t.  a.  Dio  fa  gli  uo- 
mini, c e'  s'appajano.  » «Ve gr.  Fior.  I.  3 E parali  rlie  rane  volte  si 
veri  Urlìi  quel  proverbio  ne' matrimoni!,  che  dice:  Dio  fa  gli  uomini, 
e'  si  appajano  (>) 

» — Mettere  a fronte  due  animali  della  stessa  spezie  per  combattere. 
Magai,  teli.  Con  dicci  o dodici  galli,  l'un  più  bravo  dell’altro...  per 
appaiarli  in  ««tenne  combattimento.  (A) 

4 — E n.  paté.  Accompagnarti,  Accoppiarsi.  Lai.  conjungl,  sodar!. 
Gr.  4vCh7i»m5«.  Piani.  Par.  #o.  ut.  Per  tanti  motti  lo  essa  si 
ricepe,  Quanti  son  gli  splendori  e ebe  s'appaia,  /delfine,  san.  s«4. 
E trovò  il  fusto  non  aver  amico,  Ma  coll'essere  ognun  presto  s’ap- 
paja.  •*  Cor.  L.  Sof.  rag.  ».  Ci  abbiamo  ad  appajare  insieme,  e lavo- 
rare un  podere.  (N) 

* APPAJATO,  Ap-pa-j  j-lo.  Add.  ni,  da  Appajare.  Dar.  Tac.  Ann.  14.  So- 
fronio  Tlgcllino,  andatogli  a sangue  per  le  «porche  Infamie  >ue  anti- 
che, e appajati  cordami.  (Zan) 


APP.VJ  ATOJO,  Ap-pa-ja-ló-Jo..9m.  Stanzino,  Gabbia  o luogo  appartalo. 
Ove  si  pongono  i colombi  e le  colombe  per  appajanl.  MuniQt.  Dr.  (A) 
APPAJATLRA,  Ap-pa-ja-lù-ra.  Sf.  Lo  stesso  che  Appaiamento.  Bell. 
Borrh.  le».  Una  ben  v'c  di  queste  appajalurc,  Clic  con  lutto  mi&kro 
il  conte  fece,  ere.  (A) 

APPAI. aciiia.  (Gong.)  Ap-pa-là-elii-a.  Fiume  degli  Siati  Uniti.  (G) 
affa  LESAVI  UNTO,  Ap-pa-le-sa-mèii-lo.  Sin.  Scoprimento  , Manifesta- 
zione. — Palesamento,  a in.  (0) 

APPALESARE,  Ap-pa-le-sù-rc.  f All.  Far  palese.]  — Palesare,  tin.  Lai. 
manifestare,  petcfoeerc.  Gr.  disvi*.  Bocc.  noe.  14.  u.  Dove  io  erodessi 
che  tu  a niuna  persona  del  mondo  l'appalesassi.  Petr.  cap.  t.  Ma  l'un 
{'appalesò,  l'altro  l'ascose. 

* — E ».  jmu.  [Manifestarsi,  Farsi  vedere.]  Bicord.  Malesp.  ito.  Poi 
s'appu|»ò  a tulli  i Fiorentini,  i quali  n'andarono  a vedere.  Arane. 
Sacclt.  Op.  die.  Quando  Nostro  Signore  Dio  disse  le  parole  di  questa 
evangelio,  era  entralo  nel  xxxnt.  anno,  e appaleso»!  in  questa  vita 
forse  tre  anni  e mezzo. 

» — JVo/a  uro.  G.  F,  ;.  «e.  Quali  de* delti  re  vincesse  la  della  batta- 
glia, avesse  di  quoto  T isola  di  CieiUa...  c quegli  che  fosse  vinto  •' in- 
tendesse per  ricreduto  c traditore  per  tutti  i Cristiani,  e non  «'ap- 
palesasse re,  disponendosi  d ogai  onore.  (Cioè.*  in  nessuna  cosa  si 
mostrasse  d'essere  più  rr.)  (Pr) 

APPALESATO,  Ap-p«-lc-sà-lo-  Add.  in.  da  Appalesare.  Pecor.  g.  fa. 
noe.  l.  Giunti  i messi  in  Alamagna,  c appalesile  le  lettere,  subito  gli 
Elettori  elessero,  ecc.  (Qui  forse  Consegnale.)  (V) 

APPALESAI  oh  E,  Ap-pa-)c-aa-tò-rc.  Fcrbal.  in.  di  Appalesare.  Che  ap- 
istici a F.  di  reg.  (O) 

APPALESATRICE,  Ap-pa-1e-«a-tri-ce.  Ferb.  f.  F.  di  reg.  (0) 
APPALLARE.  Ap-pal-là-rr.  JV.  ast.  (Viene  da  palla.)  F.  Abballottare.  (A) 
APPALLI  DIRE,  Ap-pal-U-di-re.  [JV.  on.  Divenir  pallido.]  F.  Impallidire. 
Lai.  pzllocae.  Gr.  ù/pii*.  Sen.  Proc.  a suspicione  di  fedita  nuovo 
cavaliere  npiwlliclisec. 

APPALI.ONARC.  (Àr.  Mes.)  Ap-pat-lo-nà-rc.  iV.  <us.  T.  dì  ferriera-  V. 
Abballottare.  (A) 

APP ALLOTTARE,  Ap-pal-lot-ti-re.  S.  ast.  Lo  stesso  che  Abballottare.  Jr.(A) 
APPALLOTT ATO , Ap-pal-lot-li-to.  Add.  mi.  da  Appallollare.  Salvia. 
11,1,.  (A) 

APPAU.OTTOLARE.  A|t-pol-loMi>-li-rc.  [SII.)  n«pp,llottoUm,  /!i- 
durrr  in  fmtlotlnìa.  Lai.  fn  globulo,  contorni. ri , In  pilli,  niellili! 
couglobari.  Troll,  tegr.  coi.  dona.  Appallottolano  la  neve  col  zuc- 
chero, ere. 

9 — Eh.  /«u*.  Art.  reir.  AVr.  ito.  SI  agili  ccc.  il  rame  dentro  nel 
tegame  continuamente,  acciocché  nou  si  al  lacchi  al  tegame,  nè  si  ap- 
pallottoli Insieme. 

APPALLOTTOLATO,  Ap-pat-lot-lo-là-to.  Add.  m.  da  Appallollolare. 
Lai.  in  pibim  congloltalu*.  7 'rati.  tegr.  coi.  domi.  Appallottolano  fa 
■CVC col  zucchero,  c con  quello  forteiuciile  appallottolala  la  mangiano. 
AFPALMATO.  (Blas.)  Ap-pal-mà-lo.  Add.  in.  Dicesi  dello  scudo  in  cui 
è rappresentala  una  mono  aperta,  che  mostri  la  patina.  (A) 

* APPALOPS1DL.  (Leti.)  Ap-pa-lò-|»l-dc.  Sf.  Lai.  uppulnpsls.  S’ome  di 
una  tolta  bizzarramente  immaginalo  da  Plauto.  (Baz) 

APPALTARE,  Ap-pnl-tà-re.  [All.]  /Aire  in  appallo;  e per  lo  più  ti  dice 
del  Concedere  od  altrui  i dazi I pubblici,  acciocché  pagandone  somma 
determinala  di  danojo,  gli  riscuota  a suo  rischia.  F.  Appallo.  (Da 
a superi).,  c dal  ted.  pavhlen  prendere  a fitto.) 

9 — Torre  in  appalto.  Sega.  Troll.  Goti.  i.  7.  In  Sicilia  fu  uno  che, 
avendo  n**ai  danari  in  deposito,  appallò  tutto  il  ferro  clic  si  traeva 
dalle  miniere.  (Min) 

3 — Appaltare  con  le  parole  o simili,  e Appaltare  assolutamente , si 
dice  in  modo  batto,  dell'  Indurre  con  parole  altrui  a far  che  che 
sia.  [Lui.  verbi»  Impellere.]  »>  Magai.  LclL  no.  Venga  un  |KTÌpa- 
Icllco  ad  appallarmi  con  le  sue  qualità,  e mi  sappia  dir  Con  ra- 
gioni ccc.  (U) 

4 — JV.  pati.  F.  dell'  uso.  e specialmente  portandoti  di  teatri  e simili, 
tale  Pagare  una  dola  somma  nna  rolla  per  lutto  un  corto  deter- 
minato di  rappresentazioni,  è anche  lo  tinto  che  Assodarsi,  parlan- 
doti d'  impresa  falla  in  comune  fra  più  persone.  (A) 

APPALTATO,  Ap-pal-là-lo.  Add.  m.  da  Appaltare.  F.  di  reg.  (\) 
APPALTATORE,  Ap-pal-ta-fò-re.  [Ferb.  mi.  da  Appallare.]  Quegli  che 
piglia  in  appalto.  Lai.  publicanu*.  Gr.  Buon.  Ficr . s.Inlrotl. 

E ingordi  d'ogni  merce  appaltatori. 

APPALTATRICR,  Ap-p«l-la-tri-cc.  Ferb.  f.  V,  di  reg.  (0) 

APPALTO,  Ap-pàl-lo.  [Am.  Quella  intrapresa  che  si  fa  da  una  o più 
persone  pigliando  t'auuntoo  di  fare  alcun’oliera,  o di  riscuotere 
un  lincio,  o di  procederi  una  Stalo  di  qualche  merce,  con  divido 
a chicchessia  altro  di  poterne  cerniere  o fabbricare,  e ritcuolchdo  a 
pacando  per  ciò  al  fisco  uno  somma  convenuta.  Appallo,  nell' uso, 
si  tienile  ancora  alle  convenzioni  che  si  fanno  Ira  particolari  per 
oppefii  di  minore  importanza,  c specialmeule  parlandoti  di  teatri, 
e tinti  ti]  (Da  a supcifl.  e dal  ted.  pachi  afflilo.)  Lai.  cocmptio,  mo- 
nopoliuin.  Gr.  pmotniXtw.  Tac.  Dav.  Ann.  is.  I7t>.  Le  compagnie 
degli  appalli  furon  creale  le  più  da' consoli.  Maini,  fi.  4».  Prese  l'ap- 
pallo alfln  dell'arquavila. 

9 — /Vr  simili t.  Alleg.  »*•-  E pure  lutti  vorrebbono  ecc.  farli  il  f«n- 
sale  neiTappallo  delle  cagioni  dell'  umane  giocondità. 

» — • Dare  appallo,  0 l'appalto  o in  appalto  : Appallare.  (A) 

* 4 — Foce  d'uso.  Bottega  di  generi  di  priva/iva,  delti  di  regalia. 
Guadagnali.  Ile  aM'appnUo,  e fatevele  empire  (/c  tea  (ole).  (Mol) 
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APPALTO  ARE,  Ap-pal-lo-nà-re.  .V.  ass.  Fare  il  vagabondo.  (O) 

APPALTONATO , Ap-pal-to-nà-lo.  Add.  IH  da  Pallone.  lubricconllo. 
V.  A.  ial.  npquillae  dediti»,  in  Ignaviam  Immersa*.  Fr.Jac.  T.  O 
rfprobala  mente,  Posta  in  amor  creato.  Ribaldo  uppultonulo,  Pieno 
di  feditale* 

APPALTONR,  Ap-pjl-lò-nr.  [.Sin.]  Faccendiere,  M et  la  (ore , Che  piglia 
sopra  di  ti  qualsivoglia  negozio.  Lai.  ardelio.  Gr.  rrii^aoir/pw. 

* — Talora  vale  Clic  appalta  o sopraffa  eolie  parole. 

APP AMONDO.  Ap-pa-món-do.  [.Stai.  F.  ./.I  F.  e di'  Mappamondo.  Mail. 
Ftnux.  tiim.  buri.*,  iti.  Fa  lamburl,fa  palle  d'appaniondi , Fa 
dardi  da  lanciarli  fino  al  Sole.  Buon.  Fier.  t.  9.  io.  Lune  e granchi 
colà,  quivi  oppa  inori  ili  Vedami  arrovesciali.  Eh.  fnfrwf.  a.  Que'r.i- 
Wfjlaoll  prassi,  grossi  e (ondi,  Che  pajon  felle  fntlr  d'appamondi. 

APPANA.  (Grog.)  Ap-pà-na.  Itola  del  golfo  Fenico.  (G) 

* APPANARE.  (ArL  M«-*t.  ) Ap-pa-nà-rc.  [,V.  <im.]  indurre  il  guado  in 
unsi  mimmi  a forma  di  pane.  Targ.  Titzz.  Tulli  gli  appaltatori  debbono 
appunarr,  cull'cmpicre  e calcar  bene  il  guado  netta  scodella  ere.  (Gli) 

APPARATORE.  (Ar  Mw.)  Ap-fMeoa-lò-nr.  [Sm.]  Chi  riduce  in  forma  di 
pane;  c di  ce  ti  di  quei  che  Incorano  il  guado.  Fav.  Esop.  Il  color  del 
tuo  abito  dà  che  sii  fornajo,  o carbonio,  o appanalor  di  guado,  o 
maestro  d' Inchiostro. 

APPAN ATRICE,  Ap-pa-na-lri-cc.  Ferb.f.  di  Appanalore.  F.  di  reg.  (O) 

* APPANAZIONE,  Ap-pa-na-zl-é-ne,  Sf.  I.' operazione  dell'  appaltare. 

Tarq.  Tozz.  Fintantoché  non  ai  procederà  a tale  appanaxlonc.  (Oh) 

* APPANCaCCIARE,  Ap-pan-rar-ctà-ir.  [iV.  paia.]  Staremo  tulle  pau- 
cacee , o tulle  panche.  Sedere  a cicalare.  Betliu.  Non  v'appancar- 
date  cicisbeando  ree.  (Gh) 

APPANCIOM. ARE . Appan-cloMà-re.  .V.  att.  ( Da  panciolle.)  Adagiarti 
con  ogni  comodila  topra  teranne  o limile.  Allegr.  L'altro  ai  a ppnn- 
clollò  su  la  cLscranna  pistoiese,  per  andarsencdokoncnlc...  cola  dose 
andò  Ferondo.  (B) 

APPANCIOLLATO.  Ap-pan-clol-là-lo.  Adii.  m.  da  Appanclollare.  Allegr. 
Che  mentre  uno  è colà  fra  due  guanciali  Appanciolluto,  il  venire  gli 
gorgoglia  Per  medicine  amare  e «erviciali.  (A) 

APPARI* ABILI,  Ap-pan-nè-W“Je.  Add.  coi».  Che  può  eucre  appannalo  . 
ed  è il  primilieo  di  Inappannabile,  utalo  ilal  Bellini  nella  tua  Ci- 
calala all'Accademia  della  Crutea.  (A) 

APPANNAGGIO,  Ap-pan-nng-gio.  [.Stai. J Patrimonio,  Correda,  Atsegnu- 
mcnlo.  [Bello  anche  nel  /!«/,]  (Dal  lai.  jtanit  (tane,  onde  il  barbaro 
panna  ut  in  per  indicare  una  provvigione  qualunque  , come  pota- 
ghtm  da  jtolut.  V.  Omaggio  ) Salda.  Prot.  tote.  l.  7.  Viene  ad  es- 
sere la  nostra  lingua  uno  de' regali  dello  Stalo,  e uno  appannaggio 
«le’ nostri  Principi.  F.  la.  Fino  a che  in  onore  ed  In  pregio  la  toscana 
lingua  sarà,  bello  appannaggio  di  questi  fioritissimi  Stali,  durerà 
invillo  il  tuo  nome. 

* — Qualsivoglia  assegnamento  per  sussistei!» , ricognizione  o altro, 
/orni  «fin/.  Intanto  lira  cinquanta  soldi  solamente  d'appannaggio.  Fi- 
dati. Leti.  E.  In  grazia  del  sig.  Principe  suo  figliuolo,  fermalo  l'ap- 
pannaggio clic  in  luogo  di  quella  m’aveva  sostituii».  (A) 

"a  — Figura!.  Prerogativa,  dote  particolare , ciò  che  è proprio  di 
alcuno.  (Gh) 

APPANNAMENTO,  Ap-pan-nu-mén-to,  [tfm.]  L'appannare,  [e  il  Feto  o 
/tarino  della  cota  appannala.  — Appannatura,  «/*.]  Sagg.  nal.  etp. 
et.  Lava  e lergr  mirabilmente  la  tenie  «la  ogni  Appannamento  che  vi 
potesse  lasciar  su  l'argento.  E ITA.  Queirappannamenlo  che  (anno 
cslcrinrnicnh*  li  vetri  ripieni  d'acqua  fredda  o di  ghiaccio. 

* — Talora  nel  tigni  fìat  lo  del  § ».  del  v-  Appannare.  Pro».  Fior. 
N.  Sp.  (O) 

APPANNANTE,  Ap-pan-nàn-lc.  Fari,  di  Appannare.  Che  appanna.  Bel- 
ila. Dite.  Intenderete  di  qui , che  la  materia  appannante  il  vetro 
esce , ere.  (A) 

APPANNARE,  Ap-pan-nà-re.  [Alt.]  Forte  dal  panno  che tl genera  nella 
superficie  de’ liquori,  nella  luce  dell'occhio,  e negli  specchi  e ve- 
tri; e vale  Offuscare,  Cuoprire.  Lai.  offuscare,  lenebras  offutidcrr. 
Gr.  irtTxcrJuv.  Felr.  rati:,  ir.  4.  Se  mortai  veto  il  mio  vedere  ap- 
panna , Clic  colpa  è delle  stelle?  Buon.  Bim.  m».  K pur  lo  specchio 
Non  mente,  s’  amor  proprio  non  l'appanna.  Tatt.  Ger.  in.  «s.  Eh'io 
dinanzi  lorrotli  il  nuvol  denso  DI  vostra  umanità,  clic  intorno  av- 
volto, Adombrando,  l'appanna  il  mortai  senso.  Buon.  Fier.  a.  «.  ai. 
Non  son  novelle  no,  che  svolazzando  Appannino  II  cerve!  d*  unm 
Hi' ubbia  Ingegno.  »•  Salo.  Avveri.  Leti,  dedie.  Naturai  benignità  e af- 
fezione appanna  spesso  qunl  s'è  più  occhio  d'acuta  vista.  (V) 

s — Diceti  di  tulle  le  cote  lucide  che  t'oscurano  o per  alitarvi  dentro, 
o per  tucidume.  Bui.  Far.  ».  l.  Che  non  stano  (/  Wiri)  mucchiati, 
né  appannali. 

» — [AT.  UM.]  Tirar  su  il  panno  alla  ragna,  Ira  l'una  e l'altra  maglia 
dell'armaihir.i.  Burch.  t.  ti».  Tu  piglimi  de* grilli  atu  appanni. 

4 — fùrf  anche  il  Rimaner  che  vi  tanno  dentro  gli  uccelli,  o altri  *1- 
mlll  animali.  Belline.  Anzi  mi  par  di  mosche  una  morìa , Però  ch'elle 
v'npponnan  tutte  dentro.  Allegra.  Perch'Io  sono  in  tallo,  Confuc- 
«•ellin  clic  nella  ragna  appanna. 

a — Per  trattalo.  Dare  in  checche  sta.  Restarvi  preso.  Magai.  Leu. 
Non  enlramlo  nell' apertura  delle  narici  atomo  odorìfero , che  non  ap- 
panni a q uulrlir  filamento  nervoso.  (A) 

« — Ver  ni  ciaf  direti  di  Coloro  clic  rimangono  colti  e ingannali.  Morg. 
va.  40.  Rinublo  non  voiea  rifiutar  posta , Tanto  clic  tulli  appannnro 
alla  ragna. 

t Proc.  Appannare  nella  sua  ragna  ~ Intoppare  net  pericolo,  che 


I alcuno  ail  altri  lendca ; come  chi  incorre  nella  pena  imposta  dalla 
legge  falla  da  lui  mede» imo.  Seni.  Frac.  r>  Dar.  Scitm.  uo.  Bello  tu 
che  egli  appannò  nella  sua  ragna. 

o — (Ar.  Me*.)  Misurare  il  panno  con  la  canna  o altra  misura.  Cam. 
Cam.  Fate  pur  die  diritta  stia  la  canna,  E ben  a' accosti,  perdi r 
meglio  appanna.  (A) 

« — T.  tW birrai.  Diceti  dello  stenderti  di  quel  cerchio  che  fa  il 
Bevilo  da  principio  sul  liquore,  e coprirlo  internamente.  (A) 

*»  — Diceti  del  latte  nel  formarti  la  panna.  Latlr.  Farò  il  burro... 

qiiaml»  il  latte  gli  si  appannò.  (Mol) 

APPANNATISSIMO,  Ap*p.m-u;i-li*-*i-ino.  Adii,  m.tup.  di  Appannato.  Ma- 
gai. Leti.  (A) 

APPANNATO,  Ap-pan-ni-lo.  Add.  m.  da  Appannare.  [ Oscuralo , Offu- 
scato.) Lat.  obuinhralus.  Gr.  imausah!;. 
i — /Ve  limllil.  nel  tlqniflc.  di  Appannare  $ i.  So*ter.  Coll.  m.  Quanto 
più  bollono  I vini,  più  diventano  duri  ecc.,  e di  più  oscuro,  abbietto 
e appannalo  colore. 

a — Coperto  di  riiccclirMta.  Far.  Long.  Bai j.  i.  Là  una  falda  porgeva 
un  seggio  erboso , o di  venie  muschio  appannalo  (N) 

4 — [Per  melaf.]  l'ac.  Dav.  Ann.  S.  tv 4.  O per  vederne  il  vero  in  quello 
specchio  de'suol  vituperi! . non  appannato  d'alito  d'adulazione 
J — Diceti  talora  In  sentimento  di  Grande,  Massiccio  e simili.  Lnt 
solidi»,  magnus.  Gr.  pr/uc*  rrxjric.  Ctcch.  Don;.  ».  o.  Togliete  grin>.. 
la  catena,  chè  Queste  «buine  le  vogliono  appannale. 

» — (Agr.)  Agg.  del  tino  che  ila  fiorilo  nella  super  fide.  (Gali) 
APPANNATOIO,  Ap-pan-na-tò-jo.  Sm.  l'ulto  ciò  che  appurino,  o che 
come  panno,  impedisce  la  ritta.  Magai.  Leti.  A volergliela  metter 
(la  lettiera) , bisognava  essere  in  due;  e con  tulio  rappannalojo  sugli 
occhi,  c'era  da  toccar  de' morsi  e de' calci.  (A) 

APPANNATURE,  Ap-pan-na-tó-re.  Fcrb.  m.  di  Appannare.  t'Ac  appanna, 
offusca.  F.  di  reg.  (0) 

* APPANNATOTTO,  Ap-pan-na-tòl-lo.  Add.  mi.  Carnuto,  postulo,  ben 
gratto.  Scr.  Agr.  Commendava  più  i lordi , clic  sono  più  appanna- 
(olii.  (Gli) 

APPANNATURE . Ap-pan-na-lri-cc.  Ferb.  f di  Appannare.  F.direg.  (4M 
* APPANNATUCCIO  , Ap-pan-na-tùc-cio.  Add.  m.  dim.  di  Appannalo. 
Alquanto  appannalo,  offuscato.  Seti.  J.  A.  Cosa.  t.  «a.  Non  avrebbe 
ella  gii  . , . la  vista  appannatacela  , neh  ? (Gh) 

APPANNATURA , Ap-pim-na-lù  ni.  [.Vf]  F.  Appannamento.  Lib.  eur.  nin- 
fa//. Giova  a quella  appannatura,  che  nell' arie  nebbiose  suol  venire 
agli  occhi  degli  abitatori. 

APPANNOCCOILTO,  Ap-pan-ooc-chlù-to.  Add.m.Mazzocchiulo.epropi . 
diceti  di  pianta  che  ha  /tan nocchia.  Si  trasferisce  altre w ad  ogni 
cosa  grossa  in  punta,  quoti  a guisa  di  pannocchia.  — Pannocrliiuto, 
sin.  Don.  A.  F.  Derg.  (O) 

* APPANNUME.  (Agr.)  Ap-pan-nù-mc.  Sm.  Foce  d’aio  per  dinotare  certo 
concime,  che  ilasti  al  terreno.  I\irg.  Tozz.  Altri  (fra  borghigiani  ) 
svecchiano  il  Icrrrno  in  questa  umilierà:  seminano  appannume,  cioè 
lupini . c nididia . o lupini  soli , e di  poi  miglio.  (Gh) 

APPAR.  (Grog.)  Città  della  Mauritania.  (G) 

APPARAGON  \HE , Ap-pa-ra-go-iù-re.  Add.  Lo  licito  che  Paragonare.  / 
Liba  mio.  Berg.  (O) 

APP  All  AGONATO,  Ap-pn-ra-go-nà-lo.  Add.  m.  ria  Apparagonarv.  V.  di 
reg.  (O) 

APPAAAVENTO , Ap-pa-ra-mèn-to.  Sm.  Addobbo.  — Apparatura,  Para- 
tura. ila.  F.  a p|  tura  lo.  Fastigi.  CorL  lib.  I.  (A) 

* APPARANTE,  Ap-pa-ran-te.  Far!,  all.  di  Apparare  per  Ini|iararr.  S.  Ag. 

C.  D.  Introducono  quasi  ne] li  cuori  delti  apparanti  cce.  (Gh) 
APPARARE,  Ap-pa-rà-re. [All.]  Preparare,  Apparecchiare,  Apprettare , 
F.  Apparecchiare.  ImI.  praepa rare,  parare,  apparare.  Gr.  r. 

C«>.  Bocc.  FU.  Dani.  949.  Biasimando  coloro  li  quali  gran  parte  del 
loro  studio  pongono  c in  avere  te  cose  elette,  e quelle  fare  con  somma 
diligenza  apparare.  Coll.  Ab.  hoc.  cap.  4«.  Nè  occhio  vide  nè  orecchio 
udio  nè  more  può  pensare  quelle  cose  ebe  Iddio  hoc  apparalo  a coloro 
che  l'amano.  Morg.  »».  aa.  Mi  par  luti»  veder  già  il  ciclo  aperto,  II 
gli  angeli  apparar  su  con  gruu  fretta  II  loco  che  perde  la  'tigrata 
setta.  E to.  no.  L’Imperador,  che  apparalo  già  era.  Non  aspetta  del 
nemiro  la  'n«egna. 

t — Adornare.  Frane.  Sacch.  Bim.  Bè  appurando  Di  meretrici  in  con- 
sueta vesta.  (B) 

a — Imparare.  (Dal  lat.  ad,  e da  parare  in  senso  di  acquistare,  polche 
Imparare  è acquistar  nozione  di  alcuna  rosa.)  Lai.  discere,  addiseerr. 
Gr.  purismi*.  Doni.  J'urg.  ia.  «a.  E forse  a lei  sarà  buon,  a'i't'ap- 
pam.  Amili.  Ani.  ».  ».  ».  Malagevole  ai  dispari  quello  clic  I'  uomo 
apparò  nella  tenera  età. 

4 — [Per  melaf.  Acquistare.]  (Il  tal.  parare  trovasi  anche  adoperato  In 
senso  di  acquistare  ) Bocc  g.  8.  f.  t.  Filostrato,  voi  avreste,  volendo 
a noi  Insegnare,  potuto  apparar  senno,  rouie apparì»  tassello  «tu  Lam- 
porecchio. Fr.  Giord.  79.  E però  del  danno  e del  male  altrui  può 
l'altro  troppo  bene  appararne  senno  ; e però  suole  altri  dire:  lo  ap- 
paro senno  ron  «Ianni»  altrui.  (Che  è quel  di  Terenzio:  pcriculum  c\ 
aids  fucilo  libi  quoti  ex  usu  sicl.)  (V) 

• — (Velcr.)  Formar  pariglia , indurre  a coppia , e per  lo  più  diceti 
de’ txtvalli.  lltalo  anche  nel  tlgn.  di  ado/vrorli  alla  riproduzione. — 
Appajarr,  e net  i.u  tign.  Apparigliare,  «in.  (Aq) 

« — A',  pass,  nel  tign.  di  Apprendere  ecc.  /fini.  *9.  Cosi  è:  voi  dovete 
Vie  maggiormente  aver  coni  di  lui,  Chè  quel,  da  cui  convien  che  '1 
ben  «'appari  Per  l'immagine  sua  ne  tien  più  cari. 
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i — Adornarsi.  Ar.  Negr.  a.  4.  Coarc  I uttrdoU  gli  osano  Quando  alle 
frale  solenni  «'apparano.  (N) 

n — Punirsi,  Tarai  incontro,  ma  non  è da  imitarsi.  Ar.  Fur.  IO.  no. 
Dove  gli  Sroti  rilornur  fuggendo  Vede,  «'appura  c grida:  Or  dove 
andato?  (P) 

• — \E  h.  ats.  nel  sign.  di  Apprendere,] ^nin.  Atti.  ».  i.  19.  Fa  ragione 
rhe  tu  dispari,  so  tu  non  appuri. 

• io  — (Mario.)  Ripulire  le  tlnminale  c I madicri  iti  modo,  che  le 
lavale  ti  inumilo  ben  combaciare.  (Bai) 

SPARATISSIMO,  Ap-pa-ra-tta-*MBO.  Add.  sufi,  di  Apparalo.  Ornali»- 
tlmo.  Feti,  ined.  4.  Che  dirò  io  delia  illustre  pompa  di  questi  vostri 
amplissimi  ordini?  Clic  della  singolare  modestia  e gravità  de' vostri 
alquantissimi  magistrali?  (U) 

APPARATO.  Ap-pa-rà-to.  Sin.  lo  tleuo  che  Apparecchio,  Prepara- 
mento 1*1.  praeparalk»,  apparata*.  Gr.  kxoxtxcjÌ.  Guirc.  S'lor.  o. 
Al  Icmpo  della  rolla  eruno  in  Roma  per  ordine  suo,  quantità  grande 
di  danari,  ed  apparalo  grande  di  vettovaglie.  « la m.  Ger.  f.  41. 
Or  quivi  in  arrivando  a lei  s' offerse  L'appurato  di  morie  a prima 
vi-da.  (K) 

9  — [fVopriamcnte  ti  dice  dell'  Apparecchio  formale  per  qualche  pub- 
blica c solenne  azione,  ed  eziandio  di  Tulli  gli  ornamenti  che  oc- 
corrono per  «ali  feste  ed  azioni.  — Apparamculo,  l'ara menlo.  Ap- 
paralura,  afu.)  lai.  ornamentimi.  Gr.  xóffjioc.  Fir.  A»,  io*.  Il  qual 
potesse con  sufficienti  luride  esprimere  il  mognilico  apparato  di  quelle  i 
feste.  Tue.  /Me.  Star.  a.  *an.  Fabio  Vaiolilo  gli  fece  |miì  la  festa  | 
de' gladiatori  in  Bologna  con  apparalo  fatto  venire  da  Ruma.  F.  993. 
E laido  apparito  fatto  ore.,  che  parca  tiene  esservi  corte  d‘  impcra- 
dore.  » Dace.  Coni.  Dani.  a.  È tanto. d'ogni  convenevole»!*  trapas- 
sato il  segno,  clic  gii  apparali  reali  ecc.  sono  da  noi  stati  lasciali  ad- 
dietro. (P) 

• ■ — ci  ani**:  Vieni  dell 'esser  ella  in  tulle  le  tue  parti  adornala. 
F.  Addobbo.  (A) 

4 — (Agr.)  Inviluppo,  con  cui  ti  ricuoprvno  alle  colle  le  piaghe  degli 
alberi  per  guarentir  te  dal  conlullo  dell’aria.  (Aq) 

H — (Mi lil.)  Apprestamento  di  esercito,  o di  robe  che  per  rwo  fanno 
mestieri,  e coti  in  tulle  le  allre  cote.  Guicc.  Star.  o.  Quanto  si  fune 
vanamente  promesso  degli  apparati  per  assaltarlo  da  laute  bande. 
E 7.  Se  si  vedevano  quasi  altri  opponiti  di  lui,  che  movimento  d'ar- 
tiglierie. 

o — • (Leti.)  Titolo  di  rerlt  libri  furatali  agui*a  di  cataloghi,  di  di - 
z tonarti  ecc.,  per  comodo  e facilità  della  tludio.  1 Glottarii,  i Co- 
ki enti  anch'etti  dicami  talvolta  Apparali.  (A) 

7 — (thir.)  V.  Apparecrhlo  $ t.  (A) 

• — (Meco.)  incesi  de'  fur  ut  menti  e delle  parti  che  compongono  una 
macchina  o un  ordii/ no.  (A) 

Apparalo  diti,  da  Apparamenlo,  Apparecchio , Paramento.  L'Ap - 
jiaramenlo  include  d' ordinario  la  idra  di  ornamento,  di  addobbo, 
di  mostra  di  oggetti  di  decorazione  ree.  Apparalo  vale  Apparecchio, 
apprestamento  di  cose  varie,  come  apparalo  mililare,  teatrale  ree., 
ma  ditesi  più  comunemente  di  una  chiesa  in  tulle  le  sue  parti  adorna 
a festa.  Apparecchio  si  dici*  dì  qualunque  cosa  che  si  pone  in  ordine, 
in  pronto  ecc.,  ma  si  applica  più  d' ordinario  alle  vivande,  alla  mensa. 
Paramento  o Parato  nel  romune  linguaggio  dicesi  di  abito  sacerdo- 
tale, di  arredi  sacri  ecc. 

APPARATO.  Add.  in.  da  Apparare.  [FÒrniio,  Ornalo.] 

» — impanilo.  Appreso.  1*1.  percepì us,  tradita*,  (ir.  itixyftùt. Bocc. 
HOC.  77.  ».  Il  savio  ««dare  ecc.,  credendosi  doverle  piacere,  la  sua 
raso  apparala,  d'ovanti  v'incomincio  a passare.  Alberi,  t.  o.  Da  ri- 
petere è l'apparata  scienzia , acciocché  l’abbi  apparecchiala  eia  uso. 
Uemb.  Atol.  l.  i.  Delle  cose  ad  esse  avvenute,  o da  altri  apparate,  o 
per  *è  medesimi  ritrovate.  Indiando.  Coi.  V(f.  Cotn.  iot.  Le  cose 
arti  foiosamente,  e secondo  gii  ammacsIremcoU  con  grandissime  fati- 
che apparali,  falle,  non  piaceranno, 
a — Accoppiato.  Hint.  buri.  a.  t»s.  o bella  cosa  l'essere  apparalo,; 
Massiuuinriile  quando  quei  del  pajo  Non  sono  come  i polli  di  nier* 
rato.  ( Parla  del  matrimonio.)  (Bi 

APPAllATORIO.  (Arche.)  Ap-pa-ru-lò-ri-o.  'Sm.  luogo  'de*  preparo  Ziri; 
forte  t/ Hello  in  cui  esponeva ti  il  banchetto  de'  funerali,  o facili  ce«- 
smacaii  l’acr/ua  luti  rate.  (Miti 

APPAKATLRA,  Ap-pa-ra-lù-ra.  Sf.  Addobbo,  Apparalo.  F.  Lai.  orna- 
mentalo. tir.  *iJi7;xoi.  Matti i.  E».  Cnll'istcsaa  nobile  apparatura  che  st 
otoervav*  nel  fondo  della  cupola,  (a) 

APPARECCHIAMENTO , Ap-pa-ree-chia-mrn-lo.  [.V»i.]  !’ apparecchiare. 
Preparamento.  — Apparccchialura , Apparecchio,  «fri  lai.  praepa- 
ralio,  Instaurilo.  Gr.  wyawwj  Pace.  noe.  4».  4.Nastagio  ree.,  fallo 
fare  un  grande  appureccbiamento,  come  sebi  Frauda,  o in  Ispa- 
gna,  o in  alcuno  nitro  lungo  tentali»  andar  volesse  eoe.,  di  Kavcuna  , 
usci.  Fr.  Gìord.  Pred.  S.  Ma  bene  può  essere  dulia  nostra  parte  al- 
cuna disposizione  e alctiuo  iipparereliiamento  a ricevere  la  grazia  di- 
vina. Al.  Aldobr.  La  quarta  avversità  ai  è dell'  apparecchiamento. 
Frane  harb.  944.  ».  A' un' far  comlnciameiito  Dal  l'apparecchiamento. 
Ttt.  tir.  7.  te.  Guardali  dunque  di  taverne,  e di  tao  grande  nppa- 
mrlrameulo  di  dm  ligia  re , se  non  è per  tue  nozze,  o per  tuoi  umici, 
n per  alzar  tuo  onore.  E *0.  Lungo  apparecchiamento  di  baltuglia 
fa  subita  vittoria. 

• — Abbigliamento.  M.  F.  4.  *0.  Assegnarteli  sale  e camere  fornite  no- 
bUbsiiUH mente  di  letta  c di  ricchi  apparecchiamenti. 

» — Titolo  di  alcuni  libri  ordinati  iti  forma  di  Catalogo , di  Voca- 


bolario; * G toste,  o Commenti  topra  qualche  opera.  Salviti.  Cical.  • 
Gitalo  da  Eusebio  nel  libro  secondo  drU'Apparcci'liiainenln  dell'Evan- 
gelio. (A)  ... 

APPARECCHIASTE,  Ap-p*-ree-ctiiàn-<e.  [/tor/.  di  Apiiaroeehiare.]  Che 
apparecchio,  lai.  praeparans.  Gr.  raaxwivijsw,  Bocc.  Amet.  sa. 

Tu  similmente  la  durezza  apparecchiatile  noci  incuto,  se  tu  non  vieni, 
fuggi  ecc. 

APPARECCHIARE,  Ap-pa-rec-chià-re.  [AH.]  Me  Ile  re  in  ordine,  in  pun- 
to. — Preparare,  Apprestare.  */ ri.  Lai.  |>ararr,  preparare.  Gr.  vx- 
exnyji^uv.  Bocc.  noe.  49. 9.  lo  non  so  da  me  medesima  vedere  chi  più 
in  questo  si  pecchi:  0 la  natura,  apparecchiando  od  una  nobile  anima 
un  vii  corpo;  o In  fortuna,  apparerrhiando  ad  un  corpo  dolalo  d'a- 
nima nobile,  vii  mesi  toro.  Afor.  S.  Crea.  1. 14.  L'Intelletto  allora  ap- 
parecchia Il  suo  convito,  quando  ere.  Fit.  S.  Gio.  Bali.  ss.  Essendo 
|.t  muli  ina  apparecchialo  il  desluare  grandissimo,  cd  essendo  ponte 
le  genti  a tavola,  ceco  clic  *1  apprcscntò  questa  misera  fanciulla  nella 
corte  del  r«. 

9 — ■ *V.  tu.  Preparar  convito.  Isti,  conviviura  punire.  Gr.  evonimo* 
xxr xnrjxCuv.  Soc.  uni.  07.  b.  Quando  ebbero  cosi  ordinalo,  fece 
grandemente  apparecchiare  a un  suo  luogo;  ni  ebbe  suoi  compagni 
a cavallo,  e feccli  slare  alla  porla  (icrchr  non  fu*»e  serrala,  /tori/. 
Coni-.  1.  Perché  ora  volendo  loro  apfiarcccliiare,  intendendo  (are  un 
generai  convito  di  ciò  ch'io  ho  loro  mostralo. 

il  — Esercitare.  Addentrare.  Fegez.  1*.  Per  altra  via  la  parie  di 
Scrlorio  non  avrebbe  soperchiala,  se  i suoi  cavalieri  a continua  usanza 
non  avesse  apparecchiali.  (N) 

s — Acconciar  la  tavola  per  mangiare.  Lat.  mcnsam  instruere.  Gr.  cpx- 
«(*>  Fir.  At.  tsa.  Le  venne  veduto  li  vicino, entro 

ad  una  Ulta  cricca  stanza,  fatta  in  guisa  d'una  luna,  apparecchiata 
una  tavoletta;  cd  «limandosi  clic  ciò  fosse  apparecchialo  e provvisto 
per  sua  ricreazione,  tutta  allegra  In  entro  se  n'entrò. 

4 — Far  venire  innanzi  o tintile,  Bocc.  G.  ».  noe.  7.  M' apparecchiò 
Iddio  ecc sopra  il  lito  Antigono  in  queir  ora  che  noi  a Ruffa  smon- 

tavamo; il  quale  io  prestamente  chiamai.  (Cioè.*  mi  fece  capitar  da- 
vanti.) (V) 

a — Agguagliare,  quali  Appareggiarc.  Fior.  Viri.  ®.  Al  fedele  nmico 
nessuna  cosa  si  può  apparecchiare.  (Uh  altro  T.  legge  meglio:  è si- 
mile.) (V) 

9 — Per  «1  ciaf.  Suggerire,  Mostrare.  Bocc.  g.  a.  noe.  7.  Poi  rbe  qurllo 
che  l'Ira  gli  apparecchili  va  dello  Tcbbc,  riniunlalo  a cavallo,  a Tra- 
pani se  ne  venne.  (V) 

7 — In  tign.  n.  pass.  [ Prepararsi,  MHIcrsi  all' ordine.  Acdgnersi. ] 
Uucc^g.  4.  f.  a.  ciascun  s' apparecchi  di  dover  domali  ragionare  di 
ciò.  Patii.  ìnf.  9.  I.  Lo  giorno  se  11’ andava,  ecc.,  ed  io  sol  uno  M'ap- 
pareerhiavu  a sostener  la  guerra.  Buon.  Bim.  io.  Questa  sol  l'occhio 
orla  a quell'altezza  , per  cui  scolpire  e pinger  tu' apparecchio.  E a*, 
il  primo  grado  da  salire  al  cielo,  Onde  puf  grazia  agli  altri  «'ap- 
parecchi. 

a — Col  gcn.  di  cosa,  e con  altre  accompagnature.  Pecor-  g.  94.  «or. 
s.  Si  apparecchiò  di  cavalieri  e liaronl  per  fornire  sua  impresa,  ecc. 

G.  F.  lib.  8.  cap.  «a.  *»‘ apparecchiò  di  tende,  padiglioni  c baracche. 

Al,  V.  4.  Ciascuno  »' apparecchiasse  delta  guerra  più  tostamente,  ecc. 

Pclr.  canz.  4.  7.  Citò  non  ben  si  ripcnic  Dell'un  mal  ehi  dell' altro 
s‘ apparecchia.  Fit.  S.  Frane,  su.  Apparecchio**!  di  ciò  che  potè,  a 
ricevere  la  morie,  in  ordinare  I falli  suoi,  ecc.  Cavai.  All.  A poti.  ite. 
lo  sono  apparecchialo  d' esser  non  solamente  legato  in  Cicrusalcm, 
ma  ecc.  Fit.  SS.  PP.  I.  <49.  Fece  apparecchiare  a mangiare.  Fit.  S. 
Frane,  tao.  S'apparecchiò  per  ubbidire,  edi  seguire  II  comandamento 
che  gli  era  fatto.  (V) 

9 — E senza  H teguacato  espresso.  Favole  tTEso/to  toscane.  (Fir.  1770, 
pei  Fanti i)  car.  ma.  A trovare  chi  combatte*»  per  lui , 0 s'apparec- 
chiasse combattere,  con  sua  persona.  (V) 

10  — 11.  MBToaiai  = Esser»  ricino  al  parlo.  FU.  S.  Gio.  ’Balt.  l»o. 
Quando  ella  »i  sentì  apparecchiare  II  partorire,  incontanente  volle, 
che  la  nostra  donna  istesse  allato  a lei.  (V) 

1 1 — su.*  cwkstt*.  F.  Crocetta.  (A) 

* Apparecchiare  diti,  da  Apparare  quando  questo  è adoperato  in 
senso  d'imparare,  di  apprendere.  F.  Imparare. 

APPARECCHIATISSIMO,  Ap-pa-rec-chla-tis-si-mo.  [Add.  ut.]  tup.  di  Ap- 
parecchiato. Salvia.  Pro*,  tose.  i.  io*.  Tanto  in  quota  che  in  ogni 
altra  occasione  « a servir  l'Accademia  con  generosa  prontezza  appa- 
recchiatissimo. E 441.  Spiega  qurllo  ardire  di  cuor  targo,  apparec- 
chiatissimo a soffrir  lutto. 

APPARECCHIATO,  Ap-p«-rce-chlà-tu.  Add.  «».  da  Apparecchiare.  [Pre- 
j/aralo.  Apprettalo.]  Bocc.  noe.  at.  0.  E per  la  man  presolo,  nella 
camera  apparecchiatali  ne’l  menò.  Ctriff.  Cale.  I.  cr  F.  «olio  un  alto 
rovrr  ce  n'andammo,  Con  una  Irnbaccbctta  apparecchiala.  M.  F. 

I.  94.  &' npparecch iarono  alta  difesa  ecc.,  combattuti  nell'animo  dalla 
apparecchiala  libertà.  » Noe.  ani.  t»7.  9.  » Ed  ella  sarà  vista  discen- 
dere nella  cella  per  altro,  c voi  sarete  all'  uscio  apparecchialo,  c git- 
teruwisl  In  groppa.  (V) 

9 — [Pronto,  Disposto.)  Gufai.  G.  <44.  Navi  ere.,  aedo  potessero  me- 
glio conservare,  «per  averle  meglio  appurerei) tale  nelllsoprav vanenti 
bisogni.  G.  V.  7.  va.  I.  E che  di  dò  era  apparecchiato  di  combattere 
corpo  a corpo. 

a — Bello  a sto  tu  lame  n te  per  Acconce  le  tavole  al  convito.  Bocc.  g.  lo. 

».  Nella  salii , dove  splendidamente  era  apparecchialo.  (V) 

AITAR  ECClllAToJO,  Ap-pa-rec-cliia-lò*jo.  ìw*.  — Apparecchiatolo,  fin. 
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Lai.  munti as  muliebri*.  Tavoletta,  cioè  tulio  t'a/rpa  cerchio  necessa- 
rio per  abbigliare  una  persona,  e speda/ ine n te  una  donna : <i 
questa  tote  di  dialetto  particolare  corrisponde  il  francetltmo  usi- 
tato  di  Toeletta.  (A) 

APPARECCHIATORE,  Ap-pa-rec-cliia-lò-ee.  f'erb.  m.  di  Apparecchiare. 
Che  apparecchia.  Lai.  praeparans.  Gr.  impesenuisiCum*  FU.  S.  Gio. 
Ha  IL  «io.  Pace  lece,  apparecchiatore  della  mia  via.  E appresso:  Ap- 
parecchiatore tifila  via  Mia.  E Iti.  lo  «arci  apparecchiatore  della  tua 
via.  Fr.  GiortL  Sa  tv.  tred.  40.  Ancora  uno  ci  ha  posta  guardie,  ma 
profferitoci  c apparecchiatori  i tanti  angeli. 

HtAUBCHUTUCIi  Ap-pa-rrr-chla-lri-ce.  Ferb.  f.  Che  apparecchia. 
Lai.  praeparans.  Gr.  irx»MMv«Caooa.  Tratl.  gov.  fam.  la.  O sanie 
tribolazioni , de' peccali  rimontane,  della  via  diritla  apparccchiatrlel, 
inaMruInri  di  luce. 

APPARECCHIATURA,  Ap-po-rec-ehin-tù-ra.  [4f.j  Ia>  apparecchiare.  F. 
Apparecchiamento.  Lai.  mensae  apparali!*,  inslroclio.  Zibatd.  Andr. 
Fece  una  grande  apparccchiulura  della  mensa. 

APPARECCHIO,  Ap-pu-rec-chlo.  (Dal  frane,  appareil  preparativo 
che  vien  dal  lai.  apparo  io  preparo.  ) Lai.  apparali*»,  copta.  Gr.  **- 
jBawwii.  G.  F.  T.  0».  Ut.  Lo  re  Carlo,  giunto  a Na|*>li . fece  grande 
apparecchio  per  passare  in  Cicilia.  Villani,  i.  tt.  Ma  poco  approMO 
fa  grande  apparecchio.  Fir.  As.  144.  Dissimulato  tallo  questo  appn- 
reerhio,  aspetterai  la  sera.  E Disc.  an.  a ».  Andrò  considerando  s'egti 
avesse  apparecchio  alcuno  in  casa.  Toc.  Dav.  Slor.  t.  *o*.  I soldati 
'forzano  la  porta  del  palagio,  corrono  all'apparecchio.  E s.  sii.  E 
l'apparecchio  o l'allegria  • 'I  barrami  a l'allre  rose  gli  furon  dipinte 
maggiori  del  vero. 

i — (MINI.)  Vuelta  massa  di  cose  spellanti  all’  armamento  ed  alla  vet- 
tovaglia, che  si  fa  fn  una  piazza  minacciata  d’assedio,  o dal  gene- 
rale a ssedia nlc  prima  di  porsi  u campo  intorno  ad  una  piazza.  Il 
d’Anlonii  si  serve  delta  voce  Dote.  l'Alano tui  aneti*  Apparato  detta 
guerra  , Ap/tarato  militare.  (C) 

t — Quella  quantità  d'uomini,  d’arligtieria.di  munizioni,  di  ba- 
gagli e dì  danaro,  che  si  raduna  prima  di  rompere  la  guerra.  (C) 

s — «ristai.)  /tinnitine  itegli  organi  che  concorrono  all’  esercì riu  tf  una 

funzione.  (A.  O.) 

4 — (Mesi.)  ('amplesso  di  molli  accidenti  di  una  malattia.  (A.  0.) 

4 — (Chir.)  /iiu tt ione  di  lutti  gli  oggetti  necessarii  per  fare  una  ope- 
razione, od  eseguire  la  medicatura.  (A.  O.) 

i — Assetto  con  vorii  riparti  che  s’adopera  negli  ospedali  a con- 
tenervi fasce,  compresse,  unguenti,  strumenti  tee.  di  cui  i chirurghi 
fanno  uso  netta  medicatura  dette  piaghe.  (A.  O.) 

a — Operazione  del  taglio  della  pietra.  Litotomia.  (A) 

4 — Alto  apparecchio,  o Operazione  F ranco  ninna  : È quella  che 
dteesi  si  faceste  altre  cotte  netr  ipogastrio.  Oggidì  si  pratica  sola- 
mente il  grande  e ’l  picchio  apparecchio.  (A) 

s — Grande  apparecchio:  È quella  operazione  stimala  più  propria 
e migliore  di  tutte,  che  si  pratica  facendo  l'incisione  nef  perineo 
cotta  direzione  deito  teir ingoile.  U piccolo  apparecchio  non  ha  bi- 
sogno che  di  pochi  strumenti.  V.  Lilotomo.  (A) 

* — (Pii.)  Jmpriutilura  su  cui  si  ha  da  dipingere,  ed  è o bianca , o 
bruna.  (Mll) 

7 — (Archi.)  Ih  architettura  V apparecchio  equivale  al  taglio  delle  pie- 
tre per  dare  tu  forma  e la  disposizione  che  causiate  a ciascuna  parte 
dell’edifìcio.  (Mil) 

* a — Felle  cose  di  spirito  è II  Disporci  a ricevere  i Sacramenti,  f Ac- 
conciarti dell'  anima  per  fare  Mna  buona  e santa  morte  e simili. 
Segnar.  Ala  un.  Apr.  s.  (Kob) 

* o — (Mario.)  Apparecchi  diconsi  le  rete,  le  manovre,  le  antenne,  le 
girelle,  le  ancore,  le  gomene,  il  limone,  e C artiglieria  del  micelio; 
termine  che  tiene  a lignificare  più  cote,  che  quello  d'  attrezzi , e 
meno  di  quello  di  eqnifmygiamenlo , che  comprende  oltre  a ciò  le 
pcnone  deli'  equi/iaggh,  e le  vettovaglie. 

* io  — ai  vaonov  Esprime  il  cilindro,  o pistone  della  tromba,  di  cui 
ti  fa  uso  sul  mare.  (Baz) 

A ('PAREGGIARE,  Ap-pu-rcg-già-rc.  All.  e n.  pass.  Far  pari.  — Pareg- 
giare, Agguagliare,  Uguagliare,  Adeguare,  zio.  Lai.  evacuare.  Gr. 

ttocc.  noi.  70.  i.  Clic  io  intorno  a si  falla  materia  dir  potessi 
cosa  che  alle  delle  s'appareggiasse.  Lib.  Moli.  Perocché  s'inchina  c 
accomuna  c oppareggia  a quelli  die  son  minori.  Amm.  Ani.  tì.  «40. 
Quegli  ette  nel  fallo  «'apparrggiano,  nella  pena  si  debbono  agguagliare. 

1 — Paragonare.  Comparare.  Frane.  Sacch.  hoc.  a*,  dammi  nominato 
rii  ap|»areggialo  con  un  fiasco  di  vino.  (V)  S.  Agost.  C.  D.  t.  s.  Li 
meriti  d' ambedue  non  sono  tla  apparoggiare.  (Jl  tal.  ha : quorum 
merita  co  in  pii  randa  non  HinL)  (Min) 

AppareggUtrc  di II.  da  Parificare  in  quanto  che  questo  è sempre  di 
signif.  att.  e vale  tur  pari  una  cosa  all'altra:  laddove  quello  con  gli 
altri  sin.  v preso  nel  doppio  significato  di  far  eguale  e d'essere  eguale. 

AITARE*. i.IaTO  , Ap-pa-reg-gta-lo.  Add.  m.  da  Appa  reggia  re.  [Aggua- 
glialo, Ihtreggialo.]  Lai.  axaequatu*.  Gr.  intuiti.  Tee.  Hrun.  1.  34. 
E T coraggio  che  è apparegglato  al  pericolo,  s'elli  è con  vizioso  di  suo 
prò,  più  die  del  comune,  elli  ha  nome  follia,  e non  forza.  .V.  Agost. 
C.  D.  a.  a.  Tulle  le  disoneste  cose  che  si  fanno  nclli  teatri,  apparcg- 
giutagll  la  bruttura  delti  templi,  sono  lodate,  oc e.  (V) 

“ APPAHEGLIARE,  A|t-pa-re-glià-rc.  \_A!L]  F.  A.  Apparecchiare,  film, 
ani.  i . sa?.  E quanto  può  pugnaudo  *' apparenti  Gir  avanzando.  (Zan) 

AITARELLAHE.  (Mariti.)  Ap-pa-rcMù-rc.  All.  L aire  insieme  il  madiere 
colla  slaminara.  (A) 

Voi.  I. 


APPARILA  TARE.  Ap-pa-ren-là-re.  [,Y.  as*.  Congiugnersi  In  parentela.]  — 
Imparentare,  sin.  Lai.  nftlntlnte  Jungi,  rum  aliquo  se  aflinilatedevin- 
clre.  Gr.  cr//tm'txv  xmiia^ui.  « far.  Strucc-  i.  «.  Poiché  non  si  som 
mossi  per  v ostro  dispregio  ma  per  desiderio  d'appnrrnlare  con  voi.  (N) 

l — JV.  pass,  [e  per  me  la  fi]  Espos.  Fang  La  inlrlligenza  e la  dilezione 
per  ispiritual  matrimonio  si  congiunse,  e appnrentossi  colli  Cristiani. 

s — Procedere  con  o/cmno  con  più  sicurtà , che  non  comporta  la  de- 
cenza nè  l convenevole,  che  anche  diremmo  Annitritami. 

APP  AREA  TATO,  Ap-pa-rcn-tà-lo..f<ftf.  m.  da  Apparrnlare. /tacila.  /lerg.(0) 

APPARENTE . Ap-pa-rrn-te.  Add.  com.  Che  apparisce,  [FA*  è visibile.] 
Lai.  perspicua*.  OekL  Pisi,  lo  riguardo  spesse  volle  se  le  lue  pedate 
appariscono  nella  soffice  rena , siccome  ella  mi  serbasse  di  tc  appa- 
renti segnali. 

C — [ Diceti  anche  di  caia  ragguardevole , o di  bella  compara#.]  Lai. 
coasptcuus.  Gr.  fuetto r.  ttocc.  intra*!,  si.  Di  quello  alcuni  rami  colli 
ne  le  fece  una  ghirlanda  onorevole  e apparente  » G.  F.  t«.  ina.  Cia- 
scuno de' dell!  allibasela  tori  menò  «eco  chi  dur  e chi  tre  compagni  ve- 
stili d'uno  panno  divisato  mollo  apparente.  (Pr) 

3 — { Si  dice  di  Ciò  che  si  marini  alt’  intelletto,  ed]  ha  faccia  di  vero. 
Lai.  veri«iraile.  Gr.  ruò{.  Cr.  la.  li.  i.  Molte  cose,  di  quelle  che  di- 
cono, son  senza  ragione,  e son  piuttosto  apparenti,  che  esistenti,  fluid. 
G.  i aa.  Tu  non  ti  movesti  con  apparente  ragione,  ma  con  pazzia.  Copr. 
Itati.  Ricche  se  tu  non  hai  altre  ragioni  migliori,  questa  è solo  appa- 
rente, c non  conclude. 

4 — Esalo  come  sosi.  per  Apparlmcnto.  Fcgez.  4*.  Dobbiamo  conoscere 
l'usanza  del  nemico,  se  nella  notte  o sull'apparente  de!  die,  o quando 
si  cena  o si  desina,  è usalo  d'assalire.  (Pr) 

APPARENTEMENTE,  Ap-pu-ren-le-mén-te  Avr.  in  apparenza. 

• — Con  faccia  di  vero,  Verislmilmente.  Lat.  vcrlsimilllcr.  Gr.  trt-javi;. 
Amm.  Ani.  «a.  i.  s.  Tulio  dò  che  appareutemente  conira  te  corapo- 
ncce  e dir  si  puole. 

3 — Ed  altresì  in  modo  che  chiaro  li  mostri,  Manifestamente,  Eviden- 
temente. Rabbi.  (O) 

APPARENTISSIMO,  Ap-pa-ren-tis-sl-mo.  Add.  m.  iup.  di  Apparente.  Ma- 
nifestissimo. Proi.  Fior.  A’.  Sp.  (O) 

APPARENZA,  Ap-pa-réii-za.  Sf.  L"  apparerò , Quel  che  apparisce,  ed  è 
in  vista.  — Ap(iareuto,  Apparenza,  sin.  Lat.  spedò*,  tir.  tà  ftuvi- 
pr* «*.  Doni.  Par.  a.  na.  Diventa  in  apparenza  |toco  e «curo.  E 14.  34. 
Cosi  questo  fulgor,  che  già  ne  cerchia,  Fla  vinto  in  apparenza  dalla 
carne.  E io.  •«.  Tanto  vi  trasporla  L’antor  dcll  apparenza , e '1  suo 
pensiero.  Lab.  i«4.  Avendo  tu  il  viso,  come  gli  altri,  più  «Urlilo  al- 
I' apparenza  clic  all'esistenza. 

i •—  Aspetto.  Lat.  faci»,  «peci»,  visus.  Gr.  npèiuxm.  Docc.  noe.  ts. 
«4.  Alessandro  splendidamente  vestilo,  in  apparenza  e in  costumi  non 
miga  giovane,  ere.  E noe.  »«.  o.  Una  vcltra  nera  come  carbone,  affa- 
mata e spaventevole  molto  nell'  apparenza.  Frane.  Sacch.  noe.  74. 
9' avvisò  che  mescer  Bernardo  aveva  ciò  fallo  per  la  strulla  e dolo- 
rosa apparenza  del  tuo  ambasriulore. 

3 — Ornamento.  Bocc.  noe.  7*.  «.  I nostri  cittadini  da  Bologna  ci  tor- 
nano ere.  ragli  scarlatti  c coi  vai,  e con  altre  assai  apparenze  gran- 
dissime. 

4 — Finzione,  Simulazione.  Rabbi.  (0) 

« — Ostentazione,  Millanteria,  Vanita.  Far.  Esop.  Per  questa  mosca 
possiamo  intendere  ciascuna  |»er*ona  spirituale,  la  quale  fa  romore  c 
apparenza  di  sue  piccole  operazioni.  E 13.  Spiritualmente  dobbiamo 
intendere  per  quest'aquila  li  superbi  spirituali  che  per  apparenza  di 
opere  di  onestà  ed  arroganza  di  mente,  erodendo  ere.  E 41.  Per  io 
bue  §'  intende  l' apparenza  e superbia  temporale.  (Pr) 

Apparenza  diti,  da  Appariscenza . Sembianza  , Aspetto,  Figura, 
Fista,  Mostra.  Apparenza  si  dice  non  solo  di  checchessia  clic  appari- 
sce , che  si  presenta  n*  sensi  ecc.,  ma  anche  di  lutto  rio  che  è bene 
falso  esteriore  superficiale  ree.  Appariscenza  dircsi  di  obbietti  grandi, 
di  cose  belle  ed  ornate,  di  persone  di  bella  presenza.  Sembianza  (dal 
provenz.  sembiare)  dice  forma,  somiglianza  qualunque.  Aspetto  si 
applica  a lutto  ciò  che  si  mostra  e si  vede;  e più  propriamente  alla 
sembianza  della  faccia  umanu , onde  «i  argomentano  in  porle  gii  af- 
fé Iti  dell'animo.  V.  Fisonomia.  Negli  oggetti  materiali  è veduta  este- 
riore, facciata,  esposizione  locale  ecc.  La  Figura  include  aneli' essa  la 
idea  di  faccia . di  sembianza,  di  forma  ecc. , ma  si  prende  anriic  per 
imagine , dipintura  ere.  La  voce  Fista  è di  maggiore  ampiezza  ; poi- 
ché comprende  le  nozioni  di  aspetto,  veduta,  forma,  apparenza,  guar- 
datura, Unzione  ecc.  V.  Vista.  Mostra  non  solo  è apparenza,  manife- 
stazione di  checchessia,  ma  più  d'ordinario  esprime  vanto,  vanaglo- 
ria. ostentazione  ecc.  nel  linguaggio  uiilit.  è rassegna  de' soldati. 

APPARENZO,  Ap-pa-rén-zo.  [$m.]  F.  A.  detta  in  rimo  fu  vece  di  Ap- 
parenza. F.  Frane.  Sacch.  Rim.  a».  E ’l  saggio  cavalier  «anza  ap|ia- 
renzn  Arnaldo,  « Marnar  Riddo,  ciascun  orto  Degli  Attuili,  ecc. 

APPARERK , Ap-pa-rc-rc.  [ F.  a naia.  F.  E e A.  ita  cui  preiute  motte 
uscite  il  v.  Apparire  le  quali  sono  in  uso.  F.  Apparire.]  Voce.  noi. 
sa.  7.  Lorenzo  le  apparve  nel  sonno,  pallido  e tulio  rabbuffato.  E 
noe.  «7.  14.  Renza  alcun  indugio  apparver  segni  grandissimi  della  sua 
sanila.  Ainf.  Purg.  «l.  7.  Ed  ecco,  si  come  nc  scrive  Luca,  Che  Cri- 
sto apparve  a' duo  eh' erano  in  via  ecc.,  CI  apparve  un'oinbra.  tiNar. 
Putì.  FUI.  prot.  Or  qual  mi  appare  Miracolo  stupendo  T Red.  son.  e. 
Ove  egli  pose  luiln  del  bel  che  In  Paradiso  appare. 

« — Comparire.  Ar.  Fur.  so.  mio.  Ucuchè  tua  fellonia  si  vegga  aperta,... 
Pur,  (ter  faria  apparerò  anco  più  certa,  In  questo  campo  «cogoli  a 
provarla.  (Pe) 
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a — Comparire  orrevole.  Bore  nov.  •».  4.  E cominciò  a dilettanti  d'ap- 
parere,  e di  vestir  di  buoni  panni.  E RUM.  ».  Di  lana  grossa  falli,  e 
di  naturai  colore,  a cardare  il  freddo,  c non  ad  apparcrr. 

4 — Far  pompa.  Frane.  Barò.  4*.  io.  Ed  un  parla  a piacere  ecc.,  E 
T altro  sol  perchè  vuol  apparare. 

0 — Conoscersi.  Ataestruzz.  t.  41.  E cosi  per  contrario  con  cui  non  co* 
munirà  in iuo  viro,  non  dobbiamo  comunicare  morto  ecc, , «e  già  non 
appare**»  come  con  lui  comunicare  si  dovrà.  G.  V.  a.  «a.  t.  .Mostrando 
come  era  iniqua  , coinè  appare  per  la  sua  pistola,  /foce.  g.  a.  f.  a. 
Commendalo  il  consiglio  di  Pietro  Canlgiano,  che  apparve  dal  suo 
elicilo  buono. 

— Far  distinguere.  Gufi/.  Leti.  t«.  *«.  Apparare  viri!  cuore  ila  fc* 
minile.  (V) 

■ — Sembrare,  Parere.  Bocc.  nor.  a»,  ».  Bolleglic  di  spellali,  o d‘ un- 
guentarli appajono  piuttosto  ai  riguardanti. 

APPARILA  ZA,  Ap-pa-ri-én-za.  Sf.  V.  A.  K e di'  Apparenza.  -SVor.  Pisi. 
ito.  Nella  sua  apparicnxa  parca  molto  savio.  •*  FU.  SS.  PI*,  i.  ira. 
Tutti  ci  confonde  e a tutti  fa  vergogna  colla  sua  apparenza.  (V) 
APPARIGLI  ARE,  Ap-pa-ri-glià-rc.  Alt.  e n.  F.  dell'usa.  Accompagnare 
un  ascolto  da  tiro  con  altro  limite  nella  itatum  e net  mantello,  il 
contrario  è Sparigliare,  {lini  frane,  appareiUer  che  vale  il  mcd.l  (A) 
APPARI  il  FATO.  Ap-pa-ri-mén-to.  [Sai.  A tunifalazione  di  un  oggetto  il 
quale,  per  te  lituo  invisibile,  mì  rende  visibile.  — Apparizione,  Ap- 
parila, Apparitene,  Apparente,  sin.]  La  t.  manifestai  io.  Or.  ixyavet;. 
Pass.  sa».  Altre  volle  per  apparimcnto  e parlare  di  morii. 

a — [Manifestazione  improvvisa  di  un  oggcllo,  di  un  fenomeno  che 
non  si  era  ancora  veduto.]  G.  F.  l«.  4*.  a.  Tru (azione  di  signorie  c 
di  selle,  e apparimcnto  d' alcun  profeta, 
s — [Manifestazione  di  una  cosa,  che  prima  era  nascosta.]  Liò.  Astrai  I 
Il  grado  del  mezza  cielo,  che  é orli' ora  deir  apparimcnto  dell'altra 
stella  con  lui.  AVanc.  da  Bui.  Quanto  altra  volta  fu  dcltu  dell'appa- 
r intento  del  Sole. 

Apparintenlo  difT.  da  Manifestazione , Comparsa,  Fitione.  L' ap- 
parimento  dicevi  propriamente  del  «ole,  d'un  fenomeno,  degli  spettri, 
de’  fantasmi,  dell' ombre  ecc.  La  manifestazione  è l’atto  deil’uscir  dal- 
l' occulto,  e talora  è anche  «coverta.  In  fallo  di  religione  è svelamento 
di  verità  soprannaturali.  Comparsa  è d'ordinario  »p|wri*ceu*a , mo- 
stra e velluta  di  oggetti  nobili,  belli,  grandiosi.  Vale  anche  semplice  ar- 
rivo e presentazione.  / r.  Nelle  commedie  dìrensl  comparir  I personaggi 
muti  che  servono  agl' Interlocutori.  Fittone  talvolta  è semplice  vista 

0 veduta;  talvolta  r imagiue  apparente  c fantastica,  talvolta  appari- 
rizione  di  cose  sopra nnatumli.  Fittone  intuitiva  o beatifica  chiamano 

1 teologi  quella  per  cui  I comprensori  veggono  Dio  nel  cielo. 
APPARIRE,  Ap-pa-ri-re.  (Af.  om»m.]  /'«ni  vedere,  Presentarsi  alla  ri- 
tta altrui-  Lai.  apparare,  eonspici.  Gr.  fùrniu.  Bocc.  introd.  o. 
Macchie  nere  o livide  ecc.,  le  quali  in  ciascun»  altra  (varie  del  corpo 
apparivano  a molti.  F.  noe.  ?.  l.  Quando  alcuna  cosa  non  usata  appa- 
risce di  subito.  E nor,  li.  li.  Ma  poiché  ad  apparir  cominciò  l'au- 
rora, ree.  /;  «or.  «A.  4.  Essi  non  si  vergognano  d'apparir  grassi,  d'ap- 
parire coloriti  nel  viso,  d'apparir  morbidi  ne' vestimenti  e in  tuile  le 
cose  loro  E noe.  73  *«.  Non  le  aveva  dello  che  ella  si  guardasse  d' ap- 
parirgli innanzi  linci  giorno t Dani.  Inf.  14-  t«0.  Perchè,  se  cosa  n’ap- 
parisce nuova.  Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto.  E Parg.  so.  ««. 
Vidi  la  donna  che  pria  m'appario. 

i — Conoscersi , [ Comprendersi , Esser  manifesto.]  Uoce.  «oc.  i.  ae.  Ma 
perciocché  quoto  n è occulto,  secondo  quel  che  ne  può  apparire.  Cron. 
Morell.  iti.  Seguila  che  negli  uomini  e persone  di  questo  paese  prin- 
cipalmente apparisca  bontà.  •*  Bocc.  noe.  E comochè  assai  in  ciascuna 
cosa,  che  l'uomo  vorrà  riguardare,  appaj».  Bemb,  Asol.  ».  Non  che  il 
corpo  nel  vero  più  che  l'animo  degli  uomini  non  appaia.  (A) 
s — Presentarsi.  Venire.  Fior.  S.  Frane.  ID.  Andate  dunque  per  il  fatti 
vostri,  e qui  non  apparile  più.  (V) 

4 — Esser  celebre.  Ar.  Far.  *s.  A*.  Che  ovunque  io  vada  o stia,  Mi 
fa  sempre  apparir  la  luce  mia. 

• — Cominciare  a venire,  Mettersi.  Avvenire.  Frane.  Sacch.  noi*,  iaa. 
Apparì  una  gran  mortalità,  la  quale  fu  molto  prosperevole.  OCC,...  Ora, 
stando  costui  nel  principio  del  suo  capitanalo,  apparve  un  caso,  ecc.  (V) 
a — Purcre,  Sembrare.  Segner.  Jncred.  t.  a.  14.  Non  apparendo  pos- 
sibile, ebe  veruno  sia  cagione  a sé  di  liuiilure  se  »t«**»v>-  (N) 

7 — Nola  tacila.  Leggend.  Ate.  Cr.  A4I.  Apparine  due  fiale  agli  apo- 
sloii.  ( Cfoc  appari.  > (A') 

a — ( Usato  come  tosi.]  l'etr.  con:,  «a.  i.  Fugge  ai  vostro  apparire  an- 
goscia « noja. 

Apjtarire  dtff.  da  Apparere,  Comparire , Mostrarsi.  Apparere  è 
sembrare  nell'esteriore,  in  (accia,  in  sembiante:  è il  rider/  de' Ialini. 
Apparire  si  scambia  spesso  dai  classici  roo  Apparere ; ma  vale  anche 
conoscersi,  parer  chiaro,  e talvolta  mostrarsi  all'  improvviso  (Ut.  ap- 
parere.)  Comparir  esprime  con  più  di  forza  il  presentarsi/  il  farsi 
vedere  ecc.  Mostrami  è anche  uscir  fuori,  farsi  vedere;  ma  spesso  in- 
clude altresì  la  Idra  di  far  mostra , pompa  di  sé  ere. 

APPARISCENTE,  A|»-|K»-rl-*cca-te.  Add.  com.  Di  bella  presenza.  — Com- 
pariscente, sin.  Lai.  specioso»,  bono  corpo  ri*  babitu  insigni*,  forni  o- 
>us.  Gr.  risone.  Pass.  «io.  Essere  destro,  accorto  ere.,  orrevole,  ap- 
pariscente c adorno.  E saa.  La  potenza  degli  uomini  del  mondo  si  è 
la  carne,  e la  gloria  d'essa  dirittamente  al  fieno  e al  fiore  s'ataomi- 
glia  : perocché  stando  rade;  c quando  è più  appariscente,  allora  spa- 
risce e vico  meno.  E sa*.  Ed  essendogli  pure  affermalo  che  egli  era 
desso , sì  disse  : io  uii  credeva  che  fosse  un  uomo  grande  e appari- 


scente. Boee . nor.  il.  7.  Temette  di  non  dovervi  essere  ricevuto,  per- 
ciocché troppo  era  giovane  e appariscente.  E nov.  «7.  $.  Molli  ne  tiene, 
e tutti  gli  vuole  appariscenti,  come  tu  se*. 

» — Visibile , Considerabile.  Lai.  visibili*,  apparati*,  aspectabllls.  Al- 
bert. 4.  La  qual  fede  é sustanza  di  cose  da  sperare,  est  argomento  c 
pruovi  di  cose  non  appariscenti.  Ho.  M.  Questa  cosa  maggiormrntc 
fue  appariscente.  .Sri»,  ben.  Farch.  4.  i».  Sono  per  avventura  airone 
cose  eoe.,  che  hanno  mestieri  di  ehi  ic  acuopra  e dichiari  ; ma  questa 
è tanto  appariscente  ad  ognuno  e tanto  bella,  che  eoe. 
APPARISCENZA^,  A)>-pa-ri-#cén-za.  [Sf]  Astratto  (P  Appariscente.  Lat. 
specie*.  Gr.  sii»;.  Nov.  ani.  aa.  ».  L'uomo  pare»  di  non  grande  ap- 
pariscenza. 

APPARITA,  Ap-pa-ri-la.  [£f]  Apparimenta.  Lat.  orto*.  Gr.  óvarroiit.  AI. 
F.  ».  ai.  Di  notte,  innanzi  l'apparita  del  giorno,  Ati/c/n.  Dtse.  Are. 
4.  M.  Il  Petrarca,  quando  nel  suo  ritorno  di  Francia  fu  suli'alUssimo 
monte,  all' apparita  d‘ Italia,  esclamò  ree. 
t — Apparenza.  Frane.  Saceh.  Btm.  »o.  lo  aon  slimalo  per  grande 
apparita. 

APPARITO,  Ap-pa-rì-lo.  Add.  m.  da  Apparire.  — Apparso,  Apparato, 
sin.  Lat.  qui  apparuit.  Gr.  oatvóurvo;.  7 'escili.  Ne  si  bel  colpo  vidi 
alla  mia  vita  , Quanto  fé'  questa  Ninfa  qui  apparita.  Bui.  Inf.  Dice 
prima,  che  questo  apparito  agli  occhi  suoi  li  rispose. 

APPARITORE,  Ap-pa-ri-tò-re.  Ferb.  m.  di  Apparire.  Usato  per  lo  più 
in  pi.  come  «prete  di  donzelli,  o sergenti.  In  alcuni  luoghi  e in  tempo 
di  peste  fu  toro  speciale  officio  precedere  i carri  degli  appestati,  or- 
vertendo  col  suono  <T  un  campanello  i passeggieri  che  si  ritraessero. 
Garz.  Berg.  (N) 

APPAR1TORI.  (Arche.)  Ap-pa-ri-tó-ri.  Ami.  pi.  I Romani  comprendevano 
sotto  questo  nome  generico  l servitori  de  giudici , che  no/  cAiamiauio 
sergenti  ed  uscieri.  ( Dal  lat.  apparere,  Esser  presti  ad  eseguire  gli 
ordini  dei  giudici.)  / Ihintefici  avevano  pure  alcuni  /i//ori  che  cAiii- 
mo  ivi  no  Apparilori.  — Gii  Apparilori  delle  coorti  erano  annesti  n ro- 
teilo corpo,  e non  potevano  lasciarlo  se  prima  non  avevano  termi- 
nato il  tempo  del  servigio  dei  pritnipiti.  (Mit) 

* » — In  qualche  luogo  furono  così  chiamati  i bidelli  delie  Univer- 
sità- (Co) 

APPAItITURtO.  (Arche.)  Ap-pa-rWò-ri-o.  Era  il  luogo  oce  alloggiavano 
gli  Apparilori.  (Mil) 

* APPAR1TURA.  (Arche.)  Ap-pa-ri-tù-ra.  Sf.  F.  E Carica  ed  esercizio 
degli  apparilori.  V.  (PI) 

APPARIZIONE,  Ap-pa-ri-zi-ò-ne.  [Af]  stesso  che.  Appari  mento.  F.  Lat. 
orlus,  apparilio.  Gr.  ruttivi»*.  Bocc.  Introd.  7.  Anzi  qoa*i  tulli  infra  ’l 
terzo  giorno  dall'apparizione  de' sopraddetti  segni  ere.  morivano.  Com. 
I*urg.  il.  Ecco  qui  introduce  l'apparixion  dell'Angelo,  che 'I  peccato 
della  'nvldta  tulle. 

i — (Astr.)  //  farti  visibile  di  una  stella  o altro  corpo  luminoso,  che 
prima  era  nascosto.  Opposto  ad  Occultazione.  (A) 

* a — (Toni.)  È un  mezzo,  di  cui  Dio  si  serve  qualche  rotta  per  am a- 
nifestare  ai  suoi  profeti  o santi,  i proprii  voleri  ria  in  sogno,  sia 
in  realtà.  (Co) 

* 4 — dkl  nevoso.  È la  festa,  detta  con  voce  greca  Epifania,  celebrata 
dai  Cristiani.  (C) 

APPARSO,  Ap-pàrno.  Add.  m.  da  Apparire.  Lo  stesso  che  Apparilo.  F. 
Fr,  Giord,  Pred.  Red.  Come  fece  lo  Angelo  apparso  a Maria. 

* APPARTAMENTINO,  Ap-par-ta -mcn-ti-no.  Sm.  dim.  di  Appartamento. 
Algar.  7.  aas.  Ilo  uno  appartamentino,  che  noi  cangierei  col  palagio 
Pilli.  (Gh) 

APPARTAMENTO,  Àp-por-ta-mén-to.  [.$)•».]  (Viene  da  paramento,  cioè 
da  ripartizione  o distribuzione  delta  casa,  per  renderne  comode.! r parli.) 
Aggregato  di  più  stanze,  che  formi  abitazione  Ubera,  e separata  dal 
rimanente  detta  casa.  Sale.  G ranch,  i.  4-  E quello  appartamento  è 
quasi  un' allra  rasa.  Borgh.  Fete.  Fior.  aio.  Di  copia  di  stanze,  o 
reme  oggi  li  chiamano,  appartamenti,  e di  certi  agi  e comodità,  non 
aggiungono  a gran  pezzo  alle  delicatezze  di  alcuni  mezzani  gentiluo- 
mini di  questo  secolo. 

i — (Marin.)  Sfilata  o con  Un  un:  ione  di  camere  in  un  vascello.  (0) 
APPARTARE,  Ap-par-tà-ra.  Alt.  .Separare,  Mettere  o Porre  da  parte 
alcuna  coso  o alcuna  persona.  Golii.  Diol.  (A)  <?atern.  Senof.  t.  E 
spiegando  di  volere  privatamente  alcuna  cosa  dira,  appartano  l'uno 
Anzla,  l'altro  Abrocome.  (N) 

fl  — In  tign.  n.  pass.  Tirarsi  da  parie.  Segregarsi.  [Dipartirsi.]  tM. 
disredere,  secretare.  Gr.  «mjjajifi».  FU.  Pini.  Ed  Eumenio  non  curava 
d'appartarsi  di  quivi,  dov'egli  era.  Star.  Eur.  »,  io.  Avvedutosi  pure 
che  tutto  era  tempo  perduto,  si  appartò  finalmente  dalla  sconfitta;  u 
trovandosi  tutto  solo,  si  ritrasse  in  una  gran  selva. 

Appartare  diff.  da  Segregare.  Il  primo  include  nozione  di  luogo , 
o si  riferisce  a lungo.  Il  secondo  involge  la  idea  di  quanlità  collettiva  , 
n si  riferisce  ad  Oggetti  individuali. 

APPARTATAMENTE,  Ap-par-la-ta-mrn-te-  Arr.  Separatamente.  Lat.  mv- 
paralim,  dislincle.  seorsim.  Gr.  xs^uoi'siti**;.  Stor.  Eur.  a.  »oo.  Ma 
perché  non  abbiamo  parlatone  per  ancora,  se  non  in  confuso,  ripi- 
gliandoli qui  upinrialamenlc,  ragioneremo  alquanto  di  loro.  E s.  ivo 
indurendola,  il  più  ch'io  posso,  sotto  qualche  ordine,  ina  appartata- 
mente c da  sé.  Car.  Leti.  l.  «sa.  Volendo  appartatamente  intendere 
Il  caso,  ed  essere  informato  da  me  «Ielle  mie  azioni,  bì  degni  farmene 
accennare. 

APPARTATO,  Ap-par-là-to.  Add.  m.  da  Appartare.  Posto  da  jxirte,  Messo 
da  parte.  Lat.  segregala»,  separata». 
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9 — Scelto,  [Slml iato,  Accurato.]  Lat.  «cicciuti.  Gr.  ineyupiaSiii.  Bern. 
/•imi.  i.  m.  Ha  farò  sol  per  voi  versi  appartali. 

a — Separalo,  Diviso.  Slor.  Eur.  l.  li.  Le  quali  enne  indebolirono  tanto 
lo  'mperio,  clic  la  l' rancia,  appartatasi  in  tutto  dalla  Germania . »i 
resto,  ree.  E 4.  tu.  L«i  adunque,  ap|iar1aU«i  alquanto  da  lui,  do|M>  molle 
ragioni  e dispute , ree.  Pecor.  g.  sa.  noe.  s.  La  maggior  parte  di  »ua 
gente  era  cacciando  per  lo  campo  inimici,  e appartala  per  guadagnare. 

4 — Particolare,  Distinto,  Rinomalo,  /ai tir.  FU.  Sema  parlicotar  di- 
sciplina <1' appartalo  maestro.  (A) 

APPARTATO.  A rverbial.  — Ih  disparte.  Car.  Sirie e.  t.  I.  Ma  con  vostra 
licenza  li  vorrei  dir  appartalo  parecchie  parale.  (X) 

• APPARTEGNENZA,  Ap-par-te-guèn-za.  Attr  ita  Appartenere.  Lo 
lituo  che  Appartenenza  F. 

• t — Officio , ciò  che  altrui  ti  apparitene  di  fare,  incombenza.  Ceff. 
/licer.  Providero  li  savi! ...  di  ordinare  ufllciuil.  Il  quali . . . melto- 
sero  mi  elicilo  le  tue  appartenerne.  (PI) 

APPARTENENTE,  Ap-par-te-ncn-le.  [l'ari,  di  Appartenere.]  Che  appara 
tiene.  — Apparlmcnlc , Appertincnle,  Appurtrgnrntc , sin.  Lai.  con- 
venlms,  ( |M*rtinen».]  Gr.  npomiuuv.  Bocc.  noe.  w.  a.  Alle  quali  ( gotte ) 
si  suole  |tcr  medicina  dare  la  castità,  e ogni  altra  cosa  a vita  di  mo- 
desto frate  appartenente.  drc.  Geli.  Più  comodi  c più  beni  apparte- 
nenti alla  conservazione  e al  ben  assere  di  caso  corpo. 

t — Parente,  Conginnlo.  Lai.  propinqui».  Gr.  ovy/nràc- 

APPARTENENZA,  Ap-par-te-ne  u-za . [Sf.]  Atlr.  da  Appartenere.  Atte- 
nenza, Cuta  che  appartiene,  [e  diceti  propriam.  di  ciò  che  ha  rela- 
zione ad  un'altra  cota  come  principale.  ] Lai.  convenienti^,  acoessio: 
udn-cl io.  Gr.  npnij***.  Anici,  a*.  Ma,  per  divino  risponso,  il 

luogo  con  tulle  queste  appartenenze  ad  Italo  fu  conceduto.  Culli.  Leti. 
Voi  uverotfl  la  vostra  ra«a  con  tulle  le  sue  appartenenze.  A/.  F.  a.  99. 
E più  dee  avere  11  dello  re  d' Inghilterra  la  villa  e cavici  lo  di  Calme  ere. 
ron  tutta  terra,  vie,  maresi,  riviere,  rendile,  signorie,  cavee  chiese, 
e tutte  ap|Ktrtenenze,  eec.  E appretto  : Dee  lasciare  libere  eoe.  le  ca- 
stella e ville  della  contea  d’Agenes,  e loro  appartenenze.  Oeid.  Piti.  «. 
La  rocca  di  Troja , chiamala  lUon,  è distrutta  con  tutte  le  sue  appar- 
tenenze. 

• 9 — Per  Accettorio,  Amminicolo,  Accompagnamento.  Late,  nel  Prol. 
iteli Arzigog.  p.  a.  Ma  perché  noi  sapeuio  benissimo  l' appartenenze 
che  si  richieggono  al  ben  recitare  d'una  commedia  ecc.  (Gh) 

APPARTENERE,  Ap-par-lc-oè-re.  N.  ou.  e n.  pau.  nnom.]  Convenirti, 
inchiederti.  — Apperlcncre , tin.  Lat.  pertlncrc,  spedare.  Gr.  trf  o- 
«wuv.  G.  V.  9.  90.  4.  Ma  lasccrcmo  ornai  l' ordine  doti' istorie  de  tto- 
mani  e degl' imperadori,  ve  non  intanto,  in  quanto  apparterrà  a no- 
stra materia.  Boec.  intród.  49.  A lui  la  cura  e la  sollecitudine  di  tutta 
la  nostra  famiglia  commetto,  e ciò  ch‘  ai  servigio  della  sala  appar- 
tiene. E noe.  a.  «.  Dopo  aleuti  riposo  preso  in  camere  ornaUsninie  di 
ciò  che  a quelle  per  dovere  un  cosi  fallo  re  ricevere  «'appartiene.  E 
noe.  97.  9S.  Non  era  egli  Ira  gli  altri  suoi  cittadini  bello?  Non  era  «gli 
valoroso  in  quelle  cose  che  «'giovani  s‘ a ppartengono ? Ditlam.  ».  9». 
A'  quali  «pparleuca  per  giusto  merito.  Lic.  Al.  8’ appartiene  egli  molto 
a disciplina  di  cavalleria  d'usare  i nostri  cavalieri  a male  durare,  e 
sostenere  lucrerei  inculo  al  bisogno. 

9 — [Aspettarsi,  Esser  dovuto,]  Toccare.  Crow.  Marti,  Anche  dice  il 
dello  Pagolo  che  il  retaggio  di  Dino,  per  addietro  suo  fratello,  per  la 
metà  a lui  s' appartiene  e aspetta.  » Gr.  S.  Gir.  i.  Non  fanno  l'operc 
che  «'appartienilo  alla  tede.  kit.  SS.  PP.  I.  taa.  E non  s'appartiene 
che  lo  reo  sia  giudicalo.  (V) 

a — Esser  parente.  Lai.  sanguine,  rognatione,  ufflnllale  attingere.  Gr. 
npoTKìuiy  TtiyivM.  Bore,  i ninni,  ih.  Le  donne  parenti  c virine  nella 
rasa  del  morto  si  raguuavauo,  e quivi  con  quelle  che  più  gli  appar- 
tenevano piangeva. 

4 — JYola  costrutto.  Orntl.  S.  G/cp.  ».  948.  (Bretcia  1991.)  Il  merce- 
nnjo  ( pattare  ) fugge,  perocché  r mercrnuju,  e non  s'appartiene  a lui 
delle  pecore.  (Cioè,  non  gl' imporla.)  (Pr) 

APPARTENUTO,  Ap-par-tc-nù-to.  Add.  tu.  da  Appartenere.  Per  lo  più 
ti  tua  a modo  in  dèci,  nel  tolo  mate.  ting..  ed  accompagnato , anzi- 
ché dalle  voci  del  r.  Essere,  dalle  voci  del  c.  Avere.  (A) 

• APPAHTEMMENTO  , Ap-par-tc-ni-mén-tu.  [.Sin.]  Lo  appartenere , at- 
tinenza , attenenza.  (PI) 

APPARTENENTE , Ap-par-ti-néu-4*.  Pari.  Lo  tletso  che  Appartenente.  F. 

Cai  ligi.  jV.  Sp.  (Ò) 

APPARUTO,  Ap-pa-rù-to.  Add.  m.  da  Apparere.  F.direg.  V.  Apparito.  (Z) 

APPASS  IRE,  Ap-pavsà-re.  Alt.  Far  divenir  vizzo.  Cr.  ».  lo.  Sogliono 
le  formiche  ecc.  raggrinzar  le  foglie,  e appastarle. 

i — In  tigli.  >i.  pati.  Appassire,  Divenir  passo,  vizzo;  ed  è quando 
irrbeo  i fiorio  i fruiti  canno  perdendo  del  loro  umore,  e quoti  /an- 
gui»,uno.  lat.  languescere.  (Dal  lat.  pozjuz  che  ha  sofferto.)  Cr.  4. 
f».  9.  E quivi  per  un'ora,  secondo  che  a le  meglio  porrà,  le  lascia 
tanto, che  alquanto  si  appassino. 

a — Per  metaf.  [Scemare,  Venir  mena]  Com.  Purg.  il.  La  vostra  fama, 
che  nasce  di  cose  mortali,  a poco  a poco  s'nppassa,  scolora,  secca  e 
vien  meno,  perocché  non  lui  radice  stabile. 

4 — Per  etlent.  Intristire  della  persona , come  fa  chi  i per  morire.  Buon. 
Tane.  a.  7.  Ella  ai  strugge  in  un  trailo,  e a’appaaaa.  (N) 

• a — Ter  Passare.  Puec.  Cent.  prol.  Torre  di  Uabct,  cioè  a dire  Torre 
sii  confusione,  nel  cui  magislcrlo  ccnloseltc  anni  appa&saro.  (Zan) 

APPASSITO,  Ap-pas-sàrto.  Add.  ni.  da  Appassire.  UvitL  Mei.  Siccome 
se  iilcniio  rompa  le  vivuole  e I papaveri  nel  verde  orto,  e quegli  ap- 
pastali subitamente  mandano  giu«o.  Frane.  Sacch.  «or  fi.  Dice  il  Mi- 
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nonna:  come?  egli  erano  così  belli.  E quegli  dice:  e* sono  tutti  a p pas- 
sa li  da  Jeri  in  qua.  ( Parla  d"  alcuni  agli.) 

APPASSIMENTO.  (Agr.)  Ap-pas-si-mcn-lo.  .Vm.  Quella  timìolare  maial- 
ila delle  foglie,  che  i Franceti  chiamano  Cinque,  e che  ti  osterai 
principalmente  tul  pesco,  ore  cagiona  i aborti  mento  dei  fruiti  , il 
languore,  e qualche  volta  anche  la  morte  deiralbero.  (Agl 
APP  AZIONAMENTO,  Ap-pus-slo-na-mén-to.  [Sm.]  L' appassionar  ti. — 
Appassionatezza , tin.  Lai.  maxima  animi  propellalo,  vehetnens  cupi- 
dità*. Gr.  èmJvpiei.  Salvia.  Dite.*.  «a*.  DaH'ammlraxkme  delle  cose 
drl  mondo  nasce  la  «lima;  dalla  slima,  l'amore;  dall'amore  Tappas- 
slonamenlo  verso  di  quelle. 

APPASSIONARE,  Ap-pas-sio-nà-rc.  A.  patt.  Provar  passione  di  che  che 
sia.  — Passionare,  tin.  Lai.  angl , animi  argrlludlne  aflllgi. 

9 — E anche  In  tento  buono,  come  sentir  propensione,  ardore,  rapi- 
mento per  la  poesia,  per  la  musica,  eec.  (P) 

• • — Alt.  /tender  patetico , dare  un  carattere  animato,  e denotante 
passione.  (PI) 

APPASSIONATAMENTE,  Ap-pal-sto-na-la-mrn-le.  A re.  Con  patitone. 
Lai.  longe  a recla  rat  ione  Gr.  naSuruuic.  Fr.  Giord.  Ihred.  It.  Non 
favellano  mai  con  sincerità,  ma  sempre  appassionatamente.  Borgh. 
Orio.  Fir.  ITI.  Mentre  favoriscono  appassionatamente  questa  conira 
quell' altra,  e quella  contro  a questa. 

9 — E anche  per  grandemente  propense,  inclinalo  per  cote  lodevoli, 
per  lo  studio,  per  la  pairia,  ecc.  (P) 

APPASSIONATEZZA , Ap-pav-rto-na-téz-za.  [-Sf.]  V.  Appamionamcnlo. 
Salvia.  Disc.  i.  laa.  Il  Lasciare  l‘ attaccamento  al  danaro,  e l'appas- 
«ionatezza  al  l'Interesse:  quasi  per  la  viltà  del  guadagno  sia  lecito  fare 
il  tulio  ecc. 

APPASSIONATISSIMO,  Ap-pas-sio-na-tis-si-m».  [Add.  in.]  tup.  di  Ap- 
passionato. Lat.  cupidilule  veheiucntcr  inrilatus.  Fr.  Giord.  Preti.  R. 
Maraviglia  si  è la  comprensione  di  quanto  vi  «imo  appassionatissimi. 
APPASSIONATO,  Ap-pas-sio-nà-lo.  Add.  m.  Dlcetl  In  generale  di  Chi 
pruova  passione,  anche  lodevole.  (P)  Segner.  Quarti,  so.  a.  Ed  è di- 
venuta la  più  appassionata  lulricc  drl  Crirtiaoesimo.(N) 

9 — Che  si  lancia  vincere  dalle  passioni.  Lai.  affeelus.  Gr.  irojar tasi;. 
Ciré.  Geli • Fanno  bene  spc**o  non  solamente  quello  che 
non  debbono,  ma  quello  che  eglino,  quando  non  sono  appassionali, 
non  vorrebbono  aver  fatto. 

a — Afflitto.  Meato.  Alleg.  Tutta  rtnfuoeolata  M'apparisce  in  sul  buon 
dello  smaltire  Stanotte  una  gran  donna  appassionala. 

4 — Chi  soffre  tormento  e passione.  Baldinuc.  Dee.  Un  quadro  d un 
Cristo  appassionalo,  a cui  «tanno  presso  due  manigoldi.  E appretto: 
Un' immagine  di  nostro  Signore  appassionato,  o,  come  noi  sogliamo 
dire,  un  Ino  homo.  (A)  Sale,  l^rot.  taer.  191.  Quando  Cristo  appas- 
sionato, il  Verbo  aiumiilolilu  si  «fa,  oserò  di  parlare?  (N) 
a — Parziale.  Rot.  Sai.  9.  Sempre  bugiarda , appassionala  e leve  ( la 
Faina  i (N) 

APPASSIRE,  Ap-pas-si-re.  A.  att.  e n.past.  [Divenir  patto,  cioè  lecco, 
smunto.  Languire;  e dictti  propr.  iteli' erte , fiori,  frulli,  ecc.]  — 
Appassare,  tin.  Lai.  languescere.  Sodar.  Coll.  o».  Il  vino  passo,  che 
du' Greci  è tanto  lodalo,  si  fa  coll' uve  lasciale  appassire. 

9 — Per  metaf.  (Scemare,  Venir  meno,  Perdere  del  suo  vigore.]  Tur. 
Due.  Peni.  eloq.  49S.  Quando  La  lunga  pace  ecc.,  e gli  ordini  drl 
grandissimo  principe  avevaa  fallo  casa  eloquenza,  come  tutte  l' altre 
ro«c,  appassire. 

APPASSITO,  Ap-pas-si-lo.  Add.  in.  du  Appassire.  Buon.  Fler.  9.  a.  4. 

Secche,  alide,  appassite,  trasparenti. 

9 — Debilitalo.  Alam.  Colt.  ».  ut.  Né  li  coglie  avanti  eh' appassito  al- 
quanto Il  naturai  vigor  veda  dei  Sole.  (?) 

• APP ASSONARE.  (Agr.)  Ap-pas-so-nà-re.  [ Alt.]  Term.  di  Pastorizio. 
Legare  il  bestiame  nella  mandria.  V.  Passone,  e Passonaja.  Latti  . 
Agric.  La  maniera  dell’ allevare. . . questo  bestiame  (caccino)  si  è di . . . 
appo  «sonare  I vitelli  in  primavera.  (Gh) 

APP  ASTARE,  Ap-pa-stà-re.  Alt.  Propr.  Mescolare  V acqua  con  la  farina 
per  farne  pasta.  — Impastare,  tin.  (Min) 

9 — Eh.  patt.  Appiastricciarsi,  o guisa  che  fa  la  pasta.  Lai.  inhat- 
rcre,  densari,  coalescere.  Gr.  npeoxò&i'jjxi.  Dani.  Inf.  10.  mu. 
Le  ripeeran  grommate  d'una  raufla,  Per  l'alilo  di  giù  chev  i «appasti! 
APPASTATO,  Ap-pa-rtà-lo.  Add.  ni.  da  Appartare.  — Impartito,  sin. 
ImI.  conglutinali».  Gr.  ov-/xoà)i*i,it;.  Menz.  Sai.  10.  Or  chi  la  sca- 
glia GII  leva  Intorno,  e l'appastata  roccia? 

APPASTICCIAHE,  Ap-pa-rtic-eià-re.  Alt.  T.  di  cucina.  Cucinar  carne 
0 pese*  in  pasticcio , o nd  mzo  di  pasticcio.  (A) 

APP A9TICCIATO , Ap-pa-stic-ciii-lo.  Add.  da  Appasticdare.  (A) 
APPATTUMARE,  Ap-pat-tu-mà-re.  All.  e n.  pass.  F.  0 di'  Rappattu- 
mare. (Dal  lai.  par  tuia  patto,  quasi  A patio  richiamare.)  Facc.\ O) 

* APPAVIGLIONARE.  (Agr.)  Ap-pa-vi-giio-nà-rc.  All.  Covrir  di  p> i- 
giia.  (Sai) 

• APPEDARE , Ap-pe-dà-re.  V.  All.  F.  Appiedare.  (Gh) 

* APPEDATO,  Ap-pe-dà-lo.  Add.  m.  da  Appedare.  F.  Appiedalo.  (Gh) 

* APPKCGIORARE,  Ap-peg-g  lo-rj -re.  A',  ooe.  F.  Peggiori  re.  (PI) 
APPELLABILE.  (Leg.)  A|»-pel-là-bMc.  Add.  com.  Da  chi  ti  può  appe- 

lare , Che  ammette  appellazione.  Cr.  alla  r.  Inappellabile. 

APPELL ABILITA'.  ILeg.)  Ap-pel-ia-bl-li-la.  Sf.  Atlr.  di  Appellabile.  Fa- 
coltà di  poterli  appellare.  De  Luca.  Berg.  (O) 

APPELLACI one,  Ap-pcl-la-gió-ne.  [Sf,]  L'appellare.  F.  Appellazione 
Lat.  appellali».  Gr.  òxòpxopx. 

9 — Appello.  [Ari  tign.  di  domanda  di  altro  giudizio  ] Lat.  provoca- 
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(io.  M.  y,  a.  08.  It  dello  re  di  Francia . e suo  primogenito,  non  pos- 
sano né  debbano  in  esal  usare  sovranità  o servigio,  ivé  domandare 
alcuna  suggestione,  né  querele,  né  appellai  ioni  in  loro  corpi  lire- 
sere.  G.  y.  n.  oa.  a.  Il  giudice  dcH'appellagionl  sopra  le  ragioni 
del  Comune.  •*  Covate.  Alt.  A/>otl.  <89.  Ln  quali;  appellatone  Fedo 
udendo,  ragionò  in  disporle  co' «noi  savi!.  (V) 

APPELLAMKNTO.  Ap-peHa-roén-lo.  [.$«».]  Lo  stesso  che  Appellazione. 
y.  Lai.  appcllalio.  Òr.  óvòustìxx.  Guilt.  IjsU.  15.  Chi  non  s'appa- 
receliia  a tanto  assetuplo,  a tanto  apindlamento? 

APPELLANTE,  Ap-peHàn-lr.  Puri,  di  Appellare,  wsn/o  talvolta  come 
$o»L  Che  appella.  Che  chinina.  (A) 

9 — (Lrg.)  Che  appella.  Clic  ha  appettato  da  una  sentenza.  (A) 
APPELLARE,  Ap-pel-ln-re.  [All.]  .Vomi/Mire,  Chiamare  una  persona  o 
una  evia.  Lai.  appellare,  nominare,  milieu  pare,  \ orare.  Gr.  **)}«». 
Hocc.  noi;  i 7.  ei . Domandata  dalla  maggiore  di  qncllc  donne,  la  quali- 
elle  appellali  Indotta,  *e  in  Cipri  tornarmene  volwwi,  rlspori  ere.  E 
v «or-  o».  ».  Fu  già  un  nobile  uomo,  H quale  appellato  fu  Meostralo> 
Vani.  Jn(.  *o.  os.  Mantova  F appellar  sena' altra  sorte.  Inlrod.  Ciri. 
uo.  Elessero  dodici  uomini,  cIht  trovare  fortissimi  e suvii  e iseallerili 
di  guerra;  e appellargli  Paladini.  (Pr) 

9 — Chiamare,  Invocare.  Guid.  G.  ta,  Tulle  quelle  rott  che  hni  imma- 
ginalo che  io  deblu  fare.  Infallibilmente  a voi  prometto  di  compiere, 
e gli  Dei  n’ appello  testimonio.  >•  S.  Agosl.  C.  D.  i.  l*.  lo  appello  voi, 

0 leggi  c giudici  romani.  (P) 

5 — Invilire , e dieetl  di  tulio  ciò  che  eccita,  che  muove  ad  una  rota. 
Mr.  moh.  90.  E gli  amanti  pungea  quella  stagione  Che  per  usanza 
a lagrimar  gli  appella. 

4 — Incolpa n* , Accusare,  Richiamare,  Far  richiamo.  Lai.  Incu*are.  ap- 
pellare, accusare.  Gr.  *xnr/ooriv.  Sen.  Piti.  Altri  l'hanno  avvelenato, 
altri  F hanno  appellato  di  tradigione.  » Frane.  Saech.  noe.  tao.  Pr- 
rocehegii  inlcndc  combattere  con  lui  clic  'I  porla,  e intrude  d’ap- 
prilarlo  di  tradimento.  (V) 

8 — a n att tcii  v ZZ  Sfidare.  M.  V.  ».  t*.  E venne  tanto  montando  la 
lor  riotla,  che  «'appellare  |>er  questo  a battaglia, 
a — k testimonio  z=  Chiamare  in  testimonianza.  Troll,  pece.  mori. 

Giurare  non  è altra  casa  che  appellare  Iddio  a testimonio.  (V) 

» — Net  giuoco  del  maglia.  Appellare  diresi  del  Porre  la  palla  sopra 

ramilo. 

• — [ÀT  n.  peut.  Secondo  il  t.°  signif]  Dani.  Inf  M.  li.  In  ntemo  ’l 
mar  siede  un  paese  guasto,  DI**' egli  allora,  che  s' appella  Crcla. 
o — Richiamarli  d'ima  sentenza,  e chieder  nuovo  giudirio  a giudice 
superiore.  Lai.  appellare,  provocare.  Gr.  huxuìt.  G.  E.  li.  a».  Alla 
quale  scomunica  c interdetto  s'appellò  al  Papa.  Me  ut.  Sai.  E del 
Barbosa  al  tribunal  m'appello.  (V)  « Fitte,  canz.  F.  lai  (lavello  Se  in 
ciclo  è scritto,  a tua  pietà  m' appello.  (Uln) 

10  — Nello  stesso  sign.  nta  n.  asi.  Lai-  appellare,  provocare,  Gr. 
«irux).tt?.£at.  tì.  y.  e.  90.  9.  Di  questa  sentenza  Federigo  appellò  al 
successore  di  papa  Innocenzo.  Afe.  IU.  Io  appello:  co»i  il  dibattito 
doli' appellazione  fu,  ere.  Cavale.  Fruii,  ting.  lo  appello  da  questa 
manifesta  gravezza  che  voi  mi  fate:  c così  appdla.ido  mori  r il  prete 
ritornò  alla  r Illesa  col  Sagramenlo:  sicché  questo  misero,  che  aveva 
itile  Corti  forse  spesso  appdlalo,  appellò  allora  pure  in  suo  danno. 

11  — natta  sksteszv.-  Modo  basto  c scherzevole , che  t'uea  quando 
alcuno  o per  mal  venereo,  o per  altra  indisposizione  dà  nella  pa- 
latina, cioè , gli  cascano  l peli;  tallo  il  prò  t\  o la  ni  ciaf,  dal  cader 

1 peli  dalla  pelle;  cosa  che  sembra  espressa  dalla  voce  Appellare. 
Seni.  Prov.  (A) 

Appellare  difl.  da  Nominare,  Nomare , Chiamare , Denominare, 
Àddimandare.  Appellare,  olire  alla  idea  comune  e precipua  di  segna- 
lar gli  oggetti  col  mezzo  di  nomi  e soprannomi,  dinota  anche  quella 
di  chiedere  nuova  sentenza  di  causa  a giudice  superiore.  Nominare 
è porre,  assegnare  il  nome  alle  cose  |»cr  distinguerle  Ira  loro.  Vale 
anche  accennare  semplicemente  ; e spi-mo  prò )»orre  alcuno  a qualche 
grado,  uffizio , impiego  ree.  F.  Eleggere.  Nomare  è anch'esso  No- 
minare; ma  nel  senso  ristretto  d'indicar  col  nome  la  persona  o la 
cosa.  Chiamare  é propriamente  invitare  alcuno  con  ta  voce  a rispon- 
dere e ad  appressarsi  ut  chiedente;  si  adopera  eziandio  in  slgnif.  d'in- 
vocare, F-,  In  quello  di  Trarre  a sé;  come:  Dio  sei  chiamò;  ed  in 
quello  nncora  di  eleggere.  Denominare  è propriamente  dilaniare  per 
soprannome.  Addimandare  c A ridomanda  re  si  fa  spesso  equivalere  a 
Nominare c Chiamare;  ma  è meglio  usalo  per  interrogare  alcuno  onde 
c' istruisca  di  cosa  che  voglia m sapere. 

APPELLATIVO,  Ap-peMa-fi-vo.  Add.  m.  Denominatiti),  Capace  d'ap- 
pellazione. Lai.  appellativus. 

t — (Grani.)  Agg.  di  nomi  [cAe  dinotano  il  genere,  la  specie,  lo  na- 
zione, o altra  generalità;  ed  è opposta  a Proprio,  che  appartiene 
solo  n(7riwdiVfduL]  Alleo,  r».  Bastivi  per  ora  ch’io  vi  ricordi,  che 
la  forza  de' nomi  nostrali  dalla  determinala  volontà  degli  uomini  o 
dal  caso  ordinariamente  di-mode,  e particolarmente  degli  appellativi. 
A — Prov.  Lasciare  il  proprio  per  l'appellativo  = Lasciare  le  cose 
certa  e sicure,  per  le  Incerte  e dubbiate.-  lolla  la  tnelaf.  dall’ usare 
nuovi  vocaboli  non  in  lesi,  tutelando  gli  antichi  significanti  e chiari, 
l'arch.  Ereol.  tll.  Senza  dubbio  rotei  toro  lasciano,  come  si  dice, 
il  proprio  per  Pappdialivo.  Malta.  ©.  a.  E lascia  il  proprio  per  l’ap- 
l>ellativo.  Cercando  miglior  pan  die  quel  di  grano. 

APPELLATO,  Ap-pd-là-lo.  Add.  n».  da  Appellare.  F.  (A)  -Sitafi».  Disc. 
5.  tao.  Una  montagna  altissima  c scoscesa  là  nell' India  appellala  Cé- 
tra Aornot.  (N) 


APPELLAZIONE,  Ap-pel-ta-zi-ò-ne.  Sf.  Per  Denominazione,  Lo  indicare 
una  persona  od  una  cosa  per  mezzo  di  ni*  nome  ehc  ordinariamente 
1 re  esprime  lo  sialo,  la  specie,  le  qualità  ere.  — Appeltaglone,  Ap- 
pcllnmcnto,  sin.  Lai-  appcllalio.  Gr.  iApurp*.  Com.  Inf.  a*.  Il  fl- 
gliuolo  e Immagine  del  padre,  c nell’ appellazione  del  («idre  e nel- 
ra|>|M-ilazlone  del  Rglluolo  *i  contengono  i nipoti.  >»  Salvia.  Pro*, 
sacr.  n.  Nè  tanto  per  l'appellazione  sua,  quanto  per  quel  medesimo 
fallo  o virtù  I*  intendiamo.  (N) 

s — Appello.  Ne I sign.  di  Domanda  di  altro  giudice  o giudizio.  Lai. 
provocano.  Lia.  M.  lo  nppHIo:  cosi  fi  dibattito  dell' appellazione  fu 
intra  'I  popolo,  cec.  Gttlce.  Star,  t ».  19.  Avevo  in  Napoli  fallo  pub- 
I Miche  appellazioni,  ed  appellalo  al  futuro  concilio. 

Appellazione  diff.  da  /VnomfnasfOM  c do  Naem.  Appellazione  in 
generale  é l'espressione  del  nome.  Denominazione  più  d' ordinario  è 
titolo,  nome  distintivo.  .Vonieè  vocatMilo  generico,  col  quale  propria- 
mente si  chiama  ciascuna  cosa;  sovente  esprime  fama,  riputazione , 
rinomanza  ere.  y. 

APPELLO,  Ap-prl-ln.  Sm.  L‘ appellare.  Nel  più  comune  sign.  Doman- 
da di  nuovo  giudizio  a giudice  superiore.  Lai.  provocallo.  Gr.  torri;. 
G.  F.  8.  ai.  I.  Ma  l’ abate  di  Cedrila  «©«  volle  consenlire  all'appello. 

9 — Conlraddlzione.  Lai.  conlrovcrsln.  Gr.  sta Vérgine.  M.  F.  ti.  5. 
Leggieri  d'Andriollo  fu  II  più  bello  dirilore  si  trovasse,  e sanai  ap- 
prlln  il  maggior  ciltadino  che  avesse  cillà  d’Italia. 

3 » DNIda.  7Vi».  Ger.  t».  ita.  Quand' affrontò  li  Circasso,  e per  ap- 
pello Di  battaglia  rida  mollo,  insieme  egli  era. 

« — Owf  piccolo  rercAfo  sopra  il  quale  si  pone  la  j mila  acanti  di 
darlo  nel  giuoco  del  maglio. 

8 — Sapere  una  co«a  per  appello  c per  appunto  ~ Saperla  gimln 
come  sla.  lì  ed.  Leti.  Questa  al  cerio  è siala  qualche  dama:  non  nu- 
lo neghi,  perchè  lo  lo  m>  per  apiiello  c per  appunto.  (A) 

0 — Fare  appello  rr  Appellare  a giudice  su{>eriore.  (A) 

» — Nell’uso,  numida  , Mostra  , Rassegno.  (O) 

APPENA,  Ap-pé-na.  .Ire.  A fatica.  Con  difficoltà,  [Tesilo  al  pfù.j  — A 
pena,  «fu.  Lai.  vlx.  Gr.  ué)*(.  Hocc.  noe.  8.  1.  L'ima  l'altra  guar- 
dando, appena  del  ridere  potendosi  astenere,  sogghignando  ascolta- 
rono. Dani.  Inf.  n.  8.  E un'nllra  da  lungo  render  cenno,  Tanto 
di' appena  II  polca  l'occhio  torre-  Segn.  Stor.  (4.  5«8.  Riliralnsi  in 
Pisloja  con  tulle  le  genti,  dove  non  era  vettovaglia  dentro  appena 
per  un  sol  giorno. 

9 — [JS’tuu  anche  parlando  d azione  allora  attor  torneinola  0 inco- 
minciala.] Petr . erra?.  9.  *.  Appena  «punta  In  oriente  un  raggio  J»i 
Sol,  ecc.  **  Pisi.  Oeid.  81.  Appena  era  egli  sceso  che  io  il  doman- 
dai ree.  (Pr) 

s — Nello  stesso  sign.  congiunta  con  la  pari.  Non , avvrgna  che  niente 
necessaria.  S.  Gir.  100.  Onde  «uMlaincnle  di' appena  non  a vea  com- 
piuto le  parole,  per  divina  vendetta  cominciò  a gridare.  {Ed  è come 
se  dicesse:  die  non  aveva  appena  compiute  ore.)  (V) 

4 — Nola  costrutta.  fiore.  inlrod.  Mnravigllosa  ro«a  è ad  udire  quello 
che  io  debbo  dire:  il  che  se  dagli  ordii  di  molli  e da' miei  non  fo««« 
sialo  velluto . appena  ch'io  ardissi  ( cioè : sarebbe  difficile  ch‘  lo  ar- 
dissi) di  cresi  erto,  non  che  di  scriverlo,  quantunque  da  fede  degno 
udito  l’ avessi.  E g.  t*.  noe.  IO.  Vi  prego  che  quelle  punture,  le  quali 
all'altra  ecc.  già  deste  , non  diale  a questa , che  appena  che  io  creda 
che  ella  le  potesse  sostenere.  ( Cioè  : appena  è che  lo  creila,  appena 
crederci.)  Fior.  S.  Frane . «ai.  Re  alcuno  uomo  fosse  vitto  spirituale , 
appena  di' egli  volesse  mai  vedere,  nè  «cnlire  persona,  se  non  per 
granile  ncressilade.  (V) 

8 — Colla  corrispondenza  di  Che  0 di  Quando.  Petr.  p.  i.  con;.  4. 
Appena  spunta  in  oriente  un  raggio  Di  Sol,  eh' all'auro  monte  Dc!- 
F avverso  orizzonte  Giunto  'I  vedrai.  Bemb.  Star.  9. 1 1.  Appena  erano 
a casa  loro  quelle  donne  tornate,  quando  Carlo  re  di  Francia . . . mandò 
un  uomo  suo  al  senato.  (V) 

8 — Senza  la  corrispondenza  del  Che.  .V.  FUI.  9.  00.  Fu  ricollo  di 
Icrra  senza  avere conosdmenlo  nluno. espirilo  poco;  tirelle  appena  le- 
valo del  luogo,  lasciò  la  tirannia  c la  vita.  (Pr) 

1 — Posto  arcerbial.  A gran  |»ena , guati  superi,  di  Appena,  ttoce.  «or. 
»».  18.  A gran  pena  ri  temperò  In  riservarsi  di  richiederlo  che  essere 
Il  vi  facesse.  Petr.  son.  19.  lo  mi  rivolgo  indietro  a ciascun  passo  Col 
corpo  stanco,  che  a gran  pena  porto. 

$ — Nello  stesso  mosto  diasi  A mala  pena.  Fir.  Trin.  *.  9.  Oh!  vo- 
lete voi  dar  due  mariti  a una  fanciulla?  y.  F.  A mala  pena  gnrm* 
voglio  dar  uno. 

APPENA  APPENA  , APPENA  PENA.  Cosi  raddoppialo,  ha  in  se  maggior 
forza  che  di  per  se  non  avrebbe.  Bemb.  Star.  1.  ».  La  cui  corazza 
appena  pena  la  percossa  sostenne.  » Bett.  Con*,  f.  ».  p.  100.  Ap- 
pena appena  senti’  il  suono  ecc.  (N) 

APPENA  CHE.  Modo  avverbiale  ~ Tosta  che.  FU.  S.  Gir.  »os.  F.  ap- 
pena ch'elle  avellano  compiuto  le  orazioni , Il  demonio  *i  parli.  (V) 

APPENARE,  Ap-pe-nà-rc.  iV.  ai*.  Polir  pena.  Penare.  Lai.  taborarr, 
discenda  ri.  Gr.  tratto.  Seti.  Pisi,  t ».  Per  essere  battuto  o tormentato 
sulla  rolla,  o appenalo  di  gotta.  Comi.  Air.  99.  A noi,  che  miserabil- 
mente appeniamo  jut  faine  e per  freddo,  che  giovano  tante  veste  di 
mutare,  stese  in  sulle  pertiche  o piegate  nelle  casse? 

9 — Dnrsi  pena,  sollecitudine.  Star.  Bari.  «19.  Si  ti  del  ora  più  appe- 
llare per  lui  (fifa)  servire,  rhe  lu  non  faresti  anche-  (V) 

5 — /«  sign.  all.  Dar  pena.  Crune.  Saech.  Bim.  Lasso!  noi  vede  quella 
che  iti' appena. 

APPENaTISSIMO,  Ap-pc-na-lis-sl-qio.  Add.  w.  tup.  di  Appenalo.  Lai. 
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frlslisaimus,  dolor*  eonfeclus.  Gr.  Fr.  Giorni.  Pred.  R.  La 

consolazione  introducete  nel  coor»  a p pena  Usai  mo. 

APPENATO,  Ap-pc-nà-to.  Add.  th,  i la  Appenare.  Tormenlato,  TYibo- 
lato.  Lai.  dlwnifljti»,  vcxaluv  Gr.  xnvjunti.  Mine.  Mad.  P-  N. 
Avvenne  che  un  lebbroso,  molto  apportalo.  venne  all*  casa  di  costui. 
Mor.  S.  Greg.  li.  li.  Noi  leggiamo  che  il  povero  Lazzaro  era  ventilo 
al  luogo  di  riposo,  e II  ricco  superbo  era  appetiate  di  tormento. 

* — Col  «.o  eazo.  Mor.  S.  Greg.  T.  t.  Sono  appenali  da  questi  tor- 
menti. (V) 

* — Affaticale,  Stracco.  Pelr.  l'om.  ili.  Non  solamente  vinti,  mn  appc- 
nali,  libera  mente  e speditamente  sollecitarono  dare  ogni  cosa  a' nomarti. 

4 — [In  fona  di  tosi.]  Cavale.  l'ungi!.  La  seconda  derisione  «limi  e 
dico  che  è amai  peggiore,  cioè  di  far  beffe  degli  appenali,  infermi 
e miseri. 

APPENDERE,  Ap-pén-dc-re-  [All.  rrnopi-]  Sospendere.  Lat.  appender». 
Gr.  irporapzi't,  l'elr.  ioti.  iti.  Dov’èchl  morte  e vita  insieme  spesse 
Volte  in  frate  bilancia  appende  «•  libra.  &tgg.  rial.  etp.  ss.  E colla 
bocca  volta  allo  ingiù  s'appenda  in  aria  a piomlto.  Tate.  Gcr.  7.  43. 
E la  solila  spada  al  fianco  appcnde. 

* — Inipcndcrr,  Impiccare.  Lai.  sn«pendrrc.  Gr.  ànny^saSat.  Pani. 
Jnf.  18.  tor.  E per  la  mesta  Selva  saranno  i nostri  corpi  appesi.  M. 
P.  a.  93.  Presone  nel  numero  di  centoventi,  |>cr  veodetla  del  mis- 
fatto gli  fece  appendere  per  la  gola. 

» — Per  tintili t.  Pesare.  Cavale.  Et/tos.  .Vi «6.  1.  957.  Diciamo  che  ’| 
Padre  appende,  cioè  porta  e regge  ogni  cosa  per  la  sua  potenza.  Mor. 
S.  Greg.  1.  l-  Ora  lussino  appesi  i peccali  miei,  eccetera;  quasi  dica 
apertamente;  noi  crediamo  che  "I  male  della  nostra  dannazione  sla 
leggiere,  perocché,  noi  conoscendo,  non  lo  pesiamo  con  la  dirittura 
del  nostro  Redentore.  (V) 

appendere  dlff.  da  Appendere,  Appiccare,  Impiccare,  Pencolare, 
Spenzolare  e Ciondolare.  Appendere,  oltre  In  Idea  di  congiungimento 
di  un  corpo  ad  un  altro,  include  anche  quella  della  sospensione  di 
uno  di  essi  dall'altro,  ed  In  ciò  è mollo  affine  a Sotpendere.  Appic- 
care Importa  aneti»  allaccamenlo,  ma  virtuale  e«l  accessorio,  come 
Appiccare  ii  fuoco  ree.  Appiccare  ed  Impiccare , Itenchè  etimologi- 
camente aleno  dello  slesso  valore,  pure  debbomi  distinguere  in  forza 
dell' 1*0.  il  «piale  diede  ad  Impiccare  la  particolare  nozione  di  so- 
spendere alcuno  per  la  gola  per  farlo  morire.  In  luogo  di  Appiccare 
fu  qualche  volta  meglio  usalo  Appicciare  trattandosi  «li  dar  fuoco  alle 
cose  combustibili.  P.  Appicciare.  Pentolare  o iV migliare  vale  Star 
IK-ndentc  e sospeso  in  aria.  Spenzolare  è Sospendere  o Spoetar  In 
fuori  da  qualche  sponda  o luogo  rilevalo,  e si  um  anche  in  sign.  n. 
pas*.  A Penzolare  è affine  Ciondolare . V. 

APPENDICE,  Ap-pen-di-ce.  [5/.]  y.  L.  [Omo  accessoria,  che s' aggéugne  ' 
ad  un’  olirà,  e da  cui  dipende.  Perlopiù  significa  supplimenlo  che 
si  aggiugne  ad  un'opera  per  maggiormente  schiarir  la  materia  e 
dedurne,  delle  conseguenze.]  Lai.  appendi*.  Gr.  irporSrum. 

* — (Anni.)  [Pierai  di  alcune  parli  del  corpo  animale,  che  sono  con- 
nesse 0 contigue  ad  un'altra  considerata  come  principale.]  Red.  Ose. 
animi,  ibo.  E sotto  il  ventriglio  pende  dall' Intestino  un  altro  intestino 
o appendice  cieco  »,  Cocch.  txz.  Appendici  nell'utero,  dello  tube  o 
ovidutti.  Reti.  Ora.  anim.  Appendici  adipose  dd  colon  e dei  petto, 
appendici  membranose,  venose,  ramose,  (A) 

t — Parlandosi  delle  otta,  è lo  stesso  che  Epifisi.  V.  (A) 

5 — (Boi.)  IHcesi,  t*r  similitudine,  di  certe  parli  cotne  staccale,  e a 
guisa  di  barbe,  in  alcune  piante.  Manni.  Le  glume  della  corolla  «lei 
prono  polonico  sono  corredate  di  due  appendici,  0 barbette,  albi  base 
delia  trala.  (A) 

* 4 — Quel  tributo  annuo,  che  il  conduttore,  0 il  contadino  è tenuta 
u pagare  al  locatore,  0 padrone  in  peneri,  od  opere  per  sovrappiù 
o del  canon»  d' affilio,  o d'ogni  altro  patto  convenuto,  folgorine»  le 
detto  nel  Pendo  onoranze,  in  Lombardia  appendizie,  0 appendici , 
in  Toscana  palli,  carnaggi.  (Mol) 

APPENDICETTA,  Ap-pen-dl-ect-la.  [$/■.]  diini»  di  Appendice.  l'arch. 
Slor.  Ci  pare  adesso  di  dover  raccontare  strettamente  i lini  partico- 
lari delle  (azioni , quasi  un'appendlcetla,  eoe.  Ued.hu.  «aa.S'allun- 
gavano  due  appcniilcdte , quasi  fossero  due  code  dell'ale. 

APPENDICLLATO,  Ap-pen-dl-eu-là-to.  Add.  in.  Lat.  Appcndlculalus. 
Che  è fornito  «T appendici.  Usato  nelle  cose  botaniche  ed  anato- 
miche. (A.  0.) 

* APPENDIZIE,  Ap-pen-di-zi-c.  Sf.  pi.  V.  Appendici  al  $ 4. 

APPENDITI),  Ap-pen-dù-lo.  Add.  m.  da  Appendere.  I'.  A.  y.  edf  Ap- 
peso. ’J'IL  Lio.  lib.  I.  cop.  *5.  Sollerlrete  voi  clic  dinanzi  da  voi  sia 
ballalo  e appiccato  il  vostro  viti ore,  ere.  «love  le  insegne  della  sua 
v «Moria  sono  nppcndutr?  (N) 

APPENNECCIHARR,  Ap-pen-nec-chià-rc.[jY,  ora.]  Far  pennecchi , [guan- 
ti* \ di  tana , lino  0 simile,  che  si  mette  sulla  rocca  per  filare.] 

* APPENNECCIIINO,  Ap-JH-n-nec-cbi-lK).  Sm.  Che  opprimere  A ia,  che  fa 
pennecchi.  Itand  Ani.  Tulli  I lanajuoli  siano  trinili,  et  debbino  fare 
agli  appennerchlal,  1 mazzi  dell!  stami  delli  infrascritti  pesi.  (Mol) 

APPENNINO.  (Grog.)  Ap-pen-ni-no,  Apenino.  Lat.  Appennini».  Gran 
catena  dì  monti  che  divide  l' Italia  In  tutta  la  imo  lunghezza.  (C) 

APPENSAKE.  Ap-pen-sà-rc.  [/V.  ora.  e]  n.  pose.  l'or  mente.  Far  at- 
tenzione. Metter  pensiero.  Hut.  Purg.  at.  Non  mi  appen&ava  ora  che 
tu  eri  ombra. 

a — Premeditare,  Pensare  avanti.  Lat.  procmedilari , praecogilare.  Gr. 
«Mtooccv,  Amm.  Ani.  li.  s.  1.  I mali,  quando  assaliscono  le  persone 
che  di  ciò  non  •' appettarono,  più  le  vincono  c baccano. 


s — Essere  appensalo  Essere  impensierito.  Aver  cura.  Tesare!.  Dr. 
17.  Siene  tu  sì  appensalo,  E del  più  c del  meno.  Che  tu  non  per- 
da freno. 

APPENS ATA.VENTE,  Ap-pcn-sa-ta-méiHc-  Ave.  Qm  consiglio.  Con  di- 
scorso, Consideratamente.  — Pensatamente,  sin.  Lat.  meditale.  Gr. 
cgrrcTis'ìrc.  Tee.  Br.  a.  t.  E brevemente  I uflJzio  di  rrllorica  è di 
parlare  appensatamente,  secondo  lo  'naegnamenlo  deli' arte.  Ami». 
Ant.  fa.  1.  a.  Appensalauienlc  prometti,  e più  che  quello  che  tu  pro- 
mettesti, In. 

APPENSATlsstMAMENTE , Ap-pcn-sa-tis-si-ma-mén-te.  [y#ee.]  sup.  di 
Appensatamcnlc.  Lai.  censuiUssiine.  Fr.  Uiord.  Pred.  R.  S'introdu- 
cono appcnsatissiaiauieute  nella  pietosa  determinazione. 

APPENDATI),  Ap-pen-M-to.  Add.  m.  da  Appettare.  Lui.  praerogilalits. 
Or.  9jimi|5ii(.  Amm.  Ant.  t«.  a.  0.  Binile  è il  colpo  dell’  appensalo 
male.  Sallusl.  Jug.  R.  Mutui  cosa  appen«aln  nò  buoua  avrano.  M. 
F.  10.  *3.  Il  ca«o  che  parca  appensalo,  c l'uomo  per  la  grandezza  sua 
nella  città  per  lenin  di  tirannìa  verbi  mi  Intente  sostilo,  cec. 

• — [CW  c.  Essere  “ Star  sull'avviso.]  ^inin.  Ani.  1*.  a.  1. 1 Minici, 
quando  assali  scono  coloro  che  non  sono  provveduti  nc  appenditi , 
sono  malagevolmente  sostenuti. 

t — Vale  anche  Impensierito.  V.  Appenda  re , § 3.  (0) 

• APPENSIONE,  Ap-pcn-sJ-ò-nc.  Sf.  Appicco.  Targ.  I lag.  s.  iaa.  In  f«lc 
di  rhe  abbiamo  fallo  fare  il  presente  privilegio,  coll" upjH’itsionc  del 
nostro  solilo  sigillo.  (Itob) 

APPENZEL.  (Grog.)  Ap-pèri-zeJ.  Lat.  Abbai Ucclla.  Città  e Cantone  dilla 
Svizzera,  (G) 

APPMlPtTl  ARE,  Ap-per-pc-tu-à-re.,4ff.  Pender  perpetuo.  Comi».  Dani. 
Purg.  a.  ia».  ora  pcuova  quello  di' è dello,  dice;  e due  cote  fanno 
apperpctuarc  questa  (ama,  natura  e uso.  (N) 

APPEHTENEHE,  Ap-per-te-né-re.  iV.  post.  anom.  F.  A.  P.  e di’  Ap- 
partenere. •Valimi;.  Arcad.  alla  samp.  A le  non  si  appuri  iene  andar 
cercando  gli  alti  palagi  «le' principi.  (0)  (N) 

APPEii  TIC  VIVE , Ap-pcr-ti-eà-rc.  All.  Percuotere  con  pertica.  Comm. 
Dant.  l'urti.  33.  74.  Già  S.  Iacopo  era  in  Giudea  sialo  appeeti«’ulo  (nel 
Tetto  è scritto  A|ierlieato.)  (N) 

APPERT INENTE,  Ap-pcr-U-nrn-le.  l'ari,  di  Appartenere.  V.  A.  P.  e di' 
Appartenente.  Sunnaz.  Arcad.  proem.  lo.  Vi  erano  scritte  tulle  le 
inedieine  nppcrlincnli  a’ morbi , tanto  de' greggi,  quanto  de' cani,  e 
de'  pastori.  1,0)  (N) 

APPESO,  Ap-|M*-so.  Add.  m.  da  Appendere.  Sospeso.  — Appendulo,  si». 
Lai.  apiMsisus,  suspensi».  Cr.  4.  <7.  io.  Con  funi  e segai  terribili 
appesi  per  la  vigna,  e di  persone  grldantlgli  » spaventanligli  si  caccino. 
E cop.  la.  t •-  Metleragti  in  vaselli  di  terra,  i quali  sieu  coperti  di 
sopra,  e da  una  parte  forali,  c situo  appesi.  £1.  io.  11.  Pongasi  cec. 
in  ealdajo,  ]>ìeoo  d'acqua  appeso,  e tanto  bolla,  che  la  ferra  porte  si 
consumi. 

APPESTARE,  Ap-pe-sla-re.  [All.'}  Appiccar  la  peste. 

3 — [Infettare , Impuzzolire.  ] Buon.  Fier.  l.  3.  3.  E se  pel  dosso  Pe- 
netrato n’è  il  lezzo,  e cl  ha  appestati,  Andlam  di  grazia  a svapo- 
rarlo al  (lume. 

3 — E fùj.  Segar  r.  Incred.  9.3.  io.  Proposizione  che  da  nessuna  Itocca 
può  vomitarsi,  senza  appestar  tutta  l’aria.  Mogul.  Leti.  fwi.  1.  ss. 
Appestando  l'anticamera  con  la  mia  frottola.  (N) 

4 — ,V.  ass.  Esser  assalito  dalla  peate,  fatar,  nella  sua  1 ila.  Perché 
io  non  appestassi.  (Cioè.-  non  fossi  compreso  dalla  peate.)  (A) 

• — Fieramente  putire.  Malm.  II.  34.  Quoto  cenci  accio  altezza,  E sa 
di  refe  azzurro,  ch'egli  appesta. 

Appestare  o Impestare  diti,  da  Allexzarc  e da  Infettare.  Il  primo 
è appiccar  la  peste,  ed  anche  fieramente  putire.  P.  Ammorbare.  Al- 
tezzare  è sentir  dì  lezzo,  puzzare.  Infettare  è guastare,  corrompere. 
APPESTATO,  Ap-pe-stà-lo.  Add.  tu.  da  Appestare.  Chi  è attaccata  dalia 
peste.  Lai.  conlagione  infoetua. 

■ — E per  meta f Ras.  Sai.  l.  E tuie  Influsso  è si  maligno  v lelrp. 
Che  appcstato  uc  resta  in  ogni  parie  11  bel  cielo  di  Marco  e quel  «li 
Pietro.  (N) 

4 ■ — [/‘e r ezfcMi.]  Pieno  di  mal  odore. 

4 — Per  simitit.  Segue r.  Conf.  instr.  cap.  4.  L’n  processo  pieno  d'iia- 
mondltir,  d' incesti,  e di  aiillc  ancor  più  ap|»eslale  brutalità.  (V) 
it  — Usato  in  forza  di  sost.  Segner.  Mann.  mugg.  *1.4.  Ando  più 
volte  ad  assaltare  a faccia  a faccia  la  morte  fra  gli  appestali.  (V) 
APPETENTE,  Ap-pe-lèn-le.  [l'ari,  di  Appetire.]  Che  appetisce.  Lat.  ap- 
peteua.  Gr.  neòupùf».  Salvi n.  Prot.  tose.  1.440.  Che  cosa  è rumore, 
salvo  che  una  certa  vita,  alcuni  due  aceoppiaole,  o di  accoppiare  ap- 
petente, l'amante,  cioè,  e ciò  che  3’amaV 
APPETENTISSIMO,  Ap-pc-len-tis-si-mo.  [Add.  u».]  sup.  di  Appetente. 
Pros  Fior.  4.  a 0 . Di  cui  essendo  I giovani  appetto  (Usimi  sopra  modo 
non  è da  maravigliare  se  eec. 

APPETENZA,  Ap-pe-lrn-u.  [A/.j  L'appetire.  P.  Appetito.  ILaf.  appetilus. 

Gr.  eoi c*«.  Lib.  cur.  maiali.  Pentono  l'appetenza  del  pane. 
APPETKRE,  Ap-pè-le-re.  [Add.  difi ] P.  L.  Lo  stesso  che  Appetire.  Lat. 
appclcrc.  Gr.  intSrupn-*.  Seal.  S.  Agost.  La  meditazione  cerca  dili- 
gentemente che  cose  noi  dobbiamo  a p potere  c desiderare.  E appresso : 
La  meditazione  le  mostrava  che  ella  dovesse  desiderare  e appelcre  e 
addomaudare. 

• — In  altri  tempi.  Cavate.  Espos.  simb.  ».  *74.  Radice  d'ogni  male  è 
la  cupidità, c quelli  die  l'sppelono  errano  «Iella f«*le.  Et.  4.  tonrlnssiu- 
cosarliè  l'uomo  sia  naturalmente  d’animo  *IIÌ«to,  e appcla  lil«*rLn.|  V) 

• APPETEVOLE,  Ap-pe-lé-vo-le.  Add.  foce  dubbia , dello  forte  meglio 


APPIANATOIO 


411  APPETIBILE 

Appellinole.  Che  dato,  o agusta  l’appelito.  Soder.  1 bielool  al  (anno 
più  appclevoli.  (Gb) 

APPETIBILE,  Ap-pe-li-bt-le.  S.  con».  Cosa  da  e nere  appetita.  Lai.  appe- 
libilis.  Gr.  ìptó{.  Dant.  J’urg.  18.  il.  Però  là  onde  vegmi  lo  'nleliHto 
Delle  prime  notizie  uomo  no»  «ape,  E de' primi  appetibili  l' afelio. 
FU.  fi  Ant.  Fuggi  ogni  Appetibile  mondano. 

APPETIBILE.  Add.  co wi.  Da  mere  appetito  « Prot.  Fior.  s.  17».  Come 
essi  siano  arridenti,  e servano  a quelle  di  un  certo  lurido  ornamento, 
iua  appetibile  e efllcace. 

APPETIBILITÀ’,  Ap-pe-li-bHI-là.  Sf.  BonarelH.  Berg.  (O) 

APPETIRE,  Ap-po-li-re.  All.  Ater  appetito  di  alcuna  rota.  Averne 
fame;  e dicevi  coti  nel  proprie  come  net  fig.  — Appetere,  sin.  Fr. 
Giord.  ter.  Gli  uomini  stnU,  che  mangiano  questo  pane,  sono  sazi! 
delle  cose  di  quoalo  mondo,  e non  le  appetiscono.  (V) 
t — [Arr  ih  e taf]  Caldamenle  desiderare.  Lai.  appetire.  Gr.  i**3vjuiv. 
Boec.  noe.  88.  8.  Quantunque  Ogni  unum  naluralmrnle  appetiva  ven- 
detta delle  ricevute  offese.  M.  F.  0.  78,  Gli  uomini  e gli  animali  venia 
ragione  per  natura  son  vaghi  di  libertà,  e ('appetiscono  come  lor  pro- 
prio bene.  Va u.  88.  Seconda  li  disordinameli!»  de'  lor  viziosi  desi- 
deri!, appetiscono  c desiderano  d'avere  opparlunilade.  Co*.  Leti.  70. 

10  ho  voluto  dire  che  lu  non  nel  ancora  ben  Irmpcrato  in  questa 
virtù  di  appetire  gli  onori. 

• APPETITE'  OLE . Ap-pe-tHè-vo-lc.  Add.  con».  V.  Appctcvolr.  Soder. 
Cotte  (le  len tirchie) eoa  la  carne  grassa,  sono  drogai  altro  modo  più 
appelilevoli.  (Gb) 

APPETITIVO,  Ap-pe-ti-li-vo.  Add.  m.  Che  appetisce.  Lai.  hal>rn.»  tini 
appetendl.  Or.  opnxisìt.  Tee.  Br.  *.  a».  Sappiale  rhe  in  ciascuno 
corpo  ere.  sono  quadro  vi  ri  udì  ere,,  formale  per  li  quallro  dementi, 
e per  loro  natura,  cioè  appetitiva,  relcnliva.  digestiva  ed  espulsiva. 
Tom.  Dant.  L’appelilivr  si  dividono,  perocché  alcuno  appetito  seguila 

11  senso. 

s — Parlandoti  dell'anima.  Volitivi.  Aumv.  «a.  Egli  sa  c cognosec 
la  natura  e la  ««istanza  dell 'anima,  e le  sue  potenze  intellettive  e sen-  | 
•Ulve  e appelilive.  (V) 

a — Jh  ttffn.  di  cout  che  detta  e aguzza  l'appetito  (hi  mangiare , e 
Metti  eziandio  Appetitose. 

• « — Fa  le  anche  Desiderabile.  Com.  Dant.  Par.  te.  tot.  Li  quali 
nmendue  passarono  per  martirio  al  Cielo,  e esso  santo  Giovanni  con 
dolcissima  morie,  e naturale,  e appetitiva  per  gU  anni,  c per  lo  SU 
trnore  (he  volea.  (Zan) 

APPETITO,  Ap-pe-li-lo.  [Ami.  Ssntazione  che  determina  a mettere  in 
azione  gli  argani  per  conteguire  V oggetto  capare  di  appagarla,  o 
piullotlo  tendenza  dell'animo  a questo  oggetto,  desiderio  di  averlo. 
Si  riferisci  ordinariumente  al  detiderio  degii  alimenti.  — Appitilo, 
AppipUo,  Appetenza,  Appetizione,  fi*.]  Lat.  appelilus,  amor  cdendi. 
Firg.  Gr.  rea» s «$ijrùzc.  Otner.  Cr.  I.  *.  ».  Ma  l'aere  freddo  (a  tor- 
itnre  il  caler»;  innato  ere.,  « fa  redlre  l'appetito.  Bern.  flim.  Ed  ha 
perduto  il  fusto  c Tappetilo. 

• — Colt'agg.  di  Depravato.  (Med.)  L'appetire  cote  non  nutrienti . 
come  creta  , carbone,  tee.  (A.  O.) 

S - - Coir  ago . di  Canino.  (Med.)  Specie  di  malattia  accompagnata  da 
molla  fame.  Lat.  appelilus  cantoni.  Troll,  tegr.  eoe.  dono.  Conte 
«uolc  avvenire  nrMo  appelilo  canino.  Lib.  tur.  molati.  Il  bulimo  è 
differenlc  alquanto  dalla  appetito  canino. 

4 — Qualsivoglia  ardente  desiderio.  Lai.  libido.  Gr.  itrt£vfiia.  Doni. 
Purg.  si.  io,  Perché  non  reggi  tu,  o sacra  fame  Dell'oro,  l'appetito 
de' mortali?  fiocc.  pr.  t.  Per  soverchi®  fuoco  Boti*  mente  concetto 
da  poco  regolato  appetito.  E non.  i*.  a.  Al  suo  appetito  fornire,  con 
una  selli!  malizia,  sopra  questo  fondò  la  sua  («lenitone,  duale. 
Speceh.  Cr.  Ogni  oorne  per  naturale  appelilo  certa  bealiludiue. 

4 — Colt'ogq.  di  Basso:  Volontà  inferiore.  ScQner.  Mann.  sstL  az.  ». 
L'ubbidienza  fu  vincere  le  medesimo  in  quelle  cose  in  cui  uien  vor- 
resti, secondo  il  basso  appelli»,  (V) 

a — [Coll'am-  di  Venereo,  Carnale,  ecc.  Detiderio  del  eolio.  Lat.  ap- 
petito* venereu*,]  Bore.  noe.  n.  zi.  E In  compassione  e U carnale 
appelilo  cacciali,  slatto  nel  suo  proponimento  fermo. 
t — Affezione  dell'anima,  la  quale,  o desidera  oggetto  che  le  piac- 
cia, e chiamati  Concupiscibile;  o fi  invia*  contro  l'oggetto  che  le 
dispiace,  e chiamati  Irascibile.  Lai.  appelliti*.  Gr.  Darti. 

Vi trg.  io.  oo.  Non  servammo  umana  legge.  Seguendo,  c»uue  bestie, 
Tappetilo.  Bocc.  iatrod.  II.  E il  soddisfare  d’oglii  cosa  all' appelilo, 
rhe  si  potesse  ecc.,  essere  mediana  certissima  a tanto  male.  E IZ. 
A «uffirirnaa,  secondo  gli  appelli!,  le  cose  usavano. 

APPETITO.  Add.  m.  da  Appetire.  (A) 

APPETITONE,  Ap-pe-H-ló-rc.  Ferbal.  m.  di  Appetire.  Che  appetisce.  S. 
Ago»!.  C.  D.  *».  ao.  lo  mi  maraviglio  di  quegli  appctitorl  della  inol- 
liludine  degli  Del.  (V) 

APPETITOSAMENTE,  Ap-pc-U-lo-»B-mé»*(C.  Aco.  [Con  appetito.)  (0) 
t — E flq.  Bramosamente.  Con  avidità  granfe.  LaU.  cupide.  Gr.  pesi 
/iri5uixtaj.  Boec.  Cam.  Inf.  Appetitosamente  si  bea.  (A) 
APPETITOSO,  àp  goll  làw.  Add.  Lo  stesso  che  Appetitivo,  [e  diceti 
di  cosa  che  desta  e aguzza  i appetito  del  mangiare .]  Fr.  tiiord. 
Pred.  B.  Ci  alleila  il  demonio  co' suoi  appetitosi  inescamenti  di  diversi 
*apori.  Lasc.  Sibil.  8.  a.  Non  si  può  torre  rbe  il  lesso  non  sia  sano  e 
appetitoso. 

8 — Flg.  Desideroso.  LaL  cupida».  Gr.  i»i3vfir,TTÌ«.  Buon.  Fier.  z.  a. 

in-  E vi  rifece  bella,  e appetitosi!  o del  l'uno  o dell'altro  farsi  moglie. 
▲PPETITltlCE,  Ap-pr-ti-tri-ce.  Ferb.  f.  di  Api»ctlre.  F.  di  reg.  (0) 


APPETIZIONE,  Ap-pc-ti-zi-ó-nc.  [A/.]  L'appetire.  F.  Appelilo.  Lai.  ap- 
pelilio.  Gr.  inij-jftì*.  But.  Buona  appetizione  di  regna  e di  sudditi, 
e grandezza  d'amore  in  oro. 

APPETTARE , Ap-pet-là-ce.  [.*«.]  F.  A.  Stare  a petto.  Star.  Hit.  80Z. 
Non  trovò  chi  l'appettasse. 

s — Apporre,  Incolpare.  [Modo  ò«mo.]  Onde  Appellare  alcnna  cosa  ad 
alcuno  ZZ  Incolpamelo , Apporgliele. 
z — Presentare  ad  inganno  una  cosa  invece  di  un'altra.  Magai.  Leti. 
Berg.  (A) 

APPETTO,  Ap-pèt-to.  Avo.  che  ti  tua  «utrAr  in  forza  di  prep.;  la  slesso 
che  A (ietto.  Bieord.  Malesp.  la.  Madonna,  I vostri  prieghi  sono’ a me 
comandamenti,  e tutte  J'altrc  cose  dormiranno  a pollo  a questo.  Bern. 
flint,  i.  it.  oh  altro  appello  a quel  della  moria  Non  è bel  tempo. 
‘ABBEVERARE,  Ap-pe-ve-rà-re.  [Alt.]  Mescolare  di  pevere.  F.  Appe- 
veralo. 

* API* L AERATO,  Ap-pe-ve-rà-to.  Add.  w da  A p( >everare  Bina.  ani.  I. 
»»».  Carne  di  porco  grassa  e apprvcrala.  (Zan) 

* APPEZZAMENTO.  (Agr.  ) Ap-pez-za-mén-to.  Foc.  d'uso  in  To- 
scana, e vale  Porzione  di  terreno  alte  volte  separ  a tu  tlat  podere , 
Compiccilo,  Terra  spezzata.  Tari.  Me  in.  Bouif.  Marem.  Tose.  Fu- 
rono questi  terreni  (da  vendersi)  divisi  la  »8u  appczzamenti ...  di 
varia  grandezza  ree.  (Gh) 

APPUZZ  ARE,  Ap-pcz-zi-re.  Alt-  F.  po/solare  ma  proprissima,  che  vale 
Tagliare  a peszi  alcuna  cosa  che  ti  vuol  conservare,  o di  cut  non 
ti  può  far  uso.  te  non  è divisa  in  più  parli.  Appczzare  il  tonno  per 
farne  tonuina.  (A) 

APPI  A,  'Ap-pi-a.  X.  pr.  f.  Lai.  Appi».  F.  Appio.  (Van) 
a — (Geug.)  Otti  delta  Frigia,  delta  anche  A pia.  (G) 

APPI.V  Add.  f.  F.  Appio.  (N) 

APPIACERE,  Ap-pln-cé-re.  ÌV.  anom.  Ester  a grada.  F.  A.  V.  e df  Piacere. 
Canile.  Speceh.  de'  pee.  cap.  li.  Lo  prudente  uomo  c savio,  lo  qual 
vuole  appiocere  a Dio.  Fior.VirL  zi.  chi  vuole  aggiugnere  cioè  ap- 
piarrre  a tulle  le  persone,  pigli  il  mantello  dell' umilia.  (V) 
APPIACERE.  Sm.  F.  A.  F.  e di’ Piacere.  Lai.  ad  graliam,  in  graitom. 
Gr.  *•*{  x*t vt.  FU.  Plul.  Perche  egli  favellava  ulto  volontà  di  quelli 
di  Macedonia,  e in  appiaccre  del  detto  Anlipalrr.  .Vera*.  S.  Agotl.  eo. 
Non  potete  fare  a Dio  maggioro  appianerò.  FU.  S.  Mar.  Madri,  ar. 
Com'clla  gli  potesse  fare  onore  e appiacerc 
APPlACEVULIHE,  Ap-pia-ce-vo-li-re.  (AU.)  Allenire,  Bender  piacevate. 
Lat.  lenire,  lenem  rodderv.  Gr.  r.o j'jiji»,  Salvia.  Vite.  a.  sa.  Appia- 
cevoliscano gli  auimi  le  tetlerc,  e a ogni  buona  impresdooc  li  fanno 
agevoli.  E tua.  Si  dee  allora  quel  dolore  con  parale  amichevoli  da 
chi  ne  prende  la  cura  appiacevolire.  E Pro»,  tote.  i.  zaz.  Se  II  nostro 
arciron«oto  adunque,  imitando  il  senno  de  .maggiori , per  appiacevo- 
lire le  fu  lidie  degli  accademici  e sue,  si  metteva,  ree. 
APPIACEVOLITO,  Ap-pia-ce-vo-li-lo.  Add.  in.  da  Appiacevolire.  Accad- 
Cr.  (A) 

APPIADE,  Ap-pi-a-dc.  DL  pr.  f.  Lat.  Applas.  (V.  Appio.)  (Van) 

APPIADI.  (MiL)  Ap-pi-a-dl.  Sf.  pi.  Divinità  i cui  templi  erano  vicini 
atta  via  oppia,  quartiere  di  Puma.  (Mi!) 

8 — (Arche.)  Le  cortigiane  di  Buma  che  abitavano  in  una  t trucia  ti- 
rino al  tempia  di  t enere,  presso  le  Acque  appiè.  (Hit) 

APPI  ALLA  RE,  Ap-pitl-là-re.  Ali.  Propr.  Pulire  e Far  lisci  i legnanti 
colla  pialla.  — Piallare,  fin.  (O) 

» — - Fuj.  Appianare,  Spianare,  cioè  Facilitare.  F.  Appiattalo  $ 8.  (O) 
APPIALLATO,  Ap-pial-tà-to.  Add.  m.  da  Appianare.  Levigala.  — Pial- 
lalo, fin.  (0) 

8 — E flg.  Facilitato,  Spianalo.  Pallaclc.  Star,  del  Cotte,  di  TV.  (0) 
APPIANAMENTO,  Ap-pla-ua-mén-lo.  Sm.  Face . Svpragy.  (O) 
APPIANARE,  Ap-piar-iM-re»  [ AU . Bidurre  in  piano,  eguagliare.]  — 
Spianare,  fin.  LaL  complanare.  Gr.  spai *£«».  G.  V.  11.  IU.  A E 
rup perno  parie  degli  «leccali,  c appianarono  L fossi,  a senza  contrasto 
entrarono  in  Lucra  sani  c salvi.  M.  F.  *.  ar.  F.  fece  tolto  II  cam- 
mino ecc.  appianare  c allargare.  Cr.  s.  i.  14.  Mandorle  amore  ecc. 
appianai)  la  contrazlon  della  faccia. 

a — [/’ilN  Agevolare,  Facilitare.]  Ovài.  Pisi.  Venus  ecc.  appianerà*  le 
vie  del  mare. 

z — Lusingare,  0 Appiccolire  un  difello.  Fit.  S.  Frane,  aia.  Non 
sap*a  bealo  Francesco  palpare  le  colpe  altrui,  ovvero  appianare,  senza 
riprendere.  (V) 

4 — il  Tenoni  — [Abbassare  f orgoglio.]  DanL  Purg.  tl.  («a.  Ed  io  a 
lui:  lo  tuo  ver  dir  m’ incuora  Buona  umiltà,  e gran  Inaiar  in'appéanL 
a — T.  de'  lana) itoli.  F.  Pianeggiare.  (A) 

* a — (Milit.)  Parlandosi  di  città , fortezza , muraglie,  cd  opere  di 
fortificazione  vale  rovinarle  fino  al  piano  detto  terra.  Dicesi  anche 
e piu  correttamente  Spianare.  Star.  Stmif.  Fe’  comandamento  alU 
Sem Ifon tesi.. . che  dovessero  dare  caminciamcnlo  a diroccare  e in 
lutto,  e pc«  tutto  appianare  lo  detto  Capo  del  Ragnuolo.  (Gb) 

APPIANATO,  Ap-pia-nà-lo.  AtUi.  ut.  da  Appianare.  Lat,  cnmplanalu*. 
Gr.  Cr.  a.  I4.  a.  E meglio  cu' pedali  d'un  piede  «la  cia- 

scuna parte  appianali  e puliti. 

* APPIANATOIA-  (Ari.  McvL ) Ap-pin-na-tò-ja.  Sf.  Strumento  dei  mu- 
ratori. con  cui  uniscono,  c appianano  gl' intonachi.  Foc.  lombari!. 
Fral azzo.  Albert.  L.  B.  Archi!,  su».  Pullsconsi,  e serrami  insieme 
(te  diverse  corleccle  del  muro)  con  appianatoie,  con  pialletti  ecc.  (Gli) 

APPIANATOIO.  (,4gr.)  Ap-pia-na-lò-Jo.  Am.  JtoccAino  che  serve  per  ap- 
pianare il  terreno.  (Min) 

8 — (Goog.)  Città  del  Trentino.  — Antico  castello  della  Toscana.  (G) 
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APPIANI.  (Geog.)  Ap-pin-ni.  Popoli  delta  Frigia.  (C) 

APPIANO,  Ap-pli-no.  N.  pr.  m.  — Storico  Greco.  (Pertinente  ad  Ap- 
pio. /'.)  <Mlt) 

APPIANO.  Add.  pr.  m.  I>i  Appio.  — Appio,  «fu.  (B) 

APPIARIA.  (Grog.)  Ap-pià-n-a.  Città  della  Bulgaria  nella  Metta  in- 
feriore. (G) 

APPIASTRARE,  Ap-pla-stra-re.  All.  Disletamente  appiccare , Applicar 
sopra  [un  corpo  qualunque  Mini  cosa  piana,  o che  t'appiani  come 
piastra  o simile.]  Fr.  Giord.  Stilo.  Fred.  ia.  Cosi  il  calzolajo,  dir 
dirizza  il  ralzajo  per  l'arte  sua,  lo,  che  non  so  l'arte,  non  saprei 
fare;  ben  mi  potrei  io  appiastrare  un  poco  di  cuojo  ai  piede,  e non 
sarebbe  però  ralzajo.  /Aie.  Colt.  <#».  La  cotenna  su  per  la  bolle 
distendi,  e colle  roani  appiastra,  e sopra  la  cotenna  impiastra  centrala, 
t — Unire  insieme,  Confondere,  e dicesi  per  lo  più  delle  parole.  Sale.  . 
Pise.  a.  (40.  Il  (piale  articolo,  perciocché  pii  antichi  che  nella  loro  ! 
maniera  di  scrivere  mancano  «l'apostrofo,  appiastravano  col  nome  di 
cui  era  articolo.  (N) 

a — H.  pass.  Appiccarsi.  Diceti  di  cosa  morbida  e viscosa,  che  s’ap- 
I Archi  n che  che  sto,*  e si  dice  anche  Appiastricciare  e Appiastri  eri- 
ca rr.  Lai.  conglutinare,  tir.  wo«e*olia*.  F allad . cap.  *a.  E guardisi 
mollo  rhe  non  s’ appiastrasse  loro  sotto  la  lingua. 

4 — (Agr.)  Trovati  talora  per  Annestare  a occhio.  Cr.  ».  «a.  tr.  Quella 
gemma  che  s'appiastra,  rinchiuda  e riempia  II  luogo  della  prima  gem- 
ma levata. 

APPIASTRATO,  Ap-pia-slrà-to.  Add.  m.  da  Appiastrare.  — Appiastric- 
cialo, Appiastrircieato,  sin. 

s — Appiastriccialo,  Unito  con  altra  cosa  indistintamente,  e dìcesi  cosi 
nei  proprio  come  nel  flg.  fluid.  Dee.  Il  rimanente  però  riuscì  appia- 
strato e confuso,  in  modo  che  poco  si  distinguevano  le  altre  ligure 
fra  di  loro.  (A) 

a — Delio  di  parole  tale  Parole  composte  di  più  parole,  come  sono 
U:  ditirambiche.  Adita.  Fi  ad.  (A) 

» — [E  fig.  Parok  menzognere,  follaci.)  Fr.  GionL  Saio.  Fred.  ti. 
Non  sono  parole  appiastrate,  ma  veracissime. 

APPIASTRICCI  A MENTO,  Ap-pia-otrlc-ela-aién-lo.  [.Sin.  Fropriam.  Con- 
fuso miscuglio  di  cote.  ] Lo  appiastricciare.  Lat.  conglulinatlo.  tir. 

irfO«cttJh|MC. 

■ — [ Accozzamento  o Confusione  di  suono  nei  proferire  alcuna  parala. 
Lai.  confusa  coacervai  io]  Cari.  Fior.  la*.  E dove  ha  lo  spiacevol 
suono,  ovvero  I' appla«trirriaiucnlo  In  queste  parole? 
APPIASTRICCIARE,  Ap-pla-*lrk-eJà-re.  [ Alt.  Ma  Irovati  per  lo  più  in 
tigli,  n.  poi*.]  Lo  stesso  che  Appiastrare.  F.  LaL  conglutinare,  tir.  wpo;- 
xoY/iy.  Alleg.  S4.  Perchè  non  ha  diletto  Fava  senz'olio,  o colla  mor- 
chia sciocca,  Clic  »l  appiastriccia  in  bocca.  Buon.  Pier,  f , ».  t.  Non 
vo' che  s'appiastricci  punto  II  giusto. 

APPIASTRICCIATO,  Ap-pia-slrte-clà-to.  Add.  m.  da  Appiastricciare.  (A) 
C'deu.  Ni*.  4.  *o.  Di  questo  ditirambico  parlare  molti  saggi  no  trove- 
rai In  parale  appiastricciate  appo  Aristofane.  (B) 

APPIASTHICCIC AMENTO,  Ap-pia-slricri-ca-afon-lo.  Sm.  Unione  con- 
fu  vi  Cden.  Ni*.  4.  tua.  Li  lassisti  Cammino  Pellegrini , Malateste 
Porla  . . e altri  rilegano  il  prefato  appiaslricdramenlo  di  voci.  (B) 
APPIASTHICCIC  ARE . Ap-pia-*tric-«i-cà-re.  [Alt.  Ma  usato  per  io  più 
nel  n.  poM.J  Lo  stesso  che  Appiastrare.  F.  Lai.  conglutinare,  tir.  xpo- 
nolùiv. 

APPIASTRICCIC ATO,  A|»-pia-s4rle-ci-cà'to.  Add.  m.  do  Applastrircioarc. 
Frequentai,  di  Appiastrare. 

• a — - Figurai,  come  chi  dicesse  Appiccilo  con  impiastro : Sgr astata- 
mente accozzalo  insieme.  (Gli) 

APPIASTRO.  (Boi.)  Ap-pi*à-«tro.  [Sin.  rianta  che  ha  l’odore  di  cedro ; 
gli  Mieli  ratnoti;  le  foglie  opposte,  picciotate,  cuneiformi,  seghe  Gole  ; 
i fiori  bianchi;  e fiorisce  nell'eslate.  Cosi  della  jxrché  le  api  se  ne 
dilettano,  e perdo  meglio  direbbeti  Aplaslro. ] — Cedronella,  Me- 
lissa, sin  Lat.  apiastrum  Un.  tir.  ptìifoilo*.  Cr.  ».  »8.  *.  Si  come 
rose,  serpillo,  appiastro,  papavero,  lente,  fava,  pisello,  bassi  Ileo, 
cedrangola,  che  utilissime  sono. 

APPIATTAMENE,  Ap-piat-la-mcn-to.  [.Sòl,]  L’ appiattarsi.  [Aaacondi- 
ineuto,  (A-cut lamento , e lo  stato  della  cosa  occultala.  Gli  antichi 
usarono  per  to  più  questa  voce  al  fig.  ed  in  opposizione  a Manifesta- 
mente.] ImI.  occtillalio.  tir.  *nh*pvtys{.  Fr.  Giord.  Fred.  S.  L’una  per 
rappiattamento  della  ragione,  come  detto  è.  Bui.  Jnf.  is.  l.  Il  volto 
vergineo  o la  piuma  significano  l’ appiattamelo.  E altrove:  Lo  im- 
maginare, non  che  parlare,  sarchile  appiallainenlo,  non  manifesta- 
mento  di  quello  canto,  che  detto  è. 

APPIATTARE,  A-pial-tà-re.  [Ail.]  Nascondere,  Occultare.  Lai.  oecul- 
tnre,  ululerò.  tir.  àrroaieirrTZiv.  ( I>a  a supera.,  c daH'illlr.  polafaii 
nascondere.  Secondo  il  Muraioli,  è da  guitto,  quasi  dicasi  chiudere 
In  piallo  coperto.)  Fr.  Giord.  Fred.  S.  E sopravvenendo  ivi  li  perlldi 
Goti,  si  li  nascose  per  lor  paura,  e campògli  dalla  morie,  appiattandogli. 

» — Per  metnf.  He.  M.  E rlmproveravaù  ch’elll  s’ora  muceiato  c ap- 
pianale sullo  l'ombra  de' tribuni.  Fes.  Br.  i.  io.  Nullo  agliaio  non 
« si  riposto  come  quello  eh' è appiattalo  sotto  specie  di  servigio.  Fr. 
Giord.  Fred.  Quando  errore  c'è  appiattato  «ilio,  vedete  die  Diala 
coda  si  tira  dietro.  Fir.  film.  Se  Ira  te  mammelle  son  gli  Amorini  e 
te  Grazie  appiattate. 

3 — / mi  lo  nuche  net  n.  pass.  Dant.  Inf.  ti.  <*y.  In  quel  che  s' ap- 
pianò, luiser  li  denti,  E quel  dilacerare  a brano  a brano;  Poi  scn 
pori ii r quelle  membra  dolenti.  Fetr.  eanz.  ».  s.  E lei  non  stringi,  clic 
s 'appiatto  c fugge.  Bui.  Mai  non  s’appiattano  a nessuno  che  li  votasse. 
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Appiattare  dilf.  da  Nascondere  ed  Occultare.  Nascondere  è l'op- 
posto di  Mostrare,  c Sotlrarre  checchessia  alla  vista  altrui.  Occultare 
c opposto  a Manifestare,  c non  esige  rapporto  accessorio  di  località. 
Appiattare  esprime  una  occultazione  piu  riserbata  di  quella  richiesto 
dal  generico  Nascondere,  e si  riferisce  d'ordinario  ad  un  dato  lungo 
APPIATTATAMELE,  Ap-piat-ta-la-mén-te.  Aw.  Nascosamente,  (A' cat- 
tamente. Lat.  risai . latebrose.  Gr.  xpòt&x  . xpvtrzuù;.  Fr.  Giord. 
Fred.  B.  Ma  ledono  la  opera  mollo  appialtolsmente. 

APPIATTATO,  Ap-ptat-to-to.  Add.  m.  da  Appiattare.  Lat.  occultatus.  ab- 
ditus.  Gr.  xovmòuim;.  Fior.  fiat.  E vedendo  ch'egli  era  bello  e fufh. 
grazioso,  lennrlo  appiullalo  tre  ausi.  Bui.  Inf.  7.  Come  'I  serpente 
sta  appianalo  nell- cri»,  e punge  disavvedutamente  ; cosi  lo  giudichi 
della  dispensatriec  sta  appiattato  sotto  la  friteilà.  e pugne  col  l'avver- 
sità l'uomo,  quando  gli  pare  star  bene.  Tau.  Ger.  n.  sa.  thè  non 
uscite  a manifesto  assalto,  Appianati  guerrier,  s'io  non  ni’ ascondo. 
APPICCAGNOLO,  Ap-plc-cà-gno-lo.  [.Vin.  ] Qualunque  cosa , ove  altri 
parsa  appiccarsi,  o che  tenga  sospesa  cosa  appiccata.  Lat.  ansa.  Gr. 
AzCfl.  Pater.  Mass.  Cadde  dinanzi  al  fuoco  dell'altare  la  curata,  cuti 
due  appiccagnoli.  Lib.  Astro!.  Ma  netto  lingua  della  bilancia,  nc  nel- 
l'appiccagnolo, non  nc  ha  ncuna.  (C'for,  nell’  uncino,  dot  e s'uppieen.i 

* — Fig.  Pretesto.  (Z) 

* APPICCAVI  ANI.  (Boi.)  Ap-pie-ca-mà-ni.  Sf.  Sin.  di  Attaccamani,  Alia- 
rne. F.  Aparine.  (PI) 

APPICCAMENE,  Ap-pic-ca-mén-to.  Sm.  L'appiccare,  [e  V effetto  di  ciò 
che  *' appicca.  Dette  cesi  nel  proprio  come  nel  me  taf.  ] Cr.  ».  ai.  « 
lai  virtù  di  quelle  si  comunica  al  lume  del  Sole  e della  Luna,  per 
appiccanienlo  ovvero  congiunzion  della  Luna  a quelle.  S.  a goti. 

D.  Fa  l'uomo,  che  tocca  per  pestilenza,  appiccamcnlo  si  arrabbialo. 
APPICCANTE,  Ap-pir-càn-le.  Fari,  di  Appiccare.  Che  appicca.  [C’Ac  s'ap- 
picca, »' attacca  ] Lat.  glutinoso*,  tir.  Cr.  »,  to.  ».  Bagne- 

rai la  zolla,  ovvero  ghiova,  con  acqua  dolce,  e ritornata  alquanto',  e 
se  sarà  viscosa  e appiccante,  è manifesta  cosa  che  ella  è grassa. 
APPICCARE,  Ap-pic-cà-re.  [iH.1  Attaccare,  Unire.  Congiugnere  /'inni 
rosa  a//'«f/r«i  o co IV altra.  E dìecti  propr.  di  quelle  che  con  qutil- 
che  sospensione  s'at laccamo.  ] Lat.  Jungere.  tic.  irjOomVù».  (Da  ap- 
picriure  che  V.,  come  caldo  da  catidus,  abbrunare  ila  abbruciare  ere  i 
Bore.  noe.  7S.  io.  Le  fece  il  prete  rincartare  il  mutui  suo,  e appic- 
carvi un  soiwgliuzzo.  E noe.  »o.  ir.  Perchè  non  diclavale  voi  a me  . 
falla  lu?  e anche  l'appiccavate  troppo  bassa.  Bore.  Com.  Itami,  il 
Dionisio,  nel  mezzo  di  cosi  ricco  apparecchiamento,  comandò  che  unu 
coltello  appuntatissimo , legalo  con  una  setola  di  cavallo,  fosse  appic- 
calo alla  trave  della  casa,  sopra  la  teda  di  Damocle.  (P) 
a — Impiccare,  [Sospendere  |»er  la  gola.]  Mor.  S.  Greg.  Egli  vide  lo 
line  del  discepolo  traditore,  si  come  per  lo  peccalo  commesso  egli  ap- 
piccò sé  medesimo.  Foce.  noe.  < 1. 1 1 . Per  farlo  poi  appiccar  per  la  goto 

* — Ver  simili!  dicesi  del  Porre  o Riporre  tulle  te  cose  che  si  sospen- 
dono a che  che  si  sia,  come  od  arpione , o apulo,  pinolo  e simili  : 
come  Appiccare  o Attaccar  l'uva  o altre  cote  si  fatte.  Lat.  suspcnde-rc 
Gr.  x-txp ri». 

4 — Diccsi  de'  mali  conlagiasi , quando  i’ «mentono  «fu  lino  ad  altro. 
Lat.  Invailerc.  corri  pere,  Incessero,  tir.  npoirrrrtvìxt.  Lib.  Matcalc. 
Atomica  gli  altri  animali , e appicca  loro  la  rabbia. 

» — ava  — Baciare.  Fir.  At.  ut  E appiccandoli  certi  confortevoli  baci 
e saiwirili  ree.,  aggiunse  queste  cosi  fotte  carezze, 
a — rraao  addosso  a rso.  P.  E t«. 

» — «u  «cartocci  a Ciro  = Beffeggiarlo,  Uccellarlo ; ed  è modo  proverb. 
Serd.  Prov.  (A) 

• *—  il  rauco  “ Dar  fuoco,  Pigliar  fuoco.  Cominciare  ad  ardere . Fir. 
Ai.  ioo.  Diceva  che  in  casa  «uà  era  appiccalo  il  fuoco.  Toc.  Da».  Pii. 
Agr.  so*.  1 Britanni  eec.  abhandonavan  le  case,  appiccavanvi  fuoco 
per  ira. 

• — il  a ajo  ad  ossi  iwo.  V.  Ma]o. 

• io  — nacHK  ZZ  Percuotere,  Dare:  Modo  basso.  Morg.  io.  14».  L'un 
col  battaglio  e l'altro  odia  scure  S'appiccan  pesche  che  non  «on  ma- 
ture. (Zsn) 

4 1 — rern  irai  socciroto  zz  Ha  lo  stesso  significato  di  Percuotere  tee. 
Morg.  la.  z».  E pesche  senza  nocciuolo  appiccava.  Che  si  ritra**r 
ognun  clic  n'assaggiava. 

ift  — la  bocca  al  rusco  = Accostarvi  la  bocca  per  bere. 
is  — l'amicizia  ~ Cominciare  l'amicizia-  Saie.  Dial.  Am-  43.  Non  si 
può  mai  appiccare  amicizia,  se  prima  Degli  amici  non  è stala  questa 
benivotenza. 

14  — la  iBvr a , la  battali.! a = Cominciar*  il  comballlmenio.  Slor. 
Eur.  ».  lol.  Lo  cserdla  de' nemici  nc  veniva  alla  volta  loro,  con  pro- 
posito fermo  di  appiccare  la  zuffa  la  eolie,  e col  ferro  e col  fuoco  non 
vi  lasciar*  persona  vivente.  Fir.  At.  aa.  Appiccando  la  battaglia  con 
un  solo,  noi  non  avremmo  difficoltà  ad  espugnar  tutta  quella  roba. 
is  — Lt  a im.ua  all' armosi  = Patirsele.  Malta.  ».  il.  Ancorrh'io  non 
ne  farcia  alcun  disegno,  E lai  voglia  appiccala  abbia  all'arpione,  !'  ti 
vorrei  donar  mezzo  il  mio  regno. 

l»  — lite  ZZ  Litigare.  Borg.  FasL  47».  Per  non  appiccare  una  lite  con 
chi  non  ha  credulo  allriuiente.  (V) 

17  ~ lo  se  ivo  : Di  cesi  per  iseherzo  In  sentimento  osceno.  F.  Allaccare 
lo  'arino. 

to  — praticuc  zz  Penire  agli  accordi.  Segr.  Fior.  Fram.  islor.  f.  ««. 
DI  |>oi  fu  mandalo  in  Lunigiana  con  ordine  di  appirearr  più  pre-Ui 
pralidie  di  |»ce  die  nudrire  semi  di  guerra.  (N) 
io  — raciosamutto,  r abolì,  e slmili  zs  Impegnare  un  discorso.  Còltili»- 
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dare  a favellare.  Late.  Streg.  ».  4.  Onde  per  chiarirmi  appiccai  seco 
ragiona  inculo  del  figliuolo.  (N) 
tO  — SONAGLI.  5 S7. 

li  — taccia  m Tacciare,  Imputare.  Segner.  Increti,  t.  *.  ».  Non  te- 
mono di  apporre  a Cristo  una  Uccia  clic  gli  antichi  giudici  sleml  del 
Signora  noe  ardirono  d' appiccargli-  (N) 
tt  — rov  nosru  alimi  rea  moglie  ~ Dargliela  per  forza.  Lai . oblru- 
dcrc  nlicui  uvorem.  Frane.  Sueeh.  noe.  io.  Questo  nolajo  guardò  di 
levare  costei  da  dnao  a' suoi  parenti,  e appiccarla  al  Senese.  (V) 
ss  — ira  colto  = l'ercwtlere.  Dare.  Lai.  vulnus  itnpingerc.  tir.  vpo- 
«hm». 

34  — uva  m Ingannare.  Noe.  ani.  tot.  Al  nome  di  Dia  e d'appiccar 
unii,  da  Firenze  si  purlirono.  E appretto:  Egli  mente  por  la  gola.  Ila 
egli  appiccata  zana  veruna  a Firenze,  come  qua? 
sa  — Appiccarla  a uno  = Attaccar  la  a unti;  Fargli  o burla  o male , 
[e  anche  Ucciderlo.]  Frane.  Sacch.  noe.  1 48.  Clic  per  cerio  tal  me 
F sa rebbe  appiccala,  che  io  l’ho  appiccala  a lui  dicendo:  siedi,  e gam- 
be Un  , e \edrai  vendotla.  E noe.  ms.  Oh  pur  bene  voi  me  u' avete 
appiccai’  una  , OCC.»  se  voi  non  pigliate  altro  parlilo,  io  ve  n' appic- 
cherò più  di  quattro.  Late.  Siti.  ».  ».  Parli  eh* e'  me  l'avessono  appic- 
cala? Tac.  Da u.  Star.  4.  54*.  I.o  liran  fuor  del  IcUo,  e l* uccidono; 
('appiccavano  anche  a Vocula , se,  travestilo  da  schiavo,  di  notte, 
cheto  non  incappava.  Ambr.  Cof.  4.  44.  Non  scndoci  Venuti  , vo*  po- 
tete ornai  concliiudere  Che  ve  l'abbia  appiccata.  Co».  Leti.  is.  E sai 
che  anco  a II  tirano  glie  l’appiccasti  più  d'una  volta, 
so  — Die  iti  ino  in  prov.  Appiccare  o Attaccar  ferro  addogo  a uno  = 
Trovare  o Cogliere  cagione  d’ incolparlo  o calunniarlo,  far  eh.  Er- 
etti. os.  Parlare  e rispondere  in  guisa,  ch'egli  non  abbia  onde  appic- 
carti i ferri  addosso,  c pigliarli,  come  si  dice,  a mazzacchera.  « tiene. 
Cet.  Fil.  t.  t.  f.  tao.  Veduto  clic  per  verso  nessuno  non  mi  poteva 
appiccar  ferro  addosso,  penso  un  modo  di  fare  qualche  cosa.  (N) 
st  — Nello  tinto  modo:  Appiccare  o Attaccar  sonagli  ■=  Infamare.  Lai. 
probrum  alicul  impingere.  tir.  AsvMpicv.  Fardi.  Ercol.  ce.  Dira 
astutamente  alcun  mollo  contro  a chicchessia , per  lorgli  credilo  e ri- 
putazione, e dargli  biasimo  e mala  voce:  il  che  si  dice  ancora  appic- 
car sonagli,  e affibbiar  bottoni  senza  urrhielli. 
so  — In  tign.  n.  att.  Congiugnersi.  Slor.  Semif.  *8.  Seguitandole  mura 
di  quella  (rocca),  si  giungea  all'altra  cantonata  della  rocca,  ove 
uvea  aflrasì  una  siinlglianle  torre,  dove  alquanta  per  (sghembo  ap- 
piccava alle  mura  della  terra.  (V) 

so  — E n.  post.  Azzuffarsi,  tiorg.  Orig.  Fir.  tao.  I Galli  ecc.  quante 
volle  andarono  alla  volta  di  Roma,  o si  appiccarono  co' Toscani,  o si 
tennero  più  alti,  c per  ta  via  degli  Umbri  passarono  E Fir.  Ditf.  su  4. 
Lo  strinse  c rincacciò,  tinche  appiccatosi  seco,  finalmente  lo  ruppe, 
e levò  di  terra.  (V) 

ao  — Allattarti , Appiccarsi.  Lai.  adhaerara,  inhaercrr,  adglulinari. 
tir.  irjMnùlàràu,  fìocc.  noe.  »o.  e.  Essendosi  tulio  il  bianco  vesti- 
mento e sollilc  loro  appiccato  alte  carni.  Dani.  Jnf.  sa.  a».  Pai  ('ap- 
piccar come  di  calda  cera  Fossero  stati, 
si  — [Nel  *ign.  del  $ *.]  Cr.  e.  88.  i.  Coglie!  (l'origano)  nel  tempo 
clic  produce  i fiori,  c appiccasi  all' umbra  e *i  secca. 

53  — Itimi  anche  delle  penane  che,  euendo  in  ragionamento  con  al- 
trui, mai  non  finiscono.  Ambr.  Cofan  l.  s.  Lasciami  Andar  via;  per- 
ché, meco  appiccandosi,.. . mi  terrebbe  a tedio  Un'ora  c più.  (V) 
sa  — Appigliarsi,  Aggrapparsi.  Lai.  manibus  ar ripera.  tir.  iirtÀs^iCivz- 
tioec.  noe.  14.  t.  S’ Incomindaitmo  ad  appiccare  a quelle  cose 
che  per  ventura  loro  si  [taravan  «lavanti.  E appretto:  Venutagli  alle 
mani  una  tavola,  a quella  «'appiccò. 

51  — Imprimere,  Penetrare.  Sen.  ben.  Farch.  ».  a.  Piè  li  ferro  si  può 
dira  che  non  ubbia  virtù  di  tagliare,  se  con  esso  non  si  può  un  sasso 
dividere,  il  quale  sia  tanto  duro  di  sua  natura,  c cosi  sodo,  ebe  i colpi 
non  vi  «'appicchino. 

5 j — - Attaccarvi,  (itilo  de’ mali  contagiati  nel  tign.  del  $ 4.  Docc.  in- 
Irod.  8.  DI  tanta  efficacia  fu  la  qualità  delia  pistotenza  narrata  ucl- 
F appiccarsi  da  uno  ad  aliro. 

u — Detto  de’ temi  e delle  piante  che  alleflcano,  e t’ apprendono 
alla  terra.  Dunt.  Inf.  sa.  so.  Nell'orlo  dove  tal  seme  »’ appicca. 

a — ■ Detto  de'  nctli.  Ihtv.  Coll.  ito.  Rianne-dn  marzo  di  susino, 
pero,  indo,  ciricgio , c simili  : se  la  maggiore  parte  si  appiccheranno, 
lo  verno  seguente,  ecc.  E its.  Pochi  se  n'appiccano,  per  esser  j icscii 
e noce  ambo  caldi, 
so  — Impiccar  se  stesso.  (A) 

5»  — Appiccarsi  o Attaccami  a una  eroaiz  Eleggerla  per  la  migliore. 
5a  — Appiccarsi  o Attaccarsi  a' rasoi  , ovvero  alle  funi  del  cielo  o »f- 
mili.  Hieorrerc  per  disperazione  anche  a cote  noch'e  o Uh  [tot*  ibi  li. 
Farch.  Star.  in.  osi.  Il  quale  cec.  si  sarebbe  appiccato,  come  si  suol 
dire,  alle  funi  del  cielo.  Eti  Ercol.  so.  Di  quelli  che  hanno  poca  o 
nessuna  s|>cranza,  si  «lire:  e’  »'  appiccherebbero  alla  canna,  ovvero 
alle  funi  del  cielo.  E tt*.  Come  quelli  che  affogano,  s' appiccile  reb- 
Ixino,  ronic  si  dice,  alle  funi  del  ciclo, 
so  — Appiccarsi  alle  mani  o sintiff  i_:  Itubare.  Lai.  nianus  easlas  non 
liabera.  Frane.  Sacch.  Firn.  Convicn  che  sia  aiteso  Di  quel  eh' e’  pi- 
glia |ier  annoverare,  Ubò  nulla  a lui  se  n'abbia  ad  appiccare. 

40  — Appurarsi  o Attaccami  come  la  gramigna,  Off  aro  come  le  mignatte  : 
Diteti  delle  penane  nojote,  da  cui  ti  dura  fatica  a liberarti.  (A) 

41  — Nel  tign.  del  § r per  Pigliar  fuoco,  cominciare  ad  artiere.  (A) 

41  — [Detto  atto! ut.  In  forza  di  nome.]  Lib.  Museale.  Motti  animali 

della  greggia  per  lo  appiccare  di  questo  male  si  mupjooo. 


APPICCATICCIO,  Ap-pio-ca-licMio.  Add.  in.  Che  agevolmente  ti  appicca. 
Tenace,  Ficcato. — Appiccativo,  sin.  Lai.  Icnax.  tir.  xoiàsii*;.  Tet. 
tir.  s.  s.  Sappiale  che  'I  bitume  di  quel  lago  è si  tenente  e appicca- 
liccio,  cito  se  l utimo  ne  prendisele  una  manata,  ella  nou  se  ue  spic- 
eli e re  blu1  giammai. 

* — Detto  di  uomo  importuno,  che  altri  diffìcilmente  ti  può  levar 
dattorno.  Buon.  Fier.  ».  4.  ».  Per  salvarmi  damali  appicca  litri,  Ch'il 
tulle  l'oro  praticar  convienimi. 

a — Detto  dette  malattie  contagiate.  Tac.  Duo.  Anu.  8.  ns.  I più  quasi 
per  mali*  appiccaticcio  fossero  rapportatori. 

APPICCATIV1SSIUO , Ap-pic-ca-U-vis-si-mo.  [Add.  iw.J  tup.  di  Appicca- 
livo.  Lai.  contagiosissimi»,  tir.  lnuM^ieraTo;,  Lib.  cur.  malati.  Il 
tisico  è malore  più  di  tulli  gli  altri  appircativissimo,  come  più  ciré 
appiccalJviviima  re  la  lebbra  e la  conlagione. 

APPICCITI  VO  , Ap-pic-ca-ti-vo.  Aitd.  m.  Lo  fletto  che  Appiccaticcio  Uff 
skjnif  del  jj  a.  F.  Lai.  contagio-**».  tir.  ìoiiuùJr,.-  Lib.  Mate.  Quest.» 
razza  di  scabbia  è un  male  stranamente  appiccativo. 

APPICCATO,  Ap-pic-cà-to.  Adii.  m.  da  Appiccare.  Attaccato.  Lai  adhae- 
ren*.  Or.  xnxpcoieii.  fìocc.  noe.  i».  58.  Fu  non  solamente  ucciso,  ma 
infino  ut  l'osca  divorato;  le  quali,  bianche  rimase  a'  nervi  appiccate  «cr., 
della  sua  malvagità  fecero,  a chiunque  Ir  vide,  testimonianza. 

t — - [ Netto  situo  tign.  ma  flg. ] Ciré.  Geli.  Questa,  o sia  sua  parte,  o 
sia  una  virtù  spedalo  commessa  e appiccala  a lei,  è chiamata  da  noi 
religione. 

a — [Appeso,  Sospeso.]  Mutui.  4.  a.  Cosi  Marte,  che  vede  Tarmi  a un 
chiodo  Tutte  appiccale,  malamente  sbuffa. 

4 • — Impiccalo.  Quid  G.  os.  Quel  Pari,  commettitore  di  tanti  mali  occ., 
siccome  malvagio  ladro  appiccato  atte  forche,  amarissime  pene  so- 
sterrà#. 

5 — Appiccalo  colla  cera , o colla  sHIiva  : Dicati  di  cosa  appiccala  ad 
un’altra  leggermeli  le,  e che  con  facilità  poua  ditgiugnerti.  [ Modo 
malo  solo  fìg.  ed  è la  i netnf.  presa  (bitte  cote  leggermente  appiccate, 
che  ad  ognora  tono  per  cadere.  ] Alleg.  aa  i . Generatasi  per  lo  più  dai 
severo  profferire  «Ielle  ciceroniane  eleganze,  appiccale  loro  atidosao 
Colla  schiva.  Tac.  Dar.  FU.  Agr.  sm.  Degli  errori  de' minici  fa  sua 
gloria  II  loro  esercito  di  genti  diversissime,  appiccato  insieme  colla  ceni 
d'un  po' di  fortuna. 

« — E coti  direti  di  vecchio.  Late.  Gelo»,  a.  ».  Amasela  lotta  quand'egli 
era  d'altra  fatta  c giovine;  c uou  ora,  die  d sta  egli  appiccalo  eoo  la 
cera.  (V) 

7 — Appiccalo  fra  le  diladi  alcuno:  Diceti  di cosachcda  etto  mal  volen- 

tieri ti  tia  per  lateiarc.  Sen.  ben.  Farch.  t.  l.  Quei  benefizi!  che  sono 
stali  appiccati  un  pezzo  fra  le  dita  del  donatore  ect,  non  ci  sono  grati. 

APPICCATILO,  Ap-pio-ca-iò-Jo.  [.Vin.)  — Appiccatolo , Appiccaglielo,  sin. 
Lib.  Astr.  E lavia  in  «risa  qual  luogo  vuoi!  clic  sia  in  mezzo  delCappic- 
catojo.  E appresto:  L'nppirralojo  si  chiama  le  due  aruiclle  che  sono 
nella  sella  dell' astrolabio,  e la  conia  che  sla  nell' una  di  loro;  o chia- 
masi cosi,  perchè  l'astrolabio  si  (lene  appiccato  con  esse,  e special- 
mente quandi)  si  vuol  pigliar  l'altura. 

t — T.  della  pesca  de’ tonni.  Luogo  arioso,  ove  tono  stabili  le  orizson- 
talmente diverse  travi  dalle  guati  pendono  alcuni  lucri,  con  cui  si 
legano  per  la  coda  i fon  ni,  ed  ivi  ti  lasciano  cosi  sospesi  fino  al  tempo 
di  poterli  mandare  al  loro  desiino.  (Van) 

s — !>»l  piccamo  »' ex  ramo.  (Agr.)  [ (Jucll' estremila  con  cui  II  pic- 
ciuolo ila  attaccalo  al  rumo.]  Fatimi.  tellcuib.  4 7.  Allora  gli  appic- 
calo! del  picciuolo  *i  bagnino  con  (lece. 

APPICCATURA,  Ap-pic-ca-tù-rn.  [.Vf.|  Attaccamento,  ( 'ongiugnimento . 
Feti.  Ott.  unita,  db.  Un  grosso  cimale  ree.  sembra  come  varicoso  per 
le  frequenti  appiccature.  E iss.  La  prima  apertura  trovasi  immedia- 
tamente sotto  l'appiccatura  della  coda. 

S ■ — L'atto  di  appiccare  una  covi . Arci.  cout.  Alla  quinta  appiccatura 
si  ravviciniti  pur  un  lineo.  (A) 

a — Congiugni  melilo,  linionedi  più  cose  attaccale  insieme.  In  far.  pria  i. 
355. 1/Amadigi  è un'appiccatura  di  molti  corpi:  ha  più  capi  che  l'idra, 
e più  piedi  che  un  crnlngambc. 

4 — (B.  A.)  Quel  passaggio  che  l'artefice  fa  fare  alle  membra  ed  ai  mu- 
scoli con  morbidezza  c con  grazia  MH'  unir*!  fra  loro.  Fatar.  FU. 
Statua  in  cui  sono  contorni  di  gambe  l»ellt**imc,  cd  appiccature,  c 
sveltezza  di  fianchi  divine.  E ivi:  Uno  ignudo  tanto  ben  ricerco  di 
muscoli,  una  concordanza  nette  appiccature  e congiunture  «ielle  brac- 
cia , cd  in  quelle  del  corpo  e delle  gambe,  ecc.  (A) 

APPICCIARE,  Ap-pic-cià-re.  [dii-]  Unire  con  glutine.  Incollare.  Lai. 
giubilare,  tir.  xaftxv.  (Come  Impeciare  vico  da  pece,  co»»  Appicciare 
viene  dal  lai.  dii,  che  talvolta  c segno  di  similitudine,  c da  pir,pieis 
pece-  Indi  pure  è l'anpicA«n  «le'  Tedeschi.  ) 

« — Appiccare,  [Attaccare,  Udì  re.  Lai-  juogvro.  Gr.  $t(r/rjpi.  ] 

3 — il  fuoco,  il  unti,  c simili,  sf  dice  del  Dar  fuoco  alte  unitene  coiti- 
buttimi.  Lai.  accendere.  Gr.  aizzo.  Trati.  tegr.  cot.  «h»nw.  Allora 
quando  appicciano  la  lucerna  col  zolfanello,  o rltc  appiedano  il  fuoco. 

4 — • l rosi  ru.  ducato  : Fate  Attaccarne  cot  cucito  due  o più  pezzi  in- 
sieme. I Fiorentini  dicono  , ed  «usai  meglio.  Appuntare.  Feti.  Foc. 
Arci.  (A) 

» — N.  pati.  [Aggrupparsi.]  &NN4Z.  Arcad.  prot.  ».  Ma  le  pecore  e le 
rapre  eec.  cominciarono  ud  andarsi  appicciando  per  luoghi  inaccessibili 
ed  ardui  del  sai  valico  monte. 

8 —[E  per  me  taf.  nel  s.o  tigni f.]  Sen.  riti.  La  fiarola  de' piangcnticri 
e de’  lusinghieri,  che  lodano  le  cose  perverse,  s'appiccia  c dimora  nel 
pensamento  più  lungamente,  die  nell' udire. 
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APPICCIATO,  Ap-pic-cià-lo.  Add.  m.  da  Appicciare.  Cr.  aita  v.  Incol- 
lalo. (o) 

APPICCICANTE,  Ap-pfc-ci-cào-te.  Pari,  di  Appiccicare.  Che  «'appiccinì 
Lai.  adhaereu».  Gr.  npomiarto;.  Cr.  4.  so.  ».  Altri  mettono  un  poco 
di  rnoslo  in  mano,  e fregante;  twi  puro  e viscoso  o glutinoso,  è ap- 
piccicanti-, e se  lui  acqua,  non  è appiccicante. 

APPICCICARE,  Ap-plc-ci-cà-re.  [ JV.  o««.]  e n.  pati.  L' appiccarti  che 
fanno  le  cote  i itcote,  e quelle  e he  ti  //ottono  difficilmente  tpiccare. 
Lai.  In  ba  ere  re.  Gr.  ( Da  appicciare . come  il  lai.  «/jcciii 

dui  gr.  «priM , e /Iaculo  nome  di  luogo  da  Houli.  ) 

8 — Per  me  taf.  [ Affezionarci  tenacemente.]  .liberi,  «s.  Quel  cotanto  poco 
cattivo,  che  noi  a temo  acquietato  con  fatica  c con  mula  ventura  ere., 
perdiumoto  con  grande  tormento  e con  angoscia,  perché  vi  ci  appicci - 
citiamo  coni,  a ramiamo  cotanto,  che  ere.  (Cwi  ha  l'ultima  letto  a 
penna  deir  Accademia.)  l'ala  ff.  7.  Covi  appiccicando  gli  ucconlal. 

S — Attaccarci.  Fr.  Giord.  34.  Se  tu  usi  co' buoni,  non  potrà  ««re  che 
della  bontà  sua  non  ti  si  appiccichi.  (V) 

* APPICCICATICCIO,  Ap-piod-flHtiodo.  Add.  m.  Che  t' appiccica.  Ap- 
piccicante, Tegnente.  Targ.  T’ozi.  Certa  materia  opaca,  appiccica - 
lirria,  c quasi  untuosa.  (Oh) 

APPICCICATO,  Ap-pic-ci-eà-lo.  Add.  ni.  dd  Appiccicare.  Lai.  inhaerciiv 
Gr.  KpartoXluunti.  Cr.  alla  ».  Incollalo 

* APPICCICATI  HA , Ap-plc-ei-ca-tù-ra.  Sf.  Lo  italo  di  ciò  che  è appic- 
cicato. Toc.  Caler.  t»a.  Fino  a che  non  abbia  adattato  il  timpano  dello 
sue  or»’ echio  all' appiccicatura  delle...  smussate  parole.  (Gb) 

* APPICCICOSO,  Ap-pic-d-cò-so.  Add.  m.  Appiccicante , di  cui  è pro- 
prio rappiccicarti,  l'oc.  Caler.  97.  So  gli  c appiccicalo,  « non  si  è 
potuto  poi  staccare , se  non  mezzo.  (Gb) 

APPICCINIRE,  Ap-pie-d-ni-rc.  [All.]  Appicciare.  Lai.  Iinminuerc , 
m muore.  Gr.  «Jbrrrovv. 

t — [JV.  pati,  per  metaf.  1 /temei.  P.  S.  it.  Tutto  ciò  ebe  s'esprime 
per  modo  volgare  «'appiccinisce. 

APPICCINITO,  Ap-pic-cl-ni-to,  Add.  m.  da  Appiccinire.  Lai.  diminuii]-, 
contractus.  atleuualus.  Gr.  ilarruàii». 
a — [Agg.  di  voce  ~ Debile,  Languida.]  Jac.  Salii,  tal.  s.  E non  Pat^ 
bugila  Più  con  sue  lustre  lo  slrigner  la  bocca,  E il  trame  fuor  la  voce 
appiccinita. 

APIMCCIOLARE,  Ap-plc-cio-là-re.  F.  Appicculnrc. 

APPICCIOLIRL . Ap-pk-cio*lì-re.  Alt.  e n.  pati.  F.  Appiccolare.  Brace. 

Sch.  s.  ss.  Ed  ecco  appirciollrsi  in  un  baleno.  (Il) 

APPICCIO  VRK,  A|»-pic-eio-nà-re.  JV.  pan.  F.teherz.  che  cuoi  dire  Farti 
piccione.  Fa g.  Bim.  Rosea  ni,  appicdonalevi  in  malora.  (0) 

APPICCO,  Ap-pic-co.  [.9m.]  Attaccamento.  Lai.  conjunclio.  Gr.  jrpaexóÀ- 
)j|ffic. 

S — Pretesto,  0 limita.  Infar.  tee.  »s.  Se  quella  chiosa  degli  accademici 
fu  appicco,  siccome  dite.  Borgh.  Orig.  Fir.  74.  Né  si  crede,  nè  d è 
occasione  o appicco  alcuno  pur  di  |»eusarlo.  (B) 
s — Col  r.  Ilare  = Lusingare,  Dare  speranza,  /.ziL  spera  Injicrre.  Gr.  iX- 
iriSa  nxpiytv».  Fareh.  Ermi  09.  Dare  appicco  è favellare  di  maniera 
ad  alcuno  di'  egli  possa  appiccarci,  cioè  pigliare  speranza  di  dover  con- 
seguire quello  clic  chiede.  E Suor.  a.  s.  L'avermi  dello  tante  volle 
che  io  vada,  che  buon  per  me,  mi  dà  qualche  appicco.  Jhtv.  Scitm.  ss. 
Nè  (dovrà)  dare  appicco  veruno  alle  cose  che  il  Papa  non  può  mai  con- 
cedere. Buon.  Tane.  s.  s.  Auo’  veder  quel  che  c’fa  c quel  che  e’ dire, 
E «'ella  gli  dà  uppicco,  0 gli  disdice. 

4 — Fate  anche  ciò  che  volgano,  diceti  Appuntamento.  Car.  Long. 
Sappi.  E lascialo  un  appicco  per  rivederci , Se  ne  tornò  per  alloru 
a’ tuoi  Ininvi.  (N) 

APPICCO!, AMENTO,  Ap-pie-m-la-méii-io.  .'.?»«.]  Dlminuimenlo,  Scema- 
rne n tu.  Lai.  imnilnulio.  Gr.  /xziwvii.  Air.  M.  Clic  ciò  che  si  facesse  in 
franchigia  della  plebe,  fosse  unplccotamcnto  dd  lor  podere. 
APPICCOLARE,  Ap-plc-co-lò-cr.  [ Alt.  ] Far  piccolo,  Din  tinnire , Sce- 
mare. — Appirviolarr,  Appirriulire,  Appiccolire.  Appicinirr,  Rappic- 
dnlrc,  sin.  Lai.  Imminuere,  ininuerr.  Gr.  ilarroùv.  Èop.  Ani.  ilamp. 
ani.  a.  1.  E rosi  lo  scemò,  e nppiccolò  'I  novero.  Lib.  Sag.  I beni  al- 
imi grinvitisce  e appicrolagli.  Lib.  M.  E la  'nvidia  eh’ io  avrei  avuta 
di  continuare  il  magistrali»,  sia  appirrolata.  E altrove;  Né  U re,  non 
rli'allri,  mai  uppicrohirn  la  maestà  del  mudo.  M.  Aldobr.  Galicno 
fne  adduniandaln,  perrlta  egli  apphxotavu  ciascuu  giorno  sua  vivanda. 
t — E in  ligi»,  n.  Sen.  Piti.  .Ma  ancoru  te  grandi  montagne  si  strug- 
gono , sf  consumano  e appiccolano. 

Appiccolare  diff.  da  Diminuire  c da  Scemare.  Appiccolare  è far 
piccolo.  Diminuire  è ridurre  a meno,  e ridurci  a imm;  ed  ha  un  rap- 
porto più  vicino  alla  quantità.  Scemare  è anche  ridurre  a meno;  ma 
indica  più  prapriaineutc  una  diminuzione  die  si  fa  a poco  a poco  e 
per  gradi. 

APPICCOLIRE,  Ap-plc-co-li-re.  [Alt.  0 n.  ozi.]  Lo  licito  che  Appicco- 
lare.  F.  Cr.  alla  v.  PinllOfC. 

APPICCOLITO,  Ap-pic-co-li-to.  Add.  m.  da  Appiccolire.  F.  di  reg.  (0) 
APPIÈ,  APPUDK.  Prep.  Lottato  che  A piè,  A piede.  F.  Bocc.  ito»,  in.  8. 
Lo  'nganualore  riuianc  appiè  dello  iuganuato.  Frane.  Sacch.  noe.  ma. 
Appicdr  di  questa  novella  si  dimostrerà.  Segn.  Slor.  14.  s«7.  Il  «nor- 
diche ecc  fu  forzalo  ud  alloggiar  quelle  geuti  appiè  del  monte, 
t — E in  forza  do  ce.  Di  sotto,  in  line.  Sale.  Avveri,  l.  3.  a.  S7.  Ser- 
vano le  poste  appiè  per  una  parte  di  quelle  regole  che  raccoglier  se 
uè  poirrb Itomi.  E I.  S.  o.  il.  Furono,  oltre  agli  altri,  questi  nuluti  ap- 
piè. FU.  S.  Girai.  74.  Li  suoi  aperti  miracoli,  de'quuli  intendo  qui 
appiè  trattare.  (V) 

Voi.  I. 
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APPIEDARE.  (Milit.)  Ap-pta-ilà-re.  JV.  ai t.  e w.  pfl««.  T.  militare  unito 
da  alcuni  tcriUori  italiani  del  buon  secolo  per  indicare  l'ordine  che 
ti  «hi  alla  cavalleria  di  scendere  dii  cavallo.  Appiedarti  r l' azione 
colla  quale  i cavalieri  lasciano  la  iella  per  mmballere  a piedi.  (G) 

* APPIEDATO.  Ap-ple-da-ln,  Appettalo.  Add.  ni.  da  Appintarr.  o Apjie- 
dare.  Ghitiiicrl.  MS.  Fece  co-  suoi  cavalli  leggieri  appettali  la  fronte 
allu  sua  fanteria. 

APPIEMSSItIO,  Vp-pir-nis-si-mo.  Add.  tup.  di  Appieno.  F.  A.  F.  A pie* 
nissimo.  « Ambr.  Cofan.  s.  ».  Orsù,  non  si  dira  altro,  rhè  appirnis- 
simo  Sa  ogni  cosa.  (V) 

APPIENO,  Ap-piè-nn.  Ape.  lienamentc,  Affatto.  — A pieno,  sin.  Lai. 
cumulale.  Gr.  «urXiw;.  Bocc.  no».  «7.  oa.  Delle  quali  cose,  se  io  vo- 
lessi appim  dire  ciò  che  essi  mi  dissero,  non  clic  il  presente  giorno, 
tua  la  seguente  nulle  non  ri  basterebbe.  E g.  ».  f ».  Non  polendo  rosi 
appieno  in  quel  di  l’ordine  da  uoi  preso  nel  vivere  seguitare,  ere.  Dani. 
Inf.  4.  1 <4.  lo  non  posso  rllrur  di  tutti  appieno.  Pelr.  ■ on.  130.  Dir 
si  può  ben  per  voi,  non  forse  appieno.  Che  II  nostro  stato  è inquieto 
e fosco. 

* APPI  ETÀ'.  (Leti.)  Ap-pie-là  Sf-  Lai.  appielas.  Some  attrailo  inven- 
talo do  Cicerone  per  indicare  II  coi  tu  me , o la  superbia  di  Appio 
Claudio.  (Bai) 

* APPIETO.  (Geog.)  Ap-plè-to.  7 >rru  deir  itola  di  Cònica.  (Baz) 

* APPIGIIEHARE,  Ap-pi-glie-rà-re.  (JV.  a*».]  F.  A.  Impiglile,  /liane.  An- 
co/. Deh  non  v'appigherate  Dormendo  sempre  in  cotanto  fetore.  (Zan) 

APPIGIONAMENTO,  Ap-pi-gio-oa-men-lo.  [•S‘m.]  L'appigioiuire.  Lai.  lo- 
ealio.  Gr.  arronzi  tri;. 

APPIGIONANTE.  Ap-pi-glo-oàu-le.  Pari,  di  Appigionare.  Che  appigiona. 
F.  di  reg.  (O) 

APPIGIONARE,  Ap-pi-gio-na-rr.  (Al/.]  Dare  e Allogare  a pigione.  Lat. 
locare.  Gr.  «sto/utJJovk.  Sen  ben.  Fareh.  1.  11.  Io  ho  nel  teatro  un 
luogo  Ira' cavalieri,  non  ehio  possa  o venderlo  o appigionarlo,  o abi- 
tarvi , ma  solo  per  islare  a vedere  le  feste. 

* — (Per  metaf  j 'Frati,  goc.  fam.  04.  Per  la  quale  s'appigionano  le  pa- 
role, e le  quislioni  si  comperano. 

3 — E dello  di  donna  impudica.  Menz.  Sai.  is.  Che  le  poppacrc  sue 
pendenti  c Rosee  Mostrini  che  questa  nuova  Polissena  sin  d* undici 
anni  appigionò  le  cosce.  (V) 

4 — Pro».  Chi  imbianca  la  casa,  la  vuole  appigionare.  Si  dice  delle  fem- 
mine che  olire  al  convenevole  ti  raffazzonano  ; e prendeti  in  mala 
parie,  come  quel  d'Aritlippo:  Lai.  multar  (anelli  exonians,  animi  de- 
funti Ualem  indicai.  Gr.  ywoj  t«S  jrso*wtr<v»  **t(»  svizivi}  nè*  die  ^wgigf 
ip 0,071  x*  «uf  zcvri.  Fio».  371.  ••  Ambr.  Ben.  * s.  Le  case  che  s'tni- 
biaiirano,  si  vogliono  o appigionare  o vendere.  (N) 

APPIGIONASI,  A|»-pi-giò>nu-*i.  [.V/l  mzfcef.]  diceti  quella  /Mitizza  nella 
quale  è coti  tortilo,  e ti  pone  nella  facciala  de' luoghi  che  il  hanno 
da  appigionare.  Alleg.  ».  E par  che  l'appigionasi  lieviti  quulehe  volta 
il  credilo  alle  case  vote.  E appretto : Per  questo  io  mi  «uno  invaghito 
di  mettere  in  sul  frontespizio  di  questa  mia  poverella  canzonella  ere. 
il  vostro  nome,  qnu«i  che  un'  appigionasi  stampala  in  sulla  cornice 
dell'  uscio  da  via. 

1 — [ Per  limili!.  ) Maini.  4-  13.  Questo  é colui  Ch'io  zucca  non  n'ha 
punto;  anzi  ragionasi  D' appiccargli  alla  lesta  un'appigionasi. 

APPIGIONATO,  Ap-pi-glo-nà-lo.  Add.  in.  da  Appigionare.  Lat.  Ir>calu«. 
Gr.  /uriiiiai;. 

appigionatone,  Ap-pi-gio-na-ló-rc.  /'erbai,  ni.  da  Appigionare.  Che 
appigiona.  F.  di  reg.  (O) 

AP  PIGIO  NATRICE,  Ap-pi-g  ioiialri-ce.  Sf.  di  Appigionare.  F.  di  reg.(O) 

APPIGLIAMENTO , Ap-pl-glia-inèn-tn.  >Vni.]  L'oppigfiare.  Congiugni- 
mene. Unione  di  una  tuta  con  l’ altra.  — Appigliata» , tin. 

» — Ahbarbicauienlo.  /mI.  uditacelo.  Gr.  piatovi;.  Cr.  ».  •.  0.  E questo 
•I  farà  senza  dubitanza  d'uppigl lamento. 

APPIGLIANE , Ap-pi-glià-re.  — All.  c n.  pau.  Appiccarti , Attaccarti. 
(V.  Pigliare.)  Dani.  Inf.  13.  lo.  E un  serpente  ron  sei  piè  s|  lancia 
Dinanzi  all'uno,  e tulio  a lui  «‘appigli».  E 34.  73.  Appigliò  sé  alta 
vellute  coste.  E l’urg.  7.  18.  E lo  abbracciò  dove  'I  minor  s'  appiglia. 

f — E per  metaf.  [ Attenerci,  Conformarsi.]  FU.  SS.  pp.  Temo  d 'esser 
disubbidiente  a mio  padre;  onde  non  so  che  mi  farrla,  nè  a che  m'up- 
pigli.  Pctr.  canz.  sa.  a.  E veggio  il  meglio,  ed  al  pegglor  m appiglio. 
Buon.  Bini.  37.  Ch'io  cerco  in  un  momento  Di  loro  il  meglio,  rd  al 
pegglor  m'appiglio. 

s — Avvicinarci.  Pelr.  eap.  18.  Al  cui  saper  non  pure  io  non  m' appiglio, 
Ma  gli  Angeli  ne  *on  lieti  c conienti  DI  veder  delle  mille  parti  l'un». 

« — l'urlandoli  di  pianle.  Abbarbicarci.  Lai.  radice»  agere.  Gr.  èiCsvv. 
JKinl.  Purg.  *n.  110.  Quando  alcuna  pianta  .Senza  seme  palese  vi 
s'appiglia.  Cr.  3.  *4.  1.  Il  moro  ecc.  ili  tufo  o in  argilla  appena  «‘ap- 
piglia. 

8 — Azzuffarci.  Lai.  concertare.  Gr.  pÀx»»òm.  Fior.  Firl.  ».  Rissa  si 
è quando  uno  » più  «appigliano  insieme.  \\) 

« — Appigliarci  al  parere  d'  uno  = Seguire  la  tua  opinione  0 il  tuo 
contiguo.  LoL  •eoleoliam  alicujus  sequi.  Cr.  ri  yvwu*  rtvac  ro<«5x<. 

7 — Eh.  oh.  nei  tign.  del  § 4-  Croce.  ».  ioa.  ‘Le  ràu’tei  de' quali,  mi 
non  si  sterpano  tallo,. sugano  l'uuior  del  campo,  c non  lasciano  es- 
ser nutriti  i semi,  ita  debitamente  vivere  e appiglia».  (V) 

APPIGLIATO,  Ap-pi-glià-lo.  Add.  da  Appiglia»,  l’orna».  SI.  ».  133. 
Coni.  ».  Fuoco  appiglialo,  Quando  la  Damma  ha  messa  HI  mostra 
grandemente.  (V) 

APPIGLIA  I INA,  Ap-pi-glia-tù-rn.  Sf.  Lo  tleuo  che  Appigliamenlo.  (0) 

APPIGN1HE,  Ap-pi-gri-rc.  i>’.  pai».  1 Divenir  pigro.]  — Impigrire,  sin. 
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Lai.  pigrescere.  Gr.  pxJrjp.ìvj.  Omc.  S.  Bern.  Ma  così  sicuro  m'appi- 
griico,  come  se  io  non  saponi  H danno  cl»‘lo  patisco.  (ìf.  Bernardo 
ditte  pigrilari.) 

APPICRiro,  Ap-pl-gri-to.  Add.  m.  da  Appi  fri  re.  I'.  di  reg.  (O) 

APPI  L LOTTAR  E,  Ap-pil-lot-tà-rc.  N.  pati.  Fermarti  oziatameli  le  in  un 
luogo  tema  taper  uscirne.  Lai.  consistere  runclabundum  ; ottave, 
runclantcr  cnnimorari.  Gr.  Jcar/ù&cv.  (Dal  loti,  pittila  pallotla,  ed  è 
rotolare  qual  pallolla  miro  uno  spazio.)  Buon.  Fler.  4.  s.  7,  Orsù, 
eccoci  qua  : Ve'  che  colei  non  ci  si  iippillotló. 

* * — Appiccicarti  intorno  ad  alcuno,  portegli  ai  crini. 

* 3 — Piantarsi . appoltajarsi  in  un  luogo.  (PI) 

* APP1N.  (Grog.)  ’Ap-pln.  Città  di  Scozia  nella  Co.  d'Argyle.  (Ras) 
APPO  G AD  AMO.  (Gong.)  Ap-pin-ga-dà-UO.  Città  de'  Poeti  Basti.  (C) 
APPINZARE,  Ap-pin-zà-rc.  Alt.  Bug  nere,  Punzecchiare.  Far  puntura  ; 

ed  è proprio  di  certi  inietti,  come  mosche,  tafani  e limili.  (Da  pinzo, 
voce  usila  da  qualche  Antico  in  signi  Acato  di  pungiglione.!  Sale.  ti.  F.  9- 
C (lardarsi  dalle  mosche  c dai  tafani,  che  non  appinzino  le  gamli«.(A) 
APPINZATO,  Ap-pin-zà-lo.  Add.  ut.  da  Appinzare.  V.  di  reg.  (A) 
APPIO,  ‘Ap-pi-o.  y.pr.  in.  Lai.  Appitis.  (Dal  lai.  apium  appio.)  — N'o- 
«i«  di  un  /focometro,  e di  altri  illustri  romani.  |MII) 

*9  — (Grog.)  Lai.  Forum  Apii.  Città  nel  paese  dei  Folte!,  oggi  delta 
Foro  , o Borgo  Lungo. 

APPIO.  Add.  pr.  tu.  Di  Appio.  Agg.  di  antica  famiglia  romana , 0 di 
uno  celebre  ria , che  andava  da  /toma  a Capua.  (Kit) 

APPIO.  (Boi.)  [.Sta.  Specie  di  pianta  delta  famiglia  delle  ombrellifere 
che  ti  coltiva  negli  orli  e che  terre  per  la  cucino,  ré  anche  nelle 
tavole  per  frutta  : ha  la  radice  a fittone  , fibrosa , scuro-rossastra 
al  di  fuori,  e bianca  Internamente;  lo  stelo  grotto,  striato,  ed  i fiori 
bianchi  in  oinòreiie  ascellari.]  — Sedano,  Apio,  sin.  Lai.  npium.  Gr. 
9f)«v«v.  Cr.  a.  7.  1.  L'appio  del  mese  di  febbrajo  si  può  seminare.  M. 
Aldahr,  Messi  a bollire  ili  acqua  di  fonie  viva,  con  radice  d'appio. 

* — Usato  nel  f.  come  agg.  di  uno  specie  di  mele.  Bern.  Bitn.  I.  I». 
Come  dir  mele  rose,  appiè  e francesche.  (V) 

APPI  OLA.  (Agr.)  Ap-pl-ò-la.  [Add.  e ef]  F.  Appluola.  Sorta  dì  mela. 
(È  tosi  della  dal  gr.  apòlli  pera;  poiché  riunisce  II  verde  della  pera 
al  rubicondo  della  mela.  V.  Appianimi  presso  Plinio.)  Bed.  Leti.  t.  si. 
Colalo  ( il  siero)  per  pannoliuo  fido,  c raddolcito  con  un  poco  di  giu- 
tebbo  di  mele  nppiole.  K asa.  Siccome  potrebbe  ancora  pigliare  alle 
volle  in  bocca  ere.  qualche  puro  pur  di  giulebbe  di  mele  appiole.  « Car. 
Long.  1.  Clic  tal  odor  non  hanno  ni  le  nude  appiole,  né  qualsivoglia 
cespuglio  di  fiori.  (X) 

APPIOLÌXA.  (Bot.)  Ap-plo-li-na.  Sf.  Specie  di  piemia  delta  famiglia  delle 
corimbi  fere , che  ti  coltiva  nei  vati,  e /ramando  un  odore  aroma- 
tico. Ila  gli  steli  distesi,  e le  faglie  pennate , multi  fide,  lineari, 
acute,  un  poco  pelote  f fiori  soli  farii,  terminami , a raggio  bianco  ; 
fiorisce  nell' citate.  — Camomilla  romana,  sin.  Lai.  anthomis  nobi- 
li- Liti.  (Ga) 

* APPIOLO.  (Agr.  c Boi.)  Ap-pi-ò-ta,  Appiuolo.  Sm.  Albero  che  produce 
le  appiole . F.  Melo-  (Bnz) 

APPIOLONA.  (Agr.)  Ap-pio-ló-na,  Sf.  Specie  d' appluola.  (A) 

* APPIOUUATURA , Ap-piom-bu-lù-ra.  Sf.  F.  Commistiono.  (Baz) 
APPIOMBO,  Ap-piòiu-bo.  (^oc.]  Lo  stesso  che  A piombo.  V. 

* APPIO.NF..  (SI.  Ani.)  Ap-pi-ò-ne.  .V.  pr.  in.  Be  di  Barca,  che  lasciò 
erede  il  popolo  romano.  (Baz) 

* APPIOPPATO.  (Agr.)  Ap-piop-pà-lo.  Agg.  Diceti  di  terreno  posto  a 
pioppi , o in  cui  vi  tono  motti  pioppi.  Targ.  Tosz.  Quo'  contadini , 
che  hanno  poderi  vasti  molili  appioppali  ree. 

— Burlandosi  di  vite,  significa  Vile  maritala  a pioppo.  Seder.  Arò.  tu» 
SI  devono . . . lavorare  adorno  gli  arbori  con  le  viti  appioppate.  (Gh) 
APPIORISO.  (Boi.)  Ap-plo-ri-so.  [®m.  Specie  di  pianta  acgiuitica  della 
famiglia  delle  ranunculaeet , che  ha  lo  stelo  allo  poco  più  di  un 
braccio , diritto , liscio , ramoso;  i fiori  gialli;  il  frutto  lungo,  co- 
nico. Fioritee  in  maggio  0 in  giugno , riputata  velenosa  per  le  tue 
guaUtà  caustiche-  Trovati  netta  Sardegna,  e facendo  ritirar  i nervi 
c storcer  la  bocca  a chi  ne  mangia  sì  che  sembri  morir  ridendo,  n'è 
da  ciò  venuto  in  prò v.  il  riso  sardonico.]  — Apioriso,  Ranuncolo  pa- 
lustre, fin.  Lai.  upium  ri*um,  ranunculu*  «ccleratu*  Lift.  Gr.  orli»*» 
Syoiiv,  SzTjnnW  hgMner. Cr.  a.  7.  9.  Appio  ree,  il  salvalico  ò dello 
. appiorivo,  perché  purga  il  malinconico  umore.  E appretto:  L'opplo- 
riso  in  vino  o in  acqua  decollo,  dissolve  la  slranguria  e la  distarla. 
E noe.  3.  L'appioriso  per  bocca  non  si  dee  prendere,  imperocché  in 
alcuni  luoghi  si  trova  violentissimo. 

APPIPITO,  A|r- pì-pi-lo.  Sm.  Antico  fiorentinismo.  F.  edi'Appctilo.  Buon. 
Tane.  9.  A.  Mentre  io  ci  penso,  nti  viene  appipito , 8*  ella  volesse, 
«fesserie  marito.  (A)  Piti.  S.  Gir.  ai.  L'ammonisce  contro  la  vana 
gloria . e appipito  di  Urna  di  sunlilà.  (V) 

APPFTITO,  Ap-pi-li-lo.  j-Vni.l  F.  basta.  F.  e di’  Appetito  [nel  «ipit.  di 
Desiderio  di  ci&o.J  Zibaia.  Andr.  43.  Con  appililo  si  leva  da  mensa, 
APPICCILA.  (Agr.)  Ap-pi-uò-la.  [AtUi.  e tfi  Sorta  di  mela  piccola,  e or- 
dinnriamenie  colorita  d'  un  bel  rosso  acceso , la  quale  è assai  str- 
batoja,  — Appiola,  sin.  Lui.  inai  uni  appianuiu.]  Duo.  Colt.  leu.  Altro 
conforto  sentirai , che  a dar  moscado,  o ghiaccinolo,  o racle appiuolc, 
o coccole,  o altre  novelle. 

appisolo.  (Boi.)  Ap-pi-uò-lo.  Sm.  Albero  detta  famiglia  delle  pemaccc 
che  produce  le  appiuote.  Lai.  pyrus  malo*,  car.  apiola  Lin.  V.  Melo. 
APPLAUDENTE,  Ap-plau-dèa-le.  [Pari,  di  Applaudire.]  Che  applau- 
de. — Plaudente,  sin.  Bocc.  FU.  Dani,  su  Siccome  in  colali  casi 
con  isiromenli  vnrii  e con  voci  applaudenti  suol  Carsi. 


APPLAUDERE  , Ap-plnu-dc-rr.  [Alt.  e n.  F.  £.]  F.  Applaudire.  Lai.  ap- 
plaudcre.  Gr.  *co-ùv.  Boiler  le  mani  in  segno  di  approvazione,  cd 
anche  semplicemente  Approvare  ciò  che  fa  o dice  alcuno, e manife- 
star la  propria  talisfazione  in  qualunque  si  sfa  maniera, 

9 — [NT.  <u».  .Secondare.]  Ar.  Fur.  is.  4.  Colpa  d'amar  ere,  Che  dol- 
ceiuenlc  nr' principi!  applaude,  E lesse  di  nascosto  inganni  e fraudi'. 
3 — Approvare.  Ar.  Sai.  9.  K chi  non  Ita  per  umiltà  ardimento  La 
boera  aprir,  con  tulio  il  viso  applaude.  (N) 

«■ — [ Adulare,  Piaggiare;  kriI»  cof  a.»  mio.]  Fine.  Mari.  teli.  0. 
Pubblicando,  che  per  applaudere  al  viceré,  c non  perch’io  sentissi 
covi  cwere  il  servigio  del  principe,  io  gli  dissuadessi  l'andata  alla 
corte. 

é - — il f.  pass.  Compiacersi,  Pavoneggiarsi.  Dani.  Bar.  i».  34.  Quasi  Cai- 
eonc  eli' «Me  di  cappello,  muove  In  lesta,  e coll'ale  »' applaude.  Vo- 
glia mostrando,  c facendosi  hello. 

o — in  forza  di  nonu.  Toc.  Dai • Star.  1.  948-  Per  usalo  c vano  ap- 
plaudire a qualsivoglia  principi*. 

APPLAUDIMENTO . Ap-plau-di-«èiHo.  Sm.  Lo  stesso  che  Applauso.  F. 
Tesauro.  Berg.  (O) 

APPLAUDIRE.  Ap-plau-di-rc.  All.  Fare  applauso.  Far  segno  di  fetta,  c 
di  allegrezza  col  picchiar  le  mani,  e con  simili  alile  gesti  del  cor jm.  — 
Applaudire , sin.  ('orliceli.  Eloq.  Applaudirono  ciò  con  lieti  viva  I 
giovani  lutti.  (A) 

9 — Approvare,  Slimar  ben  fallo.  Lodare.  Magai.  Leti.  Non  biasimo 
già  il  fallo  anzi  (‘applaudisco.  (A) 

3 — ì V.  a»,  e.  col  a.o  caso.  Magai.  Leti.  Applaudisco  alla  sua  carità.  (A) 

4 — ,V.  pass.  F.  Applaudere  $ s. 

APPLAUD1TISSIMO,  Ap-plaii-di-U*-*i-mo.  [Add.  m.]tup.  di  Applaudito. 
Salvia.  Bros.  tose.  9.  11»  Si  diede  lutto  generosa  mente  a scriver  di 
sua  mano,  e a mettere  insieme  f npplaudilhtaima  edizione  del  passalo 
Vocabolario. 

APPLAUDITO,  Ap-plau-dì-lo.  Add.  in.  da  Applaudire-  [.-Qiproro/o'con 
/ode.] 

APPLA UDITORE,  Ap-plnu-dì-là-re  Ferì.  m.  di  Applaudire.  Che  ap- 
plaudisce. — Apptausore,  sin.  Adim.  Sai.  Larivai  sedva  Con  fumil 
volgo  applauditore  al  fianco.  (A) 

APPI. \U|)  IT  RI  CE,  Ap-plau-di-lri-cc.  Ferb.  f.Che  applaudisce.  Segner 
Crisi,  instr.  i.  9J.  il.  I.' ambizione  promclle  il  ben  della  fama  ap- 
plauditrice. 

AP PLAUSIBILE,  Ap-plau-si-bi-lc.  Add.  com.  Degno  dì  applauso  e di  lo- 
de. Plausibile,  sin.  Gufi/.  -V.  Sp.  (O) 

APPLAUSIVO,  Ap-|>lau-sir-vo.  Add.  m.  Alio  ad  Applaudere.  Dot  fagliai. 
Berg.  (0) 

APPLAUSO,  Ap-plà-u-SO.  [.Vi».]  Segno  di  festa  e di  approvazione.  — 
Plauso,  Applaudimmo,  sin.  Lai.  applauso».  Gr.  sfioro;.  But.  Col- 
l'ali  aperte,  che  significa  applauso  e letizia.  Tae.  Dav.  Ann.  18.913. 
Indi  passare  in  Araja,  e larvisi  Incoronare  ccc  , per  avere  maggiore 
applauso.»  7<mi.  Ger.  1.34.  E riceve  i saluti,  e 'I  militare  Applauso 
in  volto  placido  c composto.  (N) 

APPLAUSORE,  Ap-plau-sè-rc.  Ferb.  m Lo  stesso  che  Applauditore.  /'. 

Lai.  qui  plaudit.  Segnar.  Bancq.  (A)  Batlavic.  iti.  Conci!,  inirvd.  (O) 
APPLF.br.  (Geog.)  Ap-plc-bi.  Città  d Inghilterra.  (C) 

APPLEDORA.  (Grog.)  Ap-ple-dò-rn.  Citta  d‘ Inghilterra.  (G) 
APPLICABILE , Ap-pll-ci-bi-le.  Add.com.  Che  può  applicarsi.  Bed.  Cons. 
l.  si.  Toccando  poi  alla  prudenza  di  lui,  v<l  alla  destrezza  «lei  me- 
dico assi-dente,  a considerare  se  sieno  applicabili  al  itoolro  caso(i 
riuudli.)  (V) 

APPLI C AMENTO,  Ap-pli-ca-nicn-lo.  [Sto-1  Lo  stesso  che  Applicazione. 
Lo  applicare.  Lat.  appostilo.  Gr.  nxpijxit;.  Lib.  cur.  inalai.  Per  lo 
applk-ami-nlo  dello  ’iuplaslro,  molto  mitiga  il  dnlore. 

APPLICANTE,  Ap-pli-càn-le.  Bari,  di  Applicare.  Che  applica.  F.  di 
reg.  (0) 

APPLICARE,  Ap-pli-cà-rc  [All.  Propr.  Apporre,  Adattare  una  cosa 
sopra  un'altra  in  modo  che  vi  sia  attaccata,  0 a contatto.  F.  Ap- 
porre.] Llb.  cur.  maiali.  Faremo  uuo  'mpiaslro  da  poterlo  applicare 
sopra  le  mammelle.  E appresso  : Bisogna  applicarvi  sopra  il  rimedio, 
fl  — Semplicemente  Adattare.  Sagg.  nat.esp.  ti.  Fu  stimalo  bene  appli- 
care Il  pendolo  alforiuoto  aulì’ andar  di  quelli. 

3 — Attaccare.  Bussa v.  aoo.  Fedele  servo  sarai , kc  della  molla  gloria 
del  tuo  signore,  la  quale,  avvegnaché  non  osca  di  te,  passa  per  tc# 

, non  tc  nc  lu «cerai  applicare  Mente  alle  mani.  (V) 

4 — [Ffg.]  Assegnare , Appropriare.  Lat.  assignare.  allribuere,  destinare. 
Gr.  nporrtjivat.  G.  V.  io.  70.  r.  E la  metà  della  pena  e contlenna- 
gione  fosse  applicata  alla  camera  dello  impcradore. 

t — Riferire,  Adattare  Una  cosa  ad  un' altra.  Com.  Inf.  a.  Ma  vuole  che 
cerchi  la  suo  significazione,  e applichila  alla  materia,  siccome  la  pro- 
pria inlenzion  dello  autore.  Segncr.  Bred.  la.  8.  Gregorio  II  grande, 
l'gone,  Bed ;i  ece,  applicano  quello  luogo  di  Salomone  a tulli  coloro 
che  ha n cura  d'anime.  (P) 

e — (Mal.)  Trasportare  una  tinca  data,  sia  in  un  circolo,  sia  in 
un'altra  figura  ourellinea,oretlilinca,in  modo  che  le  due  estremità 
di  querta  /iena  sieno  net  perimetro  detta  figura.  Dii.  Uat.  (Min) 

7 — l v uaoTs,  nel  sento  di  Studiare,  Attendere  vcrianirnlc  ad  alcuna 
cosa.  Segncr.  Mann.  apr.  12.  3.  Applicare  con  serietà  la  sua  mente 
in  |>en«are  a Dio.  (B) 

8 — |/n  »t.  oji.  c per  lo  più  ra.  post.]  Studiare  con  allenitane, 

[ed  anche  Darsi  o Mcllcrsl  a qualsiasi  cosa  con  tulio  l'animo.]  Lat 
loto  animo  intendere.  Cr.  nella  v.  Darsi:  Applicarsi  con  somma  al- 
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tensione  a checche  sia.  (A)  Segner.  Increti.  ».  5.  i.  Anzi  più  che  vi 
applicherete  eoa  attenzione  a riandare  le  antiche  Morie,  ver.  E I. 
a.  8. 81  applicano  variamente  a pregiare  più  questo  bene  che  quello. (N) 

9 — Accodarli  a tema,  Approdare,  nel  temo  Latino  di  applicare  clav 
tem  , applicare  navem.  Maehiav.  Deccn.  *.  Clic  la  sua  nave,  da'  venti 
sbattuta . applicò  in  Inghilterra.  (M) 

10  — Unirsi,  Attaccarsi  a checchessia,  belline.  Dite.  Il  cibo  é quello 
che  cJ  rili»,  c ci  uiauticnc,  coll' applicarsi  egli  alle  parti  che  succes- 
si va tncii le  »i  consuma  un.  (A) 

11  — Nell'  mio.  Concorrere;  come;  Applicare  all'appalto,  all’acqui- 
sto c«c.  (0) 

APPLICATA.  (Mal.)  Ap-pli-cà-la.  Sf,  Lo  flesso  che  Ordinala,  Fidati. 

.Non  le  ordinatamente  applicale  ili  essa  ud  una  delle  assinlole.  (A) 
t — (Mrd.)  Parola  lai.  introdotta  da  Halle  per  indicare  gli  oggetti 
che  tono  applicati  immediatamente  ali  caler  no  del  corpo.  (A.  O.) 
APPLICATA*! CINTE.  Ap-pli-ca-ta-méu-te.  Aie.  Con  applicazione.  Lat.  at- 
lenlc.  Segner.  Mann  otlob.  8.  4.  Avrai  comodità  di  pensare  appli- 
catamente a quello  che  solo  importa  «opra  la  (erra. 

APPLICATEZZA , Ap-pll*ca-t«-za.  Sf.  Lo  fletto  che  Applicazione.  F. 
Lai.  nllcntio.  Gr.  Segner.  Mann.  novemb.  «a.  s.  Qui»*  la 

appi  ira  tozza  si  oppone  alla  ncgligeuxu , in  quanto  ell'ò  Irascuruggine 
d*  attenzione. 

APPLICATIVO,  Ap-pll-ca-tì-vo.  Add.  ut.  Allo  ad  ctsere  applicato.  Uden. 
Nit.  i.  18.  Considerazione  mollo  applicativa  al  presente  suggello  è 
questa  di  Ennogrne.  (B) 

APPLICATO,  Ap-pll-cà-4o.  Add.  mi.  da  Applicare.  [Dettinolo,  A regnato. 
Accomodato.]  buon.  Fier.  t.  a.  ».  E in  esso  assai  misuro  S'imparano 
applicale  a varie  cose. 

« — Dedito  a checche  sia,  [Allento,  Impegnato.]  ij»t.  alicujus  rei  stu- 
dio  dedilus.  Gr.  iirtBi/snò(  T4VC  » Fr.  Glord.  Fred.  li.  Applicato  allo 
apiHtgKijinenlo  della  rovinante  rasa.  (IN) 

• a — Per  Api*otto,  l'otto  topra.  CocrA.  Bagli.  Pit.  4 «7.  C vano  il  ti- 
more che  queste  acque,  esternamente  applicate  rispi itgessero  in  den- 
tro i rei  umori.  (Gli) 

APPLlCATOhE,  Ap-pli-ca-tó-ns.  [Ferbal.  ai.  di  Applicare.]  Colui  che 
applica,  buon.  Fier.  9.  4.  to.  Applieatore  Or  di  questi  or  di  quei 
d liciti  e viali.  ►*  Magai,  lell.  Galileo...  primo  in  tempo  osscrva- 
lorr  ed  applieatore  del  pendolo  all' orinolo.  {Nel  tign.  di  Applica- 
re  S 8.)  {» 

APPLICATRICE , Ap-pli-ea-lri-ce.  Feri/,  f F.  di  rag.  Colei  che  applica, 
che  fa  applicazione.  Lat.  quae  applicai,  (a) 

APPLICAZIONE,  Ap-pli-ca-zi-ó-uc.  [Sf.  Prapr.  l'azione  di  applicare,  di 
adattare  una  cosa  ad  un'altro,  accattandola  lì  ehe  retti  aderente.  — 
Applica  mento,  tin.  Lai.  apposillo.)  Lib.  cur.  malati.  Dalla  applica- 
zione del  rimedio  ne  pruovauo  «ubilo  il  giovamento. 

8 — [Flg.  diccti  deli  attenzione  con  cui  i tutinui  ti  ritolge  ad  alcun 
oggetto  d%  utr azione  od  affetto.  — AppU«*tczza,*fj|.].4/6<?rt  3.  L'unior 
di  Dio  è forte  applicazione  di  cuore,  d'anima  e di  merde  a Dio  amare. 
Cono.  ao.  Per  questo  amore,  in  qurstu  allegoria,  sempre  «'intende 
reso  eluiiio.  lo  quale  è applicazione  dell'animo  innamorato  della  cosa 
a quella  cosa. 

— Appropriazione.  Segner.  Mann.  lugl.  t.  ».  Fa  lu  l'applicazione 
(parla  ti  una  similitudine  deli  anittui  e di  Critlo  ad  una  sjtosa  e 
sposo)  più  puntuale  da  tc  medesimo.  (V) 

4 — L' aggiustare , L'accomodare,  o Fare  che  una  cosa  quadri  ad 
un'altra.  (A) 

— Far  l'applicazione  d’un  dello,  d'una  satira,  d'una  «cu lenza  o li- 
mile — Adattarla , Inferirla  alla  persona  o alla  com  che  n'e  V og- 
getto o con  cui  il  può  troia  re  conformità.  (A) 

u — (Tcol.)  Per  Applicazione  de' meriti  di  Gesù  Cristo  intendono  dire 
i teologi  che  il  betlenlorc  ci  Irasferitcc  ciò  che  ha  egli  meritato 
mediante  la  tua  tifo  e morte,  perchè  postiamo  coti  aver  adito  alla 
grazia  ed  olla  gloria.  (A) 

7 — (Mal.)  L'alto  di  applicare  una  quantità,  una  Ggura  ad  un'altra.  (A) 
APPO.  Prcp.  (Forse  sinc.  di  Appresto.)  Cale  Appretto.  Scrive»!  or  iurta 

or  i altra,  secondo  ch'ella  rieri  più  in  acconcio.  Ama  per  lo  più 
dopo  di  tè  il  quarto  caso.  Lai.  a pud.  Gr.  rapi.  Sale.  Avveri.  8. 
t.  87.  Dicevi  appretto  di  noi,  come  appo  noi,  e molte  per  «iutil  gui- 
•a.  Cacale.  Fruii,  ling.  set.  Onde,  quanto  appo  Dio,  non  sono- as- 
soluti. ••  J\us.  Ger.  so.  a».  Giace  il  compagno  appo  il  compagno 
estinto.  (N) 

a — Accomjiagnalo  anche  con  a llri  casi.  Pi ut.  8*.  La  villania  falla 
altrui  pruova  cliente  «iu  i'uoiui»  dentro  appo  a sé.  £ tas.  Sono  con- 
ienti di  vedersi  tener  vili  e dispetti  nel  parere  alimi,  come  Mino  appo 
a sé  nel  parer  loro.  He.  Dee.  a.  Attualo  alla  One  il  fremilo,  fu  ri- 
sposto agli  ambaveiadori,  immi  Mura  appo  di  loro  alcun  merito.  Cr. 
a.  sa.  9.  Ed  impcrriò  il  piantarlo  (il  pepe)  appo  di  noi  è di  niuna 
Utillladc. 

8 — Dello  non  solo  delle  persone,  ma  eziandio  delle  cose.  Passai).  Appo 
l'opiuioue  della  genie,  bocc.  Amet.  Appo  il  suo  giudizio.  (A) 

s — Dopo.  Slor.  Seutif  88.  Egli  appo  lo  avere  ad  ogni  e qualunque 
cosa  provveduto  entro  lo  palagio.  E 84.  Convennono . . . questo  fallo, 
appo  tre  di  quella  ronconi ia  (capitolazione)  uprire.  (È  cosi  spesso 
guaio  autore.)  (V) 

a — SI  um  anche  col  pari. pass.  Slor.  Scmif.  7 4.  E appo  fermatosi 
alquanto  per  lo  Mugidlo  dallo  (tossente  messere  Ibridino,  che  grande 
Ghibellino  era,  venne  in  Firenze.  (V) 

8 — A petto,  In  comparazione,  In  riguardo.  G.  F,  7.  70.  l.  I baroni, 


vedendo  il  piccol  podere  del  re  d'Araona  appo  la  gran  possanza  del 
re  Carlo,  si  furono  molto  sbigottiti.  A'  il.  l»».  a.  Ma  non  compari- 
vano  iu  Ferrara,  appo  i Fiorentini,  d’assai  «li  nobili:»  c di  ormo* 
lezza.  * 7*088.  fier.  7.  93.  Che  perde  II  pregio  Della  ricca  materia 
appo  il  lavoro.  (N) 

• — Nel  guidino,  Nel  conrutto,  bocc.  pr.  8.  Quantunque  appo  coloro, 
che  discreti  erano  . io  uè  fossi  lodalo.  Doni.  Inf.  18.  134.  Ilo  lo  gru- 
zie  Grandi  appo  l«?  Anzi  maravigliose. 

7 — Col,  Con  caso.  bocc.  noe.  88.  a.  Dico  adunque,  che  avendo  Bonifa- 
zio pupa,  appo  il  quale  mesa.  Ceri  Spina  fu  in  grandissimo  stato, eie. 
Pelr.  son.  tot.  Che  mi  scusi  appo  voi,  doler  mia  pena.  G.  F.  r.  *». 
8.  Perocché  Ruberto  era  mollo  grande  np|M)  '!  re. 

• — {inondo  [precede  nomi  di  luogo,  imita  la  frate  Ialina  apud  Rp- 
muui,  e tene  ali  accusativo , usandoti  alcuna  fiala  senza  l'arti- 
colo. G.  F.  o.  tt7.  i.  Papa  Giovanni  sopraddetto,  ajipo  Vignane  in 
Procuza,  in  pubblico  concistoro  diede  sentenza  di  scout  un  l«  azione 
c«»n Irti  Lodovico  Dogio  di  Baviera.  Ecap.  948. 1.  Papa  Giovanni  appo 
Viguonc  fece  piuvieo  nuovo  procreo  conira  Lodovico  Dogio  di  Ba- 
viera. E io.  no.  i.  Nel  detto  anno  (rapa  Giovanni  ere.  ap|M»  la  riltà 
d' AvJgnoue  in  Proenza,  ecc.  S.  Agotl.  C.  D.  Si  dolca  quid  ricco  appo 
l'Inferno,  quando  direa:  sono  Inrmontalo  in  questa  lutimi. i, 

• — Usalo  come  nee.  in  sign.  di  Poi.  Slor.  Scmif.  13.  Ebbono  più 
bucinamcnli,  prima  in  segreto,  appo  per  le  piazze,  di  assccuruni  e 
vendicarsi  in  libertà.  (V) 

• o — Diceti  anche  Appo  che  per  Dappoiché.  Stor.  Scmif.  83.  Abbiamo 

dello  delie  sequele  che  Turono  appo  che  la  terra  e po|M>)o  di  Semi- 
fonie  divenisse. . . «lMralluule  dei  comune  di  Firenze.  Eoe.  Che  venne 
a essere  lo  quindicesimo  die  appo  die  le  coitvegiwnzc  si  furono  nuli- 
pi  Iute.  (?) 

AI'PuCALISSE , Ap-po-ca-lis-se.  A’im.  F.  Apporaliwe.  " borgh.  fìip.  to. 
In  malie  cappelle  (dipinse)  istorio  del  Teslumenlo  vecchio  c deil’Ap- 
ponti  isse. 

APPOCO  APPOCO.  „*ei>.  Lo  tlesso  che  A poco  a poco.  Lat.  paullntim , 
Mula.  Gr.  €'0*£ì«k.  buon.  bini.  as.  Dolce  mia  morte  c forlunuln  ar- 
sura , Se  iu  tener  me  couverso  appoco  appoco.  Più  non  vivrò  fra  'I 
numero  de' morti! 

• APPODERAMENTO.  (Agr.)  Ap-po-de-ra-oién-lo,  Appoderazionc.  Sm. 
Lo  appoderare.  Quella  e le  due  seguenti  voci  d'uio  trovanti  registrate 
negli  ulti  accademici  deila  Crusca.  (Mol) 

• APPODERARE,  Ap-po-de-rà-re.  F.  all.  Ilidurre  a podere,  cioè  a con- 
dizione di  podere  un  terreno  abbandonato , sodo,  non  Incor  ilo , o 
incolto.  (Gh) 

• APPODERATO . Ap-po-dc-rà-lo.  l'arile,  di  Appoderare.  Ferronl  Pici, 
in  Alt.  Jccad.  Crut.  t.  8.  A causa- delle  divisioni  delle  terre  appo- 
derate, o no.  (Gh) 

APPODIAKE.  (Log.)  Ap-po-di-ò-rc.  Alt.  Dare  In  feudo.  F.  deHuta.  A. 
II.  Fr.  (Dui  lui.  barbaro  appodiare  appoggiare,  quasi  che  sia  appog- 
giare, attribuire  a taluno  un  feudo.  V.  appoggiare .)  (O) 

• APPODIATOUE.  (Leg.)  Apqvo-dia-ló-rv*.  Sm.  F.  deliuso.  Colui,  a cui 
è dovuto , e ti  pyiga  un  cento  in  ricognizione  cd  omaggio  del  tuo 
diretto  dominio.  (Co) 

APPODI.VZIONE.  (Lcg.)  Ap-po-dla-ii-ù-ue.  Sf.  F.  deli  uso.  Il  dare  in 
feudo , Infeudaziùne.  Turg.  Jazz.  G.  Fiagg . 7.  141.  A poco,  a poco, 
o |>er  forza  d'aruti,  o per  vendile,  o (ter  donazioni,  u (ter  «polluzioni 
rotarono  spogliali  di  quasi  tulli»  la  loro  coutea. 

APPODITEKIO.  (Archi.)  Ap-po-dMè-ri  o.  Sm.  F.  G.  F.  Apodillerio.(A) 

APPOGGI. Vii  ENTI»,  Ap-|Ktg-gla-mèu-lo.  [JtVn.]  L' appoggiare,  bui.  luf 
«o.  8.  SI  parli  l'uno  appoggiamelo  dall' altro.  « Fr.  Giord.  Prcd. 
H.  Applicalo  allo  appoggiamelo  della  rovlnunlc  rasa.  (B) 

8 — ( Archi.)  Quel  lavoro  di  pietra,  o di  legno  che  usasi  porre  da' lati 
delle  scale , per  appoggio  della  mano  di  chi  sale  a scende.  Diceti 
anche  Appoggiatilo. 

API*  OGGI  ANTE,  Ap-pog-giùu-le.  Pari,  di  Appoggiure.  Che  appoggia.  F. 
di  reg.  (0) 

APPOGGIARE,  Ap-pog-gùi-re.  [Ali.)  Accostare  una  cosa  ali  altra  pet- 
to ritto,  alquanto  a pendio,  acciocché  stia  sostenuta.  — Appojarr, 
Poggiare,  sin.  Lat.  Inclinare,  aiimovrrv.  Gr.  sztùtvm.  bocc.  noe. 
84.  a.  Una  tavola  mollo  lurga  ordinala  iu  guisa  che,  stando  lu  iu  pie, 
vi  possi  le  reni  appoggiare.  E noe.  48.  7.  E in  quello  trovala  un'an- 
Icunctla  , alla  tinnirà  dulia  giovane  Insegnatagli  l'appoggio. 

8 — Sostenere,  e diceti  anche  fig.  S.  Col.  tom.  8.  lelt.  so.  sicché 
siale  coloni».  Il  quale  ritte  |>osto  per  appoggiare  e aitare  questi» 
sposa.  (V) 

3 — il  coaro  al  pesco  = Andare  a tavola  iter  mangiare,  o Andare  u 
ritcuolere.  Malm.  ».  o.  Appoggiò  lietamente  il  corpo  al  desco,  E (come 
si  suol  dir)  riebbe  il  peto. 

4 — a et  sia»  — Convenire  nel  parere.  Acconsentire,  Approvare.  Modo 
deli  tuo.  (O) 

8 — la  cacti».  (Mari u.)  L' inseguire  con  ardore  ed  attenzione  una  nave, 
alla  quale  si  dà  la  caccia.  (S) 

o — la  lasasda  ir  Andare  a mangiare  a casa  d'altri  senza  spender*. 
Malm.  •.  48.  E perché  la  laburda  unrb'cgli  appoggi,  Stallieri  attorno 
a ricercar  ri  muudu.  Chi  l'abbia  ricettato  o chi  l'alloggi. 

7 — inni  I Milit.)  Foce  di  comando  net  maneggio  deli  armi,  alla 
quale  I toltlali  appoggiano  il  calcio  deli  archibugio  a terra  dalla 
parie  tlnitlra  per  armarlo  o disarmarlo,  per  cavar  la  bacchetto, 
barrare,  c riporla  a suo  luogo.  (G) 

e — ot  colpo  o slmili  ~ Percuotere,  Colpire.  Malm.  io.  io.  Mi  se. 


APPORRE 


«00  APPOGGIATA 

per  non  aver  buon  corridore  ccc.,  F.I  t'appogghiMC  qualche  colpo 
in  Iella. 

9 — N.  pat*.  [Valersi  di  alcuno,  o di  alcunn  cosa  per  appngulatojo , 
per  sostegno;  Esser  retto,  sostenuto  da  checchessìa  ; e dite*»  dette 
case  e dette  pertoHe.]  Lui.  inulti,  incombere.  Insistere,  tir.  rpùtvt- 
o5 at.  (Dui  tal.  barbaro  appodiare  appoggiare  die  viene  da  pe*,  ptdit 
p'rde,  quasiché  sia  fivure  ii  piede  ad  aldini  cosa,)  Cron.  Morti!. 
Tratlolli  per  modo  chi?  non  |*>*souo  starnutire  se  non  *’  appoggiano 
al  muro,  »i  sono  indeboliti.  Dani.  Inf.  20.  74.  Come  a scaldar  s'ap- 
poggia leggìi  la  a tegghia. 

10  — Per  mclnf.  [Diceti  iti  lutto  ciò  che  porge  njuto , favore,  prole- 
stono:  Attenersi , aver  fidanza , Porre  speratila  . Apprenderai  all'ujuto 
di  «no,  e *»  mette  col  *.•  m.«  cimo,  c q netto  cotta  prep.  In.  J Petr. 
ton . io.  Gloriosa  Colonna  In  cui  s'appoggia  Nostra  speranza.  (ì.  V. 
io.  100.  s.  Vile  perisce  chi  a villa  s'appoggia.  M.  F.  11.  ti.  Il  per- 
chè la  conicità  impaurita,  cercò  «ollecllainenle  possente  ili  Alcmugna, 
a cui  ai  potesse  appoggiare. 

11  — ■ [Unirsi,  Legarsi.]  Petr.  ton.  40.  Al  quale  un'alma  in  due  corpi 
*’  appoggia. 

il  — Accompagnarsi.  Din.  Comp.  a.  ni.  Un  giorno  cavalcò  con  lui 
metter  Galasso...  forse  con  cento  cavalli,  e enl ramno  «uiia  terra,  e 
laidi  con  loro  se  ne  appoggiarono,  che  pochi  fedeli  dello  Impcradurc 
vi  rimasono,  ai  quali  convenne  volar  In  (erra.  (Pr> 
is  — Appoggiarsi  ad  uno  = Acconciarti  pre*»o  alcuno  per  «cerne 
le  tpete.  t .unii.  Cani.  ( pretto  i Deput.  Dee.  ir.)  Infili  cli'el  ( Ma  reo 
Lombardo)  ebbe  delle  niic  cose,  fue  pregialo  in  vaioree  cortesia;  poi 
si  appoggiò  a maggiore  «li  rè,  «1  Onora  tannile  visse  c morio.  (V) 
APPOGGIATA,  Ap-pog-già-la.  Sf.  F,  Appoggio.  Magai.  Berg.  (O) 
APPOGGIATO,  Ap-pog-giù-lo.  Add.  m.  du  Appoggiare.  /.«<.  innixu*.  Gr. 
ÌfHl9iftftO<?.  liant.  Inf.  so.  73.  lo  lidi  due  sedere  a sè  appoggiali, 
Come  a scaldar  s'appoggia  tegghia  a leggili*.  Fiamm.  l.  tu.  E oltre 
a tutti,  solo  c appoggiulo  ad  una  colonna  marmorea  ecc.  un  giovane 
opposto  vidi.  Morg.  17.  11.  A piè  d'un  moro  gelso  In  su  la  strada. 
In  sul  pomo  appoggiato  delta  spada.  Sego.  Star.  41.  noi.  Certe  cor- 
de ere.  alle  »|uali  appoggiatisi  I fanti,  benché  l'acqua  desse  loro  so- 
pra il  pollo  con  quello  n j u lo  pattarono  salvi. 

* t — (Boi.)  Agg , di  Foglie;  e dicomi  appoggiale  o prementi  quelle 
che  tono  in  tutta  quanta  la  loro  lunghezza  egualmente  avvici  nate, 
cd  aderenti  al  fatto,  o ramo , di  modo  che  le  toro  pagine  superiori 
ti  sembrano  quasi  attaccate.  (Bar) 

APPOGGIATO.  Ài»»,  l’artigiano.  Fautore , Aderente.  S.  A goti.  C.  D.  s. 
ss.  Essendo  fuori  di  Roma  Siila . gli  appoggiali  di  .Mario  che  cosa  «aula 
fu  a cui  perdonassono?  Mozzi.  (P) 

APPOGGIATOIO,  Ap-pog-gi:»-lò-jo.  Coso  « che  l'uomo  t' appog- 

gia, Sostegno.  — Appoggiatoio,  sin.  F.  Appoggio.  Lai . Tullura.  G’r.j 
ipstrax.  Fr.  Giord.  D.  L anche  la  canna  cosi  debole,  c nopcrasi  falolla 
per  appoggialojo.  f’areh.  Star.  il.  sos.  In  chiesa  dopo  rullime colonne 
erano  pus  le  per  lungo  e a Inverso  alcune  panche  cogli  appoggiatoi. 

9 — »’m  «rasi»:  È la  spatliera  ; quella  parie,  cioè,  dace  t' appoggiati  ! 
le  tpalle.  Infere,  appar.  Apparivano  in  prosigli  iva  sopra  ’l  capo  di 
esso  Giove  nclt’appogglalnjo  di  dello  seggio.  (A) 
a — /'retto  » lamini.  Lungo  pezzo  di  legno,  su  cui  si  appoggiano 
gl’  islruiurult  o ferri  nel  tornire.  (A) 

APPOGGI  A TORE , Ap-pog-gia-ló-re.  Ferb.  in.  di  Appoggiare,  Che  ap- 
poggia. F.  di  reg.  (0) 

APPO  ODIATRICE,  Ap-j*>g-gla-lrì-ce.  Ferb.f.  di  Appoggiare.  F.di  reg.  (0) 
APPOGGIATURA,  Ap-pog-gia-tù-ra.  Sf.  Lo  fletto  che  Appoggiamelo. 
F.  Appoggio. 

9 — (Grjin.)  Per  timitit.  Salvia.  B.  F.  DII,  cioè  dici:  onde  di'  ooli'a- 
postrofo,  0 nota  d‘ appoggiatura  di  voce, 
s — . (Jlus.)  Una  dette  tpecie  d'abbetlimenli  detta  melodia  la  quale 
contine  in  una  .Nolina  non  contenuta  nell'  armonia  ma  che  precede 
una  Nola  in  varie  dittarne  o topra  0 tolto,  colta  quale  tiene  legala 
dolcemente  con  un  accento  temibile.  (L) 

APPOGGIO,  Ap-pog-gio.  (Ami.  Propr.  diceti  di  qualunque  cota  serva 
di  sostegno  a checchessia.  — • Appoggiala,  afn.]  Lai.  fulmini.  Or. 
i&i i7u*.  Stur.  Fur.  3.  «99.  Quitto  simulacro  si  fatto  slava  in  una 
nipitella  ere.,  ma  separala,  c sciala  d' intorno  da  ogni  appoggio  di 
esso  tempio. 

9 — Appoggialojo.  Frane.  Batch,  noi?.  70.  Malico  acquattasi  dietro  al- 
l'appoggio del  banco,  e cala  giù  le  brache. 

3 — - [Aula  ««>.]  Doni.  Purg.  3.  «a.  Lo  Sol,  che  dietro  fiammeggiava 
roggio.  Rollo  mera  dinanzi  alla  figura,  Ch'aveva  in  me  de’ suoi  raggi 
l'appoggio.  (Cioè,  la  luce  del  tote  era  interrotta  in  terra , perché  i 
tuoi  raggi  non  fuusando  ti  arrestavano  dietro  dal  corpo  tuo.) 

4 — • Per  melaf.  Ajuto,  Favore.  Lai.  auxilium.  Gr.  Goàzni*.  G.  V.  10. 
*97.  1.  E coll'appoggio  del  vicario,  elio  v'ern  per  lo  Bavero,  con  ar- 
ma In  mano  eco.  ricorrono  la  lem».  M.  F.  ».  44.  Tculavano  In  Arezzo, 
coll'appoggio  degli  amici  di  metter  Ciao,  ccc.  Frane-  «SvcA.  liirn 
Avendo  appoggio  di  signor  lombardo. 

a — Col  w.  Ilare  ~ Sostenere , Ajuturc.  Tue.  Dav.  An.  Desse  alla  fan- 
ciullezza di  Britannico  un  appoggio.  (A) 

• — (Leg.)  Dar  l'appoggio  zi  Concedere  al  vicino  che  appoggi  il  tuo  \ 
edipziu  ut  muro  non  di  tua  proprietà.  (A) 

7 — T.  delta  cavallerizza.  L'azione  reciproca  detta  «inno  del  caro- 
tiere e della  bocca  del  cavallo  per  mezzo  della  briglia.  (A) 

"a  — (Archi.)  Unione  di  una  fabbrica  all' altra,  il  fare  che  mia  fab- 
brica t'apintggi  tu  d' un'altra.  (Gl») 


Appoggio,  Appoggialojo,  Sostegno,  Puntello  differiscono  ira  loro. 
Di  cesi  Appoggio  ciò  che  si  appone  ud  un  corpo  per  fortificarlo,  c per 
farlo  resistere  all*  urto  de' corpi  stranieri.  Appoggialojo  propriamente  è 
ciò  che  è distillalo  a servir  d' appoggio,  come,  panche  con  gli  appog- 
giatoi, seggiola  con  appoggialojo  ree.  Il  Sostegno  è ciò  che  si  pone  al 
ili  sotto  per  impedire  la  radula  di  un  corpo,  Puntello  dicevi  propr. 
quello  ch’è  all'uno  degli  estremi  per  servire  di  sperone  in  una  fab- 
brica. Così  una  casa  ti  dirà  puntellata  di  grosse  mura-  I pezzi  di 
grande  estensione,  che  sono  elevali,  han  bisogno  di  puntello  per 
mantenersi  nel  luogo  della  loro  elevazione. 

APPOJAHE,  Ap-po-jà-rc.  iV,  pass.  F.  A.  F.  e di'  Appoggiare.  I.at.  in- 
cumbere.  Gr.  irtxùzìxt.  (Voce  del  dialetto  napolitano. ,1  Dani.  Bim. 
s.  Lo  viso  mostra  lo  calor  del  core  Ch'è  tramortendo  dovunque 
•'appoja. 

APPOLbAJARE.  Ap-pnl-ln-jà-rc.  N.  o**.  e n.  pass.  Propr.  V andare  ette 
fanno  i polli  a dormire,  — Appollaiarr,  sin.  Ceech,  Mogi.  8.  9.  Ma 
che  ucce'  nuovi  in  su  le  ventitré  Vcggh'io  di  qua?  oli  par  clic  gii 
abbiali  voglia  Di  appollajarsi. 

9 — [ Per  melaf.  ] Posarsi  e sture  in  qualche  luogo  [a  suo  agio.]  Modo 
basto.  Buon.  Fier.  3.  9-  19.  Ve’do'crun  duo  polli  di  mercato  Ili  ad 
appollajarsi.  E 4.  9.  S.  Se  questa  feccia  di  genie  Qua  pensasse  ap- 
poi  la  ja  re. 

APPOLLAIATO,  Ap-pol-la-jà-lo.  Add.  m.  d<i  Appollajarc.  Ben c.  Celi. 
Fit.  t.  f.  937.  Il  dello  cane  ammaestrali)  guardava  certe  oche  die  si 
erano  appollajutc  in  un  fossato.  (N) 

* APPOLO.NE.  (BoL)  Ap-po-lò-ne.  Sm.  Lai  ardium  lapjw.  Some  volgare 

detta  pianta,  detta  lappa  bardana.  (PI)  * 

APPOMATO,  Ap-po-mà-lo.  Add.  m.  Aggiunto  dato  all' Autunno,  e vale 
Bieco  di  pomi , e tintili  frutti.  Fine  espressiva , sebbene  di  autore 
non  privilegiato.  Ora:.  Lombard.  (F.  e di'  Pomato.)  (A) 

* APPOMATOX.  (Geog.)  Ap-|m-uia-tox , Apomalhy.  Fiume  netta  Fir- 
giuia.  (Baz) 

APPOMICIARE,  Àp-po-mi-cià-re.  Alt.  Stropicciar  con  la  pomice.  — Po- 
miciare, sin.  Foc.  Die.  (A) 

APPOMIUATO  , Ap-po-mi-cià-lo.  Add.  m.  da  Apponitela  re.  F.  di  reg.. 
Pomicialo,  sin.  (0) 

APPONERF.,  Ap-pò-iu-re.  Alt.  e n.  anom.  Lo  fletto  che  Apporre,  desi- 
nenza ch'è  solo  in  «10.  F.  Apporre.  (V)  (N) 

* APIMJ.MBILE,  Ap-iw-ni-bi-le.  Add.  min.  Cheti  può  apporre.  Foce  di 
miglior  uso,  che  il  sin.  Appositivo.  F.  (PI) 

ATTONIMENTO.  Ap-po-ni-racn-to  [Sui.  L'atto  di  accattare  a di  appli- 
care unu  cam  ad  un' altra.  Ponlmcnto,  Apponitene,  Apposizione 
z/n.]  Lai.  ad  ieri  io.  Gr.  »»  Vagì.  Lelt.  Dicendo  altri  (corpi 

generarsi  0 per  IroAfigurazìAnc,  come  il  bronzo  in  un  simulacro  si 
trasfigura;  o per  apitonimcnlo  di  parti,  mine  i corpi  crescono  e 
s*  aumentano.  (A) 

t — [E  per  melaf.  nello  t letto  modo  che  fu  detto  Apposizione,  § t.) 
Albert.  43.  Se  le  rirrhexze  v* abbondano,  non  v’ apponete  lo  cuore; 
che  non  vietò  ie  ricchezze,  ma  apponimrnlo  di  cuore  nelle  ricchezze. 
Bui.  Purg.  ss.  t.  Estasi  è elevamento  di  mente  da  ogni  operazione, 
e upitonimcnto  ad  alcuuo  ‘iugular  pensiero. 

APP0M7.I0NE,  Ap-po-tìi-zJ-ò-ne.  Sf.  Lo  fletto  che  Apponimenlo.  F. 
Quist.  filot.  C.  S.  Alcuna  cosa  si  puote  laldire  e sozzare  in  due  modi, 
o per  appongono  d' alcuna  sozzura,  ovvero  per  remozione  d’ alcuna 
balletta. 

* APPONTONARE,  Ap-pon-to-nà-re.  F.  AU.  Appuntellare.  F.  Appun- 
tane™, (Gb) 

AFPOPOLARE,  Ap-po-po-là-re.  AU.  Far  popoloso.  F.  e di'  Popolare. 
Bolero.  Berg.  (N) 

APPORRE,  A|>-|M>r-re.  [Ait.  e n.  anom.]  Por  topra,  [od  anche  sempli- 
cemente, Aggiugnere.  — Apponere,  sin.]  Lai.  apponcrc,  adjirrru. 
Gr,  5T1ov'm5ivzt.  Ihint.  Par.  io.  a.  .Sicché  se  nons'appon  di  die  in  die, 
Lo  tempo  va  d’inlorno  colle  forre.  E a».  Sempre  la  confusion  delle 
persone  Principio  fu  dd  inai  della  cillade.  Come  del  corpo  il  cibo 
die  %'  appone.  Star.  Emr.  o.  <9  4.  Ma  per  trovarsi  con  più  prestala 
al  soccorso  di  quella  banda  ch'egli  aveva  apposta  ad  EsicCo. 

9 — Attribuire  a torlo,  quello  che  il  Boee.  altrimenti  dine.  Cor  ca- 
gione. Lat.  villo  vertere,  insioiulare.  Gr.  itn€i}Xtee.  Boee.  noe.  97. 14. 
Io  amai  sommamente  lo  sventurato  giovane,  la  cui  morte  è apposta 
al  mio  marito.  E noe.  09.  «4.  Il  mnrito  poteva  ccc.  averle  fatto  male, 
e ora  apporle  questo  per  Isrusa  di  H.  Dant.  Inf.  *4.  137.  Perdi' l’ fui 
Ladre  alla  sagrestia  de*  belli  arredi,  E falsamente  già  fu  apposto  al- 
trui. G.  F.  a.  93.  9.  Fece  abbacinare  il  savio  uomo  maestro  Pier 
delle  Vigne,  il  buono  dettatore , apponendogli  Iradigioue.  Farei. 
Ercoi.  ut.  Che  vuol  dire  apporre?  F.  Dire  che  uno  abbia  detto  0 
fallo  una  cosa,  la  quale  egli  1100  abbia  nè  fatta  nè  della;  il  ebe  i 
Latini  dicevano  c onfcrre  atind  in  atiquem,  o conferre  ctri/wm. 

9 — Nota  modo.  S.  Agost.  C,  D.  4.  97.  Si  reputano  ad  ingiuria 
se  queste  cose  sono  apposte  di  loro.  (V) 

3 — Opporre.  Lat.  objlcere.  Gr.  nnrwtwi.Aui.  10.  Alla  qual  rispo- 
si» non  sappiendo  apjmrre.  il  padre  e 1 parenti  lasciamnlo  in  pace. 

4 — .un  riMum . *1  mls:  Dicesi  del  biasimare  qualunque  cota  per 
ottima  ch'ella  tia. 

3 • — alla  h\ha'.  Maniera  di  dire  proverb.  [netto  tinto  sign.  del  §*4.] 
Farch.  Ereol.  ss.  Donde  nasce  bufonchino  per  uno  rhe  mal  di  uulla 
non  si  contenta,  e torcendo  il  grifo  a ogni  cosi,  «i  duole  tra  »è  bron- 
tolando, o biasima  altrui  borbottando;  c di  cotali  si  suol  dire:  egli 
apporrebbono  alla  babà. 
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e — ► code  a code  = Andare  in  lungo.  Are  re  strascico.  Buon.  Fier.  l. 

Il  tuo  male  apponendo  citile  a code-  (A) 

7 — E il-  pau.  Indovinare,  l>ar  nel  seguo,  Lai.  divinare,  ronj  eri  lira 
attenui,  (ir.  «o/4i|ij5at.  Maini,  9.  78.  E venne  Immaginandoti , e 
l'ippOM,  Ch'ella  fotte  sua  itinglir,  ei  suo  inaril».  Morti,  in.  !48. 
Margutle  gli  rispuose:  e Ira  I Caprini]  F.  Ira  le  scope  lu  non  l'np po- 
nesti. Ar.  Fur.  sa.  ss.  Ma  non  v’è  chi  s'apponga  già  di  mollo,  E 
posta  penetrar  nel  tuo  segreto. 

a — Apporsi  in  fallo  =:  Credere  foltamente . Ingannarsi  nelPopi - 
ninne . Ar.  Fur.  97.  7».  Quando  conobbe  non  si  apporre  in  fallo, 
Disse  II  Circasso  al  re  d'Algirr  rivolto.  (M) 
o — Mettersi  in  qualche  luogo,  Posarsi.  S.  Cai.  Leti.  io*.  Siccome  la 
mosca  fogge  e non  «'oppone  in  sulla  pigna! la  che  bolle.  (V) 

10  • — Pro p-  Far  caselle  per  apporsi  — Aggirare  altrui  con  parole,  per 
cavargli  di  bocca  quel  ch'uomo  desidera  : traila  fa  metafora  dagli 
obbachitti.  Le  canile  mino  certi  piccoli  tpazii  comprai  Ài  quattro 
lince,  dentro  a' quali  ti  tcrieon  numeri,  per  certificarti  delie  ra- 
gioni. Farch.  Ercol,  7*.  E quando  alcuno  per  (scalzare  rbircticssla 
e farlo  dire,  mostra,  per  corto  al  boccone,  di  saper  aleuti!  cosa,  si 
dice:  far  caselle  per  apporsi. 

11  — T.  degli  abbacUiiti , i quali  dirono  Parlire  per  apporre,  o per 
dieri  all' insù;  crf  è una  specie  di  /tari ire. 

!«  — * [ Esalo  in  forza  di  nome  ] Pati.  sta.  E se  alcuna  volta  gli  venisse 
preste! lo  alcuna  sii  quelle,  non  sarebbe  che  e'  ite  avesse  però  sdraia, 
mu  sarebbe  per  una  apporre,  e per  abbattimento. 

ApjsOrre.  slìfT.  alquanto  da  Applicare.  SÌ  l'uno  che  l'altro  includi- 
la nomine  di  porre  una  rasa  sopra  l'altra;  urti  questa  sovrapposizione 
nel  verbo  Apporre  imporla  un'aderenza  minore  «li  quella  di  Appli- 
care. Nel  llg.  Applicare  vale  anche  Attenuare,  Appropriare:  nei 
quali  sensi  può  Impiegarsi  come  sin.  di  Apporre. 

APPORTAFRUTTI,  Ap-por-U-frùt-li.  Add.  comi,  indecl.  V.  comp.  Che 
fa  cratere  e matura  i frutti.  Soprannome  del  Sole.  Salvi».  Inn. 
Orf.  (A) 

APPUKTALUCE,  Ap-por-ta-lù-ce.  Add.  eom.  indecl.  F.  comp.  Che  reca 
luce.  Soprannome  dolo  al  Sole.  — Apportali] me,  Porla  lume,  Luci- 
fero, tin.  Lai.  Irnifcr.  Salvia.  Jnn.  Orf.  (A) 

APPORTA  LUME,  A|H|Kir-ta-li‘i-nii\  Adii.  eom.  indecl.  F.  comp.  Lo  tiene 
che  Apportaluce.  Salci n.  Inn.  Orf.  (A) 

APPORTAMELO,  Ap-por-la-mcn-lo,  Sm.  L'apportare.  Quid.  G.  L'no 
fante,  quasi  volando,  con  roinurosi  apporlamenli  assalto  gli  orecchi 
«li  Menelao  con  mollo  sgomentanM-'iito.  {('osi  legge  la  Cr.alla  9.  Sgi>- 
rneiilanieiilo.)  (B) 

APPORTANTE,  Ap-poMàft-le.  Pari,  di  Apportare,  fìemb.  Leti.  (A) 
APPORTARE,  Ap-i*or-ta-ee.  [AH.]  Arrecare,  [Trasferire  una  coni  da 
un  luogo  in  un  altro.  — Portare,  sin.]  Lai-  forre,  portare.  Gr.  fi/>f«v. 
Bore.  «or.  i.  ss.  E farebbe  che  di  presente  gli  sarebbe  apportato. 
(i.  F.  7.  104.  i.  E preso  rd  arso  suo  navilio,  chi;  gli  appartava  la 
villuvaglia  ndfMte,  si  *1  diè  molla  malinconia,  Dani.  Par.  97.  tao. 
Così  si  fa  la  pelle  bianca,  nera,  Nel  primo  aspetto,  della  bella  llglla 
Di  quel  ch'apporla  mane,  e lasda  sera.  Difend.  Pac.  Duchessa,  lu 
«lai  a veder  danzare,  e io  t'apporlo  le  jxiggiori  novelle  che  lu  avessi 
inni:  e feerie  l'ambasciata. 

t *—  Per  trai  lato  dicesi  eht  il  Sole  apporta  il  giorno,  la  luce.  (A) 
Mcnz-  Bini.  ».  to.  E sa  nel  Ciclo  dominerà  si  forte.  Qual  Sol  chc'l 
giorno  apporle.  IN) 

s — Riferire,  [cioè  Dar  contezza  di  alcuna  cosa.]  Lai.  referre,  rentin- 
llare.  Gr.  fijtuv.  Orini.  Inf.  io.  ioa.  E s'allrl  non  ci  apporla,  Nulia 
«avi- in  di  vostro  stato  umano.  E Par.  té.  ne.  E questo  ap|»orlcrai 
nel  mondo  vostro, 

4 — Addurre,  Opporre.  Scgner.  Incred.  t.  4.  to.  Tulle  unite  insieme 
(te  tette)  non  apporteranno  nulla  di  vero,  ma  né  meno  di  apparente, 
operalo  in  confermazione  de'  loro  errori.  (R) 

* — Cagionare.  Produrre.  Lai.  afferrc.  Gr.  nptdfkfitn.  Petr.  ton.  »t8. 
Oh  dolce  inganno  ed  amorosa  froda,  Darmi  un  piacer  che  sol  pena 
m'apporla!  E ton-  suo.  E col  suo  dir  m'apporta  Dolcezza  ch'uotn 
moria!  non  senti  mai. 

» — N.  jMitt.  Recarsi.  /Alt.  Illue  conferre  se.  M.  F.  i.  »c.  Anzi  si  parti 
«Il  là  (Ài  Averta)',  e jx-r  |>otcrr  a giare  le  ciurme  in  C«rrra,  s'apportò 
al  castello  «Iril’ Uovo.  (V) 

7 — jV.  ast.  (Da  Porto.)  Pigliar  porlo,  Approdare.  Lai.  appellerò,  se 
applicare.  Gr.  nponoui^tts.  G.  F.  ».  4».  l.  1 quali  Apportarono  a 
Pisa,  e vennero  a lui  a Poggiboiixì.  Noe.  ani.  il.  ».  Muraviglfaudosi 
forte  malli,  che  senza  ninna  guida  questa  navicella  era  cosi  up|Mir- 
tata  Ivi.  E M.  9.  I condocilori  furono  pretti,  diedero  diano  a’  remi, 
cd  apportarono  in  Sardigna.  Dcelam.  Quintil.  P.  Colui  andòc,  c com- 
perile, e apporlóe,  per  fortuna,  ad  un'altra  dlladc. 

APPORTATO,  Ap-jKir-tii-lo.  Add.  in.  da  Apportare  'uri  tlgn.  di  Portare.! 
Lai.  allalus,  im porla ius.  (Ir. 

* — [Cagionalo , Prodotto.}  Lib.  cur  malati.  Nella  febbre  con  male  «li 
petto  sono  insanabili  I nocumenti  apportali  dal  vino. 

s — Addollo,  Riferito.  Sagq.  natur.  etp.  si.  Esperienze  apportate  «la 
alcuni  contro  alia  pressione  dril'aria.  (N) 

4 — Add.  mi.  da  Apportare  in  riga,  di  Pigliar  porto.  Lai.  appulsus. 
Gr.  szpoaoputaStis.  M.  F.  il.  si.  Lo  re  di  Cipro  con  tre  galee  ap- 
portato, andò  a Vignonc  al  Minio  Padre-  *>  G.  F.  ».  no.  Trovato  lo 
stuolo...  di  più  di  cento  tra  galee  e uscieri,  c legni  grossi  san  za  I 
sonili,  per  passare  in  Cicilia  si  ricolse  in  mare...  E apportalo  in 
Cicilia,  sce-Ms  in  terra  por  guerreggiare  l'isola.  (Pr) 


APPORTATORE,  Ap-por-ta-ló-re.  Ferb.  m,  «fi  Apportare.  Che  apporta. 
Lai.  qui  aderì.  Òr.  Tae.  Duo.  Ann.  ».  cu,  Crsar»  mauin  co- 

lloso domandava  al  senato  se  lai  mori»  s' attribuiva  a lui;  e all' ap- 
portatore dello  seritlo  di  Pivone,  quel  che  el  fece  il  dì  c la  nelle  ultima. 
E Star.  4.  sa».  RiM-nldandnsi  insieme  con  questi  parlari,  gl' infiammo 
una  lettera  di  Vespasiano,  che  Fiacco,  unii  la  potendo  nascondere, 
lesse  in  parlamcnlo.  c mandò  prigioni  a Vilelllogli  apportatori.  * Mcnz. 
Bim.  i.»9.  Orchi  sveglia  pei  ciclo  ilo  tralicci  soave  Apporlatur  di 
calma?  |B) 

APPORTATRICE,  Ap-por-la-lri-cc.  Ferb.  f.  di  Apportare-  Che  apporta. 
Lat.  quac  aderì.  Gr.  fi  turava.  Fiioe.  9.  19».  Elle  questa  mattina  II 
furon  dolenti  ausimi.  r oggi  II  saranno  dolenti  apportatrici  del  fuoco 
Ove  lu  misoramenle  ardere  mi  vedrai.  » Tati.  Ger.  t.  si.  Ila  pre- 
corsa c la  fama  apportatrice  De' veraci  minori  e «le*  bugiardi.  (V) 
APPORTA  VITA . Ap-por-la-vi-la.  Add.  eom.  indecl.  F.  comp.  Che  dà 
vita,  Che  anima  ogni  eom.  Soprannome  del  Sole.  Lat.  fercns  vitam. 
Sul v in.  Inn.  Orf.  (A) 

* APPORTO,  Ap-pòr-lo.  Pari.  line,  di  Apportare,  F.  Apportalo.  (PI) 
APPOSITAMENTE,  Ap-po-sl-la-mcn-lc.  Avo.  AecoNelamenfe,  Propria- 

tnenle.  A betta  potiti,  A tale  effetto.  (A)  Afe  Ri.  Bcrg.  (0) 
APPOSITICCIO,  Ap-po-si-lic-cio.  Add.  in.  Lo  fletto  che  Apposticelo.  F. 
Salvia.  Berg.  (O) 

APPOSITISSIMO.  Ap-po-«Mis-*i-ino.[.#rfrf.  in  ] sup.  di  Apposito,  .fccowcii- 
limo,  Convenicntisiimo.  Lai!,  aplisslmus.  Gr.  Bemb. 

Leti.  t.  ».  aa.  Cosi  II  senlimcntn  è plano,  ed  alle  cnmpar.iiioiii  dette 
ne*  Ire  versi  sopra  rlspondentissimo  ed  appositissimo.  Et.  »•  117. 
Mi  rallegro  con  voi  della  bellissima  ed  apposi livdma  relozion  vostra 
falla  nel  «cnalo  nostro. 

APPOSITIVAMENTE.  Ap-po-sl-ti-va-mén-te.  Acv.  Con  modo  appositivo. 
Buscelti.  Berg.  (N) 

APPOSITIVO,  Ap-po-si-tì-vo.  Add.  ih.  Che  ti  può  apporre.  Lat.  qui 
potasi  adjiei.  tir.  iraòrScroj.  Buòn.  Fier.  ».  4.  «8.  Titoli,  diro,  appo- 
sitivi,  aggiunti . E non  sustanzioli , dovi,  molli. 

9 — Posticcio.  Apposi  tizio,  /foce.  Filoc.  i.  4.  Sotto  nome  appositivo  di 
altro  padre  tenera  mente  la  nutrirà.  A».  »7i.  Il  suo  appoalllvo  nome, 
cioè  Filocopo,  lasciò,  e Florio  suo  naturai  riprese.  Amali.  (B) 

* » — In  tento  figura  lo.  Appfrriralo,  appiccato  con  la  saliva.  Iluonur. 
Titoli,  dico,  appositivi...  flosci,  molli.  Di  miglior  uso  però  è la  voce 
ApjMiniliìle.  estendo  in  generale  la  desinenza  in  ivo  di  valore  at- 
tico. (Gli) 

APPOSITIZIO , Ap-po-si-ti-zl-o.  Add.  m.  Lo  itetio  che  Apposticelo. 

Lat.  addifillu*.  Gr.  icpò»5lT9«.  Sale.  Ditc.t.  487.  1 t«*sli  di  san  Pietro 
e di  san  Paolo  contro  alla  vanità  delle  donne,  non  parlano  dei  caprili 
apposi tizii  ree.,  come  pare  ebe  voglia,  ere. 

APPOSITO,  Ap-pò-sl-lo.  Add.  m.  da  Ap|torrc.  Lo  tletto  che  Apposto. 
F.  Guid.  G.  Aggentilivano  la  sostanza  del  detto  oro  quinci  e quindi 
l' apposite  nazioni.  (V) 

» • — Per  Acconcio,  A dulia  lo.  Fallo  o Nesso  a posta.  Dant.  Còno-  sé. 
Nel  cominrtanirnlo  di  ciascuno  bene  ordinalo  convito  sogliono  li  «er- 
genti prendere  lo  pauc  apposito,  e quello  purgare  da  ogni  macola.  (Zani 
APPOSIZIONE,  Ap-po-si-zl-ó-ne.  [ Sf. J Lo  aletta  che  Apponi iucnl«>.  F. 
luti.  apposiliD.  (ir.  ttpiuSt-ns. 

t — Gli  antichi  dittero  altrui  Apposizione  di  cuore  per  Attaccamento. 
Albert.  44.  »».  Che  non  ne  cacciò  fuori  la  necessllade,  Domcncddio. 
o l utili tadr . ma  la  volotttade  c lu  troppa  apposizione  di  cuore.  E 
appretto : Non  dimise  la  neerssitade  o !’  utilitarie,  ma  la  Irapin  vo- 
toli la  de  e tropi»  apposizione  di  cuore.  Frati,  tegr.  coi-  danti.  Come 
potrai  vistare  per  api»o«izionc  del  rimedio, 
a — (Crani.)  Figura  grammaticale.  Smlv.  Afoert.  9.  ».  io.  Ed  è piut- 
tosto quella  maniera  che  i latini  retlorici  chiamano  apposizione , la 
qual  mostra  che  il  relativo,  e qualche  voce  del  veri»  Essere,  ad  ap- 
pellativo nome  pinta  davanti,  s'immagini  dali'udilore.  (V) 

4 — (FU.)  Apposizione  ti  dice  dai  Fisici,  parlando  de' corpi  che  deb- 
bono il  loro  cretcimcnlo  all'aggiunzione  o unione  de' corpi  circon- 
vicini. Catch.  B.  4.  Se  formali  si  sieno  dentro  alla  vescica,  e quivi 
per  la  continua  apposizione  e coesione  di  simili  mulerie  somministrale 
«lall'orina,  ecc.  F.  Aggiunzione.  (A) 

APPOSTA,  Ap-pò-sla.  Acv.  Lo  stesso  che  A posta.  F.  Buon.  'Fier.  ». 
4.  la.  Poiché  scorto  ebbi  mancarmi  l'ora,  mandai  stanotte  il  mio 
scrivano  apposto.  Ben  armalo  'I  bulle!  eco.  Tae.  Da t\  ann.  ».  «ih, 
Non  si  dèe  appo*!»  «Falconi  mitrasi  levure  a*  mariti  le  loro  consorti 
ile' beni  e de' mali.  (B) 

APPOSTAMENTO,  Ap-po-sta-mén-lo.  [<$«.  Agguato,  Insidia,]  L' appo- 
stare. Lai.  insidiar.  Gr.  hitpa.  Cr.  ».  »s.  tf.  Inutili  sono  porgli  ap- 
postamenti e guerre  che  fanno  loro.  ,tfor.  S.  Greg.  Dentro  alla  tnenle 
egli  sosteneva  gli  appostamenti  de' maligni  spirili. 

*i  — ■ Porre  appostamenti.  Appostare,  cioè  insidiare.  Crete,  t.  il.  Da 
tutti  gli  animali  a'quall  pongono  up|K>*tamrali  ree.  (Oh) 

APPOSTARE,  Ap-po-olà-ee.  ’ All . Stare  come  a patio  opportuno  per] 
osservar  cautamente  dove  si  ricoveri  o sia  riposto  checche  ti  ita  : 
Conlrattcgnar  eoli' occhio.  Lat.  Insidiarl,  Invìdia*  tcmlen*.  tir.  ht- 
ipt/uv.  Cr.  o.  e»,  a.  E da  fttlr|»ar  latte  erbe  e arboscelli:  dove  le 
volpi  si  «ascondono,  per  appostare  ere.;  imperocché  la  malvagia 
volpe,  si  «lire,  gli  apposta.  E n.  ».  Anche  «ouo  appostale  da' nibbi, 
c da  alcuni  altri  rapaci  uccelli.  Frane.  Sacch.  Op.  die.  to.  Oli  car- 
datori fuggonsi  c nuscondonsi  dietro  ad  un  arbore,  il  quale  egli 
appostano. 

» — Osservare  semplicemente,  o Corre  il  tempo.  Lat.  obscrvarc,  vignare . 
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Ci*,  ntp&v.  foni;,  it.  Questo  è quello  elio  I lettori  donno  intenta- 
mente a ruta  re  apportando  per  le  scritture  ree.,  siccome  appuntare 
può  nel  l'Èva  ugello.  Bocc.  noe.  fi.  ».  Gulfanln  «vendo  oppostalo  die 
insieme  colla  moglie  era,  eoe.  E Luti.  tos.  Che  lei  dire**  in  suo  dis- 
petto andare  «titolando  , e appostando  di  guastarle  11  suo  bel  viso 
amoroso,  t'ir.  Ai.  *7.  Ilo  verso  il  flumicello,  e appostando  la  più  bassa 
parie  della  ripa. 

,1  — Determinare  II  luogo  dove  vibrare  il  colpo  a altro.  Ar.  Far.  i. 
74.  Colte  propini  il  deslricr  gli  fa  risposta.  Clic  fu  presto  al  girar 
come  un  baleno;  Ma  non  arriva  dove  I colei  apporta:  Misero  il  ea- 
vnllor  «e  piungra  a pieno!  (P)  /ferri.  Ori.es.  so.  Col  brando  in  mano 
a la  srrpe  s'uerosla,  E fl  primo  colpo  a meno  il  collo  apposta,  (N) 

4 — | /o  modo  fanti!-  Appostar  una  sorba  ~ Appiccare  mh  co/po.] 
Ciriff-  Cult.  s.  Ed  ci  col  guanto  una  sorbo  gli  appunta  In  Mlll'ocec- 
ebio , ed  basscl  posto  al  piede  Morto,  che  non  battè  senso  nè  polso, 
rt  — Jfiifaio  la/ara  per  Postare  semplicemente,  cioè  Prender  ftoslo.  (0) 
« — Notare,  Fermar  la  posta,  frane.  Saceà.  (O) 

? — Conoscere,  Indovinare.  CeocA.  Dot.  al.  4.  se.  4.  Va.  oppostali  (u 
questi  cervelli.  E Late.  Sibili,  t.  ss.  Non  gli  apposterebbe  uomo  nato.  (V) 
r.  ■ — Palmare,  Mostrare,  Scoprire.  G.  E.  lib.  t.eup.  isi.  Don  suu diru- 
pare e confidente  II  tradì,  e l'appostò  al  conte.  (VI 
» _ Prov.  Appostar  l'allodola,  ola  starna:  Dkctidichi «pende  U tempo 
in  codiar  gli  andamenti  alimi,  e di  chi  pone  l'occhio  addotto  oche 
che  tia.  Alclaf.  lolla  dal  codiar  degli  uccellatori.  Buon.  Pier.  f.  4. 
*7.  Budiiim,  perchè  Tirinlo  Apportala  ha  la  slama.  E 4.  1.  i.  Quid 
ladro  clic  apposlò  la  slama  il  die.  Por  desio  di  peluria  non  veduto, 
Crcpa  di  rabbia , ebè  senta  un  ragazzo, 
io  — lu  sign.  n.  p/ut.  Accamparsi,  Fermarsi  con  l' esercito.  (O) 
APPOSTATA,  Ap-po-sla-la.  Sm.  E.  A.  E.  e di'  A|Kislala.  EU.  SS.  PP.(k ) 
APPOSTATAMI  ME,  Ap-po-sln-la-mèn-lc.  Ave.  A pania.  [A  bella  po- 
lla.] Lai.  consulto,  dedita  opera,  de  industria.  Gr.  Lib. 

Moli.  Aveva  un  suo  fante  stalo  anticamente;  apposta  lamenta  gamia 
con  lui,  perchè  gli  risponde*  argulamente. 

B — Appo«itumcnta.  Lai-  apposite.  /Iran.  /.al.  Bell.  L'officio  del  me- 
dico è curare  apposlulainrnta  per  sanare.  E appretti):  Collirio  del 
parllere  è parlare  app<>«talamcnta  per  far  credere.  Bar  Mi.  (A) 
APPOSTATO , Ap-pr>-sta-to..Jdrf,  in  da  Appostare  ..Va/uf.  Sfin.  Perch’Po- 
sco  di  rasa  all'aria  oscura,  Guardando  prima  s' io  sono  appollaio, 
Non  creder  clic  de" birri  abbia  paura.  (A) 

APPO  STATORE,  Ap-po-»ta*ló-re.  I erb.  tu.  da  Appellare.  Che  appaila. 
Lai.  insidialor.  Òr.  n tifiti**,  A/or. S.  fi rcg.  i.  it.  Mostrandogli  se- 
gretamente il  visto,  quasi  come  uno  uppo«talore  uccide. 
APPORTATRICE,  Ap-po-sta-tri-ee.  Cerò.  f.  di  Appostare,  E.  di  rcg.  (O) 
A P POST  ICC  IO,  Ap-|>o-*!ir-eln.  Add.  mi.  V.  A.  E.  e di'  Posticcio.  — A po- 
si irci  0 , Appesiticelo,  Appodlizio,  «in.  / mI ■ uildililiu*.  Gr.  npòrStro;. 
(Come  il  lai.  impoiiini  forni  unpwi/ff  iiu,  coi  apposita* apposto  forni 
upposilHiut , donde  Apposticelo.  Appailo  dicesi  per  opininone  al 
naturale  che  non  è apposto  dall'  uomo.)  Lib.  Amor.  Ed  lu  esse  fem- 
mine coler  naturale,  più  che  apposi  irrio,  vedruio  che  è onoralo. 

* 9 — In  tifi  nifi  di  Per  modo  di  provvisiono.  G.  E.  I.  io.  Il  Umile  era 
mollo  gravo,  c uno  ponte  apporticelo ...  si  ruppe.  (Gh) 

APPOSTO,  Ap-pó-sto.  Add.  ni.  da  Apporre.  [A>i/o  «opra.]  — Appesilo. 
tia.  Lai.  appositus.  (ir.  rporteàilf.  Cr.  a.  it.  i.  Il  loglio,  ovvero 
zizzania  ree.,  alle  ferite  putrefalle  apposta,  inondllieale,  e sanale. 

* — Allrihuilo  a lori».  Lai.  Hiatus,  irrogali».  Toc.  Ih ir.  i.  m.  Dove 
per  fuga  tentata,  ovvero  appostagli,  fu  ucciso.  finire,  Star.  il.  si. 
La  giusl ideazione  delle  calunnie  apposteci  sarebbe  forse  necessaria, 
o ctiuv  minile. 

APPOSTOLA,  Ap-pò-slo-bu  [Sf.  di  Appostolo.  F.  e di'  Apostola.]  Fr. 
Jac.  T.  Si  in' ha  legalo  il  cuore  Maddalena,  pensando,  temendo  e 
desiando,  innamorala  appostola. 

APPOSTOLATICO,  Ap-po-slo-là-li-co.  [Sin.]  V.  A.  Papato,  Pontificato. 
V.  c di'  Apostolati™. 

APP08T0LAT0,  Ap-po-slo-là-lo.  [.S'ui.]  E.  A.  E.  e di'  Apostolato.  EH. 
SS.  I‘P.  9.  330.  Giuda  rivendo  in  gloria  e In  onore  d'apposlotalo 
per  Cristo,  «i  il  Iradìc.  » Cavale.  All.  Apotl.  ri.  Segregatomi  Bar- 
naba c Saulo  In  quell’opera,  due  dell’ appostatalo  al  quale  io  gli 
lioe  assunti.  (V) 

* APPOSTOLI,  i Archi.)  Ap-po-sto-ll.  Sin.  pi.  Coti  ti  chiamano  le  colonne, 
o toilenlaroli  delle  chiaviche.  (Co) 

APPO9T0LICAI.E,  Ap-po-*lo-li-rù-le.  Add.  con  i.  E.  A.  E.  e di'  A post  o- 
lieale.  Lib.  /licer.  Se  ’l  giudirio  dell'  appostai  irai  Sede  pendesse  da 
tuo  arbitrio. 

ÀPP0STOLICAMENTE.  Ap-po-#lo-li-c*-B*éiHe.  Avv.  E.  A.  E.  t di'  Apo- 
stolicamente. Fr.  (Hard,  preti.  B.  Vlveaao  in  que'  (empi  con  esempio, 
e appoMoliranicnle. 

APPOSTOLtCO,  Ap-po-*UV|i-cw.  Sm.  t'alia.  Pontefice.  E.  A.  E.  Aposto- 
lico. Lib.  Ilice»'.  E quando  rapposloliro  vide  clic  immi  |M>ta:i  conta - 
stare,  ere.  ’J'et.  Br.  *.  aa.  Silvestro  fu  fallo  vescovo  e appostoftai 
de'  Romani.  E appretto:  E tenne  quello  'nipcrio,  che  noi  sottomise 
all* appostallcii , siccome  fece  quello  di  Roma.  Slor.  Pili.  *7.  Si  parilo 
da  Gruma,  e aiidoiuie  all'appiHlolico  di  Roma. 

APPOSTOLtCO.  Add.  »n.  E.  A.  E.  e di'  Apostolico.  Pertinente  ad  apo - 
itolo.  Che  fa  uffizio  d'  apostolo.  Vani.  Par.  18.  07.  Poi  con  doli  rimi 
e con  volere  insieme,  Coll' uffìzio  uppostolico  si  masse. 

9 — Papale,  Ponlilk'ule.  Lui.  ponlilicius.  fi.  E.  4.  93.  l.  Essendo  papa 
Urbano  II.  in  multa  appostoti».  Frane.  Sacch.  /Un».  A le,  ehc  tieni 
l' «ppiMfor.ro  ammanta.  j 


APPOSTOLO,  Ap-pò-Slo-lO.  Sm.  E.  A.  E,  t di’  Apostolo. 

ì — Per  antonomasia,  S.  Paolo.  Pati.  *4.  Anzi  come  in  un  «Uro  luogo 
dice  l'appostalo. 

* APPOZZARE,  Ap-poz-zù-rc.  E.  All.  Immergere  in  un  pozzo. 

* 9 — [Per  timil.]  Immergere,  conm  *i  farebbe  di  checché  tia  in  un 
pozzo. 

" 3 — Per  Fare  uno  pozza,  o render  limile  ad  una  pozza.  Soder. 
Arbor.  Prr  poter  farlo  comodamente,  e non  appozzare  inlonio  al- 
l'arbore. (Gli) 

* APPOZZATO,  Ap-poi-ù-lo.  Add.  »w.  da  Appozzare.  (Gb) 

* APPRATIMENTO.  (Agr  i Ap-pre-lÌHorn-lo.  Sm.  Lo  appratire,  il  ri- 
durre a prato.  Targ.  Eiag.  4.  as*.  Ma  non  sempre  tale  appraliuicnlo 
si  (a  con  buone  regole.  (Gh) 

APPRATIRE.  (Agr.)  Ap-pra-li-rc.  Alt.  (Da  Prato.)  Ridurre  a prato  tm 
leri'eno.  Targ.  Eiag.  4.  339.  Anche  la  Toscana  ha  bisogno  di  appra- 
tire le  spalle  de' suoi  dumi  e rii.  (Rob)  (A) 

* APPRATITO.  (Agr.)  Ap-pra-ti-l».  Add.  m.  da  Appratire.  Bidotl»,o  so- 
migliante u prato,  sin.  Pratili).  Targ.  Tozz.  E vanno  ( i cunUuIini) 
ricavare  jl  fieno  dalle  ripe  a scarpa,  ed  appralile  appositi.  (Gli) 

APPRECAZIONE,  Ap-pre-ca-zl-ò-nr.  Sf.  Preghiera,  Supplica.  Inauro. 
Bcrg.  (O) 

APPREGl  ARE  . Ajv-pre-già-rc.  Alt.  E.  A.  E.  e di'  Apprezzare.  Lai.  «esti- 
ma re.  Gr.  nolùuàtu.  {E.  Pregio.)  Dui.  Purg.  ta.  i.  La  cui  opera  è 
da  r**ere  «pprrgiata  e lodala. 

APPREfilATQ,  Ap-pre-già-lo.  Add.  in.  da  Appregiarc.  E,  A.  E.  e di' 
Apprezzalo.  (0) 

APPREAIERE,  Ap-prè-me-cc,  [„///.  anow».  E.  A.]  E.  e di'  Premere.  Coi». 
Inf.  li.  Impongono  taglie  e gravamenti  a quelli  guidili  rb'rlli.ap- 
premooo, 

APPRENDENTE.  Ap-pren-dén-lc.  [Air/,  di  Apprendere.]  Che  appren- 
de. Lai.  addisceus,  divrens,  Uro.  Gr.  Bui.  La  memoria 

delta  mente  apprendctilc  si  ricorda  della  memoria  delti  spirili  ap- 
presi, quanta  fu  ferma  ul  sommo  Rene,  onde  ita  discesa  e aveva 
avuta  origine. 

.U’IMlf  SPENTISSIMO.  Ap-pren-den-lis-si-mo.  [.4drf.  mi.]  inp.  di  Appren- 
dente. /.ai,  ad  lìhrmdtti  >p4ltabDM.  Gr.  tùpoàiaravoe.  Zibatd. 
Andr.  Sogliono  essere  in  quell' aria  d’ ingiglio  chiaro,  e di  menta  ap- 
prendetilissima. 

APPRENDERE,  Ap-prcn-dc-rc.  [All.  OHM.  e n.  a**.]  Imparare,  Coup- 
prendere.  Intendere.  Lai.  disccre.  add  lacere,  |Krri|Ktt,  apprettai* 
dere.  Gr.  pxvjnu*.  foce.  «oc.  ai  ».  Avendo  questa  cammino  appreso, 
più  volle  poi  in  processo  di  lempo  vi  ritorni».  E noe.  se.  e.  Ver- 
gendo epici  signori  ree-,  e de'lor  «"ostinili  appremlcmlo,  poi  le  nc  po- 
trai qui  venire.  E «or.  49.  9.  Perchè  apprendiate  d'o-rr  voi  uwle- 
siine,  dine  *i  conviene,  donatrici  de"  vostri  guiderdoni.  Pani-  Inf.  10. 
ai.  Ma  i vostri  non  appmer  ben  quell'ano.  E Purg.  14. 31.  Quei  miiio 
spirli,  maestro,  eh  l odo?  Di**'  io;  ed  egli  a me:  lu  vero  apprendi. 
È Par.  s.  4.  Non  li  maravigliar;  che  ciò  procede  Du  perfetto  veder, 
che  come  apprende.  Cosi  nel  bene  appreso  muove  il  piede,  fi. 
il.  as.  s.  Quelli  che  stavano  ad  apprendere  grammatica  c litica  in 
quattro  grandi  scunle. 

2 — Hello  anche  dette  balie.  Gitili.  IxU.  14.  41.  Aon  è già  fera  cru- 
dele tanta  clic  'i  suo  sìmile  offenda,  fuor  solamctilc  fece  die  dimo- 
rano coll'  uomo,  crune  cavallo  e cane,  e non  credo  appresomi  alla  lur 
natura,  iua  dalla  malizia  dell' uomo  coll'  unnio  adilimoraudo  baunn 
appreso.  (?) 

3 — Insegnare,  nm  è maniera  antica,  e che  t iene  dal  franca e Fare 
apprendere.  Liti,  decere.  Gr.  Siò*.taui.  Xo e.  ani.  a*.  9.  La  virtù  ra- 
gimicvolmenle  Bianca;  ma,  per  la  tua  licita  prov  videuza,  io  rappren- 
derò come  io  potrò,  fapos.  Sa/m.  Il  padre  è naluralmcuta  tenuta  al 
lìgliuiilo  ecc.  amniunirlo  di  Dio,  e d' apprendergli  linoni  costumi, 
porche  sia  buono.  « Guilt.  Leti.  ».  *«.  Maestri  lutti  ere.  Al  più  ordi- 
nata e presto  uomo  apprendendo,  nou  apprenderono  si  fallo  vizio  di 
radicare  ere.  come  esse  ecc.  gli  apprenderla.  (V) 

4 — Prendere  «rmpHccmonlt*-  Imi.  appidn-udere.  preheudere.  Gr.ìx/, »- 
Càviiv.  » Bcmb.  Slor.  S.  «9.  Esso  venne  a Tosca  nella,  terra  nella  via 
Cassia;  la  quale  se  gli  oppose  con  gran  numero  di  contadini,  accioc- 
ché egli  non  v'entrasse:  alla  line  le  sue  genti  I appresero,  e Munte- 
liascone  ancora.  (V) 

9 — ni  co«s  — Prendere  pouai o.  Multo  dell'  uso.  Ber n.  (O)  ha  que- 
sta significazione  di  Apprendere  cicli#  f Apprensione  del  posscsto. 
E.  Apprensione  § 3.  (N) 

o — Accendere.  Frane.  SÌuck.  Ball.  t.  so.  Ghinda  d’allegrezza  il  cuore 
apprende.  Poli:.  Slanz.  9.  in.  Sovres-i  buttali  forte  f lor  fucili,  E 
fatigli  apprender  tulli  a poro  a poco.  Amuti.  (Il) 

J — Colf  infinito  senza  il  segnacaso  cs pretto.  Menz.  Sul.  7.  Cbc  ap- 
prese in  viaggiar  perder  In  bile.  (V) 

« — [Riconoscere,  Scoprire,  Ritrovare.]  Unni.  Purg.  4.  133.  AncUic- 
ramini  qualunque  m'apprende. 

o — Temere,  Sonpeltare,  Figurarsi,  Immaginarsi , esimili.  Lai.  vercri. 
Gr,  qo&tVJJ’xi.  Seguir.  Mann,  aprii.  19.  4.  Non  facendo  i fanciulli 
se  non  quel  tanta  che  apprendono  loro  genio,  loro  guadagno.  .Vrpaer. 
jt/unn.  seti.  io.  i . Non  solo  appmuh-raiiuo  quel  nule  come  iiniuenso 
o come  insiielo,  uia  come  loro  già  tallo  imminente.  (V) 

* io  — Per  Rappigliare.  Malt.  t.  i».  Il  puro  (balsamo)  iucsìo  nel  latte 
rapprende,  (Rob) 

il  — Insign.  tl, pass.  Appigliarsi,  Attaccarsi.  Lat.  inliacrere,  roalesrorc. 
Gr.  rù/yurS».  Bore.  noe.  so.  is.  Avvenne  che  un  fuoco  s'apprv-c 
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in  Capsn.  E nov.  ss.  s.  Il  fuoco  «li  sua  natura  piuttosto  nelle  leggieri 
v morbide  cose  «'apprende,  die  tirile  dare.  Sem.  Hat.  80.  Ma  (hiì 
che  gli  è appreso  e cresciuto  ( l’ulivo).  egli  è bello,  verde,  ferir  e vi- 
goroso. E appretto:  E vidi  di  qacllr  < rffl)  die  furon  pianlule  non 
ftotamrnlc  di  febbrajo,  dir  alluseli»  di  morso,  e apprese nJ,  e man- 
lenncrsi,  c abbrarrlnro  gli  olmi,  e fecero  fnillo. 

• t — [Per  metaf]  follo  tirato  sign.  Pani.  Inf.  s.  iim».  Amor,  rifa 

cuor  geni  II  rollo  «apprende.  Rim.  .ini.  P.  X.  Quid.  Guin.  Fuoro 
d'amore  in  genlil  mr  *'nppren«le,  Como  rlrtule  in  pietra  preziosa 
G.  F.  r.  si.  i.  Acciocché  I Colonne»!  non  «'apprendirsecro  all'ajuto 
degli  Aiinibaldcsclil. 

Il  — Apprend«frv|  d'amore  ZZ  Innamorarti.  Ixsl.  amore  capi.  Gr.  ìpvri 
ÌXù*tu.  Uc.  M.  Appio  Claudio  «'apprese  dell' amore  d'ima  pulci-ila 
(A  id  Piti.  E co»!  sono  io  appresa  d'amore,  come  fu  ella. 

Apprendere  diff.  da  Comprendere,  Intendere,  Capire.  Apprendere 
nella  nozlon  tollerale  è mollo  afllne  ad  Appigliarsi,  Attaccarti.  Cosi, 
Il  fuoco  ti  apprende  facilmente  alla  paglia.  Comprendere  nel  valor 
letterale  e proprio  è prossimo  ad  Occultare.  Circondare,  Contenere, 
Abbracciare  ccc.  /«fendere  dice  tendenza,  direzione , conversione  a 
qualche  oggetto:  come  Intender  gli  occhi  In  roso  fluoro.  Capire  nel 
senso  proprio  vale  Contener*.  Nel  llg.  poi  soglionsl  questi  verbi  usare 
indistintamente , ma  purev'hn  quatohr  differenza.  Poiché  Apprendere 
si  dire  delle  cognizioni  die  d provengono  dagli  altri;  t'omprendere 
imporla  un  apprendimento  più  intenso  e più  esteso.  In  nunlo  che  ab- 
bracci rifilerà  conoscenza  dell’ oggetto,  /nfendere  es(irimr  ciò  che  di- 
rettamente ed  immediatamente  entra  nrlla  nostra  cognizione,  senza 
vermi  rapporto  all' oggetto  da  cui  deriva;  Capire  poi  equivale  ad 
Intendere  e Comprendere. 

APPRENDENDOLE . Ap-pren-dr-vo-le.  Add.  eom.  Lo  eletto  e he  Apprensi- 
bile. V.  Lai.  compreiicnslbilis.  Gr.xstrihr^ t;.  Uut.  A ine  Dante,  cioè 
ni  mio  intelletto,  veniva,  cioè  appmutov ole  e inlrlligibilr. 
APPRENDIMENTO,  Ap-pren-di-uién-lo.  [.Vùi.l  L apprendere , [Jnleu- 
dimenio,  Conotcimenlo.  V.  Apprensione. J Lai.  eomprebensio.  Gr. 
xxrx/.r’ftì:.  Teol.  miti.  Non  perch’ella  non  sia  buona  e nobile,  mn 
perdi’ eli' è supernato  apprendimento,  Fav.  Etop.  Abbandona  quella 
propria  ond’è  maestro,  e seguita  quella  onde  non  n'ha  alcuno  ap- 
prendimento. 

* — [Insegna mento.]  Coni.  Pani.  Purg.  il.  100.  Per  l'amministrazione 
de*  sensati  apprendimenti  di  quelle  Ire  sorelle.  (O) 

a — Timore.  Lai.  metus.  Gr.  f m;.  &a.  Piti.  Follia  è uno  apprendi- 
mento di  pericoli  e fatichi*. 

4 — Possesso,  Possessione.  C.  dell'aio.  lìerg.  (0) 
i*  — Sentimento  o tintile.  Fav.  Esop.  17.  Per  la  bestia  colle  grandi 
orecchie  (t‘ intende)  gli  arroganti  villani  e mercenarll . che  avendo 
alcuno  apprendimento  di  baldanza  per  lo  ingannevole  loro  parlare  ed 
entrano  in  sollazzo  di  parlare  contro  alia  toro  natura,  c dispiacciono 
credendo  piacere.  (Pr) 

APPRENDISTA,  Ap-prcn-di-sla.  Sin.  Colui  che  Impara  o ti  esercita  in 
alcuna  professione,  F.  Apprenditene.  Coech.  S.  M.  X.  Come  scuola 
vuole  maestri  abili  c zelanti,  apprendisti  docili  e studiosi.  (A) 
APPREND1T0RE,  Ap-prrn-dl-ló-rr  [Però.  m.  di  Apprendere.]  Che  ap- 
prende. — Apprendente , Apprendista,  tin.  Lai.  addlscen».  Gr.  xx- 
rx\xpSìnvs.  Fr.  Giord.  R.  Ma  di  questa  dottrina  egli  non  volle  mai 
«*»«crc  apprrndilor». 

APPRENDITRICE,  Ap-pren-dl-tri-ee.  Ferb.f  di  Apprendere.  F.  dtr*g.(  O) 
APPRENSIBILE,  Ap-pren-si-bi-to.  Add.  eom.  Allo  ad  apprendersi.  — 
Apprendevote , tfn.  Lai.  comprrhen»ibili*.Gr.**rafonrr«<.  7’ro /.  misi. 
Egli  è tulio  desideratole,  ma  non  è tulio  opprensibile,  né  nel  pre- 
sento nè  nel  fnturo. 

APPRENSIONE,  Ap-pran-si-é-ne.  [Sf.  Ceree: ione.  Idea  ehe  ti  concepi- 
sce di  alcuna  cosa  indlfiendenlemenle  dui  Tesa  me  della  ragione.]  — 
Apprendimento,  sin.  luti,  disciplina,  coinprefien*io  Gr.  xxrxìx^»;. 
Pani.  Coni*,  sa.  Perocché  da  lei  aver  non  possono  alcuna  appren- 
sione. lìut.  La  nostra  apprensione  è allo  finito,  benrhè  per  potenza 
aia  infinita.  Coni.  Inf.  M.  Odio  è un  movimento  «l'appetito,  rhe  di- 
serrale da  alcuna  apprensione,  ovvero  cogno«eibilita«le.  » Guitt.  Leti. 
18.  «7.  Leggendo  in  loco  vita  apprendemmo,  a l'apprensione  fece 
talento.  (V) 

t — Piti  comunemente  Timore,  o piuttosto  n primo  grado  del  timore. 
Lai.  metus.  Gr.  ?ó€«;,  ito;.  Fr.  Giord.  Pred.  L'altro  ( dolore ) al  è 
d' apprensione,  c questo  r nell' anima.  (B)  Magai,  luti.  fam.  i.  41. 
Può  essere  un  pregiudizio  di  quelle  prime  apprensioni . la  quali  bi- 
sogna sgombrare  dalla  nostra  mente  per  poter  bene  filosofare.  E t. 
81.  L'npprenslonedl  avere  a vivere  per  qualche  tempo  lontani.  Accad. 
Cr.  (116.  8.  p.  ssa.)  Ma  non  ci  trattongtiiamo  in  questa  digressione , 
e tornando  ulta  di  lui  (di  Monlezuma)  giusta  apprensione,  conclu- 
diamo ccc.  (N) 

1 — Onde  Dare  apprensione,  Mettere  In  apprensione  = Jndur 
sospetto  0 timore.  Red.  Coni.  Non  si  metta  in  apprensione  per  quelle 
sensazioni  fastidioseUe.  (A) 

s Stare  In  apprensione  ZZ  Apprendere , Sospettare , Dubitar 
frinendo.  (A) 

4 — Dello  anche  del  timor  della  morte.  Salein.  Pro»,  loie.  i. 
isi.  Non  dn  dolori,  non  dalla  terribile  apprensione  di  morte  accom- 
pagnata. (PI) 

s — Prendimenln.  Bargh.  Vetc.  Fior.  ssr.  Era  allora  finita  ogni  ce- 
rimonia e qualunque  allo  alla  intera  apprensione  del  possesso  ai  ri* 
cercasse.  (V) 
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• 4 — (Leg.)  Fallo,  mercè  cui  ti  prende  pouetto  di  una  caia.  — An- 
che radura,  arresta  d' un  accusato,  d'  un  debitore . od  anche  del  se- 
questro, od  oppignorasene  delle  tue  iattanze.  (Co) 

APPRENSIVA,  Ap-pruwi  va.  [i'/'.J  Potenza  deU’apprcnderc.  Pota.  ito. 
Beni  naturali  dell'anima  sono  ree.  buona  immaginaliva , buona  ap- 
prensiva, buona  reminiscenza , ccc.  Pani.  Purg.  18.  tt.  Vostra  ap- 
prensiva da  esser  verace  Traggo  intenzione.  Amet.  47.  E con  diiigenziu 
dand«igli  l'apprensiva,  in  la  memoria  le  guardava.  Bui.  Hanno  que- 
sto virtù  luogo  approprialo  nel  cupo  limano,  doé  nel  cembro , cioè 
P apprensiva,  ovvero  fantastica  che  si  chiami. 

APPRENSIVO,  Ap-pren-si-vo.  Aild.  m.  Allo  ad  arrendere.  Bui.  La 
potenza  apprensiva  dello  'nlelletlo  è alta  a servire  alla  ragione  c 
a'  srnlimmtl. 

9 — Inclinalo  a temere.  Lai.  mclitulosus.  Gr.  setoliti;. 
APPRtNSORIO.  (Anat.)  Ap-prm-sù-ri-o.  Add.  m.  Aggiunto  d'organo, 
che  prende,  ehe  tlringe  eolia  ma  no.  Organo  opprcusorio.  Bald.  l'oc. 
Pii.  (A) 

APPIIESENT  AMENTO,  Ap-pre-scn-la-mèo-to  Sm.  Frequenza  di  presen- 
tarsi u checchessia.  (O) 

APPRF.SENTANTE,  Ap-pre-scn-lin-le.  Pari,  di  Appmcntarc.  Che  ap- 
presene Citar.  Leti.  (Gfom.  Arcud.)  La  qual  uiatida  a V.  8.  perché 
sia  ella  l'appresentanlc.  Amati.  (B) 

APPRESENTARE  , Ap-pre-aen-tà-re.  All  ] Iterare  alla  presenza.  Porre 
avanti.  (Da  presente.  V.)  Lai.  afTcrrc.  Gr.  radimi**».  G.  F. e.  9t.  s. 
A chiunque  apprcsenlò  «Ielle  delle  slampe  . le  eambiò  P una  ad  uno 
agnslaro  d'oro.  Pani.  Purg.  si.  40.  Mai  noti  I'  appmsrnlò  natura  r 
arie  Piacer.  E Par.  r.  io«.  Ma  perche  l'ovra  lauto  e più  gradila  Del- 
l'operante  , quanto  più  apprest  ala  Dellu  bontà  del  cuore  ond  ò usci- 
la.  « Ar.  Fttr.  41.  Ut.  Oi  dice;  c una  gemma  allora  nata  Le  da, 
ch'alia  padrona  rappresenti.  <Pe) 

• — Rappresentare,  cioè  Tenere  il  luogo  e la  rece  d' allea  persona. 
Lai.  alicujus  vice  fungi.  Gr.  rivi,;  "ir/x  noi  ri».  G-  /’.  10.  ro.  4.  Onde 
volendo  attendere  alla  pietà  de' Romani  r della  «anta  Chiesa  di  Roma, 
rhe  n'appresetila  (ulto  'I  mondo  e la  fede  cristiana,  procedette  sopra 
Il  dello  Jacopo. 

• — X.  pori.  [Recarsi  innanzi  0 alla  presenza.  Presentar*!,  Affacciarsi , 
Mostrarsi.]  Alorg.  11.  tuo.  E clic  ite  debita  andar  crrrando  Tanto, 
eh' a lui  si  | tosti  apprrscnlare.  Guice.  Slor.  17.  <».  Apprncnlallsi 
adunque  gli  sroppetlieri  olle  duo  porte,  ccc. 

APPRF.8ENTAT0,  Ap-pnvoen-tà-fo.  Add.  m.  da  Apprescnlare.  Lai.  alia- 
lus.  Gr.  irxptvrifsrso;.  m FU.  S.  Alurgh.  184.  E Margherita  fuc  me- 
nala Dinanzi  al  re,  e appresentata.  (V) 

APPRESO,  Ap-pré-so.  Add.  m.  da  Apprendere.  Inteso,  Compreso,  Im- 
paralo. Pani.  Par.  a.  0.  Non  li  maravigliar;  che  dò  procede  Da  per- 
fetto veder,  che  come  apprende.  Cosi  nel  bene  appreso  muove  il 
ptodc.  Bui.  La  memoria  della  mente  apprendente  si  ricorda  della  me- 
moria tifili  spirili  appresi. 

• — Addottrinalo,  Istruito.  Lai.  doriti*.  Gr.  Tznrxiirjjsivo;.  Tuortlf. 
Br.  to.  Colui  n'  andò  in  sua  terra  Ben  appreso  di  guerra.  Pani. 
Inf.  to.  <10.  Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese  A «licer  sipa  tra 
Savena  c 'I  Reno. 

• — Immaginato.  Segnar.  Mann.  apr.  «a.  t.  In  »è  stessa  non  era  glo- 
ria reale;  era  gloria  appresa.  E dii  può  dir  che  lu  gloria  appresasi» 
gloria  ? (V) 

4 — Temuto.  Stgner.  Pred.  sa.  a.  Chi  con  altro  tale  accidente  terribi- 
lissimo diede  a diveder  ciò  che  poma  anche  il  male  appreso.  (N) 

8 — Rappreso.  La!,  coagulato».  Gr.  tnrpnjfuvo;,  Ricorri  Malttp.  118. 
Prendendo  II  «letto  calice,  trovò  dentro  «angue  vivo;  sangue  appreso, 
incarnato;  e dò  fu  manifesto  n tutte  le  donne  di  quello  tnonislcro. 

« — Attaccato,  appiccato.  G.  F.  11.  so.  HI.  Di  fuochi  appresi  in  Fi- 
rmar. 

r — Appigliato,  Aggrappalo.  Btrn.  Ori.  «i.  li.  Saltava  l'animale  in- 
furiato, Ma  Griton  ben  appreso  a lui  si  Itone,  (fi) 

APPRESSAMENTO , Ap-prr*-*a-mrn-to.  [•$)«.]  L' apprestarti.  Avvicinarsi. 
Lai.  arn’sslp,  a«ivcnlus,  appropinqualio.  Gr.  npovrp/tvt;.  Sen.  Piti. 
Acciocché  sostenga  la  veduta  e l'appressa  melilo  di  lei.  Cr.  I.  tt.  4. 
lai  qual  •'  appicca  ere.  per  l' appressa  mento  r dilungamento  «la  case. 
Tea.  Br.  a.  4.  Là  ove  sono  le  genti  nere  come  mora , c però  sono  egli 
appellali  Mori,  per  l'appressameuto  dei  Sole. 

APPRESSANTE,  Ap-pres-sàn-le.  Pari,  di  Appressare.  Che  appretta  0 si 
appretta.  Lai.  admovens.  Bocc.  / inni.  4.  ai.  (0) 

APPRESSARE,  Ap-prca-M-re.  [All.]  Avvicinare,  [ Far  una  cosa  presso 
all’ olirà.  Metter  appresso.  F.  Accostare.]  (D11I  lai.  appresti  prcl. 
perf.  di  opprimo,  quasi  ad  a/iquid  premo;  e però  vaio  muovere  uua 
cosa  verno  un’  altra  per  modo  clic  quasi  la  prema.  V.  Accostare  e 
Follo.)  Lai  admovere.  Gr.  npoeviAivat.  Pani.  Inf.  18.  nr.  Quanti» 
diritto  a piè  del  ponte  fuc,  Levò  *1  braccio  allo  cou  tutta  la  lesta , 
Per  appressarne  le  parole  sue. 

1 — Divenir  vicino,  adoperalo  col  4.*  caso.  Cai.  cauz.  il.  8.  Per  ap- 
pressar qu«-H'oooraia  schiera.  Tati.  Ger.  lib.  io.  7».  Passa  d’Alddr 
I termini;  nè  il  suolo  Appressa  degli  Esperii,  o quel  de' Mori.  Spe- 
rali Speroni,  Orai,  al  Re  di  Xav.  pag.  00.  Li  sergenti , non  lo  po- 
tendo appressare,  «olir  confusi,  seni'  altro  furr,  ne  ritornarono.  Car. 
Son.  Amor,  dille  lu  stesso  tome  di  si  lontano  ancor  l' appresso.  (P) 
far.  Fu.  11.  ito.  E lutti  insieme  inanimali  e stretti  Appressar 
la  ciltà.  /Vfr.  cast:.-*».  0.  Era  un  tenero  Itor  nato  in  quel  bosco  II 
giorno  avanti , e la  radice  in  parte  Clic  appressar  noi  poteva  anima 
nata.  E canz.  li.  ss.  Tanto  mi  piacque  prima  il  dolce  lume.  Ch'io 
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pausai  con  diletto  assai  gran  poggi  Per  poter  apprettar  gli  amali  rami. 
Culti.  Guin.  F.  non  la  può  appressar  noni  che  «la  vile.  Chiabr.  Gol. 
Allo  cipresso  die  le  nubi  appreaaa.  (M) 

a — JV.  peni,  larvi  prr«*o,  virino.  Lai.  accedere.  Gr.  irzliCuv.  Petr. 
son.  il.  Poco  era  ut)  appressar*!  agli  occhi  miei  La  luce  che dulunge 
gli  ubi  tartaglia,  f'it.  S.  Gin.  Bali.  Soppresso  la  sera.  Mor.  S.  Creo 
I.  la.  Spc*«e  fiate  nc'bcni  che  noi  adoperiamo,  noi  ci  appressiamo 
a mala  parie. 

I — Per  melaf  Sai v.  Avveri,  i.  3.  13.  Ma  come  di  tempo  l' adegua, 
o forse  gii  passa  innanzi,  rosi  nel  rimanente  a grande  spazio  non  si 
crede  che  gli  »' appressi.  VII.  SS.  PP.  i.o.  Ed  ecco  la  seconda  notte, 
avendo  egli  mallo  vegghiatn  in  orazione,  già  appressandosi  al  di 
(eroe  fosca do  /‘ora  tiretto  a di),  vide  una  lupa.  (V)  S.  Agni!.  C. 
lì.  i.  M.  Le  leggi  de'lloiuanl  s'appressano  alle  deputazioni  di  Pia- 
Ione.  (P) 

A — E ».  oh.  nel  tign.  del  § 3. 

\PT (GESSATISSIMO  . Ap-prca-sa-lìs-si-mo.  [Add.  in.]  »up.  di  Appressato. 

APPRESSATO,  Ap-prcs-sà-lo.  Add.  m.  da  Apprettare-  Lai.  admolus.  Gr. 
irìngoiatòpcvoc.  Bocc.  noe.  si.  t«.  Appressatoselo  alla  bocca,  il  tacili, 
c poi  disse.  Tae.  J*a c.  FU.  Agr.  so».  Appressali  (I  tvlduti)  a' bo- 
schi, fallo  lesta,  accerchiavano  I primi  seguitanti. 

APPRESSIMARE,  Ap-prcs-si-mà-re.  (/V.  jkim.J  F.  A.  F.  e df  Appros- 
simare. .4 mm.  Ani.  b».  e.  a.  Partendo»!  da  quelle  di  giù,  s appres- 
simi alle  sovrane.  Colt.  Ab.  hoc.  tl.  Sircome  lu  gratto  a' approssima 
all' umiltà,  cosi  »' appressi  mano  alla  superbia  li  rasi  che  contrastano 
l'uomo.  E appretto:  Non  li  approssimare  all!  Iltlgalori. 

a — Senso  relazione  ad  altro  nome.  Cavale.  Med.  cuor.  tas.  Come 
»*  approssima  la  salute,  così  *' approssima  la  lenlaziene.  (V) 

APPRES$IMIT.V\  Ap-pres-sl-mMà.  sf-  f'-  d.  v-  e,li’  Approssimili.  Fr. 
Glord.  so.  Non  si  potè  bui!  sapere  quanto  si  fosse  più  lungo  l'arco 
che  la  corda  a punto:  a punto  dico,  in  ciò  che  né  pur  haiiDO  colla 
una  approssimila,  come  dello  è,  ma  non  a punto.  (V) 

APPRESSO,  Ap-pré*-so.  Prep.  dinotante  vicinità , che  terve  al  a*,  a." 
e 4,“  mio , e noie  A canto,  A tato.  Poco  dopo,  Dietro.  (\.  Appret- 
tare.)— Presso,  lin.  Lai.  apud,  prope,  ad.  Gr.  xapi. , tiri.  Bocc. 
noe.  tl.  a.  Or  via  , melliti  «vanii:  lo  li  verrò  appresso.  E noe.  io. 
la.  Alla  fine  forse  dopo  Ire  o quattro  anni,  appresso  alla  partita 
fottìi  da  misi  cuasparrino,  pervenne  in  Lonigtana.  E noe.  4s.  ir. 
Muri  uccio  la  ringraziò,  e appresso  lei  alla  sua  casa  se  n'andò.  Aio/. 
Jnf.  ».  Mi.  Come,  d' autunno  si  levun  le  foglie,  L‘  una  appresso 
dcll'allra.  infin  che  rl  ramo  Rende  alla  terra  tulle  le  sue  spoglie. 
E ».  ioa.  E noi  movemmo  i piedi  inver  la  terra,  Sicuri  appresso  Ir 
parole  «mie. 

s — In  suo  dominio  o Italia,  /.al.  pene*,  apud.  Gr.  72,62.  Bocc.  noe. 
00.  10.  Voile  ch'io  vedessi  tulle  lu  sanie  reliquie  clic  egli  appresso  di 
w*  aveva. 

3  — E flg.  Sallutt.  Giug.  ti.  La  ragione  e l' imperio  di  quello 
reame  era  appresso  a voi.  (P) 

a — Con.  lai.  apud.  Bocc.  noe.  it.  IL  II  quale  io  Trivlgi  abitava , 
c oppresso  al  Signore  aveva  grande  stato.  (Cioè  nella  ma  Corte, 

0 al  tuo  tc  ni  fi  io | E g.  3.  p.  «■  Milla  salmeria  n’andò,  c colla  fa- 
miglia rima*!  appresso  delle  donne  e de' signori.  E noe.  01.  s.  Prese 
per  parlilo  di  volere  un  tempo  essere  appresso  ad  Alfonso  re  di  Spagna. 

4  — Dopo  semplicemente,  lai.  post.  Gr.  pivi.  Bocc.  noe.  tl.  ir.  Se 
appresso  In  morte  s'anui,  non  mi  rimarrò  d’  amarlo.  G.  F.  pr.  a. 
Far  memorie  delle  notevoli  cose  che  addiverranno  per  li  tempi  ap- 
presso noi. 

i — E col  ».*  cuto.  Btmb.  Star.  il.  tao.  Appresso  a queste  cose 

1 Francesi  ecc.  a Bologna  corsero. 

5  — Col  3 rato,  tua  in  tuo  do  avverò.,  come  Appresso  di  ciò , Ap- 
preso di  questo.  F.  (V) 

A — Circa,  Intorno-  lat.  elrcller,  piu»  ininu».  Gr.  atei.  Kaò{.  Cr.  io. 
ir.  *.  Nella  predella  lima,  appreso  di  dodici  0 sedici  anitre  Jdimc- 
Miche,  il  di  e la  nolle  vi  dimorino  di  verno.  » Bemb.  Stor.  3.  Il  quale 
«■serrilo  in  ludo  era  di  cavalli  dodici  mila,  e di  fanti  a piedi  appresso 
altrettanti  ^N) 

o — In  comparazione,  A pedo.  Salvia.  Avveri,  l.  *.  13.  Nella  cucitura 
delle  parole  non  è eziandio  da  mcllere  appresso  al  Villani.  (V) 

? — Più  o Al  pari.  FU.  SS.  /*/'.  4.  70.  E nullo  dubiti , che  può  da  Din 
impetrare  grazia  appresso  a qualunque  altro  Santo  di  qualunque  cosa 
e' vuole.  (V) 

n — Secondo.  Giusta.  Aa/cin.  Cat.  187,  Ma  guardiamo  che,  mutalo 
l'ordine  delle  parole,  cosi  più  tosto  non  si  debba  scrivere  appresso 
questo  scoliaste.  (N) 

n — Fole  a lignificare  costume  e coniuetudlne  di  perione  e di  popoli. 
Salimi.  Giug.  9.  l'uoseto  a sedere,  acciocché  sedesse  iu  mezzo;  la 
qual  cosa  appresso  quelli  di  Numidi»  c lenii!»  ad  onore.  E Catilin. 
so.  Quello  che  in  ciascuno  luogo  appresso  li  loro  compagni,  ovvero 
appresso  li  loro  nemici  parea  che  fosse  di  buono,  con  sommo  studio 
nella  loro  cidi  lo  recavano,  e motti-ano  in  opera.  (I'> 

10  — na  so  = Set  coipello  0 Sella  mente  di  quel  late.  Iìanl.  Purg. 
33.  no.  K prima  appresto  Dio  m1  alluminasti.  Cai.  Leti.  £ ajular  la  , 
sua  spedizione  ccc.  appresso  il  CtMittMlM  Ile. 

11  — Col  v.  Essere,  indica  afe  una  volta  l' imminenza  0 prostituiti i 1 
«r  «(l'astone.  (fìaf/ totano  da  evitarli.)  Ar.  Fur.  sa.  «a.  F.  comincia  I 
del  ponte  a ricontarle,  Ove  im|iedisce  il  re  d’ Algfor  la  via,  E I 
ch'era  sialo  appresso  di  levarle  L' amianto  suo;  non  che  più  furie 
sla,  ere.  (I*) 


1*  Quasi,  Pressoché.  Pallini.  ».  37.  SI  voglion  coglier  con  mimo  (fa 
pere),  e scelto  diligcnlcmcnlc  Ira  quelle  checagglono  intere,  appresso 
dure.  (//  lat.  prope  dura.)  (Pr) 

15  — Mita  mio.  G.  F.  a.  3.  Poi  appresso  sialo  il  «ledo  papa  Alessandro 
lungamente  in  Francia...  tornii  colla  corte  sua  in  dulia  (Pr) 

14  — l'iato  aiuti  il  latti,  a modo  di  tuli.,  come  ti  fa  di  Addietro,  In- 
nanzi. Dentro  ree.  (7.  F.  l.  «1».  1/ origini-  de' Romani  edificatori  della 
cillà  di  Firenze,  come  appresso  fari  menzione,  fu  ccc,  E ».  i.  Co- 
minclaro  a rifar  la  ridà  di  Firenze...  di  minore  silo,  come  appresso 
farà  menzione.  (Pr) 

appresso.  Acv.  Ficino.  ImI  prope-  Gr.  iyy&s.  (V.  Apprestare)  G.  F. 
3.  13.  4.  Questo  Carlo  accreblM:  molto  la  santa  Chiesa  c la  Cristiani- 
lode  a lungi  e appresso. 

s — Poscia,  Di  poi,  In  poi.  Lai.  poslea.  Gr.  rrnea.  Bocc.  Inlrod.  », 
In  piccola  ora  uppres.su,  «topo  alcuno  a svolgi  mento  ecc.  sopra  li  mal 
tirati  stracci,  morii  caddero  in  forra.  E noe.  io.  ir.  lu  dò  dalla  mu- 
drr  della  giovane  prima,  c approvo  da  Currado  aoprnppresi  furono. 
Dant.  Jnf  *1.  07.  Se  voi  volete  vedere  o udire,  Ricominciò  lo  spau- 
rito appresso.  Toschi  o Lombardi,  i'nc  farò  venire.  Al.  F.  ».  n.  Da 
quell'ora  appresso  il  d«-!to  ni  esser  Luigi  al  rosse  in  tolto  e governò 
per  le  mani  di  metter  Nicrola. 

3 — /Nécce  delt'agg.  tegnente  0 Seguente,  e ti  pospone  a parola  che 
significhi  tempii.  Lai.  poslorus.  proximus  , sequen*.  Gr.  i?*;, 

G.  V.  003.  1.  Onde  derivò  per  li  tempi  appresso  modo  male.  Bocc. 
noe.  13.  fi.  E come  leggiermente  la  mattina  appresso  ritrovare  il 
potrebbe.  Dani.  Jnf.  33.  33.  Però  non  lagrima!,  ito  risposi  io  Tulio 
quel  giorno,  ito  la  node  appresso. 

4 — Alcuna  tolta  vi  t' interpongono  i predclti  aggiunti.  Bocc.  inlrod. 
it.  Clic  poi,  la  sera  vegnente  appresso,  nell'altro  mondo  cenarono.  E 
n no.  14.  1 1.  Il  di  M^pieiilc  appresso,  o piacer  d‘  Iddio,  0 forza  di  vento 
Che  'I  flèttete,  costui  ere.  |M*rvennc  al  Ilio. 

« — - Di  sopra.  Segner.  .Mann.  ag.  «3.  3.  Non  tw 'la  Uiudinriifo  né  spar- 
gere Il  seme  buono,  né  spargerlo  in  suolo  buono,  né  fare  ludo  il 
resto  di  più  che  si  è dello  appresso  In  queste  due  si  congiunte  ma- 
dilazioni.  (P) 

APPRESSO  A POCO,  Patio  avrerbialm.  ~ Quasi,  Incirca.  Lat.  pro- 
pemodura.  Gr.  fiwwmyù.  — l‘rcs«o  a poco,  sin. 

APPKESSOCliÉ,  Ap-pres-so-clic.  Ave.  Lo  tinto  che  Dappoiché.  — Ap- 
presso etto,  tln.  ImI.  postquarn.  posfoaquam.  Gr.  in  ri.  G.  F.  a.  io. 
1.  Apprecwchè  fu  dis|M»'lo  dello  'ui|H:rii>  Cario  il  grosso  ecc  , I bareni 
«lessero  impc nidore  Arnolfo,  ovvero  Arnoldo.  Dant.  /fini.  *.  Con  dolo* 
suono,  quando  sc'oon  lui.  Comincia  oste  parole,  Appresaceli'  a verni 
chiesto  piotale. 

a — • Circa,  Intorno,  Presso,  e Pressoché,  e AppreMochè,  avvertili.  Ar. 
Fur.  40.  no.  Eran  «Irgli  anni  appressoelto  duo  miglia,  Che  fu  quel 
ricco  padiglion  trapunto.  E Sega.  Elie.  3.  il.  Perchè  l' Ingiuriare  si 
fa  con  malizia,  ed  c degno  «li  hi. «si ino:  ed  è con  malizia,  0 assoluto- 
meli le  perfetta,  0 apprcssocbè  tale.  (Pc) 

APPRESSO  CUF.  Acc.  La  Detto  che  Apprcssochè.  V. 

APPRESSO  DI  CIO*.  Modo  accorò.  Potila,  Di  poi.  FU.  S.  Giu.  Guatò. 
so*.  Appresso  di  ciò,  il  vrnerabil  padre  passando  un  di  per  l'Aljie, 
venne  al  luogo  dove  ccc.  (V) 

3 — Sello  tteuo  *ign.  dice»!  Appresso  ciò,  come  Appresso  di  questo. 
e Appresso  questo.  Guitl.  Leti.  10.  sa.  Non  si  può  povero  unum  tri- 
bolar meglio  che  nicdrrlo  a ricrure  ; e poi  appresso  ciò,  privarlo 
d' esso.  (V) 

APPRESSO  Di  QUESTO.  A noi  utameute  posto  come  minio  avverò,  in 
forza  di  Poscia,  Dopo  ciò,  ecc.  Fior.  S.  Frane,  tua.  Appreso  di 
questo,  Francesco...  andò  al  luogo  dove  erano  II  lebbrosi.  Al.  F.  lib. 
8.  c.  37.  Appresso  di  questo,  i Fiorentini  lungamente  ecc.  (V) 

3 — Nello  tlesto  tign.  dictti  Appresso  questo.  Bocc.  g.  to.  n.  0.  Ed 
appresso  questo,  menali  I gentiluomini  nel  giardino,  cortesemente  gli 
dimandò  chi  e fossero.  E g.  10.  n.  io.  F.d  appresso  questo,  maravi- 
gliando*! ogni  uomo  di  questo  cosa,  disse  ecc.  (V) 

* APPRESTAMENTI.  (.Milil.l  Ap-prc-sta-nton-ti.  Sin.  pi.  Apparecchi  d" ti- 
gni cosa  neretta  ria  alla  guerra.  Alonlec.  Grandi  apprestamenti  d'ar- 
tiglieria grossa,  di  munizioni,  di  mortai,  viveri,  fuochi  artificiali, 
punti  CCC.  (GR) 

APPRESTAMENTO,  Ap-pre-*ta-n»éu-to.  [Sui.]  Apparecchiamento.  — Ali- 
presto  , tin.  Lat.  pracparalio,  apparai»»,  Gr.  xxpx tursi.  Bocc.  mr. 
41  33.  Ma  Pasimunda.  quanto  poteva,  l'apprestamento  sollccitova 
delle  future  nozze.  Frane.  Barò.  *08.  13.  Ritorno  ut  fornimento,  E 
lutto  apprestamento. 

APPRESTANTE,  Ap-pre-slàn-le.  Puri,  di  Apprestare.  Che  appresto. 
Bocc.  Amet.  7*.  (0) 

APPRESTARE,  Ap-prc-stn-rc.  [./IL]  mcllere  in  punto.  Preparare.  / 
Apiwreccbiare.  LaL  parare,  praeparurc.  Gr.  rxjsawvijriv.  Bove, 
noe.  13.  13.  La  donna  gli  fece  uppreslar  paoni  siati  dal  marito  «li 
lei,  poco  tempo  davanti  motte.  E noe.  4*.  14.  Naslagio  foce  magni- 
flcanienlc  uppreslar  da  mangiare.  ►*  Menz.  Bim.  lo.  3.  Ond'io  dileg- 
gio ad  Amor,  dimmi,  se  al  coro  Su  degli  Dei  sì  bella  mano  ap- 
presta Bevande  In  lazza  cri*tolllua  c d'oro?  (N) 

« — Eu.  post.  (Dal  lai.  pronto  ette  esser  pronto.)  Bocc.  noe.  zt.  li. 
Veggcndo  di  loulan  venir  le  galee  ecc.,  s‘  apprc'larono  ulto  difesa. 
Dant.  Ptrrg.  13.  70.  Vedi  colà  un  Ai  igei  che  *' appresto.  Per  venir 
verso  noi.  Buon.  Pier.  4.  ».  13.  Apprestali,  scolar; scolar,  apprestali 
I tuoi  casi  a ridir. 

* a — - Estere  appretto  ad  alcuno,  comparirgli  Innanzi , pretta- 


( 


APPRESTATO 

largì  iti.  Jac.  TwL  Povertà  «I  gli  fu  appresta,  Como  (coma)  («ulna 
onesta.  (Oh) 

APPRESTATO , Ap-prc-slà-lo.  Jdd.  m.  ibi  Apprettare.  [Lai.  paralo*. 
Gr.  jra^zmuvaffitcj.]  Seqner.  Matta,  telt.  la.  *.  In  li  no  a tanto  die, 
morendo , ne  ondasse  u pagar  Ir  pene  che  sfavante  già  apprestale 
nel  fuoco  derno.  » Guilt.  Lcll.  ».  or.  Tavola  lavala  , clic  nulla  cosa 
è li  via;  au  apprestata  è a ciò  che  l'uomo  scrivere  in  essa  vuoto.  iV) 
APPRESTATONE . Ap-pre-sla-lò-re.  Ferb.  ut. di  Apprestare.  F.  di refl.(O) 
APPRETTATRICE,  Aj»-pre-§la-4ri-t*c.  Ferii,  f.  Che  a ipprenlu.  Cor.  Long, 
te:,  in.  Tono  le  fantasie,  o giovane,  della  grandma  c del  parlare 
alto  e magnifico , e delle  cause  ancora  grandi 'siine  apprestataci.  (A)(B) 
APPRESTO,  Ap-prè-»to.  [.9rn,J  Lo  licito  che  Apprestamento.  F.  Lai. 
praeparatio,  iMhacllo.  Gr.  vafixoueoó.  Bocc.  noe.  ®o.  ti.  Ed  avendo 
ogni  appresto  fallo,  ed  essendo  per  cavalcare,  disse  alla  sua  douna. 
Lio.  M.  Essendo  fallo  l'appresto  della  guerra 
APPRESTO.  Adi I.  ni.  A-  Pretto,  Apparecchiato.  Fr.  Jac.  T.  8.  fi 
o.  Air  entrar  d'uua  forala,  Povertà  se  gli  fu  appresta.  IV) 
APPRE/IAME,  Ap-pre-zi-àn-lc.  t'ari,  di  Apprexiure-  F.  di  rcg.  fO) 
APPREZIARE,  Ap-pre-zi-à-re.  Alt.  Lo  eletto  che  Apprezzare.  F . Mono*. 
Fiat.  II.  alla  r.  Vernala.  Berg  (A) 

APPR!  gl  1 1 (VASI  Mi.  A p-pre-zta-U- v a-méo-lc.  Jm.  In  moda  appre- 
zzino. rinamenli.  Berg.  io) 

APPHEZIATIVO,  Ap-pro-zia-ti-vo.  Add.  mi.  Allo  ad  Apprcxiare.  Olivi. 
Berg.  (O) 

apprezi ato,  Ap-pro-tl-4-lo.  Add.  in.  da  Approdare.  F.  di  reg.  (O) 
APPHEZIATORE.  Ap-pre-zla-lò-re.  Ferbal.  «t.  di  Approdare.  F.direg.(0) 
APPRt'./l  vTRlcE , Ap-pre-aia-tri-co.  Ftrb.  f.  F.  di  rcg.  (O) 

Ai’Pili'./l  A/.IhM'.,  Ap-proola-il-ó-ne.  Sf.  L'appreziarc.  Bellati.  Berg.( O) 
APPHI./ZAUILE , Ap-prex-zà-bl-lc.  Add.  coni.  Da  apprezzarti.  Lai.  ai- 
«BniMlk  Gr.  naia;,  » Baldin  rii.  Bernln  in.  La  quale 

sempre  amica  degli  uomini  diali©  valore,  nel  ricercare  le  apprezzabili 
opere  loro  eco.  (B) 

« — (Mus.)  / suoni  apprezza  bili  no  ho  quelli  di  cui  ti  può  tenllrel  u- 
n 1*0 mi  e calcolare  gl'  intorvaUL  (L) 

APPREZZABILISSIMO,  Ap-prcx-ia-bi-lis-si-rao.  {Add.  m.|  tup.  di  Ap- 
prezzabile. LaL  mavlme  aevl  Un  abili*.  Gr.  ristoravo;.  Segner.  Cri*! 
itutr.  a.  io.  is.  Ma  clic  clic  sia  di  Uli  considerazioni , por  altro  ap- 
prezzubilisMinr , cerla  cosa  è che  eoe. 

APPREZZAMENTO,  Ap-prcz-ia-mén-to.  [-Su».]  L’  apprezzare,  — Ap- 
prezzo, tilt. 

• B — per  Lo  euere  apprezzalo,  Lo  estere  tenuto  In  pregio.  In  Istinto. 
Segncr . Man.  Ato ffl»6.  ».  t-  Quanto  sia  Dio  meritevole  per  tv  stesso 
di  un  sommo  upprezzamcnlo.  (Oh) 

APPREZZARE  , Ap-prrz-zà-re.  [All.  Propr. ] Stimare  o Giudicare  il 
pregio  e la  valuta  ifuna  caia.  — Approdare,  sin.  (Da  Prezzo.  V.) 
Lai.  aeslimare,  statuire  prrlium.  Cr.  «{•*».  Bocc.  nov.  o».  za.  (.11 
lece  una  spada  cigncrc,  il  cui  gurmimciito  non  ai  saria  di  leggieri 
apprezzalo. 

a — Feo i terzo  caso.  S.  Frane,  tot.  F.  «e  alcuno  altro  dicesse  che  fosse 
maggiore  (dei  cento  d' uuiorc)  quello  delta  pecunia,  si  lo  reputava 
atollo,  conciossiacosaché  l'amore  di  Dio  non  si  può  apprezzare  a ninna 
cosa.  ( Cioè  : non  ha  prezzo  in  paragone  di  clic  dia  sia.)  (V) 
a — Stimare,  Vaiolare.  Lai.  a estimare,  curare.  Gr.  t ifi»,  Dani.  Par. 
a.  io.  Lo  maggior  don  che  Dio  per  sua  larghezza  lesso  creando  ecc., 
r quel  ci»* «'più  apprezza,  Fu  della  volontà  la  libcrlade. 

« — f Temere,  turarsi.]  l'elr.  canz.  tu.  4.  K del  caldo  desio...  M' In- 
fiamma si,  ch'obblio  Niente  apprezza,  ma  diventa  eterno. 

U — [E  n.  JHI44-]  l'elr. ton.  *ft.  Non  si  pareggi  a lei  qiml  più  s'apprezza. 
APPRLZZ ATISSIMO,  Ap-pre«-n-ti*-*l-mo.  Jdd.  w.  vip.  di  Apprezzalo. 
Salviti.  Prot.  *t vr.  s».  Veggiuno  quanta  sia  la  dignità  di  questa  arte 
da  tulli  gli  uomini  appi  citatissima.  (H) 

APPREZZATIVI),  Ap-prcx-M-li-vo.  Add.  mi.  ito  Apprezzare.  Che  apprez- 
za. — Appreziativo,  sin.  Segncr.  Crisi,  iiutr.  a.  «7.  io.  E non  è 
questo  cvc.  amarti  con  afflate  non  solo  intensivo,  ma  apprezzativi? 
APPREZZATO,  Ap-prex-zi-to.  Add.  m.  da  Apprezzare.  Che  c ilimalo  — 
Apprexialo,  sin.  Lai.  anlimalus.  Gr.  ripoJftc.  Om.  Leti,  lo  ho  per- 
duto per  lungo  spazio  il  piacere,  che  ora  sento,  d'essere  amalo  ed 
apprezzalo  ila  si  nobll  animo  e da  si  gentile  ingegno. 
APPREZZATORE,  Ap-prcx-za-tó-re.  Ferì»,  mi.  Che  apprezza.  Stimalo- 
re.  — Apprcitaiure , zi 4.  La t.  acslimalor.  Gr.  Segnar.  Oriti, 

uutr.  ».  a a.  is.  Non  sarà  dunque  valevole  ad  ottenerci  U purità 
d'tnnuuicrabill  vergini  presso  un  Dio  influì  fu  mente  buono.  Influii  a- 
rocntc  bene  Ileo,  ed  iullnilutuenlc  apprezzatole  di  qualunque  Opera 
giusta  impresa  per  lui  ? 

APPREZZAI  RICE.  Ap-prexrxa-ln-cc.  Ftrb.  f.  Apprezlalrice , zia.  Bat- 
tagliai. Bery.  (O) 

APPREZZO,  Ap-préx-xo.  Sm.  F.  e di'  Apprezzamento.  A.  It.  Fr.  (0) 
APPROBABILE,  Ap-pro-bà-bi-lc.  Add.  evut.  Che  può  approvarti  F. 
Approvabile.  L’ótn.  Nis.  s.  l«4.  Sì  gran  Ulosofo  concederà  clic  dalle 
preposizioni  false  nc  possono  appo  i drilli  risultare  le  risoluzioni  ap- 
probabilL  (B) 

Al  PROBARE.  A|>-pro-bà-re.  [Alt.]  F.  L.  V.  e di'  Approvare.  Lat.  ap- 
probure.  Vani.  l'or.  ai.  IIA  E quel  consiglio  per  migliore  approbo. 
Villani,  t.  lo.  Cosi ul  per  prò  c per  sicuro  approbo. 
APPRUBATITSIMO,  Ap-pro-ba-tis-sl-mo.  Add.  m.  tup.  di  Approhalo.  F. 

di  rey.  F.  e di'  ApprovuUssimo.  Bery.  (N) 

APPROBATO,  Ap-pro-bà-to.  Add.  m».  di  Approbare.  F.  di  rtg.  Bery.  (N) 
APPRDBATORE , Ap-pro-ba-ló-re.  Ftrb.  m.  di  Approbore.  F.  L.  F.[« 
Voa.  I. 


APPROFONDATO  itOtf 

di'  Approvntorc.  ] Lai.  approbotor.  Gr.  -Joai^zmic.  But  Par.  ai.  l. 
Colui  è professore  nella  vienila  che  è di  quella  approbalorv , e può 
iu  quella  approbarc  e affermare,  per  la  lunga  pratica  ch'egli  v'ha. 
APPROBAZIUNE , Ap-pro-bu-xi-ò-nc.  [Sf.]  F.  L.  F.  e di  Approvazione. 
Lai.  approbulio.  Gr.  brame.  Guicc.  Star.  il.  «11.  Gli  fossero  falli 
onori  insoliti  eco.,  con  approbuiono  di  tutti  i popoli.  E io.  T7».  Con 
somma  iipprohaziunc  di  quello  che  era  stato  fallo. 

• APPRUBlAMo.  (T.  Canon.)  Ap-pro-bl-à-ino.  /tal  lai.  approbatuus.  Anzi 
usala  taf  voce  »o t lauto  in  Ialino  dai  Canonitli  per  indicare  il  vi- 
sto, che  l’Ordinario  fa  ad  un  Mandalo,  o rescritto , che  lia  le  prt- 
icrille  formalità.  in  birmani  dignaui.  (Co) 

APPROCCI  AMENTO,  Ap-prnr-cia-mrn-to.  (Sin.]  Lo  approcciarti.  F.  Ap- 
prossimazione. La/.appropinquatio.  Gr.  vpf>. tc«.  Troll,  teyr.  coi.  doun. 
Non  vi  giungono,  ma  vi  si  approcciano  con  frequenti  approccia  ni  culi. 
Guilt.  Leti.  sa.  Tentare  ogni  forza  per  venire  almeno  ali'  approeda- 
menfn  di  quella. 

Approcci  a men  lo  con  gii  altri  sin.  (/'.  Approssimazione)  diff.  da  Ap- 
pi-animazione quando  questo  si  consideri  uri  linguaggio  m.ilemaliro. 
Hi  dice  risolvere  un  problema  per  approitimazione  , cioè  accostan- 
dosi più  che  si  può  ai  vaiurc  della  quantità  ricercala. 

APPROCCIARE,  Ap-proc-clà-re.  iV.  ats.  e per  lo  più  n.  paté.  Approui- 
marii.  Apprettarti.  Lai.  accedere,  appropinquare.  Gr.  r/y i*iu.  (Dalla 
V.  apprwher  a|ipr»*simarv  che  i Francesi  trassero  da  proche,  dappoi 
che cMmt  trailo procAe  dal  lai.  proximut.  Muratori.)  Vani.  Jnf.  la 
9*.  Ma  fiera  gli  occhi  a valle,  rhè  «'approccia  La  riviera  dei  sangue. 
Et»,  sa.  Non  coree  mal  si  tosto  acqua  per  doccia,  A volger  ruota  di 
muHn  terragno,  Quaud'ella  più  vrr«o  le  pale  approccia.  Guid.  G. 
Jason,  della  spoglia  dell' «ni  allegro,  «'approccia  alle  prode  ddl' isola. 
Folg.  Bai.  Homi  alcuni  di  loro,  quuli  a dlriuiludc  approcciano, 
t — Arrogere,  Aggiugncrc.  Menz.  Sol.  II.  E a poco  a poco  al  mal  la- 
tenlo  approcrU  E «I  caugiu  in  costume  : or  chi  la  scaglia  Cli  leva 
inforno  c V appostata  roccia  ? (V) 

A — ( Milli.)  Avvicinarti  ad  una  piazza,  ori  MN* Opero  copii  approcci. 
Foce  ut  ala  dal  Monleeuccoli.  (C) 

APPROCCIATO,  Ap-proc-cin-lo,  Add.  ni.  rfn  Approcciare.  F.  di  reg.  (A) 
APPROCCIO.  (Milil.)  Ap-pròc-cio.  [Jm.]  Quel  ramo  di  trincea  che  ti  fa 
per  accollarti  apertamente  alte  fortificazioni  dell’ inimico. 
APPRODARE,  Ap-pro-dà-re.  jV.  nz».  (Da  proda.)  Accostarti  alla  proda. 
Fenire  a riva.  LaL  ad  riponi  appellerò.  Gr.  npovospiXiit.  Bui.  Jnf. 
fi.  i.  Approdare  è alta  ripa  arrivare  e venire.  Llb.  r ìnrjy.  Ad  uuo 
porlo,  dove  ap|Mirlano  ovvero  approdano  lo  cocche,  o navi  grosse. 
t — Va  Pro,  vale  Far  pro,  utile,  giovamento.  Lai.  proòwic.  Gr.  wsx- 
Wv.  Dani.  Jnf  fi.  7U.  Tulli  gridavaa:  vada  MaUcoda.  Per  eh' un  si 
mosse,  c gli  altri  sleller  tenui;  E venne  a lui,  dicendo:  che  gli  ap- 
prodai Munj.  fi.  ia«.  F.  tulio 'I  petto  al  Haracino  iulruoua,  Tanto 
che  nulla  lo  «'udii  opprwlavu.  Dao.  Cainb.  i«o.  E Ire  c tre  quarti 
a’ padroni  de*  mobili  approdano. 

• — E per  tiinilil.  Vani.  Purg.  i».  E come  agli  orbi  non  approda  il  Sole, 
Cosi  ail'ombre,  dov'  io  |iarlavu,  ora  Luce  del  del  di  »é  largir  non  vuole. 
( Quasi  limi  viene  a prosia;  »c  già  non  tale  Giocare,  Far  pro.)  (V) 

4 — Acquistare,  Profittare.  Lat.  protlcerc.  Gr.  rri^iióvzi.  G.  ».  *4*. 
».  Ma  poco  v* approdarono  di  riacquistar  fortezza  niuna.  E io.  n.  i. 
Ma  poco  v'approdò,  che  *1  nuovo  detto  eoe.  non  aveva  un  dunu|o  di 
rrndibi.  Frane.  Sacch.  Bim.  lo  non  veggio  signor  che  meglio  approdi. 
Tue  Ihto.  FU.  Agr.  sui.  Passuudusi  *1  vento  venia  paura,  ciascuno 
guardava  il  suo,  I nimici  nulla  approdando.  A'  ColL  IZtt.  (amie  la  vile 
è pasciuto,  mai  non  approda. Fir.  l'rin.  f.  f.  I’  fo corno  il  porco:  i’  me- 
no, i'  mi-no,  n non  approdo  nulla. 

a — Alt.  Far  proda;  onde  Approdare  i campi  = Fare  i ciglioni , e por 
le  viti  lungo  la  proda. 

• • — Figurai  Avere  acetoso,  essere  ammesto.  Alf.Sat.  f.  Dal  mio  r* 
cosa  pretendi?  Hai  In  borsa?  Nuli'uom  qui  nudo  approda.  iPI) 

APPRODATO,  Ap-pro-dà-io.  Add.  m.  da  Approdare.  Segner.  Préd.  fo. 
o.  Senza  viatico,  senza  guide,  senza  compagni,  approdati  la  un  altro 
mondo,  ecc.  (Min) 

APPRODO.  (Marin.)  Ap-prò-do.  Sm,  L' allo  di  approdare.  L' ingrato 
nel  porlo.  L'  approcciamento  alla  riva.  F.  dell'uso.  (0) 
APPROFITTANTE,  Ap-pro-lU-lau-le.  Pari,  di  Approfittare.  Che  appro- 
fitta. F.  di  reg.  (0) 

APPROFITTARE.  Ap-pro-flt-là-re.  [.V.  aia.]  Far  profitto.  — Profittare, 
tilt.  Lat.  protlcerc.  Gr.  npeetùirznt.  Zibald.  Andr.  Credevano  di  poter 
approlitlar  molto  in  quella  scuola. 

t — JV.  pati.  Vantaggiarsi,  Giovarsi.  Seyner.  Mann,  aprii.  f«.  f.  Tanfo 
poco  iiKwln  d' essersi  approfittalo  a si  lunga  scuola.  I.  uuiyg.  s.  a.  E 
questo  in  evd  era  il  maggior  segno  di  ©Mere!  approfittati.  E noe.  la. 
a.  E quando  ti  sembrerà  di  ewerti  alquanto  approfittato  già  in  una , 
trapassa  all'altra.  (V) 

8 — All.  Perfezionare,  Avvantaggiare.  Bald.  Dee.  Permesse  poi  Iddio, 
per  maggiormente  approfittarla  in  umiltà,  che...  si  trovasse  alcuna 
volta  illusa.  (A) 

APPROFITTATO,  Ap-pro-fll»là-(o.  Add.  m.  da  Approfittare.  F.  di  reg.  (A) 
APPROFONDARE,  Ap-pro-fon-dà-rc.  Alt.  l'ropr.  Scavare  a fondo,  Far 
più  profondo.  Affondare.  — Approfondire,  zia.  Lai.  alUua  escavare.  (A) 
f — Fig.  Sjiecutorc  a dentro , Internarsi.  Magai.  Leti.  fam.  Voi  immi 
avete  mal  approfondato  questo  problema,  quanto  io  speco  di  darvi 
motivo  di  approfondarlo  in  queste  lettere.  (A) 

APPROFONDATO,  Ap-pro-tou-dà-to.  Jdd.  m.  da  Approfondare.  F.  di 
reg.  (0) 
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APPROFONDIRE.  Ap-pro-roB-dr-re.  AH.  Lo  stesso  che  Approfondare.  V. 
Sdldit.  T.  H.  (A) 

* a — JV.  oii.  Internarti  alcuno  profondamente  nella  maia  la  ch'egli 
*'/ta  proposto  di  trillar*,  iV  (MfliliMn  ere.  Neologismo  francese  lo 
aletto  che  Approfondare.  F.  Subin.  Annoi.  Iluonor.  Non  tti  profon- 
dano tirile  materie;  non  approfomllsrouo  comi*  dicono  I Frinirli  ere. 

APPROFONDITO,  Ap-pro-fon-di-tO.  Add.  m.  da  Approfondire.  F.  Appro- 
fondalo. /'.  di  reg.  (O) 

APPRONTARE,  Ap-pron-tà-re.[/fff.]4ffprMfore.£af.  pracparare.Gr.rr^'»- 
umMW«(ny.(Da  Pronto.  V.)  Sii/cfn.  Dite.  t.  isa.  or  uirnlre  Anito 
Cenava  enn  cui,  rd  approntati  avea  tulli  i vuol  vaie! lamenti  d'oro  e 
il' argento  per  farsi  onore,  n*l|>*^**  ecc. 

APPRONTATO,  Ap-pron*tà-Io.  Add.  m.  da  Approntare-  Apprestato.  Lai. 
praeparatn».  Gr.  xovxa.TX'rurjaTSii;.  Saltili.  Dite.  i.  ib.  Senza  la  se- 
mema, per  covi  dire,  di-li' iiitciMln . die  la  materia  dalla  innmrJa 
approntata  disponga  ecc.,  morto  il  sapere  ne  rimarrebbe. 
APPROPIARE,  Ap-pro-pi-a-re.  [Alt.  e n.  pas*.]  Far  proprio.  V.  Appro- 
priare- G.  F.  ri.  3i>  ».  Ebbono  it  castello  di  Semifnnti,  e fcrionlo  dis- 
farò, e it  poggio  appropiare  al  Comune.  E ».  HO.  <-  Rendessero  I loro 
beni  u‘ Ghibellini  e Guelfi  di  Lucra,  rbr  se  gli  «senno  appropfati.  Fi- 
loc.  o.  i o3.  Benché  questo  a me  non  pn«*a  appropiare.  Ztanf.  Air.  a. 
leu.  L'uno  al  piibbtlro  segno  I gigli  gialli  Opjwne,  e l'altro  apprapia 
quello  a parie  /'un.  Sia.  Come  ha  fallo  delle  parole  ugraiiii-nl.ili  ccr., 
non  è lento  a uomo  vivente  dipularle,  o approprile  a colale  uso  di 
portarle  scritte  addosso. 

* — Far  um»  , Impadronirsi,  Dar.  Schm.  (0) 

S — Imitare , Figurare  P'-rfellamrnlc,  Ritrarre  per  l'appunto  Lai.  ota- 
rie esprimere,  «rmililudlncm  exprlmere.  Gr.  piaùrSxt  kzaù;.  Fil. 
Plul.  Dim.  Il  quale  Sguardo  signorile  e reale  «ìisrenclca  |wr  modo, 
che  forte  rosa  parva,  a quegli  clic  '1  vulcano  dipignere  o intagliare, 
<rupproplarlo  l»rne. 

4 — - Assomigliare,  Paragonare.  Cr.  Pref.  Forahnl.  Vedrà  rhc  e’  si  pos- 
sono ( I vocabolari!)  a buona  equità  ai  grandi  fiumi  appropiare.  (P) 
a — l’s*  cosa  = Affermarla  costanlemenle,  e senza  niuno  dubitazione. 

Lai.  asseverare.  Gr.  $t9x«/ittr*9at* 

APPROPIATISSIMO,  Ap-pro-pla-tis-sl-mo.  Add.  m.  tup.  di  AppraptalO. 
F.  Appropriatissimo.  Salvia.  Prut.  tote.  i.  s*o.  La  qual  Minili! odine 
l' arabo  impostore  ere. , come  appropiatissima  a nudrire  credenza  di 
rosa  sì  alla,  ripete  ben  'idenlieri  nel  suo  Corano. 

APPROPIATO,  Ap-pro*pl-à-to,  Adii.  in.  da  Appropiare.  F.  Approprialo. 

s.  3.  L'oro,  che  è giallo,  è approprio  «|  sole.  E a.  so.  Dim- 
mi quale  è approprilo  Ora  n ciascuno  di  quei  dirci  per  se.  (Il  codice 
calerne  legge  approprialo.  Nel  primo  coki  corrisponde  al  lai.  assi- 
mila Iti»  ; n et  acculalo  al  lai.  adsignafu*.  ) 
a — Adattalo,  Arrnndo.  Vuon.  Tane.  4.  o.  0 che  la  carne  del  porco 
appropria,  Abbia  qualche  virtù  contro  alla  morte?  (V) 
APPR0PIA2I0NE , Ap-pro-pia-ii-ó-ne.  [5/1]  L' appropiare.  F.  Appro- 
priazione. Segner.  Pred.  si»,  t.  Suo  padre  Messo,  se  non  per  natura  e 
per  verità  - almeno  per  appropiazione  e per  apparenza. 
APPROPINQUAGIONE,  Ap-pro-pin-qua-gió-fte.  [Sf,  F.  L.\  F.  Approssima- 
xtooe.  Lai.  appropinqiiatio,  proxlinilas,  Gr.  rjyÙTJj?.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Lo  tralasciano  per  l'appropinquagione  delle  sanie  feste  del  Natale. 
APPROPlNQl'A.MENI’O,  A p-pro-pln-q ua-mén-lo.  [S’im.  e F.  L .]  Lo  attua 
cAr  Appropinquagione.  F.  Approssimazione.  Lai.  approplnqualin.  (Ir. 
iffiTt.i.  Troll,  sefjr.  co i.  domi.  Dolori  che  soglion  venire  nello  ap- 
propinqu.inienb)  de'  mrslnii. 

APPROPINQUARE,  Ap-pro-pin-quà-re.  .V.  posa.  F.  L.  Apprettarsi , Av- 
vicinarti. F.  Avvicinare.  Lai.  appropinquare,  proplus  accedere.  Gr.  \ 
r/yi$uv.  Dani.  Par.  ss.  io.  Ed  io,  ch'  ai  fine  di  tulli  I desìi  M'ap- 
propinquava.  E Fil.  Nitoc.  B,t.  Dimeni irando  quello  che  per  appro- 
pinquarmi a lanla  gentilezza  in' addivenni.  Lati.  *T4.  Appropinquassi 
adunque,  quanto  più  potè,  alla  chiesa  «le' Frali,  nella  quale  lu  prima 
la  cono-c«'sli.  *»  Ar.  Far.  s«».  al.  Hit.  Come  a Parigi  appropinquo»! , 
c quanto  Carlo  ajulò,  vi  dirà  l'ullro  Canto.  (P) 
a — [E  il.  du.j  Dani.  Cono.  *ou.  Il  buon  marinaro,  come  esso  appro- 
pinqua al  porlo,  cala  le  sue  vele,  c soavemente  con  debile  conduci- 
ineiilo  entra  in  quello.  » E Cono.  Troll,  s.  Quanto  la  cosa  desiderala 
più  appropinqua  al  desiderante,  tanto  il  desiderio  è maggiore.  (P) 
APPROPINQUATO,  Ap-pro-pln-quù-lo.  s/rfd.  m.  da  Appropinquare.  V. 
As  vicinalo.  ImI.  vicini»,  proximus.  Gr.  1771(10.  Troll,  segr.  coi.  donn. 
Per  cagione  degli  appropinquali  mestrui. 

APPROPINQUAZIONE,  Ap-pro-pin-qua-zt-ò-ne.  Lo  fletto  che  Appropin- 
<;uaglonc.  F.  Approssimazione.  Foce.  Sopragg.  (0) 
APPROPOSITISSIMO , Ap-pro-po-si-lis-si-mo.  Avo.  tup.  di  Approposi- 
to.  -T-  A proposilissinm,  sin.  Girato.  Cong  del  Mais.  Perg  (O) 
a — E in  forza  di  add.  Acconcissimo  Red.  Leti.  Discorso  anatomico  ac- 
compagnalo da  una  elegante  «I  approposltisslma  prefazione.  (A) 
APPROPOSITO,  Ap-pro-pó-si-to.  Avo.  In  acconcio,  .1  tuono.  — A pro- 
posito, sin.  (Dal  lai.  propoillttn  line,  •rogo;  quindi  a proposito  vale 
conwnictriuenle  al  fine.)  Red.  Coni. (A)  Salvia.  Cai.  79.  Quindi  cavino 
gli  studiosi  quello  che  è approposilo.  (N) 

APPROPRI AMF.NTO,  Ap-pro-pria-inén-lo.  .Vm.  Lo  slcsio  che  Appropria- 
zione. F.  Eden.  Nis.  S.  ao.  Perg.  (N) 

APPROPRIARE,  Ap-pro-pri-.i-re.  All.  Far  proprio.  Recare  in  proprietà. 
Assegnare,  Ascrivere;  ed  è contrario  di  Accomunare.  — Appropiare, 
sin.  Lai.  adsignare,  attribnere,  sibl  vindicarr.  Gr.  aynapt^tt*.  (A) 
Fil.  S.  Giro!,  ai.  A lui  11  avremo  a rendere  ragione,  c a noi  non  pos- 
siamo appropriare  nicnle.  Sale.  Avveri,  t.  t.  in.  Quella  prerogativa 
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die  della  volgar  lingua,  e del  suo  nome,  e de!  suo  uso,  e dd  suo  pa- 
dronaggin  non  ingiuMamrnte  ci  siamo  appropriati.  (V)  _ 

B — Asoi  migliare,  Paragonare.  /./ri.  assimilare.  Gr.  bfsotmrv.  Fior,  l’irt. 
Puossj  appropriare  la  virtù  della  provvidenza  alla  formica,  la  quale 
é sollevi  In  di  (rotare  la  siale  quello  di  che  dee  vivere  il  verno. 

S — - lmibire  perfellameiile.  Su  tv.  Dite.  t.  Si.  La  sordida  lingua  ree.  è 
una  maschera  d'amicizia,  che  la  contraffa  si  bene,  e raffigura,  e l'ap- 
propria , che  «re. 

4 — Addutlare,  Acconciare.  Pene.  Celi.  Oref  io».  Non  debbo  il  valente 
artefice  schifare  di  saper  tulle  quelle  cose  che  egli  possa  appropriare 
al  suo  esercizio.  (V) 

8 — cw  cim  z Z Affermarla  costantemente,  e ze»za  ninna  dubitazione. 
Lai.  asseverare.  Gr. 

Appropria  re  d ili.  da  Attribuire,  Ascrivere,  Impalare.  I!  primo 
significa  far  proprio,  ed  Include  una  nozione  di  appartenenza  più  ri- 
stretta «li  quella  «li  Allribuzlone,  l.i  quale  esprime  piutlo-do  intenzione 
clic  fallo.  Appropriare  si  prende  anche  In  senso  dì  Applicare,  Desti- 
nare, Apporre,  Accomodare.  Ascrivere  vale  propriamente  assegnare 
un  qualche  «oggetto  a riasse  o al  numero  di  altri,  e>d  è affini-  «il  An- 
noverare. Si  usa  in  scn«o  anche  di  Attribuzione , quando  si  applica 
«Ielle  qualità  ad  un  «oggetto,  come  Ascrivere  a rizio,  u negligenza, 
ad  avarizia  ecc.  Impalare  finalmente  è affine  ad  Incolpare  e «igni* 
fleii  Attribuire  a colpa,  a difello,  a peccato:  c perdo  la  sua  «ignilkn- 
jdooe  è più  rislrrlla  «*  meno  Imlef.-rm Inala  di  quella  «li  Attribuire, 

0 — En.  pass.  Farei  proprio,  Attribuirsi.  (A) 

Appropriarsi  diff.  da  Arrogarsi  e da  Attribuirsi.  Il  primo  significa 
far  proprio  ciò  che  non  ci  appartiene.  Arrogarsi  vuol  «lire  chiedete 
con  arroganza,  pretendere  con  insolenzà  ciò  che  non  ci  è dovuto.  At- 
tribuirsi vale  l'ascrivere  a se  stesso  ciò  ch'é  provenuto  da  nliri. 

APPROPRIATAMENTE,  Ap-pro-prla-ta-mco-le.  Ave.  Con  proprietà.  Con 
appropriazione.  Mussi.  Perg.  (0] 

APPROPRIATISSIMO,  Ap-pro-pria-lis-si-mo.  Add.  in.  di  Approprialo. — 
Appropialissimn,  sin.  Im!.  aplDMmus.  Gr.  irpiahw».  Red.  Leti.  «.SII. 
Il  glulcbbo  di  liulura  «li  viole  è appropriai  telino  per  V.  S.  F.rerilen- 
tiss.  E fona,  l . su.  Da  quella  appropriali»«ima  piueevolezni  ili  imsli- 
ramenli  grande  ulililà  ne  ricavò  l’E.  S.  E n.  97.  Lo  hanno  Indialo  ve- 
ramente con  «omnia  e diligentissima  prudenza  nell'animintstrazlonc  di 
medicamenti  appropriatissimi. 

APPROPRI  ATO,  Ap-pro-pri-à-lo.  Add.  m.  da  Appropriare.  [.4cco»eiu.  ,4e- 
coiNodofo.]  — Appropialo, zio.  Ambr.  Furi.  a.  14.  Vlia  (rovaio  «lenirò 
una  iiobzza  ere.,  ron  certe  altre  devote  parole  appropriale  a dello  male 

« — [Ago-  di  Medicina,  che  ha  la  proprietà  di  sanare  un  male  deter- 
minalo.] Pati.  sai.  Il  Diavolo  ecc.  potrebbe  sanare  uno  Infermo,  non 
di  subilo  «ree.,  ma  con  niedirlnc  appropriale,  le  quali  egli  sa  meglio 
che  niuno  medico  che  sia  ni  nomilo. 

s — Agg.  di  Parole,  [cfor,  Confacevoli  ad  esprimere  Itene  il  concedo,] 
Calai,  ss.  Ancora  vogliono  essere  le  parole,  il  più  che  si  può,  appro- 
priale a quello  che  altri  vuol  dimostrare. 

4 ■ — (Lcg.)  Agg.  di  Decime,  che  anche  le  dicono  decime  infeudate,  r 
sona  Quelle  che  alienale  un  tempo  a gualche  signore  temporale,  od 
ecclesiastico,  furono  unite  al  loro  feudo,  c possedute  come  beni  se- 
colari. F.  Improprbizione.  (A) 

" APPROPRl.vTORE , Ap-pro-pria-tò-rr.  Ferb.  m.  di  Appropriare.  Che 
atto  ila  , Che  applica.  F.  di  reg.  (Gli) 

• APPROPRI ATR1CE,  Ap-pro-pria-tri-cc.  Ferb  f.  di  Appropriare.  F,  di 
reg.  (Gli) 

, APPROPRIAZIONE,  Ap- prò-pria -zl-ó-nc-  '.Sf.]  Attribuzione , ed  è Ter- 
mine per  lo  più  teologico,  per  esprimere  cene  o;»crorfo»f  che  si  at- 
tribuiscono a una  persona  divina,  piuttosto  che  ad  un'  altra,  guati- 
fungile  siano  realmente  comuni  u tulle  e Ire.  — Appropiazione,  Ap- 
propriameuto,  sin.  ImI.  altrihulio.  Gr.  Scgncr.  Crisi 

inslr.  *.  4.  14.  Tuttavia  la  Sant»  Chiesa,  cantina  reria  appropriazione. 
a«crive  al  Padre  la  potenza,  come  al  primo  principio. 

* « — (T.  Eccl.)  In  in  aleria  beneficia  fc  E l'alto  che  alcuno  fa  di  ap- 
plicare un  beneficio,  che  di  sua  natura  è jurls  divini,  all' iimi  pro- 
prio, e perpetuo.  (Co) 

APPROSSt.MAMF.NTO,  Àp-pros-si-mn-nién-ln.  [.Sin,  Im  stesso  che  Ap- 
prossimazione. F.]  Lai.  appropinquati».  Or.  vffjzr,:.  Teol.  misi.  Per 
questo  opprossioiamenlo,  di  necessità  è illuminala.  Maeslruzs.  Questo 
approssima  meato  c da  determinare  secondo  la  condizione  de'  con- 
traimi!. ,f.  Agatl.  C,  D.  Costoro  già  travalicano,  per  apprtreitnamenlo 
alla  verità,  l' opinion  di  Varrouc.  Hot.  Inroiuincia  l'acre  « noi  a la- 
sciar la  rigidità  del  freddi»,  c mitigarsi  per  rapprossimamenlo  del  Sole- 

APPROSSI MANTE,  Ap-pres-si-niàn-lc.  [Ilurf.  di  Approssiniare.J  Che  s'ap- 
prossima, Che  s' avvicina.  Lai.  proximus.  Gr.  «//({av.  Cr.  4.  ss.  9. 
Il  viuo  ere.,  che  è pn-SM»  al  profondo,  ovvero  approssimatile  alia  fec- 
cia , b*Mo  si  rivolge. 

APPRDSSIMANZA , Ap-pro‘!-*i-wnn-za.  [Sf.]  F.  A.  F.  e di’  Approssiau- 
zione,  Approssìmanicnlo.  La/,  appropiuquatio.  Gr.  sy/int  j.  finn.  /ter. 
io.  Appare  <11  alcuni  fiori,  che  nel  li^var  del  Sole  «i  aprono,  « m-H'an- 
dar  sotto  rhinan  la  testa,  e quasi  si  chìuggono,  secondo  la  sua  elon- 
gazione o approssiman/.». 

APPROSSIMARE,  Ap-pros-si-mù-re.  Alt.  e n.  Apprestare,  Far  ricino.  — 
F.  Accostare.  Lai.  appropinquare.  (Da  Prossimo.  V.)  Gr.  ryyi^ttv. 
Cr.  0.  s.  *.  E dopo  questo , appmsrimandosl  il  lonipo  fre«ldo,  am- 
maestri. G.  F.  7.  nt.  «1.  Quando  *i  venne  approssimando,  conobbe  la 
schiera  «le' nemici.  Coll.  SS.  VP.  Essendo  approssimalo  al  monastero 
stelle  fermo,  c levò  le  mani  al  dirlo. 
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a — Per  metaf.  S.  Gio.  Grimi,  lo  sono  Iddio  d' appresso  e da  lungi,  » 
cioè  che  fu  ni' approssimo  al  peccatore. 

i — A ri.  cui.  Crai  .V.  Gir.  .11.  Fate  penitenza  che  lo  regno  del  ckMo 
approssima, {Un «Uro  lesto  A«,*'approw>ima;  e nitro,  v'a|iprai*fma.)(V) 

• * — rocLiE.  ( turile  tarilo  fi  Ile,  e vicini  Ira  loro,  che  Non  la- 
sciando  che  pocotpuzio.  colla  fiocina  superiori  toccanoquasi  il  fiuto. 

• s — nuiun.  Sm.  pi.  Coli  delti  .perchè  non  aderenti,  ma  10/0 
egualmente  avvicinati.  (Boa) 

* a PPK0S6I  nativamente,  a i^prM'«l- ma-ti-va-méc-le.  Acv.  F.  d'uso. 
/Vesso  a poco,  A un  he t circa.  Forte  Muglio  dello  Prossimamente.  (Mol) 

APPROSSIMATIVO,  Ap-pros-sl-ma-ù-vo.  Add.  in.  Lo  stesso  che  Appros- 
simante. y,  dell'  uso.  *0) 

APPROSSIMATO,  Ap-pro*-»i-raà-to.  Add.  ut.  chi  Approssimare'.  — Avvi- 
cinalo, Appropinqnatn,  Appressalo,  sin.  Lai.  proximu*.  Gr-  rf/taòti;. 

Fr.  Jac.  T.  Nuovo  tempo  d'ardore,  che  tanto  è desialo,  Seggiolo 
approssimato.  Alberi.  44.  bb.  Lo  cavaliere  alle  segrete  case  del  giu- 
dico approssimato,  la  sua  fama  od  egli  l'adorna,  od  egli  la  sozza. 

* s — ( Boi.  ) Apj/rossimatc  0 Accostate  dirami  le  Antere  distinte  da 
quelle  dei  fiori  composti , 0 singencsici,  i quali  le  hanno  I ilmcntc 
aderenti,  che  f urinano  un  tubo,  altra* erto  a cui  patta  lo  itilo. 

APPR0B81MAT0RE,  Ap-proa-si-nu- tó-ru.  Farò.  in.  di  Approssimare.  V. 
di  rea.  (0) 

APP  ROSSI  MATRICE,  Ap-proo-si-ma-trì-cc.  Ferb.  f.  di  Approssimare.  F. 
di  re».  |0) 

APPttOSSIM  AZIONE,  Ap-pros-xi-ma-zl-ó-nc.  [Sf.  L' approuiutare.  — Ap- 
prodi ma  mento,  Appros-siraanza,  Appropinquai  Ione,  Appropiuquagione, 
Appropinqua  mento,  Avvicinamento,  Av  vidimatone,  Appreasa  mento, 
Appressimi  là , Approsaiullà,  sin.)  Lai.  uppropinqualio.  tir.  rffùvnc. 
Com.  Pura.  1 1 - Èi  secondi  sono  in  approssimazione  d' eterna  felici latto. 

S — (Mal.)  L' avvicinarsi  tempre  più  ad  una  qualsivoglia  quantità  ri- 
cercala, senza  potervi  però  mai  arrivare  e*(i//uiNCNf«.  F.  Radice, 
Frazione  continua,  ere.  (B) 

» — (Mcd.)  Etmulter  intender  a con  questo  vocabolo  un  metodo  di  to- 
nare i mali,  facendoti  trapanare  dai  l'uomo  in  un  animate  od  in  un 
rege  laide.  mercè  H contatto  immediato.  F.  T ras  pia  alameli  lo.  (A.  0) 

APPROVABILE , Ap-pro-và-bl-le.  Add.  com.  Che  può  approvarti.  Sal- 
via. /Yos.  tote.  1.  4«e.  Quasi  per  un  cerio  mio,  se  non  del  tulio  op- 
provabite,  almeno  compulibil  vanto,  avendo  presa  in  Firenia  ere.  una 
preasocbè  necessaria  figura  d' approvatole. 

APPROVALI  IONE,  Ap-pro-va-glò-oc.  [Sf.)  y.  Approvazione.  Lai.  Appro- 
batio.  Gr. 

* ■ — Cimento,  Pruova.  Lai.  fpericulum.  tìr.  ntipxapi;.]  ^n«of.  Fang. 

La  virtù  si  compie  e (ina  nelle  intormitadi  e nelle  approvagloni.  Coti. 
SS.  rP.  La  sccouda  ragione  delFapprovagione  si  è,  che  si  provi  la 
nostra  perseveranza,  e ‘I  desiderio  della  fctmczxa  della  mento. 

A — Confermazione.  Lai.  conOrmalio,  probalio.  Gr.  GiCbìwti?.  Pati,  so  a. 
Per  manifestar  la  gloria  d'iddio,  0 per  approvaglnne  della  Fede. 

APPKOVAMENTO,  Ap-pro-va-mni-to.  [i'M.]  I.' approvare,  F.  Approvu- 
zione.  Lai.  approballo.  Gr.  Joareavca.  Guid.  G.  Onde  Priamo,  rice- 
vuto approvumeuto  da' suoi  fedeli,  desso  per  suo  ambasciadore  e le- 
galo, Antenore.  Ammani.  ».  a.  ».  Il  biasimo  de' rei  è grande  approva- 
mento  di  nostra  buona  vRa.  Capr.  Jmpr.  prvt.  Ilae  Iddio  operali  molli 
miracoli  in  accrescimento  e approvamento  della  nostra  cristiana  Fede. 

APPROVANTE,  Ap-pro-vàn-te.  Pari,  di  Approvare.  Che  approva,  fioec. 
Leti.  Pr.  S.  Apoti.  so».  Ri  dettano  e si  scrivono  c correggono  lettere, 
i lusinghieri  ed  i Greeudi  insieme  colle  femmine  sue  approvanti.  (V) 

APPROVANZA,  Ap-pro-van-za.  f Sf.  F.  A.  F.  e di’ Approvazione,]  Ap- 
proviimeiito.  Lai.  approbatlo.  Gr.  ivxspaoi*.  Tae.  Dac.  .S/or.  4.  »;«. 
Udito  con  grande  approvatila  di  lutti,  gli  fece  con  loro  barbare  scon- 
giurazioni obbligare. 

approvare,  Ap-pro-và-rc.  [Alt.  e n.]  Giudicar  per  buono,  Tener  per 
buono  0 per  vero.  /Ucrvere  e Accettare.  Lai.  approbare,  compro  bare, 
probare.  Gr.  Inyé(m  G.  F.  l.zi.  ».  Questo  non  troviamo,  per 
autentica  cronica,  che  per  noi  «'approvi,  liocc.  g.  10.  f.  ».  E perciò  se 
voi  il  mio  consiglio  approvale,  io  mi  serverò  la  corona  donatami.  Morg. 
to.  isa.  Il  tuo  signor  fumoso,  alto  e giocondo,  Per  vero  amico  r mollo 
caro  approvo.  Fot.  Leti.  Approvando  colla  sua  molla  autorità  il  buon 
voterò  del  re. 

S — Confermare.  Lai.  con  firmare,  protiare.  Gr.  &€xitv*.  Boce.  noe.  so. 
la.  Lodando  prima  In  giovane  c U sua  costanza,  |»er  approvar  quella, 
venne  a dir  eia  die  fatto  avrà. 

s — Far  prò.  Approfittare.  Cro*.  Feti.  Giunse  in  sul  terreno  di  Man- 
tova, ove  poco  approvò,  altro  die  a suo  disonore  c vergogna. 

4 — Pruovare,  Mostrar  vero  con  proove.  Guiff.  Leti.  la.  bb.  In  acqui- 
star voi  posso  dire  ch'io  penici,  siccome  il  Litio  approva.  Pattati.  1. 

».  Questo  cose  approvano  la  bontà  dell’ acre.  G.  F.  a.  aa.  E come  s'ap- 
provi come  quelle  slHle  sigili  Iteti  ino  mutazioni  di  regni,  per  gli  anti- 
chi autori  si  mostra  in  loro  versi.  E Asu.  *77.  Credendosi  vedere  lume, 
fanno  grande  sforzo  d’ approvarlo  vero,  n Dant.  Purg.  14.  Siccome  il 
bacdllcr  s'arma,  e non  parla  Finche  'I  maestro  la  quislion  propone. 
Per  approvarla  c non  per  terminarla.  (V) 

» — Sostenere  semplicemente.  FU.  S.  Gir.  8».  E approvato  ( dall'ere- 
tico SabiNiano ) come  alcuna  volta  (le  due  volontà  di  Criilo ) si  di- 
scordavano insieme,  a confermazione  di  dò,  per  dò  provare,  alle- 
gava «cc.  (V) 

a — Attribuire,  Apporre  cosa  falsa.  Fatar.  FU.  Credo  ebe  questo  cose* 
gli  fossero  approvati*,  e che  mai  non  si  lasciasse  uscir  di  bocca  si  fatti 
vani  amenti.  (A) 


— Stimare  un  Lene,  Amare.  Guilt.  Leti.  a.  io.  0 chi  clic  sono  In 
tenebre  costumali,  non  puonno  il  raggio  di  somma  virtù  guardare  ; 
tenebra  veggiono,  c tenebra  approvano.  (V) 

8 — Assicurare,  Asserire.  FU.  S.  Gir.  ili.  Un  altro  notabile  miracolo 
li  voglio  narrare,  ecc.  Il  quale  m'è  approvato  per  veri  Icsliuiomi  degni 
di  fede.  (V) 

• — Scegliere.  Fegez.  11.  Di  rhc  statura  I giovani  debbiano  essere  ap- 
provali. E as.  Coloro  die  l’ elezione  de* cavalieri  fanno,  avvegnaché 
nell' approvare,  in  tulli  ricliieggiano  statura  di  certa  grandezza,  ree.  (Pr) 

10  — - Avverarsi,  Aver  effetto.  G.  F.  0.  11.  Approvavi!  la  risimela  di  ine*- 
s*r  Maffeo  la  quale  gli  fere  l'uomo  di  corte.  (Pr) 

*11  — ria  raarm>~  Confermar  per  suffragio.  Targ  Fiag.  t.  «78.  Che 
l'elezione  delle  monache...  sia  approvala  per  partito  dal  Consiglio 
di  della  Fraternità.  (Bob) 

APPROVATAMELE,  Ap-pro-va-la-mrn-fe.  Acc.  Con  approvazione.  Lai. 
cum  opprobalionc.  Guilt.  Leti.  Pure  die  sca  da  voi  approvatarocntc 
considerata. 

APPROVATISSIMO,  Ap-pro-v»-li*-*i-tm>  \.1dd.  m 1 *up  di  Approvato. Lat. 
proba  lini  in  us,  optiraus.  Gr.  }«ug«rar»;.  Coll.  SS.  PP.  Ma  que'vlzii 
che  sono  da  natura,  non  cessano  di  tentare  gli  approvalissimi  monaci. 

APPROVATIVO,  Ap-pro-va-ti-vo.  [Add.  in.]  Atto  od  apprxtvare,  Che  dii 
approvazione.  Giamhull.  Ling.  (A) 

APPROVATO,  Ap-pro-và-to.  Add  m.  da  Approvare.  Lat.  probalus,  spc* 
dalus.  Gr.  ióxtftoe.  Amm.  Ani.  g.  *7.  L’allegrezza  de’ giovani  ò da 
correggere  colla  gravezza  cicli!  più  approvati.  Albert.  *.  to.  Dunque 
dalli  buoni  amici,  e dalli  savi!  e a ni  mar- Ira  ti  e approvali  ecc.  è da  di- 
mandar lo  consiglio.  Cai.  Leti.  fi.  Rallegrandoli  delle  tur  medesime 
intrinseche  laudi,  conosciuto  ed  approvate  dalia  Ina  propria  infallihil 
coscienza. 

• ■ — Confermalo.  (Dello  in  mala  parie.)  Guilt.  Lelt.  t».  *7.  tomo  di 
virtù  errato,  e approvato  lungamente  in  vizio,  e come  errato  di  fede.  (V) 

APPROVA  TORE,  Ap-pr©-va-tó-rv\  Ferb.  in.  di  Approvare.  Che  approvo. 
Che  giudica.  Lai.  approbator,  inspeelor  Gr.  taufiSf'TOC.  JVoe.  ani. 
• ».  t.  I cavalieri  e i donzelli,  che  erano  giulivi  e gai,  si  (accano  di 
quella  canzoni,  c 'I  suono  c *1  motto;  e quattro  approva  tori  erano  sta- 
biliti, che  quelle  che  arcano  valore  laccano  mettere  in  conio.  G.  F. 
ti.  bi.  4.  La  gabella  degli  appnivalori  de' -oda menti  che  si  fanno  ni 
Comune,  valeva  l'anno  fiorini  «su  d’oro, 

APPBOVaTRICE,  Ap-pro-v«-!ri-cc.  Ferb.  f.  di  Approvare.  Che  approva. 
Lat.  probatrlx.  Gr.  3oxipàZw7x.  Guitl.  Leti.  Averate  apprnvatrirc  la 
volontà  del  su  [ieri  ore.  Fr.  Glord.  Pred.  lì.  La  sanltvoma  Vergine  si 
mostrò  approvatrice  dello  addiniandamenlo  rolla  concessione. 

APPROVAZIONE,  Ap-pro-va-zl-ó-ne.  [Sf.  L’appro.art.  — Approvaotcnlo, 
Approvane,  Approbazionc,  Approvcria,  zfu.]  Lat.  appmbatin.  Gr. 
inaivi;.  But.  Di  seconda  loda  e approvazione.  l'ac.  Da c.  Ann.  1.  20. 
Nè  si  lasciò,  come  ’l  senato  volea,  giurare  l’ approvazione  de'fatli. 

» — Pruova,  Dimostrazione.  Segner.  Pred.  to.  l.  Almeno  a direlfa  ap- 
provazton  dellu  causa.  (N) 

* * — (Lcg.)  In  materia  civile  È l'attento,  0 rniifia , che  ti  pretta 
ad  una  co*a  , 0 ad  un  atto  , che  fu  fatto  tenz'  ordine,  e consenso  di 
ehi  lo  approva.  — In  criminale  È l'atto  con  cui  tt  tenta  0 giusti- 
fica come  buono  un  cattivo  disegno,  od  intenzione  prava. 

• 4 — (Leti.)  È la  facoltà,  che  la  Centura  per  le  stampe  accorda,  onde 
un  munoicritlo  posta  essere  stampalo,  e fibcramen le  venduto.  (Co) 

APPRO  VEGLIARE,  A|t-pro-vcc»eià-re.  IT.  pois.  Avvantaggiarsi,  latrarne 
Utile.  (Dallo  spago,  npruvee Auree  che  vale  II  medesimo.)  Buon.  Fier. 
hit  rad.  ».  4.  lo  mi  protesto,  Che  se  lu  non  uvanzi  e l'approverei 
Innanzi  al  tonto  oprar  della  vccchluja  ree.,  io  t' abbandonerò. 

* APPRO VEGGIO,  Ap-pro-vcc-c!o.  .Sia.  Proveccia , Provento,  Funtarj- 
gio.  iXell.  J.  A.  Goni,  l . E come  a\  remato  a fan: .. . se  non  avessimo  di 
quegli  approvecci.  tGh) 

APPROVEDUTAMF.NTF,,  Ap-pro-vc-dii-lj-nkn-tr.  Ave.  Con  accortezza, 
0 anche  Con  modestia.  F.  Approvveriu  tornente.  (V) 

APPROVEUUTO,  Ap-pro-ve-dù-lo.  ,/drf.  Accorto,  ('auto.  F.  Approwe- 
dulo.  — Approvvedulo,  Proveduto , Pruv v «luto,  zia.  Sali.  Giug.  1 »». 
E non  però  Metello  niente  meno,  anzi  tuttora  come  li  nemici  tossono 
prcseuti.  con  approvedula  e guarnita  guardia  cosi  andava  da  lungi. 
EPetr.  .Som.  Giani.  Lasso!  coui' lo  fui  uial  approvedulo  L'ora  ch’io 
mi  fidai  negli  occhi  miei!  (P) 

APPKOVERIA,  A p- prò- ve- ri -a.  [8/1]  F.  A.  F.  e di'  Approvazione.  Lai. 
upprohalto.  Gr.  Lib.  Strummt.  Nelt'approveria,  ovvero 

confermagione  degli  slaluli.  Stal.  Mere.  Come  di  qucU’approveria  ap- 
parisce per  carta  fatta. 

APPROV1GIONAMEMO,  Ap-pro-vl-gio-na-mèn-to.  Sm.  Provvedimenti, 
Provinone.  F.  dell ’ uto.  (O) 

* * — (Milil.)  La  fornitura,  0 provvista  dei  viveri,  e d'altre  cose  ne- 
cessarie atta  sussistenza  A una  città,  0 rf'nno  armata.  Ifello  stesso 
tigni f.  premieti  anche  U suo  verbo  Approvfgtonure.  (Co) 

APPOVIGIONARE  , Ap-pro-vi-gio-n.Wr.  All.  Provvedere , Fornire  di 
vettovaglie.  (V.  Provvigione)  V.  dell'  uso.  F.  e di'  Vettovagli  ara.  (0) 

APPRO  VVRDUTAMENTE , Ap-prov-ve-du-la-mrn-te.  A co.  Con  accor- 
tezza, ovvero  Con  mods-t/ia.  — Approvcslutomenle,  ProverJulamenle, 
Provviilu tomento,  Providamentc,  Provvidamente,  jfn.  Lat.  previdi*, 
nodcslissimc.  Sali.  Giug.  c ».  Mollo  approvvedutamento  ubbidendo 
al  Signore.  (V) 

APPROVA LDUTO,  Ap-prov-vc-dù-to.  Add.  in.  Lo  1 letto  che  Appie- 
dino. F.  (P) 

t — Industrioso,  Attivo,  Diligente.  Sali.  Giug.  177.  Prima  sono  ap- 
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provvedali , amili  c mansueti,  * poi  con  viltà  e superbia -menano  la 
vita.  (P)  ^ „ 

APPUGNEHK,  Ap-pù-gne-re.  Alt.  V.  A.  V.  t rfi’  Pugncre.  G.  V . n. 
8».  a.  PiowtHK»  grandissima  quantità  di  vermini .. . e cui  appugnevano, 
attossicavano.  (N) 

APPULCRARE,  Ap-pul-erà-re.  [All.]  F.A.  Dare  orNamcnfo,  Abbellire. 
(|>al  lat.  puleher,  quasi  dica  pu/cArum  facere.)  Lai.  exomarc.  Gr. 
uovunv.  Dant.  Inf.  7.  no.  gunle  ella  sia , parole  notici  uppulcro.  Bui. 
Cloe:  non  cl  abbellisco  parole. 

APPELLO.  (.Astr.)  Ap-pùl-OO.  Sm.  Piceli  del  molo  di  un  pianeta  già 
vicino  alla  tua  congiunzione  col  Soie.  Algar.  Appuri  della  Luna  alle 
Bielle.  (A) 

APPUNTA u II. F. , Ap-pun-lù-bi-lc.  Add.  com.  Allo  ad  appuntare  o ad 
estere  appuntato.  F.  deir  uso.  (A) 

8 — Censurabile , nel  sign.  di  Appuntare  $ o.  (Min) 

APF UNTAMENTE,  Ap-pun-la-méii-te.  Avv.  Per  P appunto.  Bern.  Calr. 
E' sarebbe  appuntamente  il  fallo  mio.  » Buon.  Tane.  t.  l. Cosi  la  Tan- 
cia è di  carne  un  l*cl  ikzzzo , E Amore  appunlamenle  n'  è il  Iwcajo.  (N) 
APPUNTAMENTO,  Aj>-pun-ta-mén-to.  [ó’wi.ì  Accordamento,  Convenzio- 
ne.  [Regolamenta,  Ordinazione.  Risoluzione  presa  fra  più  persone  ) 
Rat.  conwnlio,  parlum.  Gr.  Ts-»3xpx.  Star.  Enr.  7.  tao.  Berengario, 
avvisalo  dal  suo  figliuolo  dell' appuntamento  fallo  ere.,  fece  sublla- 
mcnle  |Kir  mano  sui  tieni  «Iella  Chiesa.  Star.  Scmif.  Molli  e molli  al- 
tri capitoli  conteneva  loro  governo,  ma  questa  racconta  si  fu  la  somma 
dello  appunlameiito  fallo  |rt  gli  dodici  buoni  uomini...  che  lutto  si 
fu  per  lo  popolo  a viva  voce  assentilo.  (A) 
t — ■ Restare  in  appuntamento  di  checché  sia  z=  Restarne  d'accordo. 
Concordare.  Fr.  Giu  ni.  Fred.  ti.  Dopo  una  lunga  contesa,  finalmente 
restarono  in  appuntamento. 

s — Mercede,  Salarlo.  Paga.  V.  dell' uso.  ( Gallicismo  da  evitarsi.)  (0) 
a — Ed  altresì  nel  signif.  del  Render-*  ou*  da' Francesi.  F.  dell'uso  c 
da  evitarsi.  A.  Il-  Fr.  (O) 

APPUNTARE,  Ap-pun-là-ri*.  [^//.]  Congiugnere  o Attaccare  con  punti 
di  cucito , con  irpil/etto , o tintili;  guati  Cucir  leggiermente,  tal. 
levitar  anneclerc,  ncicula  jungrre.  Gr.  npvri*.  Eoo.  ani.  ss.  ».  Il 
discepolo,  mostrandosi  d'acconeiarglicle.  «la  piede,  sì  gli  appuntò  la 
camicia  eoi  fanello,  e poi  disse:  traili. 

« — (Ha  l'unta- ) Aguzzare,  Far  la  punta  a checché  sia.  •>  Buon.  Tane. 
a.  is.  Pigilo  un  fuseci  «li  sanguine,  e l'appunto,  E poi  v'imito  un 
formicoli  cuti' ale.  (N) 

* __  puntare.  Titc.  JJav.  Ann.  4.  »oo.  Scjano  appuntò  ginocchia,  rapo 
e mani,  c fece  sopra  Cesare  di  se  arco  c riparo  alla  cadente  materia. 
4 — Pungrrc,  Ferirò.  Buon.  Tane.  1. 1.  Dille,  clic  col  suo  spillo  Amor 
m'appunla.  (N) 

8 — Dirigere  a segno.  Borio/.  A*,  tib  t.  La  battaglia  era  per  riuscire 
oli remodo  sanguinosa  «la  ameudue  le  parli;  se  non  che  Iddio  appuntò 
un  colpo  cF  artiglieria  dulia  fu*la  di  Giovanni  Suares,  che  diè  la  vit- 
toria a‘ Portoghesi,  (p) 

o — [ Per  uielnf.]  Biasimare,  Riprendere.  FU.  PitL  se.  Sopra  di  che, 
forse  per  avito,  prese  «iccasione  d‘ appuntarlo  Lisippo,  celebre  nuc- 
slro  di  getto.  Farcii.  Ercoi.  ?».  Appuntare  alcuno  vuol  dire  ripren- 
derlo. e massimamente  nel  favellare;  onde  certi  ncceDiiuii,  che  vo- 
gliono riprendere  ognuno,  si  chiamano  sor  Appuntini. 

7 — [Incolpare,  Accusare.]  Tac.  IHs c.  Ann.  4.  B9.  Io  sono,  0 Padri 
roscrilli,  sì  di  falli  innocente,  che  ardore  m'appontaiio  in  parole, 
a — Scrivere  per  ricordanza  alcuna  cosa,  e per  lo  più  quelle  clic  si 
danno  altrui  a credenza,  in  prestito  o simili.  Dittai».  È 'I  più  bei  da 
notare  fermo  e appunto.  » Cecch-  Disti» i.  8.  a.  Va  dall1  arie  di  scia,  c 
falli  «lare  raso  per  un  giubbone.. ,c  fa  appuntar  a conto  dJ  Filippo.  yV) 
v — cso  ZI  Far  nota  di  chi  non  è ito  a far  T ufficio  tuo,  per  rite- 
nergli it  premio , c fargli  pagar  la  t*'m;  il  cheti  dice  anche  Dure 
un'appunlalura.  Mai  in.  #,  74.  Ma  sia  io  orecchi,  che  mi  par  eh’ e' suoni 
Il  nostro  tabi'ilaccio  del  senato,  Sicché  c' mi  fa  meolier  ch’io  l'abban- 
doni, Però  cb’Jo  non  voglio  essere  appuntalo, 
la  — w.i  oaccc.ni  ^ Porgerli  attenti.  Buon.  Fier.  4.  *.  ».  Però  Ila  di 
HR-dirr  ere.  Appuntar  bene  gli  orecchi  A succhiellar  per  lutto. 

«I  — a B.suscK3Do  = Fermarlo , o Porlo  slur  fermo  in  affo.  Metterlo 
a punto.  (A) 

il  — Segnare  un  pimto  determinato,  onde  abbia  norma  alcuna  cosa. 
Bari,  fiicr.  is.  Chi  gli  appunta  il  centro  [xsr  tirarvi  intorno  que’clr- 
eoli  sempre  egualmente  distanti?  (A) 

13  — Stabilire,  Decretare.  Lai.  dccemcre,  statuere.  Slor.  Scmif.  »e. 
Fu  ammonito  lo  popolo  «Idi' ormi  posare,  e alle  sue  case  ritirarvi, 
età  vegnente  mattina  alla  piazza  comparire  per  lo  restante  uppunlarr.yV) 

14  — E n.  fMttt.  Aguzzarsi,  Farsi  acuto.  Lai.  ucuere.  Gr.  é&reu».  Fir. 
Ai.  88.  L"  unghie  appuntandosi  s'uondnarono. 

»8  — Alienerei,  Attaccarti,  Unirsi,  Appoggiarsi.  GwmL  Giud.  Per  paura 
di  sé,  sempre  «'appuntava  a colui  di  cui  più  temeva.  (A) 

18  — Fermarsi.  [Onde  rofrgirincHfe  dieci»  Far  punto  cioè  Fermarsi, 
Non  procedere  più  olire.]  Dani.  Pnrg.  18.  4*.  Perche  « appuntano  i 
vostri  desiri  Dove  per  compagnia  parte  si  scemi,  Invidia  muove  U 
maniaco  a’ sospiri.  E Par.  ».  ss.  Or  qui  alla  quisUoii  prima  »’  ap- 
punta La  mia  risposta;*  ma  la  condizione  Mi  stringe  a seguitare 
alcuna  giunta. 

» 7 — Arrivare  con  l’estrema  punta.  Dant.  Par.  0.  Da  questo  cielo,  in 
cui  l'ombra  s'appunta.  (V) 

in  — Tendere  a checché  sia.  Dant.  Par . 90.  Comincia  dunque,  e di’ ove 
i appunta  L‘  anima  tua , ere.  (?) 


io  — Convenire,  Stabilire,  Risolvere  insiemecon  altri.  7’ur.  Dav.  ».  89. 

Appuntovd,  clic  facessero  massa  urti'  isola  de' Baiavi, 
to  — Terminarsi.  Dant.  Par.  98.  li.  Ove  «'appunta  ogni  ubi  ed  ogni 
quando. 

9»  — Star  sulla  vita.  Bnonar.  Berg.  (0) 

APPUNTATAMENTE.  Ap-pun-ta-ta-mén-le.  A vo.  Appunto,  Con  mùiM 
n ordine  giusto.  Lat.  adamusslm.  Lib.  Astrai.  Sappi  che  li  minuti 
son  gravi,  di  porgli  bene  appuntatamente. 

APPUNTATISSIMO,  Ap-pim-la-li«-v-mo.  Add.  m.  sup.  di  Appuntato. 
Lai.  acutissimo*.  Gr.  ò?ùt«t*c.  Fir.  Ai.  II.  Perla  ghiotto  reta  di  po- 
chi quattrini  inghiottirsi  una  spada  appuntatissima.  « Bore.  Com. 
Dant.  19.  Dionisio  nel  mezzodì  cosi  ricco  apparecchiamento  comandò 
che  un  rollello  appuntatissimo,  legato  con  una  setola  di  cavallo, 
fosse  «wc.  (P) 

APPUNTATO,  Ap-pun-ta-lo.  Add.  m.  da  Appuntare.  [Attaccato , Can- 
gi un  lo,  mi  ».°  sign.di  Appuntare  ] Amet,  va.  Il  velo  mosso  dalla  som- 
mità della  lesta,  e appuntato  sopra  I raccolti  capelli  da  ogni  parte. 

9 — Aguzzato.  Ci*,  t.  ».  t.  Dall'un  lato  sieito  appuntali  in  lai  maniera, 
che  l’uno  possa  entrar  nell'altro  un  palmo  aluianro.  fhrid.  Art.  am. 
Ponete  giù  gli  spuntati  coltelli,  c combattasi  cogli  appuntati.  Tac.  Dac. 
FU.  Agr.  s»8.  Quando  Agricola  mise  animo  ecr.  di  venire  alle  mani 
colle  spade,  armi*  appuntata,  e loro  antica  c «tastra. 
s — Per  simili!.  Liv.  M.  Poi  f retano  una  schiera  appuntata  n guisa 
d’un  conio.  Lor.  Med.  Beon.  L’nllro,  che  dietro  vicn  con  dotee  rtoo, 
Con  quel  naso  appuntato,  lungo  e strano. 

4 — Co'v.  Parlare,  Scrivere  e Leggere,  cioè  Secondo  la  buona  Inter- 
punzione. Lai.  cum  intrrpunctione. 

8 — Parole  appuntale.  Parlare  appuntato,  e simili  = Ricercato,  Affet- 
tato, [ed  anche  Pungente,  Offensivo.]  Lab,  149.  Tu  farnetichi  a santi, 
c anfani  a secco,  e colali  altre  lor  parolette  appuntate. 

a — [In  forza  di  avv.  Lo  stesso  che  Appuntatamente.]  Buon.  Fier.  9. 

s.  b.  Ilai  veduto  «‘cita  parla  appuntato. 

" T — (Boi.)  Qualunque  parte,  che  inda  a /«rinfilare  fi»  una  punta 
rigidetta,  non  però  pungente.  (Baz) 

* 8 — Chiamanti  così  quelle  oca,  che  sono  meno  fonde  da  in*  capo , 
che  dall' altro.  (Pi) 

APPUNTATORE.  Ap-pun-ta-tó-re.  Ferb.  in.  di  Appuntare.  Che  appunta. 

9 — [Che  si  alitane.  Che  si  attacca,  Che  si  appuntella.  ImI.  qui  in* 
nililur.J  Quid.  G.  Egli  veramente  fue  appuntatore;  che,  |*er  paura  di 
•è,  sempre  «'appuntava  a «s>lui  di  cui  più  temeva,  c a lui  lutto  si 
riserbava. 

s — [Colui  che  ilota  le  altrui  mancanze  in  ufficio.  Lai.  qui  notat.]  Tac. 
Dav.  Ann.  ta.  998.  Essendovi  molli  oerulli  c paini  appuntatori  di 
ehi  vi  mancasse. 

4 — E in  generate  in  senso  di  ehi  appunta,  net  sign.  di  Appuntare 
$ a.  Cori,  Long.  i.  Itagli  altrui  difetti  appuntatore  finissimo;  ne’pro- 
pril  poi  disavveduto.  (A) 

APPUNTATURA.  Ap-pun-ta-tù-ra.  Sf.  L' appuntare. 

» — Jt  far  fa  punta  ad  alcuno  strumento , o ad  a/cuna  dette  opere 
dette  arti,  coirne  sono  i colletti , gli  aghi,  e simili.  (A) 
s — Evia  cheti  fa  di  chi  manco  di  trovarsi  all'ufficio  tuo.  Onde  Dare 
un' appuntatura  ~ Appuntare.  (Forse  cosi  dello  dal  puntino  ette  si 
fa  al  nome  «li  quel  late  per  ricordo  della  mancanza  di  lui.)  (A) 

4 — [Nola,]  nel  sign.  di  Appuntare  § 8. 

s — [Fig.]  Riprendi  mento.  Censura-  Lat.  reprchcnslo-  Gr.  ririT«p»et;, 
Tac.  Da  e.  Pred.  etoq.  404.  Rivedevi  tu,  o Materno,  cotesto  Catone 
tuo,  p«r  riderti  delle  appuntature  de* maligni. 

APPUNTELLARE,  Ap-pun-leWà-rc.  | Alt.  Sostener  con  puntello , Appog- 
giare.] — Puntellare,  lio.  Lai.  futoire.  Gr.  rendei».  Atleg.  b.  thè 
non  feci  altro  inai  fin  dalla  fasce,  < hr  appuntellar  co' polvi  le  ga natte. 
APPUNTELLATO,  Ap-pun-tel-là-to.  Add.  m.  da  Appuntellare.  Lai.  ful- 
tus.  Gr.  n&uitfirsQi.  Satiin.  Dite.  9.  88.  Vini  ridotto  in  una  por- 
zione di  sfora,  che  appoggiale  ta  sue  parli,  e appuntellate  al  su- 
premo punto  «iì  essa,  scambievolmente  si  sostengono. 

APPUNTINO,  Ap-pun-ti-no.  Acv.  Lo  stesso  che  Appunto,  ma  ha  al- 
quanto più  d" espressione.  Lat.  adamussim.  Lib.  son.  io.  Citi  vicn  di 
«lassù,  giunge  ben  presto.  Pereti*  e’ non  paghi  il  sabato  appun- 
tino. Lor.  Med.  conz,  4».  o.  Una  cosa  ancor  ci  resta  : Deh  ! gusta- 
tela appuntino. 

9 — ber  Appuntino,  direni  di  coloro  che  vogliono  itur  la  menda  a 
ognuna  iti  agni  cosa,  e massime  nel  favellare  ; e come  nrrogantelti, 
i Mostrano  di  sapere  ogni  cosa,  c non  sanno  nulla.  (A)  Farch.  Ercot. 
07.  Onde  certi  socceniuzzi , che  vogliono  riprendere  ognuno . si 
chiamano  acr  Appuntini.  (?)  Cor.  Apoi.  B7.  Voi  ne  vorreste  un  al- 
tro verso  FAirmagna;  oh  meltetevclo  da  voi,  »er  Appuntino,  se  vi 
ci  piace.  (B) 

APPUNTISSIMO,  Ap-pun-Ut-*j-uio.  Acv.  sup.  di  Appunto.]  Lo  stesso  che 
Appunto  appunto,  BsattissimameaU.'.  Bell.  Buceh.  Come  per  appun- 
tissimo e a capello  d'Futa  sita  1'  Eneide.  F.  Appunto  e Appuntino.  (A) 
APPUNTO,  Ap-pùu-to.  [Avv.  di  affermazione.]  Re  più  nè  meno.  Rè  più 
qua  ne  più  là.  Giusto.  — A punto.  Apunto,  A punti,  iìn.  Lai.  ada- 
mumim.  Bore.  noe.  7.  ».  Fu  messo  a m-derc  appunto  dirimpetto  al- 
I* uscio  delta  cameni.  E noe.  04.  il. Egli  dice  appunto,  ch'io  ho  fatto 
dò  ch’io  credo  ch'egli  abbia  fatto  egli.  Dant.  Inf.  in.  e.  In  quella 
parie  Ch'appunto  sovra  ’l  mezzo  fosso  piomba.  Sen.  ben.  Farch.  ». 
li.  Almeno  siano  grate,  per  lo  essere  alale  donale  appunto  quando 
ve  u'era  il  bisogno  o la  voglia  maggiore. 

9 — Compiutamente,  Bene.  Bocc.  noe.  40.  19.  Ne  ta  portarono  In  ca- 
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miro,  dove  lor  femmine  dormi  vano,  nenia  curarsi  d‘  acconciarla  trop- 
po appunto  allora;  « lasciatala  stare,  se  n' aiutarono  a dormire. 

». — Esattamente.  FU.  SS.  PP.  ivi.  Mi.  E si  chiaramente  e appunto 
diceva  a ciascuno  lo  suo  stalo  virtuoso,  die  ere.  Sale.  Antri,  i.  ». 

».  fl.  Non  cl  dobbiam  fermar  qui,  nè  contentarci  di  pagare  U debito 
appunto,  ina  trapassar  più  oltre.  (V) 

4 — Talora  ti  adopera  per  tuffare  con  islrapazzo  ; come  te  ti  di- 
cene:  Appunto,  mimo  timi  io  questi!  cioè:  (/Metti  Non  tanno  nuli  a. 

» Late.  Slreg.  I,  ».  N.  Fu  vero  die  egli  annegasse?  F.  Appunto: 
egliévivoesanoein  Firenze.  B Sibil.  ».  ».  F.  Di  chi  parlerei»  ? Del 
Ile,  o dell' Imperatore?  M.  CI.  Appunto:  io  voglio  die  noi  ragioniam 
di  ine,  e del  mio  amore.  Segare.  Prcd.  »o.  n.  Ila  egli  torse  dò  vinto 
con  forra  d’anni?  Con  inaodaiifloe  di  eswlli  ? Con  turbini  di  ter- 
rori? Appunto:  Si  è valuto  a si  grand'acquisto  non  d’altro  clic  della 
lingua  di  dodici  pescatori  ccc.  E sa.  io.  .11»  forse  che  si  permeile 
almeno  a Gesù di  portare  le  sue  discolpe?  Appunto.  Egli  è in- 

terrogato si  Itene, ...  ma  quando  vuole  aprir  bocca  ubiti  di  rispon- 
dere ree.  (N) 

a — Mettersi  in  appunto  “ Meltemi  tu  arnese,  in  ordine,  in  attrito. 
Gran.  Morti! . «tra.  Nel  medesimo  anno  apparecchiatosi  di  gente,  c 
messosi  bene  in  appunto. 

» — Star  *ult'  appunto  “ OMertarc  età  Ha  misura  e ordine.  Art.  Fetr. 

».  Ut.  Poiché  bisogna  nel  farti  star  lauto  aulì' appunto  delle  dosi, 
del  tempo,  delle  circostanze  e materie,  che  in  quotatela  di  e*>o  niiul- 
uia  parte  si  erri,  ogni  comi  si  guasta.  (V) 

7 — /.'mio  a guisa  di  add.  lìep.  Dee.  io».  U no  scrittore  molto  appunta 
e scrupoloso,  die  il  maggior  peccato  di' egli  stesse  era  il  uou  avere 
peccalo  nessuno.  (V) 

a — l tato  a modo  di  tot!.  Tac.  Duo.  Ann.  4.  ».  Stavano  armate  de'Cot- 
Icgali,  (unti  e cavalli  d'ujuii,  di  poco  minori  forze;  l'appunto  non  si 
può  dire.  (Pr) 

a — Ciò  che  rande  una  cosa  Unita  di  tutto  punto,  c squisitamente 
compiuta.  Fatar.  FU.  Ancorché  non  Ci  fosse  la  (inezia,  cd  una  certa 
grazia  e appunto  nelle  cornici.  (A) 

» — È anche  T.  mercantile,  e a 'intende  quella  somma  con  cui 
ti  appura  un  conio;  ciò  che  ti  paga  per  ultima  parte  di  un  de- 
bito. (A) 

• — Memoria,  Piota,  incordo.  F.  d’ uso.  Danti.  Lcopol.  Si  ra ninnili» 
al  notar! ...  di  prendere...  il  solilo  appunto  di  averne  dato  copia. (Mol) 
APPUNTO  APPUNTO,  detto  raddoppialnmenle.  tigni  fica  il  medesimo 
che  Per  V appunto,  e talora  anco  Aa  forza  di  tuperl.  Ar.  Fur.  su. 
«».  Appunto  appunto  E oratine  che  legna.  Tutto  il  vecchio  santissimo 
gl' insegna.  »»  Dep.  Deciti n.  «a.  Aiuterebbe  questa  leaiooe,  se  il  luogo 
fosse  sicuro;  ma  oltre  che  le  parole  seguenti,  che  dicono  il  medesimo 
appunto  appunto,  e nel  medesimo  modo  si  può  dire,  fanno  quella 
I legione)  oziosa  c fredda.  (V)  «erri.  Ori.  Ina.  M.  7.  Ed  ull'rnlrar del- 
l'acqua appunto  appunto  Vede  il  Cenluuro  dm  sopr'essa  è giunto.  (Min) 

* APPINTONARE,  Ap-pun-to-iù-re.  F.  All.  Appuntellare.  StUviaL  Me 
nc  scesi  giù  a quest*  uscio  per  Utaugarlo,  « appunta  Darlo.  V.  Ap- 
pontonarc.  (Gli) 

APhURaMENTO,  Àp-pu-ra-nicn-lo.  .Sin.  L'appurare.  F.  di  reg.  (Miu) 

« — (Com.)  Detto  de’ conti,  ed  è L'appurarli,  Il  verificarli.  (A) 
APPURARE,  Ap-pu-rà-re.  Alt.  Pur  ì ficaie.  Depur  are  ;c  per  timilil.  Met- 
tere in  chiaro,  Ferifìcare.  Min.  Malta.  A ridurla  a oro,  cioè  per 
ridurla  allo  conclusione,  per  appurare  la  cosa,  (A) 

APPURATO,  Ap-pu-rà-ta.  Add.  m.  da  Appurare.  Accad.  Cr.  (A) 
APPUTIDARE,  Ap-pu-ti-dù-ra.  [Att. J V.  A.  F.  e di’  Appuzzare.  Lut. 
foci  ore  aflicera.  Noe.  ani.  »«.  «•  se  voi  ci  tonerete  più  con  esso,  noi 
vi  getteremo  de’ sassi;  che  tutta  la  terra  avete apputidata. 

APPUZZAVI  UNTO,  Ap-puz-za-mén-ta.  [Jm.J  L’appuzzare;  jo  piultottu 
Fetore,  i'urso.J  /jst.  foelor.  tir.  noausouia.  Lib.  cur.  inaiati.  Nasce 
un  grande  ippuzaniento  in  tutte  le  stanze. 

APPUZZARE,  Ap-pur-za-re.  [Alt.]  Indurre  e Apportar  puzzo.  — Ap- 
posolare, Apputidure,  fin.  Lai.  foclorein  inferra,  (odore  afliccrc.  ti. 
F.  is.  a»,  a.  Piovvono  grandissima  quantità  di  vcrmiui,  grandi  un 
«immesso,  con  otto  gambe,  lutti  neri  « raduti,  c vivi  e morti,  clic 
appuzzarono  tutta  contraila,  ecc.;  e cui  appugnevano,  alUnriea- 
vano.  In  Inni.  Firl.  E gli  altri  fece  ardere  incontanente  in  un  fuoco, 
il  quale  faceva  un  si  tintolo  fumo,  che  tutta  Li  contrada  appuzzò. 

« — fer  nielaf.  [ri  dice  delle  rara  che  corrompono  i costumi  oa minar 
/uno  il  cuore.]  Buon.  Tane.  i.  I.  Lecco,  il  morbo d’ amor  tanto  ni’ ap- 
puzza, Che  1 guarirne  sare' diffidi  cosa.  Dani.  Inf.  17.  Ecco  colei 
die  tutto  il  mondo  appuzza. 

Appuzzare  dii.  da  Puzzare,  Impazzare,  o Impuzzolire.  ||  primo 
è indurre  o apportar  puzzo,  mal  odore;  cd  è afiioc  ad  Appestare, 
Ammortare.  F.  Appestare.  Puzzare  e avere  o spirar  male  odore.  Im- 
pazzare o Impuzzolire  slgn.  propriamente  corrompersi  e divenir  pux-  I 
■a  tenia. 

APPUZZATO,  Ap-puz-zà-tO.  Add.  in.  da  Appuzzare.  [Lai.  fortore  cor- 
niplu».}  Buon.  Fier.  ».  ».  ».  Per  darci  poi  nd  unno  Appuzzati  col 
fumo  di  Incrrna  Quel  sillogismi. 

APPLZZOI.ARE,  Ap-puz-to-là-re.  [All-] Lo  stesso  che  Appuzzare.  V.  Lab. 
»«».  Spira  un  forno  sulfureo,  si  fetido  c si  spiacevole,  che  tutta  la 
contrada  intorno  appuzzola. 

APRACTO.  (Flato].)  A-prà-cto.  Add.  w».  G.  Lai.  apradu*.  (Da  a priv., 
e proda  agente,  efficiente.)  Si  riferisce  alle  parli  genitali  inabili 
alla  generazione.  (A.  O.) 

APRAGOI-Ol.l  (Leti  ) A-pra-gò-po-li.  Lai.  Apragopolfs.  Nome  dato  scher- 


mì 

zando  da  Augusto  ad  un’  isoletta,  o altro  tuagocke  fosse,  tirino  Cu- 
pri,  attesa  la  r ila  oziosa  che  ri  andavano  a menare  i suoi  corle- 
giani.  (Da  a priv.,  praoos  affare,  c polis  città.)  (Aq) 

A PRECIPIZIO,  l’os h,  awerbial.  Precipitosamente.  Cr.  alla  r.  A 
fracasso.  (O)  Bed.  Op.  I.  «.  p,  sta.  in  quinta  rii|M*  son  venute  giù  a 
precipizio  anco  te  Grazie,  tutte  belluccfe , ma  con  la  veste  rolla  e Cd 
viso  infangalo.  (N) 

» — In  abbondanza,  Copiosamente.  Lai.  aflalim.  Maga!.  Idi.  fam.  I. 

•«.  Piglio  a equa  e brodi  a precipizio.  (N) 

A PREDCLLUCCF,.  Posto  avverbio!,  col  e.  Andare.  V.  (dì 
APRENTE,  A-prén-tc.  [l'ari,  del  e.  Aprire.)  Che  apre . Che  fende.  Lai. 
■parlata,  (ir.  éseijUV,  ('rese.  a.4.  a.  Ed  in  iibpianlc  piante,  quando 
il  cairn*  respira , rimane  mollo  umido  terreatre  viscoso  e lucido  per 
molla  diafanità,  cioè  trasparenza,  ere.;  quando,  per  lo  caldo  aprente, 
poco  distilla,  e per  I»  freddezza  dell'acre  si  secca,  è dello  gomma. 

A PREZZO.  l’otto  uveerbiat.  secondo  le  sue  differenze  — A guadagno, 
A danari.  Ino  Pe  contanti;  ed  anche  Prezzolatamente,  Mercena- 
riamente, A nolo,  A vettura;  e generalmente  Per  prezzo  pattuito, 
linee,  g.  a.  n.  l.  Il  quale  povero  uomo  essendo,  di  portar  pesi  a prezzo 
serviva  dii  il  richiedeva,  buon.  Tane . a.  ».  Ma  molti  wn  diesi  ven- 
dono a prezzo.  (())  (N) 

a — alto.  Posto  aveerbiai.  H A caro,  A gran  prezzo.  Dicesi  anche  Ad 
alto  prezzo.  Cr.  alla  v.  Caramente.  (0) 
ft  — ima.  Posto  avverbio/.  =z  A poco  prezzo.  A buon  mercato.  Diceti 
anche  A tasso  prezzo.  C’r,  atta  v.  Busso.  (0) 

• — evao.  l'osi o accerblal.  n Caramente.  Dicesi  meglio,  A caro  prezzo. 
Ci*,  alla  e.  Caramente.  (0) 

» — sismo.  Posloacverbiat.  ~A  tariffa,  secondo  la  tassazione  de' prezzi. 
Cr.  alla  v.  Cottimo.  (0) 

tt  — vita,  vilissimo,  l’osto  awerbial.  Lo  stesso  che  A basso,  A bassissimo 
prezzo.  Poliz,  Si.  l.  ai.  Ivi  menzogne  a vii  prezzo  si  mercanti.  «Sa- 
pner.  Increti,  i.  #.  ».  Avicenna...  trovo  un  rivendugliuolo,  chetava 
libri  vecchi  a prezzo  vilissimo.  Fs.es.  Chea  prezzo  quasi  vilissimo 
si  offerivano  (f  miracoli)  a cln  gti  distillerà**?.  (N) 

APRICARE,  A-pri-cà-re.  N.  avi.  Stare  all'aria  aperta,  e dose  passa 
il  sole.  far.  .Veri.  Poct.  11  mio  cor,  che  sempre  aprica  sopra  il  fresco 
ruscello.  (Gh) 

APRICESSU.  (Boi.)  À-pri-<*V«0.  Sin  F.  con /ari.  F.  e di'*  Cipresso.  Buon. 
Tane.  4.  «i.  Ma  sla.  sta;  eh1  c' mi  par  Ira  gli  apriresti  Veder  là  Prato 
che  vien  verso  noi.  (fi) 

APRICO,  A-pri-co.  Add.  in.  F.  L.  Agg.  di  Luogo,  vale  Aperto,  Esposto 
al  Sole:  più  comunemente  A solatio.  Lai.  apricu*.  Gr.tò /àio?,  Pelr. 
cap.  i.  E rasi  ■'Tendemmo  in  luora  aprico.  E son.  ioa.  Il  cor,  che 
uial  suo  grado  attorno  mando,  È con  voi  sempre  lo  quell»  valle  apri- 
ca. E «uà.  Valli  chiuse,  alti  colli,  e piagge  apriche.  Tac.  Ih ir.  l*ost . 
4Z7.  Quei  di  Pafo  in  Cipri  in  sul  mare  aprico. 

» — A<pj.  di  Aere,  è opposto  di  Freddo.  Fir.  As.  Non  per  acre  trovar 
freddo  od  aprico.  (A) 

* — * ftr  Vago  di  stara  al  sole.  Duetti,  ap.  v.  Oi.  Ancora  diali  lontane- 
a questo  loco  Lucerle  apriche,  e le  squammose  biade.  (Zia) 

4 — Lauti  pure  come  tosi.  (A) 

A PJUECO,  Avterbial..  e più  sovente  in  forza  di  prep.  ” Per  lo  priego, 
A istanza,  A riguardo.  In  grazia.  Fior.  S.  Frane,  aa.  IH.  cap.  i». 
Come  santo  Francesco  puose  frale  Matteo  allo  ufficio  della  porta  .. . 
poi  a priego  degli  altri  frati  nc  lo  levò,  E *7.  Come  Gesù  Cristo... 
a priego  di  santo  Francesco  fece  convertire,  ere.  (V) 

APRIKS,  W-pri-cs.  N.  pr.  m.  V.  Aprlo.  (Van) 

APIUGLIANU.  (Grog.)  A-pri-glià-no.  Forte  lo  stesso  che  Aprusto.  r.(C) 
APRILANTE  , A-prMan-lc.  Add.  comi.  D'aprile.  Foce  usata  solamente 
nei  seguente  modo : Terzo  aprilante,  quaranta  di  durante.  Ed  è pro- 
verbio di  prognostico , perchè  si  vuole  che  il  di  Ire  d' Aprite  avrà 
quaranta  giorni  successivi  consimili.  Scrd.  Pror.  (A) 

APRILE,  A-pri-k.  (Si».]  (Cosi  dotto  dal  v.  lai.  apcrire,  perchè  in  questo 
mese  la  terra  si  apra  alla  generazione.)  Nome  del  secondo  mete  astro- 
nomico, e quarto  dell’anno  volgare.  Lat.  apriti*.  Bocc.  g.t.f.t.E 
tal  nel  viso  divenne,  qual  frasca  rosa  d'aprile.  Pelr.  son.  ni.  GU  altri 
asciugasse  uri  più  cortese  aprile. 

a — f/’ip.  Giovinezza.]  Pelr.  con:.  44.  I.  Ch'era  dell’anno  o di  mia 
elude  aprite.  Fircnzuol.  Diin.  Mentre  il  tuo  tallo  aprile  Verdeggia, 
o Filarilm,  deli!  porgi  fuore  Del  gtardiu  del  tuo  ingegno  un  qual- 
che fiore.  Tast.  Ger.  14.  si.  O giovinetti,  mentre  Aprii?  « Maggio 
V'ammanlan  di  fiorite  e verdi  spoglie,  l>i  gloria  c di  virtù  fallace 
raggio  La  truerella  nimicati!  non  v’ invoglie.  E Molz.  eanx.  E 
non  è chi  di  voi  meglio  vi  aspiri  Nell' aprii  de' bei  vostri  anni  gio- 
condo. (M) 

» — Pioggia  di  fiori.  Itcrn.  Tasi.  Amad.  ao.  Allor  cade  del  del  di  rare 
e nuove  Rose  e di  Bori  uo  dilettoso  aprile.  (M) 

4 — Dicesi  in  proc.  Aprilo  or  piango  or  ride,  per  dir  che  In  aprile 
ora  piace,  ora  fa  bel  tempo.  (A) 

» — (tcon.)  Giovane  eorosutlo  di  mirto  e in  atto  di  ballare;  gli  sta 
tràino  un'urna  dalla  quale  esala  fumo  d'incenso,  ed  ha  una  fiac- 
cola nette  mani.  (Mil) 

A PRIMA  FRONTE.  Posto  accerbialm.  = A prima  giunta.  A prima  vi- 
sta. Lat.  prima  fronte.  Gr.  ir/taiz  o*£«.  Ded.  Oss.  an.  ao.  Il  rene  si- 
nistro a prima  fronte  mi  apparve  sfoggiatamcale  cresciuto. 

A PRIMA  GIUNTA.  Posto  awerbial  in.,  vale  In  principio.  Perla  primo 
coca.  Lat.  primo,  inilio,  statini.  Gr.  zv5if.  Toc.  Jhsv.  Ann  i.  b.  Mule 
avere  «cello  il  tempo  a caricare  di  pensieri  il  Principe  a prima  giunta. 
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EStor  l.  MS.  Della  legione  di  Mire  non  *1  Adava  odiandolo  per  quei 
che  Calba  ne  aveva  a prima  giunta  tagliali  a pesci.  Altcg.  sa».  E di  ciò 
fa  ciascheduno  a prima  giunta  galloria  u beveria  quadre.  Sale.  Spln. 
l.  i.  Che  costui  ecc.  latta-oc  coti  a prima  giunta  In  trinila  della  rasa. 

A PRIMA  VANO,  l'otto  avtcrbial.  Lo  tlctto  che  A prima  giunta.  Cr. 
alla  v.  Mano.  (0) 

A PRIMAVERA.  Detto  così  aovtrbialm.,  vate  Nel  tempo  delta  prima- 
t era;  e coti  di  tutti  oli  altri  tempi  diceti  a*u)  tu  tinnente , A maggio, 
A cerno,  c ùmili.  Lai.  primo  vere,  Boez.  Farch.  Uim.  i.  o.  Chi 
vuol  l’almo  liquore.  Per  cui  parte  I rivirata,  e «(tenie  rlede,  Noi 
cerchi  a Primavera,  Che  Barro  solo  aU'Aulunno  il  diede. 

A PRIMA  VISTA,  Patio  mterbiatm.  e a le  A prima  fronte,  A prima  giunta. 
Lat.  primo  obtutu.  Uni.  Ou.  an.  ai.  Il  lumacone  marino  ere.  fu  rovi 
a prima  vista  in  tal  postura  qualche  rotta  rd  abbozzala  similitudine 
col  muso  della  lepre  terrestre.  » Tot*.  Ger.  s.  41.  A lei  s'oflefBe  L'ap- 
parato di  morie  a prima  vista.  (N) 

a — (Mus.)  Sonare  o Cantare  un  petto  di  musica  all'impronto,  la  prima 
volta  che  si  vede;  che  i Fr.  dicono  à livre  ouvcrl.  (L) 

APRIMENTO,  A-pri-mèn-to.  [£m.}  L'aprire.  — Aprizlone.  A peritone, 
A perfetta , Apritura , Apertura,  ria.  Lat.  aiiertio.  Gr.  yóopn.  Coiti. 
Dant.  Altri  con  apriiuenlo  di  libri  considerar  le  ledere,  ere.  Cr.  ». 
70.  a.  ||  |or  lai  rare  sia  grave,  ermi  grande  nprimrulo  di  gola.  Legg. 
Ate.  Critl.  S.  li.  34».  L'ottava  è l'aprimenlo  della  porta  celestiale. 

A PRIMO  ASPETTO.  Posto  avverò.  Lo  t letto  che  A prima  rida.  Segner. 
Increti,  x.  a.  7.  Mudo  lasciò  di  riferire...  la  morie,  a primo  aspetto 
si  indegna,  da  lui  sofferta.  (N) 

A PRINCIPIO.  Posto  avvertimi,  zi  In  principio.  Da  principio.  Sulle 
prime.  Lat.  primum.  Gr.  freserò».  Solfili.  Pro*,  tote.  «.  sso.  La  sa- 
lulazione  a prinripio  per  le  cose  surre  essere  Insinuila  ere.  E Senof 
Ut.  4.  Innamorato  di  qiM'lln,  a principio  le  fere  apertura  di  parole, 
mise  per  indurla  ecc.  Ar.  Negr.  1 .A.  Cinlio  cominciò  n principio  Con 
preghi.  (N) 

A PRINCIPIO  PRINCIPIO.  Patto  avvertimi.  E come  tup.  di  A principio. 
Salda.  Cat.  il,  Concinssiaehò  tragedia  e tragedia  a principio  prin- 
cipio fu  nome  comune,  che  poscia  ri  distaccò.  (NI 

* APRINO.  (Zool.)  A-pri-DO.  Sm.  V.  Da  oprr  cinghiale.  Sfollante,  o 
re/aliio  a ( inghiaie,  dotta  naturo,  o costume  del  Cinghiate. 

* * — Ijxt.  Aprynon.  Sin.  di  Mclogrnnalo,  usato  da  lUmeoride.  (Bai) 

A PRIO.  ’A-prl-O,  Aprir».  .V.  pr.  m.  Lat.  Aprili*.  - - Se  tf  Egitto.  (H)(Mil) 

a — (Grog.)  Apri,  Apro».  Viltà  àstio  liouut aia.  (G) 

* A PRIORI.  Foce  Ialina,  falla  Italiana,  che  ti  aggiunge  alla  r.  dimo- 
strazione. provare  ecc.  per  modo  di  aggiunti?»  0 d'avverbio,  e indica 
t/nel  i umIiì  di  prosa,  in  cui  dalla  coto  prima,  ossia  dalla  cagione, 
ti  scende  alle  cose  posleriori , ostia  agli  effetti  Eli' è l' opposto  di  A 
posteriori.  F.  (Rob) 

APRIPORTA,  A-pri-pòr-ta.  S.  co*n.  comp.  Che  apre  la  porla.  Parile  re. 
Salvia.  Fit.  Crai.  (A) 

APRIRE,  A-pri-re.  [Att.  anom.]  Disgingncre,  ed  Allargare  in  guisa  le 
imposte  degli  usci  e delle  finestre  che  si  dia  ! evirata  c i tacila  ; e 
ditesi  tTogni  altra  coki  che  ria  «rrra/a. — Avrlre,  sin.  Lat.  apcrlre. 
Gr.  antti’/iv».  /toni.  Inf.v.  «f».  Giunse  alla  porto,  e con  una  verghetla 
L'npersr,  che  non  v'ebbe  alcun  ritegno.  E ss.  14#.  Aprimi  gli  occhi; 
ed  lo  nou  gliele  apersi.  Petr.  ton.  la.  Più  volte  già,  per  dir,  le  lab- 
bra apersi.  E cuti:,  la.  a.  Però  forse  è remota  Dal  vigor  naturai  che 
v'apre  e gira,  Dace.  fior.  *«.  ».  La  camera  da  una  cameriera  luda 
sminarci) in«a  fu  aperta.  E noe.  uo.  io.  Menatolo  a una  (inerire,  gli 
fece  aprir  la  boera. 

* — Furie  terminazioni  an  ficaie  di  questo  Ferbo: 

i — Apreltc  e Aprine  per  Aperse  o Apri.  FU.  SS.  PP.  i.  aso.  Fece 
il  segno  della  croce  n quella  porta  dell'uscio,  nella  quale  ere  la  ser- 
ratura, e aprrtle  le  porte  tutte.  Cavale.  Espos.  Mimò.  i.  ss.  Apridc  ! 
l'fnlcllclto  agli  apostoli,  che  intender  potessero  le  Scritture.  (V) 

a — Aprle  per  Apre.  Fr.  Giord.  aoo.  A prie  (io  passione  di  Critlo) 
più  la  porla  dei  Paradiso,  o mentina  c toglie  via  le  (iene  del  Purga- 
torio. (V) 

s — Aprimo  per  Apriamo.  Guilt.  Leti.  I.  3.  Se  ben  gli  occhi 
aprimo,  non  quelli  della  lesta,  ma  della  mente  ecc.  (V) 

4 — Aprirei  per  Aprirà.  F.  Aprir  la  ranno.  (V) 

6 — Aprirne  per  Aprirà.  FU.  SS.  PP.  l.  iss.  Aprirne  li  segreti 
del  cuore  di  ciascuno  di  noi.  (V) 

o — Aprimi  per  Aprirei.  Cr.  A.  o.  In  queste  aje  aprimi  la  fossa 
di  un  palmo.  (Pr) 

7 — Aprilo  per  Aperto.  Fr.  lac.  T.  S.  ti.  fa.  Del  Paradiso  il  forte 
passo  è aprilo.  (V) 

8 — A prillerò  per  Aprirono.  Cacale.  Kspot.  Simb.  I.  4«.  I deli 
N’apritlero  sopra  lui  quundo  si  battezzò.  (V) 

s — Spaccare,  Fendere.  Lat.  dlfliudere.  Gr.  Petr.  con*.  4.  4. 

M'aperse  U petto,  e*l  cuor  presse  eoa  raaao.  Noce.  noe.  48.  io.  E quante 
volte  io  la  giungo,  laute  con  questo  stocco,  col  «piale  io  uccisi  me, 
uccido  lei,  c apro!»  per  i schièna.  E num.  i*.  Il  cavaliere,  messo 
mano  ad  un  coltello,  quella  apri  nette  reni;  e fuori  trattone  il  cuore, 
a duo  mastini  il  gttlò.  E nou.  77.  A4.  Non  solamente  le  cosse  le  carni 
tanto  quanto  ne  vedea,  ma  quelle  minuto  tulle  l'aperse. 

i — Dilatare,  Allargare.  Cr.  l.  *.  t.  L’aere  furbamente  riscaldalo  apre 
le  giunture,  c allarga  c risolve  gli  muori. 

A — Per  mctaf.  Palesare,  Manifestare.  Lat.  patria-cere,  manifestare,  ape- 
ritc.  Gr.  òv./ow.  Uvee.  inlrod,  ir,  K a lui,  senza  alenila  vergogna 
OE1»!  parte  del  corpo  aprire.  E noe.  a.  a.  Perciò  dispone  d'uprirgli  il  J 


suo  bisogno,  c vedere  se  servire  il  volesse;  e covi  fece,  aprendogli  dò 
che  iu  animo  avesse  avuto  di  tare.  E noe.  13.  Ut.  Ogni  suo  rialo  li- 
beramente a piarvi*,  e soddisfece  alla  sua  domanda.  Dani.  Inf.  lo.  41. 
Non  filici  celai,  ma  tulio  gliele  apcrri. 
o — Far  apparire.  Petr.  ton.  «17.  Lite  «passo  in  un  momento  aprati 
allora  L’un  sole  o l'altro  quasi  duo  Lev auli.  tV) 

7 — Spiegare,  Dichiarare,  Descrivere.  Fr.  Giord.  toi.  Come  il  marsird 
sale  in  su  la  cattedra  per  aprire  c insegnare  lu  sapienza  a'  discepoli, 
cori  Crètto  Muli  «ulta  croce,  ricettine  maestro  e dollore,  ad  aprire  tutto 
la  filosofia.  Porgli.  Tose.  ssi.  Per  aprire  un  po'  meglio  quei  die  in 
vo'  dire  ecc.  (V)  Fegez.*i.  Il  terso  libro  apre  ogni  generazione  d'arti 
ch'abbisogna  ulta  battaglia.  E ut.  Mostralo  come  le  schiere  tare  si 
debbono,  ore  aprirò  il  convenevole  spazio  e la  misura  del  luogo  della 
d«:lla  srii  fera.  (Pr) 

« — Prunvare,  Mostrar  con  la  pruova.  Ar.  Far.  ao.  4*.  Deh  I perché 
dianzi  in  pruova  non  venni  io,  Se  far  di  voi  cou  ratini  lo  polca 
acquisto?  So  che  v* avrei  sì  aperto  il  valor  mio,  che  avreste  il  fin 
già  di  Huggier  previsto.  (M) 

a — Mimtn  = Cominciare  qualsivoglia  arie  In  pubblico.  LaL  oflìei- 
nam  «perire.  Buon.  Fier.  4.1.3.  Tra  lo  *|KKÌal  non  vuote  e l'osterìa. 
Ch'uomo  o donna  nessuna  apra  bottega. 

« — [ Tatara  si  omette  II  sunne  generico  Bottega,  e ti  pone  inveev 
il  nome  particolare,  dell'arlt  che.  vuole  esercitarsi,  come  Aprire  un 
forno,  un  oricrbi,  o similit.  Lor.  Afcd.  cani.  La  mia  moglie  iw  aperto 
un  desco,  E animi  posto  al  becrajo. 

A — • Detto  in  altro  tento  col  s.a  raso.  Segr.  Fior.  Ciix.  i.  ».  R 
diceche...  vuole...  aprirli  una  bottega  e tarlo  rfeee.  {Cioè,  «tir  al- 
trui danaro  o fare  io  modo  clic  apre  bottega.)  (N) 

4 — «op*a  di  si  ZI  Aprirla  per  conio  proprio.  Celi  in.  Opusc.  tt. 
dal  Cantò-  Nè  mai  aperse  bottega  sopra  «lì  sé;  sempre  stette  in  bot- 
tega d'altrui.  (K) 

A — iv  bottix  v — Aprirla  da  chiusa  cA'rm.  (a) 

10  — covro  ad  Alce  so-  Dicesi  dai  eoiNMMYMAff  de  li  acce  mie  re  altrui 
partila  di  dare  e di  avere.  (Z) 

11  — cu  occhi  z;  Guardar  bene  il  fallo  suo.  Ccech  Sere.  a.  i.  «r  i. 
Sborsando  La  dote,  io  voglio,  Agabito,  ajirir  gli  orchi.  (V) 

« — dell' istelletto  ~ Levar  di  capo  fa  tuoi  runceputn  opinione. 
Far  intendere  la  cerila,  flore,  g.  io.  n.  *.  (0) 

3 — -a  evo,  fn  senso  mctaf  — Fario  ravveduto  e accorto.  Lai. 
rautum  reitderc.  flocr.  noe.  is.  Aperse  loro  gU  occhi  la  povertà.  Il 
qual  la  ricchezza  avea  tenuti  chiusi. 

4 — ivroa.v)  a «a  iz  Guardarti  all'intorno.  Menz.  Uim.  io.  a. 
E qualor  gli  occhi  a me  d' intorno  aiterei.  Non  vidi  ultro  die  duolo, 
altro  che  affanno.  (M) 

A — Dicesi  proverbiai.  I mucini  hanno  aperto  gli  occhi.  F.  Muri  ito. 
i«  — cerai  a rz  Appiccar  tu  guerra.  Fior.  FlrL  17.  Certe  api  sono 
ordinale  ad  andare  per  lo  fiore...,  certe  a combattere  con  gli  altri 
api,  che  naturalmente  hanno  aperta  grande  guerra  Insieme,  (tcrchè 
l’una  vuole  torre  all'altra  il  mele.  (V) 
ts  — • il  ccoat  =;  Commuovere , Intenerire.  Petr.  eanz.  E I cuor,  che 
indura  c serra  Marte  superbo  e fiero.  Apri  tu.  Padre,  c'ulenerltri 
c snoda. (Min) 

14  — • li  passo  ZZ  Aprir  la  via.  Agevolare  il  cammino;  e di  cesi  cosi 
nel  proprio  come  nel  fig.  Aleni.  Sai.  ix.  ao.  Dovunque  alma  ragione 
il  passo  aprille.  (N) 

ia  — il  fitto  itti  vuota’  — Accoglierla  in  sé.  Dani.  Purg . xa.  07. 

Apri  alla  verità  che  viene,  il  petto.  (Mia) 

IA  — -a  viso  ZZ  \ Aprire  il  vose  che  lo  conitene .]  Cr.  «.  34.  a.  E se 
alcun  vino  di  di  aprirai,  convkntl  guardare  al  Sole,  acciocché  In  «un 
chiarità  nou  entri  net  vino;  ma  se  la  notte  (ter  necessità  l'aprirai, 
convieni)  guardare  al  lume  delia  Luna,  che  non  venga  al  vino. 

17  — Li  bocca,  ut  la  usai  ss  flu«Kr<  il  silenzio.  Parlar*.  Diceti  co- 
munemente: Il  tale  non  ha  aperto  mai  bocca,  non  Ao  mosto  bocca; 
per  dire:  Non  ha  inni  fialato,  non  Au  mai  detto  una  parata.  Frane. 
Sacch.  Ma  non  si  trova  chi  per  lui  apra  la  lxxra.  (Al  /Vlr.  «oh.  Più 
volle  per  parlar,  la  bocca  apersi.  Sale.  / ios . taf.  Tempo  c ben  die 
Agenore  apra  la  bocca  A rinomare,  ecc.  (Mio) 

« — - Far  parlare,  Concedere  la  favella.  Fior.  S.  Frane.  «4.  Egli  in 
fervore  di  spirito  comandò  a uno  di  loro,  che  nel  nome  di  Dio  aprisse 
la  sua  bocca , e parlasse  di  Dio  do  die  lo  Spirilo  Santo  gii  spiraselo. 
E appresso:  Iddio  è colui  il  quale  apre  la  Intera  a'  mutoli,  c k*  lingue 
delti  semplici  fa  parlare  «apirutivurnamcnle.  (F) 

a — Dicesi  Aprir  la  bocca  ai  cardinali,  quando  il  Pontefice  in 
concisioni,  concede  a’  cardinali  di  poter  ivi  favellare,  conte  al  con- 
trario Serrarla  o Chiuderla,  diceti  quando  loro  impone  silenzio. (A) 
IA  — la  bocca  k boto  ali  ZZ  Favellare  senza  considerazione.  (A) 

If  — la  «ìvxva.  Lo  stesso  che  Aprir  la  bocca.  Fr.  Giord.  di.  Cosi  se 
questi,  che  è pieno  di  tanta  mata  roba,  U aprirrà  quella  sua  canna 
fastidiosa  ecc.  (V) 

*o  — l’alk.  VonI.  Purg.  il.  Le  brama  aperse,  od  indi  aperso  t'ali.  Car. 
son.  A7.  luto,  che  l'ali...  Digiuno  per  lo  cielo  apre  e distende.  (N) 
•i  — ■ E fig.  Dello  delle  numi  — Allargarle  troppo  nello  spendere. 
Dani.  Purg.  xx.  Attor  m'accorsi  che  troppo  aprir  l'ali  Putcan  le 
mani  a spendere.  (P) 

*1  — la  MKYTs  a eoa  «.ai  «a  zz  Slare  allento.  Fare  allento.  Lat.  meti- 
leni nd (libere,  alleluierei  Gr.  róv  voòv  newton».  Dant.  Par.  a.  40. 
Apri  la  mento  a quel  ch’io  ti  palilo.  Petr.  cani.  «4.  4.  Della  tua 
mente.  Amor,  che  prima  aprilia.  Mi  dice  cotte,  «tee. 


APRIRE 

22  — l'ino  — Significar*  la  'sua  intenzione.  Dace.  g.  7.  n.  a.  Ed 
ella  avendo  spailo.  In  brievc  tulio  l'animo  suo  gli  opri.  (V) 

95  — li  mci  = Arti-  piaga;  e ti  itesi  anche  fig.  Pani.  Fa  r.  si.  i.  La 
piaga,  clic  Maria  rinchiuse  ed  unse,  Quella  eh’ è Ionio  bella  da' suol 
pioti I . È coki  che  l’ aperte  e clic  lo  punse.  (P)  Cui.  son.  il.  Chiuda 
le  plaghe  mie  colei  clic  aprille.  (N) 

94  — l'  taro  = Caricar  V «reo.  Tenderla.  Lai.  nrruin  ducere . tendere. 
Gr.  tì?ov  Ttnttv.  G.  A',  l.  ».  o.  Adendosi  follo  sangue  di  suo  brac- 
cio, poi  l’ affai  irò  in  aprire  un  orco;  onde  egli  ne  mori.  Guitl.  teli. 
si.  Aprendo  l’arco  vi  adulta  il  bolzone.  Fr.  Gtor.  Fred.  H.  Come 
saettatore  nello  aprir  l'arco  si  affanna. 

1.1  — i\  Trns*  ZI  -SiMMwer/u , Dissodarla  ben  bene.  Pallud.  4.  8.  In 
prima  s'apra  li»  terra  e scalzi  lisi  lo  vili  intorno  alle  radici.  (^>hì  n. 
pati.)  (Prì 

2 — Xello  situo  sign.  mo  titolo  auol.  e con  tarlo  coitrallo . Fal- 
lati. fi.  9.  A quale  si  vogliono  le  piatile  degli  arbori  inlorno  cavare, 
ed  aprire.  < Cioè,  si  vuol  cavare  ed  aprire  inlorno  alle  piante.)  (Pr) 
«0  — la  nncu.  F.  Trincea.  (G) 

17  — lv  vnv  iz:  Pungerla  con  la  laureila  per  cacar  sangue.  V.  Fle- 
botomia. (A) 

la  — lv  viv  sz  Dar  luogo.  Guid.  G.  OS.  E ogni  uomo  uccide  che  con- 
ira gli  si  para,  e chi  net  suo  passare  non  gli  apre  la  via. 

99  — li  diaccia  — Allargarle.  Dani.  Furg.  19.  Le  braccia  aperse,  ed 
indi  aperse  Pali.  (P) 
so  — la  Ltsniu.  y.  Aprire  la  bocca. 

SI  — le  avvi  = Fig.  Donare.  Guid.  G.  ito.  Egli  ree.  confortò*  tulli 
i(D«lll  clic  avvinto  pecunia  eec.  che  gli  aprano  le  inani , per  rilevarsi 
«la  tanti  dolori. 

ss  — lb  lh.be.  (Milit.)  Operazione  miniare  che  si  fa  dai  tolda  li  di- 
sposti sopra  due  0 Ire  righe . andando  lu  nati  0 indielro , secondo  che 
viene  ordinalo  dal  contundo.  Nell*  andar»  aia  mi  I'  ultima  riga  non 
ti  muore  ; nel  rinculare  a fu  ferma  la  prima.  Le  righe  si  aprono  jter 
eseguire  alcune  parli  del  maneggio  dell' armi,  e per  dar  lampi  al- 
l'Ispettore,  mi- a chi  ptwa  la  mot  fra  del  solitalo.  Ha  per  contrario 
Serrare.  (G) 

ss  — t' incesso  = Considerare  con  audizione.  Faz. degli  Cberl.Canz. 
Poi  sopra  giri  tigne  edite:  apri  l'ingegno;  Se  le  parli  di  (uor  son  covi 
beile,  L' altre  clic  drn  valer  che  asconde  c copre?  (il) 
si  — L'isTtLLcm»  = Dar  intelligenza.  Illuminare.  Troll-  tir.  mor. 
n.  ito.  toni  che  a mal  far  cieco  è per  suo  difetto,  Degno  è che 
pena  gli  apra  P intelletto.  (P) 

sì  — i.'iinu  =3  Ascoltare.  Dani.  Ai  mi.  Apri,  signore,  Il  tuo  benigno 
Udire  Alla  Onlrnle  voce  sconsolala.  AVI  appresso:  V.  'I  luo  benigno 
udire  Apri  n In  mia  umile  ossecrazione.  (V) 
so  — scroLt  — : Ammaestrare.  Ilot.  Sai.  1.  S'apron  per  tulio  del  rag- 
ghiar le  scuole.  «>11/  n.  pass.)  (N) 

87  — CU  M.TrtRA  =.  /lomjcrue  il  sigillo.  (A) 

sa  — (Lcg.)  I legali  dicono  che  lina  successione  caperla;  allorché  sla 
accentilo  il  remi  in  cui  quegli  che  è chiamalo  dal  lesta  lare  0 dalla 
legge  può  pretendere  di  andarne  al  possesso.  |A) 
sa  — A.  ut  a-  in  tign.  di  Aprire  ad  alcuno,  diceti  dell' Aprirgli  la  porla 
di  casa.  Introdurla  a tè.  M.  V.  l.  ai.  Onde  per  patini  gli  apriro- 
no. *•  bave.  g.  7.  n.  «.  Comandò  alla  fnnlc  che  andasse  ad  aprire  a 
oicsser  Lnnlurcio;  la  quale  apertogli  ere.  (V) 

411  — Distendersi.  Allargarsi,  Prolungarsi;  onde  d'una  rosa  che  possa 
distendersi,  si  dice.  Quanto  ella  apre:  che  cale  quanl'elta  si  allarga 
o si  stende  per  ogni  verso.  {A) 

41  — > Dello  del  Giorno  = Nascere.  Ar.  Fur.  ss.  00.  Quivi  arrivando 
in  su  l’aprir  del  giorno.  (V) 

49  — Dello  dell'Alba  ZZ  spuntare  .SVmtwz.  film.  mk.  l.  Quando 
con  la  rugiada  aprendo  l'alba.  Vidi  nascer  un  llor  presso  un  bel 

fonie.  (N) 

43  — Dello  de' Fiori  — Schiuderti,  sbucciare.  Cas.  ton.  ao.  {Cene:, 
pel  Pisanelli  1789.)  Qual  chiuso  in  orlo  tuoi  purpureo  Uore,  Cui 
l'aura  dolce,  c il  Sol  lepido,  e 1 rio  Corrente  nutre , aprir  Ira  l'erba 
fresca  , ere.  Dcmb.  cans.  1.  Ma  non  aprono  I fior  tulli  ad  un  tempo. (V) 
Menz.  /firn  c,  1-  Da  voi  per  cerio  ancidcrnnsi  i fiori,  Che  oprivan 
lieti  ali'  apparir  del  Sole.  (N) 

41  — Dello  de*  filmata , per  dinotare  V effetto  di  quelli  che  diconti 
Apertoti,  Cr.  in  Apriti  so.  (a) 

43  — Dello  degli  Ar  menti,  ed  è metonimia  eziandio  del  c.  Chiudere, 
cioè.  Far  uscire,  0 Far  rientrare  gli  armenti.  C'r.  ».  01.  Nel  tempo 
della  siale  ( gli  armenti ) ai  dcono  due  volle  aprire  11  giorno,  e me- 
nare all'acqua.  (P) 

4«  — Dello  dell'effetto  dello  smallo  roggio  nel  sentire  l'ultimo  f uoco. 
Benccn.  Celi.  Oref  87.  Sentendo  {lo  smallo  roggio)  il  fuoco  ultimo, 
olirà  il  correre  come  gli  «Uri  smalli,  di  rosso  divieti  giallo,  e tanto 
giallo,  che  egli  non  si  discerne  dall'oro;  il  quale  effetto  dagli  orefici 
si  domanda  aprire.  (V) 

47  — Comparire,  Manifestarsi.  Sen.  Pisi.  87.  La  primavera  comincia 
ad  aprire;  ma  ella  »’ inchina  verso  siale.  (V) 

48  — Indicare,  Accennare,  ikp.  /Venni.  mi.  Il  fine  di  tutti  esser  di 
giovare  a ehi  non  saj  di  aprire,  e non  d'insegnare  agli  scritlnri.  (V) 

4»  — • (Marin  i Aprire  e quando  si  naviga  vicino  alle  terre.  Calere 
9 due  (fggetli  che  apparentemente  si  >. intaccano  e si  separano  l'uno 
1 dalf  altro  a misura  rhe  In  noie  mula  posizione  rispello  ad  essi, 
[ mentre  prima  li  nascondeva  l'urodall'allro,  trovandosi  nella  stessa 
l rima  f e (8) 


APRONE  Kli 

so  — In  n.  pan.  [secondo  il  1.»  *ì(/n,]  Pelr.  cans.  10. 9.  Aprasi  la  pri- 
gione ove  io  so  fi  chiuso.  Bocc.  hoc.  «8.  19.  Egli  non  èli»  casa  uscio 
si  serralo,  che  come  egli  il  tocca  non  s'apra. 

81  — - Dello  de'  Muri , Legnami  , o simili,  e tuie  Crepare,  Fendersi  , 
Far  gran  fessure.  Lai.  ag ere  rimas.  Sen.  ben.  Cardi,  a.  io.  Colui  il 
quale  con  incredibile  arte  feruta  un  palagio  rhe , smossosi  da'/o  nda- 
menti,  si  era  aperto.  » Salvia.  Dite  9.  **t.  Come  mela  poi  s' aprono 
( ?e  prunaie.) 

89  — Dello  della  Terra  e vale  Spaccarsi  facendo  voragine,  lai.  deli I— 
secre.  tir.  Dani . Inf.  ao.  S'ipme  agli  ocelli  dc’Teban  la 

terra.  E ss.  Ahi  dura  terra,  perchè  non  l'apristi? 

ss  — Detto  del  Mare.  ('ar.  Ijsng.  *.  F.  'I  mare  aprendosi,  gli  fece  letto, 
c poscia  richiudendosi  lo  riro|KTM'.  (N) 

84  — Detto  de' Colori  di  a/cwiic  materie,  e tale  Venir  fuori,  .Mostrar 
lutto  il  suo  essere,  fi'er.  Art.  Fctr.  I.  io.  Il  croco  di  Marie  non  altro 
clic  una  sulligliazione  c calcinazione  di  ferro  jmt  mezzo  della  quale 
la  sua  llnlura...  si  apra  di  maniera  ciie  comunicatasi  eoi  vetro,  non 
solo  manifesti  se  stessa  ere.  E 1.  37.  Quando  le  materie  sono  bene 
pre|>araU*,  che  i colori  de' metalli  sono  tiene  aperti.  (Pr) 

88  — Detto  de'  Fiori  nel  sigi  1.  del  $ 48.  Dilatarsi  sbocciando.  Lai. 
speriti.  Gr.  (òoiyirSzt.  Bocc.  G.  s.  p.  1.  Per  una  vietta  ecc.,  piena 
di  verdi  eritrite  e di  fiori,  li  quali  per  lo  sopravvegnente  Sole  tulli 
»’ incominciavano  ad  aprire,  prese  il  cammino. 

sa  — Detto  del  Giorno,  nel  sign.  del  $ 41.  Car.  Eneid.  n.  <08.  F.nca 
dal  sonno  Si  «cime:  il  giorno  aprissi,  csl ci  col  sole  Sorgendo  in- 
sieme, al  suo  nascente  raggio  Si  volse  umile,  eoe.  (M) 

87  — Manifestarsi,  Palesarsi.  Pelr.  ton.  ».  L non  pur  quel  che  s'apre  a 
noi  di  Cuore,  Le  rive  e i colli  di  fioretti  adorna.  Fir.  l'rin.  s.  i. 
Conferiva  loco,  aprivami  (eco,  c (eco  mi  consigliava.  E appresso : Re 
lu  li  aprivi  meco,  e conlavimi  le  divine  bellezze  di  remici,  ere.  Buon. 
Fior.  9.  9.  a.  Udir  non  vuol  le  mie  querele  Contro  di  quella,  men- 
tre lo  m'apro  seco  di  questi  insulti.  » Bocc.  g.  8.  n.  ».  Di  pari  enn- 
sentimento,  apertosi  tra  lutto  ciò  die  per  addietro  da  tulle  era  Mulo 
fallo,  con  pian-re  di  Masetto  ordinarono,  ere.  (V) 

88  — [Aprirsi  nelle  braccia  0 semplicemente  Aprirsi  — Allargar  le 
braccia.  Lai.  espandere  braclua.  Bocc.  noe.  73.  io.  E ’l  dir  le  parole, 
e l'aprirsi,  eli  dar  dei  dolio  nel  calcagno  a Calandrino,  fu  lull'uuo. 
Dani.  Furg.  si.  100.  La  bella  donna  nelle  braccia  apriteti.  Abbrac- 
cio!!) mi  U testa,  e mi  sommerse. 

8»  — i/salo  come  sotl.  nel  sign.  del  $ 43.  Tarn.  Cendcm.  i».  Del  vago 
aprir  de' fior  nascono  1 frulli.  (N) 

Aprire  è l'opposto  di  Chiudere,  e quindi  può  direi  equivalente  a 
Schiudere  e a Disserrare  V.  Se  non  che  Schiudere  fu  lai  volta  preso 
dai  classici  in  senso  anche  di  escludere.  V.  Sbiancare  è aprir  lar- 
gamente. La  stessa  nozione  include  sbarrare;  ma  questo  si  prende 
anche  per  tramezzar  con  I sbarra.  / . Sbarra. 

APR1TIVO,  A-pri-ti-vo.  Add.  tu.  Che  ha  virtù  d'aprire.  V.  Aperitivo.  La t. 
vini  bahrriH  apcriendi.  Cr.  ».  9».  La  ramauiillu  è calda  e secca  ecc. 
#d  e apriliva.  E ».  il.  9.  L'abruolina  è crita  calda,  e umida  in  pri- 
mo grado,  c solliglialiva  0 apriliva  mollo.  Com.  Inf.  90.  Lo  freddo/* 
costrettivi),  però  è maschio;  lo  caldo  è aprllivo,  germina,  cd  è fem- 
mina. Bern.  /firn.  1.  90.  Sun  le  pesche  apri  Uve  e cordiali. 

• APRITO,  A-pri*lo.  Add.  wi.  da  Aprire.  F.  A.  F.  e di'  Aperto.  Jac.  Tud. 
8.  io.  9.  Del  Paradiso  il  forte  pusoo  è aprilo.  (Zait) 

APIU  TORE.  A-prMó-re.  Cerò.  n».  di  Aprire.  Che  apre.  La  (.qui  aperii. 
Gr.  shuré/M».  Bocc.  noe.  is.  94.  Ecco  onesto  uomo  divenuto  aiidator 
di  notte,  c apritor  di  giardini,  e salilor  d'alberi. 

APRITRICE,  A-pri-tri-ce.  Certi,  f.  Che  apre.  Lai-  quac  ada perii.  Gr. 
«8C7MMIB,  Fr.  Giord.  Fred.  B.  Lasantiàdma  Vergine,  aprilriccdcltc 
porle  del  Paradiso. 

APRI  TURA,  A-pri-lù-ra.  [Sf. ] Ijo  slessa  che  Apertura.  Lai.  apertura.  Gr. 
«m;ic.  Filoc.  8.7f.  In  piu  luoghi,  per  leggiadre  apriturc,  si  manife- 
stavano le  candide  carni.  Cacale.  JM  cuor.  F.  iter  raprituru  del 
lato  mostra  la  dolcezza  del  suo  cuore.  Fr.  Jac.  T.  Le  pietre  musi  rati 
scissura,  F.  i monumenti  aprilura. 

t --Lo  stesso  che  Aprimenlo.  F.  Guid.  G.  Con  Ispesse  aprilure  di 
Ito  era  mandava  fuori  fiamme,  v Fior.  S.  Frunc.  4.  Pregando  Iddio, 
che  inflno  alle  tre  aprilure  del  messale  ci  dimostri  la  via  che  a lui 
l1*"*  (V) 

APItlZIONE,  A-pri-zi-ù-nc.  [A/.]  F.  A.  C.  e di'  Aprimcnto.  Lai.  hiatus. 
Gr.  yzeux.  S.  Agost.  C.  D.  Acque,  diluvii,  baleni,  tuoni , grandini, 
urite,  tremolili,  nprixinni  di  terra.  (Juist.  fllos.  C.  S.  In  processo  di 
tempo  è cagione,  per  l’aprizione.  de"  pori  dell' arzente  caldo,  di  radere 
c cadere  i capelli . c incalvirc  il  capo. 

* APRO.  (Zoo!.)  'A-pro.  Sut.  F.  L.  Lai.  npcr.  Cinghiale,  cignale.  Arias. 
/fini.  FJer’aprl , aspri  orsi,  e per  diverse  rupi  La  notte  scender  ulu- 
lando i lupi.  (Gh) 

A PROBAZIONE.  Posto  avverbio l.  ~A  proavo.  Bui.  Inf.  I*.  A pruovo, 
cioè  a probazione,  cioè  che  ci  abbia  cari  ecc.,  ovvero  alla  guida  del 
quale  noi  siamo  a provare  ed  avere  sperleuza  di  quel  che  èlu  questa 
fossa.  (V) 

APROCTOMO.  (Zool.)  A-prò-do-mo,  V.  e df  Aprollomo.  (Aq) 

A PROCURAZIONE.  Posto  avverò.  = Per  istigazione.  Per  opera.  Fior. 
S.  Frane,  mi.  Ut.  cap.  s.  Come,  a procurazione  dei  Demonio,  frate 
Ginepro  fu  giudicalo  alle  forche.  (V) 

APRONE.  (Agr.)  A -prò- ne.  Sm.  Spezie  di  frullo,  altrimenti  dello  Moro 
nero.  (Dal  Iti  apronia  specie  d'uva  nera  : e chi  per  simllit.  di  figura.) 
Soder.  Colt.  9».  Mettendo  ancora  pel  rampato  (piando  bolle  dril'azze- 
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mole  udmate  maturo,  o vero  parecchio  sorte  pesche,  ma  meglio  o 
degli  «proni,  o more  nere  de’ roghi-  (V) 

«PROMANO,  A-pro-ni-i-Do.  JV.  pr.  m.  Lat.  Aproatanus.  (B) 

AFRONIO,  A-pro-ni-O.  y.  pr.  m.  Lai-  Aproaius.  (Dui  gr.  a priv.  o 
Intens. , e dii  pronta  prudenza,  ovvero  da  prouoos  prudente,  prov- 
vido.) (B) 

A PROPAGGINE.  (AfT.)  l'otto  arcerbialm.,  ti  dice  di  una  maniera  a ih* 
nettare.  Ihsv.  Colt.  «a».  Annodasi  lu  vite  ccc.;l  modi  non  quattro;* 
propaggino,  a rapogatlo,  a murra,  a occhio. 

A PROPORZIONE.  l'olio  avverbiali!».,  mie  proporzionatamente  ; e ta- 
lora li  ti  pone  anche  l’ articolo,  e diceri  Alla  proporzione,  e mie 
to  ite*to.  Lai.  conveolenter.  Gr.  óvaiòyw;.  Ar.  Fur.  1.  tt.  8' ac- 
crebbe più  di'  un  palmo  di  statura,  E fc’te  membra  a proponi»» 
più  grosse. 

» — A iHUNirro  di  prep.  Cr.  t.  a.  l.  Lo  cui  grandezza  si  dee  fare  a 
proporzione  dell'acqua.  E n.  9.  Si  rizzino  pile,  ovvero  archi,  alti 
«Ila  proporzione  dell’  acqua . con  obesi  deono  agguagliare.  Due.  t amb. 
99.  Il  consolo  le  fa  (/e  tpete),  distribuendole  ai  suoi  a proporzione  di 
lor  faccende* 

i — l i ti  aggitiqne-  talora  il  retai,  od  altro.  Doni.  Inf  ai.  eo.  L a 
sua  proporzione  eran  l'alfr'  o*»a. 

A PIIOPOSITISSIMO.  [Avo.]  tup.  di  A proposito.  — Approposilisslmo, 
(in.  Sa/rin.  Dite.  I.  ri.  Non  avendo  ancora  gli  «bilie  glia svezzamenti 
piede  ecc-,e  non  solo  a proposito,  ma  * prnpo*ilis»imo  per  udire 
i-  coni  prenden!  la  inorale.  » Depili-  Dee  am.  io.  Ili  Tutto,  In  cam- 
ino di  Tatto  che,  n«  diede  egli  esempli,  che  sono  a pngSlIIlHlHi 
di  Gio.  Villani.  E oi.  Era  di  poco  ajuto  al  senso,  e di  mollo  danno 
«Ila  leggiadria,  come  anco  In  quel  luogo  di  Cicerone,  a propositi*»!-  I 
mo  di  questo.  (V) 

A PROPOSITO.  Dotto  aeeerbialm.,  rate  Secondo  i termini.  Secondo  la 
imi  ter  in  proposta,  Stando  ne' termini.  — Approposito,  sin.  Lai.  ad 
ni»,  apposite.  Gr.  G.  V.  r.  so.  4.  Essendo  eec.  doman- 

dalo di  quello  ch'ei  parlava,  rispondeva  loro  a proposito,  e tuttavia 
domila.  Morg.  is.  ts.  Hinaldo,  di' uvea  il  cuor  dato  in  dipesilo, 
Non*  rispondeva  ad  Orlando  a proponilo. 

9 Diceti  amara  di  coea  convenevole , e che.  ti  con  faccia.  Ciro.  Geli. 
Porgendogli  la  natura  di  che  cibarsi,  senza  avere  a ricercare  qual 
cosi  gli  è a proposito,  c (piai  no. 

» — i tati  anche  per  incominciare  un  diiror*» , quantunque  oziata- 
mente.  Late.  Sibil.  a.  « A proposito;  io  so  ch'io  ine  ne  posso  andare 
a monte  a mia  posta.  {>) 

APnosiDF.-  (Grog.)  A-pro-si-de,  olila  L'isola  inaccessibile; cimi  fu  chia- 
mata dagli  antichi  un'itala  dell'Oceano  al  lamico  verta  le  Cotte  d'A- 
frica,  che  credeti  ettcre  uno  delle  Canarie.  (C) 

APROSOPITE.  (Geog)  A-pro-rò-pi-lc.  Lai.  A proso  plica  Pradeclura.  i)i- 
vìtione  dell'  Egitto,  che  aera  Nukin  per  capitale.  (G) 

APIIOTTOMO.  (Zool.)  A-pròl-lo-mo.  ini.  V.  G.  Lai.  «prortomus.  (Da  a 
priv.,  l*  proctiti  ano.)  Genere  di  polipi  infutorii,  coti  delti  perchè 
tono  privi  d' orificio  etcretorio  apparente.  — Aproctomo,  «in.  (Aq) 

A PROVA,  A PRtfOVA.  Posto  aoverbitslnuZZ  A gara,  A concorrenza, 
A competenza.  Lat.  certa tim.  Gr.  i?xucìài»c.  Petr.  «un.  1 9 1.  Le  «tolta 
c T ciclo  c gli  elementi  a prova,  Tulle  lor  urli  e ogni  cslrc-ma  cura 
Posar  nel  vivo  lume.  E canz.  ai.  i.  E vive  poi  con  la  fenice  a praova. 
E Uom.  HI.  Cercavano  nelle  chiaviche  a praova , per  truovare  qual- 
che vivanda.  Poco.  G.  5.  p.  a.  Udendo  foro*  venti  cauli  d' uccelli , quasi 
a pruova  Puh  drll’allro  cantare.  Dani.  Inf.  a.  li  4.  Che  ciascun  den- 
tro a pruova  si  ricorse.  Frane.  SaccA.  noe.  et.  Se  lu  bei  cosi  volen- 
tieri, vuo’tu  Irto  a prova  con  un  uiio  famiglio?  E appresso:  Vuo’lu 
fare  a prova  di  bere  con  costui? 

r — Torre,  Dare,  Volere  ter.  a pruova,  cioè  per  pirite  esperienza  e ci- 
mento. A lor.  S.  Greg.  I.  a.  Questo  Santo  fu  chiesi»  dal  nemico  a 
prova.  Hurch.  t.  ts  Che  quei  clic  danno  le.  civajc  « prova,  «re.  Al- 
leg.  44.  E però  chi  sospetta  di  quelli  (colpi)  non  ha  altro  rimedio,  che 
il  provvedersi  d' un’  anima  a pruova. 

* — A tutta  prova.  Ad  ogni  prova,  A tutte  prove  zs  Atto  u rcthlcrc 
a qualunque  cimento.  Petr.  ton.  ai.  UT  a Giove  tolte  soci  l'armi  di 
maini.  Temprale  in  Mmigibcllo  a lulle  prove.  Filo c.  «.  F.  appresso 
gli  vesti  un  pajo  di  leggierissime  piastre  coperte  cee*  e tini  ad  ogui 
pruova.  Ar.  Far.  41.  •>.  Vantaggio  ha  ben  assai  dall'armatura;  A 
tutta  prova  l'ha  buona  e perfetta. 

A PROVVISIONE.  Nel  modo  Aver  uno  a provvisione,  cioè  Provvisionato, 
Stipendiato.  Frane.  Sacch.  non.  «i.  Avendo  seco  uno  a provvigione 
che  uvea  nome  Bonifazio  da  Ponlreinoli.  (V) 

Aliti ’MACENSE.  (Geog.)  A-pru-ma-ccn-ac.  Antica  tede  episcopale  dT  1- 
talia.  (G) 

A PRUOVA.  F.  A provo. 

A PRUOVO,  A PROVO.  F.  A.  [e  J.omb]  Posto avverbial.  [ =:  Appresso, 
Alialo,]  (Dal  provenzale  a prob  che  significa  lo  slesso.  Anche  oggidì 
i Milanesi  dicono  a proeuv.)  (M) 

APRU8A.  (Grog.)  A-prù-sa.  Antico  fiume  dell'  Umbria.  (G) 
APRUSTAKI.  (Geog.)  A-pni-slà-ni.  Popoli  del  paese  da'  brusii.  (G) 
APRUSTO.  (Grog.)  A-pru-alo.  Città  de'  Uruxii.  Credeti  Aprìgliuno.  (C) 
APSA.  (Geog.)  CHIÙ  della  flomania.  (C) 

APS  ALO.  (Geog.)  'Ap-sa-to.  Città  della  Macedonia.  (C) 

APSARA.  (Il IL  Ind.)  Ap-sù-ni.  Le  Grazie  della  mitologia  indiana.  (Mll) 
APSA510.  (Geog.)  Ap-sJi-si-o.  Promontorio  ilei  Hoiforo  di  Tracia.  (G) 
APSEUDK,  Ap-sp-u-de.  N.  pr.  f.  /ai l.  A|>M-udes.  (Da  a priv.,  c ptevdet 
mendace:  Non  mendaci* . Veritiera.)  (Aq) 


* 9 — (Nat.)  Svi. Gru  di  crostàcei  isopodi,  fltib  rane  hi,  divisione  quinta 
degli  cdriottolmi,  e lollo-clatte  dei  ma  lacot tracci,  coti  dello  per  la 
precisione  de' tuoi  caratteri  che  bene  lo  dittlnguono  dagli  altri  cro- 
llare i della  fletta  sezione,  «in.  Appendo.  (PI) 

* APSELDESIA.  (Zool.)  Ap-M*u-dc-»i-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  apseudesta.  (elim. 
e.  t.)  Gen.  di  polipi  cord,  delle  meandri» ee  dici»,  dei  polipai  into- 
rumente  petrosi.  Comprende  una  tota  specie,  che  trovati  solo  in  ùlula 
fattile,  e che  è uno  dei  po/ipi  più  singolari.  (PI) 

APSICI1IA.  (Red.)  Ap-aì-ehi-a.  Sf.  F.  G.  lat.  Apsyehia.  (Da  a priv., 
e psyche  anima,  spirito.)  Svenimento,  Deliquio , Mancanza  d'a- 
nimo. (Aq) 

APsIDE.  (Archi.)  Ap-si-de.  Sf.  (Dui  gr.  haptit,  Kaptidot  archivolto , per- 
chè era  coperta  da  una  volta.)  Abside,  Absida,  sin.  Parte  interna 
delle  chiese  antiche,  dove  l'altare  era  collocato,  e dove  il  clero  te- 
de»! all"  intorno.  (Voc.  Di*.) 

*9  — (2ool.)  Gen.  d' insetti  coleotteri , tetrameri,  così  delti  dalia  pie- 
gatura ad  arco  delie  loro  antenne.  È una  divisione  del  gran  yen. 
cureulione  di  Linneo.  (PI) 

APSIDI.  (Aslr.)  Ap-si-di.  Sm.  pi.  i punii  estremi  dell'orbita  d' un  pia- 
neta. Linea  degli  apsidi , l'asse  deli' orbita.  (Dal  gr.  haptit 3 ha  putto» 
cìrcolo.)  (8) 

A PS  1 1.1 . i Grog.)  'Ap-si-li.  Popoli  certo  il  Ponto  Eutino.  (G) 

APSINTII.  (Geog-)  Ap-siu-li-i.  Popoli  delta  Tracia.  (G) 

APSINTO.  (Geog.)  Ap-»ìn-ta./*(/(«i  delta  /Vocio,  ta  stessa  che  Acuta. (G) 
AFSIRT1DE.  (Geog.)  Ap-sir-U-de.  Itala  del  mare  Adriatico.  (G) 

APSO.  (Geog.)  Fiume  della  Macedonia.  (G) 

* APSO.  (Chic.)  'Ap-so.  Sm.  Pugno  di  filaccia,  o di  altra  materia, 
da  applicare  tu  d"  una  ferita,  o tu  qualche  parte  indisposta  del 
corpo.  (Itax) 

APSORRO.  (Geog.)  ApnÒMS.  Lat.  Apsharus.  Fiume  della  ColchUte. — 
Città  dcli'Atia  tu!  l'onta  Botino.  (G) 

APTA.  (Geog.)  Lat.  Apta  Julia  Vulgcnlium.  Città  della  Provenza,  ora 
Api.  (G) 

APTA  LO,  ‘Ap-ta-lo.  N.  pr.  m.  — Uno  de'  figliuoli  di  Mercurio.  (Mil) 
APTfc.NODITt.  (Zool  ) A-pIc-no-di-te.  Sm.  F.  G.  /ai/.  aptcnodyU>.  (Db 
a priv.,  p te  noi  alato,  c dyo  io  mi  ludo.)  Genere  d’uccelli  coti  detti 
atteso  che  estendo  forniti  di  piccial  issi  ine  ali  somiglianti  piuttosto 
a natalo je,  e coperte  di  piume  non  più  lunghe  di  quelle  del  cor/a», 
non  tono  alti  al  colo,  e vìvono  ordinariamente  nell'  acqua.  — Al- 
leimi ite,  ti  ».  (Aq) 

AFT  ERA.  (Geog.)  Ap-tè-ra.  Città  della  Licia.  — di  Creta.  (G) 

APTKHA.  (Mll.  Gr.)  Gli  Ateniesi  davano  questo  epiteto  alta  Filtoria, 
perchè  la  rappresentavan  sens’ ali . a fine  che  rimanerne  sempre 
con  loro.  (Dal  gr.  u priv,,  c pteron  ala.  onde  apterot  *caz'uti.)i*til) 
APTERI.  (Zool.)  Ap-lè-ri.  Adii,  e sm.  pi.  F.  G.  Lat.  aplcrl.  (Da  a priv., 
c pteron  ala.)  Dicesi  degl’ insetti  mancatili  d'ale.  — Altari,  sin. (A) 
APTERI.  (Geog.)  .Va; ione  d' Africa  tra  gli  Etiopi,  (fi) 

ARTERIA.  (Geog.)  Ap-lé-ri-a , Aplera,  Allerta.  Prcocutiro.  Città  dell'i- 
sola di  Creta.  (C) 

APTER1CIO.  (Zool.)  A-pte-ri-gio.  Sm.  F.  G.  Lat.  aplerygium.  (Da  a 
priv,,  o pterygion  aletta,  pinna.)  Coti  gl'ittiologi  chiamano  il  dorso 
di  un  pace  altorchc  è privo  di  pinne.  — Altarino,  *in.  Pini.  (Aqt 
APTERITTO.  (Zool.)  A-pte-nl-t».  Sm.  F.  G.  Lat.  apierichihut.  (Da  n 
priv.,  pteron  ala,  ni  ichlhyt  pesce.)  Generi  di  peni  che  tono  inte- 
ramente senza  pinne  od  alette.  — Allenilo,  «in.  (Aq) 
APTEUGDICEKI.  (Zool.)  A-ple-ro-dì-ce-ri,  Add.  $ «in.  pi.  F.  G.  Lai. 
nplcrodiecra.  (Da  a priv,,  pteron  ala,  dyo  due,  e cerai  corno  od  an- 
tenna.) Sotto-ciane  d'imetti  i cui  carotieri  sono,  corpo  opterà  e 
due  antenne.  — AUerodìeeri,  «in.  (Aq) 

APTEROG1NA.  (Zool.)  Ap-ta-ro-gt-BU.  &f.  F.  G.  Lat.  aptcrogyna.  (Da 
a priv.,  p/cran  ala , e oyn*  fruì  mina.)  Generi  d' insetti  cosi  detti  per- 
chè le  loro  femmine  sono  mancanti  d'ali.  — Alterogina,  «i».  (Aq) 
APTEltOMiTO.  (Zool.)  Ap-le-ro-nò-to.  Sm.  F.  G.  Lai.  «plcrOOOlu*.  (Da 
u priv.,  pteron  ala.  pinna,  e nolo t dorso.)  (teucra  di  pesci  che  non 
hanno  pinna  dorsale.  — Alterano!*,  sin.  (Aq) 

* APTIA-  (Mil.  Ind.)  \A|*-li-a.  .Sm  pi.  Genti  indiani,  uniti  ai  Sakli per 
consccrare  nella  regione  media  centrale  f Indovino  Indro  Sara 
(ladra  in  quanta  è sole)  giù  immurato  dai  fludra  nelle  regioni 
meridionali,  da  tutti  gli  Deidei  settentrione,  dai  Fatò  tuli' oriente, 
e prima  dui  Pradjapati  colta  forma  del  microcosmo.  (Bai) 

APTISTO.  (Farm.)  Ap-lt-slo.  Adii.  m.  F.  G.  Lai.  Api  blu».  (Da  a priv., 
itplyo  io  umuiam»,  io  frango,  lo  scorzo,  onde  oplistos  non  ammaccalo, 
non  Neonato-}  Si  dà  questo  nome  al  grano  non  itcorzalo.  (Aq) 
v — (Mesi  ) Epiteto  di  coloro,  che  tono  affetti  di  plcurìtlde  e che  non 
itpHlauo  mai;  il  che  indica  lottato  intricatolo  di  questa  malattia. 
(In  questo  senso  ta  parola  apliilu  v.  formala  da  a priv.,  c ptystcon 
veri»,  di  pyo  io  sputo.)  Lai.  imIvhIun.  (Aq) 

* APTODISFORlA.  (Mesi.)  A|»-lo-di-sfo-ri-«.  Sf.  F.  G.  Lai.  aplodisforiu. 
(Dai  gr.  apio  toccare,  di*  male,  ephero  portare.)  I tu  diluiti  ne  ad  es- 
tere. toccato,  estrema  sensibilità,  per  cui  no»  può  soffrirsi  d'euer 
toccato,  (ttaz) 

APTOTO.  (Grani.)  Ap-tò-lo.  Sa».  F.  G.  Lai.  a|dolum.  (Da  a priv.,  • 
plateau  vurb.  di  pipio  io  rado;  onde  piatii  caso.)  jVoiwz  indeclina- 
bile, o che.  non  ha  co  riazione  ne’  casi;  come  sono  to  parolt  fas  e 
nefaa.  (Aq) 

APTUGI.  (Geog)  Ap-lù-gi.  Lat.  Aptugi  tarmai.  Città  dell'Africa  nella 
/Jeu(upoii.  |G) 

APUA.  (Zool.)  'A-pu-a.  Sf.  F.  L.  Sorto  di  pcscicoto,  detto  anche  in 
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pi.  Engranli,  A freddi,  eec  Lai.  apua,  aplila,  l'Un.  C ir.  àw , x- 
ypi  ri  ; , a»aó;,  ty^oa’aii;.  Sali-in.  Opp.  l'ctc.  I.  Cosi  dell' apua  Me- 
schina r Trai  la  dcidl  gente  naie  Non  son  di  sanane  alcuno  o di  se- 
menza. (N) 

APl'A.  (Gcog.)  Città  della  Liguria,  ora  Puniremo!!.  (G) 

APUANI.  (Gcog.)  A-pu-à-oi.  Voltoli  Liguri.  (G) 

A PUBBLICO.  Prwlo  acrerbial.  = In  pubblico.  Alla  luce,  f .'ovale,  l’un- 
gli.  i«4.  Non  appellano  che  narrano  uwiidn  a pubblico  con  le  buone 
opere.  E appretto:  GII  «Dogano  innanzi  al  porlo,  non  lasciandogli  u 
pubblico  venire  c procedere.  (V) 

APUI.F.GIA , (o  Maglio  APUI.EJA.)  (SI.  Boni.)  A-pu-lc-gla.  Aqg.  di  uno 
legge  romana.  Dolce.  lìerg.  (N) 

* APUI.EJA.  (Boi.)  A-pu-lc-ja.  Apulegiu.  Sf.  F.  G.  lux!,  apulcja,  apu- 
li-pii». (Dal  pr.  apo  «cium,  ed  vile  cicatrice.)  Geu.  di  piante  tinanlc- 
ree.  corimbifere,  della  tieigenetia  poligamia  superflua , coti  delle. 
Iter  che  hanno  II  ricettacolo  senza  cicatrice.  È lo  tinto  che  f'Agrl- 
pliylluni  di  Juuieu.  (PI) 

API  LEJANO , A-pu*le-jà-no.  Adii  pr.  in.  DI  Apulrjo.  Eden.  Sii.  Bcrg.( N) 
APULRJO,  A-pu-lt^j®'  A*,  pr.  m.  Lai.  Apuleius,  Appulciu-t.  (Dal  lai. 
Apulia  Puglia;  ovvero  dal  gr.  apo  lungi,  »*-nza,  ed  ulto  io  Min  «a* 
no.  — Tribuno  romano.  — Filosofo  e Scrittore  Ialino.  — Archi- 
tetto tpagnuolo.  (B)  (Van) 

APULI.  (Grog.)  ’A-pU-li.  F.  Apulicnl.  (G) 

APUI.IA.  (Grog.)  A-pù-li-a.  hirzione  tirila  Magna  Grecia  lungo  VA - 
drialico,  oepp  Puglia.  (G) 

APULIENI.  (Grog.)  A-pu-ti-ò-ni.  Antichi  popoli  Viburni,  t lab  il  ili  nel- 
V Apatia.  (G) 

APULO.  (Grog.)  ’A-pu-lo.  Città  della  Dacia*  (G) 

APULOTICO.  (Terap.)  A-pu-lò-ll-co.  Add.  e «ut.  V.  G.  Lai.  apulolirus 
(Da  apo  da,  «il  ule  riralrice.)  Epiteto  di  rimedio  che  terre  per  ci- 
catrizzare. — Epulotiro,  »ln.  (Aql 

A PUNTA  DI  FUOCO,  l'otto  avierbial.  — A tamiffiiant»  delle  estre- 
mila delle  fiamme.  Salviti.  Opp.  Cac.  a.  I corni  acuii  sono  a pillila 
Di  fuoco.  (N) 

A PUNTA  DI  DIAMANTE.  Votiti  avverbial.  Diceti  di  lavoro  fallo  colla 
punta  rilevala.  Cr.  alla  r.  Diamante.  (O) 

A PUNTI.  Po  ilo  ar  cerbio!.  V.  A.  F.  e di'  A punto.'  Fr.  Barò.  94  «. 
Compagni  giunti  L'undoiio  l'altro  a punti,  (torte  unito  gai  a modo 
di  add.  come  altri  aere rbii.)  (V) 

A PUNTO.  Acrerbial.  Lo  licito  che  Appunto.  Cr.  alla  V.  A ballu- 
la.  (O)  Dep.  riera  ih.  07.  Come  nou  si  credono  lati  ( ricchi)  quelli  che 
liaiino  masserizie  a punto  pel  loro  bisogno.  (V)  Ambr.  Furi.  t.  t.  lo 
so  a punto  quello  dio  io  Ito  a (are.  Et.  u.  Ecco  qua  Hinuceio  a 
punto.  (N) 

* — In  punto.  In  lerralnc.  FU.  S.  Gio.  Gualb.  »©«.  Inconiinriò  a pre- 
garlo con  grandi  Itoci  per  suo  figliuolo,  il  quale  Mata  a punto  di 
morie.  (V) 

a — Ad  un  tempo.  Dani.  Var.  19.  9A.  Insieme  a punto  ed  a voler  quo- 
tar*!. (Si  parla  di  due  drappelli  di  anime  che  ballavano  c ferma- 
tomi ad  un  tempo  e di  comune  volontà.)  (N) 

APUNTO.  Atre.  F.  A.  F.  e di’  Appunto.  Fr.  Airi.  74.  5.  Gli  documenti 
rari  De  la  prudenza  tri  diranno  apunlo.  (V) 

API.  HE.  (Grog)  A-pù-re , Apura.  Fiume  deli' America  meridionale.  (G) 
APUMUA.  (Grog.)  A-pu-ri-ma,  Apurimao,  Aporimae.  Fiume  dell’ Ame- 
rica meridionale . (G) 

APURUVACA.  (Grog.)  A-pu-ni-và-ca , Apunucu.  Piraga.  Fiume  tUil’A- 
mcriea  meridionale.  (G) 

APUS.  (Zoom  5w.  Lo  fletto  ehe  Apollo . F.  (Aq) 

9 — Genere  di  croi  lacci  dell’ordine  de'branchioiiodi,  le  specie  del  quale 
hanno  il  corpo  molte,  lo  scudo  di  un  sol  pezzo , ed  orale;  Ire  occhi 
semplici  sulla  estremità  anteriore  del  dorso  ; due  antenne  brevi, 
circa  a o paje  di  zampe,  a base  cl/iota;  la  coda  cilindrica , compatta 
di  un  gran  numero  di  piccioli  anelli,  de'  quali  l'ultimo,  più  grande, 
è terminato  da  due  lunghe  telale  o fili  articolali,  Vivono  nelle  ac- 
que dolci  stagnanti , nuotano  sul  dorso.  «, > ) 

* 4 — (Boi.)  l'un  questo  nome  Atei  designò  nei  generi  di  funghi  agarico, 

menilo.  Iirlelo,  bino,  sM o*l remo  0 lek-foro,  quelle  lezioni  che  compren- 
dono le  specie  a cappello  tettile  e lenza  alcun  picciuolo;  lati  tono 
/'agarico*  coriacei)*,  il  menillus  murigimus , il  brli-lus  terdcolor, 
f liydnum  pura  sii  ieum  , e dei  «Ul  od  remi  e lek-fori  la  maggior  j torte 
APUSCIDAMO.  (Grog.)  A-pu-srl-dà-mo.  Antico  lago  tV  Africa  tC  ignota 
tilunzlonc . (G) 

* APl'SNEE.  (Boi.)  A-pn-snè-e.  Add.  f.  pi.  Aggiunto  d' una  famiglia  di 
piante,  piene  per  la  maggior  parte  d’ un  iucca  /alleo.  (Bai) 

* APUTE-SUBA.  I /.lini.)  S.  comi.  Specie  <f  uccelli  del  genere  papf/agollo, 
prrroce hello  UH  iu  te  di  Buffon,  psitlacus  perlina*  di  Lal/uim , del- 
l'America Meridionale.  (Bar.) 

AQU  A.  Sf.  F.  A.  F.  e di'  Acqua.  Fr.  Barb.  41.  90.  Ti  guarda  da  odor 
che  l aqua  danno.  E 943.  A.  Guardai  dalle  fredde  aqoc.  F.  la  J’ar. 
deli’  E Soldini.  (V) 

AQUA.  (Gcog.)  Begione  della  Guinea  superiore.  (G) 

AQUADA. (Grog.) A-quiiaia./W/o eroda d' Africa  nella  Auova  Guineane) 
AQUA  DOLCE.  (Grog  ) Fiume  della  Tracia  , altrimenti  dello  dieci- 
nero.  (G) 

A QUALCHE  GRADO.  Acccrbial.  = Alcun  poco.  Saie.  Avveri.  1.9  19. 

A quei  libro  degli  Ammaestramenti  ree.  a'awldnanoa  qualche  grado.  (V) 
aq:  veicolo.  (Anni.)  A-qiia-li-co-lo.  Sm.  F.  /..  Some  con  cui  gli  an- 
tichi chiamavano  il  pube ■ Lai.  aquaticolus.  (1  0 ) 

Vot.  I. 
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AQIJAMBOE.  iGeog.)  A-quam-bò-e,  Aquumbu , Acambii,  .U ambo.  CHIÙ 
c regno  della  Guinea  superiore.  (G) 

A QUANDO  A QUANDO.  Ave.  di  Umpo  { e r ale  A tempo  u frmpo.]  Dani 
Furg.  9.1.  194.  Perdi' io  guanlavu  a'ioro  e a' miei  pav*i,  Compartendo 
la  vista  a quando  a quando.  Bui.  A quando  a quando,  cioè  u tempo 
a tempo;  imperocché  parie  del  lcni|K>  avvitava  agli  spirili  che  erano 
nel  fuoco,  e parie  avvisava  ai  piedi. 

* — Di  tempo  in  tempo.  /Vi«.  (0) 

a — or  qua  or  là.  Face.  (O)  • 

AQUAPIM.  (Grog.)  A-quà-piiu  /legno  della  Guinea  superiore,  (fi) 
AQUARI  A.  (Ardir.)  A-quà-ri-a.  Add.  f.  Ispezione,  che  a\ea  il  questore 
tul  trasporto  per  acqua  delle  merci. 

AQUARIO.  (Adr.)  A-qua-rt-o.  | Vmi.]  lina  de' segui  del  Zodiaco.  Lai.  aqua- 
rlus.  Gr.  òopwsioc,  (Dui  lai.  aquarius  che  mena  acqua  : e ciò  a mo- 
nto delle  piogge  clic  sogliono  arcuili  pugnare  la  dimura  di  quello  so- 
gno *u  I orizzonte.  ) t>ant.  Inf.  ««.  1.  In  quella  parie  del  giovinetto 
anno,  Clic 'I  bolo  I crlu  Millo  l'Aquario  tempra.  G.  F.  11.  9.  a.  La 
pianeta  di  Giove  ere.  in  quell'ora  si  Irotò  nel  segno  dell'Aquario. 

* — (Arche.)  Intendente  degli  acquedotti,  ed  Incaricalo  d' apprettar 
acqua  nelle  Fate  dei  Grandi.  (Baz) 

A QUARTABUONO.  (Ardii.)  Vutlo  A evertuti.  Dicetl  taglialo  a quarta 
buono  ciò  che  ti  taglia  in  guisa  che  il  taglio  faccia  angolo  acuto  o 
oliato;  il  ehe  talvolla  diretteti  Augnalo.  Foc.  Diz.  (V) 
AQl.ARTICR.VRK.  (Milil.)  A-quar-lie-ra-re.  All.  e n.  pati.  Lo  tlcsto  vht 
Acquartierare.  F.  (A) 

AQU  ARTI  Kit. \T0,  A-spiur-lie-rudo.  Add.  m.  da  Aqcarl-erarc.  Che  ha  arri» 
quartiere.  F.  Acquartierali».  Segner.  lucr.  (A) 

AQU  ATACCIA.  (Geog.)  A-qua-tàc-ciu.  /'.  Almo.  (G) 

AQUATICO,  A-quà-ti-ro.  Add  m.  F.  Acquatico.  Lai.  aquallcus.  Gr.  m 
0,601..  Cr.  lo.  pr.  l.  Gli  anticlii  Illusoli  ecc.  pensarono  in  clic  modo  gli 
animali  ucrei,  terrestri  e aquatici  ere.  pigliar  pote**ouu.  Due.  Coti,  lui» 
Poni  arbori  aquatici,  e tulle  le  piante  che  iiou  hanno  ancor  mosso 
t — Fluido  che  cagiona  piogt/ia.  [ Dello  di  alcuni  pianeti  e segni  cut 
ti  attribuisce  tal  facoltà,  j G.  F.  11  a.  4.  E i detti  pianeti  aquatici. 
Veni»  c Mercurio,  erano  in  (scorpione,  segno  aquulico. 

S — (Meli.)  Aggiunto  di  male,  rate.  Idropisia.  Hot.  Sai.  1.  So  die  An- 
none agli  uomini  salvatici  Colla  lira  insegnò  l'umanità,  E che  un 
altro  «unava  i mali  aquulici.  (N) 

AQUATILE,  A-quà-li-ic.  [^ifd.  con».]  Lai.  aquatili*.  Gr.  I . 

Acquatile. 

A QUATTRO.  (Jlus.)  Agg.  di  comitosizione  muticele  in  cui  quattro  voci 
tono  unite  armonicamente  in  modo  che  ognuna  ti  distingue  dalle 
olire  con  una  melodia  differente.  (L) 

A QUATTR'OCCHI,  l'otto  avverbio!. ,F.  Occhio. 

A QUATTRO  MANI.  (Mut.)  Agg.  di  tonala  composta  per  estere  eseguili 
da  due  persone  sopra  un  medesimo  pianoforte.  (L) 

AQU.ATtl.CO.  (Grog.)  A-qua-till-CO.  F.  Aguululco.  (G) 

AQUAVERDE.  (Gcog.)  A-qua*vèr-dr.  Lago  del  Mestico.  (G) 

AQUE.  (Grog.)  Città  della  Metta.  — del  Legno  di  7'nnùf.  (G) 

AQU  1.1  TA  . A-que-i-lu.  [Sf. ] Aquotilà , (tualllà  aquen.  — Aqiieiladr,  Ac- 
queilate,  sin.  Fr.  «.  139.  1.  La  quale  per  tu  sua  Icrreslrilade  è m- 
slrettiva , |n-r  l'aqucilade  è mondinculita  e leni  Uva. 

AQUEL.  (Leti.  ) Sm.  Sella  de’  Drtui,  la  cui  religione  Non  è ben  cono- 
tei u la.  (Mil) 

AQIKLAO.  (Gcog.)  A-que-la-o.  L net  delle  itole  Laqucdive.  (G) 

A QUELLO  Modo  avverbiale  ’jl  A paragone  di  quello.  F.  A $ so.  (\  . 
A QUELL'ORA.  Patio  acrerbial.  = In  queir  ora.  In  quel  pittilo,  /tare. 
g.  r.  n.  8.  (O) 

A QUELL'ORA  CHE.  /•osto  acccrbial.  ZZ  Per  quando,  {malora.  Cecch 
Sltav.  4.  s.  L'usanza  vostra:  ella  a»ctwri>  inorili  u queir  ora  che  la 
non  gridasse.  (V) 

AQUENSI  T VL  RIM.  (Gcog.)  Ani.  popoli  tV  Dalia  pretto  Fieiluveechia.fC) 
AQUEO,  ’A-que-o.  Add.  ni.  F.  !..  Lo  tletso  ehe  Acqueo.  F.Lib.  cur.  ma- 
iali. Che  (ulti  I |H’*ci  sono  di  natura  aquea.  Capr.  Boll.  |.  1?.  Come 
attinie  ecc.  a tulli  quelli  clic  hanno  l'umido  loro  manco  aquro  r 
più  aereo.  Buon  Fier.  s.  4.  la.- Per  dare  alle  coso  aquee  durezza. 

* — (Anal.)  Agg.  di  uno  de’  Ire  umori  dell’occhio.  Lui.  albuuiincu- 
Gr.  oSxztuiez.  Lcd.  Font.  1 149.  Per  lo  piu  si  fu  da  quell’  muore 
che  nqueo  da' medici  è nominalo.  E 143.  Quelle  medicine  die  si  n|H 
plicheiaimo  all'occhio  ecc.  per  ridurre  rumore  aqueo  nel  pristino 
sialo,  tulle  saranno  dì  imbibile  pregiudizio  all'  inflaiiiuuuionr.  E ap- 
pretto! Se  si  farà  nuota  flussione,  l'umore  aqueo  resterà  sempre  più 
lurhuto. 

A QUEST'ORA.  Patio  av  ver  bini.  ~ In  quetl'ora , Adetto.  — A que- 
st'otta,  tin.  Bove.  g.  a.  n.  1.  (0) 

A QUEST’  OTTA  J\ulo  avverò  ini.  Lo  stesso  che  A qunM'ora.  Buon.  Tane 
A.  A.  Che  fu  egli  a quest'olla  qui  stasera?  E 4.  ».  Orsù  io  credo  rii' a 
quest'olla  ormai  II  Busca  mio  a quc'duo  sciagurati  Fall' abbia  il 
giuoco.  i.N) 

A QUESTA  PEZZA,  l'otto  acccrbial.  — In  guaio  trailo  di  tempo.  Hoc*  . 
g.  e.  1».  0.  (0) 

A QUESTA  VOLTA,  l'otto  avverbial.  ~ In  questa  fiata.  Per  questa 
ecce.  Lai.  tue  vice.  Or.  roì  71.  /*,„*.  /nf  B<  ,B>  piogtàa,  Fk-gias  tu 
gridi  a voto,  Dim>  lo  mio  signore,  a questa  volta.  >*  Scgr.  Fior.  Fliz. 
4.  l.  A qmwla  tolta  tu  se' Mala  amica  de' vecchi.  (N) 

* — Ed  anche  Verni  questo  luogo,  Verso  il  luogo  dove  sium  noi.  (Z) 
A QUESTE  NOTTI,  rotto  areerblal.  ’JZ.  Net  corto  di  q nette,  notti.  Bo< 

V-  »■  " « (0) 
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Itti  A QUESTO 

A QUESTO.  Ave erbial.  — Allora.  Vi L S.  AI.  Alai.  te.  E a questo  T 
buono  Je*ù  si  rivolsi1  a lei.  (V) 

* — A questo  proposito,  Adesso.  Maral.  S,  Greg.  •-  a.  Odi  n questo 
Cristo  indi' cl  angei  io.  E appretto:  Odi  citine  a questo  l*cn  diceva  Sa- 
lomciiic.  E 14.  Olii  a questo  II  Salmista ...  E ancora  Salomone  a que- 
sto dice,  ree.  E ta.  Odi  a questo  come  ben  diceva  l'Apostolo.  (V) 

a — A questo  line.  Parti.  Par.  i».  Spesse  Hate  fu  tacilo  c desio  Trovalo 
in  terra  dolio  suo  nutrice.  Come  diceste:  lo  son  \enulri  a questo.  (M) 
A QUESTO  COTALE,  l 'ale  artrite  A questo  segnale.  Fior.  S.  Frane,  m. 
Anche  a questo  colale  dovevi  tu  ancora  cognoscerc  che  egli  era  il  De- 
monio; imperocché  t'indurò  II  cuore  ad  ogni  bene.  (V) 

A QUESTO  AIETRO.  Posto  ori erbial.  =:  Con  guaio  metro , cioè  In  que- 
lla forma.  In  quello  modo  ere.  Paul.  Inf.  i».  Io  non  so  a* F mi  fui 
qui  troppo  folle,  Ciri'  pur  risposi  lui  a questo  metro.  (O)  (Pi) 

A QUESTO  MODO.  Pollo  avcerbiàl.  ~ Coli,  in  qunla  maniera . Loie. 
Strtg.  t.  l.  A questo  modo  si  dà  il  pepe,  o le  spezie.  E appretto:  A 
questo  modo  non  posso  lo  stare.  A ut  òr.  Furi.  i.  l.  A questo  modo 
arò  io  pure  in  casa  chi  mi  farà  qualche  amorevolezza.  E ri.  A que- 
sto mosto  vogliono  essere  gli  uomini.  Segr.  Fior.  Cliz.  a.  I . È egli  però 
possibile  che  io  mi  sia  innamoralo  a questo  modo?  (N) 

A QUESTO  PARTITO.  Accerbial - :=  In  quello  italo.  Bore.  g.  7.  n,  a.  (0) 
A QUESTO  TERMINE.  Pollo  avverbio!.  = In  quello  ilato.  Cr.  alta 
v.  Qui.  (0) 

A QIJETO.  Pollo  avverbio!.  — l’oclficameule , Quietamente.  tal.  pa- 
cate. Gr.  tìpvo utile.  fi.  F.  s.  4».  a.  E che  quando  la  Chiesa  « ‘l  re 
Carlo  li  alassero  ad  acquistare  altro  reame,  che  latterebbe  a (pieloal 
re  Carlo  l'isola  di  Cicilia.  E 9.  13.  a.  Venuto  in  Toscana,  egli  arca 
a queto  Bologna  Firenze  c Lucca  c Siena. 

AQUICaLDF.NSI.  (Geog.)  A-qui-ral-dèn-sl.  Popoli  della  Spagna  Farro- 
gonne.  (G) 

AQUiDOccio.  A-qui-dòc-cto.  Sm.  Io  tinto  che  Acquidoccio.  F.  Acqui- 
dotto.  G.  FUI.  (A) 

AQUIDOTTO,  A-qui-dòt-to.  Sin.  Lo  tinto  che  Arqnidolln.  V.  Acque- 
dotto. Ahm.  Coll.  a.  *7.  Fu  sostegno  D'aquldolli  alcun  dì,  d'archi 
e teatri.  (V) 

AQLTFLAVIENSI.  (Ccog.)  A-qui-B»-vién-*i.  Antichi  po /ioli  del  Porto- 
gallo. (G) 

* AQUIFOLIACEE.  (Bot.)  A-qul-fo-ll-à-ce-e,  Sf.  pi.  (Dal  lai.  aquifolium, 
Hat.  a(f  trifoglio,  agrifatjlio . ed  ilei  elee.)  Famiglia  di  piante  $f  abilita 
da  Pt  ferville  che  ha  per  tipo  II  gen.  elee , Ilei  aquifolium  Linn.  (Baz) 

AQUICIfU.  (Geog.)  A-qui-gi-ri.  Poftoli  del  Bratile.  (G) 

AQUILA.  (Zool.)  ’A-quI-la.  [ Sf.  Genere  di  uccelli  di  rapina  che  hanno 
la  Iella  etl  il  collo  coverto  di  folte  piume;  il  becco  forte , diritto 
alla  juo  baie,  curvo  verso  la  punta;  I Ioni  corti , groui , fWirli 
di  penne  tino  alla  radice  delle  dila;  le  all  In  lunghezza  eguali  alla 
eorla , e la  prima  pernio  delle  medetime  brevissima.  Il  loro  volo  è 
rapido  eri  elevato;  il  loro  coraggio  » uperiore  a quello  di  tulli  gli 
«Uri  uccelli,  Fivono  tulle  alture,  e perseguitano  gli  uccelli  e i qua- 
drupedi. .Sono  dolale  di  una  ritiri  aculittima,  e da  rio  nascono  molle 
espressioni  ed  emblemi  che  significano  perspicacia  e penetrazione 
d1  ingegno.  Fra  le  tue  diverse  ipecie.  V Aquila  reale  di  color  lionato, 
della  anche  Aquila  reale  maggiore,  Aquila  germanica,  Aquila  im- 
periale, è annoverata  come  ta  prima.  — Agugliu.zin.  luti,  aquila, 
f ir.  «cric.  Frane.  Saceh-  Op.  die.  »a.  Aquila  è uu  uccello  che  non  ha 
mai  laida  fame,  che  quando  piglia  uccelli,  in  *u  ch’ella  si  pasce,  che 
non  lasci  la  metà  del  cibo  agli  uccelli  che  gli  sono  presso.  Bocc.  noe.  Tf. 
37.  Mima  gloria  è ad  un'aquila  l'aver  vinta  una  colomba.  Dani.  Inf. 
4.  n«.  Cile  sovra  gli  altri  coiu'aquihi  vola.  E Purg.  a.  ia.  In  sogno  mi 
parca  veder  sospesa  Un'aquila  nel  rivi  con  penne  d’oro.  Peir.  cani.  1 1 . 
e.  Orai,  lupi,  leoni,  aquile  c serpi.  Far.  Esop.  Avendo  tolto  l'aquila  i 
suoi  figliuoli  alla  volpe,  asciali  messi  nel  nido  a' suoi  aquilini,  e fruii- 
I lavali  con  esso  i volpisi  ni.  Jet.  tir.  a.  a.  L'aquila  c colla  miglior  ve- 
duta clic  nessun  altro  uccello  del  mondo,  e vola  si  in  allo,  che  l'uomo 
perde  la  sua  veduta. 

a — Impresa  delle  insegne  de'  fiumani,  indi  dell'  impero  germanico. 
Dani.  Par.  «.  I.  Pwsciarbò  Costantin  l’ aquila  volse  Ci  mira  ’l  corso 
del  rii.**.  Toc.  Aio.  Ann.  I.  t4.  Intorno  alt' aquile  fu  ’l  travaglio;  le 
quali  nò  portare  si  polca  no  ere.,  né  nel  suolo  aquìdoso  Arcare, 
a ■ — /Ver.  L'aquila  non  mangia  o non  piglia  mosche  m t ri  animo 
grande  non  ni  tende  a cote  di  fioca  importanza.  Diceti  pure  che  l.’«- 
qnilc  non  fanno  guerra  a' rimorchi  ~ t/'n  animo  generoso  non  piglia 
• far  vendetta  conira  pertona  bassa,  e non  al  tende  a cote  vili,  fìcrd. 
Prov.  (A) 

4 — (8!or.  mod.)  L'ordine  dell' Aquila  binile»  era  wi»  ordine  di  caval- 
leria della  l'olonia.  Quello  dell’  Aquila  acni  è un  ordine  di  cavalle- 
ria della  Prunia.  (A) 

a — (Arali!  ) /Ve/  Blasone  l'aquila  imperiale , o l'aquila  di  due  lette 
è l'arme  deir  Impero  autlriaco.  (A) 

« — (Mil.)  Era  f uccello  sacro  a Gioco;  e perciò  da*  porti  vien  delta 
I'  Eccello , la  Ministra  di  Giare,  fingendo  che  portaste  i fulmini 
di  Ini.  (A) 

7 — (A*lr.)  Costellazione  dell'  emisfero  sr lieti /rionale,  che  in  mucm- 
brt  sparisce  per  la  vicinanza  del  Sole.  /Voi.  Fior.  *.  i.  (O) 

■ — (Zool.)  [Specie  di  razza  di  scoglio,  della  anche  Cile  Ila,  Pipistrello; 
da'  Genovesi  /Vice  ratio,  e da  altri  Aquilone . ed  anche  Bolla  e A’o- 
’po  a cagione  della  figura  del  tuo  capo  che  ha  qualche  somigliànzà 
ita  quello  del  rospo.  Lui.  raja  aquila  Lln.l  fini.  Osi.  a n.  tt.  Nettussa 
untuoso  di  differenti  maniere  di  pesci  marini,  e parlicolarniriitc  irte. 
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nella  Ionia,  nell'aquila,  nel  polpo.  E sol . Mi  sono  imbattuto  a vederne 
un'altra  volta  negl' intestini  d'un  grossissimo  pesce  aquila.  Salvia. 
Oppia».  Pese.  » Dal  c»n  vorace,  ed  aquila,  e da  quante  Razze  carti- 
laginee si  nuotano.  (N) 

o — (Chini.)  L'aquila  alila  corrisponde  al  mercurio  dolce  sublimalo.  F 
L’aquila  celeste,  vate  Sale  ammoniaco.  (A) 
fa  — (Boi-)  Loglio  d'aquila  dicesi  una  sorla  di  legno  prezioso  della 
Cina  e del  regno  di  Slam,  prodotto  da  una  specie  di  albero  del  ge- 
nere Agallato.  F.  Lai.  agallochum  oflkinarum  Lin.  (A) 

Il  — (Numinm.)  Sulle  medaglie  quest'  accetto  è indizio  della  divinità, 
della  provvidenza,  il  simbolo  delle  legioni  e l'ordinarlo  tipo  dell'im- 
pero. (Hit) 

* H — visivi  (Zool.)  Lai.  aquila  ossifraga.  Aquila  p* Matrice,  della 
Uccello  Aquilastro . Falco  Pescatore.  (Vani) 

* — - zzale.  Nome  volgare  del  bulimus  bicarinatus,  conchiglia  rara,  e 
preziosa  del  genere  ugalina  di  Lamarci. 

* — in  min.  Una  specie  di  pesci  del  genesi  che llwtiptero,  e cosi  pure 
una  del  genere  sciena,  delle  ambedue  Aquilone.  (PI) 

* i*  — (Arabi. i L'ordine  dell'aquila  d'oro  cosi  riorganizsalo  da  Fe- 
derico I dall'  ordine  della  Gran  Caccia  isti  tu  ilo  da  Everardo  duca 
di  Firlemberga. 

*14  — (NuntDm.)  Moneta  d'oro  degli  Stali  Uniti  pari  a L.  «*  or  au- 
striache, rea  i ino<  spezzali  in  proporzione. 

* IB  — - (Archi.)  CAùinmuì  quel  pergamo,  che  sorge  nel  mezzo  del  coro, 
rappresentante  un  aquila.  (Co) 

AQUILA.  N.  pr.  coni.  La!.  Aquila.  — Ospite  di  S.  Paolo  in  Corinto.  — 
Uno  de'  congiurali  che  trucidarono  Caligata.  — Prefello  dell' tall- 
io. — Giureconsulto  romano.  — Celebre  matematico  eolio  l’impero 
di  Faleriano.  [Vm) 

a — (Grog.)  Citta  del  regno  di  Napoli,  cap.  deli  Abruzzo  u Iter.  i. — 
Antica  citlà  della  Toscana.  — Fiume  della  Scizia.  — - Uno  de'  nomi 
del  Nilo.  (G) 

* A Q LI L ALBA.  (Chini.)  A-qnl-tàl-ba.  Sf.  Nome  che  dossi  al  sublimale 
bianco  di  qualunque  specie,  ma  più  specialmente  al  mercurio  su- 
blimalo dolce.  (Baz) 

AQUILAMA.  (Min.)  A-qui-là-ni-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Pietra  aquilina.  F. 
Aquilino  $ a.  Salviti  nelle  noie  alla  sai.  o.  di  Salo.  Bot.  Intende  forse 
della  pietra  etile,  cioè  aquilania,  che  si  irosa  nel  nidi  dell'aquila.  (R) 
AQUILARIA.  (Grog.)  A-qui-là-rl-a.  Citlà  maritiima  dell'Africa.  (G) 

* AQUILARIA.  (Bui.)  A-qui-là-ri-a.  Sf.  Genere  di  piante  rununcotacee 
della  poliandria  penlaginia,  rysi  delle , perchè  i petali  dei  loro  fiori 
sono  adunchi,  come  il  becco  egli  artigli  dell'aquila.  Sin.  Aquiieja, 
Aquilina,  Aquiloni.  Aquilone.  Perfidio  amore.  |P1) 

AQUILASTRO.  (Zool.)  A-quI-là-slro.  Sci.  t ccello  di  rupina  dello  anche 
Aquila  marina.  Falso  pescatore,  Aquila  pcttalrk*.  Lai.  aquila  ossi- 
fraga. (A) 

AQITLKA.  (Geog.)  A-qui-lr-a  Lo  stesso  che  Aquiieja.  (Mil) 

AQUILEGIA.  (Boi.)  A*quMc-gia.  Sf.  Genere  di  piatile  della  famiglia 
delle  ranuncolaece , di  cui  la  specie  della  Volgare  con  le  sue  molte 
varietà  coltivasi  ne'  giardini  per  la  bellezza  dc’suoi  fiori  violacei, 
bianchi , rotei  e screziali,  i quali  fiteiltncnle  duplicano.  Hanno  I » 
stelo  diritto , alto  un  braccio  o due,  ramoso,  un  fioco  peloso:  le  fo- 
glie picciolale,  trilobate,  incise  di  un  verde  cupo  al  di  sopra,  glau- 
che al  di  sullo;  i fiori  non  odorali,  turchini,  che  variano  in  bian- 
chi, in  gialli,  in  colordi  rosa,  in  violetti  e in  bri;  rubiti.  (Cosi  della, 
perché  i corni  che  compongono  U Bore  di  quinta  piani»  sono  adun- 
chi, come  il  becco  c le  unghie  dell' aquila.  Lcmery.)  — Aquiieja,  Aqui- 
lina. Perfidio  amore,  sin.  (Gali) 

* AQUILIGl'S.  ( Ardir  .)  A-qui-le-gh«  F.  Lai.  Lo  scopritore , e direttore 
delle  sorbenti  d'acqua.  (Baz)  Oulndi  si  diceva  aqntlegium  ramili 
d'acqua,  aqui’ex  il  regolatore  di  ri  mi  seconda  i precelli  idraulici.  (C) 

AQUILE! A.  (Boi.)  À-qui-ló-j».  Sf.  Lo  stesso  che  Aquilegia.  F.  (A) 
AQUILEJA.  (Geog.)  Antica  l illà  d'Italia,  ora  dei  regno  Illirica . (G) 
AQU1LEJESF..  (Grog.)  A-quWe-jé-se.  Add.  pr.  coni.  DI  Aquiieja.  (Il) 
AQUILE  (Mil.) 'A-qiil-ll.  GeNÌi che  comparivano  salto  forme  di  uquitr.(.Mir) 
.VQU1LIA.  (SI.  Rum.)  A-qui-li-a.  Sf.  (Dal  lai.  aquilus  fosco,  bruno  ) Add. 

f.  Agg.  di  a ut.  famiglia  romana.  — di  uria  legge  romena.  (SUI) 
AQUILIA-  N.pr.  f.  (V,  lari.  prv«.) — Feslale  spasola  da  A'iiuya  baie.  (Vanì 

* AQl'ILICIA.  (Bot. I À-qili-li-cl-a.  Sf.  Lai.  aquilina.  Genere  di  piante 
Mei  iacee  della  pcnlundria  monogini-i,  composto  della  sola  «quii  lei* 
sambucina . albero  indiano  che  Ao  i’oapcfto  del  sambuco.  (PI) 

* AQI  ILICI).  (Mil.  Moni.)  A-qui-li-cM.  Sm.  pi.  F.  L.  Lai.  aquilina.  (Dal 
lai.  «quii  acqua , «I  elicio  fare  uscire.  ) Sacri  fieli  celebrali  dui  fio- 
mani  in  onore  speciale  di  Giove  Pluvio,  nti  tempi  rii  siccità  per  ol- 
lenere la  pioggia.  (Baz) 

AQUTLIFKHO.  (MilfL)  A-qui-li-fe-ro.  Sm.  Gol ui  che  porla  l' aquila,  [tisi 
tal.  aquila  aquila,  e da  fero  io  |Mir1o.)  (G) 

AQUILINA.  (Boi  > A-quIdì-nu.  Sf.  Lo  stesso  che  Aquilegia.  F.  (A) 

* AQUILINA.  ( Miner.  ) A-qui-li-na.  Add  f.  Pietra  falsamente  credula 
pi f» la  net  nido  delle  aquile,  contenente  per  solilo  entro  di  se  un'al- 
tra pirtrnzza  staccala,  della  da'  naturalisti  comunemente  etile.  F. 
Aquilino.  (Baz) 

AQUILINA.  Àr.  pr.  f.  Lai.  Aquilina.  (Dal  lai.  aquilina  pertinente  ad 
aquila.)  (B) 

AQUILINO,  A-quI-li-no.  Sm.  dim.  dì  Aquila.  Picchia  aquila.  - Ag«- 
glInD . Agugllulto , Aquilollo . sin.  Lai.  pullus  ai|iiiliim*.  Gr.  àsztòn;. 
Far.  Esop.  Avviali  iue«*i  nel  nidu  a suoi  aquilini,  e gabbatili  tua 
esso  i volpiciiil. 
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AQUILINO.  ÀiUi.  m.  di  Aquila.  Lai.  aquilino».  Gr.  irt<uir,:.  f-'ir.  A». 
•a,  C sii  certa,  ancorché  io  avessi  le  penne  aquilini*,  e potessi  alzarmi 
per  lutto  il  cielo,  ece. 

t — Agg.  di  Naso:  Diceti  del  naso  dell’ Homo  il  quale  tia  adunco  a 
similitudine  del  becco  dell' aquila.  Lai.  aquillnus.  Gr.  àzrw'J r,;.  Bore, 
vii.  Dani.  «o.  Il  mio  voti©  fu  lungo,  il  naso  aquilino.  Fir.  bini.  bell. 
(forni.  414.  Ma  quando  al  fine  della  cartilagine  e 'I  principio  del  so- 
lido del  naso  «'aliasse  un  poco  poco  di  rilevato  non  nquilino  ere , da- 
rcblM!  grazia , anzi  sarebbe  la  vera  prrfc/ion  del  naso, 
a — (Min.)  Aqq.  di  Pietra:  Diceri  una  pietra  di  forma  ovale,  compo- 
rla di  ferro  Guidalo  ditpotlo  a Mirali  concenlriri , la  quale  fulm- 
ine ni  c fu  creduto  che  *i  trovasse  nel  nido  delle  aquile.  Ber  soffio  . 
cimi  contiene  dentro  di  tè  un'  altra  pietruzza  fiaccala,  e dai  filmo  fi 
naturali  è chiamata  Etite.  — Aquila niu,  »fn.  Lat.  adite*.  Gr.  itriex;. 
AQUILINO,  , V.  pr.  ni.  Lat.  Aquillnus.  {Aqutlinus  è nome  patron,  di  A- 
quila.  | — .Vome  comune  a parecchi  co  nudi  romani.  (B) 

AQUILIO,  A-qui-ll-o.  N.  pr.  m.  Lai.  Aquilina.  (V.  Aqui  Ha.)  — .Vo  nu- 
di parecchi  consoli,  generali  e giureconsulti  romani.  (SUI) 

* AQL'ILLU.  (Nat.)  A-quil-lo.  Sm.  Lat.  aquillus.  Nome  dato  da  Monlforl 
ad  uno  dei  numerosi  smembramenti  da  lui  praticati  nel  venere  di 
molluschi  conchiliferi , il  cui  tipo  è il  muri  \ cutaceu*  di  Linneo, 
posto  da  Lamarck  nei  suo  genere  tritone , triton  cu  lami  in.  (B»z) 

AQUILON.  (Fariu.)  A-qui-lon.  A in.  Cerotto  usato  nell'  antica  farmacia. 
Iticeli.  Fior.  Aquilon  in  cerotto,  n erro t lo  di  aquilon.  (A) 

AQUILON  A.  (Boi.)  A-qui-lò-na.  Sf.  Lo  fletto  che  Aquilegia  volgare. 
Ta rg.  1Hz.  boi.  (Bob) 

AQUILON ARE,  A*qnMo-aò-re.  Aild.  com.  Di  terso  o verso  Aquilone, 
tsit.  aquilonari*,  Gr.  Cóncio;.  Cr.  s.  t.  ».  Luogo  freddo  e umido  o per 
munii,  o pereti' è mollo  presso  al  polo  aquilonari*.  Sagg.  nat.  esp.  ta, 
Una  sulla  Ira  Lai  Ire  combattendo  Insieme  venti  aquilonari  • libecci.  * E 
Tate.  Ger.  a.  «4.  Contro  la  porla  aquilonar  nel  piano,  Che  con  lei 
si  congiunse , alza  le  tende.  (V) 

AQUILONDA.  (Grog.)  A-qui-lón-da.  Lat.  Aquilienda.  Lago  dell' £fiopin.(G) 
AQUILONE,  A-qui-ló-ne.  [fin.]  Nome  del  tento  di  tramontana.  — R<i- 
sajo,  Borea,  Vcntavolo,  Tramontana,  sin.  Lat.  Aquilo,  Borea*.  Bui. 
Purg.  st.  4.  Aquilone  è vento  che  viene  da  settentrione.  Filoc.  t.  aui. 
Lo  giovine  oppio  non  puh  resistere  a' veloci  aquiloni. 

* — J poeti  danno  il  nome  d' Aquilone  a lutti  i centi  freschi  e bur- 
rascosi. (A) 

3 — La  parte  settentrionale.  Boec.  Leti.  In  quei  medesimo  pregio  sono 
i laudinoli  costumi  in  Austro  che  in  Aquilone.  Doni.  Purg.  4.  ita.  Ben 
»’  avvide  il  poeta  che  io  slava  Stupido  tutto  al  carro  dell»  Iure,  Ove 
Ira  noi  c Aquilone  entrava.  G.  F.  4.  i.  i.  Nelle  parti  d' Aquilone  fu 
un  re  di  Vandali  e di  Coli,  che  si  chiamava  Bela. 

4 — Nome  dato  in  Toscana  a quel  balocco  che  si  fa  con  carta  steso 
«opra  cannucce  o stecche,  il  quale  viene  mandato  in  aria  quando 
spira  un  poco  di  vento,  allentando  lo  spago  cui  è raccomandalo,  e 
che  it  tiene  in  mano  per  riaverlo  a piacere.  (A) 

*4  — Più  comHH.  Cereo  volante.  In  Dia!.  Lomb.  Cometa,  cosi  chia- 
mata dai  fanciulli  lombardi  per  eagion  deila  coda  che  t i appiccano, 
tmihmdo  cosi  le  Comete  celesti.  (Ch) 

* • — (Zool.)  Quella  specie  di  razza  in  Dial.  fiom.,  che  altrove  si  dice 
civetta,  pipistrello,  rospo.  V.  Aquila  (pesce).  (Baz) 

AQUILONI.  (Mil.)  À-qui-ló-ni.  Figli  di  Borea  e di  Orizia.  (Mil) 
AQl'ILONLt.  iCcog.)  A-qui-lò-ni-a.  Antica  città  de' Satinili.  — degl'Ir- 
pini.  (G) 

* AQUILOTTI.  (Arald.)  À-quJ-lòt-li.  Sm.  pi.  Cosi  diconsi  quegli  stemmi 
blasonici,  in  uno  scudo  dei  quali  souaei  più  aquile. 

* 4 — (Grog.)  Tribù  d'indiani  sulle  rive  del  fìio  Grande  Inguyo.  (Baz) 
AQUILOTTO,  A-qul-lól-to.  Ani  dim.  di  Aquila.  F.  Aquilino.  Lai.  puliti* 

aquillnus.  Gr.  àtettri;.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  L'aquila  allora  solamente 
iutenta  a procacciare  il  pasto  a' suoi  aquilotti  del  nido. 
AQUIMANALE.  (Arche.)  A-qui-ma-uà-le.  «Sm.  Specie  di  brocca  d’argento 
ton  un  bacile,  che  servirà  a lavar  le  mani  prima  del  pranzo.  (Oal 
tal.  aqua  acqua,  e da  nranoiù  aggettivo  vegnente  da  mano  io  verso. 
Quindi  marioli*  font  fonie  che  sempre  versa  o perenni*.  ) (Mil) 
AQLIMI, VARIO.  (Arche.)  A-qul-ini-na-rl-o.  Sm.  F.  L.  Lat.  aquiminarium. 

l'uso  pieno  d'acqua  lustrale  posto  all’ ingresso  de' tempii.  (Mit) 
AQU1NATE.  (Geog.)  A-qui-nà*te.  Add.  pr.  com.  Di  Aquino.  (B) 
AQUINLO.  (Geog.)  A-qui-nc-o.  Città  della  bassa  Pannonia.  (G) 
AQL'iNIO.  A-qui-nl-a.  .V.  pr.  m.  (Dal  laL  aqua  acqua,  come  se  voglia 
dirsi  amante  dell'acqua.)  — Fallirò  poeta  latino.  (O) 

* AQUINO.  (Geog.)  A-qui-no.  Lat.  Aquinuin.  Città  in  Terra  di  Lavoro , 
patria  di  S.  Tommaso,  dello  l’Aquinale.  (Baz) 

AQUIRA.  (Geog.)  A-qui-ra.  fiume  della  Gujana  spagnuola.  (G) 
AQUISGRANA.  (Geog.)  A-quis-gra-na.  Città  che  appartiene  alla  Prussia 
detta  Ai.t-la-cliapetle.  (G) 

* AQUISGRANO.  (Geog  ) A-quis-grn-no.  F.  Aarb.  Frane.  Alx-la-Cbapcllc. 
yA’nL  iefL*».  Aldilà  ino  restituitili!  governo  a’Callolirl  in  Aquisgrano.(Gh) 

AQUITA.  (Geog.)  A-quì-l*.  Città  e provincia  del  Giappone.  (G) 
AQUITAM.  (Grog.)  A-qui-tà-ni.  Poftoti  delle  Gallie . fra  la  Ga roana  e 
i Pirenei.  (C) 

AQUITANIA.  (Geog.)  A-quI-là-ni-a.  t na  delle  tre  parti  dell’ antica  Gui- 
tta; più  propr.  quella  regione  eh’ è tra  la  Lo  ira,  l'Oceano,  cd  i Pi- 
renei. (G) 

AQUITANICO,  A-qui-l i-ni-co.  Add.  pr.  m.  Dell"  Aquilani»,  — Aquilane, 
»ìn.  iB) 

AQUITANO,  A-qui-là-ito.  Add-  pr.  ut.  F.  Aquitanico.  (B) 
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AQU1SIRIENSE.  (Geog.)  À-qul-sl-rl^én-se.  Città  della  .Mauritania.  (G) 
AQUO.  (Mario.) -Sui.  Specie  di  bastimento  il  cui  fondo  è piano,  Il  basso 
largo,  il  borda  elevato,  e che  in  restringendosi  fu  alto : usalo  in 
Olanda  per  frns/iortarei  i vini  del  Be.no.  (0) 

AQU080,  A-qui-so.  Add.  m.  F.  e di'  Acquoso.  Lat.  aquosus.  Gr.  v$o<y 
G.  F.  l«.  a.  3.  Vcuus , pianeta  aquoso , si  Irovò  nella  line  del  dell» 
Scorpione. 

AR  o IIAR-  ( Mil.  Ind.  ) Moine  della  seconda  persona  della  Trinità  in- 
diana nella  sua  decima  ed  ultima  incarnazione.  (Mit) 

4 — (SI.  Ant.l  «Secondo  mete  deli  anno  sacro,  e settimo  dell'anno  ci- 
vile degli  Ebrei.  (Mit) 

ARA.  Sf.  F.  L.  F.  Aliare.  Lai.  ara,  aliare.  Gr.  $»,!*«:.  Clrif.  Cale.  i.  Io 
farea  .«acri litio  alle  sanie  are. 

4 — ■ Scoglio,  Sasso.  Cor.  En.  I.  t.  Tre  ne  furon  ( delle  noci)  dal  Nolo 
a Tare  spinte  (Are  chiaman  gli  Ausonii  un  «asso  alpcstro  Ila H' altezza 
dell' onde ullor  celalo,  Clic  «orgea  primo  in  alio  mare  altissimo.)  (R> 
s — (Aslr.)  Fusti-Unzione  meridionale  della  volgarmente  Aliare.  F.  (a) 
4 — (FU.)  Quella  ghirlanda  di  luce  che  ti  tede  talora  intorno  alla 
Luna,  camiturmenle  della  Alone.  F.  (A) 

ARA.  jV.  pr.  m.  Lai.  Ara  (Dall’ebr.  arar  maledire ; c però  vale  Maldf- 
Cenle.  (B) 

4 — (Grog.)  Città  dell'  Astiria.  — Fiume  della  Catalogna.  (G) 

ARA'.  (Agr.)  Sm.  Specie  di  aratro  mentovato  da  Tanara.  (tia) 

ARAAS.  ’A-ra-as.  N.  pr.  m.  Lai.  Aruas.  (In  dir.  hharhha»  da  hhara  «.de- 
gnarsi, e hh'tm  esser  ospite:  Sdegnoso  verso  l' ospite.  (B) 

ARABA.  (Boi.)  ‘A-ra-bj.  Sf.  Lat.  arabi*.  Genere  di  piante  della  tetrodi- 
no  mia  monoginia,  e detta  famiglia  delle  crocifere,  che  contiene  da 
centi  specie,  quasi  tutte  proprie  deli  Europa.  (Min) 

ARABA.  N.  pr.  m.  Lat,  Araba.  ( Dall' chr.  arub  insidiare;  e però  sale 
insidiatore.  (B) 

4 — (Geog.)  Città  delta  Palestina.  — dell’  Etiopia.  — della  Persia.  (G) 
ARABANATE.  (Geog.)  A-ru-ba-nà-le.  Lago  del  Perii.  (G) 

AH  ABANO.  (Geog.)  A-ra-hà-no.  f.'i I là  della  '/'tirchia  asiatica.  (G) 
AKABAIICA- (Leti.)  A*ra-ÌKir'Ca.  A'ripmiinome  dn/o  <hi  Cicerone  a Marco 
Antonio,  come  se  avesse  voluto  dire  Doganiere  Egiziano,  per  dipin- 
gere l'avidità  d'Antonio,  e fa  sua  crudeltà.  ( Da  arabi  arai*),  cd  ar- 
cheo  io  coniando,  io  esercito  magistratura.  (Aq) 

* ARABAHCIIIA.  (Leti.)  A-ra-bar-dii-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  araharctiia.  (efiiu. 
$.  i.)  Ufficio  del  pubblicano , che  presiedeva  all'  esazione  della  pa- 
ttila dette  pecore  dell'Arabia  condotte  iu  Egitto.  F.  A ralla  rea.  (Bazl 

AKABATA.(Geng.)  A-ra-hà-ta.  Lat.  ileradeon.  Città  detta  TattrUie.  (G) 
AK.vBAZARI.  (Grog.)  A-ra-ba-zà-ri.  Città  della  ('aramanm.  (G) 

ARARK,  'A-ra-ltc-  Add.  pr.  m.  F.  Arabo.  (G) 

* ARARLA  , A-ra-bè-a  Sf.  Lo  stésso  che  Hoviglionr.  (Rob) 

ARABEBBA.  (Mus.)  A-ra-bèb-ba.  «S’ozi,  com.  Strumento  musicale  che  si 

usa  sulle  caste  di  Barbaria,  il  quale  consiste  in  una  vescica  domi- 
nata da  una  corda.  (L) 

ARARLI. a.  (Geog.)  A-ra-bé-ln.  Antica  città  della  Sicilia.  (G) 
ABABESCAHE.  (B.  A.)  A-ra-bc-sci-rc.  AU.  Ornare  con  arabeschi.  — Ra- 
bescare, sin.  (O) 

ARABESCATO.  ( B.  A.)  A-ra-bc-scà-to.  Add.  m.  Ornato  di  rabeschi.  — 
Rasbcsralu,  sin.  f'Aia&r.  Fr.  s.  os.  Spada  cou  gontii  lavoro  Tutta 
di  smalli  arabescala  c d’oro.  (A) 

ARABESCO.  (B-  A.)  ( A-ra-bè-sco.  «Sin.  usalo  per  io  più  nel  pi.  a dinotare 
ornamenti  bizzarri  e imaginarii  in  pittura,  scultura,  e anche  in 
architettura.  Marne  che  tiene  dagli  Arabi,  » quali  nou  potendo  pu- 
la loro  religione  adoperare  immagini  di  uomini  nè  di  beJiie,  fecero 
uso  di  fiori,  fogliami,  frulli  ecc.  per  adornarne  gli  ali  fidi.  — Ra- 
besco, Moresco,  Grclleftco,  tilt. j Segner.  Crisi,  intir . 3.  31.  7.  Il  di- 
pinger le  navi  ecc.,  il  fregiarne  di  bizzarri  arabeschi  tutte  le  sponde, 
e stata  un'arte  linissima,  ree.  Maini,  la.  sa.  Di  qui  si  porte,  cd  apre 
uno  *!i  pel  lo  D'intagli  c d’ arabeschi  ornala  e ricco. 

ARABESCO.  Add.  pr.  m.  Secondo  il  modo  arabo  a degli  Arabi.  Bocc.  a. 
Con  tutto  che  egli  avesse  la  barba  grande  e iu  abito  arabesco  fos- 
se ecc.  (A) 

ARABI.  (Geog.)  ’À-ra-lti.  Pòpoli  dell  Asia  occidentale,  abitanti  dell  A- 
rabin  Pel  rea , Deserta  e Felice.  (Mil) 

* ARABI.  (Zool.)  'A-ra-bl.  S.  coni.  Sin.  del  mugile,  mugli  crenilabri*, 
usalo  sulle  spiaggie  del  mar  Bosso.  (Bai) 

ARABIA,  A-ra-bi-a.  X.  pr.  m.  Lai.  Arabia,  (in  cbr.  guarcb  che  significa 
dolce,  soave.)  (B) 

4 — (Geog.)  Gran  paese  dell'Asia  occidentale - (G) 

• a — Fiume  sulla  casto  del  Zanguebar. — Marc  così  dello  d'Arabia. 

* 3 — (Mil.)  Moglie  d'Egitto  figlio  di  Belo,  madre  di  dieci  figli. (Baz) 
ARABIANO,  A-ra-bi-à-no.  jV,  pr.  tu.  Può  esser  nome  palrouim.  di  Arabia. 

Può  valere  anche  in  gT.  folle  per  le  anni,  da  arabos  strepilo  delle  armi. 
«1  ono*  fo! le.) Stor  ico  greco.  — Generate  romano  sotto  Alacrino.  (0) 

* ARABICA.  (Nat.)  A-rà-bl-ca.  Arlccchina  falsa.  Sf.  Nomi  volgari  d'una 
specie  di  conchiglie  del  genere  porcellana,  che  e la  cypraea  arabica 
di  Linneo,  /.'arabica  azzurra  è hi  medesima  specie  spogliata.  (Baz) 

arabicamente  , A-ra-bi-ca-raén-li*.  Av «.  In  mòdo  arabico.  Merulu. 
Berg.  (0) 

* Alt  ABIC  ARI  A.  (Leti.)  A-ra-bi-cà-rt-o.  Sf.  o u dd.  Lai.  arabicarix  Nome 
od  aggettivo  di  Donna  venditrice  di  profumi  d'Arabia;  cosi  inter- 
preti lo  dai  Muratori  in  una  iscrizione  da  lui  riportata.  (Baz) 

ARABICI.  (SI.  Lee.)  A-rà-bi-ci.  Sella  d eretici  apparti  in  Arabia  verte 
il  407,  i quali  insegnavano  che  l anima  nasce  e muore  col  tarpo, 
ma  risusciterà  con  etto.  (Ber) 
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ARABICO,  A-rn-bi-ro.  Add.  ni.  [Propriamente  vale  Appartenente  alt'  A- 
rabia  o agli  Arabi,  e fig.  Strano,  Barbaro.  Ditlam.  a.  i.  Paviani 
fra  geni*1  acerba  od  arabici,  Farch.  Star.  »*.  4M.  Cimiamo  dì  Ciò.  Ba- 
tista Condi  eoe.,  uomo  splgolistro  e«l  arabico  c rinrrcsmole  senza  lino. 

* — dgg.  a Coloro  vale  ’J'urchino.  Art.  Fetr.  I . S«.  Qurvla  si  dice  ra- 
mina «li  Ire  colle,  eoa  la  quale  si  fa  l'acqua  marina,  il  verde  smeral- 
dino, il  color  arabico,  detto  luridi  ilio.  (V) 

a — Agg.  a Cu  rat  lori,  n Cifre,  sono  le  figari:  numerali , che  ordinaria- 
mente »'  adoperano  urli* aritmetica.  / caratteri  arabici  tono  con- 
traddistinti dai  romani.  F.  (A) 

4 — (Farm.)  Agg.  di  emonia,  detta  anche  Bomberaca.  È «no  specie  di 
gomma  medicinale  cke  t fannia  da  alcuni  alberi  deli' Arabia,  e spe- 
cialmente dall' acacia.  (A) 

* — [Boi.'  Agq.  di  Spina.  La t.  spio-,  arabica,  onopordon  arabi  cura  Lin. 
{‘inula  simile  nc’ tuoi  I invanir  ali  alla  Spina  bianca.  F,  Da  alcuni 
è della  a urbe  Spina  egizia.  Alali  iot.  (A) 

0 tt  — (Minar.)  Nome  otì  e/  itelo  di  marmo  pesantissimo,  che  in  lucen- 
tezza superando  il  marmo  /‘ario.  e pareggiando  in  bianchezza  l’avo- 
rio ti  ricava  dalla  città  di  Musa  in  Arabia. 

* 7 — (SI.  Rodi.)  l’rr  antonomasia  coti  chiamato  l' imperai.  Settimio 
Severo , come  debellatore  degli  Arabi.  (Bai) 

* a — (R.  ,\.)  Lo  stesso  che  Arabesco.  Sin  mio  aulii/.  Arbo.  (PI) 

ARABI  DI?.  (Bol.l  A-rà-W-dc.  Sf.  tic  nere  di  piante,  delta  famiglia  delle 

croci  fere,  di  cui  alcune  specie  hanno  le  foglie  simili  « quelle  del 
lepldio.  ed  i fiori  bianchi  e umbellati  come  quelli  del  sambuco.  — 
.Nasturzio  orientale.  Druba,  sin.  Lai.  arabis.  Mattiol.  a.  l«.  /terg  i \)(S) 
AB  A RI  LE.  (Agr.)  A-rà-lii-lc.  Add.  eom.  Acconcio  a estere  aralo.  Lai.  a- 
rabills.  Or.  xpvsis.  Cr.t.  io.  4.  Colali  campi  non  si  dilaniano  nè  ara- 
bili nc  salivi.  Ceim.  l*ar.  19.  Perocché  allora  è la  terra  arabile. 

9 — Picesi  ancora  del  tempo  proprio  per  l'aratura.  Salvia.  Arai.  Pr. 

Clic  in  tre  l'arabil  tempo  Parlon.  nel  mezzo  c in  due  estremi.  (A) 
All  ARINO.  A-ra-bi-no.  N.  pr.  in.  (Dal  lai.  Arabi  Arabo,  ovvero  dal  gr. 
ars-'iot  strepilo  detto  armi , cd  inis  figlio,  giovane:  Figlio  delle  armi, 
giovane  nulo,  cresciuto  fra  lo  strepilo  delle  arali.)  (Il) 

ARABI".  A-rù-bl-o.  jV,  pr.  in.  < Dal  gr.  arabeo  io  rumoreggio,  io  «cuoio 
con  idre-pila.)  — Padre  di  Cassiopea.  (Hit) 

ARABIO.  Add.  pr.  in.  F.  e di'  Arai».  (Il) 

AKAillo  (Geog.)  L'io  tue  dell'  /udiii.  ((,) 

ARABISMO.  (Leti.)  A-ra-bi-smo.  Sin.  Idioma , e modo  di  parlar  parti- 
colare degli  Arabi,  o delta  lingua  arabica.  (A) 

AKABISSA.  (Grog.)  À-CB-Ui*-*a.  Ani.  Ci/là  dell' Armenia.  (C) 

AflABISSI.  (Geog.)  A-ra-bi‘-'i.  Copali  della  Cannoni* i.  (C) 

ARABISSO.  (Grog.)  A-ra-biwo.  Città  della  Cara.nania.  (G) 

ARAHITL  (Geo-.)  A-ra-bt-li , Arabici».  Abitanti  delta  parie  orientale 
del  Mekra.  (A) 

ARABO.  ’A-ra-bo.  :V.  pr.  ni.  i. Dal  f:r.  arabo»  stridore,  strepilo  darmi.)  — 
Figliuolo  d' Apolli  no  che  i. ideili  e diate  il  nome  agli  Arabi,  (ili*) 
ARARO.  Adii.  pr.  rii  Dell'Arabia.  (V.  Arabico.)  (B)  In  verso  si  trasporta 
lab  olla  I a Ceralo  sulla  seconda  sìllaba.  Dani.  Farad,  a.  48.  Esso  atterrò 
l'orgoglio  degli  Ardii.  (Gb) 

ARAB bacio.  (Ceog.)  A-ra-bràe-eo.  Paese  dell'Asia  tulle  fron tlertudT Ar- 
menia. (Gì 

AllAllRACF.MENSI.  (Gcog.)  A-ra-bru-i’e-ni-r  Abil.  dell'Arabrueco.(G) 
Alt  ABBICA.  (Geo".)  A-rà-bri-ca.  Antica  città  detta  /.mi toma  (G) 
ARAC.  (Ar.  Me*.)  Sm.  Liquore  spiritoso  che  ti  estrae  dallo  zucchero 
nell'  /udir  o»  ie titilli;  lo  stesso  che  il  Anni  dell"  indie  occidentali.  — 
Arciera.  sin.  (A) 

ARACA.  (Grog.)  ’A-ra-CB.  Lai.  Ameba.  Città  della  Caldea.  (G) 

* s — (Boi.)  S.  coni.  Some  brasiliano  del  gufare,  di  cui  si  distinguono 
due  specie,  f'araca  gnaeu  che  è il  psuiiutn  poiuiferuin,  e l'aiaca-miri, 
più  piccolo,  il  cui  frullo  ha  il  gusto  della  fragola.  (Baz) 

ARAC  A Y (Grog.)  Ciila,  Provincia  e fiume  deli  Impero  birmano.  (G) 

* ARACA.NCA.  (itoci.)  A-ra-ràn-ia,  Arararanga.  Sf.  Carie  tu  iteli  *\  un 
rossa,  o mucmcercus  Slamo,  da  Linneo  riguardala  come  «mi  s/tecie, 
tallo  il  nome  di  psillacus  arucanga.  (Baz) 

* AllALAPtDA.  (Boi.)  A-ra-ca-pù-i'a.  Sf.  Sin.  di  Drosera  Indica.  (Baz) 
AH  ACARI.  (Zool.)  A-r.i-ra-ri.  «S'mi.  Cenere  d' uccelli  formalo  con  «uà  di- 

i isio ne  del  genere  lucano.  Le  spteit  che  lo  compongono  hanno  il  becco 
più  piccolo  della  lesta , e coverto  di  una  sostanza  cornea  mollo  so- 
lida. Il  co  loie  del  loro  corpo  è d' ordinario  verde,  a riserva  della 
gola  e del  petto  che  sono  Unii  di  rotto  e di  giallo.  Se  ne  conoscono 
quali,  o specie  che  ab. Inno  l'America  meridionale.  Lai.  pteroglosso?, 
lilla.  (Bulf.)  (A) 

All  ACATI.  (Gaog.)  A-ra-cà-tl.  Ciliù  del  Brasile.  (G) 

A II  ACCA.  (Ar.  Sic».)  A-ràc-ca.  Sf.  Lo  sletto  che  Arac.  V.  (A) 

ARACI. A-  (liTOR.)  Città  delta  Aìiróimi.  (G) 

A RACCOLTA.  PociO  accerOiat. . vate  Con  raccoglimento  e raunamento 
dì  checché  sia:  onde  Marinare  a .accolla  Piccai  del  Macinare  che  si 
fa  ne ' uiit/ini  cA*  no.t  hanno  acqua  conlinna  a sufficienza  mandan- 
doti l'ucq  ta  delta  goi  a.  dopo  averla  raccolta  in  un  ricettacolo  falla 
alla  fine  della  medesima  gora  a giti. a di  viva jo  o di  peschiera , che 
chioma  colla.  Voce.  noe.  7t.  o.  Prrcliè  noi  maciniamo  a parcella. 
{Otti  per  me  taf. , e in  scuso  osceno.) 

9 — Cut  c.  Sonate,  che  diceti  anche  A ritirala,  vale  Dure  il  segna  di 
riilenrti.  Lai.  rereplui  ranci.-.  V,  Sonare, 
s — Cai  v Chiamate  ==  Lucco'jiinc,  Pian  ire.  / Hip.  A.  Sp.  (o) 
ARACEM.  (Grog.)  A-«a-cé-»lL  /1»/nW  della  Palestina.  (G) 

ARACEM).  (Gcof.l  A-ra-ci*-n©.  Monte  deli’ Argot  Me.  (G) 


ARAOOI.OGIA 

ARACE.NS1.  (Grog.)  A-ra-cèa-sl.  Popolo  delta  Calazio.  (G) 

All  A CEO . A-ru-eè-o.  N.  pr.  m.  Lai.  Arueairns.  (Dal  gr.  ara  preghiere  , 
c eco  io  arrendo;  Preghiere  ardenti.)  (Il) 

* ARACBO.  (SI.  Ani.)  Figlio  di  Canaan  fondatore  il'Araea , della  poi 
Edotta.  (Baz) 

ARICIIIDE.  (Boi.)  A-r.»-cIil-do.  Sf.  Pio u fa  annua  della  d àule t /ia  deca  n- 
dria,  e tirila  famiglia  delle  leguminose:  ha  gli  steli  distesi  alla  toro 
base,  cd  alti  hn  piede  circa;  le  foghe  alterne,  pennate,  composte 
da  quattro  fogliatine  ovali,  accompaqnale  da  una  stipula  membra- 
stasa  j i fiori  gialli , solitimi,  o ‘/animiti  nelle  user  Ile  delle  foglie. 
( Dal  gr.  araci « sorbi  di  legume.)  — Pistacchio  di  terra,  sia.  mini 

* AHAU1ID.N0IDC,  A-ra-ctaid-nò-i-de.  P.  Arachide.  (Baz) 

ARAC11IT0.  ( Geog.  ) A-ra-rhl-to  Città  dell' E lidia.  — Fiume  del  f ra- 
pirò. (G) 

ARACI  A.  (Geog.)  A-ra-cl-a.  Ito  la  del  golfo  /‘ersieo.  (G) 

ARUilA.NA,  (Geog.)  A-ra-Ci-à-na.  Città  t Utili  Partia.  (G) 

ARACI  LLO.  (Geog.)  A-ra-òl-lo.  Aulica  città  della  Spagna.  (G) 
AIUCINTO.  (Gong.)  A-ra-cm-lo.  ,l/on/c  deir  Staila.  (G) 

AH A.NCl.NZIA.  (Rii.  Gr.)  A-ra-oin-xi-a.  Add.  f.  Soprannome  di  Minerva 
cui  era  sacro  il  monte  A raduto.  (Hit) 

ARACI. IA.  (Geog.)  A-ra-clia.  Città  della  Dilettino.  (G) 

All  ACNE  (lice.)  A-rac-ne  Così  da  Pitrudo,  lib.v.c.  cien  detto  una 
* peci  e d'orologio  a Sole,  il  quale  co»  certe  linee  separato,  che  ar- 
ginino i circoli  verticali , o I altezza  del  Sol »,  conteneva  gli  spazii 
distinti  delle  ore:  c perché  rastomiglia  le  tele  che  il  ragno  forma 
per  pigliar  le  mosche,  da  quelle  tratte  la  sua  denominazione.  Il  sag- 
gio di  quest' orologio  trovasi  inget/muamenle  delineato  nell'arte  ihu* 
gaelica  di  A ir  Iter.  (Ili  gr.  arachnes  Val  ragnaleln.  ) (Aij) 

* Alt  ACNE.  (Zool.)  Sf.  Sorta  d‘  insetti.  F.  Salirà.  (Bar.) 

* « — (Ldl.)  ftiefic.  per  Aragna,  Aragno,  Raglio.  (Gli) 

AB  ACNE.  .V.  pr.  f.  — Lavoratrice  greca,  secondo  i Mitologi,  cangiala 
in  ragnate/o.  (Uit) 

ARAC.NEIDI.  (Zool.)  A-rac-nè-i-di.  Sui.  pi.  F.  G.  Lai.  araeneldes.  (Da 
arachnes  ragno  ) Curie r ha  dolo  questo  ninne  ad  una  famiglia  d'a- 
nnuali delta  classe  itegli  aracnidi,  che.  Animo  la  lesta  confusa  col 
tronco,  che  sui  tiene  otto  zampe,  di  cui  l'addome  è privo.  (A4|)  (Pi) 
AltACNEO,  A-rae-uè-o.  Add.  pr.  m Di  Ararne.  (B> 

A il  ac>  MILITI.  (Zool.)  A-rae-nr-o-IMi.  ,Vn».  pi.  F.  G.  Lai.  ararhncoli- 
Ihe*.  (Da  aracAues  ragno,  c Ut  hot  pietra.)  Crostate!  fusili  i guati, 
per  ta  lunghezza  delle  toro  zampe , ti  avvicinano  u quelli  cheti 
chiamano  /lagni  di  mare.  (,\i|t 

All  ai. MIU.  (Zool.)  A-rìc-nkli.  .Vi»,  /il.  F.  G.  /a!,  ararliniiia.  (Da  nrtich- 
ne*  ragno  ) ( lane  d'animati  invertebrati  stabilita  da  Lamarck,  che 
comprende  i ragni,  gli  scorpioni , ere.  Essi  distinguami  per  ti  se- 
gue.i lì  caratteri.  Jl  loro  stilema  ganglìonico-midoUare  è Ùbero  for- 
malo da  nervi,  da  gangli,  da  un  collare  nervoso,  e ila  cordoni  mi- 
dot  àtri  forniti  di  muli  tputgi ionici,  tutto  in  comunicazione  con  un 
cervello  ganglifonne  pia  organizzalo  e libero  di  quello  itegl' inselli. 
A’ou  subiscono  metamorfosi , sono  ovipari,  hanno  te  zampe  artico- 
lale, a un  privi  di  ottenne,  e la  loro  testa  ti  confonde  col  tronco,  t 
loro  occhi  ao.to  semplici,  e variano  solo  pel  numero  c f>er  la  situa- 
zione: alle  volte  sono  anche  impereeltibili  o nutlì.  Le  aperture 
esterne  per  I"  introduzione  dell'aria  som  poste  tallo  il  venire,  o nl- 
l' e:  tremi  là  ; toste  riore  del  /svito,  e conducono  in  alcune  piemie  sac- 
che che  lehtpsn  luogo  di  polmoni,  o in' rere  trachee  che  ti  diffon- 
dono in  tutto  it  corpo,  /ai  maggior  /sarte  di  questi  animali  ti  accoppia 
più  volle  nel  corsa  della  loro  vita,  e si  nutre  di  prede  viventi,  ov- 
vero ^occhia  il  sangue  ed  altri  unuipì  di  motti  animali.  — Aragni- 
di,  »in.  (il) 

ARACMTE.  (Mesi.)  A-r»c-ni-le.  Sf.  F.  Aramoidlto.  (A-  O.) 

* ARACMTE.  (Boi.  ) Sf.  F.  G.  Lai.  araehniles.  ( etim.  c.  s.)  Specie  di 
piante  fanrgurainc  dei  genere  ophyt,  coti  delle,  perchè  il  loro  fiore 
somiglia  ad  un  ragno.  (Baz) 

* ARAI. NUDE  R.M  All  II.  (Zool.)  A-rar-no-dcr-mà-ri-i.  Sm.  pi,  F.  G.  Lai 
aracluuMlcrniariì.  (Dal  gr.  amene*  ragno,  e.  derma  pelle.)  Aume  usato 
da  Mainante  per  dei  ignare  le  meduse,  desunto  dotta  toro  pelle,  che 
si  presenta  disposta  come  le  iele  dei  ragni.  (Baz) 

AHACMHDE.  (Aliai,)  A-rac-uò-i-de.  Add.  e sf.  F,  ti.  Lai.  arachnoitleus. 
(Da  ameAiir  tela  di  ragno,  e Hot  forma:  Che  rassomiglia  ad  una  I^Li 
di  ragno.  ) Epileto  dolo  anticamente  alta  capsula  del  cristallino , 
ed  a quella  lielt'umor  viireo ; timilalo  oggi  alla  seconda  membrana 
delle  meningi  cerebrali.  — Aruenoidca,  A ranca,  sin.  (A.  0-) 
AKACNijIDEA.  (Anal  i A-rac-no-i-de-a.  F.  Aracnoide.  (A.  O.) 

* AHAC.ndiAei.  (Zool.)  A-rac-no-i-dè-i . Araenoldi.  ^ìn.  pi.  F.  G.  Lai. 
ararli  noi  Ics.  ( |)al  gr.  ararne  ragno,  cd  idos  Miiniglianxa.)  Gen.  d'echi- 
nodevmi  stabilito  da  Elei  a usrapito  degli  orsini  di  Linneo,  e da 
Loinatck  riportata  alle  sculetle  ; che  hanno  molta  somiglianza  eoi 
ragni.  Jl  suo  tipo  è la  sculclla  n ramo  idea  di  / Mtnarck . 

* 9 — Nome  dolo  ad  «un  specie  di  polipi  della  fam.  delle  madre/sore. 
e del  gen.  usimi,  t invernila  soltanto  in  islalo  fossile.  (Baz) 

AllAC  V4HDK0.  (Boi.)  A-i aono-i-dé-o.  Atld.  sn.  F.  ti.  Isti,  ararbooideus. 
(Da  araci» ne  tela  di  ragno,  cd  «do*  rassomiglianza.)  Epiteto  dato  ai 
peti  cd  ai  tegumenti,  allorché  quali  hanno  alcun  rapporto  rolla 
tela  di  ragno . per  la  loro  tasilura.  (Aq) 

ABACI OIDITE.  (Mcd.)  A-rae-uo-i-di-le.  Sf.  F.  G.  Lai  arnehnoidilis.  In- 
fiammazione del t"  aracnoide.  — Araciulr,  «in.  (A.  O.) 

* AIIACNOI.OCIA.  (8L  Nal.)  A-rac-no-lo-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lai-  arnchnolo- 
gia.  (Dal  gr.  amene*  ragno,  e logos  discorso.)  Trattato  del  ragni.  (P) 
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ARACO.  (Boi.)  'A-ra-CO.  Sm.  Furilo  silvestre  . loiijarmcnlc  dello  Itevi- 
glia.  I < Dal  gr.  orafo*.)  (A) 

ARACO.  (Grog.)  t i itine  del  Citili.  (C) 

A RAGÙ  IDE.  (Fis.)  A-ru-có-i-de.  Sf.  Some  dato  da  Mcimcr  ad  ogni  com- 
binazione di  calorico  con  gnafungne  corpo.  (A.  W.) 

AHACOSI  A.  (Geog.)  A-ra-cu-'i  .»  Contrada  ilei f Mia,  ora  il  C«  intubar.  (C) 
ARACTA.  (Geog.)  A-rac-lti.  Città  i Iella  Turchia  Mimica.  (G) 

All  AGI.  ITI.  (Geng.)  A-ra-CU-ì-ti.  Fattoli  del  Oratile.  (G) 

A1UD.  (Grog.)  Citili  ed  itola  mila  cotta  delta  lettimi.  (G) 

ARABA.  iZool.)  A- mila.  Sm.  I ti.  lunlu*  mutali»  Lin.  t 'eccito  del  (te- 
nere del  lordo,  che  canta  forse  piò  touceweMlc  dell'  Usignuolo.  le 
e ne  penne  tono  di  nh  color  tetro.  ( In  gr.  vale  lien  cantante,  eia  ari 
pari,  accrescitiva  , ed  ado  lo  ranln  ) (Bt 
AHAIMENSI.  i Geni:. | A-ra-dl-èn-si.  Copali  scacciali  dagl'  J trae! ili  dalla 
Terra  prometta.  (15) 

Alt  Alito,  A-riali-o.  V.  pr.  in.  lai.  Aratila».  (In  dir.  arridi  da  unir 
maledirò,  c ghuadaph  abbondar!*:  Alilniiidaiua  di  maledizioni*,  o ma- 
ledizioni* dell*  abbondanza.)  .IH 

AKAIilTA.  i Geog.)  A-ra-di-la.  Città  della  provincia  proconsolare  in 

Africa.  (<;) 

AH  Alio.  (Grog.)  A-rà-do.  Itola  mila  cotta  della  Siria.  — dei  Mar  Mot- 
to. — del  Golfo  /Areico.  (G) 

* Alt  ADO.  (Zool.)  Sm,  Lai.  afadus.  (Dal  gr.  ariulot  andante.)  Genere  di 

inselli  dell'  ordine  dry  ti  cimi  Iteri  , t membro  tu  da  Fnbriciu  dai  geo. 
acari  tin , e collocalo  ila  latreille  nella  fi  un.  dei  geocor  iti , o cimici 
terrestri , coti  denota,  dall’  a litanie  loro  respirazione. 

* 9 — Specie  poco  nula  di  lucertola  di  S.  Domingo , c he  potrebbe  es- 
tere il  gu  tonnato  di  Duubenlon.  (Bau 

ARADRIFE.  (Geog.)  A-ra-dri-fe.  Citta  della  Media.  (G) 

ARADM.A.  i Grog.)  A-n»-dù-ra.  CHIÙ  della  Spagna  Farragoncse.  (G) 
ARAEOTICON.  (Tarap.  i A-ra-o-ó-ti-eou.  Asld.  e tot.  F.  G.  lai.  ararefa- 
cienv  (Da  nreolet  l'ewcre  rarefatto,  sciolto.)  Mimtdiì  u cui  ti  sup- 
pone la  proprietà  di  rarefare  gli  umori.  (A.  O.) 

AKAF.  (Jlii.  Per*.)  Specie  di  limbo  presto  i Feniani.  (0) 

ARATA.  A-rà-fu.  Y.  pr.  m.  Ini.  Amplia.  ( In  dir.  hharapha  da  hharaph 
Ingiuriare.  Sfrondo  nitri,  è «la  rapita  uirdirarc.)  (B) 

ARAI’AT.  (Grog.)  A-rà-fat.  Monte  dell' Arabia.  (G) 

ARAGA.  (Grog.)  A-rà-gn.  Lillà  dell'Arabia  l'elice.  (G) 

ARAI. Ali  o.  (VtHrr.)  A-ra-gn-i-co.  Sin,  Dolore  nel  lenire  del  corallo;] 
Fort*  simile  a quello  che  i Ialini  dicecano  lonuiiia.  (Ir.  Tepóri; , 
ÌIIOTI/ÌX.  ( Dal  gr.  u talco».,  e r bagno  io  lacero,  io  ocindo,  onde  arar/- 
W4i  coi I None,  strepilo.  ) Cr.  e.  ts.  I,  Questa  infermila,  clic  volgar- 
mcnlr  «‘appella  aragaico,  si  (a  nel  venire  del  cavallo,  la  quale  induce 
torzioni.  c (u  rugghia inrnio  tirile  budella,  e coìtrignc  il  cavallo  a man- 
dar fuori  lo  «terrò  indigeno,  r liquido  a modo  d'acqua. 

AllAG  a HA.  (Grog)  À-ra-gù-ru,  Aganagnrn.  Città  dell'India.  (G) 

A RAGGUAGLIO-  Fasto  aia  erbial.  — Frvporzionalmente.  Cr.alta  *,-.  Al- 
l' avverante.  (0) 

A RAGIONE.  Tosto  aocerbiol.  ~ Con  ragione.  Meritamente , Giusta- 
mente; contrario  di  A torlo,  lai.  Jure,  lucrilo.  Gr.  «izQT«»f.  //ore. 
noi1,  o/i.  m.  Ycggendooi  a torlo  iure  ingiuria  dal  inarilo,  «'avvisò  ree. 
si!  alcun  ne  poles-c  trov  are,  di  far  *i  elle  a ragione  Ir  fumé  fallo.  Daut.  J 
Inf.  sa.  «sa.  Glie  se  lu  a ragion  di  lui  li  piangi,  Sappieiulu  rii*  voi 
«irle,  ecr.  Scu.  ben.  Catch.  *.  io.  Fu  ingrato  Animilo  verso  I mio 
Dittature,  avendo  dello  eti’cgli  ira  sialo  unirlo  a ragione.  >»  Deput. 
Decani.  41.  Il  riguardare  in  ferii  casi  al  schmi....  più  elle  alla  pa- 
rola, fu  sempre  e di  tulle  le  lingue  costume.  Ulule  queste  discordanze 
si  pnvMHio  veramente  viliamare  scouvcuev olezzo  a ragiouc  {ragione- 
«•«.)  (V) 

* — A dovere,  Come  conviene.  Perfettamente,  litcr.  Art.  vele.  s.  «oo. 
Si  guanti  v il  colore  sla  a ragione:  come  da  a segno.  Ni  cavi  all' or- 
dinario in  focaccie.  (P) 

a—  Proporzionatamente  Frane.-  Sacch.  noe.  ios.  Non  vegliando  la  don- 

* na.  lu  pentola  era  siala  sempre  inalata  a ragione.  Attegr.  L'aria  « J 
fuoco  a ragione  Nelle  slellunli  rote  Tali  cumini  die  Meno,  ree. 

« — A conto,  lioce.  noe.  Oo,  3,  E li  detti  doganieri  pui  scrivono  in  sul 
libro  della  dogana  a ragiouc  det-  lurrca  tallii:  lolla  lu  Sua  inervuluuziu. 

A — A ragione  ili  tanto  per  cento  o simili  = A tanto  per  cento,  fiore, 
noe.  ho.  so.  Egli  non  ne  vuol  mono  clic  n ragione  di  Ireuln  per  cento. 

0 — Diceti  A gran  ragione,  e vale  Molto  gin*  lanini  le.  film,  ani-  Guit. 
t»s.  A gran  ragion  mi  movo  a lamcnlunzu. 

* — A buona  ragione,  c r ale  come  A gran  ragione,  fiorgh.  Arm. 
Faur.  *7.  Du  siinìl  SI. «.peliti  si  può  a buona  ragiouc  giudicar  Imi  lumi 
l'origine  dell' arnie  della  nobilissima  e polente  famiglia  degli  l'iul- 
dinf.  (V) 

1 — A ragione  di  mondo,  e tale  Secondo  il  conto  comune,  late.  Spi- 
ri!. l.  3.  Tonto  die  in  uopi  suo  padre  e Giovati  Gualberto , che  a ra- 
gione di  mondo  ci  sono  siali  assai  più  che  la  parie  loro.  (V) 

a — Il  contrario  di  A ragione  è A lorio;  donde  H prov.  Ne  a torlo  nè 
a ragione  Non  li  lasciar  mellere  iu  prigione. 

AKACISIU.  A-ra-gi-sl-o,  \.  pr.  ut.  (Dall'illir.  or  origine,  principio,  c 
gisd  bellezza:  belletti  principale,  originaria,  nativa.) — Duca  di  fie- 
n evento  urti' CHI  secolo,  (o) 

ARAGNA.  (Zool.)  A-ra-gna.  Sf.  lo  stesso  che  Raglio.  C.  Lai.  araneira. 
Gr.  Ci  toc.  3.  su.  Era  quella  cava  vecchissima  c affumicala, 

né  era  in  queliti  alcuna  parie  ove  urugua  non  avesse,  c copiosamente , 
le  sue  tele  Composta. 

a — ìYoin*  colgare  d una  specie  di  pesce  0*10*0  molto  stimalo , dello 
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aux-Ue  Troia  di  mare,  e più  comunemente  Ragana.  Imi.  Iraihinira 
drago  Lin.  (U) 

* * — (Arrlie.)  Gli  aiti  ir  Ai  riguardavano  rame  presagio  funesto  le  tele 
di  ragna,  che  altaecavansi  alte  statue  degli  Dei,  ad  alle  inmgue 
militari.  (Uiz) 

* 4 — (T.  d'Arald.)  Sf  introduce  F A ragna  nell'arme  col  suo  /muro  ; 
ed  è simbolo  della  assiduità  lmluslriiK.a , per  cwl  ti  giunge  « cari- 
che sublimi.  (Gli) 

ARAGN.iKC,  A-ra-gnà-re.  Y.  use.  e n.  po*t.  liligure  con  menar  di  maui. 

( Ila  ragno:  quasi  voglia  dirai  tessere,  intrecciare  i colpi,  reme  II  ra- 
gno le««c  lu  sua  tela  ; ovvero  min» ver  le  tiracela  c dimenarsi,  reme  Ife 
ragno  «he  cammini  o lavori.)  Fr.  Jneop.  T.  I.  4.  io.  Or  ove  è il  rapo 
cosi  pd  II  nato!  Con  cui  l'arugnasli,  die  'I  I Ita  si  | telalo?  (B) 
All.H.AE.  (Zool.)  A-rà-gue.  Sm.  lo  tlcsio  che  Ragno.  F.  fitteci.  Greti, 
al.  1.  (O) 

■ — Diceti  gufila  tele  che  anche  Ragna  si  chiama.  Sannaz.  Aread. 
pr.  11.  E quivi  fra  duo  altissimi  e drilli  alberi,  tendevano  l'ampia 
reta,  la  quale  sottilissima  lauta  che  a pipita  Ira  le  frondi  «cernere  *i 
polca,  a ragne  per  nome  diiumuv  amo.  (M 

* ARAGM.  i/4i< il.)  A-rà-gni.  Sm.  pi.  Gen.  d' inselli  apleri. 

Alivi. MI>1.  1 ZimiI. ) A-r.i-g ni-di.  Sm.pt.  Some  di  una  classe  di  animati, 

* guati,  consideralo  il  toro  sistema  nervoso,  apparleutpino  alta  divi- 
sione dei  miil<i!loli  Si  distinguono  pel  sistema  gunglionico-niidoltare 
libero,  formolo  da  nervi . da  gangli,  du  un  collare  nervoso , e da 
cordoni  midollari  fumili  di  muli  ganglionici , tulio  ih  comunica- 
zione, più  con  «14  cervello  ganglifonne  più  organizzalo  e libero  ili 
•fucilo  degl’ inselli.  Menici- . (Min) 

AHAGNO.  (Zool.)  A-rà-gno.  Sin.  lo  stesso  che  Ragno.  / . Ante 1. 1 pieeioli 
aragli!  fari-enti  più  preziose  li  la,  usi  di  romm  maral  in  esse.  ■*  fiera. 
Ori.  ut.  a".  A lui  «jiezza  e fracassa  l'ariuadura.  Genie  tela  d'ara- 
guo  o frondi  o carte.  (N) 

* — (Voler,)  Specie  di  /«more  cancrenoso  che  tnpraggiunge  alle  mam- 
melle delle  pecore.  (A.  O.) 

3 — (A'tr.)  Si  ibi  giusto  nome  <ut  uno  del  cerchi  d’ un  astrolabio . cA’n 
ajwrlo  a jair/e  a porle , e porla  differenti  braccia,  i cui  estremi 
segnano  le  posizioni  tlelle  stelle.  L' aragno  si  gira  su  d‘  un  pla- 
nisfero, ove  sono  disegnali  differenti  cerchi,  ai  guati  corrisponde  la 
posizione  delle  stelle,  onde  trovare  il  loro  levare  o tramontare.  Diz. 
Mut-  (Min) 

ARAGO.  (Geog.)  A-ni-go.  Fiume  dell'  /he ria  asiatica.  (G) 

Ali \ G UN.  (Geog.)  A-ra-gou.  Città  d'Arabia.  — Fiume  di  Spagna,  che 
dà  nome  utl‘  Aragona.  (G) 

ARAGONA.  (Grog.)  A-ra-go-na.  Lai.  Aragonia,  Froc.  di  Spagna  con  ti- 
tolo ili  regno.  — Ficcala  città  di  Sicilia.  (G) 

ARAGONESE.  (Geog.)  A-ra-giHiù-te.  Add.  pr.  com.  Dell’ Aragona-  (B) 

* AH\ GUNITE,  A-ru-go-iii-tc.  Sf.  V.  Arrogo  uile. 

* ARAGL'AGUA.  (Zool.)  A-ra-gu-a-gu-a.  S.  com.  .Yome  indigeno  ii'  un 
pesce  del  firmile;  mentovalo  impcr fellamente  da  Margr uve , rife- 
rendolo lauto  allo  squaius  prl*IU,  guanto  al  dindon  orbi*  di  Lin- 
neo. (Itaz) 

ARAGLI  Ili  A.  (Zool.)  A-ra-gu-i-ra,  S.  com.  (V.  Amer.)  Uccello  del  gior- 
no, o del  fuoco,  a del  cielo  per  eccellenza.  Sin.  della  loctiu  dal  ciuf- 
fello,  fmigiUa  erratala  di  Unnso.  (Roz) 

AllAlA,  A-ra-i-a.  Y.  pr.  «1.  lai.  ilaraia.  (Dall’ebr.  hhori  ira,  e juh  -i- 
gnora:  Ira  del  Signore.)  (B) 

AliAL.  (Geog.)  lago  salso  dell' Asia  occidentale.  (C) 

ARA  LAPIDEA.  (Geog.)  Uggì  Fcehtar.  Città  dell’ Austria.  (C) 

Alt  a LD. v , A-ràl-du.  Sf.  Donna  che  fa  le  veci  dell'  araldo  : e figurala  m. 
Donna  messaggera  dì  pace,  di  guerra,  o simile - (A)  Salvia.  Dite. 
a.  in».  Ora  un' umida  c mciMiggiera  di  questa  sorbi.  (N) 

* ARALDA.  (Bob)  Sf.  Frinì  aratila , presso  tìauhin  della  digi- 

lalis  purpurea,  (ttaz) 

ARALDICA,  A- rat -di -va.  Sf.  L'arte  0 la  cognizione  del  filatone,  o/ti  a di 
ciò  che  spella  alle  anni  ed  alle  leggi,  siccome  anche  ui  regola  mai  ti 
di  esse.  (A) 

ARALDO,  A-ràl-do.  [Yin.]  Quegli  che  porla  le  disfide  delle  baflaglie , 
e le  conclusioni  delle  paci,  e che  manifesta  a'  popoli  i conni ndainen li 
ite  principi  e de  magistrati.  Lai.  feriali* , inlcrauBtius.  Gr.  otiavùfio;. 

(Dal  gemi,  hcrolil  cho  vale  il  medesimo,  e che  sembra  for- 
malo, cticciiic  altri  ne  dica,  da  herr  signore,  e hold  amico;  poi- 
ché le  (unzioni  di  araldo  erano  spesso  ronGdalc  agli  amiri  e lavo- 
riti de' principi  c de' magistrali,  o sia  uomini  di  corte.)  tì.  a. 
79.  3.  E per  loro  araldi  (ciò  «uno  uomini  ili  eorle)  feeion  richie- 
dere lo  re  di  battaglia.  Story.  *7.  (30.  Sappi  ch'egli  è di  Belzebù 
giù  araldo. 

a — (Arche.)  Araldi  dicrvanji  pure  presso  gii  antichi  alcuni  ufficiati 
che  ai  giuochi  atletici  proclamavano  gli  statuti,  i Nomi  de  combat- 
tenti, de'  ci  nei  tori  ree.  (MIO 

ARALI.  ( Geog.)  A-rù-li.  {‘opali  Talari , che  abitavano  suite  rive  del- 
FAral.  (G) 

AHALIA.  (Boi.)  A-rà-li-a.  Sf.  Lai.  Araba.  Specie  di  pianta  det  i'aruulà, 
apt<a  rie  nenie  ut  genere  detto  stesso  nome,  ed  atta  famiglia  delle  am- 
ilacee, la  quale  proti  ine  una  bacca  sugosa  e dolce.  Chiamasi  con  al- 
tro nome  Angelica  luce  hi  fera,  (a) 

AR  AL  IACEE.  (DoL)  A-ra-li-i-ee-e.  Sf.  pi.  Famigli • di  piante  confissa 
ila  malli  botanici  con  le  ombctlifere  ; ma  ni  siala  distinta  da  F ca- 
tena I.  Le  piante  comprese  lu  guaio  nuova  famiglia  hanno  il  eii- 
lì cc  ad  orlo  intero  o dentalo;  i petali  e gli  stami  in  «limerò  de- 
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lenti  inalo;  lo  itilo  multiple,  e gli  iliutml  /empiici.  Il  frullo  è 
iinu  (tacca,  e rare  volle  una  capsula  mollitoculare,  di  cui  le  h*gge 
mina  monosperme  ed  in  numero  eguale  a r/uello  degli  ititi.  Lai. 
araliae.  (N) 

ARAI.UGDUNENSE.  (Grog.)  A-  rad ug-d u-oèn-*e . Oggi  Ainay  nei  Lia- 

m (G) 

A RAM.  jV.  pr.  in.  Lai.  Aram.  (In  rbr.  rum  vale  eccelso,  sublimo. 1 (B) 
ARAMA.  (Grog.)  A-ra-ma.  CU  là  della  Metopolauiia.  — delia  Giudea.  (C) 

* ARAMA  (Boi.)  o ‘Aramo.  Sf.  e m.  Grande,  albero  che  produce  la  gomma 

tnccamacca.  (Bai) 

AR  AMALO.  (Zool.)  A-rà-ma-co.  «Sm.  Nome  tpeeiflctt  di  uh  petee  di  Ame- 
rica dell’ ordine  degli  tpinati.  lai.  pleuroueclra  papilloso*  Liti.  (N) 
ARVMIGARA.  (Grog.)  A-ra-ma-gn-ra.  Città  dell' India.  (G) 

\ R AMATA.  (Gong.)  A-ca-roà-la.  Città  degli  Ammoniti.  (G) 
ARA.M.VTIZZARE,  A-ra-ma-lii-eii-rr  [Alt.]  F.  A [o  piullo*lo brullissima 
ncoucialura  della  t>.  Anatematiziarr.]  Fulminare  scomunica , Sco- 
municar* Lai.  dlrls  devovere.  Or.  *v«t,u*r«:Kv.  G.  F.  io.  r».  Hi. 
tallir  papa  Giovanni  tramutino  di  scomunica  II  Buvoro.  £ appresso  : 
>vl  dolio  anno,  addi  so  inano,  papa  Giovanni  eco.  aramaliuò  di 
scomunica  il  Bavero  c* suoi  seguaci. 

All  VAIAVA.  (Grog.)  A-ra-mn-vn.  Città  iteli' Arabia  Felice.  (G) 

Ali  VAILI.  (Grog.)  A-ra-mé-i , Annuncili.  Sol  lo  un  lai  nome  Moti  indica 
gli  <i6iìfin/i  delta  Siria,  ed  anche  quelli  della  Mesopotamia.  — Ai- 
pùti  Scili.  (G) 

All  AMENTO.  (Agr.)  À-ra-mèn-lo.  [.Smi.]  L’arare.  — Aratura,  A ragione, 
tin.  Lai.  aralio.  Or.  Spaotf-  Cr.  i.  ir.  a.  Tulle  le  fosse  de' campi 
farai  dirlvare  e discendere  a una  fossa  maggiore  e più  china,  ovvef 
bassa,  per  gli  aramcnli  a Inverso  falli. 

AR  vaio  . (Grog.)  ’A-ra-mo.  Citlà  del  Chili.  (G) 

* ARAMO.  (Zool.)  Sm.  Sin.  pretto  Fieillol  deli'  arde  a scoloparea  di 
Linneo,  da  lui  ehiaHuilo  a ranni*.  (G) 

* AllAMONTE.  (Grog.)  A-ra-mòn-ic.  Fillòdi  Linguadoca. 

* AU  vai  HA  II.  (Grog.  A-ràm-r»b.  Cillà  pure  dell’  Jndotlan.  (Baz) 

A RAMP  ALI . (Grog.)  A-rotn-pà-li.  Lillà  delf  JnéoUon.  (G) 

AilAN.  y.  pr.  m.  Lai.  Ann.  (Dall'obr.  aron  arca,  fere  In»;  secondo  al- 
tri, è da  oc  o har  monlo.  I — Fruitilo  di  Àbramo.  (B) 
t — (Grog.)  Città  deli’ Attiria.  — Itola  della  Scozia  — Itola  dell' Ir- 
landa. (C) 

AH  VN.v.  (Gcog)  A-ri-na.  Citlà  detta  Drangiana.  — Itola  tfcfno  a 
quella  di  Taprobana.  (G) 

AKVNATA.  (Zool.)  A-ra-nà-ta.  S.  com.  Alcuni  antichi  viaggiatori  han 
fallo  menzione  rollo  questo  nome  ri'  un  quadrupede  delle  Indie  che 
ha,  dicon  etti,  la  grandetta  d’un  cane , la  barba  d’ un  caprone, 
un  grido  orribile , e l'abiludine  di  arrampicarti  tu  gli  alberi  con 
molla  agilità  per  nmdrirti  de'  loro  frulli.  £ probabile  che  guato 
animale  i/o  uno  specie  di  scimi*.  (B) 

ARANCAGKA.  (Gcog.)  A-ran-ca-gù-a.  A'iunw  dei  Chili.  (G) 

* ARANCEI.  (Gong.)  A-ran-cc-i.  Cillà  del  Luccmburgo.  (Bai) 

* ARARCI.  (Grog.)  A-ran-d , Araacani,  Annuiti,  Arnguili.  Popoli  nel 
armile.  (Bai) 

* a — (Boi.)  Sm.  pi.  Fan»,  di  piante  faneg.  delta  anche  araociaoee,  e 
più  coNiun.  eaperldoe.  F. 

ARANCIA.  (Agr.)  A-rin-cia,  [Sf]  Il  frullo  del f arancio.  — Amica,  Alo- 
lanmcia,  tin.  Lai.  malum  incdk'uni.  Gr.  ui>ov  Mninb,  (Dal  lut.  bar- 
baro, uu  ronfia  ebo  vico  da  anrnm  oro;  c ciò  a motivo  del  «uo  co- 
lor aureo.)  Rem.  Hiar.  Premer  ('arance  litiche  *1  sugo  n'esce, 
f — JVooie  di  alcune  specie  di  pere.  (A) 

a — (Zool.)  Specie  di  Riccio  marino,  cosi  delio  dal  tuo  color  gialleg- 
giante. Fa  Min.  (A) 

* AH AM.IaJA.  (Agr.)  A-ran-clà-ja.  Sf.  F.  Aranciera  (Hot) 

ARANCIATA , A-ran-cià-ta.  Sf.  Confezione  d' arancia  bollila  inzucchero. 
s — Colpo  d'arancia.  Lumi  Mal.  Oli  »e  conosco  sino  io  clic  dite  cose 

ila  annoiate  (cioè,  da  farvi  tlnr  dietro  le  arance  franile.)  (A) 

* * — (Alesi,  e Farm.)  Sugo  d'arance  allungalo  con  acqua.  (PI) 
ARANCIATO,  A-ran-cià-lo.  Addi.  m.  Di  color  d'arancia.  F.  Arancio,  udii. 
ARANCIERA.  (Agr.)  A-ran-dè-re.  Sf.  Serbaiojo  o luogo  dove  si  custodi- 
scano gli  aranci,  ed  al  Ire  specie  d’agrumi,  durante  l'inverno.  (Min) 

ARANCINO.  (Boi.)  A-nn-ei-no.  [.Sin.  tfiw.  di  Aranci».]  Piccolo  arancio , 
c dirti ì propriamente  d' alcuni  aranci  che  vengono  dalla  China, 
con  piccole  foglie  e piccolo  frutto.  Buon.  Lai.  rllrus  aunnlmm  si- 
in*sr,  Un.  Ficr.  t.  s.  it.  I'.  sostougon  vaselli  ili  su  la  fronte  li’arau- 
cin  delta  china. 

ARANCINO.  (Boi.)  Add.  m.  Agg.  di  una  specie  di  gelso,  le  cui  foglie  sono 
cosi  delle  da  una  certa  somiglianza  con  quelle  del  melarancio.  (,\) 

* — (Agr.)  Hicesi  anche  di  una  specie  di  pera  d'estate.  F.  Pera.  (A) 
a — £ di  una  specie  di  popone.  Frane.  Sacch.  lUm.  Polloni  arancini. 

arrotali,  e mo«odelli.  (A) 

ARANCIO.  (Boi.)  A-ràn-clo.  Ami.  [/'(un  fu  tempre  rcrrfe  e di  un  tronco 
dirillo,  con  la  scorza  scura,  grosso  e allo  quanto  quello  di  un  al- 
bero di  media  grandezza;  i rami  mollo  diffusi  e le  foglie  alterne, 
semplici,  di  un  verde  cupo;  i fiori  bianchi , di  un  odore  mollo  pe- 
netra ti  le  e piacevole;  il  frutto  rotondo,  un  poco  compresso  , rii  un 
giallo  doralo  o croceo,  e leggermente  verrucoso, ] — Melarancio,  tra. 
fot.  ci  Ini)  auninlium.  Un.  Gr.  foce.  noe.  li  o.  Nella 

«uà  ramerà  se  n‘ entrò,  la  quale  di  ro*e,  di  (lori  d'arunrl,  e d’altri 
tallir!  lulla  oliva.  E noe.  no.  io.  Orinimi  d‘ amilo.  Iteli  issimi,  e pieni 
qual  d'acqua  ili  fior  d'aranci  ecc.  Frane,  forb.  un.  f-  L'arancio  au- 
lisce ludo  Davanti  al  pome  suo. 


• — Le  più  comuni  Ira  te  rarielà  dell' Arancio  tono:  |*  L'Ariincio  di 
Portogallo,  che  ha  i frulli  con  la  scorza  saltile,  e abbonitami  di  un 
tuga  dolce.  Si  distingue  in  alcune  sollo-earielà,  fra  le  quali  quella 
iti  Malia,  che  ha  i frulli  più  grotti  e più  squisiti , e quella  con  i 
frulli  a sugo  rotto,  sebbene  di  tal  colore  non  sieno  che  le  membrane 
che  lo  contengono.  ».*  L'Arancio  di  fior  doppio.  *.°  L'Arancio  della 
China  che  ha  i fruiti  piccali,  i quali  in  una  tollo-rarielà  tono  dolci. 
4.»  L'Arancia  laurino,  cosi  dello  per  te  me  foglie  simili  a quello 
del  Imuto.  4.»  L'Arancio  del  Gigante,  che  hn  i frulli  mollo  grotti  « 
verrucosi.  « • L'Arancio  stellalo,  che  ha  i frulli  screziati  da  cinque 
tlrie  o pioni,  disposti  in  un'  estremità  a guisa  di  strila.  ».•  Ia ì Biz- 
zarria,  o Ermafrodita , i cui  frulli  parlceipano  dell’Arancia  e del 
Limone,  s."  La  Bergamotta,  che  ha  il  frullo  mollo  simile  all' Aran- 
cia, co  a l'odore  forte  «I  acuto  o.»  L'Arancio  con  i frulli  senza  se- 
mi ; l'Arancio  nano;  f Arancio  riccio:  la  Slrnfizzeca , e l’Arancio 
turca.  (Gain 

• — (lieti-  e Farm.)  Tesile  le  parli  di  questa  pianto  contengono  olia 
volatile  , i fiori  sono  più  ricercati , e distillandosi  si  ha  t’acqua 
nanfa  , della  corrottamente  lanfa  , «saia  come  stomatica  aiUisle- 

rica.  (Bui) 

ARANCIO.  (Gong.)  Fiume  sulle  eolie  oceidenl  dell'Africa.  (G) 
ARANCIO.  Add.  m.  [usato  anche  come  sui/.  M color  di  arancia.  — Ran- 
cio, Ranrialn,  Aranrialn,  AranrìoMi,  sin.]  Zi  baldi  Andr.  eu.  Bevitore 
e mangiatore,  e di  colore  vermiglio  e giallo,  e arancio  c bigio. 
ARANCIONE,  A-ran-ció-ne  Sta.  accr.  di  Arancio.  Grosso  arancio.  (Z) 
ARANCIONE.  Add  m.  Agg.  di  Colore  aranciaio  mollo  acceso.  (Z) 
AR.VNC10SO.  A-ran-d ó-so.  [Add.  mi.)  Di  color  di  arancia.  F.  Arancio, 
ariti.  Zibatd.  Andr.  ita.  Chi  li  ha  neri  e un  ]>ooo  vaiti,  c non  sona 
rossi  ttè  aranciosi. 

A RANDA  A RANDA.  Pollo  noe erbial.  = [ Bascule , A costo  a cotto,  A 
orlo  a orlo  e simili.]  Lai.  ada mussisi.  Gr.  tr(o«;  tmtSua*,  (Dal  led. 
rand  orlo,  margine,  estremità.)  Unni.  Inf.  14.  i«  Quivi  fermammo  i 
picsli  a randa  a randa.  Bui.  A randa  a randa,  cioè  rasente  rasente  kt 
rena,  cioè  tanto  accosto  e tunlo  rasente  che  non  sf  poteva  andar  più 
là  un  minimo  ette. 

t — Per  l'appunto,  A raaln  pena.  Morg.  *7.  saj.  Era  apparita  l'alba  a 
randa  a randa-  Segr.  Fior.  As.  c.  I.  E poi  gli  mise  in  boera  L'uà  go«- 
dola  d'acqua  a randa  a randa. 

s — Dicesi  anche  semplicemente  A randa,  e vale  lo  stesso  che  A randa 
a randa  [ nel  i.«  sign.J  Toc.  Dar.  Ann.  t.  va.  La  legge  (ehi  noi  si  sa- 
prà? ) fu  vinta;  ma  lardi  e a randa.  Alleg.  sa.  Alle  mulina  a suon  di 
tromba  gli  mandano  ( i menili  ) là  dove  la  farina  a gran  peso  votiti- 
reggland» , hanno  tanto  di  rmsca  a randa , ehe  are- 
AHA.MUS.  (Grog.)  A-ràn-dis.  Ani.  Home  di  Torres  Ferirai,  eittà  della 
Lusitania.  (G) 

ARANDORA.  (Grog.)  A-nn-dò-ra.  Forte  dell'  isola  di  Ceilan.  (G) 
ARANE,  A-rà-Oe.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  ara  preghiere.  «I  a» eoi  tacilo:  Chi 
fn  lucile  preghiere.)  — Figliuolo  di  h'ftalo , il  quale  diede  il  ino  no- 
me ad  timi  rifili  della  Mrtsenia.  (Mil) 
i — (Gcog.)  Lai.  Alanis.  Città  della  Mcssenia.  — della  piccola  Ar- 
menia. (C) 

AR4NEA.  (Vnal.)  A-rà-ne-a.  [f5f.]  F.  L.  l.'na  delle  tuniche  dell'occhio. 
V,  Aracnoide. 

• AR.VNEI1H  (Zool.)  A-ra-ttè-l-di,  Aracnidi  Filatori.  Sm.  pi.  Lai.  arand- 
des.  Fan t.  di  aracnidi  dell' orti,  delle  polmonarie , composta  del  ge- 
nere arane»  di  Linneo,  e divisa  nelle  due  sezioni  tlelle  aroneidl  se- 
dentarie. e delle  errai ie he  . o vaqabonde.  (Bai) 

ARANF.O.  ( Med  ) A-rà-ne-o.  Add.  m.  Diceti  del  polso,  quando  i si  de- 
bole da  rassomigliare  al  mot- i mento  quasi  impercettibile  di  una  tela 
di  ragna.  (A.  O.) 

ARANG.  (Grog.)  CHIÙ  tic  II'  Arci peltvpt  As  fatico  sulla  costa  orientale  ili 
Borneo.  (G) 

ARANGAS.  (Grog.)  v-nin-ga*.  Monte  della  Libiti  Interiore.  (G) 
AUANGDKZ.  (Grog.  ) A-mn-giM'i,  Aranjuei.  Pieeoi a eittà  della  Nuova 
Casliglia  . e luogo  di  delizie  dei  re  di  Spagna.  — dell’America  tel- 
lenlrionate  nella  repub.  di  Gualemaln.  (C) 

• ARAMA.  (Znol.l  V-r.t-nl-a.  Sf.  Some  volgare  nelle  isole  Ralent  i,  se- 
condo Delaroche , del  pesce  I meli  imi*  linmttis  di  Bloch.  (Bai) 

AR  AMO.  (Grog.)  A-rà-irf-o.  Antica  cillà  dell’  Etiopia.  (C) 

• ARAMOI.O.  (ZimiI.)  A-ra-ni-tHo,  ArunioL.Twt.  A onte  volgare  nelle  isole 
Balestri , secondo  Dclurvehe,  ilei  j/escc  trachino , che  é il  trochinu» 
draco  di  Linneo  (Bai) 

• ARAMATE.  (Boi.)  V-mn-jv-le.  Aranjut.  Sm.  Sin.  al  Mezzodì  di  Eu- 
ropa dell'  agarici!»  aurantiarus  di  Linneo.  (Bai) 

ARAMI  KZ.  (Gcog.)  A-ràn-juei.  F.  Arauguei.  Ili) 

• AR  rVNTACO.(Geng.)A-nut-là-eo.  Por  lode!  Perù  sul  grande  Oceano.  (Baz) 
ARANTE,  A-ràn-lc.  A’,  pr.  m.  (Vale  in  gr.  chi  non  i«pargr  lagrime;  ni 

è da  u prlv..  e rAnofcr  quella  parte  degli  occhi,  da  cui  Ir  lagrime 
sgorgano.  » — Ile  di  un n parie  della  Siclonia  che  diale  il  nome  alla 
citlà  nt  al  patte  di  Arando.  — Eroe  ctif  to  de'  FI  iati.  (Mil) 

ARANTE.  | Atri,  di  Arare.)  Che  ara.  Tesili.  Goc.  funi.  34.  Dio  comandò 
»H  Trdamriil»  vecchio:  non  legherai  la  boera  del  bue  arante  : cioè: 
non  inaurare  alia  % ila  di  quello  ette  rolla  bocca  lavora  per  le,  e ara 
la  (erro  dell' anima  lun. 

s — Lutto  esime  sos I.  TZ  Aratore.  Sale.  Opp.  Cuce  I.  0 drago  R*cbiu- 
tor.fhednl  sii»  emo  Ricelln  di  velni , pria  riposatile  Ssegliù  di 
manne  segatore,  n aratile.  (N) 

ARANTIA.  (Grog  ) A-ràn-li-a  . Arun/'a  Cillà  del  Peloponneso.  (G) 
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ARÀXTONF. 

AH  ANIONE.  (Geo,:  ) A-ran-ió-ne,  Aratiloi».  Piceula  cillà  di  Fr.  nella 
Franca  Conica.  iG) 

AltANZA.  (Agr.)  A-ran-za.  [Sf.  F.  .4.  V.  e df  Arancia  ] Ciriff.  Cale.  i. 
so.  Mentri-  Quia  va  un' arsala,  A intanilo  in  <|ua  e in  là  «olio  il  fra- 
sca lo.  ( Dello  per  ragion  della  rima.) 

* ARAN/ADA.  (Mcliol.  ) A-ran-zi-da.  Sf.  Misura  di  superficie  pel  vi- 
gneti in  li  paglia,  pari  a metri  quadrali  ss.  uà.  (Bai) 

ARAN/.IA.  (Geog.)  A-ràn-al-a.  T.  Arantia.  (G) 

* ARANZIO.  (Zool.)  A-ràu-zi-o,  Aranlin.  <Vi«.  Lai.  urunliuui.  Noni*  dato 
da  P lancut  alt'  alrvonìum  lmrsa  degli  antichi,  classificato  dai  mo- 
derni Ira  gli  idrofili  nel  gru.  spongodio.  (Ibi*) 

A RAO  v Alieni.  (Gnng.i  A-ra-o-ràr-chi.  Settaggi  Americani  piò  conosciuti 
tolto  il  nome  di  Cara  ibi.  V.  (G) 

* ARAPABALA.  (Boi.)  A-ra-pà-ba-ca.  Sf.  Sin.  brasiliano  della  spigrita 
anlliclmyiitfru  di  /Linneo.  (Baz) 

ARARARE.  (Geog.)  A-ru-pù-re.  Catena  di  montagne  del  II  rosi  le.  (f.) 
ARAPARIPURir.  (Grog.)  A-ra-po-ri-po-eù.  Piccola  città  del  aratile.  (G) 
ARAPIJO.  (Geog.)  A-ra-pi-jo.  Piccola  cillà  del  aratile.  (G) 

ARAPO.  (Grog.)  "A-rs-po.  Fiume  della  Cara  mania.  (G) 

A RAPPIL.  Posto  aovcrbial.  ZI  A ciocche.  Cr-  alta  i>.  Tignamira.  (0) 
ARAQIJARA.  (Grog ,1  A-ra-quà-ra.  Monte  del  Prosile.  (G) 

ARAR.  (Grog.)  Aulico  nome  della  Saona.  F.  (G) 

ARARA  DEL  BRASILE.  (Zool.)  Sui.  Lai.  pslllacus  macao  Lln.  Uccello  del 
genere  del  pappagallo  , e di  colore  quasi  tulio  rotto.  Le  ali  alcune 
tono  di  color  ciletlro , olire  gialle,  ed  altre  ratte,  legnane c nude, 
raggrinzale;  la  coda  tango  e cune-ala.  Piene  grande  coinè  un  gallo, 
ed  abita  nell’ America.  Le  tue  penne  tono  in  gran  pregio  pretto  gli 
Indiani,  i quali  te  ne  servono  per  ornare  i loro  berretti  e cimieri, 
e per  comporne  bel/lttimi  arazzi.  Pino.  (B)  (A) 

* * — Sin.  dell'uccello  .Impelile  rotto,  impeli*  carnlfex  di  Linneo.  (Bai) 
AH  ARANCI;  A.  (Grog.)  A-ra-ran-gù-a.  Fiume  del  Brasile  (C) 
ARARATTE.  (Geog.)  A-ra-iàl-lc , Arai.  Agri  Dagli.  Montagne  della  Per- 
ita fra  il  Mar  Nero  ed  il  Caspio.  (G) 

ARARDO.  (MU.)  A-rir-<lo.  Dio  Gallico  del  quale  ignorami  gli  attri- 
buii. (Mil) 

ARARE.  (Agr.)  A-rà-re.  [All.]  Rompere  e lavorar  la  terra  coir  aratolo 
tirala  da'  buoi,  o altri  animali.  Lai.  arare,  Umani  ikmcìimIi-iy.  Gr. 
eiioCfV.  Cr.  t.  to  i.  I campi  grassi  c secchi,  nc' luoghi  aridi,  ne’ mesi 
•Il  gcnnojo  c di  febbrajosi  postoli  rompere  e arare.  G.  F.  i.  47.  i.  Eoe 
altresì  distrutta  per  lo  detto  Tolila,  e fenda  arare  e seminar  di  sale, 
s — Per  me  taf.  [ Dicesi  de'  segni  fatti  tul  rollo , dello  scrivere  e sf- 
inii/.] (in  quello  primo  signilicalo  Arare  lia  qualche  «euiigluiizii  con 
Aragnnrr.  V.)  Fiamm.  a.  70.  Ansi  con  tagliente  unghia  il  sino  pia- 
ciuto agli  occhi  Calsi  arerei.  M.  F.  li.  ».  Avrmn  tiralo  il  foglio  con  lungo 
«emione  dì  licio  materia.  ( Qui  lai.  curare.)  Fr.  Jae.  Ceti.  Tulio  il 
volto  s|  venne  arando  con  tuiiciuule  e con  fi-mira*. 

* — E rosi  dal  rompere  colf  aratro  la  terra  fu  1 ruspar  lato  al  Fen- 
dere Il  mare  coliti  nave,  per  lo  passaggio  siesta  onde  Solcare  fu  dalla 
terra  Iraspstrlalo  all4  onde.  Car.  Eh-  i.  isui.  Elie  soffrir  lunghi  esi- 
gi! , arar  gran  mari  Ti  converrà  pria  che  ai  tuo  seggio  arrivi.  L'hiabr. 
pari,  i soi».  so.  Tal  del  gran  Ferdinando  i pin  ->paluiuli  Arano  il 
mar  ecc.  (B)  Flrg.  Eneid.  .11.  L' ampie  pianura  dei  mure  li  conviene 
arare.  (\) 

« — Arar  Ir  arme  ~ Perder  le  fatiche.  Affaticarsi  inutiluienle.  Los 
Sai.  ».  Sol  ne  cavai»  le  irli  i più  vigliacchi;  La  uomo  ben  ami  pud  o 
ara  le  arme.  (N) 

* — ( E n.  ast.  nel  ».•  s/gn.]  Dant-  Inf.  to.  so.  Forse  colà  dove  ven- 
demmia e ara.  Frane.  SaecK.  noi  . so.  Dicono:  noi  abbiamo  «ambilo 
li  nemici  ; come  fa  la  mosca  che  è in  sul  collo  dei  bue,  quando  le 
forne  drlto:  elie  fai,  nomea?  e.  quella  dico:  ariamo. 

a — Arar  tirili»*  = Far  checché  sia  per  V appunto:  tolta  la  metafora 
dalla  dirittura  de'  solchi  falli  nell' arare.  [Lai.  redo  |i*rgere.]  Toc. 
Dar.  Poti.  4So.  Onde  conveniva  a*  poveri  senatori  arar  mollo  drillo. 
t — l‘ror.  Ara  eo‘ buoi  v semina  colle  vacche  ss  Nel  Incorare  la  terra 
si  dee  fare  il  solco  profondo,  sui  non  tanto  poi  nelle  temente.  (A) 

* — Arar  dal  bue  maggior  v ili-ilo  impani  = / giovani  imjmrano  da'  ice» 
ehi  e da' più  attempati,  e seguitano  i loro  esempi.  Seni.  Pro e.  (A) 

» — Arar  coir  asino  e col  bue  ~ Far  le  cose  a ritroso  : e Distribu  ii 
male  gli  uffici!.  lolla  forse,  la  rnetaf.  dall'  impotenza  deli' asino  in 
cooperar  col  bue  al  Incoro , ed  esser  anzi  a questo  d"  impaccio,  sì 
che  o rilarditi  il  lavoro,  o venga  mal  fatto.  Serd.  Prov.  (A)  Ar.  Negr. 
s.  l.  Il  mio  padron  ara  col  bue  e con  l'asino.  (Ni) 
ta  — Credersi  di  andare  a pascere  ed  invece  andare  ad  arare  ~ Pen- 
sare a riposar*/  ed  invece  esser  forzuto  ad  affaticarsi.  (Vai») 
il  — (Mann.)  Diersi  dell' ancora  , ed  anche  della  Mi»,  qu aiuto,  es- 
sendo ormeggiata,  un  grosso  colpo  di  vento  fa  che  l'ancora  lasci  il 
fondo,  e venga  firn  hi  dietro  alla  nave,  e eolie  palle  faccia  come  un 
solco  net  terreno.  Dace.  Cam.  Inf.  io.  Il  vento  movendo  la  nave, 
quest' àncora  seguendola,  ara  II  fondo  lauto,  che  se  per  ventura  ella 
Irosa  scoglio,  n ultra  ecc.  E appresso:  Per  prevenir  l'arare,  e il  peri* 
rolo  di  andar  in  lena,  o invisi  lire  altre  navi,  *'  iiupennella  l’ancora, 
rea  cui  *1  dà  fondo.  F.  Ini  permei  In  re.  (A)  Bemb.  Asol.  i.  1.  M.  Qua- 
le... già  anprnvsinln  dati' onde  , arava  |icr  pcrdula.  (V) 

H — (Milil.)  Diceti  della  palla  di  cannone,  che  tlritciondoti  /ter  ter- 
ra , la  smuove  come  farebbe  l'aratro.  (A) 
ara  RENA.  (Geog.)  A-ra-ré-na.  Contrada  di  popoli  erranti  nell'  Arabia 
Felice.  (G) 

ARAREO,  A-ra-rè-o.  .V.  pr.  m.  La!.  Arareus.  (B) 
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| ARABI.  (Geog.)  A-rà-ri.  Fiume  del  Brasile.  (G) 

All  ARILO,  A-rà-ri-co.  Add.  pr.  in.  Dell'Arari.  (B) 

AllARIPK.  (Geog.)  A-ra-ri-pe.  Monte  del  Brasile.  (G) 

ARARO,  ’A-ra-ro.  1 Y.  pr.  in.  Lai.  Araru*.  (Dui  gr.  araros  adattalo,  ov- 
vero fermo,  o esecrando.  ) — Cattivo  poeta  greco.  Figlio  di  Aristo- 
fane. (Bill) 

ARARLAMA.  (Geog.)  A-ra-ru-à-ma.  Lago  del  Brasile.  (G) 

*.  ARAR.  (SI.  Ani.)  'A-ra*.  iV.  pr-  m.  Primo  re  de’  FHasi.  (Baz) 
ARASAVA.  (Geog.)  A-ra-sà-xa.  Cillà  della  piccola  Armenia.  (G) 

AH  asin  are,  A-néd-iù-rt.  [ »V.  oii.  F.  A.  di  dubbio  signif  e che  forse 
rate]  Affannarsi,  Ambasciare , l'ut  ire.  (Quoti  arare  coirusino.  ) Di- 
va I e.  Trai!,  pazienz.  to.  De  molii  che  per  il  molto  lenlare  arnsina- 
rono  mollo’,  e massime  Jerontmo  divo-,  ree. 

A RASO,  l'osto  oc  cerò.  ZZ  A misura  rasa.  G.  F.  li.  i*.  s.  Ancora  si 
recò  la  misura  dello  stajo,  ove  ni  farea  al  colmo,  perchè  vi  «'usava 
frodi',  &i  recò  a raso. 

ARASSE.  (Geog.)  A-ràs-*-,  Arassi»,  Ara*.  Lai.  Aruxes.  Fiume  dell' Arme- 
nia. — delta  Persia.  — della  Tessaglia;  lo  stesso  che  il  Penco.  (G) 
ARASSE!) , A-ras-sc-o.  Add.  pr.  in  Urli' Arasse.  (B) 

ARASSI.  (Geog.)  A-rà«-*i,  Città  ilei  Genovesato.  (G) 

ARASSI,  (Geog.)  Popolo  dell' llliria.  (G) 

A BASSO.  (Geog.)  A-ràs-so.  F.  Arasse.  F.  Arazza.  (G) 

A RAT.  (Geog.)  F.  A ramile.  (G) 

ARAT  AGUALE'.  (Zool.)  A-ra-la-gn-ù-cu.  .V,  con».  Lo  tinto  che  Aralica.  F.(  N) 
ARATE!) , A-ra-lé-o.  Add.  pr.  »M.  Di  Arai».  E però  Aratri-  furon  dette 
quelle,  feste  che  celebravano  i Greci  in  onore  di  Aralo.  (Mil)  (B) 

A ll,vT EIUO.  (Grog.)  A-m-lè-rl-o . Aralerlone.  Lai.  Aralerion.  Luogo  ote 
Teseo  maledi  gli  Ateniesi  a lui  ribellatiti.  (Hit) 

ARATI! A.  (Geog.)  A-rà-lha.  Città  delta  Margit ma.  — delta  Siria.  (G) 
ARATILA.  (Zool.)  A-rà-ll-ca.  Sf.  Denominazione  tolto  la  quale  Mare- 
grave comprende  tutta  la  famiglia  de' colibrì.  ( Trocliilus.)  — Ara- 
laguaen  , sin - (N) 

ARaTICU'.  (Geog.)  A-ra- li -cù.  Fiume  del  Beatile.  (G) 

ARATILU.  (Boi.)  Sm,  Frullo  d' un  albero  del  Brasile,  del  genere  un- 
nona,  coti  chiamalo  In  lingua  ite!  paese , il  quale  è soavissimo  al 
gu*lo,  e dì  buon  nutrimento.  La  scorsa  è liscia,  tempestala  d'alcunc 
punte  o spine,  rade,  oliuse:  di  colore , quando  è maturo,  che  pende 
a un  giallo  fosco  macchialo  in  molli  luoghi  di  rosso.  Nell'Interiore 
trovanti  i semi  delta  figura  e della  grandezza  delle  mandorle  in 
grandissimo  numero,  rinchiuso  ciascuno  nella  sua  propria  cellelta, 
fabbricala  da  sottilissime  membrane , attaccale  guati  alla  scorza 
del  pomo.  Tra  le  altre  specie  dell'  (stesso  genere  quella  che  è delta 
Perno  è velenosa.  Ited.  Esp.  (A) 

AR  \TIDE,  A-rà-IÌ-dc.  .V.  pr.  f.  — • Moglie  del  re  Damasco . adorala  dui 
Sirii.  (Mil) 

* A RATIO,  A-ra-ti-o.  Add.  m.  lincop.  di  Arativo.  Safrtn.  Carico  è ram- 
ilo suolo  vitale.  (Ch) 

ARATIVO.  (Agr.)  A-ra-li-vo.  Ad*t.  ih.  F.  dell'  uso.  Aggi  un  io  delle  terre 
che  si  coltivano  coll'aratro,  e nelle  quali  si  semina  il  frumento  cd 
altri  cereali.  (Min) 

ARATO,  ’A-ru-to.  N.  pr.  in.  Lai.  Arnlus.  (Dal  gr.  ara  certamente , ed 
alos  insaziabile.)  — Generai»  degli  Achei.  — Poeta  ed  astronomo 
greco.  — Storico  greco.  (Sili) 

ARATO.  (Agr.)  A-rà-to.  Sin.  F.A.  Lo  stesso  che  Aratro.  F.  Decium.  Quin- 
ti!. «.  I culli  vedovi  di  lavoratori,  e nrunr  zolle  Iravollc  coir  arato. 
(Kid.  Mei.  Allora  quivi  colla  crude!  mano  ruppe  gli  arali  volgenti  le 
ghiove. 

ARATO.  Add.  m.  da  Arare,  fiotto  coll' aratolo.  Aggiunto  proprio  del 
campo.  Fiamm.  t.  Prima  la  terra  porterà  le  slclle,  c il  cielo  aralo 
da'  buoi . «t,  G.  F.  l.  47.  l.  I>  allora  Innanzi  fu  chiamalo  Arezzo, 
cioè  cillà  arala.  Amel.  aa.  Nc'colchldi  campi,  arali  dai  Icssalico  gio- 
vane ecc.  ai  videro  turgore  armigeri.  Bern.  Ori.  1. 11.  #7.  Poi  itell'a- 
ralo  campo  «e  n'è  Ilo. 

9 — Nei  sign.  di  Arare  $ 4.  Car.  En.  3.  »»4.  Io  dopo  Troja  incensa,  e 
dopo  tanti  E tanti  arali  mari,  a servir  naia  ecc.  (U) 

ARATOLO.  (Agr.)  A-ra-to-lo.  [ .Vm.  Lo  slesso  che  Aratro.  F.  ] Flrg.  En. 
E non  Mpeauii  congiugnere  i buoi  all’ aratolo.  Cr.  1.  l*.  4.  Procuri 
aver  buoni  aratoli  e buoni  vomeri.  Dar.  Coll.  itti.  Super  dèi  che  ne’ 
campi,  per  far  bronconi,  «tu»  uu-gliu  li-  hurhnlcllr,  che  i magliuoli,  per- 
ché essendo  già  vili  falle  c palale,  si  difendono  dall'aialolo  e dal  ime. 
ARATORE,  A-ra-tó-rc.  Ferb.  iu.  di  Arare,  Che  ara.  Lai.  arator.  Gr.  àav- 
rnp.  Star.  S.  Eust.  «7».  Nel  quale  erano  aratori  che  aravan  la  terra. 
Guid.  G.  11.  Si  li  cuslrinsc  d'arare,  non  dispregiando  il  comandamento 
dell' aratore.  Alani,  (.‘oli.  1.  7.  Ma  ponga  cura  lu  ciò,  clic  quota  (/a 
rena)  suole  Vie  più  danno  portar,  seccando  i campi.  Al  non  «ag- 
gio arator,  chi-  spighe  e strame. 

1 — Atto  «1  giogo;  e diresi  del  collo  delle  frcsf/c,  c delle  bestie  sle*sr 
che  possono  aggiogarsi.  Salvia  Inn.  Orf.  Chr  primieri  atlacrasli  de’ 
buoi  L' arator  collo.  Chiubr.  Ed  aratori  armenti,  tosi  dardi  volanti 
archi  ponenti.  (A) 

ARATORE.  N.  pr.  m.  Lai.  Aralor.  (B) 

ARATORIO.  (Agr.)  A-ra-ló-rl-o.  Add.  m.  Aggiunto  degli  strumenti  d'a- 
gricoltura, che  servono  a lavorare  la  terra.  (A) 

1 — Dicesi  anche  di  terreno  che  si  distosta  coti’  aratro  : a differenza 
j di  quello  che  si  dissoda  culla  tappa  0 vanga , il  quale  diceti  Z«p- 
! pativo.  (A) 

I • * — Invai  pure  degli  Animali . di  cui  V nomo  si  serve  per  arare. 
j Chiabr.  t.  1.  Spoglie  di  gemme  rd  aratori]  armenti. 
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Alunno.  (Mil.  Sir.)  A-rò-lri-o.  A'otue  che  l Fenicii  durano  al  loro 
Itivi»  J fogline  , perché  ar era  insegnalo  loro  a collie» re  rii  a semi- 
nare la  terra.  (Mil) 

ARATRO.  (Agr.)  A-r:i-tro,  [«Sto.  Strumento  campestre  col  quale  s'ara  la 
terra,  etl  è co  ingioi  lo  di  molti  pezzi,  cioè  il  coltellaccio  , il  romeni, 
il  coltra,  le  orecchie.  In  oliva,  il  ceppo,  il  aereo,  il  dentale,  il  ti- 
mone, il  giogo,  la  ralla,  e ta ledila  anche  le  ruolc.)  (Il  gr.  arotroa 
sembra  venuto  dall'  cbr.  u finirlo  A Annuir  arare,  coinè  aru/rum  da 
nrolron,  ed  aratro  da  aratrum.)  — Aratolo,  Arato,  sin.  Lat.  aratrum. 
tir.  Soorpw.  Cr.  i.H.l  t coprami  (i  /opini)  colle  marre,  ovvero 
con  aratri,  /‘nu.  suo.  Il  villano  sogna  l’ara  Irò,  i buoi,  il  marrone  « 
la  vanga,  Firg.  Un.  .V.  Siccome  il  porporino  llore,  succiso  daH'uralrc 
morendo  languisce.  Alatn.  Coll,  i . so.  or  tu  «cara,  or  l'aratro,  or  falce, 
or  marra  ccr..  Quando  c T Ioiujki  miglior  soletto  adopri. 
s — [Sembrar  uomo  levalo  dall’aralTO  = Acer  l'aria  ifnu  conladino, 
tV un  bifolco .}  tiocc.  noe.  70.  t.  Pajono  uomini  philloilo  levali  dall'a- 
nilro,  o trulli  dalia  calzoleria . elio  dulie  scuole  delle  leggi. 

* a — (Arald.)  Nello  tendo  è simbolo  di  esercizio  alile,  e virtuosa  ope- 
razione. (PI) 

* 4 — scmc.v rito.  Si  usa  ii»  Toscana  per  seminare,  più  piccolo,  e 
tiretto.  (Mol) 

A RATTO  CORSO.  Avr erb.  Lo  stesso  che  A corsa.  Furiosamente  corren- 
do. I\  A corvo. 

AIUTI RA.  (Agr.)  A-ra-lù-ra.  [Sf,  L'arare  la  terra,  est  il  terreno  ara- 
lo. — Ara  mento.  Arar  ione.  */«.]  Lai.  arallo.  Gr.  ipovtc.  Cr.  «.  »*. 
a.  Dicono  che  ciascuno  detto  Iran  delle  quattro  arature  proporzionai- 
mente  aggiunga  a' Trulli  la  quantità  del  mio  numero,  acciocché  la  se- 
conda ara  tura  aggiunga  l'altra  parie  ecc.,  pcndiè  u qua  Uro  arature  r 1 
assottigliala  la  terra. 

s — (Geo*.)  Fiume  dell' America  meridionale,  che  gellasi  in  mare 
presso  la  foce  deU'Órcnoco.  (G) 

ARMI.  (Grog.)  A-rà-ti.  Lai.  Aravia,  Ar  ovini  m.  Città  dell' Elvezia,  capi- 
tale del  ('anione  d'Argoria.  (G) 

AH  A t CACA.  (Grog.)  À-rn-u-cà-ea.  F.  Aroltaga.  (G) 

AllAtCAM.  (Grog,)  A-ra-u-rà-ni . Arauoinirnsi,  Arocanos,  Aracuos,  Po- 
poli dell' America  meridionale , che  formano  una  polente  confe ile- 
razione.  (G) 

A RAUCAM  A.  (Geog.)  A-ru-ti-eó-nl-a.  Patte  degli  A rauco  ni . jtarlc  me- 
ridionale del  Chili.  (G) 

AltAUCAMA.  (Leti.)  Sf.  Filato  d’un  poema  ritaglinolo  in  cui  Alonso  di 
Erciila  ha  celebrato  gli  Araucani.  (0) 

ARAI  CAME.NSI.  (Grog.)  A-ruu-ca-nièn-'i.  F.  Araucani.  (V) 

’ ARAl'CARIA.  (Boi.)  À-ra-u-cà-ri-a.  Sf.  Nome  dolo  da  Jussieu  ad  un 
grande  albero  della  fam.  delle  conifere,  e della  diaccia  tnonadclfia 
di  Linneo , osservalo  ai  Chili  da  Molina  e Ifoiubey  , eh  fumalo  da 
Lamarck  douibcyn  «h  ilm»U , e da  Lambert  dombeya  caccila , le  di 
cui  mandorleti  mangiano. 

* t — ausimi*.  Albero  mollo  analogo  al  precedente , naturale  del 
tiratile,  ove  forma  immense  foreste,  ledi  cui  mandorle  »i  mangiano, 
e la  retina,  che  geme  dal  suo  tronco  mista  con  cera, serve  a far  can- 
dele. (Box) 

ARAI  CO.  (Grog.)  A-rà-u-CO.  Cillà  del  Chili,  (il) 

ARAl.NA-  (Zool.)  A-rà-u-na.  S.  ecm.  Specie  di  pesce  spinoso  de' mari 
delle  Indie  e del  Mar  Nero,  che  ha  la  parte  anteriore  detta  testa 
bianchiccia,  ed  il  corpo  segnalo  di  molle  piccio/c  strisce  brune.  Lai. 
chaclodon  aratimi*  Liu.  (A) 

A RAIMA.  (Geog.)  A-rtiii-ui-a.  Ani.  cit.  if.lsm  certo  la  Galuzia.  (lì) 

AB. VIRA.  (Geog.)  A-rà  u-ru.  Cillà  della  Galiia,  della  poi  S.  tuberi  in 
Linguatloca.  F.  Anturi.  (G) 

All  AIR  ACIDI.  (Grog.)  A-ruu-ra-ri-di.  Popoli  d' Africa  nella  Penfapofi.(C.) 
ARAI  RI.  (Geog.)  A-rà-u-ri,  Araura.  Fiume  della  Galiia  Narbonese,oggi 
/’  J/craull.  (Gl 

ARAC  SA.  (Geo».)  A-rà-u-*a.  Cillà  dell’  /stria.  (G) 

ARAI  310.  (Geog.)  A-raii-si-o.  Ani.  rii.  della  Galliti,  oggi  Grange.  (G) 
AlUl.XONA.  (Geog.)  A-rau-\ó-oa.  Cit.  deir /flirto,  forte  Ottroeiza,  (G) 
ARAVA.  (Geog.)  A-rà -va.  Conica  ri'  Ungheria.  (G) 

ARAVI.  (Geog.)  A-rn-vi.  Fiume  del  I trasile . (G) 

All  AVITA.  (Geog.)  A-rn-vì-ln.  Cillà  della  Andalusia.  (G) 

ARAVA.  (Grog.)  A-rà-xa.  Fiume  del  Peni.  <C) 

ANAVINA.  (Grog.)  A-n-Ù-na.  Co  ni  rada  della  grande  Armenia.  (G) 
■\RA\08.  (Geog.)  A-rn-xoa.  Aulica  cillà  sul  Ponto  Esitino.  (G) 

AKAZ.  (Grog.)  Fiume  d'Armenia.  Lo  stesso  che  r Arasse.  F.  (G) 

A RAZIONE.  (Agr.)  A-ra-xi-ó-ne  [Sf.]  Lo  siesta  che  Aratura.  F.  Cr.  4.0. 
«a.  Hello  qual.  Ve  necessita  cbr  sia  avvignala,  prima  con  molte  ara- 
rioni  V «bercili. 

ARAZZA.  (Geog.)  Aràz-zn,  Arazzo,  Armo,  Arra*.  Lai.  A Irritale*  Nrmi- 
loecrna.  Cit.  del  te  tieni,  della  Francia.  — della  tiorba  fiu  nella  reg- 
!M'Hza  di  Tripoli.  (G)  (Van) 

ARAZZAME.  (Ar.  Me*.)  A-raz-zà-mr.  Sm.  (brunititi  iT arazzi.  F.  Araz- 
zerla. tiel.  tiitrh.L  ritenuti  di  doni  Diano  Corazzarne  Pendente  da  cor- 
nice pur  lulP  oro.  (A) 

Alt  AZZERI  A.  (Ar.  Me*.)  A-rax-xe-rì-a.  [Sf.,  Quantità  d'arazzi.  [Jhppez- 
:eria,  Parnmculo  di  rianze.  — Arazzumc,  sin.  Lai.  aubieorura  se- 
rie*.] Cccch,  Air:.  ».  7.  Mu  drb  sla:  che  arazzerle  Sun  quote  qua? 
E Mogi.  i.  ».  Posile  voi  Là  dentro  in  casa  queir  arazzerle, 
e - J*ieesi  anche  il  Luogo  dove  si  tessoitu  gli  aruzxi. 

ARAZZIERE.  (Ar.  Me*.)  A-roz-zIò-rc.  («S'wi.j  Fabbricatore  degli  arazzi  ; ] 
[ullrimenli  dello  Tappezziere,  Celonajo.]  Lai.  polymitariu*  au'ce.- | 


rum  opìfex. ] ••  Magai.  Opere!.  401.  Gli  uccelli  in  quel  pomo...  per 
riiiinicndtu  ilei  numero,...  jmr  la  variclà  e la  vivacità  delle  Unte,  si 
può  dire  che  mrtiiNfO  ili  lane  c di  «eie  ai  drappi,  agli  arazzieri, ai 
ricama  tori.  (B) 

ARAZZO.  (Ar  Me*.)  A-ràz-zo.  [.Sin  ] Panno  lessalo  a figure,  per  uso  di 
i -arare  e addobbare:  dello  cosi  dal  farsi  netta  cillà  if  Arazzo  [o 
Arra » nelle  Fiandre .-j  onde  si  ditte  anche  Panilo  d'arazzo  e.  d'arazza. 
Lai.  auiariitii,  alrdHiIrau  tupelum.  Gr.  irtpirTp+>px,  tzoùisju,  rime?. 
Agn.  Punti.  »o  Come  è avere  beili  libri  , nobili  corsieri , argentarle, 
arazzi.  E 4*.  E «erralo  l'uscio,  le  modrai  tulle  le  rose  di  pregio,  gli 
arienll,  gli  «razzi,  le  gemme,  le  vnliatrnli.  tiurch.  ».  «7.  ivmjehi 
In •;»}»«»  bada  In  mi  le  Morie  dei  (Mimi  d'arazza,  ere.  Fir.\As.  <44. 
Abbi  buttila  lucerna  piena  d'olio,  ebe  faccia  II  lume  chiaro,  e nascon- 
dila divini  ud  un  panno  d'arazzo. 

ARAZZO.  (Geog  ) F.  Arazza.  (A'an) 

ARRA.  (Grog.)  /.al.  Arte*.  Arbuai.  Città  dell'.tcuja.  — della  Paletti- 
ua.  — Fiume  della  Perfide,  — CiL  ed  itola  dell' Adriatico  non  lungi 
da  /. aro . della  anche  Arbe,  (G)  Vanì 
ABBACALA.  (Grog.)  Ar-bà-cu-la-  Cit.  di  Spagna  forte  Avlla.  (G) 
AUDACE.  Ar-bà-iv . Arbutto,  Orbace,  Orbaco,  Fornace.  JV.  pr.  in.  Lai. 

Arbore*.  — Fondatore. del lu  monarchia  de'  Medi.  (B) 

« — (Grog.)  Città  della  Cetliberia.  (Gl 

ARBaGGIO.  (Ar.  Mi1».)  Ar-bàg-gio.  Sm.  Quel  /mi mio  che  il  funajuot» 
tiene  in  mano,  perché  il  filo  net  torcersi  non  si  aggrovigli , e i*r- 
ch ? in  inumo  siesta  non  ne  resti  offesa.  Forse  così  dello  dal  panno 
d’Albugio.  (A) 

ARBAGIO.  (Ar.  Me».)  Ar-bà-glo.  Suda  di  panno  grossolano.  Lo  stesso 
che  Albuuio.  Segner.  A".  Sp.  (O) 

A Rii  Al.  (Geog.)  Ar-bù-i.  Gruppo  if  isole  neW  Arcipelago  degli  Amici  (G) 
ARSALI,  (Geog.)  'Ar-lw-li.  Popoli  Sdentali  nelle  t icinanzc  del  Folga.(G) 
ARBALOV  (Geog.)  Ar-bà-lon.  Luogo  della  Germania,  ove  Ih'u io  diede 
uua  san  gai  Mota  battagliate) 

ARHANA.  (Grog.)  Ar-bà-ua.  Isola  vicina  <i  quella  di  Taprobana.  (G) 
AIIBaMO,  (Grog.)  Ar-lM-ni-u.  Aulica  eilta  in  vicinanza  del  Ponto 
Ens/tio.  (G) 

ARBA3EUV.  (Geog.)  Ar-lia-sé-ra.  Aulica  cillà  dell'Asia  minore  terso 
la  Gala  zia.  (G) 

AURATA  (Grog.)  Ar-bn-ta.  Cillà  delta  Palestina.  (Gl 
‘ Alili  villo.  (Rol.)  Ar-bii-tro.  Sm.  Lai.  urbiitu*  utiedo.  -Specie  di  piante 
eri  naccc  della  decanti  ria  monoginia,  e del  grn . arbuto,  dello  anche 
ariiulo  comune,  e corbezzolo,  che  produce  i frulli  leggermente  agretti, 
nn/i  sullo  il  nome  di  CWlwUOU.  (li) 

ABBATTO,  Ar-bàt-to.  AT.  pr.  m.  F.  Arbace.  (Mil) 

ARBAZA.M.  (Geog.)  Ar-ba-zà-uL  Popoli  della  Liguria.  (G) 

ARRE  (Geog.)  F.  Arba.  (G) 

AKBEJ.V.  (Grog.)  Ar-l»è-jM.  Ani.  cit.  dell"  isola  d'Albione, oggi  Jerby  (t.) 
ARRKLA.  (Geog.)  àr-br-lu.  F.  Arbelc.  (G) 

ARRELE.  (Geog.)  Ar-bè-lr,  Arlwla,  Adirila.  Cifiù  della  l’aletlina.  — 
della  Sicilia.  (G) 

ARBEI.I.A,  Ar-bel-la,  Arabcllu.  .V.  pr.  f.  (In  Hai.  equivale  a bell’aro. 
In  cbr.  vai  uaftcotuliglio  del  signore,  da  areb  nascondiglio,  ed  et  si- 
gnore.) (B) 

a — (Grog.)  F.  Arlicle.  (C) 

ARBEI.O,  Ar-bé-lo.  N.  pr.  m.  (In  gr.  arbelos  vaio  scalpello,  rollcllo, 
qual  *i  sia  islrumento  luglirnle.)  — l no  de'  figli  di  EgtUo.  (Mil) 

* AHUEVGIA.VA.  (Geog.)  Ar-ben-già-na . Ralieiigiaiia.  Cillà  d'Asia  nella 

stille  della  il  Sogni  di  Samarcanda.  (Bai) 

ARBI'.HGA.  (Geog.)  Ar-bèr-pa.  Lai.  Arabie  mon*.  Cillà  della  Svizzera 
nel  canlone  di  Berma.  (0) 

AltRKRo.  (Mario.)  ‘Ar-bo-ro.  Sm.  Lo  sleuo  che.  Aliterò,  nei  it'sfN.  dello 
stile  che  regge  te  tele  delle  navi.  Castigl.  (O) 

Aitili  s.  (Geog.)  Città  della  reggenza  di  7 unmì.  (G) 

* ARBE8C0,  Ar-bè-seo.  Agg.  m.  «uni.  poelic.  in  luogo  di  arabesco.  Ciri f. 
Cult.  ».  4.  Il  povrr  dava  a quella  torba  arbcM-a.  (Gh) 

ARBEZIOHK,  AH*c-zi-iV-nc.  N.  pr.  m (Dal  gr.  arubro  io  retuono,  ed 
elidi  annoso:  Da  molli  anni  risuonanta.)  — Console  e generale  ro- 
mano nel  1F  secolo.  (Van) 

ARRI.  (Grog.)  Lai.  Arida.  Paese  dell'America  meridionale , fra  il  IV- 
pajan  e la  Nuova  Granala.  (G) 

ARRI  A.  (Geog.)  ’Ar-W-o.  Lai.  Arbia,  Alma.  Fiume  della  7o icona.  — 
Montagna  di  Creta . (G) 

ABBI  tM: , Ar-bi-à-ne.  A’,  pr.  ni.  — /le  de' Medi.  (Mil) 

ARRIKM.  (Grog.)  AHii-è-ltl.  F-  Arbicnsi.  (G) 

ARRI  OSI.  (Geog.)  Ar-bi-t-ni»! , Arbieni,  Arbll.  /'opali  che  abilavano 
sulle  rive  del  fiume  Arbis  nella  (iedrosia  (C) 

AHItll.  (Geog.)  ’Ar-bi-L  F ■ Arbirnd.  (C) 

ARBil..  (Geog.)  F.  Erbil.  (G) 

ARIllM'RU.  Ar-biu-lro.  .Sin.  F. storpiata  da  Lubcrinto.  F,  far.  Ult.{K) 
AllBlo.  i XI il.  Gr.)  ’Ar-bi-o.  Add.  ni.  Soprannome  svilo  il  quale  Giove 
era  adoralo  sul  Monte  Arbia.  (Mil) 

ARBIS.  (Geog  ) Fiume  del  tu  Grtlrotiu.  — deli'  India.  (G) 
ARBITRAGGIO,  Ar-bi-lntg-gio.  jM.  Ia>  stesso  che  Arbilriu.  Xot/.  arbitra- 
to ».  licitati,  tierg.  (0) 

1 _ (Cornili.)  Operazione  d'arituiefica  che  fanno  i banchieri  del  cam- 
bio di  diverse  piazze,  per  vedere  quale  meglio  convenga  al  loro  in- 
teresse. (Z) 

* ARBITRAI. K.  (Leg.)  Ar-bi-lrù-lr.  Aild.  coni,  /liciti  di  un  giudizio,  de- 
cisione, o sentenza  pronunciata  rfa  arbitri,  (Co) 
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• Arbitrale  diff.  da  Arbitrario.  — Arbitrario,  fallo  ad  arbitrio; 
Arbitrate,  appartenente  ad  «no  o a più  arbitri.  Una  sentenza  arbi- 
traria può  essere  data  e da  arbitri  e da  giudici , <*d  c o ingiusta  o 
data  in  modo  non  legale,  no»  equo.  Una  sentenza  arbitrale  è data 
dagli  arbitri  detti  a ciò  dalle  (tarli,  o dallaulorità,  e può  essere  più 
o meno  giusta.  Quest' addidlivo  indica  f origine  della  sentenza,  non 
le  sue  qualità.  E ognuno  intende  die  altro  è il  potere  arbitrate,  al- 
tro è il  potere  arbitrarlo.  (Rob) 

ARMTHAMF.NTALB,  Ar-bHra-iuen-Ui-le.  Add.  com.  Lo  stesso  che  Arbi- 
trarlo. Spettante  aii  arbitrio.  Sangiorgi.  itero.  (O) 

ARBITRA SIKATO.  fLcg  ) Ar-bi-lra-mén-lo.  Sm.  (fucila  giurisdizione  che 
t privati  esercitano  tra'  litigatiti  che  vogliono  ad  etti  rimettere  le 
loro  differenze.  I'.  dell ’ nzo.  F.  Arbitralo.  (O) 

AHBITH.OTK,  Ar-bi-lràn-le.  [/Si ri.  di  Arbitrare]  Che  arbitra. 
i — [Usato  specialmente  o significare  que’ cambiatori  che  stanno 
alle  cedette  per  cogliere  ogni  miniata  occasione  che  faccia  aumen- 
tare o diminuire  il  cambio , e farne  ior  prò.)  Dav.  Comò.  ma.  Su- 
bito questi  arbitranti,  che  alunno  alle  vedette  c sugli  avvisi,  vedrei»- 1 s 
bono  che,  ere, 

ARBITRARE  , Ar-bi-lrà-re-  [IV.  uss.]  Giudicare  alcuna  cosa  non  di  tutto  | 7 
rigore  di  ragion  civile,  ma  d'arbitrio;  [Il  che  dicesi  anche  Lodar  e.  — 
Albi! rare,  •/«.]  buon.  Fior.  t.  t.  a.  Che  romandi  opportuno,  Arbitri 
rispettivo,  Spassionato  giudichi  e risolva.  E 3.  «.  IO,  In  voi,  saggi 
scolari.  Gratifico  arbitrando.  Sentenzio  favorcvole- 
s — (Lrg.)  Pronunziar  sentenza  in  qualità  di  arbitro  scelto  dalle  parli 
in  luogo  del  giudice  assegnalo  dalla  legge.  (>) 

5 — Più  generalmente.  Risolvere  alcuna  cosa  dubbia  senza  tulle  le  con- 
siderazioni. 

4 — Pensare,  Stimare,  [Riputare.  Essere  di  parere  o d’opinione.]  Lai. 
arbitrari,  e\s|stlmare.  Gr.  Lab.  la.  Questo  pensiero,  siccome 

10  arbitra,  dal  piissimo  padre  de' lumi  mandalo,  eoe.  E lo.  Dn  meno, 
ch'io  non  arbitrava , mi  reputai-  Virg.  En.  Arbitrasti  che  gli  eccel- 
lenti falli,  ecc. 

a — [/«  forza  di  «ozi.]  G.  F.  i.  ss.  e.  Questo  Annibulc  mostra,  per 
nnslro  arbitrare,  eh* dii  scende**  FAIpl  tra  Modena  e Pisloja. 
ARBITRARIAMENTE,  Ar-bl-Ira-rU-móu-te.  Acv.  Ad  arbitrio , [A  bene- 
placito, A libito,  A talento . A capriccio  ore.)  Fr.  Giord.  Fred.  R. 
Operano  sempre  arbitrariamente,  e mai  non  vogliono  consiglio.  Car. 
Leti.  3.  140.  Monsignor  Giustiniano  ud  Itene  ingiustamente  e arbitra- 
riamente una  commenda,  la  quale  è lanlo  mia  di  ragiouc,  quanto 
ora  è sua  per  forza. 

ARBITRARIO,  Ar-bi-lra-ri-o.  Add.  in.  Che  dipende  dall  altrui  arbi- 
trio. — Albitraro,  sin.  Lat.  arbllrarius.  Gr.  3x<nro$»/*n«i;.  tì.  F,  il. 

75. 4.  Fece  in  Firenze  e nel  roulndo  di  sconce  cose  arbitrarie.  (Cozi  si 
legge  in  alcun  fauna  testo  n penna.)  buon.  Fier.  *.  s.  i«.  sicch' cJ 
«'apra  In  via  verso  1 suoi  fini  Più  arbitraria,  c «ciuf alcun  intoppo. 

3 — Di  autorità  libera  ni  assoluta.  G.  V.  II.  3».  Venne  meno  il  dello 
u 11  rio.  il  quale  era  arbitrario  e di  fallo.  E appresso:  Per  bene  della 
nostra  città  non  siuno  mai  vaghi  di  fare  «fidali  arbitrarli,  che  per- 
ché si  creino  «olio  colore  e titolo  di  bene  di  comune,  sempre  mai 
Canno  dolorosa  uscila  per  le  ciltadi,  c nascere  tirannica  signoria.  (Pr) 

* ,*►  — (Leg.i  Sci  più  ampio  lignificalo  denota  t ulto  ciò,  eòe  non  è tic  fi- 
ni lo.  a limitato  da  alcuna  leggero  costituzione,  e che  ti  abbandona 
all'  altrui  giudizio  di  discrezione. 

* 4 — Esalo  alcuna  i otta  Questo  reca b.  net  senso  d'abusivo.  (Co) 
ARBITRATO.  (Lrg)  Ar-bi-lri-lo.  Sm.  Giudieio  d'arbitri.  — Albi  Irato, 

Arbilramenlo , Compromesso,  Lodo,  sin.  Lai.  arbitrimi».  Gr.  &xtra. 
fast.  ise.  Sono  malagevoli  casi  quelli  de'  matrimoni!  ecc.,  degli  ar- 
bitrali, de'giudlxll,  ecc. 

s — incesi  anche  a tutto  il  Corpo  di  quegli  uomini  a' quali  è dato 
r arbitrio.  >*  G.  F.  a.  i.  Facendosi  in  Firenze  ordine  d'arbilruto  in 
correggere  gli  statuii  c Ir  nostre  Irggi,  siccome  ecc.  (Pr) 

ARBITRATO.  Add.  tn  da  Arbitrare.  Aggiunto  di  com  fatta  d'arbitrio,  t 
Lat.  arbitraria».  Gr.  àtatraviftoc.  ÀI-  F.  ».  44.  L'arbiirata  .sentenza 
data  sopra  la' pace  tra  ’l  Colmine  dJ  Perugia  e quello  di  Siena. 

» — (Lcg  ì Scnlcuza  arbitrala  è lo  stesso  che  Arbitrato.  Giudieio  d’ Ar- 
bitri, Liuto.  (A) 

ARBITKATOHE,  Ar-bi-tra-tó-re.  [Ferb.  «i.  di  Arbitrare.]  Che  arbitra.  — 
Albilralore,  sin.  Lat.  arbitralor.  Gr.  Jtaururec.  Agn.  Fand.  za.  Fra  i 
vecchi  migliori  conoscitori  c arbitra  lori  di  tulli  le  cose.  0*014.  Morelt. 
.Sommariamente  c di  fatto  coslrlgncro  a chiamare  arbitri  c arbilralori, 
e amici  comuni. 

3 — (SUI.)  Soprannome  di  Giace  in  barn  il.  (Mlt) 

**  s — (Arche.)  Carica  militare  appo  i Romani,  arbitralor  castrorum 
era  un  giudice  per  le  questioni  fra  i soldati  nei  campi. 

* 4 — (Leg.  Ani.)  C'Ai  giudicava  non  attenuto  atto  stretto  rigore  delle 
leggi.  (Bui) 

\RB1TR ATKiCE,  Ar-bi-lrz-lri*ce.  Ferb.  f.  F.  di  reg.  (O) 

ARBITRIO,  Ar-bi-lri-o.  [Ami.  Potenza  che  ha  l'uomo  di  oprare  secondo 

11  giudizio  formato  netta  sua  mente,  che  dicesi  anche  Libertà,  e 
Libero  arbitrio.  — Albi! rio,  sin.  Lat.  urbilrium.  Gr.  Coviavi;.  lìocc. 
introd.  ao.  E questo  colale,  secondo  ii  suo  arbitrio,  del  tempo  ecc. 
ordini  e disjKtaga.  DanL  l’urg.  I».  70.  Se  cosi  finse,  in  voi  fora  di- 
strutto Libero  arbitrio,  e non  fora  giustizia.  E Far-  a.  33.  Ma  non 
trasmuti  carco  alla  smi  «palla  Per  suo  arbitrio  alcun.  Fetr.  Cunz.  a. 
i.  Che  mi  spoglia  !>' arbitrio,  e dal  laminili  di  libcrtadc  Seco  mi 
tira.  buon.  Rim.  is.  Dal  vostro  arbitrio  «un  pallido  « russo. 

* — Aulorilà,  Podestà.  Lat.  arbitrium,  Polesini.  Gr.  i5*v»ia1  oiaiT*.  j 

Voi.  I. 


M.  s.  zi.  Il  re  Luigi  «]  maravigliò  del  Duca,  che  faceva  di  suo 
arbitrio  quello  che  non  gli  era  commcMO-  Seti-  ben.  Fnrch.  s.  sa. 
Rp  si  «degnò  d'aver  ricevuto  la  vita  da  coloro,  nei  quali  ella  aveva 
avuto  pieno  arbitrio,  infino  d'ammazzarll. 

3 — Capriccio.  Cu.  Leti.  Sprezzerà  le  lodi  e gli  onori  e le  dignità  rhe 
il  mondo  toglie  e concede  a suo  arbitrio,  n non  a drilla  ragione.  Ar. 
Fur.  S7.  4«.  Indi  all'arbitrio  dcH'in<tnhil  lira  Li  fece  trarre. 

4 — Signoria,  Forza,  e si  Mia  per  slmili! . parlando  anche  di  cose  Ir- 
ragionevoli. Fr.  Giord.  lei.  Che  il  fuoco  non  scaldi,  tulli  gli  angeli 
e i demoni!  questa  natura  mutare  non  potrebbono.  Ovvero:  ecco  il 
fuoco  allato  alla  «loppa  secca:  «die  ‘I  fuoco  non  l'ardesse,  tulli  gli 
Angeli  c i demonii  non  potrebbono  fare;  tanto  è l'arbitrio  delta  na- 
tura. (A)(V) 

3 — Libertà,  Signoria  di  «è.  Fav.  Esop.  s«.  Meglio  gli  sarebbe  esser* 
servo  di  un  signore  che  lo  tenesse  a freno,  e non  lo  lasciasse  vivere 
in  malo  arbitrio,  clic  molli  n*  hanno  già  perduto  avere  e persone  per 
lasciarsi  Ire  a*  loro  voleri.  (Pr) 

— Col  r.  Dare  = Concedere  facoltà.  (A) 

» — Ilare  in  arbitrio  d’altri  = Lasciare  atta  volontà  altrui.  (A) 
— • Col  v.  Stare:  Slare  in  arbitrio  d" alcuno  è fruse  di  doppio  senso; 
potendo  esprimere  Stare  a disposizione  di  alcuno,  che  abbia  la  fa- 
coltà di  risolvere  o fare  che  che  sia,  ed  Aver  alcuno  questa  facoltà. 
Nel  primo  caso  pero  meglio  si  dirà  Starr  ad  arbitrio.  (A) 

* — Il  giudizio  dell'arbitro.  F.  Arbitralo.  Guài.  G.  4«.  Ecco  eh’ io  ho 
menale  a te  Ire  Dee,  imperciocché  tra  loro  ora  nuovamente  è nato 
un  lillgatnenlo,  del  quale  hanno  dèqiosto  di  ciuninellrrv  al  tuo  solo 
arbitrio.  E appresso:  Ciascuna  di  loro  ti  promette  per  me  dono,  per 
guiderdone  di  tuo  arbitrio, 

* — Certa  imposizione  sopra  le  cittadine  industrie.  Farri.  Star.  Fior. 
13.  L’arbitrio  era  una  gravezza  clic  si  pose  la  prima  volta  l'anno  mille 
cinquecento  olio  per  le  spese  che  s’eran  fattre  si  facevano  continua- 
mente nella  guerra  di  Pisa.  E perchè  la  non  si  pose  in  su' beni  slu- 
biii , ma  in  sugli  c“*crrixii  ed  in  sulle  faccende  che  facevano  I cittadini, 
« per  conjctlura  di  quel  che  eglino  potevano  guadagnare  l'anno  co|- 
r industria  loro,  fu  chiamata  questa  gravezza  Farbitrio:  e.  durassi  a 
pagare  [tifino  all'anno  mille* cinquecento clnquanlanovr;  imi  qual  tempo 
ci  fu  tolto  via  dal  duca  Cosimo,  come  gravezza  non  mollo  utile,  ni 
ingiusl-i.  E Sega.  Ist.  Fior . lib.  3.  L'arbitrio  è uno  gravezza  posta  non 
in  su  i beni,  ma  In  *ut  cresi  ito  ed  in  sulle  faccende  che  travagliano 
merco nlJImenle  i privati.  (Min) 

10  — Pena  dovuta  a un  debito;  e tale  lo  stesso  che  Pena  arbitraria , o 
ad  arbitrio  del  giudice.  Attcqr.  Altrimenti  is«i  (allo,  in  pregiudizio 
caschi  di  quell'uilzio,  c «un'arbitrio,  «e  ci  parrà  poco.  (A) 

11  — In  modo  avverò.  Dicesi  D'arbitrio.  Ad  arbitrio;  e tale  Di  suo 
capriccio  o volontà.  Arbitrariamente.  (A) 

a — Eil  anche  A suo  arbitrio,  A tuo  arbitrio  ecc.  Fcgez.  «i.  Se'l 
cavaliere  alcuno  peccato  commettesse,  per  autorità  de' prefetti  delle 
legioni,  il  tribuno  a suo  arbitrio  lo  puniva.  (Pr) 

* i*  — pii  «mirici.  (fil.Rom.)  Lai.  ad  arbitratolo  pontidrum.  Formolo 
con  cui  veniva  rimesso  quache  affare  at  giudizio  dei  pontefici  spe- 
cialmente contro  t profanatori  dei  sepolcri.  (Bai) 

* 13  — imi  sale.  Appalto,  e arbitrio  di  vendere  sale. 

* 14  — Si  è usalo  anche  per  dinotare  supremo  dominio,  come  quello 
di  Romolo  su  Roma. 

ia  — di  società'.  (Mere.)  Giudizio,  o azione  di  società  in  com- 
mercio. (G) 

* la  — (Log.)  Fate  lo  stesso  che  compromesso.  (Co) 

ARBITRO,  “Ar-bl-tro.  Stn.  Propr.  Giudice  eletto  dalle  parti,  [spetto 
cotta  facoltà  di  sentenziare  d'arbitrio  e non  di  tutto  rigore  di  ra- 
gion civile.  — Allibro,  ziN.]  Lai-  arbller.  Gr.  Sixtmtèt.  M.  F.  a. 
no.  f quali  furono  terminati  per  M.  Alderighì  da  Siena , arbitro  inlrn 
i delti  comuni. 

— Per  metaf.  Sale.  Avveri,  i.  t.  *.  Il  quale  (Boccaccio)  nelle  No- 
velle essendo  l'arbitro  della  lingua,  ere.  E si.  Cosi  pur  dianzi  si  fece 
il  Bembo  quasi  arbitro  del  parlar  nostro.  E I.  z.  3.  1*.  Di  questa 
parie  Ila  arbitra  la  ragione.  (V) 

3 — [E  detto  pur  fio.  delle  cote.]  /'iamm.  4.  ibt.  Muna  sagrala  pietra 
fu  arbitra  a dividere  i rampi  a"  primi  popoli. 

4 — [Arbitri  furono  delti  anticamente  in  Ftrenze  alcuni  uffizioli  della 
repubblica ,]  che  oggi  dirtbbonsi  Riformatori.  G.  V.  7.  17.  B.  Fe- 
cero arbìtri,  c corressero  ludi  statuii  c ordinamenti,  e onlinnro  che 
ogni  anno  si  facessero  i delti  arbitri. 

* 3 — (Leg.)  Chi  è incaricato  dal  giudice  alta  decisione  nelle  azioni 
arbitrarie,  o nella  stima  di  effetti,  o net  riconoscere  la  sufficienza 
di  un  fideiussore,  o net  collaudare  un  lavoro,  o net  far  conti,  od 
altre  situiti  operazioni. 

* o — pel  Btfii.  (Leti.)  Lat.  Arbitcr  bi bendi.  Gr.  •S'/Mpoifarcoi.  Re  del 
convito  presso  i Greci,  ed  i Romani  .che  accano  costume  prima  di 
[torsi  a tavola  di  eleggere  a sorte  uno  dei  convitati  alt'  ufficio  di 
presiedere  atta  mensa  e stabilire  il  numero  dei  bicchieri  ila  beversi. 
(megli  a cui  toccava  F aliotso  , o dado  colta  figura  di  Fenere  mi 
l'arbitro.  Con  altri  nomi  fu  pure  chiamato , come  si  ha  da  varii 
autori,  cioè  .Maghici*,  dirlator,  re\.  dominus  convivi),  strategus,  pa- 
ter cncnae.  (Bari 

* ARUO-  (Gcog.)  'Ar-bo.  Sm.  F.  sincop.  poetic.  per  Arabo.  Cirlf.  Calo. 
1.  4.  Cosi  con  gli  Arbi  appiccava  tn  zuffa.  (Gii) 

ARROGA.  (Grog.)  Ar*bò-ga , Arbogrn.  Città  di  Svezia.  (G) 

ARROGASTE,  Ar-bo-ga-slc,  Arbogario,  Armogasle.  If.  pr.  m.  Lat.  Ar- 
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ìm 

bogaslc*,  Arbogaslns.  (Dal  tvd.orn  povero,  e gast  ospite:  Ospite  po- 
vero, ovvero  ((«pile  de' poveri.)  — Generale  di  '/'cmIosìu,  — S.  Fc- 
leoeo  di  Strasburgo,  (0)  (II) 

AM0GA8T0,  Ar-bo-gà-rio  \ pr.  m.  F,  Arbogasle.  (B) 

Annoi. o.  (Hot.)  ’Ar-bo-lo.  Sm.  /".  A.  F.  e di'  Arboscello.  Pallad.  feb. 
lo.  Lo  vile  troppo  sottoposta  aU'arboto.  quando  l'arbore  ingrosserà, 
sarà  oppressa  ila  lui.  (V) 

ABBONA.  Ar-bà-na.  N.  pr.  in.  Lai.  llarboiui.  (In  ebr.  vale  distru- 
ttone.) (B) 

» — (G*og.)  Città  della  Svizzera.  — deir  IH  ir  io.  — Fiume  della  Mo- 
rta, ani.  chiamalo  A«opus.  (G) 

ABBOUACCIO,  Ar-bo-ràc-clo.  Sm.  pegg.  di  Arbore.  Lo  Metto  che  Albe- 
racelo. F.  /ioni  A.  F.  Serg.  (0) 

ARBOR, \KE.  Ar-bo-rn-re.  AH.  Fornir  d'nrbori,  Piantar  arbori.  (0) 

• 9 — N.  ast.  Jit  tento  figuralo  cale  Innalzarsi  culle  zjiiijh'  dinanzi 
reggendoti  tu  quelle  di  dietro;  e dicchi  de' cavalli  e slmili.  Fiorii. 
Jtal.  Lo  cavallo  ferito  arbori»  ctr  calzi  dinanzi  ree.  (/mi) 

ARBORATO,  Ar-lio-rn-lo.  Add.  ni.  tettila  d'arbori,  Che  produce  ar- 
bori. S.  Agost.  C,  />  11.  tu.  Quelli  primi  iioinini  erano  In  terra  ar- 
borata e fruttuosa.  (p) 

« — die  riguarda  arbori.  Sega.  Goc.  Ariti.  Uh.  i.  e.  7.  Questa 
medesima  esperienza  è necessaria  nella  agriculliir:i , la  quale  si  di- 
vide in  «gricnlhin»  mula  e in  agrirollura  arborata.  (B) 

* — (Mario.)  Ago.  di  Nave  = Che  ha  arbori-,  /ieri  li  voglio  G.  (O) 
AtlflfìtlF..  ’Ar-bo-re.  J’.V.  con*."}  V.  e di'  Albero.  Lai.  arbor.  Gr.  oivJoav. 

/lo ee.  G.  7.  p.  ».  Nesac  le  tavole  Milo  vivaci  allori,  e agli  altri  belli 
arbori  vicini  al  Irei  laghetto.  Amm.  A ut.  G.  ion.  Arbore  trasportalo 
sovente  nr>n  prende  \ ila.  Doni.  Purg.  ti.  7 ».  Chi*  quella  voglia  al- 
l'arbore cl  mena,  Che  menò  Cristo  lieto  a dire  Eli.  Pelr.  Con:,  is. 
a.  Ond'ognl  inio  riposo  Vlen.  coni' ogni  arbor  virn  da«ue  nidiri.  Cr. 
8.  pr.  i.  In  prima  diciamo  del  cullivamenlo  di  tulle  In  comune, 
• poM'ia  del  cullivaiuento  delle  «iugulari  arbori,  te  quali  si  Iruo- 
vano  nella  no*  Ira  regione.  Pallad.  Bastiti  per  1‘  arbore  una  veggia 
di  letame.  Slm.  ani.  Bonag.  L'rblc.  ina.  Come  arbore  quatti]' è frut- 
tifrrosa. 

e — A >/  tign.  di  Albero  § a.  Ari  uno:.  finn.  cani.  *4.  Or  clic  'I  vento 
v’aspira,  e vostra  nave  Ila  saldi  arbori  e «arie.  Ar.  Fur.  B.  iti. 
La  vela  in  cima  all'arbore  rimessa.  Bande  la  nave  all'isola  fu- 
nesta. (X) 

» — A el  tign.  di  Albero  § n.  Ar.  Fur.  sa.  ».  Che  tal  cartez/.u  ha  Din 
più  proibita,  tifai  primo  padre  l'arbor  della  vita.  (X) 

ARBOREO.  Ar-hù-re-o,  Add.  m.  IV  arbore,  [IH  qualità  o fonila  d'albero, 
a — [/Vr  timllil.  dello  delle  corna  di  cereo, del  corallo,  o tintile  — 
Ruri  o-o  a foggia  itegli  altieri.]  Aannn:.  Arcad.  prò*,  o.  OlTerendole 
ora  la  Itera  lesta  del  schiso  cinghiale,  cd  ora  le  arboree  corna  del  vi- 
vace reno. 

a — (Boi.)  Agg.  di  Museo,  Fungo  o simili  escrescenze  che  nascono 
attaccale  agli  ulbcrl,  a distinzione  di  quelle  che  crescono  tulla 
terra.  (A) 

* — piante  arlwrrc:  Quelle  che  »’  inalzano  più  o meno,  e che 
Aon  no  un  roto  tronco  legnato.  (0) 

s — Tronco  arboreo:  Quello  eh' è unico,  nudo  alla  tua  base, 
grotto,  allo  e legnato  come  quello  degli  al  àtri.  (0) 

4 — (Mil.)  Soprannome  di  Giove  pretto  i I lodi i.  — di'  fiacco  pretto  i 
Beozii.  (Mil) 

ARBORESCENTE.  (Boi.)  Ar-bo-re-sccn-tc.  Add.  coir».  Lai.  arborv«een«. 
che  cresce  o che  tale  e t'urrauipica  tu  per  gli  alberi,  cd  è aggiunto 
di  musco  e di  piante.  (A) 

« — Piante  arborescenti:  Quelle  le  quali  ti  avvicinano,  ovvero  hanno 
la  natura  deli’ albero.  (O) 

* — - Stelo  arborescente:  Quello  degli  arboscelli.  (0) 

4 — Frutici,  Suffrutici,  csl  anello  Erbe  arborescenti  : Quelle  che  ti  ac. 
costano  all'albero,  quantunque  Non  abbiano  esattamente  t’abito  e 
la  no  fura  di  cito.  (0) 

ARBORETO.  (Agr.)  Ar-bo-rè-to»  Sm.  Luogo  ferace  di  modi  arbori.  — 
Albereto,  Albereta,  rii*,  fieri.  Purg.  78.  Altre  abitavano  alle  (nuli,  c 
cliiiiinavunsi  Xajade,  ree.;  altre  agli  arborei!,  e rhuimavanri  Ama- 
driadi. (A)  (B) 

AMORETTO.  (Boi.)  Ar-bo-rél-to.  Sm.  dim.  di  Arbore.  V.  Arboscello. 
Pule.  Driad.  Essendo  all'ombra  rotto  un  arborclto,  Il  qual.  ccc.  (A) 

• ARBOR  GLI  E.NTE.  (Boi.)  Ar-bor-gli-én-te.  Sm.  Sarta  di  ottimo 

per  mangiare,  che  ha  l'odore  similissimo  a quello  della  patta  falla 
ceni  acqua  pura  e farina  di  grumi.  Micheli  in  J'arg.  Fiag.  v.  iuta.  (Gii) 

ARBORIItoX/O.  (St.  MimI  ) Ar-bo-rì-bón-zo,  Sin.  Sacerdote  giapponese, 
errante  e vagabondo,  che  vive  sol  di  llmotine.  (0) 

ARBORI*:!.  (Geog.)  Ar-hù-M-ci.  Popoli  della  Zelanda.  Secondo  altri,  i 
7'axandri  nette  vicinanze  di  Muitric.  (G) 

ARBOR  ir  ERO,  Ar-bo-ri-fe-ro.  Add.  m.  Che  porla  albero.  (Dal  lai.  arbor 
albero,  e.  da  fero  in  porti».)  Sai v in.  Cas.  it.  F.  per  quoto,  tanto  del 
Libero  Padre  quanto  della  Madre  degli  Dei  c di  Cerere  leggiamo  »u- 
rerdoli  dendrvphori  o arbori  feri.  (N) 

ARBORI!' 'ORME.  (SI.  Nat.)  Ar-bo-rl-fòr-me.  Add.  coni.  Che  si  dtrnma  a 
guisa  degli  alberi  (Dal  lat.  arbor  albero,  c da  forma  forma.)  Lai. 
arboriformis.  (A) 

ARRoRlo,  Ar-lWi-ri-o.  IV,  pr.  ni.  (Dal  lai.  arleireut  arboreo,  o sia  di  al- 
bcro.l  — Zio  di  Ausonio.  — Governature  di  Poma  tolta  Graziano.  (0) 
ARBORIZZATO.  (Min.)  Ar-bO-rli-ià-lo.  Add.  m.  Diteti  di  pietra,  allor- 
ché « i ti  veggono  disegni  naturati  di  alberi  o di  cespugli.  (Boss) 
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ARR0R1ZZ AZIONE.  (Min.)  Ar-bo-rù-za-zi-ò-ne.  Sf.  nel  tign.  medesimo 
di  Arborizzato.  (Bus») 

ARBORI),  ’Ar-bo-ro.  .Va».  F.  A.  F.  e di'  Altiero,  Arbore.  Bui.  Jnf.  50. 

i.  Fu  mutalo  poi  in  quello  arboro  che  fa  la  mirra.  (V) 

ARBOROLO , Ar-bo-rò-lo.  IV.  sast.  ut.  dim.  di  Arboro.  V.  e di'  Arbo- 
scello. Pallad.  fehb.  si.  E producono  quegli  i meli  meglio  che  altri 
nrboroli.  (N) 

ARKOKOSO.  Ar-bo-ró-so.  Add.  ni.  7>i  arbore,  Che  riguarda  arbori. 
Salci n.  Opp.  /Vsc.  O gran  mi racoiu,  l.i  mente  Da  desio  urboroso  esvrr 
lirala,  F.  di  rami  gioir  di  grassa  pianta.  (A)  IN) 
t — Ferorc  d'arbori  Salvili.  Pro ».  tote.  l.  ma.  AU’arbornsa  monte  d’Ida 
giugnendo  eco.  (X) 

ARROItSCELLO.  Ar-hor-wvl-lo.  Sm.  dim.  di  Arboro.  F.  e di'  Arboscello 
Farch.  Scu.  Ben.  4.  <4.  Diurno  benelizio  a quegli  arborscclli  che  iu»i 
rollivintnn . w.  (Min) 

ARBOSCELLO.  Ar-bo-scél-lo.  'Sm.  dim.  di  Arbore.  — Arlwrsccilo,  Ar- 
buseellu.  Arbitri-Ilo,  Arbuscidla , Arbocetla . Arbuscn.  Arbuscoio, 
Arbuscnla . Aiinueula,  Arboreto,  Arborello,  Albi-rinu.  Alberello,  Al- 
berello, AIbcrctIino , A Iterisi  ledo,  rii».]  Lai.  arbusrnla,  urinisi  imi.  Gr. 
Siuvof.  Fior.  S.  Frane.  ».  Entrò  In  mia  siepe  mollo  loda,  la  (pialli 
molli  pruni  e arboscelli  aveano  oceani-  o u modo  d un  cuvaceioto,  ov- 
vero d'una  eapannella.  »»  /lern.  Ori.  1. 1.  Qual  sterile  orbasse!  frutto 
pniiiim*  ge  in  miglior  terra  e cielo  altri  il  «viminee.  Gas.  Ma.  ss.  Lo 
chiome  all'aura  «parse  Di  lei,  che  «tanca  in  riva  del  Penco  Nuovo 
arbnsretln  ai  verdi  boschi  arerebbe,  (N) 

* ARBOUCO.  (Grog  ) Ar-bò-u-co.  Città  d'Arabia  nell'  Hedjaz.  (Bar.) 
\RRnA.  (Geog.)  Città  della  Svezia.  (G) 

ARRrc.ELf.A,  Ar-bu-Ci'd-la.  Sf.  V,  A.  F.  c di'  Arboscello.  F.  Vrbuscella.  (P) 
AHBICF.LLO.  Ar-bu-ròl-lo.  5in.  dim.  di  Arbore,  i '.  A [F.  c di’  Arbinsa-llo.  j 
Cr.  i . «.  n.  Perché  questo  arbueello  di  picciolo  nutrì  mentii  si  contenta 
E 4.  ia.  s.  Se  la  vile  ilei*  esser  formala  come  arbueello,  sia  recata  ad 
un  pedale. 

ABBUIMI  (Geog.)  Ar-bùr-go.  f.at.  Arotae  Uurgus.  Città  della 
nel  cantone  di  Turgovla.  (G) 

ARBUSCELLA.  Ar-bu-scéJ-ta.  Sf.  dim.  di  Arbore.  F.  A.  F.  e di'  Arboscelli». 
Cr.  a.  l«.  n.  Si  faccia  che  In  meglio  mitrila  arhuscella  uri*,  ri  lra«- 
ponga.  h (La  venda  edizione  del  un  legge  arliucrila.)  <P) 
ARBOSCELLO . Ar-bu-scél-lo.  Ami.  di  ih  di  Arliorc.  Lo  slessu  che  Arbo- 
scello. F.  /latti.  Purg.  27.  iss.  Vedi  là  II  Sol  clic  in  fronte  II  riluce. 
Vedi  iVrhella,  i fiori  e gli  urbuseclli.  Petr.  «in.  no.  CoirarbuMvl 
clic  ’n  rime  orno  c celebro. 

* — (Ayr.)  Quelle  etti  che  sopra  piccoli  arbori  ti  sostengono.  Dar.  CotL 
183.  La  vigna  fa  vino  ■irgliore;  la  pancata,  arliuscetto,  broncone  e 
pergola  ne  fannu  piò. 

ARSISCO,  Ar-bti-‘c<»  ’.Vtn.l  duii.  di  Arbore.  F.  Arboscello,  pallad.  Peri 
«al valichi,  e pruni  rovi,  e iKHnigtluuIi  urhu«rhi,  li  quali  per  se  me- 
desimi si  producono.  Cr.  s.  ai.  i.  l.'olmo  ere.  quest'arbore  è ultimo 
per  le  viti  che  «‘ordinano  ad  arbuscn,  acciocché  salgali  sopr'nso. 
ARBURCOLA,  Ar-bù-sCO-ta.  Sf.  diin.  di  Arbore  o piuttosto  di  Arlm-wo.  (Z) 
ARBUSCOLO,  Ar-hù-sco-lo.  [.Vm.  di  in.  dì  A ri  mi  re  o pi  al  tosto  di  Arbu*ro. 
F.  Arilo  «cello,]  .Sii  h /kit.  Arcad.  Egl.  ri.  Ma  c«.-rca  ben  se  v’è  pur  altro 
arbuscoio. 

ARBISCILA,  Ar-bii-seu-la.  [Sf.  di  ut.  di  Arbore.  Lo  siesta  che  Arbuscoio. 
F.)Cr.  4.  i.v  7. 1 rami  quivi  nati  più  lievano  in  allo,  (orinanti  un’ar- 
busculu  vitifera,  a motto  di  campana  rivolta. 

* ARBITSCULA.  (Arche.)  Sf.  F.  L.  Macchinetta  inett  riunii  fa  da  Filrutia , 
che  era  parte  detta  lettuvtgine,  in  eui  giravano  gli  assi  delle  ruote. 

* » — /V,  pr.  f.  Una  Commediante  ricordata  da  Orazio,  e Cicerone.  (Baz) 
ARBl’STINO.  (Agr.)  Ar-bu-sli-no.  [Add  in.]  Epiteto  che  si  chi  alla  vile 

salvalica,  che  va  in  sull’  albera.  (Dal  lai.  arbor  albero,  e slam  che 
sta:  Che  ria  su  gli  albi-ri.)  Lat.  labrusra.  Gr.  cr.fOix  j/umìs;.  Pallad. 
Usiri  anche  il  fior  della  vite  cbt>  va  su  |wr  gli  alberi,  ovvero  la  vite 
arimstina  e agraria. 

ARBUSTO,  Ar-bò-rio.  f.Vm.  Dietti  di  quelle  piante  che  fanno  cesto.]  — 
Frutice,  sin.  Lat.  arhustum,  fruli*\.  Gr.  Sipn*;.  Cr.  t.  za.  ».  Il  set- 
timo do\e  siaa  selve  da  tagliare,  ruttavo  dove  siano  arbusti.  7*a$*. 
Amint.  9.  ».  Ivi  disegno  Tra  i cespugli  appianarmi  c Ira  gii  arhusii. 
t — I.ue^o  piantalo  di  arboretU  e di  vili,  Arcad.  l’ros.  a.  E i 

Fauni  'imiluicnte  con  te  inghirlandate  corna,  e carichi  di  silvestri  doni, 
quel  che  ciascun  può  li  portano;  de' campi  le  «piche,  degli  arbusti  j 
rare  mi  con  tulli  i pampini  ree.  (N) 

a — E detto  allegoricamente  in  senso  osceno.  Tane.  Fende m.  tfls. 
Ogni  uiuìl  donna  si  stimava  Dea,  Meltendo  il  piè  Priapo  entro  il  suo 
arbusto.  (X) 

ARDITO.  (Boi.)  ’Ar-bu-to,  Sui.  Genere  di  piante  della  dccandria  ni  uno- 
gin  ia,  e della  famiglia  delle  brujere,  che  hanno  il  calice  pii-culit - 
timo,  a « parli,  corolla  ovale  a lembo  piccola  ecc.  Lat.  arbulus.  F. 
Corbezzolo.  (A.  O.) 

ARCA.  [Sf.  F.  L. J Propriameule  Cassa  commessila  doghe  incastrate 
Punti  nell' altra.  I.af.  aria.  Gr.  ÌU/tox£.  liocc.  noe.  40.  li.  lo  vidi 
questa  sera  al  lardi,  dirimprllo  olla  bollcga  di  questo  legnaiuolo  nostro 
vicino,  un'arca,  /buri.  Purg.  59.  ita.  L'aguglia  vidi  scender  già 
nel  l’arca  del  carro. 

f — Si  prende  specialmente  per  quella  gran  madia,  entro  alla  quale 
i fornai  tengono  il  pane  catto  o ta  farina;  cd  in  cui  nelle  case  par- 
ticolari »’ intride  ta  farina,  iter  fare  il  pane.  (A) 

8 — Luogo  per  lo  più  sotterraneo  nel  quale  si  conserva  il  gratto.  Dant. 
Par.  is.  E tosto  si  avvedrà  della  ricolta  Delia  mala  coltura,  quando 
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il  loglio  Si  taglieri  clic  l'arra  gli  sla  lolla.  Com.  Inf  ib  Li  «Ignori  i 
leni  fiorali  fanno  de' beni  della  Chiesa  forti  irai  ione,  di  usatili  rame  non 
deano...  Bene  lo  «ae  che  »!  fae  MQMlm  le  decime  delta  Chiesa  per  ) 
empierne  le  proprie  arche,  nelle  quali  enlrrrac  la  tignuola  o il  ver-  | 
mine.  (P) 

4 — Ripostiglio  de' dinari,  Scrigno,  /tace.  foia.  Pani.  fi».  Rict*rchin*i  , 
le  auliche  Istarle,  ispirai  li  ln»l  le  moderar.  scuotali»!  Ir  memorie  degli  ! 
«omini,  e vegga»!  qurlht  rhe  di  colui,  il  quale  ha  .illeso  ad  empiere  1 
Parche  d'oro  c d' argento,  si  Iniovj.  E Pani.  Par.  a.  La  sua  natura, 
che.  di  larga,  parca  Dkw,  avria  mealier  di  tal  imitai.»,  che  non 
curasse  di  niellerò  In  arca.  (P) 

a — /«di  fi  proti.  All’arra  aprala  il  giusto  vi  perca;  che  i gu  «ni  qtiantu  1 
quell’ altro:  La  comodità  fu  l'uomo  ladro.  I al.  orrasio  tannine»  in  de- 
lirium Inihll.  Gr.  sntpbf  si:  àu»t enfi*  tini. 

•s  — Pieni  de'  De che  si  fu  mio  nelle  chine  per  metterei  dentro 
morii,  /.al.  se  pulmini , niooumenliim.  Gr.  «wuiit».  /io ce.  noe.  u. 
ss.  K furono  all' arca,  la  quale  era  di  marmo.  G-  F.  o.  s.  i.  E leva- 
ron»ene  ludi  I monumenti,  sepolture,  e arche  di  marmo.  l>anl.  Inf. 
o.  I» «.Qual  snn  quelle  geni!  Che.  seppellito  dentro  da  tpielP ardir. 
Si  fan  sentir  ohi  li  Mwplr  dohnli? 

7 — Quell*  de*  funerali,  [meglio  della  Barn,  feretro,  Culatello]  AVaiir. 
Snceh.  /Um.  *o.  Non  v’ accorgete,  o genie  In  vizi!  carro , Dov’è  il 
liipprlo.  «opra  lui  o l'arca V 

s — Piceli  di  quella  che  fece  Xoè.  fi.  F.  fi.  8,  io.  I>i«»e  Iddio  a Noè: 
f»  l'arra,  rh'iu  voglio  in  . n dure  il  diluvio.  Durvh.  i.  io.  L l'atra  di 
Noè  fm  rlue  colonne. 

i»  — Pieni  di  quella  del  Testamento  reechio,  ‘fri  cui  erano  ripunta  le 
tarale  della  legge.  — Arra  «anta.  Arca  dell' alleano,  Area  del  patio. 
*/«.  ! Punì.  Pnrff.  io.  sa.  Rn»  intaglialo  li  nel  marmo  stesso  Lo  farro 
e I Buoi,  traendo  Porrà  «anta.  « Srgncr.  (juaren.  o.  a.  Aveva  qur»li 
dato  lor  ordine,  cIili  per  selle  manine  parlassero  l'Arca  In  giro  adorno 
le  mure.  » n » 

t — /tetto  per  timilil.  di  Maria,  di.  staffai.  Od  Tu  <*l  ( .Varia ) 
l'Area  del  pollo,  Non  lenta  di  perir  quel  rhe  P afferra.  (A) 

10  ■ — Per  metaf  \ Piceli  di  cosa  o di  persona  abbondante  di  checché 
ria.]  P.  Gio.  Celi.  ss.  È area  di  beni  mori. ili,  « vera  illuminazione 
di  Gesù  Crislo. 

11  — Picansi  Arri»»  certa  pietre  che  si  mettono  nei  fondo  de' pozzi,  a 
Mantenimento  delP  ncqna. 

f*  — (Mario.)  Ca*«eda  «li  legno,  o custodi»  la  quale  ruoprc  c difende  la 
domita  del  vascello  per  conservarla.  (O) 
la  — < Zool. > Genere  di  molluschi  acefali  testacei,  la  cui  conchiglia 
talora  al  margine  è intuii  Hata  , ed  i rialli  sono  a curvali  in  dentro 
reno  il  cardine,  o in  fuori  ; le  due  rabule  sono  ei/uati,  e nel  car- 
dine tono  molli  denti  alternaUeamenle  inseriti.  (B) 

* n — dccli  uetsi.  /.al.  area  arcanorum.  jYwm  dato  dagli  alchimisti 
alla  Pietra  fUosofnle. 

* li  — (Leti.)  Collodio  di  schiari  colpevoli t cosi  separati  da  tulli. 

* l#  — scqi'vRH.  Lai.  aqu.tria.  Cateratta,  o apertura  per  prendere,  e 
mandar  l'acqua,  secondo  titruvia. 

* 17  — okus  «mie*»  tu  r»»oo.  Lai.  ferrarla  rum.  Cassa  di  pubblici  tri- 
buti esatti  da  tali  miniere. 

*-i»  — fivmx.  Lai.  rinati*.  Termine  fatto  a guisa  di  cassetta  di  marmo, 
indicanti • it  confine  dei  f atili. 

* io  — uscii».  Lui.  Osca  Uh. Il  Pubblico  era  rio, detto  a oche  arca  pubblica. 

* so  — mi  marma.  Lai.  poni  iti  rum.  Cassa  particolare  in  curo  of  Pon- 
tefici, ove  ponce osi  il  denaro  ricavato  dalle  multe. 

* si  — vinti».  Cantimi  pubblica,  ove  si  riy-oueva  il  r ino  da  rendersi 
al  popolo  uf  prezzo  determinalo  dal  prefetto. 

* ss  — otri.  rane.  t.at.  panaria,  gr.  arlolocr.  Luogo  oi-s  conservava»!  Il  pane. 

* sa  — vii  mR*.  Erario  militare,  cioè  la  cassa , ove  cmlmlivasi  il  de- 
naro per  te  paghe . ed  ogni  occorrenza  di  guerra.  (Baz) 

ss  — urrrrn*  ir.  fate  Riporre  it  denaro  nello  scrigno,  tesoreggiare. 
Usato  etiticamen te,  che  in  dialetto  lombardo  si  dice : mettere  in  co- 
tla.  Pont  l'or,  a.  La  sua  natura,  che  «II  larga,  parca  Discese,  a» ria 
illesi ièr  di  tal  milizia,  Che  non  curasse  di  modera  iti  arca. 

* si  — tsseas  rn»  t’rsao.  a l'juua.  Estere  fra  due  frangenti , pericoli, 
mali.  y.  Cariddi.  (Gli) 

ARCA  (Grog.)  Citta  della  Fenicia.  — delta  terza  Armenia.  ere.  (fi) 
ARCACCIA,  Ar-cno-cla,  [Sf,]  i/eijg.  di  Arca.  Lai.  arca  vetu».  Gititi.  Leti. 

Lo  hanno  paolo  in  nn' antica  e consumala  a rea  rata  del  cimitero, 
t — (Marta  ) F.  Arano.  (S) 

* AHCACLI.  (Zool.)  Ar-cn-rr-i.  Ami.  pi  Fata,  di  molluschi  conchiliferi 
che  è io  sesta  dr  IT  ordine  dei  la  nitri  librane  hi  astraevi . it  cui  tipo  è 
il  gei i.  arca.  (Baz) 

‘ Atti: ALITI.  (Zool.)  Ar-ca-ei-tl,  Arcali! i.  Sf.  pi.  Lui.  airac  iles.  arcatile*. 
Molluschi  fossili  del  genere  arco,  t generalmente  delta  fam.  degli 
arcarci.  V,  Arca  § la, 

• * AllCACOMA.  (Grog  ) Ar-rs-cò-oa,  Daja  sulla  costa  della  Gironda.  (Bai) 

ARCADE,  ’Ar-ca-de.  „V.  pr.  m.  (Ital  gr.  oreAo  io  ramando,  e hndet  morie. 
Inferno:  Chi  comanda  «|P  inferno  o alla  morie.)  — Figlio  di  Giove  c 
di  Calisto.  — tic  d ’ Arcadia  , chi  diede  il  nome.  — Figlio  di  Evan- 
dro. — «fi  Licurgo.  — Uno  de’ cani  di  Alleane.  (MI!) 

ARCADE.  Add.  pr.  coni.  DI  Arcadia.  — Arradio,  Arcadico,  sin.  |B) 

9 — (Lcd.)  .Socio  di  una  celebre  accademia  di  Poma , e dienti  anche 
Pastore  arcadi;.  (A) 

a — (Mil.)  Soprannome  di  Mercurio,  perchè  nutrito  sul  menta  Of- 
fe no  in  Arcadia.  (Mil) 
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ARCADESSA,  Ar-ca-des-sa.  F.  di  Arcade  net  signif.  del  § 9.  Zannali* 

teli,  tterg  A i 

ARCADI.  (<ieog.)  ’Ar-ca-tlI,  Amdirtm.  Popoli  dell' Arcadia,  (li) 
ARCADIA.  Ar-cà-dl-a.  »V.  pr.  f.  (V.  Arcade.)  Xinfa  madre  di  Filo- 
nome.  (Mil) 

B — (Geog.)  Contrada  della  Greeia  nel  centro  del  Peloponneso.  — Città 
dell'  {oda  dì  Creta.  — dell' Egitto.  — della  Marea,  forse  V aulica 
t'iparusia  (0) 

* — (Lrit.)  Some  di  celebre  accadami .t  in  /forno.  (B) 

ARCADICO,  Ar-ri-ili-ro.  Add . pr.  m.  Lo  stesso  che  Arcade,  ma  diedi 
meglio  di  ruta.  (B) 

Alte  \ DIO,  Ar-cà-di-o,  Arcade,  Arcadionc.  X.  pr.  o»  Lai.  Arcadia*,  Arca*. 
(Iti  gr.  vale  dell'  Arcadia.) — Imperatore  d’ Oriente , Figlia  di  Te tt- 
dosi o.  — Celebre  grammatico  e matematica  di  Antiochia.  — S.  ve- 
scovo In  Africa.  (O)  (R) 

A Ite  Alibi.  pr.  m,  f\  Arcade.  (B) 

ARClDIONR,  Ar-ra-dnV-ne.  N.  pr.  tu.  F.  Arcadio.  (B) 

ARCAI)  IO  POLI.  (Gong.)  Ar-ra-dlò-po-ll.  Città  delta  Tracia.  (G) 
ARCADORE.  i Mltit.i  Ar-ca-dó-re.  [Ani.]  Tira  lor  d'arco,  .1  ridere.  Lat. 
sagittari»!*.  fir.  «jinst.  Fcgez.  Quanta  itlililadr  I IhiuiiI  arraduri  «lt- 
blan  fallo.  Calo  ne' libri  del  l'ammarai  rumenta  aperta  ni' ente  il  dimostra 
Com.  /uf.  y*  La  prhmt  sci»  Ieri  di  Manfredi.  eh' era  di  balc»!rierl  e (Par- 
endoci. Stur.  /fari.  Tulli  coloro  che  adorano  gl' idoli,  sono  simialtatiii 
a un  nomo  ch’eru  arcadore,  il  quale  una  volta  pr«»e  un  usignuolo,  ecc. 
t — [Per  metaf]  Ingannalore,  Truffatore.  Lat.  fraudalor,  deceplor. 
AltCAGWTI.  (Gcog.  i Ar-ea-gàn-ll.  Pipalo  Sarmata.  (G) 

ARCAGATO,  Ar-ri-ga-lo.  X.  pr.  in. (Dui  gr.  archos  principe,  ed  agath**s 
buono:  Buon  principe  n Principe  de’  buoni.)  — Modico  greco,  il  primo 
che  rn'rri/ai*e  fa  professione  in  Poma.  (Mil) 

ARCAOF.TR,  (Mi».  Gr.)  Ar-ca-*«-4c.  Add.  m.  .Soprannome di Eseuiapio.  — 
di  Aiiollo.  (In  greco  a re  Unge  Ina  ovvero  archagctas  vai  duce.)  (MIO 

* Alo:  VOLTI.  (SI.  Or.)  Af-ca -gè-li.  Ami.  pi.  F.  G.  bit.  arrogete».  (Dal 
gr.  arce  primazia,  ed  ngeomai  r««er  '•ondollicra. ) /Violi  duci  mili- 
tari rosi  ehiausnll  dagli  Spariti nì  i loro  re,  come  supremi  caudot- 
tieri  dell'esercito.  (Bazl 

ARCAOMiLO.  (Tetti.)  Ar-rà-gttodo.  Sm.  F.  A.  Lo  stesso  che  Arcangelo, 
F.  Fktr.  S,  Fr.  ita.  Cerca  opportunità  di  luogo. ...  nel  quale  egli 
pos-M  fare...  hi  quaresima  «Il  santo  Michele  arrapinilo.  (V) 
ARCAISMO.  (Lai!.)  Ar-ea-i-»mo.  [Sm.  F.  G } Maniera  antica  di  parlare 
[«  in  generate  rotatoli  o modi  famigliar I agli  antichi  e che  al  pre- 
sente non  sono  più  di  n.«o,}  L it.  aretiafemu*.  Gr.  «aaatwas;.  (Dal  gr. 
arrAaóo  io  intilo  gli  iinlichiA  /tal.  Leti.  i.  na.  Perchè  iluuque  voi 
altri  della  Crusca  miritelo  nel  Vocabolario  questi  vecchiumi,  per  noa 
dire  arnioni?  E fa».  Pel  continuo  lavoro  nell’ opero  del  Vuntbolurio  !mi 
il  cupo  pieno  zepfio  di  arruismi.  E appresso:  Legga  elù  che  scrisse  in- 
loruo  a questa  materia  degli  a imbuiti  il  |tadrr  Cleutenle  nel  suo  Museo 
ARCAITO.  (SI.  Moti.)  Ar-cà-i-io.  Sin.  F.  A.  Titolo  di  signoria  tra  mao- 
mettani Morg.  15.  a.  Citò  la  Corona  sua.  sempre  onorala,  (àiintaillor 
none  mai  u«a  in  Levatile  Con  qualche  vile  armilo  o uumiìranlr.  E B. 
Se  conoscessi  |»rn  chi  a le  mi  manda,  hot  rhiaiiiemli  amilo  per  cerio. 
E tt».  1 70.  E fece!  grande  arenilo  In  Sorta. 

ARCALE.  ( Archi  ì Ar-e  i-le.  [Ami.  Propriamente  Arca  di  porta . o simili, 
c anche  quella  parte  d' noa  rotta  che,  posandosi  sulle  sno  basi  o bec- 
catelli, fa  un  tnczz'arcv, 

8 — Qncltn  catena  che  si  pone  nella  parie  inferiore  de’  cavalletti . 
fatta  par  di  legno  come  le  travi.  Tesor.  tir.  a.  c.  Tulle  le  travi  e gii 
arcali  del  tuo  edificio  sten  tagliati  di  novembri?, 
s — - (Auai.)  Quell' osso  del  petto,  ostia  cartilagine,  dello  più  càuta ae- 
mmte  forcella  dello  stomaco,  pereto  sta  a guisa  d'arco,  che  alcuni 
dissero  in  lat.  cn»iformis.  Gr.  M-  I - »•  ApI  quale  as- 

salta Il  forinnla  ch'era  di  quegli  dinanzi,  fu  fedita  il'^iia  lancia 
dell*  arcale  del  pel  lo. 

ARCALI!'  (si  Moli.)  Ar-ca-lif.  Sm.  V.  Arrallffo.  G.  /'.a.  ai.  ».  Sconflss« 
arculif  di  Baldae,  ciò  era  il  papa  de’Saraelni;  e proto  il  dello  arcali!, 
e la  rillà  di  Baldae  ree..  Il  delta  arcali!  tabe  in  prigione.  (A) 
ARCAI.IFFA.  (SI.  Mnd.'i  Ar-ca-lif  ta.  F.  di  arraldfo.  Ar. 
t — Fi g.  [Petto  per  disprezzo  come  si  fa  talora  de’ stomi  stranieri  ] 
Pataff.  8.  E soavi  l’arraliBo  prr  conigli.  •»  tiuon.  Fier.  8.  Ve' che  ur- 
ealilfa  è quella  spllongomi.  (A) 

ARCALIFf o.  (SI.  Moti.)  Ar-ca-lif  fo.  [Am.  F.  Ar.  Che  cale  Successore, 
siccome  Califfo,  aggiuntavi  tu  prtp.  arabesca  ar,  che  ut  accresco  it 
signif,  ed  è prnp.  fi]  libilo  del  capo  della  religione  maomettana.  (V. 
Califfo)  Arcnlif,  sin.  Ciriff.  Cale.  s.  «a.  Eccoli  giunger  eoa  molli  trom- 
betti iu  campo  l’arcaliflo,  clic  il  papato  Teneva  tra’  Pagati  «Il  M:i- 
rontello. 

ARCANA.  (Ora*.)  A r- ri-ma.  Città  della  Cappathria.  (fi) 

ARCANE.  Ar-cà-tur.  Sm.  Lo  stesso  che  Cannule  nel  sign.  di  Scheletrii 
scusso  di  carne.  Morg.  s.  48.  Truova  colà,  elio  facciati  colazione.  Sa 
v'è  reliquia,  arcarne  o catriosso  Rimalo,  o pioli  o capi  di  cappone. 
ARCANA.  (Grog.)  Ar-cà-ua.  Città  della  Tarlarla,  oggi  Ardecaat.  — 
dell’  Anatolia  propria,  (fi) 

ARCANAMENTE.  Ar-ca-na-mcn-tc.  Ave.  Segretamente.  Lat.  arcano.  Gr. 
ftàrzcfiiSà.  Pani.  Purg.  *».  ita.  Quando  fu  Giove  arcanameolc  giusta. 
( Cioè netta  segretezza  del  suo  consiglio.) 

ARCANDRA.  (Grog.)  Ar-sàn-dra,  Arcundropoli.  Città  d' Egitto,  (lì) 

AKC  ANDRÒ,  Ar-càn-dro.  .V.  pr.  in.  Lai-  Arrandru».  (Dal  gr.  are  ha  prin- 
cipe, capo,  c da  uner,  andros  nuin  forte:  Principe  furie,  o capo  di 
tarli.)  — Eroe  greco  genero  di  Iktnao,  fondatore  di  Arca itdra.  (Aq) 
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ARCAN DROP  OLI.  (Grog.)  Ar-can-drò-po-li.  F.  Ammiri.  (C) 

ARCARCELA , Ar-cim-gc-la,  Arcungtola.  N.  pr.  f.  (B) 

* ARCAR  GELO  OROD.  (Gong.)  Ar-can-gri-go-ròd,  Arrangelsk.  Città  della 
/lussiti  europea  ite/  governo  di  Ekulerinotlaiv.  — di  Oreuburgo.  — 
di  Simbirtk.  (Bai) 

ARCANGEL1CA.  (Boi.)  Ar-can-gr-li-ca.  Sf.  V.  Angelica.  (0) 

ARCANGELO.  (Tool.)  Ar-càn-ge-ln  [.S'm.  Spirilo  del  fecondo  ordine  della 
tersa  gerarchia  celate.]  ( Dal  gr,  arche  principato,  od  arc/.oj  prln- 
cip«,  rapo,  ed  angelo*  angelo.) — Àrcangiolo,  Are-agnolo,  sfia.  Lai. 
archangolus.  Gr  et^ayjfùoi.  Arni.  Par.  *u.  tuo.  Poscia  nc'duo  pe- 
nultimi tripudi  Principali  e Arcangeli  *1  girano.  Mora.  ta.  a».  Ma  in- 
nanzi a questi  le  Dominaiinni,  Pni  Principali  e gli  Arcangci  con  loro. 

ARCANGELO , Àrcangiolo.  *V.  pr.  m.  |B) 

a — (Grog.)  Arrliangel,  Archangdsk , Archagelskoi-  Città  della  fiutila 
europea.  (G) 

ARCANGELO  (S.)  (Grog.)  Borgo  della  fiomagna . patria  di  Clemen- 
te x/f.  <c) 

ARCANGIOLO.  (Tool.)  Ar-càn-glo-lo.  Sm.  Im  eletto  che  Arcangelo.  F.  FU. 
SS.  PP.  t,  **7.  Venivano  gli  ordini  degli  angioli  e degli  areangioli.  (V) 

ARCANGIOLO.  .V.  pr.  m . F.  Arcangelo.  iN) 

ARCANI.  (Geog.1  Ar-cà-ni-  Lat.  Arcana.  Città  della  Mingrelia.  (G) 

ARCANI*,  Ar-cà-til-a.  JV.  pr.  f.  (Dal  gr.  are  ho  io  coniando,  cd  ««in  Iri- 
dem:  Chi  comanda  alla  I ridetta,  i — Una  delle  Danaidl.  Olili 

* ARCANIA.  (Zool.)  Sf.  (ien.  di  crotlacei,  dell'ordine  dei  deeapotli,  e 
della  fam ig,  dei  branchiuri,  fondato  da  Leach,  a scapilo  delle  leu- 
cosie  di  Fabricio.  (Baz) 

* ARCANNA.  (Art.  Ma.)  Ar-òn-na.  Sf.  Specie  di  terra  rosta,  di  cui  i 
fabbricatori  falegnami  tersomi  per  Ungere  i cordoni , con  i quali 
legnano  il  toro  legno.  (Am) 

ARCANO,  Ar-di-no.  Sm.  Segreto,  lai.  arcanum.  Gr.  tmrriiptw.  Doni 
Par.  so.  43.  Slernllml  tu  ancora,  incominciando  L'alta  preconio  che 
grida  l'arrano.  « Segner.  Prcd.  «o.  «.  Anzi  ella  è alata  la  prima  eli  ab- 
bia «caperli  arcani  reconditissimi  di  onestà.  (N) 

« — (Form  ) Diccsi  di  alcune  preparazioni  medicinali  che  dai  loro  in- 
ventori t enee  ansi  molto  segrete.  Arcano  corallino,  Arcano  duplicalo. 
Arcano  gioviale,  ere.  (A) 

s — (Tcol.)  la  disciplina  deir arcano  era  un  certo  tncloiio  di  segre- 
tezza, per  cui  ta  Chiesa  wr'  primi  teeoti  teneva  natcotle  le  dollrìnc, 
e le  cottimante  di  alcuni  mister  ioti  dogmi , e de'  sagra  me  ali  ti  ai 
pagani, c ti  a'  catecumeni  e*t  a' nuovi  fetidi,  perchè  non  fusero  espo- 
sti alla  derilione  de'  primi , e non  fossero  di  scandalo  agli  uni  o 
agli  altri.  (Ber) 

Arcano  dii!,  da  Segreto  c da  Misi  ero.  Segreto  (da  icerrno),  vale 
nel  proprio  cosa  diesi  separa  dalle  altre  per  lenirla  occulta,  |ier  ser- 
barla dentro  di  noi  c non  comunicarla  a chi  che  sia.  Si  prende  anche 
S|Mi«M>  per  modo  di  fare,  di  operar  qimlehc  co»a,  conosciuto  du  pochi  : 
come  pure  per  l'inlcnio  dell’animo,  per  la  parie  intima  del  nostro 
cuore.  Arcano  dice  anche  cosa  occulta,  segreta  ; ma  offre  la  idea  di 
più  cupo  nascondimento  e di  senso  più  alto  e sublime.  É quindi  più 
afllnc  a Mistero:  la  qual  voce,  benché  si  usurpi  d'ordinario  con  la 
nozione  di  qualunque  arcano  o segreto,  dice  propriamente  segreto  sa- 
cro.  E nella  Religione  cristiana  è tutto  ciò  che  la  Chiesa  propone  al 
fedeli  come  oggetto  di  fede  o verità  trascendente  da  con  templare. 

ARCANO.  Add.  m.  Segreto.  (F.  Arcano  sm.)  IjxI.  arcanus.  Gr.  fsoarttóf. 
/seti.  Annoi.  Dilir.  «a.  E perciò  simili  poesie  di  senso  arcano  e mi- 
sterioso po**0n  piacere  a Bacco, 

* ARCANDONE.  (Boi.)  Ar-oaii-sò-oc.  Sin.  Uno  degli  stali  della  retina 
ottenuta  per  incisione  dal  pinus  maritiiua;  mioprtiiì  nella  marina 
rollo  II  nome  di  resina  grassa,  dopo  averla  fatta  squagliare  con  una 
parte  di  seco.  (Bai) 

ARCARE,  /r-cà-rc.  [AH.  e]  n.  au.  (Da  arco.)  Propriam.  Tirar  Parco, 
Saettare.  Lat.  jaculari,  sagittari’.  Gr.  Togitficv.  Alberi,  ».  tos.  Le  pa- 
role sono  somiglianti  alle  «elle  che  «ono  arcate,  che  non  powon  tor- 
nare addietro.  FU.  SS.  PP.  ».  9B4J.  Ecco  subitamente  gioii'*  sopra  noi 
molti  uomini  Ismaeliti  saracini  in  su' cammelli,  con  archi  e saette,  e 
correndo  c arcando  contro  noi.  bui.  Purg.  sa.  i.  Nessuno  suole  inna- 
morare, se  non  è arcato  colla  «arila  dell’oro  di  Cupido. 

* — P'ig.  Ingannare,  Pigliare  ad  inganno  con  bagattelle,  Truffare.  Lai . 
dccJpete,  fraudare.  Gr.  mr»,  Frane. Sacch.  «oc.  io.  A questo  Baffo 
capitarono  ree.  ceri!  Genovesi  che  andavano  arcando  con  certi  loro 
giuochi.  /,'  noe.  in»  Passera  del  Gherminella,  credendo  trovar  gente 
grossa  per  arcare,  ne  va  in  Lombardia,  ecc.  Giunto  a Milano,  dove 
erano  buone  borse,  gli  era  dello:  iuo*  guarda  ehi  erede  arcare  li  Mi- 
lanesi. PaUsff.  «.  Bendi' e' sia  scaltrito,  e’  fu  arcalo. 

* a — - Per  Ciliare  semplicemente,  film.  ani.  In  vostre  menti  onlrur  vi- 
zio non  nude,  Che  fuor  di  sé  vostro  saver  non  l'archi.  (Zani 

* 4 — Piegare  in  forma  d'arco.  Curvare  in  arco.  Archeggiare,  Inar- 
care. Lai.  arcuare.  Faran.  vis.  t.  Scompiglialo  troiai  eolie  rivolle 
Piante  al  dirupo  Olle,  arcando  il  dorso.  Arrampicarmi  alle  |>ctro<c 
volle.  (Ch) 

* ARE  ARIA.  (Zool.)  Ar-cà-rl  a.  Sf.  Gru.  <f  insetti  dell'ord.  dei  coleotteri, 
scz.  tetrameri,  stabilito  da  Dejcan  , finn,  del  riucofori , divi*,  del 
gran  gcn.  cureulione  di  Linneo.  (Baz) 

ARCARMI.  (Arche.)  Ar-cà-ri-o.  Sm.  C ui lotte  tf*  mu  tesoro  Fi  n ano  gli 
Arcarii  d’ Augusto , del  fisco , ilei  pontefici , dei  prefetti  del  preto- 
rio, ere.  — Damiti  pure  il  nome  d'  arcario  a quello  che  aveva  In 
custodia  gli  abiti  che  si  deponevano  e si  ripigliavano  al  bagno . e 
perfino  tutti  i redimenti  del  padrone.  Arearlus  in  questo  caso  de- 
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rhava  dii  Arca , cofano  o armadio , in  cui  si  ristchiudevano  gli 
abili.  (MU) 

ARCARO.  (Ar.  Mes.)  Ar-cà-ro.  .Sin.  Colui  che  fa  o che  vende  gli  archi, 
dar.  (N) 

ARCAS.  (Ccog.)  Citlà  deir  Armenia  minore.  — Gruppo  d' isoletle  nel 
golfo  del  Mctsico.  — Fiume  del  B rotile.  (G) 

ARCASSO.  (Mario.)  Ar-càs-so.  ^ui.  Chiamati  la  parte  deretana  del  castel- 
lo e Ittlla  la  bordatura  della  poppa  di  uno  urne.  — Arcarria,  lin.(Vau) 

* — Dice si  pure  Arrosso  al  corpo  delta  carrucola,  che  ste  racchiude  la 

rotella  c che  anche  chiamati  Manieoi  lo,  o Taglia  della  carrucola.  (Tin) 
ARCATA . Ar-cà-ta.  [Sf.]  Spazio  quanto  tira  un  arco.  Lat.  sagillac  ja- 
clus.  Gr.  &M.Stor.  fiinald.  Montala.  E stavano  di  lungi  mriu 
arcata.  M.  F.  io.  ioi.I  Pisani  levarono  un  castello  di  legname,  sol  lo 
la  guardia  di  loro  hnllifolli,  un' arcala  virino  alla  torre, 
a — Proc.  Tirure , o Saettare  in  arcala  “ Interrogare  astutamente  e 
tuggetthamcnle : presa  la  metafora  ilal  Tirar  iareo  tenia  cor  ta 
mira,  e a ventura.  Frane.  Sacch.  film.  Chi  ciò  non  vede,  saetta  In 
arcala.  Farch.  Star.  i».  A lor  I «aitava  trarre  in  amla,«  ferrare  ezian- 
dio eoo  bugie  manifeste  di  pervenire  allo  intento  loro. 

B ■ — [FA  anche  Asserire  alcuna  co«a  senza  averne  puntuale  risctm- 
Iro  o fondamento  di  verità.]  Buon.  Fier.  4.  I.  I.  In  questa  guisa  ti- 
rando in  arcata  Co'  pronastici  vosi  ri  equivocati.  n Star.  Semif.  Se  In 
nulla  parte  per  avere  scemato  o cresciuto,  ci  averne  difetto  della  ve- 
rità, considerisi  clic  io  tiro  in  arcata,  perchè  tali  fatti  ecc.  (A) 
s — (Mus.)  Toccala  d'arco  sopra  le  corde  del  violino  o simile.  Dicefi 
avere  una  buona  arcala  di  chi  vibra  con  forza  Parco  o lo  imdroneg- 
già  con  maestria  s e .Rimetter  con  un'arcata,  qnnudo  il  primo  vio- 
lino rislabilitce  con  un  forte  colini  (Pareo  la  racillanle  orchettra.(x ) 
4 — (Milit.)  Dare  un'arcata  alle  artiglierie  = Dirizzare  il  pezzo  tenza 
por  la  mira  per  P appunto.  Cellin.  FiL  Lo  dirizzai  bt-iiivdmo  a que- 
ir uomo  rimo,  dandogli  un’arcata  mura vlgtl Iosa,  perchè  era  tanto  di- 
scosto. che  l'arte  non  prometteva  lirare  cosi  lontano  artiglierie  di 
quella  sorte.  (A) 

*tt  — (ArchL)  Arco , arcale,  volta. 

* a — vista.  £ un ' infustatura  arcuata,  che  ti  fa  fit  un  muro  tanto 
per  corrispondere  ad  uno  arcala  reale,  ad  essa  opposta , o paral- 
lela, quanto  solamente  per  decorazione  di  un  muro  cicco.  (PI) 

* ARCA  TAPI  A.  (Mit-  Egiz.)  AMB-là-pi-t.  Sm.  Primo  decano  de' Pesci, 
P Abiu  di Sahnatio,  rappresentato  nei  due  zodiaci  di  Tentira  cotta 
forma  d'un  genio  con  tetta  di  Sciava!.  (Baz) 

ARCATE.  (Gong.)  Ar-cà-le,  Arcai,  Arrot.  Citlà  dell’  fndotlan  inglese.  (C) 

* 8 — o Archi.  (Zool.)  Sf.  o mi.  pi.  Foci  usate  spetto  per  anelli,  tna 
questi  tono  distìnti  . formando  essenzialmente  due  semiarchi  uniti 
fter  le  toro  estremità.  Gli  archi  tono  ordinar  la  hl  risibili  negli  anelli 
del  torace  degli  insetti,  tna  trovatisi  confusi  in  quelli  del  torace,  e 
delta  testa.  (Baz) 

ARCATO,  Ar-cà-to.  Add.  m.  (Da  arcare  e da  orco.)  Piegato  fu  arco, 
Curvo.  Lai.  arcuata».  Gr.  to-okIù;.  Segr.  Fior.  A*.  Sottili , arcali  e 
neri  erano  i cigli.  Atam.  Coll.  s.  so.  Son  di  mieter  più  i modi:  altri 
hanno  in  uso,  Come  i nostri  Tosran,  dentata  falce,  Che  di  novella 
Luna  in  guisa  è falla.  Arcala  e si  cella , r con  ta  man  sJ  prende, 
l — Scaglialo  dall'arco;  e per  metaf.  Ingannalo,  Truffalo.  (A) 
s — (Chfr.)  Gamba  arcala  diceti  quando  il  ginocchio,  per  effetto  di  fa- 
tica o di  peso,  è sporgente  innanzi.  In  maniera  che  ne  risulta  un 
curvamenlo  alla  gamba.  (A.  0.) 

4 — (Velar.)  Si  dice  arcalo  quel  cavallo  eh’ è curvo  di  gambe  , cosic- 
ché il  tuo  ginocchio  cica  dalla  tinca  perpendicolare,  tintrgendolo  in- 
nanzi, colto  stinco  inclinato  indietro  a foggia  di  orco,  Botiti.  (B) 
ARCATORE,  Ar-cat-lò-rc.  Ferb.  ni.  di  Arcare.  7'i rotore  tT  arco.  — Ar- 
cadore , Arciere,  «In.  Lat  sagillarius.  Gr.  rapirvi,  bui.  Purg.  a.  s. 
L'arco  «arila  c percuote  dove  vuole  l'arcalore.  • 
t — Per  sur  taf.  Ingannatore,  Truffatore.  Lat.  fruudator,  deceplor.  Gr. 
ifcwsrrw*.  Fratte.  Sacch.  moc.  io.  Ut.  Bailo  dalla  Penna  inganna  ceri! 
Genovesi  arcalori.  E appresso.-  Onde  gli  arcatoci  furono  arcati,  come 
avete  udito. 

ARCATITI  A (Mario.)  Ar-cn-tù-ra.  Sf.  La  curvità  di  a leu  ut  pezzi  di  legna- 
me. e di  varie  parti  detta  nave,  come  bagli,  ponti,  catterò,  tee.  (A) 
ARCAVOLA,  Ar-cà-vo-ia.  Sf.  ,1/udre  del  bisavolo,  ber» . P.itn.  l.  104. 
Arruolila  maggior  dell' Adontante. 

ARCAVOLO,  Ar-cà-so-lo.  Sm.  Padre  del  bitacolo.  lat.  aliavus.  Gr.  rrpo- 
icimzQu  rxrip.  (Dal  gr.  archos  primo,  e dall’  Itul.  attoto.)  7*00.  Dar. 
Ann.  11.  1 79.  Il  cut  bisavolo  Conino  Foratore  si  ricordavano  i vec- 
chi ecc.  essere  stalo  in  tal  uwolralo  collega  d'Auguslo  , arcavolo  di 
Nerone.  Farch , Lei.  Alcuna  volta  somigliano  non  i padri  0 le  madri, 
ma  gli  avoli  e Favole,  c così  bisavoli  ed  arcavoli. 

ARCE.  Sf.  F.  L.  e poti.  Lo  tutto  che  Rocca.  ( Il  lui.  ars  urei*.  ) fiocc. 
Tee.  b.  9.  Sopra  Falla  arce  di  Minerva  allenii  Veneree  Marte  a rimi- 
rar costoro  K tu  va  11,  ira  se  dell'ordine  conico!!.  (B) 

ARCE.  Pi.  pr.  f — Sorella  d’iride.  (Dui  gr,  «reco  io  scaccio,  io  «oc- 
corro, io  Iki'Io.  ) — Figliuola  di  Minane  (Mll) 

9 — ( Ccog.  ) Cap.  dell'Arabia  Deserta.  — Città  detta  Terra  di  Ca- 
sula». — detta  Fenicia.  — Pie.  cit.  del  /legno  di  .Saputi  in  Terra 
di  /Mvoro.  (G) 

ARCEI.I.A.  (Ar.  Me*,)  Ar-cèl-ln.  Sf.  La  cassa  dov'cntrm  II  cento  per  con- 
durti al  baccalare  ed  alt"  ugello , e quindi  nel  forno.  (A) 

ARCENA.' (Geog.)  Ar-cc-nn,  Città  delta  Siria.  (G) 

ARCENO.  (Geog.)  Ar-cè-no.  Lat.  Arcenum.  Città  della  Toscana,  oggi 
Bracciano.  (G) 
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ARCENTE , Ar-cèn-lc.  JV.  pr.  w.  ( Dal  gr.  arceo  lo  son  sufficiente , orni* 
arceonto*  Miflieienleiurtile.)  — Gì  terriero  troiano  coinpayna  d'  E- 
nea-  (MÌO 

ARCEOFO.NTE,  Ar-ce-o-fón-le.  If.  p.  m.  (Dal  gr.  arerò  lo  «caccio  e pho- 
nevtet  omicida  : Sracdalor  degli  omli'ìill.  1 Amante  infelice  di  Arti - 
noe.  (Mil) 

ARCEHÀ.  ( Archi*.)  Ar-cc-ra.  Sf.  F.  L,  Carro  che  serviva  ai  vecchi  e 
agli  infermi , o più  propriamente  il  letto  eoperlo,  che  pongasi  so- 
pra di  un  carro.  (Dal  lat.  arca  arca.)  (Mil) 

ARCESILA,  Ar-cè-si-la.  JV.  pr.  m.  Lai.  Arresila*.  (V.  A recti  lati)  — Ge- 
nerale di  A letta  miro,  cui  toccò  in  torte  la  Mesopotamia.  (Mil)  (6) 
ARCESILAO  , Ar-cc-*i-1»-o.  iV.  pr.  ni.  Lai.  Armibui  ( Dal  gr.  aree  il» 
tocco reo,  e laot  popolo.  ) — FomUilore  del  rag.  di  Cirene.  — Capi- 
la no  de’ Beo: il  all' attedia  di  Troja.  — Filosofo  greco  capo  delta  se- 
conda Accadem in. — Cannile  romano  sotto  Gallieno . — attore  gre- 
co. — Statuario  greco.  (Mil)  (B) 

ARCF.SINA.  (Geog.)  Ar-cr-*i-n«.  Città  dell’ itola  di  Amorgo.  (C) 
ARCESIO,  Ar-cè-si-o.  JV.  pr.  m Lai.  Arrcsius.  (Dal  gr.  areesit,  coi  soc- 
corso, utilità.  ) — Aro  di  ditte.  (Mil) 

ARCESTIDE.  (Boi.)  Ar-oè-sll-de.  Sf.  Denomiuasione  proposta  da  Devaur 
del  frullo  carneo  di  certe  conifere , te  cui  brattee  riunite  coslilui- 
tcono  la  parie-  carnea.  («) 

AHCEITO.  (Geog.)  Ar-cè-u-to.  Fiume  della  Sirta.  (G) 

ARCE  UT  O.  (Boi.)  Sm.  Albero  detto  anche  Ginepro.  /’.C.Idi.lNclllbu. 
Gr.  5|0Wi/5*;.  Salviti.  Siculi.  .Ne  II  giovane  li  s/ugga  del  canuto,  0 
cedro  armilo.  (N) 

* ARCELTOBIO.  (Boi.)  Ar-ee-u-ló-bl-o.  .Su».  Genere  di  piante,  formato 
da  Marte  hall , pel  viscum  nxymiri,  stabilito  prima  da  Uoffmann 
col  nome  di  razoumowskla.  (Bai) 

ARCHE.  (Sled.)  Ami.  F.  G.  Principia  o primo  periodo  di  una  maialila. 
( Arche  In  gr.  Imporla  principio,  origine,  cd  ancora  comando,  prin- 
cipato . capo,)  (Aq) 

t — (Grani.)  t’oeab.  usato  per  dinotare  il  principio  di  un  periodo.  ( Aq) 

* * — (Leti.)  Usata  per  dinotare  tu  Corte  Imperiale  d'oriente , o Co- 
stantinopoli capitate  di  quell'  impero. 

* 4 — (JEool.)  Sf.  pi.  Grande  divisione  di  molluschi  conchiliferi  sta- 
bilita da  Chemnil:,  ripartita  in  tre  fatti.  Le  due  prime  fanno  parte 
delle  arche  di  LinHeo,  la  terza  sono  le  perno  dì  / trugniere . Secondo 
Oeten.è  una  tribù  divisa  in  qua  tiro  famiglie,  cioè  nella  prima  i gen. 
iru«,  loripe»,  pMlopu*,  etilene*  ; nella  seconda  i gcn.  glos>us,  Incorda, 
carri i««a;  bucarda;  nella  terza  i pdloncoli,  le  arche  propr.  delle, 
ed  i gcn.  triste,  trigoni»;  nella  quarta  te  muletto,  aiiodcnli,  carditi; 
ed  ( gen.  unlo  e limnlum.  (Bai) 

ARCHI'., (Alchìm.)  Ar-chè-a.  Sf.  Il  fuoco  che  è supposto  essere  net  cen- 
tro della  Terra  per  concuocere  i metalli.  (V.  Arche.)  (A) 

* — (Filo*.)  A 'et  sistema  di  tutti  gli  antichi  filosofi  significa  la  causa 
efficiente.  (O) 

ARCHE  A.  (Geog.)  Città  dell'  Eolide.  (G) 

ARCHE Al.E.  (AlrJiim.)  Ar-che-À-Je.  Add.  coni.  Appartenente  alt'  archea, 
o sia  al  fuoco  centrale.  ( V.  Archeo.  ) (A) 

ARUIEATIDE.  (Grog.)  Ar-chc-à-li-dc.  Contrada  della  Grecia  verso  II 
Peloponneso.  (G) 

ARCHERATE,  Ar-chè-ba-te.  aV.  pr.  ni.  LaL  Archebuie*.  (Da  ardua  cairn, 
c balco  io  cammino:  Chi  cammina  «Ila  tea  la,  Con  dotile  re.)  — Eroe 
greco  , figlio  di  Licaonc.  (Mil) 

ARCIIEHIO . Ar-chè-bi-o.  JV.  pr.  in.  Lai.  Archcbius.  (Dal  gr.  archo*  prin- 
cipe,  e 6ìoa  vita.)  (B) 

ARCHERULE.  (Lidi.)  Ar-cltè-bu-lc.  Sm.  Lai.  Ardiebulr.  (Dal  gr.  ar- 
chos  rapo,  e fruir  consiglio,  senato.)  Capo  o presidente  dei  senato.  (Aq) 
ARCHEBL'LO . Ar-chè-bu-lo.  jV.  pr.  ni,  (Dal  rt.  archo*  primo,  e butevo 
io  cmisnlto.)  Lat.  Arcliebulus.  — Poeta  T ebano . (o) 

ARCIIECOHO.  (LelL)  Ar-chè-co-ro.  Sut.  Lai.  arcJiecboru*.  (Dal  gr.  are  hot 
rapo , c dio  rat  con,  CteMe  di  4‘anlanli  c di  suonatori.)  Capo  dei  coro, 

0 del  ballo.  (Aq) 

ARCIIED.  (Geog.)  Lrna  dell' isole  Filippine.  (G) 

ARC1IEDEM0 , Ar-chè-dc-mo.  JV.  pr.  in,  F.  Arcliidamo.  Lat.  Archcdcmu*. 
(Dal  gr.  arrAo*  cupo,  c demos  popolo:  Cupo  del  popolo.)  — Filosofo 
stoico.  (Mil) 

ARCHEDICE,  Ar-diè-dl-ce.  JV.  pr.  f.  (V.  Archetlico)  — Una  delle  Te- 
s lindi.  (Mil) 

ARCHEDICO.  (Leti.)  Ar-chè-di-ct».  Sm.  F.  G.  Lat.  ArchcdictL*.  (Da  <ir- 
chot  capo,  e dice  giustizia,  ) Capo  de'  tribunali,  o che  influisce  sopra 

1 gindizii.  (Aq) 

ARCHEDICO.  JV.  pr,  m. — Poeta  comico  greco.  (Mit) 

ARCHEGENETE.  (Mil.)  Ar-chr-ge-nè-le.  Add.  m.  F.  G.  (Da  archo*  prin- 
cipe, capo,  condolllcrc,  c genetcs  chi  è nulo,)  — Archegete,  Aigenelc, 
sin.  Soprannome  di  Apollo  e di  Ercole.  (Mil) 

ARCHEGETE.  (Mil.)  Ar-cl»o-gó-le.  Add.  m.  (Dal  gr.  archo*  primo,  c ge- 
lei agrieoi  loro  1 Lat.  Arcbegeli-*.  Soprannome  di  Apollo.  (Mil) 
ARCIIEGETUML  (Sili.)  Ar-cbc-gè-li-de.  Add.  f,  F.  G.  (V.  ArchegcneUe d 
Archegete)  — Uno  de'  soprannomi  di  Minerva.  (Mil) 

ARCHEGGI  AMEN  TO.  (Mus.ì  Ar-ohcg-gia-nW’ii-lo.  Sm.  Jt  maneggio  del- 
FArco  sopra  gli  strumenti  a conte.  (Slin) 

ARCHEGGIARE,  Ar-clieg-giii-rc.  [Alt. J Torcere  o Piegare  checché  sia  a 
guisa  d’arco.  Lat.  arcuare , in  aretini  fioriera.  Gr.  xiztoì*.  Lib.  Astrai. 
Metteiidula  iu  arco,  rd  eziandio  archeggiata  in  modo,  che  [tosi  sopra 
la  relè,  e ch'ella  tenga  In  ogni  luogo, 
t — (sio*,)  Maneggiar  Carco  sopra  gli  strumenti  d'arco.  (L) 


ARCHEGGIATO,  Ar-chog -gin-io.  Add.  n.  da  Archeggiare.  Morg.  io  r.u 
La  faccia  pillerà,  angelica  e modesta,  I duo  begli  occhi,  e l' archeg- 
giata ciglia. 

,UU: DEISMO.  (Filo*.)  Ar-cbe-i-sino.  .Sin.  ftoltrina  di  Fan-Hetmont  so- 
pra l' archeo.  F.  (0) 

AHCHEEAIDE.  (Grog.)  Ar-chc-tà-i-dc.  CU  là  della  Cappadoda.  — delta 
Palestina.  (G) 

ARUIELAO.  Ar-chc-li-o.  JV.  pr.  m.  Lat.  Archelao*.  (Dal  gr.  arche  prio- 
ri palo,  ovvero  da  are  bus  principe,  rapo.  C ria  laot  po|Kilo.)  Principe 
® Capo  del  papilla.)  — Uno  de’ figli  d'Egitto.  — di  Licaonc  — di 
Elelértone.  — di  Perdicca.  — Fondatore  di  Egea.  — Generale  di 
Mitridate.  — fie  d'Egitto.  — di  Cappadocia.  — di  Giudea.  — Fi- 
losofo greca,  maestro  di  Socrate.  — Geografa  greco,  ccc.  (B)(Mll) 
ARC1IKL0GIA.  (Med.)  Ar-che-lo-gi-a.  Sf.  F,  G.  Lai.  archelogia.  (Da 
arche  principio,  e logos  discorso.)  Trattalo  de’primi  clementi  delta 
Mctiicina.  fondali  sopra  la  ragione  e la  spcrienza,  e considerali  iu 
astratto.  (A) 

» — (Fteiol.)  Alcuni  fisiologi  per  questa  voce  intendono  ancora  quei 
principio  onde  l’ uomo  riceve  In  vita.  (A) 

AKCHELOO,  Ar-riie-lò-O.  jV.  pr,  tu.  (Dal  gr.  archo s principe,  c loon 
il  meglio:  cioè  il  meglio  de' principi.)  — Uno  de  figlinoti  di  Er- 
cole. (Mil) 

ARCIIEMACO.  Ar-chò-ma-co.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  arcAoi  principe,  e ma- 
cAao  io  anelo  di  coniUailere.)  — • Figlio  di  Eixotc,  * di  una  delle  Tc- 
sIìmìì.  — di  Priamo.  (Mil) 

ARCIIEMO,  Ar-rhè-mn.  JV.  pr.  ni.  Lat.  Ardtcìuus.  (Dal  gr.  arcAoj  prin- 
dpc,  ni  e mot  mio.)  (B) 

AIU  MEMORE , Ar-chc-nio-re,  Ofclle.  pr.  m.  (Dui  gr.  archos  principe, 
e moreo  lo  sono  «fdlllo,  iravagliulo.)  — Figlio  di  Licurgo  re  di  Tra- 
cia. — Uno  de'  figli  di  .Viobc.  (Mii) 

ARCHEMORO.  (Geog.)  Ar-cbè-mo-ro,  Lungi».  Fiume  del  l'eloponneso.  (G) 
ARCHE N A.  (Grog.)  Ar-chè-na.  Piccolo  città  di  Spagna,  (<;) 

* AKCII  END  A.  (Boi.)  Ar-chéu-da,  Archende.  Sf.  Potveredctlc  foglie  delta 
lawsouia  inenuis  di  Linneo,  con  cui  le  donne  egizie  si  Ungono  le 
mani  ed  i piedi.  F.  Lavammo.  (Bnz) 

ARCHEO.  t Filo».)  Ar-chè-o.  ó’i».  F.  G.  Lai.  Arrhaeus.  (Da  arche  princi- 
pio, origine,  potenza.)  F.  creala  da  Fau-Uclmont  per  indicare j la 
forza  primììiVa,  il  principio  detta  vita  del  corpo  umano,  e di  tutto 
il  creato,  la  causa  efficiente  di  tutte  le  case.  Camma  del  mondo.  (Aq) 
ARCIIEOGOMA.  (Filioi.)  Ar-clip-o-go-ni-a.  Sf.  F,  G.  Lai.  archeogoniu. 
(Da  arche  principio,  c gonc  generazione.)  Principio  di  genera- 
zione. (Aq) 

ARCHEOGRAFIa.  (Arche.)  Ar-che-o-gra-fi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  archaeogra. 
pilla.  (Da  «rcAeiM  «nliro,  e graphe  descrizione.)  E una  parte  del- 
l'archeologia; ciac  io  studia  degli  antichi  monumenti  che  dicesi  an- 
che archeologia  letteraria.  (A) 

ABCHEOGRAFICAMEATB.  (Arche  ) Ar-che-o-gra-UKa-awm-lc.  Ac v.  Se- 
condo t'ureheog rafia,  o gli  archcogmfi.  (A) 

ARCIIEOGRAF1CO.  (Arche.)  Ar-ch<vo-grù-ll-co.  Add.  ni.  Che  appartiene 
aU’urchcografla.  (A) 

ARCHEU<;r\FO.  (Arabe.)  Ar-chc-ò-gra-fo.  Piceli  quegli  che  studia  sugli 
antichi  monumenti,  e coltiva  l'urchcogrofta.  Comunemente  si  prende 
per  Archeologo.  (V.  Archeografia.)  (A) 

ARCHEOLOGIA.  (Leti.)  Ar-die-o-h>-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  arciiaeologia.  Gr. 
àfi£Z40Àfi7t3E.  (Da  archeos  aulico,  c logos  discorso,  trattalo  i La  scienza 
che  fratta  demonumenli,  costumi,  riti,  ed  usi  degli  antichi.  Altri- 
menti detta  Antiquaria.  (Aq) 

■ — 7 itolo  dell'eruditissima  opera  su  tate  argomento  di  Giovanni 
Petter  inglese.  (Aq) 

ARCHEOLOGICAMENTE,  Ar-i'hc-o-lo-gl-ca-mcn-lc.  Avv.  Secondo  l'ar- 
cheologia . o gli  archeologi.  (A) 

ARCHEOLOGICO,  Ar-che-o-lo-gl-co.  Add.  m.  F.  G-  Che  appartiene  at- 
V archeologia.  Lat.  archeelogicua.  (Aq) 

ARCHEOLOGO.  (Arche.)  Ar-chc-ò-lo-go.  -Sfai.  Lat.  archcologu*.  Gr.  àp- 
ZxiQAÒyo;.  (Quello  che  attende  alla  cognizione  delle  cose  antiche;  al- 
trimenti detto.  Antiquario  e talvolta  Arahcogralo.  (V.  Archeologia.)  (A) 
ARCHEO, NE.  (Arche.)  Ar-chc-o-ne.  Sut.  F.  G.  Fra  appo  i Greci  il  luogo 
più  ritovaio  del  tempio  ove  niurrNMiui  i tesori  del  Ilio,  e tal- 
volta anche  quelli  deprivati.  (Dal  gr,  artheon  rendila.) (Mil) 
f 1 — Diventò  i.-oscia  il  nome  del  gabinetto  in  cui  si  conservavano  i 
mobili  antichi , te  antichità , e i litoti  di  possesso.  ( Dal  gr.  archtos 
antico.)  E chiamossi  pure  Artheone  V edifizio,  o basilica,  tu  cui  si 
remica  la  giustizia,  c che  diccvasi,  secondo  i paesi , Pretorio , Foro. 
o Curia.  (Dal  gr.  archeo  io  «creilo  mugidraluru,  onde  archion  casa 
del  principe,  curia.)  (Mil) 

• a — Sala  di  disciplina,  iu  cui  tendasi  nudo,  legato,  ed  fnirito  di 
latte , e miete  per  centi  giorni,  esposto  alte  mosche  chi  si  era  di- 
mostralo spregiatore  dette  leggi ■ (Baz) 

ARCHEONTA.  (Arche.)  Ar-che-òn-la.  Ahi.  Lat.  nnllquarius.  Dovasi  que- 
sto nome  agli  ufficiali  preposti  alta  custodia  degli  archivii  delia 
città  greche,  e il  ristabilimento  dei  titoli  giunti  dal  tempo,  o da 
altro  vizio.  (Dal  gr.  archeo* , Ut,  con  aulico.)  (llit) 

ARCHCOPOLI.  (Geog.)  Ar-cbe-ò-pO-li.  Antica  città  della  Jonia.  — detta 
Votchidc.  (G) 

ARUIEPOLI.  Ar-chc-po-li.  .V.  pr.  m.  (Dal  gr.  archepolis  chi  comanda 
alla  cillà:  cd  archepoli s da  drcAo  io  roiuandn,  c polir  città.)  — Uno 
de' cangi  lira  li  contro  la  tifa  di  Alessandro  Magno.  (O) 
ARCHEPTOLEUO,  At-cbe-pto-lc-mo,  Archelokmo.  JV.  pr.  mi.  Lat.  Ar- 
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chc|riolcimi«.  (Dui  g r.  arche  comando,  e plolen os  per  palano*  guer- 
ra.! — Figliti  il'  J fitti  c*l  auriga  di  Ettore.  (Mil) 

ARU1E51LAO,  ,\r-che-si-l»H».  A',  pr.  in.  Lai . ArcIrcsilaiM,  (Dal  gr.  ar- 
ckot  principe,  c sylao  io  «paglia.) (B) 

ARCUESIMOLPO.  (Ardir.)  Ar-chc-d-uinl-po.  Add.  f.  F.  G.  (Da  «rcAc 
principio,  e molpe  canto:  Clic  «là  principio  al  calilo.)  Afonie  di  co- 
lora che  iiiltunnuuno  i cauli.  — Soprannome  delle  Mute.  (Mil) 
AltOIKSJO,  Ar-cliè-ri-o.  B.  pr.  m.  (Dal  gr.  arche  cornami»,  e «io ■ clic 
i Morii  «liccano  in  luogo  di  Iheus  Iddio.)  — Guerriero  alternilo  da 
Munito.  (Mil) 

AIU.il ESTUATO,  Ar-cbè-sira-to.  iV. pr. n. Lai.  Archeslralits.  (Da  archos 
rapa,  c tiralo i uscrdto:  Cupo  d'esercito.)  — .SiracN«ino#  scrittore 
d un'opera  in  tersi  sulle  golosità.  (B) 

AlU  UCTELETE,  Ar-clic-lc-li'-le.  JV.  pr.  mi.  (Dal  gr.  arche  principio,  c 
Mete  line:  Principio  c line.!  — l’altro  di  F.unomo.  (Miti 
AHCIiKTIMO,  Ai-ché-ll-mo.  A',  pr.  in.  (Dal  gr.  archot  principe,  capo, 
e luitao  Lo  stimo,  onoro:  Principe  slluialo,  onoralo,)  — Storico  di 
Siracusa.  —-  di  Arcadia.  (Mil) 

Aid  ilETIPAMENTF. , Ar-ctuMi-pa-métt-to.  A ce.  Con  moda  archetipo, 
Per  modello.  Tetauro  Berg.  (0> 

ARCHETIPO.  (Leti.)  Ar-chè-ii-po.  [-Sim.]  F.  G.  (Da  arche  principio,  ori- 
gine, o da  «rcAo  lo  sono  il  primo,  e lypos  liguri»,  forma,  modello.) 
Friniti  forma,  modello,  [o  la  prima  figura  che  *i  forma  di  checche 
aiti,]  Lai.  ardiclypus.  Gr.  àfijtftvitoi.  »•  Cai.  teli.  Gitali.  Ne  (arò  ar- 
d.cl . jmi  la  niuunillra  madonna  Dii  tirila.  (B) 

2 — .*  tenui  scrittori  moderni  chiamano  anche  mauavcrilla  o codice 
archetipo  quello  da  cui  talli  gli  altri  tono  slitti  copiali.  Ja  quello 
significalo  i‘ archetipo  può  essere  e non  essere  l'originale.  (A) 

ARc  ULTI  PO.  Add,  hi.  Originale,  che  mm  è sialo  fallo  iccondu  Ha  mio* 
dello  delia  siesta  natura , e che  serve  d' esemplare  per  copie  o imi- 
iasioni.  .Vu  Mu.  l'ut.  a.  La  natura  in  tulle  le  co -e  c fondamento,  »•  un 
lai  primo  e urrljrlipo  elrnieuln  di  loro  narrila  c genom/.lone.  (N) 

* — (Filos.)  [Mondo  ardir  tipo  diceti  dt’/ilonr/i,  ipcrfi.lmcn/e  platonici, 
per  esprimere  come  egli  esistetti  nella  idra  dici  un  prima  delta  crea- 
zione.] Ta.  Ber.  i.  e.  (fucsia  Immagi  olinone  è appellala  mondo  ar- 
chetipo, cioè  a dire  mondo  In  sinilriludino. 

AROIETOLEMO,  Ar-rbe-livlé-iuo.  .Y.  pr.  mi.  F.  Archcptolemo.  (O) 
MICHETTA . AWflirHii.  Sf.  dim  di  Arra.  Piccola  arai.  Vii.  Mure  P.(\) 
ARCHE TTINO . Ar-c1i*t-lì-no.  [-Vm.]  uim.  di  Arclicllo.  I.ib.  enr.  febbr. 
L‘ unguento  »l  difenda  sopra  la  fronlìcina , salvi  gli  arclictlini  delle 
ciglia  drl  bambolo. 

AHU1ETT0,  Ar-chrMo.  [.(’«.]  diin.  di  Arco,  Lui.  arcuili*.  Gr.  ?«?*««»>. 
Far.  Leti.  I.  io.  Non  « pero  die  il  vedrò  na»n  non  ria  il  bersaglio 
dell'arco  o ddl'archello  d'Apollo.  » Far.  Long.  i.  Un  (uncinilo  belli— 
stino  c superbo,  con  l' ali  In  su  gli  omeri,  con  un  archetto  in  mano.  iN) 
a — (Vus.)  Quello  tiramento  co/  quale  si  suona  la  viola,  Il  violino, 
il  basidio, e altri  slruuienli  a corda.  Lai.  piccinini.  Fior.  S.  Frane. 
il».  Ewi  menò  una  volto  T archetto  in  su  «opra  la  viola, 
s — In  no'  d'arctielll.  Maniera  di  ri  t /miniere  usata  quando,  o per 
isdegno  o ptr  tedio,  non  vogliamo  dire  il  modo  con  cui  ti  sia  fallo 
checché  sia.  l'ala fj  8.  In  ®o’  «Tarchetti,  e' non  è morlo  Boccino. 
» Sale.  Granch.  i.  s . G.  Vcnlrcrrui  A ogni  modo.  F.  Come?  G.  In 
tuo*  d'arcliclli.  (N) 

« - -(Ardii.)  [ Piccolo  arco  negli  edilDJI.  — Ardiiecljn,  Arroncello, 
»««.]  l'uliad.  c.  su.  Con  archetti  di  mullonl  fa  sopra  loro  un  palco  di 
mutilo. 

a — (Ar.  Mos.)  Sorta  di  linimento  col  quale  *1  pigliano  gli  uccelli, 
[Ed  è quella  tacche  Ha  o bastone  piegalo  a modo  (F  arco,  che  ha  da 
una  parie  fermala  una  terga,  nella  cui  fessura  si  pone  Fesca  per 
pigliar  uccelli ,]  Lai.  pedi  cu.  Gr.  irci*.  Cr.  io.  *8.  s.  Nel  luogo,  dove 
prcs*o  dimorano  gli  uccelli  rapaci,  ovvero  donde  pa-ano,  ri  Acca 
fo  elemento  da  ogni  parie  un  ardielto  mollo  piegato,  pressori  «piale 
«l.i  mia  parie  si  (rruiu  una  verga,  nella  cui  fc->*ura  si  deca  una  coda 
di  topo. 

« — T.  de' sellai.  La  gruccia  d una  sella  che  aulicamente  dice- 
taii  Placca  o Fracco.  (Al 

s — T.  de  briglia! , e della  cavallerizza,  parie  della  briglia.  F.  (A) 

a — T.  de" magnani.  Specie  di  lima  clic  serve  a far  gl"  ingegni  della 
eli  iave.  (A) 

« — Per  simili!.  Cosi  < -Marnano  molli  artefici  una  spranghelht 
ili  ferro  imuinnicala , alle  cui  estremità  è fermala  una  curda  di 
minugia,  con  cui  ti  fa  girare  ta  itici  la  del  trapano.  Gli  scultori  al 
loro  tire  hello  da  nuo  il  nome  di  Violino.  (A) 
a — (cliir.)  Assicella  mollo  soline,  e piegala  agitila  di  mezzocerchio, 
che  si  wellc  sopra  le  membra,  o sopru  le  parli  ammalate, per  gua- 
rentirle dal  coniano  delie  coperte . — Osato  anche  ni  Toscana  dalle 
madri  o dalle  nutrici  per  guarentir  i bambini  che  leugano  seco 
ili  /elio.  (A.  U.) 

7 — (Marin  i Fczzodi  legno  che  s‘  incastra  nella  freccia  del  vascello. (O) 
AUi.lll.v Ol.TO.  (Ardii.)  Ar-clie-vòl-lo.  Am.  F.  Archivolto,  iitrimin. 
L'erg.  (N) 

Alitili.  (Giani.)  T.  che  da  se  non  ha  sign.  veruna,  ino  in  composizione 
aggiunge  forza  e calore  alla  coso,  dimostrando  il  grado  supcriore 
o F eminenza  di  essa.  — Arci,  sin.  (Dal  gr.  arche  primato,  autorità, 
ovvero  da  nrcAu*  principe,  capo.)  (Aq) 

Ali»  III.  (Genjr.l  CHIÙ  della  Pulesting.  — l’ic.  città  del  rei f,  ili  .Yapoli 
nell’ Abruzzo  c iter,  — della  Lumia.  — - della  Schiavatila.  (G) 
AHLItiA,  Ar-clù-a.  jV.  pr.  coni.  Lai.  Archine  (Dal  gr.  art  beo  io  coman- 


do.) — Sorella  e sposa  (T fuoco.  — Fondatore  di  Siracusa.  — Poeta 
greco  difeso  da  Cicerone.  (Mil) 

ARCHI  ACOLITO.  (St.  Ere.)  Ar-cl»Ì-a-có-H-to.  Sin.  F.  G.  Lai.  archiaco- 
Ivlliu*.  ( Da  cwcAoi  principe,  capo,  e«l  acoltilhos  seguace,  acolito.) 
Capo  degli  Acoliti.  (0) 

ARCHI  AD  A.  Ar-chi-a-da.  JV.  pr.  in.  /.al,  Arcfiiada*.  (Dal  gr.  arrho  io 
romando,  e bada  morie,  inferno:  Chi  comanda  all' inferno.  Alla 
morto,)  (B) 

ARCUI \NO.  Ar-clii-à-no.  JV.  pr.  in.  (Dal  gr.  archo  lo  comando, ed  a ntr 
uomo  ' fi c de' Babilonesi.  (0) 

* ARCHIATRI  A.  (Ned.)  Ar-clil-a-lri-o.  Sf.  (v.  Felim.  gr.  nel  eoe.  seg.) 
impitgo,  dignilà  ilelFnrchialro.  (Bari 

ARCHIATRI),  (lini.)  Ar-chin-lm.  Sm.  F.  G./of.iithlalmv  Gr.isyia- 
Toi;.  (Do  archot  rapo,  e ialros  medico.)  Capo  de' medici,  o prin- 
cipisi medica.  Oggi  è lilolo  dato  al  medino  principale  di  un  prin- 
cipe che  ne  ha  molli.  Cocch.  B.  (A) 

ARCHIBALDO,  Ar-rhi-bàl-do . Archinilnldo.  JV.  pr.  w.  Lai.  Archlboldoa. 
(Dal  gr.  archot  primo,  c dal  sa**.  bald  llero,  ardito:  Primo  fra  gli 
ardili.!  (Bi 

ARCHIBIO.  Ar-rht-bl-a.  JV.  pr.  ni,  Lai.  Arrhlbius  (Da  archot  rapo,  c 
biits  vita:  Cajn»  od  arbitro  della  vlls.)  — Afonie  di  «n  medico  in 
Luciano.  — di  due  grumalici  greci.  (Miti 

* AHCIIIHONZO.  (Mil.  Arial.)  Ar-chi-b«Mi-«o.  Sm.  F.  Ibrid.  disi  gr.  ar- 
che rapo,  e bonzo  sacerdote, 1 Bonzo  primario,  taceri  iole  principale 
del  regno  d'Ava.  Far  lo  ti  Alla.  Ina  vrria  di  semplice  caria,  con  so- 
pravi dipinta,  per  mano  d ui»  arrhibntuo.  Dilla  la  vili*  d'A odila.  (PI) 

ARCIfIRtCOLO.  (Mil.)  Ar-chi-bù-codo.  Sm.  pi.  F.  G.  fjil.  nrdiihucolus. 
Gr  (|)a  orrAr  ca|»o,  e bucoloi  bifolco:  Capo  de’  hi  fui- 

chi.)  Suine  de' Sacerdoti  di  Hocco.  iMill 
ARCIIIBUGIARE,  Ar-clil-bu-gla-re.  Alt.  Invadere,  Assalire  colto  sparo 
«/e//'iircAi6N«/io.  l onworri.  Btrg.  (O) 

8 — Deridere  con  arrliibugiale  un  drlinqnenle.  (A) 

ABCIIIBK.IATA.  Ar-chi-bil-già-la-  [Sf\  Colpo  d'arehlbngio.  — Archlbil- 
sala,  sin.  ImI.  balllstae  Igmeoo  iclus,  Srgner.  Crisi,  inilr.  i.  lo.  t». 

In  quello  «lauto  una  palla  «Il  ardillNiirtofa  gli  «opra  II  Aio  delle 
r«mi.  « fase.  Streg.  ».  !.  Farfanicchio,  lo  son  ferito  a morie;  una 
arrhibnimtn  nelle  lempie.  iM 

AKCIIIPLGIATO.  Ar-chi-bu-già-t».  Add.  m.  da  Arrhlbugiare.  recito  con 
l'archibugio.  (f>) 

ARCH1RDGIERR.  (Mllit.)  Ar-rfil-bu-giè-re  ' .Vm.  Saldalo  armalo  (Tar- 
chibugiu .]  — Ardii luidere,  sin.  Lai.  halllsto  igiwi*  armalits.  Srgner. 
Fred.  «.  ».  Km»  chi  «lima  «piedi  polenti,  perche  gli  vwlo  mandar 
innanri  alle  loro  persone  ree.  miglinja  di  cavalli  e di  fanti,  di  pic- 
chieri «*  «Il  archibugieri.  (V)  9 

* — (Ar.  Mcs.)  Pi»  cumnneuiente  è delta  qnclF artefice  che  Incora  gli 
archibugi,  ni  olire  piccole  «icinì  do  fuoco,  etnie  pistole,  e ferzrlle. 

I tuoi  strumenti  sono  aceiecaloi,  bottoniere,  doccielle,  stozzi,  se  itti- 
co noe  eiT.  (A) 

AlU-IIIBL'CIF.KIA  ( Mllit.  ) Ar-Chl-bu-gir-«-« . .S'ot.  Quantità  di  tolda!* 
armali  d'urchibnto  . Moltitudine  di  archibusleri.  — AttUiMMii, 
sin.  Tasto.  //.  Beri/.  (O) 

‘ t — Gnauli t ó di  colpi  d'arehibwo.  E si  ailiiprra  e/lafid’o  per  esten- 
sione In  <dari  if.  di  Qua  ni  ilà  di  colpi  d'anni  da  fuoco  simili  all' ar- 
chibttio  . come  Forile,  Schioppo,  Carabina  , Moschetto  eer.  Bolla. 
Tonavano  gli  Alemanni  con  T artiglierie  e eoi*  Tarehibu«eria.  (Vii) 

* S — Quantità  indelerminala  d un  t, Uniti  o i V altre  armi  da  fuoco 
portami.  Bolla.  Trovarono  gl' Inglesi  molla  arrhibusem.  (Oh) 

ARCUIBUGlETTO,  Ar-chM»u-girMo.  Sm.  dim  di  Archibugio.  Ah,  Leti. 
477.  V«d  mi  vedrete  un  giorno  con  un  urcliibugldlo  al  linnco,  c con 
un  atiro  nella  bisaccia.  (V) 

ARCHIBI  CIO.  (Milii.)  ir-chi-bù-gio.  [Sin.’'  Strumento  da  ferire  simile 
aU'arliglicria,  mio  rii  ferro,  e maneggiabile  da  un  homo  solo.  — Ar- 
chibuso. Armhuglo,  Schioppo,  Scoppio.  Fucile,  «/m.ìD»  acro  e da 
bugio:  poiehò  tlcii  luogo  di  arco,  «'ri  è bucalo.  Cosi  il  Menagio.) 
ABCIIIBLI.IONE,  Ar-cid-bn-giiV-iK*.  Aio.  Acer,  di  Archibugio.  Bolero. 
Ben/.  1,0) 

ARCHI  BINATA,  Ar-ehi-bo-«à-la.  Sf  Colpo  di  jmi  Ha  lanciala  da  archi- 
buio.  F.  Arcblbugiala.  Fareh.  Slor.  #.  D'una  orchibusala  nella  «le- 
slra  gamba  ferito.  /Aie.  Sci  un.  tm.  S«*ni'aHri  scandull . che  «l'avere  ere. 
trailo  al  prcriU-ahm1  uno  il  pugnale,  un  allrn  un*urrliibu«ala  Buoi*. 
Fier,  I.  ».o.  E si  «cangila  II  giuhlMiiii',  c le  piaghe  Varila  mostrando 
«Is'ir archilMi«jil4? , Che  afelio  o moro  o c«»ce«rie  ammaccale.  Sega,  Slor. 
4.  114.  Ritirando-!  »so  «-(gnor  Cummlllo.  fu  morto,  e si  «li<-e  d'una 
archibusala.  F.  1 4.  sa?.  Piero  Slrorrì  ecc.  ebbe  una  ilolorusi—im  v nuova, 
come  il  prmrr  suo  fralcilo  a Scartino  era  sialo  ammazz-rio  da  mi'ar- 
rbibusuto. 

ARCIIIBl  SATINA,  Ar-chl-bu-sa-li-na.  .Sm.  Lo  afrs**»  che  Arcli(bu<ala; 
mu  dello  coti  in  is^herzo  a maniera  di  dim.  Magni.  Leti.  I n'arelri- 
bii'silina  nelle  reni  al  mitb-inio,  vi  cava  di  guai.  (Al 
Alleluiti. sema.  (Milii.)  Ar-chi-bu-*c-ri*a.  Sf.  F.  ArrhibuLieria.  Segni. 
B.  iV.  Sp.  (0) 

ARCIIIBl  MERA  (Milli.)  Ar-chl-bu-slè-ra.  rSf !J  Piccola  apertura  nelle 
Muraglie,  per  cut  poter  frurrc  archibttiale.  Fcritnju.  Fareh.  Star. 
il.  usi.  Turarono  le  bocche  «licerle  piccole  «Irarie  che  riguardavano 
la  fnrlcjr/.a , e riinurarnnn  tulli  gli  «ivi  e lo  (Inerire  eh' crani)  volle 
verso  «li  quella , e ne  fecero  ardi  [busi ere,  per  poter  quindi  tirare 
a' saldali  «Iella  cillailello. 

MiUUBi  siERE-  (Milli.)  Ar-ctii-bu-slè-rc.  [Sm.  F.  Archibugiere.]  Pur. 
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rute.  Cale.  in.  Stero  me  già  negli  ricreili  nnlirhi  de' Romani  i fon- 
ditori . ni  oggidì  ne'  moderni  gli  urdiihurieri  attaccano  le  scaramucce. 

ARGUIRLA!).  (Milil.)  AmìiHrmo.  [.Va».]  Lo  ttetto  che  Archibugio.  F. 
Cute.  Star.  Numero  infinita  ili  villani  ree.  gii  perroteuno  cogli  archi- 
bugi. Sog.  nal.  etp  tu».  Noi  abbiamo  (allo  quella  prunva  con  un  ar- 
cbibusn  rigaln.  buon.  film.  ai.  S* arcade  inai  che  lu  ini  rida  un  poco, 
0 «ululi  ere. , Mi  levo  come  polvere  per  fuoco  O d'archi  inno  ovver 
d'artiglieria. 

* ARMIIHISONE  (Milil.)  Ar-dd-bo-sò-ne.  Sm.  Grotto  architi  in» . ar- 
ehihatoria  f>o*la,  w tato  nella  difetti  delle  piazze,  maneggiandola  quasi 
comi • nh  piccolo  pezzo  d'artiglieria  mi  pendio  del  parapetto,  (latti. 
Ver  difesa  de' fossi  si  terranno  artiglierie;  e non  uc  avendo  archi bu- 
soni  da  posta,  r archi  bori  ordinarli,  ((ih) 

ARCHICCII tocco,  i Boi.  I Ar-ddc-cldóc-co.  Sm.  Lo  t letto  che  Carciofo, 
Munitili,  Btrg . (O) 

AllCUICELLO,  Vr-cld-eèl-lo.  [.9«n.]  dim.  di  Arco.  C.r.  alla  r.  Arconcrllo. 

* ARCIIIgERALNO.  •.  SUI.)  Ar-chi-cr-ri-o-no  Add.  in.  F.  tì.  Lai-  a re  Ili- 
cera  min»,  litui  gr.  aree  primato.  e cerauntit  Culmine.)  JSpit.  di  Giove 
a cui  era  attribuito  I»  scagliar*  fulmini.  «,!*!> 

Allenito.  (Grog.)  ‘A  r-c  iil-co.  Lai.  Ardo  e uni.  Citta  dell' Attica,  patria 
di  Senofonte  — iteli' Abistinkt.  (C) 

ARLIIIGONFR.V  f EHM  FA , Ar*clii-cnn-fra-lrr-nl-la.  ('onfralemila  privi- 
tegiala , e che  precede  le  altre.  Battaglioni.  Berg.  (Dal  gr.  aretini 
l»rimn.  e dii  confraternita.)  (O) 

ARcUIGONSOLAIlE,  Ar-dd-con-so-ta-re.  Add.  coni.  comp.  F. I df  Arcl- 
con-ulare.  (O) 

ARGUII)  AMIA,  Ar-chi-dn-ini-i»,  Arridami*.  .V.  pr.  f.  Lai.  Ari-hiduinia. 
(Dal  pr.  urrAiu  primo,  e dameot  domatore,  > — Figlia  di  C/eoniuio 
re  di  Spuria.  — Celebre  tacerdoletia  di  Cerere . (Vita)  (Vlil) 

ARCIIIDAMO,  Ar-rlii-da-mo,  Arcbedrmo.  JV.  pr.  in  Lai.  Arcbidamu*. 
(Dal  gr.  nrc ho*  prìnripe,  e donino  io  domo:  Doinatur  di  priitcipi.)  — 
Figlio  e successore  di  Agesilao.  — /fonie  di  altri  Ire  re  di  Spuria. 
(Miti  iB) 

* AIU  III  DAPIFERO.  (Lell.)  Ar-rid-da-pi-fe-ro.  Sm.  /'.  Ibr.  Lai.  archi- 
dapifrr.  Coti  ehinmavati  uno  dei  grandi  ufficiati  dell"  impero  Ger- 
manico. (Co) 

ARC.IUDKMIA.  (Grog.)  Ar-chi-de-mi-n.  Celebre  fontana  di  Sicilia.  (O) 

* ARCHII)IA.<Zool.)  Ar-chi-di-a.  Sf.  Gen.di  molluschi  formalo  da  Moni- 
fori  per  un  piccolo  cefalopetle  vivente,  della  futa,  delle  corner  me, 
e del  gen.  orbiriilinu  di  Lamarck,  cangialo  da  Orche n il  nome  in  ar- 
ehai».  /ormandone  il  secondo  gen.  delia  sua  fui»,  dette  di  «colili.  (Bui! 

ARCUI  DIACONATO.  (si.  Ece.)  Ar-chi-dla-co-iù-to.  Sin.  F.  Arcidiac»- 
Mio.  (A)  Bcmb.  LelL  Inai.  \ Giura.  Arcad.  lìom.  Bcctmb,  lata.)  lo 
a contemplazione  di  V.  Ec.gliferi  cedere  In  ardddiuconaiu  d Libino.  UD 

AncilIDlACONO.  (SI.  Ere.)  Ar-cld-di-à-co-no.  Sm.  F.  A.  F.  e di'  Arci- 
diacono. (Dal  gr.  arehot  primo,  « diacono*  ministro  ccrlcriavltao, 
diacono.) 

* AHCIIIDICASTE.  ff.ell.)  Ar-chl-dl-cà-ric.  Ardddira«ta.  Sm.  F.  G.  Lai. 
arclildh'urie».  (Dal  gr.  arce  prtltulo.e  dicaslet  giudice.)  Giudice pri- 
marin.presidenled'un  mugli  Croio  giudiziario,  tT  un  tribunale,  d'uno 
corte  di  giustizia.  (PI) 

AllUilblO,  Ar-cbt-di-o.  If.  pr.  m.  (Dal  gr.  are  Adi  principe,  e diot  di- 
vino.! — Figlio  di  Ttgta le.  (Mil) 

* — (Grog.)  Città  dell' isola  di  Creta.  iG) 

AltClllDON v (Grog.!  Ar-rlii-dó-na.  Città  della  nuova  Granata.  (G) 

AHCfllEi  ONOMO.  (Ldl.)  àr-chbe-cò-oo-mo.  Sm.  F.  G.  Lai.  arebtooco- 
nnmuv  (Da  archos  capo,  c /co  nomai  animlnislnilore,  economo.)  Cupo 
degli  retinomi.  (Aq) 

ARGHI  EPISCOPALE.  (SI.  Fxc.)  Ar-dii-e-pi-»co-p:i-le.  Add.  comi.  Lo  t letto 
che  Arcivescovile.  (V.  Arcivescovo.)  F.  Bentivog/ki.  G.  l'erg.  (O) 

* ARclilKR  V.  (Milli.)  Ar-clil-c-r*.  Arciera.  Arrliiburicrn.  Balestriera.  Sf. 
Lo  fletto  che  frriloja,  ma  distinta  con  lai  nome,  perchè  anlic.  ter- 
risa  al  passaggio  delle  tacile,  che  ti  tirarono  eoa  0/i  archi,  li' An- 
ioni. Le  palle,  che  per  le  arditare,  c per  le  cannoniere  della  eapo- 
niera  «I  introducono  in  questa,  ben  presto  tic  scacciano  la  guar- 
nigione. 

ARC1IIER  VHCA.  (SI.  F.rr.)  Ar-chl-e-ràr-ca.  Sm.  pi.  Ardilerardd.  F.  G. 
Lui.  arclderarehes.  (Da  arcAo*  principe,  capo,  r hierarehet  capo  delle 
corte  sacre.)  Capo  della  gerarchia.  Some  qualche  rolla  dato  al  Jiipa 
come  capo  della  Chiesa.  (0) 

* ARGUII  MITICO.  (Arche.)  Ar-dii-r-rn-li^n.  Sm.  F.  G.  Lai.  urchieru- 
licum.  (Dal  gr.  uree  primato,  e (eroi  sacro.)  Corona  pontificale,  come 
ve desi  nel  rimesciti  di  una  medaglia  d' Augusto . che  probabilmente 
ora  un  vrnnmcnlo  simboleggianle  il  sommo  pontificalo,  « non  in- 
tercidile ad  essere  porlato  in  lesta,  i Bari 

* AHCIIIEHEA.  (Arche.)  Ar-ebi-e-fè-a.  Sf.  F.G.  Lai.  arditarca.  (r.  Velini, 
gr.  nel  toc.  prec.)  Primaria  mee  rito  lesta  di  Minerva , o d'altre  di- 
vinità. Bella  anche  Partirà,  che  presiedeva  al  saorificii,  e vegliata 
onde  le  sacre  funzioni  ti  facessero  secondo  i rili,  e per  istruire  le 
candidate,  (Bai) 

ARCUI  IKK*)  (Arche.)  Ar-chl-t-rò-o.  Sm.  Gran  sacerdote  di  ciascuna 
proo..  o di  una  ei/là  considerabile,  pretto  i Homani.  (Dal  gr.  orcAof 
primo,  e hierls  sacerdote.)  (Mil) 

* ARGHI  ERG  ATO.  (Archi.)  Ar-cbl-cr-gà-lo.  Ani.  F.  G.  Lai.  arclitargatu». 
(Dal  gr.  arce  primalo,  ed  argon  opera.)  Capo  degli  operai,  od  or - 
chilello  d'ima  fabbrica;  meglio  poi:  L'fficio  del  capo,  o dsW ar- 
chitetto. (Bai) 

ARCHI EROSINE.  (Arche.)  Ar-clil-*»rò-*i-ne.  Sm.  Gran  tacerdole  rive- 
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• Ilio  di  una  autorità  superiore  a tulle  le  altre,  e incaricalo  ili 
adempire  i riti  più  secreti  e miiltriosi  della  religione  greca,  (Dal 
pr  arehot  primo.  Altra  cove  sacre,  e tyniis  intendente.)  (.Mil) 

* « — (T.  Far.)  Nel  endice  Trodoalano  usalo  per  Arcivescovato  dalla 
corrispondente  voce  greca  arc/eroriiie. 

* * — Propriamente  secondo  i'elimolngia  non  è la  persona,  ma  la  di- 
gnità, V ufficio  del  gran  tacerdole.  (PI) 

AHGIIIEtM'GO.  (Leti.)  Ar-cld  eu-nù-co.  Sm.  F.  G.  hil.  ardiieunudiu* 
(l>«  a rebus  capo,  ed  wnuvhos  eunuco.)  Uno  de'  principati  uf/lziait 
della  corte  dì  ('atlunlinofmli  stillo  gl'  imperatori  greci.  (Aq) 

ARGUII'  ANFANO , Ar-chi-fàn-ta-no.  F.  e di'  Arrifanfano.  (A) 

ARG IIIFER AGITI.  (SI.  Ehr.)  Ar-dn-fe-ra-ci  li,  Sm.  PI.  Lai.  ardilpbcra- 
cline  (Dal  gr.  arche  cupo,  e dall'ebr.  phcraq  rottura,  e nel  linguag- 
gio de’ Rabbini  «elione,  divisione,  capitolo.)  Ministri  della  sinuyuipi 
degli  Ebrei,  (/  mi  ufficio  era  di  leggere  e spiegare  i Ululi  e capi 
della  legge  e de’ profeti.  (Aq) 

ARGHIFILACE.  (Leti.)  ArriiMMirit.  Sm.  F.  G.  lai.  arrtiiphvlax.  (Da 
arehot  rapo,  e phy lux  custode.)  Cupo  de' custodi,  o Custode  prin- 
cipale. (Aq) 

* ARCHI  FU.  ACE.  (Leti.  Ece  ) Sm.  Titolo  dei  generali  dell'ordine  dei 
carmelitani,  a cui  sostituirono  quello  di  priore. 

ARGIIIFLAMINF..  ( SI.  Rom.  ) Ar-clii-Aà-ad-ne.  Sm.  F.  e di'  Arcifla- 
mine.  (A) 

* * — (T  Ere.)  Titolo,  feconda  Bucai tge.  talvolta  dato  agli  Arche - 
scovi.  (Bai) 

AUG111  FOGGIO.  (Min.)  Ar-dii-fo-glio.  Sui.  Gn/rna  di  piombo  mollo  pe- 
sante, agevole  a stritolare,  e difficile  a struggere.  Serve  per  la  ve- 
trina delle  niajalirhc,  orci,  e simili.  F.  Invetriare.  (A) 

* —(1  olimi.'  Sei  commercio  si  da  il  nume  di  Are  Intaglio  d'Inghil- 
terra u//«  galena  pura . che  fi  divide  in  dadi  o cubi  irregolari 
(lab.  Fis.  (A) 

ARGUII. Al. LO.  (Mil.)  Ar-rtii-gàMo.  (Dal  gr.  archos  primo,  e gallo*  eu- 
nuco.) Sin.  F.  Arrigall».  (Md) 

ARGUIG  ALLO.  iV.  pr.  m.  — Figlio  e successore  di  Morèndo  re  de'Bri- 
Ianni.  (O) 

ARCHIGENE,  Ar-ehi-ge-ue.  JY.  pr.  in.  Lai.  Arehigcne*.  (Dal  gr.  arcAot 
primo,  e genea  sdiialla.)  — Celebre  malico  in  /iosna.  (O)  (R) 

ABORIGENE TLO.  (Mil.)  Ar-cbi-ge-OÒ-Uo.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  archigene- 
ilu«.  (Da  arcAt  origine,  e genel/llion  generazione,  nascila,  e vale 
origine  delle  nascile,  o prima  origine.)  Soprannome  di  Saturno,  e 
di  /tra,  considerali  come  genitori  degli  Bei.  (Hit) 

* ARGIIIGENETO.  (Mil.)  Ar*cUI-ge-né-to.  Add.  in.  F.  G.  /.al.  urrliigrne- 
lus.  ( D.d  gr.  o»tc  primalo,  e •/•imonai  nascete,  essere  gcocralo.) 
Fpit.  del  sole,  nulo  prima  di  lutto  secondo  lu  leogonia  d' Orfeo.  Sii:. 
Proti  igeilo.  Monogeno.  (Bai) 

ARCIIIGENICO.  (Med.)  Ar-cbi-gé-ni-co.  Adii.  in.  PI.  arrliigcniri.  F.G. 
(Ibi  ercAoi  princiiie,  c genico*  generale.)  Principale ; e si  riferiste 
alle  inalatile  acute.  (O) 

ARGIllGEItoNTE.  (Leti.)  Ar-chi-gc-rón-le.  ^m.  (’.  G.  La!,  arrhigrrorile* 
(Da  archos  principe,  ra|N>,  c geron . geruulos  vecchio.)  Presidenti  » 
capo  de' t'occhi  od  anziani.  |Aq) 

ARGIIlGINNAhlO.  (Lell.)  Ar-chi-gln-ni-riH».  Sm.  F.G.  Lai.  arebigymna- 
siuin.  i Da  archos  rapo,  primo,  e gr  mnasi<>n  ginnasio. i Primo  ginna- 
sio. Prima  università,  i.'oceh.  Iute.  i.  eo.  Fonilulord  dril’ archigin- 
nasio romano.  (A)  Cari.  Sviniti.  L'inclito  Rdlor  del  lluggiannc  Ar- 
chiginnasio. (N) 

* ARGIIIGHAI O. (Leti  ) Ar-chl-fra-fo. Sm.  F.G.  ImI.  urrbiRrapbus.  (Da 
arce  priMialo,  e grapho  scrivere.)  Titola  dola  da  Mussalo  a l'ilo 
Livio,  come  primario  tenitore  fxtlavino.  (Bva) 

* AUGII IGUAMW. ATEI.  (Leti.)  Ar-dd-g rum-m*-tè-L  Sm.  pi.  F.  ti.  Lai! 
arrbigraiumntei.  (Dal  gr.  aree  primalo,  egrainmaleh  scrittore.) Scri- 
vani primarii,  cancellieri  nelle  corti  dei  principi,  tpccialmenle  di 
Macedonia  detti  anche  PriBdcorii,  e maestri  dette  suppliche.  (|»J) 

ARGUII. RAMAI  ATEO.  (Leti.)  Ar-dil-gnun-iiuHr-o.  Sin.  F.  G.  Lai.  Arrhi- 
gr*minali.*u«.  (Da  nrcos  rapo , c {/e  uni  noi,  gromma  tos  lettera.)  Titolo 
d'un  certo  scrivano  differente  dal  nolajo,  perchè  quei  lo  può  esci- 
ci la  re  Il  suo  uffizio  dovunque  rutile,  e quegli  invece  solamente  uri 
ferri /ori#,  o giurisdizione  di  chi  lo  costituisce  tale.  (Aq) 

* ARCUIGLI!) EH  NO.  ( Mario.)  Ar-chl-gu-bèr-uo.  Ssn.  F.  Jbr.  Lai.  nrclii- 
gubernus.(Dal  gr.  aree  prunaio,  e lai.  gubernum  limone.)  Cajnt  de' noc- 
chieri. prefetto  de' marinai.  F.  Areiguhrrorlr.  (PI) 

ARCHILE.  (Grog.)  Ar-cl»i-le.  Città  tC Africa  netta  Penlapoli.  (G) 

ARCIIILOIGO.  (Leti.)  Ar-chl-ló-i  co  Add.  e sui.  Specie  di  verso  satirico. 
Ardii  loie  li  io,  fin.  fio».  Sai . *.  Un  uoiu  plebeo  Degno  d'erner  cantato 
in  arrbiloici.  (N) 

ARCUILOGUIO.  (Lell.)  Ar-cbi-lò-ehi-o.  A’i».  Lai.  ardii locliium.  Verso 
comi  potili  solitamente  della  seconda  parte  del  pentamv Irò  ; rum  detto 
da  Archilaco  tuo  inventore.  — Archlloleo,  fin.  (Aq) 

ARCUILOGUIO.  Add.  pr.  m.  Di  Arrliiloco.  (B) 

AUGII  (Loro,  Ar-chì-lo-co.  IV.  pr.  m Lai.  Ardi  i locus.  ( Dal  gr.  ureAof 
cui»,  e lochos  coorte.)  Figlio  di  JVeslore.  — di  Antenore.  — Porla 
greco.  (Mil)  (B) 

ARGUIVI AGIA.  ( Alcióni.)  Ar-chi-ma-gi-a.  Sf  F.  G.  Lat.  arrhimagla.  (Da 
arche  primalo,  principato,  e magia.)  Parte  dell' alchimia  che  pre- 
lendevasi  insegnasse  a far  l’oro  e l'argento.  (Aq) 

* ARCUI I.OGOTETA.  (T.  Ecc,)  Ar-di»-lo-«o-tè-la.  Sui.  F.  G.  Lai.  urdii- 
logolhela.  (Dal  gr.  arce  primato,  e logolcles  cancelliere.)  Antico  ti- 
tolo dall’  arcivescovo  di  Colonia,  come  areica  acci  Iter*  d' Italia. 
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* s — (Leti.)  Dignitario  della  corte  di  Costantinopoli,  il  quale  sotto- 
scriveva le  balte  d'aro,  e gli  editti  imperiali.  (PI) 

■ ARCHIMACIRU.  (Lril.)  Ar-chi-ma-gi-ri-» , ArdllM|lrìl.  Sf.V.G.  Lat. 
nrchiinagirMi.  (Dal  gr.  arce  primato,  e magciros  cuoco.)  Ufficio  del 
prefetto,  o rapo  dei  cuochi.  (Bai) 

AHCIIIMACino.  (Leti.)  Ar-cbl-ma-gi-ro.  Sm.  K.  G.  Lat.  archimagirus. 
(Da  ore  Ai»  capo,  c M agirne  cuoco.)  Maestro  de' cuochi,  o quella  che 
precinte  alla  cucina.  (Aq) 

ARCIIIM  AGO.  (SI.  Ani.)  Ar-chi-mà-go,  Sm.  F,  A.  V.  A rei  in  ago.  (Bai  gr. 
archi»  rapo,  e ino0i»  mago,)  (Aq) 

ARCHIMANDRITA , Ar-ctal-man-dri-ta.  [-Sui.)  V.  G.  tigu.  propr.  il  capo 
u guardiano  della  mandria.  (I)a  orrAoi  capo,  e tnandra  stalla,  cioè 
Capo  stalla.)  Lat.  archimandrita.  Gr.  ùpytpentpimt. 
t — [/Vr  ir tetaf.  Abate  o tupcriore  di  un  monastero,  poiché  il  monaco 
chiamasi  in  gr.  niundrtta;  dalla  simili l.  delle  pecorelle  e del  pastore.] 
Dani.  l'or.  il.  «a.  DI  seconda  corona  redimila  Fu  per  Onorio  dal- 
l' elenio  Spiro  La  santa  voglia  d'olo  archimandrita,  ( l’aria  di  san 
Francesco.) 

t — Selle  costituzioni  di  Carlo  . Magno  Archimandrita  diceti  an- 
che l'abadessa  delle  monache.  (Aq) 

3 — Vescovo,  Arcivescovo,  o altro  capo  di  netta  o religione  Lat.  prae- 
«ul,  autiste*.  Gr.  ipyi/tenipinie. 

4 — Ed  anche  assoliti.  Capo  principale  di  genie,  o virtuosa  o viziosa. 
Mcnz.  sai.  a.  Archimandrita  degli  scia  uniti. 

3 — Apologista.  Tasson.  San.  Ancli'ei  presume  Di  far  l' archimandrita 
del  Petrarca?  (0) 

* ARGIIIMANDRITATO,  Ar-ctit-man-dridà-to.  Sm.  Ufficio,  posto,  di- 
gnità dell'  archimandrita,  (Baz) 

ARCHIMEDE,  Ar-chi-mè-de.  .V.  pr.  m.  Lai.  Archimedee.  (Dal  gr.  ar- 
chos  cupo,  c mettevo  io  reggo.)  — Geometra  e meccanico  celebre  di 
Siracusa.  (Aq)  (B) 

ARCHIMEDEO,  Ar-chi-mc-dÌM».  Adi.  pr-  tn.  Di  Archimede.  (B) 
aUCIIIMF.1.0 . Ar-chl-nrè-lo.  .V.  pr.  m.  (Dal  gr.  urcAi»  primo,  c melos 
verno.)  — Poeta  greco.  (O) 

ARCHIMI  A,  Ar-chi-mi-a.  [^".J  F.  A.  F.  e di*  Alchimia.  Dillam.  a.  18. 
Siccome  II  fuoco  vuole  temperato  Colui  che  fa  Parthlmla.  Sul.  Ittf. 
so.  t.  Sono  due  specie  d’ archimi»:  l'ulta  è vera,  l'altra  è solistica. 

* — Per  tnetaf.  Manifattura.  Frane.  SaccH.  «or.  sa.  Da  quell*  ora  in- 
nanzi non  Insognò  troppo  archimi»  a congiugnere  i pianeti. 

5 — Dello  del  liscio  delle  danne.  Frane.  Succh.  flint,  sa.  Archimi»  ma- 
ledetta , che  la  ver»  Canto  fa  rfihurciare. 

4 — [Più  sovente  Macchinazione,  Artificio,  Inganno.]  Morg.  le.  a».  E 
quando  itene  alla  tua  (utenzione  Non  riusciva  il  disegno  e l*  archi- 
mi», Dicevi  *1  paternostro  della  «elmia. 

ARCUIMI  ARE , Ar-ihi-roi-a-re.  [.V.  ou.  F.  A.  V.  e di'  Air  biadare.] 
s — Per  ntelttf.  Falsificare,  Trattare,  «Maneggiar  eoo  inganno.  Frane. 
Sncch.  noe.  «».  E chi  arcblioia  sì  fatte  cose,  ne  porta  |*ena  in  questo 
o nell'altro  mondo. 

ARCUIMI ATO,  Ar-chi-mì-ò-lo.  Adi.  »«.  da  Archlmiarc.  V.  A.  F.  e di' 
Akblnaiato.  Ambr.  Itera,  y ».  In  fine  oggidì  son  falli  gli  uomini  Come 
Toro  nrrhimialo.  >•  flirt.  Purg.  r.  t.  F.  biacca,  che  è bianchissima  cosa 
nrchimiala , c la  biacra  che  si  fa  dal  fungo  del  piombo  appiccalo  so- 
pra l'aceto.  (V) 

•a  — Dello  di  Colori.  Coti  fi  Cenni  ni  chiama  quelli  prodotti  da  arie 
chimica.  (Mil) 

^ — Per  inelaf.  FinlO,  Falsalo.  Frane.  Sacch.noc.  t».  Più  nuova  « più 
a rettila  lata  mostra  fere  colui  che  si  mostrò  in  questa  novella  esser 
femmina,  ed  era  uomo.  E appresso  : Dime  la  vide  al  barlume,  la  donna 
archimiala  con  grande  ambascia,  e asciugandosi  il  viso,  gli  disse. 

’ ARCBUUMA.  (UM.)  Ar-riil-mi-nia.  Sf.  V.  G.  Lat.  archimlma.  (e.  fe- 
lim  gr.  nel  toc.  seg.)  /Vino  attrice  negli  spettacoli  scenici  diurni , 
giHsla  l'epigrafe  riportala  da  Gruferò.  (Baz) 

ARCfllMIMO.  (Leti.)  Ar-chl-mi-roo.  Sm.  F.  G.  La!,  arrhimiau*.  (l»a  ar- 
chos  principale,  capo,  e mimot  istrione,  bullone,  cioè  capo  do*  buf- 
foni, c degli  istrioni.)  Some  che  i /bimani  dot  ano  a quelli  che  con- 
traffacevano od  imitarti  no  le  maniere,  f gesti  ed  il  parlare  de' vici, 
e dei  morii,  tanto  ne' teatri,  che  fuori.  (Aq) 

ARCUIMISTA,  Ar-chi-mi-sla.  Sm  V.  A.  F.  e di'  Alchimista.  Uni.  Inf 
tu.  *.  Ebbe  nome  maestro  Grufolino  , c fu  mollo  sottile  archimltla. 
Iturch.  l.  ««.  Quunli  consigli  con  quanti  archimisti  Fur  falli!  Car. 
Lclt.  g.  4. Quel  filosofo  medicasi™,  stregone,  archimlsla. 
auuiimonastf.ro.  (81.  Ice.)  i>  Uè m.  £'»».  F.  f*t.  ar- 

chimonasb*rinm.  (Da  artAu  capo , c monaslen».)  (Vaine  dolo  ad  al- 
cuni monasteri  celebri  per  contraddistinguerli.  (O) 

ARCIHNAHA.  (Grog)  Ar-chi-ni-ra.  CHIÙ  delle  Indie.  (G) 

ARCHIKAL'TA.  (Arche.)  Ar-cUi-wi-u-la.  Sm.  F.  L.  Ufficiale  di  mare 
presso  i Ho  intuii,  forse  era  il  Capo  de'  pitali,  o piuttosto  il  pilota 
della  nave  che  porluva  P imperatore.  (Dal  gr.  are  hot  capo,  e narice 
nocchiero  ) (Mil) 

* ARCHINEaNISCO-  (Lclt.)  Ar-chèMHiiiMeo.  Sm.  F.  G.  Lat.  arrhiriea- 
librus.  (Dal  gr.  arco# capo,  e nranùroJ  giovinetto.)  Capo,  o p risici- 
I ale  dei  giovanetti.  Non  *'  in  lentie  però,  dice  t’EiìcieUfjiedia,  il  vero 
significato  tli  questo  vocabolo,  che  si  legge  In  un'  iscrizione  del  Gru- 
ferò. rttaz) 

ARCUINO,  Ar-chi-no.  N.  pr.  m.  Lat.  Arditati*.  (Dal  gr.  arehos  primo, 
«I  tuta  figlio.)  — Kc  d'Argo.  — Autore  greco.  (0)  (B) 

* ARCflIMlTARO.  (MI.  Ecc.)  Ar-clii-no-là-ro.  Ani.  F.  /ór.  Lat.  archi- 
notarili*.  (Dal  gr.  arce  primato,  e lai.  no  turi  mj  nolajo.)  Primicerio 
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dei  .Votai,  da  alcuni  confuso  coU'arcieancellierc , da  altri  credulo 
diverso.  (Baz) 

ARCIIIfì,  ’Ar-chi-o.  V.  pr.  w.  Lai.  Archiu*.  (Dal  gr.  archeo  lo  co- 
mando.) (B) 

* AHCUIPAPA.  (Leti.  Eoe.)  Ar-chi-pà-pa.  S*i»ì.  F.G.  Lai  archipopa.  (Dal 
gr.  arce  primato,  c jtapas  padre.)  Coti  chiamano  I greci  il  primo  «a- 
ceniate:  dell o anche  prolnpapa.  (Raz) 

ARUIIPARAFOMSTA.  (SI.  Ere.)  Ar-rhi-pn-rn-fo-ni-sta.  Sm.  F.  G.  Lai. 
nrrhiparophonisln.  (Da  archot  capo,  o paraphonisies  ncclamatore, 
cantore.)  Vatue  che  ducasi  dagli  antichi  al  capo  de'contorl.  — Ar- 
ciparafoiii.*ta  , sin.  (Aq) 

ARCJI I P A R ENTE  , Ar-rhi-pa-rèn-l*.  Sm, Patriarca,  Primo  parente.  (Dal 
gr.  arehos  primo,  e dal  lai.  pareli s,  progenitore.)  Fr.  Jac.  T.  I.  S. 
14.  DI  quel  nostro  archi  parente . Che  novello  aven  vide.  Amati.  (B) 
ARCHI  PENDOLA  RE.  (4r.  Mes.)  Ar-ebl-pen-do-ta-re.  Alt.  F.  e di'  Archi- 
jM'iixolarr.  (A) 

ARCHIPENDOLO.  (Ar.  Me*.)  Ar-chi-pèn-do-lo.  rs*m.]  V.  e di'  Archipen- 
zolo.  (V.  Archi.)  (A) 

AltUIlPLNZOLARE  ( Ar.  Me*.)  Ar-chi-pcn-zo-là-rc.  Att.  Prendere  il 
piombo,  olivello  di  un  muro  o di  altro  lavoro  coll' archipenzolo.  — 
Arehipcndolarc,  Livellare,  «in.  Doni  A.  F-  Rerg.  (A)  (O) 

ARCHI PO/.iJLATO.  (Ar.  Me».)  Ar-chi-pcn-io-là-U>.  Adii.  in.  da  Archipen- 
zolarc.  Fden.  Vis.  Rerg.  (O) 

ARCHIPENZOLO.  (Ar.  Me».)  Ar-ehi-pèn-zo-lo.  Sa*.  'Quello  strumento,  col 
quale  l muratori , o altri  artefici,  aggiustano  il  plano  o il  piombo 
de'  lor  lavori . Lat.  librila.  Gr.  ariSpn.  (V.  Archipendolo.)  Mail. 
Franz.  I ìitn . buri  Spago  ecc.  Serve  anche  all* archipenzolo  allaccalo. 
Fareh.  Le:.  *o«.  Il  muratore  adopra  I*  a reti  (penzolo,  il  legnaiuolo  la 
squadra,  fluon.  Fier.  s.  (.  ».  CIk  bocca  sotlosquadra , e naso  uscito 
Del  fil  dell*  archipenzolo  ! 

t — - E fig.  [da  non  fmifani.]  Alleg.  ***■  Senza  dbetram  dove  halle 
Il  piombino  deirarehipenzolo  della  nostra  intenzione. 

* s — Lo  stesso  che  piombino,  ìt  quel  cltindrello  dì  piombo  racco- 
mandalo all ' uno  dei  rapi  di  una  cordicella,  che  si  usa  per  trovare 
le  altezze  dei  fondi,  o le  otturo  verticali , o perpendicolari. 

*4  — Misurare  ad  archipenzolo  un  corpo  cale  Pigliare,  mediante  il 
piombino , la  perpendicolare  e l'altezza  di  esso.  (Gh) 

* A Rii  III  PER  AGITA.  (Leti,  i Ar-riii-pe-ra-ci-ta.  Sm.  Era  II  presidente  delle 
accademie  ebraiche , l'interprete,  e lo  spositore  della  sacra  scrittura, 
confuso  da  Grazio  coll' arcislnagogo  (Bar) 

* AH  CHI  PINCE  n>  A.  (Leti.)  Ar-chl-pln-er>r-na.  Sm.  F.  Ibr.  Lat.  archi - 
pincertia.  (Dal  pr.  arce  capo,  e lai.  plncerna  coppiere,)  THolu  dato 
nella  corte  degli  imperatori  germanici  al  primario  coppiere , at/ual- 
tncn/e  chiamalo  gran  coppiere:  l' imp.  Rodolfo  primo  lo  conferì  a 
Fencitlao  re  di  /Joemia  net  udii.  (Baz) 

ARGH1PIRATA.  (Leti.)  Ar-chl-pi-ri-la.  Sm.  F.  G.  Lat.  archi  pirata.  (Da 
nrrAii*  capo,  c pira Hi  UfUH.)  fitprtnito.  o cupo  di  pirati.  (Aq) 

* A Rlllil POLITE.  (Leti.  Ecc.)  Ar-clii-po-ii-le.  Sm.  F.  G.  Lai.  arcliipo- 
lile*.  (Dal  gr.  arce  primato,  e pollice  cittadino.)  'Principe  dei  citta- 
dini, litoio  che  evrrisjwndcta  un  tempo  a quello  [di  arcivescovo,  o 
mrtropolilano,  etl  anche  archiponlellre.  (Baz) 

' ARGIIIPOKTEFICE.  (Udì.  Ere.)  Ar-clii-prm-lè-fl-ce.  Sm.  F.  Ibr.  Lat. 
archi|H>nlife\.  (Dal  gr.  arce  capo,  e poiitifcx  superiore,  ecclesiastico.) 
F.  Archipolite. 

* ARCJ1IP0TERTB.  (Lril.)  Ar-chl-po-lèn-le.  Add.  com.  Latinismo.  (Da 
arcus  arco,  e potei i*  polente.)  Agg.  di  chi  è valente  a tirar  d’arco, 
di  un  abile  arciere.  (Baz) 

AHCIIIPPF.,  Ar-chip-pc.  -v-  /«“■  f (>>«1  gr.  arehos  capo,  e hippero  lo  ca- 
valco.) — Moglie  di  Stti.elo  re  di  Micene.  (MÌO 

* — (Geog.)  Aulica  città  de'Marsi  inghiottita  dal  Fucino.  (G) 
ARCUIPPO,  Ar<hip-pn.  V.pr.m.  Lai.  An  hippus.  (Da  arehos  comando, 

e hippos  cavallo:  Chi  comanda  alla  cavalleria,  od  ha  ispezione  de'ra- 
valll.)  — Re  di  una  parie  d' Italia  che  diede  il  nome  ad  Archippe-,  — 
/Vieto  comico  greco.  — Filosofo  pitagorico.  — 6' no  de'  7t  discepoli 
di  G.  C.  (0)  III) 

* ARCHIPPOCOMO.  (Lril.)  Ar^hip-pò-co-mo.  Ai*.  F.  G.  Imi.  archipp«>- 
comus.  (Dal  pr.  arce  primato , ippos  cavallo , c corneo  «ver  cura.)  Ispet- 
tore. preposto  alla  scuderia  at  governo  dei  cavalli , presto  i Ger- 
mani. (PI) 

ARCUIPRESUITE.  (SL  Ecc.)  Ar-ehl-prè'*lll-4c.  Sm.  F.  A rei  presbite.  (Dal 
gr.  archm  primo,  e presbiteri»  più  veerbio.)  (0) 
ARGUIPRESBITERATO.  (SI.  Ecc.)  Ar-chi-pre-slii-le-rà-lo.  Ias  stesso 
che  Arriprrialo.  F.  licmb.  lclt.  t.  I.  L.  1.  p.  ito.  La  rinunzia  del  suo 
arrliipre^bìleraln  ecc.  (N) 

ARCUIPRESUITERIALE.  (SI.  Ere.)  Ar-ehi-pre-sbi-l«-rìà-le.  Add.  com.  Lo 
slesto  che  Arriprriale.  De  Luca.  Rerg.  (O) 

ARGUII’ ItDFF.TA,  Ar-el.i-pm-fè-la.  Sin.  F.  G.  (Dal  gr.  a rr Aor  primo,  e 
praphelet  profeta.)  l’rofela  che  precede  gli  altri  profeti.  Musso. 
Rerg.  (Il) 

* ARGUÌ  PROTO  PAPA.  (Lcll.  Ecc.)  Ar-chi-pfo-to-pà-pa.  Sm.  F.  G.  Lat. 
arehiprolo;Ki;>a.  (Dal  gr.  arce  primato,  proti»  primo,  c papa*  pa- 
dre.) .Vfn.  di  archipapa.  V.  (Baz) 

ARGUIR ROE,  Ar-chìr-ro-e.  If.  pr.  f.  Lat.  Arehirrhoe.  (Dal  gr.  arcAo  lo 
eoRiando,  e rhoe  correrne:  Chi  presidio  ad  una  torrenlc-l  — Nome 
di  ima  Ninfa  adorala  in  Megalopoli.  (Mil) 

ARGUIR.  (Geog.)  Cillà  della  prima  Armenia.  (G) 

ARCHISINAGOGA.  (SI.  Ebr.)  Ar*clii-si*na-g<-ga.  Sf.  Sinagoga  princi- 
pale. (N) 
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a — Sm.  Lo  ilcuo  che  Arefalsiiugogo.  (Dal  gT.  are  hot  primo , e synm-  ’ 
pope  adunanza.)  V.  Gali'/,  cap.  Tog.  ».  ma.  Ma  ch'io  sia  per  voler  I 
portar  la  Ioga,  Conte  a' io  lussi  qualche  fariseo,  0 nibbi,  o scriba,  : 
o ardi  Sinagoga.  (Po) 

ARCIlISl.NACriGO.  (SI.  Ebr.)  Ar-chi-sl-na-gò-gO.  [Aw.  F.  G.](Da  urcKoi 
capo,  e synagoge  adunanza  , conf  redazione.)  Principe  e capo  iteltu 
tinagoga,  [Che  presiede  alle  radunanze  religiose,  e giudica  d/t'erri 
affari  civili  e criminali  degli  Ebrei.  — Arrhhliugoga,  Archinagogo, 
**».]  Lai.  arebisynagogu*.  Or.  ipx.ti\nàyurpt.  « Segner.  J‘red.  ».  t- 
l’u  pregato  un  dì  Cristo  a voler  degnarti  di  andare  a render  la  vita 
ad  una  figliuola  dell’  Archisi nagogo  defonfa.  (V) 

« — Per  incili f.  Mcnz.  tal.  f.  Per  ciò  salito  è in  si  lodcvol  grado,  E 
fallo  amico  aU'Arcbisloagogo , Come  vuol,  volge  di  fortuna  11  dado.(V) 

* AKCU1STCKI0.  (Leti.  Ett.)  Ar-dil-stè-ri-o.  «S*n.  O.  Lai.  archiste- 
rium.  (Dal  gr-  arce  primato,  e i$lemi  slare.)  foce  umici  da  alcuni  scrit- 
lori  per  indicare  principato,  dignità  vescovile,  cpitcopalo  ree.  (Rat) 

ARCI1ISTRATECO.  (Milil.)  Ar-chi-etra-lé-go.  Ab.  F.  O.  Lai.  arriiislra- 
logli*.  (Da  arehot  capo, e stratego»  esordio.)  Capitano  generalissimo 
d' un'  armala.  (Aq) 

* t — (Leti.  Ecc.)  (Dal  gr.  arcAor  capo,  tiratoi  esercito,  ed  ago  con- 
durre.) Cimi  chiamato  l'arcangelo  Michele,  ed  anche  <’ arcangelo  Ga- 
briele da  altri.  (Bai) 

* 3 — (SI  Ere.)  Monastero  a Costantinopoli  dedicato  allo  i tesso  Ar- 
cangelo dall'  imp.  Michele;  dello  anche  arcliislrallco. (Bai) 

* AKCIII SUDDIACONO.  (T.  Eoe.)  Ar-ehl-Bud-dl-a-co-no.  Sm.  V.lbr.  Lai. 
ardibMibdiaronus.  (Dal  gr.  arce  primato,  e lai.  subdiaeonus,  suddia- 
cono. ) folla  gerarchia  Romana  è il  tìtolo  dei  primi  dei  suddia- 
coni. (Baa) 

ARCHITA,  Ar-ctn-ta.  .V.  pr.  m.  Lai.  Archilus.  (Dal  gr.  archcoles  anti- 
chità.) — Filosofo  pitagorico  e matematico  tal  entino.  (Hit)  (B) 

* Atleti ITALAS SO.  (Marin  i Ar-clii-U-lia-so.  Sm.  F.  G.  Lai.  archilha- 
Jassus.  (Dal  gr.  arce  primato , e taluna  mare.)  Capo  mar  ili  imo,  co- 
mandante sul  nt are,  capitano  delle  navi,  ammiraglio.  (Bus) 

AUGII  ITE  ATRO.  (LolL)  Ar-chWe-à-tro.  Sm.  V.  tì.  Lai.  archdhcatrus- 
(Da  orcAoi  capo,  c Ihcalron  teatro.)  Direttore  o capo  degli  spella - 
coli,  cioè  il  primo  degl'  istrioni,  che  dicesi  ancoru  Archimimo.  ( Aq) 
ARCHITELE,  Ar-chi-te-lc.  iV.  pr.  ut.  (Dal  gr.  areAoj  primo,  c te/co 
io  finisco:  Primo  a Unire.)  — Figliuolo  di  Elio  e fratello  di  Ar- 
cantiro.  (Mil) 

* arciiitk'm PIO.  (T.  Ree.)  Ar-chi-tèm-pl-o.  Sm.  Primo,  principale, 
massimo  tempio,  guati  superimi,  di  tempio.  Mili  tai,  a.  i ?o.  Nell'an- 
gustissimo e maestrale  arch  riempio  degli  apostoli.  (Oh) 

ARCU1TE0UE.  (Leti.)  Ar-ehi-lc-ó-rc.  Sm.  F.  G.  (Dui  gr.  arcAo*  primo,  c 
Iheoros  iitrariralù  di  cose  sacre.)  Ambasciatore  sacro.  F.  Teore.  (O) 
ARCHITETTA,  Ar-cl»i-t«l-la.  Sf.  di  Architetto.  F.  Architcltrice.  Magai, 
teli.  Hanno  considerato  la  sola  materia,  e volutala  madre  e archi- 
iella  di  sé  medesima.  (A) 

ARCHITETTASI  ERTO  , Ar-chl-let-la-mén-lo.  $■«..£«  architettare.  Betti». 
Bucch.  Cosi  questi  strumenti  DI  qualsivoglia  armonico  concento,  Cosi 
quesl  altri  dardiricllumcnli,  E quest'ullri  ciascun  d'ormeggiumeulo  (A) 
ARCHITETTARE,  Ar-ehi-tet-là-re.  [ A II.]  da  ArthilcUu.  [Ideare  ed  ordi- 
nare una  fabbrica  secondo  le  regole  dell'architettura.  E per  simili t. 
Formar  idea  o modello  di  macchine  od  altro.]  Lai.  lubricare,  mo- 
Url.  Gr.  tm/ofMt». 

t — En.  pass.  Raldin.  Dee.  Avanti  a Cimabac  si  architettava,  si  «col- 
piva, c si  dipingeva,  ma  goffamente.  (A) 

ARCHITETTATO,  Ar-diMet-là-lo.  Add.  M.  da  Arcliileltare.  Rorgh . Orig. 
Fir.  ib9  Alcuni  perciò  credono  archi  lolla  lo  da  quol  Vilruvio  che  si 
tiene  per  principe  degli  architettori. 

ARCIIITfcTTICO,  Ar-chi-lct-U-eo.  Add.  in.  PI.  Ardiitettìd.  Lo  stesso  che 
Architettonico.  F.  Risonar.  Cica/.  (0) 

ARCHITETTO,  Ar-chi-lct-lo.  Sm.  [/’.  Arcliitclta  e Arehitettrice.  F.  G.] 
(Du  arehot  capo,  c Itelo n fabbro,  u rielice,  onde  urcA/tre/on  principe 
degli  «ridici,  o principale  artefice.)  Che  esercita  t‘arthitellura,[che 
è perito  nell’arte  di  fabbricare , che  fo  le  piante  e i disegni  degli 
cdificii,  dirige  l'opera  de'  muratori  e gli  altri  artefici  in  essa  adu- 
lterali.— Architetture,  sia.]  Lai.  architcclus.  Gr.  i/J/irirrsiv.  /Wr. 
cap.  o.  Da  Imo  Perdute  al  sommo  l'edificio  santo.  Non  lui  dentro 
architetto,  con»' io  stimo.  7'ac.  Dao.  Slot.  i.  ts«.  Poco  stette  a venire 
rinomaste  a dirgli  che  l'architetto  cica  poautcsl  ri  l' aspettai  ano.  Buon. 
Fier.  s.  I.  ».  Il  più  deforme  mascherone,  Di  ebe  fontana  o fronte- 
spizio mai  Adornawe  capriccio  d'architetto. 

ARCHITETTO.  Add.  m.  Allenente  ad  urchiletlura.  La!,  architreloninis. 
Gr.  àjajjrrorroquàc.  Guid.  G.  Edificatore  dell' urli  marmoree,  c de- 
gl'Intagli  delle  pietre,  e delle  dotlrinc  architene. 

ARCHITETTONICA.  (B.  A.)  Af-chi-let-tò-ul-ca.  Sf.  Scienza  che  preterire 
le  regole  dcU'architcttura.  Gr.  (Z) 

* ARCHITETTONICO.  (Fitos.)  Add.  f.  CAM  secondo  le  regole,  e prin- 
cipi d'archilelluro,  come  arte,  esame  architettonico. 

*s  — . (Dal  gr.  aree  primato,  e trito  fabbricare,  sottinteso  philotophia.) 
Aggiunto  alta  filosofia  per  antonomasia , quasi  sovrana  /Miraci nu- 
trice che  abbraccia  tutte  le  altre  scienze,  e si  serve  del  vario  loro 
ministero. 

* a — Agg.  altresì  della  forza,  principio,  o virtù  insila  nella  natura 
di  /ormare  gli  esseri,  da  Fun  tir  linoni  chiamala  arclico.  V.  (Bu) 

* a — ini  it.  Diceti  quella,  che  viene  impiegata  dalli  architetti,  in- 
gegneri, artieri  ecc.,  a cui  sono  omogenee,  e corrispondenti  fu  com- 
mercio le  mercantiti  lineari.  (Co) 

Voi.  I. 


ISSO 

’ ARCHITETTONICAMENTE,  Ar-dii-lel-lo-nl-ea-mén-lc.  Ace.  Secondo  le 
I regole  dell’ architettura.  Lai.  archilertonieo  more.  (Min) 
ARCHITETTONICO,  Ar-dil-lel-tò-ni-co.  Add.  m.ÌPL  Architettonici e Ar- 
eliiletlonlrhi.  C’Ae  è secondo  l pr  incipit  del  fabbricare,  e tlircsi  di 
ciò  ehe  dà  u qualche  coso  una  forma  ingoiare,  conce  niente  alla  na- 
tura di  quella,  ed  all’ oggetto  alta  quale  essa  è destinala.  — Archi- 
teli ico,  <fn.]  Lai.  arehllectonicu».  Gr.  ipym irtarsviaà;. 
t — [Dicosi  altresì  d ogai  principio  o massima  ehe  prescrive  regole  a 
qualsivoglia  edilizio,  auricrinlc  o morale.  Salvia.  Dite.  s.  103.  Mae- 
stra di  tutte  (la  filosofia),  c prima  e principale  e arcliilellonica 
facoltà. 

* — Talora  in  sentirne»  io  di  principale  ordinatore  o inventore.  Disc. 
Cale.  0 TutU  gli  altri  giuochi  sono  elementi,  ecc:,  egli  niuno  altro 
giuoco  risguarda,  ma  di  lutti  come  architettonico  e generai  maestro, 
si  serve. 

ARCIIITET TOMOGRAFIA.  (B.  A.)  Ar-chl-leMo-no-gra-fi-a.  .Sf.  F.  G.Lat. 
archi (crlonograph la.  (Da  archlleclonia  arie  di  fabbricare,  e graphe 
descrizione.)  Descrizione  delle  opere  di  architettura.  (Aq) 
AUUIITETTONOGRAFO.  (1.  A.)  Ar-cbi-let-to-nò-gra-fo.  Ani.  F.  G.  (F. 
Architeltooogralla.)  Lai.  archilccionographu*.  Colui  ehe  descrive  al- 
cuna fabbrica.  (Dal  gr.  areA/tcc/oNin  far  delle  fahbridie.)  (Aq) 
ARCHITETTORE,  Ar-ctii-leHó-re.  Ferb.  in.  di  A reti  il  di  are.  Lo  stessa 
ehe  Architetto.  F.  Fir.  As.  L'altre  parti  della  casa  ecc.  erano  state  da 
buono  architettore  benissimo  compartite.  Ùorqh.  Orig.  Fir.  tea.  Al- 
cuni perciò  credono  architcllato  da  quel  Vitruvio  che  si  tiene  per 
principe  degli  ardi  il  et  tori.  Bersi.  Rim.  1.  so.  Da  far  da  Euclide  ed 
Archimede  Passar  l'architetlor  con  uno  spirile. 

ARCUI  TETTORCCOLO,  Ar-dil-Iet-lo-rù-co-lo.  Sm.  dim.  dispreg.  di  Ar- 
chitetto. Boti.  Dial.  *.  se.  Quanto  sarà  paro  lo  duro  a Michelangelo. . . 
il  dover  venire  al  confronto  con  Nanni  Bigio,  die  era  uu  architetto- 
rucolo,  e di  più  screditalo  dalia  rovina  di  Ponte  rollo.  (B) 
ARCHITETTRICE,  Ar-ehl-tct-lri-ce.  Ferb.  f.  di  Architetture.  — Archi- 
tetta, ria.  Salem.  Disc.  ».  taa.  Nel  capo  ccc.  vengono  ad  essere  dalla 
provida  ardii  lettrice  Natura  ere.  collocali  i loro  sensori!.  » /inceli . 
Ap.  <»«>.  Oh  magistero  grande  NFipl  areblldlrici  e georaetre!  (V) 
ARCHITETTURA,  Ar-dii-lct-lù-ra.  [Sf  F.  G.]  (V.  Archilei  lo.)  [/»  ge- 
nerale l'arte  che  insegna  a fabbricare  secondo  le  proporzioni  c le 
regole  determinate  dalla  natura  e dal  gusto.  Dhidesi  in  tre  parli 
diverte  cioè  Architettura  civile,  militare  e lavale. ] Lai.  ardiltectur.i. 
Gr.  «.o^rrtKToziJoi. 

s — aviti.:  [Per  architettura,  così  della  attui»  fa  mente,  *'  in  tende  la 
civile,  la  quale  è l'arte  dell"  inveii  tare,  disporre,  e ben  edificare  gli 
cdificii  pubblici  e privali  per  gli  usi  e eomotli  della  din.]  Berti. 
Rim.  i.  sa.  Costui  crai’ io  che  sia  la  propria  Idea  Della  scultura  « 
detrarchitetlura.  Rem.  Ori.  l.  »».  a».  Io  ho  un  libro  là,  dov'è  di- 
pinto Il  giurdin  tutto  coll' architettura.  » Ar.  Fur.  3.  7.  Una  devota 
e vcncrabil  chiesa.  Che  su  colonne  alabastrine  e rare  Con  bella  ar- 
chitettura era  soppesa.  (N) 

s — >■  lutar!  : è la  scienza  delta  fortificazione  regolare  ed  irregolare, 
permanente  e /tasteggierà-  (G) 

4 — - uvau:  è l'arte  di  fabbricare  le  siavi,  altrimenti  chiamata  Co- 
struzione: con  questa  differenza,  che  la  voce  Costruzione  è più  so- 
vente usala  per  vi  [ini  fi  co  re  la  pratica  di  quest'arte , cd  il  vocabolo 
Architeli ura  navale  comprende  la  /ronca,  e le  ragioni  delta  pralieu. 
F.  Costruzione.  (S) 

s — Architetture  diconsl  le  pillare  e le  scene  che  rappresentano  fab- 
briche con  ornalo  di  architellura.  Sega.  Descr.  Appar.  Arrhiletturu 
a pezzi.  Greche  arehilrllure  ocr.  (A) 

* u — rttviua.  È quella  ehe  intende  alla  erezione  degli  cdificii  con 
parli  destinale  a ricevere  uh  impulso  dalle  correlili.  (Co) 

7 — (Icon.)  Donna  di  grate  aspetto,  appoggia  la  ad  una  colonna:  Itene 
il  piombino  in  una  mano,  eoli' altra  addila  un  piano  eri  il  com- 
passo che  ne  ha  dulo  le  proporzioni , un  ar» mio  e gli  strumenti  a r- 
chilelloniei  le  stanno  d'oppresso.  (Mil) 

ARCII1TIDE-  (Mit.  Sir.)  Ar-cbi-ti-de.  Add.  f.  Soprannome  dato  alla  Fe- 
nere  che  adorarati  sul  Munte  Libano.  (Mit) 

ARCH IT IPOGRaFO.  (UH.)  Ar-dii-li-pò-gra-fo.  Sm.  F.  G.  Lai.  orchitv 
pograpliu*.  (Da  archos  capo,  lypos  nòta,  effigie,  e grapho  io  scrivo.) 
Capo  0 primo  tipografo;  ovvero  quello  che  ha  la  soprai» tendenza 
e direzione  delle  stamperie.  (Aq) 

* ARCHITRAVATA.  (Archi.)  Ar-ebi-tra-và-ta.  Sf.  Il  porre,  0 la  maniera 
di  porre  gli  architravi  coi  loro  accessori!,  cioè,  il  fregio,  la  cor- 
nice, ecc.  disposizione  degli  architravi.  Lai.  trnlnsilio.  Alter.  L.  Il 
Archi!,  sia.  Le  misure  secondo  quell’ ordine. . . nelle  architravate  dei 
dorici , sin.  Archilravalura.  (Gb) 

ARCHITRAVATO.  (Archi.)  Ar-cbl-lra-vi-to.  Add.  m.  ajg.  di  Cornice.  Rat- 
din.  Foc.  Dis.  (A) 

ACHITUAVE.  (.irriti.)  Ar-cbi-lrn-ve.  [.Vm.  fino  de' membri  principali 
deirurchiteitura,  da  Greci  dello  Epistìlio,  « da  al  tri  Supracolon- 
uio;  ed  è quella  /sarte  che  seguila  immediata  mente  sopra  il  capi- 
tello delle  colonne,  cioè  quel  sodo  che  el  pone  dall' una  all'altra 
colonna  0 pilastro  sopra  alcun  vano  0 erro  0 palo,  per  4» laurei  sn 
0 muro  o rolla  a incera  bolle,  o altro  edificio.  Talvolta  t i si  po- 
sano sopra  te  cornici,  le  quali  allora  ti  dicono  cornici  are  Mitra- 
vate. L'architrave  ha  i suoi  membri  secondari,  secondo  gli  ordini, 
e tono  le  fatee,  la  cimasa  e le  goecio/e.l  Lai.  cplstylium.  Gr.  tnto- 
rùàtov.  (Da  um>  0 trave,  quasi  trave  che  serve  di  arco,  ovvero  da 
archi,  e trave , quasi  principal  trave.  Milizia .)  Caprice.  Boll.  Voirn- 
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dosi  scusare  d’un  architrave  eh’ egli  aveva  fallo  la  loggia  sopra  de- 
gl* Innocenti.  Maini.  o.  io.  GII  stipiti,  le  soglie  egli  architravi  A 
quest’ e (Tel  lo  avendo  già  smurali,  eco. 

ARCUITREMO.  (Leti.)  Ar-chi-trè-nì-o.  F.  G.  Lai.  archllhrcnius.  (Da  ar- 
e hot  principe,  e Ireneo  io  mi  lamento.  In  piango;  quasi  principe 
de'lnmenlaiori,  de' piangenti-)  Nome  tolto  al  quale  ti  è nasco* la  flant- 
witl . il  quale  An  composto  un  poema  «opra  » disordini  c le  mise- 
rie di  qua  lo  mondo.  ( Aq) 

• AR<  HITRICLLNIARCA.  (Arche.)  Ar-chi-lrl-cll-nl-àr-ca.  .Vm.  F.  fi.  Lai. 
airhilricliularchcs.  (Dal  gr.  aree  prima  lo,  Irei*  Ire,  cline  lei  lo,  ed  ar- 
co» capo,  ispettore.)  Direttore  in  capo  della  menta,  ispettore  pri- 
mario della  tuia  dii  pranzo,  primo  scalco.  (Bai) 

ARCHI  TRICLINIO.  (Arche.)  Ar-clil-tri-cli-ni-o.  Sm.  K.  ti.  Lo  fletto  che 
Siniscalco  , Soprainlendnile alta  mensa.  (Da  arc/ìot  capo,  e Irictfntou 
triclinio . lei  lo  da  tre  persone  su  cui  gli  Antichi  sedevano  a tavola.) 
Co  mi  m.  Dani.  Pura.  ss.  MA.  E quando  l’ ardili  ridi  ilio  bevve  del  vino 
di' era  stato  fatto  dell'acqua  ecc.  (hi) 

• i — Scali  antichi  rcfctlorj  monastici  rati  dicecati  la  mensa,  ore 
ardeva  l'abate , o chi  p rei  ledeva  ai  frali.  (Hai) 

ARCHI  TBILL  l.Mi.  (Arche.)  Ar-chl-lrl-cli-no.  Sm.  Lui.  arcliitrlcllnas.  Lo 
fletto  che  Archilriclinio.  Diceva»!  anche  da’ /tornarti  Trlcliularcha. 
Lai.  arcliilrielinus.  Gr.  àe^tr^ùtiivaf,  /foce  Filoe.  (A) 

• fi  — Era  anche  un  ministro  dei  cornili  reali,  che  pretcrireva  l’or- 
dine da  osservarsi,  il  me  lodo  di  distribuire  le  vivande.  (PII 

• 5 — (T.  Ere.)  Titolo  che  ««ai  in  significalo  di  metropoli  tono,  ar- 
civescovo. (Bai) 

ARCUI  viari.  , Ar-ebl-vi-à-re.  AH.  t n.  post.  Chiuderà  o Registrare 
scrii  Iure  in  un  archivio.  Band.  ani.  Non  si  poason  fan*,  dare,  nè 
archiviarsi...;  e se  non  (omero  archiviate  ccc.  (A) 

ARCHIVIATO,  Ar-chi-vi-à-lo.  Add.  m.  da  Archiviare.  F.  Posto.  Regi- 
stralo nell’  archivio.  Lai  li.  Entid.  Bcrg.  (A.  O.) 

Alte  limo,  Ar-chi-vi-o.  [.Vm.  K.  6,]  (Da  arcAlon  rurfa,  lungo  ove  si 
conservano  le  pubbliche  carie,  e qm*lo  da  archcos  antico  ) Luogo 
dorè  si  conservano  le  terHIWV,  e soa  naia  utente  le  pubbliche.  Lai. 
graiuinatopbylacium.  Gr.  •/paupurovoXiaum.  Ihv.  Orai-  Cw.  /.  |*«. 
Gdoso  della  fede  delle  scrittore  pubbliche,  le  serrò  quasi  in  sicuro 
armario  colla  sua  chiave  dcli’nrchivio  da  lui  ordinalo  novella  lumie. 
Red.  Annoi.  Ditir.  ido.  E di  qui  intendo  quel  che  si  dice  in  uno  au- 
lico iihro  conservalo  nell’ ardi  Ivi©  principale  di  Tnto*«. 
archivista  , Ar-clii-'  i-sta.  Sm.  F.  dell'uso.  Colui  che  ha  cura  dell’ar- 
chivio. (A) 

ARCHIVOLTO.  (Archi.)  Ar-di l-vól-lo.  Sm.  Liti,  fornir.  Faida  largo,  che 
fa  aggeli»  sopra  il  mirro  che  ru  da  uhu  impastatura  al/'al/ra  (Q ti»-j 
collo  ad  arco.)  Boriai.  Vom.  Leti.  (A) 

ARCI,  Foce  greca,  che  suole  adoperarti  unita  co' vocaboli  Italiani,  e 
dinota  polctlà,  maggioranza  c preminenza.  Spetto  dà  forza  al  loro 
significalo,  c rate  Più  che  più.  Talvolta  nondimeno  »i  fatti  vocaboli 
si  usano  enfallcamcntc.  o in  ischcrzo.  V.  Ardii. 
t — Similmente  per  enfasi  o scherzo,  in  vece  della  semplice  parti- 
cella Arci,  suole  inferirti  Ira  et  sa  e la  parola  il  che,  od  anche  più 
che;  come  Arci  clic,  cd  Arci  più  che  contento  ecc.  (A) 

• s — (Chic.)  Sf.  o «i.  F.  G.  Lai.  oreys.  (Dal  gr.  arcus  reho.)  Macchie 
sull'occhio  lolle  ftelluclile  e superficiali,  delle  più  usualmente  pa- 
ralampsidc.  F.  (Bar) 

ARCI  ABBONDA  VILMENTE,  Ar-d-ab-lwn-dan-te-inón-le.  ^rr.  lup.  Lo 
sletto  che  AbboiidanUssimamente.  Leoni,  Leti.  Bcrg.  (O) 
AKClACCADKMtCO,  Ar-ct-ac-ca-dò-ml-co.  Sm.  Accademico  e di  là  di  ac- 
cademico. Grillo,  Leti.  Bcrg.  (0) 

ARCI  ACCOLITO.  (SI.  Ecc.)  Ar-ci-ae-cò-U-to,  Sm.  F.  G.  Lai ■ archiacoly- 
Ihus.  (Da  orchot  principe,  capo,  cd  acoluihos  pedissequo,  accolito.) 
Capo  degli  acrolili.  (0) 

ARCI  ADE.  (Geog.)  Ar-ci-a-dc.  Antico  fiume  tT  Italia  ne  'dintorni  di 
Reggio.  (G) 

ARCIAUAT18SIM0,  Ar-ct-a-ma-Iìs-si-aio.  Add.  m.  sup.  di  arclumglo.  Fa- 
bri.  Bcrg.  (H) 

ARCI  AMATO,  Ar-ri-a-mà-to.  Add.  m.  !Hù  che  amalo.  Bcrg.  (K) 
ARUtSIM»,  Ar-ci-à-si-no.  Sm.  Più  ch'alino.  Garzoni.  Berg.  (N) 

ABC  RASINONE,  Ar-cl-a-fil-nc-ne.  Add.  » sm.  Più  che  osinone.  ìiot.  Sai- 
s.  Appli) lido  ni  Bioii,  ai  lievi!  nrcùulnonl.  (N) 

ARCI  ATTENTISSIMO,  Ar-ci-«l-ten-4is-*i-oi0.  Add.  m.  sup.  di  Arcial- 
feulo.  Più  clte  allenassimo.  Fag.  Bim.  (A) 

ÀRCIATTERTO,  Ar-d-al-iàn-lo.  Add.  ni.  Lo  iteuo  che  Alleatissimo.  F. 
di  reg.  (A) 

ARCHI aLLaRE,  Ar-ci-haMà-rr.  [JV.  a«t.1  Ballare  assaissimo,  a «fracco. 
Reti.  Dilir.  so.  E se  cantandolo,  Arcilullandoto . Avviai  che  slan- 
chlnsi,  ecc. 

ARCI  BANCO,  Ar-d-tón-co.  Sm.  Banco  principato , Banco  tira  ordina- 
riamente grande.  Banco  maggiore  degli  altri.  I'a*ari.  (A) 
AHCIBELLlSsillO,  Ar-ci-b«Mi*-*i-mo.  Aild.m.sup. di Arcibcllo.  Franco. 
JV.  Bcrg.  (0) 

ARCIBELLO,  Ar-d-bèWo.  Add.  m.  Più  che  bello,  Bellissimo.  A Dry. 
2 <7.  Stimando  on‘ arcibella  cosa  l’andar  |ier  le  ferro  dd  compagno, 
c fare  acconciamente  In  pubblico  cd  tu  privalo  i falli  suol.  (A) 
AflCIttLMSSIMo,  Ar-ci-be-nis-sl-mo.  Ave.  sup.  di  Arrlbcne.  Più  che 
benissimo.  Bene  affano.  Bai.  LelL  (A) 

ARCI  BESTIALE , Ar-ri-bc-stià-le.  Add.  comi.  Più  che  bestiale.  Bell. 
Bncch.  A chi  riuscì  bene.,  cd  a chi  male;  Ma  lutti  con  fatica  arci- 
bestiale.  (A) 


ARC1BF.STIONE,  Ar-cl-he-stió-ne.  Sm.  Gran  bestia.  Atlegr.  (0) 

ARCIHOMSSIMO . Amì-InhiùmÌ'SIO.  Add.  m.  «tip.  Più  che  bollissimo.  — 
ArciboooMiuo,  «in.  Lai.  (serqua  in  optimus.  Gr.  si;  £r>T*TTO;.  7?rd. 
Lcll.  t.  177.  Me  ne  donò  un  piallo  delta  sua  lavala  , che,  a confessar 
di  vota  mente  la  verità,  riusci  arclbonisstmn. 

ARCIERA.  (Mal.)  ’Ar-cl-bra.  .Sf.  F.  A.  F.  c di  Algebra,  [reato  a « fica». 
per  //rf/oidicei.J  Hvrgh.  L'ir.  Dis.  ss*.  La  maniera  nnlica  nostra  del 
notori*  questi  numeri,  che  si  Iacea,  come  fanno  ancorai  maggiori 
mercatanti . con  lettere  alla  romana , e non  roti  queste  nuove  noie  che 
chiamano  d’arcibra.  ovvero  d'  abbaco.  (V) 

* ARCIHRAVO,  Ar-cl-brìi-vo.  .Vm.  e add.  Più  che  braco.  Malia,  s.  ns. 
L’ eroe  «irgli  nrribravi , e dico  poco.  (Gli) 

ARCIBRICCONE.  Ar-ci-bric-có-ne.  Add.  ra.  Più  che  briccone.  Menz  sai. 
i.  Relicmfuiiie . ch’or  nei  del  se* della,  Perch’io  fngga  da  questi  ar- 
cibricconi , Dammi  la  groppa,  se  non  puoi  la  scila.  (V) 

ARCIBRUTTO,  Ar-cl-brùt-to.  Add  m.  /‘In  che  brullo,  f'ar.  Slracc.  |. 
t.  a.  Città  brulla.  B.  Città  arri  bruì  fa . (miche  doma.  (N) 

ARC1BUFF0NE,  Ar-ri-lmf-fn-ne,  .Vm.  Più  che  buffone.  Gar.  Bcrg.  (0) 

ARCI  BUON  ISSIMO,  Ar-ci-buo-nis-st-ino.  Adii.  mi.  sup.  di  Arcibuono.  F. 
A.  F.  e di'  Arclbonlssimo.  Ala/rn.  (A)  Celli,  Err.  s.  s.  Buone  ve  Ir 
porlo,  Gherardo;  arribuonissimr,  cito  è piò  là.  Amali.  (B) 

ARCI! TOM) , Ar-ci-huù-no.  Add.  m.  Lo  stesto  che  Bonlssimo.  (B) 

* ARCICANTARE,  Ar-ci-ean-lò-rc.  Ferb.  all.  Intensivo  di  cantare  ria 
non  usarti  nello  siile  grave.  Allcgr.  907.  Il  Borni  areicanhir  Fanne, 
e gli  amori.  (Gli) 

* ARCICAMF.RIF.RE,  (Leti.)  Ar-cl-ca-me-ri-è-re . Arririam  licitano.  Gran 
Ciambellano.  Sm.  Era  il  capo  dei  ciambellani  nell' Impero  germa- 
nico, digit  itti  onorifica.  (Co) 

* ABCICANCEI.UERE.  (Ldl.)  Àr-ei-cnn-ed  ll-è-rc.  Gran  Cancelliere.  .Vm. 
Era  in  Francia  il  capo  dei  notoj  del  Re,  cioè  dei  tegrefarii  distalo. 
In  altri  Siati  è uno  dei  grandi  dignilarii  della  corona. 

*2  — m stati»  c KtCnmo.  JVontr  dei  litotari  rii  due  grandi  digiti- 
la rii  deir  Impero  francete. 

ABCICANTORE.  (81.  Ecc.)  Ar-d-can-ló-rc.  Sm.  Lai.  arclcanlor.  (Dal  gr. 
urchus  capti,  e dal  lai.  eantor  cantore.)  Dignità  ecclctiaslicn , ostia 
Direttore  de'  Cantori  d’ulta  chiesa.  F.  Parofonisla.  (Aq) 

* ARCI  CAPPELLANO.  (T.  Ecc.)  Ar-ci-cap-pel-là-no.  Sin.  Sullo  i Caro- 
lingi di  Francia  era  un  titolo  del  direttore  della  cappella  di  /mìozso. 

ABCICARISSI.MO , Ar-ci-ea-ri**»i»mo.  Add.  »«.  sup.  di  Arcicaro.  PIÙ  che 
carissimo.  Red  Fag.  ecc.  (A) 

AHCICARO,  Ar-ci-cà-ro.  Add.  ai.  Lo  flesso  che  Carissimo.  F.  di  reg.  (4) 

ARCICEMBAl.o.  (Mus.)  Ar-ci-rèm-ba-lo.  Specie  di  cembalo  che  uvea  corde 
e tasti  particolari  pe'  suoni  enarmonici,  e fu  inveri  lato  da  Niccolo 
Piceni  ino  nel  secolo  XFI.  (L) 

ABC! CERTISSIMO , Ar-cl-eer-li— d-m<y.  Add.  m.  sup.  di  Arciccrlo.  Più  che 
Mifittino.  Rrd.  Leti.  i.  ».  p.  »t»7.  Vossignoria  nc  può  star  certissimo, 
arcietrtiMlM.  (R) 

ARCICEBTO  . Ar-ci-cér-to.  Add,  tu.  Più  che  certo.  Ceri  istinto.  Lai.  cer- 
tissimus.  Magni.  Lcll.  (A) 

* ARCICL.WO.  (T.  Ree.)  Ar-cl-clà-vo.  Sm.  Lai.  arclclnvu*.  Dignità  ec- 
clesiastica, cioè  rettore  di  una  chiesa,  o monastero.  (Co) 

ARCtCOWPOSTO.  Ar-d-com-pó^to.  Add.  in.  Più  che  composto,  Com- 
postissimo. (A) 

2 — (Boi.)  Diconti  ArrlooinpOAle  le  foglie  composte  di  Ire  serie  di  fo- 
glie, ossìa  di  una  serie  di  foglie  più  che  composte.  (A) 

* AhCICOMRATERMTA.  (T.  Ecc.)  Ar-ci-con-fr.Hèr-nl-fa.  Sf.  Diccsi  di 
una  confraternita,  che  ha  dei  privilegi  sopra  le  altre. 

ARC1CONS0I.ARE,  Ar-ci-con-so-là-re.  Add.  coni,  di  Arriconsolo,  [o  di 
A rei  consolalo,  c dicr*i  di  tulio  ciò  che  riguarda  l’ufizio,la  dignità 
e simili  d’Arrironsolo.}  Salvia.  Pro t.  tose-  I.  ss.  Aveu  io  fra  ’l  mio 
cuore  divinalo,  nel  rendere  rarciroitselarc  uffizio  di  emulare,  ecc. 
Red.  Lcll  I-  1 02.  Po*»©  io,  come  arricon»olo , rserciiar  con  lei  e 
de  jurc  c de  facto  F arciconvdarr  min  polc*ln,  E io».  Etlu  p roveri 
sopra  F Infarinale  sue  spalle  la  forza  dello  orrevole  ed  arciconsolare 
«pfematojo. 

ABClCONSOLARR.  All.  Più  che  Consolare.  (A) 

IRGICOKSOLATO,  Ar-ci-c(m-«o-là-lo.  [.Smi.  ] Grado,  l'fflzio  o Tempo 
dell' arckon solo.  Red.  Leti.  l.  ino.  AltamLiile  mi  pregio  die  l'Acca- 
demia si  sia  arricchita  di  lauto  luslro  nel  IrtiqKi  del  min  |*er  altro  oscimi 
orricoirMilalo.  E sì*.  Avrò  l'onore  che  In  stampa  del  Vocabolario  si 
sia  cominciata  e terminata  net  mio  arriconsolato. 

ARCI  CO  >80  LO , Ar-d-eóti-so-lo.  [.Voi,]  Primo  consolo:  e si  dice  anche 
0*1*1  il  Capo  dell' Accademia  della  Crusca.  Bcd.  Leti.  t.  i»2.  Pomo 
lo,  come  irdconsrilo,  esercitar  con  lei  e de  jore  e «le  farlo  Forricon- 
sohire  mia  pote«là.  E sco.  Nel  leggere  le  giunlc  al  nostro  Vocalxila- 
rki  della  Crusca  ulUmamcutc  stampale,  e mandatemi  a casa,  conte 
arciconsolo  «re.,  vi  ho  trovali  scorsi  due  grossi  errori.  Salvia.  Pro*, 
tose.  i.  e*.  TI  sovviene  pure,  clic  fu  fatta  in«lnnza  all' arciconsolo,  in 
segno  della  cessante  sua  autorità,  che  scendesse  dal  Irono.  E *.  ini. 
&r impone  il  «irgnissimo  nostro  c s igiiantisslmn  arciconsolo,  che  in 
questo  estivo  rijngl tomento  delle  nostre  accademiche  funzioni  ccr.,  io 
faccia  paiolo. 

ARCICONTENTARE,  Ar-ci-coiHen-là-re.  AH.  e w.  pass,  fu» tonfarti  ol- 
tremodo. ferr A.  Mogi.  ».  t.  E son  parecchi  anni  che  io  lo  so  benissi- 
mo; e me  nc  nrcirontrntava.  (V) 

AKCICON TENTO , Ar-cl-con-lén-to,  Add.  m.  Contentissimo.  Cecch.  Dot. 
l.  9.  Egli  era  tonto  amico  di  vostro  padre,  che  come  egli  intende  che 
la  sia  sua  figliuola,  egli  ne  sarà  anioni  Unto.  (V) 
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ARCICORRFDARE,  Ar-cl-cor-rc-da-re.  .Iti.  Corredare  ili  lutto  punto.  ( 0) 
ARCICOR  REDATO,  Ar<kOM»4ì4o.  Adii.  Hi.  ila  Ardcorrcdnrc.  Corre- 
dalo di  lutto  punto.  Lai.  permiani  fnatrurtu*.  Iteti.  Leti.  l.  su.  Ln 
cantone  di  V.  B.  Illustrisi,  è altissima,  nobilissima  e ardrorrednta  di 
pellegrini  pensieri. 

ARCICOTALE . Ar-ci-co-lù-le.  Add.  e ».  com.  Più  che  cotale , Babbuino. 
Car-  Leti,  fiero-  (A)  (0) 

AllCICREDEHE  . Ar-d-cró-de-re.  S.  at».  Credere  piu  di  rjueito  che  iV 
vrcòiie  a credere,  /• ‘ranco  N.  fierg.  (A)  (O) 

9 — Cmlere  più  di  quello  che  st  dee  credere,  fialdov.  Dr,  Lo  credo, 
anzi  arcicrcdo.  (a) 

AUCICREDIBILE.  A r-cl-cre-di-W-le.  Add.  com.  Più  che  credibile , Cre- 
dibilissimo. I den.  a.  ;a.  Forma  il  ridicolo  porgendo  una  cosa  per 
mirabile.  essendo  arcicredibile,  com’ è che  i circhi  sodano.  (B) 

* ARCICLBEKNETK.  (Mario.)  Ar-d-cu-ber-nò-le , Archiguberno.  Sm.  V. 
G.  Lai.  arthicubcrncles.  ( Dal  gr.  arce  primato , e cubcmetes  timo- 
niere. ) Primo  piloto,  o direttore  delta  flotta,  di  cui  gli  era  affUlata 
r amati  nitrazione  tranne  gii  oggetti . fazioni  ed  operazioni  mili- 
tari. (Hat) 

ARCICUOCO,  Ar-ci-cuù-co.  Su*.  Più  che  cuoco,  Sopraccuoeo.  Capar, 
fierg.  (O) 

* ARCIJJ  UMFF.RO.  (Arclm.)  Ar-ci-da-pì-fo-ro.  -Sin.  V.  Ibr.  Lat.  archida- 
pifer.  (Dui  gr.  arce  primato,  lai.  dapet  forre  portare  vivando.)  Primo 
portatore  delle  vivande  , gran  maggiordomo , ri  ni  tenie».  Titolo  di 
imo  del  prandi  officiati  dell'  impero  tf  Oriente,  quasi  linonimo  di 
Architrìcliniurra.  A n:b  (dapifero,  «in.  (Bai) 

ARCI  DEVOTISSIMO,  Ar-d-dc-vo-lis-si-m*.  [Add.  m.  tup.  di  Arddevoto.} 
Hit  che  devotissimo.  Lat.  addicUtsiwu*.  Hed.  l*lt.  *.  17».  Voglio  so- 
lamente renderle  umilissime  o poi  arcidevolisMaic  grazie  per  la  me- 
moria, ere. 

A REI  DEVOTO , Ar-cbdc-vò-to.  Add.  hi.  Più  che  devoto.  (A) 
arcuo alano,  (SI.  Eoe.)  Ar-cWi-ù-ci-uo.  [>'«]  Y.  A.  Y.  e df  Arcidia- 
cono. (Dal  gr.  a re  hot  capo,  c diacono*  ministro  ccde*Ja*Uco , diaco- 
no.) I il.  SS.  PP.  >.  27.  Comandò  al  suo  arcidiacono,  che  quando  quel 
diacono  venisse  io  domenica  mal  lina  all'uticio,  iurofltanenle  glielo 
dovesse  mostrare.  E appretto:  1/ arcidiacono  »’ accostò  al  patriarca, 
ch’era  già  all’altare,  e must rog liete. 

AUUDIACONALE.  (SI,  Ed.)  Ar-«i-diu-co-ui-lc.  Add.  com-  Appartenente 
ad  arcidiacono.  De  Luca,  fierg ■ (N) 

ARCI  DIACONATO.  (SI.  tee.)  Ar-ci-din-co-nà-to.  Sm.  Y.  G.  (Da  arche 
primato,  e diacono*  ministro.)  Dignità  ecclesiastica  ed  ufficio  del  far- 
citi iaeono.  — Archidiaconulo , «in.  Cr.  netta  e.  Arcidiacono.  (A) 
ARCIDIACONO.  (SI.  Ecc.)  Ar-d-dià-co-no.  Y.  G.}  (megli  chr  ha  la 
dignità  dell' arcùtiaeonolo.  — Ardiidiaroiu»,  Arcidiacono,  tin.  LaL 
Areliidiaconui.  Gr.  ùp/'itiizwoe.  (Y.  Arcidiocano.  ) C.  Y.  a.  «a.  3. 
Mandò  in  Francia  peretta  Legato  un  chorico  romano  arcidiacono  di 
Barbano.  fiorati.  Ycsc.  Fior.  442.  Oggi  seni  questo  le  dignità:  Farri- 
diacono,  che  è rapo  e principale  di  quel  mllcgio,  c (Fogni  rosa  ha 
la  curi,  e tiene  per  tutto  il  primo  luogo. ecc. 

AhCIDlA\0l,0,  Ar-cl-dì-à-vo-lo.  Sm.  Pia  r he  diavolo,  gran  diavolo.  Ma - 
cAloo.  noe.  La  quale  cadde  sopra  Rdfagnr  arndiasolo,  ere.  Amati.  (B) 

* ARCIDIAYOLO.  i,Bot>  Sin.  Uno  dei  sinonimi  volgari  celti»  auslralls 
di  Linneo.  Y.  F raggiratolo.  (Bai) 

ARCIDIKADISSIMAMENTF.,  Ar-ci-di-ra-dls-si-ma-mni-te.  Ave.  Sup.  Pia 
che  diradlssimamente.  Yaltisn.  fierg.  (0) 

ARCIDIRAD1SSIMO , Ar-d-di-ni-di»-si-uiO.  Add.  hi.  top.  Più  che  dira- 
ditiimo.  Ya/litn.  fierg.  (O) 

ARCID1VIN0,  Ar-ei-di-vi-no.  Add.  m.  Più  che  tlltino,  Divinissimo.  Afaur. 
Jtim.  buri.  Di  quest»  arcidivino  archimandrita  Le  gloriose  insegne 
andrò  seguendo.  E altrove : Il  Tolomeo  e 'I  Molza  arridi!  ino. 
ARCtDlVOTO,  Ar-cidi-visto  Add.  in.  Più  che  duolo.  Divalliti  ino.  film, 
buri.  ».  314.  È la  vostra  affezione  al  mondo  nula,  Non  pur  verso  di 
nw>,  che  non  son  nulla.  Ma  a tulli  quanti  i dotti  arcìdivota.  (B) 
AKCIIHH’IMO,  Ar-ci-dóp-pio.  Add.  ih.  Più  che  doppio.  (O)  Tatto n.  Peni, 
die.  10.  va.  N'abbiamo  ancor  noi  di  doppie,  e U’arddoppiu,  e di  mu- 
sicali In  diverse  maniere  ( lire  e celere  ).  (N) 

AKCIDOTTISSIMO,  Ar-«i-doMi*-*i-mo.  Adii.  m.  tup.  Dottissimo  at  mag- 
gior ugno.  Cai l Un.  fierg.  (0) 

ARCIDRL'IDA.  (St.  Ant.)  Ar-ei-drù-i-da.  Sin.  Lat.  arcliidruida».  ( Dal  gr. 
archot  capo,  e dal  lat.  Uruidae  druidi.)  Capo  de  Druidi,  antichi  sa- 
cerdoti Gatti.  (0) 

ARCIDUCA,  Àr-cl-dù-co.  [-S’ir.]  Titolo  di  Principato,  [che  oggi  non  è 
più  in  uto,  fuorché  parlando  da’  principi  detta  tata  d'Austria.  ] 
(V.  Arci  e Duca.)  Alleg.  i»7.  Con  lanlu  amore! olezza  c lista  mi  rac- 
colse che  ulta  sarebbe  stata  troppa  a ricevere  un  arciduca. 
ARCIDUCALE,  Ar-cl-du-cà-lc.  Add.  coh».  di  arciduca.  .Vani,  fierg.  (O) 

* » — Corona  Arciducale.  Corona  d' una  forma  distinta  dall'  altre  e 
propria  degli  Arciduchi  d' Austria.  (t.li) 

ARCIDUCATO.  (SI.  mod.)  Ar-ci-du-rà-tu,  Sm,  Appa naggio  di  arciduca. 

* — ■ .Vomì?  ftar ticalare  ilei  circolo  d'Austria.  (Z) 

ARCIDUCHESSA,  Ar-ci-du-diés-so.  Sf.  di  Arciduca,  fied.  Annoi.  Ditir.  t. 

Fabbricala  dalla  serenissima  arejduclm*a  Maria  Maddalena  d’Austria, 
grauduehessu  di  Toscana. 

ARCIDl  CHINO,  Ar-ci-du-chi-no.  Sin.  dim.  di  Arciduca,  cioè  in  tenera 
età.  fiallaglini.  fierg.  (O) 

VRCIDURO,  Ar-ci-dù-n>.  Più  che  duro.  Durissimo,  fied.  Leti.  (A) 
AIICIF.LOQ  LENTISSIMO.  Ar-ci-o-lo-queu-lis-si-mo.  AdlL  m.  Jiip.  Più  che 
eloquentissime,  fini.  Leti.  l.  sso.  Son  venuti  a leggere  In  questo  si u- 
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dio  (di  Pisa)  un  fratello  del  dollor  Avenni,  ed  un  fralel  del  dollor 
Billi.. . ed  hanno  ognun  di  loro  fatto  un  ingresso  con  una  orazione 
superbissima , latinissima  ed  ardeloquenlbsima.  (B) 

ARCI  EPISCOPATO.  (81.  Ecc.)  Ar-ci-e-pi-»oo-pn-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Kt- 
d vescovado.  Y.  (Dal  gr.  archot  primo,  ed  episcopo s inspcllore,  ve- 
scovo. ) Navagcro.  fierg.  (O) 

ARCI  EPISODICO , Ar-ei-c-pi  -*ò-d»-oo.  Add.  m.  Hit  che  episodico:  e ta- 
tara Spropositatissimo.  (Dal  gr.  archo*  primo,  od  episodio*  avven- 
tizio, incidente.  V.  Episodio.)  Uden.  Ni»,  s.  sa.  Largamente  si  distendo 
Faustino  Rumini ...  a confessare  e provare  e concludere  per  arciepi- 
•MHci  la  favola  ilrl  Furioso.  (B) 

ARCIERA,  Ar-cic-ra.  Add.  f.  usato  anche  come  tf.  Donna  che  tira  d'arco, 
ch’è  armala  d'arco.  Ovid.  Pisi.  E le  premesslonl  che  tu  facesti  atta 
Dea  arciera,  quando  tu  la  votevi  adorare.  Tasi.  Ger.  17.  sa.  Succinta 
tu  gonna  e faretrata  arciera.  Tasso n.  Seech.  mp.  l.  le.  Venia  n gui- 
dalo da  Rcuoppia  bella,  Caccintrice  est  arciera  alFarmi  avvezza.  Mcnz. 
fiim.  e.  7.  E già  la  cetra  di  bei  carmi  arciera.  : Qui  flg.)  (N) 
s — (Milli.)  Jrehibtuiera , Feritoia,  cioè  apertura  fatta  ne'  muri  per 
tirar  le  frecce.  È ancora  mola  dal  MonteeuccoU , il  quale  scrive 
Arrhitra.  (C) 

ARCIEKARCA.  ( Bt.  Ecc.)  Ar-d-e-ràr-ca.  .Sbi.  PI.  Arcicrarchi.  Y.  G.  (Dn 
archot  capo,  e jerarchet  chi  presiede  alle  cose  sacre.)  Capo  detta  ge- 
rarchia, — Archicrarca,  tin.  (O) 

ARCIERE  , Ar-cic-n*.  fS*,]  Tirator  d'arco,  faldato  armato  d'arco.  — - 
Arcieri,  Arderò,  tin.  Lat.  sagittaria».  Gr.  Tt$fa|C>  Bocc.  nor.  7.  8. 
Quella  è cosa  maraviglio*» , quando  alcuna  cosa  non  usata  apparisce 
di  subilo,  se  subitamente  da  uno  arciere  è ferita.  G.  Y.  io.  4.  Tra  I 
quali  aveva  molli  Saracèni  arcieri  di  N orerà, 
s — Soldato  di  guardia  d' alcun  /principe,  armato  di  coltellaccio  . 
che  è una  sorta  d’arma  in  atta.  « Segr.  Fior,  fitte.  I9i*.  LI  arcieri 
sono  CGCC.  diputnti  alla  guardia  delta  persona  del  re.  (N) 
i » — Per  limitit.  Colui  che  freeda , richiedendo  or  quoto,  or  quell*» 
do'danari  in  prestansa.  Ifov.  ant.  iai.  Per  cerio  cosini  dee  essere  qual- 
che arciere  che  va  cercando  il  mondo. 

4 — /«  molli  luoghi  del  contado  fiorentino  *'  intende  Un  caprone  o 
becco.  Min.  Matm.  (A)  . 

* » — (Astron.)  LaL  ardlenc*.  Lo  stesso  che  Sagittario.  Una  delle  co- 
stellazioni del  zodiaco,  annoverale  da  Yirgitio.  (C) 

* o (Zool.)  Lat.  loxotes.  Genere  di  pesci  stabilito  da  Tuvfcr  nell'or- 
dine degli  acanto  1/erlgtt,  e prima  tribù  detta  famig.  degli  sqnamtni- 
penni,  pesce  analogo  ai  celadon  fi.  il  labni»  jacutalnr  di  Show  ne  è 
U tipo.  È indigena  dei  mari  d’india,  slancia  contro  gli  insetti  else 
avvicinanti  atta  riva,  gocce  d'acqua,  per  mezzo  di  cui  affogandoti, 
li  trangugia.  (Baz) 

ARCIERE!  Ilio  <81.  Ecc.)  Ar-ci-e-rì*-U-co.  Add.  e tm.  PI.  Arderei  Idii  e 
Arderei  ici.  Più  che  eretico.  ( V.  Arci  ed  F.rtticp.  ) (0)  • 

ARCIERI,  Ar-clc-rl.  -Smi.  Y.  A.  Y.  e di'  Arciere  o Arciere.  Gititi,  teli.  s. 
a.  Temo  non  faccia  crune  Fard  eri,  cliNma  saetta  traggo,  credendo  pro- 
cacciare un  grande  uccello,  ma  poi  Fnccello  gli  falla.  (V) 

AltCIF.RO.  Ar-cié-ro.  [.Sm.]  Lo  stesso  che  Arciere.  Lat.  sagittarins.  Gr. 
To-vnii.  Liti.  Aste.  F.  peri»  l'arciere  aiul  Metterà  Ire  snelle  n quallrn, 
che  ’l  IwleslriiMC  ima.  &n.  ben.  Farti.  «.  si.  Se  un  trailore  dà  in 
quel  segno,  dove  egli  area  posta  la  mira,  egli  ha  fatto  l'uffizio  del 
buono  arderò. 

ARCI  ERO.  Add.  ni.  Salvia.  Oppia n.  L’arciera  Armenia  e de'  Parti  la  Icrr.» 
Assai  ben  seminata.  (N) 

s — (UiL)  Soprannome  di  Apolline.  — rii  Chirone  o del  Sagittario, 
uno  de’ segni  del  Zodiaco.  — di  Cupido.  (Hit) 
s — (Zoo!.)  Specie  rii  lupo.  Salvili.  Opp.  Cae e.  s.  Tu  prima  quello  audace 
dello  arciere.  Biondo  nel  corpo  lolla;  ma  lo  membra  Ricurve  c 
tonile;  e tnda  porta  assai  Maggiore;  ed  avo  biancheggiante  panda. 
Con  blgc  macchie;  cd  urla  orrendamente.  (N) 

AHCIFACILE.  Ar-d-ft-d-le.  Add.  eom.  Lo  licito  che  Facilissimo.  (A) 
ARC1FACILI88IM0,  Ar-fWiKWMhOfl.  Add.  ut.  tup.  di  Arcifaclle.  Fa- 
eilitsimo  quanto  più  si  può.  Lat.  quani  fncil(*"imus.  Gr.  «ic  òim;. 
fied.  fall.  s.  sao.  Questo  a V.  8.  sarà  arci  facilissimo  lo  accomodarlo, 
o il  mutarlo. 

ARCII'ALLITO,  Ar-ci-ial-li-lo.  Add.  m.  Più  che  fattilo,  film.  buri.  3.  »7. 
Se  quest’ è,  arcifallito  è 'I  fatto  mio;  Venuta  è Fora  che  im’niici  pec- 
cali Ho  di  freddo  e di  scio  a morirmi  lo.  (B) 

ARCIFANFAN  I,  Ar-ci-fàn-fa-na.  Sf.  di  Arcifanfano.  Y.  Latti.  Fn.  fierg. {(I) 
ARCIFANFANO,  Ar-ci-fàn-fa-no.  .Sul-  Foce  cotta  quale  chiamiamo  per 
itcherno  colui  che,  millantandosi  di  grand'uomo , st  fa  altrui  co- 
noscere per  iteempio  e per  tono.  — Archi  fan  fa  nn . sfn.  Lat.  vanilo- 
qui*, joclalor,  anici  io.  Gr.  iÀa^wv.  (V.  Arci  e Fan  fa  no.) 
s — tu  awntcoo.  [Nome  dolo  ant.  all' Imperatore  o capo  supremo  di  Ba- 
bilonia.] Morg.  94.  sol.  E dlàm.:  l'Arcifanfan  di  Bahlaeco  È venato 
madonna  a visitare.  Sale.  G ranch,  t.  a.  lo  non  vorrei  Lasciare  II  mio 
per  quel  dclFArnfanfann  Di  Baidarca,  w Yarch.  Errai,  t.  9.  p.  aa.s. 
Taulo  è uomo  il  Bratti  ferravecchio,  e lo  (inaimi,  quanto  il  r.ran  Torco, 
e ’l  Prete  Janni,  o volete  l'Arcifanfan  di  Baldam»  e il  Sctni*tanlr  di 
Berilnzoiie.  (N) 

ARCI FASTIDpiS ESSI MO,  Ar-d-fa-sli-dlo-vis-si-mn.  Add.  m.  tup.  di  Ar- 
dtasiidioso.  Che  arreca  il  wio^ior  fastidio.  Più  che  fastidiosissimo, 
fiat.  Leti.  (A) 

ARCI  FASTIDI  OSO,  Ar-rl-fà-sli-dtò-so.  .-tdd.  m.  FustidiOfittimo,  Incre- 
scevole al  sommo.  (A) 

AHCIFAVQLA,  Ar-ci-ln-vo-la.  Sf.  Grotta  favola.  Proi.  fi  ir.  JV.  Sf.  (O) 
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ARCIFF.CONDISSIMO.  Ar-d-fc-coiwlw-si-mo.  Add.  ni.  tup.  Più  eh*  fe- 
condissimo. Fallisti.  Berg.  (0) 

* AKCIt'IlHHATO,  Ar-cl-fec-rà-to.  Add.  «i.  Più  che  ferralo  È dello  per 
iperbole.  Allegr.  Quello  (tinti)  è lor  da' muli  arciferrati  portalo.  (Ch) 

ARCIFF.RVENTE,  Ar-d-fcr-vèn-le.  Add.  com.  Più  che  fervente,  ferven- 
(in  imo.  Bai  (agl  ini.  Berg.  (0) 

ARCI  FILOSOFO.  Ar-d-ll-lòno-fo.  Sm.  Gran  Filosofo,  Filosofane.  (V.  Arci 
e Filosofo.)  Allegr.  (0) 

* ARCIFIMO.  (Lei*.)  Ar-d-fi-nl-o.  Add.  ni.  latinismo.  Lai.  arriflnius. 
(Da  tiretti  sii  ingerì-,  libare,  e finis  confine.)  Epiteto  di  campo,  o j/o- 
dere  chiuso  da  monti,  fiumi,  alberi,  rie,  fossi;  non  piti  terminalo 
da  Unte  di  confine  sopra  miiurn  espressa.  (Bari 

ARCI  finissimo,  Ar-ci-U  uÌ4-si-n»o  Add.  m.  sup.  Finissimo  per  guanto 
si  può.  Fag.  Rim.  a.  tati.  {Lucca  irta)  Con  aroiUniMiaw  Tela  bimi- 
dii-situa  eoe..  (B) 

ARCI  FLEMMATICO,  Ar-cMcm-mà-ti-Co,  Add.  m.  PI.  Ardftanmnlid  ed 
ÀrdflcnimaUdii.  Oltre  modo  flemmatico  o posato.  Allegr.  «i.  La  na- 
tura quieta  di  quello  arciOemmalico  animale  (1/  grillo)  Mi  fa  dir, 
ch'egli  r tale  ecc.  (B) 

ARCIFONDATORE , Ar-ci-fon-da-tó-re.  Sm.  Primiero  fondatore,  o più 
che  fondatore.  Pros.  fior.  Berg.  (O) 

ARCI  forti  ss  IMO,  Ar-ci-for-lb-si-mo.  Add.  m.  Più  che  fortissimo,  Ch'è 
di  una  forza  eccedente.  Fag.  Bini.  (A) 

ARCI  FORTUNATISSIMO,  Ar-c»-for-lu-na-li*-*i-«no.  Add.  m.  tup.  Più 
che  fortunatissimo.  Cori,  Long.  Sez.  ss.  Teocrito  nelle  Buccoliche, 
salvo  che  In  poche  com  die  escono  fuor  del  soggetto,  è arelforl umi- 
lissimo. (A)  iti 

ARCJFRF.DDISSIMO,  Ar-ci-fred-di*-*»-mo.  Add.  m.  tup.  Trafreddissimo. 

Peti.  Pltir.  lo.  Ma  se  vivo  costantissimo  Net  volerlo  ardfrcddNsium. 
ARCIFURBESCO,  Ar-ci-fur-bò-sco.  Add.  m.  Più  che  furbesco.  Ras.  Sat.  3 
Di  questo  dima  1 modi  arcifurbesdii.  (N) 

ARCI  FURFANTE,  Ar-ci-fur-fàn-le.  Adii.  m.  com.  Più  che  furfante.  (V. 
Arci  c Furfante.)  Bim.  buri.  s.  ss.  Non  ritrarrebbe  Tiziano  Apollo, 
né  'I  farebbe  Escuta  pio  arrifurfunlc.  (B) 

ARC1GALL0.  (Hit.)  Ar-ci-gàl-lo.  Sin.  Propriamenle  il  Principe  de’sa- 
m cordo  Zi  di  Cibele  che  diccransi  Galli.  (Dal  gr.  archos  primo,  e da 
gallos  sacerdote  di  Cibele.)  Ardiigallo,  ifn.  FU.  Pili.  rs.  Dipinse 
Fard  patio,  cioè  il  pdnci(ie  de’ sacerdoti  di  Cibele.  (V) 

AUCIGll ,'LLARE,  Ar-ci-giul-là-re.  [£«.]  Giullare  no/o,  jpcrifijiinro  nel- 
Carte  di  trattenere  le  brigale  in  feste  e in  riso.]  S.  Agost.  C.  D.  Un 
saggio  arrigiulUrc,  vecchio  inveteralo,  ogni  di  nel  Campidoglio  faceva 
le  giullerte,  nuue  se  gl'iddìi  stessero  volentieri  a veder  quello  che 
piace  agli  uomini. 

ARCIGIURECONsULTO , Ar-ci-giu-re-con-snl-fo.  Sm.  sup.  Più  che  giu- 
reconsulto, Giurecoutullissimo.  Fannozzl.  Berg.  (O) 

ARCIGN  AMENTE,  Ar-d-gna-mén-te.  Acv.  Con  arcigne: za.  Con  asprezza. 
Lai.  «spere,  torve,  tir.  rea^m;.  Fr.  (Hard.  Prcd.  fì.  oli  accolgono 
arcignalanicnle  c con  dispetto. 

ARCIGNEZZA,  Ar-d-gncz-za.  [Sf. ] Astrailo  di  Arcigno.  Lai.  asperità*, 
lenita*.  Gr.  mS/UNKTiK,  Fr.Giord.  Pred.  R.  L'arcigncua  del  volto 
non  manca  inai  loro. 

ARCIGNO,  Ar-ci-gno.  .Ubi.  m.  [IHceti  per  metatesi,  in  vece  di  Acrigno 
o Agrigno  che  deriverebbero  dn  Acro  o Agro,  e caie]  Aspro,  Lazzo. 
Lai.  a* per,  acerba*.  Gr.  Pataff.  4.  La  prugnola  trangu- 

giò, rli'era  arcigna.  Ciriff.  Cale.  a.  Ansi  fian  sorbe  rigido  ed  arcigne. 
Aforg.  *e,  t.  Ancor  si  mostra  arcigno  Innanzi  al  tempo  non  mutimi 
il  frullo. 

t — Per  melaf  [Dicesi  di  cosa  spiacevole,  cui  tira  in  gualche  grado.] 
l'ala  f s.  E la  tristizia  Itila  è troppo  arcigna.  E o.  IMavoI,  che  Ulò 
Berla  cosa  arcigna. 

s — [Agg.  di  Viso:]  Acerbo,  e simile  a quello  di  chi  mangia  fruite 
arcigne.  [Onde  il  modo:]  Far  viso  arcigno.  LaL  torvo  vullu  aspirorc. 
Fir.  As.  7*.  Non  colla  faccia  allegra,  non  col  pnrlar  piacevole,  ma  eoi 
viso  arcigno,  colla  fronte  piena  di  crespe,  ere.  Atorg.  io.  as.  MurguUe 
gli  faceva  un  viso  arcigno.  Dicendo:  tu  fai  scorgerli  un  briccone. 
Alleg.  sos.  Monsignor  ricevette  con  un  ghigno  Annacquaticcio  la  bri- 
gata varia.  Con  viso  fra  piacevole  ed  arcigno. 

4 — Andar  arcigno,  cioè  torto  o chino.  Car.  Leti.  Face.  (0) 
ARCIGOCCIOLONE,  Ar-ci-goc-do-ló-ne.  Sm.  Più  che  gocciolone.  Scimu- 
nitissimo. Caponi.  Berg.  (O) 

ARCIGRANIlISslMU,  Arni  -gr»n-(li«-sj-mo.  [Add.  m.  sup.  ] Oltramitura 
grandissimo.  Lai.  quani  nuximus.  Gr.  rctcur/irro;,  jroi-j  pr/sm;. 
Itocr.  Red.  lett.  I.  sso.  Grandissima,  artigrand  i*»ima  contentezza  mi 
lui  portati)  la  nuova  datami  da  V.  8.,  ecc. 

ARCIGRATIsSIMO,  Ar-ci-gra-tis-vi-mo.  Add.  m.  sup.  Più  che  gratissimo. 
Red.  Lett.  l.  s.  p.  ioo.  Sono  arrivali  i Ire  poponi,  che  mi  sono  siali 
artigralKsiiui.  (A)  (N) 

ARCIGUST080,  Ar-ci-gu-stó-w.  Add.  m.  Gustosissimo.  Red.  Leti.  (A) 
ARCILACIIITA1.  (Ceog.)  Ar-ci-la-chi-tàd,  AreJtaquitci.  l'upoti  presso  il 
Chersoneso  Taurko . (G) 

ARCILALI.  (Grog.)  Ar-ci -la-ri.  Ant.  città  della  Spagna  Tarragonest. — 
del  fu  Retini.  (C) 

ARCILAQllTF.l.  (Ceog.)  Ar-ci-la-quNc-i.  V.  Arcìlachilai.  (G) 

ARCILAT INISSIMO,  Ar-cHa-li-i»i*-*i-nio.  Add.  in.  tup.  di  Arcilalino.  Più 
che  latinissimo,  scrino  o detto  pulilUtiinainenle  in  latino.  Rat.  LetL 
s.  <4a.  La  sua  lettera  latinissima,  arciln linissima,  è slata  letta  da' no- 
stri buoni  umici  col  dovuto  applauso.  (A)  (B) 

ARCII.lt/iO.  (Ma*.)  Ar-ci-li-ù-to.  Am.  Nome  aulico  della  Tiorba.  (L) 


* ARCILODATO,  Ar-cHo-dà-lo.  Add.  m.  Più  che  lodalo,  lodatissimo. 
Foce  di  stile  dlntei«i>  e scherzevole.  Alleg.  <••.  Dove  A i>ol  lo  sarà  Far- 
ci lodato.  (Ch) 

ARCI  LUNATI  CO,  Ar-cl-lu-nà-li-co.  Add.  m.  [PI.  Arcilunalichl  ed  Arcilu- 
natici.]  Ch'è  mollo  lunatico.  Rurch.  s.  ss.  E diventato  sono  arrilu- 
natlco.  Alleg.  so*.  Ma  tu  mi  fuggi,  e mi  se'  più  sai  valica,  Che  «'una 
bestia  fossi  ardlunalica. 

ARULUNCKISSIMO,  Ar-cWun-gbis-sl-mo.  Add.  m.  sup.  Più  che  lun- 
ghissimo. Red.  Leti,  nelle  op.  L t.  p.  S4.  lo  erodo  che  il  negozio 
voglia  andare  in  aroilunghisstni*  trattamento.  Udcn.  Nis.  s.  ioi.  Omero 
consuma  <4*  versi  in  cosa  ove  non  solo  è arcilunghmimo,  ma  tiene 
a disagio  e stento  il  lettore,  (a)  (B) 

ARC1MAK3T0S0 . Ar-ci-ma-e-sló-so  Add.  m.  Più  che  maestoso.  Pros. 
Fior.  o.  so*.  Sejano  eoe.  fu  «Dolalo  fortunato  dopo  morte,  perchè, 
come  racconta  quel  gran  prooaloro  In  versi  di  Giovenale,  il  «un  rapo 
si  converti  in  un'aroimaesioaa  padella. 

ARCI  MAESTRA  , Ar-ci-ma-è-etra.  F.  di  A rd  maestro,  Più  che  t naestru. 
Bronz.  Rim.  buri.  E perch'ella  è persona  di  giudizio...  E dogai 
riverenza  a rei  maestra.  (A) 

ARCI  MAESTRO,  ,vr-<  i-ma-è-slro.  Sm.  Più  che  maestro.  Capo  e primo 
de' maestri.  — Ammaestro,  «In.  (A) 

ARCI, mai. o.  (Sk  Ant.)  Ar-ti-mà-go.  Sm.  PI.  Ardraagi  ed  Arcimoghi.  FI 
G.  — Arrhimago,  sin.  (Da  archos  principe,  capo,  e magai  mago.)  Titola 
che  prese  Xoroastro  quando  stabili  in  Persia  la  «ita  riforma.  (Aq) 
Alieni  AJI 'Sco l.o , Ar-ci-ma-jù-sco-lo.  Add.  m.  Più  che  maiuscolo,  cioè 
Fuor  d'ogNi  ih  intra  e slmili.  Pap.  Burch.  Spropositi  arci  maiuscoli, 
sciocchezze  e pazzie  arrinuijnscolc.  (A) 

ARCIUAMATO,  Ar-ci-ma-ni-a-lo.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Maniatlwimn. 
Alleg.  <as.  Come  se  io  studiare  i buoni  autori  ch'è  un  aroimanialo 
cercar  di  vedere  i falli  loro  e di  coloro  di  chi  e'  favellano,  non  nr 
facesse  migliori  un  buomlalo.  (B) 

* AHCIMAMGOLDO,  A r-ci-m a-n i-gó l-do . Sm.  Più  che  manigoldo , so- 
lenne manigoldo.  Salvia t.  Spia.  a.  a.  Ardmanlgoldo  clic  tu  se'tu.(Gh) 

* Alt  CI  MARESCIALLO.  (Leti.)  Ar-ti-ma-re-sdàl-lo.  Sm.  Coti  chiamatasi 
il  Gran  Maresciallo  iteli' Im fiero , che  precedeva  immediatamente 
l'Imperatore  nette  cerimonie,  e portava  dinanzi  a ivi  la  spada 
mula.  (Co) 

ARCI.MASTHO,  Ar-cl-inà-vtro.  Sm.  Lo  stesso  ch»  Arri  ma  eviro.  F.  Meuz. 
sat.  io.  Pur  della  grazia  al  buon  voler  in'arromto,  E non  sio  a farci 
l'aroimaslro  e il  sere.  (V) 

ARCI  MATTO,  Ar-ri-miil-lo.  Add.  m.  Piu  che  mal  lo,  Insanissimo.  Allegr.  (A) 
AHCI MATURO,  Ar-ci-mu-tù-ro.  Add.  m.  Più  ch»  maturo.  Maturissimo 
Fallita.  Berg.  (O) 

ARi; IMBALDO,  Ar-dm-bàl-do.  N.  pr.  m.  V.  Arohlbaldo.  (Van) 
AHCIMENTIRE,  Ar-d-mcn-tì-re.  [iV.  o*4.]  Mentire  sfaeclatasnente.  Pa- 
taff. 4.  E già  non  arcimenlo  jier  la  strozza. 

Alici  MESSERE,  Ar-el-iues-sè-rc.  Sia.  Più  che  messere,  titolo  di  maggio- 
ranza. Allegr.  N.  Sp.  (0) 

* AHC1MIDAIC0,  A r-ci-m  l-dà-i-co.  Add.  N».  Più  che  midaico,  più  che 
degno  di  Alida.  Foc.  scherzevole  detta  delle  orecchie  di  un  asinelio. 
Bus.  in  Rim.  buri.  s.  <»*.  L' orecchie  arrinthliarlir,  che  ci  ( il  mio 
muletto  ) tiene.  (Gli) 

ARUMIMO.  (Leti.)  Ar-d-mi-mo.  Sm.  Lo  stesso  che  Arohimimo.  F.  (A) 

* ARGIMI.MSTRO,  Ar-ci-mi-ni*slro.  Sm.  Il  primo  ministro  di  un  re, 
o Stato.  fGo) 

AACIM1NUTISS1M0,  Ar-d-mi-ou-Ds-sl-mo,  Add.  ni.  tup.  di  Arciminuto. 
Fall ii  n.  Berg.  (N) 

ARGIM1NUT0,  Ar-d-mi-nù-to.  Add.  m.  Più  che  minuto,  Berg.  (K) 
ARCIMiRABILE , Ar-ci-mi-rà-bMe.  Add.  con».  Più  che  mirabile,  Mira- 
bttissimo.  FnltUn.  Berg.  (O) 

ARC1MIHABILISS1M0,  Ar-si-ini-ra-bl-lis-si-mo.  Add.  m.  tup.  di  Areimi- 
rabile.  Fallisn.  Berg.  (0) 

ARCIM1HAND0,  Ar-d-ini-rin-do.  Add.  m.  Più  che  mirando.  Mirabilis- 
simo. Fallisi  ».  Berg.  (0) 

* AllCIMillARE,  Ar-cl-ml-m-re.  Ferb.  in/ens.  di  Mirare,  quasi  mirare 
e rimirare.  Allegr.  Perderà  gli  ordii,  e gli  occhiali  in  ardmirando. 
c non  darà...  nel  die.  (Gli) 

ARCI  MPF.  RI  AL  E,  Ar-cioi-pe-rià-lc.  Add.  coni.  Piu  che  imperiale.  (A)iB) 

* — (Ar  Mcv)  Agg.  di  una  specie  di  Saja.  V.  (A) 

AKCIMPOSSILE,  Ar-cim-pos-si-bi-lc.  Add.  com.  Lo  stesso  che  Impossi- 

bilis-.imo.  (A) 

A ROM  POSSIBILISSIMO.  Ar-cioi-pov-sl-bl-lis-ol-mn.  Add.  m.  SUp.  di  Ar- 
cim possibile.  Più  che  impossibilissimo.  Red.  Leti.  I.  sta.  Il  pretendere 
di  aver  la  copia  di  queste  canzoni  da  esso  signor  conte  {Magalotti',, 
è rosa  impossibile,  Impossibilissima.  nrcmiiKisdbllissfma.  (A)  (B) 
ARGINA.  (Grog.)  Ar-ri-na.  Città  della  Dacia.  (G) 

AltClNECEShARISSIMO,  Ar-ci-ne-ces-sa-ris-si-ma.  [Add.  m.  tup.]  Ottre- 
uiiulo  necessarissimo.  Lai.  perquani  nepcssarfus.  Gr.  ù;  anar/*xiór*ro;. 
Red.  lett.  i.  ioo.  Ancor  io  son  del  parere  di  V.  S.  Illustri**.,  che  ree. 
sia  necessario,  arcinefcmarissiinu , levar  via  quel  mezzo  vento. 
ARGINF.GGII1ENTE,  Ar-ci-nrg-ghién-lc.  Add.  com.  l'iti  che  negghienlc. 
Berg.  (») 

AIICINE (,Gilir.NTlSSlMO,  Ar-d-neg-ghiendis-sl-mo.  Add.rn.tnp.  di  Arri- 
negghlente.  oltre  minto  negligentissimo.  Red.  Lett. {in  Cai.  tett.  p.  *4.) 
I»  non  sou  altro  che  un  succo  pieno  e pinzo  di  vera  arcinegghionli*- 
*ima  negghienza.  (B) 

* ARUNELLA.  (Zool.)  Ar-ci-oèHa.  Sf.  Nome  imposto  da  Linneo  ad  una 
specie  di  cuoia,  che  serri  ad  Oeken  come  nome  generico  per  nn  gc- 
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nere,  che  non  comprende  la  chama  arrlnella  di  Linneo,  che  corri- 
sponde al  gru.  cardili?  di  Rrugn iè re  e Lamarek.  (Baz) 
ARCINFERNALK,  Ar-rin-fer-nà-le.  Add.  com.  Più  che  infernale ■ Al- 
tegr.  4x.  Olmè  lasso,  or  no  manco.  Mercè  d’  un’  empia  furia  arrln- 
frrnate,  ere.  (B) 

ARCINFIMTI3SIMO.  Ar-cin-ft-ni-lìs-ai-tno.  Add.  m.  tup.  di  Arrinflnilo. 
Pi m che  ÌN/ÌNÌii-M4Nio.  Red.  MI.  1.  Mi.  Siccome  ancora  le  rendo  fra- 
tte nrciiiflnilis*ime  do* libri,  ere.  E Con*,  l.  «43.  Le  rondo  grullo  ar- 
cinfinilivdine  de* libri,  e pomo  questo  uffizio  con  la  cordialità  più 
devota,  ecc. 

ARCINFINITO , Ar<ln-fl-nì-lo.  Add.  m.  Lo  j letto  che  Infinitissimo.  (A) 

• ARCI  .NOBILISSIMO,  Ar-d-no-bl-lis-sl-me.  Add.  Più  che  nobilissimo. 
Eoe.  Scherzevole.  Fagiani.  flint.  E con  tulio  che  aia  a rei  nobilissimo 
Non  v'è  lenona . riic  a inchinar  lo  vada.  (Oh) 

• ARClNTF.NDr.RF.,  Ar-dn-lén-de-re.  Verbo  intensivo,  o aumentativo 
di  Intendine  più  clic  non  bisognerebbe.  Aret.  Tuia»,  a.  t.  t.  l.  p.  ito. 
Ti  arcintendo.  (Gh) 

ARCI  OBBLIGATISSIMO.  Ar-d-ob-bll-g»-lis-sl-mo.  Add.  «.  tup.  di  Ar- 
dobbligalo.  Più  che  obbligaliuimo.  Red.  Leti.  L‘ho  fallo  di  cuore,  e 
con  vera  sincerità  di  antico,  e di  servitore  obbligatissimo,  arciobbii- 
galisslmo.  (B) 

ARCIOBBLIGATO,  Ar-ci-ob-bH-gà-tO  Add.  m.  Più  che  obbligato,  Ob- 
bligatissimo- Red.  (0) 

ARClÒCCUPATISSniO,  Ar-d-oc-cu-pa-lìs-sl-mo.  Add.  w».  tup.  di  Ar- 
cioccupato. Più  che  occupaliuinto.  Red.  Leti.  (A) 

ARCIOCCUPATO,  Ar-d-oc-cu-pà-iO.  Add.  un.  Lo  t letto  che  Occupatis- 
simo. V.  dì  reo.  (A) 

ARCIONATO,  Ar-do-nà-lo.  Add.  m.  Che  ha  arcione.  Segr.  Fior.  Art. 
Guer.  i.  se.  lo  credo  che  in  questi  tempi  rispetto  alle  selle  are  tona  Ir. 
ed  alle  slatTe  non  usate  dagli  antichi,  si  sia  più  gagliardamente  ■ ca- 
vallo che  allora. 

a — Per  slmili!,  dlcesi  de' nati  che  hanno  un'  esc  rette  nsa  sul  mezzo. 

Car.  Stracc.  Prol.  Con  quel  nasi  torli,  Bidonali  e puntili,  ccc.  ( N ) 
ARCIONE,  Ar-dó-ne.  Quella  parie  della  sella  e de' batti  falla  n 
guisa  d'arco . Rocc.  noe.  43.  a.  Tenendogli  gli  sproni  stretti  al  corpo, 
attenendosi  all' arcione,  il  ronfino  sentendosi  pugnerò,  per  quella  selva 
ne  la  portava,  fi.  V.  i.  ».  4.  Un' «guglia  d'argento,  che  v'era  su  per 
cimiero,  gli  cadile  In  sull'arcione. 

9 — Talora  ti  piglia  per  tutta  la  sella.  Dant.  Puro.  •••  E dovresti 
inforcar  li  suo'ardoni.  Bern.  Ori.  1.  ft.  «».  Turbalo  forte  Ha  riga  no 
Il  ero.  Senza  dir  altro,  in  man  piglia  un  bastone.  D'arme  addobbalo, 
c sopra  un  gran  destriero,  Detto  Batoldo,  saltava  In  arcione, 
s — Volar  l'arcione  ~ Scendere  o Cadere  da  etica  Ilo.  Ar.  Fur.  t.oi. 
Com’ è più  appresso  lo  sfida  a battaglia,  dio  crede  ben  fargli  volar 
T arcione.  (P) 

4 — Per  simili!.  Arcioni  dicami  le  sponde  di  una  specie  di  culla  oeo/a 
per  il  l ino  come  quelle  che  si  usano  per  colar  la  calcina.  (A) 

ARCI  or  A I.ISSIMO,  Ar-ci-o-pa-lis-sl-ion.  Sm.  tuo.  di  Areiopato.  V.  scherz. 

Più  che  o patissimo,  Sieuriuimamenlc  opalo.  Magai.  Leti.  (A) 
ARCIOPALO,  Ar-d-o-pà-lo.  Sin.  V.  Scherz.  e di  reg.  Più  che  opalo.  (A) 
ARMO  RI)  IN  A RISSILO.  Ar-el-or-dKtm-ri»-*l-mo.  Add.  m.  snp.  Più  che 
ordinarissimo.  Red.  Leti.  L' orazione  fu  ordinarissima , le  poesie  ar- 
cioni inaridì  me.  (N) 

A II  CIORD  IRATISSIMO,  Ar-d-or-dl-na-tis-sl-iiio.  Add.  in.  sup.  di  Ardor- 
dlnalo.  Più  che  ordinatissimo.  Red.  (A) 

ARCI  ordì  nato.  Ar-d-or-dlnù-lo.  Add.  m.  V.  di  reg.  Lo  stesso  che  Or- 
dinali'simo.  (A) 

ARCI  PANCA,  Ar-ci-pàn-ca.  Sf.  Panca  principale.  Car.  Apoi.  (A) 

ARCtP  A RAPONI  STA.  (SI.  Ere.)  Ar-d-pa-ca-fo-ni-sla.  Sm.  Lo  sletto  che 
Arrhiparafnnlsla.  V.  (L) 

ARC1PAZZ0,  AL-d-pàz-zo.  Adt^  e Sm.  Lo  detto  che  Pazzissimo.  — Ar- 
cimallo,  sin.  Rao  tìerg.  (O) 

ARCIPELAGO.  (Geog.)  Ar-ci-pè-la-gO.  Sm.  V.  G.  Lai.  archipclagus.  (Da 
nreAoz  primo,  e pe/agot  mare.)  Il  geografo  dà  questo  nome  ad  una 
riunione  d' isole , o a quel  trailo  di  mare  nel  quale  trovami  riu- 
nite. Il  geologo  non  cale  in  questa  riunione  se  non  delle  catene 
di  monti  coperti  dal  mare,  dei  quali  non  reggenti  se  non  le  som- 
mità. (Boss) 

« — Pier  antonomasia  *' intende  il  Mare  Egeo.  (G) 
s — mistico.  Cosi  chiamano  alcuni  geografi  quei  molli  gruppi  d'isole 
veli'  Oceanica,  che  comprendono  le  Filippine,  le  Molucchc , le£Ce- 
Icbi , Romeo  e le  isole  della  Sonda.  (G) 

4 — AtKTttu.  Vien  dato  questo  nome  a più  isole  riunite  lauto  d'Asia 
guanto  if America.  (G) 

• — pericoloso.  (Grog,)  Gruppo  d' itole  del  Grande  Oceano  equinoziale 
nell'  Oceanica.  (G) 

• ARC1PENS  ATISS1M AVENTE  , Ar-ci-pen-sa-Us-sI-ma-raèn-le.  Acv.  Più 
che  pensatiuimamente.  Dizione  Iperbolica.  Retlin.  Pro e.  Fiorent. 
El  si  dichiara  di  scrivere  arcJpensatlMimameiile.  (Gh) 

ARCIPICCI0LISS1M0,  Ar-d-plc-cio-lis-of-mo.  Add.  m.  sup.  Piu  che  plc- 
clollstimo.  Vallitn.  Rerg.  (0) 

ARCIPIF.NISSIMO,  Ar-d-pItMiìs-si-mo.  [Add.  m.  tup.  di  Arcipieno,]  Ol- 
Iremndo  pienissimo.  Red.  letl.  l.  ari.  lo  Irli  un»  di  costui  le  potrà 
servir  mollo  per  la  terza  edizione  delle  sue  Origini  Italiane,  perchè 
non  piene,  pienissime,  arcipicnissime  di  arcaismi.  » Cari.  Svinai.  Con 
una  zucca  orribile  DI  vino  ardpienissima.  (,N) 

ARCIPIlno,  Ar-d-piè-no.  Add.  m,  E.  di  rtg.  Lo  flesso  che  Pienis- 
simo. (A) 
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* ARCIPOCIIISSIMO . Ar-ri-po-ehìs-sf-mo.  Add.  m.  Pitiche  pochissima. 
Dizione  Iperbolica.  Rcllin.  Pros,  Fiorent.  Con  cccelluarne  arvliipo- 
chissiinl  ( sonetti  ) vi  è Alitili  diucilura.  (Gh) 

ARCIPOETA.  (Leti.)  Ar-d-po-è-la.  Sm.  E.  G.  Lai.  princeps  porta.  (Da 
archos  capo,  e p tètra  poeta.)  Più  che  poeta;  e diesai  per  lo  più  irò. 
eticamente  in  ischcrzo,  o per  beffe.  Cari.  Sviti.  Cosi  scordalo  11  bef* 
feggialo  Areipoela.  (A)  Rim.  buri.  f.  tua.  Il  grande  ardimela  man- 
tovano, E 'I  calabrese  ecc.  (B) 

A Rei  POETI  ellissi  Aio,  Ar-d-po-e-ti-chìs-sJ-mo  Add.  m.  sup.  Più  che 
tmelichisslmo.  Lai.  maxime  podiruv  Red.  Letl.  t.  taa.  Abbiamo  su- 
bito riconosciuta  nel  suo  arclpoolichk&slmo  cantico  anacreontico  la  si- 
gnora ecc.  (A)  (B) 

ARC1PQF.TI  ZZARE,  Ar-ci-|»o-e-U*-*à-rv.  .V.  att.  E.  scherz.  Far  versi  a 
bitteffe.  Altegr.  (0) 

ARCI  POLTRONE,  Ar-ci-po|-lró-ne.  Add.  ni.  Più  che  poltrone.  Lat.  ma- 
xime plger.  (A)  Riin.  buri.  s.  io«  Ma  die  direte  voi,  rltc  ogni  di- 
serto A rei  poltro»  diventa  Rodomonte,  Com'egli  è «Iella  maschera 
coperto?  (A)  (B) 

ARCIPOSSIBILÉ,  Ar-ci-po*-»i-W-le.  Add.  com.  E.  di  reg.  Più  che  pos- 
sibile. (A) 

ARCI  PORTENTOSO,  Ar-d-por-len-ln-so.  Add.  ni.  Ealthn,  Rerg.  (S) 
AltCIPOSSIBILtSSIMO,  Ar-ri-pus-si-hMìs-sj-mo.  Add.  tn  sup.  di  Arci|Mi*- 
sibile.  Più  che  passibilissimo.  Lat.  maxime  possibili*,  Fag.  rumai.  (,\) 
ARCI  POTENTE,  Ar-d-po-lèn-le.  Add.  co/n.  Più  che  polente.  Doni  A.F. 

Rerg.  fiaruf.  Pitie  Dionisio  Arripotrnte  Domalor  tleir  Oriente  ecc.  (O) 
ARCIPOTENZA,  Ar-d-po-lèo-za.  Sf.  Sterminala  potenza.  Massima  po- 
tenza. Latti.  Eh.  Rerg.  (0) 

ARCIPKESBITE.  (SL  Ecc.)  Ar-d-prés-bMe.  Sin.  K G.  E.  Arciprete.  (0) 
ARCI  PRESBITERATO  - (81.  Ecc.)  Ar-ei-prea-bi-le-n-la.  Sm.  Lo  stesso  che 
Arriprvlalo.  E.  A.  Il-  Fr.  (Ó) 

ARCIPRESSO,  Ar-d-près-eo,  A'u».  E.  A.  V.  c df  Cipresso.  Lat.  cupre**us 
sempervirens.  Un.  Gr.  irjiriocvTO{.(V.  Cipresso.)  Dltlam.  1.  4.  Di  ramo 
In  ramo  *u  per  l'ardpresso  Palimi.  Rimediti  contro  a cb)  ti  c spar- 
gere ivi  colombina,  ovvero  foglie  d’ arcipresso.  Eli.  Fluì.  Nel  cammino, 
per  lo  quale  egli  andava,  era  In  statua  d’ Orfeo,  ed  era  «Tarn presso. 
Dac.  Colt.  tua.  Volendo  nnssi  o arcipreti!,  potigli  picrioli  ti'oUobrv 
Ira  le  due  lerrc.  Soder.  Coll.  ti4.  E volendo  stare  più  In  *ul  sicuro, 
farendo  fare  una  cassetta  di  caslagno,  o d'arciprcsso,  o d'olmo. 

ARCI  PRESSO.  Aco.  Piu  che  presso . Da  eie  Ino  assai.  (A) 
AltCIPRETALE,  Ar-ci-pre-tà-lc.  Add.  coni.  Di  arciprete,  od  Allenente 
ad  arciprete.  — Ardiipn-Mbilerale,  sin.  Zen.  Rerg.  (0) 
ARCIPKET.ATO.  (81.  Ecc.)  Ar-ci-pre*là-to.  [.Vht.]  Grado  e dignità  di  ar- 
ciprete. — Ardpresbilerato,  sin.  Lat.  archi presb}1eratuv  Fr.  (Hard. 
Pred.  R.  Mollo  prima  che  gli  fosse  conferita  la  digitila  dello  arci  pre- 
lato in  quella  chiesa. 

* » — Il  territorio  anche,  in  citi  esercita  l'arciprete  la  sua  giurisdi- 
zione. (Co) 

ARCIPRETE.  (SI.  Ecc.)  Ar-d-prè-le.  Sm.  E.  G.  (Da  arcAos  capo,  primato, 
e da  prete  che  V.)  Quegli  che  ha  la  dignità  dell'  arci prelato . ( ossia  il 
capo  de' preli.  Il  primo  prete.  — Arcipresbile,  Arcliiprcibile,  sin.  / 
Greci  lo  chiamano  protopapa.]  Lai.  archlpresbyter.  Gr.  àftytzrts vCù- 
npo;.  G.  E.  ».  io»,  t.  Uccisero  l' arciprete  di  Ravenna,  lor  cugino  e 
contorto.  E il.  SS.  PP.  f.  114.  Venendo  l’ora  undecima , cioè  dopo 
vespro,  mandi'»  per  lo  suo  arciprete,  dicendo  cosi.  Rorgh.  Ette.  Fior. 
44».  I.' arciprete,  il  quale  ccc.  si  potrebbe  dire  che  allora  Irocsse  il 
principale  luogo,  poiché  si  vede  quasi  tuttavia  dopo  I vescovi  «iscri- 
vere il  primo.  E 441.  E a lui  vengono  dietro  l'arciprete,  die  è come 
dire  fi  proprio  parrocchiano  della  chiesa,  di  eul  è specialmente  il  pen- 
siero dell' anime  «le’  popolani. 

i — • Vescovo.  EU.  S.  Gio.  Gualb.  ai».  Tania  persecuzione  fa  falla  In 
Firenze  contro  a'cherici  cattolici,  ehc  ciò  non  potendo  sostenere  Far- 
ri pre  le  di  Firenze,  e molli  altri  cherici . ..  fuggirono.  (A 'et  cap.  ante- 
cedente, dove  faceti  di  questa  persecuzione,  chiama  questo  arciprete 
Vescovo  fiorentino.  ) (V) 

* » — ( V.  gr.  da  aree  capo,  primato,  e pretbyleros  comp.  di  presbe* 
vecchio.  ) j Vci  primi  tempi  era  cosi  intitolato  il  capo , o fi  più  an- 
ziano dei  preli.  Adesso  è quel  sacerdote,  ehc  ha  la  giurisdizione  ec- 
clesiastica in  un  territorio  assegnatogli , e la  preminenza  sui  cu- 
rati e sacerdoti  delie  chiese,  ed  oratori i dipendenti  da  tno. 

* 4 — oi  tra  capitolo.  È il  primo  Im  i canonici,  e ordinariamente  il 
parroco  delta  chiesa  cattedrale.  (C)  _ 

* 4 — r «domali.  È un  titolo  di  dignità  in  Roma  annesto  alle  Rasili- 
che  del  Eatteano,  di  S.  Giovanni  La  (era no , e di  S.  Maria  Mag- 
giore. (Bai) 

* ABCIPRETURA.  (T.  Ree.)  Ar-ci-pre-tù-r».  Sf.  È voce  d‘ uto  anche  in 
Toscana;  ma  « meglio  dire  Arclprclato.  (Mol) 

* ABCIPRIORE.  (Arald.  ) Ar-cl-pri-ò-re.  Sut.  Ti  loto  del  Gran  Maestro 
del  cavalieri  Templarti . (Co) 

ARCIPROTIMI'ERIALE,  Ar-ci-pro-tim-iMvrfà-iv.  Add.  con».  Più  che  impe- 
rialissimo nel  sign.  di  cosa  chi  tovratll  alte  altre.  ( Dal  gr.  archos 
capo,  da  proto*  primariamente,  e da  imperiali!.)  Red.  Leti.  I.  ».  p.  io». 
8o»m»  arciprotimperiali  biblioteche  animate  e favellanti.  (N) 
ARCIPROVATO,  Ar-ci-pro-và-to.  Add.  m.  Più  che  provato.  Che  è pie- 
namente provalo.  Corsia.  Torracch.  x.  Son  sentenze  i proverbi i or- 
dprovate.  (A) 

ARCIPUTTANO,  Ar-d-pul-là-no.  Add.  t».  Dicesi  di  chi  opei'a  mere  In- 
damente c peggio.  Allegr.  Rerg.  (O) 

ARCIRABINO.  (SL  Ebr.  ) Ar-ci-ra-bi-no.  Sm.  Primo  rabina.  Gigi.  Eoe. 
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Caler.  p.  2oa.  La  pc-le  dcH'iNvnlO  giudaico  di  quel  vastissimo  ghetto 
Livornese,  dove  risiede...  fard  ratino,  egli  Ebrei  vi  compongono 
adr**o  II  loro  ««Ulto  farisaico.  (A) 

AflCIKAGCIUNTO , Ar-d-rug-glùn-to.  [ AiUL  m.  Più  che  rami  unto  ; e 
valer  tire  Più  che  grassissimo.  o sopra  Modo  grauitsimo,  te  il  tetn- 
pllce  lincili  nulo  c ale  sopra  motlo  gratto.]  Lui.  pinguU-imu*.  Cr.  ).i- 
imiiTr«T®c.  Malm.  ».  co.  Cori  fan  carila  di  più  rigaglie.  Olir’ ad 
un’oca  grn*«a  urcirnggiunla. 

ARCIRAIUSSIMO,  Ar-cl-ra-ris-sl-mo.  Aliti,  m.  sup . di  Arri  raro.  Più  che 
r»ri*t  ima.  Maglia  ficee.  Berg.  (O)  Gor.  Annoi,  l'nnd.  Ma.  Tal  prefa- 
zione rol  libro...  riala  aneli' etra  linoni  arrirarivdiua  e dedicala  dui 
niedrsimo  ece.  (B) 

AHCIIiARo.  Ar-ri-rà-ro.  Albi.  m.  Lo  flesso  che  Rarissimo.  Berg.  («) 

ARCI  HE  A LE,  Ar-ci-ri'-à-le.  Aild.  comi.  Pia  che  reale,  Realissimo.  Baruff. 

Ditir.  Sulla  «Irida  arcircale  Giunta  « ben  «ce.  (O)  (N) 

AULIREI  A. l , Ar-d-rc-i  na.  Sf.  V.  seherz.  Argina  che  precede  le  olire. 
Huruff.  Ditir.  Pero.  (0) 

ARCIIUA-  (Boi.)  Ar-ri-ri-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  arcyrla.  (Da  arey » relicdla.) 
Genere  di  piante  della  famiglia  de  funghi,  che  offrano  per  carot- 
iere una  tot /ansa  filamentoso,  nei  guati  la  parie  superiore  dell'epi- 
dermide. nel  lacerarti,  hueia  allo  scoperto  il  ricci  locato  dei  grani , 
e tendi r a come  reticolalo { d'onde  il  tuo  nome.  (Aq) 

ARCiRIBAl.DO  , Ar-ci-ri-biil-d».  Add.  e uh.  Ribaldane,  Il  Umido  noceti. 
Caporat.  Berg.  (0) 

ARLIIUCCHISSIMO , Ar-cl-ric-chU-si-nio.  [ Add.  m.  sup.  di  Arri  ricco , 
Straricco  guanto  più  ti  può.  Lai.  quani  maxime  dillsslmus.  /(ed.  Di- 
tir. ss.  Sìa  d’avorio,  o sla  di  «alice,  O sla  «l’oro  arri  ricchissimo. 
ARURICCO,  Ar-ri-ric-co.  Add.  ut.  V.  di  rrff.  Lo  flesso  che  Straricco.  (A)  ' 
.UlLllllDEKE,  Ar-ci-ri-<le-rc.  IV.  ou.  c jKi*f.  ariani.  Più  che  ridure  e furti 
beffe.  lieti.  I.et.  Se  ne  rida  6 MU  arrirldu.  (A) 

* ARCIROCCUF.TTO.  Ar-ci-roc-chcl-to.  Am.  l'oc,  usalo  per  i scherzo  in 
rcce  di  Arcivescovo  alludendo  al  rocchetto,  o rocce  Ito,  che  porta, 
che  è la  cesie  cheratite  di  tela  bianca,  l'aro.  Leti.  .*>».  Sua  Molila 
mclr-lina  I’  ha  cliiamalo  Arcivescovo,  e Ixirluudo  Areirocchcllo,  (Gli)  , 

AHCIU0NE5SA.  (Geog.)  Ar-ri-ro-nès-sa.  Ani.  cit.  d’Asù t sul  Pònto  En- 
ti uo.  (G) 

ABCISACRESTANO , Ar-cl-sa-crc-sla-no.  Sm.  Capo  de'  toc  retta  ni.  Cor. 
/lini.  p.  »o.  (Aldo  15?  s.)  Quell*  araisacrcslun  , quel  soprastante  Del 
bell’orto  d’Apollmc  c d’ f.iiocco.  (B> 

ARCI8AVI0,  Ar-ci-*à-vlo.  Add.  m.  Più  che  sai  io.  Rao.  Berg.  (0) 

* ARCJ9AVI0NE,  Ar-cl-sa-vl-ò-ne.  Sm.  Più  che  Sartine.  Dizione  Iper- 
bolica. Allegr.  Diwo.. . un  arrisa! ione  «lei  Umilio  andai»,  (Gh) 

AUGI  SBRACA  TI  SSIMO,  Ar-ci-ri>n»-cu-lis--i-iu».  Add.  m.  sup.  di  S braca - 
tri-imo.  Allegr.  *34.  Questi  inaiatilo  cobm  color  ebe  lamenta  si 
danno  ad  Intendere  di  non  aver  a mangiar  il  cavol  co’ ciarlìi,  non  pro- 
ferbcon  mai  parola,  o fanno  seguo,  rii’ v’  n»u  ne  spianino  uu'arcìsbra- 
re  trivi  ma  riprova,  (il) 

ARCI SCIOCCHISSIMO,  Ar-cl-scloe-chis-si-mo.  Add.  m.sup.  di  Arriseiorro. 
Eden.  JYis.  s.  l*s.  Soprai m possibili-,  ollreiodeceale,  nrtfectocCbissiuia 
borione.  (B) 

All  c I SC  MICCO,  Ar-ci-scUòc-co.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Sriocchridmo.  Derg.(0) 
ARCISCIOPBRATISBIMO,  Ar-cl-sdo-po-ra-lìs-ri-mo.  Add.  m.  sup.  dì  Ar- 
rise (operato.  Piti  che  scio//eralitsimo.  Sfaccendai  itti  ino.  Red.  Lclt.  (A) 
ARCISCIOPERATO,  Ar-ci-»cio-pc-rj-t<>.  Add.  in.  V.  di  rcg.  Lo  stesso  che 
Scioperati-imo.  (A) 

Alleiselo PERATOR ACCISSIMO , Ar-d*«do-pn*r»-to-«iac-dn oL mo.  Add. 
m.  Scioperatine  di  là  dal  superlativo  dei  superlativo.  Rtd.  Ijclt.  l. 
3.  p.  iao.  Lo  dico  al  signor  buoiuMUO  a rei  se  i opc  ra  I o narri  ss  i mo  «•  dì 
là  «la  scloperalonacclsslino.  (0)  (N) 

* ARCISURILITO,  Ar-ri-*dru-ci-lo.  Add.  iu.  Più  che  sdruciti.  V.  seherz. 
Crudel.  Ritti,  tal.  Qui  boccacce  urusdnubte.  (Gh) 

ARLISEGRETAfllO , Ar-d-se-gre-lù-rlo.  Sm.  Segretario  in  capo.  Cupo 
de' segretarii.  Fannoz.  Berg.  (O) 

ARCISKRVITORE , Ar-ci-wr-vi-tó-ro.  Sm.  Più  che  servitore.  Servitore 
affezionatissimo.  He d.  (A)  Ilerg.  (0) 

ARCI  SICURO,  Ar-d-si-cù-ro.  affiti-  m.  Più  che  sicuro.  Sicurissimo.  Ceceh. 
Ass.  o.  5.  se.  2.  G.  Oh  ! è la  strada  in  casa  il  dottore  sicura  V G.  Sicu- 
rissima, arcisicura.  (V) 

ARCI8INAGOGO,  Ar-d-si-na-giò-go.  Sm.  F.  Archlsinugogo. 
ARC1SINF0NETA.  (Mus.)  Ar-ci-vin-fo-nè-ln.  Sm.  Lo  stesso  che  Maestro 
di  coppella.  (Dal  gr.  are  ho*  capo  , c symphoneo  io  riduco  più  voci , 
più  suoni  ali'  accordo.)  (L) 

ARCI  SOLENNE  , Àr-d-sv-lèn-ne.  Add.  com.  Più  che  solenne,  So  lenti  it- 
ine. Lai.  insignissi  mus.  Mens.  sai.  a.  Mogli»  era  dargli  un  sasso  NH 
capo,  o unn  pedala  arcisolennc  In  quel  corpaccio  -brueuluto  r grasso. 
ARCISOLENMSS1MO , Ar-ci-so-len-nis-si -mo.  Add.  m.  sup.  di  Arduo- 
tenne.  Più  che  solennissimo.  Magliabece.  Berg.  (O) 
ARCIS0LENN1TA’,  Ar-ci-so-len-ni-tà.  Sf.  Superlativo  di  Solca  ni  là,  o 
astratti  di  Arcbolenue.  Allegr.  ISO.  .Miniai»  varianwnte  in  «ina  parlo, 
c nell’  altra  piombato  con  la  magnUlcriua  di  lìlalkrio  di  più  colori , 
con  tulle  lo  arciBOlenuilà  noi  mezzo.  (B) 

ARC1SOLITO,  Ar-ci-sò-li-lo.  [•?««.]  Più  che  solilo.  Lai.  ronsuriisMimas. 
Gr.  vuvr.y’<nx Jted.  letL  i.  5*0.  Scrivetemi  lo  speso,  «*  non  ve  lo 
dimenticata,  ui  vostro  irritatilo. 

AliasoNOUO,  Ar-cì-s««-nó-ro.  Add.  in.  Più  che  sonoro,  Ilitonanlistiuto. 
Bar  uff  Berg.  (u) 

AUCISOTTILE,  Ar-cf-noMì-ic.  Add.  com.  Più  che  toltile.  Sottilissimo 
Baruff.  Berg.  (0) 


ARCI. SOTTILISSIMO , Ar-ri-sol-ll-lis-sl-mo.  Add.  m.  sup.  di  ArrriolUlc. 
Più  che  tallii  isti  in».  Resi.  Leti.  Lo.  p.  174.  Slimo  necessario  con  una 
MilliliMtùma,  urrriottilriviina  Ionia  reo.  (0)  (K) 

ARCI  SI*  ANTO , Ar-cl-spàn-lo.  Add.  in.  Più  che  s/nnilato , Eccede  ut  isti- 
nto. Pompotitoimo.  Red.  Leti.  re.  Ricevei  una  canzone  del  warviicae 
Sanlinelli , ebe  veramente  è rosa  urcbqiaitla.  (B) 

* ARCISPEDALE,  Ar-ri-*pe-sl;i-lc.  Sm.  Spellate  maggiore,  primario. 
Papi».  Burch.  io.  Nelle  uperiure  dei  cadaveri  falle  già  nel  nostro  ce- 
lebre arcispedale  di  Suola  Marini  nova.  <Gb) 

ARCISPIETATO,  Ar-ci-«p«e-là-(o.  Add.  m.  Più  che  spietati.  Spietatissimo. 
Rrrtild.  Berg.  (O)  Corsili,  Torracch.  I«.  4».  Cbr  nel  mondo  uun  pud 
donna  adirala  I Medea  fede  ue  fu.  ebe  abbandonala  Dal  mio  «-aro  Già* 
son  tullu  orgogliosa  1 proprii  figli  (ob  donna  nrcispictuU')  Uccise.  (B) 

ARLlSQLISTro . Ar-cl-Miui-si-lo.  Add.  ut.  Sguisilitsimut.  Lai.  cxquisi- 
(issiinii.*.  Gr.  Ciìrim;.  Malm.  ««.54.  Unu  zi  murra  pur  di  saju  nera. 
Per  «love  si  fu  u'  sussi  arclM|uistla , Perche  gii  abolii  e ii  bavero  a 
spalliera  Paruri  la  brida,  ree. 

AULISS  I.  (Geog.)  Ar-cri-*«.  Lago  nell' Armenia  maggiore,  oggi  Mar  di 
fan  v di  Acramar.  (C) 

ARLIST luminato  , Ar-ri-ster-mi-nà-lo.  Add.  m.  Sterminatissimo.  At- 
ieg.  *43.  Io  bo  gitulirulo  pertanlu  die  la  nostra  signoria  ere.  abbia 
una  voglia  areritcrminula  di  farmi  «lare  una  volta  al  cauto  per  sempre. 

ARCI  STIMATISSIMO  . Ar-cl-sli-ma-1ìv«-m<».  Sm.  sup.  di  Arcbdimalo. 
Più  che  ilimatissimo.  Magiiabetc.  berg.  (O) 

ARLISTIMATO , Ar-Ci-sli-mà-lO.  Add.  Mi.  Lo  stesso  che  Siimalissiinu. 
Berg.  (0) 

ARCI  STUPENDISSIMO , Ar-ci-slu-pctHtli<-si-«no.  [Add.  tu.  sup.  di  Arci- 
slii|t«ndo.]  Ut  ir  anodo  stupendissimo.  Allcg.Him.  «Oo.  tu  arcUtu|N!ii- 
drisUno  mnmìUo  Mi  fu  «lu  parte  vostra  proenlalo , Poclu  nuovamente 
rislumpalo  Dai  signor  Lodovico  c B«‘rnanlello. 

ARCISTUPENDO  , Ar-ci-slu-|H*n-do.  Add.  m.  Stupendissimo  , Maravi- 
g/iotissimo.  Arci.  Rag.  (A) 

AHCIsl/DUlALONO.  (SL  Lee.)  Ar-ri-sud-du-co-oo.  Sin.  Lai.  arebbubdin- 
roiius.  (Dui  gr.  nrehos  cupo,  dui  lai.  sub  sotto,  e dal  gr.  diaconos  diu- 
coito.)  Some  che  dovasi  aulicamente  al  primo  de' suddiaconi  della 
chiesa  di  Roma.  (O) 

AnciSl  PREMO,  Ar-c»-*vu-prè-«n«.  Add.  tu  Più  che  supremo.  Scandio o. 
Berg.  (O) 

ARI  IT  t SO  IU  E RE.  ( Kt.  Mod.  ) AP-cl  la  «0  riè  W.  Sm.  Il  gran  tesoriere 
dell'  Impero  germanico.  V,  Tesoriere.  (A) 

* All», ITI.  <L*ll.)  Ar-ci-li.  5m.  j»f.  hit.  artrite*.  Som»  siati  dati  agli  or- 
neri.  o solitali  forniti  d’arco.  tPI) 

AltClTosCA.No . Ar  ri  In  irà  Bti  Aliti,  in.  Più  che  toscano.  Toscanissi- 
mo. Mascardi.  Berg.  (0) 

ARCI  TROMBA.  (Murili.)  Ar-cMróm-bu.  Sf  Reeintidì  tavole  formulo  nella 
sentina  per  ricever»  le  acque  che  hanno  il  tiro  svolo  verso  questi 
luogo.  Altrimenti  delti  Pozzo,  e in  t'snczia  Tromba  u«uc>tru.  (O) 

* ARCII'MILISKIMO,  Ar-rt-u-mi-lfcMd-flio.  Add.  in.  Più  che  umilissimo. 
Eagiuol.  Bini.  «.  tos.  lutile  in  grazia  «indio  ebe  ha  soguato  Un  vo- 
stro M-rvIdore  arciumili -situo.  (»,hi 

ARCI  VALENTE,  Ar-d-va-tén-le.  Add.  com.  / 'olentissimo.  Baruff.  ItFrg.{  0) 

ARCI  VALENTISSIMO,  A r-ei-v  u-lezrli-i—i-mo.  Add.  m.  sup.  di  Jlrdvaicnle. 
Pro*  Fior.  Berg.  (0) 

* AKCIVEDERE,  Ar-ri-vo-dr-re.  I crb.  alt.  superbii,  o intensi!,  di  \e- 

i edere  perfettitoimamenle , più  del  bisogno.  Allegr.  Parven.i 
urclvedcre  «opra  un  curro  di  fuoco  un  gurzou  crudo. 

ARCI  VERISSIMO , Af-d-ve-ris-ii-tno.  Add.  in.  sup.  di  Arriverò.  Mal  pi- 
lliti Berg.  (O) 

ARCHERÒ,  Ar-ri-vc-ro.  Add.  m.  Ferissimo.  Lai.  veristi  mus.  Gr.  au«3:- 
9TST9, • AUcij . «44.  Il  quale  (» anello)  da  Voi  «endo  approvato  per 
buono  a un  di  presso,  mi  furi  dir  liberamente  die  «a  ureivero  quanto 
io  v*  ho  dello. 

AhLIVKSCO.  (SL  Eri’.)  Ar-d-v«*-*eo.  Sm.  [/'.  -■/.]  F.  e di'  Arcivescovo,  hit. 
Arehirpjseopus.  Gr.  z^utimarK.  Maetlruzz.  l.  *n.  L’arciv esco  può 
celebrare  c ragunar  il  Conci  Ilo  senza  richiedere  it  primato.  Ar.  Fur.  sa. 
*3.  Vwine  in  |H»ntilìcule  abito  sacro  L'arcivcsoO  Tundno,  e bullezzoiia. 

ARCIVESCOVADO.  (SI.  Etc.)  Ar-c i - v c-veo- v ù -do . [.Voi.]  Dignità  suprema 
di  chiesa  melrofiolitana.  — Arcivescovato,  Arciiiepiscofato,  sin.  Lai. 
arcble|iisco|»alus.  Gr.  xpztsKirxouv.  G.  F.  ».  44.  l.  La  città  «li  Pisa, 
la  quale  è arrivcscoviulo  |ier  grazia , come  in  que-lo  libro  farà  men- 
zione. E 1 1.  to.  s.  Ma  pruimivra  un  vescovo  in  uoo  arcivescovado  va- 
cato. E appresso ; D'una  vacazione  d’un  v«-«eovado  grande,  o arcive- 
scovado, o patriarcato,  fucea  sci  o più  promozioni  Cor.  IcIL  7fl.  Tu 
mi  arai  più  otddigo  «Il  questo  consiglio  ch'io  ti  «io,  che  s’io  li  aves-i 
lascialo  l' arcivescovado. 

s — A bili  rione  detl'arclvcscovo.  Porgh.  Orig.  Fir.  «4».  Quella  chiesribi 
che  è compre*»  neirurriv«*scovu«io.  sotto  il  I itolo  di  S.  Salvatore.  (V) 

3 * — Luogo  dove  l'arcivescovo  ha  sua  giurisdizione,  [cioè  quella  fiutine 
di  parrocchie  su  cui  egli  ha  giurisdizione  spirituale  c che  forma 
la  diocesi.  \ ••  Late.  Cen.  s.  noe.  io.  (0) 

ARCIVESCOVaLE.  (St.  Eri;.)  Ar-d-ve-sco-và-lc.  Add.  co  ut.  Appartenente 
alC  arcivescovo.  — Arci vc-h1» vile,  sin.  Lai.  urdiiepl-cojudì.  Gr.  ùpyit- 
srtvxortKÓ;.  Zibatd.  Andr.  La  (evJusidovea  celebrure  «ella  cliie»a  ur- 
ct  vosco  vaio  liorentìna. 

‘ ARCIVESCOVATO.  (St.  E«.)  AMkwco-vi'lo.  Sin.  Lo  stesso  che  Arci- 
vcM-ovudo.  (0) 

ARCIVESCOVI  (GLI).  (Geo?-)  Gruppo  «T itole  nell' Arcipelago  di  Ma- 
gellano. (G) 
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ARCO 


ARCIVESCOVILE.  (SI.  Efe.)  Ar-cl-ve-oeo-vì-le.  Àdd.  com.  Pimi  »ffffMi 
meglio  che  Arrhevovilc.  E.  (A) 

• ARC1VE  SCOVINO.  (SI.  Ere.)  Ar-d-ve-sco-vi-no.  .Sui.  dim  di  Arcive- 
scovo . Co».  Lell.  €.  Guati.  to».  Qoe*t©  mirabile  ArdvewovlM,  Il  quale 
mi  sono  fornitilo  d' Intrallenere  più  piacevolmente,  chr  ho  potuto.  (Oh) 

ARCIVESCOVO.  (81.  Eoe.)  Ar-d-vé-sco-vo.  Ù5m.)  Qu egli  che  ha  la  dignità 
deli' arrivetem  ado.  — Arcfvesro . rin.  Lai.  arctilepteropiH.  Or.  ùp- 
%tt trtexoiro;.  (Dal  per.  arehot  primo,  ed  episcopo*  iu«|M-ll«rr.  vescovo.) 
Am.  ut.  Con  certa  rappresentazione  r revercnm,  che  Ti  dee  fare  per 
gli  prelati  de*  dell!  ordini,  a*  vr«eovl  e agli  arcivescovi,  cee.  Bore.  «oc. 
is.  9».  Era  quel  di  seppellito  uno  arcivescovo  di  Napoli.  Mfaestruzz. 
i.  to.  L’arcivescovo  non  può  constrlngere  alcuno  suddito  del  Odono 
suffragane!»  a ricevere  le  commissioni  sue  ne*  piati.  E appretto:  L’ar- 
clvrscuvo  non  ha  giurisdizione  ne* suffragane!,  se  non  se  in  ceri!  casi. 
E appresto:  Nola  chr  l'arriveswvo  non  può  altrui  prestare  II  pallio 
suo.  Imperocché  non  passa  la  persona  sua,  r dm  essere  •eppotlflo  con 
«so.  Paul.  Inf.  ss.  is.  Tu  de' saper  eh*  I'  fa’  il  conte  Ugolino,  E que- 
sti l 'arcivescovo  Ruggieri.  M.  E.  t.  *.  Il  detto  re  di  Francia  mandò 
a corte  di  Roma  per  suol  arabasriadori  l'arcivescovo  di  Roano  ere..  Il 
quale  arcivescovo  fu  poi  papa  Clemente  VI.  Star.  Eur.  ».  ai.  Comandò 
che  I soldati  si  apparecchiassero . c che  allo  arcivescovo  di  Mngunziu 
fosse  levalo  dò  die  e*  teneva  nella  Turingta  e nella  Sassonia. 

ARCIVIOLA  DI  LIRA.  (Wus.)  V.  Lira  «la  gamba.  (L) 

ARCI  VIOLATA.  (Mus.)  Ar-ri-vl-o-lrà-fa.  Adii.  f.  Aggiunto  di  Lira,  So- 
prano di  Eiola.  Inferr.  App.  Beri.  Leti.  Strumenti  eh*  elle  avevun 
condotti  seco,  rh* eran  viole  e lire  ardviolale.  (A) 

ARCIVOSTRO,  Ar-ci-vò-«tro.  Aggeli.  IHh  ehe  rotlro.  Atlegr.  aia.  Vivete 
felle»*  che  lo  sono  arri  vostro.  (B) 

• ARCLO.  ( Grog.  ) *Ar-ch» , Arilo*-.  CHIÙ  <T  Irlanda  nella  Conica  di 
fTicklmr.  (Bai) 

ARCO.  (Mal.)  Sm.  PI.  Archi,  ed  antir.  Areora.  Linea  curva  rhe  aleum i 
t olla  è una  parie  d'  un  cerchio.  (A)  Punì.  /Yir.  te.  Si  m’ accorsi  io, 
ehe*1  mio  girare  intorno  Col  cielo  Insieme  ovea  cresdulo  l'arto.  Veg- 
grnrio  quel  miracolo  pisi  adonto.  Sngg.  nntur.  etper.  la.  Il  suo  mo- 
vimento non  è più  per  un  arm  verticale.  (N) 

9  — acero  o camorro:  Quello  che  ti  fa  di  due  arehi  arcinf,  f quali 
nel  eonginngerttj  in  Intera  n doti , fanno  un  angolo  nella  tornatila. 
Eoe.  Pi*.  (A) 

5 — istmo  : Quello  che  è composto  della  metà  tV  un  cerchio , cioè 
ehe  ha  per  corda  II  diametro  del  cerchio  intero , t *f  dice  Arco  di 
iti  fio  sesto.  (A) 

4 — scuro:  Quello  ehe  ha  la  tua  corda  minore  di  un  diameli-» 
del  cerchio  intero , cioè  ehe  è una  /sarte  del  mezzo  cerchio.  (A) 
a — -a  tvstto  nano.  Qiiello  che  è n mezzo  cerchio,  ostia  a tulio  testo. 
Ei\  ian.  Archi  rompe  lente  meni  e sfogati .. . roti  arro  a punto  fermo.  (A) 

9 — (Archi.)  [ Pimi  alla  roveri  uni  de’ vani  formati  da)  qualsivoglia 
parie  del  cerchio;  onde  Arco  di  ponte,  Arri»  di  porta , o di  parti  si- 
mili degli  edilizi.  Lai.  fomlv  Gr.  ***xpx.  G.  E.  r.  ©u,  l.  E rimase 
Il  lavorio  rii  quelle,  anzi  che  fossero  al  fammi.  E It.  I.  a Sali  l'ac- 
qua ecr.  in  S.  I. (parala  Inllno  alt* areora  delle  volte  vecchie  di  sullo 
si  coro.  •»  Ar.  far.  4t.  T4.  Sotto  un  urti  poi  s’entra,  ore  misture 
Di  bel  musaico  ingannali  rocchio  mollo.  Ekl  va.  l'n  altro  arco  di  su 
trova  ogni  scala,  E s'entra  per  ogni  orco  In  una  salii.  E lei  la.  Gli 
ardii  di  sopra  escono  fuor  del  segno  Tanto  die  fan  coperchio  alle 
gran  porle  ; E daseun  due  colonne  ha  per  sostegno.  (Pr) 

9 — f Metti  di  camera  Ch’  è falla  ad  arehi,  quando  è fornita  di 
archi  di  soffllla  o volta.)  Sali.  Calli,  io.  Quivi  c poi  una  camera 
fatta  ad  areora,  e a volle  di  pietra  oscura. 

3 di  ruzzo  tordo:  È Varco  che  forma  un  semicerchio.  Easar.Eil. 
Archi  girati  In  meni  tornii,  o a mezzo  circolo.  E.  § 4 qui  appretto.  (A) 

4 — ir  ql  irto  serro:  fi  I' arro  degli  cdifìzil  cosi  delti  gotici  che 
dicrii  anche  a scalo  acuto.  J 9 del  § t.  rasar.  Eli.  GII  archi  Iti 
quarto  orulo  furon  messi  la  prima  volta  in  archi  di  mc<zo  tondo  dal- 
f Ortaglia.  (A) 

s — a sorti  n a : Cosi  chiamano  gli  architela  quello  cheti  fa  nello 
tlrvmùare  un  muro  ehe  ti  è aperto,  e ehe  hi  rimane  nascosto.  (A) 
a — Tiioinui  [.Sontuoso  edifizio  ad  orco  innalzalo  come  monu- 
mento di  qualche  pubblico  fortunato  evento,  o per  onttrare  alcun 
allo  /scrsonagglo.  Oggidì  s'  usa  anche  formarne  di  legnami  e pil- 
lare. per  qualunque  festosa  ricorrenza  sacra  o profana.]  Borg.  Di- 
ciamo degli  archi  che  oggi  comunemente  si  chiamano  trionfali  non 
arnia  ragione,  perchè  a quelli  Milo  chcavrano  trionfatosi  dedicavano. 

? — Per  situilli.  ti  dice  di  ogni  cosa  cunuto  piegala.  lktni.  Inf. 
t.  197.  tosi  girammo  drtlu  Ionia  pozza.  Grand'arco  Ira  la  ripa  secca 
e 'I  mezzo  E Purg.  is.  o.  Ivi  cosi  una  cornice  lega  D'intorno  II  pog- 
gio come  la  priiuaja;  He  mm  ehe  l'arco  suo  piuttosto  piega. 

a — Mezzo  arco  di  ponte:  È la  positura  di  chi  va  a cupo  basso. 
Pani.  Purg.  la.  Seguendo  lui  portava  la  mia  fronte  Come  colul  die 
l'Iui  di  pcnsier  carni.  Che  fa  di  se  un  mezzo  arco  di  ponte.  (V) 

• — (Milli.)  Siro  mento  piegalo  a guisa  di  mezzo  cerchio . per  uni  di 
tirar  freecie , palle,  o allro.  Lai.  arcua.  Gr.  vi?«v.  flore,  noe.  49. 
14.  A voi  ronvicn  far  fare  corde  mollo  più  sottili  agti  archi  de'voslri 
arcieri.  Pani.  Jnf.  «a.  us.  Dltd  costinci;  se  non,  l'arco  Uro.  Petr. 
ton • s.  Non  gli  fu  onore  Ferir  me  di  «arila  In  quello  stato,  E a voi 
armata  non  mostrar  pur  l’arco.  Buon.  Blm.  za.  Amor,  che  le  qul«li»n 
nostre  reriilr  ere.,  Dia  l'arco  in  mano  a chi  di  me  si  ride.  G.  E.  t. 
V t.  E tutti  I saraceni  di  Nocera  con  orcem  c balestre  c con  molto 
■ad  lauien  lo. 
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9 — Per  tnelaf  Aver  l'arco  teso  dell' intelletto  r=  Star  intento. 
Fiso  ad  afeitna  cosa.  Bore.  g.  io.  non.  i.  Alla  qual  cosa  oggi  porlii  o 
ninno  ha  l'arco  teso  dell' Intel  letto.  (V) 

3 — Aver  l’arco  lungo  = Estere  astuto  e accorto.  Lab.  tot  F. 
talvolta  diri-sano:  parti  che  cosini  abbia  l'arco  Inngo?  Vedesti  mai 
co*i  nuovo  arane lito?  /Qui  per  Ironia.) 

4 — Altri  modi  figurati , relativi  al  parlare.  Pant.  Purg.  an. 
Scocca  L'arco  del  dir,  die  Hi»»  al  ferro  bai  tratto.  E Par.  4.  In  al- 
cun scro  «no  arco  percuote.  (P) 

« • — Star  coll'arco  teso  =3  Stare  Intento  a far  checché  sta.  Lai. 
nrruni  tendere,  orn  o»  Intender».  Gr.  rrpoar/trj  t vj  v«iv.  Bcrn.  Ori. 
t.  n.  i.  E «cui prema I coti* arro  leso  stare.  Semprrrn.il  esser  cauto  c 
prudente.  r>  /-'ranch.  Saech.  Sempre  stava  con  l'arra  l«o,  per  vedere 
se  potesse  fare  un  bel  trailo.  (P> 

o — Distender  l'arco  =-•  Desistere  da  un’  im/trexa  , Operare  con 
rilassatezza.  Pant.  Ikirg.  IO.  Ilei  monito  seppi,  e quel  latore  amai, 
Al  quale  lia  or  ciascun  disteso  l’orco.  (P) 

7 — E per  immagine  di  lecita  ricreazione.  Lat.  reialssio  animi.  Bar- 
berla.  Doc.  Am.  o.  Che  perciò  non  son  pazzi  LI  savi!  lai  Data  a sten- 
der l' arco.  (P) 

n — Discendere  Parco  degli  anni  = Essere  sulV  Incerchiare.  Paul. 
Purg.  li.  Già  discendendo  l'arto  de*  miei  anni,  Erano  I cittadiri  miei 
presso  a Colle  In  eanipo  giunti  cn'loro  avversari.  (N) 

o — Arco  elio  percuote  nel  vero  = Il  dello  coglie  nel  r ero.  lktni. 
Pur.  4.  Porse  In  aleno  vero  suo  arro  percuote.  (N) 

10  — Sfogare  o limile  l’arco  driraffettn  r ~ Attentare  la  fitga  det- 
r ardore  eccessivo.  Pani  Par.  la.  E quando  l'arco  (fi-H'ardrntr  affetto 
Fu  si  sfogalo  ehe  il  parlar  discese  Invrr  lo  segno  del  no«1ro  intelletto.  (N) 

11  — /Yor.  Plrlamo  Chi  troppo  tira  l'arco  lo  spexxn.  di  colui  che, 
per  volerne  troppo  nc'tuoi  affari,  ne  viene  in  itemi  do.  Late.  Gel  a. 
i.  dii  molto  abbraccia,  poco  striglie;  chi  troppo  lira  l'arco,  lo  spezz  i 
lidia  line. 

i*  — Come  l'arco  «orlano  che  trae  agli  nmlrl  ed  al  nemlri.  Pror. 
ehe  ti  usa  quando  ti  parla  di  alcuno  ehe  senza  rerun  risiilo  la 
calti  tanto  agli  amici,  quanto  a'  nemici,  Si  dice  anche:  Come  la  sta- 
dera rie’  beccai.  (A) 

4 — (Fi«.  ) Quei  segno  arroto  di  /dà  colori , che  in  tempo  di  pioggi  i 
apparisce  nell'aria  rincontro  al  Sole,  al  quale  più  comunemente 
diciamo  Arcobaleno.  E.  Lat.  arco*  Cederti»,  iris.  Gr.  ìnf.  Ainf.  /tur. 
19.  io.  Come  si  vidgnn  per  tenera  nube  lui’  arrhl  paralrlll  c conco- 
lori, Quando  Giunone  a sua  ancella  Jube.  Con*.  Questo  arco  non  è 
allro  che  una  nuvola  acquosa,  netta  cui  concavità  percuote  r pa«»a  il 
raggio  del  Sole.  Bui.  Quest'arco  non  è altro  clic  nuvole  illuminate 
da' raggi  del  Sole  e detta  Luna,  ma  la  Luna  fa  cerchio  tondo,  e fanno 
diversi  colori. 

» — E dieni  nnrhe  Arco  crlesle.  Petr.  san.  119.  Nè  dopo  pioggia 
vidi  il  celeste  ami  Per  l'aere  in  color  tanti  variarsi. 

s — Proc.  Areo  di  sera  buon  trn»|*o  mena , Arco  di  mattina  riem- 
pie la  ma  ri  na,  e significa  che  te  V urcoftaleno  apparisce  da  sera,  è 
tegno  di  buon  tempo;  e te  da  mattina  è annunzio  di  pioggia.  (A) 

A — (Anat.)  Nome  dato  o qualunque  ; sarte  del  corpo,  la  riti  figura 
ti  avvicini  a quella  di  un  segmento  di  cerchio.  Onde  Ariti  dell;» 
schiena.  Burchiell.  Na*o  fatto  n bottoncini  Glie  pajon  palemo«lri  di 
cornilo,  CheaH'arro  della  schiena  par  Dettino;  Con  ampie  nari  e 
molto  soprossuto.  (A) 

9 — [Dello  anche  de' delfini,  delle  vipere,  ed  altri  animali  for- 
niti di  acAfena.]  Paul.  Inf  99.  io.  Come  i delfini , quando  fatino  se- 
gno A* marinar  coll' arro  della  schiena.  Bed.  Eip.  tas.  l’n' altra  vi- 
pera ferita  in  pelle  in  pelle  sull' areo  della  schiena. 

* — Mettersi  o simile  ad  alcuna  co*a  colf  arro  flelFossn  ZZ  Mct- 
tercisi  con  ogni  tdo  potere.  Ljtt.  obnixe.  Gr.  rvrróvwc.  7be.  /Air. 
Ann.  ìa.  994.  Onde  altri  e Cervario  Procoln  colf  arco  dell'osso  si  mi- 
sero a convincerlo.  E »for.  9.  so».  Coll'arco  dHI'osoovi  si  mise  An- 
tonio con  ajuli  fortissimi. 

4 — Nella  slgn.  medesima  direni  anche  CoH’arco  delia  schiena  « 
Mima.  Buon.  Tunc.  4.  e.  E volentieri  mi  mrtlcrc'  lo,  Per  amor  tuo 
coll’arco  delle  «tiene,  Tra  di  qua  e di  tu  co'ailei  parenti,  Perchè 
tu  de«si  In  wa  da' tuoi  denti.  (V) 

« — Arco  delle  rlglla . cA’è  quell'. trchrllo  di  peli  che  è sopra  roc- 
chio. Btrn.  Bim.  Era  ricciuto  questo  uomo . c l'arra  Del  ciglio  aveva 
basso,  grosso  e spesso.  »*  Ar.  L'n r.  7.  19.  Sotto  duo  i»egri  e sottilis- 
simi archi  Son  due  negri  occhi,  anzi  duo  chiari  Soli.  (Min) 

« — Am»  deif  aorta:  Qttclia  cuneo  ehe  f* aorta  descrive  alla  tua 
turila  dal  cuore.  (A.  0.) 

7 — Nella  stessa  guisa  dlcesi  Arra  del  colon,  alveolare,  crurale, 
dentale,  plantare  ere.  (A.  0.) 

n — Arra  dei  pube.  Cocch.  Anai.  I linnrhi  son  formati  e sostenuti 
da  due  ossa  grandi  e curve,  le  quali  si  ritorcono  per  d' avanti,  « 
fatino  cosi  quel  che  si  chiama  arco  del  pube.  (A) 

a — Gli  anatomici  donno  alimi  II  nome  di  Ardii  o Arcate  alfe 
parli  del  sistema  vascolare  che  sono  efJcKicamcntc  piegale  a guisa 
(Varco.  (A.  0.) 

0 — (Velar.)  Areo  scio  Miniare:  Pieni  un'  eminenza  <t  mr::n  luna,  che 
s opraggiunge  al  suolo  delV  unghia  dei  piede  del  corallo  ricino  alla 
punta  di  esso  piede,  allorché  quest’animale  è affetto  ria  un  princi- 
pio di  zoppica  meri  lo.  (0) 

7 — (A*lr.)  Arco  diurno:  Quella  porzione  del  rerrAfo  percorsa  da  un 
astro  sopra  o sullo  V orizzonte.  (G) 
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o — (Mus.)  Ordigno  ausiliare  per  tuonar  gli  tiramenti  da  arco,  com- 
posto li'  una  bacchetta  di  legno  attui  solido  al  clatlico  e tf  un  fa- 
tre  Ilo  di  crini  attaccali  alle  due  tue  estremità.  Alla  parte  inferiore 
della  bacchetta  trovati  ha  pezzetto  di  legno  o di  avorio,  fermato 
con  una  vite  in  cui  ripotano  i crini  che  ti  tendono  etiti  la  inede- 
tima,  cd  il  quale  diceti  Biella.  La  puuto  dell'arco  chiamati  volgar- 
mente nato  o nasello.  (A)  (L)  Hot.  Sai.  ».  133.  Orliate  a terra  la  viola 
c Parrò.  (N) 

g — (Murili.)  Arco  o linea  curva  dello  «perone:  la  distanza  pel  lungo 
che  vi  è dalia  cima  o estremità  dello  t/ieroNe  al  davanti  del  va- 
scello, per  disopra  allo  sperone.  (0) 

t — Arco  delle  gallerie;  Pezzo  di  legno  arcato,  che  ti  vede  In  al-  | 
cune  navi  che  non  Animo  gallerie  alt'  intorno  delta  poppa,  ove  do- 
rrebbero estere  le  gallerie.  (S) 

in  — (Ar.  Ale*.)  Arco  del  lucchetto,  con  sua  guida  e orecchie:  Quel 
ferro  curvato  con  che  ti  chiude  il  lucchetto.  (A) 

« — Archi  dicono»  de’ carrozzieri  que’ pezzi  di  legno  che  tori  po- 
sti per  la  lunghezza  del  cielo  delle  carrozze.  (A) 

* ii  — corico.  (Archi.)  Lo  fletto  che  Arco  acuto,  o composto,  F. 

* a — aAMPiart.  Quello,  le  cui  origini  tono  d’ineguale  altezza,  come 
ti  pratica  tolto  i rampami  delle  scale,  tolto  i letti  uri  tm  sol  pendio  ecc. 

• a — *ov  cacio.  Quello  che  ti  pratica  per  rendere  più  solidi  gli 
edifici  nel  loro  fondamento,  riunendo  nel  botto  i piloni  isolali,  onde 
la  forza  del  peto  ti  faccia  sopra  una  maggiore  superficie  di  terreno 
c perchè  una  parte  non  posta  agire  senza  dell'altra. 

* i*  — l'cn  mvl  (Marln.)  Quella  curvatura  anomalu  che  prende  tu 
chiglia  d‘  uno  nave  per  vetustà,  od  altro  occhiente,  abbottandoti  le 
tue  estremità  posteriore  ed  anteriore.  (PI) 

*13  — celesti.  (Boi.)  /Venie  dato  al  iu*toc  anticamente. 

* M —mi  enei.  (Zool.)  Specie  d 'uccelli  del  gru.  rigogeto,che  è Torio- 
lu«  annulatu*  di  Lalham.  (Bai) 

ARCO.  (Ceog.)  Lai.  Are»».  Piccola  città  del  7’irolo.  — della  Sicilia.  — 
Piume  di  Savoja.  (G) 

ARCUA,  Ar-eò-a.  Sf.  Che  diceti  anche  Arrova.  V.  Alcova.  Fag.  lìim. 
L'arcoc:  le  canirrclle  e le  portiere  Parale  di  daiuniasrocdi  velluto, 
Orlale  d'oro.  (A) 

AllCOBADARA.  (Grog.)  Ar-co-b®-dà-ra.  Città  della  Paci».  ( G ) 

ARCOBALENO.  (Fi».)  Ar-co-ba-lc-uo.  (5V».]  Quel  segno  arcai odi  pia  co- 
lori, che  in  tempo  di  pioggia  apparisce  nell' aria  rincontro  al  Sole, 
dello  ancora  Arco  celale,  Iri,  ed  Iride.  Lai.  arcus  codesti*,  iri-s. 
Or.  ipti.  (Da  orco,  e da  baleno,  quasi  arco  che  comparisce  in  incuto 
li' baleni,  cd  annunzia  il  Dii  della  tempesta  Da' Tedeschi  è dello  re- 
genbogen  arco  della  piova.)  Capr.  liuti.  E di  poi  colorirlo  in  quel 
modo  che  il  Sole  fa  l’acre  grosso  e vaporoso,  di  che  nasce  l‘ arcoba- 
leno. Late.  Moti.  L’arcobaleno  che  Giove  scoreggia.  Alita-  <*»■  Spesse 
volle  egli  accenna  Che  pur  seguila  poi.  Fra  molli  nugolosi,  un  bel 
sereno  DÌ  coll' arcobaleno. 

* t " Pattare  sotto  l’Arcobaleno.  Le  donnicciuole  toscane,  dice  il  Bi- 
scioni, danno  od  intender*  ai  piccoli  fanciulli,  che  a passare  sotto 
l'arcobaleno  ti  muti  setto.  E fondala  questa  favola  sulto  impossibi- 
li tà  di  potersi  cedere  quell'arco,  quando  alcuno  vi  passa  tolto.  Fa- 
giani. /Uni.  l.  lai.  E varj  nostri  nomi  mascolini  Passaron  qua  solfo 
l'arcobaleno  E sono  diventali  femminini.  (Gb) 

\Rt< MALESTRO.  (Milli.)  Ar-eo-ba-iè-*tro.  Sui.  Ihiletlrune  antico  da 
tirar  più  furie,  e maggiori  quadretta.  — Arralwlcslro,  »in.(G) 

* ARCORALISTA.  (Mi HI.)  Ar-co-ba-li-sln,  Arroballlsta.  Sf.  F.  Jbrid.  Lai. 
arcuballisla.  (Dal  lai.  arcar  arco,  e gr.  ballo  laudare.)  Sin.  di  Areo- 
bali-slro.  Mach.  4.  GII  slronicnll,  coi  quali  gli  unliclti  difendevano  le 
terre,  erano  molli,  conio  baliste,  onagri,  scorpioni  arcoballUte,  fu- 
slilwli  ecc.  (Gb) 

AHCOBR1GA.  (Gcog.)  Ar-co-bri-ga.  Cit  là  di  Spagnu  nel  paese  de’  Cel • 
liberi.  — delta  Lutllania.  (G) 

AltCOBl’GIO.  (Milil.)  Ar-co-bù-gio.  Sm  V.  Archibugio.  Ar.  Fur.  II.  *4. 
t in  spalla  un  scoppio  0 un  arcobugin  prendi. 

* ARGO  CELE.  (Chir.)  Ar-co-cc-lc.  Sm.  F.  G.  Lai.  archocdca.  (Dal  gr, 
trew  inlealiuo  retto,  e cele  ernia.)  Tumore  dell' iniettino  retto. (Baz) 

ARCOLAI  ARE , Ar-co-la-ja-ni.  /V.  pass.  Aggirarti  come  un  arcolajo.  Al- 
Icg.  Non  altrimenti  che  al  girar  del  palivi  il  suo  manico  girandola,  ni 
arrotolandosi  costoro...,  bisogna  di  necessità  clic  i lor  cervelli  se  ne 
vadano  alle  gualchiere,  ecc.  (A) 

ARCOLAJATO,  Ar-co-la-jii-to.  Add.  m.  da  Arcolujare.  V.  di  reg-  — Ar*. 
cola ia lo,  sin.  (A) 

ARCOLAJO.  (Ar.  Mes.)  Ar-co-là-Jo.  [Sto*.]  Strumento  rotondo  per  lo  più 
fatto  di  cannucce  rifeste  sul  quale  t' adatta  la  matassa  per  dipa- 
narla o incannarla.  Arcolaio,  Arcuino,  Bindolo,  Guindolo,  ila. 
Lai.  [arcus  ad  lllum  glomcranduni.J  Gr.  aputió viq.  (Dal  tal. arculus 
diinin.  di  arcui  arco  ; e ciò  a motivo  della  sua  figura  rotonda  che  ri- 
c Maina  l’idea  della  curvatura  dell'arco.  Perciò  a nelle  arciliiu dkevasi 
il  cercine  clic  gli  antichi  mcltcvan  sul  capo  per  poggiarvi  i vasi  de'sa- 
crlticii.)  bove.  pr.  a.  Perciocché  all'allrc  é assai  l'ago  e il  fuso  c Tar- 
rolajo.  Frane.  Sacch.  Op.  die.  Gittate  gli  arcolai  e gli  aspi  colle  rocche. 

a — l'er  simili!.  Salo.  Dite.  a.  ooa.  Dice  (li deno  Siiseli)  che  il 
dialogo  è uno  arcolajo  degl'  Intetlelli.  (N) 

r.  [ito!  girare  dell' Arcolajo  eh' c «wai  veloce,  continualo , ed 
uniforme,  è nato  il  molto]  Volgersi  a girare  come  un  arcolajo,  c vate 
Far  ciò  prestamente,  con  velocità.  Alorq.  7.  43.  E si  volgeva  com’uii 
arcolajo  A'  Saracin  che  fal  cano  a sonaglio. 

4 — Mei  tersi  in  capo  l'arcolaio  = Metterti  in  agitazione.  Buon. 


Tane.  4.  i.  S’Jo  gitene  so'l  buon  grado,  e s’io  l’apprezzo,  Non  dei 
mcllerli  in  capo  l'arrolajo:  Tu  non  dèi  imbizzarrir.  (V) 

• — Prvc.  Aggirare  uno  coinè  un  arcolajo  = Strapazzarlo,  Avvi- 
lupparlo , Avvolgerlo.1  che  ti  dice  ancora  Far  girare  come  un 
palco.  Lai.  Irochl  io  more  in , ul  turbinoli  agere.  Gr.  tifiti**;  itemi. 
V.  Flos.  H4.  Ambr.  Cof  4.  14.  M’ hanno  aggiralo  come  un  arrolajo. 
Tue.  /Air.  jnut.  43S.  Ben  fusti  arcolajo  aggirato.  Mal  in.  4.  0.  Per 
gl' imbrogli  vi  chiamo,  e l’ invenzioni  elio  ritrova  il  legista  ed  il  no» 
lajo , Quando,  per  pelar  meglio  i buon  pippiunt,  Gli  aggira,  che 
nè  anco  un  arcolajo. 

a — Quanto  è più  vecchio  l' arcolajo  meglio  gira  = Che  i vecchi 
| internandoti  nette  patsioni  amorose,  più  agevolmente  e impazzano 
che  i giovani.  Ceech.  Don:,  s.  4.  l' so  coni'.elia  va:  Quanto  più  vec- 
chio è l' arcolajo,  me' gira. 

* — (Milil.)  Specie  di  macchina  da  guerra.  Beri i.  Ori.  co.  0.  Rcltrc- 
sche  di  cuojo  rollo,  cd  arcolai.  Certi  slrumeiili  da  tirare  a segno.  (N) 

3 — (Zool.)  Siicele  di  conchiglia  coti  detta  dalla  sua  figura.  (A) 

I — (Ar.  Mes.)  de’ ruzzai.  Specie  d’ artifizio  fatto  a spirate,  coti 
dello  perchè,  ordendo,  ti  muove  in  giro  a foggia  d‘  arcolajo.  (A) 

» — T.  de' ccrajuoli.  Arnese  ad  t uo  di  guindolo  orizzontale  per 
filar  la  cera.  (A) 

ARCOI.E.  (Gcog.)  'Ar-co-le.  Itola  del  nusr  delle  Indie  sulla  cotta  tel- 
imi. detta  Pfuova  I riunita.  — Fitlaggio  dello  Stato  I ertelo  nel  Fe- 
ronese.  celebre  per  le  battaglie  de'  14,  la,  e 1 7 «Voe.  uva.  (C) 
ARCUA  a.  (Grog.)  Ar-có-na.  Città  dell"  itola  di  Hugcn.  (G) 

ARCUA  CELLO,  Ar-con-oèl-lo.  Sm.  dim.  di  Arco.  Quosi  Architetto.  Lai. 
orceltus,  arculus.  Gr.  pi*pi  srfii,  G.  F.  o.  948.  4.  Ma  ag- 

giugurvasi  per  ammenda  gli  arcoocrlli  al  corridor  di  sopra.  Te*.  Br. 
•.  14.  Sue  nere  ciglia  son  piegale  conte  piccoli  arconcdli. 

ARCUNDE.  (SI.  Gr.)  Ar-còn-de.  Sm.  F.  A.  F.  e di’  Arconte.  Borgh.  Fast, 
liom.  suo-  GU  Alenici  ecc.  die  c'dicevano  armadi,  che  sarebbe  a 
noi  principi  e rettori.  (A) 

ANCONE,  Ar-có-ne.  Sm.  accr.  di  Arco.  Arco  grande.  lialdin.  Dee.  Pi  la- 
stroni dove  importano  li  quallro  arcuai  che  sostengono  la  cupola. 
Quasi  del  lutto  strappale  dite  catene  gramissime  de  quattro  arcuiti  di 
verso  sa»  Giovanili.  Infcrr.  Ap/mr.  E quivi  la  facciala  coniinciaudr» 
ad  apparire  di  esso  anfiteatro,  si  vedeva  sotto  a’  suoi  arcani,  clic  fu- 
mo olio...,  c dal  voto  de' delti  arcani,  ecc.  (A) 
t — Accr.  di  Arca.  Arca  grande.  (A) 

AD  CONCIO.  (Gcog.)  Ar-co-uè-so.  F.  Arctone»o.  (G) 

ARCONTE.  (SI.  Or.)  Ar-eòu-te.  Sm.  F.  G.  Lai.  arrhon.  (Da  archon.on- 
tùt  principe,  capo.)  Magistrato  tT Alene,  che  succedette  ai  re, e II  cui 
fmlerc  era  lo  slesso , tranne  che  non  poteva  sceglierti  successore. 
Prima  era  perire luo , poi  fu  temporaneo.  — Arrende,  sin,  Salvia. 
Cai.  Arconte  o capitano  di  gl  indizi  a d‘ Alette.  (A) 

9 — E fuj.  Sai  capone,  Barbassoro.  Mozzoni.  Btrg.  (O) 

* 3 — (ZOOl.)  /Viravo  gcn.  di  molluschi  proposto  da  Montforl  per  una 
picco/a  conchiglia,  la  cui  forma  singolare  la  ravvicina  a quelle  delle 
iato  e cteoiioiic;  da  lui  chiamalo  archonla  exploralus,  che  sembra 
riferibile  alla  b .vaiar a in  [leva  descritta  da  Letneur. 

I " 4 — (Leti.)  Titolo  nell'  impero  greco  dei  prefetti  di  curie,  delle  chiese, 
dei  monaslerii , delle  mura  delle  città , delle  sussistenze  utilitari , 
dei  neofiti,  c delia  Zecca.  (Bai) 

ARCONTIU.  (SI.  Ecc.)  Ar-cón-N-ci.  Eretici  del  II.  secolo,  cosi  denomi- 
nati } /tv chi  ri  tenera  no  che  il  mondo  fotte  creola  non  da  Dio , ma 
da  certe  potestà  subordinate  dette  in  gr.  Arconte*  primi  itali , o ge- 
rarchle angeliche.  Lai.  nrrhonlict.  yBcr) 

* ARCO NTOPOLI.  (Leti.)  Ar-con-lò-po-li.  Sm.  pi.  F.  G.  Lai.  arebonto- 
poli.  (Da!  gr.  urcon  rapo,  c potai  prop r.  puledro,  figurai,  fanciullo.) 
J 'itolo  dolo  nell'  Impero  greco  ai  giovinelli  figli  degli  ufficiali,  riu- 
niti in  uno  squadrone,  o reggimento.  (Baz) 

ARCONZIU,  Ar-cón-zl-o.  2F.  pr  m.  Lai.  Arcoiilius.  (V.  Arconte.)  (Van) 

* ARCUI1  AGO.  (Zool.)  Ar-co-pà-go.  -So».  F.  G.  Lai.  areopago».  ( Dal  gr. 
are  tot,  c arcot  uno,  e pago t colte.)  Gcn.  d' inulti  coleotteri,  dimeri, 
Mobililo  da  Lcach  a scapilo  del  gen.  ptelafo  di  Herbtl,  e collocato 
nella  fusa,  ilei  ptelafidci.  o pie  lo  fi , casi  denominali  per  la  toro  vo- 
racità orsina,  e perche  abitano  usualmente  sui  colti.  .Ve  indica  tre 
specie,  cioè  fami  pan  us  glabricollts,  cluvicornis  e bulbi  Ter.  (Baz) 

ARCOPTOMA.  (Chir.)  Ar-cò-plo-mu.  Sm.  F.  G.  Lat.  arcoptoma.  (Da  ar- 
còus  iniettino  rutto,  e piuma  tulio  ciò  che  cade.)  ( attuta  dell'  iute- 
ifimi  reffo  fuori  dell'ano. — Arcoplosi,  sin.  (Aq) 

ARCUATOSI.  (Chir.)  Ar-co-pló-*i.  Sf.  Lo  licito  che  Arcoptoma.  F.  (0) 
ARCORA,  'Ar-co-ra.  A.  PI.  f.  di  Arco.  Di  Archi  e F.  Arco.  (A) 
ARCOHEGGIARE,  Ar-m-reg-già-rc.  [JV.  att.  lati,  v iolcnler  melare.)  Man- 
dar fuori  dulia  bocca  tento  con  violenza  c turbamento  di  stomaco; 
detto  coti  dal  piegarsi  in  arco  che  fa  l' uomo  in  colai  atto. 
ARCORUAGIA.  (Ucd.)  Ar-cor-ra-gi-u.  Sf.  F.  G,  (Da  archot  intcslilin 
rullo,  e rhogoo  io  rompo,  io  lucerò.)  Emorragia  attiva , od  acuta 
dall'ano.  Lat.  cxcrctio  porla  pur  unum.  (A.  O.) 

ARCURUEA.  ( Mcd  ) Ar-cor-rirsi.  Sf.  F.  G.  (F.  Arcorrag.a.)  Emorragia 
}.nisiru,  o cronica  dall'ano.  Lai.  sanguini*  fluvu»  |mr  aiiuua.  (Dal  gr 
archot  intestino  retto,  c rheo  io  H'orro.)  (A.  0.) 

ARCUA.  (Grog.)  bipoli  Indiani  del  Brasile ■ (G) 

AUCUSIHINGA.  (Chir.)  Ar-co-»l-rin-ga.  Sf.  F.  G.  Lat.  arrho»>riu\.  (Da 
urcAos  ano,  c syrinr  fistola.)  Fistola  all'ano.  (A.  O.) 

ARCOSTRALE,  Ar-co-slrk-lc.  Add.  m.  Ch'è  arco  insieme  e tacila,  c fu 
dello  di  Apollo  « de  tuoi  raggi.  Lat.  sagitla  jaculans.  Sa/c.  Imi.  Orf. 
Da  lungi  saettante  nwlril.  (A) 
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* ÀRCOTROFO.  (Leti.)  Ar-eò-tro-fo.  Sm.  F.  G.  Lai.  arcolropho*.  (Dal  gr. 
ardo*  orso,  e trepho  nutrir»!.)  '/‘italo  del  cut  lode  delle  balie  feroci, 
che  nutriva  uri  o Costantinopoli.  (Bai) 

ARCOVA.  (Archi.)  Ar-cò-va.  Sf.  F.  Arena  e Alcova.  (A) 

ARCOVATA.  (Archi.)  Ar-eo-và-ta.  Sf.  F.  A.  Coti  chiamarmi  olir*  volle 
una  irrie  di  più  archi, per  uto  d‘  acquedotti,  o timili.  Mann.  Term.( A) 
ARCTAM.  (Grog.)  Ar-cia-nl.  Popoli  dell" Epiro.  (6) 

ARCTAPOLIOTO.  (Fi*.)  Ar-<Ta-po-ll-ó-lo.  Sm.  F.  G.  (Da  arciot  sollcn- 
V Irlo»»*,  od  ape  Hot  et  vento  di  oriente.)  denominili  urne  del  vento  che 
chiamasi  comunemente  no rd-etl.  (0) 

ARCTAZ10NE.  (Med.)  Ar-cta-ii-»Wne.  Sf.  F.  L.  .Stringimento  di  un  ori- 
ficio o di  un  condot  lo  organico.  — ■ ArclJludine,  A ri  ex  za , «in.  Lai.  \ 
arda  Ilo,  arctttudo.  Gr.  ovjnrifcimf,  (A.  O.) 

* ARCTIA.  (Zool.)  'Ar-di-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  aretia.  (Dal  gr.  orcfoi  orso.) 
Gett.  d' inietti  dell'ord.  dei  lepidotteri,  tez.  dei  noifumi,  stabilito  da 
Schranck  a scapilo  del  fleti,  phalaina  di  Linneo,  e del  gcn.  bombyx  di 
Fabricio , e distinto  da  Gertnar  tolto  il  ttomedi  arcioni  Is,  collocato 
da  Latreilte  nella  fnm.  dei  noi  li-bombici  li.  A questo  gen.  pure  »i 
riferiscono  i boiubyx  crysorrtioca , auriflua,  hebo,  JolleU,  mariti, 
leporina.  (Box) 

ARCTICEME.  (Geog.)  Ar-dl-cè-ne.  Contrada  delta  Parila,  (c) 

ARCTIGO.  (Aslr.)  ’Ar-eli-e».  Add.  m.  La  stesso  che  Artico.  F.  (0) 
ARCTICO.  (Zool.)  Sm.  Lo  stesso  che  Artico.  F.  (Aq) 

ARCTIO.  (Boi.)  ’Ar-di-o.  Sm.  Lo  stesso  che  Anio.  F.  (Aq) 
ARCTITCDINR.  (Med.)  Ar-cik-tù-dl-ne.  Sf.  Lo  stesso  che  Arctazionc. 
F.  (A.  0.) 

AHCTO.  (Aslr.)  9m.  F.  G.  Lai.  arctuv  (Da  orcio*  orea.jiVpnt*  che  i Greci 
hanno  dato  a due  costellazioni  deli  emisfero  settentrionale,  dai  La- 
tini chiamale  una  major  et  minor,  e danai  la  grande  e la  picchia 
orsa.  (Aq) 

ARCTOE.  (Si.  Gr.)  Ar-dè-c.  Sf.  PI.  F.  G.  (Da  orcio*  orto  coma.)  Gioca  ni 
donzelle  Impiegate  nelle  feste  brauronie,  istituite  nell’ A lisca  a pla- 
care la  collera  di  Diana  per  l’uccisione  di  un  orso.  (MU) 
AKCTOFILALE.  (Aslr.)  Àr-cto-fi-U-ce  Sf.  F.  G.  tal.  arclnphytax.  (Da 
arciot  orsa,  e phytax  custode:  Guardiano  dell' orsa.)  Costellazione 
situata  vicino  alia  grande  Orsa,  e che  sembra  seguirà  il  carro;  detta 
altrimenti  Boote.  (Aq) 

ARtTOUIO.  (Zool,)  Ar-dò-mi-n.  Sm.  F.  ti.  Lai.  arclomys.  (Do  arclos 
orso , e mys  topo.)  Nome  della  marmotta  per  la  figura  del  suo  corpo; 
che  ha  un  po' dei!'  orso,  ed  un  po’ del  topo.  F.  Marmotta.  (Aq) 
ARCTONBSO.  (Grog.)  Ar-do-oè-ao,  Arconeso.  isola  degli  orsi.  Lat.  ar- 
ctonesus.  ) Isola  deserta  del  mare  Egeo.  — Città  d’Asia  presso  All- 
car nasso.  (G) 

ARCTOPlTECO.(ZooL)Ar-cto-pi-tè-co.5jn.  Io*  fesso  cAeArtopiteco.  Fjfjkq) 
ARCTOPO.  (Bot.)  Ar-eló-po.  Sm.  Lo  stesso  che  Artopo.  F. (Aq) 
ARCTOTECA.  (Boi.)  Ar-clo-lé-ca.  Sf.  Lo  stesso  che  Artolcra.  F.  (Aq) 
ARCTUTtDE.  (Boi.)  Ar-ctó-li-de.  Sf.  F.  G.  Lai.  arctolls.  (Da  archi  orso, 
ed  us,  otos  orecchia:  orecchia  d'orso.)  Nome  dato  ad  un  genere  di 
piante,  delta  famiglia  delle  corimbifere,  per  allusione  ai  fini  peli 
da' quali  sono  coperte  le  foglie  di  varie  specie  di  questo  genere.  (Aq) 

* ARCTUTIDEE.  (Boi.)  Ar-do-ti-dè-e.  Sf. pi.  F.  tì.  Lai.  arclolideae.  (e/im. 
C.  «.)  Tribù  di  piante  fa  nego  r. . che  è tu  duodeciuta  della  fam.  delle 
sinanleree  di  Cassini , cosi  delia  perchè  ha  per  tipo  il  gen.  ardo- 
fide.  (Baz) 

ARCTURA.  (Chir.)  Ar-clù-ra.  Sf.  F.  L.  (Da  arciere  stringere.)  Nome  pro- 
porlo da  Linneo  per  indicare  gli  effetti  prodotti  dall ’ unghia  insi- 
nuatasi nelle  carni.  (A.  0.) 

ARCTURO  (Aslr.)  Ar-clù-ro.  Sm.  F.  e di'  Arlum.  (0) 

* ARCUARIA.  (Leti.)  Ar-cu-à-ri-a.  Add.  f.  Latinismo.  Lat.  arcuarla.  (Da  1 
arcui  arco.)  Epit.  di  officina  in  cui  fabbricueansi  armi.  (Baz) 

* ARCUARIU.  (Leti.)  Ar-co-à-rl-o.  Sm.  Latinismo.  Lai.  arruarius.  Fab- 
bricatore d'anni.  (Bai) 

ARCUATO,  Ar-cu-ù-to.  Add.  m.  Piegalo  in  forma  (Torco.  Fio.  Disc. 
Arn.  19.  La  forma  di  queste  serre  per  lo  più  dovrebbe  essere  in  an- 
golo, o arcuala. 

i — (Vetcr.)  Cavallo  arcualo  è quello  che  ha  i garelli  mollo  vicini 
l’uno  all'altro.  (A.  O.) 

* A — (Zool.)  o A r cassa.  Sm.  o f.  Sin.  di  ciurlo  fi»  varie  parti  d'Ita- 
lia, che  è il  nuturniu*  arqualu»  Limi.  (Baz) 

ARCUATO.  (Gcog.)  Lat  Arcuatum.  Cillù  (T  Italia,  che  crede  ti  esser  Ca- 
sletTArcualo  nel  Piacentino . (G) 

ARCUAZIOM:  (tbir.)  Ar-cu-a-zl-ù-ne.  Sf.  Incurvatura  delie  ossa,  come 
sul  caso  delle  rachitidi.  (A) 

ARC  UBALI  STA.  (Aitili.)  Ar-cu-ba-li-nta.  Sf.  Spezie  d'islrumenlo  di  di- 
fesa. S’egr.  Fior.  Art.  guer.  t.  t.p.  io».  (Ed.  del  taso.)  Gl'islrunienli 
co' quali  gli  antichi  difendevano  le  terre  erano  nioiU  come  baliste, 
onagri,  scorpioni,  arcubalislc ere.  (R) 

ARCUCCIO,  Ar-cùc-clo.  Sm.  din  ».  di  Arco.  F.  Archetto.  (A) 
s — (Ar.  Hn.)  Arnese  arcalo,  fallo  di  strisce  di  legno : si  tiene  nello 
zana  a’ bambini , per  tenere  so  t tal  za  (e  le  coperte,  che  non  gli  affo- 
ghino. Capr.  Boti.  s.  «a.  Perché  tu  tacd  bolli,  bigonciuoli , arcucd 
da  bambini,  zoccoli,  e altre  slmili  cose  vili. 

ARCUDI.  (Grog.)  Ar-cù-dl.  Isola  detta  Ionio.  (C) 

A RtU  DI  A.  (Grog,  ) Ar-cù-dt-«.  /icco/a  città  della  reggenza  di  Tripoli. (G) 
"ARLUL AHIO.  (Leti.)  Ar-cu-tk-ri-o.  Sin.  Latinismo.  Lat.  arcularius. 
Fabbricatore,  e venditore  di  arche,  di  casse. 

* t — Si  usò  tal  voce  anche  per  dinotare  la  lista  di  quelli,  che  a sta- 
no cura  del  corpo.  (Baz) 

Voi»  I. 
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ARCULGODE.  (Geog.)  Ar-cul-gò-de.  Piccola  citlà  dell’ Indostan  net  Mi- 
sere. (G) 

* ARCULI  UCCELLI.  (Mit.  Rom.)  Lai.  arculae  ave*.  (Da  arerò  ini|ic»|jre.) 
Nome  dato  dal  I/omani  a certi  uccelli  di  cattivo  augurio  pel  loro 
voto,  od  altrimenti,  perchè  la  loro  apparizione  impediva  di  formare 
a/cuna  impresi.  (Bai) 

A RULLO.  (Mit.  Rmii.)  'Ar-cu-lo.  Dio  de' Autunni  che  presiedeva  alle  cit- 
tadelle, ai  cofani  ed  agli  armadii.  (Dal  Ut.cirx  cittadella, o da  orca 
cofano.)  (Siiti 

"a  — Dal  lai.  areulns.  Cerchietto  di  legno,  che  ponreasf  sul  capo 
per  appoggiare  su  di  esso  i cosi  occorrenti  pei  sagrificii,  il  quale 
serviva  anche  alle  cauefore  per  portare  i loro  panieri.  (Bai) 

* ARCU.HA.  (Leti.)  Ar-cù-ma,  Arcirnia.  Sf.  F.  G.  Lai.  arcuine,  arcyr- 
nta.  Sorta  di  piccola  carrella  per  portare  un  uomo.  (Bai) 

AKCUTURO,  Ar-cu-lù-ro.  N.  pr.  ih. (Dui  gr.  arcAo*  prindpc,  c da  u/e- 
rat  che  i Gionii  dicono  per  eltros  altro:  Tanto  simile  ad  un  principe, 
ciré  quasi  un  sllro  principe.)  Fiume  padre  di  doride,  poscia  chia- 
mato Fasi.  (Mit) 

ARCZ10.  (Boi.)  ’Ar-czi-o.  Sm.  F.  Aralo.  (A.  0.) 

ARDA.  (Gcog.)  Fiume  della  lionie/la.  (G) 

* ARDA.  (Zool.)  ’Ar-da,  Anlilla.  Sf.  Animale  mammifero  del  Chili,  de- 
scritto imperfettamente  da  Bai,  che  lo  paragona  al  rollo,  e lo  dice 
grande  come  un  gatto,  coperto  di  una  lana cineriecia,  e di  abitudini 
socievoli.  (Boi) 

* AIUMBAKÀ.  (Boi.)  Ar-dà-ha-ra.  Sf.  Nome  arabo  di  un  aro  indeter- 
minato diti  botanici,  indigeno  del  Levante  (Baz) 

ARDABR1GAMF..  (Gcog.)  Ar-da-bri-gà-ne.  Contrada  fra  la  Siria  e la  Per - 
tormenta.  (G) 

ARDaBURIO  , Ar-da-hù-ri-o.  N.  pr.  in.  Lai.  Ardaburius.  (Dall'ingl.  Aanl 
duro,  difficile,  e buor,  che  si  pronunzili  bur  rustico.  (Van) 

A li  DAL.  (Gcog.)  Citià  della  Norvegia.  (G) 

ARDALA.  (Gcog.)  'Ar-da-U.  Citià  dell' Armenia.  (G) 

ARD ALLURE  , Ar-da-le-ó-oe,  Ardalione  , Ardalo.  ,V.  pr.  in.  (Dal  lai.  ar- 
dclio,  oni*  faccendiere.)  — CWnmedianfc  d 'Alessandria , e martire 
cristiano.  (0) 

ARDA  LIDI,  (Rii.)  Ar-dà-ll-dl.  Add.  f pi.  Soprannome  delle  Muse,  preso 
da  Ardalo,  cui  si  affrièufser  l'iNeenziune  del  flauto.  (M) 
ARDALIO.SF. , Ar-dn-li-ó-ne.  N.  pr.  in.  F.  Ardalconc.  (0) 

ARDALO,  'Ar-da-lo.  N.  pr.  *».  V.  Ardalconc.  — Figlio  di  Fulcanoe  di 
Agiata.  (Mit) 

ARDA.tABIA.  (Geog.)  Ar-da-nà-bt-a.  Fiume  di  Fr.  nel  dijtarl.  de  Batti 
Pirenei.  (G) 

ADDAVATE.  (Gcog.)  Ar-do-ni-lc.  Città  dell' Indie  Orientali.  (G) 

* ARDANGERO.  (Geog.)  Ar-dàn-ge-ro.  Monte  della  Norvegia.  (Bai) 

* ARDAMO.  (Leti.)  Ar-dà-nJ-o.  Sin.  F.  G.  /.af.ardunium.  (Dalgr.  ardue 
Immondizia.)  Fuso  che  si  collocava  presso  la  porta  della  casa  di  un 
defunto,  perchè  chi  entrava  cd  usnVa,  potette  lavarti. 

* % — (Dal  gr.  ardo  irrigare,  dare  a .bere.)  Canale  ad  uto  d' irrigazione 
di  abbeverare  gli  animali. 

* * — (T.  Ecc.)  Può  intendersi  anche  quel  recipiente,  del  quale  en- 
trando nelle  chiese  si  asperflono  i cristiani  coll'acqua  benedetta. ( Bai) 

ARDAMS.  (Geog.)  Ar-dà-ni».  Città  della  ilurmarica.  (G) 

ARDAM'DIL.  (Geog.)  Ar-da-nù-dil.  Citlà  della  Turchia  Asiatica.  (G) 
ARDA8.  (Geog.)  Selvaggi  dell'America  meridionale.  (G) 

A tu», \Ssam>.  (Geog.)  Ar-das-sà-no.  Lai.  Ardaxanus.  Antico  fiume  det- 
riti irla.  (G) 

ARDASTAM».  (Geog.)  Ar-da-stà-no,  ArdivUno.  Cillà  della  Persia.  (G) 
AKDATOVIA.  (Geog.)  Ar-da-lò-via,  Ardalof.  Città  delta  lìussia  Europ.  (G) 
ARDaVaMJ  , Ar-da-và-no.  N.  pr.  tu.  F.  Arlabano.  (O) 

ARDEA.  (Zool.)  Ar-dé-u.  S.  com.  Genere  di  uccelli  dell'ordine  delle 
grolle,  che  hanno  il  becco  diritto,  acuto,  lungo,  quasi  quadrango- 
lare, e solcalo  dalle  narici  certo  il  verlics;  le  narici  toltili;  Torto 
interno  defi'unflAia  del  dito  di  mezzo  dilatato  e addentellato:  gli 
occhi  situali  nel  mezzo  d'uno  pelle  nuda  che  si  estende  fino  al  becco. 
Il  cibo  di  questi  uccelli  sono  gli  anfibii  ed  i pesci.  (Dal  lai.  ardea 
agblrone.)  Pini.  (B)  Hot.  Sai.  a.  Fuor  dell'acqua  volar  l' anlca,  l'ar- 
ia vola  Non  a* è veduta  mai  cotanto  asciutta,  quanto  asciutti  1 miei 
denti  escon  da  tavola.  (K) 

ARDEA.  (Geog.)  Antica  citlà  del  Lazio,  capitale  de' Fu  tuli.  — delia 
Persia.  (G) 

ARDEaNO.  (Geog.)  Ar-de-«-no,  Ardben.  Cillà  della  Persia.  (G) 

ARDUA  TE.  Ar-de-à-te.  Add.  pr.  com.  Di  Ardea.  (G) 

* AHDEATINA.  (St.  Kom.)  Ar-dc-a-li-na.  Agg.  di  Strada  che  conduceva 
da  Boma  ad  Ardea,  cominciando  appiè  dall' Aventino.  (Baz) 

AHDEAT1N0,  Ar-de-a-ti-no.  Add.  pr.  m.  Di  Ardea,  ina  diccti  meglio 
delle  cose.  (U) 

* ARDKHBU.  (Slerc.)  Ar-dèb-bo,  Ardcb.  Sm.  Misura  egizia  di  capacità 
equivalente  In  peso  a iaa  oche,  l'oca  tquivale,  in  termini  medii, 
a funli  di  Fienna  t 1/4  circa.  (Baz) 

ARDLBILLA.  (Gcog.)  Ar-dc-bil-la , Ardebyl.  Lai.  Ardcbilla.  Città  della 
Persia.  (G) 

ARDLCAMJ.  (Geog.)  Ar-4l«*-cà-no,  Ardekan.  l'iltà  della  Persia.  (G) 

* ARDECI1E.  (Geog.)  Ar-ste-cbc.  Dipartimenlo  e fiume  di  Francia.  (Bai) 

* ARDEE.lCeog.)  Ar-dè-c.  Fiumedi  Normandia.  — Città  d’ Ir  landa.  (Bai) 
ARDEJA.  (Gcog.)  Ar-dè-ja.  Antica  città  deli'  I ilirio.  (C) 

ARDUA.  (Geog.)  Fiume  delia  Siria.  (G) 

ARDLABLHGO.  (Grog.)  jU-den-bùr-gn , Ardcnbourg,  Rodeuburg.  Lai. 
Ardemburguoi.  Città  de  lusesi  Bassi  nella  Zelanda.  (G) 
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AR  RENELLE.  (Geog.)  Ar-dc-nél-lo.  Ci  Ila  urli’ Indottati.  (G) 

ARDENOO,  Ar-dèu-go.  IV.  pr.  m.  K Adalrico.  (Dal  ted.  A art  duro,  <■ 
henne  strutto:  duro  e stretto.)  (B) 

A1DLM.  (Geog.)  Ar-dr-m  . Ardici.  ftj»ii  dell'  Iliirlo.  (C) 

ARIM'.iVNA.  (Grog.)  Af-dcn-na , Anlcmu*.  f.at.  nrduenna  «viva.  Begiom 
montuosa  r boscosa  che  ti  aloide  nel  due.  del  /f  isso  Unto,  ne’Pa e*i 
Bassi,  e nella  Francia,  un  dipartimento  della  quale  nc  prende  il 
nome.  (Gì 

ADDENSANO.  (Geog.)  Ar-dcn-KÌ-nO.  Città  della  Turchia  Asiatica.  (Gì 
ARDENTE,  Ar-déu-te.  iart.  di  Ardere,  ('he  arde, [Che è infuocato,  fer- 
vente, acceso, ere.  lai-  arde»*.  flagrmns,  forven*.  Gr.fr/4ai»»;.  Bt tee. 
noe.  70.  io.  Quantunque  io  ftw»!  lo  un  gran  fuoco,  c mollo  «niente. 
Unni.  Pttrg . ts.  ilo.  E iu  quinto  era  al  tento,  Drizzando  pure  in 
su  l'ardente  corno. 

s — Per  me  taf.  [Eccessivo,  Veemente.]  Bore.  g.  4,  p.  i.  Lo  Impetuoso 
velilo  cardenie  della  invidia  nm»  dovesse  percuotere  se  non  Palle 
torri,  l'elr.  son.  io.  Veri»  è che  ’l  dolce  mansueto  riso  Pure  acqueto 
gli  «nienti  miei  desiri.  /;  so n.  12 1.  Perle  e rose  vermiglie,  ose  l’ac- 
collo Dolor  (ormava  ardenti  soci  c belle. 

3 — E tatara  Piccante,  Acre.  Alani.  Colt.  Il  sliniglianlc  a lor  rafano 
Ardente,  it  selvaggio  armoraccio.  (A) 

4 — [Agg.  di  forno:  Commosso,  Agitalo  da  qualche  passione.]  Fior. 
Firt.  IppnrrasM»  disse  ad  una  femmina  che  portavu  fuoco:  più  ar- 
dente è quel  che  porto  che  quel  ciré  (sortolo.  « Tot.  Gerì <1.  D’ira, 
di  gelosia,  d'invidia  ardenti.  (A)  Ar.  Far.  t.  A.  lodi  «‘morsi  venir 
dì  rabbia  ardenti.  ({/ut  è detto  decani.)  {ti) 

t — [Animoso,  Coraggioso  ] Toc.  Dar.  Star. LUI.  lai  più  ardente 
sua  banda,  composta  di  Cauci  e Prigioni,  ancora  Intera,  La  quale  era 
a Tolblaco  , territorio  agrippine*!-. 

3 — Desideroso,  e nota  modo  col  s • «no.  Onice.  ».  ».  Era  Cesare  ve* 
nulo  a Sprurh  ardente  da  una  parte  alla  guerra  con  Ira  i Venusiani.  (Pei 

4 — Voglioso,  Cupido.  AinL  Par.  ai.  GII  occhi  con  tanto  affetto 
volse  a Lei  (et  Afuria)  Che  i miei  di  rimirar  to' più  ardenti.  (V) 

« — [Agg.  di  Occhi:  Che  dimostrano  Pecco**»  del  desiderio,  o delfica 

0 anche  solamente  Accesi,  Animati.]  Boez.  Farch.  Uh.  t.p.  i.  Mi  pam* 
che  sopra  ’l  cupo  ini  fu*«e  una  donna  apparita,  di  molta  reverenza 
nelfaspcllo,  con  occhi  ardenti,  Pctr.  cani.  i«.  *.  Quando  agli  »r- 
denli  nii  neve  disegno. 

« — r Agg.  di  Cavallo:  focoso,  Impetuoso,  Impaziente.]  Cr.  9.  a.  ». 
S'e'si  s;K.*sscggierà  Pumi  del  correre,  diventerà  il  cavallo  agevolmente 
più  ardente  e arrabbiato  e impaziento 
7 — Agii-  di  Monete:  Che  luccicano.  Cccch.  Servig.  4.  3.  Dove  sono 

1 dieci  durati?  Gep.  Eccoli:  le’;  guarda  se  sono  ardenti.  F.  Ar- 
derò § 0.  (V) 

a — Agg.  di  Color  rosso  0 di  porpora:  Vivace.  Car.  En.  4.  300.  Dui 
tergo  gli  petidea  di  Tiria  ardente  Porpora  un  ricco  manto,  arnesi  t 
don»  bella  sua  Dido.  (M) 

9 — (Mario.)  Epiteto  che  ti  dei  ad  una  nave,  Io-quale  abbia  molla  di- 
sposizione di  lenire  al  ven lo,  e di  stringerlo.  ($) 

10  — (Chini.)  Agg.  di  Acqua.  V.  Acquarzente.  (O) 

11  — (Mcd.)  Agg.  di  Colorilo,  di  Occhio,  di  Orina:  cioè  Rosso,  infiam- 
malo. — La  febbre  ardente  dei  Galcnisli  è quella  che  Piael  chiamò 
Lebbre  in /la  muta  lo  ria  bitinta.  (A.  O.) 

■ a — (Ar.  Ulcs.)  Usato  come  tati,  e fier  lo  più  al  pi.  è T.  de' fornai: 
Pesinoli  di  legna  che  si  mettono  accesi  alta  bocca  del  forno  per 
serrir  di  lume  iteli'  interiore.  (A) 

ADDENTELLO,  Ar-den-tél-lo.  Add.  in.  dim.  di  Ardente,  nel  sign  di 
persona  appassionata.  — ArJcu  tolto,  sin.  lied.  Leti.  Cotulgilnd  11 
sig.  Buonomo  a non  moltiplicare  In  lettere...  è un  poco jirdeulello 
netto  scrivere.  (A) 

ARDENTEMENTE,  Ar-dcn-te-mèn-le.  A cr.  Con  grande  ardore,  Focoso 
Diruto.  Eli  ardcnler,  veliemvnter.  Gr.  Vfotpi» c.  Ei/.-as.  Satin.  Arden- 
temente |MTM‘giillasano  Cristo,  arrecati  dalla  tur  malizia, 
t — [Per  mclnf.  Con  gran  fervore  c veemenza  di  affetto.’  Mor.  S.  lirtg. 

La  virtù  di  colei  die  dà  la  salute,  più  ardentemente  *iu  amato. 
ARDENTETTO,  Ar-dcn-tcl-to.  Add.  m.  dim.  di  Ardente  F.  Ardentello. 
Bcd.  net  Vis.  di  Pasta.  Il  signor  N.  N.  è Alquanto  ardeutetto  nello 
scrivere.  ( Cioè,  alquanto  risentito.)  (V) 

ARDENTI.  (Leti.)  Ar-drn-ti.  Veuiwilnuzione  di  uirAcead.  toltoraria  eS« 
fiori  in  Napoli  nel  XF1I  secolo-  (o> 

ARDENTISSIMI  AMENTE , Ar-den-tivri-ma-m/o-le.  Am.sup.  di  Ardente- 
mente. Lai,  ardentissime,  vehcmenlbslaM,  BagrMlisaitna. 
tara.  Bore.  noe.  17.  sa.  Sé  lituo  miseramenla  impaccio,  di  lei  arden- 
Ussiinamcnte  Innamorandosi  S.  Agost.  ('  D.  Questa  gloria  »to«  Migra- 
rono ardenllsoinmmcnte.  e per  questo  desiderarono  vivere,  por  questo 
non  dubitaron  morire.  Bui.  Lo  ringraziò  ardcoUrafttaaraoto,  datoci  a 
Dio  con  tulio  'I  cuore. 

ARDENTISSIMO,  Ar-den-tis-simo.  Add.  m rnp.  df  ArdcnU.  £af.  arden- 
tissimuf.  Fir.  As.  sio.  La'nfurtoto  donna,  o^ui  cosa  Unto  credendo 
prese  un  tizzone  ardentissimo. 

a — E per  me  taf.  Desiderosissimo.  Lai.  cupNli**imu«,  vcbcaicnttsriinu*. 
tìr.  ttfotiaisaro;.  Segr.  Fior.  Ari,  Guerr.  I.  Giovani  tulli  amati  da 
Ini,  e de' medesimi  slmili  ardentissimi.  Bocc.  noe.  17. 3.  .Multi  furono, 
che  la  forza  corporale  e la  bellezza,  e certi  gli  ornamenti  ron  appe- 
tito ardentissimo  desiderarono, 

ARDENZA,  Ar-dén-za.  Sf.  Vicesi  principali»,  parlando  di  coralli.  — 
Ardore,  sin.  Lai.  vebemenlia.  Gr.  e-foòaò r*c.  » Gor.  Long.  tes.  ». 
La  toro  ardenza  è misurala  colf  intervallo  del  mondo,  l B) 


a — Onde,  Levarsi  in  ardenza  r~  Accendersi , Infiammarsi,  e non 
curare  il  freno,  tìor.  Long.  Se  avviene  clic  di  nuovo  >j  levino  in  ar- 
denza f cavalli  degli  Dei,  non  troveranno  più  luogo  nel  mondo,  (a) 
3—  Per  metaf  Veemenza  d' offrilo.  Salvili.  Pro*,  ut  cr.  li.  La  quale 
carità  ed  ardenza  di  amore  e di  dilezione  verso  Iddio  tee.  (N) 

" ARDENZA.  (Geog.)  Fiumicello  di  J'oscana  tra  Livorno,  e Monte- 
nero.  (Vaui) 

• ARDEOLA.  (Zool.ì  Ar-dc-o-la.  Sf.  Sinonimo  secondo  Margrave,  della 
sgarsa  azzurra,  che  è l'ardua  cocrulra  di  Linneo,  /toro  Beton  lo  stesso 
nome  alta  spatola.  (Bali 

ARDER  A DO,  Ar-de-rà-d».  i V.  pr.  «».  F.  Adalrndo.  (8) 

ARDEHATO,  Ar-sir-ro-io.  iV.  pr.  m.  Lai.  Arderatus.  (Vanì 
ARDERE,  ’Ar-de-rc.  [All.  unow.]  Abbruciare,  che  è l'effetto  che  fa  il 
fuoco  dove  e'  l' appicca.  Lai.  comburere,  cremare.  Gr*. 

Bocc.  noi.  37.  ts.  fattale  d'intorno  una  stipo  grandissima,  quivi  in- 
tirine  colla  salvia  far<cro.  E noe.  a»,  ss.  Che  venir  |M>*fta  (miro  «tol 
ciclo,  che  tutte  v’arda,  generation  pessima  che  voi  «rie.  jVoc.  ani. 
79.  *.  In  questo  palle  ardiamo  umbra  e atoi-,  onde  le  nostre  donne  t* 
camere  siano  odorifere.  Vani.  Jnf  so.  ito.  Perch'Io  noi  feci  Dedalo, 
mi  h-ec  Ardere  a tol  che  Cm  per  figliuolo, 
s — Fig.  Riardere,  Diseccare.  Coti.  Ab.  Jtac.  e.  7t.  Il  forte  girlo,  che 
arde  li  novelli  germogli,  ere.  ( t'irgil.  Georg.  I.  »3.  Borcac  penetra- 
bile frigus  adorai.)  (V) 

» — Per  metaf.  [Accendere  di  desiderio.!  Petr.  son.  ic.  E’ m’ò  rimani 
nei  pcnsier  la  luce  Che  m'arde  « strugge  din  Ini  :»  parie  n parte. 

4 — Innamorare.  Tot.  Ger.  ».  «4.  La  bella  donna  ch'ogni  cor  più  casto 
Arder  credeva  ad  ua  girar  di  ciglio,  Oh  come  or  perde  Cancrena 
e ‘1  fii*lo,  (M| 

5 — In  i ign.  n.  au.  Esser  consumato  dal  fuoco.  Magni.  Leti.  L'ovatta, 
la  seta,  la  lana.  Non  ardono  se*  non  tonto  quanto  si  tengono  sul  filoni , 
e ardendo  non  levano  fiamma.  (A)  Jios.  Sai.  i.  Bastimi  dir  clic  quando 
Roma  ardca,  Cantando  ci  se  ne  stava.  (N) 

0 — Esser  acceso.  Lai.  ardere,  Gr.  **rv9*jyt*$xt.  Bocc.  noe.  as.  a.  Non 
fo  li  di  e In  aollc  altro  che  filare  ere.,  per  potere  almeno  avere  tanto 
olio,  clic  n'arda  la  no«lrn  lucerna.  E noe.  aa.  a.  E spento  il  lume  ebe 
nella  camera  ardeva,  di  quella  n'uscì. 

7 — Betta  pg.  delP Amore.  Bocc.  noe.  33.  3.  Nondimeno  già  con  mag- 
gior danni  s’c  nelle  donne  veduto,  perciocché  più  leggermente  li» 
quelle  s- accende , e ardevi  con  fiamma  più  chiara. 

» — Abbruciare,  spandere  filai»  calori-,  l'elr.  cernì.  4.  a.  Quella  fera 
bella  e cruda  In  una  fonte  ignuda  Si  slava , quando  il  Sol  più  forte 
anJra.  E cani.  7.  s.  Vedrei»  ghiacciare  il  fuoco,  arder  la  neve, 

0 — [Rispondere,  Scintillare.]  Vani.  Par.  ».  *4.  Che  sorridendo  anta 
negli  occhi  santi.  •»  E l ».  Che  dentro  gli  occhi  suoi  ardeva  un  riso.  (Ni) 
s — \E  detto  delle  monete  nuore.]  Cccch.  Esali.  Cr.  t.  a.  Che  ’l 
capitan  Mignatta  t 'I  capitano  Tartaruga  dune  li  scudi  che  ardono. 
Borgh.  Mon.  ss».  Onde  si  pigliò  allora  , ed  è rimano  ancora  nella 
bocca  del  popolo,  che  si  dice  antere  della  moneta,  volendo  din*  che 
sto  nuova.  *»  !m*c.  Streg.  s.  4.  lo  ho  procaccialo  cento  ducali  d'oro 
clic  anione.  (N) 

• o — inferito  ad  Affetto,  Passione,  Volontà,  Desiderio,  rato  Esser  com- 

mosso e agitato.  Ldt.  flagrare  amore , desiderio  ardere.  Gr.  xxti«3ai. 
Bocc,  noe  is.  17.  La  donna,  clic  tutta  d'aiuoraso  desio  ardeva,  pre- 
stamente gli  si  pittò  nelle  braccia.  E no r.  »4.  i«t.  Siccome  colui  che 
ardeva  di  sapere  chi  ella  fov»c,  E eap.  3.  Di  sue  bellezze  mia  morte 
/arra  D’amor.  di  gelosia,  d'invidia  ardendo.  *»  Murai.  S.  Greg.  4. 
3».  Coll'occhio  della  mente  considera  e ante  lutto  in  queir  Essere  •- 
terno.  E 4.  40.  L'apostolo,  ardendo  tutto  ne" desideri»  di  quella  vita 
eterna  ecc.,  grida:  io  desidera  d' essere  disciolto,  cd  essere  con  Cristo. 
•Vi-quer.  Mann.  apr.  a»,  a.  Se  tanto  più  non  si  vorrai»  sempre  accre- 
sci re  l’alta  rabbia,  di  cui  già  a ba -danza  arderanno.  (V) 

Il  — [Desiderare COCatteUMOle.]  Vani.  !uf.  a.  84.  Dall'ampio  luogo  ove 
tornar  la  ardi.  <*  E Par.  »».  Ed  io  clic  mai  per  mio  veder  non  arsi 
Plùcti'i'fo  per  lo  suo,  tulli  i miri  prteghi  Ti  porgo.  E Par.  sr.  La 
lumie  inuamnrata,  che  donnea  Cimi  la  tuia  dunuu  sempre,  di  ridurre 
Ad  (li  occhi  più  che  mui  «nini.  (N) 

• a — Essere  innamorato.  Lui.  deperire.  Gr.  hnxxivtiixt.  Fir.  As.  so. 

Al  presente  ella  ar.le  d’un  giovane,  il  quale  è somma  mente  belio. 

13  — Talora  si  riferisce  ad  azione,  segnatamente  di  Guerra,  Bntks- 
g'ia.  s simili.  J’ait.  Ger.  ».  «t.  Chi  conto  i colpi  c la  dovuto  offesi. 
Mentre  arde  la  Umzon,  misura  c pesa?  E 7.  a.  Soggiunse  poscia.-  o 
padre,  or  che  d'intorno  D'alto  incendio  di  guerra  ardo  il  paese, 
tomo  qui  stole  in  placido  soggiorno.  Senza  temer  le  militari  offese? 
E 10.  sa.  E mentre  la  Pattuglia  ardca  piu  fiera,  Per  disusate  vie  cosi 
«'avvolse  ree.  (P) 

Iti  — In  modo  basso  dical  del  Non  «ver  danari. 

13  — Perire,  Andare  a male.  Frane.  Barb.  sa».  0.  Ma  cauto  c buo:m 
' guarda  fa  del  tuo,  clic  non  arda. 

| 1 0 — Jn  sign.  n.  j>a*s.  Pctr.  $011.  00.  Ardami  e struggo  anoor,  come  h> 

poli  a. 

• ARDE  BELLE.  (Zool.ì  Ar-de-réMc,  Ardcmllc , Arderci  k>.  Sf.  pi.  Si», 
roigure  francese  della  c i nyali  egra  maggiore . che  è il  parti»  alrr  dì 
i.inneo.  (Rari 

ARDEIUA,  Ar*de  ri-a.  .V.  pr.  in.  (In  bigi,  harder  vai  più  duro,  più  dif- 
ficile; <•  provitene  dal  sa»,  heard.  ) — Novatore  irlandese  deir  XI 

secolo.  (O) 

, ARDEtUCQ,  Ar-de-rì-co.  .V.  pr.  m.  F.  Adalrico.  L il.  Ardericus.  (Dal  ted. 
j add  nobillà,  c re  idi  ricco.)  (R) 


ARDITO 


ARDERÒ 

ARDF.RO.  (Grog.)  Ar-dè-ro.  Città  del  Retino  di  Aapoti  nella  Calabria 
Ulteriore.  (IO 

ARDES.  (Goor.)  Anlrc*.  Lai.  A r linea.  CU.  di  Fr.  nella  /luna  Aire  mia.  (G) 
AIDBSCK.  ((•««.)  Ar^ÌMMi  fr.  Ardecbc.  Fi  a.,  e dip.  di  Fr.  composto 
dell' ani.  / inatte.  (Van) 

ARDESC».  Ar-iir-M'n.  Y.  pr.  ut.  (Dal  gr.  ardecsco  dillo  da'  porli  prr  ardo 
io  irrigo.)  Mutue  di  um  Fiume  figliti  deli' Oceano  e di  Teli.  (Kit) 
ARDESIA.  (Mio.)  AmImì-*.  Sf.  Pietra  che  si  fende  in  lamine  grigie  ne- 
rastre, e lagnale  in  molli  luoghi  serve  per  coprire  i letti.  £ questa 
una  specie  di  «e  A irto,  della  da  II 'alerio  e da  Hauy  Argilla  scliUlo&i 
DiNHil^a  tabulare,  o anche  ligulare,  e da  Kirwan  ArgilRI#.  (Foni 
dal  gr.  ardis  punta  di  dardo  ; e ciò  per  la  tecitezza  con  cui  una  punta 
di  ferro  divide  questa  pietra  In  lamine.)  (B*v»> 

AKDKST  ANO.  (Grog.)  ,\r-d«-*la-»n , Ardiste».  Città  della  Persia.  (G) 
aHDF.TTI.  (Lell.)  Ar-dèt-li.  Sm.  pi.  Deuominasioue  presso  gli  Ateniesi 
di  coloro  che  avevano  il  riprovevole  costume  di  giurare  continua-  \ 
mente  , e che  ivi  onta  de' toro  giuramenti  minammo  di  fede.  ( Evi-  1 
dito  crede  clic  questo  nome  derivi  dal  luogo  oso  avevano  II  rifiutile 
di  giurare,  chiù  nulo  in  Alone  Ardirla.)  (Hit) 

ARDI.  A*,  pr.  m.  (Dal  gr.  ardis  punta  di  dardo.)  — Padre  di  Urite  e 
di  Briseo.  (Mll) 

2  — (Mil.  Fcrs.)  Angelo  del  fuoco  elementare , della  luce,  della  medi- 
cina , e signore  del  quin  to  ciclo  , secondo  i Persi,  (Mit) 

AKIil  v.  (Nil.)  ’Ar-dl-a.  Dea  adorala  in  Artica  sotto  il  nume  di  Giunone 
ArtUa.  (Mil) 

ARDIRI.  (Gaog.)  Ar-di-è-i  V.  Animi.  (G) 

MMUKUOi  Ar-di-ghèl-ln.  .V.  pr.  m.  F.  Adalrico.  (lì) 

ARDIGLIONE,  Ar-dt-gliè-no.  |ò’in.  Ferruzio  appuntalo  che  nell  a fib- 
bia. Lai-  libular  acus,  cuspis-  Gr.  n:pvrr, . pxy'i «.  \ Sembra  V.  corroda 
da  aguglione.  ) Dittam.  8.  si.  Ecco  la  fibbia  di' e scura  ardiglione, 
loco  la  riera  e bella  mia  cintola,  clic  per  gli  antichi  si  rara  si  ponu. 
Cant.  Cara.  34.  Entravi  Tardiglieli  senza  far  mala. 

ARDILA,  (Grog.)  Ar-di-la,  Arditoli.  Fin.  di  Spagna  tisi l'£*t remadura. ( G) 
ARDII. F. A.  (Grog.)  Ar-di-lè-a.  F.  Ardllla.  (G) 

AKDIMF.NTARE.  Ar-dl-men-to-re.  ,V.  pass.  Arrischiarsi.  Seguir.  Pred. 
si.  7.  Io  mi  voglio avanzar*  ancora  più  olire, ed  ardiiuentoruri  di  turar 
ad  ognuno  La  bocca  con  una  risposta  sodissima  Ira  i teologi.  (R) 
ARDIMENTO,  Ar-di-inriHo.  [ Sin.  I Lo  stesso  che  Ardire.  V.  G.  F.  il. 
43.  a.  ||  senno  e l'ardimento  di  ktoUMto  Marsilio  Rosso,  colla  grazia 
d’ Iddio  gli  scampò.  Bucc.  imo.  97.  II.  S»‘a  me  dato  ardimento  «Vesso 
In  fargli  mio  sialo  sapere.  Pass.  ili.  Il  porcaio  fallo  in  luogo  pub* 
Plico  è più  grave  |i«r  lo  nulo  esemplo,  « per  lo  svergognalo  ardimento. 

I taiil.  Pttrg.  tu.  sa.  Onde  buon  zelo  Mi  fu' riprender  l'ardiuieuto 
d'Evn,  pctr.  snn.  un.  Trunva  chi  le  paure  c gli  ardimenti  Del  cuor 
profondo  nella  fronte  legge.  E *on.  3 imi.  l/aura  mia  sacra  al  mio  Manco 
riposo  Spira  si  spesso,  eh'  i'  prendo  urdimrnto, 

* * — per  Impresa  ardimentosa , audace.  Gir.  Cori.  «a.  Dite,  ch’egli 
faccia  per  me  uiioardimriilosi grande, cb e Tomo  possa  dire  che  ecc.  («fan) 

Ardimento  diti,  ila  Franchezza  , Audacia,  Animosità,  Fidanza, 
Baldanza,  /'enteriti i.  L'Ardimento  Include  la  doppili  idea  di  fermezza 
d'animo  c di  una  certa  Insolente  franchezza.  La  Franchezza  annuii* 
ria  un  cantiere  pronto,  risoluto,  libero  da  riguardi  eco.  L'Audacia 
è arditezza  eccessiva  la  quale  assume  d'ordinario  un  tuono  elevalo. 
U Ammusita  è grandezza  c vigore  d'animo  , od  è molto  affine  ad  In-  i 
trepidezza.  F.  Intrepidezza.  Fidanza  esprime  sicurezza  e fiducia  che 
l'uomo  Ita  in  «c  stesso.  Baldanza  è anche  sicurtà  d'animo;  ma  indica 
più  d'ordinario  un  certo  apparento  ardire  congiunto  a vivezza  cd  ala- 
crilà.  La  Temerità  esprime  imprudeuto  ardire  smodalo,  impelo  vio- 
lento; e spesso  attrite  Inconsideratezza  e sfrontatezza.  Siffatto  diffe- 
renze saranno  meglio  avvertile  dagli  add.  audace,  temerario  ecc.  F. 
Audace. 

ARDIMENTOSO,  Ar-di-men-ló-so.  Adii.  m.  /Tei»  d'Aniimenlo , Audace, 
Temerario  Lai.  audax.  Gr.  àxpoxìio j.  Amiti.  Ani.  ao.  *.  n.  L’o  modo 
di  ghinea  re  è sconcio,  ardimentoso,  petUleudoao  e sozzo.  Salimi.  CaL 
B.  Egli  era  non  meno  vano,  che  ardimentoso. 

ARD1NGA.  (Grog.)  Ar-din-ga.  Fortezza  dell'  Indo* fon.  (G) 

• ARRINGO , Ar-din-po.  Y.  pr.  m.  F.  Adalriro  con  tulli  I sinonimi  del 
medesimo  nomo  proprio.  (C) 

ARDIMI).  (Geog.)  Ar-di-ni-o.  Ciitù  della  Beozia.  \C) 

AUDIO.  (Goog.l  ’Ar-dl-o.  Munte  delta  Dalmazia.  (G) 

ARDIR::.  Ar-di-rc.  [.Y.  osi-  c difetlA  Furbo  il  quale  trae  motte  delirine 
voci  dall'antiquato  Ardisene.  Avere  ardire.  Arrischiarsi.  — Osare, 
sin.  Lai.  suderò.  Gr.  Supplì*.  (Nolo  da  sincope  di  ardiscere.  V.)  p etr . 
«ut.  38.  Che,  paventosamente  a dirlo  ardisco,  Inllu  a Roma  li’ udi- 
rai lo  scoppio.  Boec.  noe.  il.  ».  K di  sé  medesimi  dubitando,  non 
ardivano  ad  ajularlo.  £ noe.  ir.  ao.  Non  ardiva  uddomandarla  al  pa- 
dre e alla  madre  per  moglie.  E noe.  9».  so.  Fra  i quali  furono  da'si 
prwonluosi . che  ardirono  di  dire  so  averto  veduto  morto.  Yoo.  Mi. 
ua.  a.  Anzi  per  avventura  il  s'avranno  serbalo  per  averne  parecchi 
donar!,  e non  l’ avranno  ardilo  a manicare, 
t — ■ E n.  pass.  Xoc.  ani.  4».  i.  Un  giuoco  lare  stiva  a questa  tavola,  e 
non  s'ardia  di  chiedere  di  quel  vino.  G.  F.  a.  na.  .v  Nullo  gli  «'ardili 
appressare,  thè  non  PlIAlilMN  te  tCFTR  o morto  o guado.  E il.  oa. 
l.  Non  s'ardirono  di  cominciare  guerra  scoperta  co' (irnoml.  Tac. 
Dar.  l'rrd.  ring.  4 la.  Di  que*  valenti  dopo  loro  non  »*è  ardito  lodarne 
alcuno  pudico  lare,  per  non  offendere,  credo  io,  (ruppi,  nouiiiianrlonc 
pochi.  « Far.  Esop.  Nè  anco  i semplici  c di  poca  potenza  ai  debbano 
ardire  in  ciò  «miro  a'  polenti  c savii. 
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3 — [ E anche  in  sign.  off.]  Dani.  Jnf.  so.  i.v.  E quando  la  Fortuna 
volse  in  basso  L'allczza  de’ Trojan,  che  tolto  ardiva.  » Firenz.  I.  8. 
rnr.  ito.  Tu,  che  dunque  ardisci  laida  crudeltà,  partili  subito  del 
mio  letto.  (V)  Tose.  Cernì,  t . 1 3.  F.  non  è chi  la  fuga , o lo  difese , 
Musar , o 'I  pregar  ardisca  0 tenie.  (N) 

* — Noia  snodo.  Magni,  fati.  Il  non  vergognarsi  d’errare,  o l'ardirsi 
sfacciatamente  a parlarla  {quella  lingua,  ira  quei  che  perfettamente 
la  posseggono.  (A) 

Ardire  ititi,  da  Arrischiarti  « da  Attentarsi.  Il  primo  può  prendersi 
in  buona  c in  mala  parte,  cioè  nel  «Ignlf.  di  mostrar  animo  c in  quello 
d «aera  temerario  « sfondato.  U Arrischiarsi  «sguardo  più  da  vicino 
i rischi,  I pericoli  che  alcuno  osa  affrontare.  L'Allcntartl  include  a u che 
l’idea  d'aver  ardire,  ma  fa  sentire  più  quella  di  troppo  animo  e di 
sconsigliala  libertà  nel  dire  o far  checchessia.  Tulvolla  è semplicemente 
Tentare.  F. 

ARDIRE.  Sm.  Prontezza  d' animo  nell'  intraprendere  imprese  difficili  t 
pericolate,  che  altri  non  farebbe  si  di  leggieri - — Ardimento,  Ar- 
dilaggio,  Arditomi»,  Arditezza,  sin.  Lai.  audenlla,  animus.  tir.  Spine. 
Boec.  canz.  8.  thè  di  bilia,  il’ ardir,  nè  di  valore  Non  se  ne  trove- 
rebbe un  maggior  mai.  E hoc.  sa.  0.  Ella,  dalla  sua  Irlizlo  preso  ar- 
dire, disse.  Tue.  Hit.  Passai  nella  della  isola,  e cooiballei  con  lui, 
ardire  iter  ardire,  c forza  ronlr'a  forza.  Dant.  Jnf.  «.  123.  Perche  or- 
dire c franchezza  non  liai?  E appresso:  L tanto  buono  ardire  al  cuor 
mi  corse,  Ch'Io  cominciai,  come  persona  franca,  ecc. 

1 — Si  prende  anche  in  mal  senso  per  Temerità,  Presunzione,  Baldanza. 
/‘etr.  canz.  4.  9.  Piansi  moli* anni  il  mio  sfrenalo  ardire.  (B) 

* — Col  v.  Dare  “ Rincuorare.  (A) 

4 — Usato  elegante!»,  nel  pi.  Dar.  Tac.  Leti.  8.  Baec.  Fai.  Vuole  che, 
per  le  lingue  arricchire,  «I  piglino  degli  ardiri.  (V)  Algar.  Sagg.  usi 
studio  di  farsi  cho  negli  ardiri,  nella  energia,  copta, c in  ciascun  altro 
pregio  si  potesse  aggiudicato  alla  greca.  (A) 

Ahi» sviziti: . Ar-di-oce-re.  [Y.  anowi.  F.  a.  F.  e di' Ardire.]  (Dui  lui. 
ardeteere  concepire  ardore,  divenire  ardente;  e però  non  ardiscere  di 
fare  alcuna  cosa  c non  es»«r  tanto  Ordente,  non  accalorarsi  Ionio  da 
farla.)  Pctr.  Uom.  Ut.  l|  re,  nnn  ardiscendo  andare  in  Tessaglia,  ri- 
paruvaai  conte  ella  polir*.  Mira*.  S.  Mar.  Maild.  Quella  abbiendo 
paura  e tremando,  « non  ardiscendo  di  conlraddire  al  marito,  racco- 
uiaixluasi.  t»S.  Agotl.  terso,  t.  Tanto  è grande  la  «erellenzia  di  quella 
virtù,  che  T Profeta  volendone  parlare,  prima  si  maravigliò,  di  quello 
che  ardisce***  di  parlare  di  quanta  utilità  ella  foste.  Buon.  Tane.  s.  2. 
Non  lo  vo’dir  da  me,  i'uon  m’ ardiselo.  (N) 

ARDISI  A.  (Boi.)  Ar-di-si-a.  Sui.  V.  G.  Lai.  Ardisia.  (Da  ardis  punta.  ) 
Genere  dì  piante  della  classe  pe  n land  ria  monogenia  ; cosi  dette  per 
gli  acuti  intagli  della  loro  coro/fu.  (Aq) 

* AUDISIACEE.  (Boi.)  Ar-dl-sl-ii-co-e.  Sf.  pi.  Lai.  ardbiarrae.  Famiglia 
di  piante  fanvjoranie  di  cotiledoni  staffilila  da  Jmiieu , e che  ri- 
sulta quella  stessa,  che  Brovn  designò  col  nume  di  mirdtn.'c.  Il  ge- 
nere ardida  n'è  il  tipo.  (Bai) 

All  DISFAMA.  (Grog.)  Ar-tli-sLi-inz.  Antica  città  della  Galazla.  (G) 

ARDIST.VNO.  (Grog.)  Ar-di-slà-lto.  F.  Antonino.  (G) 

ARDITAGt.lt>,  Ar-di-làg-gio.  Sm.  V.  A.  F.  e di'  Ardimento,  /firn,  ani 
Dant.  Majun.  03.  L’ora  che  lo  taro  core  Di  voi  più  fin’ amar  prese 
«rullaggio.  Jiim.  ani.  F.  II.  Tanto  non  ebbi  mai  grande  arditaselo. 

ARDITAMENTE,  Ar-di-la-ttirn-fc.  Avo.  Con  ardimento.  Lai.  audaclcr. 
Gr.  ìxpvxi. ita»;.  G.  F.  11.  «n . t.  Uscito  di  Castiglione  Aretino  co»  400 
di  sue  masnade,  e pedoni  «stai,  venne  arditamente  contro  a’ Perugini, 
/*jò.  11».  in  sul  far  male  arditamente  si  mettono.  Peti",  canz.  27.  ». 
Se  lu  aversi  ornamenti  quauriiai  voglia,  Potresti  arditamente  uscir 
del  bosco.  liemb.  Leti.  Perchè  più  arditamente  vi  tichicgglo  questo 
piacere. 

ARDITAN/A,  Ar-di-làn-zn.  Sf.  F.  A.  F.  e di' Ardimento.  Llb.  Mwccab. 
M.  Invilisco  la  loro  ardilanza  e virtude. 

8 — Temerità,  liim.  ani.  /ne.  1 24.  Poi  nurdro  che  la  mia  non  fu  ardi  tonasi. 

AUDI  TELLO,  Ar-di-tèl-io.  Add.  tu.  dim.  di  Ardito.  Alquanto  ardilo. — 
Ardi  letto,  sin.  Scgner.  Mann.  apr.  ss.  3.  Impari  quegli,  che  lodo  fa 
t'ardilcllo,  a non  risentirsi.  (V) 

ARDI  TETTO,  Ar-di-tét-to.  Add.  m.  diin.  di  Ardito.  Lo  1 tesso  che  Ardi- 
tello.  F.  Gali I.  Lelt.  (O) 

ARDITEZZA,  Ar-di-lez-za.  [Sf.]  Lo  stesso  che  Ardimento  c Ardire  V,  Yoc. 
ani.  do.  3.  Gli  ardili  cornine  latori  vennero  meno  in  delle  arditezze  loro. 
FU.  S.  Ant.  Di,  mio  Signore,  judenza  «li  vincere  l'arditezza  dello  ‘ niel- 
liate nemico.  Ealtroec:  Era  una  giovane  balda,  0 tutta  piena  d'ardi- 
lezzu,  e lutto  a-seitoliuzu  ed  allettevole.  7 tic.  Vac. Star.  «.  su.  Uno 
del  «piali  con  arditezza  nobile  disse  ad  alto  voce  come  il  fallo  n'ajidó. 

ARDITISSIMA  MENTE,  Ar-di-ti*->i-ma-mèn-le.  Avv.  sup.  di  Arditamente. 
Lai.  auilacivùine.  Gr.  5xp7xhùra.rx.  Fr.  Giord.  Pred.  //.  Quelle  genti 
si  iivvnitaronù  »ffd j| \ iMmtilf  In  contro  l ninfei.  Imi.  StoT.  é.  70. 
Ardilisstmamento  superalo  il  fiiime,  avviciiulosi  alle  gaicj. 

ARDITISSIMI*,  Ar-di-lts-si-mo.  Add  m.  sup.  di  Ardilo.  Lai.  audcnlis- 
siuius,  vtrenuissliuua.  Gr.  ixpcxKsGzxxo;.  Anici  73.  Ma,  nel  primo 
proposito  ferma,  il  doinaudai  maio  egli  arditissimo  quivi  era  venuto. 
Bui.  Diserte  ere.  il  dello  re  Pruina,  e «li  Priamo  Ettore,  il  quale  fu 
arditissimo  e gagliardissimo.  Fardi.  Star.  I.  1.  Allora  ecc.  ha  di  aper- 
tissimo e arditissimo  piloto  mesltere. 

ARDITO,  Ar-di-to.  Add.  mi.  da  Ardire.  Animoso,  Coraggioso.  Lai.  u>i- 
iJens,  au«tox,  itramiK.  Gr.  Sxpoxs  o«.  ti.  F.  1.  40.  ».  Come  ardilo 
signore  c Intrico , giurò  da  cni>o.  Dant.  Inf.  17.  #1.  E Jìsm!  a me:  «ir 
sie  forte  «1  ardilo.  E t.  0.  00.  che  si  ardilo  oulró  per  questo  regno. 
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lìwm.  flint.  91.  Così  T animo  ardila  Tenia  '1  partir,  che  sol  porria 
giovarne,  w Pelr.  Cans.  E quella  speme  m'avca  fallo  ardito.  Noe.  ani. 
Cli  ardili  cominrialorl  vennero  meno  nelle  loro  arditezze.  (A) 

9 — Ehi  mala  parte.  Temerario,  Sfaccialo,  [Feroce.J  LaL  temerario*, 
Impudcns.  Cr.  arvat-Jé:.  Arni.  Inf  la.  ao.  Polche  Tardile  femmine 
•pietale  Tulli  li  maschi  loro  a morie  dienno.  Pelr.  «o».  SM.  Divino 
•guardo  da  far  l'nom  felice,  Or  llero  in  affrettar  la  mente  ardila, 
a — Me  taf  Verticale.  Celi.  Ortfic.  ibi.  Il  qual  lerxo  di  braccio  (del 
muro  della  fornace)  *1  debite  fare  andare  laido  più  ardito,  quanto  si 
vorrà  che  la  fornace  abbia  più  o meno  fondo.  (N) 

« — Erio,  Ripido.  Dant.  Purg.  It.  Come  a man  destra  per  salire  al 
monte  eec.  Si  rompe  del  salir  Tardila  foga.  (V) 
a — Col  r.  Estere  ss  Aver  coraggio,  Osare.  Passar.  E andava  dietro  a 
questo  sconosciuto  cavaliere,  al  quale  itiuno  era  ardito  di  dire  nulla.  (A) 
• a — Parlandosi  di  colore  r ale  Forte,  vivo,  che  dà  forte  negli  occhi.  (PI) 
ARD1T0RE,  Ar-di-tó-re.  Però.  «n.  di  Ardire.  Che  arde.  Che  incendia. 
Lai.  Incendiaria*.  Bocc.  C.  D.  Furono  micidiali  e ruba  lori  e ardilori, 
c guastatori  delle  cose  del  prossimo.  (A) 

ARIMI  Ulti:,  Ar-di-tri-re.  Fcrb.  fi  F.  di  rrg.  (0) 

ARDO.  (Geog.)  Torrente  dello  Xlulo  Peneto.  (0) 

Annoici),  Ar-dò-i-co.  N.  pr.  m.  (Dal  (ed.  hart  duro,  ed  etehe  querda: 
Duro  come  quercia.)  (B) 

ARDO  INO,  Ar-do-i-no.  JV.  pr.  m.  P.  Arduino.  (Dnl  sn«.  heard  fermo, 
duro,  c da  trin  guerra,  forza:  Fermo  in  guerra,)  (B) 

ARDOMONDO,  Ar-do-món-do.  Pi.  pr.  m.  Lat.  Ilarlomandus.  (Dai  ted. 

hart  duro,  severo,  e inumi  bocca:  Boera  severa.)  (B) 

ARDONA.  (Gcog.)  Ar-dó-na.  Lai.  Antonia,  Slerdonia.  Ant-  città  dell’  A- 
pillili.  (G) 

ARDONE . Ar-dò-ne,  Ardon,  Arcd,  Arod.  N.  pr.  m.  Lai.  Ardon,  Ared, 
Arod.  (Dall'cbr.  hhared  che  vai  pavido;  ovvero  da  har  monte,  e din 
contrasto,  giudizio;  quasi  voglia  dirsi  monte  del  giudizio  o del  con- 
trario.) (B) 

ARDORE,  Ar-dó-re.  [<SfN.]  Arsura,  Arsione.  Lat.  ardor  Gr.«vf«*,x*vei{. 
Pont.  Puf  a.  07.  Non  altrimenti  follo  che  d'un  vento  Impetuoso  per 
gli  avversi  nrdorì,  Che  fler  la  selva  senza  alcun  rallento.  E ti.  ««. 
Come  procede  innanzi  dall' ardore  Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno. 
Che  non  è nero  ancora  e 'I  bianco  muore, 
t — Per  mctof.  Desiderio  intenso.  Affetto.  Lat.  libido,  cupidità»,  *lu- 
dlum.  Gr.  cttovJb , txtjv pia.  Bore.  noe.  it.  is  E Intanlo  più  riac- 
cendeva T ardor  di  Pcricone.  E noe.  *7.  sa.  Non  sa  quanto  dolce  cosa  i 
•ia  la  vendetta,  nè  con  quanto  ardor  si  desideri,  *e  non  chi  riceve 
T offese,  Dant.  Purg,  i S.  70.  Tanto  *i  dà  , quanto  Iruova  d'ardore.  E 
Par.  7.  74.  Che  Turdor  santo,  ch'ogni  cosa  raggia,  Nella  più  somi- 
gliante è più  vivace.  Buon.  Jtim.  ao.  Questo  posteti  le  mio  nobile  ardore 
Mi  solleva  da  terra,  e porla  il  core  Dov’ir  per  sua  virtù  non  gli  è 
concesso.  Petr.  «Mi.  ar.  E voi,  ch’amore  avvampa.  Non  v’indugiate 
sull'  estremo  ardore. 

a — (Mini.)  Sensazione  di  vìvo  ealore;  quindi,  Ardore  di  orina:  Bruciore 
cagionato  dui!' orina  allorché  jmtsa  sulla  membrana  mucosa  dell ' u- 
relra  infiammata,  od  al  collo  della  vescica;  — ■ Ardore  della  febbre: 
Periodo  del  calore  negli  accestì  febbrili.  (A.  0.) 

4 — (Vcter.)  Dicesi  Cavallo  pien  d’ardore  quello  ch’é  inquieto  tolto  li 
freno , ed  il  cui  desiderio  di  correre  tanto  più  cresce,  quanto  più  si 
cerca  di  raffrenarlo.  (O) 

ARDOZIO.  (Geog.)  Ar-dò-zi-o.  Antica  città  deirilltrlo.  (G) 

ARDUA.  (Gcog.)  Arder,  Andra,  Ordra,  Arem.  Provincia  e citlà  del  /legno 
di  Doomey  in  Africa  sulla  Costa  d'oro.  (G) 

ARDRATA.  (Geog.)  Ar-drà-ta.  Città  d' Irlanda  ( C) 

ARDHES.  (Geog.)  Lat.  Ardrra.  Città  di  Francia  in  Plcardia.  (O) 
ARDROSSANO.  (Geog.)  Ar-dros-sà-no,  Ardrossen,  Antro*.  Città  e con- 
tea della  Scotio.  (G) 

ARDL'.  (Geog.)  Era  l' Impero  de'  Turchi  Atconiensl  In  Asia.  (G) 
ARDUAMENTE,  Ar-diw»-mén-te.  Ave.  Con  arduità,  Con  difficolta.  Lai- 
Ardue.  Gr.  fatarsi;.  Lìb.  cur.  malati.  A queste  buone  regole  ardua- 
mente vi  si  accomodano. 

ARDIRÀ.  (Geog.)  Ar-riù-ba.  Antica  citlà  delta  Dalmazia.  (C) 
ARDUENNA.  (Mlt.  Celi.)  Ar-du-cn-na.  Nome  che  i Galli  davano  a Diana , 
forte  dalla  selva  Ardenna-  (G) 

ARDUINO,  Ar-du-i-no,  Ardoino.  N.  pr.  m.  lui.  Ardoinus.  (V.  Ardoinó).  — 
Uno  de" capi  de'  Normanni  stabiliti  in  /biglia.  — Marchese  <f  /erta , 
re  d'Italia.  (O) 

ARDUISSIMO . Ar-du-ìs-sl-mo.  Add.  tn.  sup.  di  Arduo.  Lat  maxime  or- 
duus,  dffllrilissimti*.  Gr.  ya/enùvocrof.  Com.  Purg.  a.  Hae  d'anluia- 
sime  raonlngnc  c faticose  ad  andare. 

ARDUITÀ’,  Ar-du-Mà.  [Sf.  Astratto  di  Ardsso.]  Ertezza,  Ripidezza. — 
Arduilode,  Ardultate,  sin.  Lat.  dif(lcuJ1*s.  Gr.  ysùesvòmc.Dotn.  Purg. 
a.  Traila  dell' arduità  della  montagna,  dove  dovea  salire. 

9 — Per  metaf.  Spinosità,  Diflicollà.  Scgner.  Mann.  apr.  i.  a.  Uà  or- 
dinate le  sue  divine  acrillure,  ti  speculative,  vi  pratiche,  in  (al  modo, 
che  tulle  mirano  a farri  superare  quest* arduità.  E appresso : Queste 
due  cose  non  è credibile  quanto  giovino  a farei  superar  l’arduità  che 
porta  seco  l'acquisto  dell’ eterna  lira  Illudine.  (V) 

ARDUO , 'Ar-du-o.  Sm.  Arduità , Difficoltà.  Lai,  difflcullas.  Gr.  ri 
ró». 

* — [Avversità,  Infortunio.]  6. Kll.  114.  t.  Qual  puole  essere  la  ca- 
gione, perche  Iddio  abbia  permesso  questo  arduo  contro  a noi,  es- 
sendo 1 Pisani  più  peccatori  di  noi? 

ARDUO.  Adii.  pi.  Importante,  Difficile;  e si  trova  In  signiflc.  proprio 


e metaforico.]  Lat.  arduus,  difdrilis.  Gr.  x*lnró?.  Bocc.  noe.  a*,  a. 
A lui,  per  toro  (strettissimi  e ardui  bisogni,  concorrevano  per  consi- 
glio. Pani.  Par.  so.  sa.  Colai  qual  io  lo  lascio  a maggior  bando,  CJia 
quel  della  mia  tuba , che  deduce  L'ardua  sua  maleria  terminando. 
Toc.  Dan.  Ann.  t««-  su.  Molle  cose,  mettendovksl , riuscire,  ebe 
pajon  ardue  a chi  si  sla. 

a — [ Talvolta,  ad  imilazion  de' Latini,  Alto,  o ri  tuffa.]  Dani.  Par.  si. 
B4.  Vcggeudo  Roma,  r Tardiva  sua  opra,  Slupefacénsi.  Bui.  L’ardua 
sua  opra,  e gli  all)  suoi  edifici). 

ARDI.' Ha  , Ar-dù-ra.  £5f.  V.  A.]  F.  e di'  Arsura.  [Dicesi  cosi  nel  pro- 
pria, come  nel  flg.ì  Lai.  ardor.  Gr.  xavoi<.  M.'Mdobr.  Sappiate  che 
tulle  acque  solfonuje,  amare,  e di  mare,  vagliono  a malattie  fredde  e 
umide,  ere.,  o rogna  di  flemme,  che  rende  mollo  d'ardura.  Fr.  Jac 
T.  4.  io.  ia.  Cime  dolente!  or  son  nel  malanno;  Che  T corpo  è morto, 
e l’alma  è in  ardura.  Him.  ant.  F.  fl.  Fa  bollirà  el  meo  sen  damor 
Tartan. 

ARE.  (Geog.)  Contrada  dell’ Arabia  Felice. — Isola  nel  Golfo  Arabico. (G) 
AREA.  (Ardii.)  ’A-re-a.  Platea,  o Batolo  su  di  cuf  ti  stabilisce  una  fab- 
brico, e diccti  specialmente  dette  fabbriche  IndrauUehe , e dell'ar- 
chitettura militare.  Nette  fabbriche  ordinarie  più  comunemente  di- 
cesi  Pianta,  e si  prende  per  tulio  quello  spazio  che  è compreso  tra 
te  mura  dell'  edificio.  (Dal  laL  orco  aja,  piazza,  o suolo,  tu  cui  si 
edifica.  ) F.  Aja.  (A) 

9 — (Geom.)  Superficie  piana  di  qualunque  figura,  o rettilinea  o cur- 
vilinea o mislìlinra.  /agl.  Leti.  L'arnc  di  essa  curva  Intercetto  fra 
1 rami,  ad  raso  centro  convergenti,  saranno  proporzionali  ai  tempi 
del  molo.  (A)  Prot.  Fior.  p.  i.  voi.  o.  f so.  Ci  dà  l'area  o plano  «Il 
dello  cerchio,  cioè  il  fondo  del  bicchiere;  e di  nuovo  mulliplicata 
l’area  nell'altezza,  cioè  un  braccio,  ci  dà  la  solidità  e la  tenuta  del 
cilindro  MA  (N) 

a — ( Anti.)  Campo  della  medaglia,  od'un  sigino.  Coccà.  B.  Annoi. 
Nella  medesima  medaglia  era  ancora  du  quella  parie  «colpito  nell'atra 
un  grosso  granello  di  grano,  e sotto  al  piano  vi  era  qualche  altra  cosa 
mimila  e purrrgo,  che  non  si  distingueva.  (A) 

* — (Ar.  Me».  ) T.  generico  dette  Saline,  sotto  di  cui  si  comprendono 
tutte  le  piazze  o recipienti  in  cui  l’acqua  si  concuoce  per  la  tali- 
nazione,  e prendono  diversi  nomi,  come  di  Colloje,  fi  afflane , re c. 
F.  Salina.  (A) 

* • — ■ (Meri.)  Genere  di  malattie,  presso  Celso,  le  cui  specie  sono  l'a- 
lopecia, e Po  fiati,  caratterizzata  dalla  essiccazione  dell'epidermide, 
e dalla  caduta  dei  fieli. 

* o — (l.ell.)  Per' luogo  di  tumulazione.  Imprecazione  usala  dai  Gen- 
tili eonlrn  I /Tris fiorii.'  areae  ri*  non  alni:  con  cui  augurarono  che 
i loro  cadaveri  rimanessero  insepolti  secondo  Tertulliano:  Non  ab- 
biamo aree  pei  loro  sepolcri. 

* » — Aro  quello  spazio  misurato  colla  pertica  dai  libillnario , in 
cui  erigrvasi  ii  sepolcro,  che  non  era  maggiore  di  selle  piedi  di  lun- 
ghezza e due  di  larghezza.  (Bax) 

AREA,  Arce.  JV.  pr.  com.  Lat.  Arca,  Aree.  (DalTcbr.  ara  camminare, 
ovvero  da  oreaAA  viaggiatore.  In  gr.  arra  vale  venire,  e vaio  anche 
Mera  alle  Furie.)  — Capo  di  famiglia  ebrea  tornata  dalla  servitù 
babilonica.  — Figliuola  del  Fiume  Asterionc.  — Ninfa  amala  da 
Apollo.  (JUit) 

AREA.  Add.  f.  Soprannome  di  Minerva  presto  gli  Cimieri,  a cagione 
d'un  tempio  tutta  collina  di  Marie,  chiamalo  A rete  da' Greci.  — • 
-Sopro «nome  di  Cenere-  (Mil) 

ARF. ALU.  (Mil.  Ind.)  A-re-a-lù.  Specie  di  fico  del  Molabar,  consacralo 
a l'isuù.  (Mlt) 

AREBA.  (Geog.)  A -rè- ha.  Città  delta  Palestina.  (G) 

AKEBALLO.  (Geog.)  A -re-bai- lo.  Città  di  Spagna  netta  Cocchia  Co- 

stigtia.  (G) 

AREBICO.  (Geog.)  À-ré-bl-co.  Città  deli’  Isola  di  Porto-Blco.  (G) 

A SEBO.  (Geog.)  A-tè-bo.  CU.  del  regno  di  Benin.  (G) 

AREBRIGNO.  (Geog.)  A-ro-bri-gno.Zaf.  Arebrignus  pagus.  Cantone  della 
Gallio,  nel  paese  degli  Educai.  (G) 

ARECA.  (Boi,)  A-rè-ca.  Sf.  Genere  di  piante  della  classe  monecia  e 
della  famiglia  delle  palme,  originario  delle  Indie  e delle  Molueche. 
Chiamati  pure  coti  il  frullo  di  delle  piante , ed  il  nocciolo  del- 
P a reca  culrebu , specie  più  generalmente  conosciuta,  il  quale  som- 
ministra una  materia  astringente  che  fa  parte  del  composto  del 
bolet.  (O) 

ARECA.  (Grog.)  atta  della  Siria.  — Itola  del  Golfo  Pertico.  (C) 
AKECIA.  (Goog.)  A-ré-cl-a.  Itola  alla  quale  approdarono  gli  Argonauti 
nell’andare  in  Coleo.  (G) 

A RECISO.  I Posto  acverbial. ZZ l'nanimrmente.  Concordane nle,  o piut- 
tosto Decisamente.  — A riciso,  sin.]  (Reciso  dicevi  per  deciso,  come 
I Latini  dice»  no  arrena,  ar  finii  |ter  aderito,  adfinlt,  t come  spesso 
usano  i Napolitani.)  Cron.  Monti,  sai.  Tutto  il  popolo  di  Firenze  a 
reciso  tenne  e’  fumé  ««ao. 

* — Alla  spicciolala. 

a ■ — Smodatamente,  Senza  ritegno.  Face.  (0) 

4 — Riccamente,  con  brevità.  F.  A ridso.  (N) 

ARECO.  (Geog.)  A-rè-co.  Città  d'America  sul  Aio  della  Piata.  — della 
Palestina.  (C) 

ARECOTE.  (Geog.)  A-re-cò-te.  Città  dell' Indoslan.  (C) 

ARECUSA.  (Geog.)  A-re-cù-sa,  Afuso.  Città  del  Giappone.  — dell'isola 
Canaria.  (G) 

ARED.  iV.  pr.  m.  (Dall'cbr.  pAuorod  asino  selvaggio,  onagro.)  (B) 
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A REDINI  ABBANDONATE.  Aulo  (inerbici!.  — A briglia  sciolta,  A 
lui  la  briglia;  e fig.  Alla  scapestrata.  Bore.  g.  4.  i».  0.  (O) 

• aREDL'LA.  (Zool.)  A-rè-du-la.  Uno  t tei  nomi  della  rondine  delle  tinaie 
pretto  I lì omuni,  che  è V tornado  rustica  di  Linneo.  (Bai) 

AREE,  A-ri*-e.  iV.  pr.  co m.  V.  Arra.  (B) 

1 — (Grog.)  Lag o della  Danimarca,  (C) 

AULE.  (Mil.)  Acid,  e sf.  pi.  Fette  in  onore  di  Marte  (In  gr.  Arei ) pretto 
gli  Scili.  (Mil) 

AREFATTE.  (Grog.)  A-re-Inl-le.  Pome  che  danno  ali  Arabi  alla  mon- 
tagna, ore,  etti  dicono,  Adamo  ed  Eoa,  l' Incontrarono  Ire conio 
anni  dopo  estere  tlali  scocciali  dal  Paradiso  ferrei  Ire.  (Hit) 
AIIEFaTTO,  A-re-fàt-lo.  Add.  mi.  inaridito.  Segner.  ,t/anu.  nor.  *4. 
l.  Scorge  rifiorir  le  speranze  «li  stia  salute,  divenute  in  tal  notte  non 
solo  languide,  sia  poco  men  che  a reta  Ite.  (V) 

AllEFAZIONE.  (Kann.)  Sf.  Jnaridimenlo,  Diteccamenlo, 

Asiane  del  diseccare;  operazione  di  farmacia.  (Dal  lai.  arre  essrr 
srcco,  ovvero  da  areico  io  mi  disecco.)  (O) 

A REFE  DOPPIO.  Pollo  avverbio/,  col  v.  Cudre,  cioè  Con  doppio  refe ; e 
flg.  Ingannare  con  doppiezza  l'uno  parie  e l'altra.  Cr.  alla  t>.  Refò.(O) 
A HEFLESSO.  Modo  avverò.  ZI  Sul  rifletto.  Manni.  Iti.  Dream,  c.  ai. 
p.  07.  A «Basso,  se  non  altro,  di  essere  alalo  il  loro  autore,  (fi) 

• A RE  G MA.  (Bot.)  A-fò-gma.  Sf.  Gen.  di  piante  crittogame  della  fami- 
glia dei  funghi  tlabililo  da  friet  per  le  puccinee,  le  cui  caselle  torto 
cilindriche,  e «e/xirata  in  più  stanze  da  tramezzi  tramenali,  Ei  ne 
descrive  quattro  specie;  due  erano  già  noie  follo  I nomi  di  pueelnia 
polentina,  r di  puccinia  mucronata.  (Baz) 

AREGNO.  (Geog.)  A-rè-giM).  Ci /là  di  Corsica.  (Van) 

A REGOLA.  Puslo  avverbial . Lo  fletto  che  A dieta,  negotatamenle.  Mi- 
suratamente. (0) 

AREGONDO,  A-re-gòn-do.  .V.  pr.  in.  (Dal  gr.  Arci  Marie,  e da  conica 
specie  di  atta  lunga  e robusta.)  — Pillare  greco.  (0) 

ABEGONIDE,  A-re-gò-ni-dc,  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  Aree  Marte,  e da  ponia 
generazione  : Generazione  manuale.)  — Spina  di  Ampico  e madre 
di  Mopso.  (Mil) 

AIIE1LIC0,  A-re-i-li-eo.  jV.  pr.  n».  (Dal  gr.  Aree  Marte,  c hylaeois  allo 
a latrare:  Marte  latratore.)  — Capilano  trojan o ucciso  du  Itim- 
elo. (Mil) 

AREITOO  , A-re-i-tó-o.  ,Y.  pr.  m.  Aralo.  ( Dal  gr.  Arci  Marte,  e Ihoos 
veloce.)  — He  d'Arne.  — Guerriero  trujuno.  (MJt) 

AH EJO,  A-rè-Jo.  (Dal  gr.  Ara,  eoi  Marie.)  — Uno  degli  Argonauti.  (MJt) 
ARELATE.  (Geog.)  A-re-là-le  Antico  nome  lai.  di  Arti.  (Mit) 
ARELATENSE,  A-re-la-lèn-sc.  Add.  pr.  coni . Foce  dello  siile  nobile.  1)1 
Arli.  — Artigiano,  ain.  (B) 

ARELI,  A'rè-ll.  iV.  pr.  m.  Lai.  Ardi.  (In  ebr.  arteli  da  or  luce  o luce 
del  volto,  ed  el  Iddio.)  — Figlio  di  GarL  (B) 

ABELLA.  (Ar.  Me».)  A-rèl-la  Sf.  l'iccolo  reione  usalo  da'  pescatori.  (A) 

• * — Slanzino,  o stai  letta  di  legno,  ove  si  alberga  una  Iroja,  per- 
chè sileno  tutte  separale  una  dall’  altra.  (PI) 

ABELLIO,  A-rèl-li-o.  N.  pr.  tu.  (Dal  gr.  Ares  Marte,  c heliot  Sole.)  — 
Aulico  pittore  romano.  (MU) 

AREMBERGA.  (Geog.)  A-rcrn- bòr-ga.  Antico  principato  d’ Alemagna 
riunilo  alla  Fr.  (G) 

• A REM  ME.  (St.  Itaom)  A-rèm-me,  Ararne,  Arem.  Sm.  (V.  araba  harem, 
adottata  in  tutte  le  lingue  europee.)  Appartamento  del /cibane  presso  i 
Mussulmani,  dagli  antichi  Greci  dello  Gineceo.  Maff.  Lue.  Hur.  il. 
Obliandoli  lutti  In  fra  le  braccia  Della  sua  Norouàl  delta  divina 
Luce  detrarrò». 

" 1 — Figurai.  Donne,  che  abitano  neirAremme.  Maff.  IbidL  Qui  le 
varie  bella,  che  l*  Oeddente  Agii  amai  tribola  orichiomate  Come  il 
disco  d«rl  Sole.  (Gb) 

• AUEMO.MA.  (Boi.)  A-rt-mò-ni-a.  Sf.  Gen.  di  piante  stabilito  da  Nccker 
con  alcune  specie  del  gen.  agrimonia,  che  presentano  foglie  cauli- 
nane lemaee,  corimbo  terminale  di  tre  o quattro  fiori,  slami  du 
selle  o otto,  uno  stillo,  uno  ut  in, ma.  casella  monosperma  e glabra  , 
calicello  più  grande  campanulato  e moltifldo.  Tourneforl  su  fece 
un  genere  separalo  sotto  il  nome  di  agrimooioides.  (Bai) 

ARLV  (Geog.)  Fiume  della  Scissero  nel  Cantone  di  Berna.  (G) 
ARENA,  A-rè-oa.JSf.  La  parie  più  arida  della  terra , rilavata  dall' acque 
che  per  lo  piu  trovasi  nel  Udo  del  mare  e ne’ preti  de'  fiumi.  — 
Rena,  Sabbia,  sia.  Lai.  arena.  Gr.  Filoe.  i.  st.  La  fama 

dall'occidentale  Dio  ree.  alle  bollenti  arene  di  Libia  fu  manifesta, 
a — [Lido  marino.]  Dani.  Purg.  io.  4S.  Poi  come  gru  che  alle  mon- 
tagne Rite  Volaaacr  parte,  e parte  in  ver  le  arene.  » Ar.  Fur.  4.  i i . 
Giunse  dove  l’altezza  di  Pi  rene  Può  dimostrar,  se  non  è l'aer  fosco, 
E Francia  e Spagna,  e due  diverse  arane.  (P)  E 4«.  17.  Jacopo  San- 
nazar,  che  a te  Camene  Lasciar  fa  i monti,  ed  abitar  le  arene.  (M) 

$ — Portare  arena  al  lido.  Dar  scoti  all'arena,  Seminar  nell'  arena. 
Zappar  o fondar  nell'arena  : modi  che  dinotano  Affaticarsi  senza 
profitto.  Perdersi  in  cose  inutili  e superflue.  Dentò.  SL  Quel  che 
far  si  «Intra , tulio  è fornito:  Da  Indi  io  qua  si  porta  arena  al  Uto. 
E flitn.  eap.  t.  dice  esser  l'Amore.-  lln  cacciar  ligri  a passo  Infermo 
« lento,  tn  dar  semi  all'alena,  c pur  sul  mare  Prati  rigar,  e nutrir 
Bori  al  renio.  -Sunna;.  Egl.  8.  NcH’onde  solca,  e neU'areoe  «emina, 
E il  vago  vento  s|»cra  In  rete  accogliere.  Chi  sue  speranze  fonda  io 
cor  di  femmina.  (P) 

4 — [Awtic.]  in  tign.  di  Terra , Suolo.  Pelr.  ton.  ss.  Dove  vestigio 
□man  l'arena  stampi.  Bern.  Ori.  a.  41.  Chi  'I  capo  gU  le  batter  sul- 
T arena.  (N) 
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4 — Ftg.  Luogo  del  cimento,  e II  Cimento  «tesso.  Mens.  Firn.  a.  E sa 
discendi  In  «|ue»la  dubbia  arena.  (V) 
a — (Arche.)  Presso  i Domani  era  lo  stesso  che  Anfiteatro,  e più  propr. 
Lo  spazio  in  cui  ti  combatteva.  Leggenti.  S.  Futi.  tzs.  E comandò 
che  fosM!  messo  in  on  laogo  che  si  chiamava  Arena,  dove  al  slavano 
fiere  selvatiche  che  prendevano.  (V) 

* 7 — (Med.)  Renella.  Cocchi.  Bagn.  Pit.  Da  dò  risolta  anco  la  potenza 
di  portar  fuori  lo  arene,  e i piccoli  calcoli,  che  sovente  ingombrano 
tc  vie  urinarie.  (Gh) 

* • — (G«?og.)  Città  di  Messenia.  — di  Trlfllia,  secondo  Omero.  — 
Fiume  delta  Sicilia.  Lai.  Sclinus  Fluvlus.  (Bai) 

A RENA.  Posto  oncròial.  rr  A bagno  secco.  Cr.  alla  v.  Rena.  (O) 
ARENACEO,  A-re  na-ec-o.  Add.  hi.  Agg.  di  Sasso,  o simile  ZI  Composta 
di  arena.  Targ.  Fiag.  a.  a#4.  R pare  che  anche  allora  si  servissero 
di  quel  «av»o  arenaceo  spugnoso  ree.  (Rob)  (A) 

ARENALO.  (Grog.)  A-re-nà-co.  Lai.  Arenatium.  Amica  dui  della  Ger- 
mania, oggi  forse  Arnhein.  (G) 

ARENAJA.  (Zool.)  A-re-nà-Ja.  Genere  di  pesci  spinosi,  che  Annuo  il 
corpo  quasi  rotando  e caperlo  di  piccolissime  squamme  ; la  lesta 
rostrata , e i denti  in  forma  (f  aghi  ; sette  raggi  alta  membrana 
branchioslega,  e la  mascella  Inferiore  più  lunga  deila  superiore.— 
Ammodlte , sin.  Lai.  ammodytes.  I . Ammoditc  $ i.  (N) 

ARENAJO,  A-re-nà-jo.  Sai.  F.  Rcnajo. 

8 — Ed  usalo  copricciosaments.  Belila.  Bucch.  Sperando  di  comporne 
un  niimcrone  Maggior  dell'arcblmodico  arenajo.  (A) 

ARF.N  ajcjlo,  A-re-na-jò-lo.  Sm.  Chi  vende  o porla  arena.  F.  Rena  jota.  (A) 
ARENALE,  A-re-nàdr.  Sm.  Luogo  arenoso.  Lo  stesso  che  Arenajo  e He- 
najo.  F.  Prot.  Fior.  N.  Sp.  (0) 

ARENAMENTO,  A-re-na-mcn-lo.  Sm.  L' arenari , ed  « P arret lamenta 
della  nave  che  dà  tu  i fondi  ghiajosi,  nelle  taccagne  eoe.  — Arre- 
na meni  o . sin.  (A) 

z — Fig.  Raffreddamento  nd  l'opera  re.  (A) 

ARENANTE,  A-re-nàn-le.  Sm.  Combattente  nell'Arena.  V.  Arenario. (8) 
ARENARE,  A-re-oà-ce.  N.  pau.  Sprofondarsi  nell’arena.  Dare  in«ccco. 
F.  Arrenare.  A'ruuc.  Barb.  a tu.  ».  E questo  è «i  provato,  Cb’  un  n « 
quasi  arenalo.  (V) 

* • — (Archi.)  Indebolirsi  straordinariamente  le  fabbriche.  (PI) 
ARENARIA.  (Min.)  A-re-na-rl-a.  Sf.  fi  questa  il  grès  dei  Francesi,  detta 

pure  dui  Tedeschi  samlslcin  o pietra  di  sabbia,  e dal  /Fallerio  Co*. 
È una  aperta  di  pietra  dura , composta  di  picciolissimi  grani  di 
quarzo  riuniti  per  messo  di  un  cemento  invisibile.  La  frattura  è 
ora  squammosa,  ora  brillante,  ora  piana,  ora  concoide  ; ina  sempre 
presenta  la  forma  di'  grani  quarzosi.  (Boss) 

• ■ — (Zool.)  Genere  tf’  uccelli  dell ’ ordine  dello  grolle,  che  hanno  il 
becco  depresso  all'  estremila,  ed  il  solco  mollo  lungo,  ma  in  gene- 
rale non  più  lungo  «fetta  lesta  ; ie  dila  leggermente  orlale  non  hanno 
membrana  tra  le  loro  basi;  mancano  all’  intuito  di  pollice.  Lai. 
arenaria.  (N) 

• » — Sf.  Genere  di  molluschi  stabilito  da  Megerle  pei  tornei  libra  n- 
ckl,  detti  poi  lavignoni  da  Cuvier , che  sembra  ne  faccia  un  tolloge- 
nere  delle  matlrx,  Ne  formò  Lamarck  una  sezione  del  genere  lu tra- 
ria. Il  tipo  è la  mya  hyspanica  di  Chetoni tz,  di  cui  Gmelin  fece  tulio 
in  una  tolta  la  mya  galidana,  la  mactra  piperala,  fu  mactra  hlslcrJ, 
e la  venua  d«aalbala. 

*4  — .Vumr  «tata  al  charadrlus  calidris  di  Linneo , ed  alla  tringa  mo- 
ri nel  la  di  Brisson.  (Baz) 

ARENARIO,  A-re-nà-ri-o.  Add . m.  Proprietà.  DI  qualità  d’ arena , ov- 
vero D'  arene.  (B) 

8 — Onde  i naturalisti  chiamano  Pietre  arenarie  quelle  la  cui  base 
è l’ arena.  — Dicesi  anche  Arenaria  auolul.  in  forza  di  tosi.  — E 
terra  arenaria  quella  eh'  è mescolala  con  molla  arena.  (A) 

* — dffO-  di  Luogo  d’ onde  si  «va  arena.  FiL  S.  Domi!,  zoo.  Sep- 
pellirli od  podere  di  santa  Domitilla,  nd  cimitero  arenario  sulla  via 
Ardcatina.  (V) 

• « — Usalo  in  forza  di  tosi.  Combattitore  da  pubblico  spettacolo  , 
come  Alicia , Gladiatore  ed  ogni  altro  che  combatteva  nell’arena. 
Bocc.  Tee.  7.  no.  Sopra  li  quali  (prodi)  le  genti  sedteno  A rimi- 
rare gli  arenarli  diri  O altri  che  facessero  alcun  giuoco.  (In  alcuno 
edizioni  si  legge  Arenanti:  lezione  riprovata  dal  Gherardini.) 

ARENATO,  A-re-nn-lo.  Add.  m.  da  Arenare.  V.  di  reQ.  (A) 
ARENAZIONE.  (Med.  ) A-rc-na-zl-o-iw.  Operazione  che  consiste  in  coprire 
tulio  o in  parie  il  corpo  con  sabbia  calda.  (0) 

ARENDA.  (Geog.)  A-rèn-da.  Antica  città  della  Licia.  (G) 

ARENDAL.  (Geog.)  A-rèn-dal.  Viltà  della  Norvegia.  (G) 

ARENDALITE.  (Min.)  A-reiwla-li-le.  Sf.  Nome  dolo  da  alcuni  natura- 
listi all’ epidola,  essendosi  trovala  assai  bella  in  Arendal . F.  Fpi- 
duta.  (Rosa) 

ARENE,  A-rè-ne.  N.  Pr.  f.  (Dal  gr.  aro  preghiere,  ed  ene  novilunio: 
Preghiere  del  novilunio.)  — Figliuola  di  Ebalo  che  diede  il  nome 
alla  città  d’ Arene.  (Mìi) 
t • — (Geog.)  Viltà  del  1‘eloponneso.  (G) 

ARENELLA.  (Mesi.)  A-m-ml-l».  Sf.  F.  Renella.  (A) 

• AKENGA.  (BoL)  A-rén-ga.  Sf.  Gen.  di  piante  stabilito  da  Labillar- 
dière  il  cui  nome  volgare  è sagoucr  in  Amboina,  ove  sono  indigene. 
È noia  la  sola  specie  detta  arenga  saccarifera.  (Baz) 

AREMCCIO,  A-rtHOic-do.  Sost.  m.  F.  Renicelo.  (A) 

ARENICOLA.  (Zool.)  A-rc-ni-co-la.  Sf.  Genere  d' annelidi  che  hanno  le 
branchie  a guisa  d' arboscelli,  sulla  parie  media  del  corpo  sola- 
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mnite;  la  loro  borrii  è una  tromba  carnosa,  più  o w»«  dilatabile;  • 
musicano  di  denti,  di  tentacoli  e di  orchi;  la  loro  estremità  po- 
steriore manca  non  solo  di  branchie . ma  ancora  di  cirri  e di  fa- 
lcetti di  Mtote.  che  gutrnUcono  il  resto  dei  corpo.  /.uLArenicala.(N) 

* s — Specie  di  rettiti  dell'ordine  nutrii , e del  Ben.  lucertola  , così 
detti  perchè  abitano  coitati  temente  netta  subbia.  (Hai) 

ARENICOLO.  A-roni-ro-lo  Add.  m.  V.  ftcokolo.  (A) 

AREMFORNE,  À-ro-nl-frvr-mc  . tdd.  eom.  / . Reniforme.  (A) 

AltF.Nlo.  (Cceg.)  A-re-nl-o.  Ani.  / 11090  d' Italia  sulla  eia  /-'laminici.  (G) 
AREM  SCIMI,  A-re-iti-sehlo.  «Sin.  I'.  Renbcblo.  (A) 

ARENISTIO,  A-re-ni-»li-n.  Add.  in  V.  Renisi  io.  (A) 

* ARENNA.  (Zool.)  A-rón-n*.  Sf.  Sin.  in  /‘innante  del  tordo  risconto , 
lunliiH  visrivoru»  di  Linneo.  iBazl 

AULMlE,  (Gcog.)  A-rr-mVe.  Isola  delta  Xorvcgia.  (G) 

ARENOSICCIO,  A-rc*no-«ie-Cio.  Add.  mi.  / . Renonirclo.  (a) 
AUF.NOSISStMO,  A*n*D4HÌMÌHao.  . tdd.  ut.  sup.  di  Arenoso.  Reno- 
»i*»iino.  (A) 

ARENOSITÀ’,  A-re-no-*i-!n.  \Sf. astratto  di  Arenoso.  Qualità  arenosa. — 
A reno- Itaile.  Areno-ilalc.  Ruminili  . Rcunailado,  IhhióOIc,  ai/»,  j Lai. 
arrnmita*.  Cr.  s.  u.  a.  E spciialoicnle  »e  i!  luogo  si  converta  e muti 
ad  arci»o*it«de  e a sabbione. 

ARENOSO,  A-re-nó-ro.  Add.  in.  [Di  qualità  d'arcna.O  Pieno  d*arena.]-~- 
RctMWO,  Rabbioso,  sin.  Lai. arenosu».  Or. •yzuu'.iiJc;.  Lib.  eur.  molati. 
Questo  e cotali  erti*!  imroono  0 provengono  in  luoghi  arenosi.  Ut. 
Pini.  Per  questo,  che  T lungo  era  arenoso,  di  rena  minuta,  ti  delta 
pesta  doVavalli  «l  levava  gran  polverio.  " Taso.  tier.  a.  «7.  Sin  da 
quel  luto,  donde  li  giorno  appare.  Del  Colico tìcnhi  lo  nobit  onde; 
E dulia  parte  Occidental  dot  inare  Mediterraneo  ('arenose  sponde.  (V) 
e — Per  metaf.  [ Dirai  di  cowi  incerta  e inni  fondato.!  farcii.  Ercol. 
1 si  Sopra  l'etimologia  non  si  poi»  per  lo  più  fare  fondumculo  se  non 
debole  e arenoso  da'  prammatici. 

ARENSBERGA.  (Gcntr.l  A-ren-dcr-ga.  Arncsbcrg.  Città  e Semenza  degli 
stati  Pnttsiani  netta  Ytslfaiia.  (C) 

ÀRENSBURGO.  (Grog.)  A-ren«bùr-go,  Arcnsbourg.  Lai.  Arcnsburgum. 

Città  detta  /Inula  netta  Ltvonia.  (G) 

ARENSEA.  (Geo?.)  A-rca-«é*a  Città  delta  Marca  di  tlrandeburgo.  (C) 
ARI.NTF.,  A-rèn-te.  Add.com.  / - I-  Arido,  Secco.  (Hat  lat  area  io  non 
secco:  Onde  areni,  enfi*  che  è serro.)  Alain.  Colt.  1.  ut.  Qui  non 
gravi  al  eultor  di  propria  louno  Portar  (alia  api)  nuova  isca  delie 
aniiti  rose.  Del  colto  mosto,  ere.  (V) 

AREM'S  V.  (Ceog.)  A-re-m'i-sa.  Città  drt  H*q.  di  Xapoli  nella  Calabria 
ulteriore.  (C) 

ARENZIA.  (Grog  i A-ri  n-ifai.  Antico  fiume  (l'Italia  oggi  latenza.  (C) 
AURO.  (MIL)  A-rè-o.  Add.  m.  V.  Lai.  Araeus.  (Da  uro  voli,  preghiere.) 
Soprannome  di  dorè,  al  quale  tuli'  i suor  lati  indir  tiravano  volt. — 
di  /tacco.  (Aq) 

s — Epiteto  dato  altresì  da'  poeti  ai  famosi  guerrieri,  come  tc  di- 
Cessero  figliuoli  di  Marie,  od  eguali  a Marte.  (Dal  gr.  Aree  Mar- 
te.) (Min 

AREO.  X.  pr . m . (Dal  er.  Arte,  roi  Marte.)  — J’adre  di  Agenore.  — 
Centauro  ucciso  da  l>r ionie. — Dio  delta  guerra  presso  gli  Aleni.  (G) 

* AREODA.  (Zool.)  A-rèro-da.  Sf.  ImI.  areoda.  Cenere  d*  inselli  coleot- 
teri penlameri,  stabilito  a scapilo  del  genero  ruteta  di  Latreitle , 
indigene  entrambe  del  Brasile.  Y.  Rutela.  (Bai) 

ARROGA,  A-rè-o-l*.  Sf.  Piccolo  spazio  limitato  da  qualche  linea . (0) 
a — (Agr.)  A j nota,  Ajella.  lai.  arrota.  Mene.  tal.  (A) 
n — (Anal.ì  {tu  et  cerchio  colorito  che  circonda  il  capezzolo  del  le 
pappe.  (\) 

2 — Interstizio  cha  i reticoli  cappctlori  od  i fascicoli  delle  fibre 
intralciate  lasciano  tra  di  loro.  (A)  yO) 

4 — (f-liir.)  Disco  coloralo  che  circonda  la  base  di  tulle  le  infiam- 
mazioni pustolose  della  futile.  (A.  O.) 
a — (B.  A.)  ciuci ta  luce  0 cerchio  rotondo  di  cui  circondanti  le  teste 
de’  tanti  tulle  pitture  0 sculture.  (A) 

* e — (Zool.)  Specie  di  sottili  dell'ordine  dei  chelonii,  e del  genere 
tartaruga  terrestre. 

* 1 — Cosi  dette  le  placche,  le  piastre  squammose . che  rivestono  la 
casta  ossea  delta  maggior  jMirte  di  dette  tartarughe.  (Bai) 

AREOMETRO.  (FU.)  A-re-ò-mc-lro. Sm.  V.  G.  hot.  areoou-lruin.  lo  stesso 
che  Acromclro.  Y.  (Da  artos  tenne,  rottilo,  e melrvn  misura.)  Stru- 
mento che  serve  a misurare  la  densità,  o la  gravitò  specifica  dei 
fluidi  in  cui  s' immerge,  mal  biute  la  profondità  cui  da  tè  solo  si 
spinge.  (Aq) 

' ARPONE.  (Grog.)  A-rc-ò-no.  Torrente  che  gettasi  nel  golfo  Persico.  (Bai) 
AREONCSG.  (Geojr.)  A-re-o-nè-so.  Lai  Arenne*u«.  Isola  del  Ponto  Eus- 
siuo.  — Aggiunto  di  noi  re,  cioè  mare  di  sabbia,  nome  che  indica  i 
vasti  deserti  tf  Africa,  che  gli  Arabi  chiamano  Saar  a.  (c) 

ARF.OP AGITA.  (St.Gr.)  A-rc-o-pa-gi-ta.  [.fin.  Y.  tì.]  Giudice  ncli’Areo- 
jmgo  di  Atene.  — Areopagito,  sin.  Lai.  Areopago*.  Gr.otJO.iwa'/irJcs. 
Sali-in.  Disc.  *.  «»*-  Il  qual  passo  citò  san  Paolo  nella  predirà  agli 
areopaghi. 

AREOPAGITIC0.  A-re-o-pa-gMl-co.  Add.  m.  Appartenente  ad  Areopago, 
o ad  Areajfagitiu  Lai.  areepagtttcus.  Gr.  AflMxr/vratàt.  Salvia. 
I)i*e.  i.  ina.  Amavano,  conio  dice  il  suavissimo  oratori!  Isocrate,  ere  , 
nctrorarlone  a reopa gitila,  ere. 

AREOPAGITO.  (St.  Gr.)  A-re-o-|ia-gì-to.  Sm.  /.a  flesso  che  Areopagila. 
Cosa.  Dani-  In  fi  «*.  41.  B Dionisio  areopagito  filosofo  gridò:  o Io 
Dio  delta  natura  patisce  jK*nn , o l'universo  si  disfa.  (N) 


AREOPAGO.  (St.  Gr.)  A-re-o-p'i-go.  Sin.  Y.  G.  Noma  di  un  tribunale 
in  Atene  posto  in  rimi  contrada  consacrata  al  dio  Marte,  celebre 
netta  storia  fier  la  sua  rinomanza  nell' amministrar  la  giustizia 
istituito  da  Cecro/se,  secondo  altri  da  Pronao,  secondo  altri  d.  1 
Salone.  (Da  Are s Marie,  e pago*  collina;  e fu  cosi  dello  o perchè  ivi 
si  giudicava  degli  omieidii  volontari,  o perchè  In  AOMOORi,  quandi» 
a*M‘d furono  Alene,  Ivi  sucriticanino  a Marte,  0 |>errhè  ivi  fu  lo  slcsto 
Marte  accusalo  da  Nelluno  jorr  l'uwlsione  del  tiglio  Allrocio  che  unii 
violato  Alctppc  figliai  di  Marie  e di  Aglauro  figlia  di  Cecropi-.)  Lai. 
areopagtis.  Gr.  (A)  Cor.  Bel.  lib.  i.  cap.  I.  Tulli  o sono 

di  |iarere  che  quest u parlar  fuor  di  proponilo  della  causa  si  debba 
vietar  per  legge,  o già  nr  han  fallo  div  ieto  e l'osservano,  rome  anello 
s"  osserva  nell'  Areopago.  (R)  Segnar.  Pro!,  fntar.  Chi  mai  sarà  che 
aspiri  a pareggiar  l'apostolo  Paolo,  ttaudinapirstbf  allora  che  nell'A- 
reopago risonò  già  con  facondia  cosi  divini)  (Min) 

* ARBOPOLI.  (Grog  ) A-re-ó-pr»-li.  Sf.  /'.  G.  Lai.  AfMOfMlll.  (Irai  gr. 
Ares  Marie,  e polis  cillà.)  Città  soggetta  ai  telavi  deli' impero  d'O • 
rioni c, al  governatore  dell'Arabia,  della  prima  Mmib  dal  nome  d' un 
figlio  di  Isti.  (Bai) 

AREOSINCR1TD.  (Fi*i#U  A-riwv-sin-cri-lo.  Sm.  C.  li.  Lai.  arneotsyn* 
crilus.  (Da  arroi  coltilo,  tenue,  tyn  con,  e crino  io  giudico.)  Pimi 
di  uomo  fornito  di  rara  tempra  e composi  zio  ne  di  corpo.  (Aq) 
ARROSTATILA.  (Fb.)  A-re-o-slà-li  ra,  Sf.  Lo  stesso  che  Arroslalica. 

(Dal  gr.  oer  aria,  e statice  scicnia  del  ponderare.)  (A) 

AREOSTATICO.  (Hs  ) A-rc-o-stà  li-co.  Add.  rn.  t . Aeroslalico.  Che  si 
regge  in  aria;  ed  è aggiunto  di  quel  pallone  colante  eh’  è detto  meri 
vo/gurmcNte  Arrostato.  (A) 

AttEOST.vTO.  (Fb.)  A-rc-ò-sta-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Arrostalo.  (Dal  gr. 

( irr  aria,  e tla !M  rbo  sta.)  (A) 

ARROSTAZIONE-  (Fis.)  A-re-o-sta-nt-ò-ne.  Sf.  esprimente  la  proprietà 
(fc//’urco*/«fo  di  poter  andare  per  F aria-  (A) 

ARROSTILO.  (Archi.)  A-rc-o-sti-lo.  Sm.  I'.  G.  Lai.  araeoslylus.  (Da  arco* 
raro,  e stilos  colonna. | Presso  gli  antichi  architetti  era  una  delle 
cinque  sorte  d'intercolonni  colte  colonne  dittanti  di  otto,  o,  secondo 
gtt  nitri , Ai  dieci  moduli  /'una  do /Pai  Ira.  Y.  Intercolonnio.  (A) 
ARROTA.  (Zool.)  A-re-o-ta.  Sm.  Y.  G.  (Da  areutr t qualità  di  cv«cr  rare, 
spugnosità.)  .Vometfi  un  genere  di  animati  delta  classe  de' politi-imi, 
che  si  distinguono  per  un  tessuto  legnoso,  intralciato , flessibile. 
Bruir r.  (Miri) 

AREDTETTOiUCA.  (Milli.)  A-rc-o-tel-tò-ni-ca.  Sm.  Y.  G.  Lai.  nreofcck»- 
nica.  (For<«  da  Ares,  areo*  Marl«  o guerra,  c da  tee  tonico*  prrilu 
delFarte  di  fabbro.)  E quella  parte  della  fortificazione  ed  architet- 
tura militare  che  risguarda  Parte  di  attaccare  e di  combatter *.  (Aq) 
AREOTICO.  (Terap.)  A-re-ò-ll-co.  Add.  *m.  Y.  ti.  Lai.  arrotici!».  (Da 
are  00  lo  rarefacelo,  oiale  orcoiicos  die  ha  foriodi  rarefare.)  Hi  media 
atto  ad  aprire  i fiori  delta  cute,  acciò  possano  le  materie  morbifi- 
che  uscir  fuori  del  corpo  per  la  traspirazione.  — /beccoli  anche 
de' rimesta  propri i u rarefare  gii  umori.  (A.  o.) 

ARF.OTOPOTA.  (LriL)  A-re-o-lo-pó-la.  Aia.  Y.  G.  Lai.  arcolojioles.  (Da 
a reole*  rarità,  c potcs  jKiiione  , bevanda  : e ciò  per  anlifrasi.  ) Xome 
sotto  il  quale  si  onorava  in  Munichia , come  uomo  dotato  di  r irta 
eroiche,  colui  che  beveva  multo.  (Aq) 

* AREPENNA.  (Lelt.)  A-re-p*-n-nn  Arcpenalde.  Sf.  Misura  di  tnezzu  ju- 
grro , secondo  Col  umetta.  1 Bai) 

A REPENTAGLIO,  l'otto  necerbial.  Lo  stesso  che  A ripcntagtio.  V.  « Sal- 
ciw.  Se  no  fi  (.  E la  vita  a repenl  aglio  ponendo.  (N) 

AREQL'IPA.  ( Grog.)  A-ro-qui-pa.  Fiume,  città  ed  intendenza  del  Perù  (ti) 
A REQUISIZIONE.  Posto  act-erbinl.  -z  A petizione.  Menz.  sai.  il.  lo 
min  qui  di' è quallr’ore.  Jnt.  Quattro?  oh  staici  Un'aitm  ancora  a 
mia  rcquillrlouc.  ('  ) 

ARES.  (Fb.)  Sf.  L'azione,  secondo  Paracelso,  con  cui  la  natura  di  ad 
ogni  cosa  la  forma  e tu  sostanza  che  te  conviene.  (A.  u) 

ARKSCO.  (Arche.)  A-ré-w».  Sin.  Battone  dritto  che  j (orlavano  sulla  tee  ita 
i parasi  iti , c quelli  che  rendevano  le  meretrici.  (Miti 
A1U>K.  (Mil.)  A-ré-se.  Add.  m.  Y.  G.  Lai.  arw*.  (Da  ares  danno.)  So- 
prannome che  i Greci  davano  a Marie,  a cagione  de'mali  che  ap- 
porla la  guerra.  lAq) 

ARENI \,  A-ró-si-a.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  Ares  Marte;  quasi  maritale;  ov- 
vero da  Ares  Marie,  i-  Sios,  clic  secondo  i I)«rii  vale  Iddio.)  «—  Uno 
de'  trenta  tiranni  di  Atene.  (0) 

AIU.S1R0.  (Geog.)  Brut  te.  Ditta  cd  isola  di  I\ir/o-Iilco.  (G) 

ARENI 0,  A-rè-si-o.  E.  pr.  m.  Y.  Arcxio.  i,B| 

ARESKOV |.  (Mil.  Amer.  ) A-re-*Eó-vÌ.  Dia  della  guerra  invocato  dagli 
/ rimi  prima  della  battaglia.  (Hit) 

ARKSkL'LA.  (Grog.)  A-rè-sku-la.  Città  della  Svezia,  (G) 

* ARESTA,  A-rò-sla.  Sf.  Lo  stetto  che  Arista,  o come  diciamo  per  afe- 
reti,  Reda.  Lai  arista.  <Kid.  Magg.  lib.  il.  Altrettanti  («ogni)  quali  li- 

hae  la  binda.  (Gh) 

ARSATI NG A.  (Grog.)  A-re-stin-g:».  Isola  del  mar  delle  Indie.  (G) 

* AUESTOGRaFO.  (Log.)  A-re-slò-gra-fo.  Sm.  Y.  lì.  tal.  areslographu» 

( Dal  gr.  arcston  decreto,  c grapho  scriverò.)  Estensore,  compilatili v 
di  decreti.  (Bai) 

A NESTORE,  y-rè-slo-re,  Ar  latore.  Pi-  pr.  m.  ( Dal  pr.  arcster  focaccia  ad 
uro  di  varrllidi.  ) — Padre  di  Argo.  (Mil) 

AHESTUR1DE.  A-re-spVri-tle,  Ariiloride.  .V.  pr.  m.  (N.  pjilr.  di  A rettore  ) 
Lo  slesto  che  Argo  figliuolo  di  Aratore.  (VU) 

ARF.SVaLDà.  (Gong.)  A-rc-svaWa,  Arensvaldu.  Città  d’ A U magna  nell  11 
nuora  Marca  di  Brandclurgo.  (G) 
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ARFT A,  A -rè-la,  Aretino.  .V.  pr.  con»,  /.al.  Arda*.  (Da!  trr.  archi virtù.)  — 
Fiotta  di  /Ir i> lippa,  — Ile  degli  .Irati , e macero  di  Frode  Te- 
Irarca.  (Aq) 

i — < Cerve  ì Parie  deila  Pnletlina.  (G) 

AHFTVl  Oc.lV.  (Leti.)  \-re-la-)o-gi-a.  Sf.  P.  G.  J'ralleniuunto  qiocoio. 
Scherzo,  Ciancia  ( l>;il  gr,  areidei  rari  là,  spugnosità,  e Ioga*  discorso; 
cioè  discorso  di  |x>co  «’nm,  non  consistente,  non  solido.)  Lai.  nilgau. 
Oraz.  a.  Far  pule**»  a molti  lo  «acro  sue  a Malizie.  (A) 

• AR  ET  ALOCO.  (Lell.)  A-rr-lido-gu.  Sm.  F.  G.  Lai.  «retatogli*.  (Dal 
gr.  arde  virtù,  valor  militare,  e lego  «lire.)  Millantatore  di  bravura 
guerriera,  che  cingerti  le  tue  gesta:  tal  voce  poi  c»te$a  per  amplia- 
siane  a lignificare  un  ciarlone  tenz ' importanza. 

• i — ■ Cosi  pure  chiamati  i mimi,  i gitali  per  rallegrare  i cotte  Hi  e 
le  teglie  dei  grandi , solevano  millantarsi,  esagerando  ed  esaltando 
la  propria  virili.  (Bai) 

ARETAUNE,  A*re-ta-.'i-ne,  JV,  pr.  tn.  (Dal  gr.  arde  virtù,  c «la  non  dm 
presso  i Doni  vale  Udo,  spiaggia  ; nix*  «.pioggia  della  virtù.)  — Guer- 
riero trojuno  ucciso  da  Teucro.  (MÌO 
ABETE  , A-rò-lc.  M.  pr.  f.  t Dal  gr.  arde  virtù.)  — Moglie  di  Alcinoo.  — 
Madre  di  Aris  lippa.  (Mll) 

ABETE.  Add.  tn.  (Dui  gr.  arde  clic  vale  virtù,  forici,  potenza.)  Sopran- 
nome di  Marte,  o per  le  uccisioni  cagionale  da  questo  Dio,  o a ca- 
gione del  silenzio  necessario  alla  guerra.  (Mi!) 

A BETE.  Posto  arrerbial.  ss  In  guisa  di  rde.  l'r.  alla  r.  LureltrUa.  (O) 
AlCTIA,  A-rc-tè-a.  jV,  pr.  f.  Lat.  Andhara.  (Dal  gr.  Are*  Darle,  e da 
thea  Dea.)  (Bl 

AHETEO,  A-rc-lé-o,  Arldco.  JV.  pr.  tn.  Lai.  Arclliueus.  (Dal  gr.  Ares 
Mari  e.  c UttOt  Dio.  ) (B) 

ABETI  A.  (DII.  Slr.)  A-rr-lia.  F.  Amia.  (Mil) 

ivHF.TICAHE , A-re-lki-re.  JV.  as*.  F.  Fioretti.  Disperarsi,  Affliggersi , 
Cruciarsi,  (Fino  a bestemmiare  al  ntodu  di  eretico.)  Tir.  Triti,  lo 
lo  vo'far  prima  aretini  re  un  |n*<zo,  «*  fargliene  |wr«*t*  buono.  (A) 

* AHETIVA,  A-re-li-na,  Sf.  Speri  e di  ballo,  e sonala  che  ti  costuma  fra 
-gli  Ardini,  d'onde  ha  pigliato  il  nome.  Cecco  delti  Orli  Jnnamor. 

A Iwller  (ballar)  in’ Invitarti  l'aretino.  (Cb> 

ARETIM.  (Grog.)  A-re-ti-ni.  Antica  fio  pai  a dell'  Firuria.  (G) 

ARETINO,  A-re-li-no.  JV*  pr.  m.  / . Arda.  (H) 

ABETINO.  Add.  pr.  tu.  Di  Areno.  |B) 

A ULTI  BEA,  A-re-li-rè-a.  JV.  pr,  f.  (Dal  gr.  arde  virtù,  e rheo  lo  scorro: 
Donna,  «la  cui  «corre  virtù.)  — Figliuola  di  Aratile.  (Hit) 

*■  AHETISANI.  (Ldt.)  A-M-tl-sà-nl.  Sui.  pi.  F.  G.  Lat.  arctisanL  (Dal 
gr.  Are»  Marie,  e Usano»  Umbria.)  Fimbrie  di  Marte.  (H*z) 

AHETO,  A*rè-lo.  IV.  pr.  m,  ( Dal  pr.  arde  virtù.)  — Figlinolo  di  Ge- 
store. — Capitana  trojano.  — F.  Arvitoo.  olili 
ABETOGRAFIA.  (Filo*.)  A-ro-to-gT^-b-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  arrlographia. 
( Da  arde  virtù,  c graphe  descrizione.)  Porle  della  filosofia  morate 
che  ha  per  oggetto  la  descrizione  delle  virtù.  (Aq) 

A11ETOLOGIA.  (Filo*.)  A-rc-to-lo-gi-a.  Sf.  F.  0.  Lat.  andatogli.  È il  no- 
me di  gudla  parie  della  filosofia  morale , che  traila  della  viriti , 
detta  sua  natura,  e dei  mezzi  di  conseguirla.  (Dal  gr.  arde  virtù, 
c logos  discorso.  ) (Aq) 

ARETOLOGO.  (Lei.)  A-n>(ò-lo-go.  Fu  dato  questo  nome  per  disprezzo 
a certi  parastili  filosofi  che  frequentavano  ie  mente  dei  ricchi  ro- 
mani, e favellavano  indegnamente  de' più  nobili  soggetti  deli’  antica 
filosofia.  (Mil) 

A RETRO,  tosto  accerblal.  :rr  Indietro.  F.  Addietro.  Lai.  retro,  rei  for- 
atini. Gr.  birtaHr».  Dunt.  Jnf.  7.  so.  Perc«iolevan«l  Incontro,  c |xi«cia 
pur  li  Sii  rivolge»  ciascun,  voltando  a retro,  Gridando:  perchè  tieni,  e 
Itcrdié  burli?  A'  Pttrg.  ti.  l s.  Dà  oggi  a noi  la  coliriiana  manna.  Manza 
la  qua!  per  quoto  aspro  diserto  A retro  va  ctd  più  di  gir  s'alTanna. 

A RETTO.  l'Oslo  avcerbial.  = /lettamente , Giustamente.  (lutti,  letl. 
ts.  cu.  Non  deio  rangtamo  in  terra c bene  sennino  ed  eterno  In 
breve  c vile,  die  male  inveiremo  a retto, .«tinto.  (F.  noi.  sia.  Gitili. 
Ut L/  (V) 

ABETI  BEA.  (Grog.)  A-rcdu-ré-a.  Città  della  Sic  ionia,  che  appartenne 
alt'  Argo! ide.  (G) 

AB  ET  USA,  A-rc-lù-sa.  JV.  pr.  f.  La  I.  A retti  usa.  ( Dal  pr.  arde  virtù,  forza, 
potenza,  ricchezza,  eri  u*«  fcm.  di  un  ente,  essere.  ) — Sin  fa  di  Ittana 
amala  da  Atfeo,  c trasformata  in  fonte.  — Una  delle  Fsperidi.  — 
Mladre  di  Abusile.  (Mil) 

« — (tkog.)  Lago  dell' Armenia  maggiore.  — Città  delta  Siria.  — 
della  Macedonia.  — deli’ Arabia  Felice.  — della  Giudea.-—  Celebre 
fontana  di  Siracusa.  — dell'  itola  ri'  Itaca , ece.  (G) 

ARETUSA.  (Boi.)  Sf.  Genere  di  piante  detta  pino  mieta  monoginia  c 
detta  famiglia  delle  orchidee,  che  hanno  le  tre  lacinie  esteriori  del 
calice  lunghe  ed  a linguetta ; ie  Ire  interiori,  atte,  larghe,  quasi 
eguali , nude;  V inferiore  pendente;  lo  siile  lungo , anterifero  alia 
sommità  , lineare  atta  base.  Questo  genere  è italo  cosi  lidia  per  al- 
lusione atta  ninfa  Arelusa,  perchè  la  maggior  parte  delle  specie  di 
esso  crescono  tur  luoghi  umidi.  (A«j)  (N) 

* — (Zool.)  Genere  di  conchiglie  cosi  dette  perchè  dimorano  nette  ac- 
que, e specialmente  nel  mare  Adriatico.  Appartengono  al  mollu- 
schi ctfiilnpoli;  tono  polttailtnie  ostia  divise  in  parecchi  camparli- 
menti , che  si  avvolgono  obliquamente,  e rendono  la  conchiglia  tur- 
ricolata. Il  solo  ultimo  compartimento  è forato  ila  un  buco.  (Aq)  (N) 

AltEUMATICO.  (Mod.)  A-nwwni-tl-co.  Add.  tu.  F.  G.  Lai.  orheumall- 
cu».  (Da  a priv.,  c r Aerina  flussione.)  Che  non  ebbe  ancora  flussione 
o reuma.  (A.  0.) 
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ARF.l'NA.  A-rò-u-na.  jV.  pr.  tn.  Lai.  Aretina.  (Dall*  ebr.  oro.*»  arca,  ov- 
vero da  or«*n  orno.)  (B) 

AREVTA.  (MIL  Gr.)  A-rè-n-la.  F.  G.  /fame  solfa  il  quale  Cenere  era 
adorala  ria  quegli  amanti  il  cui  matrimonio  fosse  differito.  (Mil) 
ABEVA.  (Geog.)  A-rè-va.  Aulirò  fiume  detta  Spagna,  nel  paese  degli 
Armal  i,  (c) 

AREVACI.  (Geo#.)  A-rc-và-d.  Popolo  della  S/Migna  7'arragonese.  (G) 
AREVAL1LLU.  (Geog.)  A-re-va-liMo , Arcvallllo.  Fiume  di  Spagna  nella 
l'crchia  Co  tiglio.  |G) 

A RE  VALLO.  (Gong.)  A-re-vàl-to,  Arevaio.  Città  di  Spagna  netta  Cer- 
chia Gattiglia.  (G) 

AUEVATILLO.  (Geog.)  A-re-va-Itl-lo.  F.  A revati  Ilo.  (G) 

A RLVbRENZIA.  l'osto  awerbial.  è conte  dire  Ad  onore.  Frane.  Sacch. 
hoc  *l».  Direte  domattina  Ire  paternostri  a rrvcreazJa  del  Dio 
Padre.  (V) 

AHEZ1A.  (Mil.  Slr.)  A-ré-zi-a,  Aretla , Esita,  Verta.  SVome  che  gli  ani, 
Armeni  hanno  dato  atta  moglie  di  Sor,  che  onorarono  i primi  co- 
me una  Dea.  e che  presto  i /(omani  era  ad  un  tempo  la  Dea  detta 
terra,  e dei  futuro.  (Mit) 

AHE/lA.  (Bot.).Vf.  Genere  di  piante  detta  pen/andria  monoginia  e della 
famiglia  dette  priontlacee;  che  hanno  il  calice  quinquèfida,  persi- 
* lenir  ; la  corolla  a tubo  corto , ristretto  atta  sua  entrala  ed  a 
lembo  a cinque  parli;  cinque  stami  corti ; lo  stimma  capitalo ; la 
casella  a cinque  talee,  ed  a motte  semenze.  Lat.  aretio.  (N) 

ARE/,  lo,  A-fè-zi-o , Ansio.  JV.  pr.  m.  Lat.  A reti  ut.  Aresi  us.  (V.  Are- 
rio,  l (B) 

AHLZ/o.  (Grog.)  A-rrz-xo.  Lai.  Ardimi,  Arrtium  veto».  Città  della  To- 
scana. (G) 

* AMALO.  (Grog.)  Ar-fà-eo.  Munte  nella  terra  di  Fa pou , nell’ Arci- 
pelago australe,  scoperto  da  l'or  reti.  (Baz) 

A BEANDO.  (Zool.)  Ar-fau-gn.  Sm.  Lai.  rtrixnvelea  Lin.  S/mcie  d'uerellu 
rapare  del  genere  del  gufo,  che  trovasi  nette  terre  settentrionali  dei 
due  ComliitmiL  (Bulli 

* ARFASA. (Geog.)  Arrta-sa.  Cittadella  Giudea, di  là  da!  Giordano. (tisi) 
ALIFASADO,  Ar-fa-si  do , Arfusad.  JV.  pr.  in.  Lai.  Arphavad.  (In  ebr. 

arphssseiad  da  rapha  sanare,  e seiad  mammella.)  (B) 
AHFASATTELLO,  Ar-fj-sat-ld-lo.  L .Sui.}  dim.  di  Affettila.  V.  ZUmU. 

Andr.  Uno  «li  questi  poveri  arfusattellt  die  vanno  cercando  limodna . 
ARFASATTO,  Ar-fa-sol-lo.  [ Add.  t ItM.  ) F.  Plrtx-u.  .Si  dice  d’  acuto 
vile,  scimunito  e dappoco,  o di  meschino  aspetto.  (Il  Mlnued  nrlb- 
uole  ai  Mutuanti  le,  vuole  die  Arfasatto  venga  da  A r furai  della  Scrit- 
tura sacra,  thè  rie' tempi  barbari,  non  essendo  Inteso  dal  volgo,  fu 
intcrpctralo  per  un  Inbbilco,  o tubano.  Lat.  vap|M,  ncbulo,  dt-for- 
mis.  Maini,  s.  ts.  Manda,  manda  a «piar  qualche  arfasatto,  O un 
di  quei  die  jiDcian  nel  cortile.  Magai.  Leti.  Atei ».  t.  *a*.  Non  ai  ver- 
gognò di  dare  orecchio  ad  un  rerto  arfasatto  del  paese. 

ARTERIA-  (Arche.)  Ar-fò-ri-*.  Sf.  F.  L.  Aequa  detta  quale  serettansi 
gli  antichi  ne’  tronchetti  che  facevano  in  occasione  de"  funerali  dei 
parenti.  (Mil) 

AltG.A.  (Zool.)  Sf.  Genere  di  aragnidi,  che  /tonno  la  boera  inferiore, 
il  sorbifajo  apparente,  due  antenne  coniche  brevi,  quadriarheotate; 
il  corpo  ovale-ellittico , coriaceo,  ed  olio  zampe;  non  /tanno  occhi 
risibili.  Lat.  erga.  (N) 

AltG.A.  (Geog.)  Lat.  Aragli*.  Fiume  di  Spagna  in  .Vararra.  — Città  del- 
l'Arabia Cetre a.  Oggi  Dischar.  (G> 

ARGABIA.  (Ardii*.)  Ar-gi-bi-a.  Sf.  I Greci  del  Fasto  Impero  chiama- 
vano con  questo  nome  un  piccolo  roso  che  i cavalieri  attaccavano 
atte  loro  selle  per  portar  t'acqua  durante  la  marcia.  Lat.  argabìtf. 
Gr.  «p/acCtst.)  V.  il  «lict.  m*tol. 

ARGADÈ.  (Grog.)  Ar-gn-de.  Città  tributarla  deir  Attica.  — Fiume  d'A- 
sia netta  Siiacene.  (G) 

AltGADINA.  (Geog.)  Ar-ua-di-fia.  Città  d'Asia  netta  Murgiana.  (G) 

* Alt*;  AGNO.  ( Ar.  Me*.  ) Ar-gà-gno,  Sm.  (.'orinazione  di  grosse  bu- 
gile, ordite  a due.  c quattro  rette,  che  serve  a maneggiare,  o alzin  e 
grossi  pesi:  sin.  Paranco.  (Gh) 

AUG AGNOLO.  (Ar.  Me*.)  Ar-gà-giiO-lo,  Sm  T.  ile'cerajuoU,  Ciò  che 
regge  il  bacino,  in  cui  si  strugge  la  vera  per  imporre,  e fatto  in 
modo,  che  la  cera  che  scala  dal  cerchiello  ritorni  nel  bacino  me- 
desimo. (Da  argano  V.  Argancltonum.  s.)  (A) 

ARDA  ILE.  (Vetcr.)  Ar-gà-i-tv.  Sm.  Dolore  di  ventre  de'eavalli.  Lai. 
tormlna.  ( Dal  gr.  ergon  difficoltà,  molestia , <*d  aire  moto  violento; 
quasi  muto  violento  e difficolta  d' Intestini. i (Min) 

* ARCALA.  (Zool.)  Ar-gà-la.  Sf.  Specie  di  cicogna  del  Bengala,  che  è 
l' arricci  dubbi  di  Gmelin,  e l'artica  armila  di  Lat  barn.  FA  è anche 
una  specie  granissimo  di  airone  d' Africa,  e dette  Indie.  (Baz) 

ARCALI.  (Gong.)  ‘Ar-ga-li.  F.  Arglrl.  (G) 

* ARCALI.  (Zoni.)  S.  cam.  Sin.  presso  i Mongoli  dei  muffitine,  ovìs  un- 
men  di  Linneo.  (Baz) 

ARCALO,  ’Ar-ga-lo.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  argateos  molesto,  diiludle.)  Ile 
di  Sitarla.  (Mil) 

ARGAM.  (Grog.)  Lai.  Argauiti.  Città  deiV  lmiastun.  (G) 

ARGAN.  (Gì  og  ) Città  di  Spagna  nella  Muova  Castiglia.  (G) 

ARCANA,  'Ar-ua-na.  Sf.  pi.  di  Argano.  F.  F.  A.  Frane.  Itarb.  tuo.  a. 
Vele  grandi  e vrioni,  Ter/nnioll . c parpaglioni,  t>  v un’ ilei  le  mez- 
zane; Argo oa  nm  chi  ch’ave  a stivar  cosa  dentro.  (V)  (M) 

ARCANA*  (Geog.)  Città  della  Turchia  Asiatica,  (lì) 
arcana»!-:,  (Ar.  Me*.)  Ar-ga-im-rc.  AH.  l'usta r V oro  e V argento,  o 
altro  metallo,  per  (e prime  trafile,  per  digrossarlo.  In  YV.cjrtU  iterò 
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pii  comunemente  «I  dice  Tramare.  (Dal  gr.  ergao,  ovvero  ergaome 
io  opero,  io  lavoro;  quasi  operar  sul  mela  Ilo.)  (A) 

ARGANELLO,  Ar-ga-md-lo.  [AVn.j  dim.  di  Argano.  — Arganetto,  «In. 
Onice.  ‘SI or.  t.  Non  possono  scendere  al  basso,  nè  andar  su,  se  non 
per  via  d'nna  corda  grossa  tirala  cou  un  arganello, 
t — (Ar.  Mes.)  I pallai  o «rnicdlol  chiamano  per  simitit.  Arganello 
quel  cilindro  con  cui,  girandolo,  stringono  le  paste  nelle  loro 
forme.  (A) 

* 5 — Sorta  di  riparo  /"ormalo  da  una  croce  versatile  di  legno,  o di 
ferro , posta  orizzontalmente  sopra  un  pinolo,  onde  impedire  il  pas- 
saggio per  certe  slradiccluole , o viali , od  altri  valichi  alle  bestie 
ed  alle  carrelte.  Sin.  Rosta. 

* ARCANETTA.  (Boi.  c Farm.)  Ar-ga-nèt-ta.  Sf  Ar  canna  spuria,  an- 
cusa  seconda.-  radice  dei!' «ricusa  lincloria,  contenente  un  principio 
colorante,  ed  A a virtù  astringente.  (Buz) 

ARGANETTO,  Ar-ga-nèl-lu.  Sm.  dim.  di  Argano.  P.  Arganello.  Dicesi 
propriamente  a quella  macchinetta  che  terre  ad  alzar  peti  gra- 
vissimi, o sbarrare  inferriate,  che  più  comunemente  è della  Muli- 
nello. P.  (A) 

a — (Ar.  Mes.)  Arganetti  cAtoniano  i magnani  e carrozzieri  que'ferri 
fermati  con  vili,  che  servono  a tenere  in  guida  un  carrozzino.  (A) 
ARCANO.  (Ifecc.)  ’Af-ga-no.  («Sto».  Pi.  Argani  e ani.  Arguita.  Strumento 
di  legnatNe  per  tuo  di  muovere,  tirare  in  allo,  calare  abbasso  ma- 
terie d'eccedente  peso.  Egli  è per  lo  più  comitato  di  un  cilindro, 
o fuso  detto  anche  Anima,  perpendicolare  alt' orizzonte,  ;lt  Risate 
si  fa  muovere  in  giro  con  alcune  stanghe  o leve,  e cosi  vie»  lirata 
la  fune  cui  è utlaccato  il  peto,  avvolgendoti  questa  intorno  al  ci- 
lindro medesimo .]  Lai.  ergala,  PUrsstt.  (Argano  è da  ergala,  come 
pinus  dal  gr.  pilyt  pino.  Secondo  il  Muratori,  è dall' ar.  argano 
che  il  Giggeo  traduce  per  Istorio.)  Ar.  Pur-  II.  4*.  Da  quella  forni 
che  più  in  una  Mossa  Tira,  che  In  dieci  un  argano  far  possa.  Morg 
a s.  7u.  Ma  non  l'avrebbe  un  argano  condono.  Pii.  Piu.  64.  Nè  allri  si 
riconia  ere.  degli  argani , de' ponti  c delle  cenila*.  .Mali»,  ».  tu.  Per 
via  di  curri,  d'argani  c di  travi,  Cli  avevan  su  le  mura  strascinali. 
1 — Diceti  fig.  che  Allri  faccia  checché  aia  tira  Invi  coll' argano,  o a 
fona  d'argani,  di  CAi  fa  qualche  operazione  per  forza.  Toc.  Dac. 
Ann.  l».  aoo.  Dicono  che,  tiralo  cogli  argani,  lo  confessò  a Corbu- 
lone.  Allcg  di.  Con  un  sospirano  magro,  tiralo  cogli  argani  dalla 
sentina  dello  stomaco,  rammenterebbe  la  benedetta  anima , ree.  Buon. 
Pier.  s.  s.  a.  A svilupparli  de  vestiri  acquosi,  Scaturii  a fona  d'ar- 
gani, molare  Loro  le  calie  'n  gamba. 

t — Dicesi  di  argomenti  stiracchiali , di  un’  applicazione  mollo 
impropria,  che  son  tirati  cogli  argani  o colle  funi,  Bue.  Pag.  (A) 

5 — E per  l'opposto  Senz'argani  “ Facilmente , SpoN latteamente. 
Buon.  Pier , A.  «.  io.  Gli  argomenti  Dal  simil,  dal  minore.  Afferma- 
tivamente, dall'esempio.  Gli  vi  liran  seni  argani.  (P) 

4 — (Marln.)  Strumento  di  legno  situato  perpendicolarmente  in  perno 
sulla  coverta  del  vascello,  con  cui  si  eseguono  I lavori  più  penosi . 
come  sarebbe  salpar  l'ancora,  issare  a bordo  cannoni , od  allri 
gran  peti.  La  sua  struttura  consiste  nell'anima,  che  è km  grosso  e 
tondo  pezzo  di  legno  di  quercia,  netta  cui  estremità  superiore  è in- 
cassato un  cappello,  cioè  un  (/rosso  plano  circolare  di  legno  bucato 
ad  eguali  distanze  nella  sua  circonferenza,  per  incastrarvi  le  aspe, 
sulle  quali  si  fa  forza  per  virar  l’argano.  (A) 

i — Dicesi  Argano  d'ancora  quell' anello  che  serve  per  attaccar 
l'ancora.  (0) 

» — (Ar  Mes.)  Argano  drU'ollonajo,  del  fllaloro,  ed  altri,  è compo- 
sto di  ruota  e perno,  stella,  o manubrio,  e tanaglia.  F.  Castelletto, 
Filiera.  (A) 

* ARGANTE.  (Boi.)  Ar-gin-te.  Sf.  P.  G.  luti,  arganti».  (Dal  gr.  argot 
rustico,  aspro.)  Sin.  del  sideroxylum  spinosum,  pianta  durissima  , 
e rivestila  di  spine.  Lo  stesso  che  Argan.  V. 

* t — (Zool.)  Genere  d'arac n idee  cosi  delle  dalla  rustica  e scagliosa 
loro  pelle.  Lo  slesso  che  Arga.  P.  (Bai) 

ARGANTOMACO.  (Ccog.)  Ar-gun-tò-mn-co.  Città  delle  Gallie. , iodi  della 
Argenlon.  (G) 

ARGANTONE,  Ar-gnn-tn-ne.  A.  pr.  m.  Lai.  Arganthonlus.  (Dal  gr.  or- 
gos  bianco,  ed  anfAos  flore,  onde  anthlnus  florido.)  iBi 

* AHG  ANTON  IDE.  (Mit.)  Ar-gan-lò-ni-dc.  Sf.  Ninfa,  che  diede  il  suo 
nome  al  capo  arganlonio.  (Bai) 

ARGAKTONIO.  (Ccog.)  Ar-gan-Li-nl-o.  Lai.  Argantonius  Mons.  Monte 
della  Misia,  (G) 

ARGAO.  (Grog.)  Ar-gù-o.  Città  dell'  isola  Zebù,  una  delle  Filippine.  (G) 
AKGARAUDACA.  (Grog.)  Ar-ga-rau-dà-ca.  Antica  città  della  Media.  (G) 
ARG ARI , Af-gà-ri.  p.  Argiri.  (C) 

ARGA  HI.  (Geog,)  Ar-gà-ri.  Luogo  dell' Indie  che  dava  il  tuo  nome  al 
golfo  Argarico.  (G) 

ARG  A HI  CO-  (Geog.)  Ar-gà-rl-co.  Lai.  Argarim*  Sinus.  Golfo  d'Asia  nella 
penisola  dell' Ìndie  di  qua  dal  Gange,  (G) 

" ARCATILE.  (Zool.)  Ar-gn-li-k*.  Sf.  P.  G.  Lai - argalylcs.  (Dal  gr.  ar- 
got rustico.)  Poc.  usata  da  Plinio,  che  sembra  doversi  applicare  a 
qualche  piccola  ringuttegro-  (Rai) 

* ARGATITE.  (Zool.)  Ar-ga-li-lc.  Sf.  P.  G.  Lai.  argatile*.  (Dal  gr.  ar- 
got c.  s.)  Sembra  che  con  tal  nome  beton  designi  la  rondine  delle 
finestre,  htrundo  rustica  di  Linneo,  applicalo  anche  in  alcuni  luoghi 
di  Francia  alla  rondine  ripuuria,  hirundo  riparia  di  Linneo.  (Bai) 

ARCATONE,  Ar-ga-tó-ne.  A.  pr.  f.  (Dal  gr.  arpoi  pigro,  ed  atenot  molle, 
inefficace.)  — Donzella  amante  di  Peso  re  di  Tracia.  (Mil) 


ARCF..  (Leti.)  Add.  m.  Lai.  Argcs.  ^oprannoniff  di  Demostene,  preso 
dalla  severità  del  tuo  carotiere.  (Da  argot  rustico,  rozzo  ) (Aq) 

* ARGE.  (Zool.)  *Ar-g«,  Argè.  .Vrn.  P,  (»,  Lai.  argcs.  (Dal  gr.  argot  c . I.) 
C«».  d'insetti  deli' or  d . degli  imenolleri,  coti  detli  perchè  /tanno 
un  aspetto  rustico,  o ruvido,  e rustici  sono  pure  iloro  costumi  (Rat) 

ARGEA,  Ar-gè-a.  A.  pr.  f.  (Dalgr.  argeo  lo  ozio,  ovvero  da  argeis 
splendido.)  — Figliuola  di  Giove  e di  Giunone . — L'uà  delle  figlia 
di  Tetlio.  — t.'accialrice  cangiala  in  cerva  da  Febo.  (Mil) 
AHCEADI.  (Geog.)  Ar-gc-a-dJ.  Una  delie  nazioni  comprese  salto  il  noma 
di  Macedoni.  (G) 

AHGEE.  i si.  Roui.)  Ar-gò-c.  Add.  c sf.  pi.  Feste  che  celebravano  le  Pa- 
ttali agl'idi  di  maggio,  durante  le  quali  odiavano  nel  Tevere  figure 
di  uomini  falle  di  giunco.  (Si  pretende  che  tali  tede  funsero  in»ll- 
luilc  da  Lvoudro,  onde  perpetuare  l'odio  conira  I Greci,  allora  delti 
Argei  od  Argivi:  e ciò  col  gettare  nel  fiume  de  simboli  che  li  rap- 
pre scolavano.)  (Mil) 

AUGEI.  (Geog.)  Ar-gè-i.  Lai.  Argei  insula.  / soletta  dell' Egitto.  (G) 

* I — (Geog.)  (,I)al  gr.  argot  Argo  città  del  Peloponneso.)  Còsi  furono 
denominali  i Greci  tutti  coi  sin.  Argiri,  e Argivi. — 7‘mimuIì  creili 
in  /lama  a quegli  illustri  argivi  ivi  recatisi  con  Ercole. 

* * — - (SI.  Boiu.)  Cosi  detti  furono  'i  simulacri  di  trenta  uomini, 
falli  di  giunchi,  gillati  ogni  anno  net  Tc*  ere  dui  sacerdoti,  o dalle 
Pestali,  in  memoria  di  quelli  precipitati  da  Ercole  per  la  salvezza 
della  città ■ (Bai) 

ARGEI.  (Mit.  Roui.)  Sm.  pi.  Sacerdoti  di  alcuni  luoghi  consacrali  da 
Auma  agli  Dei,  e che  pure  chiornuvantl  Argei.  (Mil) 

ARGELA,  Ar-gò-la.  A.  pr.  f.  (Dal  gr.  argot  splendido,  e he  Hot  sole.)  — 
t.'na  delle  Tesliadi;  altrimenti  Jrgea.  (Mil) 
a — (Geog.)  Argelcs,  Argellex.  Due  città  di  Francia  nel  bottiglione.  (G) 
ARG  ELI  A.  (G«*ig.)  Ar-gé-li-a.  Antica  città  di  Germania,  che  credesi  o 
Torgau  o Erfurl , (G) 

ARGELIO,  Ar-gé-li-o.  A.pr.  »».— (V.  Argela.) — Architetto*  greco.  (Mit) 
ARGEMA.  (thlr.)  Ar-gé-uu.  Sm.  P.  G.  Lai.  argema.  Gr.  Zpjipx,  (Da 
argot  bianco.)  Piccai  ulcere  del  giro  dell'  iride,  parie  bianco,  parta 
rosso  o Nero,  descritto  da  /ppocrate-  — Argctnuite,  siu.  (A.  0 ) 
ARGEMONE.  ‘(Lhlr.)  Ar-gè-mo-ne.  Sm.  Lo  slesso  che  Argcuia.  P.  Gr. 

*m<«-  (*■  ° ) 

t — (Boi.)  Genere  di  piante  della  poliandria  monogenia,  e della  fa- 
miglia delle  papaveracee,  acuì  appartiene  una  specie  a minale,  eh» 
dal  Messico  sua  pairia,  fu  introdotta  e fatta  naturate  nel  mezzo- 
giorno d' Europa.  Le  tue  foglie  alterne,  ampletsicuuli , angolose, 
aspre,  spinose  ed  assai  larghe,  ed  i suoi  steli  ramosi  e spinoti  con- 
tengono un  sugo  gialliccio,  acre  e narcotico ; isuoi  semi  sono  pur- 
ganti. Si  conosce  pure  co’ nomi  di  Papavero  messicano.  Papavero 
spinoso.  Carilo  benedetto  delle  Anlillc.  Lai.  argentone,  argeuionia. 
(Così  detta,  secondo  Dioscoridr,  perché  guurbce  l' argema.)  (A.  0.) 
ARGEN.  (Geog.)  Fiume  della  Baviera.  (G) 

* ARGENE.  (Mil.)  Ar-gè-ne.  A.pr.  wi.  Etto  dei  Ciclopi  di  Falcano,  chia- 
mato da  t ir g ilio  Pirucmonc.  iBaz) 

ARGEMDE,  Ar-gè-ni-dc.  A.  pr.  f.  Lai.  Argenides.  (Dal  gr.  argennos 
splendido,  cd  idot  aspetto,  i (RI 

ARGENNO.  (Geog.)  Ar-gèn-uo.  Promontorio  deila  Ionia.  — dell'  itola 
di  tjesbo.  — deliri  Aie  il  Mi,  oggi  Capo  S.  Alessio.  (G) 

ARGENOMESCO.  «Grog.)  Ar-givno-iuo-sco.  Antica  città  delia  Spagna 
Tarragonese.  (G) 

ARGENSON.  (Geog.)  Ar-gen-sòn.  Antica  conica  di  Francia  nella  Tu- 
renna.  (G) 

ARGENTA.  (Geog)  Ar-gèn-la.  Città  della  Tessaglia,  (G) 

ARGENTALO.  (Geog.)  Ar-gen-tà-cn,  Argculac,  Argentai.  Lai.  Argenta- 
cuoi.  Città  di  Fi-ancia  nel  Limosino.  (G) 

AHGENTAJO.  (Ar.  Mes.)  Ar-gen-là-jo.  [5m  1 CAc  lavora  d'argento.  F. 
Argentiere.  Lai.  argi-oll  opifex.  Gr.  apyvpoKMro;.  Lib-  Op.  dio.Andr. 
na.  E la  cagione  fue,  perocché  un  Demetrio  argenta]»,  cioè  che  la- 
vorava d'argento  c d'allri  metalli,  ccc. 

ARGENTALE,  Ar-gen-tà-le.  Add.  co  in.  Simile  all'argento.  P.  A.  P. 
e di'  Argenteo.  Lui.  argenti  spccieui  haboiis.  Gr.  xtr/opoiiiif.  Amet. 
(S.  E tutta  la  terra  dipiuln,  da  argentali  onde  rigala,  si  movtra 
allegra. 

ARGENTANO.  (Geog.)  Ar-gen-tà-no.  Antica  città  d" Italia  nel  territo- 
rio de'  tiruziL  — di  Francia  sulla  Bassa  Aormandìa.  (G) 

* ARGENTANO  IN  A.  (Leti.)  Ar-gcn-lan-gi-na.  Sf.  F.  G.  Lai.  argentanglna. 
(Dal  tal.  argentoni  argento,  e gr.  auro  soffocare.)  Acidità,  ni  rema 
cupidigia  di  denaro,  di  ricchezze.  Poe.  all  incirca  sin.  di  Arglran- 
clie.  P.  ;B«l) 

ARGENTARE.  Ar-gen  là-ro.  Alt.  P.  A.  P.  e di’  Inargentare.  Guidie. 
bim.  Amali,  (o) 

ARGENTARI*.  (Grog.)  Ar-gen-lù-rl-a.  Lai.  Argenfuaria.  Antica  città 
delta  Germania,  oggi  tiorba rg  in  Alsazia-  (G) 

* ARGENTAKIA.  (Boi.)  Sf.  Sin.  Lentaurca.  Pianta  perenne  della  iacea 
argentea  rugusina.  F.  Arglrcja.  (PI) 

* ARGENTARI!.  (Leti,)  Ar-gen-tà-ri-i.  Sili.  0 add.  pi.  Lai.  argentarli. 
Presso  i bomani  erano  quelli  da  noi  chiamati  cumbiu-colute,o<Hiitl 
da  questi,  come  usurai.  (Quindi  il  foro  degli  Argenlurii  era  il  più 
bello,  che  fotte  in  Homo,  ove  lavoravano,  e tenevano  negoziagli  ar- 
gentai e gli  orefici. 

ARGENTARIO.  (Ar.  Mes.)  Ar-gen-tà-ri-o.  •Sin.  Lo  stesso  che  Argcnlajo, 
Argentiere.  F.  Lai.  argenti  opifex.  Gr.  àpyupoxàro;.  I il.  SS.  PP.  a. 
«17.  Prendendo  quel  mercatante  alquanto  di  questo  stagno  ccc.,  an- 
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dossene  ad  uno  arg fidarlo  suo  amico,  per  farlo  veder  se  fosse  del 
buono. 

ARGENTARIO.  Add.  n».  Che  riij nardo  argento  « argentiere.  3,  A goti. 
C.  D.  *.  4.  Come  conduttori  salariati  a vettura,  ovvero  come  orefici 
delta  strada  argentarla.  (P) 

ARGENTARI).  (Grog.)  Ar-gen-tà-rn.  Lai.  Ilarmu*  roons.  Moni*  della  Ro- 
melia. l/n  tuo  ramo  era  il  Rodope,  che  gl’ Italiani  chiamarono  un 
tempo  la  catena  del  mondo.  — Monte  dell'  /tirarla , formante  un 
promontorio  pretto  la  Citlà  di  Cota,ora  poco  lontano  da  Orbilelto. 
Lai.  Argrntariu*  nino*,  (G) 

* ARGENTATI.  (Arche.)  Ar-grn-tà-ll.  Add.  m.  pi.  Lai.  argentali,  ftu» 
ehiamuvami  quei  tolda  ti,  che  oceano  gli  tendi  inargentati,  e le  tu- 
niche bianche.  V.  Arglraspldl. 

• « — (Zool,)  Agg.  Specifico  di  v arii  petct,  come  un  acan topato . un 
pertico,  una  triglia,  un  polinetno  tee.  detunlo  dal  brillanto  argen- 
tino dei  toro  corpi.  (Bai) 

ARGENTATO,  Ar-gen-ln-lo.  Add.  m.  Inargentato.  Lai.  argentai»!*.  Gr. 
uxrifr/o/tce.  7'ac.  Ikir.  Star.  *.  *aa.  In  vece  di  «lanari  presentavano 
a Vltcllió  loro  viveri,  cinture,  arredi , armi  ricche  argentate. 

t — [Ftg.)  Argentino.  Amel.  4».  E l'egitleo  Nilo  bagnante  per  scile 
porte  ia  «ceca  terra  con  argentale  onde.  ZVwr.  Or  s.  E l«  naso  af- 
filalo, K lo  dente  argentato.  Ihtnt.  Cono.  ss.  Giovo  è stella  di  tem- 
perala complessione  ree.,  che  infra  tulle  le  stelle  bianca  si  tundra, 
<|ua«i  argentala.  Ovtd.  Pisi.  sa  Siccome  tulle  P altre  stelle  ti  fanno 
luogo,  quando  tu  argentata  risptendi  colli  chiari  splendori,  (fu ria 
colla  Luna.) 

ARGENTATORE.  (Ar.  Me*.)  Ar-gen-te-tó-re.  [Ferb.  m.  di  Argentar*.]  Cht 
Inargento.  Lai.  argenlator.  Gr.  nzxxfrfjpù*.  (iutd.  G.  E gli  argenta- 
tori , li  «piali  dipigneano  le  inimngini  e te  statue  in  oro  e in  urgente. 

ARGENTATURE,  Ar-grn-te-lrì-ce.  Ferb.  f.  F.  di  reg.  (O) 

ARGENTATURA.  (Ar.  Me*.)  Ar-gen-te-tù-ra..  Sf.  operazione  d' Inar- 
gentore  alcuna  cotti,  o coprendola  d’uno  lamina  d’argento , 0 più 
templircmrnto  c lenza  fondo  ce*  leu  dola  di  argento.  (G.  P.) 

• ARGENTEA.  (Grog.)  Ar-gén-te-a.  Citlà  capii,  dell’  Itola  Jabadil.  (Bai) 

ARGENTEO.  Ar-gèn-te-o.  Add.  M.  V.  L.  /r argento.  — Argentino,  Ar- 
gentale, tin.  ImI.  argenteus.  Gr.  «oyvfoùc.  G.  F.  4.  t«.  >.  E ’l  Papa 
il  boci<>  in  bocca,  in  u*gno  «il  paci-  e d'amore,  in  su  la  porla  della 
argentea.  Atnet.  7*.  Gli  argentei  vasi  dierono  le  copiose  vivande  /lauti. 
Fier.  s.  inlr.  Nè  ragione  non  dio  di  far  navilil  Per  argomenti  nuovi 
Ogni  anno  a conquistar  l'argenteo  vello. 

e — In  forza  di  tot!.  Sarta  di  moneta  antica.  Mazzoni.  'Éerg.  (O) 

ARGENTEO.  (Geog.)  Fiume  d'Italia  pretto  Forlì,  tecondo  Plinio.  — 
Monto  della  Spagna.  (G) 

ARCENTEOLA.  (Grog.)  Ar-gen-tc-o-Ii.  F.  Argentiolo.  Antica  citi  a di 
Spagna  nell* Attoria.  (G) 

ARGENTERÀ.  (Geog.)  Ar-gen-tè-ra.  Monto  della  Sardegna.  (G) 

ARGENTERIA  . Ar-gen-te-ri-a.  [.Sf.]  Quantità  d'argento  h Mitralo,  par- 
chi non  ila  In  moneto,  ma  In  rat eltomento,  o tintili.  Lai.  argen- 
timi, argentimi  furto  in.  Gr.  xp-pstvpxru.  Agn.  fand.  sa.  i.ome  è 
avere  belli  libri,  nobili  corsieri,  argenterte  e arassi.  Tac.  I>ai\  Ann. 
1.  sa.  Frontone  trapassò  a moderare  argenteria , arredo,  servitù.  Frane. 
Sacch.  non.  tss.  Disse  il  commissario:  lo  scriverò  al  Consiglio  del 
Marche**,  che  mandino  tanta  argenteria  in  ConsHIce, che  vaglia  fio- 
rini ts  mila.  E appretto:  Entrando  III  Cnnaelke,  ebbe  la  terni,  e 
l'argenteria  rli'eru  venuta  da  Ferrara,  fuori.  Fler.  s.  4.  7.  A gui*a 
«l'uno  guglia  fatta  a gradi,  Piena  «E  argenterie,  piena  «F unire. 

ARGENTIERA.  (Mia.)  Ar-gen-llt-ra.  [Af]  Affilierà  o Coro  d'argento. 
Lai.  argrntifndina.  Gr.  iprp/ptin.  Mll.  M.  Poi.  Danno  un  saggio  «Toro 
per  cinque  d'  argento,  perciocché  non  hanno  argentiera  pn**«o  a cin- 
que med  di  giornate. 

9 — In  forza  d‘ a*ld.  Ctoni.  Purg.  *«.  Alcuno  che  si  mandava  in  Sar- 
dlgna  all' argentiera  serviludine.  (Cioè.*  a cavar  l'argento.) 

ARGENTIERA.  (Geog.)  Montagna  della  Totcom,  altrimenti  detta  Far- 
uocrhia.  (C) 

ARGENTIERE.  (Ar  Me*.)  Ar-grn-tiè-re.  [.Sin.  Artefice  che  lavora  di  Ar- 
gento. — Argenteo,  Argentalo,  Argentario,  «fu.  Lai.  argrnll  opifev. 
Gr.  ipjopoAwo:.  Zibahl.  Andr.  Liquore  corrosivo  ere.  si  traeva 
nelle  officine  degli  argentieri.  Scgncr.  (Viti,  intir  1.  si.  io.  Anche 
r argentiere,  per  ripulir  meglio  il  vaso,  l' imbratta  lutto  colla  sua 
cenerata. 

ARGENTIERE.  (Crog.)  Lai.  Argenteria.  Città  di  Francia  nel  Ffva- 
rtte.  (G) 

ARGENTIERO.  Ar-gen-llè-ro.  Add.  ni.  Lo  fletto  che  Argentifero.  F.  Reti, 
tìncch.  iti.  F.  le  miniere,  Tunlo  l’ orifere  rhe  1* argentiere...,  Ogni 
cosa  terra  egli  è.  (A) 

* — l/m ilo  anche  come  tot!,  per  Argentiere.  Sale.  Dite  s 1 47.  Da  ca- 
ballariut  si  teee  cavillerò,  da  primarint  primiero,  da  argentario* 
argentiero.  (N) 

ARGENTIFERO,  Ar-gen-tife-ro.  Add.  m.  V.  L.  Che  porto.  Che  contiene 
argento.  (Da  argenlum  argento,  e fero  io  porto  ) - Argentiero , tin. 
Lai.  argrntifrr.  Gab.  FU.  Quarzo  argentìfero  Miniera  di  rame,  Im- 
riote  argentifera.  (A) 

ARGENTINA.  (Boi.)  Ar-gen-ti-na.  Sf  Lai.  potentina  aterina  Un.  Pianto 
di  grato  aspetto,  di  itoti  rampicanti , itracclanti , jteloti,  di  pori 
gialli,  e pori  tea  fra  ii  mete  di  maggio  e quello  di  tetfembre.  Vegeta 
ne' luoghi  sabbiati  lungo  gli  argini  de’ pumi.  (Cosi  della,  perchè  li 
Sole,  dando  su  le  foglie  di  <pimte  pianta , fa  comparirne  II  di  «olio 
bianco  a Brodo  di  argento.)  (Gali) 

Voi.  I. 
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• » — Altra  aperto  di  pianto  faneg.  del  gen.  Imlryrhlnm,  detta 
bolryriiium  lunaria,  e osmunda  lunaria,  «fu  Muntoli  Lunaria  minor, 
colgar.  Erba  lunaria.  (PI) 

t — (Min.)  Klrwan  hu  dato  quitto  nome  alla  Calee  carbonai  ira,  Per- 
iata argentina  di  Haùy,  che  è lo  Bpato  srhf*lo«o  di  Rrochant.  I la- 
pidarli chiamano  Argentina  una  specie  di  lunare  orientale. 

5 — (Zool.)  Genere  di  petti  della  divisione  degli  addimi  inali,  che  hanno 
la  bocca  piecinta  e depretta  orizzonto f mente,  le  mascelle  prive  di 
denti;  la  lingua  armala  di  denti  farli  ed  uncinali,  ed  un  ordine 
frati-erta  le  iti  altri  più  piccioli  poeti  tutto  parte  anteriore  del  ca- 
mere. Hanno  tei  raggi  alto  memòruna  branchiale.  Il  carpo  e la  coda 
allungati;  Pano  ricino  alto  coda:  una  loto  pinna  do  rutto.  H loro 
colore  generale  i argentino  e brUlanlittimo.  /tolto  pelle  argentina 
e fogliala  della  vescica  natatoria  di  quelli  pesci  il  fanno  le  perle 
fato*,  /.al.  argentina  Lln.  (N) 

ARGENTINA.  (Geog.)  Argentorato,  Argenterà.  Lo  stesso  che  Strashur- 

go-  F.  (G) 

ARGENTINI. (G«og.)  Ar-gen-li-nl.  Antichi  popoli  delta  Magna  Grecia. (G) 

ARGENTINO,  Ar-gen-li-no.  Add.  in.  (Lo  «testo  che  Argenteo.  F.  Più  ru- 
illunemente  rate  Di  color  d'argento,)  Simile  all' argento.  Lai.  ar- 
genti spectem  Rubens.  Gr.  xttyvoou&èc.  Ang.  /Ai nd.  47.  Solo  in  lei 
erano  capelli , per  te  bionde,  alquante  argentini. 

* • — Agg.  di  Voce:  Cosi  diteti  la  voce  chiara  e soave  di  alcuni  cari- 
la n/i:  traila  la  ilmlllt.  dalla  chiarezza  e soavità  che  ha  II  suona 
dell'  argento.  Lo  che  siiceli  anche  Aver  tento  metallo  di  voce.  Salviti. 
B.  T.  (A)  Hot.  tal.  1 E ferrando  di  far  voce  argentina,  La  notte 
il  piombo  si  lana  sul  petto.  (N) 

S — (Zool.)  Spoeto  di  petee  del  genere  ciprino,  molta  a Mondante  in 
eerll  pumi  ; poco  ricercato  nette  mente,  perchè  iciptto  al  gusto  e 
piena  di  lische;  ma  la  tua  paca  è nondimeno  vantaggiosa  in  certi 
luoghi  .perché  la  materia  argentea  che  circonda  te  tue  tquammr, 
serve  a fabbricare  le  perle  fatte.  (A) 

• — Specie  di  pesce  del  genere  argentina,  lonosciulittima  in  Li- 
vorno, c descritto  da  Retti.  ZajI.  argentina  «pltyrnena  IJn.  Red.  Osi. 
7.  9^.  Quel  pe«cc  di  mare  che  da’ pescatori  Livornesi  è dilaniate  pesou 
argentino  perav«*r  la  pelle  senta  scoglie  veruna,  Ihcla,  di  color  «l'ar- 
gento, velala  di  mavì,  io  creilo  che  da  un  pe*ce  tirila  aperte  delle 
stirene.  (A)  (N) 

ARGENTINO.  |Mlt.  Itera.)  Dio  della  moneta  d'argento . figlia  della  dea 
Pecunia.  (Mll) 

ARGENTALO  (Grog.)  Ar-gen-ll-ò-lo.  F.  Argenlcola.  (G) 

ARGENTO.  (Min  i Ar-gèn-lo.  [«Va».  Metallo  solido,  bianco,  lurrnU,  in- 
sipido, senza  odore,  molto  tonoro,  molto  malleabile  e duttile,  poco 
duro,  cristallizzabile.  In  piramidi  triangolari,  fusibile  alto  tem- 
peratura del  calar  rotto,  c volalilizzabile , copiotittimo  nel  globo, 
ove  tuttavia  traenti  raramente  nello  italo  di  purezza;  ora  non  più 
utato  In  medicina  che  per  inargentare  le  pillole,  / chimici  antichi 
lo  dieeiano  luna.  Igino  ne  fa  inventare  Inda  re  tirila  Scisto;  se- 
condo Plinio  fu  Fri  Nonio.  E il  metallo  più  prezioso  stopo  l'oro.  E 
la  maleria  che  Impiegano  gli  argentieri . orefici , doratori,  argen- 
ta tori,  battitori,  zecchieri.  Net  commercio  ti  distingue  In  argento 
tosto  in  pani,  in  verghe,  rotto  da  ftnderti,  lavorato,  battuto  In  li- 
bretti 0 in  foglia,  pialo  e tratto  in  lama  , lustrini,  paglioni  e plac- 
che. — Ariento,  «in.j  Lai.  argenlum.  Gr.  «pyvea ; . «oyvoiov.  Boer. 
noe.  sa.  7.  E quando  a tavola  sarò,  me  te  manda  Iti  una  scoiteli  1 
«F argento.  Pani.  Inf.  14.  ioa.  La  sua  testa  è di  fin'oro  formala,  E 
para  argento  son  le  tiracela  e II  petto. 

« — Per  limili!.  I Delfo  de'  Capelli  = Canuti.)  Pctr  son.  II.  E 1 
capei  d'oro  liti  funi  d'argento. 

s — / poeti  dicono  pure  Argento  e Liquido  argento  l'acqua  lim- 
pida e pura.  (A)  Atene.  Rim.  7.  7.  Qual  rendersi  mercede  Al  graia 
ulfleio  e pio.  Onde  '1  tuo  pure  argento  «mulo  mirasi?  (l'aria  od  #« 
ruscello.)  (N) 

s — Detto  assolvi.  Argenteria,  Vasellame  d'argento.  Pand.  Trai.  Go 
p.  tot.  (Mll.  iflit.i  Le  spese  non  necessarie  «ono,  come dipigiMTr  te 
loggia,  comperare  gli  argenti  ere.  ( L'n  altro  T.  legge  aricnti.)  (A) 
Segiter.  0.  ».  Quelle  sete,  quegli  argenti,  quegli  ori,  e que' tanti  altri 
vanissimi  nbblgliamentl  che  tolsero  al  monda  il  nome  ere.  Ar.  Ney. 
«.  t.  Ila  una  bellissima  quantitadc  d' argenti. (N) 

s — [Moneta  d' argento.]  Sen.  Aeri,  l'arch.  a.  s.  Perciocché  noi  usiamo 
dire  d'aver  pagato  II  debito , ancorarli , avendo  noi  ricevuto  argento, 
paghiamo  oro.  **  Car.  Long.  s.  E baciò  Driantc,  il  quale  veggenti  » 
tento  argento...  gli  promise  la  Cloe.  Salvia.  Senstf.  4.  E vinto  dal- 
l'argento e da' regali,  promette  di  «lare  il  veleno.  (N) 

4 — Ogni  sorte  «li  monete.  Cavato.  Alt.  Apposi.  Pnngblamo  che  (tossono 
poi  Iruslateti  In  Slchem.  e posti  nel  sepolcro,  il  quale  romperò  Abraso» 
da' figliuoli  di  F.inor,  figliuolo  di  Bichem,  per  presto  di  certa  qua  ri- 
ti ti  d'argento  (V) 

a — Argento  battuto  vale  Conialo,  Monetato.  (A) 

0 — Argento  vivo.  Nomo  volgare  del  Mercurio.  F.  Lai.  argenlum  vl- 
vum,  bydrargyrus.  Gr.ò^oxp-pjp^.Stor.  Eur  1.  IS4.  Questo  paese  ccc. 
in  Idrta  presso  a Tulmlnio  nhtMinda  in  grODdMms  copia  U‘ argenta 
vivo.  Sagg  nat.  et/t.  n*  L' attenta  «teli' urgente  vivo  dentro  a'  vati  del 
vóto  si  varia  secondo  1 luoghi  dove  ai  fa  l'esperienza. 

t — E detto  auotutomenle.  Ar.  Far.  la.  7*.  Cbl  mal  d'alto  ca- 
der F argento  vide.  Che  gli  alchimisti  hanno  Mercurio  dello.  (B) 
Sagg.  uni.  cip.  «0.  Scenderà  subito  l'argento  dalla  canna  per  tutta 
lo  «patio  AF.  (N) 
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3 — ludi  il  snodo.-  Aver  l' argento  vivo  aditolo  — /fon  poltre 
star  fermo.  Morg.  19.  •«.  lo  credo  clic  lu  abbi  argento  vivo.  Mar- 
gotte, nr' mirrili  c negli  usali!. 

1 — (Min.)  L'argento  di  gatto:  JVomo  che  si  è dolo  gualche  tolta  alla 
mica  bianca  o argentea,  F,  Mini.  (Dow) 

S — (China.)  L'argento  corneo  è il  cloruro  d'argento : Combinazione 
chimica  del  cloro  coll' argento.  (B) 

t — L' argento  fulminante  è 1‘ Ammoniaco  d'argento:  Ossido  d'ar- 
gento, chimicamente  contbina/O  coll'  ammoniaco.  (B) 

a — L'argento  nutrivo  è la  tvmbiswzioue  di  parli  eguali  di  stagno  e 
di  bismuto  operala  per  mezzo  delta  fusione,  a cui  dee' esser  combi- 
nato tanto  mercurio  guani'  è necessario  a poter  triturare  questa 
mescolanza  sulla  pietra,  oppure  nel  mortajo  di  murino , in  modo 
che  sia  ridotta  in  una  polvere  fina,  di  c o/or  d'argento.  Si  odopent 
questa  preparazione  per  dipingere  o per  iscrivere,  (ti,  P.) 

9 — (Ar.  Me*.)  Argento  calcinalo  dicesi  ad  un  colore  simile  al  bolo, 
che  sì  dà  al  retro  squaglialo,  che  si  vuol  lignere  in  giallo.  .Ver.  Ari. 
f 'elr.  (A) 

a — Argento  di  Pontorno  detto poetic.  per  la  Terraglia.  Menz.  Sai. 
is.  Quasi  a sedare  11  naturai  talento  Non  basti  un  sol  deschetto,  una 
pngnollo,  E di  Poni  orno  a mensa  il  frale  argento.  (N) 

10  — (Arali.)  j Dinotante  qualità  del  campo  dello  scudo  o di  ciò  che  vi  è 
posto  per  insegna.]  G.  V.  s.  47.  t.  Egli  portò  il  rampo  d'argento,  c 
ragligli*  nera.  >»  écrn.  Ori.  «.  44.  lira  l'insegna  del  gucrrier  adatto 
Vii  scudo  azzurro,  ed  un  scagllon  d'argento.  (N) 

ARGENTO.  (Grog.)  Lai.  Ululeu*,  tlcns.  nume  dell' Albania.  — Con  que- 
sto nome  molli  chiamano  il  Aio  della  riala.  (Nello  spag.  piala  sign. 
argento.)  (0) 

ARGLNTOMAGO.  (Grog.)  Ar-gen-lo-mà-go.  Città  della  prima  Aquilunio, 
oggi  Argcnton  nel  f’erù . (G) 

* ARGENTON.  ( Grog.  ) Ar-gcn-lòn.  CHIÙ  di  Francia  nel  Poi  lo  u nel 
Derry.  (Baz) 

* ARGENTONE.  ( Ar.  Me*.)  Ar-gen-tó-ne.  Sm.  Nuova  tega  metallica 
composta  di  rame,  nichelio  e zinco,  che  arieggia  grandemente  far- 
gen lo,  e ronfici uto  col  nome  di  pakfond.  (C) 

ARGENT  ORATO-  (Geog.)  Ar-gen-io-rà-lo.  Lai.  Argentoratum.  Antico  nome 
di  Strasburgo.  F.  Argentina.  (G) 

ARGENTORIEERO . Ar-ucn-lo-ri-fe-ro.  Add.  m.  I".  ditiramb.  Che  pro- 
duce oro  ed  arqeulo.  ( Dal  lat.  argen  tinnì  argento,  aurum  oro,  e fero 
io  porlo  ) Atti  in.  llucch.  DI  zolle  argentorifere  Quindi  quel  loco  c 
pien-  (A) 

AKGENTL  AItlA.  (Grog.)  Ar-gcn-tu-n*ri-a.  Antica  cillà  della  Gallla  Bel- 
gica. (G) 

ABORTIVO.  (Gong.)  Ar-gè-nu-o.  Cillà  della  Caramania.  — della  Gallio 
/Jones e seconda , oggi  Aure  in  Normandia.  (G) 

ARCEMSSE.  (Geog.)  Ar-gc-nùs-w.  Lai.  Arginusac.  Isaia  dell'Arcipelago 
sulle  coste  dell'Asia  Minore.  (A) 

ARGLO,  Ar-gè-o,  Argele.  V.  pr.  m.  L al . Argacus.  (V.  Argea.)  Uno  de* Ci- 
clopi. — Figliuolo  di  Petopc.  — di  Apolline  e della  Ninfa  Cirene. — 
di  Licinio.  — di  Pcrdieca , re  di  Macedonia.  (Hit) 

9 — (Geog.)  Monte  della  Cappadocia.  (G) 

ARGEO.  Add.  pr.  w,  V.  Argivo.  (B) 

ARGEONESO.  (Geog.)  Ar-ge-o-nè-so.  Isola  dell' Egitto.  (G) 

ARGESTE,  Ar-gé-sle.  V.  pr.  m.  (Dal  gr.  argestes  bianco,  veloce.)  Figlio 
dell'Aurora  e di  Astrcu , ed  e nome  di  un  veri to  occidentale.  (Mit) 
AKgETAI-  (Geog.)  Ar-gc-tii-i.  iàpolo  asiatico  che  abitava  nelle  vicinanze 
dell' Indo.  (G) 

ARGETE,  Ar-gè-le.  V.  pr.  m.  (Dal  gr.  arge*,  e tot  bianco  , veloce.)  (Mlt) 
AUGII  E.  (Grog.)  Piccola  città  deir  Alto  Egitto.  (G) 

ARGHIA.  (Geog.)  Ar-ghi-a.  Catena  di  monti  della  Tataria  indipen- 
dente. (G) 

ARGIA,  Ar-gi-a.  V.  pr.f  Lai.  Argia.  (Dal  gr.  argia  ozio,  ferie.)  Madre  di 
/tifone  e di  Cleobi.  — Moglie  di  Polinice.  — Madre  d'io.  — di 
Argo.  (Mi») 

9 — (Grog.)  {snella  provincia  del  Peloponneso,  altrimenti  detta  Ar- 
got irle.  (G) 

AUGI  AMA.  (Grog.)  Ar-gl-à-na,  Arrogimi.  Lai.  Arrrgiana.  Cillà  della  Per- 
sia. (G) 

ARCICERAUNO.  (IliL  Gr.)  Ar-gi-cc-rn-u-no.  Add.  ut.  F.  G.  Lat.  Argice- 
raunus.  Soprannome  di  Giove.  (Da  argot  veloce,  e <cr  ohi  tu  fulmine, 
dot*  dalie  folgori  rapide,  o il  cui  fulmine  v rapido.)  (Mit) 

AHGICIDA.  (Mit.  Gr.)  Ar-gi-d-da.  Add.  e sin.  J.o  stesso  ohe  Argifontc.  V. 

(Dal  lat.  urgh'tis  greco,  c curdo,  uccido  io  uccido.  (Mit) 

AltGlDAVA.  (Geog.)  Ar-gl-dà-va.  Città  della  Dacia.  (G) 

ARCI  E NO,  Ar-gi-e-no.  Aild.  pr.  m.  V.  Argiva.  (B) 

ARCI  FI  A,  Ar-gi-li-n.  V.  pr.  f (Dal  gr.  argos  Argo  città,  c phya  io  nasco.  — 
Sposa  legittima  di  Egitto.  (Mit) 

AhGlFONTE.  (Mit.  Gr.)  Ar-gi-fou-lc.  Add.  Ni.  Lai.  Argiphontes.  Sopron- 
not/re  di  Mercurio.  (Da  Argot  Argo,  c phoncvs  uccisore:  fccisore.  di 
Argo,  ovvero  del  serpente  Pilone,  chiamato  da  alcuni  autori  greci  Ar- 
ieti.) — Argk-ida,  «in.  (Mit) 

ARCI  GLIA.  (Geol.)  Ar-gi-glia.  F.  Argilla.  Pallad.  cap.  a.  Se  cinque  o sci 
piedi  ocromrs.Hr  urgiglia  vinta  e tegnente.  Cavisi  cinque  piedi. 
ARGIGL10S0. (Goal.)  Ar-gi-glló-so.  Add.  m.  F.  Argilloso.  Cr.  3.  l».  I.  Il 
miglio  ccc.  li  secco  e argiglioso  rampo  teine. 

ARGILA.  (Geog.)  Ar-gi-ln.  ( itlà  delta  (ària.  (G) 

A R Gl  LE.  (Grog.)  Ar-gi-le,  Argila,  Argilf,  Argylcwliire.  Lat.  Argalheliu, 
Argadi*.  Contea  della  Scozia  con  titolo  di  Ducalo.  — Cillà  delta 


Nuota  io  ri.  — della  Georgia.  — della  Nuova  Scozia.  — Contea 
detta  Nuova  Olanda.  (G) 

ARGILFOMDE,  Ar-gl-lc-ó-nl-de.  .V.  pr.  m.  Lat.  Arglleonides.  (Dal  gr. 

argition  *a*e  di  creta,  ed  ideu  forma,  aspetto,  sembianza.)  (B) 
ARGILETO.  (Geog.)  Ar-gHè-to,  Cotte  di  /toma  fra  l' Avallino  e il  Cant- 
pidoglio  ove  Evandro  fece  innalzare  la  tomba  ad  Argo.  (Mit) 
A11GILIA.  (Geog.)  Ar-gi-ll-a.  Borgo  dell'Attica.  (G) 

ARCI  DENSI.  (Geog.)  Ar-gt-li-èn-si.  Abitanti  l fArgilo  o d‘ Argilla.  (G) 
ARGILIO,  Ar-ft-U-u.  N.  pr.  m.  Lai.  Argiliu*.  (Dal  gr.  argile  spelonca.)  vB) 
t — (Geog.)  Monte  d' Egitto  pretto  il  Nilo.  (G) 

ARGILLA.  (Geol.)  Ar-gil-la.  [Sf.  F.  G.}  Noutc  di  terra  tegnente  e denta, 
[ composta  di  silice  combinala  con  P allumine , e talvolta  con  altre 
sostanze,]  della  quote  si  fanno  le  stoviglie.  [È  cosi  chiamata  per  fa 
sua  bianchezza.]  (Da  argot  bianco.)  — Arginiti,  Creta,  sin.  Lat.  ar- 
gilla, creta.  Gr.  Spyùoe.  Cr.  9.  §7.  i.  L'argilla  è calda  e secca,  ed 
ha  proprietà  masculino.  Et.  li.  a.  La  congiuntura  fasciala  con  pez- 
zuola Incerala,  e con  morbido  vinco  legala  sia,  e poi  argilla  conve- 
nientemente inastavi  sopra. 

ARGILLACEO.  (Geol.)  Ar-giHà-co-o.  Add.  m.  Ch' è della  natura  dell' Ar- 
gilla, o di  specie  d'argilla,  o eh'  è proprio  dcti'uroi/ta.  — Cretoso, 
«in.  Lai.  arginaceli».  Gab.  Fit.  Pietra  quarzosa  ed  argillacea.  (A) 

* ARGILLF.TTA.  (Boi.)  Ar-gil-lél-ta.  Sf.  Uno  dei  nomi  dei  muschi  dei 
genere  phascum,  perchè  generalmente  parlando,  crescono  sulla  terra 
argillosa.  (Baz) 

AHGILLITE.  (Geol.)  Ar-gll-ti-le.  Sf.  Nome  dato  da  //'allerto  allo  schisio 
ardesia.  (Boss) 

ARCILI.ITI.  (Gcol.)  Ar-ffil-li-ti.  Jm.  pi.  V.  G.  Lat.  argillilac.  (Da  argilas 
od  argillos  argilla,  e tithos  pietra.]  Nome  dato  mi  una  suddivisione 
del  primo  ordine  dette  pietre  semplici,  che  comprende  quelle  che 
sono  cum/MM/r  di  terra  argillosa  combinata  con  un  acuto.  (Aq) 

* ARGILLOCALCITE.  (Gcol  ) 'Àr-gil-lo-cal-ci-le.  Sf.  (Da  argilla,  c calce.) 
Lo  stesso  che  Marna  F.  (Baz) 

ARG1LL0LITF..  (Geol.)  Ar-giHo-lì-le.  Sf.  A Saussure  è piaciuto  d~  indi- 
care co n questo  nome  una  pietra  che  Drochant  nomina  Argilla  in- 
durala, c che  si  prenderebbe  a primo  aspetto  per  una  Calce  carbo- 
nai ica  grossetana  e porosa,  o anche  compatta;  ma  non  fa  efferve- 
scenza cogli  acidi;  si  attacca  alcun  poco  alla  lingua  , e spande  un 
odore  argilloso,  solo  che  vi  ti  mondi  copro  il  fiato;  si  scioglie , ma 
non  forma  una  pasta  nell'acqua,  è d'ordinario  di  color  giallo,  o 
rosso  assai  pallido,  e sjmrta  di  piccole  macchie  tonde,  bianche,  brune, 
o verdi  (Dal  gr.  argillos  argilla  e tithos  pietra.)  (Boss) 

* AIIGILLOML'RITE.  (Uiner.)  Ar-f il-lo-mu-n-lc.  Sf.  Lo  stesso  che  f ar- 
gilla leggera.  (Bai) 

ARGILLOSISSIMO,  Ar-gil-lo-vìs-sl-mo.  [Add.  hi.]  mp.  d' Argilloso.  Lib. 
cur.  malati.  Prendi  di  quella  terra  die  piue  troverai  argiUosiwima.  E 
appresso:  Questa  terra  aabbionosa,  e mollo  argillosissima,  la  laverai 
dm  nudi  e acque. 

ARGILLOSO,  Ar-gil-ló-so.  Add.  hi.  [ Abbondante d' argilla .]  — Argiglioso, 
sin.  Lai.  argillosi!*.  Gr.  àpfùsUritt,  I ull.nl  genn.  is,  La  terra  argillosa 
è buona. 

AH  (.ILO.  (Geog.)  Ar-jò-io.  Città  della  Tracia.  (G) 

ARGiMlRo,  Ar-gt-uu-ro.  N.  pr.  ni.  Lai.  Arglmiru*.  (Dal  gr.  argea  veloce, 

I e wyro  io  scorro.  (B) 

ARGINA.  (Geog.)  Ar-gi-na.  Città  della  Grecia  nella  Locride ■ (G) 

; ARGINALE,  Ar-gl-nà-le.  Sm.  F.  A.  F.  e di'  Argine.  Lat.  agger.  Gr.  x**)**- 
Fegez.  Levatine  le  ghiqve  di  terra,  a'nrdinano  e favu-ne  arginale,  so- 
pra il  quale  s'ordinano  legni  con  blanghc,  c pongonvisi  pruni,  c 
f«"i  l'arginale  un  piede  e mezzo  aito. 

ARGINAMENTO,  Ar-gl-na-oicn-to.  [-S’iti.]  L'arginare.  • — Arginatura,  Ar- 
ginatone, «in.  Fio.  Dite.  Arn.  as.  Quel  territorio  ha  necessità  eoe. 
di  allargamento,  votanienlo  e arginamento  d’Ombronc. 

ARGINARE,  Ar-gi-iù-re.  [dtt.  ] Fare  argini , Difenderti  con  argini. 
Lai.  vallare.  Gr.  xi*»>  7**- 

9 — [/n  forza  di  nome.]  Fio.  Disc.  Arn.  *4.  L’arginar  potentemente 
a sinistra  il  fosso  d'ajuote. 

ARGINATO,  Ar-gi-nà-to.  Add.  B».  da  Arginare.  Fio.  Disc.  Arn.  iz.  Es- 
sendosi 1 paesani  industriali  sempre  di  tener  per  tutto  (benché  av-ai 
nule)  arginato  Ombronr,  ece. 

ARGINATURA,  Ar-gi-na-tù-ra.  Sf.  Lo  stesso  che  Arginamento.  F.  (A) 

9 — Si  prende  talvolta  per  la  totalità  degli  argini  in  astrailo.  (A) 
ARGIN AZIONE,  Ar-gi-na-zi-ó-nc.  Sf.  Lo  stesso  che  Arginamenlo.  F.  (A) 
i ARGINE,  'Ar-gi-nc.  [ Propriamente  rialto  di  terra  poi  ticrio,  fatto 
sopra  le  rive  de'  fiumi , per  tener  l’acqua  a segno.  Lat.  agger.  Gr. 
jrùpa.  (Dal  lai.  anliqualo  orger  per  agger,  come  donum  dal  gr.rfo- 
ron,  argenta m da  argrros,  manus  dà  mare  ece.)  Cr.  t.  17.  9.  Ac- 
ciocché per  li  raceolli  c alzali  argini  «'impedisca  l’ abbondo* o!  rìtor- 
uainento  del  Tacque.  G.  F.  li.  s?.  9.  Maestrevolmente  fece  rompere  in 
più  parti  gli  argini  del  fiume.  Dani.  Jnf  li.  s.  Si  che  dal  fuoco  salva 
l'acqua  c gli  argini. 

9 — Per  «imiti/.  [ diedi  di  qualunque  cosa  che  faccia  riparo .]  Sagg. 
n ut.  esp.  34.  £ col  peso  di  esso  si  equilibrasse,  difendendosi  quivi  col- 
l'argine del  cristallo. 

* — Fig.  Impedimento,  ostacolo  che  ti  opponga  per  impedire  che  non 
avvenga  cosa  contraria  a’  nostri  disegni.  Onde  Far  argine  — Ostare, 
Opporti.  (A)  Tot.  Gerus.  a.  49.  Soli  Argante  e Clorinda  argine  e sponda 
Bono  al  furor  che  tor  da  tergo  inonda.  (N) 

4 — onno:  {/uelh  che  t irti  bagnalo  itali' acque  del  fiume  allorché 
non  escono  del  loro  alveo  naturale.  (A) 
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* — aaconoAiio  : Quello  che  circonda  un  trailo  di  terreno , acciò  non 
eutrino  /'  acque  straniere , e queste  non  cicalio  a pregiudizio  dell' ac- 
que citeriori,  quando  terre  atte  colmate  artificiali  che  ti  fanno  a 
fiume  aperto,  o mediante  un  divenivo  ne’  terreni  agiacenti.  (A) 

* — tuvim:  Quello  che  terre  a fermare  te  acque  di  qualche  ralle, 
o delle  inondazioni , acciò  non  ti  awinzJno  ulteriormente.  Fannoii 
ancora  attrarr  rio  dette  campagne,  affiti  di  preierrare  un  territorio 
dalle  inondazioni  che  pattano  eurr  prodotte  da  un  fiume  anche  lon- 
tano, ed  eziandio  per  tenere  separate  te  acque  di  una  giu  risiti:  ione 
da  un'altra;  non  meno  che  per  bonificare  i terreni  con  le  torbe 
de’ fiumi,  che  spagliano  in  tempo  di  piene.  (A) 

r — in  rimilo,  w muniuo  : V.  Contrargine.  (A) 

* a — ctvuxnR,  & cave  pori.  Quel/o  che  attrareria  qualche  canate,  per 
separare  le  acque  superiori  dalle  inferiori. 

*o  — in  moina.  Quello  che  ha  la  ripa  lenza  inter  poliziotte  di  golena, 
ed  è soggetto  a corrosione. 

* io  — iitiuu.  Quello  in  direzione  paralella  a quella  detta  corrente. 

* Il  — - amo,  x ficco.  Argino  in  Froldo. 

* la  — lirismo.  Quello  forlificato  dalla  parie  del  fiume;  con  scarpa 
artificiale  di  legnami,  fatrinoni,  od  altro. 

* is  — riconihiio.  y.  Contrurgine  o Coronella. 

* 1 4 — socguccrtc.  Quello  che  ha  una  direzione  convergente  con  quella 
detta  corrente. 

* ia  — soetisTisTE  Quello  che  ha  una  direzione  convcrgeii/c  con  quella 
della  corrente , riatta  parte  certo  cui  è questa  rivolta.  (PI) 

ARGINELLO,  Ar-gi-nèl-lo.  fA’m.]  diro.  di  Argine.  F.  Arginello.  Gtiid.  (ir. 
(A)  E Alam.  Coti.  Con  la  vanga  e il  marron  pria  stenda  e spiani  Ogni 
opporlo  arginello.  (M) 

t — (,%r.  Mes.)  T.  delle  ialine.  Piccoli  ammani  di  terra,  che  /ormano 
ir  divisioni  de’ tati,  e dal  cui  raddoppiamento  riluttano  i canuti 
dell'acqua  fresca.  (A) 

ARGINETTO,  Ar-gi-nét-lo.  [.9m.j  din»,  di  Argine.  [Piccolo  Argine;  e per 
estensione,  dicetl  di  qualunque  cosa  che  serva  di  ritegno  o riparo, 
perchè  un  liquido  non  trabocchi  dal  recipiente  iu  cui  si  vuote  con- 
tenerlo, — Arginello,  sin.]  Gal.  Galleg.  ut.  La  mi  grossezza  tuli» 
si  profonda  nell'acqua,  restandogli  intorno  gli  arginelli.  Sagg.  mi/. 
csp.  ioth  Ed  un’ altra  slmile  ne  sla  Impiombata  sul  piano,  dove  fa- 
cendosi nrginclli  di  cera,  eco. 

AltGl.MOE.  (Zool.)  Ar-gi-nl-de.  Sm.  V.  G.  Lai.  Argynt*.  (Da  arginois, 
bianco,  candido,  splendente,  ed  idos  forma.)  Nome  dato  ad  un  ge- 
nere d"  insetti,  perchè  la  maggior  parte  dette  sue  specie  hanno  le  ali 
ornate  di  macchie  brillanti,  argentate  a colore  dette  madreperle.  (Aq) 
An<;l.MDF..  («il  Gr.)  Ariti,  f.  Lai.  Arginides.  (V.  il  vocabolo  proemi.)  So- 
prannome di  Venere.  (Forse  per  allusione  alla  bianche**»  del  suo 
corpo.  Secondo  altri  pel  tempio  che  fece  fabbricare  Agamennone  in 
onore  di  Arglnide  , c che  dedicò  sotto  questa  denominuslone  a Ve- 
nere. ) — Arginnide,  sin.  (Aq)  (Wl) 

ARGI.MPASA.  i.Mil.1  Ar-gl-ll-pè-sa.  Ad d.  f.  Soprannome  di  Venere  pretsa 
gli  Sciti.  (Per  altro  in  gr.  slgnlllcu  tuli»  bianca.  tulli  splendida,  da 
arginai*  bianca,  splendida,  e da  posa  lolla. I (Mit) 

AltGlNNIDE,  Ar-gin-ni-de.  .V.  pr.  m.  (Dui  gr.  urgennos  bianco,  ed  idos 
forma.)  — Giocane  greco  amiro  di  Agamennone.  (Mit) 
t — (Hit.)  .Soprannome  di  Ventre.  V.  Arginide.  (kilt) 

ARGINO,  Ar-gì-no,  Arginno.  N.  pr.  m.  Lai.  Argynus,  Arglnnus.  (Dal 
gr.  arginois  od  accenno*  bianco,  splendido.)  (B) 

AKGINONE,  Ar-gi-nò-ne.  accr.  di  Argine.  (A) 

* ARGINOSO,  Ar-gi-nò-so.  Add.  m.  Piers o d'argini.  (Ani) 

ARCIHV3A.  ( Geog.)  Ar-gi-nù-sa.  Isola  della  Grecia , fra  Lesbo  e la 

nula  fte/l'Eutide.  (G) 

* ARGINI' ZZO,  Ar-gi-iiùx-zo.  Sm.  dim.  di  Argine.  Piccolo  argine.  Ar- 
ginello,  Arginello.  Soder.  Ort.  e Giard.  Trapiantali...  in  aulii  ar- 
u intuii  de'solcM,  o trogoli'! ti  (Gh) 

A lo. IO , Ar-gi-o.  N.  pr.  m.  ( Vale  ozioso,  dal  gr.  argia  ozio.)  — Uno 
de' figli  d'Egitto  (Hit) 

ARGIODONTE.  (Zool.)  Ar-gio-dón-le.  Sin.  E.  G.  Lai.  Argiodonle*.  (Da 
<i rgos  bianco,  e odus,  odontos  dente,  onde  II  gr.  orgiodus,  argiodonlot 
chi  Ita  bianchi  denti.)  Nome  che  gli  antichi  Greci  tiara  no  ad  un  pe- 
sce, a motivo  della  bianchezza  de"  tuoi  denti , i quali  sembravano 
nuche  più  bianchi  atteso  che  il  tuo  colore  generate  era  nero.  (Aq) 
AKGIOPE,  Ar-gì-o-pe.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  argioptt*  di  bianchi  piedi. ) 

Ninfa  madre  di  Tumiri.  — Spota  di  Telefo.  (Mit) 

ARGIPF.I.  (Geog.)  Ar-gl-pè-l,  Argippeni,  Argippacni.  Popolo  della  Sci- 
zia  o della  Sunna: ia.  (G) 

ARGIHA , Ar-gi-rn.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  arpyrw  argento.)  — Ninfa  amata 
da  Sc/inuo.  (Mit) 

i — (Geog.)  Fontana  dell'Acoja , cosi  delta  dalla  Ninfa  che  vi  prelu- 
deva. — Contrada  dell’ indie,  oggi  caste  di  bracali  «r  di  Arti.  — f.’a- 
pfiaic  dell' Isola  di  dava.  — Città  detCAcaja.  (G) 

* a — (Numisni.)  Moneta  romana  d'argento  sotto  Costantino,  ed  i tuoi 
successori.  (Rat) 

AHGIR ANCHE.  (LdL)  Ar-gi-ràn-che.  Add.  in.  V.  G.  Lai.  Arglranche. 
(Da  argyros  argento,  eri  ancho  io  solforo.)  .Soprannome  satirico  dato 
a /le  un  Olirne  per  essersi  lascialo  sedurre  da’ doni  di  ArpnlO,  ed 
avere  perciò  allegata  una  malattia  di  angina  in  gr.  eyaanchc,  onde 
scusarsi  dai  prender  la  parola.  (Aq) 

ARGIR A.NTRINI.  (Leti.)  Ar-gi-ran-tn-ni.  Popoli  favolosi  del  Pegno  di 
yumitsnnciu.  (Sili)  « 

ARGIKASPIDE.  (Milit.)  Ar-gi-rà-spl-de.  Sm.  tua  »i  usa  più  frequentc- 
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mente  nel  pi.  Soldato  scelto  d' infanteria , che  portava  uno  snido 
d'argento,  o intarsiato  di  questo  metallo.  Gli  Arqimtpidi  erano  te 
guardie  di  Alessandro  il  Macedone,  Il  quale  gl'  istituì  raccoglien- 
doti dal  fiore  de' suoi,  e facendone  un  corpo  atto  ad  ogni  più  ar- 
rischiata /azione.  L’ imperatore  Alessandro  Severo  nel  richiamare 
/'  avvitila  milizia  romana  alte  primitive  discipline,  rimise  in  uso 
gli  argiraspidi.  (Dal  gr.  argyros  argento,  wl  aspia  scudo.)  — - Argi- 
raspo,  sin.  Lai.  argyntopidi».  Nard,  trad.  di  T.  Lio.  Dalla  medesima 
parte  era  lo  squadrone  del  re;  costoro  erano  chiamali  Argiraspidi  dalla 
maniera  delle  ormi.  (Gr) 

ARGIKASPO.  (MitiL)  Ar-gi-rà-spo.  Sin.  Lo  sletsn  che  Arglraspide.  V. 
Pool.  Oro».  Fece  pregare  gli  argiruspi,  c li  venissero  ad  ujutarc;  no- 
minati cosi  perchè  portavano  arnie  aricntalr.  (B) 

ARGIREJA.  (Boi)  Ar-gi-rè-ja.  Sf.  V.  ti.  Lat.  Argyreja.  (Da  argyreot 
argentino.)  Genere  di  piante  detta  classe  pcntaiutria  tnonoginia; 
cosi  delle  per  le  loro  foglie  di  un  bianco  di  ni-genio.  (Aq) 

ARGIREJOSO.  (Zool.)  Ar-gi-re-jó-so.  A'in.  V.  G.  LuL  argyreiosus.  (V. 
Argireja.)  Nome  di  un  genere  di  pesci  spinosi,  cori  detti  perchè 
hanno  un  bei  colore  azzurro  argentino.  (Aq) 

AltGlKEU-  (Zool.)  Ar-gl-rè-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  Argyreus.  ( V.  Argireja.) 
Genere  d' insetti  che  hanno  te  ali  ornute  di  liste  dorate,  od  ar- 
eniate. (Aq) 

ARCini.  (Geog.)  Ar-gi-ri,  Argari,  Arguii.  Ritira  città  dell  India  di  qui 
del  Gange.  (G) 

AUGI  RIA  (chlr.)  Ar-gi-rl-a.  Sf.  V.  G.  Lai . argyrias.  (Da  argyriot  ar- 
gentino.) Nome  che  ai  dà  a quella  specie  di  cateratta  bianca,  che 
è matto  risplendente,  e che  perciò  si  chiama  ancora  Argentina.  (Aq) 

ARCIRIPA.  (Grog.)  Ar-gi-ri-|M.  Città  detl'Apulia.  (G) 

ARGIKITE.  (Arche.)  Ar-gi-ri-lc.  Sf  V.  G.  Lat.  Argyrilis.  Gr.  òfrMtzi;. 
(Da  argyros  argento.)  Coti  chiamavano  i Greci  la  schiuma  di  ar- 
gento. — Argirilide,  sin.  (Aq) 

t — (Le IL)  Combattimento  nel  quale  i vincitori  ricevevano  un  pre- 
mio di  argento.  (Mit) 

ARGIKITIDE , Ar-gi-rl-li-de.  Sf.  Lo  stesso  che  Arglrìtc.  V.  (Aq) 

* a — (Min.)  Gemma  di  colore  argentino  con  punii  aurei.  (Ba*) 

* a — Specie  di  terra  o pietra,  che  ricavasi  dalle  miniere  d'argento. 
V.  Argiroli te.  (PI) 

AKGIRO , Ar-gi-ro.  A". pr.  m.  Lai.  Argyrus.  (Dal  gr.  argyros argenlo.) (B) 

AKGIROG  ASTRO.  (Geog.)  Ar-gì-ro-cà-airo.  Fiume  e città  detta  /{omelia. 
Lat.  Anligonia.  (G) 

AltGlHO'  (San  i’iurro  n').  (Geog.)  Lai.  Argyriuni.  Piccola  città  della  Si- 
cilia. (G) 

ARGIROCI1ETA.  (Bot.)  Ar-gi-fo-ehè-ta.  Sf.  V.  G.  Lat.  Argirochaeta.  (Da 
argyros  argento , e chete  capellatura.)  Genere  di  piante,  delta  classe 
singenesia,  e della  famiglia  delle  radia /■■  -•  i loro  fiori  sono  coperti 
di  biancAi  peti  che  si  paragonarono  ad  una  capellatura  d'ar- 
gento. (Aq) 

ARGIROCOMA.  (A*lr.)  Ar-gi-rò-co-ma.  Add.  in.  V.  G.  Lat.  Argyrocom». 
(Da  argyros  argento,  e come  chioma.)  Aggiunto  di  cometa  che  ha 
fi  colore  della  chioma  argentino.  (A) 

* l — (Bot.)  Genere  di  piante  corimbifere  detta  tinge  naia  po/ipa  in  in 
superflua,  le  cui  specie  tutte  esotiche  si  distinguono  pel  calice  ar- 
genteo e rossiccio  dei  loro  fiori,  e per  la  lanugine  cotonosa  e bian- 
chiccia, che  copre  ordinariamente  questi  arboscelli.  Tale  vocab.  da 
non  confondersi  coila  seguente.  (Ba*) 

ARGIROCO&IO.  (Boi.)  Ar-gl-rò-co-mo.  Add.  tu.  V.  G.  Lat.  Argyrocomu». 
(V.  Argirocoma .)  V.  di  cui  Lin neo  ti  è servila  per  dinotare  quei 
fiori  o quelle  qualunque  altre  parli  di  una  pianta  che  sono  di  un 
bianco  brillante  e come  argentino.  (Aq) 

* ARGIROGOPEO.  (tolti)  Ar-gl-ro-co-pe-o.  Sm.  V.  G.  Lai.  argirocopaeus. 
(Dal  gr.  argina  argento,  e copio  battere,  incidere,  coniare.)  Zecca, 
Laboratorio  di  Monete.  (Baz) 

* AKGIKOCOPO.  (Leti.)  Ar-gi-rò-co-po.  Sm.  V.  G.  Lat.  argyntcopos. 
(c/im.  c.  s.)  Lavoratore  e incisore  in  argenlo,  argentiere.  (Baz) 

* AliGIHOCOKI.vnO.  (Leti.)  Ar-gi-ro-co-riii-ti-o.  Add.  t».  V.G.  Lat.  ar- 
gyroclioryulhius.  (Dui  gr.  argirot  argento,  e COrfniAùM  corinlo.)  Epi- 
teto di  un  era  le  re  fatto  di  rame  di  Corinto,  che  in  lucentezza  so- 
migliava molto  all'  argenlo.  (Baz) 

arci  ito  Dama.  (Min.)  A r-gi-cò-da-ma , Sf  V.  G.  Lai.  Argvrodaina.  (Da 
argyros  argento  , e adamas  diamante;  o piuttosto  da  argyros  argento, 
o duomo  io  domo.)  Nome  che  gli  antichi  davano  a quella  sj/ecic  di 
pietra  chiamala  da1  infieriti  Occhio  di  Ihrtce, od  Ommaittio,  perchè 
credevasi  buona  a calmare  te  cioieuic  passioni  degli  u omini, quasi 
dicesse  pietra  che  vale  dell' argento  per  la  virtù  di  domare  le  pas- 
sioni (Aq) 

ARGIRODAMANTE.  (Arche.)  Ar-gi-ro-da-mìn-tc-  Sm.  Pietra  di  cui  f/ar- 
lu no  gli  antichi,  e che  ci  è sconosciuta.  V.  Argiroifoina.  (Uil) 

* ARGIKUDKNDRo,  (Bot.)  Ar-gi-ro-dcn-dro.  Sm.  V.  G.  Lai.  argyrodcn- 
dron.  (Dal  gr.  argyros  argento,  c dendron  albero.)  Nome  dolo  alla 
protesi  argentea  di  Linneo,  albero  fornito  di  foglie  nitidissime  di  un 
bianco  I m ente  d' argento.  (Baz) 

* AltGlltODUNTE.  (Zool.)  Ar-gl-co-dòn-le.  ^m.  V.  G.  Lat.  argyrodonle. 
(Dui  gr.  argyros  argento,  e odois  dente.)  Specie  di  pe*ci  detta  fami- 
glia dette  sciaeuae,  c del  genere  umbri  imi,  coti  detto  Hai  toro  denti  di 
color  bianco  argentino.  (Baz) 

ARGIROFTALMO.  (Zool.)  Ar-gi-ro-flìl-mo.  Sm.  V.  AiffroUnlmo.  (Aq) 

* ARGIROGNOMOM.  (Leti)  Ar-gi-ro-gao-iuò-ul.  Sm.  pi.  F.  G Lat.  Ar- 
gyrognoinones.  (Da!  gr.  argyros  moneta,  c gneo  disus.  per  ginosco 
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conoscere.)  Conoscitori,  o giudici  dei  i alare,  e fregio  delle  monete  | 
Anche  catubia-calul*  e banchieri.  (Bax) 

AHGIROGOMA.  (Alcioni.)  Ar-gl:ro-go-m-a.  Sf.  E.  G.  Lai.  Argyrogonia.  J 
(Da  argyrot  argento,  e (/ohm  generazione.)  Moine  dato  ila  qualche 
alchimista  al  tale  argenti  fico,  cioè  alla  pietra  filosofale.  Questo  no- 
me però  dovrebbe  significare  propriamente  lu  produzione  , la  ge- 
nerazione ritirar  vento,  c non  già  fa  causa  di  questa  generazione,  (Aq) 
ARCIROLITE.  (Uln.)  Ar-gi-ro-li-tc.  Sf.  E.  G.  Lai.  ArgyrollJhes.  (Da  ar- 
gyros  argento,  c lil hot  pietra:  Pietra  che  ha  lo  splendore  ed  fi  co- 
lora dell' argento  ) Gli  antichi  diedero  questo  nome  alla  mira  argen- 
tina edotta  calce  solfala , ossia  «aere  de'  /-'ranecsi.  — Argiromcluno, 
sin.  (Aq) 

• ARCIROLQCO.  (Leti.)  Ar-gl-rò-lo-go.  «So».  V.  G.  Lai.  Argvrotogus. 

( Dal  gr.  argyros  argento,  e lega  raccoglier*.)  Questore  che  raccoglievo 
il  denaro  da  riporsi  nelle  pubbliche  casse.  (Ha*) 

AltGlROMLLAM).  (Miu.)  Ar-gi-ro-mc-tà-no.  Sm  Lo  slesso  che  Argiroti- 
Ic.  E.  [In  gr.  Val  pomo  di  argento,  da  argyros  argento,  e melon 
pietra  ) (Aq) 

AUGlltOAETA.  (Zool.)  Ar-gi-ro-nè-ln.  Sm.  V.  G.  Lat.  nrgyronefa.  ( I>a 
argyros  argento,  e neo  io  nuoto.)  Genere  <f  insetti  delta  fa  minila 
degli  aracnidi,  quasi  dicesse  argento  nuotante,  perchè  quest  insetti 
nuotano  col  corpo  rovesciato,  ed  II  loro  addo  in  ine  è allora  invilup- 
palo da  una  bolla  d'aria , che  sembra  un  piccolo  globo  argentino 
molto  brillante.  (Aq) 

AfttiIROMCO.  (AL  Mod.)  Ar-gi-rò-ni-co.  Sui.  Grande  ospedale  fuori  di 
Costantinopoli,  ove  sullo  l'impero  greco  si  ricevevano  i poveri  am-  ; 
malati.  (0) 

AflGIIIOPEA.  (Alehim.)  Ar-gl-ro-pè-a.  Sf.  E.  G.  Lai.  Argyropoela.  ( Da 
argyros  argento,  e pira  io  tu.)  L'arte  di  trasmutare  in  argento  i 
metalli  più  perfetti,  secondo  gli  Alchimisti;  siccome  chiamano  Cri- 
topeo  l'arte  di  trasmutarli  in  oro.  (A) 

ARGIKOPERA.  (UH.)  Ar-gì-ro-pè-ra.  Add.  ut.  E.  G.  Epiteto  di  Eeneret 
di  Teli  da'  piè  d'argento,  esprimente  in  modo  poetico  la  spuma  pro- 
dotta da  queste  Dee  nell’  uscire  dall'onde.  (Da  argyros  argento,  e 
pus,  fHtdos,  piede.)  (Hit) 

ARGIROPU.  (Zool.)  Ar-gl-ró-po.  .Vi*.  V,  G.  Lai.  Argyrops.  (Da  argyros 
argento,  ed  ops , o/xis  occhio.)  Specie  di  pesce  che  ha  l'iride  degli 
occhi  argentina.  — Argirnpso,  sin.  (Aq) 

AHGIROPOLI.  (Geog.)  Ar-gl-rù-po-li.  Sobborgo  di  Costantinopoli  oppo- 
sto a Crisopoli.  (G) 

* ARGIROPIUTA  (LelL)  Ar-gi-rò-pra-la,  Argiroprate.  Sin.  E.  G.  Lai 
argyroprales.  (Dal  gr.  ar.qi>'o«  denaro,  c prati*  vendita,  aumento) 
Isfieltnre  ed  esaltare  dei  denaro  ricavato  da  incanto  pubblico. (Bax) 

ARCIROPSO.  (Zoo!.)  Ar-gt-rà-pso.  Sm.  Lo  stesso  che  Argiropo.  V.  (0) 
ARGIHORICHIA.  (Min.)  Ar-gi-ro-ri-etii-a.  Sf.  E.  G.  Lat.  argvroryrhia. 
(Da  argyros  amento,  cd  oryche  cavainenlo,  miniera.)  J tenoni  ina- 
zione che  alcuni  scrittori  danno  al  luogo  ove  si  cava  l'argento.  (\q) 

* ARGIROTECA.  (Lei.)  Ar-gi-ro-lè-ca.  Sf.  E.  G.  Lat.  argyrolbeta.  (Dal 
gr.  argyros  denaro,  c lece  ripostiglio.)  Scrigno,  custodia  del  denaro. 
Quella  borsa  anche  piena  di  monete,  che  Mercurio  in  carie  statue 
tiene  in  mano.  (Rax) 

AHCIR0T08S0.  (Lei-)  Ar-g»-ro-lóv-«o.  E.  Afgìroloxoto.  (Mil) 
ARGIROTUXOTO.  (Lei  ) Ar-gi-ro-to-.vò-lo.  Add.  m.  E.  G.  ImI.  argvro- 
tovnlus.  (Da  argyros  argento,  e toxon  arco,  onde  toroles  arciere.) 
Supruunvinc  del  Sole  nascente,  I cui  raggi  sembrano  formare  una 
specie  d'arco  al  disopra  dei  suo  rapo.  (Aq) 

AllGtROTROFEMA.  (Mpd  ) Ar-gi-ro-trò-fe-ma.  Sf.  E.  G.  Lai.  argyrotro- 
pheina.  (Da  argyros  argento,  c trophema  alimento.)  Sorta  di  cibo 
fatto  con  latte  per  temperare  il  calore  e la  squallidezza  del  corpo: 
denominazione  presa  forse  dal  rotore  argenteo  di  tale  cibo.  (Aq) 
AllGIROTTALMO.  (Zool.)  Ar-gi-rot-lal-ino.  Sm.  E.  G.  Lat. torvu*  argy- 
ropblbalmu»  Lin.  (Da  argyros  argento,  ed  ophthalmos  occhio.)  .Vpe- 
ric  di  corvo  cosi  detto  per  l'iride  de.’ suoi  occhi  d'  uh  color  d'ar- 
gento. — Argiroflalino , sin.  (Aq) 

' * — Specie  di  pesce  del  gcn.  sparo,  coll' ìride  o colore  argenteo, 
sparo*  argyrops  di  Linneo.  (Bai) 

ARGIRUPiTO.  (Grog.)  Ar-gl-rùn-lo.  Città  d ella  Dalmazia.  (G) 

AltGtS.  (Gcog.)  Fiume  dell' Impera  Ottomano.  — Città  della  Ealac- 
ehla.  — della  7'urchla  Asiatica,  (li) 

ARG1SSA.  (Grog.)  Ar-gU-na.  Cillà  della  Tessaglia.  (G) 

ARGITA.  (Gcog.)  Ar-gi-ta.  Antico  nome  di  un  fiume  dell’ Iberni.  (G) 
àKGITaMXIA.  <Bot.)  Ar-gi-lìnwii-a.  Sf.  V.  li.  Lai.  argytfcamnla.  (Da 
argyros  argento,  e t/iauincxi  spineto,  fratini,  arbusto.)  Genere  di 
piante  il  cui  fogli  urne  sembra  color  d'argento,  pe’  bianchi  peli  o luf  è 
coperto.  (Aq) 

ARCI  TEA.  (Gcog.)  Ar-gi-tc-n,  Città  della  Grecia,  capitai*  deir  A lanta- 
nio.) (G) 

ARG1TI.  (Mil.)  Ar-gì-tl.  Sm.  pi.  Sacerdoti  di  Cibele.  (Mlt) 

ARGIVA.  (MIL)  Ar-gì-va.  Add.  f.  Soprannome  di  Giunone,  dal  cullo 
rhe  le  si  rendeva  in  Argo.  — Soprannome  pure  ili  Diunu.  — Argo- 
'ica,  li*.  (Ili!) 

ARGIVI.  (Gcog.)  Ar-gì-vi,  Arglcnl.  Gli  abitatori  de/t'Argotide.  — Foe- 
fica niente  i Greci.  (Mil) 

AHGIVO,  Ar-gi-vo.  Add.  pr.  m.  Di  Argo.  — Argco,  Argicno,  Argo- 
lieo,  sin.  (R) 

ARGINALA.  (Grog.)  Ar-gi-à-la.  Lat.  Agrkaiua.  Cillà  della  Calazio.  (G) 

* ARGtZIO.  (Zool.)  Ar-p»-*i-o,  Argiltio.  Sin.  E.  G.  Liti.  Argydithyus. 
(Dal  gr.  arseli  bianco,  «1  ictis  pesce.)  Gcn.  dì  pesci  toracici,  ram- 


po i/o  di  una  tota  specie,  argychlhyus  quadrinuculatus,  di  forma 
asta!  singolare,  e di  colore  bianco  argenteo  brillatile.  (Bai) 
AllGLUHE.  (Gcog.)  Ar-gló-re.  Città  dell’ Indiatali  nel  Carnate.  (C) 
ARGXOPtE,  Ar-gBÓ-ae.  [Sin.  E.  A.  Lo  stesso  che  Arnione.  E.]  Cecch 
Corred.  1. 1.  E poi  non  istanno  gli  argnoni  Sempre  ’nvolti  nel  grazio, 
r.  pur  soli  magri?  fìern.  Ori.  I.  a.  **.  Oh  che  tordo,  diceva,  oli  che 
siamone,  Anzi  pur  che  vitello  ho  lo  trovalo!  Debite  aver  allo  il 
lardo  in  sulFargnonc. 

ARGO.  M.  pr.  m.  Lat.  Argua.  ( Dal  gr.  arguì  splendido,  agile,  veloce.)  — 
Figlinoto  di  Fritto,  costruttore , secondo  alcuni,  delta  nave  che 
portò  it  tuo  nome.  — Figlio  di  Atctlore  che,  secondo  la  favola,  aveva 
cent' occhi,  c fu  cangialo  in  pavone.  — Figlio  di  Giove,  e fondatore 
di  Argo.  — 1/ no  de' figli  di  Danao.  — Aon»  del  vecchio  cune  if/  lit 
se.  — di  un  cane  di  Alleone.  — Ospite  di  leandro.  E.  A rg Lieto.  (Mil) 
i — (Gcog.)  Cillà  dell' Argolidc,  e talvolta  si  pipita  per  tulta  la  Gre- 
cia. — della  Tessaglia  — delta  Caria.  — • della  Citicia.  — Auili- 
lochio.  Cillà  dett'Acarmania  o deli' Epiro.  — Ippio,  Antica  cillà 
d' Italia,  oggi  Arpi  nel  regno  di  Napoli.  — Gres  Lieo  cillà  della  Sci- 
zia.  — Isola  formala  dal  Milo  nella  Mubla,  (G) 

ARCO.  (Mil.)  Sf  Prima  nave  greca , sopra  di  cui  Giasone  con  altri 
campioni  andò  in  Coleo  per  rapire  il  cello  tf  oro.  Ditesi  che  Pal- 
ladi' stessa  la  fabbricasse  eoi  legni  delta  selva  di  Doduna,  e quindi 
la  trasportasse  in  cielo.  (Dal  gr.  argot  veloce.)  (A) 
l — (Zool.)  Sm.  Lai.  phasianus  argu9  Lin.  Specie  d'uccello  del  genere 
fagiano,  e dell'ordine  de' gallinacei,  che  trovasi  nette  parti  setten- 
trionali della  China,  ed  ha  te  aii  e la  coda  sparse  d' un  grandissimo 
numero  di  macchie  rotonde  in  forma  di  occhi;  dal  che  gli  è stato 
dato  it  nome  d'Argo.  Le  due  penne  di  mezzo  delta  sua  coda  sono 
lunghissime,  ed  eccedono  di  motto  tutte  le  altre.  Quest' uccello  è 
della  grossezza  if  un  pollo  d'india,  cd  ha  sulla  ietta  un  doppio 
ciuffo  che  si  piega  ali  indietro,  (bulli 

a — Aulite  comune  a più  «prete  di  pesci  , perché  hanno  delle  mac- 
chie rotonde  sul  corpo  o suite  pi*Ne,  più  o meno  numerose,  te  quali 
sembrano  fanti  occhi;  come,  la  sogliola  argo,  il  t noi  Udente  argo , 
li  tulliano  argo,  ccc.  (BulT)  (0)  (Pi) 

5 — Mutue  volgare  di  Ire  diverse  specie  di  conchiglie  ilei  genere 
ciprea,  o porcellana.  Il  grand' argo.  Lat.  cipraca  argus.  Il  piccolo 
argo.  Lat.  ci  pinco  criltario.  L'argo  falso.  Lai.  cipraea  cxanlltetna.  (A) 

4 — Dice  si  anche  di  una  bellissima  specie  di  mollusco  cefalopodo, 
de!  genere  argonauta,  perchè  ha  it  corpo  sparso  di  globctli  colori- 
feri di  o arii  ordini  di  colori,  dolati  di  contrazione,  e di  espansione, 
ehe  somigliano  a tanti  piccioli  occhi.  Lat.  argonauta  argo  Lin.  (N) 
a — .Volute  d'  una  specie  d' insetto  del  genere  farfalla , apparte- 
nente all'ordine  de'  lepldopleri , cosi  detta  a cagione  delle  sue  ale, 
che  sono  sparse  di  picchile  macchie  rotonde , cerulee , rilucenti  di 
color  d'argtnlo,  che  sembrano  tanti  occhi.  — Farfalla  argo,  ai*.  Lai. 
pallido  argus.  (A)  (A) 

a — Nome  di  una  specie  di  serpenti  d' Africa,  del  genere  colu- 
bro, che  ha  la  lesta  coperta  da  circa  nave  grandi  squamme,  e V oc- 
cipite rialzalo  su  i due  tali,  che  (orma  due  picciole  gobbe.  — Co- 
lubro argo,  sin.  Lai.  colubcr  argus  Lin.  (M) 
s — (Adr.)  .Vitine  d'una  costellazione  composta  di  4 a stette  netta  coda 
dei  Fan  maggiore,  e fingesi  esser  questa  la  nave  Argo  trasportata 
in  eieto.  Salviti.  Arai.  Del  gran  cane  alla  coda  Argo  vlen  tratta.  (A) 
ARCODA.  (Geof.)  Ar-gò-da.  Cillà  del  Chersoneso  J'uurico.  (G) 

* A11GUDKR.1IIDF.  (Zool.)  Ar-go-dér-uii-de , Argodrrma.  Sf.  E.  G.  Lat. 
argodenna,  argoderinidcs.  (Dal  gr.  argos  argo,  e derma  pelle.)  Mutue 
applicalo  da  l'oli  alla  conchiglia  del  mollusco  argo,  da  lui  conside- 
rata come  la  pelle  dell'animale.  Mei  qual  senso  di  derma  indirà  an- 
che Aristotile  la  conchiglia  dei  testacei.  (Bai) 

AHGOE.NO.  (Gcog.)  Ar-go-è-no.  Lat.  Argoenus  lUons.  Monte  dell' Alia  al 
settentrione  del  Tauro.  (G) 

ARGOFILLO.  (Boi.)  Ar-go-fil-lo.  Sol.  E.  G.  Imi.  Argopliylum.  (Da  argos 
bianco,  c phylton  foglia.)  Genere  di  piante  cosi  delle  per  avere  le 
foglie  verdi  al  disopra , e bianche  ai  disotto.  (Aq) 

AKGOGLIARF. , Ar-go-glià-ra.  .V.  pass.  E.  A.  E.  e di'  Inorgogliate.  Disti, 
ani.  Fi".  Ded.  Giac.  da  Geni.  eanz.  04.  Ciascun  per  se  g‘ argoglb , 
Disiando  di  vedere  Madonna  mia  a luti' ore,  fucila  ehe  nou  s‘ ur- 
goglla.  (V) 

ARCOCLIO,  Ar-giVglio.  [4'm.]  E.  A.  E.  e di'  Orgoglio.  Eli.  SS.  PP.  a. 
a.  14-  Disselli  per  grande  argoglio;  or  cero,  frale  Marino,  notrica 
questo  figliuolo  come  sai.  Gr.  S.  Gir.  a.  Colui  che  ha  argoglio  e ava- 
rizia e lussuria , si  chiude  l' uscio  del  cuore , e non  vi  (ascia  Iddio 
entrare.  E *.  Quegli  (a  grande  argoglio,  che  »i  vendica  di  colui  die 
gli  fa  male. 

AROOGLIOSO , Ar-go-glió-so.  f Add.  in.]  E.  A.  E.  e di’  Orgoglioso.  Gr. 
S.  Gir.  4.  Aon  sia  argnglioso  delia  sua  malizia.  E a.  De'  avere  gran 
vergogna  l'uomo  che  .sia  a^gugliuso.  E La  seconda  si  è,  che  l'or- 
goglioso torni  in  umiltà  per  sua  buona  vita. 

ARGOLASIA.  (Boi.)  Ar-go-la-si-fl.  Sf.  E.  G.  Imi.  argolasla.  (Da  argo* 
bianco,  « laslo*  peloso,  sellutulo.  ) Genere  di  piante  così  noi  nino  te 
per  avere  il  calice  esternamente  bianco  e vellutato ; della  famiglia 
delle  gigliacce , e indigene  del  capo  di  /tuona  Speranza.  (Aq)  (Pi) 
ARGOLILA.  (Mil.)  Ar-gn-li-ca.  Sf.Lat.  Argolica.  Soprannome  di  Giunone, 
dal  tempio  famoso  che  aveva  in  Argo.  E.  Argiva.  (MU) 

AltCOLICO.  (CeOg.)  Ar-go-li-co.  Add.  pr.  ut.  Di  Argo,  o Deir  Argolidc.  I 
poeti  dinotano  in  generate  i Greci  col  nome  di  Argolici.  (B) 

* — Marc  argolico  dicesi  quello  che  più  comunemente  chiamasi  mare 
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Egeo.  — Golfo  argolico  è quel  golfo  che  tl  aroma  fra  la  f enUola  che 
forma  l'Argolide  e la  Laèonia ; uggì  golf»  di  Napoli  di  Romania.  (G) 
ARGOLIDE-  llifog.)  Ar-gò-ll-de.  /legione  del  Peloponneso  di  cui  Argo 
era  la  capitale.  — Direniti  anche  Argia  e Argo.  (G) 

AKt.OI.lUE.  Add.  pr.  f,  Sopra  uno  me  di  Ale  mena,  perché  era  d'Argo.  (Vili 
ARGOLO.  (Zool.)  'Ar-go-lo.  Sm,  Cenere  di  eruttarci  dell'  ordine  degli 
catoni ot  tracci,  che  comprende  alcuni  piccioli  animali  di  forma  o- 
i ale,  che  hanno  la  letta  confuta  col  torace,  due  occhi , dei  fili  ca- 
ldi lari  per  onte  iute  ap/tarenfi,  da  gua  tiro  ad  allo  zampe,  e man- 
fimo  di  coda.  Lai.  arguiti*,  Multar.  (>) 

ARGOMENTAGLI  0,  Ar-go-men-tàocio.  f 5m.]  pegg.  if  Argomento.  Fr. 
(ìinrd.  Pred.  H.  Si  fallito  sentire  con  certi  toro  urgomeu lacci  plebei, 
e di  titillo  valore. 

ARGOMENTA NTE,  Ar-go-iucn-tàn-lc.  Pnrt.  di  Argomentare.  Che  arji>- 
menta  co Miro  il  difendente  ; e lati  tono  quelli  che  per  loro  itlru- 
sione  in  pubblico  o in  privalo  ti  eterei /a  no  ad  impugnare  e tot  tener 
Irti  filosòfiche,  ieologicheece.  Lai-  disputatori  Gr.  nnyupmu,  Face. {A) 
ARGOMENTARE,  Ar-go-mcn-tà-re.  [A*.  MS.]  1‘ropr.  Addurre  argomenti 
e ragioni.  — Argomentare  , fin.  Lai.  argUMCulari.  lìr.  hxiyttpmt. 
Fot*,  at7.  Fanno  grande  sforzo  di  approvarlo  vero,  gemendo  e argo- 
mentando. / mhibi.  s.  in.  Gioir  quanto  falsamente  argomentava,  (alta 
solistica  conira  'I  vero) 

* — Discorrere,  Condì  tartare,  Pensare,  [Far  giudizio.]  Itti.  I racla  re , 
concludere,  arguere.  Bocc.  nor.  io«.  4.  Donde  argomentate  di  ditrtaini 
tal  die  mi  piacerà.  Lab.  iso.  Argomentando  niuna  cosa  conira  loro  i 
potersi  dire  della  loro  villa.  E iao.  Credo  che  spesso  vada  gli  scudi,  I 
che  per  le  chiese  sono  appiccali,  annoverando,  e dalla  verelitazza  di  ] 
quelli  e dalla  (puntila  argomenta  sì*  essere  nobile.  Ihint.  Purg.  io. 
iki.  O Marco  mio,  diss'lo,  bene  argomenti. 

a — Trari  e argomento.  Ilo rg.  Ann.  Finn.  17.  Ragionatamente  si  po- 
trebbe (come  talvolta  si  «utile)  dall'elTrllo  argomentare  alla  ragione.  (V) 

4 — Trovar  riparo.  FU.  S.  Frane,  san.  Avvenite  per  difetto  delia  nave, 
ch'era  rotta . che  subito  v'  caliti  tanta  acqua,  che  non  polendo  argo 
meritare,  aflondò.  (V) 

s — Un.  jMttt.  Prepararsi,  Disporsi.  Lai-  se  praeparare.  G.  F.  «.  atl. 
i.  Non  si  disperare,  ma  franramrnle  »' argomentarono  a loro  difen- 
dono. Vani.  Inf.  tt.  io.  Come  I delibi  1,  quando  fanno  segno  A* ma- 
rinar coll'arco  delta  schiena , Clic  *’ argomentili  di  eatnpar  lor  legno; 
Talor  così , ecc.  Gamie.  A/ed.  cuor.  Volendosi  argomentare  c difen- 
dere. che  la  Iribulaiioii  non  l'atterri,  non  può  se  non  per  fede.  Frane. 
Sacck.  noe.  io.  E" non  si  può  esser  savio,  se  l'uomo  non  s'argomenta 
per  lo  tempo  che  dee  venire. 

« — [Adoperarsi,  Ingi  gliarsi.  Studiami,]  Immaginare  qualche  espediente. 
Bocc.  noe.  •!.  m.  Veggendo  che  come  volca,  non  polea,  s'argomentò 
di  fornirlo  come  potè***.  Aiuti,  pr.  a.  fumili  cose  schifando,  all'alto 
di  salir  s* argomentano.  E Bando!  fi  'Frali,  fum.  Tutti  s'argomentano 
d'avere  più  roba,  ciascuno  con  sua  arie,  con  inganni,  fraudi,  rapine, 
non  meno  clic  con  industria.  (P) 

7 — Rimediare,  Porre  alcun  riparo.  Schermirsi.  Bocc.  Filoc.  A'subitanl 
accidenti  mal  si  può  argomentare.  (A) 

0 — A (forcarsi , Difendersi  , Resistere,  utaio  anche  in  modo  auoluto 
Far.  E*op.  lo.  {Tesi.  /ficcarti.)  Per  questo  esemplo  potete  Intendere 
del  ricco  orgoglioso,  che  già  del  povero  uon  ha  misericordia  nè  mer- 
cede, ma  quando  vede  che  si  difendono  e argomentano,  allora  lo 
cura.  (I) 

8 — [All.  fecondo  il  primo  tign .]  Dani.  Par.  4.  4».  Quel  che  Timeo 
dell'anima  argomenta,  Non  è Minile  a ciò  che  qui  si  vede. 

10  — - Dar  segnale.  Indicare.  Toc.  Dar.  FiL  Agr.  ano.  Le  corpora  di- 
verse argomentano  varie  nazioni.  (V) 

11  — AVI  tig  del  § a.  Segnar.  Mann.  die.  t7.  ».  Dalle  creature  argo- 
mentiamo il  Creatore.  (V) 

it  — Adoperalo  come  tosi,  per  Argomentazione.  Menz.  /firn.  io.  a.  E 
del  suo  basso  argomentar  *'  accorge.  IN) 

Argomentare  di  IT.  da  Arguire,  Ragionare,  Raziocinare , Sillogiz- 
zare più  per  l'uso  e per  le  applicazioni  che  per  l' intrinseco  lor  va- 
lore. Argomentare  è tessere  argomenti,  provare  con  dimostrazioni, 
pensare,  far  giudizio  ecc.  Vale  anche  concludere,  dedurre  conseguenze, 
trarre  induzioni;  ma  iu  questi  sigiiilìcall  si  adopera  meglio  Argu ire.  F. 
Inferire.  Ragionare  hu  grande  ampiezza  di  senso  « di  uso;  poiché  vale 
| tari  are,  discorrere,  favellar  per  ragione,  ed  anche  far  conto,  calco- 
lare, valutare;  come  ragionare  i danni,  ragionar  le  parlile  ecc.  Ra- 
ziocinare poi  fa  meglio  sentire  il  vigore  del  raziocinio,  l'esercizio 
logico  della  mente.  Sillogizzare  olire  più  esplicita  la  idea  di  formar 
sillogismi , ossia  argomentazione  ndle  forme  e con  le  regole  delta  dia- 
tattica,  F.  Sillogismo. 

ARGOMENTATIVO , Ar-go-men-ta-li-vo.  Add.  m.  AUo  ad  argomenta- 
zione. A'oref.  lierg.  (0) 

ARGOMENTATO,  Ar-go-men-tà-fo.  Add.m.  da  Argomentare.  Ragionalo, 
Arguito.  (A) 

* — [Apparecchiato,  Provveduto.]  Frane.  Sacch.  noe.  iaa.  E la  spesa 
Ila  tanta  che  chi  non  si  sia  argomentalo,  c sta  da  Dio  ajutalo.  Sarà 
deserto. 

ARGOMENTATORE  , Ar-go-men-ta-tó-re.  [ Ferita!.  in.  di  Argomentare.  ] 
Colui  che  argomenta.  Buon.  Fier.  t.  s.  il.  E biascicando,  ansando 
e digrignando.  S'csprfaue  glosa  loro  B argomentalor,  qual  suole,  sciocco. 
ARGOMENT ATRICE , Ar-go-men-ta-lri-ec.  Fcrb.  f.  F.  di  reu.  ^0) 
ARGOMENTAZIONE,  Ar-go-roen-la-ii-ù-ne.[JSf.]  L'argomentare.  (i5‘ l’ar- 
te d' inventare  o di  formare  gli  argomenti,  di  far  le  induzioni  e 


trarne  le  conseguenze.  Produzioni  di  argomenti.  — Àrgumcnlario* 
ne,  *i«.  J Lai.  raliocioalio.  Or.  ivnyjipxtix.  Sen.  Pisi.  K ’1  conforta- 
menlo  c T consiglio,  e ancore  r argomentazione.  Retar.  Luti  E sia 
conjcllurale,  cioè  per  argomentazione.  Bui.  Pone  ora  la  sua  argomen- 
tazione, die  è mista. 

ARGOMENTO,  Ar-go-inén-lo.  [-Voi  Ciò  che  fa  fede  delta  roso  dubbi -ira, 
Fondamento,'  Pt-uova,  Ragione,  -Sillogi tino  o tintile.  — Argomento, 
•in.  Lai.  argumcnlum,  ratio,  syllogismu*.  Gr. iv/iopàf, murpinv.  Bocc. 
tnlrod.  14.  Dicendo,  ninna  altra  medicina  essere  contro  alle  pesti- 
lenze migliore,  nè  cosi  buona,  come  il  fuggir  loro  davanti; e da  que- 
sto argomento  mossi  ecc.,  abbandonarono  la  propria  città.  F noe.  sa. 
7.  Avendo  il  piacevole  argomento  delio  gratin  udito,  tulli  cominciarono 
a ridere,  ed  affermare  die  lo  Scalza  avea  la  ragione.  G.  F.  9.  ».  j, 
Arnaldo  da  Viilanova  di  Prornza,  gran  savio  filosofo.  In  Parigi  que- 
stionava, e annunziava  per  argomenti  delta  profezie  di  Daniello.  Dani. 
Purg.  si.  7S.  E quando  |»er  la  barba  il  viso  chiese,  ben  conobbi  T 
velcn  dell' argomento.  Bui.  Argomento  è orazione  che  fa  fede  della 
rosa  dubbiosa.  Dani.  Par.  ti.  «4.  Fede  è distanzia  di  cose  sperata  . 
E argomento  delle  non  pnrvcati. 

S ■ — Discorso,  raziocinio.  Bocc.  noe.  sa.  4.  Estimava  ere.  che  ella  s'in- 
gegnasse cosi  di  piacere  altrui,  come  a lui  (argomento di  cattivo  uo- 
mo, e con  poco  sentimento.  ) 

S — • Indizio,  Segno.  Lai.  argumcnlum,  indicium.  Gr.  mutiov.  Dani. 
Par.  4.  «7.  Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia  Negli  orchi  de' mor- 
tali, è argomento  Di  fede,  e no*  d'eretica  nequizia.  Boce.  t ninni . ss. 
Quante  volte  noi  et  vorrem  ricontare  clienti  c quali  afelio  siali  i gio- 
vani e le  donne  vinte  da  questa  crudcl  pesi  ile  ozia , noi  ne  vedremo 
apertissimo  argomenta.  E nov.  SI.  s.  Di  sé  argomento  d‘  infallibile 
verità  ne  dimostri.  •»  Cacale.  Espot.timb.  liss.  Onde  per  quegli  beni 
ha  l'uomo  savio  argomento  c speranza  delti  migliori  od  eterni.  (V) 

4 — Figurazione,  [cioè  Immaginr,  Idea  che  ti  forma  di  qualche  coni.] 
Jlant.  Inf.  i a.  no.  Glie  dalle  dice*  corna  ebbe  argomento.  Bui.  ivi: 
Argomento  è ingegno c industria;  comesi  dire:  tu  non  hai  argomento 
ni uuo.  E argomenta  è figurazione,  c cosi  si  piglia  qui.  Imperocché  La 
santa  Chiesa  di  Cristo  fu  figurata  per  le  ligure  che  sono  nel  l'antica  legge. 

• ■ — Invenzione,  Modo,  Provved mento.  Rimedio.  Lai.  inventasi , mo- 
dus, ratio.  Gr.  toc, Stia.  G.  F.  a.  74.  ».  Ma  i Lombardi  e I Toscani , 
come  savii  e maestri  di  guerra , feciono  un  bello  e subito  argomento 
ai  taro  scampo.  Bocc.  noe.  li.  0.  he  uno  argomento  non  fosse  stata, 
che  il  Marchese  subitamente  preso.  E noe.  ss.  t.  Non  avendo  argo- 
mento, come  gli  altri  uomini,  di  eivanzarsi,  si  rifuggono  dove  aver 
possano  dn  mangiare,  come  il  porco.  £ noe.  77.  so.  Li  medici  con 
grandissimi  argomenti  c presti  aiutandolo,  appena  ree.  il  poterono 
de’ nervi  guarire.  E Lab.  «si.  Per  questo  la  misera  Savina  più  che 
gli  altri  alberi  si  trova  sempre  pelata,  quantunque  esse  a ciò  abbiano 
argomenti  infiniti.  M.  F.  9.  ti.  E per  dieta,  o per  altri  arsomeli  li  che 
i medici  sa  posso  no  trovare,  nou  |x>taano  .rvàcriarc  la  libcrugionr. 
(Gai  ne"  lati  e penna.)  Piti.  S.  Gir.  In  somma,  tutte  le  volle  che 
tu  n'  hai  assaliti  e aguatato,  io  ho  disfallo  f tuoi  argomenti.  Petr.  cap.  1 1. 
Poveri  d'argomeuto  e di  consiglio.  Farch.  Slor.  14.  Ancorché  da’ mo- 
dici, 1 quali  furono  subitamente  chiamati,  si  provvedesse  a ogni  ar- 
gomento |Hjr  lo  scampo  suo.  » E Dani.  Purg.  so.  Tanta  giù  cadde, 
che  lutti  argomenti  Alla  saluta  sua  cran  già  corti.  Fuorché  mostrar- 
gli le  perdute  genti.  (P) 

« — Parabola.  Tee.  Brut t.  a.  sa.  Argomento  è a dire  una  cosa  faDa  , 
che  non  «la  stata,  ma  può  essere;  e dlreta  per  similitudine  d' alcuna 
cosa.  E ini:  Conviene  a fora  che  1 suoi  detti  aleno  tavole,  o storie, 
o argomenti.  (V) 

7 — Diccti  ancora  Tutto  il  concetto  di  qualsivoglia  opere  o scrittura, 
c *1  compendio  e somma  di  e«a.  Lai.  argumcnlum.  Gr.  vsràSmp,  Bìpx. 
Lor.  Mtd.  Arid.  Prot.  I.' argenteo  lo  va  in  istampa,  perché  il  mondo 
è stalo  sempre  ad  un  modo.  *»  Potiz.  Orf.  Or  sita  ciascuno  a tutti  gli 
alti  inleulo,  Che  cinque  sono,  e questo  è.  l'argomento.  |N) 

a — Soggetti},  Maleria  di  cui  si  parla  0 scriva.  .S'cpner.  1‘red.  10.  f.  At- 
tendale, e vedrete  quanl'  io  promettami,  non  dalla  (orza  del  dire,  ma 
dalla  grandezza  dell' argomenta.  (N) 

» — Si  prende  talora  per  Cagione;  onde  Dare  argomento  “ Sommi  - 
nitlrar  cagione.  Cr.  nella  e.  Dare.  Ar.  Fur.  4*.  «o.  E ti  dirò  il  prin- 
cipio e l'argomento  Del  mio  non  comparabile  tormento.  (A)  (N) 

10  — • Far  argomento  Argomentare.  Inferire.  Segner.  Dalla  gravità 
della  pena  sta  rientrato  In  se  stesso  a tare  argomenta  della  gravità 
della  colpa.  (A) 

t — Fare  un  bello,  un  subito  argomenta  allo  scampo,  alla  sicu- 
rezza di  se  o d'altri  ~ Provvedere , Rimediare  efficacemente , Ripa- 
rare. al  pericolo.  (A) 

11  — ■ Detto  della  mente  per  Ingegno , [o  pialletto  per  P IstromentO , 
le  forze  della  mente.  J /bini-  Inf.  si.  ss.  Che  dove  l'argunienln  delta 
mente  S' aggiungo  al  mal  volere  e alta  possa,  Nessun  riparo  vi  può 
tar  la  genie. 

11  — Ragione  probabile  che  ti  adduce  a fine  di  procacciar  attento  o 
credito.  (A) 

is  — Tutto  ciò  che  può  bisognare  a checché  sia.  Mtad.  41.  Convtansi 
netta  villa  apparecchiare  aratoli  ecc. ...  Anche  argomenti  dn  bestie, 
cioè  ca  uteri  i.  cast  retai  di  ferro,  e paletta  c forile!  da  londcra.  (Pr) 

14  — Islrumenti».  Lai.  m«trumenlum.  Gr.  opyatvt.  Bocc-  noe.  7«.  s. 
Pred  certi  argomenti  per  entrare  in  casa  Calandrino,  là  ree.  cheta- 
mente se  n'andurono.  M.  F.  Ma  niuna  terra  murata  jmlrrano  acqui- 
stare, perché  non  avevano  argomenti  da  vincergli  per  buttatila.  Dani. 
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Purg.  8.31.  Vedi  che  sdegna  gli  argomenli  umani  ; Sicché  Rem*  non 
vuol,  ecc. 

1 i — Macchina,  Fegez.  104.  Bitume  e zolfo  e |*ce  liquida  e olio  il  quale 

Cappella  incendiario,  ad  ardere  gli  argomenli  de' nemici  ai  conven- 
gono apparecchiare.  (Pr) 

16  — Cristeo,  che  diciamo  anche  Servigiale,  Lavativo.  Lai.  elfsler. 
Gr..*toarèp.  /face.  «ot>-  tb.  *»■  Ben  so  dire  ch'ella  vi  farebbe  dimen- 
ticare le  medicine  c gli  argomenti  c ogni  Impiastro.  Lauc-  Rim.  Con 
argomenli,  «doppi  e diete.  Cani.  Cam.  104.  E abbiamo,  per  chi  va 
dei  corpo  a slento.  Con  riverenza,  eannon  d'argomento. 

2 — Trovasi  anche  adoperalo  e*/ umicamente.  Berti.  Rim.  Tl  fa 
con  tanta  grazia  un  argomento,  Che  te  io  «enti  andar  per  tu  persona 
Fino  al  cervello,  e rimanervi  drento.  Belline.  Son.  Argomenti  di  capi 
di  rasitene. 

ARGOMENTOSO,  Ar-go-men-4ó-*o.  Add.  m.  Che  ha  fona  di  convincere, 
Efficace.  Lai.  argumenlirqis , efflcax.  Gr.  àoyutic,  jrt3a>óf.  GuitL  G. 

E cosi  dimostrile  egli  per  sue  urgoineolosc  parole,  che  da  indi  in- 
nanzi non  forno  utile  e salutevole  nullo  altro  rimedio,  se  non  quello 
della  pace. 

2 — ingegnoso.  M.  F.  II.  40.  Allevala  in  guerra,  e argomentosa  in 
maestria  di  guerra.  Frane.  Sacch.  Rim . Filip.  di  ser  Ab iz.  II.  Sic- 
come l'ape  argomento**  fruga  Per  compilar  melliflua  dolcezza. 

AttCONA.  (Gcog.)  Ar-gó-na,  .ir gonna , Argcnne.  Contrada  montagnosa 
di  Francia  nella  Lorena.  (G) 

ARGONAUTA-  (Leti.)  Ar-go-on-u-la.  Sm.  F.  G.  Lai.  argonauta.  (Da  argo 
nome  proprio  di  nave,  e navlcs  navigatore.)  Argonauti  chiamaronsi 
i tfo  eroi  che  con  Giasone  andarono  in  Coleo  alla  conquista  del  cello 
d’oro  sulla  nave  d'Argo . A/roltonio  /iodio  in  greco , e Faterio  Fiacco 
in  latino  fecero  di  questa  spedizione  il  soggetto  e il  titolo  de'  toro 
poemi.  (Aq> 

s — E metaf.  Detto  di  chi  vola  sut  globo  apostatico.  Magai.  Leti. 
Fani.  14*.  Ed  a voi  Che  in  questa  celeste  navigazione  siete  sialo  uno 
degli  argonauti,  non  si  dee  ecc.  (N) 
s — (Zool.)  Genere  di  molluschi  cosi  chiamali  per  allusione  agli  Ar- 
gonauti; dell'ordine  de'ctfalopadi,  mollo  simili  ai  polpi,  che  hanno 
. oine  questi  otto  bracciu  o tentoni,  munito  ognuno  di  due  ordini  di 
reniate  sostenute  da  km  cilindro  carnoso.  1 due  tentoni  situali  sulla 
parte  superiore  della  testa  si  curvano  superiormente  c in  dietro,  e 
circoscrivono  ognuno  uno  Spazio  ovale,  coverto  da  una  membrana; 
i guati  tentoni  sono,  per  similitudine , detti  vele.  Il  colore  deila 
pelle  di  questi  ammirabili  molluschi  è in  alcuni  luoghi  argentino 
lucido,  etl  in  allri  rerde-pislaechio,  che,  secondo  la  diverta  inten- 
si là  e direzione  detta  luce,  si  copre  or  di  una  leggiera  tinta  ci/e- 
slrtt , ora  verde,  or  di  altri  COhri.  Net  mezzo  di  questo  campo  di 
leggiadrissime  tinte  è sparsa  una  moltitudine  di  piccioli  gtoòetti  cu- 
tanei, altri  gialli, altri  citestri , altri  rotei  et I altri  di  color  castagno, 
a'  quali  è data  facoltà  di  contrazione  e di  esfuinsione.  La  conchiglia 
degli  Argonauti  è incottila,  navico/are,  apparente  all' cj terno,  non 
concamerata , simmetrica , sottilissima , a spira  rientrante  nell'a- 
pertura, a carena  dorsale  doppia  e fufterrw/oca .-  Cui  timo  giro,  in 
proporzione,  è si  grande  che  rassomiglia  ad  uno  schifo,  di  enl  la 
spira  sarebbe  la  poppa.  In  fatti,  t'animate  se  ne  serve  come  di  un 
battello;  e quando  il  mare  è in  calma,  naviga  alia  sua  superficie, 
adoperando  sci  de' suoi  tentoni  in  luogo  di  remi  e gli  altri  due  jmI- 
i/iuti  per  rete.  Se  le  onde  si  agitano,  o ri  è apparenza  di  qualche  pe- 
ricolo, t' argonauta  ritira  tuli'  i suoi  teutoni  nella  conchiglia,  vi  ri 
rannicchia , e scende  nel  fondu  del  mare.  (N) 

* i — (Zool.  i Nome  applicalo  da  fra  me  r ulta  terza  famiglia  delle 
farfalle  diurne,  che  corrisponde  in  parie  al  genere  ninfale,  t com- 
prende le  specie  le  cui  antenne  finiscono  in  bottone  allungalo,  e le 
ali  sono  provviste  d' appendici  fu  forma  di  coda. 

* a — ni  s.  mentiti  (Arali!.)  È un  ordine  militare  istituito  da  farlo  III, 
re  di  Napoli , la  cui  decorazione  era  una  collana  di  conchiglie  rac- 
chiuse in  ima  mezza  luna  d'argento;  e dal/ a co  Ita  no  pendeva  una 
nare  col  motto:  Non  credo  lcn>|M»ri.  (Baz) 

ARGONAUTA  (Grog.)  Isola  del  Mar  dei  Giappone.  (G) 

* ARGONAl'TIUA.  \ Leti.  ) Ar-go-n;iu-li-ca.  Sf.  ImI.  Argonaulica.  (r.  gr. 
clini,  e.  4.)  Titolo  di  Ire  /nienti  sulla  spedizione  degli  Argonauti,  uun 
di  Onoinacrilo , l'altro  di  Apollonio  Rollio,  tutti  due  in  greco,  cd 
il  terzo  in  Ialino  di  Fatarlo  Fiacco.  (Baz) 

* ARGONAl'TIERE.  (Zool.)  Ar-go-na-u-ti-é-re.  .Sm.  (Frane,  argonau/icr.) 
Atonie  dato  da  lautarck  alt’  animale  de  tl' argonauta;  do  fui  adot- 
tato in  massima  per  gli  animati  di  cadaun  gcn.  di  conchiglie.  (Ita*) 

* ARCONAUTITI.  (Zool.)  Ar-go-na-u-ti-ll.  «S.  coni-  /■/.  Lai.  argonaulltes. 

( d.  gr.  clini,  c . s.  ) Acme  dato  ito  Montfort  agli  argonauti  fossili , 
dapprima  confuti  coi  naulitili.  iRaz.l 

' ARGONAUTI),  Ar-go-uù-u-lo.  Am.  Lo  stesso  che  Argonauta.  E f/erò  voce 
ancor  dubbia , non  trovandosi  /inora  legittimata  da  esempi  sicuri. 
Ins.  Noe.  Canio  Parme,  c l'amore,  c la  stia,  c la  morte  del  grande 
Argonaulo  faldato!*.  (Gl») 

AHCONAVE.  (Leti  ) Ar-go-nà-ve.  Sf.  e cornp.  F.  (i.  F.  vale  nave  d’Argo, 
t'ar.  Leti.  *.  isb.  Mi  pure  di  veder  che  sia  un  ramilo  trojan»,  o un' ar- 
co nave,  pillilo»!»  che  una  libraria.  (V 
A Rii  ONDA.  (Gcog.)  Ar-gòn-da.  Città  deli'  Indostan  nel  Carnale,  (ti) 
-MlGONE,  Ar-gó-nr-  A".  pr.  in.  'Dal  gr.  a priv.  o inlenv,  c du  ergo n o-  | 4 
pera;  quindi  argot  veloce  o pigra.)  — L no  degli  traclidi  il  quale 
regim  netta  Lidia.  (Mit) 

AKGOO.  (Hit.)  Ar-g'Vo  Adtt.  in.  Sopra n nome  di  Apottinc  sotto  il  quale 
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aveva  un  tempio  sulla  costa  di  Coronea.  (Porse  dui  gr.  argot  splen- 
dido. (Mit) 

ARCOSTOLI.  (Grog.)  Ar-gò-slo-tl.  atta  deir  isola  di  Cefalonia.  (G) 

* ARCOTTO,  Àr-gòt-lo.  Sm.  Spezie  di  vestimento.  Gir.  Cori.  Erano 
anco  calzati  di  ricchi  stivali  a oro,  e vestili  d'una  gonnella  e d'uno 
arguii»  di  sdamilo.  (Zan) 

ARGO vm.  (Grog.)  Ar-gó-vi-a.  Lai.  Argea.  Cantone  della  Svizzera.  (C) 
ARGLDA.  (Gcog  ) Ar-gù-da.  Antica  città  d'Asia  netta  Ihtropanisade. — 
delta  Tessaglia.  (C) 

ARGUKLI.  (Geog.)  Ar-gu-è-li,  Argueles.  Popoli  della  Patagonia,  origi- 
narti spugnanti.  (G) 

ARGliELLO.  (Boi.)  Ar-guèl-lo.  Sm.  Nome  arabo  del  cinanco  a figlie  <f  u- 
livo,  che  alligna  in  Egitto  e nella  Nubia,  le  cui  foglie  dolale  di  *apor 
acre,  amaro  e nauseante  slan  frammiste  alta  sena  del  commer- 
cio. (A.  O.) 

ARCUINO. (Geog.)  Ar-gti-i-no,  Arguì n.  Isoletla  dell'  Oceano  Atlantic*.  (G) 
ARGUIRE,  Ar-gu-i-rr.  [A',  aai.]  Argomentare.  Lai.  argomentili,  arguerc. 
tir.  rst^Mfiùv.  Comi.  Inf.  ti  E propone  te  qutslionl,  colle  quali  puole 
essere  arguito  contro  a lui.  Annoi.  Fang.  Non  giudicherà  secondo  ta 
Vision  degli  ocelli,  r non  arguir»  secondo  l’udir  doli’ orecchie. 

* — E n.  pass.  Segner.  Incred.  i.  ».  14.  E da  ciò  potrà  di  leggieri  ar- 
guirsi r immenso  prò' che  ecc.  (N) 

s — [In  sign.  a/l.]  Inferire,  Signillcnre , Dinotare.  Anici,  too.  Subita- 
melile  il  cor  ferito  intese  II  luti  di  quelle,  siccome  provalo,  Arguendo 
di  li  le  sue  offese.  Pier.  Feti.  Colt.  Ma  quel  eh' è più,  arguisce  cosai 
che  abbia  in  sé  un  poco  di  maraviglia.  n Segr.  Fior.  Brine,  f.  «oa. 
Arguiscono  per  tanto  simili  modi  debolezza  del  principe.  (N) 

4 — Riprendere,  Giudicare.  Lai.  arguere,  rompere,  Gr.  npimis.  Annoi. 

Fang.  Giudicherà  Ir  genti,  e arguirà  molti  popoli. 

ARGUITA',  Ar-gu-l-tà.  Sf.  Lo  stesso  che  Argutezza,  Arguzia.  F.  Paniga- 
rol.  Berg.  (O) 

ARGUITO,  Ar-gu-t-lo.  Add.  m.  do  Arguire.  Com.  Pani,  (h)  (O) 

* ARGULO.  (Zool.)  'Ar-gu-lo.  Sm.  F.  G.  Lai.  argulus.  (Dal  gr.  diin.  di 
argot.)  Genere  di  crostacei  branchìopodi,  pecllopi,  composto  di  una 
sola  specie , argulus  follaceli*,  animate  piccolissimo,  cosi  detto,  come 
c redesi  per  avere  le  ultime  quattro  p aja  di  piedi  proferiate  d umi 
lamina  fatta  a remo  per  cui  si  rende  agite  al  nuoto.  (Rai'i 

AHGUI.OM  A$0.  (Grog.)  Ar-gu-lo-mà-so.  Lapo  dell' isola  di  S.  Maura.  (G) 
ARGUMENTANTE,  Ar-gn-men-làn-le.  Sm.  F.  e di'  Argomentante.  Magai. 
Leti.  Fani.  (\) 

A KG  IMI  E MARE,  Ar-gu-mcn-tn-rc.  [A.  a*».)  F.  A.  F.  r df  Argomentare. 
AHGU.MENTAZIOM; , Ar-gu-mon-ta-zi-ó-ne.  [ Sf.  F.  A.]  F.  e di'  Argo- 
mentazione. Salvia.  Disc.  i.  so».  Le  verità  die  noi  raccogliamo  quag- 
giù a forza  di  argumrnlazioni . possono  dirsi  caratteri  del  libro  dell* 
verità.  E Pros.  tose.  i.  »««.  Vorrei  penetrare  addentro  nel  scntimciilo, 
visitare  i fondamenti , ponderare  tl  valore  « le  forze  dcirarguiaenla- 
sione.  »■  Carole.  Espos.  Simb,  l.  i «ti.  Ma  questa  loro  argumenlazione 
e eond u sione  non  vale  niente.  (V) 

ARGUIIF.NTO , Ar-gti-mén-ti».  [.Sùi  F.  A.]  F.  e di'  Argomento. 

ARCUA.  (Geog.)  Fiume  della  Bussiti  Europea.  — La  parte  superiore 
delt'Ainur.  — fitto  delta  Russia  ddtfiM.  (G) 

ARGUTAMENTE,  Ar-giida-men-lo.  A re.  Con  arguzia.  Lai.  argute.  Gr. 
«&*>■;.  Llb.  Mot.  V.  N.  Apposta  tinnente  garriva  con  lui,  perchè  gli  ri- 
spondeva argutamente.  Guice.  Stor.  14.  voi-  Argutamente  fu  dello  da 
qualcuno,  die  gli  altri  ponlilieali,  ecc. 

ARCUTKTTO,  Ar-gu-lrl-lo.  Add.  m dim.  di  Arguto.  Che  è alquanto  ar- 
guto. Aret.  Rag.  Olire  di  questo,  son  virtuosi,  gentili,  politi,  irgli* 
tetli,  saporitili!.  (A) 

ARGUTEZZA  . Ar-gu-tè/-m . Sf.  F.  Arguzia.  Lat.  acumrn,  arguita.  Gr. 
•/JClhMtf  szttzott,;.  Sébi*,  Dite.  t.  40«.  Il  ridere  de' prati  disacr»  i 
Latini,  sul  quale  cumulami  molte  fredde  argutezze,  ere. 
ARGUTISSIMA  il  ENTE,  Ar-gu-ll-t-u-nia-méii-te.  Avo.sup.di  Argutamente. 
Doni  A F Bug.  (<►) 

ARGUTISSIMO.  Ar-gu-lri-si-mo.  [Add.  m.1  sup.  if  Arguto.  Lat.  arguii^ 
aiaus.  Gr.  ìEòtzto;,  Fegez.  Il  Dose,  che  colle  schiere  deir  oste  dee 
andare,  uomini  fedelissimi  e argutissimi  mandi  innanzi.  Fin c.  Mari, 
lett-  50.  lo  vi  lenni  sempre  per  argutissimo. 

ARGUTO,  Ar-gù-to.  Add.  in.  Pronto,  F ivate.  Sottile:  e propriamente 
si  dice  nello  scrivere  e nel  parlare.  Lat.  argulus.  Gr.  ó;v;.  Dani. 
Purg.  13.  za.  Ben  sapev'ci,  che  volea  dir  lo  muto:  E però  non  attese 
mia  domanda;  .Ma  ÉNG  parla,  e sii  breve  e arguì».  Pataff.  7.  E bene 
sta,  c buon  di,  nono  arguti,  f-'ir.  Dise,  un.  17.  Colle  tue  argute  panile 
m n resti  sforzalo  ad  Intendere  questa  cosa.  Cari.  Fior.  ai.  Siete  più 
arguto  degli  a|iolegmi. 

| * — Agg.  di  Sapore  vale  Piccante.  Paltad.  febb.  *».  Ogni  anno  (lo  pianta 
del  pero)  vorrebbe  del  letame  ecc,,  e alcuni  vi  mescolano  la  cenere, 
credendo  che  tragga  quindi  buono  e arguto  sapore.  (V) 

3 — Agg.  di  strumento  e di  Voci  rate  Penetrante,  Acuto.  Hocc.  Tes.  a. 
tu.  Cantando  comincisi  va  a dilettarsi.  In  voce  dilette!  ole  ed  arguii). 
E Ar.  Fnr.  la.  4*.  C delle  trombe  udir  fe' il  suono  arguto.  £««.  si. 
Fra  il  suon  d'argentee  trombe  , e di  canore  Rifare , e il' ogni  musica 
armonia.  E Mcnz  son.  Mirate  dali'uu  tlaneo  in  su  l' arene  Le  reti , 
e lungi  una  burvlielta  appare;  Slan  dall'altro  zampogno  e argute 
•VMM,  (P) 

— ydio  stesso  sign.  detto  di  Ferita  o limite.  Rim.  ani.  7.  74.  8.  Che 
non  Guinee  pur  està  ferola,  di' è più  arguta,  se  fosse  di  tanza.  (B) 
« — Agg.  di  Vento,  Aria.  Sofll»  ecc.  tote  Arulo,  Sottite,  Penetrante. 
Boez.  Consol.  E non  temer  tofllar  di  vento  arguto. 
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• • — Sei  sign.  di  Stridulo , Strillante,  .fanno?.  Aread.  Pro»,  io.  Le 
argute  cicale  cantando  »'  affatica aoo.  Moni.  Basvitl.  c.  t.  Muto  tic’ 
bronzi  II  sacro  squillo,  c mute  L*  opre  del  giorno,  e mulo  lo  stridore 
Dell'aspre  incudi  e delle  seghe  argute. 

* 7 — Esprimente  le  interne  o|M'razioni  dell'anima,  espressivo,  o,  come 
diremmo,  parlante,  /ionie.  Vidi...  un  veglio...  Venir,  dormendo, 
con  tu  Taccia  arguta. 

* 8 — In  sign.  di  Stimolali  le,  irritante,  acre.  Bocc.  Sempre  fuggendo 
quanto  può  l'arguta  Voglia  del  generare. 

* » — Arguto  legno  fu  Urlio  da  Boccaccio  per  Cetra,  Lira,  Arpa.  (PI) 

• ARCl'TOKE.  (Zool.)  Àr-gu-tó-re.  Sm.  Lai.  argutor.  Genere  if  inrctli 
coleotteri  penlameri  stabilito  da  .Ungerle  a scapilo  dei  pecili  di  Bo- 
netti,  che  è intermedio  tra  quelli  ed  i calali.  (Bai) 

ARGUZIA,  Ar-gù-zi-a.  [Sf]  l'na  certa  prontezza  e.  vivezza  e grazia, 
itasi  nello  scrivere  o nel  parlare,  o nell  operare,  [ che  con  greca 
voce  diasi  Entrapelia.)  Si  piglia  anche  per  lo  i terso  cancello  ar- 
guto. — Arguita,  sin.  Lai.  arguirne,  sales.  Gr.  aiasvpz,  Fir.  .1» 
Cercava,  accrescendo  le  mie  arguzie,  d'accrescere  i suoi  piuceri.  Farch. 
Stor.  s.  Erano  morti  tanti,  c tanti  ammalati  miseramente  languivano, 
che  con  non  minor  verità,  clic  arguzia,  fu  detto  da  non  so  chi,  che 
pochi  corpi  morti  assediavano  molli  uomini  vivi. 

Arguzia  dif.  da  Argutezza  e da  Facezia.  V Argutezza  esprime 
meglio  la  qualità  d'uno  spirito  acuto,  sottile.  V.  Acutezza  e Sotti- 
gliezza. L'Arguzia  riguarda  più  da  vicino  la  gnixiu  e la  vivacità 
nello  scrivere  c nel  parlare.  La  /oreria  appartiene  più  propriamente 
ai  parlare;  e direni  d'ognì  dello  arguto  e piacevole. 

* ARGUZ10LA,  Ar-gu-zi-ò-la.  Sf  Lai.  argulioi».  Gr.  uiicrON  sophisma. 
V.  dim.  di  Arguzia  in  sign.  di  Mollo.  Salvia.  Clic  i cowcetUni , e le 
arguitole  sono  sempre  freddure.  (Gli) 

AHI.  (Geog.)  CHIÙ  del  Giappone.  — Piccola  città  del  Pegno  di  Fa  poli 
nell' Abruzzo  citeriore.  (G) 

ARIA.  (Fis.)  'A-ri-a.  [Sf.  Aulicamente  cosi  chiamarasi  f atmosfera  in 
generale  f e si  aveva  l'aria  per  uno  de' quattro  elementi.  Oggi  più 
non  si  da  questo  nome  che  alla  parte  più  considerabile  dell ' atmo- 
sfera- Secondo  i chimici  moderni,  l'aria  è un  fluida  permanente , 
mobilissimo , trasparentissimo , senza  colore,  odore  o sapore,  pe- 
sante, compressibile , e perfettamente  elastico;  composto  di  io  fiorii 
di  azoto  e diti  di  ossigeno.  — Aere,  Aire,  Ajera,  Aiera,  Ajere.Aiere, 
Aer,  sin.]  (Dal  lai.  ocr,  c questo  dal  gr.  aer  clic  *ign.  li»  stesso,  e 
che  viene  ila  acmi  io  spiro.  Miri  il  deduce  da  aci  edipee,  e rheo 
io  scorro.)  Lai.  aer.  Gr.  chip.  Or.  I.  i.  tit.  Dell'aria,  c conoscimento 
della  bontà  e malizia  sua.  i’etr.son.  l?s.  L'erba  più  verde,  e l'aria 
più  serena.  Buon.  Jlim.  ss.  E tu,  foli' aria  , che  'I  celiale  lume  Porgi 
ai  trini’ occhi , dei  sospir  miei  piena,  Rendi  questi  ni  ror  lasso, 
a — Colf  agg.  di  Apcrtu:  Dice  ti  dell'aria  libera,  e non  impeti ila.  Lai. 
Jiberius  raelum , aperlum  raelum.  Gr.  3ix?xvk{  ir, a.  Sagg.  n al.  esp. 
%.  Siccome  anche  per  essere  aperta  e libera  (fona),  o ingombrila 
da  nuvoli. 

s — Coll'agg.  di  Atmosferica:  ^Mc/faminazso  di  corpuscoli,  che  co- 
stituisce ciò  che  chiamiamo  l' atmosfera,  netta  quale  viviamo,  e ci 
muoviamo.  (A) 

4 — Coti'  ago  di  Colala:  Quella  che  viene  non  di  cielo  aperto,  ma 
quasi  per  canale.  Cur.  inalai.  (O) 

• — Coir  agg.di  Elementare:  Diceti  di  quella  eh’ è la  base  fondamen- 
tale dell'aria  atmosferica.  (A) 

8 — ColCaog.  di  Soda:  Parlandosi  di  persone,  t ale  Burbanza,  Soste- 
mitezza.  (A) 

7 — Col  v.  Ambire:  Andare  In  aria  tr:  Levarsi  in  aria,  ed  anche  fig. 
Svanire,  Dileguarsi,  Andare  in  fumo.  (A) 

t — Andare  all'aria.  Parlandosi  di  persone,  lo  stesso  che  A gami» 
levate;  e fig.  Andare  in  rovina:  il  chedicest  particolarmente  de' mer- 
canti quando  falliscono.  (A) 
s — Andar  per  aria  " Colare.  (A) 

8 — Col  r.  Avere:  Aver  buon'aria  zz  Essere  apjtariteenle.  Quasi  lo 
stesso  che  Esser  un  poro  d’aria.  V.  § *1.  8.  (A) 

» — Ed  anche  Sembrare,  Comparire.  F.  $$  90  e 98.  (N) 

• — Col  v.  Cantare.  F.  $ 89.  (A) 

10  — Col  v.  Conoscere,  Vedere,  0 simile:  Vedersi  o Conoscersi  chec- 
ché sia  nell'aria,  o per  l’aria  =;  Cedersene  vicino  l'effetto.  Farch. 
ò'tor.  8.  Dubitando  che  la  pace  altrui,  la  quale  già  si  vedeva  nell’a- 
ria, non  arrecasse  lor  guerra. 

1 1 — Col  v.  Essere:  Essere  in  aria,  cioè,  su  alto  dalla  terra,  nel  tvino 
deir  aria.  (A) 

> • — Essere  un  poco  d'aria  = Esser  vistoso.  [ Modo  oscuro  cd  an- 
tiquato.] Flr.  Lue.  4.  8.  Quando  i giovani  sono  un  poco  d'aria,  e 
le  fanciulle  «tono  un  poco  fastidiose  ccc.,  mettono  a roroor  la  casa. 
E noe.  7.  984.  Le  veggo  aliare  certi  uccellarci  ccc.  intorno  ecc.,  c 
anch'ella  è un  poco  d'aria. 

it  — Col  v.  Giacere:  Giacere  colta  pancia  in  aria;  Contrario  di  Su- 
pino. (A) 

9 — Parlandosi  de' pesci.  Venir  su  con  la  panda  all'aria  ZZ  Fe- 
nir  a galla  morto  0 stramortito,  (A) 
is  — Col  r.  Intendere,  0 simile;  Intender  per  aria  ZI  Capir  veloce- 
mente checché  sia.  Lai.  praevolare  ingenio,  il  disse  sau  Cimiamo- 
ti — Col  v.  Mostrare:  Mostrarsi  di  buon'aria  ==  Far  buon  viso.  Di- 
mostrarsi officioso.  Esser  ilare.  Lio.  AI.  Maravigliosamente  sf  tra- 
fordavano  e si  mostravano  di  buon'aria  a tulle  maniera  di  gente.  (P) 
14  — Col  ».  Pigliare  0 Prendere  ~ Frequentar  l'aria  aperta  c li- 


bera, ad  oggetto  di  rilrornt  sollievo  e giovamento.  Foce.  noe.  ?©. 
s».  Vi  passò  innanzi  all'uscio  una  notte  che  andava  ad  Arno  n In- 
vanì i pinti,  e per  pigliare  un  poco  d'aria.  Toc.  Aie.  Ann.  9.  aa. 
Nel  principio  di  quest'anno  se  n'andò,  quasi  a pigliar  aria,  in  Terra 
di  Lavoro. 

9 — Non  andare  o non  Venire  per  pigliar  aria,  dicesi  di  chi  si 
porta  in  alcun  luogo  ad  effetto  di  fare  qualche  cosa  importante.  Lat. 
non  «ine  rat  ione  lupus  ad  urbeui.  Gr.  *•/*  aÀr/w;  l/sot  rr/,c;  jcòÌiv, 
Malm.  5.  48.  Tal  gente  si  può  dire  a noi  contraria,  Perchè  non  vicn 
quassù  per  pigliar  aria. 

io  — • Col  v.  Rendere:  Render  aria  “ Somigliare.  Farch.  Slor.  is. 

Perchè  essendo  tozzotto  ecc.,  gli  rendeva  un  po'd'arin. 

IT  — Col  ».  Stare*  Stare  all' ari»  = Essere  a cielo  scoperto,  o in  luogo 
aperto.  (A) 

9 — Star  per  aria  0 in  aria  = Essere  per  l'aria  ; e fig.  Fon  sus- 
sistere, Fon  avere  sufficiente  fondamento.  F.  § ss.  (A) 

1 0 — Col  ».  Vedere  : Vedere  una  cosa  per  aria  ss  Cederla  In  pericolo 
di  perderai'.  Ambr.  Cofan.  4.  a.  Faccia  ppera  Ch*  io  riabbia  il  mio , 
prima  che  vodìa  Con  Dio;  ch'io  lo  veggio  ognor  per  aria.  (V) 

10  — Spazio.  l’etr.  cane.  so.  0.  Quant'aria  dal  bel  viso  mi  diparte. (B) 
<0  — Apparenza.  Late.  Gelos.  s.  it.  Deh  poni  mente  uomo  scegli  non 
Imi  aria  d'una  immagine.  Sport.  Gel.  Egli  avevano  aria  d'aver  biso- 
gno ecc.  (E  cosi  spesso  ne’ comici.)  (V) 

«1  — Aft|Mdlo,  [Cera;  quella  apparenza  della  faccia,  che  a prima  vi- 
sta mostra  il  genio  e !'  indi  nozione  dell' uomo.]  Lai.  aspeclus.  Gr. 
jrjOÓTvòtj.  Pelr.  jon.  97.  Quell'aria  dote*  del  tiri  viso  adorno.  Bern. 
Ori.  1.  s.  40.  L'aria  di  quel  bel  viso  è Tutta  scura;  Non  son  più 
d'oro  i Ite' biondi  capelli,  E brutta  è la  leggiadra  portatura.  Ar.  Fur. 
98.  «8.  E eh' era  stato  all' aria  del  bel  viso  l'n  attillino  di  cuor  tanto 
nocivo.  » E Pelr.  son.  Quanta  Invidia  ti  porto,  avara  lena.  Ch'ab- 
bracci quella  cui  veder  ni' è tolto,  F.  mi  contendi  l'aria  deJ  bel  volto. 
Dove  pare  trovai  d'ogni  mia  guerra  I (Min) 

98  — Appariscenza.  Fir.  diai • bell.  domi.  sas.  Quello  die  imporla  non 
avere  aria,  cd  averla;  ciò  che  sifilitica  quello  clic  il  volgo  in  voi 
donne  chiama  maestà.  (V) 

94  — [Modi  onerò.]  In  aria  = Senza  fondamento,  come  Favellare 
in  aria.  Fermarsi  in  aria,  Ella  è cosa  in  aria,  e simili.  Toc.  Dar. 
Ann.  iti,  918.  Ma  a me  non  consuona  né  che  Antonia  prestasse  il 
suo  nome  a cosa  tanto  in  aria  e pericolosa,  nè  ecc.  E Star.  9.  toi. 
Lasciava  le  cose  certe,  già  acquistale,  per  le  nuovo,  in  aria  e peri- 
colose. Farch.  Stor.  10.  Le  quali  entrate,  perciocché  erano  prima 
od  altri  creditori  assegnate,  si  chiamavano,  come  poi  furono,  asse- 
gnamenti in  aria. 

1 — E in  proc.  diciamo  del  Pensare  a cose  vane  e difficili , Far 
castelli  in  arto;  e que’ pensamenti.  Castelli  in  aria.  C'apr.  Boll.  Come 
può  ben  conoscere  In  sé  ciascuno,  quando,  standosi  lai  volta  In  ozio, 
pensa  e discorre  seco  stesso,  farcendo  mille  ghiribizzi,  e mille  ca- 
stelli In  aria.  Sale.  Granch.  9.  4.  Conosci  tu  ora,  Fortunio,  ove  vo- 
Iran  riuscire  GII  andirivieni,  c le’nvolturc,  e 1 tanti  Castelli  in  aria, 
a — Per  aria:  Intendere  ecc.  per  aria.  F.  $ 14. 

94  — DI  buon'aria  = Piacevolmente,  Lietamente.  Di  òuon  umore. (A) 

9 — E talora  In  forza  di  add.  Piacevole,  Gioviate.  (A) 

84  — A aria.  Dello  del  Cantare.  F.  § to,  4.  (A) 

9 — Usato  anche  a significare  versi  mal  composti,  senza  metro, 
ma  col  semplice  ritmo.  F.  A ritmo.  (N) 

10  — ,v  mezz'arto.  Modo  avverbiale  eh' esprime  il  mezzo  della  mag- 
giore e minore  altezza,  cioè  nè  troppo  alto  nè  troppo  basso.  (A) 

87  — (Chini .)  Con  un  agg.  appresso  esprime  aftpo  i chimici  le  diffe- 
renti specie  eli  gas.  Per  esempio:  Aria  infiammabile,  F.  I (idrogeno 
(«pisi;  Aria  vitale,  V.  Ossigeno  ( gas );  Aria  fissa,  F.  Carbonico  ( gas 
acido);  Aria  epatica,  F.  Idrogeno  ( solforalo  gas);  ecc.  (8) 

98  — (Focs.)  Canzonetta  per  musica,  0 messa  in  musica. 

98  — (Mus.)  Pezzo  di  musica  a voce  sola  composto  di  certo  numero  di 
frasi  legate  singolarmente,  e simmetricamente,  terminando  per  lo 
più  netto  stesso  tuono  in  cui  ha  comincialo.  (L) 

9 — In  generale  la  musica  medesima  sulla  quale  si  cantano  Pa- 
rie. //cd.  Annoi.  Dilir.  84. 1 poeti  provrnxinti  doveano  comporsi  Pa- 
rie, sulle  quali  cantavano  le  loro  rime.  F.  Arietta. 

5 — Cantaro  a arto  zz  Cantar  di  capriccio,  senza  assoggettarsi 
alla  musica  scritta,  0 anche  per  forza  tT  orecchio  senza  cognizione 
dell' arte.  (A)  (N) 

48  — (Murili.)  Arto  di  vento.  Uno  dc'lrentadu e venti  che  si  distin- 
guono nella  circonferenza  deir  orizzonte,  0 una  delle  trentadue  di- 
visioni 0 rombi  delta  rosa  de'  venti.  (S) 

9 — Quantità  di  moto,  che  una  nave  conterrà  dopoché  la  cagione 
della  sua  impulsione  è cessata.  Cosi  si  dice  che  uno  nuive  Aa  dett  a- 
ria,  quando  continua  a progredire  senza  vele,  0 in  calma,  0 dopo 
aver  preso  vento  in  faccia.  Si  dà  dell'aria  ad  una  nave  per  virar 
di  bordo  col  vento  in  prua,  affinchè  «sa  cada  sempre  avanti  nel 
tempo  di  questa  manovra,  e non  perda  cammino  retrocedendo.  Lo 
ti  da  aria  facendo  che  le  vele  portino  in  pieno.  (S) 

11  — (B.  A.)  Aria  di  testa.  /*.  usato  dai  professori  del  disegno  per 
esprimere  l’aspetto  de' volti;  e dicesi  Bell'aria  di  testa,  la  più  leg- 
giadra, maestosa,  0 simile,  e quella  che  in  asprezza,  terribilità,  o 
in  altra  qualsisia  apparenza,  alta  cosa  che  vuole  l’artefice  rap- 
presentare è più  e meglio  appropriata , benché  più  propriamente 
s’intenda  tra  gli  artefici  per  Bell'aria  di  testa  quella  che  ha  bel- 
lezza, maestà  e decoro.  Fatar.  Baldin.  ecc.  Arie  pietose,  arie  detto 
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te«fc  dolcissime  e graztassime.  Teste  di  femmina  con  bell' arie,  e ac- 
conciature di  rapegli.  (A) 

3 — Si  prtntU  anche  per  dò  che  rappresenta  il  rana  dclPa- 
ria;  ovvero  pel  colore  con  cheti  ritraggo  l'aria.  Onde  dictti  buon'a- 
ria lineila  la  qt/ale  è colorita  coll'azzurro  oitramarina.  Min. 
Maini.  (A) 

st  — (Aliai.)  Aria  Insita  chiamano  t no/omùli  un'aria  mollo  follile 
e depurata  di  cui  essi  dkisann  esser  piene  le  cavila  delle  orec- 
chie. (A) 

sa  — (Voler.)  Certa  cadenza  e li  ber  là  di  molo . che  si  accomoda  aita 
disposizione  Naturale  di  un  cavallo,  e lo  fa  operare  con  abbellirli  za, 
misura  e proporzione.  Alcuni  prendono  il  termine  iT  aria  sol  la»  lo 
a significare  un  maneggio  pia  rilevalo , piu  lento,  e più  accorcialo 
che  il  Terra  terra.  Le  arie  sollevale  sono  cinque:  Posila,  Ballot- 
tala, Corretta,  Salto  e Sparo,  Capriola.  (A) 

5*  — (Ar.  .Me*.)  Aria  dell’  imboccatura  d/cc*i  dagli  orinatoi  lo  spazio 
in  cui  si  muove  qualsivoglia  pezzo  di  un  oriunto.  (A) 

« — Aria  (fimi  da'  coltellinai  il  vano  eh' è Ira  le  due  lamine 
delle  forbici.  (A) 

n — Nel  giuoco  ile ’ lurocchi.  Aria  ditesi  ai  cinque  toroechi  ultimi 
o superiori,  ehe  sono : Strila,  f.ima , Sole,  Mondo  c Trombe,  (a) 
ss  — (Boi.)  iVowedi  una  tjecic  di  spino  eh' e arboscello  detto  famiglia 
delle  t'osacee.  (M) 

sa  — (Mil.)  Presso  i Greci  adorava si  talvolta  tallo  H nome  di  Giove, 
ch’etti  prendevano  jter  Torio  più  pura  o f etere;  talvolta  tolto  il 
nome  di  Giunone,  che  renka  presa  per  Torio  grotsulana  che  nc 
circonda  : talvolta  sullo  quello  di  Minerva  ; e spesso  ne  formavano 
una  divinità  parlicutore.  alto  quale  davtuta  per  moglie  la  Luna,  e 
per  figlia  la  Rugiada.  i Mil ) 

37  — (Icon.)  Rappresentato  tolto  la  figura  di  /Tonno  «Mira  ropra 
iena  nuvola,  eo‘eape//i  sparti  e le  cesti  svolazzanti , che  accorerà» 
con  una  mono  un  jmkowc,  e coir  altra  sostiene  un  camaleonte.  (MI) 

* sn  — (Leg.)  Serrilù  dell’ aria  e della  Iure.  Stabiliva  secondo  il  codice 
Teodosio  no  una  distanza  di  dirci  piali  fra  gli  edificj  privali,  e di 
quindici  Ira  I pubblici. 

• so  — (Boi,)  Specie  di  crelMfW  di  Linneo,  riferito  da  fTiUdcitow 
al  gtn.  pyrus,  e da  Ptrson  al  «orbi*  (Ha») 

Alti  A.  (Geog.)  .-irto  dicono  gV  Indottami  all'  India  in  qencrule,  e spe- 
cialm  e n Ir  a il’  Indottali  supcriore.  — isola  del  l'unir  Ausino.  — Monte, 
lago  e aulica  contrada  dTAsio,  oggi  il  A '.orasan.  (G) 

ASIACA.  (Geog.)  .\-ri-a-ca.  Paese  marittimo  dclP Indie.  — Città  d'Asia 
nella  Maratona.  (T.) 

ARI  ACCIA,  A-ri-àc-ela-  Sm.  prgg.  di  Aria.  Arto  collie a.  (A) 

« — • (B.  A.)  Parlandosi  di  Aria  di  testa,  vale  Arto  poco  appropriala, 
sènza  maestà  c dentro.  Potar . Pare  (he  (il  Pecca  fu  mi)  pigliaste  ili 
vecchiezza  un' ariaccia  di  volli  spaventala,  c non  imdlv  vaga,  onde 
quest’ opra  non  ha  bellezza  nelle  teste.  (A) 

ARIACE.  (Grog.)  A-ri-4-CO,  Ariaeos.  Città  della  Misto  (G) 

ABIACEI.  (Geog.)  A-ri-a-cè-J.  Popoli  della  Svizia.  (G) 

ARI  tCI.  (Grog.)  A-ri-a-el.  Lab  Ariaces  Sailinorum.  Popioio  delle  Indie 
al  di  qua  del  Gange.  (C) 

ARIVUANO.  (Geog.)  A-ri*n-dà-no  , A rhlan.  Città  dei  T Arabia  Felice  sul 
Mar  /lusso.  (G) 

AHI  ARA  A.  A-ri-àd-oa.  .V.  pr.  f.  (Dal  gr.  ari  partir.  totem.,  eda  adon 
che  I Burli  dicono  per  rdon  a.  t.  ind.  all.  di  odo  io  canto:  Ben  can- 
tante.) (V.  A r lauta.)  (B) 

ARI vLDl'NO.  (Geog.)  A-rl-al-dù-no.  Lai.  Arlaidunum.  Città  di  Spagna 
dipendente  da  C ordttva.  (G) 

* ARIANI.  (St.  Ere.)  A-ri-à-nl.  Sm.  pi.  o adii.  Eretici  seguaci  di  Aria, 
delti  anche  Arriani.  (PI) 

ASIANISMO-  (SI.  Eec.)  A-ri-a-nì-amo.  Eresia  sparsa  tla  Arto  sul  prin- 
cipio dei  IF  secolo , eh*  consisteva  nel  negare  la  cxmsHstanzia/ilà 
del  l’erto.  (Ber) 

ARIANNA,  A-rl-òn-na,  Ariadn.i . Arlannurcii».  Jf.  pr.  f.  Lai.  Ariadna. 

(A'.  Ariadna.)  — Ftgita  di  Minosse  re  di  Creta.  (Mil) 

• — (Aftlr.)  Nome  di  una  tlelto  delta  costellazione  detta  Corona  set- 
leu  {rionale.  (A) 

s — (Mlt.)  Divinità  degli  antichi  Romani.  (Mil) 

AIUANNEE.  (St.  Gr.)  A-ri-an-nè-«.  Ad  A e sf.  pi.  Feste  ehe  si  celebra- 
vano nell'  ìsola  di  Nas*o  in  onore  Jt  Arianna  ivi  abbandonala  da 
Teseo.  (Mil) 

A BIANCHICCI  A.  A-rl-an-nùr-cia.  N.  pr.  f dim.  di  Arianna.  Red.  Dllir.i  N) 
ARIANO,  A-ri-à-no,  Arrlano.  N. pr.  m.  Lai.  Ariana».  (Dal  gr.  ari  pari, 
inietta. , ed  umij  folle.)  (B) 

3 — (Geog.)  a/là  del  regno  di  Napoli  ntl  Principato  ulteriore.  (G) 
ARIANO  (S)  (Geog  ) Dole! la  nelle  lagune  di  l enezto.  (G) 

ARI, ANTE.  (Geog.)  A-rl-ùn-te.  Lai.  Ariimthe.  Antica  città  appartenente 
agli  Enotrienii.  (G) 

ARlANZB-  (Grog.)  A-rl-àn-*e.  Lai.  Ariaralhia  Città  fPA»ìa  certa  la 
Cappadocia.  i.G) 

ARIARAPCTRENO.  (Mil.  Ind.)  A-ri-a-ra-pu-lrè-no.  Figliuolo  di  Fitnù, 
proiettore  del  mondo  e del  buon  ordine.  (Mit) 

ARIARATE,  A-ri-a-rit-la.  N.  pr.  m.  Lai.  Ariarathe*.  Nome  di  dieci  re  \ * 
di  Cappadocia.  (Mil) 

AMARI.  (Grog.)  A-ri-ò-rt.  Fiume  della  Nuova  Granato.  (G) 

ARIA  RICA.  (Geog.)  A-ri-à-rl-ca,  A r lorica.  Antica  città  della  Gali  Ut  /.io- 
ti r*e.  (G) 

AHI  ASPE.  (Geog.)  A-rl-à-spe.  Clltà  cap.  della  Drangiano.  (0) 


ARIASSO.  (Geog.)  A-rf-àvso.  Lai.  Ariassus.  Città  della  Panfilia.  (C) 

• ARIATOLLONE.  (Geo*.)  A-rt-a-lol-lò-m?.  Disi  retto  nell' itole  Mal- 
dive.  (Baz) 

• aribaI.i.o.  (Eell.ì  A-rMràl-lo.  Sm.  V.  G.  Lai.  traballa®.  (Dal  gr, 
cn'ttu  lirare,  e ballo  profondere.)  Fato  da  bere,  largo  in  fondo,  tirella 
in  alto,  come  sono  le  borie  chiuse.  (Baz) 

ANDANTE,  A-ri-bòn-te.  .V.  pr.  m.  — (Dalla  pari.  gr.  Inlcn«.  ari,  e da 
bas,  bantot  a.  s.  pari.  all.  di  beno  io  vot  Ben  andinlr.)  — Capitana 
greco  ucciso  da  Enea.  ^Mil) 

ARIRF.I.  (Grog.)  A-rt-bò-i.  Popolo  ifAtin  df  qttr»  dell’  Indo.  (C) 
ARIBEQi;!.  (Geog.)  A-rl-bé-qui.  Città  de I Messico.  (G) 

AUBERTO,  A-rl-bèr-to , Ariperto , EribrriO,  GnribrrlO.  N.  pr.  m.  (Dal 
un.  heard  fermo,  e beo  bri  bravo.)  — .V^rnc  di  dnc  re  de'  Longo- 
bardi <B)  (O) 

A RIBOCCO.  Aia/o  acrcrbtol.  — Soprabbondunletnenlc.  Lai.  affatlm. 
Gr.  èf)wti(.(Dt  re  segno  di  replica  in  luogo  di  rttrtut,  e da  bocca; 
qua*!  voglia  dir*i,  due  volle  riempilo  lino  alla  borra.)  Medil.  Arb. 
Cr.  Vedi  «opra  le  aperte  c «parte  le  fonti  di  grazia  delle  piaghe  del 
Salvatore,  le  quali  dormano  a ‘gorgo , per  dar  bere  e saziare  a rl- 
bocro  I suoi  amanti  di  vino  dolce  , pieno  di  rarità. 

ARICA.  (Grog.)  A-ri-ra.  Antica  citlà  del  Perù.  (G) 

• ARICALCO.  A-ri-càl-co.  Sm.  Eoe.  a no  in  derivante  come  sembra  da 
semplice  errore  di  manoscritto  o stampa  per  Oricalco.  (PI) 

A RIGAR.!.  (Grog.)  A-rl-cà-ra.  Piccola  citlà  del  Brasile.  (G) 

ARICARRT1.  (Geog  ) A-ri-ca-rc-ll.  jVuzione  dtl l'America  meridionale 
nella  Gujana.  (C) 

ARIE  ARI.  (Grog.)  A-rl-rà-rl.  Fiume  della  Gttjana.  (A) 

A RIGAR! A.  (Grog.)  A-ri-en-ri-a.  Piccola  città  del  Brasile.  (G) 

ARIGIII,  (Grog.)  A*ri-rhi.  Pupilli  della  Sarmazin  Asiatica.  (G) 

A RIC  MESTA,  l'usto  aereròial.  zz  A petizione.  Stor.  Semif.  a».  Funnc 
per  Olio  Impcradore , a richiesta  della  conte  Fazio,  privilegialo  di  ca- 
valiere a <i|M'roiic  d’oro.  E 84.  Fu  egli , a richiesta  di  uno  de*  Neri! , 
possente  cittadino  di  Firenze,  a detta  uste  de' Fiorentini.  (V) 

ARICI.!.  A-ri-ci-n.  N.  pr.  f.  (Dalla  pari.  gr.  intenv  ari,  e da  ryo  lo  ba- 
do, In  accarezzo.)  Ni  imi  le  di  Egeo , ultima  de'  Pollali  lidi  amato  dir 
Ippolito.  (SUI) 

• — (Grog.)  — Antica  cillà  del  Lazio  nel  luogo  ove  tla  il  borgo  delta 

Li » Riccia.  (G) 

• a — (ZmI.)  tìen.  d'ancllidi  dell'  ord.  delle  nereidee , sez.  delle  nc- 
reidi  glieerte  composto  di  una  sola  specie,  che  abita  te  t piaggi  a det- 
P Oceano,  e porla  il  nome  di  aricia  sortulala,  cori  denom.  a capric- 
cio da  Savignr.  (Bar) 

AIUCIMONE.  (Fisiol.)  À-ri-ci-mo-ne.  Aid.  e sf  V.  G.  Lai.  aryrlmon. 
Gr.  àfanetov.  (Da  ari  pari,  totem. ,e  evo  lo  porto  nell' utero,  io 
concepisco-)  Nome  cAe  si  dà  a quelle  fan  mine  che  eoncepistono  fa- 
cilmente. (Aq) 

ARICI N A.  (Mlt.)  A-rl-ei-na.  Add.  f.  Soprannome  di  Diana  onorata  nella 
foretto  di  Arieti i.  (Mlt) 

ARICIM.  (Geog.)  A-fi-fi-ni.  Popoli  dei  Lizio  abitanti  di  Arida.  (G) 

A RICISA.  Posto  avvcrbiul.  z=z  Per  la  più  breve.  Senza  in  ter  rompi- 
mento, [In  modo  che  ogni  superfluità  sia  recita,)  Difilato.  Lor.  Mcd. 
Sene.  1 1.  E »ì  mi  caccio  a cantare  a ridia:  Tu  se* nel  trito,  c scoppi! 
delle  risa. 

A RICISO.  Alfio  acrcrbtol.  = Rielsa  mente.  Con  brevità.  Lai . brcvilcr, 
concise.  Gr.  tj*zìuv(.  Coni.  Par.  s.  E però  di  questa  «i  parla  di  sopra 
cosi  a rid«o. 

t — l’uanimcnicnle.  Concordemente.  F.  A reciso.  (O) 

ARICONIO.  (Ceog.)  A-rl-có-nl-o.  Lai.  Ariconium.  Anitra  ritta  dell'Isola 
d'Albione,  oggi  Kenchesler.  (G) 

A RICREAZIONE,  hulo  aeccrbial.  ~ A sollazzo . Cr.  alto  v.  Diletto.  (O) 
AlttClRI.  (Grog.)  A-ri-cù-ri.  Srl  raggi  della  Gujana.  (G) 

AR1CURIT.  (Geog.)  A-ri-eu-rù.  Città  del  Brasile.  (G) 

ARID.Al,  À-rbdàd.  N.pr.  tu.  Lai.  Addai. (In  ebr.  ari  vale  leone,  c daton 
giudice;  può  quindi  tradursi,  giudice  forte.  Ma  la  voce  sembra  per- 
siana.) (B) 

IRIDATA,  A-rl-<Ià-Ia.  N.  pr.  m.  Lai.  Addatila.  (Dall*  ebr.  ari  Icone,  c 
dalli  legge:  Legge  del  Leone.)  (B) 

ARID.  (Gm:?.)  Isola  dell'Oceano  Pacifico,  (G) 

ARIDAMENTE,  A-rl-da-wrn-1».  Acc.  Con  aridità.  Con  aridezza.  Lai. 
aride,  jejnne.  Gr.  atei  5*oòr»fTs;.  Fr.  Giord.  Fred.  R.  Nelle  opere 
della  cristiana  dmozioue  si  i*ortano  aridamente. 

. ARIDAYA.  (Geog.)  A-ri-dà-na.  Luogo  sul  golfo  Arabico.  (G) 

ARIDEO,  A-ri-dé-o.  A',  pr.  m.  (Da  ari  pari.  gr.  Inlen»  , e da  dea  io  l*fo, 
lo  aliare»,  io  sono  indigente.)  (B) 

ARIDEZZA,  A-ri-dcz-za.  F.  Aridità.  Toiu.  Par.  **.  Nulla  aridezza, 
nulla  seerhilade  punte  impislir  la  ’nlluenza  di  questa  ‘per.mza. 
ARIDI.  (Mit.  Maom.)  A-rì-sli.  Serpente  oNoraio  nell'  Atto  Egitto.  (Mit) 
ARIDI BE,  A-ri-di-re.  AH.  F.  e di'  Inaridire.  A.  II.  Fr.  (0) 
ARIDISSIMO,  A-ri-Cis-sl-fljo.  [Add.  ut.]  »up.  di  Arido.  Lat.  aridi«sim8«. 
Gr.  (*»«««(.  Lib,  cur.  malati.  Sogliono  avere  «riapre  la  lingua 
ariti ì s «ima.  » 7'a*z.  Gcr.  *3.  t».  Che  quanto  in  cielo  appar,  tulio 
predice  Aridissima  arsura  cd  Infelice.  (V) 

— - E fig.  Dicesi  di  soggetto  o ma  feria  «icriie,  che  non  dà  luogo  a 
poter  ditcorrere.  Cocch.  Dite.  Dall’  Inutile  «ceciato  del  dispaiare  par 
che  nascano  le  aridi“ime  logiche  sottigliezze.  (A) 
j ARIDITÀ’,  A-ri-dMà.  [Af]  atlr.  di  Arido.  — Aridilade,  Arìditnlc,  Ari- 
dtna,  Addora,  Alidore,  «i«.  Int.  addilla.  Gr.  fw/wra;.  Cr,  t.  i.  a. 
J E il  lor  sito  «arò  lauto  ad  aito , ehe  non  *1  |*>s*a  adacquare  ag e- 
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volmcnle,  sosterrà  secchezza  e aridità.  Bui.  Li  capelli  e li  peli  ai  Ita* 
vano  suso  per  l'aridità  clic  vieni*,  cessandosi  l'umidità  del  sangue 
e la  sua  caldezza,  e rosi  nenie  l'uomo  rigoro  per  tutto  il  corpo  nelle 
(urti  esteriori. 

> — Diceti  della  lingua,  delle  fauci,  delle  lattica , della  pelle  e del 
capelli.  (A.  0.) 

* — E per  metaf.  Segner.  lUann.  febb.  t.  I.  La  maggior  diftlrulln  di 
dii  servi:  a Pio,  (rare  che  linai  metile  riduravi  tutta  qui:  ut  non  diffl- 
dar  mai  di  Ini  nè  tra  le  avversità,  né  Ira  le  aridità.  (V) 

4 — (Tool.)  Aridità  cAtoniano  i mit/iei  quello  tlnlo  di  un'anima  di- 
cola  in  cui  eua  non  pruova  consolazione  rerumi  negli  esercizi»  di 
pietà,  F.  Arido  $ 7.  (Ber) 

.4  ridi  là  ditf.  da  .SrcrAerro  , Siccità,  Asciuttore,  Aduslezza.  Ari- 
dità è ditello  d'umore  tal  che  venga  a perdervi  la  facoltà  di  produrre. 
La  Secchezza  i privazione  di  umidità.  La  .Sircifù  vale  lo  slenM);  ma 
dicevi  ancora  e più  d'ordinario  dd  deio  che  per  lungo  tempo  non 
dà  piova  ere.  Asciulloreo  Asciugaggine  dire  mezzo  di  Aridità.  Adu- 
slezza  le  più  forte,  poiché  include  la  Idea  d'una  certa  adustione  o 
ahhniriamento:  è eccesso  di  Aridità.  Per  queste  « per  altre  vod  af- 
fini V.  Adusto. 

AIUPITO,  A-ri-di-to.  Adii.  mi.  da  Aridire.  (0) 

ARIDO,  A-ri-do.  Sm.  Luogo  o terreno  arido.  Car.  Leti.  I.  fta.  È posta 
nell'arido,  non  die  nell' asciutto.  (I1) 

ARIDO.  Add.  ni.  Che  ha  iNcineanza  d'umore.  Lai.  aridus.  tir.  £1,04;. 
Dani.  Inf  <4.  IS.  Lo  spazzo  era  una  rena  arida  e spessa. 

* — Sterile.  Lai.  sterili*.  Or.  afijiiw,  Petr.  son.  49.  Clic  gentil  pianta 
in  arido  terreno  Par  clic  si  disconvenga.  G.  F.  I.  «1.  5.  E quivi  ri- 
dotti in  arido  luogo,  c non  provveduti  di  vettovaglia  ecc.,  1 delti 
Coli  »l  renderono. 

* — Scarso.  Lai.  tenui»,  tir.htrrò;.  Al.  F.  a.  4 4. Dove  -T  aspettava  ricolta 
fertile  e ubertosa , fu  generalmente  |mt  tutta  Ilolia  arida  e talliva. 

4 — Magro,  Estenuato.  FiL  SS.  PP.  Onde  nvova  lo  corpo  attenuato  c 
arido  jwr  la  molta  astinenza.  (A) 

* — ■ Parlandosi  di  frulli  col  guscio,  r ale  Vólo,  Senz'anima.  Cr.  D'una 
norciola  senza  sgusciarla  non  si  (Kilretilie  dir  «'arida  o fresca.  (A) 

* — Agg.  di  Pane:  Mangiar  pane  arido  = Mangiar  solo  pane,  senza 
accompagnamento  d’altra  coso.  Dii.  SS.  PP.  (A) 

7 — Per  tnelaf.  [Dello  dcri'ciMÌiNa.J  Pass.  hi.  Tanta  liean  la  mente  la- 
grime di  compunzione , quanto  ella  conosce  d' esser  divenuto  arida  e 
partila  da  Dio. 

a — Ristretto,  Povero.  Frane.  Sae eh.  no v.  lio.Lcon  questo  mangiava 
sottilmente , facendo  vita  piuttosto  arida  che  delicata,  digiunando  I 
tulli  li  di  comandali,  e molti  degli  altri.  (V) 

9 — jgg.  di  .Mente,  tale  Poco  feconda  d' invenzione,  Scarsa  d’idee.  (A)  j 

10  — (Boi.)  Agg.  di  Caule:  Quello  eli  è embriciata  , e le  cui  squamine, 
e massime  quelle  della  cima,  sono  aride  e sonore  (0) 

2 — Agg.  di  Foglia:  Quella  che  parimente  è secca,  sonora  al  tallo 
e quasi  scolorala.  (O) 

3 — Agg.  di  Spala:  Quella  che  secca  è sonora  maneggiandola  tra 
le  dita.  (O) 

AR1D0RE,  A-ri-dù-rc.  Sm.  F.  A.  F.  e di'  Aridità,  Aridezza.  Lai.  aridi- 
tà*. tir.  tiuill.  Leti.  sa.  Aridare  dì  anima  cristiana,  come 

aridore  di  campo,  non  produce  frullo. 

A RIDOSSO,  fasto  accerbial.  = Addosso,  Al  disopra.  7’ac.  Dav.  Ann. 
l.  it.  Nè  ai  soldati  veggenti*!  più  forti  eserciti  a ridosso,  uia  motti 
a viso  a|icrlo  alzavan  le  voci.  Guiec.  Stor.  la.  ioa.  Gl' Imperiali  dalla 
banda  di  qua  verso  Murerà , a ridosso  delta  terra  in  sulla  spiaggia  ere. 
dimoravano.  » Ambr.  llern.  2.  a.  £ pai,  quando  mcn  credisi  Li  si 
sctiopre  a ridosso,  eoi»' un  fistolo.  (M) 

AK1F.GL.  (Gcog.)  A-ri-e-ge,  Arriege,  Auricgr.  Lai.  Àrlega,  Aurigera  , 
Alhuraris.  Fiume  e dlpart.  di  Francia  netta  Liuguadoca.  (G) 

AHlr.GGlAMTF.,  A-ri-eg-giào-le.  pari,  di  Arieggiare.  Propriom.  nel  slgn. 
di  Ewcr  nuli' aria,  sul  metro.  Saturi,  (a) 

ARIEGGIARE.  À-rbeg-glà-re.  N.  ass.  Spaziare  per  Paria. 

9 — Figurai.  Mancar  di  fermezza-  Gémi  in.  * Prati,  piti.  a).  Puoi, 
o pii  (ore,  allegenr  la  tua  mano  che  andrà  più  arieggiando  c volando 
assai  più  fhc  non  la  fogli*  al  vento. 

* * — Per  Aver  Paria  W alcuno,  cine  Simigliarlo.  Lai.  similare,  simi- 
litudini' *peeicm  Ita  bere,  Mihsimilrin  esse.  tir.  iuoiovii-xc.  (Da  aria 
in  senso  di  aspetto,  sìmlgliaiizn , forma.)  Salvia.  Pras,  tose.  i.  147. 
Questa  libertà  e restituzione  d'egualità,  usata  per  selle  saturnali  gior- 
nate, arieggia  all'ebraico  giubbiliti  che  ogni  sette  attui  correva.  F 447. 
Quello,  CAi  come  P agile  Africano  formo,  arieggia,  non  so  come,  al 
fateuelo. 

4  — (Piti.)  Esprimere  la  noti  Uà  e maestà  dette  teste,  dei  volti.  Bahlin. 
Dee.  Benché  a primo  a«|iel lo,  siccome  fanno  anclic  altri  delle  teste  ivi 
dipinte...  tanto  quanto  arieggi  quel  Santo.  Mann.  Tester,  fi.  I quali 
portar  si  v edevano  una  candida  veste,  arieggiando  I*  istituto  dì  S.  Be- 
nedetto. (A) 

* 4 — Nel  Dizio  n.  (Iti  Si  non.  di  Tommaseo  ja  ediz.  p.  io.  n.  14  .Sta 
in  modo  e in  senso  dì  tiene  esposto  alt  ana,  come  p.  e.  casa  bi-u  arieg- 
giala ; nel  qual  caso  tarebbe  pia  sostenibile  il  dire  Aeralo;  ma  nem- 
meno di  questo  si  hanno  b in, ni  esempli.  (Mot) 

ARIELE,  A-ri-è-Jc,  Arici,  Arce!.  N.pr.  ut.  iDaH'ebr.  ari  leone,  ed  el  Id- 
dio: Leone  di  Dio.)  — Clliiuo  Figlio  di  Gad,  capo  della  famiglia 
degli  Anelili.  (O) 

* 9 — (Zool.)  Sin.  in  Arabia  itclP  uccello  airone  lambiti*,  ardea  stel- 
larla di  Linneo. 

Voi.  I. 
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* 2 — Mammifero  agilissimo  deli’ Abissi» ia  cosi  M chiamalo , 
che  tire  a truppe,  e sembra  del  oenere  antilope.  |Baz) 

ARILLDF.LA.  (Goog.l  A-ri-el-dé-ta , Arivdeiu,  Arindela.  Città  della  Pale- 
stina; secondo  altri , dell’Arabia  Pelrea.  (G) 

ARI  ELICO,  A-rl-è-ll-co.  N.  pr.  in.  (Dal  gr.  ari  pari,  laico».,  c he!  Fot 
volubile,  nero.)  Propino  uccìso  ila  Patroclo.  (Miti 
AKIELITI.  (St.  Ebr.)  A-ri-c-li-lì.  Discendenti  di  Ariete.  V.  (0) 
ARIELORE.  (Geog.)  A-ri-e-ló-re.  CUlà  delP  I adusimi  nel  Carnale.  (G) 

* aRIF.Na.  (Boi.)  A-ri-è-oa.  Sf.  Sin.  in  Plinio,  seconda  Adanson,  di 
fico  di  Adamo.  (Bai) 

* * — (Geog.)  Città  dei  l'arsi  Bassi  nell'  Arlesia.  (C) 

AHIENATI.  (Geog.)  A-ri-«-nn-li.  Antichi  Popoli  deli' P otòria.  (G) 
AltlEM.  (Geog.)  A-ri-è-ni.  Arii.  Ariani.  Popoli  della  Germania-  — delPA- 

rabia  Felice.  — della  Polonia.  — del  paese  di  Aria.  — - I Medii,  cioè 
popoli  dell' Iran.  (G) 

ARIENTATO,  A-fi-en-tà-to.  Add.  ut.  A.  I'.  4 di' Argentalo.  Lai.  ar- 
gentatiti. tir.  *aTÌ/9'/vj6««.  Pmt.  Oro»,  Fece  pregare  gli  arglraspi  dte‘1 
veulvoero  ad  ajulare,  nominali  così  perchè  portavano  arme  arientate. 
Bui.  l'or.  2t.  1.  Imperocché  la  Luna  c di  colore  ariculalo,  bianco 
come  tu  perla. 

ARIEMTO,  A-rf-èn-to.  [.Jm.  V.  A.  F.  e di']  Argento.  Baco.  IntrocL  41. 
Quivi  le  tavole  messe  videro,  con  tovaglie  bianchissi  me.  ccon  bicchieri 
che  d' adonto  parevano.  E hoc.  43.  «.  tutti  dorare  popolini  d' oriento, 
che  allora  si  spendevano  ecc.,  gliele  diede.  iVoe.  ani.  s.  4.  Allora  Aks* 
nj nitro  sorrise,  e comandò  che  gli  fossero  dati  duemila  marchi  d'n- 
ricalo,  ti.  F.b.  15.  9.  Tutti  con  selle  d'una  assisa  a iMlufrcuo,  rilevali* 
d'ariento.  {('osi  uè’  testi  a penna.) 

* — Argento  monetato.  Sali,  Ging.  10.  Mon  ave*  nessuna  speranza,  se 
non  nell' avarizia  de'  nobili  c nella  sua  pecunia;  onde  dopo  pochi  giurili 
con  motto  oro  c arienlo  mandò  aiubateiadorJ  a Roma.  (P) 

5—  Specie  di  moneta.  Dav.  Mon.  io*.  Giuseppe  fu  venduto  venti  a- 
ricnli.  (V) 

4 — > Moneta  d'ariento  in  generale,  cioè  di  specie  indeterminata.  Late. 
Ccn.  5.  noe.  to.  tua.  Disse  ad  Amadore,  postoli  in  mono  parecchi  a- 
rienti,  che  avrebbe  caro  la  sera,  se  fosse  possibile,  di  dar  cena  a Bur- 
chiello. (Bi 

4 — Nel  numero  del  piu  Argenteria.  Agn.  Pa/ul.  no,  Le  spese  non  ne- 
cessarie sono  quelle  che  coii  qualche  ragione  fatte  piacciono,  non  faltu 
non  nuocuno  ; come  dipingere  la  loggia,  comprare  gli  urlcnti,  volersi 
magnificare  con  p0H(*  ecc.  (Hr) 

0 — Coir  agg.  di  Vivo,  Lo  stesso  che  Mercurio.  F.  Bore.  g.  a.  f.  lo. 
Pareva  da  lungi  arienlo  vivo  che  d’alcuuucosa  premuta  minutamente 
sprizzassi?. 

9 — Dicesi  in  proc.  Di  chi  non  può  star  fermo:  EgU  ha  furienti» 
vivo  addosso,  0 simili.  Segr.  Fior.  Mandrag.  4.  2.  Questi  innamorali 
hanno  l'arienlo  vivo  sotto  i pinti,  e non  si  possano  fermare. 

7 — Coll’  aog.  di  Sotiunilo.  Lo  stesso  che  Argento  vivo.  Lab.  194.  lo  non 
aveva  in  Firenze  speziale  alcuna  vicino  eoe.,  che  in  faccenda  (0  non 
fossi-,  quale  a fare  arienlo  soliinato,  0 purgar  verderame,  e a far  mille 
lavature. 

* b — (hot.)  .Sin.  di  adianlo,  asplenium  mlianlhuin  nigrura  di  Lin- 
neo. (Box) 

a Ut  E N/o.  (Geog.)  A-ricn-so.  Città  del  Pegno  di  .Vapori  in  Terra  di  La- 
to ro.  (A) 

ARIF.TARE.  (Mtllt.)  A-ri-c-tà-re.  [.Tri.]  Percuotere  coir  ariete.  Lai.  ane- 
lare. tir.  xoovrrrio».  **  Segner.  Incred.  1.  0.  5.  E converrà  prostrarsi 
al  trono  di  lui,  dopo  di  avere  fotlemeutc  tentalo  di  ark-lorlo  con 
queste  ballisti-  di  nebbia.  (Ohi  allegoricamente. ) (>) 

9 — Per  uielof.  Sollecitare,  Pressare,  Porre  assedio.  Buon.  Fine.  a.  4. 
!2.Se‘l  tìaricoo  se  la  spalla  D'uuni  mal  cauto  fartela,  ceda  e passi, ccr. 
E 4.  4.  d.  Poi  mi  spingo  Veloce,  c penso  anelargli  il  petto. 

ARIETE.  (Zool.)  A-rì-c-le,  e poclìcam.  Ariète.  Sm.  Il  inast  ino  della  pe- 
cora. ■ — Montone,  sin.  F.  Montone.  Lai.  arie*.  Gr.  Saunuz. 

Egl.  l.  l'er  lei  li  lori  e gli  arieti  giostrano.  » E Àrcadi  Praz.  tl.  Al- 
lora Ergavlo...  propose  i prendi  a coloro  che  correre  volessero,  e fa- 
cendosi venire  un  bello  e grande  ariete,  te  cui  lane  erano  bianchis- 
sime ere.  (D) 

9 — Sorta  di  pesce.  Salvia.  Opp.  Pese ■ l.  La  malta  die  le  molli 
tenerezze  Porla  nel  nome,  e i travagliosi  arieti.  (N) 

1 — (A»lr.)  Il  primo  de' dodici  segni  del  zodiaco.  ( Secondo  i mitologi 
r l'ariete  che  condusse  F risso  nella  Cotchide,  o quello  che  ne' deserti 
della  Libia  indicò  a Bacco  una  sorgente.)  Dani.  Par.  sa.  uà.  In  que- 
sta primavera  sempiterna,  Che  notturno  ariete  non  dispoglia,  ti.  F. 
a.  I.  0.  Presero  l'ascendente  del  segno  dell'Ancia, /Hamm.  Gli  eccelsi 
arlMiri  carichi  di  varie  fraudi,  li  quali,  ornati  dalla  virtù  d'  Ariete,  ecc. 

3 — E coll' agg.  di  Notturno , delta  jjoetic.  è F autunno  che  volge  ai 
verno.  Lat.  autumni  frigore  primo.  Iktnl.  i\tr.  2».  L'altro  lernarn, 
clic  cosi  germoglia  In  questa  primavera  sempiterna , che  notturno 
Ariete  non  dispoglia.  i.M) 

4 — (3lilil.)  Macchina  militare  aulica  , col  capo  di  ferro  che  serviva 
per  battere  e diroccar  le  mura  de' luoghi  tmafhfl;  cosi  detta  dalla 
somiglianza,  perchè  /.ere noterà  le  mura  comic  il  muntone  cozza  com- 
battendo; e forz'anche  dall'avere  durissima  fronte,  e dal  farti  ad- 
dietro quando  stava  per  battere,  come  fa  l’ ariete  quando  e per  coz- 
zare. All'ariete  si  tono  sostituite  con  effetto  più  terribile  le  arti- 
glierie. Car.  E».  Già  l'ariete  a fieri  colpi  e spessi  Aperto,  fracassata.... 
avea  la  porta,  7’cu».  Ger.  1 1.  *7.  Già  gli  aridi  ulta  muraglia  appres- 
sa... Che  han  lesta  di  monlon  ferrata  e dura.  F.  Gatto.  (A)  Scgr.  Fior. 

7S 


ARIETINO 


ARINGA 


Ut 

Ari  guer.  7.  <oa.  (Ediz.  del  IBM-)  E ancora  erano  molli  quelli  «'quali 
l'aasa Davano,  come  arieti,  torri,  muscoli  eoe.  (N) 

5 — (Idraul.)  Macchina  j»cr  sollevare  l'acqua  a grandi  altezze.  Que- 
lla è composta  di  una  turca  che  retti  tempre  piena,  la  quale  som- 
ministra  l'acqua  ad  una  canna  orizzontale , o,  te  vuoiti,  incli- 
nata, alla  cui  cifremit'ì  è accomodala  una  campana  ripiena  d'aria 
con  un  cerio  giuoco  d' animelle,  delle  quali  alcune  ti  aprono,  men- 
tre che  altre  ti  chiudono.  Mia  campana  è innestato  un  cannello 
verticale,  per  cui  l'acqua  ateende  all'altezza  desiderala,  la  quale 
può  eucre  quanto  ti  vuole  maggiore  del  livello  delia  visteti  mede- 
sima. (B) 

ARIETINO.  (Agr.)  A-ric-ti-no.  Add.  m.  Agg.  delta  «perle  di  ceci  comuni, 
coti  delti  da  una  certa  «oiNtgiiariza  col  capo  dell’ ariete.  Maltlol. 
Piote.  Sono  I ceri  notissimo  legume  in  dalia ...  I bianchi  eh  Ulnari  li 
alcuni  colombini;  1 KMl  venerei ...  ed  i neri  arielinL  (A) 

A RiETO.  rotto  avverbio!.  = E.  A.  E.  e di'  Addietro.  Lai.  retro,  re- 
trorsum.  Gr.  0Ki;òn.  Bui.  luf.  t.  l.  E d'onorata  Impresa  lo  rivalve. 
Cioè:  Io  lira  a rielo.  E appresso:  Come  la  bestia  si  volge  e toma  a 
rido  quando  ombra. 

AR1ETOL.V.  (Zool.  ) A-ri-è-lo-la.  Sf.  Lai.  leplura  Lln.  Genere  d' inselli 
debordine  de' coleotteri , che  hanno  le  antenne  lunghe,  telolotr,  ed 
assottigliate  all'  estremità , situale  davanti  agli  occhi,  e dirette  in 
dietro ; gli  occhi  rotondi , Il  torace  mistico  ed  attenualo  anterior- 
mente : le  elitre  più  anguste  serto  f estremità  posteriori;  i tarsi 
comporli  di  quattro  articoli,  V ultimo  de' quali  è grande  e bilobato. 
( Cosi  dello  per  la  somiglianza  del  torace  ad  una  leda  di  ariete.)  (B)  (IV) 
ARIETURE.  (Geog.)  A-rl-e-lò-re.  Cllià  detl'Indoslan  nel  Carnale.  (G) 
ARIETTA.  A-ri-él-la.  Sf.  dim.  di  Aria.  Aurelio,  Venticello.  (A) 
a — Per  lo  più  »'  intende  di  Poesia  vulgare  di  pochi  versi  messi  in 
musica.  [CAe  ora  diceti  neli’iiM  Cavalina,  E.]  Lai-  cantiuncula.  Gr. 
aauitzny.  Lied  Annoi.  Pltir.  ai.  d mettere  in  musica  ariette  o can- 
zoni, non  è altro  che  un  intonarle,  cioè  dar  lor  il  tuono  nella  prima 
stanza,  ecr.  Buon.  Pier.  ».  ».  ©.  F.  ’nlonando  un'arietta  d'improvviso. 
Che  le  'miti  alla  fiera,  e voi  seguaci  Cantando  meco,  ecc. 
ARIETT1NA,  A-riet-li-na.  Sf.  dim.  di  Arietta  in  sign.  musicale.  Menz. 
Pud.  f.  las.  l’icn  d'aridlinc  e canzonelle  a ballo  Vedisi  ogni  alto, 
e a qual  ragion  vi  sileno  ere.  (B) 

ARIF.  JV.  pr.  f.  Lai.  Ilariph.  (Dall'ebr.  hharaph  ingiuriare,  (arsi  Inverno, 
ovvero  hhoreph  invento,  freddo,  adolescenza.)  (B) 

A RIFAR  DEL  MIO.  Modo  di  dire  di  chi  afferma  coso,  costituendosene 
mallevadore.  Or.  alla  v.  Rifare.  (O) 

* A RIFERIRE.  Posto  avverò.  È termine  dei  Curiali , e dicesi  di  cauta, 
o incidente , intorno  a cui  un  giudice  slebbu  fare  rapporto.  Band. 
Ani.  ( ISO.)  E che  quando  Ir  muse  allegale,  o commesse  a riferire 
si  debba  per  le  parti,  o loro  procuratori  lare,  provare  ecc.  (Mot) 

ARIFRONE,  A-ri-fró-ne.  JY.  pr.  m.  Lai.  Aripiiron.  (Dalla  pari.  gr.  Intens. 

ari,  e da  phren  nenie;  onde  ariphron  assai  sensato  c prudente.)  (B) 
A RIFUSO-  Putto  artrrbinl.  — Copiata  mente.  Lai.  affalim.  Gr.  ;ròJy*. 
Gir.  Leti.  i.  a».  Se  volete  di  queste,  ve  ne  posso  caricare  ogni  giorno 
a rifuso. 

ARICAS.  (Grog.)  A-ri-gus.  CHIÙ  deli  Itola  di  Sumatra,  (fi) 

ARIGLNO.  (Geog.)  A-ri-gc-no.  Lui.  Arigenus.  Antica  citta  della  Gallia 
Lionese.  (G) 

* ARIGISIO,  A-rl-gi-si-o.  JV.  pr.  tur.  Z>m«  duchi  di  Benevento.  (PI) 
ARIGLIANA.  (Geog.)  A-ri-gllà-na.  Piccola  dito  del  Piemonte.  (G) 
ARJGNANO,  (Grog.)  A-ri-giù-no.  Lai.  Arignanum.  Antica  città  della  To- 
scana. (G) 

A RIGUARDO.  Petto  avverbial, ~ Con  cautela.  Cautamente.  Lai - caute. 

Gr.  ietfVÌay/ti>u(.  G.  V.  i.  n».  ».  Stelle  ciascuna  parie  a riguardo. 
A RILCNTE.  /'Otto  avverbial.  Lo  detto  che  A rilento.  E.  Coni,  tjaru. 
a»6.  Quando  traviano  clic  sia  iinpninalo  il  frullo,  Vi  montiamo  a ri- 
fatte. 7 'ac.  Pac.  Ann.  t.  4.  Né  mai  andò  a rilente,  w non  favellando 
in  senato. 

A RILENTO,  l'osto  avverbial.  ~ Pianamente , Con  gran  riguardo.  Ada- 
gio, Quoti  lentamente.  — A rifalle,  sin.  Lat.  caule,  ciruimspeclc. 
Gr.  Coa^iwf.  T'ac.  Air.  Slor.  ».  *o*.  Vespasiano  nel  principio  del 
suo  imperio  n'andava  a rilento.  E S'cism.  sa.  Il  quale  per  la  chiarezza 
del  sangue,  dottrina  e bontà  ci  andava  n rilento. 

MOLLATO.  (Boi.)  A-ril-là-to.  Add.  m.  Agg.  di  Seme.  Quelle  eh’ è co  perla 
doli  orlilo.  (0) 

ARI  LI. O.  (Boi.)  A-ril-lo.  Sm.  Quella  membrana  particolare  td  imme- 
diata, In  quale  alle  volte  cesie  per  di  fuori  il  seme,  e thè  si  può 
agevolmente  separare  da  esso.  Picesi  anche  Velo.  (Forse  dal  gr.  ori 
pari,  inlens. , cd  ilio  io  ravvolgo,  io  racchiudo,  io  contengo;  poiché 
in  fatti  l*arif/o  ravvolge,  racchiude  e contiene  il  seme.)  (O) 
a — jVomr  alli  eti  che  i crittogamitli  danno  a quello  tenuissima  mem- 
brana la  quale  copre  il  seme.  (O) 

Aiuti.  (Geog.)  Lai.  Arlus,  Città  dell' Imiostun.  (G) 

ARIMA.  (Geog.)  A-ri-ma.  Città  e regno  del  Giappone . (G) 

ARMANE.  (Mif.  Per».)  A-rl-mà-nr.  Il  principio  del  mule,  di:  ini  hi  de- 
gli antichi  Persiani.  — Aarimune,  sin.  (In  lingua  Pelvi  nasi**  da 
sincope  di  enghrr  maliose,  primo  de'catlivi  geoii.  Nel  pera,  moderno 
ahiramen  significa  «afw  c Use  dux.)  (SUI) 

AMMANO,  A-rl-mà-no.  jV.  pr.  m.  Lat.  Arimancs.  (V.  Arimano.)  (G) 
i — (Grog.)  Città  della  Palestina.  (G) 

ARIM ANONE.  (Zool,)  A-rl-ma-nò-ue.  Lai.  psitlacu»  lastionus  Lin.  Uc- 
cello del  genere  del  pappagallo,  che  ha  tu  lingua  acuminato,  e ter- 
minata in  un  pennello  di  peluzzi  corti  e bianchi ; ha  le  piume  tulle 


turchine,  tranne  quelle  delta  gola  e delta  parte  inferiore  del  collo, 
che  «ino  bianche,  cd  ha  il  becco  ed  i piedi  rossi.  (Bui!) 

ARMI  ARA,  (Gcog.)  A-ri-iuà-ra.  Città  deila  Siria.  (G) 

AMMANTA.  (Gcog.)  A-rl-mà-spa.  Piume  della  Scizia.  (G) 

ARIM  ASPI.  (Geog.)  A-ri-mà-spi,  ArimaspieoJ.  hrpoti  della  Scizia,  o piut- 
tosto della  Sarsnazia  europea.  (G) 

ARIMASTEI.  (Grog  ) A-ri-ma-slè-i.  Popoli  d’Asia,  forse  lo  stesso  che  gli 
Arimaspi.  (G) 

ARIM  ATEA.  (Geog.)  A-ri-ma-tè-a , Arlmatla,  Arintazia.  Lai.  Arimalbea, 
Arfraatbia,  Ramai  ha.  Città  della  Giudea,  oggi  /fama,  I lamie  o Ba- 
inola. ( G ) 

ARIM  a/o,  A-ri-n>n-zo.  JV.  pr.  m.  Lat.  A rimale».  — .Sovrano  di  una 
parte  della  Sogdiana.  (SUI) 

A RIMBALZO,  hot  lo  avverbial.  — DI  rimbalzo.  Cavate.  Specch.  de' pec- 
cali cap  2.  Ben  è vero  che  a rimbalzo  molti  altri  peccati  seguitano 
dalla  gola.  (V) 

ARMILI.  (Geog.)  A-rl-mè-i,  Arimenl.  Antichi  popoli  della  Siria.  (G) 

* ARIMI.  (Hit.  Gr.)  A-ri-oal.  Sm.  pi.  Popoli  trasmutati  da  Giove  in  sei- 
mie.  (Baz) 

ARIMINLSE,  A-ri-mi-né-sc.  Add.  pr.  con».  Di  Ariminl.  ■ — Rimine»*,  «in. 
Lai.  Arimmincnsl».  Borgh . Col.  Lat.  io».  Restino  nel  medesimo  grado 
c condizione  che  furon  gli  Ariminesi.  (N) 

ARI  MINO.  (Geog.)  A-ri-nii-no.  Lo  stesso  che  Rimlni.  E.  (G) 

ARRUFFI.  (Grog.)  A-rim-fè-i,  Lat.  Arymphaei.  l'opoli  montanari  alla 
sorgente  del  Tonai.  (G) 

AKIMUETICA.  (Mal.)  A-rlm-mè-ll-ca.  [Af.]  Lo  stesso  che  Arilmelica.  /'. 
ARIMMETICO.  (Mal.)  A-rim-mé-li-co.  Add.  m da  ArimmeUca.  Dar.  Mon. 

l < ».  La  regola  c proporzione  arimmclica  che  le  cose  hanno  fra  sé. 
a — ( Genio.)  Medici»  arimmclica.  Eie.  Prop.  il.  Mcdlelà  arlmmeliea  è 
quando  la  differenza  Ira  la  prima  e la  seconda,  alla  differenza  Ira  la 
seconda  e la  terza , sia  come  la  prima  grandezza  alla  prima. 

ARINO  A.  (Geog.)  A-ri-mò-a.  Isola  dell’  Arcipelago  Asiatico.  (G) 

A RIVI  petto.  Posto  avverbial.  Lo  stesso  che  A dirimpetto.  Lai.  conira, 
e regione,  Gr.  àmupit. 

t — Talora  in  forza  di  prep.  Boee.  noe.  7.  io.  Domandò  coloro,  che 
appresso  lui  erano,  se  alcuno  conoscesse  quel  ribaldo  chea  rimpelto 
all'uscio  drlla  sua  camera  sedeva  alle  tavole.  Pani.  Purg.  18.  70.  Po- 
scia che  I fiori  c l' altre  fresche  erbette,  A rlmpetlo  di  me  dall'aura 
sponda,  Libere  fur  da  quelle  grilli  elette. 

» — In  paragone,  Comparativamente.  Segner.  Crisi,  fruir.  ».  il.  7. 
Così  stretto  si  chiama  un  golfo,  a rimpclto  di  ludo  il  mare;  c la  Terra 
si  chiama  un  punto  comparala  con  l'Universo.  (N) 

ASINA.  (Geog.)  A-ri-na.  Antica  eiltà  della  Mauritania  Cetariente.  (G) 

* AHINA.  (l'ilo!.)  Add.  f.  Epiteta  dato  alla  lana  linla  in  verde , detta 
anche  Earioa.  Indiairtiw)  le  resti  di  questo  colore  presso  i Greci 
utulfezza,  lusso,  effeminatezza.  (Baz) 

ARINALOTI.  (Geog,)  A-rl-na-cit-ll.  Popoli  selvaggi  delt'AmerCea  meri- 
dionale al  mezzodì  della  nuova  Andalutia.  (G) 

ARINGA.  (Boi.)  A-rin-ca.  Sf.  Eolgarmente  Negala.  V.  (A) 

A RINCONTRO-  Posto  avverbial.  [cd  anche  in  forza  di  jrrep.]  Dirim- 
petto. Lai.  ex  adverso.  Gr.  ó»tix/»vc,  ijnsvrii;.  G.  V.  a.  «8.  i.  E 
orsi  passò  il  fiume  d'Arno  a rincontro  ove  entra  in  Arno  la  Mensola. 
E li.  i.  a.  A rincontro  al  dormenlorlo  de' Frali  Minori.  Tesor.  Br.  t. 
»•.  Se  due  uomini  ccc.  andassero  dirutamente  I'  uno  a rincontro  al- 
l'auro. 

I — In  confronto,  A paragone.  Alleg.  sai.  Perché  a rincontro  non  può 
star  la  biacca  Del  verzin,  del  cinabro  e della  lacca.  » Segner.  Mann, 
apr.  t.  ».  Mctlc  a rincontro  l trattamenti  che  usa  da  una  parie  il  pa- 
dre ai  figliuoli,  e i trattamenti  che  rendono  dall'altra  1 figlioli  al  pa- 
dre. E ti.  ».  I beni  mai  non  compariscono  più  che  quando  sono  messi 
a rincontro  de' mali  opposti.  (Min) 

» — • In  contraccambio.  Cat.  Leti.  ».  sic.  Pregandovi  a lencr  per  fermo, 
che  lo  mi  reputo  a favore  rei  a ventura  il' esser  cosi  amalo  da  voi,  ed 
a pensare  ch'io  vi  ami  a rincontro,  quanto  mi  obbliga  la  leggi* della 
vera  amicizia.  (V)  Cor-  Lell.  Tarn.  ».  lio.  F.  come  sono  obbligalo  a 
rrndervene  il  cambio,  così  v'amo  a rincontro,  c desidero  occasione 
di  BHXfl rancio.  (Min) 

« — Al  contrario.  Car.  En.  ».  ssi.  Che  atlor  che  questo  dono  a Palla 
offerto  Per  vostra  man  «ia  violalo  c guasto , buina  estrema  a voi  vuol 
che  ne  venga.  Ed  al  gran  vostro  Impero;  cd  a rincontro.  Quando 
da  voi  ria  dentro  al  vnriro  cerchio  Condotto  e custodito.  E *»7.  A 
rincontro  I Trojani,  nitri  di  sopra  Muri  c tetti  versando  c torri  In- 
tere cce,  (B) 

ARI NDCLE.  i;GoOg.)  A-rin-dé-le.  Cillà  della  Palestina.  (G) 

AUINESTEI.  (Geog.)  A-ri-ne-sté-i.  Popolo  che  abitava  tulle  sponde  della 
ha  Inde  Uro  fide.  (G) 

ARINE£TO,  A-ri-nè-sto.  JV.  pr.  m.  Lat.  Arimnostuv  (Dal  gr.  arf  pari, 
laico*. , c mnetlir  memoria:  Di  molla  memoria.)  (B) 

* ARINGA.  (Lell.)  A f fai.  ha  ri  il  ga  , liarriga,  lianiga,  artigli.  EH  lima  , 
le  cui  interiora  restavano  attaccale.  (Ita*! 

ARINGA,  A-riu-ga.  Sf.  Propr.  Diceria  o Baglonamento  pubblico. — Ar- 
ringa, Aringo,  Arringo,  Aringhcria.  Arringherò! . Aringaiuento,  Arrin- 
gamento,  ria.  Lai.  oralio,  rondo.  Gr.  ipv/Ì*.  Belar.  Tuli.  Se  alcuno 
fa  e rnmpniH*  <ua  aringa  |icr  lodare,  ovvero  vituperare.  E appretto; 
Pulcino  incominciare  nostra  aringa  con  infigninirnlo  di  parole  per  in- 
sinuazione. l'um.  Purg.  i.  Similmente  usavano  gli  autori  nelle  sue 
aringhe,  e li  predicatori  nelle  loro  predicazioni. 

» — [ Arno  ghiera , Ringhiera,  j G.  E.  ».  l».  ».  Fu  sommo  porla  e Dio- 
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iota , e rettori  co  perfetto,  tanto  In  dittero,  versificare,  come  in  aringa 
parlare. 

a — (Zool.)  Specie  di  pesce  spinoso  appartenente  al  genere  elupea;  che 
ha  il  corpo  lungo  etreu  la  pollici,  comprato,  il  (torto  rifondato;  la 
tetta  picciolo,  compretta;  gli  occhi  grandi;  l’apertura  della  bocca 
picciolo;  la  mascella  inferiore  più  lunga  della  superiore,  ed  ambe- 
due guernile  sulla  parie  anteriore  di  alcuni  piccioli  denti;  la  mem- 
brana branehiotlcgu  ha  otto  raggi,  e ia  pinna  anale  circa  to  o ir. 
•Si  /fesca  nell  Oceano  germanico , britannico , tTIbernia,  di  Norve- 
gia, di  Danimarca , e ' iene  o noi  secco,  insalalo  e affamalo.  Lai. 
elupea  harengus  Lio.  Mil.  M.  M,  Pigliano  colali  pesci,  cito  noi  chia- 
miamo aringhe;  e in  queste  aringhe  si  pigliano  le  perle  grosse  e mi' 
nule  d'ogni  fatta.  Burch.  i.  a a.  Che  consigliò  II  signor  messer  Pau- 
dolfo,  Che  mangiasse  l' aringhe  colte  sapa.  Fir.  Lue.  «.  ».  So  tu  mi 
t'accosti , barba  da  ugnere  aringhe,  per  Dia,  per  Dio  i'  ti  caverò  un 
occhio. 

4 — Ed  in  senso  osceno.  Mene.  Sai.  i.  Come  Aureli»  finga  D'amare  il 
suo  consorte,  e poscia  ingolli  Odi  Masaccio  odi  Burchion  l'aringa.  (V) 
stringa  (Uff.  da  Diceria , Conciona.  Sermone , Orazione.  L" stringa 
è propriamente  un  discorso,  un'aliocuiione  che  si  tiene  al  pubblico. 
F.  Allocuzione,  Diceria  può  esprimere  una  notizia  incerta,  un  parlar 
vago,  od  anche  un  discorso  lungo  e stucchevole.  Conclone  è aitine  ad 
stringa;  è un  pubblico  ragionamento,  una  predica  ecc.  .Sermone  è 
anche  ragionamento,  ma  più  d’ordinario  è discorso  sacro,  spirituale. 
Si  dice  eziandio  d’nn  ragionamento  qualunque;  corno  pure  del  sem- 
plice idioma.  Cosi  si  disse: 

TVo  lo  stil  de' moderni  e il  sermtm  prisco. 

La  Orazione  è d' un  significato  più  ampio,  e comprende  le  idee  di 
discorso,  ili  ragionamento  condotto  secondo  l'arte  (to'  retori,  sia  fu- 
nebre sla  panegirico  sia  esortativo  ecc.  V.  Aringare. 

ARINGAMENTO,  A-rin-ga-mén-to.  [.Sin.]  Lo  stesso  che  Aringa.  F. — Ar- 
rinpamcnlo,  sin.  Lai.  ©ratio,  senno,  tir.  ìiyet.  Fr.  (Hard.  Fred.  B. 
Frequentissimi  costumavano  gli  aringamrnti  del  Senato. 

A RING  ANTE,  A-rl  n-gàn-te.  Fari,  di  Aringare.  Che  aringa.  — Arrin- 
gante, sin.  F.  Aringatore-  Lai.  oralionem  babons.  (A) 

ARINGARE,  À-rin-gn-rr.  [/V.  ast.  Fropr.  sign.  giostrare  in  aringo  ; (c d 
p per  estensione  dal  ted.  ringen  lottare ) mmi  invece  non  ti  usa  oggidì 
fuorché  net  sentimento  di  fare  uno  orazione  parlando  ; ed  è proprio 
quella  che  si  fa  in  ringhiera,  nei  consiglio  o fuori  di  essa.]  Orare , 
Parlautenlarc.  — Arringare,  sin.  Lai.  oralionem  ha  bere.  Or.  «oònvti- 
C*(v.  (V.  Ringhiera-  ) G.  F.  •-  »•-  «.  Era  pena  ceqto  libbre  chi  allo- 
gasse conira  ’l  comandamento  degli  Anziani.  E li.  a.  ti.  Falla  la  pro- 
posta , mess.  Francesco  Huslichrlll  giudice,  che  era  allora  priore,  ri 
levò  suso  ad  aringare  sopra  dò;  ma,  come  era  ordinalo,  non  fu  lasciato 
troppo  dire.  ( Coti  più  eorreltamenle  dello  stam/mlo  hanno  i lesi!  a 
penna.  ! Farch.  Ercol.  ««.  Aringare  ri  pronunzia  oggi,  e conseguen- 
temente si  scrive  per  una  n sote,  e non,  come  anticamente,  con  due; 
e significa  non  solamente  correre  una  tenda  giostrando,  ma  fare  un'ora- 
zione parlando;  cd  è proprio  quello  che  in  Firenze  si  diceva  favellare 
in  bigoncia , doc  orare  pubblicamente  o nel  consiglio,  o fuori.  Hoez. 
Farch.  I.  s.p.  3.  Quando  ecc.  tu,  dovendo  ringraziare  il  re  e lodarlo, 
aringatli  In  guisa,  che  meritasti  che  da  ciascuno  II  fosse  così  di  som- 
mo ingegno  come  di  perfette  eloquenza  la  gloria  data. 

2 — Dicesi  Aringare  un  re,  ua’asscmblca  ere.  del  Parlar  loro  pubbli- 
camente e con  pompa  per  ringraziarli,  lodarli,  congratularsi , con- 
dolersi ecc.  (A) 

stringare  dilT.  da  Orare,  Perorare,  Parlamentare,  stringare  sign. 
propriamente  far  pubblica  diceria  in  ringhiera,  favellare  in  bigoncia. 
Orare  è voce  destinate  particolarmente  ad  esprimere  Tatto  di  fare 
preghiera,  di  racconta ndarsi  a Dio,  sia  in  pubblico,  sia  in  privato.  Fu 
presa  anche  talvolta  in  senso  di  stringare  0 Predicare,  ma  non  senza 
qualche  improprietà,  /'mirare  è molto  affine  ad  Aringare;  ma  [a  pe- 
rorazione riguarda  più  strettamente  una  parte  deW.tr ingare.  Parla- 
mentare finalmente  non  includo  la  nozione  di  ringhiera  o di  bigon- 
cia . potendosi  tenere  discorso  in  pubblico,  est  in  privato.  Dice»!  par- 
ticolarmente di  cose  riguardanti  guerra , politica  ecc. 

ARINGATO,  A-rin-gà-to.  .edil.  mi.  Preparalo  e In  punto  per  combattere 
o giostrare.  Ordinato,  Schieralo  tu  ordine.  (Da  aringo  giostra.)  — 
Arringalo,  rin.  Lai.  proraplus,  parai u»,  inslrurtus.  Gr.  tr at/> a? stuòli i- 
>o{,  G.  V.  l.  a.  t.  il  re  Carlo,  reggendo  Manfredi  c sua  gente  venuti 
al  campo,  artngali  per  combattere  .V.  F.  4.  ss.  I Vluiztenl  eoe.,  non 
credendosi  venire  a battaglia;  stando  artngali  sopra  il  porto. 

ARINGATORE,  A-rin-ga-lò-re.  Feri.  tu.  di  Aringare.  Che  aringa. — Ar- 
ringatoli. Aringante,  Arringante,  sin.  Lai.  oralor.  Gr.  ,**?*•/).  fjodno- 
etxreòt.  Noe.  ant.  *«.  i.  La  podestadc  nc  tenne  consiglio:  aringa- 
tori  v'cldH!  amai.  Sen.  Piti.  Meglio  vale  che  tu  sembri  nel  parlare  a 
V'inizio,  il  quale  sempre  parlava  a tratti,  che  a Torio  famosissimo 
aringaiore.  FU.  S.  Gir.  Nella  rettorie»  ebbe  Motorino  aringatore. 

AUINGATRICE,  A-rln-ga-lri-cc.  Ferb.  f.  di  Aringare.  V.  di  reg.  (0) 

A R IN  GII  ERI  A , A-rin-glie-rì-a.  [A/!]  Propr.  Diceria  e Parlamento  fatto 
in  ringhiera  in  pubblico.  F.  Aringa.  — Arringhcrìa,  sin.  Lai.  orlilo, 
rondo.  Gr.  iòyoj,  notizi-ri*.  Teserò jopit.  G.  F.  io.  to.  t A ciò  che  fu 
proposto  c detto  per  li  savi!  del  Dura,  saviamente  c con  belle  arin- 
gherie, fornite  di  molle  autoritadi,  fu  tutta  la  risposta  per  li  Fioren- 
tini. Gnirf.  G.  170.  Fece  con  grande  aringherte  lungo  sermone.  Firg. 
En.  Ncll'aringherie  si  debite  guardare  il  dicitore  di  lodarsi,  o dee  farlo 
copertamente. 

VRINGIIIERA,  A-rin-ghic-n.  [Af]  F.  e di'  Ringhiera. — Arrìnghiera,  sin. 
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Lai.  resini,  forum,  su&reslum.  Gr.  ftuat.  Noe.  ant.  4.  i.  Il  giovan« 
stendo  sutTaringliiera  per  rispondere  agli  ambasciadori  ecc.,  volse  gli 
occhi,  ree.  Frane.  Sacch.  noe.  so.  tiL  Buoninscgna  Angiolini  essendo 
in  aringhiera  buonissimo  dicitore , su  quella  amtnulola. 

• — Aringheria.  flefor.  'Tuli.  Chi  nei  ragionamenti  Ira  gli  amici  è bu- 
giardo, come  nelle  aringhicrc  sarà  veritiere?  Frane.  Sacch.  noe.  si. 
Difendo  che  dinanzi  al  Vescovo  aveano  fallo  bella  aringhiera. 

ARINClANO.  (Gcog.)  A-rln-già-fto.  Città  detta  Sogdiana.  (G) 

ARINGO.  A-rin-go.  [Am.  In  generale  Giostra,  Gara,  Cimento,  Batta- 
glia, Duetto  ecc.]  — Arringa,  sin.  Lai.  ceriamoli,  profilimi.  Gr.  ar/*i*. 
Farch.  fitti.  SS-  Aringo,  usato  più  volte  non  sol»  da  Dante,  ma  dal 
Boccaccio,  significa  cosi  lo  spazio  dove  si  corre  giostrando,  o si  favella 
orando,  come  esso  corso  o giostra,  ed  esso  parlare  ovvero  orazione. 

* — E in  sentimento  osceno.  Lab.  t*a.  Colui  tiene  ella  che  sia  Lnn- 
dlloUo,  o vuogtl  Tristano,  Orlando  o L’Iivier  di  prodezza  la  cui  lan- 
cia per  sei  o per  otto  o per  dieci  aringhi  la  notte  non  si  piega  in  guisa, 
che  poi  non  si  dirizzi. 

t — [Lo  spazio  dove  ti  corre  giostrando,  o dove  si  combatte,  che  an- 
che ti  dice  steccato,  torneo,  carriera.]  Lai  circuì.  ( Come  il  tei.  circa 
o circulus  ha  fornito  circus;  cosi  il  ted.  ring  circolo  ha  tornilo  aringo 
In  senso  di  spazio  da  giostra.)  Noe.  ant.  il.  4.  Dopo  molto  torneare, 
il  conte  d’Angiò  e quello  d’ Anversa  si  fecero  dilli  orare  l'aringo,  e 
Tòno  contra  l'altro  si  immono  colla  forza  de' poderosi  destrieri.  « TU. 
Ho.  I.  l.  cap.  34.  Elio  In  prima  divise  il  grande  aringo,  e dispartì 
■'Padri  i luoghi,  dove  ciascuno  fece  fare  un  luogo  eminente  per  ri- 
guardar li  giuochi.  (N) 

s — Il  luogo  dove  si  favella  orando , dove  si  aringa,  che  dicesi  pure 
Ringhiera,  Bigoncia,  Pulpito,  ecc.  Bcmb.  Sfor.  3.  si.  «esser  Marco 
Balani  consigliere  ecc.,  montalo  nello  aringo,  così  disse.  (V) 

4 — L'Orazione  medesima  o Diceria  o stringa.  Saie,  .toreri,  i t.  li. 
E di  rotati  esempli  ne  son  pieni  gli  aringhi  non  pur  del  nostro,  ma  di 
lutti  i linguaggi.  E i.  *.  a.  Conte  ragioni  nc'suoi  aringhi  de'tetti  det- 
T Imperio.  (V) 

s — Per  metaf.  [ Wntcria,  Soggetto  sopra  cui  si  discorre.]  Dant.  Par.  t. 
M’ è uopo  entrar  nell' aringo  ri  muso. 

• — Col  r-.  Correre  : Correre  l'aringo  =:  Trattare  di  uno  cozo.  Bore. 
noe.  ( •■  «.  Ampissimo  rampo  è quello,  per  lo  quale  noi  oggi  spaziando 
andiamo,  no  ce.  n’è  alcuno  che,  non  che  un  aringo,  ma  diecc  non  ci 
potesse  assai  leggiermente  correre. 

« — [Correre  il  primo  aringo  “ Estere  it  primo  a parlare .]  Bocc. 
g.  *.  non.  l.  M'aggrada  ecc.  d’CMer  colei  che  corra  il  primo  aringo, 
il  quale  se  ben  farò,  non  dubito  che  quegli  che  appresso  verranno 
non  facciano  bene  r meglio.  (V) 

ARINIANO.  (Gong.)  A-n-nl-ó-no.  jVome  di  due  colonie  fondale  da  Giano, 
r una  sulle  sponde  dell'Arno , ( forte  il  moderno  .4 Tignano),  i altra 
sulle  rive  del  Tevere.  (G) 

AR1NNES1.  (Gcog.)  A-rin-oò-si.  Popolazione  asiatica  dipendente  dall' Im- 
pero Busto.  (G) 

AKINOS.  (Geog.l  A-ri-oos.  Fiume  del  Brasile.  (G) 

ARIO,  'A-ri-o,  Arrio,  Arlotto,  Arlonc.  N.  pr.  m.  Lai.  Arlus.  (Dal  gr.  arioi 
marziale,  che  vicn  da  Arci  Marie.)  — Bc  di  Teutrania.  — Prete  di 
Alessandria , eresiarca  del  IF  secolo.  (B)  (Mlt) 

ARIOBVLDO,  A-rio-bsl-do,  Ariovaldo,  Arfpaldo,  Cariovaldo.  .V.  pr.  ni. 
Lai.  Ariobaldus,  Arìpaldus,  Cariohaldus.  (Dal  sass.  arene  dardo,  e 
bald  fiero:  Fiero  arciere,  ardito  saettatore.  ) (B) 

ARIOBAR/ANE.  A-rlo-bar-zó-ne.  N.  pr.  m.  ImI.  Ariobarranc*.  — i>'om« 
di  due  re  del  Ponto,  di  due  re  di  Cnppadocia , e di  un  re  del t’ Ar- 
menia. — Governatore  delta  Perfide  per  Dario.  (Mit) 

ARIOBINDO,  A-rio-liin-do,  Artovinlo.  N.  pr.  in.  (I>at  gr.  areios  marziale, 
e py  nlos  prudente.)  — Generale  dell' imperatore  Anastasio.  (O) 

• ARIOCB.  A-rl-òch.  N.  pr.  ni.  iF.ebr.  significa  allo.)  He  d’ Fiatar.  — 
Generale  di  Nabucco,  che  fece  morire  i maghi  di  Babilonia,  che 
non  sapevano  interpretare  il  sogno  di  quel  He.  (Baz) 

AHIOF.  (Astr.)  A-ri-of.  Ani.  Nome  della  bella  siella  alla  coda  del  Ci- 
gno. (Dir-  Mal.) 

AAIOGISO.  A-rio-g»-«o.  ,V.  pr.  ni.  Lai  Ariogius.  (DnU’illir.  ar  origine,  « 
gizd  bellezza:  Bellezza  originaria,  nativa.)  (B) 

AIUOLA.  (Geog.)  A-ri-ò-la.  Piccola  città  del  regno  di  JVapoff  nel  Prin- 
cipato ulteriore.  (G) 

ARIOLICA.  (Gcog.)  A-ri-ò-ll-ca.  Città  degli  Elvezii.  — della  Gollia  Ci- 
salpina. — dell’antica  Gallia,  che  erettesi  Nizerolet.  (C) 

ARIOLO.  (Leti.)  A-ri-o-lo.  [Am,]  F.  L.  Indovino.  Lai.  ariolus.  Gr.  /ixvzt(. 
Pass.  asa.  Non  andrete  a' maghi  malefici,  o non  cercherete  di  sajKre 
urente  dagli  urtali,  e.  non  sarete  ludavtnl. 
s — Usalo  talora  in  forza  di  a AL  Cavale.  Pungi!.  201.  Balaam  prò- 
fida  ariolo  consigliò  Baiar,  ecc.  (V) 

ARIONA,  A-rl-ò-tia.  [Sf.\. 4ccr.  di  Aria,  e vale  Sanissima.  Fortig.f.  quell'a- 
riona  di  Montepulciano. . . Lo  ingrassa  ngnor  come  uu  porco  di  pÌano.(V) 
a — [ In  sign.  di  Portamento.]  Aria  grande,  nobile.  Late.  Sibil.  s.  4. 
Avevano  certe  arionc  liete,  certe  ccruzzc  allegre. 

• * — (Boi.)  Sf.  Genera  di  piante  timelee , della  pentandria  monogi- 
nia,  cosi  intitolate  da  Garantita  ad  onore  del  botanico  tpagnuolo 
di  tal  nome.  Ila  in  totale  ia  forma  della  gnidio.  (Bar) 

• ARIONA.  (Gcog.)  A-rl-ò-iu.  CU  là  dell' Andalusia.  (Bai) 

A RIONE.  (Zool.)  A-ri-ó-ne.  Sm.  Lo  stesso  che  Airone.  F.  Aghirone.  Lai. 
ardui.  Gr.  ipvàtic.  Ar.  Fur.  a®.  «0.  A quella  guise  che  vegglam  ta- 
lora Fani  d'un  arlon  far»!  d'un  pollo.  (.Volo  cAc  l'edizione  origi- 
nale del  1432  ha  Aeron.) 
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" * — «Siw.  Lai.  arion.  ( Da  non  confondersi  coll'  Agblronc.)  Genere  di 
Molluschi  della  divisti ine  dei  gaslcropodi , dell' ordine  delle  polmo- 
ne*, MtaOililu  da  Ferrata  e con  tal  capriccioso  nome  e con  tenente 
parte  delle  specie  comprese  da  Linneo,  e da  altri  net  genere  luma- 
cone■ L’ arion  i*iu|»yri«'oruui  Lina.  n‘è  il  tipo,  che  cosi  fu  pure  chia- 
mala la  polvere  del  gusci 9 calcinato  della  specie  deli  arion  «Uhi», 
s par  ri  a la  per  ciarlatanismo , come  rimedio  n Riversale.  (Bai) 
s — > (Bit.)  Cavallo  che  yetlnno  con  un  colpo  di  Iridente  fe'  uscir  dalla 
terra.  (MlQ 

ARIONE.  JV.  pr.  m.  F.  Arto.  (Da  areon  che  I Cloni!  dicono  per  aron 
gen.  pi.  di  ara  preghiere.  ) Poeta  lirico  e musico  greco.  (Mit), 

AKIOP  AGO. (SI.  Or.)  A-rio-pó-go.  Sm.  F.  G . Lo  stesso  che  Areopago.  F.  ( Vai») 
ARIOSISSIMO,  A-rio-*is-*i-mo.  Add.  m.  top.  di  Arioso.  Fasar.  Fit.  Bru- 
iteli. Ariosissima  chiesa  c consento  di...,  eoe.  (A) 

ARIOSO,  A-ri-ó-so.  Add.  m.  [ Aiti/,  di  luogo  spazioso  o aperto.  Allo  a 
ricevere  di  motta  aria , e molto  lume;  Esposto  o/i'aria.J  ImI.  apri- 
ca». tir . ràrltoc.  Agn.  l’and.  *3.  Ioni  per  rei  una  casa  ariosa,  «pastora, 
alta  a contenere  bone  la  faiuigl(a  mia  Suder.  Coli.  la.  Ne’  paesi  umidi, 
e sotlo[Kisli  a pioggia,  le  vili  hanno  a ev.fr  tenute  più  ulte  die  ne’cotti, 
e ne' lunghi  alti  e ariosi. 

* “m[Agg.  di  Giorno,  cale  Giorno  chiaro  e sereno.]  Agn.  Pand.  9».  Co- 
doribi  ulta  villa  que* dì  ariosi  e chiari  e aperti;  hauuosi  vedute  leggia- 
dre, e giocondi  spettacoli. 

5 — Fig.  Cosa  ariosa  dicesi  per  cosa  di  soverchio  ardita  o sterminala. 
Alleg.  no.  E come  e quanto  io  «leblsa  o voglia  tener  conio  dell'ariosa 
opinion  di  «pie  tali , ere.  Mahn.  0.  «9.  Dice  la  maga:  questa  c un  po' 
ariosa,  yuand  ella  sede  un  si  ni  i I precipìzio. 

a — Bizzarro,  Capriccioso,  fe  diceii  delle  cose  e delle  persone.]  Buon. 
Fier,  l.  4.  a.  E senza  indugio  libera  colei  Che-  a lai  error,  c'ba  dell'a- 
rioso audio,  E pizzica  del  (olle,  Basta  '1  bujo  del  carcero,  e ’I  rilegno 
DI  brava  dotta. 

3 — Vistoso,  [Avvenente,  Di  buon'aria.]  Late.  Gelo»,  s.  i.  Pajo  cosi  a- 
riosa  e gentile.  Che  d«  ognuno  sarei  presa  agevolmente  per  la  padrona 
mia  più  piotane. 

6 — (Jlu«.)  Preso  sostantivamente  e mrno  in  fronte  <T  un  pesto  musi- 
cale indica  una  maniera  di  ea ufo  espressiva  e sostenuta.  (L) 

AtUOBTBGGlAAE.  (Leti.)  A-rio-stcg-già-re.  .V.  ou.  Imitare  la  maniera 
dell' Ariosto.  Il  erg.  (0) 

AHI08TESCQ.  (Lelt.)  A-rio-stc-sco. pr.  m.  Dell' Ariosto.  Eden.  Kit. 
s.  97.  Sou  dunque  gli  episodi  artosleschl  per  se  stessi  Ingegnosi  e beu 
tirali.  (B) 

ARI08T1STA.  (LdL)  A-rio-sli-'la.  Sm.  l’arteqinno  dell  . triatto.  Uden.Nlt. 
3.  70.  l*cr  uon  far  torto  alle  Muse  c non  perdere  nlTallo  la  grazia  degli 
nrioslfsli,  diesi  lode  c onore  a Armalo.  (B) 

AfUUTO,  A-ri-ò-lo,  Arlot.  JV,  pr.  tn.  Lai.  Arlot.  (In  ebr.  ariocA,  da  a- 
ruch  lungo,  diuturno.)  (B) 

AHIOTTO,  A-ri-òt-lo.  JV.  pr.  m.  dim.  di  Ario.  F.  (B) 

ABIUV  ALDO,  A-rlo-vil-do.  jV.  pr.  ni.  (Sembro  corrotto  da  Ariohaldo  che 
V.  in  led.  herr  unx/d  Mgnillca  bosco  del  signore.)  — Sesto  rc  de'Lon- 
gotnxrdi  in  Italia,  (o) 

* AKIOVAHA.  (Grog.)  A-ri-o-vn-fa.  Ci  Uà  della  Lapponia  Svedese.  (B«) 
A RIO  VINTO,  A-rio-v  ìn-to.  JV.  pr.  m.  — (V.  Ariobinto.)  — Console  ro- 
mano del  F secolo  (O) 

A1UOVISTO  , A-rio-ti*slo,  Cario  vinto.  -V.  pr.  mi.  Lai.  A riavutila,  Cario- 
vislus.  (Dal  gemi.  Acer  armata,  e ut  iste  deserto,  solitudine:  Che  di- 
serta le  armale.)  — Ac  degli  Alemanni  vinto  da  Cesure.  (Mil) 

A RIPA.  l’otto  avverò  tal.  ~ Ih  riva.  Ed  anche  a modo  di  prep.  accor- 
dalo cal  4.o  coso.  Ar.  Far.  4 4.  73.  Quest' ero  una  fortezza  che  ud  A- 
monc  donalo  Carlo  aveu  pochi  dì  innante.  Tra  Pcrpignano  assisa  v 
Carrassone,  In  loco  a ripa  il  mar  mollo  importante.  (Pe) 
AKIPAI.D0,  A-ri-piil-do.  If.  pr.  m.  F.  Arlobaldo.  (B) 

A lui  I NT  AGI. lo  l’osto  uwerbial.  ~ A rischio,  A pericolo,  — A re- 
pentaglio, «in.  Lat.  indiscriinrn.  Gr.  jrpojrsrwc.  Pataff.  a.  Che  a stran- 
golarsi, e ire  a ripenlaglio.  Sale.  Craneh.  a.  «.  lo  la  voglio  ingaggiar 
«eco,  r mettermi  a ripcnlaglio;  e s'Io  la  vinco,  bene  sta. 

AK1PKHTO,  A-ri-pèr-lo.  pr.  MI.  F.  Ariberto.  (Dal  sass.  areuv  dardo,  c 
beo rt  bravo:  Bravo  in  dardeggiare.  (B) 

AKIPPAKA.  (Ceog.)  A-rip-pà-ra,  Arispara.  Città  dell’ Indie  di  qua  del 
Gange.  (C) 

AU  IP  A ANDO,  A-ri-pràn-do.  JV.  pr.  tn.  ImI.  Ariprandus.  (Dal.  U*d.  heer  ar- 
mala, e brand  incendio,  llamnia:  fiamma,  incendio  delle  armale.  (B) 
AR1PI  ANA.  iGcog.)  A-ri-pu-à-na.  Fiume  del  Brasile.  (G) 

ARIS.  (Grog.)  Fiume  della  Messenia.  — Citta  della  l’russia.  (G) 
AlilSAUiO.  (Grog.)  A-ri-sà-bi-o.  Città  dell’ Indie  di  là  del  Cange,  for- 
se Ava.  (G) 

ABISAI,  A-ri-sa-l.  tf.  pr.  m.  Lai.  Arisai.  (È  voce  persiana  clic  significa 
«poso.  ) (B) 

AU1SARO.  (Boi.)  A-ri-sa-ro.  ó'w.  Lat.  A risa  rum.  Specie  d’erba,  la  cui 
rudice  è grande  come  un’ oliva,  mollo  più  aculei  che  quella  deiraro. 
Fannoti  di  essa  efficacissimi  collirii  conira  te  fistole.  (A) 

Ah  ISBÀ , A-ri-sln.  JV.  pr.  f.  (Dal  gr.  ureios  marziale,  e bue  grido:  Grido 
di  guerra.)  — Prima  sposa  di  Priamo.  — Figlia  di  Teucro.  (Mil) 
i — (Grog.)  Cillà  deltu  Traode.  — deli’  isola  di  Lerao.  (G) 

A RISCHIO.  Posto  avterbial.  — Con  rischio.  — A risico,  A risilo,  sin. 
Lat.  jurriculo,  Gr.  wvfovw.  /Vfr.  scn.  143.  Onde  vanno  a gran  r belilo 
uomini  cd  arme  Segn.  Star . 14.  leu.  Egli  prese  una  picca,  ccumpa- 
rendo  netta  prima  flit»  insieme  con  alcuni  gentiluomini  fiorentini . si 
messe  a gran  rischio  deltu  sua  vita. 


A RISCHIO  E VENTURA.  Posto  avverbio!.  ~ A torte.  Lat.  ca«u,  forte. 
Gr.  Pass.  3 io.  Per  sapere  alcune  coso  occulte,  come  sarebbe 

protrarre  punti,  linee  o ligure  ecc_,  n nel  torre  cedole  o fuscelli  a ri- 
schio e ventura.  Atleg,  93t.  Non  componente  più  a rischio  c ventura. 
A RISCONTRO.  Posto  acrcrbial.  = A dirimpetto.  Lat.  contro,  e regio- 
ne, Gr.  «wrtxaóc.  Buon.  Fier.  i.  s.  *.  A riscontro  appunto  S'ergc  di 
bronzo  una  porta. 

fl  — [Ar.  Me*.]  Tenere  a riscontro,  pretto  gli  stampatori  è il  Bino n- 
trare  e verificare  coirorigimile  alla  mano  la  maleria  che  esti  hanno 
composta  (E) 

• A RISERVA.  Posto  acrcrbial.  Lo  stesso  che  Eccello,  Salvo,  Tranne, 
Fuorché.  (Mot) 

A RISICO.  Pasto  aveerbial.  Lo  tinto  che  A rischio.  F.  Lat.  perirulo. 
Gr.  *(»&»*>.  Atleg.  4i.  Faremo  ed  eglino  ed  io  qualche  guadagno  a 
risico  di  quella. 

ARISMETICA.  (Mal.)  A-rl-smè-li-ca.  [Sf]  V.  A,  F.  e di’  Arilmclica.  Lat. 
orilhmctica.  Gr.  mptàflfltmi.  (Dal  gr.  arithmos  numero.)  Pass.  394. 
Tra  le  quali  si  nominano  principalmente  le  sette  arti  eoe.,  cioè  gram- 
matica, loica,  rettorie»,  aritmetica, ecc.  Tratt.  Goc.fan i.  7.  Poi  c'hai 
ben  misurato,  usar  ti  conviene  arismetira,  c annoverare.  Bui.  E quella 
non  si  può  avere  senza  aritmetica  c geometria,  Burgh.  l.  ».  Di  poi 
le  ccrvelliere  Hanno  studiato  sempre  tn  aritmetico. 

AR1SMET1CO.  (Mal.)  A-ri-*nir-U-C0.  ÌAdd.  m.)  V.  A.  F.  e di'  Aritmetico. 
Lat.  arilhmrlicos.  Gr.  «/>fc&auTt**C.  Pani.  Cono.  so.  Secondo  che  per 
un’arte  elicsi  chiama  prospettiva  arismotica  c geometrica  ere.  è \ «tinto. 
ARISUETRA.  (Mal.)  A-rl-smè-tra.  F.  A.  Maestro  d’ aritmetica , 

Abbachista.  Lat.  arillimvticus.  Gr.  xoi^MnTtxóf.fDal  gr.  ar'i/Amclri>rt 
vedi,  di  urflAmeo  io  numern.)  Frane.  Saceh.  Bini.  ila.  Paulo  arismelra 
e astrologo  «ulo,  Clic  di  veder  giammai  non  fu  «atollo  Come  le  «Ielle 
e li  pianeti  vanno.  E altrove : Macslro  Favolo,  arismelra  e*perto. 
ARISMETRICA.  (Mat.)  A-ri-*niè-trl-ca.  [Sf.  F.  A.  J F.e  di'  Aritmetica. 
Lat.  arilhiuetira.  Gr.  àAiSuircixn.  { Da  aritmetica,  come  tir  et  tonica 
da  bcltonica,  truano  da  tuono  ecc.)  Tesor.Br.  I.  i.  Arinmetries,  che 
c' insegna  a coniare  e a numerare,  e ogglugnore  l'ano  numero  sopra 
l'altro,  ecc..  e |wrtlre  l'uno  j*er  l'altro,  v numero  sano  e numero  rotto. 
Salvia.  Dite.  3.  «41.  I nostri  Toscani  però  la  «Ussero  Arbmelrica  c 
ArttnUo. 

AHI8METHIC0.  (Mal.)  Atémi-lrko.  Add.  tu.  F.  A.  F.  e di"  Aritme- 
tico. Boes.  a.  Meo  maro  ariinielrico , Euclide  geometra  sono  sudditi 
romani.  (V) 

AhlSMlNK.lt  A.  (Grog.)  A-ri-sml-né-ra.  Cillà  del r Attiria.  (A) 

ARISPE.  (técog.)  A-ri-spe.  Città  del  Messico.  (G) 

A RISPETTO.  l’otto  avvertiti,  ed  usato  per  lo  più  anche  in  forra  di 
prep.  In  rispetto,  tn  comparazione,  A paragone.  ImI.  raapecto.  Gr. 
na ipi.  Hoc c.  noe.  4t.  tu.  Tutte  «ami  siale  leggieri,  e rispetto  di  quello 
clic  ella  mi  fa  al  presente.  E noe.  «4.  *.  Certo  la  dottrina  di  qualun- 
que altro  è tarda,  a rispetto  della  tua.  E lab.  lai.  Che  a rispetto 
dell'allre,  quasi  non  dell'elemeiHale  composizione,  ina  d'una  csscuzta 
quinta  fu  formata,  riviri,  piti.  Cerio  la  fama  non  è niente,  a rispello 
della  ma  ni  fi-via  veriladc.  Pelr.  eap.  7-  MI  fu  la  vita  poco  mcn  clic 
amara,  A risiwtto  di  quella  mansueta  E dotee  morte,  ecc. 
s — Perdo.  Ferrile.  Cavate.  Fruì.  linq.  ne.  Disse  Cristo  nel  vangello 
all!  Giudei,  che  se  egli  non  fosse  venuto  e non  avesse  parlato,  non 
uvrebbono  peccato;  cioè  a rispetto  che  peccano  dispregiandolo.  (V) 

S — A One.  Fai.  Etop.  ila.  Awcgnaddiochè  alcuno  faccia  prò.  c non 
a rispetto  di  voler  servire,  nou  merita  di  ricever  beneficio.  (V) 
ARISTA,  A-ri-sla.  [Sf.  ] La  schiena  del  porco.  Lai.  sui»  lergum.  Gr. 
mie  vtòro;.  (Da  arista  in  senso  di  spiga:  c ciò  per  qualche  riini- 
glianza  di  figuro.)  Prgnc.  Sacch.  noe.  194.  Avendo  mandato  uno  le- 
game con  uno  lombo  e con  arista  al  forno. 

• — Resta,  ed  eziandio  la  spiga  siesta,  e propr.  del  grano  o formenlo. 
F.  faido.  ImI.  arista.  Bemb.Stor.a.  73,  nonno  costoro  grano  che  essi 
muii-c  dicono  cce.,  di  mollo  c rotondo  granello,  il  quale  Otto  nella 
spira  di  buccia  più  lemma  delle  foglie,  invece  d'arisla  si  cuoce.  (V) 

3 — E in  sentimento  disonesto.  Itureh.  I.  113.  Ma  e non  piace  lor 
l'arista  l«?ssa.  Itera.  Bini.  i.  73.  Cii’c'  piacerà  anche  a lui  l'arista  levw. 

4 — PrOC.  Mangiar  l'arista  lessa  ZZ  Fare  a rovescio,  al  contrario  per- 
chè l’arista  si  richiede  arrostita  e non  lessa.  Serd.  JVor.  (A) 

• a — (fa'ti.)  Misura  lineare  persiana,  pari  a 3i»7  piedi  inglesi.  (Bui) 
ARISTA.  .V-  pr.  tu.  (Dal  gr.  urùlni  OlUi&O.)  — Paért  di  Erimanto.  (Mil) 
AhlSTACKIDA,  A-ri-»tà-cri-da.  .V.  pr.  in.  (Dal  gr.  arislos  ottimate  ed 

arrhelcH  ab  antico.)  — Capitano  lacedemone.  (Mit) 

ARISTAGGKA,  A-rl-slà-go-ra.  .V.  pr.  in.  Lai.  Arislagoras.  (Dal  gr.  ari- 
sto* ultimo,  ed  agora  conclone,  orazione.)  — Tiranno  di  Mileto.  — 
Storico  greco.  (B)  (Mit) 

• A BIST  ALTEA.  (Boi.)  A-ri-stal-tc-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  arislallluea.  (Dal 
gr.  arislos  ultimo,  ed  u/fuia  allea.)  iVonir  dato  da  Ce salpino  alt’  hy- 

syriacus,  arbusto  perenne,  che  net  fogliame  e nelle  proprietà 
asm  miglia  all’ allea.  (Baz) 

AKI8TANDAO,  A-ri-slàn-dro.  JV.  pr.  ni,  Lat.  Aristandcr.(Dal  gr.  aris ha 
buono,  c aner , audrot  uomo:  Buon  uomo.)  — Famoso  imiovino 
greco.  — Scrittore  ateniese.  (B)(Mlt) 

• ARI8TANR.  (Mit.  Gr.  I A-ri-slà-ne , Arislene.  .V.  pr.  Mi-  Pastore  che 
adottò  orfanello  Esculapiu,  esposto  ila  Coronide  sita  madre.  (Baz) 

• ARISTARCO.  (81.  Gr.)  A-ri-*làr-ca.  JV.  pr.  f.  Sacerxlvtessa  del  tempio 
da  lei  intitolalo  Aristarchi»,  di  Diana  in  Efeso.  (Baz) 

ARISTAKCULGGIARE.  (Leti.)  A-rl-slarchrg-gia-re.  JV.  ass.  Imitare  Ari- 
stareo. Eden.  Sii.  Bcrg.  (O) 


AR1STARCH1A 

ARISTARCHI  A.  (Leti.)  A-ri-*lnr-chi-«.  Sf.  F.  G.  Ut  arUlardiia.  < I>o 
» ritti»  ultimo,  e.  da  arche  magistrato,  romando.)  Ottimo  governo  od 
amministrazione  di  un  popola.  (Aq) 

* ARISTARCHI».  (St.  Gr.)  A-ri-»Lir-clil-o.  Add.  ni.  Agg.  del  t empio  di 
Dia  un  in  Efes o.  F.  Arislarra. 

ARISTARCO,  A -ri -star-co.  iV.  pr  in.  Ut.  Aridarrliu».  (Dal  per.  a ritto* 
ottimo,  «il  archot  capo,  prtncl|H?:  Ultimo  principe,  od  anche  ehi  co- 
manda ai  sovrani.)  — (ìraiiDunriio  di  Samotracia  celebre  per  tu 
ih  a severi  tu  ed  arroganza  net  criticare  e correggere  te  opere  di 
Omero.  — Poeta  tragico  di  Tegea,  — Filosofo  di  Sama.  — Giudeo 
di  ‘J'cualonicn,  discepolo  e compagno  di  S.  Paolo.  (Mil) 

8 ■ — In  forza  di  toit.  Moine  dato  ai  critici  troppo  severi  o mordaci, 
dal  grammatico  Aristarco.  Magai.  Leti • fam.  i.  ai.  IL  vedere  bene 
elio  dal  far  l'Aristarco  in  poi  addosso  a quoto  e.  a quello,  nel  retto 
*e  la  instano  a**ai  ulta  leggiera,  (A)  Pareti.  Ercot.  »a«.  Mcsscr  Anni- 
baie  non  riprende  il  Castelvclro  semplicemente , ma  come  colui  che 
voglia  taro  della  lingua  lioronUna  e dello  altre  il  Gonfaloniere,  Il  Sa- 
trapo, il  Macrobio.  l’ Aristarco,  e gli  altri  tanti  noini  ecc.  Dal.  pref. 
/Voi.  fior,  lo  non  voglio  far  l’Arida  reo,  e pigliar  la  bilancia  critica 
per  esaminar  il  peso  delle  storie  di  Fiandra  scritte  modernamente 
in  Toscano.  <B) 

a — • (Hit.  i Ed  in  forza  di  adii.  Epiteto  doto  da  Si  montile  a Giove  per 
indicare  il  tuo  supremo  dominio  sopra  i Sovrani.  (Aq) 
aRIsTaRI.it:,  A-ri-du-rè-to.  M.  pr.  f Ut.  Arùlanrle.  (Dal  gr.  arittos 
olliino.  e arde  tiriti:  Ottima  virtù.)  (B) 

AKISTATO.  (Boi.)  A-rl-sts-to.  Add.  m.  Agg.  di  Gluma,  e tu  le  Che  Aa 
resta.  (A) 

ARISTEA,  A-ri-dè-a.  JV,  pr.  f.  Lai.  Aristaea.  (Dal  gr.  aritttes,  eoi  prin- 
cipe.) (B) 

t — (Mil.)  .Sctprawwomc  sotto  il  guato  Diana  aveaa  uno  statua  nel- 
l'Attica. (Viti 

* AB1STF.A.  (Boi.)  Sf.  ||>al  gr.  lirista*  otlimo.)  Gen.  di  piante  iridet 
della  Iriundriu  tnonog in  io  , cosi  dette  tiat l'eleganza  dei  /oro  fiori 
adorni  d'un  color  porporino  misto  di  giallo,  di  due  sftceie  indigene 
entrambe  del  Capo,  cioè  t’azzurra,  che  è Maio  africana  di  Linneo, 
e la  maggiore  che  è la  moroeu  africana  pure  di  Linneo.  (Bai) 

JUUSTRCMO.  A-ri-slcc-mo.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  o risto»  ultimo,  c /re unir 
segno.)  — Padre  di  Architi,  il  quale  portò  il  culto  di  EseuUtpio  u 
Bergamo.  (Mil) 

ARISTE!.  (Gong.)  A-ri-otè-1.  Popoli  d’Asia  netta  Soqdiana.  (G) 
ARISTEA  E,  A-ri-stò-ne.  ,V.  pr.  ni.  (Dal  gr.  ari  pari.  Intona.,  e sthei  io  io 
vaglio.)  — Caprojo  che  trovò  Esculupio  poppante  tu  cupra.  (Hit) 
AUISTKMLTE,  A-fl*ftB8Ì  le.  If.  pr.  m.  F.  AristencUo,  (0) 
ARISTE.NETTO , A-rl-sle-ncMo,  AfMwh  JV.  pr.  in.  (Dal  gr.  IPflfM 
otlimo,  iti  e nuditi  per  eiitha  io  fiorii:  Chi  llortsce  fra  gli  ottimi,  od 
ottimo.)  — / tutore  greco  del  F secolo.  (O) 

‘ ARISTEMA.  (/.ool.)  A-ri-»tè-ni-a.  Sf.  F.  G . Lnt.  arbleuia.  (Da  arista* 
ottimo,  e tenia  fascia,  benda.)  Gen.  d' anetlidi  dell'ordine  delle 
nereiitcc.  fam.  degli  a ufi  nomi,  che  comprende  una  sola  specie  /’ari- 
Menia  cniispurcata , cori  delta  dalla  «un  forum  somigliante  ad  una 
benda.  (Bai) 

ARISTE»,  A-rl-slè-o.  JV.  pr.  m.  Lai.  Aristacu*.  (Dal  gr.  aristevs,  eos  prin- 
cipe.) — Figlio  di  Apollo  e di  Cirene.  — Poc la  e storico  di  Pro- 
cunncso.  — Geometra  greco.  — Lfflziate  di  Totomco  Filatici  fu.  — 
Poeta  comico  Filoso . (Kit) 

8 — (Gong.)  Città  detta  Tracia.  (G) 

AUISTEHA.  (Grog.)  A-ri-alò-ra,  Arislcria.  1 soletta  al  mezzodì  del  l'Ar- 
got ide.  — Città  della  Siria.  (G) 

* AUSTERI.  (81.  Ber.)  A-ri-dè-ri.  Sui.  pL  F.  G.  Lai.  arislcri.  ( Dal  gr. 
aristeru  sinistra,  ) Eretici  sabbaliuni,  che  abbarrivuno  di  cu/en/ 
delta  tuono  sinistra.  (Bai) 

* ARISTERIO.  (Leti.  Ecc.)  A-rl-stè-rin.  Sui.  F.  G.  Lai.  aristerium.  (Dal 
gr.  ariston  pranzo.)  (luci  luogo  dei  conventi,  oggi  detto  refettorio, 
l'oc.  usai,  da  antichi  scrittori  ecclesiastici. 

* 8 — (Leti.)  Il  Gineceo  del  palagio  imperiate,  indicato  cuti  da  Anna 
Comnehu  , ove  pranzavano  te  Greche  Imperatrici  in  Costantino- 
poli. (Bai) 

ARISTE  Ilo.  (Arche.)  À-ri-slè-ro.  Sm.  F.  L.  (Da  arista  spiga.)  Specie  di 
focace ie  che  offerivansi  agli  Dei , ed  erano  forse  te  primizie  delle 
biade  nuove.  (Mil) 

* ARIST1DA.  (IJot.)  A-ri-dl-da.  Sf.  F.  G.  Lai.  nri-dida.  (Da  a ristai  ot- 
timo.) Gen.  di  piante  grani  inre.  detta  triandria  digitila,  cosi  dette 
perchè  forniscono  pei  bestiami  un  pascolo  eccellente,  (Bai) 

ARISTIDE.  A-n-stl-de.  IV.  pr.  m.  Lai - Aristide». (Dal  gr.  orlilo*  olliino. 
fd  iihts  aspetto:  Aspetto  d'uomo  ottimo.)  — Celebre  .Ateniese  figlio 
di  Lisimaco  e cognominalo  it  giusto. — Storico  di  Alitela.  — Atleta 
greco.  — Pittore  di  Tebe.  — Oratore  greco  del  il  secolo.  — Filo- 
sofa ateniese,  cristiano  e santo.  (0) 

AltlSTlLCO,  A-rirdil-lo.  M.  pr.  in.  dim.  di  A risto.  F.  (B) 

A RiSTIO.  Posto  aveerbial.  Fioroni,  e caie  A rischio.  F.  Buon.  Tane. 
4.  a.  Per  andar  poi  a ròdio  e'  non  mi  voglia.  E A.  a.  Non  torre'  ir  a 
rislio  d'un  morbino.  (>) 

ARISTIUNE , A-ri-sli-ò-nc.  M.  pr  m.  (Dal  gr.  arixlion  premio  dell» 
fona.)  — Tiranna  d’ Alene  (B)  (Mil) 

ARISTIPPO,  A-ri«slip-po.  N.  pr.  in.  La t.  Arhtippus-  (Dal  gr.  aristos 
otlimo.  e hippas  cavallo,  cioè  buon  cavaliere.)  — Filosofo  dì  Cirene, 
fondatore  detta  setta  cirenaica.  — Filosofo  greco  nipote  del  prece- 
dente. — Tini  mio  d'Argo.  (Mil) 
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* ARISTI7.VBLE.  (Gcog.)  A-ri-alwà-ble.  Isola  detl' Arcipelago  delta 
Principessa  Beate  nell'America  Settentrionale.  (Bai) 

ARISTU,  A-ri-slo,  Arlslone,  Arisi  ione,  Arialillo.  jV.  pr.  in.  Lai.  Ariatu*. 

Arlslo,  Arlsbm,  Arislion  (Dal  gr.  aristos  otlimo.)  (B) 
s — iLctl.)  Metta  commedia  moderna  indica  quasi  tempre  quel  che 
si  chiama  parlatore.  (Aq) 

*8  — ■ (Zool.  J (Da  aristos  oUinio  per  aniifrasi.)  Gen.  d’insetti  calcai. 
Ieri,  pentameri,  quinta  divisione  delta  fam.  degli  adefagi,  o carni- 
vari,  coti  delti  perchè  le  toro  larve  sono  crudeli  e carnivore.  Abi- 
tano fra  le  pietre,  ed  in  cavita  che  si  scavano  netta  terra. 

• 4 — (Leti.)  Lai.  Ansimi».  Gr.  aritlon.  Nome  presso  Omero  della  col- 
lezione di  pane  e tino  puro,  detto  più  comunemente  a ratinino.  (PI) 

AIUSTOBOLO,  A-ri-slò-bo-l».  A’,  pr.  m.  F,  Aristohulo.  (B) 
ARtSTOBRATRA.  (Gcog.)  A-ri-slo-brù-Iru.  Città  dette  Indie  al  di  qua 
del  Gange.  (G) 

ARISTofMJLA.  (Mit.)  A-ri-slù-bu-la.  Add.  f F.  G.  Lai . arlsloimla.  (Da 
arittos  ottimo,  e buie  coniglio,  cioè  deH'otliiiio  consiglio.)  Sopran- 
nome sotto  il  quote  Temistocle  innalzò  un  /empio  a Diana.  (.Mil) 
AKISTOBCEIA.  (Geog.)  A-ri-ato-bù-li-n.  Città  detta  Ulestina,  (G) 
AIUSTUBCT.O,  A-ri-slò-lnHo,  Arifltobolo.  N.  pr.  m.  Lai.  Arislohu!ii< 
(Dal  gr.  arista s otlimo.  e buie  consiglio,  curia:  Olliino  in  consiglio,)  - - 
Moine  di  due  re  de'  Giudei.  — He  della  piccola  Armenia.  — Padre  di 
Erode  re  di  Calo  ide.  — di  Agrippa  il  granite , di  Erodindt  ecc.  - 
Storico  greco.  — Filosofa  peripatetica.  — Contate  e prefetto  di 
Bontà  tolto  t'imperator  Carino.  — Tuo  de'  discepoli  di  G.  C.  (o) 
AttlsTOCLE,  A-ri-etò-cle.  M.  pr.  in.  Lai.  Arbtock-s.  (Dal  gr.  aristos  ot- 
ti ino,  c c/co*  gloria.)  — Filosofo  di  Messimi.—  littore  di  /lodi.  (Mil) 
ARls  TUCLETO,  A-rl-Mo-dèdo.  JV.  pr.  m.  Lai.  Arblocltdu*.  (Dnl  gr.  ari- 
slot  ultimo,  e eidos  chiamalo:  ChiuDUito  ottimo,  di  Iranno  fama.)  («i 
ARISI  OCLIDI.,  A-ri-*lò-cli-di‘.  .V.  pr.  in.  (Val  pertinente  ad  Arùlocle.)  — 
'/'iranno  di  Orcomena.  (Mit) 

ARISTOGORACE,  A-ri-slo-cu-rà-ee.  JV.  pr.  wi.  Lai.  Arislororav  (Da  ari- 
J/on  pranzo,  c corur  corvo,  cioè  il  corvo  dei  pranzi.)  — Mouse  di 
parassita  in  Alci  fra  ne  (Aq) 

ARISTOCRATE,  A-ri-slò-cra-te.  M.  pr.  in.  (Dal  gr.  ertiti  ottimali.  «• 
era  tot  impero,  comando.)  — Marne  di  due  re  di  Arcadia.  — Storie « 
greco.  (Mit) 

ARISTOCRATICO.  (Polii.)  A-rl-slo-crà-li-co.  Atld.  in.  PI.  Arislocr.il lei  c 
Arldocralicbi.  F.  G.  D'aristocrazia.  Lai.  arislocralicus.  Gr.  cteiTTo- 
Mzrui(, 

ARISTOCRAZIA.  (Polli.)  A-rl-slo-cra-zi-u.  [Sf.]  F.  G.  [È  quella  forma 
di  reggimento  politico,  per  la  quote  esclusivamente  governano  gli 
ottimati.]  Lai.  aristocrazia.  Gr.  è.pteTMpivux.  (V.  Arislocraft.) 
Farch.  Star.  z.  In  governo  di  pochi,  il  quale  essi  chiamano  con 
nome  greco,  pensando  che  unii  s'Ialcndu,  aristocrazia. 
ARISTODAMA,  A-ri-ifo-dà-nva.  jY.  pr.  f.  Lai.  Arislndauia.  (Dnl  gr.  ariste 
ottima,  c damar  sjrasu.)  — Mudre  di  Arato.  (Mil) 

A1USTUDKMA,  A-ri-'-lo-slc-ma.  .V.  pr.  f.  itlal  gr.  nristos  ultimo,  <•  derno* 
pupnln : Ottima  fra  il  |M>polo.)— L ira  dette  figliuole  di  Pria ou»  < Mil) 
ARISTODEMO,  A-ri-»tu-s!i*-mo.  .V.  pr.  ni.  Lai.  Aridodeimi*.  (Da  arista 
ottimo,  c demos  popolo,  cioè  ottimo  fra  il  popolo.)  — Erariale  jNu/rc 
di  t raete  c di  Euri* tene,  — Figlio  di  Èrcole  e di  Ahgara.  — It, 
de'  Mescenti.  — di  Arcadia.  — Storico  greco.  — Grammatico  di 
Badi.  — Attore  tragico  ateniese.  (Mil) 

A RI  STO  DEMOCRATICO.  .Polii.)  A-ri  sio  drino-crà-li-co.  Add.  m.  PI.  Ari- 
atodcmocraUci  r Aristodemocraticbi.  F.  G.  Appartenente  alt'arislu. 
democrazia.  (A) 

ARISTODEMOCHAZIA.  (roliL)  A-ri  sto-slr-mo-cra  zj-a.  Sf.  F.  C.  La! 
urislodcmocralia.  (Da  aristos  ottimo,  demos  [wpolo.  e croio»  potere, 
forza.)  Governo  misto  di  aristocrazia  e democrazia , cioè  quello  in 
erri  it  popolo  ha  parte  nella  autorità  cogli  ottimati.  (A) 
ARISTOFANE,  A-ri-stó-fa-ne,  Aristofane.  iV.  pr.  mi.  Lai-  Arisloplinncv 
(Dal  gr.  aristos  ottimo,  e phane  comparsa,  dimusl razione,  fulgore: 
Ottima  comparsa.)  — Poeta  comico  greco.  — Gromma  tuo  greco. — 
Arconte  d' Atene.  (Mil) 

aristoi am:ggi  sue.  (Leti.)  A-rt-slo-fa-neg-gt-rc.  A*-  ass,  Seguitale 
la  maniera  di  Aristofane,  t den.  Mi ».  llcrg,  (O) 

AHISTOFAMt  o.  (Leti.)  A-ri-sln-fa-nl-co.  Add.  tu.  Dii.  Arlstaphanicu». 
Pi.  Aridolanici  r Arblofauichl.  Che  »'  ottiene  od  Aristofane.  Tritìi. 
Mi*.  Pera.  (Aq)  (O) 

t — (Pocs.)  Spocis  di  verso  greco  cosi  detto  da  Aristofane  suo  inven- 
tore. (Aq) 

ARISTOTILE  (Gcog.)  A-ri-stò- li-li.  t\iputi  d’Asia  nella  Paropamisu.  (G) 
ARISTOFONE,  A-ri— tù-fa-nc.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  aristos  oliimo,  c pluno 
strage,  ovvero  pitone  voce:  Ottima  voce  o fama,  ovvero  strage  degli 
ottimi.  ) (B) 

AIUSTOFONTE,  A-ri-sto. fón-lc.  JV.  pr.  m.  Lui.  Arislophonlcs,  (Dal  gr. 
ariti!  ultimai»,  fortissimi,  e phonut  uccisione.)  — Marne  che  in  Plu- 
tarco »'  interpreta  per  colui  che  uccide  i più  potenti.  (Aq) 
AKISTOFOHO.  (Arche.)  A-ri-du-fa-ro.  Ami.  F.  G.  Lai.  ariàlopliorum,  (Da 
aritlon  pranzo,  c phero  io  portu.)  Cosi  i Greci  chiamavano  il  no- 
stro l'orla-uivQiutv.  (Aq) 

ARISTOGITONE , A-rrsto-gl-tó-ne.  JV.  pr.  m.  Lai.  Aridogilon.  (Dal  gr. 
aristos  idi  imo,  e gitoli  vicino.)  — Ateniese  che  con  Armadio  uccise 
Ipparcv  tiranno  di  Alene.  — Oratore  greco  celebre  per  la  ma  wor- 
dacilà.  (Mil) 

ARISTOLAO  , A-ri-4o-lò-o.  M.  pr.  m.  Lai.  Arislolau*.  ( Dal  gr.  aristo * 
otlimo,  c la os  imputo.)  — Pittore  antico.  (III!) 
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ARISTOLOCHIA.  (Boi.)  À-ri-*to-l»-ch»-a.  Sf.  V.  G.  (Da  aristos  oitimo,  c 
lochiti  mclmn  successivo  al  parlo.)  [ Genere  di  piatile  detta  ciane 
ginandria  . di  calice  coro! Il forme , calorato , tubolato,  tenlrit-oso 
alta  base,  dilatato  alta  tomi aitò,  ove  ti  prolunga  in  forma  di  lin- 
gua; teiantert  quasi  tettili  tolto  lo  stimma;  itilo  guati  nullo ; stim- 
ma a sei  parti  tee.  Forte  coti  detto  perchè  alcune  delle  sue  specie 
sono  molto  giocevo/i  a prosuocere  le  purgazioni  Nelle  donne  di  par- 
lo.) — Aristatogia,  sin.  Lai.  arislolnchia.  Hicett.  Fior.  17.  L'uri»!»* 
Ioghi , della  dai  Greci  aristalachia  , è di  Ir»  «perir  (««rondo  biosco- 
rjdc),  cioè  rotonda,  lunga,  e ciccatile.  » Salviti.  Ideanti.  Ad c»  ari- 
«loloehia  ombrosa  partasi.  (X) 

ARI  STO  LOCHI  CO.  (Torap.)  A-ri-slo-lò-flii-ca.  Aid.  m.  PI.  Arf»tnl»cliici. 
F.  G.  Lai.  arisi holoch leu m.  (V.  Aristotochia.)  Epiteto  de'  rimedii  che 
si  credono  buoni  a promuovere  I tochii.  (A q) 

ARISTOL0CI1IE.  (Boi.)  A-ri-slo-lò-chi-e.  Sf.  pi.  Lai.  aristoloctiia.  Sotto 
coti  dette  le  specie  del  genere  aristotochia , il  quale  somministra 
alta  medicina  gran  numero  di  rimedii.  (Aq) 

ARISTOLOGIA.  ( Boi.)  A-ri-sto-lò-gi-a.  [Sf.)  Lo  stesso  che  Aristotochia. 
y.  Cr.  a.  io.  i.  L'aristolngla  è di  due  maniere,  cioè  lunga  o rifonda; 
c caliina  è calda  e sccru  in  secondo  grado,  e alcuni  dicono  che  è scora 
in  terzo.  Folg.  Met.  Infondi  Ioli  barin  r l'urUlologia  per  uno  dio  c per 
una  notte  in  sofficlenle  quantità  di  vino. 

ARISTOMACA , A-ri-stò-ma-ca.  A’,  pr.  f.  Lai.  Arlslomacba.  (V.  Aritto- 
mace.  ) — Figlia  di  Priamo.  (B)  (Bit) 

AHI  STOMACO.  A-ri-stò-roa-co.  A*,  pr.  m.  Lai.  ArUIomachu*.  (Dal  gr.  ari- 
stos oilimo.  e mache  pugna,  onde  arislomachos  ottimo  combaltcnte.)  — 
Uno  degli  Frac  lidi  cui  toccò  la  Laconia.  — Una  de'  Proci  d’/ppo- 
dan  in.  — Uno  de'  sette  a 7 eòe.  - — Figlio  di  Tu  Ino  e di  Lisimaco.  — 
Parassito  fn  Alcifrone.  (B)  (Bit) 

ARISTOMEDE,  A-ri-*to-niè-de.  N.  pr.  m.  Lai.  Aristoroedcs.  (Dal  gT.  arista 
oliimo,  e «ledo  lo  ho  cura,  io  governo.) — Uno  degenerali  di  Dario.  (Rii) 
ARATOMENE,  A-rl-stò-mc-nr.  N.  pr.  m.  Lui.  Arislomcnrt.  (Dal  gr.  ari- 
stos ottimo,  c Mtenos  animo,  cioè  magnanimo.)  — Atleta  cantato  da 
/‘indoro.  — Capitano  de" .Vestenti.  — Poeta  comico  greco.  — Scrit- 
tore ateniese.  (R)  (Bit) 

ARISTONAUTE.  (Grog.)  A-ri-»lo-«à-u-te.  Luogo  delPAcaJa,  che  serviva 
di  {torlo  a Pellene.  (fi) 

aRISTONE,  A-Tl-»l6-ne.  AT.  pr.  m.  (Dal  gr.  arisfou  pranzo.)  — Re  dei 
Lacedemoni.  — Filosofo  stoico Capito  no  d' Alessandro.  — Sto- 

rico greco.  — GiurnHinsii/to  romano.  (Hit) 

* — (Gcog.)  Antica  città  d'Egitto.  (C) 

aRISTOMCO,  A-rl-*!ò*«l-co.  N.  pr.  m.  Lai.  ArMooicn*.  (Dal  gr.  ari- 
stos  ollimo,  c nicc  vittoria:  ottimo  vincitore.)  — Figlio  di  Eumene 
re  di  Pergamo.  — Storico  greco.  (B)  (UHI) 

ARISTOMMO,  A-ri-slò-ol-mo.  Ar.  pr.  m.  (Dal  gr.  aristos  ottimo,  ed 
onorna  nome.)  — Poeta  comico  greco.  (0) 

ARI  STONO,  A-rì-slo-no.  (V.  ArUtone.)  Uno  de’pgti  di  Egitto.  (MH) 

ARI  STO  Ri:,  A-ri-slo-rc.  «V.  pr.  m.  Lat.  Arlstor.  (Dal  gr.  aristeros  man- 
cino , iufaii-do.)  — Padre  di  Argo.  (Hit) 

ARISTORIDE,  A-ri-sIó-ri-dc.  N.  pr.  m.  fjit.  Arislorldes.  (Nome  patron. 

di  Arlstocc.)  — Argo  figlio  di  Arislore.  (Bit) 

AR1ST0SSENE.  A-rNdos-sè-ne,  Arktosscno.  N.  pr.  m.  Lai.  Ari»loxrnc«. 

(Dal  gr.  arisi os  ottimo,  c reno*  ospite.)  — Filosofo  di  Taranto.  (O) 
ARISTOSSF.NIO,  A-ri-slos-sé-ni-o.  Adii.  pr.  ut.  DI  ArMosseno. — Furun 
detti  nella  musica  greca  Artstowcnii,  o Armonici  i seguaci  d'Ari- 
t Intimo,  caposcuola  ed  inventore  d'un  sistema  di  musica  op/mstoa 
quel  di  Pitagora,  giacché  fotulavati  sut  giudizio  dell'orecchio,  lad- 
dove quest' ultimo  era  [ondato  sul  calcolo.  (L) 

• ARISTOTECNO.  (LrtL  e Mil.t  A-ri-oto-tècno.  .Sin.  o tu/d.  U.  G.  Lat. 
arbMecbnus.  (Da  arhtos  ultimo,  e tieni  arte.)  Ottimo  artefice,  no- 
me od  epiteto  di  Dio,  presso  Pindaro.  (Baz) 

• ARATOTELA.  (Boi.)  À-ri-sto-4è-la.  Sf.  Sin.  pretto  Adanson  dc/f  Ot- 
tonila. (Daz) 

ARISTOTELE,  A-ri-stó-le-le , Aristotile  ,V.  pr.  m.  Lat.  Arbloteles.  (Dal 
gr.  o/TjIim  ottimo,  e lelot  line.)  — Filosofo  di  Stagira,  capo  de' Pe- 
ripatetici. (Aq) 

* ARISTOTELE*.  (Bot)  A-ci-sto-lèdc-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  arisfolclca.  (Da 
aristos  ottimo,  e trias  line,  cifrila.)  Pianta  della  China  della  fam. 
delle  orchidee , che  forse  apparitene  al  gen.  itrollia , che  nella  gi- 
nandrla  monoglnla  forma  un  genere  stabilito  da  Lou retro  con  una 
delle  specie  del  gen-  rpsidendro , cd  ha  tratto  Nome  dalla  sua  bel- 
lezza, singolarità  ed  utilità.  (Baz) 

ARISTO TEI. ESCO.  (Lett.)  A-ri-slo-te-lé-sro.  Add.  pr.  m.  Lo  stesso  che 
Aristotelico.  7'asson.  lib.  lo.  tierg.  (N) 

ARISTOTELIA.  (Bui.)  A-ri-slo-tè-ll-a.  Sf.  Nome  generico  di  piante, 
dedicalo  al  grande  Aristotele,  e che  contiene  una  specie  indigena 
le  cui  foglie  sano  opposte,  e sempre  verdi;  i fiori  bianchi,  disposti 
in  piccoli  gra/tpoli  ascellari  n terminali,  e I fruiti  rossi,  acidi, 
della  grossezza  d'un  pisello.  (Min) 

ARISTOTELICAMENTE.  (Leti  ) A-ri-slo-tc-li-ca-mcn-tc.  Alla  maniera 
di  Aristotele.  Secondo  la  dottrina , coi  metodo  d'Aristotele.  Magai. 
Leti.  fam.  Trattando  troppo  curiosamente,  o vogliasi  dire  troppo  ari- 
stotelica mente  de'  misturò  delta  fede,  ere.  (A) 

ARISTOTELICO.  (Leti.)  A-rl-sto-tò-H-co.  Add.  pr.  m.  DI  Aristotile.  /St- 
irimi aristotelica.  — Arisloteleseo,  sin.  (A)  Cocch.  Dite.  *.  co.  Nella 
medicina  è «tato  eoe.  più  frequente  negli  scrittori  faino«i  «li  essa  II 
vizio  aristotelico  della  troppa  logica.  E fri  ioa.  Galea»  poi  adendo 
In  metile  lo  stesso  aristotelico  pensiero.  (N) 


• — Ago.  di  Persona  ” Che  segue  le  opinioni  di  Aristotele , Che 
s'attiene  al  metodo  della  scuola  d'Aristotele.  Peripatetico,  Deam- 
bula tare.  (A) 

arlstotelie.  (Leti.)  A-ri-elo-lc-lf-c.  Add.  r sf.  pi.  Feste  istituite  dagli 
abitanti  di  Stagira  in  onore  di  Aristotele.  Il  quale  aveva  ottenuto 
da  Alessandro  la  cortervaxlont  de' loro  privilegi.  (Bit) 
ARISTOTELISTA.  (Lett.)  A-ri-st<He-li-*l*.  Sm.  Seguace  d'Aristotele, 
Uden.  Nis.  a.  fa.  Sarebbe  dal  suo  Aristotile,  e da  lui  come  aristo- 
lr  lista,  riprovalo.  (B) 

ARISTOTILE,  A-ri-slò-ti-le.  N.  pr.  m.  V.  Aristotele.  (Bit) 

ARISTOTIMO,  A-rl-slò-ti-mo.  J V.  pr.  m.  ( Dal  gr.  cristo*  ottimo,  e tÙN« 
onore,  dignità.)  — l 'iranno  dell'  Elide.  (Bit) 

ARI  strato,  A-ri-stra-fo.  JV.  pr.  m.  Lai.  Aristratus.  (Dal  gr.  ari  pari. 
InU-ns.,  e stralevo  io  milito.)  (B) 

A RISTRETTO.  Posto  avverbial.  ss  Ih  luogo  separalo,  A salo  a solo. 
Lat.  segreto  congreasu,  sine  arbitri».  Gr.  axTzuóvx;.  7 ac  Dao.  Ann. 
14.  IBS.  Nerone  adunque  fuggiva  il  trovarsi  con  lei  a ristretto. 
ARISTULA,  A-ri-stu-la.  Sf.  dim.  di  Arista.  Propr.  Piccola  resto,  e flg. 
Spina,  Pungolo.  Sannaz.  Arcad.  Egt.  a.  I tuoi  capelli,  o Fitti,  in 
aita  astuta  Serbali  tengo,  e spesso  qoand'  io  volgoli.  Il  cor  mi  passa 
una  pungente  arislula.  (V) 

A RITAGLIO.  Ai*fo  accerbial.  UT  A minuto;  e diceti  di  panni  e di 
drappi.  Lat.  tninulutim.  Gr.  enei  (tipo;.  G.  F.  j.  is.  a.  Ciò  furono 
i butdigrari , ciò  sono  i mercatanti  a ritaglio  di  panni  fiorentini.  fìocc. 
noe.  oo.  la.  Ma  di  eli»  non  mi  lasci  mentire  Baso  de)  Saggio,  il  quale 
gran  mercatante  io  trovai  Ih,  che  schiacciava  noci,  c vendeva  i gusci 
a ritaglio.  ( Detto  in  iseherso,  e per  indur  maraviglia  in  persona 
semplice.) 

* — A rischio,  A pericolo.  Com.  Inf.  tt.  Perche  in  essi  regna  molta 
invidia,  onde  si  mettono  a ritaglio  d'ognl  guadagno  contro  ‘I  pros- 
simo. » (<Tc  forte  errore  in  questo  esempio,  e devoti  leggere  a ri- 
pentaglio.)  (I») 

A IUTE.  (Bit.)  A-ri-te.  Sm.  Nome  di  Oro  o di  Marte  presto  gli  Egi- 

XU.  (Bit) 

• ABITERÀ.  (Zool.I  A-ri-tè-na.  Sf.  U.  G.  Lat.  arytaena.  (Da  «ritaina 
tazu , Imbuto.)  Denominazione  generica  proposta  da  Ocken  del  gen. 
de'motluschi . che  era  stalo  chiamato  pcnicillus  da  timonière , ed 
aspergilluiu  «tu  Lantarek.  Questo  nome  è derivato  dalla  forma  dì 
questi  molluschi,  che  è rea  tose» fe  quella  di  un  tubo  chiuso  ad  una 
estremità  da  un  disco  pertugiato  da  forettini  a guisa  di  asperso- 
rio. (Box) 

ARITENEALE.  (Zool.)  A-ride-neà-lc.  Add.  e sm.  Nome  dato  da  Geoffroy 
Sa  ini-  Uiialrc  al  terzo  pajodi  ossa  ausittarie  degli  archi  branchiali 
situati  alla  regione  joidea  ne'pesei,  cioè  all'ariti toide , quando  que- 
st» pezzo  diviene  compiutamente  osso.  (O) 

ARITENOEPIGLOTTICO.  (Aliai.)  A-ri-te-iKMvpi-glòl-li-co.  Add.  e sui. 
F.  ti.  Lat.  aryepfglotlicua.  (V.  Arìtenoideo d Epiglottide.)  Nome  dato 
da  SOemmering  alle  fibre  muscolari  del  muscolo  nrileisvideo,  te  quali 
ollre/Missando  qualche  tatto  te  cartilagini  arilenoidi,  t' estrùdono 
sino  all' epiglottide-  (A.  <V) 

« — Epìteto  dato  a due  pieghe  Icf tomentose  detta  membrana  interna 
delta  laringe,  estese  dalle  cartilagini  arilenoidi  ai  margini  det- 
V epiglottide.  (A.  0.) 

AIUTENUIDE.  (Aitai.  I A-ri-te-nò-frdc.  Add.  e sm.  V.  ti.  Lat.  arylaennhle*. 
(Da  aryteua  Imbuto,  cd  irfos  forma,  rassomiglianza.  Mori  ri.)  Nome 
dolo  a due  cartilagini  le  quali  unite  con  altre  formano  l'imbocca- 
tura detta  laringe.  — - Arilnolde,  sin.  Tagl.  let.  te.  Piccole  cartila- 
gini delle  arilenoidi,  che  dotale  sono  d'uria  fona  elastica.  (A) 
ARITENOIDEO.  (Anat.)  A-ri-le-no-i-dò-o.  Add.  e sm.  f.  C.  IjiL  andar- 
noldueus.  (V.  Antenato le.)  Che  appartiene  od  ha  relazione  alle  car- 
tilagini arilenoidi.  Nome  di  un  piccolo  muscolo  impari,  esteso  tra- 
sversalmente dall'  una  all’altra  di  queste  cartilagini,  ch'egli  avvi- 
cina onde  restringere  la  glottide.  (A.  O.) 

ARITMANZIA.  (Leti.)  A-ril-itiaiwi-a  Sf.  y.  Aritmomamla.  (O) 
ARITMETICA.  (Mal.)  A-ril-mé-ti-ca. [Sj.  U.  G.  Propr.  la  scienza  od  arto 
che  insegna  le  diverse  operazioni  che  si  fanno  intorno  ai  numeri; 
Ovvero  quella  parie  della  matematica  la  quale  considera  la  potestà, 
e la  proprietà  dei  numeri,  ed  insegna  il  modo  di  computare  o cal- 
colare esatta oicwte  c con  ispiedltezza  e facilità.  (I>a  arithmos  nu- 
mero.) — Ari m melica.  An-inetica , Arbmetrica, sin.]  Lai.  «rilhaietU'a. 
Gr.  ùptìftuxucù.  Gai.  Camp.  s.  Servond  le  prcMmti  lince  non  tanto 
per  la  risoluzione  di  diversi  problemi  lineari,  quanto  per  alcune  re- 
gole di  aritmetica , frale  «fuistl  imrremo  questa.  .SWpin.  Pros.  tose.  «. 
«3».  Aritmetica  dissero  i nostri  antichi  per  aritmetica.  » Malia,  a. 
io*.  Fa  male  i conti , e colla  «un  aritmetica  Nel  «ero  l’ho.  (B) 
t — Coir  agg.  d' IsIruiDCOtalc:  Quella  in  cui  le  regole  comuni  si  ese- 
guono per  mezzo  di  strumenti  e congegni  inventati  per  calcolare  con 
facilita  e prontezza.  Lunier.  (N) 

s — Coir  agg.  di  Logaritmica:  Quella  che  insegna  il  falcalo  de' nu- 
meri e delle  quantità  astratte,  indicate  a via  di  cifre  arabiche.  (N) 
4 — Coti’ agg.  di  Decimale:  Quella  che  opera  per  mezzo  di  una  serie 
di  dieci  caratteri,  in  guisa  che  la  progressione  m da  dieci  In  dieci. 
Lunier.  (N) 

B — Coll' agg.  di  Speciosa:  È lo  stesso  che  /'Algebra.  Lunier.  (N) 

« — Coll' agg.  di  Politica:  È lo  stesso  che  la  Stulklica.  Lunier.  (N) 

* 7 — Coll’ agg.  di  Binaria,  Diadica,  o Duale:  ^>Nct/a  speciale  inven- 
tata da  i-eibnisio,  che  non  impiega,  che  due  sole  cifre,  cioè  ito, 
per  esprimere  ogni  sorta  di  numeri.  (PI) 
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* • — (Irono.)  Viene  figurata  con  una  betta  danna  con  reste,  sulla 
cut  frangia  ti  leggono  le  parole  pari,  dispari,  e tiene  una  tavola 
piena  di  cifre.  (Box) 

ARITMETICA!. E,  A-ril-me-tl-cù-le.  Add.  com.  Appartenente  ad  ariltne- 
tica.  Gesualdo  F.  Bcrg.  (0) 

ARITMETICAMENTE,  A-ril*oi9-ll-«Hnrn-le.  ^rr,  Con  modo  aritmetico. 
Panigarola.  Berg.  (O) 

ARITMETICO.  (MaL)  A-rlt-mè-ll-co.  Add.  tn-  V.  G.  (V.  Aritmetica.)  CA'é 
fondato  tu  i numeri  a sulle  regole  dell'aritmetica.]  Lai.  arilhmrit- 
Cus  Gr.  aju£jnrrt»c.  Gal.  Comp.  i.  FirlCNIM  prima  dHI«  più  in- 
teriori, denominate  linee  aritmetiche,  pcrewr  le  loro  divisioni  filile 
In  proporzione  aritmetica,  cioè  con  eguali  accedi. 

ARITMETICO.  (Mal.)  Sm.  Colui  che  professa,  o che  sa  /'  aritmetica.  Lo 
stesso  che  Abbarliisln.  V - FU.  Fili.  Aritmetico  peritissimo  ere.  (A) 
ARITMICO,  A-rit-mi-co.  Add.  tn,  Che  contiene  ritmo,  misura;  AHI» 
rat o.  (Dal  gr.  rArtAmoi  ritmo,  convenienza,  lutto  ciò  che  si  fa  con 
regola.)  f dm.  Ni*,  ».  <».  Riesce  ridicolo  e temerario  il  capriccio  di 
quelli  che  «'versi  di  quattro  sillabe,  e al  versi  aritmici  levano  il  no- 
me di  verso.  (B) 

i — (Med.)  Lo  stesso  che  Aritmo.  V.  (O) 

ARI T >10 . A-rit-mo.  Am.  V.  G.  Lat.  arvliuus.  (Da  arithmos  numero.)  Lo 
stesso  che  Ritmo,  Numero.  Farcii . Ercoi.  Del  novero  annoverante  e 
annoverato,  e brevemente  dell' ariimo.  (A)  (M 
a — (SI.  Eco.)  Nome  rii  un  libro  detta  .Sacra  Scritturai  altrimenti  dello 
de' Numeri.  (Aq) 

a — (Med.)  (Da  n priv..  e rhythmos  ritmo,  tulio  ciò  che  al  fa  con  re- 
gola; c vale  Irregolare.)  — Aritmico,  «in.  Nome  adoperati)  da  al- 
cuni autori  per  dinotare  /abbassamento  o la  mancanza  ilei  polso, 
cosicché  non  sia  più  sensibile  ; ina  questo  termine  piu  propriamente 
dinota  un’irregolarità  o difetto  netrordine  e nella  proporzione 
del  polso.  (Aq) 

A RITMO.  Modo  avterbial.  Lo  stesso  che  A aria  nel  tign.  di  Aria  § ts 
Sàicin.  Cas.  iti.  Dice  con  versi  composti  in  metro  saturnio,  i quali 
a ritmo  ovvero  a aria  solamente,!  volpar’  usarono  di  comporre;  tal 
che  sembra  che  questi  si  falli  versi  s’accostassero  più  alla  prosa  che 
a vera  poesia.  (N) 

AR1TMOLOGIA.  (Mal,)  A-rii-ino-lo-gi-a.  8f.  F.  G.  Lai.  arithmologia . 
(Da  aritAnios  numero;  e logos  discorso.)  Discorso  o trattato  sopra 
i numeri.  (Aq) 

ARITMOMA.NZIA.  (Leti.)  A-rit-mo-man-iì-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  arilhmanlia. 
(Da  arithmos  numeri*,  e montò»  divinazione.)  La  maniero  di  predire 
Caerenirt  per  mezzo  de'  numeri.  — Aril  ina  tizio  , sin.  (Aq) 
ARIT.MONOMIA.  (Mal.)  A-rit-mo-no-mi-a.  Sf.  F,  fi,  Lat.  aritmonomia. 
(Da  arithmos  numero,  e nomo*  legge,  Istituto.)  Nonu  che  alcuni  geo- 
metri danno  all’aritmetica  etesueutare,  speculai  ita  e teoretica.  ( Aq) 
AIUTNOIDE.  (Anat.)  A-rit-nò-i-de.  Sf.  Lo  stesso  che  Arilrnoidr.  F.  Foc. 

Di*.  Sono  queste  cinque,  cioè  tiroide,  cricoidc , due  aritnofd!  eee.  (A) 
AKITNOIDEO.  (Anat.)  A-ril-no-l-dè-«.  Add.  e tm.  Lo  stesso  che  Arilenoi- 
deo.  F.  Foc.  Di».  (A) 

ARITOO,  A-ri-ló-o.  N.  pr.  m.  Lat.  Arilous.  (Dal  gr.  ari  pari.  inlcns. , 
e Ihoos  veloce.)  (A) 

* ARITOHZOLATO,  A-rMor-zo-lii-to.  Add.  m.  Foce  più  che  sospetta  in- 
terpretata da  Morati  per  Attortigliato,  Attoreiglialo,  Irsuto.  Fra. 
Gio rd,  Fresi.  Il  vestimento ...  dovea  essere  mollo  arltorznlato.  (Oh) 

A RITRECINE,  Posto  atrerbksl.  col  ».  Andare  ~ Andare  precipitosa- 
mente in  mina.  Cr.  atta  ».  Ritrecine.  (0) 

* AR1TRILLIDE.  (Bot.)  A-rMril-li-de.  Sf  Sin.  fn  Dloscoride  di  mercu- 
riale. (Raz) 

A RITROSA.  Posto  avvertissi.  Lo  stesso  che  A riiroso.  Buon.  Tane.  ». 

a.  A me  l’umore  De' falli  suoi  è sdutulo  a ritrosa.  (N) 

A RITROSO.  l'usto  avcerbial.  “ Al  contrario,  A rovescio.  — A ritrosa. 
sin.  Lat.  inrem,  pracpoalere.  Gr.  «wocpappiv s»s.  (Dal  lai.  retro 
indietro.)  Doni.  Ài r-  io.  lat.  Tonto  che  'I  giglio  Non  era  ad  asta 
mai  posto  a ritroso.  Cr.  ».  ss.  s.  Ed  è da  prender  guardi»  clic  quella, 
e' Ita  I rami,  non  si  inellu  a ritroso,  cioè  col  capo  innanzi,  nella  fossa 
G.  F.  i.  s«.  i.  E fece  ferrare  i suol  cavalli  a ritroso.  E a.  ato.  a. 
E le  insegne  reali  del  Cornuti  di  Firenze  a ritroso  in  sul  detto  carro. 

* — Col  v.  Andare.  F.  Andare  a ritroso. 

s — Col  v.  Caulinare  o simile  =.  Indietreggiare.  Salvisi.  Cas.  «a.  Ella 
va  innanzi  a Bacco  cui  trastulla  raminando  a ritroso,  a maniera  dei 
buoi,  che  pascono  allo  ’ndietro,  (N) 

4 — • Coi  r.  Cavalcare  = Cavalcare  coita  faccia  ricolta  verso  la  groppa 
del  au  allo  o «imiti.  Btd.  Ditir.  E sul  dcslrier  del  vecchi  urei  Sileno 
Cavalcando  a ritroso.  (N) 

4 — Col  v.  Navigare  ~ Navigare  contro  la  corrente;  e diceti  anche 
snelaf.  Segner.  Incred.  I.  «.  ».  Ora  amliain  col  pensiero,  se  cosi  è, 
navigando  sempre  a riiroso , e contro  U corrente  di  tante  genera- 
zioni. (R) 

o — In  fona  di  prcp.  Tee.  Br.  a.  48.  Orni* egli  addiviene,  che  là  ove 
la  Luna  è l'uno  unno  prima,  ella  sarà  l'anno  che  dee  venire  ondici 
di  più  addietro,  a ritroso  del  calendario  e dell'anno. 

A RITTO  E A TORTO.  Auto  arvcrbtal-  — Con  ragione  o torlo , In 
tutti  i modi.  ImI.  per  fa*  nefasque,  Frane.  Sacci»  noe.  i»s.  Sempre 
con  desiderio  era  pialflore,  e del  quJslionare  a ritto  e a torlo  giam- 
mai non  linnva.  (V) 

* A RITTOCIIINA.  Posto  orrerft.  co/  ».  rolli  vare,  lavorare.  Modo  bar- 
baro in  Toscana  di  lavorare , e coltivare  i colli  all’  ingiù,  secon- 
dando il  loro  pendio,  ora  quasi  abbandonalo.  F.  Georg,  t.  g.  n«.  (Mol)  J 
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* ARIUSIO.  (Grog.)  A-rl-ù-»i-o.  Promontorio  deir  isola  di  Scio,  celebre 
pel  vini  ariusii  ricordali  da  Firgilio.  (Bai) 

A RIVA.  Posto  avterbial.  co’».  Essere  o Venire  ZZ  drrieare.  Jhinf. 
Purg.  ».  40.  E quei  set»  venne  a riva  Con  un  vasello  snellello  e leg- 
gero ree.  (0) 

» — E fig.  ci  tipnere  a felice  lennine  di  checché  ila.  Pelr.  cani.  i. 
•on.  ora».  (6) 

» — A riva  uu  Buoi#.  Lo  slesto  che  A riva  di  un  fiume.  Pelr.  Tr. 
d'Am.  (0) 

ARIVATI.(Ceog.)  A-ri-và-li.  Pispolo  che  Plinio  colloca  nella  Ainnonia^G) 
A RIVERSO.  Posto  ore erblal.  ~ A rovescio.  F.  Ar.  Far.  ss  so.  Colpi 
a drillo  e a riverso  tira  assai;  Ma  non  nc  tira  alcun  che  fera  mai. 

A RIVE8CIO.  Po* to  on: erbial.  [ Contrario  di  Diritto,  cioè  volto  al  di- 
sopra 0 al  di  fuori  ciò  che  «arcAòe  ualuralsnen/e  al  disotto  o al  di 
dentro.  F.  A rovescio.  Tn.  Br.  ».  a.  Quelli  clic  abitano  nel  monte 
Sibc»  si  hanno  i piedi  a riseselo,  cioè  la  pianta  di  sopra.  Noe.  ant. 
93.  ».  Quegli  lo  ( farsetto ) ai  trasse  a riseselo  ; rimase  Ignudo.  A' noe. 
ioo.  a.  Ora  addivenne  rhe,  giacendo  il  re  solo  senza  la  rrinn,  si  so- 
gnò un  graie  e ma raviglioso  sogno,  che  gli  [urea  clic  molle  persone 
l'avessono  preso,  c tcnessonlo  In  terra  a rivesrio. 
t ■—  Talora  può  significare  anche  A ritroso, 

ARIVI.  (Geog.)  A- ri- vi.  Fiume  della  J'rovinela  di  Caracca  steli' America 
tue  ridia  ut*  Ir  (<J) 

ARIZIO.  (Grog.)  A-ri-zi-o.  Antica  clllà  della  Lutllania,  oggi  Benavente 
nell'  Eslremadura.  (G) 

ARIZO.  (Bot.)  A-ri-zo.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  harizus.  (Da  a priv.,  e rhiza 
radice.)  Nome  dato  do  Bichard  a lutti  i vegetabili  sprovvisti  di  ra- 
dieheita,  e per  conseguenza  del  cero  embrione,  come  tonai  funghi, 
gli  agarici,  i muschi,  ree.  (Jmetla  classe  corrisponde  alla  crii  toga- 
mia  di  Linneo.  (A.  0.) 

ARIZZARI.  (Cornili.)  A-riz-za-ri.  Sin.  /lobbia  del  Levante,  Bibbia  in  ra- 
diche, delta  anche  Ussari.  (A) 

ARJONA.  (Grog.)  Ar-jò-na,  Picc.  città  diSjjogno  nella  prov.  di  Jean.  (G) 
ARLADA.  (Farm.)  Ar-là  da.  Sm.  È il  realgaro  agre* lo  o calcinato , lo- 
dato da  Paracelso  nette  ulceri  maligne.  Dicesi  anche  Arladar.  (A.  O.) 
ARLANTK.  (Grog.)  Ar-tàn-le.  Città  di  Fraticia  nell'Alcrrnia.  (G) 
ARLANZA.  (Grog.)  Ar-lan-za.  Fiume  di  Spagna  stella  I cecilia  Ga- 
ttiglia. (G) 

ARLANZO.  (Grog.)  Ar-làn-zo,  Arlanzon.  Fiume  di  S/iagna  nella  Fcc- 
chia  (attigua.  (G) 

ARLAPE.  (Grog.)  Ar-là-pe.  Città  detta  Norica.  (G) 

AHLE.  (Grog,)  Piccola  città  detta  fiutila  net  governo  di  Biga.  (C) 
ARLKBERGA.  (Grog.)  Ar-le-bèr-ga.  Lat.  Amia.  Catena  di  montagne  nel- 
l’ Alemagna.  (C) 

* ARLECCIIINA.  (Zool.)  Ar-lec-chi-ua.  Sf.  Nome  volgare  di  parecchie 
conchiglie  del  gen.  porcellana,  chec  km  varietà  delta  eypraea  ara- 
bica di  Linneo,  e Lninnrk . detta  falsa,  e la  vera  e la  eypraea  hi- 
strio  di  tMsnark  c P artcqulna  di  ChemnitZ.  (Raz) 

* ARLF.iU.lll N ATO.  | Zool.)  Ar-ter-riii-nà-ln.  Sm. Specie  di  Agami.  F.  (Bai) 
ARLECCHINO.  (Leti.)  Ar-lrc-chi-no.  jAm.)  Nome  di  una  maschera  rap- 

pretenlanfe  it  bergamasco  , [eh' e un  servo  setaceo  in  commedia , e 
come  un  secondo  zanni,  solilo  far  quel  che  dieeti  te  scalate  ed  altri 
lazzi.  Il  suo  vestito  è fiuto  a scacchi  di  più  colori;  egli  è annoiò 
di  un  coltello  di  legno,  quasi  simile  n quello  col  quale  si  scotola  it 
listo.  Per  idiotismo  diresi  anche  Trarragnino,  Truffaldino,  Mezze!- 
IìiioJ  (Il  primo  buffone  di  questo  genere  che  sullo  il  regno  di  En- 
rico 111  andò  d'IInlia  a Parigi,  e che  frequentava  la  casa  de* signori 
di  Hartay,  fu  quindi  chiamalo  da' suoi  compagni  Arlecchino  e questo 
nome  restò  a’ suol  socreMori.)  Lat.  ridicularius  Bergomas.  Maltn.  ». 
*4.  Chi  becron,  chi  per  banda,  c chi  supino  Giù  se  ne  viene,  e fa 
certe  cavate,  Che  manco  le  farebbe  un  arlecchinu,  Quando  in  com- 
media fa  le  sue  scalale. 

» — (Zool  ì Nome  volgare  ifuna  specie  d'accetto  del  genere  colibrì, 
dell' ordine  de' passeri.  Lai.  trochilus  mullicolor  Latti.  (N) 

i Si  chiamano  anche  volgarmente  con  questo  nome  Ire  specie 
d' insetti  dell'  ordine  de'  caleoptcri , appartenenti  a tre  diversi  ge- 
neri; cioè  P ar  lece  bino  di  Cajenna,  prionus  longimanus,  P arlccchiitu 
ducato , rhrysomelacerealis  LI».,  e l’ ar  lecchino  vellutato,  cetonia 
birta  Fnbr.  i>) 

*3  — GaUlelttno  corrotto  da  Chartes-Quint.,  che  era  l’ Imperatore 
Carlo  Quinta,  co si  posto  in  ridicolo  dai  Francesi  alta  carie  del  loro 
He  Aro  Nerico  Primo.  (PI) 

ARI.EN/a.  (Gong.)  Ar-leri-za.  Fiume  di  Spagna  nella  vecchia  Costi- 
gli».  (G) 

ARLI.  (Geóg.)  Aratale,  Arie*.  Lat.  Arala»,  Aratale,  Andai  uni.  Città  di 
Francia  netta  Provenza.  (G) 

AR  LIGI  ANO , Ar-li-gin-no.  Add.  pr.  hi.  DI  Arll.  F.  Aralalcnse.  (B) 
ARLINCTON.  (Geog.)  'Ar-lliig-lou.  Piccola  clllà  d’ Inghilterra.  (G) 
ARLOGIO,  Ar-ló-gin.  Sm.  F.  A.  F.  e di'  Orologio.  Fr.  Barò.  888.  ». 
L'arlogio  non  lassare.  (V) 

AR1.0N.  i Grog.)  Lat.  Artaunum , Oriaunum.  Piccola  città  dei  Paesi  Bassi 
nel  Lussemburghese.  (G) 

ARLOTTA , Ar-lòl-la.  Sf.  Lo  stesso  che  Arlollo.  F.  Cor.  Moline.  Farro 
fa  Musa  a »uon  di  piffernnl  Singozxare  c rullar  mine  an’arlolla.  (A) 
ARLOTTO.  Ar-lòt-to.  .V.  pr.  m.  (In  llllr.  vale  seiocco  Un  dalla  na- 
scita; ed  è da  ar  origine,  e lud  sciocco.  In  gr,  può  trarsJ  da  ari  pari, 
ini.,  c da  lolitx  uomo  di  turpe  vita,  dedito  alle  voluttà.)  — Pievano 
di  Firenze  celebre  per  le  sue  goffaginl.  (O) 
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ARLOTTO,  [•Sta]  tomo  goffo,  gaglioffo,  [e  sporco,  che  mangia  e ber 
olire  il  con  tenevate.  — Adotta,  «iit.J  (V.  Arlotto  n.  pr.)  Lai.  lieluo. 
ineptus.  tìr.  •fitvzpspapyo:^  u«**ÒL  Morg.  s.  45.  E' cominciò  a man- 
giar rune  un  adulto  Lib.  un.  à».  Ch'io  vidi  la  Milla  sdraila  un  certo 
arlotto , Che  cavava  II  midollo  d’un  borlotto.  Berti,  fiim.  1.  TO.  Che 
erodete  che  fmportin  quegli  uncini  Che  porta  per  impreca  quesl1  ar- 
lotto? Ciriff.  Cale.  %.  E nou  vi  dico  se  sapea  d' arlotto,  /tari.  Dltir- 
Prl  vin  caldo  »'  io  ne  insacco  ere..  Dite  pure,  e vet  perdono , Ch'io 
mi  nono  un  vero  arlotto. 

ARL8I0.  (Geog.)  ’Arl-sl-o.  Città  della  fiussia  in  Finlandia.  (C) 

ARMA.  tltf.  lo  strato  che  Arme  in  tiyn.  di  strumento  tti  ferro  o diac- 
eiojo.]  Y.  Arme.  Seti.  ben.  Yarch.  A.  4.  Alcuni  I quali  non  abbiano 
arma  nessuna  0 |M>cbc. 

s — Insegna,  Impreca,  Stemma.  Y.  Arme,  ij  sa.  (!S> 

5 --  Y.  A.  che  negli  antichi  poeti  si  intona  frequentemente  usalo  in 
rece  di  Alma,  cioè  Anima.  Lai.  anima.  Gr.  fo/p.  fiim.  ani.  Dani. 
Mojan.  io.  E non  porria  mancar  ebe  in  Paradiso  Aon  gi«*c  la  mia 
arnia  veramente.  E so.  Ed  co  amando  voi,  dolce  mia  inlrnza,  In  cui 
donala  ho  l'arma  e '1  corpo  c 'I  core.  Min.  ori t.  Guid.  Ori.  I4t.  K sai 
rhc  l'arma  ha  't  corpo  a dcfcnsionc ; Regprlo,  Iralo.  come  'I  pesce 
lenza,  fiim.  ani ■ E.  B.  Chiar.  Va c.  E la  iticu  arma  in  Paradiso  mi- 
liare, Ben  cita  spera  cou  vostra  voliionzu. 

* 4 — (Arche.)  Con  lai  voce  indicarono  i Itamani  le  armi  difensive. 

• g — Grido  militare  presso  i medesimi  per  animarsi  atta  pugna. 

• s — Sternuta  gentili: io,  che  erano  scudi  di  metallo , di  legno, 
di  marmo  per  memorare  te  getta  degli  avi. 

• 4 — Iti  lomento  per  la  naviga: ione,  detto  Nautica. 

“a  — (fMcir  arma,  cAe  *ervr»a  cscInuViiincn/c  atta  guerra  delta 
Pugnalorta. 

• 0 — Quella  che  univa  per  imparare  fa  milizia,  come  le  aste 
dei  (//odiatori , delia  Lu*oria. 

• 7 — Quella  degli  astati,  che  si  coui/nineva  d'uno  scudo , d'uno 
s/mda  senza  lag/lo,  d'  un'asta,  0 lancia,  ri' una  celala  in  capo  di 
ferro,  0 rame,  ri’  una  lorica  pure  di  ferro,  0 rame,  coperta  dì  euujo, 
gambiere  di  ferro. 

• o — Quella  dei  celiti  era  una  piccola  spada . selle  aste  pure 
piccole,  ed  uno  scudo  dello  Burina , in  capo  un  elmo  di  cuojo  senza 
emblema,  0 una  celata  di  ferro,  sormontata  da  un  ceffo  di  lupo , 0 
d'altra  belva.  (*az> 

.-trina  diri.  da  Armadura.  Arma  o Arme  è (littorio  che  serve  al 
soldato  nel  combattimento.  L'Armadura  0 Armatura  copre  qualche 
parte  del  suo  corpo. 

ARMA.  (Grog.)  Citta  e fiume  delta  Beozia.  — Città  dell’ Attica.  (G) 

ARMAC.VO  (Grog.)  Ar-mu-cà-o.  CiUà  del  Brasile  nell’  isola  di  S.  Ca- 
terina. (G) 

AMI  ACCI  A,  Ar-nnìc-cia.  [Sf.\  pegg.  di  Arma.  Arme  cattiva.  Buon.  Fier. 
3 t.  1.  Armarci;  rugginoso  Trova  per  armeggiare,  c per  far  giuochi. 

ARMACOLLO,  Ar-ma-col-l».  Y.  A armacollo. 

s — [Usato  anche  senza  alcun  certo.]  Alteg.  ts.v  Un  rerrctanon  rigo- 
glioso ecc.,  rulla  rateila  a armacollo  del  rame  colorito. 

* AUM ACOTTA,  (Grog.)  Ar-ma-eòt-la.  Forte  dell'  Indottila  nel  Car- 
nate. iBuz) 

* ARMADABAT.V.  (Geog.)  Ar-ma-da-bà-la.  Città  d'Asia  nel  Mugoli- 
si a n.  i.Oaz) 

ARMADI  ACCIO.  Ar-ma-di-àe-cio.  [-Sta]  pegg.  di  Armadio.  Lasc.  Bim.  s. 
Sto.  Seguita  pur  l'cscquic  « 'I  testamento;  Stali  raccomandato  f ar- 
mari ian-io. 

ARMADIO  LI  A.  (Milit.)  Ar-ma-rii-glla.  Y.  Armai  ifilia.  (A) 

AHMaDII.1.0.  (/,oo|.)  Ar-ma-dil-lo.  Sm.  Genere  di  mammiferi , dell'or- 
dine degli  edentali,  che  son  privi  di  denti  incinti  e canini,  eri 
hanno  solo  in  ciascuna  mastri ta  da  ambe  te  parli  sette  ovvero  olio 
denli  molari,  separali , cilindrici,  sema  smallo.  Ilo  imo  inoltre  la 
testa  conica,  il  muso  acuto,  la  lingua  breve,  le  orecchie  grandi, 
quattro  0 cinque  dita  ni  piedi  anteriori,  e 6 a'  posteriori.  Il  corpo 
superiormente  c coperto  di  uno  scudo  calcare  diviso  in  zone  tra- 
sversali a guisa  di  cinture  mobili,  e ta  coda  atte  tolte  è cinta  di 
anelli  successivi,  ed  olire  colle  di  diversi  tubercoli  delta  stessa  so- 
stanza. Jt  petto  cd  il  ventre  sono  sparsi  di  sottili  sciale.  Lai.  dnsypus. 
Lor.  Mascheroni,  Invila  a Lesbia.  Il  ridillo  annullino,  l’istrice  irlo.(N) 

a — Genere  di  cruslacei  dell'  ordine  degl'  isopodi . che  hanno  due  an- 
tenne esteriori  motto  appaienti,  di  sette  articoli,  inserite  sotto  l'orlo 
anteriore  detta  lesta,  e te  intermedie  non  distinte  ; due  occhi  tes- 
sili; il  corpi 1 orate,  convesso  al  disopra,  coverto  di  segmenti  crusta- 
cti  trasversi,  e che  si  a ppalloltolu  ; le  appendici  posteriori  detta 
coita  che  non  itporgono,  te  laterali  terminate  da  un  articolo  dila- 
tato alle  estremità  ; quattordici  zampe;  te.  squamate  branchiali  e su- 
periori della  coita  Ànimo  un  ordine  di  piccioli  fori  che  servono  a 
dar  passaggio  all'aria.  Lai.  armadillo  Lalr.  (N) 

* 3 — Gen.  1 f insetti  miria/totfi  stabilito  da  t.'uvier,  e da  Latreille 
dello  poi  ylomcridc,  che  hanno  la  proprietà  di  poltre  contrarre  il 
toro  corpo  a guisa  di  palla , 0 gomitolo.  Le  poche  s/iecie  più  note 
sono  f armadillo  volgari*,  orriscu»  armadillo  di  Linneo,  che  serve  di 
tipo  al  gen.,  e t' armadillo  oflidnnlis  rii  Dumertl.  (Bai) 

* 4 — Cosi  chiamarono  i primi  viaggiatori  del  .Voto  conllnenle  i 
quadrupedi  coperti  di  corazze  equa  mutale,  come  il  dasipo,  esteso  poi 
da  Sebo  lai  nome  ni  pangolini  dell'  isola  di  Ceilan.  (PI) 

ARMADI.NO,  Ar-ma-di-no.  Sm.  dim.  di  Armadio.  Fag.  Bim.  Va  a forag- 
gio spiando  ogni  armadi  no.  (A) 


ARMADIO , Ar-mà-di-o.  [.Sta]  Y.  Armario.  Lai.  abacua.  Gr.  56*$.  Maini. 
s.  t7.  Di  qua  l'armadio  fece  uno  superilo.  La  seggiola  di  In  un  seg- 
giolino. 

AKM.ADIONE,  Ar-oia-di-ó-nc.  [Ain.j  arce,  di  Armadio.  Lai.  magnusaba- 
rus.  Gr.  pìr/xs  ì?i:.  Menz.  sai.  A.  Se  tallir  miro  aperti  gli  arma- 
li ioni  Dell'umano  saper,  sai  quel  di'  io  veggio  ?(  Qui  per  simili- 
tudine.) 

AKMADL'RA.  (Wlllt.)  Ar-nia-dù-ra.  [ Sfi]  Propriamente  Guernimento 
tt  arnie , che  si  porta  per  difesa  della  persona.  — Armatura,  «In. 
Lai.  armatura  uuivena.  Gr.  xtjoit'ux.  ÀI.  Y.  8.  14.  Mandarono  ar- 
iani! u re,  sactlamenlo,  balestra,  c ammunirongli  di  buona  guardia. 
Fitoe.  l.  1 38.  Corse  sopra  un  cavaliere.  Il  qual  voleva  spogliar  le  per- 
tugiate annudtire  a Sedo.  Yit.  Plul.  Gal.  Mandava  all'  o*le  urmadura 
e vdlovaglia.  Sega.  Star.  1 4.  art.  Il  Marchese  collo  d' un'ardiibusata , 
non  fu  ferito,  perchè  nou  |>assò  il  colpo  r armadura. 

8 — Macchina  c ordigno  militare.  Star.  Pisi.  I7S.  Furono  intorno  alta 
rocche  colle  balestre  e eolie  altre  armadure. 

s — Arme  Offensiva,  Lai-  arma,  lei  uni:  «Uri  iu*.  Gr.  SirVov.  G.  V.  0.  43 
V.  E questa  selvaggia  c gru***  armadura  chiaiuano  godendac,  ecc. 

4 — Mestiere  dell'arme.  Ciriff.  Cale.  Strini.  Menò  eoa  seco  un  fcrore 
giovanetto  in  armadura. 

A — Uomini  coperti  d'annailurn,  [Aflaii.]  Leti,  armalus.  Gr.  sìirizr- 
uiv>,-.  G.  Y.  11.  43.  I.  Verrebbe  a veder  le  porle  di  Firenze  con 
quadro  mila  armadure  a cavallo,  per  ahhallcr  l'otgoglio  de’ Fioren- 
tini. F 11  ai.  1.  Vera  dentro  il  couestabota  di  Francia  con  Ire  mila 
aruiadure. 

0 — Specie  d'esercizio  d'arme  che  s’usava  « ella  milizia  romana  per 
rendere  il  soldato  più  valente  ; ed  è usato  alla  Ialina.  Yegez.  tu. 
Ammaestrare  hi  dee  il  cavaliere  ad  usanza  di  quella  prova,  che  s'ap- 
pella armadura,  la  quale  si  dà  a coloro  che  ammaestrano  ne' campi. 
E appresso:  Per  la  qual  cosa  intender  si  dee...  perché  I cavalieri 
dcHarmudura  nmuiaerirall.  agli  ailri  compagni  loro  vanito  innanzi.  (Pr) 

7 — Grave  Armadura,  era  presso  i /fumimi  la  schiera  de'  soldati  grave- 
mente annali.  Yegez.  Ricerca  ta  battaglia  ta  grave  armadura,  che 
aiccotue  muro  di  ferro  stava.  £7!.  Non  «olauieuta  1 castelli  difen- 
dono, ma  ne' campi  di|»ol  ta  schiera  ebe  si  chiama  grave  armadura 
si  pongono  ;Pr) 

8 — Lieve  o leggiera  armadura,  era  la  schiera  de  solitati  leggermente 
armati.  Yegez.  ita.  Il  quarto  ordine...  si  la  da  uomini  con  iscudl 
leggieri,  e di  balestrieri,  e d'areadori  giovani,  c di  uomini  che  ala- 
cri mente  combattono  con  verrutl  e marzio  barbali,  che  erano  piom- 
bature rhinmnlc  a quedu  schiera  lieve  armadura  era  chiamala.  E 
ISO.  Il  quinto  combattimento  è al  quarto  somigliatile  , ma  questo  una 
rosa  ha  più  che  la  leggiera  armadi  ira,  ed  i bahsdricri  dinanzi  alta 
pri uui ja  srldeni  pone.  (Pr) 

0 — l Mariti.)  [ Coti  dicotili  pure  gli  attrezzi  delle  navi.]  Guid.  G.  Si 
sprz/nron  gli  arbori,  c »lmrrtaron»i  le  vele,  e ruppero  le  funi,  fra- 
rasNiironsI  l' antenne,  e tulle  l'aruiadure  delta  delta  navi  perirono. 

10  — (Zool.)  ; / timi  rii  ciò  che  la  natura  ha  dato  per  difesa  a titani 
animali.]  Beil.  esp.  nnt.  tuo.  Quattri»  i cervi  han  gettato  l' anumiura 
dello  corna  vecchie,  c che  la  nuova  non  è per  ancora  spuntata. 

* — Cosi  chia muti  ancora  lo  scoglio  o cresta  diati  sono  coperti 
alcuni  animali . come  le  locuste,  i gii  tuberi,  il  lupicante , e gli  ut- 
Iri  ertu lacci,  che  dicousi  Pesci  armati.  Bed.  Esp.  Ini.  Tra  I con- 
giugnimeli!! dell' armadura  d'una  locusta  di  mare  trovai  appiattalo 
un  «Uro  Insetto,  che scorplon  marino  dir**!  dal  volgo  de'  pescatori,  (a) 
a — Per  simitil.  Diceti  di  ciò  che  copre  e difende  il  cuore.  Fr. 
Gioiti.  l««.  Vestale  clic  fece  II  cuore  nel  mezzo  ecc.;  e perocché  è 
leiK-rl*siino.  sì  gli  fece  molte  armadure  e pareti.  (A) 

1 1 — (Ar-  Me#.)  Appretto  alcuni  artefici, ti  chiamano  Armadure.  Tutte 
quelle  cose  eh'  e'jMtngono  per  sostegno,  fortezza  0 difesa  delle  loro 
opere  , come  le  annodare  delle  volte . ria' pozzi , dei  fondamenti , ts 
simili,  che  tono  quei  legnami  che  si  m» etlvn  per  sostegno  della  fab- 
brica. Toc.  Dar.  post.  487.  Sono  imbarazzi  da  levar  via,  conte  ta 
cciilinc  c l‘ armadura,  quando  ta  volta  Ita  fallo  presa. 

s — De I pari  diconsi  armadure  quelle  cote  che  tengono  sospeso 
in  aria  lo  stucco;  L'  artnmlura  dell' anima  di  unii  statua  che  si 
ruote  gettare;  L' armadure  delle  cove  ria  cuf  si  estrae  la  minie- 
ra ; ecc.  (A) 

» — L’arte  di  fabbricare  le  armi.  Cosn.  Dant.  Purg.  ti.  73.  E nota 
che  le  principali  urli  meccaniche  sono  selle,  ciò  sono:  medicina,  agri- 
cultura,  Lanitido,  urmadura,  magUtcrio,  cacciagione,  e navigazione. 
Sullo  l' armadura  si  contengono  molte  arti,  e cosi  sodo  il  lanilicio,  e 
ciascuna  delle  altre.  (N) 

4 — Presso  i legnajuoli:  Le  spranghe  e buttìloje  di  una  porta.  (A) 
8 — Presso  i sctojmli:  Tulli  i licei  coai  rii  tela,  «urne  di  peto, 
ordinali  per  tessere  il  drappo.  (A) 

u — Presso  gli  uccellatori . L'ormadure  delle  ragne,  tono  quelle 
dite  reti  a maglie  grandi,  che  mettono  in  mezzo  il  panno  delta  ra- 
gna per  sostenerlo. 

ARMADl'HETTA,  Ar-ma-dii-rèl-la.  Jff.  dilli,  di  Armadura.  Yit.  Plul.  Im- 
perocché tulli  sono  soriani  con  uruiadureltr. 

ARMAGA.  (Geog.)  Ar-mà-ga,  Armarti.  Lai.  Aruiac ha  regia.  Città  cf  Ir- 
landa. (Gl 

Altri  AGAMA.  (Grog.)  Ar-uiu-gà-ra.  Città  deli  India  di  qua  del  Gange.  (G) 

ARMAGEDONE.  (Geog.)  Ar-ma-gè-do-ue.  Città  delta  l'atrtliua , o piè  del 
Curatelo.  <G) 

ARMAGIA.  (Geog.)  Ar-mà-gia.  Città  d' Arabia.  (C) 
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ARMAGNAC.  (Gcog.)  Ar-ma-pnàr.  Lai.  Artnlacensis  Iraclus.  Antica  pro- 
vincia e contea  di  Francia  in  Guaseogm,  ora  dip.  del  Gerì.  (G) 
ARMAlbF. , Ar-mn-i-de.  ÌV.  pr,  m.  — ftc  d‘  Egitto.  (O) 

AHMAJOLO  (Ar.  M«.)  At-ma-jò-lo.  Sui.  V.  del  volgo,  F.  e df  Armaiuolo.  (A) 
AKMAJUOLU.  (Ar.  la.)  Ar  il  Jnill  [Jla]  Colui  che  fabbrica  l’armi. — 
Armaiuolo,  Armajoln,  Armatolo,  Amiamolo,  tin.  Lai.  armonio!  faber. 
(ir.  wrX«r*ió;.  Troll.  Hoc.  fam.  R irti  Unirsi  appresso  all»  Comunità 
universale  diversi  esercizi!,  come  zappatori  ere.,  sartori,  urmajuoli. 

3 — (Marta.)  Sulle  navi  ti  un  maestro  fabbro,  che  ha  cura  dell’ arine, 
conte  facili,  pistole  ecc.,  per  tenerle  in  ordine  e putite.  (A) 

AKJIALAUSI.(Geog.)  Ar-«a-là-u-*i.  Antichi  popoli  delta  Germania.  (G) 

* ARMAMASSA.  (Leti.)  Ar-ma-niàs-«a.  Sf  V.  G.  Lai.  harmumaxa.  (Ila 
arma  carro,  cocchio,  ed  amara  carrella  rurale.)  Sorta  di  coltura  o 
lettiga  in  uso  premi  i Peri  inni , mentova /a  da  Curzio.  (Bai) 

ARSI  VMENTARIO.  (Milli.)  Ar-ma-mcn-là-rl-o.  [•?«-]  V.  L.  Luogo  duce  *i 
ritingono  e ti  corner  vano  farmi;  oggi  detto  comunemente  Armeria. 
Lnt.  annanicntarlum.  Gr.  ÓJrXftjiiwi.  Llv.  Dee.  3.  Ora  dava  opera  in 
riguardar  r opere,  e quelle,  che  nello  officino,  e quelle  che  nello  ar- 
mamentario ecc. 

t — Coli  chiamatasi  propr.  Queir  arsenale  che  l Soma  ni  avevano  nel 
paese  de'  Da  lavi  sotto  Setti  mio  Severo;  ma  alcuni  autori  pretendono 
che  i Montani  dessero  in  generate  tal  nome  a tutte  le  fortezze  ore 
avevano  Arsenali.  (O) 

3 — (Chir.)  Colf  agg.  di  Chirurgico:  T\sttO  il  corredo  degli  strumenti 
di  chirurgia.  Cocch.  S.  M.  Gr.  Medicheria  tornila  di  un  copioso  ar- 
mamentario chirurgico,  c di  lutti  gli  attrezzi  e comodi  necessari!.  (A) 

* e — (Arche.)  L [fidale  che  avea  ispezione  sulle  unni  della  Irupfia; 
dello  dai  Romani  arma  mentori  u*  tarmarti,  che  è forte  il  custos  ar- 
inoruni  dell'Arma  X aurica.  V.  Arma  al  § 4 Q.  4.  (Baz) 

ARAI  YMfiMO.  (Milil.)  Ar-ma-mèn-lo. [.Sm.  Anno,  sin.]  Ogni  sorta  d'arme 
e di  munizione  per  tuo  df  guerra.  Lai.  arma.  Gr.  Siri».  Ltv.  [tee.  a. 
La  notte  luceva  la  Luna,  » «**i,  levalo  in  alto  gli  armamenti,  veni- 
vano; o incontanente  latto  segno,  ree. 

* — Armadura.  Fatar.  FU.  Partimentl  d'imprese  che  si  dipingevano 
nelle  I *anle  de' cavalli  si  veggono  clic  Ira  gii  armamenti  vecchi.  (A) 

s — Prenómi  anche  gualche  rolla  per  la  genie  stessa  sulle  armi  ap- 
parecehiala  per  la  guerra } Fit.  Plul.  Adunque  è cosa  convenevole, 
che  ancora  Pompeo  lasci  l'armamento,  c lasci  le  signorie. 

4 — Coi  v.  Fare  ~ Netterai  in  arme.  Armare,  Fare  preparativi  per  la 
guerra.  (A) 

a — (Mario.)  L' apparecchio  tf  uno  o più  vascelli  da  guerra  , e la  di- 
stribuzione o f imbarco  delle  truppe  che  montar  devono  ciascun  Mi- 
sceli*. E s' intende  altresì  II  numero,  la  guai  itti  e te  porzioni  degli 
attrezzi,  degli  apparecchi,  e delle  munizioni  ila  impiegarsi  nei  va- 
scelli che  debbonsi  armare.  (A)  (0) 

s — Ed  anche  diceti  delle  navi  mercantili  destinale  a fin  viaggi 
di  lungo  trailo.  (O) 

» — - Sialo  d'armaroento  ila  lìtla  che  rispedisce  ogli  ufficiali  supe- 
riori di  marina,  in  cui  sono  descritti  iutii  gli  ufficiali  e marinari 
che  si  destinano  per  armare.  (0) 

ARMANDO,  Ar-nuin-do.  X.  pr.  in.  (Dal  ted.  arm  povero,  c hand  mano: 
Mano  dei  povero.  (B) 

ARMANO.  Ar-raà-no.  ;V.  pr.  m-  V.  Ermanno.  (B) 

ARMAVSOV  (Geog.)  Ar-man-Min,  Aruunzon.  Lai.  Annentio.  fittine  di 
Francia  nella  borgogna.  (G) 

ARMARE,  Ar-OÌWt.[ttlf.]  Propr.  Fetlirc  dT  armadura.  Lai.  ansare,  (ir. 
òirli5c«v.  Ar.  Fur.  IT.  «4.  Avendo  armalo  il  re  di  Scricaua  I)i  sua 
man  tutto  il  re  di  Tarlarla. 

3 — Per  tintila.  Fornire,  Provvedere,  Munire,  [e  diceti  propr.  della 
pace  guando  si  fornisce  di  tutto  t ‘occorrente.]  Lai.  munire,  instane  re. 
Gr.  UTim»i(iiv.  Bocc.  no».  14.  a.  Comperò  un  Icgnello  sottile  da 
corseggiare,  e quello  d'ogni  cosa  opportuna  a tal  servigio  armò.  Cas. 
LtU.  Non  |t«»  questo  hanno  armalo  una  fusto  di  più  del  toro  ordinario 

a — In  guaio  speciale  significalo  diceti  anche  Armare  di  tutto 
punto.  Cor.  En  L.  a.  V.  iti.  C<mì  dicendo,  de' susi  legni  elegge  I 
due  migliori , e gli  correda  c gli  amia  Di  lutto  punto.  (M) 
a — E dello  in  generale  dì  ogni  altra  cosa.  Salvia.  Gpp.  Pese.  ».  Annoi. 
Armando,  cioè  provedendo,  tornendo  di  dolori.  Il  medesimo  altrove: 
siirÀiJtro  JójMTfty.  arma  da  cena,  apparecchia.  (N) 

4 — Oggi  abbiamo  nei  fuso,  ma  in  modo  basto.  Armare  uno  a una 
rosa,  o d'unu  cosa,  cioè  Provvederlo  e accomodarlo. 

a — E anche  il  far  formadura  alle  fabbriche  e alte  olire  cote  delle 
alla  voce  armadura  $ io,  conte  Armare  una  volta.  Armare  una  ra- 
gna e simili.  » Fatar.  Fit . U*ò  ingegno  e diligenza  perché  si  imi  tesse 
entrarvi  dentro  per  disotto,  ed  anche  armarla  con  buone  fortificazioni, 
acciò  I venti  non  le  potessero  far  nocumento.  (A) 
a — T.  di  poca.  Armare  il  tremagilo,  la  bogara,  la  rezza  o reztola  o 
«rini/f  = Attaccar  diversi  piombi  alla  corda  di  tallo  di  lati  reli,  e 
guarnir  di  sugheri  quella  di  sopra,  uccio  restino  stese  nell' acqua 
trutte  una  parete.  (A) 

» — (Milli.)  Armar  la  bajonclla  ss  Cavarla  dal  fodero , od  inoliarla 
ulta  bocca  della  canna  dello  schioppo.  (A) 
a — (Mario  I Armare  i remi  ss  Adattare  le  maniglie  dei  remi  sui  bardi 
dello  schifo  o scialuppa,  perchè  siano  pronti  a servire.  i,U> 

» — (Ar.  Mcs.)  Armare  un  telaio.'  Dicono  i setaiuoli  dell' attaccare  ai 
licciaruoti,  /ter  mezzo  di  lunghe  maglie,  alcune  funicelle;  infilzar 
le  calcale,  ed  miai Iurte  in  mudo  da  fare  alzare  ed  abbassare  a li- 
ccnda  i licci,  e divider  f ordito  in  modo  da  poter  muovere  la  spola.  (A  ) 
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t — Presso  i tarli  è Intel  t uccia  re  o in  qualsivoglia  modo  fortifi- 
care una  qualche  f/arle  del  ceitfta.  (A) 
s — Armare  I vetri  delle  finestre  Commetterli  eo'piambi,  e spran- 
garli con  bacchette  di  ferro.  Fatar.  (A) 
io  — Per  mrtaf  [Forti tirare.)  Pelr.  son.  i«i.  Che  si  aaa vomente  lega  c 
stringe  I/o  lata,  ehe  d' untillade.  o non  d'altro,  armo.  Bocc.  Leti.  Con 
alcuno  puntello  l'animo  vostro  agramente  dirollato  armare  al  suo 
sostegno. 

ti  — E parlandoti  delle  pnmte  cec.  Ripararle  enn  pruni  o con  altro 
perchè  non  vengano  offese.  Cr.  %.  ».  o.  quando  gli  arbori  delle  ripe 
di  viti  armar  vorrai.  » l'allad.  fvbb.  io.  Vuoisi  le  vile  armare  d'intorno 
per  le  bestie.  (V) 

* — E dello  del  campo.  Pallad.  magg.  ».  E le  pietre  saranno  utili 
ad  armare  il  campo.  (V) 

<s  — Adoperare  a guisa  d'arme.  Polis . *.  33.  L’un  ver  l'altro  1 mon- 
toni arman  le  corna.  i .V) 

13  — In  tign.  n,  pati.  [Vestirsi  d'armadura-  Il  tuo  contrarlo  è Disar- 
marvi. J Bocc.  noe.  aa.  *.  Perciocché  l'uno  e l'altro  era  pnod'uomo 
mollo  nell' arme,  s'armavano  a**ai. 

14  — Prender  l'armi,  Provvedersi  d armi  per  guerreggiare  o difendersi, 
Mettersi  in  arnie,  (a) 

13  — ■ Dello  de' castelli o tintili.  G.  F.  8.  oh.  Combattessi  la  città  In  più 
parli  e più  di.  c armarsi  più  torri  « tortezze.  (Cioè  annaronsi.)  (Pr) 
io  — E per  melaf.  Borgh.  Fir.  lib.  333.  E come  non  si  può  mai  tanto 
armare  il  sospetto  che  basti,  temevano  ecc  (V) 
ir  — [fiq.  Provvedersi,  Munirsi  per  difendersi  da  cJò  che  può  riuscir 
dnnnoso  o molesto.]  Dani.  Inf.  aa.  *3.  Or  di'  a fra  Dolcin  dunque  che 
s'armi  Si  df  vivanda,  che  stretto  di  neve  Non  rechi  la  vittoria  al 
Noareso.  Buon.  Rim.  40.  A sua  difesa  s’arma  e s'argomento,  i*  Fit. 
SS.  PP.  Allora  io  armandomi  lutto  col  segno  della  croce,  gli  sputai 
nella  farcia.  (A) 

in  — E colf  are  us.  della  cimo  di  che  altri  si  arma.  Cacate.  Stotliz.  tao. 

Armandoci  l'arme  di  Cristo,  mal  non  temete.  (V) 

!»  _ Disporsi  anticipa  tomento.  Apparecchiarsi  a dissimulare,  a sop- 
portare, c umili.  Pelr.  canz.  a.  « E se  pur  s'ariua  talora  a dolersi 
L'anima  ecc.  Red.  Cont.  Fa  di  mestiere  che  il  signor  N.  N-  s'arml  con 
una  funghKsima  iwuienza  e sofferenza.  (A) 
to  — - Avvinazzarsi,  Bere  smodatamente; dello  per  bizzarria,»  in  lin- 
guaggio di  gergo.  Fr.  Saceh.  noe.  ai.  Domandarono  quello  ch'era  di 
quel  buon  vino.  Disse  II  tonto:  migliore  che  inai.  E quivi  si  armarono 
la  seconda  volto  non  meno  della  prima.  (V) 
it  — (Vctcr.  ) Armar*  nella  cavallerizza  esprime  fazione  di  un  ca- 
vtsllo , il  quale  essendo  assai  sensibile  alla  briglia,  e fornito,  per  la 
natimi  del  f attacco  dalla  ma  testa,  di  aperte  panaicc  al  farli  cola- 
zione, di  un  collo  rilevalo,  c somigliante  quasi  a quello  del  cigno, 
ha  p cr  tizio  la  facilità  di  piegarlo  colf  appoggiare  il  tuo  barbozzo 
contro  del  petto,  quandi/  si  tirano  te  redini  della  briglia  ; onde  in 
lui  guisa  rendere  imi (i/e  f effetto  del  morto  che  to  Incomoda.  (Don) 
ix  — In  tign.  n.  a».  [ Parlandoti  di  Principe  u Sialo  i ale  Mettere  in 
armo  o ad  arme,  Fare  armamento,  Allestirsi  per  to  guerra,  Disporsi 
0 Apparecchiarsi  alla  gurm  ] 

* »!  — (Mario.)  Armare  il  palamento,  I remi ZZ Collocare  i remi  fuori 
del  bastimenlo  in  modo  da  poter  remigare. 

• » — Armare  una  presa  = Armare  un  battimento  preso  al  ne- 
mico. (Gli) 

*»i  — È modo  improprio  il  dire.  Armare  diritti , Scuse  ecc.  invece 
• li  Addurre,  Mcllere  avanti.  Allegare  ecc.  (Mol) 

ARM  ARIO,  Ar-mà-ri-O. [Sòl.]  Arnese  di  legno  fallo  per  riporvi  chcccftè 
sia  entro,  c serrasi  e a preti  a guisa  d‘ uscio.  — Armadio,  sin  Lai. 
arnia  riunì.  Gr.  àia»*?,  Stai.  Mere.  Sla  tenuto  e deliba,  per  legame 
di  sarauienlo  a lui  dato  ere  , far  fare  un  bello  c sufficiente  armario.  Ar. 
tal.  i.  Gli  allrl  unii  ribaldi,  Di  che  ad  u*o  del  viso  empiito  gli  armari, 
s — scattalo,  Scn.  Piti.  E tu  ameresti  meglio,  ciò  di' tu,  ch’io  ti  dessi 
libri,  ehe  consiglio;  ni  io  «in  presto  di  mandarglilì,  qunnt'io  n'ho, 
e di  volare  tutto  II  mio  armario  e mio  ciberanno. 

5 — Per  rimi  li  t.  [Nel  siqn.  di  Arra  $ lù.]/loei.*.  noe.  33.  3.  Un  armarlo 
di  ragion  civile  fu  reputato.  Gire.  Geli.  Uomo  ecc.,  ch'egli  è proprio- 
mente  un  vaso  e un  armario  fatto  dalla  natura  per  riporvi  dentro 
lutti  i suol  mali. 

ARMARU0L1K  (Ar.  Hes.)  Ar-ma-ruò-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Armaiuolo. 
F.  (Gar)  (.\) 

AKMASAO.  (Gcog)  Ar-raa-M-o.  Piccola  ci  Ila  del  Brasiti/.  (G) 

ARMATA,  Ar-mó-ta. [■$/’«  Propr.  Moltitudine  Hi  navigli  da  guerra.  Og- 
gidi , ri  ri  pone  f aggiunto  navale,  e generalmente  i licesi  flutto.] 
Lai.  cli»*b.  G/*.  orila*.  (Da  armi.)  Segn.  Star.  io.  3 7».  F.gli  con 
quaranta  navi  grosse  ecc.,  c coi  resi»  dell'annata  di  Spagna,  slava  in 
ordine,  aspettando  buon  vento.  E 13.  34».  L'armata  turche*»,  pa*- 
sul.)  H Faro,  •’ inlraltencva  iulorun  a Napoli.  E 14.  3io.  Ili  Gmova 
non  *1  raccogliendo  punto  di  grano  ordinaria  melile,  tanto  manco  ve 
u'era  in  quell'anno,  che  da  tonto  armale  era  assediato  il  mare."  Tast. 
Gar.  ».  74.  Dirai  l'armata  In  mar  cura  ne  prende.  Dai  venti  dunque 
U viver  tuo  dipende?  (N) 

a — Coli  agg.  di  Grotta:  Si  diceva  appresso  i Fenati  quell  ar- 
mala navale  composta  di  navi  di  fungo.  (S) 

s — Colf  agg.  di  Solide:  Dicitori  quella  formata  di  galee,  ga- 
leone, e altre  barche  di  batto  bordo.  (S) 

t — [CM  ».  Fare  ZZ  il3Mr  navigli  armali.  Armar  navigli.  G. 
F 4.  so.  i.  Negli  anni  di  Cristo  1117  i Pisani  ledono  una  grj;:d« 
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armala  di  galee  e di  navi,  e andarono  «opra  risola  di  Majollca.  E &. 
14.  I.  La  siale  medesima  aveano  (allo  la  maggiore  e più  riera  armala 
io  mare  «opra  i Vkniziani  che  si  face*»*  mai.  »*  Anon.  Cron.  Pit.  I 
Genovesi  fecero  grande  annata,  e presero  la  torre  della  Lanterna. {A) 
a — [/'fri  cotnuM.J  Esercito,  o*tia  Molli  Indine  di  genie  adunala  per 
combattere.  Morg.  Pule.  sa.  ita.  E Ira  tanto  il  cammin  sollecitalo. 
Cita  coslor  roggiugnevu  in  un  gran  piano;  E domandò  die  sia  questa 
brigata,  E chi  sia  il  capitan  di  (aie  armala.  Cat.  Leti.  E benché  io 
creda,  che  a lor  sublimità  non  piaccia,  che  queste  armate  siano  loro 
croi  virine;  non  per  questo  cce. 

Armata  nei  sign.  di  Flotta  dilf.  da  Squadro.  Quando  il  numero 
delle  navi  di  linea,  non  comprese  le  fregate,  è minore  di  ventisette, 
non  è un'armata  navale,  ina  una  squadra.  (S) 

ARMATA.  (MIL)  Add.  f.  Soprannome  di  Potere,  eolio  il  quale  era  ono- 
rata dai  Lacedemoni,  « he  la  rappresentavano  armata,  in  memoriti 
della  t illoria  che  avevano  riportala  le  donne  «partane  «opra  i Met- 
tenti. (Hit) 

ARMATA  DIAMO.  Abl.  at».  alla  Ialina,  e vate  Armatamente , Con  mano 
armala.  Borqh.  Fetc.  Fior.  4Dt.  Armala  mano  scacciò  e persegui  acer- 
bamente tutti  i vescovi  ed  altri  religiosi  che  non  tennero  dalla  sua.(V) 
ARMATAMENTE,  Ar-ma-ta-mén-le.  Ac c.  Con  armi,  Armata  mano.  Lai. 
armis.  Gr.  «*  ojtzoic.  fetr.  Uom.  ili.  E già  armatamente  avieuo  co- 
minciato a combattere. 

* ARMaTANO,  Ar-ina-tù-no.  Sm.  Pento  freddo  <T Africa.  Poe.  arab.  (Bai) 

* AHMATAHCIIIA.  (Leti.)  Ar-oia-tar-chi-a.  Sf.  P.  (i.  Lai.  hariualarchfa. 
(Da  arma  carro,  eri  aree  comando.)  Treno  di  tedici  carri  da  guerra 
antichi  ordinati  insieme,  fecondo  l' ordinanza  greca  di  Etiano. 
Carati.  Trad.  EU.  Due  di  queste  epislzigie  verranno  a fare  l’arma- 
fa rctiia,  cioè  otto  paja  di  earrrile.  (Gli) 

ARMATELI. A.  Ar-ma-lél-U.  [Sf.  dim.  di  Armala.  Lo  stesso  cAc]  Arma- 
tetta.  Guitl.  Leti.  Dicon  che  sea  fornito  «l'un' armale! la  di  poca  stima. 
Zibald.  Amir.  Lo'mperador  non  fece  conto  alcuno  di  quella  « rinate!  la. 
AHMATETTA,  Ar-ma-lèl-ta.  [Àf.]dfm.  di  Armala.  — Annatona,  sin.  Lai. 
modica  elusali.  Gr.  pupi  iàvxutt.  Bemb.  Star.  II.  143.  I padri,  per 
risarcire  deU'armatctU  perduta  nel  Po  il  danno  e La  vergogna,  ordi- 
narono, ecc, 

ARMATIGLI  A.  (Milil.)  Ar-ma-ti-glia.  Sf.  — Armadiglia,  tin,  ÌYome  che 
davano  gli  Spag nuoti  ad  una  piccola  flotta  comporta  di  sei,  o otta 
t metili  da  guerra,  che  risedeva  per  lo  più  ne' porli  di  Catlao  e di 
Car lagena  in  America  per  difesa  di  quelle  colle.  (A) 

* ARMATIUNE,  Ar-ma-li-ò-ne.  Sin.  P.  G.  Lai.  annathion.  (Dal  gr.  arma 
carro.)  Carrello  a tre  ruote  che  tu  cucii  cotta  sola  pressione  delle 
mani  e dei  piedi , con  cui  tengono  livellate  le  strade , indicate  lun- 
ghezza ed  angoli,  4 senza  bussola , o geometrici  islromenti  , panno 
essere  misurati  contorni  ecc-  Invenzione  del  lenente  professore  Pat- 
maginl  di  Grati.  (Baz) 

ARMATISSIMO,  Ar-ma-li*-si-n>o.  [AdiL  m.]  tup.  di  Armalo.  Lai-  anni* 
inslrurtisrimus,  munilissimus.  Lib-  Amor.  71.  Era  dinanzi  un  muro 
armatissimo,  fallo  per  guardia  del  palagio. 

ARMATO,  Ar-mà-lo.  Add.  tn.  da  Armare.  Fornito  d’arme.  Lai.  armalus, 
armis  in-lruclus.  Gr.  awrkjpivro;.  Dant.  Inf.  4.  ita.  Cesare  armalo 
cogli  acrili  grifagni.  E 19.  M.  Correnn  centauri  armali  di  sarllc.  Petr. 
*om.  a.  E a voi  armata  non  mostrar  pur  l'arco.  E sa.  Allor  riprende 
ardir  Saturno  e Marie,  Crudeli  stelle,  ed  Orione  armato.  Bocc.  mie. 
IT.  49.  Con  alcuni  leguelli  armali  là  andatone  una  noi  le  ecc.,  molli 
sopra  le  Iella  ne  prese.  Segn.Stor.  8.918.  Le  quali  condizioni  furono 
osservale  tulle  da  poi,  dopo  due  giorni,  in  quel  modo  nel  quale  i mag- 
giori polenti  ed  armali  l'osservano  a dii  noti  im  forre  uè  armi. 

* — Diresi  dette  volte,  delle  ragne , e altre  cose  dette  alla  e.  Arma- 
dura,  § io.  Alam.  son.  I.  Ancor  l’ ingegnerai  da  lui  sapere  ecc.,  E m* 
una  ragna  è senza  ferro  armata. 

a — Difeso,  Riparato.  Puttad.  l.  30.  I)  fallojo  e eri  la  «Li  olio  vuol  es- 
sere al  tulio  chiusa,  ed  armala  dal  settentrione  c volta  al  meriggio. 
(Il  lai.  ha.-  conira  frigi»  munita.)  (Pr) 

4 — Col  c.  Slare  ~ Aver  l'armi  alla  mano.  (A) 

A — Agg-  di  Crostami.  .'Vaine  volgare  degli  animati  delti  crustaeei. 
lai.  cnlaphruriii*.  Dettine.  Disc.  Pesci  armali  di  mare,  ehe  noi  chia- 
miamo locuste.  Ihd.  Lett.  Pesci  armati  dironsl  con  proprissimo  voca- 
cubolo  da' Livornesi  gii  animali  marini  crustaeei.  (A) 

« — - Agg.  di  Vascello  o simile.  In  marineria  dicesi  che  un  vascello, 
o simile,  è armato,  allora  che  è provveduto  del  suo  equipaggio , e 
di  tutto  il  bisognevole  per  la  guerra.  (A) 

7 — Agg.  di  Calumila:  Ilici  ti  quella  eh"  è corredata  di'  ferro  o (Toc - 
ciajo , onde  acquisti  forza  per  alzare  un  maggior  peso.  (A) 
a — (Arai.)  Armalo  diccsi  delle  fiere  e degli  uccelli  di  preda  rappre- 
sentati colle  zampe,  colle  c orna,  col  becso  c con  gli  orligli  di  color 
diverto  da  quello  del  corpo.  (A) 

» — (Velcr.)  Isicesi  del  cavallo  che  si  difende  contro  il  morso  per  non 
ubbidire.  (A) 

10  — per  me  taf.  [Fornito,  Corredato,  At  unito  di  checché  «fa  per  qual- 
che operazione:  e diccsi  anche  delle  cose  morali.’  Dace.  noe.  ai.  14. 
Già  da  sé  armala,  in  modo  da  mandargli  amemluni  via  .Petr.cap.  4. 
Virginia  appresso  il  fiero  padre,  armalo  Ili  disdegno.  Sagri,  nat.  esp. 
7«.  Quindi  non  esser  ella  caleriooacntc  armala  di  resistenza  sufficiente 
|wr  reggere  a quello  sforzo.  Bcd.  Osi.  an.  sa.  L'occhio  Ignudo,  c non 
armalo  di  microscopio,  appena  appena  arriva  a divisarlo. 

11  — -in  forza  di  sull.  Soldato,  Guerriero.  Mali!.  Arb.  Cr.  C4.  Risu- 
scitò sé  medesimo  come  fortissimo  armato.  (P) 


ARMATODROMIA.  (Leti.)  Ar-mn-lo-dro-mi-a.  P.  G.  Lai.  armalodro- 
mia.  (Da  arma,  armatos  farro,  e dromo*  corsa.)  Gorra  df  carri  o 
bighe.  (Aq) 

• ARMATOMI. AGIO.  (Loti.)  Ar-ma-to-fi-ln-ci-o.  Sm.  P.  Ibr.  Lai.  urma- 
lophytaefntn.  (Dal  lai.  arma,  e gr.  phitasso  custodire  ) Serbalo jo 
d’anni,  luogo  in  cui  si  custodiscono  le  armi,  armeria . (Baz) 

ARM ATOMACUIA.  (Leti.)  Ar-ma-to-ma-cbi-a.  Sf.  P.  G.  Lai.  arinutoma- 
rida.  (Da  arma,  armatos  carro,  e inacAt  pugna.)  battaglia  fatta 
co' carri.  (Aq) 

ARMATORE.  (Marta.)  Ar-ma-tó-re.  [<Sm.]  Capitano  di  nave  armala  per 
corseggiare  [a  danno  de'  nemici  detto  Stato.] 

t — Diccsi  anche  la  nave  stessa  che  corseggia. 

a — Armatori  chiamanti  altresì  alcuni  particolari  che  fausto  l’artno- 
menlo,  quantunque  non  trovimi  a borda  della  nave,  cotne  i mer- 
catanti che  prendono  a noto,  etl  equipaggiano  una  nave.  (O) 
Armatore  diti,  da  Corsale,  c da  Pirata.  Questi  sono  ladroni  di 
mare  che  predano  indistintamente  ogni  sorta  di  nave;  quegli  legal- 
mente fa  prese  sopra  i nemici  dello  Stalo.  (A) 

ARMATOTROIT.  (Grog.)  Ar-ma-to-trò-D.  Lai.  Ilarmatolrophi.  Antico  po- 
polo  della  Svizia.  (G) 

ARMATURA,  Ar-ma-lù-ra.  [Sf.]  Lo  stesso  che  Arraadura.  Lai.  armatura 
universa.  Gr.  Jravwriia.  n Salt  in.  Senuf.  i.  Offerirono  nel  (empio  del 
Sole  un  armatura  intera  d'orti.  Tass.  Ger.  l.  su.  Mille  son  di  gravis- 
sima armatura.  E Jl.  St.  Colui,  ehe  d'oro,  e verde  ha  rarmadura.  (N) 

* — E in  sentimento  mctaf.  VlL  SS.  PP.  i.  4».  Prendete  l' armatura 
di  Dio,  acciocché  possiate  resistere.  Segner.  Mann.  magg.  8.  s.  Ecco 
la  tua  armatura.  E appresso:  Sai  perche  questo  esercizio  d'ogni  virtù 
si  dice  armatura  ? perché  orna  insieme  c difende.  (V) 

ARMA  VI  ARA.  (Grog.)  Ar-raa-vl-à-ru.  Antica  città  delta  Grande  Arme- 
nia. (C) 

ARME.  [Sf.  PI.  Armi  ed  Anne.]  Ogni  arnese  o strumento,  per  lo  più  di 
ferro  o di  acciajo,  per  uso  di  difender  «è,  od  offendere  altrui.  — 
Anna,  «In.  Lat.  arma.  Gr.  Snfov.  M.  P.  a.  zi.  Debbiano  conttaovo 
sture  apparecchiati  ecc.  di  leggieri  arme  da  offendere,  cioè  l'arco  eolie 
frecce  ne'  loro  turcassi,  c una  spada  lunga,  a dlfensiont*  di  lor  |N*ntooe. 
G.  V.  7.  ai.  t.  Si  puosc  in  cuore  di  uccidere  il  dello  stesser  Gianni; 
ed  armatosi  di  (ulte  armi  a cavallo  ed  a corsa,  coll'olmo  In  testa  e cou 
la  lancia  abbassata  si  mosse,  //ore.  noe.  14.  st.  Costoro  assetati,  proti 
giù  lor  tavolacci  c loro  arme  e loro  gonnelle,  cominciarono  ta  fune  a 
tirare,  ecc.:  ma  pure  uscitone,  c queste  armi  trovale,  le  quali  egli  sa- 
peva che  i suoi  compagni  non  aveun  portale,  ancora  più  si  cominciò 
a maravigliare.  E noe.  os.  1 9.  Preso  il  suo  arco  e la  sua  spada,  ebe 
altro  arme  non  avrà,  n'andò  a!  boschetto.  Dant.  Par.  io.  48.  Tulli 
color  eh' a quel  tempo  era»  ivi.  Da  potare  arme  Ira  Marie  c'I  Balista, 
Erano  il  quinto  di  quei  che  wn  vivi.  hut.  L'arme  d'iddio  è ta  fila- 
titela, imperocché  colla  sua  giustizia  abbatte  ogni  superili.!,  e punisce 
ognuno  die  mal  fa.  (dui  mctaf.) 

t — Milizia,  soldatesca.  Dani.  l'or.  8.94-  E ai  mio  Bcllisar  commendai 
l'armi. 

» — [Arie  della  guerra.]  Segn.  Stor.  14.  sai.  Condusse*!  egli  ecc.  con 
due  galee  sue,  fornita  benissimo  (('artiglierie,  e di  giovani  sperimen- 
tati mirarmi. 

4 — Uomo  d'arme  =:  Ao  tanta  cAc  fa  professimi  d'arme.  Lai.  mile9.  Gr. 
orpxTtÙTve.  Bocc.  /.eri.  Di  merrataiile,  non  uomo  d'arme  solamente, 
ina  duca  divenuto  d'armi.  Dani.  Inf  37.  or.  Io  fui  uom  d'arme,  e 
poi  fui  cordigliero. 

3 — Ed  anche  Spezie  di  soldato  a cavallo , armalo  d'armadura 
grave.  Lai ■ Cqucs  cala ph rari u«.  Gr.  suerifpeatxo^. 

4 — Genie  d'arme  = Milizia.  G.  P.  j.  40.  s.  Provveduto  di  genie 
d'arme  a pie  e a cavallo,  per  sua  compagnia. 

8 — Opera  d'arme.  Alto  o Fallo  d anne  = [Battaglia.  Giostra  o altra 
ozio»  militare.]  Lat.  artio  militari.  Gr.  tfqcn  Ttpstztsrvmòs.  Bocc. 
noe.  tu.  sa.  Infanto  che  nò  in  tornei,  nè  in  gioslre,  nè  in  qualunque 
altro  fatto  d'arme,  ninno  era  nel  paese,  che  quel  valesse  clic  egli.  E 
noe.  s».  s.  In  costume  aveaii  d'andare  sempre  ad  ogni  torniamrnto 
o giostra  o fatto  d'arme.  E noe.  «si.  s.  In  opera  d anne  ed  in  cortesia 
pregiato  sopra  ogni  altro  donzello  di  Toscana  - Segn.  Stor.  7. 1 74.  Tac- 
rnas  tace,  non  voleva  far  fallo  d'arme  col  Turco;  ma  ritirandosi  ecc., 
abbruciando  la  vctlov agita , disegnava  di  consumare  quell' (‘serrilo 
colla  difficoltà  del  vivere.  » Bocc.  g.  4.  n.  4.  Domini  ornai  ai  lem  pali, 
e stali  licita  lor  giovéntudine  in  falli  d'arme  e soldati.  (V) 

» — Piazza  (l'arme  P.  Far  piazza  danne,  e Piazza. 

8 — Ite  d'arme,  vate  Araldo.  P.  Re. 

8 — Anni  o Bocche  da  fuoco:  Diconsi  quelle  in  cui  si  adopero  tu 
pollare  e te  palle ; come  l'archibugio,  la  pistola,  te  artiglierie.  L 
chiama n-G  sajmpostc  o sfornite,  quando  mancano  di  alcuna  delle 
loro  parli,  o che  queste  non  sono  debitamente  congegnate  a' toro 
luoghi.  (A)  Salvia.  Dite,  t sue  Donde  l'uso  delle  bombarde  e d'ogni 
altra  arme  da  fuoco  ne  nacque.  (N) 

10  — Armi  prime  = Primo  combattimento.  Lai.  primo  crrtamine.  Car. 
En.  11.  tu.  Ah  ben  sapeva.  Ben  sapcv’lo  quanto  nel!' armi  prime 
Fosse  in  cor  generoso  ardente  e dolco  li  desio  delta  gloria  e del- 
l'onore ! (M) 

11  — Arme  a piedi:  Pace  di  comando,  udita  ta  quale,  il  soldato  ab- 
bassa /'archibuso,  che  tenerti  in  ù/Hil/a,  alta  parte  destra,  appog- 
giandone il  calcio  a terra.  (G) 

il  — Arme  a terra:  Pace  di  comando,  udita  la  quale,  il  soldato  stende 
t'arvhibuso  per  terra  colla  cartella  rivolta  all’ insù.  (G) 
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is  — Arme  a volontà:  Foce  di  comando.,  udita  la  quale,  il  tolda  la  è 
padrone  di  portare  Parchibuso  come  più  gii  torna  in  acconcio  ; ma 
ricevine  negli  ordini  militari,  anche  nelle  core  più  libere,  ti  dee  os- 
servare Puniformilà , coti  al  romando  d'Arme  a volontà  le  vecchie 
bande  usano  di  portar  l'arme  quasi  pialla  sopra  la  spalla  tini- 
tira,  e di  trattenerli i eoi  braccio  itero  tu!  calci",  che  viene  a spor- 
gere avanti,  (ti) 

i « — Armi  di  riserva  ~ Quelle  che  lengonti  riservate  all'uopo  di  un 
taccono.  (A) 

i a — Fig.  Armi  di  pietà  : Espressione  figurala  per  dire,  dili  pietosi  da 
muovere  compassione,  Tas  Gcrus.  Con  armi  di  pietà  fe’ sua  difesa. (A) 
18  — Armi  delle  femmine  : La  lingua,  l unghie,  le  lagrime.  (A) 
ir  — Armi  de1  dottori;  (’oii  diceti  a’ libri.  E cosi  agli  strumenti  di 
ciateun'arte  dicesi  Armi  di  quel  tale  artefice,  tal.  instrumentum. 
Or.  Siryov.  Pelr.  cani.  o.  «.  L'avaro  znppador  l'arme  riprende. 
ia  — Viso  dell’ arme,  per  timilil,  Fiso  adiralo,  brusco;  d'onde 
Fare  il  viso  deU'arme  vate  Mostrarti  brusco,  adiralo.  Lai.  tono 
infuori.  Gr.  vavpvibv  €Vnr«iv.  Bocc.  noe.  a.  4.  Con  queste  c con  alice 
purole  assai,  col  viso  dell'anno  ore.  gli  parlava.  Ar.  sai.  ».  Verrà  ma- 
stro Pasquino:  una  o duo  volle.  Quullro  o sol  mi  farà  'I  viso  dell'anno, 
io  — Coll'ogg.  di  Bianca  =:  Arme  in  cui  non  ti  uso  il  fuoco,  come 
spada,  pugnate,  e simili.  Malta,  f.  7.  Ma  fur  banditi  gli  archi  o 
l'armi  bianche. 

«o  — ColPagg.  di  Breve  o Corta  significa  Pugnale  o simili.  Ariosi.  Egt. 
Vide  Terrò  con  occhio  bieco,  Che  poche  piò  bariavan  con  brev'arrn* 
A mandarlo  rullor  del  mondo  riero.  (P) 
si  — Coit'agg.  di  Civili:  Dieonsi  le  guerre  e fazioni  cittadinesche. 
Ar.  Fur.  B di  Tidco  fa  il  penrier  vano  e nullo,  Che  conira  lui  le 
rivili  anno  afferra.  (A) 

tu  — Coit'agg.  di  Capitale:  Dicami  propr.  le  truppe  scelte.  Il  Da- 
vausali  ditte  Armi  cappate  in  sign.  di  soldatesca.  (A) 
sa  — Coit'agg.  di  Difensive  ed  Offensive:  Dicomi  le  prime  quelle  de- 
stinate o difender  la  propria  persona,  come  Scudo.  l'arga.  Palette, 
Elmo,  Corazza  ere.  Le  seconde , quelle  ilct tinaie  ad  offendere  i Ne- 
mici. come  Areo,  Lancia,  Spada,  Cannone  rrr.  (A) 

SS  — Col  v.  Abbassare.  Deporre  o limili:  Abbassar  Tarme,  Porre  giù 
Tarme  ZZ  Arrendersi.  (A) 

sa  — Col  9.  Andare:  Andare  in  arme  = /inibire  a guerreggiare.  O. 

F.  o.  «7.  s.  E quando  bisogno  fu,  andò  in  arme  come  cavaliere. 

«8  — Coi  e.  Avere.  F.  $ 58,  4.  (» 

87  — Col  t.  Correre:  Correre  all  arme,  [ad  arme,  all'armi.]  ■=  Cor- 
rere a dar  di  piglio  allarme.  Lai-  ad  arma  concorrere.  He.  Gr. 
r pài  Stria  è/szpuv.  Dace.  noe.  «7.  4«.  F.  ultimamente  alquanti,  che 
risentiti  erano  all'arme  corsi,  n'uccisero.  G.  F.  s.  45.  i.  Per  la  quid 
cium  la  città  di  Lucca  corse  ad  arme. 

s — Iticeli  anche  Correre  sotto  Tarmi.  Star.  Setnif.  i«.  Ancora  *1 
bilicò  («i  pose  in  detiberazioue)  lo  modo  da  dovere  contenersi  per 
l'avvenire  di  correre  alti  vegnenti  bisogni  sotto  le  armi  ; e creare  gon- 
falonieri e gonfaloni,  per  la  genie  adunare  c ripartire.  (V) 
sa  — Col  o Dare,  Toocore o tintiti:  Dare  all* arme.  Toccare  all* armi*: 
Diteti  del  Dare  il  cenno  dclC  impugnar  V armi,  o Chiamare  * com- 
battere. Ber».  Ori.  i.  14.  I.  Quando  Astolfo  di  sopra  fece  dure  Co- 
storo all'anale  cosi  scioceamenlc. 

t — E fig.  Far  remore , Far  fracasso.  (A) 
so  — Col  v.  Essere:  Essere  in  arme  o ad  arme  o «olio  Tarmi  — Eucr 
per  guerreggiare.  Ixsl.  in  armi*  esse.  Gr.  v*  vola  rivai.  Bocc. 

noe.  <7.  44.  Non  avendo  riguardo  al  signor  loro,  che  in  arme  ed  in 
guerra  era.  G.  F.  7.  la.  i.  Il  popolo  di  Firenze  fu  ad  arine.  E al- 
trove: Furono  i Romani  «ilio  Tarmi,  abbarànti  in  piò  partili  in  Roma. 
* Toc.  Dan.  Ann.  s.  70.  Manda  innanzi  una  mano  (Tajuti,  e guasta 
il  paese  de'Sequanl  confinanti  e collegati  cogli  Edui,  che  in  arme 
erano. 

a — Essere  riccamente  ad  arme  = Essere  armato  if  armi  di  gran 
pregio.  (A) 

5 — Essere  in  arine.  Essere  all' arme  — Estere  armalo,  che  an- 
che ti  dice  Essere  armalo  di  tulle  armi,  cioè  di  tulio  punto . (A) 

4 — Essere  bnono  d'arme  = Estere  buono  ol  mestiere  dctParmi. 
Fav.  Esop.  44.  Vedendosi  il  cavallo  cosi  male  parato,  e privato  delle 
roveri C dell' oro  e del  freno  c «Iella  «ella,  e che  non  poteva  guarire, 
ero  motto  attristato,  e non  era  buono  d'arme.  (Pr) 
io  — Col  o.  Fare,  Adoperare  o slmile:  Far  d'arme,  Adoperare  «l'ar- 
me ss  Operare  in  falli  d'arme.  G.  F.  j.  9.  s.  Franca  meni  e si  mi- 
tono  appresso  lui,  e feciono  il  giorno  maravigllumenle  «Tarme.  E 
altrove:  Fu  della  miglior  gente,  0 che  piò  adoperasse  «Tarine. 

s — Per  simili t.  Far  «l'arine  = Usar  con  femmine.  Bocc.  noe. 
e«.  1».  Falli  In  costà,  non  mi  toccare,  che  tu  bai  troppo  fallo  d'arme 
per  oggi. 

s — Fare  11  viso  deli  arme.  F.  § 1 a. 

4 — Far  arme.  F.  § sa.  S.  <.V) 

ai  — Col  v.  Gridare:  (iridare  all'arme  ZZ  Incitare  il  popolo  a pi- 
gliar Carme.  Lat.  ad  arma  conclamare.  Gr.  -pò;  «ria  69».  G.  F. 
li.  10.  i.  Ordinarono  ecr.  che  certi  ribaldi  e fanti  lltliziamente  s’az- 
zulfewono  insieme,  e griduASoao  all'arme;  e coni  feciono. 

t — Con  questo  verbo,  e con  altri  consimili  si  replica  talvolta 
per  maggior  espressione  la  frase  All' arme.  Tas.  Ger.  e.  17.  Si  grida 
all  arme  all'anno,  e Sueno  Involto  Nell'anno.  innanzi  a tutti  olire 
si  plugo.  (P) 

5 — Ed  anche  senza  orticolo.  Ar.  Fur.  87.  tu.  Pel  rampo  arme, 
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arme  risonar  s’ lidia.  7«h.  Ger.  e.  43.  Or  mentre  egli  no  viene,  ode 
repente  Arme  arme  replicar  dall’altro  lato.  (P) 

ss  — Col  v.  Levare:  levarsi  ad  arme;  Lo  stesso  che  Correre  all'ar- 
me. G.  F.  s.  11.  i.  Per  la  qual  con  la  città  si  levò  ad  arme  e a 
remore. 

s — E Levar  I*  armi  zi  Proibirle.  (A) 

33  — Col  e.  Mettere:  Urlimi  in  arme  ZZ  Armarti.  Segner.  /Vai.  0. 
7.  Cominciano  a concepir  mollo  terrore,  e subito  ri  mettono  in  arme.  (V) 

t — E diccsi  anche  me  taf.  Segner.  Crisi.  1.  7.  4.  L'odio  arrab- 
biatissimo di  tulli  i diavoli  messi  In  arme.  (V) 

34  — Col  v.  Muovere:  Muover  Tarmi  = Far  guerra.  Lat.  arma  mo- 
vere. Gr.  itòX mo»  Tratti*.  Bore.  nor.  84.  io.  Della  quote  vittoria  io 
non  cerco  clic  in  parte  mi  venga  se  non  una  donna , per  lo  cui  amore 
io  muovo  l'arme. 

sa  — Col  t\  Prendere:  Prender  Tarmi  ~ Dar  di  piglio  alparmi.  Di n. 

Comp.  (ti) 

* — E per  simili I.  Prender  Tarme  per  alcuno  =s  Difenderlo,  St- 
ile ner  sue  ragioni.  Bocc.  inlrod.  Parli  chi  vuoto  in  contrario:  Iddio, 
e la  Verità  per  me  Tarme  prenderanno.  (V) 

38  — Col  v.  Porre:  Porre  giù  l’ armo  “ Arrenderli.  (A) 

st  — Col  v.  Sapere:  Saper  d’arme  =r  Esser  addestralo  tulVarle  della 
guerra.  Ar.  Fur.  ss.  se.  In  die  paese  Possa  io  trovare  un  eh’ a co- 
lui resista,  E sappia  tanto  d'arme  c di  ballagli*  Che  'I  fiume  c 'l 
ponte  al  Pagan  poco  vaglia.  (Pe) 

38  — (Arai.)  Impresa,  Insegna  di  famiglia,  0 di  popolo.  (Cosi  della 
perche  anliramente  si  delincava  nelle  anni  difensive,  come  scudi, 
targhe,  palvesl  c rimi!.)  Lat.  Insigne  gcntilitiura-  Gr,  rèi rnu.9»,  G. 
F.  10.  «os.  a.  Le  diedono  per  insegna  gonfalone,  e mezza  l'arma  del 
Comune , e mena  quella  del  popolo  di  Firenze.  Frane.  Sacck.  noi-, 
a.  Vide  Ira  molle  arme,  come  spesso  ri  vide,  dipinta  Tarme  «Jrl  gi- 
glio del  Conino  di  Firenze.  E noe.  os.  lo  vorrei  die  mi  dipigncSM 
l'arme  mia  in  questo  palvese.  Morq.  a.  ss.  Avca  per  arme  due  lion 
dorali  Nel  campo  azzurro,  e riascnn  par  rampante. 

s — [/n  questo  stgn.  Far  arme  ~ Assumere,  Metter  fuori  alcuna 
impresa]  Bocc.  noe.  00.  11.  E fanno  arme,  e dicono:  io  son  de’ co- 
lali, e quei  di  casa  mia  lecer  rosi. 

3 — Armi  od  Alitante  0 vogliala  dire  Collegazloni:  Quelle  che  si 
assumono  per  parentado  controllo  per  ria  di  matrimanil.  Bald. 
Dee.  (A) 

4 — Prov.  Aver  Tarme  di  Siena  “ Aver  gran  fame.  Dello  coti 
perchè  Parme  di  Siena  è umi  lupa , ed  il  inni  della  lupa  è inleso 
comunemente  per  una  infermità  che  fa  stare  II  paziente  in  conti- 
nua fame:  onde  quando  si  cuoi  dire  che  il  tate  ha  gran  fame,  ti  dice: 
Egli  ha  il  mal  della  lupa;  e più  copertamente:  Egli  ha  Parme  di 
Siena;  e t' intende  la  lujsa,  cioè  la  fame.  (A) 

so  — (Boi.)  Armi  delie  piatile:  IHconsi  tulle  quelle  produzioni  le  quali 
a motivo  delle  loro  punte  sono  rapaci  di  ferire  0 almeno  di  distar- 
bare,  come  le  spine , i pungiglioni,  i peli  ree,  (0) 

• 40  — Passare  per  Tarmi  = Fucilare,  moschettare,  uccidere  a colpi 
di  moschetto.  (PI) 

ARMF.DONA.  (Geog.i  Ar-mc-dó-na  , Arraedon.  Itola  d'ignota  situazione 
nelle,  vicinanze  di  Creta,  (ti) 

ARMEtiCERIA,  Ar-meg-g«-ri-a.  [Sf.  Giuoco  d'arme.  F.  Armeggiamento  ] 
Lat.  Pugnar  speclaeulum,  Indimmi  pugnar  simulacro ui.  Gr.  nai- 
*/vì«*&K  Ùr3i«ar/U.  Cirijf.  Cale.  ».  87.  Dopo  alquanti  giorni  per  la 
terra  Si  fece  balli,  e molte  armeggerie.  Star.  Eur.  t.  17.  Ma  Ubatilo, 
che  deliberatamente  correva  per  combattere  da  cavaliere,  e non  per 
giuoco  d' nriwggpri* , sollecitando  «ce.,  gli  passò  per  le  reni  li  cuore. 
Segr.  Fior.  Star.  S,  i SO-  F.  Tarmcggerle  che  da  quella  furon  falle, 
furono  non  d'una  genie  privala,  ma  tTun  principe  degne.  7’uc.  Dai4. 
Ann.  s.  54.  Stabili  che  ncITarmrggeria  «li  mezzo  luglio  si  porla*-sr 
la  sua  immagine  per  bandiera.  »»  E Din.  Comp.  1.  1.  Per  quel  tempo 
venne  In  Firenze  it  re  Carlo  di  Sicilia,  che  andava  a Roma,  il  quale 
fu  dal  Comune  onoratamente  presentato,  c con  pallio  c con  armeg- 
gerie Militatili.  (V) 

ARMECGEVOLE,  Ar-meg-fè-vo-le.  Add.  com.  da  Armeggiare.  V.  A. [Pro- 
prio 0 Atto  al  Panneggiamento.]  Gusti.  G.  »8.  liscio  fuori  graziosa- 
mente della  fillade  con  insegne  armeggevoli. 

ARMEGGIAMENTO,  Ar-mcg-gta-raén-to.  Sm.  L'armeggiare.  [Propria- 
mente giuoco  (Tarme,  bagordo,  fetta  in  cui  uomini  riccamente  ve- 
stiti a di*  Ite  e livree  conformi  a quelle  delle  loro  famiglie,  sopra 
rami  fi  addestrali,  correndo  in  certe  piazze  a ciò  destinale,  rompono 
lande  con  maestria  non  picciolo.  — Armeggiata,  Armeggio,  Armeg- 
geria,  Armeggirria,  «in.]  Stor.  Aiolf.  E tulio  il  popolo  «Tortino  ri  levò 
tu  incontro,  e con  ferie  e con  armeggiamenti  e suoni. 

ARMEGGIA  ME , Ar-incg-giàn-te.  Pari,  di  Armeggiare.  Che  armeggiti. 
F.  di  reg.  A.  It.  Fr.  iti) 

ARMEGGI  ARE , Ar-meg-glà-re.  «V.  ast.  Fare  spettacoli  d'arme  per  alle- 
grezza e intertenimcnto . [Giuocar  «farine.  Far  giostre,  tornei  e 
situiti  in  occasione  di  pubbliche  feste.]  Lat.  prneiii  spvriacula  cibi- 
bere,  pugnar  sprctaculuni  referre.  Gr.  isssswai.  Bocc.  nor. 

IS.  5.  Donando,  armeggiando,  e facendo  e.ó  non  «otameote  che  a 
gentili  uomini  s'appartiene,  ma  eoe.  E noe.  sa.  4.  E per  amor  di  lei 
cominciò  a mostrar  d'armeggiare  e di  giostrare.  G,  F . io.  si.  t.  E 
gran  festa  c armeggiare  se  ne  fece  per  li  Fiorentini-  » Ar.  Fur.  8. 
84.  Però  che  ’l  suo  valor  con  meraviglia  Riguardar  suol  quando  ar- 
meggiar la  vede.  (N) 

t — [Palleggiare,  Agitare  In  qua  e ’n  là  un'arma,  un  bastone  t »i- 
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in/II.Ì  Slalm.  *».  io.  E puerile  egli  non  può  per  quella  stanza  Ar- 
meggiar  rei  battaglio  a suo  talento  ccr. 
a — Fig.  Si  dice  dì  chi  o nell'azione  o nel  discorto  si  avviluppa  « «i 
confonde,  lai.  ailiU  agere;  noe  coclum  , neC  lerraui  attingere.  Gr. 
>/j-t  y^-,  otiTr  oiftensrj  inzioS* i,  il  disse  Luciano.  Toc.  /Aie.  Slor. 
*.  *70.  Vedendo  Cecilia  c Valente  il  nimico  armeggiare,  «aldi  e al- 
lenii lo  tosriavan  ree.  far  sacro  nella  stoltizia. 

4 — E però  quando  ti  dice  olirai.  Tu  armeggi,  *' intende  dire.  Tu 
fai  una  cjsa  preelpi/usumenfe , e da  rovinare;  e massime  y umido 
ri  ti  agglugnc  sema  ammollerà.  flitc.  Alain i.  (A)  Tare.  Ercol.  I.  *.  p. 
*ou.  Quando  si  vuol  dire  in  Firenze  a uno:  tu  non  dai  in  nulla,  lu 
t'awol  pacchi,  e in  somma  tu  sci  fuor  de'  gangheri , segli  die©  per 
una  così  fatta  metafora:  tu  armeggi.  Ltuc.  Sireg.  proi.  Tu  armeggi, 
fratello.  (N) 

n — [Palleggiare,  Uscir  del  ««•minalo;  e perche  quando  ti  corre  al 
palio  o si  giostra,  o sf  /unno  allri  spettacoli  dmc  debbono  correre 
nomini  a cavallo,  s'usa  sparger  arena  per  le  strade  o in  pia?;«i, 
ore  il  dee  fare  tale  spellacela  ; perciò  quando  alcuno  fa  o dice  una 
scempietà . o li  ronfu  fuori  del  vero,  o fa  il  grande  olire  te  tue 
forse,  e perciò  armeggia,  s'usa  dire : Ponete  arena,  il  tale  armeg- 
gia, mostrando  che  vi  sia  pericolo  che  non  dia  delle  schiene  in 
terra,  c si  fiacchi  il  eolio.  L'equivoco  sla  nel  doppia  significato  della 
v.  Armeggiare.)  Salo.  Grunch.  a.  3.  Pon  rena,  die  lo  Sbracia  ar- 
meggia. 

0 — Ter  simili!.  Dicesi  anche  del  dimenarsi  eolie  mani  e eolie  trac- 
cia, come  fanno  i burattini.  Fag.  llim.  Che  cosa  bella  Di  veder  ar- 
meggiar quei  figurini,  E sopra  lutto  poi  quel  pii  tri  nella  V (A) 
ARMEGGIATA.  Ar-meg-giù-ta.  [Sf. J Lo  situo  che  Armeggiamento.  T. 
fìocc.  TU.  Dani.  *is.  Comerlto  eec.  |»er  alcuna  generai  festa  de’ Sa- 
lirsi s’ incominciasse  da  gentili  giovani , e ai  facesse  una  grande  armeg- 
giata. G.  T.  a a.  t.  E da’ Fiorentini  le  fuc  fall»  grande  onore,  e ar- 
meggiala, c gran  presenti  di  moneta.  Slor.  Pisi.  iti».  Gran  festa  e 
allegrala  se  ne  fece  por  li  Pisani,  r grande  armeggiata. 
ARMEGGIATOMI,  Ar-meg-gia-lù-tv.  Ter*,  m.  df  armeggiare.  Che  ar- 
meggia. G.  T.  7.  *i.  *.  Andandoli  incontro  il  carniccio  e molli  ar- 
meggialorl.  « Pelr.  Com.  Ili.  Gli  altri  vivi  deliberò  che  fossero  aiorli 
rie'gnioehl  degli  ormeggiatori  frane.  Darb.  aia.  4.  Guardar  in  ar- 
me, In  schiere,  ed  In  Ireppclll,  Ed  alli  onesti  e belli  Armeggialori  e 
giostrator  con  quelli.  (B) 

ARMEGG1ATKIGE,  Ar-mrg-gla-lrì-ci*.  Terb  f.  T.  di  reg.  (O) 
ARMF.GGIF.MA,  Ar-meg-gie-ri-a.  Sf.  T.  e di'  Armeggi-ria.  A.  It.I  r.f 0) 
armeggio,  Ar-mòg-gio.  [.fai.]  /.'armeggiare,  e diceti  per  lo  più  net 
sign.  del  § s.  » Salvia,  ho*.  Tose.  l.  io».  La  navicella  del  mio  In- 
gegno... scorgendo  V armeggio  e l'arrabattarmi  eb’k»  fo  ere-  (K) 
a — Aroinnicnln.  /laidi,  Naul  io.  (0) 

« 5 — f'ig.  Intrigo.  /un.  Seh.  Com.  Cre:.  JUncie.  E c*è  un  cerio  ar- 
meggio tra  lui,  r «lu’ allri...  che...  non  piace.  (Mot) 

* 4 — (Marln.)  Italo  per  Ormeggio,  come  Armeggiare,  per  Ormeg- 
giare. (PI) 

* ARMEGGIONE,  Ar-inrg-giò-ne.  Sm  Affannone,  Imbroglione.  Toced’uto 

in  Tosetina  in  senso  figuralo.  Tonali,  l'oc!,  letti.  I.  i.  Gli* ha  egli  «la 
cercar  quel  giretonc?  Go«’è  vernilo  a far  quell'  armeggione?  (Muli 

• ARMEGONA.(Geog.)  Ar-me-gò-na.  CHIÙ  dc/i  /Ndoifan  «ri  Carnate. (Bai) 
ARMEL.  (Boi.)  [vVm.  T.  Ar.  Nome  di  una  specie  di  ruta  la  quale  col- 

/ lvati  come  la  ruta  domestica,  ed  ha  gli  fieli  alti  circa  mezzo  brac- 
cio. ramini,  lisci , erbacei;  le  foglie  alterne,  mollo  divise  cd  un 
poco  carnose;  i fiori  bianchi  e mollo  grandi.  — ltula  sabatica.  Ar- 
inola, sin.)  Lai.  Itola  silvestri.  Gr.  mòynvo*  àypt ov.  (Hall' arabo 
Marmata  ruta  salvali».)  hiirelt.  Fior.  1*.  L’arme]  è una  specie  di 
ruta  salvali»  ree.,  la  quale  da  una  radice  produce  più  fusti,  colle 
foglie  più  lunghette  e più  tenere  dell’altra  mia. 

AUMELINDA,  Ar-nn*-l»n-«ta,  Arminda.  N.  pr.  f.  Lai.  Armcl inda.  (Dal 
t«*d.  nrm  povero,  c liudern  mitigare,  addolcire:  CJii  radolcisce  le 
amarezze  de*  poveri.)  (B) 

ARUELLA.  (Ar.  Mes.)  Ar-mèl-la.  [A/]  T.  e di'  Arioilla.  Lib.  Atlr.  L'ap- 
piccalujo  si  chiama  le  due  armcllr  clic  sono  nella  sella  dell'astrolabio. 
ARMELLINI.  Ar-mel-li-na.  Sf.  Pelle  d' armcl  li  no.  Lucau.  ai.  Avea  una 
monladuni  (manto)  d'uno  sciamilo  uuraviglioso,  foderato  di  bianca 
arme) lina.  (T.  Noi.  «ow.  GuifL  Lelt.)  (V) 

ARMF.I.I.1N0.  i /(ini.)  Ar-mel-li-no.  [.57)1.  Specie  di  mammifero  opjtar- 
leneute  al  genere  mastella , deli  ordine  delle  fiere,  rìse  nella  figura 
simile  alla  martora.  Nell' estate  è su fierior mente  bruno,  eoi  ventre, 
bianco;  ma  nell'  inverno  diviene  tutto  bianco , eccettuala  la  sommità 
della  coda  che  rimane  sempre  nera.  La  sua  pelle  bianca  La  gran 
pregio.  — Ermellino , sin.  Lai.  mustela  crmlnca  Lln.]  (Secondo  U Du 
Cange  . è dal  gr.  «trmcNioz  armeno;  poiché  la  pelle  di  questo  .animale 
fu  introdotta  la  prima  volta  dagli  Armeni  in  Italia,  In  Francia  ocr.) 
Pelr.  cap.  a.  Era  la  lor  vittoriosa  insegna  In  campo  verde  un  can- 
dido n mici  lino. 

t • - (Boi.)  Lo  flesso  che  Albicocco.  V.  Armcniaca.  Alalliol.  (A) 
ARMENA  (ritrai).  (Min.)  Sf.  Lai.  lupi*  armenti*.  Specie  di  pietra  tenera, 
di  color  verde,  che  Uro  all'  azzurro,  e che  qn<ui  somiglia  al  lapis- 
lazzulo.  Serve  alla  pittura  e alla  medicina.  (In  Plinio  Irovasi  anche 
armenium  In  senso  «li  bcllelto  azzurro.)  (A) 

• a — (Marinj  Add.  f.  (Dal  gr.  aro  adattare.)  .Vomir  appo  f Greci  di 
una  vela  . che  oltaccavasi  all'albero  della  nave,  falla  di  lino,  di 
canape,  di  canne,  cd  anche  di  cuojo  sottile.  Della  anche  istia.  (Dal 
pr.  Memi  slare.)  (Bai) 


ARMENIA-  (Grog.)  Ar-mc-ni-a.  Gran  regione  del  l'Asia  occidentale , che 
distinguevasi  in  grande  e piccola.  (G) 

ARUE.MACA.  (Agr.)  Sf.  Frullo  dell' Arme  l lino,  oggidì  Albicocca.  (V.  Ar- 
monica.) Alultiol.  (A) 

AKMEMAGO,  Ar-me-ni-a-co.  Add.  pr.  *n.  Dell’  Armenia.  — -Sopran- 
nome tlalo  a ,1/nreu  Aurelio  per  le  su*  vittorie  in  Armenia.  T.  Ar- 
meno. (Mit) 

ARMEMA.Ni),  Ar-me-ni-ò-no.  Adii.  pr.  m.  Dell' Armenia.  T.  Armeno.  (U) 
AltMEMCA.  (Agr.)  Ar-niè-ni-c*.  Sf.  Lo  slctró  che  Albicocca.  Lai.  mainili 
a rincularli  ut.  Tallad.  gtn.  la.  Del  primo  inaliamo  l'armenlcbe.  t/l 
lai.  ha:  pruno  armento  in«cremu«.)  (>) 

AH.Uk.MCO,  Ar-mè-ni-co.  Add.  pr.  ni.  Dell’Armento.  T.  Armeno.  (B) 

• — (Agr.)  Agg.  di  l'esca:  Ed  è quella  che  leggermente  ti  spicca  dal 
nocciolo,  u distinzione  delle  duracine.  Pullatl.  noe.  r.  Due  sono  le 
generazioni  di  pesche:  duracine  c armeniebe.  (Vi 

a — (Min.)  ,4gg.  di  Bolo,  e più  com.  Boto  armenti.  T.  Boto.  (A) 
ARMKMO,  Ar-mè-nl-o.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  hannenon  vela  «lidia  nave; 
munizlon  di  armi.)  — Uno  degli  Argonauti  che  diede  il  nome  al- 
T Armenia.  (0) 

ARMKMO.  Add.  pr.  ni.  T.  Armeno.  (Mlt) 

a — (Geog.)  Golfo  Armento,  Umile  Armento.  Golfo  e monte  in  Ar- 
menia. (G) 

• ARUEMSTABIA.  (Zool  ) Ar-me-ni-stà-ri-o.  Sf.  Sin.  fu  alcuni  paesi 
muratimi  di  Medusa.  (Baz> 

AH.MEN.NA,  (Gcog.)  Ar-méu-na.  Antica  eillà  di  Spagna  nell' Alentcjo.  (G) 
ARMENO,  Ar-iuc-no.  Add.  pr.  in.  Dell’  Armenia  ; e dicesi  di  ftcrtona  e 
di  coiu.  Quindi  Pietra  armena.  Itolo  armeno.  T.  Amena,  e Bolo.  — 
Erudito,  Annrntono,  Armcnio,  Aruienieo,  Armentoro.  sin.  (B)  (O) 

• ARMENO-CALIBI.  (Gcog.)  Popoli dclTlbena.  così  delli  per  distinguerli 
dui  Calibi.  (Bai) 

• AUMENTA.  (Zool.)  Ar-mi'i\-\n.  Sf.  Animale  mammìfero  americano  rhc 
sembra  sia  un  bisonte.  (Itoz) 

ARMENTARIO,  Ar-mcn-la-ri-o.  [Add.  m.]  Appartenente  ad  Armento.  — 
Armeni  toro,  sin. 

• — [In  forza  di  tosi]  Che  ha  la  euro  degli  armenti.  Lai.  nrmento- 
riu«.  Dorgk.  Tese.  Fior.  «17.  Poi  secondo  gli  uftiiil  ««1  escrciiii  loro, 
massari,  armcularii,  porcari,  caprai,  ed  altri  uomini  tali. 

ARMENTARIO.  N.  pr.  in.  Lai.  Armentarius.  (Dui  tot.  armenium  ar- 
mento.) |R) 

ARMENTiERI.  (Ceog.)  Ar-men-lir-rì , Armenlicrev  Lai.  Armcntorìac.  Pic- 
cola eillà  di  Francia  nel  diparlimenlo  del  Nord.  (G) 

ARMENTI  ERO,  Ar-uicn-tie-ro.  Sin.  Mandriano , Custode  dc/T  armento. 
T.  Armentario.  (O) 

• AUMENTIVI.  (Min.)  Ar-meD-li-nu.  Sf  fartela  di  rame  carbonato, 
azzurro,  dello  anche  pietra  d'Armenia.  (Bai) 

ARMENTO  , Ar-méu-tn.  [«Sfli  J branco  d'animati  grossi  domestichi . come 
buoi,  cavalli  e simili.  Lui.  u mentila.  Gr.  sr/tìa).  Dace.  noe.  ss.  <4 
Non  altrimenti  che  un  leon  famelico,  nell'armento  de' giovenchi  ve- 
nuto, or  questo  or  quello  svenando,  eec.  Dani.  Inf.  sa.  so.  Non  va 
cu’ suol  frale!  jier  un  calumino.  Per  lo  furar  frodoleule  eh’ei  fece 
Del  grande  armento  ch'egli  «ibb©  vicino.  Sen.  Pisi.  04.  Il  buon  pule- 
dro, siccome  disse  Virgilio,  c che  c di  buono  armento,  «I  (xiria  alto- 
meulc  nel  eani|Hi,  e piega  ben  le  gambe.  Cr.  9.  ut.  s.  Aurora  «lev  il 
dillgeule  mandriano  rimuover  dell' armento  lo  vecchie  e le  sterili . 
buon.  Fier.  a.  s t.  Per  gioirne  armeni!  ed  uomini, 
t — ColTagg.  di  Marino,  Squammoso  e simili,  dello  poelic.  per  li  pesci. 
Ar.  Far.  a.  ss.  Proteo  marni  che  pasce  il  Itoro  armento  Di  Neltuno 
che  l'oiula  lolla  regge  cec.  Marche!.  Lttcr.  1.  «is.  Dicun  che  il  mare 
all»  «qoaiumoso  armento  Apre  l' umide  vie,  perrii'egli  a tergo  Spa- 
zio «i  lascia  ove  coneorron  ronde.  (B) 
s — Munirò  dell'armento.  Cosi  chiamatasi  da'  Lalinì  il  pastore  prin- 
cipalei,  o reggitore  degli  allri  pastori.  Casligl.  Egl.  Nè  parali  del- 
l'armeulo  «-««cr  più  mastro-  (A) 

ARMERIA.  (MIJit.)  Ar-me-ri-a.  Luogo  dove  si  ripongono  e conser- 
vano le  armi.  — Armamentorio,  sin.  Lai.  annamcmtariuiu.  Gr.  òt«- 
Toc.  JJav.  Slor.  1 ano.  Tosto  face  aprire  l'armeria,  e furono 
l'armi  Mmeu  ordine  o modo  di  milizia  rapite.  E l.  aes  Per  meno  con- 
fusione, dormente  11  campo,  uH'uiui  ora  di  nuovo  aperse  l'armeria, 
0 cominciò  a caricare. 

1 — (Boi.)  Genere  di  piante,  della  classe  peniti ndr in,  e della  famiglia 
delie  piombati  in  oc,  i cui  caratteri  sono:  involucro  tuboloso,  riflesso  : 
calice  comune  poU/Ulo,  intero,  piegata,  arido;  cinque  pelali  ece.  (0) 
ARUETREMENDO,  Ar-iiic-tre-ménHlo.  Add.  in.  T.  poct.  e rump,  di  Arme 
c Tremendo,  e cesie  Tremendo  in  orme.  Terribile  nelle  battaglie. 
Salvia,  tìalr.  (A) 

AUMETTA,  Ar-mèl-ta.  Sf.  dim.  d'Arme,  e nel  sign.  d' Insegna.  Horgh 
Arni.  Fa  ni.  an.  klrtleiulnvi  entro  un  lioncelto  del  suo  i-tdorc,  con  un 
aruiella  d«d  popolo  in  rollo.  (V) 

ARMI  («:vro  deli.').  (Gcog.)  Lai.  Leuoo potrà.  Capo  meridionale  della  Ca- 
labria ulteriore.  (G) 

• aR.MI.vgru).  (Boi.)  Ar-ini-B-gri-o.  Ani.  Lai.  Armiagrion.  Sin.  in  Dio- 
tcoridc  delTu rmu  dracunculus  di  Linneo.  (Baz) 

AR-MIANA.  (Gcog.)  Ar-mi-à-na.  CHIÙ  licita  P urlio . (C) 

ARMIGEI.L.%  , Ar-mi-cèl-la.  (-S/*.J  din  1.  iT Arme.  Arme  di  poco  pregio  , e 
abbietta.  Lai.  villa  arma.  Gr.  òiriiptz.  Frane.  Sacch.  noe.  ••.  Stgaor 
mio,  quando  io  venni  al  vostro  servigio,  io  ere  povero  mascalzone, 
con  «|uello  indosso  e con  «luelic  povere  armicene  colle  «|uali  mi  ve- 
dete al  presente. 


ARMIDA 


ARMONEGGIARE 


ARMIDA.,  Ar-mi-da.  JV.  pr.  f.  (Dal  Ir d.  orni  povero,  ed  ehi  giuramento: 
Giurammio  del  povero.)  — Celebre  maga  nella  Ger.  lib.  (B) 

ARMIE1.  (Grog.)  Ar-mi-c-i.  Popolo  della  Libia  interna.  (C) 

ARMIERI,  (Geog.)  Ar-mlc-rl,  Armiere*.  Piccola  ciilù  di  Francia  nel  di- 
partimento del  Nord.  (G) 

AHMIKKO,  Ar-iuiè-ro,  Add.  mi.  C he  sta  sulC arme,  Armigero-  Car.lxli.(h) 

* ARMIFERO,  Ar-mi-fc-ro.  Add  m,  Lo  eletto  che  Armigero.  F.  Lai.  ar- 
rider (Dal  bit.  arnia  armi,  e fero  io  porlo.)  Coni.  Ani.  nel  Proteo. 
Bla  quella,  che  la  regge  Non  urtai  fera  legge.  (Gh) 

ARMIGERA.  (Mil.)  Ar-im-gc-ra.  Adii.  f.  Sopra  unitine  di  Attuerai.  (UH) 

ARMIGERO,  Ar-mi-gc-ro.  Add.  m.  Che  porlo  ed  uso  le  armi;  e ti  prende 
comunemente  per  tirino.  Coraggioso , Inclinato  e pronto  ali  arme. 
Lai.  nrmlger,  belllrosus,  (ero\.  Gr.  óir/ogóo*;.  (Dal  lai.  armo  armi, 
e pero  io  porlo,  io  maneggio. ì — Armiero.  sin.  Frxsnc.  Saech.  Op. 
dir.  tu.  Le  vretr*  insegne  coll' armigera  genie  non  cavalcarono  il  suo 
terreno  lombardo.  OHM.  Jnf.  a.  Di  cuori*  franco,  armigero  c crudele. 
•Vepri.  Slot.  ttl.  sua.  La  Toscana  ce*.,  tenuta  bellicosa  ed  armi  geni, 
lioriva  aurora  mollo  più  per  molle  lodi  <l'  ingegno. 

8 — [In  forza  di  «wf.)  ->  Hat.  Jnf.  4.  8.  E questi  erano  gli  armigeri  ree., 
perché  gli  armigeri  si  sono  esercitali  nelle  fatiche  corporali,  tiocc. 
Amel.  sa.  Ne*  Coirti  idi  campi  arsili  dal  Tessalico  giovane  ecc. , si  vi- 
dero surgcrc  armigeri.  <P) 

* * — (Arclto.)  Epiteto  di  quei  torvi,  che  portavano  le  armi  ai  loro 
Signore,  e quelli  che  tenevano  lo  tendo,  chiumacanti  espressamente 
in  Lai.  scullgcruli.  //ore,  Amel.  re.  forse  il  tuo  armigero  li  renderà 
sano.  Nurd.  TU.  Lio.  Spronando  il  cavallo...  urlò...  verso  di  lui 
ammazzalo  prima  il  suo  armigero.  (Gb) 

* 4 — ni  giovì.  (HiL)  Lai.  Armlger  lovis.  Lo  teudiere  di  Giove,  cioè 
raquila.  uccello  mero  a Giove.  (Bar) 

* AH11ILALSA.  (Filol.)  Ar-mi-ft-u-sa.  Armllausia.  Sf.  F.  Lai.  Quasi  ar- 
ai tela  usa.  Specie  di  attacca  mititorc,  nguu,  cAe  portavasi  sopra 
la  corazza,  e non  discendevo  tolto  il  ginocchio.  Era  chiusa  dai  lati, 
ed  aprivati  davanti  e di  dietro.  (Bai) 

.MIMI  LI  A.  (Mi!.)  Ar-rai-li-a.  Sf  Soprannome  di  Minerva.  (Hit) 

a UMILIO  (Vii.  Rab.j  Ar-mi-il-o.  Sm.  Nome  che  davano  i rubini  all'An- 
ticristo. (Al il) 

AR. MILLA,  A r- ni il-ta.  F.  E [Sf.  Giretto  in  ornamento  del  braccio , comi 
le  smaniglio  che  usano  oggidì  le  tlonue.  Davanti  dagl' Imperatori 
romani  a'guerrieri  benemeriti  per  prodezze,  portavansi  al  braccio 
sinistra.  — Bracciali-Ito,  ziri.]  Lai.  armili».  Onici.  S.  Greg.  I/urmilla 
é un  girello  iu  ornamento  del  braccio,  il  quale,  dovunque  si  pone, 
circonda  e strigar.  Stor.  Far.  o.  its.  Dove  disliulamenle  e per  or- 
dine si  vedevano  gli  ornamenti,  o vogUam  dire  f insegne  reali,  cioè 
la  spada,  il  cinto,  la  manichetta  purpurea,  le  armi  Ile,  lo  scettro,  il 
pomo,  la  corona  preziosissima  e la  lancia  di  codanlino.  E appresto: 
Appresso  ponendogli  le  armine  al  braccio,  ed  agli  omeri  la  manici- 
Iella,  gli  disse. 

8 — - (Ar.  Bica.)  ( Diceti  di  alcuni  cerchielli  ma /cria  li  che  compon- 
gono uno  strumento  astronomico.  — Arroclla , sin.]  Liti.  Atlr.  In- 
castona altresì  rannida  nel  «agitamento  che  è in  mezzo  de!  regolo.  E 
altrove:  Salderai  i due  capi  della  mena  artnilla  nelle  due  cavature. 

* a — kumukos*.  (Anat.)  Coti  detto  da  alcuni  il  legamento  anulare. 

* 4 — (Zool.)  Così  chiamala  in  I spugna  una  conchìglia  bivalve,  clas- 
sificala da  Atlansott  nella  tua  Oiue-douissa , che  è la  venus  vera- 
cosa  di  Linneo  e Lantarck.  (Bai) 

ARMILLARE,  Ar-mil-là-rc.  Add.  cium.  D'armiUa  o A foggia  t rari»  il  la, 
[usa  non  si  direbbe  che  iu  materie  scientifiche.}  Lat.  armillaris.  Sag 7. 
nal.  etp.  73.  Adopera  rem  maggior  forra  sopra  il  livello  armillare  del- 
r argento  circonda  ole  il  cannello. 

8 — (A«lr.)  Agg.  di  Sfera:  Cosi  chiamisi  quell' istrumenln  composto 
di  cerchi  a foggia  di  armitle , che  serve  (di  ajuto  alla  mente  per 
comprendere  la  meccanica  celeste,]  i movimenti  de' pianeti,  ecc . 

* Ali.MIL I.  aria.  (Boi.)  Ar-mlHn-ri-a.  Sf.  F.  Lat.  anuillaria.  ( Da  armilla 
bracciale! to  ) Sotlo-gen.dl  funghi  nel  gen.  agarico  stabilito  da  Frics, 
tribù  delle  teucosporee,  caratterizzato  da  laminelle  larghe,  ineguali 
a foggia  d' armitle,  o tranelli.  (Bar) 

* ARMJLLE.  (Arche.)  Ar-miMe.  Sf.  pi.  Specie  d'anelli  nei  cesti  dei  gla- 
diatori, che  dovano  un  grato  suono.  Per  lo  più  crono  d'oro. 

* 8 — ('alluri  pei  cani  fatti  di  cuojo,  secondo  Pro/tcrzio. 

*5 — Ai  imit  anti  poni  ai  piedi  per  ornamento  o per  peso,  detti 
da  Ovidio  vi  nenia.  (Box) 

ARMILI. 0.  I Arche.)  Arnnil-lo.  Sm.  Fuso  in  cui  ponevasi  il  vino  de" sa- 
crifizi i.  Lui.  armile.  (Blil) 

AU.MILLSTRE.  (SI.  Boni.)  Ar-mi-lù-strc.  Sm.  Lai.  armiluslrutu.  Festa 
degli  antichi  fiomani , in  essi  essi  offerivano  sacrifizi i armali  tlu 
capo  u piede,  al  suono  delle  trombe;  ed  era  cosi  della,  quasi  espia- 
zione fatta  per  purgare  le  armi,  o i delilti  commessi  nei  guer- 
reggiare. (A) 

ARMI  LUSTRO,  (SI.  Kom.)  Ar-mi-lù-slro.  Luogo  dell'  Aventino  ove  si  ta- 
eriflmca  nella  fetta  dell’ armilustre.  (Mil) 

AH.MINACA.  (Geog.)  Ar-ml-nà-ca . Armi  race.  Piccola  città  dclt'Àua- 
tolia.  (G) 

ARMIMLV , Ar-min-dn.  N.  pr.  f.  F.  Arme  li  mia  (B) 

* AHMl.Yv.  (Zool.)  Ar-mì-na.  Sf.  Nuovo  gen.  di  molluschi , ord.  gaste- 
ropodi, sez.  inferobranchi,  fasn.  pleunibranchii  come  sembra,  e pros- 
simo al  gen.  linguetta  di  tilainvitie,  che  ne  indica  due  specie,  ('ar- 
mimi maculala,  e la  tigrlna.  dei  mari  della  A’iriiùi.  (Bar) 

Alt  MIMA.  (G«og.)  Ar-aii-nisi.  Piccolo  fiume  dell' astica  Et r uria.  (G) 
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ARBIIMaM.  (SI.  Ext.)  Ar-mt-nl-à-nl.  Eretici  del  secolo  XFI  ehe  nella 
dottrina  della  predestinazione,  della  grazia,  del  libero  arbitrio  ecc. 
si  discos tucano  dalla  severità  di  Calvino,  seguendo  altri  errori.  (Pre- 
sero nome  da  Animilo  lor  capo,  celebre  ministro  in  Amsterdam  e ili 
|wii  professore  di  teologia  in  Lrida.)  — Rimostranti,  sin.  (Ber) 
ARMIVI AMSI10.  (st.  Ere.)  Ar-mi-ni-o-ni-smo.  .Sm.  Dottrina  di  Armtnto 
d' Olanda  e de’ suoi  seguaci.  F,  Annichili.  (Ber) 

ARSIIMO,  Ar-uii-ni-o.  N.  pr.  m.  F.  Eruinnno.  Generati  de' Chcr li- 
sci, divenuto  il  Dio  lu telare  de' Germani  sotto  il  nome  d' Jrmen- 
sul.  i Mil) 

ARMIPOTENTE,  Ar-mi-po-lrn-te.  Add.  coin.  e romp.  di  Armi  e Polonie. 
l'olente  In  armi,  tiocc.  Tcseid.  7.  i»7.  E se  non  tu’ Ingannare  le 
sanie  are  Del  nostro  grande  Iddio  armipotente,  Irr  quando  già  a 
lui  sacrili  ca  re , Saura  dubb.o  niuuni  sarò  vincente.  E Ittici  II.  Or  est. 
all.  t.  I.’ armipotente  alunno  del  bimembre  Chfron,  clic  laido  nel 
nuirirlo  intese.  (P) 

a — (Mii.l  Stiprunnouic  di  Pallade,  considerala  come  Dea  della  guer- 
ra; e di  Marie.  (Blit) 

» — Agg.  di  Sdegno , o afflitte.  Menz.  Itim.  i.  ibi.  Nella  fulura  elafe 
Cairn  Linaro  additerai*]  in  wrgno  Di  quel  reiette  armipotente  wk- 
gno  Lite  ecc.  (B) 

AR.MIRAG1.I0.  (Marin.)  Ar-mi-ri-gllo.  Sin.  F,  A.  F.  e di'  Ammiraglio. 
(V.  Al  mirante  ed  Almiraglio.)  lue.  Nani.  Dee.  Anniruglio  dagli  an- 
tichi,  e da' moderili  dello  prefetto  c capitano  dell'annata  navale,  c 
generale  di  mare.  (A) 

AU  MI  RI.  (Geog  ) Ar-ai-ri.  Popoli  dell'America  meridionale  non  lungi 
dalle  rive  della  Piata.  (G) 

AR  MIRO.  (Grog.)  Ar-aii-ro.  Lai.  Armirus  mons.  E unite,  Itermlnius. 
Monte  di  l'ut- toga  Ilo.  — Fiume  dell'  itola  di  Camita-  — della  Co- 
lombia. — Piccola  cillà  della  Tessaglia.  — della  liotnclia.  (G) 
ARMI8SA.  (Geog.)  Ar-mis-sa.  Fiume  della  Fui  tellina.  (G) 

AR, MISTA.  (Arai.)  Ar-mi-sCa.  Am.  Libro  in  cui  sono  registrate  ranni 
gentilizie  delle  diverte  famiglie.  Gigli.  Foc.  Armida  delle  famiglie 
nobili.  F.  Blasone.  (A) 

ARMISTEl.  (Gcog.)  Ar-ini-slé  l,  Armimi.  Popolo  della  Dalmazia.  (G) 
ARMISTIZIO.  (Mìld.)  Ar-fui-sli-ri-o.  .Voi,  Propriamente  .Sospensione  d'ar- 
mi, tireve  tregua.  Cessazione  dati' ostilità;  ed  è quella  convenzione 
che  si  fa  tra  gli  eserciti  di  non  procedere  ostilmente  per  alcun  poco 
di  Ictnpo:  nei  che  differisce  dalla  {tace  e dalla  tregua.  (Dal  lai.  arma 
armi,  c slatto  lo  slam.)  Salviti.  Ann.  F.  buon.  3.  i.  17.  Sospensori 
darmi,  armistizio,  dallo  starsene  quiete  ranni.  Tregua,  dui  tedesco, 
quasi  fede  data.  (A) 

* ARMITI.  (Arche.)  Ar-mì-U.  Ani.  pi.  F.  Lai.  «mitre.  Nome  che  dovasi 
ai  soldati  l'omani  più  comunemente  chiamati  triarii,  perchè  porta- 
vano la  più  grave  armatura.  (Bar) 

* ARMI  ZZARE.  (Mario.)  Ar-miz-tà-ie.  F.  all.  Lo  stesso  che  Ormeggiare.  F. 
ARMI  ZZO.  1, Murili.)  Ar-inir-xo.  Sm.  Lo  stesso  che  Ormeggio  F.  (Gli) 

ARMO.  Sta.  F.  dell'  uso.  F.  e di'  Armamento.  (O) 

* 3 — Omero,  Spalla.  Sm.  F.  Lai.  aruius,  burnenti.  Fior.  Ilal.  ina.  Vide 
uuo  rav alierò  urinalo  tulio  quauload  oro,  il  quale  aveva  sopra  all'ermo 
un  cuojo  di  giovenco.  (Zan) 

* » ■ — (Zool.)  Sm.  Lai  ariuuv  Pesce  che  dicesi  adorno  dei  più  vici  co- 
lori, e nel  cui  corpo  trovasi  una  pietra.  Non  è ancora  determinato 
dagli  ittiologi  il  genere.  (Bar) 

AliMO.l.  (Grog.)  Ar-mò-a.  Lai.  Arimi  mieli  in.  Piccolo  fiume  d' Arcadia,  (G) 
AR uo ACIIICOI.  (Gcog.)  Ac-mo-a-dii-có-l.  Selvaggi  dell' America  setten- 
trionale. (G) 

AHJUODIA.  (SI.  Gr.)  Ar-mò-di-a.  Sf.  Cosi  chiamavano  gli  Ateniesi  la  can - 
suue  che  tic  toro  banchetti  cantavano  in  onore  di  Armodio  e di  Ar- 
stogitone.  (Mil) 

ARMODIO,  Ar-mò-di-o.  N.  pr.  sii.  Lat.  Ilaruiodiii*.  (Dal  gr.  harmwlios 
congruo,  adattalo.  ovvero  familiare.)  — Etto  tic'  due  già,  ani  Ateniesi 
che  Uberò  la  patria  da'  Pisi  strali.  (Blil) 

AK.MOFANO.  (Min.)  Ar-mo-fa-m».  Add.  m.  Corindone  aruutfano  è stato 
dello  ultimamente  da  llaiiy  il  corindone  adamantino , o spalo  oiin- 
maulino.  F.  Corindone.  (Boss) 

* ARROGANE.  (Nani.)  Ar-uiò-ga-ne.  Lat.  armoganes.  Tempo  buono  per 
navigare.  E voce  araba.  (Bui) 

ARMOGASTE , Ar-mo-gasdc.  N.  pr.  mi.  (Dal  led.  arm  povero,  e gasi 
ospite:  Ospite  povero  o sin  Ospite  de' poveri.)  (B) 

ARMOGE.  (Piti.)  Ar-mò-ge.  Sf.  F.  G.  Lai-  hnraioge  ( Dui  gr.  luirmoge 
comaiellilura , giuntura.)  Propriamente  Adattala  mistura.  Ordine 
alto,  Haccolta  di  più  cose  Insieme:  termine  che  nella  pittura  espri- 
me l'unione  convenevole  dei  colori.  (Aq) 

ARM  OLA.  (Boi.)  ’Ar-mo-la.  Sf.  Nome  volgare  dell*  pianta  che  ne' incet- 
tarti va  sotto  nome  di  Arme!.  F,  Malliul.  ».  4».  (A) 

* 8 — Sin.  dciralrtptice , atriplev  hortendn  di  Linneo.  (Bar) 

A LIMOLI  a.  (Geog.)  Ar-inó-li-a.  Città  dell’  Isola  di  Scio.  (G) 
ARMOBIAVZIA.  (l-etl.)  Ar-mo-uian-ri-a.  Sf.  \ Dal  gr.  hurntoi  in  lai.  ormar 

spalla,  e da  suonila  divinazione.)  Divinazione  che  facce asi  per  mezzo 
dell'  ispezione  delle  spalle  de'  bestiami.  (0) 

* ARMoAE.  (SI.  Gr.)  Ar-uiò-nc.  N.  pr.  m.  Legnajuolo,  costruttore  del 
vascello,  tu  cui  Paride  rapi  Eletta.  (Bar) 

* a — - Sm.  aver,  di  Arme  nel  sign.  d'insegna  di  Famiglia,  o di  popolo. 
Algar.  1.  no.  Nel  mezzo  c'è  un1  Iscrizione  eoo  sopra  un  arntoue  con 
due  »latuc  da'  tati.  (Gh) 

ARMONEGGIARE,  Ar-mo-ocg-già -ro.  jV.  osi.  J tendere  armonia.  Liburn. 
tierg.  (R) 
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ARMONI,  Ar-m^-ni.  j\r.  pr.  m.  Lai.  Arnioni.  (Dall'ebr.  armon  palano.)  (B) 

ARMONIA , Ar-mo-nì-a.  [Sf. ] Consonanza  e concento  si  t lt  voci  ti  di  stru- 
menti, tanto  di  corde , guanto  di  fiato.  Lai.  harmonia , «mmI» 
Qfm  inumi*.  { Dal  pr.  AarwtM  commettitura , giuntura,  articolazione.) 
Pont.  Par.  l.  Quando  la  ruota,  pIm*  tu  sempiterni  Desiderato,  a se 
mi  lece  atteso  Coll'arnionia  che  Imperi  e dlscernl.  E a.  ita.  Diverte 
voci  fanno  dolci  note;  Cosi  diversi  «numi.  In  nostra  vita,  Rendo» 
dolce  armonia  Ira  quésto  ruote.  Bui.  I.n  novità  del  suono  cho  lo  Danto 
alea  udita,  che  fu  l'armonia  de' giri  de' corpi  celesti.  E Par.  o.  i.  Ar- 
monia è concordanza  di  voci  e di  suoni. 

a Rifrrlta  a suoni  e voci  affilio  discordanti  c confusi.  Ar.  Far.  is. 

1.14.  Aspro  concerto,  orribile  armonia  D'alte  querele,  d’ululi  e di 
strida  Detta  misera  gente  che  pena.  E Tot*.  Ger.  7.  itt.  La  piog- 
gia h!  aridi,  ai  venti,  ai  tuoi!  s'accorda  D'orribile  armonia  che  il 
inondo  assorda.  (M) 

jì pcr  situili!.  Proporzione,  Proporzionata  corrispondenza  di  parti  di 

cilecche  sia.  Fir.  Vitti,  bell.  down.  94».  La  bellezza  non  è altro  che 
una  ordlnatu  concordia  , e quasi  un'armonia  occultamente  risultante 
dalla  composizione,  unione  c commissiono  di  più  membri  diversi.  Sa/- 
cfn.  Vite.  a.  1 40.  Nell' armonia  non  solo  di  quelli,  ma  degli  odori,  dei 
sapori  ecc..  In  bellezza  ere.  si  presenta. 

4 Pig  prendesi  olirai  per  Concordia;  ' onde  In  buona  armonia, 

IH  buona  armonia  — //'accordo.  Accordatamente,  Vi  unanime  con- 
cordia e colon fà.  ] 

g (jlus  'i  fólla  musica  unnlcrna  indirà  una  simultanea  unione  di 

tuoni,  e talvolta  accenna  ti»  tempi  ice  accorti*)  ovvero  la  ina  diverta 
qualità  o forma.  .Ve'  tempi  antichi  acca  un  lignificalo  affatto  di- 
verso, indicando  una  come  «croie  un/onc  di  tarlo  parli , e con  fon- 
dendosi con  viù  che  noi  chiamiamo  melodia,  ossia  successiva  unione 
de‘ tuoni.  S’intende  pure  tallo  questa  parola,  un'  unione  di  varii 
strumenti  da  fiato,  Quindi  diceti:  Pezzi  d’armonia , cioè  e a m posi- 
zioni per  soli  strumenti  da  fiato.  <L) 

u — Coll'ago  di  Naturale  : Quella  che  tiene  suggerita  dalla  na- 
tura, sia  essa  simultanea  o successiva.  (L) 

5 — Cotl’agff.  di  Diretta  : Quella  in  cui  il  botto  è fondamentale,  e 
dove  te  jtarli  di  sopra  conservano  Puntine  diretto  fra  loroecot  basso  (L) 
4 _ Coll'affl.  di  Divisa  o Stretta  : L'armonia  tirella  o pcr  appros- 
simazione è quella  che  ha  i suoni  dell'accordo  approtiimati , ludi- 
vita , o per  estensione,  è quella  che  li  presenta  differentemente.  (L) 
s — Coll’  aqg.  di  Figurala:  E quella  che  fa  pasture  più  noie  sofia 
un  medesimo  accordo.  (L) 

c — Coll’ agi f.  di  Prima-  Alcuni  autori  danno  questo  nome  all'ac- 
cordo perfetto  , chiamando  poi  il  primo  suo  ricotto  Armonia  secon- 
da, ed  II  terso  suo  rivolto  Armonia  tersa.  (L) 

7 — Coil’agq.  di  Rovesciala:  E quella  in  cui  il  tuono  fonda  men- 
iate è in  qualcheduna  delle  parli  di  sopra , o gualche  suono  dell'ac- 
cordo è trasportalo  al  basso,  o sotto  di  esso.  (L) 

a — CoU'aqg.  di  Simultanea:  È la  percussione  d’UJi  accordo, (L) 

9 — » Coli'ttgg.  di  Successiva:  È la  successione  di  più  accordi.  (L) 

10  — Coliuqq.  di  Progressiva  : V.  Progressione.  (O) 

e — (Anzi.)  Specie  di  sinartrosi  od  articolazione  immobile  nella  quale 
le  eminenze,  e le  carità  delle  oua  sono  rosi  poche  segnale,  che  ette 
osmi  u mbra  no  unite  per  semplice  apposizione  delle  loro  superficie 
corrisiMtidenli.  (A.  0.) 

y — (Grnm.)  Quella  parte  che  nel  dire  no»  solo  si  estende  alla  scelta 
od  alla  dùjtosizioNe  delle  parole  , ma  comprende  ancora  il  tuono , 
la  brevità  o lunghezza,  la  cvnntuione  c numero  di  evie,  alta  tessi- 
tura e concatenazione  de'  periodi,  ed  il  modo  di  terminare  piò  grato 
e dilettevole,  e latta  in  somma  l'economia  del  dùcono  relativamente 
all’  udito,  non  cAe  alle  immagini,  ed  ai  sentimenti  che  tog/ionsi 
rappresentare  od  esprimere.  (Aq)  Farch.  Ercol.  t.  9.  />.  *»*.  La  bel- 
lezza della  lingua  cosi  greca  come  tutina  consisto  primieramente  net 
numero,  c secondariamente  nell' armonia.  (N) 

a — (Ardii.)  Foga  e piacevole  proporzione  e relazione  Ira  le  parli 
tf  un  edipzio.  (Aq) 

o — (Pili.)  Vicesi  così  rispetto  alla  disposizione  e composizione . come 
a' colori  di  un  quadro,  fólla  disj/otizione,  ('Armonia  sign.  l’unione 
o la  connessione  Ira  le  figure  in  riguardo  al  soggetto  dell'opera.  Ad 
colorilo , dinota  f unione  o la  giusta  mntui'a  di  differenti  calori.  (Aq) 

10  — (SI.  Ecc.)  Armonia  evangelica  è il  titolo  di  diversi  libri  composti 
per  mostrare  l' uniformila  de’  quattro  evangelisti.  (A) 

11  — (Icon.)  Bappretenlala  salto  la  figura  di  bella  donna,  riccamente 
vestita,  che  ha  una  tim  nelle  mani,  e sul  capo  una  corona  ornata 
di  sette  diamanti  di  eguale  bellezza.  (Mit) 

• 13  — (Filo».)  Armonia  prestabilita  è II  sistema  filosofico  adottalo  da 
Leibnizio  pcr  dinotare  la  relazione  e corrispondenza  che  hanno  si- 
multaneamente l'anima  e il  corpo.  (Raz) 

ARMONIA,  Erodono.  If,  pr.  f.  — Figlia  di  Marie  c di  Ventre , o di 
Giove  e di  Elettro , sposa  di  Ca*Uno.  (Mit) 

AAMOWACVLE,  Ar-»o*nl-a-cà4e.  Add.  com.  di  Armonia»).  Fallissi.  ». 
su.  Berg.  (N) 

ARMONI  AGO.  (Farm.)  Ar-mo-fti-a-eo.  [&*.]  PI.  Armoniaci  e Armon  iodi  l 
Lo  stesso  che  Gomma  ammoniaca.  Sorta  di  gomma  retina  che  tra- 
suda da  una  pianta,  della  famiglia  delle  ombrellifere , nativa  del- 
l'Egitto, chiamala  da  /Filldenore  beracleum  gummiferum.  F.  e di' 
Ammoniaco.  Ics.  Poe.  P.  S.  Armonia»),  mandorle  amare,  ana , con- 
fetta con  olio  vecchio,  sugna  di  porco  vecchio,  perocché  dissolve  le 
scrofe.  Pollad.  41.  Impiastravi  mollo  armonia»)  c zolfo. 


1 — (Chini.)  Specie  di  sale,  [co si  detto  perchè  abbonda  in  Ammonta 
città  deila  Libia.  Da' inolierai  chiamato  idro-dorato  d' ammoniaca. 
Sud  trovarsi  nelle  malerie  eruttale  da’  vulcani.  Gli  Egiziani  dai 
quali  lo  riceviamo  iu  commercio  l'ottengono  dalla  eomAuiiioiM  de- 
gli animali  erbivori,  e particolarmente  de'  rammelll,  che  si  nutri- 
scono di  erbe  salse.  Questo  sale  allorché  proviene  dall' Egitto  è di 
color  grigio  , ma  quello  delle  fabbriche  di  Europa  è bianco.  Si  scio- 
glie facilmente  nell'acqua,  e si  crùtaltizza  in  forma  di  lunghi  aghi 
aggruppati.  È adoperalo  nelle  urli,  e in  medicina.]  F.  M.  Aldubr. 
Fate  questa  polvere,  la  quale  si  fa  d’aloe,  di  pepe  nero  e lungo,  e di 
«ile  artnonioco.  Tv*.  !*o e.  P.  S.  Legala  col  sale  armoniaco , è buona 
medicina.  l ‘alt ad.  cap.  sr.  Col  sugo  della  porcellana  e col  latte  di  fem- 
mina si  ungano  di  fuori,  o vuogli  tu  con  sale  armoniaco. 

ABMOMALE,  Ar-mo-ni-ii-te.  Add.  com.  Lo  stesso  che  Armoniaco.  Lai. 
harinonicus.  Gr.  io  ponzai. 

f — [Proporzionato.]  Fir.  Dia!,  bell.  donn.  a 48.  Spargeranno  il  colore 
necessario  alla  perfetta  unione  ed  armonlalu  bellezza  di  lutto 'I  corpo. 

ARM0N1AT0,  Ar-nvo-ni-à-lo.  Add.  m.  F.  A.  Dùp mio  [con  ordine.  Ben  ■ 
ortUnato  o]  fabbricato.  Vani.  Cono,  in  E come  sottilmente  armo- 
niato  conviene  essere  lo  corpo  suo  a colai  forma,  essendo  organizzalo 
per  quasi  tutte  le  sue  virludi. 

ARMONICA.  (Mns.)  Ar-mò-ni-ca.  Sf.  Nome  che  davano  i Greci  alla  scien- 
za degl'  intervalli , e significava  lo  slesso  che  Canonica.  V.  (V.  Ar- 
monia. ) (L) 

9 — Strumento  musicale  inventalo  da  Franklin,  e chiamalo  cosi  per- 
chè i suoni  che  se  ne  cavano  hanno  qualche  cosa  di  celeste , e ten- 
gono delta  natura  de' suoni  armonici.  Se  ne  fanno  di  carie  maniere  ; 
la  più  comune  st  è quella  di  stabilire  due  ottave  di  bicchieri  di  va- 
ria grandezza  sopra  una  plecola  tavola  disposta  a riceverli , e che 
s' accordano  mettendo  piu  o meno  acqUa  in  ognuno  ile' medesimi.  SI 
suona  colle  dila  bagnale,  passandole  leggermente  sulla  circonferenza 
dell'orlo.  (L) 

9 — k crvnu.0,  * tasti.  A motivo  dell’  influenza  dell'Armonica  sut 
sistema  nervoso  di  chi  la  suona,  si  cercò  di  unirvi  una  tastiera  , 
onde  questa  col  mezzo  di  una  Ma  producesse  i tuoni  de' tubi.  IlBol- 
lig  in  Vienna  ne  fu  il  primo  inventore.  (L) 

9 — da  cotnc-  Strumento  da  tasto  inventato  da  Giovanni  Stein  di 
Augusta  nel  iioo,  e consiste  in  un  eccellente  pianoforle  d*ìppiamenle 
accordato,  unilo  ad  una  specie  di  spinella,  che  si  può  sonare  sola , 
eri  anche  in  unione  con  esso.  (L) 

4 — doppi s : Strumento  inventato  dalt'aò.  Mazzucvhi,  e composto 
d'unn  cassa  di  due  piali  di  lunghezza,  la  evi  altezza  sta  in  propor- 
zione de'  campa  tic  Ili  di  vetro  o di  metallo  che  fi  si  contengono.  Si 
enea  il  mono  dai  campanelli  col  mezzo  di  un  arco  di  violino,  il 
cui  crine  è intinto  di  pece  o di  trementina  o di  erra  o di  sapone.  (L) 

» — ncriòtotocKA  : Specie  d'arpa  sT Eolo  inventala  dali'ab.  Gattoni 
in  Como  nel  1 78».  Egli  fece  attaccare  quindici  fili  di  carie  grossezze 
ad  una  torre  distante  iso  pass*  dalla  sua  caia  i>er  formarne  una  spe- 
cie di  Arpa  gigantesca,  che  (induca  sino  al  terzo  piano  di  quella , etl 
era  accorda  fa  in  modo  da  potervi  eseguire  qualche  sonatina;  il  che 
riuscì  a meraviglia.  I." influenza  però  delle  vicissitudini  atmosferiche 
al  altre  cagioni,  reterò  «aito  si  fatto  tentativo;  quindi  V adoperava 
solo  all'uopo  delle  ssuteorotogiche  osservazioni , ossde  predire  cogli 
armoniosi  suoi  suoni  i varii  cambiamenti  deir  atmosfera.  (L) 

ARMONICAMENTE,  Ar-mo-nl-ea-mcn-lc.  Ave.  Con  armonia.  V.  Arato- 
iiio-M mente.  Salt  ili,  lierg.  (O) 

ARMONICI! ISSI M AM ENTE , Ar-mo-ni-chis-sl-ma-snèn-te.  /tee.  Con  gran- 
dissima armonia.  Lai.  numerosissime.  Gr.  wjpqsni farro.  Salviti.  Bros. 
Ime.  i.  ie<i.  Per  onoranza  in  vaghi  ballisi  girano,  varie  ligure  a tempo 
segnando,  ora  innanzi  ora  indietro,  armonirhHsimaiurnle. 

armonico,  Ar-mò-nì-co.  Add.  n».  [/'/.  Armonici  e annonkfai.]  C’Ae  Au  o 
rende  armonia  o che  ap/>ar  tiene  ad  armonia.  — Armonia  le,  Armo- 
nioso, zin.  Lai.  harmonicus.  Gr.  àouavuàj.  Belline.  E possono  in  *i- 
Irnzio  Ogni  concento  annotiteli  le  sfere.  Buon.  Fior.  a.  a.  ».  Che  sin- 
fonie Seni* lo  si  poco  armoniche?  Bed.  /firn.  In  quell'alma  fclifce  im- 
prime e segna  Quell' armoniche  sue  dolci  maniere. 

9 — (ftfuv)  Agi 7-  di  Divt'iflitc:  È la  divisione  che  ti  fa  dell' oliava  in 
due  intervalli  lutti  e due  buoni,  ma  disuguali ; e questa  divisione 
può  considerarsi  in  due  maniere.  La  prima,  quando  la  quarta  si  fa 
eoi  suono  piò  grave,  e conseguentemente  la  quinta  col  suono  più 
acuto;  e fucsia  anche  dipesi  Divisione  aritmetica.  La  seconda,  quando 
la  quinta  si  fa  contro  il  suono  grave,  e conseguentemente  la  quarta 
cantra  il  suono  acuto;  e questo  è propriamente  Divisione  armonica!  A) 

9 — Agg.  di  Suoni,  di  Tremori.  F.  Suoni,  Tremori  armonici.  (L) 
a — Agg.  di  strumento:  Chi.i masi  cosi  uno  strumento  qualora  tu 
progetti  ione  delle  sue  parti  fa  che  renda  ua  suono  giusto  c piace- 
vole. (0) 

4 — In  alcuni  strumenti  trovanti  pure  delle  corde  armoniche  al 
disotto  del  cavalletto.  Le  corti*  di  budello  ad  uso  di  tarli  strumenti 
musicali,  portano  anch’est*  il  Nome  di  armoniche.  (L) 

s — (Geoin.)  Meri  Irli  armonica  — Proporzionai  ita  musicale.  Fio.  Drop. 
14.  Mcdicti  armonica,  quando  la  prima  differenza  alla  seconda  sta 
come  la  prima  grandezza  alla  terza. 

4 — Esalo  come  soni.  Nome  del  suono  concomitante  od  accessorio,  il 
quale  pel  principio  di  rlsuonanza  accompagna  un  snono  fondamentale 

Ironie  p.  e.  il  suono  della  quinta  e terza.  (L) 

ARMONICO'.  (Mas.)  Ar-mò-ni-con.  Sm.  È un’armonica  migliorala  d.if 
direttore  di  musica  Guglielmo  Cristiano  Mailer  a Brema,  che  ci 
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unì  Ire  registri  di  flauto  • uno  di  oboe  all'uopo  di  rinforzare  U 
tuono.  (L) 

ÀRMOM CORDO,  (Mas.)  Ar-mo-nl-còr-do.  Sm.  Strumento  Intentato  dal 
Kauffmnnn  a Dretda , eh»  ha  la  figura  <f  un  piano-furie  a coda  Di 
posizione  dritta,  e nm  suono  «imito  a quello  dell' ormonica.  (L) 
iHMO.MDt,  Ar-mo-ni-dc.  H.  pr.  m.  (Dal  gr.  har mania  coeredi*,  e da 
idot  lupetto:  le  coi  parti son  fra  loro  In  accordo.)  — /-'amato  artista 
trojano.  (L)  (Hit) 

ARMONIOSAMENTE , Ar-rao-nio-sa-mén-le.  Ace.  Con  armonia.  *—  Armo- 
nicamente, Arruoli  izza  tomento , sin.  Lai.  numerose.  Gr.  ovfsfsivùsf. 
SaUin.  Dite.  t.  s so.  Si  può  ben  dire  eh1  egli  abbia  un  animo  ben 
formato,  e composto  armoniosamente.  E Dite.  t.  aia.  Qual  lingua 
varia  più  ariuonU*amcnto,  cd  accorda  il  lluulo  della  gola,  eoe.  E 
Dite.  ».  s.  Ognora  di  bel  veni  e d'eccellenti  prose  armoniosamente 
rlnonaDa. 

armoniosissimo , Ar-mo-nio-sis-sl-mo.  [Add.  m.)  tup.  di  Armonioso. 

[/‘ienissinio  d’armonio.]  Cr.  vetta  c.  Numerosissimo. 

ARMONIOSO,  Ar-mo-ni-ò-so.  .triti  in  V.  Armonico.  Fr.  Giord.  Pred. 
Possono  Intendere  quanto  si  è armonioso  il  rielo.  » Segner.  Pred.  87. 
4.  Perchè  le  corde  d' un  musicale  strumento  rendano  suono  armonioso, 
non  eonvicn  tormentarle  con  la  tortura.  (Mio.)  Menx.  rim.  io.  14. 
Sembri  qnel  re  d'armonioso  coro.  (N) 

ARMONISTA.  (Mus.)  Ar-mo-ni-sla.  Sm.  Suonatore  o Compositore  che 
intende  perfettamente  l'armonia.  (A) 

ARMONI?./ AMENTO,  Ar-mo-nii-za-mén-to.  Sm.  Dolcezza  tli tuono.  Sega. 
P.  Dcm.  Fai.  tu.  E.  Sp.  (B) 

ARMONI  ZZANTE,  Ar-mo-niz-zàn-le.  Pari,  di  Armonizzare.  Che  rende 
armonia.  Moro.  9B-  hi.  Io  seguirò  la  sua  famosa  lira.  Tarilo  dolce, 
soave,  armonizzante. 

ARMONIZZARE,  Ar-mo-niz-ià-re.  (JV.  no*.]  /tendere  armonia.  Lai.  har* 
idoii  i;  i iu  etti  cere,  Gr.  ipnòntn.  Dant.  Purg.  si.  144.  Là  dove,  ar- 
monizzando, il  del  t'adombra. 

t — All.  Per  estens.  Rendere  armonico.  Metter  in  armonia,  Ridurre 
a conveniente  proporzione  le  parti  di  checche  sia.  Beilin.  Dite.  Quei 
bischeri  che  hanno  conoscimento  e possanza  d’ armonizzare , per  dir 
così,  questi  strumenti  sos|*eiiditori  dell' ossa.  (A) 
a — Fig.  Conciliare  gli  animi.  V.  deir  uso.  (O) 

ARMONI ZZATAMENTE.  Ar-ino-niz-xa-ta-inén-to.  Ac v.  Lo  tletto  che  Ar- 
moniosamente. F.  Fortunio.  lìerg.  (O) 

ARMONIZZATO,  Ar-mo-niz-ià-lo.  Add.  m.  da  Armonizzare. 

9 — [E  fig .}  Doni-  Coi  tv.  «4.  Nulla  cosa  per  legame  musaico  armoniz- 
zali! «i  può  della  sua  loquela  in  altre  trasmutare, 
a — - [l'urtandoti  di  persona,  e coll'  agg.  di  bene  o simile.  Alante,  Ben 
complessionato,  Robusto.]  Pur.  Dite.  Cale.  n.  D'anni  dicioito  tino 
alti  quarantacinque,  o di  più  o di  meno,  secondo  la  complessione , e 
bene  armonizzali,  cioè  betti,  alanti,  e prò' della  persona. 
AKMONOMETHO.  l.Mus.)  Ar-mo-nó-me-tro.  Sm.  V.  G.  (Da  har  monta 
armonia,  accordo,  e melron  misura.)  Strumento  proprio  a misurare 
I rapporti  de' suoni,  F.  Monocordo.  (L) 

* ARMONTABO.  (Goog.)  Ar-mon-là-bo.  Fiume  della  Guianu Frane. \Baz) 
ARMOR ACCIO.  (Boi.)  Ar-mo-ràc-elo.  [ .Sui.  Pianta  detta  classe  tetrodi- 

/lamia  sitiquetlate , famiglia  delle  eroeifere,  nativa  iT Inghilterra , 
ma  si  cullila  da  perlnlto.  La  «no  radice  ha  tapore  acre  fortissima 
e caustico  quanta  la  senapa  ; ««i/o  all'aceto  ti  usa  per  cundimentu; 
dalle  sue  foglie  si  prepara  lo  spirilo  di  coclearia.  Ha  lo  stala  allo 
un  braccio,  diritto,  strialo,  ramoso  nella  sommità;  le  foglie  radi- 
cali lanceolate,  intaccale,  picciolule,  grandi;  i fiori  bianchi,  pic- 
coli e terminanti  a grappoli.  Fiorisce  nell’està.  — Ramolaccio , Cren, 
Rafano  rusticano,  sin.  (Viene  per  metastasi  di  ledere  da  ramolaccio. i 
Lat.  coclearia  armoraclu  Lln.)  Cr.  pipavo*.  a /uni . Colt.  a.  139.  Nè 
resti  indietro  II  »imigliante  a lor  rafano  ardiate.  Il  selvaggio  ar- 
muraccio . ecc. 

* ARMOHATIA.  (Dot.)  Ar-mo-ri-(J-a.  Sf.  Seconda  sezione  di  pianto  del 
gei  ».  coclearia,  il  cui  tipo  è la  cochtcaria  armoraciu  di  Linneo.  (Bai) 

AKMORICA.  (Geog,)  Ar-inò-ri-ca.  Home  che  gli  antichi  davano  alla  pic- 
cola Urei  lagna.  (C) 

ARMORlcO,  Ar-mò-ri-co.  Add.  pr.  tn.  Dell' Armonia.  (C) 

ARNOSATA.  (Geog.)  Ar-mo-sà-tii , ArsamoeaUj.  Città  dell'Armenia  mag- 
giore. (G) 

ARMOSIM am.  (SI.  Cr.)  Ar-BM>-sl-nl-à-nl.  V.  Annoslnil.  (Mlt) 

All  MOSI  MI.  (SI.  Gr.)  Ar-iun-»i-ni-i.  V.  G.  Lai.  Harniosyitii.  (Da  harmo- 
*in  governo.)  Uffizioli  di  polizia  presso  i Lacedemoni,  incaricati 
di  far  osservare  tn  legge  di  Licurgo  che  prescriveva  aite  donne  ma- 
ritale di  portare  un  celo  quando  andavano  per  le  de.  — Annusi- 
aia  oi,  sin.  (Aq) 

ARMONIE.  (SI.  Gr.)  Ar-incMstc.  Sm.  F.  G.  Lai.  DurmostoA.  Gr.  ippocit. 
(Da  harmostcon  verb.  di  Aarmozo  io  adatto,  io  accomodo.)  Magistrato 
spartano,  che  Untava  al  fedi  fica;  ione  delle  fortezze,  ed  otta  ripara- 
zione delle  (unificazioni  delle  l illà.  (Aq) 

* a -—  Governatori  stabiliti  da  Giustiniano  per  /'  Ellesponto,  c per 
l’Arabia  con  incombenze  civili,  cd  anche  con  potori  militari,  e con 
truppe  sullo  i loro  ordini.  (Bai) 

AHMOTOMA.  (Min.)  Ar-mò-to-ma.  Sf.  Specie  di  pietra  dura,  delta  da 
brochunt  cruciforme,  e giacinto  cruciforme  du  Home  de  l'Jsle,  Stau- 
rolite  da  Kirwan,  Staurobarilc  da  Saussure,  Andrcasbcrgolite  ed  An- 
drcolile  da  IMametherie,  Ercinilo  da  Hapione.  Si  presenta  d' ordi- 
nario in  cristalli  prismatici  di  un  bianco  grigio  latteo,  ed  i cristalli 
sono  incrocicchiati  tra  loro  non  per  fungo,  ma  per  la  larghezza 
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de’ prismi.  La  pietra  è poco  dura;  intacca  leggermente  il  retro  l la 
«tra  frattura  longitudinale  è lamellata,  scabra  la  trasversale  ; la 
«ua  forma  primitiva  è un  ottaedro  a triangoli  isosceli.  (Dal  gr.  hot- 
mai  commettitura,  e da  tome  taglio;  poiché  si  taglia  In  cristalli  pri- 
smatici insieme  commessi.)  (Boss) 

ARMOZEI.  (Geog.)  Ar-mo-ze-l.  Antichi  popoli  d’Asia  presso  ia  Cara- 
mania.  (G) 

ARMSTRONG.  (Geog.)  Confai  degli  Si.  Un.  nella  Pensileania.  ( G) 
ARMUA.  (Geog.)  Ar-mù-a.  Antico  fiume  d’ Africa  che  getlavasi  nei  Me- 
dl terraneo.  (G) 

* ARML’IDL.Y  (Geog.)  Ar-mù-i-deo.  Cifir»  di  Zelanda  nell'  isola  di  Fal- 
c hcren.  (Bai) 

ARMI' ZA.  (Geog.)  Ar-mù-zs  , Armuzio,  Arna.  Antica  cillà  d' Italia  nel- 
l'Umbria.  (Gl 

ARN\.  (Geog  ) Cillà  della  Beozia.  — della  Tessaglia.-—  della  Licia.  — 
delta  Spagna.  — Oasi  d' Africa.  — Fontana  d'Arcadia.  (G) 

* ARNA.  (Geog.)  Antica  città  del  l'Umbria,  di  cui  esiste  una  medaglia 
Ialina  u Treboniano  Gallo.  (Boz) 

ARNABO.  ( Bot.  ) Ar-nà-bo.  Sm.  Specie  di  pianta.  Multivi,  t.  ui 
Brrg.  (N) 

" ARNABO.  (Zoo!.)  Ernapo,  Emafo.  Sta.  Homi  arabi  della  lepre  d'A- 
frica.  (Bot) 

ARNACCIO.  (Geog.)  Ar-nàc-clo.  Ampio  canale  di  'Toscana  in  cui  en- 
trano le  acque  che  sopravvanzano  all'Arno.  (G) 

* A RN ACIDE. (Arche.)  Ar-nn-ei-de , Amare.  Sf.  F.  G.  Lat.  arnacides,  gr. 
arnaxis.  Specie  d'antica  veste  usata  dalle  fanciulle , che  copriva 
anche  i piedi;  cosi  detta  forse  per  essere  siala  in  origine  di  pelle 
d'agnello,  tate  essendo  f etisu.  del  ntcabolo  greco  arnaris.  (Uaz) 

ARNAFERRE,  Ar-na-lér-re,  Arnafrr.  A*,  pr.  tn,  Lui.  Itamaphcr.  ( Da|- 
l'cbr.  AAamn  sdegno,  cd  epher  favilla:  Favilla  di  sdegno.)  (Il) 

AltNA  FORTUNA.  (Mlt.)  La  Fortuna  cosi  chiamata  a cagione  di  un  ce- 
lebre tempio  che  aveva  su  te  sponde  del  l'Arno.  (Mil) 

ARNAGLOSSA.  (Boi.)  Ar-na-glm-ia.  [Sf.  F.  G.  Pianta  delta  classe  to- 
I rati  inansia  momtginia,  famiglia  delle  piantaggine , ed  ha  le  ra- 
dici peline  intorno  il  collare;  gli  scapi  pelosi,  solcati;  le  foglie 
iaMcmiato,  appuntale,  cigliute,  larghe  un  pollice , e lunghe  fino  a 
dodici;  la  spiga  ovaia,  corta,  r scura.  — Arnogtossa,  Piantaggini* 
lunga.  Lingua  d’ agnello,  sin-  Lat.  ptanlago  lanceolato  Lln.]  (Da 
ars,  artute  agnello,  e glossa  lingua.)  Gr.  à/rir/kwicen.  Tee.  /‘or.  P. 
S.  csip.  a.  Anco  lo  sugo  di  piantaggine,  ovvero  pHarciuola , owem 
arnaghnsa,  posto  in  SU  gli  ocelli  coll  bambagia,  sana  in  nove  dì  e la 
ttotuia  ed  il  cancro. 

* — Fi  è.  un'altra  specie  di  arnag tossa,  delta  Piantaggine  maggiore, 
che  ha  foglie  più  targhe,  e comune  ue  luoghi  umidi,  è astringente, 
e come  la  prima  si  adopera  ad  usi  medici  (N) 

AKNALDIA.  (Mlt.)  Ar-n.il  di-a.  Sf.  Fariclà  della  sifìlide.  Malattia  cro- 
nica con  dimagrimento  e caduta  generale  de  capelli.  Lai.  antal- 
diu.  (A.  0.) 

ARMLIUSTI.  (SI.  Ecc.)  Ar-nal-di-ali.  Con  furono  chiamati  un  tempo 
i seguaci  di  Arnaldo  da  Brescia  eretico  del  secolo  A li  contrario 
al  possesso  ite' beni  ecclesiastici,  al  battesimo  de'  fanciulli , al  sa- 
crificio della  messa,  alte  preghiere  po' defunti  ecc  /'«runa  atu-Ar 
detti  Pubblicani  u Puplirani-  (fucsia  setta  divenne  poi  un  ramo  de- 
gli Atbigesi.  (Ber) 

i — Sanaci  di  un  Arnaldo  di  Fillanuova  chimico,  filosofo  e medico 
celebre  in  Francia,  ed  tn  Spugna,  che  insegnò  molli  errori  intorno 
ulta  natura  di  Cristo,  alte  fondazioni  di  messe  e di  benefizii,  e art 
altre  dottrine  condannate  dopo  la  tua  morte-  (Ber) 

3 — Noi  XFIl  secolo  furono  cosi  denominati  i discepoli  e gli  amici 
di  Antonio  Arnaldo  o Arnaud  cognominato  il  grande.  (0) 
ARNALDO,  Ar-nnl-do,  Arnoldo.  H.  pr.  ni.  Lat.  Ariialdus.  (Dai  tcd.  /ter- 
rea signori,  e hold  amico:  Amico,  favorito  de* signori.)  — Impera- 
tore di  Germania  dc/f  FUI  secolo.  — • S.  rei  coro  di  Melz.  — Ere- 
tico di  Brescia  nel  XII  secolo.  — Eretico  di  t il  Innova  nel  XI F 
secolo,  (B)  (Ber) 

ARNA  NO,  Ar-nà-no,  Arnan.  jV.  pr.  m.  Lat.  Arnan.  (Può  trarsi  per  me- 
tastasi di  lellerr  dall'cbr.  rnnan  gongolar  dalla  ginja,  ovvero  da  or 
luce,  v «in  tiglio.)  (B) 

* ARMARIO.  (Leti.)  Ar-nà-rl-o.  Sm.  Lat.  amariuin,  gr.  amarion.  Conci- 
lio dei  Greci,  quando  adunava /ni  per  trattare  affari  pubblici.  (Bai) 

AR.NAS.  (Geog.)  Città  di  Prussia.  — del  Piemoule.  — della  Svezia.  (G) 
AR NAUTI.  (Geog.)  Ar-tùi-o-lJ.  .Varici»*  guerriera  «u  i monti  dell'Alba- 
nia, — Home  che  si  dò  agii  abitanti  dell'Albania  e della  Macedo- 
nia congiuntamente;  e ad  una  Milizia  turco.  (G) 

ARNAVE.  (Geog.)  Ar-nn-ve,  Arnaw.  Cifrò  delta  Boemia.  (G) 

ARNE.  .V.  pr.  rotti.  (Appo  gli  Ebrei  cd  I Fenici  ar  vale  monto,  e nin 
tiglio:  quindi  anse  può  tradursi  tìglio  dei  molile.  In  gr.  ari,  aiuto* 
vale  agnello.)  — Fanciulla  di  Sidone,  secondo  i mitologi,  cangiala 
in  civetta.  — Figlia  di  Eolo  ingannala  da  Evitano  sotto  la  forma 
di  un  loro.  — Lo  stesso  che  Irò,  F.  Uno  de'  Centauri.  (Mit) 
s — (Geog.)  Cifrò  detta  Metopo tamia.  — del  paese  degli  Erasbinienti 
nelle  vicinanze  della  Tracia.  (G) 

* ARNE  A.  (Mil.)  Ar-nè-a.  Sf.  Home  di  Penelope  prima  d'essere  slata 
salvata  dagli  uccelli  penelopi.  (Bai) 

* ARNEB1A.  (Boi.)  Ar-nè-bi-a.  Sf.  Gen.  di  piante  stabilito  da  Forskaht 
per  una  pianta,  che  non  è altro,  che  un  miglio.  (Baz) 

AKNEBURGO.  (Geog.)  Ar-ne-bùr-go,  Arochourg,  Anivbeff.  Città  della 
Prussia  nel  Mogdcburghese.  (C) 
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ARREDO,  Ar-nè-do.  Città  di  Spagna  netta  Castiglia  Pecchia.  — del 
Perù.  (G) 

ARm:o , Ar-nè-o.  X.  pr.  m.  ImI.  Arnacus.  {Dal  gr.  arneioe  o sia  <ir- 
nfot  pertinente  ad  agnelli».)  <B) 

* AUREO.  (Zool.)  ■?»».  Specie  di  bufalo  dette  Indie. 

• % — IMit.)  Vero  nome  del  celebre  Irò.  — Padre  di  Megamede,  mo- 
gtie  di  Tttplo.  (B»z) 

All.VES.  (Zool.)  -Sr».  Afino  sabatica , Onagro.  K probabile  che  il  qua- 
drupede ditegnalo  dagli  autori  con  guato  mine  un  il  Koulon,  il 
quale  vive  ne' gran  deferti  della  Siberia,  nelle  vicinanze  del  lago 
.Crai.  ImI.  onager.  Tee.  Brun.  (A)  (R) 

ARRESA  RIO.  (Leti.)  Ar-ne-*à*rl-o.  Sin.  Colui  eh' eterei  tara  l'arle  delle 
decorazioni  della  scena,  ed  acconciava  al  accmnodava  i personaggi 
e le  maschere.  (A)  Siili  in.  Cat.  «a.  Tali  parli  sono  la  decorazione 
della  veduta»  gii  apparali  e gli  ornati  che  spellano  all'arte  delTar- 
nesarlo.  (N) 

AllNESARE,  Ar-no-sà-re.  Jlt-  Acconciare.  Addobbare,  Guernire.  V. 
di  reg.  (O) 

ARNESATO,  Ar-nc-«à-lo.  Add.  m.  da  Arnosare.  Fornito  di  arneti,  Guer- 
nilo,  Armalo.  Stor.  Scmif.  «o.  Con  late  riscontro  valica  messer  tbia- 
rllo  entro  la  lem»,  aracsato  con  glilasarina  c soprusberga.  (V) 

1 _ He»  smelalo:  In  unto  mclaf  ed  osceno.  Salvia.  Cat.  ito.  Chia- 
mando Salluslio  faifuuro.cioè  ben  arnesalo,  e,  come  loro,  libidinoso. 
E p.  sa.  Dalla  greca  voce  sathe  la  i|uale  ipicllu  parte  significa  per 
cui  slamo  uomini,  onde  salhone»  i bene  arncsali.  (>) 

ARRESE,  Ar-nr-se.  [£m. j (Dal  gemuto.  AornizcA  armatura.)  Propr. 
Armatura  f completa , ouio  tulio  l'egulpaggio  d’  un  soldato  pesan- 
temente armalo .]  Tau.  Ger.  i.  40.  Ciò  «penalo  lo  scudo,  e l'olmo 
infraulo,  F.  foralo  e sanguigno  ave»  l'arnese, 
t — carriaggio,  Rag-agUo.  Lai.  impedimcntn,  vaso.  Gr.  irte rxivi.  Sen. 
Pisi.  *7.  Quello  ch’ai  presente  si  chiama  arnese,  aulica  menta  fu  chia- 
mato impedimento. 

a — Più  comuNcm.  Nome  generico  di  tulle  matscrizie,  abili,  fornimenti, 
guernimenli  ; e per  io  più  ti  piglierebbe  per  gli  Addobbamenti  più 
nobili  di  case,  di  città,  di  natigli,  di  eserciti  «simili.  ImI.  supcllex, 
instrumentum,  tir.  «rioj.  Cr.  a.  l*.  l«.  Anche  se  ugnerai  gli  arnesi 
del  legno,  di  che  condizion  aleno,  non  infracideranno;  e quando  gli 
forbirai,  diventeranno  più  belli.  £ a.  ai.  4.  Dei  legno  del  salcio  sodo 
si  Canno  le  travi  e gli  arnesi  delle  case  assai  Inumi,  e de' grossi  si  fanno 
assai  calili!  e conche  e scodelle  e taglieri  c vaselli  da  vino.  Boec.  noe. 
ia.  8.  Molte  robe  su  per  le  stanghe,  secondo  il  costume  di  là,  e altri 
assai  belli  e ricchi  arnesi  vide.  £ noe.  if.  8.  Lei  ere.  con  molli  no- 
bili e ricchi  arnesi  fece  sapra  una  nave  bene  armala  e ben  corrodala 
montare,  fi.  V.  4.  o.  4.  E dò  fallo,  e la  città  vota  di  genie  c d'arnesi,  i 
Fiorentini  In  forerà  tolta  abbattere.  £ r.  sa.  s.  Ruppe  l'un  legno  l'al- 
tro, e tulio  l'ameM  di  qua’  dell’ o*te  si  perde.  Demi.  Purg.  «»,  tt.  Di 
sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese.  Più  chiaro  assai  che  Luna  per 
sereno.  jVoe.  ant.  7.  a.  Vide  passare  per  lo  cammino  gente  che  paren 
assai  nobile,  secondo  l’arnese  e secondo  le  persone. 

4 — Per  timiliL  Tortezza  e Rocca.  Dani.  Inf.  *o.  70.  siede  Peschiera, 
bello  e forte  arnese  Da  fronteggiar  Bresciani  e Bergamaschi . 
s — [Adornamento.]  Bui.  Arnese  tanto  ò a diro,  quanto  adornamento: 
quello  castrilo  è adornamento  di  quella  contrada.  Vli.S.  Ant.  E questo 
muli iMero  si  era  troppo  diiizioso  c bello  arnese  per  quella  boccata  so- 
litudine. 

a — Co' e.  Essere  0 Andare:  Essere  od  Andare  bene  0 mole  in  arnese  =5 
Essere o Andare  bruco  mal  t esilio.  ImI.  bene  vcl  mata  vestitimi,  ve! 
inslnirtum  esse.  Gr.  uàkùic,  « *» tic  ti*9i.  Bore.  noe. 

7,  0.  Il  primo  uomo  che  agli  occhi  gii  corse  fu  Primasso,  il  quale  assai 
mule  era  in  arnese.  E neo.  is.  ».  Qual  se  n'andò  in  contado,  e qual 
qua  e qual  In  assai  poveramente  in  arnr«e.  Attcg.  198.  Mostrò  negli 
umoraed  la  cagione  Che  lo  faceva  andar  male  in  urne**.  Pur,  Dite. 
Cale.  Chiunque  vi  comparisce  mule  in  arnese,  fa  di  «è  brutta  mostra. 

1 — Essere  ad  arnese  ZZ  In  arnese.  No»,  ant.  a.  Essendo  povera- 
mente ad  urne*:,  si  mi«*  ecc.  Est  appretto .-  Trovò  un  uomo  di  corte 
nobilmente  ad  arnese.  (V) 

» — Per  limili I.  ne'  dltcortl  famigliari  adoperalo  in  biasimo  d' altrui; 
dicendosi d' un  soggetto  di  cui  non  può  PonetC  uomo  valersi:  Egli  è 
un  cattivo  arnese.  Tesarci.  <8.  179.  Però  chi  fa  i sembiante.  E dire 
eh' è amante,  È un  briccon  tenuto;  E io  ho  già  veduto...  Che  già  in 
questo  paese  Aon  piace  tal  arnese.  (B) 
s — Per.  metaf.  CoH'agg.  di  Genitale  = Membro  tirila.  Bai.  Ou.  A/s. 

il  prepuzio  ehi  euopre  e veste  l’arnese  genitale.  (A) 

» — (Ar.  Me*.)  Coll'agg.  di  Bucato.  T.  degli  or  suolai.  Strumento  ft 
quale  tion  è altro  che  un  pezzo  di  ottone  o d' accinjo , in  cui  tono 
torti  buchi,  ad  uso  di  ribadirvi  gli  alberi  de' rocchetti,  ai  i cannelli 
delle  ruote.  (A) 

ARRESELLO,  Ar-ne-sèl-lo.  Sm.  dim-  di  Arnese.  V.  A mesetto.  (Min) 
AR.NESETTO,  Ar-ne-sé4-lo.  A'n».  diin.  di  Arnese.  Piccolo  arnese.  Masse- 
rizie di  poco  momento.  — — A mori  lo,  Araesurcio,  sin.  Lai.  parva  su- 
peltex.  Bemb.  Leti.  A costei  ccc.  il  cugino  ritenne  alcuni  suol  amo* 
setti.  (A) 

ARNESIO.  (Geog.)  Ar-nè-el-o.  Piccola  Città  del  regno  di  Napoli  in  prò- 
cincin  di  Bari.  (G) 

ARRESTO.  (Grog.)  Ar-nè-«to.  Antica  città  delta  Magna  Grecia.  (G) 
ARRESI  CCIO,  Ar-nc-sùc-eiO-  Sin.  dim.  ed  avvitii,  di  Arnese.  V.  Arnese! lo. 
Saldisi.  Dee.  Quc’ poveri  arncsucci,  de' quali  ci  si  andava  provve- 
dendo. (A) 
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' All  MIRIVI.  (Grog.)  Ar-nhè-im,  Arnhcm.  Lai.  Amoldivilla,  Arrnacuni.  Ar- 
nhenium.  Città  de' Poeti  Basti  nella  Gueldria.  (G) 

ARMA.  (Agr.)  'Ar-ntao.  [Sf]  (Murila  da  pecchie.  — Alveare,  Alveari», 
Alveo,  Copiglio,  Cniupiglio,  Co  viglio,  «In.  Lat.  alvt  ire,  a Ivi*  riunì, 
«pianura.  Gr.  xv£i).n.  (Dal  turco  ary  ape,  come  dal  tal.  apis  viene 
apiarium.  ) Paltud.  cap.  ss.  Le  migliori  arnie  sono  c i bucce  0 scorze 
d'albero  cavata,  e di  virai;  Dia  le  perirne  so  11  quellt  delta  terra,  che 
! la  stata  rendono  arsura,  ccc.  L'appresso:  Ponga  lisi  la  mie  in  un  luogo 
alto  Ire  piedi,  fallo  di  smalto,  sicché  gli  animali  nocivi  non  vi  pos- 
sano andare,  e stano  coperte  per  Tacque  e per  lo  vento,  ecc.  E più 
tallo:  E quando  vai  a comperar  Tapi,  poni  mento.  Tarala  che  sia  ben 
piena,  la  quale  conoscenti  o per  grande  mormorio  denteo,  0 per  molte 
di  loro  clic  entrino  ed  escano.  Dani.  Inf.  lo.  t.  Gin  era  in  loco,  ove 
s’udia  II  rimbombo  Dell'acqua  che  cadea  nell'altro  giro,  Simile  a 
quel  che  Tarata  fanno  rami».  Cr.  11.  4.  s.  Si  deouo  riveder  Tapi, 
nettar  Tarata,  uccidere  i farfalloni.  Ilim.  Ant.  Guiil.  P.  X.  E biasi- 
mando escir  di  donna  è tata.  Come  se  tale  Rendesse  arnia  di  racle. 
Frane.  Stscch.  Op.  die.  »i>.  Quando  { l’orto ) vuota  trarre  lo  mete  deli’ ar- 
nie, Tapi,  coin  è di  loro  usanza,  tutte  gli  si  trillano  addosso,  e pun- 
golilo. 

Arnia  diti,  da  Bugno  o Bugnolo.  L'Arnia  è cassetta  da  pecchie, 
come  il  Bugno-,  ma  questa  ne  differisce  per  la  forma  e per  la  materia, 
essendo  ordinariamente  una  cassetta  tonda,  a guisa  di  Rigonfinolo, 
fatta  di  scorze  di  sughera.  Può  essere  Arnia  anche  il  Bugnolo  0 la  Bu- 
gnola; ma  sotto  lai  nome  intendevi  specialmente  un  recipiente  com- 
posto di  cordoni  «li  paglia  legali  con  roghi,  per  tenervi  dentro  biadu, 
crusca,  o cose  simili. 

ARRI  VI o.  (Agr.)  Ar-ni*-J°-  Costruzione  al  riparo  della  quale  ti 
collocano  gli  alveari;  c talvolta  qualche  luogo  ove  collocala  ti  trova 
certa  quantità  di  alveari.  (Aq) 

ARMEA.  (Boi.)  'Ar-uhra.  Sf  Genere  di  piante  delia  classe  » ingenesia  sa- 
per /tua,  famiglia  delle  corimbifere,  i cui  caratteri  tono : fiori  rag- 
gianti; potenti  sovente  trifidi;  i ragtji  a cinque  filamenti  sterili; 
tutte  le  temenze  a pappi  di  peli.  La  più  conosciuta  specie  di  questo 
genere  è r Arnica  di  monte.  Lai- amica  montana  Un.  Pianta  indigena 
del  settentrione  i fiori  della  quale  sono  odorosi , Ionici,  e corrobo- 
ranti. Tanto  i fiori  quanto  le  radici  di  essa  vengono  adoperati  in 
énetlìrina  come  nn  polente  itarnu latori».  (E  perciò  pretendici  che 
quest»  nome  derivi  per  cornatone  da!  gr.  pfornitNe  io  starnuto.  (Aq)  (0) 
ARRI  DILLA.  (Geog.)  Ar-ni-dil-la.  Antica  città  deU'Arabia.  (G) 

ARMENI.  (Geog.)  Ar-ni-é-ni.  Antichi  popoli  d* Italia  distrutti  da  Er- 
cole. (Miti 

ARNIONE,  Ar-ni-ò-nr.  [A*».]  l'arte  mrnasa  dell’animale,  dura  e nwz- 
s ire  in,  porla  nette  reni,  fatta  per  espurgare  te  vene  dalla  sierosità.  — 
Argnonc,  ziti.  Lai.  ranci.  Gr.  vif/m.  (DhI  lui.  rtufum  gen.  di  renei 
reni,  onde  per  metastasi  di  tallero,  e cangiala  la  M in  X , si  è fallo 
emione,  arnione.)  M.  Aldohr.  L'arnione  si  ò di  grossa  natura,  c di 
malvagio  nudrimento.  Lor.  Mcd.  V'uolsi  tor  presso  all’  arnione.  Belline. 
E poossi  dire  a me,  come  all'arnione:  Tu  stai  nel  grasso,  c sempre 
n’esci  magro. 

ARMSSA.  (Geog.)  ArsiMi.  Antica  città  della  Macedonia.  (G) 
j ARNO.  .V.  pr.  coni.  (Dal  gr.  ars,  arnot  agnello.)  Famoso  indovino  uc- 
ciso da  Ippote.  — Nutrice  di  Nettuno.  1 (Mil) 
t — (Geog.)  .Tra.  /T«ine  della  Toscana.  (C) 

ARROALUO.  Ar-no-àl-do.  X.  pr.  m.  V.  Arnaldo.  (B) 

ARNOB10,  Ar-uò-bl-o.  X.  pr.  »n.  ( Dal  gr.  art,  arnot  agnello,  c bini, 
vita.)  — Autore  africano  del  IH  secolo.  — Prete  francete  e teutipc- 
tagiatio  del  V secolo.  (0) 

ARRODI.  (Leti.)  Ar-nò-di,  Sm.  pi,  V.  G-  Lat.  arnodi.  (Da  arnot  agnello, 
ed  offe  canto.)  Nome  che  ti  dava  fra  i Greci  a coloro  che  nelle  fette 
od  altre  assemblee  recitavano  de’  certi  d‘ Omero;  così  detti  perchè  i/t 
ricompensa  ti  dava  loro  un  agnello.  — Rapsodi,  sin.  (Aq) 
ARN0GL0S5A.  (Bot.)  Ar-no-glìi«-«a.  Sf.  Lo  stesso  che  Arnaglossa.  V.  Tct. 

por.  P.S.  L'araoglossa  trita  ed  iinpiaslrutaal  bs'ilico  ccc.  cacci*  i bachi. 
* ARROGI. OSSO.  (Zool.)  Ar-no-glós-so.  Sm.  Sin.  pretto  fiondetei  delàt 
specie  di  rombo  del  Mediterraneo,  che  è il  plcuranecies  nudu*  di 
Linneo.  (Baz) 

ARROJA.  (Geog.)  Ar-nò-ja.  Fiume  di  Spagna  in  Gallizia.  (G) 
ARNOLDO,  Ar-ii»l-dn.  X.  pr.  hi.  Lo  stesso  che  Arnaldo,  f.  (tì) 
ARNOLDO (S,).  (Geog.)  Lat ■ Oppidnm  S.  Arnulphi.  piccola  città  di  Fran 
eia  net  dtp.  della  Senna  e.f  Gita.  (G) 

ARNOLFO,  Ar-nòl-fo,  ArnuUo.  .V.  pr.  in.  Lat.  Arnulphns.  (Dal  led.  turren 
signori,  e hi  il  fé  ojulo:  Ajuto  de' signori.)  Fetcovo  francete  e scrittore 
del  secolo  XII.  --  Storico  milanese. — Architetto  e scultore  fioren- 
tino dei  xii  1 mola  (o) 

ARROMARZ1A.  iL*-tt.  Ar-no-man-zr-tt  Sf.  F.  G.  (Da  « rt, arnot,  agnello,  c 
mnnlia  divinazione.)  Indavlnamento  per  ispezione  dì  agnelli . Comi. 
Dant.  Inf.  to.  f’rMNt.  Altri  (predicono)  in  una  spaila  d'agneiio,  ed  è 
appellata  arnomnnzia.  (N) 

ARRONA.  (Geog)  Ar-oé-M.  (untane  della  I’aletlina.  (U) 

AURORE.  (Geog.)  Ar-nó-oo,  — f-'iwme  e montagna  della  Palestina.  — • 
Fiume  di  Francia.  (G) 

ARNOPOGONO.  (Bo4.)  Ar-no-pò-go-no  Sm  F.  G.  Lat.  artiopogon.  (Da  uri, 
or  no*,  agnelli» , e jtogttM  barla.i  Nome  d’ un  genere  di  piante,  della 
classe  tlngonesia  eguale,  famiglia  delle dcoravee,  i pappi  de' cui  semi 
sono  stati  paragonati  alla  barba  di  quest  animate.  .(Aq) 

ARNOSERE.  (Boi.)  Ar-no-scvre.  Sf.  F.  G.  Lat.  «moseris.  (Da  urz , arnot . 
agnello,  e teris  cicoria.)  Nome  di  una  pianta  che  è «nu  specie  di  cl- 
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coria,  e di  mi  i ho  limici  hanno  formalo  un  genere.  Sembra  che  le 
tia  italo  dato  questo  nome  forse  per  ctterc  il  detto  animale  portalo 
per  quest'  erba.  (Aq) 

ARNOSERIDE.  (BoL)  Ar-no-*è-ri*le.  Sf.  Lo  stesso  che  Arnoswv.  F. 
,\ltv-<iiu.  (Geog.)  Ar-oo-*i>-ra.  Citta  del  Segno  di  Napoli  nel  /Vinci» 
palo  ulteriore.  (G) 

ARMITA.  (Geog.)  Ar-nó-la.  Ci  Ila  delta  Falacehia.  (G) 

• ARNOTTO.  (Boi.)  Ar-nòt-io.  Sm.  Uno  dei  sin.  della  terra  ariana,  blxa 

orci  lana.  (Rai) 

ÀRNSBIJRGO.  (Geog.)  Arn-sbòr-tro,  Castello  in  Germania  e signoria  del 
conti  di  questo  nume,  ora  de'  conli  di  Svarsburgo.  (G)  Città  dell'  itola 
di  (Xitel  nel  Bollico.  (Bai) 

ARNSEMA.  (Grog .)  Arn-w-ni-a.  Lai.  Armenium.  Ciilà  <T  Alemagna  nel 
gran  ducalo  d' Assia- Dar  melodia.  (G) 

ARNSFELDA.  (Geog.)  Arn-sfèl-da.  Città  della  Simonia.  (G) 

ARNSTADIA-  (Gcog.)  Àm-»là-di-a,  Ariulamstad.  Lai.  Arnosbuilum , Àri- 
shidlum.  Aulica  città  della  Tìtringia.  (C) 

ARNSTEMA.  (Geog.)  Arn-slè-ni-a , Amstdn.  Cillà  della  Bacierà.  — 
detratta  Sassonia.  — della  Prussia  nel  Brandeburghese.  — Castello 
della  Francatila.  (G) 

ARMK1 , Ar-nù-fi.  jV.  pr.  m.  — Mago  egiiiano.  (Mil) 

ARMiLFO,  Ar-nùl  fo.  A',  pr.  in,  F.  Arnolfo.  (Van) 

• ARO,  t,Gc«g.)  Sm.  Unità  delle  misure  superficiali  dei  terreni  in  Fran- 
cia. (Baici 

ARO.  (Boi.)  Sm.  Genere  tU  piante  detta  classe  inoricela  poliandria  e 
delta  famiglia  delle  oroidi,  che  contiene  do  trenta  specie,  delle  quali 
alcune  sono  proprie  dell'  Europa,  ed  olire  proprie  soltanto  delle  parli 
più  calde  iteiP Asia,  dell'Africa,  e dell'America  ; somministrano  agli 
uomini  un  alimento  abbondante.  Dalle  radici  carnose  deite  due  specie 
più  comuni,  cioè  l’ arum  italicum  r /'anno  iiiarulalum,  che  vegetano 
da  per  tutto,  ed  hanno  una  betta  spala  nel  fiore , e foglie  simili  ad 
un' alabarda,  si  «ivo  ('««lido;  e le  stesse  radici  fresche  e ripulite,  e 
spoglie  della  materia  acre  che  contengono,  sono  maugiate  in  alcuni 
luoghi,  ed  adoperate  a lavare  la  biancheria  come  ri  fa  col  sapone. 
(Dal  lai.  a rii  in.  In  gr.  aron  che  vale  il  moti.)  Mania!.  1.  l«7.  (l»)(Ni) 
AROA.  (Grog.)  A-ri>-a.  Fiume  della  Fenezuela.  — Città  d’Arcadla.  (G) 
AR0AMT1.  {Geog.)  A-ro-a-ni-ti.  Monti  dell' Arcadia.  (G) 

A It ORI.  (Geog.)  ‘A-ro-bi.  Cillà  del  Begno  di  Benin.  (G) 

AROGA.  (Grog.)  A-rii-c».  Cufico  fiume  del  Bruito,  oggi  la  Creca  nel 
Begno  di  Naftoli.  (G) 

" AROCAKPO.  (Zoolll.)  A-ro-càr-po.  Sm.  Lai.  arocarpus.  (Dal  gr.  cirou 
aro,  e carpai  fruito.)  Aome  dolo  da  Donali  ad  una  proti  azione  ma- 
riltima,  che  presentasi  sotto  la  forma  dei  frulli  dell'aro,  e che  La - 
incurvar  crede  un  polipajo  flessibile.  (Bai) 

A ROCCHI.  lx>slo  avverbio  l.  ~ A pezzi.  Burch.  a.  a».  Più  volte  dienmi 
quell'anguilla  a rocchi.  )>) 

AROGELI.  (Gong.)  À-ro-cè-U.  Lai.  Arocclis.  Antica  cillà  di  S/Mtgna  nel 
paese  de'  Fascimi.  (G) 

A ROCIIE-  (Grog.)  A-rò-cbc.  LaL  Anivilanus  mona,  ('alena  di  monti  nella 
Spagna.  (G) 

AHOG1A.  (Grog.)  A-nW-ìa.  Fiume  del  Gonovesalo.  (A) 

AROD.  jV.  pr.  m.  (Dall’ebr.  guardi  asino  selvatico.  ) (B) 

ARODI,  A-rò-di.  if.  pr.  m.  Lai.  Arodi.  (V.  Arod.)  (B) 

* AltOE.  (Geog.)  ìsola  del  mar  Baltico.  Lai.  Aroa.  (G) 

AROF.O.  (Hit.)  A-ro-é-o.  Add.  m.  Soprannome  di  Bacco.  (Da  Aroa  0 Aroe 
città  «l'Arcadia.  (Mil) 

arciera.  (Geog.)  A-ro-è-ra.  Cillà  della  Palestina.  (G) 

AROGA.  (Hit)  A-rò-ga.  Add.  f.  F.  (i.  (Da  arogos  soccorritore,  vindice.) 
Soprannome  della  Giustizia.  (Mil) 

AROGILO,  A-rò-fi-IO.  N.  pr.  «t.  (Dal  gr.  arogos  soccorritore,  c hileos 
propizio.  ) — Greco  che  trovò  la  maniera  di  attaccare  i cavalli  al 
carro.  (Hit) 

AR01DEE.  (llot.)  A-M  I d>  C.  Sf.  pi.  F.  Aroidi.  (Aq) 

* a — Atira  famiglia  di  pian  le  endorrigee  della  seconda  classe  del 
metodo  di  Jusstcu,  o della  monoipoginio  ; divise  in  ire  sezioni,  cioè 
aroidee  r ere,  che  comprendono  rei  generi  ; orionlaecc,  che  hanno  lo 
spadire  munito  d umi  spala,  c racchiudono  quattro  generi,  td  il  cui 
spadice  r senza  spato,  delle  quali  ve  ne  sono  due  generi ; e pie  (ia- 
cee. coi  soli  generi  pitlia  e ambrosinta.  (Bui) 

AROIDI.  (Bòi.)  A-rò-i-di.  Add.  e sf.  pi.  F.  G.  l i r aroidae.  (Da  oron 
«porto  di  draconsJo,  e da  idos  somiglianza,  perché  il  tipo  di  questa 
famiglia  si  è il  draconsio.)  Famiglia  di  piante  monocotiledoni , che 
s flesso  hanno  uno  radice  tuberosa  e carnosa;  ora  son  fornite  di  caule, 
ora  ne  mancano;  hanno  le  foglie  r affinanti  eoi  toro  picciuolo  al- 
terno, e più  spetto  tulle  radicali,  semplici,  e qualche  volta  lobate: 
portano  ora  sulla  «ommiió  dello  stelo,  ora  sopra  di  uno  scapo,  uno 
tpadke  moilifloro,  nudo  o c ireondato  da  una  spala.  (Aq)  (0) 
AROLDO.  A-ról-do.  If.  pr.  m.  (Dui  feria,  herr  signore,  « hold  amico: 
Amico  del  «ignoro  ) — Nomo  di  due  re  unpto-rcusoNÌ  d' Inghilterra.  (O) 
AROLO.  (Geog  ) A-ro-lo.  Lai.  Arolus.  Antica  città  della  Macedonia.  (G) 
AROMA,  A-rò-ma.  Sm.  Lo  stesso  che  Aromalo.  Segner.  Mann,  oli  i«.  *. 
Ritorci  tare  tallii  alti  insieme  bellissimi  di  virtù  quanti  sono  quelli  di'  egli 
offre  a Dio  quasi  aromi  congiunti  in  un  limiaina  d'odor  celeste.  (V)  E 
Prcd.  te.  ».  Prende  an'allru  cassa  d'aromi,  c lu  getta.  (R) 

» — (Gliim.)  Nome  che  i chimici  moderni  hanno  dolo  alla  materia  odo- 
rante ile'  vegetabili,  e particolarmente  di  alcune  droghe,  carne  dei 
garofani,  della  cannella  ece.  (a) 

ironia  diti,  da  Profumo,  Spezie,  Spezieria,  Droga.  L'Aroma  è prò* 
Vot.  I. 


m* 

prin mento  il  corpo,  la  sostanza  «la  etti  si  olitone  e si  eleva  un  odoro. 
Il  Profumo  è Fodore  Iste**»,  il  sentore  ehe  si  ha  dal  forno  d’una  so» 
stanza  che  «i  brucili;  benché  Ini* olla  si  prenda  per  la  sostanza  mede» 
siaus.  Spezie,  Spezierie  ed  anche  Spezi  sono  voci  che  esprimono  me» 
sfoglio  di  Aromall  o droghe  In  polvere  per  uso  di  medicina.  Droga 
poi  è un  nome  generico  degl'  Ingredienti  medicinali , e partioolarmcnto 
degli  Aromati:  w«f  pure  di  quelli  che  u«ansi  per  condimento  di  dbi. 

AROMA-  (Geog.)  Cillà  della  Cappadocta.  (G) 

AROMAFO.  A-rò-ma-fo,  Aromaf.  N.  pr.  m.  Lai.  Haromaph.  (DaU’cbr. 
hhcrem  d Minzione,  slnige,  eil  aph  ira:  Ira  di  distruzione.)  (B) 

AROJIAJA.  (Grog,)  A-ro-mà-ja.  Contrada  dell'America  meridionale  nella 
Gufano.  (C) 

AROMATA. (Geog.)  A-rò-ma-ta.  Afonie  della  Libia.  — Promontorio  del- 
l' Eliopia.  (GÌ 

AROMATARIO.  <Ar.  Mes.)  A-nwnu-tà-rbo.  Sm.  F.  G.  Fenditure  di  ano- 
mali, [oggidì  propriamente  Droghiere.]  (Da  aroma,  aromatos,  aro- 
mal»  , droga.)  [Lai  aroniatum  vendllor,  che  alcuni  dicono  anche 
Bromata  ri  iis.  ] Gal.  Sagg.  407.  Se  alcun  mercanto  da  tale  uccidente  in- 
solito volesse  a' nostri  aromatari!  pronosticare  una  straordinaria  ab- 
bondanza. ece. 

AROMATICHEZZA,  A-ro-ma-li-chéz-za.  [Sf.  Lo  stesso  cAc]  Aromatlcltà.  V. 
Uà.  cur.  maiali.  Il  che  produce  il  corniamo  per  la  sua  a romat  idiozia. 

AROMATICITA',  A-ro-ma-li-ci-tà.  [Sf.]arfr.  d' Aromatico;  Sajmre,  Odori , 
e qualità  aromatica. — Aroma! iciladc,  Animai  iellato,  Aromatidirzzu, 
sin.  Lai.  aromalis  qualilas.  Cr.  a.  17.  7.  Hanno  vlrtude  per  l'affrezza, 
ovvero  lazzi  lade.  di  coslrlgnere  e di  confortare,  per  E aromatici  là  che 
hanno  In  loro.  E e.  » s.  < . F.d  ha  virtù  (if  meliioto ) di  confortare  per  la 
sua  aromatici  là , eec. 

AROMATICO,  A-ro-mi-ti-co.  Add.  m.  Che  ha  odore  e sapore  (f  aromalo.  — 
Aromalo.  sin.  Lai.  aromatlcus.  Gr.  xpaaaruo;.  Ditlam.  4.  il.  Erbe 
aromatiche  e medicinali.  Cr.  Qualunque  piante  hanno  I frutti  aroma- 
tici e caldi  e «errili;  quedi  colali  è convenevole  di  piantare.  Fil.  Plut. 
Questa  è la  cagione,  perda*  li  lunghi  del  mondo  più  secchi  c caldi  inge- 
nerano le  migliori  cose  aromatiche.  Medit.  Arb.  Cr.  11  cui  flore  c aro- 
matico, c 'I  frullo  suo  è molto  Ubidendo. 

i — Aromalica  c A formi  fa  rime  ogni  sostanza  che  esala  un  buon  odore, 
sia  droga,  erba,  flore,  semenza,  granello,  radice,  legno.  Le  erbe 
aromaliche  sono  quelle  che  hanno  la  maggior  fragranza , come  il 
ffinepit),  il  limo,  la  lavanda.il  ramerino  ree.  Alcune  retine  o gom- 
me resine  portano  anch' esse  questo  nome,  come  il  benzoino,  la  mir- 
ra, P incenso.  Cambra  grigia.  (Aq) 

s — Per  metaf.  Agg.  di  Cosa,  cioè  che  ha  in  sè  difficoltà  o spiacevo- 
lezza. Sale.  G ranch.  4.  i.  Odi  cosa  aromatica  e solistica,  E strava- 
gante castri  luccio  In  aria. 

4 — Agg.  di  Uomo:  Fantastico,  Stravagante,  Ritroso,  Lai.  difficili»,  ino- 
rosus,  asper. 

a — In  forza  di  sosL  F.  A.  F.  e dì*  Aromalo.  Folg.  Mes.  L'aromatico 
garofanato  conforta  lo  stomaco,  carmina  la  ventosità,  e Lu  scioglie.  E 
appretto.*  Lo  aromatico  nardino  lo  stomaco  e le  budella  c 'I  fegato 

contorta. 

ARDNATITE.  (Min.)  A-ro-ma-ti-te.  Sf.  F.  G.  (I)a  or-omo,  aromatos  pro- 
fumo, odoramento.)  Plinio  dà  questa  nome  ad  una  pietra  provegnenl 
dall'Arabia  e dall'  Egitto , riguardala  come  preziosa,  e che  aerea  il 
colore  e l'odor  della  mirra.  ^Boss) 

i — ■ (Arche  ) Spezie  di  liquore  aromatizzalo  che  usavan  gli  antichi, 
come  sappiamo  da  Plinio.  (Mll) 

AROMATIZZANTE  , A-ro-Bia-Uz-càn-to.  ParL  di  Aromatizzare.  F.  di 
reo.  (O)  , , 

AROMATIZZARE,  A-ffl  H tit'li  Te.  [Alt.]  Dar  sapore  e odore  di  am- 
malo; [Profumare  con  uromafi.]  Lai.  aroma  tizi*  ir.  Gr.  aptsfsxri^nx. 
Folg.  Mes.  Alcuni  arò  ma  lizza  no  E acqua  inulsa  con  le  «irczic  atofau- 
gìn«.  E appretto : Volendola  aromatizzare,  mettivi  lo  spezie  al  clangi  ire 
togato  in  un  panno  sottile. 

l — [Con  torta  re,  Riscaldare.]  Serap.  ito.  Lo  cinnamomo  aromatizza  lo 
stomaco. 

s — [.V.  azt.  nel  sign.  ] Piceli.  Fior.  tzu.  Alcuni  aromatizzano  con 
cinnamomo , gengiovo,  macc  c zafferano. 

4 • — Super  d'aroraati.  Face.  (O) 

AROMATIZZATO,  A-ro-ma-liz-zà-to.  Add.  m.  da  Aromatizzare.  Magai. 
Opere t.  sob.  Per  molto  clic  il  terreo  si  trovi  aromatizzato , esaltato, 
volatilizzato,  ecc.  (B) 

AROMA! 'ti,  A-rò-ma-to.  Sm.  Nome  generico  d' ogni  sjmzieria  e profu- 
mo. [ 5i  comprendono  sotto  di  esso  tutte  te  sostanze  vegetabili  che 
tramandano  un  odore  acuto  e fragrante,  ed  hanno  un  gusto  pene- 
trante ed  odorifero.  Gli  arormli  gomme  tono  lo  storace,  l'incenso, 
il  Iscnzoino,  il  balsamo;  gli  arontali  scorze  sono  la  cannella  e il  mare, 
gli  aromati  frulli  tono  II  garofano,  la  nocemoscatht  ejl  fxp*.  — 
Aroma.  Aroma,  Aromc,  Aromatico,  tin.J  Lai.  aroma.  Gr.  £ot>;s«<.(Dul 
lui.  .jroumfii  gcnit.  di  aroma.)  Casale.  Mcd.  cuor.  Lo 'nevoso  e altri 
aromati  al  fuoco  rcudon  odore.  Lib.  cur.  inalali.  Ogui  aromalo,  come 
pevere,  ccnnaino  cor.,  porta  detrimento.  Bed.  Annoi.  Ditir . li.  Quan- 
do questo  aromalo  (if  pepe)  era  in  maggior  credilo  c prezzo,  lo  so- 
levano comunemente  mettere  In  tutto  le  ministre. 

AROMATO,  A-rò-ma-to.  Adii.  m.  F.  e di'  Aromatico.  Lai.  arooiaticus. 
Gr.  ìùuuxumì.  FU.  SS.  PP.  a.  zzi.  Era  piena  d' unguenti  odoriferi, 
c di  moscado,  c d’altre  cose  a rolliate. 

aroml  , A-rò-inc.  <Sk  F.  e di"  Aro  ina  lo.  (Z) 

A ROMBI,  l'otto  oewifol.  ti  dice  di  que'  lavorìi  che  si  fanno  a figura 

77 


AROMO 


ARPA 


«70 

di  rombi  nelle  armi,  nelle  divise,  o in  altre  cose.  Buon.  Fier.  a.  a. 
«a.  Armi  a «caccili,  u rombi,  e anni  u ondo. 

AROMI»,  A-rtWDO.  Sm.  Lo  Uwo  che  Ammalo.  [F.  Animato  e Aroma.] 

A RUMORE.  luto  acicrbial.  z=z  Con  rumore,  ò'trejd/onimenle.  Lai.  lu- 
unilluose.  Or.  ftÀOfioK npivstf.  G.  F.  7.  VI.  3.  I Pisani,  muj tendo  ciò, 
a grido  o a romorc  montarono  a galee.  « Covate,  /iti.  Apost.  ito.  Tutta 
la  città  si  confuse,  « a remora  corrono,  o presono  Gajo.  (V) 

« — Col  t*.  Levare  : Levarsi  h romorc  — ( ’omMiiioverif.  liocc.  noe.  l. 
«a.  Il  popolo  di  questa  lem  ccc.,  vergendo  ciò,  M leverà  « rotnore, 
e griderà. 

A ROMPICOLLO.  Posto  avrerbiul.  Fai*  lo  stesso  che  A fiaccarono.  Lai. 
praccipitanlcr.  Gr.  srpotrtzùc.  Atteri,  la*.  Che  quello  ( Icaro ) di  se  lo- 
sciò  non  meno  infelice  die  perpetua  memorili  in  quel  mare  dov"  e' «'af- 
fogò, BbenMflle  radendo  u rompicollo.  L >•!.  Clic  di  (Midi  è corvo 
a rompicollo  Paucrrlti  colà  forse  un  migtiajo.  Matm.  4.  su.  Il  Fendevi 
a scappare  aneti  ei  fu  lesto,  Con  gli  altri  tre  correndo  a rompicollo. 
AROMPo.  (Zool.)  A-roin-po.  Sm.  Quadrupede  della  Costa  d*  oro  nette 
Indie,  di  cui  gli  antichi  dizionarii  di  storia  naturale  fan  menzione 
sotto  questo  nome  di  Arompo  ossia  mangiatore  d' uomini,  eh’è  lungo 
e diluii  lo  ; ha  la  coda  lunghissima  con  una  ciocca  di  peli  alt'cstrc- 
tuità  ; il  corpo  coverto  di  peli  lunghi , sottili , e di  uh  color  bruno 
pallido;  rive  ne' boschi  < si  audre  di  cadaveri  umani,  essendo  così 
udii  I/o  a disottcrrarli  con  le  unghie,  cornea  scoprirne  le  sepolture- 
Dalla  quale  caga  notizia  può  congetturarsi , che  quetlo  animate  sia 
io  Chacnl  di  Un /fon , specie  di  colpe  dei  Capo  di  Maona-Speranza. 
Lai.  cani?  incromclu*  Lin.  (N) 

ARON.  ( !Uit.  Rab.)  -Sui.  Specie  di  arca  netta  quale  gli  Ebrei  moderni 
metlono  i loro  libri  sucri,  e che  riguardano  coma  una  figura  del- 
l'Area di  alleanzu.  (In  ebr.  aron  vale  area.)  (Hit) 

ARONA.  ( Geog.  ) A-rò-na.  Piccola  città  del  Piemonte.  — Fiume  della 
Homagna.  )G) 

ARONCHES.  (Grog.)  A-rón-ches.  Lai.  Aranci.  Città  del  Portogallo.  (G) 
ARONCI.  (Geog.)  A-rón-ei.  Popoli  del  /legno  di  titnln.  (G) 

ARON  DEL.  (Geog.)  'A-ron-del.  F.  ArundeL  (G) 

AltONDINE,  A-rón-df-nc.  Sf.  F.  L.  Lo  stesso  che  Canna,  (Dal  laL  arun- 
do  , ini s die  vale  il  IBM.  ) Liburn.  Herg.  (O) 

* ARONGAN'A.  (Boi.)  A-rom-ga-na.  Sf.  Piante  iperlcinte  della  poliadel- 
f'ut  poliandria  di  Linneo,  contenente  cinque,  specie  tulle  del  Mada- 
gascar, divise  da  De  Caudolte  in  due  sezioni,  quella  delle  specie  u 
foglie  intere,  tra  cui  è rbarr.ingana  tnadagaseariensis  tip a del  genere, 
e quella  delle  specie  o foglie  seghettate,  che  sosto  la  mollusc  i c fere- 
natu  di  Persoon.  La  pobescen*  di  Poiret  è usui  varietà  delta  muda* 
gatea  ricusi*.  (Bai) 

* AROMA.  (Boi.)  A-rò-ni-n.  Sf  Lai.  aronia.  (Dal  gr.  aron»  nespola.) 
Piante  fauegorame , famiglia  rosacee,  sezione  jxmuicce , di  selle  spe- 
cie spettanti  al  genere  crataegu.ro,  e mcspilu*  di  Linneo,  e Ira  le  al- 
tre mcspilii*  rliumarnieMpiliiK,  il  mejpilo  nano,  stabilite  da  Persoon, 
rosi  dinotate  da  Dsoscoride.  (Bai) 

ARON  IT  A,  A-ro-ni-ta.  Add.  pr.  m.  Discendente  da  Aronne.  (B) 

ARO» A.  (Geog.)  A-ròn-na.  Fiume  delta  Toscana,  (G) 

ARONNE,  A-rùn-ne.  *V.  pr.  tn.  Lo  stesso  che  Aaron.  F.  — Al  Karohid. 
Quinto  califfo  e assai  famoso  delia  ruzza  degli  Abassili.  (Dall  ur.  at 
II,  e numfoN  chi  trova  la  via  retta  e v' insiste,  ovvero  rascidon  con- 
dottiero a via  retta.)  (Vari) 

* 8 — (Grog.)  Porte  dell’ Indostan  net  Stndiah.  (Bui) 

ARONZIO,  A-ròn-ii-o.  jV.  pr.  ni.  F.  Arante.  (Mil) 

ARORAGA.  (Cwg.)  A-ro-ra-ga.  Città  della  Turchia  «afiffiM.  (G) 
AROSA.  (Grog.)  A-ró-sa.  Maja  ed  isola  di  Spagini  nella  Gatlizia.  (G) 
AROSBAl.  (Coog.)  À-ro-sbi-i,  Città  delle  Indie.  (Gl 

AltOSIA.  (Grog.)  A-ro-si-a  , Armo,  Western*.  Ci  Uà  licita  Svezia.  (G) 
AROSIS.  (Gru g.)  A-rò-sis,  Aroros,  Arasse  Perico.  Fiume  della  Persia.  (G) 

* A ROSTE.  Pialo  acre r bini-  = A modo  di  roste.  ’Jurg.  Fiag.  «.  «so. 
Cogoli  di  Wolfrani  color  di  terni,  disporti  in  litumcnli  o laiainclle,  che 
da  vurii  centri  si  spandono  a roste.  (Rob) 

* AROSTEGUI.  (Geog.)  A-ro-str-gul.  Forte  delP  isola  di  Cuba  net  mare 
dei  Cara  ibi.  (Bai) 

A ROSTO.  Pollo  ac  cerbio  f.  Lo  stesso  che  Arrosto.  Mera.  Ori.  os.  st. 
Spiccò  dal  busto  ambe  le  cosce  tosto:  Quel  to'  mettere  a fesso,  il  re- 
sto a roste.  (N) 

A HOT.  (Mil.  Naom.)  iYome  di  un  cattivo  Angelo  tinto  diil  i ino.  (Mil) 

, VUOTEREI.  (Geog.)  A-ro-h-rè-i . Aratori,  Arolcrii,  Aonse  o piuttosto  so- 
prannome che  travasi  dato  dagli  antichi  a tre  popoli,  ano  in  Etio- 
pia, il  secondo  fra  gli  Sciti  presso  il  fì  u me  Zi  rat  e fu  città  di  Uio- 
nisiopoli,  il  terzo  fra  gli  Sciti  asiatici  sul  mar  Carpio.  (Arvtcr, 
eros  vale  in  greco  aratore.)  (G) 

AROTFRI.  (Grog.)  A-ro-te-ri.  F.  Arotcrci.  (G) 

AROTERJI.  {Geog.)  A-ro-tò-ri-i.  F.  Arotcrci.  (G) 

AROTI.  (Arche.)  A-rò-li  Sm.  pi.  F.  G.  Lai.  Arofae.  (Da  nroler  bifolco, 
agricoltore,  | /fome  che  i .Siracusani  lineano  alle  persone  di  condi- 
zione lì  farà,  cui  In  jtoverlà  acni  ridoni  a servire  lavorando  la  terra 
ad  alimi,  per  sostentarsi.  (Miti  (O) 

AROTRIO.  (Mil.  Gr. ) A-rò-trl-o.  Sm.  F.  G.  Lat.  uratriu*.  (Da  arofron 
aratro.)  Siprannome  di  Giove,  cui  venne  attribuita  I invenzione 
detV  aratro.  (Aq) 

* t — (Loti.)  A',  pr.  tu.  Eroe  ateniese  che,  scontilo  Etichi»,  fu  il  primo 
a sottoporre  al  giogo  i buoi.  (Bai) 

A ROTTA,  l'osto  acterbial.  [.Vi  trova  ordinariamente  congiunto  ai 
verbo  Partire,  e vate  O-n  rottura  e con  improvviso  scioglimento  del 


discorso , ddrantiifà,  o slmile.  ] Ftr.  Dite.  an.  so.  Mozzando  tn  un 
tratto  II  bel  discorso  del  suo  fratello , si  parti  a rotta.  Star.  Eur.  t. 
A4.  Laonde  venutone  in  sommo  furore,  senza  attendere  di  licenziarsi, 
c senta  fargli  replica  alcuna , si  parli  dalla  Corte  a rotta. 

8 — Con  ira , Adiratamente.  Lat.  Irate.  Gr.  seps;  òeytt»,  « 6<ytM*;.  Toc. 
Duo.  Ann.  ts.  tao.  E rovi  purfiroiid  a rotta,  c chiamarono  i Brntleri 
c’Tenteri  in  ajuto.  G.  F.  Partendosi  gli  aiubasriadori  a rotta  dal 
trattalo. 

AROl'SI.  (Geog.)  A-ro-ii-sl.  Distretto  dell' A bissi aia.  (Gì 

AttOVACHl.  (Geog.)  A-ro-và-chi,  Arava*.  Popoli  selvaggi  della  Gufano.  (G) 

AROVANO.  (Goog.)  A-ro-và-no.  Piccola  città  del  Sudan.  (G) 

AKOVASI.  (tieog.)  A-ro-và-si,  Arovas,  Ama*  Fiume  della  Gujana  fran- 
cete. (G) 

ARO v ASIA.  (Geog.)  À-ro-và-sl-a,  Arosia,  Aranganzia,  Arovaisro.  Paese  di 
Francia  nell' Arteria.  (G) 

A ROVEKSCIO.  Posto  avcerbial.  Lo  stesso  che  A rovescio.  F.  Cocch.  Disc. 
I.  un.  Non  par  eoe.  die  Musa  corrullo  da  Livia  medicasse  Marcello, 
come  suol  dirsi,  a forando.  (N) 

A ROVP.St.il).  Posto  ar  ver  bini  Contrario  di  A diritto,  vate  Al  contrario. 
Contrariamente , [c  dicesi  cosi  nel  senso  proprio  come  nel  fi g.]  — 
A riseselo.  A riverso.  A roverscio.  Arrovescio , «in.  Lat.  praepo«lrre. 
Gr.  KfmÀùgupvs.  Mocc.  noo.  7».  so.  E messosi  indosso  un  pcllicrion 
nero  a rovescio,  in  quelli»  «'acconciò.  Gala!.  Cbe  tanto  è a dire  a ri- 
troso, quanto  a rovescio.  Tac.  Da v.  Star.  s.  sta.  Antonio  con  ubbi- 
dire a rovescio,  e incolparne  gli  altri,  si  caricò.  E fard.  elmj.  471. 
I giovanetti  tra" giovanetti  con  pari  sicurtà  dicono  e odono,  eserci- 
tane a rovescio,  perche  le  materie  direttorie!  sono,  o persuadere  o 
contendere.  Atleg.  i tu.  GII  uomini  una  parola  medesima,  senza  variar 
net  pru  Iteri  ria . talmente  la  porgono,  che  non  se  ne  raccapezza  oulla 
quasi,  se  non  a rovescio. 

A ROVINA.  Posto  acterbial.  — Precipitosamente , Ab  bande  nalauteitlc. 
Lat.  prueclpllanlcf.  Gr.  nposereme.  Toc.  Dar.  Star.  4.  3«<t.  Venuti 
alle  mani,  li  pinsero  e preeipilaron  giuro  a rovina.  E Ann.  t.  a.  In 
Roma  a rovina  correvano  al  servirò,  consoli,  Padri,  cavalieri,  I più 
illustri  con  più  calca. 

A ROVINA  MANIFESTA-  fasto  itrrerbial.  Fate  alquanto  più  che  A ro- 
vina. Qr,  alta  r.  A Iraltocco.  (O) 

ARP.  (Geog.)  Fiume  delta  Circttssia.  (G) 

ARPA.  (Mus.  ) [Sf.  Pi.  Arpi.  Strumento  di  molte  corde  di  minugia,  di 
figura  triangolare  senza  fondo ■ [ Quattro  sono  le  parti  princip  tii 
dell'Arpa  moderna;  il  corpo,  la  colonna.  Parco  c la  base.  Nel  corpo, 
corredato  di  aN(me//u  e sordina,  sta  la  risuonanza  dello  strumento. 
All'arco  so n fissati  f pironi  di  ferra , mercé  i quali  si  tendono  e 
mettono  in  tono  le  corde,  est  t registri  pe’ semitoni-  La  colonna  è 
quel  ritto  che  collega  insieme  Torco  ni  il  corpo.  La  base  è quella 
specie  dì  zoccolo  ov'è.  fermato  il  corpo  e la  colonna.  e*t  ove  so n col- 
locali f pedu/i,  i quali  comunicando  pel  ramo  interna  delta  co- 
lonna, pressi  co'  piedi,  servono  a porre  in  azione  i registri,  dicline 
delle  corde  dell' urpa  diconsl  capitasti , corde  fasciate.  (Dal  sas*. 
kearpan  die  vale  il  medesimo.)  — Arpe,  sin.  Usi.  Ade*,  chele*,  tam- 
buca. tir,  oauv/mo.  7*dP.  Hit.  K farvi  mettere  entro  sua  «pada  c *ua 
arpa,  e altri  strumenti  da  ditello.  Dant.  far.  «4.  Ilo.  K come  giga 
cd  arpa,  in  tempra  tesa  Di  molte  corde,  fan  dolco  tintinno  A tal  da 
cui  la  nota  non  è intero.  Ar.  Fur.  7.  lo.  A quella  tnen.su  citare,  arpe 
e lire...  Fumino  intorno  l'aria  tintinnire, 
t — a anno.  F.  Cluvicitrrio.  (L) 

s — A*«i>Mco-roKTK.  Strumento  inventato  dal  stg.  Keystr  de  Piste 
net  moti,  nel  gitale  trovanti  aggiunte  atta  solita  arpa  trentaguntlm 
corde  d'ottone,  adontate  a due  a due,  che  formano  una  specie  di 
con  trabasto  di  ir  semituoni . e le  quoti  sì  sonano  col  pietle,  me- 
diante 17  tasti  corrispondenti  ad  altrettanti  tn-.tr tetti  che  toccano 
te  corde.  Simiglia  quindi  ad  un  piano-forte  colla  pedaliera.  (L) 

4 — ■ ckltic \ o iuun»(.  Arpa  piccata  con  84  corde,  di  melodia 
assai  gradevole,  usata  particolarmente  in  Irlanda  dai  bardi  e dalle 
donne  per  accompagnare  gl'inni  e le  canzoni.  (L) 

A — catta wm-v:  Arpa  inventata  in  Sassonia  sut  principio  di  que- 
sto secolo  dal  /franger;  la  sua  estensione  è di  a ottave;  le  corde 
detta  salta  diafonica  ione  di  color  bianco,  e quelle  della  scala  cro- 
matica di  colore  rossiccio.  .S* intende  che  per  sonare  questo  strumento 
si  richieste  un  metodo  parfienfure.  (L) 
o — m hsvtuR.  F.  DcCNCordo.  (L) 

7 — onem:  Strumento  composto  di  due  arpe  riunite,  in  uso  net 
secolo  XVII.  (L) 

a — d'iolo:  Strumento  da  corda,  ii  quale  risuona  mediante  una 
corrente  d'aria  che  ti  passa  sopro.  Quello  inventato  dot  p.  Kircher 
consiste  in  ciò,  che  s' acconta  no  in  distanza  sei  od  otto  corde  di  6u- 
detlo,  accordate  ad  uuisono  sopra  un  fondo  di  risonanza  di  tre  a 
quattro  piedi  rii  lunghezza , e di  sci  ad  ulto  dila  di  larghezza. 
S'espone  lo  strumento  ad  una  finestra  mezzo  afu-rta,  e tosto  che 
s’innalza  tento,  te  corde  incominclams  prima  a far  sentire  l'uni- 
sono, indi  Mna  gradevole  mistione  dt  fult'i  suoni  delta  scalo  , con 
accordi  armonici,  e un  crescendo  e decrescendo  inimitabili.  L'esten- 
sione tW tuoni  prodotti  nell'Arpa  tr Eolo  comprende  sei  piene  ot- 
tave. F.  Armonica  itici  idrologica.  (L) 
o — cigv*ti5ca:  F.  Armonica  meteorologica.  (L) 
tu  — tu  iosil v : Era  molto  ptà  grande  deli’ Irlandese,  arca  corde 
doppie,  ed  un  suono  aspro  e strillante.  (I.) 

8 — (Arche.)  Fette  medaglie  indica  le  città  ov'cra  adorato  Apollo. 
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Nelle  mani  <Tun  centauro  dimostra  Chh-one.  Unito  al  tauro  e ad  [ 
un  coltello  dinota  i giuochi  apolliaaH.  (Mil) 
t — (Zool.)  Genere  di  conchiglie  univalve,  appartenenti  ai  mollutehi 
gasteropodi , e cosi  dette  per  allusione  alla  forma  della  loro  con- 
chiglia ovale,  convessa,  giuntila  di  coite  longitudinali,  parallele  e 
taglienti.  Lui  liarpa  La  in.  Quella  clu  dicesi  Arpa  nobile  è una  spe- 
cie di  buccino,  (A)  (A«|) 

* 4 — ■ (Zool.)  Nome  dato  ria  Grsner  all'aquila  pigarga  giovine. 

* s — Specie  di  pesci  dell’ orti,  dei  toracici,  e dei  gen.  triglia , 
delti  volgarmente  lira.  Da  non  confonderti  cui  pesce  arpe. 

' I — Gen,  di  mollutehi,  fitto,  jtorporiferi  n scanalatura , sta- 
bilito a scapito  dei  buccini  di  Linneo,  adottato  o come  genere,  o tot- 
logenere.  Due  sono  le  specie  note  di  arpe  fossili,  una  è la  in  litica, 
più  piccola  di  tutte  le  specie  viventi.  Coltra  chiamala  allarillen*!* 
ria  De  Franco,  creduto  però  da  Des  //ayes  una  semplice  varietà 
della  mutica.  (Bnz) 

ARPA.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  harpe  falce,  spada  falcala,  ovvero  sorla  di 
(Minila.)  — Sposa  di  Clrinide.  (Mil) 
t — (Hit.)  Divinità  che  forte  è una  di  quelle  dette  minorino  genitura, 
o una  dfeinilù  locale  di  cui  non  si  sa  nulla,  i Miti 

* ARPACANT.l.  (Boi.)  Ar-pa-cùn-lu.  Sf.  F.  G.  Lai.  Ilarpacantha.  (Dal 
pr.  arpazo  rapire,  ed  acanto  spina.!  Nome  dolo  ria  IHiueorlde  al- 
l' acanto,  desunto  dall' attaccarsi  delle  sue  spine  a ciò,  che  incon- 
trano, o che  loro  si  avvicina.  (Baz) 

ARPACE.  (Min.)  Ar-pà-ce.  Sf.  V.  G.  Lat.  tnrpux.  (Da  Aorpaj.  agos  ra- 
pare.) Nome  che  secondo  Plinio  è stato  dato  all' ambra , perché  at- 
trae la  paglia . (Aq) 

* ARPACE.  (Zool.)  S.  comi.  Sin.  presto  Mailer  ilella  gazza  grigia. 

* t — Genere  di  conchiglie  collocato  da  Lamarck  fra  le  placane 
eoi  nome  di  piattina  pecUnoidea.  (Baz) 

ARPADE , Ar-pà-de.  N.  pr.  mi.  Lai.  Ilarpadea.  (Dal  pr.  arpagden  di 
furto.)  — Nome  di  parassito  in  Alcifrone.  (Aq) 
a — (Grog.)  CHIÙ  della  /‘aletlina. — Isola  sulla  costa  della  Stria.  (G) 
ARPAGIO.  (Gong.)  Ar-|w-glo.  Lai.  Ilarpagium.  Citta  delia  Frigia.  (Mil) 
AUPAGO,  ’Ar-pn-go.  N.  pr.  mi.  Lai.  Hnrpagu».  (Da  harpagt  rapina.)  — 
Favorita  di  Attinge.  — Uno  de’ camalli  di  Diomede.  (Mlt) 

ARPAGO.  (Arche.)  Sm.  — Afonia  e/te  i /lontani  ed  i Greci  davano  ai 
bambini  che  morivano  in  tenera  età,  perché  li  credevano  rapiti  dal- 
r Aurora.  (Dal  gr.  ha  r page  rapina.)  (Aq) 

* i — (Zool.)  (Dal  gr.  arffagmos  rapina.)  Nome  dato  da  fiumphiut  atto 
strombi!.*  chiagra  rii  Linneo,  che  r una  conchiq/ia.  il  di  cui  animale 
rive  di  rapina,  e corrisponde  atta  pterocera  arabica , o chiagra  rii 
Lamarck. 

* * ; — Specie  di  pesci  del  gen.  boops  cosi  denota,  dalla  sua  rapa- 
cità. F.  il  boolshaac  rii  Ruisch.  (Baz) 

ARPACONARE,  Ar-pa-gn-nà-rc.  Alt.  Pigliare  e fermare  ooirarpagone. 
Min.  Malm.  a.  il.  Arpicando;  è il  verbo  arram pleure  sincopato , ere. 
e viene  da  rampicene.. . da  che  noi  pure  lo  diciamo  anche  arpagone, 
e arpagonare.  (A)  (B) 

e — In  moda  basto.  Rapire,  come  chi  leva  e sgraffia  gualche  cosa  col- 
l'arpagone o col  graffio,  eh’ è simbolo  della  rapacità.  Salo.  ti.  f.  i.  (A) 
ARPAGONATO,  Ar-pa-go-n«-to.  Add.  m.  ria  Arpagonare.  (A) 

ARPAGONE.  ( Murila.  ) Ar-pa-gó-no.  -Sui.  F.  L.  Strumento  meccanico 
adunco  per  aggrappar  gualche  cosa,  ma  singolarmente  usato  sui 
combattimenti  marittimi  per  aggrappare  e ritenere  fortemente  le 
navi  nemiche.  (Dal  lai.  harpago  ridilo,  rampicene,  uncino.)  .Win. 
,1/u/wi.  b.  li.  Viene  da  rampicene,  in  luL  harpago,  harpagonis;  da 
rho  noi  pure  lo  diciamo  anelili  arpagone,  itgez.  ìt.  Hanno  ancora 
arpagoni  di  ferro,  i quali  sono  chiamali  lupi,  e falci  di  ferro,  liceale 
In  lunghissimi  lancioni.  E lt»7.  Gli  scudi  più  forti  per  lo  percosse 
delle  pietre,  ed  ancora  maggiori  si  debbono  avere,  senza  le  falci,  ed 
arpagoni,  cd  allre  generazioni  di  lanrionl.  (Il) 

* a — (Arche.)  Uncino  di  ferro,  o Raffio  malo  dai  /lontani  nelle  di- 
fese delle  terre,  calandolo  dall'alto  delle  mura,  ed  aggrap/Mindo con 
esso  gli  offensori,  e le  opere  loro;  usalo  anche  per  rovinare,  stando 
al  basso,  lo  sommità  delle  mura,  e le  macchine  dei  difensori,  e per 
iscacclarli  dalle  mura  stessa.  Fu  dello  anche  Lupo.  (PI) 

ARPAGONE.  .V.  pr.  m .Lai.  Ilarpogon.  (Dal  laL  harpago,  onis  rampi- 
enne.)  Nome  dato  da  Molière  nella  sua  commedia  all'  Avare.  Orni' è I 
che  nello  stile  famigliare  ti  adopera  generica  menta  a significare  ap-  i 

* punto  un  acaro,  un  uomo  c he  preda , o che  acquista  fieni  per  vie  1 
indirette  e ingiuste.  (Aq) 

ARPA  J A.  (Geog.i  Ar-pù-ja.  FU  loggia  fra  Capua  e Benevento , ov'rra 
l'antica  Gaudio,  c conosciuto  per  te  forche  caudino,  che  oggi  chia- 
manti Stretto  di  Arpaja.  (G) 

ARPAJONA,  Ar-pa-jò-na,  Arpajon.  Città  di  Francia  nel  dipartimento 
della  Senna  ed  (lisa.  (G) 

ARPAL1CE,  Ar-pi-li-ce.  N.  pr.  f.  Lai.  Ilarpalyre.  (V.  Arpalico)  — Fi-  f 
glia  del  re  Arpalico.  — rii  Climene.  — rii  Licurgo. — Amanlc  (Tifi-  ; 
eie.  — Amazzone  regina  di  'JYacia.  (Mil) 

AHI*  AUGE.  (Artb&)  Sf.  Consone  erotica  erfefirc  nella  Grecia  sulla  morie 
di  Arpa/ice.  (Mil) 

ARPALICO,  Ar-pà-li-co.  N.  pr.  w.  Lai.  Ilarpalycus.  (Dal  gr.  hurpao  lo  i 
rubo . « lycos  lupo.)  — He  degli  Amimnei,  popolo  di  Tracia.  — Ca- 
pitano Irojano  ucciso  da  Gami/la.  (B)  (Mlt) 

* ARPALICO.  (Boi-)  Ar-pi»-li-co.  /.af.llarpalium.  Setto-genere  di  piante  ! 
rie/  gen.  hclinnlhii*  proposto  da  Gattini  per  rharpaliatn  rigidum,  ‘ 
che  è una  pianta  erbacea  elevatissima , con  catolldi  di  (tori  gialli,  i 


grandi,  c solitarie,  alla  sommità  dei  rami  nudi,  e pire  inoli  fornii, 
indigeno  dell’America  settentrionale,  ni  c forse  Clinlianthus  diffusi.* 
descritto  dal  Do  la  nicol  Magazluc.  (tsz) 

ARPA  LI  ONE,  àr-pa-li-ó-oe.  N.  pr.  in.  (Dal  gr.  harpaleot  rapido.)  — Ca- 
pitano irojano  ucciso  ri a Merlane.  (Mlt) 

ARPALIETA.  (Lell.)  Ar-pa-li-*ta.  Sm.  Titolo  o nome  di  un  re  o signore 
delia  città  di  Saliscaglia.  Red.  Leti.  (A)  Morg.  n.  IB7.  EccJ  un  si- 
gnor... E chiamasi  per  nome  l'Arpoliàla.  (N) 

ARPALO,  ‘Ar-pa-lo.  ,V.  pr.  m.  Lai.  Ibirpalus.  (Dal  gr.  harpaleot  rapi- 
do.) — Tesoriere  di  Alessandro  Magno.  — Astronomo  greco.  (Mil) 
ARPALO.  (Zool.)  5)n.  Lai.  harpulus.  Genere  (T  inselli  riell'oritìne  del 
coleopleri , che  camminano  velocemente,  c i ivano  di  rapina  , nu- 
trendosi d'altri  piccoli  Insetti  della  siesta  classe.  (Dal  gr.  harpaleot 
rapido.)  (Aq) 

* * — Sin.  presso  /lliger,  di  lagnino,  genere  di  teimie.  (Baz) 
ARPANETTA.  (Mus.)  Ar-pa-nel-ls.  Sf.  Antica  specie  d‘  arpa,  che  ha  for- 
ma di  un  cembalo  a coda  dritta , con  due  fila  di  corde  di  ferro  se- 
parate da  doppio  fondo  di  risonanza.  (L) 

" A RI*  A SA.  (Gcog.)  Ar»pà-sa.  CHIÙ  delia  Caria  sul  fiume  Arpaso.  (Bar.) 

* AHPASCALESI.  (Gcog.)  Ar-pa-sca-lc-si.  Città  quasi  distrutta  di  Na- 
tòlia. (Baz) 

ARPA.HACENNI.  (Geog.)  Ar-pa-sa-eén-iil.  Popoli  delta  Surutozia.  (G) 
ARPASO,  Ar-pó-so.  N.  pr.  in.  (Dal  gr.  Imi r /taso  fuL  di  harpazo  io  ru- 
bo.) — Uno  de'  figliuoli  rii  Cleinide.  (O) 

* ARPASO.  (Gcog.)  Fiume  di  Carta  cosi  dello  dal  rapidissimo  suo 
corso.  (Baz) 

AHPASSIBIO.  (Zool.)  Ar-pas-*i-lii-o.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  harpuzibiuv 
(Da  arpaso  flit,  di  harpazo  io  rapisco,  c bioo  io  vivo.)  Nome  che  si 
(hi  a quegli  animali  che  vivono  di  rapina.  (Aq) 

* ARPASSO.  (Gcog.)  Ar-|m*-so.  Fiume  di  Tnrrhia  Asialica.  (Baz) 

ARPA  STO.  (Leti.)  Ar-pà-slo.  Sm.  F.  G.  UU  harpoilum.  Gr.  àpi rayóv. 

Si*eie  di  giuoco  di  palla  molto  in  MfB  fra  gli  antichi,  Ctm  dello 
perchè  rapitami  la  palla  l'  uh  l'altro.  (Da  arpazo  io  rapisco.)  Alimi. 
Pind.  (luci  giuoco  di  palla  chiamato  ora  arpaslo,  già  si  chiamava  fe- 
ninda.  (A)  (Aq) 

ARPATARO-  (Grog.)  Ar-pa-tà-ro.  Lat.  Almus.  Monte  deir  Ungheria.  (M 

* ARPATICO.  (Boi.)  Ar-pa-U-co.  «9»».  F.G.Lut.  harpatieum.  (IN  arpazo 
rapire.)  Cosi  chiamata  dotili  antichi  una  sorta  di  gomma  probesbit- 
i nenie  per  la  sua  tenacità.  (Bnz) 

* A RI*  ATTO.  (M.)  Ar-pàt-to.  Sto.  V.  G.  et  Ito.  e.  s.  lat.  harpndus. 
Gen.  d'insetti  imenotteri,  aculeati,  fossori,  cosi  delti  ria  Turine  pa- 
ia loro  vorace  abitudine . (Bnz) 

ARPE.  (Mas.)  Sf.  Lo  stesso  che  Arpa.  F.  Pi.  Arpi.  Belline,  son.  MI.  Per 
sentir  come  i granelli  In  un  corbello  Imparin  così  ben  l'arpe  a «mare 
Ra*(-  Boss.  Apjmr.  e /nterm.  il.  E in  uiano  teneva  UH* arpe.  E lu. 
Liuti,  arpi,  cornellt  cce. 

» — (Mil.)  Specie  di  falce  anlichUsima  di  cui  si  valse  Saturno  per 
mutilare  Urano,  Mercurio  per  uccidere  Argo,  e Perseo  per  tagliare 
la  testa  a Medusa  (In  gr.  harpe  vai  falce.)  (Hit) 
a — (Arche.)  Quella  spada  curva  altresì  con  la  quale  giuncavano  di 
scherma  ne  pubblici  certami  i gladiatori  chiamati  Traci.  \ Harpe 
appo  I Greci  avra  fra  gli  altri  Minsi  quello  di  spada  falcata.)  (Mil) 

4 — (Zool.)  (Dal  gr.  arpe  (ulne,  spada  falcala.)  Lat.  harpe.  Genere  di 
pesci  spinosi  cosi  detti  perchè  hanno  le  pinne  pedonili,  dorsali  cd 
anali  grandi,  ed  in  forma  di  falce.  (Aq) 

* a — Sm.  U recito  dei  gen.  degli  avallai  , ricordato  da  Plinto.  (Pii 
ARPE.  jV.  pr.  f (Dal  gr.  Aarpc  spada  falcala.)  — Una  delle  Amaz- 

\ zoili.  (Mlt) 

; ARPEDOfORO.  (MIL)  Ar-pc-Uò-fo-ro.  Sta.  F.  G.  /Al.  harpedaphorus. 
(Da  arpe  spada  falcata , e fero  io  porto.)  — Soprannome  di  Mercu- 
rio. F.  Arpr  § l.  (Mit) 

ARPEDON  ATTI.  (Mlt.)  Ar-pe-do-nàl-U.  Add.  m.  pi.  — Soprannome  dei 
j sacerdoti  egizi!.  (Mit) 

ARPEG  V.  (Grog.)  Ar-j>ì*-ga.  Torrente  dello  Slato  Fenolo.  (G) 

ARPEGGI  AMENTO.  (Mas.)  Ar-peg-gla-mén-to.  [Sm,}  L'orpeggiare.[Qucl 
suono  in  cui  si  fanno  intendere  negli  strumenti  d'ureo  o riti  fasta 
tulli  i tuoni  ( raccordo  l'un  dopo  l'altro,  ci>  mine  tondo  dal  più  grasce 
facendosi  con  tal  ordine  tutta  o quasi  tutta  la  scala  ] Arpeggio,  sin. 
ARPEGGI  ANTE.  |Mus.)  Ar-peg-g»àn-te.  Pari,  di  Arpcggiuro.  Ghe  ur/*fl- 
gia.  / di  reg.  (O) 

ARPEGGIARE.  (Mus.)  Ar-pcg-già-rc.  [JV.  ass.  Propr.  Sonar  l'arpa;  e 
per  trattato  si  applica  ari  ogni  sorta  rii  strumento  d'arco  e da  In- 
sto. nel  figa,  di j Sonare,  toccando  con  velocità  le  corde  d'ima  me- 
desima consonanza.  » Ghtobr.  Fessi,  io.  Nè  meno  Euterpe  chiama 
Ad  arpeggiar  cantando.  (B) 

% — Usato  anche  in  significato  di  Sminuire  o Diminuire  un  Mru- 
menlo,  cioè  /ViSMV/qiure  le  corde  di  quello  con  le  dita  o simili.  F. 
Diminuire.  >. 1/orio  antiquata.] 

ARPEGGIATO,  Ar-pag-gta-tO.  Add.  m.  ria  Ar|Hfgglare.  F.  di  reg.  (A) 
ARPEGGIATORE.  (Mus.)  Ar-peg-gia-ló-re.  Ferb.  m.  rii  Arpeggiare.  Che 
ar f>cng  ta-  F.  di  reg.  (o) 

AHPEGGIATRILE.  (Mut.)  Ar-j»eg-«ia-lri-ce.  Ferb.  f.  F.  di  reg.  (0> 
ARPEGGIO.  (Mus.)  Ar-prg-gio.  Lo  stesso  che  Arpeggiarne»! o.  F.  Salvia. 
Geniur.  s.  dite.  sa.  Lira  d'oro  d’Apollu...  Eolia  note  ubbidiscoito  i 
cantari  Allora  clie  gli  arpeggi  c i ricercaci.  Guide  de' balli,  fabbri- 
chi girando.  (L)  (R) 

ARPEMBI  KGO.  (Gcog.)  A r-pem-bùr-go.  Ciffù  delta  Presto  nel  M^g- 
deburghese.  (G) 
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* ARPENSE.  (Zool.)  Ao-pcn-se,  Arpcn».  ■*»-  ^‘ome  ef,e  rfaJ,,‘  orf  ««  «c* 
cello  che  è probabilmente  il  gran  dugo,  airi*  bubo  di  Linneo,  tulle 
mon Infine  del  Del  fissato.  (Bai) 

* ARPENTKUSI.  (Zool.)  Ar-pen-lc-u-d.  Sf.  pi.  Frane.  arpenlense».  (Mi- 
euratrici  della  ferra.)  Con  tal  nome  detir) nò  Falkeneer  la  terza  di- 
visione delle  aracnidi,  della  su.*  tribù  delle  ter  a fot  e,  che  comprende 
il  gen.  sfata. 

* g Coli  jrtir#  rfcnominoui  <jno/cAc  specie  di  furfatla.  (Bar) 

ARPF.NTO.  (Agr.)  Ar-pcn-lo.  Smi.  (Dal  fr.  orpelli.)  ! Vaine  dato  a varie 

misure  agrarie  per  estensione  differentissime.  (Aq) 

ARPER TRASSO. (Ccog.)  Ar-poa-IràsH»,  Arpenlras.  statica  città  sut  lago 


Lenitila'.  ( G) 

ARPF.SF.  (Archi.)  Ar-pé-e*.  Smi.  Pezzo  di  rame  i»  ferro,  con  cui  negli 
edilizi!  ti  tengono  unite  insieme  pietre  con  pietre.  Bald.  l'oc.  Vis. 
(Dal  laL  harpago  rampicene.)  (A) 

ARPETE.  Ar-pè-te.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  harpetos  nìbbio.)  — L’ho  de' Ci- 
clopi. (AHI) 

ARTI.  (Grog.)  Lai.  Argos  llippium.  Antica  citta  a' piedi  del  Gargano. 
Altrimenti  detta  Argiripa.  (Mil) 

ARPIA.  (Hit.)  Ar-pi-a.  [Sf.)  Mostro  favoloso,  alalo  [e  rapace,  che  tlen 
rappresentato  con  ati,  con  faccia  di  danna,  orecchie,  di  orto,  corpo 
tTavottojo , e con  tuoni  e piali  armati  d'artigli.  Lai.  Iiarpya.  Gr. 
aomicL.  (Da  harpoo  io  rubo.)  Fior.  Hai.  L' arpie  llguralivaiueotc  si- 
gnificano la  rapacità  ; che  lanlo  viene  a dire  arpia,  quanto  in  greco 
rapina.  E appresso:  ScewM  l urplc,  ebe  sono  uccelli  con  volto  vir- 
gineo,  col  cori»  mollo  piumato,  e cogli  artigli  mollo  aguzzali,  / io mimi, 
b.  ai.  E voi,  o Arpie,  «late  segno  di  futuro  danno.  Dani.  Inf.  13.  lo. 
Quivi  le  bruite  Arpie  lor  nido  fanno. 

t — E per  me  taf.  ed  allegoria,  tomo  interessalo,  Avaro.  Ar.  Fur.  34.  j 
l.  oh  fameliche  , Iniqui*  e Aere  arpie.  Che  all’ accecata  Italia , e d’er- 
ror  piena,  Per  punir  fune  antiche  colpe  rie,  In  ogni  monta  alto 
giudiclo  mena!  Cor.  Leti.  1.  01.  Che  spedita  giustizia  si  faria.se  non 
si  Irovasst-ro  dottori,  procuratori,  notar! , copisti,  e colali  altre  arpie 
de*  povcr"  uomini!  (P) 

3 — Usalo  anche  in  luogo  di  Meretrice.  Coppe t.  film.  Arpie  crudeli, 
inlido.  Inique  c ladre,  Da  venire  » fastidio  a mille  Rome.  (A) 

4 — (Zool.)  Nome  dato  da  alcuni  naturalisti  ad  una  sjiee.Se  (l'uccello 
di  rapina  del  Brasile,  dagli  indigeni  chiamalo  (Jnitaurana,  che  Lin- 
»ifo  Ali  tucani  tra  gli  avallai,  Brissan  con  te  aquile,  e Lalham  coi 
falconi.  Buffon  lo  descrisse  col  nome  di  Aqiiiln  coronala.  La  cagione 
di  questa  disparità  viene  da'caratteri  dubbi!  di  questo  uccello,  per- 
chè in  realtà  è di  natura  media  tra  le  aquile  e gli  avo  Hai . Lai. 
falco  hnrpyn  Lalham.  (V.  Arpia  MU.)  (N) 

t — Specie  di  animalelto  americano  detto  anche  Tarsierà.  (N) 

5 *—  (Leti.)  l’ento  veemente  che  porla  via  ciò  che  gli  sf  oppone.  (Aq) 

o — (AHI.)  Nome  della  cavalla  che  impregnala  da  Zefiro,  parlari  1 ca- 

valti  Immortali  d'Achille.  — Una  delle  cagne  di  Elicone.  (AHI) 

ARPIATItF , Ar-pi-a-lrc.  .V.  pr.  ut.  (Dal  gr.  harpys  amore,  c • iatrla  cu- 
ra, guarigione,  rimedio:  Rimedio  dell’  amore.)  — Vno  de  figli  di  Net- 
tuno. (Mil) 

ARPICARE , Ar-pi-eà-rc.  [JV.  a**.]  Salire  sopra  un  albero,  e slmili,  co- 
me fanno  i galli,  o simili  animali,  t Dal  Ini.  harj/ago  rampicene.)  — 
Arrampicate,  sin.  Mtilm.  ■.  is.  Donde  arpicando,  come  fan  le  galle. 
Vanno  a passar  per  curie  cateratte. 

t — Ftg.  Arpicare  col  cervello  — Pensare  co u applicazione  a qualche 
cosa.  Farneticare  eoi  cervello. 

ARI’ICuRDIANO.  (Mus.)  Ar-pt-cor-dià-no.  Add.  di  Arplconlo.  tibnrn. 
Berg.  (O) 

ARPICORDO.  (Mus.)  Ar-pl-còr-do.  [Smi.]  Slromento  musicale  [dii  lasti, 
colle  corde  di  metallo,  di  figura  simile  ad  un'arpa  a giacere,  ma 
col  fondo  (li  legno.  — Buutinocordo,  Clavicembalo,  sm.j  (Da  arpa, 
e corda.)  Buon.  Fior.  ».  1.  a.  Qualche  canzonella  Sentila  ho  su  chi- 
tarra o arpicordo.  Borgh.  Hip,  *0.  Vi  sono  ecc.  liuti  d' avorio  e d'e- 
bano, arpicordi,  ecc. 

* A llPl  DI  FORO.  (Zool.)  Ar-pi-di-fo-ro.  Stw.  F.  G.  Lai.  Ilarpidiplioruv 
(Da  arpia  sorta  di  calzare , e phero  imrlare.)  Gen.  (C  inselli  coleotteri 
penlameri  così  delti  da  Ziegter  dalla  specie  di  calzare,  che  porlasso 
le  loro  vampe,  indigeni  di  Svezia,  d’una  sola  specie,  posti  fra  le 
animine,  ed  i nomdcndri.  (Bai) 

AHIMÈ.  (Mil.)  Ar-pi-c.  Lai-  Uarplae.  1 mitologi  ne  coniavano  tre,  chia- 
mate, secondo  Esiodo,  Irride,  Aello  ed  OeijKde , e secondo  altri, 
Alope,  Acheloe  ed  Ocltoe.  (V.  Arpia.)  (Mit) 

ARPIFI.  (Cecg.)  Ar-pi-è-i , Aro  le  ni , Arpil.  Antichi  popoli  delta  Mista.  (G) 

* ARPIF.TTA,  Ar-pIrèUa.  Sf.  dim.  di  Arpia.  Uccida  Arpia.  TiLdei  Pit- 
tori. Algar.  Alla  grazia  delle  testine  delle  arpidtc...  si  ravvisa  fa- 
cilmente il  figurista.  (Gh) 

ARPIGNONE.  (MiliL)  Ar-pl-gni'-nc.  Sin.  (Dal  lai.  harpago , enfi.)  Mac- 
china militare,  simile  alla  falce  acuta  mentovala  da  Cesare.  Cron. 
Amar.  (A) 

ARPINA.  (Alu*.)  Ar-pi-na.  Sf.  dim.  di  Arpa.  Piccola  arpa.  (A) 

a F_  ancAc  coti  detto  uno  strumento  musicate  ormai  non  più  in 

uso,  fatto  a simigliunzo  e che  partecipava  del  liuto  e del  salterio,  (a) 

0  (Agr.)  Esalo  anche  come  add.  S/itcic  di  ciliegia.  (A) 

A RP USATE,  Ar-pl-nà-tc.  Add.  pr.  com.  usalo  anche  come  sosl.  Di  Ar- 
plno.  Borgh.  Col.  La!,  41*.  Nascanogli  Alellanl,  e gli  Arpinali  nella 
Gallla,  oggi  Lombardia,  donale  loro  come  *1  crede  ecc.  (N) 

1 — (Leti.)  Arpioni*  per  antonomasia  dicesi  Cicerone,  poiché  nato  in 
A /pino.  (N) 


ARPJNF.LLA.  (Mus.)  Ar-pi-nèl-la.  Sf.  Questo  strumento,  di  nuova  in- 
tenzione, ha  la  forma  d' una  lira  d' Apollo,  e corde  d' ambo  i lati. 
Si  suona  come  l'arpa,  ed  è accordato  come  questa.  Cioè  in  elafà. 
L'uso  di  tate  strumento  è proprio  piuttosto  jter  la  Miotica  di  ca- 
mera, e in  particolare  per  l'accompagnamento  del  cauto.  (L) 
AHFINNA,  Ar-pm-na.  N.  j?r.  f.  (Dal  gr  harjte  spada  falcata,  ed  inni 
figlia:  Figlia  della  spada.)  — Madre  di  Enonsao.  (Mii) 

ARPINO.  (Geog.)  Ar-pi-uo.  Lat.  Arpinum.  Antica  città  del  Regno  di  Na- 
poli in  Terra  di  Lavoro,  patria  di  Mario,  di  Cicerone  ecc.  (0) 
AHPINO.  i, Mariti. ì Sm.  fnciNo  del  quote  servonsi  i navicellai  per  at- 
taccare i toro  battelli  ad  altri  battelli  o a'ponll.  (V.  Arpione.)  (0) 

* AKPIONAMENTO.  (Art.  M«s.)  Ar-pio-na-oién-to.  Sin.  Così  chiama vmi 
nella  pesca,  l'alto,  onde  slanciasi  sui  pesci  grossi,  0,  a meglio  dire, 
sui  cetacei , come  balene . caccialotli,  nervati  ecc.,  un  arpione,  o 
ferro  ‘impuntito  attaccato  ad  una  corda  , per  impadronirsene  con 
lai  mezzo.  (PI) 

ARI’IONCELLO,  Ar-pion-cèMo.  [Sin.]  dfm.  di  Arpione.  — Arpionrlno, 
Arpionano , sin.  7Yatt.  segr.  cos.  dona.  Le  leugouo  appiccate  a certi 
loro  arpioncelll. 

ARPIONCINO,  Ar-plon-ei-no.  [Sm.]  dim.  di  Arpione.  V.  Arpioncdlo.  Zi- 
bald.  Fermò  il  quadrello  con  un  arpionano  di  ferro  indorilo, 
t — (Mario.)  Arpioncini  d'arme:  Certi  uncinetti  in  forma  di  rastel- 
fiere , che  servono  a sostenere  le  armi  nelle  camere  del  vascello.  (O) 

a — Arpioncini  di  ritirata  : Ferri  uncinali , collocali  nel  ri- 
paro di  un  cannone,  che  servono  a furto  andare  innanzi,  o rin- 
culare. (O) 

ARPIONE.  (*r.  Mea.)  Ar-piò-oe.  Sm.  Ferro  [uncinato  che  s'ingessa  0 
impiomba  net  muro  in  cui  entra  l'anello  delle  bandelle-,  e]  sopra 
di  cui  si  girano  le  imjtoste  delle  porla  e delle  finestre.  Lat.  cardo. 
Gr.  ycft/tauó;.  (Vieti  da  sincope  di  harpagoHis  genll.  di  harpago 
ebe  in  lat.  vale  graffio,  rampatine,  uncino,  con  che  si  legai)  le  navi 
insieme  alla  guerra  ) Firg.  Eh.  Taglia  le  dure  porte,  r li  ferrati  ar- 
pinni  delle  bandelle.  Morg.  18.  ina.  Per  unger  poi  gli  arpioni  e 'I 
chiavistello,  /fuori.  Fier.  s.  t.  11.  Alle  cui  bandellacce,  e fuor  di  Be- 
lilo, Fan  gli  allentati  arpion  chino  sostegno, 
a — Tatara  si  conficca  nel  muro  ad  altri  effetti,  cioè  j>er  appiccarvi 
e Acce  Ac  sia.  Bore.  noe.  00.  a.  Quello  appiccalo  ivi  ad  un  arpiooe,  se. 
ne  sali  suso.  Buon.  Fier.  a.  4.  ib.  Come  dir  campanelle  erosissime, 
e grossissimi  anche  arpioni. 

3 — Quindi  in  prò v.  Appiccar  le  voglie  all' arpione  n [Abbandonarle, 
Lasciar  la  voglia  o il  desiderio  di  una  tal  cosa.]  Malm.  a.  il.  An~ 
cordrio  non  ne  faccia  alcun  disegno,  E lat  voglia  appiccala  abbia 
all'arpione.  Buon.  Fier.  t.  4.  18-  E quelli  (arpioni)  ad  attaccarvi 
Fuom  le  voglie. 

4 — Bere  o Imbottar  al  [arpione  : Dietsi  di  coloro  che  comprano  il  vino 
a minuto  di  giorno  in  giorno , il  quale  mettono  in  fiaschi  di  vetro, 
che  soglio»*!  attaccare  ad  un  chiodo  o ad  un  arpione.  (A) 

B — (Mario.)  Pertica  lunga  da  nove  in  dieci  piedi,  che  ad  un'estre- 
mità, che  si  tuffa  entro  l'acqua,  ha  una  punta  di  ferro  a un- 
cino, la  quale  serve  a' navicellai  per  ispingere  e fermare  1 loro  bat- 
telli• (O) 

* — Arpione  di  candeletta:  Grande  uncino  di  ferro,  col  quale 
si  preside  l'ancora,  quando  comparisce  a fior  tf  acqua,  per  ricol- 
locarla al  «un  luogo.  (0) 

3 — Arpione  di  (romba:  Uncino  di  ferro  accomodato  0 fermalo 
sulla  estremità  dì  una  turila  un  toma,  e che  serre  a ritirare  l'ap- 
parecchio detta  tromba,  guarnì»  fa  di  mestieri  raccomodarla.  (0) 

4 — Arpioni  da  palani:  Sono  due  uncini  di  ferro  attaccati  in  ci- 
ma ad  una  conta  molto  corta  che  si  pone  a una  estremità  di  un 
palano,  allorché  si  ha  da  imbarcare  alcuna  cosa.  (0) 

B — Arpioni  di  palimi  di  cannone,  ecc.:  Sono  due  uncini  da  pa- 
loni, che  servono  a fermare  i cannoni  per  mezzo  d’altri  uncini 
piantati  all'erpice  del  t-i;niro,  0 ai  tati  de  soburdi  ai  questi  $' in- 
crocicchiano. (O) 

a — Gli  Arpioni  del  limone  di  una  nave  darti  «zi  Agugliotti.  f.(0) 

* a — Per  simil.  e famigliarli*.  Nel  nmn.  pi.  dicotili  I caratteri  mal 
formali,  altrimenti  C ucini.  In  termine  d uso  lombardo  Rampini.  Zan. 
Sch.  com.  Crez.  Due  arpioni  |>er  iscrivere  il  suo  nome  io  ho  vizio, 
che  li  sa  fare.  (Wol) 

ARPION  ETTO,  Ar-pio-nól-to.  Sin.  dim.  di  Arpione,  F.  Arptoncello.  Cor. 
Long.  Il  collo  situalo  tra  'I  rapo  e 11  petto  un  Istmo;  l'annodalura 
o vertebre  aon  come  arpionetti.  (A) 

Alt P 15.  (Grog.)  Città  della  Misia,  già  eap.  degli  Arpici.  (G) 

ARPISTA. (Mus.)  Ar-pi-*la.  S.  com.  PI.  Arpisti  e Arpistc.  Artista  mini- 
cale  che  suona  l'arpa.  (L) 

ARPO.  N.  pr.  m.  (In  gr.  harpe  vale  spada  falcata  o Calce.)  — Prìncipe 
de' Calti.  (0) 

ARPOCRATF-,  Ar-pó-cra-tc.  N.  pr.  m Lai.  Uarpocratcs.  *Dal  gr.  harpoo 
io  rubo,  c eroico  io  comando:  lo  comando  a'  ladri.)  (B) 

3 — (Mit.)  Dio  egizio  del  silenzio.  (Mil) 

A11POCRAZIONE , Ar-po-cra-zi-ó-ne.  :V.  pr.  ut.  (Dal  gr.  tsarpao  io  rubo, 
e da  ero leos,  a,  on  robusto,  forte:  Forte  rubalore.)  — Retore  di 
Alessandria.  (Mil) 

AUPO.NaHE.  (Barin.)  Ar-po-nk-ro.  Alt.  Fibrar  l'arpone ■.  (O) 
ARPONATORE.  (Mario.)  Ar-po-na-ló-re.  ferii,  m.  di  ACponare,  Colui 
eh' i destinalo  a scagliare  l'arpone  sulla  balena.  (0) 

ARPONE.  (Mario.)  Ar-pò-ne.  A'n».  Dardo  affuocato  ad  una  lunga  per- 
tica, colla  quale  si  prendono  le  balene:  ed  è un  gran  giavellotto  di 
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ferro  battalo  lungo  da  cinque  in  tei  piedi,  che  ha  la  punta  tempe- 
rala coli acciajo , tagliente  e triangolare , in  cima  al  quale  è un 
anello  cui  è attaccata  una  corda  che  «i  latria  scorrere  con  preti  erra 
dopo  di  aver  ferita  la  marina  belva  ; poiché  tubilo  che  questa  è fe- 
rita, et  concentra  e gii  lati  al  fondo.  A quetla  corda  è attaccata  una 
zucca  secca,  la  quale  cu  seguendo  la  balena,  e galleggiando  tuli  ac- 
qua terre  ti  indice  e di  gavitello.  (Dui  Isti,  harpaqanis  gen.  ili  har- 
I >ago  uncino,  graffio.)  1,0) 

t — (Mus.)  StruMeulo  inventato  dal  palermitano  Michele  Barbici, 
morto  nel  !»•».  .Vi  a-ttvmigtia  ad  un  piano- forte  verticale,  munito 
di  corde  di  budello,  che  ti  tuonano  pizzicandole  con  le  dita.  Tenero 
c i talee  è il  tuo  tuono,  e riesce  particolarmente  noli  adagio.  (L) 

ARPONI.  (Mann.)  Ar-frà-nL  Am.  pi.  Ferri  taglienti  In  forma  di  S,  che 
pongotui  in  cimo  ttelle  antenne,  per  tagliare  ali  abbordo  le  sarte 
e altre  manovre  del  nemico.  <l>ul  gr.  harpe  (alce.)  (0) 

ARPONIO.  (Geog.)  Ar-pò-ni-o.  Città  della  Magna  Grecia,  che  eredesi 
la  moderna  Quarqi sano  netta  Calabria  citeriore.  (G) 

• AKPl’Ll.  (Boi.)  Ar-pù-li.  H.  com.  Sin.  Indiano  di  cavala  sopii  era,  e 
non  già  dt  canna  per  errore  così  fiotto  in  alcuni  Dizionari!.  (Baz) 

ARI’ IRÒ.  (Zoel.)  Ar-pù-ro.  Sm.  F.  G.  Lai  barpurus.  (Da  harpe  falce, 
cd  ura  coda.)  Genere  di  pesci  spinoti  stabilito  da  Forster,  ma  che 
è stato  poi  riunito  al  genere  acanturo.  (Aq)  (N) 

ARQUA'.  (Gcog.)  Arguita.  t alaggio  del  Padovano,  celebre  perchè  ci  si 
ritirò  e ri  mori  Tetrarca.  (G) 

ARQl'l.  (Gong.)  Antica  tede  cpiseop.  d'.ltia  sotto  il  patriarcato  di  An- 
tiochia. (C> 

Alt Ql’l ANO.  (Gcog.)  Ar-qui-à-oo,  Arquiau.  Città  di  Francia  net  Ga- 
Hnete.  (fi) 

ARQUICO.  (G«Of.)  Ar-qui-co.  CHIÙ  d‘ Africa  nel  Zanguebar.  (C) 

AKHA.  [Sf.)  Propriamente  parte  di  pagamento  della  mercalanzia  pat- 
tuita, che  si  dà  al  creditore  per  sicurtà,  la  quale.  In  caso  che  la 
mercalanzia  non  si  volesse,  ti  perde:  oggi  comunemente  Caparra. 
£ si  uso  sovente  figuratamente,  siasi  per  similitudine  o per  meta- 
fora. — Arrala,  Caparra,  sin.  Lai-  arrba,  areiiabo.  Gr-  Ap/iaSàns, 
(In  «Ite,  yhuerabou  vale  il  medesimo.)  Cacale.  Med.  cuor.  Qui  ha 
per  arra  molle  afflizioni  d'anima  e di  corpo,  e poi  per  pagamento 
compiuto  se  ne  va  a morte  «-irrita.  Seat.  S.  Agost.  Acciocché  noi  non 
pensiamo  che  l'  arra  sia  la  somma  «tei  pagamento  e del  prezzo.  Tac. 
Bit.  F.  donanti  l’atra  di  quello  clic  a quel  pillilo  non  si  poteva  far 
mercafO-  E appresso:  Adoperarono  laido,  si  e in  lai  maniera,  che 
fcciono  il  pagamento  amoro'ii  della  di  lei  (usa  arra  che  nel  principio 
savean  dato.  Fani.  Turg.  9u.  «fi.  Fere  l'uoia  buono  a bene,  c que- 
sto loco  Diede  per  arra  a lui  d' eterna  pace.  E Inf.  io.  vi.  Non  è 
nuova  agli  orecchi  miei  lui  arra.  Bui.  Li.  Tul  arra,  cioè  lai  peccalo: 
arra  è la  caparra,  che  è fermezza  del  patto  fallo;  cioè:  «ioti  tu’ è nuovo 
Io  palio  che  è Ira  gli  uomini  c la  fortuna. 

• — [Pegno,  Segno,  Segnale  di  fede,  di  affello.  di  gratitudine  o altro.] 
Bocc.  noe.  a»,  il.  F.  acciocché  tu  questo  creda,  io  ti  voglio  dare  un 
bacio  per  arra.  *»  E Fiamm.  I gitirameuli  de' giovani  sono  arra  alle 
donne  di  futuro  inganno.  (A) 

s — [sicurtà.]  G.  T.  o.  sa.  a.  Tornando  i delti  ambascLadorf  d Alatila- 
gna  per  insegna  e arra  della  venula  di  Curradino  si  fecero  donare  la 
sua  mante] lina  foderala  di  vaju. 

ARILI.  (Gcog.)  Città  d’ Armenia.  — della  Siria . — ■ dell'Arabia  Fe- 
lice. (G) 

ARRABATTARF.,  Ar-ra-bal-là-re.  N.  pass.  Affaticarsi,  Sforzarti,  In- 
gegnarsi d' operare.  Lai.  taborare.  Gr.  «v:o,  Zijnitv.  (Dall'illir. 
robot  la  fatica.  ) F.  Fior.  34.,  e Fri-  tur.  lez.  io.  lo.  Sale.  Granch. 
3.  is.  Un  trailo  io  voglio  Arrabattarmi.  (Indie  fiato  mi  Resta.  Al- 
leg.  no.  Io  ccr.  ui‘ arrabatto  sposso,  in'av vulgo,  e non  mi  rinvengo 
mai.  Buon.  Ficr.  4.  a.  le.  E,  poverelli,  V'arraliallale  con  varii  ar- 
gomenti. » Star.  Seinif.  <o.  Cominciarono  battaglia  aspra  c cru- 
dele; ove  quegli  per  valicare,  questi  per  contrariargli  si  arrabat- 
tavano. (V) 

a — Arrabattarsi  per  uscire  do' cenci  = Affaticarsi  per  uscir  dal  bi- 
li gno,  o di  povero  staio.  (A) 

ARRABATTATO.  Ar-ra-bal-là-lo.  Add.  «n.  da  Arrabaitare.  F.  dt  reg.  (A) 

ARRABBIAMENTO,  Ar-rab-bia-mén-to.  [-Voi.]  Lo  arrabbiare , [e  diceti 
propr.  de'  eanf.]  — Rabbia , zfn.  Lib.  cur.  mobili.  In  questi  grandi 
Caldi  avviene  lo  arrabbiamento  de* cani. 

• — E per  mctaf.  [Stizza.  Collera.]  Fr.  Giord.  Pred.  B.  Le  loro  stizze, 
o per  dir  meglio,  arrabbiamenti  contro  'I  nemico,  lra|«a.Hfianu  in  |*ec- 
calo  mortele. 

s — (Agr.)  Difetto  della  terra  che  dicesi  Arrabbiala,  y.  (A) 

ARRABBIARE,  Ar-rab-bià-rc.  JV.  ass.  c pass.  Divenir  rabbioso;  [Ed  è 
più  che  d'altre  bestie,  proprio  de' cani,  ed  anche  di  chi  sia  morso 
da  cani  od  altro  animate  rabbioso.] — Arrabbine,  Arruhbiovirr , 
Arrabicare,  sin.  Lai.  rabirc,  rate  re,  rtVie  agiRri.  Gr.  souvót.  Zibald. 
Andr.  los.  Le  bestie  die  vcggiouo.o  ili  di  o di  notte,  la  sua  ombra 
nell'acqua,  riic  arrabbiano:  altresì  se  elle  mordono  alcuna  pedona, 
si  arrabbierà  c persona  c bestia. 

• *7-  /Vr  mctaf  Stizzir*!,  Incollerirvi.  Zaf.  exennilescere,  indignar!.  Gr. 
é^rjur't».  bocc.  noe.  ni.  si.  All' uscio  della  c»*u  pervenuti,  la  donna, 
che  arrabbiava,  datovi  delle  mani.  Il  mandò  oltre.  Seti.  BUI.  .Ma  noi 
slamo  si  «librati,  clic  noi  nrnilibimuo  per  piccola  cosa.  Farch.  Ercol. 
tt.  Se  continua  nella  stizza,  c mostra  regni  di  uou  volere  0 non  po- 
tere star  forte  e aver  pazienza,  si  dice:  |egli  arrabbia,  e vuol  [dare 
del  capo  0 battere  11  capo  nei  muro. 


S — Detto  del  Grano,  Biade  0 Erbe,  che  siano  ancora  sopra  la  terra , 
quando  si  seccano,  prima  del  debito  tempo,  per  nebbia,  o sover- 
chio caldo  che  te.  abbia  avvampale  ; c talora  si  ft'tuferisce  anche  alla 
terra.  Aie.  Colt.  1 oo.  La  terra  arrabbia,  lavorala  tra  molle  e «urinila, 
e la  mattina  alle  guazze. 

4 — Detto  dette  Vivande:  Essere  arrabbiate,  cioè , quando  sono  cotte 
in  fretta , e con  troppo  fuoco. 

t — Egli  è secco  che  arrabbia:  Dienti  d’uomo  0 cosa  estremamente 
secca.  E cosi  de’ sapori:  È salalo,  acre  ere.  cfac  arrabbia;  e tale  ec- 
cessivamente secco,  salato,  aere.  (A) 

• — Arrabbiar  dalla  fame  ZI  Aver  gran  fame.  Afilli*.  0.  *7.  Tal 
ch'un  di  lor,  eh’ arrabbia  dalla  faine:  Fcnnole  (dice)  olà;  che  roba 
è quella? 

7 — Arrabbiar  d'invidia.  Segner.  Man  n.  t.  set  lem.  sa.  3.  Perchè  a lai 
viste  dovessero  quei  superili  arrabbiar  d'invidia. (V) 
b — • JVofa  modo  imprecatilo.  Tane.  1.  1.  Dillo,  che  lu  arrabbi.  (Pi) 
ARRABBIATAMENTE,  Ar-rab-bia-la-men-le.  A rr.  Con  rabbia.  t.at.  ra- 
bide, rablose.  Gr.'tovivòùi.  FU.  CrUt.  Vergendolo  menare  così  ar- 
rabbiatamente e rosi  vituperosamente,  quanto  dolore  ebbero  non  le 
lo  potrei  dire.  Medi t.  Arb.  Cr.  Arrabbiatamente  gli  moltiplicarono 
addosso  plaga  sopra  piaga,  e lividor  sopra  lividore. 

ARRABBI ATELL ACCIO,  Ar-rab-bia-lel-lac-clo.  [Add.  ««.]  pegg.  di  Arrab- 
bia tetto.  [ flutto  anche  come  soz/.j  Buon.  Tane.  1.  1.  Tu  va'cuje-ndo 
i'dira  chi  lu  sci.  7'anc.  Chi  son  lu?  clic  puo’lu  dire?  Cor.  L'n'arrab- 
biatellaccin  : boUel'lo  dello? 

ARRABBIA  TELLO,  Ar-rab-Ma-lèHo.  [Add.  ni.]  dim.  di  Arrabbiato.  — 
Arrabbiai  uzzo,  sin.  Lai.  rabiosulus.  Mene.  tal.  8.  lo  ini  bieca  scolar 
di  Scaramuccia,  E non  mi  lupinava,  ragazzetto  Arrabbiate!  eli' alle 
(Miniale  muecia. 

ARRABBI ATELLUCCIACCIO , Ar-rab-bta-tel-luc-ciic-oii).  Adii.  m.  dim. 
e rezzeg.  di  Amtbbialcllo.  Fag.  Bim.  A conoscerli  più  Rina  im- 
parai, Che  abbaja  sempre  arrabbia tcitucciuccia.  ( Parla  iT  una  ca- 
gnuata.)  (A) 

ARRABBIATICCIO.  (Agr.)  Ar-rab-bia-lic-do.  «Voi.  Malattia  del  grano 
seminato  in  terra  che  dicesi  arrabbiata . fa  quale  impedisce  1‘  atti- 
vità itelte  barbe,  e non  produce  che  spighe  vote,  e talvolta  ancora  poca 
paglia.  F.  Arrabbialo,  § 8.  (A) 

ARRABBI AT1SSIMAMENTE,  Ar-rab-bia-livsi-ma-mén-lc.  Arr.  sup.  di 
Arrabbiatamente.  Magai.  Leti.  I7B.  Disputando  sempre  arrabbiatis- 
sima nini  te  con  un  dollore.  (A)  (B) 

ARRABBIATISSIMO,  Ar-rab-bia»lis-*i-mo.  (Add.  m.j  ZMp.  di  Arrabbialo. 
Lai.  quam  maxime  rabidus.  Gr.  h/rantdsoruTt;.  Segner.  Crisi,  iuslr. 
I.  7.  4.  Tacendo  per  tal  via  maggior  danno  si  a sé,  si  a voi  chiun- 
que vi  ama  in  si  brutta  forma,  di  quel  clic  potrebbe  fare  all' uno  «I 
all'auro  l'odio  arrabbiai  Usi  100  di  tutti  i diavoli  mc*«i  in  arme. 
ARRABBIATO,  Ar-rub-blù-to.  Add.  in.  rfu  Arrabbiare,  Soprappreso  da 
rabbia.  — Arrabbinsilo,  Arrabbilo,  sin.  Lai.  rabldus,  rabie  torrvplus. 
Gr.  ìurvùàe;.  Amia.  Ani.  80.  I.  it.  De’ cani  arrabbiali  è trista  pa- 
rata. Bcrn.  Ori.  1.  a.  it.  Di  nuovo  intorno  a Gradasso  si  pone,  E 
come  un  cane  arrabbialo  F assalta. 

t — Fig.  Infurialo.  Lat.  Ira  ac  furore  Inflammalus.  Gr.  «r£v>apùv,  G. 
F.  11.  *«.  17.  E p insolito  fuori  dell'antiporto  del  palagio,  in  mano 
dell' arrabbiato  popolo.  Ihsnt.  Inf.  80.  70.  Dentro  e’è  l’una  già,  se 
l'arrabbiale  Ombre  che  vanno  intorno  dlcon  vero.  Cr.  0.  0.  fi.  Se  «I 
»pc*trpgcrn  l’oso  del  correre,  diventerà  il  cavallo  agevolmente  più 
ardente  c arrabbiato  e impaziente, 
s — Si  dice  ancora  d'uomo  od  offro  soverchiamente  secco. 

4 — (Agr.)  IHcest  delta  terra  la  quale,  per  essere  stata  t unga  fa  o la- 
vorata motte  o umida  0 ghiacciala,  è guasta  in  Modo  che  it  campo 
che  prometteva  in  erba  mia  buona  meste , ti  troc <■  poi  ripieno  di 
spighe  vite,  e talvolta  con  poca  paglia,  ul  tcmjxt  delia  mietitura.  (A) 
9 — I ficesi  di  quelle  piante  annue  che  seccatisi  prima  del  tempo 
per  nebbia  o per  soverchio  calore.  (Ag) 

ARRARBIATL'/EU,  Ar-rab-bia-lùz-zo.  Add.  m.  dfiu.  di  Arrabbialo.  F. 
Arrabbiate! lo.  Sa/v in.  (O) 

ARR  AllBlOHIRE,  Ar-rab-bio-si-rc.  JV.  ozi.  e pass.  Arrabbiarti , Indisfxt- 
tirsi.  F.  Arrabbiare.  (O) 

ARRABUIOHITO,  Ar-rab-bto-si-to.  Add  w».  da  Arrabbiosi re.  Montalo  In 
rabbia.  F.  Arrabbialo.  Liburnio.  Berg.  (0) 

ARRABRIRE , Ar-rab-bi-re.  [.V.  a*s.  F.  A.  F.  e dC  Arrabbiare.  Lat.  fu- 
rere,  rabic  corri  pi.  Gr.  gtimizi.  Gitili.  Leti.  14.  40.  Diso- 

nore quale  è maggio  a cslo  mondo,  che  arrabbici!  uomo  in  *c  stesso? 
ARRABBITI) , Ar-rab-bi-to.  Add.  m.  da  Arrnbbirc.  Lo  ttctsa  ette  Arrab- 
biato. F.  Doni  A.  F.  Berg.  (O) 

ARRABICARE,  Ar-ra-bi-cù-rc.  [if.  «ut.]  V.  A.  F.  e di'  Arrabbiare.  Lat. 
furere,  rnble  rompi.  Gr.  fxaivtoSat.  Tataff.  4.  Cusoffiole!  deh  non 
arrabicare. 

ARRABIDA.  (Gong.)  Ar-ra-bi-da.  Monte  del  Portogallo.  (G) 

• ARRABONA.  (Gcog.)  Ar-ra-bò-na.  Antica  città  d‘ tng  berta.  (Bai) 
ARRABONAIUI.  (IL  Ecc.)  Ar-ra-bo-nà-rl-i.  F.  G.  Lat.  Arrhabonarii.  (Da 

arrhabon  pegno,  caparra.)  Sorta  d' credei , i quali  ritenevano  che 
V eucarestia  non  fosse  nè  il  corpo  reale  né  it  sangue  di  Gesù  Cri- 
sto nè  il  segno  di  essi,  tna  solamente  it  toro  {legno  o caparra.  (Aq) 
ARRACAN.  (Gmg.)  Ar-ra-càn.  F.  Araran.  (G) 

AH  BACII  IONE , Ar-ra-chió-ne,  Arridi  Ione.  jV.  pr.  m.  Lat.  Arracblun.  — 
Famoso  atleta  vincitore  ne’otuochi  olimpici.  (B)  vMH) 

ARRACIFI.  (Geog.)  Ar-ra-cv-ii.  Capo  sulla  costa  de'  Cafri  in  Africa.  — 
Lna  delle  Uvic  de  Ladroni.  (C) 
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ARRAPPARE 


ARRAEI.  (Gcog.)  Ar-ra-è-l,  Arreni,  Arrenll.  Popoli  Sortitali  (G)  1 

* ARRAPA.  (Lell.  Ere.)  Ar-ra-fo,  Arcato.  Sf.  o ih.  K ti.  Lai.  arrfaapfaa, 
urruhaphum.  (e. etti»,  gr-  in  arruffi.)  Olite  dato  da  S.  Giovanni 

• l'tvangclisla  alla  tunica  lenza  cuciture  di  G.  C.  che  in  latino  li  chia- 
mò incollili  ili*. 

ARRAFFARE,  Ar-raf-ffi-rc.  [ML  c tu  F.  bau».  Propria  m.  Strappar  con 
raffi.  — Arru (Uaro,  Aminllarc.  Arrappare,  Amuupifoarc,  *in.]  Frane. 
Sacch.  noe.  4.  In  inferno  si  taglia,  squarta,  arraffa  e impicca,  né  più 
nè  meno,  come  (ale  qui  voi. 

9 — Strappar  di  mano,  Torre  co»  violenza.  (Dall'cbr.  laraf  pigliare 
per  (urica,  rapire,  lacerare  predando.)  Lai.  etilorquere,  abripcrc.  Gr. 
ip rrijuv.  Fr.  (Hard.  Preti.  Quando  viene  a lui  il  Frale,  sì  ‘I  teme, 
l*  nou  vuole,  ma  schifalo,  e dice  die  viene  per  torgli  il  suo,  è per 
arraffare.  Frane.  Sacch.  /firn.  B cosi  cUiscbedun  di  rada  in  rada, 
Con  (orsa  ciò  di*  e’  punte  sempre  arraffu. 
a — Afferrarci.  Morg.  se.  ibi.  Poi  presto  lo  »u  la  spada  lu  ma»  por»*, 
F.  *1  Suracin  la  sua  dal  corpo  arraffa. 

ARRAFFATO,  Ar-raf-fà-lo.  Add.  ir.  da  Arraffare.  Lai-  creptus , raptus. 
Gr.  zMcitiumt.  Tac.  Dae.  Ann.  la.  «>s.  Il  secondo  a morire  fu 
Planilo  Luterano,  dello  Consolo,  si  a furia,  che  non  ebbe  agio  dab- 
liraccinrc  i Figliuoli . ne  d'eleggere  ’t  modo,  arraffalo,  e dove  si  giu- 
stiziano gli  schiavi  ammazzato  da  Stazio  tribuno. 

ARRAFFIATE  , Ar-raf-ttà-rc.  Alt.  e n.  Lo  stesso  che  Arraffare.  F.  Frane. 

Sncch.  noe.  ssi.  Ogni  ora  pensa  come  |Ki**a  arruftlarc. 

ARRAPO.  (Fidol.)  Ar-rà-fo.  Add.  e sul.  F.  G.  Lai.  arrhapbum.  (Da 
a priv. , e raphe  sutura.  ) Diccti  di  un  cranio  ette  sia  tenta  su- 
tura. (a.  o.) 

9 — (Ari  Ite.)  Detto  anche  .le  manti  de' Romani  che  non  avevano  nè  cu- 
citure ne  pieghe  fattizie.  (Mit) 

ARltAGlA.  (Ccog.)  Ar-ra-gia.  Città  deir  Arabia.  (G) 

• ARK AGONE.  (Boi.)  Ar-r.vgò-nc.  Sf.  Uno  dei  nomi  volgari  francesi 
delta  tiola  purpurea , he* pori*  matronale-  di  Linneo.  (Bai) 

AIUIAGOMTC.  (Min.)  Ar-ra-go-ni-tc.  Sf.  Farietà  detta  ctilce  carbona- 
licu,  detta  anche  cere Mirica  da  Kart  leu,  che  si  prete»  la  sotto  una 
forma  prismatica,  ma  non  si  diritte  in  rombi,  come  la  calce  car- 
bonata ipaticu.  La  frattura  perpendicolari  all'  asse  è vitrea;  quella 
che  succede  nella  direzione  detrasse  e tameltosa : fa  pietra  ha  la 
doppia  refrnzione,  come  la  caler  suddetta,  ma  è più  dura.  (Dai  gr. 
a priv.,  e rhugois  rollo,  fesso;  poiché  non  si  divide  In  rombi)  (Boss) 
ARRAK  (Grog.)  Ar-rà-l.  Città  del  Giappone.  { G) 

• ARH  ALLEGRAR  E , Ar-ral-le-gra-re.  F.  alt.  Lo  stesso  che  Rallegrare. 
Foce  antiquata  . secondo  il  Minuzzi,  e più  piena  secondi  il  Ohe- 
rardini.  Aie.  Tod.  Paet.  E quanto  più  li  ronqion  orna,  e polpa,  Più 
t'arrullegra  (li  si  (allo  male,  (fili) 

AllRAM AGCtARE,  Ar-m-inac-rià-rc.  [JK-1  Strascinare  checché  sia  al- 
ta agir*  in  sulla  ramacela , [o  ru marza,  il  che  si  usa  per  lo  più  sulla 
neve.  Lai.  dolaeere.] 

a — E forse  anche  Tagliar  giù  rimi  alla  peggio.  (Pc) 

3 — Per  i tu  taf.  Tirar  giù,  Fare  alla  jiegglo,  [Abborracciare,  Accio  h- 
ba  II  a re.  ccc  ] 

ARRAMACCI AT  O . Ar-ra-mac-ctà-lo.  Add.  m.  da  Arramarciare. 

9 — Per  metaf.  Tiralo  giù.  M.  Rin.  Hiut.  iob.  Con  questi  pochi  versi 
o buoni  o rei , Arramacciali  giù  col  mio  falcione. 

• AB  RAM  ACCIO , Ar-rn-mnc-cio.  Sui.  Lo  spesseggiato  arramaeelart. 

• 9 — Figurai.  Lo  accozzar»!,  azzuffarvi , abbaruffarsi  ccc.  tontad.  di 
Pcrcl.  Nè  v*è  niino  di  noi  clic  gli  dia  uoja  In  quell*  arra  marcio  liror 
le  cuoja.  (Gli) 

ARRAS1ATARE , Ar-ra-ina-ti-re.  [All.  e n.  ass.  Percuotere  gli  uccelli 
colta  ramala,  [e  fig.  Dos  lunare,  hit.  |mIu  vinciuea  perculerc.]  Cari. 
Fior.  iv.  Ammala,  ch'c’son  lordi. 

AURAM.VTATO,  Ar-ra-ma-là-to.  Add.  in.  da  A mi  ma  tare.  F.  di  reg.  (A) 

• ARRA M PARE , Ar-ram-pù-m  X pass.  Sincop.  A'  Arrampicare.  / .(Gli) 
ARR.VMPICaRE,  Ar-ram-pl-cà-re.  [iV.  oaz-j  Azione  propria  degli  ani- 
mati che  cu  ni  mimi  no  mite  zampe.  Lai,  adrcpere.  Gr.  sr povasitj. 
(V.  Jtamjjfoarc.) 

t — Per  simili!,  dicesi  d'  uomo  che  cammini  cotte  numi  e co' piedi, 
a — E n.  /ini*,  nel  sign.  medesimo,  //non.  J'ane.  d.  a.  Corner  chi  qua, 
chi  là;  po' alzando  gli  occhi,  Vfldder  |ht  aria  qu*>li  duo  fastelli  ; 
S'arrampiconno  su. 

ARRAMPICATO,  Ar-ram-pi-cà-lo.  Add.  in.  da  Arrampirare.  F.  di  reg.  (A) 
ARHAM PIGNA R E . Ar-ram-pl-gui-rc.  Alt.  e n.  F.  A.  F.  e di’  Arraffare. 

(Da  rampino.)  Alonos.  Fiat.  Hai . (A) 
ARRV\IPIGNATU,Ar-ram-pi-gni-lo..J(ht.rM.  da  Arrampignare.f '.di  rrff.(O) 
ABBAMBINATO,  Ar-rum-pi-uà-to.  Add.  t«.  Fatto  a rampini.  Uncinuta, 
Rim.  buri.  9.  9«o.  Là  dove  (nell'  inferno)  sono  tante  forme  strane 
CU’ arrampicate  lutino  le  mani  e I piedi,  Né  mai  si  sente  ere.  (B) 
ARRANCARE,  Ar-ran-ca-re.  [jV.  <ua.]  (Da  uncu  osmi  tra  il  Banco  e la 
co«cia  l t'ropr.  il  camminare  che  fanno  con  fretta  ti  zoppi  o scian- 
cali: [quasi  che  st  tirino  e si  strascini»  dietro  le  anche:  ma  diccti 
ancora  per  simili t.  detta  affaticarsi  per  camminare:  Andare  in 
fretta.  Affrettarsi  ] Lai.  projHTuro.  Gr.  móàtiv.  Lib  Som.  sa.  Ar- 
ranca, «dùcila , spulczza  calcagna.  Morg.  ».  ut.  Guno  a Parigi  «ubilo 
arrancava. 

a — (Murili.)  .Ti  dice  delle  galee  quando  ti  toga  di  forza,  che  si  dice 
anche  Andare  a voga  arrancata.  Tac.  Dar.  Ann.  iti.  la  7.  Manda  per 
cobo  ere.  galee  rinforzate  di  ciurma,  per  più  arrancare.  Buon.  Fier. 
9.9.10.  Navllll  armali  Arrancar  per  le  biade  e pc'rauncti.  Red.  Di  tir. 
Vogo»  vogn,  arranca,  arranca,  Che  la  ciurma  non  si  stanca. 


5 — N.  pass,  e per  metaf.  [Affannarsi,  Angustiarsi.]  Guid.  G.  P.  A*. 
E vanno  tanto,  clic  mille  flato  II  giorno  mi  «arranca  Lo  spirito 
clic  manca. 

ARRANCATO,  Ar-ran-cà-lo.  Add.  tu.  da  Arrancare. 

t — F forse  in  sign.  di  Storto.  Farch.  Sfar.  ».  Teneva  una  spada 
ignuda  arrancala. 

s — [Agg.  di  Voga , cioè  voga  di  tutta  forza.]  Segner.  Crisi,  intlr.  s. 
30.  I.  Lanciandosi  a voga  arrancata  sopra  piccolo  buUclletto  del  no- 
stro Cuore. 

ARRANGIDIRE . Ar-ran-ci-di-rc.  A*,  ass.  Divenir  rancido,  e dicesi  dette 
cose  grasse,  oleose  ece.  quando  per  vecchiezza  ti  guastano.  (0) 

ARIUM.I1JITO , Ar-ran-Cl-di-IO.  Add.  m.  do  Arrancldire.  Fatto  rancido, 
e fig.  Fecchitsimo,  Tritissimo.  Lati.  Eneid.  Berg.  (0) 

AHHANDELLAUE,  Ar-ran-dcl-là-re.  (.Cff.ì  Propr.  Strignere  con  ran- 
dello ; [VA' è quel  bastone  piegato  in  arco,  con  cui  si  tirano  le  funi 
con  te  quali  si  legano  le  tome  e cote  simili.  Lat.  constri ngere.] 

9 — l’er  t iniitit.  Si  estende  anche  mi  altre  cote,  [e  vale  Legare  Bl retto 
con  qualsivoglia  cosa.]  Fior.  S.  Frane,  f ss.  Comanda  clic  gli  sta  ar- 
randeila la  la  testa;  a rosi  fu  fatto.  Tac.  Dac.  Ann.  a.  ras.  E caduto 
e boccheggiante  fu  da' famigli  di  peso  portalo  in  carcere,  c già  freddo 
arrendei  latogll  la  strozza. 

3 — Avventare  c tirare  altrui  il  randello;  e ti  direbbe  anche  per  tinir- 
l il  fidine  di  qualunque  altra  con  t che  s'accenti  o ti  tragga.  Morg 
s.  so.  Arrandeilo  la  caviglia  a Rinaldo.  Ar.  Tur.  il.  s.  Prendo  l'al- 
tro nel  petto,  e l'arrendetln  In  uiezzo  alla  città  sopra  le  mura. 

4 — > E n.  pass.  Legarvi  stretto  [con  checchessia,  come  si  fa  alle  somi- 
eri randello.]  Ber».  Ori.  t.  90.  *.  E con  una  vitalba  cinta  stretta  Ar- 
ra miri  larvi  esime  un  «aUicriuolo. 

3 — [E  detto  fig .1  Frane.  Sacch.  fiim.  30.  Ciascun  di  questi  nel  cor 
s'arrandelln. 

i — Arrandrlbirvi  In  cintura,  detto  a femmina  per  I steccarsi , c figu- 
ratamente per  Recarti  in  contegno,  AreL  Fitos.  a.  Impiastrati  scura 
discrezione,  mangia  su  delle  frntt»,  arrnnddlati  più  in  cintura.  < Min) 

7 — E n.  au.  Buon.  Fier.  Con  catene  c corde  Legare,  strignere,  ar- 
randrilara.  (A) 

ARRANDEI.  LATAMENTE  , AMìIHW-W»  «Òl  4».  Avv.  SI  re  tlissi  Ma- 
nicure. Reti.  Uucch.  Che  ben  tor  valve  aver  stretto  il  camoscio  De*  toc 
Ih-I liciti  ammdf natamente.  < A) 

ARRANDEI. LATO,  Ar-ran-dd-là-lo.  Add.  un.  ibi  Arrandellare.  Frane. 
Sacch.  noe.  175.  li  capo  arranrieltato  retile  cuffie  in  Milla  zazzera  di 
notte,  che  tulio  il  di  poi  lu  lesta  par  «-gota.  Buon.  Fitr.  4.  t.  a. 
Vuol  dir  gola  segata.  Dir  gola  arrandeila!»,  Annodata,  impressa.  E 
alt.  4.  ai.  E il  collo  in  gogna  fra  merluzzi  e bissi  E cullali  uzze  ar- 
randellalo  e Allo, 

AERAMI  ARE,  Ar-rau-flà-re.  AU.  Lo  stesso  che  Arraffare.  F.  Cr.allt  c. 
Arraffare.  («) 

ARRANGOLARE,  Ar-ran-go-là-rc.  A*,  a**-  e pass.  Arrovellare,  Stizzirsi 
rabbiosamente.  (V.  Rangolare.)  — Rantolare,  sin.  Farch.  Ervol.Vi. 
Re  alza  la  voce,  e si  duole,  che  ognun  senta,  si  dice  scorni bbiarsi . 
e arrangolarsi , e arrovellarsi,  Onde  luiseuno  rangola  e rovello.  E Suoc. 
4.  a.  lo  potei  ben  gracchiare . ciangolare  e arrangolanui;  e mi  ri» 
spo*c  bilia  arrovellala.  Mail.  Franz,  /firn.  buri.  Potetti  arrangolar, 
potetti  dire. 

All  il  ANGOLATO , Ar-ran-go-là-ln.  Add.  m.  da  Arrangolare.  F. 

i — Per  metaf  [Fastidioso,  Faticoso.  LalNiriiw , Arduo,  Spinoso.]  Lat. 
laboriosu*.  tir.  mm *^{.  Tac.  Dav.  Ann.  I.  13.  Male  aggiano  le  com- 
pcre  de' risquUII , le  paghe  scarse,  il  lavorare  arrangolalo. 

Aliti  ANTE , Ar-ròn-te.  [T.  coin.]  F.  A.  F.  e di'  Errante.  Tao.  Rii.  Io 
«olio  uomo  che  am»  multo  II  cavalieri  arranli.  E al  trave:  Nella  grande 
valle  di  Uasignano  line  due  cavalieri  arruoli  morti.  E altrove:  Lo 
Gode  dello  re  Artus  era  luti.»  piena  di  re,  di  conti,  di  Inroni  c di  ca- 
valieri arrnnli. 

ARR  ANTO  LATO , Ar-ran-to-lù-lo.  Add.  in.  Lo  tletso  che  Rantoloso.  F. 
tsil.  raucus.  Gr.  C^r/jrùin;.  Tet.  Br.  ti.  *7.  E quando  questo,  eh' c 
capitano,  è statico  di  guaedie,  che  in  *ua  l>oce  è arranlotala  c rncu, 
non  *i  vergogna  che  un  altro  veglia  in  suo  luogo. 

ARRAPATO.  Ar-ra-pà-to.  Add.  m.  Calco,  Malo:  ed  in  questo  signi- 
ficato viene  da  rapa;  onde  s'c  pure  formula  la  Vóce  Rapalo.  Giam- 
bult.  ApiHir.  tal  rasa  si  resta  sola , o al  più  con  una  vecchia  arra- 
pala. (A) 

ARKAPIN  ARE,  Ar-ra-pi-nà-re.  Alt.  e n.  Lo  stesso  che  Arrovellare,  h .di 
reg.  (O)  Red.  (>p.  f.  ti.  Quest' amore  c uu  fniguletlo  Gir  arrapina  il 
rri'liunello  (N) 

ARRAPINATO,  Ar-ra-pl-nii-to.  Add.  m.  ila  Arrapi  nare.  Lo  stesso  e he  Ar- 
rovellalo; e (ficcai  dettame  fastidioso,  iracondo.  Lat • difficili*,  Irn- 
cundu*.  Gr.  AiflalilR  ìfyuq.  Salo,  tiranch.  i.  9-  E’ par  che  tu  Non 
sappi  ancor, clic  rospellosa  cosa  È qualche  volta  questo  arrapinato 
Di  questo  nostro  vècchio,  E Spia.  s.  a.  Oh  1 voi  siete  arrapinala. 
Edile  di  grazia  due  parole,  c vare  le  chiara. 

ARRAPPARE,  Ar-rap-pà-re.  [Alt.  J’orre  con  violenza  ed  ingordigia. 
Lo  stesso  che  Arraffare.  F.]  Lai.  rxtorquero,  eripere.  rajierc,  arri|icre. 
Gr.  *(»**;«>.  ( Da  a «ap.,  e dal  Ini.  rapcr c rapire.)  Lie.  M.  Egli  ar- 
rappa  un  coltello  di  mano  a un  lieccajo . il  (pule  era  ivi  virino.  Coni. 
Jnf.  so.  Del  «cm>  della  madre  arrappa  lo  rhlenle  Lea  reo  Annoi.  Fanij. 
Lo  regno  del  Cleto  |wli*cc  forza,  e II  forti  l'arrappano.  OsilL  PGt. 
L'animo  mi  confortava  d'andare  in  mezzo  dell'ornata  gente,  c d' ar- 
rapisi re  ir  gridando  dell' oro  delle  composte  trecce.  Morg.  ar.  33.  Ed 
CM  lancia  ad  un  Pagano  arrappa. 


ARRAPPATO* 

9  — [Rubare  truffando  o In  altro  modo  di  nascosto.]  Frane.  Saeeh.  /ti in. 
Ove  il  villano  arrappa  il  vostro  e 'I  suo,  e |>oi  si  fa  bugiardo. 

a — la  ri-OA  = [Parti  aita  fuga.  Fuggire .]  liner.  Leti.  Pr.  S.  Ap.  flou, 
lo  non  doveva  cosi  aubtlo  il  |»artlrc,  ansi  la  fuga  del  tuo  mecenate, 
a frappare. 

ARRAFFATO,  An-rap-pò-ta. Add. m, de  Arrapporc.  .Sw».  Pisi.  70.  ingiu- 
sta c oltraggiosa  cosa  e a morire  di  cosa  lolla  0 a Trappolo.  Lih.  .4m. 
00.  Non  solamente  alti  altri,  ma  al  proprio  marito,  » se  congiunto, 
roti  tulle  le  sue  forse  si  studia  d'arrnppare  tulle  le  cinsi;  e arrappatc, 
non  pensa  di  volere  servare  a nessuno. 

ARRAPPATORE,  Ar-rap-pa-ló-re.  Farò.  m.  di  Arrnpparc.  Che  arrapfta. 
Lnt.  raplor.  Gr.  Sara;.  Sen.  Piti-  H.  Farciamo  piaua  agli  arrapina- 
toci. Agn.  Pund.  10.  Spegnere  i ladroni  a nappa  tori  dell' entrale  del 
Comune. 

AllRAPPATKICE,  Ar-rap-pa-lri-re.  Però.  f.  di  Arrappare.  Che  arrapila. 
Lai.  rapirle.  Gr.  xorrx'crj^x.  Salterei}.  U arrapintrira  de' nostri  cuori, 
quando  mi  renderai  fu  ‘1  mio  cuore. 

ARRAS.  (Grog.)  F.  Arazza.  (G) 

ARRASPÀRE,  Ar-ra-spà-re.  [All.  Prapr.  Putire  ralla  ratpa.}  (Da  ra- 
spo.) — Raspare , sin. 

9 — [AU.  e n.  a**.  Per  me  taf.  Portar  via , Rubare.  ] Saerh.  /tini.  Con 
fusa  non  si  naspa,  E lai  arrospa  che  niente  acquista. 

AERATA,  Ar-rà-ta.  [A’f]  F.  A.  V.  e di'  Arni.  Lai.  arrha,  arriiabo.  Gr. 
upixfoi».  Fr.  Jac.  T.  1.  9.  t.  Presi  l'arra  le  a deverml  morire. 

AURATA.  (Grog  .)  Lago  d' Africa  pretto  i /tizzofagi , dello  anche  Lago 
de'  monaci.  (G) 

ARRAINARF..  Ar-rani-nii-rc.  All.  F.  A.  Lo  tinto  che  Raunare.  F.  Ca- 
cale. Etpoi.  Sitati/.  9.  CI.  Arraunar  ricchezze  nella  chiesa.  (V) 

ARRAZZARE.  Ar-raz-zà-re.  V.  imp.  che  a’ imo  taf  volgo  a modo  d‘  im- 
precazione.• Che  lo  arrazzi;  guati  dica,  Che  io  arrabbi  ; (o  pia  licito 
Che  io  bruci  come  un  razzo;  detunla  la  eliti  1.  da  quella  specie  di 
fuoco  d'  artifizio  che  chiamati  rnzao.)  Salvili.  Suoli,  ’/'anc.  Si  voleva 
impiccare,  0 far  remilo.  Dopo  il  primo  passo,  Ch' io  arrazzi  se  gli  re- 
stava tempo  (ter  fare  II  secondo.  (A)(Z) 

• — Sparger  raggi,  Razzare,  Raggiare.  Umel.  S.  Grog.  e.  t . f.  oo. 
(Brada  mai.i  L'angelo  apparve  ai  pastori  che  v cinghiavano . e 

10  splendore  d'iddio  gli  arrazzò  inlorno.  (//  lai.  ha,  rirruiufulgef 
ros.)  «Pr) 

ARRAZZATI) , Ar-raz-rà-lo.  Adii.  M.  da  Arrazzare.  Piceli  di  alcuna 
parie  superficiale  del  corpo,  infiammala  ccccstivaMcnle.  (Z) 

9 — Veloce  come  razzo.  ;Z) 

* ARRE.  (Arche.)  Sf.  pi.  Sei  matrimoni  dei  Greci  e Fontani  era  la 
cerimonia,  oggi  della  sjMMallzio;  ed  anche  l’anello  pronubo,  ed  al- 
tri ornamenti , forte  derivale  dai  primi  tempi  dei  mondo.  In  cui 
•i  comperavano  le  mogli  a prezzo.  (Bazl 

ARIIEA.  (Med.)  Ar-ró-a.  S fi  F.  G.  Lai.  arrltoea.  (Da  n priv.,  e rÀco  io 
scorro,  fluisco.)  Fluttuine  0 trota  d'umori  tapinato  o mancante,* 
e li  dire  particolarmente  dello  molo  mc/uualc  delle  donne.  (Aq) 

ARRE  ATI.  (Grog.)  Ar-re-a-li.  F.  Arrapi.  (C) 

ARRECARE.  Ar-re-eà-n*.  [All.]  Im  licito  che  Recare.  V.  — Arrogare, 
tin.  Lai.  uflcrre.  Gr.  ytput.  Foce.  noe.  «1».  ti.  Credendomi  io  qui 
avere  arrecala  la  cassetta  dove  era  la  penna , io  ho  arrecala  quella 
dove  sono  i carboni.  Sagg.  nat.  etp.  al  7.  Non  eroda  però  alcuno  che  ere. 
noi  el  pavoneggiamo  d'avere  arrecalo  qualche  gran  lume  nella  tìlo- 
solla  magnetica.  » Bari.  Bern.  Firn.  ».  E tulle  Cuore  fresche  ogni 
mattimi  T'arrecherei  più  volenlicr  ch'ai  sere  Non  fo  roderla,  |*er- 
clie  hai  tu  più  viso  eoe.  (B) 

9 — [Cagionare,  Esser  cagione.]  Segn.  Stor.  14.  372.  Questa  vitloriaccc. 
arrecò  al  Marchese  un  gran  trionfo. 

3 — Indurre,  Ridurre.  Lai.  adduccrc.  Gr.  nparr/u».  Boce.  Fi».  IO. 
Assai  negli  alti  suoi  la  lusingava,  Tanto  che  ’n  line  alla  sua  volon- 
tatc  Con  preghi  c con  pronnoc  l’ arrecava. 

4 — Mollerc,  Suscitare.  Stor.  Bari.  1 tu.  Lasciò  islari*(i7  Piatolo)  quelle 
tentazioni,  e arrenigli  al  cuore  altre  tentazioni  mollo  diverse.  (V) 

9 — Colt  A,  Imputare.  Cavale.  Pitcipl.  Spir.  ibz.  La  qual  cosa  l'An- 
gelo si  punte  c debile  arrecare  a grande  disonore.  (V) 

* — Ridurre.  Borgh.  Col.  Foia.  sa».  Era  cosa,  olire  clic  inumana 
e troppo  Itera  , d arrecare  a diserti  bellissimi  paesi.  (V) 

* — iv  iiisn  = Distruggere , Annientare.  TU.  Hv.  1.  cap.  si.  In 
un'ora  di-drussono , e arreraro  a uicnle  lultu  la  citta.  (N) 

« — Jn  tign.  n.  pan.  Dicati  comunem.  per  Accomodarsi,  Disporvi  a una 
COM,  Rimaner  cunicolo  e quieto.  Sport.  Geli.  9.  1.  lo  rivorrò  la  mia 
dola,  e arrecherronimi  a star  da  me.  Alici.  117.  Fu  non  so  dove  0 
quando  una  liertaecia  ecc-,  E da  ima  gazzrrotlu  addottanda  la.  Cori»' ol- 
ii «'arrecasse  volentieri  A quella  vita  tanto  tribolata.  Malm.  4.  42. 
Non  lo  volevo;  pur  mi  v'arrecai . Veduto  avendo  ogni  partilo  violo. 
A ’ il.  00.  Coll'animo  di  pianger  vi  *' arreca. 

7 — Arrecarsi  in  braccio  o limite  — Levarti  in  braccio.  Fior.  S.  Frane. 
32.  Trovò  il  dello  fanciullo  col  pie  giacere  in  Icrra  come  morto;  c per 
i-orn passione  ai  lo  levò,  e ampollosi  in  braccio.  \V) 

« — Arrotarsi  uno  a noju  = Cominciare  a odiarlo.  Morg.  9 9.  900,  Tu 
sai  che  come  un  uoui  s'arreca  a noja,  Non  può  mai  più  far  cosa  che 

11  placchi 

• — Arrecarsi  uno  a contrario  =2  ftipulariclo  nemico.  Picard.  Malatp. 
loo.  tsi.  Delta  qual  cosa  lo  Jinpcradorc  se  lo  arrecò  a contrario,  e 
non  ramava  nè  trattava  come  figliuolo.  (V) 

1*  — Arrecarsi  uno  nimico  — Al  tirarti  l'odio  di  uno.  Segr.  Fior.  C/i  : 

< J,  lo  non  vorrei  anche  arrecarmi  nimico  Nicoumco. 
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11  — Arrecarsi  bene  0 male:  Si  dice  di  chi  0 aeeondalamenl*  0 • con- 
ciala mente  ti  accomoda  a fare  checché  tia. 

12  — Arrecarsela  da  uno,  e aitolul.  Arrecarsi  ZZ  Pigliartela  dii  uno;  e 
dicesi  per  lo  piu  d' affronti  e d’ingiurie.  Picard.  Malatp.  itio  E ar- 
rcraronsi  che  gli  Areliid  «vestono  loro  rotta  la  pace. 

*5  — Arrecarsi  diceti  anche  deli’ Accomodarti  calla  poti  fura  del  corpo 
per  gualche  operazione.-  fi’ vi  si  arreca,  cioè.  Fi  ti  accomoda  , Fi  ti 
adatlu.  (A) 

*4  — Arrecarsi  in  contanti  = Ridurre  il  suo  avere  In  danaro.  Late. 

Bareni.  1.  1.  Vendei  la  nave  e l'allre  robe,  c arrecatasi  in  contanti.  (V) 
ARRECATO,  Ar-re-ek-lo.  AiUl.  ni.  da  Arrecare.  Slor.  Enr.  a.  1*3.  Ulti- 
mamente arrecatasi  fra  le  mani  la  corona  ere.,  gliela  pò*»?  in  capo. 
ARREDATORE,  Ar-re-ca-ló-re.  Ferb.  n».  d*  Arrecare.  Che  arreca.  Lai.  al- 
ialor , latar.  Gr.  jtpwj.  Cap.  Jmpr.  s.  E se  l*  arrerafore  dicesse  che 
servisse  alle  ■ tesse,  si  dia  ulta  scgreslia.  Fir.  Ai.  io».  Comandò  che 
a noi,  arreealori  de' suoi  piaceri,  fossero  annoverali  dicci  ducali. 
ARRE  LATRILE,  Ar-re-ea-lri-sv.  Ferb.  fi  F.  di  rey.  (A) 

ARRECUI.  (Grog.)  Ar-rè-ehl,  Arrichì,  Arrinchi.  frazione  barbara  nelle 
vicinanze  della  Palude  Meotide.  (G) 

All  RECISE,  (Gcog.)  Ar-rc-ci-se.  F.  Ambile.  (G) 

ARREDARE,  Ar-re-da-ro.  [Alt.]  Fornir  d' avrei!  i,  .Veliere  in  ordine,  [in 
punto,  Guernire.  Provvedere,  — Corredare,  tin.]  Lui.  parare.  Gr. 
f ZTUVà^'tv.  ,\oc.  ani.  ai.  1.  Coniando  che  quando  sua  anima  fosse 
iwrlila  dal  corpo,  die  fosse  arredul.1  una  ricca  navicella,  coperta  d'un 
vermiglio  sciamilo. 

ARREDATO,  Ar-rc-dà-to.  Adi,  ni.  da  Arredare.  (A) 

ARREDO,  Ar-rò-do.  [Sin.]  Arnese,  [Suppellettile,  Fornimento,  Guarnì • 
•oenlo.  — Corredo,  zin.j  (Amilo  è dal  tal.  rArda  carro,  come  da  ijue- 
sto  islesso  carro  è carriaggio i c vai  dunque  ogni  suppellettile  che  si 
carica  in  su’ carri,  e per  estensione  una  suppellettile  qualunque.)  Lui. 
stipella , Inslrnmentuin.  Gr.  irren/m».  G.  F.  o.  sa.  s.  E come  furono 
a Vinegia,  fecero  fare  alla  loro  galea  le  vele  nere,  c lutti  gii  arredi 
neri.  Pani.  Inf.  *4.  137.  Perdi’  I*  fui  Ladro  alla  wgreslla  de'  begli  ar- 
redi. Com.  Inf.  su.  Nobilissimi  amili  ila  donne  e ita  uomini  porta- 
rono nd  111  un istcro:  Cinture,  berte,  ghirlando,  eollellu,  simile,  ree. 

* — Per  mcluf.  [A'i  dice  anche  di  cose  mora ff.]  Gala!.  0.  Senza  elio  l'al- 
Ire  virtù  hanno  minierò  di  più  arredi;  i quali  mancando,  esso  nulla 
0 imito  adoperano. 

3 — Jn  tignif.  di  Corredo  [ Si  dice  di  quelle  robe , che  olire  ullu 
dote,  reca  la  moglie  in  ea*u  del  murilo.)  Dicci asi  anche  dimora  voce 
antiquata,  come  Fempora,  chi*  Totumaséo  dico  lulluvia  uiala  in  To- 
scana nelle  scrlllure  del  rompuliiU,  c nelle  ville.  Stal.  Piti,  che  niuua 

fciumina  mundi a murilo  in  arredo  in  rene  olirà  cslinuigioue  di 

libbre  vinti.  (Gh) 

AUREI  ORE.  (SI.  Gr.)  Ar-rè-fo-re.  Add.ctf.  pi.  Coti  chiama* ansi  le  fan- 
ciulle alenici/  che  portavano  fc  corta*  nelt’Arrcforia.  (Mil) 
AKREFURIA.  (81.  Gr.)  Ar-re-fò-ri-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  arrephuriii.  (Da  ari 
pur».  Ittico».,  c phero  io  porto.)  Festa  ateniese  in  cui  da  quattro  no- 
bilitiime  vergini  eran  portale  in  corbe  telale  cote  mi  turiate.  Pice- 
vati  pure  Eriofori* M perchè  la  fetta  eru  in  onore  di  Minerva  e di 
Erte  figliuola  di  Cecrope.  — Arrdoforìn , sin.  (Mil) 

ARREC  ARE,  Ar-ro-gà-re.  AU.  F.  A.  V.  e di' Arrecare.  //«/.  Inf.  ai*.  Ar- 
rivavano di  diverte  parli  le  'mbandigioni.  E 25.  f.  Dove  sono  corte 
favole  moralizzale,  per  arrogargli  « buoni  cosi  unii,  (V) 
ARRECGITOHJ.  (Marta.)  Ar-reg-gi-lo-ri.  Sm.  pi.  F.  Galleggianti,  (s) 
ARREMBAGGIO.  (Marta.)  Ar-rcni-bàg-gio.  Sm.  L’ incanirò  di  due  navi 
che  r accostano  per  cop/batlcrc.  F.  Abbordaggio.  ;A) 

ARREMBARE.  (Mario.)  Ar-rcm-bà-re.  AU.  e n,  att.  Fcnire  all' arreni- 
baggio.  (Da  rampo,  uncino,  eoo  che  si  aggruppali  le  navi.)  (a) 

* — Per  llmilìl.  Afferrare  un  uomo  o checché  sta.  (Z) 

ARREMBATO.  (Murili.)  Ar-mil-l)ii-lo.  Add.  m.  di  Arreuilorc.  (A) 

■ — (Voler.)  Piceli  del  cavallo  il  itti  pietle  è tlravollo.  (A) 

* * — • Piccai  anche d'I  unio  che  per  vecchiezza  o maialila  ti  tiroidi, a 
dietro  le  gambe.  (PI) 

* ARRF.MONE.  (Zool.)  Ar-re-mò-ue.  Sm.  F.  G.  Lai.  urrhcnimi.  (Dal  gr. 
«eremo n tacilo.  ) Genere  d'uccelli  tlabilito  du  Fleittul  a t capito  del 
genere  tangara  sileni  di  Lai/uun , cmt  delti  per  mere  guati  ma- 
lo/i.  (Buz) 

ARRENA.  (Grog.)  Ar-rè-na.  Contralto  delta  granile  Armenia.  (G) 
ARREN AMENTO,  Ar-re-na-mén-U>.  [6’m.]  V.  e di’ Arenamento, 
t — (Voler.)  Malattia  del  piede  de'  bovi  che  multa  della  comprutbne 
esercitala  mi  corno  d*'  toro  piedi  da' tatti  topra  i quali  camuiitui- 
NO,  o dall'  introdursi  la  rena  fra  le  loro  unghie.  (Aq) 

* ■ — per  11  /elafi.  Ra (fredda mento  ncIl'o|HTure.  ] Bui.  Lò|>crc  virtuose 

cacciano  da  m:  rarrcnamenlo. 

ARRENARE  , Ar-re-nà-rc.  *V.  ozi.  I . e di’  Arcuare.  Lai.  in  arctiaui  (di- 
pingi, Toc.  Dav.  Slor.  4.  3*8.  L'na  nave  di  grano  era  per  *orle  ar- 
renala non  lungi  dal  campo.  Morg.  91.  |.  Fra  tulle  l’allre  donne  tu. 
Maria , $cnza  In  quale  la  mia  barca  arrena. 

* — E per  me  la  fi  [ Essere  impedito  sul  più  bello  dal  proseguire  qua- 
lunque azione  o negozio.  ) Lai.  desistere , liuercre . Indiare.  Gr,  tir’.- 
X»».  Fareh.  Eretti.  l»4.  D'uno  il  quale  lui  cominciato  9 favellare  alla 
distesa,  0 recitare  un'orazione,  e |Mii  temendo,  o non  si  ricordando, 
si  ferma,  si  dice  ccc. : egli  è arrenato.  Bui.  Quando  vedono  arrenar 
coloro  clic  reputan  «vii,  arrenano  e fenunsi. 

3 — [Alt.]  /'urtando  di  Pietre,  Alarmi,  Stoviglie,  Rami  acc.  — Pulir- 
gli, tlritfinaitdogli  con  rena.  Lai.  arena  poti  re.  •»  Bene.  Ceti.  Oref. 
30.  til.  Dell'arte  del  cvsellure,  del  ranuuarsinare,  lalilarc,  arreiMur. 
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camosciar»,  e»c . E 44.  Non  sarai  «Mirrilo,  ogni  volla  che  debba 
riruoccre  la  medaglia,  ad  arrenarla  colla  renella  di  vetro.  (V) 
ARHENATEKO.  (Boi.)  Ar-re-na-tc-ro.  Su*.  F.  G.  Lai.  nrrhenalhinim.  (Da 
arrcn  mobilio,  «1  alher  rdU.)  Genere  di  piante  delta  famiglia  delle 
gramigne  , che  offrono  per  carattere  il  fiore  mascolino  provveduto 
da  glume  armale  di  rette.  (Aq) 

ARRENATO,  Ar-re-nà-lo.  Add.  m.  da  Arrenare- /'.or/»'  Arenalo.  Tac.  Due. (A) 
ARRENDA  MOTO , Ar-ren-da-méu-to.  Sin.  1 tendila  d affilio.  l>t  Luca. 
Herg.  (O) 

ARRF.N DATORE,  Ar-ren-da-lò-re.  Sm.  Che  prende  affitto  o a locazione. 
(Dallo  «pago,  arrernlador  llllajuolo.)  Buon.  g.  4.  inlrod.  Che  I noli 
formi  cari , CH  arredatori  avari. 

ARRENDERE,  Ar-rén-de-re.  itf.  fiat»,  onora.  Parti  In  mano  al  nemico, 
confettandoti  i in  lo.  Lai.  se  se  dedcrc,  mi  dedltlonem  lacere.  Cr.  rò$t- 
ioa3xi.  (V.  Benderò.)  Bo ce.  Noe.  ««.  it.Edrl  tulio  negarono  di  mai, 
te  non  per  battagli»,  arrendersi.  E num.  ts.  Conoscendo  w di  neces- 
sita o doversi  arrendere,  o morire.  G.  V.  i.  *r.  i.  S’ammdro  la  città 
ti  Cesare  c #1  Romani  in  onpo  di  due  anni.  Galee.  Star.  u.  8t»7.  La 
città  la  quale,  ballula  dairarllglieria . fra  pochi  di  *'  arrendette, 
t — in  questo  tign.  diceti  anche  Arrendersi  a discredono  u alla  discre- 
zione, e cale.  Senza  «cruna  MMUzfOM.  (A)  (Pi) 

, _ fVr  simili!.  Petlo  della  e.  Alata.  Coll.  i.  8».  Quantunque  il 
vento  Fugga,  e la  neve  a Zellro  t'arrende.  (V) 

4 —.  Prr  tnetaf.  AWomdonarai . Sblgoltlrsl.  Scm.  ben.  l'arch.  ».  *.  Per- 
ciocché egli  mal  non  d’animo,  mai  non  s’ arrenderà, 
tt  — Rassegnarsi , Acquietar-.! , Umiliarsi.  Patta v.  Dovremmo  piuttosto 
/averto  lui  arrenderci?  (A) 

s __  (htde  diceti  in  maniera  proverbiale:  Chi  ha  bisogno  s’ar- 
renda ; cioè,  ceda,  ti  raccomandi , ti  umillL  Malm.  e.  8.  E chi  ha 
bisogno,  si  suol  dir  s* arrenda. 

s _ Dicchi  di  Ramo,  Pianta,  o olirà,  che  agevolmente,  e tenza  spez- 
zarsi, il  pieghi  e colga  per  ogni  ceno.  Ini.  Recti,  inflocti.  Gr.  asfi;?- 
rrtóst».  A'ranc-  Barò,  uà,  «a.  Che  quando  mal  rarrendl  Per  la  tropp’alta 
o stretta  gorglcrina.  ( <>a»<  per  ùmili!.  ) 

. /„  „Vjn.  all.  col  l.»  cimo.  Dare  in  mare.  Gulcc.  Slor.  a.  Il  quale  ore. 

arrendè  la  terra  a*  Francesi , salve  lo  robe  e le  persone.  (V) 
g — pig.  [Arrender  l'animo  a' piaceri,  a’viiii,  alle  virtù  ecc.  — Incli- 
nare o Diserti  alle  virtù . a’vizil,  a‘ piaceri  ccc.]  .liberi-  SI.  Ar- 
render l'animo  alle  dilettazioni  c «-omini  lamento  di  tutti  i mali. 

• o — - Per  liuti/,  dico»  dei  Pozzi,  delle  chiome,  che  In  «irte  stagioni 
<1  seccano.  Segni.  Altro,  che  cisterne,  che  nella  state  alcuna  volta  s'ar- 
rendono. (PI)  . , 

ARRENDEVOLE  , Ar-ren-dé-vo-Ic.  Add  con»,  ( he  a»  piega  e volge  age- 
volmente per  ogni  ceno.  — Arrenditele,  sin.  Lat.  flcxlbflfe,  flexllis, 
lenlus.  Gr.  ytir/jn:.  Fr.  Giord.  Pred.  Tre  condiiioni  hnc  la  cera,  la 
prima , che  per  lo  fuoco  si  strugge;  la  seconda,  che  riceve  ogni  for- 
ma, perchè  è arrendevole;  la  lena,  ecc.  Cnea/c.  Med.  cuor.  Ma  come 
veggi» mo  che  la  cosa  motto  arida  e dura  non  s’ addolca,  e divrnta 
arrendevole,  se  non  islii  mollo  in  ornile  nell’acqua,  così,  ecc.  Tue. 
Gcr.  li.  40.  Prende  in  aè  le  percosse  e tu  più  lente  La  materia  ar- 
rendevole e cedente. 

a _ ptr  mdnf  Pieghevole  all'altrui  volontà.  Bocc.  noe.  40.  18.  Troppo 
più  arrendevoli  a' piaceri  degli  uomini  furono  , che  prima  state  non 
cenno.  E «or.  «7.  ».  O singutaf  dolcezza  del  sangue  botogm-se  «re., 
mai  di  lagrime  nè  di  sospiri  fosti  vaga,  c continuamente  a’  preghi  pie- 
ghevole, ed  agli  amorosi  desldcrii  arrcndcvol  fosti.  Calai.  4*.  Anzi  si 
«lee  flottare  d’essere  arrendevole  alle  opinioni  «Icgli  altri.  E eo.  E se 
licita  mia  fanciullezza,  quando  gli  animi  sono  teneri  c arrendevoli,  co- 
loro a'quali  Caleva  di  me,  avessero  saputo  piegar»  I miei  corionil.  ecc. 
s — Agg.  di  Gusto,  c/oc  di  facile  eontenlaluru , Deferente  all'altrui 

ARRENDEVOLEZZA , Ar-ren-dc-vo-léz-za.  Sf.  a tir.  di  Arrendevole,  [e 
propr.  diceii  di  rami  o verghe , della  peula,  della  cera , e di  tulle 
le  cose  che  non  r«fifono  «//«  compressione,  e facilmente  calano  senza 
s/jcrrarri.  F.  ArrendibiUlà.]  Lai.  lejdor.  Gr  yHr/jirr,;,  Zibald.  Andr. 
Non  sono  verghe  Inilurlte,  ma  che  arrendevolmente  si  piegano,  « con- 
servano la  loro  arrrmlev  olezza. 

Arrendevolezza  poco  o nulla  dlff.  da  Ccrfcvo/crso,  Flessibilità , Pie- 
g fievolezza  nel  senso  flg.;  poiché  tulle  esprimono  quatilà  e dfsposliieBe 
d’animo  fucile  a ceder»?,  a piegare,  ad  arremlecsi  all'altrui  volere  o 
sentenza.  Arrrndaolczza  dtff-  anche  da  J'rul  labili  là;  |Kdel«é  questa 
significa  d'ordinario  piacevole**»  di  modi,  gentilezza  di  Iratlo,  affa- 
bilità ecc.  V.  Affabilità. 

ARRENDEVOLISSIMO,  Ar-ren-de-vo-lis-ri-mo.  Add.  m.  ttip  di  Arrende- 
vole. (A)  Segnrr . Pred . Pai.  ap.  <»-  7.  Tale  almeno  è la  «aplenzn  che 
vien  da  Dio:  Se  di*>si  fede  a San  Jacopo  è arrendevolissima  all'altrui 
«letto.  (N) 

ARRENDEVOLMENTE,  Ar-ren-de-vol-mcn-te.  Ave.  Con  arrmdimcnl» , 
Con  arrendevolezza.  Lai.  lente.  Gr.  y«<r*09Tr,c.  Zibald.  Andr.  Non 
sono  verghe  indurite,  ma  che  arrcmtov  cimento  si  piegano. 

ARRENDI  BILE,  Ar-ren-di-bMC-  Add.  com.  Lo  stesso  che  Arrendevole. 
F.  Giainbut.  «un.  Don n.  il.  ts.  Se  lu  vorrai  aver  pace  con  ella,  E*- 
ser  li  converrà  mollo  arrendibito.  (B) 

ARRF.NDIUIL1TA’,  Ar-ren-di-bl-li-tn.  [Sf.)  Facolta  o Altitudine  di  potersi 
arrendere  o piegare.  — Arrcndibililade,  Arrcndildlitate.  Arrendi-vo- 
lena,  sin.  Salviti.  Pro».  Iute.  a.  1 13.  Qucsl'altoa  maniera  letterale  c te- 
stuali' ree.  ho  «opra  tutto  l atlrc  procella  per  la  fedeltà  e per  l'ar- 
readlNIItì. 


Arrendibilttà  diff.  da  Arrendi  mento.  Questo  c Tallo  dell' arren- 
dersi, del  cedere  ccc.  Quella  ne  è la  facoltà,  l'attitudine,  la  disposi- 
rione  ecc. 

ARRF.N  DIMENTO,  Ar-ren-dl-mén-to.  [A'in]  L'arrenderti.  — Resa,  tin.  V. 
Arrendibililà.  Lat.  deditio.  Gr.  unoat;.  Fcgex.  Grande  paura  genera 
a coloro  che  inno  senza  speranza  d’ arrendi  mento. 

AR BENDI  TO,  Ar-ren-dù-ii).  Add.  m.  da  Arrendere.  F.  Arreso.  G.  F.  r. 
<07.  i.  E già  | ►mitilo  il  detto  coole  la  città  di  Faenza  e di  Cervia,  c 
arrendule  alla  Chiesa,  Il  dello  conte,  ccc.  Ninf.  Fiet.  Ohi  qui»!  fu 
quella  mai  si  dispaiala , Col  cuor  crudel,  che  non  fosse  arrendula? 

ARRENI.  (Ceog.)  Ar-rè-ni.  F.  Arrarl.  (G) 

ARRENOGOMl.  (Fislol.)  Ar-re-no-go-uì-n.  Sf  F.  G.  Lai.  airhonogooia. 
(Da  arre « maschio,  e gotte  generazione.)  Generazione  di  maschi.  (Aq) 

* ARRENOGONO.  (Dot.)  Ar-re-no-go-no.  Sm.  F.  li.  Lat.  arrhenogonum. 
(flint,  c.  t.  ) .Some  dato  da  Tcofratlo  alla  mercuriale,  desunta  dalla 
«Ma  pretesa  proprietà  di  far  generare  figli  maschi.  (Ita*) 

* ARRENOTTERO.  (Boi.)  Ar-re-m>l-te-ro.  .Sm.  V.  G.  Lat.  arrbenoplerum. 
(Da  arren  maschio,  e plrron  ala.)  Genere  di  muschi  tlabilUo  da 
Uedwig,  cosi  dello  per  avere  gli  organi  tua  schi  li  alali.  (Baz) 

ARREPUENSIONE,  Ar-re-pren-s|-ò-ne.  Sf  F.  A.  F.  e di'  Riprensione. 
LtlL  Hotn.  Stai.  fi.  p.  ai.  (Bonus  ima.)  Nell’ arreprenzione  è ferri- 
bile,  nell' ammonizione  dolce,  amabile  e allegro,  servando  nondimeno 
gravità.  ( Scrino  colla  r forse  per  errore.)  (N) 

ARHEQL'IARE,  Ar-re-4|ui-à-re.  If.att.  Bipolare.  ( Da  requie  riposo.)  Som- 
naz.  Egl.  8.  E se  ’l  cor  misero  Non  può  gioir,  ragion  è ben  che  ar- 
requlc.  (V) 

ARREQM  ATO.  Ar-re-qui-à-lo.  Add.  m.  da  Arrequiarc.  F.  di  reg.  (A) 

ARRESITE-  (Geog.)  Ar-re-*i-fe,  Amr»ife,  Arrecise.  Isola  del  grande  fi- 
ccano nell' arcipelago  delle  Caroline.  (G) 

ARRESO,  Ar-ré-an.  Add.  m.  da  Arrender».  — Arrendalo,  tin.  [ Usata 
anche  come  tosi.]  Lat,  dctUliriu-s.  Gr.  «foro;.  Tiuc.  Due.  Ann.  8.  83. 
Mostrando  poi  l'uno  la  grandezza  romana,  la  {mienza  di  Cesare,  le 
crude  jN'ne  a*  vinti  , la  pronta  misericordia  agli  arresi. 

ARRESTAMENE,  Ar-TMU-mÓt-to.  Sm.  L' arrestare  c Quel  che  Car- 
retta. Sta!.  Mere.  Dove  fallo  fesse  rotale  di-lenimento , prendimenlo 
o arredamento.  Buon.  Pier.  6.  «.  a.  In  mezzo  a tanti  Perigli  di  ca- 
dute e di  pemme,  E fra  tante  cagioni  D’ arredamenti. 

* — [rior/  fermare  che  fa  la  Corte  0 le  guardie  per  ordine  del  Pria- 
ripe,  o d’altri  che  n'abbia  potestà,  che  pur  dicevi  Arresta.]  Guiee. 
Slor.  s.  »»«.  Per  l'arredamento  fello  del  toro  amba-ciadore,  preso  fi 
castello  di  Pataja,  posero  il  campo  a Vlcopisuno. 

ARRESTANTE.  Ar-re-stan-te./'urf.  di  Arrestare.  Che  arresta.  F.di reg. (o) 

* — In  forza  di  tati.  Il  restante.  Il  rimanente.  Libarti,  tterg.  (O) 

ARRESTARE,  Ar-rr-dà-T*.  [,4/L]  Fermar  ptr  forza , Soprallcncre .[Im- 
pedire ad  au  cosa,  e mai  ad  una  persona  l'azione  impresa,  il  moto 
incominciato.]  (Dal  lat.  ad,  e da  restare  fermarsi,  opporsi,  impedire: 
vai  dunque  iiujwilire  l'atto  inrominciolo.  opiiorstvli . « far  che  fog- 
gelto  s|  fermi.  I Lat.  flMMM*  iiijicere.  Gr.  %npu  ì»»wWl«X  M.  F.  0. 
47.  Ma  i primi,  a cui  staggirono  e arredarono  la  mercanzia  per  la 
della  gabella,  furono  I Fiorentini.  * Poli:.  Slam.  I.  44  Ma  uon  pos- 
senti'! ì|  iuìmt  ciò  Mtlfrire,  Con  qualche  p riego  (Tarreslarfe  lenta.  (N) 

t — [Porre  o condurre  lo  armlO.]  Su.  ben.  Fareh.  a.  o.  Quanti  (fu- 
rono) quelli,  che  l'averli  il  loro  avversario  falli  arrestare,  c ritenere 
in  giudizio,  fu  cagione  ohe  non  si  trovarono  in  casa  quando  rovinò! 
Bocc.  noe.  48.  la.  Corsesi  adunque  a furore  alle  case  del  conto  per 
arre» torto.  »?  Sale.  Granch.  ».  3.  E lo  stimo  un  laccio  tesomi  Dalla 
famiglia  pur  per  arredarmi.  &»Mit.  Settof.  E 4.  Quegli  tosto  arresta- 
rono Abrnrome,  e legato  lo  maudaroivo  a quello  che  io  qud  tempo 
governava  l'Egitto.  *N) 

3 — JVW  tign.  del  tal.  contlncr»  nummi,  [ 7Va I toner >• , Sospendere , 
Fermare,  dello  per  meloni  ut  la  il  colpo  per  la  mano.]  Ar.  Fur.  4. 
87.  Alza  la  man  vittoriosa  in  ironie;  Ma,  poiché  '1  viso  mira,  il  Colpo 
arreda.  (P) 

4 — Dello  della  Lancia,  vale  Mettere  il  calcio  della  lancia  sulla  re- 
tta, per  ferire.  Dii.  lancean»  intendere.  Ar.  Fur.  bo  97.  Con  mollo 
ardir  vien  Rtoelardelto  appresso,  E nel  venire  arresta  s»  gran  lan- 
cia, ere.  » Segr.  Fior,  decina,  ».  F.  perché  'I  Turco  arrestava  la  lan- 
cia Contro  ili  lor  ccc.  Berti.  Ori.  «».  o.  E la  sua  lancia  a mezzo  II 
corso  arresta.  (N) 

a — In  tign.  n.  p<ut.  Fermarsi,  Inlcrlcnmi.  Lai.  consistere.  Boce.  noe 
73.  1 7.  il  quale,  senza  arrestarsi,  se  ne  venne  » casa  sua.  Danf.  taf. 
ts.  at.  Pereti'  lo  lutto  smarrito  m’arrestai.  Petr.  cttrtz.  so.  3.  Ove  porge 
ombro  un  pino  alto  osi  un  coll».  Tato»  m'arresto. 

o — (Agr.)  Lo  stesso  che  Cimare,  ma  dteesi  soliamo  delle  piante  cu- 
curbttarec,  perchè  ci  mandole  ri  arresta  loro  la  vegetazione,  e ti  ot- 
tengono i frulli  più  grossi.  (Ga)  (0) 

Arretrare  dia.  du  Sottrattene  re , Trattenere,  Fermare,  Sostare  , 
Ritenere.  Il  primo  è fermar  per  forza:  si  arrestano  I malfattori,  i 
rvi  ecc.  Sopralteuere  è trattenere  oltre  al  lena  ine;  è abiura  tardar»-, 
differire.  F.  Cosi  diciamo  che  un  padre  topratUenc  la  flgiia  a mari- 
tarla. Impiegale  per»*  con  costruzione  reciproca  , e prese  in  signif.  «li 
fermarsi , IrallenersI  ecc.  possono  queste  voci  confonderli  ira  loro. 
Trattenere  propriamente  vale  tenere  n bada;  e sp«*»o  occupare  al- 
trui piacevolmente.  Fermare  ha  il  doppio  senso,  cioè,  di  rattenerv, 
far  ei-ssare  il  molo,  c di  attaccare  una  cosa  ad  un'altro  per  un  mezz» 
qualunque.  Sostare  in  slgn.  n.  p.  è trattenersi,  fermarsi.  Bilenere,  ti- 
na'.niente,  considerato  in  rapporto  alle  voci  nnzidritr,  vate  anche  fer- 
mare, impedire  il  moto  incominciato,  interromperlo  ree. 
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ARRESTATO,  Ar-re-*là-lo.  Add.  ut.  da  Armiere.  Lab.  so.  Laonde  lo  ar- 
restato nella  guisa  dio  mostralo  è,  e da  ogni  consiglio  e ajulo  abban- 
donato, ecc. 

t — [fftl  sign.  di  Mettere  la  lancia  in  resta,  j Morg.  ti ■ rea.  Guie- 
ciardo  uii'altra  di  queste  rinloppu,  * Ed  una  lancia  arrestata  gli  accoc- 
ca, E tutta  la  forò  sotto  la  (toppa.  Ar.  Fur.  a«.  14.  Nè  prima  romite 
I amatalo  legno,  Clic  Ire,  l'un  dopo  l'altro,  in  lem»  getta. 
ARHF.3TATORK , Ar-re-sla-tó-re.  [ Ferì),  ut.  di  Arrotare.  ] Che  arresta, 
littori,  Ficr.  4.  i.  I.  Arredatori,  Per  far  tornare  addietro  unm  che 
cammina,  E va  pe'  tati!  suoi,  3‘  incontrali  puro.  Et.  t.  a.  Si  volge 
a quei  clic,  arre-datori , il  passo  Gli  «vcan  conles». 

ARROTATRICE,  Ar-re-sta-lri-ce.  Ferb.  f.  di  Arrestare.  V.  di  rcg.  (0) 
ARRESTO,  Ar-rè-sto.  Sm.  L' arrestare.  — Ar  resi  amento,  sin. 
a — Intervallo,  Indugio,  Tardanza.  Lai.  mora.  Gr.  £c«/»i€é.  M.  V.  a 
i*.  E,  Manza  arresto,  levarono  il  rampo  a dì  it  d’agosto.  E II.  io. 
K lutla  quella  notte  sanca  arresto  cavalcarono, 
s — (Log.)  Arila  legge  comune  diceti  del  fermare  o sequestrare  alcu- 
no, in  «eruzione  di  cornando  di  qualche  corte  o ufficiale  di  giusti- 
zia , il  che  è mm  principio  di  carcerazione.  (A) 

* — Sentenza,  Decreto.  (Dal  gr.  aresta,  ori  placiti,  decreti  drtla 
curia;  e questo  s ienc  da  arestcon  verb.  di  areico  io  piaccio,  come  da 
placco  vieti  placitum . decreto,  statuto.)  Lai.  placltum.  tir.  »» 

Magai,  fall.  farn.  i.  ai.  In  tulio  11  tempo  si  sono  sentili  duco  tre  ar- 
resti dd  Parlamento.  (A) 

s — Arresto  di  Principe:  È un  alto  per  parte  di  qualunque  so- 
prano o potenza  amica,  con  etri  si  arresta  o proibire  l'uscita  di 
una  o di  tutte  le  Mari  che  tramasi  ancorate  tic  porti  o spiagge  dei 
suo  dominio,  per  cagione  di  pubblica  necessità,  non  già  di  guerra. 
Potrebbe  anche  seguire  f Arresto  «li  principe  mentre  una  ria  veti  ri- 
trovasse in  allo  mare,  se  la  pubblica  utilità  così  lo  esigesse.  — Sotto 
questo  no inc  ri  comprende  anche  l’arresto  di  «a»  e sèguito  per  con - 
trobando  civile  o frode  ul  pagameli  lo  de' soliti  drilli.  (Ax) 

4 — ( Milil.  i*  Mariti.  ) Castigo  che  si  dà  a qualcuno,  obbligandolo  di 
stare  in  un  determinalo  luogo.  (A) 

Alt  RETARE.  Ar-rr-là-re.  Alt.  Por  nella  rete.  Lo  stesso  che  Arrelicare. 
V.  [tari.  Ben.  fiirn.  io.  Arredando  chiurli,  cheppie  e frusoni , Freni 
ricco  mi  uvea  men  che  poco.  (B) 

All  RETATO,  Ar-re-là-to.  Add.  ni.  d' Anelare,  l’osto  nella  rete ; e anche 
l'alto  a uso  di  rete,  o Che  ha  qualche  similitudine  colle  reti.  Dcscr. 
Appar.  Le  mauidie  avra,  del  color  della  sultana,  arrotate.  Saeck.  Itim. 
Poponi  Arancini , arrelali  e tuost  adelli.  (A) 

AKRKTICARE,  Ar-re-ll-ca-re.  Alt.  /Vendere  con  rete.  — Arredare,  Irre- 
tire, sin.  Lai.  irretire.  Gr.  bunr/wuótvr.  (B) 

ARRETIGATO,  Ar-re-ll-cà-lo.  Add.  ni.  da  A ire  tirare.  Preso  alla  rete.  — 
Arredato,  sin.  Lai.  irretltu*.  Cor.  Long.  Sof.  34.  Degli  nrcelli  ve  ih? 
vennero  assai,  e buona  parte  impaniati,  accappiati  rei  arrclicati  vi  re- 
starono, lulmmlc  clic  non  polca  supplire  a pigliargli  e schiacciar  loro 
il  rapo  c pcln rii.  (B)  Morg.  is.  mi.  L'  ci  sarà  degli  altri  arrelicali , 
Uni  rimarranno  a questa  rete,  slimo.  (Min) 

ARRE  TU,  Ar-ré-lo.  Ar.  pr.  ni.  (Dal  gr.  arrelos  indiai)  ile,  od  oscuro,  ne- 
fando.) — Figlio  di  Priamo.  (UH) 

ARRETOFORIA.  (31.  Gr.)  Ar-re-lo-lo-ri-a.  .9i»j.  F.  Arreforia.  (Vati) 
ARRETRARE,  Ar-re-lrj-rc.  A-  pass.  Farsi  indietro  , Tirarsi  addietro. 
Lat.  retrocedere,  retroire.  Gr.  in Ì7w  sbntvai,  FU.  pini,  F.  se  essi  g’ar- 
relrasscro,  in  trattatilo  glugnerebhono  gli  uomini  a piè.  Vani.  Par.  si. 
i4«.  Veramente,  nè  forse,  tu  t'arretri,  Movendu  l'ale.  Morg.  m.  oo. 
Vola  più  dir;  ma  la  voce  s'arretra.  Buon.  Fier.  i.  s.  a.  A gran  passo 
io  nf  arretro,  e,  come  sai,  Torno  a le  brancolando, 
t — hi  sign.  alt.  col  4."  caso.  Ritirare  a se.  ! il.  S.  Girvi.  41.  Adunque 
sarebbe  la  mano  di  Dio  dimenticala  di  fare  misericordia,  arretrerebbe 
per  alcuna  ira  la  sua  misericordia?  (V) 

» — Far  dare  indietro.  Fare  sparire.  Anguitl.  Metani.  Orici.  E fu  grato 
a quel  Dio  ebe  l' ombre  arretra.  (A) 

4 — Respingere.  Loren.  de  Medici.  St. .103.  Il  elei  da  sé,  Plulon  da  sé 
l'arretra.  Malm.  a.  41.  Viltà  l'arre-lra,  onor  di  poi  la  iuvila  A cimen- 
tar la  sua  bravura  in  guerra.  (P) 

Arretrare,  Arretrarsi  dilf.  da  Belrveedere,  /{inculare,  Helrogra- 
dare.  Indietreggiare.  Il  primo  è farsi,  Urani  addietro;  «I  è qua«i 
Identico  a lietroccdere.  Quello  però  esprime  meglio  Paltò  di  ritornare 
in  dietro;  e fu  Inivollu  anche  usalo  in  senso  di  respingere,  restituire. 
fi  incula  re  è più  proprio  a esprimere  in  balistica  il  moverai  addietro 
violentemente  che  fanno  i pezzi  d'artiglieria  per  l'urlo  della  esplo- 
sione. liitrog  radure  è gire  in  dietro  nel  grado,  tornare  tu  dietro;  ina 
diirsi  più  propriamente  del  moto  de' pianeti  quando  sembrano  moversi 
contro  I'  Online  de' segni  «loti.  Indietreggiare  fu  anche  adoperato  in 
senso  di  farsi  in  dietro;  ma  è meno  nobile  dt  Arretrarsi  c di  I tetro - 
cedere , quantunque  indichi  una  cerio  destrezza  ne]  regolare  il  molo 
di  rei  reclusione. 

ARRETRATO,  Ar-re-trà-lo.  Add.  IH.  da  Arretrare.  lì  intaso  in  dietro. 
i — (Log.)  In  forza  di  svsl.  1 frulli  o interessi  decorsi,  e non  pagati 
al  dovuto  tempo.  (A) 

ARRETT1ZIO,  Ar-nt-li-zi-o.  [Add.  «.]  (Dui  lai.  arreptus  preso,  collo.) 

Sorpreso , Oppresso.  Lat.  oppresso*.  Gr.  xyucn*v5ù(. 
i — Spiritato.  Ihiss.  osa.  Alcuna  velia  le  manifesta  per  uomini  vivi,  sic- 
come per  gli  arrcltiili,  che  entra  il  diavolo  addosso  ad  alcuno,  c per 
la  lingua  loro  predice  le  cose  che  egli  sa.  Cavale.  Espot.  Siinb.  i.  «sa. 
Parlarono  come  arrettixii  ( secondo  le  migliori  edizioni  « non  a r ret- 
tivi ) cioè  mossi  e irretii  da  malo  spirilo. 

Voi.  I. 
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ARRETTO,  Ar-rvWo.  Add.  hi.  F.  L.  Piglialo  con  violenza.  Lat.  nrrep- 
tu*.  Cavale.  E*/>ot.  Siinb.  i.  458.  Parlarono  come  arrdtizU,  cioè  moia) 
e irretii  da  malo  spirilo.  (V) 

ARRE  ZZARE,  Ar-rex-zà-re.  [Alt.']  Far  ombra.  Far  rezzo.  AUeg.  io.  MI 
persuasi,  ore.  che  la  pazxiu  fosse  veramente  un  colai  alberunaeelo,  che 
per  lo  meno  arrozzisse  i quattro  terzi  della  terra. 

ARRI.  Modo  d' incitare  e sollecitar  te  bestie  da  soma,  perchè  cammi- 
nino.— Arri»,  sin.  tir.  ip'tto (.  (Dill’chr.o  fenicio  are  camminare,  pro- 
gredire-; «•  vai  dunque:  cammina,  va  innaiui.  Allri  il  lira  dal  gr.  er- 
rhc,  aiti  in  uiatam  rem.)  Frane.  Sacch.  nov.  Il  4.  F.  quando  a voi  can- 
tato uu  pezzo,  toccava  l'asino  c diceva:  arri.  Pataff.  i.  Arri  a]  so- 
miere. e al  cavai  giù  là.  Unrch.  ».  3».  Si  dolse  Ualuain,  quando  disse: 
arri.  »>  Frane.  Sacch.  noe.  Va  il  cavai  per  giù,  per  anda  va  il  bù,  «• 
l'asino  per  arri.  (A) 

* — [ Fedendosi  uno  a cavallo  che  vi  stia  su  sconciamente,  si  suol 
dire  per  deriderlo;  Arri  là  r/uaii  voglia  dirsi ; va  a cavalcar  un  a- 
sino.  Min.  Annoi.  .Da/m.]  Malm.  3.  7«.  Pur  dicendo  arri  là,  carne 
cattiva. 

A Riti  A . ’Ar-ri-a.  A.  pr.  f.  (Dut  gr-  arrhia  ritenzione  del  mestruo.)  — 
Moglie  di  Pelo.  (Mit) 

A RIMANA.  (Ceog.)  Ar-rt-à-na.  Lat.  Arlauiiae.  Città  della  Prima  Pan- 
nonia.  (G) 

ARKIANO,  Ar-rhò-no.  A.  pr.  m.  (Nome  patron,  «li  Arrlo.)  — Filosofo  e 
storico  di  Aicommtia.  — Poeta  e geografo  latino.  (Sili) 

AHAIAM.I.  (HI.  Lee.)  Add.  e sm.  Eretico  seguace  di  Arrio  o Ario.  — A- 
rimo,  sin.  Borghin.  Orig.  Fir.  ire.  Quantunque  funsero  molli  di  loro 
perfidi  nrriani.  (N) 

AKRIBANZIO.  (Ceog.)  Ar-ri-bàn-ri-o.  Lat.  Arribantium.  Città  dell’alta 
Mi»  Ut.  (G) 

ARRICCHENTE,  Ar-rlc-clièn-te.  Part.  di  Arricchire.  Che  arricchisce.  [Che 
fa,  o faceva  ricco.)  S.  Agost.  C.  D.t  l.  is.  Conte  castigati  c non  mor- 
tilieali,  come  tristi  c mai  sempre  allegri,  come  poveri  ed  arricchcntinc 
molti,  ecc.  iV.  Sp.  (B) 

arricchimento.  Ar-ric-chi-mén-to.  [-Sta.] L’ arricchire.  Lat.  locuple- 
talio.  Gr.  sr)*vr«C«v.  Bui.  Signltlca  ecc.  arricchimento  e sicurtà  in  ogni 
cosa , c bontà  di  costumi.  Fr.  Givrd.  Pred.  fi.  Nun  alta  gloria  eterna 
dd  cielo,  ma  allo  arricchimento  mondano  tengono  volto  il  pensiero, 
i — ■ Fig.  Ornamenti , Giunte,  onde  si  abbclla  o si  arricchisce  un’opera 
dell'arte  o dell' ingegno.  Magai.  Leti.  funi.  L'arricchimento  maggiore 
clic  si  pensa  «lare  a quest'opera  e rifrustar  manoscritti  antichi.  (A) 
ARRICCHIRE , Ar-ric-chi-re.  [dtl-  Far  ricco.  Lai  locupletate,  «litarr. 
Gr. rètvri(ru.  G.  F.  l.ss.  t.  Rimandò  i cavalieri  latini,  i quali  seco 
avra  arricchiti  delle  ricchezze  de*  Fiesolanl. 
i — [/vr  mctaf  ) Petr.  canz.  3.  a.  In  un  sol  giorno  Può  ristorar 
moli' anni,  e innanzi  l’alma  Pnommi  arricchir  dui  tramontar  del 
Sole.  E sott.  tao.  Diti  schietti,  soavi,  a tempo  ignudi.  Consente  or 
voi,  per  arricchirmi.  Amore. 

s — E nel  sìgnif  di  Arricchimento  § *.  Sale.  Dite.  a.  re.  Sporre  i 
suoi  indovinelli,  ed  arricchirli  colle  novclluxze  e storielle  e barzel- 
lette di  qud  tempi.  (N) 

4 — In  sign.  n-  u«.  Divenir  ricco,  Venir  in  ricchezze.  Lat.  dllescerc, 
dllarl.  Gr.  cfovT4<*.  G.  il.  ».».£«  per  l'utile  clic  I Bolognesi 
traevano  della  statua  del  Legato  in  Bologna,  che  tulli  n' arricchirono, 
a — [A'  fig.]  Pass.  fio.  L'umiltà  ere.  della  infermità  rinforza,  «Iella 
povertà  arricchisce.  Bocc.  noo.  n.  a.  Li  quali,  avanti  che  arricchiti 
fossero,  amavaii  la  vita  loro.  E noe.  73.  io.  Niuuo  ci  vedrà,  e co-i 
potnmio  arricchir  subitamente. 

o — E n.  i miss . nello  stesso  sentimento.  Sega.  Bell.  ao.  F.'non  »' ar- 
ricchisce lauto  |ier  I*  accrescere  le  fatuità , quanto  per  lo  scemar- 

detk  spese, 

7 — Ihcviì  in  prov.  Chi  arricchisce  in  uu  anno,  è Impiccato  In  un  mne; 
per  far  intendere  che  non  si  può  arricchire  in  poco  tempo  cammi- 
nando per  vie  rette.  fA) 

ARRICCHITO , Ar-ric-cln-to.  Adi.  in.  da  Arricchire.  Lai.  dilati»,  locu- 
pletali». Gr.  nfojuxZiif,  fiicord.  Jtfafeip.  108.  Arricchiti  delle  previe 
«le' Fiorentini,  entrarono  in  Firenze  M»tt  ninno  contrasto, 
a — Fig.  Adornalo.  Sa/v.  Pro» . Sacr.  dedic.  In  principe  di  lanle  ec- 
celse doti  e virtudi  arricchito.  (N) 

ARKIM-IIITOHE,  Ar-ri c-chl-b -re.  Ferì.  m.  di  Arricchire.  F.  di  re 7.(01 
AR  RICCHI  T BICE,  Ar-rk-chi-tri-cr.  Forò.  f.  Che  arricchisce.  F.  di  rtg.  («J) 
ARRICCIAMENTO,  Ar-ric-cia-mrn-lo.  Sm.  L' arricciare  ; rei  è propr. 
quell’ operazione  che  con  apposito  ferro  infoatto  si  pratica  a* ca- 
pelli, increspandoli,  o inanellandoli;  ed  eziandio  a taluni  ora-"  « 
o eoi  detto  ferro  o coll'oliera  delle  Munii,  come  coffe  e camici  degli 
ecclesiastici , tcalli , manichini  ecc.,  i quali,  per  renderli  più  appa- 
riscenti, acconciatisi  con  minute  e spesse  pieghe.  (A) 
a — [Per  sìmilit.  Timi  anche  delle  carni  nui.wu-,  quando  pel  freddo 
increspandoti,  sembrano  come  arricciale .]  Bui.  luf  3*.  *-  MI  vici» 
ribrezzo , cioè  arricciamento  «li  freddo. 

* _ ji'i  dice  anche  in  sign.  di  Orrore*,  Raccapriccio,  o Ribrezzo,  che 
fa  arricciare  i capelli  ; imo,  come  nota  f Alberti , sembra  impro- 
priamente; imperocché  i capelli,  i peli  per  la  paura  star  rizza  ho, 
non  si  arricciano , però  pare  che  in  tal  senso  non  Arricciamento, 
wu»  debba  dirsi  Aizzamento,]  Bui.  Inf.  Uno  arricciamento  do'capclli 
dd  capo  die  significa  la  paura. 

* 4 — (Archi!.)  Il  dare  al  muro  il  secondo  intonico.  Soder  Agrlc.  Certi* 
miniere-  di  pietre  spugnose  che  fanno  calcina,  c som»  motto  a prop«>- 
aito  per  le  intonacature  rei  arricciamenti.  (Gh) 
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Aiutimi: 


ARRICCIARE,  Ar-rfc-dit-re.  Alt.  Propr.  diccsi  dr'apdll,  c rate  Ina- 
nellarti con  arie  per  abbellirti:  il  che  diciamo  anche  Fare  I ricci. 
£af.  calamaro  Inurere.  Gr.  Sorrov^tjm. 
s — Dello  anche  de' baffi.  Menz.  tal.  fi.  Che  fa  ’l  signor  eh’ ornai  no» 
»!  di  spiccia ? . . . Ini.  Dentro  è Tondon , eh'l  baffi  or  or  pii  ar- 
riccia. (V) 

5 — [jV.  gii.  Per  limili I-,  ma  /mpropriamcNle , «/crome  pare,]  Solle- 
vare, Rizzare;  detto  del  peto  che  li  ni //evo  c intirizzisce  iter  tubi- 
tanto  «parrnto  di  checché  tia,  o per  illizza.  Lai.  horrerr,  erigi.  Gr. 
fO-mv».  (Dal  lai.  ornV/ere  dirizzare.)  Bacc.  /u/rorf.  *4.  E quasi  liilti 
i’ caprili  addogo  mi  sento  arricciare.  En or.  «.  1 1.  Non  avendo  pelo 
addotti,  che  arricciato  noD  fosse.  Dani.  /nf.  «a.  fa.  Già  mi  lentia 
luilo  arricciar  li  peli. 

4 Ditesi  anche  Arricciare  il  muso.  Il  naso,  o le  labbra,  quando  con 
uh  certo  yeslo.  raggrinzando  e tpùjnendo  il  na*o  e la  bocca  allo' tini, 
ti  mwfro  d'aver  gualche  coia  a ulegno  e a stomaco,  e te  ne  stiz- 
ìisce.  [ Tolta  In  siniilit.  de’ cani,  che  nello  itizzirti,  arricciano  il 
naso,  con  ulzorc  le  labbra,  e mostrare  i denti.]  Lai.  na«o  sospen- 
dere. Gr.  yjùÀv  *’  «ri  pisi  yfx5r,i5x i.  l'ir.  As.  a«i.  Arricciando  ’l 
naso,  cominciano  a beffeggiare  il  loro  maestro.  Buon.  Pier.  a.  4.  io. 
Tra  sé  parlando.  Arricciando  le  labbra.  Spulando  tondo. 

« — Detto  del  Muro»  è Dargli  il  secondo  in  tonico  che  li  fa  con  cal- 
cina ed  arena.  Lai.  incrostare,  cruslam  indurerà.  Gr.  xoxiv.  Cani. 
Cam.  far.  E' si  può  Stonacare  I-a  casa  vecchia,  arricciare  e pulire, 
c — .V.  peni.  .Vcl  tlgn.  del  § a.  Ar.  Pur.  i a».  Air  apparir  eia*  fece 
all* improvviso  Dell'acqua  l'ombra,  ogni  peto  arriccio»*,  E scoto- 
rossi al  Saracino  il  viso.  (Min)  Tane.  a.  a.  lo  mi  ricordo  che  tutti  i 
capagli  SII  *'  arrlccionno  come  quo  d'  un  verro.  (Pi) 

7 . — Dello  degli  Uccelli.  Salvia.  Opp.  Cacc.  ».  E quinci  « quindi  con 
tutte  le  sue  Piume  s' arriccia  ( la  gallina.  ) (Pi) 

B — Pig.  Stizzirsi.  Inrpltnrirsi,  Commuoversi,  Sollevarsi.  Imi.  indignar!, 
escami  r!*cor«.  Gr.  Òr.yi$tv3au.  Lir.  Dee.  ».  Peroccb’egli  nsieno  «{le- 
ni n za  che  foste  de‘ Romani  si  dovesse  arricciare  contro  ad  Appio, 
come  altra  volta  fece  contro  a Fabio.  Burch.  ».  «i.  Se  alcun  di  toro 
Iti  servo  ti  barricete.  Falli  pagare,  ecc. 

ARRICCIATO.  Ar-rJc-ctà-to,  Add.  m.  da  Arricciare.  [Ascondo  f «no/  di- 
reni significati.]  /A/d.  Fili.  Il  quale  è coperto  delfaspro  velluto 
cuojo,  spogliato  per  le  lue  forze  dalle  coste  dell' arriccialo  bone. 
Uni.  /nf.  T.  L'irtM>  I»»  portato  fantino  -degnino  « dispettoso  uri 
mondo,  e il  naso  sempre  arriccialo,  e Ir  ciglia  alle,  gli  occhi  sfnvil- 
tanli.  Toc.  Dar.  Si  or.  a.  aio.  Ributtandoli  arricciato  e tronfio,  lo 
importunano.  Mori j.  s.  .so.  I.a  barba  tutta  arricciala  e' capelli,  Gli 
orecchi  parc.ui  d'asino  a vedegli.  Pir.  Ai.  ioo.  E vedutala  carica  di 
legnami,  col  naso  arricciato,  reme  chi  fallrui  opere  dispregia,  se  ne 
ritornò  dov' e*  cenavano.  E sua.  Quello  con  maligno  volto  a nitrendo, 
c rei  naso  arricciato  minacciandomi,  con  quel  dentacci  lunghi  lutto 
mi  morsicava. 

» — Agg.  di  Drappo;  ed  è lo  il  etto  che  Broccato, 
a — Agg.  di  Cappello,  vale  che  ha  le  falde  o leale  tiratr  tu.  Allcgr.  (A) 

4 — Agg.  di  Muro:  Diresi  quello  a cui  s'c  dato  il  secondo  in  tonico. 

a — (Boi.)  Agg.  di  Foglia:  Quel  tu  che-  ha  nel  margine  e nella  super- 
ficie rughe  ravvicinate,  come  nel  cavolo  ricciuto.  (Pi) 

» — Agg.  di  Perla ntO:  Quello  ch'è  embriciata , «no  ralle  sue  sguain- 
ine o scaglie  motto  aperte  ed  allontanate  e tolte  all'  infuori.  (0) 
ARRICCIATO.  (Ar.  Jles.)  [Sm.  Quella  secando  incalcinatura  che  si  dà 
atta  muraglia,  ulta  quale  poi  si  uggiugne  l' intonaco  per  dipingervi 
« fresco.  — Arriccio,  Arrlecialura . *rn.]  Bergli.  Hip.  iza  si  vada 
distendendo  con  una  cazzuola  infuocata,  clic  rilurrrà  liilll  I buchi 
dell’  arriiciato. 

« — Diersi  pure  uno  stucco  di  marmo  e mal  fon  petto  soffi  Usi  l ino , 
incorporato  con  olio  di  Uno.  pece  greca,  mastice  e vernice  che  ti 
s fende  sopra  le  mura  per  dipingerle  ad  alio.  (Mil) 

ARRICCIATURA.  (Ar.  Mcs.)  Ar-ric-cia-lù-ra.  Sf.  L'atto  dell' arricciare , 
e l' Arriccialo  liuto.  Bald.  l’oc.  Dii.  in  Sercjmlare.  Colale  intonaco 
s'apre  c fende  in  diverte  parli,  talvolta  forse  a cagione  di  non  es- 
sere stata  ben  l:i\ orala  F smerlatura.  (A) 

5 — Diresi  pure  de'  capelli  acconciali  a ricci  o ricciolini.  Pag.  Bini. 
Del  biondo  cria  la  vaga  arricciatura.  (A) 

ARRICCIO.  (Ar.  Mcs.)  Ar-ric-cio.  Sin.  Lo  stesso  che  L' arriccialo  delle  ! 
muraglie.  (A) 

* .Ut RICCIO!. \T0.  Ar-ric-cio-li-lo.  Add.  m agg.  di  cout,  la  cui  formo 
somiglia  <i  piccolo  riccio,  leggermente  incretinito.  Parg  7’ozz.  Oli.  \ 
Foglio  ricoperto  di  squame,  ed  arricciolale.  (Gh) 

ARRICCIOLI  NAMESTO,  Ai^ric-cio-li-na-mèn-lo.  Sm.  Il  formar  de'  ric- 
ciolini. Inanellamento.  Mulm.  (A) 

* AR  RICE  VERE,  Ar-ri-ré-ve-re.  V.  Alt.  Lo  » lesto  che  Ricevere,  ni  a è 
cove  più  piena.  Legg.  li.  thnillan.  no.  Oggi  il  corpo  ri  ar  ricevei  le 
•toglie  vivande.  (Gli) 

ARRI  COVI  A ADA  RE,  Ar-ri-co-man-dà-re.  Alt.  Cammei  ine  alla  cura,  di- 
fesa o protezione.  V.  A.  F.  e di'  Raccomandare.  Cacale.  < A) 

ARRI  CORDA  Gl  ONE , Vr-ri-cor-Ua-gi  i-iie.  [A/.]  F A V.  e di'  Rirorda- 
gtone,  Rirordo.  Pii-  S.  Ani.  Disse  che  no»  ne  tenera  arricordagiottr 
veruna. 

ARRICORD AMENTO,  Ar-ri-cor-da-món-to.  Sm.]  P.  A.  V.  c di'  Rirordo. 
Dui.  Purg.  sa.  2.  tuo  è,  clic  significa  iirricordamento  di  l»cue.  E ap- 
presso: Africo rda mento  del  bene,  che  c la  parto  destra. 
ARRICORDANZA,  Ar-ri-cor-d  àu-za.  Sf.  V . A.  T.  e di'  Ricordanza.  Li- 
barn.  Beri).  (O) 


ARRICORD VRE,  Ar-ri-cor-dà-re.  [JV.  ««*.  e pass. 1 Avere  in  memori, i , 
Sovvenire.  F.  A.  F.  e df  Ricordare.  Lai.  inentlonein  facere,  menti- 
nlsse.  Gr.  Rim.  ani.  Guid.  Cavate.  07.  ninnisi  s'arricorrtnre 

Di  quegli  occhi  li  puoi.  Bicord,  Malesp.  174.  Era  chiamato  II  Carco 
da  Reggio,  ed  in  omltl  ancora  oggi  a’arrieord».  Lfb.  cur.  malati. 
Non  si  jrrirnrdano  detto  cose  passale  da  poco  tempo  In  quae.  Rat 
Jtsf.  ».  Mente  si  chiama  , imperocché  «'arricordu;  e quando  erra  in 
ricordarsi,  non  si  può  chiamare  degnautetito  mento,  ma  smemoraggine, 
ovvero  dimenticaggine. 

ARRICORDF.VOLE,  Ar-rf-ror-dé-vo-le.  Add.  rem.  V.  A.  P.  e df  Ricor- 
devole. Libarti.  Bcrg.  (O) 

ARRICORDO , Ar-ri-còr-do.  [Ai.]  F.  A.  F.  c df  Ricordo.  Lat.  monu- 
menlurit.  Or.  ftnt tsbvrstn.  Rim.  ani.  F.  B.  Pucciant.  Mari.  F.o  W> 
«sverrò  «colpito  nel  neo  «ore  Per  un  dolce  a tricordo  della  sporte. 
Rim.  ani.  P.  B.  Federigo  dell’Ambra.  Per  arrimnto  me  lo  scrisse 
Autore. 

ARHIDARE.  (Marta.)  Ar-ri-dà-rc.  Alt.  Arridare  una  corda  è Te utr la 
per  mezzo  de' colatoi.  F.  Tesare.  < S ) 

ARRIDEO,  Ar-ri-dè-o.  N.  pr.  in.  LnL  Arridaeu».  (Dal  gr.  arrhodco  lo 
tenni,  io  non  tomo.) (RI 

ARRIDERE,  Ar-ci-de-re.  [.V.  «ter.  unoin  ] Mostrarsi  ridente,  benigno, 
piar  evale,  favorevole.  Lai.  arridere.  Cr.««r/im.  Pelr.  cap.  l*.  Non 
così  quei  Mrlelto,  al  quale  arrise  Tanto  fortuna. 

» — [E  in  sign.  alt.  col  4.°  ca«o.]  Dani.  Par.  is.  ti.  F.  arrisemi  un 
rennn  Che  fece  crescer  l’ale  al  voler  mio. 

» — E pure  atlicam.  ma  in  tign.  di  Fruire,  Godere.  l*anl.  Par.  a* 
O luce  eterna,  che  sola  In  le  sidi,  Sola  F intendi , e da  Ir  intoltofl.i. 
Cd  Intendente,  le  ami  ed  arridi,  (fior,  ami  c fridiri  le  riessa-)  (jij 
akridottore.  AmMi(*Ih«.  Sm.  r tcherz.  Editati  di  ini  min.  . 
dottore,  guQsi  voleste  dirti  dottore  da  trattare  con  arri,  come  gli 
asini.  Thsson.  Setck.  ».  7.  Era  rapo  di  banca  un  Rarabono.  Dal 
Tas-o  arridollor  cavalo  ri  sorte.  (N) 

ARRIFE,  Ar-ri-fc.  IV.  pr.  f.  (Da  errlphn  prel.  di  ripto  lo  getto  da 
lori  In  no.  io  discaccio.  ) — A' in  fa  compagna  di  Diana  violata  da 
J’inofo.  (Mil) 

Alvini  f vii  E.  Ar-rif-fa-re  [T,  w*.]  G inorare  checché  sii  alla  riffa  ’eh'ì 
una  specie  di  lotlo.1  « Pag.  Bim.  Noi  varrò* vender,  ma  vorreVsitarlo. 
E il  dono  c il  donatore  in  disistima  Non  vorrei  {Mirre : si  poiria  ar- 
rivarlo. i\i  Late.  EgL  m,  Che  hiMigiMiva  i eivnlll  arri  Ilare.  Gnu:.' 
se  fusto  povero  c mendico?  che  l'arriffur  (se  Dio  ve  in  perdoni)  1. 
rosa  dn  puttane  e da  buffoni.  (B) 

2 — Pig.  Es|Kirre  una  nra  ad  un  qualche  pericolo.  Pag.  ton.  Qui  la 
vita  uinnlirnsi  c In  *' arrida.  (A) 

ARRIFIATO.  Ar-rif-fa-io.  Add.  in.  da  Arridare.  F.  di  reg.  (A) 
ARRIGNO.  (Grog.)  Ar  ri-gno.  Città  dell'  trota  di  l'unica.  |f>) 

ARRIGO,  Ar-ri-go.  .V.  pr.  m.  F.  Enrico,  hit.  Itonricu-.  / Dui  Icd.  heim 
a ras»,  e rcich  riero.)  — .Tome  di  sette  imperatori  d’Alemagna.  — 
di  ijNattro  re  di  Francia.  — di  otto  re  d’ Inghilterra.  IO) 

• AHIVK, duello  , Ar-rl-go-bél-lo . Arrigo  Bello.  .Sm.  Cosi  chiamasi  ehi 
talleifando.  e «co n torcendoti  sunna,  scherza , ride,  e fa  curii  giuo- 
chi , farse  dal  nome  di  chi  primo  diede  spettacolo  di  tè  con  simili 
alti.  Pule.  Lnig.  Morgan.  Saltella  in  qua  e In  là  come  Ir  pulir  f; 
scherza,  c ride,  e più  giuochi  fa  quello,  Clf  un  Fraccurnnlo,  o un 
Arrigo  bello.  (Gli) 

* ARRIAG AMENTO . Ar-rin-ga-rnén-lo.  Sm.  L'atto  dello  arringare.  Lo 
stesso  che  Arringa.  F.  Aringa.  (PO 

ARRINGANTE  . Ar-rin-g  in-le. [Pirl.  di  Arringare.]  fAr  arringa.  — Arln- 
ganle,  sin.  hit.  concionuns.  Gr.  irptrjw.  .Salvia-  Prot.  Ime.  t.  ni. 
Le  qiiallro  fumose  orazioni  dc'ilue  famosi  oratori  della  Grecia,  Esrtiinc 
r Denioslcue,  l ini  cernirà  f altro  arrlnganli,  da!  greco  idioma  In- 
stato nel  Ialino. 

SHKINGAKE,  Ar-rln-và-re.  JV.  a«.  tali.  Lo  stesso  che  Arlngarc.  F.  C- 1*. 
Gut.  as.  sì  dismsti  in  ragionando  dui  ver» ideare,  ma  eziandio  dalia 
pompa  dello  arringare. 

ARRINGATO,  Ar-rln-gà-4o.  Add.  m.  da  Arringare.  Lo  flesso  che  Aringa- 
Io.  F.  di  rtg.  (O) 

ARRlNGATtiRF:  Vr-rin-gii-ió-re.  Ftrb.  in.  di  Arringare.  Lo  stesso  chr 

Aringa  loro.  F.  Croniche!!.  d‘, datar.  07.  Frrionsi  signori,  e Tullio  fu 
lo  primo  ttrriricalnn'.  //or;.  G.  V.  3«.  Tu  iirringatorc  della  laude  rea!.  . 
gloria  d'ingegno  e di  facondo  parlar  meritasti. 

ARRINGHERÀ  . Ar-rin-ghe-ii-a.  A/]  Lo  ite sw  che  Airlngherla.  F.  In- 
troll.  Firl.  Dell* arringheria  deila  fede  cristiana,  nella  quale  dire  clic 
si  cominciò  la  guerra  Ira  Satanasso  e ritorno. 

AR  RINGHIERA.  Ar-rin-ghic-ra.  [Sf.]  Lo  stesso  r he  A ringhiera.  F.  C,;- 
nìrhctl.  ifAmar.  ®b.  Uccise  Tallio  per  l'arriugliicra  ecc.  che  ave» 
falla  contro  a lui. 

ARRINGO.  Ar-rin-go.  .Vin.  Lo  stesso  che  Aringo.  F, 

AH  tuo.  i/.'.wl  ) Ar-rì-o.  Ahi.  Specie  ri' uteri  lì  rapaci  del  genere  avol- 
fo/o.  (PI) 

" ARRIona.  (Gcog.)  Ar-rl-ò-na,  Arion.  Città  di  Persia  neir Aderbi- 
jan.  (Baz) 

ARH10NDA  I BRACCI.  I viari»)  7’.  di  comando  marinaresco  dato  dai 
rapitano  ad  un  nffiziale  suballento  nel  girar  di  bordo  vento  in 
faccia:  e significa,  che  subito  che  il  timone  e Dillo  alla  banda,  e si 
è fatto  orza  alla  banda,  e si  è mollata  In  scotta  di  trinchetto  c dc- 
gti  stragli  di  prua,  si  faccia  tracciare  sopravvento  il  f<ar  rocche  Ilo. 
senza  però  mollar  la  bolina , Ionio  che  venga  a stentare  (A) 
ARRIP.VRK,  Ar-rl-pù-rc.  [.V  iti»,  e per  lo  più  n.  /miss. ] Propriamrri le 
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Approdare,  .mattarti  alta  ripa.  Lat.  ad  ri  pam  accedere.  Gr.  npwr-  J 
oppiati*,  luttam.  t.  io.  Lungo  ha  si  il  corre  che  quei  s'arripano  Al  j 
mio  principio,  della  line  Ignorano,  Ed  è converso  a (pipi  ch'ai  filisi  f 
•tìpano.  Aie.  Al.  Tulli  a'  arriparoua  insieme,  e levarono  un  granile 
grido. 

AKKISCARK,  Ar-ri-wà-rc.  N.  pati,  tinc,  di  Arrischiare.  Detto  in  grazia 
detta  rima.  Della  mano.  N.  Sp.  <0)  Ar.  Far.  ai.  «i.  Poni  incontra 
ogni  di  perle  s'arri-ea  A qualunque  di  Francia  più  nome  bave; 
Piè  *«rà  alcun,  sia  che  si  vuol,  ch'ardisci,  (l'c) 

ARRISCHIAVI  ERTO , Ar-ri-*cbla-nicn-lo.  Sm.  lo  arrischiarti.  F.  Ri- 
schio. (V)  Bvmb.  Istt.  I.  «.  p.  9.  m.  44.  p.  I6t.  E so  clic  amore  ecc. 
cosi  egli  negli  arrlschianieiitl  e nelle  disagevolezze  più  cresce,  e mag- 
gior frullo  rende  di  rè  alle  nostre  anime.  IN) 

AIWilSCfltANTE,  Ar-rf-«cbiàn-lo.  [Pari.  di  Arrischiare.]  Che  Parrltchia. 
Ardito.  Lai.  alida x.  autlens.  Gr.  À*p osùìoc.  f'itoc.  a.  soo.  I.»  vedo- 
va  ere.  è più  arrischinole,  perchè,  siccome  c dello,  la  maggior  ca- 
gione, clic  porge  dubbio,  non  è con  lei. 

ARRISCHIARE . Ar-ri-whià-rc.  [Alt.  Porre  a rischio.'}  Mettere  in  ci- 
mento, tu  pericolo,  ed  (n  arbitrio  delta  fortuna.  Arrisicare,  Arri- 
vare, Arrisliare,  Risicare,  sin,  Lai.  rxperiri,  pcriclilari . in  dhcri- 
mcn  adducere.  Gr.  nnfcwwn.  Fitac.  ».  570.  E in  ciò  arrischierò  la 
|H*rsona  © la  vita.  « ESegner.  Preti,  i.  0.  retò  te  on  agricoltore  ar- 
rischia molle  moggia  di  grano  nella  sementa,  e se  un  banchiere 
nvM'olurn  qualche  numero  di  danaro  ne* ramini .. . ciascuno  il  fa  J 
IM’rchè  mollo  più  è quello  clic  spero,  che  non  ©quello  che  arri- 
schia. (Min) 

* — B w.  posi.  Avere  ardire.  [Avanzarsi,  Allentarsi.]  Lai.  audrre.  Gr. 
jxèpttv.  Dace.  noe.  I®.  io.  Ma  pure  avendo  udito  lei  c*«cr  cosi  cruda 
e al  pesi  ro  Cnlornn  a quelle  nascile,  non  s' arrischiò.  E uor.  zr.  49. 
Alatili  che  alcuna  «‘arrischiasse  a creder  che  1 fosse  desso.  R noe. 
o®.  «.  F.  perciò  non  consiglierei  io  alcuno,  che  dietro  alle  pedate  di 
colei,  di  cui  dire  intrudo  , s’ arrischiassi  d'andare.  l*elr.  fon.  o*. 
.Secato  noa  sarò  bench'io  m‘ arrischi  Talor,  ov'Amor  l’arco  tira 
«•si  empie. 

5 — Diciamo  in  prov.:  Ctd  non  *' arrischia,  non  acqui*!»  ~ [Bisogna 
tentare.  Ingegnarti,  Azzardare,  te  vogliati  ottener  ciò  che  si  brama. 
È tintile  a quel  fai  tra : Chi  noa  risica,  non  rosica.]  Lai.  timidi  nuiu- 
<|iiaiti  stalliere  Irnphacum.  F.  Fio t,  ito. 

ArrUchiare  diff.  «la  Avventurare,  come  diti,  /{ischio  da  Avventura. 
Il  primo  significa  propriamente  [torre  una  cosa  a rischio,  oi  |wri- 
rnlo;  il  secondo  meUcre  alia  ventura  e ulta  sorte  buona  o cattiva 
qualche  cosa.  Arrischiare  ridotto  alla  forma  riflessa,  vale  lalvollu 
iKare,  Ardire,  /rivenfNrarr  fu  anche  usalo  In  SCO >o  di  Ilare  la  ven- 
tura. o Felieilare. 

ARRISCHI  AT  A MEME  , Ar-ri-vrliia-ln-nièn-le.  Aie.  Con  rischio.  — Ar- 
ii«rhicvol  mento , (fu.  a.  II.  Fi’,  (o) 

ARRISCHIATO,  Ar-ri-schià-lo.  Add.  tu.  da  Arrischiare.  — Arrisicalo,  Ri- 
sicalo. sia,  Lai.  pcrieuli  pieno*.  Gr.  su»ov»«®i ic. 

2 — [Agg.  di  Consiglio  = Perirò  loto.  Mal  sicuro.'  Seguir.  Crisi,  inslr. 
i.  i . 9.  Non  dovrà  bastare  a distogliere  da  consiglio  Imito  arrischialo 
chiunque,  ere. 

s — Afìfi.  di  t omo  ZZ  Audace,  che  non  terne  i pericoli , Temerario, 
Che  di  leggieri  intraprende  cote  pericolate.  ArrCchicvole.  (A) 

A II  HlSCflI  FA  OLE,  Ar-ri-sehlé-vo-le.  Add.  com.  che  t‘ arrischia.  — Ar- 
riricbevnlc,  sin.  Lai.  andai*.  Gr.  SzfìioCst,;.  Fui  inni.  s.  ai.  Credendo 
a' marinai  bugiardi,  c arrisrldevoli  per  voglia  di  guadagnare,  sopra 
almo  legno  si  mi'*-.  Toc.  /kiv.  Stor.  fi.  fin».  Con  presenti  e coju|ki*- 
rion®  ratinavano  ajuli  di  quelle  genti  arrisehievoll. 

AilRfSCIIIEVOLMtNTE . Ar-rÌ-*ehl«-vol-nièn-1v.  Lo  stesso  che  Arrischia- 
la  melile  F.  A.  II.  Fr.  (0) 

ARRISCHIO,  Af-ri-M-hlo.  Sm.  Lo  steste  che  Rischio.  F.  (A)  Demb.  Leti, 
t.  t.  p.  t.  n.  Ufi.  Sititi  pi  i durando  in  questo  pensiero  lungo  lcn>|M>, 
con  quanto  arrischio  di  qnesla  mia  misera  vita,  Iddio  il  sa.  (>) 

ARRISICARE,  Ar-rinki-re.  [.///,]  Lo  s lesto  che  Arrischiare.  F.  Lai. 
©xpcriri  , [HTirlilari.  in  distrimeli  adducere.  tir.  xivèvvrùftv.**  Maga!. 
Leti,  fatti,  l.  49.  Sarà  un  mio  disegno,  il  quale  guarderete  come  re- 
liquia ccr.  in  modo  «la  non  piegarlo  o arrisicarlo  a perdersi.  (M 

* — E n.  pass.  Ilcd.  Di  tir.  44.  Chi  •'  arrisica  di  bere  Ad  un  piccolo 
liierliiere , Fa  la  zuppa  nel  paniere.  Ihtl.  Pref.  Pro*.  Fior.  Rè  s|  ar- 
ri«icnva  a mandarla  i quell'  operetta)  all'amico  suo,  betirliè  avesse 
ricevalo  da  Rodi  quella  nobile  alteriaziorie  ecc.  (B) 

ARRISICATO . Ar-ri-si-ci-lo.  Add.  m.  da  Arrisirnre.  Lai.  audax.  Gr.  3»»- 
•nói*;.  •»  Segnar.  Crisi,  intir . i.  9®.  io.  Parve  sicuro  un  consiglio 
[ut  verità  troppo  arrisicalo.  (P) 

z — Colui  che  volnnlicri  »' arrisica.  Lei.  pericutonim  avidus,  audav. 
Or.  Àaftixt rof.  Tue.  Due.  Ann.  14.  li*®.  L*<cr  quegli  mendico,  però 
arrisicato.  Alleg.  99.  Che  gli  uomin  stanno  un  mete  arrisicali  A mille 
morii  per  quadro  durali.  Farci  Stor.  io.  Perchè  alcuni  ancora  oggi 
lo  riprendono,  chi  come  troppo  superbo,  dii  come  troppo  arrisicalo 
ne"  pericoli. 

ARRISICIIEVOLE,  Ar-ri-ri-cliè-vo-le.  Add.  com.  Lo  tietso  che  Arrischie- 
vole.  Lai.  auden*.  Gr.  Sxpaxsio;. 

ARRISICO***.  A r- ri -si -oso.  Add.  m.  Pericoloso.  F.  e di'  Risicoso.  A. 
il.  Fr.  IO) 

ARRISO.  Ar-ri-so.  Add.  m.  da  Arridere.  F.  di  reg  (A) 

* ARR1S0MA.  (Boi.)  Ar-ri-sò-ni-a.  Sf  Lat.  flarrisouia.  Genere  di  piante 
fa  negai  a me  coti  dette  da  Neeker,  formato  con  uno  divi»  ione  del  ge- 
nere v-naithcnuun  di  Linneo.  (Bai) 


ARRISA  IRE  , Ar-ris-*à-re.  N.  patt.  Far  ritta,  cometa;  Azzuffarsi.  Lat. 
altercar!,  rixarl.  Gr.  ipi$te».  Fior.  Jlal.  E l'altro  giorno  trovò  du« 
Ebrei  che  *'arri**avano. 

ARRISSATO,  Ar-rivrè-lo.  Adii.  m.  da  Arrissare.  F.  di  reg.  (O) 
ARRISICARE,  Ar-ri-stiò-re.  Alt.  (Dalla  v.  Jiistio  usala  dal  popolo  Fio- 
reniino  Invece  di  Rtrehin.)  F.  e rii'  Arrischiare.  Buon.  Fier.  (A)  Cat. 
Leti.  c.  fin.  La  feci  c diediln  loro  mezza  abbozzala,  come  cosa  che 
arristiava  Fornir  di  altrui  non  il  mìo.  (V) 

* — E n.  patt.  Arrischiarsi.  Buon.  Tinse.  Io  non  m 'arrisilo  a dir  di  ri.  (A) 
ARRISTIATO,  Ar-ri-slià-lr>.  Add.  m.  da  Arririiarc.  Borgh.  Mon.  IO.  Non 
si  sarebbero  arririiati  di  tenere  allre  argrnlcric.  (V) 

AHRITIRARK.  Ar-ri-li-rà-rc.  All.  Biscuotere.  F.  A.  F.  e di'  Ritirare 
Tronic.  Ber.  Si.  194.  Procaccio  arritirava  tulle  mie  pigioni,  si  di 
Mercato  vecchio,  c sì  di  drieto.  (A) 

ARRIVA.  (Muriti.)  Af-ri-va.  /'.  di  minando  che  viene  fatto  al  timoniere 
di  spingere  il  limone, perchè  il  vascello  obbedisca  al  vento,  e che 
solchi  col  vento  in  poppa.  (0) 

9 — Quando  si  vuole  li  contrario  te  gli  dice : Non  arrivare;  e allora 
ei  governa  il  t ascella  più  alla  volta  del  vento.  (O) 

» — Arriva  tulio:  Comando  che  f ■ l'uffiziate  al  timoniere  di  spigners 
P aghiaccio  del  timone  tolto  il  renio,  come  se  valesse  far  vento  di 
dietro.  (0) 

ARRIVABILE , Ar-rt-va-bi-le.  Add.  com.  Che  può  arrivarsi.  Tctauro- 
Berti.  (H) 

ARRIVAMELO,  Ar-ri-va-mén-lo.  [Am.]  L‘ arrivare.  — Arrivo,  Arrivata, 
»fn.  Lai.  advcnlus.  Gr.  roÓToòo;.  Cap.  Jmpr.  prol.  Per  Farrivurnenlo 
del  mirabile  Volto  santo,  tutta  divenne  fedele, 
z — Comparsa.  Alberi,  t.  ti.  Facciamo  noi  grand©  arrivamento,  ac- 
ciocché con  onore  andiamo. 

ARRIVARE,  Ar-ri-vi-ro.  [/ri/.]  Condurre  e Accostare  alla  riva.  (Dalla 
prcp.  a,  © dalla  v.  rfro.)  Lat.  ad  rlpam  admovere.  Gr.  nponpui^tiv. 
/Kinf.  Inf.  IT.  v.  E quella  sozza  immagiiK  di  Froda  Sen  venne,  e 
arrivò  la  lesta  c ’l  busto.  Ma  In  sulla  riva  non  trasse  la  coda.  But. 
ivi:  Arrivò,  doè  pose  in  su  la  ripa. 

* — /tiriamo  Arrivare  uno,  e cale  Haggiugncrlo  in  camminando.  Lat. 
aliquem  assequi.  Gr.  wyyivtri. 

3 - Per  mektf  Segnar*  Crkt.  instr.  I.  *.  ai.  s©  ci  par  ch’ella  fun- 
gaci, andatale  dietro,  arriviamola,  arre-liamula,  e a (ulti  I patii  fac- 
ci alno  si  che  via  nostra.  (P) 

9 — Et  anche  Agguagliarlo,  Pareggiarlo-  Segncr.  Mann.  magi/.  ». 
4.  Quel  sunto  più  lambiccalo , eli©  noi  pur  volgarmente  chiamiamo 
spirilo  più  solili®  della  malvagità...,  perdi©  appena  ritrovasi  citigli 
arrivi  (i  UciNoiUf)  io  ordire  inganni.  E Ag.  9fl.  3.  Paragonali  anzi 
u quei  Santi , i quali  han  fallo  per  Dio  tanto  più  di  te,  e vedrai  quanto 
li  n>la  per  arrivarti  nella  slalura,  o anche  per  assomigliarli.  (V) 

4 — Detto  di  Cosa:  Arrivare  una  cosa  = IHgtiarla,  essendoci  alquanto 
lontana,  onde  ei  mnvenga  allungare  il  braccio.  « Alltyr.  ino.  Que- 
gli adunque,  i quali  «pastinun  di  duglia,  che  gli  allri  arrivati  in  qur*- 
slo  caso  i fichi  in  velia , ecc.  (V) 

9 — E per  me  taf.  [Intendere,  Comprendere.]  Malta.  3.  ».  Ce  n'ò 
'un'allra  ancor,  eh' io  non  arrivo,  Che  è quell' assalir  coll' anni  in  ma 
no.  » Salvia.  Cut.  ta.  Certo  è non  aver  egli  arrivalo  dò  che  ri  vo- 
lessero quell©  |«rolc:  de' sileni  «©.(>) 

3 — condurre.  Bene.  Ce/.  Upntc.  (Ed.  del  Gamba  p.  i®.)  E perchè 
egli  benissimo  conosceva  di  non  potere  arrivarla  a quella  bellezza  © 
virtù  del  nostro  Finiguerra,  pure  ecc.  (K) 
fi  — In  stqn.  n.  ass.  Giugnrre,  Finire  il  cammino  . Pervenire  al  luogo. 
Condursi.  Lat.  pervenire.  Gr.  wwi'niu.  Dant.  Inf.  u.  t.  Non  era 
ancor  di  la  Nesso  arrivalo.  E 1 4.  o,  Dico  che  arrivammo  ad  una  landa. 
E a».  7».  Per  ch’io:  maestro,  fa  che  tu  arrivi  Dall'altro  cinghio,  e 
dlsmonllam  lo  muri*.  Petr.  tua.  ».  Da  se  slc-sa  fuggendo,  arriva  in 
parie  Che  fa  veiulelta,  c *1  *uo  inilio  giocondo.  Dace.  twv.  ».  5-  Ar- 
rivò a Genova  un  valente  uomo  di  corte  © costumato. 

9 — Dicesi  non  «ofentah  delle  persone  ina  aNooro  delle  cow  che 
»ono  ca;Nizf  di  qualche  moto.  Ilcd.  Poco  questi  (rimrdif)  (tossono  arri- 
vare all'  interna  cavità  o acetabolo.  (A) 
e - Toccare,  Appartenere.  Dant , Par.  94-  Ma  perché  questo  regno  ha 
fallo  rivi  Per  la  verace  fede;  a gloriarla,  Di  lei  parlar  è buon  eh© 
a lui  arrivi.  (S) 

7 — Arrivar  bene  ~ Capitar  bene , Uscir  a bene.  Bocc.  nov.  19.  fi. 
Nè  mi  parrebbe  il  di  ben  potere  andare,  nè  dovere  la  noltc  vegnente 
bene  arrivare. 

s — Riuscire,  Incontrare.  Frane.  Saech.  no©.  41.  Ma  rad©  volle 
se  no  arriva  bene,  come  arrivò©  u ser  dolo.  E hoc.  ih.  Ancora  nou 
mi  pare  che  certi  arrivassono  mollo  bene  in  volere  assaggiare  d'ima 
vivanda.  (Lat.  bene  «ecum  attuo»  fuiMC.)  (V) 
a — E cori  ut  contrario  si  dice  Arrivar  male.  G.  F.  l.  <4.  Distrutta 
Troja,  ì Greci  che  ri  partirò  dallo  assedio,  la  maggior  parte  arrivare 
mule,  chi  per  fortuna  di  mure,  e dii  per  discordie  c guerre  tra 
j loro.  (P) 

o — Arrivare  ad  una  «osa  “ Esser  tanto  grande,  che  ella  t’aggtuuga 
! r possa  pigliarti.  Lat.  ad  aliquid  pvrliogcrr.  Gr.  afuniivjat.  Mory. 

»».  rr.  Ma  perchè  Fnon  v’arrivo  rolla  scala,  Morgante,  e lu  v arrivi 
: senza  zoccoli,  E' converrà  die  stasera  tu  smoccoli. 

10  — Arrivare  ad  un  tal  numero  o altra  quantità  Fare  e compire 
quel  tal  numero,  ecc.  Segn.  Stor.  14.  J4«.  Tanti  allri,  fra  giovani  e 

1 v ecciti,  eh©  arrivarono  ecc.  ul  nume>o  di  più  di  scllanla,  a*  quali  I*  Hi 
j fu  dato  bando  di  ribello. 


Digitized  by  Googlc 


ARRIVATA 


ARROGARE 


830 


s — Parlandoti  dì  età  ~ r.l ugnerò  ed  anche  Compire.  Onde  quando 
dice*!:  Il  tale  è arrivalo  all’ età  «li  ao  anni  — È giunto  ai  *n  anni , 
ovvero  Ila  «impilo  * so  anni.  (A) 
il  — Arrivar  dove  1 lopi  rodano  il  ferro.  V.  Topo. 
l«  — Parlando  di  prezzo  che  altri  può  sprnderc  per  comperar  chec- 
ché ria,  e dirai  anche  Arrivarvi.  Buon.  Pier.  a.  *.  io.  Di  queste  an- 
sai copie  Ci  non  ere.;  E datisi  a tal  mercato.  Clic  vi  puolc  arrivar 
piccolo  c grande.  (V) 

is  — Acr a<lcre,  Succedere.  Ovid.  Pisi.  14.  Cosi  arrivi  a chiunque  pensa 
Il  fatto  solamente  nel  principio.  (Hi 

14  — Incogliere.  Ar.  io.  io».  Volagli  (la  mosca)  intorno,  egli  sia 
sempre  scendo;  F.  quel  (if  «tassino)  sonar  fa  spesso  II  dente  asciutto, 
Bfa  un  tratto  ch'egli  arrivi,  appaga  il  lotto.  (V) 
li  — E «.  past.  nel  slgn.  del  $ a.  Petr.  «in.  *10.  Vedrà,  s'arriva  a 
tempo,  ogni  viriute. 

io  — E per  simili  I.  Pervenire  a far  qualche  cosa,  Ottener  l’ intento, 
Riuscire.  Sagg.  mi.  ap.  t»t>,  .Ma  con  ludo  questo  non  s' arrivo  mai 
a veder  niente  di  più  di  quello  s'era  narralo, 
ir  — Arrivare  alla  verità  o la  verità,  o Arrivare  il  sentimento  di  un 
autore,  un  negozio  o simili  ~ Intenderlo,  Capirlo.  \ secondo  il  tign. 
melaf.  ed  alt.  del  § 4.  *.]  Sagg.  imi.  esp.  lt>T.  Ancorché  non  sempre 
per  l‘ espcri riua  s’arrivi  alla  verità, 
io  — (Marin  i Obbedire  al  vento;  il  che  si  effettua  quando  la  prua  di 
un  vascello  è spinta  sotto  ii  reni oj,  trovandosi  egli  allora  postato 
sopra  una  linea  meno  contraria  nf  vento-  (0) 
t — Arrivare  sopra  un  vascello  = Andare  alla  volta  del  medesi- 
mo obbedendo  al  vento  , o mettendo  vento  in  poppa.  (O) 

ARRIVATA,  Ar-ri-và-ta.  Sf.  E arrivare.  E.  Arrivameolo.  Lai.  adventu*. 
Stor.  Enr.  s.  ro.  Per  farne  conoscere  quanto  siano  Indie  le  ocrasìoni, 
e quanto  elle  rugghino  via  volando  senza  ritegno  alcuno,  se  nella  pri- 
ma arrivala  loro  non  son  prese  da  ehi  le  attende.  (V) 

ARRIVATO,  Ar-rì-và-to.  Add,  m.  da  Arrivare.  [ Giunto , Pervenuto.  Ca- 
pitato] Segn.  Stor.  li.  sto.  Acciocché  la  retroguardia  fosse  almanco 
arrivala  a pigliare  gli  alloggiamenti,  innanzi  che  il  nimico  avesse 
spiata  la  loro  parlila.  E iti.  sai.  Costui  essendo  quasi  arrivato  u’voU 
che  gli  bastavano,  fu  impellilo  a qurl  grado,  ecc. 
s — Arrivalo  bene  o » nate,  dipesi  Benarrivato,  Malarrivato.  V. 
ARRIVATURA.  (Ar.  Jdes.)  Ar-rl-va-tù-ra.  Sf.  Chiamano  gli  stampatori 
in  tal  guisa  quella  quantità  di  composizione , che  ra  a finire  pre- 
cisamente ore  un  altro  acca  già  principiato.  (2) 

ARRIVO,  Ar-ri-vo  [Sài.  L’arrivar*,  [F,  Arrivamcnto.]  Lat.  adventu», 
accesso».  Or.  Sale.  Grane h.  t.  l.  Tosto  irete  Lettere  del- 

l'arrivo di  Forinolo.  » Segnar.  Pred.  io.  e.  Alla  nuova  del  vostro 
arrivo,  tutti  i Beali  verranno  subito  a gara  per  incontrarvi.  (N) 
ARRI2E.  (Hot.)  Ar-ri-ze.  Sf.  pi.  F.  G.  Lai.  arrhizac,  iDa  n priv,,  e rhiza 
radice,  eloi;  senza  radice.)  Si  chiamano  cosi  quelle  piante  che  mon- 
etino di  radici,  ina  rhe  si  attaccano  atte  ai  tre  piante  per  la  sola 
anastomosi  de’ casi.  (Aq) 

ARRI  ZZA  MOTO,  Ar-riz-za-raén-to.  Sin.  È quel  sollevarsi  o ergersi 
ritti  che  fanno  i caprili  ed  t peti,  quando  zi  è presi  da  repentino 
spavento,  alla  foggia  delle  setole  de' cinghiali  e simili  belve.  (A) 
ARRIXZ  ARE , Ar-riz-xà-re.  [Alt.  Levar  su.  Alzare.  — Rizzare,  sin.  e di- 
cesi  propriamente  del  pelo  o de’  capelli.]  (Dal  lai.  arridere  come  il 
phyzo  de'Gionii  da  phevqo.)  Tas.  Ger.  14.  73.  E cinghiali  rizzar  l'a- 
spra tor  (erga. 

* — [Petto  intpr.  per  Arriccia  re.] 0ff!am.  i.  a.  Arri  zza  va  la  carnee  ciascun 
pelo,  Come  porro  per  bina  falor  porta.  (f?o«  nei  testo  a penna  di  F.  /Li 
ARRIZZ  ATO,  Ar-riz-zà-to.  Add.  in.  da  Arrìzzarc.  Alzato,  /Ulto,  Levalo, 
o Sollevato  in  su.  F.  di  rcg.  (A) 

A R RO.  (Grog.)  Canale  del  gru  ndc  Orfano  Boreale  nel  golfo  di  Giorgia.  (G  ) 
ARRO\  V.  e di'  Arri. 

ARROBA.  (Comm.)  ’Ar-ro-Iw,  Sf.  Sorta  di  misura  di  liquido,  la  quale 
corrisponde  al  mezzo  barile  d' Italia  ; avvero  sorta  di  peso  di  circa 
venticinque,  o secondo  altri,  di  trentuna  libbra,  il  quale  s'usa  nella 
Spagna  , net  Portogallo,  ed  in  alcune  porti  dell’ America.  (A)  (A) 
ARRORRIARE.  (Ar.  Mes.)  Ar-rob-bli-re.  [Alt.]  Tignerò  coll'erba  rabbia. 

A R ROBIN  AH  E , Ar-ro-bi-nà-re.  Alt.  F.  e di’  Arrubinare.  A.  Jt.  Fr.  (0) 
ARROCARK,  Ar-ro-ea-re.  [JT,  aia.  ZJIccniV  roco.ì  — * Affi  oca  re,  sin.  Lai. 
rancesrere.  Gr.  tssy/ir*.  Quist.  Filos.  C.  S.  Se  '1  lupo  ;sl  guarda 
innanzi  all* uomo,  che  l'uomo  ad  isso, gridando  l'uomo,  iucoulanenle 
aftioca , ovvero  arreca. 

ARROCATO,  Ar-ro-cò-to.  Add.  m.  da  Arrecare.  Bui.  E rende’ le  io  (Dante) 
a colui  ch'era  già  fioco,  rlnè  arrecato. 

ARROCCARE,  Ar-ròc-cà-re.  [.4M.]  Porre  In  materia  da  filare  zuffa  rocca. 
(Un  rocca  conocchia.)  — AppettOecdliare,  sin.  Dut.  Purg.  84.  8.  Si 
dice  filare  lo  lino  che  Cloto  arrocca  per  ciascheduna. 

8 — Arrnc-cà-re.  ( Da  rocco.)  E anche  T.  del  giuoco  degli  scacchi,  [e 
vate  Porre  il  rocco  ai  He,  e far  panare  U Ile.  dall'altra  parie  ne-  | 
canto  al  rocco.]  (V.  /tocco.)  Coiomb.  Opusc.  4.  84».  Il  re  s’arrocca  dal 
canto  del  suo  racco.  (A) 

ARROCCATO,  Àr-roocà-to.  Add.  ni  da  Arroccare.  V.  di  reg.  (A) 
ARROCCE TTARE.  (Ar,  Me».)  Ar-roc-cet-tà-re.  All.  Far  piegatine  ad  un 
camice,  ad  una  camicia  e simili  con  ferro  apposito,  e asme  sogliono 
farsi  per  lo  più  nf  roeretli.  F.  Ro  cretto.  (2) 

ARROCCHIARE,  Ar-roc-chià-re.  [Alt.]  Far  rocchi,  Jìidurrc  in  rocchi. 
Dav.  Praz.  gen.  deiib.  sito.  Tollero  forse  l'albero  di  una  galeazza  di 
Yinegia,  o del  Burentorio,  o delta  Carata  di  Rodi,  e sì  l'arrocchiaro, 
e fccernc  queste  girelle.  * 


t — E per  melaf.  All.  e n.  ass.  Far  con  poca  considerazione,  o arie 
checché  sia.  Lai.  inconsulta*  ogere.  Gr.  isrooGoulsùrtpto  mirò. 
Farch.  Ercol.  44.  Quando  alcuno  in  favellando  dice  cose  grandi,  im- 
possibili, o non  verisimili  ree.,  se  fa  ciò  senza  cattivo  fine,  s'usa  dire: 
egli  landa  o scaglia  o sbalestra  o strafalcia  o arrocchia.  Alteg.  «za. 
I buoni  autori  gli  uni  con  discrizion  grandissima  veggendo,  quasi 
pc’ coltivati  e fra  le  porche  siannosi;  non  come  gli  altri,  i quali  ogni 
vite  scartafaccio  arrocchiando,  quasi  delle  frasche  e del  selvatico  si 
pascono.  Alati.  Franz.  Bini.  buri,  lo  so  ch’io  mi  avviluppo  c ch'io 
arrocchio.  £mc.  Mari.  Rim ■ buri.  8.  «38.  La  padrona  arrocchia  A 
menar  fava  per  la  sera  a cena. 

s — |.V.  pass.  Avvilupparsi  muta mt-nle.  Imbrogliarsi  ! Buon.  Fier.  i.  s. 
s.  Ch'io  non  vo'cbe,  le  cause  abbreviando  ecc.,  siccome  il  volgo  t.*a 
di  dir,  »'  arrocchino. 

ARROCCHIATO,  Ar-ror-chli-to.  Add.  in.  da  Arrocchiare.  I'.  di  rcg.  (A) 

• ARROCHIRE,  Ar-ro-cln-rr.  flt.  ass.  Diventar  rauco.  Affiochire,  Ar- 
rocare.  Lastr.  Agric.  Molle  (pecore)  rauojono , dando  il  segno  con 
arrochire  la  voce  naturale.  (Chi 

• ARROCHITO,  Ar-ro-ehi-lo.  Add.  m.  da  Arrochire.  Divenuto  rauco, 
amento  ecc.  Fagiuol.  Com.  Io  gli  ho  parlalo  lauto,  eh' 1'  sono  arro- 
chito. <C.b) 

ARROE.  (Geog.)  Ar-rò-e.  Gruppo  tf  Itole  nel  mar  d’Arabia.  — Piccola 
itola  detta  Danimarca  net  Ùattico.  (Gl 
ARROGAN TACCIO,  Ar-ro-gan-làr-rio.  Add.  m.  pegg.  di  Arrogante.  Se- 
gner.  (A)  Pred.  Pai.  Ap.  «.  ».  Per  non  avere  a cozzare  solennemente 
con  un  arrngantaccio.  (N) 

ARROG ANTARF. , Ar-ro-gan-là-re.  All.  Trattare  arrogantemente.  Far. 
Esop.  131.  Ammaeslmcl  l' autore,  che  niuno.  perché  sia  in  islato  di 
gran  potenza,  prenda  'ardire  di  villaneggiare  e arroga  uUre  i inferri 
• piccotlni , c averli  a niente.  (V) 

ARROGAN  TATO,  Ar-ro-gaii-tà-tn.  Aild.m.  da  Arrogantarc.  V.  di  rcg.(0) 
ARROGANTE,  Ar-ro-gàn-le.  Add.  com.  ("he  ha  urnnjanza,  [cioè  che  pre- 
sume di  avere  o di  sapere .]  Contrario  di  Modesto.  Lai  arrogans,  in- 
solca*- Gr.  »i*Crò.  G.  F.  li.3.  tu.  E se  per  avventura  alcuno  svergo- 
gnato o arrogante  presumesse  di  storcersi  contro  all'opra  dell’ eterno 
Artefice.  Dani.  Purg.  tf.  ut.  L'aulico  sangue  e l'opera  leggiadre 
Dd  miei  maggior  mi  fer  si  arrogante.  Pass  833.  Il  di  deii'avvenimenlo 
di  Dio  al  giudlcia  sarò  sopra  ogili  superbo,  altiero  c arrogante,  e 
sarà  umiliato  e abbattuto. 

Arrogante  diti,  da  Presuntuoso,  Tracotnlo,  Sfacciato.  V Arrogante 
è quegli  che  si  arroga,  si  appropria  un  vanto,  un  pregio,  un  merito 
che  non  ha.  Presuntuoso  difesi  chi  pretende  oltre  al  convenevole,  chi 
si  reputa  assai  da  più  che  non  vale.  Traccialo  i, dall' ani.  tracolare, 
errare  nel  quoto)  è quegli  che  ha  una  estimazione  disordinala  di  se 
stesso,  che  erra  nel  giudicarsi,  e quindi  presume:  nel  qual  senso  è 
affine  a Presuntuosa.  V.  Atlirro.  Sfacciato  è senza  faccia:  e nel  lig. 
senza  vergogna,  impudente,  V.  Audace. 

ARROGAKTELLO,  Ar-ro-gan-tét-lo.  Add.  in.  dim.  di  Arrogante.  F.  Ar- 
rogantuedo.  Grillo.  Berg.  (O) 

ARROGANTEMENTE,  Ar-ro-gan-tc-mea-le.  Avv.  Fon  arroganza.  Su- 
perbamente, Presonlniisainente.  Lai.  arroganter,  superbe.  Gr.  vtrt- 
e>r,yx-tv;.  G.  F.  io,  sa.  i.  Rispume  arrogantemente  al  Signore,  di- 
rendo. Mor.  S.  Greg.  Trovando  uomini  di  fervore  e di  grande  inge- 
gno, spesse  volte  arrogantemente  ne  gonfiano. 

ARROG  ATONE,  Ar-re-gan-ló-ne.  [Add.  iti.]  accr.  di  Arrogante,  [e  t’usa 
pure  in  forza  di  aoz/.J  Ciriff.  Cale.  i.  si.  i ti  altro  urroganlon  su- 
perbo c altiero,  t.liera  n-  delle  gatte,  ere.  Jftff.  «4.  4t».  Superbo, 
arroganton,  bestiale  e matto,  lo  ti  farò,  quel  che  tu  cerchi,  un 
tratto. 

ARROGANTl-CCIO,  Ar-ro-gan-lùc-cio.  [Add.  M.  dim.  di  Arrogante.  — 
Arrogantelli)  . Arnigauluzzo , sin.]  Cr.  alla  r.  Saccenlino. 

ARROGAN TL’220,  Ar-ro-gan-tùz-zo.  Add.  m.  dim.  di  Arrogante.  Lo 
stesso  che  Arroganti! erto,  e vate  Pretonluasello,  Saeetntino.  Magai. 
Leti.  i.  34.  Vo'pur  esser  io  il  primo  a darti  del  tu  a lutto  patto,  sic- 
come intendo  di  far  ora , superbuzzo . arroganbixzo  che  tu  »«'.  (N) 
ARROGANZA,  Ar-ro-gin-za.  ( Sf.  propriamente  il  tenersi  e credersi 
maggiore  e migliore  degli  altri.]  Presunzione.  La!,  ar  roga  olia , su- 
perbia. Gr.  a’iatC'miit.  Pass,  «il-  Il  sesto  grado  si  è arroganza,  per 
la  quale  l'uomo  si  tiene  c si  crede  esser  maggiore  c migliore  che 
gli  altri.  Com.  Dani.  Inf.  n.  Arroganza  è un  gonfiamento  d'animo  io 
riputarsi  più  degno  e maggiore  di’ e‘ non  è,  e per  questo  non  reudr 
debita  reverenza  a Dio.  G.  F.  c.  s.  I.  E così  si  mostrò  per  divino 
giudidn,  ehr  i Pisani  avrMono  quella  disciplina  per  tu  loro  arroganz.* 
c ingnilituditfc.  Serm.  S.  Agoit.  Non  si  conviene  a noi,  che  siamo  nel 
diserto,  usciti  del  mundo,  avere  arroganza.  Mor.  S.  Greg.  In  questa 
quarta  specie  d'arroganza  spesso  trascorre  l’animo  delFuomo.  Jforg 
io.  aa.  Rispose  Ralincorno:  io  vo’ vedere  Chi  è costui  c'ha  in  sé 
tanta  arroganza. 

t — (Iran.)  /tornio  di  aspetto  altero,  pomposamente  ornata;  ha  orec- 
chie d’asino , un  turbante  con  penne  di  pavone,  un  tacchino  ai 
piede.  (Mtt) 

ARROGARE,  Ar-ro-ga-re.  [Alt.  e n.  ass]  Attribuire  arrogantemente. 
Lai.  arrogare.  Gr.  a’ àa(4wiv<*3«4.  Coti.  SS.  PP.  Tutto  ciò  die  ’l  no- 
stro pensamento  tenterò  ere.,  s'cgli  è ecc.,  ovvero  arroga  per  gloria 
di  vano  desiderio.  FU.  Piti.  ®.  Tanto  arrogò  alla  sua  inano  questo 
artefice,  die  egli  si  stimò,  ecc. 

f — JV.  pass,  nel  sign.  medesimo.  Ar.  Fur.  8B.  s.i.  E che  le  chiavi 
«'arrogili  d'avere  Del  dolo  c dell'abisso  in  suo  potere. 


ARROGATO 

» — [E  Mi  sign.  ili  Abrogare,  Derogare.]  Boce.  vii.  Dani.  131.  E fogli 
Unto  in  ciò  la  fortuna  seconda,  che  niuna  legazione  s' a «co  Ita  va.  a 
nJuna  si  risponde-*  ecc.,  niuna  se  uc  arrogava  eoe.,  se  egli  in  ciò  non 
dicesfle  la  sua  Hcnlrniia. 

4 — (Lcg.)  Mollare  per  via  ili  Arrogazione.  F. 

ARROGATO,  Ar-ro-gà-lo,  Add.  m.  ila  Arrogare. 

« — [Adottalo,  e in  questo  sign.  ni  usa  anche  in  forza  ili  #o*L]  5r- 
pner.  Crisi,  ini  Ir.  a.  é.  ia.  la  padre  ecc.  nè  mono  può  diseredar 
I*  arrogalo. 

ARROGAZIONE.  (Lcg.)  Ar-ro-ga-zi-ó-iM*.  Sf.  F.  L.  Adozione  di  persona 
già  posta  in  sua  balìa  o per  la  morie  del  padre,  o per  emancipa- 
zione. Fu  enti  della  perchè  predati  il  popolo  radunalo  ne’ comizi i 
ad  averi  a per  ferma  e stabilita.  Lai.  arrogali».  (A) 

ARROGERE,  Ar-rò-ge-rc.  F.  dif  Aggiugntrc  per  bilanciare  o amua- 
glltire  i baruffi  o le  convenzioni.  F.  Aggiungere.  Lai.  aequatinnW 
grillili  «ddrre.  tir.  it/som  G.  F.  i l.  ae.  ».  Arregentlo  loro  per 
la  della  pace  il  camello  di  Piscia.  (Cosi  ne  buoni  lesti  o penna.)  E 
num.  ».  Seguendoli  loro  pertinace  proponimenlo , non  si  volitino 
smuovere,  se  non  cb'arro.oua  Asciano,  c *1  colle  ch'era  sopra  Bug- 
giiinn,  i quali,  avendo  noi  Buggtano,  non  polieno  tenere. 

8 — Aggiugnerr  mpUCNNAlr.  (Dal  lai.  arrogare  che  talvolta  vale  Ag- 
giungere. v.  Pasini.)  Lai.  iiddrrr,  ad j ungere.  tir.  ir/Mni^nai.  G.  F. 
a.  87*.  a.  E quelle  lezioni  trovando  ben  falle,  non  le  ulularci,  ma 
arro«ero  genie  nuova  per  sui  priorali.  E II.  a.  «.  Figliuolo,  tu  per- 
calli ; oro  non  v‘  arroger  più,  «la  priega  delli  passali  peccali , die  dii 
ti  siano  dimessi.  Fan.  ut.  Ancora  tagliava  delle  legna,  e arrogeva  al 
fascio,  dove  no  dove*  scemare,  se  portare  lo  volta,  ecc.  Questi  soli 
coloro  die  arrogendo  peccati  a peccali , vivendo,  vi  perbtcon  sotto. 
Pelr.  cani.  ».  t.  E duoimi  Ch'Ogni  giorno  arrogi- al  danno.  Lib.  Mot 
Comandò  che  gli  fosse  arroto  un  pane  per  dì.  Frane.  Sacch.  no>. 
m«,  Costui  *c  la  prese,  c arrota  il  sodumculo.  » Ar.  Fur.  8 7.  ai. 
Quindi  si  ptiò  stimar  che  genie  uccisa  Fosse  quel  giorno,  c discoi- 
de! percossa  A vose  Carlo.  Arrogi-  jsoi  con  loro,  Con  Fcrraù,  piùd'un 
famoso  Moro.  (Pe)  Falraton.  Caccia , l.  IU7.  Arroge  a questo  ancora 
un  altro  danno.  Del  primo  non  minor,  eh*  a'  veli  ri  lassi.  (Min) 

» — tticesi  anche  avverbio!.  Arrogr  per  Di  più.  Oltracciò;  ed  è modo 
usalo  anche  da' moderni  scrittori.  (A) 

ARROGISI E>TO,  Ar-ro-gi-mén-lo.  [Si».]  L’arrogere.  Lai.  addilamcnlum. 
Gr.  risorgane.  Stai.  Mere.  Cotale  feruiamento  elezione  è chiamalo,  c 
nrrogimento  di  nolai,  di  famiglia,  o di  salario. 

AKKOLAMENTl).  Ar-ro-la-mcn-lo.  .Vm.Carrof  lire.— Arruolamento, sìn^A) 
Aititi  ILARE.  Ar-ro-là-re.  [.*ff.]  Scrivere  al  ruolo , [e  dicesi  così  nel  pro- 
prio come  nel  fig.ì  — Arruolare,  sin.  Lai.  in  album  conseri  bere,  de- 
lecluni  Ita  bere.  Gr.  aùr/tiv.  »>  Acc.  Cr.  Miss.  lib.  i.p.  i ».  (Fir.  iuta.) 
Online  il  cardinale  ree.  che  ciascheduna  (ci/tó)  arrolasse  milizia  pro- 
pri*. E appresso : Poiché  alcune  città  arrolarono  a loro  gente,  e for- 
marono la  loro  scuola  militare.  (N) 

8 — E ».  pass.  .Segue r.  Preti.  »».  «.  Sciocco  ben  è chi .. . lidi  per  in- 
sopportabile l' arrotarsi  sotto  gli  stendardi  di  un  Din  si  avido  della 
nostra  felicità.  (Min)  Seguer.  Jncrcd.  i.  i.  ».  Religione  vera  sodo  cui 
conviene  arrotarsi  (M 

ARROLATO , Ar-ro-là-lo.  Add.  m.  da  Arrotare.  — Arruolalo,  sin.  Tac. 
Da*.  FU.  Agr.  so».  La  medesima  state  una  coorte  d'  Essi  pii  arrotala 
nellr  Germanie,  e traghettata  In  Britaunia,  fece  una  grande  e me- 
moranda scrllurnlrzza. 

* ARROLATO.  (Milil.)  Sm.  Saldato  scrino  al  ruolo.  Man  tee.  Gli  arrotati 
fanno  lor  mostra,  c prestano  giurammio.  (Gli) 

ARROMBARE.  (ldraul.)  Ar-rom-bi-re.  All.  « ».  ass.  Legare  i pati  con 
catene  e catenelli  in  guisa  che  vengano  a formare  come  unti  rete 
di  rombi.  (A) 

ARROMBATO,  Ar-rom-bà-to.  Add.  m.  da  Arrombarc.  F.  di  reg.  (A) 
ARROMBATl RA  i ldraul.)  Ar-rom-ba-lù-ra.  Sf.  Lo  arrombarc,  e l’effe  Ilo 
che  risulta  da  late  operazione.  (A) 

ARROMPF.RE,  Ar-róm-pe-re.  All,  anom.  Spezzare.  F.  A.  F,  c di'  Rom- 
itori». Lai.  rompere.  Gr.  èrvyvòuv. 

a — il  siseri  ZZ  Fare  uscire  il  sangue.  Co  in.  Dani.  Jnf.  ai.  18.  Il  dello 
sonare  fu  si  forte  e si  lungo,  che  si  crude  die  diseccasse  il  detto  so- 
natore, c li  irrompeste  il  «angue,  oud' egli  morisse.  (N) 
s — E u.  pass.  Dipartirsi,  Allontanarli.  Lai.  recedere,  alusccdcra.  Gr. 

Com.  Purg.  i.  Mortale  è quello  (peccato)  che  quando 
l'uomo  il  rommdlr.rgli  del  tulio  s'abbandona  col  cuore  e colla  mente, 
c irrompe*!  dall' ordine  virtuoso. 

4 — Dirompere,  Prorompere.  Guid.  G.  *31.  Percolale  visione  divenne 
spaventata,  c anrappest  iu  fluviali  lagrime. 

ARRON  LAMENTO.  (Agr.)  Ar-ron-ca-mcn-to.  .Vi».  L' arrancare.  (A) 
ARRONZARE.  (Agr.)  Ar-ron-cà-re.  {AH.  e ».  JHU4-]  .Sellar  le  biade  dal- 
l’erbe  [,  e Pulire i campi  da  bronchi.]  — Roncare,  lin.  Lai.  runcarr, 
uxhrrbàrc.  Gr.  fiowtriSicv.  Cr.  s.  ir.  ».  E naia,  avvegnaché  sia  pic- 
rioia,  la  saggina,  nienb-diiuuno  s' arronca  appresso  alia  line  d'apri- 
le ere.,  e poi  del  mese  di  giuguo  si  sarchia,  ovvero  •" arranca  la  se- 
conda volta. 

Arrancare  diff.  da  Sarchiare.  Sono  ambedue  voci  che  indicano 
operazioni  rurali;  oih  /Irroncare  è proprtaui.  tagliare,  recidere  rami 
o eri*e  con  la  ronra,  arma  adunca  u tagliente.  Sarchiare  è nettare, 
ripuliro  dall' erbe  selvatiche  per  mezzo  del  sarchio , altro  strumento 
rustica  le  di  terrò,  somigliante  a piccola  marra. 

ARUUNLATO,  Ar-ron-ci-to.  Add.  m.  da  Arrancare.  [Propr.  Pulito , Net- 
tato dati'  erbe,  da’ bronchi.  Lai.  rumata*.] 


ARROSSIRE  m 

8 — [E per  simili/.  Torlo,  Srnn  Ira  (Tatto,  quoti  diente  fallo  a guisa 
di  ronca.]  Palaff.  i.  Pisciaci  su,  donna  Berla  nrrnnrata. 
ARRUOLATÓRE,  Ar-ron-ea-tó-re.  Ferb.  m.  di  Arroncare.  Che  arronca. 
F.  di  reg.  (O) 

ARRONL  VTRICF , Ar-ron-ca-tri-ce.  Ferb.  f.  di  Arrancare.  F.  di  reg.  (0) 
A BRONCI  GLIA  RE.  Ar-roii-ci-gliù-re.  All.  ( Da  ronciglio.)  [Pigliar  con 
ronciglio.  Uncinare.  — Rimagliare,  sin.  Lai.  ronco  arri  pere.]  Dani. 
Inf.  88.  34.  E CrafOacan,  clic  gli  era  più  di  contro , Gli  .irroncigliò 
le  * Impegolale  chiome,  E trassei  so,  die  mi  parve  una  lontra, 
a — li  codi  . si  dice  del  porco,  o d'altri  animali,  quando  la  ritorcono. 
Ciriff.  Caie.  ».  bo.  Un  corno  Ila  in  fronte,  c la  coda  arrondglla.  (Qui 
parla  «fu»  drago.) 

* — A’,  pass.  Dello  de' Mostacchi.  Buon.  Fier.  a.  8.  II.  Vedete  Quel  ca- 
pitan Cardon  stare  inlcralo,  Scagliar  le  gambe,  c quel  mostacchi 
neri  Spieiato  arroncigliarsi.  (P) 

4 — Per  met.  Dicesi  della  Serpe  quando,  percossa,  si  ri  force  in  se 
stessa. 

* — Dicesi  anche  if alcun  altro  animale  [cAt,  per  islizza , dolore  o 
simile  si  divincoli,  si  contorca,  o ti  restringa  in  se  finto.]  Malia. 
».  so.  Miagola  e soflia  il  gallo,  e s*  ammaglili. 

ARROSTIGLI ATO,  Ar-ron-Ci-glii-lo.  Add.  in.  da  Arroncigliiirc.  Buon. 
Fier.  4.  4-  8».  Clic  ban  sempre  cento  lor,  «olio  una  ladra,  Com- 
pagino» di  bavelle  ammcigliale. 

s — Accipiglialo,  imo  detto  per  un  certo  disprezzo.  Celi  In.  FU.  Que- 
st' non»  culi  ammagliato  viso  alzò  la  voce.  (A) 

ARRONE,  Ar-rò-ne.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  arrcn  forte,  maschile.)  — Figlio 
di  Climene.  — «fi  Eri  monto.  iMII) 

AhRUNES.  (Gcog.i  Ar-rò-ues.  ( il là  di  S/iagna  nella  Navarro.  (G) 

* ARKON/INATO,  Ar-ron-ii-tù-to.  Add.  ih.  Storto,  rabbuffalo , scout - 
posto.  F.  Ammaglialo. [Pl| 

ARROQlT.  iGcog.)  Ar-ró-qui.  lì ipoli  della  Libia  Inferiore.  (G) 

A URO  RARE , Ar-ro-rà-re.  [A  U.]  Spruzzar  leggermente  a guisa  di  ru- 
giada. F.  A.  F.  e di'  Irrorare.  — Korurc,  fin.  Lai.  irrorare.  Gr. 

tffi^097i(nv, 

ARBORATO,  Ar-r»-rii-to.  Add.  ni. da  A r forare.  M.  Aldobr.  Quando  l’aere 
fosse  troppo  caldo,  e mollo  secco  «alido,  si  conviene  in  tale  magione 
dimorare,  die  abbia  inerire  di  verso  sd  leni  rione,  c lo  spazzo  della 
magione  sfa  irroralo  ed  Innaffiato  d'acqua  fredda,  ecc. 

AHKOSAHE,  Ar-ro-sà-re.  All.  Innaffiare,  spruzzando  o bagnando  leg- 
germente. Lo  tiesse  che  Irrorare.  F.  (Dal  lai.  rot  rugiada,  o qualun- 
que umore  che  stilli  a modo  di  rugiada.  Indi  è pure  Varreser  de'Fran- 
ct-si.)  M.  Atdobr.  E lo  spazzo  dell»  magione  sia  arrogalo  ed  innaffiato 
d'acqua  fredda.  (Cosi  io  leggo,  dice  il  Beiti  mss.,  questo  lungo  di 
M.  Aldobrandino  in  diciatto  antichissimi  lesti  che  io  ini  ritrovo, 
in  Ire  altri  della  libreria  di  S.  Lorenzo,  ree.  E se  ti  lesto,  del  quale 
si  servi  la  navica  Accademia,  legge  Innufiiala  e arrotala  d'acqua 
fredda.  (/’.  Arrenilo),  io  i'Ao  per  errore  dei  co pialor  di  quel  lesto. 
Zucchero  Bencivenni  traslalò  il  libro  di  M.  Aldobrandino,  e Ir  a»  lu- 
tando lo  porlo  in  nostra  lingua  molli  vocaboli  francesi,  coni' è que- 
sto di  Arrossire.)  fA)  Esp.  l'ut.  noti.  i.  Queste  rendite  sono  le  virtù 
di  che  'I  Santo  Spirilo  arresa  di  grazia.  (.N) 

AUROS  lTO,  Ar-ro-sa-to.  Add.  m.  da  Arrotare,  (0) 

* Ah  roso.  Ar-rò-so.  Add.  m.  da  Arrogere.  F.  A.  per  Arroto.  F.  (PI) 
ARROSSAMENTO,  Ar-rov-sa-mén-lo.  -Vin.  Lo  arrossare.  F.  Arrossi- 

mento,  (a) 

ARROSSARE,  Ar-ros-*à-rc.  [Alt.]  Tigne  re  o Aspergere  di  rosso.  FU. 
S.  Mar.  Madri  sa.  Viene  ritta  alla  croce,  dove  era  quel  preziOM»  «an- 
gue sparso  in  terra,  e ancora  tutta  la  croce  era  arrossala  «li  quel 
santo  sangue. 

t — Far  divenir  rosso.  Bella  Mano.  X Sp.  (0)  » Sale.  Piicand.  Or  della 
vista  le  pupille  arrossa  infuriato.  (N) 
s — y.  ass.  Divenir  rosso.  Lai.  rubescere,  ni  bruni  Aeri.  Cr.  o.  47.  a. 
Il  segno  della  mia  morii  Reazione  è allora  che  t-nfla  e arrossi.  Lib. 
Macab.  M.  E già  l'aurora  arrossava,  cacciale  via  le  slcllc.  Pctr.  to«. 
ita.  Lhè  'n  un  punto  arde,  agghiaccia,  arrossa  e imbianca.  Dant. 
Par.  io.  ioa.  .Sacchetti,  Giuochi,  Sitanti  e Barurci  E Calli,  c que1 
ci»'  arrossan  per  lo  riajo.  E 87.  a*.  Ond’  io  sovente  arrosso  * dis- 
favillo. 

4 — (Divenir  rosso  per  vergogna.  Vergognarsi.]  Boce.  nav.  io.  4.  Con 
alcuna  paroletta  leggiadra  fare  altrui  arrossare.  Kg.  8.  fi  I.  Ncillli* 
del  ricevuto  onore  un  poco  arrossò,  e tale  nel  viso  divenne,  qual 
fresca  rosa  d'aprile.  E nov.  a».  0.  La  donna,  che  assai  onesta  per- 
sona era,  udendo  cosi  dire  al  marito,  tutta  di  vergogna  arrossò. 

3 — y.  pass.  Divenir  rosso.  Arrossire.  Tarn.  Fendem.  »«.  Onde  il  del 
qui  «'imbruna,  ivi  «'arresta.  Sale.  Opp.  Cac.  ».  0 uomo,  perchè, .. 
S'arrossan  gli  ocelli  in  pria  cosi  Incelili?  (.N) 

ARROSSATO,  Ar-ros-sà-lo.  Add.  t».  da  Arrossare.  — Arrogilo.  Arrovl- 
cato,  sin.  Lai.  ru belaci us.  Gr.  ij svjoiw».  Anici.  38.  Bastala  un  (toro 
la  fronte , c per  vergogna  arrostala  disse. 

ARROSSILA TO,  Ar-ros-si-cà-lo.  Add.  in.  F.  A.  F.  e di'  Arrossalo.  Med. 
FU.  Crisi.  8io.  Adorare  c badare  la  croce,  la  quale  era  norcini  (ulta 
arto-. irai  a del  suo  sangue.  (B) 

ARROSSIMENTO,  Ar-ros-si-iu»n-lo.  Sm.  Lo  arrossire.  — Arrostamenlo, 
sin.  Lat.  pudcir,  rubor.  Gr.  ipvSpti»,  Fr.  Giord.  Fred.  R.  Godono 
delle  altrui  vergogne  cd  arrossimene. 

ARROSSIRE,  Ar-ros-si-re.  N.  ats.  Divenir  rosso.  Tingersi  a CotoHrsi  di 
rosso.  — Arru-etare,  sin.  hit.  rube.«cere,  rubrum  Iteri.  Gr.  rovini >v. 
Cr.  4.  48.  8.  Prendi  le  corniole  quando  cominciano  ad  arrossire,  e le 
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unire  ccc.  quando  son  grosse,  ovvero  incominciano  ad  orros'ire.  E 
».  io.  io.  Fichi  eoe.  ugnerai!  col  «Ugo  dell»  cipolla  luogu.  mischiato 
ton  olio  e pepe,  allora  clic  min  grossi  , e cominciano  ad  arrossire. 
i — Flg.  [Divenir  rosso  in  viso  |kt  modestia  o vergogna.]  Quid.  Piti. 
oa.  Ella  fu  presente,  quando  tu  ingannata  arrossisti.  Galat.  E chi  si 
«lilclla  di  fare  arrotini  altrui.  *•  /foce.  Coni.  D.  S'avveggano  ed  ar- 
rossino «letta  disonesta  la  quale  usano  (cioè  arroccano.)  (A) 
a — [.4/l  JVd  primo  tign.]  il/0177,  h.  «7.  E eoa  quel  colpo  l'elmo  mi 
cavasti  Tank»  die  ancor  ue  arrossisco  la  guancia. 

4 — jV.  jrtiij.  nel  tirjn.  tlel  § a.  Ar.  Pur.  s?.  sa.  Nel  vivo  a' arrogi 
l'Anpel  brolo.  (P)  « Segner. . Preti,  a.  O.  Né  in  quella  sua  lauta  gloria 
si  arrossirà  di  riconoscere  ad  uno  ad  uuo  I suoi  antichi  aovveui- 
lorl.  (Min) 

ARROSSITO , Ar-ros-si-lo.  Add.  ♦«.  da  Arrossire.  Lui.  rubefaclus  Gr. 
iyjje.  ci».  Tane.  s.  t.  Ve' cobi' ella  ha  mandalo  fuor»  ’l  lìscio  1 Elfo 
arrogila.  (N) 

ARROSTARE,  Àr*TO-«là-re.  Alt.  (Da  /fi>i/«i.)  [Dimenare  o Muovere  in 
giro  caute  una  /tosta.  ] Ciriff.  Cai a.  Ma  prc-lu  compari  la  l«;o- 
nesoa;  Per  vendicar  del  suo  c«iu|Nigno  il  (orlo,  A Siladigi  mugghiando 
s' appressa , l.a  cuda  arresta,  e raspa  con  gli  artigli.  »»  /fucili.  Tane. 

E chiappala  I»  pala  da  infornare  D’allorno  a lor  la  ncominciò  ar- 
rostare. (A) 

a — JV.  |ì<u.«.  Volgersi  in  qua  e in  là,  e colle  braccia  e colle  altre  mem- 
bra schermendoci , e difendendosi,  /.al.  dcfcii«iouis  greti»  cimiti,  se 
versare,  /fan/.  Inf.  in.  #»•  (Dace  pei  cent'anni,  Saura  arrosta»!, 
qitandu  'I  fuoco  il  feggia.  Frane.  Soech.  /Sim.  Che  dal  verno  ognun 
f' arrosti,  E coi  buon  piacer  s' accosti,  /‘oc.  Etop.  K farea  diversi 
olii  colla  inazza,  arredandosi  da' colpi  del  cavaliere.  Morg.  1».  41. 
Saltato  avrla,  per  fuggire,  ogni  'barra  ; Pur  *'  arrostava  colla  scimi- 
tarra. » F Ar.  Pur.  <1.  «3.  L'  un  quinci  il  punge,  e l'altro  quindi  af- 
ferra: Egli  «'arresta  , e fa  lor  aspra  guerra,  t Alio) 
s — Affrettarsi;  (mio  è modo  borre  e j*iro  itwilo.) 

4 — £ h.  0*1.  Volare  qua  e là.  t'ur.  En.  s.  soo.  Qual  d'una  grolla 
ov'aggta  i dolci  Agli  E il  caro  nido . spaventata  in  prima  Da  su- 
bito schiamazzo,  esce  rombando  Ed  arrostando  una  colomba  al-  ! 
Polir*,  (M) 

ARROsriA.  (Mcd.)  Ar-re-«lim.  A/.  V.  G.  Lai.  arrhoslia.  Gr.  «ovovia. 

Infermità  del  corpo,  JtnUcillilà  della  mente.  (A.  0.) 
AKRoSTICUANA,  Ar-ro-slic-cia-na.  [Vf.J  Pel  fa  di  carne  di  porco  ar- 
rostita alla  dozzinale  e grossolana  me  afe.  Lnl.  «delia,  «delia  porcina. 
Gr.  oserov  1 «ora;,  Frane,  Saech.  noe,  ina.  Per  non  perder  usu  ila  sua 
arreni  icciuDa,  o carbonaia  che  voglia  di  dire,  melici»  in  un  pam*,  ree. 
7 — Ac  coitole  del  porco  alle  quali  è stufa  tolta  la  maggior  parte 
della  carne  dalla  parie  di  fuori , e che  si  fanno  arrostire  per  lo  più 
au  f carboni.  (2) 

* ARROSTICINO,  Ar-ro-sli-ci-no.  Ami.  dita,  di  Armilo,  fori  anche  lo 
stesso  che  Arroslicriana.  ,1  lacs.  Eie.  Co  in.  Sala.  io.  Se  non  fosse  il 
lardo,  che  varrebbono...  gli  Intingili,  pii  arrostii  ini.  i manicaretti’/ (Gli) 
ARROSTIMENTO,  Ar-ro-sti-iui  o-lo.  [Sai.]  Lo  arrostire.  — Arrostitura, 
ArroMura,  ain.  Folti.  Mea.  I.a  emione  è di  dOe  maniere:  una  si  è 
per  allessamente,  « l'alt  ni  si  e per  arrostimento.  £ appresso:  Lo  ar- 
rostimento cuore  e riduce  a tu»  tu  fanone  t'  umido  soverchio. 

1  — (Chini,  e Fano.)  Operazione  che  constale  nell'  arrmlire  sostanze 
minerali  0 re  gelali , sin  per  catrame  un  principio  volatile,  aia  per 
combinarle  coll'  ossigeno  dell’  aria  , ria  finalmente  per  dar  luogo  ad 
alcuna  noe  ella  produzione.  (A.  0.) 

ARROSTIRE,  Ar-ro-sli-re.  [All.]  Cuocere  senza  ajato  d’acqua.  come  in 
•schidione , in  legame , in  snlle  brace,  o aiutili.  (Dal  led.  rnden ar- 
rostire.) lati.  assoic.  lorrcre.  Gr.  irrw.  Doec . noe.  4».  it.  Tiratogli 
il  rollo,  ad  una  sua  falli. celia  i!  to'  ree.  mettere  in  uno  schidione,  0 
urrostir  diligentemente.  Mcd.  Arb.  Cr,  E arredino  e rowlo  come  si 
cuoce  e arrostisce  il  pesce  in  padella.  Son.  ben.  Pareli.  7.  ih.  Non 
solamente  abbronza  quelli  I quali  hanno  da  essere  giustiziali,  ma  gli 
arrostisce. 

7 — - Per  aiutili!.  [iHcesi  de  IT  effetto  del  tale  quando  è tropjio  cucrN/C.] 
Hoc.  noe.  77.  ni.  lo  non  so  qual  maggior  crude  Uà  si  fosse  potuta  usare 
in  un  traditore  clic  tutta  una  eiltà  avesse  messa  ad  uccisione,  che 
qiietla  all»  quale  tu  m'hai  posta,  a farmi  arrostire  al  sole, 
s—  Inaridire,  Seccare.  Lai.  a re  tacere.  Gr.  fit/raòsM».  Cr.  *.  t.  4.  I venti, 
clic  arrostiscono  e riardono,  e ancora  le  inartiliianli  rugiade  danniti- 
cano  le  piante,  e le  menano  a niente.  £ 4.  ao.  1.  Ala  di  quelle  (lire) 
pestale,  r tallone  farina,  r bevuta,  conforta  la  collerica  imita  e ri- 
'trigne,  e maggiorante  se  5' arrostisca. 

4 Morlilleare.  Spegnere  la  virtù  germinativa.  Cr.  «.  tl.  Mollo  e da 
prender  guardia  che  ‘I  campo  non  si  semini  inslemencnlc  «li  diverso 
seme,  peroech  è alcuna  volta  i neon  tra  che  l'uno  seme  attrae  a se  più 
die  un  allro,  e allora  l’uno  arrostisce  l'altro.  (Pr) 

.j  — (Min.)  Arrostir  la  miniera,  dicono  i mineralogisti  /'  operazione  che 
si  fa  con  fuoco  lento  a forno  aperta  per  ridurre  ai  puro  la  mi’ 
ultra.  (A) 

e.  — (Chini,  e Farm.)  Eseguire  /'Arrostimento,  nel  siga.de!  $ 1.  (A.  0.) 
ARROSTITO,  Ar-ro-sli-lu.  Add.  tu.  da  Arrostire.  Colto  e folio  arrosta, 
lai.  av»u\  Jorrrfadus.  Gr.  iirnejiij.  M.  Aldobr.  La  quinta  diversità 
-i  è,  scrollilo  in  che  modo  l'uomo  li  mangia,  o ampliti  o fritti  o lessi  in 
acqua.  fagprcsMtt  I pesci  arrostili  vagitoli  meglio  che  i fritti.  Ealtrove: 
Togli  una  vesrira  piena  di  vino  0 «l'acqua  calda,  o lesto  caldo  iovilup- 
palo  in  drappi,  0 miglio  arrostilo  in  un  san  bello.  E altrove:  NoCCiuolc, 
n - a ndole  arrostile,  si  ristringono  il  venire,  « a digiuno  wn  uianglate. 


E appresto:  Se  voi  volete  rimuovere  fai  lega  incoio  de'  «lenti,  elio  spesso 
av  vieoo,  masticale  la  porcellana  , mandorle,  nocelle,  formaggio  arro- 
stilo, ore.  linee,  noe.  49.  141.  E questa  nialliua  arrostito  l'a vele  avuto  in 
sul  tagliere.  E noe.  os.  o.  In  unu  lovagliuula  bianchissima  gli  (Mirto  due 
felle  di  pane  arrostito,  e un  gran  bicchiere  di  vernacela.  E nurn.  f. 
Nè  prima  vi  tornò,  che  il  seguente  dì,  cou  altrettanto  pane  arrostito,  e 
eou  allreiUnta  vernaccia,  ere. 

* — Agg.  di  Pane:  Dicci»  alle  felle  del  pane  rosei  ulte  et  alquanto  ab- 
bronzale al  fuoco.  (Van) 

ARROSTITO.  Sm.  F.  A.  F.  e «/«"Arrosto.  Fr.  Glori.  Pred.  S.  ».  Il  De- 
monio ree.,  quando  venne  a tentare  Cristo  ree.,  non  gli  recò  gran  cibi  nè 
granile  beveraggio,  non  gli  recò  vernacela  nè  capitoni,  ne  arrostili; 
che  npea  che  non  gli  avrebbe  presi, 
a — Arrostite  e il  nome  che  si  dà  in  Toscana  alle  castagne  abbrusto- 
lita in  padella.  (Z) 

ARROSTITURA.  Ar-ro-stl-tù-ra.  [5/!]  Lo  stesso  che  Arrostimento.  F.  Lai. 
actus  assunti.  Cr.  óirrr.n;,  Jiicctt.  Fior.  o«.  Bisogna  avvertire  ccc.  di 
non  levar  « rude  quelle  cose  che  debbono  esser  culle  o per  arrostitura  o 
Iter  frittura.  (Alcune  edizioni  hanno  arrostimi.) 

ARROSTO,  Ar-rè-st».  .Yin.  Fivnnda  arrostita.  Lai.  as«aturn.  Gr.  irr^uz. 
C.  F.  8.  78.  ».  Trovando  gli  arrosti  e I»  vivanda  della  cena  de*  Fran- 
ceschi al  fuoco.  Frane.  Saech . Op.  die.  Quando  «lice  che  *1  popolo 
«r  Egitto  vive»  di  manna,  intendi  ebe  ehi  avea  voglia  d’ ima  cosa  tessa , 
ili  quella  manna  vi  trovava  il  suo  sa|M»re;  e cosi  chi  ave»  voglia  d’uu 
arresto,  il  simile,  /fui.  Questo  Iroso  e del  re  di  Francia;  l'arrosto  è 
del  re  d'Inghilterra. 

* — Col  e.  Fare,  e fig.  Fare  un  errore.  Mal  in  »,  12.  Che  Bacooero, 
il  quale  è un  avventalo,  Nel  dar  la  palla  alt' altro  di  nascosto,  Senza 
guardarla  prima,  area  scambiato,  E preso  uu  granellili,  e fallo  un 
grande  irrotto. 

3 - Prue.  Più  a punto,  o a tempo  che  l'arrosto;  e si  dice  quando  sac- 
caie alcuna  ermi  opportunamente.  Morg.  1 1.  re.  Noi  giugnerem  più  u 
tempo  che  l'arrosto.  Sale.  Spia.  4.  I*.  Ma  creo  Guzzo  più  a punlu 
che  l'arrosto. 

4 — Mollo  fumo  e poro  arrosto,  Dicesi  di  chi  molta  presume,  e fioco  r ale 

2  — Diceti  anche  di  ehi  sfoggia  , e poi  Non  ha  da  vigere  ; ovvero 
degli  autbizioti  e superbi  che  abbiano  poco  polso.  (A)  hot.  Sai.  ». 
Nazione  «li  gran  fumo  e fioro  arrosto.  (Pi) 
a — t meglio  aspettar  l'arrosto  che  trovare  il  diavolo  nel  calino  = Esser 
meglio  ondare  lotta  a tavola  ad  aspettare,  che  tardi,  e irgvar  man- 
giata. Salv.  Spia,  4.  8.  Egli  e meglio  aver  ad  aspettar  l'arredo,  ebe 
trovare  il  diavolo  nel  catino. 

ARROSTO.  Avverbiali.  Dicesi  di  quella  coltura  che  ti  fa  senza  ajuta 
d’acqua.  M.  Aldobr.  Carniere,  chi  usare  le  vuote,  elle  sono  più  sane 
arrosto  rem  salina,  liurrh.  1.  toi.  Piacciati  anror  Ch'Io  'rupiiri  I11 
quante  volle  egli  è cotto  un  cappone  Arrosto  ut  fuoco  dentro  alla  Mi- 
diane.  Murg.  7.  87.  Alorguiite  uvea  mangiato  quel  cli'c' volle  D' un 
gran  caslruu  che  gli  fu  dato  arrosto. 

2 — Per  • n,  taf  [e  in  tnodo  basso . vtnrir  arrosto  diccsi  per  Morire  arto 
datile  fiamme  in  mezzo  al  fuoco.]  Maini,  4.  co.  Perché  non  vi  fustami*», 
in-  rì|Miro,  Eh'ei  fra  le  fiamme  non  si  muoju  arresto. 

ARROSTE  RÀ,  Ar-ro-slù-ra.  Sf.  F.  A.  F.  e di’  Arrostiture.  Miceli.  Fior.  (A) 
ARROTA,  Ar-rei-la.  Sf.  dal  v.  Arrogere,  F.  Arroto.  Aggiunta . Giunta.  Lai. 
adjectio.  Gr.  x ti.  V.  u,  ca.  4.  E per  arrota  alta  delta  pialo- 
lenza,  fu  l'anno  gran  fame.  E 0.  .vii.  ».  E per  arrota  al  primo  falbi 
si  puo-on  alla  badia  di  Puzzinole.  Galal.  82.  Perciocché  le  lusinghe,  o 
ailuliuUuii  ch'io  deliba  dire,  per  arrota  alt' altre  loro  cultivilà  e ma- 
gagne, batino  questo  difetto  aurora. 

* AURO TABU. E.  Ar-ro-tà-bl-le.  [ Add.  in  1 Ciò  che  può  arruolarsi.  (PI) 
ARROTAMENTO,  Ar-To-la-ménlo.  [6in.]  Lo  arrotare.  Lib.  Similil.  Quelle 

faville  che  si  mirano  negli  arrotnmcnli  de'lcrri. 

ARROTANTE,  Ar-ro-làn-le.  (/àir/.  di  Arrotare.']  Che  arrota.  ImI.  arurns- 
Gr.  ó%Cnw.  Salvili.  Dite.  3.  188.  Ilo  avuto  II  caro  onore  eec.  di  ser- 
vire in  cerio  n«Mlo  di  arrotante  pietra,  che  quantunque  priva  di  la- 
glio,  pure  i ferri  aftila. 

ARROTARE,  Ar-ftMi-re.  [All.]  Assottigliare  il  taglio  de’ ferri  alla  ruo- 
la.  — Arruolare,  sin.  lai - acuerr,  aculum  reddere.  tir.  ©rmti*.  Coll 
SS'.  PP.  Vedendolo  il  garzone  fuor  d’ usanza  arrotare  il  coltellaccio. 
Star.  Pur.  1.  ib.  Dove  «do  abbonda  di  ferro,  e di  pietre  da  arro- 
tarlo. •»  Polis.  2.  43.  E farai,  come  suol  marmorea  rota,  Ch'ella  non 
taglia . e pure  il  ferro  arrota.  (N) 

■ì  — per  liiuilit.  Stropicciare , Lisciare,  Pulire.  Lai-  evpolire.  Gr.  {w«v. 
Sagg.  nal.esp.  M.Nè  anche  a «Irolluarc  l'ambra  in  sul  panno,  avve- 
gnaché arrolandovela  su  co»  gran  forza  volle  tirare. 

3 — I .«ridere  eoi  supplizio  della  nuda,  * Segner.  Mann.  gen.  ».  3.  Si 
«Mtlumnira  dialogare  Tossa,  non  altrimenti  che  se  (ovvero  Mir  un  acu- 
leo (ccif/ro),  or  arrotare,  or  tauaglinre.  (V) 

4 — Dicesi  di  un  rarro  che  urli  alcun  allro  oggetto  coita  ruota.  (Z) 

8 — p.  n.  /xi»«.  Secondo  il  primo  significalo.  Citrale.  Pungi!,  tua.  Come 
alla  ruota  materiale  1 coltelli  9’ arrotano,  c (orbo no,  cosi  ccc.  (V) 

» — Dice»)  di  due  carri  clic  ai  urtino  a vicenda  colle  loro  ruote.  (Z) 

7 — E per  me  taf.  Aggirarci  <x»n  inquietudine.  Lnt.  amie  9e  exereere. 
tir.  2^t(viii7^zi.  Toc.  /toc.  Perd.  eloq.  421.  Pure  »* arrotavano  al- 
trammii  in  quelle  confusioni.  E Camb.  90.  Quanto  più  gli  uomini 
«'«gitano  c s' inframmettono,  e quasi  «'arrotano  Insieme. 

2 — Ed  anche  in  senso  meluf.  Aguzzare.  Cavate.  P tngil.  is».  Conir 
alta  ruota  materiale  i coltelli  s' arruolano,  e forbotto,  cosi  al  giro  del 
balio  queste  maledette  s arrotano  per  meglio  ferire  i cuori.  (V) 
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ARROTATO,  Ar-ro-là-fe.  Add.  m.  da  Arrolarc.  — Aguzzato,  Affilala.  Fir. 
As.  M4.  Fremii  adunque  un  ben  arrotalo  rasojo,  e ascondilo  in  quella 
parie  «lei  letto  dove  tu  se' solita  giacere, 
a — Per  simili!.  Stropiccialo,  Allicciato.  Cavale.  Pungi!.  Non  vengono 
al  ballo,  se  non  arrotato  c ornule. 

a — Fregato.  Sagg.  no/,  tip.  no.  La  medesima  ambra,  arrotala  *nr  un 
«Uro  panno  ree.,  tirava  Itillavia  con  gran  forza. 

4 — (Veter.)  Leardo  arrotato,  dirai  del  mantello  di  quel  cavallo  che 
ha  le  macchia  simigliantl  alle  ruolo,  a differenza  del  /carilo  immuto, 
che  ha  Ir  macchie  pii t tonde.  Bcrn.  Ori.  a.  7.  »o.  Eccone  uscito  un 
feroce  destriero:  Leardo  «1  arrotato  area  il  mantello, 
a — (Ar.  Ale*.)  T.  de'  fornaciai , muratori  e limili.  Agg.  che  *i  «là  ai 
mattoni  colli,  che  tono  squadrati  e palili  da  una  porle  per  meli  crii 
in  uso.  Fatar.  Mattoni  Itene  arrotati  c ben  rotti.  (A) 

ARROTATURE,  Ar-ro-ta-tó-re-  Ferb.  hi.  di  Arrotare.  F.dt  reg.A.It.  Fr.(O) 

* ARROTATURA,  Ar-ro-ta-lii-ra  [Sf]  /.a  urrolare.  F.  AmlWCnttk  f PI) 
ARROTINO.  (Ar.  Me».)  Ar-ro-ti-no.  Sm.  Colui  che  arrota  [gli  strumenti 

•U i taglio.  — Arruolino.  Armolacoltclll,  Arruotaforblel . sin.] 
a — Per  ni  ciaf.  Metti  d'  uomo  intercisalo,  che  cerca  in  ogni  cosa  il 
tuo  v anlaggio. 

a — (B.  A.)  .Venia  che  ti  dà  ad  una  celebre  statua  rff  marmo  della  gal- 
leria di  Firenze,  e che  rappresenta  lo  Scita  cui  da  Aiutilo  è com- 
metto di  scorticar  Mania.  (Hit) 

ARROTO,  Ar-rò-to.  [A'm  — Arrota.  Arrogimr-nln,  sin.]  Aggiunta.  Lai. 
addflatncnluin.  Gr.  «•ot&vsu.  Crnn.  Mordi,  ti».  Quest' nrrolfl  inqinf- 
stn  f.iecia  non  era  però  di  ideista  Frane.  Saeeh.  /Un ».  Ma  a’ tuo’ he’ 
detti  to' fare  un  arroto.  Morg.  ai.  i*.  E j>cr  arroto  Oliando  aveva 
morto  !\r|l*  IsatlncHa  il  gran  re  di  Marocco, 
a — (SI.  Mod.) : Dietvansi  Arroti  o Arruoli  nella  repubblica  fiorentina  so 
cittadini  popolari  c guelfi,  cioè  cintine  per  ciascheduno  de’  tedici 
gonfalonieri.  L' obbligo  toro  era  cT intervenire  agli  squittinii,  e ren- 
der ftariilo.  ) G.  F.  7.  #.  La  lezione  «lei  detto  uffizio  «I  facci  per  li 
Priori  vecchi,  colle  «'altitudini  delle  dodici  maggiori  arti,  e con  certi 
arroti  die  e|cgg«:vano  i Priori.  E iO.  t»9.  t.  I Priori,  con  duo  arroti 
popolani  jht Sesto,  faccssono  scelta.  Cap.  Impr.  ».  E tutti  i prati  d'c«*o 
piviere,  e altri  arroti  invitati  da*  nostri  rallori.  E il.  Sanza  coscienza 
detta  maggior  parte  de’ passati  ufficiali,  ed  alquanti  arroti  d'e»»o  com- 
pagni». 

s — Specie  di  magistrato  veneziano.  Bemb.  Leti.  t.  ».  /.  a.  p.  io».  Di 
quelli  arroti,  clic  noi  la  munta  rliiamiamo.  (» 

* 4 — Libro  inserviente  all' Ufficia  del  Catailo,  in  cui  sona  registrate 
le  descrizioni  e volture  dii  beni  stabili.  Sin.  Arruolo.  F.  Catasto.  (Mal) 

ARROTO.  Add.  ut.  da  Arrogere.  Aggiunto  in  tupplimcnfa.  LmL  alteriti*. 
aiUcriptllius,  accentua.  Gr.n*/tr/syptittulv*i.  G.  F.  7.  4.  Ha  allora 

innanzi  non  vi  fu  iieuno  de*  grandi,  ma  fuvvi  nrrolo  il  gonfalone  della 
giustizia  ree, 

ARROTOLARE,  Ar-ro-ln-h-re.  [.///.]  indurre  in  forma  di  rotolo.  — Ar- 
ruotolare,  rio.  Borqh.  Hip.  is«.  Le  tele  efe.  nell' arrotolarle  crepereb- 
bero in  molti  luoghi. 

ARROTOLATO,  Ar-ro-to-ln-to.  Add.  ni.  «Li  Arrotolare,  fìed.  Int.  lon.  Ln 
probo-cide  nera,  cartilagini»*»,  e arrotolala  avanti  alla  I tocca  con  molli 
anelli. 

ARROVELLARE,  Ar-ro-vel-li-re.  Alt.  Fare  arrabbiare  altrui.  Geli. 
Sport,  s.  s.  Come  ella  è in  rasa,  non  resta  mal  di  gridare,  e d’ arro- 
vellare altrui. 

3 — N.  pass.  Stizzirvi  rabbinsjmrnte.  (Siccome  da  condro  io  «uno  Infuo- 
cato, io  rosseggio,  viene  esca  adesco  io  ardo  «li  «degno,  cosi  da  rubri- 
lus  rossigno,  viene  arrovellare,  quasi  venir  rosso,  o rosseggiar  risilo 
sdegno.)  — Aguzzare,  sin.  Lai. «rvamlcscere,  indignare  Gr.  u.aiv 
«pyigtaJtt.  l'arch.  Krcol.  s.  Se  alza  ia  voce,  e si  duole  che  oenun 
senta, si  «lice  trorrubblarsl,  arrangolarsi  e arrovellarci;  onde  nascono 
ringoio  e rovello. 

* — E n.  nx*.  Ambr.  Furi.  ».  1 1.  Chiami,  gridi,  arrovelli  astia  podi. 
ARROV  FILATAMENTE,  Ar-ro-v cl-la-la-mcn-le.  Avo.  Dubbiosamente-  Lai. 

furcnter.  Gr.  utnuù;. 

ARROVFLLATISS1MO,  Ar-ro-vel-la-tB-si-mo.  AtUI.  m.  tup.  di  Arrovel- 
lalo. Lai.  rahiovssimu*.  Tratt.  togr.  cat.  donn.  Rispondono  con  pa- 
rale «•  con  motti  arrovellai  Issi  mi. 

ARROVELLATO.  Arro-veMMo.  Add.  m.  da  Arrovellare.  [Usato  anche 
come  stu.J  Lai.  rabiosus.  Gr.  psuvótuvo;.  Geli.  Sport,  i.  |.  Voi  gri- 
dale, clic  voi  parete  pi  «ipriti  un  arrovellalo.  Farch . Suo e.  4.  a.  Potei 
lien  gracchiare.  ciangolare,  e arrangolarmi;  c mi  rispose  (ulta  arro- 
vellata. Loie,  \ihil  s.  a.  Oline  ogni  cosa  è sottosopra:  il  Dottor  grida, 
che  pare  arrovellato.  Buon.  Fier.  3.  4.  7.  Anzi  la  libbra  Sbarba -ti  di 
sge  viscere,  in  sussidio  De’ cani  arrovellali. 

A RROVENT AMENTO,  Ar-ro-vcn-h-mén-lo,  f.9«t.]  Lo  arroventare,  t . Ar- 
rovcnlimentn.  hit.  (nflammallo.  Gr.  flàywrif,  ^Vr/uov/i. 
ARROVENTARE,  Ar-ro-v  «•n-là- re.  [Alt.  Far  rocen/r.] — Roventare.  sin. 
Lai.  candelacerc.  camlesceré,  ignilum  mldcre.  Gr.  trjpnw.  Star.  S. 
Euslac.  Comandò  che  incontanente  fosse  fallo  uu  vitello  di  rame,  «; 
fosse  bene  arroventalo  per  tre  di.  Sagg.  nat.  cip.  4.  Il  mudo  d‘ em- 
pierlo sarà  con  arroventar  ia  palla  , e poi  subitamente  tuffar  la  bocca 
del  cannellino  apcrla  nell'acqua  arzente, 

3 — N.  pati,  e fig.  Arra  balta  re . Arrostare,  cioè  Affaticarsi,  Sforzarsi, 
Affrettar*!  di  operare.  Peti.  Poe.  Ar.  (A) 

Arroventare  diti,  da  Arrwentire  e da  Infiammare.  Il  primo  è far 
rov  ente,  infuocare.  Arroventire  significa  divenir  rovente.  Infiammare 
è appiccar  Ramine,  ridurre  a Ila m ma,  cd anche  riscaldare.  V.  Accendere. 
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ARROVENTATO.  Ar-ro-ven-tà-fe.  Add.  n.  da  Arroventare.  F.  Arroven- 
tilo. .S/or.  «</  S.  Fusi.  Berg.  (O) 

ARROVENTIMELO.  Ar-ro-vcn-li-mén-lo.  [-$>«.]  Lo  arroventire.  — Ar- 
re vi-n  lanuti  to.  sin.  Gr.  rrj avvìi.  FY.  Giord.  Prcd.  tì.  Godeva  il  mal- 
vagio tormentatore  nello  arrovrntiinenlo  di  q«ic'  ferri. 
ARROVENTIRE,  Ar-ro-ven-lì-rc.  .V.  pnst.  Divenir  rovente.  Lai.  candì-- 
«»re,  ignescrrc.  Gr.  swoo vréatt.  Ovid.  ArL  am.  La  cenere  medesima, 
inRno  che  tiro  coperto  il  fuoco,  «ti  aopra  s’arrovenllsco. 
ARROVENTITI),  Ar-ro-ven-li-lo.  Add.  m.  da  Arroventire.  [//cxr>  rovente. 
Infiammato.  — Arroventato.  Roventato,  */».] taf.  ignita*.  Gr.  sntptt- 
~ » t » • Fr.  Giord.  Prcd.  H.  Volle  cavar  dalla  fornace  i ferri  arroventili. 
ARROVESCI  AMENTO,  Ar-rn-v«.*-sria-in«*n*h».  |.Viw.]  L'alto  dcll’arrovc- 
teiare.  — Arromddun , novc«r  lamento , sin.  Lib.  Museale.  tome 
accade  quando  II  ferro  s’arrovescia,  c per  questo  nrrovevia mento  il 
cavallo  zoppica. 

* * — - Figura  re t lorica,  sin.  d’ Antifrasi.  F.  (PI) 

ARROVESCIA NTE , Ar-ro-ve-scian-ti*.  Pari,  di  Arrovesciare.  Che  arrove- 
scia. F.  di  re.g.  (0) 

ARROV  ESCI  ARE . Àr-ro-ve-scLs-ra.  [ Alt.  e n.  are.]  Propria  meri  te  Fot - 
Sfcr  la  cosa  al  contraria  del  sua  diritto.  Lai.  invertere.  Gr.  xxvxrz e,'t- 
fti*.  >»  Serra.  S.  Agost.  «o.  Passare  per  luogo  Conio  stretto,  che  ar- 
rovesci In  pelle.  (V)  SaMn.  Senof.  4.  Venne  un  vento  gagliardo,  e 
arrovescia  la  nave.  (N) 

t — E detto  degli  Occhi,  vale  involgere  le  labbra  degli  occhi  o sla  le 
palpebre  in  minio  che  la  pelle  rossa  interna  si  mostri  al  di  fuori. 
Bette.  Ceti.  Oref.  aa.  Tanta  è la  po«anza  dell' argento  vivo,  che  b.-« 
forza  d' indebolire  quelli  che  tale  arte  esercitano,  facendo  t munir  le 
membra,  e spaventar  gli  occhi,  arrovesciandoli  laro.  (V) 
s — Far  cadere,  Gettar  |*er  terra.  [Fare  o Porre  rovescio.]  Cr.  ».  i«. 
i.  I lupini  «ree.,  quando  a conveniente  grandezza  saranno  venuti,  sono 
da  arrovesciarli  sotto  terra , Fir.  Ai.  so».  Tutto  Infurialo  il  gentile 
«madore  non  corra  toro  addosso,  e non  le  arrovesci  ]n*r  terra. 

4 — (Ar.  Me*.)  Arrovesciare  il  punno  ^ Lavorarlo  con  cardi  usati  per 
levar  quello  che  le  rivedilore  hanno  staccalo  dal  panno,  poiché  se 
le  borre,  nodi  o bioccoli  restassero  sopra  la  lana  del  //anno,  la 
gualchiera  si  riunirebbe,  e questi  corpi  estranei  cagionerebbero  dei 
difetti.  Fieno  hi  parola  arrovesciare  ila! Tessere  detti  corpi  estranei 
netta  parie  che  forma  il  rovescio  del  panno.  (A) 

» — (Milli.)  Arrovesciare  una  truppa  = Metterla  in  fuga.(Z) 
e — £’  H.  pass.  [Travolger»!.  Cader  per  terni.  E dicesi  tanto  itti  pro- 
prio guanto  nrl  fig.}  (’eeeh.  t'orr.  «.  7.  Poi  alla  line  Ella  s'arrove- 
sciò, c stette  dieta,  Come  un  bel  porcellin  grattalo.  Fir.  As.  221 
Diede  nelle  gambe  didietro  de!  cavallo  e»cc.  un  colpo  si  fatto,  ch’egli, 
arrovesciandosi  in  terra,  trasse  per  forza  fi  suo  signore  di  sella.  Set; 
ben.  Farch.  n.  »o.  Rovinarono  regni  grandissimi,  i quali  dovevano 
sopra  loro  medesimi  n rro vescia rsl. 

7 — Arrovesciarsi  a«l  alcuno  =—  Folgersl  a lui  con  i sdegno,  e con  or- 
goglio. (2) 

* » — l’na  storia.  Narrarla  al  rovescio  di  ciò  che  avvenne.  (PI) 

Arrovesciare  diti,  da  Bivcrsare.  liovctciare,  Slrawllare,  Inverlerc. 
Arrovesciare  è.  propriamente  voltare  arrovesefe,  volger  la  cosa  al  con- 
trario del  suo  diritto,  /licersarc  0 rineeruirt  nel  prop.  «';  versar  «li 
nuovo  , ma  nel  linguaggio  comune  vale  voltar  «oatopra;  «:d  è afllne 
a rocMciar-c  o riveuinre.  Questo  però,  oltrea  quella  di  voltar  sosso- 
pra.  mi  anche  di  ribaltare,  I nel  tùie  la  idea  di  versar».  Stravoltale 
0 Travottare  *aol  pren<!er*i  in  senso  di  rovesciare,  ma  è propria- 
mente volger  le  ro«c  per  altro  *tn»0,  «U»onHnarie,  travolgerle.  A 
Con/ondere.  Invertere  ••  assai  vicino  a slravoltare:  se  non  che  dai 
clavdri  fu  anche  preso  in  senso  di  chinare,  incurvare,  curvare,  e in 
moteni.  vale  prender  una  proporzione  In  ordine  rovescio  In  rap- 
porto alle  altre. 

ARROVESCIATO,  Ar-ro-v e-scià-to.  Add.  m,  da  , ArTOvrsdarr.  — Rove- 
scialo, sin.  Frane.  Sacch.  noe.  ai.  Avcano  cento  cinquantanni  tra 
amefldue, cd  uno  era  cieco,  e l’altra  uvea  gli  occhi  arrovesciali, 
che  | «arcano  foderati  di  «carbitto.  Morg.  ir  i»«.  F.  molti  s«n  callidi 
in  qualche  fossa.  Nel  fango,  in  terra  Hill , arrovesciali.  Bern.  Ori. 
3.  8».  *0.  Ma  pur  lo  fece  al  Ciri  voltar  le  piante.  Colla  pancia  alle 
stelle  arrovesciala.  Sagg.  nat.  esp.  00.  E arrovesciata  in  giù  la  ve- 
scica s’ Increspi. 

« — (Boi.)  Agg.  «ff  Foglia:  Dieoiui  arrovesciate  te  foglie,  che  sfanno 
arrivo! te  per  modo  che  la  toro  superficie  superiore  guarda  la  terra, 
e (’  inferiore  il  cielo.  (N) 

s — Agg.  di  Corolla  : Diceti  quella  corolla  labbrata  che  ha  il  labbro 
supcriore  motto  più  largo  delta  inferiore,  come  nello  spigo.  (N) 
ARROVESCI  A TORE,  r-ro-v  o-srlu -ló-  re.  Ferb.  m.  di  Arrovesciare.  <hr 
arrovescia.  F.  di  reg.  (0) 

ARROVESUATRICE,  Ar-ro-ve-acia-tri-cc-  Ferb.  f.  F.  di  reo.  [O) 
ARROVESCIATL'RA,  Ar-ro  ve-sria-lù-ra.  [.5f]  /Lo  arrovesciare.  Lo  stes  o 
che  Arravcsciamenb».  F.  Sagg.  nat.  esp.  bs.  La  di  cui  bocca  eco.  sporgi- 
in  fuori  con  arrovesciai  uni  piana. 

ARROVESCIO , Ar-ro-v ò-vio.  Aw.  Lo  stesso  che  A rovescio.  F.  Iiorgb. 
Fies.  tia.  Facendo  molli  imperadorl  il  peggio  che  potevano,  od  a ro- 
vescio ogni  cosa.  (V)  Eden.  Nts.  a.  4».  Arrovescio  fece  DiodtHD  sferico 
Dolalo  dii  ccc.  (B) 

ARR0Z2ARE,  Ar-roz-zà-iT.  Alt.  F.  e di'  Arrozzire.  (0) 

ARROZZIRE,  Ar-roz-zi-re.  [«#ff.j  Ar  rozzo.  Lai.  ruileui  lacere,  riMi- 
cum  reddrre.  I\tts.  sia.  Alquanti  altri  con  favella  maremmana,  ru- 
sticana, alpigiana  l'arrozziscono. 
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s e Bi  0^ , Divenir  rozzo.  Lai.  rudem  Ceri,  rUslicum  reddi,  Fratte.  I bronzo  non  è mal  più  disposto  ad  arrugginirsi , che  quando  a ripu- 

Sacch.  noe,  eo.  Io  mi  voglio  levare  questa  carne  sabatica  di  sopra.  Urlo  più  si  «trillino. 

che  per  Io  sture  in  contado  è arrozzita.  e — fig.  risreti  GI’lBgejoi  s*  arrugginiscono,  l'ozio  arrugginisce  l’Jn- 

ARROZZITO,  AHVMidO.  AàA.  ut.  sla  Arrozzire,  lui.  rudi*  effettui.  gegno  e tintili ; in  senso  di  lenir  meno.  Indebolire.  (\) 

* * — Abbronzalo,  incolto  dal  sole.  Firenz.  Perchè  io  tono  stalo  assai  * 0 — -V.  mi.  Per  timiiit.  Detto  in  Toscana  dette  vecchie  latlrc  di 
ni  sole,  sono  arrozzito.  (PI)  cristalli  da  spera.  V.  Alt.  Georg,  t.  t.  p.  #». 

ARRUBAHF. . Ar-ru-bà-re.  Alt.  e ».  ass.  V.  e di'  Rubare.  ^0)  ARRUGGINITO,  Ar-rug-gl-ni-lo.  Add.  tu.  da  Arrugginire.  — Arruggi- 

AHmmOdWi  A r-ru-bi •glia-re.  [Atl.  e ».  ut».  V.  e di’  Arrubinare.]  nilo,  «in.  Filoc.  a.  tra.  Con  non  poca  fatica  per  gli  arrugginiti  *er- 
l'alaff.  *.  Egli' è da  Sciobbio,  benché  s’nrrubiiclla.  rami  aperse  la  porta. 

ARRUBINARE , Ar-nt-bl-oà-rc.  Atl.  Dare  colore  di  rubino.  Far  venni-  a — Per  metaf.  Arrozzito;  e diccti  della  mente,  della  memoria,  e ti- 
glio. (Da  rubino  pietra  preziosa  di  color  rosso.)  — Amibigliare,  Ar-  miti.  Non  r minor  impedimento  l'aver  la  mente  arrugginita  dall'ozio, 
robinare  sin.  Che  l'averla  troppo  assottigliala  dalle  fatichr.  V.  Arrozzito.  (A) 

a jj.  att.  e n.  pass.  Avere  il  color  di  rubino.  Esser  vermiglio.  (A)  s — Vecchio,  Antico,  fiat.  Sol.  *■  Insegnar  ti  dovriau  gli  esempi  fre- 

% — il  nasco  = Empierlo  di  via  vermiglio;  ed  è favellar  furbesco.  sebi.  Senza  cercar  le  cose  arrugginite.  Di  questo  clima  i modi  arci- 

Bocc.  uov.  »B.  *.  Mandavi  pregando  che  vi  piaccia  d’ arrubinargli  furbeschi.  (N) 

questo  Ibisco  del  vostro  buon  via  vermiglio.  E num.  7.  Tulio  tinto  4 — (Agr.)  Diceti  della  Foglia  di  una  tpecie  di  moro.  (A) 

nel  viso  dicendo:  che  arrubinatemi,  e che  zanzeri  son  questi?  E * ARRI  GI  À.  (Lei.  ) Ar-ru-gia.  Sf.  Lai.  Arrogi»,  l'oc . liuto  da  Plinio 

num.  B.  Avca  Itene  egli  inteso  dell’ arrubinatemi  r de’ zanzeri.  portando  dell’oro.  Canute,  tubo,  o sentiero  sotterraneo  in  cui  trovasi 

t _ rjVflto  lift"1  tign.  diteti  Arrubinare  il  lra«|karenlc.]  Atleg.  l’oro,  ed  anche  Canale  inserviente  |>cr  lo  «aito  dette  acque  nelle 

aio.  E con  un  fuho  c’ha  del  signorile,  Un  trailo  in’urrubina  il  miniere.  (TI) 

trasparente.  ARKUCIADARE,  Ar-ru-gia-dn-re.  [.//<•]  Lo  fletto  che  Irrugiadare,  e fsg 

ARRUB10.(Goog.)  Ar-rù-bio.  Itti.  Arrubium.  Antica  città  della  Minia.  (G)  Astergere.  Lat.  irrorare,  aspergere.  Or.  isti/s  o;'?uv,  nrippuivu».  Sul- 

ARRl'CI.  (Gcog  ) Ar-rù-cl.  Lai-  Arruci  vetus.  Antica  cillà  detta  He-  via.  dite.  a.  tao.  La  spessa  flagellazione  le  delirate  membra  gli  arrn- 

tiea.  (G)  giadó,  con  trarne  fuori  stille  vermiglie  del  «uo  sangue. 

ARREDARE,  Ar-ru-dn-rc.  If.  a*«.  F.  A ■ F,  # <ff  Arruvldarc.  (Da  lai.  ru-  ARRUG1ADATO,  Ar-ru-gia-iJ.t-lo.  Add.  IH.  da  Arrugladare.  V,  Irrugia- 
dit  rozzo!)  (0)  dato.  bai.  irroraliis,  Irrigulus.  Or.  uaxjit;.»  Salviti 

ARREDATO , Ar-ru-dà-lo.  Add.  m.  [da  Arrudare.]  F.  A.  F.  e di’  Ami-  IVicand.  E sulle  rive  arragiudato  cresce,  (N) 

vbLitò.  F.  F.  II.  81.  Poiché  essendo  per  lo  gran  freddo  le  membra  ft  — E me  la  furie.  ‘Salvia.  Dite . *.  17*.  Siccome  l’acqua,  innaflbindo 

de' cavalieri  arrudale  e spossale.  la  tetra,  produce  freschi  c vigorosi  germogli;  covi  l'anima,  orrugia- 

• ARRUFFAMATASSE,  Ar-rul-fa-ma-tàs-sc.  [<S.  coni.  comp.  indecl.'lm-  data  dal  vino,  da  solchi  profondi  della  mente  ecr.  fa  scappare  frutti 

brogtionc,  Jmbrogliatrice,  fort"  anche  Lenone.  F.  Armeggione.  Meli.  »•  produzioni  maravigli  ose. 

/.  A.  Com.  l.  V'avete  fatta  una  cosa  santa  a mandar  sia  quril'urruf-  ARRUOLAMENTO,  Ar-ruo-hi-iuén-to.  Sin. Lo tteuoche  Arrotamento.  F.  (A) 
fama  tasse  della  Poppiona.  (Gh)  ARRUOLARE,  Ar-ruo- la-re.  All.  Lo  t letto  che  Anulare.  F.  (A)  Hot.  Sai 

ARRUFFARE,  Ar-ruf-fà-re.  [Alt.)  Propriamente  Sconciare  e Ditordi-  4.  odi,  Mi*cno...  Sibilato  in  arruolar  «tuoi  di  minchioni.  (N) 

tiare  i peli  del  capo,  della  barba  e limili.  (HuU’ingl.  ruffle  scouipi-  ARRUOLATO,  Ar-ruo-là-to.  Add.  in.  da  Arruolare.  Lo  eletto  che  Ami* 
gllare,  disordinare.)  Lai.  captilo*  perturbare.  FU.  SS.  VP.  «.  *«7.  iato.  F.  (a) 

Arra  Raminoti  il  capo,  e spargemmo  li  capelli,  e contralTaocmmoci  ARRU0TAC0LTELL1.  (Ar.  He*.)  Ar-ruo-ta-ooMéMÌ.  Sm.  iudecl.  F.aomp. 
quanto  potemmo.  da  Arruolo  c Coltelli.  Chi  arruola  i Coltelli.  F.  Arroti 00.  Mutai. 

a — Scompigliare,  Mettere  il  disordine.  (2)  Sfinì).  (A) 

^ — In  modo  batto,  [ed  anche  Arruffar  te  matasse.]  vale  inchiedere  ARRI  i*T AFORBICE.  (Ar  Mes.)  Ar-ruo-ta-for-bt-ee.  Sm.  indeci . V.  cowtp, 
una  femmina  deli' onore  per  altrui,  alludendo  C Arruffare  alla  da  Arruola  e Forbice.  — ArruoUforbirc , -ArruolaTorbiri , sin-  F.  Ar. 

voce  Soffiano.  Il  medesimo  enigmaticamente  tale  Pettinarsi  allo  rotino,  fino».  Pier.  5.  e o.  Che  ‘n  piazza  non  son  stato  pur  richiesi:» 

insù,  che  oscuramente  lignifica  Arruffarti;  e lo  fletto  vale  An - S'i'son  l'amiolaftirblce,  o sono  un  (torta  o vende  zampe  o trippu.  (4  ) 

dar  di  portante,  e /'orlare  » polli : de' guali  modi,  e timiglianli.  ARRUOTAMENTO,  Ar-riio-la-mén-b).  Sm.  L'azione  di  arruolare.  Sfre- 
F,  Fio s,  ss*-  gamenlo.  lied.  Ott.  in  questi  stessi  arruolamenti  e sfregamenti  ho  «'• 

4 — E n.  pati.  RabbolTanti,  Scarmigliarsi.  Car.  Eneid.  Berg.  (0)  servato  che  nel  consumarsi  te  gocciole,  il  loro  vetro  di  quando  in 

ARRUFFATO,  Ar-ruf-fi-lo.  Add.  in.  da  Arruffare.  Lai.  incomptus,  Im-  quando  scoppietta  dalla  culatta,  e se  ne  «lucrano  scagliette  di  vetro.  (A) 
pJexu*.  Gr.  àxtivtreet.  Bui.  Dir.  a.  1.  Imperocché  portava  li  capelli  AURUOTAUE,  Ar-ruo-tà-rr.  All  Lo  sletto  che  Arrotare.  F.  Bed.  Oh. 
molto  arrutlali.  Polis-  tlanz.  i.U.  Odia  chioma  arruffala  e polve-  con  la  ruota  da  arruolare  i ferri...  di  mano  in  mano  che  si  ai-mo- 
rosa ; E d'onesto  sudor  bagnalo  II  volto.  Alorg.  a.  si».  Velica  la  burini  lavano,  e «i  andavano  consumando...,  arruolando  una  gocciola  con 

arruffala  e canuta.  Bcrn-  Ori.  l,  is.  10.  Colle  (tenne  arruffale  tufo-  violenza  granile  sopra  uno  stipile  di  pietra  serena,  si  riscaldò  la  goc- 

Lava.  Tac.  Dav.  Star.  *.  «ti.  ottone  ece.  camminava  ecc.  innanzi  ciolu,  ecc.  (a) 

alle  insegne  a piede,  tueldo,  arruffalo.  « — E fin  - Meta.  Sai.  *0.  Dico  che  la  crialura  i dardi  arruola  Dell'in- 

ARRUFFATO.  (Zooi.)  Sm.  Vccellello  foretliero  del  genere  delle  ftatscre.  tcllctto.  (,N) 

coti  dello  in  Totcana  da  carie  penne  arruffale  ch'egli  ha  tulle  ARRUOTATO,  Ar-ruo-lù-to.  Add.  m.  da  Arruolare.  (A)  Bed.  Leti.  L a. 
cosce.  (A)  p.  94.  Entrando  pel  naso  ed  arruolatasi  nello  scabro*. Uà  ecc.  (S) 

ARRUFFATORE,  Ar-ruf-fa-bi-re.  Ferb.  m.  di  Arruffare.  F.  di  rcg.  (0)  « — Dell»  per  ischerso.  Fornito  di  ruote.  Che  ha  ruote.  .Untai,  Sfinì/ 

ARRl'FFATRICE,  Ar-ruf-fu-lri-ee.  Ferb.  f.  Che  arruffa.  F.  di  rcg.  (O)  «a  se  de’ mici  fratelli  a dirmi  nccade  Di  due  (orinoli),  l'uno  è ar- 

ARRL'FFIANARE,  Ar-ruf-ila-nà-re.  [AH.]  Dù/nirre  e Indurre  ehiechet - ruotalo,  c l'altro  in  polve  cade.  (A) 

ziu,  a riquifizion  del  terzo,  a Miai  operare  in  carnalità.  Lai.  le-  ARRI  STATORI.,  Ar-ruo-la-tò-re.  Ferb.  mi.  di  Arruolare.  Lo  tlestu  che 
nm-inio  ad  stuprasi  ioducere.  tir.  uzTr,e*»»r)rcv.  (Da  P.ufflano.  V.)  Arredatore.  F.  Garz.  Berg.  {O) 

Com.  Dtf  ia.  Arrufllaoò  madonna  Chbola,  (*or  moneta,  al  llarelicsc.  • ARRL’OT ATURA,  Ar-ruo-la-lu-ru.  Sf.  F.  Amuvtamenlo.  (PII 
t — Per  metaf.  Rassettare  e Raffazzonare  una  cosa,  ricoprendo  i suol  ARRLori.NO.  ( vr.  Mcs.)  Ar-ruo-ti-no.  Sm.  Lo  fletto  che  Arrotino.  I 
difetti  per  faria  apparire  più  bella  0 migliore.  Lat.  inangonizarc.  Bellin.  Dite.  (A) 

ARUUFFIASATO,  Ar-ruf-IU-nà-to.  Add.  m.  da  Arniftlaiure;  e quei  che  aKRUOTO,  Ar-ruò-to.  Sin.  Lo  tleno  che  Arroto.  F.  Cren.  Morell.  MI. 
ha  del  ni^blM,  Che  su  di  ruffianeria.  Lat.  ienonius,  Icnociniuiu  fu  de'm’ci  arruoli  Mccolao  di  biccotò  Fa  gai.  (V) 
olens.  Gr-  fixnpvKuó;.  Menz.  tal.  «.  Che  i lor  costituii  arrufliauali  ARRI  OTOLARE,  Ar-ruo-to-là-rc.  Atl.  Lo  tlato  che  Arrotolare.  F.  Bed. 
ed  empi  Sanno  celare.  /i»p.  Inf.  (A) 

ARRECARE,  Ar-ru-gn-re.  Alt.  e ».  au.  Far  divenire  e Divenir  rugoso.  ARKLOToLATO.  Ar-ruo-to-là-lo.  Add.  m.  da  Arruotolare.  (A) 

7 'a  nì-  fender n.  sa.  Prima  clic  'inhianchl  il  crii»,  la  carne  srragbe,  aHRUVIDaRE,  Ar-m-vbdà-re.  [Alt,  e n,  n«.]  Diventar  ruvido.  — Ar- 
E de'  begli  occhi  annubill  il  «orcuo.  E cad.  Bai.  l.  Donna  che  pregno  ruvidi  re.  Arrudare,  sin.  Lui.  cxaspcrari,  tir.  rpz  -jpntesxi. 
di  sua  man  si  «concia  Perché  i ventre  già  mirile  non  amigli!.  (\)  ARRUV1DATO , Ar-ru-vì-»là-l».  Add.  ut.  da  Amividare.  — Arruvidiio, 
ARRUGGINIRE . Ar-rug-gi-ni-re.  Alt.  Far  rugginoso.  E dice ti  propr.  Arradato,  sin.  Dii.  rigens.  Gr.  tpayyvtaBui. 

del  ferro.  ImI.  rublglnem  Interro,  tir.  ioó*.  Gr.  S.  Gir.  17.  (Da  Bug-  * — E in  tign.  di  (furila  ruvidezza  eh' è cagionala  da  soverchio  fraido 
gisse.  V.)  Quel  tesa  uro  non  può  furo  Imbolare,  né  liguuvla  mangiare,  nelle  carisi.  Liv.  ì>ec.  ».  Essi,  per  freddo  arruvidati,  ne'  loro  campi 
né  ruggine  arrugginire.  _ tornavano, 

s — Per  slmili!.  Si  estende  anche  agli  altri  me  hi  III.  Oso.  Celi.  teli.  ARRI  \ ir>!KF_  Ar-ru-vi-di-re.  Xa*t.  Lotlettoche  Arruvldarc.  A.  II.  Fr.(i>\ 
8*.  L’oro  e l’argento  vostro  è arrugginilo.  ARRUV1DIT0,  Ar-ru-vl-di-to.  Add.  m.  da  Arruvidire.  F.  e di’  Arruvidalo. 

3 — [Diceti  anche  delle  Foglie  le  quali,  tocche  dalle  gocce  della  piog-  ARSA.  ZF.  pr-  m.  Lai.  Arsa.  (In  ebr.  artza,  da  erti:  terra,  ovvero  G.» 
già  in  fci«;wi  di  tale,  diventano  come  macchiale  di  ruggine.)  Dav.  ralla  volere.)  ili) 

Colt . 108.  Perché  la  foglia  nrreigglni*cc,  e i bachi  ammazza.  8 — (Geog.l  Cillà  della  Betica ■ — della  Spagna  farragonete. 

t — Per  metaf-  [Arrozzire,  Far  rozzo,  e fu  dello  della  pronunzia.  1 Contrada  dell' Indie.  — Fiume  dell'! il  ir  io.  (G) 

Pati.  *ta.  Quali  coll'accento  aspro  e ruvido  l' arrugginiscono,  come  ARSALA.  (Gcog.)  Ar-aà-ca.  Vna  delle  antiche  prvvincie  dell' Armenia 
sono  i Romani.  maggiore.  (G) 

a — UT.  att.  Divenir  rugginoso,  [Prender  ruggine.  — lrnigginire , sin.  ARSALE,  Ar-sà-ce.  JV.  pr.  ni.  Lai.  Arsaces.  (In.  gr.  vale  elcvazion  deli.» 

Lai.  rubifinarl , rubigine»,  acrugincni  conlrahcre.  Gr.  tovgjxi.  punta:  poiché  artis  vale  elevazione,  ed  oci«  punta.  Ma  la  V.  è «li 

a — Per  tw ciuf.  Sentirsi  rodere  dalia  rabbia.  (Z)  * origine  persiana.  ) — Fondatore  del  regno  de'  Parti.  — He  d' Ar- 

7 — E ss.  /Miti-  nel  tign.  del  § a.  Scgncr.  Crisi,  isutr.  i.  *0.  la.  U messia.  — Generale  di  Alessandro  il  grande.  (Hit) 
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« — (Geog.)  Ctllm  iella  Siria.  (G) 

ARSACI  A.  (Grog.)  Ar-sà-ci-a.  Ciilà  iella  Affilia.  (G) 

AR9ACIDE,  Ar-wi-ci-<*c.  A',  pr.  m.  Lai . Arsackk*.  (Nome  patron,  di  Ar- 
sace.)  (B) 

a — (Paresi  (Gong.)  Lago  o palude  dell'Asia. ove  Imbocca  U Tigri.  (G) 
ARSACIDI.  (SI.  Ani.)  Ar-si-cf-dl.  / re  Parli , da  Anace  di  cui  preterii 
il  nome.  (Nit) 

a — (Gong.)  Arcipelago  del  grande  Oceano  equinoziale.  (G) 

ARSACIO.  Ar-sà-«l-u.  Untolo.  N.pr.  m Lai.  Araaeius.  (V.  Anace.)  — 
Sialo  monaco  di  JVicomedia.  <B)  (O) 

ARS  A ET  E.  AP<n»é«lè.  N-  pr.  f.  (D»l  «r.  ariti  elevazione,  ed  arele  virtù: 
Elevazione  dHla  virtù.)  — Una  delle  Panali!.  (Hit) 

ARSAFE.  (Mlt.  Egli.)  Arsà-fo.  (Jno  de’ nomi  di  IHsiride.  (Mlt) 

ARS  ACOLITO.  (Grog.)  Ar-sa-go-li-lè-i , Arsagalili.  Antico  popolo  del- 
r Indie.  (G) 

ARS  Al.  (Grog.)  Ar-sò-l,  Arsi.  Popolo  del  V Arabia  Felice.  (G) 

ARSA  MATE.  (Grog.)  Ar-*q-iuà-te.  F.  Amatila.  (C) 

ARSAMI;,  Ar-*à-riM\  Araanio.  A',  pr.  m.  Lai.  A mimica.  (Dal  gr.  arali  do* 

vallone,  ed  ame  falce.!  (B) 

AUSA  MUSATA.  (Geog.)  Ar-sn-ino-sa-tu , Amicata , Stanai.  CHIÙ  della 
grande  Armenia.  (G) 

ARS  ANALE.  (Marin.)  Ar-ta-nà-ie.  Sm.  F.  A.  F.  e di'  Arenale.  (V.  Ar- 
iani.) Buon.  Fier.  i.  I.I.E  l'ama  nulo  un  coro  Scorso,  e le  nuolranze 
n gli  urtinoli. 

ARSANE.  (Grog.)  Àr-«à-nc.  Città  della  Paleolina.  (G) 

ARSANIA-  ( Grog.)  Ar-tà-ni-n,  Araunias,  Areniate,  Amen.  Fiume  del- 
VAila.  (G) 

AR8AN0.  (Grog.)  Ar-sà-no.  Fiume  deir  Alia.  (G) 

ARSARATA-  (Geog.)  Ar-»a-rà-ta.  Città  della  granile  Armenia.  (G) 

ARS  ELLA.  (Zool.)  Ar-*cl-la.  [Sf.  Specie  di  conchiglia  bicatee  apparte- 
nente al  genere  miiolo,  più  grande  delle  telline,  col  guido  di  fuori 
ruddo,  e nell'interiore  lucido  e leggero.  — li  itolo,  sin.  La!,  mvtlius 
«dulia  Lln]  Kcd  (ìu.  an.  «a.  Un  sapore  slmile  u quello  dell'ostriebe 
e delle  urei  le.  E Ini.  Gamberi  di  mare  e di  (lume,  grandi!  ed  ar- 
sene sgusciale. 

ARSEMINI.  (Geog.)  Ar-sè-mi-nL  Città  dell' itola  di  Sardegna.  (G) 
ARSKN  (Geog.)  F.  Amamla.  (G) 

ARRENA.  (Geog.)  Ar-sA-nn,  Amene.  Lago  della  grande  Armenia.  (G) 
ARSENALE.  (Morii*.)  Ar*se-nà-l«.  [$ta.  Lungo  dome  si  fabbricano  e si  eu- 
itodiicono  le  nad  ed  ogni  ilrumrnlo  da  guerra  lineale.  — Ariani. 
Ammalo,  Arenale.  *fn.]  (V.  .irzanò.)  Lai.  navali*.  Or.  vx òtzxSuoz. 
Bcrn.  Him.  «.  oo.  Stiamo  in  una  contrada  ed  In  un  rio  Presso  alla 
Trinila  e aW'arenah*. 

a — Per  frollalo  il  dice  di  un  luogo  nelle  caie  orno  ti  ripongono 
le  vecchie  masserizie,  o che  non  sono  d'uso  giornaliero.  Un  Iti  in.  Dee. 
Quattro  grandi  slamo  per  arsenale  della  medesima  [cara.]  (A) 

• » — Prr  Ammano  d' oggetti  diversi.  Parin.  Alali.  Già  l'oriolo 
A girtene  ti  affretta,  ohimè  che  vago  Arenili  ini  nuli**,  imo  di  rose 
Ciondola  quindi  rrr.  (Gli) 

4 — Per  melnf.  [Arenale  del  vento, rfc/fo  rnimmaticamcntr  in  li- 
gnificato di  Fcnlre  o di  Deretano.}  A/alm.  a.  ua.  Toccò  del  piè  nel- 
l'arenai  del  vento. 

a — (Milli.  ) Luogo  dove  ti  fabbricano  e li  conservano  armi  ed  attrezzi 
mililari  tV ogni  genere.  Meglio  diersi  Armeria.  (A) 
a — (Chlr.)  T.  adoperalo  da  alcuni  In  slgn.  di  Collezione  degli  ali-o- 
menti di  chirurgia:  ed  anche  <f Opera  nella  quale  si  descrivono  gl’l- 
slrumenli  rhlrurgici.  (0) 

Arsenale  dilf.  da  Armamentario  e da  Armeria.  Dice»!  Armeria 
qualunque  lungo  dove  si  ripongono  e si  custodiscono  le  armi.  L'.-frma- 
mentario  è |iraprlotn«»!r  il  luogo  dove  «I  custodiscono  gli  armamenti 
da  guerra  cosi  navali  come  campali.  Include  la  sleasa  idea  In  voce 
Arsenale : ma  questo  esprime  anche  il  luogo  ove  ci  costruiscono  e 
rimpilmimo  i navigli. 

ARSENALOTTO,  Ar-«o-na-lòMo  Sm.  Nome  collettivo  che  si  dii  in  l'e- 
nezia  ad  ogni  classe  d" artefici  che  Incorano  nell" Arsenale , e sono 
soggetti  alle  discipline  del  luogo.  Erano  anche  la  guardia  del  maggior 
Contiguo,  quando  sé  adunava  nelle  feste,  armali  di  brandistocchi.  (8) 
ARSENAR1A.  (Grog.)  Ar-se-ni-ri-a.  Colonia  romana  nella  Mauriionia 
rrsoHenre.  (G) 

ARSEXECE.  (Geog.)  Ar-se-n^ce.  Ciilà  della  Media . (G) 

ARSF.NIATO.  ( Chim.)  Ar-se-ni-à-lo.  Add.  e j\ er  lo  più  sm.  Sale  che  risulta 
dalla  combinazione  dell'acido  arsenico  con  alcuna  delle  basi  sali- 
ficabili, Arsenicato  acidulo  di  potassa  . già  dello  Sale  arsenicale  di 
Macguer,  Arseti  la  lo  d*  ammoniaca,  già  Ammoniaco  arsenicale.  Dlz 
Chim. (A) 

ARSENICALE.  (Chim  i Ar-se-nl-cà-le.  Add.  eom.  Appartenente  ad  arse- 
nico, D'arsenico,  Che  contiene  arsenico,  (a) 
s — Cns  idrogeno  arsenicale  o arenicolo  : Combinazione  del  gas  idro- 
geno coll' arsenico.  (B) 

ARSENICO.  (Min  ) Ar-sè-nl-co.  [.9m.  Metallo  acidi  fica  bile,  solido,  colar 
grigio  iV  accia jo  mollo  brillante,  fragile,  non  duttile,  che  esposto 
all'azione  del  fuoco,  si  valalllizza  e sponde  odore  di  aglio,  Itiscat- 
dalo  for  teme  n leni  contano  dell'aria  o de  II"  ossigeno  bragia  di  fiamma 
turchina,  ed  acquista  proprietà  sommamente  velenose.  Con  questo 
nome  anticamente  si  è chiamato  Potsldo  bianco  d'arsenico,  erf  al- 
cune volle  qualche  altra  combinazione  chimica  di  questo  metlesiiuo 
metallo.  SI  trova  nello  stalo  nativo,  in  quello  di  ossido,  o combi- 
nalo callo  zolfo  e con  diverti  metalli,  In  Sassonia,  in  Boemia,  in 
Vol.  1. 
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Inghilterra,  in  Siberia , in  Francia  e nei  Frini  to.  Sgrvc  a diverti 
usi  nelle  orli  e nella  medicina Dal  gr.  arzrn  maschio,  forte,  c nano 

10  vinco,  supero;  doti  dello  a ragione  della  violenza  del  suo  vaiano 
che  supero  le  costituzioni  piò  ma-etile. I Lai  arsetilcum.  Gr.  eievrataóv. 
M.  Aldobr.  Togliete  due  parti  calcina  vita  e due  parli  arsenico  ci- 
trino. Morq.  tu.  tea.  Ila  non  mostrò  che  l'Iia  nascoso,  c sello  L’ar- 
senico, il  nappello  e’I  risigallo.  Piceli.  Fior.  té.  L'orpiuejilo , chia- 
mata da'  Greci  arsenico,  è un  minerale  che  imita  l'oro  col  suo  colore. 

M — (Chim.)  Arsenico  bianco:  Perossido  di  arsenico.  Acido  arsenico.  (B) 
ARSENICO.  (Chim.)  Adii.  m.  Agg.  di  Acido.  Add n formala  dall'unione 
chimica  del  metallo  arsenico  con  una  quanlilù  d'asslgeno  più  grattile 
di  quella  la  quale  si  conitene  nell'acido  arsenioso.  (B) 
t — Agg.  di  Etere:  Etere  prodotto  dall'azione  dell  acido  arsenico  mi- 
rai eoo! , e che  non  differisce  in  nulla  nò  dall'etere  solforico,  nè  dal- 
l'etere fosforico.  (A  O.) 

ARSENIO,  Ar-sè-ni-o.  N.  pr.  m.  Lai.  Arenius.  (Dal  gr.  arsen.enot  ma- 
schio.) — Santo  anacoreta  del  F secolo.  — Patriarca  di  Costanti- 
nopoli nel  X1H  secolo.  (B)  {0) 

ARSENIOSO.  (Chim.)  Ar-*e-nl-ò-so.  Add.  m.  Cht  contiene  del  Tu  runico. 
Lai.  arenhHos.  (a.  0.) 

« — Agg.  di  Acido:  Adito  formalo  dalla  combinazione  chimica  del 
metallo  arsenico  con  una  quanlilù  d'ossigeno  più  piccola  di  quella 
che  si  contiene  nelVaeldo  arsenico.  (B) 

ARSF.NITO.  (Chim.)  Ar-suMii-to.  «Su».  Sale  formalo  dalla  combinazione 
dell'acido  arsenioso  con  una  base  salificabile.  (A.  O.) 

• ARSEMCRO.  (Chim.)  Ar-*«-nl-ù-ro.  Sm.  Lai.  Ameniuron.  Combina- 
zione dell’acido  arsenico  con  una  sostanza  semplice,  combustibile, 
melili  lira,  o no.  (PI) 

ARSENUGONO.  (Boi.)  Ar-»c-nò-go-no.  .fai.  F.  G.  Lai.  arenogonum.  (Da 
arsen  maschio,  e genia  generazione.)  Con  questo  nome  fu  disllulo 
dagli  antichi  il  Iheligonum  rynocranhc,  erba  della  classe  nwncciu 
poliandria,  famiglia  delle  chenopodiee.  Essa  ha  fusti  diffusi  e foglie 
ovale;  vegeta  ne’ luoghi  ombreggiati  e sulle  mura  umide.  Ebbe 
quesla  denominazione , perchè  fu  credulo  che  il  r ino.  In  cui  que- 
st'erba macerala  fosse,  bevendolo,  a cesse  la  virlù  di  far  generare  un 
maschio.  (Aq)  (N) 

• ARSENOTA.  (Boi.)  Ar-se-nò-ta.  S.  com.  Cosi  chiamò  Dioecoride  la  del- 
finrlla,  delphiniom  «tapliKagria  di  LinNeo.  (Bau) 

AHSENOTELO.  (Lei.)  Ar-se-no-lè-lo.  Sm.  F.  G.  Lai.  arsenolhrlys.  ( Da 
arsea  maschio,  e ihely  femmina.)  Foc.  che  presso  gli  antichi  signifi- 
cava lo  sterno  che  Ermafrodito,  lercio  gli  Dei  venivano  chiamati 
Arsenoteli,  o Arsendole i,  perchè  avevano  i due  sessi.  (Aq) 

ARSI.  (Grani.)  Sf.  F.  G.  Innalza  mento  dello  r oce  nel  cominciare  a leg- 
gere un  verso;  opposto  a Tesi,  che  lignifica  Abbassa  me /ilo.  Per  Arsi 
e Tesi  però  nella  prosodia,  *’  in  tendono  le  due  parli  proporzio- 
nali, In  eui  ogni  piede  o ritmo  è diviso,  (lu  gr.  arsis  vale  dela- 
zione.) — Arsis,  sin.  (A) 

• — (Mus.)  fa  parie  non  accentuala  della  bit  tuia.  Dicesi  che  il  canto, 
che  una  figura  è per  arsi,  quando  le  noie  ascendono  dal  grette  al- 
l oculo.  (A) 

• * — (Hot.)  Sm.  Si  non.  Araldo.  Arbusto  Indigeno  della  docAfncAfna, 
con  cui  Loureiro  forma  un  genere  nella  poliandria  monoginia , che 
fra  gli  altri  caratteri  offre  quello  di  un  ovario  quoti  rotondo  , 
situato  mi pra  un  ricettacolo  allungalo,  e In  cui  sembra  innalzato. 
È incerto  tuttavia,  se  si  debba  applicare  alla  fata,  delle  coppo  rider, 
o a quella  delle  rosacee,  (ltaz) 

ARSI.  (Geog.)  Ani.  popolo  dell'Arabia  Felice.  (G) 

ARSIA.  (Grog.)  ’Ar-sl-a.  Piccolo  fiume  dell' Istria.  — della  Marca  d'An- 
cona, dello  poi  Jesi  o Esina.  (G) 

ARSIANA.  (Grog.)  Ar-sJ-a-na.  Citta  d'Asia  nella  Susiana.  (C) 

ARSIBII.I  . Ar-si-bMe.  Add.  rum.  Allo  e acconcio  a ardere.  Lai.  aptus 
ad  ardendola.  Gr.  uxvarif.  Amet.  «o.  Poiché  ‘I  greco  fuoco,  d'ogni 
cosa  amihile,  ebbe  le  sue  damme  pasciute. 

ARSICAMA  (Grog.)  Ar-si-sà-ina , Amiiliam,  Ardngain.  Città  de IV Ana- 
tolia. (G) 

ARSICCIARE,  Ar-sic-eià-re.  [^If.]  Abbrustolire,  Abbruciacchiare.  Lai. 
miniare.  Gr.  uvnt*<ò(tn. 

• — E n.  ass.  Inaridirai.  Salvia.  Eie.  L' asciutta  labbra  dall' aratoria 
seta  Veggono  ad  arsicciare  ed  a seccarsi.  (A) 

ARSICCIATO,  Ac-Oe-clà-to.  Add.  m.  da  Arsicciare.  JYùpr  lame  ntc  Al- 

• quanto  arso;  che  anche  diciamo  Abbruciaticelo.  Lai  allquaiitum 
sduslus,  modi  re  uslus,  ustulalus.  (ìr.  zkvnpz(i/u>o;.  C^a/c.f'un- 
gii.  E tesandosi  II  Sa n lese . e andando  al  grado  dell' altare,  lo  Iroso 
arsicciata  e caldo,  In  segno  che  *1  fuoco  v'era  sialo.  Pallad.  Meschiando 

11  frutto  di  due  itoci  di  pina,  e aroitc-iato  e legalo  in  patino  lino.  Toc. 
Dav.  Ann.  t.  »«.  Nel  resta  mozziconi  di  |mìì  arsicciati.  E l.  di.  Tro- 
vandosi sotto  11  suolo  ree.  ceneri  arsicciale,  impiastricciale  di  sangue 
e altre  malie. 

ARSICCIATIHA.  Ar-*»e-cla-tù-ra.  Sf.  L'arsicciare , e ciò  eh' è sialo  ar- 
siccialo. Fretcob.  Fiag.  ita.  Il  paese  era  una  schienura  di  sassi  ar- 
sicciati dui  sole;  e quella  arsiccialuru  leva  di  poi  il  vento  e*  in  sulle 
piclre , r quella  è l'arena  che  è per  lo  diserto.  (Pr) 

ARSICCIO,  Ar-sic-cio.  Add.  IH.  — Arsiccialo,  Arsigio,  tfn.  Lai  uslula- 
lus.  Gr.  ipif iratoc.  Pelr.  Uom.  HL  E con  uno  stizzo  uraicdo  fu 
scrino  sopra  'i  «asso:  Qui  è seppellita  Potupco.  Purf.  o.  or.  Era  il 
secondo,  (itilo  più  che  perso,  D' una  pclriita  ruvida  r arsiccia, 
t — Rovente,  /toni,  inf  it.  T3.  Or  mi  vico  dietro,  c guarda  che  non 
mi  Iti  Aneor  li  piedi  ndla  rena  arsiccia. 
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s — [Dello  H torchietto  mh  più  nuora,  che  sia  state  altre  volte  ac- 
ceso.) Cap.  Impr.  s.  s' accendino  pc  nostri  camarlinghi  tredici  can- 
dele ecc.,  ovvero  torchietti  arsicci  o nuovi. 

4 — E fi g.  Salcio.  Ricanti.  0 pur  quando  alle  faccende  di  battitura, 
nell'anima  «tale,  Accinto.  E appretto.'  L' asciutte  labbra  dall' arsic- 
cia sete  vrngon«i  ad  arsicciare.  E Oppiati.  Cac.  t.  E consolano  l'alma 
dall' arsicelo  Calore  collo  *pc«*o  agitar  d'ali.  (N) 

• » — Saper  iT  Arsiccio.  Si  dice  dHI1  Odore  che  mandali o le  cote  ar- 
sicciale. fatile.  Mnrg.  4.  sa.  Disse  Rinaldo:  Se  c'è  '1  pane  e T vino, 
Ch’aspeliinm  noi,  Ihtdon?  qui  sa  d'arsiccio.  (Gh) 

ARSICODANI.  (Grog.)  Ar-sl-ro-dà-ni.  fhtpoli  dell'Arabia  Felice.  (G) 
ARSICUA.  (Grog.)  Ar-si-cù-a.  Aulica  ciltà  della  Germania,  forse  cu- 
muli. (G) 

ARSIDEO,  Ar-sl-dò-o.  JV.  pr.  ro.  LoL  Arsidaeus.  (Dal  gr.  arsii  oleva- 
21000,0  deo  ho  bisogno,  neccs«iù:  Chi  ha  necessità,  bisogno  di 
elevanti.  (B) 

ARSIETAI.  (Grog.)  Ar-si-c-là-i , Artidi,  AnielivJ.  JVdrioiw  della  Sarma- 
zia  europea.  (G) 

ARSIGIO,  Ar-si-glo.  Add.  m.  F.  A.  F.  e di'  Arsiccio.  FU.  S.  ,*#.  Madri 
ai.  Lavava  collo  sue  lagrime  la  faccia  del  figliuolo  suo  tutta  rigata 
di  sangue,  ed  arsigfa  di  lacrime,  ch'egli  aveva  rotante  gittate.  (V) 
ARSII.  (Geog.)  ’Ar-sl-l . Arici.  Abilanli  della  caletta  di  montagne  in 
Africa  della  Aria-  (C) 

AUSILIO.  (Marin  i Ar-«i-tl-o.  Sm.  Corpo  di  galera  sguernito  d egni  cor- 
redo, e che  ti  adatta  u servire  di  prigione  o d' ospedale.  (0) 
ARSILLE.  (Grog.)  Ar-siWe.  F.  Arzilla.  |G) 

AltttCSAHIA.  (Grog.)  Ar-«i-nà-riHk.  Città  d' Africa  al  mezzodì  della  ri- 
viera Chi  nata  f.  (G) 

ARM.NAR10.  (Grog.)  Ar-*i-nà-rt-o.  Promontorio  della  costa  occidentale 
della  l.ihia , forte  ii  Capo-Ferde.  (G) 

ARSINE.  (Grog.)  Ar-si-nc.  Arduo,  /•■«utile delta  lappatila  moscovita.  (G) 
ARS1NGA.  (Gcog.)  Ar-sìn-ga.  Città  dell' Anatolia.  (G) 

ARSIMA.  (Grog  ) Ar-si-qi-a,  Arreni.  Lillà  dell'Armenia.  (C) 

ARSINO.  (Grog.)  Ar-*ì-no.  F.  Arsine.  (G) 

ARSIMJE.  Ar-si-no-e.  .V.  pr.  f.  Lai.  Arslnoe.  (Da!  gr.  artit  elevazione, 
e noco  io  penso:  Chi  pensa  con  elevazione.)  — .Venne comune  o molle 
principesse  di  Egitto,  e di  Siria.  — Donzella  di  Cipro  amata  da 
Arceofone.  — Moglie  di  Almcone.  — Figliuola  di  Leuctppo  amala 
da  A /Millo.  (Miti 

t — (Grog.)  Città  d' Egitto.  — della  Cirenaica.  — deir  ìsola  di  Ci- 
pro. — della  Celasi  ria.  — della  Stria.  — deli  Etotia.  — Uno  dei 
nomi  di  Efeso.  (G) 

ARSINOO,  Arvti-no-9.  .V.  pr.  m.  (Dal  gr.  arsis  elevazione,  c noos  mente: 
Eternimi  della  mente  ) — tic  di  Teucdo.  (MI) 

ARSIONE,  Ar-si-ó-ne.  [S£J  L'ardere,  Incendio,  intendimento.  — Ar- 
sura, sin.  F.  Accensione.  (Dal  lat.  arsi  io  ani.)  Lai.  incendimi!,  (ir. 
■Metili.  G.  F.  4.  *«.  * E per  1* arsione  di  detti  fuochi  in  Firenze  ar- 
dono molte  croniche.  Dittam.  I.  IT.  Dall'anione  di  Troja  infino  a 
me.  E 4.  *4.  Nidi' arsione  di  Troja,  e prima  ancora.  Segn.  Slor.  s. 
04.  Dopo  la  quale  anione  esso  fu  citato,  e fatto  ribello,  e nel  mede- 
simo modo  fece  ardere  Ca  reggi. 

9 — Eccessiva  calura,  [o  piul lotto  Scottamento  prodallo  nelle  carni.  ■ 
per  ri.  da  un  ferro  rovente  o simili.  J Lai.  ardor,  ferrar.  Gr.  Zini.  ■ 
Pass.  ita.  Come  cominciò  a diro  i peccati,  e l'arsione  cominciò  a 
scemare  ere.;  ricevuta  l'assoluzione,  il  dolore  lutto  e l'arsione  c ogni 
segnale  di  fuoco  si  partì. 

a — Il  caldo  della  febbre.  Lai.  arala'  feltrili*.  Gr.  trtivs. 

4 — L'asciugaggine  della  sete. 

■ — Col  r.  Faro:  Fare  anione  “ Bruciare.  Fit.  S.  Gio.  Gualb.  ais.  • 
Niente  d'arsione  (te  fiamme)  poterono  al  dello  camice  fare.  (V) 
ARSIONE.  (Grog.)  Crocodllopoli.  CHIÙ  della  Cirenaica.  (G) 

ARSIPPO,  Ar-op-po.  JV.  pr.  i n.  (Dal  gr.  arsios  acconcio,  c hippos  c a-  . 

vallo.)  — Padre  di  Esculapio,  e di  Arti  noe.  (Mit) 

ARSIS.  (Mus.)  F.  Arsi. 

ARSIS ACA.  (Grog.)  Ar-si-M-ca.  Città  della  Media.  (C)  i 

ARSISSA.  (Grog.)  Ar-eis-sn.  Antico  nome  del  Lago  di  l'an  nelTAr-  . 
menili.  (C) 

ARSIVO,  Ar-si-vo.  Add.  ni.  F.  disusata.  F.  e di'  Caustico,  eh' è U prò-  < 
prio  nt  rnitato.  (Dal  lai.  arti  io  arsi.)  (A) 

ARSO.  Add.  in.  da  Ardere.  Uonxumo/o  dal  fuoco.  F.  Adusto.  Lat-  com- 
incili*, udii*.  Gr.  xatvTTÓf.  Dace.  por.  ir.  49.  Esina  Olita  la  terra, 
e la  preda  e i prigioni  sopra  le  navi  posti , verso  le  Smirne  si  ritor- 
narono. Doni.  Inf.  so.  7.i.  Per  ch'io  il  corpo  «uso  anso  lasciai. 

* — Net  tiqn.  del  § * <11  Arsura.  JSn/rf».  Afe.  Egli,  ano  il  collo  dalla 

scie,  molto  «aliando  «I  scotta.  (N)  * / 

* 5 — Figurai,  ed  etlitticam.  /ter  Arso  d'amore.  Innamorala.  Chiatte.  / 

4.  K>l.  ediz.  rei®.  Medea  anta  per  la  bellezza  di  Giasone  non  prendeva  l 
sonno.  (Gh)  * 

4 — Fig,  povero  in  canna , [Abbrucialo  di  denaro;  c Funi  uncAc  in  * 
forza  di  tati.,  come  Essere  mi  ano . secondi  il  tìgn.  di  Ardere  § 14.  ] 
Lai-  paupcrrimiis.  Gr.  Kioy/àiuroc. 

ARS  OFFA-  (Gcog.)  Ar-sòf-fa.  Città  dell'  Arabia.  (G) 

ARSOLI.  (Grog  ) ’Ar-so-ll.  Lat.  Anolium.  Città  un  tempo , ora  borgo 
netta  Campagna  rii  /Ionia.  (G)  A 

AUSONIO.  (Gcog.)  Ar-9Ò-ni-o.  JmI.  Annidimi.  Antica  città  della  Gcr-  A 
monta.  (G) 

ARSII.  (Grog.)  Città  dello  Schiccati.  (G)  A 

ARsntDA.  (Gcog.)  Ar-«ùin-tU.  Ciltà  detta  Svezia.  (G) 


■ ARSURA,  Àr-«.ù-ra.  [5f.]  Lo  stetto  che  Arsione.  V.  Lai.  incendlum,  ar- 

dor. Gr.  xav<r «;.  Seti.  Dectam.  Ingiustamente  m'addomandi  l'am- 
menda o ristoro  di  questa  anitra,  ••  non  la  debbi. avere.  Com.  Inf.  ». 
, Colle  ruberie,  colle  prede,  eolie  violenza,  uccisioni  e arsure. 

■ 9 — Per  simili!.  [Dieesi  detl"  asciugaggine  del  ealor  interno  che  ti 
i tenie  per  tele , per  febbre,  o <fmitc.]  Uvee.  nov.  n.  «a.  Tanta  è l’a- 

M'iugaggine  e F arsura  la  quale  io  v'ho  dentro.  Dani.  Inf.  so.  Itti. 
Che  se  io  ho  sete,  c umor  mi  rinfarcin.  Tu  hai  l'arsura,  e T capo 
, che  ti  duole.  Hed.  Ditir.  Che  temprarne  amerei  l' interna  arsura. 
s — Seccore,  Mancanza  di  pioggia.  Fag.  Bit a.  Dianzi  si  slrepituva  per 
l'arsura,  E si  ricorse  a' Santi,  e lor  si  chiese  La  carila  d'un  po' di 
• piovitura.  (A) 

4 — Per  etlent.  Dello  delle  Punture.  Salvia.  /Voi.  Sacr.  18.  Trillar- 
si! ru  delle  punture  ricrearsi  culla  considerazione  del  Paradiso.  (NI 
i a — [/’itf  l Povertà  estrema,  [nel  sign.  di  Ardere  § 14.)  •*  Fag.  Bitn. 
Li*  mia  è una  contimui  arsura  traditore,  Ch’ugni  di  mi  rasciuga  c 
mi  divora.  (Al 

o — 1 Per  metaf.  del  primo  I’rlr-  eanz.  lo.  9.  Oh  se  questa  te- 

menza Non  temprasse  l'arsura  che  m' locunde  ! 

7 — (Boi.)  Specie  di  scollatura  che  soffrono  i giovani  polloni  dogli 
alberi  e tirile  //inule  per  effetto  di  un  sole  ardente  o d'un  vento 
ateiulto  o dalla  gelata.  F.  Scollatura.  (Aql 
ARTA.  (Geog.l  Antica  città  e fiume  delta  I lamella , oggi  Lurta.  — Golfo 
d' Aria  e il  golfo  di  Precesa.  (G) 

ART  AB  A NO,  Ar-la-bi-no.  JV.  pr.  m.  Lat.  Arlabanu».  (In  gr.  vale  chi  va 
al  cibo;  giacché  arlos  vai  cibo,  e baino  o sia  beno  vale  io  vo.  Ma  la 
V.  è di  origine  persiana.)  — Fratello  di  Dario.  — Capitano  di  Sor- 
te. — Nume  di  quattro  re  de’ Parti.  (B)  (Mit) 

AKTABASDO,  Ar-tu-bà-sdo.  JV.  pr.  m.  (In  gr.  vale  pan  fresco,  ovvero 
pane  senza  «ale,  da  artùs  pane,  ed  apaitos  fresco,  uon  condilo  da 
sale.)  — Figlio  del  re  Tignine.  — Genero  dell  imperatore  Leone 
Imurirn.  (Vai) 

ARTAIIATITI.  (Gcog.)  Ar-la-ba-li-ll.  Antico  popolo  dell'Etiopia,  di  dub- 
bia esistenza.  (C) 

ART  All  A/o  , Ar-ta-bà-zo.  JV.  pr.  »».  Zuf.  Arlubazu*.  (Questa  voce, 
qualunque  ne  sta  l'origine,  vale  in  gr.  chi  taira  appresso  al  ritto, 
da  arlos  cibo,  e baczo  io  latro.)  — ■ Figlio  di  Fornace.  — di  Farna- 
ét aso.  (R)  (Mi(> 

ARTABRI.  (Grog.)  Ar-là-bri.  Popoli  delle  Spagne,  che  abitavano  netta 
Gatlizia.  (G) 

Ah  farro.  (Grog.)  Ar-tà-bro.  Antico  nome  del  capo  Finislerrc.  (G) 
ARTACA.  (Gcog.)  Ar-là-ca.  Ciltà  dc'Miletii  nella  Frigia.  (G) 
ARTACABaNE.  (Ceog.)  Ar-la-ca-bà-ne.  Città  d'Asia  nell'Aria.  (G) 
AhTAGAEO.  (Geog.l  Ar-ta-ca-è-o.  Città  ed  isola  della  Proponitele.  (G) 
ARTACANA.  (Grog.)  Ar-ta-cà-na.  Città  dell' Asia  nelTAria.  (C) 

ART aCAVA.  (Geog.l  Ar-la-rè-va.  Città  d'Asia  nell'Aria . (C) 

* AKTACCIA  . Ar-lac-cla.  Sf.  Peggiorai,  di  Arie.  Cecch.  Sp.  s.  4.  5' io 
mi  fermo  In  lo  studio  tini  un  salario,  di' io  vi  possa  vivere,  1'  vo' 
lasciar  quest' arlarcia  meccanica  Di  medicare  a prezzo.  (Zan) 

ART  A CE.  (Grog.)  Ar-tù-cc.  Ciltà  folla  grande  Armenia.  — delia  Oi- 
liu/a.  (G) 

ARTACENA.  (Grog.)  Ar-ta-eé-na.  Con  frodo  dell’Assiria.  (C) 

ARTACIIEO,  Ar-lu-cirè-o.  A",  pr.  m.  ( Questa  V.  che  par  di  origine  per- 
siana, vale  tuttavia  in  gr  pan  del  dolore;  da  arlos  | tutte,  ed  artico 
io  mi  dolgo.)  — • Architeli <*  j^riiano.  (Miti 
ARTAUEM.  IGeog.l  Ar-to-d-è-ni,  Arlacii.  Popoli  finii  da  Crasso,  verso 
la  Mista  o la  Tracia.  (G) 

AHTACJNA.  (Grog.)  Ar-la-«i-nn.  Città  dell  itola  di  Creta.  (G) 
AUT.vFKKNL,  Ar-ta-fér-nc.  JV.  pr.  m.  Lai.  Artlpkemet.  (Vaie  in  gr. 
levalo  in  allo.  «oHcvalo  dalia  dolo;  e dò  da  artao  io  sollevo,  c da 
piume  dote.)  (B) 

AUT AFILA,  Ar-tà-fi-la.  JV.  pr.  f Lai.  Artapbibi.  (Dui  gr.  arlos  pane,  c 
pini/-  amica  o amicizia.)  (U) 

ARTAGI.UA.  (Grog.)  Ar-la-gé-ra.  Città  dell  Armenia.  (G) 
AHTAGlCERTA.(Gcog.)  Ar-la-gi-eèr-ta.  CHIÙ  foli' Armenia  sul  Tigri.  ( G) 
ARTAGIGARTA.  (G*ng,)  Ar-la-gi-gàr-U.  Ciltà  dell'Armenia  presso  ii 
Finirò.  (G) 

ARTAGIRA.  (Gcog.)  Ar-la-gi-ra.  Città  della  Libia  intcriore.  (G) 
AUTACOTICAVENTE,  Ar-tn-go-li-ea-mèn-te.  Aw.  Foce  della  ad  uno 
scimunito.  [. Lezione  corrotta , secondo  il  Gh crardini,  in  cambio  di 
A rrigotJca incute,  ArdiigoUrumcntc;  cioè  Areigoilauienti- , pigliandoti 
net  famigliar  linguaggio  il  nt cab.  gotico  qual  sin.  (fi  Goffo,  Rozzo. 
Grossolano,  j flore,  nov.  »u.  so.  Per  cerio  con  voi  perdericuo  Jt*  edere 
I de  sagginali,  sì  artagoticamenle  stracaniate. 

ARTALA.  (Grog.)  Ar-tà-la.  Ciltà  della  Geòrgia.  (G) 

ARTA  LESO.  (Gcog.)  Ar-la-lè-Mt.  Città  dell'  Armenia.  (G) 

ART  ALO.  (Grog  l 'Ar-ti-lo.  Fiume  dell'  IU  ir  io.  Forre  il  Orli».  (C) 
AKTVMI.  (Geog.l  Ar-tà-inl.  Fiume  t l'Asia  nella  Hai  Ir  lana,  (G) 

* ART  AMO.  (Zoo!.)  Ar-lli-mo.  Sui.  F.  ( ì . Lat.  artamus.  ( Dal  gr-  artao 
90s(»«uderi". ■ Genere  d'uccelli  insettivori,  o enlomofught,  che  corri- 
sponde all'  <><•  y pieni  « di  l'alcHcieunet,  cosi  detti  per  l'abitudine  di 
sospendere  i loro  uidi.  Il  taniu*  Icurorrhyncbu»  di  Gtnclia  m è il 
tipo.  (Bax) 

AR  f AMOR  a.  (Gcog.)  Ar-ta-mò-ra.  lìllà  della  lìassia  Asiatica.  (G) 
ARTaNA.  (Geog.l  Ar-là-na.  Città  d'Asia  nella  Carasnonia.  — di  Spa- 
gna in  Navarro,  (g) 

ARTA  NARIsSL’Ha.  (Mit.  Ind.)  Nome  sotto  il  quale  è adoralo  Scù  a,  al- 
lorché si  rap/nresenta  con  una  figura  metà  uomo  e metà  donna. 
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ARTANDA 

(Aria  in  sanscrita  significa  melò , non'  donno , e Iuura  ì*  «no  df 'no- 
mi di  Sriva  t iMil) 

* ARTANDA.  (Boi.)  Ar-tàn-d.v.  Sf.  Pan  panétto.  F.  Arlanila.  (Ami) 

ART  AM.  (Grog.)  Ar-ln-nl.  Cillà  dell'. Ir  menili  turca,  (G) 

ARTANISSA.  (Grog.)  Ar-ta-nìs-sa.  Aulica  città  d’AsUi  nell'  I berla.  (G) 
ART  ANITA.  (Boi.)  Ar-ta-ui-la.  [Sf.  Mutue  data  al  cyctamen  curnpHCum 

Liu.,  della  ciotte  pentandrin  mnnnginia,  famiglia  delle  primulaecc. 
che  ha  la  radice  tuberosa  , rotonda,  nera  al  di  fuori.  Munita  di 
molti  orchi:  le  foglie  cuoriformi . macchiale  di  bianco  e di  teatro, 
«mitre  al  di  mila,  picchiate  ; i fiori  porporini  col  tubo  rollo  al- 
V in  giu.  — Pan  porcino,  «in.)  (Dal  gr.  nrfc»*  pane.)  Fotg.  Ulta.  L’ar- 
tanita  giova  allr  dumtc  della  milza. 

* — (Farm.)  [Nome  dato  ad  un  unguento  in  erti  enlra  il  « utfo  del- 
Parlando,  che  tira  piccia  In  mila  panda  de'  bambini  riesce  pur- 
gante.] Miceli.  Fior.  «ni.  Unguenta  d'arianita  maggiore  di  Mesue. 

ARIAS.  (Grog.)  Città  della  Siria.  (G) 

ARTASERSE . Ar-ta-sèr-*e.  jV.  pr.  in.  La  1.  Artaxerxes.  — JVome  di  Ire 
re  di  Persia.  — /‘rimo  re  della  dinastia  de'  Sana  nidi.  (B) 

AIUTASI.  (Grog.)  Ar-tà-*i.  Città  della  Sorto.  — del  t'urdiilan.  (G) 
ARTA88ATA.  (Grog.)  Ar-tas-sa-ta , Artaxuta,  Ci  Uà  della  piccala  Ar- 
menia. (G) 

ART.vSSIA , Ar-tàs-sl-a.  N.  pr.  in.  (Vale  In  gr.  Dio  del  pane;  da  ar- 
to» pane,  e aio»  |M*r  diro»  Iddio.) — Some  di  tre  re  d'Armenia.  (Vai») 

* — (Grog.)  Città  della  Siria.  (Gì 

ARTATAMENTE,  Ar-ta-ta-inén-lo.  Are.  Con  arie,  /nfp*#no*aotf>ite,  dstu- 
tamenle,  Ingannevolmente.  Lai.  callidi-,  ingrniosr,  fraudolrnler. 
(ir.  Jo’aì»;.  fhiec.  nov.  io.  a».  E artatamente  prese  con  costui  una 
(Irrita  dimestichezza.  E noe.  «a.  4.  Non  solamente  gliele  cominciò  a 
commendare , ma  artatamente  a sollecitarlo  a ciò  mollo  «pcxso.  lìi- 
eord.  Matosp.  «I.  Il  dello  Aiuta  entrò  in  Firenze  artatamente  e fal- 
sa mente. 

AIUTATO,  Ar-tà-to,  Add.  m.  Fallo  con  arie,  Arlifleialo , Finto.  Pace. 
Cent.  4».  *t.  E nelle  case  lor  scura  rapiscilo  Accese  un  fuoco  ertalo 
(li  una  mano.  Star,  Semif.  44.  Quando  I»  onta,  rhesf  fa  all I sapn-nii, 
trapassa  lo  termine  della  perdonarne . deesl  anzi  difenderla  c soste- 
nerla con  Tarmi,  clic  fidarsi  di  loro,  c di  loro  ariate  moine  e lusin- 
ghevoli. (V) 

» — Stretta,  Ristretto,  flao  Berg.  (N) 

ARTAVIVA.  (Geog.)  Ar-ta-n-va.  Città  delta  Mingreglia.  (G) 
AHTAXATA.  (COg.l  Ar-ta-xà-la.  F.  Arlas.^ala.  (fi) 

ARTBF.HTO,  Arl-ber-to.  .V.  pr,  m.  Lai.  IlartrrlK'rtus.  (Dui  sa  ss.  bearci 
fermo,  c bmrht  celebre:  Celebre  per  la  fermezza.)  (B) 

ARTE.  Sf.  Termine  attrailo  che  comprende  l'idea  dell’  industria 
umana  applicata  alle  produzioni  della  natura  p e' bisogni  o pe' co- 
modi della  vl/a.]  ImI.  ars.  Gr.  -rr^vw.  Albert.  «u.  L’arti  servono  alla 
natura  , c lo  snvcrr  comanda  , ere.  L'arte  è delta  da  arrendo  che  vale 
in  latino  quanto  coti  Hugo  li»  volgare,  ree.  È l'arte  un  aera  nota  mento 
Unito  delle  cosi.-  che  hanno  fine;  o l'arte  ò un  ragunameiita  di  co- 
manda menta  che  tornano  tulle  ad  un  line,  ere.  Lo  sapere  di  tutte  le 
Cfn«  s'impara  per  uso;  o dò  die  l'uomo  sa,  ha  insegnato  l'arte  e 
l'uso  ere.;  perciocché  la  forte  fatica  sazia  In  volontà  dell' uomo,  e la 
veggliiesole  arie  spesse  fiate  dà  le  gran  ricchezze,  ere.  Adopera  lo 
(Indio,  avvegnaché  tu  sappi  l'arte;  che  secondo  che  la  rangola  ajula 
lo  ’ngegno,  cosi  l'uso  ajuta  la  mano,  err.  L'aria  dii,  e l'uso  ha:  w?ug- 
gtngnerai  l'uso  e l'arte,  la  gran  via  breve  parralti.  Dani.  !nf.  il. 
io*.  Che  l'arte  vostra  quella,  quanta  punte.  Segue,  come  ’l  maestro 
fa  ’l  discente;  Si  die  voslr'nrte  a Dio  quaol  è nipote.  E Par.  i.  oc. 
Ch’ esser  suol  fonte  a’rlvi  di  vostre  arti.  » S.  Affo*!.  C.  D.  4.  ai.  Da 
quel  vocabolo  che  in  greco  è chiamata  greto  «•  si  dice  la  virtude,  si 
«Tede  che  li  Ialini  trassono  questo  nome  Arie.  (V) 
a — (>VI  prende  anche  per  metodo  o maestria  nell'  oprare  secondo 
alcune  regole  stabilite;  ed  in  questo  significato  si  distinguono  le 
orli  in  litorali  e wccconicAc.]  Dani.  Puf.  a.  tao.  Che  ferro  più  non 
chiede  verun'arle.  E Par.  IS.  77.  Similmente  «iterando  alitarti***, 
Che  ha  T abili*  del  l'arte,  e man  die  trema,  Bove.  noi*,  ai.  a.  Né  per 
questa  ad  alcun'arte  attender  gli  bisognava.  Enoc.  9».o.  Monsignore 
voi  (chi fata  la  mia  arte,  perchè  giovane  e femmina  sono.  E ho v.  oa. 
(.  Avendo  egli  queir  arte  ritornala  In  luce,  che  molli  secoli  eoe.  era 
data  sepulla. 

* — Magistrato  che  rende  ragione  agli  ardati,  Lai.  artifirum  magistra- 
to», pollcglum,  corpus  Gr.  sòmeu*.  G.  F.  f.  co.  4.  Si  fece  fare  il 
rapanourcio  levalo  In  colonne,  e la  mela  e la  croci*  dell'oro  (opra, 
per  ti  consoli  deir  arie  di  cullatala. 

4 — Luogo  dove  s'aduna  il  dello  magistrato.  Fareh.  Star.  0.  Nell’arte 
de' mercatanti,  ovvero  del  cambio,  gliele  lesse.  E 9.  Non  »J  contano 
né  la  residenze  delle  veni  un’  arti , rhe  sono  tutte  grandi  e belle  mu- 
raglie. •»  frane.  Suceh.  nov.  tea.  La  badia  comincia  a (onare  perche 
l'arte  della  lana  è pre«*o  ■ quel  luogo.  (V) 

— Bottega,  Officina.  Fr.  Giord.  io».  I Giudei  ammaestravano  pure 
ad  alti  ( fu  luogo  allo),  per  esser  rimossi  (latrarti,  e dal  rumare  delle 
genti. 

— Ordigni  prepril  dall'arte  o mestiere.  Frane.  Match,  noe.  tea.  Sa- 
rebbe sialo  meglio  die  T dello  scr  Bona  vere  non  fosse  slato  nolajo; 
r m pur  fu,  andare  avvisato  e fornito  dell' arte  sua  (df  ealamajo  e 
penne  ; per  ellissi,  come  se  dicesse;  delle  cose  dei!' arto  sua)  come 
gli  altri.  E no*.  i«4.  Per  essere  trascurato,  c non  portare  l'arte  iua 
a cintola,  con»' è d'usanza.  (V) 

7 — Compagni!  (Tardati,  />in.  Cotnp.  Slor.  t.  Andando  una  villa  di 
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san  Giovanni  Parli  a oflerere.  come  era  usanza , are  E Slor.  *.  Im- 
posono  (o’  eonan/i)  che  ciascuno  consigliasse  per  ivcrlltura,  oc  alla 
sua  arie  placca  die  m esser  Carlo  tH  Valofs  fovse  lasciato  venire  in  Fi- 
renze come  padani.  E G.  F.  8.  OS.  Tutti  si  vestirono  di  nuovo,  cia- 
scun'arte  c mestieri.  (P) 

8 — Artefice.  Dani.  Far.  1.  Vero  è che,  come  forma  non  s'accorda 
Motte  fiale  alla  ’intenzion  dell'arte,  Perchè  a risponder  la  materia  è 
sorda.  (Mi 

• — Cosa  ordinata  al  suo  (Ine  Dani  Par . 8.  Se  dò  non  fosse  il  del 
rhe  tu  cammino  Producerebbe  si  li  suoi  effetti.  Che  non  aarebber 
a rii,  ma  mine.  (N) 

10  — Artificio,  A*luzia,  Frodotonza;  e pigliasi  in  buona  ed  in  moia 
parto.  Lai.  artifidum.  dolus,  callidità*.  Gr.  vrjrvq,  àrivórac.  Eoe e. 
noe.  9.  f 1.  Con  ogni  sollecitudine,  con  ogni  Ingegno  e con  ogni  urta 
mi  pare  do-  ree.  si  procaccino  di  ridneere  a nulla  e di  cacciare  dal 
mondo  la  cristiana  religione.  E nov.  «a.  tt.  Con  clic  arte  il  faccia 
non  so;  ma  egli  non  è in  casa  uscio  si  serralo,  che,  coni' egli  tocca, 
non  s'apra.  E nov.  so.  7.  Gli  mandò  una  sua  femmina,  la  quale  ot- 
timamente sapeva  Parte  del  rufflanesimo.  E nov.  «s.  0.  per  aria 
nigromontlca  profferiva  di  farlo,  ptlr.  ton.  4.  Quel  che  infinita  prov- 
videnza ed  arte  Mostrò  nel  suo  mirabil  magistero.  E t«i.  Le  stelle 
c il  ciclo  e gli  elementi  a pruovn.  Tulle  loro  arti  e ogni  estrema  cura 
Poser  nel  vivo  lume.  Dani.  Inf.  11.  *0.  Come  natura  lo  luo  cono 
prende  Dal  divino  intelletto  e da  sua  arte.  E t7.  78.  Gli  accorgimeli  li 
c le  coperte  vie  lo  seppi  tulle,  e s i menai  loro  arte,  Che  al  fine 
della  terra  fi  suono  uscie.  E Purg.  10.  10.  Qui  si  conviene  usare  un 
poco  d'arte. 

H — Incantesimo.  Bore.  noe.  78.  17.  A dirti  il  vero,  noi  ci  abbiamo 
durata  fatica  In  far  Parte.  Dittam.  t.  1.  A chi  rotea,  eran  le  mensa 
sparto  Senza  pagare,  e ciascun  si  fornito.  Che  parca  quasi  incanta- 
mento  od  arte. 

2 — Onde  Gettar  Parto,  Far  Parti,  0 lo  1 lesso  che  Far  sortilegi. 
Tac.  Po v.  Ann.  t.  sa.  Lesse  come  Libone  aveva  fatto  gettar  l'arte, 
('egli  nvrchbe  mai  tanti  danari,  die  coprissero  la  via  appia  fino  u 
Brindisi.  Morg.  v Sf.  E Malarici  getti  Parte  «perno.  E tt.  **.  lu- 
tali le  Malagigi,  lor  fratello.  Giitondo  l'arto  un  giorno,  coin'cr'iiso. 
fc'tt.  fot.  Malagigi  non  volle  glllar  Parte.  V.  Gettare. 

tl  — Col  v.  Fare:  Far  arte  ~ Esercitar  un’arto.  E fig.  Usare  arfi- 
ttilo.  (A) 

8 » Far  sortilegi.  F.  § il.  1.  G.  F.  9.  8«.  Il  detto  maestro  falla 
sue  arti,  uno  cappellano  del  papa  mollo  sicuro  fece  portare  ali- 
monia. (Pr) 

a — [Fig.]  Faro  arte  o mestiere  di  una  cosa  0 di  checché  sia  zz 
Farvi  «w  bottega,  maneggiandosi  con  inditi  (rio  a effetto  df  guatln- 
g nord  sopra.  Sen.  ben.  Farcii.  4.  ta.  Ma  a colui  il  quale  è ingrato 
perché  ne  fa  arte,  e non  ristora  mai  benefizio  che  gli  sia  fallo  occ. , 
non  sarà  un  uomo  buono,  e valente  benefizio,  ecc. 

1 s — Col  v.  Sapere  : Propr.  Conoscer  f arie,  ma  diteti  anche  Saper 
d'arte  rr:  Sapere  fare  incantesimi.  Fav.  E*op.  49.  Una  f cium  ina  eba 
«apra  (Parte,  al  venne  a lui  c dtac.  (Pr) 

14  — Col  0.  Stare:  Stare  all'arte  della  laua,  della  scia  e simili^  Eser- 
citarsi net  traffico  della  lana , della  tela  ecc.  Fatar.  FU.  Con  po- 
chi maestri  volle  stare  all’arte.  (A) 

14  — prò v.  Chi  dice  mal  dell'arte  non  sarà  de’  consoli  ZZ  C/si  stra- 
pazza il  metliero,  non  fa  fortuna. 

ta  — Chi  è «lato  de' consoli , sa  che  co«a  è arte  : è risposta  a chi  vuole 
dare  ad  intendere  uno  coso  o chi  la  sa  meglio  di  lui. 

(7  — Ognuno  ha  buona  moglie  e cattiva  arte;  e vaie.  Che  mimo  ar- 
tefice ri  contento  della  tua  arto. 

18  — - Chi  ha  arto,  ha  parte  = Chi  sa,  è ricapitolo  per  tutto.  Lai.  ar- 
te m quaevls  terra  alil.  Gr.  ri  ztypiov  viax  -/ri*  xpiyii.  Ftot,  itti. 

19  — Niuno  si  dee  vergognare  delta  sua  arte;  [e  vale.  Che  ognuno  dee 
litorosnenle  esercitare  la  tuo  jrrojeuioHt.  CanL  Cam.  87.  Non  si 
vuol  mal  di  sua  arto,  Gli  è proverbio,  sergognare. 

to  — Chi  è dell'arte  è sospetto;  pci-chè  gli  artefici,  MUMifme  netto 
stimare  i lavori,  si  fnroriseon  l'un  P altro.  (A) 

8t  — il  tuo  nemico  c quel  (toll'nrtc  tua;  per  dinotare  la  gelosia,  la 
rivalità,  l'invidia,  ed  anche  il  mal  animo  che  ordinariamente  par- 
lanti fra  loro  quelli  che  esercitano  uno  stessa  professione.  (A) 

89  — Odi'  ago.  di  Liberali  : Mosso  la  grammatica,  la  rcltorica,  la  poe- 
sia, la  iNUifca,  la  pittura,  la  scultura,  l’ archile Uura.  farle  mi- 
litare, la  navigazione.  Furono  questo  urli  delie  litorali  , perché 
solo  da  uomini  liberi,  e non  da  schiavi,  palesami  esercitare.  Ar. 
Fur-  48.  18.  F.  In  modo  alitarti  liberali  alluse,  Gbp  quanto  il  padre, 
o poro  rorn,  n’ intese.  (Pe)  «Subii».  Dite.  1.  iva.  L'arti  liberali  uon 
per  altro  son  cosi  dette,  emù’ è noto,  se  uos  dall' mere  elle  degne 
d'  un  uomo  libare.  (N) 

9S  — Cuti'  agg.  di  Meccaniche  : Coti  chiamanti  quelle  orli,  che  hanno 
principalmente  bisogno  dell'opera  manuale.  (A) 

94  — Coll' agg.  di  Maggiore:  Cosi  dicevasi  altre  volto  f alchimia.  (A) 

98  — ■ Colf  agg.  di  Prima:  Coti  chiamala  la  grammatica  , perchè  è la 
prima  a insegnarsi  ; delia  perciò  La  portinaia  di  lutto  le  selciar. 
Dani.  Par.  12-  Crisostomo,  ed  Anselmo,  e quel  Donate  Che  alla 
prim'arto  degnò  poner  mano.  E Hai*.  Avveri.  /Voci»».  Alle  ailuuta  eosc 
della  prima  arto  tot)  condesccso.  (P) 

90  — [ÒotCssgg.  di  Marinaresca  : La  marineria.]  Zlocc.  noe.  48.  8.  Am- 
maestrala alquanto  dell’arto  nu*rinaee»ea. 

97  — boi  dii:,  l cioè , Tetoqueain.]  Jmm.  Ani.  11,  t.f.  DI  molla  lallca 
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di  continuo  stadio,  di  mollo  adoperamento , di  più  provaaenli,  d’al- 
tissimo senno,  di  prontissimo  consiglio  viene  l'arte  del  dire. 

98 — m littU!  AppUcuzione  metodica  de' precetti  de’ gran  mae- 
stri e degl  insegnamenti  dell' esperienza  nel  trattamento  dette  ma- 
lattie. (A.  O.) 

so  — ni  s.  Amklmo  : Superstizione  inventata  da  un  preteso  mago 
chiamato  jtfnaafMO  < li  Parma,  ed  era  un  mezzo  di  guarire  te  pia- 
ghe, toccando  latamente  i pannilini  eh' erano  stati  applicali  suite 
ferite.  (0) 

so  — im  ».  Paolo:  Specie  di  arte  notoria,  che  diceti  estere  stola  in- 
segnata a S.  Paolo  dopo  che  fu  rapito  nel  terso  cielo.  F.  Arte  no- 
toria. (0) 

31  — dfcli  spiriti  : Mezzo  tuixrstizioso  per  acquistare  la  cognizione 
di  tutto  ciò  che  si  voleva  sapere,  e consisteva  in  congiurazioni,  per 
mezzo  delle  guati  si  obbligavano  • demoni  Ì,  in  virtù  di  gualche 
patto  a rivelare  ciò  che  sapevano  ed  a rendere  i servigi  che  ti  aspri- 
tavan  da  loro.  (0) 

39  — MiTOftu:  Mezzo  superstizioso  col  quale  si  prometteva  t'acquisto 
delle  scienze  per  infusione  e senza  fatica,  praticando  gualche  di- 
giuno, e facendo  certe  strane  cerimonie.  (O) 

ss  — » sverni* iTu.*:  /Vaine  che  davano  gli  Egizii  alta  filosofia  erme- 
tica. (0) 

31  — (Ar.  Mes.)  Arte  di  ferro:  T.  di  ferriera.  Bagno  di  ferro  fuso, 
mescolato  cotte  sostanze  acconci*  a ridurlo  in  ucciajo.  fiiring.  Qual 
luglio  da’ UMCRlr!  di  lai  arte  è chiamato  l'arte  di  terrò.  (A) 

2  — Tulio  il  cornalo  degli  uccelli  canterini  nei  imrelajo. 

Si  — (Mit.)  Gli  antichi  arenino  formato  dei (‘Arte  una  divinità,  le 
/ite  statue  aveano  un  caduceo  nette  manie  diversi  strumenti  a piedi 
J moderni  rappresentano  te  Arti  come  fanciulli  alati  con  una  fi am- 
metta sulla  testa,  ciascuno  de’  guati  porta  l'attributo  dell'arte  che 
si  vuole  personificare.  (Mit) 

3*J  — All  arie , Per  arie , Con  arie  : Pasti  awerbial.  vogliono  Con  ar- 
tificio, Artificiosamente,  A bella  patta,  A bello  studio,  eoe.  (A) 

Arte  diU.  da  Mestiere  c ita  Professione.  La  loco  Mestiere  è la  più 
bassa,  cd  abbraccia  gli  esereizii  degli  artigiani,  de' bottegai , de’ mer- 
eiai ludi  ccc.  B quando -vuoisi  traslatore  ad  abiliidini  morali  o all'e- 
sercizio d' alcuna  facoltà  intellettuale,  prende  un  senso  deprimente 
cd  odioso:  come  far  l'avvocalo  per  me altare;  esser  poeta  di  mestiere, 
donna  che  fa  il  mestiere  cce.  L’arte  comprende  nel  suo  ampio  si- 
gnificato tulli  gli  esercizi  delta  mente,  e della  mano  dall’uomo, 
esercizi!  più  nobili  e che  richieggono  ingegno-  Cosi  diciamo  l'arte 
della  guerra,  l'Arte  della  «coltura,  l'Arte  musicale  ecc.  Professione 
annunzia  l’ esercizio  onorevole  delle  leltere  e delle  scienze;  comr 
fin  segna  mento,  l’ avvedicela , la  medicina.  Quota  voce  «prime  an- 
che particolarmente  Tatto  de’ voli  solenni  presso  le  (tersone  dedicale 
al  chiostro. 

AltTEATI.  (Ucog.)  Àr  te4tl  frazione  compresa  sotto  il  nome  generico 
di  Persiani  |C) 

ARTEDA.  (Geog.)  Ar-tè-da.  Fiume  della  Ha  stia  Europea.  (0) 

ARTERIA  (Hot.)  Ar-lè-dia.  Genere  di  piante  stella  famiglia  delle  om- 
brellìfere. La  specie  squammata  di  Linneo  indigena  dei  Libano  è col- 
tivata nc' giardini  per  causa  dette  sue  temenze,  le  guati  sono  ele- 
gantemente merlate.  Un  nk  caute  di  un  piede  e mezzo , cilindrico; 
foglie  alterne,  che  ioiitarto  quelle  del  finocchio;  fiori  bianchi  e 
piccoli.  (O)  (A) 

* ARTF.t'Altb.  Ar-le-fa-re.  [F.  off.]  /'«re  con  arte , impiegare  arte,  o 
artificio  nel  far  checché  ria.  F.  Arti  fidare.  (PI) 

ARTEFATTO,  Ar-le-foi-lo.  Add.  V.  L.  e delfuso.  Che  è opera  dei  fa  rie, 
a fatto  coti  arte;  etl  è apposto  a Naturale,  (Dal  lai.  arte  fucine  (ulto 
dall’arlc  o con  arte.)  Lai.  artificiali*.  Coech.  B.  Le  quali  circostanze 
naturati  c artefatte  . . . sono  necessarie  all'  uso  Medico  dei  Tacque  ter- 
mali- (A) 

a — Esalo  anche  conte  sm.  7’occi,  Giamp.  Essendo  i vincoli  sodo  il 
genere  degli  artefatti.  (Um>  questo  latinismo  per  farmi  intendere,  e 
(ter  mostrare,  che  quando  si  vogliono  usare  i latini  vitti  non  se  ne  ha 
n chieder  licenza  a metter  Llampzuio.)  (A)  frer.  Art.  Fctr.  pref.  Non 
è dubbio  alcuno  clic  fi  vetro  è uno  de*  veri  frutti  dell'  arie  del  fuoco  ecc. 
quantunque  sia  un  composto  c un  arletalto.  (N) 

ARTEFICE,  Ar-lè-A*«e.  [Ani.]  Propriamente  Esercito  tur  d' urte  [ mec- 
cani™. I'.  Artigiano.]  Lai.  adite*.  Gr.  xsyy intt.  G.  F.  i.  7».  4.  Uo- 
mini di  buona  fama  c opere,  c che  fossero  artefici  c mercatanti,  Bocc. 
«or.  93.  3.  Costei  adunque,  d’alto  legnaggio  vcggcndosl  naia,  € Ba- 
rilaia a uno  artefice  lanaiuolo.  E g.  0.  f.  ».  Come  se  qualunque  ò di 
ciò  il  migliore  artefice,  gli  avesse  piantali.  E nov.  as.  s.  Desideran- 
do ecc.  di  potere  alcun  diporto  pigliare,  siccome  prendono  i lavora- 
tori da' campi,  gli  artefici  delie  città. 

9 — Per  trastato.  I Picesi  anche  in  generale  di  qualunque  persona  c he 
eterei  II  arti,  anche  non  aurea  ntc&r.]  Boec.  nov.  ho.  i.  Manifesta  casa 
è,  tanto  più  Tarli  piacere,  quanto  più  sottile  artefice  è per  quelle 
artHWniacnte  beffalo. 

3 — Autore.  Lat.  auctor,  inventor.  Gr.  <$ne*i 00070;.  ìril  Ani.  33. 
1.  10.  Non  è leggo  più  diriila,  die  gli  artefici  dell' alimi  morie  pe- 
riscano per  l'arto  loro. 

4 — Per  simili!.  [L’ctrrno,  Il  sommo  ree.  urlclice  (tieni  Iddio.]  G.  F. 
li.  3.  10.  Se  per  avventura  alcuno  svergognalo  e arrogante  presu- 
Doweil  •torcersi  contro  nlPopen»  dell' eterno  Arie  li  re,  iniettila  ri- 
spondere a lui  la  boutade  ddlc  creature,  la  quale  il  fabbricatore  di 
tutte  te  cose  dal  principio  ragguardò  nelle  sue  creature. 


1 a — Frac.  La  invidia  è Ira  gli  artefici  ; [ a vale,  che  ogni  artefice  guarda 
con  mal  animo  le  opere  de’ professori  deli'  is tessa  sua  arte,  e con 
dispetto  la  toro  pros (ferità.]  Lat.  invidia  est  erga  «emulo?,  Gr.  f£ó- 
»»;  roò;  tòv  àvtitrJtAO*.  Fiat,  117.  Dtp.  Decani,  bi.  Ancorché  non 
fu  dell»  a caso  quello  nspxfss»  c xipxixn,  e da'  nostri  : T invidia  c Ira 
gli  arlcllri. 

* a — Sf.  Scrd.  Quella  Madre,  e divina  artefice  dello  cote  non  fece  i 
cerotti  cce.  (PI) 

* 7 — Maestro,  Inventore,  Facitore.  Salviti.  1 Greci...  grandi  artefici 
del  parlare. 

* a — Usato  come  aggeli.  Menz.  PucL  3.  È ver,  clic  in  massa  ancor 
confusa,  e mislu  Ila  suo  prezzo  l'argento,  e pur  novella  Un* arte- 
fice mau  grazia  gli  acquista.  (Gli) 

* Artefice  diti,  da  Artista,  Artigiano,  Artiere.  L'artista  professa 
un'arte  liberale;  lo  scultore , il  poeta  ecc.  sono  artisti.  L'artefice  eser- 
cita un'arle  meccanica  tua  con  più  iulrlligenza , e ax-uo  servile  lavoro 
degli  artigiani-  L' artigiano  è il  mulerialc  esecutore  di  lavori  inorca- 
nici  grossolani  ; quindi  la  voce  Artefice  ha  scusi  traviali.  L ai  ture 
è chi  vive  non  d'  uu'  arte,  ma  d'entrata,  od  altra  industria.  (Pi) 
ARTF.Hli.LLU,  Ar-tc-fi-cct-lu.  [Am.]  dim.  di  A ridice.  — \ ridici  nolo . 
Arleticiuzzo,  sin.  Borgh.  Fesc.  Fior,  se 4 Apjtcna  arebbe  credulo 
potervi  con  ottor  suo  tale  arli-UecHu  andare. 

ARTEFlLlATO,  Ar-le-fi-cià-lo.  AdtL  ut.  Lo  stesso  che  Arliiidalo.  F.  o Frane. 
.Voce A.  Op.  die.  lou.  Uno  buono  maestro  fa  uno  specchio;  nello 
Rpccehio  eli' è bene  arte-fidato.  ai  vedo  l'uomo,  e ogni  cosa  più  beila 
eh' ella  non  è. 

ARTEFICIL'OLO  . Ar-lc-fi-ciuó-lo.  [.Fu».]  dim.  da  Artefice,  F.  Arleficello. 
Ceceh.  Dot.  1.  4.  tome  s'io  fussi  qualche  artefici  uolo  Che  mi  volessi 
rilevare. 

ARTKHLILZ20,  Ar-lc-Q-ciùz-zo.  .Vrn.  dim.  di  Artefice.  F.  Arlellerllo. 
Ceceh.  Dot.  4.  4.  Ossia  maritarsi  a qualche  vecchio,  0 a qualche 
arleticiuzzo  che  si  voglia  Rumai /.ire.  Borgh.  Ann.  fam.  la.  Nè  è vile 
11  ri  di  ci  uzzi»  che  non  voglia  oggi  l'arme. 

AR I tlHZJU . AMc-fi-zi-o.  Sm.  F.  e di'  Artifizio.  Gol.  Meut.  e Leti, 
tom.  i.  face,  la?.,  e tu  altri  luoghi.  l>el  quale  arldbùo  non  scado  io 
punto  bisognoso,  ecc.  (Pe) 

AKTEFUSO,  Ar-te-fù-w».  fr.  pr.  m.  Lat.  Artcfuaus.  (Vale  in  lai.  fuso  con 
arte.)  (R) 

IRTELI  ANO,  Ar-le-gtà-no..fc>*/.  eadd.  m.  F.  e di  Artigiano.  A.  II.  Fr.(O) 
AKTEGLIARE,  Ar-lcg-glà-re.  fr.  as *.  Usar  arte  ed  astuzia.  F.anlùjualu 
ma  propria.  Arci.  Bug.  Perchè  un  savio,  o che  tal  si  tiene...  arieg- 
gia sempre  ecc.  (A) 

AHTF.l,  (Lcog.)  Ar-lè-i.  JFmm  primitivo  de' Persiani.  (G) 

ARTEM.v,  Ar-tè-ma.  JV.  pr.  m.  (bai  gr.  artemes  inlcro,  sano.)  — Disce- 
polo di  S.  l’auto.  | 

ARTE  il  ANO,  Ar-lc-ina-no  , Arleman,  Arlemas.  fr.  pr.  m.  IjsL  Ariemau. 
(Dal  gr.  aria  » cibo,  c mania  furore:  Furioso  per  lo  cibo.)  — Eixtico 
il  quale  negava  tu  divinità  di  G.  C.  (0) 

ARTERIALE,  Ar-lr-mi-a-de.  *V.  pr.  m.  lai.  Arthembdas.  (Dal  gr.  arlh- 
wia,  as  amicizin.)  (B) 

ARTE  MILA , Ar-ló-mi-ca.  fr.  pr.  f.  (Dal  gr.  arlhwios  amico,  e micco» 
per  microt  piccolo.)  — Figliuola  di  L'tinide  é di  Arpe.  (Mit) 
ARTEMIDE.  (Mit.)  Ar-tè-mi-de.  iVante  dato  a Dia  no  considerata  o fisi- 
camente come  Luna,  0 conte  dea  cardatrice,  o come  vergine  illibata • 
(Nel  primo  caso  viene  dal  gr.  ar  troia  ciò  ch'c  sospeso,  poiché  In  lumi 
c sospesa  nello  spazio;  od  secondo  da  uiVruus  saniti , perché  gli 
escrrizii  della  caccia  goni  ribui-ic  uno  a conservarla;  nel  terzo  da  ar- 
tomo»  i iddio.  1 ( Aql 

ARTEMIDE,  fr.  pr.  f.  Lat.  Artemis.  — La  Sibilla  Deifica,  «Aiamifo 
anche  Ihifne.  (Mil) 

* AHI  EMIDE,  (goal)  Sf.  F.  ti.  Lat.  Arirmis.  (Da  uer  aria,  e teinno  ta- 
gliare.! Genere  dì  molluschi  ronchi  li  feri , quarto  detta  prima  fa- 
miglia della  mollusco  subsitenlin  di  Poli,  contenente  umi  soia  spe- 
cie f a rioni  Ls,  n uri  beati*  pudica  dedicata  alla  /Ani  ile/  pudore,  che 
corrisponde  alla  venus  cialda  di  Linneo,  posta  da  La  march  fra  le 
sue  ci  lerce.  (Baz) 

* ARTEMIUERMA.  (Zool.)  Ar-ic-ml-dèr-iua , Arlemidermidc.  Sf.  F.  G. 
hit.  ari  lìciti  (derma,  orlliemiilenab.  (Da  ar/rmii  Diana,  e derma  pelle.) 
frome  con  cui  ih)  lì  indica  la  conchiglia  dell'  ar  temiate,  che  egli  con- 
sidera come  la  sua  pelle.  (Bui) 

Alti  EMIDI.  (Mit.)  A r- le- mi -di.  /Vuote  dette  eette  figliuole  di  Crono  e di 
Astorte.  (Mit) 

* AHTEMIDIO.  (Boi.)  Ar-tc-inì-di-o.  Sm.  F.  G.  etim.  c.t.  Lu/.  arlcmidion 
frinite  ditto  ita  Dtotcoride  all'or (.sanniti  diclumus  di  Linneo,  erba 
odorosa  usato  nei  sagri  fidi  a Diana  in  luogo  tf  incenso.  (Raz) 

AUTEMIDO.  (Loog.)  Ar-tè-mi-do.  Città  deità  piccola  Armenia.  (C) 
ARTE.MIDono , Ar-te-mi-dò-ro.  (Dal  gr.  artemes  illibato,  c doro»»  dono: 
Incorrono  da' doni.)  — Filosofo  d' Efeso.  — Geografo  d' Efeso.  — /fe- 
tore di  tinùto.  «—  Grammatico  di  l’arso,  ere.  (Diti) 

ARTEMIO,  Ar-lc-nii-o . Artcmionc,  Artcmouc.  fr.  pr.  m.  Lat.  Artcmiu* 
(Dal  gr.  urthmios  amico,  ovvero  ila  arte  mio  saniti  perfetta.) — ■ Mar- 
tire della  Fede  tolto  f imperatore  Giuliano.  (R)  (0) 

8 — (Leog.)  Monto  del  Peloponneso.  (G) 

ART  E 11  IONE.  Ar-te-iui-si-ne.  fr.  pr.  m.  V.  Artemio.  (B) 

ARTEMISIA,  Ar-te-mi-tJ-a  , Arlemsia.  fr.  pr.  f.  Lai.  Artemisia.  (In  gr. 
vale  dardo  di  Diami , ila  Artemis  Diana  , ed  io»  dardo.)  — Jiegina 
di  Caria,  moglie  di  Ma  titolo.  — He g ina  di  Caria  che  combattè  a 
Su/amina.  (Mit) 
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ARTEMISIA.  (Boi.)  [Sf.  Genere  di  piante  della  classe  tingencsia  super- 
flua, e detta  famiglia  delle  corimbifere,  che  comprende  mollissime 
specie  di  cui  la  metà  appartiene  all' Europa,  e che  si  distinguono 
tulle  per  le  loro  foglie  bianche  assai  divise,  non  che  per  l'acuto 
loro  odore.  Alcune  tue  specie  sono  adoperale  in  medicina  come  shr 
tnachiche , vermifughe,  febbrifughe,  atsiisleriche.  La  più  comune  fra 
esse  è quella  che  dicesi  anche  Amarrila,  Erba  Lucina , Erba  medici- 
nale. Matrlrale.  Lai.  urleinislu  vulgarls  Lln.]  Gr.  *c?«u<t <a.  (Dirmi 
che  abbia  noiue  dalla  regina  Artemisia,  da  cui  venne  posti»  in  uso. 
Più  veri  «ini  il  mente  è dal  gr.  arlemet  sano,  quasi  voglia  dirsi  pianta 
che  la  sano  l’infermo.)  Or.  a.  40.  a.  Prendi  seme  d artemisia  e d'erba 
cinquefoglie,  e polverizza.  Tei.  Aie.  1‘.  S.  Artemisia  trita  posta  so- 
pra lo  licllfro  apre  la  nutrire.  £ altrove:  l'a  stufa  d’erbe  die  pro- 
vochino lo  tempo,  siccome  rigamo,  catamcnto,  santoregga,  menta, 
ed  artemisia. 

9 — (Zoo!.)  Genere  di  crustacel  dr/f  ordine  de'  branchiopodi  formalo 
da  Leaeh  col  rancer  salinus  di  Linneo.  Le  specie  di  questo  genere 
hanno  due  antenne  brevi,  subulate,  e due  occhi ; la  lesta  non  di- 
stinta dal  corpo:  la  cotta  lunga,  e terminala  in  punta.-  dirci  pajn 
di  zampe,  lame/lote,  natatorie , e.i  liale , e terminale  da  una  se- 
tola ; il  corpo  ovale.  Il  signor  Lamark  ha  chiamalo  questo  genere 
A r lem  iso.  (M) 

AR  TEMI  SIANE.  >:  l'aria.)  Ar-te-ml-slà-re.  [.dii.]  Confettare  coll'or  fr  mi*  ìu , 
Comporre  eoli'  artemisia.  Tralt.  segr.  CO*,  doni».  Il  vino  fa  di  me-  , 
•fiere  artcmisiarlo  con  artemisia  fresca  e tenera. 

AHTEMISlATt) , Ar-te-roi-sià-to.  Add.  m.  da  Artcmisiaro.  Composta,  ac-  ! 
concio  coll' artemisia.  Tralt.  segr.  co»,  donn.  Per  la  matrice  il  mi-  , 
gliorc  di  lutti  si  è il  vino  arteioisiato.  E appresso/  Giudirio  sarà  del 
buono  medico  il  risolvere  a favore  del  vino  artemiriato,  ovvero  del- 
t'arriajuln  insieme. 

ARTEMISIATURA.  (l'aria.)  Ar-tc-mt-ria-lù-ra.  [S/lj  Lanrtemiiiarc.  Troll, 
segr.  co s.  dono.  L'artrmiviatura  nel  vino  vuote  esser  fatta  eoa  dili- 
gema  somma.  E appretto : Il  vino  lagnilo  per  U troppo  pieoa  ar- 
temiftiatnra. 

ARTEMISIE.  (Mil  ) Ar-le-mi-si-e.  Add.  e sf.  pi.  Teste  che  in  diversi  luo- 
ghi delta  Grecia  e particolarmente  in  Delfo  ce lebraoauti  in  onore 
di  Diana,  della  da’ Greci  Artemide.  (Mlt) 

ARTEMISIO.  (Arche.)  A Me- mi -ri -o.  Sm.  Nome  di  «lese  presso  t Mace- 
doni. corrispondente  al  maggio , e consacrato  a Diana.  (V.  Arte- 
mide.) (Miti 

ARTEMISIO,  Atteri Ulo.  8.  p r.  m.  Lai.  Aricmlsius.  (V.  Artemisia.)  (B) 
a — (Grog.)  Città  della  Caria.  — della  Magna  Grecia,  oggi  8.  Agaia 
in  Calabria.  — dell'  isola  di  Cipro . — della  Magnesia.  — Jsolelta 
della  Grecia.  — Monte  deir  Arcadia.  — Promontorio  dell ‘ Eubea.  — 
della  S/iagna  Tarrnqouete.  (G) 

* ARTEMIHIO>E,  Ar-le-iui-sió-ne.  <$01.  Lai.  e Gr.  aricmtrioii.  Tempio 

di  Diana.  I Baz) 

AHTE1I1SO.  (Zool.)  Ar-lc-mi-so.  Sm.  Lai.  artemisus.  Lo  slesso  che  Ar- 
temisia. § a.  E.  (I«) 

ARTEMITA.  (Geog.ì  Ar-le-mi-ta.  / soletta  del  Mar  Ionio.  — CHIÙ  della 
Mcsopolamia,  — dell’Arabia  deserta.  — della  grande  Armenia.  (G) 
ARTEMOSE.  (Mario.)  Ar-le-mó-ne.  Sm.  V.  e di1  Artimone.  (Dal  gr.  arle- 
moh  che  sale  il  medesimo.)  (G) 

ARTEMONE-  *V.  pr.  m.  Lai.  Artemon.  (Dal  gr.  artetmm  vela  maggiore.)  — 
Architetto  greco.  — Scrittore  latino  eec.  (B)  (Mfl) 

• ARTEMORE,  Ar-te-mò-ne.  Sin.  Nomo  dato  da  Pi  travio  ad  una  iwoc- 
ehina  che  serviva  per  caricare  le  nari.  (Bai) 

ARTKNA.fGcop.i  Ar-té-na.  Antica  ci llà  dell'  Elruriu.  — del  Lazio.  (Gì 
ARTEMA.  (Gong.)  Ar-lé-nl-a.  Città  della  Ecnezia.  (G) 

ARTEMSIA,  Ar-le-ni-sl-a.  N.  pr.  f.  E.  Artemisia.  Lat-  Arlcnlsla.  (B> 
ART1.M8IO,  Ar-lc-ai-si-o.  K.  }tr.  ni.  V.  Artemisio.  Lat.  Arlenisiuv  (B) 
ARTEIMRLI.O.  (LHU  Ar-tc-pi-btt-lo.  If.  pr.  m.  Lai.  Artrpihulus.  — JVome 
di  un  topo  nella  batracomiomachia,  (Dal  gr.  arlos  pane,  ed  epibu- 
levo  io  frodo  insidie.)  (Aq) 

AR  TKRITIMO.  Ar-te-pi-li-mo.  A",  pr.  m.  Lai.  Artticpylioia*.  (Dal  gr.  ar- 
to* pane , c«l  epilhymeo  io  desidero,  io  son  avido.)  — Nume  di  pa- 
rassito in  Alcifronc.  (Aq) 

ARTERIA.  (Anni.)  Ar-tc-rì-a.  [Sf.  E.  G.  l’oso  del  corpo  animale,  cilin- 
drico, elastico,  controllile.  forte,  poco  dilatabile,  facile  a lacerarsi,  e 
formalo  di  tre  diverte  membrane  snprappotie  ed  intimamente  riu- 
nite tra  loro : che  serve  a portare,  il  sangue  dai  veni  ricoli  del  cuore 
in  tulli  gli  organi  *d  tu  tuli ’ i punti  del  corpo , dove  è ricevuto  dalle 
tene  per  ritornarlo  al  cuore.]  (Da  aer  aria,  e tereo  io  conservo,  poi- 
ché gli  anlirhi  credevano  rise  le  arterie  rinchiudessero  dell' aria.  Se- 
condo altri,  è da  arter  chi  solleva;  e ciò  per  lo  continuo  lor  solle- 
varsi ni  abbassarsi.)  /.al-  arteria.  Gr.  api-api*.  M.  Altlobr.  .Sappiale 
clic  delle  sene,  che  noi  ascino  nominale,  si  ce  a' iute  una  parlila  che  la 
Fisica  ap|M;]lu  arterie,  e queste  aono  le  vene  che  bullono.  E altrove: 
Rota  che  Ir  predette  medicine  son  buone  ne' lunghi  nervosi,  e nelfar- 
Irric  c vene  in  qua  c in  là  Intrigate.  •*  JtaL  Ditir.  a.  Su  su  dunque  in 
questo  sangue  Hlnnoviam  l' arterie  c i muscoli.  (A) 

*—  Còti' agg.  di  Magna  o Grande:  Lo  stesso  che  Aorta.  E.  (B) 
a — Colt' agg.  di  Polmonare:  È quella  de' due  tronchi  principali  del- 
f arterie  che  si  spicca  fiat  centricelo  destro  del  cuore,  i l)) 

4 — - Coli  agg.  di  Aspen.  E.  Asperartccia.  Jicd.  Annoi.  Dilir.  Col  ta- 
gliar poi  tubili*  l'aspera  arteria.  (A) 

AHTEHlACO.  (Anni.  ) Ar-lc-ri-o-eo.  Add.  m.  Che  uppar  Zie  ne  al  i urierie.  (Al 
t — (Terap.)  Ut  medio  contro  f atonia , o le  maialile  che  vengono 
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dalla  troppo  grande  aridità  della  trachea,  deliasperarterla,  e della 
laringe.  Di:.  Se.  Mtd.  (0) 

ARTERIALE.  (Anal.)  Ar-lc-rl-à-le.  Add.  comi.  Appartenente  ad  arteria. 
E.  Arterioso.  Capar.  EH.  Mer.  (A) 

ARTERIETASIA.  (Mcd.)  Ar-le-ric-la-si-a.  E.  G.  Lat.  nrtcricctasis.  (Ita  ar- 
teria arteria,  ed  rctoaii  dilatazione,  estensione.  ) Alcuni  autori  mo- 
derni, e fra  gli  altri  il  dottore  A liberi,  chiamano  cosi  lo  dilata- 
zione morbosa  dei  vasi  arteriali.  (Aq) 

* AHTEIUBLRIS.M.4.  (Anul.l  Ar-le-ric-u-nv-ma.  Sui.  E.  G.  Lat.  arterteu- 
ryuna . arleriarum  dilalutio.  (Da  arteria  arteria,  «I  eiris  dilatato.) 
Dilatazione  della  maggior  porte,  o di  tulle  le  arterie.  Aia.  Arlcrto- 
storia,  ArlerirtlHsia  o Arterieetasiu.  (Bui) 

ARTEHlo  . Ar-lè-ri-o.  .V.  pr.  m.  Lai.  Arterius.  (Dal  gr.  arter  chi  sol- 
leva. ) (B) 

AHTKRIUCALASIA.  (Med.)  Ar-le-rlo-ca-la-si-a. Sf.  E.  G.  (Da  arteria  ar- 
teria, e chatasii  ribUdUMOlO.)  Dilatazione  delta  maggior  parie  o 
rii  latte  le  arlerie:  malattia  che  ha  per  carotiere  palpitazioni  e bal- 
liti in  (ulte  le  parli  del  corpo.  — Arlerimtoria,  sin.  (O) 

* ARTBRIODI ALISI.  (AimI.  ) Ar-tc-rio-di-à-li-ri.  Sf.  E.  G.  Lui.  arterio- 
dialyri*.  (Da  arteria  arteria,  e dialyo  «lisctogUefc.)  Aprlmeuto  d’ un'or- 
Uria,  i Baz) 

* ARTERIOETORIA.  (Med.)  Ar-le-rio-flo-rì-u.  Sf  E.  Arlcriocalasb,  (Bai) 
A li  TE  BIOGRAFI  A.  (Anal.)  Ar-lr-rii>-gra*fi-a.  Sf.  E.  G.  Lai.  arlenogra  pilla. 

(Da  arteria  nrlrria,  e gruphe  deferii  ione.  ) l'arte  della  no  tamia  che 
ha  per  oggetto  la  descrizione  delle  arterie.  (Aq) 

AHTERIOLA.  (Anal.)  Ar-te-ri-o-hi.  Sf.  dim.  dì  Arteria.  Piccola  arteria. 
E.  e di'  A rieri  ni».  (0) 

ARTERIOLUClA  (Aliai.) Ar-le-rio-to-gi-a.  Sf.  E.  G.  Lai.  nrlcriulogi*.  (Da 
arteria,  arteria,  e logos  discorso.)  Parie  della  uolumia  che  traila 
delle  arlerie.  (A) 

AUTLRIOMETRtA.  (Anal.)  Ar-le-rio-me-lri-a.  Sf.  E.  G.  Lai.  urlcriomc- 
tria.  (Da  arteria  arteria,  e me  Iran  m iaura.)  Misura  o cognizione  delle 
arlerie.  (Aq) 

* ART ERIOR IUGIA.  ( chfr.)  Ar-tc-ri-or-m-gi-a.  Sf.  E.  G.  Ut.  arterior- 
rhagia.  (Da  arteria  arteria,  c regni  inai  irrompere.)  Emorragia  di 
un'arteria.  (Baz) 

* AHTEHlOHBErtsi.  (Clitr.>  AMe-rl-or-rès-ri.  Sf.  E.  G.  Lai.  arleriorrhe- 
Xis.  ( Da  arteria  arteria,  e regnimai  o regnio  lacerare.)  Lacerazione 
d’ un'or  feria.  iBazì 

ARTEHIOSITa'.  (Fisici.)  Ar-le-rio-si-là.  Sf.  Carattere  organico  di  una 
porte,  la  cut  tessitura  s’ avvicina  a quellu  delle  arlerie , o pure  che 
riceve  un  gran  numero  di  vasi  arteriosi.  1\  poco  in  uso.  Lai.  ar- 
tartOflitn.  (A-  o.) 

ARTERIOSO.  (Aliai.)  Ar-te-rt-ò-so.  Add.  mi.  da  Arteria,  e vale  Di  arte- 
ria, Appartenente  ad  arteria,  lat.  arteriosa*.  Gr.  aiprrjptsi&is,  Lib. 

cur.  ululali,  vocila  «otligliezza  che  hoc  il  «angue  arterioso. 

* — ■AOQ-  di  Vena:  .Tome  che  si  dà  alt'  arteria  polmonare , quella  cioè 
che  dal  destro  ventricolo  del  cuore  parla  il  sungue  a ' polmoni, 
iicd.  Cons.  (A) 

a — Agg . di  Cauale:  Cosi  chiamati  quel  vaso,  parie  del  tronco  dell'  ar- 
teria polmonare,  che  nel  feto  la  fa  comunicare  coli  aorta.  Diz. 
Se.  Med.  (0) 

4 — Agg.  di  sangue:  Il  sancire  contenuto  nelle  arterie,  tua  più  par- 
ticolarmente in  quelle  che  provengono  dui  sinistro  ventricolo  del 
cuore.  Di:.  Se.  Med.  (O) 

i — (Med.)  Aderitisi  o Aneurismatici,  diconti  gite' cisti  organici  del 
cuore,  o delle  parti  connesse , i quali  consistono  nell' uumcnlo  di 
mole,  dilatamento  di  capacità  od  altro,  e che  sogliono  mauifcslarti 
colla  troppo  granile  pulsazione.  E.  Varicoso.  Coceh.  O.  (A) 
ARTERIOSTORlA.  (Med.)  Ar-te-rio-slo-ri-a.  Sf  E.  G.  Lo  stesso  che  Alte* 
riocalasia.  /'.(Dal  gr. arteria, e da  storco  lo  allerro,  lo  distendo.  (O) 
ARTERIOTOMIA.  (Anal.)  Ar-le-rio-to-mi-o.  Sf.  E.  G.  Lui.  artcriolomia 
(Da  arteria  arteria , e tome  taglio.)  Parte  deli  anatomìa , che  ha  per 
oggetto  la  dissezione  delle  arlerie.  (Aq) 
t — iLhlr.)  /.‘operazione  di  aprire  u n' arteria  per  Ironie  sangue,  il 
che  non  si  fi  se  non  alle  tempre  e dietro  le  orecchie.  (Aq) 

* ARTERIOTOMO.  t.Ghir.  e Anal.)  Ar-te-riò-lo-uio.  Sm.  E.  G.  (ctiw.  c.  *.) 
Lat.  artcrkiloxnus.  Coltello  chirurgico  per  aprire  le  arterie.  (Uaz) 

AKTERITiDE.  (Cblr.)  Ar-to-ri-U-de.  Sf.  E.  G.  inflaMuuuiont  dille  ar- 
terie. (0) 

ARTERIL’ZZA,  Ar-le-ri-iu-za.  [5/“.]  dim.  d Arteria.  — Ari  cri  ola,  sin. 

Lib.  cur.  maiali.  Si  vede,  ancora  nelle  pii»  piccole  arlcriuzze. 
ARTERIA.  (Geog.)  Ar-tc-sia.  Er.  Artob.  Lat.  Arcbalcnus  cvmilatus.  An- 
tica provincia  e contea  di  Francia.  (Vasi) 

ARTETE.  (Mil.  Egiz.1  Ar-t«*-4e.  Nume  egizio  di  Marte  pianeta.  (Hit) 
ARTKTILA.  (Med.)  Ar-tè*U*€B.  Infermità  che  cagiona  dolore  nelle 
giunture.  /'.ArlrlUdo.  Lat.  artliritis,  morbus  articuiurU.  Gr.ùph pizie. 
(Dal  gr.  orfAron  articolazione.)  Cr.  u.  41.  s.  Sarà  utliuu»  contro  alla 
Intcrmilà  del  lìanco,  e conir»  alTarletica , etiirugra  e |Midugra. 
ARTET1C0.  ( Jlcd.  l Ar-lc-ti-co.  .Vmi,  Infermo  d artetica.  ÉML  Vibriti- 

cus.  Gr.  «o.jp iTtxó;,  xpjosxif.  Cr.  a.  u.  la.  Ancora  la  fava  fc-s*  ecc 
a’iMMtagariri  e agl»  artelid,  cioè  a gotte  di  luauu,  colla  con  grasso  di 
pmini,  sovviene.  E o.  41-  9.  il  uocomcru  sabatico  ccc.  è utile  agli 
«ciatidii,  ari  etici  c podagarici. 

ARTE  TI  LO.  (Med.)  Add.  in.  Appartenente  ad  arietica,  o alle  giunture. 
>'  Segner.  Preti.  0.  3.  Se  si  pnlrssom  unire  insieme  da  uu  Angelo  tutti 
quei  varii  dolori  che  noi  provtumo,  renali,  ■rtclici,  micranici  eoe., 
ciic  dolore  vivissimo  saria  quello!  (Miu) 
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a — (Boi.)  Lo  fletto  ette  Artritico.  V.  (X) 

ARTETISCO.  (Chlr.)  Add.  mi.  K.  L.  (Da  orliti  membro.)  Che 

ha  perduto  un  Membro.  (0) 

ARTF.L'RISMO.  (UH.)  AMM-rHM.  tim.  — * Abme  dato  da  Swcdiattr 
alle  aneurisme.  (O) 

ARTEZZA,  AMfwa.  [Sf.)  V.  A.  Strettezza*  Lai.  angustia.  Gr.  m»#- 
5 voi  a.  ( Dal  lai.  arclut  stretto.)  LHint.  Purg.  *fl.  ».  Clw  |»er  artezzn  i 
salilor  dispnja. 

AKTI.  (Ami.)  Yct  numero  del  più,  ed  in  gen.  muse.,  ti  dice  dagli  anato- 
mici per  A r lirnli , Giunture,  e Membri  articolati.  (Dal  lai.  (ir lui 
che  vaia  II  medesimo.)  Atgar.  Gli  arti  superiori  ed  inferiori.  (A) 

2 — (Mil.)  Sf.  pi.  1 Gadarli  adoravano  te  Arti,  e le  univano  con  la 
Povertà  in  un  laedetliuo  cullo.  V.  Arte.  § Si.  (Mil) 

ARTIACA.  (Grog.)  Ar-li-à-ca.  Antica  città  della  Gatlia.  (C) 
AHTIBOMTE.  (Grog.)  Ar-li-bo-ni-te,  Fiume  dell'  itola  di  S.  Domingo.  (C) 
ART1CELLA,  Ar-tl-oèt-la.  [$£]  din*,  di  Arte.  Arte  di  poco  guadagno 
FU.  SS.  PP.  t.  *07.  Impania  fare  una  sua  Reticella,  «Iella  quale 
vìvendone  sottilmente , varava  »ir aratone,  standosi  «li  per  sé. 
ARTICENA.  (Grog.)  Ar-li-cè-na.  Contrada  dell'Atta  nel  regno  dei 
Parti.  (G) 

ART  teli  tocco,  Ar-tl*al>lèe-ro.  Sm.  F.  A.  /".  e di'  Carciofo.  (Dal  Icd. 
artitchoke  carciofo.)  -$»/»»».  Buon.  Tane,  (A) 

* « — ni  6RRVs*unMt.  Some  volgare  detta  zucca  a corona,  o turbante. 

* s — dille  isdik.  jViimu*  volgare  della  patata,  cotivolvulus  batatus  di 
Linneo. 

* 4 — *u.vvnco.  Afoni*  volgare  della  carlina  acaulis  di  Linneo. 

* é — d’iwemo.  di  tu».  Afoni*  volgare  del  tartufo  bianco,  IieliunUi* 
I ubero*  us  di  Linneo, 

* e — diì'tctti.  Afoni*  volgare  del  sempcrvivurn  Icdoniui  dì  Linneo.  (Bar.) 
ARTIC1NA,  Ar-ti-ci-na.  [Sf. ] diin.  di  Arto  in  eign.  di  Ingegnata  cutu- 

sia.  Satvtn.  /Voi.  tote.  |.  in?,  Questa  è una  di  «lucllc  articine  fami- 
liari al  buon  Socrate. 

ARTICIKA.  (Grog.)  Afonie  delta  Sicilia.  (G) 

ARTICIUCCO,  Ar-ti-cii*c-co.  Sui.  F.  A.  Lo  tlctso  che  Arlicbiocco.  V.  e 
di’  Carciofo.  (V.  ArlicMocco.)  (Z) 

ARTICO.  (Aslr.)  ’AMi-co.  [Add.  tn.  F.  G.  Agg.  che  ti  dà  al  polo  set- 
fmtrionale.  Lai.  arlints.  Gr.  àjnnn^  (Di  ardo*  orsa  ; a motivo 
che  la  roslellazlonc  della  piccola  orsa  è situala  mollo  vicino  a que- 
sto polo.  ) — Ardirò,  fin.  Lai.  nrt'licu*.  (ir.  Sa  tv.  Opp. 

Pese.  4.  Annoi.  Ke'cdebri  versi  ove  descrive  ( F ir g ilio)  il  polo  ar- 
tico e antartico.  (N) 

2 — (Grog.)  Terre  artiche  tono  denominale  quelle  che  trovami  certo 
il  medesimo  poh,  non  ancora  del  lutto  concedute.  (G) 

ARTICO.  (Zoel.)  Sm,  F.  G.  Aonic  dato  ad  uru»  tpecie  di  pesce  del  ge- 
nere de’  tu  lino  ni,  a motivo  cheti  trova  ne’ picco/»  rutcelli  nel  fondo 
delle  rocce  de’ munii  più  tei  leni  rionali  d? Europa.  (Da  ardirai  »ct- 
Icnt rionn !«*.)  — Arrlico,  sin.  Liti,  salmo  arettala  Un.  (A)  (N) 
ARTICOLARI,  Ar-ti-co-là-re.  f -ff/.j  Organizzare  e Formare  le  membra. 

LmÌ.  Infera,  efllngere,  formare.  Gr,  Ùp2 perse. 
a — Pronunziar»  articolatamente.  Scgner.  Pred.  to.  ».  Annone  cartagi- 
nese avvezzava  a gran  fa  lira  i corvi,  le  cornacchie , Ir  gazar,  ed  altri 
Decolli  loquaci  ad  articolare  «fucate  jxn rotti , Annone  è dio.  Ilota,  Sol. 
3.  Rilrar  gli  armati  poi  presso  «Ila  gloria.  Che  il  nome  lor  con  il 
IromlMMie  articola.  <N) 

s — E n.  pi ms.  Car.  Ea.  x.  tot.  Il  suon  ch'era  confuso  a l’aura  «umido 
Articolo**! , c cosi  dire  udi**i.  (B) 

4 — ('oli'  artìcolo  ha  forza  di  nome,  come  «eque  di  tutti  gF  infimi! 
de' verbi  usa/*  in  questa  maniera.  Dani.  Purg.  *i.  o».  L' articolar 
del  cembro  è perfetto.  Cfots».  Come  al  feto,  che  è nel  ventre,  c com- 
piuto l' articolar  del  cervello,  il  Dolor  primo,  doò  Iddio  gl' infonde 
nuova  anima. 

* — (SlnO  Dinota  nella  musini  una  maiuVro  d'esecuzione  ni  lido  di- 
itinta,  la  quale  ni  lascia  perder  tUtaba  delle  parole,  nè  nota  della 
unitiva.  (L) 

ARTICOLARE.  (ARRI.)  Add.  com . Appartenente  ad  articolo  o giunture. 
Lai.  articolari*.  « /Jerf.  eon*.  Flussioni  articolari,  eee.  (A) 

3 — Agg.  «fi  Arterie  e di  Veue;  Quelle  che  nascono  dall' arteria 
e dalla  reno  jmplilea,  e che  appartengono  all'articolazione  del  ginoc- 
chio, ed  al  Ire.  (R) 

s — Agg.  di  Nervo:  Il  nervo  atccllare  che  nasce  dalla  parte  po- 
steriore del  pletto  brachiale,  c particolarmente  dalle  ultime  due 
jxi)a  cervicali,  e dal  primo  pajo  dorsale.  (N) 

4 — Ago  di  Capsule:  Qut  ligamcnli  captulari  che  circondano 
alcune  articolazioni.  (A) 

6 — Agg.  di  Faccette  e di  A|K>fisÌ:  Quelle  mediante  le  quali  al- 
cune otta  sono  articolale  Ira  loro , come  le  apofisi  articolari  delle 
vertebre.  (R) 

t — (Zool.)  Agg  di  Osso:  Uno  desti  pezzi  che  formano  fun  de’ rami 
della  mascella  inferiore  negli  uccelli  e ne' rettili.  (O) 
a — (Mcd.)  Agg.  di  Concrezioni:  Quei  corpi  et  tranci  inorganici  e so- 
lidi, che  ti  formano  nelle  articolazioni.  (N) 

4 — (Boi.)  Agg.  di  Foglie:  Quelle  che  nascono  dai  nodi  o articolazioni 
della  pianta,  come  nel  grano,  nel  garofano,  ecc.  (N) 

ARTICOLARMI: M'F,  Ar-li-cO-Ur-mén-te.  Aw.  In  modo  articolare.  Per 
ria  di  articoli.  Delmlnio.  Berg.  (O) 

ARTICOLATAMENTE,  Ar-tl-co-la-la-uicn-ie.  Ave.  Dislintamentc;  [tdi- 
eeti  del  profferir  bene  le  parole.]  Car.  telt.  ».  *o».  Il  signor  Appio 
cominci  a cinguettare  più  artlcoiatameute. 


» — [Ordinatamente,  Articolo  per  articolo,  Parte  per  parto.]  Lai.  sln- 
pilLitiin.  Gr.  Troll,  goe.  fan*,  io.  Lungo  sarebbe  articola- 

tamente il  dire  de' membri  latti . come  si  debbono  dare  a Dio. 
ARTICOLATO.  Ar-li-c«-l**lo.  Add.  m.  da  Articolare.  Propr.  Che  Ita  gli 
articoli,  cioè  le  giunture  bmn.  P'ier.  Inir.  «.  a.  Fantasmi  adiratati. 
Pitture  c rwacuibranze  Degli  affari  diurni, 
s — (.Vota  modo  ] Amet.  la.  Le  candide  mani  articolale  di  distese  dita, 
s — Distinto,  Chiaro.  Lat.  dUtiactus.  Gr.  àpSperjjinot.  Tet.  Br.o.  X3. 
Hanno  (f  pappagalli)  maggior  lingua,  e la  più  grossa  die  nessuno 
altro  uccella,  sci-nudo  la  >uu  gru  mlr /.za , perdi' egli  dice  parole  ar- 
ticolate. siccome  l'uomo,  » L’a*.  t.  4.  p.  »•-  ( Yo/jotf  1 7 33.)  tavella 
r adunque,  quando  alcuno  e*ponr»l  suo  coarello  con  voce  ari  tentata.  (N) 
4 — (Pii.)  Agtj.  di  Membra:  Diteti  che  te  membra  tono  ben  articolate, 
quando  il  pittore  te  ha  rappresentate  « dovere.  (A) 

4 — (Boi.)  Agg.  di  Antera  : Quella  che  sta  piantata  tulio  punta  del  fila- 
mento in  snodo  che  può  Uberamente  muoversi  e girare  al  l'intorno.  ( O) 

» — Agg.  di  Kulbo:  Quello  eh' è rompos/o  di  due  o più  pezzi  di- 
stinti, Mia  che  comunicano  Ira  loro  in  maggiore  o minor  dittamo 
per  mezzo  di  fibre  intermedie.  (0) 

X — Agq,  di  Caule:  Se  in  tntia  la  tua  lunghezza  pretenta  di  di- 
stanza In  distanza  de'  nodi.  (0) 

4 — Agq.  di  Filamenti  : Quelli  che  di  distanza  in  distanza  pre- 
sentano de1  nodi. 

4 — Agg.  di  Foglia:  Quella  che  nasce  succeisivameute  dall'apice 
di  un'altra , per  cui  Ut  sommità  della  prima  ti  unitee  alta  base 
dell'altra,  formando  nel  punto  dell"  uhìom  una  cera  articola- 
zione. (Al  (0) 

u — Agg.  di  Fruito:  Quando  te  contrazioni  e rigonfiamenti  al- 
ternativi disienti  nel  frullo  rappresentano  dette  vera  arile «lo- 
zioni. (O) 

7 — Agq.  di  Fasto:  Quello  che  è composto  dì  più  corpi  uniti  e 
concatenati  insieme.  (A) 

0 — Agg.  di  Legume:  Quello  che  si  restrignea  certi  intervalli.  (O) 
o — Agg  di  Lnmealri:  Se  il  suo  guscio  non  ti  apre , mu  si  separa 
in  pezzi,  ognuno  de'quali  rinchiude  un  seme.  (0) 

10  — Agg.  di  Peduncolo:  Quello  ha  la  ami  inserzione  sul  fusto 
0 ramo,  ovvero  sul  peduncolo  comune  che  gli  serve  d' appoggio.  (O) 

11  — Agg.  di  Radice:  Quella  che  risulta  da  più  i#zzi  detti  ar- 
ticoli rigonfiati  netta  loro  unione,  e che  facilmente  si  distacevuio, 
per  cui  r«ppmm/n  vere  articolazioni.  (A)  (0) 

il  — Agg.  di  Resta:  Diceti  quando  è munita  di  un  ginocchiello 
od  articolo.  (O) 

IX  -—  Agg. di  Siliqua:  Quella  interrotta  da  ginocchietti  ristretti.  (0) 
1 4 — ■ L'epiteto  di  Articolato  ti  applica  ancora  a qualunque  altra 
parte  la  quale  sia  munita  di  nodi,  o di  arlimiazioui.  (O) 
ARTICOLAZIONE.  (Anal.)  Ar-tl-co-la-zi-ó-ne.  [4/.  Aodo,  Giuntura,  Con- 
nessione dette  osso.]  Dal  lat.  arlkulus  che  vale  il  inedr«imo.  In  JaL 
articolano  vai  puro  nodo,  giuntura  negli  alberi.  ) Bed.  Ou.  anim. 
fai.  La  qual  coda,  compósta  di  seti»!  arllcoliuioni,  serve  ecc.  » E 
Bed.  Coite.  La  grilla  produce,  a lungo  andare,  i Indi  ni  i calcinacci 
nelle  articolasinni  «lette  mani,  de' gomiti,  de’  piedi  e delle  giiMH-rbia.  (A) 
2 — Articolazione  falsa,  accidentale , anormale,  contro  natura,  • 
quella  che  fasti  ira  i frammenti  di  una  frattura  non  riunita,  op- 
pure fra  uno  di  t fuetti  frammenti  ed  un  osto  vicino.  (0) 
a — Articolazione  misi».  F.  Aoliartrosi.  (O) 

* — (Boi.)  f?oniicn  distinguere  la  vera  Articolazione,  o tia  l'Arllcota- 
zioiic  propriamente  della  dalla  falsa.  La  pritnaè  (I  luogo  di  ustiona 
delle  due  parli  riunite  nello  stesso  modo . che  sono  a un  di  pretto 
te  falangi  delle  dila-  Im  seconda  o la  falsa  è il  restringimento  di 
umt  parte  alternativamente  contralta  e rigonfiala.  (O) 

3 ■ — (Grani.)  Pronunzia  distinta  delie  parole.  (A) 

ARTICOLETTO.  Ar-li-eo-tèl-lo.  Sm.  dim.  di  Articolo.  Capitoletto.  To- 
ta uro.  Berg.  (O) 

ARTICOLO.  (Aitai.)  Ar-ti-co-lo.  'Sm.  Propr.  JV odo.  Giuntura  dell' orna 
nel  corpo  degli  animati,  e it  luogo  dove  le  otta  si  congiungono  in- 
sieme per  agevolezza  del  molo  delle  membra.]  — ArticuU»,  sin.  Lat. 
arlkulus.  Gr.  ipifvs.  Tet.  Pov.  P.  S.  44.  A toglier  sangue  delia  vena 
che  cattalo  del  minore  articolo,  giova  ulti  sciatichi.  » Bed.  net  DU. 
di  A.  Patta  Talvolta  ancora  de' versamenti  fuora  de' canali  stessi  alla 
volta  dette  parti  più  deboli , elianti  appunto  sono  gli  articoli.  (N) 

! f — F\q.  Capo  o Punto  di  scrittura  semplicemente,  (Piccola  parte  di  un 
libro,  di  un  trattalo,  di  un  codice,  e siwiifi.]  Lat.  caput.  Gr.  xspàÀxio?. 
G.  F.  «.  sa.  3.  Dovesse  venire  al  dello  Concilio,  siccome  luogo  co- 
nnine , a scusarsi  di  tredici  articoli  provati  con  Ir’ a lui,  di  ro»e  falle 
contro  alla  Feste.  E numi.  x.  E presenti  detti  anibasciadori , abbo- 
nitoti Federigo  di  lutti  tredici  articoli.  AI.  F.  2.  14.  Vedendo  clic 
questo  articolo,  non  terminandosi,  portava  infamia  e pericolo  alla 
Reina. 

5 — Capo  o Dogma  della  Me  cristiana.  Pau.  ish.  In  quanto  egli  « 
dottore,  «tee  sapere  almeno  quali  sono  gli  articoli  della  Fede.  » Ca- 
vale. Etpot.  limò.  lib.  i.  io.  Articolo  a dire  viene  Picciola  parti- 
cella con  distinzione  d'ateuna  cosa  integra;  onde  le  dita  delle  numi 
chiamiamo  articoli.  Per  questo  dunque  modo  so»  detti  articoli  ceri* 
particelle  dell' integrità  della  fede;  ed  assegnatisi  «tedici  articoli,  se- 
condo il  Credo.  (V) 

4 — Istante,  Momento,  Punto  di  [tempo.  /»»  questo’ tento  dicesi  Arti- 
colo di  morte,  o della  morte.]  Lat.  articulu*.  Gr.  nxtpòc,  ixué.  Aio/. 
Or ot.  Non  avendo  potuto  dormire,  stando  sull’ articolo  della  morta. 
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Fr.  Gtorg.S  Pred.  sa.  Quasi  sempre  slava  in  articolo  di  morie.  « Fr, 
Giord.  ss.  E abbiamo  veduto  i casi  e gli  articoli  , ne' quali  t'è  lecito 
di  parlare.  (Vi 

S — E coti  pure  Articolo  di  necessità,  cioè  Caso  di  nceestità.  Carole. 
Espot.  Shnb.  l.  ara.  Ministri)  proprio  di  questo  «agramente  è il  sa- 
cerdote; ma  in  articolo  di  neecsailà.  (V) 

« — Nell' uta  prendesi  anche  per  Merce,  Wasseriwa,  Arnese,  « li- 
mili- (O) 

» — (Lcig.)  Articolo  di  ragione  *f  dice  nelle  caute,  tanto  civili  che  eri- 
minati  . la  quùtionc  di  jus,  o ledale,  che  ti  prende  ad  esaminare, 
indtpendentcìnenle  dal  fatto.  Lai.  quaestio,  status  quadrifonia, 
i — (Cram.l  Parala  declinabile,  che.  aggiunta  a nome  o pronome , 
ha  forza  di  determinare  e distinguere  la  comi  irrenNfa,1  e tono: 
IL.  LO,  LI,  (o  Gli,]  LA.  LE;  delta  natura  e forza  dei  quale  vedi 
ne' suoi  Avvertimenti  il  Sale.  Lai.  articulus.  Gr.  ip3p*v*.  Fir.  Disc. 
n.  feti.  sia.  Ti  rispondo,  che  gli  articoli  che  ha  la  lingua  nostra,  ci 
potevano  dimostrare  quota  differenza, 
a — (Boi.)  Gai  chiamali  la  porzione  di  una  parie  qualunque  delle 
piante . che  ria  situata  tra  due  articolazioni , come  tono  le  falangi 
delle  dila.  (01 

* IO  — SiMpjello,  argomento,  maleria.  Cor.  lelt.  MI  rimetto  al  giudizio 
di  quelli,  che  meglio  tuono  esaminalo  questo  articolo  {portando  della 
tragedia  in  genere.)  (1*1) 

ARTICI  LO,  Ar-li-ru-lo.  Sta.  F.  A.  F.  e di'  Articolo.  Cacate.  Spetck. 
cr.  sm.  Clii  fa  penitenza  lu-H'artirulo  della  morte,  se  ne  va  sicuro; 
io  min  ne  sono  sicuro.  (V) 

ARTIFK.  (Gcog.t  ^’imwe  di  Francia  nelt'Alvcrnia  (C) 

ARTICHE,  Ar-llé-re.  [Ani.  Cki  esercita  un'arte.  — Artieri,  ifn.l  V. 
Artigiano.  Lai.  artifex.  Gr.  vtypjim;,  ir.ptvj/r/Kf.  Cron.  Feti.  Re  rame 
vlvuto,  sarebbe  stato  di-sufficienti  artieri  c mercatanti  di  questa  terra 
Cani.  Cani.  Onde  li  vostri  artier  rovineranno, 
t — Usalo  anche  in  forza  di  add.  Stor.  Pisi.  ti.  L'abate  fece  ninna  re- 
to Consiglio,  solo  di  gente  artiere  e minuta. 

ARTIERI . Ar-liè-ri.  Ami.  V.  A.  V.  « di'  Artiere.  Far.  Adp  100.  Fl|«at 
alcuno  frate  o monaco,  alcuno  mercatante,  alcuno  giudice  o notajo, 
alcuno  artieri.  (V) 

* ARTÌFICA2IOKB,  Ar-li-fl-ct-zl-ó-ne.  Sf.  Operazione  dell' artefice  di- 
ligente. <Baz> 

ARTIFICI  vuili: . Ar-IHMàbMe.  Add.  coni.  Che  soggiace  ad  artificio. 
Che  può  ridursi  ad  artificio  Mazzon.  li  erg.  (O) 

ARTIFICIALE,  Ar-ll-fl-elà-le.  Add.  «un.  Fatto  con  artificio,  [ed  in  ge- 
nerale lutto  ciò  eh' è fatto  dalla  mano  deir  uomo.  È opposta  a Na- 
turale. — Artefldale,  Arlifliiale,  rin.J  Lai.  artificiali  5.  Gr.  rievocò;. 
Imò.  os.  Dandomi  il  suo  n*pctlo  pieno  di  teNIà,  non  senza  ariilicial 
maestria,  speranza  di  futura  mercerie. 

* — Agg.  df  Giorno,  r ale  quetlo  1/wm'o  di  tempo  che  il  Sole  ita  sopra 
t orizzonte.  Com.  Pur.  «.  Or»,  dov’ern  il  carro,  sono  queste  Ire 
stelle,  si  che  è passato  un  di  artificiale.  E appresso:  sì  piote  consi- 
derare In  due  Hindi:  l'uno,  quanto  ai  decorso  del  tempo,  e quanto 
a II' allegorica  «posizione;  c quanto  al  decorso  del  tempo,  che  è un  di 
artificiale  di  dodici  ore. 

a — Agg.  di  Fuochi:  Meglio  diconti  Artificiali.  F.  (A) 

4 — (A nat.)  Pezzi  anatomici  artificiali  diccmsi  quelli  modellali  in  gesso, 
in  rame,  in  cartone , in  cera,  od  In  legno,  che  rappresentano  una 
parte  qualunque  del  corjut  animale,  aia  nello  tlato  normale,  tia 
nel  merboto.  (O) 

Artificiale  difi.  da  Artificiato  e da  Fattizio.  Il  primo  indica  tulio 
dà  eli' è fatte  dall' arte.  Artifisiata  o Artificiato  è opposto  a naturalo. 
V.  ed  inrlnde  la  Idea  di  certo  sforzo,  di  soverchio  studio  nel  far  chec- 
chessia. Fattizio  dice  anche  cosa  falla  a mano  c per  arte;  ma  spesso 
fa  sentire  la  nozione  d'imitazione,  di  conlrutfazlone.  V. 
ARTIFICIALMENTE,  Ar-ti-fl-eial-mrji-U*.  Ave.  Con  artificio,  opposto  a 
Naturai  mente.  Lai.  artltlrialilrr.  Gr.  Ti/vueaif.  Com.  Jnf.  sa.  Ma  av- 
vegnaché né  nalurnlmeute  nè  artificialmente  si  pos«a  esprimere.  Bocc. 
noe.  ss.  s.  Li  quali  co'panai  lurghi  e lunghi,  e co' visi  artificialmente 
pallidi,  e colle  voci  umili  c mansuete  nel  domandar  l'altrui,  ree. 

Artificialmcute  diti,  da  Artatamente.  Affettatamente,  Artificiata- 
mente, Artificiosamente.  Il  primo  vale  con  arte,  con  artifizio.  Ar- 
tatamente dice  pi«i  d'ordinario  con  sagarità  e con  astuzia.  Affettata- 
mente, con  eccessiva  squisitezza,  con  tropi*»  studio.  Artificiatamente 
include  «poso  la  idea  di  alterazione . falsificazione  eec.  Artificiosa- 
mente  vale  con  ingegni»,  finezza,  talvolta  anche  con  inganno. 
ARTIF1CIARK , AM1*MÌK&  All.  Pare  con  artificio.  Com.  Pani.  Inf. 
17.  ioo.  Non  trovando  Dedalo  «Uro  scampo,  ali  artificio  di  peuue,  a 
sé  e al  figliuolo  le  Impose.  (N) 

* * — Abbigliarsi  con  artificio,  bassamente  direbbe  ti  arruffianarsi.  Eie. 
Sài.  o.  Mito  gli  dee  colei  che  «'arlitiziu  per  invogliar,  (di) 

ARTIFICIATAMENTE,  Ar-li-fl-cia-la-iiién-lc.  Aie.  Lo  stesso  che  Arlltl- 
dalnienlr.  F.  (A) 

ARTIFICIATO.  Ar-ll-fi-cià-lo.  Add.  in-  Fallo  con  artifìcio.  F.  Artificiate. 
Lab.  iaa.  Similiuenle  la  sua  te-itezza,  I»  quale,  non  artiliciala,  non 
dipinta,  nè  colorala , fu  rd  è tanta  , rbc  ere.  E tao.  La  quale  adendo 
artificiate  ecc.,  altri  naturale  stimarono,  bocc.  noe.  io.  14.  E a lei  in 
una  ca«sa  artificiate  a suo  modo  si  fece  portare.  Frane.  Sa  crii,  noe. 
izo.  Rara  una  figura  pallida  c gialla , c Con  artificiali  colori  la  fanno 
in  forma  di  rosa. 

* — Fuochi  artificiali  diconti  certe  composizioni  di  malerie  Infiam- 
mabili t la  cui  baie  è la  polvere  di  archibuto,  tanto  per  guerra. 


ARTIGIANESCO  BOI 

quanto  per  feste.  Rami,  scoppietti,  salterelli,  trombe,  e simili  fuochi 
artificiali,  tono  opera  del  razzo jv.  (A) 

ARTIFICI  AZIONE.  (R,  A.)  Ar-ll*  fi-cia-zi-ó-ne.  Sf.  Operazione  dell'arte- 
fice diligente ; ed  è proprio  termine  di  Pittura,  baiti.  Foc.  Hit.  (A) 

ARTIITCIEVOLMENTE,  Ar-li-A-de-vol-mcn-lc.  Artificiatamente.  Libar - 
wfo.  Hcrg.  (N) 

ARTIFICIO,  Ar-li-fi'Cl-o.  [.$)».]  //  fare  e r operar  con  arte,  e la  cosa 
falla  con  arte.  Lai.  arlificium.  Gr.  ttjjvifl*.  Bocc.  g.  a.  f.  8.  Quan- 
tunque artificio  della  natura,  e non  marmai  paresse.  Font.  Purg.  12. 
■ 8.  Ri  vid'io  li,  ma  ili  miglior  sembianza,  Secondo  l’artificio  figurato. 
Quante  per  via  di  fuor  del  monte  avanza.  G.  F.  a.  so.  s.  Egli,  per 
maestrevole  artificio,  sopra  i monti  ordinò  1 rombo  grandissime,  si  di- 
llriale.  che  ad  ogni  vento  trombavano  con  gran  suono,  ecc.:  si  slop- 
paro  I delti  artiftcil  per  modo  che  rimase  il  dello  suono. 

8 — Ordigno.  Lai.  marhina,  inst  rumeni  uro.  Gr.  zryyv.  Bocr.  noi'.  n,t. 
le.  Calandrino  stelle  tutta  la  sera  vegnente  cou  suoi  artitlcii  per  pi- 
gliare un  vipistrello. 

3 — Invenzione  astuta.  Bocc.  «oc.  en.  a.  UH imamente,  continuando  co- 
storo quarto  artificio  cosi  tallo,  avvenne,  ree. 

4 — Pigi ùì%i  pure  fai* alfa  per  un  Raffinamento  d'arie,  o per  Maestria 
di  operare.  Batdin.  (O) 

ARTIFICIOSAMENTE,  Ar-ti-fl-do-sa-mén-tp.  ,#ce.  Con  artificio . Lai . ar- 
lillriiNe.  Gr.  rr/^uuic.  Bare.  g.  3.  p r.  Per  canaletti  assai  belli,  c ar- 
tificiosa mente  falli  ecc.,  tutto  lo  ‘ntornteva.  E nov.  zi.  g.  ».  La  pio- 
vane donna,  la  qual  non  teneva  gli  occhi  filli  in  inferno,  ma  ecc.  ar- 
tificiosamente movendoli,  si  guardavano  d’ intorno.  Cr.  0.  so.  *.  || 
dello  beveraggio  si  niella  in  un  corno  di  bue,  tenendo  al  cavallo  ar- 
I Iti  ci  osa  metili'  aperte  la  bocca  , e T capo  alte,  senza  freno. 

ARTIFICIOSISSIM  AMENTE,  Ar-li-fi-cio-sis-si-ma-mcn-tf.  Ave.  sup.  di  Ar- 
tificiosamente. Pro*.  Fior.  iV.  Sp.  (0) 

ARTIFICIOSISSIMO,  Ar-ll-fl-clo-sis-si-mo.  Add.  m.  tup.  di  Artificioso. 
Geli.  Itti.  s.  Gru:.  Ei  finge  e descrive  un  artificiosissimo  Inferno  sen- 
sibile. 

ARTIFICIOSITÀ’,  Ar-IM-cio-si-là.  [fi/.]  attrailo  di  Artificioso.  — ArtJfi- 
cio*itede.  Artillclositete,  Arliflziosdó , s in.  Lai.  n rii  Unum,  Gr.  réjrag. 
tùrr/yin.  Agn.  Pnnd.  37.  Ma  prezza  F artificiosità  della  statua,  è lo 
Ingegno  del  maestro,  Bui.  Purg.  ».  i.  Non  11  maravigliar  ecc.  s’io  te 
rincalzo,  cioè  su  lo  ( Dante)  te  fortifico  con  più  artificiosità  di  finzioni, 
e d'allegorico  inir  Ilei  te. 

ARTIFICIOSO,  Ar-ti-fi-rió-so,  Add.  m.  Fallo  od  arie , o con  arie,  o ar- 
tificio. Lai.  arliflciosus,  artilteiaJIs.  tir.  zsjrnxi(.  Bocc.  g.  3.  p.  c.  Non 
so  se  da  naturai  vena  o da  artificiosa.  E noe.  no.  is.  Salutatilo,  il 
qual  già  e della  te-llcu-a  e della  artificiosa  piacevolezza  di  costei  era 
preso  ecc.,  rispose. 

a — • Ingegnoso  e Astuto.  Lai.  ingrniosus.  Gr.  Noe.  ani.  lo»,  i. 

Tolse  per  moglie  una  giovane  donzella  , artificiosa  c soltilc  in  male 
più  ehr  in  teme. 

ARTIFIZI ALE,  Ar-ll-fl-7.ii-le.  Add.  com.  F.  Artificiale.  Sagg.  nat,  esp. 
147.  Esperienze  intorno  al  progresso  degli  arlifiziali  agghiacciamenti. 

ARTIFIZI  \LMKNTK  , Ar-ti-i-zlat-mén-to.  Ace.  F.  Arti  Uria  Imeni  e.  Sagg. 
nat  rsp.  104.  E si  anche  arti  lilialmente  comprimendola,  si  pensò  di 
vederi!,  ecc. 

ARTIFIZI AT  VAIENTE.  Ar-ti-fl-xla-te-mén-tc.  Ave.  Con  artifizio.  Lo  stesso 
che  Artificialmente.  F.  Lai.  artificiose.  tir . tr/n«i{.  Uh.  Fiagg.  Ar- 
ti Salatamente  addobbala  con  molte  pietre  preziose, 

* — FJtlfzteinente.  Falsamente.  Lat.  aduUerine. 

ARTlflZIATO,  Ar»ti-fi«zià-lo.  Add.  m,  Lo  stesso  che  Artificiato-  F.  * /tic 
Mntetp.  7.  Entrarono  nella  diti  di  Troja  ecc.  con  un  cavallo  arlift- 
zinlo.  (A') 

8 — Agg.  di  Acqua:  Piceli  quella  accomodata  con  ingredienti  chimici 
| o altro,  ad  uso  medi  ci  no  le.  (A) 

I s — E per  utclaf.  Alterate,  Falsificato.  Lat.  adulterino*.  Gr.  aiCJeXftr. 
Sagg.  nat.  e»p.  ani.  Quei  che  lo  fanno,  sono  universalmente  tutte  Tac- 
que naturali  ecc,  e tulli  i liquori  arlifiziali. 

AIITIFIZIERE  (Ar.  Mes.)  Ar-li-U-ziè-rc.  Sm.  Colui  che  fa  e dirige  fuo- 
chi d’ artifizio.  (Zi 

ARTIFIZIO,  Ar-IMl-rì-o.  Lo  tirilo  che  Arlifirio.  F.  Tue.  Da  e.  Stor.  t 
841.  Vassalli,  parenti,  colleglli  si  guadngnò  con  varil  artifizii. 

* — (Ar.  Mes.)  Composizione  di  materie  in  fiat»  mobili  con  cui  ti  fanno 
fuochi  artificiali:  e gli  stessi  fuochi  d' artifizio.  (A)  (Z) 

ARTIFTZIOS AMENTE , Ar-li-n-zi<i-*a-mén-le.  Avv.  Jjs  stesso  che  Artifi- 
ciosa unti  ic.  F.  Bcd.  (Jss.  anim.  too.  Spinto  il  fiato  ari  (Oziosamente 
run  un  sifone  nello  stomaco,  non  solamente  gonfia,  eco. 

ARTIFIZIOSITA’,  Ar-lt-ti-zio-si-lò.f  firn.]  Lo  siesta  che  Artifirinsità.  F. — 
Arlifizìositadr,  Artifizicoifote,  li»'.  Boez.  ti.  ò\  88.  La  mondana  urtili - 
«Itettede  alablte  c incorrotte  si  serva. 

ARltt  IZIOSO,  Ar-tl-fi-zi-ó-so.  Add.  iti.  Lo  stesso  che  Artificioso.  F.  Late. 
A*.  Sp.  (0) 

ARTIMZILOLO,  Ar-U-d-xtuiV-lO.  Sm.  dim.  di  Artificio  nel  sign.  del  $ t. 
Boll.  Prrf.  Bip  Le  guise  laute  c varie  di  fare  ceri!  artifiziuoli  mec- 
canici ecc.  (B) 

ART1GIANKLLA , Ar-li-gin-tièl-la.  Sf  di  Artigianello.  Colei  che  esercita 
un'arte,  ed  anche  Moglie  o Parente d'un  Artigiano.  Scgncr.  Pred.( A) 
Segner.  Pttncg.  S.  Giov.  fìa U t.  Doveva  egli  persuadere  agli  Ebrei... 
clic  qurt  figliuolo  d'una  povera  arligianelte . . . quegli  era  Dio.  (N) 

AllTIGIANFLI.O,  Vr-li-giu-nèl-lo.  -Vwi.  dim.  di  Artigiano.  — Artigiauctlo, 
ArllglaBRU»,  fin  (a) 

ARTIGIANESCO,  Ar-ll-gln-nc-sco-  Add.  hi,  di  Artigiano.  Dentò . ti.  Bcrg.(t)) 
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ISOT  ARTIGHSETTO 

ARTIGIANETTO,  Ar-ll-gu-nél-to.  Sin.  dim.  di  Artigiano.  F.  Artigianello. 

A.  li.  Fr.  (O) 

ARTIGIANO,  Ar-tl-glà-no.  Sm.  [ Chi  esercita  un' arie-]  — Artesiano,  Min- 
Lai.  arlifrx.  Gr.  r rptrc;*  or, uiraoyós.  Ber».  Ori.  I.  t.  S».  Al  fin  , 
come  In  l'un  I altro  artigiano , La  venne  mollo  ben  raffigurando.  Carni. 
Carn.  i n.  Pazza  la  |»kb«  e tulli  gli  artigiani,  Che  sjieran  da' più 
ricchi  ajuti  « doni. 

t — Usato  anche  come  adii.  Buon.  Fier.  ».  ».  II.  Uno  «dame  di  donne 
E fanciulle  artigiane. 

Artigiano  diti,  da  Artefice,  Ariitla,  Fabbro,  Opero jo,  Artiere. 
Artigiano  propriamente  e chiunque  esercita  un’ arie  «coranica;  è 
l'uomo  di  mestiere.  V Artefice  è anche  addetto  ad  arti  meccaniche,  a 
lavori  di  mano;  ma  iri  un  senso  più  e*l»o  e men  basso.  Fabbro  vale 
anche  Uvoralore  di  ostelli  malrrlali  ; cd  Ita  qualche  significazione  clic 
gli  viene  dui  «no  aggiunto:  come  Fabbro  ferraio,  falegname,  ore- 
fice eoe.  Le  parole  Artefice  e Fabbro  »l  plegan  pure  alle  nozioni  fi- 
gurate c morali.  Com  diciamo  un  uomo  Artefice  o Fabbro  tl*  inganni, 
di  calunnie.  Artefice  o Fabbro  detta  propria  infelicità  ecc.  fi  nome 
«li  ArtiMta  è consacralo  più  propriamenle  a dinotare  chiunque  eser- 
cii» le  belle  arti,  come  In  pittura,  la  scultura,  la  musica  ere.  Uperajo 
dieesi  chi  fa  un  genere  qualunque  «li  Insorti  necessario  c maleriale;  ha 
un  senso  più  e»l«o  di  quello  di  Artigiano,  cd  o mollo  afllDC  a Lace- 
rante; si  applica  «sdamilo  alle  Opere  dJ  ministero  sacro,  di  morale 
Istruzione,  di  misericordia,  c di  beneficenza  cristiana  ecc.  l inai  men le 
V Artiere  ranche  quegli  che  esercita  un’arte  meccanica,  ma  desta  men 
nobile  idea  della  voce  Artefici, « si  aerovia  più  u quella  di  Artigiano. 
ARTICI  A NUZZO,  Ar-li-gla-nuz-zo.  Sa l.  diminuì-  di  Artigiano.  Buscell. 
Berg.  (0) 

ARTIGLIARE,  Ar-ti-gllà-re.  [^/f.]  Prendere  e Ferir  eoli' artiglio.  Lai. 
unguibu»  arri  pere.  Gr.  vn%  «»  ipwi\ ;«v.  Pani.  Jnf.  s«.  isa.Ua  l'al- 
tro fu  In-ne  sparvier  gri fogno  Ad  artigliar  ben  Ini. 

9 _ per  ,netaf.  [Allacciare.]  Frane.  Sacci i.  Bini.  Se  non  mi  di' qual  più 
di  questi  artiglia  Col  suo  piacer. 

ARTIGLIARIA.  (MIIIL)  Ar-ti-glia-ri-a.  Sf  F.  A.  F.  e di'  Artiglieria,  fìem b. 
Leti.  a.  n.  34.  ».  p.  tos.  Nel  presentarsi  dell’  ormata  turchcsca  la  sa- 
lutaste con  V artigliarla.  E hi:  Gol  b«it1ar  via  la  testa  a quel  bom- 
bardiera che  trasse  l'artigliarla  come  *1  doveva.  (N) 

ARTIGLIATO,  AMl-glià-lo.  Add.  tn.  da  Artigliare.  Fornito  dr artigli  ; 

0 anche  afferrato  coll'  artiglio.  Bore.  C Inf.  (A) 

ARTIGLIERE.  (Milit.)  Ar-li-glié-re.  [.Vw  ] Maestro  di  gettare  o fondere 

artiglieria.  — Artiglierò»  sin.  Bene.  Celi . Oref.  u».  Non  perciò  ha 
dq  essere  ignaro  di  tal  arte,  sicché  egli  bisogni  che  *i  rimetta  iu  lutto 
nelle  mani  di  dell!  artiglieri. 

« — Chiunque  lavora  a t>!70off«  rii  artiglieria.  (Z) 
a — Soldato  che  serve  nell'  artiglieria.  lZ) 

ARTIGLIERIA.  (MiUL)  Ar-ti-gllo-ri-a.  [Sf-\  Strumento  da  guerra , per 
uso  di  batter  ripari,  o muraglie,  o altro,  fatto  di  metallo,  di  forum 
cilindrica,  volo  dentro,  e aperto  dalla  sommità,  che  per  /òrzo  di 
fuoco  scaglia  palla  di  ferro,  o altro,  con  eccessiva  violenza.  Fe  ue  sono 
di  diversa  grandezza,  con  diversi  nomi.  Lai.  tormcntum  belllcum. 
(Dal  frane,  antiquato  arliller  render  forte  per  arte  ; cd  artiller  da  ori, 
artis  urte,  come  Ingegneri*  da  iwf;e«ÌMWi  ingegno.)  Guicc.  Star.  Uscito 
fuora  per  l’occasione  di  questo  tumulto,  mise  in  fuga  i fanti  che  guar- 
davano l’ artiglierie,  tteutb.  Stor.  u.  si.  Ricercò  da  lui  |u*r  suoi  a mba - 
scladori,  in  virtù  della  loro  amicizia,  clic  a quella  guerra  in  soccorso 
suo  e genti  ed  artiglierie  grosse  «la  muro  gli  mandasse.  E la.  i»s. 
Del  qual  *uo  piacere  dle«te  poi  pubblica  men  le  segno,  talli  arder  fuo- 
chi nel  suo  palagio  ed  in  rasici  Sani' Angelo,  con  tuoni  d' artiglierie, 
le  due  notti  che  a quella  contezza  seguirono,  l ardi.  Stor.  o.  Purché 

1 collegati  gli  pagarono  <•«.,  e di  più  mezza  la  spesa  che  nel  traino 
c nella  munizion  dell’ artiglierie  far  si  doveva.  Sagg.  no/,  csp.  sai. 
Cioè  uno  d'un  lira  «li  moacbello,  l’altro  d'artiglieria. 

« — L Artiglieria  si  divide  in  Artiglieria  grossa  o da  mitra,  cri  In  Ar- 
tiglieria da  campagna,  da  6al(agÌHi,  o da  etimpo,  la  quale  chiamati 
anche  Artiglieria  leggiera,  quando  è maneggiata  dai  cannonieri  a 
cavallo,  o dai  cannonieri  trasportali  velocemente  sulle  carro.  Per 
Artiglieria  s' intende  ora  la  milizia  o l’arte  dei  cannonieri  e bom- 
bardieri. Le  Artiglierie  chiat inaiai  anche  in  genere  Bocche  di  fuoco 
o da  fuoco , e Bocche  tf  artiglieria.  (Gr) 

3 — Colt' ogg.  di  Sfumila  o di  Minula,  lo  stesso  che  Artiglieria  leggiera 
a di  camiwgno  o «ti  ballagli*  o da  campo,  l’or  cacchi.  Fot.  al  Guicc , 
r.  t.  f.  tal.  Stette  il  re  Carlo  per  ...  il  flore  dell'  esercito . . . con  giu- 
sto numero  d'artiglieria  spedila.  Batin.  Leti.  Mai  si  vide  uno  eser- 
cito... meglio  gtu-ruito  del  suo  di  vettovaglia,  d'ordini  militari,  di 
fuochi  lavorali,  d'srtiglkrk  minute.  E appresso:  Se  il  principe  an- 
dava a rincontrare  il  Ferruccio,  c ad  esercitar  cavalli  con  carretta 
d' artiglierie  minute.  (Pe) 

« — Tutto  il  corredo  necessario  in  guerra  per  l'uso  degli  artiglieri, 
e delle  arlijlifrit,'  cowir  Garrì,  Iraspoli,  fuochi  arlifiziali  o lavorati, 
traino  d'urtiglicria  ecc.  (A) 

si  — E anche  il  usa  per  qualunque  altra  strumento  di  guerra  offen- 
sivo, ed  atto  a lanciare,  come  catapulte,  batiste,  e simili.  Ar.  Fur. 
IO.  31.  Un  ch'era  allu  vedetta  in  6Ulla  rocca  , Dell' ormala  d’Alcina 
"I  fu  accorto,  E la  rampona  martellando  tocca.  Onde  il  soccorso 
vlcn  subito  ut  porlo.  L’artiglieria  conio  tempesta  fiocca  Contra  chi 
vuole  al  buon  Hugglcr  far  torlo.  (Pe) 
o — Corpo  di  militari  per  servizi»  delle  artiglierie.  (Z) 

ARTIGLIERÒ.  (Milli  ) Ar-tl-gHfc-ro.  Sm.  F.  e di’  Artigliere,  fast.  (0)  j 


ARTOCARPEE 

ARTIGLIO,  Ar-ti*gtlo.  [Ai».  PI.  Artigli  e anticam.  Artiglia]  Unghia 
adunca  e pugnente  tTanitnnli  rapaci,  crai  votatili,  come  terrestri. 
Lai.  ungili*.  Gr.  «rii.  (Dui  lui.  arto  io  stringo,  come  nppimln  da 
prehendo  gli  spago,  hanno  la»  presa  s anche  in  senso  di  artigli  .)  Paul. 
Jnf.  la.  <3.  Ale  hanno  lata,  e colli  e visi  umani.  Piè  con  artigli,  e 
pennuto  il  gran  ventre.  E *».  t37.  Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  com- 
pagno, E fu  con  lui  sovra  'I  fosso  ghermito.  » Frane . Sarch.  /Irti*. 
E ancora  giace  volto  loro  artiglia.  (B) 

* — /Vr  metaf.  Balia,  Potere,  Possanza.]  /foce.  canz.  «.  Amor,  s’io 
posso  uscir  de  tuoi  urtigli.  Petr.  son.  ss.  Tanto  provato  uvea  'I  tuo 
fiero  artiglio.  Dittata.  a.  a.  E se  cucito  non  le  avesse  i cigli,  Per  sua 
vi ltu«te,  Carlo  di  Burmnic,  E ratto  ‘I  becco,  e schiantali  gli  artigli. 
Fratte,  Sacch.  /firn.  Che  altrove  non  si  sta  con  fermo  artiglio. 

ARTICLIOSO,  Ar-U-gllò-so.  Add.  un.  Armalo  d'artiglio,  o fatto  a modo 
d'artiglio.  Salvia.  Buon.  F.  Dal  granchio,  che  ha  le  zampe  curve  e 
artiglio*©.  (A) 

* ARTIGRAFO.  (Leti.)  Ar-tì-gra-fo.  Sm.  o add.  F.  ìbr.  Eat.artlgraphus.  (Dal 

lai.  or»  arte,  e gr.  grapho  scriverà.)  Gru  in  tuo  tiro,  o cAi  « Mirrala  la 
Grammatica.  Foc.  usa/,  da  Persio.  (PI) 

ARTIM1NE.  (Grog.)  Ar-tl-mi-nc.  Isola  formata  dal  Nilo  netta  Fabio. (G) 
ARTIMONE.  (Marìii.)  Ar-D-mò-ne.  [Ahi.  Denominazione  data  da  alcuni 
atta  erta  maggiore  di  una  nave,  da  altri  atta  seconda,  e da  altri 
finalmente  alt' antenna  cui  si  attacca  la  reta.]  — Art. -mone , sin. 
Lai.  irtemoo.  Gr.  dori/****.  (Dui  gr.  art  nome  lo  pendo,  io  son  so- 
spe«o,  come  appunto  son  le  vele.)  Dant.  Jnf.  tt.  M.  Altri  fa  remi, 
e nitri  volge  sarte.  Chi  km-ruolo  ed  artimon  rinloppa.  Bui.  Artimone 
è la  maggior  vela  che  abbia  la  nave;  tcrzeruoloé  la  minore.  Ar.  Fur, 
t».  so.  DI  etti,  per  men  travaglio,  avea  ’l  padrone  Fatto  l’arbor  ta- 
gliar deli’ artimone. 

« — Per  metaf.  Dant.  Co  «e.  io.  Dirizzalo  l'artimone  della  ragiono  al- 
l'ora del  mio  d«*«i<ierlo,  entro  in  pelago. 

* * — atto* tic  luto.  (Zool.)  Aomc  volgare  del  mollusco  conchilifero 
del  genere  strombo,  detto  strombo*  villatus  di  Linneo.  (Baz) 

ARTIMPAS A.  (M «I  ì Ar-tim-pà-sa.  Fonte  sotto  il  quale  gli  Sciti  adora- 
vano t cacce.  (Mil) 

ARTINO,  Ar-li-ao.  JV.  pr.  m.  dim.  di  Arto.  F.  (B) 

ARTIPOO.  (Mil.)  Ar-tl-pò-o.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  artipns.  (Da  urlio*  bett- 
fatlo,  perfetto,  e pus,  podos  piede.)  Aggiunto  che  Omero  dà  ad  Ale 
dea  dell'  errare  ; e n eli’  odissea  Fu  Ica  no  lo  dà  a Marte.  (Miti 
ARTISTA,  Ar-li-*la.  [6’ia,]  Artefice.  F.  Artigiano.  Lai.  aiHfcx.  Gr.  t ì- 
Xvìtvìj.  (Dal  lat.  «ir*,  orlis  arte.)  Iktnt,  Par,  i*.  »o.  Ma  la  natura 
le  «là  sempre  scema,  Siniìlementc  operando  all'artista.  E io.  «e  Ma 
la  cittadinanza  ecc.  Pure  vrdeasi  ndl' ultimo  artista.  Frane.  Siiceli, 
noe.  mi.  Costui,  per  essere  buono  urlisi  a della  sua  arie,  fu  chiamalo 
dal  vescovo  Gufilo  «F Arezzo  a diplgncrc  una  sua  cappella.  Buon-  /fini. 
I.  Non  ha  l' ottimo  artista  alcun  concetto,  Ch'un  marmo  solo  in  sé 
non  clrconscrlva  Gol  suo  soverchio.  Buon.  Fier.  4.  4.  ts.  Minori  ar- 
tisti, e comodi  borghesi. 

i — Oggi  più  contali,  si  dice  «'  PvotfMMri  di  arti  liberali.  Poco.  noe. 
Ol.  i.  Qual  filosofo,  quale  artista  mai  avrebbe  potuto  o potrebbe  mo- 
strare «piegli  accurgìnienii  '!  Dui.  Inf.  «.  ».  Li  scientifici  <•  artisti  ono- 
ra im»  colle  loro  opere,  che  compongono,  le  scienze  e Farli. 

» — L' derno  Artista,  «vi le  Iddio.  Soldan.  Sai.  (a) 

4 — (Mus.)  Onr  «fu  parola  netta  musica  è quasi  sin.  di  professore , e 
s' estende  ordinariamente  tanto  all' esecutore  quanto  al  composi- 
tore. (L) 

* ARTISTAMENTE,  Ar-ti-sla-mén-le.  Aro.  Con  orte, artificialmente  (Am) 
ARTI3TARF.,  Ar-ti-slà-re.  Alt.  Formare  per  ria  d'arte,  i'om.  Dani. 

/‘ar.  o.  ila.  Siccome  fa  netta  cittadc,  che  alcuni  tendono  ad  nrtidarc 
freni,  selle  «I  anni  ecc.  (N) 

* ARTISTICO,  Ar-tHfii-co.  Add.  m.  Dell' arte,  o di  artista.  Foce,  seb- 
bene non  approvala,  pure  essendo  proprio  i' adopera  re  tu  desinenza 
ira  in  motte  eoe/»  come  Poetico,  Siiitenlico,  Magnetico  «jcc.  si  può  forte 
tollerare  anche  in  questo  comi.  (Mot) 

ARTITEl.  (Grog.)  Ar-ll-tc-l.  Popolo  delta  Dalmazia . (G) 

* ARTIZITL.  (Miner.)  Ar-ti-zi-te,  Artisite.  Sf,  F.  G.  Lai.  Arrtizilcs.  (Da 
are  tot  orso.)  Pietra  distinta  per  nn  color  grigio  verdastro,  simile 
al  pelo  dell'arto,  delta  anche  Vomeri  te.  in  onore  di  IFen  icr  di  Fri- 
burgo, perù  scoperta  da  ir  And  rada.  (Baz) 

ARTI  Zoo.  (Fblol.)  Ar-tl-zò-o.  Sm.  F.  G.  Lat.  artiznus.  (Da  arti  parti- 
cella  indie,  brevità,  e toc  vita  | Bambino  di  breve  vita,  per  r inco- 
modo sofferto  net  parlo  difficile.  (A.  O.) 

ARTO  ,*  Arti  no.  .V  pr.  m.  Lat.  Arili*.  (In  Irti,  ori  Val  foggia,  usanza, 
maniera  I — Some  di  alcuni  duchi  di  Brettagna.  (0) 

ARTO.  Add.  m.  F.  !..  Stretto.  Lat.  arelus.  tir.  reni;.  Daut.  Inf.  in 
41.  Volgemmo  e discendemmo  a mano  slanca  Laggiù  nel  fondo  fo- 
racchiato ed  arto.  E Ptsrg.  *».  ixi.  F«u»r  se'ddFcrto  vie.  Rior wr'del- 
r arie,  n Stgner.  Crisi.  ìnstr.  |,A  ».  Oh  quanto  c BBgDSla  tu  porta, 
«rd  oh  «pianto  aria  è la  via  che  conduci1-  alla  salvazione!  (Min) 

ARTO.  (Astr.)  ,VWi.  È (t  nome  che  i Greci  hanno  dato  a due  c ostello- 
stoni  dell'  emisfero  settentrionale , che  noi  chiamiamo  la  piccola  e 
la  grande  Orsa.  (In  gr.  arctos  vate  orso  «ni  orsa.)  (Diz.  Mal.) 

» — Detto  poetic.  per  Sdlenlrione.  Ito»,  sol.  ».  K ne  vede  ogni  di  F<>- 
spero  e Farlo.  Tane.  eap.  Bai.  l . E«l  ogni  genie  esposta  all'austro  e 
all' urlo.  (K) 

ARTOBR1GA.  (Grog.)  AMo-bri-g».  Città  dell'antica  Flndctieia,  oggi 
Artzburg.  (G) 

ARTOCARPEE.  (Boi.)  Ar-lo-car-pc  c.  Sf.  pi.  F.  G.  Lat.  artocarpcac. 
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Famiglia  di  pianti  itaòllila  da  Deeandolle , e coti  detta  perchè 
uno  de' principali  generi  costituenti  quatti  famiglia  ti  è i'Arlo- 
farpo.  è'.  (Aq) 

ARTOCARPO.  (Boi.)  Ar-to-càr-po.  Sf.  V.  G.  Lat.  artocarpus.  (Da  arlos 
pane,  « carpo*  (rutto.)  Genere  di  piante  delta  e latte  monecia  mu» 
Nandrio,  c della  famiglia  dette  ur ficee,  che  danno  frutti  suscettivi 
d'estere  adoperali  al  nutrimento  dell'uomo  ne' paesi  patti  fra'  tro- 
pici, dai  che  tratte  il  nome,  t/n a delle  tue  specie  è detta  dai  bo- 
tanici artocarpu*  Incisa  per  le  tue  foglie  in  lag  Unir  . ed  è partico- 
larmente celebre  perché,  produce  un  frutto  che  ti  mangia  come 
il  pane , di  cui  ha  ii  colore  ed  il  sapore,  onde  tien  dello  albero  a 
pane.  (A<|)  (N) 

* ARTOCOPO.  (teli.)  Ar-lò-co-po.  Sm.  Y.  G.  IM.  artocopus.  (Da  arto* 
pane,  e copto  manipolare,  battere.)  Pittore,  Fornajo.  (Baz) 

ARTOCRF.A.  (Leti.)  Ar-lo-crè-a.  Sf.  Y.  G.  Lat.  artocreas.  (Da  arlos  pane, 
e creai  carne.)  Sorta  di  cibo,  usato  dagli  antichi,  compatto  di  pane 
e carne.  (Aq) 

antofago.  (Leti.)  Ar-ló-fa-gn.  Add.  » ini.  FI.  Artofagi  e ArlobghI.  Y. 
G.  Lat.  arfophagus.  (ba  arto*  pane,  e phagot  mangiatore.)  CAi  man- 
gia  il  pane.  Mangiatore  di  pane.  (Aq) 

ÀRTOF1LACE.  (Lclt.)  Ar-lo-fi-lù-ce.  .Voi,  Y.  G.  Lai.  arlophvlat.  (Da  orto* 
pane,  e phylax  custode.)  Nome  che  ti  «Lì  a una  persona  incaricata 
di  custodire  il  pane.  (Aq) 

t — (Astr.)  Lo  slesto  che  Arclofllarc.  Y.  Ar.  tal.  il.  Se  far  colai  ser- 
vigi, c raro  torse  Di  Mia  presenza  d«‘ dii  d'oro  ba  sete,  E stargli 
come  Artofilacc  ali' Orse.  (Alili) 

ARTOFONO.  (Min.)  Ar-lo-fo-no.  Sm.  (Da  arclos  orso,  e p ho  nevi  ucciso- 
re.) — Nome  di  uno  de1  cani  di  Orione.  (Hit) 

* ARTOrORIO.  (Lclt-  F.cc.)  Ar-lo-fo-ri-u.  Sin.  Y.  G.  Lai.  arlophorion. 
(Da  arlos  pane,  e phero  portare.)  NelC cUcologio  dei  Greci  moderni 
cosi  chiamato  in  /uopo  di  ciborio,  pisside,  o mctalcssi,  quel  raso 
contenente  le  particole  consacrate.  (Baz) 

* AIITOG1A.  (Boi.)  Ar-tò-gi-a.  Sf.  Lai.  harlogìa.  Genere  di  piante  fune- 
gomme  della  pentandria  mono ginia  stabilito  da  Bcrgius,  e Liti - 
tiro  composto  di  carie  specie  descritte  sotto  ii  nome  generico  di 
dio*  ma.  (Baz) 

ARTOIS.  (Goog)  Y.  Artcsia.  (C) 

* ARTULACAMO.  (Leti.)  Ar-lo-In-ga-no.  Sm.  Y.  G.  Lat.  artolagaous.  (Da 
arto * pane,  c (<ipawo«  focaccia.)  Ciambelle,  affetta,  pastìccierta, pane 
di  fior  di  farina  condito  con  olio,  o burro,  di  poco  gusto  secondo 
Cicerone.  (Baz) 

ABTOLITO.  (Min.)  Ar-to-li-lo.  Sta.  Y.  G.  Lat.  arlolilus.  (Da  arto s pane, 
e tilhoe  pietra.)  Artoliti  o pani  petri/icati  diceva  usi  in  addietro 
alcune  concrezioni  lapidee,  in  figura  di  pani  o di  focacce,  che  non 
accano  un’ origine  diverta  da  quella  del  Ludo*  llelmontii,  ccc.(Bosn) 

ARTOMELE.  (Furai.)  Ar-lo-mè-le.  Sm.  Y.  G.  Lat.  artomcli.  (ba  arto* 
pane,  c meli  mele.)  Cataplasma  composto  di  pane  e mele.  (Aq) 

* AUTOMI.  (Zool.)  Ar-tò-mi.  S.  comi.  Y,  G.  ImI.  arclomys.  (ba  arctos 
orso,  e mys  Iojm>.  ) Specie  di  mammiferi  dei  genere  marmotta  , so- 
miglianti netta  figura  all'orso  ed  al  topo.  (Bai) 

* AUTOMA.  (Boi.)  Ar-lo-ni-a.  Sf.  Lat.  ili  noia.  Genere  di  piante  crif- 
togmtie  della  famiglia  dei  licheni,  stabilito  da  Achar.  (Bai) 

ARTOXNE.  (Ceog.)  Ar-tón-nc.  Lai.  Artoiu.  Città  di  Francia  nella  Basta 
Alvernia.  (C) 

ARTOPITECO.  (Zool.)  Ar-to-pi-lè-co.  Sm.  Y.  G.  Lai  arclopileco».  (Da 
arctos  orso,  c pilheeos  sci  mia , cioè  orso  scinda.)  Piccolo  genere  di 
teimie  del  nuovo  Cauli  nenie  stubililo  dal  sig.  Geoffroy , di  cui  le 
specie  Aon  no  la  lesta  rotonda,  la  faccia  piatta,  le  narici  laterali, 
le  natiche  coterie  di  peli,  la  coda  non  prensile,  io  denti  molari, 
le  unghie  compresse  ed  acute,  fuorché  quelle  de'  pollici  di  dietro ; 
i pollici  dette  mani  ti  n/tontanano  pochissimo  dotte  altre  dita ; 
non  hanno  riserbatoi  del  cibo.  (Questi  animati  di  piccola  statura 
e di  forma  leggiadra , ti  addomesticano  facilmente.  — Arrlopt- 
loco,  *in.  (N) 

i — Getncr  ha  mal  applicato  questo  nome  alF  ai,  perché  questo  ani- 
mato nulla  ha  dell'  orso  nè  della  scinta.  (Aq) 

AUTOPO.  (Bot.)  Ar-tó-po.  Sm.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
ombrellifere  che  hanno  i fiori  poligami  diedi  l'involucro  di  a 
foglloline  nel  fiore  maschio  e di  4 nel  femminee);  i frutti  coati, 
rfnrAitm  nell' involucro  rigonfio  e spinoso.  ( bai  gr.  arclos  orno, 
e pus  podo-s  piede;  quasi  piè  (Tonto.)  — Arclopo,  sin.  Lat.  arcto- 
pus.  (Aq)  (X) 

* ARTOPOLIO.  (Fltol.)  Ar-lo-pò-ll-o.  So*.  Y.  G.  Lai.  arlopolion.  (Da 
artq*  pane,  o paleo  rendere.)  l'unalleria,  luogo,  uve  si  crude  il  pane. 
Cosi  fu  detto  quel  furo  di  Costantinopoli, ove  vendecasi  il  pane.  (Baz) 

ARTOPTA.  (A rete.)  Ar-lò- pia.  Sf.  Y.  G.  Lai.  artopta.  (Da  arlos  pane, 
cd  oplao  io  cuoco.)  Surta  di  caso,  di  cui  scrvivami  i Greci  ed  i Ilo- 
mani  per  cuocere  II  pane.  Specie  di  fumo  di  campagna.  (Aq)  (Mil) 

* 1 — (Cbir.)  Usalo  anche  tal  tace  in  sign.  di  femmina,  che  facilmente 
partorisce,  sin.  Artoptca. 

ARTO  Ilio , Ar-tò-ri-o.  N.  pr.  in.  (Dal  gr.  arlos  cibo,  ed  eros  monte: 
Cibo  dei  montanari.)  — Modico  di  Augusto.  (Mil) 

* AUTORMDE.  (Zoo!.)  Ar-iòr-ni-de.  Sm.  Y.  G.  Lai.  arctornis.  (Da  arctos 
orso,  cd  orni»  uccello.)  Genere  d'insetti  stabilito  da  Germar,  nel 
cui  aspetto  s'è  voluto  trovare  qualche  somigliànzà  cogli  uccelli,  e 
cogli  orti , detto  più  comunemente  arda.  (PI) 

* ART08TAFILO.  (Boi.)  Ar-lo-slà-ll-lo.  Sm.  Y.  G.  Lat.  arctoslaphylos. 
(Da  arclos  orso,  e tlaphile  grappolo  d'uva.)  Specie  di  piante  e ricino  j 
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deir  otlandria  ntonoginia,  e genere  vacci  ninni,  così  delle  perchè  il 
loro  frutto , simile  ai  grani  deli' uva  è avidamente  mangiato  dagli 
orti.  Galeno  lo  chiantu  anlosluUlo  da  anios  Gore,  e tlaphile  grap- 
polo d'uva.  (Baz) 

ABTOTECA.  (Bot.)  Ar-lo-tè-ca.  Sf.  Y.  G.  Lat.  arctolbeca.  (Da  ardo* 
orso,  r thece  scatola,  ricettacolo.)  Genere  di  piante  delia  singencsi  i 
necessaria  e deltu  famiglia  delle  corimbifere , cosi  delle  per  allu- 
sione al  toro  ricettacolo  guernilo  di  peli.  Hanno  per  caratteri  il 
ricettacolo  palcaceo , il  calice  embricalo , e niancuno  di  pappo.  — 
Arctotwn,  sin.  (Aq)  (3) 

ARTOTIDE.  (BoL)  Ar-tò-tl-Uc.  Sf.  Genere  di  piante  della  singencsia  ne- 
cessaria, famiglia  delle  e orimbifere,  che  hanno  l floscu  li  sovente 
maschi,  i rageri  femminei  o neutri,  il  calice  ineguale,  emisferico, 
embriciata  di  scaglie  ecc.  (Dal  gr.  ardo»  una:  e ciò  per  qualche  si- 
militudine delle  sue  scaglie  ulte  unghie  delTono.)  (O) 

■ ABTOTIOIE.  I lini.)  M-to-IM».  Sf.  pi.  I . G.  Lai.  mtotUtM.  (Da 
ardo*  orso,  ed  ois  orecchia.)  Duodecima  tribù  di  piante  fanegorame 
delta  famiglia  dette  sinanleree  stabilita  da  Cassini , il  cui  tipo  i 
tl  genere  urctolis. 

ÀRTOTR1LI.  (RI.  Ere.)  Ar-tó-lri-ci.  Eretici  woniani<fi  che  comparvero 
nel  U secolo  nella  Calazio,  i quali  inorano  nr/t'eurariiba  /Mine  e 
cacio,  o forte  itane  collo  con  cado,  perchè , diceva n essi , i primi 
uomini  offerivano  a Dio  non  loto  i fruiti  dttla  terra , ma  quelli  an- 
che de' greggi.  (Da  arti*»  pane,  c fyru*  formaggio.)  (Ber) 

* ARTOTROFO.  (Leti.)  Ar>lo-Crò-fo.  Sm.  Y.  G.  Lai.  arclolrophus.  (Da 
are tos  orso,  e trepko  nutrire.)  Ufficio,  cura  di  nutrire  le  bestie  per 
le  cacete  anfttealrali.  Dicesi  anche  dell'  impiegato  a tuie  ministero. 

ARTOTROGO,  Ar-ln-lró-go.  N.  pr.  in.  Lai.  Arlolrugiiv  (Da  arlos  pane, 
e trago  io  mungio  alla  maniera  de’  bruti.)  — Nome  di  un  jntrassi/o 
in  Flauto.  (Aq) 

ARTUZOiiTRE,  Ar-lo- zò-'trr.  N.  pr.  f.  Lat.  Artozostre.  (Dal  gr.  artao 

10  appendo , e zoster  cingolo.)  (B) 

ARTPOLDO,  Arl-pòl-do-  iV.  pr.  ui.  Lai.  Kurtpoldus.  (Dal  sa**.  Ararti  fer- 
mo, batd  ardilo.)  (B) 

ARTRALGIA.  (Med.)  Ar-lral-gi-a.  Sf.  Y.  G.  Lat.  artlirolgia-  (Da  arthron 
articolazione,  o atgos  dolore.)  Dolore  nette  articolazioni.  — Artro- 
natgiu , sin.  (A.  O.) 

* ARTKALGILA.  (Med.)  Ar-lràl-gl-ca.  Add.  f.  Y.  G.  dim.  c.  t.Lal.  Ar- 
Ihralgira.  Epiteto  di  febbre  nervosa  prodotta  dall'  artralgìa.  (Baz) 

* ARTRASSOM).  (Bot.)  Ar-tràs-so-no,  Artrasso.  Sm.  Y.  G.  Lai.  urlhra- 
xnn.  (Da  arthrvn  articolo,  ed  «io«  asse.)  Genere  di  piante  grani  inco 
della  Iriandria  diginia  di  Linneo,  Mobililo  da  fltauvois,  cosi  dello 
per  averci  fiori  disposti  in  pannocchia,  e Fame  di  questa  articolato 
d una  sola  specie,  che  è l arili  raion  ciliare  di  Beauwit.  (Baz) 

ARTRATLRO>E.  (Bot.)  Ar-lra-te-rti-ne.  Sm  Y.  Q,  Lai.  urfhrallimim. 
(Da  arthron  articolo,  nodo,  giuntura,  ed  arlherix  spiga,  resta.) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  gramignacee,  slabiiilo  a sca- 
pito delle  Aristidi  da  Falissol  Bea  uvoit.  Ette  nc  differiscono  per  una 
rcsla  articolala  atta  sommità  detta  valva  fiorale  inferiore  ecc.  (Aq) 

* ARTRELCOSI.  (Cbir.)  Ar-lrcl-cò*»i.  Sf.  Y.  ti,  Lat.  arthrelcosis.  (Da 
arthron  ari  i col  azione,  cd  eDos  ubera.)  Usti  ferra:  ione  di  una  arti co- 
lazione. (Rii) 

4 AUTHE.MBOI.ESL  (Cbir.)  Ar-tmn-bò-le-si.  .Sf.  Operazione,  che  cscgui- 
vasi  coli'arlrembolo.  Le  quali  due  voci  tono  fuori  d'  uso.  (PI) 

AKTREMBbLO.  (tbir.)  Ar-trém-bo-lo.  Sin.  Y.  G.  Lat.  urlhrcmbolus.  (Da 
arthron  articolo , e batto  io  immetto.)  Strumento  di  chirurgia,  che 
serve  per  rimettere  netta  tua  articolazione  naturale  un  membro  od 
osso  stogalo.  (Aq) 

ARTKLS.  (Grog.)  Città  d' Alemagna  in  Turingla.  (G) 

* AKTHIMO.  (Boi.)  Ar-tri-ni-o.  Sm.  Y.  G.  Lai.  arlhrinium.  ( Dal  gr. 
diminuì,  di  arlhron  urtieolaxionc.)  Genere  di  funghi,  tribù  delle  mu- 
c idiote  stabilito  da  Kuuze,  jterchf  i toro  filamenti  trasparenti,  rs- 
donsi  articolati,  o tramezzati.  (Baz) 

ARTRITE.  (Med.)  Ar-lri-te.  Sf.  Y.  G.  Y.  Artrilhle.  (A.  O.) 

ARTRITICA.  (BoL)  Ai-lrHt-ca.  Sf.  Y.  G.  Ut.  mrUiriUca.  (Da  arthron 
articolo,)  Agg.  di  due  specie  di  piante  medicinali  del  genere  ajugu, 
cioè  dei  cumepiziu  « deli' ha , delle  aloetiche  a artritiche,  perchè 
buone  pc'  muli  articolari.  ( A«|)  (X) 

" S — Agg.  d una  specie  di  piante  fanegorame  del  genere  arlo- 
ttiH,  così  della  per  l'utilità  nelle  affezioni  artritiche. 

* i — (Med.)  Agg.  di  Febbre  concomitante  Far  Ir  Unte.  (Pi) 

ARTRITICO.  (Med.)  Ar-tri-tl-«*.  Add.  m.  Articolare.  Lat.  arlieulari*.  Gr. 

Ti*ó{.  /feti.  Con*,  l.  las.  È stalo  tosino  a qui  soMnposlo  |xr 
intervalli  a molte  c diverse  inalai  tic,  romc  sarebbe  a «lire,  dolori  ar- 
tritici, dolori  nefritici,  ere. 

i — Dicesi  anche  dell’  umore  che  ristagna  nelle  giunture,  e ragiona 

11  dolore.  Coccà.  Artritica  © podagrica  materia;  tutore  artritico.  (Al 

5 — (Terap.)  LUecsi  dt'riuttdii  atti  a guarire  rartritidc.  Cocek.  (A.  0.) 

ARTRJTIDE.  (Med.)  Ar-ln-ti-de.  [Sf.  Infiammazione  delle  articolazioni. 

Sturbo  articolare.  — Artrite,  ArleUca,  Gotta  a r Ittica,  sin.  (Dal  gr. 
arthron  articolazione.)  tuli-  arlbrilis.  Gr.  a/)2fàti{.  Iltd.  Con t.  f.  157. 
Non  è possibile  ottenere  per  via  di  arie  umana,  che  egli  di  quando 
in  quando  uon  abbia  u provare  qualche  picciola  indisposirioncella  u 
di  aiirilide  o di  ncfrillde,  ecc.  E *.  si.  Io  coucotto  ccc.  clic  il  male 
di  Sua  Eminenza  sia  stala  uu' urtrilide.  E ss.  Tre  unni  sono,  fui  sor- 
preso da  una  fierissima  arlritide. 

ARTRUCACE.  (Cbir.)  Ar-lro-cà-cc.  Sf.  Y.  G.  ImI.  artbrocace.  (Da  ar- 
lhron articolazione,  c cucos  cattivo.)  Carie  dette  estremità  articolari 
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che  produce  in  quelle  parli  un  dolore  coti  acuto , che  ordinaria- 
mente  prira  del  sonno  e d'ogni  riposo,  (.V.  O.) 

ARTROCF.FALI.  (Zool.)  Ar-tro-cò-fa-U.  Sm,  pi.  F.  G.  Lai.  arthrocephali. 
(Da  arlhron  articolo,  giuntura,  r»  membro  che  si  muove,  e eephale 
testa.)  Diritto  ne  della  classe  dei  cruslacei  staffilila  da  Dumeril , e 
formala  dagli  ordini  degli  s/omapodi  e degli  anfipodi.  Viene  cosi 
denominala , pere  Aè  questi  crostàcei  hanno  la  testa  distinta  dal 
tronco  per  una  o due  giunture  od  artirotaxioni.  (Aq)  (N) 

* ARTKODI.  (Nat.)  Ar-trtMh.  Sm.  pi.  V.  ti.  Lai.  urthrmli.  (Da  arlAron 
articolo.)  Cristalli  a dodici  facce  con  colonne  cortissime,  ed  acutis- 
sime, o piramidi  mezzanamente  lunghe,  che  trovatisi  ammucchiati 
netta  superficie  dei  noduli  cristallini.  (Bai) 

ARTROD1A.  (Anat.)  Ar-lro-di-a  Sf.  V.  G.  Lai.  arili  rodi».  (Da  arlhron 
articolo,  odu  arlrodes  arllcoloso.l  Specie  di  articolazione , In  cui  il 
capo  quasi  piano  di  un  omo  è ricevuto  nella  carità  poco  profonda 
di  un  altr' otso.  l'ale  è l'articolazione  dell'omero  colta  cavita  poco 
glenoide  delta  scapola,  e dell’ ossa  del  mr/ocurpo  colle  prime  falangi 
delle  dita.  (A) 

* — (Boi.)  Genere  di  piante  i cui  caratteri  sono : corpuscoli  allungati, 
liberi , semplici,  piani,  verdi,  divisi  nel  mezzo  da  un  tramezzo  in 
due  articotazùmi.  (Aq) 

* a — ( Zool.  ) Cenere  d’ inselli  d’ incerta  sede , posto  dai  moderni 
nella  famiglia  delle  caodinee.  Ir  quali  sembra  che  presentino  i prin- 
clpii  deli' organizzazione,  stabilito  da  Haffinetchi  per  una  sostanza 
galleggiante  in  macchie  verdi  sulle  acque  dolci  della  Sicilia , da  lui 
creduta  appartenente  al  regno  vegetale.  Sembra  uno  degli  stadii 
che  presenta  la  palmola  rupestri*  di  Lintjbye , e cosi  detto,  perche 
consiste  in  corpuscoli  allungati,  e disiti  in  due  articoli.  (Bar! 

ARTRODIALE.  (Ami)  Ar-lro-di-à-le.  Add.  com.  Che  ha  i caratteri  di 
artrmlia  ; come  articolazione  art  rodiate  ecc.  (A.  O.) 

ARTRODIMA.  (Red.)  Ar-lro-di-oì-a,  Sf.  V.  ti.  Lai.  artrodlaia.  (Da  ar- 
lhron articolazione,  e odine  dolore.)  Dolore  nette  articolazioni.  — 
Cullen  ha  dito  questo  nome  al  reumatismo  cronico.  (A.  O.)  (Aq) 

* ARTKOFIMA.  (Chiz.)  Ar-lrrvft-ma.  Sf.  V.  ti.  Lai.  artbropbyua.  (Da 
arlhron  articolazione,  e phima  tumore.)  Tumore  molle  in  una  giun- 
lura. (Bai) 

ARTROFLOGOSI.  (Chir-)  AMro-ltò-gO-sL  Sf.  V.  G.  Lai.  arthrophlogo*is. 
(Da  arlhron  articolo,  e phlogosis  infiammazione.)  Infiamma: ione 
delle  giunture  od  articolazioni,  prodotta  da  qualche  causa  violenta 
ed  esterna.  (Aq) 

ARTBOLOBtO.  (Bot)  Ar-lro-lò-bf-o.  Sm.  F.  ti.  Lai.  artbroloblum.  (Da 
arlhron  giuntura,  e lobos  lobo.)  Genere  di  piante  delta  famiglia 
delle  leguminose,  che  presentano  per  carattere  un  legume  lobato 
ad  articolazioni  cilindriche.  (Aq)  In  vece  di  questo  genere  è rico- 
nosciuto da'  botanici  il  genere  ornilopo.  F.  (R) 

* ARTROI.OBO.  (Boi.)  Ar-tm-lo-bo.  Al.  V,  G.  efim.  c.  ».  tst.  arthrolo- 
bus.  Genere  di  piante  fnnegorame  formato  da  Andrzejouski  a scapito 
del  genere  myagrum  di  Linneo,  e chiamalo  ruplslrum  da  De  Can- 
dalle.  Applicalo  poscia  tal  nome  da  Steven  ad  un  genere  diterso, 
analogo  al  cheiranthu*,  adottalo  tuirimenti  da  De  Candolh  col  nome 
di  sterigaia.  (Baz) 

* ARTROLUGIA.  (Leti.)  Ar-tro-lo-gi-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  aribrologla.  (Da 
arlhron  articolazione,  e logos  discorso.)  Àrie  di  parlare  con  segni 
fatti  colle  dita.  Usato  meglio  il  Foc.  di  Dattilologia.  (Bnx) 

ARTROMBOLF..  (Chlr.)  Ar-lròro-bo-lc.  Sm.  F.  G.  Lai.  arlhrombole.  (Da 
orthron  articolazione,  e ballo  lo  rimetto.  ) Coartazione,  induzione 
di  un  esso  lussato  o dei  frammenti  d’una  frattura.  (A.  0.) 

ARTRONCO.  (Chir.)  Ar-trón-ro.  Sm.  F,  G.  Lai-  Iunior  artfculorum.  (Da 
urthron  articolazione,  c oncos  tumore.)  l'umcfazione  delle  artico- 
lazioni, secondo  Svvcitiaur.  (A.  O.) 

ARTR0NALG1A.  (Med.)  Ar-lrn-nal-gi-a.  Sf.  V.  Artralgia.  (A.  O.) 

ARTR0M5.  (Ansi.)  Ar-lró-ne.  Sm.  V.  G.  Lai.  •rthroo.  (Da  arlhron  ar- 
ticolo.) lì  una  congiunzione  naturate  d'osso.  Ve  ne  sono  due  specie: 
la  Diartrosi  e la  Sinartrosl.  V.  quelli  due  termini.  (Aq) 

* ARTRONIA  (Boi.)  Ar-irò-ni-o.  Sf.  F.  G.  Lai.  Arllironia.  (Da  arfAron  ar- 
ticolazione.) Gcn.  di  iieArni  stabilito  da  Achard,  che  si  presentano 
come  articolali,  che  comprende  a/cune  specie  dei  gen.  opegrapha  di 
Perso n.  Acharius  c De  Condotte.  (Baz) 

* ARTBOPODIO.  (Boi.)  Ar-tro-pò-di-O.  Sm,  F.  G.  La!.  Arlhropodioin. 
(Da  arlhron  articolazione,  e pois  piede.)  Gen.  di  piante  liliacee  sta- 
bilito da  Bruirne  nelfcmndria  mono gioia  , analogo  al  gen.  Atilhe- 
rlum  di  Linneo,  da  cui  non  differisce  che  per  le  antere  inserite  sui 
filamenti  per  mezzo  di  una  base  incavata , licito  da  Jximarck  pha- 
langlere,  Lai.  phelunglum.  (Baz) 

ARTROI’IOSI.  (Chir  ) Sf.  K G.  Lai.  arthropuosis.  (Da 

arlhron  articolazione,  e pyos  o pyOH  marcia.)  Suppurazione  licite 
articolazioni.  (A.  0.) 

ARTROSI.  (Aliai.)  Ar-lrtv-sl.  Sf.  indetl.  V.  G.  Imi.  artiuwls.  Sinonimo 
di  Articolazione,  che  è più  usato,  se  non  che  egli  entra  nella  com- 
posizione di  alcune  voci  che  esprimono  diverse  specie,  come  Diar- 
trosi. Enartrosi,  Sinar Irosi,  r.  (A) 

ARTROSPONGO.  (Chir.)  Ar-lro-spòn-go.  Sm.  F.  G.  ImI.  fungus  voi  Iu- 
nior al  bus  arlle'ulornm.  (Da  arlhron  anticolazlone,  e spongus  spunga  ) 
Tiimoit  bianco.  Fungo  delle  articolazioni.  (A.  0 ) 

* ARTR08TILE.  (Bot)  Ar-lnVsll  le.  Artroslilidc.  Sf.  F.  G.  Lat.  Art  tiro- 
«Ivlis.  (Da  arlhron  articolazione,  c slylot  siilo.)  Gen.  di  pianfe  ripe* 
t acce,  delta  Iriandria  monogenia  di  Linneo  stabilito  da  Roberto 
liroten,  distinte  pel  loro  pistillo  propalato  if  «no  stilo  unito  al-  J 


Posario  mediante  un' articolazione , distinto  perciò  dal  gen.  rln- 
oospora.  Aon  comprende , che  una  sola  specie,  cioè  i'arthraslyils 
apliylU.  (Baz) 

AITI).  A.  pr.  F.  Ariti ro.  (N> 

ARTURO.  (Astr.)  Ar-lò-ro.  [£«.  Una  delle  stelle  fisse  di  prima  gran- 
dezza nella  costellazione  di  Boote,  così  delta  perchè  è situata  dietro 
atta  coda  delta  Grande  orsa.  1 poeti  però  non  si  servono  quasi  mai 
di  questo  Urinine  se  runi  per  indicare  l'Orsa  sterna.]  (Da  arctos 
orsa,  ed  ura  coda,  cioè  coda  dell'orsa.)  — Arti  aro,  sin.  LaL  arctarus. 
tir.  ornar  ove#;.  Alor.  S.  Grog.  .Noi  dobbiamo  sapere  else  l'arluro  sem- 
pre si  volta,  e mai  non  si  corica,  perocché  sempre  va  di  sopra  ut 
nostro  orizzonte. 

• ARTl'RO  (Bot.)  -Sin.  V.  G.  e Lai.  elim.  e.  s.  Specie  di  piante  faneg. 
del  gen.  cclsia  in  onore  di  Celsio  Svedese,  cosi  delU , quasi  coda 
d'orto,  perchè  il  toro  fiore  è in  forma  di  grappolo  allungato:  è anche 
sin.  secondo  Label  dell'  astragali»  scsamms.  (Baz) 

ARTl'RO,  Arlù,  Arto.  A.  pr.  m.  Lai.  Arturo*.  (In  ingl.  Asari  vale  cuo- 
re, e hurry  tumulto,  commozione,  onde  Hearl  hurry  commozione, 
tumulto  del  cuore.)  — Antico  nome  del  Fiume  padre  di  dori  chia- 
mato in  appretto  Fasi.  — Celebre  re  favoloso  della  Gran  Brettagna 
nel  FI  secolo,  cheti  vuole  istitutore  dei  cavalieri  delia  Tavola  ro- 
tonda. (B)  (Mil) 

ARTV1CO,  Art-vi-co.  A.  pr.  in.  Lat.  Ilartvieu».  (Dal  sa**,  cor  Ih  ebe 
Kl'  Inai,  scrivono  eurtA  terra,  e da  spie  villaggio,  castello.)  (B) 

AMI.  (Geog.)  Gruppo  i r isole  nel  mare  dell'  Indie.  — Città  e regno 
nell'isola  di  Sumatra.  (G) 

ARI  ANA.  (Zool.)  A-ru-à-na.  Lo  stesso  che  Anilina  U.  (N) 

AKURA.  (Geog.)  A-rù-ba.  Isola  deir  arcipelago  delie  Antille.  — Città 
della  Persia.  (G) 

A RUBA.  Posto  nwcrblal.  Col  ».  Andare.  F.  Andare  a ruba. 

« — Dicesi  anche  dello  Spacciarsi  le  merci  losianamenle.Lat.  celerrime 
distraili,  tir.  -ìlari ftvjxi.  Buon.  Fier.  4.  s.  t.  Sera  mosso 

a tarmar  diversi  mondi  ecc.,  E II  spacciava  a ruba. 

A RUBRI  A.  Posto  avverbio!.  ~ In  gran  quantità.  Kos.  Sai,  A.  Disposto 
Di  darsi  a rubbJa  i principati,  I titoli.  (N) 

A RUBF.LLO.  Posto  assolti tam.  ~ Per  ribelle.  Come  ribelle.  Cron. 
Strili.  ili.  B non  ne  potemmo  avere  «irla  ninna  per  memoria:  al- 
loro eran  fuori  qun*i  tulli  quei  di  casa  a rubclll.  (V) 

Alitali.  (Geog.)  A-rù-bH  U.  Anivil.  (G) 

AH  tino.  (Geog.)  A-rù-bi-o.  /al.  Armi» imi».  Città  della  bassa  .Vesto.  (G) 
AllI.'C, \Kv.  (Geog.)  A-ru-cà-ra.  Città  del  Brasile.  (G) 

ARUCCI.  (Geog.)  Ar-rùc-el.  Città  detta  Spagna  Betica.  (G) 
arili  a,  (Geog.)  A-rù-cl-a.  Città  dell'antica  Liburnia,  forte  la  mo- 
derna Brcgna.  (G) 

A RUDI.  (Geog.)  A-rù-di.  Città  della  Siria.  (C) 

ARUi:  IU.  (MIC.  Egiz.)  A-ru-ò-ri.  Alt  me  egiziano  concepito  da  Iside  con 
Osiride  allorché  erano  entrambi  nei  materno  seno.  (Hit) 

A RUTA  BAITA  , AITA  RUFFA  A LI.  A R4FFA,  e limiti  maniere  av- 
verbiali. Con  forza.  Con  r iolenta  prestezza.  F.  dicami  di  più  per- 
sone intente  od  timi  medesima  operazione.  Son  modi  tolti  dal  giuoco 
fanciullesco,  che  iIm-ìon  iv  Fare  a ruffa  ruffa,  est  è quando,  gii  landò 
un  de'  fanciulli  in  aria  alcuna  quantità  di  checché  si  sia  , fauna 
' a cAi  più  tasto  c a chi  più  ne  piglia.  Lat.  obnl&c.  tir.  fwróva;, 
(V.  Buffa.)  Pataff.  i.  Alla  ruffa  alla  ratta,  ed  abbalacchia.  Frane.  Sacc. 
nov.  i*.  Alla  rulla  alla  rafia  si  diedono  a ricor  delle  delle  driege. 

*'  — Indi  il  prttv.  Quel  che  vkn  di  ruffa  In  ruffa,  Se  ne  va  di  buffa 
in  batta  ZI  Del  male  acquistato  se  ne  va  poco  innanzi.  Lui.  male 
parla,  male  dilabunlur. 

ARUGA.  (Arche.)  A-rù-ga.  «SVn.  Coti  chiamavano  I Ho  ma  ni  l'ariete,  te 
cui  viscere  ci-ano  aderenti.  — Arlga.  Aruuga,  sin.  (Mil) 

ARULa.  (UH.)  ’A-ru-la.  Sf.  Altare,  lavoro  de ' Ciclopi , sul  qtiale  gli 
Dei  ti  unirono  pel  giuramento  con  Giove  contro  Saturno.  (Hit) 
AUUU.  A.  pr.  m.  Lat.  Armi».  (Dallebr.  rum  eccelso,  sublime,  (mero 
da  ruui  esser  sublime.)  iB) 

ARLN.  (Geog.)  Lat.  Arus,  Aron  te*,  Uamela.  Fiume  d' Inghilterra,  — 
dell’  inthìtian.  (C) 

ARU.Yl.  (MlL  Ind.)  A-rù-na.  A.  pr.  m.  Conduttore  del  carro  del  Sole, 
il  Fetonte  degli  Indiani.  (Mil) 

% — ■ (Geog.)  Capo  dell' itola  iti  Aiuto  net  Giappone.  (G) 

ARUNLA.  (Geog.)  A-rùn-en.  Antica  città  d'Italia  d'ignota  situazione.  (C) 
ARL'NGI.  (Geog.)  A-rùn-el.  Arucnsl.  Abitatori  di  Arunca.  (G) 

ARL'NtO.  (Hit.)  A-rùn-co.  F.  Avcmiueo.  (Mil) 

ARUNCO.  (Zool.)  Specie  di  rcttite  dell' ordine  ile’  balracii , apparte- 
nente al  genere  rana,  che  ha  il  corpo  verrucoso,  e tutte  le  zampe 
palmate.  Ulve  nelle  acque  del  Chili.  Gli  abitanti  lo  chiamano  grn- 
gu,  secondo  Molina.  Imi.  runa  arunco  Lin.  (Dal  lui.  ranunculus  pio- 
cola  rana.)  (N) 

* * — (Bot.)  Sin.  prrsso  alcuni  di  Spirai  V.  (PI) 

AB  INDA.  (Geog.)  A-run-da.  Antica  città  detta  Spagna  Betica,  oggi 

Sbornia.  (G) 

ARINDEL.  iGeog.)  'A-run-dcl.  Lai.  Arunttoa.  Città  e contea  iT Inghil- 
terra. (G) 

ABUNDLLLIANO,  A-run-del-Ii-ù-no.  Add.  pr.  m.  Di  Aru miei.  (B) 
t • — (Leti.)  Marmi  Arundclliani,  d'Arundel,  di  Paro,  diconsi  quelle  ta- 
vole di  marmo  in  cui  sono  scritle  le  principati  epoche  delta  storia 
d'Alene;  trovate  nell'isola  di  litro  net  XI  I 1 secolo  da  Guglielmo 
Pttrco  spedito  net  Lanute  per  cercarvi  monumenti  di  antichità  da 
Tommaso  conte  di  Arumtcl.  Ora  nell' università  i TOrford.  (UH) 
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ARUNDINACEO.  (Dot.)  A-run-dl-na-cé-o.  Lai.  arundinaccu*.  Aggiunto 
delie  piante,  il  evi  fusto  e le  foglie  tono  simili  alla  canna.  (Dal 
lat.  arando,  ini t contro.)  (A) 

ARUNDINARIA.  (Bot.)  A-run-di-nà-ri-a.  Sf.  Genere  di  piante,  il  cui  por- 
lamento  è quello  del  fruii tit , diverto  da  tutte  le  gratnignacee  per 
le  sue  grandi  temenze:  il  tuo  caule  è altissimo  e glabro;  le  foglie 
quoti  (Ottiche  o in  forma  di  ventaglio.  (U)  Questo  genere  non  è ri- 
conosciuto dalla  maggior  parte  de'  botanici , e le  tpecie  comprete 
sotto  di  esso  vengono  riportale  ai  generi  lodolfla  di  It'itldenou?  ed 
alla  miegia  di  l’ersoon,  della  classe  triandria  monoginia , famiglia 
deile  graminacee.  (N) 

ARUNCA.  (Arche.)  A-rùn-ga.  5'm.  F.  A ruga.  (UH) 

ARINGO.  (Mil.)  A-rùn-RO.  F.  Avertine®.  (Mit) 

AIU'N TE.  A-run-le,  Arunzio,  Arancio.  If.  pr.  m.  Lai.  Aratiti.  (In  lai. 
l’ale  aratore  , da  arani.  ) — Guerriero  ucciso  dalla  ninfa  Opi.  — 
IVipote  di  Tarquinia  Prltco.  — Figlio  di  Tarquinia  il  superbo.  — 
Indovino  tfATfrurfa.  — Figlio  di  Porsenna.  (B)  (Mil) 

ARUNT1CF.,  A-rùn-ti-ce.  y.  pr.  in.  F.  (V.  Arante.)  — Padre  di  Medu- 
Una.  (UH) 

ARUNZIO,  A-ràn-zi-o.  F.  pr.  m.  F.  Arante.  Lai.  Aranlit».  (B) 

A RUOTA.  Potlo  avverbial.  col  v.  Aiutare  =r  Far  ruttiti,  Holeart,  cioè 
Girare  a guisa  di  ruolo;  e diati  singolarmente  del  girare  che 
fanno  gli  ucrr//i  di  rapina  per  l’aria.  Dani.  Par.  14.  I».  Come  do 
più  lei  irta  pinti  e traili  Alla  data  quel  che  vanno  a ruota,  Levati  la 
voce  e r«  Urani  no  gli  «Ili.  (O)  (N) 

« — Agg.  di  orittolo  esprime  quelli  che  agiscono  per  rio  di  ruote. 
Sale.  Itisc.  ».  tea.  L'altro  degli  orinoli  a ruota,  dove  il  tempo  resta 
prigioniero,  ece,  (N) 

• A RUOTOLI.  Potlo  avverbial.  col  rerb.  Andare  o Mandure  significa 
A Monte,  Sossopra,  A precipizio.  £ dell'uso  Toscano.  Bai.  Pfov.  I».  ! 
Quasi  a ruololi  andò  la  bella  festa.  Pan..  Paci.  Tcat.  c.  is.  E visi  uni*  j 
van  tutte  le  stortone,  Per  mandar  lutto  a ruololi,  e In  sconquasso.  (Moli 

ARUPEM).  (Ceog.)  A-ru-pè-no.  Antica  città  deli’  Ulirlo,  che  eredesi 
Aufsprrg  in  Corniola.  (u) 

AFIUR,  A.  pr.  m.  Jm/.  Harhur.  (Dall'ebr.  Marcir  bruciò.)  <B) 

ARI  HA.  (Arche.)  A-rù-ra.  Sf.  Misura  di  terreni  presso  gli  Egizii,  che 
valeva  cento  cubili  greci , eguali  a circa  141  piede  quadralo  di  mi- 
sura moderna.  (Van) 

ARIIS.  IV.  pr.  ih.  Lai.  Ara*.  (Dall’ebr.  hharutz  industrioso,  sol  levi  in.)  (B) 
ABUSI.  (Ge«R.)  A-rù-«i.  Lai.  Arasi».  Antica  ctllà  deila  Media.  (G) 
ARUSPICA.  (Leti.)  A-rù-spi-ea.  Sf.  di  Aruspice.  Lall.  Furiti  Berg.  (0) 
ARUSPICARE.  (Lett.)  A-ru-spLcà-rc.  Ar.  ass.  Fare o Prender  gli  auspici i. 
Segr.  Fior.  dlt.  i.  n.  Nè  ad  nllro  line  tendeva  questo  modo  dello 
aruspicare  (cioè  far  fare  gli  auspidl  «‘pollarli),  che  di  («re  1 soldati 
Ire  conlldenlemcntc  «Ila  zuffa.  (A) 

ARUSPICE,  A-rù-spl-ce.  [Stai.]  F.  L.  /•'.  Aruspica  e Aruspice.  Colui  che 
presso  i Gcnliti  dall'  interiora  degli  animali  presagiva.  Lat.  haru- 
5 pei.  Gr.  irooxótro;.  Farch.  Le:.  Poi  *i  chiamano  mostri,  quasi  che 
dimostrassero  alcun  male,  c però  gli  aruspici  e indovini,  ecc. 

I — Usato  nel  fig.  in  gcn.  fem.  Ine.  Sofà.  tal.  s.  La  satira  aneli’ ella, 
Nuora  aruspice,  flvu»  alla  franagli».  La  verità  nascosa  »i  «pianella.  (A) 
ARU5PIC1NA.  (Leti.)  A-ru-spi-ci-oa.  •Sf.  .Vctanza  degii  Aruspici . la  quale 
venne  propriamente  da'  Caldei , indi  j/assò  agli  Armeni,  Comagegi, 
Ebrei,  ed  atlri  Orientali  superstiziosi.  — -Aruspichi,  sin.  Lai.  haru- 
spiclna.  (0) 

ARUSPICIO,  A-ru-spi-d-o.  [-Sin.]  F.  !..  Indori  aumento.  L'arte  dell’a- 
ruspice. Lai.  haruspirium.  Pass.  zzo.  Se  nelle  inleriora  degli  animali 
che  siano  offerii  irDemouil,  si  chiama  aruspichi. 

AITA.  (Gcog.)  Fiume,  cititi  e contea  dell’  Ungheria.  (G) 

ARVAL.  (Geog.)  Città  dtli'  Indottasi.  (G) 

AB  VA  LI.  (SI.  Rem.)  Ar-và-ll.  Sm.  pi.  Lat.  Frate»  arvales.  Collegio  di 
sacerdoti  istituito  da  /tomolo  per  assistere  ai  sttcrifizii  che  si  of- 
ferivano ogni  anno  netta  fesls  ambarvali  a Cerere  e a Bacco  per 
ottenere  la  fertilità  delle  campagne.  (Dui  lat.  arcuili  campo  di  la- 
voro.) (A) 

• ARV'ANa.  (Zool.)  Ar-và-na.  Sf.  Specie  di  conchiglia  del  genere  vile, 
terebra  di  Adanson,  da  lui  solo  riconosciuta.  (Baz) 

ARVEN8I.  (Bot.)  Ar-vèn-sl.  Add.  com.  pi.  Cosi  diconti  le  piante  che 
allignano  e crescono  spontanee  in  campi  che  si  tampono  in  riposo, 
e che  gli  agricoltori  chiamano  maggesi  o novali.  (O) 

ARVF.RNI.  (Geo*.)  Ar-vèr-nl.  Antichi  popoli  delta  Gallia  Celtica  e po- 
scia della  prima  Aquilani (C) 

ARVll.  (Geog.)'Ar-vW,  Arvlenl  , Aravi!.  Popoli  della  Gelila  Litfnesc.  (G) 
ARVISE.  (Gcog.)  Ar-vi-ac.  Lai.  Arvlaum.  Promontorio  dell' itola  di 
CAfo.  (G) 

• AKV1SI0.  (Geo*)  Ar-vi-sl-o.  Promontorio  dell’isola  di  Chio  celebre 
pel  vino  chiamalo  da  Firgltio  srv Isiuin  ncctar.  (Baz) 

ARVO.  (Grog.)  Fiume  delia  Savoja.  (G) 

ARVOREDO.  (Gcog.)  Ar-vo-rc-do.  Piccola  isola  della  Costa  del  brusita.  (C) 
ARVORES.  (Geog.)  APrthM.  Isola  dell  Oceano  Indiano.  (G) 

AHXA.MA.  (Gcog  ) Ar-xn-ma.  Ciltà  della  Mctopolatnia. 

AHX.lNA.  (Grog .)  Ar-xà-oa.  Contrada  della  Grande  Armenia.  (G) 
ARXATA-  (Oeeg  ) Ar-và-ta.  Città  dell'Armenia.  (G) 

ARXF.N.4.  (Grog.)  Ar-xè-na.  Città  della  Tracia.  (G) 

ARZAGOGO.  (Zool.)  Ar-za-RÒ-go.  [Atld.  m.  Aggiunto  di  una  tpecfo  di 
Fibbia.  (Dal  ted.  ers  arci,  c geicr  «voltolo.)  Fr.  Sacch.  Bit».  47. 
Nibbi!  arugoghi  c balle  di  sermenti  Ccrcavan  d'  lppocras.se  gli  ar- 
gomenti 


9 — E per  metof,  usato  anche  in  forza  di  test  Uomo  vite,  Uomo  da 
nulla.  Fr.  Sacch.  noe.  ira.  F.  volesse  Dio  die  vi  stessono  su  fermi! 
ma  egli  è tutto  11  contrario:  chè  te  uno  arzagogo  apparisce  con  un» 
nuova  foggi»,  tutto  il  mondo  In  piglia.  (V) 

ARZACOLA.  (Zool.)  Ar-zà-go-ta.  Sf.  -Specie  d'uccello  palmipede,  appar- 
tenente al  genere  anitra,  detto  ancora  Anatra  marzojola.  La  fem- 
mina poca  differisce  dal  maschio;  varia  però  nei  colori,  e parli- 
colarmente  per  esser  prica  d'ima  linea  bianca  situala,  come  carattere 
del  maschio , di  sopra  e di  sotto  agli  occhi.  — Arcavola,  sin.  Lat. 
anas  querquedula  minor  Bri*-  anas  creerà  Lin.  Dite.  Fag.  (A)  (N) 

AH  Z AMA.  (Gcog.)  Ar-cà-uia.  Ci  Uà  della  Buttia  Europea.  (G) 

ARZAKA'.  i Mario- 1 Ar-za-ni.  [ó’m.  F.  A.]  F.  e di’  Arsenale.  (Dall'arabo 
orzano  che  vale  il  med.ì  Dani.  Jnf.  ai.  r.  Quale  nell1  arzana  de’ Vi-' 
niziani  Bolle  l'inverno  la  tenace  pece.  Bai  ivi.*  Arcana  è U luogo 
dove  ti  tengono,  serbano  e si  fanno  li  invilii.  Com.  Inf  si.  Esem- 
pline» quella  bolgia  un  luogo  delta  citta  di  Venezia,  delio  Faraona, 
noi  quale  diverse  e varie  fabbricazioni  c operazioni  si  fanno  per  li 
mac-dri  e artcllci  che  quivi  stanno  a racconciare  t navllli. 

ARZ ANALE.  (Mann.)  Ar-xa-nà-le.  Sm.  F.  A.  F.  e di'  Arsenale. 
ARZAQÙENA.  (Grog.)  Ar-za-quc-na.  Fiume,  porlo  e golfo  detta  Sar- 
degna. (G) 

ARZ  AVOLA.  (Zool.)  Ar-zà-vo-la  Sf.  Lo  stesso  che  Arzagola.  F.  (A)  Dos. 
Sai.  A.  Fuor  dell'acqua  volar  l'anitra , l'arzavota  Non  s'è  veduta  mal 
cotanto  asciutta  ecc.  (N) 

ARZELIO.  (Veter.)  Ar-zè-li-o.  Add.  in.  Lo  stesso  che  Anello.  F.  (O) 
ARZELLO.  (Veler.)  Ar-zéHo.  Add.  in.  Epìteto  che  si  dù  a quel  cavallo 
ehe  ha  bianco  il  piede  sinistra  posteriore.  La  sup ertlislone  persua- 
deva a certi  spirili  deboli  che  i cavalli  arselli  fossero  sfortunati 
ne’  combattimenti.  — Arzelio,  sin.  (In  lod.  erz  vale  arci , c Ari!  chiaro, 
candido.)  (Btw«) 

AnZF.NGAMO.  (Gcog.)  Ar-mi-gn-mo,  Arzlnjam,  Arzendechan,  Erzcnd- 
schen.  Città  deil'Annenia  sulfEufrate.  (G) 

ARZENTE,  Ar-ièn-te.  Add.  [com.  F.  A.]  F.  e dC  Aniente.  Lai.  anlens. 
Gr.  Xvv.  ant.  ab.  a.  E cornandogli  clic  il  primo  messo  il 

quale  gli  mandasse,  il  dovesse  mettere  nella  fornace  arzente,  fluiti . 
Filos.  C.  S.  In  processo  di  tempo  è cagione,  per  l'apri*  Ione  de' pori 
dell' arzente  caldo,  di  radere  e raderò  i capelli,  c incallire  il  catto, 
a — Per  metaf  Bell.  Tuli.  iob.  stando  cogli  occhi  arzenti,  col  capo 
rabbuffalo,  colta  pelle  bistorta. 

s — Oggi  è agg.  soltanto  di  Acqua;  e Acqua  arzente  tale  Acquatile 
raffinala,  Alcoole  puro.  F.  Acqua  arzente.  Sagg.  noi.  esp.  ».  Riem- 
piendolo flou  a un  certo  seguo  «tei  suo  colto  con  acqua  arzente. 
AHZENTI.NO . Ar-zen-ti-no.  Add.  m.  Lo  (tesso  che  Argentino, 
t — Per  slmili t.  [futa  anche  Arzente,]  Buon.  Fier.  g.  4.  Introd.  Che 
a' Sei  di  mercanzia  non  spuntò  mai  Qualsisui  più  forbita  D'agro  pro- 
ra ralor  lingua  arzenlina. 

ARZENZA.  (Geog.)  Ar-xèn-xa.  Lat.  Genusus  Ouvius.  Fiume  dell'Al- 
bania. (C) 

ARZ  1.0,  (Geog.)  Ar-zè*o.  Piccola  dui  nella  reggenza  di  Algeri.  (G) 
AHZERUM.  (Geog.)  Ar-ze-rmn,  F.  Enterum.  (G) 

ARZF.s.  (Geog.)  Lat.  Arzus.  Piccola  citta  dell' isola  di  Cipro,  chiamala 
anche  Arti  noe.  (G) 

ARZESE.  (Agr.)  Ar-zc-se.  Adii,  e sf.  Nome  d'uno  specie  d’uva  c di  vi- 
tigno. (A) 

* ARZIA.  (Zool.)  Sf.  Lat.  aretla,  gr.  ardo»  orso.  Genere  d insetti  lepi- 
dotteri notturni  stabilito  da  Schranck  a scapilo  delie  falene  di  Lin- 
neo. F.  Artemide.  (Baz) 

ARZICA.  (Pii.)  Ar-zi-ea.  Sf.  Sorta  di  color  giallo,  ehe  serve  pc'  minia- 
tori. Foe.  Di*.  Cennin.  Troll,  pili.  Giallo  è un  colore,  che  si  chiama 
unica.  (A) 

ARZIGOGOLANTE,  Ar-zi-RO-go-lin-te.  [/tori,  di  Arzigogotare.J  Che  arzi- 
gogola. | Raggiratore , Imbroglione.  Che  usa  arti  oblique.)  Lat.  cum- 
mlntacetts.  Gr.  miopie**»*.  Buon.  Fier.  a.  introd.  i.  Senno  imbecille 
Ha,  eh' oppresso  resti"  Dalla  malizia  degli  scaltri  e Disti,  Doppi!,  ar- 
zigogolanti E bugiardi  mercanti. 

ARZIGOGOLARE,  Ar-zl-go-go-là-re.  [.V.  oat.]  Fantasticare.  Farch.  Ercol. 
e7.  Ghiribizzare,  fanta-dicare,  girandolare  e arzigogolare,  si  dicono 
di  coloro  I quali  si  stillano  il  cervello,  pensando  a ghiribizzi,  a fan- 
tasticherie, a girandole  ed  arzigogoli,  Hoc  a nuove  invenzioni,  c a 
travati  strani  e straordinari! , 1 quali  o riescono  o non  riescono.  Buon. 
Fier.  s.  I.  a.  Chi  s’aggtró  con  mulinelli  e ruote.  O,  arzigogolando , 
A volare  aspiri».  E 4.  Introd.  Pur  tuttavia  pensando.  Sempre  arzi- 
gogolando, Andrò  a pie  nondi manco.  E ant.  t.  7.  Nè  arzigogolando 
Coll'  ire  in  cima  al  pini  a gouGar  nugoli. 

* — Alt.  Arzigogolar  la  voce  ^ Far  iurta  In  più  modi.  Allegr.  Biso- 
gnava bene  die  egli  arzigogolasse  variatamente  la  voce  naturale.  (A) 

ABZIGOGOLEBIA , Ar-zl-go-RO-le-ri-a.  Sf.  Alti  e parole  di  chi  arzigo- 
golo. Arri.  Bag.  Baje,  caccabaldole,  artlgogolerle,  e giuochi  da  pol- 
lini sono  colali  xlmbei lamenti,  anzi,  arti  per  dileggiare  coloro  che  vi 
porgono  l' occhio.  F.  Arzigogolo.  (A) 

ARZIGOGOLO,  Ar-zl-gò-go-lo,  [«ftn.j  Invenzione  sollile  e fantastica.  Lat. 
inventino,  cninmenlum.  Gr.  penzvaua.  (Dal  gr.  arcòc  primato,  ar- 
gos  ozioso,  e logos  pensiero:  Chi  fa  de"  pensieri  più  che  oziosi.)  Palaff. 
t.  Ed  è nuovo  arzigogol  mal  lecchilo.  Farch.  Star.  la.  Andava  sem- 
pre ghiribizzando  qualche  arzigogolo.  Ambr.  Cof.  I.  A.  Al  più  presto 
Ogni  arzigogolo  Vogllam  provare,  evi  ogni  altro  rimedio. 

* « — Per  Artifizioso  giro,  o rigiro.  Salvia.  Prot.  Zenone....  negava 
con  un  corto  suo  arzigogolo  di  parole  li  molo.  (Gh) 
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ARZILLA.  (Zool.)  Àr-zil-la.  Sf.  Itomi i volgare  di  una  specie  di  pesce 
cartilaginosa  del  genere  raja,  della  pastinaca,  cA’«  l' aliacela  di 
a/cuni  untori,  raja  pastinaca.  Var.  B.  Lia.  (Cab.  Fis.)  (A)  (N) 
ARZILLA.  (Grog.)  Lai  Zilia  .Antica  città  tT Africa  nel  reg.  di  Fez.  (Van) 
ARZILLO,  Ar-ziMo.  Add.  in.  lìu beilo , Fiero,  [/>nMllJ  Fivace,  Agile, 
Snello,  eec.  Lai.  a tacer,  fero*  .)(Dal  ted.  Acrz  cuore,  animo’,  c quindi 
corrisponde  a coraggioso  ) 

ARZINCA.  (Ar.  Mei.)  Ar-xin-ga.  Sf.  Tanaglia  con  doccia  nelle  bocche 
per  prendere  e tener  saldi  ferri  londi  nel  lavorarli  al  fuoco.  (A) 
ARZIO.  (Boi.)  *Ar-zl-o.  Sm.  F.G.  Lai.  «reti uni.  (I>a  ardo t orso.)  Genere 
di  piante,  della  classe  singcnesia  eguale,  famiglia  delle  cinarofttle, 
cosi  chiamale  perchè  i suoi  frulli  sono  caperli  di  ruvide  barbe  che 
s'assomigliano  al  pelo  di  un  orso.  Comprende  fra  le  altre  specie 
la  bardana  eh' è pianta  medicinale.  — Arexio,  sin.  (Aq)  (N) 
ARZl'MF..  (Ar.  Met.)  Ar-xù-uie.  Sm.  Specie  di  sale  proveniente  dalle 
padelle  in  fusione . Cacasi  eoi  medesimo  pappatolo,  con  cui  si  Ira- 
getta  il  vetro,  e maltesi  in  una  padetlelta  ;>ci  bisogno.  (Da  Arso.)  (A) 
AR.  (Mil.  grand.)  Dio  de'popoli  settentrionali.  (Miti 
ASA.  It.pr.  m.  Lui.  Asa.  (Dall’ebr.  asaph  sanare:  Medico,  Sanante.)  — 
Re  di  Giuda. (U> 

a — (Geog.)  Città  dell' Arabia  Felice.  (G) 

ASA,  o meglio  ARSA  DOLCE.  F.  Benzoino. (h.  O.) 

ASAA , ‘A-sa-a.  N.  pr.  ».  (V.  Asa.) — Officiate  di  Giosia  re  di  Giuda.  (Mit) 

ASAB.  N.pr.  in.  Lai-  lla*ab.(ln  ebr.  hhasciuba  da  hhasciab  pensare.)  (B.l 
ARABA,  AHià-ba,  Asabiu.  N.pr.m.lat.  Hasabto,  Hasablas.(V.  AsaÒM.)(B) 
ASABAJA.  (Grog.)  A-sa-hà-Ja.  Antica  città  dell' Arabia.  (G) 

ASABALI.  (Grog.)  A-wà-ha-H.  CHIÙ  della  Tarlar  in  indipendente-  (G) 
ARABIA,  A-sà-bi-a.  iV.  pr.  m.  (Itali' ebr.  hhnsciab  pensare,  e jah  signore. 

Iddio:  Citi  pensa  a Dio.)  (B) 

ASAROBA.  (Grog.)  A-sa-bó-ba.  Fiume  dell'  Etiopia.  (G) 

ASABORU.  (Grog.)  A-w-bó-ro,  Lai.  Asaborutn  proinontorium.  Capo  del- 
l'Arabia, che  credasi  il  capo  di  Mochandan.  (G) 

ASABRA.  (Grog.)  A-*à-bra.  Fiume  di  Spagna  netl'Aragotus.  (G) 

A SACCA.  Posto  avverbial.  ZZ  In  gran  quantità-  Rorg.  Mon.  in. 
Quando  bene  anche  si  dovesse  farcii  pagamento  (in  monete  di  rame ) 
a sarra  ed  eziandio  a carraie.  (V) 

A SACCHEGGIA  MEMO.  Posto  are  erbial.  Lo  netto  che  A sacco.  F.  Cr. 
nella  e.  A sacro.  (0) 

A SACCO.  Posto  aa erbial.  co’t.  Mandare,  Mettere,  Andare  e simili  =z 
[Saccheggiare,  a Estere  saccheggiato .]  — A saccbcggiamrnln,  A sac- 
comanno, A ruba  r n sacro,  aiti.  Lai.  vastarr.  Or.  ripose».  Segn. 
Star.  a.  l«4.  E,  quanto  a voi,  non  mancaste  di  mandar  Rapali  a 
sacco.  E 1-  ut-  Tumas  eec.,  adirato  contro  alla  città,  la  messe  a 
sacco,  e «pogliolla  d' ogni  suo  ornamento.  E 14.  srs.  E cosi  Monte- 
rilondo  ere.,  che  in  simil  modo  parteggiandosi  fu  messo  a saero. 

A SACCOMANNO.  Posto  avverbiale  Lo  stesso  che  A «nero.  F.  Alorg.  a.  ». 
E mellono  ogni  cosa  a saccomanno. 

ASACHLI.  (Geog.)  A-sa-chc-i , Asacheeel,  Elefuntofagl.  Popolo  che  abitava 
le  montagne  ricino  al  Nilo.  (G) 

ASAI>.  (Mil.  Arali.)  Nome  sotto  il  quale  adoravano  gli  Arabi  il  pia- 
neta .Mercurio  (Mit) 

9 — (Grog.)  Città  della  Persia.  (G) 

ASADIA,  A-sà-di-a.  RI.  pr.  ».  Lai.  ilnsadia*.  (Dall’ ebr.  hhasid  benigno, 
e jah  Iddio:  Misericordia  del  Signore.)  (B) 

A S AL  LE,  A-sa-é-le.  N.pr.  m.  Lai.  Husael.  (In  cbr.pAuauiAAe/dapAuafu 
Iure,  ed  ri  Iddio:  Fattura  di  Dio.)  (B) 

A SAETTA.  Posto  orecchia/.  ==  Rapidissinmtnenle , come  uno  fulgore. 
G.  V.  e.  io.  Non  inlese  ad  atiro  che  a guerreggiarsi  co' baroni  di  Socia 
per  occupare  loro  città  c signoria...  e combatte**!  col  re  Arrigo  di 
Cipri,  e coi  baroni  di  Sorla,  e sconfissegli  a sartia.  (Pr) 

ASAF.  -V.  pr.  ».  Lai.  Asaph.  (Dati* ebr.  asaph  raccogliere:  Chi  racco- 
glie.) — Cantore  di  Davide.  — Cancelliere  del  re  Ezechia.  (B) 

9 — (Geog.)  Ctltà  della  piccola  Tar laria.  — d" Inghilterra  n et  prin- 
cipato di  Galles.  (G) 

ASAFATO.  (Mcd  ) A-sa-fn-to.  Sm.  Esalo  talora  ad  Indicare  un’  affezione 
cutanea,  che  pare  abbia  analogia  colta  Ugna  mucosa.  (Dall' ebr. 
asaph  tsMOMie;  quasi  consunzione  della  cute.)  (A.  0.) 

ASA  FETI  DA , A-sa-fe-li-da.  Sf.  F.  Assafetida.  (A.  0.) 

ASA  FI  A.  (Fisiol.)  A-*a-fì-a  Sf.  F.  G.  Lai.  asapbia.  (Da  a priv.,  e taphes 
chiaro.  .Mancanza  di  chiarezza  nella  voce  per  vizio  del  celo  pala- 
lino. (A.  O.) 

ASAFibAMA.  (Grog.)  A-sa-fi-da-ma.  Citlà  della  Siria.  (G) 

ASAFI.M.  (SI.  Orient  ) A-sa-fi-ni.  Interpreti  de' sogni,  o maestri  di  oro- 
scopi, celdtri  presto  f Caldei.  (0) 

ASAFU.  (Zool.)  ’A-sa-fo,  Sm.  F.  G.  Lai.  asaphus.  Gr.  àaafnf.  (Da  a 
priv.,  e taphes  manifesto,  cioè  oscuro.  Incerto,  o che  non  si  può  de- 
terminare.) Genere  di  animali  fossili  stabilita  da  Brogniart,  che 
rassembrano  avere  molla  rassomiglianza  coi  crus/acei  che  hanno 
ricevuto  il  nome  di  branchittpodi  o di  ginnobranchi , benché  non 
stanti  scoperte  le  loro  branchie,  o le  zampe  che  servono  loro  di 
branchia.  (Aq) 

ASaFO.  iV  pr.  ».  Lai.  Asaphus.  (Dal  gr.  asaphet  oscuro,  che  vien  da 
a priv.,  e taphes  chiaro.)  (B) 

ASAGRI  (Grog.)  A-sà-gri.  Nome  di  Saraceni  che  arcano  fondalo  un  re- 
gno nelle.  S;tagne  distrutto  da  Pietro  d' Aragona.  (C) 

ASVIA,  A-so-ì-a.  -V.  pr.  ».  Lai.  Asola.  (In  ebr.  pAuaiaia,  da  ghuam 
farr,  e jah  signore,  Iddio.)  (B) 

ASALA'.  (Leit  ) A-*a-là.  Sm.  F.  Ar.  CAiamtihi  che  si  fa  da' Maomettani 


invocando  Dio  e Maometto  ad  alla  noce  e più  colle  il  giorno  tulle 
torri  delle  mescli  ite  per  invitare  i fedeli  alla  preghiera.  G.  F.  a.  tv. 
Il  Soldano  gli  rende  a queto  la  città  di  Gerusalem,  salvo  II  tempio 
Domini,  che  volle  rimanesse  alla  guardia  de'Saradni,  acciocché  vi 
si  gridasse  rasala  e chiamasse  Maometto.  (Pr) 

ASALELFL'M,  A-sa-ld-fù-ni.  N.pr.  m.  Lai.  Asalclphuni.  (In  ebr.  hhalz- 
talphoni,  sia  da  helzil  far  ombra,  sia  da  Izalal  essere  adombrato, 
e da  pwn  esitare;  quasi  esitante  neir oscurità  delle  cose.)  (B) 
ASALIA,  A-sa-li-a.  «V.  pr.  ».  Lai.  Asalia.  (Dall' ebr.  elzet  presso,  vi- 
cino, e jah  signore:  Virino  al  Signore.)  (B) 

ASALDI  RE,  A'sal-di-rc.  Alt.  F.  A.  F.  e di'  Esaudire.  FU.  SS.  PP.  t- 
rM.  E vedendo  Iddio  lo  suo  fervente  desiderio,  l'asaldic-  E Ibi.  E 
Iddio  asoldi  la  sita  orazione.  (V) 

A 8 ALDI  TU,  A-sai-di-to.  Add.  in.  da  Asaldlre.  F.  A.  F.  e df  Esaudito. 
FU.  SS.  PP.  l.  tt «.  Tn  mi  bai  fallo  misericordia,  e bai  asoldili  i 
miei  prirghi.  (V) 

* ASALO.  (Grog.)  ’A-sa-lo.  Città  tTAbitsinia  sul  Mar  Rosso.  (Bai) 

A SALTACI: IflORE.  Potlo  avverbial.  ~ Con  salti  grandi  e farse  disor- 
dinati.— A saltelloni,  sin.  Cellin . FU.  i.  9*9.  In  questo  mentre 
veniva  a sallacchione  in  sur  una  sua  mulcllaccia  quel  m esser  Fran- 
cesco Rodermi,  ridendo  per  la  via  forte  all' impanala.  (Pr) 

* A8 ALTARE,  A-«al-là-re.  F.  alt.  per  Esultare.  F. 

* 9 — Trovasi  anche  usalo  in  forma  neutro-passiva.  Brunelt.  Catil. 
Di  che  allegrezza  Favillerai,  quando  eec.  (PI) 

A SALTELLONI.  Posto  avverbial.  Lo  stesso  che  A saltardilone.  Rusp. 

Son.  la.  I Diavolinl  VI  stfan  mordendo  fi  c...  a saltelloni.  (B) 

A SALTI.  h»t tu  avverbial.  Per  salti;  e fig.  Prestamente,  In  un  tratto. 

Tasson.  Pcns.  \ o.  I . Crescono  e si  dilatano  a salti  (le  professioni-)  (N) 
s — Dicesi  anche  A gran  salti.  F.  (R) 

A SALVAVANO.  Pus  hi  avverbial.  Lo  stesso  che  A man  salva.  F.  Lai. 
aine  pt-riculo.  Gr.  dbcàpam,  daomiTit.  Guilt.  Leti.  Il  castello  poterò 
prendere  a salvaniano  senza  correr  pericolo.  Teteid.  a.  Per  avermi 
prigione  a salvamuno. 

A SALVAMENTO.  Posto  avverbial.  ZZI  .Senza  danno.  Sano  e salvo.  Lai. 
inrolumis.  Gr.  Sptio;.  ir/ix;.  G.  F.  a.  aia.  t.  E andoone  a Sìgna  a 
salva  mento  , con  gran  preda. 

* — Col  v.  Andare.  F.  Andare  a salvamento.  (0) 

a — A mun  salva,  Morg.  io.  a».  Io  dissi:  or  sono  acconci  i nostri  falli  ; 

A salvamento  ornai  la  terra  è nostra. 

A SALVO.  Posto  avverbial.  col  v.  Fare.  F.  (0) 

A SALVIA!  MF.  FAC.  Latinismo  avverbiale  col  v.  Fare.  V.  (0) 

ASAMA.  (Geog.)  A-sà-ma,  Asana.  Fiume  della  Mauritania-  (G) 
ASA.MINTA.  (Arche.)  A-sa-min-la.  Sf.  Specie  di  sedia  ad  uso  del  sacer- 
dote imberbe  del  lempio  di  Affarmi  franca.  (Min) 

* t — Nome  dato  da  Polluce  anche  ad  un  roso  da  bere.  (Baz) 
ASAMINTO.  (Arche.)  A-sa-min-to.  Sm.  Conca,  Buca  del  Bagno,  Lava- 
cro. Gr.  Rfàfusnc,  (N) 

A8AN.  N.  pr.  ».  (In  ebr.  gAuajcton  vai  fumare,  indignarsi.)  — Home 
di  tre  re  di  Bulgaria.  (Van) 

! 9 — (Grog.)  Città,  e lago  della  Palestina.  (G) 

j ASANA.  A-sà-ua , A Mia  a jV.  pr.  ».  Lai.  Asana.  (Dall'  ebr.  hhasin  robu- 
sto, ovvero  ila  sene  rovo.  (B) 

A§AN AMORA.  (Grog.)  A-«j-na-mó-ra.  Città  dell' Indie.  (G) 

ASANGARO.  (Geog.)  A-Mirt-ga-ro.  Ciuà  della  repubblica  di  Buenos- 
Ayres.  (G) 

AS  ANGUE.  (Ashr.)  A-eàn-goe.  Sf  Nome  della  Lira.  F.  (Dir.  Mal.) 

A SANGUE.  Posto  avverbial.  col  ».  Andare.  F.  Andare  a sangue. 

9 — csuio  — Perturbato  sia  qualche  rio  lento  ed  Improvviso  affetto. 
Segnar.  Mann.  lugl.  94.  9.  Alcuni  peccano  a sangue  caldo,  altri  pec- 
cano a sangue  freddo.  1 primi,  sopraffalli  dalle  passioni,  non  cono- 
scono troppo  bene  ciò  di' essi  fanno.  (V) 
s — muoio  fon  animo  posalo  e quieto.  Cas.  lett.  ai.  Vi  prego  che 
voi  ci  pensiate  un  poco,  e rispondiate» i a sangue  freddo,  fi» r.  teli. 
9.  99.  Fa  pregiudizio  a sé  stessa  eoe.,  se  non  I'  am»  c non  lo  riverisce 
ancora  da  vantaggio,  come  son  cerio  che  farà  a sangue  freddo. 

9 — A caso  inmsato.  Cr.  alla  »,  Sangue,  (o) 

4 — (Zool.)  A sangue  caldo  o freddo,  dicami  da'  naturalisti  gli  ani- 
ma/! appartenenti  a due  grandi  classi , f una  delle  quali  An  per 
natura  il  sangue  caldo,  e rallra  U sangue  freddo.  (B) 

A SANTA'.  Posto  avverbial.  = In  sanità.  Con  sanità,  (juando  altri 
è sano.  Lab.  tir.  Tu  farnetichi  a santo,  r anfani  a socco. 

AàAPO.  (SI.  Ollom.)  'A-sa-po.  Add.  e sm.  Soldato  di  cavalleria  presso 
I Turchi.  Remò.  Lett.  t.  i.p.  tal.  Axea  falli  di  molli  jannizzarl  asapi, 
cioè  di  fanti  a piè  soldati  a cavallo,  di' è segno  di  gran  perdila. degli 
a«api , soldati  da  cavallo  suoi.  (N) 

AS  All  AB  ACCA.#( Boi. I A-sa-ra-bàr-ca.  Sf.  F.  Asaro.  (A.  0.) 

ARAR  ADDO,  A -sa -rad  ilo,  Àsarnddon,  Alandone,  Lsaraddon.  iV.  pr.  ». 
(Dall'ebr.  osar  legare,  e A A a da  rallegrarsi:  Chi  lega  la  IctUia.  ) — 
Piglio  c successore  di  Sennacheribbo.  (MU) 

AS  AH  ADONE,  A-sa-ra-dò-oe.  .V.  pr.  ».  F.  Asaraddo.  (B) 

9 — (Geog.)  Città  della  Siria.  (G) 

ARA  BALIE.  |G«og.)  A-sa-rà-li-c.  Città  del  paese  de' Calmucchi.  (C) 

AS  ARCO.  (Fisiol.)  A-ùr-co.  Sm.  F.  G.  Lai.  a sa  reti*.  (Da  a priv.,  e sarx, 
sarrot  carne.)  Epiteto  di  chi  a senza  carne,  cioè  molto  magro.  (Aq) 
ASARELA,  A -sa- re- la.  jV.  pr.  m.  Lat.  Asarela.  (Dall'ebr.  oseer  bealitu- 
dine,  ed  el  Iddio;  beatitudine  di  Dio.)  — Quarto  figlio  di  Asaf.  (B) 
A5AREI.F. , A-sa-rè-ie,  Asarei,  Asrad.  N.  pr.  ».  (V.  Asarela.)  — Fi- 
glio di  laide l.  (O) 
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A8ARIA.  (Mil.  Ind.)  A-*n-ri-a.  Sm.  Maestri  spirituali  che  intignano  te  \ 
forinole  delle  preghiere  chiamale  mamira,  e jid  danno  la  spiega- 
rione.  (Hit) 

AS  ARIVI.  (Boi.)  A-w-ri-iui.  Sf.  (Coai  rien  della  la  hutilaggine  al- 
pina per  la  tua  somiglianza  coll  asma,  sebbene  abbia  le  foglie  più 
tonde , ruvide  Ile,  e leggermente  fimbriate.  J'rwtuce  i fusticelli  pe- 
losi, ed  i fiori  gialli  come  la  cu  marni  Ila  , ma  «mai  minori  e non 
lenza  odore.  (A) 

ABARMOTTO,  A-sar-uiòl-fo , Annui  y pr.  m.  /.af.llasarmoth.  (Dallo 
ebr.  hhatzer  airi»,  c macelli  o mulh  morie:  Alfio  della  morii1.)  (B) 
ASARNA.  (GeOft-)  A-sàr-tia.  Cititi  di  Svezia  nei  Jutland.  (C) 

ASARO.  (Boi.)  ’A-sa-ro.  [«Vin.  V,  G.  La 1.  asarui»,  Gr-  araeov.]  (Da  a 
priv.,  e sira  calcita,  legarne.  In  gr.  «unirci*  vale  no»  Intanalo,  da  a 
priv.,  e «ero  lo  »|»/zo.)  Genere  di  piante  della  classe  dodecandrla 
monoginia , famiglia  delle  urislotachie;  cast  delle  perché  mai  no» 
«'  impiegavano  ad  io  trecciar  corone  o ghirlande.  Fra  le  tue  specie 
la  più  fornirne  ed  usuale  è quella  che  ha  le  radici  biancastre  o 
fibrose  ; le  foglie  reniformi  c inerirli,  di  ««/.-ore  arre  e nauseatile. 
C’sale  in  medicina  come  purgative  ed  emetiche;  la  polvere  riesce 
starnutatoria.  — A*arabai'ea . Barrarli,  Barrano,  Bandiera , Bocca- 
te-Ilo da  cajto.  Cartoli  naia  «al  vallea,  Nardo  Mi  I vali  et».  Orecchia  d'uomo, 
Spigo  salvali™,  *in.  Lai.  lurun  curopacimi  Lln.]  Gr.  Ì9*f.v*.  Folg. 
Me s.  L'asaro  è un'erba  di  montagnu  utile  foglie  augotaic  roine  quelle 
dell' rilera,  e coi  fiori  come  quelli  del  jii«i|iiianio. 

A5AROIDI.  iBot.)  A-oa-ro-i-di.  Sf.  pi.  Famiglia  di  piante  coti  dette  per- 
chè il  genere  asaro  loro  serte  di  tipo.  (O) 

AS AROTO.  (Archi,  ani-)  A-sa-fò-lo.  Sm.  F.  G.  tal.  asarotuno.  (Da  a |»r|v., 
e sairo,  o sia  sero  io  .scopo.)  Sorta  di  par intento  presso  i Greci , 
composto  di  diverte  pietruzzc  e frammenti  di  terra  cotta  di  color  ca- 
rio, i quali  rappresentavano  i rimasugli  de'cibl  che  cadevano  dalla 
mensa;  cosi  dello  peixhè  sembrava  sempre  sporco,  non  ispaxzato: 1 
e forse  le  commessure  de  piccioli  pezzi  di  cui  formatasi  U mosaico 
cagionavano  quesla  illusione.  (Mi!) 

A8.AS.  (Geog.)  CHIÙ  della  Svezia . (G) 

A SASSI,  l'otto  avverbial-  col  c.  Fare.  V.  (O) 

A SBALLO.  l'Oslo  me  serbimi.  — tu  gran  copia,  A bizzeffe.  Burch.  t. 

44  Agresto,  ardo,  vino  c fruite  a sbarco  In  ogni  cibo.  (A') 
ASBADANA,  Aflndà-iu.  JV.  pr.  ut.  lui I.  Asbadana.  (Dall' ebr.  txaba 
esercito,  c din  giudizio:  Giudizio  dell'esercito.)  (B) 

ASBAIMO,  iHhtHM,  Abbaini,  Ascbalin.  .V.  pr.  m.  Lai.  Asbaim.  (Dal- 
l'ebr.  hhatzab  tagliare,  e jouli»»  I mari:  Chi  fende  i mari.)  (B) 
A9BA.MK.  (Grog,  e Mil.)  A-tltà-me.  Fontana  della  Cappadocia,  le  cui 
acque,  benché  sembrassero  boi  lenii,  era»  frettile,  non  traripavano 
mai,  e belle  e tranquille  agli  occhi  delle  persone  dabbene  si  credeva 
fossero  veleno  a’ malvagi  (Mil) 

A SBARAGLIO.  Posta  avverbial.  " /n  conquasso.  In  di  sordine,  [A  pe- 
ricolo] Lai.  prarcipilanler.  Gr.  nporniic.  Berti.  Ori.  «.  95.  si.  A 
sbaraglio  mrtlcndo  la  persona,  Sopra  Aquilanlc  tu  Ila  s'abbandona. 
2’uc.  Dav.  Ann.  s.  ss.  Onde  si  mise  a sbaraglio  maggiore.  *»  Coceh. 
/filini,  t.  t.  Messo  mille  volle  la  vila  a sbaraglio,  per  far  ebo  gli  ab- 
bino il  modo  a starsi  da  uomini  «Libitene.  (V) 

ASBASSARE.  A-shas-sà-r*.  Alt.  e n.  F.  A.  V.  e di’  Abbassare.  Beila 
Mano.  y.  Sp.  (O) 

ASBELE,  A**bò-fe.  JV.  pr.  m.  Lai.  Asbel.  (Dall' ebr.  esc  fuoco,  c baiai 
turbare; .Fuoco  turbatore.)  (8) 

ASBEN.  (G«?og.)  V.  Asbino.  (C) 

ASBERGU,  A-sbòr-go.  Sin.  F.  A.  F.  e di’  Usbergo.  (Dal  led.  hall  collo, 
e bergeri  salvare,  nascondere,  onde  il  lai.  barbaro  halsberga,  quasi 
guardarono,  o ccla-collo;  e ciò  prendendo  il  collo  di’  <•  la  parie  su- 
periore del  petto»  per  tulio  il  petto.) Star.  Bari.  so.  Vestili  l'usbergo 
di  dirittura.  Lttcgn.  45.  L'n  cavaliere  di  Cesare  gli  attaccò  uno  crocco, 
e preselo  per  l'asltergo.  Jìorgh.  Arni.  Farm  i.  Elle  furono  le  armi, 
v più  al  parer  mìo  quelle  da  difendere,  corno  sono  scudi,  corazze, 
usberghi,  ed  altre  tali. (V) 

ASBESTI.  (Grog.)  A-sbè-sli,  Asblsll,  Asbistel.  Popoli  della  Libia.  (G) 
ASBESTI  co.  (Bit.)  A-Hbe-sll-eo.  Soprannome  di  Giove  Aminone  il  cui 
tempio  era  ne!  paese  degli  Asbesti.  (Hit) 

ASBEST1MTE.  (Min.)  Avbc-di-nide.  Sm.  F.  Asbcsloidc.  (O) 

ASSESTINO.  (Mlu.)  As-be-sli-n».  Add.  m.  di  Asbesto,  che  partecipa 
delta  natura  e della  qualità  dell  asbesto.  (A)  /attua  Peni.  die.  io. 
90.  Cbinriuivano  lino  I Romani  lutto  quello  ebu  nasce  in  terra  e si 
fila;  ma  una  sorla  n'usavano  fra  l'altra  di  prezioso  chiamala  asbe- 
sti no  E appronti  : Fu  mostralo  per  prova  di'  era  il  lino  asbesliuo.  (N) 
ASBESTO.  (Min.)  A*-bè-*lo.  Sm.  F.  G.  Lai.  asbesti».  (Da  a priv.,  e tùr- 
si con  verb.  di  ebeti  ny  mi  in  estinguo;  Indi  asbesto»  non  estinto  od 
inestinguibile.)  Sostanza  minerale  di  c otore  bianchiccio  argentino, 
e di  una  lettiiura  fibrosa  osciosa,  per  cui  se  ne  staccano  facilmente 
fila  lunghe,  soliili,  flessibili  ed  elastiche.  È dolala  dello  proprietà 
di  rimanere  inconsunta  in  mc::o  al  fuoco.  Se  He  distinguono  varie 
specie,  una  delle  guati  è l'amianto.  Monti  Puling.  £ qual  (de’Gnomf  ) 
con  faci  d'inestinto  asbesto  eoe.  (Aq)  (Boss) 

ASBEST01DE.  (Min.)  As-be-sló-t-de.  Sin.  F.  G.  Lai.  asbestoides.  (Da 
asbesto»  asbesto,  ed  trio*  forma.)  .Sotiaitza  minerale  cosi  chiamala  da 
Delametherie  perchè  fibrosa  come  l' asbesto.  È una  r anela  <f  amfi- 
bola  verdastra  in  masse  fibrose,  che  Kiruxsn  ha  chiamato  asbe- 
slinite. 

* — Si  è ancora  con  questo  nome  indicalo  il  minerale  fibroso  detto 
Aminntode,  c Itissolilc.  F.  (Aq)  (0) 
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! A SBIECO.  Posto  avverbial.  z~z  Obliquamente,  Per  traverso.  ImI.  obli- 
que. ( — In  Dbleco,  A schlancio,  Di  ««blando.  Per  iwancio,  A wan- 
cio,  A sebi  tubile  io,  A schinibwi , A schiiubcci,  A sghimbescio,  A 
sghimbesci,  A schisa,  A schiso,  A sguiucio,  A sguancio,  A sghembo. 
Di  InWTM,  Per  Iraverso,  «1».] 

ABBINO.  (Grog.)  A-sbi-no,  Asben.  Lat.  Asbiuutn  regnuui.  1 legno  A"  A- 
frica  nel  Sahara.  (0) 

A8RISTA.  (Gcog.)  A-sbi-ala.  Città  della  Libia.  (G) 

ASSISTEI.  (GCog.ì  A-sbi-stc-l,  Asbèsti.  F.  Asbesti.  (G) 

* ASSOLICI.»  (Chlr.)  A-sbò-ll-co.  Sm.  F.  G.  Lat.  asbolieum.  (Do  astiale 
fuliggine.)  Specie  particolare  di  cancro,  che  in  Inghilterra  affetta 
gli  spazzanimmini.  (Baz) 

ASBOI.O,  ’A-*bo-lo.  JV,  pr.  w.  (Dal  gr.  asbole^ fuliggine.)  — Uno  dei 
Centauri.  — Uno  de  cani  di  Alleane,  (.llil)  "" 

A5BOTO.  (Geog.)  A-sbó-to.  Antica  città  delta  Tessaglia.  (G) 

* A SBRUFFI.  Pasto  avverb.,  vale  a minio  di  sbruffa,  A fatale  e slmili. 
Turg.  Fiag.  a.  414,  La  nebbia,  o sia  fumo  bianco  densissimo,  esce 
su  a folate  frequenti,  o a sbruffi  dalla  superficie  dell'acqua.  (Roh) 

ASSURGANO.  (Geog.)  A-sbur-gà-no.  Città  della  gran  Bucaria.  (G) 

ASC  A.  (Geog.)  Città  dell'  Arabia  Felice.  (G) 

A SCACCAFAYA.  [Patio  avverbial.  dicesi  di  u»ia  foggia  antica  di  zoc- 
coli."] l'ir.  nov.  4.  Un  pajo  di  zoccoli  a scaccafava,  colle  belle  guigge 
bianche  stampale  con  mille  belli  ghirigori. 

A SCACCHI.  Patio  avverbial.  Si  dice  di que’ lavori  che  si  fanno  a forma 
di  scacchi,  o quadrelli  dipinti,  o in  altra  maniera  fatti,  l’uno  ac- 
canto dell'altro,  nette  armi,  nelle  Insegne,  [ire1  pa«  t turriti',]  o in  alti ■* 
cote.  Buon.  Fior.  a.  s.  «7.  Armi  a scacchi , a rombi,  e anni  a onde. 
G.  F.  io.  so.  ».  Fecole  armare  a Cavallo  covertalo  ere.,  c attraverso 
una  banda  a scacchi  penitenti  azzurri,  ere.  Bern.  Ori.  9.  is.  in.  Con 
la  bandiera  a scacchi  neri  e bianchi.  Di  Normandia  Riccardo  a cani» 
gli  era. 

» — E col  v.  Ciuocaro,  cioè  con  l'uso  e maneggio  di  que' pezzi  che 
chiamami  scacchi.  Frane.  Sacch.  noe.  as.  G tuonando  a scacchi  uun 
d’assai  cittadino,  ere.  (N) 

A SCAGLIE.  Posto  avverbial.  Lo  slesso  che  A squamine.  £ qui  futi  Fallo 
a scaglie  =s  Squaminolo.  Cr.  alla  v.  Anima.  (0) 

A SCAGLIONI.  (Milil.ì  Modo  avverò.  Diceti  di  truppa  divisa  in  corpi, 
i quali  in  qualche distanza  dai  centro,  mantenendo  sempre  il  fronte 
rivolto  verso  il  nemico,  si  distendono  sulle  ali,  ma  «u  di  una  linea 
più  arretrata  del  corpo  antecedente.  (Z) 

* ASCAGNO.  (Zool.)  A-scù-gno,  Naso  Bianco.  Sm.  Specie  di  sciolta,  si- 
mia  pentaurisla,  ora  appartenente  al  genere  Ghcuonc. 

* * — È anche  una  spexie  di  farfalla.  (Baz) 

A SCALA,  posto  avverbial.  Per  gradi.  Gradatamente.  Lat.  gradatim. 
Gr.  xxn ióv.  fìagg.  nal.  esp.  io.  Onde  al  saranno  prese  sei  palle 
a scala  di  uguali  differenze. 

ASCALABO,  A-sca-là-bo.  iV.  pr.  m.  (Dal  gr.  asealabot  lucerla.)  — Se- 
condo t mitologi,  pastore  trasformalo  in  lucertola  da  Cerere,  perchè 
da  lui  beffala  mentr'  ella  si  rifocillava.  (Mil) 

ASCALABOTE.  (M.)  A-sca-la-bó-lc.  Sm.  F,  G.  Lat.  asta  la  bo  Ics.  Gr. 
a<n2sz?9T.*i.  ,Vonic  che  i Greci  davano  alla  tarantola,  o od  un  ani- 
male simile  alla  lucerla.  I moderni  naluroiiiii  lo  hanno  applicato 
ad  un  genere  di  rettili  dell'orriine  de'  taurii.  (Aq) 

ASCALAFO,  A-soà-la-fo.  If.  pr.  w.  Lat.  Aacalaphoz.  (Da  a priv.,  «cairn 
cava  mento,  cd  aphyo  io  altingo:  Chi  allinge  senza  scavare-  In  gr. 
asealaphos  è pur  nome  di  uccello.)  — • Figliuolo  dell'Acheronle,  tras- 
formato in  gufo.  — Uno  degli  amanti  di  Eletta.  — Figlio  di  Marte 
e di  Aslioche.  (Aq) 

ASCALAFO.  ,(Zool.)  Sm.  Genere  i f insetti  delf  ordine  de’  nevropteri, 
te  tpe-cic  del  quale  hanuo  te  antenne  lunghe,  diritte,  filiformi,  « 
che  si  terminano  ad  un  tratto  fn  un  bottoncino  alquanto  com- 
presso; sei  tentacoli  corii,  un  poco  ineguali,  filiformi;  la  Usta 
ed  il  corpo  peloso,  l'addomine  ovale  allungato,  terminato  da  due 
uncinetti  ne'  maschi;  le  ali  nude,  trasparenti,  reticolale.  Lat.  asca- 
laphus  Fabr.  (N) 

* * — Specie  ( T uccelli  menzionali  dai  Greci,  ora  affatto  ignoto,  che 
era  forse  un  uccello  notturno.  (Baz) 

ASCOLANI.  (Geog.)  A-sca-là-ni.  t'opolo  (T Italia;  forte  gli  Ascolani.  (G) 
ASCALINGIO.  (Geog  ) A-sea-lin-gio-  Antica  città  della  Germania , forse 
Ilildcscheiu i.  ((,) 

ASCALIO,  A-scn-ii-o.  «V.  pr.  m.  LaL  Ascalius.  (Dal  gr.  a priv.,  e «calìa 
•cava mento:  Chi  non  (scava.)  (B) 

ASCaLO,  ’A-sea-lo.  If.  pr.  m.  (V.  Ascalio -)  — Conquistatore  della  Si- 
ria, c fondatore  di  Ascolana.  (Mil) 

ASCALO N A.  (Geog.)  A-sca-lò-ua,  Scaloni-  Città  della  Palestina.  (G) 
A9IULOMA.  (Agr.)  A-sca-lò-m-a.  Add.  e sf.  Specie  di  cipolla  origina- 
ria della  Palestina.  Coù  detta,  secondo  il  Lemery,  dal  luogo  della 
sua  na-cila.)  F.  Sralognio.  (Van) 

ASCALOMTA  , A-sca-lo-DÌ-la.  Add.  pr.  com.  DÌ  Ascalooa.  (B) 

* ASCALOMTE.  (Agr.)  A-sca-lo-nì-le.  Sf.  Lai.  ascalouilc»,  gr.  oxco/onì- 
tes.  (Da  ascalet  assai  duro.)  F.  Ascalorila.  (Baz) 

* ASCALOPA.  (Zool.)  A-*ca-l»-pa.  Sf.  F.  G.  LaL  ascalopas.  ( Da  ozea- 
t*q\is,  o scolopaz  gallinaccio.)  Specie  d' ucci  lo  indicalo  dagli  antichi 
come  avente  la  grossezza  della  gallina,  ed  il  becco  lungo , non  an- 
cor bene  classificato.  (Baz) 

A SC  ALTRIMENTI),  l'otto  avverbial.  =.  Scaltritamente,  Astutamente. 
Albert,  sa.  Termine  a termine  aggiugnere  a colui  che  prega,  e ascul- 
trlincnlo  dinegare.  (V) 
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A SCÓNCIO.  V.  A schiando. 

ASCANIA.  (Grog,)  A-seà-ni-a.  Lago  della  Bitinta.  — Itola  delPArcipe- 
lago,  — Città  della  Traode.  — Regione  deir  Asia  minore.  (G) 

* ASCAME.  (Grog.)  A-vn-ni-e.  Itole  sparse  tutta  costa  delta  7Yoade.(B»z) 

ASCAMO,  A-acà-nl-o.  JY.  pr.  wi.  (.Nell*  Ungila  Hllr.  die  In  Rtulli  pre- 
tende awal  simile  a quella  de’  Frigi!,  utkann,  che  in  alcuni  dialetti 
dicesi  osgano.  cd  «cano,  vale  arsi»,  brucialo.)  — Figlio  di  Enea  e di 
Crema,  altrimenti  detto  Ilo  e Giulo.  — Figlio  di  Priamo.  — Prin- 
cipe asiatico  ausiliare  de'  Trojani.  (Uil) 

a — (Ceog.)  Fiume  e golfo  della  Bitinia.  (G) 

* A SCANSÒ.  Posto  acverbial.  A fuggire,  ad  evifare.  a cantare,  e si- 
mile. Foce  (fuso  appuntata  <f  improprietà.  Bai.  .Voi».  ».  E da  qui 
avanti  a scanno  d’ognl  danno,  Lasciamo  star  le  cose,  come  «Unno. 
Alt.  Crutc.  t.  i.  Le  parole...  si  potrebbero  esse  a scanso  di  super- 
fluità, registrare  nel  vocabolario.  (Mot) 

A SCAPITO.  Patto  awerbial.  Con  dltcaptto.  Mettendovi  del  suo.  Cr. 
alla  v.  Dare.  (0) 

ASCARA,  'A-sca-ra.  Sf.  Lo  stesso  che  Accarezza  , o Ascaro.  (Dal  gr.  arca- 
re* non  esulinole.  V.  Amarezza)  (Z) 

ASCARA.  (Gcog.)  Città  del  Giappone  (G) 

ASC  ARI)  AM  ITT  O.  (Med.)  A-vur-da-nul-lo.  Add.  mi.  V.  G.  luti,  avnrdu- 
inyclcs.  (Da  a priv.,  c tcardamytta  io  socchiudo  gli  occhi.)  Epiteto 
di  che  tiene  gli  occhi  (lui  ed  immobili.  (A.  O.) 

ACCAREZZA . A-sca-léx-xa.  Sf.  Lo  eletto  che  Ascaro  In  *19».  di  Tristezza. 
Muratori.  ( Dal  gr.  accorisi»  io  son  turbalo;  c questo  da  a priv.,  c 
scairo  0 sia  mero  io  tripudio.)  (0) 

ASCARI,  ’A-sca-ri.  V-  pr.  m.  — Celebre  dottore  musulmano.  (Mlt) 

* ASCARICIDA.  (Boi.)  A-sca-ri-ci-da,  Avariciilc,  AvarlcMIa.  Sf.  F.  tbr. 
ImI.  avartcklla.  (Dnl  gr.  oscuri*  ascaride,  e dal  hit.  cardo  urridcre.) 
Genere  di  piante  sinanleree  della  tiuqenetia  poligamia  superflua 
ili  Linneo,  stabilito  da  Enrico  Cassini  coir antticluilni bica  cony/a 
di  Linneo,  che  è una  vernonta  di  IlUtdenow,  co  ti  detta  jer  t' at- 
tribuitagli proprietà  di  uccidere  i vermi  intestinali . specialmente 
gli  ascaridi.  É indigena  dette  Indie  orientati.  (Ba*) 

ASCARIDE.  (Zool.)  A-scà-rl-de.  [.Sari.  rom.  F.  G.]  (Da  a Inlrn»-,  e *ro- 
rizo  io  saltello,  ondr  «carilo  che  vale  il  MÓMMO.)  [ Genere  di 
vermi  intestinoti  dell’ordine  de' nematoidei , che  hanno  ii  cor/a) 
allungato,  cilindrico  e terminatile  in  punta  atte  due  estremità,  e 
la  bocca  munita  di  (re  tubercoli,  dai  quali  esce  gualche  colta  una 
tromba  brevissima.  Trova  usi  nell'  intestino  retto  degli  animali  e 
principalmente  ne  fanciulli;  cosi  detti  pel  loro  continuo  e molesto 
movimento,  che  cagiona  un  prurito  0 pizzicore  intollerabile. 
Ascaro,  Fmeragnolo,  rin.)  Lai.  avari*.  Gr.  àmpie.  Bed  Ou.anim. 
se.  In  quii  Uro  soli  soli  lombrichi  liscili  dal  corpo  di  un  fanciullo  e 
d’un  uomo,  in  coinjuiguia  d' un'Infinita  quantità  di  ascaridi,  ho  tro- 
vato, ito.  E un.  I piccoli  lombrichi*! ti  bianchi  nati  di  poco,  c gli 
ascaridi , appena  loccuno  queir  acque  che  vi  muojono. 

2 — Alcuni  dicono  le  ascaridi . Cocch.  Ami.  (0) 

* 5 — Some  dato  da  Aristotile  alla  forca  delta  zanzara,  cute*  pi- 
pie»*  di  Linneo , forse  desunto  dal  suo  molo  saltellante  (Ku) 

ASCAKIENO,  A-sca-riè-DO.  .-frirf.  pr.  m.  DI  Avari.  Cosi  chlamansl  l di- 
reepu/i  e seguaci  di  questo  dottore  mu su  Inumo.  (Mlt) 

ASCAIllNA.  (Boi,)  A-V*-ri-na.  Sf.  F.  G.  Lai.  aviirlna.  (Da  ascari*  asca- 
ride.) Genero  di  piante,  coti  dette  perchè  te  loro  antere  somigliano 
per  la  forma  agii  ascaridi,  (óq) 

ASCARO,  ’A-va-ro.  Sin.  La  Siena  che  Ava  ride;  ma  adoperato  antica- 
mente e per  mctaf  in  senso  di  dotar  tenero . 0 d' inquietudine  che 
dà  il  desiderio,  o di  desiderio  pungente  di  qualche  persona  partita 
da  noi  0 da  cui  ci  ria  mio  partili.  (V.  ylrcarczza.)  — Ava  rezza . Avara, 
A reitero  t sin.  S.  Cai.  Leti.  sur.  «.  a.  Vi  prego  por  l’amore  dello 
Menalo  Agnello,  che  medichiate  rasraro  e in  mala  agevolezza  clic 
avete  sentila  per  la  partenza  di  Stefano.  (A)  (N) 

3 — (Mu*.)  Strumento  antico  di  percussione , quadro,  e di  un  cubito 
in  ogni  senso,  sul  quale  erano  lese  afcwnc  conte,  che  quando  si  fa- 
cevano girare,  tu  a ri  ila  catto  uh  suono  somigliante  a quello  d‘un  cro- 
talo. (Dal  gr.  ascarizo  io  vitello.)  (Mlt) 

ASCAROTTE.  (Leti.)  A-sca-ròt-tc.  Demonio  de’delatori  e delle  spie.  (V. 
Astaroltc.)  (0) 

A SCARPA.  Posto  avverbio!.  = A pendio.  E dlcesi  di  muraglia  0 altra 
cosa  fatta  a foggia  tuie  che  nella  parte  più  bassa  occupi  molto 
spazio,  e nel  procedere  in  alto  obbiiquamente  vada  sempre  restri- 
gnendosi.  (AHI) 

s — Dica i anche  di  quegli  strumenti , ordigni  0 opere  falle  0 tagliate 
a sdrucciolo.  F.  Scarpa.  (A)  (O) 

* ASC  ARI  OLA.  (Boi  ) A-va-ruò-!a.  Sf.  Sono  i radicchi!  di  due  maniere 
di  foglia  tirella,  e di  fmjtla  più  larga  e più  lunga,  e di  questa 
fatta  è quello,  che  addomandano  radicchio  romano,  meno  atto  ad 
Imbiancare,  e di  barba  assai  minuta  : altri  lo  dirotto  «vartmla-,  ma 
ava  ruota  molti  chiamano  l'Indivia.  Seder.  Ort.  e Giard.  «so.  (Ch) 

ASCAL’CAI.I.  (Gcog.)  A-va-u-cà-ll , Avaulf.  Antica  città  detta  Germania, 
poscia  chiamata  StVftz.  (G) 

AS CAULI.  (Arche.)  A-và-u-li.  An.  pi.  Casi  dicevansi  gli  o/tefuf  che  fa- 
cevano degli  otri.  Lai.  avaulr*.  (Mi!) 

A SCAVEZZACOLLO,  l’osto  avecrbial.  = Precipitosamente . Con  peri- 
colo di  scavezzarsi  li  collo.  Lai.  in  praeeops.  (ir.  tr,ooriT<»;.  Rem. 
Ori.  B.  1 4.  40.  Così  ere.,  Sbuffando  c sospirando  e lacrimando,  Giù 
a scavezzacollo  urla  Bajardo.  E altrove : Era  cosa  a veder  dolente  c 
pazza,  Come  a scavezzacollo  ognuno  andava.  Tac.  Dav.  Star.  s.  sb*. 


Pochi  accoltellanti  , che  feccr  lesta , caddero  vern  i Irati  , gli  altri  si  gii- 
tavjno  a vavczzarollo  alte  navi. 

ASCE.  [Sf.  PI.  Ave.]  Strumento  di  ferro  col  manico  di  legno , per  ta- 
gliare, fatto  in  forma  di  zappa,  ma  più  largo  e più  corta,  proprio 
de'  Irgnajuotl.  — A via,  sin.  Lai.  avla.  Gr.  vtinxovov.  » Menz.  sai- 
7.  Poi  dite  se  germoglia  o «•  riunir*-  La  nobiltà  rial  tronco,  oppur 
se  i rami  Merilcriaito  al  primo  nocchio  un'nvc.  (V) 

« — Strumento  da  raschiare.  Rasiera.  E.  Avla  $ «.  (B) 
s — Ave  d'arme:  Dicesi  quella  che  taglia  da’due  lati  ; se  ne  servono 
particolarmente  I marini  nell'  andare  all’abbordo.  (A) 

4 — K flg.  Due.  Orax.  Gas.  I.  1*0.  E furono  (concedetemi  questa  li- 
cenza di  favellare)  asce  e martella  a fabbricargli  e conficcargli  lo 
Stato. 

* — Far  la  giustizia  «ili' asce,  v ale  lo  slesto  che  Far  la  giustizia  col- 
Paccctta;  e dicesi  deir  amministrarla  ciecamente,  alta  grossa,  e 
senza  fa  dovuta  esattezza,  e matura  considerazione. 

8 — (Mlt.)  Simbolo  di  Giove  presso  i Carli,  invece  dei  fulmine  0 dello 
scettro.  (VII) 

ASCFLE.  (Fisiol.)  A-vè-le.  Add.  m.  F.  Asceta.  (O) 

ASCELETE.  (MIL)  A-ve-lè-le.  JV.  pr.  m.  (In  gr  «cric*  vale  ehi  non  ina- 
ridisce, «I  anche  duro,  veemente,  imtnobile,  ovvero  di  gambe  ugua- 
li.) — Uno  rie’  nomi  di  Eseutapio.  F.  (Dii) 

ASCKL1N0,  A-sce-li-no.  A',  pr.  wt.  (O) 

ASCELLA,  A-vèt-la,  [Sf.]  Concavo  dell  appiccatura  del  fermarlo  eolia 
il*alla.  — Ditello,  sin.  Lai.  axilla.  Gr.  uury'i.'kn.  Dani.  Inf.  17.  is. 
Duo  branche  avra  pllose  indo  I’  avello.  E «a.  tt«.  lo  vidi  mirar  le 
braccia  |K.*r  Favelle.  Lib.cur.  malati.  Contro  quel  cattivo  odore  cho 
spira  dalle  avelie  sudate.  Ar.sat.  *.  Ne  pici  nè  ascelle  odorerei,  nè  rutti. 
« — Cosi  anche  è detto  a colui  che  ne'ttagnt  toglie  I peti  alle  ascelle.  (A) 
s — (BoL)  L’angolo  superiore  che  la  base  delle  foglie  de'  fiori  0 dei 
rami  forma  al  punto  della  inserzione  colla  parte  del  fusto  che  s'in- 
nalza. (0) 

ASCELLARE,  A-scrl-là-re.  Add.  eom.  Ch'è  relativo  a IT  ascella,  t’avvi- 
cina ad  csm,  0 ne  fa  parte;  come  F 11  r ter  in,  la  vena,  il  nervo  ascel- 
lare. te  glanditte  ascellari.  Lai.  axillari».  (A)  (A.  O.) 

« — - (Boi.)  Ayg.  di  tutte  le  parli  che  nascono  all  ascella  delle  foglie  o 
de’ rami.  (A.  O.) 

A8CEI.0.  (Fisiol.)  A-»rè-!o.  Add.  mi.  F.  G.  Lai.  asreles,  avelli».  (Da 
a priv.,  e scelos  gambo.)  Ch' è senza  gambe.  — Avete,  A velo , Askele , 
Ufo.  (A) 

A SCELTA  Posto  acverbial.  ~ A elezione.  Ad  arbitrio.  Secondo  la  vo- 
lontà. Lai.  ad  libitum.  Gr.  tór’ixiflyn», 

« — [E  cimi  diceti  pure  A tua,  mia,  sua  ecc.  velia.]  /foce.  nov.  rr.  s. 
Essendosi  ella  d‘  un  giovanetto  bello  e leggiadro  a >111  scelta  innamo- 
rala. Ar.  Fur.  so.  40.  Sia  del  femmineo  sluot  princqto  e guida,  E 
la  decina  a velia  sua  rinnuovt. 

ASCENDENTALE.  (Log)  A-vcn-den-ta-te.  Add.  rom.  Dicesi  (Ulta  linea 
retta  delle  persone  da  cui  altri  è nato.  (A) 

ASCENDENTE,  A-ven-dèn-te.  [Airi,  di  Avendere.]  Che  ascende.  Sa- 
lente. Lai.  asccndens.  Gr.  Ì'jzZ* Fir.  At.  iti.  Oppur  frequ citi i 
le  beale  sedi  della  gran  Cartagine,  la  qua)  F adora  in  forma  di  una 
vargine  ascendente  al  cielo. 

s — Agg.  di  Piano,  cole  Per  cui  si  ascende.  Gal.  Mere.  «ir.  Quando 
il  medesimo  grave  doserà  essere  spinto  sopra  un  plano  ascendente, 
s — (Aste.)  Ayg.  di  Segno,  Astro  eoe.:  Quelli  che  spuntano  dall’oriz- 
zonte. (i| 

4 — (AMI.)  Dicesi  di  diversi  rasi  del  corpo  umano,  che  dalle  parti 
inferiori  si  espandono  nette  superiori.  (A) 

ASCENDENTE..  Sm.  Diceti  tati  quei  segno  del  zodiaco,  0 parte  di  esso, 
che  spunta  (lalP orizzonte  al  nascere  0 ai  formarti  di  checché  sia. 
Lai.  Iioposcopus.  Gr.  rMwitof,  (Dal  lai.  ateendens  che  ascende,  che 
monta.)  Filoc.  «.  43.  Nel  celeslial  Toro,  ascendente  delta  loro  nati- 
vità. G.  F.  1.  7.  a.  E la  della  citta  fu  fondata  sotto  ascendente  di  lai 
segno  c pianeta  che  dn  allegrezza. 

fl  — Onde  Avere  un  buono  0 cattivo  Arrendente  rz  Avere  buona  o 
cattiva  fortuna. 

a — Fig.  S"  usa  talvolta  da  alcuni  in  luogo  di  Superiorità.  (A) 

3 — Nel  numero  del  più,  chiamanti  Ascendenti  47/i  antenati  per  retta 
tinca:  ed  è termine  de’ legisti.  Imi.  avendente*.  Gr.  rpv/vvot,  Mac- 
struz.  9.  sa.  3.  La  legge  che  punivi*  il  parricida , ha  luogo  in  tulli 
gli  ovcndcnli  e dewndenti  in  Infinita. 

a — THcesl  anche  Ascendente  In  tign.  di  uno  degli  anlenati.  Cr. 
alla  r.  Pianta.  „V.  Sp,  (0) 

Ascendente  diti,  da  Impero  e da  Influenza.  Tulle  e Ire  queste  voci 
sono  l’espressione  d’una  |*>lenza  monile  eviritela  su  gli  uomini. 
V Ascendente  perù  è il  potere  della  sopcriorllà;  V Intero  è il  potere 
della  forza;  la  Influenza  il  potere  della  insinuazione. 

ASCENDENZA,  A-vcn-dén-za . [Sf.]  Propriamente  gli  ascendenti  o an- 
tenati per  retta  linea,  [l'albero  della  stirpe;  contrario  di  Discen- 
denza.] Lib.  Simili!.  Si  noverano  molti  uomini  illustri  netta  loro 
ascendenza.  E appresso : Superbi  per  la  nobile  e antica  ascendenza. 
ASCENDERE,  A-vcn-de-re.  [A',  otr.  ano»».  Andare  in  ri.]  Satire.  Lai. 
ascendere.  Gr.  éva&tivn».  Dani.  Purg.  1 1 . t*.  Laggiù  dimora  e quassù 
non  avendo..  Petr.  cap.  1.  E così  n’ a vendemmo  in  loco  aprirò. 

* — E per  metnf.  Fir.  Dite.  Anim.  st.  Veggettdo  il  Carpiona  i grandi 
onori  ai  quali  era  asceso  II  Bue.  Ruon.  Rim.  io.  Dal  mortale  al  divln 
non  vanno  gli  occhi,  Che  aono  Infermi  c non  avendon  dove  Aven- 
der senza  grazia  è |icnster  vano. 
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s — Anivare,  Sommari'  e simili;  e dicesl  particolarmente  di  numero. 
Ambr.  liern.  s.  i.  I «lanar  che  'n  guardia  Ilo  «lato  all'oste,  che  oggi 
avendomi  A due  mila  «lucali.  Sega.  Star.  it.  aie.  Egli  a\ evi  acqui- 
stalo un  palazzo  «ve.,  c kucctvóv amrole  la  villa  sua,  «Ielle  quali  ri- 
trasse masserizie  di  gran  valuta,  che  ascesone  alla  somma  di  dieci 
mila  «cudl. 

4 — Scendere,  Discendere,  [cosi  dello  o per  errore  dell' amanuense, 
o forse  per  un  cerio  mai  rezzo  che  melasi  gli  antichi  di  appiccare 
la  tellera  A a buon  numero  di  recata/!,  j Star.  Piti.  ita.  Essendo  i 
Turriti  ascesi  a lena  de’ legni,  lo  Dettimi  fece  ardere  tulli  li  loro 
legni.  »>  Star.  Piti.  « Vergendo  li  figliuoli  di  marnar  (linieri  Cancri- 
lleri  «ve.,  che  la  parie  Nera  salia , e lu  toro  ascritti ea , pensarono,  cec.(V) 
a — AH.  col  4.*  caso,  senza  prep-.net  primo  signi  ficaio.  Tas.  Ger.  a. 
io.  Su,  auso,  o cittadini;  alla  difesa  S'anni  ciane  un  veloce,  e i muri 
ascendn.  £ io.  tir.  Mezza  Ira  furiosa  e sbigottita  Scende,  cd  ascendo 
un  suo  destriero  In  fretta.  (H) 

fi  — Eccedere,  Soprasfor».  'JYutl.  t'ir!,  maral.  » #.  Bealo  è quei  die  Ita 
diserri i>  intellrtln,  K che  in  virtude  ti  nulrica  e posa.  Perch'ella 
ascende  ogni  tnondun  ditello.  < Secondo  la  moderno  edizione  mode- 
nese, emendata  per  l'autorità  d'un  codice  antico.)  (P) 

7 — (Mus.)  Par  «ur<'e«ferr  i suoni  dal  grave  all'acuto.  (Li 
a — Usalo  come  sasl.  Posar,  vii.  Cimato.  L'ascendere  di  lei  in  cielo, 
e lo  Spirilo  Santo  ere.  (N) 

Ascendere , Satire , Miniare  viglinosi  premiere  promlscuamcnlr 
tanto  nel  significalo  proprio,  «pianto  ori  figuralo.  Però  nella  nozioni' 
di  Salire  non  suol  concepirai  l' estremo  locale,  da  cui  li  mobile  si 
allontana,  ma  Millanto  II  direttivo.  Inoltre  Salire  esprime  una  eleva- 
zione più  celere  di  quella  del  semplice  Ascendere.  Montare  propria- 
mente significa  And. ir  sul  munte,  Ascendere  il  manie;  ma  nella  lin- 
gua noslra  ottenne  U valore  di  Ascendere,  odi  Salire. 

ASCENDI MENTO,  A-sceo-di-nién-lo.  [ó’m.l  L'ascendere,  [e  dicesl  cosi  net 
proprio,  come  nel  fig.  I*.  Ascensione.  ] Lai.  uve  imi  « (ir.  «r»*€an; 
Teol.  misi,  Secomln  la  misura  del  suo  awndtmcnlo  ò limitalo  e mi- 
suralo. ('ovale.  Fruii,  ling  Orazione  si  è oscvndimcnto  d'inlellello 
in  Dio.  fon».  Par.  t.  Poi  si  multiplirano  suso  un»  fermine  nd  corpo 
della  Luna,  dove  non  è più  Paaccndlorflto  «lei  raggio. 
ASCLNDOMCA.  (Ar.  Me*.)  A-veit-«lò-nl-ca.  Sf.  Sorta  di  carattere  Ira  il 
canoncino  e il  parangone.  (A) 

ASCENEXZO,  A-sce-nèz-zo,  A«crnez.  IV.  pr.  m.  Lai.  Ascencz.  (Dall'ebr. 

esc  fuoco,  e «ara  essere  sparso:  Putirò  «parto.)  (b) 

ASCENO.  ( Mil.  ) A-scè-nn.  Add.  m.  P.  G.  Lai.  ascenus.  (Da  a priv.,  «• 
scene  tendi»,  padiglione.)  ‘L'itolo  dolo  al  dio  Luna,  cioè  oli' intelli- 
genza che  presiede  al  corso  della  Luna,  che  non  si  ferma  mai.  (Mil) 
ASCENSIONALE.  (A tir.)  A-scen-sio-nà-le.  Add.  com.  Lai.  ascendcns.  Ag- 
giunto di  Differenza,  rd  è quella  che  trovasi  tra  l'ascensione  retla 
eri  obliqua  del  medesimo  punto  sulla  superficie  della  sfera.  (A)  . 
ASCE  Ns  II»  A RIO.  (Aslr.)  A-ace»-«lo-nà-rl-o.  Add.  in.  Che  ascende,  [come, 
grado  ascenslonario.ì  La!,  asreuden»;  r gli  Astronomi  dicono  anche 
in  lai.  atcensionalls.  (ir.  xkzCxcvw.  Lib.  Astrai.  F.  la  quantità  di 
tulli  li  gradi  sarà  quella  die  sale  colli  gradi  asccmionarii; c in  questo 
nwdcsimo  modo  fami  le  ascensioni  occidentali. 

ASCENSIONE . A-seen-sl-tWne.  Sf.  { Molo  tf  un  corpo  che  lende  dai  basso 
certo  all*  insù.  — • Ascendimenlo,  Avremo,  Ascesa,  Salila,  sin  ] Lai 
ascensu*.  Gr. 

t — (Astr.)  [Il  continuo  raecuo  di  un  corpo  dalla  ferra,  ovvero  l'appa- 
rente elevarsi  de'  corpi  celesti  dall'orizzonte.)  Lib.  Astro i.  E se  ««dessi 
sapere  Puvcnsioni*  di  qual  segno  vuoli,  [ioni  II  comindamenlo  del 
segno  sopra  l'orizzonte  orientale.  £ altrove;  E In  qnesto  medesimo 
Diodo  forai  i'asccnsioni  occidentali.  Com.  Jnf.  ao.  Donde  vedeva  l'u- 
teension  «Ielle  «Ielle. 

i — K dello  deila  luna  per  lo  suo  crescere.  Cr.  f.  fi.  Adunque 
è da  attendere  che  «uU'avTnsion  della  luna  »i  semini.  (Pri 
a — (SE  tee.)  Nome  dei  giorno  nei  quale  ti  celebra  la  festività  delta 
sai  ila  dt  Vostro  Signor  Gesù  (.'ristoal  cielo.  £u/.ascensio.Gr.*va€z9«;. 

l — f£H  fallo  stesso  della  salila  al  cielo  del  Ltedenlore.  ] Pi  toc. 
I.  ano.  L’nnitnirabile  apparizione  e la  gloriosa  ascensione  vi  Ito  mo- 
strato. Legg.  Asc.  Crisi.  S.  B.  >41.  L 'accensione  del  nostro  Salvatore 
fue  folla  quaranla  di  dopo  la  resurrezione  ; della  quale  ascensione 
ilovetno  veder*  per  ordine  sette  cose.  E >4«.  Più  di  dromi  essere 
questi  Ira  la  resurrezione  e l'ascensione,  ct»«  quegli  tra  U passione 
e la  resurrezione. 

4 — Modo  proverò.  Non  mi  ramperebbe  ccc.  l'uovo  dell'  Ascensione. 
per  dire  cosa  impossibile.  Salo.  Grane.  ».  a.  Ci  curpiva  in  «ul  furi», 
Ch’è  non  ci  arie  campati  l’uovo  dell' Ascensione.  Car.  Stracc.  l.  ». 
Ora  l'uovo  deU'Asrrnsionc  non  eampervbbr  me  ne  quel  capitano.  (N) 
ASCENSIONE.  (CeOf.)  isola  dell'Oceano  merid.  — Cltlà  deli'  America 
menti  sul  Jhiraguai. — fìaja  e dislr.  degli  S.  V.  nella  Lutgiana. — 
Bufa  del  golfo  del  Messico.  v<i  ) 

A8CENSO,  A-sccn-so.  Sm.  Lo  stesso  che  Astensione.  P.  Sag.  nat.  esp.  t . 
Lo  asceu«o  fu  a gradi  quaranfonove:  continuazione  d'ascenso  fu  gradi 
crnlo  Irrnluno.  (A) 

f — Tutto  ciò  che  serve  a salire.  Magai.  Leti.  La  natura  dispose  i suoi 
uscenti  di  una  architettura  comodi  saiina,  facendo  la  scala  non  ripida 
e tutU  d'una  branca,  ma  dolcissima,  e co'  suol  riposi,  che  sono  Ira 
specie  e specie.  (A) 

• — Innalzamento,  fotn.  Dani.  Purg.  ».  ar.  Nola  cfac'i  canto  ò muta- 
zione di  voce  per  «scemo  e discenso.  (N) 

ASCENSORE,  A-secn-eo-rr  [Però.  m.  di  Accendere]  Che  ascende.  Lai. 


I ascende*.  Gr.  ah»a6*ivs*v.  Buon.  Pier.  ».  4.  il.  Cufon  loro  una  corda 
dal  balcone,  D'argrnlo  e d'or  contesta:  l' ascensore  Ai  fianchi  la  «I 
annoda. 

A SCENTRE.  Posto  avverò  tal.  ZZ  A bello  studio , Deli  beta  la  niente.  V. 
A.  P.  e di'  A sdente.  Lai.  prudenter,  ciurmilo.  Gr.  «5«cìt» ite.  Culli. 
Leti.  Non  lo  fece  ignorantemente,  ma  a secntre. 

A3LKRIA.  (Grog.)  A-ve-ri-a  Cltlà  del!' A (Attinia.  (C) 

ASCESA,  A-scé-sa.  Sf.  P.  e di'  Ascensione,  l’arg.  Parag . (A) 

A SCESA  DI  TESTA.  Posto  awertoiat.  cioè  impegnandosi  ostina  lame  n le 
in  alcuna  casa  e sforzandosi  onninamentojier  ottenere  l'intento 
Cr.  alla  ».  Scesa.  (O) 

ASCESI.  (Geog.)  A-*eì-ai.  Pice.  cltlà  dell' Umbria.  (N) 

ASCESIA.  (Leti.)  A-v«-«i-a.  Sf.  P.  G.  Lai.  cxcrellatio.  (Dui  gr.  aseesis 
che  significa  lo  stesso.)  (A.  O.) 

ASCESO.  À-scé-so.  Add.  in.  da  Ascendere.  P.  Salilo.  Lai.  rvedus.  Gr. 
avallar, xu;.  Buon.  film.  »».  Veggio  nel  volto  tuo  ere.  L'anima,  della 
rame  nneor  ve«lila.  Bella  e viva,  e più  volle  ascesa  n Dio. 

ASCESSO.  (M«rd.)  A-scv'-so,  [ Ani.  Collezione  di  marcia  in  una  eaei/à, 
falla  in  seguilo  di  lavoro  morboso  con  tumore  o zenzu.]  Lai.  ab- 
»n*Mut.  Gr.  énriittnfUi.  Lib.  tur.  malati.  Tutti  gli  ascosi,  quando 
•ano  arrivati  alla  maturazione,  necr««a riamente  bisogna  lo  aprirgli 
con  ferro  laglienle.  Troll,  segr.  co*,  «forni.  Le  venne  uno  grande 
ascesso  in  una  coscia. 

i — - Dicesl  Asccwo  caldo,  acuto.  Improvviso,  quello  che  succede  od 
un' infiammazione  acuta  ; freddo,  cronico,  scrofoloso,  quello  eh' è ri- 
stillamento,  esito  d'un'  infiammazione  cronica  o scrofolosa;  idiopa- 
tico, quello  che  si  forma  nello  stesso  luogo  in  cui  T infiammazione 
Ita  termine;  siuloinalteo  per  congestione , o metastatico,  quello  che 
trovasi  in  luogo  diverso  da  dove  fu  T infiammazione;  lacrimale,  bi- 
liare, orinario,  stercoraceo , quello  cagionalo  da  una  matallia  delle 
tie  lacrimali,  biliari,  orinarie  ed  intestinali,  e di  cui  il  pus  c al. 
terato  dal  miscuglio  di  una  certa  quantità  di  lagrime,  di  bile,  (To- 
rino, di  materie  fecali  ccc.  (A.  O.) 

ASCETA.  (81.  Eccl.  e Teol.)  A-scò-fo.  Sin.  (V.  Asc  eierio.)  IVome  che  con- 
viene si  al  monaco  che  all’alfelo;  fiasche  esercita  quegli  una  lolla 
spirituale,  questi  una  corporate;  ma  generalmente  ora  s’ iu tende 
Colui  che  ti  dà  in  modo  particolare  alia  vita  spirituale,  ed  agli 
esercisti  di  pietà.  (Dal  gr.  asceta  ehi  si  esercite  nelle  cose  divine.) 
Lami,  Diai.  Il  pallio...  ero  proprio  de' filosofi,  e «Ir' maestri  delle 
arti  liberali,  e degli  asceti  cristiani.  E appresso:  Chi  non  sa  che  1 fi- 
losofi cristiani  e gli  avcell  erano  I preti,  ed  altri  che  osservavano  una 
più  au«lera  dl«dplina  degli  altri?  (A) 

ASCE TEMO.  (SL  Eco.  e Teol.)  Afce-lé-rio.  Sm.  (Dal  gr. asccterion  luogo 
di  esercizi!,  ginnasio,  cen«»bio;  e questo  da  azero  io  mi  «errilo,  inse- 
gno, medilo  ) P.  AJCcleri».  (Aq) 

ASCETEIIO.  (Si.  Lee.  e Teol.)  A-scc-lc-m.  Sm.  V.  G.  /.al.  ascclcrium. 
(V.  Aseeterio.)  Significa  monastero  e palestra.  SÌ  disse  anche  cosi  il 
collegio  de'  funerali  composte  di  olio  tuonaci,  e di  Ire  acoliti  inca- 
ricali di  seppellirei  morii,  fondalo  dalT Im/ieralore  Anastasio.  (Aq) 
ASCETICO.  (Teol.)  A-scè-ti-co.  Add.  m.  (V.  Aseeterio.)  Contemplativo,  c 
Allenente  alla  contemplazione  di  cose  divine,  e alT  esercizio  della 
perfezione-  Gr.  ròniTtxò;.  Salvia.  Uise.  ».  ani.  Le  quali  in  ultima 
guisa  collazioni  ancora  furono  delle,  come  quelle  spirituali  compilale 
da  tassiano,  il  maestro  del  l'asce!  ira  teologia. 

• — Usalo  anche  in  forza  di  soni.,  ma  non  dlcesi  che  delle  persone 
contemplante,  tome  gli  anacoreti,  o versale  nella  teologia  ascetica. 
P.  Mistico.  (A) 

• — Nome  di  un  libro  composte  dagli  eretici  metsaliani.  che  ri- 
ponevano nell'orazione  lulla  la  perfezion  cristiana , inulta  ripu- 
tando i sacramenti.  (Aq) 

ASCETISMO  (Teol.)  A-scoti-smo.  Add,  m.  (Y.  Aseeterio.)  Esercizio  della 
rila  spirituale  degli  asceti.  Lami,  Mentpp.  (A) 

ASCETTA.  (Ar.  Meo.)  A-scri-te.  Sf.  dim.  dì  Asce.  Jstrumento  ite'  legna- 
iuoli Accette  torte  è unti  piccola  asce  curva,  che  serve  a lavorare 
nel  concavo  de’  legnami.  (S) 

ASCII  AFFENB  li  RCO.  (Geog.)  A-schuf-fen-bùr-go.  Lai.  Avciburgiuni.  Città 
d’ Alemagna  nella  Praneonia.  (G) 

ASCIIE.  (Mil.  Si-ami.)  L'Adamo  dogli  Scandinavi.  (Mil) 
t — (Geog.)  Piccola  eliti  de' Paesi  Bassi.  (G) 

ASLHEJO.  (Geog.)  A-scbè-Jo.  Città  dell  Aeaja.  (C) 

ASCI1EMI0.  (Aslr.)  A-scliè-mi-o.  Sm.  Nome  del  picciolo  Cane  Procione. 
(DI z.  Mal.) 

ASCII KMO.  (Fiatai.)  A-schè-mo.  Add.  e in.  P.  G.  Lai.  asrhemus.  (Da  a 
priv-,  e tehema  forma,  figura,  onde  «isrAcmo»  deforme,  informe.)  .Yomr 
che  si  dà  a coloro  che  sono  mal  formati.  (Aq) 

ASCHERIO.  (A*tr.)  A-schò-rÌ-o.  Sm.  Nome  dei  gran  cane  Sirio. (Idi.  Mal.) 
ASCIIERNA.  (Geog.)  A-»chcr-na.  Lai.  kasrarma.  Piume  e città  d' Ir- 
landa. (G) 

A SCHERNO.  Posto  arrvrbial.  col  v.  Avere  o simili  ZZ  Schernire.  Bemb. 
Bim.  Scrivete  quello  In  si  duri  metalli.  Che  te  vecchiezza  e 'I  tempo 
abbiano  a scherno.  Janna:.  /firn.  Ila  'I  del,  di'ogoi  mio  ben  sempre 
ebbe  a scherno. 

ASCHERO,  A-sdiè-ro.  Sm.  P.  contai! inesca  » vale  Afflizione.  Porse  lo 
stesso  che  Ascaro.  P.  (A) 

ASC1IER0DE.  yi.eog.)  A-srlie-ró-dc.  Città  della  Baviera.  (G) 

A M.IIlANCiO.  l'osto  avvertimi.  Dicesi  una  cosa  estere  tagliala  o si- 
tuata a sehiancio,  quando  è situala  o tagliata  Ih  maniera,  che  pai  - 
tecipa  del  lungo  e del  targo,  siccome  fa  la  diagonale  del  quadralo 
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altrimenti  della  Schianeiana . V.  A sbirro.  Ini.  oblique,  Iransver- 
slrn.  Cr.  irla*/ iti»  e.  l'alt  ed  Tagliandolo  a schUnrìo  in  giù  dall' una 
parte,  salvo  il  midollo.  Cr.  x.  ai.  a.  Le  sue  pertiche  ecc.  si  riddano 
rilondainente , o almeno  [non  mollo  a setolando.  C.irtff.  Cale.  x.  •«. 
Per  dar  le  frulla  al  padre  avanti  cena.  Un  colpo  trasse  col  brando 
a setolando  Al  destro  braccio . 

ASCIIl ARE,  A-vchlà-rc.  Alt.  F.  e di'  Astiare.  La!.  Invidere.  Gr.  fbHvil». 
(T.  Astio  ed  ifrinrii) 

* A SCHIENA.  Posto  avverbial.  V.  d'uso  In  Toscana.  Rami.  Lcopot.  La 
riscossione  delle  entrate. . . consegnata  in  acrollo,  o «ina  schiena.  (Aioli 

A SCHIERA.  Pasto  avverbial.— In  compagnia, In  irup;/a.  — A schiere, 
sin.  G.  F.  o.  ss.  <«.  Per  lor  medesimi  eonvenla  o che  traboccassero 
co'  loro  cavalli,  o Tossono  sì  stretti  e annodati  a schiera,  che  non  *i 
poteano  reggere,  nè  andare  nè  iunanzl  nè  Indietro.  Quid.  G.  Adunque 
andare  a schiera  ai  tempii  degli  Iddìi,  è onorare  le  loro  feste,  ecc. 
yarch.  Ercot.  E altri  animali  vanno  a schiera. 

A SCHIERA  A SCHIERA.  Posto  avverbio!.  = In  schiera,  A uno  schiera 
per  volta;  [o  anche  A torme.  In  frolla.  Lai.  tnnnatim.  — A schiere 
a schiere,  sin.]  >ilam.  Coll.  l.  t.  Il  cornalo  paslor  co' suol  [Silvani, 
Co'  suoi  Satiri  e Fauni,  a lui  compagni,  Vengnn  colle  sainpogne  a 
schiera  a schiera. 

ASCUIF.RARE,  A-seliie-ri-rc.  Alt.  F.  A.  V.  t di’  Schierare.  Mettere  in 
ordinanza.  Lucan.  c.  ai.  1 Romani  «schierano  le  loro  navi  a guisa  di 
Varco,  le  più  fievoli  nel  meno.  (V) 

* — [E  n.  pass.  Schierarsi,  Melimi  in  ordine  di  battaglia.]  Lucan. 
Quegli  di  sul  poggio  s'asdì Aerarono,  crwfendo  di  avere  l'avallo. 

ASCIIIEUATO,  A->el»ie-rn  Io.  Add.  m.  da  Asolderà  re.  V.  di  reg.  (0) 

A SCHIERE.  Posto  avverbio I-  lo  stesso  che  A schiera.  Buon.  Tane.  *. 

*.  Quasi  pulcini  Ne  vanno  a schiere.  (N) 

A SCHIERE  A SCHIERE,  tosto  avverblal.  Lo  stesto  che  A schiera  a schie- 
ra. E.  Scgner.  Crisi,  intlr.  a.  si.  il.  A schiero  a schiere  calavano 
ad  adorarlo.  Ed  Iucred.  i.  o.  «.  Quale  Tu  il  sergente  che  lo  riparila 
schiere  a schiere.  (fi) 

A SCHIFO.  Posto  avverbial.  eoi  v.  Avere  = Avere,  a l femore,  a fasti- 
,!i0,  — /i  schivo,  tin.  Usi.  fastidire,  tir.  aorafaevi».  Petr.  ton.  *•#. 
E temo  ch'ella  Non  abbia  a schifo  il  mio  dir  troppo  umile.  Croi». 
Mordi.  Mn  ehi  ha  fatto,  e fa  buoni  portamenti,  costui  non  si  dee 
avere  a schifo. 

‘ A SCHIFO.  (Mnrln.)  Agg.  di  rotta.  E quella  che  licurva  suiqssaltro 
tali  di  un  qiuulrttatero,  lasciando  quattro  angoli  rientranti  corri- 
spondenti a quelli  delta  pianta,  e rappresentando  cosi  Us  furino  di 
uno  schifo.  (PI) 

ASCIIILACEI.  (Geog.)  A-schl-la-cè-i.  Popoli  d'Asia  nella  TYaade,  co- 
fon  fa  de' Macedoni.  (G) 

A ROHNBECI.  Posto  avverbio I.  lo  stesso  che  A schimbescio.  F.K  sbieco. 
Bureh.  s.  li.  E por  non  m’infangar  i*  vo  a schlmbeci.  Pataf  ».  E 
a schlmbeci...  Va  dirti ptnando.  (N) 

A SGHIMBESCI.  Posto  avverbio!.  Lo  slesso  che  A ftchiiabcsdo.  f.  A sbieco. 
1'arch.  Star.  e.  SIS.  Le  sue  mura  torcendosi  In  alcuni  luoghi,  e fa- 
cendo gomito,  ovvero  angolo,  sbiecano  molte  volle,  a vanno  a .«chiio- 
bcscl. 

A SGHIMBESCIO.  Posto  avrerbial.  = Ofdi(fua>ncnle.  F.  A sbieco.  M. 
lìin.  R in.  buri.  Hcsscr  Latin,  per  ch'ella  ala  a schimbesclo.  .Surfer. 
Colt.  itu.  Si  dee  fare  il  foro  per  iscancio,  a schlmbcscio,  pendente  at- 
- traverso  allo  Ingiù. 

t _ Per  tpelaf  Atteg.  «7.  Ella  s'è  ecc.  Alto  e fondato  nelcapoasrfaira- 
beseio  il  più  mata  detto  capriccio  del  mondo. 

ISCHIO. [-Sin.]  Invidia,  y.  e di  Astio.  tot.  invidia,  tir.  Alam. 

Colt.  i.  m.  E far  aschio  ul  vicin,  non  pur  pleiade.  »»  E Aret.  Frhss. 
I,  Nuo  *e  ne  uscirla  in  cento  anni,  se  U diressi  raschio  che  a cia- 
scuna vii  fantesca  porta  la  maritata.  (Min) 

* ASLIllONE.  (Boi.)  A-schl-ò-ne,  Sm.  Antico  nome  del  tarluffo  As&ion, 
che  è il  tuber  cibarium  «fi  Linneo.  (Rai) 

ASCHIOSO,  A-»chlò-so.  Add.  m.  Pieno  d'invidia,  F.  e di'  Astioso.  Lai. 
Invidus.  Gr.  fSevtpii.  /.od.  Mari,  flint,  aa.  D'ogni  mio  bene  aschioso 
Si  sta.  né  vuoi  ch'io  dira.  » Cur.  Long-  Sappi.  Tutto  acceso  della 
bellezza  della  Cloe,  ed  asrliinso  della  pratica  che  vi  lene*.  (N) 

* ASCIIIRITE.  (Min.)  A-schi-ri-lc.  Sf.  Còsi  detto  dai  mineralogi  flussi 
il  rame  diotiasio.  (Rat) 

A SCHISA,  tosto  avverbial.  Lo  stesso  che  A «bieco.  V.  tot.  Ir* «ver- 
si m,  oblique.  Gr.  ieÌ3r/i*»(.  Cr.  ».  II.  ».  In  ramo  di  due  anni,  o di 
più  tempo,  Inoculano  il  ramo  lungo,  ecc.,  congiunti  Insieme  l'un  t'altro 
a schisa.  Frane.  Darb.  *7X.  ie.  Ed  a schisa  menarla,  O iu  altra  guisa 
aitarla. 

A SCHISO.  Posto  avverbio!.  Lo  stesso  che  A schisa.  V.  A sbieco. 

A SCHIVO.  Posto  aeverblal.  col  v.  Avere  =:  Avere  a schivo.  V.  \ schifo. 

Petr.  ton.  *10.  F.  veggio  ben  quant’elii  a schivo  m'hanno, 

A9CHUR.  (Grog.)  Fiume  del  Turchtstun.  (G) 

ASCnURA.  (Ceog.)  A-schù-ru.  Isola  tiri  mar  dell' Indie.  (G) 

ASCIA.  (Ar.  Mei.)  [-Sf.)  Lo  stesso  che  Asce.  F.  A«ce  e Arati*.  Fr.Gtord. 
S.  Pred.  ifl,  Vedi  il  maestro  che  coll’ascia  taglia,  che  de’ cento  colpi 
non  fallirà  uno  dove  e'  vorrà  dare. 

a — [Strumento  da  raschiare.]  Cr.  ».  »s.  e.  Radasi  ottimamente  il 
vaso  dentro  con  rasiere  ovvero  ascia. 

* — (Arche.)  Pretto  gli  antichi  Romani  Poscia  era  una  mannaja  che 
serviva  a sgrossare  e a pulire  il  legno;  una  specie  di  rostro,  con 
cuf  ti  rimescolava  la  calce  durante  la  sua  infusione;  un  sarchiello 
simile  a quello  di  cui  ti  servono  i giardinieri  per  estirpare  i bu- 


ASCINOMANZIA 

I teloni:  e questo  strumento  trovasi  di  frequente  scolpilo  in  i cippi 
e sulle  tombe.  (Hit) 

s — (ChJr.)  Nome  di  una  fasciatura  Indicata  e descritta  da  Ippo- 
trate.  (A.  0.) 

4 — (Zool.)  A-sci-*.  Genere  d'insetti  dell'ordine  de' lepidotteri  slabi - 
bitilo  da  Scopoti,  e che  comprende  le  specie  del  genere  poliommato, 
te  cut  ale  non  Animo  macchia.  (Da  a priv.,  e tehia  ombra,  macchia  ) 
Lai.  ascia.  (Aq) 

ASCI  ALONE-  (Ar.  Mcv)  A-sria-ló-ie.  Sf.  Legno  in  foggia  di  mensola, 
che  si  conficca  negli  stili  accomodali  alle  fabbriche,  a fine  di  po- 
tarvi sopra  altri  legni  per  far  /nìlchi,  e altro.  ( Dal  Illaidii, 
e ciò  per  qualche  similitudine  di  tigoni.)  flatd.  È OC.  Dit . F.  Mensola, 
Beccatello.  (A) 

* — Legno  o ferro  dalla  parte  di  dietro  de'  carrozzini,  e slmili , che 
posa  sulla  sala,  e regge  le  stanghe,  e,  secondo  la  diversità  de  legni, 
anche  i cosciali.  (A) 

s — Dicci i anche  ad  una  mensalctta  del  fUatojo.  (A) 

ASCIANE  (Aste.)  A-«rlà-nl.  Add.  e sui.  pi.  (Da  il  priv.,  e seta  ombra.) 
Nome  de'  popoli  che  essendo  tra  i tropici , hanno  qualche  l olla  il 
Sole  al  zenit,  ed  in  quel  giorno  sul  mezzodì  non  hanno  ombra.  — 
Afeli,  sin.  (Dix.  Mal.) 

ASCIARE,  A-scià-re.  [All-]  Digrossare  Ugni  coll'ascia.  La  t.  dola  re.  Gr. 
KÙniy,  Sodcr.  Colt.  iot.  Ma  non  c meglio,  che  dulia  parte  di  dentro 
asciar  bene  le  botli,  le  quali  ecc.  Mah n.  a.  79.  E un  diavol  legna- 
iuolo iu  sul  groppone  Gli  ascia  il  h-guame,  sega  ed  Impiallaccia. 
ASCIATA,  A-scià-lu.  Sf.  Colpo  dolo  coll’ ascia,  tot.  accori»  ictus.  Cr. 
nella  v.  Dare.  (A) 

s — Fig.  Dar  un'asciata  = Far  la  giustizia  alla  peggio;  che  anche 
diceti  Dar  la  sentenza  coll'asce.  (A) 

A SUDI  A.  (tool.)  A*MHlk.  Sf.  F,  ti,  tot.  asridia.  (Do  ascidion  picroio 
otre,  sacro.)  Genere  di  molluschi  acefali,  senza  conchiglia,  le  di  cut 
specie  hanno  il  mantello  ed  il  suo  inviluppo  cartilaginoso , a guisa 
di  socco  irregolare,  ovate  o cilindrico,  chiuso  da  per  tutto,  tranne 
due  ori  fidi  ineguali , uno  più  elevato  dell'  altro , di  cui  il  primo 
serve  di  passaggio  all'acqua  e l'altro  di  uscita  a gli  escrementi.  Le 
loro  branchie  formano  un  gran  sarto,  in  fonilo  ni  quale  è la  bocca, 
e vicino  a questa  Sono  i visceri.  /.’  inviluppo  è molto  piti  targo  del 
mantello  propriamente  dello , eh' è fibroso  e vascolare.  (Aq)  (N) 
ASCIDIATO.  (Boi.)  A-scl-di-u-to.  Add.  m.  Agg.  di  parte  munita  del - 
Case  idio.  <0i 

ASCIDIO.  (Boi.)  A-sci-dbo.  Nat.  F.  G.  Lat.  ascidium.  (V.  Ascia.)  1 bo- 
tanici mintemi  hauuo  unito  agli  amminicoti  una  certa  appendice 
che  appartiene  alta  estremità  i Ielle  faglie  detta  pianta  Chiamata 
Ne/tenfe  delle  Indie  orientali,  a cui  finn  dato  il  nome  di  AscUUo. 
È questo  una  specie  di  urna.o  tubo  dilatato,  detta  lunghezza  di 
tre  o quattro  dita,  e largo  uno,  tufo  al  di  dentro,  che  ha  alla  sua 
estremità  una  membrana,  la  quale  fa  l' ufficio  come  di  un  coperchio 
che  la  chiude.  La  situazione  in  cui  sta  posta  quest’  urna  è tra  la 
i foglia  ed  un  corpo  filift/nne.  Il  quale  ha  la  sua  origine  dal  nervo 

; principale  o longitudinale  della  foglia  stessa,  e che  dopo  essersi  ri- 
piegato a guisa  di  filo . sì  raditi  izza  , e la  sostiene,  (furti'  urna  è 
| suscettiva  per  mezzo  di  un  esterno  assorbimento  di  riempiersi  d'ae- 
qua  , che  serre  a nutrire  la  pianta.  L’acqua  assorbita  resta  nel 
tubo  in  rigore  di  detta  membrana,  che  fa  l'ufficio  di  coperchio,  la 
quale,  contraendosi,  chiude  l’apertura  dell'urna  stessa.  Il  coperchio 
di  quest' urna  si  apre  fra  il  giorno,  ed  il  liquido  in  essa  contenuto 
talvolta  diminuisce  della  metà;  ma  fide  pentita  ricne  ad  estere  nella 
notte  ritorcila , giacché  net  giorno  vegnente  si  ritrova  nuovamente 
l'urna  ripiena  delta  perduta  sua  acqua.  (Aq) 

ASCtDIOCAJtPA.  (Boi.)  A-sci -ilio-òr- pa.  Sf.  F.  ti.  Lai.  ascidiocarpa.  (Da 
ascidion  piceni  olre,  o l>or*a,  e carpo»  frullo-)  Classe  di  piarti*,  o 
piuttosto  divisione  della  9»  classe  del  sistema  sessuale  di  Linneo, 
della  Crittogamia , che  comprende  de' regi- labili  a fronda  sparsa; 
frulli  immersi,  od  a modo  di  borsa,  che  si  aprono  per  la  cima.  (Aq) 

* 3 — Nome  usato  del  Nées  d' Esente k per  indicar  le  casette,  o la  frut- 
tificazione dei  funghi  imeiwtecii,  o veri,  cóme  gii  agarici  che  Link 
denominò  thrra  ; Ir  quali  caselle  presentami  come  piccoli  otri,  o 
vesciche  contenenti  le  spore.  (Box) 

ASCIELLO,  A-scièl-lo.  Sm.  F.  A.  F.  e df*  Augello,  fltm.  Ani.  Chiaro 
/Alcun:.  F.  la  nota  »s*.  tinti!,  tott.  Come  l'ascfel  chesa  ’u  oriente. (V) 
A SCIENTE,  tosto  avverbial- z=z  A bello  studio.  Ite! iberntamentc,  [Cult 
saputa.  Consapevolmente.)  — A «ccnlrc,  A scieolre,  sin.  Lut.  Untila 
opera,  consulto.  Gr.  ìgnrtTM&e.  Toc.  Dav.  Ann.  x.  ox.  L'A-prenafe, 
presente  II  Senato,  gli  dbae:  e Claudio?  lascil  Iu  a sciente? 
t — Diceti  anche  Al  luo,  suo  ecc.  sciente.  F.  A scientre.  (V) 

A SCIENTRE.  tosto  awcrbial.  F.  A.  F.  e dP  A sciente.  Slor.  Barlaam. 
so.  Il  sole  della  giustizia...  non  allumina  ninno,  che  ul  suo  scientra 
lascia  la  lumiera.  E in.  Di  ciò  che  tu  mi  di' che  tu  non  terresti  mal- 
vagia legge  al  tuo  scientre.  41  ciò  non  ti  voglio  riprendere.  (V) 

ASCIA  ARE,  A-*ci-u.Wc.  Alt.  Distorre  dall'  impresa.  Impedire. { Dnll’ar. 
scianaqa  battona  scu  capi -.Irò  coni  imi  il,  relruiltqiie  camrlum  incqui- 
lans.)  C 'ar.  Leti.  Egli  (ti  Guidiccione)  si  portò  seco  di  qua  I suoi 
M'ari:! farci  con  animo  di  far  quel  che  voi  dite,  ma  la  malattia  l'ha 
uditala.  (M) 

ASCINO)! \NZIA.  (Leti.)  A-scl-no-man-zi  a.  Sf.  F.  G.  tot.  axinomantiu. 
(Da  arine  scure,  e manichi  divinazione-)  Specie  di  divinazione  in 
uso  presso  i flomani,  che  facciasi  col  mezzo  tf  un'asce  onde  scoprire 
i ladri.  — A«*iaumua<tia,  sin.  (Hit) 
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ASCIO.  -Sui.  V.  A.  y . e di’  Agio.  Grad.  S.  Gir.  41.  Tutte  queste  fece 
Iddio  per  l'a*eio  ddl'iiomo.  Ptut.  <«.  Gli  uomini  che  som»  arretri  agli 
asci  c alle  delizie  e ai  ditelli  della  rame.  (V) 

s — (A*lr.)  PI.  Asci.  Nome  che  si  dà  agli  abitanti  del  globo,  a' guati 
in  ccr/i  tciu/zi  dell'anno  li  Sole  è verticale,  e perciò  non  hanno 
ombra.  Lo  sleu o che  Ascino).  V.  (A) 

* a — (Boi.)  Lat.  Ascìus,  Aseion.  (Dal  gr.  a inkm,  c (eia  ombra.)  V. 
Aschiooe.  (PI) 

A3CIOGLIERF.,  A-*clò-gll»-rc.  Alt.  V.  A.  F.  e di’ Sciogliere.  (O) 

i — Assolvere.  I.iberare.  Lat.  absolvere,  libera rs*.  Gr.  fbroiXuctv.  G.  f 
3.  r.  s.  I.  dulia  loro  venula  innanzi  fu  «sciolto  lo  regno  d'Italia  dal 
giogo  di  quelli  di  Coslanlinopoli. 

Asciogliere  dii.  da  Assolvere,  Liberare,  Slegare , Snodare,  Svin- 
colare. Asciogliere  è opposto  a Legare,  e dicesi  delle  coMCbe  si  con- 
cepiscono prima  legale.  Assolvere  vale  propriamente  liberare  da  una 
accusa  per  sentenza  giudiziale.  Liberare  vate  far  libero,  dare  la  libertà. 
Mclloniinario  linguaggio  però,  e specialmente  nel  senso  ligurata,  que- 
sti tre  verbi  sogliono  impiegarsi  indistintamente.  I verbi  poi  Slega- 
re, Snodare,  Svincolare  differiscono  da  Sciogliere , corno  dal  genere 
la  specie,  ossia  indicano  o determinano  la  qualità  del  generico  tiisrio- 
gliincnto.  Goti  Snodare  vale  sciogliere  dai  nodi.  Slegare  sciogliere 
dai  leganti.  Svincolare  sciogliere  dai  vincoli.  Queste  parlicel  i ri  no- 
zioni (ter  altro  svaniscono  quando  i detti  verbi  sono  traviali  ai  figurato. 

ASCIOLVO,  A-sdòMo.  Add.  t a.  da  Ascioglierc.  V.  Assoluto,  Liberalo. 
Ar.  Far.  Se  prnovar  lo  potesse  andrebbe  asciolla,  Rè  temeria  il  mu- 
rilo nè  la  corte.  (A)  E «a.  tot.  Se  lu  non  eri,  io  non  andava  asciolla, 

Ch  io  non  portami  rotto  e capo  c schiena.  (R) 

ASCIOLVERE,  A-sdòl-ve-re.  [All.  anout.  e piu  comun.  n.  ats. j Mangiar 
in  mallina  Untami  desinare.  Lat.  jentare.  Gr.  safari  trrixi.  Cron. 
Veli.  si.  Fatto  questo,  asdolvea;  c l'asciolvere  suo  non  «r»  manco  * 
di  due  pani,  e poi  a desinare  mangiava  largamente.  Burch.  i.  ou. 
Muli  sbiadati  e asili  sagginali  Asciolvila  menta.  Lor.  Med.  canz.  Ron 
si  saziarmi  Bene  a asciolvere. 

ASCIOLVERE.  Sm.  Colexlone  della  mallina,  [propriamente  de’  conta- 
dini toscani.]  (È  parola  troncala  dal  lai.  jcjunium  nims  sciogliere 
il  digiuno.)  Lat.  jtntaruliiai.  Gr.  ànpivtap».  Allcg.  lus.  Quattro  son 
l'orc  determinale  del  mangiare  usilulo,  cioè  dcll'asdolvcre,  del  desi- 
nare. delta  merenda,  c della  cena. 

a — [Brest:  duralu  di  tempo*,  ch'è  quel  tempo  che  ti  mette  in  asciol- 
vere.] Slam.  Kabb.  Mac.  7.  Allora  allora,  in  Manco  d'un  asciolvere, 

In  nebbia  sé  converse,  e gli  altri  in  polvere. 

3 — Per  metof.  [. Diceti  Una  lai  somma  ccc.  è un  asciolvere , per  dire 
eh’  ella  è di  poco  momento,  che  giova  poco.]  Sen.  ben.  l'arch.  4.  so, 

Di  poi  nè  anco  Zenone,  se  fosse  stala  maggior  somma , avrebbe  per- 
severalo di  fidargliele;  ma  cinquanta  ducali  sono  un  asciolvere,  co- 
me si  dice,  c da  spenderli  in  una  malattia. 

ASCtRO.  (Boi.)  A-sci-ro.  Sut.  V.  G.  Lat.  oscirlum.  (Da  o priv.,  e teyro- 
des  aspro.)  Genere  di  piante,  della  classe  poi  ut  del  fio  pentaginia,  fa- 
miglia delle  ipperielne  che  hanno  wu  gran  numero  di  stami,  i cui 
filamenti  riuniti  alta  loro  base  sono  distinti  in  quattro  fuscelli 
molti,  e portano  dette  antere  ritonde,  calice  diviso  in  « lacinie,  e 
corolla  di  4 petali.  (Aq)(R) 

ASCinoiDE.  (Boi.)  A-scl-ró-l-dc.  [Sm.]  Specie  <F  iperico,  F.  (Da  andrò, 
e dui  gr.  ido*  forma.)  (A) 

* ASCI  SM  ARE.  y.  Alt-  da  Scisma.  Fendere,  dividere  tagliando.  È di 
più  retta  lezione,  che  Acclamare.  Vani.  Jnfer.  sa.  Un  Diavolo  r qui 
dietro,  che  u' asticina  Si  crudelmente  al  (aglio  della  spada.  (Ch) 

A&CISO,  A*sci-!*o-  Add.  n.  V.  A.  V.  e di'  Pri>o.  Lat.  carena , privata^, 
Gr.  iroartpK^sic.  Firn.  ani.  Ine.  (SO.  Perdi 'ogni  lor  virtù  ver  lei  è 
ila,  Di  ebu  oii  trovo  già  di  lena  asci». 

ASCISSA.  (Cw»m.)  A-scìs-sa.  Sf.  Urna  parte  qualunque  dell'asse  0 del 
diametro  d'una  cuna  che  comincia  da  un  punto  fisso,  dove  hanno 
origine  tutte  le  ascisse,  e lermina  in  una  linea  che  chiamasi  ordi- 
nata. (Dal  lai.  abtcissa  tagliala,  perché  tagliata  dall'asse.)  Cr.  Pref.  (B) 

ASCITE.  (Med.)  A-aci-lu.  [Sf.  V.  G,]  Idropisia  del  basso  lenire,  [ pro- 
dotta da  acque  sierose  o linfatiche,  sparse  nella  sua  cavità.  ’ ( Da 
ujcuì  otre,  perchè  i«  questa  malattia  l'addoiniuc  retti  leso  come  un 
otre  pieno  di  qualche  liquore.)  Lat.  ascile*.  Gr.  inin;.  Lib.  cur.  ma- 
lati. Imperocché  Ire  anno  l’ idropisie  : Una  *1  appella  aiutami,  I alini 
>i  appella  ascile,  la  terza  «i  appella  da  maestri  timpanite,  h ed.  coni.  7. 

71.  In  questa  maniera  aU'ascita  si  accompagna  ancor  In  timpanite. 

3 — .Secondo  la  sette  o natura  della  cavità  che  rinchiude  la  tic - ; 
rustia,  r Asci  le  dirai  peritoneale,  sottocutanea,  vaginale,  cistica,  vi- 1 
.'Cerale.  //Ascile  propriamente  detta  è P idropisia  del  peritoneo,  ed 
ha  per  caratteri,  il  volume  del  basso  ventre,  e la  fluttuazione  che 
*i  sento  lievemente,  comprimendo  un  lato  dell'addome  colla  palma 
della  mano  destra,  applicata  l'ultra  sul  lato  opposto.  (A.  0.) 

5 — Esulo  anche  a maniera  di  add.  Onde  Malattie  ascili,  Idro- 
pisia ascile,  ere.  Il  ed.  Corni.  (0) 

a — (Zool.J  Nome  di  una  specie  di  pesce  spinoso  del  genere  pi  melode, 
che  ha  iti  fili  molto  lunghi  a forma  di  burba  ai  le  mascelle;  0 raggi 
olla  prima  pinna  1 tortale  e in  all'anale;  la  seconda  pinna  del 
dorso  è membranosa.  È sialo  cosi  dello  per  la  maniera  straordinaria 
con  cui  si  riproduce,  perchè  le  sue  uova,  ingrossandosi  eonsiderubil- 
mente  nel  venire,  distendono  la  pelle  come  neU'aseiie,  In  quale  poi 
diventando  mollo  sonile,  in  fine  si  rompe , e le  uova  distaccandosi 
dall  ovaja,  si  presentano  alt'  apertura.  Lai.  pluielodu?  ascila  Lacep., 
silura*  ascili  Lin.  (Aq)  (R) 

Voi.  I. 


ASCITI.  (SI.  Eec.)  A-scì-li.  Sella  di  eretici  antichi,  ramo  de'monlanisti, 
la  quale  comparve  nel  II  secolo,  e furono  cosi  nominali,  /vrchc  in- 
trodussero una  tjsecie  di  baccanali  nelle  loro  adunanze,  damando 
altorno  di  un  otre,  odi  una  pelle  gonfiala,  rdandavan  dicendo  Es- 
ser eglino  quelle  nuove  idrie  piene  di  vino  nuovo  di  cui  G.  C.  fa 
menzione  in  S.  Matteo,  (lu  gr.  osco*  signif.  appunto  pelle  gooliahi.) 
Ascodrugili,  Ascodrupili,  Ascodrutl,  sin.  (A) 

* — ■ <SL  Ani.)  Co*i  nominatomi  certi  Arabi,  t quali  si  servivano  di 
otri  legali  insieme  due  a due,  jser  passare  i fiumi,  e per  corseggiare 
lungo  le  spiagge  del  mare.  (Aq) 

ASCIUGO.  (Med.)  A-sci-ti-co.  Add.  m.  Appartenente  ad  ascile.  Fed.  con». 
i.  70.  (/illustri**,  signora  N.  R-,  per  quanto  raccolgo  dull'csallissima 
e diligentissima  relazione,  è idropica  asettica  c timpanitira. 

3 — [Usato  anche  come  jo»/.]  Colui  che  ha  farcite.  Lib.  cur.  malat. 
Il  mollo  orinare  giova  agli  uscitici. 

ASCITIZIO,  A-sd-ti  xi-o.  Add.  su.  [y.  Lat.)  Non  proprio.  Preso  d'al- 
tronde. eec.  — Ascizio,  sin.  [Lat.  adadtltlus.]  Gal.  Macch.  sol.  <55. 
Per  che  T irradiazione  ascitizia  rappresenta  la  stella  assai  maggiore 
del  vero. 

ASCILCABERRETTE,  A-sciu-ga-bcr-rét-lc.  [.5o*L  cotn.  flMbd]  F.  bassa 
e comp.  [Propriamente  mie  ehi  fa  asciugar  le  berrette;  inn  in  lin- 
guaggio furbesco  si  adopera  addirittura  per  ladro,  di  quelli  delti 
borsaiuoli  0 tagliaborse]  Palaff.  4.  Dcirnsciugahcrreltc  end  dareblsc. 

ASCIUGAGGINE,  A-sdu-gàg-gl-ne.  [S/l]  libazione  d'umido.  Secchez- 
za. — Asciugamento,  AsduUore,  Asciuttezza,  «in.  Lat.  ilecttu,  aridi- 
tà*. Gr.  Foce.  nov.  77.  «a.  Alta  quale  nou  bastano  lo  mie 

lagrime,  tanta  è l'asciugaggine  e l'arsura  la  quale  io  v’ho  dentro.  »» 
Bui.  Purg.  34.  Con  m«*n  secchezza  , cioè  con  minore  asciugaggine,  clic 
non  avea  ora  quando  io  lo  vidi.  (B) 

— Per  me  taf  .Mancanza  di  fervore.]  Mor.  S.  Greg . Paolo  apostolo, 
il  quale  fu  fortissimo  osso  della  primitiva  Chiesa,  ardeva  d1  un'asciu- 
gaggine di  tedio. 

Asciuguggine  di IV.  da  Aridità  e da  Secchezza.  La  prima  è man- 
canza di  umidità  e propriamente  l'effetto  dell' aver  levalo  l'umido  da 
checché  sia.  V.  Aridità. 

ASCIUGAMERTO,  A-sclu-ga-mcn-lo.  [.Sua.  Lo  stesso  ehe  Asciugaggine 
y.  Cr.  1.  a.  io.  Alcune  Itesi i uolc  per  aridità  e asciugamento  pcrJsrn:i 
tosto.  E 4.  4B,  IO.  Questo  sciroppo  vale  al  riscaldamento  casdugumeulu 
delle  febbri,  c reprime  la  sete,  c conforta,  e matrigne. 

a — L'azione  di  asciugare. 

ASCIUGANTE,  A-sdu-gnn-te.  [Air/,  di  Asciugare. 1 Che  asciuga.  Lat.  ex- 
llccuu.  Gr.  Cr.  alla  v.  Eslerslvo. 

ASCIUGARE,  A-sciu-gà-rc.  [</ff.l  Co»waM»are  e levare  V umidita  alte 
cote  molti.  Disseccare.  — Asciuttare,  Proodugtrc,  Rasciugare,  sin. 
y.  Diseccare.  (Dal  lai.  ab,  che  spesso  indica  priv.,  come  iu  aònuo, 
u bnorusis  ccc.,  c da  «ucrti*  sugo.)  Lai.  essiccare.  Gr.  ipwxCiiv.  G. 
y.  e.  e.  t.  Avendo  dello  messa,  0 celebralo  il  corpo  di  Cristo,  per 
vecchiezza  non  asciugò  biute  il  calice.  Dant.  fnfi  so.  «n.  Sempre  uii 
stanno  innanzi,  c non  indarno,  Cl»è  l'immagine  lor  via  più  m'a- 
sciuga. E Purg.  14.  54.  Inlin  là  ‘ve  si  rende  per  ristoro  Di  quel 
che  I del  della  marina  asciuga.  Pelr.  son.  si.  Se  del  lor  esser  molli 
Gli  altri  asciugasse  uo  più  cortese  Aprile. 

a — Per  melaf.  Asciugare  il  «angue  esìmili,  dicesi  nel  doppio  e simul- 
taneo significalo  di  Tergere  e Fiumare.  Ar.  Fur.  3.  .va.  Ecco  chi  'I 
sangue  e le  gran  plaghe  asciughi  D'Italia  afflitta,  e volga  in  riso  il 
pianta.  (P) 

Asciugare  diff.  da  Disseccare.  Il  primo  è opposto  a Bagnare,  c per 
Ciò  significa  levare  l'umidità  dalle  superficie  clic  sono  bagnate.  Dis- 
seccare 0 Diseccare  è privare  i corpi  dell'  umore  Interno. 

ASCIUGATO,  A-sciu-gà-lo,  Add.  ni.  da  Asciugare.  — Prosciugato,  Ra- 
sciugalo, Asciuttato , li*.  » Cari.  S%in.  Intanto  Bletolou  dopo  asciu- 
gatosi Il  aiutar  delta  fronte  ccc.  (N) 

Asciugato  diff.  da  Asciutto,  add.  Asciugato  esprime  pascione  net 
soggetta,  ossia  indica  che  questa  prima  bagnalo,  fu  poi  rodalo  asciutta. 
Asciutto  esprime  soltanto  la  qualità  e lo  stalo  del  soggetta  che  non  è 
bagnalo.  Ila  pure  altri  «igni!,  propri!  0 melai,  che  ul  primo  non  ap- 
partengono. V.  Asciutto. 

ASCIUGATOIO,  A-sciu-ga-tò-jo.  [Sì».]  Lo  stessa  che  Sriugatojo.  V.  Lat. 
•adarium.  Gr.  avAàfnv».  Bocc.  noe.  «a.  17.  Filose  due  asciugatoi  alta 
finestra  del  giardino.  E » ov.  se.  ».  Gli  spiccò  dallo  imbusta  la  testa, 
c quella  in  uno  uM'iiigalojo  inviluppata,  quindi  si  parli. 

ASCIUGATURE,  A-sciu-ga-ló-re.  l erb.  m.  di  Asciugare.  Che  asciuga. 
V.  di  reg.  (O) 

ASCIUGATRICE,  A-sció-ga-tri-cc.  Cerò.  f.  di  Asciugare.  V,  di  reg.  (0) 

ASCIUTTAMENTE,  A-sdul-ta-mcn-te.  Ave.  Con  asciuttezza.  Lai.  aride. 
Cr.  \*f> w;. 

s — Per  melaf.  [Brevemente , Senza  diffondersi.]  Ilorgh.  Pese.  Fior. 
474.  Per  aprire  un  po' meglio  cosi  |ier  transito  quello  che  il  nostro 
Villani  asciuttamente  accenna. 

ASCIUTTARE,  A-sciut-tà-re.  All.  Lo  slesto  che  Asciugare.  F.  (A) 

ASCIUTTEZZA,  A-sciut-téz-za.  j Sf.]  wlr.  di  Asciulta.  [Lo  sialo  e la 
qualità  di  ciò  ch'è  meta  Ita.]  Lai.  siccità*.  Gr.  5«c4«7r;.  Feti.  Oss. 
a n un.  101.  Giacché  F asciuttezza  delta  carta  ecc.  cooperava  molta  ulta 
morte  de’  lombrichi. 

ASCIUTTISSIMO,  A-sciut-li«-*Ì-IUO.  [Add.  mi.]  *Np.  di  Asciulta.  Lai.  yc- 
ri«*iinu*.  Gr.  &pó tarro,*.  Sagg.  ut  c«p-  r»**-  Bc  ne  cava  il  sale  asciut- 
tissimo, a segno  che  nel  volarsi  spolvero. 

J ASCIUTTO,  A-5CÌÙI-I0.  Sm.  Aridità.  Lai.  siecitM,  aridila*  Gr.zi\npù*. 
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(Da  asciugalo,  tome  dito  da  digita*.)  Cr.  6.  ti.  4. 1 cavoli  ccc.  si  pos- 
sono adacquare  la  tempo  di  grande  asciutto. 

% — All' asciutto  ~ In  terra,  contrario  di  In  acqua.  Ar.  Fur.  14.  iti. 
Non  &ì  tosto  aU'oviullo  è Rodomonte,  Clic  (puntosi  senti  nelle  ber- 
tesche. E 40.  IO.  Molti  navilii  Astolfo  a questo  effetto  Tenuti  avea,ccc., 
Do'quai  diede  il  governo  a Sausonetlo,  Si  buon  guerriero  al  mar, 
come  all'asciutto. 

a — Andare  in  roccoli  per  l'asciutto.  V.  Andare  in  roncoli  ccc. 

ASCIUTTO.  Attd.  m.  Acciugata,  contrario  di  Molle  [o  di  Umido.]  Lai. 
•imis.  (ir.  Cr.  i.  n.  a.  Il  faggio  è utile  in  luogo  asciutto,  ma 

per  umidore  si  .corrompe  e ’nfracida.  Dant.  Inf.  o.  ai.  Vid'io  più  di 
mille  anime  distrutte  Fuggir  cosi  dinanzi  ad  un  ch’ai  pasto  Passava 
Slige  colle  pianto  asciulto.  Petr.  cani.  7.  ».  Quando  avrò  quelo  il 
con- , asciutti  gli  occhi.  £ io.  t.  lo  per  me  ton  quasi  un  terreno  asciutto, 
Colto  da  voi. 

g — ad  Uomo  o altro  animale , o ad  alcun  membro  ZZ  Magro , 
Macilente,  Stenuato.  Lat.  macer,  gradii»,  Gr.i<rx»à^ìtnxò;.  Cacale. 
Mcd.  Cuor.  Per  le  quali  amaritudini,  «finzioni  e inani  neon  le  diventò 
tristo  e asciutto,  c perde  ogni  tentazione.  Lab.  SI.  Era  di  statura 
grande,  ccc.,  asciutto  e nerboruto,  e di  non  molto  piacevole  aspetto. 
Guid.  tì.  «a.  Il  re  Priamo  fuo  di  lunga  statura,  asciutto,  ccc.  Alorg. 
Il,  io?.  Corto  le  giunto,  e 'I  piè  largo,  olio,  asciutlo,  ccc.  Serra  la 
coda,  c a nitrisce  c raspa. 

9 — . Agg.  parimente  a Uomo,  diceti.  ma  in  modo  batto,  d'uomo 
merchinoesenza  moneta,  altrimenti  Arso.  Lat.  meudlrus.  Gr.nvuyif. 

s — Agg.  a Pane  “ Solo,  e tema  altro  canumgiarc.  Segner.  Mani», 
lugl.  l.  a.  >on  credere  clic  pretenda  che  tu  li  salii  di  pane  asci  ulto - 

4 — Agg.  a Vento , dlcrii  di  quel  vento  che  porta  atciulfore.  Sagg- 
ila t.  cip.  14.  Potremmo  ancora  ccc. , quando  traggono  venti,  venire 
in  cognizione  quali  di  essi  sicno  più  pregni  d'umido,  c quali  più  de- 
gli altri  secchi  e<l  oscillili. 

« — Agg.  a domala  — Sema  piaggia.  Lat.  die»  skd. 

o — \.4gq.  di  Viso  = Xon  bagnata  da  lagrime.  Onde  Stare  o limile 
con  viso  asciutto  I ~ Sema  piangere , Sema  gettare  una  lagrima .] 
lìnee,  noe.  ai.  **.  Mmi  come  dolente  femmina  ccc.  tua  conte  non 
curante  e valorosa,  con  «titillo  viso,  e aperto  cosi  al  padre  disse.  «• 
E Fani.  Inf.  *o.  Or  pensa  per  le  tlew  Coin'io  |K>tca  tener  lo  viso 

asciutto.  (P) 

7 — Per  i netaf.  Agg-  od  Alcuna  composizione  o ScriMurn  = Priva  d'or- 
nato, Mctchlaa.  In  far.  *cc.  Puossi  sentire  cosa:  ecc.  più  asciutta,  piu 
sforzala,  più  fredda,  più  vana  di  queste?  (stame.) 

a — [Cojì  diceti  di  Consiglio,  di  Predica  ccc.]  FUtam.  t.  4.  F.d 
egli:  or  vuol  un  buon  consiglio  asciutto?  « Segner.  Prcd.  4.  ».  Quegli 
si  duole  che  la  predica  è oscillila  di  erudizioni.  (V) 

8 — (Boi.)  Agg.  di  Foglia  : Quella  eh' è più  gnutordi  una  consulenza 
più  dura  ih /fa  foglia  membranacea  ; che  anche  diceti  coriacea.  (0) 

• o — Agg.  d'Albcro  = Privo  di  foglie.  (PI) 

io  — Vtato  anche  in  modo  avverbiale  in  vece  di  Asciuttamente,  per 
Brevemente.  Car.  Leti.  Earn.  a.  *«.  Dice  di  molto  cose  delle  quali 
essendo  voi  consapevole,  era  ben  che  mi  diceste  il  vostro  parere,  per-  j 
chó  ve  ne  passale  nella  vostra  mollo  asciulto.  (B) 

• Il  — jgg.  «I  Vino,  dicetl  del  vino  «è  «muro,  nè  dolce , che  piace 
ni  tenoni,  facendo  pel  gitilo  quei  loro  scoppietti  sulle  labbra.  Georg. 
M.  Il  vino  prende  quel  guato,  che  si  designa  col  nome  il'nsciullo.  (Mol) 1 

ASCIUTTORE,  A-sciiit-ló-re.  'Ami.  V.  A.]  Lo  stesso  che  Asciugaggine,  f. 
Lat . sictila*.  Cr.  freccio;.  Dui.  Alcuna  volto  la  siate  è puzzolente  e 
inferma,  credo,  quando  Mino  li  grandi  asciuttori  e aeccure.  Sodar. 
Colt.  sa.  E durante  F asciuttore.  s'adacquino  (fc pianto)  del  continuo, 
perché  nulla  fa  più  afferrare,  che  l'adacquare  da  prima. 

ASCI/IO,  A -sci-zio.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Ascitizio.  F.  bella  Mano. 
X.  Sp.  (0) 

ASCLEFIAIIE,  A-éde-pi-a-de.  .V.  pr.  m.  Lat.  Asclcpladcs.  (Dal  gr.  Asclt- 
pios  Esco  la  pio.  noe  Àglio  di  Esrulapio.) — Soprannome  di  Macaone.  — 
Poeta  lutino  Inventore  del  metro  del  suo  nome.  — Celebre  Medico 
di  bilinio  amico  di  Pompeo.  — Filosofo  greco.  — Patriarca  d? Antio- 
chia nel  III  secolo.  — Pescavo  ROMliszo  del  IF  secolo.  (B)  (Mi!) 

ASCLEPIADE.  (Boi  ) Sf.  Presto  gli  antichi,  sorta  d'erba  che  nasce  nei 
monti,  motto  timilc  alt' filtra , per  la  prima  colla  rinvenuta  dai 
medico  Asctrpfade,  e considerata  come  rimedio  in  motte  malattie. 
Pretto  i moderni,  genere  di  piante  della  penlandria  diginia  e della 
famiglia  delle  apocinee,  le  numerose  specie  del  quale  passano  per 
medicinali  e danno  produzioni  utili  alle  arti.  Fa  una  di  esse  detta 
Albero  da  trio  (Lo/,  ascleplas  fruticosa  Lin  ) si  coso  una  specie  di 
cotone.  (A)  (0) 

ASCLEP1ADEE.  (Boi.)  À-sclo-pin-dè-e.  Add.  e tf  pi.  Famiglia  di  piante 
coti  dette  perchè  il  genere  asclepiede  uree  loro  di  tipo.  (O) 

A5CLEPIADX0.  (UH]  A-scle-pia-de-o.  Add.  m.  T.  della  JMWfe  greca  e 
Ialina.  Aggiunto  di  reno  composto  i T uno  spondeo,  di  due  coriambi, 
e d'un  pirrlcchlo,  ovvero  d'  uno  spondeo,  d'un  coriambo  e di  due 
dattili.  (A) 

• ASCI. F.PI Alti-  (Mcd.)  A-scle-pi-a-dl,  Asclepll.  Sin.  pi.  Lai.  asclepiadcs. 
«stirpi  i,  F.  C,  rtim.  c.  «-  Aggiunto  di  medici  perchè  seguaci  delta 
dottrina  d' Esculupio  Fio  delta  malie  ina , delti  forte  meglio  Ascle- 
piadel.  (Baz) 

ASCLEPIE.  (SI.  Or.)  A-sclè-pi-c.  Add.  e tf  pi.  (Dal  gr.  Asclepio*  F. -dila- 
nio.) Fette  in  onore  d' foen  lapio  in  più  luoghi  della  Grecia,  ma 
specialmente  in  Epldauro.  (Hit) 

ASCLEPIO , A-sclè-pi-o.  X.  pr.  m.  (Dal  gr.  atcholos  occultato,  ed  epios 


umanamente,  blandamente.)  — JVome  greco  (P Etculaplo.  — Figliuolo 
di  Sidlco  e di  una  delle  7'itanidi.  — Fetore  greco. — Fctcoeo  afri- 
cano e scrittore  dii  F secolo.  (Mi!) 

ASCLKPIODUKO , A-scte-pio-dò-ro.  X.  pr.  m.  F.  Asclepiodoto.  Lai.  Ascle- 
piodorus.  (Dal  gr.  asclepios  E-srulapio,  e doron  dono:  Dono  di  Escu- 
lapio.)  — Pittore  greco.  ( B)  (Mlt) 

ASCLEPIODOTO,  A-sclc-plò-do-lo,  Asclepiodoro.  ,V.  pr.  m.  Lat.  Ascle- 
piodolus.  (Dal  gr.  asclepios  Esciilapio,  e doleva  verb.  dì  didomi  io 
do:  Dato  da  Escuto  pio.)  — Generale  di  Mitridate.  — Prefetto  del 
pretorio  svito  Costanzo.  (Mil) 

ASl'.LETARlONE,  A-sele-to-rìò-no.  X.  pr.  il».  (Dal  gr.  ose  ho  tot  occupalo, 
ed  clor  cuore.)  — Astrologo  famoso  sotto  Forni: inno.  (B)  (Mil) 

ASCO.  JV.  pr.  w.  (Dal  gr.  a*cw  olre.)  — Gigante,  della  cui  {ielle  Mer- 
curio, uconslo  i mitologi,  fece  uh'  otre.  (Mlt) 

ASCOBOLO.  (Boi.)  A-scò-bo-to.  -Sri».  F.  G.  ImI.  lucobolus.  (Da  ascot  olre, 
unia,  c botai  sorto  di  torra  rossastra.)  Genere  di  funghi , coti  delti 
per  la  toro  figura  olriforme,  o a modo  d'urna.  e per  estere  la  loro 
sostanza  interna  limite  atta  terra  botare.  (Aq) 

ASCODRUGITI.  (SI.  Ecc.)  A-sco-dru-gi-ti.  Lo  stesso  che  Ascili.  F.  (Ber) 
ASCODKUPITI.  (SI.  Ecc.)  A-*>co-dni»pi-ti.  Lo  stesso  che  Asciti.  l’.(Iìer) 
ASCODRUTI.  (SI.  Ecc.)  À-sco-drù-tl.  Lo  stesso  che  Astili.  F.  (Ber) 
ASCOF1TI.  (SÌ  Ece.)  A-soo-fi-ti.  Eretici  del  //  secolo,  della  setta  degli 
accontici,  ed  i guati  sprezzavano  le  cerimonie  ecclesiastiche , riget- 
tavano t' aulico  testamento,  negavano  tu  necessità  dette  buone  ope- 
re ece.  (Ber) 

ASCOFOHu.  (BoL)  A-scò-fo-ro.  -Sf  F.  fi.  Lat.  ascophorn.  (Da  arcai  olre, 
e phorto  io  porto.)  Genere  di  piante  delta  ciotte  crittogamia,  ordine 
de'  funghi  epifilli,  sezione  de' intorni.  Questo  genere  non  è stato  da 
tutti  riconosciuto , ma  le  sue  specie  son  riferiate  alta  pancina  di 
Persoon.  Trutte  il  nome  dall'  avere  un  pedicello  se  lacco  che  porta 
alla  sua  estremità  una  piccola  lesta . alcune  cotte  somigliante  ad 
una  goccia  d'acqua  o ad  un  globetto  d'argento,  cavo  in  seguito,  cioè 
dopo  /'emissione  de' semi.  (Aq)  (N) 

ASCOGEFiHO.  (Arche.)  A-sco-gè-ll-ro.  -Sin.  F.  G.  Lat. ascogophyrut.  (Da 
ascot  olre,  e gephyra  ponte.)  Ponto  formato  di  otri  per  passare  i 
fiumi.  (Aq) 

ASCOLANO,  A-sco-là-no.  Add.  pr.  m.  DI  Avoli.  (B) 

ASCOLE.  (Ar.  Mcs.)  *A-sco-le.  Sf  pi.  Pezzi  di  legno  attaccati  alla  ruota 
del  mulino,  delti  ancora  Pinne  o Pale.  (DalFillir.  csaktja  italo,  onde 
atklja,  avole.)  (Van) 

ASC  OLI.  (Grog.)  ’A-seo-ll.  Lai.  Asculum  PiCcnum.  Città  degli  Siati  della 
Chiesa  nella  Marca  di  Fermo,  — Lat.  Asculum  Apulum.  Città  del 
Pegno  di  Aajtofi  nella  Capitanata.  (G) 

* ASC0L1ASM0.  (St.  Gr.)  A-oco-U-à-zmo.  Sm.  F.  G.  Lat.  AvoliasoiU!. 
(Da  ascoliazo  salto  re  nell' olre.)  Giuoco  o esercizio  ginnastico,  che  con- 
sisteva nell'  empiere  un’otre  di  vino,  unger  lo  con  olio,  per  poi  sal- 
tarvi sopra  con  un  piede , Il  primo,  che  cf  si  totteneva  era  il  r in- 
citare: qucslo  esercizio  praticneasi  nelle  feste  delle  Ascolto  (Baz) 

ASi.oi.IL.  (SI.  Gr.)  A-vo-li-c.  Add.  e sf  (Dal  gr.  ajcoi  olre,  ea/ionto  io 
sullo.)  Feste  che  i contadini  dell' Attica  celebravano  in  onore  di  bacca, 
saltando  su  <F  taf  otre  pieno  di  vino  ed  unto  d'olio.  (Mil) 

ASCOLTA  . A-scól-la.  Sf  //  ascollai'c.  F.  Ascolto, 
a — Quegli  che  fa  Ut  guardia.  — Scolto,  Seulineila,  Vedetta , «in.  (Così 
dello  perchè  F ufficio  delle  ascolto  è propriaiuento  di  ascollare  ogni 
minimo  molo  del  nemico,  quando  l'hanno  sitino.)  Lat.  excuhiar, 
vigiliac.  Gr.  ?vÀ*xat.  Star.  Aiolf  Vennono  presso  al  fosso:  allora  due 
ascolto  11  ferono  sapere  a Borcul.  Ar.  Fur.  si.  ai.  E venne  con  Gri- 
fon,  (UH  Aquilini*,  ccc.,  agli  altri  un  miglili  innante,  A cheli  passi, 
o senza  alcun  sermone:  Trovò  dormir  l’ascolto  d‘ Agra  manto.  » Ma- 
chiavelli. Non  mi  pare  aver  trovalo  appresso  gli  antichi,  che  per 
guardare  il  rampo  la  notte  ei  tenessero  guardie  fuora  dei  fossi  disco- 
sto, come  si  usa  oggi,  le  quali  chiamano  ascolto.  (Gr) 

3 — Andare  all’ascolto,  dit  esi  delle  monaehe  ehe  ranno  a dire  ad  una 
<ut  una  i loro  bisogni  ai  siifieriore. 

ASCOLTABILE,  A-scol-là-bi-le.  Add.  com.  Che  può  ascoltarsi.  Tetauro. 
berg.  (o) 

ASCnl.T  AMENTO,  A-scoi-ta-mén-fo.  [Ar,]  L'ascoltare.  F.  Avolto.  Lat. 
«udilio.  Gr.  «upóxtne.  Salvia.  Fise.  s.  io».  Di  tolto  ciò  che  si  vede, 
di  lutto  ciò  che  si  ascolta,  e di  allettaceli  e di  ascoi  lamenti  bellici  do- 
vremmo pascere. 

ASCOLTANTE,  A-voMàn*to.  [Pari,  di  Avallare,]  Che  ascolta.  Lai.  au- 
scultati». Gr.  àz/><ìuuLno;.  bove.  noe.  a.  l.  La  novella  da  Dioneo  rac- 
coulata  prima,  con  uu  poco  di  vergogna  punse  i cuori  dello  doline 
«scoi  (anli. 

• — [Usato  come  sosl. ] /luce,  noi',  ot.  io.  Ciò  che  avvenuto  era  Infine» 
allora  dUliiitumcnto  narrò,  con  gran  maraviglia  degli  ascoltanti. 

ASCOLTARE,  A -«col-li-re.  [Atl.]  Stare  a udir  con  attenzione.  Lai.  flu- 
vultore.  Gr.  àxoóuv,  ixpshohxi.  Petr.  son.  l.  Voi  eh' accoltole  in 
rime  s|iar*e  U suono,  buon.  Tane.  ».  7.  Oh  buono,  non  occurre  ch'io 
l'ateollL 

# — Fig.  Ricever  nell'animo  checché  venga  (>er  la  via  dell ‘orecchie. 
Dace.  g.  4.  n.  8.  La  quale  (noref/a)  |M*rvruuto  agli  orecchi  del  marito 
di  lei,  che  Ira  loro  era,  senza  ascoltare  o consolazione  o conforto  da 
•RODO,  per  lungo  spazio  pianse.  (V) 

3 • — Ascollar  se  medesimo  zz  Star  in  soverchia  apprensione  della  pro- 
pria salute.  Lied.  cons.  annoi.  Per  fuggire  l'ipocondria,  non  bisogna 
ascolta  re  se  medesimo.  (N) 

4 — [/«  sign.  n.  a «.]  Bocc.  nw.  4.  4.  S' accostò  chetamente  all' uscio 
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della  cella  ad  accollare.  Ani/.  Inf  ».  ai.  Allento  si  fermò,  com'uom 
elio  ascolta.  E ta.  »».  Poi  disse:  bene  ascolta  c-bt  la  nota, 
a — Detto  di  uomo,  che  va  secondo  che  «scolla,  cioè  che  va  a guida 
altrui.  Ahi/-  Purg.  ss.  Perch'io  mi  vuoH  indietro  a' mici  dottori 
Com'uom  che  va  secondo  ch'egli  ascolta.  (N) 
e — En.  pass.  Morg.  **.  io».  Tu  sai  che  ì ver  mal  votcntier  «‘ascolta. 
//ho».  lì  ini.  sa.  8r  mia  ragion  a' ascolla.  Attenderla  dovrei  Di  gnt* 
ala  piena,  c di  durezza  ignuda. 

Meo! lare  dilf.  da  Udire.  Si  può  Udire  lenza  aicol tare;  come  ad- 
diviene quando  si  ode  a discorrere,  ma  non  si  cura  d'intender  ciò  che 
si  dice.  Si  può  decollare  senza  udire;  come  succede  quando  si  sta 
in  attenzione  di  sentire  un  discorso  clic  per  lontananza  o tumulto  non 
s' intende.  (A) 

ASCOLTATO,  A-scol-là-lo.  Miti.  m.  da  Ascoltare.  Lai.  audilus.  Gr.  obeovó- 
ptve;.  Bocc.  introd.  t«.  lo  non  voglio  che  per  le  raccontate  cose  da 
loro  dieseguono,  e per  l’ ascoltate,  nel  tempo  avvenire  alcuna  di  loro 
possa  prender  vergogna. 

ASCOLTATONE , A-M-ol-la-tè-re.  [Eerb.  m.  di  Ascoltare.]  Che  ascolta. 
Lai.  auditor.  Gr.  zavorri-,-.  Guitt.  Lcll.  Degno  di  avere  molti  ascol- 
tatori e molte  ascoltatrici  alle  sue  sante  prediche,  Late.  Slrtg.  prot. 
Bisogna  pur  ebe  dica  a questi  cortesissimi  ascoltatori  il  nome  della 
commedia.  * 

ASCOLTATORI 0,  À-seoMa-lò-rl-o.  Sm.  La  stesso  che  Uditorio.  .?n imito 
fi  erg.  (O) 

ASCOLTATIUCE,  A-scol-la-tri-cc.  Cerò.  f.  di  Ascoltare.  Lai.  audllrlx. 
(ir.  àxaùovra.  Guill.  Leti.  Degnò  di  avere  molti  ascoltatori  e molte 
ascoilutrici  «Ile  sue  sante  prediche.  Bcmb.  divi.  a.  i««.  La  fortuna  ecc. 
aveva  loro  maggiore  ascollalrice  e più  alla  giudice  apparecchiala, 
s — / m alcuni  monasteri  di  monache  v’è  ! uffizio  de//‘Ascollatricc  al 
parlatorio,  onde  a titillare  i discorsi  che  tri  ai  tengono  fra  eue  e le 
pertone  che  canno  a visitarle.  (A) 

ASCOLTAZIONE , A-scol-ta-zi-ó-ne.  \Sf.]  L'osco  Ilare.  V.  Ascolta.  Lai. 
audilio.  Gr.  xxpiaaii.  Salsi».  Proi.  tose.  i.  ava.  Così  anima  piena  di 
vanità  e di  fasto  non  è d' alcuna  buona,  per  cosi  dire,  ascoltazione 
capace. 

s — (Med.)  I medici  chiamano  Ascoltazione  {'attenzione  prestala  a di- 
stinguere coll'orecchio  le  maialile  delle  cavità  interne  del  corpo , 
pel  quale  effetto  adoperano  lo  Stetoscopio.  K.  (A.  O.) 

ASCOLTO,  A-scòl-lo.  Sm.  L' ascoltare.  E.  — • Accolta.  Ascoltamento, 
Ascoltazione,  sin.  Frane.  Sacch.  noe.  tot.  Sentendo  ta  terza  il  tra- 
mestio, ed  essendo  stata  in  iiscollo.  dice.  E noe.  104.  Elle  non  in- 
grassavano per  lo  star  motto  in  ascolto. 

ASCOLTO,  Add  M.  Licenzialo.  Tolta  la  mcl.  da' ragazzi  ehi*  vanno  a 
scuola  , I quali  quando  sono  siali  «entitl  leggere  dal  maestro  si  dicono 
Ascolti,  e g' Intendono  licenziali.)  Lai.  dimissus. 'Maini,  a.  4a.*ln 
quanto  a sposa,  ornai  questo  è ascolto. 

ABCOMA.  (AnaL)  A-scó-ma.i'in.  E.  G.  Lai.  ascoma.  (Da  o*cot  otre.)  Monte 
di  I e nere.  (A.  0.) 

• ASC031A.  (Filol.)  S.  «UH.  Pezzi  di  cuojo  posti  intorno  ai  fori  dei  na- 
viglì,  pei  quali  panano  i remi,  onde  diminuire  il  consumo  prodotto 
dallo  sfregamento. 

• ASCOMANM.  (Leti.)  A-sco-iuàn-ni.  Sm.  pi.  (V.  Ibr.  da  atcos  otre,  e 
dal  Icd.  tnann  uomo.)  Secondo  Premerne  erano  ladri  di  mare,  che 
esercitavano  la  pirateria  con  otri,  o navicelle  fatte  d'otri.  (Baz) 

ASCUUARCI.  (Grog.)  A-sco-màr-ci.  Popoli  detta  Stirmazia  asiatica.  (G) 
ASCONDARELLO , A-^con-dn-rèl-lo.  Sm.  Eoce  dello  stile  familiare.  Pic- 
colo nascondiglio,  dret.  Pag.  Gli  ascondimeli  di  coloro  rhe  gtuocauo 
di  bicchieri,  e di  pallottole  di  sughero.  (A) 

ASCONDENTE,  A-scoD-dèn-U*.  liirt.  di  Ascondere.  Che  asconde.  E. 
di  rtg.  (O) 

ASCONDERE,  A*#ri n-de-re.  \dtl.  anom.  Sottrarre  chicche  sia  dalla  ri- 
ita altrui.  Lo  stesso  cAcj  Nascondere.  E.  Ijxt.  celare,  abscondere.  Gr.  I 
z/sórrrtiv.  xaiirirrtev.  Lab.  as.  Sì  mi  pare  clic  tu  il  vero  senta  do’  fatti 
mici,  clonile  che  tu  l'abbi , nluna  cosa  le  ne  asconderò.  Buon.  Hit/,. 
«u.  Ma  ’I  l>cn  che  tu  ui'ascondi.  Amor  to' insegna,  E vuol  di’ io  tei 
rimembri  c lo  'I  dimostri. 

5 — Fig.  Tacere,  dr.  Pur.  i.  vo.  Ella  è gagliarda,  ed  è più  bella  molto. 
Nè  il  suo  famoso  nome  anco  t'ascondo:  tu  Brada  mente.  (M) 

3 — E ».  pass.  Petr.  ton.  ir.  Tem|K>  aspro  e rio,  che  dura  quanto  T 
tuo  viso  s'asronde.  Jhmt.  Inf.  9.  «a.  Mirate  la  dottrina  che  «'asconde 
Sotto  ‘I  velame  degli  versi  strani. 

ASCONDIMELO , A-scon-di-incn-to.  [.Sòl.]  Lo  stesso  che  Nascondimento. 
E.  Lat.  ataconsio.  Gr.  arò/av£<j.  Seguir.  Crisi,  insir.  s.  t*.  ta.  in 
quella  maniera  appunto,  clic  n nascondere  il  grano  sol  terra  non  si 
sopprime,  ma  «I  moltiplica*,  c dopo  quel  breve  ascoiidiinento  esce  alla 
Iure  con  maggior  furia. 

ASCONDITO,  A-seón-dl-lo.  ddd.  in.  da  Ascondere.  E.  paci.  I.o  stesso 
che  Ascoso.  / Sunna*.  Arcaci.  Egl.  1 1.  Non  mirò  mal  Lucrino,  Averno 
11  Tritula,  Cbe  con  «ospir  non  corra  a quella  ascondita  Volle,  che 
dal  lido  sogno  ancor  *'  Intitola.  (O)  (N) 

ASCOND1TORE.  A-scon-di-lò-re.  Ecrb.  mi.  di  Ascondere.  Che  asconde. 
E.  di  reg.  (O) 

ASCONDITUCE,  A-scon-di-lri-ce.  Ecrb,  f.  di  Ascondere.  Lo  stesso  che 
N ascondi trlee.  Snido.  Cai.  p.  17.  Orfeo  nell'inno  delle  Ninfe:  Ascon- 
dltrici  delle  cose  TOUR.  IN) 

ASCONE.  ( Aslr.)  A-scè-ne.  [Sf.  Nome  di  tuia  cometa,  di  cui  fa  men- 
zione Giv.  I illuni.]  G.  E.  11.  ot.  i.  Apparve  in  cielo  la  stella  co- 
meta chiamala  Ancone,  con  gran  chioma. 


A SCONFITTA.  Posto  avvertirsi.  = In  isconftlla.  In  rolla.  Coni.  Dant. 
Inf.  10.  73.  Arrigo  (Il  imperadore  venne  ad  oste  sopra  Firenze  nel 
mese  di  Luglio,  c levossene  a sconfina.  (N) 

ASCONIO.  A-scò-nl-o.  JV.  pr.  ih.  Lat.  Asconius.  (Dal  gr.  ascholos  occu- 
pato, ed  onte*  utile:  Utilmente  occupalo  1 — Labeooe.  Tutore  di  iVe- 
ro»e.  — Tediano.  Grammatico  latino.  (B)  (0) 

A SCOPERTO.  Posto  avverbio!.  ~ In  luogo  scoperto.  Lai.  sub  dio , sub 
cacio.  Gr.  h tù  vxxtSp**.  Cr.  t».  sa.  1.  il  fieno  convenevolmente 
■olio  copertura  si  «erba,  ovvero  a scoperto,  acconcio,  che  l'acqua 
non  lo  guasti. 

• • — Per  Palesemente,  film.  ant.  1.  14.  Lussuria  clic  vi  flcr  troppo  a 
scoperto.  FY.  Giord.  Prcd.  F.  però  le  pene  loro  ( delle  anime  purganti) 
sono  più  acerbe,  però  che  ricevono  le  mazzate  a scoperto.  (Ziin) 

• A SCOPPIA  CORPO.  Eale  lo  lituo  che  A crepa  pelle.  Morg.  1.  «7.  R 
ferno  a «coppia  corpo  per  un  tratto.  (Zan) 

ASCORA.  (Gcog.)  A-«cò-ra.  Provincia  d'dfriea  nell'impero  di  Ma- 
rocco. (G) 

ASCORDO.  (Gcog.)  A-«còr-do.  Fiume  della  Macedonia.  (G) 

ASCORTARE , A-scor-lù-re.  dtt.  Lo  stesso  che  Scortare.  E.  Lm«jn.  Eolg. 
74.  Pomo  bene  ascortare  la  vita  a uno  solo  uomo,  c far  lungamente 
vivere.  (A) 

ASCORZA.  (Grog.)  A-*eòr-ca.  Città  dell  isola  di  Majorica.  (G) 

A SCORZA  A SCORZA.  Posto  avrerbial.  = d parte  a parte , d poco  a 
poco.  Lat.  paulatim.  Gr.  xaT’óàtyw.  Dant.  firn.  14.  Tcrchò  non  ti 
rileml  Rodermi  mai  T core  a scorza  a scorza? 

ASCOSAGLI  A,  A-«eo-*à-glia.  [Sf]  E.  d ■ dscondimenlo.  Lai.  latebra.  Gr. 
fuì-fé;.  Com.  Par.  io.  A»ai  t'ò  ora  aperta  la  latebra  eoe.,  cioè  l'a- 
scnsagtia  e colamento  che  ti  nasconde  la  vista  divina. 

ASCOSAMENTE,  A-sco-sa-mén-te.  dvv.  Di  nazcotfo,  Occultamente,  Ce- 
latamcnle.  — A scosta  mente,  Nascostamente,  if».  Lai.  clam,  clancu- 
lum.  Gr.  1*5,0*,  A*5^*iw;,  Fir.  di-  Mi  pane  meglio,  anzi  che  si 
facesse  giorno,  partirmi  quindi  ascosamente.  J?*«4.  In  tanto  odio  li 
fece  venire  per  quelle  contrade,  che  fu  loro  inesllcro  in  una  notte 
ascosamente  far  fardello.  * Bern.  Ori.  t.  la.  *3.  Era  nel  regno  del 
re  Co  rio  mano  Venuto  ascosamente  e travestilo  A cercar  quella  onde 
il  core  ha  ferito.  (B) 

ASCOSO,  A-hcò-ìO.  Add.  m.  da  Ascondere.  [V.  poet.  lo  stesso  che  Asco- 
slo.  E.]  Dant.  Inf.  34.  f . ss.  Lo  Duca  ed  lo  per  quel  cammino  ascoso 
Entrammo,  a ritornar  nel  chiaro  mondo.  E Par.  a.  sr.  Cui  non  |x»ti‘» 
mia  ovra  essere  ascosa.  Pctr.  canz.  10.  I.  Con  queste  alzato,  vengo 
a dire  or  cose  Cho  portate  nel  cor  gran  tempo  ascose. 
ASCOSAMENTE,  A-*co-«la-n»éo-te.  dvv.  Lo  «ferzo eòe  Ascosamente.  Fir. 
Ai.  170.  Le  quali  (acquei  per  alcuni  piccoli  pertugi  cadendo  a basso, 
per  certi  tortuosi  canaletti,  e d'ogtii  intorno  ricoperti,  «scostamenti* 
*c  ne  discendevano  nella  propinqua  valle. 

ASC0STISS1M0 , A-wo-sUa-si-mu.  [Adii,  mi.]  mp.  di  Ascosto.  Lai.  occul- 
tissimus.  Gr.  * ét-zitt àcaro Lib.  cur.  maiali.  Ma  le  cagioni  sono  ce- 
lale e aseofttJssiaie. 

ASCOSTO,  A-seò-slo.  Add.  m.  da  Ascondere.  — Ascoso,  Nascosto, 
Nascoso,  Ascuso,  Ascondito  , sin.  Lat.  occultus,  abditus,  abscondilu*. 
Gr.  xrjirrifxnof.  Lib.  Prcd.  I loro  inganni  si  mantengono  ascosli. 
Tratt.  seqr.  coi.  don».  Tengono  escodo  il  desiderio  che  hanno.  Fir. 
Dlsc.  on/mi.  SI.  Come  il  fuoco,  Il  quale,  per  ascosto  che  egli  sia, 
alla  fine  rìsplende.  Buon.  Fier.  l.  a.  t.  Le  parole  ban  nel  cuore  un 
eco  ascosto. 

A scotto  diff.  da  Occulto,  Celato , Latente , Chimo,  Biposto.  Il 
primo  «i  dice  Itene  delle  rose  c delle  persone.  Occulto  vai  meglio 
parlando  di  cose.  Celalo  esprime  spesso  uu  certo  studio  nel  nascon- 
dimento. Latente  talvolta  ha  senso  di  cosa  ignorata,  non  conosciuta. 
Chiuso  nel  proprio  è contrario  ad  aperto;  nel  tlg.  vale  nascosto,  co- 
verto, et!  anche  ristretto,  raccolto  ©OC.  Biposto  include  sovente  la  idea 
di  cosa  serbala,  e di  luogo  rlinoto,  segreto,  solitario  ecc. 

ASCOTANEI.  (Gcog.)  A-aeo-ta-nr-l,  Ascolani.  Popoli  scili.  (G) 

ASCRA.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  ascera  specie  di  calzare.)  — Madre  di  Ecalo 
fondatore  di  Ascra.  (Mll) 

s — (Grog.)  Città  detta  Beozia , a' piedi  dell' Elicona.  (G) 

ASCREO.  (Mlt.)  A-scré-o.  Adii.  in.  Soprannome  di  Giove,  e delle  Afuse, 
preso  da  Ascra  ove  arcano  particvlar  culto.  (Hit) 
a — (Leti.)  È anche  soprannome  di  Esiodo.  (N) 

ASCRlBimCIO.  (Gcog-l  A-scrl-bòr-gio.  Antica  città  dtlla  Germania , oggi 
Duitburg.  (G) 

ASCRIBURGO.  (Grog.)  A-wri-bùr-fio.  Ut.  Aschriburglus  mons.  Catena  di 
montagne  che  da’  confini  deli  Ungheria  va  a ter  minore  ai  Baltico.  (G) 
A8CRITT1ZI0.  (Leg.)  A-scrtl-lì-zi-o.  Add.  m.  E.  L.  e vale  Ascritto  « 
una  colonia , o «imi/f.  Lai.  adscripticius.  Gr.  Jtxprppxir:'.;.  Porgli. 
Erse.  Fior.  «ss.  Tutti  i coloni  ascrittisi!  e Inquilini,  e uomini  di  qua- 
lunque genere  si  sleno. 

s — Soggetto,  Servile.,  Lìgio,  Arrotato.  Maeslruz.  I.  *7.  La  dignità  ve- 
scovile e del  p relativo  libera  dalla  condizione  servite  c ««crillJzJa.  (A) 

• » — Novello  soldato , recluta,  odiernamente  coscritto.  Dicevoli  an- 
che Adscriptivus. 

• 4 — Servo,  che  per  treni  anni  arca  lavorato  uno  slesto  podere. 

« B — (Mll.  Rom.)  Gli  Dei  toprannumerarii  venivano  chiamati  dai  fiu- 
mani Dii  adscripUtii,  perché  ho»  erano  tali  originariamente,  mn  ve- 
nivano 0 tate  rango  alenili  colle  apoteosi  ; detti  anche  Dii  mlnorum 
gentium.  (Baz) 

ASGRITTO,  A-scrit-lo.  ddd.  m.  da  Ascrivere.  Lat.  adscriplus.  Gr.  unpr/- 
ypximt.  Cr.  alla  t*.  Ascrittilo.  V.  Ascrivere  § *. 
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* 2 — (Kt.  noni.)  Pretto  gli  tieni  / lontani  chiamatati  adscriplus  gleba  e 
quell»  schiavo  dettinulo  alla  cattura  di  certi  poderi,  che  non  po- 
teva estere  venduto,  che  cetili  fondi  medesimi.  (Pii 

ASCIUTTORE,  A-scril-ló-rc,  Perù.  m.  di  Ascrivere.  Che  awrii e.  Faust, 
or.  Cic.  a.  a»,  lierg.  (X) 

ASCRITTITI  ARE,  A>KrlHlHMC.  All.  Porre  nella  scrittura.  Liburn. 
Berg.  (0) 

ASCRITTI' RATO,  A-wril-lu-rà-lo.  Add.  m.da  Ascrillurare.  F.di  reg.(o) 
ASCRIVERE,  A-seri-ve-rc.  [Alt.  e n.  att.]  Attribuire,  Imputare.  Lai. 
ad.HfrilKTo,  Iribuoro.  Gr.  rcur/o  i'j-nv.  Ayn.  Pand.  co.  Fannolidi  pre- 
gio ; <•  ascriventi  quello  ad  avariala,  e chiamanti  misero. 

2 — Modera  nel  numero.  Lai.  recensir*.  Gr.  uxenfitÀutiv.  Agn.  Pand. 

al.  I buoni  e virtuosi  voglionsl  ascrivere  nel  numero  degli  amici, 
a — ■ E col  terzo  atta,  ftfir.  Pred.  ir.  ».  Chi  pensava  eh’ ci  dove»* 
essere  ascritto  al  ruolo  principale  de'  Grandi?  (Min) 

* — E n.  pati.  [Appropriarsi,  Arrogarsi.]  Buon.  /tini.  aa.  E con  quei 
s'alza  al  cielo,  c stale  e verno  Vince,  c in  più  pregio,  che  prima, 
a' ascrive. 

Ascrivere  (Uff.  da  Attribuire,  Apporre , Scrivere.  Il  primo  esprime 
un  giudizio;  il  secondo  una  semplice  opinione;  il  lena  è dire  che 
uno  abbia  dello,  o fallo  cosa  biasimevole  da  lui  nè  della,  nè  falla.  Il 
quarto  fu  usato  tal  sol  la  per  Ascrivere.  (PI) 

ASCRIYTO.  (Goog.)  A-scri-\i-o.  Antico  nome  di  Cattare.  (G) 
ascrizione,  A-scri-xi-ó-ric.  Sf.  Xcologismo  di  alcuni  ter  inori  non  dis- 
pregevolt.  Lo  ascriverti , il  Mettere  a numero;  mi  a non  dicesl  fuor- 
ché dette  persone.  Lat.  refendo.  Gr.  màk/if.  (A) 

A SCROCCHIO.  Posto  awerbiul.  Lo  tletto  che  A scrocco.  F.  Cani. 
Cam.  ila.  Pagando  di  confanti , Che  non  son  cosa  da  allogarsi  a 
scrocchio. 

A SCROCCO.  Ptnto  avverbi» t.  — A tpetc  altrui.  — A scrocchio,  A ufo, 
A macca,  A macco,  sin.  Buon.  Fler.  4.  4.  ».  Preda  di  chi  volca  sfa- 
marsi a scrocco,  Son  qui  condotto,  come  un  nuovo  pesce. 

A SCROSCIO.  Putto  avvertila!  cui  r.  Bollire.  = Asmi  nel  maggior  col- 
mo. — A croscio,  A ricorso)©,  sin.  Cr . (0) 

A SCUDICCiUOLO.  (Agr.)  Patio  avverbial.,  si  dicedi  una  maniera  di'  in- 
nesto. Dar.  Colt.  A occhio  «'annestano  le  vili,  come  i frulli  a scudlc- 
clnolo.  Suder.  Colt.  «2.  E i nesli  a occhio  vogliono  esser  falli  come 
quelli  a scudieri  nolo. 

A SCUDO.  Posto  avverbial.  ZI  Per  t'appunto.  Appuntino.  Pataf.  2.  A 
scudo  c a capei  vi  fu  confitto.  {>) 

A SCURA.  (Grog.)  A-seù-ra.  Città  delta  grande  Armenia.  (G) 

A9CURIDB.  (Geog.)  A-sCÙ-rt-de.Laf.  Ascuri  pallia.  Lago  de  Ila  Tcstaglla.(G) 
ASCURO.  (Gcog.)  A-scù-ro-  Fiume  della  Cotehidc.  — Città  delia  Ma  u • 
ritania.  (G) 

ASCUSO,  A-acù-ao.  Add.  in.  F.  a.  e detta  per  la  rima.  F.  e di’  Ascoso  1 
Fr.  Barb.  14.  ».  Se  posso u pur  trovare  Falsa  ragion  nella  sua  mente  1 
ascusn.  (V) 

ASDATI.  (Grog.)  A-sdà-li.  Impali  dell' Indie  presto  il  Cauctuo.  (G) 

A SDEGNO.  Andò  avverbial.  Co'c.  Avere,  Tenere,  Pigliare  estimili  — ! 
Abborrire,  Sdegnare-  Lat.  abborrerc , aegre  fette.  Gr.  x-/5t95tn. 
reir.  canz.  4.  «.  Mentre  Amor  nel  mio  albergo  a sdegno  s'ebbe.  Fratte. 
Sacch.  ftim.  Che  se  i pietosi  versi  lentie  a sdegno. 

ASDRUKALE,  A-sdrù-ba-lc.  X.  pr.  wi.  Lai.  Asdrubal,  Hasdrulml.  — No- 
me di  sette  generali  cartaginesi.  (B)  (Mil) 

ASE.  (Moti.)  Sf.  F.  G.  Lat.  Ave.  (Da  aie  fastidio.)  Ansietà  epigastrica , 
Mal  essere  generale.  (A.  0.) 

ASEA.  (Goog.)  A-oè-ft.  Antica  ritta  del!  Arcadia.  (G) 

ASTATE,  A-se-à-tc.  X.  pr.  m.  (Dal  gr.  are  fastidio,  molestia  di  animo, 
ed  a te  calamità:  Calamità  che  dà  moicfUa  oli' animo.)  — Figliuolo 
di  Limone,  fondatore  di  Alea.  (Mil) 

A SERA  IMO,  A-sc-ba-i-mo.  X.  pr.  m.  F.  Abbaino-  (In  ebr.  tscbajtm  ca- 
pretti.) Lai.  Asebaim.  (B) 

ASKBBO.  (Gcog)  A-*èb-bo.  Città  dell'Egitto.  (C) 

ASEBINA,  A-se-bi-na,  Ascbonia.  X.  pr.  f.  Lat.  liasebina.  (Dall'cbr.  hhe- 
sbon  pensiero.)  (B) 

ASEB. VA,  A-sèb-na.  X.  pr.  m.  Lat.  Iki&ebna.  (Dall'cbr.  hhosccb  pen- 
ttnlt,  Ingegnoso,  e noi i esser  conveniente,  decente.)  (B) 

ASEIIOMA,  A-sc-bÓ-ni-a.  X.  pr.  f.  F.  Asebinu.  Lat.  lla«cbonias.  (Dallo 
dir.  hhesebon  pensiero,  c jah  signore:  Pensiero  del  Signore.)  (B) 

A SECCO.  Posto  avverbio t.  = Scnz’ acqua.  Lat.  sloe  aqua.  Gr.  Znpài. 
Berti.  Ori.  t.  io.  4».  A Verona,  n Monlorio,  dove  il  rame  S'acconci* 
n forta  d'acqua,  c non  a secco.  » 7 «ine.  4.  o-  Quel  muro  a secco  che 
tu  sol.  (N) 

2 — E flg.  Lab.  447.  Tu  farnetichi  a santà,  e anfani  a secco.  (Cfoè- 
Senza  aver  bevuto.) 

t — Col  v.  Murare-  zi:  Far  le  mura  senza  calcina.  Star.  Piti.  aa.  . 
L’guccionc  giunse  alla  postierla  delle  mura  di  San  ('ridiano,  che  era 
murala  a stero,  c smuraronlu. 

a — E /.cr  rifa»///,  mangiare  senza  bere-  Malm.  ».  7.  Dove,  per 
aver  meglio  il  suo  doveri:.  Fece  in  princ  pio  un  bei  murare  a secco: 
Quando  fu  pieno,  ailin  chiese  da  bere. 

a — Per  tnetnf.  M.  F.  ».  ro.  E per  questa  simiglinole  fortuna  ave- 
no  consideralo  die  I tiranni  murano  a mtco.  (Cioè:  non  confermano 
mai  bene  lo  Stato  toro.)  » Tane  i.  4.  E i’  murerei  la  mia  fabbrica 
a secco.  (Pi) 

4 — Col  v.  Balenare  = Balenare  n citi  sereno.  Atlegr.  no.  Ma  a*  e’ 
balena  a socco,  0 pur  tuona  c balena,  Non  però  sciiiprcmai  folgori 

avventa. 


* — E per  similil.  dicesi  di  chi  barcolla , essendo  e briaco.  Lor. 
Mcd.  Uro n . E s’ e’ balena,  e‘ non  balena  a secco. 

A SECONDA.  Posto  awerb ial.  ~ Secondo  II  corso  dell'acqua.  Lat.  se- 
cando flumine  nare.  Berti.  Ori.  i.  14.  a.  Onde  cruccialo,  assai  villa- 
nainenle  La  bella  donna  nel  (lume  gettava:  A seconda  la  porta  la 
corrente. 

2 — Col  v.  Andare.  F.  Andare  a seconda  e alla  seconda. 

A SECURO.  Posto  avvertimi.  = In  sicurezza.  Scn.  Pisi.  log.  Colui  che 
fa  male,  benché  non  sia  sempre  punito  al  presente,  occ.  però  egli  non 
è mai  a «euro.  (V) 

ASECL'ZIONE.  A-w-cu-zl-ò-ne.  [Jf.j  F.  A.  V.  « di'  F.u-cuzione.  M.  F.  ». 
»4.  Mandò  in  Napoli  a fare  l'aMCUffoM  con  abbattere  loro  case.  E 
io.  as.  Sostenne  l'a  volizione  che  si  tacca  del  padre.  (Il  Muratori 
legge  in  questi  due  luoghi  esecuzione.) 

A SEDERE. -Posto  avverò  ini.  In  positura  di  chi  sta  sedendo.  Frane. 
Saech.  noe.  mi.  Come  l'ebbe  sentito,  che  in  sul  letto  *1  recava  a se- 
dere, ed  egli  trovava  a uno  a uno  gli  scarafaggi,  ecc.  (V) 

2 — Fig.  Col  e.  Porre,  vate  Levare  altrui  di  carica,  o di  ministero- 
Cr.  alta  v.  Porre.  (A) 

* ASEFANANTOi  (Boi.)  A-se-fa-nnn-lo.  Sm.  V.  G.  Lat.  avphanantu*. 
(Da  stephano*  corona,  cd  anthos  llore.)  Genere  di  piante  passiflore, 
proposta  da  Bory  de  Saint- Fiaccai.,  i cui  caratteri  sarebbero:  ca- 
lice campanulato,  obliffuamente  cinqui  fido,  corolla  nulla,  senza  net- 
tario : il  cui  tipo  è la  passiflora  bilobata  di  Jutsicu.  ^Bax) 

A SEGNO.  Putta  avverbial.  :Z  A perfezione.  Art.  reir.  o.  me.  Si  guardi 
se  il  colore  sta  a ragione:  come  sia  tale  a segno,  si  cavi  all’ordinario 
In  focacce.  E a.  ics.  Come  si*  tale  n vgno  nel  colore,  «I  cavi.  (V) 

* — Col  v.  Tirare  e simili:  Dicesi  del  bersaglio  a cui  tirano  per 
esercizio  o scommessa  i cacciatori.  (Z) 

A SEGNO  CUE.  I*osto  avverbial.  “ In  guisa  che,  l>i  maniera  che.  Lat. 
«ideo  UL  Gr.  érti.  Su gg.  n it.  etp.  a» 4.  Se  no  cava  il  sale  asriutlissi- 
hvo  , a segno  rlie  nel  volarsi  spolveri. 

ASEITA'.  (Filo*.)  A-se-4-ta . Sf.  T.  scolastico  derivalo  dal  lat.  ens  a se, 
per  indicare  la  qua/ Uà  di  esistere  da  sé,  indipendentemente  da  altra 
cagione,  e l'ente  che  esiste  per  necessità  di  natura  ; qualità  / serti - 
nenie  al  sola  Iddio.  — Avvila,  s/n.  (Ber) 

1 ASEL.  (Geog.)  Antica  città  d'Egitto.  (G) 

ASELE,  A-'è-lc.  X.  pr.  m.  Lat.  Asci.  (DailVbr.  etzel  presso,  vicino.)  (B) 

ABEL  END.  (Goog.)  A-v-lé-oo.  Monte  dcllEtalia.  (G) 

ASELGOTRIPSlA.  (Mcd.)  A-scl-go-trl-psi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  trihndtsmus. 
(Da  11  setgos  lascivamente,  e tripsis  fregagione.)  Onun/iroo  delle  don- 
ne, Amore  lesbico.  Tribadismo.  (A.  O.) 

ABELLA,  A-sèl-la.  X.  pr.  f.  Lat.  Ascila-  (B) 

ASELLIANO.  (AnaU)  A-vl-li-a-no.  Add.  m.  Agg.  de'  cali  lattei  o chilosi 
che  succhiano  fi  chilo  dogi' inlettini , e sono  diffusi  pel  mesenterio. 
(Cosi  immillati  perchè  discoperti  dal  medico  cremonese  Gasparo  Ascili.) 
Lat.  Iicleus.  tiald.  Foc.  Pis.  nella  v.  Vena.  (A)  (N) 

ASEL  LIONE,  A-vl-li-ó-nc.  X.  pr.  «n.  Lat.  Ascilio.  (I>al  lai.  asellus,  asi- 
nelio. ) (B) 

ASELLO.  (Zool.)  A -sèi -lo.  [.Voi.  Specie  di  pesce  spinoso,  dei  gru.  godo, 
di  color  bianchiccio  che  ha  la  coda  divita  in  due  lobi  ; le  linee  late- 
rali nere,  cd  al  fianco  sinistro  una  striscia  bruna.  — Nasello,  Evado 
nasello,  sin.  Lai.  gaduv  acglelinu*  Un.)  Gr.  ó*i<rx9;.  fted.  Osi.  anim. 
4ua.  Un  grossissimo  pc*cc  murino  della  razza  degli  ascili,  lungo  un 
braccio  e mezzo,  ave*  ecc.  ♦>  Satv.  Opp.  /Vie.  I.  E darle,  E Iriglinc, 
gli  avelli,  e le  lueerte.  (Pi) 

* — Genere  di  Crostàcei  dell'ordine  degl' isopodi,  le  cui  specie  hanno 
le  mascelle  dentate  .-quattro  zanne  filiformi ; quattro  o due  antenne, 
ora  a forma  di  setole,  ora  filiformi;  il  corpo  ovate,  articolato,  e 
quattordici  piedi.  — Asci  luccio,  Onisco,  sin.  Lat.  oniscus  LIn.  (B) 

* — - Tiaacsm : altrimenti  delta  Porcellino  terrestre.  Lat.  oniscus 
asellut  Lin.  Gr.  <W«Mp  M,  /M.  i»4.  Vidi  alcuni  anlmaluzzi  e<v^ 
quali  aniuialuzzi  avevano  lo  stessa  colorito  de' gamberi,  «•  di  lìgura- 
menlu  e di  grandezza  erano  simili  a' porcellini  o aselli  terrestri. 

4 — aquatico.  Insetto  che  figura  fra  le  superstizioni  islandesi,  L' o- 
vaja  secca  diventa  dura  e lucida , tul  quale  stalo  gli  abitanti  la 
chiamano  onskcslccn  pietra  di  desiderti , perche  en-derasi  dal  pò- 
polo  che  tenendosi  sulla  lingua  */  ottenesse  ciò  che  si  aveva  desi- 
derato. (.Mil) 

* ASELLO.  (Arche.)  Sm.  Fato  usato  anlic.  per  contenere  vino  (Bar) 

* ASELLOTTI.  (Zoo!.)  A-sel-lòt-U.  Sm.  pi.  Famiglia  di  crostacei  te  tracci 
stabilita  da  Latreitle.  e compcntu  dei  generi  ascilo,  idotea,  rimoioc, 
«fcromc  c hopiro.  (B«iz) 

ASEL  LUCCI  Ititi  '«.III.  (Zool.)  Stn.  pi.  Cosi  chiamatisi  i bruchi  di  pa- 
recchie farfalle  della  divistane  dei  plebei  urblcoli  di  Linneo.  (PI) 

* ASELLUCCIDI.  (Zool.)  A-*cl-lùc-ci-dl.  Sin.  pi.  Lai.  oniscbles.  Frane. 
cio(iorlldes.  Famiglia  di  crostacei  tetrarrri  del  gran  genere onisctM 
di  Linneo,  set.  dei  pterigiòranchii  stabilita  da  LulroÙle , conte- 
nente i generi  asci  luccio,  ligia,  o scialo,  moscia,  porrcllionc  ed  ar- 
madilln.  (Bai) 

* ASELLliCClO.  (Zool.)  A-sd-lùc-cio.  Sm.  Insetto,  che  Aa  te  mascelle 
dentate;  quattro  cuunc  filiformi,  quattro,  0 due  antenne  ora  a 
forma  di  setole,  ora  filiformi;  il  corpo  ovale,  articolato,  e quat- 
tordici piedi.  ■—  Ascilo,  sin. 

* t — Sanguisuga,  Inulta,  che  ha  quattro  antenne,  il  ventre  nudo, 
la  coda  rotonda  ed  acuta. 

* * — Delle  cani  ine,  o porocllello,  insetto  ovata,  « che  ha  la  coda  ot- 
tusa; abita  nelle  cantine,  e su' muri  umidi. 
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• 4 — Armadi  Ilo,  insello  orale  eolia  coda  Intera,  ed  oliata , riduce 
U tuo  corpo  in  irmi  palla,  come  fa  l'armadillo,  c tire  tolto  le 
pietre.  (Bai) 

ASEM.  Avon»,  Aram.  N.  pr.  ni.  £ni.  Ilaseni.  (Dall'obr.  AAoiam  turare. 

frenare  la  borea.)  (B) 

« — (Grog.)  Ci  Uà  della  Ib  le*  lina.  (G) 

• ASEM  A.  (Moti,)  A-sè-m«.  Sf.  o add.  r.  G.  Ini.  a -ermi.  (Da  a prlr.,  e 
teina  segno.)  Coti  chiamali  una  crisi  innipellala  no»  precedala  da 
segni,  che  la  facciano  precedere. 

• a — (Arche.)  Fame,  od  epiteto  d'unti  specie  di  I unirà  bianca  or- 
lala di  piccolissima  Itila  di  porpora,  e tema  alcun  altro  legno  di- 
slinlivo.  (Box) 

A SEMBIANZA.  Patio  aeverbkil.  ss  A ti mlgl lauta.  Salv.  Avveri,  i.  a, 
fa.  Parlari  ere.  che  pajon  fabbricali  dal  volgarizzatore,  fon*»*  a «em- 
htanza  de’ provenzali  o franccvehi,  che  irli  venivano  avanti  di  mano 
in  mano.  (V) 

A SEME.  (Agr.)  Potlo  atcerbial.  col  r.  Porre  ~ Disporre  il  terreno 
Iter  seminarvi.  Cr.  alla  v.  Porre. 

ASF.MONA.  (Grog.)  A-*e-t»nVna.  Ci  Uà  nel  deserto  di  Maon  verso  ri- 
dameli. (G) 

ASEMPLARE,  A-vem-pl»-rc.  AH.  Y.  A.  Lo  tletso  che  AsMBprare,  cioè 
Hi  trarre.  Copiare.  V.  (O) 

A8EMPLO,  A— èai-plo.  Y.  A.  Y.  e di’  Esemplo  **  Yil.  S.  M.  Mad.  ut. 
La  madre  ern  maestra  rd  adempio  d'ogui  pietà.  E li  a.  E l’era  ri- 
ma** per  loro  memplo  e per  loro  grande  mmIom.  D.  dio.  Celi.  Lete 
io.  p.  17.  E M*  altra  dottrina  lo  non  avessi  ne  scrinerà  né  d'a-cmpli 
passali  ree.  (V) 

ASFMPRARF,  A-sem-pra-re.  AH.  Y.  A.  Y.  e di’  Assemplare,  cioè  Co- 
piare. Yil.  S.  Gio.  Bui.  1 tati.  Zaechcria  Incontanente  awmprò  queste 
lettera  In  luogo  fermo.  <V) 

ASF. timo,  A— èm-pro.  Sm.  Y.  A.  V.  e di’  Esempio.  Or.  .9.  Gir.  4. 
Prendete  a*empro  al  male  che  Iddio  sostenne  |k*r  noi.  Bell.  Tuli. 
7t.  Della  quarta  ere.  questo  è l'aseinpri). 

ASENA  , A-sé-na.  N.  pr.  in.  Lai.  Avena  ( DaU'ebr.  «mh  morte.)  (B) 
s — (Grog.)  CHIÙ  della  Palestina.  — Antica  ciltà  di  Spugno.  (G) 
ASENAFAllHE,  A-*c-na-fàr-rr , A-enafar.  .V.  pr.  m.  IaiI.  Ascoaphar.  (Dal- 
l’ebr.  tuo»  pericolo,  e par  giovenco  : Pericolo  del  giovenco.)  (B) 
ASENARIOA.  (Grog.)  A-se-na-ri-ga.  Ciltà  dell"  isola  di  Cipro.  (G) 
ASENETA,  A-se-nè-ta,  Avene!.  N.  pr.  f.  LaL  Ascneth.  (In  ehr.  a som  \al 
pericolo,  iiirofiunio;  ma  la  v.  par  di  origine  egizia.)  — Spasa  di  Giu- 
seppe, madre  di  Manasse  e di  Efruim.  (O) 

ASEM.  (Geog.)  A-sè-nl.  Popoli  dell'  India.  (G) 

A SENNO.  /Alilo  avverbio!.  =:  A piacere,  A voglia;  e rf  si  agglttgne 
il  pr.,  tuo,  suo,  loro,  ere.  Dani.  Jmf  il.  Lasciali  digrignar  pur  a 
lor  senno.  (0)  (N) 

A SENSO.  l’otto  avverò  lai.  — A colere.  Secondo  la  volontà.  Salviti. 
Caltlm.  oa.  Ma  quando  una  della  madre  Non  faccia  a senso,  sopra  sua 
figliuola  I ciclopi  la  madre  Irata  chiama.  (B) 

A SENTENZA  DI  COMUNE.  /Ante  avverò  ini.  z-i  Di  comune  contento,  A 
pieni  voti.  Cccch.  Stia*.  4.  a.  fi  parentado  *i  leva  a romore,  per  tulio 
e trombettata,  additala,  schifata,  mandata  a sentenza  di  comune.  (V) 
ASEQUIO,  A-sé-qiii-o.  V.  A.  Y.  e df  Esequie.  Lai.  exequiae.  Gr. 

G.  Y.  il.  ftx.  ».  E |>cró  ai  fece  ordine,  che  come  II  morto 
fo*«e  recato  «Ila  chiesa,  la  gente  ai  partisse;  ehi  prima  slavano  tento 
che  si  facesse  l'ascqulo. 

AStn,  A*ir.  N.  pr.  m.  Lai.  Aser.  (Dall’ehr.  atar  legare.)  — Figlio  di 
Giacobbe  e di  Xelfa.  (0) 

* — (Grog  ) Cillà  della  Palestina.  — deir  Arabia.  (G) 

A SERA.  (Nili.)  ‘A-*e-ra.  Idolo  de' Cananei.  Y.  Asterie.  (Mil) 

ASEHC1T ARE,  A-*ep-el-là-ra.  [Ali.  Y.  A.]  Y.  c di'  Etere-ilare. 

ASr.RCIT ATO , A—rr-ci-là-t».  [Add.  ut.  da  Averi-ilare.]  Y.  A.  Y.  e di’ 
Esercitelo.  Yil.  S.  M.  Madd  1 1*.  Or  sdii  a servitela  neli'operc  virtuose. 
ASEKCJTO,  A-sér-d-U».  Sm.  Y.  A.  Y.  e di’  E«crcilo.  Fior.  Viri.  cap.  s. 
Maria  suora  di  Moi«è  div  culo  lebrusu,  c cosi  fu  cacciata  fuori  delia  com- 
pagnia e dello  esercito.  (V) 

ASF.RGaDDA.  (Grog.)  A-ser-giitl-sla.  Cillà  della  Palestina.  (G) 

ASF.RIMO . A-sè-ri-uio.  JV.  pr.  m.  (DaU’ebr.  aturim  legali.)  — Be  di 
Tiro.  (O) 

* A S Elio  E.  (Boi.)  A-se-rò-e.  8.  com.  Genere  di  piante  eri /Ioga  me  sta- 
bilito da  Labillardiere  per  un  fungo  da  lui  scoperto  nella  terra  di 
Yan  Dicmcn,  ove  nasce  nei  brachi  in  inceso  ut  umico,  da  iui  cre- 
duto da  collocarsi  presso  al  genere  phallus,  da  cui  però  differisce 
per  i suoi  temi  non  apparenti  racchiusi  in  una  materia  gelati- 
nosa. (Baz) 

A SERVIGIO.  Potlo  atvcrbial.  ~Z  In  utili  là.  In  bene.  Fr.  Giord.  *os. 

Il  li  puoi  recare  a servigio,  come  «e  (Olite)  per  te  proprio  l'avesse  so- 
stenute (/a  morie) ; siccome  dei  Sole,  ch’è  a scrvig-o  dì  tulle  le  genti.  (V) 
ASES.  (Mil.  srand.i  Dei  secondari i degli  Scandinavi.  (Mil) 

> — (Grog.)  Popoli  Scili  verso  il  Bosforo  Clmmcrrj.  (G) 

ASESSUALI.  (Boi.)  A-scs  6U-Ò-U . Add,  eoìH.  pi.  Lo  slesso  che  Agonia.  Y. 

(Dal  tei.  ab  elie  spesso  è segno  rii  privazione;  e da  terni  sesso.)  (0) 

A SESTA.  Posto  avverbio!.  “ Misuratamente,  Per  lo  appunto.  Lai 
examussiin.  Bocc.  g.  «.  f.  i.  Il  piano  che  nella  valle  era,  cosi  era  ri- 
fondo, come  se  a *c*la  fosse  stelo  fatto.  Al.  Y.  ».  «a.  Sicché  quasi 
in  terzo  a sesta  fermarono  l'assedio-  Morg.  «a.  it.  E ogni  volte  lo  ’m- 
berciava  a ««sla. 

1 — Proposito,  In  acconcio.  Lai.  opportune.  Gr.  rotaci/)***.  Ar.  Fur. 
xa.  xc.  Che  per  cercar  In  terra  e il  mar,  secondo  Ch'avca  deair. 
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quel  che  a cercar  gli  reste,  E girar  tulio  in  pochi  giorni  il  mondo, 
Troppo  venia  questo  Ippogrifo  a sesia.  (P) 

» — All'ora  canonica  che  dtccii  sesia-  (Z) 

A SESTO.  /Silfo  aeverbial.  — In  ordine.  Tutson.  Secch.  rap.  3.  io. 
Con  Oidin  che  dovesse...  esser  ridotte  Dai  capi  lor  tutte  te  genie 
a sesto.  (N) 

a — Col  r.  Andare.  Y.  Andare  a sesto.  (N) 

A SETE.  Posto  avverbio!.  ZZ  A passione,  Per  passione.  S.  Cai-  Leti. 
sua.  n.  s.  Quelli  che  (unno  a reggere  la  ritte  non  u scic  nè  per  ani- 
mo ere.  E appresso:  M.i  le  ingiustizie  ed  ii  vivere  a sete  eoe.  questi 
sono  quelli  modi  che  fanno  perdere  te  vite.  (N) 

AS1M.  iV.  /«-.  in.  Lai.  llasini.  (Dullebr.  h basala  turare,  franar  te  boccu.)(B) 
ASF  A I.ICO,  (.MÌE)  A-sfi- li-co.  Add.  ni.  Lo  stesso  che  Asfalto.  Y.  (O) 
ASFALIO.  (MIEI  A-ifó-li-o.  Add.  in.  C.  G.  Lai.  a«ph:ilius.  (Da  atpha/es 
Sicuro,  ferino.  ) Epiteto  di  Fri  tono  consideralo  fisica  me ole  tome  il 
mare  che  conserva  immobili  le  fondamenta  della  ferra,  beiicJsè  ta- 
lora le  tcuida.  — A -bilione,  A-telico.  sin.  (Aq) 
vs I vi. IONE.  (Mil.)  A-sfa-ll-ó-ne.  Add.  m.  Lo  situo  che  Astelio.  Y.  (0) 
a — - j.V.  pr.  in.  — Fede I servo  di  Menelao.  (Mil) 

ASFALITE.  ( Anat.l  A-*f»-li-te.  A'iN-  Y,  G.  Lai.  avphulitev.  (Da  a priv.,  c 
da  sphaltcan  veri),  di  sphallo  io  manco.  In  gr.  usphaUites  indica  l’ul- 
tiui.1  vertebra.)  Home  dato  alla  quinta  vertebra  de’ lombi , perchè 
sostiene  tuffa  la  spina  del  dorso,  e quasi  le  impedisce  di  mancare.  (Aq) 

* ASFALTICO.  (Mia.)  A-stal-li-co.  Add.  mi.  di  Aslfillo.  Moni.  Pii  li  ut),  r.  X3X. 

A-fallicbe  correnti  approromaro  L'aire  tecellc.  (Gh) 

ASFALTIDR.  (Grog.)  A-vfal-li-de,  Asfaltile.  Asfaltico.  Lago  della  Siria, 
che  chiamasti  pure  Lago  rii  Sodoma,  Mare  di  Paletitna,  Orientate, 
del  Deserto,  e pui  Mar  .Worfo.  (G) 

ASFALTINO.  (Mio.)  A— fal-ti-no.  Add,  ni.  Agg.  di  una  specie  di  antrace 
assai  bituminoso.  (A) 

ASFALTITE.  (Min.)  A-sfàMI-te.  Add.  [coni.  CAe  *n  d'asfullo.  Ch'è  della 
nalura  dell'asfalto.]  luti.  a*ph«Uilc«  Gr.  *»(ix*À7«r4;,  (in  gr.  asphai- 
tilis  vai  propriamente  che  ver*#  bilame;  e ciò  da  atphallot  bitume.) 
Bieetl.  Fior.  70.  Il  trifoglio,  del  quale  Intesero  I Greci,  chiamandola 
trifoglio  acuto,  o aste  Itile,  |M>rehè  sa  di  bitume. 

» — (Grog  ) Coti  diceti  pure  il  Mar  Morto,  dove  si  genera  l'atfaUo. 
Balillu.  Yoe,  Die.  nella  e.  Nero.  Il  nero  di  spallo  è un  bilame,  o 
grassezza  te  quale  nuota  sopra  E acque  del  .Mar  Morto,  altrimenti  detto 
Lago  wMlomeo,  o Asfaltile.  (A) 

ASFALTO.  (Min.)  A-sfàl-to.  [.Viti.  Y.  G.  | Ili  lume  [solido,  frangibile, 
nero  e combustibile  come  la  pere,  cui  s'atsomiglia.  — Aspallo,  Bi- 
tume giudaico,  «'«.]  Lai.  bilumcn.  Gr.  Ilici  il.  Fior.  »l. 

Il  hiluiDc  ere.,  quello  che  nasce  ili  Giudea,  si  chiama  particolarmente 
a-Eillo.  n Bai.  Arian.  Ma  sol  fetido  zolfo,  e pigro  asfalto  Qui  vomi- 
te!) Carene,  Per  dar  l'ultimo  assalto  ere.  (B) 

* — (PIL)  Con  questo  bilame  in  ùlula  liquido  ed  oleato  ti  fa  ir»  co- 
lor nero  pendcule  al  giallognolo,  dello  in  Toscana  Nero  di  spalto 
o (l'asfalto.  (Mil) 

ASFANA.  (Grog.)  A-sfà-na.  Cillà  della  Tarlarla  indipendente.  (G) 

* AS  FASTA  FALLA,  A-sfa-sla-Ei-ll-a.  Sf.  Lai.  asphasteptialte.  Titolo  dillo 
rial  medico  russo  Ferini  d'Eyrinis  ad  una  sua  Memoria  sulla  ston  i 
della  minimi  d'tiffulloda  lui  scoiarla  rei  .\eufchulet  nel  (7 io.  (Baz) 

A6FE.NDIARO,  A-sfen-di-à-ro.  iV.  pr.  m.  — ('no  degli  eroi  dette  Persia.  (0) 
ASCISI  A.  (Mcd.)  A-stì-si-a.  Sf.  Y.  c di’  Asll-gte.  (O) 

ASFISSIA.  (Mcd.)  A-sfls-si-a.  Sf.  Y.  G.  Lai.  asphvxia.  (Da  a prlv.,  e 
•pyxif  polso.  ) Sospensione  subilancu  del  potei,  della  rapi  razione, 
c d'ogni  sentimento,  laiche  ti  rimane  come  morto.  Proviene  da  strati- 
gote  ine»  te,  «o«t  meri  tene,  inspirazione  di  gas  iwiproprif  alla  rila, 
irritanti  o iklelcrii.  (A.  O.) 

x — (Boi.)  Genere  di  piante,  eosi  dello  dal  professore  Be,  perchè  gli 
è sembralo  osservare  Ih  esso  alcun  che  di  analogo  all  asfinia  degli 
animali.  (0) 

* » — Malattia  tirile  piante ; quando  rimane  in  ette  sospesa  la  circo- 
lazione dei  ture  Ai  rilute  (PI) 

ASFISSIATO.  (Mcd.)  A-slis-si-à-lo.  Add.  m.  Ch'è  o fu  in  asfissia.  (A.  O.) 
ASFODELI.  (Bai.)  A-sfu-dé-li.  Sf  pi.  (Dal  lai.  asplswlclu*  in  gr.  aspLo- 
dclos  a -finii  i II.  i Y.  Gigliacec.  i.O) 

ASFODELI  FORM  E.  (Boi.)  A-ste-de-li-fiVr-me.  Add.  cor»,  agg.  di  Radice: 
Quella  in  cui  dal  medesimo  centro  escono  molte  radici  carnose , ie 
quali  ti  allungano  e formano  come  de'  fatrtlli  corti  e raccolti  l' uno 
sopra  l'altro.  Gr.  de^ó&Ào;,  xiYwttJÙ&r,;.  (Dal  lai.  atphodtlus  a-te- 
dillo,  e forma  forma.  (0) 
x — Agg.  di  Fiori.  Y.  Fascicolali.  (0) 

ASFODELI,!).  (Boi.)  A-sfo-sirl-lo.  Add.  m.  Lo  tletso  che  .Wodilio.  Y.  (0) 
ASFODELO.  (Boi.)  A-sto-dc-lo.  Sm.  Lo  tletso  che  A*fodiik>.  Y.  (O)  Salv. 
Nicand.  E d'a-fuclclo  il  giovane  vegnente  Rigoglioso  germoglio.  L ap- 
presto : D‘ asfodelo  dorilo  or  porvi  radii a (N) 

ASI ODELOIDEE.  (Boi.)  A-»fOHlc-lo-l-dé-e.  Sf.  pi.  Famiglia  di  piante  di 
cui  Pasfodi/io  è il  Hj/o.  (N) 

ASKODICO.  A-sfà-di-co.  jY  pr.  m.  — Celebre  personaggio  del  quale  ti 
redaa  il  sepolcro  in  Tebe,  ricino  alla  fontana  di  Edipo.  (.Mil) 
ASFOD1LLO.  (Hot.)  A-slo-diMo.  [ Am.  Genere  di  piante  dell’ ettandria 
tnonoginia  e della  famiglia  delle  asfnteloidee,  sezione  delle  giglio- 
ere,  alcune,  specie  delle  quali  torio  degne  di  itola,  tanto  per  la  loro 
bellezza  quanto  per  la  loro  utilità.  Asfodelo,  Asfodeli»,  Asia  regi», 
Scettro  di  re,tin.  Lai.  aspbodelux.  Gr.  *7s->'ùo;.  Cr.  9.  «<r.  i.  Pren- 
davi Il  «ugo  degli  u ‘.fmlilli  in  buona  quaolite,  e si  dibatte  iungauienle 
con  due  parti  di  calcina  viva. 
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« — (JM.)  Di  queif  erba  dicevoli  caperlo  U prato  dell'  inferno,  e per- 
ciò gli  antichi  io  icffllflanM  intorno  ai  sepolcri  come  piunia  grata 
ai  mor/i.  (9lil) 

* ASFOSA.  (Sol.)  ’A-*to-*a.  Sf.  Sin.  presto  gli  Egizi*  di  ballotta  o mar - 
rwòòfo  secondo  .4 danniti.  (Bax) 

ASFROSA.  (Ccog.)  A-sfrò-SO,  Città  delta  Romelia.  (C) 

ASFUNO.  (Grog.)  A-sfù-no.  Città  d’Egitto.  (G) 

* ASFUIIO.  (Zool.)  A-sfù-ro,  Sm.  Nome  arabo  d'ano  specie  di  pesei  dei 
genere  chclodonte ,da  Lacèpède  riportala  al  genere  pamacanlo.  (Bax) 

ASCARO.  (Grog.)  Avgà-ro.  Provincia  dell'  impero  di  Marocco.  (G) 
ASCARDO.  (Mit.  Scarni.)  A*-gnr-«fo.  Cortezza  degli  Dei  de'  Celli  nel  cen- 
tro del  mondo,  per  difendersi  da'  giganti.  (MI!) 

AUGELLO , As-gcl-lo.  Am.  V.  A.  V.  e di'  Augello.  Tifi»»,  ani.  Migliore 
degli  Abati.  V.  La  noia  4*9.  Guid.  Lett.  Quando  gli  «usignuoli  e li 
allri  asgrlll.  (V) 

A SGHEMBO  Posto  avrcrbial.  Lo  flesso  che  A sbieco,  A srhlmbMcio. 
V.  lìtrn.  Ori.  i.  to-  17-  Sull'elmo  a sghembo  giunse  il  colpo  crudo. 
fforgh.  Arm.  finn.  47.  Essendo  questa  por  Inverso,  a sghembo,  az- 
zurra di  sopra,  e di  sello  rossa. 

A SGHIMBESCIO.  Pollo  awerbial.  Lo  ilcsso  che  A schìmbescto.  V.  A 
sbieco.  Alleg.  suo.  Pare  ogni  palco  appunto  un  cnialcUo,  Restato 
come  dire,  in  quel  calrstro  Che  la  natura  fece  per  dispetto  Ed  ogni 
tetto  a vghimbt-’Cto  un  canestro,  ere. 
t — Detto  di  l’oino,  vale  Stravagante,  Guasto  ecc.  Mvnz.  Sai . 4.  0 
Pa«qui,  le  tue  funi,  i tuoi  sugati!  Fan  mirare!  pur  Dio,  »e  san  le- 
gare Qucdl  bistondi,  «I  a sgbimlH’scio  fatti.  (N) 

ASCIATO,  As-pià-lo.  Adii.  m.  F.  A.  V.  e di’  Agiato. 

ASGIGLIA.  (Ilcog.)  A«-gi-gHa.  / sola  del  golfo  Persico.  (G) 

ASCIO.  Sm.  V.  A.  F.  c di'  Agio.  t'r.  finii/.  Che  non  a«gio,  (disagio. 
Fedi  la  nota  se?.  Guiit.  Leti.)  valor  fa  sostenere.  Cosa  ch'altri  tu 
di  far  voglia  c cagione.  (V) 

A SGORGO.  Posto  awerbial.  — Con  grande  sgorgamene,  quasi  Sgor- 
ganlemenle-  Lai.  nflluciiter.  Gr.  ÌTrtò/yjrv;.  .l/ed.  Arb.  Cr.  Vedi  so- 
pra le  aperte  e sparte  le  fonti  di  grazia  delle  plaghe  del  Salvadorc, 
le  qunli  docciano  a sgorgo,  per  dar  bere,  • saziare  a ribocco  I suol 
amanti  di  vino  dotte,  pieno  di  carità. 

A SGRAFFIO.  (Pii.)  Posto  awerbial-  col  r.  Dipingere,  Ditesi  di  quelle 
pitture  o disegni  fatti  per  lo  più  nelle  facciate  dette  case,  tratteg- 
giando con  Sgraffiare  rintonaco  per  cacarne  il  chiaroscuro.  — A 
graffio,  tilt.  Cr.  atta  r.  Dipigncre. 

A SGUANCIO.  Posto  awerbial.  Lo  stesso  che  A sguincio.  Allcgr.  (0) 

A 8CUINCI0.  Postn  awerbial.  r=  A sghimbescio,  A sghembo.  F.  A sbieco. 
Patlad.  Febb.  17.  Tagliando  (il  ramoscello)  a sguincio  in  giù  dall'ulta 
parte.  (V) 

ASI.  (Geog.)  Piccolo  fiume  che  si  getta  nel  Tevere.  (G) 

ASIA,  'A-*i-a.  /V.  pr.  f.  — Ninfa  figliuola  dell' Oceano  e di  Teli , moglie 
di  Giaptlo,  e che  diale  il  nome  all’Asia.  (Da I gr.  mie  fangosa.)  (Hit) 
z — (Gcog.)  lTna  delle  cinque  parli  del  mondo.  — Citlà  della  Libia. — 
della  Susta  na.  — del  Perù.  — Tre  itole  de  ir  Oceano  equinoziale. — 
Minore.  F.  Anatolia.  — Proconsolare;  comftrendevu  la  Libia,  la  Fri- 
gia, la  Mista,  l' Eolia,  la  /osili,  le  isole  adiacenti  e la  Caria.  (C) 
ASIACO.  À-si-a-co  Add.  pr.  m.  F.  Asiatico.  (B) 

ASIACETF..  (SI.  Ani.)  A-*l»-gè-tr.  Add.  l/s  stesso  che  Asiatico.  .Sopran- 
nome dato  dai  Greci  a L.  Scipione.  (Dal  gr.  Asia  Asta,  e da  ageter 
jwr  cgeler  capitano.)  (Ari) 

ASIANO,  A-sl-i-no.  Add.  pr.  wt.  F.  Asiatico.  (B) 

ASIARCA.  (SI.  Ant.)  A-si-ar-ca.  Sm.  Pi.  Awarchi.  Chi  eterei  lava  la  di- 
gnità de/r Asiarcato.  (A) 

A&lAllCATO.  (SI.  Ani.)  A-si-or-cà-lo.  Swi.  Annua  magistratura  unita 
al  sacerdozio,  che  dava  il  dritto  di  presedere  ai  yiuncAi  sacri  ce- 
lebrali in  comune  dalle  tUtà  dell' Asia.  (MI) 

ASIATICO,  A-*l-à-U-eo.  Add.  pr.  m.  PI.  Asiatici  c AsiaUehl.  Dell'Asia, 
Che  appartiene  alt  Asta;  ma  «ficca  I parfiro/ormcnfe  tifila  stile  dif- 
fuso e ridondante  d'or/unwenfi  soverchi f opposto  a Laconico.  — Asia- 
co, Asiano,  ita.  Lai.  AMitUI.  Gr  Tofani-  Leti.  (A) 

a — Agg.  di  Lusso,  di  Costumi  ecc.  “ Lusso  eccessivo.  Costumi  effe- 
minali. (A) 

AS1ATI8MO.  (Leti.)  A-si-a-li-smo.  ,Vim.  Il  imrlarc  asiatico,  lo  stil  pro- 
lisso, che  anche  d/cesi  grecata.  Battologia.  Eden.  Et».  Ilerg.  (0) 
A81BO.(G«og.)'A-*l-bo.  Città  della  Mesopotamia.  — della  C<sppodocio.(G) 
A SICURTÀ’.  Posto  awerbial.  ~ Per  sicurezza.  Lai.  ad  sccuritntcui,  sc- 
curc.  Gr.  lepèf  àrfissm,  Stor.  Aiolfi  Ed  ella  il  previe  Millo  '1  braccio 
a sicurtà. 

a — Col  v.  Faro  o simili,  dieesi  del  Trattare  con  alimi  con  dimesti- 
chezza e confidenza . Lai.  famiiiariler.  tir.  «ìkììm;.  Morg.  M.  ss.  Di- 
cendo : a sicurtà  con "t reo  parlo,  **  Cecch.  Vhsim.  z.  a.  Io  vengo  a voi  a 
sicurtà;  e ancorché  da  oggi  indietro  io  non  v'abbi  più  parlato  ecc.  (A’) 
s — Col  r.  Vivere  ~ FU  ere  con  sicurezza,  senza  limore.  P'av.  E*op.  o. 
Test,  fiiccard.  Anzi  voglio  tornarmi  dov'lo  sedia,  c mangiare  le  lave 
secche,  c vivere  a sicurtà,  che  mangiare  molte  cose,  e isUre  tuttora 
in  paura  di  morie.  (P) 

ASIDA.  (Zool.)  A-si-da.  Sm.  Genere  d’ inselli  delfordinc  de' coleotteri  ; 
rhe  hanno  le  antenne  quasi  filiformi,  più  grandi  presto  l'estremità  ; 
il  labro  che  sporge  in  fuori,  ti  mento  grande,  il  corpo  ovale,  un  poco 
appianato,  le  elitre  connate,  ripiegate  al  disotto-  Lai.  adda  Latr.  (N) 
ASIE.  (Mit.)  A-sJ-e.  Ninfe  seguaci  di  Diana.  (V.  Asia  n.  pr.)  (Mit) 
AS1ELE,  A-si-è-le.  N.  pr.  M.  Lai.  Asiet.  (In  cbr.  ghueuciel,  da  yàuasn 
fare,  ed  el  !d«iio:  Fattura  di  Dio.)  (B) 


ASICRAMMA.  (Geog.)  A-sl-gràtu-ma.  Antica  città  dell' Indie.  (G) 

ASI k ALA.  (Geog.)  A-si-ka-la.  Citlà  della  /furata  nella  Finlandia.  fG) 

ASILA.  (Geog.)  A-si-la.  Città  di  Spagna  nel  paese  de’  Turdelani.  (G) 

ASILAO,  A-si-tk-o.  N.  pr.  m.  (Dal  gr. orli  cantilena , e lai/s  popolo;  can- 
tilena del  popolo.  ) — Indovino  del  seguila  di  Enea.  (Mil) 

ASILEO.  (Mil.)  A-sl-tc-o.  Dio  del  rifugio  presso  i Domani.  (Dui  bit.  asy- 
lum,  in  greco  atylon,  in  ebr.  hhasulh.)  (Mit) 

* ASILLICI,  (Zool.)  A-vil-li-ci.  *S’«i  pi.  Lai.  asillici.  Famigtia  d’insetti 
dell'ordine  dei  dipteri,  sezione  del  probuscidei,  stabilita  da  Lalreille, 
cori  della  perchè  ha  per  tipo  il  genere  asino,  (Bui 

* ASILLO.  (Zool.)  AhmI-Io.  Sm.  .'VoiNr.ro/fo  ctii  Aristotile,  ed  al  fri  hanno 
descritto  la  inulacill»  trochilu*  di  Linneo. 

* * — Gran  genere  tf  inselli  carnivori  dell'ordine  dei  ditlcri,  stabi- 
lito da  Linneo,  che  corrisponde  alta  famiglia  degli  asiilict.  L’  ;uilus 
craboniforml*  di  Linneo  è una  delle  molle  specie  comuni,  che  serve 
di  liiw  al  genere-  (Bax) 

ASILO,  A-si-lo.  (.Sai.  Luogo  dove  chicchessia  si  rilira  per  trovar  sicu- 
rezza; e nel  senso  leg.  tf  onde  non  può  esser  trailo  senza  violarti 
talune  leggi  divine  od  untane.)  (Dal  gr.  a priv.,  e tilao  io  tolgo.)  Lai. 
asylum.  tir.  irvkvs.  Fir,  As.  zzi.  Anzi  dogllamoci  di  noi,  che.  corno 
una  sentina  e come  un  asilo,  riceviamo  la  feccia  e la  ribalderia  dei  mondo. 

* — [A“  fig.]  Desnb.  Rim.  Ben  dovrebbe  madonna  a sé  chiamarmi  Su 
nel  beato  e lieto  asilo  eterno. 

Asilo  dilT.  da  Rifugio.  L'Asilo  è un  luogo  di  sicurezza  che  l'uomo 
cerca  nel  Umor  di  un  pericolo.  Il  Rifugio  v un  luogo  ove  l'uomo  trova 
scampo  contro  un  pericolo  prcoMitle,  imminente.  Nell'esito  egli  è fuori 
del  pericolo;  nel  Rifugio  non  si  sottrae  che  dalla  persecuzione. 

ASILO.  (Ccog.)  Citlà  degli  Stali  Uniti  nella  Pentiivania.  (G) 

ASIM.  (Gcog.)  CHIÙ  della  Na  lolla-  (G) 

ASIMA-  (Med.)  'A-si-ma.  [Sf.  F.  e di’]  Asma.  (Dal  gr.  no  io  spiro.)  Cr. 
a.  t.  13.  Le  mandorle  amare  ecc.  vjghooo  contro  all' adula,  c contro 
alla  tossa  per  cagiono  di  freddo,  /‘or*.  ut.  Se  non  f«»»e  già  clic  In 
perdona  avesse  tossa  o asiiua , o altra  infermila , che  le  facesse  amba- 
scia o iiojn  lo  stare  boccone.  Morg  tu.  si.  Eredi»  ch’egli  crau  tanto 
affaticali.  Clic  per  l’affanno  venisse  quest'anima. 

ASIMA.  (MIL  Rab.)  Idolo  adoralo  dal  patullo  di  llamash,  che  alcuni 
dicono  aveste  la  forma  di  tcimia,  al  fri  di  agnello  o capra  o di  un 
salirò.  (Mil) 

* ANIMARE,  A-si-uià-re.  N.  pass.  Lo  stesso  che  Affannarsi  in  senso  tra- 
ttato. Pucc.  in  Cenlil.  v.  4.  A noja  in’é,  che  l’altrui  cose  biasima 
t *n  presenza  d’ altrui  lodi  le  sue.  Che  sou  men  degne,  che  quelle 
per  cui  asima.  (Gli) 

A5IMAT0.  (Meii.)  A-si-iuà-lo.  Add.  m.  [usala  anche  come  so*/.]  Che  pa- 
tisce d'osi  ma.  [F.  A.  F.  e di’  Asma  lini.]  Lai.  asthmalicn*.  tir.  xcJyx- 
vtxiz.  Lib.  cur.  malati.  La  manna  giova  agli  animali.  E appressar 
Questi  «si  ma  li  ne  trovano  profitto. 

* ASIMBOLO.  (Leti.)  A-sim-bo-lo.  Sm.  ed  anche  add.  F.  fi.  Lai.  asym- 
bolus,  asymbolon.  (Da  a priv.,  e simbolo n coletioite.)  Nei  pubblici 
antichi  romiti  erano  quei  convitali,  che  non  contribuivano  ad  ai- 
cuna  spesa.  (PI) 

ASIMETRIA. t.Mal.ì  A-*i-me-(rì-«.  Sf.  F.  G.  Lai.  ««imelrta.  (Da  a priv.,  e 
symmelria  siinelria  che  V.)  Propr.  incommensurabili  la  difetto  di 

pnifuirziOMe.  (0) 

ASIMETRD.  (SUI.)  A-si-mc-tro,  Stn.  F.  G.  e cale  Incommensurabile  spro- 
porzionalo. Gal.  Leti.  Prima  voi  dite  che,  posta  tanta  immensità,  l‘  uni- 
verso sarebbe  asimetro;  Il  quale  Icrmioc  osi  metro,  se  voi,  come  geome- 
tra, lo  pmuldc  nel  suo  vero  significalo,  vuol  dire  inco<nmensurabilr..(Pe) 

A S1MICLIANZA.  Posto  avverbial.  zs  Similmente . Simigliantemente, 
Come.  — A similitudine,  A simile,  «in.  Lai.  siculi,  qucmadmwium.  Gr. 
xxS'ipOiórerx.  n FU.  SS.  Pf‘.  i.  ava.  La  prese  per  mano,  e a simi- 
glia nzn  ch’egli  la  volesse  luti  a re,  se  le  accostò.  (V) 

* — [Usalo  anche  a modo  di  prep.)  Rim.  ani.  F.  Alò.  i ot.  A simiglianza 
della  gran  vertute. 

A SIMILE.  Patio  avverbiali.  ~ A simiglianza,  Similmente.  F.Lat.  siculi, 
quemndmodum.  tir-  untxp.  Cr.  #.  t.  z.  Questo  e il  s««i»ndo  untore, 
che  amministra  e porge  il  nutrimento  alia  conceputa  pianta,  tutto  a 
simile  come  amministra  la  matrice  il  sangue  mestruo  netta  concezione  e 
formazione  degli  animali.  Easp.  e.  i.  Secondo  che  negli  animali  eoe., 
così  lutto  a simile  sono  nelle  piante  parli  lignee,  eoe. 

» — 7’atora  ti  usa  a modo  di  prep.  Rim . ant.  Ine.  ISO.  E pria  die 
spiri,  io  rimango  bianco,  A simile  d'uom  morto. 

A SIMILITUDINE.  Pasto  avverbio!,  rr  A simiglianza.  F.  Lai.  zlculi, 
qucmadinoduna.  Gr.  ópotw;. 

9 — [Piò  sovente  in  forza  di  prep.  eoi  s.o  co«o.]  Cr.  i.  n.  io.  I pozzi 
che  sono  ad  allo,  perforata  la  terra  indilo  al  busso,  cioè  all’acqua,  u 
similitudine  di  fontana,  possono  riuscire  da  basso.  Rcmb.Slor.  l . Erano 
quelle  canne  a similitudine  di  quelle  artiglierie  che  i muri  delle  città 
gettano  a terra. 

* ASIMIMA.  (Boi.)  A-si-mi-na.  Sf.  Lai,  aslmina.  Cenare  di  piante  ano- 
rocce  formalo  da  Adanson,  che  è uno  smembramento  del  gen.  ancna 
di  Linneo.  (Baz) 

ASIMMETRIA.  1 Mal.)  A-sim-me-Irì-a.  Sf.  F,  G.  Lai.  asimmetria.  (V.  Ati- 
me/rto.)  Difello  di  proporzione  o di  corrispondenza  tra  le  parti  di 
una  cosa.  (Aq) 

ASINA,  ’A-si-n«.  Sf.  La  femmina  dell’asino.  Nov.  ant.  t.  #.  Cotanto  vi 
dico  che  il  cavallo  é nutricato  a latte  d’asina.  <>  Seqner.  CrisL  intir . 
i.  s®.  o.  L’asina  di  quel  profeta  «i  cupido,  vide  l'angelo  venirgli  in- 
contro con  la  spada  in  mano.  (Ni) 


A SIN  ACCIA 

1 — Dello  di  donna  per  ingiuria.  Bureh.  t.  »o.  Asine,  troje,  or  non  vi 

vergognale?  F.  Asino  § s (K) 

ASTACO  A,  A-M-nàc-ria.  Sf.  di  AMnacclo.  » Maini.  <o.  «i.  Quando  ‘1 
nemico,  che  ivi  Ma  «disagio,  A tal  pigrizia  grida  ad  alla  voce.  Vieni, 
aslnnrcia,  muovili,  Sani' Agio. 

ASINACOU,  A-si-nnc-do.  [5wi.|  pegg.  di  Asino.  Fir.  As.  ito.  lo  so  che 
egli  non  vi  è ancora  liscilo  di  'metile  quello  clic  voi  vi  deliberaste  far  di 
quello  nMnarcio  infingardo-  F a.ve.  A che  furo  abbiamo  noi  messo  in 
vendila  nueMo  osinocelo  vecchio? 

a — ffTp.J  J'atora  dicrai  ad  uomo  zotico,  ignorante,  indiscreto , ca- 
parbto.  Sale.  Granch.  3.  ft.  Perda1  lu  le  l'abbi,  «Binacelo,  Vitupe- 
roso, briccone. 

3 — (Agr.)  «Vorfo  di  Fico  [primaticcio  e settembrino.] 

ASINAGGINE,  A-sl-nàg-gl-ne.  [Sf.  Idiotaggine.  Ignoranza,  Rozzezza.  F. 
Asinità.}  ImI.  insedia.  Cr.  iaiiiK.  Car.  Leti.  i.  »fl.  Non  sapendo  voi 
questa  mia  fantasia,  potreste  sospettare  ch'io  lo  facessi  per  asinaggine. 
ASTAJA . A-sl-aà-jn.  Sf  Luogo  da  abilarri  asini.  Car.  Mail.  »,  F.  gin 
ruccellalojo  e l'asinaja  In  soccorso  gli  mnnduno  i succhielli.  (H) 
ASINaJO  , A-fti-nà-jo.  j.$Vn.]  Guida  tor  d' asini.  — Asinaio,  tin.  Lai.  a*i- 
n nrì us.  Gr.  óìoizìtuc.  Caler.  Mas*.  Disse  l’aslnajo:  s'egll  è cosi,  o re. 
la  forluna  ha  mandato  un  altro  a quota  morte,  non  me.  Frane.  Sacch. 
noe.  fi*.  Il  quale  asinaio  ondava  dietro  agli  asini  cantando  il  libro 
di  Dante-  E noe.  IBS.  Fi  quali  erano  tutti  uomini  mulattieri  c asinai 
«Iella  corte. 

ASINARA.  (Geog.)  A-si-nà-ra.  Lai.  HCTCUli»  insula  major.  U i maggiore 
delie  Isole  adiacenti  alla  Sardegna.  (G)  % 

* ASINABF,  A-M-nà-re.  JV.  aat.  F foggiare  a cavallo  del  fatino.  Marian. 
Fiag.  17.  Ognuno  piglia  il  suo  asino,  e di  subito  cominciammo  ad  «si- 
nnrr  per  Terra  Santa.  (Gh) 

ASINAIUv.  (St.  Ani.)  A-si-na-ri-a.  Festa  celebrata  da' Siracusani  in  mo- 
morla  delta  vittoria  da  essi  riportata  sopra  Ificia,  sulle  sponde  det 
fiume  Asinaro  (Mil) 

ASINARII.  (SI.  Fcc. ) A-si-nà-ri-i.  Così  i hsgani  denominavano  i Cri- 
stiani, calunniandoti  di  adorare  la  testa  di  un  asino.  (O) 

ASINA  HO.  (Grog.)  A-M-nà-ro.  Fiume  della  Sicilia.  (Vati) 

* ASINCORETO.  (Leti.  Ere.)  A-sin-cO-rè-lo.  Sm.  o add.  F.  G.  Lai.  asyn- 
eboretus.  (Da  a priv.,  e tigeoreo  perdonare.)  Denominazione  od  epi- 
teto italo  da  limone  di  Testatonica  al  peccato,  che  non  ancor  con- 
festa tv  non  può  essere  asso! lo.  (Bai) 

ASINCRITO.  A-sJn-cri-to.  JV.  pr.  m.  Lat.  Aslnrrituv  Gr.  àrs/xc, trof.  (Dal 
gr.  a priv.,  e da  tyncrileun  veri»,  di  syncrlno.  io  paragono.  Indi  asyn- 
criloi  Incomparabile.)  (B) 

AS  IN  DA.  (Geog.)  A-*in-da.  Ausinda.  Anl.ciLdcU' Indie  di quadelGange.(G) 
A SINDACATO.  Posto  avverbio!.  Col  v.  Andare.  F.  (O) 

ASINDETI  CO.  (Rei.)  A-Mn-dc-tl-co.  Add.  m.  F.  G.  Lo  siesta  che  Aslnde- 
tonico.  F.  t'ilen-  JVIf,  3.  «or.  Parla  il  coro  conturbalniucnle  con  par- 
lar tronco,  asindetico  e intralcialo.  (B) 

ASINDETO.  (Bel.)  A-sin-dc-lo.  Sm.  F.  G.  Lai.  asyndelum.  (Da  a priv., 
C syndetos  legato  insieme,  che  viene  da  syn  con,  c ileo  io  lego.  Indi 
asyndetas  non  levato,  sciolto.)  Figura  reltorlca,  che  r ale  sciogli- 
mento, ed  è quando  sono  più  Incisi  senza  congiunzioni.  — Asin- 
deto, sin.  Gor.  Long.  sez.  io.  Tali  cose  proferì  il  poeta  per  via  d'asin- 
deti o «collegamenti.  E se:,  so  Mantiene  la  naturalezza  delle  repliche 
c degli  asindeti  con  un  continuo  cambiamento.  Adr.  Demelr.  Fai. 
p.  far.  £ ancora  asindeto,  ci»w*  scioglimento,  perchè  si  pronunziò  senza 
congiunzioni.  (B) 

AS  IN  DETONILO.  (Bel.)  A-sln-dc-lò-ni-cO.  Add.  m F.  G.  Che  è composto 
di  asindeti.  — Asindclico,  Avdndclfco,  sin-  Eden.  Mit.  ».  40.  Il  par- 
lare asindctonlro  vivamente  imprime  II  fracasso  e il  terrore.  E 33.  33. 
Qui  è il  parlare  conciso  c aMmleloniCO.  (B) 

ASI.MK).  (Grog.)  A-sin-do.  Antica  città  di  Spagna  nella  /letica.  — nei 
paese  de'  Turile tanì.  (G) 

ASINDOLO.  (Zool.)  A-sin-do  lo.  Genere  d' Inselli  dell’ ordine  de'dìpleri, 
che  hanno  te  antenne  st  latte . pia  lunghe  della  lesta,  composte  di 
articoli  cilindrici;  la  proboscide  allungata,  a guisa  di  sifone,  pie- 
gata salto  il  petto,  tifila  alla  sommità;  tre  piccioli  occhi  lisci;  le 
ali  appoggiale  al  dorso.  ImI.  aMmlulum  Late.  (N) 

ASINE.  (Geog.)  A-si-«c.  Città  dcll  ArgoliiU.  — delta  Messenia. — delta 
Cilicìa.  — dell ‘ isola  di  Cipj  u.  (G) 

ASINE  A.  (Geog.)  A-si-iK*-a.  Città  dell' Arguiate.  (G) 

ASTEGGIARE,  A-M-nry-gii-re.  .T.  ss*.  lYopr.  Ragghiar  come  l’asino  j 
e fi g.  Favellare  o Operare  asinescamente.  Tesa  uro.  Iierg.  (O) 

ASlNfcl.1. A . A-si-nèl-lii.  | Sf.  Lu  femmina  dell’ asinelio.  Picco/a  asina. 
Asina  lattan/e  ] Ocid.  Beni.  am.  Bidè  «i  come  la  sozza  nsinetla  ragghia. 

* i — (Milli.)  Secondo  il  Grassi  nei  suo  Dizionario  Militare  ffu/(u«o, 
i una  macchina  da  tirar  gravi  pesi  usata  dagli  antichi  Italiani  per 
difesa  od  offesa  delle  fortezze.  Fit.  Col.  di  liienzo.  Volendola  i Ro- 
mani prendere  per  arte  di  guerra  . . . fecero  un' asinelio  di  legno.. . fu 
in  quella  notte  arsa  ere.  (Gli) 

ASINF.LLO,  A-si-nèMo.  [S'iw.J  diwi.  di  Asino.  [ Asino  piccolo  o lattante; 
e vale  ancAc]  Asino  di  mediocre  grandezza,  e di  poco  pregio.  — 
Asinelio,  Asinino,  si».  Lat.  ascila».  Gr.  òvtexo;.  FU.  Crisi.  Ma  forse 
alcuno  di  quegli  uomini  buoni  diede  loro  o prestò  un  asinelio.  Pataff. 
6.  Ed  il  letame  porla  l'asincll m , E spesso  c ricoperto  |>«r  li  vai.  Fior. 
S.  Frane.  io«.  Se  n‘ andarono  a un  povero  lavoratore  della  contrada, 
e sì  gli  chicsono  per  l'amore  di  Dio  il  suo  asinelio  in  prestanza.  Alani. 
Coll.  ».  4t.  Qucst'allro  il  prenda,  c V attraversi  al  dono  Del  »uo 
pigro  asiaci;  qucirallro  ii  punga. 
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t — - Proc.  Il  brodo  non  si  fa  per  gli  asineli!.  V.  Brodo.  E ».  anche 
Asino  § si.  (A) 

3 — (Zool.)  Specie  di  mollusco,  dell’ordine  de’ gasteropodi,  apparte- 
nente al  genere  ciprea.  Lat.  cypraca  asellns  Liti.  (Ni) 

» — Sorta  di  Pesce.  Lo  stesso  che  Ascilo.  F.  Satv.  Opp.  Pese.  i. 
Ma  del  solo  AMnctln  non  mai  rinvenir  sanno  La  generazioni.  (N) 

4 — (Archi.)  Per  similit.  Dicevi  a quella  pietra  che  nel  fondu  delle 
foste  fognale  sostenta  Pulire  pietre  che  formano  la  fogna.  (A) 

* — Si  dice  altresì  a quella  trace  posta  in  cima  al  comignoli» 
del  tetto,  e che  reggo  te  altre  travi  det  medesimo.  Lat.  canlherius. 

ASINELIO.  (Geog.)  Fiume  del  reg.  di  Pia poli  in  Abruzzo,  che  si  getta 
steli' Adriatico.  (G) 

asineria,  A-sl-ne-ri-a.  [Sf.]  Lo  slesso  che  Asinità.  F.  Fir.  Ai.  soa.  In 
presenza  di  tante  persone  sopportar  lu  mia  asineria. 

ASINESCAMENTE  , A-si-ne-sea-inèn-le.  Avo.  Con  asinità.  FU.  Bene. 
Ceti.  «oh.  Mi  disse  u«inesraiurnlc:  cosi  ri  piace  di  fare. 

ASINESCO,  A-«l-né-«co.  Add.  ni.  />i  asino . Di  maniera  d'asino , Sul 
far  deU'atino.  Mens.  sai.  t.  Un  ch'abbia  pregno  li  godo  capo  d'a- 
sinesca fava. 

ASINF.TTO,  A-si-nrHo.  [«Tm.  dim.  di  Asino.  Lo  stesso  che  Asinelio-  F.) 
Fr.  Jac.  T.  3.  a.  e.  Chi  t’avesse  visto  Fra  "1  bu’  e l'asinelio.  Che 
alitavano  sul  tuo  santo  petto. 

ASINITTO.  (Mcd.)  A-sin-fi-lo.  Add.  e zni.  /'.  G.  Lat.  «svnpliytum.  (Da 
u priv.,  syn  insieme,  e phylevo  io  produco,  io  maeeliino,  io  fo.)  Ih 
generate  Ciò  che  non  è continuo.  In  particolare  poi  si  dà  questo 
nome  alte  {Mirti  dissimili , cd  anche  ditesi  di  una  parte  distinta  e 
separata  da  un’altra.  (Aq) 

ASINI.  (Astr.)  *A-M*ni.  Sm.  pi.  Due  stelle  detta  costellazione  del  Can- 
cro. (/iupprcscnlano  secondo  i poeti,  quelli  che  netta  guerra  de’gi- 
ganti  contribuirono  alla  vittoria  degli  Dei.)  Bini.  Buri.  Certe  stelle 
del  Granchio,  in  elei  comprese.  Si  chiamano  asili  per  ogni  paese,  (a) 

4 ASTIA.  (SI.  Boni.)  A-M-ni-u.  Sf.  Lai.  asini».  Soprannome  di  fumigtia 
romana.  (Baz) 

ASTILE,  A-st-ni-le.  Add.  costi.  D’asino.  — Asinino,  sin.  Lat.  aMninus. 
Gr.  ivtxòt.  Altcg.  Mrtasn.  Tra  li  quali  fu  Prlàpo,  il  quale  era  sban- 
dilo della  città  perché  aveva  il  naturai  membro  minile. 

i ASININO,  A-si-ni-oo.  Sm.  dim.  ferf  anche  etzzcg.J  di  Asino.  /’.  Asinelio. 
Fr.  Giord.  Preti.  II.  Lo  aveva  posto  a giacere  Ira  l'asinino  cd  il  Ime. 
Lib.  cur.  umtalt.  Fa  uno  impiastro  colio  Merco  di  un  minino  muschio 
nato  di  pochi  giorni.  Ciriff.  Oste.  Iodico  a piede,  non  sull' asinino. 
G.  F.  II.  03.  La  troppa  voglia  ch'ebbono  <i' impiccare  li  asinini,  e 
fare  le  beffe  e nnicccrle,  loro  tolse  ii  consiglio. 

t — Prov.  F.  Asino  $ *1  e so.  (N) 

ASTINO.  Add.  in.  Lo  stesso  che  A'inile.  F.  Di  razza  tT asino,  e .Simile 
all’asino.  Fir.  Ai.  bb.  E volendo  sforzare  il  nutio  parlare  asinino,  e 
dire,  eec.  tìern.  liim.  i.  ob.  Dove  la  fuma  »uona  In  piva  c '1  corno 
in  accenti  asinini. 

t — E per  ntt  laf.  Zotico,  Indiscreto,  Scortele.  Lib.  Moli.  Al  padrone 
non  piucquono  gli  scherzi,  pcrcb'cruno  asinini.  Dani.  Coite,  a.  Onde 
sono  siguiiri  di  si  asinina  natura,  che  comandano  il  conlradio  «li  quello 
eli' e’ vogliono.  Bcrn.  Ori.  ».  i».  s.  lui  natura  .superba  cd  asinina, 
Colla  quale  ognun  d’essi  Odia  e disprezza. 

ASTIO,  'A-sl-ni-o.  iV.  pr.  ni.  Lat.  Asiuius.  (Dal  lai.  asini u asino.)  Pol- 
lìone  Console  cd  oratore  romano.  — Gallo.  Cannile  romano  figlio 
det  precedente.  — Quadralo.  Storico  det  Ut  secolo.  (B)  (Mil) 

A8IMRE,  A-si-ni-re.  A',  ass.  Divenir  asino,  c fig.  Divenir  simile  alca- 
lino nell'ignoranza,  nella  stupidità  o netta  indiscretezza.  — Ina- 
sinire, sin.  A.  IL  Fr.  (O) 

AB  INISSIMO,  A-«l-uls-si-nio.  Add.  tu.  sup.  di  Asino.  Arciasino,  Igno- 
rantissimo. Mayliabec.  Iierg.  (O) 

A SINISTRA.  Alilo  awritoi.  = Dalla  banda  sinistra.  F.  A mano 
manca.  Lat.  asinblris,  laevn,  Mnistrorsum.  Gr.  *5  ipirzipù*.  Cr.o.  «.  «. 
E si  volga  spesso  a desini  e a sinistra.  So*,  ani.  ss.  Stando  lo'aipc- 
radorc  un  giorno  tra  questi  due  savJI,  l'uno  gli  stava  a destra,  e l'al- 
tro a sinistra.  E noe.  si.  Veti  buio  mxidrndo  a destra  e a sinistra, 
sicché  misero  li  iilmici  a distruzione.  Datti.  Inf.  14.  laa.  E tu  Ito  che 
tu  sii  venuto  mollo  Pure  a sinistra  giù  calando  al  foiwlo.  Non  se' 
ancor,  ccc. 

t — (Milli.)  Face  di  contando  nell  esercizio  del  soldato,  atta  quale  egli 
si  rolge  dalla  parte  sinistra.  (Gr) 

" A SINISTRO.  Modo  avverò.  Lo  stesso  che  Binisi ramonle,  Erroneamenlc. 
Menzini.  Ghl  cosi  giudicasse,  al  certo  die  a sinistro  gludiebereblie.  (PI) 

ASINITÀ1,  A-si-ni-là.  [Sf.]  Astr.  d’Aslno.  [£tefo  e natura  d'asino. — Asi- 
niladc.  Asinilate,  Asineria,  Asinaggine,  sia.]  Fir.  As.  «43.  Dove  io 
mi  ricordo  aver  portulo  il  rauggior  pericolo  eh 'io  portassi  mai  Dell'a- 
sinità. 

« — Usato  più  comunemente  in  senso  metaforico  per  Modo  di  proce- 
dere indiscreto  e srori«»e;  [ed  ancÀc  per  Ignoranza,  Caparbietà  e si- 
mili.J  liuon.  Ficr.  I.  1. 1.  È vuoi  poi  ch'ella  Messa  Rivolti  in  pazzia 
tua  Ogni  asinità  sua.  Malia.  3.  «so.  Ma  per  la  loro  asinità  superila 
Son  poi  fuggiti  più  che  la  mal' erba. 

ASIN1TO,  A-sl-ni-to.  Add.  in.  da  JUiaire.  /Hrenw/tf  asino,  stupido.  (0) 

ÀSINO,  ’A-sl-no.  [.Vwi.  Sfrccie  di  mammifero  appartenente  ulta  fami- 
glia de’ solipedi  ed  al  genere  cavallo,  che  ha  le  orecchie  lunghe,  suite 
sj/allc  una  croce  nera,  P estremità  detta  coda  coperta  di  lunghi 
crini.  Forif/inaria  de’ gran  deserti  della  Tur  laria  meridionale  ove 
trovasi  ancora,  netto  stato  selvaggio,  o torme  innumerevoli,  e viag- 
giante dal  settentrione  al  mezzogiorno , secondo  le  stagioni.  Lu  sua 
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rocr  è rincula  a iIik  picciole  cavili  particolari  della  Itti  laringe.  | 
Giuro,  Somaro,  Somiere.  Giumento,  Miccio,  uri.  Lai . cquu*  asiitus  LI».] 
Or.  5v«i.  Cr.  ».  a».  I.  Qualunque  vorrà  far  buona  «tenerumi  cl  arini 
«leé  ccr.  guardare  che  premia  1 maschi  e le  femmine  in  buona  eli. 
IJocc.  me.  *b.  i.  Posda  messogli  rasino  innanzi,  con  suoi  cenni  gli 
lece  intendere  die  a rasa  ne  le  recasse.  A.'  «or.  7*.  o.  Scontrò  Benli- 
vrgna  del  Marzo  con  un  asino  pici»  «li  cose  Innanzi.  /r«wc.  Sacch. 
ru.e.  ita.  Tocca  gli  asini  forte,  e pure!  arri,  .liberi.  *4.  Cibo  e verga 
e Incarico  all'asino,  c pane  e disciplina  c opera  al  servo. 

, _ tolPagg ■ di  Emissario:  Cosi  chiamati  dagli  Scrittori  l'asino  da 
razza.  F.  Stallone.  (A)  - 

3 — Colma,  di  Sabatico  o Selvaggio:  [Lo  ilcuo  che  Onagro  j Lai. 
onagt’f.  tìr.  fratto?.  Frane.  Sacch.  Op.  dir.  ni.  Asino  salvai  i««  è un 
animale  die  mai  non  berrebbe  d' alcuna  acqua,  a1  ella  non  fosse  cbiuru. 
n Sale.  Opp.  Cac.  a.  L'alto  Onagro,  evver  a>i«io  vlvaggto.  (N) 

4 __  I>cr  tue  taf.  Agg.  «tri  tomo:  Zotico,  Di  rozri  costumi.  Scortese. 
Lai.  lithumnnus,  Vuslicus,  arinus. 

n Tatara  ti  dice  urf  af/rwi  per  ingiuria.  Ilocc.  no v.  la.  »».  Asino 

fastidioso  ed  «briaco  che  tu  dèi  essere.  Ar.  Cast.  i.  a.  Che  questi  mici 
paglioni  e ehe  quest'acne  rullane  facciali  coso  di' a far  abbiano.  E 
a i Bisogna  sempre,  asino.  Ch'io  l’abbla  dietro  il  belone  o lo  sti- 
molo. Ambr,  Cof.  4.  ti.  In  qua,  dico,  arino:  non  odi  me? 

« _ Colt‘a(f!J.  di  Risalilo:  Dicesi  di  poteri  superbi,  per  essere  salili 
ad  allo  stato.  Cacate.  Etpos.  Situò,  a.  a.  Niuna  cosa  è piu  aspera  dcl- 
l’iiomo  vile,  quando  saglic  su  allo;  oude  per  un  dispetto  questi  tali 
5Ì  cogliono  chiamare  coniunemcnle  asini  risaliti.  (V) 

7 — Pezzo  d' Asino.  F.  Peno. 

u — n’sncuiu.  Diedi  d' «n  uo»u>  rorfii/cn/o  e robusto,  ma  di  poco 
ingegno.  Serd.  J*rov.  (A) 

o — col  raro  n’oso,  o *s iso  cournro:  Dtcesi  dun  ricco , tl  guaio  sta  o 
scortese  o ignorante.  Serd.  Trae,  (à) 

,o  _ Pena  dell'asino,  Condanna  dell'asino:  E espressione  di  bandi  an- 
tichi, per  dire  Sullo  pena  di  essere  condotto  allumo  sull' asino.  (A) 
H — Andar  Militino'-  Esser  condotto  attorno  sull  asino  per  igno- 
minia e per  oasligo. 

,a_  ì.s-rr  tosino  = Aàfer  aironi  fo  di  fatiche,  Durar  fatieheda  armo. 

#5 pn>f.  Legar  l'asino  Attiiormeutarsi  [c  propr.  Dormire  tema 

penderò  <i/cmho.-  Metafora  presa  da' dilani,  che  guattito  alla  cuin- 
paijtm  voglion  dormire , legano  l'asino  o i 6moì,  accioccAè  non  si 
smarriscano,  nè  possano  far  danno.  Serd.  Prov.j  Poi  off.  3.  Egli  Ini 
legalo  l'asino  il  cuculo.  Malia.  i.  i*.  E fallo  un  chioccolio  sull  altro 
lato.  Le  vien  di  muivo  l'asino  legato,  tìuon.  Ficr.  3.  a.  la.  Poco  è 
ili  culla  Uopo,  e di  cantileno,  L di  lusinghe  di  mamma  c di  lala, 
Per  fargli  legar  Casio  ecc.  . 

s — : jVHfo  riewo  significalo  diceti  Legar  l asino  a buona  caviglia.] 
Bore.  no».  4o.  io.  Egli  aveva  a buona  caviglia  legulo  l'asino.  * Agn. 
Fir.  noe.  *■  Parendole  che  Niccolò  avesse,  come  si  dice,  legalo  l'asino 
a buona  caviglia.  (N) 

1 1 __ . Q„n|  asili  dà  in  parete.  Lai  riceve;  e fi  dice  quando  uno  necce 
fa  pariglia  d'ingiuria  ch'egli  ha  fallo.  Lai.  qui  maluui  dal,  mal  uni 
acciplt.  Gr.  i *jmò*  noi»*,  Murò  buCzwi.  tìocc.  noe.  io.  4.  A fare 
a far  sia:  qual  umqo  dà  in  parete,  tal  riceve.  E nov.  7»  *.  Assai  dee 
bastare  a c*n*cu»o  se,  qual  asino  di  In  parole,  lai  riceve,  senza  voler, 
Miprubbonriando , olire  la  convenir  olezza  della  vendei  la,  ingiuriare. 
Lab.  san.  Nè  è però  esente,  come  egli  si  crede,  dal  volga r proverbio, 
il  quale  voi  usale  dicendo:  quale  asino  dà  in  pareli*,  tale  riceve;  ae 
egli  gli  altrui  beni  lavora,  c' viene  d'altra  parie  chi  lavora  i suoi. 

M — Com'asino  supc,  citò  minuzza  rajic  =:  Che  ognuno  fa  quel  ch'c' 
può,  e quel  eh'  e sa.  ti.  F.  a.  bs.  4.  Com'arino  sai»,  cosi  minuzza  rape, 
io  — Chi  non  può  dare  nll'ariuo  dà  al  bario;  r ,«i/cpcr  esempio.  Che 
chi  non  può  vendicarsi  con  chi  e'  vorrebbe,  si  vendica  con  chi  e*  può. 
Far  eh.  Ercol.  so.  Quelli  die  non  possono  all'asluo,  usano  di  daicat 
basto. 

u — Lavare  il  capo  all'asino  = Far  beneficio  a chi  noi  conosce,  e 
«on  we  fa  capitate.  Lai.  Inlercm  lavare,  tir.  triivSov  nlinns.  Fiat.  104. 
Sale.  G ranch,  ».  »,  Si  ri,  u ogni  modo  egli  è come  Lavare  il  capo 
all'asino.  Alurg.  *7.  *70.  Sai  che  si  dice:  cinque  acque  perdute.  Con 
che  si  lava  all'asino  la  Icsla. 

a — SVello  stesso  signif.  dicesi  Slropledurc  le  orecchie  all’ usino. 
Veti:,  sai.  *,  Perchè  io  ui'accorgo  ■ un  cerio  tcntennio  Che  gli  orec- 
chioni all'asino  stropiccio.  (N) 

in  — Gli  asini  si  conoscono  a' basti  “ Le  qualità  d'uno  si  conoscono 
dall'esterno.  Lai.  carni*  de  volpe  lestatur.  Gr.  * sxpso;  rio»  rè;  xmì- 
-w9;  pxprjo «,  Lase.  Gel.  ».  io.  Voi  conoscete  gli  asini  a basti:  non 
fu  mai  il  piu  viziato;  so  ch'egli  è tristo  bene. 

IO  — Far  come  l'asino  clic*  porta  il  vino  c beve  I acqua  Affaticarti 
In  uro  iPattri.  Lat.  ut  arinus  hulnealorb.  Flot,  ios  r 4lo.  ,1/.  Bln. 
/li»*,  so*.  L'usino  ecc.  Per  « lice  l'acqua,  c porla  agli  altri  il  vino. 
20  _ rar  come  l asino,  che  «love  inciampa  una  volta  più  non  vi  pas*a; 
cioè;  iVon  ricadere  negli  stesti  falh. 

»l  L’asino  o l'asinino  ecc.  non  conosce  la  coda  se  non  quando  e’ non 

l'ha  — Xon  conoscere  il  bene  se  rwn  qunntlo  l'uomo  depriva.  Lat. 
molo  ucccplo  fttultu*  sapil.  Gr.  nxSùo  *a«  rj-iK  ?c«wi.  Lor.  Med . 
Cam.  Che  In  coda  par  conosca  L'asluln  quand'e'  min  l iia.  Belline. 
Che  l avim  i conosce  allor  la  cotta,  Quando  e'oon  l'ha.  Morg.  sa.  na. 
L fai,  come  si  dice,  l'asinelio,  Che  sempre  par  che  la  coda  conoscile 
Quando  c'non  l'ha,  eliè  k-'I  mangia»  le  mosche, 
tl  — L’asino  non  va  se  non  col  bastone.  Si  dice  di  chi  non  ti  ih  noce 
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od  operare  se  non  con  asprezze  e scortesie.  Lat.  male  ni  si  malo  eoa* 
ctus  rode  lacere  nevil. 

*3  — Baglio  d'asino  non  arrivò  mai  in  cielo;  e lignifica.  Che  le  pre- 
ghiere degli  sciocchi  e inditet  eli  iion  sono  udite. 
si  — Lega  rasino  dove  vuole  il  padrone,  es’c’ri  scortica,  «to  danno  == 
Fa  quel  che  l'c  commetto,  c pensici  chi  coinwcIIc.  Lat.  ut  homo  est, 
ila  moreni  gerns.  Sale.  Graneh  i.  a.  Io  poi  alla  line  ho  a legare  l'a- 
sino Dove  vuole  il  padrone.  Buon.  Ficr.  4.  ta.  Per  legar  l'a>ln  dove 
il  padron  vuole. 

*4  — A*in  bianco  gli  va  a mulino;  e dicesi  di  chi  è agiato  delle  cosa 
del  mondo.  Sai ».  Graneh.  t.  4.  L'usin  bianco  Ti  va  a mutino.  Farch. 
Ercol.  7i.  Uno  che  ì>  benestante,  cioè  agiato  delle  rose  del  mondo,  c 
che  ha  le  sue  faccende  di  maniera  incamminale , che  se  gli  può  giu- 
stamente dire  qu«sl  proverbio:  Asin  bianco  gli  va  al  mulino, 
so  — Metter  l'asino  a cavallo:  ti  dice  del  Mettere  una  cosa  vile  sopra 
una  di  pregio.  Troll,  teqr.  coi.  donn.  Sarebbe  proprio  come  il  vo- 
ler metter  l'asino  a cavallo. 

*r  — Tirar  dietro  all'asino  suo  = Mantenersi  nella  sua  ostinazione 
t caparbietà. 

xs  — Trotto  d'asin  poro  dura;  e Trotto  d'asino  auolutamente , si  dice 
di  chi  si  mette  «i  far  qualche  com  oltre  ai  suo  potere,  che  non 
può  durarla.  Ceceh,  Incanì,  i.  3.  Amor  di  giovani,  trotto  d'asino. 

**  — Alla  pruina  si  scortica  l’asino  7Z  Al  cimento  ti  conotee  l’uomo. 
Lat.  magistrnlus  virimi  osleudil.  Gr.  i às/»  rio  asfys  tiieyj-rt.Ainbr. 
Cof.  ».  s.  Voi  su  liete  il  proverbio.  Che  alla  prova  si  scortica  l'asino. 
Cccch.  Im.  Cr.é.  »-  LMM  si  scortica  alla  prova.  F.  g su. 
so  — Far  rom«^  l'asino  [o  l' asinino] dd  pcutotajo.  Diccti  dì  ehi  si  feruta 
a cicalare  co n chiunque  trova  ; perchè  l'asino  del  penlolajo  si  ferma 
ad  ogni  uscio.  Pataffi  a.  L'asino  fallo  par  del  penlolajn.  Mury.  «, 
IO.  A ogni  casa  appiccheremo  il  majn,  Che  come  l'ann  fai  «IH  pen- 
tolaio. Cecch.  Donz.  ».  ».  E colest'allro.  Che  non  islà  contento  a 
venti  dame?  L'asin  «IH  penlolajo;  ancorché  questo  È vizio  della  na- 
zione, *»  Poti:.  Bali.  lo.  L'arinin  «IH  penlolajo  Fanno,  esalili  anco 
rubare.  (N) 

*•  — E'va  più  d’on  asino  a mercato;  e diceti  cantra  chi  crede  esterni 
alcuna  rwa  unica  ai  mondi».  Dep.  Dceam.  77.  Non  credon  clic  si* 
|Mir  questa  co«a  altra  voce  al  monito,  c non  sanno  come  lu  quel  pro- 
verbio materiate  e grosso,  ch'c’va  più  di  nn  asino  a mercato, 
i*  — Dìspuiar  dell'oiubra  dell' asino:  Diceii  in  proverbio  quando  ti 
disputa  di  cose  frivole  c di  poca  importanza.  Lai.  de  lana  caprina. 
Gr.  rr»i  2vov  mi;.  Farch.  ErcvL  17.  Che  se  mai  si  <ii«pulò  dcU'oni- 
bra  dell'asino , come  è il  proverbio  sreco,  o della  Urna  caprina , come 
dicono  i Latini , questa  è quella  volt*. 

33  — Dure  ad  intendere  clic  gli  asini  volino  ~ Dare  ad  intendere  una 
cosa  imjwuibite.  Ijar.  Mtd.  Arid.  ».  t.  I pulii  fan-blwm  lor  credere 
che  gli  asin  volassero.  Ceceh.  Incanì.  4.  i.  Bea  rui  vorresti  dare  a cre- 
dere che  gli  asin  volassero. 

34  -7-  [Esser  come  l'asino  al  suoli  della  lira,  «H  tig ».  de/]  prue,  che  t 
Latini  ditterò,  i«ìru«  ad  Iyram.[  Dicesi  dtlT avere  bensì  orecchie  per 
ascoltare,  ma  mi»  già  intendimento  per  ben  comprendere.'  Gr.  óvoc 
roi;  trjfn a,  Bocz.  Farch.  l.l.p.  4.  Intendi  lu  (disse  ella)  queste  com*? 
scutilcli  lu  scorrere  ut  cuore,  e fermare  nell’ animo?  o pure  sci,  comi* 
dicono  I Greci  per  proverbio,  qual  è l’asino  al  suuuo  delia  lira? 

33  — L'orzo  tauri  è fa  fin  |K*r  gli  asini.  F.  Orzo. 

3*  — Far  la  zuppi*  all' asino  Far  servizio  ad  ingrati ; e giltar  via 
il  tempo,  la  fatica  e la  spesa.  Serd.  Prov.  (A) 

37  — dii  asin  nasce,  sempre  è asino  ZI  CÙ  nasce  bassamente , poco 
ammette  gli  ammaestramenti  civili,  e uial  ti  parte  dalla  imo  natura 
zotica  e rozza.  Serd.  Prov.  (A) 

» — In  questo  senso  diceti  anche:  Chi  asino  nasce,  asino  muore  = 
CAÌ  «aree  goffo , tempre  si  Mantiene  goffo.  Serd.  Proc.  (A) 

38  — Chi  asino  è e cervo  ***vr  si  Crede,  Al  saltar  della  fossa  se  ne  av- 
vede: Diceti  di  alloro  che,  non  essendo  alti  alle  grondi  imprese, 
vogliono  pur  pigliarle,  benché  avanzino  le  loro  forze;  onde  spesso 
neir esecuzione  rimangono  con  vergogna.  Serd.  Frov.  (a) 

* — È limile  all' altro:  Alla  pruov*  *j  scortica  l'arino.  F.  $ 8».  (N) 
38  — Asin  duro,  basto»  duro  = Co»  gli  ostinali  bisogna  usare  osti- 
nazione; A sgarare  un  ostinato,  bisogna  un  altro  otti  nato  come  lui. 
Serti  Prov.  (A) 

40  — Egli  è di  maggio,  gli  asini  ruzzano;  m-crro  Egli  è serralo  il  mo- 
lino, clic  gli  asini  trescano:  Diceti  quando  alcuni  fanno  baccano. 
Serd.  /*rov.  (A) 

«I  — (Zool.)  .?or/n  di  pen-e.  Sale.  Opp.  Pese.  l.  Morie  addurendo  sopra 
I peggior  pesci.  L'asln  Ira  questi  vanne  annoverato.  (N) 

4*  — iLett.)  Presso  i Greci  ed  i / lontani , Posto  ossìa  il  più  cattivo  tratto 
di  dado  era  detto  il  colpo  dell'asino.  (Mll) 

* — m main.vNO.  Specie  di  argomento  cornuto,  eh' era  la  quinta 
esterna  itegli  argomenti  trovata  ila  Buridano  fitotofo  del  secolo  XII' 
e che  in  seguilo  divenne  proverbio.  (Perché  faceva  rimaner  come  as]Mi 
coloro  coiilni  a' «inali  face  vasi.)  (>) 

s — Ponte  dell' asino  «lice*/  comunemente  la  quinta  proposizione 
di  Euri  file,  come  la  pietra  di  paragone  degl’  ingegni-  (» 

43  — (Pit.)  Colore  che  deriva  dal  rimescolamento  di  tutti  gli  altri 
colori.  (M 

41  — (Astr  i J'.  Asini.  (A) 

43  — (Boi.)  Orecchio  d' arino  : Erba  rustica,  o Consolida  maggiore  del 
Mattioli.  (A) 

s — Labbri  d'asino.  F.  Tassobarlus-o.  (A) 
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a — Ammana  l'asino:  Afonie  volgare  deir  oleandro.  (A) 

«•  — (Min.)  spicchio  d'asino:  Lo  eletto  che  Scaglinola.  Cr.  alla  e. 
Scagliuoia.  (A) 

«T  — (Milit.)  Specie  di  tnacthlna  antica  do  guerra.  (Z) 

«b  — (Mere.)  Ordigno  per  portare  più  agevolmente  i peti.  (2) 

* ib  — (Mil.)  Ànimale,  che  ti  sagrificava  a Priapo,  ed  era  anche  am* 
metto  nei  mitlerii  di  letta  per  averla  tegliata  colle  tue  grida, 
salvandola  dalle  violenze  di  Priapo.  Era  appo  i Po  ma  ni  di  cattivo 
augurio  V incontro  A' un  asino.  Oli  Egizii  od ioni  no  l’atino  da  abbor- 
rlre  perfino  il  tuono  delle  trombe,  creduto  limile  al  grido  di  quet- 
f animale. 

*80  — (Zool.)  Due  tpecie  di  pesci,  cioè  il  collus  gobio,  ed  il  soepia 
oc  top  us  di  Linneo  amendue,  detto  anche  guai' ultimo  Asino  Marino. 

• t — Aonie  volgare  di  carie  conchiglie,  quali  tono  la  cypraca 
ascllus,  pimi  lo  asino;  cypraea  caurica,  pelle  d’asino.  Il  bulimus, 
it-br.i  di  Brunière,  bella  specie  del  genere  agaliuu  di  Lamarck  , fu 
detto  da  alcuni  asino  rigato. 

• S — Alino  rigato.  Sin.  di  zebra,  una  delle  tpecie  del  gen.  cavallo. 

• « — Selvatico.  Afonie  dato  impropriamente  da  Lolite  allo  zebra, 
eom’encNdo  più  generalmente  all'onagro. 

• « — Vacca.  Nome  improprio,  eoi»  cui  ei  designò  il  lapirus. 

• « — Cornuto.  Sin.  di  Lioncor no.  Animate  favoloso  anticamente 
supposto  esistere  net  ceutro  d' Àfrica  « d'india. 

* ai  — (Geog.)  Monte  della  Slesia,  che  fa  parte  dei  Monti  della  Mo- 
ravia, detto  Asino  d'oro.  (Bai) 

* B>  — Scappar  l'asino  prima  dd  suon  della  tromba:  Diceti  in  modo 
proverbiai.,  quando  «i  fa,  o si  dice  cosa  fuori  di  tempo.  Eag.  Lati- 
bai.  f.  a.  Tant’c’non  *on  potuta  più  stare  alle  mosse  ; mV  scappalo 
l'asino  prima  del  suon  della  tromba.  (Mol) 

* ASlNODIA.  (Mcd.)  A-rt-nù-dl-a.  Sf.  E.  G.  Lai.  asynodia.  (Da  a prlv., 
c tlnodot  colto.)  Imponibilità  della  copula . (Box) 

* ASINONA,  A-oi-nó-na.  Sf.  l'oc,  acerete,  di  Asina;  della  per  ingiuria 
a Donna.  Saccent.  Bini.  I.  Quest*  nslnona  invece  di  portarmi.  Par 
die  si  picchi  di  tenermi  oppresso.  (Gii) 

AS1NONE,  A-si-nó-nc.  [»?m.  uccr.  di  Asino.]  Àsino  grande. 
t — [AVff.]  Conto  zollili , indiscreto,  detto  per  villania.  Lai.  rustici» 
mocibu*.  Gr.  *7*01*0;.  Acri».  Ori.  *.  to.  ir.  Ma  come  fosse  dal  sonno 
svegliato  Per  ques.rallro  colpir  quell’ osinone.  ►»  llemb.  Leti.  1.  4.  p. 
iti.  n.  «»o.  Mi  piace  che  m esser  Antonio  DcscaUo  tratti  quell’ alinone 
come  merita.  (X) 

* — L'iato  come  add.  Ignorante.  Bim.  Buri.  ».  «es.  0 che  balordo  lo 
sono  A creder  rite  ritorni  lu  questo  nostro  secolo  osinone.  Quella 
cbe  fa  ragione.  (B) 

* A8IN0TT0,  A-si-nùt-l©.  Sm.  Àsino  di  matura  giovinezza,  Fagiuol. 
Bim.  Egli  era  un  asinollo  un  po' nemico  Della  fatica.  (Ch) 

ASINTOTA,  A-sin-to-ta.  Sf.  Lo  stesso  che  Asintoto.  F.  (Z) 

ASINTOTICO.  (Mal.)  A-sin-tò-tl-co.  Àdd-  m.  ogg.  di  Spailo:  Quello  rin- 
chiuso tra  una  iperbole  ed  il  tuo  asintoto,  ed  i n generate  tra  una 
curva  ed  II  suo  asintoto.  — Assi  nimico,  «in.  (Dii.  Mal.) 

ASÌNTOTO.  (Mil.)  A-sin-to-to.  5n».  V.  G.  Lui.  assywptotus.  (Da  a priv., 
tyn  con,  insieme,  e ptoieon  verb.  di  piplo  io  cado.)  È una  linea  retta 
- che  essendo  inde  fi  ni  (amen  le  prolungala , <’ avvicina  continuamente 
ad  una  curva,  0 ad  una  porzione  di  curva,  està  pure  prolungala 
indefinitamente  In  modo  che  la  tua  distoma  da  questa  curva,  0 
porzione  di  curva,  non  mai  divenga  uro  assoluto,  in  a può  ettere 
tempre  trovata  più  piccola  di  alcuna  data  grandezza.  — Assinlolo, 
Asili  tota.  Assurtola,  sin.  (Diz.  Mal.)  Taglin.  Leti.  se.  Lo  spazio  an- 
gustissimo ira  gli  asintoti  racchiuso,  il  quale  col  prolungamento  di 
c&si  vie  più  piccolo  addiviene,  senza  consumarsi.  (A) 

>810,  ’A-si-o.  [£•*.]  À.  V.  e di’  Agio.  Lai.  otium,  commodutn.  Gr. 
T/àÀ,  T poyò.  (In  lingua  persia  aiuto  vale  oxio,  pacatezza,  calma, 
quiete;  asani  vai  poi  comodità.)  Frane.  Barò.  sua.  1*.  8c  vuo’più 
ad  asio  stare,  La  nave  dèi  pigliare,  Br.  Bett.  UT.  Sedete  ornai,  e ri- 
posatevi a grande  asio.  Guilt.  Bim.  4.  S’ co  io  tenesse  adusto.  Ben 
è sempre  mio  asio. 

ASIO.  A.  pr.  m.  (Dal  gr.  a-ita*  fangoso.)  — Uno  degli  eroi  trojant,  uc- 
ciso da  Idomeneo.  — Uno  da' capitoni  di  Enea.  — Eroe  onoralo 
in  Carla.  — Quegli  che  donò  il  palladio  a Dardano.  — /‘Orto  di 
Stimo.  (Hit) 

ASIO.  (Mil.)  Àdd.  ni.  Jibpranmioie  di  Giove,  della  città  di  Àio,  ove  era 
par/ieotortnenie  onorato.  (Mil) 

AMOTACI.  (Geog.)  A-sio-tà-ci,  Asioti.  Popolo  della  Scizia.  (G) 

ASIE.  A.  pr.  m.  V.  Aver.  Lai.  Aslr.  (Dall’ebr.  osar  legare.)  (B) 

* — (Geog.)  Cillà  della  l'enla.  (C) 

AMRÀCA.  (Zool.)  A-sl-rà-ca.  Sm.  Genere  d' inselli  dell'ordine  degli  evtl- 
pteri,  di  cui  le  specie  hanno  le  antenne  composte  di  tre  articoli, 
lunghe  quanto  la  tetta,  o anche  molto  di  più , ed  inserite  in  un 
seno  tolto  gli  occhi ; le  elitre  tono  coriacee,  <f  ordinario  opache  0 
colorate.  Lai.  atinn  Lain.  (N) 

AS1S.  (Arche.)  •S’tn.  Supremo  sacerdote  di  Mitra.  (Mil) 

AS1SABATE.  (Geog.)  A-4l-sa-rà-U».  Città  dclt’IlUrio,  oggi  Deribir , 0 
/tergane.  (G) 

AS1SIA.  (Geog  ) A-BÌ-sba.  Àulica  città  dell’ Illirio.  (C) 

ASISO.  (Plt.)  A-si-sO-  Sm.  Sorta  di  gesso  da  miniare , ovvero  prepo- 
ni: ione  per  mettere  d'oro  In  caria.  Centi,  cap.  ut.  Poi  ti  con- 
viene ,'d’  avere  d'un  colore  d' un  gesso,  11  quale  si  chiama  «viso,  c 
lussi  eoe.  E cap.  ma.  Se  vuoi  uu'allra  sorte  d’aviso  ecc.,  fogli  gesso 
toltile  ecc.  (B) 

Voi.  I. 


AS1TIAJ  (Ked.)  A-d-li-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Asizia.  V.  (0) 

ASIZIA.  (Mcd.)  A-si-n-fl.  Sf.  y.  G.  Lat.  asiUa.  (Da  a prlv.,  e si  tot  fru- 
mento, cibo.)  Blpugnanza  agli  alimenti.  Inappetenza,  Àstinenza . — 
Astila,  Asizie,  sin.  (A.  0.) 

ASIZ1E.  (Mcd.)  A-si-xi-c.  Sf.  Lo  stesso  che  Asizia.  F.  (A.  0.) 

A3K0E.  (Geog.)  A-skó-e.  Isola  della  Danimarca.  — della  Norvegia.  (G) 
ASkOI.A.  (Grog.)  A-sLó-la.  Cillà  delta  Svezia.  (C) 

A «LASCIO.  Posto  avverbi»/.  = [.Senza  ritegno.  Furiosamente , Con 
impeto.]  y.  Siaselo. 

* ASLO.  (Mil.  Srand)  Sm.  L'no  dei  cavalli  del  sole.  (Baz) 

ASMA.  (Mcd.)  [ò’f.  y.  G - Affezione  «pasinodica  e periodica  degli  organi 
della  respirazione.  In  cui  tonto  i ispirazione  quanto  l' espirazione 
restano  lese  in  guisa  che  ti  fanno  con  grandissimo  incomódoe  pena, 
sentendosi  yi  infermi  si  nell’  «no  com«  nell'altro  modo  soffocare. 
Stringere  i precordi  c quasi  mancare:  « ciò  accade  loro  per  ac- 
cessi, piu  nella  notte  che  nel  giorno,  all'  aria  riscaldata  più  che 
alfaria  libera  e pura.  — Asina . Anno,  Astenia,  «in.]  (V.  Asima.) 
Lat.  difllcultas  tpirandi  cuoi  anlielalione.  Gr.  &i2ux.  Cr.  $.  1 a.  t. 
Il  , ecc.,  mirabilmente  vai  contro  all'alma  cbe  da  ragion  fredde 
procede.  « Peti,  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Nell'asma  adunque  sarà  utile 
io  usare  gii  espettoranti  , e que'che  saranno  più  semplici  c più  natu- 
rali , saranno  sempre  piu  utili.  (N) 

ASMAI,  A-smà-I.  A.  pr.  ni.  (Vale  alio,  elevato , dall' ebr.  «amia  fu  alto, 
elevato,  eminente.)  — Dotto  arabo  dell'  LUI  secolo.  (0) 

ASMALOE.  (Geog.)  A-*u»a-lò-e,  Itola  della  Aorccgia.  (G) 

* ASMANABADA.  (Geog.)  A-sma-nà-ba-da.  Città  del  Bclulchislau.  \Baz) 
ASM  AM.  (Geog.)  A-smà-nl.  Popolo  delta  Scizia.  (G) 

• ASM  ANO.  (Mit.  Per.)  Izeda,  genio  tutelare  del  cielo,  0 il  cielo  stesso, 
che  presiede  al  t».*  giorno  del  mete.  (Baz) 

ASMATICO.  (Mrd.)  A-smà-ti-co.  Add.  u».  PI.  Asmatici  e Aviuatirhi.  Di 
arma.]  Che  patisce  d'asma.  — Asraoso,  Asiraalo,  Alenoso,  sin.  Segn. 
Pred.  o.  s.  Se  si  potessero  unire  Insieme  da  un  angolo  tulli  quc'vuril 
dolori  che  noi  proviamo,  renali,  nefritici,  asmatici,  ecc.,  clic  dolore 
vivissimo  saria  quello.  (Min) 

t — Agg-  dì  febbre:  Così  chiamano  I medici  quella  febbre  che  cagiona 
difficoltà  di  respiro.  (A) 

i — Usato  come  tosi.  Lat.  aslhraaliniv  Gr.  itó/ixmi;.  Cr.  ».  •«.  s. 
La  pina  ecc,  è ottimo  cibo  ccc.  agli  istillatici,  cioè  a coloro  clic  buono 
secca  tossa.  Buon.  Fler.  1.  1.  4.  febbricitanti , ammalici,  apoplctici. 

* 4 — (Boi.)  Agg.  d una  specie  di  pianta  fa ncg.  del  genere  MClCfiB 
des,  la  cui  radice  è buona  contro  l'asma.  (PI) 

ASMATOCRAFA.  (Leti.)  A-?ma-lò-gra-fa.  Àdd.  f.  Quella  sorta  di  poesia 
comica  nella  quale  I porti  cawfaMWio  ronzoni  MHflcsII  $opn  la 
lira,  '/bicone!  la.  Berg.  (Dal  gr.  asma,  atos  cantico,  c grapho  io  pro- 
pongo , io  descrivo.)  (N) 

ASMA  HA.  (Geog.)  A-smó-ru.  Cillà  dell’  Indoslan.  (G) 

ASMIRA.  (Geog.)  A-smì-ra,  Asmirea.  Città  <f  Asia  tirila  Serica.  (G) 
ASMIBEI  (Geog  ) A-smi-ré-a.  Monte,  cif/ù  « regione  d'Asia  nella 
Serica.  (C) 

ASMO.  (Med.)  Sm.  Lo  stesso  che  Asma.  I\  L'alvaton.  Alce.  B.  07.  Nes- 
sun danari  è sr  roo,  si  renitente  A tulio  l'arte,  o si  continuo  lede, 
Di  quel  cbe  I'  a»mo,  lai  è il  nome , face  Quando  al  |*©lmou  s’aftiggo 
alto  e tenace.  (Min) 

ASMODEO,  A-smo-dc-o.  A.  pr.  m.  (Daìl'cbr.  hltcmid  mandare  in  per- 
dizione, consumare,  distruggere;  e vai  dunque  distruttore.)  — Ab  me 
dello  spirito  maligno  conosciuta  per  la  storia  di  7hbia.  I Giudei 
lo  danno  al  principe  de’dcmtmii.  (Ber) 

A8M0.NE0,  A-smo-nè-O,  Assamonco.  A.  pr.  m.  Lat.  Asmoncu*.  (Dall'cbr. 
arili  wm  pingue,  obeso.)  — Padre  di  Si  mone  e capo  della  reai  di- 
nastia degli  Asmonei.  (B)  (0) 

s — Usato  anche  come  add.  per  Discendente  di  Axmoueo,  nel  quale 
significalo  è sinonimo  ancora  di  Maccabeo.  (B) 

• A suonilo.  (Boi.)  A-smò-ni-co.  Sm.  Sin.  Peruviano  della  chlncona  ro- 
sea secondo  Buiz  e Povon.  (Baz) 

ASMOSO,  A-smó-*o.  Àdd.  m.  usato  anche  Come  «ni-  I'.  A.\V.t  di’ 
Asmatico.]  Lat.  astlimalicus.  Gr,  arópxnxó;.  Bui.  Purg.  *a.  1.  Este- 
nuò in  tanto,  che  mori  come  fanno  gii  osmosi. 

ASMURA.  (Geog.)  A-vmù-ra,  Asmariu.  Città  dell’  Ircania.(G) 
ASMLRNA.  (Geog.)  A-*oiùr-na.  V,  Asmura.  (G) 

• ASMb’TA.  (Geog.)  A-smù-ta.  Cillà  d’ Inghilterra  nella  costa  di  De- 
vo». (Baz) 

ANNA.  (Gaog.)  Città  deir  Egitto  sul  ì Vito.  — dell'  Indostan.  — Con- 
trada della  Aigrizla . (G) 

ASN  AA,  A-snà-a.  A.  pr . m.  y.  Asana.  (B) 

ASNABADE.  (C«og.)  A-ona-bà-de.  Città  del f Indie.  (G) 

ASNAO.  (Geog.)  A-smi-O-  Monte  della  Macedonia.  (G) 

• ASMATICA.  (Bot.)  A-sni-à-U-ca.  Add.  f.  V.  G.  Lat.  Asnialiea.  (Da  <10 
respirare,  o aaso  anelare.)  Agg.  d" uno  specie  di  piante  del  genere 
asrlrpiadc*  F . Asmatico.  (Baz) 

* ASMCA.  (Geog  ) A-*mi-ca.  Città  della  Gran  Bukaria.  (Bax) 

ASO,  Asonc.  A.  pr.  f (In  cbr.  ason  vai  morte.  Infortunio  ) Beqìna  cT E- 
f iopia,  concubina  di  Tifone.  (Mit) 

» — (Geog.)  Città  del  Giappone.  (G) 

A SUBBUGLIO.  Posto  avverbio! .ZZ  A rumore.  Pas.  (0) 

A SUCCIO.  Poeto  avverila!,  col  ».  Dare,  c/W  il  bestiame  altrui  da 
custodirsi  a mezzo  guadagno  e a mezza  perdila.  Cr . nella  c-  Dare. 
F.  Associare.  (0)  Gir.  Long.  Sof  Rag.  4.  Voi  mi  dialo  a Miccio  cin- 
quanta capre  c due  becchi-  (N) 
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ASOCtlI.  (Geog.)  A-vù-chi.  Città  detta  Palatina.  (G) 

ASODE.  (Med.)  A-*ò-dc.  Add.  f.  V.  G.  (Da  att  nausea,  ansielà , molestia, 
onde  iititdes  nausealo,  pie  no  di  ansietà,  d'inquietudine.)  Epiteto  di 
«irtfl  febbre  cimtinun,  il  cui  finitimo  essenziale  è un'  inquietudine 
coti  grande  intorno  atcuore  ed  atto  stomaco, che  rammollito  min  può 
rettore  lungo  tempo  nella  aletta  /tosilura.  DI:.  Se.  M ni.  (0) 

A SODO.  Patto  aveerbiai.  ~ Sodamente,  fortemente.  Molta  ; s *t. 
Però  presto  bollir  farete  « «odo  un  agnello  o capretto  in  un  plgnalto. 
Buon,  Pier . t.  5.  l.  Lascia  pur  far:  se  I mici  polli  diati  Non  gli  bez- 
zica n lor  la  grtqipa  a sodo.  Benirata  mi  sia  la  mia  da' lupi.  (Pr) 
ASOF.  (Grog.)  Citta  delta  Ihtletlina.  — della  piemia  Tbrtaria  (G) 

A SOFFICIENZA.  Putto  aveerbiai.  Lo  aletta  che  A wfldcui.  F.  fiocr, 
ini  roti.  «a.  A sorteteli  *»,  secondo  gli  appetiti,  Ir  cose  usavano.  G.  F. 
».  7t.  ».  Non  avesano  acqua  a «officicnza  per  loro  c pe’lor  cavalli. 
ASOLA,  ’A-so-la.  Sf.  L'orlo  di  * età,  o d’altro  filo  con  che  auienroti 
l'urehielto;  e t'ucehiello  medetimo-  — Asolo,  tin.  fiat.  l’oc.  Arci. (A) 
ASOLA.  (Grog.)  Città  del  Mantovano.  (G) 

ASOLAMI.  A-so-là-no.  Add.  pr.  ni.  DI  Asola,  o Di  Asolo.  Quindi  Gli  Aso- 
lanl  è il  Ululo  di  VX* «pera  drt  Bimbo  ette  prete  il  noute  d' Aroto, 
nette  cui  vicinanze  egli  la  rampate.  (A) 

ASOLARE,  A-so-là-rc.  A",  att.  Si  dice  del  renio  e del  freara,  ed  è quel 
ricorrere  che  a volta  a rotta  fa  il  renio,  che  non  ispira  continuo. 
(Dallo  spagn.  rollar  soffiare,  come  I maidici  o I soffietti,  I quali  'pin- 
gon  l'aria  a ripresa.)  Stigy.  nat.  etp.  o.  La  llaroinrlln  di  min  candela, 
che  gli  asoli  punto  d’nllomo,  «ara  abile  a niellerò  in  fuga  l'acqua 
arzente  In  e«o  racchiusa-  » Magai.  Leti.  fam.  Poniamoci  qui  a se- 
dere c discorrere,  perché  su  quest' ora  è solilo  asolarci  un  fioco  di 
vento-  Fng.  fiint.  In  questa  città,  più  die  in  altra,  Asolati  sempre 
loffi  iti  li  a jowi.  (A) 

■ — Andare  a prendere  un  poco  d'aria;  il  che  die  et  i anche  Andare  a 
pigliare  un  po'  d'asolo.  Salviti.  Buon.  Pier.  (A) 
s — Rigirare  intorno  ad  un  luogo  frequentemente.  Magai.  Leti.  fam. 
D'uno  rhe  faccia  all'amore  in  qualche  strada,  «i  dire:  Egli  asola  spesso 
dalla  lai  porte.  Fa g.  film.  Mi  c venuto  a notizia  che  per  casa  Asoli 
una  certa  femmina,  eec.  (A) 

4 — Eh.  /mis.  Sture  in  luogo  aperto  od  arioso  prr  goder  del  fre«co, 
e dell'aria  Lami,  lez.  «.  Per  divertimi,  e asolarsi  c respirare  aria  più 
libera  cd  aperta  su' (as  olali  c balconi  esteriori.  (A) 

A SOLATIO-  Poeto  aceerbial.  rz  Dalla  banda  volta  a mezzogiorno, 
contrario  di  A bacio.  Lai.  ad  meridioni,  adverso  «ole.  Gr.  r/x'/ia;. 
Aie.  Colt.  tua.  Il  magnani***  (ausino)  desidera  luogo  grasso  e umido 
come  gli  altri,  ma  a solatio,  caldo  r aperto. 

ASOLATO,  A-so-làdo.  Add.  m.  da  Molare.  F.  di  rag.  (A) 

A SOLCHI,  Poeto oeccrbtal. eoi  v.  Lavorare = Auokare,  Solcare,  Arare. 
Cr.  alla  t.  Assolcare.  (A) 

A SOLDO.  Patto  aveerbiai.,  renne  Stare  a soldo  d'alcuno  “ Militare 
per  lui  e essere  al  di  lui  servizio.  CY.  alla  r.  Soldo.  (O) 

A SOLE.  Prato  aveerbiai.  Agg.  degli  orinoti  che  segnano  le  ore  per 
mezzo  del  Sole.  Sale.  Dite.  t.  aoe,  Quantunque  l’ invenzione  di  quegli 
(orfuoff)  a «ole  sublimissima  cosa  »in  e maravipii-isa.  (R) 

A SOLE  LUCENTE.  Posto  aveerbiai.  ZZI  Quando  splende  il  Sole.  Se- 
gner.  Crisi-  inai.  ».  te.  18.  Tanto  si  trattengono  (le  conchiglie ) più 
giù  nel  fondo  del  mare,  particolarmente  di  giorno  a sole  lucente.  tN) 
ASOLIERE,  A-so-Uc-re.  F.  Asuticre.  (Da  asola:  quasi  voglia  dirsi  na- 
stro che  «I  fiassa  per  l’asola  o sia  occhiello.) 

A SOLLAZZO,  patio  aevcrblal.  eoi  r.  Andare.  E.  (O) 

A SOLLEVAMENTO.  Posto  avverò ial,  = Per  alleviamento,  sollievo. 
Boce.  g.  8.  n.  7.  (O) 

A SOLLEVAZIONE.  Poeto  aveerbiai.  zz  A tumulto,  A rumor*.  Cr.  alla 
r.  Mette».  (0) 

ASOLO,  'A-so-lo.  [ Sm.  Respiro,  Soffio,  Alito]  Lai.  respirano.  Gr. 
«v»rna. 

t — Andare»  pigliar  un  po' d'asolo.  V.  Asolare  § i.  (A) 
s — Per  me  taf.  Divrrlintrnlo,  Sollievo. 

4 — Nell'uso  dire*!  per  L'cchiello,  in  luogo  di  Asola.  V.  (A) 

* b — Per  Sfogatoio,  Apertura  sopra  tetto  iter  uscirne  vapori , esala- 
zioni, fumo.  Latte.  Agrie.  ».  «sa.  SI  osservi  che  i seccatoi  abbiano 
di  «opra  l'asolo  per  il  fumo,  almeno  nel  colmo,  alto  tre  o quattro 
braccia.  (Chi 

ASOLO.  (Grog.)  ’A-so-Io,  Ascelo.  Lai.  ACelniR , e net  medio  ero  Acilium, 
Azolum,  ed  Asylum.  Piccola  città  nel  Trivigiano.  (G) 

A SOLO  A SOLO.  Posto  avverbio!,  zzz  Solo  con  iato.  Lai.  remoti»  ar- 
bitri*. Gr.  tLxzzpivx;.  fiim.  ant.  Jne.  za.  Oline!  perchè  non  sono  A 
solo  a sol  con  lei,  ove  io  la  chieggio?  Pit.  S.  Gio.  Bali.  Desidero  di 
favellare  a solo  a solo.  Fir.  noe.  t.  *aa.  Poi  la  notte,  o quando  arcano 
agio  d’essere  insieme  a solo  a solo,  »i  ritornasse  maschio.  Scgn.  Stor. 
7.  so».  Aveva  ordinato  di  condurgli  una  sua  zia,  la  quale  si  stimai 
che  altre  volte  avesse  conosciuto  occ.  a solo  a solo. 

ASGM.  N.  pr.  m.  F.  Ascm.  Lai.  Ilasom.  (B) 

A SOMA.  Putta  aveerbiai.  Lo  eletto  che  a some.  fioe.  Sat.  ».  Escon  dal 
Lazio  le  pii  turo  n soma.  (N) 

• ASOMATO.  (Filo!  ) A-*ò-raa-to.  Sm.  V.  G.  Lat.  asomnton.  (Da  a priv., 
c UHM  corpo.)  FM.  che  presso  i Greci  posteriori  fu  tin.  di  angelus 
angelo,  cioè  ente  prito  di  corpo,  e venne  applicato  osi  una  torre 
polla  slitta  dei  fra  del  Bosforo,  a cui  danni  anche  il  nome  di  Ar- 
cangelo, cioè  S.  Michele,  molto  venerato  da  etti.  (Baz) 

A 803JF..  Botto  avverbio!.  = Abbondantemente,  Jn  gran  quantità.  — 
A soma,  4ÌN.  Cr.  olla  r.  Soma.  (0) 


A SOMIGLIANZA.  Posto  aveerbiai.  = Slmilmente,  Come.  V.  A siml- 
gliania.  firmò . Stor.  a.  ito.  Per  ingannare  i nemici,  se  essi  l’assalis- 
sero, due  gagliardi  muli,  con  sacchelli  d'arena  pieni,  a somiglianza 
ed  apparenza  che  fosscr  danari,  aopra  la  schiena  foro  podi,  nel  mezzo 
de'  cavalli  menò  seco.  (V) 

* A SOMMA  VOCE.  Po«fo  avverò,  vale  Grandemente,  Quanto  si  può.  Fr. 
Barò,  fitgg.  Don.  s««.  Ma  di  voi  io  mi  laudo  a somma  voce.  (Zan) 

A SOMMO.  Patto  awerbiat.  ~ A galla.  Flt.  S.  Frane,  asa.  Inconla- 
nenie  di  «ubilo  la  navicella  venne  a sommo  all’acqua,  e,  eec.,  ven- 
nero a sommo  e a proda  con  salvamento, 
a — Alla  cima.  Alla  sommità.  Nella  parte  di  «opra.  Vii.  SS.  PP.  ». 

I*a.  L'acqua  venne  a sommo  alla  bocca  del  pO*zo.  (V) 
t — A modo  di  prep.  col.  4,°  cimo.  Dani.  Purg.  »,  Quando  mi  fui  umil- 
mente disdetto  IF averlo  visto  mal,  el  disse:  or  vedi;  t mostrommi 
una  plaga  a sommo  il  petto.  (Min) 

A SOMMOSSA.  Posto  avvrrbiat.  = A persuasione.  Per  istigazione. 
Lat.  persuasione.  Gr.  RKhi, 

t — Esalo  per  lo  più  a maniera  di  preposizione.  G.  V.  7.  si.  t.  A 
sommossa  del  conte  Ugolino  ree.  andarono  ad  oste  sopra  Pisa.  E n. 
«a.  i.  Venuto  in  corte  di  papa  Carlo,  figliuolo  del  re  di  Bucinine,  a 
sommossa  del  papa,  e sodducirarnlo  del  re  di  Francia- 
a — Si  prende  anche  fn  buon  tento  di  jiersuader  cote  buone.  Slor. 
Scmif.  a».  A sommossa  di  papa  Onorio  III,  Otto  lm|*eradore  passò 
oltremare  al  soccorso  di  Terra  sanla.  E a».  A «ommoMa  di  messer 
Binilo  suo  fratello,  tolse  una  figliuola  di  Durunte  ChiaraiMintesl.  (V) 
ASONE,  (Geog,)  A-sò-nc  .Lai.  Asmi.  Fiume  degli  Siati  della  Chiesa.  (G) 
ASONUSA.  (Geog.)  A-so-où-sa.  Città  del  Giappone.  { G) 

ASOPA.  (Geog.)  A-so-pa.  Città  della  Lucania  (G) 

A SOPERCHI  A NZ  A.  Posto  avverbio!.  Lo  stesso  che  A «operohio.  l'it. 
Crisi.  Abbiendo  da  vivere  e vestimento  secondo  la  convenevole  ne- 
cessità e non  a soperchia nza.  (B) 

A SOPERCHIO.  Posto  aveerbiai.  =r  Soperchia  mente.  — A soperchlan». 
Di  «operohio.  Sin.  Lai.  supcrvactio-  Gr.  Ksptrrù».  Albert.  ».  E per- 
che molle  cose  >1  si  fanno  a sofierchlo,  e perché  per  li  molti  conviti 
la  sostanza  degli  uomini  mollo  ne  menoma. 

ASOPIA.  (Grog .)  A-*Ò-pl-a.  Contrada  del  Mopontnn»  nella  SicioHia.(G) 
ASOPIADE,  A-SO-pì-a-dc.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  aipidto n piccolo  scudo,) — 
Esco,  nipote  di  Asopo.  (Mll) 

ASOPICO , A-sò-pl-co.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  asophi*  Imperito,  non  sa- 
piente. ed  icat  casa:  Sciocco  in  casa.)  — Alida  cantato  da  Pèn- 
dimi. (Mi) 

ASOPIDE,  A-rò-pi-de.  Pf.  pr.  rom.  (Dal  gr.  asof/ha*  Imperilo,  ed  idea 
forma,  aspello.)  — Figliuolo  di  Ercole  e di  Erato.  — tua  delle 
figliuole  del  fiutne  Asopo.  (MI) 

ASOPO,  A-*ò-pn.  N pr.  in.  (Dal  gr.  ampliai  Imperilo,  ovvero  da  ore 
fastidio,  cd  opi  voce:  Voce  fastidiosa,  molesta.)  — fie  de' FU  lari.  — 
de' Piatti.  (Mll) 

a — (Geog.)  Fiume  della  Beozia.  — drlV .tea ja.  — detta  Tessaglia.  — 
della  Macedonia.  — della  Sielonia.  (G) 

ASOPODORO,  A-so-po-dò-ro.  iV.  pr.  m.  Lai.  Asopodonn.  (Dal  gr.  an>- 
jwt  asopo.  e doron  dono.)  — Poeta  greco.  (B)  (Mll) 

A SOPRABBONDANZA,  l'otto  aveerbiai.  ~ Sopr abbondantemente.  Ab- 
bondanlittimamenle.  Cr.  alla  c.  A minura  di  carbone.  (0) 

• A SOPRAGGITO.  Posto  Otverblal.  vale  Con  cocitura  fortissima  e di  ri- 
lievo. Buon.  Tbnc.  4.  ».  E duo'  lenzuol  cuciti  a «opraggilo.  (Rob) 

• « — E metafor.  Fag.  Astuto  balordo  ii.  a.  A dire!  die  «Foro  una  pa- 
rola di  bocca  di  quelle  rose,  che  non  •'  hanno  a sapere;  fole  confo, 
eh' P rabbia  curila  a sopraggito  colla  corda  rinforzala.  (Rob) 

A SOQQUADRO.  Posto  aveerbiai.  eoi  tf.  Mettere.  F.  (0) 

ASOR.  (Mus.)  5m.  Strumento  musicale  oblungo  itegli  antichi  Ebrsi. 
Si  crede  che  aveste  dieci  corde,  le  quali  si  pizzicavano  con  una 
penna.  (L) 

ASOR.  (Grog.)  /legione  deir  Arabia  deserta.  — Città  delia  Pale- 
stina. (G) 

A90RATTE.  (Mlt.  Maom.)  A-»o-ril-tc.  Sm.  Libro  sacro  de  Maometto  ni. 
che  contiene  le  interpetrazioni  de' primi  califfi,  s de'dottori  più  ce- 
lebri intorno  P Alcorano.  (Mil) 

ASORI.  (Mil.  Ind.)  A -so -ri.  Genti  malvagi  presso  gl'  Indiani.  (Mil) 

* ASORO.  (Geog.)  A-sò-ro.  Castello  in  Sicilia - (Baz) 

A SORSO  A SORSO,  tinto  atverbial.  Propriamente  diesel  del  bere,  e 
vale  A centellini.  Scgner.  Pred.  ».  a.  stemperò  le  ceneri  di  e*«o  in  un 
nappo  d'oro,  e così  tulle  sa  porosa  mente  bevendole  a «orso  a «orto,  se 
le  seppellì  dentro  al  cuore.  <N) 

A SORTA.  Pasto  atverbial.  Iai  Stesso  che  A «orto.  Salvi n.  Senof  ia.  9c 
a sorta  tempio  o «tatua  d'amore  vedeva,  se  ne  burlava.  (B)  Buon. 
Tane.  ».  I ».  l' vo'  prima  veder  »'  F ho  ’n  lasca  a torta  Qualche  chiave. 
-V-  Sp.  (O) 

A SORTE.  Pasto  aveerbiai.  = Per  ventura , Per  fortuna,  si  dite 
anche  del  trarre  da  un'  urna  nomi,  od  altro,  scritti  in  breve, 
secondochè,  agitata  V urna,  si  presentano  alla  mano.]  Lat.  forte, 
fortuna.  Gr.  jr.  Fur.  «a.  ti.  Volendo  forre  i cavalieri  a 

sorte.  Chi  di  for  debba,  per  comune  scampo,  L'un»  decina  in  piazza 
porro  a morte.  E tu.  a*.  E d'  una  il  giorno,  e non  di  più,  era  (ratto 
Il  rapo  a sorte  che  perir  dovesse.  *»  Segn,  Mann.  die.  «a.  *.  Nè  dire 
a sorte  (ne  forte  dica t)  ch'egli  a prò  luo  non  ispira.  (N) 
a — A caso.  Segncr.  Mann,  aprii,  te.  s.  Perù  c'hai  da  fare,  quando 
a sorte  V Incontri?  (V).  Segr.  Fior.  Clix.  Prol.  Capitò  a «erte  una  pìc- 
cola fanciulla  in  casa  (N) 


A SOSPETTO 


ASPERAMENTE 


GII 


s — Per  disgrazia.  Segner.  Pred.  i.  is.  Dovreste  nondimeno  temere  ' 
senza  Intermissione  di  non  essere  a torte  fra  queali  miseri.  {V) 

A SOSPETTO.  Posto  aererò iaf.  co'  cerbi  Andare  o Avere.  V.  Fior.  S. 
Fr.  la*.  Se  lu  vuogli  bone  tiare  sicuro,  sta  sempre  In  timore,  ed 
al>tti  a sospetto  le  medesimo.  (V) 

ASOSTA.  (Mas.)  A-Wt-sla.  Sf.  Spezie  di  trombo  degli  antichi  Ebrei  lun- 
ga circa  w n cubilo,  che  nella  sommità  aerea  tanfo  foro  quanto 
ballava  per  ricevere  il  fiato,  c terminava  a putta  di  piccola  cam- 
pana. (L) 

ÀSOT.  A',  pr.  tu.  Lai.  Asoli».  (Dall'ebr.  gÀuoza  fare,  ed  Uh  vanga, zappa  : 
Facilor  di  uppe.)  (R) 

• ASOTO.  (Geog.)  A-sò-lo.  Aulica  città  di  Giudea. 

• l — (Zool.)  «Sàn.  Specie  ili  pesci  del  genere  silura*.  (Bai) 

A SOTT «SQUADRI.  (Archi.)  l'otto  awerbiai.  ” Con  lotto  tquadri,  cioè 
firn  cavature.  Benv.  Celi.  Oref.  «o.  Cori  adunque  «esuiUndonIdlmano 
In  mano  tutta  la  quantità  de1  detti  pezzi  , cosi  quelli  die  sono  a »ot- 
tosquadrl,  come  molli  altri,  eoe.  (V) 

A SOVVALLO,  l'otto  awerbiat.  Lo  stesso  che  A isonne,  (cioè  In  abbon- 
danza, Smodatamente.  V.  A.)  (MPtbr,  mbbal  esser  caricato,  o da 
labat  caricare;  e vai  dunque  in  tanta  abbondanza  da  esserne  carico.) 
Buon.  Fier.  s.  i.  in.  Che'ci  reai  ver  da  far  colatone  Ina  volta  a 
isonne  c a sovvallo. 

ASPA.  (Ar.  Me*-)  Lo  eletto  che  Aspo.  F.  (Dal  llommlngo  aspcl  che  vale 
il  medesimo . secondo  il  Vowio  ed  il  Menagio.)  But.  Inf.  ss.  7.  Si  fa 
ponendo  lo  Ilio  del  trovilo,  e innaspando  colf  aspa.  (V) 

ASPA.  (Geog.)  Città  d'Asia  nella  Tàrtaria.  ( C ) 

ASPABOTA.  (Geog.)  A-*pa-bó-ta.  Città  degli  Scili.  (G) 

ASPACAREA.  (Geog.)  A-*pn-ea-rè-«.  Citln  d'Atla  nella  Serica.  (G) 

ASP AUREI.  (Geog.)  A-spa-ca-rc-l.  Popoli  d’Asia  nella  Serica.  (G) 
ASPADA.  (Geog.)  A-spà-da.  Città  d’ Alia  nella  Perfide.  (G) 

A SPADA  TRATTA.  Pollo  avverblal.  = In  lutto  e per  tulio,  A dirit- 
tura, Affatto;  detto  dall'andar  contro  II  nemico  eolia  tpada  traila 
dei  fodero.  Lai.  ninnino  , prorsns.  tir.  i«t*Ta»i.  Bocc.  nov.  et.  *.  Con- 
doasiacosachè  essi  tulli  ^varissimi  troppo  più  clic  te  femmine  stono, 
e d ognì  liberalità  nlralci  a spada  traila.  Galat.  ts.  Consigliano,  c 
riprendobo,  e disputano,  e inritrosiseono  a spada  tratta.  Bocz  Farch. 
a.  o.  Ha  perchè  non  pensi  ch’io  abbia  guerra  mortale,  e sia  nimico 
a spada  tratta  della  fortuna.  Malnu  t.  ita.  Orni' egli  entralo  in  fregola 
»i  falla.  Fece  toccar  tamburo  a spada  tratta. 

ASPACORA.  (Geog.)  AdflifMl  Contrada  delta  Serica.  (G) 

ASPALACE.  (Zool.)  A-spà-la-ce.  Ah.  F.  G.  Lai.  aspalax.  (Da  aspalax 
talpa.)  Nome  dato  ad  un  genere  di  mammiferi  dell' ordine  de'rotic- 
chiatori,  detti  altrimenti  sorcilalpe,  a motivo  che  r irono  tallo  terra , 
e la  teavano,  come  fanno  le  talpe.  Hanno  i vestigi  degli  occhi  »«- 
scotti  sotto  la  pelle , e tatto  una  etpantione  tendinoia,  che  i i stende 
sulle  orbite;  il  condotto  dell'udito  molto  largo  : li  venire  lungo;  il 
corpo  dritto  e cilindrico  ; non  hanno  coda  ne  orecchie.  (Aq)  (N) 

• ASPALACI . (Zool.)  A-spò-la-d.  Sin.  pi.  V.  G.  clini,  e.  ».  Isxt.  aspala- 
ce*.  Famiglia  di  mammiferi  quadrupedi , debordine  dei  roditori, 
avente  per  tipo  il  gen.  aspalax,  che  io  compone.  (PI) 

• * — (Milit.  Anlic.)  iVomc  figurato  di  macchine  da  guerra  usate  prima 
deli  invenzione  della  polvere,  te  quali  scavando  In  (erra  a guisa  di 
talpe,  toglievano  le  fontlamenta  delle  mura,  o delle  torri.  (Ras) 

ASPALATO.  (Boi.)  A-spà-la-to.  Sm.  F.  tì.  Genere  di  piante , della  classe 
diadelfiea  dicandria,  famiglia  delle  leguminose , che  abbraccia  fra 
le  altre  molle  specie  frutticole  indigene  del  Cupo  di  Buona  Spe- 
ranza. (N) 

t — [!-egno  di  color  porporino  teuro.  screziato  qual  marmo  e bitu- 
minolo., che  credeti  provenire  dalia  excaecaria  ugallochn,  confato 
sovente  col  legno  aloe  e agalocco,  sebbene  di  cito  piu  leggiero,  e bru- 
ciando non  tramandi  grato  odore.  Lai.  «spulatoi»  offlcinarum.  Lln.J 
Gr.  ««róÀaJac.  hieett.  Fior.  fa.  L aspatoio,  secondo  Dioicorlde,  e 
chiamalo  da  alami  erWcdro,  c<l  è un  arbusceilo  sermento»  e spiaoso. 
ASPALAZIA.  (Geog.)  A-spa-lè-zi-a.  Città  de’ Tu  fieni  in  uu'ùoia  dcirA- 
carnania.  (G) 

ASP ALIDE.  A-spà-li-dc.  JV.  pr.  f.  (Dal  gr.  aspalia  pescagione;  ed  ideo 
io  so:  Chi  sa  di  pescagione.)  — Figliuola  di  Argeo,  fa  quale  si  uc- 
cise per  evitare  la  violenza  di  l'artaro.  (Hit) 

ASPALTO.  (Min.)  A-*pàl-to.  [A'rw.]  Lo  stesso  che  Asfalto.  V.  JU.  Aldobr. 
B.  Agarico,  aspallo,  seme  di  pelucciuota  e santoreggia,  di  ruteno  oncc 
due.  Serap.  za.  Ma  lo  aspalto  di  Babilonia  tee-  è bianco,  c ulcuno 
nero,  e alcuna  specie  di  quello  s'ingenera  nel  mare,  ed  enne  di  quello 
ebo  si  genera  ne’ Rumi.  E 74.  Bendugora»  dice  ebe  lo  aspalto  judalco 
risolve  nella  proprietà  della  nufla. 

ASP  ALUCA.  (Geog.)  A-spa-lù-ca.  Città  dcll’Aquilania.  (C) 

ASPANDERR,  A*S|Kin*de-re.  Afl.anom.  F.  A.  F.  e di'  Espandere  t»  Span- 
dere; e Aspander  le  mani  al  cielo,  vale  Levarle  al  deio.  Fit.  SS.  PP. 
4.  *as.  Allora  la  beala  Domitela  si  gellòc  prostrala  in  terra,  e aspan- 
detle  te  mani  al  Cleto,  dicendo,  eoe.  (V) 

ASPA.NRO.  (Grog.)  A-sja-nè-o.  Bosco  della  l 'mode,  che  faceva  parie 
della  forala  d'/tla.  (C) 

A SPANNA  A SPANNA.  Posto  awerbiat.  = Quanto  jsorta  la  lunghezza 
della  mano  aperta.  Girald.  noe.  io.  Misuratolo  a spanna  a spanna, 
ora  su  vi  faceva  I conli  se  la  veste  e te  maniche  interamente  vi  ca- 
pevano. ora  ere.  (B) 

A SPARABICCO.  Posto  avverblal.,  vale  quasi  lo  stesso  che  A ionio,  fuori. 
Fier.  i.  >.  4.  Perchè  te  non  se" ilo,  o io  roc’l  credo,  A ronco  e a 
«para bieco  a'  tuoi  sollazzi. 


ASPARAGF.F..  (Boi.)  À-spa-rà-ge-e.  Sf.pl.Lo  slesso  che  Asparugince.  F.{  0) 

* ASPARAGETO.  A-spa-ra-gé-lo.  Sm.  Lo  stesso  che  Sparagiaia,  Luogo 
piantalo  di  asparagi.  Soder.  Ori.  e Giard.  41.  £ bene  fare  i boccioli 
iungtii  coda  mDura  del  maggiore  .-‘.parafo  che  s'abbia  nell' aspara- 
geto. (Gh) 

ASPARAf.lNA.fi' Min.)  A-«pa-ra-gi-na.  Sf.  Sostanza  bianca,  trasparente, 
dura,  frangibile , cristallizzabile  in  prismi  romboidali,  c poco  so- 
lubile nell'acqua  frodila,  che  si  trovo  nel  sugo  degli  asparagi.  Lai. 
asparagi  no.  (A.  0.) 

ASPARAGINEE.  (Boi.)  A-spa-ra-gi-oe-e.  Sf.  pi.  Famiglia  naturale  di 
piante  a stami  perùjinii,  appartenente  alle  monocotiledoni  ; cosi 
delle  perchè  hanno  per  tipo  il  genere  asparago.  Sono  fornite  di  fu- 
sti per  lo  più  fruticosi;  le  loro  foglie  sono  alterne  o ver  tic  illate  e 
qualche  volta  terminati;  i fiori  ermafroditi , muniti  di  spala , * 
formanti  ora  una  pannocchia  terminale  molto  ramina,  ora  un  ra- 
cemo semplice  parimente  terminale  ; i detti  fiori  sono  talvolta  la- 
titarli evi  ascellari , ovvero  termi  nati.  loro  radici  contengono 
una  tostati  za  che  le  fa  operare  in  medicina  ora  coinè  diuretiche , 
ora  come  sudorifiche.  I loro  germogli  teneri  si  mangiano,  fatti  che 
s'abbiano  bollire  nell’acqua.  — Aspuragoidi,  Asparagee,  sin.  (A.O.)  (0) 
ASPARAGO.  (Boi.)  A-spi-ra-go.  Sm.  PI.  Asparagi.  F.  G. Lai.  aspuragu*. 
tir.  ùmipsr/ot.  (Da  riparar  A a prrt-  di  sjnuratto  o sparassi»,  lo  la- 
cero, io  straccio.}  Genere  di  piante  della  classe  esandria  motto gioia, 
famiglia  delle  asparagiuee,  alcune  delle  cui  specie  portano  delle 
spine  che  lacerano.  Dii.  Se.  .1/ed.  (0) 
a — J.tyecie  a tutti  noia,  che  cresce  naturalmente  nel  mezzodì  dcl- 
l' Europa,  e che  si  coltiva  in  tulli  gli  orti  pc' suoi  germogli  di  cui 
si  fa  gran  consunto  come  alimento.  — Sparagio,  Spaglierò,  Spazzolo, 
Corroda,  sin.  Lnt.  asparago*  officinali*  Lln.]  Gr.  JWfzy«{.  Alani. 
Colt.  8.  <19.  Or  del  lubrico  asparago  il  cultore  Prender  U cura  de'; 
e se  dal  seme  Vuole  il  principio  dargli,  il  luogo  elegga  Ben  lieto  e 
molle,  e gli  apparecchio  il  seggio  Levalo  in  allo. 

A8PAIIAGGIDI.  (Bot.)  A-spa-ra-gò-i-dl.  Sf  pL  F.  A ‘para  giace-  (Dal  gr. 

asparago!  asparago,  ed  idos  (orma.)  (A.  O.) 

ASPARAGOLITE.  (GeoL)  A^pa-ra-gu-li-te.  Sf  F.  G.  (Da  asparago!  spa- 
ragio, e lilhos  pietra.)  Nome  di  una  pietra  di  color  cerile  turchino, 
simile  allo  sparagio  da  cui  trasse  il  nome,  ed  è una  varietà  dell'a- 
patite. — Sparge  Ila,  Pietra  asparoglnn,  sin-  (Boss) 

AS  PAR  A MENTE,  A-*pa-ra-<uri»-te.  Aw.  F.A.  F.  e di'  Aspramente.  Co- 
tale. Espos.  Simb.  t . 9«.  Morrebbe  asparameiilu  e La  povertà.  (?) 
ASP  ARRE,  A-*pnr-rp,  Aspar.  N.  pr.  m.  Lai.  Aspar.  (Dal  UL  aspcr 
a‘pro.'i  — Generalo  di  Ttodorio  e di  Leone  primo.  (B)  (0) 

A SPARTE.  Posto  awerbial.  — Jn  disporle , In  segreto . Fior.  S.  Frane. 
Face.  (0) 

ASPAS-  (Geog.)  atta  della  Svezia.  (G) 

ASPASIA , A-«|ù-si-a.  N.  pr.  f.  Lat.  Aspasia.  (Dal  gr.  a laica».,  c spato 
fuL  di  spao  io  Uro,  e vale  propriamente  graziosa,  amabile,  che  attira 
a aè.)  — Nome  di  due  celebri  cortigiane  greche  : luna  di  Forra, 
l'altra  di  Milclo,  che  fu  maestra  di  Socrate , e sposa  di  Pericle.  (Mil) 
ASPASIA.  (Chir.)  Sf.  Gomitolo  di  lana  inzupiutto  di  decozione  di  noce 
di  galla  che  s' introduce  nella  vagina  per  determiiuirvi  un'attri- 
zione. Lat.  untaste.  (Dal  gr.  a lnieus,  e da  spaso  fuL  di  spao  io  con- 
traggo, io  restringo)  (A.  0.) 

ASPaSI ACCI.  (Geog.)  A-spn-ria-oè-i,  AspasUcbi.  litoti  nomadi  a1  con- 
fini deU’Ircania.  (G) 

ASPASIAC1U.  (Geog.)  A-spa-ri-a-chl.  V.  Aspaslacel.  (G) 

ASP  ASU),  A-spà-slo.  jY.  pr.  in.  (V.  Aspasia.)  — Filosofo  e storico  di 
Uro.  — Sofista  greco,  contemporaneo  di  Aristide.  — Scrittore  la- 
tino del  ///  secolo.  (Mil) 

A SPASSO.  Posto  avverblal.  col  o.  Andare.  F.  (O)  Cari.  Scia.  Escilo  a 
«passo  un  di  fuor  di  Bugglano  L'Ennio  toscano.  (N) 

ASPATA.  (Ar.  Ues.)  A-spà-ta.  Sf.  ò'uionn  di  cinque  matasse  di  seta  greg- 
gia, che  anche  dicesi  Scagno.  (A) 

A SFATESI.  (Geog.)  A-spa-lò-«i.  CHIÙ  dslP  Indie  di  qua  del  Gange.  (C) 
ASPAVtA.  (Geog.)  A-spB-vi-4,  Aspaula,  Ispcjo.  Antica  città  di  Spagna 
presso  Cordova.  (G) 

ASPE,  [^m.]  Lo  stesso  che  Aspide.  F.  Pclr.  so n.  ir#.  Clic  sol  truovo 
pietà  sorda  coin'aspe. 

* ■ — (Mario.)  Legno  squadralo  e forte,  che  nelle  grosse  navi  ha  quaf- 
tro  o cinque  pollici  di  grossezza,  e,  introdotto  ne  fori  del  cappello 
dell'argano,  serve  a far  forza  per  girarla.  (S) 

ASPE.  (Geog.)  Piccola  città  di  Spagna  nel  regno  di  Fetenza.  (G) 

* ASPERGI. INDI K.  (Geog  ) A-spo-toodùn-dl-a.  Distretto  di  Svezia  nella 
Smala/uiia.  (Bai) 

ASPELIA.  (Geog.)  A-»pè-li-«.  Ani.  nome  dell'isola  di  Cipro.  (G) 
ASPENDIEM.  (Geog.)  A-»|»eo-dl-é-ol,  Aspendii.  Popoli  della  Pamfilia.(G ) 
AST INDIO,  A-spèn-di-o.  N.  pr.  m.  Lat.  Aspondius.  (Dal  gr.  aspis  scudo, 
mi  endyo  lo  Testo:  Vestilo,  coperto  di  scudo.)  — Celebre  suonatore 
di  lira,  il  quale  aveva  singolUr  perizia  in  toccar  le  corde  cotta 
mano  sinistra,  con  tanta  delicatezza  che  non  era  quasi  inteso  che 
da  se  svto;  il  che  diede  luogo  a diversi  antichi  proverbi!.  (B)  (Mil) 
ASPENDO.  (Geog.)  A-«pcn-do.  LaL  Aspeudum.  Citta  delta  Pamfilia.(G) 
ASPERAMENTE,  A-ipe-ra-mcn-tc.  Aw.  Lo  stesso  che  Aspramente-  F. 
Cavale.  Pungi!.  137.  Como  fu  Antioco  re  di  Grecia,  il  quale  poi  In- 
verminò,  e mori  aspe  rumente.  Folgarisz.  Li»,  lib.  i . cap.  to.  Cadde 
morto  nella  prima  sditern,  ove  »1  combatteva  a'pcrameute.  ( F.  noia 
988  e oei.  Guitt.  Lelt.)  E appresto:  Dipartirono  lo  grande  cruccio 
di  coloro  che  si  superamente  cotubaUeano.  (v) 
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A SPERANZA.  Posto  aererò  in/.,  ed  a modo  di  prep.  cioè  Con  is  paranza. 
Confidentemente.  Cavale.  Specch.  de' pere.  cap.  l*.  Stolta  cosa  e pe- 
ricolosa c peccare  a spera»*».  £ cap.  is.  Se  ha  peccato,  a speranza 
della  misericordia  di  Dio.  (V) 

AS PENARE,  A-spo-ra-rc.  [Alt.]  Inasprire,  Irritare.  — Adasperara,  E*a- 
Operare,  sin.  Lai.  esasperare,  Ini  tare.  Gr.  xtxoxi*  iiv.  .Wor.  S.  Greti. 
Temono  questi  eretici  di  non  aspcrarc,  nel  principio  del  parlare,  gli 
uditori,  farci».  Star.  a.  lo,  per  non  aspcrarlo,  e farlo  più  di  quelìo, 
che  si  fosse,  inciprignire,  ere. 

ASPERAR  TEMA-  (Anali  A-spe-raMé-ri-a.  [Sf.]  Canale  in  gran  parte 
cartilaginoso , c nel  rimontale  carneo  e me  mòra  nino,  che  rappre - 
tenia  un  cilindro  compresso  nella  faccia  jsosleriort;  il  quale  dui 
tubo  della  laringe  discende  pel  eolio  in  non  ri  all'esofago,  e r a nel 
petto,  ore  divide*»  in  due  rami  chiamati  bronchi,  ad  attaccarsi  ai 
polmoni.  È cosi  detta  datl'inegual  sua  superfìcie.]  (Pai  lui.  asper 
aspro,  e dal  gr.  arteria  arteria.)  — A*pera  arteria.  Trachea,  Canna 
del  polmone,  *in.  Lai.  aspera  arteria.  Gr.  epayiix  àpnpix.  fted.  Osi. 
anim.  «*.  In  lutti  I loro  bronchi  o ramlUeazlanl  dell' asperarterla  si 
aggiravano  molti  tombrinizzi.  £ *4.  Tempestati  di  «arti  sacchetti,  o 
vescichette,  ere.,  poste  secondo  lordine  delle  nini  ili  razioni  dd  bron- 
chi dell'atperarleria. 

ASPERELLA.  (Boi.)  A-spe-rébbi.  Sf.  V.  Asperuta.  (0) 
a — Sorta  d’erba,  formala  di  lunga  serie  di  sottili  cannellini,  den- 
tati in  lunghezza  a foggia  di  lima.  Si  compone  in  regolari  maz- 
zetti, c ben  seccata  che  sia,  serve  appunto  guai  lima,  ed  anche  as- 
sai meglio,  per  pulire  e levigare  la  superficie  de'  lavori  in  legno  , 
osso,  ere.  al  in  ispecie  di  quelli  fatti  al  torno,  non  che  i rasi  di 
slagno  ecr.  — Codacavallini»,  Asprella,  sin.  Lai.  equise rum  hlppuris. 
Mattini.  Ili  ose.  (A) 

A8PERP.NA.  (Gong.)  A-spe-rè-na.  Lai.  Aspera,  Caspingiutn.  Città  dcll'O - 
landa  meridionale.  (G) 

ASPERETTO,  A-spe-rct-lo.  Albi.  ih.  rfr*n.  di  Aspro.  Lo  stesso  cAeAspretlo. 
f.  Alquanto  ai  prò.  Lai  Mibatfier.  Bemb.  Leti.  I.  a.  t.  a.  p.  aao.  Nel 
qual  verso  quella  voce  ruil  a me  pare  un  jmico  asperella;  loderei  più 
•c  diceste  properot-  <N) 

ASPEREZZA,  A-spc-rvz-za.  Sf.  f.  A.  V . e di'  Asprezza.  Cavale.  Espos. 
Simb.  i.  *13.  Paiono  e sostengono  l'aMcdio  con  motta  asperezza  e fa- 
tico, e inda  allo  morte.  (V)  dell'edizione  del  Bollaci  asperezza  non 
è che  a piè  di  pagina,  e nel  testo  si  legge  asprezza.  (Min) 
ASPERGERE,  A-spèr-ge-ro-  [Alt.  anom.  f.  L.\  Bagnare  e Spruzzar 
leggermen  tc.  — Cospergere,  Cospargere,  sin.  Lai.  aspergere.  Gr.  pai  vtty. 
« Segner.  Pred.  *9.  o.  Potrebbe»  pure  in  qualche  modo,  spaventati,  sot- 
trarsi da' loro  insulti-..,  ricoverandosi  sotto  le  mani  adorate  del  sa- 
cerdote, il  quale  con  l’acqua  benedetta  gli  asperga.  (Min) 
f —Diciamo  Asperger  di  sale,  di  zucchero#  ziinI/ì,ii  imi/c  Insalare,  Intue- 
cherorc  e simili,  j/n  generale  Sparger  minutamente  cose  spolverate.] 
a — Segnare  spargendo.  Dar  indizio  d'alruna  cosa-]  Pelr.  cap.  i. 
Da  indi  In  qua  colante  carte  aspergo  DI  pensieri,  di  lagrime,  e d'in- 
chiostro. 

4 — [E  in  sign.  n.  pose.]  Maestruz.  Avvegnaché  non  noeda  se  quelle 
parti  «'aspergano  d'acqua  di  bai  tesiino.  *»  Segner.  Pred.  f«-  ».  SI  co- 
pmc  (Acabbo)  dicilizio,  si  asperse  di  ceneri,  si  macerò  con  digiuni. (Min) 
Aspergere  diff.  da  Spruzzare,  Irrorare,  Spruzzolare , Bagnare. 
lt  primo  vale  Spruzzar  leggermente.  Spruzzare  è l'alto  di  bagnar 
leggermente  alcuna  cosa,  sia  con  la  bocca  socchiusa,  mandando  fuori 
con  forza  il  fluido,  che  vi  si  ha  dentro,  sia  con  le  dila  bagnate,  con 
spazzole  o con  nitri  mezzi  slmili.  Irrorare  o Inrugiadare  o Arro- 
tare è propriamente  aspergere  di  rugiada;  benché  si  adoperino  anche 
in  significato  di  tìapnflrcsempliccinenlc.  Spruzzolare  è affi  no  a Spruz- 
zare, ina  vale  eziandio  piovigginare.  V.  Adacquare  e Bagnare. 
ASPERGES,  A-spèr-gr*.  foce  pretta  Ialina,  che  z’uza  dal  tolgo  a modo 
di  sostantivo,  abusando,  come  suole , delle  parole  ecclesiastiche. 
Piene  guata  espressione  dalla  funziona  della  Chiesa  di  benedire 
il  popolo  cottacqua  santa,  «rondo  il  ministro  in  quell'atto  di  dire 
le  parole  del  salmo  no:  Asperges  me.  Domine,  eoe.  Quindi  Fare  l'a- 
sperges j»vr  simili!,  dicesi  quando  con  una  spugna  o altra  cosa  ti 
sbuzza  aequa  o altro  liquido  a minule  stille,  siccome  si  fa  coll'a- 
spersorio. Biscioni.  (A) 

s — Far  l'aspergm  colla  granata  ZZ  Servirsi  della  granata  per  caper» 
gere  o spruzzare.  Malta.  (A) 

3 — Dello  burletta m. , ed  anche  Asperge,  in  luogo  di  Aspersorio.  7*0#- 
soh.  Seceh.  i.  «9.  Sotto  la  porla  slava  Monsignore  Cou  l'asperges  in 
man  dell'acqua  santa.  Fagluol.  fiim.  Un  prete  coll 'asperge  in  alto  io 
scemo  Che  pare  un  mago  giusto  mainato  Quando  invoca  gli  Spiriti 
d'Avcrno.  (N)  (Gh) 

* ASPERGII. LO.  (Bot.)  A-spcr-gìl-lo.  5m.  Genere  di  piante  mucidinee , 
contenente  dei  fungheti!'  bitsoidi,  dii  lealissimi , che  crescono  sopra 
i corpi  In  putrefazione,  e formano  filamenti  moniliformi,  che  tro- 
vanti congiunti  in  molti  a teste'  rotonde , simulanti  la  figura  del 
pomo  di  un  aspersorio.  (Baz) 

ASPERGINE,  A-«pèr-fl-ne  [5f.j  Lo  siesta  che  Spruzzo.  V.  Lai.  aspergo. 
Gr.  fxvTCTuó;.  Bed-  Di  tir.  sa.  Ella  rompe  I ponti  e gli  argini,  E con 
sue  nembose  aspergini,  ecc-.  Porta  oltraggio  ai  Sor  più  vergini. 

* — [Fig.  Segno,  Indizio  dato  quasi  spargendo,  che  in  allra  forma  di- 
rebbeti  tratto,  raggio,  lampo  e simili. J À'alvin.  Dite.  l.  «18.  Per  tutto 
•I  ravvisa  iddio,  r certe  aspergini  c spruzzi,  per  cosi  dire  di  divinila. 

ASPERG1TORE.  A-sper-gi-tò-n-,  Però.  m.  di  Aspergere.  Che  asperge. 
Lai.  qui  aspergi!.  Gr.  àsdem. 


« — E per  similil.  Segner.  Mls.  t.  E però  Gesù  Orlato,  eh*  è quegli  al 
quale  Isaia  diede  il  titolo  appunto  di  aspergitore.  (B) 

ASPERCITRICE,  A-#pcr-gi-tri-ce.  Perb.  fi  P.  di  rey. 

A8PERG0LO.  A-epérgo-lo,  Sm.  P.  Bomana  P.  e di'  Aspersorio.  (A) 

ASI'E  RI  ENZA,  A-spe-n-èn-za.  Sf.  if.  A.  P.  e di'  Esperienza.  Fior.  Viri, 
cap.  is.  La  sapienza  senza  sollecitudine  d’asprrirnm  vale  jhk-o.  (V) 

* ASPEHIEJO.  (GeOg.)  A-RO-lié-jt,  ASfttvfejo.  Città  rovinala  nel  regno 
di  Palenza.  (Raz) 

ASSERISSIMO,  A-j|>c-ris-si-fno.  [Add.  ni.]  sup.  di  Aspero.  P.  Asprissimo. 
Pii.  & Gir.  tos.  Rinchiusesi  In  una  spelonca,  facendosi  asprissima 
pendenza,  e santa  vita. 

ASPERITÀ’,  A-qie-ri-li.  [Sfi.  indeel.  aslr.  di  Aspro.]  — Atperiladc , A- 
sperttate,  *in.  P.  Asprità.  Lai.  asperità*.  Gr.  -rpxyjjrc;. 

* — E per  metaf.  [Rigidezza,  Austerità.]  PiL  Crisi.  Riservarsi  poi,  e 
tenersi  tanta  povertade  e asperllade,  afflizione  e fatica.  Omci.  S.  Greg. 
Quella  che  in  pini  a |>er  ('asperità  della  sua  secchezza  nou  apriva  la 
via  a' predicatori. 

» — (Ansi.)  Piccola  eminenza  ch'è  su  d'una  superficie  ossea,  o sopra 
qualunque  allra  parie  del  corpo.  (A.  0.) 

4 — (Olir.)  Infiammazione  delle  palpebre;  cosi  chiamala  dagli  anti- 
chi per  la  sensazione  aspra  che  provano  gli  ammalati  ne'  movimenti 
di  quelle  parli.  (A.  0.) 

ASPEMI  TEDINE,  A-spe-ri-lù-di-ne.  [Ja]  P.  A.  P.  ed»  Asperità,  Asprez- 
za. Gr,  S.  Gir.  4.  Allo  mondo  arelc  grande  male  e grande  asperilu- 
dine;  ma  fidatevi  in  me. 

ASPEHMATISMO.  (Mrd.)  A-*pcr-ma-ti-«nio  .5Vm.  Lai.  asprtiutlsmiis. 
(Da  a priv\,  e sperma  seme.)  Riflusso  dello  sperma  nella  vescica  nei 
momento  in  cui  dovrebb' essere  eiaculalo.  (A.  0.) 

* ASPERME.  (Bot.)  A-Apcr-me.  Add.  fi.  pi.  P.  G.  ctim.  c.  t.  Lai.  asper- 
mae.  Agg.  dette  piante  che  mancano  di  semi.  ^Baz) 

ASPERMIA.  (Boi.)  A-*per-mi-.v  Sf.  P.  G,  Lai.  asprniia.  (Di  o prtv.,  c 
s/terma  seme,  cioè  produzione  di  frutti  senza  semi.)  Malattia  delle 
piante  che  può  derivare  tanto  da  stenta,  che  da  astenìa.  (0) 

ASPERO.  'A-sp-ro.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Aspro.  P Frane.  Barò.  sos.  i. 
Gli  altri  dilrllan,  che  si  veggi»  il  danno  |‘er  lo  gran  pianto  ed  aspro 
che  fanno.  *»  Bemb.  Bros.  a.  a».  E cosi  un'altra  icocr)  un  poco  aspra 
tra  molte  dilicate.  {\) 

t — Ronchioso.  Gal.  Sit.  axt.  La  superficie  di  questo  nostro  globo  non 
è tutta  scabrosa  ed  aspra,  tua  vi  sono  grandissime  piazza  ben  li- 
sce ecc.  (B) 

* ASPEROCOCCO.  (Boi.)  À-spe-ro-còc-co.  Sm.  P.  Ibr.  Lai.  avperococcu* 
(Dal  Ini.  asper  aspro,  e gr.  eoccos  grano.)  Genere  d’ idrofili,  ord. 
delle  v ulvacee,  stabilito  ita  Ijtmourotur , che  ha  per  principal  ca- 
rattere la  fruttificazione  in  forma  di  seme  isolato,  e colla  superfi- 
cie ruvida. 

* A8PER0P0RA.  (Zool.)  A-spe-cù-po-ra,  Aspròporo.  Sf.  o in.  P.  Ibr. 
Lai.  asperopora.  (I)al  lat.  caper  aspro,  c gr.  prò#  meato.)  Genere  di 
polipi  foraminei  proposto  da  Lamarck,  coti  detto  dall'asprezza  dei 
loro  pori.  (Bai) 

ASPEROSA.  (Gong.)  A-spe-ró-sa,  Asfroaa.  Lai.  Abdcra.  Città  della  Tra- 
cia, ora  nella  Romelia.  (C) 

A8PEROSANO.  A-sp-ro-w-no,  Add.  gr.  m.  Di  Asprosa.  (B) 

ASPERRIMO,  A-spér-ri-mo.  Add.  ih.  sup.  di  Aspro.  P.  L.  Lo  stesso  che 
Asprissimo.  P.  Cavale.  Espos.  Simb.  i.  1 75.  Onde  comunemente  veg- 
giamo  rhe  gli  avari  Unno  pessima  cd  asperrima  vita.  (V) 

ASPERSIONE.  A-sper-sl-ó-ne.  Sf.  P.  L.  L'aspergere,  [Lo  spruzzare.  Il 
bagnare  asjxrgendo.  ed  anche  la  cosa  aspersa.)  Lai.  ««pervio.  Gr. 
fixortopós.  P.utd.  G.  si.  Veramente  Giasone  avrebbe  fluita  la  vita  In 
mezzo  del  fuoco,  se  egli  non  avere  bagnale  le  bocche  de*  buoi  del 
predetto  liquore  con  ispesse  aspersioni.  Sagg.  nat.  etp.  tao.  Tale  smar- 
rimento-di forze  non  procede  solo  dall’ accrescimento  del  freddo  rhe 
suole  arrecare  al  ghiaccio  l'aspersione  del  sale  e dell'acqua  arzente. 

5 — Dicesi  anche  de/i'artone  di  spruzzare  del  sale,  zucchero  e simile 
cosa  minutamente  tritata  0 spolverata.  (A) 

3 — (Med.)  Applicazione  superficiale , rara,  o minutamente  fatta  di 
alcuna  materia  medicinale,  liquida  o poiverlstata.  (A.  O.) 

4 — (Leti.)  Rrcparaztone  richiesta  per  l'offerta  de' sacrifici!  : L'Ablu- 
zione era  per  gli  Dei  del  cielo,  c f Aspersione  per  gli  Dei  infer- 
nale (Mil) 

ASPERSO,  A-spèr-«o.  Add.  in.  da  Asprgcre.  Lai.  asprsus.  Gr.  panati;. 
Tats.  Ger.  t.  s.  Cosi  all'egro  fanciul  porgiamo  aspersi  Di  soave  11- 
eor  gli  orli  del  vaso.  «•  E Segner.  II.  I.  Fu  egli  (Armulud)  il  primo 
ad  ordinare  ad  alcuni  de' suoi  ministri,  che  vestiti  di  sacco,  asprsi  di 
polvere,  andassero  senza  Indugio  a gi llarsi  a' piedi  del  Princip  pro- 
vocalo. Oli») 

* Asperso  dlff.  da  Cosperso,  Sparso,  Sparlo.  Cosperso  è sparso,  od 
asperso  In  più  luoghi  ad  un  temp,  o da  più  luoghi  in  uno.  Asperso 
è più  leggiero,  c non  ha  quella  idea,  che  è espressa  da  cosperso. 
Sitano  dicevi  c di  solido  c di  liquido,  e vale  talvolta  semplicemente 
disunito,  non  accumulato  lo  un  lungo.  Sparlo  esprime  ancor  meglio 
questa  idea;  cd  aU'asprilonc  dd  fluidi  non  si  applica  nell'uso  ro- 
nume.  (PI) 

ASPERSORIO,  A-sp«r-sò-ri-o.  [SWi,]  Strumento  per  aspergere.  [Presso 
i Romani  composto  di  crini  di  cavallo,  usato  da'  sacerdoti  per  a - 
«perdere  chi  assisteva  ai  sacrifica.  Presso  i Cristiani  usato  ad  asper- 
gere coll'acqua  santa,  ed  è di  due  sorti:  uno  di  setole  o simili  a 
guisa  di  spazzola  con  manie»;  f altro  di  metaltocou  pomo  traforato, 
in  cui  è chiusa  una  spugna.  — Aspergalo,  lùr-j  Lat.  ioslrumcnlum 


ASPEAIGCINE 

ad  avpergendum.  Gr.  Car.  Lelt.  i.  <«.  Quella  che 

«traigli*  a una  «ferra , è l’aspersorio.  Saccent.  JU in.  Viene  il  prete,  e 
nel  dir  non  «o  che  oo-a  , CoU'aspervorio  mena  dolce  e 'primola  L'o- 
mlnl  c bestie,  e dà  dd  l'acqua  a jo«i. 

ASI’ERGGGINE.  (Boi.)  A-*pe-rùg-gi-nr.  Sf.  Lat.  pulmoviarin  alierà.  Mal- 
Hot.  Genere  di  fliante  della  ciotte  penlandrta  monogenia,  famiglia 
delle  asperifuglta.  La  specie  più  noia  è un  erba  delta  avperugo  pro- 
curahens.  i c ui  fiori  tono  u imbolo,  e paco  direni  ila  quelli  della  Bu- 
glosta.  (Dal  lai.  atfier  ruvido;  poirln-  quarti  piatila  è ruvida  al  tallo. I(  A) 
ASPERGI. A.  (Boi.)  A-spè-ru-la.  Sf.  Genere  di  piante  delta  lelraudria 
nionoginia,  e della  famiglia  delle  rubine  ce , ehe  cani  iene  vna  doz- 
zina di  ditene  t peci  e,  alcune  delle  quali  imle  retto  no  il  collimatore 
a moliti)  della  loro  abbondanza  Ne'  bocchi,  tu'  potevi i , e ne' rampi, 
ed  a motivo  delle  loro  qna/ilà  utili  e dilettevoli  : tutte  hanno  le  fo- 
glie verticillate,  ed  i fiori  dùpotli  a corimbi  terminati.  — Asperella, 
atri.  (V.  Asper  aggine.)  (Aql 
A SPESA,  rotto  a werbial.  col  t\  Slare.  //.  (0) 

A SPESE  ALTRUI.  Posto  ascerbial-  — à scrocco,  A marca.  Cr.  alla  v. 
A lido.  (0) 

• — E per  melaf  fiat.  Sai.  a.  E mi  dispiace  Che  lu  lanl'nnni  che  qui 
pratichi  c peschi,  Non  ti  sii  fallo  a *p«*e  alimi  sagace.  (N) 

ASPETI A9!!. (CeOg.) AdpHJ^snl.  fina  nazione  d’Atia  nella  Pertid*. (G) 
Ab  PETO.  (SI.  Cr.)  A-*pé-to.  Add  tn.  Sotto  questo  nome  dato  ad  Achille , 
gli  Epiroti  retukvangli  onori  divini-  (In  gr.  atpelot  vele  itnmen-n. 
tale  che  non  può  raggiungersi;  cd  è da  a priv.,  ed  eptetlhe  fui.  pres. 
di  rpome  io  segno.)  (.Hit) 

ASPETTABILE,  A-spct-tà-bi-lr.  Add.  comi.  Proprianunlc  tale  degno  n 
meritevole  d'atpellarti  ; mio  ti  adopera  piu  Hutto  in  sign.  di  Spet- 
tabile, Jtagguardecole,  Insigne.  Bore.  Filar.  (O) 

ASPETTACOLO,  A-*[iel-là-eo-lo.  5m.  F.  A.  F.  e di'  Spellacelo.  FU.  S. 
M.  Moti.  «a.  0 chi  vi  potrà  venire,  signore,  a vedere  il  doloro*»  a* [tet- 
ta colo  di  vedervi  nella  sepoltura?  (V) 

ASPETTAMENE),  A-spel-ta-mcn-to.  [Sm.]  L'atpellttre. — Aspettazione, 
Aspettanza,  Aspetto,  tifi.  Lai.  expoeUlk).  Gr.  rjwrJwlit.  Alberi,  «. 
La  speranza  è cerio  aspellameuto  della  beai  il  tuli  ni*.  Amm.  Ani.  *«.  *. 
lo.  Bine  erra,  ac  alcuno  spera  che  colui  gli  risponda.  lo  quale  egli 
per  indugio  aflatfcòe,  e per  aspettarne» lo  lormentòe.  Onici.  Orig.  un. 
barcstili  rallegrala  neli’a'pellamenlo  della  sua  iiuuiortal  vila.  Cult.  SS. 
PP.  Stavano  sospesi  per  i'j'pdlamenlo  della  ri  prometta  deputazione. 

Atpetiamenlo  cUff.  da  A»j«U<Uiva.  VAspettamento  è l’allo  dell’a- 
spettare.  Aipcltativa  o Espetlativa  o tUpeltazione  include  l'idea  di 
speranza  di  buona  riuscita  di  qualche  rosa  o persona.  Anche  Aspe! - 
lamento  è preso  talora  nello  stesso  significalo,  ma  con  minor  proprietà, 
e con  timore  di  equivoca. 

ASPETTANTE,  A-*pcl-làn-le  [Airi,  di  Aspellare.]  Che  asftelta.  Lai.  e\- 
pertans.  Gr.  Kciv&twèì.Ainet.  i».  Nè  appellanti!  di'allrl  il  suo  agogni. 
E la.  Si  vedevano  gli  alberi,  a't|uali  la  misera  Filli»,  aspettatile  IH;- 
mofonle,  diede  principio.  <‘ap.  hupr.  a.  Facendo  ricordo  e comnu-mo- 
ra zinne  della  prima  proccvòrnir,  la  quale  fu  falla  nel  quadragesimo 
die  della  sua  nulivilude  d'esso  Cristo,  rappresentalo  al  tempio  nelle 
braccia  dello  fedele  aspettante  Simeone. 

I — Circostante,  Spettatore;  [mju/o  anche  come  tot!.]  Lai.  «pedalar, 
spectatrix.  Gr.  .Surra;,  Stirpi*.  Bocc.  noe.  as.  to.  Cosi  agli  aspet- 
tanti parlò.  E g.  ».  f.  t.  Alle  donne  itspdlauli  si  rivolse,  e disse. 

* — Appartenente,  Spettante.  Bemb,  Leti.  I.  S.  I.  ti.  p.  sai.  Mandami 
gl  irH Immenti  per  li  quali  mi  pagò  della  dote  di  Mia  madre,  <•  aspet- 
tanti ad  essa  dote.  E I.  3.  t.  t.p.  Ift.  Ho  Iella  quell'ullra  parte  a*|>ct- 
tanlc  alla  trama  dell'usura.  (N) 

4 — (Steli.)  Agg.  di  Medicina,  /fireti  ourtta  ehe  eonthie  nel  rimanerti 
a contemplare  le  malattie,  te  uro  fermarne  i progressi,  (A.  0.) 
ASFETTAN  TISMO.  (Mcd.)  A-*pcl-Uin-lisnio.  Sm-  Ecologismo  adoperato 
in  questi  ultimi  tempi  per  indicar*  tu  mania  deli' usjseltuzione  di 
certi  medici  i quali,  abusando  de'  precetti  d' Ippocrale , abbando- 
nano te  malattie  ai  udì  sforzi  della  natura.  (A.  O.) 

ASPETTANZA,  A*«pcl-lào-ra.  .‘Sjf.j  A.  F.  e di’  Aspel lamento.  Lai. 
expedatio.  Gr.  ivporScxix,  Sey.  Pisi.  Le  cose  che  sono  a venire  e le 
passate  d dilettano,  quelle  per  .«spettanza,  e queste  per  riiiiemhranra. 
ASPETTARE,  A-spel-ù-re.  [Alt.  /'roprirtmen/c  Attendere  senza  muo- 
versi da  un  luogo  finché  non  sla  giunta  la  tal  cosa , la  tal  persona 
ed  nricAc  Stare  a speranza,  a in  timore  di  alcuna  cosa  che  si  crede 
poiso  accadere-]  Lat.  cxprdarr.  Gr.  npsiH oaài».  Bocc - noe.,*,  it. 
Giannotto,  Il  quale  dlrittamculc  aspettava  contraria  conclusione  a 
questa  ecc.,  fu  il  più  contento  uomo  ehe  giammai  fosse.  E noe.  is.  ». 
Più  non  sappicndo  che  aspettar  vi  doverono,  se  non  misera  vila  sem- 
pre. Dant.  Inf.  o.  ili.  Tuttoché  questa  gente  nialadella  In  vera  |»cr- 
fexion  giammai  non  vada.  Di  là.  più  die  di  qua,  essere  aspetta.  » 
Petr.  Sun.  Te  solo  as|>etto,  e quel  clic  lauto  amasti.  £ clic  in  Icrru  è 
rimavo,  il  mìo  liel  velo.  ^V) 

% — Intcrtencrsi,  ludugiare,  Lasciar  d'operare,  tanto  che  succeda  chec- 
chessia. Lat.  expeelare,  mancre,  opperiri.  Gr.  e*t:%t93*i.  Bocc.  noe. 
U.  13.  Aspettando  quello  che  la  donna  gli  collaudasse,  incominciò  a 
ringraziare  Iddio.  I*ant.  Pttrg.  si.  ai.  Nuovo  augellcllo  due  o tre 
aspetta.  (Cioè:  sta  fermo  n due  a fre  Uri.)  Peli’,  so u.  ir.  Che  io  non 
son  forte  ad  aspettar  la  tace  Di  questa  Donila.  (Cioè  - «ori  posto  star 
fermo  u comportare  it  s ■««  splendore) 
a — Riguardane.  Lai.  respirerà.  Gr.  «w»©.iwu*.  Fr,  Barò.  il.  3.  Que- 
ste olio  cose  aspella,  eli»  fan  di*Uar,  se  ben  allcndi,  alcuno.  F.  ta 
Tbe.  dell"  l'baldini.  (V) 
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4 — Desiderare.  Lat.  cupcre.  Gr.  ìjuSvuiìv.  Ikinl.  Par.  to.  In  furma 
eli  parole,  Quali  »<|ie4tava  il  cuore  ov'io  le  scrìssi.  (M) 

* — ‘it  rtaro  ZZ  Attender  ta  congiuntura.  Lat.  cxpcclare  suum  tempus, 
il  disse  Seneca.  Gr.  x*i pia  itsptpivn*.  Seti.  Ben.  Fareh.  u.  a«.  In 
questo  certo  pecchi  tu  grandemrnlr,  cJiè  lu  non  «spelli 'I  leiujw». 

s — E bifora  r ale  nuche  Consumare  il  (eiupo.  Lat.  tempus  lerere. 
Gr.  yeenbv  òizreiCnv.  A/.  F.  o.  T4.  I giovani  poco  speri!  e poco  ac- 
corti ere.,  non  considerando  il  pondo  del  tallo,  c quanto  il  raso  por- 
tava e pelea  portare,  ere.,  presomi  alquanto  soggioruo,  aspettando  il 
lein|>o  rarissimo  c pericoloso  in  vani  diletti. 

• — l»o  — Attenderlo,  Sperar  che  egli  venga.  Lat.  opprrìrì,  prac&lo- 
lari.  Gr. 

7 — v cumu  = Aspettare  con  grandissimo  desiderio.  Lat.  avide  expe- 
clare.  Gr.  Tfitipx  ntpiuivtn,  Lnsc.  Spir.  «.  l.  Aspetta  quoti  altri 
venti  ducali  a gloria.  Sale,  G ranch.  I.  t.  Però  non  lasciare  Che  se 
ne  fugga  questa  occasione.  Clic  già  più  giorni  s'è  aspettala  a giuria. 
Mulm.  7.  0.  L'altro  l'aspetta  a gloria,  e In  su  la  porta.  Per  veder 
Vegli  arriva,  ognor  «'affaccio. 

a — le  «avuta  ou.  avrò  = [ Aspettar  te  novelle  e non  mai  sentirle.] 
Dant.  Par.  lo.  74.  Dui  mulo  aspelli  quindi  le  novelle, 
o — il  coavo  = Aspettare  ini  ano.  Lane.  Parati,  s.  io.  Fabio  è rin- 
chiuso..., e debbe  a9|M‘ttar  ch'io  tomi  a uirtler  le  scale;  ma  per  dio 
ch'egli  aspetterà  il  corvo.  (V.  Tor6o.)  (V) 

10  — il  ro«o>  uj.v  «inai ; maniero  proverò., che  tale : Attendere  l'op- 
portunità e il  tempo  dell'ofierare-  Fareh.  Ercol.  os.  chi  nel  favel- 
lare dica,  o per  Ira  o |wr  altro,  quello  che  il  suo  avversarlo,  aspet- 
tando il  porco  alla  quercia,  gli  voleva  tur  dire,  si  chiama  iulilzarsi 
da  sé  da  uè. 

1 1 — Et! anche  proverò.  Chi  la  fa,  l'aspelli “ Chi  fu  male  altrui, aspetti 
di  ricevere  aUreltanto.  Ctriff.  Cale.  4.  l*t,  E Analmente  ehi  la  fa, 
E aspetti.  Belline,  son.  ai.  Sai  che  si  dice:  ehi  la  fa.  l'opetll, 

is  — Parlandosi  di  tempo  determinato , si  usa  ancora  col  a.»  «u». 
Jìed.  Leti.  s.  Non  ho  avuta  lauta  pazienza  di  aspettare  it  giorno  dell» 
nascila  del  serenissimo  signor  principe  Giovati  Gastone  a presentar- 
gli ecc.  (V) 

11  — [Em.wi.  Stare  a bada,  secondo  il  primo  «ipMi/.J  Bore,  hoc.  ij. 
ìs,  Sembiante  fjCi:tido  di  cercarne,  al  quanto  li  (enne  in  aspellare, 
Petr.  son.  »5.  lo  *oa  dell' aspettare  ornai  si  violo  cee,  Ch‘  E aggio  in 
odio  la  speme. 

**  — [ Tenerti  cerio  ] Bocc.  g.  a.  n.  i.  i.  Forte  gridò:  arrestatevi,  ca- 
bile le  vele,  e voi  aspellale  d' esser  vlnli,  e voiuineni  in  mare.  (V) 

Ut  — Concernere,  Riguardare.  Bemb.  Leti.  «.  /.  4.  p.  «.  Quanto  a.'|M’ll:i 
alli  rev.  frati  di  S.  M-  deli'  Orto  ecc-,  ho  fallo  quello  per  loro  elio  avrei 
fatto  per  voi.  (N) 

lo  — Nei  sitj n del  § s.  Intuì.  Inf  «a.  no.  Onde  il  duca  si  vo(sc  c disse: 
Aspetta,  c [Rii  secondo  ’l  suo  pino  procedi. 
ir  — A ehi  fa  qualche  male  ditesi,  per  modo  dì  minacciarlo:  A'pHla. 
lo  — • Non  far  mutazione  [ter  qualche  intervallo  di  teni|M>.  Borgh.  Hip.  La 
cera  sempre  asjH-il.i,  ed  ognora  si  può  rimuover  quello  che  non  piace.(A) 
*—  Corre  pure  it  prov.  Appellare  c non  venire,  Star  in  Iella  e non 
dormire.  Servire  c non  gradire,  Son  Ire  pene  da  morire;  ed  il  sento 
è chiaro . (A) 

«o  — [E  n.  fMist.  nel  tign.  del  § *•]  Bore.  «ov.  41.  7.  Appellali  , che  io 
(i  movlrrró  ch'elle  u' hanno  due.  E noe  tu.  tit.  Gnu  notte  di  verno 
il  fu  slare  sopra  la  neve  ad  aspettarvi.  E noe.  B4.  7.  Vogliameene  noi 
andare  ancora?  Deh  uqK'tlali  un  poco.  » Frane.  Saech.  nov.  aia.  E 
disse  sr aspettasse  un  jmk-o,  lauto  che  andasse  alla  sua  camera;  e cosi 
»'a»pellò.  (A) 

*l  — A|>parlcucr*l , Convenirvi,  Doversi.  Lat.  allincre , spedare.  Gr. 
ttporèssiv.  Cross.  JJorell.  Anche  dice  il  dello  Paolo,  die  il  rrlagg io  di 
Dino,  per  addietro  suo  fratello,  [ter  la  metà  a lui  .'  appartiene  c aspet- 
tavi. Fir.  Dite.  on.  31.  lo  ti  farò  asoapcre  per  sua  parie,  «he  egli  fan 
tanto,  quanto  s’iis|*clla  a Sua  Marsla.  E 44.  to  non  avrei  al  presente 
questa  ansietà,  né  questa  cura,  se  io  non  m' Inlrametleva  in  quelle 
faccende  che  non  mi  s’a-qiclluv  ano.  Sale.  Spìa.  t.  ».  Sotto  nome  di  Ghi- 
bellino occupi  quello  pulrimnnio  clic  di  ragione  s'as|>ella  a Guelfo, 
as  — Appellarvi  ad  alcuno  Biteròarti , As/n Ilare  di  esser  favorito 
da  alcuno.  Dant.  Par.  |7.  Le  sue  magni  licenze  (di  (àin  0ruNife)cn- 
noaciutu  Saranno  ancora  ecc.  A lui  ('aspetta  ed  «'suoi  bendici.  (V) 
ss  — Immaginarsi,  Promettervi,  Figurarvi.  (A) 

*4  — [Usato  come  sua!.]  Atam.  Colt,  s,  *7.  Che  '1  soverchio  aspettar  so- 
verchio offende. 

* Aspettare  dtff.  da  Attendere.  Aspettare  è propriamente  Guardare 
verso  la  parte,  donde  si  erode,  die  arrivar  deliba  ciò,  die  «i  as|M>((a. 
Attendere  è più  ; indicando  desiderio  vivo  dcU'oggrlto  «lesso. 

* Aspettare  diff.  anche  nel  «ign.  di  Sperar»  da  Sperare.  St  aspetta 
c il  nule,  e il  itene;  non  si  spera  che  il  bone.  51  aspetta  d'ordinario 
a certo  determinalo  tempo;  sì  ipsera  in  iudclluito.  Si  aspetta  il  pro- 
babile; si  spera  anche  l'incertissimo.  (PI) 

ASPETTATIASlMO,  A-4|«t-la4ÌHÌ*M.[.fiM.  wì.jjn/j.  d/.\s|M'llalo  Bemb. 
teff.  1-  t.  TU.  Che  ad  ogni  guisa  elle  V,  S.  qui  vengo,  ella  ci  verrà  gra- 
tissima ed  aspctlutisviiiui.  (V)  Segner.  Crisi,  inslr.  3.  o.  7.  In  quella 
mattina  aspcttatissima,  è vero,  da  loro  ancora.  (N) 

ASPETTATIVA,  A-vpet-U-tì-va.  [Sf.  Lo  tiare  a speranza  e T opinione 
ehe  si  ha  del  bene  che  sia  per  venire .J  — K-pdlativa,  E'[K‘1Uzìodc  , 
sin.  F.  ARpelUinenlo.  Lat.  «pes.  Gr.  tisi;.  /I te.  Dav.  FU.  Agr.  su». 
Fu  in  quel  governo  tenuto  meu  di  tre  unni,  c chiamalo  all' aspetta- 
tiva del  Consolalo. 
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% — (Leg.)  Senz’altro  agg ■ Sp«*ran*a  e assegnamento  «li  succedere  nel- 
l' altrui  eredil».  Toc.  Dai?.  L'appellativa  seconda  veniva  o' nipoti  e 
•'  Litui  itoli 

t — Fella  legge  canonica  è iijwi  speri*  Min  fondata  sopra  una  pro- 
metta falla  di  poter  ottenere  il  primo  beneficio  varante,  o un  dritto 
atta  riversione,  ostia  restituzione  del  pattato  del  primo,  o dei  sus- 
seguente. (A) 

• Aspettativa  dii!.  «la  Aspetto,  Aspettazione,  Aspettamene,  Strug- 
gimento. Aspetto  non  si  usa,  che  appoggialo  n«l  un  verbo.  Sfare  in 
«i'|M-'llo,  c slmili;  Aspettazione  è più  generale.  Aipettatlta  è l' aspetta- 
zione «li  late,  o lai  cosa,  d' un* eredità,  «l'un  fallo,  che  deve  seguire. 
Asj?el  lamento  è quell' offrilo,  con  cui  si  allenile  cosa,  chi*  debba  av- 
venire. Struggimento  c quello  passione,  o pena,  clic  si  tento  lidio 
appellare,  F.  Aspcttamrnto.  (li) 

ASPETTATO,  A-«pel*là-to.  Add.  ni.  da  Aspettare.  I.at.  evpectatus.  Gr. 
KOoaiwtóuno;.  Petr.  con?,  s.  t.  O appello  la  In  Ciri,  beala  e lidia  A- 
nìma.  E zou.  sa.  L’ aspettata  virtù,  che  ’n  voi  fioriva  Quando  Amor 
cominciò  darvi  battaglia,  Produce  or  frullo  che  «pici  liore  ;.ggu«glia. 
Lab,  isb.  Quante  già  su  per  le  sommila  delle  case,  de' palagi  e delle 
lorri  amiate  sono  c vanno,  da' loro  amanli  chiamale  o n«pi-llalel  Antri. 
40.  SI  vedevano,  eec.  gli  sparli  Udii  ospedali  «lai  corbo. 

s — Tàtara  anche  in  forza  di  tott.  per  A«pettamenlo,  Indugio.  Della 
Ufo  no.  A’.  Sp.  (O) 

ASPETTATOLE , A-*pet-la-lA*re.  Ferb.  m.  di  Aspettare.  Che  aspe  Ila. 
Lai.  c\[>edalor.  Gr.  mptpinvs,  Amm.  Ani.  io,  «.  n.  Si  dubita  se  quello 
è beneficio,  lo  ’uduglo  del  «piale  tormenla  ras|tdlalnre. 

c — spel  latore,  Colui  che  tta  «i  vedere  gli  apctlacall.  I.at.  spedalor. 
Gr.  ixart};,  Ambr.  Cof.  prot.  La  primo  era  per  muderò  Gli  avvita- 
tori quieti. 

ABPETTATMCE,  A-spet-ta-lri-c*.  Fcrb.f.  di  Aspellare.  Che  aspetta.  Lai. 
quac  ex  perlai.  Gr.  «nghivn.  /V.  Giord.  Preti.  fi.  La  vita  umana, 
sempre  aspdtnlrirc  di  mali. 

ASPETTAZIONE,  A-#peMa-il-ó-ne.  [Sf.)  Aspetlamenta  con  Ispcranxa  di 
buono  riuscita;  lo  aletta  che  Atiiettamenlo.  E.  t.a t.  cvpc-ctalio.  Gr. 
rrcoefo *ix.  l'ir.  At.  SOS,  Stelle  tulio  il  convito  in  una  grandissima 
Mpdluhnc  di  questo  futlo.  E Rag.  ìit.  A soddisfare  niraqvtliuione 
che  voi  avete  di  me,  ree.,  c'mi  sarebbe  mcstler  di  vi  trapassar  tulli. 
The.  Dar.  FU.  Agr.  san.  Fatto  consolo,  sposò  a me  giovane  la  sua 
ligliunta,  lino  allora  di  granile  asprllazinnr. 

ASPETTO,  A-spcl-lo.  [Ahi.]  Asjsel lamento.  Indugio.  Lui.  cxpedalio,  mo- 
ra. Gr.  rroo7Òo»«3«,  ptA-t.ua.  M.  V.  i.  ai.  I>l  che  V imperadorc  ebbe 
malinconia  e sospetto,  e tulli  I di  «Il  queslo  aspetto  «Ielle  rinchiuso. 
E 7.  48.  fn  questo  asprllo  mewr  Filippo  sommosse  certi  baroni  c ca- 
valieri provenzali,  e rnutiò  quali  rocvnlo  barbute. 

a — l 'ale  anche  iicll'uto  Alienazione.  « Lorenz.  Med.  IWt.  Deh!  non 
mi  tener  più  in  cotanto  aspetto;  Chi*  (orse  non  ari*  più  |nx  inizia.  (Mini 

3 — Posto  avverblal.  Ad  aspri  lo.  F.  (O) 

t — Propriam.  Quetl'esscre  c sembianza  «Iella  fàccia  umana  mute  s’ar- 
gomrnlano  in  parte  gli  affidll  dell'anima  ; Volto,  Sembiante.  I.at.  ad- 
spedu*.  Gr.  Ktiiofr tc.  fiore,  n ite.  ar.  4.  Rinrv ululo  adnnque  in  sì-,  col 
piacevole  aspetto  del  giovane,  che  l'umnva , «re.,  mille  ««spiri  più  co- 
centi che  fuoco  glttava.  E g.  4.  f.  8.  E forse  più  dichiarilo  l’ avrebbe 
V aspetto  di  tal  donna.  Lab.  ibs.  Ma  egli,  senza  aspello  mutare,  se- 
guilo. Dnnt.  Inf.  lo.  74,  Non  mutò  aspetto.  Nò  mosse  rollo,  nè  piegò 
mia  cesia,  fai.  si.  Ahi  quanto  egli  era  mdl'a«]vllo  li«r<«!  E Purg.  to. 
ii4.  Con  quell* aspetto  che  pietà  disserra.  Buon.  Iliut.  so.  Nè  so  pen- 
sar, ecc-,  Qual  nuora  o giovi  più,  visto  II  tuo  aspetto,  0 I Un  del- 
l'universo, n ’l  gran  «litri lo. 

t — Faccia  tn/ipliccmente.  Lai.  vullus.  Gr.  koìiwko*.  Petr.  mm. 
4.  a.  Si  di' lo  cangiava  il  giovcnllc  aspetto.  Dani.  Inf.  la.  to.  Ficcai 
gli  occhi  per  lo  collo  aspetto.  Dittata,  a.  a.  F.d  alle  donne  con  gentili 
asivlli.  Oli.  Leti.  Nc  credo  che  f altre  ambascerie  insieme  abbiano 
condollo  seco  (unti  de’ loro  nobili,  n«‘*  si  beili  d* aspetto. 

a — • Vista,  Tettala,  Apparenza.  V.  Apparenza.  I.at.  visus,  «pecics. 
Gr.  ty«c.  /hi h t,  Purg.  si.  70.  E pria  che  'n  tulle  le  sue  porti  Immense 
Fosse  orizzonte  fallo  d’uno  aspetto.  E i».  se.  Indi  rendei  l'aspetto 
all'alto  cose  Che  si  movieno.  E appresso:  i«».  Giuralo  avita  poco 
lontano  aspello,  Che  tulli  ardeMcf,  «*cc.  E Pur.  t.  no.  Co*i  rimavo 
te  nello  'nldlello  Voglio  Informar  di  bure  si  vivace.  Che  ti  tremo- 
lerà nel  suo  aspetto,  fioco,  g.  4.  pr.  te.  Benché  le  donne  quelio  che 
le  Muse  vogliono  non  vagliano,  pure  esso  honnn  nel  primo  a«pdlO  »l- 
miglhuza  di  quelle.  E iute.  40.  ft.  Il  re,  al  quale  cosici  era  mollo  nei 
primo  aspri  lo  piaciuta,  dilihcrù  d’ondare  a *lar*i  alquanto  con  M. 
M.  V.  n.  18.  Fu  miserabile  c cordoglioso  riguardo,  capello  di  gran 
crudeltà. 

4 — Occhiala.  FU.  SS.  PP.  *.  sa.  I quali  ( occhi  del  corpo  ) per 
uno  aspetto  poastmo  far  caliere  l'anima  In  concupiscenza  carnale.  (V) 

s — Aspello  Hi  una  tua.  vale  Facciata,  Fronte  priticipóle;  ouilc 
diceti  per  et.  che  Una  casa  ha  il  «un  aspetto  ol  mare  p cr  dire  Che  ha 
la  vista  del  mare.  Che  riguarda  II  mare,  (a) 

o — Nel  primo  «spello,  A primo  aspetto.  Posti  avverbio!.  ZI  A pri- 
ma rista.  Ih  apparenza.  (A) 

a — (Aslr.)  Positura  de' pianeti  nel  zodiaco  che  si  riguardano  fra  toro 
in  varie  distanze , come  per  trino,  trigono  quadrato,  tetragono  sestile, 
cd  opposizione.  Laf.  a<l*pi*r!ti«.  Gr.  yi 7t;.  G.  F.  3.  i.  o.  Essendo  li 
Sole  nel  grado  della  «ua  esaltazione  c 'I  pianeta  di  Marte  in  buono 
aspetto  dell’ ascendente.  Dittai n.  tt.  4.  E che  male  c bene  in  lor  pro- 
duce: Mal  per  congiuiiziou,  ben  per  aspetto. 


s — A’  suddetti  aspetti  degli  antichi,  i moderni  ne  hanno  ag- 
giunti diversi  altri,  come  il  licci  le , che  contiene  la  decima  parla 
del  cerchio,  Il  Trlderllc,  che  ne  contiene  Ire  decime , il  Ulquintlle, 
che  ne  ha  quattro  decime,  o due  quinte  parli.  Ai  medici  atlrolugi 
slamo  debitori  dell" Odilo,  che  contiene  una  ottava,  del  TrioUJIe  che 
contiene  una  quinta  parte  di  cere  A io.  (a) 

4 — (Marin  i La  figura  o sia  hi  rappresentazione  circostanziata  che 
si  fa  nelle  carte  nautiche  e uè'  libri  de"  viaggi,  delle  costiere,  dell « 
sponde,  delle  terre,  di  alcune  nule  eec.  per  farle  riconoscere  ni  pi- 
loti. (O) 

3 — (Ar.  Me*.}  A-spét-lo.  Strumento  di  emina  con  cui  nelle  cartin  e 
si  raccolgono  te  copie  per  farne  le  stive.  (Ilin) 

ASPETTONE,  A-*pcU|«>-nc.  Sm.  Chi  sta  aspettando.  Si  usa  in  cattivo 
senso.  Cecch.  Siine,  t.  t.  lo  voglio  che  tu  possa  Ir  fuori  e tornar  a che 
olla  tu  vuol,  e non  Invi  gli  a*|icllonl  su  pe'canlf,  die  una  sera  ti  «les- 
sino la  mala  ventura.  (V) 

ASPI.  jV.  pr.  tu.  Lai.  Aspi*.  (Pai  gr.  «i*/»z  scudo.)  (Il) 

ASPIA.  (Gong.)  ’A-spl-a.  Fiume  d' Italia  nel  Piceno.  (G) 

* ASPICANPA.  (Boi.)  A-*|d-càr-pa,  Aspira  rpo.  Sf.  o ni.  F.  G.  Lai.  Aspi- 
carpa.  A«pi<*arpon,  (Di  aspts  scudo.  e carpo»  frullo.)  Genere  di  piante 
m ilpigh iacee  della  monnndria  monoginia  di  Linneo,  il  evi  frullo 
è uniloculare  per  aborto  c forma  un'arhena  scutiforme  , che  con- 
tiene un  seme  coir  embrione  curvalo  a ferro  di  cavallo.  Comprende 
««a  sola  specie  creduta  originaria  del  Messico,  V asptatrpa  Lir- 
icità. (Bai) 

A SPICCHIO.  Posto  avverbio!.  zzz.4  maniera  di  spicchio.  Sagg.  nat.  ctp. 
so.  Alibi  amo  serrala  con  issi  una  piccola  palla  di  cristallo  massiccio, 
formala  a spicchio. 

* 8 — Fate  anche  A spilluzzico,  A siculo.  Farch.  Ereol.  si.  Favellare 
a spizzico,  a spilluzzico , a spiceli  in,  e a miccino,  è dir  |«eo  c adagio, 
per  non  dir  |*>ro  c mah*.  (Zan) 

ASPItM,  ’A-spi-da.  Sf.  di  Aspide.  Polir,  fiim.  (i8«4.)  *•©!.  *.  f 4*.  Per- 
chè ilinuovi  mia  ferita , K del  sangue  mio  se' ingorda?  Questa  bella 
asphia  sorda  Chi  verrà  che  me  la  iiiranli?  (Pe) 

ASPIPE.  ( Zool.)  ’A-*pi-«le.  [à'M,  F.  Aspide  r A*pidn.  Specie  di  rettile 
dell'ordine  degli  afidi i e del  genere  vipera,  che  ha  tre  file  di  mor- 
chie risse  orlate  di  bruno  sul  dorso.  1 naturalisti  moderni  però  fa 
considerano  come  una  semplice  varietà  della  vipera  comune.  GII  an- 
tichi hanno  scrìtto  motte  favule  su  questo  rettile , e fra  Poltre  che 
cagionasse  la  morte  di  coloro  I quali  cercavano  d"  incantarlo,  ren- 
dendosi so  rito  ai  loro  tronglttri.  — Aspide,  Aspe,  sin.  Lat.  asph,  Idos. 
Gr.  «Trrfj.1  Frane.  .Voce A.  tip.  die.  Aspide  è uno  serpente  rhe  pugne 
co’ «lenti,  c tanto,  che  l'uomo  s' addormenta,  e cosi  dormendo  si  muore. 
Petr.  cnuz.  sa.  8.  Nuli’ al  mond'c  che  non  possano  I versi,  E gli 
aspidi  i nra  ni  a r sanno  hi  lor  note.  Lib.  Dicer.  Turando  le  sue  orec- 
chie, a maniera  d'n*phle,  con  orgogliosa  fierezza. 

a — Culto  anche  come  fcm.  FU.  SS.  PP.  «.  «io.  Trovando  lo  un’ aspide 
ptreola.  ma  velenosa  mollo,  presila,  i*  piiosiiami  in  seno.  {Il  JUS.  Gian - 
fllippl  legge  l'no  aspide  piccolo,  ma  velenoso  mollo,  presilo  <*rr.)  (V) 

* a — (Milil.)  Sorta  d'antico  cannone,  che  traeca  fino  a dotiicf  libbre 
di  palla,  ora  è da  gran  tempo  fuori  d’ttsO.  Moretti.  ( Gratti . Diz. 
ini/ fi.)  L'aspUSo,  pozzo  antico,  e povero  di  mctulln;  pori*  aneli' egli 
libbre  olio  in  dieci  di  palla;  ma  è lungo  sole  bon-fae  vcoltdue,  a 
venti.  (Gh) 

ASPIDIO. (Boi.)  A*opi-dl-«.  Sm.  F.  G Lat  n«pi«liom.  (Pa  aspidion  pic- 
colo snido.)  Genere  di  piante  detta  elusa»  crittogamia , famiglia 
delle  felci  di  cui  due  specie  sono  usale  in  medicina.  Casi  dette  per- 
chè Ih  unii  di  queste  specie,  gt'  involucri  ricunpruno  le  capsule,  come 
un  picroio  scudo.  (A.  O.) 

ASPI  PIOTI.  (Zool.)  A-spl-dl-ò-fl.  Ah»,  pi.  F.  G.Lat  aspidkda.  (V.  Arpi- 
dìo.)  Divisione  della  classe  de’ eruttarsi , cosi  detti  perchè  il  laro 
corpo  è coperto  di  un  testo  In  forma  di  piccolo  scudo.  .Vo t/nini.  (\q) 

A SI' IPISCO.  (Ansi.)  A-spi-dì-sco.  .^m».  F.  G.  Lat.  8Spidfe«ea«.  (Pa  oipì- 
dlscion  piccolo  scudo , o suoi  ornameuli.)  Sign.  Propriamente  uno 
scudo  mi  i suoi  ornamenti  esteriori { ma  si  «Ai  questo  nome  ;>cr  me- 
tafora allo  sfintere  de  II' ano,  al  quale  serve  in  qualche  maniera  d'a- 
nello. (Aq) 

* s — foù  chìa  maro*/  nel  Tim  pero  Greco  un  piccolo  scudo,  o pluf  In- 
sto il  pennacchio,  o la  cresta  drl  medesimo.  (Bai) 

A5PIP0,  ’A-spl-do.  [«Vm.ì  Lo  stesso  che  Aspide.  F.  Lab.  «.«»,  C«fcù  alle  «uc 
parole  gli  orecchi  chiudono  come  t'aspldo  al  suon  ddlo  iucanlalore. 
7Vz.  /Ir.  3.  *.  I.'aspldo  jiorbi  in  capo  una  pietra  prezhxa  che  ha  nome 
carbuncolo.  Cr.  » 7.  I.  li  bello  cavallo  CCC-  abbia  gli  orecchi  piccoli 
a modo  d'aspido. 

* s — (Boi.)  Specie  di  piante  fmegorame  del  genere  lavanda,  che  è la 
lavandaia  spica  di  Linneo,  o foglie  larghe,  da  cui  si  estrae  un  olio 
detto  d'aspe,  a rf  aspi  ito,  buono  contro  i vermi,  c per  iseacclare  gli 
ffljc//i  molesti.  (Bar) 

ASPIDO.  (G«*og  ) Lai.  Aspi*.  Fiume  degli  Siati  della  Chiesa  nella  Marca 
d’Ancona.  (Van) 

» ASPinOBRANCIIIATA.  (Zool.)  A-spi-do-bran-chi-à-la.  Sf.  F.  G.  Lat. 
n«pi4ln-branchiata.  <l>a  a*pis  scudo,  c ArancAia  branrtiic.)  Sezione  di 
molluschi,  defl’ordfne  dei  gasteropodi,  cosi  denominati  da  Schwei- 
ger,  che  grecizzò  la  voce  scudo;  corrit/>onde  agii  senti  branchi!  di 
Cuvicr,  nella  quale  si  fa  entrare  II  genere  ombrella  di  /Amarci;, 
o gnstrnptaec  di  BMnv lite.  (Baz) 

ASPIPOCANPA.  (Boi.)  A-spi-do-càr-pa.  Sm.  F.  G.  Lat.  aspldorarpa.  (Da 
aspi»  scudo,  c rarjHM  frutto.)  Classe  di  pronte,  o piuttosto  divisto  ne 
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dell*  H.1  ciotte  drl  sistema  setaunle  di  Linneo  della  Crittogamia  ; 
lo  quale  comprende  de'  vegetabili  a fronda  di  molle  paure,  coperti 
di  una  membrana  tenue,  ette  rinchiude  I ricettacoli  de'  temi.  (Aq) 

ASPIDOFORO.  (MIMI.)  A-*pi-«1ò-fo-ro.  Sm.  F.  ti.  Lai.  aspirtophoni*.  (Da 
uapit,  atpidot  fililo . e phcro  lo  porto.)  Ite  nomi  nazione  che  gli  an- 
tichi davano  a’  aoldatl  che  parlavano  lo  acudo.  (Aq) 

• — (Zool.)  tirnere  di  pesci  » pi  noti  che  hanno  il  corpo  eojserto  di  rcu- 
glie  ottce  In  forma  di  tendi , e due  pinne  dormii.  (Aq)  (Ni) 

A5PIDOFOROIDE.  (Zool.)  A-*pi-do-fo-ró-i-de.  A'in.  F.  ti.  Lai.  aspido- 
phorotde*.  (Da  uspidophoroa  porto  scudo.,  «si  idat  formo,  figura,  ras* 
somiglianza.)  Coti  Lacèprde  ha  chiamalo  un  genere  di  pere!  » pi  noti, 
perchè  hanno  molla  misomiglianzu  cogli  uspldoforl,  c che  non  ne 
differltcono  te  non  j>er  avere  una  toh i pinna  donale.  (Aq) 

• AsPlLIA.  (Boi.)  A-spt-ll-a*  F.  ti.  Lai.  Amplila.  (Da  atpit  scudo.) 
Genere  di  piante  tinan terre , lezione  delle  cvrimbifere , e detta  tin- 
genetia  poligamia  ttt  per  fina,  coti  della , perchè  l'unica  tpccie,  che 
lo  compone  ha  il  flore  limile  allo  tendo.  (PI) 

A SPILLUZZICO.  Cotto  avverbial.  “ A tlenlo,  [£'w  poco  per  colta.  — 
A spizzico,  A spi *t trono,  •#».]  Lai.  parco,  tir.  ftiÌMÙg.  Farch.  Star. 
I.  to.  I soldo  ti  erano  rosi  a stento,  c cosi  a spilluzzico  pagali,  clic 
ron  grandissima  falle*  «è  medesimi  c i loro  rasagli  sostenere  potevano. 

• A5PIL0GIA.  (Arald.)  A-spl-lo-gi-a.  Sf.  F.  ti.  Lai.  Apologià.  |I»a  atpit 
scudo,  c logot  Irai  lato,  discordo.»  Titolo  di  un'optm  lugli  tendi  ed 
ormi  delle  famiglie , e tui  tigitll  deir  archeologo  ed  araldico  in- 
glese John  Ani  Ut.  (Bai) 

A SPINAPESCE.  Patio  avverbial.  = In  quo  r in  là,  quoti  serpeggian- 
do. Lai.  uunr  driroisum,  nunr  sltiDlrorsum;  tortuose,  tir.  ivi*  *x< 
Et  poi.  l ong.  Credendo  andare  |»er  la  via  ritta,  fa  la  via  a spi- 
napesce. Lor.  Mcd.  ffeon.  Quel  che  tu  vedi  di' a costui  vlen  dietro  A 
onde,  balenando  a spinapesce,  Se  ti  pare  ebbro,  ree. 

» — (Ar.  Me*.)  IHeni  de’  parimenti  falli  a timillludine  della  spimi 
de' i* tei  ; non  che  delle  armi  di  famiglie,  e de' panni  lettali  a quella 
foggia.  Uorqh.  Arm.  fam.  so.  Il  die  ancora  % lutrnda  dell'  arme  a 
onde  e a spinapesce. 

ASPIRANTE,  A-spl-rnn-le.  Fari,  di  Atplrare.  Che  atpira.  Saldo.  O- 
rax.  fan.  (A) 

9 — (Idraul  ) Agg.  di  Tromba.  Dirai  quella  tromba  che  attrae  rac- 
qua,  a differenza  di  quella  che  la  comprime,  che  diceti  '/Yvmba 
premente,  o di  comprettione.  (A) 

ASPIRARE,  A-*pl-ri-rc.  [.V.  osa  ] llesitlcrare,  Pretendere  di  conseguire 
checche  tia  o per  merito  o per  favore.  Lai.  aspirare,  tir.  < vitssxi. 
Gulcc.  Slor.  Ilb.  i.  Che  noi  aspiriamo  alla  monarchia  d'Italia. 

i — [E  n.  pati,  nel  medetimo  tlgn.  Dani.  Purg.  ai.  *a.  Che  11  mena- 
vano ad  amar  lo  bene,  Di  là  dal  qual  non  è a clic  s'aspiri.  Pelr.  canz. 
«.  o.  K non  s'aspiro  al  glorioso  regno  Cerio  In  più  salda  nave. 

» — Pronunziare  con  aspirazione.  Tolutn.  teli.  a.  i.  Le  lettere  clic  s'aspi- 
rano In  voce  *011  due,  C una,  l'altra  G.  (N) 

4 — Alt.  col  4.*  o eoi  »■•  caso.  Esalare,  Spandere,  Diffondere.  Cuce  Hai. 
A.  Sp.  (0) 

« — Favorire,  Spirare  favorevolmente.  .Smino?,  canz.  m.  Or,  che ’l 
vento  v*  aspira  ; e vostra  nave  Ila  saldi  arbori  « «arte.  (N) 

• — Inspirare,  Spirare,  o meglio  Incoraggiare,  Infondere  spirilo.  Fa- 
vorire. Della  Mano.  iV.  Sp.  (0)  Catllgl.  Corlig.  4.  or.  Ilo  dello  quello 
rhc  il  sacro  furor  umoroso  improvvidamente  mi  ba  dettalo  ; ora  ebr  par 
che  più  non  mi  aspiri,  non  saprei  che  dire.  (B) 

T — ffel  ligi*,  del  § a.  Tolom.  Leti.  0.  I.  Che  se  humanut  si  proffe- 
riva da' Latini  aspiralo,  benché  ora  1 Toscani  non  aspirino  in  voce 
Ammano . nondimeno  vi  segnano  lo  II  per  mostrar  quell'origine.  (N) 

■ — (Mus.)  Difello  del  cantante  che  contiti e nel  metterò  l’h  avanti  U 
vocali  e talvolta  pertluo  innanzi  alte  consonanti.  (L) 

• » — Respirare,  cioè  Allernalivamonle  attrarre  l'aria  dentro  i polmoni, 
c rimandamela  fuori.  Quindi  Aspirazione  invece  di  Respirazione. 
Tatt.  Mohd  c r.  q.  ».  Ma  il  veloce  dclfin,  la  grande,  e vasta  Balena... 
La  sua  fistola  cavo  (la  canna  del  polmone},  ond'eila  aspira;  E legger- 
mente le  sue  penne  (pinne)  intanto  Agita,  e move.  (Gli) 

Atplrare  dlff.  da  Pretendere.  Il  primo  significa  desiderare  viva- 
mente; il  secondo  mostrare,  mettere  Innanzi  i libili,  i dirilli  d’ olle- 
nere  qualrlie  casa.  Aspirare  indica  l'asjiel  (azione  di  un  favore  clic  di- 
pende dagli  uomini  o dalla  sorla.  Pretendere  suppone  una  giustizia 
clic  debbo  essere  rendala.  Inoltre  si  atpira  in  segreto,  si  pretende 
apertamente.  F.  Agognare. 

ASPIRATAMENTE,  A -spi  ra-ta-mén-tc.  Avv.  Con  atpiraziune.  Salvia.  (A) 

ASPIRATIVI),  A-spi-m-ti-vo.  Add.  in.  Che  ti  proferisce  con  furie  atpi- 
razione.  Salvia.  Dite.  5.  »9.  L’  Eolica  è molto  aspirativi;  cioè  quell., 
che  l'altre  lingue  proferiscono  dolcemente,  e senza  forte  aspirazione, 
dia  ama  di  proferire  con  Unto  gagliardo  e con  forte  aspirazione. 

ASPIRATO,  A-spi-ra-to.  Add.  m da  Aspirare. 

9 — Parlandoli  di  lellere  tale  Pronunziato  con  asprezza  di  fiato.  Farch. 
Ercol.  no.  Si  prouuuzia  non  altrimenti  che  te  fosse  aspirato.  Salvia. 
Dite.  ».  •*.  VI  ponevano  un  segno  che  dichiarasse  qudla  tal  voce  a*pi- 
rata  con  aspirazione  sensibile  agli  orecchi. 

ASPIRAZIONE,  A-spi-ra-tl-ò-nc.  [A/.]  Lo  aspirare.  Il  mandar  fuora  il 
fiato , [ il  contrario  i ] /tapi razione , Papiro.  — Inspirazione,  fin. 
Lai.  aspirano,  tir.  vvumoè. 

• — Quell' asprezza  di  fiato  colla  quale»!  pronunziano  talora  le  lettere. 
Lai.  spirili!*  a«p«r.  tir.  wrjpz  Stirò.  Farch.  Ercol.  «17.  Noi  pronun- 
ziamo I aspirazioni.  Sale.  Dite.  ».  di.  Essi  v i ponevano  un  seguo  die 
dichiarasse  quella  tal  voce  aspirata  con  aspirazione  sensibile  agli  orcc- 
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chi.  Bern.  Ori.  ».  i.  ss.  Ma  sia  chi  legge  contento  scusarmi;  Che  quel 
clic  creda  che  si  possa,  l' erra,  L'atsaiio  raccontur  di  due  valenti  Con 
altre  aspirazioni  ed  altri  accenti. 

* — Quel  «rgno  onde  in  Iscrivendo  vi  noia  e accenna  l'asprezza  di 
fiato  da  Usarvi  In  pronunziando.  Sega.  Paci.  aio.  Perche  quella  par- 
ticella ov',  che  è negativa,  *e  c’  vi  ci  molte  l'accento  circonflesso  col- 
I* aspirazione,  suona  un'altra  cosa.  Salvia.  Dite.  ».  ot.  V h non  si 
conta  Ira  le  Ictlere,  ma  si  dice  essere  una  aspirazione,  e un  segno  della 
medesima  aspirazione.  A’  •«.  Nei  co*a  «olila,  per  disegnar  I*  u vocale, 
il  piantarvi  a lato  F aspirazione. 

» — Allo  fervente  di  desiderio  per  conseguire  alcuna  cosa.  Segoer.  Mann, 
magg.  t».  t.  con  esercitarli  in  atti  frequenti  damar  di  Dio,  c parti- 
colarmente di  aspirazioni , di  anelili  al  sommo  Bene.  (V) 

4 — (Mas.)  Atlr.  (f  Aspirare  nel  tiqn.  del  $ ».  Prendesi  anche  in  buon 
scino,  quando  con  una  tpccie  di  totpiro  il  cantante  ta  ornare  il  tuo 
conio  nelle  ap/ntgr/ialure;  o pure  quando  con  lai  mezzo  un  ennlanlc. 
lenza  che  altri  te  ne  accorga,  ta  prender  fililo  c quindi  prolungare 
irne  inibii  mente  la  progrtttione  della  voce.  (L) 

6 — ( Idrati I ) Lo  tletto  che  Ascensione.  (Dàz.  Mal.) 

A SPIRE.  Poeto  aererò  lai.  — A gatta  di  spira.  Spiralmente.  Cr.  alla 
c.  Spirale.  (L) 

ASPI».  (Ceog.)  Itola  dell’ Asia  minore.  — CHIÙ  di  Spagna.  — dcll'.t- 
frica  propri* , — de'  Cartaginesi.  — della  Macedonia,  (G) 

• ASI'ISTE.  (Zool.)  A-spi-sle.  Sm.  F.  ti.  Lai.  Aspisle*.  (Da  atpit  scudo.) 
Genere  d'inietli  ditterl,  il  cui  ultimo  articolo  delle  untarne  pre- 
senta la  forma  di  uno  scudo.  Fu  chiamato  da  lloffmantegg  aspide* 
bendine  n*l*.  (Baz) 

* ASPISTERIA.  (Boi.)  A-«pl-dè-rl-a.  Sf.  F.  G.  elim.  c.  t.  Lai.  aspl- 
ftteriu.  Sezione  di  piante  crittogame,  delta  famiglia  dei  licheni,  del 
genere  urevolaria,  coti  delle  da  Achard,  jtcrchc  contenenti  quelle 
specie  di  etto,  le  cui  teu felle  tono  contornate  da  una  tpccie  di  borda 
nd  orlo  formalo  interamente  dai  talli;  i altra  sezione  chiamala 
dallo  tlesto  am  pii  y Ionia,  per  la  specie,  il  cui  orlo  è formalo  dal  tallo, 
«no  unitamente  al  disco  della  stessa  scalcila.  Questa  sc/iarazìone  di 
lezioni , diffìcili  a distinguerti , renne  porcili  rigettata  dui  dello 
autore.  (Baz) 

A5PISURO.  (Zool.)  A-spl-sù-r».  Sm.  F.  G.  Lai.  a*pisuru«.  (Da  arpia  scu- 
do, ed  irrucoda.)  Genere  di  pesci  spinoti  coti  chiamali  perche  hanno 
wuti  piastra  dura  in  forma  di  piccolo  scudo  a ciascun  lato  della 
ernia.  (Aq) 

Aspi  TR  A.  (Geog.)  'A-spMra.  Fiume  dell' Asia  nel  paese  de'Sinei.  (G) 
ASP1TREI.  (Geog.)  A-spi-Irè-i.  .Turione  d'. Ititi  fra  1 Siaci.  (G) 

A SPIZZICO,  l'otto  iwr rrbial.  ZZ  A tlenlo,  A spilluzzico.  F.  Lai.  parco. 
tir.  yntali;.  Toc.  Da  e.  Ann.  4.  ot.  Tiberio  stesso,  favellatore  a spiz- 
zico. quando  giovava,  era  largo  e pronto.  Alleg.  ioz.  Se  ‘l  poetare  a 
spizzico,  ovvero  il  coni|>oniccfaiare  a folate,  fa  circondare  la  fronte  in 
Elicona,  ree. 

A SP1ZZ1CONE.  Posto  avverbial.  Lo  licito  che  A spizzico.  Cren,  Feti. 
loo.  Per  (itilo  questo  non  al  prese  la  difesa  di  Pietrabuooa,  essendovi 
i Pisani  a oste,  altro  clic  a spizzicane. 

ASPLEDONA.  (Geog.)  A-spIc-dó-nu.  Città  della  Beozia,  (ti) 

* AHPLEDONE.  (Mll.)  A-sple-dó-ne.  JV.  pr.  m.  Fondatore  d’ Atple- 
dona.  (Bai) 

ASPLEMO.  (Boi.)  Atsplè-ni-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  asplrtiium.  (Da  ab  prlv., 
e tplcn  milza.)  Some  che  i Greci  dava  no  al  cupe/  ventre  o cedracca 
o rd rocca  o dirocca  eec.  Creduta  specialmente  efficace  a guarire 
gli  tplencllcl;  ora  terre  di  tipo  ad  un  genere  «fi  piante  della  ciotte 
criplogamia  e della  famiglia  delle  felci ; quattro  specie  del  quale 
vengono  pure  adoperale  in  malie  ina.  (Aq)  (A.  O.) 

ASPLENO.  (Il)  A-splé-uo.  Sm.  Lo  licito  che  Asplcuio.  F.  (Aq) 

• ASPLEZIO.  (Boi.)  A-splé-zi-o.  óra.  Specie  di’ Acoro  deila  Colchide  e 
dilla  Calazio.  Mattioli.  (Kob) 

ASPO.  [ Sm. } Strumento  fallo  iTun  bastoncello  con  due  traverte  in 
croce  contrapposte  e alquanto  dittatili  Ira  loro,  sopra  le  quali  ti 
forma  la  matassa.  (V.  Aspa.)  Aspa,  Naspo,  tilt.  Lib.  Aslr.  E questa 
sedia  dee  avere  dalla  parte  di  «olio  due  Icgui  posti  a modo  d'  aspa. 
Cecrh.  Donx.  9.  z.  Tieulclo  a mente  : lu  crederai  fare  Un  a«|io,  e (u 
farai  un  arcolaio. 

t — Prue.  Non  fare  nè  un  aspo  nè  un  arcolaio:  dlceti  quando  al- 
tri, por  voler  fur  due  cote,  non  ne  perfeziona  itesi  una. 

• — Si  chiamano  collo  eletto  nome  atlrl  strumenti  per  diverti  usi , 
falli  a timiglianza  dell’ aspo.  Din.  Comp.  t.  Al.  Allora  lo  pose  alla 
colla  , o accomandò  la  corti»  all'aspo. 

» — Dietti  anche  di  uno  strumento  di  legno  pollo  a giacere  sopra  due 
trespoli  o piedi,  il  quale  è allravertalo  da  dite  leve,  colle  qua/i  ti 
gira,  per  avvolgervi  sopra  grotti  canapi,  a cui  tono  allun  ali  i peti 
che  ti  vogliono  sollevare  in  allo,  per  uro  degli  edifica , delle  cave, 
e limili.  Fed.  Burbera.  (A) 

4 — (Maria.)  Aspi  dell' argano:  Lunghi  e farli  pezSi  di  legno,  che  ti 
mettono  nei  furi  del  cappello  dell’argano , e tu  cui  fanno  forza  s 
marinai  per  lirare  quando  si  talpa.  Molti  dicono  Atpa,(h) 

ASPO.  (Geog.)  Itola  della  Buttia  Europea.  (G) 

ASPOE.  (Geog.)  A— sptW.  Due  itole  della  Sorvegla.  (G) 

ASPONA.  (Grog.)  A-»pó-na.  Lai.  Asponitana  chilo*.  CHIÙ  della  Galts- 
slo.  (C) 

ASPOKENA.  (Mll.)  A-spo-rè-na.  Add.  f.  Soprannome  della  madre  degl i 
Del , da  un  tuo  lempio  tu!  monte  Mporenide.  vicino  Pergamo.  (Mll) 

* ASPORENO.  (Grog.)  A-spo-ré  no.  Lai.  Asporenis,  A»|orcnui.  (Dal  gr. 
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a priv.,  e speiro  seminare.)  Luogo  moni  moto,  arido. /tinto  l'erga  ino 
m eli  Atta  minore,  celebre  /ter  un  tempio  di  Cibala.  (Bai) 

• ASPOROTRICO.  (Boi.)  A-Mxi-ró-trJ-co.  «M*  * • G-  Lai.  Asporotridium. 
(Dui  gr.  a priv.,  «/«ira  spora,  c trlx  crine.)  Genere  di  pian  le  crlllo- 
gante,  della  famiglia  dei  funghi,  e della  tribù  delle  iwucidinM.  coti 
da  link  denominale.  />erchè  hanno  filamenti  ramati,  crintfunni , 
giacenti,  articolati,  e privi  di  s/tarulc.  (Ha*) 

ASPORTABILI:,  A*ipiHMHl  Add.  co  in.  Che  può  asportarti.  (A)  Sal- 
cio. IHte.  ».  MI.  La  voce  Ialina  11106 ile  da  noi  adottala  non  suona 
in  piano  volgare  nllru  che  moeibile.  amovibile,  e ae  vogliamo  anche 
dire  asportabile.  (R) 

ASPORTARE,  A-spor-li-rc.  dii.  Portar  via . e diceti  propr.  del  traspor- 
tare in  altro  stato  le  derrate  e mercanzie  del  paete.  (Dal  lai.  aspor- 
tare.) Rcmb.  Star.  7.  lYiss.  II.  Lib.  ».  (0) 

ASPORTATO.  A-*|vor-tà-lo.  Add.  in.  da  Asportare.  /'.  di  reg.  (0) 
ASPORTAZIONE,  A-spor-lu-xi-ó-ne.  Sf.  T.  d economia  l'oli  fica  e del  com- 
mercio. L'azione  di  trasportare  fuori  di  uno  Stalo  le  sue  produ- 
zioni naturali,  o quelle  dell'  arie.  (A) 

y (Chir.)  K*l  ir  pozione  della  totalità  ir  nn  tumore,  d' un  organo, 

d'  un  membro,  u cf  una  inule,  in  seguito  di  arridente,  o di  altera- 
zione chirurgica.  (A.  O.) 

A SPORTELLO.  Po*lo  avrerbial.  fig.  e in  modo  basso,  col  e.  Stare  o Dor- 
mire. V.  Sporidio.  (O) 

ASPORTO,  A-*pòr-lo.  An.  V.  dell'uso.  e di'  Trasporlo.  (0) 

• ASPRA.  (Gong.)  CHIÙ  d'Italia  Irti  Tt voli  c Terni,  presso  Jtieli.  (Van) 

* ASINAGGINE.  (Boi.)  A-*prag-gi-ne.  Sf.  sin.  della  piena  cchloide*  di 

Linneo.  (Baz) 

ASPRAMENTE,  A-spra-mén-te.  Ave.  Con  asprezza.  Lai.  arriler,  aspcre. 
tir.  xp*yi*t(.  A o»1.  un/,  il.  I.  Combattevano!  aspnimrnle  alle  spaile, 
dementali  de' loro  eavallL  itocc.  noe.  41.  te.  Sopra  tulli  ai  doleva  Eu- 
genia, forte  piagnendo,  ecc.,encl  suo  pianto  aspramente  maladlccva 
l' amor  di  Unione.  E noe.  70.  in.  F.  furonvene  di  quegli  clic  a»pru- 
mrntc  II  rlpresono.  Mor.  S.  Greg.  Si  sforzano  di  correggere  I loro  sud- 
diti, non  ragionando  con  tranquillità  d'animo,  ma  dinchinargll,  aspra- 
niciile  comandando.  Pass.  t».  N’andò  ad  diserto,  ove,  quuolo  al  luogo 
e quanto  al  vestire  e quanto  al  cibo,  aspramente  visse.  Cas.  teli.  71 
Sono  stato  impellilo  dalle  podagre  non  leggiermente,  nè  audio  mollo 
aspramente.  •»  Tasi.  Genu.  a.  41.  E poi  lo  «tuoi  eh’ è da  Dudou  oon- 
dollo  VI  giunse,  ed  aspramente  anco  il  percosse.  (N) 

ASPRAMENTO,  A-spro-inèn-to.  Sm.  Angustia,  Timore.  (Da  aspro , come 
amarezza  In  senso  «Mirale  e metaforico  da  amaro.)  Mor.  Rari.  ita. 
Per  queste  parole  e per  molle  altre  confortò  Giosafatte  il  mio  padre  si 
di' egli  il  mire  fuori  deir  aspramente  ov’cgll  era.  (V) 

ASPR  ARMONI  liso , A-*prar-mo-mó-#o.  Add.  m.  e comp.  da  Aspro  e Ar- 
monioso. Che  aggiunge  asprezza  all’armonia.  Eden.  Ifis.  a.  a.  Per 
manifestamente  d’u«  luogo  orrido  e inabitabile,  fi  verso  c ruvidis- 
simo c asprannonioso.  (B) 

* ASPREA.  (Zoot.)  A-*prè-a.  Sf.  Lai.  osprea.  Genere  di  polipi  proposto 
da  Ihmati,  che  deve  appartenere  a gualche  polipaio  foraminio,  0 
etearoide.  indicato  da  altri  per  asphuea.  (Baz) 

ASPRE  DIM:  \ Zoo  II  A-sprò-di-oe.  Sm.  Genere  di  pesci  spinoti,  te  specie 
del  gnale  hanno  la  testa  oppiuwafa  , il  tronco  dilatalo,  oli  occhi 
piccoli  e situali  sulla  faccia  tujieriore,  t'o/icreolo  immobile.  L'a- 
pertura dello  branchie  consiste  in  una  semplice  fenditura  delta 
/ielle  solfo  l'orlo  etlerno  della  Iella;  e la  loro  membrana,  che  ha 
cinque  raggi , è aderrNfc  In  tulio  il  resto.  Hanno  una  sola  pinna 
dorsale,  e fanale  lunghissimo-  Lai.  Asprcdo,  Lin.  Cuv.  (N) 

* ASIMIK IH».  (Zoo!.)  A-sprè-do.  Ahi.  Genere  di  potei  dell’ordine  dei 
matacollerigii  addominali,  della  famiglia  del  siluroidi.  riunito  da 
Linneo  ai  siluri  col  nome  di  siluro*  ««predo:  Aa  il  dorso  carinolo, 
con  letta  enorme,  e di  color  bruno,  che  lira  al  violetto  carico.  E pe- 
sce dei  fiumi  d'india.  (Baz) 

ASPREGGIAMENE,  A-*preg-f  ia-mén-to.  [Ami.]  Lo  aspreggiare  Lat. 
aspcr&Uo,  oxaspcrnlfo.  Gr.  r m^S-  Lib.  cur.  maiali.  So  nn  firn, 
duce  lo  asprcgglamonlo  del  malore,  e non  la  sanazione,  h'r.  Giord. 
Pred.  II.  Onde  giustamente  prtiovano  gli  aspreggiamenli  del  tiranno. 
ASPREGGI  ANTE,  A-*p«*g-gtào-te.  P***  di  Aspreggiare.  Che  aspreggia. 
Eden.  Ni*.  Rcrg.  (0) 

ASPREGGIARE  . A-spreg-già-re.  All.  Propr.  lYodurre  nella  bocca  quel- 
l'effetto che  fanno  le  cote  aspre  a chi  le  addenta  per  nsangiorle. 
Allegr.  m.  Gli  gellò  una  rìocca  di  quelle  (torbe),  e poi  si  rire  dd 
suo  male;  perché  una  sola  gli  aspreggiò  la  borea.  (A) 

3 — per  trattato.  Proceder  con  asprezza  « Trattar  con  asprezza;  Con- 
trario di  Vezzeggiare,  Careggiare.  Lai.  esasperare.  Gr.  tcixoxìmu. 
Frane  Ance  A.  noe.  sa  Non  si  dee  ancora  nè  du  belle  nè  daddovero 
aspreggiare  un  peccatore  quando  viene  a contrizione.  E Rim.  0 lu 
l'aspreggia  Si,  che  di  morti  io  non  senio  novelle.  Qtwlc.  Pise.  tpir. 
Quando  io  l(  fuggiva,  eri  presente  c scguilavimi,  e aspreggiandomi 
con  molle  amaritudini.  -7 ac.  Da».  Ann.  l.  *0.  Tiberio  non  la  *nten- 
devacnsi:  ma  non  anliva  quel  popolo,  tanl'anni  vezzeggialo,  per 
ancora  aspreggiare.  » Frane.  Sacch.  noe.  o«.  Quando  li  buoni  cavalli 
reno  battuti  e aspreggiali,  diventano  restii.  (V) 

3 — E n au.  Frane.  Sacch.  Rim.  Ood  egli  è qua,  c mlnncc'ando 
aspreggia. 

ASPREGGIATO,  A-spreg-già-lo  Aild.  m.  da  Aspreggiare.  Lat.  cxaccr- 
batus,e\aspcralu*.  Gr.  inaoxivóumj.  Fr.  Giord.  Prcd.  R.  Gli  aspreg- 
giali sudditi  se  ne  risentirono. 

• ASPRELLA.  (Boi.)  A-*prèl-la.  Sf.  Lat  asprella.  Genere  di  piante  fa- 


negarame  della  famiglia  delle  gramlnee,  cosi  detto  da  Schrvbar,  da 
Schtoarlz  chiamato  Iceraia.  (Baz) 

ASPBEM» . A-sprè-no,  Aspreni.  K.  pr.  m Lat.  Aspren.  ( Dal  gr.  aspit 
scudo,  ed  eiren  0 Iren,  os  fanciullo:  Chi  ancor  fanciullo  imbraccia 
lo  rendo.)  (B) 

A8PRETT0,  A-sprèl-lo.  Add.  in.  dim.  di  Aspro.  Detto  di  sapore.  Al- 
quanto aspro,  Bruts-hctlo.  Lat.  subaspcr.  Coceh.  R.  Asprello  o au- 
stero sapore.  (A) 

a — Fig.  Detto  di  Via,  e tale  Scabrosa,  Difllcilc.  Ar.  Far.  7. «.Alquante 
malagevole  ed  asprella  Per  mezzo  un  bosco  presero  la  via.  (V) 

ASPREZZA,  A-sprva-za.  [if.]  oafr.  di  Aspro,  [nei  sigu  di  ftnpor  ddlc 
frulla.]  Lazze  zza.  Lai.  aspirila*.  Gr.  vpxyjzne.  hsltad.  Non  meoen- 
Iìim>  reco  nulla  asprezza  o agreslezza.  Or.  a.  *0.  io.  Anche  delle  pere, 
certe  sono  acerbe,  lazze,  e certe  mature,  dolci,  ecc.:  imperò  si  dee 
fare  che  »*  immezzì  no,  e lureino  l'asprezza. 

« — Ruvidezza  o Inegualità  della  supcrtlcie  d'un  corpo,  la  quale  Im- 
pediren  lu  mano  di  scorrervi  sopra  liberamente.  — Scabrosità,  sin. 
Red.  Cons.  ta.  L' estremili  delle  palpebre,  per  l'afflusso  di  qucl- 
l‘  umore,  hanno  ronUaUo  prurito , tuuiidczza,  asprezza,  senza  callo- 
sita  o durezza.  (A) 

s — Quella  ruvidezza  di' è l'opposto  di  morbidezza:  [qualità  di  ciò 
che  è rigido .]  Vo Ig.  Ras.  Balio  nascimento  di  capelli,  e spessezza,  e 
nerezza , e crespezza , e grossezza , ed  asprezza  : (ulte  queste  cose  si- 
gnificano la  complessione  calda. 

4 — [ Parlandoti  di  luogo,]  Salvaliritezza.  Cam.  Inf.  la.  Poiché  l'au- 
tore line  (Merlila  T asprezza  del  bosco,  ccc. 

a — Per  me  taf.  Rigidezza,  Durezza,  Rigorosità.  Petr.  non.  1*0.  Se  per 
sua  asprezza,  0 uria  stella,  n' offende,  Sarem  fuor  dì  speranza,  e 
fuor  d'errore.  Mor.  S.  Greg.  Questo  santo  uomo  sempre  considerava 
l'asprezza  della  sentenzia  di  Dio.  E appresta:  Accògli  dinanzi  gli 
amici  che  '!  consolassero,  c poi  gli  commosse  In  asprezza  di  villania. 
Guicc.  Star.  lib.  «.  Dalle  imprese,  die  erano  proposte,  ogni  di  si 
scusava , ora  coll' allegare  l'asprezza  delta  stagione,  ora  col  dimandare 
assegnamento. 

« — Austerità,  Disagio.  Lai.  incomodum.  Gr.  zpsyÙTnt.  Fi  toc.  t.  sia. 
Perdio  era  giovane,  e non  uso  d‘  alcuna  asprézza'  Pus*,  lo.  Dicevano 
die  non  potrebbe  sostenere  I'  asprezza  dell'  Online. 

7 — Fierezza.  Nanna:  Arasti,  cjl.  a.  C li  Acri  animali  Lascia  le  lor 
asprezze,  e I pelli  crudi.  (V) 

Asprezza  difl.  da  Lazze: za,  A f rezza,  Acerbità,  Acerbezza,  Agre- 
stezza.  Asprezza  è astrailo  di  aspro,  ed  è di  più  ampia  significazione 
tanto  nel  proprio  quanto  nel  figurato.  V.  Aspro.  Lazztzza  dlcesi  pro- 
priamente dell' asprezza  di  sa|K>re.  V A f rezza  è aneti' essa  asprezza  ili 
sapore,  ma  proveniente  da  Acerbità,  la  quale  è contrario  di  Matu- 
rità. V.  Il  senso  dell- .terrò ifó  vien  meglio  espresso  dalla  voce  ,-tcer- 
bezza.  V Agreslezza  è il  sapore  acuto  mordace  de' fruiti.  Modalmente 
degli  agrumi,  delle  uve  ccc. 

ASPRIGNO,  A-tpri-gno.  Add.  m.  Che  ha  deti'aspro.  Lat.  sulwspcr.  Gr. 
ùnòzpxyy;.  Dae.  Colt.  ilio.  Taglia  I raspi  Ione,  acciocché  c’  11* esca 
uii  certo  umore  asprigno  e rodente  , che  il  vino  fa  tiralo  e risenlilo. 

ASPRINO,  A-spri-oo.  [N'm.j  Sorta  di  vino  [bianco  del  Regno  di  Napoli, 
e propr.  di  Terra  di  Lavoro.]  Red.  Dilir.  a.  Quel  d’ A versa  acido 
«sprillo,  Lio  fon  so  s'è  agresto  0 vino.  E annoi,  so.  Il  moderno 
asprino  di  Napoli  è lodato,  ed  è messo  in  compagnia  deila  tagri«ia  e 
del  greco. 

» — Vino  cattivo.  Adimar.  Sai.  Amali.  (0) 

ASPRISS1IIAMCNTE,  A-sprte-si-uia-uicu-te.  Ave.  sup.  di  Aspramente. 
LaL  asperrime.  Gr.  «««irata.  Petr,  l/om.  Ul.  Pedono  l'ufficio 
asprissi inamente,  con  molta  paura  de' nobili,  l'arch.  Ercol.  100. 
Riesser  Piero  da  Bargn , mio  amitiviimo,  aringo  anch’egli  pubblica  - 
mente  nello  Studio  di  Pisa  conira  la  liugua  volgare  asprisrimamente. 

ASPRISSIMO,  A-aprìs-ri-mo.  [Add.  in.]  sup.  di  Aspro.  Lai.  aspcrritnus. 
diirissimu*.  Gr.  zpujyxxzif.  Bore.  «oc.  in.  40.  Costui,  essendo  l'ul- 
tima Irirgua  finita  co' Todcschi,  ricominciò  asprissima  guerra.  Cubi. 
G.  E così  si  commette  asprissima  battaglia.  Toc.  Dav.  Ann.  s.  ioa. 
Eranvi  parole  asprissime.  E is.  io».  Narciso,  liberto  di  Claudio,  ree., 
fu  fallo  morire,  in  carcere  asprlvdiua , di  stento.  » Red.  Ditir.  s. 
Pioggia  rea  di  ghiaccio  asprissimo.  (N) 

ASPRI T A',  A-sprl-là.  Sf.  V.  A.  V.  e di'  Asprezza.  Astr.  di  Aspro.  — 
Aspritade,  Aspritate,  Asperità,  Aspcritudloo , Aapriludinc,  Asprezza, 
A*perezza  . Aspro  me,  sin.  Lai.  asperità».  Gr.  rpx/^jrei.  Guài.  G.  Al- 
lora quando  la  forte  «aprila  ile"  venti,  con  mollo  «ofliur  dd  l'aura,  «Me 
fuor  delle  sue  caverne.  Cr.  a.  01.  8.  Contro  aU'aaprilà  de' capelli  si 
prenda  t acque  delle  decozioni  del  prillo,  otene  lavi  il  capo. 

ASPRITUDINP. , À-*pri-lù-di-ne.  Asprità,  Asprezza.  Lai.  «spe- 
rila». Gr.  zcxyyTKZ.  Gr.  S.  Gir.  0.  «a.  La  vostra  tristìzia  tornerà  in 
grande  letizia , c al  mondo  arete  gran  nule . e grande  a*priludinr. 

ASPRO.  Add.  m.  Propr.  direti  del  sapore  ilelle  frulla  acerbe,  [e  delle 
piante.  I'.  Afro.]  Lat.  asper,  austero».  Gr.  rpxyy;.  » Soder.  Colt. 
Ma.  La  barbaro»**,  la  rinalde»sa,  il  sangioghello  aspro  a mangiare, 
nn  sugoso,  c pienissimo  di  vino.  * Sanno:.  Are.  Egl.  0.  La  terra 
die  dal  fondo  par  ebe  pullulo  Atri  aconiti , c piante  aspre  e mor- 
tifere. (N) 

t — Per  similii.  Dicesi  della  pronunzia  di  alcune  lettere.  Sale.  Avveri. 
I.  a.  Le  pronunzie  suo  queste,  ccc.:  Z semplice,  7 aspra,  Z sottile, 
Z rozza.  (V) 

a — fVr  me  taf  Fiero,  Crudele,  Intrattabile.  LaL  aspcr,  ferus,  trwfilis. 
Petr.  canz.  a.  4 Non  credo  clic  papesse  mal  |Kar  selva  Si  aspra  fera. 
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E la.  3.  Via  corta  e spedila  Trarrebbe  a Ori  quest'aspra  pena  e dura. 
E aon-  li.  Se  la  mia  vita  dall'aspro  tormento  Si  può  tanto  scher- 
mire, e danti  affanni. 

4 — Sol  valico , faticoso,  Scabroso,  Difficile , Disastroso.]  Lai.  agresll» 
Gr.  ar/pto;.  Boce.  introd.  «.  Questo  orrido  eominriamento  vi  ila  non 
altrimenti  clic  a’ camminanti  una  montagna  aspra  ed  erta.  Dani.  Inf 
I.  ».  E quanto  a dir  qual  era  è cosa  dura  Està  selva  selvaggia  e a«pm 
« forte. 

a — Austero.  Rigido,  Rigoroso.  Lai.  duro*.  austero* , rigidus,  «imi. 
Gr.  Boce.  nov.  aa.  ».  Cominciò  a far,  per  sembianti,  un'a- 

spra vita.  E noe.  » r.  ».  Fu  già  uno  statuto  nel  vero  non  meno  bia- 
simevole che  aspro.  Com.  Inf.  as.  Acciorch'cgU  paja  d’aspra  vita, 
l>orta  li  capelli  grandi,  per  parere  che  non  curi  delie  dlletlaxlon  tem- 
porali e corporali. 

u — Rozzo,  Ruvido,  Zotico.  Lai.  asper,  rudi».  Cr. «*p{.  Petr.  can: 

0.  4.  E i naviganti  In  qualche  chiusa  valle  Gettali  le  membra,  poi  che  'I 
Sul  «‘asconde.  Sul  duro  legno,  e sotto  l' aspre  gonne.  Vani.  Bim. 
*s.  Così  nei  mio  parlar  voglio  essere  aspro. 

T — Agg.  di  Lingua,  t alt  Mordace.  Dant.  Inf.  il.  r«.  Ma  dimmi:  quei 
delta  palude  pingue , Che  mena  ’l  vento  c che  batte  la  pioggia , E 
che  »'  inconlran  con  si  aspre  lingur. 

■ — Ago-  ài  Verno,  tale  Rigido.  Cr.  liò.  1 9.  p.  40«.  E se  quivi  sarà 
il  verno  piacevole,  luscrrcmvi  aperte  le  viti; e oc  forte  e aspro,  rico- 
priremo innanzi  clic  venga  il  freddo.  (A) 

» — (PII.)  Dello  del  Colorire:  Aspro  nel  colorire  dicono  I pittori  di 
queir  artefice , il  cui  colorilo  non  fa  buona  armonia,  fatar.  Eli. 
Alquanto  crudetto  ed  aspro  nel  colorire.  (A) 
io  — (Gram.)  Nella  lingua  greca  è aggiunto  d’un  accento,  e del  earat- 
lere  che  lo  rappreaenla.  Di  cesi  laiinam.  spirita*  asper,  cioè  che  dee 
proferirsi  con  fona  di  flalo.  (A) 

ASPRO.  Am.  Asprezza,  Salvnllrhczza.  FiUc.  Bim.  N.  Sp.  (0) 
s — (SI.  SI  od.)  Sorla  di  moneta  ture  lutea  d'argenlo,  che  vale  quattro 
quattrini.  Bern.  Ori.  ».  st.  ««.  Quivi  Udii  una  figlia  piccoliua,  La 
quale  al  Conte  di  Rocca  Silvana  Credo  clic  domila  aspri  poi  vendei. 
Ar.  Case.  ».  i.  Il  non  avere  un  aspro  da  potersene  (lo  lei  so  dire  ) 
levare  con  sua  famiglia,  e roba  da  vivere  per  II  cammino, 
s — (IL  A.)  Nel  linguaggio  delle  arti  vale  quanto  austero  o rigido , 
t talcolta  quanto  rozxo  o zotico.  (V) 

ASPROMONTE.  (Grog.)  A-cpro-món-te , AspremonL  Cititi  de’ Paesi  lì.  (G) 
A SPRON  BATTUTI,  A 8PH0R  BATTI  TO,  l'osto  arverbial.  = Sollc- 
cltlssltnamenle,  Spaeclatisslmamente,  A tutta  briglia,  A tutta  car- 
riera, A tutto  corso ; [dello  proprinm.  del  correre  a caca  Ilo.]  Lai. 
celerrime,  quatti  ritintale,  adacli*  calcaribus.  Gr.  orreoln.  Betlvr. 
Tuli.  Più  di  sei  miglia  lo  mende  a spron  battalo.  G.  V,  a.  »».  h. 
Con  sua  gente  il  seguirono,  l'uno  appresso  l'altro,  a spron  battali. 
Alalm.  s.  49.  Cosi  Florian  diceu  , nè  stette  molta , Che  'I  secondo  ne 
viene  a spron  battuti. 

« — E eoi  v.  Andare,  F.  Andare  a spron  battali.  (Si) 

» — Per  timilil.  rrcttolosamcnte.  Cron.  Murelt.  Il  perchè  qui  «'affret- 
tava • spron  I «alitili.  » E Bern.  Aon.  Chi  Ita  giammai  così  credei  per- 
sona, Che  non  pianta  a cahl' occhi  e a spron  battali , Empiendo  il 
Ciri  di  grida  e di  starnuli.  La  barba  di  Domrniro  d’Antana?  (Min) 
ASPRORE,  A-aprò-n*.  Sm.  Nume  che  si  dà  In  Bontà  ad  una  Specie  di 
pietra,  o per  dir  meglio  di  tufo  n ero  e spugnoso.  (A)  Cor.  p.  i.  Leti. 
»o.  Monsignore  ha  tallo  In  testa  d' una  »ua  gran  |»crgota  un  muro 
rotto  di  certa  pietra  che  a Roma  si  dice  osproue:  spezie  di  tufo  nero 
e spugnoso  ; e tono  certi  massi  ree.  (B) 

A SPRORE  D ORO.  (SI.  Mod.)  Titolo  d' ordine  rii  caratteri.  Cron.  Vcl. 
t.  Semifotite  di  Vuldelsa...  fu  terra  molto  grossa, ed ebbevl  di  grandi 
famiglie  schiatto  orrevoU,  c di  molli  cavalieri  a sprone  d'ore.  (V) 
ASPROMSI.  (Grog.)  A-spro-ni-vi.  Isola  dell'Arcipelago.  (G) 
ASPROPITI.  (Grog.)  A-spro-pUl.  Città  della  Libia.  (G) 

A SPRO  POS  IT  ISSI  Ilo.  l'osto  auverbial.  Sup.  di  A «proposito.  Vie n.  Nlt. 
*•  (3.  Ron  vidi  mal  più  strana  Invenzione  a' miei  di,  pari  a quella 
macchina  di  Miuerva , la  (piale  non  per  via  d'arte  alcuna  soprav- 
viene quivi,  ma  per  capriccio  del  poeta  vi  piove  dal  cielo  a spropo- 
siti-slum. (B) 

A SPROPOSITO.  Patio  avverbio!.  Fuor  di  proposito.  Lai.  ineptr, 
al»s  re.  Gr.  «rii;»  irei;  f-o;.  /he.  Dar.  Ann.  le.  190.  Ma  egli  ecc. 
ave*  ecc.  «paventato  a «proposito  la  moglie.  FU.  Piti.  a*.  Perrhè  la 
mano  di  Parnasio  non  ischerzi  co* «noi  rotori  a «proposito.  Buon.  Fier. 

1.  e.  a.  E coma  quei  che  non  fed  mai  conto,  O poco,  de’ danari,  S’al- 
cun  me  ne  «ledeva,  lo  gli  metteva  in  man  la  boreu  aperta,  Glie 
l'offerta  a «proposito  talora. 

ASFHOPOTAMO.  (Grog.)  A-spro-pó-la-mo,  Aspropotamo*,  Achdoo.  Fiume 
dell’ Epiro,  oggi  della  Burnii  io.  (G) 

ASPROSOFFIARTE,  A-apro-sof-Bòn-le.  A tiri.  rem.  e comp.di  Aspro  e Sof- 
finole. Che  soffia  aspramente.  Salsi n.  Berg.  (O) 

ASPROSOR  VRTt. , A-spro-so-nàn-te.  Add.  com.  e cotnp,  di  Aspro  « 8o- 
nanta.  Che  aspramente  rtauoitn.  Adita.  Pind.  Volto  al  cor  delta  terra 
asprosonante.  (A) 

ASI’HoTEU PRATO  , A-*pro-tom-prà-to.  y/«U.  m.  eowp.  di  Aspro  e Tem- 
prato. Bene  accordato  nell'asprezza.  (0) 

A8PRUME , A«*prù-nic.  [Sta.]  F.  A.  F.c  di'  Asprilà.  Lai.  asperità»,  accr- 
bitas.  Gr.  rotaie.  Lib.  eur.  malati.  Come  viene  cagionalo  dallo 
aspro ute  (kilt-  frulla  arerbe. 

ASPUR  GITANI.  (Grog.)  A-spun-gi-là-nl.  Popolo  tTAsia  terso  la  Palude 

Meo! Me.  (fl) 


ASPCItGlAM.  (Grog.)  A-*p»jr-già-nl.  Nazione  barbara  del  Bosforo.  (C) 
A SQUACC1IKHA.  Posto  arverbial.  Lo  stesso  che  A marca,  A «croceo,  A 
«pese  altrui.  Malmant.  (O)  l'aia f l.  E pranzerebbe  votonticri  a «quac- 
cheri. (là) 

• A SQUADRA.  (AreblL)  Posto  aveerb.  vale  Ad  angolo  plano.  Baldln.  (Rob) 
A SQUAME,  l'osto  avverblal.  Lo  stesso  che  A scaglie.  F.  (0) 

A SQUARCI  tSACCO.  Posto  aevcrftfa/.  col  v.  Guardare  ss  Con  guarda- 
tura burbera,  A traverso.  Con  nutl  piglio.  — A •tracciarmi,  sin. 
Lai.  torvi*  «culi*  a«pirrre.  Gr.  òiriipu  fièno.  Pataff.  ».  Rimira  a 
squarcia«acco  la  matrigna.  Frane.  Saech.  noe.  i«s.  He  la  matrigna 
l'aveva  prima  guardato  in  cagnesco,  ora  lo  guardò  a squarciava  reo. 
ARRA.  N.  pr.  tu.  Lai.  Ilavrm.  (DalfVhr.  hhasar  ovvero  hhesron  mancanza, 
penuria.)  (B) 

ASRAELE,  A*-ra-è-le,  Avriele.  .V.  pr.  m-  Lai.  Asrari.  (Palt'ebr.  usci  i 
beatitudine,  ed  el  Iddio:  Itcatitodinu  di  Dio.)  (R) 

ARRAPILO.  (Mi!  Mnom.)  A»-rà-fl-lo.  Nome  del  l'angelo  che  deve  tuonar 
la  tromba  nel  dì  della  resurrezione,  seconda  l'Alcorano.  (Hit) 
A8REMBERCA.  (Grog.)  Al  Itali* bèr  gl.  Citta  <f  Alemagna  nel  Meclem- 
borghese.  (G) 

ASRIELE,  A*-rl-è-le.  N.  pr.  m.  F.  Asraele.  Lai.  Areici.  (B) 

ASSA.  Sf.  Lo  stesso  che  Asse,  nel  sign.  di  Legno  o 7 beota.  F.  Asse 
$ ••- (A) 

« — (Boi.)  F.  Assafetida  M.  Atdobr.  Ree.  Armontaro,  sera  pi  no,  bdelli, 
oppoponuro  . aloè,  sarrorolla,  assa  . seme  di  cicuta. 

ASSA.  N.  pr.  f.  Lai.  ina.  (Dnlt'ehr.  hhasar  mancare,  ovvero  da  hkateiu 
lacere.)  — Figlia  di  Cateb,  moglie  di  Otloniello.  (B)  (Van) 

* — (Grog.)  Citisi  delta  Maceshmia.  (G) 

ASSAI! ARA.  (<^*og.)  A*-*a-bn-na.  Isola  del  golfo  Arabico.  (G) 
ASSABIRO.  (Mil.  Egiz.)  A«-*a-bi-no.  Add.  m.  Nome  che  ducano  gli 
Etiopi  al  Sole.  (Hit) 

ASSAGGIA,  As-ròc-cta.  [S/!]  pegg.  di  Asse.  Bern.  Bim.  i.  i.  Eran  nel 
palco  certo  usacele  frase. 

ASSAC4.0MARRARE,  A«-«ac-fo-man-nà-rc  [Alt.) Mettere  a sacco,  a sacco- 
manno. — Sarcoma  mia  re , Saccheggiare,  sin.  I.at.  dcpnpulari.  Gr. 
inx«#5ùv.  Ciriff.  Cote.  s.  no.  Serbo»*!  un  pun  che  trovò  in  una  cassa; 
Ogni  altra  rosa  par  che  assaccomanni. 

ASSACCO.MARRATO,  Av-sac-co-mun-nii-to.  Add.  m.  da  Assarcomannarr. 
F.  di  rcg.  (0) 

ASSACF..M.  (Grog.)  A*-*a-cè-nl,  Aa«acenien«i.  Ani.  popolo  delle  Indie. (G) 
ASSAETTANTE , A«-«a-el-tàn-te.  Add.  com.  Che  tocca  come  saetta.  Lai. 

urcn*.  (A) 

*■ — E fiy.  Picranto,  Frizzante.  Salvia.  B.  T.  i.  Ma  voglia  Dio  che 
non  mi  «appiè  d'aglio,  cioè  che  non  mi  sta  di  forte  e assaettante 
sapore.  (A) 

ASSAETTARE,  As*sa-el-tà-re.  F.  Imperi.  Estere  colpito  dalla  tacila  , 
cioè  dal  fulmine,  ma  non  s'uta  che  a minio  d‘  impreca: tane.  (A) 

*9  — E fig  Divenire  estremamente  «ecco,  qua«i  lucrata  da  «aclla;  « Ar- 
dere di  sete.  Fag.  Bim  E quel  ch'ha  sete,  arrabbi  cd  assaetti. 
ASSAETTATO  , As-sa  et-ln-to.  Add.  in.  da  Assaettare.  (A) 

* « — E fìg  Magro  o Secco  assaettato  diccsi  di  |»cr*oiiu  estremamente 
«ceca.  Salda. 

ASSAFA.  (Gcog.)  Aft-sà-fa.  Città  della  Georgia.  — delta  Macellari  in.  (G) 
ASSAFETIDA.  (TWfep.)  As-sa-fè-ll-da.  [Sf.  Gomma-resina  rf  un  giallo 
rotticelo  e marezzalo,  di  odore  mollo  spiacevole  est  agliaceo,  di  sa- 
pore aere  ed  amaro;  si  estrae  da  lina  pianta  della  famiglia  licite 
ombrellifere,  chiamata  Ferula  ussrfocllcla  Lln.]  (Rome  formato  per 
corruzione  «tal  vocabolo  Laser  foetidum  degli  antichi . «Ugo  fetido  di 
«litio;  polche,  secondo  alcuni,  da  questo  sugo  si  trae  l assa  fetida.)  — 
A««a  fetida.  Aiafetida,  A**a,  lln.  Lai.  a*«a  forbita.  Bleett.  Fior. 
I/as«a  fetida  «I  pensa  che  sta  una  lagrima  n «ugo  d'uria  ptaula  fo- 
restiera, e,  secondo  alcuni,  è il  augo  del  silfio , che  nasce  In  Media 
o In  Sorla,  il  quale,  secondo  Dioscoride,  non  era  d'odore  grato  come 
quello  d’ Armenia  o di  Libia,  U quale  pensano  che  sia  Lussa  odo- 
rata, ovvero  il  bengiuì  delle  «pezierte.  E <«.  Della  pianta  che  pro- 
duce l'assafetida  non  s'ha  per  ancora  tanto  lume,  che  «e  ne  posta 
affermare  nulla  di  certo.  Oggi  si  vedono  due  specie  d'assafetida: 
una  di  rotore  fru  'I  galbuno  e la  mirra , ecc;  l'altra  è più  oscura  di 
colore , ecc. 

• — L’Asta  dolce  è un'altra  sorta  di  Assa  eh»  dicesi  odorata,  e propr. 
chiamati  Benzoino.  (B) 

ASSAGGI  AMENTO,  Às-sag-glu-inèn-lo.  [•?«.]  L' assaggiare,  [e  dicesi  nel 
proprio  e nel  fi  g.]  — A «saggiatura,  Assaggio,  Raggio,  zìi».  Lai.  de- 
gustano, dclihamentum.  Gr.  /ré/za.  Ttol.  miti.  Lascia  più  ampia  e 
più  certa  cognizione  per  esao  assaggiamenlo , che  non  era  quella  co- 
gnizione che  andava  Innanzi  al  gusto.  Alor.  S.  Grog.  Essendo  essa 
pasciuta  delle  ricchezze  delle  parole,  essa  Imprende  cotale  assaggia- 
melo. Srn  Pisi  E tenesmi  appagato  di  darli  quasi  un  gusto  e uno 
asteggia  mento  delle  co«e. 

ASSAGGIARE,  As-sag-gù-re.  [Mi.]  Propr.  Gustar  leggermente  di  chec- 
chessia, per  sentirne  it  sapore.  Lat.  degustare.  Ubare,  delibare.  Gr. 
wb«5*i.  (Dal  laL  erigere  in  senso  di  esaminare,  onde  i Latini  bar- 
bari formarono  exagiutn  in  «mio  di  specimen,  rxperlmentum.)  Bocc. 
noe.  «o.  14.  Per  le  quali  rose  la  nostra  cena  turbala , io  non  solamente 
non  l'ho  trangugiata , anzi  non  l'ho  pure  omaggiala.  E noe.  »t.  ». 
Compagni,  tiratevi  indietro,  che  io  so  non  meno  ben  mescerò,  ch’io 
sappia  Infornare;  c non  aspettaste  »t>l  d' assaggiarne  gocciola.  Tes. 
Br.  ».  ».  Re  metterai  un  poco  in  un  vasello  con  acqua  dolce,  c poi 
l'assaggerai  colla  lingua. 
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s — j:  col  secondo  caio.  Bocc.  g.  a.  n.  t.  Signori,  egli  è buon  che  noi 
aj.*aggi«mo  del  vino  di  quest»  valente  uomo.  (V) 

z — Rosicchiare.  Fav.  Eiop.  ilo.  Non  potevi  mangiare  niunacosa  che 
prima  per  li  topi  nou  fosso  assaggiala , nè  portar  vestimento  die  per 
loro  non  fosse  guasto  e roso.  (V) 

4 — Per  ilmìlil.  Cominciarr  a gustar  rbcrrhcwia ; a diceti  cuti  delTa- 
nfoto  come  del  corpo.  Lai.  degustare,  delibare.  Gr.  yrótoirxt.  Hot:. 
Farch.  9.  p.  l.  Ma  egli  c tempo  che  tu  pigli  per  boera  e omaggi  al- 
cuno cova  tenera  e dilettevole,  la  quale,  penetratati  all' interiora,  U 
faccia  la  via  a’  beveraggi  più  gagliardi. 

9  — Per  ni  ciaf  Riconoscere , Provare,  Tentare  [con  leggieri  combatti- 
menti lo  forte  del  nemico  per  riconoscerle  e farne  prova]  [e  ti  uta  anche 
in  tign.  n.ttW.]  ÌmI.  esperir!,  tir.  rupi*.  He.  M.  Appio  a«aggia  d'aver 
la  putrella  per  doni  e (ter  prieghi.  E attrae»!  Ma  rontra  questi  (tignori) 
side  più  usati  di  n«*aggiarc  li  ber  la  de,  che  di  difenderla.  Gufi.  G. 
Ultimamente  domanda  d' assaggiare  gli  ordinati  pericoli  del  vello  del- 
l'oro. E appretto:  E cavi,  prese  le  corna,  assaggia  di  malmenare  I 
l*nol,  per  vedere  se  calciirosi  revisiono.  Star.  Eur.  ».  iva.  Era  uscito 
Bernardo  innanzi  con  uno  squadrone  di  cavalli,  si  per  assaggiare 
l'esercito  vanitalo,  e si  per  comprendere  gli  ordini  suoi.  Jac.  Dav. 
Ann . t.  si.  Misconlenli  dc'suoi  figliuoli,  assaggiarmi  la  signoria  d’una 
donna  detta  Erato. 

* — E per  froNia.  Maio»,  t.  41.  Ma  quei  eh' è furbo,  a un  temi»  fa 
elvella,  E aggiusta  lui  dicendo:  ussaggla  questa;  Per  chu  gli  diede 
si  Spieiata  bolla,  t'.h'  egli  andò  giù  come  una  pera  cotta.  (P) 

T — Vedere,  quasi  tastare  coll'occhio,  detto  del  ceder  cote  nuove.  Pani. 
Puro.  !•  «4.  La  turba  che  rimase  li.  selvaggia  Parrà  del  loco,  ri- 
mirando intorno.  Come  colui  che  nuove  co»e  assaggia.  (Pi) 

l — (Ar.  Me».)  Petto  dcll'oroj  eec.  vale  Fare  il  togyio  della  bontà  di 
tua  lega  o colla  coppella,  o con  altro ; che  ti  dice  anche  Saggiare. 
Lai.  periculum  facerc,  probare. 

» — Eh.  patt.  nel  tign.  del  § ».  F.  V.  il.  a*.  Li  Inglesi,  essendosi 
assaggiali  co"  T «leseli i , ree  incominciarono  forte  a dubitare.  E eap. 
oo.  Li  nostri,  che  ne' giorni  passali  si  erano  assaggiali  con  loro. 

Attagoiare  dlff.  da  Saggiare , Provare,  Gatta  re  , Pe  libare , A t- 
taporare.  Alloggiare  è gustar  leggermeli  le.  Saggiare  è far  pruova; 
e dice»!  propriamente  dell'oro  e di  altri  metalli.  Provare  e (lattare 
e cciliiiiii  la  nozione  dell'uso  del  gusto  rhr  si  adopera  per  disccrncre 
la  qualità  de' sapori.  Nel  tlg.  Cattare  vale  avere  a grado,  approvare, 
piacersi  ere.  Delibare  è toccar  leggermente  col  labbro;  c per  simi- 
li!. •Mingere  leggermente  le  rose.  V.  Assaporare. 

ASSAGGIATO,  As-sag-glà-to.  Add.  m.  da  Assaggiare.  Lai.  delibala», 
gusla  cxploralus.  tir.  ytuvdp.no;.  G.  F.  i.  44.  9.  Il  qual  vino,  per 
U signori  di  la  assaggialo,  parve  loro  mollo  buono. 

* — E per  ni  ciuf.  Tentato,  Provato.  Lnt.  Icnlatus,  caperlo*.  Gr.  wzi- 
oziitic.  M.  V.  I.  db.  Assaggiala  per  più  voile  dallo  assalto  degli 
L'nghcri,  con  loro  danneggio,  il  re  conobbe  che  non  la  poteva  vin- 
cer per  Iona.  Toc.  Par.  FU.  Agr.  *»t.  Se  noi  avessimo  a tare  con 
gente  nuova,  c non  assaggiala,  io  con  esemplo  d'altri  eserciti  vi  fa- 
rri cuore. 

ASSAGGIATORE}  As-sag-gla-lè-re.  Ferb.  m.  di  Assaggiare.  Che  attaggia- 
/.al.  degustalor.  Gr.  ynvxpno;.  Hed.  Annota;.  Unir.  ai.  Gl'inten- 
denti de' vini  e gli  assaggiatori  vm  delti  con  un  nuovo  e galante  vo- 
cabolo «mirrai  da  Fiorentino.  Coll.  Ab.  li.  E fallo  solamente  un  toc- 
catore  e assaggiatore  degli  spirituali  scotimenti.  ( <Ju>  nel  tignif.  del 
$ 4 di  Assaggiare.  ) 

Assaggiatore  diff.  da  Saggiatore.  Parlandosi  di  colui  che  fa  l'as- 
saggio delie  monete,  si  dice  comunemente  Saggiature,  e non  già  At- 
tagg latore.  (A) 

ASSAGGIAI  Ilici: , As-sag-gia-tn-ee..  Ferb.  f di  Atteggiare.  F.  di  reg.  (0) 

ASSAGGIA TLIIA , As-sag-gia-lù-ra.  [-Sf.]  Lo  eletto  che  Assaggiamenlo. 
F.  Frane.  Sacch.  noe.  177.  Faccendo  un' assaggia  tur  a di  quasi  tulli  i 
grappoli. 

ASSAGGIO,  Av-sàg-gio.  Sut.  Lo  eletto  che  Assaggiameli!».  V.  Lai.  ape- 
eimen,  guslu».  tir.  yrjpx.  Fr.  tiiord.  Prcd.  Sale.  F.  |*crò  I santi  uo- 
mini in  questa  città  hanno  già  un  assaggio,  una  parte,  un  ramo  di 
■Itiella  gloria.  Colt.  SS.  PP.  Qualunque  sia  quegli  che,  offeso  per  as- 
saggio di  poco  cibo,  ree. 

* s — Cumbaltimcnto  leggiero , o tea  rum  uccia  per  atmggiare  le  forse 
del  nemico.  Sin.  Assagglamrnlo.  tortoli  cit.  dal  Gratti.  La  voce... 
degli  uccisi  tra  negli  assaggi , c nella  generai  battaglia  fu  di  presso  a 
soo  nàia  soldati.  (Gh) 

Auaggio  diff.  da  Saggio,  Proavo,  Sperimento.  Alloggio  ludica 
Fallo  del  gustar  leggermente  di  che  else  sia.  Cappio  e Pruova  son 
molto  affini  ove  trattasi  dell'adopcrarc  il  senso  o un  meno  qualun- 
que per  {scoprire  o avere  la  sensazione  distinta  di  qualche  rum. 
Saggio  però  vale  anche  porzione,  quantità  determinala  di  materiali 
sostanze,  come  d'oro,  di  tessuto,  d'estratto  ccc.  L'  Etpcr ■intenta, 
rii' è anche  pruova,  include  più  (F ordinario  la  idea  del  mezzo,  delio 
•Irumenlo,  delia  macriiina  ccc.  elio  si  adopera  nel  far  pruova  di 
qualche  cosa. 

* ASSAGLILNTE.  As-sa-glirii-lc.  Pari.  all.  di  Assagllre.  Lai.  adorient. 
Che  ornale,  che  attagliici.  (PI) 

ASsagLIM ENTI) , A*-sa-gli-mén-to.  ]$*.  F.  A.  F.  e df  ] Asnalimenlo. 
-»  Albert,  t.  1 1.  E cosi  non  hanno  misericordia  nel  furore  prorompente 
in  assaglimenlo  di  colui  eh1  è ingiurialo. 

ASHAGLIRE.  As-sa-gli-ro.  All.  anom.  F.  a.  F.  e di’  Amo  li  re.  Fr.  Guitt. 
Leti.  «a.  «3.  D'ognl  parie  slamo  assaglitl  da  forti  nemici  c doli».  (V) 


ABàAGLITO,  Às-sn-g  li-la.  Add.  m.  da  Assoglire.  F.  A.  F.  e di’  Assalito. 
Fr.  Gititi.  Leti.  fi.  so.  Ardendosi  ccc.  ossaglito  d’ assalto  grande 

sovente.  (V) 

ASSAI,  As-sù-l.  Am.  Che  con  cari*  voci  in  rarii  modi  congiunto,  t arii 
lignificati  n' aprirne.  (È  vane  alterata  dall' ad  talli  de' Latini.) 

• — A sufficienza.  Lai.  sali*  Gr.  ro>ó.  Bocc.  «oc.  introd.  In  rrfuglo  di 
quelle  che  amano  (perciocché  all'altre  è assai  l'ago  e 'I  luso,  r l'arco- 
lajo,)  intendo  di  raccontare  cento  novelle.  (A)  Fr.  Giord.  a««.  Della 
quale  (manna)  chi  prendeva  più  eec.  non  se  ne  trovava  però  più;  e 
se  nc  avesse  tolto  meoo,  se  ne  trovava  assai.  (V)  Bocc.  g.  9.  noe.  i. 
Parendogli  assai  aver  veduto,  propose  di  tornare  a Parigi.  Pelr.  p.  9. 
ton.  7t.  Che  vai,  dJce,  a saver  chi  si  conforta?  Non  pianger  più: 
non  tu' hai  tu  piatilo  assai?  (Gin) 

• — Abbastanza.  Bocc.  g.  s.  n.  lo.  Delle  altrui  canzoni  io  non  so,  nè 
delle  mie  alcune  ue  ho  alla  metile  che  sia  assai  convenevole  a si  lieta 
brigata.  (V) 

4 — Quantunque,  Sebbene,  Per  quanto.  Ancorché.  Frane.  Sacch  noe. 
107.  Aennesl  digrossando  questo  Pro  Irte,  ch'ero  ano  grandissimo  ma- 
niratore,  che  rado  poi  volle  mangiare  col  Volpe,  assai  lo  invitasse.  (V) 
C'roa.  More  II.  Non  ti  obbligar  mai  per  niuu  fallilo,  assai  li  sia  egli 
parente  (Min) 

• ~%Col  tegno  del  fecondo  caso  Innanzi,  tale  DI  gran  lunga,  [Mollo 
più,  A gran  pezza.]  Lat.  longe.  Li*.  M.  Ma  non  fu  si  ricca  villa,  come 
Ance  d'a.vsai.  Pani.  Jnf.  so.  iti.  Or  fu  giammai  Gente  hi  vana  Come 
la  sanese?  Cerio  non  la  fraucesra  si  d'assai.  G.  F.  n.  no.  Mes- 
ser  Mastino  vi  mandò  un  suo  figliuolo  con  oo  gentiluomini;  ma  non 
comparivano  in  Ferrara  appo  i Fiorentini  d'assai  di  nobiltà  e d’  or- 
rvv olezza,  n E Pelr.  p.  i.  iti.  E tal  diventa.  Che  il  dir  nostro  e il 
peittier  vince  d'assai.  (Cln) 

• *egno  del  terso  eato  pur  nel  meda  imo  tign.,  [ma  è forma 
mollo  antica  di  favellare.]  JVbv.  ani.  vi.  Un  giovane  di  Firenze  amava 
una  gentil  pulzella,  la  quale  amava  un  altro  giovine,  lo  quale  amava 
anche  lei,  ma  non  tanto  ad  assai,  quanto  costai.  (Cln) 

1 ~~  [CoMffiun/o  con  avo.  vale  Molto  ave.]  Boee.  noe.  at.  lo  non  Intendo 
di  volere  da  quella  materia  separarmi,  della  quale  voi  tutte  avete  as- 
sai acconciamente  parlalo.  DattL  tnf.  li.  a».  Ed  lo:  maestro,  assai 
chiaro  procede  La  tua  ragione.  »*  Pelr.  ton.  Che  piaga  antiveduta  as- 
sai nien  dole.  (A) 

• — [&>’  «omf  d'ognl  genere  e numero.]  tale  pur  Molto  ac*.  Bocc. 
no*,  i.  li.  E un  giorno  aasal  vicini  della  camera  eco.,  seco  medesimi 
cominciarono  a ragionare. 

• Contrapposto  a Poco,  rate  Molto.  Lat.  mnltum.  Bocc.  noe.  Vostra 
usanza  è di  mandare  ogni  anno  ai  poveri  del  vostro  grano,  chi  poco 
e chi  assai,  secondo  il  podere  c la  devoxion  sua.  (A)  E g.  ».  noe.  io. 
Volonterosi  di  guadagnare  assai,  e di  vjHodcTe  poco,  asevan  quell'arca 
veduta,  e insieme  posto  di  porlarocla  in  casa  loro.  (Cln) 

10  — Congiunto  a Bene,  poeto  awerbial.  è lo  iteno  ehe  Assai,  ma  ha 
alquanto  più  di  forza;  benché  talora,  invece  d'acereti  cric  la  forza, 
la tee  mi;  come,  per  esempio.  in  parlandoti  d’un  infermo  ri  direbbe 
Et  non  è guarito,  ma  egli  ita  ostai  bene;  ehe  vale:  Egli  ila  me- 
diocremente bene.  [Corrisponde  al  sali*  bene  di  Cicerone.]  Bocc. 
noe.  I.  i.  Già  e di  Dio  e della  verità  della  nostra  fede  è assai  bene 
stato  detto.  E noe.  17.  sa.  Dove  ella  volesse,  egli  assai  bene  di  ciò 
l'ajulcrrbbc.  Bocc.  g.  t.  noe.  «.  Li  quali,  secondo  che  coinjwrtava  la 
lor  tenera  età,  assai  ben  compresero  F ammaestramento  del  padre 
ioni.  (Gin) 

11  — Congiunto  col  tup.,  come  Mollo.  FU.  S.  Gir.  ioi.  Il  mio  nipote 
aasai  bellissimo  del  corpo,  il  quale  io  mi  feci  figliuolo,  ccc.  (V) 

tt  — Mollo  tempo.  Guiec.  Legai.  03.  Qua  è assai  non  ri  è «lato  cor- 
riere di  là,  se  già  non  ce  n'è  venuto  segretamente.  (B)  Bocc.  g.  ».  n.  ». 
Tu  sei  stato  con  colei  la  quale  con  fabe  lusinghe,  già  ò asmi,  Ingan- 
nata, eec.  (V) 

13  — M' imporla,  o limite,  assai:  Detto  in  aria  di  tprezzo,  e alzando  le 
spalle  vale  Che  cosa  lm|Mula  a ine?  Ovvero  Non  me  n'  imporla  un  flco.(A) 

14  — • l’iato  come  add.  come  Mollo,  rJ  è Congiunto  co' nomi  d’ogni 
genere  e numero.  Bocc.  g.  t.  nov.  ».  Avvenne  un  giorno  che  seden- 
dosi appresso  di  lui  un  medico  assai  giovane,  la  Giannetta  entrò  nella 
camera.  (Ciò)  Scgr.  Fior.  Dite.  f.  ».  Perchè  U assai  uomini  non  si 
accurdono  mai  ad  una  legge  nuova.  (N) 

14  — Ed  in  certi  costrutti  equivale  ad  Intrinseco,  Stretto,  parlandoti 
di  amici.  J-Yanc.  Sacch.  noe.  ito.  Essendo  presente  uno  ebe  avea 
nome  Pcsrionr,  assai  creatura  del  detto  metter  l'ino,  disse  Bartolo 
Cloggi  ccc.  (V) 

io  — In  altri  tale  Sufficiente.  Fav.  Etop.  ito.  Dice  Fautore  che  niuru 
cosa  è ovini  a se  medesima,  e che  ciascuno  amico  ha  bisogno  d'amico  (V) 

17  — [Col  ioti,  tot  Untelo,  ma  titolo  pure  in  farsa  di  atld.  per  Mollo. 
Buona  quantità,  Buon  nummi.]  LaL  multu*.  Gr.  rr©ìó.  Bocc.  intreut. 
*t.  E assai  It  erano,  che  nella  strada  pubblica  o di  di  o di  notte  fini- 
vano. » E g.  i.  ti.  l.  La  tuia  usanza  suole  essere  di  confessarmi  ogni 
settimana  almeno  una  volta,  senza  che  assai  sono  di  quelle  che  io  mi 
confesso  più.  E g.  t.  /In.  Sogliono  similmente  u«aai  (molle  donne ) a 
reverenza  della  Vergine  madre  del  figliuolo  di  Dio , digiunare  eec.  (V) 

io  — (Mus.)  Agg.  al  Largo,  off  Allrgro , e al  Presto,  preio  net  tento 
d' aumentai  ivo.  (L) 

«a  — In  forza  di  voti,  col  secondo  caso.  Bocc.  g.  ».  f.  14.  Entrati  In  ra- 
gionamento della  valle  delle  donne,  assai  di  bene  e di  lode  nc  dissero. 
Ar.  Far.  is.  o.  Di  Merlin  dico,  del  Demonio  figlio,  Che  del  futuro 
antivedeva  asmi.  (P) 


ASSAI  ASSAI 
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i — Uomo  d'assai,  vale  forno  valoroso  e di  grande  abili  là. 

S — In  questo  tign.  D'assai  può  metterti  tra  il  nome  e l’accotn- 
• pagati  nome.  Frane.  Saceh.  ww  «a.  Giuocando  a scacchi  ano  d'assai 

cittadino.  il  quale  ebbe  nome  Guido  Cavalcanti  ere.  (V) 

4 — Dlcetl  che  Molli  podi!  fanno  un  assai  per  dire  che  motte 

• picrinte  cose  adunate  irniente  formano  un  lutto  eh' è considerabile. 
(Dal  lai.  multa  panca  faciunt  unum  talli.)  (A) 

zitta!  di  IT.  da  Sufficientemente  o A bat  Ianni.  Amai  ha  più  di  rap- 
porto alla  quantità  che  vuoisi  avere;  Sufficientemente  a quella  che 
vuoisi  usare,  impiegare.  Atta I include  la  Idea  di  maggiori-  estensione 
r di  quantità  indeterminata;  Suffir le n temente  dire  quanto  tasta,  e 
limita  l'uso  di  ciò  che  l'uopo  richiede.  V.  /lattante. 

ASSAI  ASSAI.  Coti  ripetuto  è come  are.  tup.  di  Assai.  Lo  fletto  che 
Assaissimo.  /tentò.  Leti.  I.  t.  t.  no.  Però  vi  prego  assai  assai,  che 
sialo  contento.  E Leti.  tu*.  Raccomanda  temi  a Monsignor  de  Martini 
. assai  asaal.  (R) 

• ASSAI!» A.  (Geo*  ) As-sài-na.  Città  del  Bengala  (Bui) 

• AdSALDIRE,  As-sal-di-rn.  V.  alt.  per  Esaudire,  r. 

ASSAISSIMO,  As-sa-is-si-mo.  Sup.  di  Assai  add.  f.  § 14.  fa.  io.  e ir. 

d' Assai.  — Assai  assai,  t in.  Lai.  plurimus.  tir.  *Xsì«T9f.  Ftr.  At.  iti. 
Avendo  adunque  costoro  sostenuti  assai-etimi  pericoli.  - 7*ar.  Dar.  Ann. 
a.  «a.  Nella  repubblica  corrottissimi!  leggi  assaissimo.  Sen.  Ben.  Fareh. 
7.  s.  Costui  fa  I debili  ed  ufliiii  suoi,  quantunque  siano  assaltimi. 

i — Sup.  di  Assai  #w.  Lai.  plurimuni,  quamplurimum.  (Ir.  rlfior*. 
Srn.  Ben.  fareh.  «.  aa.  Perebè  non  vuoi  tu  piuttosto.  che  colai  sia 
proselito  e bealo,  col  tu  debbi  assaissimo?  Amòr.  Cof.  a.  a.  Oh  mi 
rallegro  assaissimo  Vedervi  rivo  e prosperoso. 

A SS  A LI  MENTO,  As-sa-ii-raén-to.  [.9m.)  Lo  assalire.  — Assagllmonto,  A«- 
«allamenlo.  Assalila,  tfn.  F.  Assalto.  Lai.  ogressio,  ogre*«u*  (ir. 
in i;o-5*;.  I‘att.  Brut.  O per  lo  dolce  cauto  delie  sirene  vaghe,  o per 
aMalimeotn  dei  crudeli  pirati,  o per  inganno  degli  ornici  tolsi,  tenta 
riparo  si  rompe  e tacca.  Seti.  Piti.  Oraiio,  Il  quale  fu  chiamato  Code*, 
sostenne  l'assalto  e I'assallmcitlo  de' ni  in  lei.  M.  Volgendosi 

▼«so  mezzogiorno  con  più  aspro  assalimene»,  che  sotto  le  parti  set- 
leotrionali.  Com.  Inf.  33.  Vuol  dire,  che  per  II  continui  as<«  li  menti 
dH  freddo,  ree. 

Attui  t mento  dlff.  da  A ttat  lo , A (frati  tomento  , Azzuffamento.  Il 
primo  esprìme  l'atto  dell' assalire . dell'andare  alla  volta  di  rbl  che 
Ma  con  animo  risoluto  di  offendere.  Assalto  è più  frequente  neil’  uso, 
e dicesi  speci  al  mente  dell'esercizio  o studio  che  fanno  i giucca  tori  di 
scherma  co'Uorelli.  Aff mutamento  è attacco  dell'inimico  a Ironie. 
L'Azzuffamento  fa  sentir  meglio  e più  vivo  ratinerò,  Il  combattersi, 
il  venire  alle  mani  di  due  o di  più. 

ASSALIRE,  As-sa-li-rc.  [Alt.  anom.  Propriamente  Dar  assalto,  cioè  In- 
vestire un  luogo  munito  per  soprasuttird , est  fm/xirfron  irsene.  — 
A stagli  rt*.  Assaltare,  Ammontare,  sin.  luti,  avvilire,  adorirl,  aggredì.  Gr. 
nr*X(,onv.]  (V.  Asmi  lare.)  Bocc.  Noe.  i7.  4S.  Acciocché  sopra  Osimeli 
dall' una  |i»rte  colle  sue  Ione  discendesse,  ed  egli  colle  sue  risali- 
rebbe dall'altra.  E noe.  S4.  i».  Dissero  tJs  vwrv,  contro  alla  fede 
loro  data  dal  re,  da  loro  assalili. 

t — Andare  alla  volto  di  rhiecliò  sia  con  animo  risoluto  di  offenderlo. 
Imi.  Invadere.  Gr.  fami  5to$*i.  G.  F.  ««.«•.  a.  |j  genie  del  r»  d'In- 
ghilterra, santa  più  nttendere.  subitamente  assalirono  i Franceschi. 
Hocc.  noe.  11.  a.  Il  funlc  di  Rinaldo,  veggendolo  assalire,  come  cattivo, 
ninna  cova  al  suo  ajuto  adoperò. 

a — Per  corruzione  di  Salire,  Detto  del  Montar  delle  bestie  e del  Con- 
giungeoi  carnalmente.  Bore.  Q.  7.  n.  t.  In  quella  gaisa  che  negli  am- 
pi» rampi  gli  sfrenati  cavalli  e d'antor  caldi  le  cavalle  di  Persia  as- 
salirono ere. (V) 

« — Per  metaf.  Detto  de'  Morbi  che  attaccano  il  corpo.  Fav.  Etop.  si. 
Fu  assalito  di  grave  infermila  quasi  in  caso  di  morie.  (V)  Segner. 
fVcd.  o.  7.  Ecco  dolori  orrendi  di  golla  che  lo  assalirono,  e pittatolo 
sull'arena,  quivi  l'inchiodarono.  (PI) 

a — [I  tetto  delle  PaMioni,  ed  altre  cote  appartenenti  a tran  imo.  1 Bocc. 
noe.  4.  4.  P lenimento  assalilo  fu  dalla  concupiscenza  carnale,  /tool. 

• Inf.  t.  93.  No  fiamma  d'cslo  incendio  non  tn'assate.  Pelr.  «ani.  n.  a. 
Però,  lasso  t oonvlen»!  Che  l'estremo  del  riso  attaglia  il  pianto.  /*.' 
som.  389.  (Ji'aniorosa  (aura  il  cor  m'assalsc.  Bini.  anL  Guitt.  A.  s’av- 
vien  ch'amore  un  (ietto  umano  awaglia,  Per  poi  tenerlo  servente  in 
catene. 

a — Sovvertire  , Tentare,  Subornare.  Salt.  Giug.  14.  GII  altri  nmba- 
sdadori  per  quella  medesima  via  assalto,  c la  più  parte  ne  prese;  e 
(lochi  ne  furono,  u cui  fosse  più  cura  to  fede,  che  te  pecunia.  (P) 

• 7 — Entrare,  Accostarsi,  Metter  mano  a che  che  sia  [nr/fo  «/caso  li- 
gnificato che  I latini  usano  il  verbo  Aggrcdior.  Ir  ite.  II.  l.ib.  t. 
Pero  voglio  assalir  quest'alto  impresa,  E racquietar  la  mia  perduta 
Fede.  (Gb) 

Aitai  ire  dlff.  da  Agallare,  Investire,  Affrontare.  Il  primo  è av- 
ventarsi contro  di  chi  che  sia  co»  animo,  con  disegno  di  offenderlo. 
Aualtare  esprìme  meglio  l' impelo  violento  delfaggreusire.  Investire 
nel  proprio  e cingere  intorno.  Per  simll.  è anche  Auotire,  altercare 
il  nemico.  Affrontare  è girgli  a fronte,  assalirlo  di  fronte. 

ASSALITA,  As-«a-li-ta.  [$f.j  F.  A.  F.»  di'  A «sai  unente.  Lai.  aggmaio. 
Gr.  «*rrgo£of.  Fr.  Jae.  T.  Le  perverse  potostodi  Non  ne  facciano  as- 
* salite 

ASSALITO,  As-sa-lUo.  Add.  m.  da  Assalire.  — Assaltato,  sin.  Lai.  pe- 
liti». Gr.  iattiAgntc.  Bocc.  nov.  it.  o.  Questi  tre,  leggendo  l’ora 
tarda,  c 'I  luogo  solitario  e (illuso,  assalitolo,  il  rubarono*  M.  F,  t.  i«. 
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Mcsscr  Galeotto  si  ristrinse  co*  suol,  combattendo  co' nemici  dinanzi 
e di  dietro  avvaliti. 

9 — Ed  in  forza  di  tati.  Ar.  Fur.  3«.  t».  Di  qui  nacque  un  error  Ira 
gli  assalili,  Che  lor  causò  lor  ultima  rovina. 

ASSALITORE.  As-sa-ll-ló-re.  Ferb.  m.  di  Assalire.  Che  assaliteti.  — As- 
saltatore, tin.  Lat.  aggressor.  Gr.  Bocc.  nov.  o.  Ver- 

gendosi mollo  meno  degli  n»-«ali tori , rominefarono  a fuggire.  Buon. 
Fìer.  ».  4 7.  Yagitorl  notturni,  assalitori  DI  sbirri,  e fugatori. 

• — Per  metaf.  Morditore,  Detrattore.  Bocc.  g.  A.  p.  e.  E a*  mici  assa- 
litori favellando,  dico. 

ASS  AUTRICE . A*-«4-ll-trì-ce.  Ferb.  fi  di  Assalire.  — Assalto  trice,  ziti. 
Segner.  Pred.  ir.  o.  Giovavano  assai  (le  gatte)  contro  le  morsicature 
di  alcune  serpi,  frequenti  assalllricl  degli  uomini  e de' bestiami. (Min) 

ASSALONNE,  As-sa-lòn-ne,  Ansatone.  IV.  pr.  ni.  Lat.  Absalon,  Absatom. 
(Dall'cbr.  ah  padre  e se  iato  ut  pace,  padri*  della  pace.  — Figliuolo  di 
Davide.  (B)  (Van) 

• ASSALTAR  ILE,  AiuMÌ-òHc.  Add.  com.  Che  if  può  assaltare,  attac- 
care. E dieeti  di  opere  fortificate,  di  fortezza,  e anche  di  paesi,  flotta 
(elL  dal  Grassi  | l.c  regioni  lontane,  e solo  aOtalUblll  ili  fato 

A8SALT.AMENT0,  As-saf-la-mcn-lo.  f .Vii».]  L' assaltare.  F.  Assalimcnto 
« Assalto.  Lat.  aggre«lo.  Gr.  isTÌ%oiez.  Liv.  M.  Romolo  gli  cacciò  di 
sì  gran  vigore,  ch'egli  uccise  II  re  loro,  c poscia  manomise  la  rii  là,  e 
te  prese  nel  primo  assnltamcnlo. 

ASSALTANTE,  As-sal-làn-tc.  Pari,  dt  Avvallare.  Che  assalta.  (0)  Salviti. 
Opp.  Cae.  3.  O la  truppa  Assaltante  dc'glovani  dardirri.  (N)  . 

ASSALTARE.  AwaMà-re.  [/fi/.]  Lo  stesso  che  Assalire.  V.  (Siccome  as- 
tllire  de' Ialini  è da  od  e da  salio  lo  salto,  lo  monto,  cosi  aualtare 
• da  ad  e.  da  tuffo  lo  salto.)  Lat.  invadere,  aggredì,  adorirl.  Gr.  IrtriSt- 
«5ai.  Stor.  Aio! fi  «4.  Aspettando  che  Maiuhrion  usnaltosm  il  campo 
E sai.  Onde  egli  si  raccomandò  a Dio,  (emendo  d’essere  assaltalo. 
Petr.  cap.  is.  F.  quel  che  prima  Affrica  assalta.  Nlnf.  Fìet.  E qual 
fanno  le  pure  gallinelle,  Quand'elle  son  dalla  volpe  assaliate,  fìi- 
curd.  Malesp.  179.  Onde  l’osto  de' Franceschi  si  levò  a rumori*,  lo- 
ro* odo  che  'I  rampo  non  fosse  assaltalo.  Fir.  Ai.  08.  Orsù,  giovani, 
assaltiamo  virilmente  a con  allegra  fronte  questi  dormiglioni.  Sega 
Stor.  io.  »74.  Sprezzato  ancora  il  pericolo  di  Ferdiuando,  clic  do- 
veva tosto  essere  assaltato  dal  Torco. 

» — Per  estensione.  Dello  della  ln«  che  ferisce  gli  occhi  all’  Improv  - 
viso.  Ar.  Fur.  9.  er.  A lo  scudo  mortai,  che  comi*  pria  Si  scopre,  Il 
suo  splendor  si  gli  occhi  assalta,  lai  viste  tolte,  c Unto  oecupa  I sensi 
Che  come  morto  rimaner  ronvicn«Ì.  (N) 

» — [E  in  temo  metaf  ] Fir.  A».  13».  Quasi  fuor  di  «è  per  una  votila 
paura  che  l'assaltò.  E III.  Poscia  armato  di  migliori  pensieri,  con 
grande  punizione  assalteremo  la  sua  Incomportabile  su|n*rbla.  E i lo. 
Pigliavano  I passi  per  assaltare  a man  salva  il  disarmato  animo  della 
semplice  sorella. 

ASSALTARE,  As-sal-tà-rc-  [*9m.l  Lo  stesso  ehc  Assallamcnto,  Assalto. 
Asnbr.  Fari.  t.  7.  Demmo  no* corsali,  I quali  a' primi  assaltar!  gua- 
dagnarono il  Irgno. 

ASSALTATO,  Av«iil-là-lo.  Add.  m.  da  Agallare.  F.  Assalilo.  Sotd.snt.  i. 
Cosi  tei* ir  dell’assaltoto  ostello  Salito  II  primo  I muri  il  buon  soldato. 
Porge  la  mano,  e v'alza  or  questo  or  quello.  Buon.  Fler.  s.  ».  ».  Che 
tulli,  salva  l'ussaltete  prora.  Cessar,  fuggir,  sparir  spelili  e dispersi. 

ASSALTATORE,  As-sai-tu-tù-r*.  Ferb.  in  di  Assaltare.  V.  Assalitori*. 
Lat.  aggrrssor.  Gr.  riri^njss»».  Fr.  tìlord.  PretL  B.  Grande  e buono 
riparo  contro  le  forze  dello  assaltatore  Infernale.  Guic.  Stor.  Llb.  lo. 
Chi  non  porge  II  collo  o il  petto  aperto  allassaltotoir,  ree.  E 14.  voi. 
Succeduta,  ecc.  non  meno  per  la  viltà  de’ difensori,  che  per  la  virtù 
degli  assalitori. 

ASS  AL  TAT  RICE , As-nat-to-trì-f*.  Ferb.  f.  di  Assaltare.  F.  Asaallfricc. 
'JYatt.  segr.  eoi.  donn.  Per  reprimere  te  forre  delle  voglie  assaltatele! 
del  cuore.  E appretto:  La  doglia  del  pcllo,  assaltatore  dell'animo. 

ASSALTO,  Assùmo.  [.Viu.]  F.  lo  stesso  che  Assallamcnto,  ma  più  di  fre- 
quente nell’uso,  [e  diceti  propriamente  dell' investire  uno  fortezza, 
o trinceramenti  nemici  per  in» pati ron Irsene  di  viva  forza-  F . As- 
salimenlo.l  Lai.  aggrotto.  Gr.  nri(«l«c.  -Se».  Piti.  Orazio,  il  qual.* 
fu  chiamalo  Coelcs,  sostenne  l'assalto  c l'assali  mento  de'  nemici.  Bocc. 
noe.  no.  a.  Andiamo  a dargli  briga;  e,  spronali  I cavalli,  a guisa  d’nn 
assolto  sollazzevole,  gli  furono,  quasi  prima  che  egli  se  n’ avvedesse, 
sopra  Dant.  Inf.  9.  a».  Mal  non  vengtemmo  In  Teseo  l'assalto. 

fl  — Quell’ esercizio , o studio,  che  fanno  i giuocalori  di  scAersna  coi 
fioretti. 

» — Allentato  di  nuocere  o di  spogliar  chi  che  sia  con  falli  o con  mi- 
nacce, e specialmente  alte  strada.  (A) 

4 — /Vr  estensione:  Insulti  di  un  male  che  dà  qualche  tregua,  o che 
trailo  tratto  ritorna  a travagliare  una  persona.  Fhian.  Leti.  Venga 
Informalo  degli  ultimi  assalti  del  male  che  m ito  tolto  11  poter  pensare, 
non  ehc  l'opera  re.  (A) 

5 — Modificato  da  qualche  add.  co me  Dolce,  Amoroso,  o slmili,  dtee-i 
de' congiungimenti  carnali.  Ar.  Fur.  t.  ai».  Così  die' egli;  c menine 
«'apparecchia  Al  dolce  assalto  ecc.  E *«.  «a.  Non  rumor  di  tamburi 
o «OOP  di  trombe  Furon  principio  all'amoroso  assalto.  (N) 

0 — [J?  fig.  Dieeti  delle  Passioni,  dell’Anima,  c simili .]  Petr.  son  t. 
Pero,  lurbuta  nel  primiero  assalto.  Non  ebbe  tento  ni  vigor  nè  spa- 
ilo, Che  potesse  al  bisogno  prender  l'arme.  E 119.  Questo  un  sor- 
cono  Irovo  Ira  gli  assalti  D'amore.  Guid.  G.  Quell' asfalto  che  nelle 
vicende  non  è ricolto  con  mollo  esaminamenlo  di  consiglio,  per  so- 
spignimento  della  superbia  è subitamente  menato  a fatti  repentini. 
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7 — Assalii  del  demonio:  Lo  stesso  che  Tentazioni.  (A) 

4 — Col  r.  Fare:  Far  agallo  " Mutilare,  Investire , Invadere.  Sal- 
tasi. Ciag.  li.  (P) 

* — E dicesi  anche  delle  parole.  G.  F.  4.  I.  to.  e.  sii.  Il  papa 
gli  fece  grande  assalto  di  parole  c di  minacce.  (V) 

ASSAM.  (Geog.)  Avara,  Azeri).  Asbaut.  Regione  <F Mia.  (G) 

4 ASsAMENTA,  As-sa-mèo-la.  Sf.  Lai.  Axaineiila,  Assamcnta.  Tavole. 

' * — ( Mit.)  Certi  salii,  che  cantavano  i sacerdoti  di  Marte , dan- 
zando per  la  città.  (Baz) 

ÀS9AM0.NE0,  As-sa-mo-né-o.  N.  pr.  n».  F.  Asmoneo.  (Van) 

ASSAN.  (Geog.)  Città  della  J'urchia  asiatica.  — dell'  isola  di  Su- 
tna  Ira.  (G) 

A5SANCAl.II.  (Geog.)  Amuhx-I«.  Città  dell' Armenia.  (C) 

ASSAN1A,  AMB-m-a.  A’,  pr.  in.  Lai.  Uubsanias.  Lo  stesso  che  Alba- 
nia. V.  (B) 

ASSANIT1.  (Geog.)  AHI-ni-li.  Petali  tTMia  fra  i Saraceni.  (G) 
AS5ANNARE,  Av-san-nà-ra.  [Alt\  Afferrar  checché  sia  eolie  zanne  e 
slrignere.  — Azzannare,  sin.  Lai.  dentila»  arripere.  I ir ■ iiàJ£  *a€z«v. 
Frane.  Sacch.  noe.  io.  F.  I (orco  in  queir  ora  anco  l'assanua.  E noe. 
no.  Il  fanti*  come  fu  sul  ledo,  un  porro  l'a-wannò  per  la  gamba, 
t — [Per  HM  taf.  Assalire,  Afferrare,  ed  anche  Incori  Ira  re.  Abbattervi,  Dani 
dentro,  ovvero  Prendere  e Ritenere  chicche  sia  in  qualsivoglia  modo.] 
Pani.  Inf.  in.  en.  E quello  busti  della  prima  valle  Sapere,  e di  co- 
lor che  ’n  sé  «sunna.  Rai.  A«annu  cioè  morde  ron  |>ena.  Pani. 
Purg.  II.  «8.  Come  a ir  ano  inizio  de'  futuri  danni  Si  turba  ii  viso  di 
colui  che  ascolla,  Da  qualche  parte  II  periglio  1‘assanni.  Gala!,  ai.  , 
Nazioni  favellatici  e seccalrid , si  die  guai  a quella  orecchia  di' elle 
assai!  nano. 

5 — [Lacerare  con  maldicenze,  Dir  male.]  Arrigh.  La  quale  la  chiara 
opera  con  rabbioso  dmle  ««amia. 

4 — [E  n.  ass . nel  *ig.  del  § l,}  Frane.  Sacch.  «or.  *ob.  Più  mordeva 
e più  avuninava.  Calai,  «ti.  Ma  lo  trapassano,  c corrongli  dinanzi  a 
guisa  di  veltro  che  non  assonni. 

4 4 — Ptceti  anche  dell  Afferrare  e stringere,  che  fa  il  granchio  colle 
zanche.  Foce  d'uso  in  TVfcu na  adoperala  però  abusivamente.  Sacch. 
noe.  sua.  E il  granchio....  quanto  più  mordeva.  e più  avmnuava. 

* C — Per  estensione  si  dice  in  luogo  di  Addentare.  Punì.  Jnf.  so. 
L'ima  (ombra)  giunse  a Capocchio,  ed  in  sul  nudo  bel  cullo  l'iiuannù. 

ASSANNATO,  As— an-tù-lo.  Add.  m.  da  AMMinare.  F.  di  r.eg.  (A) 
ASSANNOj  A»-ùiwh».  Sm.  L'asta  nuore.  A.  II.  Fr.  (0) 

A5SAONF..  As-*a-i»-nc.  N.  pr.  tm.  (Dal  gr.  asso  per  alno  io  fo  irruzione, 
cd  non  lido:  Chi  fa  irruzione  nel  Udo.)  — Padre  di  Fiabe.  (Mit) 

* AfiSAPANICE.  (Zool.)  A«-*a-pà-rii-Cc,  AssaranU-e.  S.  cout.  Specie  di  sco- 
iattolo della  Firginia,  appartenente  ai  mammiferi  pteromi . V.  (Bai) 

ASSAPERE.  As-sa-pc-rc.  [Ali.  Pi  cui  non  trovati  usato  che  II  solo  in - 
finito,  è]  to  stesso  che  Sapere  cd  usasi  ordinariamente  col  verbo 
Fare.  (È  V.  del  dialetto  napolitano.  ) Lai.  dcdararc.  Gr.  Jiloia.  Sen. 
Pisi.  ba.  Cominciammo  a parlare  d' alcuna  cosa,  della  quale  i’Ii  farò 
ttV-uipen*  una  parie.  E 07.  Sogliono  essere  mandale  innanzi,  per  fare 
assapori-  la  venula  del  gran  navilio.  M.  F.  t.  il.  Feciono  av-iajn-re  a 
quelli  dell' oste,  die  altcndìi-no , come  slava  il  fallo.  Ricord.  Malcsp- 
18?.  Fere  BMaperr  agli  usci  li  di  Firenze  come  si  doveva  tradire  Siena. 

>•  Bocc.  g.  i.  n.  s.  MI  son  rallcmpcrala,  nè  ho  voluto  fare  nè  dire  cosa 
alcuna  ch’io  noi  vi  facessi  prima  a.vaperc.  (Cosi  legge  il  T.  Man- 
tieni.) (V)  Fr.  (fiord,  no.  Vedi  dunque  che  non  F è licito  di  dire,  uc 
di  in;»nifc*.l«rr,  nè  di  fare  assapora  lue  virtudi.  (Ch) 
ASSAPORAMENTO,  As-sa-po-ra-mcn-to.  [.Sin.]  Lo  assai/orare.  Lai.  de- 
gustano, dclibainenlum.  Gr.  yióux.  Lib.  cur.  inalo//.  Sia  il  maestro 
inulto  pratico  nello  a sfiora  nini  lo  delle  medicine. 

ASS  A POH  ANTE,  Avra-po-ràn-le.  Pari,  di  Assaporare.  F.  di  reg.  (O) 
ASSAPORARE,  As-sa-po-rà-re.  [All.]  Gustare  per  distinguere  il  sapor 
di  checchessia.  — AMavorara,  A'-ajiorin*,  sin.  Lai.  degustare,  libare, 
di-liluin-.  Gr.  •/E/tiSzi.  M.  Cin.  Rim.  lo  sol  conosco  il  contrario  del 
mele.  Ch'io  l'assaporo,  ed  honne  picn  le  quarte.  Scgr.  Fior.  A».  *- 
Mandalo  giù  rum' una  medicina.  Che  pazzo  è chi  la  gusla  o l'assapora. 

* — Per  mclnf,  [Allentamenti*  c con  piacere  ascoltare,  Gustare,  c Pren- 
der diletto  di  alcuna  delle  opere  dell' ingegno  c dell' arte.  ] Aliar.  S. 
Grrg.  Dentro  al  cuor  loro  oseaporin  quella  cosa,  la  quale  talli  malvagi 
niente  ri«uona  nella  melile.  Morg.  ut.  oo.  Riualdo  assaporava  le  pa- 
rale bel  Sa  radi),  die  una  non  nc  radile.  Sagg.  nat.  e sp.  ass.  E se 
.alcuna  cosa  assaporala  ne  abbiamo,  ciò  ha  avuto  motivo  dai  l'occasione 
di  maneggiare  qualche  liquore  ece. 

* 3 — Dare  un  determinalo  vapore  ad  alcun  cibo,  Condire.  Ficin.  Flt. 
San.  03.  Torretc...  In  mummia  c insieme  una  polpa  di  papero  ar- 
rosto, pestatele  mollo  bene...  c le  assaporale  poi  con  ambra,  con 
musco,  con  crocco.  (qb) 

Assaporare  Uiff.  da  Assaggiare.  Assaporare  esprime  più  che  As- 
saggiare. Si  assaggia  por  distinguere  il  sapore,  per  far  pruova  se  una 
cosa  pian*,  o non  piacela  ( ma  si  assapora  con  attenzione  e (ter  Io  più 
eoo  guslo.  (A) 

ASSAPORATO,  A«-*a-po-rà-4o.  Add.  ni.  da  Assa|>orar«-.  Lai.  i1egu*lolus.  I 
Gr.  ’/rsiSiii.  Lib.  cur.  maiali.  Il  che  talvolta  acrade  per  cagione  delle 
medicine  raporitc.  Red.  e sp.  mi/,  lou.  La  radice,  ecc.  assaporala, 
pugne  • inorUiea  la  lingua. 

ASSaI’OBAZIOKCELLA,  As-su-po-ra-zion-eèl-ld.  [Sf.]  diin.  di  Assa|M>ra- 
zione,  Fr.  Giord.  Prcd.  R.  Ogni  melloni  uccia  a*va|H»niziom'rlla  che 
ne  fanno,  se  ne  invogliano  Iti  rainentc. 

ASSAPORANDONE,  A.vva - pt>- ru-z i -ù -ne.  Sf.  Lo  stesso  che  Assaporamento. 


I F.  Troll ■ stgr.  cor.  donn.  Ron  ministrano  mai  questi  medicamenti 
| senza  averne  fatta  prima  la  dovuta  assaporazione. 

| * ASSAPORIRE,  Ai-sa-po-rì-re.  F.  Alt.  Lo  stesso  che  Assaporare  fi»  si- 
gili/. di  Dare  un  determinato  sapore  ad  ulcun  cibo.  Condire.  Ficin. 
Fit.  son.  III.  Gioverà  anco  bagnare  spesso  il  pane  riscaldalo  con  vino 
puro,  c con  acqua  rosa,  c assaporirlo  con  un  poco  di  cannella,  e molto 
zucchero.  (Gh) 

ASS  ara.  (Geog.)  A>-«à-ra.  Fiume  della  Mauritania  Cesariense. — del- 
l'Asia. (C) 

ASSARACE1.  (Geog.)  As-sa-ra-eè-l.  Popolo  della  Libia  interna.  (G) 
ASSAI! AGO,  Am-sà-ra-co.  y.  pr.  m.  Lai.  Asaaracus.  (In  gr.  vaio  Chi  lui 
nausea  di  certo  legume,  da  ose  nausea,  ed  nroooi  sorta  di  legume.  — 
Avo  di  Anchise.  (B) 

* ASS  ARAMA. (Geog.)  As-sà-m-ma.  Città  ie/f  India  di  là  del  Gange.  (Boz) 

* ASSARIO-  (Arche.)  A*-*à-ri-o.  Sm.  Gr.  Assarion.  Lai.  assarium.  An- 
tica moneta  egizia,  o asie/tea.  Le  medaglie  dt  bronzo  di  Scio  ci 
danno  l'ossario  semplice,  doppio,  triplo,  ed  anche  il  mezzo  ossario. 
Fu  anche  monda  romana  sotto  Costantino  il  Grande  e suoi  suc- 
cessori. (Baz) 

ASSASSARE,  As-sav-sn-ro,  All.  Scagliar  sassi  contro,  di  alcuno.  — Al- 
lappare, Lapidare,  sin.  Lai.  Inpidibus  petcra.  Gr.  iz3x(fts.  Lor.  Do- 
tnenich.  l'na  frulla  di  giovani...  arrivando  alla  piazza...  furono  av- 
Nas«ali  da  molti  altri.  (A) 

ASS ISSATO , As-sas-oà-to.  Add.  m.  da  Asaasaare.  F.  Cavate.  Pungi/. 

reo.  Ekm-qiIo  as»a«aU  e flagellali,  perchè  predicevano  il  nome  suo.  (V) 
ASSASSINA,  As-*a*-*i-na.  Sf.  dt  Assassino.  Buon.  Ffer.  4.  4.  t.  Ma  quelli 
u cui  erudi  i volta  le  punte  Questa  assassina  micidiale  affoga,  ecc.  (P) 
ASSASSINAMENTO,  As-sas-ei-na-mén-lo.  [Sin.]  L'assassinare.  — Assas- 
sina tura,  Assafeioeriu,  Assassinio,  sin.  Lai-  latrorinium.  Gr.lsssnàooiu. 
Fr.  As.  Spiasse  quello  che  si  dicesse  di  questo  loro  assatsinainenlo. 
E Pise,  a ui in.  Mille  ruberìe,  mille  omicidi),  mille  assassinamenti  ac- 
cagiono. 

s — Per  me  taf.  Acciacco,  Sopcrchicria  grave.  Bene.  Celi.  rii.  Mi  potrei 
scusare  col  re,  dicendo  ron  lettere  questo  assassinamento  fattomi  sol 
per  Invidia.  (A) 

ASSASSINARE,  As-snvsi-nà-rc.  [Att- ] Assaltar # alla  strada  i viandanti 
per  uccidergli , e lor  loro  la  roba.  Tae.  Da*.  Ann.  It.  147.  Calando 
alla  città,  o marine,  assassinavano  i terrazzani, 
t — [Per  « tene.  Uccidere  a tradimento.]  Di  tinnì  a.  I.  Troppo  sarei  a 
dirti  la  rovina  Ch'e'fi-'  de' miei,  c come  Cassio  c Bruto  Dopo  tri* 
anni  in-irmc  I'ìiomìm- 

* — Per  simili/.  [ Ditesi  d'ogni  gravissimo  danno  che  si  rechi  altrui. 
Soperchiare,  Mandar  in  rovina.]  Fir.  As.  143.  E ho  colle  mie  mani 
aasuviioala  quasi  tutta  Macedonia. 

4 — E fio.  Dar  pena,  tormento,  travaglio.  Car.  MI.  I.  87.  M*avete  colto 
in  un  termine,  che  la  slampa  m'av-asòlua,  le  liti  in' india  votano,  c il 
debito  mi  strangola-  (V) 

a — Assassinarsi  la  persona  sz  Rov  inarsi  la  sanità.  Coppe!.  Rim.  Scor- 
rer per  far  la  roba  il  mondo  tutto,  E girsi  ««avvinando  la  (lenona, 
Esercizio  mi  par  vigliacco  e brullo.  (A) 

ASSASSINATILO,  At-sas-si-nà-li-co.  Àdd.  m.  da  Assassino.  [ Proditorio, 
Tradì toresco.]  F.  A.  Lai.  praedatoriu*.  Gr.  Cw.  Purg.  a. 

E perche  l'assassinulico  modo  è con  predizione,  cd  elio  per  assassini 
fue  morto. 

ASSASSINATO,  As-sas-si-nà-to.  Add.  m.  da  Assassinare.  Lai.  spollatus. 
Gr.  htirtlvTii5H(.  Tae.  Iksv.  Ann.  o.  tao.  Ma  egli,  frugalo  dalla  co- 
scienza dcll'assassinala  provincia,  ecc.,  ed  altre  colpe,  avea  voluto  ri- 
coprirle col  concita  rii  quest’ odio,  fluon.  Fler.  4.  4-  1B.  Pasaa  genie 
Che  si  dolgono  a lesta  assassinati. 

4 * — Per  melaf  e i per  boi.  Alteralo,  adulterato,  guasto,  corrotto.  Car. 
Leti.  ined.  s.  » Per  ora  ei  mando  l'incluso  sonetto  ... , se  non  altro, 
non  assassinato,  come  il  più  delle  volle.  (Gh) 

ASSASSINATORF.,  As-sas-si-na-tó-re.  Ferb.  m.  di  Assassinare.  Che  as- 
sassina. Assassino.  Lai.  grassa  lor,  latro.  Gr.  X*f*o$wTif.  Fr.  (fiord. 
Prcd  R.  Si  associano  con  gli  avsassinatori , anzi  assavsi nalori  come 
quelli  si  fanno. 

ASSASSINAI  RI  CE , Av-sas-si-na-lri-ce.  Ferb.  f.  di  Assassinare.  F.  dt 
reg.  (A) 

ASSASSINATILA,  As-sas-si-na-tù-ra.  [/Jf.]  Lo  stesso  che  As«as«inamenlo. 
F.  Fr.  Giord.  Fred.  R.  Nominalo  per  le  assassina  tu  re  fatte  in  qoella 
boscaglia. 

ASS  ASSiNERI  A,  As-sss-»i-ne-ri-a.  Sf.  F.edi'  Assassinamento.  A.  It.  Fr.( 0) 
ASSASSINI.  (Geog.)  As-sas-si-nì,  Assassini  cosi.  Popoli  della  Fenicia  nel 
Libano, checrederansi  discesi dat  grande  Artaee.  (V.  ^ija«ino.)(G)(N) 
assassinio,  A*-sa«-»i-ni*o.  [Ahn.]  Lo  stesso  che  Assassinamento.  F. 
Dan.  .Scimi  bs.  Più  mostruose  erano  le  libidini  de' governanti,  l‘ am- 
bizioni, I*  avarizie,  gli  assassini.  E apprezzo.-  E quegli  stewti  (ecco 
l' atfatxinio  ) che  domane  volevano  mandare  il  brando , oggi  la  prc- 
stavano  (la  mone/n). 

ASSASSINO,  AMisei-M,  (5m.  CAI  azanritNo;  e d/ce*i  propriamente 
di  colui  che  j-eroorre  armato  la  campagna,  assaltando  e togliendo 
e tila  e rotta  a'tiandan/i.]  Vuoisi  così  detto  da  haschichin,  nome 
ambo  di  un  popolo  die  sotto  gli  ordini  di  un  suo  capo  detto  il  Vec- 
chio della  montagna , famoso  nella  storia  delle  erodale , portava  da 
per  lutto  le  rulicrie  e le  uccisioni.  V.  Assassini  ) Lot.  grassalor,  latro. 
Gr.  Ì6»!ro3èriis{.  G.  F.  ».  sai.  i.  Il  qual  tradimento  fu  scoperto,  e 
gli  asttas»ini  giudicali  ad  aspra  morie.  Dani.  Jnf.  18.  41.  lo  stara 
come  ii  frate  che  conferva  lo  perfido  anauin. 
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* — Cagnotto , Sicario.  G.  V.  a.  tao.  i.  Castrarci©,  signor  di  Lucca  , 
mandò  I snol  assassini  In  Pisa,  per  fare  uccidere  II  conlc  Neri.  tìul. 
Assassino  è colui  che  uccide  altri  per  danari. 

s — I 'tato  anche  in  forza  di  idd.  -ir.  Far.  *o.  «a.  Dall’altro  I Mori 
in  lai  modo  forili.  L'altra  «chicra  chiama  vano  assassina. 

• 4 — Figurai.  riferito  a cosa  Alla  ari  uccidere  o i Iniziare.  Zanoj. 
Serm.  Era  misero  preOO  alle  cadute  Nel  guano  pingue,  o allo  spa- 
vento e danno  Delle  ruoto  assassine  ere.  (Chi 

A Mastino  diff.  da  Malandrino,  .Scherano,  Sicario , Cagnotto.  I,' Ai- 
tassi no  è propriamente  chi  assale  I viandanti  per  rubarli  od  ocrl- 
derll.  Tn  uomo  facinoroso,  bravaccio,  sgherro  dlcesl  Scherano.  Il 
nome  di  (icario  suol  dami  pmpriamcnlc  a chi  uccìde  uomini  per  al- 
trui commissione,  c quello  di  Cagnotto  a chi  prezzolalo  assisto  alia 
difesa  alimi. 

A9SATIE0UA.  (Grog.)  Av-sa-lle-gù-a.  Itola  del  golfo  del  Messico.  (C) 

ASSATl'HA.  (Ar.  Mea.)  As-M-tù-ra.  Sf.  T.  (/«'cartai  ed  aitri.  Riunione 
di  atti  o attortile  in  qualche  Incoro.  (Al 

A&SAVORAItF. , As-sa-vo-rn-ra.  [All.  V.  A .)  V,  t di’  Assaporare.  « Guitl. 
Rim.  E dice  alcun,  ch'è  durò  e aspro  illlo  trovalo  *«*avorare. 

ASSAZIARF. . As-sa-zi-à-re,  [Alt.  e n.  pota.]  V.  A.  V.  e di'  saziare,  lai. 
stilare,  saturare.  Gr.  jjopTiijMv.  Sen.  !*ist.  Quanto  «ssazia  il  signore 
di  quelle  bestie  salvifiche. 

AR9A/.IE.  (Ge«g.)  A*-sà-*l-«-.  Fiume  delta  Guinea.  (G) 

ASSAZIONE,  A«-«a-*i-ó-nc.  Sf.  Cocitura  di  checché  sia  nei  proprio  tuo 
rugo  per  eia  di  calore  esteriore,  senza  aggiugnervi  altro  umido. 
(Dal  lai.  «tiare  arrostire.)  (A) 

t — (Farm.)  /tetto  principalmente  delle  medicine  coti  preparate.  (A) 

ASSE.  (Geom.)  Sm.  (Dal  lai.  urie  asse,  perno,  stolo.l  Linea  reità,  è 
propriamente  quella  che  ti  rotonde  da  un  punto  detta  circonferenza 
di  una  curva  conica  o di  una  sfera  al  punto  opposto  traversandone 
il  foco  od  il  emiro.  E per  et  tensione  dicesl  di  ogni  linea  retta  che 
ti  suppone  passare  pel  centro  d’una  parte  o d'ut m cavità  qualunque, 
massime  nel  corpo  utnano , seguendo  fa  direzione  priori/ sale  di  fai 
parie  o cavità.  (A.  O.)  (R) 

a — (Grog.)  Asse  della  terra:  Quella  linea  diritta  che  si  figura  pas- 
sar pel  centro  del  globo,  e itri/a  quale  gira  inforno  se  stesso;  le 
sue  estremità  ejUsmHiii  Poli.  (C) 

a — (Aslr.)  Asse  della  sfera  o del  mondo:  Quella  linea  che  immagi- 
niamo avere  un  capo  net  cielo  tellenlriotiale  e l'altro  nell’auslrate, 
patsandu  per  lo  centro  della  terra .J  Lat.  axis.  Gr.  SC“».  Cam,  Par- 
s.  Al  qual  carro,  eee.,  l'asse  del  nostro  cielo,  cioè  quella  linea  che 
noi  Immaginiamo  avere  l'un  capo  nel  cielo  settentrionale , l’altro  nel- 
l'australe, continua  di  e notte.  Infine  al  volger  del  limone,  perocché 
quelle  stolto  idCtMC  fisse,  ed  in  sé  rivolle,  rosi  Uniscono  nel  segno 
ch'è  dello  di  «opra.  Buon.  Fier.  g.  «.  tic.  Su  gli  stabili  derni  e poli 
e assi  SI  rigirano  I cicli. 

z — (OH.)  Certa  direzione  de*  cristalli , in  cui  le  leggi  della  doppia 
refrazione  tono  ridotte  atta  toro  maggiore  semplicità  , ed  intorno 
alla  quote  direzione  succedono  i fenomeni  luminosi  nella  maniero 
stessa  da  qualunque  parte.  (A.  0.) 

3 — (Mere.)  Asse  nella  ruota:  Dicesi  ad  un  cilindro  verticalmente 
conficcato  nel  mezzo  d’unu  ruoto,  o timpano  di  maggior  diametro, 
ci  ad  a/tro  equivalente  ordigno,  a cui  applicandoti  la  polenta, 
muore  un  peso . mediante  (a  fune  che  ti  ravvolge  al  cilindro.  Al- 
l’asse nella  ruota  si  postano  riferire  quei  elltndri  che  ti  fanno  gi- 
rare con  uno  o due  manichi  ripiegali  ad  angolo  retto.  F.  Argano, 
Aspo,  Burbera.  (A) 

« — (Archi.)  /felle  arti  del  disegno  è quella  linea  immaginaria  che 
/mi sta  pei  centri  delle  basi  opposte  delle  colonne,  dei  capitelli,  ed 
altre  cose  cilindriche,  come  nelle  figure  piramidali  è quella  linea 
che  congiunge  la  cinta  con  la  base.  l’oc.  Dis.  (.Min) 

7 — (Anni  1 Vèrtebra  cervicale,  chiamato  Asse  perche  la  prima  ver- 
tebra gira  in  zu  di  essa,  come  in  su  di  un  perno.  V,  Vertebra  e At- 
lante. Cocch . Lez.  (A) 

a — (Dot.)  La  parte  centrale  di  un  corpo;  ed  in  questo  senso  dicesi 
asse  del  frullo,  del  flore,  e / mò  essere  /Tifirio  o materiale.  In  que- 
st'ultimo raro  forma  una  foggia  di  pircioia  colonna  che  dicesi  co I it- 
ine Ih  t.  AVI  primo  caso  è la  linea  ideale  che  va  dalla  bare  al  vertice 
del  frullo  passando  pel  tuo  mezzo.  Intende»!  ancora  p er  asse  di  uno 
spigo  o d uo  grapjwta  la  parie  centrale  a cui  tono  attaccati  i fiori 
o le  ramificazioni  che  portano  i fiori.  L’asse  adunque  esser  può 
semplice  o ramoso,  ma  Ih  quest'ultimo  senso  adoperasi  a preferenza 
la  parola  raclii.  (A.  0.) 

» — | Lelt  ) Peso  romano  diviso  in  dodici  once.  (ìli!) 

t — Da  questo  signif.  proprio  e primitivo  deir  Aste  ne  derivò  un 
altro,  trasportando  tal  parola  a qualunque  cosa  si  fosse,  di  eui 
l'asse  significava  il  Tutto  o l’Intero.  Sì  fallo  uso  area  luogo  ftrin- 
eipalmenle  /ter  le  sucerstionl,  e allora  l’Asse  Indicava  l'eredità  in- 
tera, e l'erede  di  tulli  i beni  dicevasi  erede  ex  asse!  Perciò  è che  i 
nostri  legali  dicono  ancora  T A««e  creditorio  per  denotare  tutto 
l'eredità,  cioè  il  complesso  de’ drilli  e degli  obblighi  lasciali  da  un 
defunto.  (A) 

* — - Isella  s lessa  maniera  i /tornasti  chiamavano  Asse  il  piede, 
misura  lineare  che  r aleva  1 1 o it  pollici  incirca:  il  jugerum  misura 
agronomica,  il  sestarium,  m intra  di  capacitò  pe'solidi  ecc.  ere.  (Mlt) 

4 — Moneta  aulica  romana  , [ che  fu  coniata  di  /teso  e materia 
diversa,  fecondo  l diversi  secoli  della  repubblica,  e perciò  più  rotte 
•oggetia  a variazioni.}  Lai.  a».  Gr.  ionie  co*.  Dar.  post.  ih».  Quel 


dena|o  romano  ci  viene  a valere  oggi  una  lira,  eee.;  quello  asse,  o 
librila,  due  soldi.  F Mon.  no.  Homo,  da  Annibaie  stretto  t smunti, 
battè  il  suo  awe  d’un’nncta,  che  prima  era  una  libbra.  E appresso: 
La  villanella  usala  a vender  la  sua  serqua  doli* uova  un  asse  di  do- 
dici once,  vedendosi  In  mano  si  senato , e ridotto  a un'oncia , avrebbe 
dello:  messere ; o voi  isti  date  un  asse  di  dodici  once,  o voi  me  ne 
Onte  dodici  di  questi  seriali  d'  un'  (mela , o lo  v|  darò  an  uovo  solo 
per  asse. 

io  — (Leg.)  Asse  ereditarlo.  V.  $ ».  t.  (Ni) 

n — (Ar.  Mes.)  Quel  legno  o ferro  intorno  al  quale  si  sostengono  e 
girano  le  mole,  che,  parlandoti  di  corri  e carrozze,  si  dice  volgar- 
mente sala.  Brace.  Cr.  Di  gran  punte  docciar  le  mote  e l asse.  (A) 

a — Sf.  PI.  Asse  e Assi.  — A*«a  , rin.  Qualunque  legno  segato  per  lo 
lungo  dell’albero  , di  grossezza  di  Ire  dito  al  più;  che  di  maggior 
grossezza  si  chiamò  Pancone.  Lat.  amer.  Gr.  «rstv*:.  Boec.  nov.  »o. 
4.  Videro  rotto  l'asse,  la  quale  naesscr  lo  giudido  teneva  a'picdi.  En. 
7.  Matteuzxo,  preso  tempo,  mise  la  mano  per  lo  rotto  detrasse.  G. 
V.  io.  tao.  a.  E quel  campo  affossare,  facendovi  molle  case  d'assi. 
Petr.  cap.  *.  Comr  d'asse  si  trae  chiodo  con  chiodo.  Morg.  ta.  ir*. 
E legherò  mini  lo  «lesso  in  su  quest' asse. 

3 — Trovarsi  stretto  fra  due  asse,  vale  conte  Trovarsi  fra  l'uscio 
ed  41  muro.  Buon.  7b nc.  3.  l.  Tra  due  asse  mi  trovo  strallo;  E'  se 
dentro  o «e  fuori  DI  me  che  abbia  ad  esser,  non  so  ancora.  (V) 

4 — Legno  largo  e spianato  su  eui  è posto  il  pane  che  si  porla 
al  forno  per  cuocerlo : e che  in  alcuni  luoghi  dicesi  anche  Tavola: 
nel  quale  significalo  è ttn.  Bureh.  Son.  Lkviloml  In  sull'asse  come 
Il  pane,  Ma  non  poss'ire  al  forno  come  lui.  (A) 

* i*  — (Marin.)  Unione,  o accozzamento  di  due  pezzi  di  legno  stret- 
tamente congiunti  insieme  remo  f argano , o anello  dell’ancora , 
che  impediscono,  che  si  corichi  sulla  melma,  quando  si  getta  in  m are. 

• t — D'Incasso  di  bordo.  Pezzo  di  legno,  che  aitraversa  l’incasso 
per  di  sotto  il  solare,  e le  eui  estremila  entrano  cadauna  in  una 
ruota,  a cui  è unito  per  mezzo  di  una  caviglia  di  ferro,  che  si  chiama 
esse , perchè  ha  appunto  la  figura  di  una  S.  (Bai) 

ASSE.  (Grog.)  Fiume  di  /■Vnucfa  nel  dtp.  delle  Baste  Alpi.  (G) 

ASSE CC A RE  , A«-sec-eù-rc.  [dii.]  V.  A.  V.  e di'  Setcare.  Lai.  aratocene, 
alecare.  Gr.  fapaivicv.  » Pallad.  I.  0.  F.  Ih  dove  il  vento,  o alcuno 
altro  mal  Itolo  nemico,  a quella  contrada  assecrasse  le  vili  vo- 
glinnsJ , eoe.  fV) 

a — Per  m etaf.  Consumare,  Ridurre  all'estremo.  G.  F.  y.  to.  4.  E per 
questo  modo,  con  poro  rischio  r fatica,  accecheremo  lo  re  Cario.  E 
cap.  a8  9.  Ma  non  voleva  per  affanno  e per  foriu  di  oditeli  e d'asse- 
dio asseecnrgli  di  vivanda  , e vincergli. 

» — E n.  ats.  Rimaner  «ulto  secche,  Non  saper  die  dire.  Pataff.  a.  E* mi 
rispose:  pincrionti  1 baccelli'/  Allora  io  asseccai,  eee. 

4 — [flf.  pass.  Diseccarsi.  E nel  tig n.  del  $ a.]  G.  F.  a.  ra.  a.  E quasi 
eglino  medesimi  a’ assediarono  c ossecrarono. 

AS  SECCATO,  As-see-cà-to  Add.  m.  da  Asseecare,  Lai.  siraatus.  Gr.^npà c. 
Seni.  S.  Agosl.  Se  ella  è nsseccata  e asciutto  per  le  molto  astinenze , 
egli  lutto  In  ingrassa  di  manna  celestiale. 

* ASSECLA.  (Filo!.)  ’A*-«e-cla.  Sm.  Fare  Latina  vale  Seguace-  Pretto  i 
Romani  era  un  domestico,  che  seguiva  il  padrone.  (Baz) 

ASSECONDARE,  A*-.«e-eon-dn-re.  [Alt.]  Lo  stesso  che  Secondare.  V.  Lat. 
obseeundarc.  Gr.  •uupp'n.  Frane.  Barò.  ira.  a.  E spesso  pazienza 
l’ asseconda.  Scgncr.  Crisi,  instr.  a.  ar.  4.  Par  assecondare  la  passione 
di  un  amor  forc«tIero. 

a — Ubbidire.  Scgncr  Mann  die.  17.  0.  Da  nobile  è assecondare,  qual 
precetto,  ogni  cenno  di  chi  ti  regge.  (V) 

ASSECL'RARF. , A«-se-ru-rà-re.  [Alt.  e w.  pass.]  Lo  stesso  che  Assicurare. 
F.  Petr.  son.  • s t.  Che  mortai  guanto  in  lei  non  s'asoecura. 

ASSECL'RATO,  As-se-cu-rà-lo.  Add.  m.  da  Asweiirare.  F.  Assicuralo. 

ASSECLTORE,  As-sc-cu-lò-re.  [Ferb.  m.  di  Asseguire^l  F.  A.  F.  e df 
Esecutore,  Eseguii  ore.  lai.  execulor.  Gr.  hrtziìùv.  6.  F.  it.  11»,  4. 
Il  quoto  a gui«a  di  tiranno,  o come  assecutore  di  tiranni,  procede» 
di  tolto  In  civile  e rhermlnato. 

a — (SI.  Mod.)  [ Uffizio  particolare  nella  repubblica  fiorentina  cosi 
denominato-  F.  di  Esecutore/}  M.  F.  1.  00.  Dietro  al  palagio 
«fri  capitano  e dell’ n**«erulore  in  slitto  via  da  casa  i Magalotti. 

ASSECUZIONE,  As-«e-cu-zl-ò-nc.  [Sf]  F.  A.  F.  e di'  Esecuzione.  Lat. 
executio.  tir.  zsh  !«»»?.  Fior.  S Frane.  «.Gli  piaccia  , ccc.  insegnarvi 
come  questo  noi  possiamo  mettere  in  asseeuzìone. 

ASSEDI  NE  , As-se-dé-rr.  A'  «uz.  [azioni.  Propriamente  Sedere  appresso 
o vicino,  0 in  compagnia.  Lat  assidera,  considera.  Gr.  nitpsi pròsit. 

t — Risedere. 

3 — [Esser  posto,  piantato  o rimile.]  Alom.  Colt,  t . 4.  L'arbor  che  sovr'ua 
colle  0 In  piaggia  as«irrie,  Ben  cerchi  e guardi. 

4 — [Assedlarc.jFegrr.Moltovnltoqurgliriicassfggooo.pcnsanoJnganno. 

* — E n.  pati,  nel  1.»  slgn.  Doni  Inf.  i«.  ss.  E se  volete  che  con  voi 
m'assrggia,  Faròl  se  place  a costui  che  vo  seco. 

o — Alt.  nel  sign.  del  § 4.  [ma  è antiquato.]  FegtZ.  Posciachè  l'ini- 
mico gli  as«cggn,  quasi  uno  guarnita  ri  Ita  per  sempre  che  seco  porti. 
Fend.  Crisi.  A«sedcl!ero  la  cilto,  sicché  ncuno  non  poteva  uscire. 

ASSEDIAMELO,  As-se-dla-mèn-to.  {£!*.]  Lo  stesso  che  Assedio.  F. 

t — - Per  mrfnf.  Importunità,  Scoraggine.  Fiamm.  4.  les.  Per  li  eui 
««scdinmmfi  degli  animi,  infinite  città  cadute  e arse  ne  fumano. 

ASSEDIALE,  A«-sc*ill-òii-to.  Pari,  di  Assediare.  Che  assedia.  Lat.  ob- 
sldens.  Gr.  wtìtoouSo.  7'ue.  An,  Ann.  «.  fa.  Rè  Cesare  combatte  gii 
assedia nti,  perche  al  grido  del  suo  venire  sbandarono. 


ASSEDIARE 


ASSEGNAMENTO 


ASSEDIARE,  AMe-df-à-rc.  [AtL]  Fermar»  con  esercito  intonso  a luo- 
ghi muniti , a fine  di  pren dero ti  A««lere  («el«/0a.  dr'$  « e «.) 
»tn.  Lai.  oMderr.  (ir . iroìio/uuiv.  G.  F.  I.  *4.  4.  I quali,  |»er  loro 
liolenzn , «conttMono  li  Koiitani , c assediarono  Roma.  £ cap.  M.  ».  1 
quali  venuti , avrodiaro  la  della  cillà.  Fr.  Giani.  Prcd.  Non  il  rox- 
lajo,  ma  II  padre  cb’aMcdlò  Milano,  «iti  ebbe  la.  Sega.  Stor.  lo. 
*Ti.  Perchè  non  piovendo  mai  per  consiglio  divino,  che  così  volle. 
In  aperta  la  via  al  campo  lurclicsoo  d' assediarla,  di  batterla  e lilial- 
mente d'averla. 

s Nota  uscita  e costrutto  irregolare.  G.  V.  t a.  *».  Andarono  in- 

contanente ad  oste  con  grande  potenza , c assediarla  |icr  mare  c per 
lem.  (Assediarla  per  I'  assediarono.)  E a.  #3.  A quello  ( castello  di 
Gii ino)  Mettono  ed  assediarono  per  ventinove  di.  (.Vota  come  u»*o/o 
tato  fa  le  veci  di  due  a'  due  v.)  (Pr) 
a _ f\g,  Esser  sempre  attorno  ad  alcuno  per  conseguir  cbcccJtc  sia , 
Ini  por  lumi  re,  Sollecitare.  (A) 

ASSEDIATO.  As-se-di-ù-lo.  Add.  m.  da  Assediare.  Lai  obro&sus.  Gr.  ov- 
tojuuùpn»»;.  G.  V.  ».  ai.  3.  Assediali  in  quelle  montagne  da  Ono- 
rio*, e dali'oslo  de' Romani.  Guicc.  Stor.  io.  taa.  All’  oserei  lo,  eoe., 
divenuto  di  assediente  assedialo.  7 usi.  Ger.  a.  4.  Ma  d'ultra  parte 
l’assediate  geo»  Spaine  miglior  conforta  c rassicura, 
a — E fig.  Sognar.  Preti.  io.  ».  E la  mezzana  (repione)  olire  modo 
(ridda,  siccome  quella  ebe  d' ogni  Intorno  assediala  da  culorc  con- 
trario, tre.  (IN) 

- 3 fn  farsa  d(  soit.  dicesi  di  Soldato,  o soldati,  0 abitanti  Intorno 

a cui  sia  posto  l' assedio.  FUI.  Al.  o.  a.  Gli  asscdinlori  erano  lleboli... 
e gli  assediati  poveri  d’ajulo.  (Gli) 

ASSEDIATONE,  AA-sc-din-ló-re.  Ferb.  n».  d'Asrodiar*.  Che  assedio.  Lai. 
obscssor.  Gr.  iroJli  «panari».  M.  F.  a.  si.  Gli  asscdialori  erano  lleboli 
e di  poca  |»o**anza. 

ASSEDIA  TRI  CE  , As-ro-dia-tri-ce.  Ferb.  f.  F.  di  rcg.  (0) 

ASSEDIMI).  (Geóg.)  A*-ro-di-mo.  Città  detta  Palestina.  (G) 

ASSEDIO.  (Milli.)  As-sè-di-o.  [Ani.  Lo  accamparsi  che  faceva  un  esercito 
intorno  ad  una  città  per  acquistarla  coita  fame;  ed  è significato 
disusato.  — Assedia  mento , Asteggio,  sia.]  Lai.  obsidio,  obsotfio. 
Gr.  noMoaxix.  « Guicc.  Stor.  1 Tedeschi  nudarono  a campo  a tMpio.. . 
dove,  poiché  ebbero  battuta  la  rocca  eoo  V artiglieria,  c dato  più 
assalti  invano,  si  ridussero  a speranza  d’averla  per  assedio,  couii- 
dalisi  nell’ esser  dentro  carestia  d'acqua.  (Gr) 
a — [ò iterazione  d’un  esercito  accampata  intorno  od  usui  piazza  per 
<onqnùhir/u  coita  forza , uùfrut/emioaa  to  fortificazioni.  In  Lat. 
oppugnano.  Presi  avvertire,  clu  ne  primi  secoli  della  lingua  italiana 
questa  voce  fu  adoperata  ai  modo  stosso  da  Latini,  cioè  nel  signi- 
ficato di  circondare  alia  larga  e fuor  delle  offese  il  recinto  d' una 
città,  onde  impedirle  te  vettovaglie  ed  affamarla  ; e perù  si  «uà  il 
verbo  Asseilerr,  quasi  sedersi  sotto  una  città.  I fio  mani  di  fatto  an- 
fano bene  distinto  questo  modo  di  assediar*  da  quitto  del  battere 
colle  macchine  murali  una  città,  e del  prenderla  per  fona:  chia- 
mavano la  prima  operazione  obsidio,  « la  seconda  oppugnano.  Egli 
r con  questa  avvertenza  che  si  hanno  a leggere  le  storie  romane , e 
quelle  de'  nostri  scrittori  anteriori  al  u-coto  XFJl.  Avanzando  a 
quel  tempo  Parte  militare,  si  strinsero  le  città  nemiche  con  forti 
linee  di  circonvallazione  tutto  alt'  intorno,  d'onde  le  truppe  aue- 
dianli  riparate  dalle  offese  s'accostano  per  ciò  di  trincee  atte  mura, 
baltenilole  colie  artiglierie,  ed  afferrandole  colle  mine.  Allora  la 
{>arola  Assedio,  e Oppugnazione  rimaste  «ino  u quel  tempo  sepa- 
rate, incominciarono  « com/ònderii,  e zi  chiamò  Assedio  largo,  quello 
nel  quale  l'esercito  assediante  circondava  la  piazza  fuori  delle  of- 
fese di  essa,  e Assedio  si  rollo , quello  col  quale  si  faceva  sotto  alte 
mura  nemiche  (tallendole  cotto  artiglierie,  e rovinandole  colle  m ine. 
Finalmente  si  prese  da' Francesi  il  vocabolo  Blocco  w Bloccatura,  c 
j-  intese  con  essa  l'operazione  d'u»  esercito  che  chiude  co»  nume- 
rosi  corpi  di  truppe  posti  alta  targa  lutti  gli  aditi  d’  una  piazza 
forte  onde  stancarla  ed  affamarla,  e riunite  alla  parola  Attedio  il 
secondo  significato  surriferito.  Grani.]  G.  F.  !.  Art.  I-  Quinzio  Me- 
tello mandò  incontanente  a Roma,  elio  mandassero  gente  d'arme  al- 
l'assedio di  Floro  le.  Sega.  Stor.  sue.  Restò  liberala  Siena  dall'assedio 
(ter  quella  banda. 

— Cotl'agg.  di  Largo,  a di  'Stretto.  V.  $ ».  Ilcntiv.  Guer.  Fiandr. 
Segui  la  resa  dopo  Ire  anni  di  largo  e di  girello  assedio,  c fu  senza 
dubbio  una  delle  più  famose  oppugnazioni  e difese  che  mai  seguissero 
in  alcun  tempo.  (Gr) 

4 — //Assedio  è tmcAe  formale  o violente:  Nel  primo  oli  assedianii , 
terminato  to  linee  di  circonvallazione  fuori  del  Uro  del  cannone 
della  piazza,  si  ranno  successivamente  avanzando  verso  di  essa  con 
trincee,  t con  altri  favori;  net  secondo,  ammettendo  tutte  le  prime 
operazioni  del!' Attedio  formale,  sboccano  lutto  ud  un  tratto  sullo 
spallo,  e ri  alloggiano.  Monlecucc.  Nel  l'assedio  formale  cd  a forza, 
conviene  accamparsi,  cinger  la  piazza,  aprir  le  trincero,  approcciarla, 
ballerla , sforzar  di  fuori,  aprir  la  coulrnacarpa , passar  il  fosso  con 
gallerie,  dar  l' assalto  ccc.  (Gr) 

e — Col  v.  Essere:  Essere  ad  assedio  = Tenere  assediato , /limoni re 
alt' assedio.  Postar.  Distinz.  ».  cap.  4.  $ 4.  Essendo  una  rolla  ad  as- 
sedio il  un  ca vivilo,  fu  ledilo  d'una  tacila  a morie.  (P) 
o — Col  p.  Levare:  Levar  l'assedio  = /mirarsi  dall"  assedio , dalle 
mura  di  una  fortezza  senza  acerbi  espugnala.  Alcuni  antichi  scrit- 
tori adoperarono  in  questo  significato  anche  il  modo  Aprir  l' asse- 
dio. ficntiv.  Guer.  Fiandr.  Le  sentenze  comuni  furono  che  si  le- 


vasse Tassodio,  e con  tulle  le  forze  unite  s' andane  ad  incontrare  il 
Duca  di  Parma;  clic  tante  volle  in  tante  altre  guerre  i più  celebri 
capitani  aveano  levali  gli  assedii.  (Gr)  Ar.  Fur.  ac.  i»«.  Clm  per 
levar  T u ^edio  ili  saranno  Prima  che  'I  re  di  Frauda  il  tutto  op- 
prima. IP  i 

a Setto  stesso  sign.  diccsi  Lavarsi  dall' assedio.  Cron.  d' ine.  a. 
rara.  Per  mm  potere  slare  ad  assedio  per  lo  cardinale  di  Lucca,  si 
levò  dui!' assedio  , e lanciò  una  basita  fornita,  occ.  (P) 

7 — [Co/  ».  Mantenere:  Mantener  l'assedio  ZZ  Sostenere  con  un  corpo 
d'esercito  to  truppe  assedianii , ed  assicurar  toro  to  s)»alle  dalle 
forze  de' soccorritori  della  piazza  assediala.]  Sega.  Star.  14.  se».  Il 
Marcime  per  la  sinistra  si  ritornò  coll' esercito  a mantener  l'a&sediu 
intorno  Siena. 

b — Col  v.  Mettere  : Metterò  assedio  o l'Assedio,  è to  stesso  che  Porre  as- 
sedio. F.  § ».  Ar.  Fur.  87.  ss.  Cosi  fortuna  ad  Agramantc  arrise, 
Cb' un'altra  volta  a Carlo  assedio  mise.  (P) 

• — Col  v.  Porre:  Porre  assedio  o TtModio  = Circondare  uno  città, 
un  luogo  forte  per  assediarlo,  f'ronich.  di'  ine.  a.  1341.  I Pisani, 
non  rondo  conienti  d'avere  i Fiorentini  cosi  per  vicini,  fociono  oste,  e 
coll'ajulo  di  messer  Luchino  da  Melano  pungono  assedio  a Lucca. 

» — Netto  situo  sign-  dìcesi  Porsi  ad  assetilo  o all'asaedio.  A'ìinojìc 
della  Tota.  Annali,  a.  tsor.  I Ghibellini  con  Tedeschi  mirarono  in 
Pogglbonzi,  e il  Malisealeo  tenne  loro  dietro,  c puosevisi  ad  assedio. 
Saltust.  Giugurl.  cap.  la.  In  lai  modo  Clugurla  si  poro  aU'assudiu 
della  lena.  (P) 

» — Per  me  taf  Porre  T assedio  Z Importunare,  Infastidire,  e Non 
lasciar  bene  avere.  Bore.  noe.  ts.  r.  Pure  che  in ‘ubbia  posto  l'asse- 
dio; nè  po*M>  farmi  nè  ad  uscio  uè  a finestra,  nè  uscir  di  casa,  ebe 
egli  incontanente  non  mi  si  pari  innauxi.  Petr.  cap.  ».  Ch'amore  e 
crudeltà  gii  han  posto  assedio.  Cercò,  Scrvig.  i.  4.  Tulio  li  giorno 
Attende  a por  l’ assedio  alle  llnostre. 

4 — E Volere  mia  cosa  per  assedio  r;  Folerta  per  forza. 

10  — Col  p.  Sciogliere:  Scioglier  l'assedio  = Levar  l' assalto.  F.  § c. 
Ar.  Fur.  s.  *7.  Che  'l  terzo  Ottone  c 'l  pontefice  tolga  Delle  man 
loro,  e II  grave  assedio  sciolga.  (P) 

11  — Gol  ».  Stare:  Slaro  ad  assedio.  Lo  stesso  che  Essere  ad  assedio. 
F.  $ ».  Cronic.  Amarci.  Mann.  Mandarono  l'oste  generale  a Bit»- 
biuta  c assediarono,  e stelloni i ad  assedio  cinque  mesi.  (Gr)  Noe. 
ani.  ».  Stanilo  lo  re  Alessandro  alla  cillà  <li  Giadrc  cou  moltitudine 
di  gente  ad  assedio , un  nobile  cavaliere  era  fuggito  ili  prigione.  (Pi 

«3  — • [Go/  ».  Slrignere:  Slrignere  l'avrodio  = Accosterai  sempre  pici 
alla  fortezza  assediata;  Avanzare  cotto  opere  di  offesa  sotto  to  sue 
««uro.)  G.  F.  io.  >»».  a.  I Fiorentini  appresso  strinsero  l'assedio 
(di  Lucca.) 

• 3 — Col  ».  Tendere  : Tendere  assedio  — Porre  assedio.  Assediare.  G. 

F.  ».  57.  Molle  cavalcate  e assalti  fece  sopra  le  lerre  dc'Lucrhcd  c 
di  8.  Minialo  e del  Tedesco,  senza  tenderò  campo  o assedio.  (Pr) 

1 4 — Col  V.  Trarre  : Trar  dell*  avrodio  =r=  Far  levare  t'assedio.  F.  § e. 
Ar.  Fur.  *7.  17.  Si  consiglia ro  alquanto,  e fur  Trslrcmc  t.onrlu- 
slon  de'lor  ragionamenti.  Di  dare  a ju  lo , malgrado  di  Carlo,  Aire 
Agramantc  , e dell' assedio  trurlo.  (P) 

• ASSEDOM.  (Marin.)  AA-se-d0-nl.-SiN.pl.  Tavole,  che  formano  la  bor- 
ito tur  a interiore  dei  vascello.  (Haz) 

ASSEGARE,  As-sc-gà-rc.  N.  pass.  Lo  stesso  che  Assevare.  V.  (Da  sego.)  (/.) 

ASTEGGIARE,  As-seg-g  li-re.  N.  pass.  Assidersi,  Porsi  a sedere.  Li- 
bum.  Ber.  (O) 

ASSEGGIO,  A*-ròg-gio.  (.Vwi.j  F.  A.  F.  e di'  Assedio.  Guid.  G.  E con 
grande  costanza  fermiamo  il  disialo  asseggio  contri  la  rìllade  tro- 
iana. Lib.  Amar.  Rè  fu  giammai  oste  si  distretta  ad  alcuna  terra  ad 
asroggio,  nè  campo  d'ode  vi  afforzalo. 

ASSEGNA,  As-ró»gnn.  Sf.  Lo  stesso  ehe  Assegno.  F.  Assegnazione.  (A) 
Fi v,  Lett.  Vi  è chi  |kwsu  , ch'egli  abbia  da  essere  eletto  provveditore 
col  favor  del  signor  auditor  Cuppoui,  al  quale  è mancato  l'assegna  del 
signor  Cammino.  (B)  Manu.  /star.  Ifccam.  c.  ia.  p.  ai.  Altra  assegna 
vi  farà  da  me  a suo  lungo.  (N) 

ASSEGNABILE,  Av-sc-gnà-bi-le.  AdsL  com.  Che  può  assegnarsi.  Dimo- 
strabile. Tu  gl.  Leti.  se.  Minor,  di  qualunque  spazio  assegnabile. 
Magai.  Leti.  Fam.  i.  <e.  Di  cui  per  lai  ragione  non  fu  e mm  sarà 
inni  assegnabile  alcun  tratto  rimasto  sterile.  (A) 

ASSEGNAMENTO,  As-sc-gna-méo-to.  vS’w».  L'assegnare  F.  Avrog  nazione 
Segner.  Increti,  t.  4.  ».  Il  volere  nell' assegnamento  delle  ragioni  pro- 
cedere in  iullnilo  altro  non  è ebe  atterrare  il  discorso  umano  da' fon- 
damenti. (N) 

a — Ragione  di  credilo  che  si  cede  altrui  acciocché  se  ne  vaglia  a suo 
tempo.  Lat.  ju»  credili.  Gr.  M.  F.  4.  a a.  E co«i  gl' impo- 

tenti, per  piccola  cosa  che  vi  cavavan  di  borsa,  trovava n chi  pagava 
per  loro,  e prendili  Tasrognauicnlo.  ti.  F.  18.  B.  ».  Levò  gli  asse- 
gnamenti a' cittadini  sopra  (e  gabelle  de' danari  convenuti  loro  prestare 
per  forza  al  Comune. 

s — Aspettativa  di  rendile;  Speralo  guadagno  o aspellalo  vantaggio  di 
qualsivoglia  cova.  Fir.  Noe.  E cosi,  ronza  più  dire,  con  questo  nuovo 
asrognamculo  si  riposarono  invimi  alla  mattina  vegnente.  Geli.  Sport. 
a.  i.  Se  la  li  trovassi  una  fanciulla  da  marito,  conte  lo  ho,  e senza 
assegnamento  alcuno,  lu  penseresti  forse  ad  altro. 

4 — Diciamo  anche  Assegnamento  per  Entrata,  Rondila,  [Provento, 
Provvisione,  Stipendio.] 

s — Fare  assegnamento  sopra  checchessia  :=  Sperare  mm  pronto  con- 
seguì mento  di  checché  sia.  Toc.  Dav.  Stor.  t.  t»4.  Fecero  adunque 
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I nostri  assegnamento  sopra  i Sequanl.  Mnlm.  9.  sa  E facendogli  ad- 
dosso asvgna mento.  Quasi  in  un  pognn  già  l’avruw  avuto 
« — Non  aver  manco  f adornamento  = JVon  aver  danari  né  modo  da 
trovarne.  Maini.  (A) 

r — Assegnamento  di  scena  vale  Mai  tre,  Segno.  Salii.  /Ve.  Client  com- 
parir detta  gente  non  apparisse  altro  assegnamento  di  scena,  die  di 
alcune  poche  abetelle  o stili.  (A) 

ASSEGNARE.  As-se-gnà-rc.  [/HI.]  Fermare,  Costituire.  Prescrivere, 
lai.  augnare,  Conslllucr*.  Gr.  ax5iTr*v«c.  Voce.  noe.  «7.  4.  Non  so- 
lamente buon  salarlo  gli  assegnò,  ma  il  fece  in  parte  «uo  compagno. 
lab.  at.  Cominciai  a temere,  non  quel  luogo  u lui  fosse  per  propria 
possessione  assegnato.  FU.  S.  Gir.  Dividendo  il  salterio  per  li  ili  della 
settimana , e a ciascuno  dì  assegnando  «uo  proprio  notturno. 
t — Consegnare,  lai.  tradere.  Gr.  itipaitihvti.  Pani.  Par.  a.  ila.  Che 
gli  assegnò  sette  e cinque  per  dlcce.  (ini il.  G.  tss.  DI  trarre  II  pre- 
detto re  delle  schiere,  per  assegnarlo  prigione  a* tuoi  battaglieri.  E 
ellraee:  E egli  andò  a vedere  armare,  e assegnò  a ciascnnn  una  ver- 
miglia trunsegnii 

a — asciiert  =r  Pender  ragione,  lai.  assignare.  Gr.  noc*ù  Stogati. 
Oro  ».  Marcii.  E eh"  elle  te  ne  sappiano  assegnare  i agitine  quando  la 
domandi. 

4 — ■ Adtlurre,  Allegare  Lai.  afferro,  proferre.  Gr.  mpodyen.  Pase.  4. 
Mollo  è più  grave  il  peccato  nel  quale  l'uomo  ricade  dopo  la  peni- 
tenia,  che  nou  fu  II  primo,  per  molte  ragioni  che' Santi  n'assegnano. 
Docc.  noe.  04.  s.  Piu  volle  avendolo  della  ragion  della  sua  gelosia 
addomi* ndato , nè  egli  aloni»  avendone  «aputa  assegnare.  G.  F.  n. 
14.  a.  La  domandò  alla  della  Reina,  assegnandole  come  non  era  li- 
dia cosa  a donna,  elle  fosse  al  secolo,  tenere  »i  «anta  reliquia  fra 
le  sue  gioje  mondane. 

* — Dare  in  polene,  flocr  noe.  E ioni  assegnatele , se  n‘  andò.  (A) 

«t  — Presentare.  Offerire,  Fasar.  FU.  Ncll'ailoraiinnc  de'  magi . . . un  re 
die  rende  riverenza  a quel  putto  e gli  assegna  II  presente  suo.  (A) 

T — Decretare.  S.  Ago st.  C.  P.  *.  a.  Che  la  «ua  madre  (firrrein?Ki)  lauto 
bene  si  portasse  r mediasse  dalla  repubblica,  che  le  fossero  ordinali 
e assegnali  II  onori  e li  sacrllliil  divini.  (V) 
a — Professare,  Protestare,  Obbligare.  Pani.  rlui.  con a.  .V.  Sp.  (0) 
o — E u.  pass.  Fr.  Giord.  *7*.  Vedi  qui,  dicono  i Santi,  che  non  «’ame- 
gnano  in  questo  giudizio  se  non  l'opere  della  misericordia  corporalo.(V) 
ASSEGNA  T AM  ENTI  . u-ve-gna-ta-mén-te.  Ae*.  Con  masserizia  c co» 
risparmio.  Lai.  pnree,  frogaliler.  Gr.  giiis*)*'.;.  Slot.  Far.  I.  t.  Lo 
condusse  vecchio,  animalalo  e solo  a mendicare  11  villo  eti  il  vestilo, 
c a chiedere  per  Dio  a' suoi  assegnata  metile  quello  che  egli  con  somma 
liberalità  gli  soleva  dare  agli  strani. 

■ — Particolarmente,  Noni  luu  lumen  le.  Lai.  special  ini,  pcculiuriler.  Gr. 
*>i (xmc.  Coti.  SS.  PP.  Ma  e assrgnatamenle  e spec talmente  quella 
sola  allegrezza,  la  quale  c nello  Spirilo  Santo. 

ASSEGNATEZZA,  A*-se-gna-lé«-io.  [Sf.)  Strettezza,  flispnrmio,  /li iena . 

Economia.  Lai.  parsimonia.  Gr.  oufcXf.  Cr.  alla  v.  Guadagnare. 
ASSEGNATO,  As-se-gnh-lo.  Adii.  tn.  da  Assegnare.  Pace.  noe.  no.  io.  E 
loro  assegnatale,  coti  dolore  inestimabile  in  Puglia  se  n'andò. 

* — Attribuito.  Slor.  Eur.  a.  t*.  Siccome  il  darla  (fa  parola)  sema 
pensarvi  è assegnalo  per  leggerezza,  co«i  il  mancare  in  maniera  al- 
cuna è Imputalo  ad  una  specie  di  tradimento.  (V) 

3 — [/ tUO • di  Spese  =.  /.imitate.!  Cron.  More!/.  Usa  In  costei  più  atret- 
Iczza,  che  cita  abbia  Ir  spese  assegnale 

4 — Agg.  di  Uomo  = Che  spende  con  regola  e con  màuro,  lai.  par- 
eti», frugis,  fmgalis.  Gr.  ottioMc.  Cron.  Morati.  «41.  E mancalo  f.i 
roba,  e'I  caldo  della  giovanezza,  i divenuto  II  più  assegnalo  uomo 
del  mondo,  e 'I  maggior  ma*«ujo. 

8 — Cima  peli*.  Cauto,  Allento,  r dicesi  per  lo  più  eoi  a.  Aiutare,  (’ar. 
Leti  Ma  quanto  al  tentar  va  mollo  assegnalo,  c non  vuole  che  si  dia 
la  menoma  ombra  all'amico  di  qua.  (A) 
u — Consegnalo,  li*.  Uh.  t.  cap.  li.  Egli  attendeva  che  le  lettere  Tos- 
sono assegnale  a ||  ambascio  dori,  per  le  quali  la  cosa  si  | volesse  pruo- 
vare.  (N) 

ASSEGNAZIONE,  As-se-gnn-zl-ò-nc.  [A/!]  l'assegnare. — Assegnamento. 
Assegno,  Assegna,  sin.  /Voi».  Mordi.  Dieenle,  il  termine  esser  troppo 
breve,  e contraddicenta  alta  delta  assegnazione  del  dello  tarmine, 
s — Assicuramento  del  credilo.  Guid.  G.  Le  quali,  quando  saranno  rac- 
colte nella  loro  assegnazione,  fermamente  si  porranno  le  sufddeuli 

sieurfadL 

s — Con«cgnazionc,  Tradizione. 

4 — Ciò  che  dii  a conoscere,  che  mostra,  che  dà  ripmova  di  alcuna 
coso,  lami,  Piai.  Altrimenti  l'assegnazione  delle  cagioni  sarebbe  pure 
mancante.  (A) 

ASSEGNO,  A«-«é-gno.  Sm.  Assegnamento , Provvisione,  Pendila,  lai. 
reddito».  Thst.  Leti.  (A) 

A88EGU1BILE,  Av-se-gui-bl-lo.  Add.  con».  Che  può  asseguirsi.  Torni- 
ta». //erg.  (O) 

ASSECL'IMENTO,  As-M-giii-mèn-to.  [*V»aa.]  lo  stesso  che  Conseguimento. 
F.  Lai.  «depilo,  Gr.  inw/jx.  Hcmb.  Pro ».  I.  is.  End  agevolare  loro 
lo  asscgulmenlo  deile  grecite  lettere. 

ASSEGl'IRE,  As-se-gui-ce.  [Alt.  Anom.  F.  Eseguire.]  Metter -e  ad  effetto, 
od  esecuzione,  lai.  «equi.  Gr.  G.  F.  a.  ss.  l.  Richiesto 

per  papa  Bonifazio  e per  lo  re  Cario  il  rr  Giamo  d' Arsonn,  ch'as- 
segulw  In  promessa  per  lui  falla , venne  di  Catalogna  con  so  galee 
annate.  Armò.  Slor.  u.  «4.  Volendo  con  lunga  oppugnazione  questo 
stesso  aascguirr,  la  fatica,  ecc.  fu  invano  posta. 
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2 — Conseguire,  Ottenere,  lai.  assequl.  Gr.  ìnvrrf/vt ttv.  Tati.  Ger.  to. 
ss.  E Cuna  schiera  d'atseguir  procura  Quella  villoria  di' ri  lasciò 
Imperfetta.  Ar.  Fur.  97.  44.  Va  discorrendo  come  alan  ti  gli  accordi. 
Starile  l'un  dopo  l'altro  il  rampo  adegua.  tSaUln.  Eoi.  alla  /Vrf 
Foci,  del  Murai,  s.  a.  Cosi  delta  commedia  romana  parlando  Quin- 
tiliano. disse  che  1 Lalini  non  «veglili  «no  iliam  sotti  concessala  Al- 
lieti renerei».  (V) 
a — Invgnirr,  Perseguitare. 

4 — Intendere.  Fareh.  Leti.  ded.Scn.  Ben.  Cooeiomiacosachè  loae  benr 
parte  conosco,  e confesso,  parie  dubito  di  non  avere  in  alcuni  luoghi 
a «seguilo  il  vero  sentimento  delle  parole  sue,  tanto  sono  ora  scorrette 
e guasta,  ora  Ira  mutate  c trasposte.  (B) 

ARSEGLI  TARE,  As-w-gnMà-re.  Alt.  V A.  F.  e di'  Seguitare.  Con:,  di- 
susa da  un  Pisano.  Mi».  Parò,  nella  Far.  del  Barò,  alla  voce  As- 
secondare, e nella  nota  >ao  alle  Leti,  di  Fr.  Guitt.  Dappoi  che  la 
via  torta  A**eguila«li  per  la  tua  libidine.  (V) 

A88EGU1TO,  As-se-gui-lo.  Add.  m.  da  Awcgulre.  Farch.  Leti.  fJemb.  La 
qual  cosa  ne' tempi  addietro  è stata  molle  volle  da  loro  desiderata, 
ma  sprruta  non  giammai,  non  che  ««seguila.  (B) 

A58EGU1TORE,  A*-*«vguWó-rc.  Ferb.  n».  di  Asacguirc.  [F.  A.]  F.  e di' 
Esecutore.  Lai.  execulor.  Gr.  inon)mpnTÌi.  Croi».  d'Amar.  tu.  Quando 
fu  morto,  fn  seppellito  a grande  onore  in  Alessandria;  c seppellito  il 
suo  corpo,  lasciò  nsoeguitorr  dello  I •-«lamento  Aristotile  suo  maestro,  ree. 
ASSIGUIZIONB,  As-sc-gni-zi-ó-ne.  (Sf.  F.  A.]F.e  di'  Esecuzione,  lai. 
cxccutlo.  Gr.  xxvnbi {*> <ti;.  G.  F.  7.  la».  *.  In  qurvlo  venne  l'asse- 
gulzionc  della  profezia  del  conte  Tegrino.  Coll.  SS.  PP.  Costrinse,  ecc. 
a credere  che  fosse  miglior  tu  mise  ricordi»  mi»,  che  non  era  In  seve- 
rissima a««eguizinnr  del  eomanctaracnto  di  Dio. 

AS8EITÀ’.  (rito».)  As-se-i-là.  lo  stesso  che  Ascila.  F.  (A) 

• ASSELLO.  (Zool.)  As-sèl-lo.  La  stesso  che  Assillo.  F.  (PI) 

• ASSF.LQI  ISTIA.  (Boi.)  Av*el-qui-sli-a.  Sf.  Lai.  hawclquislia.  Genere 
di  pianle  ombrellifere  della  penlandria  digitila , stabilita  da  Lin- 
neo in  onore  del  suo  discepolo  Hasselquist  ; due  sole  specie  si  cono- 
scono, faegypliana,  e la  cordala,  coltivale  negli  orti  botanici.  (Baz) 

A8SEM.  fV.  pr.  ni.  Lai.  Asmoi.  (Itali  Vbr.  ter  tu  nome,  gloria:  c vale  no- 
minalo, glorioso.  (B) 

ASSE.MB I AMENTO , As-scm-bia-mén-to.  \Sm.  F.  A.  F.  e dP ] Assembra- 
mento. Tri.  pr.  7.  84.  Chi  follemente  corre  agli  assembiameuti  a com- 
battere di  sua  mano  contro  alti  suo' Mimici,  egli  è simigliatile  a bestia 
Mi  valica. 

f — Per  simili!.  Copula,  Congiunzione.  Tei.  Br.  t.  ».  Giuseppe  non 
gli  apparteneva  nulla,  foori  che  era  marito  di  santo  Maria,  senza  nullo 
carnata  asaembiamenlo. 

ASSEMBI ARE.  As  — blà  f.  [Alt.  F.  A.  F.  e di’]  Assembrare.  Paga- 
nare.  LI e.  M.  Il  Re  medesimo.  Musando  il  giudicamento  di  questa 
causa,  che  tanto  disaggradò  al  popolo,  fece  assemblare  tulio 'I  popolo. 
••  G.  F.  o.  79.  Come  tossono  assemblali,  si  dovessooo  da  piu  |iarli 
fuggire  dalla  schiera.  (Pr) 

t — E n.  pass.  Fae.  Esop.  «a.  Gli  uccelli  «'assemblarono  una  volta 
insieme,  e fecero  toro  portamento  come  eglino  po  tesso  no  bene  vi- 
vere. (Pr) 

AS8EMBIATA,  As-sem-bia-ta.  Sf.  F.  A.  F.  e di'  A«waibrn  mento  nel  sign. 
di  Incontro,  Scontro,  Affronlamcnto  d'eserciti.  Zuffa,  lai.  congrcasuv 
pugna.  Gr.  nix*-  Lie.  M.  Romolo  gl'inronlro,  e mostrò  loro  per  un» 
piccini»  assemblala,  die  poco  vale  cruccio  Milza  forza. 

• — Unione,  Assemblea.  Slor.  Bari.  ai.  E tacca  (Bacco)  le  grandi  as- 
semblale, e imbolava  le  femmine  de' suoi  vicini,  c alia  Hoc  fu  morto. (V) 

ASSEMBIATICCIO,  As-scm-bia-lic-cio.  [ Add.  tu.  Collettizio.  Pagunalic- 
ciò,)  Avveniteci».  Lat.  adveolitius,  collcclilius.  Gr.  rSùtt ■/tptpxìot. 
Hv.  M.  Como  aarrbtic  la  cosa  andato,  se  quella  moltitudine  di  pa- 
atori,  e di  genie  assemblaticela , sabatica  c fiera  avesse  franchigia 
avuta? 

AS.sEMRIATO,  As-sem-tilà-lo.  Add.  m.  da  Assembiarc.  Teserei.  Br.  ». 
E’n  voi  solo  a«scmbiato  Son  si  cnnipitomrnle.  Che  noti  falla  liceale 

• — Posto  a fronte.  In  assetto  di  comballere,  e dieesi  anche  f\g.  Se  net 
ProchL  Ecco  d'iddio  degno  parto:  uomo  colto  sua  mala  fortuna  as- 
semblalo. (Il  lai.  ha  ciim  mata  tortomi  composi  tua.)  (Pr) 

AS8EMBLANZA,  As-sem-ttlàn-za.  Sf.  Lo  stesso  che  Awmbraglia.  F.  As- 
sen» tiramento.  Boi.  noi.  Culli.  (A) 

• ASSEMBLARE,  As-scin-blò-r».  Alt.  e n.  pass.  /'.  Assembrare.  (Am) 
ASSEMBLEA,  Av-wm-blé-a.  [Sf.  Adunanza  di  persone  in  determinato 

luogo  per  far  portamento , por  discorrere  e risolvere  insieme.]  (Dal 
frane,  assemblèe  rbe  vale  il  medesimo.  — • Assembrai,  sin.  Lai.  con- 
cinnai. Gr.  ffvvoj»;.  Atleg.  tot.  Nella  pubblica  assemblea  de' porli 
della  Carovana. 

fl  — In  piena  assemblea  ZZ  Alla  presenza  di  tutta  l'adunanza.  (A) 

8 — [Fare  o Tenere  assemblo  ss  Pannare  genie  a parlamento.]  Buon. 
Fler.  8.  s.  a.  Mercanti  suoi  compagni,  Con  eui  furtivo  tiro  cruda 
assemblea. 

4 — (Milit.)  /tallonala  delle  truppe , eolie  quali  si  dee  ordinare  V e- 
sercito,  o i soldati  if  tra  reggimento  o ili  una  compagnia.  (Gr) 

9 — Segno  dato  colla  tromba  o col  tamburo  per  radunare  I sol- 
dati per  compagnia.  (Gr) 

Assemblea  diff.  da  Abboccamento,  Conferenza,  Colloquio,  Conci- 
lio , Congresso , Dieta,  Senato , Consiglio,  Parlamento,  Sinagoga, 
Combriccola.  L'Assemblea  è adunanza  di  più  persone  per  discorrere 
insieme,  discutere  e risolvere  su  qualche  coki.  Il  /.'andito,  oltre  aita 
idra  comune  di  adunanza  di  prelati  ecclesia  «Ilei  e di  teologi  per  «sa- 
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minare  e Mutilare  oggetti  di  disciplina  o arliroli  dottrinali.  Congresso 
e tinche  adunanza  ; ma  dicesi  più  d'ordinario  di  Potcnlali  e ini  attiri 
per  trattare  di  faccende  politiche.  Il  Senato  è Ja  uuione  di  uomini 
saggi  e prudenti  eletti  dalle  repubbliche  o dai  principi  per  consi- 
gliare o governare.  La  Dieta  c l'adunanza  de' capi  d'uno  stato.  Con- 
tiglio  è di  significato  più  estreo;  poiché  dinota  la  unione  Mirane  « 
pubblica,  o aiiclie  ordinaria  c privala  di  uomini  clic  consigliano  mi 
diversi  oggetti.  Quindi  Contiguo  di  Maio,  Consiglio  di  guerra.  Con- 
tiglio  di  amministrazione  eec.  Parlamento  è uaeablea  generale  dei 
popolo  o unione  d'uomini  deputali  a discutere  c risolvere  mi  le  pub- 
bliche bisogne.  La  voce  Sinagoga  è ristretta  a dinotare  I adunanza 
degli  Ebrei,  ovvero  la  religione  c in  nazione  giudaica.  Ili  cattivo  suono 
è ordinariamente  Combriccola  ; poiché  esprime  compagnia,  unione  di 
genie  che  consulta  Insieme  per  far  male,  ingannare  ree. 

ASSEMBRAGLI*,  A*-*cm-bri»-glU.  [Sf.]  Abboccarne n tu , Affrontameli  lo 
d'eserciti.  Lai.  congreswus,  pugna,  proelium.  tir.  Li».  M.  Il 

dillalore  usci  di  Roma,  e alla  primiera  assembragli*  sconfisso  li  nemici. 

ASSEMBRAMENTO,  A«-»em-br*-raén-to.  [««.)  L tutembrare  [nel  »uo  1.0 
tian  di  Unione]  — Assembragli»,  Assemblameli to,  Assemblala,  Ah- 
sembianza,  tin.  Salvia.  Pro*.  Sacr.  ni.  Quel  che  ai  particolari  nuuicu 
dal  generale  assembramento  raccatta.  (B) 

1 - [«VI  tipi,  del  5 V di  A„*iitbmrc.]  »’■  ».  ««.  ».  Più  MMOibrn- 
ra«nll  « *,.« r»  ,1.1»  tra  toro.  E e.  ,14  i.  «oli»  «li, eh™  dl  havUr. 
in  Alamagna  fu  grande  assembramento  a battaglia  Ira  il  re  Federico 
d'Osterich,  e’I  re  Lodovico  di  Baviera. 

3 {Per  te  Tropi*!  stesse  assembrate.]  Morg.  a.  to.  Se  tu  vicn  presto 

col  tuo  assembramento.  In  poco  tempo  so  elic  i piglierai.  Csri/f. 
Calr.  «.  17.  Venne,  che  uscito  era  fuor  delle  porle,  Tibaldo  già  cuti 
grande  assembramento.  _».... 

ASSEMBRtNZit,  As-sero-bràn-za.  [Sf.  F.  A.F.t  dt  Sembianza, . Appello. 
Frane.  Sacch.  ftim.  Considerando  quanto  fu  amira  Vostra  assem- 


branza  a ciascheduno  umano. 

ASSEMBRARE,  A*-*em-brà-re.  All.  e n.  patt.  In  generale  raccogliere , 
Unire.  [Adunare  insinuo  checchessia,  e iticeli  coti  nei  proprio  come 
nel  flit  ] (Dall'antica  v.  italiana  iiumbre,  c questa  dal  fr.  ensemble 
insieme.)  — Assemblare,  tin.  Lai.  cogere.  collivere.  Gr.  sr/ uff».  Dant. 
Itila  to.  Tanto  dolor  in  mezzo  al  cuor  m’assembra  La  dolorosa  mente, 
Diifaia.  a.  i a.  Veracemente  dir  non  U saprei  Quanto  dolor  sopra  do- 
lore assembro.  . . _ ..... 

s — Raunarsl,  Congregarsi  insieme  a pubblico  parlamento.  G.  r ili. 

Già  è gran  tempo  non  si  assembrò  tanto  baronia  di  pre»o.  (A) 

3_  f Raccogliere  insieme  I soldati;  Ordinare,  Schierare  in  ordinanza 
per  far  moMra,  o per  combattere;  Disporre  i battaglioni,  o gli  squa- 
droni su  le  lor  linee.)  Lat.  convenire  ad  pugnam,  inslrul.  tir.  tr/upt- 
93x1.  ti.  V.  l.  l».  t.  Ed  essendo  il  dello  Clovis  assembrato  a una 
battaglia  contro  gli  Alemanni,  si  botò  a Cristo,  s'cgli  avesse  villoria. 
si  farebbe  egli.  « sua  genie,  cristiano.  So».  »*L  »a.  «•  Venendo  I Calti 
una  volta  verso  Roma.  Quinzio  il  dittatore  fece  assembrare  tutta  la 
gioventude  romana.  Ar.  Far.  is.  ei.  Il  pojxd  moro  Beventi  al  re 
Agramente  ha  preso  l'arme.  Che  mollo  minacciando  ai  gigli  d’oro. 
Lo  fa  assembrare  ad  una  mostra  nuova. 

4 _ ordinare  insolutamente,  [Riunirsi  in  ordine  di  Battaglia  J Morg.  e. 
a».  E poi  che  tutti  furono  assembrali.  Con  trentamila  giunse  un 
Ammirante. 

a — l'nirM  in  matrimonio , Cnnglungcrd  carnalmente.  Lai.  coire,  con- 
jungi.  Gr.  mdvti.  116.  Sagr.  I.o  settimo  è,  l'uomo  eolia  sua  coaure, 
o a sua  figlioccia,  o alle  figliuole  «il  suo  palrigno  o di  sua  matrigna; 
« he  tali  persone  non  si  possono  assembrare  senza  |ieccalo  mortale, 
o — Sembrare,  Somigliare,  Araomlgllare.  Lat.  vlderi.  Gr.  ftivtiSai. 
tonti*.  .Voi-,  ani.  Di  costui  avremo  noi  granile  mercato,  pcrciorehc 
assrmbra  loro  anzi  povero  che  ricco.  M.  Aldobr,  Colui  che  guata  al- 
me femmina,  e ha  gli  occhi  ridenti,  cd  assembra  lullavia  lieto.  HI. 
S.  Ani.  Assembrava  nella  presenza  un  «auto  uomo,  c molto  venera- 
bile. 7'ass.  Ger.  l«.  i*.  E lingua  snoda  in  guisa  larga,  a parte  I.a 
voce*  si.  ch'assembra  il  se r mon  nostro. 

ASSEMBRATO,  As-sem-brà-lo.  Add.  m.  da  Assembrare.  Radunato,  Hoc - 

colto.  Salt.  Cateti.  *3.  Catenina,  poi  che  vhIc  assembrali  coloro 

pars  egli  che  fosse  utile  al  Collo  di  parlare,  c di  confortare  ludi  insie- 
me. E Star.  Bari.  so.  Seder:»  (CTrù/o)  in  sul  sedio  di  maestà,  c lulla 
genie  sarà  assembrato  dinausi  a lui.  (V) 
s — Schieralo  In  ordinanza  « in  punto  per  combattere.  Lat.  ad  pugnam 
inslruclus,  paralo*-  Gr.  G.  V.O.  18».  t.  E più  tempo 

flettono  assembrali  ad  oste  in  sul  Buine  del  Reno  quasi  lutto  U Ca- 
valleria «fella  Magna. 

A s SEMI)  REA . As-sem-brè-a,  [5f.  V.  A.  V.  e «if  ] Assemblea.  G.  F.  11. 

ri.  3.  A quella  tvonbrva  si  ritormò  la  lega. 

A SCEMPIARE , As-sem-pià-re.  Alt.  V . A.  Lo  ttcuo  che  ASM  (Spiare.  F. 
A.  II.  Fr-  (a) 

ASSLMIMO,  A*-M‘«u-plo.  Sm.  F.  A.  V.  e di'  Esempio.  Cit.  S.M.  Àfadd. 

*s.  Buono  quell*  rotoli  isqunrriale  penitenze  all’astompio  di  Maria.  (V) 
A ESEMPLARE,  Avsem-plà-re.  [-41/.]  F.  A.  Ri  trarre , Copiare.  Lat.  ad 
evia  piar  efflngorr.  tir.  arri  rótto* «r«i**;iii*.  Dant.  Flt.  Vuoi.  i. 
Io  laiovo  scritte  le  parole  le  quali  è mio  intendimento  d' assetti  pia  re 
in  quelita  libro. 

ASSEMBLATO,  As-sem-plà-lo  Add.  m.  da  Assemptarc.  F.  di  reg.  (A) 

A ESEMPLO»  Au-sèm-plo.  [.Sin.]  F.  A.  F.  e di'  Esempio.  Lai-  cxeniplum. 
Gr.  isoqmtocfp*.  Tel.  Br.  s.  a*.  Dicono  clic  Ipocras,  lo  grande  me- 
dico, trovasse  il  cristeo  a quello  MMatptO» 


À3SEMPIURE,  Avsem-pra-rc.  [iif.]  F.  A.  Lo  tutto  che  Averoplaro.  F. 
e di'  Esemplare.  Bui  F.  pervbè  ritrarre  c vocabolo  fiorentino,  che 
significa  esemplare , doviamo  sapere  die  la  mente  del  poeto,  die  finge 
e coni|>onc,  ritrae  c ussempra  del  suo  semplice  concetto,  cioè  da  quel 
die  ha  pensato,  e metto  poi  fuori  o con  voce  o nn  berli  tura.  Ihsnt. 
Jnf.  a*.  4.  Quìi  lido  la  brina  ili  Nulla  terra  assedi  pra  L’immagine  di 
Mia  sorella  bianca.  Fai.  Moti.  Al  quale  era  dato  a guardare  un  libro 
che  conteneva  cose  segrete  de' sacrifici!  de' cittadini,  corrotto  da  un 
Petronio  Sabino,  gliele  diede  ad  uwmpraro.  Tue.  Da».  FU.  Agr.  408- 
Non  dico  clic  itoli' immagini  di  marmo  e bronzo  si  manchi;  ma  per- 
dio come  gli  umani  volli,  cosi  i loro  ritraili  si  corrompono,  l' effigie 
della  melile  è eterna,  nè  con  altra  materia  od  arte  straniera  l'asaeai- 
prerul,  nè  manterrai,  che  de’  tuoi  propri!  costumi. 

i — E (ìg.  Imitare.  tiaiU.  Leti.  a».  aa  Chi  bene  avremproe  inique  il 
male  a»»cnipro,  c drillo  s|ieccliia  in  torlo  specchio?  (Cioè,  dii  prende 
buono  esempio  da  un  callivo  esempio.)  (V) 

ASSEMPRATO,  Av-wni-prù-to.  Add.  m.  da  Afeetnpran*..  F.  A.  F.  c di' 
Esemplalo.  Red.  Leti-  Occh.  a.  Trattolo,  ree.,  fatto  nel  Ita»,  assedi  - 

1 prato  da  Vanni  dclto  Busca.  (Avvertasi  che  il  Redi  non  ti  è servito 
di  questa  voce  antiquata  che  per  imitazione  di  scrittore  antico , 
portando  di  scrittura  copiato  in  antico.  Alberti.) 

ASSEMPRO,  As-srm-pro.  [.Via.]  F.  A • F.  e di'  Esempio.  G.  F.  ».  04.  4. 
Ne  par  degna  cosa  «li  far  di  lui  memoria,  per  dar  buono  assempro 
ai  nostri  citladini.  E i.  «io.  a-  Onde  fu  e sant  sempre  assempro  a que- 
gli che  verranno.  Fior.  S.  Frane,  i.  E questo  agli  elètti  è grande  as- 
sentirò. lUtlam.  i.  «.  Che  p«:r  atMmpro  appena  il  saprei  dire.  Gr. 
S.  tiir.  s.  Per  «vitale  assempro  dobbiamo  dure  lo  nostro  corpo  per  li 
nostri  fratelli.  (Le  buone  starnile  del  Fillani  hanno  esemplo.) 

ASSES.  (Grog.)  Città  de'  Paesi  Bassi.  (G) 

ASSENNARE,  As-*en-nà-rc.  [Alt.]  Pare  avvertito.  Far  cauto.  (Da  zelino 
giudizio,  ttCCorgimenloL  ) Lat.  admonere.  Gr,  wjSstsì».  Dant.  Jnf. 
80.  ut,  Però  t'assenno,  che  se  tu  mai  odi  Originar  la  mia  terra  al- 
trimenti, La  verità  nulla  menzogna  frodi.  Bui.  Però  l'aMenuo,  cioè 
tiusegno,  e faccio  savio  e cauto.  Ditlam.  ».  ai.  E dirai  : o sol  del 
««lino  qui  ni' assenna, 

* a — Per  Ridurre  alla  ragione.  CMabr.  Ale.  Pros.  ined.  io.  Ebbe 
possanza  Alessandro  di  spegnere  Podio,  di  annullare  to  memorie,  e di 
assennare  quelli  intelletti  infuriali.  (Gh) 

ASSENNATAMENTE,  As-scn-na-la-nvén-tc.  Aw.  Giudiziosamente,  Sag- 
giamente. Lat.  pnulentcr,  sapicnter.  Gr.  fpotips»;.  Salvia.  Dite.  s. 
«70.  dò  che  diceva  molto  assennatamente  questo  filosofo,  pare  che 
puliamo  dire  lutti  noi,  a' quali  il  Ciclo  ha  fatto  grazia  di  nattcrc 
Italiani. 

ASSENNATEZZA , As-aen-na-lèz-za.  [Sf.  Senno,]  Giudizio,  Prudenza, 
Maturità.  Lat.  pmdcntia.  Gr.  f penarne.  Salvia.  Dite.  i.  «o.  Come 
la  prodigalità  ha  faccia  di  liberalito,  l'avarizia  it'asvnnalvzn  r d'eco- 
nomin.  E Pros.  loie.  I.  4.  7.  Quindi  c che  la  parsimonia  può  parere 
avarizia,  l'avarizia  assennatezza,  la  profusione  liberalito,  ecc. 

Attcnnalezzu  difi.  da  Senno.  La  prima  serve  meglio  ad  eaprieiere 
l'uso  c l'applicazione  del  Senno,  delia  prudenza  net  parlare  v nell'o- 
pera re.  V.  Prudenza.  Il  Senno  è d'un  «lenificato  più  esteso,  poiché, 
olire  alto  idea  di  sapere,  di  prudenza,  «li  avvedimento,  giudizio  ecc. 
nel  pensare  e neU'operarc,  indulto  anche  quelle  di  volontà,  di  piacere, 
discrezione,  arbitrio,  avviso,  opinione  ecc. 

ASSENNATISSIMO,  As-seii-na-tis-iii-mo.  Add.  in.  sup.  di  Assennato.  CV. 
aito  r.  Sensatissimo.  (U) 

ASSENNATO,  As-zcn-nà-lo.  Add.  m.  ita  Assennare.  Pie u di  senno.  Savio , 
Giudi :ioio  Lai-  sapion».  Gr.  ^óvc^iac.  Albert.  88,  Da  uno  assennato 
sarai*  abitala  la  patria,  e da  tre  empii  saràe  abbandonata  e diserta. 
E Si.  Al  aervo  assennalo  i liberi  *ervono.  Fr.  Ja c.  Ce».  Sì,  egli  con- 
vinto esser  savio  e assennato. 

ASSENNIRE,  As-«cn-nì-rc.  [Atti]  Lo  stato  che  Assennare.  F.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Fanno  ogni  sforzo  di  assenuire  gli  uditori. 

8 — iV.  osi.  Acquistar  senno.  Divenir  assennalo.  (A) 

ASSENNITO,  As-sen-ni-lo.  ^d«f,  m,  ito  Aswnnirc.  Fr.  Jae.  T.  *.  3.  a. 
Tal  viene  corno  medico,  Che  sia  bene  assennilo. 

ASSKNO.  (Lctt.)  As-sè-no.  Add.  ut.  F.  G.  Lai.  a&enus.  (Da  a priv.,  e 
xeno*  ospite,  straniero  : Inospitale.)  Agg.  del  Mare  oggi  detto  Nero,  est 
era  chiamato  Astato,  cioè  inospitale,  a cagione  che  gli  Sciti  abi- 
tanti sulle  sue  rive  immolavano  gli  stranieri.  Fa  per  anlifrasi  po- 
scia chiamalo  Eusino  (in  gr.  xeynoj)  cioè  ospitale.  (Aq) 

AS8KNSK.  (Geng.  ) A'-M-n-***,  Atxnt.  Lui.  Atocunm.  Ciilù  della  Dani- 
marca nell'isola  di  Tionia.  <G) 

ASSENSIONE,  As-sen^i-ó-no.  [Sf.  L'astenlire.  V.  Assenso.]  Albert.  *b 
E elle  tu  vivi  secondo  natura,  e facciali  ricco,  prestando  alto  pover- 
lade  nsaensiune. 

8 — Corrottamente  in  recc  di  A«ccn«ione  che  è il  nome  della  festività 
del  giorno  in  eul’t  -V.  S.  Gesù  Cristo  tali  ai  cielo.  Lat.  asccnaio. 
Gr.  «*S*7i7.  G.  F.  io.  73.  i.  Il  dì  <toll'A*Mn»ion«!,  la  mattina  per 
Icotpo,  congregalo  il  popolo  «li  Roma,  ecc. 

ASSENSO,  As-scn-sn.  [.Voi.  L'acquetamenlo  della  mente  ad  una  cosa  che 
t ien  proposta  o affermata.  — Asuosione.  Assentimento,  Assalto,  zia  ] 
Lat.  unmm,  conseosus.  Gr.  «vj^arà^mt.  ».  Dant.  Par.  ».  ni.  Gli 
occhi  di  Beatrice,  di' erano  fermi  Sovra  me,  come  pria,  di  caro  as- 
senso Al  in  io  disio  certificato  fermi. 

1 — [Atto  o Scrittura  che  contiene  l'assentimento  e ne  (a  pruova.]  Fine. 
Mari.  teli.  s».  Voi  piglierete  il  peso  coll'nulorilà  vostra,  c coi  mrazu 
del  segretario  Idiachez,  di  farmi  spedir  l'assenso. 
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a — [Dare  o prestare  ramno  = Attenlirt,  Còrueniirc.j  Dani.  Par.  «1. 
La  donna  che  per  lai  l' assenso  diede,  Vide  nel  sonno  il  mirabile 
fratto. 

4 — Corrali  amen  te  nel  tign.  della  Festa  dell' Ascensione.  Berti.  Bhn. 
t.  oo.  Venite,  che  sarete  più  guardato,  Cbe'l  Doge  per  l'Assenso  dai 
facchini.  (A) 

Aite  i ito  di  IT.  da  Contento.  Il  primo  indirà  una  certa  pieghevolezza 
all'altrui  volontà  c sentenza,  oppure  semplice  approvazione.  Il  C'on- 
tcnso  0 Consentimento  fa  meglio  sentire  la  pienezza  dell' approva- 
zione, la  intera  conformità  all' attrai  parere,  desiderio,  domanda,  ecc. 
V.  Atte*  lire. 

• AS.SF.MA.  (Ceog.)  A*-*èn-ta.  Lai.  Menila.  Fiume  nel  Gcnovctalo.  (C) 

ASSEN T AMENTO , A»  seu-ta-mén-to.  [Jw.]  Ditto* lamento.  Lontananza. 

V.  Assenza. 

a — [Per  «fmi/if.]  Coll.  SS.  PP.  Il  dimoramenlo  dell' anima  in  que- 
sta carne  è una  peregrinazione  dal  Signore,  e uno  assenta  mento  da 
Cristo. 

ASSENTARE,  As-*en-ù-re.  Alt.  Allontanare,  Hi  muover  e.  (Da  astenie.) — 
Absoatarc,  zia.  Borgh.  Fir.  ditf.  so*.  Se  d restarono  persone  di  cre- 
dito e di  alcuna  qualità,  ebe  e' le  tenesser  basse,  che  uou  potesser  al- 
zare la  testa,  o le  assentassero.  (V) 

— £ n.  pati.  Allontanarsi,  Discoslarsi.  Lai.  recedere.  Gr.  inryjupev». 
FiL  l’iul.  .Non  è tempo  che  noi  ci  doviamo  asseotare  dalla  città.  Stot. 
Mere.  Se  alcuno  delle  dette  dieci  arti  si  volesse  asseotare  colla  per- 
sona, ovvero  colle  cose,  ecc.,  iu  danno  «lei  creditore. 

a — Porsi  a sedere.  (Dallo  sp.  attualo  sedia.)  Fr.  Jac.  T.  s.  io.  la. 
Ad  una  bella  mensa  lo  menare:  Egli  la  benedisse,  c si  assenterò  A- 
menduni  al  maestro  loro  allato.  Star.  Kur.  a.  ma.  Il  giorno  poi  del 
concilo,  se  nell'aaaentenri  nel  vostro  luogo  si  leverà  il  tumulto  detto, 
ordinale  ebe  al  picchiar  dello  scudo  e' saltino  In  sala. 

4 — Alt.  e n.  oh.  Piaggiare,  L uri  «gare,  Adulare.  Lai.  assentari.  Gr. 
xoàaxrùuv.  Com.  Dant.  Inf.  cap.  io.  Il  lusinghiere  sempre  vuole  pas- 
sare i termini  «lui  vero  (ter  compiacere  a colui  a cui  parte.  E questo 
lusingare  ai  è proprio  u*>cu  tare,  cioè  piagente  re.  (P) 

• a — Scrivere  in  libro  espresso  e dar  forma  d 'obbligo  alte  parola  «fata 
da  chi  viene  a poni  volontariamente  agli  «li|>eiidii  dello  Sialo  per  mi- 
literà a un  tempo  determinato.  (Dallo  «p.  attentar.  Voce  oggi  disu- 
sala.) Cinuz.  Olii  dopo  l'ettcre  ricevuto  dal  capitano,  o da  altro  of- 
llxiaic,  e poi  assentalo  dagli  ofQziali  del  soldo,  si  partirà  dalla  com- 
pagnia ecc.  (Gh) 

• a — Sarebbe  errore  usai*  tal  voce  nel  tigni  ficaio  di  Conchiudere, 
risolvere,  deriderà,  assicurare,  dare  per  certo,  esporre,  dedurre,  regi- 
strare, allibrare,  impostare,  «tencrivere*,  come  li  usa  parlando  e tcri - 
tendo  nella  itile  famigliare.  tMol) 

ASSENTATO,  As-seu-tà-lo.  Add.  ni  da  Asseotare. 

a — [Posto  a sederò.]  Lib.  cu r.  Malati.  Quando  il  troverai  attentalo 
alla  sua  mensa  propria. 

s — Allontanalo.  Guice.  Star.  Face.  (0) 

assentato  RE , AMCD-ts-ló-ra  [Tiri.  ni.  di  Assenterò  nel  tign.  di 
Piaggiare.]  F.  L.  V,  Adulatóre.  — Avventore,  sin.  Lai.  asscntator.  Gr. 
xòàa£.  Ag a.  /'and.  j Quelli  goditori  lecconi,  i quali  eglino  riputavano 
in  quelle  loro  grandi  spese  amici,  e quegli  assenta  tori,  i quali  loda- 
vano lo- spender*.  E ad.  Sempre  sono  più  I viziosi  as»cuUlari,  osten- 
tatori e maligni  in  casa  de' signori,  che  1 buoni. 

ASSENTATRICE,  Au-scii-U-lri-ee.  Farbal.  f.  di  Attentare.  V,  di  reg.  (O) 

A SSENTA  ZI  ONE . As-scn-ta-zi-ó-ne.  Sf.  Fisio  dell’attentatore.  Adula- 
zione, Piagenteria.  V.  L.  Lai.  assentelio.  Gr.  xeXxxzta.  Mari.  Ficin. 
UH.  (A) 

ASSENTE,  À*-scn-lc.  [Add-  com.]  CAe  è lontano,  Discosto;  contrarlo 
di  Presente.  — Abscnlc,  sin.  Lai.  abscns.  Gr.  abra»v.  Pati.  sai.  Fu 
uno  santo  uomo,  il  quale  tulli  gl' indemoniali  curava;  e non  solamente 
essendo  presente,  ma  «Claudio  assente,  mandando  il  cilicio  suo,  o al- 
cuna scrittura  di  sua  mano.  G.  F.  io.  tb.  t.  E quando  fosse  assente,  o 
fosse  richiesto  per  lo  pepo!  di  Roma,  ch'eli!  ritornasse  in  Roma.  M. 
F.  io.  7i.  L’Arcivescovo  di  Ravenna  assente.  Buon.  Pier.  4.  a.  z. 
Amico  io  già  «E Ambrogio,  amico  assente. 

ASSENTIMENTO,  AHcn-Udrfodlk  [6’m.j  Lo  fiuto  che  Assenso.  F.  G. 
F.  a.  7*.  l.  Questi  con  aMCDtlinento  de' cardinali  italiani  e proven- 
zali, ecc.,  la  diede  a si  medesimo.  M.  F.  s.  io?.  Mandarono  di  loro 
atteiilimcnlo  ambasciudori  al  gran  Cane. 

ASSENTIRE,  As-«n-ti-ro.  [,V.  oh.]  Contea  tire,  Frettar  contento.  Lai. 
asscnliri,  consentire.  Gr.  rvywtTzriiitów.  Bocc.  nov.  tr.  17.  Quasi 
perduta  del  non  avere  alle  lusinghe  di  Perlconc  assentilo,  ecc,  spesse 
volte  »è  stetta  invitava.  G.  F.  a.  la.  3.  Lo  'mperadore  attenti  per  di- 
spetto c mala  volontà  ch'aveva  co' Tempieri.  Dani.  Inf.  i*.  zo.  E T 
dolce  duca  meco  si  ristelle,  Ed  assenti  eh' alquanto  indù  irò  io  gissi. 

s — All.  Approvare  semplicemente.  Lai.  approbare.  Gr. 

Dant.  Purg.  in,  a*.  Oiideili  m’assenti  cou  lieto  cenno  Ciò  cfa*  etile- 
dea  te  vista  del  disio.  G.  F.  7.  s«.  3.  Il  qual  parentado  lo  re  Carlo 
non  volle  assentire.  Goin.  Inf.  is.  Questa  virtù  non  è assentila  né  co- 
nosciuta, inDno  cifrila  non  ri  riduce  per  alcun  modo  in  alto. 

3 ~ E nel  primo  tign.  G.  F.  i.  t>*.  Al  detto  accordo  non  furono  ri- 
chiesti i Genovesi,  e' Lucchesi  noi  voltano  assentire.  E a.  iti.  lt  papa 
glie  f arca  promesso  e giuralo;  e di  dò  si  pentea  mollo...  c torto  c 
abbassamento  della  chiesa  gli  parca  tare  se  I'  assentisse.  (Pr) 

4 — Pcnuellcre.  G.  F.  8.  ?».  Di  cerio  morte  l’avrebbono  che  n’avcano 
il  podere,  e avrebbono  Unite  te  loro  guerra,  se  Iddio  ('avesse  assen- 
tito. E ut.  La  terra  s’arebbe  avuta  |ier  (orza,  perocché  gli  Aretini 

Voi.  L 
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erano  in  Uebole  stato , se  non  che  certi  grandi  di  Firenze  per  nudrire 
te  guerra  e monete  che  riabbono...  non  l'assenti rono.  (Pr) 

8 — Concedere.  G.  F.  8.  8. 1 Fiorentini — più  ambascerie  mandarono 
a Pisa  pregando  che  per  amore  dell' amistà  antica  dovessono  ristl- 
luire  la  delta  mercatanzia.  1 Pisani  non  l’ assentirò,  dando  ragio- 
ne ecc.  (Pr) 

a — Conoscere,  Sapere,  Sentire.  E par  dello  come  gli  antichi  fecero 
di  assapere  per  sapere.  G.  F.  ».  tot.  Come  piacque  a Dio  per  non 
volere  che  ta chiesa  di  Roma  fosse  al  tutto  sottoposta  alla  casa  di  Fran- 
cia, questo  apparaceli  lamento  del  re  e suo  Intendimento,  fu  fatto 
segretamente  assentire  al  papa  per  u*>  «lei  segreto  consiglio  del  re 
di  Francia.  (Pr) 

7 — Eleggere.  Dani.  Pur.  »«.  E per  esser  vivulo  di  là  quando  Tlssc 
Virgilio,  assentirai  un  sole  Più  ch'io  non  deggia  al  mio  uscir  di  bando. 
{Cioè,  terrei  di  aspettar  an  anno  più  te  liberarion  mia  per  essere 
stato  di  là  con  Virgilio.)  (N) 

Alieni  ire  diti,  da  Contcnlirc  e da  Aderire,  Il  primo  include  la 
idea  di  semplice  assenso;  il  secondo  annunzia  il  concorso  della  pro- 
pria opinione  in  quella  di  altri,  o te  concomitanza  di  due  o più  per- 
sone, che  assentiscono  allo  sterno  oggetto.  Questa  distinzione  di  valori 
ha  luogo  anche  ne’  radicali  di  Attento  e Contento.  Aderire  dm  nel 
proprio  vate  Slare  attaccato,  nel  senso  metaforico  e subalterno , oltre 
alla  nozione  di  Assentire  e Consentire,  comprende  anche  quella  dol- 
rinciJiuutone  a secondare  il  desiderio  «Irgli  altri,  evi  te  ciò  è allinea 
Favorire.  Nondimeno  i nostri  scrittori  adoperarono  spcsM»  indiriinla- 
iii ente  ,lu en (i re,  Contentire  ed  anche  Acconsentire,  che  nel  meta- 
forico fu  usato  nel  senso  di  Cedere  e di  Concedere.  F. 

ASSENTITO , As-sea-U-to.  Add.  in.  ita  Assentire. 

i — Destro  d' ingegno.  Accorte,  Cauto.  Pernr.  A’or.  Fra  uomo  ma- 
gnanima e savio  e ricco,  assentito  c prudente  comunemente  in  ogni 
c«*.  (»> 

s « — Stare  o Andare  assentilo  ss  Slare  in  orecchi , Slare  aeoer/ito, 
[Andar  cautamente]  Morg.  io.  o.  E Guottiboffl  Vera,  Clic  sempre 
stava  la  notte  attentilo.  Farch.  Suor.  ».  t.  Bisogna  andare  assentite, 
e stare  mollo  bene  all’ cria. 

ASSENTO,  f tfn  In  [*Sm.]  Lo  s fosso  che  Attentimcnlo.  F.  Assenso.  AI. 
F.  ».  83.  La  quale  »i  stimava  per  li  discreti  essere  proceduta  d'attento 
e ordine  d’etto  re  d’Inghilterra.  G.  F.  lt.  iw.  8.  L '.mummia,  «t, 
che  nou  dovesse  usare  signoria  nè  domi  nazione  senza  r assento 
dei  papa. 

ASSERTORE,  As-scn-ln-re.  Sm.  Lo  fletto  che  Attentatore.  A.  11.  Fr.  (O) 

ASSENZA , Avsén-za.  [Sf.  Lontananza  d' una  pcrtona  dal  luogo  dace 
dovrebbe  o potrebbe  trovarti,  e in  generale ] Lontananza.  — Assen- 
za, Aironi  za,  Ahseiteta  r tin.  Lai.  abseulia.  Gr.  àrrooiria.  Guùf.  G. 
Pianse  li  corpi  de’ suo' fedeli , e la  miseria  de' prigioni,  c la  Iraspor- 
lazion  loro,  c 1 assenza  «Iella  sua  Eterna.  M.  F.  3.  83.  Mori  nel  regno 
in  assenza  del  padre.  Frane.  Sarch.  JliM.  Che  le  più  volle  lodano 
in  presenza;  Biasimali  poi  quando  sono  in  assenza.  Morg.  ts.  m. 
Sempre  chi  piglia  i Moni  in  assenza , Vedrà  che  teme  d'  un  lofio  in 
presenza . 

ASSO  ZIA,  Am-sèo-zi-*.  Sf.  Lo  fletto  ohe  Assenza.  F.  Sale.  G ranch,  l. 
i.  E per  passar  con  manco  Noja  I assenzi»  de'  figliuoli.  Beni.  Ori. 
t.  4.  *.  Quando  si  vedo  poi  che  guardia  e cura,  Occupazione,  as- 
senzi.» d Ileo  sani  Da  queste  pesto. 

ASSENZIARB.  (Farm.)  A*-*en-zi-à-re.  Alt.  Acconciare  con  infattone 
d' astemio . F.  Attentiate.  (O) 

ASSENZI ATO.  (Farm.)  As-seu-ri-à-tO.  Add.  m.  Acconcio  con  infusione 
<r  ti**enzio.  Lib.  cur.  maiali.  Quale  sic  Ir  vino  mirrato  o assenziato, 
che  con  sua  amarezza  uccide  1 venni- 

ASSENZIO.  (Boi.)  As-sèn-zi-o.  [Sm.  Specie  di  pianta  erbacea  dei  ge- 
nere arlemitia,  iMla  tingenetia  superflua,  famiglia  delle  corimbi- 
fere, che  crctee  in  Francia  ed  in  Italia,  e riconotceti  alle  tue 
foglie  alterne  e pteciolate  , compatir , mollo  fette,  e coperte  da  una 
lanugine  argentina  d'ambe  le  parli,  non  che  «z'suoi  fiori  piccoli, 
rotondi , pendenti,  giallastri  e terminanti  in  grappoli.  Le  tue  fo- 
gli» adoperale  in  medicina  come  toniche  e stimolanti.  riescono  di 
grande  amarezza,  cui  congiugueti  un  sapore  fortemente  aromatico, 
dovuto  ad  un  olio  rotolile  che  contengono  in  abbondanza.  Se  ne 
prepara  da’  farmacitli  l'estrailo  a corroborare  lo  stomaco.  Avvine 
di  più  spezie , che  dicami.  Assenzio  romano,  Fonlico,  Santonico,  Al- 
pino, Marittimo  ecc.]  (Da  a priv.,  c psinlho*  diletto;  e ciò  per  al- 
lusione al  sapore  amaro  e disgustoso  di  quest'erba.)  — AIhiiizìo,  z/n. 
Lai  artemisia  abeinthlum  Lin.  Gr.  Cr.  ».  ».  i.  Lo  assenzio  è 

caldo  in  primo  grado,  e socco  in  secondo.  Pallatl.  Vino  confellalo  ili 
assenzio,  vivete  c rose.  »»  Petr.  tati-  17».  Può  far  chiara  te  notte, 
oscuro  il  giorno  E 'I  mele  amaro,  e addolcir  l'assenzio.  Lib.  amor.  Non 
t’ inganni  adornala  persona  di  femmina,  nè  femmina  con  parole  me- 
late, clic  T suo  line  più  amaro  U parrà  che  assenzio. 

a — [A’  per  me  taf.  A cagione  dell'amarezza  di  guato  /datila  diceti 
di  qualunque  dispiacere  o tribolazione  d’ animo.]  Itonl.  Purg.  ss. 
8i  toste  m’ ha  rondolto  A ber  lo  dolce  assenzio  de*  martiri.  •>  Bocc. 
Fiora.  La  foriuna  m’apparecchiò  i suoi  assenzi l , li  quali  la  mia  al- 
legrezza in  tristezza , «ri  il  dolco  riso  in  amaro  piante  mutarono.  (A) 

* ASSENZI».  (Boi.)  Av-sèn-zo.  Stri.  Lo  tietto.  ma  di  mcn  lodevole  uto, 
che  attenzio,  usato  da  alcuno  per  servire  alto  rima  (Bm*) 

AS&EO,  A»-»è-o,  E.  pr.  m.  (Vale  irniente , «lai  gr.  atto  io  fu  irruzione.) — 
Capitano  greco  ucciso  da  Ettore.  — Figliuolo  di  Climcne.  — Ile  de- 
gli Orcomenii.  (Mlt) 
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ASSESTARE 


ASSERA.  (G e©#.)  A*-rè-ra.  CtUà  de'  CaMdil.  — della  Macedonia.  — 
Itola  del  golfo  di  renala,  tulle  coite  della  Morlacchia.  (G)  (Vai) 
ASSERARE.  (SI.  Mod.)  Ame-rà-re.  dii.  V.  A.  Creare  i ieri  cioè  i no- 
tai, facoltà  che  in  Firenze  apparteneva  al  premontalo.  (A) 

« _ t:  jtati.  Farsi  arre,  AlteréMl,  Annottarsi.  F.  Annottare.  Lai. 

•dvcsperascere.  Gr.  vuvnoti^st*.  (A) 
a — ■ Fig.  Tat.  Son.  Pria  che  più  s’ asserì’  Il  mio  torbido  di  chiaro 
■Bri  ronda.  (A) 

a — E n.  ait.  Declinare  Terso  sera.  Menz.  ftim.  A'.  Sp.  (0) 

ASSE  Iteli  ARE , As-ser-cl-tà-re.  All.  F.  A.  V.  e di'  Esercitare.  Gr.  S. 
Gir.  ai.  Non  uvea  più  d'uiv  bisunte  e quello  innesco**  sotterra,  e 
non  lo  volle  asserenare  a guadagno.  Slor.  S.  Onof.  14».  Sta  su*) , 
eonfnrtati,  non  aver  paura , egli  è già  vespro  : Vo’  tu  asserenare  ? Cioè 
Occuparti  facendo  orazione.)  (?) 

ASSERELLA  , A«-ae-rfl-la.  [Sf.]  dim.  di  Asse  [ nel  lign.  del  § S.  *.  F. 
Assicella.]  Troll,  segr.  co t.  donn.  Si  dblenda  lo  asserella  di  legno,  e 
si  tenga  ài  sole  di  mezzo  giorno. 

ASSE  HELLO,  \*-w-rrl-lo  [.Sm.]  dim.  di  Asse  nel  tign.  del  $ « * F. 
Assicella.  Assicella,  sin.  Lat.  as*erculus.  Gr.  urti ito*.  Soder.  Colt.  ioa. 
La  vinaccia,  eec.,  s’usa  in  alcuni  luoghi  «Irignerr  al  torchio  In  certi 
vasi  di  legno  comparti  d' assereni , dir  «l  tengono  da  cerchi  di  f«rro, 
che  gli  avscrclli  si  tocchili  l'un  l'altro.  E i ut.  Di  poi  ponto  {l'agretto) 
In  su  assereni  a seccare  al  sole. 

s — (turi  legno  che  è pollo  fuori  della  colombaja  dove  il  potano  I co- 
lombi. I\tlaff.  a.  Coloni l*o  slava  in  asserei  ciborio. 

ASSERENARE  , Às-«*-re-ni»-re.  [AU.]  Far  chiarore  termo.  F.  Rassere- 
nare. Lai.  serenare.  Gr.  ■jodbrvowv.  Poli:,  itane,  as.  Poi  con  occhi  più 
lieti  e più  ridenti.  Tal  die  ’l  del  tulio  asserenò  d'intorno,  Mosse 
sopra  l'erbetta  I passi  lenti  Con  allo  d'amorosa  gratin  adonto- 
e — Fig.  Deporre  la  tristezza,  Il  duolo;  e Acchetare  gli  sdegni,  le  Ire. 
Babbi.  (O) 

a — E n.  pau.  Divenir  sereno.  Bern.  Or!.  *.  «t.  Parse  rhc  ’l  del  a'as- 
serenasv  Intorno.  (N) 

ASSERENATO,  As-sc-rc-nii-to.  Add.  m.  da  Asserenare.  F.  di  reg.  (O) 
ASSERENTE,  As-se-rèn*lc.  Pari,  di  As»«rire.  Che  aiieriice.  Che  afferma. 

Lai  nfRrmans.  Gr.  xaT»fcrrue*{.  Magai.  Leti.  F.  Assertore.  (A) 
ASSERIATE  (Geog.)  As-se-ri-à-tl.  l\spolt  che  abitavano  nelle  Alpi.  (G) 
ASSEIUMENTO,  AMC’ri-nùhio.  Sm.  Lo  eletto  che  Arsendone.  F.Piee. 
Colt.  pori.  Ariti.  (A) 

ASSERIRE , As-se-ri-re.  [All.  Poco  meno  che  Affermare.  F .]  Lai.  asscrere. 
Gr.  Matti*.  Bcd.  Fip.  i.  ai.  Marco  Aurelio  Severino  asserisce.  In 
ciascheduna  delle  mascelle  superiori  averne,  veduti  almeno  tre. 

• « — In  tign.  di  Aggiungere.  Segneri.  Essendo  la  fede  propagala . . . 
asserir  più  miracoli  è vanità.  (PI) 

ASSERITO,  As-se-ri-lo.  Add.  m do  Asserire.  Sogg.  noi.  tip.  aoa.  Aper- 
tamenle  da  Platone  nel  Timeo  viene  eoo  ragionevoli  fondamenti  as- 
serita. 

ASSERITORE.  As-se-rl-iò-re.  Veri.  wi.  d' Asserire.  V.  di  reg.  (0) 
ASSERITRICE,  As-se-rl-lri-ce.  Cerò  f.  F.  di  reg.  (O) 

ASSEIIO, ’A*-»r-ro.  Sm.  Travicello, Stanca.  Zu/.asser.Gr.  onte.  Pollad. 
mart.  ti.  E pali  e usseri  alti  4 piedi  da  terra  vi  ficchino  per  traverso 
là  ove  e' buoi  non  ancor  domati  si  leghino.  (T) 
a — mari n.)  Era  coti  delta  una  trave  d'ogni  parte  ferrata  e pendente 
dall'albero  delta  nave  colla  quale  *'  investivano  e baltetanti  le  noci 
nemiche,  a timi/ilnrlinc  dell' ariete,  ehe  percuoteva  le  mura.  ! egei. 
loo.  In  questa  cotale  battaglia  tre  generazioni  d’arme  grandissimo 
prode  fanno  ad  avere  dd  nemico  vittoria,  cioè  gli  asserì  , le  falci, 
c le  bipenna.  Gli  «**eri  tono  detti  quando  una  trave  forte  • lunga 
a similitudine  d'antenna  pende  ncU'allicro  della  nave  d'ogni  parte 
ferrala.  (B) 

• 3 — (Milit.)  Grotto,  e forte  tavolone  appeto  alla  gru,  o ad  allroor- 
digno.  Il  quale,  calando  con  Impelo  dal  lato  delle  mura , o delle 
torri,  tchlateiava,  e tiri  telava  le  macchine  nemiche.  Fegex.  (Gh) 

ASSF.RO.  (Geog-)  Lat.  Apsontt.  Itola  del  golfo  di  Fenexia.  (G) 
ASSERRAGLIARE,  Ak-ser-ra-glià-re.  [All.)  Abbarrare,  [Mettere  tbarra 
per  impedire  il  porro.]  (Da  serraglio  chiusura.)  G.  F.  a.  a.  a.  So- 
pra quelle  facevano  mangani,  ere.,  ed  era  asserragliata  la  terra  in 
più  parti  E a.  i*.  9.  Asserragliarono  le  vie  della  città  in  più  parti. 
Din.  Comp.  Le  loro  case  afforzarono  con  asserragliare  le  vie  con 
legname. 

i — Dicesi  anehe  per  t imiti!,  quando  più  perso  ne  meste  insieme  ser- 
rano la  ria  e non  lasciano  pattare.  Buon.  Fier.  (A) 
a — E n.  post.  [Abbarcarsi,  Mettersi  in  sicuro.]  Slor.  Piti.  io.  An- 
darono a porto  Caldallra,  e quivi  s' asserragliarono.  G.  F.  e.  •«.  r. 
Messer  Cono,  eec.  si  era  asserragliato  nrl  borgo  di  S.  Piero  maggiore. 
ASSERRAGLIATO,  As-**r-n»-gHà-to.  Add.  m.  da  Asserragliare.  Star 
Piti.  uà.  Vedendo  li  Tedeschi  cosi  asserraglio  te  le  tre  parti  della  dtlà 
c la  piazza. 

9 — E per  me  taf.  [Imbacuccate,  Incappucciato.]  Frane.  Sacch.no #.  IT». 

Il  collo  asserragliato  da'cappurrinl  (cioè  da  ptccoli  cappucci  ). 
ASSERII  MIE , As-ver-rà-re.  All.  Serrare  insieme.  Stivare,  Strellamente 
unire.  Lat.  con»liparr.  Gr.  hnvarmiv.  (A) 

ASSIMILATO , As-ser-rù-lo.  Add.  m.  da  Asserrarc.  Stivato.  Lai.  comti- 
patus.  Gr.  int9a%$ri{.  G.  F.  a.  aa.  la.  I Fiamminghi,  eh’ erano  as- 
terrai! e forti  In  sulla  proda  del  fosso,  ore.  non  interniamo  mi  altro 
che  ad  ammanare  i cavalieri. 

ASSERTIVA , As-scr-li-va.  Sf.  F.  delTuto.  F.  e di'  Asserzione. 
ASSERTIVAMENTE,  Às-ser-li-vn-mcu-te.  Aw.  Affermativamente.  Lai. 


asscveranler.  Gr.  $«€««*>?.  Fktmm.  i.  et.  Ciò  die  assertivamente  aveva 
davanti  a lei  detto  di  volere  por  seguire,  partendomi,  nella  mia  mente 

vacillava. 

ASSERTIVO,  As-ser-li-vo.  Add.  m.  Appartenente  ad  Astersione,  Affer- 
mativo. Piccotom.  Lat.  afDrnian*.  Gr.  xxxaqan**'.  (A) 

ASSERTO,  As-sèr-to.  Add.  m.  da  Asserire.  Accertato,  Confermalo.  Lai. 
asserto*.  Z«i»if,  Piai.  La  religione  del  slg.  L.  fu  molto  bene  difesa  ed 
esserla  da  voi  jeri.  (A) 

ASSERTO.  Sm.  A /fermai  io  ne , Asserzione,  Ciò  cheti  afferma.  Propo- 
rzione affermante.  Lat.  Afllrmalio.  Gr.  x*rip*«ic.  Magai.  Leti.  Avrà 
tempre  per  mallevadore  de' suoi  asserii  la  grandezza  della  propria 
condizione.  (A)  Mann.  Itlor.  Dee.  e.  io.  p.  is.  L'  assrrlo  poi  di  e**erc 
stato  il  Barberino  ecc.  riconosce  per  autore  uno  di  que’ cinque  letle- 
rali  annotatori  dH  Galateo.  E c.  99.  p.  sax.  È da  aversi  tutto  il  cre- 
dilo all'aMerl©  di  tono  Oomcnlchl.  E Let.  Ling.  loie.  p.  41.  Tale  fu 
altresì  l'asserto  del  dottissimo  Anton  Maria  Salvinl.  (N) 

ASSERTORE,  As-*er-tó-rc.  Ferb.  m.  di  Asserire.  CAI  asserisce,  Chi  to- 
sitene un  ooerfo.  — Asserente,  «in.  Lai.  assertor.  Gr.  €*€aiwrà<. 
Magai.  Leti.  Qualsivoglia  malizia  che  *1  Mip|*onga  nel  l'assertore,  non 
basta  a distruggere  la  verità  MT  amarla.  (A)  Galli.  Leti.  I/o m.  ili. 
It.  Que'  primari!  medesimi  eli' erano  stati  acerbissimi  Impugnabili  e 
contrarti  assertori  alle  cose  da  me  scritte,  vedendosela  analmente  di- 
sperala ree.  (V) 

2 — Difenditore,  Sostenitore,  Favoreggiatore.  Lai  assorior,  defensor. 
Gr.  £i€atwnic.  Hocc.  C.  D.  Veggano  se  esso  s pesissime  volte,  [quasi 
suol  assertori,  induce  Virgilio  e Orazio.  (A) 

ASSERTORIO,  às-scr-tò-rl-o.  Add.  m.  Agg.  d'uno  specie  di  giuramento. 
Segner.  Crisi,  intir . l.  io.  9.  Questo  giuramento  si  può  dbtinguere 
al  nostro  intento  in  tre  specie,  che  sono  di  assertorio,  di  promisso- 
rio c di  esecratorio.  L'assertorio  è quando  l'uomo  interpone  Fau- 
tori ti  del  nome  divino  per  confermare  una  verità  presente  0 passa- 
ta; ecc.  (Min) 

ASSERVA.  (Maria.)  As-sèr-va.  T.  «tato  eoi  e.  Tenere.  Diresi  Tenere  al- 
l'asserva,  che  vale  Mantenere  la  nave  eolia  prua  diritta  al  tento , 
terso  del  quale  ti  stabili  di  navigare.  (A) 

ASSERVARE,  As-ser-và-re.  Alt.  F.  L.  Conservare,  Custodire,  Guardare. 
(Dat  In»,  ad.  e da  servare  conservare.)  Bim.  ani.  Dani.  Maja  1».  os. 
Ch’Io  deggia  asservire  Ciò  che  più  dee  valere.  (V) 
t — E n.  pati.  F.  A.  Farsi  servo.  Assoggettarsi.  Fr.  Guil.  Leti.  li. 

st.  Ch'ai  vostro  esempio  volentier  m’awxvo. 

ASBF.RVATO,  As-*er-và-lo.  Add.  m.  di  Asservire.  Panini  il.  1.  114.  E 
voi  dell'altra  più  stringe  ’t  chiavello,  Come  a lo  più  distrutto  Inna- 
moralo Che  mai  fosse  osservato.  (B) 

ASSERZIONE,  Al  MfllAnt  [Sf.]  L’asserire. — Asscrimcnlo,  Asserto, 
«fu.  Segner.  Mann,  otlab.  la.  * Quarta  e ri  ndizli  u>  •l'ut'.i  .1--.  rziin 
negativa.  E Pred.  a».  « Considerò  che  nelle  universali  asserzioni,  ecc., 
non  vengono  mui  compresi  in  rigor  di  leggr. 

ASSESIA.  (MiL)  A-s-vè-sl-a.  Soprannome  di  Minerva,  da  un  tempio  ce- 
lebre in  Asseto.  (Mit) 

A88ESIATI  (Geog.)  As-se-sl-à-U.  Popolo  antico  d’Italia.  (G) 

ASSESO.  (Geog.)  As-sè-M>.  CHIÙ  de'Milesii  nella  Ionia.  (G) 
ASSESSORA , A'-se*-sò-ra.  Add  f.  d'Assessore.  Colei  ehe  fa  da  Assessore. 
Lat.  asside».  Gr.  sraeiìjpriaoffa.  AMr.  Inn.  Orf.  F.  ’n  n»are  e nel 
profondo  veneranda  (Fé nere)  Assessora  di  Bacco.  (A) 

.ASSESSORATO , A»-*e*-*©-rà-lo.  Sm.  V uffizio  dell ’ assessore.  Bern. 
Tass.  (A) 

ASSESSORE . Avses-Aò-re.  [S’m.  F.  Assessori.  Presso  i Pontoni  i ma- 
gistrati che  non  avevano  il  potere  di  giudicar  soli  si  facevano  cu- 
tislere  ne’giudizii  da  alcuni  giureconsulti  chiamati  adsesaore*,  per- 
chè ledevano  a fianco  del  giudice  che  li  chiamava.  Indi  ti  ritenne 
questo  nome  per  indicare  propriamente  un]  G indie#  dato  a’ma- 
ghtrati  per  risolvere  in  Jure.  Lai.  nwessor.  Gr.  nipiipot.  Tei. 
Dr.  a.  a.  Ma  sopra  tulle  cose  *1  brighi  d'aver  buon  giudice,  e suo 
assessore  diserri»,  savio  e provato,  che  Irma  Iddio,  ree.  M.  F.  «. 
a».  Fedelmente  commise  a disputare  lu  lor  quislione,  lucendo  loro 
assessore  il  suo  gran  siniscalco.  Guil t.  Leti.  la.  Credo  a voi  sov- 
venga nd  tempo  clic  forte  assessore  d’ Aratro.  Bureh.  9.  7.  F.  birri 
e cavalieri , Lui  c ’l  collaterale  e V assessore  Hivuscileron  tutti  a quel 
rontore. 

a — [In  generale  diceti  di  ehi  assiste  un  altro,  specialmente  ne’giu- 
dizii.] Cavale.  Fruii.  Ling.  Troni  son  dette  quelle  schiere  di  spirili 
nelle  quali  Dio  si  riposa , ed  bagli  per  suol  assessori  a terminare  II 
suoi  giudici!  in  terra. 

ASSESTAMENTO,  As-sc-sta-méo-lo.  Sm.  Incitamento,  Accomodamento. 

Berg.  (O) 

9 — (Agr.)  Dello  de' Boschi,  lignifica  Blronotcere  e stabilire  i limiti 
di  un  bosco,  determinarne  la  superficie,  numerando  e segnando  i 
matrieini  e gii  alberi  vecchi  da  riservarsi  o da  abbandonarti.  (Aq) 
• * — (Mario)  La  dhpaiizione , 0 distribuzione  della  carica  di  un 
voteci  lo.  (Baz) 

ASSESTARE,  As-«e-rtà-re.  [AH.]  Aggiustare  per  l'appunto,  tolta  la 
melaf.  dal  prender  la  misura  culle  sesie.  Lat.  librare.  Gr.  vjupt- 
r/ttiv.  Zibai  d.  Andr.  ita.  Divisò  la  detta  figura,  e rompo  vò  e assestò 
le  sue  parti. 

9 — [/Jeffo  di  colpo  o simile  e cale  Colpire  là  dove  si  prende  la  mira. 
V.  Aggiustare  § 4.  ] Tasi.  Ger.  a.  10  E Ira  ’t  collo  e la  nuca  il  colpo 
assesta. 

s — (fT.  osi.  nef  primo  tign.  melaf]  Lib.  Astrai.  LI  nostri  antecessori 
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pugnarono  in  (fucato;  e provandolo  molle  volle,  e brigandosi  «l'asse*  a 
stare,  tro varcalo  molto  grave  a certificare. 

4 — l E a.  fMU*.)  Adattarsi , Confarsi.  Ar.  Fur.  so.  «tt.  Sì  ben  (disse 
Zerbini  (eco  «'assesta,  Che  caria  mal  clic  almo  le  la  levasse, 
tt  — ■ Mettersi,  Porsi,  /'ornai,  it.  i.  iou.  Onde  di  duol  non  resto,  Quando 
a pensar  in' assesto  Là  've  'I  disio  il  alio  mule  nasconde.  (B) 

’ t — (Murili  ) /ter  sesto,  cioè  provvedere  un  vascello  delle  tue  ma- 
novre, « di  tutto  il  necessario  per  estere  acconcio  al  viaggio,  (liaz) 
ASSESTATO,  As-se-slà-to.  Add.  w.  da  Asstatare.  V.  di  re//.  <Ò) 
ASSESTATOLE.  (Mario.)  As-se-Ma-tò-rc.  *«.  Uffiziolo  stabilito  nc’porli 
di  mare,  e jiagalo  da' merendanti  che  coricano,  per  disporre  te  merci 
nel  bastimento,  e singolarmente  quelle  che  tana  entro  bolli  n si- 
mili , e In  pericolo  di  colare  e andar  fuori.  — C'Atantofi  anche  cosi 
da  aleuni  marinari  colui  che  dispone  gli  attrezzi  ed  altri  oggetti 
del  vascello.  (Van) 

ASSETANTE,  As-se-tàn-lc.  Pari,  di  Asaetare.  F.  di  rtg.  (0) 

ASSETARE,  As-ae-in-re,  [All.]  Indurre  sete.  — Asseti  re.  sin.  Lai,  «itim 
alferre.  Gr.  riuro  tris.  Thst.  Ger.  «a.  74.  lin  fonte  serge  In  lei, 

che  voghe  e monde  Ha  Tacque  ci , che  i riguardanti  asseta. 

* — [Per  melaf.  Invogliare.]  Doni.  Purg.  si.  taa.  L'anima  mia  gu- 
atava di  quel  cibo  Che,  saziando  di  si,  di  aè  asseta.  E Par.  a.  ri. 
Virtù  di  carila,  che  fa  volerne  So!  quel  dTavemo,  e d'altro  non 
ci  asseta. 

s — N.  aii.  Aver  sete,  e per  estensione  dlcesi  del  sangue.  Com.  Dani. 
Inf.  14.  vo.  Dice  che  questo  Uume  era  di  sangue,  a denotare  che  di 
sangue  »l  saziano  coloro  che  di  sangue  assetarono.  (N) 

4 — [Patir  sete.]  Bui.  Purg.  tz.  t.  Per  saper  qui  la  cagione  che  (a  di- 
magrare, e affamare,  e assetare. 

ASSETATISSIMO,  A»-«o*U-ti*-si-ino.  [Add.  m.]  tup.  dt  Assetato.  Red. 
Isti.  t.  toc.  Pel  qual  dolore  (nc/rifico)  limasi  poi  assetatissimo  a ra- 
sciutUwimo. 

ASSETATO,  As-ae-là-to.  Add.  in.  do  Assetare.  Che  ha  sete.  — Assetilo, 
Sitibondo,  fin.  Lai.  siticn*.  Gr.  èvfme.  Pelr.  eanz.  «».  s.  Quando, 
assetato  e stanco,  Non  più  bevve  del  fiume  acqua  che  sangue.  Bora, 
noe.  i«.  si.  Costoro  assetali , posti  giù  lor  tavolacci  e loro  anni  c loro 
gonnelle,  cominciarono  la  fune  a tirare.  Cr.  a.  «a.  4.  Cavallo,  ecc. 
tanto  stia  assetalo,  che  bea  quest' acqua.  Amm.  Ani.  so.  e.  a.  Dallo 
stanco  si  cerca  briga,  e cosi  dallo  affamalo e dal  l'assetalo.  Fit.  Crisi. 

Si  tacciò  portare  e telila  re  a quella  crude!  bestia , la  quale  era  assetata 
del  suo  sangue. 

s — Che  Induce  cele,  detto  per  metonimia  della  siale,  del  caldo,  eco. 
Alam.  Colt.  ».  toe.  Per  (ar  ampio  lesor  l'autunno  e *1  verno  D'ac- 
qua che  manda  il  elei,  perdi' et  oc  possa  Air  avutala  calalo  esser 
cortese.  Et.  «la.  Poiché  'I  celeste  Cai)  tra  Tonde  ammorza  L'asse- 
tato color.  (V) 

s — Per  similit.  [Detto  delle  Vene,  cioè  quelle  in  cui  scorre  ((  ia«- 
gue  più  puro.]  Dani.  Purg.  in.  sr.  Sangue  perfetto,  che  mai  non  si 
beve  DalTasMtale  vene, e m rimane  Quasi  alimento  clic  di  mensa  leve. 

4 — [Per  melaf.  Voglioso,  Avido,  Acceso  di  desiderio.]  Guid.  G.  Volen- 
terosi di  vendicare  la  morte  del  lor  signore,  con  animo  assetalo,  occ. 
tt  — Desideralo.  Pallad.  ottoO  4.  E cosi  ricevuti  le  terre  assetalo  omorc. 

(Cosi  leggono  anche  i T.  Sega,  e Dovane.)  (Pr) 
o — Asciutto.  Ovid.  PisL  «na.  Poiché  fur  giunto  da  tempestosi  cavalli 
del  mare  in  su  Tassatala  rena,  a un'ora  abbandonò  e l'onda  e la 
vlla!  (B) 

ASSE  TI  RE , A*-sc-ti-re.  [All.  e ».]  Lo  stesso  ehe  Assetare.  Fr.  Jac.  T,  * - 
«a.  sa.  0 bellezza  inaudita.  Tu  fai  l'alma  si  romita,  Più  non  cura 
d'esta  vita,  Si  assetila  di  te  Tliai.  (Qui  melaf.) 

A SSET  ITO,  As-sc-li-to.  Add.  **.  da  Asseti  re.  Fr.  Jac.  V.  «.  44.  fi.  Dà 
letizia  inaudita  A quell'alma  eh' è assetila,  ((«ili  melaf.) 

ASSETTA,  As-séMa.  Sf.  dim.  di  Asse  nei  sign.  dei  $ a.  i.  F.  Assicella. 

Pallad.  1.  «a.  Togli  ascelle  di  cipresso,  o d'altro  legno  eguali.  (V) 
ASSETTAMELO,  Às-sct-la-mén-to.  [A«n.]  L'asse  (tare.  — Assestamento, 
Aasettatora  , Assetto,  sin.  Lai.  accommodalio.  Gr.  xóvuo;.  Fr.  Giord. 
iYed.  Anzi  si  faccia  perielio  a saetta  mento,  sieno  tutù  nati.  » Bemb. 
Lett.  t.  I.  p.  zoo.  La  quale  speranza  ecc.  si  vi  dovrebbe  ella  muovere, 
c splgnere  a pigliar  questo  assettamento.  (>) 

2 — E col  secondo  caso.  Sega.  Troll.  Gov.  san.  Propone  di  voler  trat- 
tare d'slcune  cose  non  considerate  appieno  intorno  allo  assettamento 
degli  Siali.  (Min) 

3 — Dello  di  genie,  popolo  e slmili , vale  Consesso,  Adunanza.  Tratt. 

AI.  T.  de.  f 14.  In  un  grande  assettamento  di  genio  non  gli  fu  dato 
luogo  in  niuna  parte  dalli  suoi  cittadini.  (N) 

4 — (Archi-)  L'uvsellarei,  ossia  Lo  sforno  che  fa  la  fabbrica  di  trovare 
il  suo  sodo.  Baldin.  Fit.  Bern.  Che  il  campanile  per  verun  modo  non 
l»Oteva  aver  ecdulo,  ma  si  bene  essersi  assettato;  e tale  assettamento 
ewrr  proceduto  perchè l' architetto  della  facciata,  ecc.  (A) 

ASSETTARE,  As-§ct-là-rc.  [Alt. J Acconciare,  Accomodare , Mettere  in 
assetto.  Lat.  apiare,  accouunodarc , concinnare.- Gr.  xer/zziv. (Da  tede, 
quasi  veglia  tlirò  Por  le  cose  nella  lor  sede,  nel  luogo  ad  oso  più 
adatto.  V.  $ •.)  Dant.  Par.  «.  «si.  La  prowidenxla,  che  cotanto  as- 
setta, Del  suo  lume  (a  T Clel  sempre  quieto, 
z — Castrare,  e dicesi  propr.  degli  uomini,  come  Sanare  de'porci, 
vitelli,  e simili. 

5 — E ir  on  tea  ni.  Disellare  alcuno.  Cecch.  Dot.  al.  4.  tc.  8.  Vi  io  dire, 
che  se  e' vi  vedeva,  che  voi  mi  assettavate  bene.  (V) 

4 — Cuciture,  Condire.  Rice.  Calligr.  Quel  pesce  lo  potrai  assillare 
conte  lu  vuoi.  (A)  i 


— E ««.  pass  Accomodarsi,  Allestirvi,  Comporsi,  Aggiustarsi.  Dant. 
Inf.  <7.  ti.  E come  là  tra  II  Tedeschi  luréhi  Lo  BfiMr»  s'  assetta  a 
far  sua  guerra.  E *1.  Io  «Rassettai  in  su  quelle  spallaccio. 

a — Porsi  a sedere.  ( È voce  del  dialetto  napolitano,  in  cui  pur  ora  oj- 
settursi  vale  porsi  a sedere , come  assettare  vai  porre  a sedere;  e de- 
riva da  sede,  come  sciapi  io  da  ex  sapida»,  Trapani  da  Drtpanum  ecc.) 
Bocc.  noe.  «1.  io.  Dove  le  nuove  spose  con  molle  altre  donne  già  a 
tavola  erano  per  mangiare  assettale,  n Ihcciard.  a.  gale  alfine  sul 
Irono,  e là  «'assetta,  (a)  E Dant.  Con 0.  Proem.  Ad  esso  non  voglio 
s* ametti  alcuno,  male  de' suoi  organi  disposto.  E appresso:  Ad  ona 
mensa  cogli  altri  slmili  non  Impediti  «'assetti.  (P) 

2 — Indi  il  proc.  Assettarsi  a' canti,  che  vale  Federe  ogni  cosa 
minutamente.  Serd.  Pro e.  (A) 

7 — Abbellirsi,  Raffazzonarsi.  Fr.  Gford.  «zi.  Sono  molto  (donne)  che 
non  studiano  se  non  di  avvallarsi  e di  moislrarsi.  (V) 

8 — (Archi.)  Dieesi  della  fabbrica  che  va  a /rotare  il  suo  sodo  eoi  pro- 
prio peso.  Baldin.  Fit.  Bern.  Che  la  cagione  «lei  movimento  della  fac- 
ciata fosse  siala  Tassellarti  che  aveva  fallo  la  fabbrica  del  campani I04A) 

Assettare  dilT.  da  Acconciare,  Accomodare,  Aggiustare.  Assettare 
significa  mettere  le  cose  nel  proprio  silo,  nel  conveniente  posto  con 
una  certa  diligenza  e acconcezza.  Acconciare  vale  mettere  in  acconcio, 
in  ordine.  In  buona  disposizione  le  coae;  ed  è opposto  a Guastare , 
Disordinare.  Accomodare  si  riferisce  principalmente  a tulio  ciò  che 
ai  può  render  comodo , ma  prende  anche  il  sentimento  di  Adattare , 
c di  Acconciare.  Cosi  diciamo  Accomodare  gli  abili  al  corpo.  Acco- 
modare le  strade  ecc.  Nel  significalo  melaf.  si  danno  anche  a questo 
verbo  le  nozioni  di  opportunità,  d'attitudine,  ecc. 

ASSETTATAMENTE,  As-set-ta-ta-mén-le.  Arv.  Acconciamente,  Con  bel- 
l'ordine, Aggiustatamente.  Lat.  concinne.  Gr.  Inlrod.  Firt. 

Fece  sua  schiere  mollo  avvitala  niente,  e venne  nel  campo.  Tee.  Br. 
o.  ai.  Cc«arc  parlò  bello  e assettatamente,  udenti  noi,  della  vita  e 
della  merle. 

ASSETTATINO,  As-aeWa-tì-oo.  Add.  m.  dim.  di  Assettalo.  F.  e di'  Às- 
srilatuxzo-  A.  It.  Fr.  (0) 

ASSETTATISSIMO,  As-eet-La-tù-eJ-mo.  Add.  m.  sup.  di  Assettalo.  Red. 
Leti.  (A) 

ASSETTATO,  As-vi-iù-to.  Add.  m.  da  Assettare.  — Assetto,  «in.  Cron. 
Morell.  aie.  E,  secondo  contadini,  sono  orrevoli  persone  , asselbiti,  e 
puliti  nel  loro  (sestiero.  Gala/,  ir.  Vogliono  essere  ancora  le  vesti  as- 
settate, e che  bene  stiano  alla  persona.  Disc.  Cale.  «a.  S'Ingegni 
ciascuno  di  avere  gli  abili  belli  e leggiadri,  e che  gli  stiano  indosso 
assettati  e graziosi. 

* — > Seduto.  Bocc.  noe.  41.  s.  B intorno  Intorno  a una  mensa  assettati, 
le  fcr  richiesta  di  narrar  loro  i suoi  casi  passati.  (A)  Ar.  Sul.  a.  Poi 
che  si  sono  a tavola  assettati.  (N) 

S — Indettato.  [ Forse  Am  maestra  lo , Inslruito  da' delti,  ed  è F.  A.]  G. 
F.  a.  ao.  4.  Razzante,  assettalo  da'  detti,  intese  c promise  di  cosi  «lire. 

*4  — Regolato,  ristretto  a regola,  frenato  da  leggi.  .Salvi  n.  Pros.  Tose.  1. 
Tra  quelle  rozze  pronunzie,  tra  «fucile  naturali,  e non  ancora  auettate 
ortografie  occ.  (Gh) 

ASSETTATURE,  As-scl-la-tò-rc.  [Ferb.  in.  di  Assettare.]  Che  assetta. 
Che  acconcia. 

« — [Seguace,  Aderente,  Partigiano.)  F.  L.  Lai.  accia tor.  Gr.  àaoMoóù/. 
Dant.  Cane.  1.  E però  ad  esso  non  voglio  s'assclM  alcuno  male  de' 
suoi  organi  disposto,  ecc.  nè  alcuno  a&scUatorc  di  vizi!. 

ASSETTATRICE,  As-set-ta-tri-ce.  Ferb.  f di  Assillare.  V . di  reg.  (O) 

ASSETTATURA,  As-set-ta-tù-ra.  [A/.]  Aggiustatezza,  Assettamento.  [Ac- 
conciatura di  capo.]  Lat.  accomoda t io,  concinnità*.  Gr.  ifUfSfsv/è. 
Salvia.  Disc.  t.  «fi.  Quello  a «sellarsi  de'capelli  avesse  a«l  cwere  una 
significanza  d«l l'assettatura  dell'animo.  » .Vaie in.  Scnof.  1.  E il  mollo 
ornamento  dell' assettatura  conferiva  alla  bellezza.  (N) 

ASSETTATURE!),  A*-*et-ta-tùz-zo.  Add,  m.  «firn,  di  Assettato.  Attillato, 
Pulito,  e Che  ha  gran  riguardo  alla  parlatura  e alla  pulitezza  de- 
gli abiti.  Lat.  admodum  degan*.  Gr.  xaUsnrt(òjan>ef.  Bocc.  noe.  «.  3. 
Piccolo  di  persona  era,  e motto  asaettaluzzo.  Fit.  S.  Ani.  Era  una 
giovane  balda,  e tutta  piena  d’arditezza,  c tutta  asari  tatù  zza  ed  al* 
leggcvole. 

* ASSETTIMI!,  ÀHtUi  BO.  Sm.  Assettamento,  L'assettare.  Foe.  d'uso 
in  Toscana.  Band.  Loop.  Non  restin  troppo  ritardali  la  refezione  c 
gli  assettimi  di  ladri,  tioUoti  e sterri  occorrenti.  (Mol) 

ASSETTO,  As-sèl-to.  Add.  m.  da  Assettare.  F.  fine,  di  Assettato.  F.  Sal- 
via. Colui.  E ravvisò  d'ognuna  Assetta  d'oro  il  bello  abbigliamento. 
(Il  greco  ha  «ìtt-u;  JaioaXrnc  xpves*.  (R) 

* 1 — Agg.  d'abito,  «carpe  ecc.  vale  Aiutato,  che  va  bene  al  corpo,  al 
piede,  ecc.  Alonigl.  s.  14.  Uhi  l'è  pur  bene  assetta.  (Gh) 

ASSETTO.  Sm.  Lo  stesso  che  Assettamento.  F.  « Star.  Semif.  Accon- 
einrons-i  in  lui  modo  di  vivere,  die  pareva  volessero  in  lale  assetto 
insemprarsi.  (A) 

* — Col  t.  Dare:  Dar  assetto  rr  Accomodare,  Assestare.  (A) 

s — Col  v.  Essere:  Essere  in  assetto  — Essere  in  ordine  0 in  procinto. 
Bene.  Celi.  FU.  t.  I.  f.  to.  P«jrcbè  il  re  era  In  assetto  per  andare 
alla  volta  di  Lione.  (N) 

4 — Col  v.  Mettere  0 Rimettere:  Mettere  0 Rimettere  in  attrito  = Mei- 
lere  0 Rimettere  in  ertine-  Bocc.  noe.  ne.  «0.  Ma  poiché  un  poro  si 
fu  rimesso  in  assetto,  tristo  e dolente  se  ne  tornò  a casa.  E noe.  100.  7. 
Tulli  si  misero  In  assetto  di  fare  beli*  c grande  c lieta  festa.  S*u. 
Pisi.  Tuttavia  «'intorbida  alcuna  cosa  di  quello  ebe  io  aveva  orili nalo 
c messo  in  audio. 


ASSEVARE 


ASSICURA  TORE 


CÌB 

• — [Col  r.  Pigliare:  Pigliare  wllo  = Assettarti,  Ordinarti  ] F.  V.  | 
fi.  ri.  Che  eri  II  mio  migliore  se  n'andasse  io  (Hlerkb,  lauto  che  le  | 
cose  pigliassono  afelio. 

• — Coi  p.  Trovare  o timiii:  Trovarsi  male  In  assetto  n:  Trovarti 
mate  in  ordine.  Star.  Sttaif.  44.  Crediate  pure  che  eglino  o promet- 
tono larghi  palli,  perocché  mule  in  assetto  contro  di  noi  si  truo- 
vaoo,  ecc.  (V) 

» — (Ar.  Me*.)  A*-*èt-to.  Piccolo  atte.  Tavoletta.  Golii  Mete.  (0) 

ASSE  VARE,  As-sc-và-ce.  [AT.  a**.I  tVm<K/arii,  che  ai  dice  più  comu- 
nein.  [w»o  non  più  propr.]  Rassegare.  (Da  Sevo.)  — A slegare,  ain. 
Lat.  congelare,  coire,  conglullnari.  Gr.  sry/**jya*. 

« — Per  t/i ciaf.  Divenir  quasi  immobile  per  soverchio  desiderio  di  cose 
da  mangiare,  che  si  vegga  o che  si  ricordi.  Lat.  cxardere  desiderio. 
Gr.  óywviàv.  Palaff.  a.  E'nil  rispose:  (iìjccìobU  I baccelli?  Allora  io 
assevai.  ( L'edis . di  Napoli  del  I7«a  legge  Associai.  ) 

ÀSSEYATO,  As-se-và-io.  jldd.  in  da  Awvare.  V.  di  regi.  (A) 

A 53  E VE  ft\M  t.\  TO,  As-se-ve-ra-nwn-to.  Sm.  Lo  fletto  che  Asseveranza. 
F.  Scgner.  Iner.  i.  so.  é.  Per  alcune  magne  congiunzioni  de’  pianeti 
ne' segni  acquosi...  predissero  mi  venturo  febbrajo  un  diluvio  inau- 
dito a tutta  la  terra , con  tale  nsaeveramento  che  ecc.  (A)  (B) 
ASSEVERANTEMENTE , As-sc-ve-nm-to-unen-le.  Ave.  Asseveratamenle. 
k'.  ImI.  animiate.  Gr.  *at?a(paT.*>.wj.  Cut.  JHf.  Capr.  I.  I«8.  Ci  vo- 
gliono non  ore,  ma  giorni,  ere.  prima  che  possiamo  assevcrantcmente 
stabilire  che  ire.  Scgner.  Critl.  intlr.  i.  i.  o.  Questo  era  quello  che 
non  volte  affermare  *i  asscveranb'iuente. 

ASSEVERANZA,  As-sc-ve-ràn-za,  [Sf.]  C 'ostante  affermazione . — Asse- 
verament»,  Asseverazione,  sin.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Kc  fece  lunga  as- 
severanza di  parole. 

ASSEVERARE,  A»-*e-ve-ri-re.  (UT.  a«-l  Asserire  costantemente.  V.  Af- 
fermare. Lai.  adw venire.  Cr.  Manti,  ftw.  nat.  etp.  ««4.  Che  ci 
paredi  potere  asseverare  con  qualche  maggior  fondamento  di  sicurezza. 
ASSEVERATAMELE , As-se-ve-ra-ta-mcn-tc.  Avo  Accerta  tornente.  — 
Asseverantenienle,  sin.  Bemb.  teli.  s.  Che  II  vostro  riprendere  e dan- 
nare cosi  asaeverat amento  la  mia  deliberazione,  ecc.  Car.  teli.  a.  «so. 
Mi  pane  di  dirvclo  tonto  asecveralainenle,  ebe  non  aveste  mai  avuto 
a dubitare. 

ASSEVERATIVO,  A*-*e-ve-ra-U-vo.  Add.  m.  Affermatici),  Che  assevera. 

Lat.  «flirnians.  Gr.  Ta?*yariaó«.  Cr.  fi»  Dwuio.  F.  (A) 
ASSEVERAZIONE,  As-se-ve-ra-iM-ne.  [A/.]  L' asseverare . V.  Asseveranza. 
Gtifcc.  Slot.  ir.  Queste  cose  si  dicevano  con  grande  asaeverazlooc 
dal  re  di  Francia. 

ASSI.  (Geog.)  hipoli  della  Guinea.  (G) 

ASSIA.  (Boi.)  ’A*-9Ì-«.  Sf.  Spezie  di  pianta.  Mattiol.  t.  ss.  Berg.  (Jf) 
ASSIA.  (Gcogl  Lat.  liassia.  Paese-  delta  Germania  che  forma  due  prin- 
cipati. Astia- Harmstadia  ed  Astia-Caucl.  (Vu) 

• ASSIANA.  (Min.)  As-hl-à-na.  Sf  Lat.  assius  lapis,  sarrophsgus  di  Pli- 
nio. Ao«f(iNzn  minerale  oggi  sconosciuto . dagli  antichi  trovata 
j/retso  Asso»,  Città  delta  /'roeufe,  da  cui  trasse  il  nome , descriven- 
dola spugnola , friabile. , leggera  e producenle  un  efflorescenza , a 
cui  allribuit'aii  la  proprietà  di  consumare  un  radarcre  fn  soli 
quaranta  giorni,  eccetto  i denti,  ed  anche  di  pelriflcare  gli  oggetti 
posti  nelle  tombe,  ('redesi  fosse  una  Pomice  o un  Allume  di  piuma. 
/tetta  anche  Pietro  AMia.  (Bau)  V.  A*Jo. 

ASSUNTE.  (Grog.)  As-siòn-te,  Fasto  regno  d' Africa  nella  Guinea.  (G) 
ASSIARE.  (Marin.)  As-si-à-re.  IV.  a ss.  V.  A.  F.  e di'  Sciare.  ( Dal  frane. 
scier  remare  a rovento,  tornare,  sul  proprio  solco.)  Pule.  Driad. 
Avendo  il  legno  preso  a gitlar  foga.  Coll' una  banda  osala,  e l'altra 
voga.  (A) 

ASSIU1LARE,  As-sl-bi-ló-rc  A*,  a».  Fischiare  insieme.  Sussurrare 
(Da  sibilo.  F.)  — Sibilare,  sin.  Sannaz.  Aread.  cgl.  is.  L’un  arbor 
per  pici»  con  Pulir»  udibili.  (A) 

ASSICELLA,  A»-*i-4'cl-la.  [ Sf.  dim.  di  Asse  nel  sign.  del  $ a.  «.]  Piccola 
asse.  — Anicino,  Aberrila,  Assereno,  Assetta,  Aspetto,  sin.  Lat.  as- 
sola. Gr.  muviaùuà;.  Cr.  io.  ss.  4.  Putii  intorno  inlorno  a quelle 
stanghe,  ovvero  assicelle  strette,  ver.  E cap.  ss.  s.  Con  due  piccole 
assicelle,  incastrate  da  ciascun  capo  una.  E rum.  0.  si  tenga  un'as- 
sicella net  mezzo,  avente  un  chiovo  ritorto.  Gal.  Gatteg.  aio.  Potrebbe 
per  avventuro  ricorrere  alcuno  al  dire,  che  bagnando*)  l’assicella 
d'chaiio,  eoe, 

a — (Cliir.)  Lamina  di  legno,  di  cartone,  di  lolla,  ed  anche  di  ferro 
più  o meno  flessibile,  di  cui  si  fa  uso  nella  medicazione  delle  frat- 
ture , dette  lussazioni  , e di  certe  ferite  con  perdila  di  soslunsa, 
onde  prevenire  lo  spostamento  de' capi  od  estremità  articolari,  o 
dei  frammenti  delle  ossa  t topo  la  riduzione , e cosi  impedire  alle 
membra  il  lasciarsi  trarre  in  una  direzione  viziosa  dalla  cicatrice 
di  una  gran  ferita.  Lat.  aasula,  ferula.  (A.  0.) 

s — L'iUsi cella  cubitale , è una  lamina  di  ferro  curva  nel  suo 
piano  ferzo  la  j sarte  Inferiore,  delta  quale  Dupuy  tren  tcrvesi  per 
ricondurre  la  mano  in  fuori,  lenendo  essa  nette  fratture  dell'estre- 
«iffà  inferiori  del  radio  a poriarsi  in  dietro.  (A.  0.) 

• Assicella  dill.  da  Asserella  e Assidua.  Assicella  c Asserella  è 
Piccola  Asse  in  gen.,  ma  il  secondo  voc.  usasi  anche  in  Ispedalilà  per 
designare  Ir  Ansi  del  lidio,  clic  sostengono  il  saccone.  Assidua  è Asse 
ancor  più  piccola  delP.fszerclla.  (PI) 

ASSICINA,  As-si-ri-tui.  Sf.  dim.  di  Asse  nel  sign.  del  $ 0.  9.  F.  dell'uso. 
F.  e di’  Assicella.  Targ.  Tote.  G.  Fiag.  «.  Bl.  Si  fanno  mollissimi... 
lavori  di  legno  di  faggio , specialmente  assieme  sotti  lisa)  me  dette  sca- 
tole ecc.  (A) 


A SRI  CULO,  As-si-cu-lo.  Sm.  Pernelto,  Pernotto.  Lai.  axJeulu».  Gr.  pt- 

xpbt  x;u«.  Ilald.  Foc.  IHt.  (A) 

ASSICURAMENTO,  A*-»i-cu-ra-niL‘n-io.  Sm.  Lo  stesso  che  Assicu razione. 
F.  Stor.  Semif.  so.  Molli  altri  Comuni  si  mossero  a fare  lo  simigliaste, 
pur  loro  assicuramento  e buono  stato.  (V)  .Vanita*.  Leti.  a.  Io  per  me 
averia  creduto  veder  piuttosto  cader  il  Sole  dal  cielo,  che  effetto  con- 
trario a tali  promesse  nd  assicuramenti.  (N) 
a — Satisdazione,  Cauzione,  Malleveria.  Cr.  in  SaUsdazione.  V.  (A) 
ASSICURANTE.  As-sJ-cu-rè n-te.  Pari,  di  Assicurare.  Che  assicura.  (A) 
i — (Log.)  Esalo  anche  in  forza  di  sost-,  «no  più  annuitemeli!*  sf 
dice  Assicuratore.  V.  (A) 

ASSICURALA,  As-*l-«u-ràn-za.[.9f.]  Sicurtà.  Las.  fiducia.  Gr,  toc  ènei  a. 
Rim.  ant.  P.  .V.  Noi.  Jae.  Però  talor  la  troppa  assicurarne  Òbblla 
conoscenza  c onoranza.  7bc.  Ihtv.  Fit.  Agric.  in.  Si  riceveva  qual- 
che danno  per  troppa  assicuranzu. 
a — (Leg.)  F.  Assicurazione  $ *.  (Ai) 

ASSICURARE,  A*-*i-cu-rà-re.  [.dff.j  Render  sicuro.  — Assocnrare,  «fu. 
F.  Accettare.  Lat.  tuluin,  seeurum  reddere.  Gr.  àfffxUlifiy.  G.  V.  4. 
a.  a.  I Flesolanl,  emendo  assicurati  de'  Fiorenlini,  e non  prendendone 
quasi  guardia  eco.,  i Fiorentini  entrarono  in  Fiesole.  l>ant.  Jnf.  il. 
«il.  Se  non  che  coscienza  m’assicura, 
t — Mettere  a salvamento,  Porre  in  sicuro,  io  salvo,  al  coperto;  Salvare, 
Tener  salvata,  Campar  dal  perìcolo;  Metter  checchessia  in  sicuro,  le- 
vando il  |>erìcolo  di  poterlo  perdere.  Maim.  io.  Ore’ba  la  barca  as- 
sicurata in  porto.  (A) 

a — [Animare,  Incoraggiare , Fiancheggiare,  Rassicurare,  Dar  cuore.] 
Bocc.  nov.  ei.  i.  Ma  poiché  egli  v'aggmda  che  io  tulle  le  altre  assi- 
curi, ed  io  il  farò  volentieri.  » Fatar.  Fit.  Clic  poi  assicura ron  l'animo 
del  Bruneik-sco  a poni  sopra  molto  maggior  peto-  (A) 

4 — rs.»  cosa  ca«  viciusa  — Appoggiarla  a sostegno,  a puntello,  As- 
sodarla, Fermarla.  (A) 

• — imo  is  cmcirszt  = Levargli  ogni  scrupolo  o dubbio  eh’ei  potesse 
avere  di  checché  sia  appartenente  a coscienza.  (A) 

0 — ira  court»  = Restarne  mallevadore.  (Z) 

t — (B.  A.)  Assicurar  la  mano  in  disegnando  ZZ  Renderla  pratica  « . 
ferma  (A) 

o — (Vclcr.)  Assicurar  un  cavallo  = Avvezzarlo  a non  temere  alcuna 
cosa  di  cui  egli  aombri.  (A) 

a — Ed  Assicurar  un  cavallo  sulla  briglia  = Avvezzarlo  a soffrirla 
senza  r crun  segno  d’impazienza.  (A) 

• — (Leg.)  Assicurare  la  nave,  o la  mercanzia,  o checché  sia  del  va- 
scello. 'o  altra  proprietà]  dicesi  nel  sign.  di  [Assicurazione  $ *.]  Frane. 
Sacch.  Op.  die.  E l’ano  mercatante  assicura  11  navilio  dell’ altro  per 
danari.  Segr.  Fior.  Nov.  L'altro  tornando  sopra  una  nave  carica  di 
sua  mercanzia,  tatua  emersi  altrimenti  assicuralo,  era  insieme  con 
quella  annegato. 

io  — (Marin.)  Assicurar  la  bandiera—  Sparare  una  cannonata  nell’in- 
nalbcrar  la  propria  bandiera ; la  qual  cosa  è,  per  uro  stabilito  , 
una  dimostrazione  che  la  nave  è di  tal  nazione  quale  mostra  essere 
la  bandiera.  (A) 

t — za  viti  =s  Calare  l’antenna,  pere  Aè  la  vela  prenda  meno 
renio,  per  sicurezza  del  vascello. 

fi  — In  sign.  n pass.  Arrischiarsi,  Pigliare  animo,  ardire,  baldanza. 
Lat.  audero.  Gr.  àopzuZteSzt.  Petr.  runa.  <1.  4.  Del  lungo  odio 
dvll  li  pregan  fine.  Per  cui  la  gente  ben  non  s’assicura.  » Tùc.  Dav. 
Fit.  Agric.  sai.  E lasciatevi  guardie,  s'assicurò  d’assalire  Mona  isola. 
(V)  E DanL  Par.  SO.  Leva  la  lesta,  e fa  che  t'assicuri.  (P) 
is  — Rendersi  certo.  Tbzz.  teli.  114.  S’afcticuri  che  io  vorrei  emer  di 
mollo  valore,  non  lucn  per  suo  servizio,  che  (ter  mia  reputazione, 
is  — Prender  sicurtà.  Slot.  Semif.  sa.  Spedirono  loro  mesctagal  a mes- 
scr  Chiarito,  per  assicurarsi  di  lui,  e rappattumar*!  col  Comune  di 
Firenze.  (V) 

14  — Kicovrarsl,  Mettersi  in  salvo,  al  coperto,  al  sicuro.  (A) 
tu  — Abbandonarsi,  Rimettersi  nelle  numi  e nell’ arbitrio,  (kid.  Pisi. 
<41.  Giovane  donna  naia  nella  villa  Tronarea.  assicurali  a me  Ubera- 
mente, c non  disdegnare  ifavcre  marito  Irojano.  E lai.  La  tua  faccia 
cne  di  bellezza  adorna;  sicché  ciascuna  giovane  donna  si  puote  assi- 
curare nelle  lue  braccia.  < V) 

• ASSICURATAMENTE,  As-il-eu-rn-U-mcn-le.  Ave.  Lo  stesso  che  Accer- 
talainrnlc.  Asaeveralaniente.  (PI) 

ASSICURATIVO,  As-si-cu-ra-ti-vo.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Asseverativo. 

Che  assicura.  Che  afferma.  Pat.  (0) 

ASSICURATO,  As-sj-cu-ra-lo.  Add-  m da  Assicurare.  — Assecurato,  Si- 
curato,  sin.  /jst.  tutu»  redditi».  Gr.  ivf*utr5ii(.  Guicc.  Star,  m,  un. 
Purché  restassero  assicurali  delle  cose  da  quella  banda.  » Bocc.  nov. 
Essi  troppo  assicurati  cominciarono  a tenere  maniera  min  discreta.  (A) 

B — Certificato.  Moral.  S.  Greg.  4.  49.  La  memoria  delta  colpa  non 
romperà  rassicurala  mente  ( certificata  del  perdono.)  (V) 
s — E vate  anche  Sotto  franchigia , Con  salvacondotto.  Bern.  Ori. 
Jnn.  1.19.  Era  in  Parigi  una  genio  infinita  Di  forasticr,  pagani  e 
Bandai,  Perchè  corte  reale  era  bandita,  E sialo  era  ciascun  assi- 
curato, Che  tradìtor  non  fosse  o rinnegalo.  (Min) 

4 — (Leg.)  Esalo  fn  forza  di  sost.  Colui  che  »i  c fatto  assicurare.  (A) 
ASSICURATORE,  A*-*i-cu-ra-lò-rc.  Fcrb.  hi.  di  Assicurare.  Che  assi- 
cura. Avsicuranle.  sin.  (A) 

9 — Mallevadore.  Oiiv.  Berg.  (0) 

a — (Leg.)  Colui  che  assicura  la  nave,  la  mercanzia  ecc.  F.  Assicura- 
zione § t.  (.Ai) 
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ASSICURAZIONE,  As-sl-eu-m-zi-ó-nc.  f Sf.  4’ flff /curare.] — A»«ieura- 
mcnlo.  A««lcuranza.  fin.  Buon.  Pier  «.  ».  t.  Qualche  assicurazione 
o privilegio  in  quello  o in  altri  porti  non  distinti,  Lor  mwo  In 
dubbio.  E » s.  4.  Cioè  «Irli»  novella  DeU'as*lf  uralico  di  vostra  donna. 

f — (Lrg.)  COnlmtlo  con  cuf  si  promette  da  totano  /'indennità  dei 
danni  che  patrono  accadere  all'altrui  proprietà,  mercè  un  presto 
che  i attica  rato  /toga  nll'utsicHrtflorv.  (A) 

• » — calvo  o rumatosi  m iMicnuKUr.  Segnate  che  *i  dà,  netr ar- 
rivo, alle  nazioni,  con  cui  non  fi  c voi  guerra.  (Bai) 

ASSIDA,  ’A«-si-da.  5»i.  Lo  licito  che  Ab«iite.  V,  (V) 

• ASSIDAMI).  Av-sl-dà-ri-o.  Sm.  Lo  f/cfio  che  E««edarlo.  F.  ma  di  er- 
ronea terit turaxiont.  (Baz) 

ASSIDEI.  (81.  Ebr.)  A«-*l-dè-l.  Antica  ietta  di  Giudei  che  affettava  un 
grado  di  santità  più  eminente  di  quello  ordinala  dalla  legge.  (Covi 
del li  dalla  parola  ebraica  AA«i»dpio,«anlo.t>eneflco) — -Aa«idiani,«in.(B) 

ASSIDESTE,  (Med.)  As-#I-dèo-te.  Add.  com.  SI  ri  feri  tre  a fintomi  «c- 
cetsorii,  a quelli  non  inseparabili  dalla  m alatila.  Lai.  assidei». 
Gr.  • ri-slip*;,  (a.  0.) 

À88IDF.NZA.  As-«i-dèn-za . Sf.  L'atto  del  sedere , Accomodamento  a ir-  \ 
dere : e più  comunemente , Assistenza , Pretensa.  Lui.  a*««r»ste.  Gr. 
Kzarfpia.  /leniti.  Ato t.  Aspiri  ora  In  quello,  che  lo  debbo  dire,  Il  dolce 
raggio  della  vostra  vallilo  ole  asstrirnza.  (A) 

ASSIDERARE,  A«-«l-de-rà-fe.  Alt.  e «.  otf.  Agghiacciare,  Agghiadare, 
Quoti  morire  di  freddo.  F.  Aggelare,  (Dal  lai-  riderò  fio  nitrazioni-, 
contrazione  nelle  membra  degli  animali.  V.  Assiderato  $ «.)  Lai.  al- 
gore rlgere.  Gr.  àcyovv.  flore,  noe.  77.  so.  Mi  sono  lo  rreduta  quella 
notte,  stando  ignuda,  assiderare.  Polis,  ab.  Sla  coni' un  forsennato, 
e*l  cuor  gii  assidera,  E gli  ■i'aggliiacria  il  «angue  enlro  le  vene. 

t — E n.  pan.  Otr.  feti.  l.  ri.  s.-  prevalilo, ere.  di  cader  di  sonno, 
desiderarsi  di  freddo,  di  morirsi  di  iunn*. 

ASSIDERATO.  As-sl-dr-rà-lo.  Adii  in  da  Assiderare.  .Iqqhktdalo,  e guati 
/ morto  di  fredtto.  Lai.  algore  rigido».  Gr.  éiyiòv.  flore,  noe.  11.  li. 
Quasi  assideralo  veggredote,  gli  di«*e  la  donna  toste,  buon  uomo,  en- 
tra in  quel  bagno.  E g.  4.  p.  «o,  Tacciatisi  i morditori;  c se  essi  ri- 
scaldar non  si  possono,  assiderati  si  vivano.  E no e.  77.  i«.  Oh  si  ch‘lo 
w che  Iti  se’  uno  assideralo. 

t — Attratto;  [unito  anche  rame  sotf.J  Lai.  «ideratus.  Gr.  «TTaò^Mrroc- 
Gr.  S.  Gir.  Cercai  per  le  piazze  e per  le  vie,  per  gli  ciechi  e per  gli 
zoppi  e per  gli  assiderati  e pe’ monchi.  Brtnb  Slor.  «1.  i«o.  Da  imo 
di  quelli  nel  collo  cosi  leggermente  ferito,  ette  appena  H ferro  gli  a- 
vrva  |«  pelle  passala  ; pure  di  tulli  i suoi  membri  assiderato , cadde 
Incontanente  del  cavallo. 

ASSIDERAZIONE;  \s-si-dp*ni*zi-A-nc.[.ty]  Lo  assiderare  Lai.  sJderulio. 
Gr.  ÌR|prflìl||U(,  Tratl.  segr.  coi.  domi.  Nel  primo  Insulto  del 
male  pruovano  come  una  vera  a siderazione  di  freddo. 

» — (Agr.)  Infermità  che  tiene  alle  piante  0 dal  troppo  secco  o (fa 
qualche  cnttUa  influenza.  (Vau) 

ASSIDERE,  As-si-dr-re.  jV.  pan.  anom  Lotte  no  che  Sedere.  V.  Lat.  non- 
sldere.  Gr.  vsSiZt  <r3xt.  Petr.  ton.  a*.  Qui  cantò  do  le  «melile,  e qui 
•'assise.  E «oo.  E pietosa  s'asside  In  sulla  sponda. 

* — [Per  limitil.  fletto  anche  degli  anim.]  Liv.  M.  Un  «orbo  subita- 
mente «'assise  In  sull'elmo  del  llomano. 

* — Per  iurta f.  fleti»  di  lunghi  ad  esprimere  situazione  geografica. 

Tati.  Ger.  Uh.  I«.  *0.  E Ionio  «tende  il  suo  girevoi  corso.  Che  tra  '1 
suo  giro  il  gran  bosco  s'asside.  (P)  • 

* — E in  tlgn.  alt.  o pati.  Petr.  cm»r.  »o.  4.  Pur  li  roedesmn  assido 
Me  freddo,  pietra  morta  in  pietra  viva.  /Vowtn.  1.  «s.  M'avrvuno  Ira 
l'altro  donne  assai  crerllmlr  luogo  serbalo,  nel  quale  poi  rbe  assisa  fui. 

a — Assediare.  Lat.  obsidere.  Gr  mhooxù*.  ikint.  Inf.  14.  «9.  Di- 
cendo: quel  fa  l'un  de  «elle  regi  Ch'asstMtr  Tel»c. 

« — ■ Far  «edere.  Chiaòr.  pari.  1.  cani.  7».  0 chi  tra*  moni!  ombrosi 
Colà  m' asside.  Celebrala  sponda  Ove  Fiesole  bella  il  pian  rimira  ? 1 |J) 

7 — Torre,  Collocare,  Situare.  Buonagg.  da  Lucra,  rans.  Si  ricco  dono 
Amore  m'h«  donalo.  Che  me  ne  fa  tullora  In  ginja  stare;  Cbè’n  fra 
est!  amanti  m'ha  si  bene  a«sl*o.  E più  che  mio  servir  in* ha  meri- 
tato. (P)  Lat.  Tesarci  7.  ai.  Di  sì  ricca  maniera  LI  fece  in  tulle  guise; 
Cli’in  casi  furo  assise  Tutte  le  buone  cose.  Valenti  e preziose.  (B) 

• • — Presedere.  Lai.  premane,  flnoti.  Ficr.  intrml,  *.  1.  Stelle  ree.  Voi 
cb’ assidete  a quegli  eterei  moti.  (Zan) 

ASSIDI  AM.  (SI.  Ebr.)  As-si-dlà-nl.  V.  Avddei.  (B) 

ASSIDI  A MOTE.  As-sl-dua-mén-tc.  Are.  C untinuamente,  Senza  inter - 
miniane.  Lat.  assidue.  Gr.  ervrsyàt.  Cavale.  Spere  li.  Cr.  Il  diavolo 
tenta  asAiduamenle.  Pii.  SS.  PP.  t-  4SI-  La  commemorazione  della 
passimi  di  Cristo,  la  quale  In  questo  «agTamcnto  *1  rappresenta  Assi- 
duamente 

•ASSIDUI.  (SI.  Rom.)  As-si-diM.  -Sta.  pi.  o add.  (Dal  lat.  ai,  aura.  Hai, 
moneta,  denaro,  e do,  dai,  ilaldure.)  In  Buuta  coti  chiamati  1 ricchi, 
che  sostenevano  i pesi  detto  Stalo,  porgendo  te  imposte,  ed  arrvono 
il  diritto  di  suffragio  nei  comisj , a differenza  dei  poveri,  che  dicc- 
ranzi  proletari!,  e capite  censi,  perche  non  ducono  in  noia  altro, 
che  il  loro  nome.  (Baz) 

A8SIDLIIS SI M AMENTE,  A*-*Nlu-b-sÌ-ma-mén-le.  Avo.  vip.  di  Awddua- 
oienle.  F.  Pii.  Pii.  uum.  ili.  p.  45,  Senza  alcuna  intermissione  ml- 
duistimainrnfo  allo  «tudio  delle  arti  liberali  e di  tutta  la  Ulosotla  di 
e notte  si  diede.  (B) 

ASSIDUISSIMO,  As-si-du-ii-st-mo.  [Add.  m.]  sup.  di  Assiduo.  flore. 
Pii.  Dant.  su.  Ne* suoi  stuoli!  fu  a»«idah>«ÙB0,  quanto  a quel  tempo 
che  ad  cosi  si  disponca. 


ASSIDUITA',  As-sl-du-Mà.  [-Sf.]  uf/r.  di  Assiduo.  — Awtdultade,  Assi- 
duitetc,  fin.  Lui.  tuMllHlit.  Gr.  ri  iwnffjt.  Amm.  Atti.  G.  ite.  Mona 
cosa  è,  che  non  vinca  l'assiduita  de' servigi.  » E Stgner . Prtd.  zt.  8. 
A niuno  dovrrbb'etla  pensare  con  maggiore  assiduità.  (Min) 

« — (Icon.)  Donna  di  età  matura,  che  guarda  con  attenzione  un  oro- 
logio da  sabbia  ; vicino  a lei  è un  macigno  circondato  di  etlera.  (MIO 
ASSIDUO,  A*-*i-du-o.  [Add.  m.}  Continuo,  ( Incessante , Non  interrotto.] 
Lat.  asNÌduus.  Gr.  mntyni.  Fir,  Dial.  bell.  dona.  L'assiduo  muovere 
delle  quali  abbassandosi  e Innalzandosi.  Guicr.  Star.  la.  7SI.  Tra 'se- 
natori erano  varietà  grandi  di  pareri,  e assidue  deputazioni. 

• — Difesi  anche  delle  Persone,  e vale  Diligente.  Esalto,  Zelante,  che 
non  cessa  di  applicarsi  o Intervenire  a checché  sla.  Berti.  Ori.  It.  lo. 
Assiduo,  diligente,  accorte  e retto.  (A)  Agn.  Pand  Quelle  chiavi,  ccc. 
consegnasse  a uno  de’ più  assidui  di  casa,  e de’ più  liliali.  (Cioè.-  che 
più  rimangono  In  caia.)  (V) 

Assiduo  itili,  da  Continuo.  Assiduo  dice  una  frequenza  di  olii  nel 
loro  procedo  interrotti;  Continui)  una  successione  non  mai  sospesa  di 
alti  e di  movimenti.  Assidua  è meglio  applicabile  alla  intensità  delle 
azioni;  Continuo  alla  frequetizu  del  teni|K).  Cosi  diremo,  Assiduità 
negli  studii,  Continuità  rfr'iervffll. 

ASSIEME,  As-siè-me.  Avo.  V.  e di'  Insieme.  ( Dal  lai.  ad,  e da  simul 
insieme.)  (A)  Cas.  Leti,  t-  *-  p.  4oi.  (Fir.  1707.)  Lo  alleverò  mrvilor 
di  v.  9.  ili.  assieme  con  I miei,  o con  gli  altri  miei.  Bene.  Celi.  FU. 
p.  io.  Erti:.  Colon,  in  4.)  Venne  a trovarmi  assieme  con  un  certo  gio- 
vane di  mia  età.  (N) 

AS9IKNTISTA.  (8t.  Mod.)  As-slen-ti-sta.  Sin.  Co/ui  ehe  aveva  inler ette 
netta  compagnia  dell'  nssiento.  P.  (A) 

ASSIENTO.  (SI.  Mod.)  Avsièn-fo.  Sm.  Poee  spagnuola,  che  significa  ila - 
bilimrnto,  accordo,  e dicevoli  particolarmente  d'  una  compagnia  o 
socirtà,  fa  quale  ti  era  obbligala  di  provvedere  i dusninii  ipag nuoti 
deir  America  di  schiavi  Segri.  (A)  <N) 

ASSIEPARE.  As-sle-pà-rc.  Alt-  Prvpriamenle  Chiuder  di  siepe.  Lat.  so- 
pire, ei mandare.  Gr.  rrciCwim. 

1 — [/’rr  simili!.  Intrecciare  a guisa  di  siepe.]  Lab.  140.  Sì  tagliano  i 
velenosi  sterpi  che,  ere.,  iteranti  II  sotto  assiepali. 

» — E n.  pai*  Per  mctaf  [Farsi  siepe.  Impedire,  Levare  lu  vista.  Il 
prospetto  di  checche  sia.]  Dant.  Inf.  *«  lu  cilie  I ventre  innanzi  gli 
occhi  ti  «'assiepa.  Bui.  ivi.  Per  la  quale  lo  ventre  U s’assiepa  [limanti 
agli  orchi,  cioè  li  fa  sie|te  fonanti  agli  occhi,  che  non  li  lascia  vedere 
I i tuoi  piedi. 

4 — In  sign.  più  ampio , Chiudere  intorno,  Circondare,  ed  anche  Chiu- 
dere semplicemente.  Babbi.  (O) 

* » — (Miti!.)  Gurmtre  con  lavori  di  zap}>a  la  strada  coperta;  in  frane. 

Cowroncr.  Bolla.  Poi  con  le  zappe. . . assieparono  gli  angoli  della  me- 
desima strada  coperta,  e si  condussero  Un  sotto  ai  bastioni.  (Uh) 
ASSIEPATO,  As-*ie-|kHo.  Add.  m.  da  Assiepare.  « Cr.  9.  ao.  «.  Vuole 
essere  ||  luogo  assiepalo  intorno  di  materia,  con  rix»«4',  ovvero  ripe. 

» — Fig  Asserraglialo . Ahliarrnlo.  (A) 

•ASSISTE.  (Ceog  )As-sl-è-te.  Farle  del  /VcNionfc(Jiftrwffonc/<798.(Baz) 
ASSIFUGA.  (Mal.)  As-si-fu-ga.  Add.  f.  Forza  asiifuga  in  meccanica  è la 
forza  che  ha  un  corpo  che  gira  inforno  ad  uh  asse.  Essa  tu  obbliga 
ad  allontanarsi  dal  medesimo.  Tal  forza  è propria men le  centrifuga , 
di  cui  il  centro  è nell'asse.  (Da  afre,  c fuga.)  (Dir.  Mat.) 

ASSIGUIRE  , As-sl-gui-re.  Alt.  V.  A.  F.  e di  E.»egulrc,  G.  F,  1.  ».  Al 
quale  rommandaiurnto  e ris|Kuis<i  cosi  avsiguiro.  (V) 

ASSILA.  (Geof.)  'A«-»l-te_  Città  del  Giapftonc.  (G) 

ASSILFO.  (Red.)  A*-»i-lè-o.  Add.  m.  Coli  fa  AofamVu  cicli  1 letto  l'andar 
«nunifo  di  asse.  (A.  0.) 

A8SI1.LABAZIONE . As-sii-te-ba-zi-ó-ne.  Sf.  Cominciamenlo  di  più  pa- 
role con  una  stessa  sillaba.  Pauigarol.  focrg.  (O) 

ASSILLACCIO,  As-sll-làc-eio.  [Sta.]  aecr.  e pegg.  di  Assillo.  Lib.  Masc. 

Gli  era  entrato  nel  naso  uno  ansillaccio  di  que’più  grossi  u maligni. 
ASSILLARE.  A«*si!-ln-re.  [flT.  a«.]  Infuriare  e Smaniare  per  puntura 
d'assillo.  Lai-  asilo  cleri.  Gr.  oivrjwróxf.  Morg.  ti.  »o.  E parse  un 
loro  bravo,  quando  assilla. 

* — Per  similil.  [«ficcai  per  qualsivoglia  allra  cauta.]  Lat.  furerò,  dc- 
baccliari-  Gr.  uctivtaSzi,  Co  ai.  Inf.  99.  Dice  che  quella  mosca  ft-cc 
assillare  Utrerti  ed  Amidei.  Ciriff.  Cale.  1.  «a.  Poi  col  suo  brando 
squarta,  non  cincischia,  Talché  i aiutici  per  paura  assillano. 

ASSILLARE.  (Aliai.)  As-all-là-re.  ^dd.  con».  Apparlenen te  alte,  ascelle. 
Ed  è per  lo  più  aggiunto  tirile  vene  in  cui  diramasi  la  /«gufare.  Lat. 
avillaris.  Batti.  Foc.  Dii  (A) 

ASSILLATO,  As-»i|-|n-lo.  Add.  m.  da  AsaJllarr.  Lo  stesso  che  Avallino. 

Paul  Mod.  Dir.  late.  no.  È assillate  ; cioè.  É infurialo,  smania.  (Van) 
ASSILLITI)  . Aft-sit-li-to.  Add.  in.  da  Assillare.  (_£'  perciò  andrebbe  me- 
glio detto  Assillato.  F.]  Che  ha  t' assillo.  Tormentalo  dati' assi Uo. 
Lat.  asilo  conelius.  Gr.  o*ot/im5*ìc.  Bello t.  ’JYag.  Esch,  1 so.  E non 
degg'io  II  lamento  sentir  dell’ assillila  D'Inaco  llglla? 

• --  Per  mctaf.  Adiralo,  Invelenite.  Malm.  10.  sa.  I popoli  assillili 
tutte  uguanno. 

ASSILLO.  (Zool.)  As-«iMo.  [«Sta.Grurrr  d'iiuefti  dell’  ordine  dei  dipteri, 
che  hanno  te  antenne  brevi,  di  dueo  tre  articoli,  rutilino  de’ quali 
è fusiforme  ed  acuto;  la  proposcitle  diretta  in  avanti,  conica,  della 
lunghezza  della  lesta;  il  sorbitujo  compositi  di  quattro  setole;  il 
corpo  allungato,  spesso  anteriormente  peloso;  le  ali  appoggiate  sul 
dono.  7brwu7if«m)  i bestiami  e vivono  del  loro  sangue.  • — Assillo, 
sin.  IaL  nsilu»  Lin.]  Gr.  cJor/»®;.  5cn.  Piti.  Una  bestiola  si  chiama 
per  li  Romani  assillo,  ccc.  : questa  è una  maniera  di  mosca,  chcc  molto 
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aspra  e nojou  a’ buoi.  Lod.  Mari.  Egl.  Che  se  n'accende»  Divenga 
loro  che  T auilio  stimoli. 

a — Fin.  Incitamento,  Slimolo,  Pungolo.  Lai.  riimulu*.  Gr.  xivrpov. 
Salditi.  Jnn.  Orf-  All'almo  de’  morlali  Molti  l'assillo  colle  (urie  in- 
sane. (A)  Salviti.  Opp.  Cac.  ».  Gelosia...  Svergognato  furor,  sfaccialo 
«siilo.  (N) 

* Col  v.  Avere:  Aver  l'assillo  = Utero  infestato  da  tuo.  Lai.  asilo 
pCr  cvili.  Gr.  oirrpeòo.3*i.  Morg.  ai.  «si.  Quanti  oc  pugne,  par  eh ‘ab* 
Pian  l’attillo.  Late.  Guer.  Alastr.  (Fir.  loia.  pag.  isa.)  Furioso  si, 
che  par  ch'abbi»  l'assillo. 

a — Per  metnf.  Inetti  di  eh  i è fieramente  incollerito.  Pai  uff.  a. 
Pervh’i  un  tristo  al  fuoco,  ed  ha  l'awillo. 

ASSILO,  ’As-sl-lo.  IV.  pr.  m.  (Dal  gr.  a prlv,  c da  siilo*  mordacità, 
maldicenza  ) — Figlio  di  Teatrante,  uecito  da  Diomede.  (Mil) 

ASSILO.  (Zool.)  Si».  Lo  nesso  che  Attillo.  F . (A) 

• a — Marino  o Acquatico.  Insetto  che  non  ha  veruna  somiglianza 
coll'assillo  terrestre  ; che  è deito  anche  lupi mosca*.  Se  non  che  que- 
sti tormenta  alcuni  pesci,  e specialmente  il  tonno,  il  delfino  e il 
pesce  spada.  (Bar) 

• ASSIMEDIA.  (Zool.)  A»-*Muè-di-a.  Sf.  Lat.  Aximedia.  (Dal  lai.  ori* 
asse,  e medi  us  mediano.)  Sez.  o sotto  yen.  di  molluschi  con  chiliferi, 
della  classe  dei  bivalvi,  c del  gen.  mulella,  cori  detto  perchè  ha  fosse 
mediano;  ed  è di  tre  specie:  cioè  f aximedia  duplica,  la  larrigala,  c 
fa  zonali»;  tutte  e Ire  rare, ed  apjmrfengono  al  bacino  del  f Uhio.\tUi)  ; 

AS8IMICLIAGIONE,  As-ei'mi*glt«-gl6-ne.[5f.]£o*le»»ocAcA«aiinigllaiua. 

F.  — Assomigliagione,  sin.  Lat.  slmlliludo,  assimilatiti  Gr.  tinnirne. 

ASSIIMICLIAMENTO,  AHÌ*nlglil*nia40.  [^in.J  Lo  stesso  che  Attimi- 
pliant».  F. — Asaomigl  lamento,  sin.  Lat.  «imilitudo,  assimititudo. 
Gr.  tinnirne.  Troll,  segr.  coi.  donn.  .Nelle  loro  parole  ri  c sempre 
un  grande  attiinigliamcnto  di  una  parola  coll'altra. 

ASSIM1GL1ANTE , A*-Mi-ml-gllin-le.  [l’ari,  di  Asslmlgllare.]  Che  n»»l- 
wifflia.  — Assomigliante  , Simiglimele,  Somigliante,  sin.  Lai.  assimili». 
Gr.  óiioio;.  Dant.  Con»,  le».  Siccome  un  areo,  quasi  tutte  te  vile 
ritiene:  e dico  ritiene  sì  detti  viventi,  montando  c volgendo,  come  de- 
gli altri;  c convengono  essere  quasi  ad  immagine  d'arco  asrimigliantl. 
» Maral-  S.  Greti,  i.  to-  Sono  attimiglianti  al  metallo,  (I  quale,  ccc. 
niente  sente  quello  che  essa  suona*  (V) 

ASSi.MlGUANZA,  Av-sl-ml-gtlàii-m.  [Af-J  Lo  stesso  che  Simiglianxa.  — 
Assomiglianza , Attimlgllaglonc , ÀttomigUaglooe , Asdmigllamenlo, 
Attornigli»  mento,  Assomigliaxione,  Somiglianza,  Simiglianxa,  Assomi- 
glio, sin.  Lai.  slmllitudo,  avómilatio.  Gr.  {patine.  Dant.  liim.  4*. 
E questo  vo’per  merlo  Per  voi,  non  per  me  certo,  Ch  aggiate  a rii  ; 
ciascuno  ed  a rispetto,  Ch’assimigliania  fa  nascer  diletto. 

ASSIMIGLIAHE,  A*-«i-mi-glJà-re.  J All.  e n.  pò**.  Esser  simile , Aggua- 
gliare. — Assomigliare,  *fi».  Lai.  comparare,  ronferre,  assimilare. 
Gr.  bpotoòv.  No*,  ant.  pr.  a.  B quale  avrà  cuor  nobile,  e inlrlligenta 
Bollile,  sì  li  potrà  attimJgllare.  Zihald.  Andr.  ».  ».  Anassagora  giu- 
stamente avea  assimigliate  le  leggi  alla  tela  de’ragnuoli , la  quale 
tiene  l piecioUnl  animali,  e I prandi  lascia  andare.  Ar.  Fur.  *4. 

Cosa  dirci,  che  vi  (aria  stupire.  La  qual  m'occorse  per  asdmigliarmi. 

Assimigtiare,  .Simigliare.  Paragonare,  Agguagliare,  Comparare, 
Proporzionare  presentano  delle  differenti*  tra  loro.  Assimigtiare  si- 
giti li  L*a  far  slmile  una  «**  all'altra.  Simigliare  o Somigliare  vuol 
dire  aver  simigliatila,  esser  simile.  Paragonare  c generico  d'ognl  aorta 
di  comparazione,  senza  indicazione  della  qualità  u quantità  de' diffe- 
renti oggetti  paragonati.  Agguagliare  si  riferisce  alla  quantità.  Com- 
parare <*  assai  aitine  a Paragonare,  poiché  riguarda  il  confronto 
di  due  oggetti  senza  deridere  della  loro  slmlglianxn  o dissi mig Danza. 
Proporzionare , oltre  alla  idea  di  paragonare,  include  anche  quella 
d’un  rapporto  determinato  fra  gli  oggclti  Ira  cui  »' istituisce  la  |iro- 
porzione. 

ASSLMlGLIATO  , Av-si-ml-glln-U).  Add.  m.  da  Assimigtiare.  Eden.  Nis. 
».  44.  Gareggiano  insieme  le  similitudini  e le  cose  usàimigliate.  (,N) 

A . ssi.MIL. MIE . As-si-mi-là-re.  [Alt.)  F.  L.  Formare  a similitudine.  Far 
slmile.  Contraffare.  Lai.  assimilare.  Gr.  ipotow^  K/ssropotov».  Bui. 
Quella  potenza  bac  a dividere,  componerc  c assimilare. 

Assimilare  diti,  da  Assembrare.  Il  primo  vuol  dire  far  simile,  ed 
anclu*  formare  a similitudine  di  qualche  cose-  Assembrare  significa 
propriamente  raccogliere,  o unire  più  ro««  insieme.  Qualche  velia  però 
fu  anche  adoperalo  in  lungo  di  Assimigtiare. 

’ ASSIMILATIVO , AB-si-ml-la-ti-vo.  Add.  w.  da  .UsJmllare.  Ce*.  Bell. 
Dant.  Inf.  (Rob) 

ASSIMILAZIONE,  As-ii-mi-la-xl-ó-nc.  [5]f.]  L' assi  mi  lare.  Lai.  figura, 
forma,  attimilatio.  Gr.  iuosbnc, 

« — (Diresi  anche  del  nutrimento,  il  quale  ne'  vegetabili  e negli  ani- 
mali, per  naturale  alterazione  trasmutandosi,  divieti  simile  alla 
sostanza  /oro.)  Cr.  9.  ix.  il.  La  pianla  ha  la  terra  per  ventre,  e nella 
terra  il  ciba  della  pianta  riceve  la  prima  assimilazione. 

a — (Min.)  Proprietà  che  posse  do  no  i minerali  nel  seno  della  terra  di 
appropriarsi  e di  render  simili  ad  cui  medesimi  le  sostanze  cotte 
guati  trovanti  riuniti  o in  contatto,  in  certe  date  circostanze.  (Boss) 

A6SI.MIM.  (BoL)  A*-si-mi-nl.  Sm.  pi.  Nome  dato  da  / ferra ax  ai  frutti 
autocarpici  sferici,  formati  dalla  riunione  di  ninnerò*!  ovari  bac- 
ci formi  ed  uniloculari , come  quelli  delle  annone.  (Dal  lai.  ad  ap- 
presso, e setnen  semenza.)  (A.  0.) 

AUIMMBTMA.  (Leti.)  AMlMMhlrHk  Sf.  Difetto  di  proporzione  o di 
corrispondenza  tra  le  parti  di  una  cosa.  F.  Simmetria.  (Dal  gr.  o 
priv.,  c syrnmetria  simmetria.  ) (A) 


ASSIOMA 

* ASSISA-  (Zool.)  As-si-na.  Sf.  F.  G.  Lat.  asina.  (Da  arine  scure,  falca.) 
Genere  d' insetti  detr  ordine  dei  coleotteri , sez.  dei  pentameri,  tribù 
dei  deridi,  famiglia  dei  e tavicorni,  stabilito  da  Kirby,  e cosi  chia- 
mato dai  loro  palpi  terminati  a guisa  di  scure.  La  sola  specie  nota 
è /'axina  anali»  del  Brasile.  (Baz) 

ASSINCOPARE,  Av-Bln-co-pà-re.  Alt.  F.  e df  Sincopare.  Dote.  C.  D.  Il 
qual  locatario  per  cugion  del  verso  gli  conviene  uttincopare , o dire 
per  onoranza,  orranza.  (A) 

ASSI.NLOPATO , As-Mn-co-pii-to,  Add.  m.  do  Attincopare.  F.  di  reg.  F. 
e di'  Sincopalo.  (0) 

ASSIMJACARE,  Aa-tia-da-cà-re.  [Alt.  V.  e di' ] Sindacare.  G.  V.  II.  il*. 

9.  Non  posseudo  essere  attiudacati  di  cosa  che  faccasono. 
ASSINDACATO,  A»-»ii»-<la-cà*to.  Add.  ni.  da  Attindacare.  F.  di  reg.  F. 
e di'  Sindacalo.  (A) 

ASSI.NDACATURA  , As-sin-da-ca-lù-ra.  [A/".  F.  e di'  Sindacatili*».]  Lat. 
censura.  Gr.  noin;.  Lib.  cur.  inalati.  Non  vogliono  soggiacere  ad  una 
si  grande  assludacatura.  E appresso:  La  quale  asrindacatura  i.«j  ha 
veramente  dello  umano. 

ASSINDETICO.  (Bri.)  As-sio-dc-ti-co.  Add.  di.  Spettante  ad  Assi  mieto. 
Eden.  Nis.  4.  B9.  Berg.  (fi) 

ASSLNDETO.  (Rei.)  A»*tùn-de-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Asindeto.  F,  (Vita) 

* ASSINDOCARE.  AU.  V.  e di'  Sindacare.  (Am) 

* ASSINDOCATO , AB-sin-do-cà-to.  Add.  m.  da  A mìo  dorare.  Tenuto  a 
sindacalo,  esaminato.  F.  Sindacare. 

ASSINE.V.  (BoL)  As-si-ne-a.  Sf.  F.  G.  tjat.  ax inaca.  (Da  arine  scure, 
ascia.)  Genere  di  piante  della  doilecandria  monoglnia,  famiglia  delie 
tHehufomee;  coti  chiamate,  perchè  i pelali  della  loro  corolla  hanno 
la  forma  di  un' «uria  o manna/u.  (Aq) 

* f — (Zool.)  Genere  di  molluschi  conchiliferi  della  classe  dei  bi- 
valvi, de  ti'  ordine  dei  iauuitibranchi,  formato  da  Poti  coite  arche 
di  Linneo,  derivandone  il  nome  dotta  figura  seeuriforme  del  loro 
piede.  (Raz) 

ASSI NGUIOZZ ARE,  As-sln-ghloz-zà-rc.  jV.  ass.  Avere  il  singhiozzo;  Pian- 
gere singhiozzando.  F.  A.  F.  e di’  Singhiozzare.  (0) 

ASS  I.NG  Ilio  ZZATO,  As*sin-gbioz-zà*to.  Add.  m.  da  Assinghiozzarc.  F.  e 
di'  Singhiozzato.  (A) 

» • - Agg.  di  Sospiro , « vale  Accompagnalo  da  singhiozzi.  Arti.  Rag. 
Alcuno  di  quel  sospiri  aviingbiozzali,  e di  quelle  accora  (aggi  ni  per 
mezzo  delle  quali  si  ottiene  quello  che  si  desidera.  (A) 

ASSUMA.  (Grog-)  Avsi-nl-a,  Assin.  Regno  (f  Africa  nella  Guinea.  (G) 
ASSIMItOlNA.  (Geog.)  As-si-ni-bó-l-na.  Fiume  dell'Amer.  sellentr.  (G) 
ASSIMBOIM.  (Grog.)  A*-sJ-nl-bò-i-ui.  Selvaggi  indiani  nella  Nuova 
Brettagna.  (G) 

ASSIMO.  ^Gesig.)  As-sì-ni-o.  Fiume  detta  Guinea.  (G) 

ASSIRITE.  (Min.)  Avsi-nì-lc.  Sf.  Lat.  axinile.  (V.  Atsinea.)  Nome  di 
una  pietra  che  trovasi  ora  masticcia  ed  ora  cristallizzata.  I cri- 
stalli (fasslnite  variano  di  graiulezza  ; re  nr  cono  di  a/cune  linee 
sino  ad  un  pollice  di  larghezza  ; la  toro  forma  i piatta  e gnosi 
romboidale,  ma  poco  regolare.  Essi  sono  tagliati  in  signatura,  e 
singolarmente  come  un  ferro  d'ascia , onde  trassero  la  loro  de  no- 
minazione. (Aq) 

* ASSI  NO.  (Zool.)  À*-M-no.  Sm.  F.  G.  Lai.  axinus.  (Da  orine  scure.) 
Genere  di  molluschi  conchiliferi  fossili  casi  denominati  per  la  loro 
forma  simile  alla  scure,  di  due  sole  specie,  cioè  /'axinus  angulatus, 
e rotaw-uru*. 

* ASSINODERMA.  (Zool.)  As-si-no-drr-ma.  Sf.  F.  G.  Lat.  uinodortu. 
(Da  arine  scure,  c derma  pelle.)  Nome  con  cui  Poti  indica  la  con- 
chiglia delfassinea,  riguardando  il  guscio  dei  molluschi  conchiliferi 
come  la  loro  pelle.  (Baz) 

ASSINt) MANTE.  (Leti.)  As-si-no-màn-lc.  Add.  di.  Chi  pratica  o professa 
assinomanzia.  F.  Ascinomatizia.  Garz.  (N) 

ASSINOMANZIA.  (Ldt.)  As-si-no-man-u-a.  Sf.  F.  G.  Lo  stesso  che  A*d- 
nomanzia.  F.  (A) 

ASSINTOTA.  (Geom.)  As-BÌn-to-la.  Sf.  Lo  stesso  che  Asintoto.  F.  n Fi - 
vian.  Diport.  geom.  sia.  Non  le  ordinalameiile  applicate  in  etsa  ad 
una  delle  attintole. 

| ASSINTOTICO.  (Geom.)  As-sin-tò-U-co.  Add.  di.  Appartenente  ad  A s- 
sintoto.  (G) 

! ASSINTOTO.  (Geom.)  A*-sìi»-to*to.  [J«.]  Lo  stesso  che  Asintoto.  F. 
i t — Usalo  anche  in  forza  di  add.  come  aggiunto  di  Linea.  Fiv.  Di- 
I pori.  geom.  tuo.  Si  lira  attintola  della  stessa  iperbota  versole  (Mirti, ccc 
ASSIO , ‘As-sl-o.  N.  pr.  in.  (Dal  gr.  aù«o  io  fo  irruzione.)  — Marito  di 
Peribta,  padre  di  Pelago  ne.  (Mit) 

ASSIO.  (Arche.)  .4dd.  di.  Specie  di  pietra,  di  cut  Plinio  dice  che  si  va- 
levano  i Romani  per  fare  sareofagi  in  cui  ponevano  i corpi  che  non 
voltano  brugiare,  poiché  un  cadavere  struggevasi  in  essa  intera- 
mente, tranne  i denti,  nella  spazio  di  40  giorni.  Perciò  chiamavasi 
Lapis  Barcophogus,  Lapis  ottiu».  jVoh  si  sa  quale  possa  essere  siala 
la  sostanza  minerale  che  ebbe  questo  nome.  (Mil) 

* « — (Zool.)  Sm.  F.  G.  Lai.  axlu*.  (Da  orimi  pregevole.)  Genere  di 
crollarci  deli' ordine  dei  decapi*//,  famiglia  dei  macruri . sez.  de- 
gli omardi,  stabilito  da  Leach  con  una  specie  pregevole,  axlus  sti- 
ryncbuB,  r imcnirio  sulle  coste  d'Inghilterra,  unito  da  Latrante  at 
genere  dei  talassini.  (Baz) 

ASSIOCUERSE.  (Mil.)  Att»io-cbèr-se.  Soprannome  di  ri  alone,  cosi  detto 
dai  Fenicii.  (Mi!) 

ASSIOMA,  As-*iò-ma.  [S'm.  F.  G .]  (Da  axioo  lo  reputo  degno,  doè  di 
fwlc.)  [Feri tà  evidente  da  sé;  Proposizione  che  non  si  può  né  impu - 
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qna re  ni-  dimostrare  j]  Detto  comunemente  approvato ; Massima  ' 
[generale,  ammetta  e stabilita  In  qualche  arte  o scienza.]  — Azio- 
niate, «In.  Lat.  a \ toma.  (ir.  Cari.  Fior.  sa.  La  prima  (pre- 

metta ) è ««Ionia , e non  può  negami.  »»  E Seqner.  Mann.  gena.  »«. 
».  Questa  t forma  di  vivere)  è piena .. , «li  errori,  che  è quanto  dire 
di  assiomi  stravolti.  E appretto .-  Hai  tu  la  mente  ingombrata  da  ve- 
rno ««ioina  «imita  a quinti?  (V) 

ASSI  OSIATE,  A*-«lù-m«-t*.  [’Sm.Lo  fletto  che  Assioma.  F.)  Farch.  Le:. 
Il  che  appare  in  tutte  quelle  proporzioni  universali  die  1 Greci  chia- 
mano principil  ed  «sdamati. 

ASSIOMATICAMENTE , As-rio-ma-tì-co-mén-le.  Jet.  In  modo  assioma- 
tico. Cden  IfU.  a.  t»,  Le  ragioni  «ole  argomentano  assiomaticamente, 
e confermano  irrcfrngabilmento.  (B) 

ASSIOMATICO,  As-*lo-mà-ti-eo.  Aid.  mi.  Appartenente  ad  Assioma.  t'den. 
Pii»,  s.  1 34.  Sì  gran  Mortolo  concederà , eiie  dalle  proposizioni  fal«e 
ne  po«ono  appo  I doti!  risultare  le  risoluzioni  approvabili  c assio- 
matiche. E a.  s.  Studioso  di  mantenere,  e «li  provare  la  sua  opinione 
per  mncHto  assiomatico.  (B) 

AS8IO.UETRO.  (Marin  ) A»-*iw-ine-tro.  Sm.  F.  G.  Lat.  axiomelrnm  (Ila  I 
aron  asse,  e metron  misura.)  Strumento  posto  rinvimi i al  timoniere,  ' 
tolto  il  parapetto  del  caueretto  nelle  navi  che  ti  governano  colta  I 
ruota;  e «terre  a far  conoscere  la  potiti OMO  della  manovella  del  ti-  | 
mone,  ed  a mi  Murarne  r angolo  (Aq) 

ARSIONE,  As-sI-A-im*.  Pi.  pr.  nt.  (Dai  gr.  «ixfoi,  a,  on  degno.)  — Figlio  ! 
di  Priamo.  — di  Fegeo.  (Mil) 

ASSIOPENA.  i Mlt.)  As-do-pè-iut.  Add.  f.  F.  (i.  Ijtt.  axtapocna  (Ha  ariot  I 
degno . e pine  castigo,  pena  r Vendicatrice  ) Soprannome  sotto  ti  quale 
Ercole  vincitore  di  Ippocoonte  fabbricò  imi  tempio  a Minerva  nella  j 
città  di  Sparla.  (Aq) 

A8SIOTRA , As-vio-lé-a  PT.  pr  f.  Lat.  A «dot  bea.  (Dal  gr.  aria  degna,  e 
thè «i  dea:  Dea  dignitosa.)  — Una  delle  spose  di  Prometeo.  — Moglie 
di  Pticocle  re  di  Pafo.  (B)  (Mll) 

ASSIOTEàTO.  (Leti.)  A«*sio-l«*-ri-ta.  Add.  m.  V.  G.  Lat . «xiothealu«.  (I)a  I 
arios  degno,  è Ihcafot  osservabile:  drgnn  «i  osservabile.) Soprannome 
dato  da  Erodoto  at  l'astio  Untino,  come  quello  ch'era  multo  degno 
di  eonsiderarlone.  (Aq) 

■ ASSIPETO.  (Mere.)  As-si-pè-ta.  Add.  f.  (Ital  lat.  ari*  asse,  e peto  ten- 
dere, dirìgersi.)  Epiteto  (Il  forza,  che  tende  ali  atte,  o al  centro; 
detto  anche  Centripeto.  (Baz) 

* AS8IP0ND1O.  (FI  tot.)  A*-*l-|*òft-dl-o.  .901.  Lat.  assipomlium.  (Da  aio 
attis  asse,  c panda*  peso.)  Peso  di  dodici  once,  o rii  una  libbra.  (Baz) 

* ASS IRATO.  (Fllol.)  As-'i-rà-lo.  Sui.  Miscuglio  di  vino,  e sangue,  se- 
condo Festa  e Pomponio  Meta,  che  9 li  antichi  bevevano  netto  stabi- 
lire te  alleante.  (Raz) 

ASSIRI  A.  (Grog.)  As-sì-ri-a.  Lat.  Assyrla  propria.  Antica  contrada  d'A- 
sia. — Assyriacuni  imperiare!.  Il  primo  impero  dei  mondo  fondalo 
da  Ifemòrot.  — Assyrlacum  regiium.  Uno  di  quelli  che  si  formarono 
sulle  mine  del  regno  di  Persia  conquistato  da  Alessandro;  com- 
prendeva V Assil  la  , ta  Mr-opo  tamia  e la  Siria , e portava  sovente 
quest'alito  nome.  (G) 

* ASSIRIDE.  (Boi.)  As-sl-ri-de.  Sf.  V.  G.  Lat,  ixyrR  (Da  o priv.,  e gi- 
rellai radere.)  Genere  di  piante  c he nopod iacee,  della  monoecla  Irian- 
drta,  rosi  denominale  perche  crescono  /afonie  ed  incolte  nei  deserti 
deir  Asia  settentrionale.  (PI) 

ASSIR10,  As-si-ri-o.  Add.  pr.  ni.  Dell’ Assiria-  — Assiro,  sin.  (B) 

ASSIRO.  As-M-rn.  Add  pr.  in  V,  A«irio.  (B) 

ASSIROCCIIIARF.,  As-sr-roc-chlà-rc.  jV,  pass  Farsi  si  rocchio,  siccome 
Affratellarsi , Farsi  fratello.  Doni  A.  F.  Bcrg.  (0) 

* ASSISTE.  (Goog.)  As-sir-le.  Fiume  della  Coichùie,  nominato  da  Ln- 
ci-eslo.  (Baz) 

ASSIRTO,  Av-iir-lo.  jV.  pr.  tn.  Lo  stesso  che  Absirlo.  V.  (B) 

ASSISA , A*-si  -*o.\Sf.]  Divisa  [di  rciiimcnii.  Segno  particolare  di  ve  sii  1 
0 fogge  di  più  persóne,  c particolarmente  di  soldati  per  distinguersi 
dalle  altre.  E si  prende  anche  per  le  resti  stesse  divisate  con  tal 
segno.  Lat.  teiaera,  slguum.]  (Dal  lai.  assetsut  pari,  di  assidete  se- 
dere appriK«n,  alar  virino,  esser  simile;  poiché  sla  presso,  ti  ««sella 
alla  persona , rd  è comune  a più  Individui  che  in  ordine  ad  ewa  son 
simili,  v,  Anito  § a.)  G.  F.  a.  is.  9.  Tulli  mn  sdir  d'uno  assisa  a 
palafreno,  rilevale  d’ariailo  e d'oro,  liocc.  noe.  a».  ».  In  costume 
avean  d’andare  sempre  ad  ogni  lomlnnienlo,  eee.,  vediti  ad  una  as- 
sisa. Tris*.  Gcr.  90.  4».  Ma  come  II  Capitan  Foralo  e ’l  bianco  Vide 
apparir  delle  sospette  assise. 

9 — Livrea.  G.  F.  19.  hit.  ».  E oltre  a ciò,  riaseuno  «ir' delti  menò  ehi 
due  e ehi  Ire  famigli  vestiti  d'unaa**l«a  c d'una  parlila  di  due  c«>lori. 

( Cosi  nc  buoni  T.  a penna.)  » Farin.  Merig.  Invan  iter  lai  {pel 
servo)  Fu  pregalo  e promesso  : el  nudo  andonne.  Dell’assisa  spoglialo 
ond’era  un  giorno  Venerabile  «I  volgo.  (Min) 

3 — Imposizione,  Balzello,  Imposta.  [F.  ./.]  Lat  vrellgal.  Gr.  ?r)oc. 
(Anche  in  frane,  assenir  la  tattte  vale  Imporre  It  tributo , tare  che  il 
tributo  sin  adatto  e quasi  i saettato  ul  popolo.  V.  Assiso  § a.)  G.  F. 

».  st.  ».  Comincio  In  Fiandra  aspra  signoria , e a raddoppiare  al  po- 
pola assise,  gabelle  c malalollc.  E cap.  ss.  1.  Fussono  uditi  a ragie-  j 
ne,  ece.,  e addirizzali  «li  lor  pagamenti  per  li  loro  lavorìi,  e dell*  a*-  ! 
sise  della  terra , le  «piali  erano  incomportabili. 

ASSISI.  (Gcog.)  As-aì-ol.  Lat.  Assfoium.  Ciflò  degli  Siali  della  Chiesa  1 
nello  Spole  lina.  (G) 

AS8I8IENSK,  As-si-si-én-se.  Add.  pr.  «un.  Di  Assisi.  (B) 

ASSISO,  As-si-so.  Add.  m.  da  Assidere  Seduto,  u Segner.  Pred.  14. 10.  • 
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Potrai  tu  stare  per  tulli  i setoli  etera!,  non  dirò  assido  «opra  un  bel 
*eggio  di  non:,  mn  bensì  stretto  sopra  eco  lei  di  ferro?  (Min.)  Car. 
Long.  1.  Se  ne  venne  in  terra  a seconda,  allegro,  senza  fatica,  e come 
»««i«o  «opra  d uo  carro.  (R) 

« — [Coricalo,  Sdrajalo. ] 7b**.  Ger.  7.  19.  Sovente  attor  ehe  su  gli 
estivi  ardori  Giacean  le  pecorelle  all’  ombra  assise, 
s — Situato.  Ar.  Fur.  44.  7».  Quest'era  una  fortezza  che  «d  A mone 
Donalo  Carlo  avea  pochi  di  innante.  Tra  Pcrpignano  assisa  e Car- 
cassone.  E Alarti.  Coll.  4.  eoi.  Già  perché  spesso  pur  bisogno  avviene 
O l’albergo  cangiar  non  bene  assiso.  E*.  104.  Si  in  allo  assisa  (la 
casa),  e «fogni  parte  possa  L'aura  tutta  sentir.  (M) 

4 — Fillo.  Accoccolalo.  Dani.  Par.  i.  Maraviglia  sarebbe  ili  te  se 
privo  D'impedimento  giù  ti  fossi  assiso,  come  a terra  quieta  fuoco 
vivo.  (Jt) 

» — Assediata.  [F.  A.]  Guitt.  Leti.  91.  no.  Vedendosi  da  ogni  porto 
intoni»  a«si*o  d:  assedio  polente  e Isl retta.  (V) 

9 • — • Adattato,  nel  sign.  del  fr.  il  sied  bien  e del  lat.  Ioga  sedei.  Sal- 
via. Cai.  p 97.  Condosdachc  «rnza  grinze  cosi  distesa  (la  pelliccia) 
tutta  alia  amba  al  corpo  ed  attaccata.  (N) 

T — Detto  di  Rendite , por  che  vaglia  Reodile  di  beni  pro|«rii  del  Co- 
ma ne.  G.  F.  t».  89.  Il  comune  «li  Firenze  di  sue  rendile,  assise  ha 
piccola  entrala,  come  si  potrà  vedere,  ma  reggeva*»  io  qucsli  tempi 
p«r  gabelle.  (Pr) 

ASSISTENTE,  Àv*i-«lcn-te.  [Airi,  di  Assistere;  malo  sovente  in  forza 
di  «ut.]  Che  assiste.  — Assislitore , sin.  Lai.  assistei».  Gr.  iripiSpo;. 
srapsàu.  «Segnar.  Incred.  t.  e.  10.  O non  avendo  il  Dcwouio,  lor' assi- 
dente, quella  gran  facoltà  che  talun  crede.  .So /ri  ni  nota  a S.  Bota. 
Sinedro,  vocabolo  greco  signilleantc  uno  ehe  siede  con  altri,  e si 
prende  per  abbiente  0 consigliere.  (W) 
t — Servo  ehe  sta  a’ cenni  del  padrone.  Canale.  E*po*.  Simb.  «,  10. 
Per  condannar  eec.  la  pompa  e la  vanità  di  quelli  che  studiano  ere. 
di  abitare  in  grandi  palagi  ccc.  e avere  onorevoli  serventi  e assi- 
stenti.  (V) 

* — Astante,  Infermiere.  (A) 

* [dM-  di  Medico:  Diceti  quello  che  ha  comincialo  e prosegue  ad 
osziftare  o a curare  un  infermo.)  Lib.  cur.  malati.  Si  ImcI  gover- 
nare totalmente  al  medico  assbtente. 

8 — Colui  che  ministra  ed  assiste  al  sacerdote  all'altare,  o ad  un 
irrelato  in  qualche  solenne  funzione.  (A) 

8 — In  alcuni  ordini  religiosi  è il  nome  che  ti  dò  ad  una  specie  di 
consiglieri  aggiunti  al  generate  per  assisterlo  nette  cure  del  go- 
verno monastico.  (A) 

ASSISTENZA,  As-si-stén-za.  [,S/.]  Lo  a«f*tare.  Ajulo  dato  colla  per- 
sona 0 colte  facoltà.  Lat.  auxilium,  pracscntia.  Gr.  ir ttpwvix.  Lib. 
cur.  malati.  In  questi  accidenti  necessaria  si  ce  l’ assistenza  del  mo- 
dico caritativo. 

» — Presenza  di  una  persona  in  un  luogo  per  quulchc  funzione.  Per 
lo  più  però  si  dice  di  quella  presenza  attiva  jtcr  cui  altri  riceve 
consiglia  ed  ajulo  presentaneo.  Lat.  praooentia,  asscsslo.  Gr.  ra- 
pii pia.  (A) 

ASSISTERE,  Avsi-stc-re.  [AT.  ozi.  annui  j Star  presente,  Bitrovnrsi  pre- 
sente. Lat.  assistere,  ad  sta  re.  Gr.  nnpttpt.  FU.  SS.  PP.  Guai  a ine 
misero  peccatore,  lo  ijuale  indegnamente  assista  al  tuo  santissimo 
altare. 

t — E cotta  prep.  In.  Hot.  Sat.  ».  Ed  io  Io  so,  che  in  questi  Itali  as- 
sisto. (>> 

* — Prestare  assistenza , e diceti  propriam.  de’mcdici  e simili  rispetto 
a‘  toro  infermi.  Bed.  Con*.  Il  luediro  ehe  assiste  alla  sanili  di  que- 
sta nobilissimo  signore,  «Ha  con  occhio  vigilatile.  E appresso:  Pru- 
denlissimi  dottori , i quali  hnnno  assistito  ed  assidono  alta  di  lui 
raoità,  Bed.  Leti.  Medicamenti  messi  in  opera  da  que’ , ..  medici  che 
assistono  a sua  Reverenza.  (A) 

4 — Far  forza,  Far  peso.  Mann.  Lez.  p.  »9.  Poiché  «e  alcuna  cosa  vi 
foaw:  che  servisse  di  regola,  mirrbtaj  la  riuu»  cedMNQle;  ma  que»tre, 
siccome  è chiaro,  non  assiste,  (fi) 

» — Alt.  cot  4 • caso  seconda  il  sign.  del  § t.  Bed.  Leti.  Ri  faccia  ani- 
mo, *ig.  Cignozzi...,  perchè  il  buon  Dio  lo  assiderà  con  la  sua  santa 
grazia  in  questa  virtuosa  e caritativa  fatica.  (A)  Segncr.  Pred.  »9. 
Vi  »i  affolleranno  cortesi  d’ intorno  al  letto,  vi  assisteranno,  vi  aiu- 
teranno ree.  (N) 

8 — • [Fermare,  Arrestare;  ma  è modo  niiftyuafo.]  Amm.  Ani.  59.  1.  ». 
Impossibile  cosa  è che  uomo  regga  in  uno  l'uuiino  suo,  chi  non  in 
prima  in  uno  luogo  perscveranlmienlc  asside  il  corpo  suo. 
ASSISTITO,  A*-9l-sli-lo.  Add.  w».  ria  A»istcrc.  Cr.  atta  r.  Accostato.  .V. 
Sp.  (0)  Salvia.  Dive.  9.  ili.  Quantunque  fallirebbe  per  me  quetl'lm- 
pegno,  se  non  mi  trovassi  assistito  dalla  ragione.  (N) 

ASSISTITORL.  As-sl-sll-ló-rc.  Frrb.  m.  rii  Assistere.  F.  Assidente.  Se- 
gner.  Crisi,  instr.  1.  1*.  t».  Impariamo  però  ad  assistere  al  Mfitdo 
di  lai  maniera  , che  a«lemptamo  pcrfetlamente  le  nostre  parti  di  assi- 
slilori,  come  Irò  dello,  e di  olTrrUorl. 

ASSITA.  (Gcog.)  As-sì-ta.  Città  del  Giappone.  (G) 

* AHSITATO , As-sl-tà-to.  Add.  mi.  Che  ha  preso  mal  sito,  cioè  cattivo 
odore,  /lue/.  Op.  Agr.  Le  botti  assllate...  vanno  bruciate.  (PI) 

* ARSITE.  (SUI.)  As-sì-ic.  ^«frf.  mi.  .Voprannome  di  Bacco,  onoralo  da- 
gli abitanti  di  Crea  in  Areiuiia.  (Box) 

ASSITO,  As-si-lo.  [A>h.‘]  TYamezzo  d'asse  commesse  insieme,  fatto  alte 
stanze  in  cambio  di  muro.  Lat.  parlcs  ex  aascribus,  lubulatum.  Gr. 
esnii  «iaz,  (Dal  lai.  ad  a,  c da  rifu»  situata.)  Frane.  Sue  eh.  nov.  so. 
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Ceniti)  che  ebbono , m «'andarono  a Ictlo  lo  uno  camera,  clic  altro 
che  un  non  v’avea  In  meno,  da  quella  dt  **r  Tinacclo.  En oc. 

ISO.  Comi tn*ia  in  terreno  a correre  per  lullo,  e dar  della  apoda  por 
gli  astiti.  Capr.  fiuti.  Dormendo  in  uno  cameni  a canto  a lui,  tra- 
menata solamente  da  un  semplice  assito. 

8 . Pavimento,  Solajo,  Piano  dt  tavole.  Cr.  alta  v.  Tavolato.  N.  Sp.  (O) 

• ASSITRA.  (Boi.)  A*-«-lr».  S.  coni.  Sin.  Araba,  aeeondo  /annui,  delta 
Lauti  loia  variegata  di  Linneo.  (Bai) 

ASSITI’ ATO,  A8-s»-tu-à-to.  Add.  m.  V.  A.  [£  forse  idiotismo  de’ copi- 
sti. F.  e di’  Situalo.]  lo*,  sllus,  parilo*.  Gr.  «rifin-af.  G.  V. 

Per  lo  più  sano  e meglio  aaailualo  luogo  che  eleggere  potesse  per  lui, 
si  si  punse  in  sul  monte  di  Fiesole.  (Le  prime  stampe  del  f ittati i 
leggono  meglio  situato.) 

ASSIUOLO.  (Zoo!.)  Avri-uò-lo.  [Soi.]  Speci*  di  uccello  di  rapina  not- 
turno, simile  alla  civetta,  [che  ha  la  testa  orecchiuta,  e cIoicwbo 
orecchia  è composta  di  sei  penne  rivolle  instami;  il  corpo  bajo 
oscuro  grigio,  co»  brune  e grigie  strisce;  alberga  per  lo  più  nei 
monti  ove  pone  il  nido  negli  alberi  incavali,  e rive  A uccelletti  e 
di  mosconi.  Lai.  strix  otus  Lln.]  Gr.  Gei;.  (Dal  lai.  «Mio  , otti*  che  ; 
vale  il  medium.)  Pas*  *««•  Uhi  volesse,  cce.,  per  lo  molar  del  corto  . 
o del  barbagianni  o dell’ assiuolo  io  sul  comignolo  della  casa,  ecc.,  | 
augurlare,  pronostlcandoi,  se  lo  'uterino  dovesse  guarire  o morire  ec*., 
farebbe  grave  perento.  Cr.  10.  l*.  t.  Vivono  (i  gufi)  dopili  carne,  c 
massimamente  di  topi  e d'assiuoli;  e quando  saranno  ben  pasciuti, 
convenevolmente  digiunano  due  di,  tre  e quattro.  Morg.  «4.  io.  E dia- 
gli ucce!  notturni  c sbandeggiali,  L'allocco,  il  barbagianni  e l'assiuolo, 
a — Detto  di  tomo,  r ale  Becco.  Atene.  Sai.  ».  F.  ’l  baciamano  rende 
Al  dollorevolhBimo  Assiuolo.  (R) 

a — Capo  d' assiuolo,  dello  altrui  per  ingiuria,  vale  io  stesso  che 
Ignorante.  Malia.  ».  *»,  In  quel  che  questo  capo  d'assiuolo  Ne  dice 
•gnor  dell'aura  una  più  bella. 

ASSO.  [<Vm.  Som*  del  punto  segnato  solo  sopra  una  delle  sei  facete  di 
un  dado  e «opro  quattro  delle  carte  che  formano  un  giuoco.  Lai. 
uaio,  cani»,  canicula.  Gr.  posi;.  (Dal  lai.  turai»  che  giusta  il  dici, 
orini,  vai  solo,  e che  ha  qualche  analogia  al  gkuadcte  degli  Ebrei, 
Cioè,  uno.)  ralaff.  ».  E quando  io  voglio  un  asso,  e' vico  duino.  Coi». 
Purg.  o.  F.  dice  tra  se  stesso:  quaderno  e asso  venne  con  «ara  . Innanzi 
che  «piaUro.  due  casse.  E api>resto : In  tre  dadi  si  è Ire  lo  minor  nu- 
mero che  vi  sia,  e non  può  venir  se  non  io  un  modo,  cioè  quando 
ciascun  dado  viene  In  asso-  Arrigh.  lo  sono  alludalo  nel  mare , io 
getto  dadi  tn  asso  Buon.  Ficr.  4 *.  7.  Sicché  fermo  il  guardo  ’N  uu 
bel  re  di  danari,  cccolel  tosto  lU»  uvus  diventar  d’ordin  diverso. 
Come  dir  di  mattoni. 

e — ColPagg.  di  Fermo  =:  Assiduo.  Salviti.  (A) 

5 _ Quando  cogliamo  significar  cosa  sema  mezzo,  diciamo : Asso  o 
srl.  Lai,  ter  M9C.  Or.  rpi;  i$-  V.  Fio 9.  li».  Tac.  Dav.  Ann.  t.  li.  Il 
popolami  o asso  o «el. 

4 — Quando  si  vuol  mostrare  una  gran  tristizia  o astuzia  in  uno, 
dicesi  Più  cattivo  che  i tre  assi; I o il  tre  asso: ] estendo  » tre  assi  il 
più  tristo  punto  «fc'daJr.  Lai.  vulpì*  rcliquiac.  tir.  ùnozpx/np*  *À**- 
irnw;.  Frane.  Saceh.  «ita.  »4.  Ed  ella  disse:  che  pruova,  netta  ma- 
lora? che  siete  più  tristi  che  il  tre  a*«o.  Maini,  i.  00.  5’ è fallo  ognun 
di  voi  si  bravo  e dotto.  Ch'  in  oggi  è più  fallivo  di  Ire  assi, 
a — Col  v.  Lasciare:  Lasciare  in  asso  IH  Lasciare  in  abbandono.  La- 
sciar solo.  (Dal  laL  barbarici  kiwi  campo  deserto , che  sembra  for- 
mato da  abiuri*  non  «ono,  mancano,  quasi  voglia  dirsi  campo,  cui 
mancai*  cultori  c eoltlvagionl.)  Salviti.  G ranch,  t.  ».  Se  voi  Gridale, 
Vanni,  io  ri  pianterò  qui,  F.  lascerowl  in  asso.  Toccò.  Esali.  Cr.  4. 
«s.  Il  riparo  e,  che  io  mi  varila  con  Dio,  E luKi  II  vecchio  e loro  c 
lutti  quanti , In  asso  e In  malora. 

k __  jVeffO  stesso  slgn-  Trovati  anche  Lasciare  in  Basso,  allu- 
ilcndosi  erroneamente  da  alcuni  ad  Arianna  abbandonata  da  Te- 
seo neir isola  di  Fatto:  | »<m  è però  che  un»  tWnUÙW  dello 
pronunzia  de' Fiorentini . i quali  proferiscono  anche  a’ di  nostri 
con  tanta  forza  ta  vocale,  che  spesso  raddoppiano  In  consonante  che 
le  succeile.  ] 

e — Col  t.  Hertare,  o Bina» nere:  Restare,  o Rimanrcc  in  asso  /te- 
stare abbandonato  senza  ajuto,  senza  consiglio.  * Buon.  7hwc.  t. 
».  Perchè,  non  m'intendendo,  pigli  li  volo,  E lo  rimango  iti  asso  un 
bel  fagiuoio.  (v) 

3 — E cosi  i Ucttl  pure  Restare  in  basso.  Restare.  (K) 
y _ Prov.  Aver  V asso  nel  ventriglio  = Morirsi  di  voglia  di  giocare. 
Buon.  Fier.  t.  a.  «.  Chi  nasce  ch'abbia  »’ asso  nel  ventriglio.  Come 
s’usa  di  dir  de’ giuratori,  Facciane  gran  rumori  Un  padre,  e oc 
percuota  F.  ue  'mprlglcmi  e ne  diredi  il  Aglio. 

* a — (diir.)  Latinismo.  (Da  asiu»  abbrustolito,  arrostilo.)  Pietra  cau- 
stica, che  abbrucia  te  parti  carnose , im  cui  li  applica.  (Bai) 

ASSO,  (Grog.)  Viltà  della  Spagna  Tcrragonesc.  — delta  Mingrclia.)  (G) 

A SSOCCI AMENTO , As-soc-ela-mcn-to.  [A».]  Ji  dare  a sorcio.  L' asso- 
ciare. Fr.  Gioi  ti.  Pred.  il.  In  quelli  loro  ussoeciaiuenii  del  bestiame 
fondano  la  loro  felicità. 

ASSOCCIARE.  Av*oC-rià-re.  [Alt.]  Donatocelo.  Dare  in  taccio,  e na- 
sce  da  doccio,  che  cale  Specie  d accomandita  di  bestiame  che  si  dà  i 
altrui,  che  il  custodiscile  governi  a tue  zzo,  si  net  guadagno,  che  nella 
ficrditu;  e Sùccio  ti  dice  anche  a còl  piglia  il  toccio.  Fr.  Giard. 
pred.  fi . Uno  de'  più  forti  pensieri  si  è quello  dell'attOCCtar  le  pecore 
o le  capre.  E appresso  : Asta-ciano  il  bestiame  con  guadagno  usurajo, 
ed  il  povero  succio  ne  va  per  la  mala. 


* — Fig.  Lasciare  addosso  altrui  cosa  die  gli  sia  molesta.  Lai.  alleni 

rem  ino  lesi  a ih  pracbcrc,  affrieare.  Gr.  K/morpiitiv.  Ceech.  Siiav.  4. 
».  Disegna  d' assordarla  altrove.  Ed  Esalt.  Cr.  a.  a.  Che  e ci  bisogne- 
ria scemar  le  spese,  E assordar  ad  altri  chi  (a  hai  in  casa, 
s — E >«.  pass.  Fermarsi  di  stanza  in  alcun  luogo,  «nemi  Accompagnarsi 
importuna  mente  con  altrui.  Ceceh.  Don z.  i.  «.  E’  si  conosce  daU'as- 
soociarsJ  qua  per  sempre. 

ASSOCCIATO,  As-soe-cài-to.  Add.  ro.  da  Àssocdare.  F.  di  reg.  (A) 
assoli  ABILE,  Ai-so-cia-bi-lc.  Add  co m.  Compagnevole.  Lo  tiesse  che 
Sociabile.  F.  Face.  Sopragg.  (0) 
a — Che  può  stare  in  società.  Hao.  Berg.  (0) 

ASSOCIARE,  As-eo-cl-à-re.  [/ili.]  Propriamente  Accompagna  re;  [Unire 
insieme,  in  società,  in  compagnia  ; Tenere,  o far  comitiva.  — ■ A»- 
«oziare,  ri».  V . Aggregare.]  Lai.  comi  tari.  Gr.  «aoW^iiv. 
t — Aprire  un  contralto  di  asMtdaaJooe,  Prendere,  tenere  11  registro 
dt  chi  si  associa.  (Z) 

» — Far  società,  o associazione;  Ricevere  altri  la  società  di  negozio  <> 
altro,  y ■ Associazione  § t.  (A) 

4 — Accoppiare , Appajare.  F.  Assorbire.  (A) 

• — us  mosto  =:  Accompagnarlo  allo  sepoltura.  (A) 

• — A-  pass.  Unirsi  in  società  di  negoaio  o simile.  (A) 

t — - Amodarai  all'altrui  parere  = Convenire  o Concordar e nell'altrui 
parere.  Estere  delta  stessa  opinione.  (A) 

• — Soltoscriverri  per  l’ acquisto  di  opere  letterarie,  di  belle  arti  «ce, 
F.  de IV uso.  (A) 

ASSOCIATO  , As-so-d-à-lo.  Add.  m.  da  Associare.  F.  di  reg.  (A) 

• ■ — Oggidì  ti  dice  particolarmente  di  chi  è stato  ricevuto  come  so- 
cio di  una  comjMtgnia  di  commercia , di  letteratura  o simile.  V. 

• di'  Socio.  (A) 

* — Diceti  anche  colui  ch*  si  toterivc,  ti  associa  nel  slgn.  di  Asso- 
ciare $ a.  c t.  (A) 

ASSOCIAZIONE,  A»-so*eia-«ÌHM»e.  Sf.  Società,  Compagnia  di  più  per- 
sone. Lai.  coMilalus.  Gr.  xsss*o5ix.  (A) 

» — L'alto  di  associare  o di  associarti,  formando  come  una  società 
0 compagnia;  * propriamente  Contratto  o trattalo  di  società  per 
cui  due  o piu  persone  si  musco  no  per  operare  di  concerto,  ovvero 
per  maggior  comodità  di  Pierre.  Coccà.  Matr.  Né  solamente  le  mo- 
lestie dri la  nuova  parentela  si  debbono  numerar  Ira  gli  effetti  del 
matrimonio,  ina  quei  cambiamenti  altresì  clic  la  nuova  associazione 
introduce  nel  qulrlo  governo  domestico,  e nella  corrUponderua  tra  i 
propri!  parenti.  (A) 

» — Fig.  Dicesi  da'  filosofi  Associazione  delle  idee  il  succedere  di  uno 
idea  all' olirà  in  t-trfù  della  consuetudine.  Corcò.  Anat.  Ha  Instane 
iti  co  ut  rato  in  ogni  tempo  durissimi  c bene  spesso  insuperabili  osta- 
coli, benché  fondali  sopra  erronee  associazioni  d'idee,  di  lor  natura 
separate  e distinte.  (B) 

4 — in  generata  Accompagnamento;  R propr.  diceti  dell’  Accompa- 
gnamento de'  cattare  ri  alta  scintillila. 

» — Contratto  ed  im/tegno  di  /mi gare  uno  certa  Jomwui  per  qualche 
intrapresa  ovvero  per  ricevere  alcun  lavoro  di  leitcre  o di  arti;  e 
it  prezzo  stesso  che  ti  papa  ricevendo  l'oggetto  per  cui  uno  si  è oh- 
hlìgala.  (A)  (Z) 

ASSOCIAZIONE.  (Gcog.)  Porlo ga,  Isola  iteli'  America  uUt  ni  rionale.  (G) 
ASSODAMENTO,  a s-so-da-mèn-to.  Sm.  L'azione  e V effetto  dell'  asso- 
daix.  Lai.  «elidila*.  (A) 

* — L Rapplglianimlo,  Luagutwionc.  ] Cr,  u,  7«.  4.  Contr'  all’  assoda- 
mento «lei  latte  si  se  nc  tarlano  piccoli  mazzuoli  (della  menta),  e 
si  funcaiio  In  vino  c olio,  e »'  impiastrino  sopr'allc  poppe. 

ASSODARE,  Aft-so-dà-re.  All.  Far  sodo  e duro  checché  sia.  — Assoli* 
dare,  si».  Lai.  solirium  mldcrc,  ronlirmarc,  Urmaro.  Gr.  mj&ònvv, 
Palimi,  cap.  M.  Sia  assodala  (T  aja)t  e con  isleroo  di  bue  compa- 
ginata. 

* — Per  n se  taf.  Fermare,  Stabilire.  Toc.  Da  r.  Perd.  sloq.  41».  Ora  ri- 
mane a dirsi  con  quali  csereizii  i giovani  principianti  nutrivano  e as- 
sodavano i loro  ingrgni. 

s — Assicurare,  Con/crmarc.  Borgh.  Fir.  Dite.  «o*.  N«vn  si  può  «ta  lui 
cavar  fede,  per  assodare  questa  comune  fama  della  rovina  nostra.  (V) 
4 — E n.  pai».  Nel  primo  tign.  Cr.  i,  a.  a.  Con  mazzi,  ovvero  mazze- 
ranghe fatte  a ciò,  fortemente  si  calchi  (fa  terra)  o s'assodi. 

» — Per  melaf,  nel  tign.  del  § a-  Morg.  io.  ita.  Pur  lilialmente  si 
venne  accordando  Con  seco  stesso,  e in  su  questo  »’ assoda, 
e — NW  rign.  del  § s.  Borgh.  Arni.  Fani.  43.  Nella  maggior  parie  defi- 
lili ci  ha  lo  spazio  vacante,  che  fa  ebe  non  ce  ne  poliamo  assodare. 

Assodare  diri,  da  /«durare.  Consolidare,  Fermare,  Confermare, 
Condensare.  Attudare  è far  sodo.  Indurare  0 Indurire  è far  duro  e 
divenir  duro  : Sodezza  c Durezza  non  sempre  si  reciprocano.  Con- 
solidare vale  far  solido,  «odo,  fermo;  e nel  fig.  ò molto  affine  a Fer- 
mare e Confermare , in  senso  di  stabilire,  fermar  meglio,  mantene- 
re ree.  Condensare  è far  denso;  rendere  consislenle, rem i>a Ito  tee-, 
ed  è proprio  delle  cose  materiali.  Si  adi>|x*ra  eziandio  nel  fig.  in  senso 
di  accrescimento  0 d'unione  «imultauca  di  varie  affezioni  morali  ov- 
vero d'idee,  pensieri  ecc- 

ASSObATO,  A*-s4»-dà-4o.  Add.  m.  da  Assodare.  Lidi.  cur.  malati.  Di- 
pingile I grumi  del  latte  assodalo  nelle  poppe. 

8 — Per  melaf.  Confermato,  Radicato,  CoirmlirialO.  Borgh.  Orig.  Fir. 
la.  Se  ne  ritenne  lungamente  la  memoria,  che,  assodatasi  poi  negli 
«critlori , ancor  dura.  E t'of.  milit.  44».  Uso  comune  già  di  lauti  se- 
coli, e talmente  avvedalo,  che  si  è conservato  poi  sempre.  (V) 
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A SSODE.  ( Red,  ) As-sò-dc.  Sf.  Lo  t ietto  che  Àsode.  V.  {Aq) 
ASfiOGCETTAMENTO,  A«-Mf*gd-tHMD-lo.  Sm.  Lo  stesso  che  Syofgeì- 
t a mento.  /'.  — AsvoggetUmento , fin.  Atc.  Cr.  (A) 

ASSOGGETTARE , As-sog-gel-ta-rt.  ( Alt. } Lo  flesso  che  Soggettare. 
F.  ■ — Assoggetti  re,  A^iijrgeltirc»  MA-  Lui.  sulyiocre.  Gr.  itrxyttv. 
Salvia.  Vite,  3.  to*.  I»cr  procacciar*  * sè  t'onlcnlatncnilo  « piacer*, 
©urea  a (ulto  suo  potere  d'aaaoggellar*  c ridurre  in  una  totale  srh  la- 
titudine c servitù  11  corpo  e l'animo  dell'anuria  potaona. 

* — (Valer.)  Vello  degli  animali  domatici,  « propriamente  del  «*- 
eolio,  deir  mino,  del  bue,  t de’ laro  congeneri,  per  impadronirsi 
di  tulli  i loro  movimenti,  o per  ferrarli , o per  far  loro  sostenere 
operazióni  dolorate.  (Aq) 

ASSOGGETTATO.  As-sog  get-tii-to.  Add.  m.  da  Assoggettare.  V.  di  rag.  (A) 
A&S0CGETT11IENTO,  As-wg-get-ti-mÓD-lo.  Sm.  L' assinjgettire.  F.  e 
di'  Assoggettamento-  (A)  Magai.  Leti.  Fam.  p.  «.  lei.  ai,  sa*.  L‘l- 
*U»»o  avrebbe,  dico  io , ad  esser  succeduto  nel Pavaoggetl Intento  della 
materia  all' ordine  ecc.  (N) 

ASSOCGETTIUE . Às-vog-ge4-li-re.  Alt.  V.  composta  della  preposizione 
A o Ad,  e della  tace  Suggellare,  usala  colla  terminazione  »m  Ire, 
(furilo  certo  è in  voga  nel  Pisano  e nel  Lucchese,  e nel  Faldati io 
di  sullo.  F.  Assoggettare,  Soggettare.  Lei  «ni.  Ani.  pref.  (A) 
ASSOGGETTITI»,  Av-flog-grt-ti-to.  Add.  in.  da  Assoggclljre.  F.  e di’ As- 
soggettalo. Magai.  Operet.  433.  Scoperto  e nMoggcIlito  alla  Corona 
callo! ira  questo  nuo'o  regno,  scelsero  ccc,  (B) 

ASSOIDE.  ( AnaL)  A*-sò-i-de.  Add.  eom.  V.  G.  Lai.  axoldcs.  ( Da  oxon 
perno,  c ùl ut  (orma.)  Che  ha  la  forma  di  perno.-  Nome  dato  alla 
seconda  ret‘ tetra  del  rotta  per  la  sua  apofìsi  adontai  dea  eh' è come  il 
perno  od  a*»e  mi  quale  gira  la  letta.  — Asse,  Epfetrotoo,  sin.  (A.  0.) 
ASSOIDO-ATLOIDEO.  (Aitai.)  Add  e sm.  Lai.  axoido-adoùlcus.  Muscolo 
che  s’ attacca  alta  vertebra  aaaoide  o dm,  e off  litoide  o ottonaio, 
altrimenti  chiamai»  obliquo  inferiore  della  testa.  I Alloide.  (Aq) 
ASSUIDO- OCCIPITALE.  (Attui.)  Add.  e fi*.  Lai.  au>i'lo-«cd|»Ìlaiis.  A’onm 
di  un  altro  muscolo  che  si  estende  dalla  vertebra  assoide  all'usto 
occipitale.  Questo  muscolo  chiamasi  ancora  Grande  retto  posteriore 
della  festa.  (Aq) 

ASSOLA.  (Grog.)  'Aa-SO-la.  Citta  dell'  Indottosi.  (G) 

ASSOLARE,  As-so-là-re.  All.  e «.  Prapr.  Esitar  re  al  tuie,  n Far  pren- 
dere il  sole,  o Tener  esposto  al  sale  checche  sia.  — Adiutore,  sin.  (A) 

* — Ve  Ho  di  famiglia  che  non  Ao  «unto  e iuiu  suolo  avere  che  un  salo 
figliuolo  di  generazione  in  generazione.  Sahin.  Odits.  ( Flr . iris.) 
f.  333.  JSè  de' fratelli  bo  già  da  lamentarmi . .. . Clic  Saturnio  cosi  la 
nostra  stirpe  AMSrià;  poiché  Arresto  un  vai  figliuolo  Locete  generò,  e 
solo  disse  II  padre  feo,  e poi  disse  solo  Me  ( 7Wmoco)  in  casa 
genera  mio  oc  lasso*.  (P«) 

ASSOLATICI,  As-so-ta-ii-o.  Add,  m.  Ditesi  delle  terre  patio  a mezzo- 
giorno. Lai.  ad  meridiem  obvenuv.  Gr.  tvèMag.  Vav.  Coll . tuo.  Per 
aver  via  dolce  vermiglio  poni  vigne,  e non  pancate,  in  terre  casta- 
gnine, focajuolr,  assolali*. 

ASSOLATO,  Avso-lìi-to.  Adii.  m.  da  Assolare.  //affitto  dal  sole.  Esposto 
al  sole.  Magai.  Leti.  Il  giorno  poi  clic  la  siiiicna  del  monte  è tutta 
assolata...  bisogna  contentar*!  di  farsela  intorno  casa.  (A) 
ASSOLCARE,  As-sol-cà-re.  [Alt.\ Far  solchi,  Lavorare  a solchi, e[propr. 
diceti  della  ferro.]  Lai.  ni  lem  agere.  Gr.  arjÀaai^civ.  Laslr.  Agric. 
t.  ut.  Vangato  cosi  U rampo,  si  divide  e si  apre  in  soldi!  eoli' ara- 
tro, che  si  chi  nila  Assolcare. 

8 — [Per  simili!.  Diceti  della  pelle  umana  aggrinzila  e rugo  sa  per 
gli  anni,  ed  anche  di  altre  cose.]  Fr.  Jac.  7".  3.  #4.  40.  Suora,  e lu 
sii  mia  bifuJra;  Come  terra  sì  m'assolca;  Quando  vuol  sotterra  coleo, 
s — fitei  Pisano  dit-esi  coti  V attraversare  c orrendo  un  campo  arto/- 
cala.  (Z) 

4 — Per  me  taf.  Fuggire  velocemente.  (Z) 

ASSOLCATO , As-sol-ci-to.  Add.  in.  da  Assolcare.  Lai.  sulcatus.  Gr. 
«biute 7.50;.  Stuler.  Ori.  o (Hard.  Si  pareggino  e si  facciano  bene  spia- 
nale minute  con  l'erpice,  c poi  con  i rastrelli  assolcale,  ere. 
ASSOLDARENTO,  As-«ol-da*mén-t(>.5b*-/.‘aj*ofdare,  IìattaglÌHÌ./lcrg.(X) 
ASSOLDARE,  As-*cl-dà-rc.  [AtL  Far  soldati.  Lo  slesso  che]  Saldare. 
F.  Toc.  Vu«.  Ann.  a.  m.  Artahano  ordina  Crude,  l'altro  figliuolo, 
alla  vendetta;  consegnali  genie  Parla;  mandagli  da  assoldare  vira- 
li Ieri.  7<irJ,  Gr r.  a.  a.  Volle  ebe  Solimano,  a cui  mollo  oro  Die  per 
lai  u*0,  gli  Arabi  HHldMK>  Segn.  Stor.  t.  4.  sui.  Assoldò  egli  di  j>oi 
il  signore  Accanto  della  Cornia  con  vernila  fallii. 

8 — Ragunar  genie  con  disegno  di  fare  alcuna  cova.  Segner , Pred. 
Sgrida  Aronne,  stritola  il  viiuutacro,  c,  asoldala  tutta  la  tribù  di  Levi, 
ne  scorre  a guisa  di  un  folgore.  (A) 

a — Per  » itelo/.  Ricorre  per  duo.  Aver  fide  in  uno.  Mone.  tal.  ».  Va 
fortuna  per  me,  ch’io  orni  f assolilo;  E quando  ci  piccia,  * quegli  oo- 
chiuccl  avvento.  Dico  Ira  me:  ddi  guarda  il  manigoldo,  E tal.  a.  E 
che  iHcggiu  direbbe  un  manigoldo,  elio  non  sapesse  come  Cristo  escla- 
ma : Perchè  poveri  siete,  ecco  io  v’aualdfl.  (V) 

4 — E n.  pass.  Farsi  soldato,  Arrotarsi,  / led , San-  (A) 

ASSOLDATO,  Av-«ol-dà-to.  Add . tn.  da  Assoldare.  Acpn.  Slot.  IO.  iti.  ' 
Teneva  asso! itali  sempre  capitani  valenti,  edificava  foriera  c ripari 
In  Roma.  » Sègn.  Stur.  a «3.  Questa  rolla,  ccc.  travagliò  grand»  niente 
Jl  Duca,  e per  parecchi  giorni  delle  die  |t*a*are  non  fioco,  insìnallan- 
torhè,  assoldala  nuova  fanteria,  ere,,  si  conti  uovo  là  guerra  Ut  Val- 
dichiana. 

ASSOLFOMRE,  Av-sol-fo-ni-re.  [Ar.  «a#.]  F.  A.  /Vendere  qualilà  di  solfo. 
Lai.  »ulphurlA  qualitatau  iaduerc.  Gr.  2ti'iÌifjM'r5xs.  M.  Aldobr. 
Viri-  I. 


Quelle  che  hanno  natura  di  «trito,  che  nat  loro  condotto  assolto nlscono, 
per  lo  passare  ch'dla  fa  quindi,  si  scambia  sua  tintura,  ed  iscalda. 
A5SOLI  OMTO,  As-sol  fo-rn-lo.  Add.  mi.  da  Asso I fon  Ire,  F.  di  req.  (A) 
A6S0LLDAKE,  As-so-U-da-re.  ^Al I.]  Lo  stesso  che  Adottare.  F.  Lai.  so- 
ndare, Brinar*.  Gr.  rrtpiow.  Prue.  Fior.  a.  A3.  Giaecuno  I*  propri* 
coll’altrui  opere  in  ottima  *u*Unxa  componendo  e assotidtndo , ne 
fomiti.)  un  nobilissimo  douo  alla  Aorenlina  favella. 

ASSOLIDATO.  As-so-ll-di-to.  Add.  m.  da  Assai  Ida  re.  — Assodalo,  fin. 
Segr.  Fior.  Princ.  f.  sa*.  La  sciolto  eoo  lo  Stalo  di  II  ornagli  a sola- 
mvnle  atssolidaiit,  con  tutti  gli  altri  in  aria ...  * maialo  a morie,  (A) 
ASSOLCARE.  (Ar.  Ite*.)  As-so-ti-nù-ce.  All.  T.  di  varie  orli.  Tenere 
una  cosa  et  pus  la  al  sole,  perché  fi  proscingAf.  F.  Assolare.  (A) 

* — N.  pass.  Fermarsi  in  luogo  dove  dà  il  sole,  e ditesi  per  lo  più  de- 
gli animali.  Foc.  fwpjlare.  (A) 

AS&OLI^ATU,  As-so-ll-n.i-to.  Add.  n».  da  Assolinar*.  F.  (A) 

ASSOLTO,  As-sòNo.  Add.  tn.  da  Assolvere.  F.  Amoluto.  Lai.  absolutu*. 
Gr.  ansia jiij. 

* — [ Sciolto,  net  sign-  del  $ a.  di  Assolvere.]  Fr.  Giani . Prcd.  Ecco 
assolta  la  nutritone;  ma  questa  ih:  ut  riga  un' al  tre  non  minore. 

3 • — Liberato  dall'accusa,  e dorsi  anche  per  me  taf.  Ar.  Far.  33.  43. 
DI  furio  ancora,  olire  ogal  viirio  rio.  Di  le,  crudele,  ho  da  dolermi 
mollo.  Che  tu  mi  tenga  il  oor  non  U dico  io:  Di  questo  io  vo’chc 
tu  uc  vada  assolto.  (P) 

4 — Compito,  Terminalo.  (Dal  tal.  ahsnlutui  che  ha  questo  senso  fra 
gli  altri.)  Vani.  Par.  ts.  Un  poi  rhc'l  gratular  si  fu  asaolto,  Tacilo 
coratn  me  ciascun  a' affisse.  (A) 

a — Vello  di  spirili,  cioè,  sciolti  dal  corpo.  Vani.  Par.  *3.  43.  Che 
tutti  questi  sono  spirili  amplli.  Prima  che  uvmcr  vere  elezioni,  (a) 
e — Ihtlo  di  Penilenle.  F.  Assoluto  £ f . (a) 

1 ASSOLUTAMELE,  Às-so-iu-la-niéndc  Avo.  Senza  venire  al  partico- 
lare, Generalmente , [Amiti  faro  confronto  con  altra  cosa,  a Senza 
avero  considerazione  ad  altra  ceia.j  Lai.  generai  lui , in  universum. 
Gr.  xr5«ìov.  Cr.  f.  3.  l.  Puasaene  trattare  generalmente  (ile' venti), 
ovvero  asaoiulammle,  e puamene  parlare  secondo  quei  vento. 

3 — [Conlrapjtoslo  a UìspetUvanieiric,  cioè  considerata  la  cosa  secondo 
ciò  eh' è in  se  stesso , non  riferita  ad  aifre.]  Coni.  Pur.  13.  Vedrai 
ch'io  parlo  rispetti  vomente,  e non  assolutamente. 

a — Detcrminatamente , Totalmente.  Sagg.  noi.  etp.  *o.  Parve  loro  di 
poter  erodere,  non  dal  peso  a-sol  tri  amento,  ma  bensì  dalla  coni  pres- 
tito ne.  ccc.,  derivare  tal  sostentamento  de' fluidi.  Segu-  Stor.  8.  43. 
Ricusò  Andrea  d'Oria  di  fare  quanto  gli  richiedeva  il  re,  non  asvoUi- 
tamcnle,  ma  meilendo  tow|vo  in  meno. 

4 — / fl-ratnomfici  dicono  che  una  purofa  è presa  as-sotulamonlc.. 
quando  min  è retta  da  verun‘a(ira,  (A) 

ASSOLUTE,  Av*odù-te.  Avo.  F.  L.  Assolutamente.  Lo  siesta  che  Asso- 
luto nei  ftffu.  del  $ il.  Lat.  absoluto.  Gòm.  JJant.  Jnf  17.  Prora i. 
E togliendola  assoluto  per  quello  che  c detto,  si  è peccalo  mortale. 
(Per  difetln  d' ortografia  ossoluto.)  (N) 

ASSOLUTISSIMAWEME,  As-8o-lu-U*-#i-mii-BK-n-to.  Aw.  tup.  di  Asso- 
lutomcntc.  Segner.  Manu,  offoò.  7.  4,  .Non  sol  cf  dn  il  poter  fare  delle 
opere  meritorie  di  vita  eterna , ma  ecc.  ci  dà  attolulissimauitnto  io 
sitalo  farb1.  (V) 

ASSOLUTISSIMO,  At-fio-lu-tis-si-mo.  Add.  m.  tup.  di  Assoluto.  Segner. 
Mann,  giugn.  34.  i.  K altro  forse  (fa  prede* f iwutoJie ) che  quella 
assolutissima  volontà  e'iw  Dio  di  salvarli?  (gli  eletti.)  (V) 

ASSOLUTO,  à«-so-tù-lo.  Add.  mi.  da  Assolvere.  Lat.  solutus.  Gr.  xxjk'jjù  ;. 
3 — Libero,  Non  forzato.  Non  obbligato;  (e  detto  di  volontà  diteti 
propria  menu-  Quella  di’ è considerala  indipendentemente,  senza  ri- 
guardo alto  altre  eireostauxe,  ed  è opposto  a volontà  relativa  c con- 
dizionala.] Lai,  liber.  Gr.  iirjjtpo;.  Vuol-  Par.  4.  io*.  Voglia  assoluta 
non  coirvcnto  al  da  uno;  Ma  consentavi  in  tasto,  is  quanto  tome,  ecc. 
l’ero  quando  Piocarda  quello  spreme,  Della  voglia  assolula  tu I cinto, 
ed  io  Dell’altra,  lì  ut.  Voglia  assoluta,  cioè  senza  alcun  rivpello. 

3 — Indipendente,  Non  limitato.  M.  F.  i.  a.  La  Inlluenzia,  ccc.  non 
parve  cagione  di  questa , nu  piuttosto  divluo  giudizio,  secondo  la  di- 
sposizione delta  assoluta  volontà  di  Dio.  Segn,  Star.  ».  14*.  Dovere 
essere  ancora,  ecc.  più  onesta  cosa  vedersi  nella  patria  un  principe 
assoluto,  e col  nome*  col  fallo,  che,  ecc.  ** Segner.  Pred.  io.  io. 
Vcggntdo  lui  (frfdio),  non  vi  pensato  di  vettore  veruno  di  questi  ng- 
gnlli,  che  vedete  fuori  di  lui:  questi  Sono  eresili,  ed  «gli  increato — 
quali  dipendenti,  ed  egli  Assoluto.  (N) 

4 — Opposto  a Comparativo.  Gal.  Gali» gg.  Una  mole  «ti  piomlto,  e una 
di  legno,  che  parino  ciascheduna  dieci  libre,  dirò  esser*  in  grecita  as- 
soluta eguali,  ancorché  la  molo  del  legno  sia  Minilo  maggiore-  ili  quella 
del  piombo,  ed  in  conseguenza  inen  grave  in  Lpecit-.  n Segtur.  In- 
creti. 8.  *.  «.  Ma  va  si  [avelli  di  quei  d»-l  secondo  genere,  cioè  di  quei 
che  non  son  prodigi!  asioiulJ,  ma  repellivi,  tee.  (N) 

3 — (Grulli.)  Il  verbo  che  non  ha  regginunio.  Sale.  Avveri,  t.  I.  18. 
Il  tanfo  può  esser  anche  avverbio,  od  il  verbo  appuro  podi»  tome  i 
grammatici  direbbono,  in  assoluto  signi  Acato.  (V) 

t — Ablativo  assoluto  : Dicesi  di  una  frate  come  staccata,  e non 
retta  dal  resto  de t discorso,  ubbenchè  con  esso  coiiry.au,  e la  yuo/c 
non  governa  uè  è governata  da  altro  voci.  Più  che  ucH ~ iioiiuno  è 
conosriMto  nella  lingua  tutina M in  cui  si  costruisce  col  participi j 
o jnissato  o presente,  e sempre  nei  sesta  caso.  FulgendoU  però  in 
italiano , nel  primo  modo  ti  ritiene  il  participio  passato,  «ni  pel 
Mctwuio  si  fu  usa  più  comunemente  del  gerundio.  (A) 

« — Finito,  Compiuto,  Condotto  a Boc.  Fatar.  FU.  Ciò  ch'eglino  loc- 
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ramno , fon  grazia  f bellezza  inpnll»  assolalo  renderono.  (A)  Lor. 
Lied.  (À/mi.  t #*.  E poro  assoluta  quieta  parto,  verremo  alla  esposizione 
de' sonetti.  (B) 

9 — Peni Iriile  assoluto:  Pieni  qi irgli  che  Hai  confessore  ebbe  la  «a* 
eramenlale  assoluzione.  Uvee.  hot.  Perchè  no»  assoluto  sarà  gittata 
a‘  fossi.  (A) 

• — • Liberalo  da  un* accusa  per  sentenza  giudiziale.  V.  Assolvere  § i.(A) 
o — In  assoluta  guisa  “ Assolulavtenle.  Sale.  Avveri.  I.  *.  f.  In  as- 
soluta guisa,  secondo  il  nostro  avviso,  non  è da  consentire.  (V) 

10  — (Mal.)  ,4gg.  di  numero  è la  quantità  od  il  numero  conosciuto 
che  fa  uno  dei  termini  dell' equa: ione.  (DI*.  Mal.) 

fi  — Dello  di  Quietone  = fiindulu.  Fr.  Gkrr.  Pred.  «4.  Rd  ecco  as- 
soluta una  bella  questione  la  quale  assolve  molte  questioni-  (V) 
is  — In  forza  Hi  are.  Assolutamente,  Di  sicuro.  Lai,  certe.  Gr.  wi. 
Ambr.  Cof.  t.  l.  O vii  a Agabilo  Delta  Pressa,  il  qual  c‘è  vicinis- 
simo, Che  gli  arrmo  assolato.  **  A’  Gar.  Leti.  Farn.  Della  cosa  di 
Normale,  procurala  da  mesier  Mario,  V.  S.  R.  farà  la  spedizione  as- 
aolulo,  perchè  mi  contento  clic  si  concluda.  (Min) 

sl$M>luh>  diti,  da  Assolto,  quando  il  primo  si  adopera  in  senso  d'in- 
dipendcntc,  indeterminato,  non  soggetto  a rompa  razione.  Cosi  dirò 
ente  assoluto,  bene  nuotato,  non  aziu/fo;  bontà  a notata,  non  oj- 
tolla.  Quando  poi  dire  proscioglimento  da  colpa,  assoluzione  da 
pena  ree.  si  considera  equi  valente  all’ altro.  Così  può  dirsi  penitente 
(litui ut»  rd  a unito,  reo  nuotato  ed  assolto. 

• Attuili  lo  Potere  dlff.  da  Potere  Arbitrario.  Il  priato  è quel  lo,  che 
per  istituzione  non  ha,  quanto  al  l'autorità  legislativa  eri  am  ministra- 
lisa.  limite  alcuno.  Il  secondo  è quello,  che  per  abuso,  o violenza,  o 
frode  tendi*  a non  essere  contenuto  da  limile  alcuno.  Il  primo  si  e*er.- 
Cila  dal  sommo  imperante,  Il  secondo  dai  magistrati  ed  autorità  mi- 
nori. (PI) 

ASSOLUTORIO,  As-so-lu-lò-ri-o.  Add.  m.  Che  assolve.  Lai.  obsolutorius 
Gr.  isnUùetv.  Fr.  Giord.  Ibrcd.  A.  In  line  della  confessione  mandano 
in  pare  colla  benedizione  assolutoria. 

ASSOLUZIONE,  A*-*o-lu-*l-ó-ne.  [Sf.]  E assolvere.  [E  propr.  dicetl  di 
quella  sentenza  che  dichiara  innocente  un  acculato  di  qualche  de- 
litto) Lai.  absolutio.  Gr.  àri'rjrt;.  Bocc.  noe.  t«.  sa.  Dove  lu  la  sen- 
tenzia della  morie  allenili,  quella  della  lua  assoluzione  udirai, 
a — [r>«r/ta  che  il  confettare  dà  al  penitente  nel  tribunale  della  pe- 
nitenza dopo  la  con  feti  ione  ; e diceti  anche  Assoluzione  «aerameli-  ' 
tale.)  Pati.  144.  E allora  assolva  il  peccatore,  tuttavia  protestandogli,  | 
ae  non  farà  quello  ch’egli  gl' Impone,  ch’e*  non  avrà  il  fruito  della  ! 
confessione,  nè  della  assoluzione.  Bocc.  noe.  i.  si.  Vrggendo  il  fratt 
non  essere  altro  rettalo  a dire  a srr  Ciappelletto,  gli  frcc  l'assoluzione.  I 

3 — Quella  che  ti  dà  nel  foro  et  terno,  prosciogliendo  alcuno  dalie 
catture.  (A) 

4 — Soluzione,  Dichiarazione.  Fior.  Fini.  i.  Alla  fine  intendo  di  tor- 
nare queste  scritture  insieme,  c darne  verace  asoaluzionc.  Frane.  : 
.face  A.  noe.  7.  III.  Metter  Ridolfo  da  Cumcriuo...  fa  una  nuova  e 
notabile  assoluzione  sopra  una  questione  ebe  aveano  salenti  uomini 
d’una  insegna.  (V) 

a — Coi  v.  Avere  = Estere  aitai  uhi  dal  confetture,  o dal  giudice. ( A) 
u — Col  v.  Dare  — Assolvere  da' peccate  (A) 

7 — Col  v.  Fare:  Si  dice  di  quelle  preci  che  ti  cantano  al  corpo  del 
m orto  prima  di  metterlo  ta  sepoltura.  (A) 

ASSOLVERE,  As-sòl-ve-re.  [All.  adoni.]  Propriamente  Liberar  itali' ac- 
cuse per  sentenza  giudiziale.  Lai.  absolvere,  liberare.  Gr.  cnroAùciv. 
•Voi.  Pisi.  «7.  Clodio  diede  moneta  a’ giudici,  e fu  auoluto. 

9 --Per  eimillt.  Liberare  [dall'impegno,  dalla  prometta,  lasciar  libe- 
ro.] Dace.  noe.  94.  «o.  Madonna,  ornai  da  ogni  promessa  fallami  lo  V’as- 
solvo, e Ubera  vi  lascio  di  Niccoluccio.  E noe.  9.  »».  lit.  Il  negromante, 
senza  volere  alcuna  co«a  «tei  *uo,  a Malve  «tesser  Ansaldo.  Pelr.  canx. 
S9.  7.  Dall'altro  non  m'assolve  Un  piacer  per  usanza  in  me  sì  forte. 
Gttld.  G.  Per  cagione  d’assolver  dal  voto.  •*  FU.  SS.  PP.  ■.  94.  Il 
servo,  pogniamo  che  abbia  servilo  al  suo  signore  per  lo  lem[io  pas- 
salo, non  è però  assoluto  di  servirlo  per  lo  tempo  presente  e futuro.  (V) 

3 — Proseiorrc,  cioè  Dare  l'assoluzione  sncramentalc , eh’ è Rimettere 
al  penitente  la  colpa  de’ suol  peccati,  e oncAe  Prosciorrc  dalie  cen- 
sure. Lai.  abtolvere.  Gr.  òitokiuv.  Ih ut.  149.  Da  coloro  che  tossono 
scomunicati  di  maggiore  scomunicazione,  assolvendogli  nella  forma 
delta  Chiesa,  ree,,  dee  il  confessore,  ere.  Bocc.  noe.  aa.  is.  Dunque 
disse  il  geloso,  non  vi  potrò  io  assolvere.  Ikint.  Jnf.  97.  119.  Ch'av- 
solvcr  non  si  può  citi  nou  si  pente. 

4 — Finire,  Dar  compimento,  delle  alla  Ialina.  Lai.  absolverc,  perii - 
cere.  Gr.  r ziri».  Lhml  Par.  93.  93.  Ma  poi  cheT  gratular  si  fu  assolto, 
Tarilo  coroni  me  ciascun  s'affisse. 

3 — Sclorre  semplicemente:  [r  «I  usa  anche  nel  tento  metaforico.] 
Lai.  solvere.  Gr.  ìris**.  Pelr.  Son.  t«0.  Onde  morte  m'assolve,  umor 
mi  lega.  Cacale.  Stolli? . 993.  Desidero  d’e*««r  assoluto  dal  legame 
dd  corpo,  cd  Otte  re  con  Cristo.  (V) 
u — Risolvere  portando  di  quhtioni  0 simili.  F.  Assoluto  § 11.  (K) 
ASSOLVIMENTO,  As-sol-s i-mèn-ta.  Siri.  ProtclogUmenlo , Assoluzione. 
Olici.  Berg.  (N) 

ASSONARE,  Av-so-mà-re.  [Alt.)  Por  la  soma  [addosso  ad  una  bestia, 
Caricare.]  Lai.  sarelnam  imponete,  onerare.  Gr.  foprt^stv. 
t — [Fig.  Aggravar  alcuno,  accrescendogli  il  peso  de' mali,  degl' inco- 
modi; c diresi  anche  delle  rote  piacevoli  e gradile.]  Belline.  Bim. 
Po»  mento  dii  li  prende  e chi  l' assona,  Chè  per  tal  carco  li  può' 
dir  felice. 


• ASSOMETRO.  (Nnul.)  As-sò-me-tro.  Sm.  F.  G.  Lai.  axometrum.  (Da 
oxon  asse,  e t metro»  misura.)  lstromento  nautico  che  serve  ad  In- 
dicare la  direzione  del  timone.  (Baz) 

ASSOMIGLI  ACIONE,  Aa-ao-mi-glia-gló-ne.  (.$(*.]  Lo  stesso  che  Astimi- 
gliagione.  V.  Coni.  Par.  99.  La  sua  boutade,  la  qual  vuoto  comunicare 
coll'altro  cose  secondo  un  modo  d'aaeomigliaginne- 

ASSOMIGLI  AMENTO,  As-so-ml-glta-mén-lo.  [S'iti.]  Lo  stesso  che  A salmi- 
glianienlo.  F. 

ASSOMIGLIANTE , As-an-mi-gllin-le.  [Pari,  di  Assomigliare.]  Lo  stesso 
che  Assi  miglia  lite.  F.  M.  F.  9.  ai.  Feciono  loro  cittadini  popolari,  con 
alquanti  rettori , con  certa  podestà  e balia  assomigliatili  a'  nostri 
priori. 

ASSOMIGLIANZA,  A*-*o-mi-gUàn-*a.  [.V»n  ] Lo  stesso  che  Assimigllanta. 
F.  Lib.  cur.  malati.  I segni  di  questi  due  malori  hanno  tra  essi 
molla  nei  principio  assomiglianza. 

ASSOMIGLIARE,  A*-so-mi-glià-re.  [Alt.]  Lo  stesso  che  Assi  migliare.  V. 
Bocc.  nov.  91.  e.  Domandollo  perchè  lui  alla  sua  mula  avesse  0*30- 
migliato,  ccr.  Ve  l'assomigliai  perchè,  eec.  Lab.  aa.  In  quella  me  a 
nno  valente  uomo  assomigliando,  mostrò  di  volere  lusingando  con- 
tentare. 

9 — E col  a.®  caro,  bautta;.  Are.  Pr.  4.  Tal  che  ogn  una  per  se,  e tulio 
insieme  più  a divini  spirti  che  ad  umane  creature  assomigliavano.  E 
Pr.  7.  Più  ad  ombra  di  morte,  che  ad  uom  vivo  assomigliava.  (N) 

3 — En.  pass.  Aver  somiglianza.  Dani.  Cono.  Diro  che  II  cielo  della 
luna  colla  grammatica  «assomiglia.  (A)  Ner.Ar.  l'etr.  Proem.  Il  ve- 
tro ere.  mollo  si  assomiglia  ad  ugni  sorte  di  minerale,  è mezzo  mi- 
nerale. (R) 

4 — [Paragonarsi,  Porsi  al  confronto.  Rendersi  eguale.  1 Dani.  Par.  *1. 
E fero  un  grido  di  si  allo  suono,  Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi. 
« FU.  S.  M.  Afadd.  «9.  E di  questa  parola  (A/arto)  a*  attornigli»  al 
figliuolo  MIO.  (V) 

ASSOMIGLI  ATI VO,  As-ao-ml-glia-tì-vo.  Add.  m.  Atto  ad  assomigliare.  — 
Ras9omlgllativo,  sin.  Berg.  (0) 

ASSOMIGLIATO.  As-oo-mi-gtià-ta.  Add.  in.  da  Assomigliare.  Paragonalo, 
Agguaglialo.  Lai.  comparata*.  Gr.  óuoi*i3*lf.  />.  Glo.  Celi.  lett.  17. 
Il  corbo  clic  mandò  Noè,  assomiglialo  agli  uomini  del  mondo.  E 49. 
Acciocché  noi  leviamo  l'amore  di  questo  vano  mondo,  alla  stalla  as- 
somiglialo. 

ASSOMIGLI  AZIONE,  A«-*o-mi-glla-*l-ó-ne.  [Jf.]  Lo  stesso  che  Assimi- 
glianza.  F.  Zibald.  Andr.  Popoli  che  fan  vettore  asaomigliuzioae  di 
costumi  tra  loro. 

ASSOMIGLIO,  As-so-mi-glio.  [A*.  F.  A ] Lo  stesso  che  Assimlglianza.  F. 
[ Esalo  più  particolarmente  per  Buratto.]  Lai.  aimulacrum.  Gr.  «casi*. 
Frane.  JSaceh.  Bini.  so.  Fu  di  Curio  Mnrtol  nuoto  assomiglio  II  bel 
Carlo  Narici  re  di  Ungheria. 

ASSOMMARE.  A«-*on»-mà-re.(/f/f.  Lotiesso  che  Sommare;’  e fig.  Condurre 
vicino  al  (ine.  Bidnrre  a tamii  fermine.  (Dal  tat.  od  aummrfm  alla 
sommila,  al  punto  più  aito.)  Dani.  Purg.  ss.  tl*.  F.  se  tanto  lavoro 
in  bene  assommi,  Disse.  Aio/.  Oros.  Inteso  che  la  villoria  della  terra 
era  mollo  Menmtl,  " Dani.  Par.  ai.  E'I  santo  sene:  acciocché  tn 
assommi  Perfettamente,  disse,  il  tuo  cammino  eec.  (N) 

• 9 — [A*,  poli  ] /«  sento  di  Raccogliere,  Accogliere,  Adunare,  jxAchè  il 
Sommare  consiste  net  Raceorre  I numeri.  Brun.  Lai.  7 ’csorel.  E posso 
dir  in  somma  Che  ’n  voi,  signor,  «'assomma  F.  compie  ogni  bonlale.(Gh) 

ASSOMMATO,  As-som-mà-ta.  Add.  m.  Un  Assommare,  (dondolio  a ter- 
mine. •»  Scn.  Pisi.  oh.  Il  quale  ha  finita  e assommato  la  beala  vita. 

ASSOR.  (Grog.)  Città  delfÈilide:  oggi  Asso,  una  rotto  Apollonia.  (G) 

• ASSONA.  (Grog.)  ’AvstHM.  Città  sulla  Palude  Mcotide.  — Fiume 
nella  Sciampagna.  (Baz) 

ASSONANTE,  As-so-nin-tc.  Add.com  Che  fa  assonanza  ossia  simi- 
gliamo nel  suono:  e diccsi  per  io  più  de’ certi.  Salvia.  B.  T.  s.  t9. 
F.  l'ugnrrem  con  olio  di  lucerna  Da  capo  a piè,  che  ogni  male  spegna: 
Ottava  chiusa  Con  assonanti,  c non  con  consonanti.  (A) 

ASSONANZA,  Aa-so-nàn-fa.  [.9m,J  Simtglianza  net  suono,  0 falsa  con- 
sonanza di  suono  infine  di  certe  parole  di  una  frase  cd  anche  di 
in»  reno,  eAe  non  fu  buona  rima  con  un  altro.]  Salci».  Pros.  lotc. 
f.  349.  Comincia,  lodalo  da  it  ciclo,  da  un 'assonanza  spiacevole.  <- E 
Salci»  Duon.  Tbfic.  Atlin  e Dritta  non  è troppa  rima,  ma  una  certa 
indie  piccola  assonanza.  (A) 

Assonanza  d«ff.  da  CoMeonanro,  come  mostrano  le  loro  preposi  live. 
La  prima  dice  risposta  ««rispondenza  a suono,  come  è V adì» tiare 
de' lai.;  ma  prendesi  anche  più  particolarmente  per  Imperfetta  sniul- 
glianza  di  suono.  L'altra  esprime  meglio  accordo,  ed  è contrario  a 
Dissonanza.  Nel  metaf.  Consonanza  c impiegala  con  più  di  proprietà 
a denotare  conformità  di  animo,  di  volere  eoe. 

ASSONARE,  A*-w>-tin-re.  N.  ass.  Sonare  0 /limonare  insieme.  0 piut- 
tosto Formare  un  suono  confuso  ed  indistinto.  Lai.  adsonare.  Gr. 
nnt;gK».  .fatata.  Callim.  ll«.  Quelle  co’ piè  frano  un  gran  *uon  di 
crotalo,  E sopra  n' assona v*n  le  faretre.  (A) 

ASSONE.  ( Ar.  Mes.)  AA-sò-ne.  Sm.  T.  de'  tanajuoll.  Nome  che  si  dà  a 
quelle  arsi  grossissime  dello  strettujo,  che  melloni!  sulle  pezze  di 
panno  per  islrignertc.  (A) 

9 — (Mllit  ) Assoni  diconti  pure  da  alcuni  1 due  pezzi  grotti  di  le- 
gname, che,  collegati  co’ calastrelli , formano  In  carrella  ila  can- 
noni. incorisi  anche  Cosce.  (A) 

•3  — (Metto.)  Cosi  dicetl  nella  descrizione  deli  analemma  la  linea 
perpendicolare  al  raggio  equinoziale. 

• 4 — (St.  Cr.)  Assoni  cAfamumiuf  quattordici , e più  tavole,  tu  cuj 
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nel  tribunale  dei  Pritani  erano  scritte  le  leggi  di  Salone,  chiamate 
i la  Aristotele  ih  Ir  bela,  cioè  tavole  che  contenevano  te  pene  da  ap- 
plicarsi o tutti  i delitti.  (Bai) 

* ASSUMA.  (Boi.)  A»-»ò-oi-a.  Sf.  Cenere  di  piante , che  è UH  frutice 
dell'isola  di  Mascareigne , M detto  legno  d'attore  azzurro:  Com- 
merson  lo  chiama  koenigia.  La  specie  descritta  da  Cavanilles  è da  iui 
(Iella  atonia  popolava.  (Bai) 

AS30NNAMENT0 , A»-«on-na-i»én-to.  -Sin.  Addormentarne  hto._  Addor- 
in entasione,  L' addormentarsi.  Lai.  «opor,  miiuiuh.  Gr.  wro;.  (A) 
Segner.  Crisi,  instr.  t.  o.  la.  Oli  che  assonnamenlo  funesto!  (N) 
ASSONNARE,  As-sort-uà-re.  [Alt.)  Indur  sonno;  contrario  di  Di»on- 
narc,  Lai.  soporarr,  -oporyiu  induce  re.  Gr.  vmovv.  Doni.  Par.  Si. 
i»«.  Ma  perché  'I  Icnipo  fut-'K*'-  che  f assonna,  Qui  farri»  punto, 
t — A'.  ast.  Pigliar  sonno,  Addormentarti.  Lai.  obdormtscece , sopore 
corripi.  Gr.  Crvovo  jnt.  Dani.  Par.  ».  la.  Ma  quella  reverenza  ebc  s’in- 
donna Di  tutto  uie,  pur  per  B e per  Ice,  Mi  richiuda,  come  t uoni 
eh'  attornia. 

a — Per  metaf.  Essere  trascuralo,  Perder  tempo.  Ar.  Far.  i.  a».  Al 
pianto,  alle  parole,  al  modo  attende  Di  colui  clic  in  amarla  non  as- 
sonna. " E s.  »a.  La  figliuola  d' Anion  , elle  per  slegare  DI  prigione 
il  suo  amante  non  assonna.  (P)  E ao.  104.  Pinabel  che  (uria , lucen- 
do, fallo,  A risponder  con  l'armi  non  assonna.  (M) 

« — E n.  pass.  Addormentarsi,  Riposarsi,  [e  ditesi  pure  net  proprio 
e nel  fig.  j Lai.  dormire,  requiesccrr.  Gr.  narawm.  /ruoti.  Fter.  3. 
a.  is.  Non  dormile,  perché  un  solo  irseli  ino  D’un  che  s'assonni,  c 
nulla  nuUa  anfani,  La  barca  ti  scodella,  ecc.  E 4.  4.  I.  E In  Dio  si 
pasce,  e iu  Dio  s’ assonna  e posa. 

a — In  forza  di  tosi.  L'atto  i*le»o  driraddormcnlarti.»  Dont.  Pttrg. 
sa.  04.  S’io  potessi  rilrar  come  assonnarti  Gli  occhi  spietati,  udendo 
di  Siringa,  ecc.  Disegnerei  «un'io  su' addormentai;  Ma  i|0al  vuol 
ala,  che  r assonnar  ben  Unga. 

ASSONNATO,  A*-*on-nà-to.  Add.  m.  da  Assonnare.  F.  di  reo.  (A) 
ASSONNATORK,  As-wn-na-tn-rc.  Ferb.  m.  di  Assonnare.  Che  induce 
sonno.  C.asareg . Son.  Col  tuo  soave  assonna  lor  profluvio  Ogni  mia 
pena  mirìdial  discaccia.  (B) 

ASSONOPO.  (Boi.)  A»-sò-no-po.  Sm.  F.  G.  Lat.  .ironnpin.  (Da  uon 
asse,  e pus  piede. ) Genere  di  piante  della  Iriandria  dìglnia,  della 
fumtgtsa  delle  gramignacce , cosi  dette  perchè  hanno  l'asse  od  il 
piede  digitalo.  E prossima  al  miglio  e alt'agrostide , sotto  i quali 
generi  è slato  da  alcuni  botanici  riportato.  Abbraccia  due  specie 
native  della  Giammaica  (Aq)  (N) 

ASSOMJSA.  (Grog.)  As-so-nù-sn.  Città  del  Giappone,  (r.) 
ASSOPIMENTO , Ao-so-pi-mcn-lo.  Sm.  Sopore,  Sonnolenza , Addormen- 
tamenlo;  e fìy.  Trascuragginc,  Pigrizia,  Indolenta.  F.  dell'uso.  (O) 
ASSOPIRE,  AHO-pHf.  Alt.  e 11.  pass.  Jndur  sopore,  ed  esser  preso  da 
topate.  Lo  situo  che  Sopire.  F.  Sun.  St.  Hep.  Fon.  (U)  Bocc.  Filostr. 
a.  su.  Che  alla  fin  s’ assopì,  ma  non  dormire  Può  lungo  tempo.  (B) 
ASSOPITO,  As-so-pi-lo.  Add.  in  da  Assopire.  Iresti  da  sopore , Sopito: 
e ftg.  Sodalo,  Calmato.  Mordi.  Cent.  (A)  (O) 

ASSO» ATTE.  (SI.  Mod.)  As-so-rit-le.  6'ui.  .Vomc  del  libro  contenente 
la  tradizione  della  legge  maomettana.  (A) 

ASSORBENTE,  A*-»or-bén-ti\  Pari,  di  Assorbire.  Che  assorbe;  ed  è voce 
usata  da' medici  anche  in  forza  di  sosl.  incesi  di  quelle  sostanze 
che  hanno  la  proprietà  dì  assorbir  gii  acidi  eoli’  incorporar  visi.  (A) 
9 — ■ (Armi)  Si  diede  il  storne  di  Vasi  aMorbcnli  ai  linfatici,  poi  alle 
vene,  e furono  ammessi  eziandio  pori  assorbenti;  ma  c assai  prò- 
bah  ite  che  non  giungano  casi  fino  alle  superficie  assorbenti  interne 
ai  esterne . nè  co' più  forti  microscopi i si  potè  mai  veder  gne'  pori 
ila  cui  supponevasisi  tali  superficie  tutte  bucate.  Coccà.  B.  e Dite, 
ucg.,  ee.  Arterie  esalanti,  e vene  assorbenti.  I pori  esalanti,  e gli  as- 
sorbenti venosi.  (A)  (A.  O.) 

3 — (Terap.  ) Chiamatami  altre  volte  rtmedit  assorbenti  quelli  cui 
sapponevasi  la  proprietà  d' impegnarsi  degli  acidi  spontaneamente 
sviluppati  nelle  vie  digest  ire.  Anche  in  questo  significato  la  r.  As- 
sorbente è usata  in  forza  di  sost.  (A)  (A.  O.) 

4 — In  chirurgia  si  chiamano  assorbenti  le  materie  che  applicate 
ad  una  sufficit  stillante  sangue,  sono  abili  a lasciarsi  penetrare 
da  questo  fluido  che  s‘  effonde,  incorporartelo , e formando  con  suo 
hh  composto  solido  ed  aderente,  arrestare  cosi  1'  emorragia.  (A.  O.) 

* 4 — (Bai  ) Assorbenti  vasi  chiamami  quelli , che  si  trovano  nella 
f/aglna  inferiore  stelle  foglie,  i quali  sono  destinati  a succhiare  cd 
assorbire  i diversi  fluidi  acquosi,  o aeriformi , che  esistono  sparsi 
nell'  atmosfera,  0 che  servono  alta  nutrizione,  ed  all' accrescimento 
stette  piante.  (Bai) 

ASSOUBERE.  A#-«òr-he-re.  [Alt-  anom.]  Lo  stessa  che  Assorbire.  F. 
ASSORBIMENTO.  As-sor-bi-mrn-to.  (Jm.  L' azione  di]  assorbire. 

9 — [E  fig.  Smarrimento.]  Bui.  Jnf  lo.  Per  le  mure  che  significano 
ostinazione , e per  li  aepolerl  che  significano  assorbimento  della  ra- 
gione nello  falso  oppinione. 

ASSORBIRE,  As-for-bi-r*.  [AU.  flnom  ] Inghiottire . Ingoiare,  ed  è 
proprio  delie  acque.  — Aworbcrc , Abeorbere,  Sorbire,  «in.  Lat. 
absorbere.  Gr.  cnt«j»poojh>.  Ar.  Fur.  1 s.  a.  E «eco  avere  una  procella 
asporto  Tanti  principi  Illustri.  Sa gg.  nat.  esp.  4.  Imperciocché  as- 
sorbendone ella  dentro  il  suo  seno  le  cose  tutte,  ree.  tulle  sodo  'I  tor- 
chio dell'aria  gemono. 

9 — ( Fis.  e Flstol.  ) L' attrarre , od  introdurr*  I corpi  esterni  negl  in- 
tervalli dei  proprio  tessuto:  proprietà  appartenente  a tutte  le  so- 
stanze poroso.  Negli  esseri  virenti  i la  funzione  mercè  cui  eserci- 


rono tu  i corpi  esterni  e sulla  propria  loro  sostanza  un'azione 
tote,  che  guati  andando  quasi  sempre  immediatamente  soggetti  ad 
uno  speciale  modificazione  tendente  principalmente  a ridurli  alto 
sialo  fluido,  penetrano  nel  loro  interno,  ove  «inno  sottoposte  u 
nuoce  miito;ion<  successive  lino  a che  sieno  perfetto  utente  assi- 
milati. (A.  O.) 

3 — -Por  metaf.  del  primo  sign.  Fr.  Jae,  T.  0 anima  rapila,  L'a- 
more halli  assorbita,  E halli  latta  a sene.  (B)  •Sajner.  Pred.  tu.  7. 

1 martiri  cristiani  *on  Cinti  che  assorbiscono  ogni  notizia.  (N) 

Assorbire  diff.  da  Inghiottire , Ingojar*  , Ingollare , Ingozzare, 
Trangugiare,  Trincare,  Tracannare , Divorare , Cioncare , Suc- 
chiare, Attrarre  « Succhiar*.  Assorbire  indica  quel  leggiero  rice- 
vimento di  fluidi  che  fanno  gli  esseri  organizzati  o inorganlzzali  per 
mezzo  della  bocca  o de'  pori.  Inghiottire  si  riferisce  aolo  alla  boera 
degli  animali;  e riguarda  propriamente  le  sostanze  solide  o quoti  so- 
lide. lngojare  è applicabile  non  solo  agli  animati,  ma  ari  ogni  sorla 
di  voragine;  o le  materie  che  ingojanti , sono  per  lo  più  di  una  gran- 
dezza maggiore  dell'ordinario:  e quelle  Introdotte  nello  stomaco  degli 
animali  Introduconsi  immediatamente  senza  precedente  masticazione. 
Ingollare  tignile*  Inghiollire  ingordamente,  c senza  masticare.  In- 
gozzar* indica  nel  proprio  la  deglutizione  de'  volatili  che  sono  (or- 
nili di  gozzo;  ed  è affine  ad  ingojare.  lYangugiare  è quasi  sinonimo 
ad  Ingollare,  polche  vale  Inghiottire  ingordamente  e con  furbi.  Tra- 
cannare si  applica  ai  fluidi  che  bevonsi  avidamente  e fuor  di  misura, 
facendosi  discendere  netta  canna  delta  gola  senza  trattenersi  nel  pa- 
lalo. Trincare-  significa  bere  assai.  Divorare  c mangiare  con  sover- 
chia ingordigia.  Cioncare  è hcrc  con  eccesso,  ma  senza  che  il  fluirlo 
precipiti  nella  canna  della  gola,  come  nel  Tracannare.  Attrarre  « 
tirare  a sé;  e dieesi  della  virtù  di  alcune  sostanze  corporee,  di  aganfi 
tisici  ere.  Net  flg.  vale  tirare  a sé  eoo  alleila  mento  per  incitativi , pia- 
ceri ecc.  V.  Attrattiva.  Succhiare  0 Succiare  è tirare  a sé  il  sugo. 
Esprime  anche  il  tirar  che  si  fa  a sé,  re»! fingendosi  in  se  stesso  quando 
si  sente  grave  dolore. 

ASSORBITO,  A«-M>r-bi-to.  Add.  m.  da  Assorbire.  — Assorto,  Aborto, 
Sorbito,  ari».  Lai.  olworluv  Gr.  «anpifi&rif.  ” Segner.  Prcd.  1.  t. 
All'improvvido  morì  Faraone  il  superbo,  con  lutto  le  sue  milizie,  as- 
sorbito dai  gorghi  dell'Eritreo.  (Min) 

9 — { /Vr  melaf.  Immerso.]  Fr.  Jac.  T.  a.  9».  «4.  Tc  la  menasti  alla 
superna  vita,  Tero  assorbita  in  eternai  dolciore. 

ASSORBITORE  , As-oor-bi-lù-re.  Ferb.  m.  di  Assorbire.  CÀ4  assorbe.  — 
Sorbitolo,  sin.  Algar.  Bim.  Il  rapido  Di  legni  aworbltor  stretto  ti- 
rano Vien  che  tulio  ne  stermini.  (R) 

ASSORBITRICE,  Av*oc-bi-tri-cc.  Ferb.  f di  Assorbire.  Faltisn.  Berg.  (O) 
ASSO  BUAGGINE,  Ais-sor-dàg-gi-ne.  Sf.  Lo  stesso  che  Sordaggine.  F.  A. 
H.  Fr.  (0) 

ASSORDAMENTO,  As-sor-da-mcn-lo.  Sm.  Bintronamento,  Stordimento. 
Acc.  Cr.  Mese.  (A) 

ASSORDARE,  As-sor-dà-re.  [All.]  Indur  sordità.  — Amordire,  sin.  Lai. 
exsurdare,  surdora  reddere,  Gr.  óo«*»f*uv.  Petr.  *0».  40.  Forse,  tic- 
cooie  il  Ptil,  d'alto  caggeudo.  Col  gran  suono  i vieto  d’intorno  as- 
sorda. Morg.  44.  b«.  Ma  colle  grida  la  gente  Vaswrda. 

■ — Per  metuf.  [Dello  del  Palato,  cioè  Ingrossarlo,  Reuderlo  Insipido. 
BctL  Annoi.  Ditir.  iti.  I vini  orgogliosi  e potenti  assordano  » |u- 
lato,  quoti  come  una  grossa  e romoreggianto  piena, 
a iV.  ozi.  Divenir  sordo,  o muto.  Salt  in.  Opp.  Cae.  a.  E quegli  in 
pria  Minori  Tamburi  lardano,  e ogni  voce  awrda.  (N) 
ASSORDATO,  A*-sor-dà-lo.  Add.  m.  da  Assordare,  '/ti rea  a lo  sordo,  c 
può  dirsi  anche  flg . — .Assordilo,  zia-]  Amòr.  Osf.  3.  a.  Da  quando 
In  qua  è assordato? 

ASSORDIRE,  As-oor-di-re.  AU.  lo  stesso  che  Assordare.  •>  Mann,  sul 
Galat.  t.  9.  I.  t.  p.  *9.  Assordar t poi  si  cangia  volentieri  in  oggi  in 
Assordire,  siccome  Starnutare  mentovato  in  Starnutire.  (N) 

9 — 1.'  tati,  detto  per  catacresi.  Segner.  Prcd.  0.  *.  Dovei  ter  tulli 
d’ uno  strido  concorde  assordir  T aria , e spaventar  le  stette.  (N) 

3 — iV.  oh.  Divenir  sordo. » Segner.  Mann,  giugo.  4.  *.  Questi  voca- 
boli di  indurare,  di  assordire,  di  accecare , rispetto  a Dio  non  hanno 
senso  positivo,  eoe.;  l’hanno  negativo.  (V) 

ASSORDITO,  As-sor-dì-lo.  Add.  m.  da  Assordire.  [E  diceti  così  nel 
proprio,  coinè  nel  fig.]  F.  Assordato.  *»  Segner.  Pred.  u.  ».  E Dio, 
assordito  ( lasciatemi  dir  cosi  ) assordito  da  Unti  schiamazzi  c da  «ante 
strida,  come  |M>trà  donare  a noi  il  Paradiso)!  (Mlu) 

ASSORDO,  A*-tiVr-do.  Add.  ni.  V.  A.  F.  t di’ Assurdo.  Troll.  ÀI.  T. 
Oc.  f.  ss.  Puri-  non  intendo  quello  che  si  voglia  1'  avariala  del  vec- 
chio, perciocché  newina  cosa  punto  essere  più  assorda  che  quanti» 
meno  nc  sta  di  via,  tanto  più  cercare  d’aver  seco  da  spendere.  (K) 

• ASSORELLARE,  As-so-rel-lù-re.  Ali.  Congiungere  quasi  con  vincolo 
di  sorella,  come  nei  manchi  olfratollarc. 

• * — E n.  ass.  Congiungerti  con  vincoli  di  sorella,  anticamente  di- 
cevoli Astiroeehturti,  In  senso  largo  direbbesi  Apparentarti,  Trattare 
una  persona  come  da  sorella  a sorella,  farsela  sorella. 

• * — Per  metaf.  Belici.  Jef.  Sapienza  gode  AMordlarti  alla  provetta 
elude.  (Gb) 

ASSORGERE , A*-*òr-ge-ro.  A’.  ««.  anom.  La  stesso  chs  Sorgere,  e prop. 
Alzarsi  per  cagion  d'  ««ore . Locare  ««  piedi  per  segno  di  riverenza. 
Ar.  Fur.  as.  ut.  Città . tin  d ora  a riverire  assorgi»  L'amor,  la  enr- 
tetia.  la  gentilezza  De’ tuoi  Signori,  c gli  onorali  pregi  Dei  cav»- 
lier,  «tot  dltndlnl  egregi.  E Tàst  Diut.  della  Nob.  Don.  C«M  nrfl  hi- 
chinarti  c nell' assorgere.  (P) 
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t — Alt.  nello  t letto  aign.  lìanicr.  Zìi  in.  E fra  milk  alisi  onori,  V1  as- 
sorda Il  Tebro,  e il  Vuliran  v' Inchini.  (M) 

• ASSORGENTE.  (Boi.)  A*-*or-g«i-le.  Pari,  di  Assorgere.  Piccai  della 
fogli*,  fusto,  o picciuolo,  quando  ti  abbattano  gualche  poco  al  di 
tollo  dell'  orizzonte,  indi  risalgono,  e poi  colte  loro  et  Ir  enti  là  sin- 
rialzano  ritti , descrivendo  una  curva  più,  o meno  spiegata.  (Bai) 

ASSORO.  (Grog.)  A*-»ò-ro.  Antica  città  di  Sicilia , oggi  Ataro  villag- 
gio. — Città  della  Macedonia.  (G) 

ASSORTIMENTO,  As-«or-ti-mèn-lo.  L'auortlre,  [L' eleggere  per 

torte.  Imi.  eleclio.) 

d — Quantità  di  case  diverse  ordinale  insieme.  Sagg.  n al.  etp.  ioti. 
Di  piò,  o a tramontana , o a mezzogtocno , (CO,  che  lo  sfotto  uttor- 
tirncnlo  di  vasi  nella  Messa  noli»?  sla  sialo  posto.  »>  Magai.  Leti.  Fam. 
i.  4i.  Mandatemi  col  primo  procaccio  due  altri  assorti  metili  delle  ta- 
vole del  molo  delta  vecchia  cometa.  (>) 
a — Complesso  di  tutti  gli  arnesi  ed  aggetti  che  compiono  guanto  ri- 
chiede ti  per  un’arte,  per  una  scienza , per  un  addobbo  tee.  (Z) 
ASSORTIRE,  As-sor-ti-re.  [ AH.]  (Da  Sorta , specie,  qualità.)  Scorre , 
Distinguere , Scompartire,  Ordinare.  Lat.  sellgere,  secernere.  G‘r. 
ixir/nv.  Star.  Aiulf.  Trovarono  che  non  v'  era  da  vivere  per  due 
mcM , e ferfonn  ascari  ire  la  vitanda  Unito  |w*r  uno.  Buon.  Fier.  4.  3. 
».  B dei  troppi  c diversi  scodellini  La  mestica  assortir  di|iinlan.m. 
t — (Da  «Sorte, ) Elegger  per  sorte.  Lat.  sortiri,  sorte  cligerc.  Gr.lr/* 
X«wiv.  G.  V.  li.  «o.  a.  Non  si  ricordava  il  buono  uomo,  ccc.  dd  te- 
soro che  Piero  c gli  altri  Apostoli  chiesero  a MalUa,  quando  l'astor- 
tfrono  al  collegio  in  luogo  di  Giuda  Scariutto. 

ASSORTITO,  Afr-aor-ti-Ui.  Add.  m.  da  Assortire  nel  primo  tign.  Scelto, 
Pisi inlo  Buon.  Fier.  s.  4.  ».  K quc'bci  libri  E peregrini,  end' è 
ricco  il  sao  studio,  E legati  e disposti  ed  assortili,  ere. 
s — Fornite,  Contenente  tutto  l'assortimento. 

a — in  forza  di  tosi.  Colui  al  quale  la  sorte  arride,  o che  riceve  co- 
modi) da  qualche  disgrazia.  Fag.  /firn.  D*  un  assortilo  ti  dice.  Come 
i galli  ri  salta  in  piede.  (A) 

ASSORTITURA,  As-sor-tl-ló-ra.  Sf.  di  Assortitore.  V.  di  reg.  (E) 
ASSORTITORE,  As-sor-li-ló-re.  Ferb.  m.  di  Assortire.  Che  assortisce. 
Usato  anche  conte  tosi.  Segr.  Fior.  Sommar,  cote  di  Lucca  7\  4. 
dette  opere  c.  t*a.  < Italia  «ai».)  Il  che  come  hanno,  *quiUinano  in 
fra  di  loro  gli  assortitori,  I quali  assortiscono,  che  questi  siano  i tali 
mesi,  c quelli  I (ali,  c co-i  assortiti  ogni  due  mesi  si  pubblicano.  (N) 
» — ( Ar.  Me».)  T.  de' corallai.  Colui  che  in  ultimo  crivella  i camiti, 
e separa  le  diverse  grossezze  i*r  farne  gli  assortimenti , cioè  i co- 
lori.  (A) 

A880RTITRICE , Às-sor-IMrì-c*.  I eri.  f.  di  Aasoriire.  V.  di  reg.  (0) 
ASSORTO,  As-sor-to.  .Ititi,  sta.  Lo  stesa  oche  Aderbilo.  F.  Lai.  Absorlu*. 
7aif.  Ger.  l.  F.  guidi  in  porlo  Me  peregrino  errante,  e fra  gli  scogli 
E fra  Fonde  agliaio,  e quasi  assorto.  ( Altre  ediz.  leggono  absorto.) 
Ar.  Fìtr.  43.  174.  Quei  Derii,  e quel  nel  romart  Foro  assorto  ecc. 
t — Fig.  Profondamente  Immetto  in  qualche  pensieri»,  Applicato  col- 
l'animo, c quasi  allenato  dai  sensi.  Cosate.  Specch.  Or.  40.  Sono  tulli 
assorti  e rapiti  a quella  altezza.  £ Fruii,  ting.  Si  era  assorto  in  di- 
lettosi pensieri.  Scgncr.  Mann.  magg.  »4.  t.  Se  lo  capissi,  oh  come 
andresti  estatico  di  stupore!  come  attonito!  come  assorto!  Egiugn.  ». 
4-  Andare  un  intero  di  tulio  atterrilo,  tutto  assorto.  Orig.  Otnel.  ios. 
Vergendolo,  non  conoscevi,  tanto  tri  attorta  di  dolore  la  mente.  (V) 
ASSO».  (Gcog.)  Città  detta  Licia.  — deli'  Eotide.  — Fiume  detta  Fo- 
cale. (G) 

ASSOTTIGLIAMENTO,  Aa-sot-tl-glla-mén-to.  [Sm.]  U assottigliare.  [— 
Assottigliatura,  Assottigliazioue , siti.  Lat.  exlenualio,  cuculio.  Or. 

himruii,  «>ro{v»pi<.  ] 

« — Per  me  taf.  Perfeziona.  Amtn.  Ant.  o.  •.  Perocché  quello  modo 
è grande  adoperamento  e assotitgUaznenlo  nella  se  tenia, 
ASSOTTIGLIARE,  As-sol-ti-gllà-re.  Att.  Far  sottile,  Bidttrre  a sotti- 
gliezza, e portando  del  corpo.  Estenuare,  Dimagrare.  — Assalti- 
gli are,  sin.  Lai.  attenuare,  ini  mi  onere , acuere,  tenuarc.  Gr.  hnvò*u v. 
Lab.  ita.  Col  vetro  follile  radendo  le  gole,  c del  collo  usaol  figliando 
la  buccia.  Docc.  canz.  0.  Che  giammai  non  l'ha  mosso  Sopir  nò 
piani»  alcun  che  m'assottigli.  Boce.  /Tarn.  m.  La  pallidezza  di 
questo  giovine  dà  segnale  d'innamorato  cuore;  e quale  infermità  mai 
alcuno  assottiglia,  mine  fa  'I  troppo  fervente  amore?  Quitl.  filosofi. 
C.  S.  L'avaro,  tee.,  vola  la  gola  per  crescer  F arca  ; assottiglia  U corpo 
per  accrescer  guadogno. 

* — Fig.  Parlando  di  Animo,  Ingegno  e simili.  Renderlo  piu  sottile, 
più  perspicace.  Albert.  Il  molto  leggere  assolliglia  l’animo,  e ‘I  poro 

10  agrwsa.  i*  /'rune.  Sacch.  nov-  si.  Che  sai  che  la  notte  assottiglia 

11  pensiero. 

* — f E dteesi  pure  di  altre  cote,  cotti*  Assottigliare  la  collera,  che 
rate  Accrescerla. ] Fir.  Dite,  amimi.  A».  Cominciò  ad  empierai  d'in- 
vidia, e dar  luogo  allo  sdegno,  ni  attolligliarc  la  collera. 

4 — Detto  detta  borsa.  Votare,  Asciugare.  Lat.  evaruure.  Gr.  MhBu, 
Frane.  Sacch.  noe.  I7S.  Questo  medego  \t1or pintura  per  medico) 
dee  essere  assoli  tgtlatore  più  di  borse,  che  «li  gozzi  : c co*i  egli  ha  as- 
solligliulii  tu  borsa  di  questi  poveri  uomini,  c anco  la  vostra.  (V) 

• — I*etto  delta  spesa.  Diminuirla.  Ar.  Sai.  ».  Quanto  è più  riero, 
tanto  più  awollJglia  La  spesa,  che  I tre  quarti  ai  dclibra  Por  da  cani» 
di  dò  che  Fanno  piglia.  (N) 

o — Assoli igllarla , dieesi  d’uomo  interessato  t sofistico , che  tuoi  te-  ] 
devia  troppo  per  minuto  e sottilmente,  onde  in  proverbio:  Chi  troppo  I 
l'assottiglia,  ti  scavezza.  F.  Scavezzare.  I 


» — S.  a».  Divenir  sellile,  Diminuire.  M.  V.  s.  »4.  E poi  assottigliava, 
digradando  eon  ragione  infino  alla  punta  della  onda, 
o — Brigarsi,  Industriarsi,  Arrabattarsi.  Lat.  uli  diligentla , studere. 
Gr.  exr'jtuv.  Cavai,  tu  ed.  cuor.  Vedendo  In  ogni  nostra  via  lesi  di- 
versi lacciuoli,  sì  che  ben  ci  conviene  assottigliare  per  campare, 
f — JV.  pass,  nel  sign.  del  $ a.  Dani.  l’or.  in.  «a.  Cerio  a colai  clic 
meco  s'assottiglia,  Se  la  Scrittura  sovra  voi  non  fosse,  Da  dubitar 
sarebbe.  Frane.  Sacc.  Iti  tu.  Per  quel  vedere  l’alma  S'attottfglia.  Pass. 
aok.  Non  assottigliandosi  troppo,  nè  mettendo  il  piè  troppo  addentro 
nel  prtngn  «Iella  Scrittura. 

10  — [ JVcf  tign.  del  $ v.l  Ovid.  ftem.  ant.  1 grandi  fiumi,  quando  si 
dividono  In  più  parti,  si  assottigliano, . 

11  — [E  nel  slgn.  del  § ».]  Tcs.  Br.  ».  s».  Non  sarà  già  «I  sottile  mae- 
stro, che  tanto  si  sapere  assottigliare,  che  sapesse  fare  un  vasello  lun- 
go, o quadro,  o d'aliru  forma.  Covate.  Dieci  pi.  spir.  »a.  Foggiamo  il 
aavio  medico  in  ogni  modo,  che  può,  assottigliarsi  di  curare  le  piaghe 
con  unguenti.  E Specch.  Cr.  as.  Cl  tenta  con  ogni  modo,  e assotti- 
gliasi, per  fard  cadere  In  peccalo.  (V) 

* tB  — (Agr.)  La  terra.  Tritarla,  ridurla  in  minute  particelle. 

* ta  -—  (M«‘d.)  Il  sangue.  I tenderlo  più  fluido  e scorrevole. 

* <4  — - (FI*.)  Le  tenebri.  Diradarle , od  anche  dissiparle. 

* » — Il  vino.  Farlo  più  leggero,  di  poco  corpo,  passante  (PI) 

* ta  — (Ari.  Mes.)  Affilare  il  taglio  «•  ferri,  arruolare.  Band.  Ant. 
Li  fabbri  Che  assottigliano  I ferri  alti  alla  cottura.  (Mol) 

Assottigliare  dilf.  da  Aguzzare.  Attenuare,  Estenuare.  Il  primo  è 
far  sottile,  ridurre  a sottigliezza  una  cosa;  Aguzzare  è renderla  acuta, 
appuntarla.  Nel  fig.  però  queste  due  voci  *on  mollo  affini,  «Ikcndosi 
bone  p.  e.  assottigliare  ed  aguzzare  V ingegno.  Attenuare  è render 
tenue  una  cosa,  ed  anche  leggiera,  scarsa  ere.  E come  II  faria  solllk 
è spesso  l'effetto  dcllatlenuafione,  cosi  attenuare  si  usurpa  ancora  in 
*cn«o  di  assottigliare.  Estenuare  poi  include  più  d'ordinario  la  Idea 
d' indebolimento . soprattutto  parlando»!  di  forze  listelli  E nel  fig.  ri- 
tfono  la  sfessa  nozione.  V.  Indebolire. 

A&S  OTTI  OLIATISSIMO,  AB-soMl-gtla-tw-si-mo.  Add.  m.  sup.  di  Assot- 
tigliato. Lat.  lenuittimus,  maccrrimus.  £>r.ÀnrTÓT*?o;.  Bed.  Oss.  anitn. 
4t.  La  pelle,  ccc.,  che  per  olir»  « grossa  e dura;  trovasi  floscia  c as- 
sol  ligi  iati  vdma  . c totalmente  smunln. 

ASSOTTIGLI  ATI  vo,  Afr-frot-ll-glia-tì-vo.  Add.  in.  Che  assottiglia.  Lat. 

Icnunndi  vi»  habr-ns.  Or.  HflUWiTmb. 
a — (Terap.)  [Agg-  di  Bimeéio  che  ti  credeva  avesse  forza  di  attenuare 
e di  fare  piu  sottili  e scorrevoli  gli  umori.]  FoUj.  Me*.  L'acqua  di 
latte,  ecc . è assolili  Nativa  e astersiva  per  la  sua  nilrosilà. 
ASSOTTIGLIATO,  A*-*oMi-gtià-lo.  A<UI.  m.  da  Assottigliare,  ttidotfn  a 
sottigliezza.  Lat.  ollenuaUi*,  temiattti.  Gr.  À.orewèum;.  Fitoc.  A.  33. 
I suol  membri  erano  per  magrezza  assottigliati, 
a — Diradato.  Lab.  ar.  Dopo  lungo  spazio  assottigliatasi  la  nebbia. 

3 — E detto  dette  schiere.  Sali.  Giug.  ibt.  Adunque  in  quel  colle... 
assottigliala,  ovvero  nasfOftta  la  schiera  de' suol.  (V) 

4 — /Vr  me  taf.  Ridotto  « poro.  Diminuii»,  Scarso.  Lat.  immintitus. 
Gr.  ffjuuwjo^no;,  G.  V.  a.  33.  t.  Era  si  assottigliala  di  fornimento 
di  vitluaglla.  che  poco  tempo  si  poteva  più  tenera.  E ».  4 8.  i.  Veg- 
grndosi  lo  'mperadure  mollo  assotligllilo  di  gente  e di  vivanda,  «cr., 
fri  parli  di  Poggi Imnzi.  M.  F.  s.  «a.  Mcoscr  Maiale-via  da  Riiuini,  ccc. 
trovaiulosi  assottiglialo  ilei  «lanujo,  ecc. 

* « — • (Boi.)  Assottigliati  diconti  quel  fteduneoli,  o scapi,  che  nell'  al- 
lungarti panno  insensibilmente  verso  l'apice  perdendo  delia  loro 
grossezza,  e perciò  terminano  in  punta.  (Bai) 

ASSOTTIGLI ATORE,  As-soMl-glla-lò-re.  [Ferb.  m.  di  Attotligliare.1  Che 
assottiglia,  che  scema.  Lat,  allenuan*.  Gr.  Xnrrùvtt*.  Frane,  Sacch. 
nrjv.  ira.  Dee  essere  awotUglialorc  più  di  borse  che  di  gozzi. 
ASSOTTIGLIATRICE,  Afr-sot-tt-glla-lri-ce.  Ferb.  f.  V.  di  reg.  (O) 
ASSOTTIGLIATURA.  Afr-Mt-ti-glla-lù-n.  [.Sf  ] Lo  stesso  che  Attottiglia- 
mcnto.  F.  Cr.  alta  er  Aflìlulura. 

* » — (Ari.  Me*.)  Affilatura.  Arruotatum.  F.  A*«oltig|iare.  Band.  Ant. 
Per  simili  assolliglialurc  sono  convenuti  (ff  fabbri)  con  k loro  bot- 
tegai a certa  somma.  (Mol) 

ASSOTT1GLIAZIONE,  Afr-frOl-U-glìa-zi-ò-ne.  Sf.  Lo  stesso  che  Assottiglia- 
mento. V.  Po*.  (0) 

ASSOZJARR,  As-*o-zii-re.  Att.  e n.  Lo  stesso  che  Associare.  V.  Dittar» 

4.  ea.  Alfin  per  aver  copia  della  Scozia  Tassammo  là,  c fu  breve  il 
cammino.  Perocché  una  appresso  all' altra  asnozia.  (B)  Ar.  Fur.  io. 
7».  Vedi  quel  giogo  che  due  serpi  assolta.  (N) 

ASSOZZARK,  As-MW-zn-r».  [Att.  Fur  sozzo.  Lordare,  Imbrattare,  e di- 
usi  coti  net  proprio  come  nel  fig.]  V.  Sozzare.  Lat.  sordcocrro.  Gr. 
pvrxivtojsu.  >,  FU.  S.  Glo.  Gualb.  »04.  La  resia,  ecc.  aasouava  la 
culloliea  Chiesa  In  molti  luoghi.  E sor.  Era  stalo  troppo  avvounlo  detta 
simoniaca  eresia.  (V) 

I — £ >i.  pass.  Divenir  sozzo.  But.  In  fi  ».  Angeli  cattivi  ree.  non  pos- 
sono stur  negli  deli,  che  *r  ne  aMOzzcrebbooo  «Tetti. 

ASS07.ZAT0,  Av*oz-«à-to.  Add.  mi.  da  Atto zzare.  F.  di  reg.  (A) 
ASSUANA.  (Gcog.)  As-su-à-no.  Lat.  Syme.  Città  de  IP  Allo  Egitto.  (G) 
ASSUB.  (Fia.)  Sm.  Foce  forestiera  che  vale  specie  di  uielruro,  iumui- 
gitante  una  trace  infocata.  (DalFcbr.  esc  fuoco,  c ghuab  trave.) 
Asub,  sin.  Berg.  (N) 

ÀSSUDATO,  Av-su-dà-to.  Add.  ih.  Lo  stesso  eht  Sudalo.  V.  Magai.  Leti. 

Slip  punendo  d'arrivar  per  le  poste  del  mese  d'agosto  tulio  assodato.  (B) 
ASSUEFARE , As-sue-fà-re.  All.  Lo  stesso  che  Avvezzare.  F.  Accostu- 
mare. Lat.  assuefa  cere.  Gr.  c£iC**v.  »»  Ar.  Fur.  a»,  e a.  Senza  usbergo 
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lo  non  trovo  che  mal  dlece  Volte  fosse  veduta  alla  «tu  vita,  I>al  giorno 
che  a portarlo  assuefece  La  sua  persona,  olire  ogni  fede  ardita.  (V) 
a — E u.  gan.  Avvezzami,  Aceoslnniaml , Ausarsi.  Lai.  assuesecrc,  as- 
suntori. Gr.  ìSi  Cra5*t,  Fi nm.  *.  17.  Ma  poiché  per  alquanto  spazio  al 
fu  assuefatta  a sostenere  il  mal  più  non  sentilo  dolore,  e Segner.  .Un An- 
no*. « a.  s.  Ricercò  rhr  ciascun  si  assuefacesse  a portar  la  sua  croce.  (V) 
ASSUEFATTO.  As-sue-fàt-to.  iAL  m.  ita  Assuefare.  — Assuclo.  tin.  Lai. 
assuHu».  Gr.  t-SirSii?.  Slor.  Far.  n.  ili  l'alto  dunque  mettere  in 
ordine  quelle  poche  navi,  ree.  c fornitele,  cec.  di  genti  nsonefatlo  nella 
marina,  le  mandò,  ere.  E o.  la#,  Se  voi  non  ci  aveste  mandalo  me, 
assuefallo  c invecrtilalo  nelle  cerimonie,  ccc. 

ASSUEFAZIONE,  As-siie-fa-zl-ò-ne.  Sf.  L'attuefare3  [l'abito  acquistati) 
per  ittttt/o  usa,  e l'azione  itfrsta  iti  assuefare.  — Assueludine,  tin.] 
y.  Abito.  Lat.  ronsiietudo.  Gr.  Twjó3nx.  Lib.  Simili!.  Come  avviene 
per  le  lunghe  e continue  assuefazioni. 

ASSUERO,  As-su-é-ro.  N.  pr  m.  Lnt.  Assuero#.  (In  ebr.  vale  ehi  lega, 
chi  ammassa,  chi  aduna,  da  hhaiciarn  legame,  aduna  mento,  amina-- 
(laniento.  Ma  la  V.  par  di  origine  persiana.  ) — He  di  Persia,  forte  lo 
tfetto  che  Orlatene  Loaffimno,  |B)  (Van) 

A5SCETO,  A#'#u-è-to,  Add.  ni  Lo  tinto  che  Assuefatto.  V.  Guirr.  Sfar, 
lib.  i.  Con  ammirazione  de’FraneesI,  non  assurti  n queste  sottili  di- 
stinzioni de*  soldati  d'Italia  E lib.  7.  Quella  riti» . assuefa  a vedere 
re  aragonesi.  E il.  a#®.  La  maggior  parie  de' cittadini  non  assurta 
«II’ arme. 

IMOITOMIII,  Àtwwe-lù-dl-lM*.  [Sf.]  F.L- /.o  fletto  che  Assuefazione.  V. 
Setto  Crii!,  initr.  s.  in,  ##.  Coti*  o«Miel  urtine  fallo  degenerare  In  ot- 
tenebramento. And.  Pnnd.  i.  Le  buone  «ssuetudlni  c osservanze  rcn- 
dono  le  famiglie  degne. 

ABSUCCETTIRE,  As-siig-gel-li-re.  [AH.  Lo  tinto  che  Soggettare.]  V. 
Soggettare , Lai.  snbjirrrr,  (Ir.  vjmtìtt zi*.  Salein.  Vite.  t.  aat.  Sti- 
mando assai  quel  medesimo  danaro,  che  egli  dispregia  e profonde, 
vaglia  piu  del  giusto,  e quasi  quasi  ussugget lisca,  per  quaulo  è In  lui, 
e 'I  corpo  e l'anima  dall' amato. 

ASSUCCETTITO , As-stig-get-li-lo.  Add,  in.  da  Assuggettirc.  Lo  fletto 
che  Soggrlfnlo.  F.  Magni.  /eli.  (A) 

ASSl'M  (Grog.)  CHIÙ  delia  JYoade.  (C) 

ASSUMENTE,  Aa-su-mrn-te.  Fari,  dì  Assumere.  Che  atto  me.  Muffai. 
UH.  (A) 

ASSUMERE,  A#-sn-me*re.  \Att.  nnom  F.  £,]  Prendere.  [ Intraprendere 
o Pigliar  a fare  una  eota.  Torti  la  cura,  A rido»  torti  un  carica  ecc.] 
Lai.  nssumrre.  Gr.  « Segner.  Obi.  Inslr.  |.  #a.  | . 

Dio  non  vuole  tanti  giudici  a questo  mondo...  Andate  trilli  ad  assu- 
mere queste  parli  (di  giudici.)  E i.  so.  i.  Ciò  die  mi  gtova  assumere 
per  materia  dctl'odirmo  ragionamento.  E Ar.  c.ap.  t.  to'.  Sta  vo* tacer  a 
qual  effetto  assnnla  L’ho  di  portar  ( «no  penna  per  insegna.)  (Min) 

* — Innalzare,  [ ed  in  presto  lignificato  non  il  Iriteano  che  le  ir.  An- 
imilo, Assunzione.  Lat.  exlollrre.  Gr.  vrroqipuv.  (X,  Attuala.)  Dant. 
/‘ar.  ».  ti».  Pria  eh'allr’alraa  Del  trionfo  di  Cristo  fu  assunta.  « Pelr. 
Com.  IH.  *io.  Di  poi  mortosi,  come  pc' miracoli  si  vide,  dalla  mise- 
ricordia divina  fu  assunto  alla  salute  perpetua.  FU.  SS.  PP.  I.  lui. 
Fu  da  lui  po*lo  in  quel  medesimo  luogo,  onde  gli  allri  due  primi  erano  1 
assumi,  e menali  di  questa  vita.  Segner.  Mona.  lugl.  #.  l.  SI  scorse 
beneficata  a tanto  allo  segno,  quanto  era  quelk»  di  essere  stata  assunta 
alta  dignità  di  Madre  di  Dio.  (V) 

a — Arrogarti.  Jktnl.  Por.  s*.  Libero  ufficio  di  dottore  assunse.  Ar. 
Fur.  a.i*.  Vesti  se  In  me  venuto  era  arrogante.  Se  Imperio  nel  mio 
cor  a* avevo  assunto.  (P) 

4 — (Tool.)  [ Diteti  che  C.  C.  assunse  la  Chiesa  ; etite,  ne  fere  tee o una 
eletta  persomi.]  A/or.  S.  Greg.  Ma  perocché  il  Bedcntor  nostro  si  fece 
una  persona  colla  chiesa,  la  quale  assunse. 

» — E patio  Ihtolulam.  nel  tlyn.  del  § *.  Omel.  S.  Greg.  F.  t.  f.  si. 
(JTrrjcla  imi.)  Fu  adunque  assunta  la  margarita,  la  quale  giaceva 
nel  letame  ; c fu  posta  In  omnmento  dd  retoslinto  Re.  (Pr) 
ASSOMMARE,  A*^s»m-mà-re.  [/'.  irreg.]  V.  A.  F.  e di'  Innalzare.  /,of. 
estollere.  Gr.  viri  Sfiati* . (Dal  lai.  ad  a,  e da  tinunium  la  più  alla 
parte  di  ehcochrssin.)  Dani.  Par.  ti.  tot.  La  mento  clic  qui  luce.  In 
lem»  filami.  Onde  riguarda  come  può  laggiùe  Qnrl  che  non  puole, 
perché  T elei  l'assomma.  Bui.  L'assumma,  cioè  l'innalza.  (Esalo  da 
Dante  forte  per  servire  alla  rima  o pi tr  anche  o!C abuso  della  prò - 
fiunrin  loteana,  a forte  coti  scritto  per  arftilrio  de  II' a man  urti  te ,) 
AS3UNGI0V  A.  (Ccog.)  A#-sun-gló-va.  Città  della  Turchia  Europea.  (C) 
ASSUNTA,  A»-«ùn-la.  Propriatn.  add.  f.  di  Assunto;  ma  usato  come  tf. 
e dleeti  Festa  dell' Assunta  alla  fella  dell' Attuti  rione  di  Maria  al 
cieli*.  (Dal  lai.  astumplnt  preso,  adiralo;  e vuol  dunque  dire  adi- 
rata dal  ciclo.)  Segner.  Db.  di  Maria,  i.  4.  a.  Leone  IV  a!ln  festa 
antichissima  dell' Assunto  aggiunse  Follava.  (P) 

ASSUNTA.  IX.  pr.  f.  Lat.  Asaumpta.  (B) 

A&SUNTER1A,  A*-suu-te-ri-a.  Sf.  Congregar  ione,  Unione  degli  Attutili. 
Dal.  Leti.  Pii-  a.  sa».  Sento  che  FA*«untrrla  di  Itotogna  ha  fallo  con 
v.*.  illustrissima  quegli  uffizi!  che  richiedeva  la  giustizia  c la  creanza.  (R) 

* ASSUMI,  As-sùn-ti.  Sin.  pi.  Sorla  d'anlleo  magistrati).  F.  Assun- 
tcria.  (PI) 

ASSUNTIVI) , As-sun-tì-vo.  Add.  m.  Allo  ad  attutnere  o da  estere  at- 
tuato. Toscane! la.  Berg.  (0) 

* — (Blas.)  Diconsi  Armi  assantivc  quelle  le  quali  alcuno  prende  ad 
mare  in  virtù  di  qualche  azione  eroica:  per  cui  differiscono  dalle 
fenlillile,  le  quali  ti  ereditano  da' propri!  maggiori.  (A) 

ASSURTO,  As-aùn-lo.  Sm.  Cura , Càrico.  Lat.  munus,  ofllcluin,  onus. 
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Gr.  V/w.  (Dal  lui.  libi  tuntcre  arrogarsf , attribuirai  ; e quindi  as- 
sunto è quel  carico  che  taluno  Intraprende,  e che  quasi  attribuisce  a 
»e  stesso.) 

* — [Comando  o limile. ] Berli.  Ori.  #.  o.  cj.  Della  schiera  che  vlen 
primieramente  La  bella  Bradamantc  ave*  l'assunto. 

» — Prova.  Asserzione.  Lai.  asserito.  Gr.  C<C»w«;.  Gol.  Siti.  sai.  Ven- 
gono calrxdando  coll’  Intervento  di  allri  fatai  assunti. 

4 — Soggetto.  Materia,  Punto  e simili.  Segner.  Pref.  Quares • Quella 
selva  vastissima,  dalla  qual  tanti  predicatori  si  sogliono  gtamalmen  lo 
fornir  di  assunti  o speculativi  o scolastici.  (V) 

« — [Col  ».  Pigliare  o Torre;  Pigliare  o Tor  l'assunto  di  fur  elicceli» 
«la  — Pigliarne  il  carico  sopra  di  ti.  ] Berti.  Ori.  ».  ia,  ««.  Adria- 
no ed  Oriundo  han  tolto  questo  Assunto,  e rnn  lor  anche  Chiartone. 
fl  ""  [ Col  v-  Dare;  Dar  l'assunto  “ Cammei  ter  la  curo  , il  negozio.] 
Ar.  Fur.  «a.  ».  Che  diede  l’assunto  Al  misero  Zcrliin  della  ri  ha  Ma 
Vecchia  Gubrina.  E ti.  ai.  Dirgli , pregando,  di  veder  l'assunto.  Se  la 
sua  moglie,  nominata  Argia,  ecc,,  Fedele  c rasisi,  o pel  contrario  sia. 

* » — IVeaio  i Logici  è seconda  projwsizione  d'un  sillogismo,  delia 
più  comunemente  Minore.  (PI) 

ASSUNTO  Add.  m.  da  Assumere,  /.nfassomplus,  Gr.  «a  x)rir*3fif.  Dani. 
Pnrg.  *«.  or.  Perché  da  lui  non  vide  organo  assunto.  E.  Par.  i.  ai. 
la  pena  adunque,  che  In  croce  porse.  S'alla  natura  ««unta  si  mi- 
sura, Rulla  giammai  sì  giustamente  morse.  •*  FU.  FUI.  FU.  p.  a... 
Nè  mi  |wre  inconvenlenie , ora  agli  allri  che  aurora  vivono,  per  dare 
spedizione  alla  assunta  fatica,  pagare  il  debito.  (B) 

« — [E  fìg.  Innalzato.]  Guicc.  Star.  M.  eoo.  Altro  le  duplicità  del 
pontefice,  l'odio,  che  assunto  al  pontificalo,  gli  avea  continuamente 
dimostralo. 

* * — In  se  uso  di  Consunto,  Rifinito.  (PI) 

assuntore,  As-sun-tó-re.  Ferb.  m.  di  Assumere,  in  tlgn.  di  Appal- 
tatore. F.  dell'uso.  <0) 

ASSUNZIONE,  Avsun-zl-ó-nc.  [.Sf]  L’ assumere.  Lai.  assumptlo.  Gr. 

irj 

* — Salita  di  Maria  at  Ciclo,  c 11  giorno  in  cui  si  celebra  questa  sa- 
lila. ( V.  Assunta  ) pnst.  ma.  Vuole  che  a!  mondo  sia  retalo  quello 
di' egli  ha  fallo  delta  Madre  sua,  c della  sua  concezione,  c detta  sua 
assunzione. 

ASSUNZIONE.  (Grog.)  Itola  dell' America  tellenlrionnle.  — dell" Are f* 
pelago  delle  Marianne.  — Città  capitale  del  Paraguai.  — Fiume 
del  Basto  C alluda-  (G) 

ASSUOLATO.  (Agr.)  As-saodé-lo.  Add.  m.  Dispailo  a inoli.  Otti  dienti 
del  r erba  As*uoluro.  Georg,  t.  II.  Le  quali  (rocce),  assuntale  le  une 
•opra  le  altre,  costituiscono  ere.  (Mol) 

ASSL'H.  iV.  pr.  m.  (In  ebr.  azeiur  vai  felice.)  — Figlio  di  Sem,  e ni- 
pote di  Noè,  riguardalo  come  il  fondatore  dell' Dn/ir rio  d' Atti- 
rili. (Vnn) 

ASSURDAMENTE,  As-*ur-da-mén-le.  Aev.  Tmprojiriamenle . CV>«  assur- 
dità. Onice.  Star.  IX.  Sp.  (0)  Eden,  Kit.  4.  77.  Fabbro  di  menzogna 
fu  assurdamente  dello  dal  Tasso  per  accasa  della  Crusca.  (N) 
ASSURDISSIMO,  As-sur-dre-si-mo.  Add  m.  iwp.  di  Assunto.  / . di  rcg.(\) 
ASSURDITÀ',  Avsur-di-ln.  Sf.  Ripugnanza  Jnconeeniensa.  Alagal.ecc.t  A) 
ASSURDO,  As-aùr-do.  [Ami.]  F.  L.  Otm  che  offende  il  sentimento  co- 
mune.  Chi  ha  dell  impossibile,  0 dell’incredibile. — Lai.  absur- 
dum.  Gr.  ulr/tx.  Segner-  Mann.  die.  ».  *.  VI  sarà  chi  dia  per  con- 
ceduto renino  di  tail  assurdi,  ambldue  gravtadmi?  Salein.  Pro ». 
Tute  i.  «i.  F.  un  assurdo  o peccalo  in  filosofia  il  dire  che  la  natura 
•i  nascondesse,  ecc. 

* — Fatto  non  consentaneo  alt’  equità  , fneonvenienza  , Disordine. 
Rabbi,  (o) 

s — Riduzione  all'assurdo  — Dimostra  r tane  nega  tira.  V.  Esausiionr.ifA) 
ASSURDO.  Add.  m.  Che  non  può  ita  re.  Che  ripugna  ne'  termini.  — 
Assordo,  sin.  Lui.  absurdus.  Gr.  (A)  Sali  in.  Dite  (.  <<•>.  La 

quale  rosa  •«  è assurda,  c non  può  stare,  nè  anrhe  ere.  (N) 
A8SURCERE,  As-sùr-gc-re.  A*,  att.  anom.  Lo  siesta  che  As«orgere.  F. 
7Vf.  Dial.  Forno.  0 F inchinarsi,  o l'assurgere,  o il  cwler  la  strada 
o altra  somigliante  dimostrazione  di  colui  che  onora.  (M) 

* — aorprre,  Elevarsi.  Benh.  Egl.  Gin  più  e più  crescendo  In  alto  as- 
surge, Già  olle  prossime  querele  II  fuoco  «scende.  (A) 

ABSURIMO,  As-su-ri-mo,  Assorim.  *V.  pr.  m.  Lat.  Assurtili.  (Dal!' ebr. 
ateiurim  l»eali.)(B) 

ASSUno.  (Grog.)  'As-su-ro.  Lat.  Assunts.  Città  dell' inferno  delTA- 
friea.  (G) 

ASSOTTIGLIARE,  As-sul-li-glln-re.  Ali  en.  F.  A.  F.edC  Assottigliare. 
Fr.  Giord  «zi.  Questo  cose  sono  buone  a dire  per  «ssij|||g||arvi;  cito 
siete  si  grossi  e si  carnali,  c si  materiali  che  conviene  che  noi  v*a«- 
sultlgllamo.  (V) 

ASTA.  [Sf]  Legno  toltile  e lungo  e palilo  per  diverti  uti.  — Asto , tin. 
Lai.  Iiaslile.  Gr.  Jyj'B».  M.  F.  ».  4*.  E un  rimo  palio  d’oro  levai»  In 
aste  con  grandi  drappelloni  pendenti  alt»  reale.  Fiumi*.  4.  i.-i».  por- 
tando nella  destra  mano  un'asta  lieve,  quitto  all' apparecchialo  giuoco 
couvlcnsi.  Noi-,  ani.  si.  i.  In  quel  giorno  ordinare»  !u  festa,  e ponessi 
uno  •parvirre  di  muda  in  sur  un*  asta. 

* — - Abbiamo  in  proe. , perchè  già  t' uisra  mettere  i torchi  di  cera 
arresi  Di  *wr  un’ aita:  Consumar  F n#ta  » 'I  torchio,  eAe  tanta  è a 
dire  quanto  Far  del  retta:  che  amò!  vogliono , Mandar  ma/e  inte- 
ramente il  tuo  acere.  F.  Aste  § *. 

s — (Milil.)  Specie  d'arme  da  guerra , ciò  tono  atti  armale  in  cima , 
c li  chiamano  generalmente  Arme  in  aito.  .Sono  di  diverte  specie. 
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eh»  hanno  i loro  proprii  nomi  particolari.  Ira  le  quali,  Alabarda,  tanaglia,  delle  quali  quelle  del  primo  pajo  tono  molto  più  gratuli. 
Zagaglia,  Corsetea.  Lai.  hasla.  (ir.  Fw.  anL  **■  L'uno  lai.  asiaci»  Fabr.  (N) 

n>ntro  all'altro  si  ino««Oii0  colla  forza  de' poderosi  destrieri,  e con  s — Sarta  di  ouinòrro  marino  detto  in  /amino  Lupicante,  di  colore 

KTOìse  aste  e forti.  Amet.  34.  lo  ho  a mia  posta  lo  scudo  della  mia  aitai  scuro.  (A)  Magai.  LrtL  Fatn.  t.  et.  L'asiaco  lira  più  al  pao- 

Deu  ecr  e Tosta  di  Minerva.  nuizo, ed  in  alcuni  luoghi  è Unto  d'un  turchino  coni  vivace, else  ogni 

t’ fuetti  pure  ratta  non  armala  di  ferro,  e lalora  inargen-  azzurro  oltremarino  vi  |H>rde.  con  tulio  do  a cuocerlo,  diventa  rosso 

fafu  che  dovati  per  premio  a solitoli  che  facevano  qualche  gloriosa  come  lutti  gli  altri.  Salvia,  tìpp.  Pese.  l.  Due  (p«cf)  clian  le  mem- 

azio’ne.  /tu  Idi  a.  Pec.{S)  br*  di  dure  munite  Corazze,  nuotan  ne' marini  godi:  L'Astaco,  c la 

s 'sarda  di  balestra.]  Pani.  Purg.  Zi.  la.  E con  meri  foga  fa-  spinosa  aspra  liguria.  (N) 

sla  il  segno  locea.  * — Si  dà  pure  il  nome  di  Astaco  marino  ad  un  animale  simile  al 

4 A borno  filo.  Cioè  a due  logli.  Saltili.  Odisi,  (/'ir.  17*3.)  L pidocchio  marino.  Lai.  aslacus  atarlnus.  (A)  /(ed.  Leti.  Oper.  i.  «so. 

si  ha  ite»  no  Colle  spade  e roll'aric  a doppio  filo.  (Fé)  L‘  auimale  che  V.  S.  mi  ha  mandalo , e che  desidera  sapere  che  co« 

4 fa-  mctaf.  Esercito,  Guerra.  Sditi».  Opp.  Cac.  s.  Quale,  sullo  sla , egli  non  è altro  che  quello  che  dagli  scrittori  delle  cose  natu* 

l'asta  la  patria  a sacco  messa,  ere.  {Ai I in  nula)  Sotto  Tasta,  cioè  rati  e chiamalo  Con  nome  di  astaco  marino,  rimile  al  pidocchio  ma- 

figuratamente  sotto  Teserei  lo,  sotto  la  guerra:  onde  prigioniero  d'a-  rino.  (Pr) 

ri*,  prigioniero  di  guerra.  (N)  ASTACO.  .V.  pr.  in.  Lat.  Aslacus.  {Dal  gr.  aslaeot  gambero  di  mare.)  — 

4 rcr_  jic».)  Una  delle  parli  del  compatto.  Gal.  Compatì.  Geom.  Figlio  di  Nettuno  e di  Olbia.  (Hit) 

Stringèndo  un  poco  il  compasso,  del  quale  fermala  poi  un'asta  nel  a — (Grog.)  Lat.  Ariacus.  Città  della  Dilinia.  — dell'  Acarntusia.  (C) 
punto  B.  E appresto:  Similmente  fermala  un'  aria  del  rompasso  in  A.  ASTACOIDI.  (Zool.)  A-rin-cò-i*di.  Sm.  pi.  F.  G.  Nome  dato  ad  un  or- 
E appresta  : l'ermnla  un' asta  del  compaio  nel  punto  li.  dine  della  classe  de’  crostacei  i quali  hanno  il  corpo  coverto  da  un 

s Quella  jMirtc  de' caratteri  che  esce  di  riga  per  di  sopra.  .quarto  calcareo.  Lai.  astaco! dea.  (Dal  gr.  astaeos  gambero,  ed  idi» 

a — ir  icone  gli  oriiwhri  asta  del  tempo,  quei  Fusto  che  ha  due  forma.)  (N) 

palelle  e due  punte , una  delle  quali  entra  in  un  foro  fatto  nella  ASTACOUTE.  (Zool-)  A-sta-CO-li-le.  Sf.  Lo  tinto  che  Asiache.  V.  (Boss) 
potenza,  e l'altro  in  quello  del  bracciuolo.  (A)  • A9TACOLO.  (Zool  ) A-rin-eo-Io-  Sm.  F,  G.  eli  in.  c.  i.  Lat.  ariacolus. 

4 ^Coltello  o iiNiiir  In  asta:  Piceti  quello  che  non  zi  ripiega.  Generi  di  molluschi  conchiliferi  microscopici,  della  famiglia  delle 

E.  Inastato.  (A)  discorbe,  composto  d'una  sola  specie,  coli  denominali  perchè  la  «Ma 

4 / f „nn j uuli  dicono  Filare  all'  «'la , quando  tengono  la  canapa  cune  biglia  ha  una  lontana  somiglianza  col  dorso  tl‘  un  piccolo  gam- 

i nottata;  a differenza  dell'altro  modo  di  tenerla  accolta  Intorno  Aero.  (Baz) 

u/  corpo  che  dicono  Filare  alla  cintola.  (A)  ASTACOPUDIU.  (Zool.)  À-ria-co*pò-di-o.  Sin.  Alcuni  hanno  dato  que- 

0 tficc  pure  di  molte  cose  che  hanno  qualche  similitudine  sto  nome  olle  pel  ri  (icazioni  parziali  delle  gambe  o brace  ia  dei 

eoli' asta  • coti  dieci!  asta  del  pennello,  asta  di  uno  scarpcllcllo,  aria  grusu-hi  e degli  astaci.  (Dai  gr.  astaeos  gambero,  e pus,  podot 
del  trapano,  arie  delle  forbici,  asta  di  un  ombrello,  risia  dell' ara-  pie*».)  (Boss) 

Iro  ere.  (A)  ABTACUBEI.  (Geog.)  A-ria-cu-rc-l,  Asiane!.  Nazione  dell'africa  pro~ 

4 (Leg!)  Vendere  oli  asi*  o sotto  l'asta:  Maniera  di  tendere  u/lin-  priamente  licita.  (G) 

ruHlo,  praticala  già  itagli  antichi  fiumani,  che  diceti  Su  ha*  tare,  e ASTACI.  (Grog.)  A-ria-ó-l.  Popoli  della  Tracia,  (fi) 

rolg.  rendere  a tromba.  Lami,  Ani.  Municipi!  splendidissimi  venduti  A STAFFETTA,  l'osto  avverbi* l.  zzz  A cavallo  per  le  posi»,  [ Come  le 

all'uria  da  Siila,  (a)  staffette,  ,t  modo  di  staffetta,  cioè  cangiatalo  cavalcatura  dopo  un 

a iBot.)  Aria  regia:  È cosi  chiamalo  fAsfodlllo.  T.  (A)  determinato  spazio  di  tempo  per  correre  più  vclocemen le;  » per 

s Alcuni  geoponici  danno  il  nome  di  Asta  ai  polloni  delle  estcns.  In  fretta.  Con  grande  prestezza .]  Per  UiafleUa,  sin.  Ar.  tal. 

vili.  (Aq)  7*  Co*i  ,a  inia  s|*efa,u«a,  eh' a staffetta  Mi  lras<c  a Bontà,  ecc. 

7 (Mariti.)  Asta  da  poppa  : Pezzo  di  legno  elevato  in  risalto  e ad  an-  * — Col  v.  Andare:  Andare  a staffetta  o Per  islaffella  — Correre  le  po- 

golo  ottuso  sopra  l’estremità  del  di  dietro  della  colomba,  e che  va  sic  a cavallo  a modo  di  staffetta,  cioè  cangiando  cavalcatura,  come 
a riferire  fino  sopra  «/ primo  ponte  per  sostenere  il  castello  di  poppa,  sopra.  F.  Andare  per  islatfella.  (Po) 

c il  timone.  (Van)  * — [Per  simili t.  / n sign.  me  taf.  ed  o*ccho.]  Ar.  Fur.  su.  et.  Ca- 

« — Asta  da  prua:  Legno  curvo  lavorato  di  uno  o di  due  pezzi.  vaici»  forte,  e non  andò  a staffetta,  Che  mal  bestia  mutar  immi  gli 
piantato  in  risolto  sopra  l'estremità  della  colomba,  nel  davanti  del  convenne. 

bastimento,  per  formare  e per  sostenere  la  prua.  E unilo  alla  co-  ASTAFOKTE. (Grog.)  A ria-fòr-tc,  Eriofori.  Città  «fi  Francia  nel  dipar - 
iter  ria  d'un  attacco  formato  di  caviglie  di  ferro,  c s'innalza  fiincnlo  del  Lot  e daranno,  (fi) 
fin  soprtual  secondo  ponte.  (Van)  ASTAGEM.  (Gong.)  A-ria-gò-ni , Asatcnl.  Zipolo  dell'Arabia  Felice.  (G) 

„ (ArcfiT)  Specie  di  tee  Uro  che  hanno  gli  Pei  rappresentati  io  al-  AST  ACOA.(Crog .)  A-ria-gó-a,  Ariapon.  ( ’ittà  <f  Africa  nel  Xanguebar.(G) 

cune  medaglie.  (2)  ASTAGtltA.  (Grog.)  A-Ma-gù*ra.  Città  dell' Indie  di  qua  del  Gange.  (G) 

ASTA.  (Grog.)  Città  della  Spagna  /letica.  — de IV  Indie  di  qua  del  A 3TAJA.  /‘otto  awerbial.  :z  In  gran  quantità.  Meni.  Sai.  é.  Che  del 

" Gange. d' Africa  nel  regno  di  De cuno.  — Fluisse  delle  Asturie.  (G)  danaro  Sazio  non  è , se  noi  ndsura  a riaja.  (N) 

ASTABAHA80.  (Grog.)  As-la-ba-fà-so.  Fiume  dell'  Etiopia.  (G)  ASTALLA  MFJS  TU , A-rial-lu-món-to.  [Sta*.]  Lo  ostali  are.  Libr.  Masc.  8o- 

ASTABATA.  (Grog.)  A*-ta-bà-ta.  Città  deli  Armenia  Persiana.  (G)  pra  'I  lutto  aldilà  la  notte  un  burino  astallamenlo. 

ASTABLM.  (Grog.)  Po  indi  deli  J reali  ia.  (G)  ASTALLARE,  A*«lal-là-re.  N.  pass.  Collocarsi,  Stanziarsi,  Posarsi,  Fer- 

ASTABEMA.  (GvM.)  As-la-bc-nl-o.  /legione  d'Asia  neti  /rcania.  (C)  inarsi.  Lat.  consistere,  maucrc.  Gr.  arviiv.  (Dal  ted.  cintlellen  eol- 
* aSTABOLO.  (Il us.)  A-slà-bo-lu.  Sm.  Strumento  musicale,  specie  di  locare,  situare,  tralasciare,  soprassedere,  Mivpcndere.)  Cr.  ».  78.  ». 

tamburo  pretto  i Mori.  (PI)  Prendano  (i  c«nì)  il  giorno  il  cibo  dose  pascono,  c la  sera  nel  luogo 

ARTABORACF..  (Grog.)  A-sla-bó-rà-ce.  /'«urne  deli  Etiopia.  (C)  dove  s' asfaltano.  Pani.  Purg.  8.  Z8.  Uh*  rima  di  giudichi  non  s'av- 

VSTAC\>A.  (Grog.)  A-sla-ra*na.  Cititi  d’Asia  nella  Datlriana.  (G)  valla.  Perchè  fuoco  d’amor  compia  in  uu  punto  Giù  che  dee  sod- 

ASTACAPIt.V.  (Grog.)  A-sla-ei-pru.  Città  deli  Ìndie  di  qua  del  Gange.(G)  disfar  ehi  qui  s' aslalta.  Bui.  Chi  qui  s'aslulla , cioè  colui  ch  e ordinato 

ASTACARA.  (Ceof.)  A-»ta-eà-ra.  Città  della  Persia.  (G)  a star  qui  nel  Purgatorio  per  la  divina  giustizia. 

A STACClABUL’RATTA.  Posto  avverbial.,  si  dite  di  un  giuoco  che  fanno  Astallarsi  dilT.  da  Posarsi,  Fonnani,  Stanziarsi-  Asfaltare  pro- 
i fanciulli.  Mutui.  8.  48.  Citi  con  l'amico  fu  a slacciabburalla.  Chi  priauM-ute  significa  (tosare  o riposare  in  istalla.  Posarsi  è generico  di 

aU'aiUdcna  e chi  a beccalaglio.  metterci  in  riposo,  né  racchiude  l'Idea  di  particolare  località.  Fer- 

ARTACE.  ( Zoo!  ) ’A-sta-ce.  Ami.  Specie  di  crostaceo  appartenente  al-  morsi  vale  terminare  il  moto,  e trattenerci  dal  cammino-  Stanziare 

Cordine  dei  decopodi  ed  al  genere  astaco ; che  ha  lo  scudo  del  dorso  significa  avere  stanza;  c A'fu  uzinrzi  riposarci  in  una  «laura.  Il  verbo 

liscio.  Il  rostro  ai  fianchi  dentato,  cd  alla  ra4lice  di  «opra  fornito  Stanziare  fu  anche  usato  dagli  antichi  nel  senso  di  Statuire,  Ordi- 
rli un'dente  semplice.  /Uve  nei  fiumi.  l'ino.  (Dal  lat.  asiaca s,  in  gr.  » are;  ma  i moderili  non  saprebbero  seguirne  l'esemplo. 

astaco»  gambero.  I Lai.  cancer  asiaca»  Un.  — Gambero  fluviale,  «fn.(B)  ASTALLATO  , A-riaHà-to.  Add.  tu.  ria  Allattai*.  Libr.  Mate.  Si  tenga 
AST  ACE.  (Grog)  Fiume  del  regno  di  l'unto.  (C)  nelle  astallato  con  multa  jaglla  sotto  i piedi. 

ASTACENA.  (Geog.)  AS'la-eò-iu.  Contrada  deli  Asia  minore  nel  Ponto.  (C)  ASTAMARO.  (Grog.)  A-ria-mà-ro.  Lago,  città  e castello  neliArmenia.(G) 
ASTACF.no.  (Grog.)  A-sla-rò-no.  Golfo  di  Spagna  nella  tìelica.  — della  ASTaN.  (Grog.)  Città  d'Asia  nel  Tibet.  — Fiume  dell'Arabia.  (C) 
Propoli  Ude.  (C)  ASTANDA.  (Grog  ) A -sii  n -da.  Città  d'Asia  nell'Aria.  (G) 

AST  AGI  DE,  A-rià-d-de.  F.  pr.  m.  Lat.  Astacidea.  (Dal  gr.  othiros  gam-  ASTANDE.  (SI.  Ani.)  A-slàn-dc.  m.  F.  Per s.  Lo  stesso  che  Angari, 
ticro,  ed  Mèi  forma , aspetto.  Chi  ha  T aspetto  di  gambero.)  — .Vome  F.  (Mil) 

di  un  raprajo  di  Creta  rapito  da  uno  Ninfa.  (B)  A STANE.  (Ccog.)  A-rià-ne.  Ciltà  dello  Tarlano  Chinese.  (G) 

ASTACIL1CL  (Grog.)  A-sla-eirii-ci.  Città  della  Maurilania.  (G)  ASTANTE,  A-riàn-lc.  [Add.  comi  ] Presente.  Lat.  adriant.  Gr.  rzpù». 

ASTACITE.  (Zool.)  A-sla-ci-lc.  Sf.  Pelrificazione  de' crostacei, c più pre - Fraise.  Barò.  io.  ia.  Colli  juristi  astanti  Trutta  del  governar  die  fu 

cfjciniriife  de'  glauchi  » degli  asiaci.  — Aslocolitc,  «in.  (Boss)  giustizia. 

ASTACO.  (Zool.)  ’A-ria-ro.  Aim.  Generi  di  crostacei  deli  ordine  de' de-  8 — Usasi  in  forza  di  sost.,  ma  nel  pi,  nel  detto  sign.  (A) 
capodi,  che  hanno  quattro  antenne  ineguali,  te  intermedie  più  brevi,  » — [/*Mre  in  forza  di  «u«Lj  Quegli  die  minUtra  c assiale  agl'  infermi 
articolale,  divise  in  dne,  quasi  fin  presso  la  base,  le  laterali  tem-  (‘negli  spedali  c<l  anche  nelle  case  privale-]  Lat.  asiana.  Gr.  emptziA. 
pllei  ; il  corpo  allungalo,  cilindrico,  terminata  anteriormente  in  Scn.  Ben.  Farch.  3.  ».  Dimmi:  essere  sialo  ostante  d'un  iiiferoM), 
punta,  che  sporge  in  fuori  tra  gli  occhi;  la  coda  grande,  guernila  cd  avergli  (consistente  11  suo  dovere  o morire  a campare  quasi  In  un 
di  appendici  natatorie  larghe,  di  cui  le  esterne  sono  divise  in  dnc;  punto)  dato  mangiare  all', ore  debite,  avergli  ristoralo  le  vene,  che  di 
dieci  zampe,  le  sei  anteriori  terminale  da  due  branche  a forma  di  giù  venivano  mancando,  col  dargli  bere  a tempo,  avergli  m i maggior 
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suo  bisogno  menalo  «in  medico  a casa.  non  chiami  In  questi  benc- 
flcii?  Alien.  tu.  Gli  Crei  il  potflflion,  l' astante , H braso,  11  segre- 
tario, e mlll‘ altre  cosette,  Clic  prrillri  rispetti  fuor  non  cavo.  Malia. 
S.  (fi.  Chiama  gli  astanti,  gl'infermieri  appella. 

ASTATA.  (Grog!  'A-Ma-pa.  Città  dì  Spagna  nella  /letica.  (G) 
ASTAPEI.  (Geog.)  A-*ta-pè-i , A*lapl.  Infiali  d'africa  nella  Libia.  (G) 
ASTAPO.  (Grog.)  ’A-sta-po.  Fiume  d* Africa  nella  Libia.  (G) 

ASTARA.  (Geog.)  'A-sla-ra.  Città  della  Pernia.  (G) 

ASTA  RAO.  (Geog.)  A-stà-rac,  Estarac.  Lat.  Aslarncum.  Antica  contendi 
Francia  nella  Guascogna.  |G) 

* astaracata.  (Ccog.)  A-*la-rà-ca-ta.  Città  della  Pertia  nel  Sigi- 
llati. (Bai) 

* ASTARE,  A-stò-re.  N.  aw.  (Dal  lat.  adita  re)  Dimorare,  perseverare. 
Fr.Giord.  E rosi  doverti» ino  lare  noiinslaresempre  nel  le  «ne  lande. (Gli) 

ASTA  REGIA.  (Bot.)  La  tleiia  che  Ai fodillo.  F.  Lat.  haslata  regia.  (Si 
pretende  cosi  della,  perchè  nel  fiorire  offre  qualche  cosa  di  slmile  ad 
«no  scettro  reale.  Lemerr.)  The.  Pov.  P.  S.  Togli  dittamo,  seme  di 
cardo  santo,  seme  di  cavoli  , asta  regia,  polverizza  eoi»  tanto  mele  che 
bn«li , ed  un  poco  di  zafferano...  cuoci  in  acqua  asta  regia. 

ASTAHIO.  (Mlllt.)  A-stà-ri-o.  -Sto».  Saldalo  armato  d’asta.  Lat.  Aorta- 
tur.  — Astato , sin.  Garz.  Herg.  (O) 
a — (Arche.)  /Vesso  I /formuli,  gii  Astarli  erano  legionari!  ette  furono 
sostituiti  o’  retiti  i/nando  li  accordò  la  cittadinanza  romana  u tutta 
V Italia.  Formalina  mia  fanteria  pesanlementi  armata,  e che  lan- 
ciava colia  mano  il  giavellotto.  (Miti 
ASTAROT. (Aslr.)  A-*ln-ròl.  .Vm-  Some  del  Pianeta  di  Cenere. {t>\x.  MaL) 
3 — (Mil.)  Idolo  de'  Fitti  tei.  (In  ebr.  ghuasetaroth  da  ghusclerolh  ar- 
nicnli , |eichc  si  pretende  che  quest'  idolo  (ow  adorato  sotto  la  sem- 
bianza di  pecora.)  — Divinila  fenicia  adorala  da  Salomone : proba- 
bilmente la  Luna.  Lo  tinto  eòe  Aviarie.  (Iti  tatti,  secondo  Filone , 
era  dilaniata  da’Pcnicii  baghualalh  sciama jin i regina  de' cieli,  o sia 
luna.)  (Ber) 

s — (Geog.)  Città  delta  Giudea.  (G) 

ASTAROTITI.  (Wt.)  A-sla-rò-4l-li.  Add.  e smi.  pL  Coti  vengono  appellati 
nella  Scrittura  gl'  idolatri  adoratori  di  Alloro!.  F.  (B) 

ASTABTA.  (Geog.)  A»dàr-1a.  Itola  dell' Etiopia.  (G) 

ASTARTE.  (Hit.)  A-stàr-le.  Divinità  della  Siria,  la  stessa  cAe  tu  Fe~ 
n ere  de' Greci,  e l' Itide  degli  Eyizli;  secondo  Cicerone , la  quarta 
delle  Ceneri.  (V.  Ailarot.)  (Hit) 

* ASTARTIt  E.  (Rat.)  A-slar-ti-fe.  S.  co w.  Sin-,  teeondo  Adamon,  di  ca- 
momilla In  Africa.  (Baz) 

ASTAS.tNA.  (Grog.)  A-*ta-«-oa.  Ci llà  d' Alla  nell'Aria.  (G) 

* ASTASIA.  (Med.)  AltllH.  Sf.  F.  G.  Lat.  estasia.  (Da  a prie.,  e sta- 
li# slatinile.)  Incostanza , con  cui  si  pana  ceteremenle  da  un'idea 
all'ultra,  lenza  fermarti  su  i cruna.  È una  specie  di  pteudoetlieia, 

0 grande  inquietudine  degli  ammalali.  (Haz) 

ASTATA,  A-slà-ia  [Sf.]  Colpa  d'atla.  Lai.  basire  Ictus.  Gr. 

fi  — k i/i  sentimento  equivoco.  Bern.  Rim.  Gite  sarebbe  sesti  lo  uno 
d' astate. 

ASTATO,  A-sln-to.  Add.  m.  Armato  d’atta.  Lai.  bastata».  Gr.  $o i/svfó- 
«r,  rFntt.  Ger.  l?.  IR.  Sotto  fotta  corona  al  seggio  fanno  Con  fé* 
del  guardia  i suoi  Circassi  astati.  Buon.  Fier.  4.  fi.  t.  Taidi  vinose,  c 
Cordanti  astati. 

* — (Mlllt.  e Ant.)  Sorta  di  mitili  antichi  romani.  (A)  Fegez.  so.  An- 
cora il  secondo  astato  avea  centuria  e mezza.  E sa.  Bella  quale  (scA/cra) 

1 cavalieri  armali  coll' asta  che  v’ era  no  conlro  «'appellavano  astati. 
[Qui  in  forza  di  tati.)  (Pr) 

3 — (Boi.)  Diceti  delle  foglie  quando  gli  angoli  della  baie  sono  pro- 
lungali. ed  hanno  appendici  o orecchiette  a guisa  di  labarda.  (A) 

4 — .Vin.  Specie  di  regolabile  dello  da  N leandro  «tirarne»  Salvia.  Nie. 
E echidna,  c astato  ivi  intridendo.  (N) 

* s — (Zool.)  Genere  rf  inselli  imenotteri,  pungiglioni  feri  od  aculeati, 
torrati,  coti  detti  per  la  loro  sommo  agilità,  che  ti  fa  cangiare  di 
sito.  Il  ruo  tipo  <>  Tastata»  addominali*  di  Latreitle , edimorpha  ad- 
dominali* di  durine.  unico  tpecie  conosciuta.  (Bar) 

A8TAVENI.  (Geog.)  A-sta-vé-nl.  Popoli  deli' A*ia  nell'Aria.  (G) 
ASTAZ1AM.  ( 8t.  Ere.)  A-eta-cbó-nl.  Sorta  di  eretici  del  IX  secolo, 
tetialori  di  un  cerio  Sergio  che  rinnovarono  gli  errori  de'  Mani- 
eh  ei  ; coti  detti  o pere  hi  non  aderivano  alta  fede  detta  chiesa,  o per- 
chè tarlavano  nella  loro  istituzione.  (Da  « priv.,  « da  staleon  veri», 
di  stoo  io  sto,  onde  atlatos  variabile,  incostante.)  (Aq) 

ASTE.  Sf.  F.  A.  F.  e rff  Asta.  Morg.  fi  1.  Sfi.  E con  un  colpo  tagliò  Ta- 
sto nella. 

fi  — Ne I slgn.  provtrb.  del  § fi  * df  Asta.  Cecch.  Doti.  s.  r.  Se  a poeta 
di  due  grossi  che  gli  aret/be  speso  a farla  rassettare,  e'ne  coglie  una 
iiabecrala,  e’ vi  metterà  faste  e il  torchio,  cara  falla  la  guada- 
gnala. (V) 

ASTEATI.  (Geog.)  A-ste-ù-li.  Lai.  Aslheates.  Popoli  del  Peloponneso.  (G) 

* ASTECANA.  (Geog.)  À-fiie-Cfi-OB,  Aschinan,  Città  d'Asia  presto  Samar- 
canda (Baz) 

A STECCHETTO.  Puslo  avverbial . eoi  t>.  Tenere,»»  Fare  alare,  cioè 
Parcamente,  Afdpromeiift.  Cr.  alla  e.  {stecchetto.  (0) 

* A9TEFANANTO.  (Bot.)  A-ste-fa-nàn-to.  .Tm.  Lat.  astephanantn*.  Di 
più  correità  lezione,  che  Ascfananlo.  F.  (Baz) 

ASTEGNENTE,  A-*te-gnèn-lc.  Pari,  di  Astenere.  Che  t' attiene.  — Aste- 
nente, Astinente,  sin.  Lat.  abslinens.  Gr.  acree/iunoc.  Cr.  fi.  4.  ».  Le 
piante  suo  delle  voraci  e uMegnenU  per  le  disposizioni  contrarle  delle 
radici. 


ASTEGNE3ZA.  A-ste-guèn-ia.  [.Sf]  Lo  stesso  che  Astinenza.  F.Lat.  absll- 
ncntia  a cibo,  ji-juniura.  Gr.  v«ttì«j«.  tir.  S.  Gir.  i fi.  Un  qocllo  fa 
buona  astegnenza,  rhc  s’ astiene  «Ielle  male  opere. 

ASTEGO.  (Geog.)  A-stè-go . Astice.  Fiume  del  Regno.  L.  F,  (G) 
A3TEI8M0.  (Rei.)  A-ste-ì-smo.  Sf  F.  G.  Lat.  astdsaiu*.  Gr.  vrrùapi;. 
(Da  a sty  città , e vale  urbanità,  civiltà.)  Figura  per  la  quale  le  cote 
si  espongono  con  lauta  grazia  e tanto  riguanto  che  offender  non 
possono  renino.  (Aq) 

ASTELEBE.  (Grog.)  A-stc-lè-be.  Città  delta  Libia.  (C) 

ASTELEFO.  (Grog.)  A-slè-le-fo.  Lat.  lslelephus.  Fiume  della  Colchide.(iì) 

* ASTELIA.  (Bot.)  A-slè-lia.  Sf.  F.  G.  Lat.  asletia.  (Da  <i  priv.,  c sleloii 
tronco,  stelo.)  Genere  di  piante  funegorame  intermedio  tra  la  fami- 
glia delle  giuncec  t quella  delle  asfoditlce,  fornitilo  da  Banks  e So- 
lande r,  e cosi  detto  perchè  II  loro  itelo  è cortissimo,  e guernifo  di 
poche  foglie. 

ASTELLA.  (Barin.)  A-stèMa.  Sf.  Si  dice  della  curvatura  o del  rialza- 
mento che  tiene  dato  ai  nuìdferi,  onde  risultano  I logli  delle  ope- 
re. — SUdla  , sin.  (8) 

ASTEMIO , A-stc-mi-o.  [Add.  m.]  F.  L.  Che  «on  beve  vino.  Che  sf  astiene 
dal  vino.  — Alistemio.  sin.  Lai.  abslemius.  Gr.  ùipoxbtnt.  Frati, 
segr.  cos.  domi.  Torna  a qu«*te  donne  molto  a profitto  il  vivere  astemie. 

* * — Che  si  astiene  iLt  ogni  atira  casa,  net  qual  significato  era  pure 
adoperato  dai  Latini,  Pur  uff.  lubttcch.  (Ma) 

* * — In  forza  di  ioti.  Cocch.  Hagn.  Pis.  Quella  piccola  vena  di  sapore 
ferrigno  per  Cavanti  inaudito,  c non  OMrrruto  nemméno  dagli  asIcmU 
e dai  più  delicati.  (Gh) 

AITEHAS.  (Geog.)  A-slè-na*.  Città  di  Spagna  nella  Betica.  (G) 
ASTENENTE,  À-fite-nèn-le.  Pari,  di  A*lcnere.  Lo  stesso  che  Astinente. 

F.  Fr.  Bar.  tea.  «s.  Sarai  più  asleneote.  (V) 

ASTENERE , A-Mr-nè-rc.  A',  pass.  ano»/*.  Temperarti,  Contenerti,  [Tra- 
lasciare, Far  di  manco.]  Lai.  abslinerr,  «ibi  temperare.  Gr.  àm;~ 
yjoSai.  Bore.  nov.  *o.  a.  Mostrava  l'uomo  c la  donna  doversi  aste- 
nere  da  cosi  fatti  congingniincnli.  E g.  ».  f.  «o.  Estimo  die  onesta, 
cosa  *ia,  che  domane,  o l'altro  di.  ecc..  «lai  nostro  dilettevole  novel- 
lare ei  islegnioiiH».  IVs.  tir.  ».  ir.  Astenetevi  da  laide  parole,  cifrile 
nulriseon  follia.  Segn.  Slor.  ir.  »»•.  I Sanesi,  ecc.,  »’ astennero  Anal- 
mente dal  più  batterla,  c dal  volere  altrimenti  dare  l'assalto.»  Piai. 
S.  Greg.  i.  io.  La  giovane,  vinta  dalla  violenza  della  carne,  non  *1 
polè  astenere  dal  marito.  (V) 

fi  — E dello  assolutamente.  Sen.  Pisi.  f.  ao.  La  rrudeltà,  la  cupidigia, 
e la  lussuria  di  molti  «'astiene,  perchè  il  favore  e.  il  cnn*mlimrnlo 
di  fortuna  fallisce  loro.  (Cioè , non  è in  allo,  non  si  mostra  per  ef- 
fetto.) (Pr) 

e— -In  tign.  n.  ass.  Baròer.  Due.  Aia.  fi.  Invitar  non  si  denno,  Ch'  e'son 
per  ciò,  e libero  è il  potere;  E gravasi  il  volere  Di  lui,  ebe  con  ra* 
gion  forse  asteneva.  (?) 

a — Esalo  anlicam.  anche  col  terzo  caso.  Fr.  Gultl.  Leti.  il.  si.  lo 
non  posso  o non  voglio  a femmina  astenere.  E appresso:  Non  mi  so- 
glio a carne  astenete.  (?) 

fi  — Esalo  col  secondo  caso.  Boce.  g.  o.  noe.  a.  Appena  del  ridere  po- 
lendo»! astenere.  (V) 

Astenersi  diff,  da  Contenerti.  Il  primo  vale  propriamente  tenersi 
lontano  da  qualche  oggetto;  e d'ordinario  si  prende  nel  lig.  in  senso 
di  privarsi  di  qualche  iota,  di  non  fare  ecc.  Contenersi  significa  slare 
in  contegno,  n tenersi  eoa  regola,  con  r guardo  eec.  * 

ASTENIA.  (Med.)  A-sle-nì-fi.  Sf.  F.  G.  Lai.  asthenfa.  (Dii  n priv..  e 
slhenos  forza.)  Debolezza  od  abbattimento  di  forze.  Quindi  il  dot- 
tor Broion  indico  con  questo  nome  tulle  te  malattie,  in  cui  l'ec- 
citamento del  corpo  o sia  il  moto  vitate  è depretso.  (Aq)  (N) 
ASTENICO.  (Iled.)  A-*tè-nl-«o.  Add-  m.  Che  appartiene  al!  astenia.  (A.O.) 
ASTENIMENTO,  A-fite-ai-mén-io.  Sm.  Lo  stesso  che  Attenenza.  V.  Prot, 
Fior.  N.  Sp.  (0) 

* ASTENOCENIA.  (Med.)  A-Me-no-ffr-ni-a.  Sf.  F.  G.  I*t.  oslhenogentu. 
(Da  a priv.,  c rfrnos  forza.)  Mancanze  di  forze,  languore  dell' azione 
citale,  origine  di  debolezza.  (Baz) 

* A8CN0I.0GIA.  (Mesi.)  A-ste-no-lo-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lui.  asthenologia.  (Da 
azienda  debolezza,  v logos  discorso.!  Trattalo  detraslenia-  (Baz) 

ASTENOPIRA.  (Med.)  A-sUsno-pi-ra.  Sf.  F.  G.  Lat.  avlbenopyra.  (Dii 
a priv.,  sfAenos  vigore,  c pyretos  febbre.)  Nome  dato  da  Su<ediaur 
atta  febbre  atossica  o maligna.  ( A.  O.  ) 

A STENTO.  1*0110  avverbio t.  ~ A spizzico,  A miccino  . Con  Istinto, 
Con  tnugheiza  di  tempo.  !a t.  lente,  runetanler.  Gr.  fsv/tc.  Bocc. 
Leti.  Pin.  Boss  fi»s.  Dove,  morendo  a slento,  fu  lungamente  obbro- 
brioso spettacolo.  Sertn.  S.  Agost.  Mio  padre  muore  a «tento,  e non 
può  viver  senza  me.  M.  F.  i.  uo.  Il  Conte,  vedendo  che  la  Chiesa 
non  gli  mandava  danari  se  non  a siculo,  e a pochi  insieme,  lemelle 
ebe  i soldati , ree.  non  lo  pÌgfiu*mno.  f?ron.  Mordi,  ss*.  I suoi  da- 
nari, assegnatili  in  parte,  non  potè  mai  avere  Se  immi  a siculo,  e 
senza  utile  e profitto  di  lui. 

fi  — tVe.  Crescere  « Venire,  Wcrii  degli  uomini  e detti  piante  che 
crescono  poco  o adagio. 

* A8TE0RAMA.  ((MI.)  A-«tr-o-rà-ma.  Sin.  F.  G.  Lat.  asiheoratna.  (Da 
asti  citlà , ed  orti o vedere.)  Denominazione  data  recentemente  a quelle 
rappresentazioni,  che  sotto  i nomi  di  Panorama,  Diorama,  Comiio- 
raiua  e simili  furono  in  questi  ultimi  tempi  eseguiti,  presentandole 
alto  spettatore  mediante  uno  speciale  orfijliis  d' off  leu  di  moderna 
invenzione.  Tal  voce  si  applica  meglio  alla  veduta  di  una  intira 
città.  (Baz) 
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010  ASTKRABADA 

A&TFRABADA.  (Geog.)  A-ste-rn-bà-da , ÀMrabad.  Lat.  Aslerabatfa.  Città  collisioni  slaccale  degli  encrinii,  polipai  marini  dei  quali  »l  cono-  , 
di  l*ertia.  (€)  tee  tal  Ionio  una  specie  risente.  (Boss) 

* ASTERANO.  (Boi.)  A-»le-rà*no,  Sordaggine . Sm.  o f Sin.  della  Soli-  a — Genere  della  eiatee  de'  radiarli,  le  t peci  e del  quale  hanno  il 

dago  acris  di  Linneo-  (Box)  corpo  orblcutare , depresso,  diviso  nella  circonferenza  in  angoli,  iodi 

ASTF.lt  ATTICO.  (Boi.)  A-rie-viUi-eo.  Sm.  Some  dato  all'* sler  amcllus  o raggi,  d'ordinari o al  numero  di  cinque  disposti  a forma  di  stella; 
della  tinge nttia  superflua,  famiglia  delle  corimbifere.  (fucila  pianta  la  faccia  inferiore  de'  tot/i  o de'  raggi  è multila  di  Nn  solco  o canale , 

nasce  ne' colli  oiwArori  e ne' prati  umidi,  si  collina  ne' giardini  per * pnernita  »c’  lati  di  spine  mobili  e di'  forami  pel  flottaggio  de'  piali 

che  il  dùco  giallo  cd  i raggi  celesti  lo  fumo  bello  e gentile.  Cd*  tuoi  che  tono  tubolosi  t retrattili  ; la  bocca  è inferiore  e centrale  nel 

fori  ti  prepara  l'acqua  disi  ilio  la  che  tedeti  utile  contro  il  mal  co  punto  d'unione  de' solchi , che  serse  loro  anche  di  omo.  — Stella 

duco.  (Dal  lai.  astcr  at/icus.  V.  Mtere.)  (h)  marina,  sin.  Lai.  uderias  Liti.  (B) 

* ASTF.RCII1LLOSO.  (Bot.)  A-«ler-ebil-ló-«0.  Sm.  Una  dei  nomi  afri-  a — -Specie  d'uccello  cosi  chiamato,  secondo  Scaligero,  dal  sito 

cani  del  millefoglie , addica  mlllcfoliuat  di  Linneo , secondo  Adan-  volar  di  tcra,  per  cui  slanciati  dirittamente  in  allo  verso  il  cielo 

ton.  (Bai)  e sembra  perdersi  fra  le  stelle.  (Aq) 

ASTLHE.  (Boi.)  A-sió-re.  Sm.  Genere  di  piante  cosi  nominale  perchè  i ASTERIA-  N.  pr.  f.  Lai.  Asteria,  Asterie.  (Dal  gr.  tu  ter,  eros  «Iella, 
fiori  delle  tue  specie  rassomigliano  per  la  forma  ad  «no  stella.  F.  onde  utlerios  «Irilalo.  ) — . Figliuola  di  Ceo,  sorella  di  La  Iona,  nui- 

Asini.  (Dal  gr.  atler , eros  «Iella.)  — Astero.  tiu.  Lai.  aster.  (A|(Aq)  óre  di  Evale  e dell'Èrcole  Tirso.  — • Figliuola  d' Ideo  amala  da 

* ASTEREF..  (Bri.)  A-alc-re-e.  Sf.pl.  F,  G.  etitn.  C.S.LuL  aslereae.  Tribù  telefonie.  — Amazzone  condotta  eehiav  a da  Ercole.  — Una  delle 

di  piante  sinanteree,  che  ha  per  tipo  il  genere  atler,  o a»lerc.  (Haz)  figlie  di  Aicionco.  — di  Danno.  — d' Aliante.  (B)  (Yan) 

* ASTEBELLA.  ( Boi.  ) A-« te- rèi-la.  Sf.  V.  G.  elite,  c.  a.  Lai.  allerella-  a — (Grog.  ) Itola  fra  quelle  d*  Itaca  e Cefalouia  chiamala  Atteri*  da 

Genere  di  piante  crittogame,  della  famiglia  delle  epatiche,  fondalo  Omero.  (C) 

a spese  del  genere  marrhanlhin  di  Linneo,  che  ha  per  tipo  la  mar-  * ASTERICO.  (Boi.)  A-siè-ri-eo.  Sm.  V.  G.  etim.c.  t.  Lai.  astericum.  L’oc. 
riianlliin  Icnrlla,  arierrlla  tendi  a di  l’allitol , che  presenta  la  frulli - t italo  da  Plinio  per  indicare  l’erba  tei r inala,  o par  telar  ia.  (C) 

fu  nzione  in  forma  di  tlclletla.  (Bai)  ' ASTLRIUHURA.  (Zool.)  A-ate-rio-li-ù-ra.  Sf.  F.  G.  Lai.  asteriopbiura. 

* ASTERGIMI.  (Boi.)  À-sIcr-pi-ro.  Sm.  Uno  dei  nomi  Arabi  dell' are-  (Da  astcr  tirila,  ofdtis  serpente,  ed  o ira  coda.)  Genere  di  echisto- 

darach  presso  Ithatcz.  (Bai)  dermi  proposto  da  Lamoroux  fra  le  asterie  e le  ofiure  per  le  specie 

* ASTEBIASO.  (Zool.)  A-*te-ri-n-«o,  A«lorr,  Asteria.  Sm.  o f.  F.  G eli» i.  di  questi  ultimi,  che  hanno  il  corpo  sotto  forma  di  usta  stella,  i cui 

e.  s.  Lai.  asteria**!»-  Specie  d*  uccelli  di  rapina  del  genere  falcone,  raggi  tono  simili  alla  coda  di  un  uscente.  Latnarck  soslitsù  a que- 

lalco  palombari!»  di  Linneo.  sto  il  genere  curyalb.  (Bui) 

* * — Cosi  pure  chiumalo  il  tarabuso,  artica  stellari»-  ASTERIO,  A-»lè-ri-o.  N.  pr.  w.  Lat.  Arieriii*.  (V, diaria.)—  Famoso 

* a — Sin.  in  Aristotile  del  pesce  squalo»  stellari*  di  Linneo.  retore  di  Capfmdocia,  difensore  dell'  Arianismo.  — Tauro  re  di 

* 1 — (Boi.)  Genere  di  piatile  corimbifere  della  singenrsia  polii/asnia  Creta.  È lo  stesso  che  il  Gioce  che  rapì  Europa.  — Fratello  di  An- 
ni per  fitta,  cosi  delta  perchè  produce  fiori  congiunti , e disjHitti  a /ione.  — di  Nestore.  — Uno  de’  figli  di  Egìllo.  — • Uno  degli  Argo- 

raggi.  Sin.  presto  7bi/ecAamp  della  spergola,  a naia  ria.  fi  aulì.  (B)  ( Hit  ) ( Vai») 

* a — Altri  pure  cosi  chiamano  la  gcnliana  lutea  di  Linneo.  (Bai)  s — (Geog.)  Isola  della  Ionia  alta  foce  del  Jt snuderò,  riunita  al  con - 
ASTEREOMETHO.  (A*lr.)  A-ate-re-ó-me-lro.  Sm.  Slromenlo  destinato  Unente.  (G) 

a calcolar  il  laarc  e tramontare  degli  astri,  de  quali  ti  conosce  ASTEMIO.  (Zciol.)  .Sui.  Specie  di  ragno.  Lai.  phalangiuoi.  Gr.  9<ns/H9f. 
la  declinazione  e l’ora  del  pa staggio  pel  meridiano.  (Dal  gr.  a»ter,  Salem.  Mie.  Asterio , o stellarlo,  un  alito  avvita.  (N) 
eros  stella,  e nictron  misura.)  — AslrofanMMlro,  rii*.  (Dia.  Hat.)  ARTERIOSE.  (Zool.)  A-«li>-ri*ò-ne.  Sm.  Spezie  di  ragno.  F.  Asic  rio.  J/e- 
ASTF.RGE.NTE , A-sler-gèn-le.  [ l'ari,  di  Astergere-  j Che  asterge.  — A-  rul.  lìerg.  (N) 
slcrsivo,  sin.  Lai.  alMtergem.  Gr.  pn». fiioa.  Ficr.  *.*.*.  Tulle  ASTEKIOME.  H.  pr.  wi.  Lat.  Aslerion.  (Dal  gr.  asterion  specie  di  f;»- 
l' acque  o potabili  o astergenti,  Torbide  o ciliare,  tiepide  o gelate,  bmgio,  animatelo  velenoso.)  — Figlio  di  A/inossee  di  fasifae.  (MI!) 

Li  aliai»  lui: 'ai. «•.  i — ( Geog. ) Fiume  del  Peloponneso.  — Cillà  della  Grecia  nella 

t — (Ternp.)  ( Usato  conte  tosi.,  ed  è nome  dato  altre  valle  a ceri!  Peonia.  (G) 
rimedii  che  vogliono  a ripulire  le  superficie  organiche  dalle  male-  ASTF.IU SCARE , A-ste-ri-scà-re.  Alt.  Contrassegnare  le  scritture  con 
rie  tenaci  che  te  ingoia  tra  no.]  Hcd.  coni.  i.  *oa.  Lodo  die  giorual-  asterisco.  F.  deli  uso.  (O) 

mente  si  reiterino  (te  infezioni)  con  li  puri  astergenti.  ASTER1SCATO,  A-sleri-ncà-to.  Add.  m.  da  AstcrUcorc.  Segnalo  con 

Gli  Astergenti  diti,  dagli  Abbienti  cd a Detersivi.  Cli  Abbienti  Aslerisru.  F.  deli  Uso.  (O) 
operano  principalUM'nle  colie  loro  molecole  acquose,  oieiilre  gli  Astcr-  ASTERISCO,  A-ste-ri-sco.  [ Sin.  F.  G.  ] Segno  a figura  di  stelletta , che 
penti  contengono  un  principio  poco  allivo,  che  un  tempo  «lima vasi  ti  pone  nelle  icriffMre.  (Da  u*tcr  «Iella,  onde  tu  terricci  »te||e(ta.) 

di  natura  saponaceo.  Quando  gii  Astergenti  sono  applicali  ad  una  su*  Gr.  ztticìtxo;.  «S.  Agosl.  C.  D.  .Nolaronlc  con  alcuni  segni  a modo 

peritele  suppurante,  pigliano  il  nome  di  Detersivi.  (A.  O.)  di  sielle,  (atti  In  capo  dts'  versi;  U quali  segni  #i  chiamano  aderiscili. 

ASTERGERE , A-slér-ge-re.  [/Ite.  aito*».]  F.  L.  Lavare,  Putire , Mon-  « — (elite.)  Nome  li  una  piccola  macchia  opaca,  in  forma  di  stella, 

(tifica  re  , Nettare.  — Tergere,  Detergere,  sin.  Lat.  a tester#  ere.  Gr.  che  viene  alla  contea  Irasjtarenlc.  Si  chiama  «incora  Perla.  (Aq) 
jUnrTitv.  Folg.  Ala.  L’cnnodallilo  Implaslraio  giova  alle  ulcere,  per-  ASTERISMO.  (Aste.)  A-dc-ri-scno.  [4Tm.]  Coi  le  nozione  otl  unione  di 
ctiè  asterge  la  sporcizia,  c consuma  la  carne  putrida.  Lib.  cur.  ma-  stelle.  (Dal  gr.  otter  stella.)  Lat.  aslcri«iuus.  Sub  in.  Disc.  ».  HO». 
lati.  Bisogna  astergere  col  sino  le  piaghe  antiche.  Seguer.  Mann,  no-  li  nostro  Datile,  com  e uolUsimo,  ta  nuova  costellazione . Tramon- 

t-rmA.  l».  t.  Col  nellare  il  tuo  cuore  appunto  in  qu«:i  modi  con  cui  lana,  per  rosi  dire,  del  polo  di  sollo,  non  adombrò  solo  co' suol  versi, 

sci  solilo  di  nettare  lo  specchio,  che  sono:  astergerlo,  stropicciarlo,  ma,  etc.,  individualmente  «prette  il  numero  delle  .vlelle  che  quél- 

larario.  l’ Asterismo  compongono,  che  dalla  loro  situazione c forma  dello  è la 

Astergere , Nettare,  Mondare,  Pulire,  Lavare,  Purgare,  Spaz-  Crociera, 
rare, /friciacqiiare  presentano  alcuni  gradi  di  differenza  Ira  loro.  Ji/rr-  ASTER1TR.  (Min.)  A-sle-rì-le.  Sorla  di  pietra  preziosa.  Gare.  (N) 
pere  ‘■igni lira  levare  dalla  superneie  de’ corpi  ogui  sorla  d' imbratto;  ALTERNALE.  (Aiuti.)  A-*ter-ni-le.  Add.  nini,  F.  G.  Lai.  asternali».  (Da 
c si  applica  propriamente  a materie  fluide  o liquide.  Aerare  valean*  a priv.,  e slernon  sterno.)  Nome  dato  alle  cinque  ultime  coste,  la 

che  levar  via  te  macchie  e le  brutture , uia  suote-i  riferire  eziandio  a cui  cartilagine  non  arriva  sino  allo  sterno.  (A.  0.) 

materie  solide.  Mondare  vate  separare  dai  corpi  mbti  le  malcrie  «tira*  ASTERO.  (Boi.)  'A-sle-ro.  Sm.  Lo  stesso  che  Astro.  F.  (A) 
noe.  In  via  eli  similitudine  si  prende  anche  per  Astergere,  Nettare,  • AHTEROCF.FALO.  (Boi.)  A-ste-ro-cè-fa-lo.  Ami.  F.  G.  Lat.  nderocepba- 
Purgart.  Purgare  più  propriamente  vuol  dire  espellere  le  materie  dai  bis.  ( Da  oilcr  stella , v cephalc  capo.  ) Genere  di  piante  dipsacce , 

corpi  nei  quali  sono  internale  e confuse.  Putire  siguillra  togliere  dalla  della  tclrandria  monoginia,  il  di  cui  tipo  è la  scaldo*»  argentea  di 

aupcrficie  de'  corpi  tulio  dò  che  nc  alierà  lo  sialo  naturale , net-  Linneo,  che  presenta  la  fioritura  in  forma  di  capo,  cinto  da  un  in- 
tarli da  ogui  lordura:  per  simili  tedine  si  fa  equivalere  anche  a li-  vobscro,  o calice  comune  stellato,  riunito  poscia  alle  scabbiose.  (Bai) 

sciare  o lustrare.  Lavare  vuol  dire  far  pulita  e nella  una  cosa  con  ASTERODIA,  A-«li>rò-di-a.  N.  pr.  f (Dal  gr.  asteroides  simile  a slcl- 
uequa  o altro  fluido.  SfMtzzare  nel  senso  proprio  vale  nellare  1 pavl*  la.)  — Sposa  di  /vni/itnione.  — Ninfa  Scita  madre  di  Asslrto.  (Mil) 
menti  col  mezzo  della  scopa.  Figuratamente  si  prende  anche  per  Ari-  * ASTEROFILLITE.  (Bot.  c Zool.)  A-«lc-ro-fll-1ì-te.  Sf.  F.G.  Lat.  arie- 
tare,  Pulire.  Hiseiacquure  è mollo  afflnc  a Lavare;  se  non  che  Hi-  ropliyllites.  ( Da  aster  stella,  c phillon  foglia.)  Genere  di  piante  fus- 

seiarquare  è lavar  leggermente,  e pulire  con  arqua.  siti  stabilito  du  Urongniart,  che  ha  per  tipo  una  pianta  rinvenuta 

ASTERIA.  (Min.)  A-nlè-ri-a.  Sf.  Gemma  assai  dura,  la  quale  ha  in  ir  du  Faujas , e da  Urongniart  chiamata  uolcroptiyllites  Fuujasii,  la 
una  certa  luce  a guisa  delle  pupille  degli  occhi,  e getta  fuori  • suoi  quale  presenta  le  foglie  verticillate,  e disiaste  a stella,  ed  ha  molta 

splendori  quando  da  una  e quando  da  un'altra  parte.  È nnn  m-  analogia  col  genere  ceralo  phyUatn.  (Bai) 

ridà  del  zaffiro  e de  t rubino  d' urienle;  cosi  chiamata  /n-rchc  quando  * ASTERUFORA.  (BoL)  A-ste-rò-fo-ra.  Sf.  F.  G.  Lai.  astcropbora-  (Da 
si  taglia  a goccia  di  sego  e che  le  si  dà  molta  conveuilà , sotto  qua-  aster  stella,  e pht.ro  portare.)  Grn.  di  piante  crittogame , della  famig. 

lunque  punto  di  vista  si  guardi, offre  costantemente  all'occhio  una  dei  funghi,  della  tribù  delle  lico}redluece,  it  cui  ti  pò  è fagaricu*  lyco- 

/ Iella  a tei  raggi.  (Dal  gr.  asler  stella.)  — Occhio  di  galla.  Bel-  pcdoidc»  di  tìu tliard , dello  astcrophon  lyoopedoiilc*  da  Viluiar , 

r occhili.  Girasole,  fin.  Lai.  asteriu.  Foc.  Die.  (A)  (Aq)  piccolo  fungo  che  sostiene  una  specie  di  cappello  stellalo.  (Bai) 

« — (Min.)  Pietra  figurata  di  varia  grandezza  e colore,  così  detta  ASTEROIDE-  (Boi.)  A-sle-riVi-de.  Sf.  Genere  di  piante  corimbifere  sta- 
dalle  piccole  figure  di  stelle  ond'  è contrassegnala.  Le  tabularle,  le  bilito  da  Tournefort , che  corrisponde  al  buphfhalusu  di  Linneo. 

inillepore,  le  madrepore  tono  della  famiglia  delle  Arterie  o AftroiU.  Cosi  dello  perché  le  tue  piante  hanno  i fiori  in  forma  di  stella.  ( Dal 

F.  Lai.  lapis  atellarius.  astroilcs.  (A)  gr.  astcr  strila,  ed  idos  forala,  figura,  rassomiglianza.)  Lat.  aste- 

s — ( Zool.)  Vetrificazioni  di  corpi  in  forma  di  stelle,  che  sono  arti-  J rotile».  (Aq)  (>) 


ASTEROIDE* 

B — (Aste.)  ATome  che  ti  dà  ai  quattro  pianeti  Cerere,  Pollarle,  Vesta 
e Giunone,  ultinuxmente  imperli,  per  distinguerti  dagli  altri 
pianeti.  (Vai») 

* ASTEROIDE*.  (Boi.)  A-sle-rod-dè-a.  Sf.  F.  G.  Ut.  asteroidaea.  (Da 
ai  ter  strila,  ed  eidos  «ornigli  anni.  Genere  di  piante  stabilito  dii  Tour- 
tu  fori  per  due  piante  confa  te  da  Linneo  nei  genere  huphthulmum, 
tuta  delle  quali  è il  buphtlialimim  grundiOorum.  (Bai) 

ASTEBOITE.  (Min.)  A-Me-rò-i-le.  Sf.  lo  t letto  che  Astraile.  V.  (A) 

* ASTEROLATRA.  (Mit.)  A-ric-ro-là-lra.  Sm.  o add.  F.  G.  Lat.  aiiterura 
cutter,  aslerolalra.  (Da  aster  stella,  e tatreio  adorare.)  Denomina- 
zio  ne  od  «pitelo  di  quei  popoli,  che  anticamente  adorata  no  « lutim- 
ela adorano  i corpi  celati.  (Box) 

ASTER OMA.  (Boi.)  A-rie-rò-Bia.  Sm.  F.  G.  Lai.  asterama.  (Dal  gr.  atter 
astro,  ed  annua  aspello:  Che  ha  raspe-ilo  di  siella.  V.  Asteroide.)  Ge- 
nere di  funghi  epifilli  della  quinta  lezione  della  ciotte  crittogamia, 
(fuetto  genere  è divitione  dell' altro  detto  dottila i.  (Aq)  (M) 

* ASTEROMETRO.  (Astrali.)  A-»to-rò-me-tro,  Aste  reometro,  Aslrofanome- 
Iro.  Sm.  y.  G.  Lai.  asleromelrum.  (Da  atter  stella,  e metron  misura.) 
Slr  omento  datinolo  a misurare  la  grandezza,  dit lonza  ece.  degli 
otit  i,  a calcolarne  la  levala  e il  tramonto,  quando  te  ne  conosce  la 
declinazione  e l'ora  del  pattuglio  al  meridiano.  (PI) 

ASTEROPE,  A-slò-ro-pe.  N.  pr.  f.Lat.  Asti-rape,  (Dal  gr.  atterope  splen- 
dore,) — Figlia  d* /filante.  — Spota  di  Etaeo.  ( Hit  ) 
f — (Aste.)  Una  delle  ielle  tlelle  principali,  che  compongono  la 
Pleiade.  ( Dia.  Mal.  ) 

AS  rtROPr.A,  A-ric-ro-pè-a,  N.  pr.  f.  (V.  Astrrope.)  — Una  delle  fi- 
gliuole di  Pelia  re  di  Jolco.  — Figliuola  di  Dejone  re  della  Fo- 
chi*. (Hit) 

* ASTEROPEA.  (Boi.)  A-sle-ro-pè-a.  Sf.  U.  G.  Lat.  asleropcia.  (Da  aster 
stella,  ed  oph  aspello.)  Arboscello  osservalo  da  Du-Petit-  Thouart  a 
Madagascar,  il  cui  genere  può,  secondo  lui,  collocarsi  a fianco  del 
blackuxlliaj  e formar  con  questo  una  famiglia  distinta  dalle  rosa* 
ere.  Ha  molta  analogia  cotta  macurisia.  (Bax) 

ASTER OPEO,  A-sle-ro-pc-o.  JV.  pr.  m.  (V.  Atlerope.)  — Se  di  Peonia, 
ucciso  da  Achille.  ( Bill) 

* ASTEROPLATICAHPO.  (Bot.)  Arftc-ro-pla-ti-càr-po.  Sm.  F.  G.Lal.  aste- 
roplalicarpo*.  (Da  atter  stella,  piotai  largo,  ocarpot  frullo.  Genere 
di  piante  della  famigliti  delle  sinanleret  e della  tingenetia  poliga- 
mia Necessaria,  indicato  da  Commelin,  il  cui  tipo  è i'odwmna  abro- 
tani folla  di  Linneo,  nolabile  pel  tuo  frullo,  che  è un'  achena  allar- 
gata e tormentala  da  un  pennacchio  radiato,  o fatto  a licita.  (Bax) 

A8TF.ROPO,  A-»lè-ro-po.  N.  pr.  m.  Lat.  Aslcropu».  ( Dal  gr.  ai  ter  latro, 
ed  o/»s,  opot  occhio.)  (B) 

ASTEBUPODI.  (Buoi.)  A-ste-rò-po-di.  Sm.  pi.  F.  G.  Lat  asleropodl. 
(Da  aster,  osterai  sieda,  c pus,  podus  piede,  gambo.)  Si  chiamano 
coti  i gambi  d’  una  netta  di  mare  ramata,  che  fieno  pietrificati. (Aq) 
ASTEROPTF.RO.  (Boi.)  A-ste-rò-ple-ro.  F.  e di'  Aslerollcro.  (Aq) 

* ASTEROSPORIO.  (Boi.)  A-slc-ro-spò-ri-o,  A.vteroporio.  Sm.  F.  G.  Lui. 
aslerosporium , aslcroporiuin.  (Da  aster  sieda, e spora  M-roe.)  Cenere 
di  piante  crittogame , della  famiglia  dei  funghi,  della  tribù  delle 
uròdince,  fondato  da  Kunze  a scapito  del  genere  slllbospora  di  Per- 
eoott  , che  hanno  le  spore  o caselle  temi  far  e,  stellate.  Il  tipo  è la 
sdlbospora  wdcrosporma  di  Hoffmann , chiamalo  da  Kunze  astero- 
spnriunt  lloffioanoi.  (Bax) 

ASTEROTTEKO.  (Boi.)  A-*le-ròt-te-ro.  5m.  F.  G.  Lai.  aslcroplcrus. 
(Da  asler,  aiterai  sieda,  e pltron  penna,  piuma.)  Genere  di  piante 
della  singenetia  superflua,  famiglia  delle  corimbifere,  che  hanno  i 
frulli  a pappo  stellalo,  i cii  raggi  io uo  piumosi.  (Aq) 
ASTERSIONE,  A-ster-rió-ne.  [Sf.)  astr.  di  Asterso.  [Afondi/IcuxfoMe, 
Nettamento , Pulimento.)  Cr.  a.  4».  I Sappi  die  nel  Telia  è virtù 
rubillcaUva,  e ultima  astersione. 

8 — [£  per  mclaf.]  Segner.  Mann.  noe.  i*.  a.  L’asterslon  del  cuore 
si  fa  colla  discussione  frequente  del  mal  commesso. 

■ s — - (Med.)  Firtù,  Azione  alleniva.  Potenza,  Facoltà  di  astergere. 

Jied.  Medicamenti  violenti,  acri  e pieni  di  mordacissima  astersione.  (Ch) 
ASTERSIVO.  (Terap.)  A-stcr-ai-vo.  Add.  m.  Che  ha  virtù  di  nettare, 
di  astergere.  Lat.  ab6tergendi  vim  babens.  Gr.  fivnxuit.  M.  Aldobr. 
Lavata  la  bocca  con  questa  cosa  astersiva.  Fotg.  Mei.  L'arqua  di 
latte  ere.  è e ece.  astersi  «a  per  la  sua  nitrosi  là.  E ai  trovi:  11  car- 
tamo « astersivo,  aprilivo,  e conturbatilo  eoo  nausea. 

ASTERSO  , A-*lèr*so.  Add.  m.  da  Astergere.  Auon.  Fier.  ».  i.  fi.  Ch'io 
credea  gemme  ed  oro,  e puro  argento  Essi  mede* mi  d’ogni  mac- 
chia asterso. 

ASTERUSIA.  (Geog.)  A-stc-rù  si-«.  Monte  dell’  itola  di  Creta.  — Città 
sui  Caucaso.  (G) 

ASTETLANO.  (Ceog.)  À-*le-Uà-no.  Provincia  del  iVaiifO-  (C) 

AS TETTA,  A-stèt-la.  Sf  dim.  di  Asia.  Piccola  aita.  Lai.  parva  hasla. 

Gr.  rapt»  Imf*  Bemb.  Leti.  F.  Asia.  (A) 

ASTI.  (Geog.  ) Popoli  della  Tracia.  (G) 
t — Città  e prov.  degli  Stali  Sardi  nel  Monferrato.  (G) 

ASTIAGK,  A-sii-à-gc.  N.  pr.  m.  Lai.  Astyagra.  (In  gr.  asly  vai  città, 
ed  a ge  è vocìi t.  di  agos  capitano;  quindi  Aityages  vai  capo  della 
città.)  — Figliuòlo  di  donare , ed  ultimo  re  de' Medi.  (Mit) 
ASTIAGEA,  A-slia-gé-A.  N.  pr.  f.  (V.  Astiage.)  — Figliuola  d'Jpeeo, 
moglie  di  Peri  fante.  (Mit) 

ASTIALO,  A-slì-ado.  iV.  pr.  in  (Dal  gr.  atty  città,  e hall,  halot  ma- 
re.) — Troiana  ucciso  da  Pirro.  ( Mit) 

ASTIaNASSA  , A-*Ua-nùv*a.  N.  pr.  f (Dal  gr.  atty  cillà,  c nano  io  ap- 
Vox.  I. 


ASTIMEDUSA  Oli 

piano:  Di  dUà  piana.)  — Damigella  di  Elmo,  famosa  per  la  sua 
dissolutezza  e pe'  versi  dell' Aretino.  (Mit) 

A9TIAN.ITTE,  A-stla-nàl-te.  N.  pr.  nt.  Lai.  Aslyanav  ( Da  gr.  atty  città, 
ed  aitar,  oc  tot  Re.  ) — iVoimc  che  la  riconoscenza  di  Troja  i nipote 
al  fanciullo  Stamandro  figlio  di  Ellore.  (A) 

ASTIARE,  A-sli-à-rr.  All.  Invidiare.  (V.  Astio.)  Lat.  Invitlerc.  Gr.  fjo- 
vii/,  Zibald.  And.  io.  La  moglie  sempre  astiava  la  fante,  perchè  era 
più  bella  di  tei.  7\ic.  Da e.  Ann.  «*.  «tu.  Astiava  chi  difendeva  I cit- 
tadini con  viva  e reale  cloquenxa. 

* — E n.  pass.  [Malmenarsi  con  parole.  Aver  mal  animo,  rabbia,  av- 
versione, gelosia.]  Fir.  Ai.  E per  quello  astiandosi  l'un  l' altro,  fu 
da  lei  convertilo  In  una  ranocchia.»  G.  F.  io.  «ss.  S'aadavano  e vo- 
lpano male  insieme,  perchè  ciascuno  volca  essere  signore.  (Pr) 

* — [ E ne/  primo  sign .,  anche  colla  pari,  sottintesa.]  Zite.  Peri, 
Eloq.  4 i.i.  Credo  die  Calvo,  A vinto  e Cicerone  stesso  a'odiassono, 
n*t  tessono. 

ASTIATO,  A-sli-à-lo.  Add.  m.  da  Astiare.  V.  di  reg.  (A) 

ASTICA.  (Geog.)  'A-sli-ca.  Contrada  della  Fenicia.  (G) 

A8TICCIIIOLA , A-slic-ciuó-la.  [Sf.  j dòn.  d1  Asta.  — Attrita,  sin.  Lai. 
Radula,  caspi».  Gr.  «ixuif.  Dani.  Jnf.  is.  oo.  E della  schiera  Ire  si 
dipartirò.  Con  archi  e aslicciuole  prima  elette.  Firg.  En.  Tutta  tu 
giovanaglia  sparla  no' campi,  o sotto  le  case,  riguardano  cortei  an- 
dante, com'ella  porta  il  turcasso,  e i' alliccinola  della  morlina  lilla 
nel  ferro  con  agula  punta. 

s — (Archi.)  (fuel  legno  de  cavalle  Hi  delle  tellqje,  che  sia  in  fondo 
per  piano  , [ altrimenti  chiamato  Trave  maestra,  j 
s — (PIE)  Il  manico  de"  pennelli.  Baid.  Foe.  Die.  (A)  Fatar.  Fit.  Piti. 

io.  Par  che  fondi  tutlo  lo  spirito  di  queste  paronomasia sopra 

l'astlcduolc  de’  pennelli.  (X) 

4 — ( Ar.  Mes.  ) Asltcrluole  chiamanti  le  piccole  stecche  di  uh  paratole. 
Bald.  Dee.  A foggia  delle  a*liceiuolc  corte  di  un  parasole.  (A) 
s — Nel  giuocu  del  trucco  o del  bigliurdo.  Maxza  da  «(ugner  te 
palle.  (A) 

ASTICE,  ( Zool.)  'A-dkt  Sm.  Specie  di  gambero  marino,  dello  da  al- 
cuni iocut/a,  sebbene  sia  diverta  dall’  asiaco  che  propriamente  di- 
cesi lupicante.  Lat.  astacut.  Fattisn . F.  Asiaco.  (A) 

ASTICI.  (SU  Ani.)  ’MkL  Add.  e im.  pl.  Giuochi  scenici  che  patta- 
rono da  Alene  a Poma.  (Dal  gr.  atlycos  civico.)  (Mit) 

ASTICRATEa,  A-sli-cra-tc-a.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  atty  dite,  e eroico  io 
comando.)  Sorella  di  Manto.  — Figliuola  di  Niobi.  (Mit) 

ASTICI).  { Ccog.)  ’A-sli-co.  Lo  stesso  che  Astaco.  F.  (C) 

ASTICELO.  ( Ar.  Atos.  ) A-stì-cu-lci.  Sia.  Quel  pernuzzo  delia  taglia. 
Il  quale  postando  per  io  raggio  patio  fra  un  legno  tagliato  c ca- 
vato, sopra  quello  ti  volge.  Bald.  Foc.  Dii.  (Dal  laL  hatlicula  dì- 
min.  di  Aosta  aste.)  (A) 

ASTIDAMAXTE,  A-sli-da-min-tc.  N.  pr.  m.  Lai.  Aslydaina*.  (Dal  gr. 

atty  cillà,  e donino  io  domo:  Domatore  di  cillà.)  (B) 

A5TIDAMEA,  A-rii-da-wè-a.  N.  pr.  f.  Lat.  Aslydamaea.  (V.  Attilla- 
mante.  ) (B) 

ASTIDAMIA,  A-sti-da-mi-a.  N.  pr.  f.  (V.  Atlidamanle.)  Figlia  di  Amia- 
lore,  e moglie  di  Acatto.  — Una  delle  donne  amale  da  Ercole.  (Mit) 
A3TIDAMO,  A-ftli-da-mo.  jV.  pr.  m.  Lai.  Astydamus.  (V.Astidauinntc.)(lt) 
ASTIERÀ,  A-slic-ra-  Sf.  Serbatojo  dell' aste.  Salvia.  Odili.  (Min) 

ASTI  FEBO , A-sli-fe-ro.  Sm.  Colui  che  porta  l’asta.  ( Dal  tal.  A atta  asta, 
c da  fero  lo  porte.)  Cori,  Long.  Sez.  u.  Quando  poi  a colili  che  scrisse 
che  il  coteóso,  coti  tutti  gli  errori  che  vi  sono  non  è migliore  del  do- 
ri  taro  o del  soldato  astitaro,  statua  correda  di  Policlelo.  (A)  (B) 
ASTIF1L0,  A-sli-fl-lo.  N.  pr.  Mi-  (Dal  gr.  atty  città,  e phitos  amico.)  — 
Indovino  greco ■ (Mit) 

ASTll'OCOSO,  A-»tl-fo-có-so.  Add.  m.  F.  ditir.  e contp.  da  Asia  e Fo- 
coso. Avente  aita  focosa.  Segn.  P-  Dem.  Fai.  N.  Sp.  (0) 
ASTIFREMENTE , A-sti-fre-méu-le.  Add.  com.  F.  poet.  e comp.  da  Ada 
e Fremente.  Fremente  coll'alfa.  Che  fa  fragore  coti'  asta.  Adita. 
Pind.  E *1  tumulto  de’  Frigii  asti  frementi.  (A) 

ASTICI.  (Geog.)  A-sti-gl.  Città  di  Spagna  nella  Belici».  (G) 
ASTIGIANO,  A-stl-già-uo.  Add.  pr.  in.  DI  Asti.  (B) 

ASTIGONO,  A-slì-go-no.  N.  pr.  m.  (Da  asly  eillà,  e ponevi  genitore.)  — 
Uno  di'  figliuoli  naturati  di  Priamo.  (Mil) 

* ASTILE,  A-sli-le.  Sui.  Lat.  haslile.  Propr.  il  Legno  dell’  aste. 

* a — Fig.  usai,  da' poeti  per  l' Asta  slcwa.  Moni.  Iliad.  lib.  «J.  Dal 
nemico  Braccio  seunlilla  doH'asUI  la  punte,  Si  ritrasse  tra’ suoi.  (Gli) 

A STILLA  A STILLA.  l'olio  aveerbial.  Cadendo  una  goccia  dopo  l'al- 
tra. Lat.  stiltelim.  Segner.  Crisi,  intlr.  s.  e.  i.  Si  terna  a lambic- 
care dai  miseri  a stilla  a stilla,  (fi)  Cr-  alla  F.  Stillare.  (0) 

A STILLE.  Patio  avverbial.  Lo  stesso  che  A gocce.  Tasi.  Jlim.  s.  Se 
l' acqua  a stille  in  lui  gocciando  scende.  (B) 

A STILLE  A STILLE.  Posto  avverbio!.  Lo  stesso  che  A sdita  a stilla.  F- 
Segner.  Crisi,  instr.  ».  B4.  t.  Il  sangue  esce  dalle  tarile,  non  giù  a 
stille  a stille,  ma  a rivi.  (N) 

a — E fig.  K poco  a poco.  T'uite.  t.  4.  Eh  no:  Trai  disto  a slitte  a 
suite.  (N) 

ASTILO,  ‘A-bU-Io.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  aslolot  malvestito,  o non  vestilo, 
che  vico  da  a prlv.,  e itole  veste.)  — Centauro  « famoso  in- 
dovino. (Mit) 

ASTIMEDE,  A-*U-niè-dc.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  oify  città,  e «ledo  io  ho 
cura,  io  governo.)  F.  Asti  medusa.  (Mit) 

ASTIMEDUSA  A-uU-me-dù-sa,  Astimedc.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  atty  Cillà,  e 
medusa  regina.)  — .Seconda  moglie  di  Edipo.  (MU) 
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ASTINENTE,  À-dl-nèn-le.  Add.  few.  Che  $’ attiene.  — Astenente,  Astc- 
gnenlc,  sin.  Lui.  abstlnens.  Gr.  aatjjójifnac. 
a — [rollo  ostolulamenle  foie  chi  usa  temperanza  inlonio  a' cll*I.  1 
No*,  ani.  Al.  ».  K « dee  essere  lo  cavaliere  astinente,  * digiunare  il 
venerili,  In  rimembri™**  di  Nostro  Signore. 

3  — Chi  è mnllnenle.  /Va*.  *»«  Solamente  que’due  santi  giovani  Jo- 
sette e Daniello,  «-.Unenti  e ciati,  cti'evean  in  se  lo  spirilo  di  Dio, 
gli  seppniio  Inlerprelare  (l  togni).  Hate.  noe.  *».  38.  Perchè  non  si 
stanno  egli  innanzi  a rasa,  se  astinenti  e santi  non  si  credono  potere 
essere? 

• ASTINENTI.  (SE  Eco.)  A-sll-oèn-11.  Sm.  pi.  Soprannome  dolo  affli  ere- 
tici Entratili,  ed  ai  manichei,  fiere  hè  colevano  che  ti  dovette  atte- 
nerti ila  li  ubo  del  vino,  matrimonio  ree.  (Baz) 

ASTINENTISSIMO.  A-sll-aen-tift-sI-mo.  Add.  w.  tup.  di  Asti  nenie.  Lai. 
abslinenlmimos.  Gr.  srrr*)róurvo«.  Lib.  cur.  maiali.  Fa  d'uopo 
clic  «imo  del  vino  lolaliuenle  astinentissimi. 

ASTINENZA,  A-sti-nèn-za.  Sf.  Virtù  che  ci  porta  a raffrenar  V appe- 
tito da  checchettia  che  pruni  dilettare.  — Astinentia,  sin.  (A) 

3 — [ In  tento  pii  particolare ,]  Temperanza  intorno  u'cibi,  [Dirla 
scarta,  Parsimonia  nell' uso  de* cibi.]  Lai.  abstinenlia  a cibo,  jcju- 
nluin  Gr.  vorrei*.  Alber.  a«.  Astinenza  è non  voler  manicare  In- 
nanzi ora.  Lab.  ine.  I.a  rabbiosa  furia  dollu  carnai  concupiscenza  con 
la  nslinrnta  mirabile  domarono  e vinsero.  Amm.  Ani.  i ».  1 1.  Somma 
mrdirina  a sanità  di  corpo  c d’anima  è astinenza,  fi  0.  «.  ».  Madre 
di  sanila  è astinenza , madre  d"  Infermila  è abbondanza.  7Vi»/f.  Gov. 
finn  Mancata  l'astinenza , c naia  la  gotosia,  non  si  debbe  la  sella 
d*  Epicuro  mettere  Innanzi. 

* — fi  fiero  Fare  astinenza  = Temperarli  nel  cibo,  Digiunare. 

fi.  Aslinrnzia  $ 3.  (A) 

3 — Conlinenza.  V.  Aslinenzla  § 3. 

4 — (Med.)  Privazione  volontaria  ovvero  obbligala , compiuta  od  in- 
compiuta, de' cibi,  delle  bevande,  del  coito,  o di  qualunque  altro 
oggetto  valevole  a lodilùfare  un  bitogno  qualunque.  (A.  O.) 

6 — (Iran.)  Potimi  la  quale  con  «ita  mano  il  chiude  la  bocca,  e mo- 
tlra  coll’  altra  una  mema  wntuotamente  imbandita,  dalla  quale 
temóni  allontanarli  (Mll) 

• Attinenza  dilf.  da  roNffnenza,  Digiuno.  Attinenza  è il  tenere 
lontano  il  corpo  e l'animo  dalla  co*a;  comprende  i cibi,  ed  ogni  sod- 
disfazione di  bisogno,  o piacere;  quindi  è meno  di  Pigiano.  Conti- 
nenza è il  temperare  la  forza  dell'animo,  che  ci  spinge  a soddisfare 
un  appetito.  Digitato  comprende  Millanto  I cibi.  (PI) 

ASTINENZIA,  A-sti-ncn-zi-a.  [.Vfl  Lo  fletto  che  Astinenza.  /'.  Coll.  Ab. 
Jiac.  io.  Netta  la  cella  tua  dalle  supcrflultndi  e dalle  delizie,  impe- 
rocché questo  li  menerà  ad  astinenzia. 
s — Col  v.  Fare.  Fior.  S.  Frane.  40.  Essendo  bene  piccolo  fanciullo 
egli  cominciò  ecc. , a fare  grande  astlncnzla.  (P) 
s — Nel  tign.  di  Continenza.  Lib.  Amò.  P.  48.  Murar  (gl  tomi  se  in  al- 
cuno asltnenzia  tanta  si  trova,  che  ausando  atti  d*  amore,  nello  au- 
sare di  quelli  rifrenare  powu  ['assalto  del  carnale  compimento. 
ASTINGEI.  (Geog.)  A-stln-gè-i.  Popoli  sconosciuti  della  Dacia.  (0) 

• ASTINGI  A.  (Boi.)  A-stin-gla.  Sf.  Lui.  Iiasllngia.  .Specie  di  piante  fanc- 
goranic , cosi  dette  da  A'mifA,  e che  i la  licita  che  rohnócblodla  san- 
guigna di  Putz  e Paron  , ptalunfum  rubrum  dt  Just  leu.  (V.  Olm- 
tchtolrila.)  (PI) 

AST1NUME,  A-sti-no-me,  Astlone.  JV.  pr.  fi  t.o  Detto  che  Crfscidr  V. 
( Astinomi.)  — Una  delle  figlie  di  A n pone.  — di  Talao , madre 

di  Cafmneo.  (Mlt) 

ASTINOMI.  (SI.  Gr. ) A-eii-no-ml.  .Sta.  pL  V.  G.  Lai.  aMynrail.  (Da  o*fr 
città,  e per  antonomasia  Atene,  e nomo*  legge,  istillilo.)  Magistrato 
alenine  di  quindici  membri , dieci  per  la  città  e cinque  pel  Pireo, 
che  aveva  cura  degli  edifica,  if  inveiligare  tu  I cantanti , i fona- 
tori rii  f lauto , e »n  quelli  che  profferivano  parole  tconeie  o tcon- 
ven evali.  (Aq) 

ASTINOMI  A.  (SI.  Gr.)  A-stl-no-mì-a  Sf  F.  G.  Lai.  astynomla.  Càrica 
che  etcrcilavano  gli  Astinomi  V.  (Aq) 

ASTINOLO,  A-sli-no-mo.  N.  pr.  ni.  (Dal  gr.  atly  città,  e nomai  legge, 
Inslltulo)  — t’no  de' figli  di  Priamo.  (Mlt) 

ASTtNOO,  A-sti-no-o.  , V.  pr.  m.  Lai.  Astlnous.  (Dal gr.  atly  città,  e ntu, 
o «oo*  inente.)  --  Capitano  trvjano  ucciso  da  Diomede.  — Figlio 
di  Fetonte.  (B)  (Hit) 

ASTIO,  ’A-sli-o.  [Sta.]  Invidia, [ Triilisia  promossa  dagli  altrui  beni; 
e più  generalmente  Avversione,  Mal  animo  contro  alcuno. — Asehlo, 
Asto,  Adastamenlo  sin.]  Lai.  invidia.  Gr.  f5b>o;.  (Dall’ar.  hased  in- 
vidia, mahotcìua,  onde  hasid  invidioso.  Anche  I Pera.  hanno  isflhi- 
den  per  ripugnare,  opporsi.)  /bini.  Purg.  o.  io.  Vidi  coni' Orso,  e 
l’anima  divisa  Dal  corpo  suo  per  astio  e per  invrggla.  Fior.  Cren. 
Poi  per  astio  e per  invidia  Bruto  e Cassio,  e molli  altri  consiglieri, 
più  di  qunranta,  a gran  trndigionc,  ecc.  F uccisero. 

• — Cól  v.  Fare:  Far  astio  ~ Indurre  astio.  Dar  cagione  (T in- 
vidia. (A) 

5 — f Col  v.  Avere:  Aver  astio  = Astiare,  ed  anche  Invidiare  preso 
in  buona  parte  per  /toiderare.]  G.  F.  tl.  Ila.  ».  Avvenne  poi  in 
più  casi,  che  I vivi  ebbono  astio  de' morti,  per  lo  soperchio  tributa- 
zionl  occorse  alla  nostra  città.  (A) 

« — /Vor.  Astio  c Invidia  non  mori  mal.  Lai.  nnllus  est  vlr  cui  non  lo- 
vldcalur.  Gr.  «vy?  o5«vri. 

Astio  dilT.  da  Invidia.  Se  l'uno  fosse  l'equivalente  dell'altro  gli 
abili  scrittori,  e lo  stesso  popolo  molto  sobrio  ne'sool  proverbi!,  non 


gli  avrebbero  accompagnali  nel  modo  clic  «I  vedi'  In  quasi  lutti  gli 
allegali  pa«i  r In  quello  dclFAriiwto  citalo  dal  Porcai-chi:  E mena 
astio  ed  invidia  quei  dolente  A lei  biasimare  ccc.  Astio  nel  suo 
proprio  significalo  non  è solo  Invidia . cioè  tristizia  promossa  dagl! 
altrui  beni;  ina  più  genericamente  un'avversione,  un  senso  e rodi- 
mento interno  di  malevolenza  contro  alcuno.  E solo  In  qurala  signi- 
ficazione dicono  i lombardi  aver  astio,  clic  noi  il  rebhero  per  avere 
invidia:  mostrando  insomma  che  l'Astio  è piuttosto  un  desiderio  dei 
male . che  un  dispiacere  dei  bene  altrui.  (P) 

ASTIO.  N.  ftr.  m.  La!.  Asllu».  (Dal  tal.  astus  astuzia  o astuto.)  (R) 
A8TIOCIIK,  A-sti-o-eh«,  Asliorhra.  N.  pr.  f Lai.  Astiochcs.  ( Dal  gr. 
asly  città,  ed  achei)  io  porto:  Chi  porla  alla  cillà.)  — Figlia  di  Niobe, 
madre  dt  C'riitppo.  — Figliti  di  Attore,  madre  di  Ascutafo.  — Fi- 
glia di  Filanto,  madre  di  Jlepolnno.  — Figlia  di  l.aomedonle, 
moglie  dt  Telefo.  — Figlia  di  Simoenla , madre  di  Troe.  — So- 
rella di  Agamennone,  madre  dt  Pitade.  (B)  (Miti 
ASTlOCflEA,  A-stl-o-rhè-a.  N.  pr.  fi  F.  Asfiorhe.  (Mit) 

ASTIOCO,  A-*ti-o-co.  N.  pr  m.  (Dal  gr.  aslicos  urbano.)  — Figlio  di 
Eolo,  re  delle  itole  Eolie.  — Ammiraglia  di  Sparla.  (Mit) 

ASTIOCO.  (Milli,  e Arche.)  Sm.  Fato  rotondo  che  gli  aisediati  riempi- 
vano di  pece  liquefatta,  di  solfo  acceso  e di  stoppa  da  renare  su  oli 
attedmnli,  e che  nell'Amnlth.  Onora,  diceti  in  Lai.  asliochus.  Gr. 
(*•*) 

ASTIOSO,  A-sll-ó-sn.  Add.  m.  Che  ha  astio,  invidia.  — A«cbioso,  Astiu- 
so, tln.  F.  Invidioso.  Lat.  inviduv  Gr.  p5«v*p*c.  Ani  isz.  Sia,  ecc. 
(il  confessore)  non  (spietato,  non  astioso,  non  Ufrenato,  non  presun- 
tuoso. /bini.  ftim.  io.  Ch'io  sono  astioso  di  chiunque  muore. 
ASTIPALEA,  A-sU-pa-lè-u.  N.pr.  f.  (Dal  gr.  asly  cillà,  c p alea  antica.)  — 
Figlia  di  Fenice,  amala  da  Nettuno.  (Mlt) 

3 — (Geog.)  Città  dell' itola  di  Coo.  — dell'isola  di  Samo.  — Itola 
del  mare  Egeo.  — Promontorio  detta  Caria.  (G) 

AST1PALEO.  (Mit.)  A-sti-pa-lr-o.  Add.  in.  — Soprannome  di  Apollo 
adoralo  nell'isola  di  Aslipalea.  (Mlt) 

ASTI  POTENTI.,  A-sti-po-lcn-le  Add.  rara.  V.  po et.  e comp.  di  A«la  e 
Potente.  Che  è irniente  coll’asta.  Adim.  Ptnd.  L'anBtrionidc  asti  po- 
lente prega.  (A) 

ASTIBA.  (Geo*.)  A-sti-ra.  Città  dcW  Eotidc.  — della  Fenicia.  — della 
Misi a.  (C)  (Vii n) 

ASTIRENa.  (Mll.)  A-sli-rr-na.  Soprannome  di  Diana,  da  Attira  città 
delta  Mista,  ove  era  un  bosco  a lei  sacro.  (Mlt) 

ASTIRIDE.  (Mlt.)  A-sti-ri-de.  Add.  f.  — Soprannome  dt  Minerva,  dal 
eullo  che  le  si  rendeva  in  Attira . (Mit) 

* ASTISE.  (Zool.)  A-Mi-sc,  Astrae,  -Sin.  Lai.  astyaes.  Sin.  del  crollare o 
dello  da  Linneo,  cancrr  gammarus,  tulle  spiagge  dell'Adriatico.  (Baz) 

ASTISI  A.  (Fisiol.)  A-sli-«i-n.  .Sf.  V.  tì.  Lai  deferì  u»,  fmpotrnliu  virili*. 
(Da  a priv.,  e sliso  fui.  di  ilio  lo  Indurisco.)  Impotenza,  malattia  , 
in  cui  la  terga  non  ri  erige,  e non  s'indurisce.  (A.  0.)  (N) 

• AST1TT0.  (Leg.  Ant.)  A-*liMo.  Sin.  o adii.  F.  G.  Lai.  adstictu*.  (Da 
a priv,  e slygma  segno,  noia,  c questo  «la  rifro  notare.  ) /lenoni,  od 
agg.  di  campo,  o podere  non  ipotecalo;  poirAé  i fondi  obnotsli  al 
creditori  erano  segnati  con  apposite  pietre,  o cippi.  (Baz) 

ASTIOSO,  A-stl-ù-so.  Add.  ra.  F.  A.  delta  in  grazia  detta  rima  per 
Astioso,  (se  pur  non  è mutuala  dal  dialetto  napolitano.)  F.  Mese. 
Cin.  N.  Sp.  (0) 

ASTIVAMENTE,  A-sU-va-mén-le.  Avo.  F.  A.  Con  prestezza , Pronta- 
mente, In  fretta.  (Dal  fr.  antiquato  haslivcment  ovvero  hdlkcment 
che  vale  II  medesimo,  c che  vlcn  dal  tcd.  hasl  frella,  preci pilana.) 
G.  F.  t.  333.  4.  Mcsser  Passerino  e sua  gente,  avendoti  spartiti,  ca- 
valcarono astlvamcnle  di  là  da  Scollennu.  (Cosi  si  legge  n e'  migliori 
testi  a penna,  meglio  che  nello  stampalo,  del  ira»,  che  ha,  a Stl- 
vamonte.)  7 Vati.  Con*.  La  seconda  cos*.  dir  si  conviene  in  limosina, 
»l  è che  l'uomo  la  faccia  tosto  e asti  vomente. 

ASTMA.  Sf.  Lo  licito  che  Asma.  F.  (Aq) 

ASTO.  Sta.  F.  A.  F.  e di'  Astio.  JVic.  di  Guecio  In  un  m*.  posseduto 
dal  Hucotini  e dialo  dal  Pault : Invidia  ed  asto  che  non  mal  inorio.(P) 
s — Astutezza.  (Dal  lat.  ailut,  gr.  asly  astuzia.)  F.  Ad  asto.  (0) 

* 8 — ad  ATTO.  Modo  avverbiale  disusato.  Con  Inganno,  con  astuzia.  (Am) 

• ASTOLA,  A-slò-la.  F.  A.  per  Stola.  F.  (PI) 

ASTOLFO,  A-slól-fo,  Aslutfo.  i V.  pr.  m.  Lai.  Avtulphuz.  (Dal  ted.  Ai»*/ 
prestezza,  prontezza,  e hùlfe  ajuto:  Prestezza  in  porgere  adulo.)  — Pe- 
nultimo re  de'  Longobardi  in  Italia.  (B) 

ASTOMA.  (Zool.)  ’A-*to-ma.  .9m.  F.  G.  LaL  astomn.  (Da  a priv.,  c stoma 
bocca.)  Genere  d'araenidi  i quali  hanno  per  c arature  una  tsoeca 
Inferiore,  la  quale  non  consfifc  che  in  una  tempi  ice  cavità  od  aper- 
tura pettorale.  (Aq) 

3 — (Boi.)  Cosi  da  lledwlg  tiene  chiamala  la  pisside,  o pericarpio 
dei  muschi,  quando  unnica  di  orificio , Il  quale  da  lui  tien  dello 
Stoma.  F.  Stoma.  (Aq) 

A STOMACO.  Posto  avverbio J.  co'  «■  Avere  o Venire  = Nauseare,  Infa- 
stidire. F.  Avere  o Venire  a stomaco.  (0) 

A STOMACO  GUASTO.  Posto  avverbial.  Lo  staio  che  Con  lo  stomaco 
guasto.  Segner.  Cr.  instr.  8.  io.  ao.  Tormentati  nell'interno  da  qocl 
cibo,  che,  tolto  a stomaco  guusto,  forza  è che  tutta  lor  agili  la  co- 
scienza. (N) 

ASTOMEI.LA.  (Zool.)  A-tto-mèl-la.  Sf.  F.  G.  Lat.  nstomclla.  (Da  a priv., 
e Dama  bocca.)  Genere  d’iniettt , dell'ordine  de’ dipteri . coti  delti 
perchè  cui  hanno  la  bocca  che  non  presenta  nella  parie  esteriore 
nè  succhia tojo  né  tromba.  (Aq) 
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ASTONI.  (MIO  A-slò-mi.  Popoli  favolosi  che  rum  amano  bocca , o che 
pini  latto  ta  coprivano , credendo  vergogna  il  m cetraria.  (V. 
Alton  mi.)  (Hit) 

ASTOMO.  (FiaioL)  'A-slo-mo.  Add.  m.  V-  G.  Lai.  adorni».  (V.  Attorno 
diottro  lenza  bocca.  (A.  0.) 

4 ASTONE.  (Boi.)  A-stò-nc.  .Sw.  -Sin.  di  stoppione , carduus  arvensis  di 
Linneo.  (Bai) 

* A STOPPIA.  Poel»  optata,  co*  pctòi"  lardare  e limili,  rate  lanciar  sodo 
un  terraoo  per  ««'minarlo  l'anno  vegnente.  Targ.  Fimg.  t.  no.  Po- 
trebbero (i  contadini)  vernina  re  anche  quella  parte  di  terreno,  che 
lasciti  ilo  a aloppiu.  (Bob) 

ASTORE.  (Zoot.)  A-alò-re.  [-Fa*.  Uccello  di  preda  che  l'uomo  tiene  per 
diletto  d’ uccellare.  È di  fazione  e di  colore  limile  allo  sporpiere , 
«no  è martore  del  falcone;  ha  la  membrana  cerosa,  ed  i piedi  di 
color  giallo;  le  penne  al  ventre  bianche;  lo  itelo  delle  penne  del 
collo  e del  petto  nericcio;  il  dono  grigio-bruno  ; la  coda  legnata 
eoi»  quadro  foie » grigie  nericce.  — Falcone  gentile.  Astore  ramingo, 
tin . Lai.  aslur,  falco  gentiiis  Lin.]  Gr.  i ip*%.  Cr.  «0.  T.  t.  Cli  astori 
son  ddla  natura  degli  sparvieri.  Jet.  Br.  a.  a.  L'astore  è uno  uccello 
di  preda,  ebe  l'uomo  Ucnc  per  diletto  d'uccellare,  siccome  uomo  tiene 
sparvieri  c falconi;  ed  è di  fusione  e di  colore  simiglLante  allo  spar- 
viere. ma  è maggior  del  falcone.  G.  V.  ta-  7.  li.  Ebbe  da  sa  pulii 
di  drappi  ad  oro,  braccbetli,  sparvieri  c astori  per  omaggio.  Hoc.  ani 
21.  i.  Si  li  foggio  un  suo  astore,  e volò  dentro  a Melano. 

* — Per  meiaf.  (Adiri  oilnliali  detti  fier  Angioli.]  Dani.  Purg.  0.  ios. 
lo  noi  ridi,  e però  «licer  noi  posso,  Come  nuKs.-r  gli  aslor  celestiali. 
Bai.  Gli  astori  celestiali,  cioè  li  due  angioli  delti  di  sopra,  Il  quali 
come  astori  stavano  alle  poste. 

ASTORCA.  (Geog.)  A-slòr-ga.  Lai . Anturi»  augusta.  Ciltà  di  Spagna.  (G) 

* AS TORCIA.  (Leti.)  A-stor-gi-0.  Sf.  F.  G.  Lai.  astorgia.  (Da  a prlv.,  e 
stergo  amare  propr.  I Agli,  i congiunti.)  l'or,  usato  da  Teodosio  Dia- 
cono (rapugnatlo  Crclae.  acroasis  1.)  per  indicare  la  forza  del  peri- 
colo e la  grandezza  dei  terrore  di  chi  obòiia  e non  sente  più  li 
naturale  amore  pei  figli,  0 tiretti  congiunti , abbandonandoli , 0 
sacrificandoli  per  non  curarti  che  della  propria  salve  zia,  come  fe- 
cero le  madri  cretesi,  che  per  fuggire  dalla  strage  falla  indisi iuta- 
mente  dei  reechi  e fanciulli  d'ambo  i sesti,  gettarono  o terra  t bam- 
bini che  anca  no  in  braccio.  (Bas) 

ASTORCO , À-stòr-go.  N.  pr.  ».  Lai.  Astorgus.  (Dal  gr.  a prlv.,  e da 
«turpe  amore  ingeoilo,  onde  astorgos  iuanial>i le,  privo  di  amor  na- 
turate.) (B) 

A STORIA,  l'otto  *tt trbial.  = A stento.  Lentamente.  [ Jfodo  tirano  e 
da  non  imitarsi.]  Fr.  Giord . Pred.  Quali  son  questi  legni  verdi,  clic 
non  ardua  bene;  o se  ardono,  ardono  n storia,  {forse  deve  dire:  ar- 
dono a stento)  ed  è debll  fuoco'/ 

* A STORIE.  Posto  aererò-  vale  Con  rappresentazioni  di  storie.  Targ. 
Fiog.  *.  47.  (Bob) 

ASTORLOIIIA.  .v-slor-lo-mi-a.  Sf.  F.  A.  V.  e df  Astronomia.  Lai.  astro- 
nini  wienlia.  Gr.  ùrtevvOfii*.  Tesvr.  Br.  10.  Ma  se  d'astoriomiu 
Vorrai  saper  la  via. 

A STORMO.  Posto  aeverbial.  = 7n  truppa,  A folla.  Bemb.  Star.  F. 
gran  parte  del  Senato,  clic  ridotto  si  era,  spaventala  dal  miracolo, 
scese  a stormo  nella  piazza. 

a — Col  0.  Sanare,  dirai  delle  campana  per  adunar  grn/e.  V.  Sonar».  «R) 

A3T0RKE,  A-stor-re.  Pi.  pr.  m.  (Dal  lai.  asltur  specie  di  avoilajo.)  Lai. 
Aslor.  (B) 

ASTO  VIA.  (Geog.)  A-slò-vi-a.  Antica  città  della  Germania  ecltentrio- 
naie.  (G) 

4 ASTRABA.  (Arche.)  A-drà-b».  S.  com.  F.  G.  La/,  astraila*. (Da  a priv., 
« strepho  voltare.)  Foce  che  da  alcuni  si  interpreta  per  cavalietto. 
ere  si  appoggiavano  i piedi;  da  altri  per  itluffa,  arcione , 0 ba- 
tto. (Bai) 

ASTR ABACO,  A-otrà-ba-CO.  iV.  pr.  ni-  (Dal  gr.  aslrabee  non  torlo,  non 
divertito,  ed  oc  hot  dolore.)  — ■ Eroe  greco  celebre  net  l’elojkin- 
n eoo.  Alili 

* AST RABICO.  (St.  Gr.)  A-dri-bi-c®  Add.  o Sm.  F.  G.  Lai.  adrabicu*. 
adrabicon.  (Da  ailruòe  sedia,  sella  da  cavalcare.)  Sorta  di  cantico 
militare  in  onore  di  Diana  Cariatide,  cantato  dopo  la  sconfitta  di 
Serse  dagli  Spartani  ritornati  nei  Peloponneso;  cosi  denominato 
dalla  sedia  su  cui  erano  por  lati  i cantori.  (Bai) 

* ASTIIAB OLISMO.  (Med.)  A-stra-bo-li-smo.  .Vai.  F.  G.  Lai.  aslraboli- 
mub».  (Da  aslron  della,  e ballo  colpire.)  Para  lui  repentina  delle 
forze  v Utili , attribuita  all’  influsso  degli  ostri,  tletia  volgarmente 
Aiaideraiione. 

* s — (Boi.)  Bepcntlno  inaridimento  delie  piante  per  la  stessa  cauta 
deU’inftutso  degli  astri.  (Bas) 

ASTRACAN.  (Geog  ) A-slra-eim , Astrakan,  Astrachan.  Lai.  Adracanum. 
Città  e governo  della  A uri  mi  Europea.  (G) 

A STRACCA.  Posto  aeverbial.  ZZ  Di  forza,  In  guisa  da  straccarsi.  Colt. 
Ab.  Itac.  prol.  sa.  Avevano  tutta  la  notte  vangato  a stracca,  in  modo 
che  dieci  buoni  lavoratori  non  lo  avrebbono  lavoralo  in  uno  di  in- 
tero. Morg.  tl.  sa.  Per  battìi  e selve  alta  ridso,  a stracca.  Donde 
e' credimi  raccordare  il  cammino.  E altrove:  E Unto  sono  u stracca 
cavalcati,  che  cominciami!  le  mura  a guardare. 

A STRACCIASACCO.  Ai«/o  aeverbial.  Lo  stesso  che  A squarciateci). 
Frane.  Saceh.  mio.  s«.  Si  parificò;  ma  non  sì,  che'l  calonaco  non 
guardasse  a stracciasacco  Fcrranlino  un  buon  pezzo.  » Bari.  Bai. 
film.  a.  ognun  mi  mette  i suoi  danari  In  mano.  Ognun  mi  dica;  Meo, 
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fa  ta  il  mercato;  Ognun  mi  crede,  e la  Tina  ostinala  A stracciasacco 
in  cagnesco  mi  guata.  (B) 

ASTRAENTE,  A-siru-ro-te.  Pari,  di  Ad  rat  re.  Mascardi.  Berg.  (0) 
ASTRA  ERE,  A-*lrà-e-rr.  [ Alt . e n.  pois.]  Bilirart,  Segregare.  — Aslrag- 
gerr,  Astrarre, «in.]  Lui.  abstrahcrc.aeccruere,  separare.  Gr.  1m*Xpepù». 
Ciré.  Geli.  Onde  voleudo  intendere,  couvienc  che  egli  non  solamente 
IVstragga  e separi  da  essa  materia,  ece.  E appresso:  Dove  l'Intelletto 
nostro,  astraendo  le  cose  dalla  ma leria,  c considerando  l'essenza  loro 
propria,  occ.,  viene  ad  aver  cognizione,  ecc. 
t — [Svolger  la  mente,  il  pensiero,  da  gualche  cera.]  S.  Gio  Grit. 
L’anima  si  vuole  adraere  dalie  cose  terrene  e convertirsi  agli  spiri- 
tuali rsercizii. 

a — Cavarsi  fuori.  Ritirarsi.  Ani/.  Conv.  Berg.  (0) 

4 — (t'Jlos.)  Compiere  quell'alto  in  cui,  dato  un  complesso  d'idee,  In 
mente  a (orza  di  applicarsi  ad  uua  parte  di  esso,  (lorde  le  altre  di 
mira.  F.  Astrazione.  (N) 

ASTR  AG  ALIZ20N  TI.  (Leti.)  A-rira-ga-liz-xón-ti.  Sm.  pi-  Giuocatoriagli 
aliossl.  Plinio  chiama  con  questo  nome  un  gruppo  famoso  di  Poli- 
clelo.  (Dal  gr.  astragalizo  io  giuoco  a' dadi.)  (Mil) 

4 A S TRAC  ALL!  NO.  (Zool.)  A-slra-gal-li-no.  Sm.  Lai.  astragali!  nus.  Sin. 

volgare  di  cardellino , fringilla  carduelis  di  Linneo.  (Pii 
ASTRAGALO.  (AnuL)  A-slrà-ga-lo.  Sm.  Uno  delle  sette  ozia  del  torto, 
il  più  voluminoso  dopo  il  calcagno,  ed  il  quale  c come  incastrato 
tra  l due  malieoli,  ai/a  regione  del  collo  del  piede.  (Dal  gr.  aslra- 
galos  vertebra;  e ciò  per  similitudine  di  figura.)  (A)  (A.  O.) 

4 — (Archi.)  Piccola  membro  <Taiyhitetlura,  che  dream A ordinar ia- 
menle  la  cima  delia  colonna.  È una  bacchetta  che  unisce  la  colonna 
al  capitello.  Quarta  bacchetta  è talvolta  tagliala  in  pallino  a guisa 
di  paternostri,  o d'olive.  L'Astragalo  pare  uh  membro  necessario , 
affinchè  nel  posare  il  capi  lei  lo  ruut  ri  rompa  il  cavetto  della  co- 
lonna. (Dal  gr.  astragalo s vertebra:  e ciò  perché  talvolta  è taglialo 
In  palline  a guisa  di  olive  che  rlinemliran  le  vertebre.)  (Mil) 

I — (Boi.)  Genere  di  piante  della  diadelfia  decandrks,  famiglia  delle 
leguminose,  che  contiene  quasi  dugento  specie  delle  quali  varie  sosto 
utili  e dilettevoli , yuc  poche  se  ne  coltivino  ne‘  Norfri  giar- 

dini. Gii  astragali  hanno  quasi  tutti  le  radici  vivaci , e gli  steli  er- 
bacei, [alcuni  senza  stelo,]  le  loro  foglie  sono  alterne,  alale,  con  0 
unta  dispari  ; • fiori  generalmente  poco  brillanti  disposti  a grap- 
poli 0 spighe  sopra  petlu neoli  asceilari.  Lai.  astragatus.  (Aq) 

4 — (Milit  ) Anello  posto  alle  volle  vicina  alla  bocca  del  cannone  per 
suo  ornasssento.  (Z) 

* a — Per  similil.  ti  dice  di  Queirosso  con  cui,  trastullandosi,  giocano 
i fanciulli,  dello  volgarmente  Dado,  Alleato.  Car.  Ilei.  Arisi.  I giuochi 
degli  astragali,  della  palla,  dei  dadi,  degli  scacchi.  (Gli) 

4 ASTBAGALOIDEO.  (Boi.)  A-stra-ga-lo-l-dò-o,  Aslragatoide.  Sin.  F.  G. 
Lai.  aslragaloidru*.  (Da  aslragabss  astragalo,  ed  eidos  somiglianza.) 
Genere  di  piante  leguminose,  della  diadelfia  decandria  di  Linnet), 
da  lui  dello  parfaa,  solfo  cui  è oggidì  noia,  ed  hanno  molta  somi- 
glianza col  genere  astragali!?.  (Baz) 

ASTRAGALOMANZIA.  (UIL)  A-dra-ga-lo-man-zi-a.  Sf.  F.  fì.  Lai.  astra- 
galouumtiu.  (Da  astrnrpilos  dado,  c maniia  divinazione.)  .Specie  di 
divinazione  che  si  praticava  con  osselli  0 dadi  segnati  colle  le  fiere 
dell'alfabeto , che  si  gettavano  a caso,  e delle  quali  lettere,  prove- 
nule  dal  colpo,  si  componeva  uua  risposta. 
astaacalote  (Min.)  A-dra-ga-lò-le.  [«Su».]  Sorta  d'allume.  Lai.  sma- 
gatole. Gr.  mrcfixysùuTs.  Aicell-  Fior.  M.  L'allume  scissile,  il  rotondo, 
!«•  drongile,  i'ast rogatole. 

ASTRINGERE,  A-slripgc-re.  Alt.  e n.  Lo  stesso  che  Adraera.  V.  Vii. 

SS.  PP.  1.  cr.  Per  a«l reggergli  la  incute  dult'anuùme.  (V) 

ASTRALE,  A -alni- le.  Add.  coui.  CAe  è infinito  dagli  uslri.  Lai.  sidera- 
li?. Gr.  xTzptsif.  Lied.  Fip.  1.  ao.  Favoloso  anoara  c lullw  ciò  che 
rlcU'adrato  (cosi  la  chiamano)  c magica  virtù  delle  segnatura  dell'erba 
hanno  sognalo  alcuni  autori. 

4 — Appartenente  alle  sitile  o dipendente  da  esse.  F.  Stellare.  (A) 

A STRAMAZZA-  F.  A.  Posto  avvtrbinl.  — A dismisura.  In  chiocca. 
Pìtia ff.  a.  F.  fia  miglior  che  la  lega  di  Chianti;  E di  luglio  fo  pepe  u 
straniamo. 

ABTRANTO.  (Boi.)  A-«lràn-lo.  Sm.  F.  G.  Lai.  adranthu*.  ( Da  aster 
strilo,  cd  anlhos  fiore.)  Genere  di  piante  delia  splandria  tetraginin, 
co si  dette  perchè  gl’ intagli  de’  loro  fi>jri  sono  disposti  in  forma  di 
stelle.  (Aq)  (N) 

A8TIUNZIA.  (Boi.)  Adtràn-zi-a.  Sf.  F.G . Lai.  adrantia.  (Da  tulron 
della,  cd  unti  pari,  comp.)  Genere  di  piante  dilla  pcntamiria  digi- 
stia,  famiglia  delle  ombrellifere , i fiori  delie  quuli  rassomigliano 
mollo  od  timi  stella  pe'  loro  involucri  lanceolati,  e colorali  simili 
Crawl.  (Aq)  (M 

a — Astranzia  maggiore.  Cobi  dicesi  uua  specie  di  questo  genere  la 
quale  e perenne  ne’  boschi  di  quasi  tutta  Europa.  Ha  gr  incogli  jwr- 
ziuli  risultanti  da  molle  fogliatine  11  lancia  colorate,  e foglie  a 
cinque  lobi  fessi  in  Ire  parti.  Gli  antichi  adoperavano  la  radice  di 
questa  pianta  come  purgante  drastico  e succedaneo  atretlcboro.  Lai. 
ad  re  olia  major.  Lin.  L’oceA.  Disc.  Quella  xjwde  d'aslranzia.  cui  quello 
scrii  loro  (Boccone)  chiama  elleboro  minimo  alpino.  (A)  (N) 
ASTRArA,  'A-slra-pu.  Jf.  pr.  f.  (In  gr.  astrape  vai  folgore.)  — Vita 
. delle  Plejndi.  (Mil) 

* A STRAPAZZO.  Posto  aeverbial.  Lai.  negllgcntcr,  incuriose.  Strapaz- 
zatamente. (Vau) 

* AST  RAPE  A.  (Boi.)  A-slra-iw-a.  Sin.  F.  G.  etìm.  c.  tolta.  Lai.  astra- 
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por*,  Famiglia  di  piante  mahaeee,  della  ntonadelfia  poliandria  dii 
Linneo , stabilita  eia  John  Lindley  per  una  bellissima  pianta  in - 1 
diana , molto  analoga  eolia  dombéyu  « colla  pentapctcs,  cA«  ei  «wì 
denominò  quasi  splendente  per  bellezza-  (Bai) 

ASTRAPEO.  (Mil.)  A-rira-pè-o.  Add.  m.  Soprannome  poetico  di  Giove. 
(In  gr.  atlraplo  significa  io  folgoreggio;  ed  astrape  folgore.)  (Mi!) 

• • — (Zoo  1.1  A*,  F.  G.  elim.  e.  i.  Lai.  arirepoeus.  .Vuoto  genere  d’itt- 
sellt  coleotteri,  j*nlameri,  contenente  due  specie  già  spellanti  al 
genere  staphilinus  di  Lalreille,  stabilito  da  Graeenhorst  a cagione 
dell'estrema  loro  velocità  nel  corso  e nel  colo.  La  specie,  che  gli 
serve  di  tipo,  i l’aslrapoeus  almi,  che  è lo  slaphylinn*  olmi  di  Oli- 
eicr;  chiamalo  da  Fabricia  riuphylinu*  olmlneii*.  (Baz) 

ASTRAPIA.  (Ardir.)  A-rtra-pi-a.  Sf.  V.  G.Lal.  aslrapia.  (Da  astrape  fol- 
gore.) Cosi  veniva  chiamala  dagli  antichi  «ita  gemma  di  colore 
parie  bianco  e parie  azzurro , che  ha  in  mezzo  dei  raggi  simili  a 
quelli  del  fulmine.  (Aq) 

A RTRAPP ABECCO.  Posto  areerbial,  sembra  lo  stesso  che  Subilo.  Pre- 
stamente o forte  Con  mal  garbo  e A furia.  Lai.  illlco.  Gr.  stori**. 
Pros.  Fior.  o.  (08.  Considerando  ebe  non  si  poteva  fare  un  assorti- 
mento di  tulle  le  rose  a strappatemi,  die  fa?  Voi  non  lo  sapete?  Il 
male  è,  che  io  non  ‘I  so  anch'io.  Magai.  Leti.  Fa m.  t.  ni.  Ora  fhc 
vuol  ella  eli'io  le  dire?  Ch'ella  fa  benissimo?  e che  vai  più  una  caca- 
tura di  bruma,  che  non  vale  un  ditirambo,  e che  non  vale  una  cen- 
turia di  sonetti  a strappa  becco?  Iddio  me  ne  guardi.  |N) 

ASTRARRE,  A -si  ri r- re.  All.  onoro.  tine.  di  Astrarre.  V. 

ASTRASSO.  (Ceog.)  A-s1ràs-w>.  CHIÙ  deli' Indie  di  qua  del  Gange.  (G) 

ASTRATA.  (Grog.)  A-sIrà-ta.  Isola  del  Golfo  Arabico.  (G) 

ASTRATE  A.  (Mil.)  A-rira-lc-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  astralea.  ( t>a  a priv.,  e 
tiratoi  esercito;  onde  astraila , esenzione  dall*  milizia,  ovvero  ab- 
bandono di  essa.)  Soprannome  di  Diana  coti  onorala  dai  Lacede- 
moni per  aver  arrestalo  l' esercito  delle  Amazzoni  e fatto  cessare 
la  guerra.  (Aq) 

ASTRATTACENE,  A-rirat-tàg-gl-ne.  Sf.  Astrazione  delta  mente.  Sbada- 
taggine, o piu  t lotto  Ditpotizione , Fucili  là  a cadere  In  lai  di  fello. 
F.  Astrazione.  Magai.  Leu.  fan».  ».  «.  ita.  Il  mio  cameriere...,  pro- 
mettendosi della  mia  astrai  lagnine,  toma  col  medesimo.  (A) 

ASTRATTAMENTE,  A-slraMa-mrn-tc.  Avverò-  Con  astrazione.  In 
astratto.  Gir.  letl.  ».  «o».  Dirà  di  belle  cose  sopra  quelle  grollescbe 
che  sludia  sin  da  ora  cosi  astrattamente. 

ASTRATTEZZA , A-riral-léz-xa.  [A/.)  Lo  stesso  che  Astrazione.  V.  Gir. 
Iclt.  ».  6o.  lo  scriverò  a voi  di  certe  astrattezze  appartenenti  a quel 
nostro  governo,  in  aria,  come  sapete. 

ASTRATTISSIMO,  A-stral-lìs-sl-mo.  Add.  in.  sup.  di  Astratto.  Magai. 
Lelt.  (A) 

* ASTRATTIVA.  (Mia.)  A-*tn»Mi-va.  Add.  f Una  delle  Ire  divisioni 
musicali  presso  gli  antichi,  secondo  Aristotele , dai  quali  veniva 
disiinia  in  monile,  attiva  ed  astrattiva.  (Baz) 

ASTRATTIVAMENTE,  A-alrat-U-va-nirn-te.  Avv.  In  modo  astrattivo. 
Tesali r.  Iterg.  (0) 

ASTRATTIVO,  A-rtral-ti-vo.  Add.  m.  Preso  per  attrazione.  Fallo  in 
astrailo.  Scgn.  Coneord.  (A)  E Segu.  Polii,  n.  ns  Essendo  dunque 
alala  approvala  la  divisione  delle  armonie,  secondo  ebe  l'hanno  messa 
certi  IIIOM.il,  cioè  che  una  parie  di  lei  ( della  muifco)  sia  morale,  aiu 
attiva,  ed  una  itrirallicn,  wc-  R 4»4.  Si  debbono  usare,  eoe.  V armo- 
nie nftelluose  per  disciplina',  e Cattive  e le  astrattive  si  devono  usare 
per  mezzo  d’ultrl  che  le  cantino  e suonino.  (Min)  Segner.  Incred.  t. 
l.  18.  Se  non  quaulo  vi  vlen  da  cognizione  Intuitiva,  corno  *i  accenna 
da  principio,  e qui  da  astrattivo.  (N) 

ASTRATTO,  A-«1rét-lo.  Add.m.  da  Astraere  o Astrarre.  Segregato,  Sc- 
i-arato. Lai.  segregali»,  separatile.  Gr.  «jro£*>p«irSréc.  liner,  nov.  a»,  4. 
Perciocché  Guido  alcuna  volta,  speculando,  molto  astratto  dagli  uo- 
mini diveniva. 

S — [Allontanalo  coll’animo,  o di  persona-]  Dant.  Cono.  101.  La  nobile 
anima,  eec.,  essendo  a Dio  rendula,  e astrattasi  dalle  mondane  cose  e 
c ogl  lozioni,  veder  le  pare,  ecr. 

t,  — [Sbadalo,  Alienalo  dagli  oggetti  presenti.]  Calai-  »t.  Non  isti  bene 
di  esser  maninconoM»  nè  astratto  tà  dove  tu  dimori. 

4 — (Applicato  essamente  e quasi  Rapilo.]  Firn.  Ori.  /flit.  1.18.  88.  Da 
niarav  iglin  c da  dolcezza  astratta  Riava  la  donna  Innanzi  al  cavalieri). 

8 — Rlra  va  gante.  Falotico,  Fuor  del  l'uso  comune.  Stor.  Aiotf.  sao  Ma 
c'convJrnsi  piegare  un  poco  a lui,  e non  voler  tenere  gli  astraiti  modi  ; 
che  voi  avete  tenuti  pel  passalo. 

# — Persone  astraile,  diconti  I personaggi  0 interlocutori  fantastici, 
che  inh  òttucoitsi  in  firmo.  Buon.  Ftcr.  Inlr.  Coro  delle  stesse  per- 
sone astraile  «lei l'azione.  (A) 

J — (File».)  Con  ir  orto  a Concreto:  Si  dice  detta  qualità  considerata 
»rpora/awcw/f  dal  suggello,  Beri».  Rim.  ».  ».  Questa  è una  certa 
novella.  Ina  materia  astraila,  una  minestra  die  noi  la  può  capire 
ogni  Modella.  Segner.  Mann.  genn.  38.  t.  Del  suo  n’ha  malamente 
una  specie  astraila. 

s — FA  ist  questo  slgn.  usato  in  /órsa  di  tosi.  Segner.  Mann 
fffug.  0.  a.  Non  è nuovo,  anzi  oralo  nelle  scritture,  che  Ulor  rastrello 
significhi  il  suo  concreto,  eec.  E tu.  1,  Conforme  la  frase  solila  del- 
l'Apostolo, che 'amò  di  unire  frequentemente  l' astrailo  In  vece  del 
suo  concreto.  (V) 

8 — [Donde  il  modo  aererò.  In  astrailo,  cAr  tale  Astrattamente.] 
Rem.  liim.  E’|wr  le  quattro  Irnipora  in  astretto,  n Segner.  Mann, 
gsug.  ».  ».  So  lu  qui  pigli  ('adolescenza  in  astrailo,  eec.  (V) 


* Astrailo  difT.  da  Distratto.  Indicano  entrambi  ditello  d'alten  itone; 
ma  i propri!  nostri  pensieri  cl  rendono  astraili , im (ledendoci  di  ba- 
dare agli  oggetti  di  fuori;  distrai  li  cl  rendono  gli  oggetti  di  fuo(rt 
Impedendoci  di  raccogliere  i nostri  pensieri.  (PI) 

ASTRAZIONE,  A-alra-d-o-ne.  [$/!]  Propriamente  una  certa  operazione 
(per  cui  dato  t»n  complesso  d'idee,  la  mente  applicandosi  ad  alcuna 
di  ette,  perde  le  olire  di  mira.  Quindi  l'alto  medesimo  che  per  al- 
cune è attenzione,  è astrazione  per  le  olire.  Laltebasque.] 
fi  — Alienazione  della  mente  da' semi,  0 lima  applicazione  a checches- 
sia, [cAe  dicesi  anche  Astrazione  di  mente.]  — Astrattezza,  Aslratlag- 
glne,  tin.  Red.  Annoi.  Dilir.  •»*.  Gli  Spagnooli,  volendo  significare 
una  persona  asini  Ila  di  qualsisia  astrazione  di  mente,  si  vagliono,  ece. 

* 8 — Potenza,  Facoltà  di  astrarre.  (PI) 

•4  — Falla  astrazione  da  ciò,  da  tali  considerazioni,  oggetti,  ecc.,  frasi 
improprie , dovendoti  piuffoifo  dire:  Lasciata  stare,  da  parte,  da 
banda,  da  un  canto,  ecc.  la  tal  cosa,  oggetto,  ecc.  (Mol) 

ARTREA.  (Mil.)  A-strè-a.  JT.  pr.  f.  (Dal  gr.  aslcr  ridia,)  — Figlia  di 
Aslreo  re  d' Arcadia  e di  Aurora;  e secondo  altri  di  Giove  e di  Te- 
mide, a motivo  della  tua  grande  equità  venne  appellala  Giustizia. 
Secondo  i poeti  occupa  la  parte  del  zodiaco  chiamala  la  Vergine.  (Mit) 
ASTRF.A.  (Znol.)  Sf.  F.  G.  Lai.  astrea.  (Da  atler  aletta.)  Rome  d'uà 
genere  di  animali  dell’ordine  degli  allineiformi  soprabi tonti.  V.  Ah 
li/mj»  pietroso,  stabilmente  attaccalo,  conglomeralo,  od  a Mirati  in- 
crostanti, 0 riunito  In  matta  suOglobosa,  di  rado  lobato;  eolia  su- 
perlor  superficie  coperta  da  stelle  rotondale  0 tubangolate,  lamel- 
late, baste,  un  poco  culminanti,  sporte  od  apprvuimale.  flenier.  (Min) 

* ARTREE.  (Zool.'l  Sf.  pi.  F.  G.  etim.  e.  ».  Lai.  aslreao.  Sin.  Astrerie, 
Artrie,  Ordine  di  polipi  della  famiglia  dei  lamelliftri,  divisione  dei 
polipai  interamente  petrosi,  cosi  denominati  perchè  te  numero* 
loro  eellrtle  sono  divise  da  laminette  radianti , quasi  slmili  a pic- 
cole stette;  dal  che  è loro  vrnwfo  A «cune. 

• * — Fossili.  F.  Astratte. 

* ASTREFIA.  (Boi.)  A-strè-ft-a.  Sf.  Lai.  aslrepbta.  Genere  formalo,  se- 
condo Rose,  a spese  del  genere  valeriana,  non  però  adottato.  (Baz) 

ARTRKO,  A-*lrò-0.  JV.  pr.  m.  (V.  Astrea .) — Uno  de'  Titani.  — Figliuolo 
di  Sileno.  — Uno  de’  compagni  di  Fineo,  ucciso  da  Perseo.  <Mlt) 

A STRETTA,  rotto  awerblal.  rr  Per  forza.  Strettamente , Palùsd.  Se 
l'albero  non  fa  allegro  il  suo  frutto,  succhisi  intono  al  midollo,  e met- 
tavi*! a stretta  una  caviglia  d'olivo  sai  va  Uro. 

* — A penuria . In  fame,  In  disagio.  Saltati.  Giug . «a».  Conforterò  io 
Il  militi,  c non  terrò  loro  a stretta,  e me  in  abbondanza,  nè  farò  mia 
gloria  la  lor  fatica.  (V) 

s — E usato  a modo  di  prep.  nello  stesso  significato  del  § 9.  G.  F.  ». 
99.  ».  Non  si  polcano  più  tenere,  si  erano  a stretta  di  viUuagUa  e 
d'  assedio.  ( Le  prime  stampe  leggono:  ai  erano  stretti  di  vettova- 
glia eec.) 

4 — (Voler.)  Diciamo  anche  de' cavalli  e limili.  Mettere  il  piede  a stretta, 
quando  io  mettono  fra  due  conventi  di  pietre,  che , volendolo  tirar 
fuori,  i l lasciano  il  ferro. 

ÀSTRETTISSlMO,  A-«tre!-tìs-si-mo.  Add.  m.  sup.  di  Arirelto.  Ambr. 

Cof.  s.  a.  Laonde  eravate  astrattissimo  Da  gran  bisogno. 
ASTRETTIVI),  A-sIrel-ti-vo.  Add.  *n.  Che  astrigne.  Che  induce  itili - 
ehezza.  Lat.  adrtringcn*.  Gr.  ervrttx^i.  folg.  Mes.  La  cenlaurea,ecc., 
ha  forza  astrettiva,  doè  d'indurre  stitichezza  di  ventre.  E alfrove: 
Se  il  medicamento  è benigno  e debole,  c non  abbia  purgalo,  ccc.  pi- 
glia dietro  |>er  bocca  medicamenti  astrettivi,  come  cotogni,  eoe.,  che 
fanno  purgare. 

ASTRETTO,  A-strct-to.  Add.  m.  da  Astringere.  Demi.  Slor.  ».  87.  Il  ca- 
stello. di  silo  e natura  munilterimo,  da  nessuna  forza  nè  assedio  a- 
stretto,  a'  niuiici  avea  dato.  Ar.  Far.  9. 1 a.  Quel  se  ne  va,  dalla  scrit- 
tura arirelto,  Dove  I duo  cavalieri  a faccia  a faccia  Eran  nel  bosco  ecc. 
Tast.  Ger.  a.  so.  Così  se  'I  corpo  libertà  rieblie.  Fu  l'alma  sempre 
in  aervitule  astretta. 

o — Cirroscritto,  Limitato,  in  tento  morale.  Amm.  Ani.  9.  ».  s.  Non  >1 
convieni*  a ciascuno  il  medissimo  modo  «l'ammonire;  perocché  non  tono 
tutti  astretti  a pari  qualità  di  costumi.  (P) 
s — Tribolalo.  0 forte  Assediato.  Stor.  Scmlf.  «».  Fa  sapere  alla  dllà 
di  Firenze,  clic  di  molestare  II  Aretini  desistesse;  perocché  quella 
dllà—  in  proiezione  di  lui  era,  e perii  Fiorentini  malamente  art  reti*.  (V) 
A STRETTO  CONSIGLIO.  Posto  ac«>eri»a/.  col  v.  Stare  0 Trovare  = 
Consultare  maturamente  e segretamente.  Foce.  g.  s.  n.  ».  Ma  pure 
slamane  anzi  che  lo  qui  venissi,  lo  trovai  eoo  la  donna  mia  in  casa 
un*  femmina  a stretto  consiglio.  (O)  (N) 

A STRETTOIE,  l'otto  awerbial.  — A modo  di  slretlojo.  Frane.  Sacch. 
noe.  1 78.  Lo  'mburio  è fallo  a rireltojo.  {t  ome  a dire  ili-angolato.)  (V) 

* ASTRI.  (SUI.)  «Sta»,  pi.  Titani  figli  d' Aslreo  ed  Euribia,  che  volendo 
scalar  i’ Olimpo,  furono  fulminali  da  Giove,  e rimasero  attaccali 
al  cielo.  (Baz) 

* ASTRICO.  (Boi.)  A-*tr»-<o.  Sin.  V.  G.  Lat.  astryruni.  (Da  aster  sfella. 
Genere  di  piante  crittogame,  famiglia  dei  funghi,  tribù  delle  lico- 
perdiace e,  proposto  da  Rafinetchi  per  un  piccolo  fungo  dell' America 
settentrionale,  che  presentasi  sotto  forma  di  stelletta , da  lui  pria 
dello  astrocytom,  poco  diverso  dall"  all  igea  dello  stesso  autore.  (Baz) 

ASTKIFEBO,  A-stri-fe-ro.  Add.  m.  F.  G.  LaL  astrlpheruB.  (Da  astron 
stella,  e phcro  io  porto-)  Che  porta  0 rappresenta  una  qualche  stella t 
0 costellazione.  Randin.  Annoi.  Catlim.  Quindi  cebo  Ira  le  gemme 
art  ri  fere  si  osserv  a Diana,  che  posa  il  destro  piede  sopra  un  roalro  di 
una  uave.  (A) 


ÀSTRIGXENTt 


ASTROUGARE 


ASTRIGN'ENTE,  À-strt-gnèn-te.  /'or/,  di  Arirignere.  Lo  tinto  che  Astrin- 
gente. !'•  Cr.  olla  i\  lU'in.  IV,  Sp.  (0) 

ASTRIGNERE , A-»lri-giie-n.  [M  anon».  M elitre  in  necessità,]  Stri- 
gare. Costringere.  — Astringere,  sin.  V.  Costringere.  Lai.  cogcrc. 
Or.  Cintai.  84.  Né  II  largo  e II  magnanimo  è astretto  di 

operare  ad  ogn'ora  magnificamente.  E Uff.  Com.  E per  questa  ra- 
gione aurora  a fare  loro  beneficio  sono  astretti.  Fir.  Ai.  aas.  Per  giu- 
ramento slamo  astretti  di  giudicare  il  diriUo. 

t — Nel  tento  di  Stringere  d’assedio.  Ar.  Fur.  li.  li.  Se  di  fnor  Sgru- 
mante avesse  astretto,  Perduta  era  quel  di  tutta  la  terra.  (P) 

S — Ed  in  quello  m Mirrino)  senno,  ma  flg.  Ar.  Fur.  li.  ai.  Col 
Sano  »«  ne  vira  dove  l'artiglio  Del  Iter  Pagano  a\ea  Parigi  astretto. (P) 

8 — Dicetl  Arirignere  per  via  di  corte,  e vale  Forzare  altrui  per 
mezzo  della  giustizia. 

4 — Contenere,  F.  Astringere  5 *• 

a — (Terap.)  Aver  virlù  cosi  rettivi;  ond’è  che  pretto  i medici  ti  dice 
che  astringono  quelle  cote  che,  gufiate,  hanno  facoltà  di  produrre 
nella  hocco  e nelle  fauci  un  certo  ttréngimenlo;  ed  in  generale  lo 
astringere  ti  àlee  di  quelle  cote  che,  applicate  al  corpo,  o prete  per 
bocca,  operano  facendo  più  cotti  pale  le  parti.  (B) 

* ASTRILDA.  (Zool.)  A-»1ril*da,  Astrild.  Sf.  o con».  Specie  (f  Neretto  del 
gen.  Ionio,  Inala  astrild  di  Linneo , Indigeno  dell'Africo  e dell' itola 
il  Francia.  (Bai) 

ASTBINCF.NTE.  (Terap.)  A-otrln-gèn-te.  [!A»r/.  di  Astringere,]  Che  ha 
forza  di  ristringere  o di  legare,  (ed  è delio  generalmente  de' rime- 
dii, che  hanno  la  proprietà  di  stivare  i lettali  organici.  E adope- 
rato in  questo  tento  anche  come  sostonitoo.  — Aslrignente,  sin.]  Lai.  ! 
adstriogens.  Gr.  irvm»»;.  Tratl.  trgr.  co*,  down.  Ottimi  sono  i me- 
dicamenti astrìngenti.  E appretto:  Le  sorbe  non  mature  sono  astrin- 
genti. Burli.  Fior.  La  rosa,  come  più  astringente,  si  dee  preferire. 

* — [Agg.  di  Sapore.]  Miceli.  Fior.  Ila  sapore  amaro  e astringente. 

a — Aqg.  di  Argomento  ZZ  Argomento  fòrte,  che  tonchiude. 

ASTRINGENZA,  A-strin-gén-za.  [Sf.  Azione  del  rimedio  o del  cibo  che 

ha  facoltà  di  otlrignere.]  — Astringenzia,  sin.  Miceli.  Fior.  Di  sa- 
pore rimile  all'accio»» , con  alquanto  di  aslringenza.  » COcch.  15. 
Queste  acque  sono  aperilive  e siiwgiien teme nte  astringenti,  senza  che 
«latta  loro  aslringenza  possa  temersi  costipamento  alcuno  od  ostru- 
zione. (A) 

ASTRLNGENZXA,  A-Sl r la-gè n-zLa.  [Sf.  V.  A.  V.  e di'  AsIrigenzA.]  Miceli. 
Fior.  Di  sapore  alquanto  acre,  ni  amaro,  con  un  poco  di  aslrigenzia. 

ASTRINGERE,  A-atno-ge-re.  [Alt-  ariani.  Lo  eletto  die]  Arirignere.  V.  n 
Fir.  Ai.  6.  zia.  Astringendolo  clic  la  pigliasse  per  moglie. 

* — Dello  delle  lagrime.  Contenerle.  FU.  S.  Alesi,  ss*.  Il  popolo,  non 
polendo  astringer*  le  lagrime,  piango*.  (V) 

3 — Dello  del  freno , del  morso  e limili , Tenerlo  stirilo,  tiralo;  e di- 
cesi  anche  sul  flg.  Ar.  Fur.  ss.  ss.  Astringe  e lenta  a questa  terra  il 
morso  i n cavaller  giovane,  ricco  e belio.  (N) 

Astringere  diff.  da  Costringere,  Forzare,  Fiolentare.  Il  primo  si 
usa  nel  fig.  r vale  obbligare  alcuno  a fare  qualche  comi.  Costringere  è 
obbligar  fortemente.  Forzare  significa  costringere  con  forzi.  Fiolen- 
tare vale  far  violenza,  far  forca  in  modo  che  sia  Impossibile  resistersi. 
Dal  che  si  vede  che  qoc&li  verbi  differiscono  Ira  loro  per  gradi  di  cre- 
scente coazione. 

ASTRINGI.  (Ge og.)  À-slrin-gt.  Popoli  Gali.  (G) 

* AST  RIONE.  (Boi,)  A-riri-ò-ne.  .V.  com.  F.  G.  Lai.  aslrlon.  (Da  atlron 
siri  In.  ) Sin.  in  Dioteoririe  della  planlago  coronopifolia  di  Linneo-  (PI) 

* ASTRIOS.  (Min.)  S.  com.  F.  G.  eliut.  e.  t.  Pietra  preziosa  , che,  se- 
condo gli  antichi,  rifletteva  solo  /a  luce  degli  astri , mentre  Polle- 
ria rifletteva  anche  quella  del  tuie.  Sembra  fotte  una  varietà  di 
corrnrion  iulinum  di  Plinio,  (bai) 

* ASTRITE.  (Min.)  A-rirì-te.  Sf.  F.  G.  clini,  e.  s.  Lai.  astrite».  .Sorta  di 
pietra  pretto  Marziano  Capellu,  splendente  come  una  licita.  (Ras) 

ATTRIZIONE,  A-riri-zi-ó-ne.  Sf.  {indio  stringimento  che  alcune  cote 
gustale  sogliono  produrre  nella  bocca  e nelle  fauci;  ed  anche  quel 
rintcrramenlo  eh' è effetto  degli  astringenti.  — Arirlngcnxa , Arirln- 
genzia,  sin.  Lai.  adstrictlo.  Gr.  vrv^if.  /itisi.  Hong.  Sapore  addo  aenza 
«strillone.  (A)  (A.  0.) 

ASTRO.  [.Vmi.  Nome  generico  che  t'applica  alte  stelle,  ti  fitte  Che  er- 
ranti, cioè  alle  stelle  propriamente  delle,  al  pianeti,  ai  satelliti  ed 
alle  comete.}  Lai.  asinini  Gr.  àrràp,  Serpo*.  » Salvia.  Arai.  sa.  Di 
cui  aovra  ambi  gli  omeri  si  gira  Alla  de9lr'ata  un  astro.  Segner.  In- 
creti. i.  f s.  s.  Non  è maraviglia  perù  se  riesca  agli  aslrologi  di  ottenere 
«lai  commercio  con  gli  astri,  da  lor  vantato,  quella  credulità  ree.  (R) 

t — Costellazione.  Bui.  Astro  è congregazione  di  molle  stelle;  ma  qui  al 
pone  per  una  stella. 

s — [/Yrsiniiiii.  Anima  risplendente.]  Dant.  Par.  la.  «a.  Tale  dal  corno, 
die  n destro  si  stende.  Al  pie  di  quella  croce  corse  un  astro  Della 
roslHlaiion  che  li  risplrndc. 

4 — In  duro  astro,  pollo  arrerhial.  ZZ  In  tritio  punto.  In  mal  punto. 
Petr.  cap.  a.  E chi  «lei  nostri  duci,  che  ’n  duro  astro  Tassar  r Eufrate, 
fece  'I  mal  governo? 

A — (Boi.)  Genere  di  piante  della  singenetia  superflua , famiglia  delle 
cor  imbi fere , le  quali  convengono  all' abbellimento  de" giardini  per 
lu  grandezza  ed  abbondanza  de'  loro  fiori,  per  la  bellezza  della  loro 
forma , per  la  facilità  detta  loro  coltivazione.  Hanno  le  foglie  al- 
terne; i fiori  cinnuncnsente  gialli  al  cestito  e turchini  alla  circon- 
ferenza quasi  tempre  dispaiti  in  corimbo , o in  pannocchia  quando 
non  sono  solilarl.  Se  ne  coniano  più  di  cento  specie,  o frutescenti,  o 
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vivaci,  o annuali,  di  cui  una  sola  interina  più  di  tulle  le  olire  in- 
sieme ed  è l’Astro  della  China,  più  cimurri  rito  sotto  il  nome  di  Gran 
Margherita.  Regina  Margherita,  che  forma  in  autunno  f ornamento 
principale  de’ nostri  Riordini.  (Ag) 
o — (Zini!.)  Astro  marino.  Specie  di  pesce  ehe  ti  nitrire  di  ostriche.  Sal- 
visi. Opp.  Pctc.  t.  Mettono  eguale  strattagemma  in  opra  GII  astri  ma- 
rini. (A)  (H) 

• Astro  diff.  da  Coetcllaziosse.  Atiro  è una  sola  stella , o corpo  lu- 
minoso celeste;  ('ratei /azione  è una  unione  d’astri,  o molti  corpi  tc- 
lesli,  che  al  nostri  nerbi  sembrano  vicini  o uniti.  (Pi) 

ASTROARCUE.  (Hit.)  A-riro-àr-cbe.  Dea  adorata  da’  Cartaginesi,  fa  me- 
rini ma  che  Aliarle  dea  de’  /Vittori.  (Da  atlron  strila,  «I  arche  princi- 
pato, comando:  e parò  asfroaerAes  valeva  regina  delle  stelle  o del 
cielo,  siccome  appunto  I Fenici!  chiamavano  Astiarle.  V.  Atlarol  cd 
Aitarle.  (Aq) 

ASTROBLEPO.  (Zool.)  A-stro-blè-po.  Sm.  F.  G.  Lai.  aslroblepus.  (Da 
atlron  stella,  e b topo  in  guardo,  io  osservo.)  Genere  di  jtetei  che  hanno 
gli  occhi  ino  Ilo  piccoli,  ma  situati  nella  porle  supcriore  della  letta, 
per  cui  sembrano  altercare  il  cielo  o gli  astri.  (Aq) 
ASTR0B0LI8M0.  (Meli.)  A-stro-tw-li-smo.  Sm.  F.  G.  Lai.  astrobolismus. 
(V.  Aslrobolo.)  Azione  degli  astri  sopra  la  per  tono,  siderazione  .apo- 
plessia. (A.  0.) 

ASTROBOLO.  (Med.)  A-sIrò-boHo.  Sm.  F.  G.  ImI.  fiderà tus.  (Da  astron 
ostro,  c baie  colpo.)  Chi  andò  soggetto  alt’  influenza  degli  otiti 
Apoplclico.  (A.  O.) 

* ASTROLABIO.  (Bot.)  A-*lro-cà-rl-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  nslrocarium.  (Da 
atlron  stella,  e curion  noce.)  Genere  di  palme  della  monoecia  etan- 
dria . ilabili lo  da  Mayer  tallo  il  nome  di  aslrocaryum  aculeatum,  Il 
cui  frullo  è una  drupa  contenente  un  nocciuolo  osseo,  distinto  ria 
tre  fori  disposti  in  itlella.  (Baz) 

ASTROtlNO.  (Astr.)  A-stro-ci-no.  Stu.  F.  G.  Lai.  astrocinus.  (Da  astron 
costellazione,  e cyon,  cynoe  cane.)  Nome  della  costellazione  detta  il 
Cane  maggiore,  e con  altro  nome  Sirio.  (Aq) 

ASTROCINOLOGIA.  (A»lr.)  A-slro-cl-no-lo-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  a*trocrno- 
logia.  (Da  astron  strila,  cyon,  cynot  cane,  c logos  dbcorso.)  Fruitalo 
sopra  i giorni  cstuicolari.  (Aq) 

* ASTROCITO.  (Bot.)  A-stro-ci-lo.  Sm.  F.  G.  Lai.  aslrocytum.  (Da  astron 
astro,  e chilot  vose.)  Sin.  Ari  rechilo,  Astrino.  Fedi  quest' ultima 
voce.  (Baz) 

ASTRODIETO.  (Mit.)  A-stro-di-è-lo.  AdJ.  m.  Soprannome  del  dio  Pane. 
(Da  atlron  astro,  e dieia  maniera  di  vivere,  ed  anche  abitazione:  Chi 
passa  la  sua  vita  all'  aria , od  esposto  agli  astri.)  (Aq) 
ASTROFANOMETRQ.  (Astr.)  A-stro-fa-nò-me-tro.  Sm.  Lo  stesso  cAe  Arie- 
reometro.  F.  (Dal  gr.  atlron  astro,  phane  splendore,  e melron  misura.) 
(Dii.  Mat.) 

ASTROFE,  ’A-slro-to.  JV.  pr.  f.  (Dal  gr.  atlrophot  immobile,  che  vkn 
da  a prrv. , e tlropkc  volglmeato.)  — Una  detle  PlejadL  (Mit) 

* ASTROFITE.  (Zool.)  A-slro-fi-te.  Sf.  F.  G.  Lai.  ariroph ivi».  (Da  atlron 
astro,  e p A iloti  germoglio-  ) Nome  dato  alle  articolazioni  dei  fiuti  di 
alcune  specie  di  esicrini.  che  trovanti  in  rifato  fossile,  e presentanti 
come  germogli  ilellati . (Bai) 

ASTR0F1T0.  (Zool.)  A-slro-fi-lo.  ,?»n.  F.  G.  Dii.  nslrophyton.  (Da  atlron 
stella . e pA itoli  pianta,  stipite,  ramo.)  Genere  di  radiarii  tlabi/ilo 
per  collocare  le  asterie  mollo  ramose,  i cui  rami  sono  divisi  dico- 
tomamente , come  i rami  di  alcune  piante.  (Aq)  (N) 

“ ASTROGNOSIA.  (Astr.)  A-stro-gno-si-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  aslrogooria.  (Da 
astron  astro,  e gnoo  dbusato  per  pi  nosco  conoscere.)  Sin.  Asterismo- 
gnosi  a , Astronomia.  Cognizione  o scienza  delle  stette,  o costella- 
zioni. (Baz) 

ASTROG  RAFIA.  (Astr.)  A-riro-gra-G-a.  Sf.  F.  G.  Lai . arirographla.  (Da 
atler  o atlron  astro,  e graphe  descrizione.)  Descrizione  degli  astri.  ( Van) 
ASTROI.  (Ccog.)  A-strò-l,  Astrodel-  tVaxionc  dell' Alia  pretto  /’  Inda.  (G) 
ASTROITE.  (Zool.)A-riro-i-to.  Sf.  F.  G.  Lai.  astrette».  (Da  astron  sieda.) 
Si  chiamano  attraili  fattili  quelle  madrepore  pelriflcale,  che  si  D o- 
rano frequenti  ne*  marmi  e nelle  calcaree  più  tenere,  dalle  quali  pos- 
sono talvolta  cavarti,  e renderti  Isolale.  — Asteroide,  sin.  (Boss) 
» — (Mit.)  Pietra  delta  quote  parlano  i pretesi  oracoli  di  Xoroastro , 
secondo  cui  bisognava  offrirla  in  tarrifieio  allorché  si  vedette  avvi- 
cinarti un  demonio  terrestre.  (Mit) 

ASTROLABIO),  A-stro-lù-bl-co.  Add.  m.  Appartenente  ad  astrolabio. 
Guari»,  /drop.  s.  e.  Berg.  (N) 

ASTROLABIO.  (Arir.)  A-stro-li-bl-c.  [Smi.]  Strumento  col  quale  si  or- 
serrano  e si  conoscono  i moti  delle  stette.  (Dal  gr.  atlron  astro,  o 
lobati  pari,  di  tambano  lo  prendo:  potohè  con  questo  istrumenlo  si 
prende  l’altezza  delle  siede.  In  arabo  diresl  yitoerlib.)  Lai.  aslrolt- 
bium.  Gr.  iwpòiiCiov.  Lib.  Astr.  E fece  primieramente  V astrolabio 
ritondo  alla  forma  di  questa  spera  sopraddetta.  Bern.  Ori.  *.  *.  *?. 
Il  re  di  Garainanla  ha  or  trovato  No  li  astrolabi!  suoi  e ne'compiHsj. 
Boez.  Farch.  •.  s.  Quando  tu  cod'aslrolabio  il  corso  «Ielle  «trito  mi 
dimostravi.  Goni.  Carn.  Paol.  Off.  to.  Misurare  un  elio  nasce,  Ccr- 
can  coll' astrolabio  lor  fallace. 

ASTROLAGARE,  A-*tro-la-gà-re.  [/V.  ass.  F.  A.  F.  e di'  Astrologare.  ] 
Etercitare  C astrologia.  Lai.  arirotoglant  noent>  Gr.  ùz rpoàóyoc. 
Frane.  Saeeh.  Op.  div.  «41.  Grida  l'uvtrologia,  ree,:  lu  bai  perduto 
colui  che  gufila vu  il  Cleto  e le  piancle  e l'allre  stelle,  ere.,  come  po- 
trà'lu  più  astrologare?  E noe.  «ai.  f il.  Fazio  da  Pisa,  volendo  astro- 
loga ree  indovinare  innanzi  a molti  valcotl  uomini,  da  Franco  Tac- 
chetti c confuso  per  molte  ragioni.  * 
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« — Far  l'avventura  o la  natività,  [cioè  Predir»  il  future  ] 

3 — Pensare  per  far  conJeUnra,  [Congetturare,  Fantasticare.] 

4 — [ All.  Considerare  checchessia  a maniera  d’astrologo.]  Btru.  Jiim. 
Poi  che  v’bo  vbli,  J1  Vo  considerando  Vostre  fattezze  tutte  a parte  a 
parte , Come  dii  va  le  stelle  astrologando. 

ASTIOLACO,  A-Mrò-la-go.  Sm.  P.  A.  P.  e di' Astrologo.  G.  P.  i.  T.  f. 
Che  quello  A latente  sosteneva  II  ciclo;  e fio  fu,  che  fu  grande  astro- 
lago.  Al.  Aldohr.  t.  *4.  Se  alcuno  si  sforza  di  voler  sapere  le  cose  fu- 
turo per  la  considerazione  del  silo  ovvero  movimento  di  alette,  que- 
sto «'appartiene  agli  astrologhi,  i quali  sono  delti  geni-alici , per  la 
considerazione  de*  di  ne'  quali  nascono  le  persone. 

« — lutto  come  arici.  G.  V.  a.  is«.  Fece  la  commedia,  onde  In  pulita 
rima  e con  grandi  e sottili  questioni  morali,  naturali  e adrotaghe, 
filosofiche  ere.  (Pr) 

ASTUOLATRI.  (Lcll.)  A-slro-là-tri.  Sm.  /•/.  Adoratori  degli  astri.  (Aq) 
ASTROLATRIA.'  (Leti.)  A-rtro-la-tri-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  astrolatria.  (Da 
uzfron  astro,  e lairia  adontitene.)  Cullo  divino , od  adorazione  de- 
gli atiri  o tifile  ; onde  Astrvlotri  gli  adoratori  degli  atlri.  (Aq) 
ASTROLEPADB.  (Zool.)  A-*lro-lc-pa-de.  Sf.  F.  G.  Lai.  a&teolcpav.  ( Da 
astron  stella,  c tepas,  tepados  palella.)  Nomo  dato  ad  una  «prete  di 
tepori*  o paletta , la  cui  tate  nel  contorno  termina  in  ulte  angoli, 
come  ti  rappresentano  gualche  tolta  le  licite.  (Aq) 

* ASTROLOBIO.  (Boi.)  A-otro-lò-bi-o.  Sm.  F.  G.  £af.  aslrolobiutn.  (Da 
ailron  stella,  e lobion , dim.  di  lobo»  baccello,  tobetlo.  ) Genere  di 
piante  leguminose  delta  diadelfia  decandria  di  Linneo,  proposto  du 
Desvaux  per  la  tpccic  del  genere  oruitoplius,  cAe  hanno  i baccelli 
cilindrici,  riuniti,  e divergenti  a stella.  iBaz) 

* ASTROLOGA  , A-*lrò-to-ga.  Sf.  Donna,  che  «'  intende  d' astrologia. 
Malati  Tin.  sa.  Tira,  tu,  ette  se* astrologa  eccellente.  Fammi  ve- 
der, perdi V non  peschi  invano.  Se  la  luna  or  è scema,  o « è cre- 
scente. (Ch) 

A strologa  MENTO , A-stro-lo-ga-mén-lo.  Sm.  V astrologare.  Fog. 
lierg.  (O) 

ASTROLOGANTE,  A-stro-to-gin-te.  Pari,  di  Astrologare.  Che  astrologa. 
Gare,  lierg.  (O) 

ASTROLOGARE,  A-slro-lo-gà-rc.  {Alt.  e.  rt-  OM.  Esercitare  l’ astrolo- 
gia.] (Da  astron  stella,  c tuffo*  discorso  o pensiero.)  — Astrolagaro, 
sin.  Lai.  astrologlara  excrcere.  Gr.  étVfemfthk  P.  Àslrotogare. 

* #—  In  tlgn.  di  Pensare  per  Far  congettura,  Fantasticare.  /tuie,  in 
Iiim.  buri.  t.  107.  Usciamo  astrologare  a ehi  indovina  Per  via  di 
eongblctture  c di  discorsi , E col  cervel  fantastica,  e mulina.  (Ch) 

* 3 — AU.  Considerar  checche’-  ria  a mautera  d' astrologo.  Borni . Co- 
me ehi  va  la  stelle  astrologando  (in  alcune  edizioni  Icggtsl  Astrato- 
gando.)  (PI) 

ASTROLOGASTRO,  À-Mro-lo-ga-stro.  [5»».]  pegg.  di  Astrologo.  Astro- 
logo di  poco  pregio.  Alleg.  •».  La  piti  agevole  incetta  era  il  far  pro- 
fessione pariiculare  di  medicavi ronzolo  o d‘ aslrologastro , per  non 
dire,  CCC.  » Alai.  Franz,  /firn.  Buri.  ».  «07.  Però  uon  ci  bisogna 
nuova  scusa  Col  far  T asteologastro , e dimostrare  La  forma  circolar, 
quadrata  o ottusa.  (B)  Z'oiom.  Leti-  ».  » . Nè  voglio  qui  dirvi  di  certi 
astrologaste]  e lidonomi  magri;,  I quali  mi  promettono  vita  oltre  agli 
ottani»  anni.  (N) 

ASTROLOGIA.  A-stro-lo-fi-a.  [Sf.  P.  G.  Secatalo  gli  antichi  la  dot- 
trina o scienza  delle  stette 1,  e dividevasi  in  due  rami,  cioè  la  natu- 
rale, e la  giudiziaria.  Alla  prima  apparteneva  il  predire  effetti 
naturali,  come  sono  le  mutazioni  del  lampo,  ed  ora  dicesi  meteo- 
rologia. /.’  astrologia  giudiziaria  delta  anche  assolutamente  astro- 
logia, è l 'pici l'arte  chimerica,  la  quale  pretende  poter  conoscere  e 
predire  gli  eventi  morati  mediante  F oiinvozione  degli  atlri.  P. 
Astronomia.]  Da  astron  stella,  e logos  dbeorto  o pensiero.)  Lai.  astro- 
logia, Gr.  atnpolvp*.  Tes.Br.  i.  ».  La  quarta  acientia  è astrologia, 
la  quale  e’insì-gna  tulio  l'ordinamento  del  deio,  del  armamento,  c 
delle  stelle,  e del  corso  dell!  «elle  pianeti  per  lo  zodiaco,  ciò  sono  li 
«lodici  segni,  e come  si  muove  il  tempo  al  caldo  e ul  freddo,  a piova 
o a «h-eila  o a vento,  per  ragione  eh' è stabilita  nelle  stelle.  Cani 
Carn.  Puoi.  Oli.  io.  Vanno  con  questa  loro  astrologia  Misurando  le 
stelle.  Scfjn.  Slor.  «4.  sa*.  Era  costui  per  via  d’ astrologia  disegnato 
molti  anni  innanzi  al  pontilkato.  Fiutum.  ».  Deli  i chi  crederebbe  che 
amore  ni' avesse  potuto  mostrare  astrologia?  ” Segner.  Increti,  i.  a», 
a.  lo  qui  non  intendo  di  uscire  In  campo  conira  l' astrologia  naturale, 
che  è quella  la  quale  dagli  aspetti  de’ deli  predici-  i nuvoli,  i nembi, 
le  siccità,  e le  ricotte,  or  povere  or  piene,  agli  agricoltori:  Questa,  u 
dir  giusto,  è più  conghieltura  che  arte.  E ta.  e.  L'aerologia  giudi- 
ciak*  è un  ritrovamento  fondato  In  aria,  senza  ragione  alcuno,  c senza 
esperienza  Iw«levole  ft  sostenerla.  (Jt) 
f — (Boi.)  Cosi  fu  anche  detta  F erba  che  comunetnente  chiamasi  Ari- 
«tologia.  P.  Tcs.  Pov.  P.  S,  Anco  inni  no  che  l'infermo  avrà  addosso 
r astrologia,  cioè  ta  fronde  col  granello  rosso  dentro,  come  ciricgio, 
non  gli  toccherà  l'infermità.  E altrove:  Anche  l'iulrologia  fomentai» 
v supposta,  purg1  fa  matrice  da  umori  grossi, 
a — (Icon.)  Donna  cestita  d'azzurro  e coronata  di  stelle,  con  ali  al 
dorto,  uno  scettro  nelle  mani,  e il  globo  terrestre  sotto  (piedi.  (Mit.- 
ASTROLOG1CAMENTE.  A-stro-lo-gi-ca-mùn-te.  Ave.  In  modo  astro  io- 
giro.  Piccolo»*.  Berg.  (O)  l 

ASTROLOGHI) , A-»lro-lù-gi-co.  Add.  m.[Pl.  Astrologie!  e Astrologò 
chi.  Di  astrologia'] , Pertinente  ad  astrologia.  Lat.  ad  astrologami 
perline».  Gr.  mjNMynif.  Bui.  Purg.  s.  t.  Lu  qual  cova,  die  in- 
tenda ura,  cliiaraniente  dìino-lra  per  regione  astrologie*.  Ptlr.  Vota. 
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■//-  Diaegnava  per  ventura  in  terra  figure  aalrologicbe,  ovvero  geo- 

metriche. 

ASTROLOGO,  A-strò-lo-go.  5m.  PI.  Aslrologi  e Astrologhi.  Professore 
d’  astrologia.  [Cài  esercita  V astrologia.  — Astrologo,  Astrologante, 
«in.]  Lai.  aslrotogus.  Gr.  àitpakvfbc.  G.  V.  n.  ».  a.  E basii  quello 
che  in  questo  a verno  raccolto  di  piu  lunghe  deputazioni  degli  aslro- 
logi sopra  qur«!a  inquisizione.  E appretto:  Lo  ragioni  dette  dagli 
astrologhi,  potevano  in  parte  esser  vere.  Pass.  aza.  Le  quali  cose  vo- 
lere sapore,  se  non  se  quelle  che  per  naturali  cagioni  prevedere  esa- 
lare si  possono,  come  gli  ««teologi,  delle  ini  pressi  uni  naturali  del 
cielo,  eco.,  è gravissimo  peccato.  Dani.  Jìim.  I».  E stando,  regge  tra 
Saturno  e Marte,  Secondo  che  l' astrologo  ne  spira.  Cani.  Carn.  Pool. 
OtL  7t.  tit.  Cauto  degli  astrologhi. 

8 — Proverò,  dicesi  in  Cincona  di  uno  che  si  erede  indovinar  le  cose 
che  lutti  sanno:  Astrologo  da  Brezzi,  che  quando  veggono  Arno  groaso 
s'indovinano  che  sfa  piovuto  di  sopra.  Aet  motte* imo  sign.  ti  dice: 
Astrologo  degli  Alberti.  Costui  quando  cedeva  Arno  ingrossato  diceva : 
Egli  è piovute  di  sopra.  Scrd.  Prov.  (A) 
s — (Zool.)  Specie  <T  uccello  della  famiglia  degli  aironi.  (Z) 
ASTROLOGO.  Add.  in.  du  Astrologia.  [£o  stesso  che  Astrulogtoo.  P.] 
Ihwl.  Pii.  Nuoc.  »».  Conciossiacosaché,  eoe.,  secondo  comunione 
astrologa,  li  detti  cieli  aopcrino  quaggiù  secondo  la  loro  abitudine 
Insieme. 

* aSTROLO.ua.  (Boi.)  A-etrò-lo-ma.  Sf.  P.  G.  Lat.  astro! orna.  (Da  aster 
astro,  e fuma  frangia.)  Genere  di  piante  epacridee,  detta  peutandria 
monoginia  di  Linneo  cosi  detto  dalla  corolla  prvvvaluta  di  cinque 
fasci  di  peti  divergenti  in  istella,  simile  od  una  frangia . analoga 
al  genere  stipiteli» , e comprende  sei  sjtecie  indigene  della  Muova 
Olanda ; a cui  Brvum  riunisce  pure  la  ventenalla  burnitevi  di  Ca- 
vaniltes.  i.Baz) 

* ASTROLOMIA  , A-slro-to-mì-a.  Sf.  P.  Ani.,  o forse  erronea  per  Astro- 
logia od  Astronomi».  Mii.  M.  Pai.  7».  E II  gran  Cane,  trovando  per 
astrolomto,  che  questo  città  si  dovrà  rubollurc  eoe.  (PI) 

ASTROUF.LA.  (Grog.)  A-stro-mè-to.  Città  detta  Gatlia  JVarbonese  (G) 

* ASTROME  l COROLOGIA.  (Fis.)  A-slro-ine-te-u-ro-lo-gi-a.  Sf.  P.  G.  Lat. 
aslromeleorologia.  (Da  mira h astro,  meteora  te  meteore,  c logos  di- 
scorso.) Trattato  delle  ir settore , della  leinitcratura,  e disposizione 
dell'aria,  de'  votiti,  delle  pioggia  e di  lutto  dà  che  succede  sotto  gli 
astri , o per  ta  loro  influenza.  (Baz) 

AST ROMEI RO.  (Aste.)  A-strò-me-lro.  Sm.  P.  G.  (Da  astro u stella,  e 
me  tran  misura.  ) Sorta  d' iti  rumenta  che  serve  per  misurare  gli 
astri.  Lat.  aslroraetrum.  (Aq) 

ASTllONE.  (Grog.)  A-etrù-ne.  Fiume  della  Toscana.  (G) 

ASTllo.M.  (Grog.)  A-slrù-ul.  Monte  d*l  reg.  di  A'u/M/li  presso  Poz- 
zuoli. (G) 

ASTROMO.  (Boi.)  A-alrò-ni-O.  Sm.  P.  ti.  Lat.  astronium.  (Da  astron 
stella.)  Genere  di  piante,  della  direte  pcntundrus,  il  seme  delle 
quali  è racchiuso  nel  calice,  c/u  al  tempo  della  snaturila  ti  apre 
in  forma  di  stella,  f lo  lascia  cadere.  Apixir tiene  a questo  genere 
V astronium  gravoolcn*,  aliterò  delle  selve  di  Cariogena,  che  si  eleva 
da  dieci  in  trenta  piedi,  e da  cui  scaturisce  un  umore  teriòintac-e» 
nauseoso.  (Aq)  (N) 

astronomico,  A-slro-nó-uia-co.  [Sw*.  ] A.  P.  e di'  Astronomo.  ( É 
v.  cnrrolto  da  ad  romanico.  ) /-'itine.  Sacch.  noe.  tst.  Fazio,  lu  «c'grzn- 
divsiino  ustronomaeo;  tua  in  presenza  di  costoro  riprendimi  a ragione. 
E appresso:  E che  tu  e molti  altri  astronomachi  con  vostre  fantasie 
volete  aslrotogare  e indovinare,  e tulli  siete  più  poveri  che  la  roto. 
ASTRONOMARE,  A-stro-no-mà-rc.  RT.  uss.  Professare  V astronomia.  A. 
IL  Fr.  (O) 

AST RONOM ETTO.  A-stro-no-mèt-to.  Sm.  dim.  e talvolta  aevllU.  di 
Aslrouomo.  Golii.  iV.  Sp.  (0) 

ASTRONOMIA,  A-«lro-n0-uii-».  [<Sf.]  (Da  astron  stella,  e nomi»  regola, 
legge.)  Scienza  che  (ruffa  [dei  movimenti  celesti,  dei  fenomeni  che 
si  utjcjvano  nel  cielo,  e di  tutto  ciò  che  ha  relazione  agli  astri. 
/Vesso  t nostri  antichi  era  sin.  di  Astrologia.  Lat.  aslrorura  scien- 
ti». ] Gr.  dorpove/sia.  G.  P.  t.  «o.  ».  La  figura  del  Sole,  che  Inta- 
gliato nello  smallo , ere. , fu  falla  per  nslronomLa.  » Segner  Inered. 
i.  sa.  sa.  Plttagor»  e Piatene  che  nell 'astro  noni  ia  studiarono  tanto, 
dell'aslrolwgto  non  fecero  un  roso  al  mondo.  (N) 

* — (Icori).  Ikmna  coronala  di  stelle,  con  veste  azzurra  e stellata, 
le  ufi  alle  spalle,  un  compasso  nella  destra,  un  globo  celeste  nel- 
l'altra mano,  un’aquila  a’ piedi,  ed  intorno  a tei  un  astrolabio, 
un  telescopio  ed  altri  strumenti  astronomici.  < Hit) 

Astronomia  diti,  da  Astrologia  nel  linguaggio  de' dotti.  La  prima 
c scienza  che  tratto  de' corpi  celesti  ; la  seconda  ragiona  delle  loro 
influenze. 

ASTRONOMICAMENTE,  A-stro-no-mi-ca-ruén-to.  Ave.  In  modo  astrono- 
mico. Gonfi.  A.  Berg.  (0) 

ASTRONOMICO,  A-slro-nó-ini-co  Add.  m.  di  Astronomia.  : Pertinente 
ad  ajfroNOMÌu-1  Maur,  JUm.  buri.  Benché  sia  astronomico  discorro. 
Gal.  Sagg.  sra.  L’ avrebbe  egli  potute  intitolare  l'astronomico  c filo- 
sofico scorpione. 

ASTRONOMO , A-strò-no-rao.  [ Ahi.  P,  G.  ] Professore  di  astronomia.  — 
i A'ironomaco,  sin.  Lai-  astroiNNUU*.  Gr-  xrtpovóuoi.  Gal.  Sagg.  sia. 
Si  astiene  poi  di  produrre  f osservazioni  parlicolari  di  Ticonc,  e di 
molli  altri  aslrononiL 

8 — Aulicamente  Astrologo.  Maestruz.  8.  i l.  Gbe  sarà  delle  immagini 
le  quali  fanno  gli  astronomi? 
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• ASTROPODIO.  (ZoclA  A-Mro-pò-di-o,  Àslrtpodia.  » f.  E.  G.  Lat. 
aslrrpodiucn.  nstropodia.  (Da  ntlron  astro,  e poit  piede.  I IV urne  dato 
ai  polipi,  tinnire  por  il  tei  fattili,  che  pretti/ fumi  tolto  forma  di  crn 
piede  stritolo.  (Itaz) 

ASTROTE8IA.  (Astr.)  A-*lro-le-*i-a.  Sf  E.  G.  Lai.  aslrolhesia.  (Da 
aitroic  «Iella,  e I finii  posizione,  luogo.)  t anellazione , cioè  unione 
di  pii  tulle.  (Aq) 

ASTROTITI.  (Leti.)  A-*tfO-tML  Add.  e *nt.  pi.  V.  G.  Lui.  astrollivtni*. 
(Da  ntlron  sieda,  e ihytct  sacerdote,  sacri (lealore.)  Nome  che  ti  dà 
a co/oro  che  uteri  fico  oo  alle  aitile.  (Aq) 

ASTRUSISSIMO,  jKMuil  <1  j».  Add.  ut.  tup.  di  Astrano.  Salvili. 
Il  ite  i.  mi.  Ancorché  la  natura  (IH  tiene  sia  astrusissima,  c abbia 
tatto  tanto  discorrere  Platone,  ecc.,  tuttavia,  di*corn:ndi>la  grossola- 
namente, è partecipe  menu  della  natura  dd  tiene  l'avarizia,  ette  la 
prodigalità. 

ASTRUSO,  A-itni-ao.  Add.  m.  fiero  arti  lo.  Otturo,  Difficile.  Lai.  abstru- 
nus.  Gr.  &9olis.  Segncr.  Critl.  intlr.  *.  io.  $.  8i  fermerà  In  ogni 
canto  più  astruso  a mirarlo  lutto. 

1 — E fig.  Segner.  Mono.  die.  sa.  s.  Sono  <i  tenti  spiri  Inali  delle 
Scrittore)  non  solo  amtli,  ma  ancora  astrusi,  come  sono  tutti  i mi- 
steri. (V) 

ASTUCCIO,  A-stùc-eio.  [Smi.  Ciro  ino  0 cotteli  ina  adai  lata  alla  figura 
e grossezza  di  alcuna  rota  che  vi  ti  cuoi  tener  dentro  per  catto- 
dirla.  ] ( Difesi  volgami,  alticcio,  e viene  da  o «aperti.,  c dal  lat.  thtea 
guaina,  cui  si  è Aggiunta  la  8,  come  quando  da  plaga  si  è trailo 
spiaggia,  e «I  è dello  stroncare  per  troncare.)  Alton.  Eier.  g.  t.  In - 
trod.  Un  bello  astuccio  Per  un  doralo,  dose  aguzze  e salde  Stati 
cesoje  e lancette,  E lime  e punteruoli.  E t.  s.  s.  Traila  fuor  òcH’a- 
si  uccio  la  lancetta , Intagliar  quasi  a giuoco  Yard  segni  e rabeschi. 

• « — (Boi.)  Lat.  annulus,  tubus,  ocrra  7'nrg.  Tose.  Oli.  IiL  bvL  L'a- 
stuceto,  o cannello  (parte  dette  piante)  è simile  alla  guaina,  perché 
veste,  r circonda  il  (usto;  ma  egli  è Interamente  tatto  a tubo,  c non 
fesso,  come  spesso  é la  guaina,  ed  é superiore  alla  foglia,  al  contra- 
rio della  guaina,  che  inferiore  si  ritrova.  (Gh) 

* * — *iooi.laul  //  canale,  o il  tubo,  in  eui  ila  racchiusa  la  mi- 
dolla delle  piante.  (Bai) 

A STUDIO  Posto  awerbiai.  ZZ  A bella  posta,  Scientemente.  Lat.  de- 
dita opera.  Gr.  r5«rÌTX^Jf.  Amm.  Ani.  io.  ».  «.  A studio  ai  stende 
Varco,  acciocché  nel  suo  tempo  utilmente  si  tenda.  Cacale.  Enti!. 
Img.  A studio  e a industria  non  mi  vogtion  conoscere.  Alleg.  ti.  Sti- 
mandolo ragione  Di  ciò  ette  fanno  a studio  le  persone, 
a — Diteti  anche  itti  tnedetimo  tign.  A studio  ricercato,  A beilo 
studio.  (0) 

ASTULA  REGIA.  (Boi.ì  Pianta  delta  ciotte  rsandria  monoginia  , fami- 
glia delie  atfodrluidee.  Nasce  ne’ liti  meridionali  ed  aridi  di  Ett- 
ropa , ti  collisa  ne'  giardini , e la  sua  radice  tnueilaglnota  è ado- 
perala a medicamento.  Lo  Detto  che  Asfodillo  giallo,  Scettro  di  rr. 
Lat.  ««pbodelus  luleus.  (a.  0.)  IN) 

ASTLLFO,  A-siùl-to.  t\.  pr.  MI.  V.  t di'  Astolfo.  (B) 

A STUOLO,  A STUOLI.  Fotti  avverbio!.  Lo  fletto  che  A schiera,  flirt, 
Pai.  (0) 

A STUPORE.  Posto  aeverbiat.  Lo  t letto  che  Con  Wluporc,  Meravlglio- 
samcnlc.  Stgner  Incred.  I.  T.  ».  Possa  scoi’ arie  lavorarsi  a stupore 
l‘  animale  medesimo  vivo  e vero.  (FI) 

ASTURA.  (Grog.)  A-dù-ra.  Hecola  città  nella  Campagna  di  fiosna.  (Vao) 
ASTUREI.  (Ceog.)  A-otu-rè-i.  l'apulo  detta  Spagna  [arrogimele,  (c) 
ASTURIAM.  (Grog.)  A-slu-ri-ù-ni.  Popolo  d' Africa  pretto  la  Libia.  (G) 
ASTI  RICA.  (Grog.)  A-slù-rl-ca.  Antica  ciltà  di  Spagna.  (G) 
ASTUR1CAM.  (Geog.)  A-*tu-rl-eà-nl.  Popolo  della  Sarma: la  asiatica.  (G) 
ASTURIE.  (Grog.)  A-slù-ri-c.  Monti  e Principato  di  Spagna.  (G) 

• A8TURINA.  (Zool.)  A-slu-ri-na.  Sf.  E,  Lai.  adurìna.  (Da  ai  tur  asto- 
re. ) Genere  d' uccelli  dell' ordine  degli  accipitres,  sparvieri , for- 
mato da  Eieiltot  per  alcune  tpecte  del  genere  falcone , e teg naia- 
mente  pel  pìccolo  attore  di  Cajenna,  falco  cayennens»  di  Linneo  ; 
creduto  da  alcuni  inseparabile  dal  genere  falcone.  (Bai) 

ASTURO,  A-dù-ro.  JV.  pr.  ni.  (Dal  gr.  atlot  cilladlno,  ed  uriot  fe- 
lice.) — Compagno  di  Enea.  (Kit) 

A8TUTACCI0  , A-stii-làc-clo.  [Add.  in.]  pegg.  d*  Astuto.  Lat.  vcleralor. 
Or.  tteàiputavos.  Eir.  Trin.  Ed  egli , come  quello  che  si  doveva  er- 
sero accorto  del  trailo,  come  adulacelo  e rat  tiro  eh  egli  è. 
ASTUTAMENTE , A-slu-ta-mcn-te.  ANo.  Con  astuzia.  Lat.  astute,  callide. 
Gr.  itenvier/%ti.  fiore,  noe.  li.  l».  Astutamente  quella  menù  per  lunga 
infino  alla  notte  oscura.  E no*,  a*.  is.  La  quale  astutamente,  secondo 
r ammaestramento  di  Bruno,  adoperando  molto  bene,  ne  gli  dava 
cagione. 

ASTI. TARE,  A-du-tà-re.  Alt.  V.  A.  V.  e di'  Slulare.  fila s.  Ani.  7bm. 
di  Sotto  di  Messina,  Che  non  si  può  attutare  Coti  senta  fatica  uno 
gran  fuoco.  E.  Noi.  404,  ti  itili.  Leti.  (V) 

ASTUTEZZA,  A-stu-téz-zn.  f -Sf.]  Lo  itetto  che  Astuzia.  E.  Fr.  Giord. 
Fred.  fi.  Grande  si  ée  l'astutezza  del  peccatore.  7Voff.  tegr.  co t.  dona. 
Con  una  tinsi  conosciuta  astutezza  fingono  li  male. 

ASTUTISSIMA  BEN  TE,  A-stu-Us-*i-ma-raén*te.  _A*v.  tup.  di  Astutamente. 
Lat.  astutissime  , callidissime.  Gr.  P'iomm.  i.  »a.  Ma 

egli,  più  savio  die  lo  non  |iensava,  astotisslmamente  si  guardava  dal 
falso  latino.  A/or.  S.  Greg.  Le  nari  di  Bocmot  si  figurano  I*  astute  sue 
Insidie,  per  le  quali  egli  avtulisslmnmentc  si  sforza  di  eoaoecrrc  gli 
occulti  beni  dei  nostro  cuore. 

ASTUTISSIMO,  A-slu-tis-sf-ao.  Add.  m.  tup.  di  Astuto.  Lai.  catlldtei- 


aius,  a*luli-*iimi*.  Gr.  rmnpjirxzoi.  fioce . noi’,  io.  sa.  Si  come 
nomo  clic  astutissimo  era.  Cavale.  Fruii,  ting.  Ancora  è astutissimo 
in  ciò  clic  lenta  di  diversi  vizi!,  secondo  che  si  dioiodra. 

ASTUTO,  A-stù-lo.  Add.  m.  Che  ha  astuzia.  Sagace , Scaltrito,  [e  più 
propriamente  Maliziato,  l'ritlo,  Furbo.]  Lai.  astutus,  callido* , 
vnfer.  tir.  k*»4ò p/Ot.  fiocc.  wov.  »o.  t.  Perciocché  udito  aveva  che 
astuti  uomini  erano.  Mor.  S.  Greg.  L*  astuto  avversario,  vedendo  que- 
sto Santo  virtuoso  nette  prosperità,  si  sforza  di  provarlo  pcT  l'avver- 
sità. Morg.  4.  79  E Fori*cna  intanto,  come  astuta,  Deli' amor  d'Uli- 
vier  s'era  avveduta.  Scgn.  Stor.  ».  tao.  L'Imperatore  allora,  come 
principe  astuto,  replicando  a ogni  cosa,  gli  confortò  a Stare  di  buon 
animo. 

* — E col  secondo  «no.  fiicord.  Maletp.  *oo.  Onde  i Ghibellini  di  Ro- 
magna Iranno  loro  capitano  di  guerra  Guido  conte  di  Montcfcllro , 
savio  e astuto  di  guerra.  E iti.  Come  quegli  ch'era  astuto  di  guerra 
di  mare.  (V) 

* — Fare  agli  astuti  = far»  intendere  l' amore  con  alti  e lazzi.  Buon. 
Tànc.  s.  t.  In  prima  c’sarà  uopo  ch’io  'I  tatui)  Quand'io  lo  'nloppo, 
e ‘I  buon  giorno  gli  dia.  E sol  luridi»,  c eh'  io  faccia  agli  astuti.  (V) 

* 4 ■ — Sollecito,  provvido , solerte.  Galli.  Sempre  mollo  vigilanla,  e 
astuto  circa  a'comodi  propri!.  (PI) 

Attuto  ijlf.  da  Sagace , Scaltro,  Avveduto , Accorto,  Giudizioso. 
Attuto  è un  attributo  morale  che  si  applica  a chi  ha  l'arte  o l'alti- 
tudine ad  ingannare  o a prevedere  gl'inganni.  Suqncesl  dice  di  chiun- 
que ba  l'abito  virtuoso  di  discrrurrr  il  vero  dal  falso,  r giudicar  bene 
e con  prudenza  delle  umane  operar 'imi , c delle  operi-  altresì.  Le  arti 
che  «'adoperano  dall' non  sagace  cd  accorto  non  sono  che  avvedi- 
menti schietti  e reali,  quando  ebe  V Astuto  si  serve  anche  delle  men- 
zogne, fraudi  e falsila.  Scaltro,  o Scaltrito  è mollo  affine  ad  Attuto, 
perché  d' ordinario  presenta  aneli' r«n  un'Idea  peggiorativa.  Acceduta 
comunemente  *i  dice  di  chi  prevede  le  cose  per  saperne  usar  con  pru- 
denza; cd  é a finte  ad  Accorto , ch’è  appunto  colui  che  sa  accorgersi, 
venire  ai  conoscimento  di  una  cosa  con  la  congbletlura  duo' ultra. 
Giudizioso  propriamente  si  dice  quei  die  è capaci;  di  formare  giudizi! 
retll  dietro  alla  comparazione  regolare  delle  idee. 

ASTUZIA,  A-alù-zi-a.  [Sf.)  Arte  e altitudine  ad  ingannare,  e a preve- 
der gl’ inganni.  Scaltri  mento,  — Astutezza,  tiri.  Lat.  astuzia,  calli- 
dità*. tir.  tcxwjfrfix.  Macstrusz.  t.  il. a,  AMuzia,  secondo  Tommaso, 
è della  quando  alcuno,  che  vuole  pervenire  ad- alcuno  buono  fine, 
ovvero  reo . usa  non  vere  vie,  ma  simulate  cd  apparenti.  Bui.  Astu- 
zia è simulazlon  di  prudenza.  E iuf  i».  ».  Astuzia  è scorrimento, 
ov  vero  inlcndiaseiito  in  mal  line,  con  mali  mezzi,  ma  con  simulazione 
c apparenza  di  bene.  7ìn.  Br.  ».  *•.  Astuzia,  cioè  «cali  ri  mento  è di 
prudenza,  col  quale  l'uomo  viene  a fine,  con  grande  sottigliezza,  del 
suoi  intendimenti  nelle  cose  buone,  fiocc.  uor.  sa.  t.  Mostrandovi  l'a- 
stuzia d’uno  torve  di  minor  valore  tenuto,  ti.  E.  il.  io»,  io.  Per  la 
qual  rosa  l'astuzia  de' detti  emuli  diverrà  vana.  Bern.  Ori.  i.  a.  a». 
Negli  antichi  proverbi!  dir  si  suole,  che  l'astuzia  di  donna  ogni  al- 
tra avanza. 

l — Astuzia,  e più  comunemente  Astuzie  Di  pi.  dicett  anche  delle  urli 
che  ti  adoperano  per  ingannare  o jfitsnfr»  pf  inganni.  Sauna z. 
Pr.  t.  Senza  che  molti  scherzando  eoa  boscherecce  astuzie,  di  passo 
in  passo  si  andavano  molleggiando.  AùDin.  Scnof.  i.  Ora  (Cupido) 
cercava  un'astuzia  conira  il  giovane,  poiché  anche  allo  Iddio  pareva 
egli  difficilmente  preodlbilc.  (N) 

41  1 — (Bot.)  Afonie  che  ti  dà  in  Vb  tonta  al  nasturzio  indiano.  E.  (A) 

4 — (Icon.)  Donna  brutta  che  tiene  una  maschera , e nasconde  tolto 
le  pieghe  delta  veste  una  colpe.  (Sfili) 

ASUADA.  (Grog.)  A-*o-à-da.  Lillà  delta  Pala  Uno.  (G) 

A SUA  GUISA.  Auto  avverbial.  — Secondo  il  tuo  modo. /tace.  Lab.  I»t. 
E noe.  g.  m.  n.  ».  (01 

ASI  ANO.  (Geog.)  A-su-à-no.  Città  deir  Egitto,  antic.  Syenc.  (Van) 
ASUB.  Sin.  E.  Ar.  Lo  itesi o che  Assub.  E.  M.  E.  s.  a».  Dissono  al- 
quanti aperti,  clic  quello  intocamento  dei  vapori,  o cometa  o asub 
che  si  fosse,  di' ella  fu  nei  ciclo  in  somma  altezza,  in  quello  di 
Marte , ere. 

ASUB.  N.  pr.  ni.  Lat.  Dasub.  (Dall'ebr.  hhatciab  pensare,  stimare,  ri- 
putare, e vai  dunque  Stimalo,  Riputalo.)  (B) 

A SUE  MANI.  Potlo  avverbial.  = A conto  tuo.  Sopra  di  tè.  E.  Mano, 
ed  A $ fa.  a.  Frane . Sacch.  ai . aa.  Fu...  uno  contadino  assai  agiato, 
ed  aveva  una  possessione...  là  dove  Icnoa  a sue  mani  una  bella 
vigna.  (V) 

ASU  FA.  A-su-fa.  iV.  pr. in.  Lat.  Asupha.  (Dall'ebr.  AAozapA  spogliare.)  (B) 
A SUFFICIENZA.  Posto  acvcròiolm.  —Sufficientemente.  A bastanza,  — 
A aoffieienza,  tin.  Lat.  aatls.  Gr.  i*»à{.  Cr.  a.  a.  4-  Non  si  possono 
io  sue  membra  a sufficienza  dilatare.  Sega.  Stor.  io.  fi»».  Nel  presidio 
della  città  era  il  Tomietlo,  valoroso  capitano,  con  fanteria  tedesca,  c 
con  altre  genti  a sufficienza.  E 14.  S70.  Le  case  ««sondo  disfatte  in 
gran  parte  per  br  fuochi , c del  pane  avendone  i soldati  a peso  c mal 
cotto,  ed  i cittadini  manco  che  a sufficienza,  ecc. 

ASUGA.  (Geog.)  Anù-ga.  Ciltà  dell' Abitatala.  (G) 

ASUGIA.  (Aatr.j  A-sù-gìa.  Sf.  Nome  della  cotlettazione  di  Orione.  (DI*. 
Nat.) 

A8UL1EBE,  À-su-lié-re.  [5ih.]  Lo  z testo  che  l> «oliere.  E.  Frane.  Sacch. 

fiim.  in  tu.  Ihlcib.  io.  Che  m'ha  legato  con  mille  asulieri. 

ASl’M.  iV.  pr.  m.  V.  Avcm  (1) 

ASU. MANO.  (Mit.  Pera.)  A-«u-mì-no.  Cento  che  secondo  la  super  Dizione 
dei  Magi,  pretede  a tutto  ciò  che  aeviene  il  di  tt  di  L-hiacun  m«sc.(Mit) 
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ASUNGA.  (Geog.)  A-sùn-gu.  Lago  dalla  Strila.  (C) 

* ASUNTROFO.  (BoL)  A-sùn-tro-fo,  Sm.  Lai.  asuntropboo.  Sin.  di  ron- 
do . in  Dioscoride.  (Bai) 

A SUO  AGIO.  Poeto  avverbial.  z=  Col  proprio  comodo.  Bocc.  g.  ».  n.  4.(0) 
A SUO  COMANDO.  Posto  avverbial  — Sotto  il  tuo  comando.  Cam.  Dani, 
(oppresso  i Deput.  Dee.  !•-)  Aveva  spirili  a suo  romando,  e li  faceta 
recare  In  vivanda,  una  parie  della  dispensa  del  re  di  Francia,  ecc.  (V) 
A SUO  CONFORTO,  l’otto  avverbial.  ~ Al  conforto  di  tè.  Bore.  g.  A. 
».  I.  (O) 

A Sl'O  DIPORTO.  Posto  avverbial.  — Per  tuo  diporta.  Bocc.  g.  io.  n.s.(O) 
A SUOLA.  Posto  aererò  ini.  = A guisa  di  suo/a.  Catch.  IHtc.  a.  si. 
Suppone  clic  nel  corpo  umano  molli  muscoli  sieuo  come  tele  in  ruo- 
loli , altri  ripiegali  a suola.  (N) 

A 6UOLO  A SUOLO.  Posto  avverbial.  tz  Distesamente , Per  ordine, 
L'  un  sopra  Poltro.  Gr.  nr*ÀÀéia»c.  Bocc.  introd.  ta.  Come  si  Mettono 
le  mercatanzic  nelle  navi  a suolo  a suolo.  fV.  «.  or.  a.  Imprima  si 
lavino  (te  rupe)  ottimamente,  e appresso  «'ordinino  nel  vaso  a suolo 
a suolo. 

A SUO  MALGRADO.  Putta  or verhial.  Z Z Ad  onta,  A malgrado  di  lui. 
Segner.  ('riti,  intir.  a.  a.  io-  A suo  malgrado  la  condensa  sua  sire- 
pila  va.  (N) 

A BUON  DI  CAMPANELLO.  Posto  avverbial.  col  v.  Andare.  V.  (0) 

A SUONO.  Posto  avscrbiat.  Agg.  di  Orinolo.  Che  indica  le  ore  col  suono. 
Cr.  alla  r.  Orinolo-  (A) 

A SUO  PIACIMENTO.  Posto  avverbial.  “ .Secondo  il  suo  piacere.  Cr. 
alla  r.  Posta.  (O) 

A SUO  PODERE.  Posto  avverbial.  ~ Per  guanto  più  poteva.  Stor.  Bari. 
114.  Caluno  piagnea  il  suo  dannaggio;  ma  Ghisa  Hall*  U riconfortava 
a suo  podere.  (V) 

A SUO  SENNO.  Ihuto  avverbial.  ~ Quanto  altri  vuote.  Fr.  Giord.  H. 
Sia  ricco  delle  cose  del  mondo  a suo  senno;  che  se  non  ba  Iddio,  in 
somma  miseria  è.  E aoi.  Una  bugia,  uno  mendace  l mendacio  ),  sia 
piccolo  a suo  senno.  Iddio  non  potrebbe  dire.  (V)  Tute.  Ger.  t.  ss. 
Imponga  ai  vinti  legge  egli  a suo  senno.  (N) 

ASl  h,  iV.  pr.  in.  Lai.  Asur.  (Dall'ebr.  «uriur  beato.)  (B) 

ASURA.  (UH.  Imi.)  A-«ù-ra.  Titani  o Giganti  della  mitologia  india- 
na. (Mil) 

* AB  UBICO.  (Bot.)  À-sù-ri-eo.  -Sin.  Lai.  asurycum.  5in.  africano  di  rac- 
chetta, brasslca  eruca  di  Linneo,  secondo  Adanson,  (Ras) 

ASURO.  (Zoot.)  A-aù-ro.  [Sto».]  Ferme  piccolo  che  rode  le  ci/i.  Lai.  asu- 
ru«.  (Dal  lai.  esurire  aver  voglia  di  mangiare.)  Cr.  4.  <■.  4.  Alcuna 
rolla  nelle  vigne  entrano  brucili,  clic  ogni  verdezza  rodono,  c ver- 
mini verdi,  e asuri  piccoli,  i quali  laradori  si  chiamano  a Bologna. 
ATA.  IV.  pr.  ni.  (Dal  turco  ala  padre.)  — Capo  de' Dtrvis  delta  Nulo- 
lia,  contemporaneo  di  7 amerlano.  (Vun) 

ATABALLO.  (Mu*,)  A-ta-hàl-lo.  Sm.  S'orla  di  tamburo  alta  more sca.  Lo 
stesso  che  Timballo.  V.  (Dallo  sp.  aiabaio  che  vale  il  medesimo,  c 
clic  vion  dall’ or.  tablon.  Il  cui  pi.  è atòalon.)  Face.  (0) 

A TARALO-  (Geog.)  A-tà-ba-lo.  Città  del  Metsico.  (G) 

ATABAPU.  (Geog.)  A-ta-ba-pÙ.  Fiume  della  Gujana  Spagnuola.  (G) 
ATABASCA.  (Geog.)  A-la-bà-sca.  Fiume  e lago  dell'America  sellenlrio- 
naie.  (G) 

ATABIRIA.  (Geog.)  A-la-bi-rl-a.  Uno  degli  anllchi  nomi  dell'isola  di 

Badi.  (G) 

ATABIHIO.  (Mil.  Cr.)  A-la-bi-ri-O.  Add.  m.  Soprannome  di  Giòve  dal 
tempio  che  opca  sul  monte  Ataòiro.  (Mil) 

AT  All  IRÒ.  (Geog.)  A-la-bi-ro.  Monte  celebre  dell’Isola  di  Rodi.  — - deila 
Sicilia.  — Città  della  Persia.  — delia  Fenicia.  (G) 

ATAB0L1.  (Geog  ) A-tà-bo-ii,  Agasloboli.  Città  della  'Turchia  nella  Ro- 
mania. (G) 

ATARULI.  (Geog.)  A-li-bu-ll.  Popoli  delP  Etiopia.  (G) 

ATAC.  IV.  pr.  m.  Lai.  Aline.  (Dall’ebr.  hhathach  de  Un  ire,  determinare, 
o da  ghuathag  vecchio,  tumido,  duro,  perverso.)  (B) 

* ATABULO.  (Fia.)  A-là-bu-lo.  Sm.  F.  G.  Lai.  alabuluv  (Da  ale  danno, 
c balle  in  arrecare.)  Vento,  secondo  Plinio,  che  spira  dalia  Puglia, 
il  quale,  te  spira  sul  principio  dell ’ inverno,  abbrucia  ogni  cosa  per 
modo,  che  non  può  più  dal  sole  estere  ricrea /a.  (PI) 

ATACAMA.  (Geog.)  A-ta-cà-ma.  Provincia  della  repubblica  di  Buenos- 
Ayre  t.  (0) 

ATALA  Ai  ITE.  (Min.)  A-la-ca-mi-!c.  Sf.  IVome  che  si  è dato  alla  sabbia 
verde  del  Perù,  che  è un  rame  murialo  pulvervlento.  Questa  sab- 
bia, di  un  bel  color  verde,  misto  con  quarzo,  è stala  trovala  in  un 
piccolo  fiume  della  provincia  di  L(/*es,  che  si  perde  in  un  deserto , 
d'onde  si  è tratto  il  nome  di  Alacamile.  (Boss) 

ATACE.  (Geog.)  ’A-ta-ce.  Antica  città  della  Gallia  IVarbonete.  — Fiume 
di  Arancia.  Lai.  Atax.  Oggi  Aude.  (G) 

ÀTACINI.  (Geog.)  A-la-ci-ni.  Antichi  popoli  della  Gallia.  (C) 

ATARA.  (Geog.)  A-la-è-a.  Citlà  della  Laconia.  (G) 

ATAEO.  (Geog.)  A-lu-è-o.  Lai.  Alhocus.  Ciltà  delta  Tessaglia.  (G) 
ATAFIA.  (Lett.)  A-la-fi-a-  Sf  V.  G.  Lai.  atophia.  (Da  a priv.,  e laphot 
sepolcro.)  Privazione  delta  sepoltura.  (Aq) 

ATAGAHA  (Geog.)  A-la-gii-ra.  Regione  della  Fiorista.  (G) 

A TAGLIERE.  Posto  avverbial.  ZZ  A foggia  di  togliere.  Mnlm,  4.  •«. 
Si  vede  un  cb'è  legato,  e che  gli  è posto  In  capo  un  bcrrelUn  basso 
a tagliere. 

A TAGLIO.  Posto  avverbial.  col  v.  Dare.  V.  Dare  a taglio.  (0) 

AT  AIA,  A-la-i-t,  /V.  pr.  ni.  Lai  Alain*.  (Dall'ebr.  ghutlh  tempo,  e jah 
signore:  ora  o tempo  del  Signore.)  (B) 


ATAIR.  (Aslr.)  A-la-ir.  Sin.  Fonte  della  bella  stella  dell' Aquila.  (Dii.  Mal.) 
ATAIRO.  (Geog.)  A-ta-i-ro.  Città  dell' Indostan:  (C) 

ATALA.  (Geog.)  'A-la-la.  Itala.  Piccola  citlà  dalla  Sicilia.  (G) 

• ATALAFA.  (Zool.)  A-là-Ia-fa,  Alalafo.  Sf.  o m.  F.  G.  Lai.  atalapha. 
atnlapbus.  (Da  alalos  lenmi,  ed  aphe  tallo.)  Genere  di  mammiferi 
chiro litri,  stabilito  da  Ra [ineschi  per  collimarvi  due  specie  del  ve- 
spertilio di  Linneo,  «na  di  .Sicilia,  l'allra  d'America,  notabili  per 
Ut  mollezza  che  presenta  la  loro  pelle.  (Bai) 

ATALAJA.  (Geog.)  A-la-là-Ja.  Citlà  del  Portogallo.  — del  Brasile.  (G) 
ATALA  MI.  (Boi.)  A-tà-la-mi.  Add.  m.  pi.  F.  G.  ImI.  alhalaml.  (Da  a prtv., 
c Ihatamot  talamo.)  Fonte  col  quale  i botanici  critlogamisli  indi- 
cano quei  licheni  che  /tanno  gli  apoteci  nascosti.  (Aq) 

ATALANTA,  A-la-lin-U.  .V  pr.  f.  F.  Attalanls.  (Dal  gr.  mlalantas  eguale 
in  peso  od  In  prezzo;  da  a intontivo,  e laianton  bilancia.  — Figlia 
di  Scheneo  o di  Latto,  moglie  d’ Ippomenc,  amata  da  Meleagro.  (Mlt) 
ft  — (Geog.)  Isola  net  golfo  Saronico.  — nel  canale  ch'è  tra  l'Eubea 
e la  Locride-  (G) 

ATALANTA.  (Zool.)  Sf.  Specie  d'insetto  che  appartiene  all'ordine  dii 
lepidotteri  ed  al  genere  farfalla,  ha  le  ali  nere  co»  islritce  bianche, 
ed  una  fascia  russa  porporina  sopra  tutte  le  ali ; il  becco  nero  con 
Upine  gialle;  la  larva  grigia  con  iftriscie  di  color  d’oro.  Lai.  pa- 
pilio  atalanU  Lln.  Pino.  (B)  (N) 

AT  ALARICO,  A-la-la  -ri-co.  F.  pr.  mi.  F.  Adalriro.  (Dal  germ.  adel  no- 
biltà, e reicA  ricco:  Ricco  di  nobiltà.)  — Secondo  re  de'  Coli  In 
Italia.  (0)  (Van) 

A TAL  CIIE,  A TALCHÉ,  A TALE  CHE.  Posti  avverbial.  “ Talmente 
che.  Di  uiodo  che.  F.  Altaiche.  Borgh.  Fast.  ses.  Hanno  commesso 
errori  influiti,  a talché  non  si  troverà  agevolmente  uno  anno  nel  me- 
desimo libro,  ebe  *1  rbeonlri  con  gli  altri.  E Fesc.  Fior.  *t.  A lale 
che  si  polcano  ben  dire  differenti  per  grandezza  di  stalo,  ma  per  qua- 
lità di  signoria,  no.  (V)  Segr.  Fior.  Pr.  c.  io.  A lai  die  commosso 
tutto  il  mondo  dallo  sdegno  eoe.  (N) 

A TALE.  Pinta  avverbial.  = In  tale,  o A tal  termine,  [ma  pure  è se- 
guito sempre  dal  Che.  Dicesi  anche  A Unto.  F.J  Petr.  cani.  s«.  1. 
Ed  or  siasi  giunte  a lale.  Che  costei  batte  l'ale.  Gal.  Siti.  ter.  A 
lai  che  II  vero  metodo  per  Involgare  se  moto  alcuno  si  può  attri- 
buire alla  terra,  eoe.,  è il  considerare,  ree. 

ATALF.A.  (Geog.)  A-la-lè-a.  Ciltà  d'Asia  nella  Pomfilia.  (C) 

ATALENO.  (Geog.)  A-la-lè-no.  Antica  ciltà  delta  prima  Armenia.  (C) 
A TALENTO.  Posto  avverbial.  = A voglia,  A posta.  Ogni  colla  che 
vuole,  [ e vi  si  aggiungono  i pron.  mio,  tuo  ece.]  Lai.  dedita  opera , 
consulto.  Gr.  rzovri.  Dar.  Ace.  no.  Non  è uomo  si  cupo,  nè  si  astuto, 
che  possa  a talento  suo  celar  la  velili. 

A TALI-  (Geog.)  A-liHL  Lago  deila  Russia  nel  governo  di  Oremburgo.  (G) 
ATALIA,  A-ia-li-a.  F.  pr.  f.  Lui.  Alalia.  (Dall'ebr.  ghuelh  tempo,  e ti- 
vja  ornamento:  Ornamento  del  tempo,  ovvero  Tempo  di  ornarsi.)  — 
Figliuola  di  Acabbo,  e regina  di  Giuda.  (Van) 

ATALIBA,  A-ta-li-bn.  F.  pr.  m.  — Ultimo  re  del  Perù,  delta  famiglia 
degl' luca.  (Van) 

ATALMALICA.  (Geog.)  A-lal-mà-li-ca.  Città  del r Indostan.  (G) 

A TALORA.  Posto  avverbial.  Lo  stesso  che  In  («le  ora,  Talora  [;  ma  tre 
ri  aggiugne  il  che,  e alle  cotte  e/  « interpone  qualche  altra  parola.) 
Lai.  in  Imbuii.  Bocc.  noe.  so.  ig.  Si  la  bambagia  del  fanello  tratta 
gli  avrà,  che  egli  a talora  sentiva  freddo,  che  un  altro  sarebbe  su- 
dalo. E noe.  43.  •.  Andò  adunque  questo  Pietro  sventurato  lutto  il 
giorno  per  questa  selva  gridando  c chiamando,  a talora  (ornando  in- 
dietro, ebe  egli  si  credeva  innanzi  andare, 
s — Quando.  Pasti  la.  Vuoisi  dunque  fare  ( la  confessione)  a talora  che 
si  p<ma  ben  fare.  (V)  Calai,  n.  ut.  E chiamiamolo  gentil  uomo  e si- 
gnore a lalora  che  egli  sarà  ralzolajo  o barbiere.  (N) 
a — Fello  slesso  modo  e sign.  diceti  A lale  ora.  Post.  il.  1 medici  II 
pongono  nel  sicuro  di  quota  iufermilade  a tate  ora  ch'eflJ  è nel  mag- 
gior dubbio.  (V) 

ATAMANI.  (Geog.)  A-ta-raà-nl.  Popolo  dell' Epiro.  (C) 
atam ama.  (Geog.)  A-ia-mà-ui-u.  Contrada  della  Grecia  fra  rAcarna- 
nia,  l’Elolia  e la  Tessaglia.  (G) 

ATAMANTA.  (Boi.)  A-la-màn-ta.  Sf.  Genere  di  piante  della  penlandria 
diginia,  e della  famiglia  delle  otnbrellifere,  che  comprende  diverse 
specie ; con  radici  a fittone;  lieta  cilindrico,  scanalato,  ramoso;  fo- 
glie sopradecompotle:  fogliatine  più  o incno  lineari,  piane  ed  irsute: 
la  specie  più  distinta  e il  dauco  eretico  delle  officine.  ( Dal  gr.  a prlv., 
e da  tenuto  io  sego,  io  toso,  come  se  volesse  dirsi  intonsa,  due  ricca 
di  frondl  e di  dori.)  (Miui  (N) 

ATAVI  ANTE.  A-la-inàn-te.  F.  pr.  in.  Zof.  Alhamas.  (Dal  gr-  alhia  em- 
pietà, e niun/ia  divinazione:  empia  divinazione.)  — Re  di  Tebe , ma- 
ri/» di'  Temisi»  e d'ino.  (B)  (Van) 

ATA. MANTI  ADE.  A-ta-man-li-a-dc.  Add.  prop.  codi.  Lo  stesso  che  Ata- 
mani idc.  Fi  (Mil) 

ATAMANTIDR,  A-ta-màn-ti-de.  F.  pr.  f.  Lai.  Alhamatis.  (N.  patr.  di  Ata- 
mani.) — Moglie  o figlia  di  Atamanle.  (Mil) 

ATAMO,  ’A-Ihis.  Su».  F.  A.  F.  e.  di'  Atomo. 

• ATAMOSCO.  (BoL)  A-la-mò-sco.  Sm.  Lai.  Ala  musa».  Afonie  formata 
per  corruzione  da  Atamaseo,  strillo  talvolta  per  errore  Aramasco, 
dato  da  alcuni  giardinieri  all amaryllls  atamaseo  di  Linneo,  pian- 
ta liliacta  dell'America  settentrionale  figurata  da  Calesby  tolta 
il  nome  di  lilionarctau*  virginiensi».  Fe  formò  Adanson  un  genere 
sotto  il  nome  di  atamuscus,  genere , che  non  fu  per  altro  adot- 
tata. (Baz) 
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* A TARA.  (Zool.)  ’A'Imu.  Sf.  Lai.  albana*.  Grtierc  di  crostàcei  debor- 
dine dei  dee apodi,  cuttncnlo  nella  famiglia  dei  macrurl , ut.  dei 
salicocht.  la  epech  che  vi  tervt  di  f//»o , e che  sinura  è l'unica,  è 
Tulliana»  nttMcem  di  Isnch.  (Bai) 

ATANAGlA.  (Gcop.)  A-U-nà-gla.  Lai.  Alhanagia.  .ini irti  ciltà  della  Spa- 
gna citeriore.  (G) 

* ATaNagildo.  À-la-oa-gil-do,  Alanapildr.  A.  pr.  m.  Lai.  Alanagildu* 
He  dei  Litigati  di  Spagna,  allealo  dell' imperatore  Giustiniano.  (Bai) 

* ATANAGIO,  A-la-nà-gio.  A.  pr ■ in.  V.  Alunasio.  (PI) 

ATANAI,  A-U-nà-i.  A.pr.  m.  lai.  Albana!.  (Dall'ebr.  elhan  forte,  e Ja/i 
signore.)  (B) 

* A I AN  ARICI),  A-l*-iu-ri-ro.  IV.gr.  m.  Laf.Alanarfru*. Tir  dei  PMgoli.(  Bai) 
ATANASIA.  (Farm,)  A-la-na-si-a.  [■.$/■,  P.  G.]  Specie  di  tallonar o.  Mnfi- 

doto  contro  vari e malattie  del  fegato  e dei  reni.]  Ini.  albana»)*.  Gr. 
oCx-vxTia.]  Da  a prlv.,  c thanatos  morte,  onde  a / Annoda  immortali  là; 
e dò  perché  questo  rimedio  fu  creduto  ulto  n presemi r dalla  morie.) 
V.  Aldobr.  E ancora  puole  usare  diarvdion  e ninnasi*.  Potg.  Me*. 
Medicine  composte,  utili  alla  strettura  di  alena.  sono:  milridato,  ti- 
finca,  atariasia  grande  c piccola,  c diamusco  dolce  ed  amaro. 

* — (Boi.)  Genere  di  piante  della  singencsia  eguale , famiglia  delle.1 
corimbcre , che  contiene  molte  a peci»,  una  delle  guati  è In  marit- 
tima adoperata  in  medicina,  ed  è del  tu  santolina  maritinosi,  f'.]  Troll 
tegr.  eoa.  dona.  Fu  bollire  nell'acqua  due  manipoli  di  aUn««in  colla 
di  fresco.  Lift.  cur.  mutati.  Vi  usano  le  rime  dril'atanaslu  bollile 
nell*  acqua. 

ATANASIA,  A-ta-nà-si-a.  A.  pr.  f.  Lai.  Albana»!*.  (In  gr.  alhameia  vale 
immortalità.)  (B) 

* ATANASII.  (RI.  Ani.)  A-l*-nà-*i-l.  P.  Alanati.  (Rai) 

ATANASIO,  A-la-iià-*i-e.  A.  pr.  m.  Lai.  Alhannsiu*.  (Da  a prlv,,  e tha- 
nalus  morie:  Immortale.  V.  .Hanaiia.)  — Padre  della  chiesa,  vescovo 
di  Alessandria,  il  primo  de’  gisatlro  Dottori  greci.  (Aq) 

ATANATI.  (SI.  Ani.)  Add.  e tm.  V.  ti.  Lai.  albanati.  (In  gr.  athannlo* 
sifilitica  iinmorlale,  da  a prlv.,  e t ha  nato*  morie.)  Corpo  militare 
Persiano  di  tooao  soldati  detti  grimmortati  k poiché  ad  un  di  loro 
che  morisse  tosto  era  un  altro  sostituito.  (Aq) 

* ATA.NATOLOG1A.  (Filo*.)  A-ta-na-to-to-gi-a.  Sf.  P.  G.  Lai.  athnnato- 
logla.  (Duo  prlv.,  (Annata s morie,  e logos  diacono.)  Dottrina  e trat- 
tato tulL immortalità  dell'anima - (Bai) 

ATANEA,  (Grog.)  A-ta-nò-a.  Lai.  Athanaca.  Città  dell’Arabia  felice.  (G) 

* ATAMA,  A-Ui-ni-a.  Sf.  P.  Adarebia.  (PI) 

ATAMDE.  A-tà-ni-dc.  ,V.  pr,  m.  Lai.  Albaiiide».  (V.  A In  nati.)  (B) 
ATAMIK.  (Ar.  Me».)  A-ta-imr.  Sm.  Lai.  fortiav  turrita.  Gr.  azutvo;  ma- 
7*»T')c.  fornace  grande  «I  immotata,  co»  torrieella  in  cima,  atta 
a mantener  |/cr  gran  lem  i/o  il  calore.  Alcuni  l'hanno  chiamala 
fornace  flltxsofica,  nitri  tornate  degli  arcani.  Clero  chimico,  spar - 
girico,  e più  commi  (inerita  fornace  a torre,  tìlritig.  Pire!,  (A) 
ATANTE,  A-tàn-te.  Add.  rom.  A.  P,  e di’  Aitante-]  Alio  ad  alarsi. 
Poderoso , forte.  Gagliardo,  ixil.  robiHu»,  vatidu*.  Gr.  «TlgjU(.  (In 
ebr.  elhan  vale,  anche  furie,  robusto.)  tìoce.  nov.  ts.  a«.  Sentendosi 
per  lo  lungo  cscrdsio  più  della  persona  atante,  che  quando  giovane, 
in  ozio  dimorando,  non  era,  ece.,  videlo  suino  e alante,  bollo  delta 
persona.  Llv.  M.  Voi  vedrete  il  Be  anno  c alante  in  picelo!  termine. 
Seti.  Pisi,  Tu  ami  più  uno  che  sia  uno  o alante  di  tutti  f membri, 
ebe  uno  clic  sia  debole  e guercio. 

A TANTO.  Posto  avverò taL  Lo  stesso  che  A tale,  [cioè  A questo  termine.] 
Lai.  co , udeo  uL  Gr.  t»?zt.  Dani,  fnf  9.  4a.  Guarita,  mi  disse,  le 
feroci  Erine;  Tendone  c nel  meno:  e lacsiue  a tanto.  G.  P.  it.  no.  a. 
Furono  a tanto,  che  in  piuvlco  concistoro  dinanzi  al  Papa  si  dissono 
onta  e villania.  Hocc.  noe.  su.  4.  Ma  pure,  come  mollo  a»  veduto,  recò 
a Unto  Ferondo,  che  egli  insieme  coll*  sua  donna  a prendere  alcuno 
diporto  nei  giardino  della  Radia  venivano.  Aov.  ani.  io».  ».  La  reina 
disse:  ini  lo  per  vostra  volonladc  lo  farò  fare  domane;  ed  egli  rispose, 
riie  molto  li  piaceva.  A tanto  rimase  In  rana  inaino  alla  mattina, 
t — Intanto.  Lai.  interim,  (ir.  /magò.  ti.  V.  I».  »».  ».  E questo  basii 
a tanto,  e tosto  al  vedrà  il  fine. 

3 — Per  quanto  Insta,  Abbastanza,  Borgh.  fies.  tir.  E queste  sla  detto 
a tanto,  ebe  è forse  troppo.  E Tose  sta.  Or  di  questo  giudicherà 
ciascuno  a suo  piacerò,  c «Ielle  (cf(fù)  nominate  dal  Biondo  »iu  «letto 
a tanto.  E Arm.  Pam.  sa.  E di  qucsla  parte  sia  detto  a tanto.  (V) 

A TANTO  PER  TANTO.  Posto  avverbio!.  = Data  la  jmrilà.  Lai.  pa- 
riti raUone.  Gr.  maìiyuj,  Capr.  Boti.  Cervello,  ece.,  egli  l’ha  frigi- 
dissimo, per  averlo  maggiore  a Unto  per  Unto. 

ATAPIM.  (Grog.)  A-ta-pì-ui.  Antica  nazione  dell’Arabia.  (G) 

ATAPl  ERA.  (Grog.)  A-la-pu-c-ra.  Città  di  Spagna  nella  Pecchia  Co- 
niglia. (G) 

ATARA,  A-là-ra.  A.  pr.  f.  La!.  Alar».  (Dall'ebr.  ghuatara  corona.)  P. 
Alargata.  (Mil) 

a — (Gcog.)  Atarab.  Piccola  ciltà  dtll'/ndostan  inglese.  (G) 
ATARaNTATO.  A-ta-ran-li-lo.  Add.  tu.  P.  e di'  Taruetolalo-  Casi.  Cori. 
I.  ao.  Ciie  come  si  dice  che  in  Puglia  circa  gli  atarnntali  s'adoprono 
molti  strumenti  di  musica,  e con  sarti  suoni  si  va  Investigando,  ece.  (V) 
ATARAT0P0F.8I.  (Med.  c Chir.)  A-ta-ra-lo-po-é-si.  Sf.  P.  ti.  Lai.  alara- 
Icijmjcsìs,  (Da  a prlv.,  tarai  lo  lo  disturbo,  e pietis  azione,  operazione.) 
Intrepidezza,  fermezza . guai  Uà  che  secondo  Ippocrale  dee  il  medico 
possedere  al  più  allo  grado;  c dicesi  anche  di  operazione  eseguita 
con  intrepidezza.  (Aq)  (A.  0.) 

ATARASSIA.  (Leti.)  A-la-nw-M-a.  Sf.  P.  G.  Imperlurbazione , Tran- 
quillila di  spirito.  Termine  ch'era  moli o in  uso  presso  gli  stoici. 
Voi.  I. 


i quali  facevano  in  essa  consistere  il  somma  bene.  (Da  a priv.,  e fa- 
ro no  io  turilo,  onde  atanurta  tranquillità  ) — Alaruxtu,  sin.  Lai. 
«tarava.  (A)  (Aq) 

ATAHAXIA-  (Leti.)  A-ta-ra-xi-j.  Sf.  P.  G.  Lo  stessa  che  Atarassia.  P. 
Salvi n.  Disc.  t.  ito.  Una  certa  aiaraxiu,  o vero  imperlurbazione  c 
privazione  di  tumulto.  (N) 

ATaRRECHIDK.  (Grog.)  A-lar-bò-cbi-de.  P.  Atrrhwhl.  (Mll) 

ATARBICI.  (Grog.)  A-Ur-ln-ei,  Atarliocis.  Città  del  Basto  Egitto.  (G) 

AVARE,  A-tà-re.  [Alt.  e n.  pusi.l  P.  A.  P.  c Hi’  AjuUre.  Oggi  questa 
voce  ti  mantiene  nel  contatta  rin  Totcatta,]  /jit.  ausiliari,  ndjuvar>'. 
Gr.  ligM*  Hocc.  pr.  a.  A coloro  clic  mi  «I areno,  ere  , allegalamento 
prestare.  E Introd.  i ».  Che  t»cr  avventura  *e  siati  ferssero  alati,  cam- 
pali sarienn.  G.  P,  ».  fa.  z.  Perocché  non  alavano  nè  libera» ano  I 
Romani  dalle  ingiurie  dei  Lombardi.  (Le  prime  etliz.  leggono  aiuta- 
vano.) Liv.  M.  Non  potrò  II  mio  marllo  alare  a signoria  avere?  Dant. 
Pttrg.  n.  ss.  Ben  »l  dee  loro  alar  lavar  le  note  Che  portar  quinci. 
(La  Aidolfcatina  e il  me.  estense  leggono  Aitar.)  Yen.  Pisi.  Tutti  que- 
sti arbori  si  debbono  alare,  e bulgare  d'acqua  di  cisterna.  Teol.  misi. 
L'altro  bracriitolo  «>  dalla  man  riti»,  per  lo  quale  1 desiderii  della 
mente  sono  alali. 

t — E col  seconda  caso.  Pit.  SS.  PP.  a.  404.  Promtscgll  molla  pecunia, 
se  di  questo  (allo  Fatasse.  (V) 

3 — Il  ini  ed  iure  al  difello  «ti  clicrcbè  sla,  Emendare,  Correggere.  Pegez, 
• I.  Tutte  le  altre  cose  a temperarle  si  possono  alare,  ma  la  vivanda 
c l'annona  nella  necessità  non  ha  rimedio,  se  non  ni  provvede  dinanzi 
e si  ripone  (La  Cr.  legge  qui:  a temporale  si  possono  ece.  e par  me- 
glio, Il  lai.  ha:  potesl  In  tempore  subvenlri.  P.  Temporale.)  (Pr) 

ATARGATA,  A-lar-gà-ta,  Aiarguti,  Atcrguli,  Adergali,  Adargididc,  Dar- 
celo . Atara.  A.  pr.  f.  — Voglie  del  primo  re  de’  Siri! , madre  ili 
Semirtrmkle,  adorala  dagli  Ascalonitl  e da  atenni  confusa  con  A- 
s torte.  P.  (Kit) 

ATAR.NA.  (Grog  ) A-tàr-na.  Città  della  Visio.  La  t.  A terna,  o Aterneus.(G) 

ATAROT.  (Grog.)  A-ta-rót.  Antica  città  della  hit  est  tua.  (C) 

ATAR8ATA,  AdlMidz.  A.  pr.  m.  Lai.  Atharsala.  (Dall'ebr.  hhathar 
remigare,  e sala  deviare,  declinare:  Chi  declina  dal  remigare,  chi 
abbonisce  la  navigazione.)  (B) 

ATASSIA.  (Mcd.)  A-tas-si-a.  Sf.  P.  G.  Lai.  abitui,  Gr.  (Da  a 

prlv.,  c tarli  ordine.)  Disordine,  irregolarità , malignità,  altera- 
zione degtispiriti  animali,  de’  principi i r forze  vitati,  delle  funzioni 
del  sistema  nervoso.  SI  adojxra  principalmente  questo  vocabolo  in 
medicina  ad  esprimere  che  Cordine  dei  giorni  critici  o degli  altri 
fenomeni  della  maini tia  i sovvertito.  (Aql  (A.  O.) 

A TASSI  CO.  (Med.)  A-tà»-«4-C0.  Add.  m.  P.  G,  Lai  ataxieus.  (V.  Atassia.) 
Che  annunzia  Patassio,  eh' c cagionalo  o indicato  dall'atassia , ed 
in  generale  anomalo,  irregolare,  disordinato.  Pinti  ha  dato  il  nome 
di  febbre  atossica  allo  febbre  maligna  o nervosa,  perchè  «'annunzio 
CM  disordine  apparente  nel  sin  fumi.  (A.  0.) 

* ATAS8IC0-ADINAMTCA.  (Med.)  Add.  f.  P.  G.  Lai.  alaxico-adinamlca. 
(Da  a prlv,  latri»  ordine,  a priv.,  e dtnamis  forza.)  Epiteto  dato  a 
quella  febbre,  che  presenta  irregolarità  net  tuo  andamento  e mon- 
di uso  di  forza  in  confronto  della  stilila  sua  natura;  effetto  di  un 
più  o meno  apparente  processo  flogistico  del  cervello.  (Baz) 

* ATASSITRUFIA.  (Med.)  A-tas-st-tro-fi-a.  Sf.  V.  G.  Lat  aUxilropliia. 
(Da  a prlv.,  tasto  ordinare,  « trego  nutrire.)  DitortUtie,  irregolari!  t 
negli  ordinarti  effetti  dell’  assimilazione  organico  Su  (ri  mento  fuori 
deila  gitala  proporzione,  turbamento  dell'economia  del  processo  as- 
similativo net  corpo  umano.  (Bai) 

A TASTONE.  Posto  avveri ial.  col  r.  Andare,  che  più  comunemente  ti 
dice  andare  al  tasto,  è proprio  de’  ciechi,  o di  chi  ni  al  bujo,  che 
si  fa  la  strada  col  latto.  P.  Andare  a tastone,  e al  tasto,  a tento- 
ne, ore.  ivStor.  Bari.  4fl.  F.  si  (a  egli  (chi  chiude  gii  occhi)  assai 
quando  va  a lastrine,  e si  cade  alcuna  volta  in  uno  fossato.  (V) 

* — E per  me  taf.  Si  mwh  anche  con  altri  verbi,  » accenna  dubbiezza, 
incertezza  » ((more.  Bim.  ani.  Sale.  Don.  141.  Grazia  11  fc*  la  divina 
potenza,  Senza  la  quale  ognun  parla  a tastone.  V.  Aldobr.  li.  Che 
senza  questa  cose,  non  può  l'uomo  diritta  meni*;  adoperare,  se  non  a 
tastone.  u/>.  Ghrd.  ns.  Ma  perocché  noi  siamo  ignora  idi,  ciocché 
noi  tocriamo  a tastone,  Iraprovvedutamente.  (V) 

ATAT.  A.  pr.  m.  Lui.  Hutalh.  (Dall'ebr.  hhathath  turbarsi,  entrare  in 
Umore.)  (■) 

ATATCHI.  (Geog.)  A-tàt-chl.  Monti  dell'Asia.  (G) 

ATAVO,  A-tà-to.  Add.  m.  da  Atare.  P.  A.  P.  e di’  Aitalo. 

ATATORE,  A-la-ló-ro.  Ptrbal.  m.  di  Atare.  V.  A.  Piato  già  in  sign  di 
Coadiutore.  P.  e di'  Ajutalore.  Liv.  M.  Domandò  al  Seualo  un  com- 
pagno e statore,  per  fornir  la  guerra. 

1 — Esalo  anche  /ter  Soldato  d'njuto  manilalo  da' confederati,  l’effe z. 
41.  Gli  alatori  «on  delti  quando  a cmohatlcTc  »i  mena  geale  di  di- 
versi luoghi  raccolta,  per  diversi  soldi,  che  Ira  loro  non  hanno  con- 
tezza né  amore.  E 40.  1 pedoni  sono  in  due  parti  divisi,  cioè  alatori 
e log  tonarli.  L’ajnto  è quello  die  il  ha  da  compagni  confederati  d'a- 
more, ece.  (Pr) 

ATATRICE,  A-la-lri-ce.  Però.  f.  di  Alare.  V.  A.  P.  e di'  Aviatrice.  Lai. 
ndjulrix.  Gr.  erspnpiatraim.  Ovid.  Pisi.  Prie*©  la  dea  Diana,  che  come 
tu  sarai  ubbidiente  al  mio  amore,  rosi  ti  sta  ella  amorevole,  e au- 
trice ne' boschi.  E altrove:  E però  piaccia  a lei  d‘ essere  a me  beni- 
gna atatrice  d'amore,  confella  m'è  data  benigna  gtovalrlce  del  mare. 

ATAVATA.  (Mil.  Amer.)  A-ta-u-ó-ta.  Nome  del  Creatore  del  monito,  se- 
condo i selvaggi  del  fiume  S.  Lorenzo.  (Mil) 
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ATAL'LFO,  À-ta-ùl-fo.  tf.  pr.  m.  Lat.  Ataulplm*.  (Dal  ted.  haupl  prima- 
rio, principale,  e hùlfe  ajulo;  Primario,  soccorritore.)  (B) 

ATAl  MASTIA.  (Leti,)  A-tau-roa-rii-a.  Sf.  F.  G.  Mancamo  di  meravi- 
glia. (Da  a priv.,  e ihaumaslron  verb.  di  thavmazo  lo  ammiro.)  Sitivi  n. 
Jnnut.  al  san  «a.  di  Moni.  Della  Casa.  Il  segreto  della  vera  e «tubile 
felicità  consiste  uri  precetto  della  ataumaslia,  ovverodrl  non  ammirare 
nulla  di  queste  cose  ebe  II  volgo  ammira,  piaceri,  ricchezze,  onori,  cec.(N) 
ATAtTR.(Arir.)A-la-ùr.Sta.  Nome  della  costellazione  det  Toro.  (Dia. Mal.) 

* ATAlTO,  A-ta-ù-lo.  .Sta.  Lat.  fcrrtrum,  loculi»,  snoda  pila.  Cataletto, 
Feretro.  Vocabolo  usurpalo  dagli  Spugnatili . che  dicono  atout  co» 
guato  stesso  valore  e tigni  ficaio,  usalo  da  Giambvllari  parlando 
di  persona  e costumanza  spugnatila;  fuori  del  qual  cimo,  l’uso  di 
tal  voce  sarebbe  censurabile.  In  arabo  lulbud  significa  cassa.  Giam- 
buil.  I.  «.  Comandò,  che  e' fosse  rivestito  onoratamente  di  drappi  aio* 
reseli!,  c riposto  in  alaulo  sontuosissimo,  Gh> 

ATAVO,  'A-la-vo.  [.Sta.]  F.  L.  Padre  del  bisavolo.  Lai.  alavi».  Or.  rov 
xsoiriinrou  nave  fi.  Fir.  Ai.  i.  In  Firenze  essendo  stato  Pietro  mio 
alavo,  con  auspicio  di  qurlfauiuiraado  Cosimo,  ccc.  appellalo  net  nu- 
mero degli  altri  cittadini. 

A TAVOLA.  Poslo  avverbial.  col  v.  Andare.  V.  (0) 

ATBARA.  (Geo#  1 Al-bà-ra.  Fiume  della  .Vuòta.  (C) 

ATCAFALAJA.  (Grog.)  At-ea-fa-là-ja.  Fiume  dell'America , ramo  del 
JUississipi.  (G) 

* ATCARSCA.  (Ceog.)  At-ràr-*ra,  Aliarseli.  Città  della  Russia  europea 
nel  governo  di  Saralof.  (PI) 

ATCnF.RA.  (Ceog.)  At-cfae-ra.  Città  dell’ Indottati  inglese.  (G) 

ATDORA.  (Ceog.)  At-dò-ra.  Piccola  citlà  dell’ Irlanda  (f.) 

ATE.  (Mil.)  Dea  malefica,  figliuola  di  Giove.  (In  gr.  ale  vai  danno,  ca- 
lamità.) (Hit) 

ATEA,  A-tè-a.  N.  pr.  m.  — Be  di  parecchi  popoli  Sciti.  (Mit) 
ATECIIMA-  (Leti.)  A-tech-nì-a.  Sf.  I G.  Lai.  alerbuia.  ( Da  a priv., c 
frcAnc  arte.)  Mancanza  (Torte.  (Aq) 

* ATECIA.  (Bot.)  A-tè-cia.  Sf.  V.  G.  Lai.  alhrcia.  (Da  a priv.,  e lece 
guaina,  capsula,  ripostiglio.  Genere  di  piante  capriolacee , della  gi- 
nandria  diandria,  descritto  da  Girtner  sotto  guato  nome.,  perchè 
Tembrtone  del  seme  è collocato  fuori  del  centro  del  perispermio,  o 
teca,  che  incompiutamente  lo  circonda.  È una  bocca  simile  per 
forma  a quella  del  trlosleum.  (Bai) 

ATECMA.  (Fisici.)  A-lcC-m*.  Sf.  F.  ÀtecnJa.  (A.  0.) 

ATLCMA.  (Flslol.)  A-le-Cni-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  Alccnia.  Gr.  àrnevia.  (Da  a 
priv.,  c leena  Agli  ; Sterilità.)  — Aterina,  sin.  (A.  O.) 

A TECO  MECO.  Posto  avverbial.  = A solo  a solo,  A quattr’occhi.  Buon. 
Tane.  i.  t.  Deb!  cosi  di  topplallo,  a tcco  meco,  Dille  ch’io  son  ra- 
duto in  un  mal  guado.  (V) 

A TEDIO.  Posto  avverbial.  co’  e.  Stare,  Tenere,  e slmili.  Lo  sletsa  che 
A bada.  F.  § a.  Tane.  a.  a.  I birri  or  or  tenia  tenerlo  a tedio  N’ban 
fatto  un  fascio.  (N) 

A TECLA.  (Geog.)  A-le-gù-a.  Lai.  Alegova.  Antica  citlà  della  Spagna.  (C) 
ATEIA.  (Ceog.)  A-t«v*-a.  Antica  città  delTAsia  minore.  (G) 

* a — (Fi Los.)  Sf.  V.  G.  Lai.  Atheia.  (Da  a priv.,  e Thcot  Dio.)  Dot- 
trina degli  Atei.  Foc.  usato  in  lai  senso  per  distinguerlo  da  Atei- 
smo, consideralo  per  la  professione,  il  stilema  delle  loro  opinioni 
e dottrine.  Cor.  v.  i.  Esondo  oggi  tre  pestifere  opinioni  circa  la  teo- 
logia, fatela,  il  giudaismo  c la  politela.  (Gh) 

ATEISMO.  (Fitos.)  A-lr-i-smo,  [Sta.  F.  G.  ) legazione  della  divinità , 
[ Stilema  di  ehi  nega  l'esistenza  di  Dio.]  (Da  a priv.,  e Theos  Iddio.) 
Lat.  alheismus.  Gr.  «3iónoc.  Fr.  Giord.  Pred.  H.  L'ateismo  si  è il 
maggior  pregio  di  coti  falli  scellerati.  Lib.  Pred.  B.  La  voce  deifa- 
Icinno  rra  voce  in  quel  tempo  affatto  sconosciuta. 

ATEISTA.  (Fitos.)  A-tc-i-sta  Sm.  Lo  slesto  che  Alco.  F.  Dav.  Scimi.  tz. 
Non  prima  die  allora,  uscì  alla  libera  con  chi  egli  sapeva  essere, 
come  sé,  atrista. 

ATEISTICO.  (Filo».)  A-le-i-rii-co.  Add.  m.  PI.  Ateistici  ed  Alcisliehi. 
D’ateo , Appartenenti  ad  ateista.  Morcl.  Gentil,  p.  a.  Dial.  l.  Gii 
ateisti  metlano  pure  in  campo  un’  intera  legione  d'argumenti  ateistici  ; 
conlullociò  non  possono  asakurarc  il  km»  intelletto  dai  sospetti  eec. 
Eden.  Itti.  a.  n.  Ne!  temo  della  riessa  Tebaide  con  dicevolissima 
espressimi  di  costume  ateistico  I!  medesimo  barbaro  ere.  (A)  (B) 

ATF. JO , A-lò-jo.  JV.  pr.  m.  ( Dal  gr.  o priv. , e da  Iheioo  o sia  Ihioo  io 
rvn«arro  a Dio,  lo  fo  un' esplolione.)  — Tribuno  del  popolo , celebre 
nella  storia  romano.  (MI1) 

ATF.LABO.  (Zool.)  A-tcria-bo.  Sm.  F.  e di  Altelabo.  (A)  (N) 

ATELASIA,  A-le-là-sl-a.  IV.  pr.  f (Dal  tcd.  adcl  nobiltà,  e hass  odio; 
Odio  della  nobiltà.)  (B) 

* ATELASMO.  (Mod.)  A-lr-là-smo.  Sm.  F.  G.  Lai.  atbelasmus.  (Da  a 
priv.,  e tele  capezzolo  detta  mammella.)  Impotenza  di  allattare , ed 
anche  spoppamento , Cessazione  dalfallatlamcnlo.  (Bai) 

ATELB.  (Zool.)  A-lè-le.  Sut.  F.  G.  Lai.  ateles.  (Da  aleles  imperfetto.) 
Genere  di  mammiferi  dell'ordine  dei  quadrumani,  cosi  delti  per- 
chè il  loro  principale  carotiere  si  è di  non  aver  pollice  nelle  moni 
anteriori.  Oltre  a ciò  la  parte  premito  della  toro  coda  è nuda  al 
di  sotto.  (Aq)  (N) 

ATELECICLO.  (Zool.)  A-le-le-ei-rlo.  S*.  F.  G.  Lat.  atelecydus.  (Da 
aleles  imperfetto,  c c ve  lat  circolo.)  Genere  di  crostacei  dell'ordine  dei 
decapali,  che  hanno  gli  occhi  disiami,  ti  antenne  mediocri  e spor- 
genti, le  branche  prensili  compresse  o forma  di  cresta,  il  teschio 
rotondo  e dentalo  agli  orli , il  cui  complesso  rappresenta  un  circolo 
imperfetto.  (Aq)  (N) 


* ATELEJA.  (Leu.)  A-le-lè-j*,  Aletta.  Sf.  F.  G.  Ut.  aloide.  (Da  o priv., 
e tela*  Imposta,  tributo,  gabella.)  Finizione  datti  pubbliche  impo- 
sti, o di  parti  di  esse,  in  Alene,  grinta  però  da  pochissimi.  (Bax) 

ATELEOPODl.  (Zool.)  A-le-te-ò-po-di.  Sm.  F.  G.  Lat.  ateiropodes.  (Da 
aleles  imperfcllo , e pus,  podos  piede.  ) Tribù  <T  uccelli  dell'  ordine 
dei  nuotatori,  cosi  detti  per  avere  i piedi  mancanti  di  pollice.  (Aq) 
ATELI.  (SI.  Gr.)  A-tè-ll.  .Sin.  pi.  Afonie  che  dorasi  in  Atene  • coloro 
che  per  qualche  onorevole  distinzione  erano  esenti  dalla  maggior 
parti  de'dazii.  (Dal  gr.  a priv.,  e tilos  dazio.)  (Van) 

* ATELI  A.  (Bot.)  A-lé-li-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  alhelia.  (Da  a priv.,  e tele  ca- 
pezzolo. ) Genere  di  piante  cri t togaine , della  famiglia  de’ funghi  e 
della  tribù  delle  mucidinee , casi  dette  perché  prive  deli  imeuio,  o 
membrana  fruttifera,  che  spesso  ha  la  forma  di  capezzolo.  (Baz) 

ATELLA.  (Ceog.)  A -tri-la.  Antica  città  della  Campania,  oggi  S.  Arpino 
in  Terra  di  Lavoro.  (G) 

ATF.LLAMCO.  (Leti.)  A-tel-tà-ni-co.  Add.  m.  Di  Aletta.  V.  Alellaao.  Sal- 
via. Cus.  Quella  mora  o buffoneria  in  uno  alellanlro  casodio,  ur'pros- 
eimi  spettacoli — ricevuta,  ri  divulgò.  (A) 

AVELLANO,  A- UH -là -no.  Add.  pr.  n Di  Alolla.  — Alellaniro,  sin.  Borgh. 
Col.  Lat.  414.  N’  aveano  gli  Atellani  e gli  Arpinati  nella  Gaflia,  oggi 
Lombardia,  donate  loro,  come  si  crede  ere.  (N) 

> — (tati.)  Agg.  di  commedia  o favola  assai  giocosa,  mordace  e lascivo, 
cosi  detta  da  A tei  la  città  degli  Oschl  dorè  fu  recitata  per  la  prima 
rolla.  Lat.  Alrilanus.  lac.  Solò.  SaL  Peregrina  rosici  (fa  Commedia) 
nel  chiasso  espose  D'Atella,  ch'è  Ira  gli  Ovchi,  una  figliuola,  Cui 
d'Ateltona  il  nome  però  pose.  (A) 

s — ('saio  anche  come  sosl.  Salvia.  Cai.  ai.  Appresso  1 Romani,  la 
protestata,  la  tavernarla,  falci  lana,  la  plani  pede,  eec.  (N) 

* — Eà  anche  specie  di  mattaccino  antico  ossia  rappresenta  loro  di 

Atillane.  Toc.  Dav.  Post.  aio.  Mattaccini  o zanni  o dcrantonl,  die, 
come  gli  antichi  Osci  e Alettoni , ancora  oggi  con  goffissima  lingua 
bergamasca  o norcina fanno  allo  di  far  ridare.  (A) 

ATELLANO.  V.  pr.  m.  Lat.  Aleilanu*.  (B) 

ATELLARI.  (Geog.)  4-lel-là-ri,  Atellara,  Accdlaro.  Fiume  della  Siciliana) 
i ATELLO.  (Geog.)  A-td-lo,  Antica  città  della  Magna  Grecia.  (G) 

* ATEL0MIEL1A.  (Mod.)  A-lc-lo-mi-c-lì-o.  Sf.  V.  G.  Lat.  alelomyelia.  (Da  a 
priv.,  telos  perfezione,  e mielos  midolla.)  Imperfetto  sviluppo  delta 
midolla  spinato.  (Baz) 

ATELSI.  ( Leti.)  Alèl-ri.  Sf.  y.  G.  Lai.  atelvis.  (Da  ccthelaso  fui.  di 
ecthelazo  io  succhio.)  Succhiamento.  (A.  0.) 

* ATEL8TAN0,  A-tri-sta-no.  JF.  pr.  n.  Lo  stesso  che  Additino.  F.  (PI) 
ATRMENE,  A-le-mè-nc.  IT.  pr.  m.  (Dal  gr.  ale  calamità,  c mento  odio: 

Odio  che  induce  calamità.)  — Figliuolo  di  Or  ateo  re  di  Creta.  (Van) 
A TEMPERA-  (PiU.)  Poslo  avverbial.  Col  e.  Dipignere.  F. 

A TEMPERANZA.  Posto  a rverbial.  — Temperatamente.  S.  Agost.  C. 
D.  li.  is.  Non  volere  più  sapere,  che  bisogni  di  sapere,  ina  sapere  a 
temperanza,  ed  a ciascuno  secondo  ebo  eec.  J\T.  Sp.  (B) 

A' TEMPI.  Posto  avvcròial.  Lo  si  esso  che  A tempo.  LaL  opportune,  tem- 
pestive, tempori.  Gr.  ràuùpw;.  » Agn.  Pnndolf  a«.  La  villa  ri  trova 
graziosa , fidata,  veridica,  se  tu  la  governi  a’  lempi  c con  amore.  (Pr) 

* — A tempo  determinato.  Lat.  ad  lempus.  Gr.  mi  G.  F.  7. 

io.  i.  Perii  non  dee  niuno  porre  fede  né  speranza  in  signoria  mon- 
dana, che  è data  a’  tempi  secondo  la  disposizione  di  Dio,  eec. 

A TEMPISSIMO.  Posto  avverbial.  tup.  di  A tempo.  Vden.  IVti.  *.  I4S. 
Per  entro  le  orazioni  a tempissimo  sparge*  le  piacevolezze  come  I 
fiori  in  un  giardioo.  (B) 

A TEMPO.  Posto  avverbial.  ZZ  Opportunamente,  A tempo  debito  o 
simile.  Lat.  opportune,  tempestive,  tempori.  Gr.  r-jxxi/»u;,  DanU  Par. 
a.  ao.  Per  suo  signore  a tempo  in' aspettava.  Bocc.  nov.  a»,  sa.  Som- 
mamente avrei  desiderato  d' averto  saputo  a tempo.  Petr.  so».  <40. 
Diti  -schietti,  soavi,  a tempo  ignudi,  Consente  or  voi  per  arricchirmi 
Amore.  £ no.  Vedrà,  s'arriva  a tempo,  ogni  viriate.  Ogni  bdlrzza, 
ugni  irai  costume.  Boez.  Fareh.  i.  a.  Chi  non  li  predicò  felicissimo', 
asmdo  lu  sì  chiari  suoceri,  moglie  Unto  pudica,  figliuoli  maschi  cosi 
a tempo?  Toc.  Dav.  Fit.  Agr.  491.  Bealo  le,  Agricola,  che  vivesti  si 
chiaro,  e moristi  si  a tempo. 

i — Diceti  anche  nello  stesso  slgn.  A suo  tempo-  Altig.  tal.  Fa  lu 
rkolta  degli  universali  a suo  Irrapo.  (Cioè:  in  buona  congiuntura.) 

3 — Non  perpetuamente , A tempio  determinato.  Lai.  ad  lempus.  Gr. 
sazi  xaifióv.  Cr.  pr.  i.  Avvegnaché  la  lor  fortuna,  a tempo  piaja  pro- 
sperevole, infine  pur  manca  e perisce.  Tùc.  Da ».  Ann.  s.  ».  Le  dit- 
tature erano  a tempo.  Bemb.  tilt  i.  Supplico  Vossignoria  a non  voler 
torre  a questa  buona  persona  parte  alcuna  di  quello  che  la  detta  Pe» 
nilenxieria  gli  ha  conceduto;  chr  non  è se  non  a tempo.  Fine.  Mari, 
lei.  la.  Il  quale  viene  costi  chiamalo  dal  signor  Pirro,  ecc.,  e levato 
per  a tempo  dei  servizio  del  signor  principe  di  Salerno. 

4 — Con  tempo,  In  tempo;  Contrario  di  In  un  punto.  Lat.  semini. 
Gr.  Cìjip.  Fr.  Giord.  su.  Quello  die  la  natura  fa,  ri  fa  in  piu  tempo, 
a passo  a passo;  ma  Iddio  fa  in  uno  punto,  non  a tempo.  (V) 

s — A mal  tempo,  vati  In  lempo  cattivo,  Fuor  di  tempo.  In  cattiva 
congiuntura.  Bemb.  Asol.  i.  A mal  lempo,  disse,  lasci  tu,  Gismondo , 
i tuoi  ragionamenti  primieri. 

• — Agg.  di  Osteria,  rato  Cattiva  osteria.  F.  Osteria, 
a — Col  v.  Sonare  — Dar  segno  colta  campana  di  fare  orazione 
ne’ temporali.  F.  Sonare. 

9 — Al  ratUvo  tempo,  o A' attivi  tempi,  cioè  in  tempo  di  pioggia, 
vento  o simili.  Borg.  Orig.  Fir.  loi.  Luoghi  comodi,  e da  potere 
facilmente  a' attivi  tempi  ccc.  (V) 


A TEMPO  A TEMPO 
7 — Col  v.  Andare.  F.  Andare  a tempo. 

a — A picelo!  tempo  — Dopo  breve  tempo.  Bore.  Tee.  l.  <*.  Onde  il 
misero  regno  era  rimato  Volo  di  gente,  e pien  d'ogni  dolore.  Ma  a 
picclol  tempo  da  Creonte  invaso  Fu,  ebe  di  q nello  nilèree signore, (P) 

» — A terni»  di  suono  : Die  et  i del  bellore.  Cr.  alla  u.  Ballare.  F.  (0) 
i*  — A tempo  e luogo,  ovvero  A luogo  e temi»,  cioè.  Quando  II  tempo 
e 1/  luogo  lo  permettono.  (O) 

1 1 — (Min.)  Allorché  dopo  un  trullo  di  canto , la  cui  repressione  Ma 
fallo  sospendere  ogni  Andamento  regolare  e uniforme,  *i  riviene 
olla  misura.  Iole  termine  posto  al  dato  silo,  indica  f ittan te  in  cui 
i cantanti  e l'orchestra  debbono  di  nuovo  sollomeltersi  alle  tue 
leggi-  L’K  tempo  è opposto  alla  parola  Ad  libitum,  A piacere.  — A 
battuta,  «in.  il.) 

A TEMPO  A TEMPO.  Poeto  avverbial.  ~ Di  quando  in  quando.  Di 
tempo  In  tempo,  l icendevolmente.  Lai.  statuì»  temporibus.  Gr.  *xz' 
ti/mptywi  rsv:  xoé»*vc,  G.  V.  a.  ai.  a.  Al  detto  assedio  rimatone  le 
due  «estera  delle  cavallaio  di  Fi  reme,  ri  muta  mi  osi  a tempo  a tempo 
roti  parte  de'lor  soldati,  <■*  Croniche!,  aos.  Il  comune  di  Bologna 
fere  grande  consiglio,  e nel  consiglio  furono  gli  ambasciatori  dc'Fio- 
reotini,  che  durando  questa  guerra  sempre  vi  stavano  ferrai  due  cari 
cittadini  di  Fi  reale,  e «tea  ra  bla  va  n si  a tempo  a tempo.  (B) 

ATENA , À-té-n» , Al  enea.  N.  pr.  f (Dal  gr.  atenei  Asse,  intento,  rigi- 
do) — Figliuola  di  Cecrope.  (MU) 

* — (Mll.)  Soprannome  di  Minerva.  F.  Salvia.  Cas.  Tt.  Delle  quali 
l fette ) l'onore  non  proprio  fu  notamente  della  dm  Atena,  cioè  Minerva, 
ma  anche  di  altri  iddìi.  (N) 

* — (Geog.)  Lo  stesso  che  Atene.  V.  — ’A-te-na.  Piccola  città  del  reg. 
di  Napoli  nel  Principato  cit.  (Tin) 

ATENA.  (Mus.)  A-lè-na  Sf.  Lai.  athenn.  Specie  di  flauto  degli  antichi 
Greci.  Crede «I  che  Nìcofele  se  ne  «la  servito  il  primo  negP  inni  a 
Minerva.  V'era  anche  una  specie  di  tromba  chiamata  Alcoa.  (L) 
ATENAGORA,  A-te-nà-go-m.  N.  pr.  m.  Lai.  Alhcttagoras.  (Dal  gr.  atenei 
intento,  agora  foro;  Intento  al  foro.  Può  anche  dedursi  dal  gr.  Attiene. 
Alene,  ed  agora  foro;  Foro  di  Atene.)  — filosofo  greco.  (B) 

ATEN  AIDE , .V.  pr.  f (Itone  patron,  di  Atena.)  — Nome 

dello  Sibilla  d’EHtrea.  (Mit) 

ATENE.  (Grog.)  A-tè-oe.  Alma.  Lai.  Atbenac.  Città  della  Grecia,  eap. 
deir  Attica,  oggi  Alhiah,  o St  linei.  — d' Arabia.  — della  Lacinia.  — 
deWEubea.  — della  /koala.  — deifica  mania.  — delta  Liguria.  — 
della  Sicilia.  (C) 

ATENE* , A-le-nè-a.  N.  pr.  f.  F.  Atena.  (Mll) 

* — (Bit  ) Nome  di  Minerva.  (Da  a priv.,  e tecnoo  Io  porto  nett'utern; 
quindi  'ale  non  portala  nell* utero:  in  talli  gli  antichi  floscio  Minerva 
nata  dal  cervello  di  Giove.)  (Aq) 

ATENEE.  (St.  Gr.)  A-le-nè-e.  Aid.  a tf.  pi.  Feste  celebrale  dagli  Ateniesi 
in  onore  di  Minerva  dette  poi  Panatenee.  F.  (Aq) 

ATENEO.  (Leti.)  A-tc-nè-o..1 Sm.  F.G.  evale  di  Puliate  Ai  MinervaJ>ropr  la- 
mente  Luogo  pubblico  d" Atene  ove  i professori  delle  scienze  e delle 
arii  liberali  tenevano  le  loro  assemblee.  Lai.  alhenaeom.  Gr. 
a — Oggidì  si  prende  anche  per  Università  di  studio,  e talvolta  si 
dice  pure  Liceo.  (Da  Ateneo  epit.  di  Minerva.)  A tir.  pref  Demetr 
Bnld.  Dee.  (A)  Mann.  Les.  ting.  tose.  p.  tv.  Quello  belio  « onUniiato 
esercii»  di  oomporrc,  ebe  in  questo  aiuti  iostastn»  ateneo  tuttora  nit- 
risce. Mcn 7 sol.  a.  Dunque  più  d'un  bufone  il  Cicognino  Del  pisano 
aieneo  manda  al  consiglio?  (N) 

a — Ali  altresì  per  ogni  pubblica  adunanza  di  uomini  studimi;  ed 
il  luogo  stesso  ove  si  adunano.  (O) 

ATENEO.  N-  pr.  m.  Lai.  Alhenaeus.  — Celebre  medico  di  Cilicio.  — 
Grammo  tiro  dello  il  Torrone  te'Grttl.  (B)  (Vani 
t — (Geo®.)  Campo  in  .Vici ila  vicino  ad  /mero,  ove  secondo  la  mito- 
logia, dimorarono  Minerva,  Diana  e Praserpimi.  (Mit) 

ATENIESE,  A-te-oi-è-*e.  Add.  pr.  com.  Di  Alme.  (B) 

ATEN10NE.  A-te-n  l-(r-ue.  N.  pr.  m.  Lai.  Alhcnion.  ( la  gr.  Albe  ne,  vn 
vale  Atene  dui.)  — Capo  degii  schiavi  rivoltati  in  Sicilia.  — Pit- 
tore Greco  allievo  di  Glaucone.  (Mit) 

ATENOBIO,  A-te-no-bi-o.  N.  pr.  m.  Lai,  Alhmoblo*.  (Dal  gr.  Al  bene 
Minerva,  e bion  arco:  Arco  di  Minerva.)  (B) 

ATENODORO,  A-te-oo-dò-ro.  N.  pr.  m.  Lai.  Alhenodorus.  (Da  Al  bene 
Minerva,  e dorai»  dono:  Dono  di  Minerva.)  — Scultore  greco.  — 
Precettore  di  Tiberio.  (Aq) 

ATENOGENE,  A-le-uó-ge-ne.  N.  pr.  m.  Lai.  Atfaenogeoes.  (Dal  gr.  Athenc 
Minerva,  e tjenoe  progenie:  Progenie  di  Minerva.)  (B) 
ATENOGERONTE.  (Leti.)  A-te-oo-go-rèn-le  Sm.  F.  G.  Lat.  alhencgeron. 
( Da  A thè ne  Minerva  e gtron , gerontos  Vecchio.)  Dicesi  di  vecchio 
che  attente  allo  studio  delle  belle  lettere.  (Aq) 

A TENTONE.  Pxnto  avvertici.  ~ col  v.  Andare.  F. 
a — [/»er  similif.J  Rilmirtamente , Adagio,  Con  gran  riguardo.  (Da 
frnfure.)  Frane.  Socch.  noe.  a.  Sospettando  Farcii  ladino,  che  quella 
roba  non  fosse  serpe  o badalich  io  che  ’1  mordesse,  a tentone  la  ricevette. 
ATEO,  ’A-te-o.  (f$M.  Colui  che  professa  C ateismo.  F.1  — Ateista,  sin.. 
Lat.  atbeus.  Gr.  SNtoe.  Segnar.  Pred.  a.  a.  Quei  che  voi  si  temete, 
non  altri  sono  che  alcuni  nomini  scapigliati,  m«io  infedeli,  messo 
idolatri,  mrxi'alei,  accusatori  orgogliosi  di  quel  Vangelo  il  quale  deb- 
bono professare.  Sa  tv.  Disc.  *.  >3-  Empiamente  li  chiamava  gallici  e 
atei.  E Pro»  Tose.  i.  «ai.  Deaeri  vendo  egli  sformati  giganti,  tra  co  tata 
schiatta  simboleggi  un  le  gli  atei  e empii. 

ATEPOMARO,  A-tr-po-nù-ro  N.  pr.  m.  — fie  di  una  porto  delle  Gaf- 
lie , che  fondò  Lione,  ed  assediò  Poma.  (Mit) 
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ATER.  N.  pr.  m.  Lat.  A ter.  (Dall'ebr  alar  chiuderò;  c dunque  vai 
Chiuso.)  (B) 

ATF.RA.  (Leti.)  ’A-te-ra.  Sf.  F.  G. (Da  a /Aora od  albera  pottlgla.) Lat. 
Aliterà.  Gr.  xSèpa.  Liquida  farinata  folta  teDa  più  sottile  farina 
di  rea , e adoperatati  per  cibo,  e per  medicamento  negli  empia»tri. 
Mattini.  Diose.  (A) 

* ATERaNNO.  (Boi.)  A-U-rin-no.  Sm.  Lat.  Alerà  mnuv  Arboscello  tetta 
Giammmca  , riguardalo  da  Adauson  come  congenere  deli  a rgi- 
fanno.  (Bai) 

A TIR  ANTE,  A tc-rin-ie.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  otoro»  che  gii  Aitici  diceano 
per  etere»  altro,  e da  an thos  fiore:  Un  altro  flore.)  — Argie o eh» 
albergò  Cerere.  (Hit) 

ATERBECBI.  (Grog.)  A-lrr-bè-ehi . AUrbechide.  Città  tT  Egitto.  (G) 
ATERGATI , A-tcr-gà-ti.  N.  pr.  f.  F.  Atargata.  (Mit) 

ATERGAT1DE,  A-ter-gà-tl-de.  N.  pr.  f.  Lo  stetto  che  Dcreeto.  V.  Atar- 
gala.  (Fan) 

A TERGO.  Posto  avverbiol.  = Alle  spalle.  E Ciliare  a tergo  qualche 
com  ZZ  Metterla  in  noi»  cale.  Dimenticarsela.  LuL  curasi  rd  ali- 
cujus  abjicerc.  .Vanna:.  Arcad.  Egl.  ».  Per  questo  il  deco  mondo 
Conobbe  casti  Inde,  La  quui  tanlaimi  ave»  gittata  a tergo.  (V) 

« — Parlando  di  libri  o scritturo  significa  dietro  la  pagina,  ed  è e- 
deliuso.  F.  Attergare  5 *•  (N) 

ATERICERI.  (Zool.)  A-le-ri-ec-rt.  Sm.  pi.  V.  G.  Lai.  alhcrtcera.  (Da  ai- 
hir  resta,  e cerne  corno,  antenna.)  Nome  da/oda  Curie  r ad  una  fa- 
miglia d instili , dell' ordine  te' dipteri , per  allusione  alla  setola 
od  appendice  in  cui  termina  V ultimo  articolo  delle  loro  antenne , 
il  quale  nella  maggior  parte  di  essi  ha  la  forma  di  uno  stiletto,  o 
piuttosto  di  una  resta.  (Aq) 

* ATERICE.  (Zool.)  A- tè-ri -oc.  Sm.  V.  G.  LaL  altiera.  (Da  alerix  reala.) 
Genere  d' insci  li  dllterl,  fata,  tei  lanistami  di  Lalreille,  che  hanno 
r ultimo  articolo  dell»  antenne  provveduto  d‘  una  setola  simile  alla 
resta  delle  glume  di  molle  gremiate.  (Bai) 

ATERINA.  (Zool.)  A-le-rwva.  .Sin.  (Dal  gr.  aiher  roda.)  Genere  di  pa- 
sci spinosi,  che  hanno  il  corpo  bislungo.  Il  venire  rifondai#,  due 
picei ol r alétte  dorsali  separate,  sei  raggi  alia  membrana  branchlo- 
ilega  in  forma  di  reste,  ed  una  fascia  longitudinale  argentina.  Lat. 
a (benna  Liti.  (Aq)  (B) 

ATERINOIDE  (Zool.)  A-te-rf-nè-W©.  Sf.  pi.  V.  G.  LaL  atberinoide*. 
(Da  aiher  resta,  ed  idm  formo  ) Cosi  vengono  denominate  atcuus 
specie  di  pesci  che  hanno  i raggi  ramificati,  o derisi  come  1»  et  tre- 
mila delle  spighe.  (Aq) 

ATER10,  (Geog.)  A-tè-ri-o.  CiU a della  Sicilia.  (G) 

* ATERMASI A.  (Med.)  A-tcr-ma-sì-a,  Sf.  F.  G.  Lat.  athermasia.  (Da  a 
Intel».,  e ferme  calore.)  Eccesso  di  calere;  caldo  morboso.  (Bai) 

A TERMINE.  Posto  a nerbivi.  = A tempo  determinato.  Jntrod.  viri. 
ps.  OoacÌM»l«imrhè  i celestiali  (toni)  siano  stabili  c fermi....  e 
que’dcl  mondo  siano  fallaci  e a termine  dati.  (Pr) 
a — Usato  in  luogo  di  prep . A modo.  Secondo  la  regola.  Salo.  Avveri 
1.  I.  i.  ai.  Ha  quasi  «cablante  di  nobile  matrona  e antica,  die  per 
ì«fia*ioia  contrada  *1  vada  passeggiando  a termine  di  balletti,  (V) 
ATRRNO  (Grog)  A-tèr-no.  AnL  città  tt  Italia  nel  Sanato.  — Fiume 
tei  Sunniti,  oggi  Pescara.  (C) 

ATEROMA.  (Cliir.)  A-lo-rù-m».  [ Sm.  F <3.]  ( Da  «iÀartt  potliglia.)  [ Tu- 
more formato  do  una  ei*fi  riucAiudcnfc  Materia  bianca  e puru- 
lenta, slmile  a poltiglia,  [lai.  atheroma.  Gr.  uSìfimp*.  Lib.  cur. 
maini.  Negli  «tea tomi  r negli  aleroni  a^Tr'Ien  diversamente  da  quello 
che  i;e  dello.  E appresso.'  A»  «a  uno  grosso  al  croma  od  capo,  e do- 
Vt’a  rVo*r  tagliato. 

ATEBOMATOB1.EVARO.  (Chir.)  A-tcro  ina-lo-blè-fa-ro.  Sm.  F.  G.  lai. 
a I hcroni alobli'plianim.  (Da  iifcrumu  ».  <■  blspharon  imlpcbro.)  Af- 
roma alte  palpebre,  e */»ci<iÌ»«rNfe  nella  superiore.  (Aq) 
ATBROMATDSO.  (Olir.)  A-le-ro-oui-ló-Mi.  A’<*.  F.  G.  Lat.  alberomato- 
des.  (V.  Aleroma.)  Che  e delia  natura  teli' aleremo.  (A.  0.) 
ATEU0P0G0N0.  (BoL)  A-to-ro-pó-go-no.  Sm.  F.  G.  Lat.  alheropogon. 
(Da  aiher  resta,  cpogon  barba.)  Genere  di  piante  della  Ir  sa  mirto 
digitila , fuiMi'r/itu  delle  graminacee , in  cui  ia  coiva  esteriore  te' fiori 
ermafroditi  é sormontata  da  tre  reste,  le  quali  per  la  toro  unione 
mssofflf gitano  in  qualche  modo  ad  un  fiocco  barboso,  (Aq)  (N) 
ATEROSPLRMA  (BoL)  A-to-ro-«pèr-ma.  Sm.  F.  G.  Lat.  atbemperma. 
( Da  aiher  rosta , a sperma  semcDtc.  ) Genere  di  piante  della  icosan- 
dria  deca-poliginia;  F unica  specie  /inora  scoperta  in  questo  genere, 
i P albero  detto  AhlcTosperaw  nmachatom  deacriffo  da  Lab tl tardi» rt, 
ed  Indigeno  della  Nuova  Olanda,  furono  cosi  tette  per  avere  t semi 
guarniti  di  una  barba  o seta  piumosa  prodotta  dallo  stilo.  (Aq)  (N) 
ATEROSPERME.  (Boi.)  A-te-ro-spèrmc  Sf.  pL  Famiglia  di  piante  che 
hanno  per  tipo  il  genere  alerotperma.  F.  (Aq) 

A TERRA.  Posto  avverbiol.  ZZ  Gin,  A basso,  Perso  terra.  FU.  S.  Gso. 
Bali.  **4.  Ecco  che  so  ne  vengono  a terra  dal  monte  messe r Giesu  e 
san  Giovanni.  (V)  E Dani.  Purg.  «I.  Quale  I fanciulli,  vergognando, 
muli,  Con  gli  occhi  a terra  slanciasi  ascoltando.  (P) 

A TERRA  A TERRA.  Posto  avverbial.  = lungo  ferra.  Rasente  terra. 
Ar.  Fur.  sai.  Panando  una  lor  fasta  a terra  a terra,  luna  mai  a 
quella  solitaria  riva. 

ATER8TONE.  (Grog.)  A-ter-stó-nc,  Albereto*».  Città  <T  Inghilterra.  (G) 
ATERSUM8A.  (GTOg-ì  A-ter-sùni-b#.  CTlfù  tetV  Indostan.  (G) 

ATESI.  (Ccog.)  A-tè-*i.  LaL  Meste.  Antico  nome  dell'  Adige.  (C) 
ATESSA.  (Geog.)  A-tcs-M.  i*icc.  H/fn  del  regno  di  Napoli  neir  Jbrmzo 
citeriore.  (G) 


COT  A TESTA 

A TESTA.  Patio  awe r bini,  col  t>.  C rida  re  = Ad  alfa  tace.  Cr.  alla  v. 
Tota,  F.  (N) 

* A TESTA  PER  TESTA.  Patio  aererò.  Lo  fletto  che  A Tu  per  Tu.(Yan) 
ATESTE.  (Grog.)  A-té-ste.  Lo  fletto  che  Evie.  F.  (G) 

AIUTO.  (Zool.)  A-tè-u-co.  i9m.  F.  G.  Lai.  aleuchus.  (Da  a priv.,  e 
lev cho  ir>  munivo,  io  armo,  io  difendo.)  Genere  d"  inselli  del? or- 
dine de'  coirti  fieri  e della  famiglia  dei  coprofagi,  che  diffcritcono 
dagT  inulti  degli  altri  generi  della  eletta  famiglia , per  rum  avere 
il  cappuccio  guarnito  di  corni,  come  negli  altri.  (Aq)  (N) 

ATFIA.  (Geog.)  Al— fi— •.  Ciltà  del  medio  Egitto.  (Van) 

A TU.  (Geo g.)  IaiI  Alluna  Ci  Uà  de‘  l'aeti  Patti.  (C) 

ATI,  Alti,  Alle.  jT,  pr.  mi.  (Dal  gr.  alla  padre.)  — Pattare  di  Frigia, 
amalo  da  Ciòcie.  — Piglio  deila  ninfa  Liniace  uc cito  da  Prrtco.  — 
di  Creta.  — J ebano  uceito  da  7T deo.  — Compagno  di  Enea.  — / 1- 
glio  di  Ercole  e di  Onfale.  — He  di  Libia , padre  di  Tirreno.  — 
Settimo  re  if  Alb a ere.  (Mil) 

* — (Geog.)  Città  dell'  /riandò.  (G) 

ATIA.  (Geog.1  ’A-tl-a.  Città  della  /'errili.  (G) 

* AT1CHIA.  (Zool.)  A-li-chl-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  Alycbii.  (Da  a priv.,  c Oche 
fortuna.)  Suora  Genere  d' intclli  delPordinc  dei  lepidotteri,  testone 
dei  creputeolari , il  etti  tipo  è la  sphlirx  ciilmcru  di  Hnbncr  , cori 
chiamali  per  la  facilità  coi»  cui  *i  prendono,  o per  aulet  e entro  le 
fla  ni  me  dei  lumi,  ed  abbrucioreiti.  (Bai) 

ATICO.  (Gcog.)  ’A-li-co.  Città  del  Perù.  (G) 

ATIDE.  (Zool.)  'A-li-de.  Sf.  F.  G.  (Da  alao  io  nuoccio,  offendo.)  Some 
di  «rio  specie  di  uimia  del  genere  cercopiteco , che  trovati  tulle 
Indie  orientati,  la  qual*  diceti  estere  mollo  cattiva  e collerica;  ed 
errerufo  irritala , morde  con  violenza  e fa  mollo  male.  Lui.  ccrco- 
pitliecu»  atyg,  staila  atys  Andeb.  (Aq) (N) 

ATIENSA.  (Grog  ) A-li-én-sa.  Lai.  Alienila.  Città  della  Spagna.  (C) 
ATIPA , A-li-fa.  S.  pr.  in.  Lai.  Dalipha.  ( Dall'  ebr.  hhalaph  rapire.  ) (B) 
ATI!..  S.  pr.  m.  Lai.  Halli.  (Dall'elir.  hhnllau  | tee  calo,  « helU  ululare: 
Grido  del  [leccalo.)  (B) 

* AT1I.O.  (Zool.)  A-li-lo.  Sm.  Lai.  atylus.  Genere  di  crotiacei dell'ordine 
degli  anflpodi , fondato  da  Ltach,  e da  ini  collocato  nelle  orriiedric 
e nelle  «letamine.  La  specie  deterilla  dullo  slesso  Leach,  c che  sem- 
bra servir  di  tip o al  genere,  è V olylus  farinai  u».  (Bai) 

ATIMBRO,  A-lim-lirti.  S.  pr.  m.  (In  gr.  vaio  insepolto,  da  a priv.,  o 
tymbcre*  chiudo  nella  tomba.)  — Fondatore  della  Città  di  Sita  in 
Carla.  (Mil) 

ATIMIA.  (Med.)  A-tl-mì-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  atliymia.  (Da  a priv.,  e Ihy- 
«ini  animo,  ira.)  /'ocaònfo  adoperalo  da  alcuni autori  per  dinotare 
quell  abbonimento  e scoraggiti  mento  che  ti  osserva  in  certi  maiali 
nel  corto  di  alcune  malattie.  (Aq) 

* — (SI.  Gr.)  Era  in  Alene  una  sorta  di  gatligo,  per  cui  un  colpe- 
vole dichiaralo  infame  era  etpulto  d’agni  impiego,  c privalo  del 
drillo  di  cittadinanza.  (Da  a priv.,  c /irne  onore.)  Lai.  alluda.  (Aq) 

ATIMO.  (Lei!.)  A-ii-mo.  Add.  m.  V . G.  Senza  funzione , Senza  amore. 
Lai.  allenii*.  Gr.  Srrifioz,  (Da  a priv.,  c lime  onore.)  Salvi»,  l'rot. 
Tose.  i.  <oo.  Dichiarandogli  alimi,  cioè  senza  funzione,  scoia  onore.  (N) 
ATIN.  (AMr.)  Sm.  Some  della  siella  chiamala  anche  Adclbaran,  c. 
Allr.  V.  (DI*.  Mal.) 

A TINA,  A-li-na.  S . pr.  m.  (In  gr.  vale  senza  spiaggia;  da  a priv.,  c 
Ihin  spiaggia;  ovvero  non  piccolo,  da  u priv.,  « lynot  piccolo.)  — 
Capo  de'  fluitili  opposto  ad  Enea.  (Mil) 
e — (Grog.)  Piccola  ciltà  dell'  Lungheria.  — del  regno  di  Sa  poli.  (C) 
ATISATE,  A-li-nà-lc.  <4dd.  pr.  com.  Di  Alino.  (B) 

* aTIM:a.  (Mlt.  Gr.)  A-li-nc-a.  Sf  Festa  che  celebrar  ano  i Udii  in  onore 
di  Minerva.  (Bai) 

* A TINCA.  (Zool.)  A-tin-ga,  Alingun.  S.  coni.  Specie  di  diodo  ne,  o rie - 
• io  marino.  (Bai) 

ATIKCANI.  (81.  Ecc.)  A-lin-gù-ni.  Stilarti  della  Frigia , ramo  di  Ma- 
nichei. così  chiamali  perché  non  colevano  toccare  gli  ultri  per 
Irma  di  macchiarsi.  (Mlt) 

* A TINI  A.  (Boi.)  A-li-ni-a.  Sf.  È In  Plinio  l’olmo,  secondo  Adonto n,  ed 
il  carpine,  secando  Dalechamp.  (Baz) 

ATINIO,  A-li-id-o.  S.  pr.  m.  Lat.  Allnlus.  (Dal  lai.  a/ini'u  specie  di 
olmo  altissimo.)  — Celebre  plebeo  di  /lama.  (Mil) 

ATOMO,  A-lin-nl-o.  S.  pr.  m.  (Dal  gr.  u priv.,  e linuyo  io  punisco: 
Impunita.) — Capitano  de' Lidi  ucciso  da  Anliloco.  — Tiglio  di 
Giove  e di  {'assit/jxa.  (Mlt) 

ATINNO,  A-lin-no.  S.  pr.  m.  (Dal  gr.  a priv.,  e lynos  piccolo.)  — 
Fra  fello  di  Europa.  (Mil) 

ATISO.  (Grog.)  A-li-no,  Alina.  Piccola  cillà  nel  regno  di  Su  poli  in 
Terra  di  /.moro.  — della  Lucania.  (G) 

ATINTAM.  (Grog.)  A-tln-là-ni . Alinlanci.  Popoli  iteli' Jllirio.  (G) 

ATIPA!  LI.  (Gcog  ) A-ti- |>àl-ll.  Cillà  dell' Jndoelan.  (G) 

* ATIPIA.  (Med.)  A-li-|>l-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  alypia.  (Da  a priv,,  e lipot 
l'orma.)  Jrregolarilà,  disordine  nell'andamento  della  febbre,  o d’al- 
tra cosa,  che  non  ha  regolu.  (Rat) 

9 ATIPICO.  (Med.)  A-lì-pi-io.  Add.  wi.  F.  G.  etlm.  e.  ».  Lai.  atvplcu». 

Mancatile  ili  tipo  normale,  J crepolar*.  Agg.  di  Febbre.  (Bar) 

A1IP0.  (Zool.)  "A*II-|M>.  «Sm.  F.  G.  iDa  a priv.,  e lypot  forma,  ligura: 
Difforme.)  Genere  d’ aracnidi,  che  hanno  i tentacoli  inserili  su  di 
una  dilatazione  estima  delta  tate  delle  mascelle , il  labbro  piccio- 
littimo  e coverto  dello  base  di  q nette  ultime  parli  della  bocca  , ed 
•dio  occhi.  Sono  cosi  dell i per  f Irregolare  loro  figura.  Lui.  aly- 
pus.  (Aq)  (N) 
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* ATIPOLO.  (Boi.)  A-li-po-lo.  Sm.  Lai.  atypolus.  Grand  albero  lat  leu 
delle  Filippine , che  giunge  fino  a la  piedi  di  diametro , ha  le  fo- 
glie tinuose . e frulli  rosticci,  mollo  piccali.  Veto  essere  un  urto- 
carpo,  tna  non  è ben  classificalo.  (Bai) 

ATIR.  (Axlr.)  Sm.  F.  Alin.  (Di*.  Mal.) 

2 — (Mil.  Egiz.)  infinità  degli  Egizi i.  La  siesta  che  Venere  Ironia  o 
la  Notte.  (Mil) 

A TIRANNO.  Patio  awerbial.  col  ».  Eurre,  parlando  di  città  o Mi- 
mili =.  Esser  suggello  a governo  di  tiranno.  Cron.  Feti.  Hi».  Si 
essendo  a comune  Pisa,  e si  a tiranno  al  tempo  di  Giovanili  del- 
l'Agnello, Mt  (V) 

l — E dello  atsolul.  tale  Sollo  governo  assoluto.  G.  F.  ».  to.  In  Mi- 
lano lasciò  per  vicario  e capitano  metter  Malico  Visconti,  c in  Verona 
mrsscr  Cane  della  Scala  ...  e cosi  tulle  l’ altre  terre  di  Lombardia  la- 
sciò a tiranno.  (Pr) 

A TIRA  TIRA.  Posto  uereròra/.  col  V.  lare.  F.  Tira.  (O) 

* ATiniO.  ^Bol.)  A-li-ri-o.  Sm.  F.  G.  Lai  olyrium.  (Da  a priv.,  e lirion 
diluirmi  no  di  lira  porla.)  Genere  di  piante  crittogame  delta  fami- 
glia delle  felci,  tribù  delle  poU;todiacee , stabilito  da  Jioth ; forte 
così  denominalo  dui  minio  in  cui  è ditposlu  la  fruttificazione.  (Uaz) 

A TIRO.  Patio  avverò  ini,  col  o.  Essere.  All.  F.  Tiro.  (0) 

" ATIRSITA. (Boi.)  A-lir-sì-ta.  Sf.  Sinonimo  della  planlago  coronopus 
LI  il-  (Uaz) 

ATISO.  (Geog.)  A-ti-so,  Fiume  dell'  /nsubria  , oggi  la  Tota.  (G) 
ATITA,  A-ti-la.  Ar.  pr.  mi.  ImI.  Halli*.  (Dall'rbr.  libai  tua  peccalo,  e 
naia  Declinare:  Declinazione  del  peccalo.)  (B) 

* ATITaHA.  (Boi.)  A-li-la-ra.  S.  coni.  Arboscello  del  Brasile , secondo 
Maregrave,  coperto  d'asprezze,  a piccoli'  spine,  che  Adauson  crede 
sia  il  rotang  * e secondo  Bory , potrebbe  estere  il  fagara  lielr.ro- 
phvlla.  (Bai) 

ATITI.  (SI.  Ani.)  A-li-ti  Sm.  V.  G.  Lai.  alhvta.  (Da  o priv.,  e Ihyleon 
veri»,  di  Ihyo  io  sacriiko.  )Satrificii  che  anticamente  facevansi  senza 
tillime,  ed  erano  propriamente  i sacrifica  de' poveri.  (Aq) 
ATLANTA.  (Geog.)  A-llàn-la.  Cillà  della  Grecia  nella  /.orride.  (G) 

* ATLANTA-  (Zool.)  A-tlmi-ta,  Alinole.  Sf  Gen.  di  molluschi  della  clas- 
se dei  plerofìodi,  famiglio  delle  limacincc,  tcoperli  da  Letneur,  che 
ne  determinò  due  specie, denominandole  aliatila  di  Peron,e  aliatila 
di  Kcrandren.  Sono  piccolissimi,  quoti  interamente  diafani , tranne 
il  fegato,  e gli  occhi  che  tono  nerissimi,  portano  cu » destrezza  tu 
loro  lunga  tromba  su  tulli  i punii  del  laro  involucro  per  {sbaraz- 
zarsi dai  corpi  estranei  che  gii  incomodano.  Altra  specie  quasi  mi- 
croscopica fu  osservata  do  altri  viaggiatori  naturalisti,  (fuetti  mol- 
luschi abitano  esclusivamente  il  mare.  (Uaz) 

ATLANTE,  A-tlàn-lr.  IV.  j/r.  m.  Lat.  Alias.  F.  Adulante.  (Da  a intcns.. 
c tino  io  sostengo,  io  sopporto.)  — Figlio  di  AcIIhhq  e di  Camene 
il  quale  fu  re  dì  Mauritania  e famosissimo  astronomo.  Pici  mentre 
che  da  un  monte  slava  egli  contemplando  le  tlcllc , finsero  i podi 
che  faste  trasformalo  in  UN  attùiimo  monte,  e eh'  ti  sostenga  II 
ciclo  sopra  le  (A) 

s — (Geog.)  Catena  di  montagne  nell’  Africa.  (C) 

ATLANTE.  (Lcll.)  Sm.  Barcolla  di  carte  geografiche.  Coti  detto  dal - 
f Atlante  della  fàvola.  Fivian.  Leti.  la  barullo  di  un  corpo  di  que- 
sti ultimi  Alianti  in  (unii  tanti,  ch'io  non  so  quanti.  (A) 

* — l Aitai.)  Gr.  «tà*;.  Tome  dolo  alla  prima  vertebra  cervicale,  per- 
chè sopporta  tulio  il  peto  della  lesUs.  F.  Aliante  w.  pr.  — Allaiizio, 
Atioidc,  sin.  (A)  (A.  O.) 

» *—  (Archi.)  Tome  che  alcuni  danno  a quelle  figure  gigantesche , le 
quali  In  Sfece  di  colonne  o pilastri  reggono  qwafcAe  tnembro  d'ar- 
chilellura.  F' è chi  le  chiama  Telamoni.  F.  Termine.  (A) 

< — (Zool.)  Lai.  pbalcna  alias  Lio.  Specie  d‘ insello  apparlenente  al - 
f Ordine ■ de’  lepidotteri  ed  al  genere  faletus,  che  ha  la  lingua  corta 
e membranosa,  le  attienile  in  forma  di  pettine,  le  ali  concavo  le  in 
forvia  di  falce,  con  itlriscc  gialle,  rotte  e L vinche.  Ira  le  quali 
arsene  una  trasparente.  Jl  baco  è cop/erlo  di  tubercoli  j /elusi;  si 
pasce  di  foglie  di  cedro,  e furma  un  bozzolo  fermo.  Pino.  (B)  (N) 

* t ■ — Altro  genere  singolare  di  Molluschi  non  aneor  bene  clat- 
tifkato,  scojktIu  da  Letneur  contemporaneamente  al  genere  ottan- 
ta : ha  il  corpo  globoso  forvialo  di  due  parli  separate  da  una  stroz- 
zatura; l anlcriorc  dt pretta,  circolare  e provveduta  anteriormente 
di  un  piede  o disco  per  arrampicarti , wf  orlala  di  cigli  branchi- 
feri ; l'altra  malore,  sacciforme , posteriore , contenente  i ti  tee  ri. 
Soro  piccolissimi,  quasi  del  tulio  diafani , cangiano  firma,  riti- 
rano successivamente  letta  e piede  nell' espansione  discoide,  indi  il 
tulio  nel  sacco  addominale , che  sembra  loro  serva  di  difesa  o con- 
chiglia. iBax) 

* * ‘ — Figurai,  per  Comodi  grundi  ricchezze.  Zanoj.  Sertn.  so 9.  8‘a|- 
zan  frequente  Dai  scosci  cenci  gl'  improv visi  Aliatili.  (Gli) 

ATLANTE* , A-llan-lc-a.  T.  pr.  f.  (N.  palr.  di  Aliante.  V.)  — L'uà  delle 
spose  di  Dai  io©.  (Mil) 

ATLANTE-ASSICA.  (Anat.)  Lo  stesso  che  Atloido-u*$oidco.  F.  (A.  0.) 
ATLANTEO,  A-tlun-tè-O-  Add.  pr.  «i.  Lo  tiesse  che  Atlantico.  (Van) 
ATLANTI.  iGcog.)  A-llàn-li.  Popoli  deU’Eliopia.  (G) 

ATLANTIADE.  (Mil.)  A-Uan-li-a-de.  Add.  pr.  co  ni.  Soprannome  di  Mer- 
curio, nipote  di  Atlante.  (Mil) 

ATLANTICA.  (Geog.)  A-Uan-ll-ca,  AUantidc.  / sola  celebre  del l'an tich Uà 
nell'  Oceano  oecideN/ofr.  (C) 

ATLANTICHE.  (Geog.)  A-tlào-ti-che.  Tome  di  due  isole  chiamale  an- 
che Fortunale,  ore  gli  antichi  podi  posero  i Campi  Eliti.  (C) 
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ATLANTICI.  (Grog.)  À-llàn-tl-cS.  Antico  popolo  della  Gallia  Narbo- 
nese.  (G) 

ATLANTICO,  A-llan-ti-CO.  Add.  pr.  m.  DI  Alinole.  (A> 

* — Agg.  di  Fatica  vaio  Grandissima,  Et  trema;  presa  la  limili/.  da 
Atlante  che  i poeti  finsero  sostenere  il  cielo  sopra  le  simile  Gali!. 
Leti.  Avrò  ridotto  questa  mia  fatica,  veramente  atlantica,  ■ segno  di 
poter  predire  i siti  c le  disposizioni  ch’essi  nuovi  pianeti,  ree.  (A) 

s — (Geog.)  Vuelta  porle  dell'Oceano  compresa  fra  le  coste  dell’Eu- 
ropa, dell' Africo , e'dclle  due  Americhe.  (ti) 

ATLANTICO.  A*,  pr.  in.  (V.  Atlante.)  Figlio  di  Mercurio  e di  Tenere, 
soprannominato  Ermafrodito.  (Mll) 

ATLANTIDEI.  (Grog  ) A-llan-tt  dè-i.  Antichi  popoli  dell' Africa.  (G) 
ATI. AMIDI.  (AHI.)  À-UiiMI-dJ.  Nome  delle  selle  figlie  tf  Atlante.  V. 
Plfjiidi.  (Van) 

* — (Grog.)  Lo  slesso  che  Allantidci.  V.  (Van) 

ATLAN2IADE,  A-llan-zi-a-de.  N.  pr.  m.  Lai.  AtlnnlhdoA.  (In  gr.  vai 
Figlio  di  Aliante.)  (B) 

ATLANZIO.  (Anat.)  A-llàn-ii-o.  Sm.  E.  fi.  Lo  stesso  che  Atlante.  A'.  Si  «.(Al 
ATLETA,  A-llé-la.  [.?«.)  E.  G.  (Da  at/itm  rombntliinrnlo.)  [Cambatti- 
t ore  ne'  giuochi  pubblici  della  Grecia,  e nell’ anfiteatro  di  /ionio  : 
Corriiponde  a Campione  ] Lottatore.  Lai.  athlcta.  Gr.  i3ì»n»c. Rargh. 
Orig.  Fir.  i»«.  Ne*  teatri,  oltre  a’ giuochi  degli  atleti  ed  altro,  ai  re- 
citavano priacipal niente  le  tragedie  e le  commedie,  pusaalempo  piace- 
vole e Ingegnoso  Insieme.  Buon  Fier.  i.  s.  t.  Colui  che  alida,  o cac- 
ciatore, o d'altro  Esercizio  simil  vago,  trabocca  In  gran  fcbricltar  di 
male  acuto.  » flore.  Com.  A questi  giuochi  non  venivano  altri  che 
giovani  mollo  in  ciò  esperti,  cd  ancora  forti  e alanti  delle  |ier*one;  c 
chinmavansi  atleti.  Il  quali  noi  chiamiamo  oggi  campioni.  <P) 
fl — Per  simil  il.  dicesi  de' Martiri  e de'  Propugnili  ori  della  Fede.  Dani. 
Par.  ta.  ss.  Dentro  vi  nacque  l'amoroso  drudo  Della  fide  cristiana, 
Il  «auto  alida  (mh  Domenico),  Benigno  a' suoi,  c a'nlinJd  crudo. 
Morg.  tr.  13*.  Perchè  tu  sc’di  Dio  nel  mondo  atleta. 

ATLETESSA,  A-lle-té-sa . Sf.  di  Atleta.  Sligliani.  Brrg.  (N) 

ATLETICA.  |L«U.)  A-llè-ti-ca.  Sf.  E.G.  Lai.  allileUea.  (Da  utkletes  atle- 
ta.) Parie  della  ginnastica  che  comprende  tulio  ciò  che  concerne 
gli  alidi  ed  i loro  escrcizii.  (Aq) 

ATLETICO,  A-llè-tl-co.  Add.  m.  Di  alida , Allenente  ad  alida;  [ Ter- 
mine usalo  per  Indicare  l'abito  generale  del  corjio  negl’ individui 
il  cui  sistema  muscolare  predomina  sopra  tulli  gli  altri,  come  ne- 
gli alidi  de.lt’  antica  Grecia.]  Lai.  alhldicus.  Gr.  *5Xktu ió{. 

* — [dog.  di  Salute,  vale  Fortissima.)  Segner.  PrtiL  a.  4.  Forse,  per 
privar  voi  di  una  sanità  benché  atletica  , deve  Dio  durar  Bilica  assai 
grande?  Non  basta  un  catarro?  non  basta  un  untorello?  ere. 

* 3 — [Agg.  di  Persona,  tale  Robusta,  di  fortissima  costituitone.]  Cocch. 
Bagn.  Pi a.  Se  non  sirno  (le  fcuiine)  d'atletica  corporatura,  ò in  al- 
tra guisa  singolarmente  fabbricale.  (Gli) 

ATI. ino.  (Geog.)  A-tli-no.  Lai.  Atllnum.  Lillà  della  Rustia  asiatica.  (G) 
ATLITE,  A-tli-tc.  A*,  pr.  m.  (Dal  gr.  alhidet  lottatore.)  — Uno  de’ figli 
d' Egitto.  (Hit) 

* ATUTTO.  (lled.)  A-llil-to.  Add.  m.  E.  G.  Lai.  athliptus.  (Da  a prlv., 
e llibo  opprimere.)  Agg.  riferito  al  polso  aguale,  che  non  ha  impe- 
dimento di  sorla,  i Ibi  ri 

ATLOIDE.  (Anat.)  A-tlo-4-de.  Sf.  E.  G.  Lat.  altoides.  Lo  slesso  che  Atlante. 
E.  § i.  (Da  alias  atlante,  e da  idos  rassomigliano  : perchè  questa 
vertebra  fu  comparala  all' Atlante  delia  Favola.)  (Aq) 
ATLOIDO-ASSOIDEl).  (Anat.)  Add.  e snt.  Che  si  riferisce  all'aliante  cd 
a/r«iMc.  Articolinone  aUoido-assoidra:  Vitella  delle  due  pròne  ver- 
tebre cervicali  Ira  loro.  — Atlantc-aMica.  «in.  (A.  O.) 
ATLOIDO-MASTOIDEO.  (Anat.)  Add.  e sin.  Nome  del  muscolo  piccolo 
obbligaci  delta  lesta.  ImI.  alloido-masloldeus.  (A.  0.) 

ATLOlbo. MUSCOLARE  (Anat.)  Add.  f.  Nome  imporlo  da  Girard  ad 
una  arteria  che  viene  dalla  occipitale  e che  si  a n<ji  fraiCzza  coll'ar- 
teria trachelo-muscolare.  (A.  O.) 

ATLOIDO-OCCIPITALE.  (Anni.)  Add.  e rosi,  com.  Che  si  riferisce  al  ra- 
t/ante, ed  all'occipite.  Nome  dell’ articolazione  della  testa  colla  pri- 
ma vertebra  cervicale.  — Nome  dato  da  Chaussier  ai  muscolo  che 
si  attacca  alla  vertebra  «(Ioide  o allattilo  , ed  all'osso  occipitale , 
rAiomofo  altrimenti  piccolo  retto  posteriore  delia  lesta.  Lat.  alloi- 
do-ocripilalls.  (Aq) 

ATL01D0-S0TT0-MA8T0IDF.0.  (AmI,)  Add.  e sin.  Muscolo  cosi  chia- 
mato nella  nuova  nomenclatura , perché  «i  attacca  alla  vertebra 
a t Ioide,  e al  di  lolla  dell’ (ipofisi  masloidea : i fobbllquo  superiore 
della  testa.  Lat.  aUoido-infra-mastoideus.  (Aq) 
ATLOIDO-SOTTO-OCCIPITALE.  (Anat.)  Add.  e sui.  Nvmed'un  muscolo , 
n cagione  deila  sua  inserzione  dell'alloide,  ed  alla  regione  inferiore 
dell'occipite.  Esso  chiamasi  altrisncnii  retto  laterale  della  loia.  Lat. 
atioido-infra-occipilalU.  (Aq) 

ATLOIDO-STILOIDEO.  (Anat.)  Add.  e sm.  Nome  dato  al  muscolo  piccolo 
flessore  del  collo.  Lai.  atloldo-stiloidcui.  (A.  0.) 

* ATLONA-  (Grog.)  A-tlò-na.  Città  tC /riunita  nella  Co.  di  Roseomcn.  (C) 
ATLONE.  (Leti.)  A-llò-nc.  Sm.  E.  G.  Lat.  athlon.  Gr.  Sùiov.  (Da  alhlot 

combattimcnlo.  tosi  eh  fa  morali  il  premio  che  si  dava  ai  vincitori 
nc' pubblici  ccr tinnì.  (Aq) 

ATLOTETA.  (Le4t.)  A-llo-lè-ta.  Sm.  E.  G.  Lat.  allilolhcla.  ( Da  athlos 
combattimento,  o da  athlon  premio  del  rombai I intento , e thetheon 
v«rb.  di  tithemi  io  pongo,  io  colloco.)  Nome  di  colui  che  prese- 
deva a'  cembali  imeni  i degli  atleti,  e proponeva  loro  i prtmii.  JH- 
revasi  anche  Agonlsl arca  e Agonoldu.  E.  (Aq) 


CHS 

* Al  Iute  fa  dig.  ila  Agonistarca,  A (fono  te  la,  Etlanodko.  VA  Hot  eia 
era  propriamente  il  giudici*  delle  vertenze  degli  atleti,  aggiudican- 
done i premi.  V Agonistarca  era  II  primo  magistrato  pel  buon  ordine 
degli  spettacoli.  V Ago  itotela  era  il  secondario.  V Elluiutdico  o Ella- 
nodice  era  il  giudice  delle  controversie  in  sorte  tra  i diversi  popoli 
della  Grecia  ivi  radunali-  (PI) 

ATMIDlATRJCiA.  (Mcd.)  At-ini-diu-tri-ci-a.  Sf.  E.  G.  Lai.  almidiatrices. 
( Da  afmos  vapore,  c iatricie  medicina.)  Applicazione  de'  vapori  a 
gas  alta  pelle  con  (scopo  terapeutico,  (a.  O.) 

ATRI domi: TUO.  (Fis.)  At-ml-dò-mc-tro. Sm.  E.G. Lai. alniidonielrum.  — 
Atuiomclro,  sin.  (Da  alino*  vapore,  e metron  misura.)  /strumento che 
serve  a misurare  l’evaporazione  dell'acqua.  (A.  O.) 

• A T ROMEI  AM:.  (Mccc.)  At-mo-mc-cù-ne.  Sf.  E.  G.  Lui  alniomecliane. 
(Ila  almo*  vapore,  c mechanc  macchina.)  Macchina  o vapore.  (Bai) 

ATMOMETRO.  ( Fi». ) At-mo-me-tru.  Sia.  Lo  stesso  che  Atiuiduinctro. 
V.  (Van) 

ATMONF.NSI.  (Grog-)  At-mo-ncn-si.  Popoli  dcirAllica.  (G) 

* ATMOSCAFO.  (.Mccc.)  At-mo-sci-fo.  Sm.  E.  G.  Lai  al  mosca  pii  a.  (Da 
almos  vapore,  e scaphe  barchetta.)  Naviglio,  balle! lo  che  va  colla 
forza  del  vapore  ; dello  più  comunemente  Pirosralu,  voce  però  meno 
adatta.  (PI) 

ATMOSFERA.  (Fi*.)  Al-mo-sfé-ra.  Sf.  E.  G.  (Da  nfmoi  vapore,  c sphera 
sfera.)  Ani.  atiuospharra . Gr.  àcfMOfftZna.  L’aggregalo  di  lutti  i 
fluidi  aeriformi  che  coprono  la  terra,  e la  circondano  sino  ad  un’al- 
tezza non  bene  determinata , *n«  che  si  crede  essere  di  quaranta 
miglia  all’  incirca.  Ella  è composta  principalmenle  di  gas  tutolo  e 
di  gas  ossigeno,  e il  volume  del  primo  sta  al  volume  dei  secondo . 
come  quattro  ad  uno.  (B)  Segn.  Dlv . Afar.  Lo  ingrandisce  alla  no- 
stra considerazione,  come  lr atmosfera  ingrandisce  il  corpo  solare  a* 
nostri  «celli.  (P) 

» — Detto  di  quella  sfera  di  vapori  che  circonda  il  corpo.  Cocch. 
disc.  l.  lon.  (piando  anco  l'acqua  non  fosse  punto  più  fredda,  ecc., 
perchè  dlu  toglie  in  un  trailo  dui  corpo  nostre  In  sua  già  fatta  tie- 
pida atmosfera.  (N) 

*3  — Massa  d’aria  che  circonda  un  pianeta  o corpo  qualunque.  (PI) 
ATMOSFERICO.  (Fis.)  Al-mo-sfè-r J-co.  Add.  m.  Dell'atmosfera,  Appar- 
tenente all’atmosfera.  (A) 

j — Agg.  di  Pietra.  Gol  nome  di  Pietre  atmosferiche  o meteoriche 
sono  siale  contrassegnale  le  pietre  che  in  diversi  tempi  e in  diverti 
luoghi  sono  radule  o cadono  dall’aria.  E.  Aeroliti.  (Boss) 
ATMOSIEHILIA.  (SI.  URL)  At-mo-sfe-rì-li-a.  Sf.  Qmkkt  naturalista 
ewi  chiama  lutle  le  sostanze  inorganiche  che  hanno  l'esistenza 
nell'  atmosfera , 'e  delle  quali  formano  un  quarto  regna  della  na- 
tura. (A.  0.) 

ATMOSFKROLOGIA.  (Fis.)  Al-mo-sfc-ro-lo-gì-a.  Sf.  E.  G.  Lat.  almosplic- 
rologia.  (Da  almos  vapore,  tphera  sfera,  o logos  discorso.)  Trai  tato 
delle  proprietà  dell’atmosfera.  (A.  O.) 

* ATMPOTE.  (ùg.)  At-ni-pò-te.  Su*,  o f.  Lat.  alnepos,  alnepti*.  Nipote 
del  nipote,  in  linea  retta.  (Bai) 

ATO.  N.  pr.  m.  (In  gr.  alar  per  aatos  vale  iusaiiabilc.)  — Figliuolo 
di  Nettuno.  — Uno  de  Titani.  (Mil) 

« — (Grog.)  Lo  stesso  che  Atos.  V,  (Mil) 

A TOCCA  B NON  TOCCA.  Posto  awnbiat.  co' v.  Userò,  Stare  o simili  = 
Essere,  ecc.,  vicinissimo. 

* — Slare  ambiguo,  Esecre  tra  T sì  e 'I  no.  E.  Andare  a lotta  c non 
locca.  (0) 

" ATOCI.  (SI.  Ere.)  A-lò-cl,  Alocieni.  Sm.  pi.  Eretici  che  credevano  mor- 
tale l’anima,  ed  eguali  tutti  i peccati.  (Ilaz) 

A TOLTA.  (Fisici.)  A-to-ci-a.  A fi  E.  G.  Lai.  Aioria.  (Da  a prlv.,  e locai 
parto.)  Sterilità,  Incapacità  di  poter  conccjnre.  (Aq) 

ATOCIO.  (Tcrap.)  A'tò-ci-o.  Add.  m».  Lo  stesso  che  Almo.  E.  (Van) 
ATOCO.  (Tcrap.)  ’A-to-co.  Add.  e sm.  Lat.  atoclus.  (V.  A toc  io.)  Epiteto 
di  rimedio  che  impedisce  il  concepire,  e cagiona  la  slerilà.  — Ato- 
clo,  sin.  (A.  0.) 

ATOLE.  (Grog.)  A-tó-ie,  Atholia.  Prosinola  della  Scozia.  (G) 

ATOLMIA.  (Leu.)  A-lol-mì-a  Sf.  E.  G.  Lat  atolmia.  (Da  a priv^  e loE 
ma  fidanza.)  Lo  stesso  che  diffidenza.  (A.  0.) 

* ATORARJA.  (Boi.)  A-fo-uù-ri-a.  Sf.  E.  G.  Lat.  alomoria.  ( Da  a prlv., 
e Irtnneiu  tagliare,  dividere.)  Genere  di  piante  crittogame  della  le- 
sione degl"  Idrofili . stabilito  da  Slockhouse  nella  nerelde  britannica, 
o scapito  del  genere  focus  di  Linneo,  a cui  servi  di  tipo  il  fucus  ato- 
inariua  di  Gmetin.  notabile  per  la  sua  piccolezza.  (Uaz) 

ATOMETTO,  A-to-mèl-to.  [.Si*.]  dim  di  Atomo.  — A toni  uzzo,  sin.  Red. 
Oss.  anim.  **.  Scorgenti,  ere.,  tra  essa  acqua  un  piccolo,  per  cosi 
dire,  alomctto  bianco , in  foggia  di  un  minutissimo  e quasi  invi- 
sibile uovo. 

ATOMISMO.  (Filo*.)  A-lo-mi-smo.  Sm.  La  dottrina  o sistema  degli 
atomisti.  Lat.  phitoaophia  corpuscolari*.  (A) 

ATOMISTA.  (Filo*.)  A-lo-»i-»ta.  A'm.  Filosofo  che  sostiene  la  dottrina 
degli  atomi,  supponeiutoli  dotali  di  gravità  e di  moto,  e pretendendo 
perciò  che  da  cui  soli  proviene  l’origine  e la  formazione  di  tutte 
le  case.  (A) 

ATOMISTICA.  (Fis.)  A-lo-nó-sti-ca.  Sf.  Tendenza  che  hanno  gli  atomi 
a riunirti  per  formare  de’ corpi.  (A.  0.) 

ATOMISTICO,  A-lo-mi-ali-co.  Add.  m.  di  Atomo.  Attinente  agli  atomi. 
Perciò  filosofia  aiomistica  fu  delta  quell»  che  spiega  la  formazione 
de'  corpi  per  mezzo  delta  composizione  di  corptcini  o particelle  in- 
divisibili dette  atomi.  (G.  P.) 


ÀTOMITIZZATO 


A TRAFATTO 


CAI 

ATOMITI  ZZATO,  A-lo-mi-llz-zà-lo.  Add.  m.  Formalo  di  atomi.  Co  rut- 
timi e in  atomi.  Silo e.  Berg.  (o) 

ATOMO.  (FIO  'A-to-mo.  fSwi-  F.  G.  Particella  di  materia  che  »i  sup- 
pone Indivisibile.  perchè  la  sua  divisibilità  sfugge  a’ nastri  Muti.]  (Da 
a prlv.,  c come  taglio,  quasi  voglia  dirvi  indivisibile  nella  sua  piccio- 
lezxa.)  — Atomo,  «in.  Lai.  atomu*.  Gr.  Sropof.  S.  Agost.  C.  D.  Se 
gridili!  sono  di  fuoco,  conte  dice  Eraclito,  o se  sono  di  numeri,  come 
dice  Pitagora,  o se  sono  d'atomi,  come  dice  Epicuro.  E appretto:  Ta- 
li'*, che  pose  l’acqua,  ecc.;  Epicuro  gli  atomi,  cioè  minutissimi  bru- 
scoli. die  non  si  possono  sentire  nè  dividere.  .Sri»,  ben.  Farch.  è.  io 
Tu  dunque,  o Epicuro,  non  hai  cagion  nessuna  di  riverirlo  (Dio),  cec. 
non  avendo  mai  da  lui  lienedzio  alcuno  ricevuto,  ma  fusti  da  cotesti 
tuoi  atomi  e bricioli  fallo.  Ciac.  Colon.  Son.  Petr.  Se  le  parli  del 
corpo  mio  distrutte,  K ritornale  In  atomi  e faville.  Funsero  lingue, 
ed  in  sermon  rtdutle.  Gal.  Dial.  noe.  icienz.  Final mente  lasciatisi 
vincere  e sollevare  dall'asaallo  degl'inuunierabili  atomi  d’acqua. 

» — Dicami  Atomi  quelle  minutissime  cote  che  si  veggono  nella  spera 
del  Sole,  che  patta  jter  finestra,  o per  altro  spiraglio.  Porca  echi,  i,  P > 

3 — In  un  atomo,  posto  avveri ial.  ~ In  uno  stante,  hi  ni»  tratto,  In 
un  attlnio.  Lo t ittico,  repente.  Gr.  na.ùvjzisx.  liut.  Imperocché  in 
un  atomo  la  può  aver  colui  che  prega. 

» — (Znol.)  Animale  che  crederi  il  più  piccolo  di  quanti  n*  esistono , 
jmir.hr  osservato  co’ migliori  mirroscopii,  non  apparve  maggiore  di 
un  grano  minutissimo  di  sabbia.  (V»n)  (N) 

s — Atomi  sfarfallali:  Razza  di  farfalle  minutissime  e quasi  in- 
visibili, le  quali  ronzano  pr  indirai  mente  intorno  a' cavoli,  e che 
vedute  col  microscopio  apjMtrtuouo  farfalle  bianche  bellissime.  Cc- 
ston.  Leti.  (A) 

Atomo  dii!.  da  Corpuscolo,  Attimo,  Bruscolo-  Atomo  nel  senso 
tisico  è corpo  per  la  sua  estrema  picciolcna  indivisibile.  Corpu- 
scolo è minima  particella  di  un  corpo,  o un  corpo  minimo,  ma  è più 
di  Atomo  nel  sign.  comune,  jtoteiutosl  concepire  divisibile.  L'Attimo 
«i  dice  più  propriamente  del  tempo:  è momento  di  tempo.  Bruscolo 
è miminolo  piccolissimo  e leggerissimo  di  checché  sia. 

• ATOMOSTATJCA.  (FU.)  A-to-mo-dó-ti-ca.  Sf.  V.  G.  Lai.  Alomoslatica. 
(Da  atomos  atomo,  e statiche  statica,  potici u tendendosi  teoria  dot- 
trina. ) Teoria  degli  atomi,  del  loro  equilibrio  tee.  (Boa) 

ATOMUZZO,  A-lo-mùz-zo.  Sm.  dim.  di  Atomo.  F.  A tornello.  Cor.  Apoi. 

tot.  I.<:  imisclietle,  il  polverio  c certi  alomutxi  vi  ai  fermano.  (B) 

A TONDO.  l'osto  avverbio!.  “ Circolarmente,  In  giro,  In  circonfe- 
renza. Lai.  undcnimque,  eircum,  circa.  Gr.  x'jsjv.  Dani.  Ittf.  «.  Ut. 
Noi  aggirammo  a (ondo  quella  strada.  Parlando  più  assai  che  non  ri- 
dico. E Purg.  1 1.  io.  QueH'ombrr,  orando,  andavan  sotto  il  pondo,  ecc. 
DispannrnU1  angosciale  tulle  a tondo.  l'clr.  cap.  i».  Veder  mi  par- 
ve, ecc.,  E "I  Sole  e tutto  It  elei  disfare  a tondo.  M.  V.  io.  tot.  E 
menarono  a (ondo,  guastando  c consumando  ciò  chf era  in  quella.  Toc. 
Dav.  Ann.  ».  IT.  Scrisse  a Cecina,  che  veniva  poderoso:  te  non  avranno 
gasliguto  I ribaldi,  girerà  la  spada  u tondo. 

» — t'nivcrsalmente , Per  ogni  parte.  Dami.  Rim.  E viva  casto  di  lus- 
suria a (ondo,  Nè  di  ciò  cerchi  altrui  far  disonore.  (V) 

A TONDO  A TONDO.  Posto  avverbtat.  Lo  slesso  che  A tondo,  ma  cosi 
raddoppialo  ha  alquanto  più  di  forza.  Morg.  «e.  ib.  Ma  per  me  più 
non  è persona  al  mondo,  Cercando  l'universo  a tondo  a tondo.  »&mnaz. 
Bini.  Con:.*.  Empierà  di  sua  fama  a tondo  a tondo  L'immensa  tcrra^N) 
ATONIA-  (Med.)  A-to-ni-a.  Sf.  V.  G.  LaL  atonia.  (Da  a prie.,  e In» 
tuono,  tensione,  onde  aionia  debolezza. ) Difetto  di  forza,  Jnfruli - 
mento,  Relassazionc  de' solidi  del  corpo  umono,  che  cagiona  scadi- 
mento di  forze,  deliqui  e simili.  (A) 

ATONlATONBLEFABO.  (Chic)  A-to-nia-ton-blè-la-ro.  i’m.  V.  G.  Lai.  alo- 
niafonblepharom.  (Da  a prlv.,  tono*  tensione,  e blepharon  palpebra.) 
Prolasso  della  palpebra  supcriore,  in  modo  eh’etla  copro  la  cornea, 
e che  l'infermo,  a guisa  di  chi  donne,  non  possa  aprire  totalmente 
Cocchio.  (Aq) 

ATONICO.  (Med.)  A-lò-nl-co.  Add.  m.  V.  G.  Lai.  aionicus.  (V.  Afonia.) 
Manienulo  o indicato  dall’atonia,  Che  produce  l'atonia.  (A.  O.) 

• ATOMO.  (Fi*.)  A-tò-«tl-o.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  alonlus.  (Da  a prlv.,  e 
leino  stendere.)  Agg.  di  rorpicciuolo  minutissimo,  semplicissimo  ed 
impalpabile.  (Baz) 

ATOO.  (Mit.)  A-to-o.  Add.  pr.  m.  — .Soprannome  di  Giove,  perchè  aceca 
un  affare  sulla  cima  dei  monte  Alo.  (Mil) 

• ATOPA.  (Zooi.)  ’A-to-po.  Sf.  F.  G.  Lat.  atopa.  (Da  a prlv.,  e topot 
luogo.)  Genere  d’ insetti  coleotteri,  pentameri,  stabilito  da  paykull, 
forte  coti  detto  per  non  avere  stabile  dimora.  Audonin  per  altro  ri- 
tenne il  nome  aulico  del  genere  dasclllus  di  Latreille.  (Bax) 

ATOR.  (Mit.  Egit.)  La  Fenere  degli  Egizii.  (Mit) 

ATOMO.  A-iò-ri-o.  [.Sm.]  V.  A.  Lo  eletto  che  Ajutorio.  F.  Ajulo.  laf. 
adjiitorlum.  Gr.  (viSttz.  Albert,  «a.  L'alarlo  del  tuo  corpo  commetti 
a fedcl  medico.  Fegez.  Servalo  ancora  questo,  che  nell’oste  non  avesse 
maggior  moltitudine  d'atorio,  o gente  straniera,  che  di  cittadini  di 
Roma 

A TOBNO.  Poslo  awerbtal.  =z  Io  giro.  In  cerchio,  ed  è lo  stesso  che 
Attorno.  F.  Fi  a vi  m.  s.  Ma  poiché  quivi  dall'altre  con  motto  onoro  ri- 
cevute eravamo,  l'occhio  a (orno  soleva  girare.  » Petr.  p.  I.  lo».  E, 
stringendo  ambedue,  volgeasi  a torno.  (Gin) 
t — Or  qua  or  là,  eh' è il  modo  bue,  modo  illue  dei  Latini.  Bocc.  g.  7.  . 
noe.  ai.  Tu,  che  se’  uomo,  e vai  a tomo,  hai  venduto  un  doglio  dn-  | 
que  gigliati,  il  quale,  ecc.  Petr.  p.  i.  io».  Il  cor,  che  mal  suo  grado  i 
a torno  mando,  È con  voi  sempre.  (Chi) 


s — t.’sato  a modo  di  prep.  col  terzo  eneo.  Lat.  cireum,  circa.  Gr.  ntpi. 
Cr.  4.  it.  Da  Inviar  sono  i sarmenti,  ma  uon  a tomo  al  doro,  nè  in 
sommo.  (Cin) 

A TORTIGLIONE-  (Ar.  Me».)  Poeto  avverbio!.  Dicesi  delia  maniero  di 
fabbricare  alcune  canne  delle  armi  ria  fuoco,  avvolgendo  tur  tuo  to- 
rnente la  materia  che  le  compone  sopra  una  spina  d' accia ja.  (Z) 

A TORTO.  Posto  avverbjal.  ~ Ingiustamente,  Senza  ragione.  Lat.  In- 
juria,  immrrilo.  Gr.  £&«•;.  Bocc.  nov.  ai.  at.  Chi 'I  commendò  mai 
Unto,  quanto  tu  'I  Commendavi?  ecc-  E certo  non  a torto.  Petr.  son. 
44.  Che  m'hanno  congiurato  a torlo  incontra.  Atam.  Colt.  ».  si.  Né 
si  contenti  Di  quei  dell'avo  suo,  che  forse  a torto  Neghittoso  accusava 

I colli  suol.  F.  Torlo.  » E Doni.  Inf  7.  Questa  è colei  che  r tanto 
posta  In  croce  Pur  da  color  che  le  dovrian  dar  lode,  Dandole  bia- 
dino a torto,  e mala  voce.  (P) 

ATOS.  (Grog.)  Agion-oros,  Alhos,  Alo.  Monte-Santo , Monte  delta  Ma- 
cedonia. (G) 

ATOSSA,  A-tòa-M.  j V.  pr.  f.Lat.  Atoxa. — Moglie  di  Cambile,  di  Smerdi, 
di  Dario.  (B)  (Van) 

ATOTI.  A-tò-ti.  JV.  pr.  ni.  ( Dal  gr.  athetas  inalile,  incito.)  — Uno  dei 
figli  rii  Menele,  re  di  Tebe,  adorato  poi  dagli  Egizii  tolto  it  nome 
di  Tot.  (Mit) 

A TOZZI,  l'otto  awerbial.  Lo  situo  che  A bocconi,  A petti,  In  petti. (0) 
A TOZZO  A TOZZO.  Pitelo  avveri  ini.  Lo  stesso  che  A petso  a pezzo,  A 
(torrone  a boccone.  Cr  alla  e.  A frusto  a frusto.  (0) 

ATRA.  (MIL)  Divinità  malefica  adorala  dagli  antichi  Sàssoni.  (Mil) 
t — (Grog.)  Cttli  co p fiate  di  una  tribù  di  Arabi  netta  Mctopotnmia,  (G) 
ATRABILARE,  A-tra-bi-là-re.  Add.  e sosl.  com.  Che  si  riferisce  all' a tru- 
bile,  Che  ha  deU'otrabile.  E diceti  di  temperamento,  di  un’arteria, 
di  una  ermi,  ree.  — Al  r«<  biliare.  Atrabiiiario,  A Ira  hi  lioso,  A traili  loto, 
•in.  Lai . al  rubi  lari».  Fattisi  i.  Berg.  (O)  (A.  O.) 

ATBABILE.  (Med.)  A-tra-bi-k*.  f Sf  Con  questo  nome  gli  antichi  indi- 
cavano i coaguli  di  sangue  nero,  che  chi  patisce  emorragie  perde 
•pesto  dall’. ino;  le  alterazioni  del  muco  intestinale  che  rendonlo 
di  colore  più  o meno  oscuro;  oppure  un  umore  meramente  ipote- 
tico a cui  attribuivano  la  produzione  di  gran  numero  di  maiaffie.] 
(Dal  lat.  aler  nero,  e bili » fiele  ; e vale  bile  nera.)  Lat.  atrabili».  Gr. 
piXatvz  jfol*.  Red*  eont-  *•  **•-  Alterandosi  questo  stesso  umore  me- 
lanconico eoe.,  ne  nasce  la  vitiligine  nera,  ecc.,  che  sempre  vie  più  si 
riscalda  c si  ritocca,  s'ingenera  il  canchero,  cd  allora  V umor  melan- 
conico è chiamalo  atrabile;  e da  questa  atrabile  nell'ultimo  grado  ri- 
scaldala, ne  nasce  il  carbone,  o cnrboncello.  Salvia,  dite.  t.  tre.  In 
particolare  i medici  arabi,  die  la  fecero  all'alrabile  somigliante. 
ATRABILI ARE,  A-tra-bl-ll-à-rc.  Add.  com.  Lo  stesso  che  Atrabilare.  F.  (A) 
ATRABILI  Alno,  A-tra-bi-lf-à-ri-o.  Add.  m.  [L.o  stesso  che  Atrabilare.  F.) 
Red.  con«.  ».  «sa.  Questi  umori  grossi,  viscosi,  strabiliarli,  non  cosi 
filai  melile  cedono  ai  voleri  del  medico. 

ATRABILIOSO,  A-Ira-bi-lió-so.  Add.  ««.  F.  e di'  Atrabilare.  (A.  0.) 

A TRABOCCO.  Poslo  awerbial.  ZZ  Trabocehevolmente,  Senza  ritegno, 
A rovina  manifesta.  Lai.  praccipilanter.  Gr.  ànpwovTtn e.  Fr.  Jac. 
Ceti.  Il  detto  Codivi  «'acconciò  in  abito  pellegrino,  e non  cavalleresco, 
c miseri  in  battaglia  conira  i minici  a trabocco. 

ATRACE,  A-trà-ce.  N.  pr.  m.  Lat.  Alrax.  (Dal  gr.  afhris,  ichot  calvo.)  — 
Principe  Ai  Tessaglia,  juidred'  Ippodamia.rfondatoredi  A tracia.  (Mit) 
ATRACEI.  (Grog.)  A-tra-cé-l.  Popoli  dell' Flotta.  (G) 

ATRACHELE.  (Firiol.)  A-tra-ehé-le.  Add.  com.  F.  G.  Lai.  atracbelus. 
(Da  a prlv.,  e trachelos  cullo.)  Che  ha  il  cotto  molto  breve,  o è senza 
colto.  (A.  0.) 

ATRACI  A.  (Geog.)  A-lrà-ci-a.  Citlà  della  Tcstaglia.  (G) 

ATR ACIDE,  A-tra-cl-de.  K.  pr.  f Lat.  AtracD.  (In  gr.  vai  Aglio  di 

Alrare.)  (B) 

• ATRACIO.  (Archi.)  A-trà-ci-o.  Sta.  V.  G.  Lat.  Alradum.  (Da  alraz, 
strada  A Marmo  verde  misto  di  bianco  e di  un  poco  di  nero,  simile 
allo  smeraldo,  che  eslraevasi  nel  dintorni  d'Atracia.  (Baz) 

A TBACOLLO.  /’Wfo  «Mirtilli.  Lo  stesso  che  A rompicollo,  Ros.  Sai.  s. 

Cade  il  mondo  a tracollo,  e invano  Atlante.  Spera  gli  Alckti.  (N) 

A TRADIGIONE.  Posto  avverbiul.  Lo  stesso  che  A tradimento.  Fior.  Cron. 
Poi  per  astio  e per  invidia,  ecc.,  a gran  tradtgione  «oc.,  l'uccisero 
Va*.  Ger.  c.  8.  * ».  Taccio  che  fu  dull’armi  e dall'ingegno  Del  buon 
Tancredi  la  Cillcia  doma,  E ch'ora  II  Franco  a Iradlgion  la  gode,  E 
i premi!  usurpa  del  valor  la  frode.  (P) 

A TRADIMENTO.  Posto  awerbial.  ~ Con  tradimento.  — A tradigionc, 
sin.  Cron.  Slrin.  ino,  Fu  assaltalo  Giuliano  da  Bernardino  Rondini, 

II  quale  gli  diè  a tradimento  nel  petto,  e passollo.  (V) 

ATRAE.  (Geog  ) A-lrà-e.  Città  dell' Asia  fra  C Eufrate  ed  il  Tigri.  (C) 
ATRAFASSI.  (Bot.)  A-Ira-fà.vsl.  Sf.  F.  G.  Lai.  atrapbaxl*.  <Jr.  flrr^oàyajtc. 
(Da  a prlv.,  e traphesome  fui.  pass,  di  Irepho  io  nutro.)  Pio  me  che 
davano  l Greci  alla  pianta  chiamala  dai  Ialini  a tri  pira,  e che  si- 
gnifica noi»  nutrente.  1 moderni  botanici  io  hanno  applicato  ad  un 
genere,  perchè  le  sue  •prete  sono  un  alimento  insipida  e rilasciarne  ; 
appartiene  aita  esamina  diginia,  ed  alla  famiglia  delle  poligo- 
nee-  (Aq)  <N) 

A TRAFATTO.  F.  A.  Posto  awerbial.  = Affatto  affatto,  Jn  tutto  e per- 
lulto.  Intrafinefatta.  Lat.  omnioo,  pcnllus.  Gr.  jtìvt  w;.  Cron. 

Feti.  Vcggendo  che  le  spese  soperchiavano  l'entrate  e I guadagni,  per 
non  disertarsi  a trafatto,  eoe.  Coll.  Ab.  /toc.  Primamente  la  solleci- 
tudine delle  cose  carnali  è da  ricldere  a trafatto.  fìim.  ani.  P.  N.  M. 
Rin.  Palerm.  Dunque  è ragione  Che  'I  nostro  autore  si  porta  a Ira- 
fallo. 


A TRAFORO 


A TRAFORO.  Polle  avverbio!.  eoi  r.  Cucire,  cioè  co*  traforo,  pertugio, 
bucolino.  Cr.  alla  v.  Trina.  (O) 

ATRACENE.  A-tra-gè-ne.  Sf.  Genere  di  piante  della  poliandria 

ftoliginia,  famiglia  delle  rununcolacee , che  contiene  ditene  specie 
frutcseenli,  fra  le  quali  tono  degne  di  noia:  l’alrageae  indica  che 
colli>aii  ne’ giardini,  e /'alpina  che  ha  lo  itelo  uo*l 0*0,  m rmentoso, 
rampicante ; le  foglie  alleni*,  pkciolate , una  o due  volle  ternate, 
con  foglioline  orali,  a cuore,  luche,  dentale  o lobate,  lite*;  I pori 
bianchi,  larghi  quali  due  pollici,  e eolilarii  nelle  ascelle  delle  fo- 
glie- Creice  mluralmenle  tulle  .tipi,  ai  collida  nei  giardini,  per- 
che forma  un  gratinimo  effetto  nei  boschetti.  Il  ino  fiore  è bello,  e 
li  sviluppa  innanzi  a quello  delle  altre  piante  in  febbraio  e marzo. 
(Dal  lai.  a ter  atro,  e.  gatti  ut  generato:  quasi  gcuu-alo  iti  luoghi  fo- 
schi, atri.)  (Min)  (V) 

ATR.v  MENTA  RIO.  A-Ira-mcn-tà-ri-o.  Add.  in.  /li  color  nero  come  l'in- 
chiottn).  Coceh.  B.  La  polvere  di  gatta  in  dose  di  sa  grani  produsse 
la  linlura  atrainrnlaria.  (A) 

ATKAMENTO,  A-tru-mén-lo  Am.  V.  L.  Inchiostro,  o Color  nero  come 
l'inchiostro  Lai.  almnienluni.  Cocch.  lì.  Si  UugOM  di  più  forte,  odi 
più  debole  a tramenio,  se  a loro  s’  aggi  unge  qualclic  sostanza  di  sugo 
austero  e astringente,  com  e la  galla.  (A) 

A TRA  M h. NT  OSO , A-Ira-men-ló-so.  Add.  ni.  Aggiunto  che  danno  i me- 
dici a materie  nere  o corrotte,  l'alt isn.  Berg.  (O) 
atra  il  ( TI.  iGcog.)  A-tra-mi-ti,  Atramilei.  Popoli  dell'Arabia  Felice.  (C) 
ATR ANI.  (Geog  i A-trà-ni.  Aulico  Popolo  della  Puglia.  (G) 

A TRAPPOLA,  Posto  avverbiat.  col  t>.  Prendere  o timili  ~ Trappolare. 
Cr.  alla  «.  Trappolare.  (O) 

A TRAPUNTO.  Posto  avverò  ini.  col  v.  Lavorare  o simili,  cioè  con  quella 
spezie  di  Incoro  che  iticeli  Trapunto.  Cr.  alla  r.  Trapunto.  (0) 

* AT RATINO.  (Arche.)  A-lra-li-no.  N.  pr.  in-  Atleta  vincitore  nei  giuo- 
chi pitici,  di  cui  esistono  medaglie  colla  sua  effigie  e col  tripode.  (Bus) 

ATRATO.  (Grog.)  A-trà-lo.  Fiume  delle  Muova  Granala.  (G) 

A TRATTI  Posto  avverbiat.  eoi  r.  Parlare  = Airfore  co»  motti.  Ar- 
gutamente. Sen.  Pisi.  Meglio  vale  clic  tu  sembri  nel  parlare  a Vinicio, 
il  quale  sempre  parlava  a Imiti,  che  a Trrio  famosissimo  aringa  li)  re 
ATR  ATTI  LE.  (BoL)  A-lràl-IMe.  Sf.  Lai.  atraciyli*.  Gr.  àrpaxrihc,  (Da 
atrartns  fuso.)  Genere  di  piante  della  tlngenesia  eguale , famiglia 
delle  clnaroeefale.  Così  dette  dai  Greci  perchè  usavano  del  legno  di 
queste  piante  per  fusi  da  filare,  attesa  la  tua  leggerezza.  — Alimi* 
lilide,  sin.  (A)  (Pi) 

ATRATTILIDE.  (Boi.)  A-Irat-ti-li-de.  Sf.  V.  G.  Lo  stesso  che  Atrnt- 
lite.  / (Aq) 

* ATRATTOBOLO.  (BoL)  A-lruU4»-bo*lo.  Sm.  V.  G.  Lai.  alradobolus .] 
(Da  utraclos  fino,  c ballo  gellarc.)  Genere  di  funghi  licupcntiacci  , 
stabilito  da  l'ode,  le  cui  s/nre  conteugonsi  in  una  vescichetta  fusi- 
forme, da  cui  vengono  cacciate  fuori  al  tempo  della  maturità,  svi- 
luppandosi dopo  le  pioggie  burrascose,  sulle  pietre,  tulle  ossa,  sui 
pezzi  di  legno  caduti  a terra  e specialmente  nelle  fessure , dove  è 
siala  l'acqua  piotano;  cosi  piccoli , che  all'occhio  nudo  sembrane 
farina.  (Bai) 

ATRATTOCERO.  (Zool.)  A-IraWò-ce-ro.  Ani.  F.  G.  Lai.  alracloceru*. 
(Da  utraclos  fuso,  « cerai  corno,  antenna.)  Genere  d'insetti  dell'or- 
dine de'  coleotteri,  che  hanno  le  anlenne  fusiformi,  ed  inserite  nella 
parie  davanti  degli  occhi.  (Aq) 

ATRATTOSOMI.  (Zool.)  A-trut-lo-o-mi.  [Api.  pL  F.  G.  Lai.  alraclosoml.J 
(Da  alruclus  fuso,  e toma  corpo.)  Fumi'/ Ha  di  pesci  ossei  toracichi, 
stabilita  da  Ihuneril,  e che  racchiude  quelli  che  hanno  le  branchie 
complete,  il  corpo  spesso  ritondo,  ed  a • nodo  di  fuso.  (Aq) 

A TRAVERSO.  Posto  avverbiat.  = Metta  parie  traversai,  Traversal- 
menle.  — Attraverso,  Per  traverso,  In  Iraverso,  cm.  Lai.  transverso, 
oblique,  in  tranversum.  Gr.  jri.scytw;.  Boec.  nov.  7f.  «4.  Prese  1 Iravi- 
celli  della  acala,  la  cominciò  a dirizzare,  come  star  dovea,  « a legarvi 
con  ritorte  l bastoni  a traverso.  Scn.  Pisi.  Si  bagna  il  corpo  con  rl- 
ccnte  acqua,  e §1  Seca  II  ramo  nello  limitare  a Ira  verso.  Atam.  Coll. 
i.  a.  Ove  in  alto  pendente  il  campo  stia,  Meni  a traverso  pur  l'ara- 
tro e I buoi. 

t — Per  tnelaf.  Col  e.  Dire  =:  Dir  sempre  al  contrario  di  quel  che 
altri  dice.  Lai.  adversari.  Gr.  rvavriovi».  Far  eh.  Ercot.  so.  Dire  a 
traverso,  significa:  dire  tutto  il  coutrario  di  quello  che  dice  un  altro,  e 
mostrare  sempre  d’aver  per  inalec  per  falso  tutto  quello  che  egli  dice, 
s — • Col  c.  Andare,  li  dice-  anche  di  noce  che  faccia  naufragio.  Lai. 
naufragar!.  Gr.  vavsty stv.  Ambr.  Cof.  3.  i.  Crede*!  per  cosa  cerla  clic 
egli  trovasse»!  Con  quegli  altri  in  sul  legno  dello  Spinola,  Che  andò 
a traverso. 

t — Onde  per  metafi  diceti  Ella  gli  è ita  a traverso,  cioè:  Ella 
gli  è ita  male,  gli  è succeduta  infelicemente.  Lai.  adversa  fortuna 
usua  c*l  Mor.  14.  ».  Non  sii  lasciar  perduto  ire  u traverso. 

4 — E col  u.  Dare,  netto  stesso  tign.  del  $ a.  Cdr.  Strisce.  l.  i.La 
galea,  Analmente,  quando  il  diavolo  volse  dette  a traverso.  (5) 

* — L'iato  a modo  di  prep.  col  secondo  caso,  cosi  nel  ».•  slg.  come  In 
quello  di  Per  entro.  Tra.  Salvia.  Pi'os.  J\nc.  ».  »40.  Coir  acutezza 
dell’ intelletto  a traverso  delle  loro  caligini  |ienctraiido  ree.  E ap- 
pretto, p.  SU.  Come  raggio  a traverso  di  nuvola,  rompe  la  sempli- 
cità ecc.  Magai.  Leti.  fam,  i.  ui.  Mettemmo  luti’ e due  le  trombe  In 
piccola  disianza  l'una  dall'altra  a traverso  delta  carrozza  su  le  due 
portiere.  (R) 

9 — E eoi  terzo  caso.  I Hieetl.  Fior.  so.  Le  canterelle  eoe.  hanno  a tra- 
verso all' ali  certe  righe  gialle.  (Pi) 


ATRIO  OS» 

• T — (Agr.)  Dia  ti  dell'  Arare  1 campi  a traverso  delle  arature  già  (al- 
levi, Intraversare,  Coltivare,  Lavorare.  (Mol) 

* ATRAZIO.  (Boi.)  A-trà-zi-o.  Ani.  V.  G.  Lai.  alraelium.  (Da  atractos 
fuso.)  Gru.  di  funghi  uredinei  fondato  da  Link,  che  hu  le  caselle 
fusiformi.  È di  tre  specie,  cioè  i’atrarlium  slilbastcr,  Il  pulvinulum. 
il  cilialuu.  (Raz) 

A TRE.  (Mus.)  Agg.  di  Composizione  musicale.  In  cui  Ire  voci  sono 
unìle  armonicamente , in  modo  che  ognuna  di  ette  ha  ima  melodia 
differente  dal f altra.  Si  dica  lo  stesso  degli  strumenti.  (L) 
ATREBAT1.  (Geog.)  A-tre-bà-ii , Alrebalcl.  Popoli  Belgi.  (G) 

A TREBBIO.  Pollo  owerbial.  col  v.  Sturo  ~ Conversare.  F.  Trebbio.  (O) 
ATR  ERI  CC-  (Boi.)  A-trc-bi-CT.  A’iu.  Lo  stetso  che  Alrrpice.  F.  (A) 
t — (Maria.)  Diconti  Alrebki  i due  tali  o fianchi  del  davanti  del  va- 
scello dalle  s/Mille  sino  all' asta  o ruota  di  prua,  cioè  dalle  para- 
sarchie  di  trinchetto  allo  sperone  di  prua.  (S) 

ATRENESTE,  A-Ire-nè-sle.  M.  pr.  m.  (Dal  gr.  a priv.,  c threneteos  da 
piangere.)  — Figlio  del  Ciclope  Argete  e di  Frìgia.  (Miti 
ATREO,  A-tré-o.  M.  pr.  nt.  Lai.  Atrrus.  (Secondo  Platone,  da  alerei, 
eoi  nocivo,  funesto;  secondo  altri  da  a priv.,  e irto  io  tremo,  e vale 
impavido.)  — Ile  di  Micene,  e di  Argo,  figlio  di  l>elape,  padre  di 
Agamennone  e di  Menelao.  (Aq)  (Mit) 

ATREPICE.  (Boi.)  A-Iré-pi-cc.  [Am.  Genere  di  piante  della  pentandrùi 
triginia,  famiglia  delle  chenopodiee,  che  abbraccia  varie  specie , 
una  delie  quali,  ed  è la  più  comune,  anticamente  si  coltivava  ne- 
gli orti  per  servire  di  erbaggio,  come  gli  spinaci,  ma  di  sapore  in- 
sipido. Mescolandone  le  foglie  coll’  acetoso , tic  correggono  la  frappo 
forte  acidità.  Ha  lo  stelo  moffo  diritto,  le  foglie  assai  lunghe  ed  ; 
fiori  piccoli.  — Atrebke,  Spinacione,  Bietolone,  A triplice,  bianca , 
A triplice  domestica,  Cavolacria,  Tralci  ri  ce , Treblce,  sin.  Lai.  «tri- 
ple* bortensis  Lin.  ] Gr.  arpicarne.  (Dal  laL  a tripla  atrlplice.  ) 
Cr.  a.  a.  tt.  E di  queste,  quelle,  che  traspor  non  si  debbono,  prima 
si  di  volgano.  come  gli  atrepìd  e gli  spinaci.  E eap.  toa.  i.  Gli  spi- 
naci ecc.  sono  migliori  allo  stomaco  che  gli  atrepici.  M.  Aldobr.  Ree. 
Semi  d‘ alrepici  c semi  di  cieuta. 

ATBESIA.  (l'isiol.)  A-trc-sì-a.  Sf  F.  G.  Lat.  alrcsia.  (Da  a priv.,  e traso 
(uL  di  Irao  io  loro.)  Imperforazione , Otturamento  disile  aperture 
no/ tira  fi.  — Atrclismo,  zin.  (A.  0.) 

* ATRESUO.  (Bell.)  A-trè-smo,  A tri  sino.  Jn».  F.  (i.  Lai.  alhroe»mu«. 
albrùmu».  ( Da  atroizo  congregare.)  Figura  rettorica  consistente  nel- 
l'accumutare  parecchi  sentimenti  brevemente  riporti.  (Bai) 

ATRETISMO.  (Flsiol.)  A-lre-ti-smo.  Am.  F.  G.  Lo  situo  che  Atresla.  / . 

(Da  a priv.,  « irelos  perforato,  bui-ala.)  (Aq) 

ATKETO.  (Fisiol.)  À-Irc-to.  ^dd.  e sm.  F.  G.  Lat.  alreUil.  (V.  Alresia.  ) 
Imperforato.  (A.  O.) 

ATRI.  (Geog.)  Atria.  Lat.  Adria,  Hadria.  Città  del  regno  di  Napoli  ntl- 
f Abruzzo  ulteriore  primo.  (G) 

ATRIA.  (Geog.)  ’A-trì-a.  Lat.  Uadria.  Lo  stesso  che  Adria.  F.  (G) 
ATRIARIO.  (Arche.)  A-tri-à-ri-o.  Aim.  Lat.  atriarius.  Cosi  i Domani  di- 
cevano uno  schiavo  adoperato  come  il  Focarius  ad  ufficii  poco  im- 
portanti. /s  probabile  ch'aveste  cura  di  pulir  l'atrio,  e di  starvi 
all’ ingrasso.  F.  Alriense.  (Mit) 

ATRIBI.  (Geog.)  A-lri-bi.  La I.  Alribi».  Città  del  Basso  Egitto.  — del- 
l'Arabia. (G) 

A TRIBUNA.  (Archi.)  Pos lo  avverbio l.  Dieonsl  falle  a tribuna  le  coper- 
ture degli  edlflzii,  che  si  formano  In  figura  di  sesto  acuto.  Foc. 
Dii.  (Min) 

ATRIBUMA.  (Geog.)  A-iri-bù-nl-a.  AYmin*  dell'  isola  di  A.  Domingo.  (G) 

• ATR1CIIIA.  (Med.)  A-lri-chi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  allirichia.  (Da  a priv.. 
e Iriz  crine,  capello.)  Mattcansa  di  capelli.  Sin.  Madorosi.  (Baz) 

ATRICMIU.  (Boi.)  A-tri-chl-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  athriebium.  (Da  a priv  . 
e ihrix,  thrichos  capello,  pelo;  onde  airlchos  senza  peli,  imberbe.) 
Genere  di  muschi,  cosi  delti  perchè  hanno  fa  calittra  fornita  di 
pochi  peli.  (Aq) 

ATRICI.  (Chlr.)  'A-lri-eL  Sf.  pi.  F.  L.  Ficcofi  tumori  che  si  srìluppauv , 
e scompaiono  a!  terna  tramante  ricino  all'ano.  — Condilomi,  se- 
condo alcuni  comcntalori.  (Cosi  detti,  dal  perchè  lasciano  nuda  di 
peli  la  parte,  su  la  quale  compaiono.  V.  Alrichio.)  (A.  0.) 

ATRIDE,  A-tri-de.  M.  pr.  m.  Lai.  Atride».  (N.  palr.  di  Atreo.)  (B) 
ATRIENSE.  (Arche.)  A-Irl-en-se.  Add.  coiti.  Presso  i Domani  era  lo  schia- 
vo deputalo  alla  custodia  dell' atrio,  $ alla  cura  delle  immagini  il- 
lustri di  cui  era  decorato.  Lai.  atrlenrts.  Pros.  Fior.  p.  «.  r.  4.  lez.  t. 
f 99.  ( Fir . 1710.)  La  favella  de' giovani  sarà  a guisa  di  portiere  ecc.. 
e si  polrà  nominare  servo  alriense  della  sapienza.  (N) 

ATRIO,  ’ A-trl-o.  [At«.  Quell' andito  coperto  che  succede  subito  dentro 
della  porta  e guida  diritto  al  corliù;  ed  anche  quel  vestibolo  co- 
perto e ornalo  di  colonne  che  In  alcune  fabbriche  tuoi  essere  avanti 
alle  porle.]  Lat.  atri um.  Gr.  «vidi,  Bocc.  Amet.  44.  Sieoo  i lunghi 
airi!  de’ gran  palagi  con  tonda  testuggine  di  pietra  coperti.  Scgnet . 
Pred.  i«.  s.  Possiate  mai  essere  cotanto  forti,  cotanto  armati,  che 
non  abbiate  bisogno  di  guardar  l'atrio. 

Atrio  (Uff-  da  Feslibolo , Cortile,  Corte,  Androne.  L'Atrio  è la 
prima  parte  interiore  il’ ima  casa,  il  primo  ingresso  d'un  edilizio,  che 
rimane  nell' interno  di  esso.  Il  Feslibolo  (voce  lai.)  c il  luogo  fuori 
la  porta  della  casa,  che  guarda  la  strada.  Il  Cortile,  benché  spesso 
ai  confonda  con  Atrio,  è però  quello  spazio  scovcrto  nei  mezzo  delle 
case,  onde  si  riceve  il  lume.  Carle  vai  lo  stesso,  ma  è meno  copiane 
nell'uso.  L 'Androne  è un  andito  lungo  a terreno,  pel  quale  dall’  usci» 
da  via  si  giugne  ai  cortili  delle  case. 
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ATRIPALDA.  (Geog.)  À4ri-pèl-da.  Piccata  città  del  rag.  di  Nupo li  nel 
J’rincipato  ulteriore . (C) 

ATRIPLICE.  (Boi.)  A-Irì-pli-cc.  Sin.  Lo  fletto  che  AlrcpEce.  F.  Lat.  airi- 
ph*x.  (A.  O.) 

• ATKIl’LICKF..  (Boi.)  À-lri-pll-cè-e.  Sf.  pi.  Lat.  atrlpllceac.  Famiglia 
di  piante  che  Ad  per  tipo  l'atriplice,  dette  anche  chenopodi»*.  (Bax) 

A TRISTA  TESTA.  Patto  acverbhti.  e»‘p.  Blare,  Andare,  Ventre,  e zf- 
miti  ~ Con  viso  metto.  Frano,  fìarb.  sa».  ».  Del  disperato  cd  aspro 
mie  (Unno  Tutl'i  miei  amici  a trilla  le*la  vanno.  (V) 

ATIUTEI.  (Geog.)  A-tri-lè-i.  Popoli  deir  Arabia  L'elice.  (G) 

ATRO.  MA.  m.  F.  L.  Nera , Oscuro.  Lat.  ater.  Gr.  ««A*;.  Aulì.  Jnf. 
a.  ili.  Gli  occhi  lia  serenigli , e la  barba  unta  ed  atra. 

s — • Per  simili!.  Pelr.  ton.  Ita.  Non  d’ai»  e terniwniosa  onda  marina 
Fnggio  'n  porlo  giammai  stanco  nocchiero. 

3 — Per  me  tu  f.  Dani.  l'or.  a.  77.  Piangane  ancor  In  (risia  Cleopatra. 
Che,  fuggendogli  immuti,  dal  colubro  La  morte  prese  subilana  e atra. 

“a  — Atro  0 Adro  moto  poelte.  tot  tento  figur.  vale  Contrario  di  neJUo . 
Jhtnt.  I*urg.  no.  Né  quantunque  perdrv  l'uiilica  madre  (Èva)  Valse  alle 
guaooa  nelle  di  rugiada,  Che,  lagrimando.  non  (ornassero  adir,  (Gh) 

• 4 — (Hot.)  F oc.  unito  per  indicare  un  colore  che  tiri  ai  nero.  (Baz) 

ATROCE.  A-trò-ce.  MA.  coiti.  Terribile,  Crudele,  Fiero,  [e  diceti 

dette  cote  e delle  p ertone .]  Lat.  alrox,  rmdrli-i.  (ir.  invi;.  xxÀtieh;. 
Ilare,  ff.  4.  p.  4.  Adunque  da  eoUiili  e da  così  falli  soffia  menti,  da 
cosi  almei  «lenti,  da  cosi  aguli.  ecc.,  sono  sospinto.  Tue.  Dao.  .Ann. 
t a».  Chiamami  a furia  1 Padri  per  gran  caso  atroce.  E t.  Veune 
agevolmente  Pi«o»er  atroce  per  natura,  in  questa  sentenza.  K l*. 
si  a.  li  servato  r i Grandi  dubitavano  s'ei  sarebbe,  lontano  o presente, 
piu  atroce.  Fir.  As.  its.  Già  «'appropinqua  il  tempo  dell'atroce  ri- 
* posta.  E 143.  Disse  che  tu  cri  destinala  alle  none  d' un' atroce  be- 
stia. E ss 8.  .Non  potendo  credere,  s'e'non  vedevano  cogli  occhi  l'a- 
troce misfatto.  /.'  Dite.  anim.  ai.  Coniò  loro,  ect.,  la  bella  vendetta 
die  cali  aveva  fulto  ddl’alrocr  inganno.  Ar.  Far.  0.  *0.  Per  consi- 
gliarli! in  un  suo  caso  atroce.  E i«.  tt.  Quando  fu  noto  il  Saracino 
atroce  All" armi  virane,  c alla  scagliosa  pelle. 

• b — ■ Aliotte  o «renio  atroce  e crudele.  (PI) 

Atroce  diff.  da  Crudele,  Piero,  Terribile , Immane.  La  parola 
Atroce,  applicala  a qualche  azione  crimini»»,  aggiunge  alla  nozione 
di  granile  e «li  enorme,  quella  di  un  concorso  di  circorianze  aggra- 
vanti; applicata  ad  esseri  animali  Indica,  clic  questi  sono  per  indole 
inclinati  a grandi  misfatti;  applicata  lilialmente  ud  esseri  inanimali . 
mostra  In  via  figurata  che  questi  considerar  ni  debbano  come  mezzi 
per  compiere  dell'atrocità.  Crudele  è l'opposto  di  compassionevole  c 
di  umano;  applicalo  poi  ad  esseri  non  personali,  si  prende  metafori- 
camente nell' indicato  senso.  Fiero  è riferibile  alle  inclinazioni  ed  abi- 
tudini degli  animali,  indipendentemente  da  malvagità  di  azione.  Ri- 
ferito a«l  oggetti  non  animati,  la  nerezza  «'•  presa  per  metafora,  Ter- 
ribile esprime  propriamente  ciò  che  può  far  terrore.  A denotare  ciò  j 
clic  fa  a produce  attuai  terrore  più  apposita  è iu  voce  Terrifico,  ben-  \ 
diè  non  ammessa  dalla  Crusca.  Immane  è afflile  a Fiero  e.  Crudele , 
ed  include  la  uozioue  di  peggiorativa  affezione  riguardo  agli  alti  ebe 
fiiqiort.'.no  crudeltà  «:  firrezu.  Comprende  aneli»  talvolta  la  idea  di 
quantità  eccessiva. 

ATROCEMENTE,  A-tro-ce-mòn-le.  Aev.  Fieramente.  Lat.  alrocller.  (ir. 
wuv{.  Segue r.  Pred.  «a.  a.  Che  vuoi  dir  dunque,  che  furai»  eglino 
pertanto  puniti  si  atrocemente  ’i 

ATROCI  RE,  A-lro-ci*rc.  ì V.  oh.  Lo  tinto  che  Incrudelire.  Am.  (o) 

ATROCISSIMA  MENTE,  À-lro-cts-si-ma-mcn-le.  Are.  tup.  di  Atrocemente. 
Liti  tir n.  flrrg.  (0) 

ATROCISSIMO.  A-tro-crvsi-mo.  Add.  tu.  tup.  d' Atroce.  Lat.  nlrocissi- 
mus.  Gr.  /xtjn<Ù7z70;.  Fir,  A».  tir.  Ma  Oónshlrralr  le  altre  sciagure, 
© le  atrocissime  pene.  jfiic.  Due.  Anu.  te.  ttt.  Ecnio  Rufo,  non  an- 
cora nominato,  le  faceva  (le  doma  iute),  per  non  parer  quel  «Icaso, 
atrocissime  a’Mioi  compagni.  Guicc.  Slor.  1.  Materia,  eoe.,  piena  d'a- 
trocissimi accidenti. 

ATROCITÀ’ . A-lnxi-tn.  [Sf.  aslr.  di  Atroce  ] — Alrocitnde,  Atroci- 
latc,  ria.  Lai.  alrocilav  Gr.  mxùvit*.  Car.  lett.  «.  ta- L'atrocità  del 
cavi»  non  mi  lascia  dir  altro  per  lo  pianto.  *>  Segnar.  Prcd.  *©.  a.  Ma 
a dare  iter  qualcun  la  sua  vita,  e a darla  In  tanta  atrocità  «ti  (or- 
iundi. c h darla  con  larda  |»cc  di  cuore;  quanto  alla  .stima  ri«'»rca*i 
di  colui  per  cui  vico  a darsi?  fio».  Sai.  *.  Che  mentre  queste  atro- 
cità cantate.  D uo  insano  furor  v’inlìamma  Aletta-  (N) 

• ATROD  ATTILIDE.  (Boi.)  A-Irct-dal-lil-li-dc.  Sf.  F.  G.  Lui.  ath rodaci)  - 
liv  (Da  atro»  o aironi  adunalo,  denso,  raccolto,  e dactilas  dattero, 
fruito  della  palma.  I Genere  di  piante  pandance,  della  mouuccia  iwo- 
iiandria  , tlatiililo  «in  Forster,  pandanus  odoratissimo»,  il  cui  fusto 
leggero  serviva  a fare  futi.  Sin.  Atrodatlilo.  (Bai) 

ATROFIA.  (Med.)  A-tro-fi-a.  { Sf.  ] F.  G.  Dimagra '.ione  del  corpo,  [0 
di  alcuna  delle  sue  pur  li  che,  non  et  tendo  piu  capace  di  nutrì - 
virato  , eh  mi  hu  ite  e insensibilmente  di  voltane,  j (Da  n priv.,  e I ra- 
pite aulrincnlo  ) tal.  atrophla.  Gr.  M.  cons.  1.  ita.  lina 

pìccola  febbre  di  due  mesi . c una  rii>aciuzU>ne  clic  di  giorno  in  giorno 
va  pigliando  p loilc.  Con  timore  d al  rolla. 

• — E per  melitf.  Dar.  Mon.  1 te.  Lo  Stato  ne  cadrà  in  atrofia,  idro- 
pisia, diabetica,  tisico.  0 riinil  male. 

ATROFICO.  (.M«*d.)  A-tiò-li-co.  Adii.  ut.  F.  G.  (V.  Atrofia.)  Ch  e nel- 
l'atrofia : ed  anche  Dimagralo,  Smunto  e quatl  aceco  per  atrofia. 
Turg.  I iag.  Mancando  l'acqua  ne' seccori,  le  anguilliuc  restano  a 
secco  c atrofiche,  ma  non  muqjono.  (A) 
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" * — Agg.  anche  di  Febbre  Atrofica.  Catch.  Daga.  Pii.  Li*  (feb- 
bri) se  ir  rose  0 eachclichc  drpendoiH»  molle  volte  solamente  dall'Im- 
pedito passaggio  del  buono  alimento,  delle  perciò  anr.be  atrofiche.  (Gli) 

• ATROFILLO.  (Boi.)  A-tro-f il-to.  5fcN.  F.  G.  Lai.  alhroplirlluin.  (Da 
atrooe  o alrot  raemllo,  e phitlon  foglia.)  Granile  albero  cochinchi- 
nete,  della  pen landria  uiuMof/tMii» , Il  quale,  fecondo  Loureiro,  è 
dittinlo  da  foglie  raccolte  in  rimo  «i  rami.  Sin.  Alruflllo.  (Bai) 

A TROMBA.  Patto  accertila/.  = A maniera  di  /romba.  Sagg.  nat.  etp. 

es.  Il  ramo  C D si  dilati  a tromba  nella  bocca  D. 
atkome,  Adró-me.  N.  pr.  ut.  Lat.  Atromea.  (Da  »»  priv.,  e tremo  io 
tremo;  Impavido.  ) — Eroe  figlio  di  Ercole.  (Aq) 

ATROPA.  (Boi,)  ’A-lro-pa  Sf.  Genere  di  pianle  della  peulandria  rno- 
n*9i>iia  . famiglia  delle  tolanacee,  che  abbraccia  due  specie  impor- 
lanlittiutc,  cioè  la  bella  donna  c la  mandragora.  F.  queste  ftanite 
ed  Atropo  nulo.  i.  ».  (N) 

ATROPATENE.  (Grog.)  A-lro-pa-lò-nc.  Antica  regione  e contrada  dello 
Merlin  (G) 

ATROPINA.  (Chlm.)  A-lro-pi-na,  Sf.  Alcali  vegetabile  scoverto  da  //ran- 
da nell' atrofia  belladonna  cristallizzato  In  aghi  prismatici , senta 
colore,  senza  odore,  tenta  sapore ; è la  parte  attiva  di  etto  bella- 
donna. — Alropio,  zin.  Lai.  atropina.  (A.  Q.) 

ATROPIO.  (Chlm.)  A-tró-pl-o,  Sm.  Lo  siesta  che  Atropina.  F.  (A.  O.) 
ATROPO,  (Mìl.)  ’A-tro-po.  JV.  pr.  f.  Quella  delle  Ire  Parche  che  taglili 
il  filo  della  vita.  (Da  a priv.,  e trepot  mutazione,  volgiamolo;  quindi 
vale  incapace  di  cambiarsi.  Inflessibile,  inesorabile.)  Lat.  atropo*. 
Gr.  SrrfiOKSt.  (Aq) 

B — (Zool ) Specie  di  vipera , coti  denominata  per  gli  effetti  terribili 
che  produce  il  tuo  morto  attui  velenoso.  Lai.  coluber  atropi»  Lin.  (Aq) 
a — Genere  di  jxid  ip inori  che  hanno  il  corpo  compresso,  il 
muto  brev  itti  ma . oltre/nuialo  dulia  mascella  inferiore;  una  sola 
donale  composta  di  dne  0 ire  spine ; la  linea  laterale  carenala  verso 
V estremità,  e due  spine  libere  avanti  la  dorsale.  Lat.  atropi»  Cuv.  (N) 
ATROTO.  (Lett.)  A-tró-to.  Add.  m.  V.  G.  Lat.  atrntu*.  Gr.  (Da 

a priv.,  e trota»  ferito:  Invulnerabile.)  Cbu  fu  alcune  volle  dello 
Achille  per  estere  invulnerabile  in  lutto  il  corpo , tranne  II  tal- 
lone. (Aq) 

ATRULLA.  (Geog.)  A-frùl-la.  Città  deir  Arabia  Felice.  (G) 

ATTA.  (Grog.)  Cillà  dell'Arabia  Felice.  (C) 

ATTABA.  (Geog.)  At-tà-ba.  Fittine  del  Chertoueso.  (G) 

• ATTaBIìRF.a.  (Geog.)  At-ta-bii-re-a.  Cillà  della  Fenicia.  (Bai) 
ATTACAN.A.  (Grog.)  Al-la-cà-n*.  Cfffii  della  Grande  Armenia.  (G) 
ATTACCA.  (Mus.)  At-làc-ca.  Questa  parola,  quando  precede  wn  petzo 

di  musica,  dinoia  che  etto  segue  immediatamente  il  precetlenle , 
zenra  fa  menoma  punta.  (Z) 

ATTACCABILE,  Al-buxà  bidè!  .frfd.com.  Che  può  o Che  dee  essere  at- 
taccalo. fìellìn.  Dite.  Essendo  queste  parti  attaccabili  ridotte  ad  «»er 
della  medesima  natura,  ccc.  (B) 

ATTACCAGNOLO,  At-lac-oà-gnoda.  [*?in.]  Lo  stesso  che  Appiccagnolo.  F- 
ATTACC  AMANO-  (Boi.)  At-lacwa-nn'i-no.  AVn.  Lo  stesso  che  Aparinc.  F.  (B) 
ATTACCAMENTO.  Al  lac-ca-mcn-to.  E A’m.J  /.'attaccare  ,[e  propr.  quella 
parte  dove  una  es»a  è afforcala. j Coti,  jo.  Alcuni  altri,  preso 

col  dito  grosso,  e con  quello  ch«  gli  è arcani©,  il  granello  dril  uva, 
e spremendolo  furie.,  s«  u’escr  senza  alcuno  atlaccamenlo  del  suo  Ic- 
ncrouir,  ree.,  tengo»  per  manifesto  segnale  che  ella  sla  matura. 

» ■ — Aderenza,  forza  che  ritiene  un  corpo  attaccalo  od  un  altro . Uri- 
fin.  Dite.  La  positura  nella  quale  egli  slava  prima  eh©  no  fosoe  stac- 
cata, e il  grado  della  forza  «idi’ attaccamento  ece.  E appresso .*  E ri- 
porveii  coll’  iricsan  forza  di  attaccarne  alo.  (A) 

3 — [Net  sig.  di  Attaccatura  $ ».  e di  Attacco  § it. ] FU.  Pili.  ts.  Bla 
l'attaccamento  e la  commessura  dove  la  parie  donscsca  s'univa  e st 
congiugneva  al  cavallo,  ree. 

4 — Per  metaf.  [Forte  affezione  verta  checchessia. ] Mor.  8.  Grog. 
Qut-do  attarmntriito  lutto  di  egli  distende  con  pessime  suggestioni, 
iulino  ali' eternai  morie.  » Magai  Leti,  fan 1.  5©  voi  perdette  la  metà 
di  «inciti  attaccamenti  i quali  v' impediscono  l'arrivare  allo  stalo  di 
coloro  ecc.,  vi  u-irlrebt*.1  di  grazia  l'ateismo.  (A)  Salvia.  Dite.  Brut- 
tezza c bellezza  dell'anima  secondo  rii*  ella  per  i*  al  tacca  mento  al  corjK) 
diviene  cantale,  c pel  dislarramenlo  de' semi  spirituale.  (B) 

ATTACCARE.  Al-tac-cà-re.  All . Appiccare,  [ Unire  una  cosa  ad  un'uf- 
fra.1  Lat.  jungero,  tplarr.  Gr.  irzeti».  (Dalla  pari.  «up.  a,  e dall’ar. 
tee  kid,  ptura  timul  ncctere.  Anche  In  obr.  tacha  vai  cvnjungi , 
adtuurere:  ed  in  ingl.  tack,  «h!  in  brellonu  tachsr  vale  attaccare.) 
fiocc.  nov.  78.  13.  Rene  avendogli  alla  coreggia  attaccati  d'ogni  parte, 
non  dopo  mollo  gli  empie. 

a — L'inrmco  = Investirlo;  [«I  in  questo  tento  diceti  <T  esercito  0 si- 
mili, od  anche  del  capitano  che  comanda  all' esercito.]  Lat.  aggredì, 
ma nu ut  conserere.  Gr.  itr«x>ai<v.  (Dull  ar.  takdrt  forte  sosplngimcnto, 
ovvero  da  Ululici  spinger  con  forza,  perseguitare.)  7«ic.  /Ai*.  FU. 
Agr . sa».  Non  avendo  animo  d'allaccnre  queir  «serrilo  , benché  mal- 
concio dui  temporale,  gli  diede  agio  di  fortiflcarsi.  E sai.  Agricola, 
J illeso  cito  l'inimico,  sujwriore  di  genie  © di  pratica  di  quei  luoghi, 
l’ attaccherebbe  da  più  bande,  ere.,  per  non  esser  collo  In  mezzo, 
marciò  anch'egli  con  l' esercito  iu  tre  squadroni. 

3 — zv  xerrv , za  bsttacmv,  lv  scAasavccis,  i.v  erevv  esimili  ~ Comin- 
ciarla. Appiccarla.  Dite.  Caie ■ Ne'imidtrmi  («errili)  gli  airhibu- 
sieri  attaccano  le  scaramucce,  e sono  i primi  a dar  «lenirò.»  Stor. 
Semif.  za.  Fece  passare  parte  di  <ua  ©vie  dall'altra  parte  detta  terra, 
e fece  attaccare  dalla  porta  del  Bagnano  una  calda  c feroce  pugna.  (V) 
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« — E fatto  in  morto  imperlinole.  Attaccarsi  tgft  = Incomin- 
eiani  la  zuffa.  Bern . Ori.  a.  • ».  Attorca*!  un»  auffa  spaventosa.  (N) 

4 — vìi  fatto  d'  armi  rz  appiccar  una  zuffa.  Bemb.Stor.  ».  ai.  I Greci  •cc- 
fallo  Impeto  in  loro  «I  attorcalo  11  fatto  d'arra»,  tutti  gli  ributtarono. (V) 

• — ut*  co*  QV»ccn»uM>  = Fettir  seco  lui  a conino  di  parole,  quasi 
lo  staio  che  Attaccarla  con  alcuno  td  anche  Attaccar  uno.  F . (a) 

• ■ — li  otTA  addosso  ad  tso  ^ Mettergli  le  mani  addosso.  Buon.  1 bue. 
».  ».  S' io  posso  addosso  attaccargli  le  dila.  ere.  (Y) 

7 — il  nioco  rr  Cominciare  a dar  fuoco.  Fir.  Ulte.  unim.  »».  Vi  fur 
me-se  le  legne,  e altorrato  il  fuoco. 

• — i cavalli  alla  Cai  a olla,  ed  anche  più  comunemente  ed  assoluta- 
mente attaccare  ZZ  Guetnirli  de’ fornimenti  n ecesiarii , § con  essi 
adattarli  alla  carrozza  o altro  legno  in  lai  modo  che  postano  li - 
rarla.  Salvia.  / liad . s.  Ai  compagni  diede  ordin  che  I cavalli  Attac- 
cassero; e quei  pronti  ubbidirò.  (A)  (P) 

• — os  bucato  ZZ  Cominciare  un  cicaleccio,  e più  propriamente  con 
donne.  Ber n.  Ori.  i.  i.  t».  Astolfo,  eoe.,  la  il  galante  Con  certe 
donne,  ed  altorea  un  mercato. 

io  — nomisi,  ciapuuiu,  o simili,  diceti  dell'  Inventare  Imposture, 
calunnie,  o simili , a carico  d'altrui.  jLaf.Calumiibri.  (ir.  iiafaiin». 
Cross.  Mordi,  tao.  At  di  d’oggi  vi  s’u*a  gran  disonestà,  e di  gran 
bottoni  >i  a' attorca,  tali,  che  non  ne  vanno  s«  non  col  peno.  Bern. 
Ori.  l.  «».  sa.  Ed  allaccigli  questa  campanella.  Di  dir  che  questo 
pugno  fu  si  strano.  Che  per  ambe  r orecchie  il  sangue  versa. 

»l  — - l’ osato,  o 10'raso,  fig.  e in  trnlimcnio  osceno.  Bocc.  noe.  40. 
»4.  Prima  che  ascollare  la  volesse,  perciocché  fresca  e gagliarda  era, 
volte  una  volto  attaccare  Concino  alla  cristianelta  di  Dio.  E num.  te. 
Dioneo  le  fece  tonto  ridere,  e spezialmente  quando  disse  lo  Stadico 
avere  l'onrino  attorcalo.  Cecch.  Ine.  l.  4.  Era  In  Siena  l’asino  del 
pcntotojo,  e non  vi  capitava  femmina  di  partilo,  e non  vi  era  ditola 
che  ni* andasse  a pelo,  che  lo  non  le  attaccassi  rondilo  o per  fona 
o per  amore. 

t * — i resinai  alla  ca «tassila  dell'uscio,  dicesi  in  modo  proverbiale  di 
chi  vuol  vicere  allegramente,  e darti  buon  tempo.  E ir.  Lue.  1. 1.  lo 
voglio  che  noi  attacchiamo  i pensieri  lutti  alla  campanella  dell* uscio. 
**  — l*  voglie  all' limose.  K.  Arpione.  (A) 

14  — accesa  Accusare,  Imputare  alcuno  di  qualche  fallo.  Segner. 
Jncrcd.  t.  ».  ss.  Come  però  jx-r  fondamento  delle  altre  accuse  da  loro 
date  a Gesù,  non  posero  In  campo  questo  de' sortilegi  da  lui  tuttora 
adoperati?  Misero  lui,  se  gliela  avessero  mai  attaccato.  (N) 
t»  — mutici,  lo  stesso  che  Appiccar  pratiche.  E.  lusso».  Sòcch.  4.  »- 
Subilo  co' Poiloschi  allacci)  pratica  D’uscir  di  quel  Castel  con  la 
sua  gente.  (3) 

la  — Attaccarla  a uno  =:  Fargli  o burla  o mole,  che  si  dire  anco  Ac- 
coccarla. t'ir.  7'rin.  ».  a.  Vedi  ve’,  che  s*lo  non  faceva  intendere  u 
madonna  Violante  quoto  giarda,  che  Giovanni  ce  l'atlaccava.  E Lue. 
Ahi  buon  padrone,  voi  me  la  vorreste  pure  attaccare. 

17  — Attaccarla  con  alcuno,  cd  anche  Attaccare  uno,  vale  Prender 
ffora  con  fui.  t'r.  (Hard.  Pred.  Mon  volere  attaccarlo  bruscamente  c 
con  violenza,  ma  usa  da  prima  una  piacevole  esortazione*  Ila.  Toc. 
Dar.  Stor.  i.  SS»,  lemmi  occasione  per  attocrarla  cogli  Edul. 
l»  — Attaccarla  a Dio  e a' Santi;  [ed  anche  più  voigarmenle  Allaccar 
moccoli,  Migrali  ere.]  = Bestemmiare.  Ar.  Len.  ai.  l.  Fa  il  bravo. 
P.  Come  tosai  il  bravo?  C.  Aitoccata  A Dio  e a' soni  1.  » Bern.  Ori.  { 
a.  si.  Adolfo  gli  direa:  porco  villano.  Al  corpo,  al  sangue  cd  attac- 
cala a Dio.  (N) 

< » — <ms  colla.  V.  Incollare.  (A) 

SO  — n»  cane*.  V.  Croci  figgere.  (A) 

si  — E n,  pass.  Appiccarsi  a checchessia.  (A) 

ss  — Altorcnrsi  a fare  qualche  cosa.  ZZ  Porsi  a farla  con  calore,  con 
oppi  tea;  ione.  Buon.  Pier,  s 4.  So.  E’  si  sono  attorcali  a cicalare. 

» — E dicesi  del  mcllersl  attorno  a una  cosa  per  predarla. 
Frane.  Sacch.  noe.  io».  Come  Mulino  é di  fuori  e segue  la  gutla, 
dentro  il  ganouc  del  mugnaio,  come  ordinalo  era,  «/attacca  al  grano 
di  Mulino  11  meglio  che  punte.  (Cloe,  il  mette  a ruttarlo.)  [V) 
sa  — [Attaccarsi  In  veder  checchessia  ZZ  Affisarti , Guardare  allen- 
litsiinameHle.]  Boni.  Jnf.  ss.  t».  Mentre  che  tulio  in  lui  veder  m’al- 
lacco,  Cuardommi,  e con  le  ma»  s'aperse  II  petto.  Bui.  M'uttucro, 
cioè  m’ affiso. 

S4  — Attaccarsi  a’ rasoi  o alle  funi  del  ciclo  =;  Appigliarsi  agli  ultimi 
e più  pericolosi  rimedii.  Cecch.  Mogi.  a.  ».  Per  uscir  di  questo  pe- 
ricolo, e' si  sarebbe  aitoccato  alle  funi  del  cielo, 
sa  — Attaccarsi  al  vetro,  al  fiasco  • simili  ZZ  Appiccar  la  bocca  al 
fiasco,  ecc.  F.  Appiccare  § il.  Frane.  Sacch.  ai.  Si  comincia  ud  ut- 
toccarli  al  veto».  (>) 

•0  — Attorcami  a battaglia  = Affrontarti.  Bern.  Ori.  «a.  n.  Dall’al- 
tra parie  Aquilani  ed  Orrilo  s’cnin  insirme  attaccati  a battaglia.  (N) 
17  — Parlando  di  piante , Appigliarsi,  Barbare.  Soder.  Coll.  a».  Mon 
è da  usarlo  se  non  per  forza,  volendo  entrare  in  seme  di  qualche  sorte 
di  vite  notabile  ecc.  per  esser  sicura  ribella  s' attacchi.  E tri.*  Sono 
buone  ancora  le  barbate  per  fare  appiccare  le  viti  In  certi  luoghi  pan- 
lauosi  e difficili  per  altro  a poter  ben  attaccarvi*!.  E ut.  s1  al  laccherà 
la  vile  a questo  modo  ancora  nel  more,  che  è tonto  alto  vile  amico.  (V) 
sa  — l'orlando  di  lettere , Unirsi  nella  medesima  sillaba.  Salvia.  dite. 
».  14».  Perciocché  avendosi  a dire  di  Iddio,  scrivendosi  lutto  in  una 
parola,  si  venno  la  i attaccare  all'articolo.  (M) 
so  — (Mus.)  Azione  del  cantante  o suonatore,  il  quoto  incomincia 
un  pezzo  di  musica  o lo  continuo  dopo  un  silenzio.  Si  prende  an- 
Vol.  L 


che  quella  parola  nel  temo  rT  inluonare,  e mettere  la  voce,  e pel 
pronto  ingresso  di  qualunque  porte  nell  esecuzione  ri'  un  pezzo  vo- 
cale o strumentale.  Si  attacca  il  suono,  si  attacca  la  corda  con 
grazia,  frane  Aerra , forza,  nitidezza,  senza  giungervi  con  a tea  a 
tuono  trascinato.  (L) 

• so  — (Mario.)  Unire  un  pezzo  di  legno  ad  un  altro,  come  innestan- 
dolo; cosi  si  attorca,  o si  giumella,  o «'imbietta  un  albero,  attaccan- 
dovi dei  pezzi  di  legno  dai  lati  per  fortificarlo.  (Mol) 

Attaccare  diff.  da  Appiccare.  Nella  massima  parte  de' loro  signifi- 
cali, cosi  ne’ modi  transitivi  come  negl' in  trauditivi,  cosi  oc’  propri! 
come  ne' figurati,  cosi  ne' semplici  reme  ne* proverbiali , questi  due 
verbi  si  scambiano  a vicenda , e basto  percorrere  le  lor  colonne  per 
assicurarsene  Ma  quando  *i  tonila  del  l'appiccar  per  la  gota,  d’A/>- 
piccare  wn  colpo  o d’appiccar  baci  o d 'Appiccare  mimi  donna  altrui 
per  moglie,  non  troviamo  esempi  che  confortino  della  loro  autorità 
la  sosliluzhme  di  Attaccare.  Inoltre  non  si  dirà  Appiccar  t' inimico, 
sebbene  si  dica  Appiccar  zuffa  n tri t taglia , nè  appiccar  1 cavalli 
alla  carrozza.  La  v.  Attaccare  ha  pure  nella  Musica  taluni  usi  che 
non  appartengono  ad  Appiccare. 

ATTACCATAMENTE,  At-tac-ca-ta-mcn-tc.  Ave.  Con  attaccamento.  Del- 
mhtio.  Berg.  (O) 

ATTACCATICCIO,  At-lac-ca-lic-cio.  [S’m.]  Che  ti  attacca.  Appiccati <- 
rio.  /tesi.  cons.  t.  si?.  Ingombrata  da  qualche  addo  forestiero,  che 
lo  rende  viziosamente  pungltlvo,  e più  del  dovere  attaccaticcio, 
t — Dcltoanche  di  Persona,  netto  stetso  modo  di  Appiccaticcio.  1'.  $ ».  (A) 
ATTACCATISSIMO,  Alti»  filli  il  1i>  Add.  m.  siip.  di  Attaccalo.  Lai. 

dedilifeimu*.  Gr.  ho^ùrazoi.  Cr.  alta  r,  Giurare  § »■ 
ATTACCATO,  Al-lae-eà-lo.  Add.  m.  da  AUarcire.  V.  Aderente.  Ciré.  Geli. 
E attaccatomi  a questo,  deliberai  di  lasciare  II  mondo.  Sagg.  nat.  eep. 
aa.  Sicché  l'ambra  venirne  a posare  in  B sur  un  pezzetto  di  panno, 
come  l'allro  attaccato  al  vetro.  Ar.  Fur.  l».  sa.  Mon  so  se  vi  rieordu 
clic  la  briglia  Lasciò  attorcala  all' arbore,  fted.  Oss.  ani«.  <s».  Sla- 
vati racchiuso  in  una  ptcrlolisslina  gianduiotto  aitoccato  ad  c**a  pelle. 
» — coila  cesa  , colla  sciuva  , dlctti  di  cosa  al  lacco  la  leggiermente  . e 
che  facilmente  si  possa  staccare.  Alleg.  f»».  Spacciando  II  nuovo 
Apollo  a credenza,  mercè  di  quadro  tri  ir  ruzzo  attorcali!  cella  sellivi. 
» — Dicami  anche  Ragioni  attorcale  collo  spulo  quelle  deboli  e di 
poca  efficacia  che  adduconsi  in  diecolpa  o in  difesa  di  qualche  fallo 

0 fatto.  (A) 

4 — Affezionalo.  Bice.  Colligr.  Egli  è un  po' troppo  attaccato  alla  roba. 
(A)  Salvi».  Disc.  t.  «il.  Poiché  l'avaro,  mentre  egli  sta  alla  pecunia 
miseramente  attorcalo,  non  gode  egli,  nè  lascia  godere  altri  di  quella.  IN) 

a — Fedele.  Lai.  Odus  inlerpres.  Sale.  Dite.  a».  Il  quale,  per  testimo- 
nio di  san  Girolamo,  non  Mette  altorrato  alle  parole,  nè  fu  tonto 
testuale.  (Min) 

a — Allrnenle,  Appartenente,  Addetto.  F.  dell' uso.  (0) 

7 — Dicesi  Essere  attaccato  su'l  muro  zz  Ester  dichiarato  fallilo.  Ar. 
Sai.  ».  E del  debili»  antico  un©  è passalo,  Ed  uno.  e al  terzo  Imnino 
si  aspetto  Esser  su'l  muro  in  pubblico  attaccala.  (M) 
a — ìYc/  slgn.  di  Attorcare  $ t».  Salviti.  Dite.  a.  »».  Né  si  divide  la  » 
dalla  consonante  che  segue,  ma  va  con  lei  attaccala*  f.N) 

» — E net  titjit.  di  Attaccare  $ ».  Tatson.  Seech.  4.  »».  E narra  eli*  at- 
taccato è la  battaglia  Tre  il  re  de’ Sardi  e le  citlà  nemiche.  (M) 
ATTACCATOJO,  At-toc-ca-tò-jo.  Sm.  Lo  stesso  che  Attocugiiolo,  Appic- 
cagnolo. (0) 

a — (Marin.)  Usato  come  add.,  td  è agg.  di  ponte  formalo  di  assi  con- 
gegnale, che  s'attacca  a’ fianchi  delta  nave  che  il  vuoi  calafatare.  ( V ) 
ATTACCATURA,  At-toc-ca-lù-r».  [Sf.)  Lo  stesso  che  Attorcamene».  Lati 
annexus,  junrlura.  Gr.  ow xfi.  Soder.  Colt.  ■».  Alle  viti  vecchie,  vo- 
lendo propagginarle,  bisogna  scalzar  le  radici  con  diligenza  infido 
alle  attaccature  dell’ ultimo  lor  fondo,  far.  lelt.  ».  83-  Miro  sempre 
volentieri  a'send.  a1  numeri,  e alle  attaccature  delle  voci.  Bed.  Oss. 
omm.  ina.  In  r*»n  bonetto,  o fiasche!  lo,  non  ha  II  verme  internamento 
alcuna  attaccatura  o connessione,  ma  vi  sta  totalmente  sciolto. 

« — Si  dice  anche  u quella  parie  ove  due  o più  cote  li  untarono  in- 
sieme. (A) 

5 — (Ar.  Me*.)  Pfetrarle  di  lana,  dicesi  <ftM»  cerio  mancamento  nella 
filatura  della  tana,  e (Tuo  difetto  particolare  della  gualchiera.  (A) 

4 — (PII.)  Quel  passaggio  che  II  pittore  fa  fare  alle  mewòm  e a'tnn- 
tcoli  enti  morbidezza  e con  grazia  neliunirsi  fra  di  loro.  Appic- 
catura. Foc.  Dii.  (A) 

ATTACCAVESTF..(Bol.)At-tae-e»-vr-«te..S/'./.oitoMoeAe  Aparine.  #'.(A.O.) 

* ATTACCHI.  (Zool)  At-tàc-ehi.  ,Y»w.  pi.  l'unii,  nel  quali  i muscoli  » 
legamenti  adduttori  del  molluschi  conchiliferi,  attaccami  alla  loro 
conchiglia,  delti  Punii  d' attacco.  Quelli  delle  conchiglie  bivalvi  sono 
più  conosviuli  svilo  il  nome  di  Impressioni  muscolari.  (Baz) 

ATTACCO,  Al-tàe-co.  [5m.  Caio  a che  altri  si  può  attaccare  o con  che 
si  attacca.]  — Appicco,  Attaccamento,  sin.  Buon.  Fier.  4.  s.  7.  Or 
fingendo  cader,  fallosi  attacco  0 del  mento,  o del  ciuffo,  «>  de' calcagni. 
» — /Hcesi  anche  del l'opporl unità  che  si  presenta  ad  un  autore  d in- 
serire alcuna  cosa  In  un' opera,  che  non  paja  troppo  lontana  dui 
soggetto.)  FI».  Prop.  8».  Mi  porge  a«*ai  conveniente  attacco  per  lose- 
rìrvcle.  Cas.  Lelt.  Può  farlo,  caso  che  e’  d vegga  attorto, 
a — [Pretesto.]  Bern.  Ori.  ».  t».  a.  Basta  loro  a scusarsi,  S’cl  non  danno, 

| Ogni  poco  d’attacco,  ogni  colore. 

4 — Col  v.  Dare  : Dare  attacco  zz  Aire  speranza,  motivo,  occasione. 
Lat.  spei  ansam  praebere,  colore»),  praetextum  preebere.  Gr,  npoy*- 
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* — Allattatura.  [nel  sign.  del  § 4.]  Buld in.  Dite.  81  metteva  a <flpi- 
gnere  or  un  piede,  or  una  roano...  spezzatamente,  e senz'alcuno  ai- 
tami coi  rimanente  del  corpo. 

« — Relazione,  Affinità,  Corrispondenza.  S.  Gris.  Per  ter  via  ogni  sorta 
di  superstizione . . . porgli  un  nome  che  non  avesse  aitami  ninno  eoi 
gentilesimo.  (a) 

7 — Affezione,  Amore.  Scgner.  Oriti,  inslr.  Quell'attacco  Inveterato  alle 
cose  temporali.  (A) 

* — (Milli.)  L'assalire  una  terra  o dltà,  ovvero  Attaccar  In  bollagli».  (A) 
Mandi.  Leti.  [am.  t.  re.  F.  qualunque  non  abbia  (alto  l'orerchio  a 
sentir  discorrer  di  guerra  come  si  discorre  in  oggi  con  termini  fran- 
cesi italianizzati,  v.  a ■ Attacco  lo  piglieranno  per  Assalto,  (ni) 

t — E per  simili!.  Dello  in  venerale  dell' assalire.  Lai.  aggregalo. 
Ned.  Leti.  Opp.  I.  a.  p.  1 1 4.  I cacciatori  tulli  a gara  supplicarono  che 
fosse  loro  permesso  d'andare  all'attacco  di  quelle  fiere.  (N) 

9 — (Mus.)  Specie  di  soggetto  breve  II  quale  non  i legalo  a tulle  le 
leggi  della  fuga  , ma  è libero  in  modo  iole , che  alle  parli  rispon- 
denti tien  permetto  di  attaccare  la  risposta  in  qualunque  corda  si 
presenti  e loro  sia  comoda.  Quindi  diconti  Attacchi  fìnti,  quando 
si  ripiglia  il  tornello  o una  terza  sopra  delta  noia  fondamentale  o 
una  terza  sopra  la  quinta.  Martini.  (L) 

* — Fìen  j tur  detto  da  alcuni  Attacco  la  seconda  delle  due  par- 
ticelle, in  cui  è diviso  il  soggetto  principile  della  Fuga , servendo 
•«sa  per  attaccare,  o sia  per  far  passaggio  con  uno  buona  canti- 
lena dal  tuono  del  suggello  al  tuono  delta  risposta.  Si  può  anche 
formare  però  il  soggetto  d’  una  soia  particella,  tale  a dire  tenta 
l'Attacco.  (L) 

AITACENE  (Geog.)  Al-la-cè-nl.  Popoli  di  IP  Indie.  (C) 

ATTACOHEJ.  (Gong.)  Al-ta-co-ré-l.  Popoli  d'Jsla  nella  Serica.  (C) 
ATTAGF.NA.  (Zool.)  Al-ia-gi-nu.  Sf,  Specie  (l'uccello  appartenente  al- 
l’ordine de’  gallinacei  td  al  genere  telruo,  dello  più  comunemente 
Francolino.  — Allageno,  «in.  Bai.  attagon.  Gr.  «tra fi*.  (Vai») 
ATTAGEM).  (Zool.)  At-ta-ge-no.  Sia.  Lo  stesso  che  AUagena.  F.  Sale. 
Opp.  Cac.  9.  Quando  gli  AUageui  alati  Col  Bacchialo  groppon  sal- 
tano sopra  Cornuto  cervia  CUojo.  (N) 

ATTAGLI  ARE,  At-ta-glià-rc.  [A*.  oss.J  Piacere,  .Soddisfare,  Contentare, 
Esser  secondo  Polirvi  no tura.  ( Allagliare  prende  da  luglio  In  sua 
sign Ideazione  traslata;  poiché  dicesi  renir  a luglio  per  Tornar  bene, 
Cadere  opportunamente.)  /.ai.  arridere,  piacere,  probarl.  Gr.  crviivitv. 
moiriutv.  Frane.  Saech.  nt iv.  ai.  Sempre  con  grande  sollecitudine 
hanno  adoperato,  e tutta  è stala  lor  fattura,  che  attagliano  e inter- 
vengono. 

t — JV.  pass.  [aucAe  colla  particella  sottintesa.]  Gran.  Morti I.  *7t. 
E se  l'attaglia,  sia  Ire  0 quattro  armi.  Cani.  carn.  ist.  A quest'arte 
ogni  cencio,  donne,  attaglia. 

s — [Garbare,  Andare  a genio.]  Aforg.  ts.  99.  Cotcsta  altana  per  Ifacon 
m’ attaglia. 

4 — Far  taglia  o lega,  ColIcgarsL  V.  Attagliato  § 9.  (A) 
z — In  slgn.  alt.  col  «.■>  caro.  Tagliare.  Sen.  Pisi.  i».  Meglio  è attagliarlo 
una  volto,  che  starvi  sempre  sotto. 

4 — Adattare,  Applicar  una  cosa  al  soggetto  di  die  si  tratta.  !..  ftin- 
eiat.  Leti.  Egli  parla  di  tutto,  ogni  cosa  egli  attaglia,  od  c di  quelli 
uomini  da  cavarne  gran  coslrutto.  (A) 

ATTAGLIATO,  At-la-glià-lo.  Add.  m.  da  Allagliare.  (A) 

« — NW  tign.  di  Collegato.  (Da  taf) Ha  che  vale  anche  lega.)  Star.  Se- 
mi f.  tt.  Ma  che  «nido  la  terra  furie,  c li  Scmifonlcsi  attagliati  con 
molli  gli  conveniva  stare  sotto.  (V) 

ATTALAM  A,  At-ta-làn-U,  Atulanta.  jV.  pr.  f.  (V.  Alalanla.)  (B) 

ATT  ALANTE,  At-lu-làn-le,  Atlante,  Adulando,  Attila,  Aitata.  JV.  pr.  m. 
Lai.  Altalas.  (Dal  ted.  adel  nobiltà,  o hand  mano:  Mano  della  no- 
biltà) (B) 

ÀTTALCIIÈ.  Al-tal-chè.  Avverbial.  Lo  stesso  che  A tal  che.  F.  Golii.  ( O) 

* ATTALEA.  (Boi.)  At-la-lò-a,  Sf.  Lai.  Altaica.  Piccola  palma  dell' ome- 

rica Meridionale,  fri  nominolo  Palma  almcndrnn,  cioè  palma  man- 
dorlo per  Pegual  forma,  che  ha  il  suo  frullo  colla  mandorla,  mollo 
affine  co  IT  elaide  e col  cerossilo.  (Biz) 

Al  TALLI.  (SI.  Ani.)  Al-tft-lè-l.  Add.  e sm.  pi.GiuocMi  celebrali  in  onore 
di  Allato  re  di  Perganto.  (Mit) 

ATTALENSI.  (Geog.)  Al-la-leit-si.  Antichi  popoli  delle  Gallie.  (G) 
ATTALENTARE  , Al-ln-lc n-U-re.  [Alt.]  Piacere,  ritagliare.  Andare  a 
talento,  a voglia  ; che  ti  dice  anche  Andare  a sangue,  e,  in  modo 
batto.  Andare  a pelo.  Lai.  arridere,  piacere.  Gr.  sifimun*.  (ìuid.  G. 
s.  Conciofossecosaché  più  ('attalentasse  II  consentimento,  che  lo  scon- 
.sentimento. 

* — [E  i».  pò**.]  Firn.  ani.  P.  JV.  Mesi.  Fin.  d'Aq.  Nc  mica  mi  spaventa 
L'amoroso  volere  Di  ciò  che  m'atlaleala.  Ch’io  non  lo  posso  avere. 

ATTALI.  (Geog.)  ’AI-ta-il.  Antico  popolo  dell'Arabia.  (G) 

ATTALIA.  (Geog.)  At-ta-ù-a,  Salalia.  Città  della  Pam  fitta.  — Della 
Libia.  (C) 

ATTALIANARE,  At-la-Ua-nà-rc.  All ■ e n.  pass.  F.  e df  llalianarr.  (O) 
aTTaLIANATO  , At-ta-lia-nà-to.  Add.  in.  Fallo  di  costumi  o di  lingua 
italiano;  Esperio  nella  lingua  italiana.  Farch.  Eretti,  si 7.  Non 
credo  lo  che  fossero  da  loro  altramente  intese , die  sooo  da  noi  II 
Petrarca  o il  Raccordo,  quando  da  un  frani  ose  o da  un  tedesco  mez- 
zanamente allnlianato  si  leggono.  (V) 

ATTALJCO,  AMà-li-co.  Add.  pr.  m.  Di  Alialo.  (B) 

ATTALIDA.  (Geog.)  At-la-ti-da,  Aliala.  Città  dell' Atta  nella  Libia.  (G) 
ATTALO,  AI-lu-Io , Attilio.  JV.  pr.  ni.  Lat.  Aitat  i*  (Dal  gr,  attuilo  lo 


nutre  delicatamente.)  — Some  di  tre  re  di  Pergamo.  — Fantasma 
d’ Imperatore  romano  nef  F secolo.  — Filosofo  stoico.  (Van) 

ATTAMENTE,  At-ta-mcn-te.  Ave.  Accomodatamente.  Lat.  «pie,  eommode. 
Gr.  ioftoSiuq > Amet  77.  Cacciando  le  tenebre  delia  notte,  nelle  quali 
forse  più  altameutc  mi  sarei  doluto,  che  al  lume.  Cas.  Uff.  com.  Se 
dunque  avverrà  che  delle  rose,  ere.,  alcuna  me»  pulii»  e meno  /dia- 
mente riesca. 

* 2 — Con  altezza.  Destramente,  Maestrevolmente.  Luig.  Pule.  Morg. 
Armossi  chiarirli»  incontanente,  E con  Orlando  montava  a destrieri. 
Anzi  su  vi  saltò  molto  attamente.  (Gb) 

Attamente  diff.  da  Acconciamente  o da  Propriamente.  Il  primo 
vale  convenientemente,  in  modo  adattalo,  a proposito,  ere.  Acconcio- 
mente  si  riferisce  meglio  all'ordine,  e talora  ha  forza  di  molto  bene. 
Propriamente  più  d'ordinario  significa  esattamente,  precisamente,  cd 
anche  peculiarmente,  singolarmente. 

AITANO,  'At-fa-mo.  fd'n» .]  V.  A.  F.  e df  Attimo.  4o(.  raomentum.  Gr. 
tampif.  (Da  atomo,  quasi  voglia  dirsi  parte  del  tempo  si  piccola  che 
sia  indivisibile.  V.  Atomo.)  Fr.  Giord.  Pred.  eh' è un  aliamo  a ri- 
spetto di  sessanta  unni.  tìut.  Purg.  a.  <■  In  un  aliamo  lo  può  avere 
«dui  che  prega.  E Par.  i.  t.  Elevasi  in  un  aliamo  Unto  veloci!,  che 
inai  min  fu  com  che  montasse  tanto  presta. 

ATTANAGLIARE,  At-ta-na-gliò-re.  ( All.]  Tormentare  i condannati  a 
vitupererai  morte , a t riunendo  toro  te  carni  con  tanaglie  infocate. 
Lat.  ignilis  forcipihtis  lorquere..  G.  F.  <*.  a.  is.  Fece  pigliare  un 
Matteo  di  Moro  zzo,  c in  sur  nn  carro  attanagliare,  e po' franare  senza 
as«e.  Cronkhelt.  d'Amar.  tos.  Furono  attanagliati  sullo  carri  , c poi 
propagginati  come  traditori. 

ATTANAGLIATO,  At-la-na-glià-to.  Add.  ih.  da  Attanagliare.  G.  F.  in. 
<19.  z.  Il  dello  Giovanni  fa  menalo  in  sur  un  carro  per  tutta  la  città, 
c attanagliato.  Cavale,  Mrd.  cuor.  Essere  impiccati,  arsi,  attanagliali, 
dimemhrati.  o per  diversi  modi  scempiali. 

* ATT  ANITA.  (Arche.)  At-ta-ni-la  Sf.  Gr.  «T«ira«.  Lai.  allenila.  Sorta 
d'antica  focaccia  greca,  la  mi  bum ipolaz ione  si  ignora.  (Bax) 

* ATTANULO.  (Arche.)  At-là-nti-ln,  A Itami  rio,  Sm.  Fasodi  ferra  coffa, 
di  cui  zi  servivano  i sacerdoti  nei  sagriflciL  (Baz) 

ATTAPINAMELO,  At-la-pi-na-mcn-to.  [.(Mi.]  Lo  attapinarsi.  Lat.  ani- 
mi dejeclio.  Gr.  T«zii»on(.  ».  Giord.  Pred.  H.  Vulcano  levarlo  da 
quel  mio  grande  a (tapinameli  lo. 

ATTAPINARE,  At-la-pi-nà-rc.  JV.  pass.  Propria»».  Menar  vita  misera 
infelice,  od  anche  Tribolarti.  Affliggersi  grandemente.  (Da  tapino. 
che  sale  anche  angustiato,  tribolato.)  — Tapinare,  sin.  Slor.  Bari. 
<02.  Tutti  i santi  preti,  e tulli  i santi  monaci,  c tulli  i santi  vescovi 
che  lungamente  «'erano  attapinati  per  le  midclezzr  di  suo  padre, 
venivano  a lui.  (V) 

2 — Lamentarsi,  Querelarsi  disperatamente.  Lai.  discruci  ari.  conqueri. 
Gr.  tanwoTy.  Scn.  Piti,  ma  vcraukenle  e' si  saprà  aauniscrare,  e al- 
ti» pi  rare  c caltivcggiarc,  e non  vivere. 

* 9 — Fivere  nascosamente  ed  in  miserio,  e tribolazione.  Star.  Bari. 
L’no  romito  prete  che  là  s' attapinava  per  paura.  (Gh) 

ATTAPINATO,  At-ta-pl-nà-to.  Add.  m.  da  Atlapinare.  Fr.Jac.  T.  Fam- 
mene gir  covi  attapinalo  Per  la  foresta,  si  pellegrina  mio. 

ATTAPPF.ZZARK.  At-fap-pcz-sà-re.  All.  Addobbare  le  stanze  con  tap- 
pezzerie. V.  e di’  Tappezzare.  (O) 

ATTAPPEZZATO,  At-tap-pes-zà-to.  Add.  <n.  do  Attoppezzare.  F.  t di’ 
Tappezzato. 

" 2 — Caperlo  come  con  un  tappeto.  Car.  En.  8.  909.  Coll  oro  Ilo  Là 
dov'cradl  (rondi  c d'irta  pelle  Di  iibie'orsa  a (tappezzala  un  seggio.  (Gb) 

ATTARANTATO,  At-ta-ran-tà-to.  Add.  in.  Morso  dalla  laranlulu.  F,  « 
di'  Tarantolato.  (A) 

a — E fig.  Inquieto,  Smanioso,  come  chi  è morto  dalla  tarantola.  (A) 

AT TARDARE,  At-lar-dà-re.  JV.  poiJ.  /'arri  (ardi,  [ Annottarsi , Alterarsi. 
F.  A.  Lat.  ve9perescere.]  Fr.  Jac.  T.  E quanto  più  s'attarda  più  si 
affanni. 

ATTARE,  Al-tà-re.  JV.  pass.  Adattarsi.  Accomodarsi.  Lai.  tese  apiare. 

I se  arcominodarc.  Gr.  rupTrtptfiptv^xt.  Ca*.  Uff.  com.  90.  All  uno  e 
all'altro  il  modo  si  dia.  col  quale  possa  ciascuno,  che  alian  e!  voglia,  ree., 
godere  di  quello.  E ao.  Acciocché  sappiano  o a quelli  aitarsi , o del 
lutto  rlflulare  il  partito. 

2 — E in  sign.  alt.  Adattare.  « Bore.  g.  a.  wor.  9.  Certe  cose  stale  da- 
vanti, cominciò  ad  altare  a questo  fatto.  (Coti  legge  il  Mannelli, per 
Adattare.)  (V) 

ATTAIITIIFOLARE,  Al-tnr-lu-fo-là-rc.  Alt.  Apparecchiare  una  rivandu 
a modo  de’larlufi  o con  tartufi.  (A) 

ATT  ARTICOLATO,  At-tar-tu-fo-la-lo.  Add.  tn.  da  Atta  ri  ululare.  (O) 

* ATTASSARE,  At-tas-sàre.  [i(L  e n.  om.1  F.  A.  Molestare  , JVwu- 
g tiare . Firn.  ani.  <.  79.  Ma  s'HIo  ( A mere  ) pur  si  tene  Ad  uno  c l'al- 
tro lassa.  Citi  disperando  altana,  è sofferente  Del  uul  U'amor  gra- 
voso. Et.  ut.  Lo  reo  pensiero  si  forte  m'aUussa,  Che  rider  nc  giurare 
non  mi  lassa.  (Zan) 

AITASSI.  (Geog.)  At-làs-sl,  Altaici.  Antichi  popoli  d'Asia.  (G) 

ATTASTARE,  At-la-slà-rc.  [AU.  Palpare,  Toccare.  Lo  stesso  cAej  Ta- 
stare. F.  Lai . tangere.  Gr.  xmtabut. 

2 — [Per  anlifruti.  Colpire.]  Ar.  Far.  < 7.  sa.  E Milla  tempia  subito 
Fallarla  D'un  dritto  tal,  che  par  clic  dal  Ciri  cada, 

* 9 — Per  Assaggiare,  braccio!.  Sch.  19.  92.  Ora  il  vlu  bianco,  era  il 
vermiglio  allatta.  (Ma) 

4 — Fig.  ( In  gr.  aplieu  eslhesis  vale  il  senso  del  tallo.)  Ar.  Far.  so. 
91.  Cosi  dicendo,  forza  è ch'egli  aliasti  Con  quanta  furia  Durindana 
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regna;  Che  si  gli  grava  c si  gli  pesa  in  fronlc,  Che  più  leggier  polca 
radersi  un  monte.  (M) 

ATTASTATO.  AMa-Ma-lo.  sititi,  tu.  «fa  Allagar*.  C.  iti  reg.  (A) 
ATTA9TATORE,  Al-la-ala-ló-re.  Ferb.  m.  tUt  Allocare.  F.  ài  reg.  (0) 
ATTAfiTATRICE,  AK***ll-lli-<e.  Ferb,  f.  di  Alla -lare.  V.  di'  reg.  (O) 
ATTaTO,  Al-tà-lo.  Add.  in.  da  Altare.  Lai ■ aptatus, aplua.  (ir.  mniom;. 
Alane.  Coll.  t.  se.  Altri  han  vari!  strumenti;  e'n  Mimma  sono.  Pur 
secondo  i lor  sili,  aitati  in  modo,  Ch'ogni  utenza  che  sia,  ritorna 
in  una. 

ATTATO.  «Sin.  F . A.  7ixraiwn4<>-  (Dal  lai.  aUaclut  part.  di  attingo  io 
locre  leggermente. ) iellati.  Marx.  té.  Spaventasi  La  ruta  dell'aiuto 
della  remai  ina  immonda  e mestruala.  l.V) 

ATTAVANATO.(Veter  ) At-la-va-uà-to.  .Sorta  di  cavallo  balzano,  Corx.(N) 

* ATTE.  (Bot.)  S.  con*.  Frullo  squisito  deli' annona  squaimuosa  di  Lin- 
neo, ehe  mangiasi  coi  cucchiaio,  dello  atte  he  pomo  cannella,  albero 
esotico  (Bai) 

ATTEA,  Al-lé-u.  Attua.  JV.pr.  f.  Lai.  Aelea.  (Da  arie,  ex  lido,  ed  anche 
biade,  frulli  della  terra,  ovvero  sambuco.)  — Una  dello  .Ycreidi.  — 
delle  Dantsiili.  — - delle  Ore.  (Hit) 

* — Aid.  pr.  f.  Di  Atene.  — Soprannome  di  Orizia. — di  Cerere.! Hit) 
a — (Geog.)  Urto  dv  primi  Nomi  dell’ Alliea,  da  Alleo  imo  primo  re.  | Mil) 
ATTEA.  (Boi.)  Sf.  Genere  di  piante  della  poliandria  monoginia,  fami- 
glia delle  rtmuncvltu  re.  coti  dette  perchè  il  toro  frullo  sastomiglta 
molto  bene  a quello  del  sambuco.  1 caratteri  sotto:  Calice  di  a fu- 
glloHne,  caduco;  corolla  di  4 pelali;  bacca  uniloculare , semi  ur- 
bico lati.  La  specie  più  notabile  è l'altea  sputila,  che  nasce  ne'  bo- 
schi ed  è perenne;  le  sue  bacche  sono  narcotiche  c deleterie;  le 
radici  si  rendono  per  elleboro  nero.  — Aclra,  sin.  (V.  Allea  n. 
pr.)(Aq)(N) 

ATTECCHÌ  MENTO,  Al-lccclii-inrn-lo.  [Sm.]  Lo  allocchire.  Lib.  simili!. 
Eri*  che  per  l'aridità  del  terreno  vengono  meno,  c nou  allocchiscono 
di  verno  nc  hanno  allocchi  mento  di  primavera. 

ATTECCHIRE,  AHeoiliHB.  [if.  tt«.]  f'cNiri  innanzi.  Acquistare,  Cre- 
scere, contrario  d’intristire.  Lai.  provenire.  Gr.  f»c<J«òò>at,  irysaacè- 
tmiv.  (Pmao  i Sa».  Ihicce  vai  denso,  non  dottile,  non  minulo,  non 
rado:  Indi  il  Ihiek  dcgl’Ingl.  che  ha  quello  ed  all  ri  sensi  limitali,  ed 
il  loro  Ihicken  crescer  denso,  chiudo,  numeroso,  consolidarsi  c ce.  Di 
qua  il  nostro  allocchire.)  Dar,  Coll.  IBS.  Ogni  poco  clic  ella  patisce, 
la  pro|Mgglne  non  attecchisce.  E IU7.  L'abete  e 'I  cipresso  rimondi 
sdegnano,  e non  aUcet-iiiscono. 

* — Ptr  ntelaf.  Degli  uomini  che  non  han  fortuna,  ni  profilano,  si 
dice : Non  allocchiscono. 

ATTEDIANTE,  Al-lc-dlàn-te.  Pari,  di  Attediare.  L'Ae  attedia.  V.  di 
rtp-  (0) 

ATTEDIARE,  At-te-dia-rc.  Apportar  tedio.  Lo  stesso  che  Tediare.  F. 
LaL  lauti  io  aiticene.  Gr.  sipsv  turco  ni».  » Pii.  SS  PP.  t.  4».  he  mol* 
liludinc  di  demnuia  nc  d’  uomini,  nè  qualunque  fatica  io  poteva  inni 
nc  perturbare , nò  a dedurr.  (V)  itemb.  Loti.  4.  a.  *a.  Mu  per  non 
v' attediare  lungamente,  fatemi  cerio  eoe.  (N) 
a — E n.patt.  Aiinighltlirs!,  Impigrirsi.  Lai.  pigresccrc.  Gr.  pmtmmbt, 
1,'ttoalc.  ÀI  ed.  cuor,  Figliuol  urlo,  non  rattcdiurc,  ina  ogni  di  procura 
di  migliorare  un  poco. 

3 — £ 11.  usi.  nello  stesso  slgn.  S.  Cai.  lett.  14.  Però  (fu  obbedienza) 
porta  pazientemente  lo  riprensioni,  ccc.;  nou  ullnliu,  nu  gode  od 
esulta  con  grande  giocondità.  (V) 

* 4 — Attuo jar ti,  prender  tedio  di  che  che  sia.  Lai.  taglio  affici.  S.  Ca- 
ler. Così  e di  orme,  le  qnali  passo  per  non  attediarvi  di  parole.  (Gli) 

ATTEDIATISSIMO,  Al-le-dia-tì*-si-n»o.  Add.  in.  sup.  dì  Attedialo.  ‘JYatt. 
tegr.  eos.  dona.  Apparentemente  si  mostrano  di  ogni  medicina  ulU- 
dlalisslme.  E appresto:  Ad  alla  voce  esagerava  di  estero  attediai  is- 
si ma  di  tutte  le  medicine  evacuative. 

ATTEDIATO,  At-tc-dià-lo.  Add.  *«.  da  Ailcdiorc-  F.  Tedialo.  LaL  laedio 
affralita.  Gr.  x*v«;£hc.S*ic.  Curale.  Pungi  i.  Allora  quegli,  al  ledi  a lo 
dalla  sua  molestia,  rispose.  E Fruii,  ling.  Quando,  attedialo  per  la 
persecuzione  che  gli  faceva  la  reina  Jotabcl,  pregò  Iddio  che  gli  desse 
la  morie. 

s — Col  Di-  Pii.  SS.  PP.  1.  io*.  Allcdiati  di  caldo,  caddouo  in  (erra 
trafelati,  c per  morii.  (V) 

ATTEDIATOMI:,  At-te-dia-ló-rc.  Vtrb.  w.  di  Attediare.  Che  atlcdia.  F. 
di  reg.  (0) 

ATTEDI  a TIIICF.,  At-le-dia-lri-ce.  Cerò.  f.  di  Attediare.  F.  di  reg.  (0) 
ATTEGGEVOLE,  At-Uf-gé-vo-lc»  Add.  [coni.  Che  sa  muoversi  e gestire 
con  bel  garbo.]  CU.  S,  Ani.  Era  una  giovane  balda,  e tutta  piena 
d’ arditezza,  e tutta  assellaluzza  ed  attcggcvole. 

ATTEGGIAMENTO,  At-leg-gla  méu-lo.  [òm.J  Atto,  Gesto.  Lai.  gestus, 
modus.  Gr.  «rjrt*i{.  J\se.  Ha*.  Ann.  14.  107.  Non  frenava  alcuno 
dati' usare  Parte  degli  strioni  greci  0 latini,  invino  agli  atteggiamenti 
e gesti  non  da  uomo. 

ATTEGGI  ANTE,  Al-!cg-gt*n-te.  Pari,  di  Atteggiare.  C'Ac  alleggia.  Che 
fa  olii.  Magai.  Leti.  (A) 

ATTEGGIARE,  Al-tcg-già-re.  [AH.]  Dare  il  gesto  alle  figure,  acciocché 
«spri mono  pii  afflili  che  il  vogliono  rappresentare.  Lai.  geslum 
«/fingere  In  iinaginibus.  Gr.  i/Àp*  «lini»  <»  popyxie.  (Dal  lai. 
nc  luta  agert  compiere,  fare  alcuu  atto;  e vai  dunque  disporre  uua 
figura  per  modo  ci»'  ella  mostri  di  fare  un  qualche  alto  o gesto.) 
s — Rappresentare  con  gesti  alcuna  cosa , Esprimerla  cogli  alti.  Car. 
Eneid.  a.  4S4.  I vecchi  dall'  un  coro  Le  prodezze  cantavano  e te  lodi 
Del  grande  Alcide;  i giovali!  dall'altro  N'alleggiavano  i falli.  (M) 
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Car.  Long.  Sof  /lag.  a.  Ed  alleggiando  una  moresca  di  vendemmia- 
lori  ccc.  E appresso:  Ed  essi,  levati  suso,  atteggiarono  la  favola  di 
La  mone.  (N) 

3 — t*  cavallo  r=  Fargli  fare  diversi  esercisti  di  maneggio  per  sol- 
lazzo. /lene.  Celi.  FU.  Ed  egli  alleggiava  il  cavalla  iu  sulla  porla  di 
Pania*  ite*. 

* — Usala  come  tosi,  in  questo  stgn.  L'osar.  FU.  Dopo  un  lungi» 
romper  di  lunoe,  e dopo  grande  alleggiar  di  cavalli,  cd  altri  6lQal(i 
giuochi.  (A) 

4 • — Accompagnar  le  parole  con  goti.  Algar.  Congr.  £//.  Autor  parlò 
con  quella  grazia  onde  alleggiar  suole  ogni  suo  detto.  (A) 

é — - E «.  ass.  Fare  alti  c giuochi.  Lai.  iocare.  Gr.  Lor.  Àlcd. 

cani,  lo  la  grido:  oltre  v«  e giaci;  Ella  intorno  pur  m' atteggia. 

• — E n.  pass.  Muoversi,  [ Folgtr  la  rifu,  la  pcriono.)  Dite.  Cale. 

Tanto  più  potrà  rgli  alleggiarsi,  e valersi  delle  sue  membra. 

A TT ECG|  AT.AME  N T E,  Al-teg  gia-la-mén-te.  Aro.  [Con  olii  e gesti  in  mlleg- 
rjirtmrnto.)  Zibald.  Con  loro  att*$g latamente  si  tratlcorva,  e con  tezii. 
ATTEGGIATO,  At-teg-gùi-lo.  Add.  ih.  da  Atteggiare.  Dani.  Purg.  io.  tt. 
L uua  vedovella  gli  era  «I  freno.  Di  lagrime  alleggiala  0 di  duiore. 
Polis,  sfori:.  <o«.  Tale  alleggiala  di  paure  e doglie.  Par  cb lami  in- 
vila le  sue  dolci  compagne. 

ATTKGGlATURE , At-teg-gia-tó-re.  Ferò.  m.  di  Alleggiare.  Che  fa  alti 
e gesti  con  qualche  disegno  particolare.  Chiubr.  Fir.  Onde  Faltrg- 
gialnr  piglia  sua  legge.  Ed  il  ballo  novel  suoi  corvi  regge.  (A)  E An- 
nuiti. Melam.  lib.  0.  E cede  al  quarto  dileggiatore  il  loco.  ;M) 

B — Parlandoti  di  pillare  o scoi Iure  dicesi  di  colui  che  dà  V all  nu- 
dine 0 il  gesto  alle  figure.  Fatar.  Fi f.  Loulauo  da  ogni  graziosita  fu 
Mirhclaogriu , disegnatore  doUisaimo,  profondo,  piuiu»  di  severità, 
alleggialor  fiero,  r aprìlora  nella  pittura  della  via  più  terribile.  (A) 
ATTEGGI ATRICE,  AMeg-giu-tri-cc.  Fcrb.  f.  di  Alleggiare.  F.  di  reg.  (O) 
ATTEGGIO.  (Log  ) Al-lég-glo.  Sm.  Serie , Complesso  di  affi,  Processura- 
F.  dell’uso.  (O) 

ATTEGNENZA,  At-le-gnèa-s*.  [Sf.]  Convenienza.  Lo  stesso  che  Allcnenza. 
F.  (Da  attenere.  ) Lo/,  couveniculia,  duco  rum.  Gr.  ti  irptztv.  Alimi. 
Ani.  r.  s.  7.  La  qual  cosa,  per  tt  poca  altcgncnza,  suole  talora  addi- 
venire contro  ’1  volere  della  persona. 

8 — l’areulela,  Consanguiitltà.  Lai.  prti|»inquilas,  coguatio.  Gr.  vrj/ntta. 
ATTEJO,  Al-tù-jo.  jV.  pr.  m.  (Dal  pr.  atta  padre,  ed  tot  veleno:  Veleno 
del  padre.)  — Uno  ile' sci  malvagi  uomini  del  Ut  città  di  Dalisia  nel- 
l'isola di  Podi,  secondo  1 mitologi,  cangiati  (fu  Giove  in  iscogli.  (Uil) 
a — (MIL)  Uno  degli  Iki  Tetchini.  (Mil) 

ATTELABO.  (Zool.)  At-tè-lu-bo.  Sm.  F.  G.  Lai.  aUolabu*.  (I  Greci  ria- 
vallo il  nome  di  attelabos  al  brttco  0 locusta.)  I moderni  Amino  «,*>- 
pfteufo  questo  nome  ad  un  genere  d' insetti  di /l'ordine  di' in  [eoi  Ieri, 
jtrobabUincnlc  per  l'abiludine  che  essi  hanno  comune  col  bruco  u 
locusta  di  vivere  di  sostanze  vegetabili,  allagando  le  foglie , i fiori,  i 
frulli  ed  i rami  deile  piante,  e nutrendosi  della  loro  sostanza.  (Aq) 
8 - - Specie  d" insello  acquatico  di  color  cenerognolo,  mollo  simile  al  ra- 
gno, cd  agile  come  la  locusta-  Lai.  allclabu*  arachtioides  Vallfsu.  (N  • 
ATTilLARE , AWe-la-rc.  [Alt.]  Métter*  in  ordinanza  riservilo.  F.  A.  I . 
c rfé"  Schierare.  ( Me  taf.  tolta  probabilmente  dallo  spiegare  e disten- 
der la  Iota.)  Lai.  lmlruere.  Gr.  ncQ>aTÌ?Tin».  Li v.  M E peniceli' egli 
elibe  cogion  dì  coraltaltrrc,  e videa  eoe  il  più  bello,  a Uelo  c apparec- 
chiò l’oste  sua. 

s -—  [Detto  anche  di  altre  cote  che  si  mcUano  in  linea,  in  ordinanza.] 
Din.  Comp.  1 FaivcsJ  col  campo  bianco  c giglio  vermìglio  furono  ai- 
telati  dinanzi. 

ATTELATO,  At-le-ià-to.  Add.  n».  da  Aitela  re.  Lai.  inslructus.  Gr.  expx- 
raTTÓfir<5{.  Curdi.  Star.  8.  E aUelalisi  sollo  gli  sporti,  ccc-,  fecero 
indarno  prova  di  pigliarla  per  forza. 

ATTELEBRUCA.  (Ccog.)  At-lc-lc-brù-ca.  Antica  isola  del  Mediterraneo 
sulle  coste  dell'Asia  minore.  (G) 

ATTEMPAMI.  At-tcni-pà-re.  jV.  poti.  Invecchiare.  LaL Boftcsccrc.  Gr.yu- 
pinti*.  (Da  tempo.)  Pctr.  canz.  8.  1.  Questa  speranza  mi  sostenne 
un  tempo;  Or  vico  inaurando,  e troppo  in  lei  m'alteinpo.  E cap.  ib. 
Gb'a  dire  il  vero,  ornai  troppo  m' attempo.  Darti-  Inf.  la.  is.  Che 
più  mi  graverà,  coni' più  tu' attempo.  Cas.  Ora:.  Lod.  Fen,  147.  E 
l'eia  se  n'andavano  verso  I freschi  anni  ad  attemparsi, 
a — In  sign.  alt.  Far  divenir  vecchio,  Far  invecchiare.  -Sufi-m.  Sim. 
Tu  dal  ombra  alla  notte,  al  giorno  I ral.  Tu  il  mondo  attempi  e il 
paradiso  eterni.  (A) 

ATTEMPATELLO,  At-lem-pa-tèl-lu.  Add.  ut.  dim.  di  Attempato.  F.  Al- 
tcmpalelto.  Fir.  noe.  9.  E’  si  trovava  bene  spesso  che  il  giovane  m 
sialo  avanzato  dal  frate,  ancorché  e'  fosse  un  poco  più  allcmpatcllo.  (RI 
ATTEMPATETI!),  At-luiu-pa-Ul-lo.  Add.  m.  dim.  di  Allem|»ato.  Che  * 
in  là  col  frmpo,  cioè  cogli  «inni.  — ■ AlU-mpalcllO,  sin.  LaL  aotalc 
provectior.  Gr.nòpps»  ris  Bocc.g.*.  p.  4.  La  Licisca,  che  al- 

U-mpatelta  era.  c anzi  superila  che  no,  ccc.,  disse.  Geli.  Sport.  3.  *. 
E che,  ancor  che  io  sia  un  poco  allempaletlo,  che  io  <on  sano  c ga- 
gliardo. Late.  Sibili.  *.  la.  Voi  scic  oggimui,  non  vo* dir  vecchio,  ma 
alleni  palelle.  E Paressi.  4.  a.  Mi  condusse  in  casa  una  femminaccia,  ccc., 
un  poco  altempatetta. 

ATTEMPATISSIMO,  Al-lem-pa-li&-*i-mo.  Add.  m.  tup.  di  AUempato.  Lib. 

Mate.  Quando  I cavalli  sono  altempatùuiml. 

ATTEMPATO,  Al-tcm-pj-lo.  Add.  m.  da  Allempare.  Che  ha  di  molta 
tempo.  Che  4* accosta  alla  vecchiaja.  Lai.  longaevus,  in  senlum  ver- 
gens.  Gr.  pxsfiiC toc.  Bocc.  tux-.  ia.  te.  Che,  poi  che  attempati  sono, 
d' essere  siati  giovani  ricordar  non  si  vogliono.  E noe.  *».  io.  La  gio- 
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vane  udendo  questo,  e vedendolo  uomo  attempato,  ere  , eon  lui  leno- 
ra  mente  cominciò  a piagnere.  E Flamm.  i.  Nè  pensi  quanto  sia  grave 
il  fare  alle  persone  attempate  credere  in  parole  una  rosa,  e un’altra 
negli  alti  mostrarne.  Co».  Uff.  crom,  ita.  Le  cose  di  molta  fatica  a* de- 
boli non  si  commettano,  nè  le  vituperose  a' costumali,  né  le  leggieri 
e da  giuoco  agli  attempati. 

ATTEMPATOTTO,  At-lem-pa-tòMo.  AM.  m.  [quarl  dfm.  di  Attempato. 
cioè  a dire  Poco  attempato  ] Cecch.  Demi.  ».  a.  Cl»e  ella  non  farcia 
caso  d’avere  uno  Atlempatotlo,  che  non  è per  farlo.  Ch'ella  è un’ani- 
muoria  che  sa  molto  Che  cosa  si  vuol  dir  marito.  E Incant.  i.  4.  Fa- 
cevo almeno  quattro  o sci  volle  l'anno  correr  (ulta  Siena;  e dico  poi- 
ch’io sono  anco  cosi  attempatoli». 

* ATTEMPATDCCIO , At-lrm-pa-lùc-cto.  Add.  m.  dim.  di  Attempato  , 
cioè  Che  è atf/unnliì  fn  là  c agli  anni,  Fagiuol.  Coni.  «.  lo  sono  un 
po’  attrai pnluvrin  ; ma  però  sono  sano  e robusto.  (Gh) 

ATTEMPERAMELO,  At-tem-pe-ra-mén-to.  [A'iw.j  V . e di’Temperamenlo, 
Temperanza.  Lai.  tempi-nulla.  Gr.  ffwopoow*.  Antm.  Ant.  ».  ».  ». 
Segno  è di  poco  attempcramenlo  portarsi  non  compostamente  nel  rKo. 
ATTEMPERALE.  Al-tem-pe-ràn-tr.  Pari,  di  Attemperare.  Che  alleiti- 
pera.  Lnt.  temporans  Gr.  esif/jo*. 

t — (Terap.)  Agg.  di  Rimedio,  il  quale,  fecondo  le  antiche  dottrine , 
ha  virtù  di  temperare  gli  umori  troppo  acri  e riscaldati,  fied. 
cons.  i.  a.  Quindi  ha  posto  in  opera  medicamenti  revclknli,  alleni- 
iHtTinti,  ere.  E «.  7*.  Spero  che  i medicamenti  attemperanti  ridur- 
ranno In  proporzione  il  fermento  del  nini»— lino  fati, muro.) 
ATTEMPERaNZ A,  At-tcm-pe-rùn-za.  Sf.  U.  A.  U.  e di'  Temperanza. 
TYatt.  Uirt.  mor.  inell/t  The.  Bari,  o/la  voce  Piu.)  Di  queste  tre 
ai  è al  temperanza  la  più  alta,  e sì  ri  dirò  ragione  perchè  è.  Star. 
Bari.  35.  Lo  frutto  del  buon  uomo  si  è carità...,  attemperanza,  edi- 
ficazione dell'anima,  ecc.  (V) 

ATTEMPERARE,  Al-trtn-pe-m-re.  All.  [Propriamente  Scemare  Fecce**/)  , 
di  «macula.] — Temperare,  Temprare, sin- Lai.  temperare. Gr.npxTtiv. 

* — [Fig-  Frenare,  Reprimere  gli  affetti,  le  passioni.]  7b».  Ile.  ».  »». 
Appresso  dee  l'uomo  atleinperare  li  desideri!  di  signoria,  perocché 
dbcuopre  la  fanciullezza  c puerizia.  Li».  M.  I giovani,  e maggior- 
mente I compagni  di  Ceso,  non  si  smagarono  fiore,  anzi  furo  più  adi- 
rati contro  olla  plebe;  ma  di  ciò  s" avanzare  più  ch'elil  allraipcraro 
la  loro  ira  in  alcuna  maniera. 

s — Osservare.  Gr.  S.  Gir.  *0.  Lo  n grado  di  questa  sanla  scala  si  r 
attemperare  silenzio.  ( Un  altro  letto  diae:  ullemprare  silenzio.  Lo 
itampato  legge:  silenzio  atlrinpenire.) 

4 — E n.  pau.  net  tign.  del  tj  I.  A'  Cap.  Impr.  Con  chiamamento  di 
grazia,  clic  la  soprabhondcvolc  piova  s'attemperasse,  fu  esaudita.  (A) 

< — [E  fig.  nel  tign.  del  § *.]  Coni.  Jnf.  a.  tome  savio  s'attemperò,  c 
ristrinse  quell'ira. 

ATTEMPERATO,  Al-lem-pe-rn-lo.  Add.  m.  da  Attemperare.  Lai.  lempe- 
ralus.  Gr.  iróppnpof.  Scn.  Pisi.  Desidererei  io  che  tu  fossi  attempe- 
rato, c avessi  nel  tuo  lamentare  e net  tuo  piagnere  misura.  E Piti.  t*. 
Tornano  a tormento  c a dolore,  se  non  attemperati  c recali  a misura 
s — Col  3.*  caso  ra/c  = Acconcio,  Adallo.  Sale.  Opp,  Cac.  t.  Primavera, 
e Autunno  sfrondato™.  Che  son . . . A correre  slngioni  attemperale.  (N) 
ATTEMPRARE,  Al-lcm-prà-re.  Alt.  V.tln.  di  Attemperare.  V.  Beila 
Mano.  Ar.  Sp.  (0) 

ATTERA.  (Grog.)  Al-lé-na.  Città  del F Etiopia.  (C) 

ATTENDAMELO.  (Milit.)  At-lcn-da-mcn-lo.  [.Vm.l  Lo  attendere.  Liò. 
simili!.  Quando  non  è ancora  terminato  l’ attendamento  dt  tutto  l’e- 
sercito. E appresto:  Quando  si  comincia  r attenda  inculo  nel  campo 
«olio  II  castrilo. 

* — [La  situazione  delle  (ruppe  solto  le  tende,  il  campo  attendalo.]  FY. 
Gford.  Vedendo  da  lontano  lo  attendamento  di  quell'csercilo. 

ATTF.NDARE.  (Milli.)  At-ten-dà-re.  All.  Bissar  tenda,  che  anche  si  di/* 
Porre  gli  alloggiamenti  e Arcamjtorsi.  ImL  Icntoria  flgcrc,  «stru- 
mentari, castra  ponere.  Gr.  arpxrortitòtts, 

* — E n.  pa*t.  Lie.  M.  E attendarsi  c steccarsi  di  sodo  alta  montagna 
d'Alba  In  lunga.  G.  V.  ».  aa.  *.  Su!  monte  Malò  s’attendò,  n TUu. 
Ger.  i.  io.  Parte  fuor  s'attendò,  parte  nel  giro,  E tra  gli  alberghi 
suol  Toriosa  tenne.  (N) 

* — Per  limili!.  [Fermar  sua  dimora  In  un  luogo  per  qualche  tempo  ] 
Bocc.  noe.  48.  8.  Attendatosi  dunque  quivi  Nadagio,  cominciò  a far 
la  più  bella  vita  e la  più  magnifica  che  mal  si  facesse. 

8 — E per  metof.  Moderarsi.  Con.  Ifant.  (0) 

ATTE!\PATO,  Al-trn-dà-lo.  Adii.  m.  da  Adcndare.  G.  V.  IO.  0.  4.  Poi 
si  puosono  a campo  tu  sul  castellare  del  Montale,  e stctlonvl  tre  di 
alleluiati.  FU.  Pitti.  Comandò  che  accendessero  molti  fuochi  di  qua 
c di  là  dispartanienle,  siccome  ella  fosse  l'oste  attendata.  Al  or»/,  a. 
SO.  E vede  land  Pagani  attendati.  Come  l’ abate  gli  avrai  numerati. 
Ihts.  Ger.  to.  i.  Ma  non  lungcscn  va,  che  giungo  a fronte  DcH’at- 
Irndato  esercito  pagano. 

* — - Campagna  attendala  vale  Piena  di  tende  o trabacche  di  gente  ac- 
campa fn.  Sega.  De scr.  (A) 

ATTEM>ELF.,  Al-tcn-dèn-le.  [/brf.  di  Attendere.]  Che  attende.  Che 
aspetta.  » UH.  S.  Gio.  Guatò,  so*.  A lutto  il  popolo,  il  quale  presente 
era,  lui  riguardante  e attendente,  eon  alla  bore  il  detto  vescovo  c l’a- 
bate di  san  Minialo  essere  simoniaco  manifestò.  (V) 

* — [Usata  come  ioif.]  Bemb.  lett.  i.  ».  »a,  Amano  esser  poco  solleci- 
tati da  quelli  che  attendono  l'aura  della  lor  grazia,  a fine  die  il  dono 
loro  giunga  agli  attendenti  più  cara- 

ATTENDERE,  At-tco-de-re.  [IV.  ats.  onoi».]  Dare  opera , Impiegarsi  in 


checché  si  sia.  Lai.  i orti m bere,  vacare,  dare  operano.  Gr.  un c*9i%ttv. 
Bocc.  noe.  p.  ».  Liberandomi  da’suoi  legami  m’Iia  conceduto  il  poltre 
attendere  a' lor  piaceri.  E noe.  t«-  t.  Perciocché  altra  famiglia  non 
av«a,  che  una  donna  ed  un  fante,  nè  per  questo  ad  alcuna  arte  atten- 
der gli  bisognava,  usava  motto  la  chiesa.  E noe.  a»,  s».  S'uscì  della 
casa  della  donna  per  dovere,  quando  ora  fótte,  attendere  a'  falli  d'Al- 
dobrandino.  E noe.  a*.  ».  E io,  misera  me,  perché  son  buona,  e non 
attendo  a così  falle  novelle,  ho  male  c mula  ventura. 

* — Piota  uscita.  Attendono  per  Attese.  S.  Cai.  Lett.  E cosi  è vera- 
mente, perchè  in  se  non  ha  avuta  la  vita  della  carità,  e adendoti* 
solo  alla  loda  e alla  gloria  propria,  e non  del  nome  di  Dio.  (V) 

s — E coi  Di.  & Cai.  lett.  t.  l*.  Ma  veramente,  santissimo  Padre,  lo 
non  so  vedere  che  questo  si  possa  ben  fare,  se  voi  non  reformale  e! 
giardino  di  nuovo  della  vostra  Sposa  di  buone  e virtuose  piante,  at- 
tendendo di  scogliere  una  brigata  di  santissimi  uomini.  (V) 

4 — Stare  allento,  [Esercitar  qucH'allo  dell'anima  che  dicesi  u/fentfoiw,] 
Considerare,  Por  mente,  Badare,  Osservane.  Lai.  ani mad vertere,  men- 
ti*»! ad  tubero , attendere.  Gr.  nperv/jns.  (V.  Al  tensione.)  Dant.  Jnf. 
lo.  ito.  E ora  attendi  qui;  o drizzò  Ù dito.  E ti.  so.  lo  sapea  glàdi 
ludi  quanti  il  nome.  Si  il  notai,  quando  furono  eletti,  E poi  che  il 
chiamare,  allevi  come.  - Pattar.  8.  Domenico  che  vedeva  la  visione, 
«Uom*,  e guardò  fiso  II  compagno  che  gii  rra  dato.  (A) 

* — [iVef/o  tlctto  tign.  coi  3.»  caro.]  Bocc.  g.  a.  p.  ».  Ninna  altra  cosa 
avrebbero  avuta  a fare  in  tulio  quel  giorno,  ebe  attendere  a lei.  E 
noe.  oo.  to.  Chi  c in  così  fatta  disposizione,  quantunque  egli  ami 
mollo  altrui,  non  gli  può  far  cosi  buon  viso,  nè  attendere  tuttavia  a 
lui.  Dani.  Jnf.  so.  «e.  Guardate  e attendete  Alla  miseria  dei  mae- 
stro Adamo. 

8 — Diccti  altresì  Non  attendere,  come  Non  badare,  guari  nel  tento 
di  Aver  per  nulla.  Dispregiare.  Amm.  Ant.  Disi.  t.  rub.  t.  a.  Diate 
Dio:  Non  mirare  lo  volto  suo  nella  persona  sua,  ch’io  non  attendo  a 
bellezza  di  corpo,  ma  considero  virtù  d’animo.  (P) 

» — Intendersi,  Avere  Intelligenza  con  alcuno.  Stor.  Piti.  si.  La  mag- 
gior parte  di  quelli  ebe  attrndeano  a loro,  furono  cacciali. 

8 — E nel. tign.  del  § is.  Bern.  Ori.  lo  li  prometto  c per  attender  tono 
Che  mi  vo'teco  di  nuovo  provare.  (A) 

» — ■ A*  ratri  mot  ~ Applicarti  ai  proprio  dovere,  IVon  impacciarli 
di  cota  aliena.  Fr . Jar.  Jhd.  i.  ».  i».  Se  tu  pace  darti  vuoi,  Va, 
attendi  «Talli  tuoi.  (P) 

10  — a r.v«t,  a orsi.  = Continuare , Seguitare  ciò  che  ti  fa  o ti  dice. 
Bocc.  noe.  ao.  E come  usato  era,  attese  a (tire  il  suo  mestiere  antico. 
Bemi  Ori . In.  F.  pur  lo  segue  e pur  attende  a dire.  (A) 

11  — [-d(L]  Aspettare.  Lai.  cxprclure.  Gr.  npouivtàv.  {t  quasi  aver 
l'attenzione  rivalla.  Il  badare  alla  cosa,  di  cui  si  spera  l'arrivo.)  Bocc. 
hov.  4.  a.  Senta  riprensione  attender  da  voi,  intendo  di  raccontar 
brievemente.  E noe.  li.  IO.  Mandalo  dire  alla  donna  che  non  l'atten- 
desse, prestamente  andò  via.  Dant.  Inf.  i.  io».  Poi  si  rilrareer  tutte 
quante  insieme,  Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia.  Ch'attende 
ciascun  unni  che  Dio  non  teme.  É a.  iuo  Ma  qui  m'attendi,  e lo 
spirito  lasso  Conforta.  Pelr.  cane.  7.  i.  Non  Ito  tanti  capelli  in  que- 
ste chiome,  Quanti  vorrei  quel  giorno  attender  anni.  Car.  teli.  sa. 
Quanto  alla  badia  di  Carrara  Rifonderemo  wesscr  Donato. 

i * — E fig.  in  tinittro  tento.  Tratt.  Uirt.  mor.  l»4.  Domo  che  solo 
al  suo  volere  attende.  Nè  vuole  esser  ripreso,  É da  follia  offeso;  Di 
c|ie  vergogna  e grave  sialo  allenile.  (P) 

«a  — Mantener  la  prometta.  Lai.  servare  promiMtum,  premiasi»  stare. 
Gr.  heecf/diaie  igjtnin.  Din.  Com.  ».  4».  Il  «stello  s'arrendè  a 
palli,  salve  le  persone,  i quali  non  furono  loro  attesi.  » G.  V.  ».  4». 
Non  attendendo  al  re  Carlo  l’ajuto  e la  promessa  di  monete  die  gli 
avra  fallo  la  Chiesa.  (M) 

14  — E nel  tign.  del  $ 4.  Doni.  Inf.  i».  itt.  lo  credo  ben  che  al  mio 
duca  piacesse,  Con  si  coniente  labbia  sempre  atteso  Lo  suon  delle 
parole.  E Purg.  is.  7*.  Ben  sapev’io  dm  volea  dir  lo  muto,  E perù 
I non  altere  mia  dimanda.  Star.  Aivlf.  E poi  che  ella  fu  cavala  di 
prigione,  c fu  mollo  bene  attesa,  Bocc.  noe.  i*.  io.  Attendi  quello  clic 
lo  ti  voglio  dire.  - Ar.  Fur.  41.  or.  Vien  dietro  ad  Olivier,  clic  Unica 
gli  occhi  Al  re  Agramautc,  e poco  altro  allendea.  (Pe) 
io  — it  tzufo  Aspettar  l'occasione,  fu  congiuntura.  (A) 

<e  — Procurare,  Procacciare,  Cercare,  Patlad.  l.  8.  Nelle  terre  si  vuole 
attendere  il  frullUlcare,  e che  le  ghiovc  non  sicno  bianche,  ovvero 
ignudo.  (Il  tal-  ho,  quarrenda.)  E 4.  ts.  Questo  si  vuoi  sollidlamrnle 
attendere,  che  i buoi  si  accoppino  ecc.  E 4.  »».  Quattro  condizioni  si 
vogliono  attendere  nel  rondone.  (Pr) 

17  — Aspellarsi,  Doversi,  Appartenere.  PUL  Ovid.  7».  Or  dunque  la 
marito  soccorri  alla  tua  moglie,  lu  fratello  soccorri  allu  tua  «rocchi»; 
al  tuo  ufffdo  s'attendono  due  nomi.  (Un  altro  codice  Ugge  attengono.) 
i»  — [Accompagnato  coll'autiliarlo  Essere  fn  luogo  di  Avere.]  Jticord. 
Alaletp.  ino.  Perocché  se  fosse  solamente  attere  uro  di  o due,  lo  re 
Carlo  c sua  gente  erano  morti.  >»  G.  V.  ».  ».  In  dò  prcac  mal  partilo, 
dm  se  fosse  alloro  uno  o due  giorni , lo  re  Carlo  e sua  ode  erano 
morii  e presi  senza  colpo  di  spada.  Dant.  Purg.  »«.  io.  5i  mi  par- 
ine a un  d'essi,  ed  lo  mi  foca  Già  minitelo  s'io  non  fossi  atteso  Ad 
«Un»  novità  che  apparse  allora.  (Pr) 

IO  — In  tig.  n.  pass.  Fermarsi  [e  Guardare  attentamente.]  Lai.  consi- 
stere. Gr.  r?i<rrae5ai.  Dant.  Jnf.  IO.  IS.  Alle  lor  grida  il  mio  dottor 
s'attese.  E Par.  is.  Compiè T cantare,  c'I  volger  sna  misura.  E 
altererai  a noi  que' santi  lumi.  * E Par.  ia.  Cosi  quel  lume;  ond'io 
iu 'aitei  a lui,  Poscia  rivolsi  alla  mia  donna  il  viso.  (A) 
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to  — - E nel  tign.  del  § II.  G.  F.  7.  m.  ri  conte  entrato  In  gelosia  c 
In  paura  del  popolo  più  che  non  gli  bisognava,  non  si- volle  attendere, 
ma  volle  pur  le  chiavi  delle  porte.  (Pr) 
ai  — [Unto  come  tati,  nel  tign.  del  § 1 1.]  Dani.  Jnf.  i«.  «T.  Che  non 
mi  facci  dell'altendcT  nirgo. 

a*  — [1?  nel  afjpi,  del  § ta.]  Pani.  Jnf.  ti.  ilo.  Lunga  promewa  col- 
l'altender  corto  TI  farà  trionfar. 

* ts  — (Lrg.)  In  tign.  all.  Osservare,  eseguire,  conformarsi.  Quindi  si 
dice  difendere  gli  ttnluli,  le  ferie  ere. 

ATTENDIBILE.  (Uff.)  Al-ten-di-bi-le.  Add.  cim.  Pi  che  « dee  /òr  c«$o,  A 
eui  ti  ha  da  fare  attenzione.  Che  è di  gualche  peto.  Ciati  per  lo  più 
colla  nefrìtica.  (A) 

ATTENDIMELO,  At-ten-dt-mén-lo.  V Attendere,  Attenzione,  che 
è una  certa  applica:  tONr  di  mente  per  apprendere  o operare  chec- 
ché ti  tin.  Lai.  allenilo,  inlentio.  fir.  v/Meo^ii,  Coi».  Purg.  4.  Segue 
sol  ledi  odi  ne,  e allcndimcnlo  di  perfetto  effello. 

ÀTTENDITORE,  Al-tcn-dMó-re.  Cerò.  m.  di  Attendere.  Che  attende. 
* Sali  In.  Opp.  Cac.  I.  Altri  son  violenti.  Impetuosi,  Con  valor  di 
nemici  allcaditori.  (N) 

t — [ni  imn  z : Segui  latore  di  donne,  Donnajuoto.]  /Ab.  Moti.  Diceva 
a uno  nltrndilor  ili  gran  donne,  clic  volava  troppo  allo, 
a — »i  se»  parql»  ZI  Mantenitore  delle  promette.  (A) 

ATTENDITRICE,  AMen-di-tri-co.  Cerò.  f di  AUmkn.  V.  di  reg.  (0) 
ATTENDONO.  (Ceog.)  At-Un-dór-no.  Città  tT  Alemagna.  (G) 
ATTENEBRARE,  At-te-ne-brà-ee.  Alt.  Lo  fletto  che  Ottenebrare.  V.  Lai. 
ob  tenebra  re.  Gr.  nfiwstfi»,  Fr.  Jnc.  /*.  a.  ao.  li.  Poverfate  è elei  . 
velato  A chi  'n  terra  è attenebralo. 

ATTENEBRATO,  AMe-ne-brà-lo.  Add.  m.  da  Allenebrarr.  V.  (0) 
ATTENENTE,  At-te-nèn-te.  [Airi,  di  Al  tenere.]  Che  al  tiene , Apparte- 
nente. Lai.  spedarvi,  pertinen».  Gr.  rpo*r,w*.  Fir.  noe.  a.  a#7.  Uno 
apagnuolo,  ere.,  venne  in  disparere  col  Viceré  j»er  la  faccenda  at le- 
nente a m esser  Bernardo,  tìnicc.  Stor.  lib.  o.  I.’ archivio  pieno  di 
acritlurc  atlcnenii  alla  Repubblica.  £ II.  Cominciassero  a trattare 
colla  Rcina  qii.-ilclie  cosa  allenente  alla  pare, 
a — Parente,  Congiunto.  Lai.  propinquu*.  Gr.  «girava»».  Segner. 
Critl.  instr.  |.  a»,  ta.  Almeno  non  le  andate  raccontando  ad  alcuno 
(le  coir  udite),  né  iu  rara  a'  vostri  domestici,  né  fuori  agli  amici  ed 
agli  allenenti.  (Min)  E Fred.  ao.  i.  Chiamò  le  amiche,  convocò  le 
atlcnenii.  (N) 

* * — Dovuto,  Sfteltante.  (PI) 

ATTENENTISSl.no,  Al-te-ncn-lis-si-mo.  Add.  in.  tup  di  Allenente.  Fr. 
Giord.  Fred.  fi.  Non  solamente  lo  conosceva  di  vista,  ma  era  ancora 
suo  grande  amico,  c allrnenlisslmo. 

ATTENENZA,  At-te-nén-za.  [Sf.\  Appartenenza.  [Gtó  che  per  accettila 
0 per  convenienza  ap/iar  tiene  ad  nro  tota,  o ne  dipende.]  — Alt; 
nenia,  Allegneuza,  li».  Lai.  eoiivrnientia.  Gr.  ifxouvyi.  Alleg.  ai. 
Ho  fallo  pensiero  di  fargli  un  ricco  o bel  paramento  di  camera,  con 
tulle  le  »ue  allenente, 
a — Parentela.  V.  Altegnenza. 

* * — * Ciò  che  si  attiene,  ciò  t 'appartiene  a ehi  che  ila.  Coceh.  Boga. 
Le — memorie  intorno  alle  attenerne,  c ai  falli  di  quella....  princi- 
pessa. (C.b) 

ATTENERE,  Al-lc-nè-re.  [Alt.  a»om,|  Osservar  la  prometta.  Attendere, 
Mantenere.  Lai.  promissls  stare.  Gr.  ròrxyyiUflue  i, unisti*.  ( balla 
frase  lai.  promitta  tenere  conservar  le  promesse,  persistere  nelle  mr- 
deslme.)  Bore.  noe.  ti.  a7.  E dove  voi  quello  prometter  vogliale  per 
doverlo  attenere,  io  spero  che  voi  il  vedrete  tosto,  E noe.  ao.  a».  E 
aonei  tulio  il  di  delle  delle  bugie,  e non  c'è  attenuto  quello  che  c'è 
promesso  G.  F.  a.  ao.  s.  Ma  poro  tempo  attennero  I Pisani  la  pace. 
E r.  Hi.  e.  Non  allenendo  al  re  Carlo  EnJiiIo  e promessa  di  moneta. 
Segn.  S/or.  r.  aej,  Baccio,  è ora  venuto  il  tempo  di  allcncrml  ta  pro- 
messa laute  volle  giuratami  d’osservare, 
a — .V.  pati.  Secondare,  Seguitare,  [Applicarsi,  Conformarsi,  Riarsi.  E 
ti  uta  eoi  s.o  rato.)  ImI.  acqui.  Gr.  'meSzt.  Bore.  noe.  ao.  io.  At- 
tenendosene Sa  l.i  bar  Ilo  alla  sua  semplice  promissione.  Tet.  Br.  a.  48. 
Questi  conti,  ere.  a cui  noi  ci  dobbiamo  attenere  tuttavia  lo  primo 
anno,  quando  le  palle  son  nulle.  Fior.  Firt.  lutino  a ora  io  ra'ultrngn 
alla  loro  correzione.  Fir.  Lue.  Se  la  li  atterrai  al  consiglio  mio.  E 
Dite.  anim.  aa.  Il  corvo,  ancoraché  conoscesse  clic  ella  diresse  il  vero, 
non  si  volle  allenerò  al  suo  consiglio. 

* — Stare  appiccalo  a cosa,  ov'altri  *i  sostengo.  £of.  inhaerere,  adirne- 
rere,  nlll.  Gr.  nponuiìiiaSai.  (Dal  lai.  ad,  e da  tenere,  quasi  tenersi 
a qualche  cosa.)  Bocc.  noe.  la.  **.  Se  egli  non  si  fosse  bene  attenuto, 
egli  sorebhc  Inffn  nel  fondo  caduto. 

a — E fio.  J'etr.  cu»r.  a.  i.  Si  è debile  il  Ilio  a cui  s'attenne  La 
gravosa  mia  vita. 

4 — Essere  contiguo,  congiunto.  Bemb.  Stor.  o.  IS4.  La  Scala,  lungo 
dalla  natura  e dairarliQiJo  rafforzato,  che  a'atllene  con  la  strada  per 
la  quale  si  va  in  Germania.  (V) 

» — * Accodarsi  M.  F.  4.  40.  Dopo  la  della  stanza  e guasto  dato,  essen- 
dosi il  tiranno  attenulo  alle  mura  della  ritlà,  Il  Conte  gli  domandò 
trentamila  fiorini  d'oro,  (iuid.  G.  «a.  Ma  la  sua  forma,  Ira  lunghezza 
e brcvilade,  V atteneva  al  mezzo  con  convenevole  statura. 

* —Appartenere.  Lai.  peri  (nere.  Gr.  JTjP«mn».  Ambr.  Furi.  t.  7.  Perciò 
che  l’eredità  s'attcncva  a me,  come  più  stretto  parente.  Al/eg.  *00. 
Per  lo  che  lo  vorrei,  benché  non  m’attenga,  se  fosse  possibile,  sbar- 
bare, ecc.,  questa  golpata,  anzi  logliosa  opinione. 

E 1 — Esser  parente.  Lai.  propinquilatc  conjungi.  Gr.  ir(oo**i*:c»,  Siile. 


Sptn.  I.  4.  Costui  gli  ha  oilrnuli  con  tilol  di  padron  proprio,  che  è 
altra  pretensione  che  volergli,  come  erede  d'uno  ebe  non  r attiene 
quasi  nulla,  //non.  7bne.  9.  a.  Che  tuo' parenti  son  buone  persone, 
e tuo  padre  e'I  tuo  alo,  e rhi  ('attiene. 

0 — Astenersi.  [o  più  propr.  Trattenersi.  F.  Attonimento.]  Gr.  S.  Gir. 
Perciò  s’attenga  ciascun  di  voi  dal  peccare.  E li.  Gite  quelli  fa  buona 
astinenza  che  di  mal  opra  ccc.  s' attiene.  » Fit.  SS.  FF.  1.  i>4.  lo  non 
mi  posso  allenerò  che  io  non  mi  levi  e prendalo.  (V) 

9 — Tener  sodo,  filar  sul  tiralo.  Ceech.  Ditsim.  t.  t.  Sanimi  attenuto 
quanto  io  avessi  pollilo.  (Farla  di  esiger  ta  dote.)  (V) 

10  — [Arrestarsi,  Fermarsi  1 Pani.  Jnf.  la.  Lo  duca  disse:  Aulenti  0 fa 
che  feggia  Lo  viso  in  le  di  questi  altri  malnati. 

11  — E ».  a»,  uri  tign.  del  $ 7.  tìorgh.  Orig.  Fir.  ano.  Avendo  par- 
lalo Un  qui  ere.  delle  parti  principali  che  alla  sua  origine  atten- 
gono, ree.  (V) 

li  — Confarsi,  Adattarsi.  Stor.  Bari.  ai.  Disse  CloonCalte:  e’  m’è  av- 
viso che  questo  fallo  attiene  assai  a me,  che  tu  m’assomigli  mollo  al 
donzello  (di  cut  gli  atra  parlato.)  (V) 

* fg  — Importare,  Essere  a cuore.  1/ep.  Deeam.  Fra1  molli  significali , 
che  ha  questo  verbo  tenere  ver.,  questo  per  avventura  é uno,  per  Es- 
sere a cuore  una  rosa,  e Importare  a qualcuno,  e Averta  per  sua: 
Il  che  pienamente  si  dice  oggi  Attenere.  (Zan) 

14  — .Voto  costrutto  G.  F.  1.  8.  Vergendo  ciò  II  re  Cario  s'nlleonc  e 
prese  il  suo  consiglio.  (Cioè  ('attenne  al  suo  consiglio,  c lo  prese. 
Do re  consiglio  fa  da  4.*  e a.»  caso  ad  un  tempo.)  (|>r) 
ta  — Sola  moda.  Fisi.  Ovid.  44.  Guardando  vidi  la  prima  apparula 
della  Ina  nave  e poco  millenni  eh 'io  per  troppa  gtoja  non  saltai  in 
mare.  (Cioè  poco  mancò  che,  ecc.  mi  tenni  a poco  die  ecc.)  (Pr) 

A TIENI.  (Gcog.)  At-lè-nl.  Città  deUItuHa.  (G) 

ATTEMMENTU,  Al-le-ni-  inni-io.  Sm.  F.  A.  Lo  l letto  che  Astinenza. 
Bari.  (Àjucord.  Sali.  Patii.  41.  Col  buono  e savio  ( gareggiava)  di 
fallo  e di  virtù;  col  Icmperalo  drll'oncslà  ; coll'Innocente  dello  alluri i- 
mento.  ( Jt  lai.  ha:  cura  Innocente  abslinenlta  cerlabal.)  (V) 
ATTENITORJO.  (Farm.)  At-le-nl-tò-rl-o.  Sm.  F.  corrotta  di  Antcnitorio. 
F.  (A.  O.) 

ATTENODITE.  (Zool.)  Al-tc-no-di-tc.  Sm.  F.  G.  Lai.  aptcnodyles.  (Dan 
priv.,  pterinos  alalo,  c dro  io  mi  tuffo.)  Genere  d'uceelli  palmìpedi 
coti  detti  perchè  estendo  forniti  di  piccia iiuitHe  ali  tomigl tanti  piut- 
toiloa  natatoie,  e coperto  di  piume  non  più  lunghe  di  quelle  ile  (corpo, 
tono  Inetti  al  volo  e vivono  ordinariamente  tulle  acque.  (Aq)  (Z) 
ATTENTAMENTE,  At-ten-la-mén-le.  Ave.  fon  affermo  »c.  Lai.  attente. 
Gr.  upmrxjùe.  Boee.  g.  *.  p.  4.  Più  atlcnlamcnle  le  parli  di  quello 
cominciarono  a riguardare.  E noe.  »*.  <0.  toni  par  Pietro,  die  allen- 
ta mente  latino  allora  aveva  ogni  cosa  guardata,  ecc.,  disse.  Fit,  CrM. 
Considera  dunque  qui  attentamente  quanta  lue  la  sua  benignili  di 
scendere  nel  n inferno. 

ATTENTANTE,  AMen-làn-le.  /Viri,  di  Allentare.  Che  attenta , 0 ti  al- 
lenta. De  Luca.  Berg.  (0) 

ATTENTARE,  Al-lco-là-rc.  F,  off.  intens.  di  Tentare,  e noto  Intrapren- 
dere, Far  prova,  Mettere  in  opera  alcun  mexzo,  alcuno  espediente, 
per  far  riuscire  una  enea.  Lai.  allento,  as  0 Tento.  Fegez.  Il  luogo 
richiede  che  noi  allentiamo  di  dire  a che  geaenuion  d armi  si  prova- 
vano e si  guarii  inno  gli  antichi. 

* — Arrischiarvi,  Pigliare  ardirne  animo,  Osare.  Lai.  audore . Gr.  r 
(Dal  lai.  attentare  far  pruova. ) Fati.  ttl.  E fare  ^rriacAtarri  che 
uon  tanno  e che  non  allentano  di  (are  gli  altri.  Bocc.  nov.  57.  4. 
Forte  desiderando,  e non  allentando  di  far  più  avanti,  ecc  , mille  so- 
spiri più  cocenti  che  fuoco  pillava.  E iuw.  4 7.  4.  Ed  in  questo  dimo- 
rarono assai,  non  attentandosi  di  dir  l'uno  all'altro  alcuna  cosa.  E 
nov.  aa.  ta.  Vcggrndo  che  quello,  che  egli  credeva  poter  mostrare, 
non  era  così,  non  s'attentava  di  dir  nulla.  DanL  l'uro,  sa.  ss.  Dis- 
armi: frate,  perchè  non  t'attenti  A dimandarmi,  ccc.  Bui.  Perchè  non 
t'allenti;  cioè,  perchè  non  rassicuri  a dimandarmi ? 

* — Alt.  nello  fletto  tignif.  Sale.  Senaf.  4.  Essendo  servo  si  falle  rose 
attentò.  (N) 

“ 4 ■ — Effettuar  I* allentalo,  vaie  Dar  compimento  alla  trama.  Targ. 
Fiag.  4.  194.  Non  però  ebbero  i Messesi  sospetto  alcuno,  come  dissi; 
ed  i traditori  ebbero  tutta  la  comodità  di  effettuare  l'attentalo.  (Kob) 
ATTENTATO.  (Leg.)  Al-len-lò-to.  Sm.  L' innovazione  di  fallo,  la  quale 
ti  fa  da  uno  de  colliliganli,  pendente  la  lite;  ed  è termine  de' giu- 
reconsulti, che  in  tal.  il  dicono  altcntatum.  Gr.  zòlftupn.  (Dal  lai. 
attentare  far  prttova.  Intraprendere,  assaline;  ed  è dunque  intra  pren- 
derà una  novità,  c tentar  con  ossa  di  sorprender  ('avversario.)  Alalm. 
a.  as.  Avendo  osalo  Di  far,  causa  pendente,  un  alleatalo. 

9 — [ Tentativo  animoso  coatro  le  persone  0 le  cose.  ] Segncr.  Manu. 

0 tlob.  is.  1.  La  legge  non  si  estende  a discutere  i desideri!,  ma  gli 
allentali. 

ATTENTATO.  Add.  m.  da  Attentare.  Lai.  audens,  auro*.  Gr.  tùÀu«Sv. 
7bc.  Dar.  Ann.  14.  tir.  I consoli,  non  allentali  di  farc’l  decreto  del 
Senato,  scrissero  il  toro  parere  a Cesare. 

ATTENTATO  RIO.  (Leg.)  AWen-la-tó-ri-o.  Add.  w.  Che  è diretto  contro 
('autorità  del  legittimo  giudice.  (A) 

ATTENTEZZa,  Al-Icn-léz-H.  Sf.  Lo  fletto  che  Attenzione.  Con».  Dont. 
L'or.  aa.  40.  Dice  che  nostra  danna  gli  occhi  suoi  traeva  fissai  in  S.  Ber- 
nardo orante;  per  la  quale  al  lentezza  dimostrò  quanto  erano  grati 
gli  prieghi  che  sorgevano  devotamente.  (N) 

ATTENT183IM AMENTE,  At-tcn-Us-si-ma-mén-te.  Ave.  tup.  di  AUentu. 
mente.  Lat.  attentissime,  intentissimo.  Gr.  uoootytoiuza.  Bove,  no* 
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tr.  ss.  Aveva  11  pellegrino  le  «uè  parole  Culle,  quando  la  donna,  elle 
al  lentissima  metile  le  raccoglieva,  eoe-,  disse.  E noe.  va.  0.  La  Comin- 
ciò aUculissiinatuciilc  a riguardare. 

ATTENTISSIMO,  ÀMen-lis-H-m®.  [Add.  «».]  tup.  di  Alterilo.  S.  JgotL 
C.  lì.  Che  cosi  itlrntisMm»  rullare  loro,  |K-r  Minar  loro  la  frale  del 
giurammio,  perde*  to  patria.  Fiamni.  t.  re.  Delle  quali  (canzoni)  ee 
torse  alcuna  n'era  conforme  « miei  inali,  con  orecchie  {'ascoltava  ut- 
lentissimo. 

ATTENTlVO,  At-lm-li-vo.  Add.  tu.  L o Attuo  che  Attento.  A.  II.  Fr.( 0) 

s — Ardilo,  Audace,  Che  s'attenta.  Face.  (U) 

ATTENTO,  AMòn-to.  -Si».  Intenta.  Lai.  inlcnlio,  propoli  udì.  Gr,  ex*irò{. 
Lib.  Maya.  Racconcino  per  modo,  che  questo  libro  abbia  sua  ragione. 
«T  corrpggilore  abbia  l'allento  suo.  Frane.  AìiccA.  Jliw.  •**.  Ma  allro 
raso  è quel  che  il  cor  didima,  Che  non  è a seguir  di  donna  attento. 
l'arch.  Errai,  ra.  Scura  scoprirsi  a persona,  per  venire  ad  un  suo 
allento.  Fir.  Lue.  *.  s.  E cosi  con  questo  ragie  vengono  agli  attcnli  loro. 

2  — Attenzione.  Avvertenza.  Lai.  allenilo,  cauli».  Gr.  *o/i- 

Cn*.  Saltiti,  dite.  3 so.  Ne  avevano  creilo  un  proprio  tribunato,  per 
(porre  in  allealo  gli  uomini  r in  guardia  ad  astenersi  da  simili  reità. 

ATTENTO,  Add.  wi.  Che  Mia  attenzione,  Inlenlo,  Diligente.  tof.  illcn- 
lui,  intento*.  Gr.  Foce.  noe.  7-  o.  K Manda  alquanto  In- 

torno a queste  cose  attento  il  siniscalco,  ore.,  comandò  che  l'acqua  si 
«lesse  alle  mani.  E nw.  II.  o.  Essendo  tutta  la  gride  allento  a sede- 
re che  di  Ini  avvenisse,  «tal»  alquanto,  eominciò,  ree.,  a far  sembiante 
di  distendere  l*UB*  de  ridi.  /.'  •/.  u.  f.  ».  Niuii  ve  ■tfafae,  ebe  cou  pi.i 
allenta  sollecitudine,  eòe  a lui  non  apparteneva,  iwu  indusse  le  parole 
di  quella.  Dant.  Inf.  o.  *-  Attento  si  fermò,  coni' noni  di' ascolta.  E 
l'uri).  33.  08.  Colesta  obbliviou  chiaro  coucluudc  Colpa  nella  tua  vo- 
glia altrove  allenta,  Fclr  conz.  tu.  ».  Dico,  perch'io  miri  Alétte  cose 
diverse  attento  « liso,  Sol  una  donna  veggio,  e'|  suo  bel  viso.  Cr. 
o.  io*.  8.  II  guardiano,  ecc.,  ambe  dee  essere  allento  d’aver  gU  al- 
veari apjwrecctilall  nuovi. 

ATTENTO  CHE.  Avo.  Lo  sletto  che  Allevo  che.  Cai.  Lclt.ined.  lo.  Credo 
di  esser  libero  dalla  glia  di  trancia...  allento  elio  io  mi  son  rimesso 
nella  volontà  sua.  (B) 

ATTENUANTE,  AMe-nu-òn-le.  Fari,  alt-  di  Attenuare. 

• * — (Med.)  Si  dice  di  quei  Ilsmedj,  i quali  ;«jr«s  che  Merctca.no  In 
fluidità  dritti  umori . cioè  ne  diminuiteano  la  cniiittleiisa.  CWti 
Itayn.  Pi»,  tot.  Dovrò  l’uso  delle  nostre  «equo  reputarsi  rimedio  al- 
trmunde  ecc.  (Gli) 

ATTENUARE,  AMo-ntt-a-re.  Fender  tenue.  — Allcnnire,  ti».  Lai. 

allenuare.  Gr.  brrirm.  Mor.  A.  Grcg.  Quelle  prime  curde  alien uando, 
le  distende. 

t — Ol cimare.  Dimagrare,  Ailragnere.  I il.  SS.  PF.  Vedendogli  altc- 
lenuati  e magri  per  le  grandi  asMnmzte...,  avendo  digiunalo  due 
giorni,  c stali  senza  mangiare,  tiieuUrdimcuo  furono  attenuali  e atte- 
diali. (A) 

s _ [£■„.  potj.]  Sugg.  noi.  cip-  II.  Con  questo  dunque,  ogni  volta 
che  si  feto  nitrazione  dell'aria  AGII , allenita  odori  tu  rimandile,  si 
vedde,  «re. 

• » — (Itesi.)  Prudere  i liquidi  annuali  più  fluidi,  dello  anche  dei 
corpi,  che  col  loro  prolungamento  diventano  più  tonili.  F.  Atte- 
nuante. (Bai) 

ATTENUATO  , AMonn-irio.  Fort,  di  Attenuare  ; < si  uta  pure  agget- 
tivamente. 

t In  tento  di  Emaciato,  Magro,  Scarno,  Consumalo,  E* tenutilo. 

Lai.  macie  conoumplus,  tcmiutu*.  Gr.  IwtiaSh;,  CU.  SS.  PF.  Aveva 
lo  con»  attenuato  e arido  per  la  molta  UliMBtt.  Ar.  Fur.  *.  «a.  Da- 
gli anni  e dal  digiuno  attenualo.  » Fit.S8.PP.  i.  OS.  I.i  quali  Barione 
vrdrndo  magri  c atleti  unii  di  fame.  (V) 

ATTENUAZIONE,  Al-le-nua-m-è-ne.  A/-.  o*fr.  di  Attenualo.  Lai.  attrnuafio. 
Gr.  Irrróno;.  Lib.  cur.  molai.  Per  T attenuazione  di  questi  umori 
grossi  e vischio»! , usi  fres|ueolcmcnto  l' ewuaiolc. 

ATTEMURE,  Al-to-nu-ì-re.  Alt.  Lo  tinto  che  Attenuare.  C.  A.  if.fr. (0) 

ATTENUTO,  At-le-nù-lo.  Add.  m.  da  Attenere.  Mantenuto.  Segna-.  Crisi, 
inttr.  t.  s«.  t*.  Per  un  futuro  pagamento....  facilmente  prua  caco, 
di  file  il  meni  e aitenuto.  (Min) 

• — Appiglialo,  Conformalo.  Fircns.  nor.  a.  E coti  attenuatisi  a questo 
turerò,  ecc.  (Min) 

A T T KN  ZKWCKLLA , At-tnlW  CÙt  lo.  Sf.  m.  di  Attenzione.  Acc.Cr. 
Conq.  del  Mett.  (A) 

ATTENZIONE,  Al-tcn-zl-ò-ue.rS)f.l.Tf/endfw«nto,.dppfirazio«e d'animo. 
Lai.  allenilo.  Gr.  xectooynl).  Dui.  È bisogno  eh V faccia  l’csorUxion 
dell' attenzione,  che  agli  aliri  non  è Insogno.  E altrove:  Lo  rimuove 
dall'altenxion  d’Odertsi,  c sollecitalo  dell'andare.  Gufai,  ss.  Nè  quando 
altri  favella,  vi  conviene  di  fare  che  egli  sia  lasciato  e abbandonalo 
dagli  uditori,  mostrando  loro  alcuna  novità,  c rivolgendo  la  toro  at- 
tenzione altrove. 

• — (Filo*.)  Allenatone  ad  un'Idea,  ad  un  giudizio,  ad  un  desiderio 
ed  in  generale  ad  un  pensiero,  c un  alto  detta  colonia  determinata 
ad  accrescer  la  forza  di  etto.  {Lai! dunque.)  (Pi) 

s — I>a  Attendere  in  tign.  di  Aspettare,  Allenamento,  Aspettativa, Spe- 
ranza, cec.  V.  dclLuso.  (O) 

« — (Milli.)  V.  di  comando , colta  quale  ti  antiviene  il  totdato  d'ogni 
motta  o d'ogni  co  mondo  sucrasriro.  A questa  voce  il  saldalo  diventa, 
per  coti  dire,  muto  cd  immobile,  (t.) 

Attenzione  diti,  da  Applicazione,  c da  Meditazione.  V. menzione 
è II  termine  generico,  c le  due  altre  annunciano  idee  specifiche.  L'Ap- 


plicazione è uo'altoruÙMie  scria  c continuala,  eh' è necessaria  per 
conoscere  il  tulio.  La  Meditazione  c un' attenzione  sminuzzala  c riflet- 
tuto, indispensabile  per  conoscere  il  fondo  delle  cose. 

ATTEO,  At-l  *-o.  jV.  pi-,  mi.  Lai.  Alteus.  (Dal  gr.  «icfc  lido,  biade  o sam- 
buco.) — Padre  di  Telamone.  — Fondatore  di  Atene.  (B)  (Hit) 

* ATTEOG  RAFIA.  (Mal.)  AUe-O-gra-fi-a  Sf.  F.  ti.  Just,  aciillieograpliia. 
(Da  ac  tot  p«r*o,  c grapho  descrivere.)  Deterse  ione  dei  peti.  (IUz) 

AT  PEONE,  Al-le-ò-ne.  A r.  pr.  ni.  Lat.  AcUcoh.  (Dal  gr.  aclcno  io  ban- 
cliello  nel  lido,  c ciò  da  acte  lido.)  — Figlio  di  Arutto  redi  Ar ra- 
dia, che  i mitologi  dittero  trai  formatti  in  cervo  da  Diana,  irata 
I*  re  Ite  a caso  la  iòle  ignuda.  (Aq) 

ATTF.ONE.  (Zoo).)  Sm.  Genere  dì  molluschi  testacei  dell'ordine  tlc'ga- 
tleropmli,  forte  coti  detti  />cr  la  loro  dimora  su  le  spiagge.  (Itol  gr. 
arie  spiaggia.)  — Aclcouc.  sin.  (Aq) 

ATTERA,  (tieog.)  'At-to-ra.  Viltà  di  Creta.  (Aq) 

ATTERELLO,  At-le-rèl-lo.  Ani  dim.  di  Atto.  Ficcalo  alto , atto  graziato. 
Firn,  ani-  Quest'angela,  che  par  dal  del  venula,  DViuor  sorella  mi 
sembra  al  parlare;  F.d  ogni  suo  altm-llo  è maraviglia.  (M) 
ATTERGARE,  Al-lcr-gii-re.  A’,  pati.  Porre  di  dietro,  da  tergo.  Dani. 
Inf.  io.  4*.  Aronto  è quei  cli'al  ventre  gii  s'atterga.  Fut.  S' atterga, 
cioè  oppone  il  dn*%o  al  venire  di  Tàmia.  Fast.  Ger.  io.  47.  Li  col 
grido  indrizzando  a colla  verga  Le  uiandre  innanzi,  agli  ultimi 
fi* atterga. 

5 — E in  tign.  alt.  Porre  da  tergo.  (A) 

* — Diceti  anche  volgarmente  11  registrare  una  decisione  d'officio  o 
un  decreto  di  superiore  autorità  a tergo  duri  ricorso.  (A) 

ATTERGATO,  At-ter-gn-lo.  Add.  ni.  da  Attergare.  F.  di  rcg.  (A) 
ATTERI.  (Zool.)  At-tè  ri.  Sin.  pi.  F.  G.  Lai.  opterà.  Lo  s lesto  che 
A pi  eri.  F.  (Aq) 

* ATTERIGE.  (Zool.)  Al-tè-ri-gc,  Allerto*.  Sua.  F.  G.  Lai.  apterix.  (Da 
a prie.,  e pteron  ubi.)  Genere  d uccelli  dell' ordine  degli  inerti , coti 
dalli  non  dall' essere  prM  date,  ma  dall'estere  queste  indicai  cola. 
Jfou  contiene,  che  la  tota  specie  apterix  australi:»  da  Shau  figu- 
rata. (Bai) 

ATTE  RI  GIU.  (Zool.)  At-te-ri-gio.  Sm.  F.G.  Lo  slettocke  Aplcrigio.  f”.(Aq) 
ATTEIUTTO.(Zuol.)  Al-le-ril-lo.  Sm.  F.  G.  Lo  stesso  che  Aptcrillo.  / '.(Aq) 
ATTEUUDICERI,  (Zool.)  Al-to-ro-di  ce-ri.  Sm.  pi.  F.  G.  Lo  stesso  che 
Apterodiccri.  F.  (Aq) 

ATTER0G1NA.  (Zool.)  Al-to-rò-gi-ua.  Sf.  F.  G.  Lo  stesso  che  Aptoroal- 
na.  F.  (Aq) 

ATTLUONOTO.  (Zool.)  Al-tc-ro-nò-to.  .Vi».  F.  G.  Lo  stesso  che  Apteru- 
iHtlo.  F.  (Aq) 

ATTERRAGGIO.  (Varili  ) Àl-tcr-rig-glo.  Sm.  Luogo  dove  si  viene  a rico- 
noscere tu  terra,  ri /ormi  odo  dal  sitare,  dopo  una  lunga  traversata, 
nel  Mentre  che  se  n'era  perdala  la  visiti.  Esprime  tinche  l'azione 
cd  ii  momento  di  riconoscere  la  ferro.  (S) 

ATTERRAMENTO,  Al-ler-ra-incn-to.  (Ani.]  L'allenare.  [Il  mandare  « 
terra;  e si  usa  anche  nel  fig.]  Lui.  eversili.  Gr.  xvi<rz*vi;.  Mor.  8. 
Grey.  Per  la  notlc  s’ intendi*  l' atterramento  della  «uà  signoria. 

* — Riulerriniento.  Fatar.  Fit.  Atterramento  fallo  lidie  lagune  di 
L li  loggia.  (A) 

ATTERRANTE,  Al-lcr-ràn-tc.  Pari,  di  Atterrare.  Che  afferro.  F.  di 
rcg.  (O) 

ATTERRARE,  At-tcr-rà-re-  [All.]  Abbattere,  Celiare  a terra.  F.  Abbat- 
tere. Lai.  prosternerò , evertere,  «ksaolirl , v jsture.  Gr. 

Foce.  nuv.  43.  1 7.  Atta  fino  da  loro  atterrato  e «-(ruzzalo  fu.  S’ior.  Eur. 
».  il.  Cominciò  a scorrere  il  lutto  cuii  uccisioni  c prede  grandissime, 
ardendo  e atterrando  senza  rÌS|M*lto  tutto  ciò  che,  ecc.  G.  F.  u.  il». 
8.  Fu  sconfitto  v atterrato  c fedito,  e di  poco  scampò  la  vita. 

8 — I'er  tue  taf.  t Deprimere , l'miiture.  Rovinare,  CoiHiuidcre.]  Doni. 
Far.  o.  40-  Esso  atterrò  l'orgoglio  degli  Arabi,  die  di  retro  ad  Anni- 
baie  passare.  Fclr.  son.  so.  h'iu  crcdcwi  per  morto  essere  scarco  Del 
pensiero  amoroso  clic  mal  terni. 

3 — (Vincere,  Superare,  Rintuzzare.]  Fclr.  son.  'Che  co' suoi  ingegni 
tutto  il  mondo  atterra.  (A) 

4 — Chinare,  Abbassare.  Lai.  «tejiccre.  Gr.  •!nzvùi*tt*.  Dani.  Purg.  <i. 
8*.  Come  le  pecorelle  cscon  del  chiuso  Ad  una,  a due,  a tre,  c l'al- 
Ire  'tanno  Timidette,  atterrando  gli  occhi  c T muso. 

a — ,‘steuder  |tcr  terra.  Far  piegare.]  Cr.  ».  04.  a.  Le  pecore  e te  ca- 
prette debbono  essere  rimole  da' luoghi  dell' api,  imperocché  sopra  i 
fiori  si  gittone,  e ancora  le  vacche,  acciocché  la  rugiada  uoa  Iraa- 
ghtottiscuno,  « atterrino  l'erbe  nascenti, 
o — la  tign.  n.  ats.  Colmarsi  di  terra  portola  dall' acqua.  F.  Rinterri- 
mento.  (A) 

7 — 1»  tign.  u.  ats.  Inchinarsi,  [Abbassarsi,  Prostrarsi.]  Lat.  se  se  de- 
primere, prori  rare.  Gr.  wr«i(vrzSzi.  Dotti.  Purg.  i.  isa.  Quel  cb« 
più  basso  tra  costor  s'atterra,  Guardando  fu  suso,  è Guglielmo  Mar- 
chese. Fetr.  »»n.  «s.  Quando  la  gente,  di  pietà  dipinta,  Su  per  la 
riva  a ringraziar  s' atterra.  •»  fluì.  Ger.  4.  34.  Fa  ch'i»  uou  erri  Nct- 
l' onorarli,  e *’è  ragion,  ui' atterri.  (A) 
u — Scendere  abbasso.  Doni.  Par.  93.  Come  fuoco  di  nube  ai  disserra. 
Per  dilatarsi,  sì  thè  non  vi  cape,  E fuor  di  sua  natura  in  giù  s'at- 
terra. (A)  Angui!.  Melata,  a.  Lascia  il  sigimr  celeste  un  giorno  il 
cielo...  F.  preso  d'uom  mortai  1‘ aspetto  e 'I  pelo,  Nell' Asia  in  Fri- 
gio col  fìgliuol  s'atterra.  (B) 

* — E fig.  (Atterrirei,  Perdersi  d'anima.  Costernarsi.]  Doez.  Farcii.  *. 
4.  Non  essendo  essi  u*ali  di  avere  alcuna  avversila,  per  qualunque 
mcnoruisstino  caso  s’ atterrano. 
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* io  — Tuo,  Fari a morii- e.  (PI) 

l — Figur.  per  Confutare,  che  diati  pure  in  tento  figurato  Ribut- 
tare. Abbattere.  <9.  Ago*!.  lo  palesai  atterrare  questa  opinione. 

* li  — In  tign.  n.  mi.  fiderei  in  terra,  sdrajursi.  ^1) 

* i*  — (A|r.)  Il  bosco.  Diteti  detrai  ter  rare  te  pianta  piatenti  in  un 
battìi,  Homo.  (PI) 

ATTERRATO.  Al-lcr-rà-to.  Add.  tn.  do  Atterrare.  Buon.  Fier.  t.  ».  T. 
Atterrali,  distrai,  Prostrati  eroici  giù,  spirti  benigni.  *>  Salvi».  Scnof. 
*.  E davanti  u' ceppi  interrala  si  ritolge».  (N> 

> — Fig.  Affaticato,  Lasso,  Debiiilalo.  liete.  FU,  d'ale.  Gei.  is.  Essendo 
atterrali  dalla  molla  ilanchnu  caddero  in  terra  come  morii.  (B) 
ATTERRATORF.,  At-lrr-ra-tò-re.  Ferb.  m.  di  Atterrare.  Che  afferro. 
Lat.  rwnor.  Gr.  xvzroojrróc.  Tralt.gov.  fam.  cavalieri,  tee.,  prendono 
tal  segno  e dignità  per  difendere  la  giustizia  odia  spada  in  mano  in- 
fi ivo  alla  morie,  e non  ne  fanno  straccio,  ma  spesso  sono  i primi  al- 
tornitori  di  quella. 

ATTRHATRICE.  Al-ter-ra-tri-re.  Ferb,  f.  di  Atterrare.  F.  di  re g.  (O) 
ATTERRAZIOM:,  At-lrr-ra-zi-ó-nr.  A/.j  L'atterrare.  — Atterramento, 
ai n.  Lat.  drjeriio,  evento.  Gr.  Fr.  (Hard  /Vrrf.  tt.  Per 

una  alterrazlonr,  o.  per  dir  meglio,  mancamento  dello  spirilo. 
ATTERREN ARE , At-Ur-re-nà-r*.  All.  forre  a terra,  o in  terra,  ed  ha 
tigni f.  proprio  e fig.  F.  Alierrrnalo.  (Ila  terreno.)  (O) 
ATTEKKENATO , At-tcr-rc-nà-to,  .4dtL  sn.  da  Altcrrenure.  rotto  a ferra. 
£ fig.  Invilito.  Fr.  Jaeop.  T.  a.  t.  La  lingua  ha  posta  in  cielo,  Il 
cor  è atlerrenalo.  Amali.  (B) 

ATTKRRIRILE,  Al-fcr-ri-bi-lr.  Add.com.  Che  può  atterrirti.  Pieeolom. 
Herg.  (B) 

ATTERRIMENTO,  Al-lrr-ri-mén-l©.  [.Voi.]  Terrore.  Lat.  lerror.  Gr.  i*- 
rizzi;.  Tratt.  tegr.  eoe.  dona.  Mostra  di  averne  gronde  atterrimento 

* * — iCetil.)  Deputilo  di  timo,  tabbia  e pietre  rotolale  formato  d ii 
fiumi  alte  loro  foci , rii  in  tutti  i punti  del  toro  corto,  ore  ti  ai- 
tonta  il  moto  dette  acque.  Gli  atterrimenti  chiamami  anche  ter- 
reni di  alluvione  moderni,  come  il  suolo  del  batto  Egitto,  dtll'O- 
fonda,  della  txi ite  del  Po.  F.  Inlerriinrnlo.  <Baz) 

ATTERRIRE,  Al-ler-ri-re.  [AtL]  tiare  spavento.  terrore.  Lat.  Icrrere. 
Gr.  fòtxiv.  Tac.  Dar.  FU.  Agr,  38*.  Sbuldanziro  i nemici,  e gli  at- 
terri PdiHo  Ceriate.  E Ann.  e.  a*.  Vedendosi  in  viso,  c di  tanto  nu- 
mero e forze,  più  confidare,  c altrui  atterrire. 

* — £ in  titjn.  ti.  Pigliar  terrore , c Sbigottirsi,  Spaventarsi.  Lnt.  rxpa- 
v esc  ere , pomlcrrvari.  Gr.  j>*6ti*3au.  Tue.  Dar.  Ann.  «.  ns.  Egli, 
rateatelo  tempi  e aspetti  ile1  pianeti,  prima  si  rimnrvlii,  poi  atterri. 
£ 14.  *ol.  Nerone  prr  tali  parole  diverse,  da  metter  paura  e ira,  at- 
terri e *' arrese.  E Star.  i.  *33.  Roma,  spaventata  d’ (itone  per  lo 
presente  fatto  al  rare,  e sbigottita  per  II  suoi  passali  costumi,  atterri 
al  nuovo  avviso  di  vitellio  eletto  Imperudore  in  Germania. 

ATTERRITISSIMO,  At-lrr-ri-lis-si-mo.  [ AtUi.  t«.}  tnp.  di  Atterrilo.  Fr. 

Gfcirtf,  /Vcii.  H.  Divennero  allcrrìlnisiini  per  tante  minacce. 
ATTERRITO,  AHcr-ri-lo.  Add.  tu.  da  Atterrirà.  Lat.  terrilus.  Gr.  «?»■ 
iti;.  A/or.  .9.  Grog.  Non  temendo  il  re,  e niente  atterrilo,  per  laura 
di  inerte,  stando,  n Dal.  Fit.  piti.  Ni  bea  si  distingueva  »’cra  an- 
cora al  ferrilo  . od  allegro.  (N) 

ATTEHRJTOHE,  Al-ter-ri-lò-re.  Ferb.  in.  di  Atterrire.  Che  atterrisce. 
F.  di  reg.  (li) 

ATTF.RRITItltE.  At-ter-rt-lri-ce.  Ferb.  f.  F.  di  reg.  (O) 

* ATTERRO  E,  At-lcr-rù-ne,  Atlerrona.  Add.  m.  e f.  Foce  da  scherzo 
inventata  probabili»,  da  Annibai  Caro  applicata  nei  due  peneri 
o Donna  maschio.  Lat.  virago.  Cor.  Die.  JYuf.  47.  E lutto  le  donne  : 
di  quella  sorte  (dette  da  prima  Firmaini) domanda  atiorronc.  porche 
atterrano  gli  uomini.  Forte  tolta  l idea  di  lat  voce  dalla  ilatuu 
maschia  di  lenrre , che  ebbe  un  tempio  nei  Campidoglio,  secondo 
quello  e mistico : pollenUmquc  Drum  Venerei».  (Uh) 

* ATTE  RUBO.  (Zoo!.)  At-te-rù-ro.  Sm.  F.  G.  Lat.  apterurus,  (Da  a priv,. 
pteron  ala,  ed  ofrn  coda.)  Genere  di  pesci  tlabiiilo  da  Ha  fin  udii 
per  collocarvi  la  raja  Fabronii,  e coti  deilo  perchè  manca  delle 
pinne,  ed  alette  caudali.  (PI) 

ATTERZARE,  Al-tcr-xà-rc.  {Alt.}  Condurre  la  coso  ai  ferzo,  o alla 
terza  parte.  Lat.  ad  lertiam  par  lem  redigere, 
s — ■ E per  timitil.]  Spartire.  Separare,  Sterzare. 

3 — - [fi*  «.  iim.  net  primo  styn.  Esser  la  rosa  ridotta  o condotta  al  ter- 
zo.) Dant.  Hi  ut.  i.  Gin  era  u quasi  dir  allenale  t'ore.  ((/ni  forte  do- 
vrà intenderti  di  spazio  di  tempo  determinalo  in  Ionie  ore , tlei.'e 
quoti  rimaneva  so  lo  la  terza  porte.) 

ATTERZATO,  Ai-ler-zà-lo.  Add.  w.  da  Allenare.  F.  (A) 
ATTERZATURA,  At-lrr-za-lù-ra.  Sf.  /.'atterzare.  Berg.  (0) 

ATTESA,  Al-le-sn.  Sf.  Attendimrnlo,  Aspettamene.  Ito»,  mif.  P.  *V. 
More:,  da  Fir.  Di  mia  vita  angosciosa,  L’ha  latto  lunga  attesa, 
Non  si  truova  difesa. 

* — Dimora,  Indugio.  G.  V.  1 1.  4».  Ma  il  capitano  della  guani  la,  «enza 
attesa  , avola  la  novella,  vi  fece  rnvalrarc  trecento  cavalieri.  (A) 

ATTESAMENTE,  At-tc-sa-mcw-le.  Ave.  Attentamente,  intentamente , 
Diligentemente.  Lai.  intente,  diligenfrr.  Gr.  <nrov£**wc.  Smtlutl. 
Giu ;/.  tt.  Per  la  qual  cosa  egli  tanto  più  attesamente  studiava  a vii-  | 
tori».  , /min  Ani.  st.l.4.  Anzi  tanto  più  attesamente  si  dee  guardare, 1 
quanto  sogliono  gli  uomini  eziandio  quello,  ebe  non  è,  componcre. 
ÌHc.  effe.  Perocché  quanto  vo’  più  attesamente  farete  queste  cose,  tanto 
ne  sarà  più  debole  il  loro  animo. 

ATTESO,  AHfc-OO.  Add.  m.  da  Attendere.  Attento.  Lat.  allentus  inlcn- 
Ins.  Gr.  npoai/tov.  Dant.  Inf,  se.  4*.  E '1  dura,  ebe  mi  vide  tanto 


atteso,  Disse.  Belar.  Tuli.  E faccialo  tale,  che  adoperi  l'ima  di  que- 
ste tre  rose:  cioè,  o clic  renda  T uditore  più  atteso,  o cho  ’l  renda 
più  animardrnlo,  ere.  Morg.  »e.  a.  Orlando  e tutti  gli  ni I ri  erano 
attesi  Di  Spinellane  il  corpo  ad  onorare. 

* — Cauto.  Avvertito.  Sollecito.  Dant.  Purg.  t*.  7«.  Quando  colui,  de 
sempre  innanzi  atteso  Andava,  cominciò.  tfwf.  Atteso,  cioè  «oitoriio. 
» Cavale.  Med.  cuor.  *34.  E però  dunque  ci  conviene  stiro  atteso  d'o- 
gni  parie.  (V)  (B) 

3 — IHctti  degli  Ocelli  e vale  Folto,  Fiso  In  qualche  parte.  Boez.-in. 
Allora  con  lutti  I lumi  in  me  ailesi,  disse.  (V) 

4 — Aspettato.  G.  F.  7.  7.  Re  avesse  alquanto  atteso  , crrM*cvaoo  le  sue 
forze.  Cur.  Long.  4.  Ed  attesa  la  notte,  al  giardino  andato,  ere.  (Ri) 

3 — .Vi  w*u  nncAe  quasi  a maniera  avverò.  [ polendoti  accordare  eot 
nome,  alla  gni*n  detratti,  ats  de’ Latini,]  e tale  lo  sfriso  cAe  Con- 
siderato. e simili.  Fir.  Dite.  anlm.  *3.  Or  non  vegliamo  noi,  cce., 
gli  schifi  topi,  sebbene  sono  nati  c allevati  nette  nostre  case,  attesa 
la  lar  vile  e sordida  natura,  essere  nondimeno  tulio  ‘1  di  discacciali? 
£ 43.  lo  vorrei  che  lo  mi  dicessi,  come  e' ti  basta  l'aiilmo  di  metterlo 
ad  esecuzione,  atteso  la  grandezza,  il  potere,  la  riputazione  ebe  tiene 
l'avversario  appresso  Sun  Maestà. 

a — (Eilas.)  Agg.  rii  Pensiero,  in  cui  cade  l'attenzione.  Lallcboique. 

(V.  Attenzione.)  (N) 

ATTERO  CHE  /tonfo  avverbio t.  Fate  Cuneiouiucotachè.  — Attento  che. 
sin.  Lnt  qm»m.  Gr.  tnttSi.  Star.  Eur.  4.  7*.  Atteso  ma  «ima  meni  e 
dir  colui,  che  già  lo  possiede , ed  ha  più  armo  c forza  rhe  voi,  non 
solamente  non  vi  perseguila  e non  vi  offende,  ma,  ecc.  £ 3.  *os.  At- 
teso massimamente  dw  siccome  non  si  può  conservare  l'onore  in 
chi  . ecc,.  anta  più  la  quiete  die  la  bilica;  cosi,  ecc.,  si  augumentu 
egli  e si  accresce  sempre  in  chi  valorosamente  operando,  ecc..  cerca 
sempre  passare  avanti.  Gufec.  .Sf or.  i.  ssa.  Atteso  rhe,  altra  le  ini- 
micizie cd  ingiurie  gravissime  rhe  sono  Ira  loro,  d è la  concorrenza 
della  dignità.  E tib.  e.  Altvso  rhe,  perla  confederazione  falla  a Cam- 
bra i . era  ciascuno  de* collegati  obbligalo  ad  ajular  l'altro. 

ATTESTANTE,  Al-le-slàn-te.  Pari,  di  Attcstare,  lini  tagli  ni  Berg.  (0) 

ATTESTARE,  At-le-slà-ir.  Alt.  (Da  letta.)  Accozzare  luna  letta  col- 
l'altra ; e ti  dice  propri  amen  le  di  cose  materiati.  » Bene.  Celi.  Orefi 
at.  Era  l’uno  e l'altro  mattone,  nell'ulli-dargli,  biscia  i conventi  larghi 
due  dila.  E ot.  Debbi  ajutare...  il  suo  lavoro  con  qualche  rollio  di 
martello, serondochè ridi iede  l'arte c la  ragione  drH'atlcsIurc  insieme: 
ma  non  pero  tanto  riebbe  attestare  le  delle  piastre,  quanto,  ere.  (V) 

* (Ar.  Me*.)  Dierti  allettare  un  ponte,  unu  chiuso,  una  petenja, ecr. 
olla  ripa,  o altro  capo  saldo.  Si  allctta  anche  vn  argine,  un  fatto 
ad  un  altro  argine,  ad  un  atiro  fotta,  ecc.  Allettare  insieme  due 
pezzi  rii  legno,  fermandogli  insieme  atte  tettate  con  topprette,  chiodi 
o staffe  rii  ferro.  Se  lailrttalnra  ti  fa  con  In  forco  fura  a ntatchiu 
e femmina,  i legnaiuoli  allora  dicono  Calettare.  (A) 

3 — dilaniare  in  testimonio.  (Dal  lnt.  tcitii  testimonio.)  (Z) 

4 — Far  Ir-diinonianzji,  Affermare.  Lai.  testati.  Gr.  fui ffzufiòn.  Fit. 
Hit.  47.  Questa  gloria  a lui  concedettero  Antigono  e Imornic,  ecc  ; 
né  solamente  l' alleviarono,  ma  ne  fecero  niromii.  n Mene.  / fina.  io. 
3.  Ed  ei  per  l'arco  suo  giura  ed  attcsta , Che  ere.  (N) 

3 — £ n.  pati.  Unirsi,  Restringervi.  Tur.  Dav.  s.  so*.  Attcstatisi  con 
Direi  li  ordini,  aspettano  i Vilclliani  larghi,  confusi,  e abballongli. 

* — Affrontarsi.  Lat.  congredi.  Gr.  pàjru*  noiilmòttt.  Guid.  G.  »**.  E 
attcsto**)  con  llendao,  c traboccolto  da  cavallo.  E altrove;  E con  la 
lancia  abbassala  allestì»  con  Diomede. 

7 — E col  Dot.  Sen.  Provvid.  4*3.  CampioaJ  reggiamo,  ecc..  fon  cia- 
scuno fortissimo  combattere,  ecc.;  e se  non  trovano  ciascuno  pari,  a 
più  Insieme  s'attestano'.  E 4*3.  Vituperio  si  reputa  combattitore  o- 
•cre  attestato  a più  basso.  (V) 

* — A*,  nst.  Unirsi  delle  testate.  Mann  Eseq.  Quanti  nono  i sodi  dc'pi- 
lastrl  che  alleslaoo  al  cornicione.  (A) 

■ — E net  tign.  det  $ 4.  Salvi»,  noi.  a S.  Bota.  Intende  di  Vlrgiliu, 
che  fu  sepolto  in  Napoli,  come  attesta  l'antico  distico  pu«lo  nella  sua 
vita.  Segner.  Pred.  sa.  s.  Ed  ecco  ch’ersi  ( I più  dotti  fra'  Morii  al- 
leviarono inronlnnente  contro  di  quella  Religione  che  In  pratica  pro- 
fessavano. (N) 

* io  ■ — l'nire  Insieme  V estremità  e i lembi  di  due  ratte  parti  tl un 
medesimo  dipinto.  Targ.  Fiag.  s.  s*s.  Due  quadri  a olio,  che  si  pos- 
sono attcstare  insieme,  c rappresentano  la  veduta  di  Livorno.  (Kob! 

“ fi  — u niTst:  ~ fioppiannre  la  superficie  esterna  dette  pietre  d’uu 
munì , perchè  ogni  citta  di  etto  zia  a filo.  Targ.  Tozz.  Giacché  co- 
struendole ( le  muraglie)  con  pietre  di  figura  irregolare,  clic  non  pos- 
sono combaciare  bene,  danno  colla  martellina  qualche  spianata  alia 
parte  ebe  deve  restare  in  facciata,  affinché  il  lavoro  cammini  in  fili 
e a piombo,  die  rhinmano  attcstare  le  pietre;  pareggiano  poi  e rin- 
tanano gli  intcrslizii  con  agliaja  minuta  e calcina. 

* I*  — (MIE)  Dice  ti  Attestarsi  l’Arrivart  che  fa  una  tchlerao  limite 
alla  letta  d' un'altra,  con  cui  ti  accozza  insieme.  Mach.  4.  •*.  Ri- 
dotte adunque  in  questo  ordine  le  lite,  c volendo  nel  camminare  ri- 
durle in  holtagUa  tu  hai  a fare  rhe  si  fermi  il  primo  Centurione. . . 
tanto  che  si  attesti  con  l'altro  Centurione.  (Ch) 

ATTESTATO,  At-te-*!à-to.  Sm.  Testimonianza,  Contrassegno,  Pruova: 
onde  Avere  i suoi  attesta  li,  vate  Avere  i tuoi  documenti  per  produrti 
in  giudizio. 

t — Pruova  o fede  dell’ossequfo  o della  stima  ecc.  F,  dell'aio.  Babbi  (0) 
Salvia.  Dite.  Leti.  ded.  Per  rendere  al  suo  merito  un  piccolo  atleslalo 
di  gratitudine.  (N) 
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ATTIGNERE 


* » — Per  i netaf.  l'ale  Che  è In  ordinanza.  (Kob) 

ATTESTATO.  Add.  m.  da  Attcstare.  [Arcont/o  il  primo  significato.]  Borgh. 
Orig . Fir.  ino.  E la  forma  generale  degli  anfiteatri , cioè  come  di 
due  r :i  I ri  attcstati. 

t — E nel  i ign.  del  $ o.  di  Attcstare.  Toc.  Dae  Ann.  i.  Il,  Bianche#' 
piavano  per  la  campagna  Tessa  ammoni  ioeliate  o sparse,  secondo  rug- 
giti s' erano  o attestali.  E *.  sa.  Seguitano  1 fuggenti,  e con  mani  c 
con  tiri  sbaragliano  gli  attcstali  in  giro, 
a — - (£  cori  diceti  di  Battaglia,  cioè  Battaglia  nella  rinate  siano  tie- 
nili/ ad  accozzarti  a letta  a tetta  gli  ferrili.  1 Scn.  Piti.  La  fuma, 
che  spesse  volte  hae  accostumalo  di  vincere  le  battaglie,  c assai  più 
leggiermente  sconfigge  ciascuno  per  sé,  che  mia  battaglia  attcstala, 
a — Testificato,  ne/  tign  del  $ 4.  di  Attestare.  Face.  (O) 
ATTESTATURE,  At*to-sta-ló-rc.  Ferb.  m.  di  Atlcslare.  Che  allei  fa.  Lai. 
atleslator.  Gr.  twipiprvp.  Segner.  Pred.  ir.  t.  Couverrcbbrmi  rivogar 
conscguentemente  in  dubbio  la  lede  non  solamente  di  un  Plinio  ecc., 
ma  d uo  Seneca,  ere.,  e fin  d'  un  Basilio  Muglio,  che  ne  furono  allc- 
statori.  » Ed  Increti,  is  <«.  Voi  non  pigliate  più  il  senso  per  unico 
allettatore  della  verità.  E t.  t#.  4.  Al  meri  di  questo  secondo  fu  alle- 
ttatore un  giovane  suo  dimestico.  Et.  t».  ».  (Venduti  cosi  infami  dalle 
lor  colpe , clic  non  potevano  ammettersi  nè  per  accusatori,  nò  per  ul- 
Icstatori  nel  foro  umano,  (fi) 

ATTE8TATRICE,  Al-le-*ta-lri-ce.  Però,  f V.  di  reg.  (0) 
ATTESTATURA.  (Ar.  Mcs.)  At-lc-*ta-lù-ra,  Sf.  L'azione  e i effetto  del- 
l' allettare  una  fabbrica,  un  argine,  un'ala,  una  peicoja,  o altro. 
F.  Attestare.  (A) 

ATTESTAZIONE,  Al-lc-sla-zi-ò-ne.  [ Sf. ] Lo  fletto  che  Testimonianza. 
[ Lai . tcsiuUo.  Gr.  gc/KÙjNti  patfrajsist,]  Tralt-  tegr.  et»,  donn.  Motti 
scrittori  nc  fanno  allegazione  certa.  Fr.  Giord.  Prcd.  R.  Di  questa  ve- 
rità nei  sunti  libri  de* Profeti  se  nc  legge  l'attestazione. 

* t — .Scrittura,  Atto  o simile  provante  checchessia. 

* » — Pare  allegazione  ad  uno  di  chcechcMU»  t>u te  Atticurarlo,  Ren- 
derlo certo  di  ehtexheuia-  (Wob) 

ATTEVOLE,  At-tc-vo-lc.  Add.  con*.  V . A.  F.  e di’  Alto.  Lai.  aptua.  Gr. 
intrìdila;.  Coll.  SS.  PP.  Eziandio  motto  allevole  alia  solennità  del 
vespro,  essendo  già  smaltito  il  cibo. 

* — Acconcio.  Patt.  Pari.  Scip.  e Ann.  #«».  Essendo  I#  cose  nostre  dub- 
luosc  e incerte,  e bella  e allevole  la  pace,  ccc.  migliore  c più  sicura 
cosa  è la  pace  cerbi  che,  cec.  (V) 

ATTKZ2A,  A t~lèz*m. (•$/.]  V.  A.  F.  t di’  Altitudine.  Za/,  habilitas,  dcxtc- 
ritas.  Gr.  ncrnt4»«*THC.  Fit.  Pluf.  In  quello  clic  Euuienio  senti  la  ve- 
nuta dc  suo'nimici,  mostrò  ben  sollecitudine  di  signoria,  ma  non  altezza. 
ATTI.  JV.  pr.  com.  (Dal  gr.  atto  lo  fo  impeto,  fo  IwiltH.)  — Figlio 
del  Sole,  fondatore  di  Eliopoli , forte  lo  stesso  che  Aitino.  — Fi- 
gliuola di  Cranao  re  di  Alene,  forte  la  fletta  che  Ateneo.  (Mit) 

* a — (Med.)  5"i».  pi.  Lai.  atta.  Parola  latina,  di  cui  ti  è servito  Halle 
per  indicare  col/ettiramente  tutti  gli  ceercisii,  a cui  l'uomo  ti  ab- 
bandona in  ciò  che  conccrnt  l’ igiene. 

* a — (SI.  Raro.)  CA filmarono  f Romani  atti  diurni* aria  diurna,  od 
anche  semplicemente  diurni  diurna,  i regitlri  in  cui  deterioranti 
giornalmente  gli  alti  del  jutpolo.  Tacito  li  distingue  dagli  annali , 
dettinati  a conservar  la  rnrmorta  dei  eoli  falli  degni  di  storia.  Gli 
itili  del  Senato  erano  chiamati  Commentari I ordinali  da  Fetore,  e 
icrilti  dai  medesimo  , indi  pi  ‘cibili  da  Augusto,  e contenevano  in 
compendio  guanto  dicevoli  e fioccasi  nelle  tue  sedute-  Con  voce  greca 
ipomnemala  , cioè  menorif.  (Bai) 

ATTIA.  (Ccog.)  'At-<J-a.  Antica  città  dell'Arabia  Felice.  ( G ) 

ATTI  ACHE.  (81.  Rom.)  At-ti-a-clic.  Add.  e tf.  pi.  Fette  in  onore  d’ Apollo 
checelebraeanii  in  A Ilio,  e furono  ila  Augusto  trasportate  in  fluina^Mil) 
ATTIACO.  (Mit.)  Al-li-a-co.  Add.  m.  — «Soprannome  di  Apollo  a cui 
era  tacro  il  promontorio  d'.ltiio.  — Azio.  Alleo,  zia.  (Kit) 

ATTICA.  (Gong.)  'At-li-ca.  Peni  tota  della  Grecia.  (G) 

S — (Leti.)  Per  antonomasia,  a cagiono  dell' elegante  e pulito  linguag- 
gio, non  eAe  delle  ingegnate  ed  argute  maniere  di  dire,  togliamo 
< /nomare  Attica  italica  la  Totcana , e Firenze  l'italica  Atene.  (A) 
ATTICAMENTE,  Al-lt-ca-méo-te.  Ave.  Con  pulizia  di  lingua.  Alla  ma- 
niera degli  A Ilici.  Farcii.  Frcot.  (A) 

ATTICCIATO,  AMlc-cià-to.  Add.  m.  Vi  grotte  membra.  Ben  tarchiato. 
(Dal  taso,  thkcc,  in  ingi.  thick  denso,  crasso.)  Lai.  membris  rrosaio- 
ribus,  corpore  obeso.  Gr.  rafit.  Frane.  Sacch . noe.  «4.  Avrà  il  detto 
Alberto  una  matrigna  assai  giovane  e compressa  e allicciata, 
t — ( Vello  a maniera  di  soprannome.]  Bocc.  noe.  37.  ».  Quivi  prem- 
iando lo  Stramba , l'Atticciato  e 'I  Malagevole. 

3 — Per  slmilil.  Viceti  d"  ogni  altra  cosa.  J>av,  Or.  geu.  detib.  147. 
Abbia  di  «opra  una  campanellolbi,  soda,  allicciata  e dorica,  che  s'ap- 
picchi  a nn  foggiato  arpione. 

4 — (Archi.)  Lo  tietso  che  Tozzo.  F.  (A) 

ATTICill  SS  IMAM  ENTE,  Jlf  II  |fcl«  M H B Ave.  Lo  st  etto  che  Alti- 
cissiauimcnte.  F.  Sole.  Gas.  ao.  A guastar  questo  passo  contribuì  l'igno- 
ranza d'una  elegantissima  guisa  di  dire:  Ongarl  Nòvero  f Allorquando 
coll’  interrogazione  s'innesta  in  mezzo  al  ragionamento,  g rial  osisi  ima- 
mente per  certo  e allichlssiioamenle.  (N) 

ATTICISMO.  (Leti.)  At-ll-d^mo.  Atei.  Propr.  una  certa  particolare  ele- 
ganza  dei  parlare  attico,  ma  prendeti  anche  per  P ulitesza , Ele- 
ganza, Proprietà  et  ogni  altra  lingua.  />ae.  7 ’ae.  Leti.  t.  Baco.  Fai. 
lo  crederci  clic  conte,  ecc..  li  comuni  Greci  non  biasimavano  gli  Ate- 
niesi de’ loro  atticismi;  rosi  non  dovessero  1 forestieri  appuntar  noi 
de' nostri  florcal iu isoli.  (V) 


* t — E più  itretiameule.  Forma  natia  di  linguaggio  propria  et  uh 
paste,  d'una  città,  ecc.  che  pur  ti  dice  Urbanità.  Lai.  urbaollas. 
Zanai-  Questa  proprietà  di  dire  che  manifesta  subito  U città  di  colui 
che  parla,  e chiamasi  atticismo,  non  è forse  egualmente  Lidie  in  tutte 
le  nazioni. 

* * — E per  ettentlonc  dicesi  pure  dello  itile  purgalo  insieme  ed 
elegante  ili  uno  scrittore.  (Gli) 

ATT1C1SSIMAMEMTE,  Al-li-cis-si-ma-mén-le.  Ave.  tup.  di  Atticamente.  — 
Attirliissimamcntc,  «fu.  Farch.  Frcot.  (A) 

* ATTI  CISTA.  (Leti.)  At-tl-cì-sta.  Sm.  Attieisll  li  cA  tatuano  gli  autori 
greci  che  tollero  a imitare  in  tutto  e per  lutto  lo  itile  degli  tcrit- 
tori  Altkt.  E parlando  dei  matterai  li  dice  di  Chi  imita  l' idioma 
attico.  Salvia.  Gli  autori  ancora  hanno  le  loro  distinzioni,  come  era 
per  esemplo  Ini  gli  Attici  c gli  Alticisli.  cioè  tra  quelli  antichi  natu- 
rali del  pane,  ove  la  miglior  lingua  della  Grada...  fioriva...  c tra 
i moderni  o d'altro  parse  imitatori  dell* attico  dolce  idioma.  (Gh) 

ATTTCIZZARE,  At-li-ciz-zà-rc.  ;Y.  ozi.  Adoperare  pronuncia  attica.  Sega. 
P.  Vctn.  Fai.  ss.  «V.  Sp.  (0) 

ATTICO,  ’At-li-co.  Add.  pr.  m.  Agg.  di  ciò  che  spetta  atr Attica,  0 alia 
città  d' Atene.  (A) 

3 — (Leti.)  Agg.  di  Linguaggio  0 Discorso  degli  Attici , a guisa  degli 
Attici,  cioè  Elegante,  Pillilo.  (A) 

3 — Agg.  di  Sale:  Sali  aitici  cAtamonzi  dai  filologi  le  ingegnose,  ele- 
ganti ed  argute  maniere  di  dire,  particolari  agli  *cri//ori  ateniesi, 
(c  zi  estende  per  «/utili/,  anche  ad  altri  idiomi.)  (A) 

4 — (Archi.)  Agg.  di  Ordine:  Ordine  attico  o bastardo  è quello  che  non 
segue  la  proporzione  degli  altri  ordini.  Utusi  per  lo  più  nelle  parli 
superiori  degli  edifizii.  Eoe.  Pis.  (A) 

« — Agg.  di  Ba*e:  È quella  che  ha  due  bastoni,  0 lori,  ed  un  on- 
erilo; e fu  coti  detta  perchè  gli  Ateniesi  furono  i primi  a metterla 
in  opera.  (A) 

ATTICO.  (Archi.)  Sm.  Bassa  fabbrica  di  mediacre  degan z u che  si  suol 
10 prapporre  alla  cornice  di  un  edificio.  Negli  archi  trionfali  terse 
per  iscrizioni,  per  trofei  0 per  altri  ornati ; «u  i palazzi  e tu  ile 
chiese  per  occultarne  il  tetto.  (Mil)  (N) 

ATTICO.  .V.  pr.  in.  — Nome  che  fu  dato  al  romano  Tito  Pomponio 
amico  di  Cicerone.  — Prefetto  dell' Asia  tolto  Nervo.  — Patriarea 
di  Costahtinùpll.  (Van) 

ATTICURGO,  (Archi.)  Al-U-eùr-go.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  allicurgr*.  (Da 
attieoi  ateniese,  ed  ergun  opera.)  Buse  delia  ««donna  Joalca  cosi  detta 
da  YllruvJo  per  «•sucre  di  un  particolare  lavoro.  Si  dà  pure  queolo  no- 
me alle  porte  c Itncslra  che  non  sono  nc  doriche  nc  joniclie.  (Mil)  (N) 

* ATTIDE.  (SI.  Gr.)  'At-li-de.  .V.  pr.  f.  Figlia  di  Cranao  che  diede  forte 
il  nome  all'Attica. 

* • — (Zool.)  Sf.  Così  della  aulicamente  la  rondine  * l’usignuolo ; i 
moderni  chiamano  con  tal  nome  un  uccello  del  genere  mainale  dei 
Francesi,  dell’ordine  delle  gazze,  da  alcuni  annoveralo  tra  gli 
iturnetli,  e da  altri  tra  i corvi.  (Bai) 

* 3 — «Sin.  Fig.  per  Drudo.  (Uh) 

ATTIDIATI.  (Grog.)  At-li-di-à-ti.  Antichi  popoli  deli  Umbria.  (G) 

ATTI  DIO.  (Geog.)  Al-ti-dl-o.  Antica  città  dell'  Umbria.  (G) 

* * — (Zool.)  Sm.  F.  G.  Lai.  aclidiura.  ( Da  adii  raggio.)  Genere  di 
funghi  i posti  M stabilito  da  Fries,  il  cui  periodo  apretl  per  parec- 
chie fenditure  radianti,  contenente  due  «perle  che  crescono  sul  le- 
gni morti,  a primo  otpcllo  sembrano  simili  affatto  alte  sferie.  (Bat) 

ATTIEPIDIRE,  At-tic-pi-di-rc.  N.  ass.  e post.  Lo  stesso  che  Intiepidire. 
Render  tiepido.  F.  Pattati.  1.  4.  La  sanità  dell'acqua  In  questo  modo 
si  conosce.  Prima  ch’ella  non  si  conduca  di  lugo . . . che  non  vi  nasca 
alcuno  lituo  giammai;  e nel  tempo  del  grande  freddo  s'atllepidi.  (B) 

ATTIGEA.  (Boi.)  At-li-gc-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  actigea.  (Da  ac  fin  raggio,  « 
gca  terra,  suolo,  quasi  stella  di  terra.)  — Actigea,  sin.  Genere  di  futt- 
ghi  molto  firmi  ai  Lkoptrdi,  casi  detti  perchè  hanno  una  forma 
a raggi,  od  a molto  di  stella,  lambenti  il  terreno.  (Aq) 

* ATTIGF.RO.  (Zool.)  At-ti-ge-ro.  Sm.  Sin.  sii  Sorice,  presso  gli  Iro- 
chesi, secondo  Dctmurcil.  (Baz) 

ATTI  Giu.  (Geog.)  Al-ti-gio.  Lai.  AtkJium.  diti  dello  Stalo  pontificio 
nell’ Umbria.  (Van) 

ATTIGNERE,  At-li-gne-rc.  [dii.  anom.ì  71 irar  [fuori;  tei  dice  in  tlgn. 
proprio  del  trarre  t' acqua  del  pozzo  oda  qualche  gran  recipiente.] 
Lai.  haurire.  Gr.  àpótvi.  (Dal  lai.  attingere  toccare  leggiermente;  e 
vai  quindi  toccar  con  un  vaso  la  superficie  dell'acqua,  onde  prenderne 
con  e**o  una  parte.)  Bocc.  noe.  ti.  s.  Attigneva  acqua,  e faceva  co- 
lali nitri  scrvigieUI.  Sen.  Ben.  Farch.  0.  •».  Dunque  (dirà  alcuno) 
non  dami  tu  a un  ingrato,  che  tei  dileggia,  consiglio?  non  gli  «tacerai 
attignere  dell'acqua  del  tuo  pozzo? 

t — Vicesi  anche  del  Trarre  altro  liquido  da  qualunque  gran  recipiente, 
come  Attignere  il  vino  dalla  bolle.  Late.  hoc.  in  ed.  v.  ».  «n.  Lu  fante, 
attlnio  il  vino,  ritornando  lo  ritrovò  dormire.  l.B) 

3 — Per  me  taf.  Vello  de’ danari  — Acquistare,  Carpire  danari.  G. 
F.  is.  $7.  4.  Ma  per  attigner  danari  d'ogni  picchila  parola  oziosa  che 
alcuno  diresse  por  niquilà  coatra  Dio,  ecc.,  condannava  in  grossa 
somma. 

4 — Detto  di  Salute  e di  altri  oggetti  morali.  Alcdit.  Arb.  Cr.  «3. 
Costui  allignerà  e arà  salute  da  Dio.  (P) 

s — Cavar  eonjetlure.  Capire,  Intendere  da' detti  o da' falli  altrui. 
Oon.  Mordi,  zie.  Non  r possibile  allignerò  tanto  da  questi,  quanto 
da  chi  vedi  coll'occhio.  Tue.  Vov.  Ann.  <3.  tua-  Di  tante  mutamento 
Nerone  attinse  li  fine. 


ATTIGNI' 


AITINO 


4 — [E  n.  om.  nel  primo  sig n.]  Cr.  i.  a.  a.  E ancora  si  può  far  più 
lare»  (fi  pozzo)  o nino,  secondo  che  molli  o pochi  ne  'ntendooo 
d'attignere. 

i — Nel  sign.  tltl  5 *■  Ambr.  Furi.  a.  4.  Che  dice  coni»!  «Il  moglie? 
infine  io  non  attingo. 

a — [ Col  ».*.fwo  dello  deir  intendimento  d' un  autore  mie  Penetrerà, 
Intendere  il  vero  ligrn.  delle  ino  parole,  che.  anche  dicetl  Attignere 
all1  iulcttdimenl»,  ere.]  0NN.  Inf.  is.  Tuttavia,  con  riverenza  sia 
detto,  non  parve  che  «tligucwono  al  profondo  fnlcndliueulo  dell'ali- 
to rr-  perfetta  meni  e. 

• — ».  pat.  Nel  tlfjn.  del  $ a.]  7iic.  /Me.  dna.  io.  «za.  Secondo 

*•'  altìu«c  dal  volto  e da  qualche  parola,  il  domandava  della  natura 
dell  anima  e dello  spirilo  uscente  dui  corpo. 

lo  — (Warin. ) Iticeli  che  il  vascello  attigue,  r/uando  fa  acqua  o prende 
acqua.  Un  vascello  alligno  per  l'alto  o pel  bordo,  quando  carica  ti 
gugtiardamenlc  che  l'acqua  v'entra  pel  fianco.  Attigne  po' sbor- 
di ree.,  qwondo  l’acqua  v' entra  per  quelli  luoghi;  e coti  del  ri - 
Manente.  (Van) 

ATTIGNI'.  (Grog.)  At-ti-gni.  lai.  AUioacium.  Piccola  città  di  Franchi 
nella  Sclam/tagna.  (G) 

ATTU.MJlF.NTt»,  Al-4i-gni*«rn-lo.  [*Vm.]  L' al  tigne  re.  Lat.  hairtu*.  Gr. 
titibin(.  Cr.  t.  4.  i.  Imperciocché  l' avvenimento  dell'  acque  del  pozzo 
i»' as«otligtla  por  atUgnimcnlo. 

ATTJGMTOJO,  AMi-gul-lò-jo.  (.Vm.]  Strumento  col  quale  $' attigne. 
Lat.  hauslrum.  Gr.  mporrUp.  FU.  SS.  PP.  Un  «auto  Padre  mandò  un 
suo  discepolo  ad  attignere  a un  pozzo,  ch'era  mollo  dilungi  dalla 
cella;  c andando  quello  discepolo,  ai  dìmeidicii  di  torre  l'attigni- 
tojo,  ere.,  l'acqua  venne  a sommo  alla  borro  del  pozzo,  ed  egli  nc 
empiè  la  sua  broera. 

ATTiGIJAllEGUI.  (Geog.)  Al-ti-gua-mè-ghl.  Popoli  dei  Canada.  (G) 
ATTIGUO,  Al-li-gu-o-  Add.  m.  F.  Contiguo.  Lai.  uttiguus.  Gr.  Tovetfi c. 
Suivin.  Piic.  i.  140.  Kep|>e  distinguere,  ere.,  I condotti  dell' aria  e 
quegli  dell'alimento,  i quali,  alligni  a quegli  deU'aria,  ree. , vengono 
a far  salir»  il  nnlriUvo  umore. 

ATTICI VANT AM.  (Grog.)  At-ti-gu-van-là-ni.  Popoli  dell'America  Set- 
tentrionale. (G) 

ATTILA,  'ALIMI.  N.  pr.  m.  (In  lingua  germ.  vai  rapo  «ano,  da  haupt 
capo,  e heil  sanalo,  guarito.)  — He  degli  Unni,  gran  conquista- 
tore del  F seco/o.  (Van) 

ATTILA.M».  At-tl-ló-no.  N.  pr  m.  Lat.  Altilanus.  (N.  patr.  di  Attila. )(B) 
ATTILE,  'At-ti-le.  Add.  con*.  Lo  slesso  che  Atlcvolc,  ci..*?  dito.  Idoneo. 
Farch.  dmaté.  (O) 

ATTILIO,  At-li-ti-o.  i V.  pr.  mi.  (Dal  gr.  atta  padre,  ed  ite  truppa:  Pa- 
dre della  truppa,  l — Regolo.  Console  e.  generale  romano.  (Van) 
ATTILLARE,  At-UMà-re.  Ali.  e n.  pati.  Addai tar  con  curo  alla  per- 
sona, Acconciare . Adornare , Abbellire , ed  Ornarli  con  soverchia 
applicazione,  (ball'or.  teelluf  unire,  commettere,  stringere  insieme: 
c vai  dunque  unire,  stringere  al  corpo,  alla  persona.)  A.  II.  Fr.  (O) 
ATTILLATAMENTE,  At-iU-la-ta-mén-te.  Ave.  Con  atlil/a/ura.  » Lui.  de* 
ganler.  Segn.  P.  /teme/.  Fai.  ne.  ,V.  Sp.  ili) 

• * — Per  ton  con»po*lcxza.  Dentei.,  Segn.  (Rob) 

ATTILLATEZZA,  At-liMa-tèz-za.  Sf.  Lo  iteli o che  Atti  Hai  tira.  F.  Min. 

Malm.  (A) 

ATTILLATISSIMO,  Al-til-la-lìvsl-mo.  Add  m.  superi,  di  Attillato.  Bocca!. 

i.  «4.  Un  pajo  di  scarpe  per  allillaUssime  die  elleno  si  fossero,  tee..  (!S) 
ATTILLATO,  At-til-tà-t«>.  Add.  m.  da  Attillare.]  Acconcio,  Adorno,  Ben 
compoilo;  e parlandoti  di  scarpe,  venti  e simili,  rate  che  accostano 
berlo  alle  membra.  Lai.  detran*.  Gr.  filò* aio;,  Fir.  Piai.  bell.  donn. 
414.  A me  basterebbe  vederlo  coperto  con  una  scarpa  sottile,  stretta, 
attillala,  e (agliata  secondo  la  vera  arie.  Mail.  Franz.  Min.  buri.  Il 
la  cappa  attillala  e ben  guarnita.  Dav.  .P'c.  1 4 s.  Comparì  sulla  piazza 
lo  reggente  magnifico  degli  Alterati  in  farseli  in  dorè,  catturi  snelli  ed 
attillati.  e gran  berrettone  pieno  dispennacchi. 

• t — Per  ti  miti  t.  Fir.  Piai.  bell.  domi.  S4B.  yuet  vocabolo  ccc.,  quasi 
vuol  dire  uno  «unitalo  aggregamento.  (Rob) 

ATTILLATURA,  A l-til-ta-tù-ra.  Add.  m.  olir,  di  Allillalo,  clt’ è uno  certa 
leggiadra  squisitezza  detta  portatura  e degli  abili.  — Attillatezza , 
sin.  L*it-  innnilitia,  eleganti».  Gr.  fòwizÀtz.  Sen,  ben.  Farch.  i.  io. 
(Jnalrhe  volta  sono  io  pregio  grandissimo  le  gale  c l' attillature.  Cor. 
hit  g.  a.  li  premio  della  virtù  fu  dato  al  Duca,  c dell' attillatura 
ut  Conte. 

ATTILLATI  ZZO,  At-UWA-lùz-zn.  Sm.  dim.  di  Allillalo.  (A) 

AITILO , Al-li-lo.  N.  pr.  tu.  (V.  Attilio.)  — Figliuolo  di  Zete  e di 
Filomela.  (Mit) 

ATTILO.  (Zool.)  Sm.  Nome  di  un  pesce,  dello  punAdeno,  o Adello. 
F.  (Van) 

ATTIMO,  \U-li-TOO.  [5m.  Dinota  propriam.,  Misura  di  lem  fio , ciac 
tanto  minimo  spazio  rii  tempo  che  nou  si  possa  misurare.  ] ( V.  Por- 
rai la  di  atomo,  dia  in  gr.  vale  indivisibile.  V.  Atomo. ) — Aliamo, 
siti.  Lai.  mouienlum.  Gr.  òxapif.  Jhv.  UH  La  Relna  morì  innanzi  a 
Tristano  un  attimo  di  poco  d'ora.  Alar.  S.  Greg.  Rullo  attimo  di 
tempo  passa  Mina  suo  mancamento.  Frane.  Sacvh.  Op.  die.  Non  è 
nessuno  in  quettn  vita,  che  tanto  bene  iwtusse  fare,  die  meritasse  un 
attinto  di  vita  eterna. 

a — Per  mostrare  una  gran  prestezza , ti  dice  Fare  una  cosa  in  un 
attimo,  eom*  anche . in  un  baleno,  in  un  bacchio,  in  un  bacchio  ba- 
leno. Lai.  litico,  repente,  tir.  z£aiptmc-  F.  P.  Feti.  Far.  let.  i*.  i«,# 
e Fiat a im.  Sale.  Spin.  4.  t.  0 fortuna,  tu  tu' bai  pure  in  un  attimo  I 
VoL.  I. 


dal  colmo  di  tutte  le  speranze  precipitalo  nel  fonilo  di  lutto  le  miserie. 
Farch.  Stor.  io.  La  milizia  s'armò  in  on  attimo.  « E Ar.  Far.  *.  ss. 
Come  falerni  die  per  ferir  discende.  Cala  e poggia  in  un  attimi*,  ere,  (P) 

• S — Ad,  In  «n  attimo.  Lochi,  avverò,  mie  In  un  «ubilo,  in  un  baleno. 
Segncr.  Diviene  ad  un  attimo  trasparente.  (Gh) 

• ATTIRA.  (Zool.)  Al-li-na.  Sf.  F.  G.  Lai.  ariina.  (Da  ac  Hi  o aclin  rag- 
gio. ) Genere  d' Inietti  ditteri,  naturanti,  stratiamiti,  che  hanno  lo 
scudo  del  tnesotaroie  fatto  a raggi.  (PI) 

• ATTINANTO.  (Boi.)  At-li-nàiHo.  Sm.  F.  G.  Lat.  actinnnlhus.  (Da  ac/ì/i 
raggio,  ed  atti  hot  fiore.)  Genere  di  piante  ombrellifere , delta  pea- 

. tundria  digin i a di  Linneo,  cosi  detto  dalla  disposizione  tn  raggio 
dei  fiori.  (Uaz) 

• ATTI.NARI.  (Nat.)  Al-U-nò-ri,  Attinlarli.  .9*1.  pi.  F.  G.  Lai.  ndfnarì. 
adinlarti.  (Da  aclin  raggio.)  Online  detta  terza  divisione  dei  polipi 
tur  eoi  ilei,  coti  delti  finita  loro  forma  radiata,  /'covatisi  quasi  tulli 
la  istalo  fonile.  (Bai) 

ATTINEA.  (Hot  ) At-li*né-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  netinro.  (Da  aclin,  aelinoe 
raggio.)  — Aclinen,  sin.  Genere  di  piante  delta  lingenetia  super- 
flua , famiglia  delle  corimbi  fere  non  riconosciuto  do*  moderni,  e 
perciò  le  tue  specie  tono  comprar  sotto  i'eleniuin.  F.  Furono  casi 
delle  perchè  i toro  fiori  tono  disposti  in  forma  di  raggio,  (Aq)  (N) 

ATTI  NELLA.  (Boi.)  At-tl-nèMa.  Sf.  F.  G.  lai.  acliwlla.  ( V.  Allinea.)  — 
Adindla,  sin.  Genere  di  piante  non  riconosciuto  da' moderni,  e 
cosi  dette  pe ’ loro  semifloscuH  disposti  a raggio.  (Aq)  (N) 

ATTINENTE,  At-tl-nén-le.  Pari,  iti  Allenerò.  Lo  stesso  che  Allenente. 
V.  Pai.  (O) 

ATTINENZA,  At-ti-nèn-za.  Sf.  lo  siesta  che  Attenenza.  F.  Segnrr.  Prcd. 
s.  a.  Ninno  sarà  che  si  voglia  dichiarar  più  di  aver  seco  alcuna  at- 
tinenza, (V) 

ATTINGA.  (Goof.)  At-lin-ga  Cillà  dell'  Indostan.  (G) 

ATTINGERE.  At-trn-gere.  {Alt.)  F.  L.  l'becarc . Arrivare.  Lat.  attin- 
gere. Gr.  3c7*ns  Styyiut».  /nini.  Jnf.  la.  i*a.  Appresso  ciò  lo  duca: 
fa  che  pingho,  Mi  drwe,  un  poco  '(  viso  più  avanle,  si  die  la  faccia 
ben  cogli  ordii  attingi»*  DI  quella  sozza  scapigliata  fante. 

t — • Intendere  qualche  poco.  Comprendere.  Accorgersi,  C ar.  Am.  Pati. 
4.  Non  prima  attinse  la  ragione  del  suo  rammarichio.  Multa,  a,  74. 
Amadigi  alla  donna  nini  rispose,  E fece  il  sordo  ad  ogni  suo  que- 
sito; Ma  sì  bene  ullingea  da  queste  cose  Ciò  die  a Florian  poteva  es- 
ser seguito.  (M) 

a — Nel  sign.  di  Attignere , siccome  pare.  Fegez.  tsi.  Se  «ari  marina 
(-illude,  ed  il  sale  verrà  meno,  si  toglie  l'acqua  del  mare  e menasi 
per  vaselli,  e dirai  che  per  virtù  del  sole  Indura  e fasscne  sale.  E 
che  sarà  se  il  nemico  attingere  non  gliela  lascia?  (Pr) 

4 — [ E n.  ass.  col  ».•  caso.  ] Fr.  Jac.  T.  t.  «a.  a.  Passa  il  elei  tutto 
stellalo.  Ed  attinge  allo  sperare.  Scgn.  / lettor . a.  Ancora  gli  nomini 
per  natura  sono  alti  a conoscerlo  (il  vero)  tanto  che  basta,  r nella 
più  parte  attingono  alla  verità.  Ar.  Fur.  fi.  io.  E come  prima  II 
dolce  Ilio  attinge.  Fa  rimetter  la  sella  a Rabicano. 

4 — E nel  tign.  del  § 1.  Dav.  Scimi,  to.  Di  leggieri  attinse  che  il  Re 
f'era  recala  a noja'ta  Rei»».  (V) 

• o — Accostare  un  corpo  all'altro  in  guisa  che  l'estremità,  o la  super- 
ficie si  congiunga;  Toccare.  FU.  SS.  lUid. 

“ 1 — Attingere  alla  verità  vale  Arrivare  a conoscerla.  Segn. 

• 8 — Attingere  cogli  occhi  vate  Vedere,  Toccare  quasi  cogli  occhi. 
Dani.  (Rob) 

• 8 — (Vcter.)  Si  dice  che  tw»  caea//o  al  Unge . quando  ha  il  vizio  di 
toccarsi  coi  piedi  posteriori  i piedi  davanti.  Frane.  Forger.  (Gh) 

Attingere  diff.  da  Attignere  secondo  la  Crusca,  quanto  il  Toccare 
dal  Cavar  fuori.  Ma  perchè  for  distinzione  di  Attignere  da  Attingere? 
Non  provengono  entrambi  dal  lai.  attingere?  V'ha  forse  distinzione 
fra  Accignerc  ed  Accingere , Congiugnere  e Congiungere,  Diplgncre 
e Dipingere , Gingnere  e Giungere  e mille  altri,  v non  significali 
anzi  lo  stesso?  tu  molte  uscite  di  questi  verbi  ogni  distinzione  dee 
necessariamente  senmimrire,  |»»irhè  sono  comuni  sì  all'uno  e sì  al- 
l'altro. Abbiamo  pur  veduto  u*atO  dagli  antichi  Attingere  anche  nel 
significalo  di  cavar  l’acqua.  Dunque  perchè  non  dir  plnlloslo  ohe  il 
significalo  proprio  delle  due  voci  In  qulstiono  è quello  di  /Iterare, 
Arrivare . erbe  son  figurati  tulli  gli  altri  attribuiti  tanto  hII’ uno 
quanto  all'altro  vocabolo?  (Così  l'AiiUdini  nella  ristampa  milanesi? 
dell* Alberti  alla  v.  Attingere.) 

ATTINGI TORE,  At-tin-gMò-rc.  Cerò,  m di  Attignere.  F.  di  rcg.  (A) 

ATTINGITRICE,  At-lin-gMrì-ee.  Ferb.  f Colei  che  attigne  vino  o si- 
mile. (Secondo  la  Crusca  In  questo  sign.  dovrebbe  dirsi  Atlignilrioc. ) 
CAòiAr.  Fendem.  (A) 

ATTINIA.  (Zool.)  At-li-ni-a.  Sf.  F.  G.  — Actinia,  sin.  I.at.  actinia.  (Da 
aclin,  odino»  raggio.)  Nome  di  un  genere  di  animati  deli' ordine 
degli  Allinieformi  ai  laccati  tisi.  F.  Corpo  libero,  cilindrico,  carnoso, 
contrattile , cotta  base  spontaneamente  » t toc-ari  lesi  ad  altri  corpi; 
con  apertura  superiore  terminale,  dilatabile  e ri  tiro»  tesi,  che  serve 
di  bocca  e di  ano,  ed  attorniata  da  numerosi  tentacoli  o in  uno  o 
più  ordini  disposti  o raggi , e che  a r;ni*«  di  petali  si  distendono. 
Beuier.  (Min) 

ATTIMEFORJli.  (Zool.)  At-4l-nie-f'<r-ail.  Sm.  pi.  Nome  di  una  divisione 
di  animali  detta  classe  del  polipi.  Si  dividono  in  Allinieformi  at- 
t accontisi , Allinieformi  nidulnti , Attinirfarmi  soprabllanti , cdAt- 
tlnieformi  vaganti.  Ben ier.  (Min) 

ATTIRO,  Al-li-no.  X pr.  mi.  Lat.  AcUnos.  (Da  aclin , aclinos  raggio.) 
F.  Alti.  — Astrologo  greco.  (Aq) 
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j — (Mit.  5 rami.  Il  ffettvM  degli  Scandinavi,  (arte  la  stesso  che 
Odino.  (Mil) 

ATTINOBOLlSMO,  (t'iaiol.)  AUli-no-bo-li-*mo.  Sm.  G.  Lai - oelinobo- 
llscius.  (Da  acfin  raggio,  c bolt  getto.)  — Aclinobotismo,  Min.  Signi- 
fica l’alto  momentaneo  dello  spìrito  animale,  che  porla  ai  mutculi. 
come  argani  del  molo  volontario,  il  comando  dell’ anima  o detta 
vo tonta,  atto  dui  Latini  figuratamente  detto  irradiata».  (Aq) 
ATTINOBllLO.  (Fi*.)  At-li-nó-bo-lo.  .tdd.  ni.  F.  G.  Lai.  odino  bolu* 
(V.  Al  finoboi  timo.)  Diceti  di  coro  che  getta  raggi,  come  sarebbe  il 
Sole  od  altre  cote  risplendenti.  (Aq) 

ATTINOCARPO.  (Boi.)  Al-lJ-oo-càr-po.  Sm.  F.  G.  — Actlnorarpo,  fin. 
Lai.  aelinocarpu*.  (Da  actin,  aetinoi  raggio,  c earpot  frutto.)  Ge- 
nere di  piante  delta  etandrio  poliginia,  [amili tia  delle  atiamoidee, 
non  riconosciuto  da'  moderni.  Furono  coti  delle  pei  loro  frutto  di- 
spailo a modo  di  stella  o a raggi.  (Aq)  (N) 

* ATTINOCLADIO.  (Boi.)  At-ll-oo-cli-dl-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  actiDorladium. 
(Da  oc  fin  raggio,  e etados  ramo.)  Genere  di  funghi  mucidi  nei.  che 
presenta  no  piccole  raro  i fica:  ioni  disposte  a raggio.  Sono  piceo  ti  fu  nghi 
che  formano  grandi  macchie  rosee  sulla  corteccia  ilei  carpini,  [tour.) 

* ATTINOCLOA.  (Bot.)  At-U-BO-clò*# , Aitinoci*,  Aitinoci***.  Sf.  F,  G. 
Lai.  acilnocliloa.  ( Da  actin  raggio,  c L/wi  ventura.)  Genere  di  piante 
grantinee,  della  triandria  diginia  di  Linneo,  che  hanno  le  pannoc- 
chie Verdi  c «Im/ms/c  a raggi.  (Bai) 

* ATTlNOllKRMIO  (Boi.)  Al-li-no-dèr-ioi-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  actinoder- 
«ni uni,  (Da  actin  raggio,  e derma  pelle.)  Cenere  di  fanghi  licoper- 
diacei,  sterbceila  di  Link,  che  ha  molla  analogia  col  geaslro.  La  loro 
Ideile  presenta  una  divisione  radiata.  (Buzl 

ATT1N0F1LL0.  (Boi.)  Al-ti-oodil-lo.  Sul  V.  G.  — AclinoQJIo,  sin.  Lai. 
artinopJiylUmi.  (Da  actin  raggio,  e phyltun  foglia.  ) Genere  di  piante 
della  pcntandria  pcntagìnin , famiglia  delle  amilacee , le  cui  specie 
sono  riportate  al  genere  scodafillo  di  fìroivn.  Furono  cosi  dette  gr- 
etti hanno  le  foglie  disposte  in  circolo  somiglianti  a ’ raggi.  (Aq)  (N) 

* ATTINOFORO.  (Zoo!  ) Al-lUnò-fo-ro.  Ani.  F.  G.  Lat.  aclinophoru*.  ( Da 
actin  raggio,  e phero  portare.)  Genere  d'insetti  coleotteri , pesila- 
meri,  ini>rofagi , teurobeidi , corrispondente  al  genere  alenehu»  di 
IFeber,  i guati  hanno  te  antenne  radiate.  (Bai) 

* ATTINO  GRAFIA.  (Fls.)  At-li-oo-gra-fi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  aclinographia. 
(Da  actin  raggio,  e grap/ut  descrivere.)  Descrizione  dei  raggi.  (Baz) 

* ATTINOL1TF.  (Min.)  AMi-no-li-le.  Sf.  F.  C.  Lat.  aetinolilha-  (Da  actin 
raggio,  « tithos  pietra.)  Specie  di  minerale,  pietra  radiala,  a ruggì, 
che  specialmente  nelle  formazioni  primitive  Intensi  in  istruii,  iti 
masse  ed  in  cristalli  capillari  ìnlernamcnle  luminosi.  (Ras) 

* ATTI  ISOMORFI.  (Zool.)  Aldi-no-mòr-fl.  Sm.  pi.  F.  G.  Lai.  uriuinmor- 
phi.  (Da  nefin  raggio,  e morphe  forma.)  Atonie  dato  da  II  lai  nei  Ile  al 
suo  secondo  regno  naturale , che  comprende  gli  animali  radiali,  da 
liti  divisi  in  due  sottotipi , cioè  I subar  licolali  (dwfrfrf);  e gli  arti- 
colali,costituenti  amendue  le  diverte  classi  dallo  stesso  descritte.  (Bai) 

ATTI  .NOTO.  (Mia.)  At-D-no-lo.  Aro.  V.  G.  (Da  aefin,  actinos  raggio.  — 
Arlinolu,  sin.  Sorta  di  pielra  che  trovasi  in  Austria  nel  Dannalo, 
nel  Tiralo,  a Day  re  ut  h tee-  Karsten  ne  distingue  nc  siati  quadri 
le  varietà  seguenti:  Aitinolo  asbctloide,  comune,  concoide  vitreo , 
r granulato,  dittinolo  significa  corpo  radiante,  e fu  no  si  detto  da 
Ilaiiy  perchè  le  fibre  dell'  att titolo  tono  riunite  in  fasci  o paralleli 
o divergenti,  e t' assomigliano  a lauti  roggi.  (Aq)  (N) 
a — (Boi.)  Genere  di'  piante  della  pentandria  diginia  famiglia  delle 
ombrelliftrc.  non  riconosciuto  da’  moderni.  F.  llfMw,  <Aql  (Si) 

* ATI INozoaRII.  (Zool.)  At-li-no-zo-à-rl-l.  Sm.  pi.  F.  G.  Lat.  aclino- 
loarii.  (Da  actin  raggio,  c zoom  animale.)  Sin.  di  animali  riutiarii, 
pretta  Itiainville.  (Bai) 

ATTINTO,  At-lin-to.  .fdil.  tn.  da  Attignere,  o da  Attingere.  Sagg.  nal. 
tsp,  loo.  È bene  ammirabile  »lra\aganza  quella  die  per  molti  anni 
abbiamo  veduta,  tee.,  poiché  me***  dell'acqua  attinia  da  una  sl<*>* 
fonte  in  diversi  va»],  ere.,  in  bicchieri  cupi,  ed  In  lazze,  ere.,  altri 
scemi,  altri  colmi,  ccc. , quando  4’è  agghiacciata  prima  la  poc'ucqud 
della  molla,  quando  la  molla  prima  ddia  poca. 

ATTINTO.  (Vclcr.)  Sm.  Contusione  o ferita  che  da  tè  stesso  si  fa  il  ca- 
vatlo  in  una  delle  sue  gamie,  quando  la  percuote  col  ferro  dell'al- 
tra, oppure  quando  esso  la  riceve  dal  ferro  del  piede  d' un  altro 
cavallo.  (Dal  lat.  attingere  toccare.)  (Il) 

ATTIO,  ’AMi-o.  If.  pr.  tn.  Lat.  Adiro*.  (Dal  gr.  aefe,  et  lido.)  (B) 
s — (Grog.)  Lo  stesso  ehe  Azi  io.  V.  tìorgh.  Fi**,  il  a.  Dalla  morie  di 
Cesare,  u clic  fu  II  regno  d' Egitto,  dopo  la  villoria  d'Atlio,  ridollo  a 
prov  inda.  (N) 

ATTI  RAGLIO,  Al-ll-rù-glio.  Sin».  Assortimento,  Apfsaralo,  Gran  quan- 
tità di  diverse  cose  necessarie  per  torti  usi.  Magni.  Leti.  (Dal  v. 
attirare,  come  il  frane,  attirati  e dal  v.  attirar;  e dunque  \ ale  quan- 
tità di  cose  che  taluno  trae  seco.)  (A) 

» — (Mi Ut.)  Dicesi  in  I specie  di  tutto  ti  corredo  che  serve  all' ar- 
tiglieria. (Vau) 

ATTIRARE,  AMi-rù-rc.  Alt.  Lo  stesso  che  Attrarre  I'.  (Vuoi  dedursi 
)»cr  metastasi  di  lettere  dal  lai.  attraherc.  Per  aldo  gli  Arabi  hanno 
igtiràr  in  senso  di  tirare.)  (V) 

t — Fig.  Conseguire,  Meritare.  FU.  SS.  PP.  i.  iti.  Per  farlo  insuper- 
bire, c attirare  fama  di  snutiladc.  (V) 
s — Eh.  jawa.  Tirarsi  addosso.  Cr.  nella  v.  Arrecar*. 

4 — Talora  si  prende  in  cattivo  senso  e vati  Meritare  un  ben  gli  sta,  J 
o Comprarsela  a danari  contanti.  Cr.  in  Arrecare.  (A) 

ATTIRATO.  At-li-ri-lo.  Add.  m.  da  Al  tira  re.  F.  di  reg.  (0)  I 
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ATTIREVOLE,  Àl-li-rc-vo-lc.  Add.  coro.  Abile  ad  essere  attiralo,  Ai- 
tratto.  (A.  O.) 

ATTIRI.  (Oog.)  'Al-U-rt.  Popoli  dell'  Etiopia.  (C) 

• ATTI  SCERIFFO.  (RI.  OH.)  At-li»-*e-rif-fo.  Sm.  F.  Turca.  Adi-Scerif. 
Edilio  o decreto  ilei  Gran  Signore.  (Bai) 

ATTISS1M AMENTI',  At-lis-si-ma-men-lr.  [Aw.  nip.  di  Allamenlc.']  Lai. 
•plfMlne.  Gr.  rircrtinÓTaT*.  S.  Agosl.  C.  D.  Secondo  l'opera  di  Dio 
al  Ultimamente , ma  secondo  la  conghietlura  di  costoro  disadatta- 
mente.* Otnel.  S.  Greg.  t.  mi.  E beue  otti isiua mente  si  soggiugue 
de’ servi  che  aspettano.  (Pr) 

ATTISSIMO,  At-lìs-si-mo.  [Add.  Ut.  sup.^ di  Allo.  ComiHlittimo.)  Lai. 
aplissimus,  commodisriinus.  Gr.  inivsòttózisxin.  /'iumm.  3.  Ma  ve- 
nendo la  nollc,  altissimo  tempo  alti  nitri  mali.  M.  F.  a.  so.  Per  la 
bontà  del  silo , altissimo  loro  per  sieurar  le  strade  verso  Ferrara-  Fir. 
As.  937.  Tutte  le  parole,  clic  pensava  essere  altissime  al  suo  ragio- 
namento, c lodava  c vituperava. 

• « — Dello  di  persona  vati  Capacissimo.  Giov.  Geli.  (Bob) 
ATTITARE.  (Log)  Al-tl-là-re.  [All.  e n.  pats.'l  F.  L-  Incamminare  e 

proseguire  gli  alti  giudiciarii.  Lai.  acUtare  causa*.  Gr.  npxrrn*. 
*»  Fng.  Com.  Le  cause  si  a dilavano  per  lo  più  verbalmente,  o con  pro- 
duzione di  scritture  e leslimonil.  (A) 
i — E n.  ass.  Fag.  Com.  Vedrete  coir  effetto , quanto  al  l'assistenza  e 
eli  taro  modo  d'attirare,  come  resterete  servilo.  (A) 

ATTUATO,  Al-IJ-tù-lo.  Add.  tn.  da  Aiutare.  F.  di  reg.  (A) 
ATTITAZIONF..  (Leg.)  Al-U-ta-zi-ù-ne.  Sm.  Lo  aiutare,  (a) 

• ATTIT1DK.  (Zool.)  At-li-ti-de.  Sf.  F.  li.  Lat.  aditi*.  (Da  acti  lido  ) 
Genere  d'uccelli  da  ripa,  delle  gratti,  ehe  frequentano  I lidi  del 
mare  e dei  ioghi.  (Boi) 

ATTITUDINALE,  At-li-tu-di-nà-le.  Add.  com.  Spettante  ad  attitudine, 
/'osca net.  tìerg.  (0) 

ATTITL'DINARE.  (B.  A.)  Al-ti-lu*di-nà-rc.  Att.  Disporre  ti  attitudini 
di  uno  figura;  ed  è questa  una  delti  cinqtse  parti  delta  Pittura, 
tìaldin.  Dee.  Presolo  in  mano  ( ti  modello),  tutto  glielo  guastò. ..  at- 
liliidinandolo  di  nuovo,  e risolvendolo  con  niaravigltosa  bravura, 
Intuì  al  contrario  di  quello  die  il  giovanetto  ave*  fitti*».  (A) 
ATTITLDINATO,  At-li-tu-di-nà-lo.  Add.  mi.  da  A (Mimi  i mire.  Baldìn. 
Dee.  Figura  altiludinala  per  modo,  clic  osservala  da  quante  vedute 
si  vogliano,  apparisce  in  allo  maravigliosamente  grazioso.  (A) 
ATTITUDINE,  At-U-tù-di-ne.  [A/.]  Disposizione  di  nu/ura,  cAe  rende 
alio  a qualche  cosa,  e Im  essere  allo  a checché  sia.  Lai.  riabilita*, 
dcxlcritas,  aptitudo.  Gr.  nriwJiionif.  Pass.  aio  Beni  naturali  del- 
l'anima sono,  tee.,  naturai  deposizione  c all  il udi ne  alle  virtù.  Espos. 
Sul  ih.  In  quanto  son  falli  all' immagine  d'iddio,  e hanno  certa  attitu- 
dine. Amai.  Ani.  9.  i.  i.  Altitudine  naturale  a diverse  rose  dispone 
t • — Atteggiamento,  Positura.  Lai.  gestii* . modu*.  Gr.  T/ifaaCt  r/iua 
7hc.  Due.  Slor.  x.  so».  Sant  con  feriti,  moribondi  con  borchegglanl I 
s' a Uba  mi  danti  in  ogni  strana  attitudine.  FU.  PIU.  ai.  Le  quali  es- 
sendo tutte  tirili  viine,  disposte  in  varie  attitudini,  e graziosa  menti- 
vestite , erano  tuttavia  superate  dalla  bellezza  c dalia  leggiadria 
della  Dea, 

a — (B.  A.)  L'atto  o ti  getto  ehe  fa  la  figura,  cioè  di  star  ferma  , 
chinarsi,  alzarsi,  o altrimenti  muoversi  in  qualunque  snodo,  per 
esprimere  gli  affetti  a il  sentimento  che  si  zappone  abbia  la  per- 
sona che  si  rappresenta.  Fatar.  FU.  Piti.  Diede  principio  alle  belle 
attitudini,  movenze,  fierezze  e vivacità.  (A) 

• 4 — (Mcd.)  l'attesone  che  prende  l'uomo  nei  varii  accidenti  ed  oc- 
corrcnze  della  r Ila.  (Box)  . 

ATTIVAMENTE,  At-ti-va-mcn-le.  Avv.  Con  attività-  — Attive,  zfn. 
l — (Tool  ) Da  o Per  cagione  attiva.  Lat.  aclivc-  Gr.  ivi/iyorcaiic,  Coi»» 
Par.  J.  Adunque  Cristo  non  prc*e  da  Adamo  attivamente  la  creatura 
umana,  ma  solo  la  materia,  c cosi  fu  tolto  dal  purosangue  di  nostra 
Donna,  e lo  (spirito  Santo  attivamente  il  diedr. 
x — (Crani.)  Di  maniera  attiva.  Dcmb,  Pros  Se  presente  o futuro,  se 
patriamente  o attivamente,  e«.  E X.  ino.  Nelle  voci  senza  termine 
suole  la  lingua  bene  spesso  pigliar  quelle  clic  attivamente  si  dicono. 
ATTIVARE,  At-li-và-rc.  All.  Lo  stesso  che  Attuare.  F.  F.  dell’uso.  (O) 
ATTIVAZIONE,  AI-ti-VMl-»-nr.  Am.  L'alto  dell’ attuare.  Locuzione, 
Effetto , Adempimento.  F.  dell'  uso.  (0) 

ATTIVE.  Al-lì-ve.  Ave.  F.  L.  F.  e di'Atlivamente.  Lor.  Med.  Com.  Si 
verifica  che  gli  occhi  aUive  e |»assive  son  principio  d'amore. 
ATTIVISSIM AMENTE,  At-il-vis-vi-ina-mén-te.  Ave.  tup.  di  Allivameute. 
Face.  (O) 

ATTIVISSIMO,  AI-ti-vis-«i-mo.  [.fdd.  ro.l  zup.  di  Alllvo.  Lui.  maxime 
■gens.  Gr.  ntfr/r.zi  i*iracc;,  Farch.  Le:.  E questo  fanno,  perchè  come 
il  fuoco  è attivissimo,  per  dir  cosi,  cioè  potentissimo  ad  operare. 
ATTIVITÀ  , Al-li-vl-tà.  (Af.j  asti,  di  Attivo.  Potenza  attiva.  — Attivi* 
lade,  Altivitate,  «in.  Gr.  tvtoyriac.  Bui.  Purg.  il.  Piglia  essere  dalle 
influenze  de' corpi  rvhnli,  clic  giù  ministrano  a tale  lume  attività  c 
opcriutonr.  Sagg.  nal,  rsp.  4.  Come  per  lo  contrarrò  la  massima  at- 
tività dei  raggi  solari,  ccc.,  non  abbia  forza  di  rarefarla, 
i — Prontezza,  Speditezza,  Vivacità  nell' operare.  (A) 
x — Vedere  in  attività  “ Attivare,  Attuare,  Effettuare,  .Vc/fere  in 
istata  di  operare.  F.  lieti'  uso.  (0) 

ATTIVO,  Al-li-vo.  Adii.  m.  Che  ha  cirlù  e principio  d'operare,  o Che 
oi>era  alcuna  cosa.  Lai.  adivo».  S.  Agosl.  disse  artuosus.  Gr.  tvip/t- 
latóf.  Dant.  Putg.  sa.  «s.  Anima  fatta  la  virlutc  adiva,  ccc..  Tanto 
os  ra  poi,  che  già  si  move  e sente.  E appretto:  Che  ciò  che  trova  at- 
tivo, qui* i tira  In  ina  sostanzia.  Cr.  a.  i.  fi.  Ma  la  secca  (qnafifù 
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delle  piante)  per  più  tempo  adopera . Imperocché  quella  qualità  at- 
tiva è rattenuta  in  sii*lanzta  grossa,  hoc;,  Farcii,  a.  4.  Quando  roc- 
chio, per  se  organ  passivo,  Lume  Temei*,  elio  lo  rende  adivo, 
f — Spedilo,  Pronto,  Risoluto  nelle  azioni,  lai.  «laeer , promptus.  Gr. 
wp*$Vft9{.  /ferii.  Ori.  t.  it.  sa.  Come  colui  che  mollo  ben  parlava, 
Ed  era  In  ogni  cosa  ardito  c attivo. 

a — [ Esercitato  nella  vita  «Ulva.  V.  § a.]  Doni.  Par.  a.  Ut.  Questa 
pireiola  stella  si  correda  De' buoni  spirti  che  «on  Mail  attivi , Perchè 
onoro  e fama  gli  succeda,  bui.  Che  sono  stali  adivi,  cioè  si  sono  eser* 
diati  nelle  virtù  pratiche  e politiche  della  vita  mondana.-  FiL  S. 
Mariti  Maddalena . *7.  Coloro  die  sogliono  essere  buoni  attivi.  (V) 

* — Agg.  di  Voce.  [Diersi  Un  tale  ha  voce  adiva  c passiva  = Ila  di’ 
ritto  di  eleggere  e d' essere  eletto.  ] F.  Voce. 

« — Agg.  di  Debito,  vate  Credito,  (a) 

U — * (Teol.)  Vita  attiva  pretto  gli  ascetici  ti  chiama  quella  che  diffe- 
rttee  dalla  contemplativa,  e contiate  nelle,  azioni  esteriori  di  pietà. 
Lai.  acinosa  vita.  Gr.  wpaxrixé.  Fr.  Zac.  T.  Sor»  legato  a vita  adiva, 
E vorrei  contemplativa.  » Borgh.  I esc.  Fior.  44».  Fu  veramente  di 
«anta  vita,  ma  molto  più  Inclinato  alla  rnnlrm pini  iva  che  alla  attiva.  (V) 
a — Diteli  anche  attiva  la  vita  di  questo  mondo,  per  contrapposto 
alt' altra  cita  beata.  7Ue.  A'ard.  FU.  7MaM.  Mima  altra  cosa... 
all'  Autore  d'ogni  bene  in  questa  nostra  vtla  adiva  è più  graia  evi 
accetta.  £ appretto;  Perciocché  la  Istoria,  in  questa  uoslra  vita  adiva 
giova  universalmente  più  con  gli  esempi,  che  non  fa  con  li  suoi  pre- 
cedi la  filosofia.  (P) 

7 — (Crani.)  Adivo  ditesi  il  verbo  che  [opera  immediatamente  sopra 
qualche  obbieflo,  differente  dal  sm bletto,  o agente  dell’  azione,  e 
tali  verbi  si  dicono  anche  transitivi.)  Cari.  Fior.  In  uno  dei  lunghi 
recati  avanti . ere.,  sla  l’ indugiare,  hx..  In  adivo  significalo.  « flemb. 
Bros.  *•  ir».  e questo  tanto  potrà  forse  bastare  ad  cosmi  detto  del 
verbo,  In  quanlo  con  adiva  (orma  si  ragiona  in  lui.  (V) 
a — Pro e.  E' non  *a  fare  il  Ialino  che  per  gli  aitivi:  Diteti  di  chi  non 
sa  variare  il  suo  parlare.  Scrdon.  Prov.  (A) 
a — (Med.)  Agg.  di  Medicina:  Quella  in  eui  ti  adoperano  mezzi  pro- 
pri! a far  cessare  le  malattie,  invece  di  limitarsi  «d  allontanare 
ciò  che  potrebbe  impedire  ch’esse  terminassero  in  modo  favorevole. 
La  medicina  attiva  è opposta  atta  medicina  aspettante.  V.  Aspet- 
tante. (A.  O.) 

* — Agg.  di  Malattia:  E quella  che.  ha  per  i speciale  indizio  l’ ac- 
crescimento di  movimenti  vitali.  (A.  O.) 

10  — (Terap.)  Agg.  di  Rimedio:  Dicesi  qutllo  che  produce  effetti  non 
equivoci.  (A.  O.) 

11  — (Chini.)  Agg.  di  Principio:  Diconsi  netta  Chimica  principi!  adivi 
quelli  che  son  creduti  operare  da  se  stessi,  mettendosi  in  moto 
senza  ajuto  altrui.  (A) 

i*  — (FMol.)  Agg.  di  Scusar  ione:  Coti  vien  detta  da  alenili  quella 
che  si  forma  per  mezzo  di  un  argano,  il  quale  sia  volto  dall’at- 
tenzione verso  t'oggetlo  che  la  fa  nascere.  (A.  0.)  (K) 
i*  — [Usato  in  forza  di  sost.  secondo  il  i.o  sign.)  Co m.  Jnf.  li.  Chi 
adunque  usa  In  cosa  dipelala  dalla  natura  ad  uno  u«o  in  contrario 
uso,  e fa  dell'attivo  passivo,  c del  mascolino  femminino,  fa  fona 
alla  natura. 

*44  — Agg.  di  Musica.  È'  Nna  delle  divisioni  dell'antica  musica,  se- 
condo Aristotile. 

• 13  — (Zoo!.)  ,Vin.  Piccolo  crostaceo  europeo  agilissimo  inderminato 
e che  appartiene  ai  pterigibranrhii  di  Linneo.  (Bar) 

* 40  — Foce  deir  uso,  oggimai  da  non  rifi  alare  per  esprimere  Tesiti 
i beni  mobili  ed  immobili,  gli  averi,  le  azioni.  Il  suo  contrapposto  è 
Passivo.  (Moli 

ATTIZZA*  ERTO,  Al-tlz-xa-mén-to.  [A'in.]  V attizzare.  L’ ammassar  dei 
Tizzoni-  F.  Adiramento. 

t — Per  similU.  [ lu'ligammlo  . Incitamento.]  Lat.  irrilatio,  conrltatio. 
Gr.  Kxpòpa nvt(.  M.  F.  i.  so,  E ded'alduamcnto  di  questa  maladcria 
favilla  crebbe  fuoco,  H cui  fumo  corruppi!  ditta  Italia.  E t.  70.  Que- 
sto avvenne  solo  Per  attizzamento  d’invidia.  Faler.  Mass.  Per  cura 
e attira  mento  di  male. 

ATTIZZARF,  At-dz-zà-re.  lAtt.]  Accozzare  i tizzoni  insieme  In  sul  fuoco 
perch'egli  abbrucino,  [facendone  cadere  la  parte  già  arsa],  /{attiz- 
zare. Lat.  componete,  super  foco  Ugna  aptare.  Fit.  SS.  PP.  Come  io 
bastone,  col  quale  s’ attizza  il  fuoco,  sempre  dal  fuoco  si  consuma, 
cooi,  ecc. 

a — [ Per  me  taf.  ] Cavale.  Med.  cuor.  Rispondere  è quasi  ingfugnere  le- 
gno al  fuoco  deir  ira,  e attirarlo. 

a — A issare.  Incitare,  Rllmolarr.  Lai  irritare,  instigare.  Gr.  iretoof- 
fiàv.  Liv.  M.  I tribuni  della  plebe  attizzavano  la  bisogna,  la  quale 
per  sé  fu  smossa.  Toc.  Dav.  Ann.  a.  ao.  Rovinava  castella , per  guerra 
attizzare. 

ATTIZZATO,  At-dz-tt-to.  Add.  m.  da  Adirare.  Mal.  Fili.  La  battaglia 
era  quindi  e quinci  animosamente  adirata.  E altrove;  Mentre  ch’era 
attizzata  la  zuffa.  (A)  E Scgner.  Crisi,  instr.  4.  si.  iz.  Prevaleva 
entro  a quei  cuori  lo  spirito  di  vendetta:  spirito  attizzato  in  loro  dal 
demonio.  (Min) 

ATTIZZATOI.  (Ar.  Mes.)  At-Uz-ra-ió-jo.  Sm.  Strumento  per  attizzare 
Il  fuoco.  — Attizzatoio , sin.  (A) 

• * — /bnefo  detta  fornace,  che  è quella  parte,  onde  incominciano  ad 

alzar  le  fiamme;  quella  parie  che  è come  la  sede  ed  il  centro  del 
fuoco.  Pirot.  zoo,  Con  quest'ordine  ba  fallo  murare  e tirare  II  muro 
aodo  dd  vano  dell’ attizzatoio.  (Gh)  I 


ATTIZZATORE.  At-tlr-za-ló-rc.  Verb.  m.  di  Attizzate.  Che  attizza,  e 
diceti  cosi  nel  proprio  come  nel  fig.  Pisi.  S.  Glrol.  ano.  D’ogni  no- 
vella e infamia  pare  che  rgti  sia  il  trovatore,  o l’attizzatore  e ri- 
dici foro  |V) 

ATTIZZATR1CE.  At-tlz-za-lri-ce.  Ferb.  f.  F.  di  rtg.  (0) 

ATTO.  .fm.  Azione , [Operazione,  Opera.  V.  Abile.)  Lat.  arilo,  nego!  in  iti. 
Gr.  ?,07«.  (V.  Orione.)  flore.  noe.  ».  4.  Il  discendere  oramai  tigli  av- 
venimenti c agli  sili  degli  uomini  non  si  dovrà  di-dire.  E noe.  14.  3. 
La  costa  d'Amollt.  pieno,  ecc.,  d’uomini  ricchi,  e procaccianti  In  atto 
di  merralanzfa.  E noe.  si.  la.  Re  più  la  sua  vita  in  «ì  fatto  atto  com- 
mise alla  fortuna.  E noe.  77.  a«.  La  din  severa  rigidezza  diminuisca 
questo  solo  mio  atto,  l’rssertni  di  le  nuovamente  lidata.  Petr.  son.  n. 
Cosi  rrnlel,  ch’è  tra  le  donne  un  Sole,  Cria  d'umor  pensieri , atti  o 
parole.  But.  Gli  addette  son  dell'anima,  per  mezzo  de’ sentimenti  cor- 
porali son  limitati  c terminati , sì  che  non  si  può  terminare  in  essi 
quanto  la  volontà  vorrebbe. 

I — Gesto,  Costume,  Maniera.  Lat.  geslus,  modus.  Gr.  rpòme.  Bocc. 
«oc.  ai.  7.  Per  quello  ancora,  clic  ne'  vostri  atti  e «li  di  r di  notte  mi 
tiare  aver  compreso.  E noe.  ai».  ».  Dove  Calandrino  incominciò  a 
guardar  la  Mcrolosa.  e a fare  i più  nuovi  ulti  del  mondo.  Petr.  «on.  4 3. 
Ma  gli  spirili  miei  s'agghlacefan  poi  Ch’io  veggio  ni  dipartir  gli  atti 
soavi  Torcer  da  me  le  mie  fatali  stelle.  E fi 4.  L'alto  d'ogni  gentil 
pleiade  adorno.  Dani.  Jnf.  si.  ss.  Ahi  quanlo  egli  era  nell'aspetto 
fiero  E quanto  mi  pare»  neiratto  acerbo!  E ss.  sa.  Costui  par  vivo 
all'alto  delia  gobi.  BPurq.  S4.  s».  E nel  nomar  parcan  tutti  contenti, 
8i  ch'io  iterò  non  vidi  nn  atto  bruno. 

3 — [Torcimento  di  bocca.  Ghigno,  Gesto  ridicolo  0 irrisorio.]  Bocc. 
nov.  00.  so,  Fece  on  alto  colla  bocca  ccc.  per  lo  quale  alto  al  Sala- 
dino tornò  alla  mente  messer  Torello. 

4 — Cenno.  Lai.  nulus.  Gr.  vivpor.  Bocc.  nov.  17.  11.  Ma  aerorgendosl 
clic  Intesi*  non  erano,  né  esso  lui  Intendevano,  con  atti  s'ingegnarono 
di  dimostrare  la  loro  disavventura.  E noe.  si.  a.  In  quota  Imma- 
ginazione fermatosi,  ecc.,  in  guisa  d’un  povero  uomo  se  n'andò,  ecc., 
c trovò  per  ventura  il  castaido  nella  corte;  al  qnnh*  facendo  suoi  nld, 
come  I mutoli  fanno,  mostrò  di  domandargli  mangiare. 

s — Eticità  degli  animali.  Fior.  S.  Frane.  40.  Il  lupo  con  adì 
di  corpo  c di  coda  e di  oerhi,  e con  inchinare  di  ca|M»  mostrava  d'ac- 
cettare ciò  che  Santo  Francesco  dicci-  (V) 
a — (Ciò  ch'è  poslo  ad  effetto,  o fin  l'effetto  medesimo. ] Pani.  Pur. 
43.  ai.  Quindi  discende  al  Pulì  Ime  potenze  Gin  «Fallo  in  allo. 

s — Onde  In  ado  in  forza  d’ave,  vale  Attualmente , Effettiva- 
mente.] Pass.  io».  Conviene  che  vi  sla  la  confessione  o in  ado,  0 al- 
meno in  volo. 

0 — Lezio.  Sale.  Ave.  l.  1.  in.  Oggi  si  dice  lezi!  e alti,  e lezioso  e at- 
teso. Buon.  Fier.  l.  s.  43.  E ride  e giocola  Con  renio  alti  e cento  kaii, 
7 — Uffizio,  filato.  Dial.  S.  Greg.  a.  34.  Emendo  lo  laico,  «I  in  allo 
secolare.  (V) 

$ — Esercizio,  Ministero.  Fit.  SS.  PP.  1.  4B7.  Spoglinoli  l'abito  mona- 
chile, e privollo  d'ogni  allo  e officio  ecrle.*lasUco,  e al  lutto  lo  lasciò 
al  modo  secolare.  (V) 

» — Finzione,  Dimostrazione  falsa.  Frane.  Sncch.  mop.  1 17.  Metter  Dol- 
ci tiene  che  *’  avvedrà  (cAe  il  padrone  fingea  un’  arte)  dice  al  si- 
gnore: Deh  non  facciamo  tanti  atti;  tu  sai  fare  lutto  questo  e fallo 
per  (straziarmi.  (V) 

10  — Detto  assolti  la  mente  per  Ado  carnale.  S.  Agost.  C.  D.  4.  n. 
Detrailo  Agenoria;  delti  stimoli  ramali,  per  li  quali  l'uomo  é sospinto 
all'atto,  chiamasi  dea  Stimoli.  JV.  Sp.  (B) 

t — [/«  questo  sign.  Mal  atti  fu  itetto  per  Bordello-]  The.  Bit. 
A Tristano  sia  tagliala  la  lesta,  e la  Brina  messa  a' mal  atti. 

II  — Modo.  Disposizione,  F.firtto  di  cose.  Pont.  Air.  to.  E questo  atto 
del  elei  mi  venne  a mente.  (V) 

l«  — Tutto  ciò  in  che  una  cosa  può  adoperarsi.  G.  F.  10.  407.  Comin- 
ciò a fare  uno  forte  e magno  castrilo. ..  dicendo  che  ciò  faceva  |H*r 
l'abituro  del  Papa,  ordinandolo  ad  ogni  atto  di  abituro  nobilmente.  (Pr) 

11  — Col  v Mettere:  Mettere  in  atto,  Mettere  in  atto  pratico,  « simili, 
ditesi  coni tineuieufe  del  Mettere  in  operazione,  Principiare  a fare. 
Ambr.  Cof.  t.  4.  E questo  feci,  acciocché  intendere  Potessi  voi  que- 
sto discorso  prima  Che  si  mrilcs«c  in  alto. 

14  — Col  v.  Rallegrare  0 limiti;  Rallegrare  gli  atti:  Detto  di  chi,  bal- 
lando. rinforza  per  allegrezza  il  m ovimenlo.  Dani  Pur.  4 4.  Come, 
da  più  letizia  pinti  e traili,  Alla  Itala  que  che  vanno  a ruota  Lcvan 
la  voce,  e al  li-grano  gli  alti.  (N) 

1 4 — Col  r.  Uscire  : Uscire  ad  allo  = Biutcirt  ad  essere  specifico. 
Pani.  Par.  «».  Forma  e materia  congiunte  c purrde,  Uscirò  ad  atto 
che  non  aven  fallo.  (N) 

l«  — Sei  numero  del  più.  Le  deliberazioni , o decisioni  d' un'assemblea 
convocala  per  autorità  pubblica,  e mette  in  iscritto  da  segretari i , 
ruttori,  attuarti  ecc.  diconfi  Adi  pubblici,  Atti  del  consiglio  ccc.  (A) 
17  — Si  dice  ancora  a’ libri  0 memorie  autentiche  che  si  trasmettono 
a' posteri  per  far  fede  di  alcune  azioni  particolari.  In  questo  senso 
diciamo;  Gli  atti  degli  apostoli,  gli  atti  de*  martiri.  (A) 
is  — 7h  inora  (e  s’intende  d'ogni  sorta  fazione,  considerala  0 buona 
0 reo  0 indifferente.  Coti  diconsi  gli  adì  umani.  (A) 

«•  — Dicesi  più  particolarmente  de  movimenti  virtuosi  ed  interiori 
deir  animo  ; e specialmente  quelli  che  hanno  per  oggetto  Ut  reli- 
gione; Atto  di  dolore,  Atto  di  contrizione.  (A) 

••  — (Teol.)  Atti  di  fede,  speranza,  carità  ccc.  Dieonti  dai  teologi  le 
I proteste  che  si  fanno  a Dio.  (Min) 


eco 


ATTO 


ATTORE 


si  — (Lrg.)  AMI  ai  chiamavo  quelle  comporta,  ed  olire  tcrillufe  che  I 
ti  presentono  da'  litiganti  dai-anli,  al  giudice  per  registrarsi  nei 
luoghi  pubblici;  e lo  rviccolto  in  iscriltura  di  delti  ulti  pubblici , I 

v * ietto  de'  litigatili,  c de'  magi  tirali  Inetto  diceti  altrimenti  Processo), 
fallo  da  penano  pubblica,  che  perù  chiamati  Attuario.  G.  F.  il. 
42.  i.  Assalirono  lo  Pudi'slà  di  Pisa.  v caccia rollio  di  Pisa,  e rubaronlo, 
e ursono  tulli  gli  «Ili  c scritture  di  Commi»!.  M.  F.  ».  no.  E fece  ar- 
dere i libri  e gli  «Ili  delta  Corte,  c ruppono  le  prigioni.  Stai.  Mere 
Possa  scrivi?  gli  atti,  i quali  oct-orrc* uno  a scriver  ncH'uftido  del 
detto  ufficiale.  Toc.  Jh  ir.  Perd.  dot],  m.  Negli  aiiticlai  arimi  rii.  che 
ora  spolvera  Mudami,  Mino  (non  ho  se  l'avete  vedute)  undici  filze  d'alti. 

2  — Di  qui  Mettere  in  atti:  Produrre,  /.al.  re  terre  in  atta. 

ss  — (Leti.)  Atti  ti  dicono  le  parli  principali  in  che  ton  divise  le  com- 
medie, [ rd  ogni  altro  componimento  drammatico,  ed  anche  i froJ/i.] 
Lai.  adii!»,  (ir.  ifiiutt.  Styn.  J\> et.  cap.  i.  Sono  alcuni  clic  tali  spezie 
di  poesie  chiamano  «Ili,  che  in  greco  so»  delti  Spipa  rat.  Cccch.  Corr. 
prò/.  Il  conicnulo  o l'argumcnlo  (Toso,  «CC-,  vi  sarà  dello  da  quelli 
clic  fanno  il  primo  atto. 

t — Le  Morie  dì  ciò  che  nelle  accademie  ai  fa,  si  dice,  »i  scrive, 
si  lette,  o *t  delibera,  (B) 

sa  — (tiniol.)  \ra«to  iHtrola  è utala  nel  linguaggio  medico  nel  motlo 
tenutale:  Allo  generili  ore,  venereo,  della  riproduzloue,  drll'accoppia- 
iueulo  ccc.  (A.  0.) 

24  — Per  atto  d'esempio.  Pollo  avverbio!.  Lo  t letto  che  A ragion  d'e- 
sempio. Esempligrazia,  Verbigraxia.  Algar.  Sagg.  fucila,  per  atto  d'e- 
sempio, ond'è  composto  quel  suo  noto  verso  ere.  (A) 

* si  — rutto.  Negozio,  Affare.  Uvee. 

* so  — Ordirr  un  albi  di  scena  vale  Tendere  uu'intidia t Tramare 
un  inganno,  o simili,  lhtv.  Tac. 

*2?  — Nell'atto.  3lod.  a»r.  Mentre,  lultr.  Cd  ne. 

* sb  — (Leg.)  Alto  pregludielnle.  Diceti  quel  frroeedimento,  o tcrillo, 
che  torna  in  pregiudizio  tT  alcuno.  Dello  anche  vie  la  f Bari.  Olii, 
ohi;  clic  alti  prt-giudiciali  seno  questi!  (era  dato  bastonalo.) 

* 2 — Allo  juridico.  E quello  che  é fullo  da  persona  legalmente 
prepolla  a giudicare.  Fag . Questi  non  sono  stali  atti  juritfiel,  nè  ci- 
vili. ( l'urlati  delle  batlonale.) 

* a — Allo  civile.  Quello  che  tien  fallo  da  un  magistrato  am- 
ministrativo e civile. 

* 4 — Allo  fruMalorto.  Fole  Allo  vano  e fallo  fuori  di  proposilo. 
Mahnan.  Ed  io  sarei  stimalo  uncli'uii  Martorio  A acconsentire  a un 
allo  fruMatorio.  (Bob) 

* so  — Alti  della  vita.  Fig.  dicotili  le  ditene  ciò  della  fila.  Serdon. 
Finì  non  senza  plauso  l'ultimo  allo  della  sita.  (Oli) 

* so  — Caso,  Avvenimento.  Guicc.  Sior. 

* zi  — (tool.)  F.  G.  La!,  ictus.  (Da  allo  saltellare.)  Genere  d' aracnidi 
di  polmonari  follatrici, chi  »a//e//uno  abitualmente,  conosciuti  gc- 
veralvtcnle  tolto  il  nome  di  ragni  sollalori. 

* ss  — (Mari».)  Alto  di  rilascio.  È quello  per  cui  un  debitore  rilascia 
e abbandona  tulio  ciò,  che  egli  ha  sopra  un  vascello  per  lu  perdila 
a naufragio. 

ATTO.  Add.  m.  Che  ha  al  Illudine,  disposizione,  proporzione , Acconcio, 
[Abile,  /dorico.  V.  Abile.}  Lai.  aplu»,  idoneo»,  rongruens,  dcccns.  Or. 
(Kinilns;.  Boee.  inlrod.  47.  Cose  più  Bile  a' curiosi  Lev  Mori,  clic  a 
sobrie  e oneste  donne.  E noe.  io.  3.  Loro  più  alle  delicatezze  allo, 
che  a quelle  fatiche,  parca.  E nov.  tu.  n.  T'abbia  {Miralo  dinanzi  cosi 
falla  comi,  c a'  desideri!  della  tua  giovinezza  alla.  £ noe.  72.  4.  Una 
piacevole  e fresca  forcsoia,  brunazza  e ben  tarchiata,  ed  atta  a me- 
glio saper  macinare  che  alrun'altni.  0*4.  Leti.  E tu' ha  pregato  ch’io  1 
gli  trovi  un  preoellore  di  buoni  costumi  c di  dollrìna,  c allo  a late-  i 
gnare.  E un.  Non  mi  par  ulto  uè  disposto  alle  ledere.  Sega.  Slor.  *. 
los.  Infra  le  ragioni  alle  a rovinar  la  repubblica,  una,  e non  la  manco, 
sono  i cittadini  che,  ree.,  cercano  di  fare  ogni  cosa  che  piace  alla  tool- 
Illudine.  £ Bell.  3.  Ancora  gli  uomini  per  ualuru  sono  atti  a cono- 
scerlo (//  vero)  tanto  che  basiti,  e nella  più  parte  attingono  alla  verità. 

2 — Facile  ad  essere,  o slmile.  Cecch.  Dot.  al.  4.  se.  4.  Ed  è alla...  ad 
invecchiar»!  in  rasa,  o a maritarsi  a qualche  rovinato.  E Late.  Gelai, 
al.  2.  se.  2.  lo  ero  otto  a smarrirmi.  (V) 

3 — l'iato  dagli  antichi  in  re  ce  di  Adatto.  (A) 

4 • — Diceti  Alto  palo  per  Attissimo,  AdatlulùMmo.  Lai.  apliHsiaius.Gr. 

Bed.  Leti.  l.  (7.  Ma  più  chiaro  si  scorgerà,  se  faremo 
riflessione  ad  alcune  parole  di  Paolo  apostolo,  ccc.  alle  nate  per  la 
sjMWizionc  di  questo  luogo.  (V) 

ATTOCLlARE,  AMo-gliò-re.  Alt.  F.  A.  La  stesso  che  Concedere.  (Dal 
Icd.  Ihcil  parte,  onde  thcilen  dare  In  parte,  assegnare,  distribuire.) 
Grad.  S.  Gir.  sa.  Non  vi  guardate  pur  solamente  dalle  femmine  che 

vi  sono  vietale,  nm  ancora  dalle  vostre  mogli  medesime  die  vi  sono 
alloghi!  le.  (V) 

ÀTTOGLIATO,  Al-to-glià-lo.  Add.  m.  da  AMogliare.  V.  A.  V.  t di'  Con- 
cesso. F.  Attogllare.  (V) 

ATTOLLEAE.  At-tùl-le-re.  [ All.  ano*».]  F.  L.  Lo  slesso  che  Estollere.  F. 
Innalzare.  Lai.  allotti-re.  Gr.  rnutptus.  '/hss.  Ger.  io.  18.  Ed  ci  uel 
grembo  molle  I.e  posa  il  capo,  c ‘1  volto  al  volto  a Molle. 

ATTONDARF..  (Ar.  Me».)  At-Iou-da-re  Alt.  Far  tondo  checchessia.  Se- 
gner.  Inerti!.  *.  ».  2.  Chi  lo  agguaglio  con  tanto  misura  (le  foglie 
della  rosa),  chi  le  allondò  con  lauta  maestria?  (N) 

ATT  ONDATO,  Al-lon-dà-to.  Add.  IH.  da  Attorniare.  (A) 

ATTONE,  At-ló-ne.  jV.  pr.  m.  Lui.  Allio.  (Dal  gr.  athovt  innocente  che 
vico  da  a priv.,  e Ihovs  colpevole.)  (B) 


ATTONITACClNE,  At-to-ni-lig-gi-ne.  Stupidezza,  [Stalo  delCuomo 
che  diviene  per  mcrueiglia  quasi  ime  usato.}  — AMonitezza,  sin.  Lai. 
sin  por-  Gr.  IxirìusJij,  Fr.  Giord.  Prcd.  R.  Si  lasciano  dominare  da 
una  vergognosa  atlonilaggino. 

ATTUMTEZZA,  Al-lo-ni-lèz-zu.  Sf.  Lo  stetto  che  Allonitoggine.  F . bei- 
lati. Berg.  |0) 

ATTONITISSIMO,  Al-lo-ni-lis-si-mo.  [Add.  m.)  tup.  di  Attonito.  D.  Gio. 
Celi.  Credetemi  che  io  rimasi  attonitissimo  a questo  spettacolo. 

ATTONITO,  Al-tò-ni-to.  Add.  mi.  ,9/iipido  e quoti  intentalo,  [per  lo  più 
o cagione  di  maraviglia.}  Lai.  attouilus.  Gr.  /ftupètruTot^  iprXmtTA;. 
Post.  377.  Del  quale  queMi  attoniti  sognatori,  ccc.,  tonno  grande  sforzo 
d approva  rio  vero.  /ìumiih.  I.  SO.  Qii»»l  «I  tonila,  e di  me  fuori , se- 
deva Ira  le  donne.  Amel.  «t.  In  maraviglia  venutone,  attonito  si  ta- 
ceva. Bcrn-  Ori.  I.  4.  ta.  Stava  'I  Pagano  attonito  ascoltando  Quelle 
cose  che  a lui  parevan  strane. 

Allunilo  diff.  da  Sorpreso  , Stupefallo,  Maravigliato,  Confuto, 
Sbigottito,  Sbalordito.  L" nomo  è Sorpreso  «Ut  ciò  clic  è nuovo  cd 
inaspeUuto;  Allunilo  da  ciò  ch’è  grande  e vano;  Stupefatto  dn  ciò 
eh  "è  incomprcnMhilc;  Confuto  da  ciò  che  fortemente  io  colpisce  e spa- 
venta; Maraviglialo  por  ciòch'è  talmente  straordinario,  cbV  non  sa 
conoscerne  la  causa;  Sbigottito  da  oggetti  che  fan  paura;  Sbalordito 
da  quelli  che  cagionano  una  transitoria  confusione  di  mente. 

ATTOPATO,  At-to-(ià-to.  Add.  Pieno  di  lupi.  Foce  usala  per  ischerzo 
da  Frane.  Sacch.  Nov.  t#7.  [pur/nudo  d'alcuni  che  amili  mangiato 
de'  topi  in  luogo  di  tlornelli.]  E’ se  n’andarono  scornati,  e co'  ventri 
aitopati. 

ATTORCERE,  A t-lor-c  c-re.  [Alt.  oitom.]  Avvolgere  unti  cosa  in  te  licita, 
o più  cote  insieme,  od  una  ad  altra.  ImI.  lorqticrc,  contorquere.  Gr. 
or pi  fin*.  Cr.  4.  io.  4.  Passi  ancora  uva  passa  in  questo  modo;  attor- 
casi nella  vite,  e lasciatola  pendere,  ere.  E uuin.  a.  Mu  lutto  queste 
cose  acconciamente  si  possou  fare  deU'uve  recenti,  senza  attorcere  i 
grappoli.  Ikinl.  Inf.  27.  ib«.  A Minos  ad  portò,  e quegli  attorse  Olio 
volle  la  coito  al  dosso  duro.  Petr.  eanz.  ».  t.  Nè  d'or  capelli  in  bionda 
treccia  attorse.  E ton.  243.  Divide  Parche,  si  repente  il  fuso  Tron- 
caste, che  altorcea  soave  e chiaro  Stome  «I  mio  laccio. 

»—•/;«.  peuu.  Contorcersi , Divincolarsi.  Car.  Et r.  4.  4ou.  E d'altra 
parie  (l'angue)  dilombalo  e tordo  Debilmenle  guizzando  in  se  me- 
desimo Si  ripiega,  s’attorco  e si  raggnippa.  (B) 

Attorcere  diff.  da  Avvolgere  e da  Al  torcigliare.  Attorcere  è ripie* 
gare  e rivoltar  le  cose  sopra  se  stesse.  Avvolgere  signi  lira  porre  una 
cosa  sopra  di  un'altra  in  giro,  /(/orrigliare  o Attortigliare  esprime 
un  più  completo  e più  tenace  rav  volgimento. 

ATTOKCIATO,  At-tor-eià-lo.  Add.  in.  Lo  stetto  che  Attorto.  Fretcob. 
Fiagg.  76.  In  capo  portano  uno  cappelletto  involtovi  intorno  una 
melma  bianca  allorciala  alto  saracinesca  di  tela  di  lino.  (B) 

ATTORCIGLIAMENTO,  At-tor-ri-gliu-mén-to.  >Vm.  L' azione  di  attorci - 
gliarc.  — AMorduienlo,  sin.  Dei  Papa.  (A) 

*2  — Sialo  della  rota  attortigliala.  Pap.  Ùm.  e Sec.  los.  Attorciglia- 
menti di  Ala.  (Oh) 

ATTORCIGLIARE,  Al-tor-cl-glià-re.  [All.]  Avvolgere,  Cignere  intorno.  — 
Attortigliare,  tilt.  Lat.  ronlorquere.  tir.  mpirtpijitv.  (Dal  lai.  loreu- 
lu»  torchio;  c vai  dunque  avvolgere  alcuna  rosa  col  moto  cou  cui 
girasi  il  torchio.)  Fir . Ai.  il.  Voi  avreste  dello  che  egli  fosse  stato 
quel  serpcDle  clic  attorciglia  vano  i Gentili  sopra  del  nocchieruto  bu- 
stone d Escuto  pio. 

2 — [£  n.  pati.  Avvolgersi  intorno  a checche  sia,  o sopra  a se  stesso.] 
Bed.  Gst.  unita.  33.  Libero,  se  non  quanto  »’ al  torciglia  va  c si  attac- 
cava intorno  al  cimale  degli  alimenti. 

ATTORCIGLIATO,  Al-lor-ci-gtin-lo.  Add.  ni.  da  Attorcigliare.  — Attor- 
tiglialo, zin.  Lat.  iutortus,  convolutus.  Gr.  Kspirzptfiunoi.  Sagg. 
nal.  ttp.  33.  Serratevi  dentro  una  vescica  d'agnello  attorcigliala,  e 
quasi  interamente  sgonfia.  'Fati.  Ger.  in.  40.  E prende  D'intorno  al 
capo  ullorcigiiale  bende.  Ar.  Fur.  io.  40.  Giubbe  trapunte,  e attor- 
cigliali drappi. 

ATTORCIMENTO,  Al-tor-ci-mén-to,  Sm.  Lo  ttesto  che  Attorcigliamento. 
F.  Salviti.  Nicand.  Del  ventre  con  un  lungo  attorcimento,  (N) 

ATTORE,  At-tù-re.  Add.  m.  [ /.  salo  per  lo  più  in  forza  di  *04  f.]  Faci- 
tore. Lat.  effector.  Gr.  mmeif.  Cou*.  Purg.  7.  Aucura,  nicromi*  Iddio 
è attore  della  beatitudine,  così  la  dà  immediate,  o seuxa  alcuna  di- 
sposizione. (L’ oliimo  Coment o legge  Autore  c non  Attore.) 

• ■ — Colui  che  amministra  li  falli  altrui.  Lai.  gestor.  Gr.  xe.x/pa- 
rrv:é<.  Cron.  JJorell.  ao».  Appresso  l salarli  dell' attore,  o fattore, 
danari  e derrate  che  gli  «mitene  dare  a'  parculi  o amici.  E altrove: 
Il  quale  attore  debba  prestare  il  dello  sodamculo  nella  corte  ddi’uf- 
iiciulc  delta  luercatanzia. 

3 — (Leg.)  Colui  che  nel  litigare  domanda,  il  cui  av  versario  ti  chiama 
reo.  ImI.  aclor.  Gr.  Si  si*»,»*.  Maestnszz.  In  questo  modo  è punito, 
secondo  il  giuramento  dell' attore,  e la  lassazion  del  giudice.  Cari. 
Fior.  22.  Consistendo  di  tre  {tenone  il  giudizio,  cioè  d'allure,  di 
difcndilore  c di  giudice. 

2 — (tori  difensore  che  assiste  ai  pupilli  diceti  Attore  a liti.  (A) 

4 — (Leti.)  Colui  che  rappresenla  persona  o carature  in  IcatCo,  e casi 
il  cu n /unto  che  fa  qualche  parie  in  un'opera,  il  pantomimo  che 
agisce  nel  ballo  in  azione.  (A)  S.  Agost.  ('.  D.  2.  Il . Aristodemo,  tra- 
gico attore,  mandarono  spesso  sopra  grandi  fatti  di  pace  c di  guerra 
al  re  Filippo.  (P) 

*4  — (Arche.)  Presto  i Romani  ero  l"  intendente  dei  beni,  fattore  ge- 
nerale, terso  più  distinto  degli  atlri,  che  sorvegliava  ai  fondi  ut- 


ATTORE 


ATTOSSICARE 


btyii  e agrarii.  Aclor  honorum  praccrdionim  fundorumque.  Anche 
tra  il  uno  cauicre,  o tesoriere  distinto  dait' intendente  dello  odor 
re  rum.  (Bai) 

ATTORE,  At-lò-re.  IV.  pr.  m.  /.al.  Aclor.  (D4I  prr.  aclor  rondili  Ioni.)  — 
He  de * . Virmidoui , padre  di  Menezlo.  — - Padre  di  Atliochea.  — He 
di  Elide , Piglinolo  di  /■orbace.  — Figlinolo  di  Ne tlu no  e di  Ago- 
Piede.  — Fra  lei  lo  di  Cefalo.  — Compagno  di  Ercole.  — Guerriero 
Aurunco  acato  da  Turno.  — fino  degli  Argonauti,  ccc.  (B)  (Mi!) 

ATTORIA,  Al-lo-rì-a.  [Sf.  F.  A.  Lo  sleuo  che  | Amministrazione.  Lai. 
iuunu&  adori*.  Gr.  ar, Sipv/tx.  Cron.  JUarel.  Como,  nella  della  olio- 
ria,  (irticurariii  -i  nmlirnr. 

ATTOKIDE,  AWò-ri-de.  2V.  pr.  com.  ImI.  Adorfdcs.  — IS’ome  patroni- 
mico di  /' atroci o,  ni/tole  di  Allure.  — Lavorila  di  Llitse.  (MIO 

ATTORIONE,  At-to-rl-ò-uc.  A',  pr.  m.  (Dal  gr.  aclor  conduttore,  ed  fon 
chi  va.)  — L:i»o  degli  Argonauti.  (MIO 

ATTORNAItF.,  At-tor-nà-rc.  Alt.  F.A.F.edi'  Attorniare.  (Dal  lai.  (orno 
.lo  meno  intorno,  die  vico  da!  gr.  lortuw  io  circoscrivo  con  un  ccr- 
eli  io.)  Frane-  Barò.  «co.  lo.  Fa  la  nave  altomare  DI  buon  quori 
(cuoi),  per  celare  In  battaglia  del  fuoco.  /.'ssa.  li.  Le  terre  accresci 
od  abbellisci  ed  orna;  Quando  riposi,  le  vedi  ed  adorna. 

ATTORNATO,  Al-lor-nii-tu.  Add.  in.  da  Atlornare.  F.  e di'  Attorniato. 
FU.  S.  Mar.  Madd.  ai.  Persomi  elio  l'anima  «ma  fosse  trutta  a quella 
beuta  contemplazione  di  vrdrr  me  «sere  Gleni,  figliuolo  suo  carissimo, 
così  gloriare  alluminio  dagli  Angeli  «noi. 

ATTOHNEARE,  Al-lor-ne-i-re.  All.  F.  A.  Lo  stesso  che  Allornlare- 
Aie.  M.  Allora  altornea  dille  le  tende  de*  nemici.  Coll.  SS.  PP.  Quella 
si  vuole  imbellire  in  bagnerò,  ed  essere  allornealu  da  brigala  di  lu- 
singhieri. Pass.  aoi.  Ciacrndo  la  |M‘r«ona  sopra  *1  lato  manco,  dove  è 
il  cuore,  «angue  gros««  e Certi  altri  umori  corrono  a quella  parte,  e 
adorneano  il  ruorc. 

ATTOllNEATO,  Al-toMie-à-lo.  Add.  in.  da  Adornearc-  Lo  stesso  che  At- 
tornialo. V.  Ovid.  Art.  am.  Fu  messo  In  prigione  In  una  carcere  al- 
temeala  di  man*.  Coll.  Ab.  /sac.  Questo  versetto,  eoe.,  contiene  in  sé 
a*  sedimento  degli  agguati,  e paura  de*  nemici,  da’ quali  vedendosi 
adornralo  il  di  e iu  notte,  ccc. 

ATTOKNEGGIARE.  At-lor-ncg-già-re.  Alt.  V.  poel.  Lo  slesso  che  Attor- 
niare. Car.  Eh.  lib.  XJ.  r.  1047.  In  tal  sembianza  Termodoonle  il 
bellicoso  stuolo  De  ir  Amazzoni  sue  vide  in  battaglia  Altorneggiare 
Ippolita.  (Ut) 

ATTORNIA. CIATO,  AMor-ncg-già-lo.  Add.  si*,  da  Allomcggìarc.  F.  At- 
tornialo. Car.  Irli.  «■  «3n.  Farci  la  madre  antico  Cibele  linda  dalli 
auoi  leoni,  coronala  il  rapo  di  torri,  uscire  come  d*un  gran  antro, 
Bllorncggiala  dagt’incubi,  che  sono  alcuni  demoni!,  i quali  si  dicono 
esser  padri  de*  giganti. 

ATTORNIAMENTO,  At-tor-nla-mcn-lo.  [£toi.]  L' attorniare , frd  anche 
circuito,  ostia  la  (tM  che  allarnia.  — Intornianicnlo,  *in.J  Lnl.ciT- 
cuilus.  ambita*.  Gr«  mciWut;.  Fr.  Giord.  Prcd.  Ji.  Serrò  la  IciTa 
con  bello  atlorniarocnto  di  mura. 

* ATTORNI  ANTE,  Al-tor-ni-ùn-lc.  Pari.  alt.  di  Attorniare.  Che  attornia , 
Che  va  al  torno. 

* » — a aoMKi.  In  tign.  di  Che  gira  per  lo  mondo,  che  or  qua  or  In 
discorre.  Dace.  Com.  Datti,  t.  ss.  I cavalli  tiranti  quello  carro  (di 
Plulnnc)  dicono  CNCT  Ire,  a dimostrare  li  tre  accidenti,  li  quali  In 
questi  tali  atlornianli  il  mondo  per  arricchire,  par  cho  slcno-  (Ch) 

ATTORNIARE,  AMor-ni-ò-rc.  [All.]  Circondare.  — Atlorncare,  Atlor- 
nare. Inlornearc,  Intorniare.  Altorneggiare.  «in.  Ani.  cJrrumdare.  Gr. 
mwwMm.  M.  F.  11.  is.  E quella  medesima  sera  coil’osle  attor- 
nio tutta  la  terra.  Guirf.  G.  me.  Con  gran  parte  dette  schiere  1 Greci 
allorniarono  Ellore  per  prenderlo,  0 per  ucciderlo.  Toc.  Dar.  FU. 
Agr.  so».  Se  Agricola  , che  era  per  tulio , non  avesse  lutto  attor- 
niare I |mcmi  dalle  più  brave  e spedilo  coorti,  ccc,,  si  riceveva  qual- 
che danno. 

* — Girare  attorno,  Andar  d'intorno.  .Vniotaz.  Pr.  Tre  volle  con  quella 
in  mano  attorniando  T altare.  (A) 

1 — E per  similit.  Frane.  Succh.  Firn.  ss.  E molli  altri,  clic  'I  giglio 
Allonilavan  sì  col  lor  «avere.  Srn.  ben.  Far  eh.  1.3.  Richiudigli  i passi, 
ed  attornialo  con  i bencfisii  tuoi. 

4 — E flg.  Attorniare  altrui  con  parole  “ Aggirarlo.  FU.  Bari.  so. 
Sunti  venuto  a consigliare  ccc.,  che  tu  ti  guardi  dallo  errore  di  que- 
sto falso  mondo  pieno  d'inganno,  dal  quale  io  «uno  sialo  attornialo 
alcuna  volta.  (A) 

ATTORNIATO,  At-lor-ni-n-lo.  Add.  m.  da  Attorniare.  — Adornato,  At- 
loroealo,  Al  lumeggia  lo,  Inlomralo,  Intornialo,  sin.  Lai.  circumdalus, 
clrcu  inserì  plus.  Gr.  MjHCsttRIIMf.  Bocc.  Lete  S.  Ap.  tot.  Intra  que- 
lle cose  rosi  risplendenti  era  ed  é una  breve  particella  attorniala  e rin- 
chiuda d'ima  vecchia  nebbia.  Fratte.  Succh.  /riin.  sa.  E nella  volta 
di  sopra  «tei tiferà.  Alluminia  con  strumenti  e celere-  Bvez.  Farcii. 
t.  7.  Voi  dunque,  attorniati  c racchiusi  in  queslo  piccolissimo  quasi 
punto  d‘  un  puuto,  pensale  a divolgare  la  fama,  e prolungare  il  nome 
vostro? 

ATTORNO,  Al-lùf-no.  Ave.  In  giro , In  cerehia.  Ih  circonferenza.  — 
A loffio,  Al  torno,  b'atlorno,  Dattorno,  Intorno,  D'intorno,  Alf  in- 
torno, Allo  'nlorno,  sin.  Lai.  in  orbcm,  in  gvrum,  circa.  Gr.  xàxlw. 
Ptlr.  so n.  «07.  E stringendo  ambedue,  volge?*!  adorno.  G.  F.  1*.  as. 
4.  Si  cominciò  un  fuoco  uscito  di  sotterra , ovvero  ette  scendesse  da 
deio,  ccc.  e vennesi  stendendo  più  di  quindici  giornate  adorno. 

« — Col  v.  Andare  0 Mandare  ~ Andare  0 Mandare  or  gua  or  là.  Bocc. 
p.  7.  A loro,  volendo  essi,  non  manca  l'andare  attorno.  Ptlr.  san.  tot. 


Il  cuor,  clic  mal  suo  grado  attorno  mando,  fc  ron  voi  sempre.  Cat. 
Leti.  Credo  che  II  provveditore  non  mandi  galere  adorno, 

« — A' Andare  adorno  vale  lati-olla  Girare  attorno  a checchessia. 
E flg-  Parlandosi  di  cosa  accentila  ZZ  Andar  di  bocca  in  bocca , par- 
larsene i n pubblico.  F.  Andare  adorno.  (A) 

3 — Col  v.  Dare,  Darsi  adorno  ZZ  Andare  attorno.  Foce.  noe.  li.  is. 
Perché  con  ogni  «olleclltidine  dandosi  attorno,  e l’oste  loro  ritrovalo, 
come  il  fatto  era  gli  ambirono. 

4 — Col  v.  Stare:  Stare  adorno  a checchessia  “ Attenderci,  Usarvi 
diligenza,  attenzione.  (A) 

tt  — Usalo  talora  in  forza  di  prep.  eoi  3.*  caso.  La/,  circom.  Gr.  n tei. 
Cr.  4.  ts.  4.  Da  lasciar  sono  i sermenti,  ma  non  adorno  al  duro,  né 
In  sommo,  perocché  questi,  come  pampinarii,  mcn  fan  frutto. 

* 0 — Col  v.  Essere:  Essere  adorno,  e anche  Dare  d'uttorno  ad  alcuno  = 
Stargli  intorno.  Stargli  alle  coitole.  Corrergli  dietro,  Assediarlo, 
Porgli  assedio  e simili,  secondo  che  richiede  l'intenzione  della  clau- 
sola. Cecch.  Masrh  Egli  non  ha  mai  (allo  altro  che  dure  D'adorno 
a quella  vedova,  (Gli) 

ATTORNO  ATTORNO.  Aw.  [(htoii  sup.  di  Adorno,  e nife]  Per  lultd  in 
giro.  Lai.  uudique.  Gr.  xójùm.  (V.  Atlornare, ) Cr.  t.  a.  a.  E 

quivi  adorno  adorno,  ere.,  si  pongano  piante  di  «alci. 

* ATTORRAKE,  Al-lor-rà-re.  F.  alt.  Amaisare  in  forma  di  torre.  Ac- 
catastare. ,%/agaz.  Coll.  7 bac.  $' atterrano  gli  alberi,  st  segano,  e «'at- 
tornino... che  il  legname  ru«i  si  purga-  (Ch) 

ATTORTIGLIARE,  Al-lor-li-glià-rc.  [All.)  Lo  stesso  che  Attorcigliare.  F. 
Attorniare.  (Da  torlo.)  Fr.  Giord.  Preti.  Ji.  Uno  di  coloro  che  fanno 
il  mestiere  dcll'allorilgliare  la  seia. 

s — (Torcere  alcun  poco  pizzicando.)  Cron.  Fall.  si.  E perché  fosse 
cosi  vecchio,  udf  dire  che  la  carne  sua  uvea  si  «oda,  che  non  si  polca 
adori  igl  tare. 

3 — E m.  jxtst.  Volgenti  Intorno,  o In  giro.  Burch.  «.  73.  Tal,  quando 
balli,  giri  e t'attortigli,  Cosi  li  prego  delia  scala  raggi. 

ATTORTIGLIATO,  At-tor-tl-glià-to.  Adii.  m.  do  Attortigliare.  Lai.  inlor- 
tus,  convo1nlu«,  rirromligatu*.  Gr.  tttptrtptfòfmot.  Ovid.  Pisi.  Quivi 
fu  presente  tu  Dea  infirmale,  ollortigliata  con  certi  serpentelli.  « Hos. 
Sili.  3.  D' attortigliati  bi«*l  il  capo  ni  volto.  (N) 

9 — girai  olio  , Scontorto.  Decium,  (juint.  C.  Il  grave  sgdlamenio  si 
tra<«e  1 corpi  attortigliali  per  le  dirude  ripe. 

s — (.Vi  trova  anche  non  mollo  propriamente  usalo  nel  tensodl  Circon- 
dalo d’ alcuna  cosa  che  non  attorce  1 Liv.  M.  Centoventi  littori  (curano 
tulio  la  corte,  e leticano  le  scuri  allorligliule  di  fastelli  di  verghe. 

ATTORTO,  At-lòr-to.  Add.  ni,  da  Attorcere.  F.  Contarlo,  Lai.  Morta», 
convoluti».  Gr.  Beni.  Bim . Chiome  d'argcnlo  lin  irle 

ed  attorte. 

* — Avvolto.  Dani.  Inf.  «3,  111.  Po«ria  li  piedi  rietro,  insieme  altorli, 
Divcntaron  lo  membro  che  l'uom  cela. 

3 — Per  metaf.  Petr.  ton.  (33.  Ché  sou  d'errar  con  Ignoranza  altorlo. 

ATTOSCARE,  Al-lo-sca-rr.  All.  sine.  di  Attossicare.  F.  (Da  tosco  vele- 
no.) Tet.  Br.  3.  3.  BasaliM'hio,  ccc. , col  suo  vedere  attosca  l'uomo; 
quando  lo  vale.  Fav.  Esop.  Cominciò  ad  attoscare  la  o»*a  del  villano, 
e a volere  offendere,  andandogli  addosso  con  grandi  e diversi  zufoli. 

8 — [/Yr  catena.)  Attoscare  di  odore,  e Odore  che  attosca,  diceti  degli 
odori  gagliardi,  e di  checche  sia  che  abbia  grandissimo  odore.  « Sal- 
via. Dite.  t.  T«.  Tosca  coda,  ci»c  clic  al  tossica,  che  attosca,  il  che 
sogliamo  dire  de’ grandi  odori  che  caricano  la  testa.  (N) 

3 — /Yr  meluf.  [Cruciare,  Affliggere.)  Pani.  ì nf  •.  83-  Che  gran  dMo 
mi  stringe  di  «a pere  Se  ’l  cicl  gli  addolcia,  o l'Inferno  gli  attosca. 

ATTOSCATO,  At-lo-scà-lo.  Add.  m.  da  Attoscare.  Lo  stesso  rAe  Attossi- 
calo. F.  Tav.  Bit.  E mirando  ella  la  feritn  in  Tristano,  tantosto  co- 
nobbe ch'ella  era  attoscata.  xVoc.  ani.  slamp.  ani.  a»,  t.  Poscia  prese 
l'uno  di  quei  pani,  e citello  al  mulo,  e l'altro  mangiò  egli  : il  pane  era 
attoscalo;  cadde  morto  egli  e ’l  muto. 

ATTOSO,  AI-lò-«o.  Add.  m.  Colui  che  è di  maniere  e costumi  bam- 
bineschi , Lcrioso.  Lai.  dclicins  facicns.  Gr.  Tpjf&v,  (Da  allo.)  Flr. 
Dial.  bell.  dona.  »bo.  Se  ne  veggono  lutto  'I  di  molle  di  loro  tanto 
sgarbate,  tanto  «Uovi,  che  par  pure  un  fastidio  a vederle.  Sale.  Av- 
veri. i-  l.  (3-  Oggi  «i  dice  lezi!  c atti,  e lezioso  e atteso. 

ATTOSSICACI  ONE,  At-tos-si-ca-gié-ne.  [4f]  Lo  attossicare ■ — Atlosvi- 
camenlo,  Atlossicazione,  ain.  F.  Avvelenamento  Lai-  venenum.  Gr. 
gzcuaaua.  Guift.  Leti.  Valersene  contro  l'allnsairagionc  di  quc'vcnui. 

ATTÒSSICAMENTO , Al-tos-si-i'a-mén-lo.  S'in.  Lo  slesso  che  Attossica- 
gione.  F.  Lib.  cur.  malati.  Grande  si  è lo  allossicamento  che  viene 
agli  uomiui  per  la  morsura  delle  vipere. 

ATTOSSICANTE,  Al-lo»-s(*eàn-le.  Puri,  di  AUo«3icar«.  Che  allosica. 
Morel.  Gentil.  (A) 

ATTOSSICARE.  Al-tos-sl-ci-re.  [Add.]  Dare , o far  prendere  veleno.  — - 
Attoscare,  Tosslcare,  Intosnicare,  sin.  F.  Avvelenare.  (Da  lattico  ve- 
leno.) Lai.  veneriate,  venerio  inflerre.  Gr.  ftppouuJi r».  G.  F.  it. 
03.  3.  Piovvonn  gran<li**iina  quantità  di  vermini  grandi  un  M>mm<a««o, 
con  otto  gumbe,  tutti  neri  c coduli,  e vivi  c morti,  che  appuzzarono 
tutta  la  ronlrada,  e spaventevoli  a vedere,  a cui  pugnevano,  attossi- 
ca vano,  ccc. 

8 — Dello  degli  odori.  F.  Attoscare  § s.  (N) 

3 — E n.  pass.  Car.  Strac.  8.  1.  Si  mangiò  un  alberello  di  noci  eonze 
per  attossicarsi.  (N) 

* 4 — Per  /nfeltare  di  lessico.  Mar.  Poto.  Hanno  que'di  Cha ragia  ba- 
toli?, e attoscano  (ulte  le  quadrello.  (Ch) 

* 3 — Per  Me  taf.  Tormentare,  Cruciare,  Amareggiare.  S.  Caller.  Il 
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quale  amore  attossica  r anima,  (iti ire.  Stur.  a.  ai.  Con  lutti  gli  esempi 
rii  orribile  crudeltà . . . ave*  attossicato  tulio  il  mondo.  (Gb) 
ATTOSSICATO,  Al-los-ri-cà-to.  Ad it.  ut.  da  Attossicare.  — Attoscato,  affi. 
F.  Avvelenato.  Lai-  venenatus,  vencno  infeclu*.  Or.  »*ej««*ivS«if. 
t’om.  Purg.  io.  Quegli  accettò*  la  pruderla,  e ricevette  i'altovaicato 
presente,  fìtti.  Z ip.  i.  Anticamente  vi  erano  uomini  clic,  prezzolali, 
tacevano  il  mestiere  di  sucri» lare  te  attossicate  morsure, 
s — per  metaf.  Contristalo,  Inumarlo.  fìat.  Sul.  l.  Questa  mentita  al- 
logicata  gioja.  (N) 

ATT09SICAT0RE,  At-1os-si-ca-tó-re.  F erbai.  ih.  di  Attossicare.  Che 
nt  tonica.  Lai.  vrnclkus.  Or.  f«euaxrà«.  (A)  -Sifjnrr.  lanca.  S.  0.  li. 
Si  raccomandino  quei  che  furo»  morsi...  ita  serpenti  utlossicalori,  ad 
un  sant' Amabile.  (M 

ATTOSSlCATRlCfc,  At-tos-si-ca-lri-cc.  Ferb.  f.  di  Attossicare.  F.  di 
reg.  (O) 

AtTOSSICAZtONE  , AMos-*l-ca-xi-ó-iio.  Sf.  Lo  il  etto  che  Allosrica- 
pione.  V.  (Z) 

ATTRABACCARE.  (llllil.)  At-tra-bar-cà-re.  JV.  att.  e j*r  io  piu  n.  pai*. 
Accam/tarc , Alleluiare,  Porre  il  camita,  le  lentie  ove  tUmziar  gli  \ 
iterali.  (Da  trabocca.  V.)  (A) 

Vt’TRABACCATO,  At-lra-bac-cà-to.  Adii.  ih.  da  Al  Ira  bacca  re.  F.  A.  Ac-  j 
campato  con  trabacche.  Alleluialo.  Lai.  sub  tentoni*  posilo*.  Or.  ; 
•nujvwjiij.  Fior.  Hai.  V.  Veduti  li  figliuoli  d' Israeli*  cosi  appadi-  > 
glionali  e attrabaccatì.  ree.,  disse. 

ATTRAENTE,  Al-tra-én-te.  [Pari,  di  Attraete.]  Che  attrae.  Lai.  altra- 
Jieiis.  Cr.  ioùx-juv.  Su!*  in.  dite.  i.  34*.  Quasi  nel  piacere  abbia  ri- 
posta la  natura  una  cosi  fiera  attraente  pò» sancii.  E t.  MI.  Coai  in- 
cantatrice è la  iH’Ilccta,  c latita  attraente  e fiera  la  sua  lusinga,  clic 
stupore  non  è che  uomini  grandi  e savi!  si  volentieri  di  quella  di- 
scorrano- E Pro»,  lotc.  t.  30.  Trattabile,  manierosa,  vaga,  bella,  at- 
traente, rivestita  in  somma  di  cavaliere*™  e nobile  gentilezza, 
a — Agg.  di  Rimedio,  Lo  tletta  che  Attrattivo.  F.  (A) 
a — hi  forza  di  tati.  Embolo,  stati  tulio.  Saga,  u al.  et  p.  (A) 

ATTRAERF. , AMrà-c-re.  All-  umoin.  F.  A.  e L.  Lo  t leuo  che  Attrarre, 
.Vanno:.  Pr.  ».  Dotta  sopra  ogni  altra  di  attrarre  dal  ciclo  le  of- 
fuscate stelle,  tulle  stillanti  di  VÌVO  Maglie. (A) 

ATTRALUENTO,  Al-tra-i-mcn-lo.  [A'mJ  attrarre.  Lai.  attrarli»  Or. 
ìaxjviiò;.  Cr.  s.  is.  3.  Imperciocché  l'altra  intento  di  quel  l'umido  che 
si  cava,  cd  attrae  in  cibo,  è corruzion  di  quel  clic  nutrisce. 

3 — fletto  da’ Fervi  c ale  Contrazione.  Crete.  Per  la  qual  cosa  si  segue 
altra  invento  di  nervi,  con  un  poco  dettila  mento.  (A) 

3 — Per  metaf.  [Detto  degli  amici,  cioè  II  farsi  amici.]  Seu.  Piti.  Dun- 
qac  l'allraimento  digli  amici  non  fa  l'uomo  più  savio,  w'1  sottrai- 
mento  non  fa  l'uomo  più  folle. 

\TTRANQUILLARE,  At-trau-qnkl-là-rc.  JV.  pati.  Lo  t letto  che  Tran- 
quillare. V.  Liburnio.  Berg.  (0) 

A TTRAPP  AMENTO.  (Velcr.)  At-trap-pa-mòn-lo.  Sm.  V.  Allrappcria.  Clau- 
dicazione negli  animali  eoli  perii  o bifidi  e tintili,  riluttante  dal-  ; 
P infiammazione  de'  lattili  reticolari , e nitcolari  delta  cornea  e ■ 
parlo  inferiore  del  piede.  Lai.  vexuUo.  (A.  0.) 

ATTRAPPARE,  Al-lrap-pn-ro.  Alt.  Proprlàui.  Prendere,  Acchiappare.  \ 
(V.  il  n.  s.)  •Saffi».  noi.  a S.  fìnta.  Cadendo  di  sopra  alcune  scorze  . 
di  pomi,  gettò  il  ventaglio  (/a  zciraimu),  e si  mise  ad  attnipparle.  (Vi  I 
s — Fi Q-  Sorprendere  con  inganno.  Li*'.  M.  E cosi  fu  utlrappato  da*  , 
nemici. 

3 — JV.  patt.  Non  potersi  distenderò  per  ritiramcolo  di  nervi,  Rattrap- 
porsi.  (Dal  sa*»,  trappoli,  onde  Tingi,  lo  Irap  prendere  u‘ lacciuoli; 
poiché  il  membro  attnippato  i;  impedito,  conte  se  1 lacciuoli  lo  strin- 
gessero. Indi  è pure  l1  altraper  de'  Francesi.  ) Fior.  S.  Frane.  Or 
quivi  si  attnippavano  tutti  i membri  del  corpo,  or  si  raggiungeva  la 
collottola  colle  calcagna,  ere.  (V) 

A i TRAPPATO,  AMrap-pà-to.  Add.  ni.  da  Attrappare.  [E  nel  tign.  del 
% ».  di  Attrappare.]  Lai.  membri»  caplu*.  Or.  ouoruAtie.  FU.  S.  Ani. 
Sancì;  un  uomc  allruppato  |»cr  tutta  la  vita  sua. 
i — Fig.  Sorpreso  con  inganno.  (A) 

3 — (Voler.)  Diceti  dell' animate  affetto  della  malattia  della  Àllrap- 
iwmenlo.  Lai.  vexatus.  (A.  O.) 

ATTRAPPATORE,  Al-lra  p-pa-t«V-re.  Ferbal.  m.  di  Attrappare.  Che  at- 
trappii, inganna.  F.  di  reg.  fO) 

A i TRAPPAT1UCE,  AHrap-pa-tn-Co.  Ferb.  f.  V.  di  reg.  (O) 
ATTRAPPERiA,  Al-trap-jw-rt-a.  [Sf.  da  Attrappare.  Propr.  Contrazione, 
fìaggrinzamento  delle  membra.  — Attruppamento,  tin.] cticre 
attraili».  Lai-  membro  rum  contrarilo.  Or.  ovvtom.  Fr.  Jae.  T.  ».  si. 
it.  A me  venga  cedutale,  La  mutezza  e sorditale.  La  miseria  e 
povcrtalc.  E mai  sempre  allrappcria. 
a — (Velcr.)  Lo  tlcuo  che  Attruppamento.  F.  (Ag) 

* ATTRAPPITO,  At-lrap-pi-to.  Add.  m.  Lo  flato  che  Allrapputo,  cioè  At- 
trailo , Rattrappito-  Saccent.  Bini.  Ma  s' io  forni  attrappito  dalle  gotte, 
come  farcì?  (Gli) 

ATTRARRE,  Al-lrkr-rc,  [All-  anotn.  tine.  di  AJtraere.]  Tirare  a tè.  — 
Allracrc,  Attirare,  fin.  Lai.  nitrature-  Or.  iìxm,  n/a-riiiui».  Cr.  ». 
a»,  i.  Per  l'odoralo  attraggono  l’odore  inferiore,  e poi,  suoeiaado, 
attraggono  parte  detta  feccia.  » Hot.  Sai.  l.  Ln  incendio  immenso  Da 
una  breve  favilla  u tirasse  il  fuoco.  (N) 
i — Per  timilil.  Tirar  con  alldlameolo.  Frane.  Sacch.  Bini.  Perocché  a 
pace  lutto  *1  mondo  attrasse.  Pelr.  canx.  48.  s.  La  qual  ni'  attrasse 
all'amorosa  rete.  G.  F.  il.  38.  3.  Si  si  provvide  maestrevolmente,  per 
attrarre  i cristiani  di  fuori  a campo. 


3 — [JV.  att.  nei  i.o  lifJl.)  Sagg.  nat.  etp.  84.  Esperienza  per  ricono- 
scere se  all' ambra  ed  all'altro  sostanze  elettriche  si  rirtiiegga  il  mezsi» 
dell'aria,  perché  attraggano. 

4 — E col  3.*  cato,  Essere  attratto,  e fig.  F.**ere  allettalo.  Compiacersi. 
Car.  Long.  3.  Perche  sempre  intorno  vi  si  riparava  un  nugolo  di  merle, 
di  tordi,  di  palombi,  di  storni,  c di  tutti  quegli  uccelli  eli 'attraggono 
all' cileni.  ( Cioè , che  amano  di  annidarsi,  di  stanziare  nrtfellera.)  (N) 

« — [Attrarre  ti  ditte  ancora  da'  Medici  antichi  di  alcuni  Medica- 
menti, i guati  ti  ripulaiHtnu  asiani  u m timer r la  maleria  morbi  fica 
dalle  parli  che  occupa,  cd  a tirarla  verta  i comuni  r «iunior ii.]  Cr. 
».  18.  l.  È solutiva  (fa  cani  orni/ fa)  senza  attrarre,  e questa  è la  tua 
propridade. 

» — Per.  Mandar  Inori,  Gettare. 

ATTRATT  ABILE,  At-lrat-tà-bi-le.  Add.  com.  V.  e di'  Trattabile.  (0) 

ATTRATTEVOLE,  At-trat-lc-vn-le.  Add.  eom.  Arrendevole,  Pieghevole, 
Trattabile.  F.  E fig.  Affabile.  Mansueto.  (O) 

ATTRATTILE,  Al-lrat-ti-ce.  Ftrb.  f.  di  Attrarre.  F.  A.  F.  e di’  Attral- 
tricr.  Guilt.  Zeli.  13.  8.  Tribolazione  di  virtù  è attrattici*.  (V) 

ATTRATTIVA,  At-trat-lì-va.  Sf.  Mauirra  che  attrae,  I ir  là  di  attrarre. 
Al Icttu incuto.  — AttraMiso . tin.  Or.  iìxrnai . Salvia,  dite.  1,18». 
Possiede  a maraviglia  tutte  T attrattive  e tutti  gl'incanti  più  forti,  ecc. 
»»  Seyner.  Parroc.  intlr.  il.  l.  L'esemplo,  operando  con  attrattive 
sorde  r soavi,  fa  che  la  «usa  vogliasi  iulera mente.  (V) 

ATTRATTIVAMENTE,  Al-tral-li-va-uicn-lc.  Avo.  Con  attrattiva.  Pro». 
Fior.  .Y.  Sp.  (O) 

* ATTRATTI  VITA*,  Al-tnMkMì.  Sf.  Attrattiva  , Attrattivo.  Bene. 
Ceti.  FU.  s.  78.  Io  Tbo  condono  quasi  che  alla  fine  i,  un  crocifisso), 
e non  tanto  messoci  tanto  studio,  e forza  d'urte,  quanto  ho  io  mai  po- 
tuto, che  ancora  io  l'ho  voluto  accompagnare  con  quella  più  piace- 
vole attrattività,  che  io  al  mondo  ho  potuto  immaginare.  (Zan) 

ATTRATTIVO.  Al-trat-ti-vo.  Ahi.  Lo  tlcuo  che  Attrulliva.  F.  Fir.  Piai, 
bell.  domi.  sui.  La  Quadrabiunca  Buonvl-*»  mi  pare  una  leggiadra  e 
una  grillile  fanciulla,  e panni  che  ella  abbia  un  grande  nllraliiro.  E 
430.  Una  comporia  leggiadria,  una  vaghezza  ghiotta,  uno  attrattivo 
oneste»,  ecc.,  le  darà  tu  Selvaggia. 

ATTRATTIVO.  Add.  ih.  Atto  ad  attrarre.  Lai.  atlrabondl  vira  hahens. 
Or.  ièxuxì;.  Com.  Jnf  so.  Per  la  forza  del  Sole,  diseccativo  l'acqua, 
attrattivo  rumor  del  pantano. 

1 — Per  metaf.  Indtativo.  Bore.  g.  io.  f.  *.  Quantunque  liete  novelle, 
« forse  » Il  rulli  ve  a concupiscenza,  detteci  rimo.  Mor.  S.  Greg.  Rice- 
vei le  quasi  per  cambio  d’arra,  prima  i segni  e miracoli  attrattivi. 

3 — E detto  di  maniera,  cioè  Che  alletta.  Che  piace.  Lor.  Med.  Com. 
il».  Aveva  cosi  dolce  e attrattiva  maniera,  che  tutti  quelli  che  co»  lei 
avevano  qualche  domestichezza,  credevano  «la  l«;i  essere  sommamente 
umati.  (B) 

4 — Detto  di  parole.  S.  Cali.  Leti.  l»S.  Udendo  parole  nel  cospetto 
delta  divina  Maestà  tanto  attraltivc,  c promesse  per  «lare  allegrezza.  (V) 

» — [.S'i  dice  anche  nel  tento  del  § 3.  di  Attrarre,  ed  è oi'dinariainenfe. 
aggiunti»  di  rimedio  che  ha  la  proprietà  di  attirare  gli  umori  ani- 
mali verso  it  luogo  ove  viene  applicato.]  Te*,  pov.  P.  S.  Guardati 
che  non  u*i  lucra  cose  ripcrcusrivc,  ma  cose  dissolutive  e attrattive 
c maturativi. 

* 8 — Detto  dì  pertona  vale  anche  per  Attraente.  Mnff.  FU.  S.  Anton, 
ab.  Era  anco  di  faccia  tanto  attrattivo  e grazioso.  (Oh) 

ATTRATTO,  Al-tràl-ln.  Add.  ih.  da  Attrarre,  lai ■ aliracUiv  Cr.  ihcjeStt;. 
Sagg.  nat.  etp.  »».  Acrincrlie  nello  schizzar  fuori  per  l' animella , ecc. 
l'uria  attratta,  non  potesse  la  medraimu  rientrar  nella  seatoletta. 

2 — Attrappito,  Rattrappito,  f L’iato  anche  come  toiL  ) Lai.  membri* 
raptus,  atlraclus.  Or.  trv?T »/;«;.  Bove.  noe.  II.  fi.  Il  quale  non  essendo 
attratto,  per  Ucliernire  il  nostro  Santo  e noi,  qui  a guisa  d'atlratlo  è 
venuto.  F.  7.  »*»■  i.  Sanando  infermi,  rizzando  attratti,  e sgom- 
brando Imperversati.  Cnp.  Impr.  prol.  Quivi  furonn  menati,  ere., 
zoppi  e attratti  e mutoli  e sordi.  » Arcad.  Egl.  a.  114.  Più  cruda  di 
colei  clic  fé' in  Tc-ssaptia  11  primo  alloro  di  sue  membra  attratte.  (N) 

3 — Legalo.  Ar.  Far.  Cinque  Cani.  o.  «a.  Come  assassini  stranamente 
attratti  Net  lungo  ceppo  per  piedi  e per  mani.  (N) 

* 4 — Per  Aggrottato.  Lui.  add  urtili.  Ario».  Sai.  p.  48.  Non  mesta  mai, 
non  mai  col  ciglio  allrutlo.  (Gh) 

* » — Figurai.  Bari.  Ben.  rtm.  37.  L'accorte  voatre,  e si  leggiadre  Mili- 
zie Aggradiscono  ì vostri,  e il  mio  soggetto  Rimane  attratto  per  le 
mie.  minuzie.  (Rob) 

ATTRATTORE,  AI-traMò-re.  Ferb.  m.  di  Attrarre.  F.  di  reg.  (0) 

* ATTRATT0U10,  At-lral-tò-ri-o.  Add.  m.  Attraente , Che  ha  virtù 
d'attrarre,  di  tirare  a tè.  Targ.  Tozs.  Tra  questa  rena  ferrea  ne  ho 
trovata  una  porzione,  che  ri  lascia  attrarre  dalla  rata  ni  ila  - . - l'altra 
tutta  non  obbedisce  alla  cahunila,  ma  per  altro  non  l'ho  saputa  cono- 
scere atlralloria,  o ria  di  natura  di  ratatnitn.  (Gb) 

ATTUATI' RICE.  At-lral-tri-cc.  Ferb.  f.  di  Attrarre.  — Attrattici:,  tin. 
Lai.  attraben*.  Or.  ifràóvj».  Salviti,  dite.  i.  no.  Vengono  a far 
salire  il  nutritivo  umore,  non  per  utlraltrice  virtù,  o altra  immagina- 
ria facoltà,  ina  per  neecarilà  degli  strumenti,  eoi  quali  opera  l'arte 
della  natura. 

ATTRAVERSAMENTO , Al-tra-ver-*a-mén-to.  Stn.  Lo  fletto  che  Traver- 
sa mento.  F.  Fag.  (A) 

* ■ — Per  metaf  Intoppo,  Ostacelo.  Impedimento.  Fag.  Avar.Pun.  n.  li. 
Non  erede  per  la  paura  di  qualche  nuovo  atlraverMiDcnio,  alla  buona 
riuscita  di  questi  (amori).  (Rob) 

* ATTRAVERSANTE,  At-tra-vcr-sùo-te.  Pari,  di  Attraversare.  Che  al- 
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Iramna.  Fagiuol.  Itti*.  Ma  a questo  Impedito  si  (rovo  Dalle  gran 
fosse,  attraversanti  (ulU)  Questo  parse  allora,  onde  smaniò.  (Gli) 
ATTRAVERSARE,  At-tra-ver-sò-re.  [All,]  Porre  a trarer*o.  — Tra- 
vrraare,  sin.  Lai.  Inn'Tcrn  ponerc.  ór.  iràarytàCri*.  Cr.  i.  a.  o. 
Riatterà  vi  dattorno  tavole  per  lo  Lungo,  o attrnversaràvi  puntelli,  sic- 
ché le  sostengano.  .-ria  in.  ('all.  a.  4t.  Questi  misuri 'I  gran,  quegli 
upra'1  MCCO,  Quest' altro  il  |>renda,  e ratlraverai  al  dorso  Del  suo 
pigro  asinel,  ore. 

* — Passare  a traverso.  Lai.  transverse  incedere.  Gr-  ryx*/s»i«f  iivai. 
Dani.  Jnf.  is.  7*.  Coinè  il  ramarro  Bollo  la  gran  fersa  Dc'di  Canl- 
culnr,  cangiando  siepe.  Folgore  par,  so  la  via  attraversa. 

» — Fig.  Opporsi,  Impedire,  Contrariare,  Torre  ad  altrui  il  comodo  dì 
operar  di  ceche  sia;  Apporre  ostacoli  alla  riuscita  d’ un  negozio,  (a) 
Segr.  Fior.  Cliz.  t.  ».  È egli  possibile  che  non  mi  attraversi  sempre 
la  via  con  queste  novelle?  (N) 

4 — N.  us».  nel  primo  stgn.  Fav.  Etop.  la.  L!no  lupo  mangiava  carne 
d'ima  beni  la,  e siccome  egli  la  mangiava  si  gli  attraversò  un  osto  in 
gola.  (Pr) 

a — E fig.  Contraddire,  Garrire.  Frane.  Sacch.  noe.  i»b.  Bonanno  avea 
una  sua  mogllu  mollo  diversa  {bizzarra,  «frano);  e quando  Bonanno 
direa  Mola . ed  ella  dlcca  Mela  e l'era , sempre  borlxtllundo  e attra- 
versando. (V) 

a — ■ Fel  sign.  del  $ t.  Aliti.  Jnf.  si.  a.  Noi  demmo  il  dosso  al  misero 
vallone  Su  per  I»  ripa  die  ’l  cinge  d'intorno,  Attraversando  senza 
alcun  sermone.  » Car.  Long.  Proem,  Nell'Isola  di  Lesbo  cacciando,  e 
per  lo  bosco  delle  Ninfe  attraversando,  ree.  (N) 

7 — Sei  stg n.  del  $ ».  fted.  Leti.  Ho  parlato  ancora  al  sfg.  Senatore 
che  mi  ha  promesso  non  solamente  di  non  attraversare,  ma  di  favo- 
rire. (A) 

n — S.  pati.  Rotare  a traverso,  (i.  fr.  f.  *«.  Per  cagione  di  molto  lo 
gnome  che  il  fiume  d’Arno  menava,  il  quale  ristette,  ed  attraversateti 
n' piedi  del  ponte  di  Santa  Trinità.  (P) 
o — Sei  stgn.  del  $ *.  G.  V.  a.  4.  a.  Cavalcando  per  Parigi  col  re  Luis, 
*' attraversò  un  porro  tra  I piedi  del  cavallo,  e fecola  cadere,  ho  ce. 
noe.  s».  a.  Il  mulo,  ora  da  questa  parte  della  via,  e ora  da  quella 
a lira versa  nd  o»  I . ere-,  per  niun  j»r1ilo  piiwar  voleva, 
io  — Per  metaf.  nel  sign.  del  $ ».  Dani.  Par.  4.  tl.  Ma  or  11  s'attra- 
versa un  altro  passo  Dinanzi  agli  occhi , tal , che  per  te  stesso  Non 
n’  usciresti,  pria  saresti  lusso.  Pelr.  coni.  l».  4.  Torto  mi  face  il  velo. 
E la  man  che  sì  spessa  si  attraversa  Fra'l  mio  sommo  diletto  E gli 
occhi,  daini.  *t.  Ciò  che  può  ritenere,  e ciò  che  si  può  attraversare 
al  nino  delle  parole  di  cnlui  che  ragiona,  si  vuoi  fuggire. 

* Il  ■ — AttrnviTsure  gli  occhi  verso  una  |tenona.  Folgcre  gli  occhi , 
attraversare  collo  sguardo  una  persona  per  vedere  un  oggetto  che 
è di  là  da  essa.  Zenon.  Plet.  Or  gli  occhi  un  poco  vèr  me  attraversa, 
e vedi  quella  donna.  (Gh) 

ATTRAVERSATO,  At-lra-ver-sà-to.  Add.  m.  da  Attraversare.  Lai.  trans- 
verse  podlus.  Gr.  Vani.  Jnf.  ss.  iib.  Attraversato  c 

nudo  è per  la  via,  Come  tu  vedi.  E l’urg.  si.  s».  Qual  fosse  attra- 
versale. o qua’ catene  Trovasti?  Pass.  48.  Partendosi  il  cavaliere  spie- 
tato colla  donna  arsa,  attraversala  in  sul  nero  cavallo,  gridò,  scon- 
giurandolo. 

AT TRAVERSATOLE,  At-tra-vejMa-ló-re.  Però.  m.  di  Attraversare.  Che 
al  traversa.  LiO.  A»tr.  Il  regolo  elio  si  muove  sopra  il  regolo  delle 
due  lavotcUe,  *1  è F nttmvervatore. 

ATTR.WEKSaTRICE,  At-lra-vcr-w-lri-c«.  FertL  f.  F.  di  reg.  (0) 
ATTRAVERSATt'RA,  At-tra-ver-aa-lù-ra.  Sf,  Lo  stesso  che  Traversa- 
menlo.  F.  Liburn.  Jlerg.  (O) 

ATTRAVERSO,  Al-tra-vér-so.  Avo.  [IVr  fianco,  obliquamente  ; e talora 
Per  mezzo,  lUagonal mente.  Dicesi  cosi  net  proprio  come  net  fig.]  — 
A traverso,  Per  traverso,  Trasversalmente,  Tra  venalmente , sin.  Lat. 
oblique,  in  Iransversuin.  Gr.  • Scgner,  Mann.  seti.  27.  a. 

Finalmente  inveterò  nel  giudicare  delle  coso  attraverso.  J\us.  si.  Por- 
tavano due  grandi  legni  attraverso,  e volevano  entrare.  (V) 
s — • In  forza  di  prep.  Pera.  fiim.  Che  si  poso  a quell'  albero  attra- 
verso. » E Eia*.  Iib.  t.  p.  a.  (irta).  Mi  vicn  veduta  attraverso  a un 
desco  tua  carpita  di  lana  di  porco.  (N) 

ATTRAZIONE,  Al-tra-zi-ò-nc.  [Sf.  L'attrarre .]  — - Attraimcnlo , sin.  F. 
Affinità.  Lat.  attrartio.  Gr.  Yi^ c;.  M.  Atdobr.  Perocch' elle  turano 
leggiermente  le  vie  del  fegato,  per  la  grande  attrazione  che'!  fegato 
nc  fae.  Com.  J*\trg.  tl.  Se  T calore  sarà  grande.  Ila  molta  attrazione 
di  vapore. 

t — Contrazione.  Lat.  contrarilo.  Gr.  ovotoIÀ.  Cr.  «.  il.  i.  Il  suo  im- 
piastro {dell'  abruotina)  rimuove  l'attrazione  de’ nervi  alle  membra. 
t.ivn.  Fine.  taa.  Il  muscolo  della  coscia  di  dietro  fu  maggior  varietà 
nella  sua  estensione  ed  attrazione  che  Bessun  altro  che  sia  nell'uomo, 
a — Col  v.  Fare  ZI  Attrarre.  Com.  JHsnt.  (A)  (0) 

4 — (Fls.)  Forza  che  tende  a spignere  i corpi  o le  parti  de'  corpi  gli 
uni  verso  gli  altri  : proprietà  che  generalmente  esiste  netta  natura 
delle  cote  create.  L'Attrazione  planetaria  o celeste,  gravitazione  uni- 
versale, ha  luogo  tra  i corpi  celesti  in  rogione  diretta  dalla  massa, 
ed  inversa  del  quadralo  della  distanza.  L'Attrazione  molecolare  od 
affinità  non  succede  che  tra  molecole  che  «ritmo  a pfccofùWiMa  di- 
stanza e quasi  in  contano.  F.  Aflìnllà  e Adesiva.  Cimi  terza  specie 
di  attrazione  è quella  proprietà  del  nostro  globo  (forse  comune  ad 
altri  ) di  attirare  ai  zito  centro  i corpi  che  sono  affa  «ma  superfi- 
cie. (A.  0.)  (Boss) 

* » — (Vctcr.)  F.  Allrappa mento. 


ATTU  A ZZARE.  (Mario.)  Al-lroz-zà-re.  Alt.  F.  A.  F.  e di'  Attrezzare.  (A) 

ATTllAZZATO,  At-traz-zà-to.  Add.  su.  da  Altrazzare.  Corredato,  Fornii» 
di  attrezzi.  (A) 

ATTllAZ/ATORE.  (Manu.)  Al-lraz-za-lé-rc.  Fcrb.  m.  di  AUrozzare.  Colui 
che  provcal*  di  attrezzi  la  nove.  (A) 

ATTR  V ZZATI1  RA.  (Marni.)  At-trax-ia-lù-ra.  Sf.  Guernimcnto  di  una 
nave.  ($) 

ATTRAZZI),  At-tràa-zo.  [A'm.  F.  A.  F.  e di’]  Attrezzo.  (Dal  Ut.  trari  io 
trassi;  « vai  dunque  (ulto  ciò  die  si  trac  o si  Ira» porta  ad  un  djlo 
•Un  per  servire  a qualche  aso.  V.  Attiraglio.)  Fio.  Dite.  Arn.  in 
Olirà  al  gran  consumo  della  chiodagione,  strumenti,  materiali  ed  at- 
trazzi di  (aule  sorte.  » Salvia.  Ina.  Omer.  oso.  Né  gli  attrazzi  scio- 
gllcuno  |M*r  la  nave  Negra.  (Pe) 

ATTREixi  ARE , Al-trec-eiii-re.  [All.]  Lo  stesso  che  Intrecciare.  F.  (Da 
freccio.)  t.at.  innederr.  Gr.  irit«iv,  » Annua:.  Arcad.  pr.  ».  Nò  era 
Ninfa  nè  Fauno  in  quelle  selve,  che  di  atlrereUrc  ghirlande  non  si 
aflàlfca'wr.  (V) 

ATTRECCIATÒ,  At-trcc-elà-lo.  Add  m.  da  Atlrecciare.  Lai.  inncxuv  Gr 
nhy/ìuv.  Se n.  Hit.  ut.  Perché  pettini  tu  curiosamente  I tuoi  capelli? 
quando  tu  gli  avrai  In-n  pilliti,  e sparli  al  modo  de' Turchi,  o all  irr- 
elati o avviluppali  coinè  gli  Alemanni  , ccc. , si  avrà  ciascuno  cavalla 
e riavremo  leone  i crini  più  ipemi  di  Ir. 

ATTREZZARE,  Al-trez-zà-rc.  Alt.  F.  A.  F.  e di’ Inlrccciare.  (Da  all rec- 
ciare,  per  la  facile  mutazione  del  C lo  Z.)  Frane.  Sacch.  nella  lar. 
del  Barò.  F.  Trezza.  (V) 

a — (Barin.)  Corredar  la  nave  di  tulli  gli  attrezzi  necessarii  e «wcf- 
trrlu  in  islato  di  poter  navigare.  — Allrazzarc,  sin.  (A) 

ATTREZZO,  Al-tréz-zo.  [5>b.]  Arnese , Strumento.  [ / tato  per  lo  più 
nel  numero  pi.  come  T.  collettivo  ch'esprime  una  gran  quantità  di 
cote  necessarie  per  certi  usi,  come  per  la  guerra,  per  la  marineria, 
per  fabbriche  e rimiti.]  — AUrazzo,  sin.  Lat,  instrumentum. 

* * — Fig.  Magai.  Leti.  Alci ».  t.  A supporre...  una  mente  cosi  va*ln.., 
presente  a lutti  quegli  ordigni...  macchine...  armi,  In  somma  a tulli 
quegli  attrezzi  che  vengono  mossi  dalie  menti  eec.  (Gh) 

Attrezzo  diff.  da  Arredo  e da  Arnese.  Gli  Attrezzi , che  cosi  ora 
direnivi  anzi  che  Attrazzi,  sotto  dalla  Crusca  pre»l  per  semplici  arnesi 
o «frumenti , ma  non  si  direbbero  fuori  degli  u«l  qui  sopra  indicali. 
Arredi,  è più  proprio  delle  cose  che  servono  per  abbclllmenlo.  Arnesi, 
diccsi  particolarmente  degli  strumenti  appropriati  alle  arti,  c delle 
covo  clic  servouo  dì  fornimento  alte  abitazioni.  (A) 

* Attrezzi,  «Uff.  anche  da  Utensili.  Utensili  dicevi  quasi  esdu-i- 
vamente  di  qudll  domestici  « culinari!.  (PI) 

* ATT KEZ LUCCIO,  Al-trcz-zùc-cio.  Sm.  dim.  di  Attrezzo.  Alf.  Sai.  a. 
Così  non  che  le  scarpe,  anco  il  più  immondo  Attreizuccio,  e vcl  manda 
invino  n casa.  (PI) 

ATTRIBUENTE,  Al-lri-bu-èn-le.  Pari,  di  Attribuire.  l’Ae  attribuisce.  F. 
di  reg.  (0) 

ATTRtm  iMKNTO,  At-tri-bui-mén-to.  Sin,  F.  Ailribuzionc.  L’aJlribuire. 
Lat.  insiinulatio.  Cr.  nella  r.  Imputazione.  (A)  L den.  Eie,  4.  34.  At- 
tribuì mento  propriis-imo  delle  Amadriadi.  (N) 

ATTRIBUIRE,  Al-lri-bui-re.  [Alt. J Jtcpulare  che  una  coro  sia  propriu 
dt  chicchessia,  appropriare.  I . Lai,  atlribuere,  tribuere,  avvignare. 
Gr.  irpooTt jrv2t«  npo <pjoi**ev.  /Ami.  IJar.  4.  ti».  Per  questo  la 
Scrittura  condescende  A vostra  facilitate  o piedi  c mano  Attribuisce 
a Dio.  7 ci.  Ber.  a.  si.  Al  Padre  è attribuita  la  potenza,  al  Figliuolii 
la  sapienza,  e allo  Spirilo  Santo  la  benevolenza. 

2 — [('salo  imperni >m hu.]  G.  F.  a.  47.  i.  Le  pianeta  di  Saturno  c di 
Marte  In  quell’anno  si  erano  congiunte,  eco.  nel  segno  dei  Lione,  il 
quale  s'allribuiscv  alla  provincia  d'Italia.  Bocc.  Jnirod.  ao.  Dico  che 
a ciascuno  per  un  giorno  «'attribuisca  il  peso  c l'onore. 

» — ■ [Arrogare,  Ascrivere  a sé.]  I\us.  tir.  Non  dee  dunque  la  persona 
attribuire  «upcrbcuucntc  a’suo' meriti  qualunque  bene  abbia. 

4 — ps*  si.sTt.vzt  atti  vt  tosa  = Aggiudicarla.  (A) 

4 — Fare  alcuna  cova  per  un  altro,  Applicargliela  Fil.  SS.  PP.  a,  *3», 
Dipulalemi  ed  attribuitemi  l'orazione  della  sera  e del  mattino,  cd  ogni 
allra  orazione  che  voi  Tale  nelle  vostre  celle  solitarie  sla  per  l' anime 
vostre.  (Pr) 

o — [Recare,  Imputare.]  Bocc.  noe.  ai.  17.  Questa  umanità  del  Re  fa 
commendata  assai,  c in  grande  onore  fu  attribuita  allo  speziale  e alla 
figliuola. 

* 1 — Adeguare.  Impiegare.  S.  Agost.  Città  di  Dìo.  Attribuirono  I 
tempi  della  lor  vita...  alla  quiete,  allo  studio.  (Gh) 

* Attribuire  dllf.  da  Imputare,  Accagionare,  Apporre.  Si  Attri- 
buisce il  bene,  il  male-,  e una  cosa  indiUomi le.  .V  imputa  solo  il  male. 
Accagionare  è attribuire  la  cagione  del  male.  Apporre  é attribuire 
tiu  male  falsamente.  (PI) 

* Attribuirli  dllf.  da  Appropriarsi,  Arrogarsi  ,èppropr farai  è un 
pigliare  per  sé,  ritenere,  reputare  come  proprio  ciò,  che  non  è suo. 
Arrogarsi  é richiedere,  pretendere  con  orgoglio,  con  insolenza  ciò,  che 
non  è a sé  dovuto,  o più  di  quello,  che  » sé  è dov  uto.  Attribuirsi  è 
darsi  d'aul orila  propria  una  cosa  che  non  è sua.  L' appropriarsi  è 
arrompagnalo  con  falli;  V attribuirsi  può  oscre  una  semplice  opi- 
nione; V arrogarli,  una  vana  pretesa.  Attribuirsi  diresi  di  soli  i me- 
riti; arrogarti,  de'diriUi;  appropriarsi . della  proprietà,  si  di  beni 
visibili,  «i  di  cose  incorporee.  (Roh) 

ATTRIBUITO,  At-trl-bo-ì-to.  Add.  ni.  da  Allribuirc.  Lat.  altribuluv.  Gr. 
TraoTTiòruzv*;.  Bicelt.  Fior.  Quel  volo  si  elegga,  che  ha  le  qualità  al- 
Iribuite  al  levantino.  Itcd.  Annoi.  Ihtir.  io.  L'autore  del  libro  luti- 
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tolalo  ititi  asoline,  attribuito  falsamente  ad  Ippocralc.  E <s.  L'autore 
della  Storia  UiosoQca,  attribuita  falsamente  a Galeno. 
ATTRIBU1TORE,  At-trt-bui-tó-re.  Veri*,  ih.  di  Attribuire.  Che  attribui- 
te*. F.  di  rtg.  (O) 

ATTRIBUITR1CF. , Al-trl-buHri-CC.  t'trb.  f.  F.  di  reg.  (0) 
ATTRIBUTIVO.  (Ug-)  At-tri-bu-ti-vo.  Add.  NI.  Che  attribuite*.  (A) 
ATTRIBUTO , Al-tri-bù-lo.  Sm.  Proprietà,  Condizione , Qualità.  Lai. 
proprietà?,  allribtiluin.  Gr.  no«ódo(.  fi  ed.  Annoi.  Ditir.  i.  Ogni  parola 
è un  titolo  e un  attributo  ili  Barro. 

« — (File».)  Proprietà  che  «gorga  dalla  slessa  «Menta  dell'eate,  ebe  non 
può  quindi  separarsene,  e clic  però  si  riguarda  come  in-cessaria  ed 
immutabile.  /Col/ io.)  (N) 

3 — ì>'eli'utO,  Appartenenza,  Giurisdizione,  Ispezione,  ree.  (0) 

4 — H\dl e arti  del  disegno.  Attributi  ti  chiamano  i timboti  per  ca- 
ratterizzare te  virtù  e te  arti,  (llll) 

a — (Arche.)  Attributi  diceva  mi  da  fiumani  ì popoli  o i poeti  che  «ori 
are urlu  proprio  foro,  erano  <ul  altra  città  aggiunti,  tal  che  ivi  eser- 
citavano i dritti  civici  e ti  recavano  a pagare  i tributi  c a compiere 
gli  altri  pubblici  doveri.  Lai.  attributi.  Uorg.  Orig.  Fir.  suo.  Può 
essere  anche  argomento,  che  o come  coloni,  o come  attributi  ed  ag- 
giunti ci  fossero  d»  Augusto  condotti.  E su.  D'onde  ebbe  per  avven- 
tura origine  il  nome  degli  attributi.  (V) 

«t  — (Tcol.)  Attributi  è voce  adoperata  da  teologi  ad  indicare  le  qua- 
lità, o zia  le  iierfezioni  di  Dio.  (Ber)  Seguer.  Jncred.  %.  3.  s.  Ora 
a noi  Dìo  risplendc  singolarmente  per  l'aggregato  di  quei  tre  fumosi 
atlrlbuti,  potenza,  sapienza  e bontà.  (N) 

ATTRIBUZIONE , Al-lri-bo-ti-u-ne.  Sf.  L' attribuire.  — Atlribuimenlo, 
Ain.  Lai.  attrlbutio.  llorgh.  Fic*.  sta.  Si  distribuissero  terreni  o per 
via  di  semplice  divisione,  o et' attribuzione  o aggiunta.  (V)  Scgner. 
Crisi.  Intlr.  9.  4.  m.  Ad  «sacre  inteso  meglio—  tCOOldt  le  loro  pro- 
prietà nominale  di  altribuzione.  (N) 

9 — Appartenenza,  Analogia.  Mazzo*.  Dif.  Dani.  p.  9.  (0) 

ATTRICE.  Al-tri-ce.  Sf.  di  Attore.  Operatrice,  Effettrlce.  Lai.  aciuo«a. 
Stoner.  Die.  Mar.  (A) 

a — yeti’ uro.  Colei  clic  rappresenta  qualche  parte  nella  scena.  (0) 
ATMtIST AMENTO,  Al-Iri-sla-mcn-lo.  [.SVm.J  £o  attristarli,  [Dolore,  Af- 
flizione.] Lat.  Iri-slitia,  moeror.  Gr.  «/—*.  CVw».  Purg.  o.  Li  quali 
gioo:  contrizione,  altrislameuto  e pentimento  di  cuore. 
ATTRISTALE , At-tri-stin-le.  [/tari,  di  Attristare.)  CAi  attrhla.  [Che 
si  attrista.]  Lai.  contristai»*.  Gr.  h *w*.  Bui.  Jnf.  i.  Tal  mi  fece, 
cioè  me  Dante,  piangente  c alIrUtautesui. 

ATTRISTARE,  At-tri-slà-re.  [.dii.]  Con  fritture , Indur  malinconia.  — • 
AllrHtlre,  sin.  I.at.  contristare,  I risiiti*  afficene.  Gr.  Iwà».  Cr.  t.  *. 
4.  Aere,  eco  ; ma  s'cgti  è reo,  ccc.,  adopera  il  contrario,  c attrista  l'a- 
nima, e mescola  gli  umori,  « corrompe  le  piante.  Pctr.  Canz.  a.  3. 
Ugni  loco  di' attrista,  W’Io  non  seggio  Quei  begli  ocelli  soavi.  A*  44. 
li».  Moli  una  volta  quel  suo  aulico  stile.  Ch’ogni  uomo  attrista,  e 
me  può  far  si  lieto. 

9 — [ Render  tristo,  cioè  malvagio.]  Dant.  Jnf.  io.  ioi.  che  lu  vostra 
avarizia  il  mondo  attrista.  Calcando  i Buoni  e sollevando  i pravi. 

3 — E M-  pass.  Divenir  tristo,  cioè  malinconico.  Lai.  contristar!.  Gr. 
hjnùvsat.  Bocc.  no-.-,  sa.  r.  0 L Isabella,  tu  non  mi  fai  altro  die  chia- 
mare, e della  mia  lunga  dimora  rattristi.  Dant.  Jnf.  t.  37.  Che  in 
tulli  i suo'  pender  piange  c «'attrista.  Loti.  Mari.  .Stani.  Chi  dell'al- 
trui morir  troppo  s'attrista,  Tacito  biasnia  quel  c'ba  fallo  Dio.  Baci. 
Farch.  9.  4.  Simmaco  tuo  suocero,  toc.,  piange  c sali  risia  delle  tue 
( ingiurie.  ) 

4 — E n.  ari.  Intristire.  Cr.  9.  aa.  s.  Non  si  dee  lasciare  ammontare 
la  pecora  di  minore  età  di  due  anni,  però  che  quello  ebe  ne  nascesse, 
non  sarebbe  accettevole,  o quelle  n"  alIriMerebbono. 

ATTRISTATO,  AI-tri-*tù-to.  Add.  m.  da  Attristare.  F.  Attristilo. 
ATTRISTATORB,  Al-lri-»U-ló-re.  Ferb.  m.  <f  Attristare.  Che  attrista. 
F.  di  reg.  (0) 

ATTRISTATRICE,  AHri-sla-lri-ec.  Ferb.  f.  V.  di  rtg.  (O) 
ATTRISTATONE,  At-tri-slo-zi-ò-ne.  Sf.  Lo  situo  che  AUrislamcnto. 
Pai.  (O) 

ATTRISTIRE,  Al-lr»-stì-re.  [Alt]  Lo  stesso  che  Attristare. 
i — Guastare,  Infnridire,  Infracidare,  Corrompere,  c dòrsi  d'alberi 
c di  erbe.  P.  Feltor.  (0) 

3 — f.V.  pou.  nel  primo  affiti.]  Sen.  Pisi.  *4.  San  za  fallo  egli  è gran 
follia  attristirsi  m*l  presente. 

4 — E n.  ars.  Illanguidire,  Venir  meno.  Inlrislire.  Face-  (0) 

Benché  Attrislire  sia  sialo  usalo  uegli  stessi  modi  di  Attritlarc, 
pure  meglio  «riebbe  riserbar  questo  verbo  a dinotare  II  Rentier  tristo 
uel  doppio  sJgui tinto  di  malinconico  e malvagio,  e quello  per  Dive- 
nir tristo,  lo  stesso  dicasi  di  Attristato  ed  Attristito.  Cosi  con  piti 
proprietà  favellerebbe  dii  dicesse:  lu  mi  hai  attristato , io  sono  at- 
tristilo. (A) 

ATTRISTITO,  At-lri-sli-lo.  Add.  m.  da  Attristire.  — Attristalo,  Attristo, 
Contristato,  sin.  Imi.  IrWItia  alfeclus.  Gr.  Woópiyof.  il.  F.  ».  so. 
Confuso  e attristilo  si  spogliò  i vestimenti. 

ATTRISTO,  Al-I  ri -sto.  Add.  in.  F.  A.  F.  e di’  Attristalo,  o Attristito. 
Cavale.  Spccc.  Cr.  tf«.  Far.  Le:.  Essere  meno  tenero  di  sè,  e meno 
attristo.  (V) 

ATTRIT  AMENTO . At-tri-la-méu-to.  £to.  Awiinurzoiuenfo.  La  stesso  che 
Attrizione.  F.  Pass - a*.  Contrizione  dico  uno  atlrilainento  minuto, 
quanto  a tulle  le  parli  insieme,  fallo  perfettamente,  non  riu&ucudo 
veruna  Intera  salda  (V) 


ATTRITARE,  AMri-là-re.  Alt.  Lo  stesso  che  Tritare.  F.  Lai.  lerere, 
contererc,  alterare.  Gr.  Tftéztv.  (Dal  tal.  attritus  pari.  di  attero  io 
pedo,  io  rompo,  io  conquasso,  lo  consumo.)  Cavate. Fruii.  Un.  Que- 
sto dolore  si  chiama  contrizione,  perocché  pare  che  sia  quasi  un  mar- 
tello che  rompa  e attriti  il  cuore , e un  colici  clic  taglia  minuto.  De - 
ctoni.  Quindi.  C.  Altriterà  alcuno  caricato  oarr lecito  il  misero  corpo, 
t — Per  Mselaf.  LAbha(tere,  Sconfiggere.]  Lib.  Maec.  AJ.  Dappoiché  li 
nimici  tono  «llriiali  e sconfitti.  *»  Fegex.  »43.  le  cose  subitanee  atlrl- 
tano  i nemici , e lo  cose  usate  diventano  vili.  (Pr) 

3 — Eh.  itasi,  nel  prima  sign.  Mor.  S.  Gre* j.  In  verità , il  granello 
della  senape,  so  non  *' attrita,  già  non  si  conosce  la  virtù  sua.  Ar- 
righi Muua  cosa  ù *i  forte,  che  alcuna  volta  non  s'itliriU. 

* 4 — Logorarsi,  Consumarsi  fior  ber.  Ikjeun ».  143.  Averlo  (nperfo)  il 
lior,  leggermente  l' nitrita.  (Gli) 

ATTR1TAT0,  Al-trl-lndo.  Add.  m.  dii  Allrilare.  Lat.  triti»,  contusi». 
Gr.  TfiifSitg.  Mor.  S.  tir.  3.  1 4 . Sai  che  i ligliuoli  morirono  nel  con- 
vito. c per  tanto  furono  ben  significali  per  li  denti  allritali- 

* • ■ — E per  meluf.  Guid.  a.  t.  In  prima  che  di  quella  ( lite ) possa 
sperar  vittoria,  sarà  ulirilalti  con  poudo  di  vituperevole  disonore. 

ATTRITO,  AMri-lo.  Adii.  m.  Consumista,  infinito.  [ Accordalo  col  se- 
condo coso.]  Gtifcc.  Stor.  ».  iti.  Ciascuno  dirgli  amici  nostri  è sì 
esausto  e attrito  di  forze  rbc  da  loro  noi»  possiamo  sperare  favore 
alcuno. 

s — E col  i.*  caso.  Ar.  Far.  43.  isj.  Slava  cita  nel  seputero,  e 
quivi,  atlrila  Da  peuitcnzla,  orando  giorno  c notte.  (Po) 

* — (Penetrato.  Anche  accordalo  col  secando  cimo.]  Ar.  Fur.  43.  ios. 
E domanda  con  cor  «li  ferie  attrito,  l>' iniziarsi  al  nastro  sacro  rito. 

s — (Tcol.)  Che  ha  attrizione-.  Lai.  attritus.  Cavale.  S/tecc.  Cr.  Il  se- 
condo grado  è:  quando,  conoscendo,  6' incomincia  un  poro  a dolersi 
c dispiacersi,  ed  «ter  mcn  tenero  di  sé,  c quasi  attrito,  poniamo 
clic  non  sia  contrito. 

* 4 — (Fi*.)  Sm.  Azione  rise  esercita  un  corpo  sopra  di  un  altro,  al- 
lorché te  laro  superficie  si  toccano  e si  fanno  scorrere  P una  sul- 
l’ultra. J tmeccunicl  distinguono  due  sorta ; Attrito  volvcntc.  Attrito 
radente.  È voce  dell'uso.  (Mol) 

ATTRIZIONE . At-tri-zJ-ò-nc.  |_.$f.]  Tritameulo,  [Stritolamento , Infra- 
gnimento  delle  particelle  di  alcun  carpa,  o anche  Stropicciamento, 
Contatto  frequentato  ] (V.  Allrilare.)  Gal.  Sagg.  mo.  l a riducono 
ad  attrizioni  di  arie,  ad  esalazioni,  c cimili  chimere-  E appresso  : 
Volendo  mostrare,  come  i corpi  durissimi,  per  f attrizione  di  altri  più 
umili,  povwuo  consumar*!. 

9 — (Tcol.)  [Contrizione  imperfetta ; Quel  Aliare  che  si  ha  d'aver  of- 
feso Iddio,  ma  che  nasce  dal  timor  delle  pene  dell'  inferno.  F,  Con- 
trizione.] (Dal  lui.  atlrilus  pari,  di  attero  io  pesto,  io  rompo;  e vuol 
dire  sentimento  che  sorge  nell' uomo,  attorcili*  la  sua  anima  c trava- 
gliala c quasi  pesta  dal  Umore  delle  (iene.)  Pau.  88.  Attrizione  è un 
dolore  manco,  scemo  ed  imperfetto,  il  quale  viene  da  servii  timore, 
per  lo  quale  1 uomo  teme  pena  o danno  di  non  perder  pramio ; o na- 
sce da  si  tiepido  c di  feti  unni  amore,  che  non  agguaglia  la  misura  della 
gravezza  del  peccato,  ree.:  cosi  attrizione  si  dice  uno  rompimento  In 
grosse  parti  non  perfellauieiilc  trite,  ccc.;  c tale  attrizione  d'imper- 
fetto dolore  non  conduce  a salute. 

* 3 — (Fis.)  Piegamento  mutua  di  due  corpi.  F.  Attrito  $ 4. 

* 4 — (Gii Ir.)  Escoriazione.  Contusione  al  più  alto  gratto.  (Uaz) 
ATTROVARE,  Al-lro-và-re.  If.  pass.  F.  e di’  Trovare.  Liburn.  Berg.  (0) 
ATTRUPPAMENTO,  At-trup-pa-inén-lo.  Sm.  Adunamcnto  in  truppa , 

Adunanza  tumultuosa.  F.  (Ir  ! fiuto.  (0) 

ATTRUPPARE,  At-tmp-pi-re.  .V.  pati  Mettersi  in  truppa,  Unirsi  ii»- 
4 <4 me  molle  persone  per  accorrere  in  qualche  (uopo.  — Intruppa- 
re, ria.  (a) 

ÀTTRUPP4T0,  Al-trnp -pi-io.  AdJ.  m.  rfu  AUruppnrc.  — Intruppalo, 
«•«.  Ac c.  Cr.  Conq.  Met.  (A) 

ATTU.  (Gcog.)  Città  dell' Arabùi  Felice.  (G) 

‘ATTUALA.  (Geog.)  Al-tu-à-ca.  Aluaca,  Attuatala,  Atuarata,  Aluatura, 
Adduora.  Antica  città  della  Galtia  Belgica,  forse  Tongres.  (Gl 
ATTUALE,  At-lu-à-le.  Add.  com.  Effettivo,  [ ficaie . Ciò  che  è di  pre- 
sente.] Lat.  quod  est.  Gr.  Òv.  Etpos.  Suini,  ài  adunque,  come  fu  at- 
tuale ujulalor  di  Jacob,  cosi  di  Jaenb  Israel. 

9 — Presente,  detto  più  frequentemente  in  opposizione  ad  Abituale. 
Passar . La  seconda  condizione  clic  dee  avere  questo  dolore  si  è,  che 
sia  continuo,  e limi  si  dii*  intendere  continuo,  quanto  ad  attuale 
memoria,  con  ntluale  dolore,  tua  quanto  ad  abituale  dispiacere. 
Iksiit.  Cotte.  La  nostra  sapienza  è talvolta  abituale  .solamente,  una 
attuale.  fA) 

3 — (Chir.)  Ferra  e Cauterio  attuale,  dicwi  quello  che  opera  cedendo 
il  soverchia  calorico  che  ha  in  aè,  e c A (u masi  cori , parchi  adope- 
randosi il  /erro  infocalo,  la  sua  azione  è istantanea,  fied.  Con». 
Tato  o|>crazione  è più  facile  e più  sicura  col  ferro  attuale , che  co'  fuo- 
chi morti.  (A) 

4 — (Leti.)  .Ve Ila  stile  didascalico  dicesi  in  carie  espressioni  per  op- 
posizione a diverte  cose : come  Calo r attuate  per  opposizione  a Color 
potenziale;  Intenzione  attuale  per  opposizione  a Virtuale.  (A) 

» — (Tool.)  Grazia  attuale  cA fumano  i Teologi  lu  gruzia  che  firn  da/a 
da  Dio  fu  alto  e f/er  finito  a differenza  deli' abituale,  che  /torta 
l'abito.  » Seguer.  Mann.  lugl.  io.  9.  Più  volle  hai  trascuralo  di  usare 
le  dovute  dUposizioiii,  a line  di  conseguire  la  grazia  attuale,  che  Dio 
per  altro  li  avrebbe  dnla  grandissima.  (V) 

fi  — Peccato  attuale  cA  minano  i Teologi  II  peccalo  eh » zi  com- 
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mette, a differenza  di  quel lo che  dicono originale.  Paii  i fi . Vidi  1’usrio 

aperto  in  deio;  tuttavia  ai  chiude  per  lo  peccalo  originale,  e per  lo  pec- 
cato attuale  c nodale.  E appretto:  Il  battesimo  è dello  aprire  la  pórla 
di  Paradiso  contro  II  peccalo  originale,  e con  Ira  l'allualc  chi  hvmc. 
ATTUALITÀ',  AI-lu-a-IMà.  Sf.  a«tr.  di  Attuale.  — Altualitade,  Atluall- 
tatiì,  «in.  /al.  adii».  Gr.  ìp/w.  Pani.  Cono.  •©.  Perocché  Ita  più  mo- 
vimento, più  «tlualitade,  e più  vita.  » Fa*.  Ktop.  ns.  Da' primi  no- 
stri porroli  (atti  da  Dio  in  qua , ciascuno  corpo  è venute  hi  questo 
mondo  con  attualità  di  peccalo.  (Pr) 

ATTUALMENTE,  At-tu-al-mén-te.  In  atto.  Co n effetto.  Lai.  re  ipsa. 
Gr.  tpyu.  Fqv.  Kt»p.  in  facendo  attualmente  opere  d(  misericordia. 
Cotale.  Frati.  lini 1-  Questo  continuo  orafo  attualmente©  vocalmente 
sempre  far  non  possiamo.  Pou.  ht.  Chi  non  si  confessi  atloalmcn- 
tc,  occ. , almeno  è tenuto  d'averla  sempre  Hi  proponimento  di  farla. 
Bui.  Purg.  za.  i.  Lo  movimento  dell’ amore,  che  radicalmente  sta  nel 
cuore,  «*  ulliial mente  nel  sangue. 

‘e  — Nel  tempo  determinato  dal  serbo  con  cui  ti  accompagna  questa 
dizione  ; In  quel  tempo  di  cui  ti  parla.  Hed.  %.  is.  Della  qual  ma- 
teria bianca  se  ne  trovava  talvolta  qualche  poca  in  quelle  stesse  glan- 
dute  attualmente  abitale  dai  vermi.  Bund,  Leopold.  trai.  SI  osser- 
vano... gli  ordini  attualmente  vegliarti.  (Oh) 

ATTI! ARE.  At-tu-ù-re.  [Ati]  Ridurre  all’  atto.  — Attivare,  il*.  Segner. 
Critt.  intfr.  9.  i.  n.  É coai  languido,  che  non  sa  attuare  veruno  di 
mezzi  tanti  che  ha  per  aodire  una  buona  morie, 
i — Ridurre  una  cosa  allo  stalo  cui  vuol  essere  condotta , o Alterare 
come  clic  sia.  [Smaltire.  Digerire,  toncuoccre]  Bed.  Cont.  Quelle 
pietre  preziose  dd  lattmiro  jocmllno  non  sono  abili  ad  essere  attuale 
iLallo  stomaco,  quando  né  anco  la  siesta  acqua  forte  non  le  attua , e lo 
«tesso  fuoco  di  fornace,  e lo  «lesso  zolfo  ardente  né  meno  le  attua. (A)(!f) 

* — K n.  pan.  Dalla  potenza  ridursi  all' atto.  Cori.  Dat.  In  che  ma- 
niera poteva  mai  attuarsi  meglio  la  natura  a prender  la  forma,  che 
ristretta  in  quel  globo  ecc.  (A)  Segner.  Mann.  marz.  ».  i.  La  pru- 
denza è quella  che  presuppone  un  lai  One  come  principio  delle  sue 
operazioni , e latin  si  alliia  a Ire  cose.  (V) 

a — Applicami.  Segner.  Mann.  mari.  a.  A.  Tu  11  dimentichi  total- 
mente di  Dio,  e tulio  li  altul  a rimirare  chi  è sulla  terra  colui  clic 
li  et  fa  stare.  (V)  E li" ed.  *o.  s.  Fitto  da  quando  Iddio  prese  a errore 
Il  moudo , non  che  a redimerlo,  sempre  in  IH  (fu  Afono)  ebbe  la 
>ua  tniii ti*  presente.  In  lei  s'altuò,  in  lei  si  allisse,  si  come  in  quella 
per  cui  riguardo  singolarmente  il  creava.  (N) 

ATTUARIATO,  AMua-n-ó-lo.  Sm.  La  carica  o l'officio  di  oltunrio. 
/.nt.  acluarii  ars.  l ag.  Jtim  4.  t.  Ch'io  v' offeriva ...  Me  stesso,  il  banco 
inll’alluarialo.  (A)  (N) 

A I TUARIE.  (Leti.)  Al-lu-à-ri-e  Add.  e if.  Noci  così  chiamate  j*t  la 
loro  leggerezza,  che  Ir  rendetti  al  fluirne  a qualunque  spedizione;  «n- 
<1, ivano  a v eia  ed  a remi,  cd  erano  di  differente  grandezza.  (Hit) 
ATTUAMI.  (Grog.)  Al-lu-à-ri-l.  Antichi  popoli  della  Germania.  (G) 
ATTUARIO,  Al-tu-à-ri-o.  [AM*  ) Ministro  deputato  dal  giudice  o dui  ma- 
gistrati, a riemèrti  rcj/i'jfrarer  tener  cura  degli  atti  puh  Miri.  Lai. 
ac!  Muri  OS.  Gr.  wpxyftartzóf.  w Borgb.  l'oc.  Fior.  4M.  Esscndoal  una 
volta,  non  so  come,  abbulluto  al  libro  ilei  itola  jo.  o.  cera' e* lo  chia- 
mano , all  Darlo  della  Corte,  dove  ave*  (cru)  centinaia  di  volle  questo 
rosi  fatto  titolo.  (V) 

« — Con  questo  Monte  i Ho, nani  chiamavano  ancora  V Intendente  ne- 
gli esercii  i incaricato  della  paga  e del  dito  de’ snidati.  (MH) 
ATTUARIO-  y.  pr.  m.  (,1  n gr.  può  trarsi  da  odor  comliillorr , c da  arcios 
bellicosa.  In  tal.  acluarius  vale  scrillor  di  all),  cd  anche  leggiero, 
sodile.)  — Medico  greco  del  secolo  AHI.  (Van) 

ATTUATO,  Al-tu-à-lo.  Add.  m.  da  Attuare,  fìidotto  allatto,  Farih. 
Lez.  Essendo  «tale  attuate,  cioè  ridotti-  dalla  potenza  all'  allo.  Seg iter. 
Crisi,  instr.  9.  i.  io.  Si  trovano  in  quel  Irllo  cosi  olluati  a coni  boi- 
ler* co'dolori  sì  della  mente,  si  delle  membra. 

* ATTUAZIONE,  AI-lu-a-*»-ó-ne.  Sf.  Lo  attuare.  Il  ridurre,  mettere 
in  atto.  Magai.  Com,  Doni.  8.  Per  la  mossa  di  quelle  cose  belle  non 
intendesse  altro  II  poeta,  che  l'alt  unzione  delle  idee,  o si  vero  lo  spar- 
ti meni  o deir  idea  primaria.  (Ch) 

* * — /Vr  Attualità.  Bari.  Asia.  (Rob) 

ATTERI.  (Ccog.)  At-lù-bi.  CHIÙ  nella  Betlca , colonia  romana.  (Van) 
ATTUCC10>  Al-lùc-Cio.  [5ÙI.J  dim.  di  Alto.  Lai.  puerili»  geslnft.  Gr.  rzi- 
■ìzsivò*.;  Tp-jfè.,  Tuùisuutine  rpinos.  Burri*,  t.  14.  Poi  metto  a casa 
quegli  atlurci  in  prosa,  E dopo  In  un  sonetto  gli  riduco, 
s — [.Ve/  itNM.  del  piti.  Ledi,  Moine,  Smorfie.)  Fir.  Diul.  bell.  donn. 
414.  Mordersi  laloru  il  labbro  di  sotto  non  affrltalanirnlc , mn  quasi 
per  inavvertenza , che  non  pan-vvoiio  alluce!  o leiii.  » Fir.  Pini  Piena 
ri*  alluce!,  di  lexil,  c di  smagi,  {hi 

* ATTUDA.  (Grog.)  AMù-da.  Lat.  Adurknsls.  Città  della  Frigia.  (Baz) 
àTTUTTA.VIENTU , At-luf-fa-mén-lo.  [.Vi/i  ] V iitluffnre.  — AtliitTaìura, 

Altuffazionc . Tuffo,  ria.  Lat.  Immersio.  Gr.  $sncrt*p«©t.  Sagg.  n nt. cip 
MS.  tosi  per  T apposito,  sollevali  di’ c' sono  In  quel  primo  allufla- 
menio  nell'acqua  fredda. 

ATTUFFARE,  Al-tnf-fù-rc.  [Alt-]  Lo  stesso  che  Tuffare.  F.  Lai.  mergere, 
immergere.  Gr.  Carri Jii*.  Dant.  Inf.  si.  ao. Fanno  ndiiflarr  in  mezzo 
la  calda)»  La  carne.  Cr.  4.  45,  t.  E di  «opra  alluda  I rami  nel  vino 
per  un  palmo. 

9 — Per  nsetaf.  Guid.  G.  La  non  consigliala  leggerezza  è usata  d'altuf- 
far  molta  gente  nel  profondo  della  morte. 

5 — [Vu/fl  hot.)  Set i.  /Vop.  490.  Sarebbe  più  felice  ve  nel  suo  venire 
allunasse  pesci  di  lon^tinquo  mare. 
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4 — Sornmergerc.  Fegez.  94.  Se  Fsequa  sarò  molto  correlile , suole  at- 
tuti» re  spesse  volle  I non  israllrill  combnllitori.  (Pr) 

• — Per  slmitit.  Mettere  dentro,  e diceti  di  cose  solide.  Pallai,  febr. 
40.  Aironi  quel  colai  majoolo  diligentemente  cosi  acconcio,  nttnflnno 
nel  bulbo  «Iella  squilla,  Cr.  All,  Tutta  la  vile  innestata  alluffa  in 
terra.  Cr.  4.  ts.  Nel  plano  sotterra  un  piede,  e ne' chinali  e rapi- 
nosi Inslno  a due  piedi  la  vite  da  trarre  s'atluflt.  (Pr) 

* — E m.  pii**.  f Ficcarsi  sotto  acqua,  Tunarsi  nell'acqua.)  Lat.  mergl, 
immergi-  Gr.  txTrri%tebxs,  Dani.  Inf  si.  4«.  Quel  s'atluffò,  e tornò 
su  convolto.  Pelr.  ranz . S.  4.  Ma  io,  perche  S*  ni  tufi  in  mezzo  Tonde, 
Fine  non  pongo  al  mio  ostinalo  affanno.  Alatn.  Coll.  s.  4».  A noi  diede 
Il  veder  Torse  e Boote,  Che  non  «'attuila  In  mar,  ma  Intorno  gira 
Sopra  I monti  Rlfei  del  freddo  Scita. 

t — Epermetaf.  Alludami  ne' piaceri,  ne'vlzil,  ere.  =2  Darsi  in  preda 
a'piaceri,  a'clxii  ere.  Sen.  Pisi.  I nialaguro-U  »’  alludano  nc’ di  letti , 
de' quali  e’ non  si  possono  «offerire, 
a — Attnffarsl  nel  sonno  Dormire  profondamente.  (A) 

5 — - Atlnffnrsl  nel  vino  s Bere  tmodalamente.  (A) 

ATTUFFATO,  A Add.  m.  da  Atluffarc.  Lai.  immersus.  Gr. 

f?:r*T«Cip«oc.  Dani.  Inf.  it.  S4.  Vidi  gente  alludala  in  uno  sterco. 
Sen.  Pisi.  Se  tulle  k vivande,  ecc.,  fossero  tulle  mc-cnlale  Indente, 
e atluffate  in  un  brodetto.  Sagg.  nof,  e*p.  M.  S’empiè  d'argento  riso 
un  piccolo  vasetto,  ere-  ed  alludala  In  esso  ancor  pieno  la  canna,  ecc. 
t — Nel  sign.  del  § a.  di  Attullare.  Pallud.  «a.  7.  Serbansi  le  castagne 
ovver  sulla  graticcia  «Imposte , ower  ad  sabbione  altudalc.  (Pr) 

• » — Per  metaf.  lìnee! I.  Dial.  ss-  8’ dia  ( I* anima)  non  si  leva  In 
alto  di  forza,  e non  si  regge  sulk  ali , resta  dd  (ulto  attutata  In  quel 
loto.  (Kob) 

ATTl’FFATL'RA , At-luf-fa-tù-ra.  Sf.  Lo  treno  che  Allitffamealo.  F.  Lat. 
d emendo , deprcosio.  Gr.  ranr»i**»««c.  Cr.  4.  so.  a.  Con  piegatura  eat- 
luffalurn  dd  sermento  che  a modo  di  arco  «opra  terra  «i  Insci. 

ATTU FT AZIONE,  At-tuf-fa-zl-ó-ne.  [Sf]  Lo  stesso  che  Alluilninenlo.  V. 
Lat.  immcr«in.  Lib.  eur.  molai.  Pruovino  giornalmente  Tatludozione 
di  tulio  'I  corpo  nell'  acqua  d'Arno. 

ATTUFFEVOLF. , Al-luf-fó-vo-lc.  Add.  com.  Agg.  di  Luogo  dorè  l’uomo, 
od  altro,  passa  agevolmente  altuffarsi  o sommergersi.  Guid.  G,  Scilla 
c Cariddi,  ree.,  conciossiacosaché  I loro  atlullevoli  pericoli  si  stendono 
per  quindici  «(adii. 

ATTUr.lA.  (Geog.)  AMì-gtn.  Piccola  estui  del  Portogallo.  (G) 

ATTUI  RE  , AWn-f-OB.  Alt.  Lo  flesso  che  Attutire.  F.  (Dall'ar.  tchAin 
che  mie  fu  After*,  cohibert  aliguem)  GiowAm/.  Stor.  a.  ttt.  Abbai- 
li  remo  la  superbia,  Atluiremo  la  ingordigia , o scacceremo  In  improu- 
llt Udine.  {Altri  colla  Crusca  leggono  Attutire.  F.)  (B) 

ATTUI  IRE,  Al-tu-jà-re.  F.  Acujare. 

ATTU090,  At-iu-«V-so.  Add.  m.  Operante.  Lat.  aduosns.  Gr. 

Segner.  I*rcd.  *1.  L’uno  di  gente  sollng»  e contemplativa,  l'altro 
di  persone  trattabili  ni  altuo'e.  " Segner.  Mann.  teli,  n 5.  Seen- 
dcrr  con  gl' impieghi  ddla  vita  alinosi  a giovare  a' prossimi  d’ognl 
sorte.  (V) 

ATTlfRACCIO , AMu-ràc-do.  Sm.  F.  e df  Turacelo.  Pas.  (0) 
ATTURARE,  At-lu-rò-re.  [^ff.)  F.  e df  Turare.  Ar.  Fur.  io.  ir.  Ella 
fu  piena  e al  turala  in  frrlla,  E latto  uguale  Insln  ni  muro  il  plano. 
ATTIRATO,  At-fii-rà-to.  Add.  m.  do  Attorarc.  V.  (0) 

ATTl'S.  V.  pr.  im.  Lat.  Hallus.  (In  ebr.  Ubala  peccare,  c Iute  volare 
altrove,  «padre:  Clic  lascia  il  peccalo.)  (B) 

•VTTUSA.  (Ceng  ) Al-tù-s».  Città  dell' Asia  Minore.  (G) 

ATTUTARE.  AMu-tà-re  Alt.  Propriamente  Mitigare,  Quietare  [fuoco, 
fiamma,  lume,  ribollimento  di  umori  ere.,  non  che , solenti  passioni, 
come  ira,  rabbia,  lussuria  ere.)  Iiall'ar.  fcArfio  che  sale  inhibrre, 
cohibere  aliquem,  od  anche  demuleere  in  fan  lem  ni gaietta  l.)  — Al- 
tutlre,  i»n.  Lat.  lenire,  miligare,  «edure.  Gr.  ««riho.  Boee.  hoc. 
so.  la.  Che  tu  ad  tuo  diavolo  ajuli  ad  attutar  ta  rabbia  al  mio  in- 
ferno, come  lo  , ecc,  E IO.  t7*.  Se  non  funse  per  li  savll  capitani  e 
consiglieri  die  \i  eran  di  Firenze,  clic  iillularon  il  furore,  eoe.  Frane. 
Saceh.  noe.  «ao.  Non  essendo 'ancora  attutato  il  caldo  dd  bcstinli.» 
amorazzo  dd  cavallo.  G.  V.  il.  so.  n.  E in  questo  modo  s’attuto  la 
furia  dello  sfrenalo  popolo. 

9 — Ammorzare,  Spegnere.  (Dal  per»,  tub  «olito  per  hpegnere  il  lume. 
I mli  pure  è lo  statare  ks  candela  da’  ftapol.  V-  Attutare  e Sta- 
tare.) (O) 

3 [ />r/fo  della  polvere , del  fumo  e simili  r=  Dileguarsi,  Svanire.) 
7V«rid.  Onde  adulala  *’  era  veramente  La  polvere  ed  11  fumo. 

4 _ pr.  pass,  nel  primo  sign.  Lat.  qolescere,  ««fari,  exlingui.  Gr. 
rjvn'uieSai,  Dant.  Pnrg.  so.  li.  Mi»  poi  che  furori  di  stupore  «car- 
rhc,  Lo  qual  negli  alti  cuor  tosto  s'atluln.  Tau.  Ger.  so.  iti.  Qui 
pon  fine  alle  morti,  e in  liti  qud  caldo  Di  sdegno  marzia!  par  che 
s' aduli, 

* jg  — (Mcd.)  Rintuzzare,  Ammortare,  Quietare,  Raddolcire,  Mitigare,  Mo- 
diQrare,  Tcmpi*rarc,  Ad<loldre,  Lenire,  Attutire  TacrHoonta  drgli 
upiori,  Tarut>*zza  dd  dolort*,  della  tosse  o simili.  Lat.  obtundero.  Ari. 
( Hat.  dal  Pasta.  (Roh) 

ATTUTATO.  Al-ta-li-to.  AdeL  w.  da  Adulare.  Liv.  Dee.  a.  Attutalo  alfa 
line  il  fremilo,  fu  rispunto  agli  ambascladori,  non  essere  appo  loro 
alcun  merito.  7bc.  Da v.  Slor.  9.  sui.  Messe  lo  scoile  e allulnti  i sol- 
dati da  Amilo  Gallo. 

ATTUTATORE,  At-tu-la-tù-rc.  Ferb.  m.  éf  Attutare.  Che  aitala.  I 
Attuiltorc- 

ATTUTATRICE,  Al-lu-fa-lri-ce.  Ver.  f.  F.  di  rcg.  (O) 
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ATTUTIRE,  At-tu-li-re.  [All.  fropriomeM/e  Fare  itar  chela  contro  tua 
voglia  «N  che  /ùve/fi.j  F.  Anulare,  i'arck.  Freni,  tm.  Attutire,  ver., 
significa  (are  Mar  cbelo  mitra  Mia  voglia  uno  rlic  (avelli,  o eolie  mi- 
nacce u culle  bu**e.  n Lcttin  fiaccon.  pag.  t l . Maestro  Gasparri . . . per 
ulluliro  quella  fino  bestia,  cominciò  n favellare.  (N) 
t — [Ver  trattalo ■ Ammorzare,  Sopire  fuoco,  Mamma,  l'impelo  iTun 
male,  d'uua  pavium:  ere,]  Slot.  Far.  a.  ut.  E eoo  rovina  e strage 
grand  insilila  (se  vorrete  pwr  quei  die  «locete ) abballeremo  la  su- 
perbia , attutiremo  la  'ugordigia,  «et. 

3 — Fu.  att.  (Voi i.  ani.  *43.  L arti  e il  popolo  rima«ono  contenti, 
promettendo  a' signori  cln*  la  mutilila  vegnente  il  roinore  attutirebbe, 
e che  ciascuno  poverrblu!  l'arme.  (V) 

4 — N.  post,  nel  tign.  de/  $ *.  Ristar  cheto  conir»  sua  voglia.  Cel- 
tin.  Baccoa.  p.  s.  Raffaello  . . • Canio  fece  clic  la  bestia  s'ultuli  un 
poco.  (N) 

• attutire  diff.  da  Abbonire,  Anulare.  Allulire  nell*  uso  s ivcule 
vale  calmare  un  uomo  irritalo.  Abbonire  vale  non  solo  calmarlo  ma 
renderlo  buono.  Altuiire  suppone  una  maggior  (uria  «In  placare;  Ab- 
bonire, una  qualunque  inquietudine,  f»  aliutiecc  scemando  l'impelo; 
e * abbonite  e acquetandolo.  S 'attuti  tee  un  uomo  iruto;  *'  abboulwc 
un  fanciullo  stizzoso.  S" attutine  anche  coi  fatti;  s' abbonine  con  sole 
parole.  Attutirti  non  si  direbbe;  beu  si  direbbe  che  uuo  s'è  abbo- 
ni tu  da  tè.  (Bob) 

ÀTTITITO,  Al-tu-li-to.  Add.  ih.  do  AUuIirc.  Lami,  Dial.  Mi  pare  che 
sia  attutilo  e confuso.  (A) 

ATTLTITORK,  At-lu-ti-lo-rc.  Ferb.  m.  di  Allulire.  Che  aUutiiee.—  ht- 
tutatore,  tin.  [Lai.  qui  sedai,  qui  comprimi!,  (ir.  <rv»3À(C*>v.]  Fr. 
doni.  Preti.  R.  1 neon Irnv ano  facilmente  allulitori  della  loro  superbia. 
ATTIITITRICF.,  AWu-IMrì-ce.  Ferb.  f.  di  Allulire.  V.  di  reg.  (O) 
ATUACA.  (Geog.)  A-lu-à-ea,  Atuacula,  Alualuca.  F.  Attuaci.  (G) 
ATUATICI.  (Geog.)  A-lu-à-ti-ci.  Lo  limo  che  Adualid.  F.  (C) 

A TUMULTO,  l'otto  awerbial. ZZA  rouwrc,  TumuUuommente.  Pat.  (O) 

* ATUNO.  (B<d.)  A-lù-iio,  Atun.  Ah  o coni.  Albero  delle  itole  Moluc- 
che  con  foglie  yrondmimr  ancor  poco  nolo,  i cui  fiori  tinnito  di- 
t patti  in  mazzetti:  i suoi  frutti  ovali  e vintili  grotti  vengono  ado- 
perali eomctjxzierie.  Secondo  U<>ry  può  forte  appartenere  al  genere 
bcriteria.  (Baz) 

A TU  PF.R  TU.  Patio  awerbial.  co’ e.  Staro,  Contendere  c timlli  = 
•Stare  in  attillala  confetti,  [a  fronte  l'uno  dell'ollro.]  Farch.  Suor, 
u.  4.  Egli  è mio  marito,  c non  è ragionevole  che  io  mi  ponga  a con- 
tenderla seco  a lu  per  tu,  7tic.  Dav.  Ann.  is.  «'*».  ConK*  Velerò  in- 
tese di  aver  n sture  col  suo  liberto  a tu  per  lu,  se  n'audo  in  villa 
a Mola. 

ATI HENSE,  (Geog.)  A-la-rèo-SC.  La I.  Alurvnrium.  Aulica  cillà  della  Cal- 
ila lYovetnpopulania.  (G) 

ATI  RIA.  (Grog.)  A-lù-rl-a.  .Cufico  nome  delPAttìrla . (G) 

A TLRllf:  A TURBE.  Poeto  awerbiut.  = In  frolla.  Lui.  lurmatim.  Se- 
grier.  Critl.  intlr.  i.  o.  $.  I nostri  andavano  a lumie  a lumie.  (N) 

A TUTTA  BRIGLIA.  l'otto  awerbial.  Vieni  del  correre  a cavallo  tu- 
telando libera  tulla  la  briglia,  tenia  ritener  niente  con  essa  il  ca- 
raf/o,  — A luti»  carriera,  A lutto  corso,  tin.  Lai.  taxi*  babenis.  Ar. 
Fur.  kf.  ».  Tornare  incontra  a lutla  briglia  ratlL  Perù.  Ori.  1.4.  a. 
Intunlo  ceco  una  donna  cavalcava  Verso  di  lor,  come  fan  le  staffette, 
A tulla  briglia  correndo,  c gridando,  ccc.  Sega.  Star.  ».  co».  Lorenzo 
con  un  servitore,  eco.,  salilo  sulle  cavalle,  arrivò  olla  Scarperia,  c per 
la  dirilla  correndo  a tulla  briglia,  ccc.,  giunse  a Bologna. 

A TUTTA  CARRIERA.  Patto  awerbial.  io  tletso  che  A lolla  briglia.  F. 
A tutto  corso,  A ludo  transito,  sin.  « Red.  Leti.  Op.  t.  a.  p.  il 4.  Il 
sig.  R.  N.  che  sovra  un  velocissimo  corsiere  a tutta  carriera  se  ne  ve- 
niva alla  volta  tundra.  (K) 

A TUTTA  POSSA.  l'otto  awerbial.  Lattaio  che  A lutla  possanza.  F.(V) 
t — E nello  liuto  ligi i.  Diceti  A tutta  sua  possa.  Fior.  S.  Frane,  i ut . 
Mollo  sarebbe  sollecito  di  procurare  a (ulta  sua  possa...  ch'egli  po- 
tesse Impetrare  grazia,  ere.  (V) 

A TUTTA  POSSANZA.  fiotto  awerbial.  ZZ  Con  ogni  forza.  Di  tutta 
forza.  — A (ulto  potere,  A luti' uomo,  A lutla  possa,  s/n. 

* — [Ac//o  i letto  tign.  diceti  A (ulta  sua  posoinza.J  Ar.  Fur.  44.  *».  A 
tutta  sua  possanza  Imperatrice  Da  disegnalo  farla  di  Levante.  » Ftor. 
S.  Frane.  i»i.  Facendo  grandissime  preghiere...,  e donando  prt- 
senli,  ovvero  triboli,  a lolla  sua  possanza.  (V) 

A TUTTA  PROVA.  Pollo  awerbial.  ZZ  Quanto  ti  poua  aure.  Lai.  Mini- 
no. Cr.  JUorg.  io.  »7.  th' io  sia  cattivo  con  tulli  i peccali 

Al  fuoco,  al  paragone,  a tutta  prova, 
f — l’ale  ancora  Con  ogni  sforzo  e diligenza.  Buon.  /Ver.  t.  t.  i.  E 
rincalzate  la  malvagia  velini  Con  subiti  argomenti  a tutta  prova. 

A TUTTA  TEMPERA.  Pollo  awerbial.  Si  dice  dell'aeciojo,  e mie  Tem- 
pralo ti  che  oblia  acquaiolo  quella  maggiore  durezza  della  quale 
è tutcellito.  Ben p.  Celi.  Oref.  1 1.  La  della  ruota,  dove  1 diamanti  si  : 
raffinano...,  è d'accia jo  Unissimo  a tutta  tempera,  e si  ferma  sopra  ! 
irn  mulino  dov’ella  si  fa  girare.  E ai.  Ho  usalo  pigliare  un  ferro  sol-  . 
inissimo  a lutla  tempera.  (V) 

A TUTTA  VELA,  l'otto  awerbial.  = A cele  piene.  Car.  Eh.  8.  4S.  E 
preso  in  poppa  11  vento,  c il  fluito  a tutta  vela  il  golfo  Correndo, 
fur  subitamente  a proda.  (M) 

A TUTTA  VOCE,  fusto  awerbial.  “ Con  grau  voce.  Ar.  Fur.  *•  0*. 
In  questo  ecro  alle  spalle  il  mesaaggirro  Ch'  aspetta  aspetta  a tutta  I 
voce  grida.  (N) 

A TUTTA  VOGA.  Patio  awerbial.  zz.  A voga  arrancata.  Sahin.Senof.  J 


i.  All'  ultimo  è loro  addosso  la  gente  di  Corimbo  colla  nave  a tuli» 
voga.  E Opp.  frac.  4.  Affrettano  la  nave  a tutta  voga.  (N) 

A TUTTE  LE  VIE  DEL  MORDO.  Patio  awerbial.  = Ad  ogni  parlilo, 
Al  tulio.  Ambr.  Furi.  ».  ».  La  vuol  menar  vi»  ad  ogni  modo;  od 
ella,  puxierella,  vuole  andar  secu  a tutte  le  vie  del  inoodo.  (V) 

A TUTTE  L'OTTE.  Polli)  awerbial.  Lo  licito  che  A tolte  l'ort,  A tulle 
ore.  F.  Boi.  Sol.  4.  Che  con  a tulle  Polle,  Achilli  ai  versi  altrui,  i > l 
A TUTTI  ORE,  A TUTTE  L' ORE.  Podi  awerbiut.zr  Sempre.  — A tutte 
rotte,  sfn.  Lor.  Med.  Cani.  a»,  s.  (0)  Arcnd.  Pr.  a.  Della  quale  non 
posso  non  ricordarmi  a tulle  ore.  Btd.  dilir.  14.  Canlioette  e cantim- 
plore Stiano  in  pronto  a tutte  l'ore.  Car.  Long.  3.  lì  molto  a tulle 
l'ore  baciandosi.  (N) 

A TUTTO  ANDARE.  Pntlo  awerbial.  — Conlinuamenle , Senza  inler- 
mittione.  Senza  mi  tura.  — A tulio  (tasso,  A lutto  pasto,  tin.  Lui. 
assidue.  Cr.  ftOI^Óh  Filic.  Lèti.  »7.  Qui  li  dò  per  fatto  il  papa, 
c i corrieri  lussano  a lutto  andare. 

A TUTTO  CORSO.  Putto  awerbial.  Lo  t tetto  che  A tutta  carriera.  F. 
Ar.  Fur.  tt.  la.  Quel  Udrei»  non  si  stende  a tutto  cono,  Cbè  dile- 
gualo si  sari»  di  bollo. 

* * — A ogni  modo.  Vadane  ehe  vuole,  A spada  tratta  e limili.  Targ. 
Fiag.  Fag.  Centi,  corre//.  (Bob) 

* A TUTTO  PARAGONE.  Pollo  awerbial.  Lo  licito  che  Sopra  ogni  Com- 
parazione, qualunque  esame  o saggio  vogliasene  fare.  Culi!.  Siti. 
S74.  Quando  le  mie  proposizioni  potranno  star  salde  al  martello,  o 
alla  coppetta  del  suo  giudizio  (de/  Sugredo),  potrà  star  sicuro,  clic 
elle  sicn  di  lega  buona  a tulio  paragone,  ( Kob* 

A TUTTO  PARSO.  Pollo  awerbial.  Lo  tlcuo  ehe  A lutto  andare.  F. 
Face.  (0) 

A TUTTO  PASTO.  Pollo  awerbial.  cale  propria».  Mentre  dura  il 
pai/o,  /furante  il  corto  del  pranzo  ] 'Frali,  tegr.  coi.  derni.  Co» 
(ulto  vino  artewidalo  lo  prendano  a tulio  posto,  io»  sia  annacqualo, 
t — [ Per  truìtato.  Continuamente,  A lutto  aiutare.]  Maur.  Bivi.  buri. 
E ragionò  di  voi  a tulio  pasto.  Bern.  Ori.  t.  a.  l«.  Serviano  a lutto 
pasto  quelle  donne  Socdnlca  mezza  gamba  in  bianche  gonne.  Malm. 
I.  44.  £ perché  ossequi»  ave»  sera  e mutililo,  E T lilol  di  signora  a 
tulio  pusto. 

A TUTTO  POTERE.  Pollo  tu verbiul.  Lo  t letta  che  A tutta  possanza.  F. 
t — [JT  nello  */cj«o  tign.  trovati  lidio  *uo  potere,  A lutto  lor  po- 
tere, A tulio  il  suo  podere.]  Villani.  Fuggon  contmertio  a tutto  lor 
j>olere.  Ar.  Fur.  E a tulio  suo  |Mdere  Colla  spada  albi  mnn  l'elmo 
gli  fere,  n Gitili.  Leti.  I.  a.  Che  -.cud'uouo,  gli  piaceb  dire  c forca 
tutto  il  suo  podere.  (\) 

A TUTTO  RIGORE.  Patto  avverbìuL  ZZ  BigoroMWtnle.  Segner.  Jnercd. 

t.  7.  13.  Tra  loro  si  che  «arehbooo  necessari!  » tulio  rigore.  (N) 

A TUTTO  TRANSITO,  l'otto  awerbial.  Lo  fletto  che  A tutta  carriera. 
F.  Atleg.  » 85.  Ond'egli,  allo  'munirò,  scrivendomi  scimunitamente, 
la  biasima  a tulio  tramilo.  ( Qui  tnelaforicumeule.) 

A TUTT’ UOMO.  Porlo  awerbial.  — Quanto  può  l'uomo.  F.  A lutla  pos- 
sanza. Cor.  teli.  ».  a.  Vrggovl  dar  dentro  in  quei  libri  a luti'  uomo.  (V) 
ATZUMI.  (Geog.)  At-zù-wi.  l'iltà  del  C '< lappone.  fG) 

ALA.  (Grog.)  Città  della  Perita.  (G) 

AL'AUA.  (GcogJ  Au-ù-ra.  Cillà  d'Atia  nel  l'unto.  (G) 

ALB.  (Geog.)  Auw.  Città  delta  Baviera.  (G) 

AUBAGNE.  (Geog.)  Aii-bò-gnc.  Lai.  Aubanca,  Albinb,  Allinea.  Cillà 
di  Francia  nella  Provenza.  (G) 

AURE.  (Geog.)  Lai.  Alba.  Fiume  e dip.  di  Francia  nella  Sciampagna 
e nella  Borgogua-  (G) 

ALBERO.  (Geog.)  Au-br-no.  Lai.  AlbJnalium.  Cillà  di  Francia  netta 
Linguadoca.  (C) 

AUBERTtCO.  (Leti.)  Au-bèr-li-co.  5Vn.  Specie  di  feudo  che  aulicamente 
ti  concedeva  a'  tana! li  con  Pabbligazione  di  militare  calla  corazza , 
che  in  Francia  il  chiamava  liautbcrl.  (A) 

* AUBERZIA-  (Boi.)  Au-bèr-zJ-n.  Sf.  Lai.  auberlia.  Genere  di  piante  fa- 
negorame,  che  tembra  della  fumtglia  delle  lerebtnlinacce,  e della 
ìelrandria  Iciraginia  di  Linneo,  dedicalo  da  Bory  al  dolio  botanico 
Auberl  Du  i'elit  J'houar ».  F un  albero  mediocre  delle  alle  regioni 
delNtola  di  Matcaregno.  Crede  Bory , che  fampac  di  Bumph  debba 
entrare  in  quello  genere.  (Baz) 

ALBIONI'.  (Geog.)  Au-bi-gni.  Lai.  Albinlacum.  Cillà  di  Francia  nel 
Berri.  (G) 

AUBIZZO.  (Milil.)  Au-biz-zo.  Sm.  F.  A.  F.  e di' Obice.  (C) 

* AUBLEZIA.  (Boi.)  Au-blc-zi-a.  Sf.  Lai.  aul>relia.  Nome  volgare  della 
verbena  aubictia.  Targ.  Tosx.  Oli.  hi.  boi.  s.  ass.  Rami  risorgenti 
e diritti  ; fiori  grandi,  in  priurtpio  a mazzetto,  e di  poi  formanti  spiga 
terminante;  foglie  opposte  Iriddr  Incise.  Siccome  dura  a Morire  per 
mollo  tempo,  fa  un  Iteli' ornamento  ne' giardini,  e paté*  per  lo  più 
l'Inverno  alto  scoperto.  (Gli) 

AUBONNA.  (Geog.)  Au-bòn-nu  , Aulbonnc.  Lai.  Aula  bona.  Cillà  della 
Svizzera  nel  (.anione  di  Faud.  (C) 

* AUBRIETIA.  (Boi.)  Au-brl-è-li-o,  Aubrirta.  Sf.  Lai.  aubrielia.  Cenere 
di  piante  crueifere  lunarie , formalo  do  Adonto»  in  memoria  di 
Claudio  Aubriel,  adottalo  da  De  Cundollt  so  Ilo  il  nome  di  Aubrir- 
tia,  co«/i7uf/o  da  due  tpecie,  la  più  noia  è V alyxsum  delloideutu  di 
Linneo.  (Baz) 

AlHtssoN.  (Geog.)  Au-bus^òn.  Lai.  Albutìo-  Piccola  cillà  di  Fi-ancia 
nel  dip.  della  Creme.  (G) 

AUCAGURELA.  (Grog.)  Au-ca-gu-rè-la.  Caj  ilu le  del  regno  di  Adel  in 
Africa.  (G) 


ALCHE 


Al  DIRE 


AUTIIE.  (Grog.)  A neh,  Ausch,  Aux.  LaL  Cllinbcrris.  Augusta  Auseio- 
rum,  a usci  Città  di  Francia  già  cap.  delia  Guascogna.  (G) 
AUCCIIIARE,  A-uc-ehii-re.  Alt.  Lavorar  co/t" ago.  Lo  stesso  che  Agnc* 
chiare.  F.  Fag.  Jlim.  (A) 

AtCGtIIATO,  A-uc-ch  ià-lo.  Add.  tu.  ria  Auochiare.  -—Agucchiato,  «In. (A) 
.SUCCIDERE,  A uc-ci  -de-re.  Alt.  auum.  F.  A.  F.  e di'  Uccidere,  iti  un. 
Ani.  Fr.  A.  Mcs.  Onesl.  son.  il.  Che  non  u'iwchliile  Poi  si  son 
fcilele.  (A’) 

AlCIIEMA  (Zool.)  Au-ché-ni-a.  5'm.  V.  G.  LaL  auchenia.  (Da  avchtn 
collo,  gola.)  Illiger  dà  questo  nome  a quell" animate  conosciuto  più 
coni  1 1 /temente  sotto  quello  di  Lama,  forse  pei  suo  colio  assai  lungo.  (Aq  ) 
AUGII  ENOPTEKI.  (Zool.)  Au-cbe-nò-pfe-ri.  F.  e di'  Audieootteri.  (Aq) 

A ICII EMUUNCH I . (Zool.)  Au-cbe-no-rin-elil.  Sm.  pi.  F.  G.  Lai.  aurbe- 
noryncld.  (Da  avchen,  e no*  collo,  e rhyngos  rostro,  becco.)  Fumi- 
glin  d'insetti  che  hanno  U rostro  o be eco  che  nasce  nella  parte  in- 
feriore della  lesta,  vicina  ai  punto  ri" allocco  dei  piedi  anteriori , 
cioè  nel  collo.  (Aq) 

AUtHENOTTERI.  (Zool.)  Au-che-nòl-le-rl.  Sin.  pi.  F.  G.  Lai.  auebeno- 
plcri.  (Da  rm-Aen,  enos  collo,  gola,  e pteron  ala,  piana.)  Sano  pesci 
che  hanno  le  pinne  centrali  poste  alla  gola,  e per  conseguenza  più 
ricine  alla  bacca  che  le  pinne  pettorali.  Auchcnopleri , sin.  (Aq) 
AUCIIISEI.  (Grog.)  Au-cbi-sc-i.  Popoli  d" Africa  netta  Cirenaica.  (G) 

Al  ClDERE,  Au-cHk-re.  All.  (moni.  F.  A.  F.  e di"  Uccidere  Fr.  Gnitt. 

Leti.  i.  7.  Le  nostre  mani  aucldon  noi,  r nel  fosso  ne  giltzn  tuorli.  (V) 
AlCIELLO,  Aii-cièl-tou  Ami.  F.  A.  F.  e di'  Uccello.  (È  v.  del  dialetto 
na|Mi|. , e deriva  da  «vietilo  in  lai  avicola  dimi»,  di  avis  augello.) 
Guill.  Leti.  t.  u.  lo  alla  saetta  ho  trailo  c traggo,  die  dell  auciello 
tlcspero.  (V) 

Al  GMEEIDE.  (Hit.)  Auc-me-c-i-de.  Add.  m.  F.  G.  LaL  aurbmeets.  (Da 
uvvhmtis  oscuro,  squallido  per  la  secchezza,  e da  idos  aspello.)  Epi- 
teto del  Dio  Pane.  (Aq) 

ALLIBA.  (Boi.)  Àu-cù-ba.  Sm.  Genere  di  piante  della  lelrundria  wo- 
norjiNia  . famiglia  delle  ramnoidee , che  comprende  uno  sola  specie 
della  aucuha  japonlcu,  perchè  indigena  del  Giappone.  Essa  coltivasi 
in  qualche  aranciera  a motivo  della  singolare  marmoratura  delle 
sue  foglie,  e che  fucilissimamente  tiene  propagala  dalie  tue  barba- 
ielle.  Le  ut  foglie  sono  opposte , o vali,  acute , coriacee,  d'  uh  verde 
chiaro  picchiettalo  di  giallo,  c lunghe  da  Ire  in  quattro  pollici.  / 
suoi  fiori  ho n Animo  una  bella  apparenza.  Nei  nostri  climi  non 
sorge  ad  altezza  maggiore  di  Ire  in  quattro  piedi , e teme  mollo 
l'umidità,  (Min)  (N) 

AL  LITIO.  (Leti.)  Au-cù-pi-o.  Sm.  Lai.  nurupium.  Gr.  ip*i5a5r.pa.  Cuc- 
cia d'uccelli.  L'esercizio  dell’uccellare;  ed  è T.  dagli  scrittori 
usato  in  luogo  del  volgare  Ccetllagione.  F.  (A) 

ALDA-  j V.  pr.  ih.  LaL  Audas.  (Dal  ted.  hudeln  molestare,  vessare.)  (B) 
i — (Hit.  Imi.)  Nome  tolto  il  quale  i Cingulani  (di  Ccilan ) adorano 
la  /un*.  (Hit) 

AUDACE,  Au-dà-ce.  Add.  com.  [Ardito,  Coraggioso ,]  Contrario  u Ti- 
mido. — Aldare,  sin.  Lai.  audio*.  Gr.  Sapixsies.  Duce.  noe.  I.  ». 
Fono  non  audaci  di  porgere  i pricgbi  nostri  nel  cospetto  di  tanto 
giudice  ree.  gli  porgiamo.  Ditlam.  i-  i».  Clic  seppe  mollo  di  ogni 
scienza,  e fu  grande  e audace.  » Crete.  Trovati  se  ne  sono  alcuni  di 
si  audace  spirilo  che  hanno  assalilo  le  aguglio.  Tate.  Gerus.  la.  ut. 
Audace  si,  tua  cautamente  audace.  (A) 
l — [Preso  in  mot  sento,  vale  Sfaccialo,  Sfrontato,]  Temerario,  Di 
soverchio  ardire.  LaL  audax.  tìr.  rsàfispòi.  Pelr.  c ap.  <z.  Dico  Ap- 
pio audace,  e CaUdo  che  smalla  II  pelago  di  sangue.  Circ.  Geli.  E 
può  side  voi  audaci  e non  forti. 

Audace  di  II.  da  'Temerario . Ardito,  Sfrontato,  Coraggioso,  Dat- 
ilo. Andare  è colui  che  persuaso  delle  sue  forte  laido  Ikieliccbc  mo- 
rali, imprende  cou  confidenza  e con  islraordinario  coraggio  gli  speri - 
tinnii  più  difficili  c pericolosi,  e può  prenderei  cosi  in  buona  come 
in  Talliva  parte.  'Temerario  è colui  clic  guidalo  da  impelo  violento 
dolili  parie  irragionevole,  con  soverchio  e mal  misuralo  coraggio  lenta 
imprese  superiori  alle  sue  forze  rei  a' suoi  talenti.  Ardito  è meno  di 
Audace  nell'  intensione;  e si  usa  qualche  volli»  con  relazione  a' sog- 
getti esterni.  Sfrontato  diresi  colui  che  accompagna  il  suo  ardire  con 
imprudenza  od  inciviltà.  Coraggioso  si  concepisce  un  ardimento  ri- 
flettuto c ragionalo.  Datilo  è I*  uomo  che  ardisce  con  certa  sicurtà  d'a- 
nimo; onde  questa  voce  esprìme  d'ordinario  un  ardire  virtuoso.  Si 
prende  talvolta  per  Fistio,  Lieto  ecc.  V. 

* Audace  diti,  anche  da  Ardimentoso , Animoso.  Ardimentoso  ha 
meno  forte  senso  di  Ardito  ed  è nolato  dalla  Crusca  come  voce  an- 
tica, ma  tale  non  pare,  quando  per  antico  non  s' intenda  non  usalo 
nella  lingua  parlala.  Animoso  è chi  Ita  nell'  animo  potenza  di  risolu- 
zione e d'azione.  È voce  più  generale,  ed  acquista  or  buono  or  cat- 
tivo senso.  Trattandosi  poi  di  alti  esterni,  in  poesia  spccialmenle,  ha 
usi  proprii,  come  Passo  animoso  e simili,  fiurtoli.  Che  la  cupidigia 
nc’ mercanti  fosse  più  animo?»  c più  ardila  che  ne' 'figliuoli  di  Dio 
l'umor  del  loro  padre. 

AUDACE  N.  pr.  m.  Lat.  Audax.  (B) 

AUDACEMENTE,  Au-da-ec-uién-te.  Ave.  Con  andatiti,  lat.  audenler.  Gr. 
r?ipr,p*is.  Duce.  Fis.  io.  In  nuvolcllo  d'oro  rifulgente  Trasformalo 
discendere  v id'io  Giù  io  olla  c ferrea  torre  audacemente  In  grembo 
a verginella.  Fir.  Leti.  Don.  Br.  zzi.  Rispondete  loro  audacemente 
quello  che  io  uso  di  dire  tulio 'I  di.  E Ai.  l«a.  Taglia  audacemente 'I 
rapo  al  velenoso  serpente.»  Jan.  Ger.  4.  74.  Si  tregge  innanzi,  e 
parla  audacemente.  (N) 


«16 

AUDACETTO,  Au-da-oét-to.  Add.  m.  din i.  di  Audace.  Seqner.  Paneg. 
<8  4.  Riusciva  tanto  audacetto,  che  non  dubitò  di  dar  fuoco  di  mano 
propria  alle  piccole  artiglierie.  (V) 

AUDACIA,  Au-dà-ci-a.  fi/*.]  «fr.  di  Audace,  [Passione  nobile  e gene- 
rosa; ed  è moto  dell'animo  per  cut  s"  incontrano  pericoli  avvedu- 
tamente con  buona  speranza  di  r u iterarli;  ovvero  Sicurtà  per  fa 
quale  l'uomo  nè  lente  il  male  presente,  nè  aspetta  il  futuro.  — 
A Iliadi , Aldagia , Aldocc,  sin.  F.  Ardimento.]  Lat.  audenlia.  Gr.  Sip- 
ari. G.  F.  a,  47.  f.  Per  la  detta  perdita  o sconfitta  la  gente  dot  re 
Ruberto,  c suo  seguilo,  presono  gran  vigore  e audacia,  e quelli  d 'Ale- 
magna il  controdlD.  » Bocc.  Fiam.  L'audacia  crebbe  alquanto,  e 
mancò  la  fomminil  tepidezza.  (A) 

t — ( È anche  quel  .Voto  dell"  animo  per  cui  l"  uomo  si  muore  a fa- 
re ogni  impresa  con  temerità,  senza  ragione,  scusa  c onsiglio , o 
bene  o male  che  gliene  orempa]  LaL  audacia.  Gr.  TÓÀaa.  G.  F.  a. 
az.  a.  A questo  hai  lu  condono  te  e me,  e gli  altri  che  qui  sono,  per 
la  tua  audacia,  e superba  signoria.  E a.  ai.  a.  Il  dello  mcreer  Marco 
ebbe  tanta  audacia  in  sé,  che  fece  chiedere  11  re  Ruberto  di  combat- 
tere con  lui  a corpo  a corpo. 

4 Z — Superbia,  Orgoglio.  Bus.  (Bob) 

4 — (loun.)  /Amino  giovane , di  sguardo  fiero  e accigliato,  di  aspetto 
ardito;  che  abbraccia  una  colonna  la  quale  sostiene  un  edificio  e 
fa  ogni  sforzo  per  rovesciarla.  (Rii) 

AUDACl.SSIJI  AMENTE , Au-da-cis-81-ma-mén-le.  [A**.]  sup.  di  Audace- 
mente. LaL  audacissime.  Gr.  BxpaiìitùzxTX.  Liv.  Dee.  s.  Te,  ogni 
cosa  aiidacissimaracnle  incominciante,  mai  non  ingannò  la  fortuna. 
Bcmb.  Stor.  <i.  ico.  Costui  nel  mezzo  de' nemici  audacisslmamenle 
spi uto  avendosi,  ecc. 

AUDACISSIMO , Au-da-rift-«4-mo.  Add.  m.  sup.  di  Audace.  Lat.  audaei*- 
•imus.  Gr.  Sttpnàsùtvrcoc.  Fr.  GiortL  Pred.  R.  Audacissimi  e non 
curasti  si  portano  alla  impresa  peccaminosa.  Ar.  Fur.  *4.  ioo,  De'duo 
Pagani  senza  pari  in  terra  Gli  audacissimi  cor,  le  forze  estreme,  ecc. 
AUDAGASTE.  (Geog.)  Au-da-gà-ste.  Città  della  Mauritania.  (G) 
AUDARISTENSI.  (Geog.)  Au-da-ri-alèn-si.  l'opolo  delta  Macedonia.  (G) 
AUDATTA.(Gcog.)Au-dàl-lji.Z.uf.  AiidalUii.<,.'iftàdr/i',D'aAiadeirrfa.(G) 
AUDATTO,  Au-dil-lo.  .V  pr.  in.  Lai.  Audactus.  (Dal  lat.  adauctus  ac- 
cresciuto.) (B) 

Al  DE.  (Gcog.)  Fiume  e dip.  di  Francia.  F.  Acato.  (G) 

AIDEA.  (Geog.)  Au-dè-a.  Cillà  delta  Siria.  (G) 

AUDEI.A.  (Ccog.)  Au-dc-la,  Abdeia.  Cillà  d'Asia  verso  la  Me  topa- 
ta mia.  (G) 

A EDEN  A.  (Geog.)  Au-dè-na.  Fiume  d"  Italia  che  ifroecn  nef/a  Magra.  (G) 
AUDFMROE.  (Grog.)  Au-do-uàr-d«,  Audenaarden.  Città  de' Paesi  Bassi 
nella  Fiandra  Orientale.  (G) 

AUDENE.  (Geog.)  Au-<lc-ne.  Isola  del  mare  del  Nord.  (G) 

A IDEO,  ’Au-de-o.  N.  pr.  in.  F.  Audio.  (Dal  lai.  audeo  io  ardisco.)  (0) 
ALDEUE,  'Au-de-re.  N.  ass.  F.  !..  e A.  F.  e di’ Ardire.  Frane.  Barò. 
4i.  i.  Questo  andar  non  audo.  E I SO.  tt.  Non  dee  alcun  sul  tendere 
a dannare  Quel  cli'audc  lutto.  (V) 

AUDIA.  (Geog.)  ’Au-di  a.  Ci/là  dell'Arabia  retro fl.  (G) 

AUD1ANI.  (84.  Ecc.)  Au-dl-à-ui.  Eretici  del  IF  secolo  seguaci  di  Au- 
dio, i quali  celebravano  la  Pasqua  alla  maniera  degli  Ebrei,  e cre- 
devano che  la  rassomiglianza  con  Dio  consistesse  nel  corpo.  (Ber)(Van) 
.VIDIMILE , Au-di-bi-le.  Add.  com.  F.  A.  F.  e di'  Udibile.  Bald.  Foc. 

Dii.  L'orecchio  esterno  riceve  le  specie  audibdi.  (A) 

AUDIENTE,  Au-dicn-te.  [ rari,  di  Audire.  F.  L.  ] Che  ode.  [ V.  Udente.  ] 
Lat.  uudlens.  Gr.  swovsre.  Salvia  Prot.  Tose.  i.  4S4.  Siccome  la  luce 
c un  bene  de' veggenti,  cosi  dice  Plutarco,  il  discorso  è un  bene  de- 
gli audienti. 

AUDIF.NZA  , Au-dièn-za.  [Sf]  F.  A.  F.  e di' Udienza.  Lai.  auilillo.  Gr. 
ispìtzn;.  Guid.  G.  Allora  Priamo  sbigottito  nella  «udienza  di  colali 
novelle.  » Cavale.  Alt.  Apost.  ito.  Fece  cenno  che  il  popolo  «tesso 
cheto,  e disaegli:  andieiua.  (Cioè,  date  audicnza,  udite.)  (V) 
i — Bnilimmlo  dell' udito.  [i/odo  disunito.  ] Frane.  Barb.  44.  7.  Sla 
non  aver  lu  sorda  La  lua  audicnza , se  la  co«a  pesa, 
z — Auditorio;  * diesel  Aver  bella  e grande  audicnza , di  chi  in  favel- 
lando pubblicameli  te  abbia  avuti  motti  ascoltatori. 

4 — Dicesi  ancora  del  Luogo  dove  si  dà  udienza.  Buon.  Fier.  S.  t.  4. 
Dall' ampie  logge  clic  fanno  ringhiera  alle  stesse  audieuze  ed  al 
palazzo. 

& — Cut  o.  Dare  ss  Ascoltare,  Udire;  edktti  di  persone  pubbliche.  G. 
F.  li.  to.  a.  E assai  era  Ialino  di  dare  audienza,  e tosto  spediva.  Fir. 
Pise,  unì  ni.  S4-  Molli  giorni  sono  che  Vostra  Altezza,  ecc.,  non  dà 
•udienza  «'suoi  sudditi.  F.  Dare  audicnza. 
t — Fate  anche  Dar  retta.  (A) 

z — Dar  l' audicnza  che  dà  il  Papa  a' furfanti.  Mento  basso,  e cale 
No u dare  orecchio  o reità  alle  {Mirale  di  colui  che  li  parta.  (A) 

• — Col  o.  Avere:  Avere  «udienza  ss  Essere  ascoltato;  s dicesi  come 

•I  § *• 

ALDIEBNE.  (Geog.)  Au-dièr-ue.  Città  di  Francia  netta  Bretagna.  (G) 
ALDIFACE,  Au-di-fa-ce.  iV.  pr.  ni.  Lat.  Audifax.  (Dal  lai.  audacia , fa- 
deus,  chi  fa  coso  audaci.) 

AUDIO,  'Au-di-o,  Audeo.  N.  pr.  m.  — Eretico  del  IV  secolo,  (0) 
ALDIKE , Au-di-re.  [ F.  difctl.  Propriamente  ricevere  con  Porgano  rid- 
i' udito  P Impressione  che  produce  il  suono.]  V.  L.  c A.  F.  e di' Udire. 
Lai.  audire.  Gr.  «Muti*.  Rim.  ani.  Maja».  HO.  La  lode  c 'I  pregio 
e 'I  semio  e la  valenza  Gb’  aggio  sovente  aiutilo  nominare.  E Bice. 
Fari.  ut.  Or  aggio  sudilo  in  dir  nostra  ragione.  E Guilf.  o*.  Cre- 
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derii  Dio  li  miei  preghi  audlsse.  E •«.  E un  n' «adivi,  qanl  co  vi 
di  raggio.  E M.  Cin.  Ila  (urie  di  pietà  prego  ciascuno  Che  la  mia  pena 
e'I  mio  tormento  aude.  Frane.  Barò.  «o.  ir.  E colui  che  non  amie, 
Quando  U chcr  lo  povero  il  denaro.  AV.  Jac.  T.  t.  »3.  4*.  B baslo, 
i'el  li  chiama,  par  da  esso  Che  la  sun  interna  voce  possi  audire, 
t — asse  = Aver  buon  nome,  (forse  dai  lai.  bene  n udire  che  signi- 
fica lo  stessi.)  S.  Affati.  ('■  D.  Prol.  Vogliono  che  le  cose  umane,  e i 
falli  del  mondo  non  possono  prosperare  ed  audire  bene  santa  la  Be- 
ccata ria  venerai  ione  del  li  molli  iddi!.  (V) 

AUDITIVO,  Au  di-li-vo.  Add.  in.  Che  appartiene  ul  tento  o all' orbano 
deli'  udito.  Lo  strato  che  Auditorio.  F.  Lai.  audilivu*.  (A.  O) 
ACUITO,  Au-di-to.  Sm.  F.  L.  e A.  F.  e di’  Udito.  Lai.  aoditus.  Or.  noti. 
Guid.  G.  I quali  infiltri  a oggi  inteneriscono  gli  auditi  degli  uomini. 
Sena.  S.  Affati.  Dissoluti  per  lo  viso,  per  lo  audito,  per  l'odoralo, 
per  lo  gusto  e per  lo  latto.  Amel.  4?.  Se  la  vista,  ecc.  Non  mi  fosse 
veridica  testimonia,  lo  audilo  noti  mi  darebbe  fede. 

AUDtTO.  Add.  m.  di  Audire.  F.  Lai.  e A.  F.  e di'  Udito.  Lai-  audilus. 
Gr.  abwj Frane-  Barò.  137.  «o.  Che  non  è cosa  terrena  pen- 
sala, Letta,  audlta,  o trovata. 

ACUITIMI  ATO , Au-di-to-rà-lo.  Sta.  F.delFVMO.  Ufficio  dell’ Auditore.  (\) 

S — (MiliU)  A lidi  lo  rato  di  guerra.  È una  magistratura  itliluila  in  al- 
cuni parti  jter  ffiudicare  dei  delitti  intorno  a cote  militari.  (C) 
AUDITORE,  Au-dl-tó-re.  Ferb.  u».  rii  Addire.  F.  L.  Colui  che  ode.  Lo 
iteuo  che  Uditore.  F.  Lai.  aariitor.  Gr.  swvmic.  Fior.  S.  Frane. 
tu*.  Imperocché  gli  esempli  di  santi  uomini  alla  mente  de'divoli  au- 
ditori mettono  in  contento  le  transitorie  dilezioni-  E isti-  E ‘I  tempo 
e *t  modo  c la  condizione  degli  auditori,  c 'I  suo  proprio  effetto, 
a — Quel  ministro  che  rende  ragione  o consiglia  il  Principe  in  ««- 
teric  di  grazia  o di  giustizia.  Lai.  magister  libctloruoi  snppllcum. 
Fine.  Mari.  Itti.  *i.  Voi  sapete  lo  stalo  e Centrale  sue,  dalie  (piali 
hanno  da  nascere  le  sue  provvisioni  alla  gnerra,  lo  intrattenimento 
dagli  auditori,  ecc,  E ai  Gli  è bastalo  saper  solo  che  ha  da  servire 
Vostr' Eccellenza  e per  auditor  generale  e consultore  della  «la  persona. 
Berti.  Bim.  L'auditor  non  ha  dala  sentenza.  Galee.  Stor.  lib.  ».  Ri- 
sposta, la  quale  per  suo  comandamento  fu  pronunziala  da  un  dottore 
suo  auditore  in  questa  sentenza.  « 
a — ni  aor*.  Officio  nella  corte  di  Roma,  (à) 

4 — ni  cani.  Magistrato  che  giudica  de'deliltl  in  materia  militare.  (G) 

* 3 — o'irocaistv.  In  gergo  caie  Solennissimo  ipocrite-  Malm.  «.  »7. 
Questo,  che  fn  il  Imvèo,  ma  è tristo  e accorto,  E perch'egli  è audi- 
tor d'ipocrisia,  teste  cilicio.  (Rob) 

n — Specie  di  magistrato  minore  sulla  rep.  di  Fenexia.  Bemb.  Star. 
I.  19.  I quali  magistrati  Auditori  si  chiamano,  e per  sè  niente  giudi- 
cano «e  non  sopra  cose  leggere  e minute.  (V) 

AUD1TOR1.no,  Au-dNo-ri-oo.  Sm.  dim.  scherzoso  di  Auditore  nel  sign. 

del  $ i.  Filic.  lett.  Bt.  Due  belli  audilorlni  avremo  In  Firenze,  (N) 
AUDITORIO,  Au-di-tò-rl-o.  Sin  F.  L.  Luogo  duce  si  dà  udienza.  Au- 
dienci , Udienza.  Lai.  auditorium,  (ir.  «iwrim».  Lib.  Op.  die. 
Entrando  con  molla  pompa  nello  auditorio  co'tribunt,  e co' principali 
e maggiori  della  terra. 

9 -—[Parie  speciale  delle  rhlcse  antiche  de' Cristiani.  ] Borgh.  Feto. 
Fior.  440.  In  questo  spazio  era  lecito  non  solamente  a* catecù men i,  I 
ma  ancora  agl' infedeli  mesrnlalami-ntc  entrare,  e sino  a certo  termine 
vedere  le  cirimonie,  ed  udire  le  lexioni  c ic  predicazioni;  onde  chia- 
marono alcuni  questa  parte  auditorio. 

3 — Moltitudine  di  uditori.  F.  Uditorio. 

* 4 — (Arche.)  Quel  luogo  del  palazzo  dei  Cesari,  in  cui  i poeti  e gli 
oratori  recitavano  te  loro  opere , o ducono  lezioni. 

• 9 — Quel  Magistrato  nel  palazzo  dei  Cesari,  corritpondm/c 
ali'  odierno  referendario  chlamacuti  Auditori!  sacri  cngnìlor.  (bai) 

* 3 — Luogo  ovt  si  rende  ragione,  tribunale.  Gmiec.  « Bocc.  (Rob) 
AUDITORIO.  (Anat.)ddd.  ni.  (.'he  serve  per  udire.  Lai.  quod  ad  audieu- 

dum  condurti.  Gr.  Lib.  cur.  ma/uff.  L'aria  pass»  dentro 

per  lo  forame  auditorio  della  orecchia  lino  a toccare  lo  nervo  auditorio 
9 — tirato  auditorio,  da  ofesni  dello  anche  Alveare,  è quella  rarità 
dell' orecchia  che  ri  profonda  nell'atto  petroso  reno  il  eereelto  e 
dà  luogo  atC aria  ad  eccitarvi  il  suono.  ’J’agt.  Leti.  te.  Propagan- 
dosi poi  nel  meato  auditorio  clic  si  «tende  in  lungo  non  meno  che 
nelle  trombe.  (A) 

AUDIZIONE,  Au-dl*zl-ó-ne.  Sf.  Ciò  che  ti  ode,  come  la  lezione  ehc 
ti  ode  dal  maestro;  /«  Nocelle  che  ti  odono  dalla  bocca  del  popolo. 
A*.  Agotl.  C.  D.  t a,  si . o Signore,  io  ho  udito  I* audizione  tua,  ed  ho  te- 
muto. (Min) 

Al'DOENO,  Au-do-è-no.  N.  pr.  m.  Lat.  Audoenus.  (Dal  led.  aue  prato, 
c dehnen  dilatare:  Chi  dilata , chi  amplia  i prati.)  (B) 

AUDOFLEDA , Au-do-flè-da.  jV.  pr.  f.  Lo  fletto  che  Alboflcda.  F.  (B) 
AUDOL1NDA.  Au-do-lin-da.  JV.  pr.  f.  (Dal  ted.  a del  nobiltà,  e hindern 
impedire:  Impedimento  della  nobiltà.)  (B) 

ALDOVJARO,  Au-do-mà-ro.  JV.  pr.  in.  Lo  fletto  che  Altalenare.  V.  (B) 
AUDRADO,  Au-drà-dn.  JV.  pr.  in.  Lo  sletto  che  Adalrado.  /‘.(Il) 

Al'E.  (Geog.)  Città  della  Sassonia.  (G) 

AUI'ENTINO,  Au-frn-li-no.  Add.  pr.  m.  DeH'Aufento.  (B) 

ALI  ENTI).  (Geog.)  Au-fcn-lo.  Piccolo  fiume  della  Campagna  di  /toma.  (G) 
ALT1DENA.  (Geog.)  Au-Il-dé-na , Alildcna.  Antica  città  d'Italia  nel 
Sanato.  (G) 

AUFIbENATB.  (Geog.)  Au-ff-de-nà-te.  Add.  pr.  m.  DI  Aufldena.  (G) 
AUFID10 , Au-fi-di-o.  iV.  pr.  tu.  Lai.  Aufidius.  (Dal  tal.  ad  a,  e da  fi- 
de* fede.)  (B) 


AUFIDO  (Geog.)  Au-fi-do.  Fiunte  d'Italia  nella  Puglia,  oggi Ofanto.  (G) 
ALPINA.  (Geog.)  Au-fi-na.  Lat.  Autlaum.  .-tu fico  città  d'Italia  pretto  ■ 
Pettini.  (G) 

AUFINATB.  (Geog.)  Att-t-Ù-te.  Adii.  pr.  com.  Di  Aailrui.  (G) 

AUFNAU.  (Geog.)  gtif-uà-u , Aufnay,  Ufnau.  Lat.  Asnaugia.  Itola  nel 
Lago  di  Zurigo.  (G) 

A UFO.  Poeto  avvertititi.  Modo  basso,  e vale  A tpeae  altrui , Senza 
propria  tpeta.  (Dall'cbr.  ephet  gratuitamente.)  Afa  tra.  r.  t.  Chi  del 
compagno  a ufo  il  dente  sballe. 

*9  — l'ale  ancora  Inutilmente,  Invano.  Fag.  Clap.  tut.  ».  9.  Qui  non 
«’arrbbe  a perdere  il  tempo  a ufo;  farò  la  parte  mia.  (Rob) 
AUFUSTIANA.  (Geog.)  Au-fu-slià-na.  Antica  città  della  Dalmazia.  (G) 
AUGALA.  (Geog.)  Au-gi-la.  Città  della  Mauritania  Cctariente.  (G) 
ALCALI.  (Grog.)  Au-gà-H.  Popoli  d'Asia  nella  Sogdiana.  (G) 

AUGaRA.  (Grog.)  Au-gà-ra.  Città  d'Asia  nell'Aria.  (G) 

AUGASII.  (Geog.)  Ao-gà-«i-i.  Popoli  MestagetL  (C) 

AUGE.  (Aslr.)  *A-u-ge.  [Sin.  Senza  et.  nel  pi.  Colino,  Sommità,  o 
Punto  supremo  del  deferente,  o Epiciclo  d'un  pianeta,  che  anche 
diceti  Apogeo , ed  è ii  punto  opposto  al  Perigeo.  ] (Dal  lat.  augeo  lo 
accresco.)  Oom.  Par . io.  Quando  la  Luna  è nell* auge  del  suo  defe- 
rente, allora  il  crescere  c 'I  d («crescere  è molto  grande, 
i — Per  similit.  (Sublimità,  Colmo,  Allena  morale,  cioè  di  gloria,  di 
onore,  di  felicita.  1 Lat.  vertex,  fasliglum.  Gr.  mfSSf.  Filoe.  9.  39. 
Conciossiacosaché  la  Fortuna  infinn  a questo  tempo  ci  abbia  colla  sna 
destra  tirati  nell' auge  della  sua  voltabile  ruota.  *»  Magai,  lett.  fam. 
B*.  Il  quale  per  nn  piccolissimo  servizio  di  danaro  da  Ini  ricevuto 
nell'auge  dette  sue  fortune.  (N) 

AUGE,  Auge*.  Augia.  JV.  pr.  f.  (Dal  gr.  aegri i splendido.)  — Figlia  di 
Ateo  re  de'  Tcgcali  e madre  di  Tclefo.  ( H il ) 

9 — (Geog.)  Lat.  Augia,  Algia.  Antica  viscontea  di  Francia  nello  1 Vor- 
wuimtfu.  (G) 

AUGE  A,  Ao-gé-a.  JV.  pr.  f.  V.  Auge.  (Mll) 

« ( Geog  ) An tira  città  della  Lorride.  — def  Peloponneso.  (G) 

• AUGE  A.  (Boi.)  Au-gè-a,  Genere  di  piante  tamidee,  delta  decandrio 
monoglnia,  stabilito  da  Thunberg,  la  cui  specie  è Taugea  capenti*, 
pianta  erbacea,  succulenta , e d‘un  bel  color  verde  lucente.  (Rai) 

AGGELA-  (Geog  ) A«i -gè-la,  Contrada  d' Africa  nella  Barbarla.  (G) 

• AUGELLA,  Au-gcI-la.  Sf.  (F  Augello.  Uccella.  Barber.  R egg.  Sospin- 
gono l’uova  dal  lato  manco,  e nascono  le  augelle  temine. 

• 9 — i-'ig.  per  la  Donna  amala,  oggidì  da  escluderti.  Mei.  Cin.  Cans.  tt. 
Così  in' avvini  per  non  veder  l'augella,  Di  cui  non  ebbi  gran  tempo 
novella.  (Gli) 

AUGELLARE,  Au-get-là-re.  JV.  osi.  V.  « di’ Uccellare.  (A) 

AUGELL STURE,  Au-geMa-tè-re.  Ferb.  m.  di  Augeilare.  V.  e di'  Uecel- 
lalorv.  Riin.  Peni.  Bern.  7*«w.  talm.  a.  Ecco,  padre  e signore.  Che 
a (e  ritorno  pur  pentito  e gramo.  Come  angellin  dall* invescalo  ramo 
Del  cauto  auge  Malore  Fuggito  appena  d’ognl  Intrico  fuor».  (B)  E lett- 
9.  ai.  A guisa  die  sogliono  gli  augcllalori  a* semplici  augellelli,  Insi- 
die tendono.  (N) 

AUGKLI.ATRICE,  An-gel-la-lri-c*.  Ferb.  f.  di  Auge-Ilare.  F.  di  reg.  F. 
e di'  Urrcllalrice.  (0) 

AUGELLKSCO,  Au-gel-lè-sco.  Add.  m.  di  Augello.  Salvia.  Arai.  Fen.  E 
l' unghie  cavalline  e raugellcscn  Gozzo  col  capo  estremo  *on  portali 
In  volta  intorno  a questo  cerchio.  (A) 

AUGELLETTA,  Au-gel-lrt-la.  [ Sf.  dim.  di  Augello.  V.  creati*  per  vezzo 
e bizzarria  poetica.  Lat.  «virali.]  Frane.  Sacch.  rim.  17.  Unn  au- 
gellella,  del  suo  onor  vaga.  Pena  ne  porta. 

AUCFXLETTO,  An-gcMéMn.  f.Vra.]  dim.  di  Augello.  [A*.  AtigelWta.  F. 
Uccdletlo.]  Lat.  avicnla.  Gr.  àpoi&s. •».  Pani.  Pnt'g.  ta.  *4.  Tanto 
che  gli  augelletti,  per  le  cime,  Lavclasser  d'operare  ogni  lor  arte.  E 
si.  ai.  Nuovo  augelli-ito  due  o In;  aspetta.  Petr.  eanz.  39.  ».  E gli 
augelletti  incominciar  lor  versi.  E tnn.  sia.  Vago  augelletlo,  clic  can- 
tando vai.  Cai.  io»,  ir.  Vagì»  augelletlo  dalle  verdi  piume.  E 39.  Come 
vago  augelletlo  fuggir  suole."  Tàss.  B.  lett.  x.  «7.  A guisa  che  so- 
gliono gli  augcllalori  a' semplici  augelletti,  insidie  tendono.  (N) 

AL  CELLINO,  Au-gel-li-no.  [.Vm."|  dira,  di  Augello.  F.  Uccellino,  fa*.  *om. 
3».  Come  avi  geli  in  eh' a suo  cibo  sen  vote.  » Hcmb.  Son.  ».  E fc'  come 
augellin  tri  verde  alloro.  E altrove:  E fo  come  aiigellin  che  a’ af- 
fatica ere.  (N) 

AUGELLO,  Au-gèl-lo.  .?m.  F.  PI.  Augelli  # Ailgei  poef.  V.  UecellO.  (Da 
aditilo  in  lai.  avicola  dimin.  di  aeri  augello.)  Lat.  avis,  volucris. 
Gr.  5«*q.  Dant-  Inf.  %.  ito.  Giltansl  di  quel  Ilio  ad  una  ad  una  Per 
cenni,  come  augcl  per  suo  richiamo  E l'uri j.  ««.  nn.  Come  gli  augel 
che  vernan  verso  il  Nilo,  Alcuna  volta  di  lor  fanno  schiera.  E Par. 
la.  73.  E come  augelli  surli  di  riviera,  ere.,  Fanno  di  sè  or  tonda  or 
lunga  schiera.  E Rim.  r.  Cader  gli  augelli  volando  per  Fa' re  (a'rc 
a cacio  ne  della  rima,  invece  di  aere.)  Petr.  cane.  ai.  ».  Là  onde  il 
di  vira  fuor»,  Vola  un  auge!  che  sol,  senza  consorte,  Di  volontaria 
morti-  Rinasce. 

9 — Usalo  anche  in  prosa.  P'.  Cui  fi.  Leti.  ».  p.  io.  Augelli  spogliano 
ili  penne  ecc.  Salvia.  Pro*.  7bac.  i.  9i».  Il  divino  augello  di  Giove.  (N) 
AUGEO,  Ao-gé-o.  JV.  pr.  in.  (V.  Augia.)  — - Re  degli  Epe i padre  di 
Ago  mette.  (Mll) 

AUGURE,  ’Au-ge-re.  Ferie,  difell.  di  cui  olire  all'  infinito  non  trovati 
che  la  ».b  peri.  slng.  deir  ind.  F.  L.  Accrescere,  Avanzare.  Fr.  Barò. 
b.  8'e‘cast'olU  (La  donna)  E per  vergogna  Aug’ella.  (V) 
AUGGIARE,  A-og-già-re.  [JV.  m».]  Lo  stesso  che  Adugglarc.  F.  Lai.  obom- 
brare,  umbram  induevrv.  Gr.  mmitin.  Agn.  Pund.  Porrègli  dove 
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meno  .indiarono  I seminati,  meno  mugnessono  i campi,  e nel  corre 
I frolli  meno  *1  scalpieeiassono  I lavorìi, 

* — Per  melaf.  Affascinare,  Ammaliare.  Tastoni.  (0) 

AUGGIATO,  A-ug-gli-lo.  Add.  m.  da  Auggiarc.  Lo  eletto  che  Adoppialo 

f'.  Lai.  Inombrato*.  Gr.  rrrentziSiiv.  Com.  Purg.  so.  Oggi  è «li  tnnlo 
podere,  die  sotto  la  tua  ornimi  lolla  Ih  terra  erWiana  sla  auggiata; 
onde  siccome  l'uggia  nuore  al  campo.  cosi  «lice  «li  cosini , che  nuoce 
al  crWIancsioio.  tìorgh.  Fin.  ut.  Per  esser  da  allibimi  edlllxil,  e 
generalmente  di  plelro  vive,  «piasi  augglato. 

AUGIA,  ‘Au-gi-a.  N.  pr.  cotti.  ImI.  Augia*.  (Dal  gr.  avgcit splenttidn.  ) — 
He  di  Elide , le  cui  tini  le  furori  nettate  da  Ercole.  — La  fletta  che 
Àuge.  V.  <B) 

* * — (Boi.)  Sf.  (Dal  gT.  avgeis  splendido.)  Arboscello  Indiano  della 
famiglia  delle  piante  guttifere,  della  poliandria  monoginia,  formato 
da  toureiro,  augia  sinenab,  dalla  mi  corteccia  stilla  un  liquore 
gammato,  che  è la  cera  vernice  della  China.  Ulani 

AUGIBE1.  (Gong.)  Au-gi-be-l,  Augilel,  Augili.  Antichi  popoli  d‘  Africa 
air  occidente  dell'  Egitto.  (G) 

AUGII.A.  (Grog  V Au-gi-lu,  Angola.  Cititi  «T Africa  nel  Deserto  di  Barcane,) 
AUGILEf.  (Geop.)  Ail-gi-lè-i.  F.  A ligi  bei.  (G) 

AUGILI.  (Grog.)  ’Au-gi-li.  F.  Augibei.  (G) 

ADCI.10.  (Grog.)  Au-gì-no.  Monte  della  Liguria.  (G) 

AUGITE  (Min.)  Au-gi-le.  Sf.  Fumé  dato  da  /fernet  alla  fi I rottemi, 
della  scherlo  nero  vulcanico.  F.  Piro**rna.  (Bovi) 

AUGNA.  (Àgr  ) A-ù-gnn.  Sf.  Forma  di  taglio  che  ti  dà  alla  morra  che 
deve  infilar*!,-  ed  è quella  che  nel  principio  fa  un  angolo  ottuso,  e 
nel  fine  angolo  acuto.  F.  Mitri  a.  (Gai 
AUGNARE.  (Ar.  Me*  ) A-u-gnà-re.  [ AH.  Tagliare  o A tassare  guattito 
glia  cosa,  come  Mona,  Trave,  Tavola  o Pietri»,  in  modo  che  nel 
principio  del  logliosi  faccia  angolo  oliata,  e nel  fine  angolo  acuto, 
a timilitudine  dì  un  piano  inclinato.  Si  dice  anche  Tagliare  a schifa. 
In  tralice,  A qua  ria  buono.  ] (Da  ugna  per  una  rerla  simililudinr 
della  cosa  cosi  tagliala  coir  ugna  dello  fiere,)  — Aunghiare,  sin.  Lai. 
In  modum  ungili*  ««Care. 

* — Netto  arti  di  ferro:  Fare  una  intaccatura  nel  ferro  con  una  spi- 
na quadra  nei  luoghi  che  si  cogliono  traforare  «i  Incorare.  (A) 

l — Bollire,  ed  è Acconciar  due  pezzi  di  ferro  in  mudo  da  poterli 
bollire  insieme , talchi  bollendoli  mentre  sona  infocali , tengano  a 
formare  un  ferro  andante  della  siesta  grettezza.  (A) 

AUGNATO,  A-u-gnàdo.  Add.  in.  da  Augnare.  Bene.  Celi.  Oref.  *7.  Con 
que*te  Iroverassi  Insieme  uno  scurpellello  augnalo  in  guisa  di  quelli 
che  adoperano  i Irgnajnoli. 

AUGNATURA.  (Ar.  Me*,)  A-u-gna-tù-rn.  [Sf  Taglio  fallo  In  guisa  che 
da  principio  sin  largo  e grosso,  c nei  fine  toltile  e acuto.  F.  Au- 
gnare.] — Aunghiati)™,  sin. 

AUCOLCI,  ’Au-go-lo.  N.  pr.  in.  ÌmI.  Augnili*.  (Dal  gr.  auge,  luce,  ed 
ulot  perfetto:  Luce  perfetti.)  iB) 

AUGl'MF.NTABILE,  Au-gn-men-là-bi-ie . Add.  com.  Lo  situo  ehe  Aumen- 
tabile. F.  Gal,  Dial.  mot.  loc.  aio.  Essendoché  la  velocità  è a tigli  - 
mcii  la  bile  c mciioinabile  in  influiti) , ere. 

AUCUMENTARE,  Au-gu-nwn-tà-rc.  \Alt .]  Lo  stesso  che  Aumentare.  V. 
Onice.  Stor.  Lib.  i.  Né  ci  c utile  augumcnlare  continuamente  Top- 
penione. 

* ■ — Si  usa  anche  nel  iign.  n.  e n.  pass.  Fiamm.  i.  l.  Le  quali  (fiam- 
me) come  crescono,  cosi  le  mie  Iriboloxluni  V augumeulaiio.  Art. 
Fetr.  Ner  se.  Allora  se  gli  auguinenti  II  fuoco  per  molle  ore."  Ar. 
Negrom.  s.  4.  Prima  die  più  le  spese  augnnirulu«*ino.  (N) 

AUCUAIENTATIVO,  Au-gu-mro-la-ti-vo.  Aild.  m.  Lo  stesso  che  Aumen- 
tativo. F.  Sega,  Pottt.  r.  Stt».  Ad  corpi  del  maschi  s' impedisce  la 
virili  a ugu  ni  rotativa,  massimamenle  se  e’  comi  urlano  a osare  il  colto 
nel  tempo  che  la  persona  ancora  va  crcscemlo. 

* — (Crain.)  Dicesi  di  certe  i>articeUc  o terminazioni  ehe  servono  ad 
accrescere  il  significato  d’un  vocabolo.  Augiimcntalivo  aggiuntivo. 
Buommalt.  Troll.  (A) 

* — Si  usa  pure  In  forza  di  tosi.,  e cale  Foce  esprimente  ac- 
crescimcnlo.  Gli  auguroeutalivi , i peggiorativi,  ore.  /ri.  ibid.  F.  Au- 
menlallvo.  (A) 

AUGUMENTaTO,  Au-gu-men-là-lo.  Add.  m.  ria  Augumcnlare.  V.  » di' , Au- 
mentalo. Guicc.  Star.  II.  ss»  L’augnuicnto  cuopre  la  parie  augu- 
mentala.  E il.  tea.  Appariva  più  manifestamente  la di*cor<lia  tra  Pro- 
spero Colonna  ed  il  Marchese  di  Pescara  atigumentala. 
AUGUMENTaTORE,  Au-gu-men-la-ló-rc.  ferb.  m,  di  Augumcnlare.  F. 
e di'  Aumenlalore.  S/or.  Eur,  s.  *7.  È egli  Ubero  e fra  uro?  degno 
d'onorr?  vero  cristiano?  difensore  caugunu-nlalorc  della  «anta  fedc?(V) 
AUGUMENTATRICE,  Au-gu-men-ta-lri-ce.  Ferb.  f.  F.  e ri!’ Aumenta - 
Irice.  Silos,  terg.  (0) 

AUGUMENTAZIONE,  Aii-gu-men-ta-ri-ó-nc.  [^f.]  Lo  tlcuo  che  Aumenta* 
itone.  F.  Bui.  Par.  I.  I.  Nella  quarta  palle  tinge  I* aagtininilnxiotie 
dello  splendor  del  Sole  duplicalo.  Ari.  Fetr.  Ner.  t».  La  krbmina 
non  solo  Unge  il  rame,  ma,  Incorporandosi  seco,  lo  augnmrnla  assai 
di  peso;  ta  quale  auguioeolazione  gli  dà  un  colore,  ere.,  che  é cosa 
mollo  vaga  da  vedere. 

AUCUMENTO,  Au-gti-mén-lo.  [Am.  Lo  stesso  che  Aumento.  F.]  Guicc, 
Slor.  il.  tuta.  E l'auguutroto  cuopre  la  iurte  augom«-ntala.  Ar.  Fur. 
ai.  «a.  Il  fiero  vento,  che  dovea  cessare,  Nascendo  il  giorno  ripigliò 
augnmento. 

AUGURACOLO.  (Arche.)  Au-gu-rà-codo.  An.  F.  L.  Lo  stesso  che  Augurale. 
F.  Lai.  auguraculum.  (Mit) 


" * — Luogo  allo  di  Boma,  specie  di  cedrila,  ove  gli  Auguri  eser- 
citavano le  loro  funzioni.  Ed  anrhe  Gabbia,  Pollajo,  in  mi  nutri- 
canti i polli  per  gli  auguri.  (Bar) 

AUGURALE , Au-gu-ri-Ie.  Add.  coin.  Di  Augure,  Appartenente  ad  Au- 
gure. Lai.  augurali*.  Gr.  «imtnncnii,  l'or.  lei!,  i.  *a.  Per  questo 
nel  rovescio  sono  Ir  quadro  insegne  ponliltaie  ed  augurali.  ••  Serd, 
Slor.  i.  «o.  Pare  che  «'accostino  alle  favole  della  Grecia,  c alla  di- 
sciplina augurale  dell'antica  Toscana.  (V) 
a — (Arche.)  Presto  I Bamani  libri  augurati  erano  i libri  degli  auguri 
o de’ pontefici  riguardanti  gli  augurii.  (Mit) 

* a — Oggetti  augurali  erano  materie  delle  osservazioni  degli  au- 
guri che  rìdueevauii  a dodici  principali. 

AUGURALE.  (Arche.)  Sm.  Silo  destinala  ne' campi  per  prender  gli  au- 
spica, e consultarsi  i polli  sacri,  Chiamaeanti  pure  Auguratori!)  e 
Augurando.  (RI il) 

AUGURANTE,  An-gu-ràn-tc.  [Pari,  di  Augurare-]  CAe  augura.  Lai.  au- 
gurali*. Gr.  »ìtoi(4itiv«;.  Jàiria.  Pro*.  Tore.  l.  0.  Chiamasi  egli  Zc- 
noblo,  ere.,  nome  ventilo  dal  gentilesimo,  quasi  augurante,  cui  era 
po*lo,  una  vita  lietami-nlc  imperiosa,  benigna,  eco. 

AUGURARE,  Au-gu-rà-rc.  [Alt.]  Fare,  o pigliarsi  augurio.  — Augii  - 
riarc,  Agurare,  sin.  Lai.  augururl , omlnuri.  Gr.  astvrriovaG 
a — Predire,  Car.  En  lib.  a.  Sola  Cassandra  Lo  previde  c il  predisse: 
ella  al  uiiu  sangue  Augurò  questo  regno.  (M) 
a — Desiderare,  Pregare.  Segaci - Pred.  *t.  14.  Ma  tolga  Dio  ch’io  qui 
per  ga«ligo  vi  soglia  augurare  una  necessità  somigliante  ( a quella 
de'  medici.)  E Buon.  Fier.  ».  3.  o.  Pirghiam  la  testa  «olio  quella  inano 
t del  padre  ) Che  ri  augura  ulule.  (Min) 

4 — Biccve  anche  fa  sign.  n ■ t n.  paa.  Dani.  Par.  ia.  ioi.  Sorgono 
In  nu  mera  bili  faville.  Onde  gli  «tolti  sogliono  augurarti. 

* a — Credere,  Stimare.  Poliz. 

* « — Aspettarsi.  Cor.  Leti.  (Bob) 

* 7 — sarv  n'  vccrsAtr.  (Arche.)  Lai.  augurami!  ars.  Oitctfarle  o scienza 
fu  inventala  dai  Caldei  o dai  Frigi,  seconda  altri,  e si  propagìi  po- 
scia ai  Greci,  agli  Etruschi,  indi  ai  Romani , presso  ciuf  <e  parli 
dalie  eran  di  mal  augurio,  mentre  appo  i Greci  erano  le  sini- 
stre. (Rat) 

AUGURATO.  Au-gti-rà-lo.  Sm.  La  digitila  di  Augure.  — Agoraio,  afa. 
Lai.  auguralo*.  (A ) A/gnr.  Sog.  I7t.  Non  avere  sopra  ogni  a Uru  rota 
ntlenulo  l’augurato.  (B) 

AUGURATO,  Add.  m.  rfn  Augurare.  Predetto,  Indovinalo.  [Deside- 
i-oio.] . ~ Agurato,  sin.  Buon.  Fier.  4.  S.  l.  A farvi  creder  veri  Gli 
augurali  citelli. 

3 — [Mal  auguralo  “ Infelice,  Sinistro,  Infausto.]  Suonai.  Are. 
pros.  a.  Ricordami  aurora  avete  non  poche  volli»  riso  de’ casi  della 
mal  augurala  cornice;  e udite  come.  ••  Dtusav.  Osservando  certi  giorni, 
li  quali  dicono  alcuni  clic  sono  di  infausti  e mal  augurati.  (A) 

8 — Erosi  per  l'apposto  dicasi  Ben  auguralo-  .Valimi;.  (0) 
AUGURATORE,  Au-gii-ra-tó-rr.  Ferb.  m.  [rii  Augurare.  Che  augura, 
presagisce,  annunzia  o premei  le  ; ed  tinche)  Che  dichiara  gli  au- 
gurili,  nel  quale  sign.  è sin.  di  Augure.  — Aguralore,  sin.  Faler. 
.Vai».  P.  S.  Questa  co«a  fue  rapportata  per  gli  auguratori  al  Renalo. 
Btst.  Jnf.  so.  Fu  auguratore  quando  Grecia  fu  vola  di  maschi-  Eal- 
Iroee : Tircsia,  «lei  quale  fu  dello  sopra,  fue  auguratore.  E altrove: 
Questo  «lìce  perché  c’fu  auguratore,  r indovinava.  >*  Salvia.  Dite.  ».  78. 
Degli  Augiiralorl  racconta  Tullio  nel  libro  della  natura  degl'iddìi, 
clic  ere.  (N) 

AUGUR ATlilt'.E , Au-gu-ra-lrì-cc.  Ferb.  f di  Augurare.  Che  augura. — 
Aguralrio»,  sin.  Scgner.  Mann.  sei/,  ir.  l.  Ulte  fu  una  vorcaugura- 
Irlce  di  grarulrx/n,  e annunziai  rice  «li  giubilo. 

AUGURE.  (Leti.)  ’Au-gu-re.  [ JTm.  Presto  i fiumani  e 1 Greci  cosi  chia- 
marmi Colui  H quale  era  prc/mlo  ad  osservare  il  volo  o il  canto 
degli  uccelli  onde  predire  il  fallirò.  — Auguratore,  Auguro,  Agorà- 
lori:,  Agore,  fin.]  Lat.  aogur.  Gr.  «-'«vimiic.  Dani.  Inf.  sa.  fot.  Fu 
(quando  Grecia  fu  «li  maschi  vola,  Ri  rh'a  jn-na  rimascr  per  le  cune) 
Augure.  Frane.  Sacch.  /tini.  D’indovini,  di  auguri  e negromanti.  E 
appresto:  Auguri  fi  ha,  e non  s«in  genie  poca.  •»  Sai*.  Avveri.  I.  5. 
f.  37.  | noini  eec.  in  are  forse  iiiuno  ( ai  può  troncare),  te  non  ac 
forse  alcuno  sdrucciolo,  come  angiir  e tiuiiglianli.  (V) 

* Augure  di  IT.  da  Auspice,  Aruspice.  Tulli  e Ire  intendevano  pre- 
dirò il  futuro,  ma  l'Augure  coi  consultare  il  Canto  degli  uccelli,  V Au- 
spice coll’ osservarne  II  mnnglnrc  od  il  volare,  c l'rirNJpic*  coll’ esa- 
minare le  viscere  degli  animali.  (Rob) 

AUGURI  ACCIO,  Au-gu-rh-àe-cio.  A«»  pegg.  di  Augurio.  Ceech.  Alaseli  *. 
Oli  chi  non  ridcre'purc  a dir  curv  i In  su  le  nome;  ah  non  sapete  voi 
L'auguriucclo  eh' e’ fanno?  (B) 

AUCURIARE,  Au-gu-ri-à-re.  AU.  F.  e di'  Augurare.  Anici.  Forti  augu- 
rava la  rimirata  pugna. 

* — E u.  ast.  Pou.  sa».  Chi  volesse,  p«-r  lo  cantar  del  gallo,  o per 
l'abbajur  del  cane,  ecc.,  auguriarr  pronnslican«lo , cioè  pruiiunziando 
se  lo  'nfermo  dovesse  guarire  o morire,  eec.  Poli:.  Stssnz.  lo  non  *o 
«inai  lua  niente  invano  auguri*. 

AUGURIO,  Au-gù-rl-o.  [Am.]  Si  dice  generalmenle  o ogni  segno,  indi- 
zio o presagio  di  cosa  futun,  che  comunemente  gli  antichi  il  pren- 
devano dui  cantar  degli  uccelli.  — Aguria,  Agorà,  Agurio,  Aguro, 
sin.  Lat.  augiirium.  Gr.  «(««va;.  Frane.  Sacch.  Up.  éiv.  Augurii  sono: 
quando  uno  fa  viaggio,  e una  donnola  gli  attraversa  la  via,  dire  Car 
mal  viaggio;  o quando  apparisce  un  uccello,  «'indovina  apparir  no- 
vità. Alaetlruz.  Questo  »' appai  tiene  gcuerulinrnle  ad  augurio,  fi  quale 
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è dello  a garrita  avium.  Peir.  uh,  tu.  Or  tritìi  angari!,  e sogni 
e pointer  negri  Mi  danno  assalto.  Fir.  At.  si.  La  qual  rosa  mi  ri- 
voltino i cicli  in  felice  augurio.  Cani.  Cara-  £ per  prodigi! , auguri! 
e virologia  Predir  or  fame,  »r  morie,  or  pace,  or  guerra, 
a — Serve  talvolta  ad  una  nprtstionc  con  cui  ti  oH/tuazta  a ti  o ad 
«i limi  o Bene  o Male.  Segner.  Pred.  i«.  i.  Quali  altri  auguri!  volete 
voi  ch'io  qui  faccia,  se  non  di  prosperità,  di  vita  lunga,  di  stagioni 
propizie,  di  messi  liete?  £ so.  a.  Mimi  altro  udiva,  che  applausi  alle 
sue  prodezze , encoiuii  al  suo  nome,  auguri!  di  lunga  vita...  Si  mori, 
e te' quei  tanti  lidi  auguril  ad  un'ora  restar  bugiardi.  (Min) 

S — Ventura. 

4 — Cui  v.  Prendere:  Prendere  buon  augurio,  o mal  augurio  — Alte- 
rar bene,  o temere.  (A) 

* tugurio  diti,  da  A ut  pizia.  Presagio  ( nel  traslalo.)  Augurio  è un 
segno  da  cui  vuoisi  dedurre  il  futuro.  Auspìzioè  un' influenza  sul  fu- 
turo, una  circostanza,  un  crealo  clic  deve  fare  ricucire  bette  o male 
un'  impresa  o cosa  simile.  Presagio  olire  all'essere  indizio  ette  fa  pre- 
sagire, è anche  il  sentimento  che  presagisce.  (IM) 

AUGURIO.  N.  pr.  ni-  Lai.  Augurio».  (In  lai.  significa  pertinente  agli 
augurii.)  (B) 

AUGURIOSO,  Au-gu-ri-ò-so.  Add.  m.  Che  va  dietro  agli  augurii.  — 
Auguroso,  Agora*©,  iìh.  Lat.  *uper4itio*us.  (ir.  inai* cuw».  Fr. 
fliord.  Pred.  Jì.  Sono  uomini  augurio*!,  c credenti  nelle  empie  »u- 
perstizionL 

AUGURO,  Au-gù-ro.  Sm.  V.  e di’ Augure.  A.  II.  Fr.  (0) 

AUGUROSO,  Au-gu-ró-so.  Add.  w».  Net  zigti.  di  Augurioso.  F. 
s — £ net  fign.  di  Auguralo  § t.  a.  Toc.  Da».  Ann.  I*.  tfi.  Ivi  av- 
venne caso,  secondo  i più,  doloroso,  c secondo  lui,  bene  auguroso. 
F.  Stur.  i.  sso.  L'eotrata  sua  in  Bontà  fu  mal  augurosa  per  lauti  sol- 
dati tagliali  a pezzi. 

AUGUSTA,  Au-gù-ria.  *V.  pr.  f.  lai.  Augusta.  (B) 

AUGUSTA.  [Add.  f di  Augusto.  Jmperadri ce.]  BuL  Par.  a*.  Cioè,  per- 
ché sono  prossimanl  quanto  più  si  può  alta  Vergine  Maria,  la  quale 
è Augusta  di  questa  Imperio,  come  le  itnperadricl  terrene  si  chia- 
mano Auguste. 

s — l.a  Madonna.  [Ed  è usato  anche  come  fusi.]  Dani.  Par.  #2.  i io. 

Per  esser  propinquissimi  ad  Augusta. 

AUGUSTA.  (Ge«g.)  Augsburg,  Ausburg.  Lai.  Vindclica,  Augusta  Vlndc- 
iirorum.  Città  delta  Baviera.  — degli  Stali  Uniti.  — delta  Sicilia. 
F.  Agosta.  — della  Galiia  Narbonese.  — della  Citkia.  — della  IM- 
ria.  — della  Beozia  ree.  (fi) 

Al  GUSTALE,  Au-gu-slà-lc.  Add.  coih.  dì  Augusta  [Imperiale.!  — Agn- 
stale,  fin.  Ct . alla  r.  Agosto,  $ «.  » Ql—.  Por.  3«.  isj.  A dito 

mostra  una  imperiale  seggio,  con  un'augustale  corona  in  su  quella.  (N) 

* » — Agg.  di  Soldati  ordinati  da  Augusta  aggregali  agli  ordinarli,  se- 
minio Yrgcxio.  (Bai) 

Al  GUSTALE.  X pr.  si.  Lai.  Augustalis.  (B) 

A itili  STALI.  (Arche.)  Au-gu-rià-li.  Add.  e tm.  pi.  Lai.  augustatos.  Fla- 
mini consacrati  al  cullo  di  Augnilo.  — Feste  e giunchi  in  onore  di 
Augnilo.  — Quelli  che  conducevano  i primi  ordini  dell’ esercito  im- 
perlate — I prefetti  dell'  Egitlo.  — Gli  ufficiali  del  palazzo  de - 
ttC  Imperatori.  — Un  ordine  di  cittadini  nette  colonie  e ne'muni- 
cipii.  che  lena-ano  il  mezzo  fra  i decurioni  ed  il  f/opalo.  (Mit) 

Al  GlfST.vMlCA.  iGeog.)  Au-go-oln-iui-ca.  Divisione  dell" Egitlo.  (G) 
AlGUSTAM.  (Geog.)  Au-gu-slà-ni.  Suine  comune  di  lutti  i popoli  la 
rni  città  eh ia murasi  Augusta.  (G) 

a — (Arche.)  Soldati  di  «uà  legione  formala  da  Nerone  ed  incaricati 
di  applaudirla  nel  teatro.  (Mil) 

AUCUSTAKO,  Au-gu-slà-no.  Add.  pr.  in.  Della  ciltà  d' Augusta;  e dicefi 
pr  ilici  full  me  n le  delta  Confessione  o professione  di  fede  fatta  da' Lu- 
terani in  quella  città.  (A) 

AUGUSTAIIE,  Au-fu-stà-r*.  X pass.  F.  !..  e A . Propri  amen  le  Divenire 
augusto.  Aggrandirti , Pendersi  insigne  e maestoso.  Divenire  uy- 
•I etto  di  riverenza.  Dani.  Pim.  Poi  li  rivolgi  a'cilluilin  tuoi  (forse 
vuoi)  giudi,  Pregando  si  eli  ella  sempre  »’ augusti.  (A)  (?) 

* AUGUSTATICO.  (Arche.  Cr.)  Au-gu-rii-tl-co.  Sm.  Gratuita  distribu- 
zione al  popolo,  che  fucc vasi  dagli  imperatori  greci.  (Baz) 

Al  GU8TF.MBURG0.  (Grog.)  Au-gu-»tam-bùr-go.  Castello  della  /'urlìi- 
già.  — del  ducalo  di  Slcsvigo.  (G) 

* AUCCSTEO,  Au-gù-rie-o.  Add.  ni.  D'Augusto.  Targ.  Uiag.  0.  70.  La 
gran  Roma  mede-fimo,  che  nel  secolo  augusteo  era  la  più  popolata 
ciltà  ere.  (Rob) 

AUGUSTI  A.  (Geog.)  Au-gù-stl-a.  Città  della  Dacia.  (G) 
AUGUSTISSIMO,  AU*gu-»U*-*l-mo.  Add.  mi.  sup.  di  Augurio.  Lai.  au- 
guriissimu*.  Gr.  ix-.ZxrzÓTXzo;.  Fardi,  Slor.  *.  Spogliarono,  etc., 
l'augustissimo  tempio  di  san  Pietro. 

AUGUSTO,  An-gù-rio,  Atigustolo.  X.  pr.  in.  Lai.  Augurio».  — Nome 
dolo  dui  sentilo  e dal  j.>opoto  romano  ad  Ottaviano  Cesare.  (B)  (Van) 
AUGUSTO.  Add.  m.  'Filalo  solito  darti  agl'  iuiperutori  [ed  ai  re  da 
Ottaviano  Cesare  in  poi.]  — Agurio,  Agosto,  ziti.  Lat.  augusta*.  Gr. 
iiGxrrii.  Poec.  noe.  01,  3.  Nel  tempo  adunque  clic  Ottaviano  Gelare, 
imo  ancora  chiuiualo  Augusta,  lo  'inpcrio  di  Roma  rrggeva,  » Petr. 
I oni.  ili.  io.  Mun, -inzio  Piatirò  rilladino  ottenne  clic  si  chiamasse 
Augusta,  die  significa  aorresd mento;  dal  quale  poi  lutti  gt'impera- 
dori  Augusti  si  chiamarono.  E co.  Ognuno  di'  è fatta  c chiamalo 
Augusta,  è Cosare;  ma  non  pel  contrario  : imperocché  Cesare  è chiamala 
uno  o dal  Prendpc,  o dallo  esercita;  ma  Augusto,  quando  è dal  se- 
nato confermata.  (V) 


I — Per  simili!.  Venerando,  Sacro.  Lai.  vcacrandus,  augusta*.  Gr- 
alavi:.  » Porgh.  Orig.  Fir.  «a.  Fu  già  chi  pensò  che  trovandosi  que- 
sta nome  (Augusteo)  In  colonne  innanzi  ad  Augurio,  tasse  proprio 
di  que  tannini  che  erano  di  migliore  condizione,  c principali  Ira  gii 
altri,  come  chi  dicesse  venerandi,  c quasi  sacri;  die  tanta  vuol  dire 
quella  voce  Augusta;  onde,  come  pieno  di  rivcrcoxia  c di  maestà,  fu 
data  per  sopraunoiuc  ad  Oltaviano.  (V)  Fase.  Gtr.  I.  to.  Qui  il  pio 
Goffredo  incominciò  Ira  toro,  Augusta  iu  volta,  cd  in  sermon  sonoro.  (N) 
AUGUSTOBONA.  (Ceog.)  Au-gu-rio-bò-na.  Oggi  Tropee  netta  Sciata- 
paga  a.  (G) 

AUGUSTO  URICA.  (Grog.)  Àu-gu-rio-bri-Ci , A liguri  «briga.  CHIÙ  della 
Spagna  '/arrogo nese.  — della  Lusifauia.  (G) 

AUCUSTODUNO.  (Grog.)  Au-gu-rio-dù-no.  Oggi  Aut un  In  Borgogna.  (C) 
AUGUSTOLÓ,  Au-gù-rit>-lo.  A.  pr.  m.  dim.  di  Augusto.  F.  Lat.  Anga- 
riata*. (B) 

AUGUSTOMAGO.  (Grog.)  Au-gu-riò-ma-go.  Antica  Ciltà  della  Galiia; 
credesi  Seulit.  (G) 

ÀUCCSTONEMETO.  (Ccog.)  Au-gu-sto-nc-me-to.  Ciltà  della  Calila, 
oggi  Clcrinoni  in  Alvernla.  (G) 

AUCUSTOPOLI.  (Grog.)  Au-fu-riù-po-li.  Città  della  Palestina.  — della 
Frigia.  (G) 

AUGUSTORITO.  (Goog.)  Au-gu-riò-ri-to.  Ciilà  della  Galiia  Aquìtanica. 

Credesi  Limogcs  o Poi! ieri.  (G) 

AUGUSTOVO.  (Grog.)  Au-gu-stù-vo.  Città  della  Polonia.  (G) 

AULA,  ’A-u-ta.  [5/.]  F.  L-  Stanza  reale , [Camera  nobile.  Sala , o 
piutloslo  Corte.  ] Lui.  aula.  Gr.  «via. 

» — [/'*’?]  [Il  luogo  più  sublime  e glorioso  del  ciclo.]  Dant.  Par.  ti. 
42.  Poiché  per  grazia  vuoi  che  tu  l'affronti  Lo  uoriro  lui  per*  do  re, 
anzi  la  morie,  Nell'aula  più  segreta  co 'suoi  Conli. 

3 — Per  similit.  Cr.  a.  tuo.  3.  Esse  fanno  l'aule,  cioè  le  magioni  c i 
regni  di  cera. 

" 4 — Lai.  aula.  Cr.  aile.  Da  Omero  applicata  a luogo  scoperto,  po- 
scia ad  ogni  luogo  ampio  nei  palazzi  dei  principi  per  dare  audienza, 
banchetti. 

* a — (Grog.)  Per  Istmo , che  è una  lingua  di  terra  bagnata  da 
due  mari. 

* 0 — (Arche.)  Erano  le  Aule  certe  barricate  nei  templi  e tribunati , 
che  teneano  lontano  il  popolo.  {Baz) 

AULA.  .V.  fir.  f.  (Dal  gr.  ode  palagio  reale-)  — Figliuola  di  Lalogc 
e di  Peribea , amo  In  da  Bacco.  (Mit) 

* AULACE.  (Boi  ) Au-lù-cc.  -V.  «uh.  Genere  di  piante  proiacee  dì  due 
•jMdr,  che  sono  frutici  originarti  del  Capo  di  Buona  Speranza.  (Baz) 

AULALIA.  (Boi  ) Au-la-cl-a.  Sf.  F.  G,  Lat.  autacia.  (Da  avlar , aco* 
solco.)  Genere  di  piatile  delta  decondria  mo noginia,  sezione  delle 
anranzie.  Esso  non  è riconosciuto  ita’ botanici,  ma  le  specie  sue  ton 
riportate  al  gcuere  cookia.  (Aq)  (h) 

AULACf).  (Zool.)  An-l.i-co.  Sin.  F.  G.  Lat.  autaeus.  (Da  u*lax,  acos 
soleo.)  Genere  d~  inselli , degl’  imenotteri  che  hanno  il  torace  scana- 
lalo o solcalo,  t'aitdouiiue  ovale  e compresso , le  antenne  u-lacec , e 
te  zampe  sottili.  (Aq)  (II) 

AULANA.  (Ccog)  Au-là-na.  Città  delta  Palestina.  (G) 

* AULANTO.  (Boi.)  Au-làn-to.  Sm.  F.  G.  Lai.  aulanlhov.  (Da  aitai  canna 
ed  ani  hot  fiore.  ) Genere  di  piante  delta  China  stabilito  da  Desfon- 
laines,  e distinte  da  cinque  petali  semi  tubai  osi  alla  base.  (Itali 

ALLARIA.  (Geog.)  Au-là-ri-a,  Autalia,  Alarla.  Citta  della  Libia.  (G) 

* Al'LASSANTO.  (Bui.)  Au-tas-sàn-to.  Sm.  F.  G.  Lat.  uulavanlhus.  (Da 
aitux  solco,  ed  ani hos  fiore.)  Cenere  dì  piante  gruminer,  della  t riun- 
ii ria  dipinta,  le  glume  dei  cui  fiori  tono  solcate.  (Baz) 

AULCESTR1A.  (Grog.)  Aul-cò-riri-u , Aulecslcr.  Città  d' Inghilterra.  (G) 
AULEDO,  Au-lé-do.  Su i.  F.  G.  e fuor  d'uso.  Sonatore  di  flauto.  (A) 
Pare  lo  stesso  che  Aulete.  F.  (Dal  gr.  «idea  flauto,  onde  a videi  suo- 
nulor  di  flauto.)  Farch.  Ercot.  2.  323.  Gite,  come  coloro  i quali,  so- 
rxmdochè  era  proverbio  de’  Greci , nou  potevauo  diventare  citaredi,  si 
tacevano  auledi , ccc.  (N) 

aULKLLA.  (Grog.)  Au-iél-ta.  Fiume  della  Tbseaius,  confluente  della 
.Magra.  (Van) 

AULENTE,  Au-lcn-lr.  Pari,  di  Aulire.  F.  A.  F.  e di' Olente,  Odo- 
roso, ccc.  Lai.  olens  suuvc  olens.  Gr.  ó;«».  Fr.  Jac.  T.  Qual  fioro 
aulente  tra' piè  conculcalo.  Culli.  Ilim.  0 Regina  del  del,  o giglio 
aulente.  E altrove:  Poiché  parti>le  dalla  rosa  aulente. 
AULENTISSIMO,  Au-ton-livri-tuo.  A<td.  ut.  sup.  di  Aulente.  /'.  A.  F.  e 
di’  Olentissimo , Odorosissimo.  Fr.  Jac.  T.  3.  so.  3.  Auleta  Usi  hh>  gi- 
glio, Del  eor  nostro  consiglio. 

* ALLEO.  (Arche.)  Au-té-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  aulacum,  o aulaea  plur.  (Da 
aitata,  tappeto.)  Arazzi,  tappezzerie,  con  cut  or  tiara  usi  le  pareli  , 
e tenda  da  scena.  È sin.  di  pcristroma,  (Baz) 

AL  LERCI.  (Gcog.)  Aii-lér-ci,  Aulereleui.  Popoli  dell'aulica  Galiia.  (G) 
AULETE,  Au-lè-le.  N.  pr.  ih.  (Dal  gr.  avleles  suonatore  di  (lauta.)  — 
He  degli  Etrurieni , a licititi  di  Enea.  (.UH) 

AULETE.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  auleta».  Soprannome  di  uuo  tic*  Totoui- 
wtc i re  d' Egitto,  che  disputò  netta  propria  corte  il  premio  del 
flauto.  (Aq) 

AULETICA.  (Mus.)  hu-iò-U-ca.Sf.  Arte  di  suonate  i flauti.Gr.  av)jiTtiut.(L) 
AULÌ.  (Geog.)  *A-u-li.  Popoli  delta  Macedonia.  (G) 

AULICO,  ’Au-li-co.  Add.  hi*  F.  L.  Di  corte.  Cortigiano.  (A) 

* — Agg.  d'un  tribunale  supremo  della  corte  Imperiale  sopra  tutti 
i membri  deli' impero  germanico;  ed  ora  del  consiglio  supremo  det- 
l' Impero  d'Austria.  (A)  (0) 
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“ a (Zool.'>  StH.  Lai.  «alle».  Sfeci*  ili  rettili  ofldli  del  genere  c<b 
Inber.  (Rai) 

All. II>K.  'Au-ll-dc.  PI.  pr.  f (Dal  gr.  atllat,  ados  cortigiano.)  — fi* 
gl  inula  di  Ogive.  (Hit) 

• — (Grog.)  Citti  e contrada  della  //«irai  tali'  Enripo.  (C) 

AULIDE.  (1IIL)  Add.  f Safninnome  rii  Mi  urna , come  inventrice  del 

flauto.  (Da  nchn  flauto,  '■  (MM) 

AULIFANTE , Au-d-lan-fo.  .Sri».  F.  A.  [ e fiirse  adoperala  follatilo  per 
qualificare  il  corno  degli  antichi  araldi,  il  quale  era  d' avorio.  ] F. 
e dr  Uclinip.  Lai.  elepb;*.  Gr.  iiifxc.  7 Ite.  Hit.  Una  colonna  di 
marmo  li  dovr  era  appiccalo  un  corM  (l'iulilmle.  (B) 

AUL1MENTO,  Au-ll-mcn-lo.  [Vm.]  V.  A.  f.  e «ffOlimi-nlo,  Od«n-e.  Lai. 
odor.  Gr.  oopù.  Ili  in.  ani.  J‘.  IT.  Mess.  liin.  d' Aq.  Confortami  «Pa- 
lliare l.‘ a il  li  mcnlo  il»' fiori.  E‘l  cauto  degli  augelli.  iVoe.  ani.  9.  ». 
Il  fummo  non  ii  può  rilenrrc,  che  torna  ad  mi  II  mento,  e non  Ita  io* 
stanza  nò  preprietudr.  Cacate.  Mal.  cuor.  Ionie  l'unguento,  com- 
mosso e menato,  rende  odore;  coai  l'Uomo  paziente,  roinmasso  e pro- 
vocalo, rende  l'odore,  e mostra  raulinienlo  che  ha  rientro  di  sè. 
AULIRE,  Au-li-re.  IT.  ast.  F.  A.  f.  a di’ Olire.  Lat.  olcre*  Gr.  •?«*. 
Frane.  Barh . ut.  ta.  Aiiliscon  fiori,  e dilellao  t 'erbe  Ile.  £ IM.  t L'a- 
rancio aulisce  tolto  Davanti  al  pome  «io. 

AULITO.  Au-lì-to.  Add  M.  da  Aulire,  y.  A.  V.  e di'  Odoroso.  Lat.  olens. 
Gr.  l\w.  Fr.  Jac.  7’.  Il  nostro  Iclliretlo  È di  roso  aulito;  Li  tu  aposo 
e marito  Ti  hai  da  riposare. 

AULITOSI»,  Au-H-tó-so.  Add.  m.  V.  A.  V.  e df  Odoroso.  Lat.  olfl».  Gr. 

Rim.  ani.  P.  IT.  Ma::.  Ifec.  Mru.  E la  bocca  aulitovi,  Che 
rende  maggio  odore, 

• A ULIVI,  /‘mio  awerbial.  e parlandoti  di  ferretto  eoi  certi  Coltivare, 
Tenere  e fiutili,  vale  Con  piantagioni  d'ulivi,  Frequente  d'ulivi.  Targ. 
7 òzz.  Fiogg.  Cam  pugna  deliziosissima,  piena  di  ville,  e tutta  colti- 
vata a ulivi.  (Roh) 

AULO.  (Mus.)  ’A-u-lo.  Sin.  F.  G.  (Dal  gr.  atto»  tibia.)  Strumento  muti- 
cale  degli  antichi , ette  forte  corrisponde  al  Mitro  flauto.  Piffero , 
Zufola  eee.  iliaco  ih  lui.  N.  Sp.  (O) 

• t — (Zool.)  Dal  gr.  avhn  tubo.  Genere  di  molluschi  conchiliferi, 
contenente  tulle  le  specie  del  genere  solisi  di  Linneo,  che  hanno  la 
conchiglia  di  figura  allungala  tominamenle  cilindrica.  (Pt) 

AULO.  IT.  pr.  tn.  Lat.  Aulus.  (Dal  gr.  avlos  fiaulo.)  — Celi  io,  Agclliu. 

Grammatico  Ialino  del  secondo  secolo.  (A) 

A CLOCK  KM.  (Grog.)  Au-lo-cré-ne.  Monte  della  Frigia.  (C) 

AULODIA.  (Mu*,)  Au-lo-di-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  aulodia.  (Da  avlos  fiaulo, 
ed  ode  cantico.)  Canio  accompagnato  da  flauti.  (Aq) 

AULONA.  (Grog.)  Au-lò-na.  Città  della  JUesseuiu.  — della  Laconia.  — 
dell'Arcadia.  — deli' itola  di  Creta.  — dell'Albania.  (G) 

AULONE,  Au-l6-ne.  IT.  pr.  tu.  (Da^gr.  ovfon  stretto  di  mare,  valle.)  — 
Froe  arcade  figlio  di  'Fleti mene.  (Mil) 

AULOMADI.  (Mil.)  Ati-ln-iiì-a-di.  Sf.  pi.  V.  G.  Lat.  auloniudes.  (Da  aelon 
valle,  oude  avlonoidct  pieno  di  nufratli,  fatto  a modo  di  vaile.)  Ninfe 
delle  valli  (Aq) 

AULOMO.  (Mil.)  Au-lò-ni-o.  Add.  tn.  Soprannome  di  Esc  Miapio , per- 
chè onoralo  In  Aulona.  (Mil) 

AlLOPK.  (Zool.)  A-u-lò-pc.  Sf.  Lo  flesso  che  Aulopo.  F.  Salvia.  Opp. 
Pese.  I.  L’ altre  poscia  cvopn,  EU  auiopr  chiamano,  dal  ciglio  Scuro, 
che  |ier  di  sopra  in  cerchio  andante,  E in  gire  ricorrente  fa  ghir- 
landa. (K) 

AULOPO.  (Zool.)  A-u-lù-po.  Sui.  Genere  di  pesci  spinosi  che  Artnno  la 
bocca  mollo  grande;  te  ossa  mascellari,  le  palatine,  l’est  rem  i/à  an- 
teriore del  vomere  e la  mascella  inferiore  guarnite  di  denti  ; le  pinne 
addominali  quasi  to Ilo  le  pettorali;  Il  corpo , le  guance  e gli  oper- 
coli, caperli  di  grandi  squamine  ciliate.  (Cosi  deiii  da  avlos  flauto, 
ed  opi,  opos  occhio,  perchè  ha  gli  occhi  a similitudine  di  (lauto  ro- 
tondo.) — Auiope,  sin.  Lat . autopus  Cuv.  (N) 

AULOSTOMO.  (Zool.)  Au-lò-slo-mo.  Ah».  F.  G.  Lat.  aulostomus.  (Da 
avloe  flauto,  e stoma  bocca.)  Cenere  di  pesci  spinasi  che  hanno  la 
pinna  dorsale  preceduta  da  spine  libere ; le  mascelle  prive  di  denti, 
il  carpo  dilatato  e compresso  fra  la  dorsale  e Fanale;  la  Aerea  al- 
r estremila  di  un  mino  allungalo  e compresso  in  forma  di  tubo,  e 
la  caudale  rotonda.  Lai.  aulosloma.  (Aq)  (N) 

AULOTO.  (Grog.)  Au-ló-to.  Lat.  Aulotum.  Antica  efflù  di  Spagna  nella 
Catalogna.  (C) 

Al’LRUNA.  (Mil.  Stand.)  Aul-rù-n*.  IT.  pr.  f.  — lina  delle  Eroine  se-  ' 
Ouaei  delle  Falchirie.  (Hit) 

AULTRO.  Prom.  ut.  F.  A.  F.  e di'  Altro.  Fr.  Citili.  Leti.  so.  ti.  Come 
albore  che  fruii isca  certo  tempo  in  fetale  c non  in  verno,  uno  anuo 
e aulirò  noe.  (V) 

AULTRUI,  Aul-trù-l.  Pron.  coni.  F.  A.  F.  e df  Alimi.  Fr.  Guilt.  Leti- 
»i.  co.  E <c  a tempo  l'uno  poi  l'altro  In  l«  dimorano,  meraviglio 
che  ’n  aultnii  non  audo  sovente  di  veglia.  (V) 

AUI.ULAIIIA.  (Leti.)  Au-lu-là-ri-a.  Sf.  l'itolo  di  una  commedia  di 
Plauto.  (Van) 

ALMA.  (Grog.)  Città  della  Sassonia.  (G) 

AUMA1,  Au-iub-I.  N.  pr.  tu.  Lai.  Allumai.  (Dall'ebr.  ahh  fruitilo,  c 
uiaj un  acque:  Fratello  dell* acque.)  (B) 

AUMALE.  (Grog.)  Au-mà-k,  Alhermiirc,  Albeinah».  Lai.  Albamala.  CHIÙ 
di  Francia  nella  Normandia.  (6) 

AUMENTABILE,  Au-mcn-là-bi-le.  Add.  com.  Che  si  può  aumentare , 
Suscettivo  d'essere  aumenta  io.  — AugumenlaWle.AguatmlablIc,  tfn.(A)  l 
AUMENTAMENTO  , Au-men-fa-mcn-lo.  [ Sin.  ] L'  uitmeNlare.  F.  Au-  j 


i mento.  Flloe.  *.  a.  Cnnvenevoi  cosa  ò die  voi,  In  r'mcmbranza  della 
nostra  natività,  e per  aumentamenlo  dello  vostre  bei  lene,  da  cosi 
fallo  giorno  Stole  nominati. 

AUMENTANTE,  Au-men-làn-lc.  f Pari,  di  Aumrnlare.]  f'Ae  aumenta . 
Bemb.  A ».  i.  Non  solamente  materia  sostentante  Ir  fiamme  sono,  ma 
aurora  aumentante. 

AUMENTARE,  Au-mcn-tn-rr.  [All.]  Accrescere,  Aggrandire.  — Augu- 
menlarr,  Agumeulare,  «in.  F.  Àgginngrrc.  Lat.  amplificare , augere. 
Gr.  ci^sivin.  G . F.  lo.  fios.  *,  A questo  nome  lutti  furo  in  amirdo, 
e senza  contrasto  furon  contenti,  e lo  confermarono;  e per  più  au- 
mentare e favorare  II  suo  stato  e potenza,  le  dkdooo,  ere.  (Cori  II 
lesto  del  Ikiv.)  Fifoc.  fi.  tao.  F.  quella  cosa  ebe  più  la  raij  doglia 
aumenta,  è eli1  io,  ree. 

• — E n.  pass.  [Farsi  maggiore  in  qualità  o in  quantità  , Dilatarsi.'] 

Lai.  augcscere.  Gr.  Bore.  itor.  i.  s.  La  quale  egli  poteva 

vedere,  siccome  santa  e buona,  sempre  prosperare  e aumentarsi.  Bemb. 
Slor.  fi.  si.  I quali  giudicavano  bella  cosa  essere  che  i termini  dello 
Stalo  loro  k’ aumentassero,  e 'lisina  al  mare  ligustico  si  distendessero. 

fi  — Et t.  osi.  Sana  Arrad.  Egl.  t.  4».  Co«i  per  ben  guardar  ‘sempre 
n’abbondano  In  lotte,  e 'n  lane,  e «fogni  tempo  aumentano,  Quando 
i boschi  son  verdi,  e quando  sfrondano.  (N) 

AUMENTATIVO,  Au-uieu-la-ti-vo.  Add.  «n.  Che  aumenta , Alto  ad  au- 
mentare. — Augumnitutivo,  Agii  menta!  ivo,  sin.  Lai.  augni*.  Gr. 
•rigavo*.  H ore.  Com.  Inf.  Aumentativo  dello  scellerato  oppHUo.  (A) 
Coni.  Dani.  Par.  fi.  §4-  Quella  cosa  è mossa  da  Dio  li  cui  atti  pro- 
cessi sono  prospc revoli  ed  aumentativi.  (N) 

• — (Gran.)  F.  Auguuienlodvo  $ *.  (A) 

AUMENTATO,  Au-men-là-to.  Add.  m.  da  Aumentare.  — Augumcntafo, 
Aguracntato,  sin.  Lat.  auclus.  Gr.  «m|u5z if.  tìocc.  FU.  Dani.  ito. 
La  greca  cri  ultimamente  la  romana  repubblica  aumentate,  ecc-,  toc- 
carono le  stette. 

AUMENTATONE , Au-mcn-ta-lò-re  Frrb.  m.  di  Aumentare.  Che  an- 
nienta. — Agumentatorc,  sin.  Lat.  augens.  Cr.  srj^mus.  » Segr.  Fior. 
tfia.  Era  alieno  dalle  rapine  pubbliche,  e del  bene  comune  aumcn- 
talare.  (V) 

AUMENTATRICE,  Au-men-la-tri-ce.  Ferb.  f.  di  Aumentare.  — Augni- 
meli lat  rice,  «in.  Lai.  auetlfX.  Cr.  «vcìiovit*.  Filoc.  fi.  tifi.  Ln  se- 
conda, «ce.,  trago  che  dn  seguir  sia  da  chi  glorioso  fine  desidera, 
come  annientatrice  di  virtù.  Bui.  Nella  quarta  parte  tinge  l'aumm- 
latrirc  , duplicala  dallo  splendor  «lei  gole. 

AUMENTAZIONE,  Au-men-ta-zf-ù-ne.  [Sf.]  L'  aumentare.  F.  Aumento. 
Cron.  Mordi.  *7«.  8e  bisogna  usar  parole  diverse,  o non  ragionevoli, 
per  zuaienlazlon  detta  parte  tua,  fallo-,  ma  il  fine  sia  ragionevole.  Cap. 
Jmpr.  E«l  i molli  altri  buoni  e laudabili  eosluari,  ed  operazioni  degne 
d'ognl  aumenlaiione. 

AUMENTO,  AB-mf'n-to.  [ Sm  L' aumentare.  Accresci  mento  per  aggiunta 
d'altra  cosa  della  stessa  natura. — A ugament azione.  Aumentazione, 
Aumentamenlo,  Augumenlo,  «fu.]  Lai.  aujtmrnlum.  Gr.  ariana;.  Flejnt. 
Satin.  Questo  allcggerare  si  c p«*r  aumento  e accrescimento  di  grazia. 
Frane.  Barb.  io4.  fi.  Che  lutto  vene  Fondamento  ed  aumento  e 
stato  qninci. 

* * — (Med.)  Peritalo  di  hha  malattia  In  cui  ti  accrescono  i $ in- 
torni. (Baz) 

A UMETTARE,  Au-mcl-ln-re.  [Alt.  e n.  pass.]  F.  A.  V.  e df  Umettare. 
Buon.  Fter.  fi.  4.  io.  La  vitato  ambrosia,  DI  cui  ered'io  che  dove 
fulminante  Sol  «'immetti. 

AUMICIA.  (I^ilt.)  Au-mi-ci-a.  Sf.  F.  de'  secoli  basti,  ehe  indica  la  veste 
di  pelle  <W canonici  in  coro.  (Dal  lat.  amido  io  vesto,  io  copro.)  (Van) 

AUMIUAIIE,  Au  uii-lia-rr.  [All. J F.  A.  F.  * df  Umiliare.  Lat.  «lemiasum 
reddcrc.  Gr.  txhi«v«vv.  Albert,  fi.  ss.  Aumilia  lo  tuo  animo  d'umilln 
e di  clemenza.  Fior.  S.  Frane,  n.  Santo  Francesco,  volendo  aumi- 
Dare  frale  Masseo,  ecc. 

fi  — - Per  metaf.  Mitigare.  FU.  S.  Gir.  *•.  Impossibile  è ehe  l'uomo 
misericordioso  r pietoso  non  auniilii  l'ira  di  Dio.  (V) 

* — Bn.  pass,  nel  primo  slgn.  Cam.  Purg.  i.  Egli  abbisogna  d'aumi- 
liaral:  la  quale  conforntazkine  con  umiltà  si  è principio  di  penitenza. 
Nov.  ani.  <•.  ».  Allora  il  re  s'aumiliò,  r rii*«c.  Pati  fifi-  E non  aumi- 
dandosi  a domandare  misericordia  e perdonanz* , andò  e impiccassi 
per  la  gola  disperalo.  E e».  La  prima  utilità  si  è,  che  l'uomo  s'aumi- 
Ua,  conoscerlo  la  ma  fragilità,  e ricorrere  per  Fajulo  di  Dio. 

AUMILIATO,  Au-ml-lia-lo.  Add.  in.  da  Aumillnn*.  F.  A.  F.  c df  Umi- 
lialo. Frane.  Sacch.  noe.  fifi.  E '1  Vescovo  per  questo  parca  tutto  au- 
esiliato. 

A UNA.  Posto  ave er Hai.  — /nife me.  Unitamente.  Lo  stesso  che  Ad  una. 
F.  — A uno,  «in.  « Frane.  AweA.  «ov.  ti.  Esaendo  una  moltitudine 
di  porci  stretta  Insieme,  ed  uno  ne  sia  o prrrosao  o lusionalo,  talli 
si  aerrano  a una  c corrono  addosso  a ehi  li  percuote.  (V) 

AURA.  (Comm.)  'A-u-na.  Sf.  (Dal  lat.  «fruì.)  Misura  di  lunghezza,  il  cui 
rapporto  col  braccio  a panno  floreultno  corrisponde  a due  braccia, 
e denari  sei  e messo.  (A) 

A UNA  BALESTRATA.  Posto  avverbio!,  Lo  flesso  ehe  A un  Irar  di  mano; 
e prvpr.  Per  quoMio  gii  la  la  «nano.  Boce.  g.  a.  n.  fi.  (0) 

A UNA  BOCCA.  Patio  aoetrbiaL  r=  Vnunimemtnle , Ih  comun  con- 
senso. Salvia.  Cas.  tb.  Giuseppe  Scaligero,  gran  gloria  e gran  pregio 
delle  lettere,  e quel  ebe  tulli  i galantuomini  a una  bocca  confessano, 
per  virtù  Insieme  e per  erudizione  ammirabile.  (N) 

A UNA  COSA  PER  VOLTA.  Posto  avverbio! . ~ Capo  per  capo.  Punto 
per  punto.  Cr.  alla  ».  A cosa  a cosa.  (0) 
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A UNA  CITTATA  DI  MANO,  /dito  oveerbial.  Lo  stesso  che  A un  lrar«H 
mano,  rior,  quanta  ti  può  trarre  con  tuono.  — A un  Inir  di  inano, 

A una  gittata  di  pietra,  «In.  Fiagg.  Sin.  E poidfo  gli  aveva  lavali,  gli 
portata  a tendere  in  un  orto,  quurt  a uua  gillala  di  inano,  e quivi 
gli  lendeu  «opra  colali  cespugli.  (») 

A UNA  CITTATA  DI  PIETRA.  l’otto  avverbial.  Cioè  quanto  ai  può  trar- 
re Iti  noi  una  pietra-  V.  A una  gillala  di  mano.  Cr.  alla  v.  Gillala.  (0) 

* A tN  ALTRO  TEMPO.  Poeto  avverbio!.  Lo  eletto  che  Un'allra  volta. 
fiale,  f ’it.  Colami).  (Rob) 

A UN  ANIMO,  AD  UN  ANIMO.  Poeto  «ver rbiat.  ZI  Concordemente.  Lai. 
roncordller.  Cr.  ópt&ju* Jóv.  Cren,  Felt.  Ite.  prendendo  contigli» 
sopra  dò,  per  lutti'a  un  animo  *i  »i  facesse  Ioga  colla  Citta*.  (V) 
Al  NANZA,  A-u-nàn-za.  Sf.  F.  A.  V.  c di'  Adunanza.  (O) 

A UNA  PAROLA.  Patio  avverò  itti.  Lo  rimo  cAe  Con  una  parola.  Con 
uu  sol  dello.  Ar.  Far.  ta.  si.  E ac  sì  pazzo  alcuno  o si  villano  Tro- 
vasse, che  levar  glielo  \olcww.,  Per  fargli  a una  parola  il  cenci  sano, 
Hi  chi  fosse  II  deUrier  sol  gli  «licerne.  (M) 

Al  NARE.  A-u-nà-re.  [All.  e n.  |NM».]  F.  A-  V*  e di'  Adunare.  Lai.  con- 
gregare. Cr.  àr/iiptv*.  Alfieri,  t.  *t>.  PrimantcnU:  errarti  in  auiwr  lo 
ixinvtglio,  imperocché  primamente  dovevi  ausare  pochi  ben  «avi  E 

* A USA  RIVOLTA  I)  0CUI10,  Patio  avverbial.  Lo  eletto  che  Ad  un  vol- 
ger d'occhio,  Bucete  (Rob) 

A UNA  VOCE,  AD  UNA  VOCE.  Patti  arie  ri  itti.  =s  JJi  concordia,  6W* 
(unente.  Come  Ira  molli,  lutti  del  medesimo  parere,  t’udiste  una 
tuia  toce.  — Ad  una  bore,  Ad  una  bocca,  sin.  Lai.  concordi ler,  uno 
ore.  Gr.  óua 3uuseòóv.  Dm.  Comp.  Gridarono  ad  una  voce:  muo)a  il 
pndertà.  " Ar.  Fur.  a.  so.  Tal  «ara  il  suo  valor,  die  signor  lui  Do- 
manderanno I popoli  a uua  voce.  (N) 

s [ }■:  fpj  ] Fr.  Giord.  tll.  Il  quale  < Libro  della  cantica)  dicono 

lutll  i sanli  dottori  a una  voce,  ch'egli  è libro  di  Spirilo  Santo.  (V) 

A UNA  VOLTA.  Patio  avverbial.  ZZ  in  uh  ! rollo.  Intime.  Fr.  Giord. 
tao.  Noi  iulend iawo  tx-ue  molle  cose,  ma  non  a una  volta;  mu  ora 
l'una,  c di  poi  l'una  l'aura.  (V) 

A UN  BEL  BISOGNO.  Patio  avverbial.  ZZ  Forte,  per  avventura.  — A 
un  bisogno,  sin . Farci  Ercol.  «««.  Non  v'è  a un  bel  bisogno  quella 
differenza  che  voi  vi  date  ad  Mudavo. 

A l N BEL  CIRCA.  Patio  avverbial.  - - A un  di  pretto.  Lai.  circilcr.  Gr.  ò>;. 
\ L N BISOGNO.  l'Olio  avverbial.  Lo  t letto  che  A un  bel  bisogno.  Porgli, 
t/rig.  Fir.  tot».  Ne  a*  impedirebbe  questa  opinione,  che  ella  rcstasc 
fuor  delle  mura;  anzi  a un  Muglio  l*ajulercbbe.  E Dtp.  Dee.  proem. 
17.  Ella  (/a  lingua  italiana)  aia  anche  a uu  b^ogno  le  iniMtesiaK* 
(parole)  in  Ire  o quadro  «loppii,  e cinque  e sci,  (V) 

* A UN  BUON  TRATTO,  l’otto  avverbial.  Fole  per  Notabile  intervallo. 

J'arg.  / iagg.  Questa  medesima  acqua  poi...  Unge  i gasai  a un  buon 
I rullo  del  borro  per  dove  scorre.  (Rob) 

A UN  CALDO,  l’otto  avverbial.  Come  Ballerò  due  chiodi  a un  caldo  = 
Far  delle  due  cote  in  un  tratto.  Cr.  alla  o.  Chiodo.  (O) 

A UN  CAPO.  Poeto  avverbial.  Dùcei,  trattandoti  di  vestitura  di  drappi. 
Cr.  alla  v.  Capo,  (o) 

A l'NCI CARE,  A-un-ci-cà-rc.  [All.  e il  pati  Propr.  Pigliar  con  l'uncino, 
che  anticamente  tl  disse  Enrico;  e fig .]  Sgraffignare  per  /tubare , 
Portar  eia.  — Usci  care.  Aulici  nari-,  Conciare . Uncinare,  sin.  {linei- 
dire,  da  uncirnirc,  coinè  ó'/roickure  da  A fruscino  re.)  Lron.  I eli.  to. 
E anche  come  polca  auncicure  il  danajo,  il  preslava. 

At NCICATO,  A-un-cl-cà-lo.  Add.  m.  da  Auncicare.  F.  di  reg.  (O) 
AU-NCINARE,  A-un-ci-nà-rc.  All.  Lo  itetso  che  Uncinare.  F.  (0) 

~ — E tt.  paté.  Torcer»!  a guisa  d'Uncino.  Lai.  curvar!.  Gr.  Ttapxnaja». 
Fir.  A*.  •«.  L'uaghk-,  appunlaiidosi,  s'aunrinarono.  ( Altri  leggono, 
n'aoikdnarono.  V.  Aoocioare.) 

AUNCINATO,  A-un-d-ni-ta.  Jitd.  *n.  «<u  Auncioara.  Preso  coll'uncino, 
«i  Adito  a guisa  d'uncino.  Cr.  alla  v.  Scardasso.  Y Sp.  (0) 

A UN  COLPO.  Poeto  avverbial.  ZI  A nn  tratto , 'Full' ineunte.  Lai.  si- 
mili, una,  sialim.  Gr.  «iMc.  Seu.  Piti.  Perocché  egli  acquista  tulli  1 
beni  a un  colpo. 

X UN  CORPO.  Poeta  avverbial.  ZZ  In  un  sol  parlo,  LAd  un  parto.  Ad 
un  mtrfrrf-f  porto.]  — Ad  un  corpo,  ziw.  Imi.  uno  partu.  Cr.  hi 
-àu*,  'd’oc.  Dav.  Ann.  a.  no.  In  quello  dolore  Livio  sorella  di  Ger- 
manico, eco.,  partorì  due  maschi:  della  «piai  cosa,  ccc.,  Tiberio  foce 
tanto  giubilo,  che  in  «citata  M-appò  a vantarsi,  ninno  altro  Romano  di 
alia  grandezza  avere  avuto  due  nipotini  a un  corpo. 

« — Col  v.  Ridurre  o limili  ss  Fare  un  roagMfo,  Incorporali.  Or. 
alla  v.  Corpo.  (N) 

A UN  DI'-  Potlo  avverbio!,  col  r.  Recare.  Diati  fig.  Del  consumar*  o 
dissipare  in  breve  tempo  quello  che  dee  ballare  /ter  tutta  la  ♦ Ila,  o a 
almeno  per  lungo  tempo.  Cr.  alia  e.  Recare.  (0) 

A UN  DI  PRESSO,  AD  UN  DI  PRESSO.  Posti  avverbial.  = l inea,  7n- 
Wrca,  Ad  un  bel  circa.  Lai.  circilcr.  Gr.  **f.  Farch.  Suoc . a.  a. 
Quante  persone  crudele  voi  che  v 'entrino  dentro?  Al.  F.  Corno  quante 
persone?  clic  ne  posso  sapere  io  di  colerla  comi?  E.  Pure?  cosi  a uu 
di  presso.  Allcg.  144.  Ho  fallo  agevolmente  per  la  medesima  cagione 
il  Kgueute  monello,  il  quale  da  voi  scado  approvalo  por  buono  a uu 
«Il  prc»M»,  mi  farà  dir  liberamente , ecc.  AJaltn.  io.  zo.  Pok-b'egU  lui 
inteso  dov  ei  jxivm  ballerò  A uu  di  presso  a rinvergarc  il  Tura.  Fir. 
Jlag.  170.  Ch'io  non  dubito  punto,  che  quando  voi  gli  avrete  assapo-  , 
rati,  voi  non  possiate  Immaginarvi  ad  uu  di  presso  quanto  possano  . 
esser  più  dolci  ecc. 

a • — Scritto  coti : A un  dipresso.  Dorgh.  Orig.  Fir.  sen.  Non  si  pigliano 
{.-là  questi  termini,  ch'io  fiera  un  dipresso  ho  così  posti,  Btrcllamenlc  I 


né  per  l'appunto.  E Feto.  Fior,  sa t.  E difOdl  cosa  ora  polente  ren- 
dere il  conio  per  l'appunto,  ma  né  forse  anche  a un  dipresso,  (V) 
AUNEDUNACO.  (Gcog.)  Au-ne-du-tià-co.  Lai.  Aunedunacum.  Città  dell* 
Oolite  nel  Porre  di  Anni».  (C.) 

AUNEO,  Au-né-o.  Y.  pr.  m.  (In  gr.  don,  annoi  che  I Dorii  diceami  per 
«min  vale  spiaggia.)  — He  della  Ihsunia.  (Hit) 

A UN  FIATO.  Poeto  avverbial.  “ Tutto  in  un  tempo,  A un  tratto, 
Sema  prender  respiro.  Lai.  uno  spirita.  Gr.  ap vitti.  Zibald.  Audr. 
E Iruovavl  che  » un  Italo  e'  correva  ccnfovenlicioque  possi. 

A UN  FILO.  Posto  avverbial.  Lo  situo  che  A un  capo,  e diteti  di  Drappo 
scempio.  Cr.  olla  e.  Capo.  (0) 

A UN  FILO  PER  VOLTA.  Posto  avverbial.  — A filo  a filo ; e fig.  A una 
roso  per  voliti.  Cr.  alla  v.  Filo.  (O) 

AUNGHIARE,  A-un-gbw-rr.  [AH.]  Lo  flesso  che  Augnare-  F. 
AUNGHIATO,  A-un-ghìà-to.  Add.  tu.  da  Aunghiare.  F.  di  reg.  (O) 
AUNGHIATI R A,  A-un-ghla-lu-ra.  [5/.)  L’aunghiare.  Lo  eletto  che  Au- 
gnatura. F.  Dav.  Coll.  loo.  L’auughlalurv  siano  Cuna  all'altra  con- 
trarie. e capovolte. 

A UN  MODO.  Poeto  avverbial.  zi  Egualmente.  — In  un  nodo,  A un 
pari,  tin.  Salo.  Avveri,  l . t.  i . Se  rao  popolo  tuttavia  puro  a un  modo, 
e a un  modo  intendente  dogli!  tempo  si  mantenesse.  (V) 

AUM8.  (Grog.)  Lai.  Alueortv,  Alucleusi*,  Aluienrt*  tratta».  Antica  pro- 
vincia di  Francia  di  cui  la  ftoccella  era  lo  capitale.  (G) 

A UNO.  Auto  avverbial.  ZZ  Insieme.  — A una,  tin.  Lat.  una,  starni. 
Guitt.  teli.  14.  41.  E però  non  catuno  (uomo)  vale  (ter  sé,  ma  con- 
gregali a uno.  (V) 

AURO,  ’A-u-no.  Y.  pr.  m.  (In  gr.  area  vale  arido,  e nooi  mente;  Mente 
arida.)  — Padre  d'u»  guerriero  «cereo  «fa  Camilla.  (MU) 

A UNO  A UNO.  l'otto  avverbial.  = Emo  per  rolla.  Successivamente 
l'un  dopo  l'altro;  e tanto  ti  dice  A due  a due,  A tre  a tre,  A quat- 
tro a quattro  e coti  degli  altri.  — Ad  uno  mi  uno.  Ad  uno  per  uno, 
sin.  Lat.  rtnguli*,  bini,  temi,  quatcrni,  ecc.  / Greci  dicevano  come 
noi:  f'i;  wj'i’tc.  Lèv.  l>ec.  4.  A I li  tribuni  delta  plebe  parve  tempo  e 
luogo  d'assolvere  I suoi  avversarli  a uno  a uno.  Yoe.  anL  «a.  a.  E a 
uno  n uno  gli  f accano  spogliare. 

% — Talora.  A solo  a solo.  Sen.  ben.  Farch.  4.  IO.  Immaginali  che  noi 
slamo  soli  a uno  a uno. 

A UN'ORA.  Pollo  avverbial.  Lo  «friso  che  A un  (ratio.  — Ad  un'ora.  A 
un'otta,  ita.  Aforg.  S.  tìreg.  l.  ««.  Noi,  come  dello  è,  con  uno  sguardo 
medesimo  non  possiamo  questo  fare;  ma  Iddio,  iscrocchè  a un'ora 
senza  alcuna  commutabili!!  guarda  lutto,  ogni  cosa  comprende.  » Ar. 
Fur.  *.  za.  E con  lui  sparve  il  sno  cartello  u un'ora.  (N) 

A UN'OTTA.  Poeto  avvirbial.  Lo  eletto  che  A un'ora.  Lai.  simul,  pari- 
ter,  una.  Gr,  rè  «vrè  ùpx.  Fiamm.  s.  Perisca  il  cielo  c la  terra  a 
uu'olla.  Fr.  Giord.  Preti.  Or  grideranno  tulli  a un'olla?  or  come 
s'udirà  la  voce,  c come  v- intenderà  tanta  genie  a un  trailo?  Alorg. 
ai.  sa.  Può  far  il  del  che  i (con  non  gli  udisaino,  E tutti  e sci  a 
un'olla  (idi  missino. 

A UN  PARI,  l'otto  avverbial.  Lo  eletto  che  A un  modo.  Cr.  affo  r. 
Egualmente.  (0) 

2 — Lo  situo  che  A corda.  F.  Cr.  nella  v.  A corda.  (V) 

A UN  PARTO.  Auto  olierò,  col  v.  Nascere,  rato  A un  corpo.  F.  Ar. 
Fur.  s.  sa.  Eoli  la  fata  Morgana  Alcma  nacque,  lo  non  so  dir  i'«  un 
parlo,  o dopo,  o innauti.  iN) 

a — E fig.  Afelio  flesso  tempo.  Segner.  Incred.  «.  a.  t.  E s*è  rosi,  le 
Iarde  piogge,  non  favolose  ma  certe,  venute  al  mondo,  diiuortrano 
che  egli  nacque  a un  parlo  eoi  tempo.  Hot.  Sai.  a.  L'arroganza  c i 
piti* ir  nacquero  a un  porto.  (N) 

A UN  PELO.  Poeto  avverbial.  Lo  eletto  che  A poco.  Segr.  Fior.  Cli:. 
l.  I.  E mena  tanto  segreta  questa  sua  fantasia,  da*  n un  itelo  è siala 
per  eonduderrt  prima  ebo  altri  so  ue  accorgesse.  (N) 

A UN  PER  UNO,  A UNO  PF.R  UNO.  Poeti  avverbial.  ZZ  date  un  da  tè. 
Lai  iiingulaliin.  Gr.  aai'Jv a.  Aci».  ben.  Farch.  a.  ai.  Se  i beudiiil 
«to’  figliuoli  non  possono  a un  per  uno  vincere  la  grandezza  de' mi- 
rili paterni,  più  bcncllzli  messi  insieme,  e posti  iu  un  luogo  solo,  1j 
duceranno.  f.«u.  Idi.  a*.  K prometto  ecc.,  d'informar  tutta  la  Camera 
apostolica  a un  per  uno. 

t — [Un  dopo  l'altro  ] lled.  Fip.  t.  Scelsi  una  vipera,  cec.;  le  tee!  mor- 
dere nella  coscia  destra  a un  |m.t  ubo  dieci  pollastri. 

A UN  PEIt  VOLTA.  Pollo  avverbial.  Lo  s letto  che  Ad  un  per  volta  cioè 
l'un  dopo  f uJfro.  Cr.  alla  r.  Ad  uuo  ad  uno.  (Q) 

A UN  PEZZO.  Posto  avverbial.  ZZ  Di  lunga  mono,  A gran  pezza.  So- 
der.  Coll.  il.  Ma  in  «punto  modo  trovando  (<  iNiip/iuo/i)  predo  il 
Mxin,  unii  profittano  a un  pezzo  quanto  quello  de' divelli  liberi.  (V) 
Celli n.  P.acconlì,  pag.  io.  E intagliò  tanfo  Itene,  che  nessuno  poi  l’ha 
aggiunto  a un  |tcx*o.  (N) 

I A UN  PUNTINO.  Posi"  avverbial.  zi  Per  r appunto.  Imi.  adamussiui . 
evincile.  Gr.  òzstC^;.  Farch.  Star.  a.  Petti  ocello  di  simili  cose  non 
si  può  saliere  per  diverse  cagioni  il  particolare  a un  puntino. 

A UN  PUNTO,  l’olio  avverò.  — A un  tempo  desto.  Ar.  Fur.  0.  so. 
Usalo  amare  c divinare  a un  punto.  7<mson.  Scceh.  «.  ar.  Cadde  il 
misero  in  terra,  e quasi  a un  punto  Poco  lungi  da  lui  cadde  Periato,  f N) 
A UN  PUNTO  PRESO.  Patio  avverbial.  ~ Conosciuto  il  tempo,  ! edili • t 
il  bello , C<m  bella  occasione.  Cron.  A/orell.  tu.  Segui  che  un  gio- 
vane, ccc.,  a un  punto  prrao  c a certa  «liicoulia  consigliò  clic  non  era 
possibile,  ecc. 

A UN  TANTO  LA  CANNA.  Posta  avverbial.  n.  Con  poco  attenzione.  Cr- 
olla r.  Canna.  F.  (O) 


AIUTARE 


AIATA  RF.,  A-un-ta-rc.  Alt.  e n.  V.  A.  V.  e (N'Adontare.  Culti.  Leti. 

SI.  si.  Punge  coraggio.  For  cut  lo  più  valente  ozio  aunta.  (V) 

A UN  TEMPO.  AD  UN  TEMPO.  Pasti  avverbio  t.  — Nel  medesimo  tempo, 
A tm  tratto.  Lai.  uno  tempore,  uno  eodrmqtie  tempore.  tir.  «ù5ùc. 
Ar.  Far.  i.  ai.  Sprona  a un  tempo,  e la  landa  in  resta  pone.  E 84. 
«t.  Sta  mirando  Zcrbin  come  ne  scampi,  Come  la  vita  e l'onor  salvi 
a un  tempo.  Bern.  Rim.  Ma  non  aprono  i fior  tutti  ad  un  tempo, 
s — Già.  Jntrod.  Firl.  aa.  Onde  lo  II  visitai  come  amico,  perchè  era 
stalo  a un  tempo  sotto  mia  disciplina.  E ai.  Mollo  desiderai  ad  un 
tempro  questa  gloria  mondana.  (Pr) 

A UN  TR  AH  DI  MANO.  Posto  avverbial.  “ Lo  stesso  che  A una  gittata 
di  mano.  F.  Cr.  aliti  v.  ditata.  (O) 

A UN  TRATTO.  Posto  aixerbial.  — [Subitamente.  All'improvviso.]  — 
Ad  un  tratto,  In  un  trillo,  sin.  Crw.  Mordi.  Ma  ei  perde  anche  il 
tulio  a un  tratto.  A3eit.  ben.  Farth.  a.  a.  Molti  tinnito  mollo  meno  per 
male  che  si  tagli  loro  la  sperami  a un  tratto,  che  esser  menati  per 
la  lunga,  n Ar.  Fur.  *.  ss.  L’Ineantator  le  spelta;  e a un  tratto  il 
colle  Riman  deferto,  Jnosplle  ed  Inculln.  (N) 

* — * Insieme.  Quasi  In  una  tirala  medesima.  Lai.  simili,  uno  JilIu.  (ir 
ci5ùc.  Bocc.  noe.  ir.  la.  E quale  col  giacchio  il  pescatore  d'orrupar 
nel  fiume  multi  pesci  a un  tratto;  cosi  costoro,  ere.,  motte  pinzochere 
d av  vilupparvi  sotto  $’  ingegnano.  Fr.  Giortl.  Pred.  Or  come  a’ udirà 
la  voce,  e come  s'Intendcrà  tanta  genie  a un  tratto. 

a — Uni  la  niente.  Fr.  Giord.  ivi.  Più  sa  oggi  una  veecìiierella  di  que- 
sta sapienza,  che  non  separo  ludi  i tllosoti  a un  tratto.  (V) 

4 — Net  tem|io  medesimo,  Ad  un  tempo.  In  una  volta.  Fit.  SS.  PP.  i. 
104.  Ti  scongiuro...  non  mi  ci  farri  meli  ere  (netta  culda/a)  inda  a 
un  Indo,  ma  a poro  a poco  per  formi  più  pena,  mi  ci  fa  indierà, 
Ar.  Fur.  4u.  37.  thè  tra  noi  sponsalizlo  è già  contrailo.  Nè  duo  ma- 
riti ella  può  avere  a un  tratto.  (Pe) 

A Uomo  a UOMO,  l’ulta  avverbial.  — Per  ogni  uomo.  Lai.  vlrltim. 
Jlorgft.  Cut.  Lai.  4ll.  Creati  dieci  a dividere  a uomo  a uomo  terreni 
guadagnali  in  sulle  guerre  da f Galli  c de'  Liguri.  (N) 

AUPA.  (Grog.)  'A-u-pa,  Fiume  della  Boemia.  (G) 

AUPALDO,  Au-pnl-do.  N.  pr.  m.  F.  Ausbaldo.  (B) 

AURA,  ’A-u-ra.  [.9f]  Piacevole  e leggerissimo  venticello.  (Dal  laL  duro 
in  gr.  aero  che  sign.  lo  sterno:  ed  auro  è formalo  da  oo  io  spiro,  io 
esala)  Lai.  aura.  Gr.  ecupsc.  Bocc.  g.  7.  f.  l.  Rinfrescali  sempre  da 
un’aura  soave  che  da  queiie  montagliene  dattorno  nasceva.  Ptlr.  tou. 
ss.  Più  non  mi  può  scampar  l'aura,  nè  il  retto. 

* * — Vento.  Due.  L'armata...  con  felici!  aura...  entrò  nel  porlo.  ! 

" 3 — buono.  Grido,  Voce  t tintiti.  'l’asso.  Debil  aura  di  fama. (PI)  j 

* — Tatara  assolutamente  per  Aria  o Acre.  Ihmt.  Inf.  4.  ts.  Non 
avea  pianto,  ma  ctu;  di  sospiri  Che  l'auro  eterna  facevan  tremare. 
Uni.  Cioè,  che  (iieevan  tremar  l'acre  infernale.  Dani.  Pura.  *8.  7. 
Un'aura  dolce,  senta  mutamento  Avere  iu  se,  mi  feria  per  la  fronte. 

* — Alilo,  Fiato.  7Ù44-  Ger.  4.  so.  Ma  nella  bocca,  oud'esre  aure  amo- 
rosa, Sola  rosseggia  c semplice  la  rosa.  (N) 

4 — Vapore  spiritoso  di  checchessia.  Bed.  Instr,  med.  Che  poscia  son 
fecondate  dall'aura  prolifica  del  seme  maschile.  (A) 

4 — Per  metaf.  Favore,  Applauso.  Segner.  Mann,  aprii,  ti.  a.  Nel  corso 
appunto  piu  prospero  di  fortuna,  sul  favore  dell’auro,  sul  fior  degli 
anni.  E Si»,  i.  Quell'applauso,  qucH'aura,  quo'  passai  empi,  quelle  di- 
gnità, eoe.  E apr.  *n.  a.  Dov'è  ora  la  gloria  di  quei  superbi  che  tu 
medesimo  hai  cxinoariuli  a' tuoi  giorni  in  tanto  applauso,  in  lant’aura, 
in  tanta  grandezza?  (V)  Alcnz.  Sai.  i*.  Perchè  ho  un  polmone  che 
tal  sente  il  fresco  D' un'aura  vana,  ch'io  divento  pano.  Se  un  pog- 
gio mi  saluta  od  ua  Tedesco.  (N) 

* — Quindi  Aver  l'aura  detti  carie,  dei  popolo,  o simili,  dicci i di  chi 
ha  l'applauso  e la  grazia  delta  corte,  del  popolo,  ecc. 

* — Ed  anche  in  generate,  senza  il  v.  Avere.  Segner.  Incred.  a. 
«.  a.  Sdegnavano  l'aura  popolare,  e gioivano  Ira  gli  scherni  (i  segnaci 
di  G.  C.)  Salvia.  Dlsc.  4.  4.  Più  sollecito  e vago  drH'aura  popolare, 
che  delia  vere  e soda  possessione  del  sapere.  Tais.  Ger.  t a.  toa.  Covi 
(ItM'cgli;  e l'aura  popolari,  Con  applauso  seguir  le  voci  estreme.  (» 

* * — Col  p.  Pigliare:  Pigliare  Aura  = Pigliar  forza.  Acquistar 
favore.  Imperf.  F.  Tib.  (Itob) 

1 ' — Col  v.  Dare:  Dare  aura  ~ Pender  famoeo.  Hot.  Sat.  •-  Mira  come 
danno  aura  al  Buonarroti  Non  meu  le  carte,  clic  k Irle  e i marmi.  (N) 

« — • E Sanl'Aura  fu  detto  lo  Spirilo  Santo.  Tasi.  Ger.  i.  si.  Qui  tac- 
que il  veglio.  Or  qaai  prnsicr,  quai  pelli  Son  chiusi  a te,  Sant'Aura, 
e divo  Ardore?  (N) 

* — E net  signif  di  Spirilo,  come  Anima  o Satura  inclinata  a gual- 
che cosa.  7hss.  Ger.  i.  ib.  Non  ebe'l  vedersi  agli  altri  in  del  pre- 
porre D'aura  di  ombizion  gli  gonfi  il  prllo.  (N) 

••  — ■ (FisJol.)  Cotl'agg.  di  Vitale:  Anima  o principio  spirituale  delta 

dia.  (a.  o ) 

* • — Cotl'agg.  di  Seminale:  Principio  attivo  ammesso  ipotetica- 
mente nello  sperma,  e che  si  reputa  causa  delia  sua  proprietà  fe- 
condante. F.  $ a.  (A.  o.) 

* — Questo  vocabolo  fu  adoperalo  da  alcuni  medici  per  dinotare 
un  vapore,  un'emanazione  o esalazione  molto  sottile,  che  s'iitnalsa 
da  nn  corpo  e lo  circonda  di  un’atmosfera  più  o meno  estesa.  (Aq) 

**  — (Med.)  Cotl’agg.  di  Epilettica:  Specie  di  fremito,  iP agitazione , 
che  precede  ed  annunzia  gualche  volta  l'epilessia,  man  tenuta  da 
(ina  ferma  irritazione  in  su  i nerpi  di  un  memòro  (A.  O.) 

•*  — (Mus.)  Nome  che  alcuni  danno  alio  linimento  più  comunemente 
detto  5p*ssa[>cuslcfi.  F.  (L) 

Voi.  I. 
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* (3  — (Zool.)  Sf.  Avoltojo  dell'America  meridionale  che  fa  parie 
del  genere  calarle,  cuthartes  aura  di  V’emminek. 

* 14  — (Mil.)  iV.  pr.  f-  Ninfa  srejuace  di  Diana. 

Aura  Uiff.  da  Aria.  L 'Aria  è quella  materia  informe,  che  ognuno 
conosce,  l’elemento,  come  diswr  gli  antichi,  che  respiriamo.  L'Aura 
è un  semplice  movimento  del  l'aria.  un  piacevole  c leggerissimo  venti- 
cello. È licenza  poetica  il  sostituire  l'una  all'altra  voce. 

AURA,  i V.  pr.  f.  (Dal  tal.  aura.  In  gr.  aera  venticello.  — Martire  Spa- 
gnuoia  del  IX  «reofr».  (Van) 

8 — (Hit.)  Nome  di  una  cavalla  di  Filotao,  celebre  presso  i Corinti! 
t gli  Elei.  (Miti 

i — (Grog.)  Città  della  Pro ».  di  Caracca  nel  T America  Merid.  (G) 
AURANA.  (Grog.)  Au-rà-na,  U rana.  Antica  città  dell’Arabia  deserta.— 
della  Dalmazia.  (G) 

AURANTIPF..  (Ceog.)  Au-ràn-U-de.  Contrada  d'Asia  nella  Babilonia .(G) 
ACRARE,  Au-rà-re.  Alt.  F.  e di'  Indorare.  (Dal  laL  aurum  oro,  onde 
inaurare  dorare,)  A.  IL  Fr.  (0) 

* i — JV.  p«44.  fig.  Farsi  risplendente  conte  l'oro.  Zcnon.  Di  tanta  fama 
ne*  suoi  versi  s*aura.  (Gh) 

* AFRA  RII.  (Leti.)  Au-rà-rl-i.  Jm.  pi.  F.  Lai.  Orefici,  Operai;  che  face- 
vano lavori  d'oro.  (Bai) 

AURATO,  Au-ra-to.  Add.  tu.  da  Aurore.  F.  L.  Durato  [o  di  color  simite 
alToro.  — Àurralo,  *fn.  F.  Indoralo.]  Lai.  inaurata*.  Gr. 

Pctr.  ron.  <88.  Questa  fenice  dell’aurata  piuma.  E 884.  In  vide  Parche, 
si  repente  il  fuso  Troncaste,  cito  attorce»  soave  c chiaro  Stame  al 
mio  laccio,  e quello  aurato  c raro  Strale.  » FU.  SS.  PP.  t.  li.  Voi 
co*  sepolcri  de’  marmi  ed  csquisill  ed  aurati,  ecc.  E ivi : Perchè  invol- 
gete voi  li  morti  vostri  in  vestimenti  aurati  ? 

AURE.  (MiL)  ’A-u-rr.  Esseri  aerei  che  si  possono  considerare  come  i 
silfi  degli  antichi.  Si  riconoscono  specialmente  ai  veto  che  tengono 
nette  mani  o che  fanno  ondeggiare  sulle  toro  teste.  (Mil) 

AUREA,  ’Au-re-a.  N.  pr.  f.  LaL  Aurea.  (In  lai.  vai  di  oro,  e per  mel. 
eccellente-)  (B) 

8 — (Mit.)  /lavati  questo  stome  alta  statua  detta  Fortuna  eh e custo- 
ditasi con  molla  cura  dogi' imperatori  ri; ninni  nelle  loro  stanze,  e 
che  alla  morte  del  principe  regnante  passava  nelle  mani  del  suc- 
cessore-— .S'opra  n nome  di  Fencrc,  giacche,  aureo  è sin.  di  bello.  (Miti 

* 8 — (Arche.)  (Dal  lai.  aurei  orecchie.)  Morto  o freno  che  legatali 
alle  orecchie  dei  cavalli. 

AUREATO,  Au-rc-à-lo.  Add.  m.  V.  A.  F.  c di’  Aurato.  Cin.  Dim . ita. 
L'altra  virtù  che  si  ritrasse  al  ciclo,  Poiché  perde  Saturno  il  suo  bel 
regno,  E venne  sotto  Giove,  era  tornala  NeH'aurealo  vd  qua  gius» 
in  terra.  (B) 

i AL'RELIA.  (Zool.)  [Sf.  Genere  di  animali  (radiarli)  dell'ordine  degli 
ombrellai i con  più  aperture.  Hanno  uh  corpo  ombrclliforme  infe- 
riormente senza  braccia,  margine  leni acolato,  non  penduncolalo , 
quattro  aperture  inferiormente.  Lat.  aurclia.  Renier.  (Min) 
e — [Secondo  gli  antichi].  Bruco  rinchiuso  net  tuo  bozzolo,  che  più 
comunemente  ti  chiamo  Crisalide,  o Ninfa.  F.  Gr.  j fjmesuXis.  lied. 
Intel t.  Si  potrebbe  dire  che  abbiano  qualche  somiglianza  con  quelle 
1 crisalidi,  n aurei  le  o ninfe  che  se  le  chiamino. 

* s — (Boi.)  Genere  di  piante  asterse,  detto  anche  doni»,  di  due  spe- 
cie. cioè  /'soler  gelatinosi»'»,  e dotila  squurrosa  originarie  d'America, 
descritte  da  Cavanillcs.  (Bai) 

AUBELIA,  Au-rè-ll-3.  jY.  pr.  f Lat.  Aurclia.  (B) 

AURELIANO,  Au-re-li-à-ao.  X.  pr.  in.  Lat.  Aurefianus.  (N.  patron,  di 
Aurelio.)  — Imperodore  /tornano.  (B) 

AURELIO,  Au-rè-ti-o.  N.  pr.  tn.  Lai-  Aurclius.  F.  Marc'Aurelto.  (Dal  gr. 

wros  prospero,  c belio*  sole.)  (B)  (Van) 

AUHELIOPOIJ.  (Geog.)  Au-re-ti-ù-po-ll.  Antica  città  delta  Libia.  (C) 
AURENA.  (Geog.)  Au-rè-na.  Fiume  del  Piemonte.  (G) 

AURENGaBaDO.  (Gcog.)  Au-rcn-ga-bu-do,  Aurangabad.  Città  e provin- 
cia deirindotlan.  (G) 

AUREO,  ’Au-rc-o.  Add.  m.  D'oro,  o Simile  all’oro.  LaL  aureus.  Gr. 
yjsoivj;.  Petr.  canz.  te.  4.  Ove  fra  il  bianco  c l'aureo  colore  Sem- 
pre si  mostra  quel  che  inai  non  vide  Occhio  moiial. 

8 — Per  metaf.  [Felice,  Fortunale,  Eccellente,  Perfetto.]  Peli *.  4©n.  <07. 

E poi  vedrem  lui  (if  monito)  farsi  Aureo  ludo,  e pien  dcH'opre  antiche, 
s — Agg.  di  Età:  [Arroto  (f  oro,  favoloso  secolo  di  -Va  tur  no.  ] Fiamm. 

4.  (84.  Felice  il  monde,  ecc.,  se  l'età  aurea  durasse  sotlo  caste  leggi. 
« — Agg.  di  Regola:  Quella  che  gli  aritmetici  chiamano  Regola  del 
Ire.  Gal.  Compass.  8.  Perché  alito  non  è la  regola  aurea,  che  del  Ire 
domandano  i pratici,  che  trovare  il  quarto  numero  proporzioouk  ui 
Ire  proposi!. 

s — (Leti.)  Agg.  di  Leggenda:  E il  titolo  di  una  antica  raccolta  di  vite 
de’  Santi.  (A) 

* — ((.reni.)  Agg.  di  Numero.  F.  (N) 

AUREO.  Sm.  Moneta  d’oro.  Borgh.  Mauri.  *rt.  Il  tale  avea  di  patri- 
monio o rendita  cotante  migtiaja  d'aurei,  c sp«m  tanti  nummi  d oni 
in  questa  o In  quella  Impresa.  (V) 

* % — (Arche.)  M»ne(n  romana  eh*  valeva,  secondo  Tacito,  cento  se- 
sterzi i.  Secondo  la  più  accreditata  opinione  corrisponde  a quattro 
lire  d'Italia  attuali.  (Baz) 

AUREO.  N.  pr.  m.  Lat.  Aureus.  (Dal  lai.  aureus  di  oro,  o per  tropo 
vale  eccellente,  ottimo.)  (B) 

* AUREOCOLORATO , Au-reo-eo-lo-ra-lo.  Add.  m.  Del  colore  dell'oro. 
Algar.  ».  sio.  E l'udirai  deiraureocolorala  Tua  luce  ragionar  si  che 
da' suoi  Detti  ne  penderai  tacilo  e intento.  (Gh) 
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AUREOGEMMATO,  Au-rco-gcm-mò-lo.  Add.  K peci.  e comp.  di  Au- 
reo r Gemmalo.  Meni.  flim.  lib . l.  conz.  a.  E l'elmo  uureogemmato 
Avrla  Umor  prodotto  In  ehi  contraila.  (N) 

Al  ULULA,  Au-rè-o-la.  [•!/.]  Surlo  di  corona,  (e  propr . Cerchio  luuti- 
noto  del  quale  circondavasi  il  rafia  delle  divinità  Mentili  che  diicen - 
dn  a it  da  Giove  ; in  appretto  fu  dttla  affi' imperatori  romani;  e dopo 
il  cristianesimo  gli  ardili  lo  diedero  ai  muli ; ond'è  che  nei  fiq.  si 
prende  pure  per  quel  grado  di  gloria  onde  si  distinguono  i Santi 
nel  ( irlo.]  Lai.  corona,  aureola.  Or.  ( Dal  lai.  aureolus 

del  color  d'oro.)  Seguer.  Crltt.  intir . i.  sa.  s.  I vergini  in  cielo, 
olire  il  premio  che  goderanno  comune  a ludi  i tirali,  ne  goderanno 
un  altro  lor  proprio,  ecc.,  che  i nauti  chiamano  aureola;  come  aurenlu 
si  chiama  ancor  ella  quella  rornna  che  slava  giù  M>proppo*ta  all’allru 
corona.  •>  Cavale.  Espi».  Simb.  * co.  Hanno  nome  singolare,  corona 
propria  e singolare,  la  quale  si  chiama  aureola,  e molli  altri  nomi  e 
privilegi  glorio*!.  (V) 

« — ( Vcd.ì  Circolo  roseo  che  circonda  il  capezzolo  delle  mammelle , 
le  pus  tu!  e dei  va juolo  , del  caccino,  tee.  (A.  O.) 

AUREOLA.  .V.  pr.  f.  Salvia.  Senof.  s.  Il  cui  nome  era  Lliryaio,  come 
*c  noi  dicessimo  V Aureolo,  ovvero  Dorina.  (N) 

* AUREOLI.  (Zool.)  Au-rr-O-li.  Sm.  pi.  Terza  famiglia  d' uccelli  del- 
l'ordine dei  Silvani,  tribù  dei  zigodattili,  formato  pel  solo  genere 
jacamar  da  Feillot.  (Baz) 

* AUREOLO.  (Zool.)  Ami.  Lai.  nurcolus.  Specie  d'uccelli  del  genere  or- 
tolano, etu  borirà  aureola  di  tlmelin,  che  sappiati u fra  i rami  dei 
tal  tei.  e pioppi,  e grida  come  un  ortolano  delle  canne. 

* t — N.  pr.  m.  Tiranno  tallo  Gallieno.  (Baz) 

AURETTA , A 0 -fri da.  Sm.  diin.  di  Aura.  Tir.  Ai.  ««.  Che  dirai  lu  quando 
lu  gli  wurgrrai,  ere.  (i  capelli)  sopra  delle  bianche  spalle  darsi  in 
predo  alle  lascive  aurrtlc?  •»  Meni,  flint,  a.  a.  Quante  spargon  dal 
scn  gelide  brine  L'au  rei  Ir  malluline.  (N) 

A URIA.  (Geog.)  ’Au-ri-a.  Antica  cillà  della  Sfiagna.  Oggi  Orense.  (g) 
aURICCIIIUTA.  (Geog.)  Au-rlc-chiù-la.  Nome  di  manie  in  Sicilia.  (Van) 
AlRUIIE.  (Mario.)  Au-ri-clie.  Add.  f.  pi.  Si  chiamano  tele  auriche 
quelle,  un  lato  delle  quali  è annesto  a formalo  lungo  l'albero, 
d'ordinario  con  un  allacciamento  di  corde,  oppure  con  più  cerchi 
di  legno,  onde  facilmente  unirle  e abbottarle.  ($) 

AURICO.  (Geog.)  Au-ri-oo,  Ourle.  Lai.  Auricum.  Città  del  regno  di  An - 
riaver. (G) 

AURICOLA.  (Anal.)  Au-ri-eo-la.  [A/]  Propriamente  l'orecchia  del  cuo- 
re. — Auricola,  orecchini# , «in.  (Cosi  della  per  la  sua  forma  simile 
ad  un'orecchJa.)  Lai.  cordi*  auricola.  Gr.  airia».  fted.  Tip.  i.  Aporli 
I loro  cadaveri,  e consideralo  il  cuore,  ho  ritrovalo  sempre  tulle  e 
due  le  aurìcole  diveniate  mollo  più  grandi  del  cuore  medesimo,  av- 
vegnadiorhè nello  sialo  naturale  sicno  piccolissime,  ed  « lai  segno,  che 
alcuni,  non  bene  aguzzando  gli  occhi  al  vero,  hanno  dello,  il  cuore 
viperino  avere  una  sola  auricola.  » Magai.  Leti.  L*  imboccatura  di 
quell' aurìcola  dH  cuore  più  ampia,  o più  strozzata.  (A) 

* * — ■ (Boi.)  Genere  di  piante  formalo  da  '/'uurnefort  per  ornamenta, 
stabilito  anche  da  Adanson  col  nome  di  auricola  urrì,  unito  da  Lin- 
neo al  tuo  genere  primula. 

" S — (Zoo).)  Genere  di  molluschi  gasteropodi  j olmoueì  geidrofili  au- 
riroli  In  di  cui  piccola  tpecie  auricola  myosolis  è descritta  da  Dra- 
po  m a mi  Tivono  più  sulla  terra  che  nell'act/ua,  da  cui  non  panno 
sfar  fuori  gran  tempo.  Salgono  sulle  piante  marine,  sono  fecondis- 
simi. lUtecchie  specie  sono  fattili.  (Bai) 

AURICOLARE,  Au-ròco-là-re.  Add.  com.  Lo  t tetto  che  Aurkulare.  V. 
Rtrg.  (0) 

AL'RICOLARIA.  (Boi.)  Au-ri-ro-là-rt-a.  Sf.  Pianta  della  letrandria  tno- 
noglnta,  famiglia  delle  rub iacee,  Essa  è una  specie  del  genere  hc- 
dyolis,  ed  è fornita  di  foglie  allungate,  renose  con  stipole  dentate 
i li  peduncoli  cortissimi  aggregali,  di  fusto  eretto,  irsuto  superior- 
mente. Cresce  al  Crytan,  e le  sue  foglie  aromatiche  sono  lottale 
netta  (orrifici.  (A.  0.)  (R) 

a — Genere  di  funghi  che  trovanti  attaccati  ni  tronchi  degli  alberi, 
somiglianti  ad  un’  orecchia  per  la  lor  forma  cirro/are  e la  ia- 
ttanza coriacea.  In  vece  di  etra  però  da' botanici  ultimi  è ricono- 
sciuto fi  genere  Telrphoni  Ehrii.  (R) 

* » — Genere  di  piante  crittogame , slabilito  da  Link,  e mollo  ana- 
logo at  genere  Telrphora.  Ai  presentano -tot lo  forma  di  membrana 
grossa  e carnosa,  alquanto  glutinosa , che  tla  applicata  per  una 
gran  piarle  della  tua  superficie  posteriore  sui  tronchi  degli  alberi, 
irta  di  peli,  la  suptrflcie  anteriore  invece  è liscia,  e presenta  tene 
Irregolari , ma  senza  pop it/e,  il  cui  tipo  è la  peata  aurlcula  di  tìul- 
liard,  o Irrmella  aurìcola  di  Tersoon,  che  cresce  principalmente  sul 
tronco  dei  sambuchi.  (Baz) 

* AURÌCOLE.  (Zool.)  Au-ri-cò-lc  Sf.  pi.  Lai.  auricola c.  Molluschi  del  se- 
condo ordine  del  gasteropodi  ; rimonti , geidrvfili,  che  hanno  per 
tipo  l'auricola,  racchiudendo  inoltre  i generi  corichio,  scarabei, 
jiiarri  ideila,  t urna  Iella  e pittino.  (Baz) 

* AIRH.OI.ITE.  (Zool.)  AU-rGro-lMe.  Sf.Lat.  aurirulitrs.  Sin.  Auricullle. 
T,  Auricolare.  (Baz) 

Al  RILOME  , Au-rì-ro-inc.  Add.  ceni.  T.  L.  Colle  chiome  d’oro,  cioè  del 
color  dell'  oro.  Lai.  aurìremuv  Gr.  %poanòpxt.  (bai  lai.  aurum  oro, 
e conta  chioma.)  Lab.  mi».  Or  s' io  li  dicessi  di  quante  ntunicre  di  ranni 
il  tuo  aurirome  capo  si  lavava,  ere. 

ACRILI  LA.  (Anal.)  Au-ri-eu-la.  (A/.j  Lo  stesso  che  Auricola.  T.  Jitd.  coni . 
sa».  Si  può  col  tempo  a poro  o poco,  ed  insrnsibi  lineale,  radumi  re 
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c deporre  ne' suoi  ventrìcoli,  o pelle  aurìcutc,  o ne'vail  sanguigni, 
qualche  cosa  esterna. 

t — ìHmm  dato  ora  alla  parie  esterna  dell'oreeehio,  ora  sola- 
mente al  tuo  lobulo.  (A.  O.)  fittici,,  a.  a.  Sol  ci  mesce  La  vena  che 
nutrirà  il  vostro  pesce , Che  brendone  gli  esc*  per  l'auricnla.  (V) 
s — (Zool  ) Genere  di  moltuschi  testacei  dell’  ordine  de'  gastero- 
pwdi,  che  hanno  due  tentacoli  brevi,  cilindrici,  e gli  occhi  situali 
alla  base  interna  e ;>oj  ter  (tire  di  quelli  La  conchiglia  è Ovale  o 
bislunga,  a (pira  spargente  in  fuori  ; l' after  tura  senza  opercolo, 
più  lunga  che  larga,  ristretta  superiormente,  ti  cui  orlo  è guernilo 
di  un  cercine;  la  columella  con  grosse  scanalature  oblique.  Lai. 
auricola  Lam.  (N) 

s — (Boi.)  Appendice  lobulata  e rotonda  che  ri  riscontra  alla  base  di 
ulcuni  fiori  o di  qualche  per  itilo.  (A.  O.) 

AURIGI  LARE,  Au-ri-cu-là-n*.  ./dii.  rum.  fieli'  orecchio;  e propr  iamen  te 
aggiunto  dato  al  dito  mignolo,  fluid.  Toc.  Vis.  (A) 
a — (Anal.)  Dictti  anche  di  Arteria . Vena,  Nervo  ecc.  che  appartenga 
alle  orecchiette  del  cuore.  (A.  O.) 

a — (Tool.)  Agg.  di  Confessione.  Viceti  di  quella  che  si  fa  in  segreto 
uir orecchio  del  sacerdote,  (a) 

AURICOLARE.  (Aliai  i Add.  com.  e tosi.  Nome  di  tre  muscoli  contras- 
segnali cogli  aggiunti  rii  Anteriore,  Po*lcrioro  r Superiore.  Il  primo 
è un  piccolo  muscolo  pari  che  si  attacca  da  un  lato  alla  parte  an- 
teriore dell' elice,  dati'  altro  fuori  del  {'aponeurosi  epieraniea , ri- 
cino ai  muscolo  frontale.  Lai.  auricolari*  anlcrior.  //  arroti do  è quei 
muscolo  pari  che  si  estende  dalla  convessità  formata  dalla  ronca 
deli'urocchia  aU'afioflsi  mastoidea.  Lai.  auricolari*  |a»terlor.  Il  terzo 
è quel  muscolo  pari  che  dalla  parte  anteriore  «I  interna  delta  fibro- 
cartilagine deir  orecchio  si  parili  alTaponeurosi  epieraniea  ove  fini- 
sce. Lai.  aurini  lari*  superbir,  (A.  O.) 

AERICI  LATO.  (Boi.)  Au-rì-cu-là-to,  Add.  w.  Si  riferisce  a tulle  le  parli 
che  sono  munite  di  auricula.  (A.  O.) 

• AURIFERA.  (Zool.)  Au-ri-fe-ra.  Sm.  Lai.  aurifera.  Coli  chitussa  Rlain- 
r ilio  il  genere  dei  molluschi  branla  rii  Cfckei i,  che  è l’otiun  di 
Lcach. (Bai) 

AURIFERO.  (Min  ) Au-rì-fc-ro.  Add.  mi,  V.  L-  Che  porta  oro.  Che  con- 
tiene particelle  d oro,  (Usi  lut.  aurum  oro,  c fero  io  porlo.)  (A)  (R) 

• AliRIFICE,  Au-fi-ll-ce.  Atri.  T.  Lai.  a uri  fez.  Orafo,  Orefice.  Ott.com. 
fufi , fìcnv.  Celi.  (Bob) 

AURICO  MINERALE-  (Farm.)  Viti.  Soluzione  alcalina  di  A erme*  mine- 
vale,  nell'alcool,  rosi  detta  perche  il  suo  colore  sf  un-icina  a quello 
dell'oro.  Ditesi  anche  tintura  mirifica,  tlisire  aurifico.  (A.  O.)  (N) 
Al  RIFITK . Au-ri-fi-le.  .V.  pr.  f.  (Dal  gr.  aera  aura,  e phytevo  lo  pro- 
duco ; Prole  dell'aura,  del  venticello.)  — Sposa  dì  Odio  c madre  di 
Cimo.  (Min) 

• AURIFEAMMA.  (Zool.)  Au-ri-llnm-ma.  Sf.  Lai.  aurìdamma.  .Specie  di 
pesci  del  genere  muila.  (Baa) 

AURIGA,  Att-ri-gn.  [.Vm.]  T.  !..  e pori.  Lo  sletto  che  Cocchiere.  Lai.  au- 
riga. Gr.  yos’svj;.  fitteceli.  Ap.  «an.  Ila  quali  segui  e da  si  belli 
esempi  Hanno  credulo  alcuni  allieti  ingegni.  Che  alberghi  In  lor 
qualche  divina  parte,  cce.;  Perciò  die  la  grand'anima  del  tumulo 
Dirmi  Mar  coinè  auriga,  e "n  questa  mule  Infusa,  muover  le  siri- 
tale  sfere.  ••  /Uri.  Geriti,  r.  ir.  s.  as.  E frena  il  dolio  auriga  al  giogo 
adorno  ecc.(R) 

% — (Aslr.)  iVoDte  di  una  costellazione  dell'emisfero  settentrionale  , 
deila  altrimenti  il  Carrettiere.  (A) 
a — (Chir.)  fasciatura  per  te  coste.  (A.  0.) 

• 4 — (Grog.)  Città  antica  delta  Spagna  tietica.  (Bar.) 

• AUR1GARE . Au-ri-gn-rc,  T.  assai.  Guidar  cocchi,  carrette.  Lai.  au- 
rigare.  TU.  dori.  Ccs . Urlalo  «la  una  candii»...  mentre  die  egliauri- 
gava,  cioè  guidava  una  carrella,  ((ih) 

• Al  RIGATURE , Au-rf-ga-tà-re.  Sm.  T.  Lai.  aurlgaior.  T.  Auriga.  (Baz) 
i AUR1GEN0.  (UH.)  AU-rt-fMtO.  Add.  ut.  (Dal  gr.  acini*  che  si  Itomi  nella 

parola  composta  /Armerò  in  senso  di  oro,  e da  qenot  progenie.)  So- 
prannome dato  a Perseo  a cuf/ione  della  pioggia  d'ora  in  cui  si 
muto  Giove  per  penetrare  nella  torre  oC era  chiusa  Danae  ehe  fu 
poi  madre  di  questo  eroe.  (Hit) 

AURIG1NOSO.  (Ned.)  Au-rùgi-nò-wi.  Add.  m.  Che  si  riferisce  all'itte- 
rizia. (Dal  lai.  otrrigo  itterizia.)  Lai.  auriginosu*.  (A.  O.) 

| AI  HIGNAC.  (Geog.)  Au-rl-gnàr.  Città  di  Francia  nel  dipar tiatenlo  del- 
l'Alta Garonna.  <G) 

. Al  RIGM’.  (Grog.)  Au-ri-gni.  Lai.  Oriniacum,  Auriniaca,  Riduna.  Isola 
situata  sulla  Manica.  (C) 

Al  RIGOM ASTRO , Ao-ri-g«>HB»à's4n*.  Sm.  V.  ditir.  e comp.  di  Aurigo  e 
Alaslro.  fiaruff.  Ditir.  t I perfrlli  aurigomaslri  Disser  pomoll  c sui» 
aslri.  (N) 

Al RILLÀC.  (Geog.)  Au-rll-làc.  Orìtlae.  Lai.  Aureliacum,  Meriolacum. 

Città  di  Francia.  — Antica  capitale  dell'Alta  Alvcmia.  (C) 
AURIMAj  Au-rì-nl-u.  N.  pr.  f.  (In  lingua  gemi,  vai  monda,  netta  al  di 
fuori;  da  uas  fuori,  e rrfn  netto.)  Donna  germana,  venerala  come 
una  divinila.  (Mil) 

s — - (Geog.)  Antica  città  deli’ Etruria.  (G) 

• Al  RIMA.  (Boi.)  Au-n-ni-a.  Sf.  IM.  aurinia.  Genere  di  piante  croci- 
fere siiiculose,  (ormato  da  Desvaux  con  alcune  specie  di  a/ysson,  i 
cui  caratteri  non  sembrano  a De  Candolle  sufficienti  per  ammet- 
tere late  sejuxrazione;  onde  rimasero  collocate  tra  gli  alisei,  esclu- 
dendo lai  genere. 

' AURINO,  Au-rì-no.  Add.  m.  D'oro,  e Sìmile  aH'oro.  — Dorè,  sin.  Lai. 


Af  RISCALP10 


AUSILIVTORE 


aurei».  Gr.  ypoaovi.  Cr.  ».  is.  t.  Il  meliaco,  ere.:  il  »uo  (rullo  è di 
grandezza  delle  comunali  ausine,  ma  è simile  in  forma  alle  pesche, 
ed  è molto  odorifero,  e di  color  giallo  aurino. 

AURISC.vl.PIO.  (Leti.)  Au-rl-wàl-pi-o.  A’m.  Stuzzica-orecchie.  (Dal  lai. 
aurit  orrfrhiii  , e scalpo  io  stuzzico , in  gratto.)  (A.  O.) 

* * — (Zool.)  Nome  primitivo  del  genere  di  molluschi  dello  poscia  da 
Lamarck  mudimi.  (Buz) 

Al  RIDI, A.  (Geog.)  Au-ri-o-la.  Hegione  dell'  India  di  qua  del  Gange.  (G) 
Al  RISII.  (Geog.)  Au-ri-si-i.  Po;toln  d'Asia  nel  Mmlu.  (G) 

ALRISPICIO.  (Leti.)  An-ri-»pi-cl-o.  (.Voi.  Idiotismo  in  luogo  di  Ara* 
«pieio  L'arte  dell' aruspice.  Indori  nani  ritto,  Pronot  tiramento, 

[<*Ac  il  faceva  considerando  le  viscere  delle  vittime  Lai.  haruspi- 
cium,  haruspielna.  Gr.  isp^noirix.  Maestra::,  i.  i«.  In  quanti  modi 
siia  li> 'ndov inamente?  Per  invocazione  di  demoni! , ere.,  alcuna  volta 
s'egll  appariscono,  ecr.,  nelle  viscere  drgli  animali  sacrificali  nello 
aliare  delle  «limoni.» , è chiamalo  auri«picio. 

Al  RITI.  (Geog.)  Au-n*li.  Aulico  nome  defili  Egiziani.  (Mit) 

AURITINA.  (Geog.)  Au-ri-ti-nu.  Città  d Africa  nella  Penlapoli.  (G) 

* A t RITO.  Au-ri-lo.  Add.  in.  V.  L.  Orecchialo;  e fin-  Allento,  Che  ascolta 
atlenlumenle.  Lai.  a ori!  uh.  flob.  Perl.  Egli  quelle  «elvelle  descrivendo 
E que’ campi  c que' colli  e quelle  piante  Ai  rircoslanli  pescatori  au- 
rili  Pacca  dimcnlirar  gli  ami  e le  nasse.  (Ma) 

Al  RIZZARE,  Au-riz-zà-rc.  ì V.  osa.  Orecchiare , Accostarsi  di  nascosto 
per  ascollare  ciò  ette  altri  favella  in  secreto.  V.  e di'  Orecchiare 
\.I>al  lai.  aurit  orrcrliiu.)  A.  Jt.  Er.  (O) 

9 — Divenir  oro.  (hai  lui.  ohcmmi  oro.)  A.  II.  Fr.  (O) 

AGRO,  ’A-u-ro,  [.Vin.]  F.  L.  Lo  stesso  che  Oro.  F.  Lai.  aurum.  Gr. 
yjiveiii.G.  F.  li.  3.  14.  Quando  il  rapo  dcH'asin  morto  si  vendè  al- 
trettanto auro,  quando  lo  stereo  colombino  si  comprò  non  poco  ar- 
gento. E muin.  io.  Perocché  di  vero  egli  non  erano  auro  nò  argento 
da  provar  nella  fornace  del  fuoco,  Petr.  eattz.  ».  1.  L'auro  e i lopazil 
al  Sol  sopra  la  neve  Yincon  le  bionde  chiome. 

« — [Vomì  d'oro.]  Petr.  sa.  i.  Chi  non  ha  l'auro,  o '1  ja-rde,  Spegna 
la  *clc  sua  con  un  bel  vetro. 

* AI  RONE.  (Boi.)  Au-ró-ne.  Sm.  Genere  di  piante  presso  gli  antichi 
botanici,  unito  poscia  da  Linneo  u/f'Arteumia.  (Bai) 

ACROMA.  (Boi.)  Au-rò-ni-H.  Sf.  F.  Abrotano.  (Cosi  della  a motivo  de ‘suoi 
tronchi  tossirci,  i quali  ricordano  il  color  aureo.)  (A.  0.) 

Al’RORA  , Au-ró-ra.  [Sf.\  Splendore  il  quale  si  vede  acanti  che  il  Sole 
esca  dati  orizzonte.  V.  Alba.  Lat.  aurora.  Gr.  Jm*.  (V.  Aurora  n 
pr.)  Bocc.  G.  ».  p.  i.  L'aurora  già  di  vermiglia  cominciava,  appres- 
sandosi Il  Sole,  a divenir  rancia.  Dani.  Purg.  ».  ».  Sicché  le  bianche 
e le  vermiglie  guance.  Là  dov’  io  era , della  bella  Aurora  , Per  troppa 
«•tale  diveniteti  rance.  Petr.  son.  tua.  Cosi  mi  sveglio  a «ulular  l'au- 
rora. l'osi,  set.  Il  sogno  che  si  sogna  dalia  nona  oro  delia  notte  lo- 
dilo al  principio  dell' aurora,  dicono  che  si  dee  compiere  infra  uno 
anno,  o sei  mesi,  o tre. 

* — Per  Oriente.  7'ass.  Ger.  ».  sa.  F.  gin  domi  sarebbonoi  più  australi 
Regni,  e i regni  più  prossimi  all'aurora.  E I».  IO.  Secondati  quei 
che  posti  invcr  l’aurora.  Nella  costa  Mistica  albergare.  (N) 

3 — (Fls.)  Coll  agg.  di  Boreale:  Fenomeno  luminoso  che  ti  manifesta 
vicino  al  polo  artico,  e che  osservati  frequentemente  durante  f in- 
verno nelle  regioni  settentrionali.  (A)  (N) 

« — Coll'agg.  di  Australe:  Fenomeno  quasi  simile  a quello  delle  au- 
rore boreali,  e che  fu  osservata  da  alcuni  viaggiatori  suite  regioni 
induri  antartiche.  IN) 

AURORA,  iV.  pr.  f.  Lai.  Aurora.  (Dal  lai.  aurora  lo  spuntar  del  Sole  che 
alcuni  traggono  da  numi  bora  ora  del  color  d'oro,  e che  Mcod  trae 
da  auretco  io  indoro,  y«iu  ab  oriente  tote  aer  uuretcil.)  — Figlia 
tTJ per  Urne  e di  J'ea,  odi  Ulano  e della  Terra,  che  i mitologi  dis- 
sero Dea , la  quale  aprica  U jwrtc  del  giorno  e precedeva  nel  tuo 
carro  quello  del  Sole.  (B)  (Mit) 

9 — (Iran.)  Doitnu  che  ha  un  gran  celo  tulio  lesta  rivoltalo  indietro; 
guida  un  carro  tiralo  du  due  cavalli,  e va  spargendo  rose  e fiori. 
Altri  la  rapprese  ulano  altrimenti.  (Mit) 

» — (Geog.)  Dola  del  unir  d’Arabia.  — dell'Oceano  Er/uino:iaIe  nel- 
l'Arcipelago dello  Spirilo  Santo.  <G) 

* 4 — (Zool.)  Specie  di  rcllili  ofidii  del  genere  colukcr. 

* s — Specie  d'insetti  lepidotteri  diurni,  papilio  cardamincs  di 
Linneo. 

* » — (Boi.)  jVomic  peruviano  dell"  tpnmra  glundulifcra,  i cui  fiori 
sbucciano  esattamente  al  levar  della  aurora;  ed  anche  piccolo  fungo 
grazioso  del  genere  agarici»  di  Linneo,  detto  anche  aurora  turchina 
o azzurra,  che  ha  un  cappello  tinto  d’un  color  mitlo  d'aurora  e di 
giallo  duralo  con  mezze  tinte  di  colore  turchino,  le  faglie  sono  di 
colore  aurora,  ed  il  pedicello  azzurro  vivace  alla  sommi  là,  e rosso 
di  fuoco  alla  buse;  la  cui  sostanza  raruoza  è verdastra  c scipita, 
ma  per  u Uro  innocua.  (Kob) 

Al  RI  M ULSILLU.  (Chini.)  Sui-  Stagno  sublimalo  per  mezzo  del  mer- 
curio, cui  il  fuoco  ha  dalu  la  tinta  del  color  dell  oro.  Serve  Mi- 
rarle cetraria,  nella  dorai» ra  delta  carta  ecc.  (A) 

AURUNCA.  (Geog.)  Au-run-ca.  Antica  citUÌ  d' Italia  appartenente  agli 
Annoici.  (G) 

Al  Rl.NCANO , Au-run-eà-no.  Add.  pr.  ni.  Di  Aurunca.  (N) 

ALRLNCI.  (Grog.)  Au-rùn-ci.  Antichi  popoli  d'Italia  nel  Lati».  (G) 
AURUSP1.  (Geog.)  A li-rii -«pi.  Antichi  / nipoti  r l'Africa  nell'  Etiopia.  (G) 
A IRIS  LUANA.  (Geog.)  Au-ru-su-tiivna.  Antica  citta  <T  Africa  nella  .Va- 
ni idia.  (G) 
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AUSA.  (Geog.)  ’A-u-va.  Antica  città  della  Spagna  Tur  rag  cinese.  (G) 
AUSANE  ALI.  (Geog.)  Au-san-cà-li.  Antica  città  d' Italia  netta  Hburnia.(G) 
AUSARA.  ii iene  : Au-sà-ra.  Antica  città  dell'Arabia  Felice.  (G) 
AUSARE  , AMHÌ-re.  { Alt.  F.  A.)  F.  di'  Adusare.  Lat.  assuefacere.  Gr. 

(È  V.  del  dialetto  napoli!,  e proviene  da  imo.)  Mor.  S.  Grog. 
Ausalo  con  movimenti,  acciocché,  non  movendosi,  per  pigrizia  non 
perisse. 

9 — jV.  ass.  Costumare  F.  e di’  Usare.  G.  F.  it.  iis.  9.  Il  detto  duca 
Cuernieri  ha  altre  volle  molto  pericolose  rase,  sotto  pretesto  di  com- 
pagnia, ausato  di  fare. 

s — E ti.  pass.  Assuefarsi,  Pigliar  l'uso.  Lai.  a«sue«crrc.  Gr. 

<fS*«.  Fr.  lliaré.  Fred.  S.  S’ausano  alle  sante  cose.  E appresso:  Ha 
quegli  rhe  non  mimi  al  bene,  non  ha  uncino  ninno  che  ‘I  ritenga: 
cosi  consuma  tutta  la  vita  sua,  e corre  ai  niente.  Dani.  Inf.  il.  <o. 
Lo  nostro  «render  conviene  esser  lardo,  Sicché  s'ausi  un  poco  prima 
il  senso  Al  tristo  Dato. ree.  £’/’««•  g.  io.  93.  E qual  meco **a usa , Radu 
seo  parie,  si  tulio  t'appago.  Salvia.  Pro».  Tose.  9.  94.  Voi  benissimo 
questi  primi  clementi  «letto  scriver  nostro  sapete,  cortesissimi  ascolta- 
tori, e a buon’ora,  rame  far  si  dee,  vi  ausaste. 

AUSATO , A-u-sà-lo.  Add.  m.  da  Ausare.  F.  A.  F.  Adusalo , e l<^o.  Lat. 
assodi».  Gr.  sài c.  Pass.  tl.  Onde  sono  molli  i quali,  ausati  «lei  mal 
farce  del  vizioso  visore,  non  pare  che  si  possano  astenere  dal  peccalo. 
Tralt.  segr.  eot.  dona.  Tornano  volentieri  a’ Militi  e ausati  cibi. 
ACSBALDO,  Au-sbiìl-do,  Aupaldo.  jV.  pr.  m.  Lai.  Ausbnldus,  Aupaldu*. 
(Nel  veceliiosass.  hus  vale  casa,  e bald  fiero.  — In  led-  haus  sale  anche 
casa,  c buld  presto,  vdore.  Significa  dunque  fiero  o veloce  in  rasa.)  (B) 
ALSBUKGO.  (Geog.)  Au-sbùr-go.  La  stessa  che  Augusta.  F.  (Vani 
AlSCÌIlSEI.(Geog  i Au-scbl-sé-l.  Antichi  popoli  d" Africa  nella  Libie i.(G) 
AUSCII.  (Geog.)  ’Au-sci-l.  Popoli  delta  Gallia  Aquitanica.  (G) 

A USCIO  A USCIO.  Posto  avverbial.  — Di  porta  in  porta.  Lat.  ostia- 
tini.  Borgh.  Col . Milit.  43 ».  Bisognova  ecc.  in  più  d'un  autore  an- 
darle come  a uscio  a uscio,  limosinando.  (N) 

A USCITA.  Posto  avverbial.  Col  v.  Mettere.  F.  (0) 

AU  SEC  ULANI.  (Geog.)  Au-so-cu-là-ni.  Antichi  popoli  d’ Italia  fra  gl'  Ir - 
pini.  (O) 

AUSUENl.  (Geog.)  Au-so-tvui.  Popolo  d‘ Africa  nella  Libia.  (G) 
AUSENZio,  Au-sèn-zi-o,  Aussunsio.  A*,  pr.  in.  (Dal  gr.  orzo  fui.  di  avo 
io  risplendo,  ed  entyo  io  munisco,  io  armo,  che  vien  da  entra  armi. 
Splendente  nelle  armi.)  — Famoso  (iriano  di  Cappadocìa,  che  nel  IF 
secolo  usurpò  la  sede  episcopale  di  Milano.  (Vau) 

Al'SLRI.  (Geog.)  A u -sé- ri.  Fiume  dell" Etruria  oggi  il  Serchio . (G) 
AUSKTAM.  ( Geog.)  Au-se-la-ni.  Antichi  popoli  della  Spagna  a' piedi 
de’  Pirenei.  (G) 

AUSGI'.LLETTO,  Aus-gci-lét-U).  Add.  m.  di  in.  di  Augello.  F.  A.  F.  e 
di'  Uccelletto.  Hi  ni.  Ani.  bond.  Dietajuti.  E gli  ausgrllctli  riprcndon 
lor  lena.  (V) 

AUSGELLO , Au«-gèl-lo.  Sm.  F.  A.  F.  e df  Uccello.  lìtui.  Ani.  Guid. 
Giud.  494.  (/'.  fu  noia  499.  Guiif.  Leti.)  E più  che  ousgello  in  prelibi 
soa  giojuso.  (V) 

AUSI.  (Geog.)  ’A-u-si.  Popola  aulico  e selvaggio  di  Libia.  (Mll) 

A USI  A,  ’Au-si-a.  A',  pr.  f.  Lui.  Ausips.  (Dal  gr.  ae*o  fui.  di  neo  lo  rendo 
arido,  secco,  ovvero  io  liiliaiuuu»,  io  rUpteodo.  ) — Ninfa  che  Proteo 
rese  madre  di  Mera.  (Mit) 

ALSIBIO,  Au-si-bi-o.  A',  pr.  m.  Lai.  Au\ibius.  (Dal  gr.  avso  fui.  di  ara 
io  risplcndo,  e da  bios  vita,  ovvero  arco.)  (B) 

AUSIGDA.  (Geog.)  Au-sig-da.  Città  d‘ Africa  netti i Penlapoli.  (G) 
AUSIGNUOLO,  Au-si-guuó-lo.  Sm.  F.  A.  F.  e di'  Usignuolo.  liim.  Ani. 
Migliore  degli  Abati.  (F.  la  nula  492.  Guiif.  Leti.)  Quando  gli  au- 
«ignooli  e gli  altri  alliccili.  (V) 

4 AUSILIANTE,  Au-si-li-nn-le.  Pari.  Di  Ausiliare,  che  è verbo,  che  non 
si  usa.  Che  ajuta.  F.  Ausiliatore.  (PI) 

AUSILIARE,  Au-M-li-à-re.  Add.  coni.  Che  aju la , Soccorrevole,  Che  può 
prestare  ajulo.  F.  Ausiliario.  (A)  Magai.  Leti.  foia.  l.  27.  Come  (la 
materia)  essersi  potuta  ordinare  da  «c  medesima  con  tutta  la  inano 
ausiliare  del  Caso  o della  necessità.  Segr.  Fior.  Disc.  ».  20.  Quando 
sia  inutile  la  miliziu  mercenaria  ni  ausiliare,  ecc.  <N) 

2 — (Graui.)  Agg.  di  Que’  cerbi  i quali  ajutano  u formare  0 coniu- 
gare curii  tempi  degli  altri  verbi.  Tali  sono  l verbi  Avere  ed  Es- 
sere. (A)  Cr.  nella  0.  Avere.  (0) 

AUSILIARIO,  Au-si-li-à-ri-O.  Add.  m.  F.  L.  Agg.  per  lo  più  di  milizie , 
d'ajuti.  — Ausiliare,  «ita.  Lai.  umiliar».  Gr.  Segr.  P'ior. 

Art.  guerr.  Quelli  fanti  ausiliari!,  per  la  pratica  clic  essi  accano  co'  fanti 
legionari!,  ree. 

t — Liuto  come  sotl.  Segr.  P'ior.  Ar.  guerr.  L.  ».  p.  134.  (ed.  lazo.) 
Mettevano  le  Irgioui  loro  in  mezzo,  c gli  ausiliarli  da  lato.  (N) 

3 — (Ned.)  Si  riferisce  ad  una  parte  che  ajuta  fazione  di  una  u più 
altre:  Muscoli  ausiliari!,  quelli  che  concorrono  ad  un  is lesso  movi- 
mento: medicamento  ausiliario,  quello  che  ajuta  l'azione  del  medica- 
mento principale.  Siadopera  spesso  qual  sin.  di  Adiuvanlu.(A.O.)(N) 

4 4 — (SI.  Rom.)  S.  0 add.  m.  Cosi  chiamavansi  le  truppe  estere  nette 
armate  ronuine;  truppe  leggere,  colmandolo  da  un  tribuno, ed  erano 
pagale;  polche  quelli  che  facevano  la  guerra  a spese  loro , salvo  il 
frumento  somministrato , dicevansl  Alleali.  (Baz) 

A USI  LI  a RIAMENTE,  Au-si-li-n-ria-utèii-le.  Ave.  In  maniera  ausiliario. 
Sussidiariamente.  Garz.  Berti-  (0) 

| AUSI  MATURE,  Au-*i-lla-ló-re.  Ferb.  m.  F.  L.  Colui  che  dà  ausilio.  Aiu- 
tatore. Lai.  auxilbrtor.  Gr.  6o<i£ó;.  Gufcc.  Star.  Lib.  tt.  IntiMaligli, 
con  nome  molto  glorioso,  nu«i|lalorl  e difensori  della  libertà. 
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Al  SILIÀTRICE,  An-ii-lia-lri-ee.  Ferb.  f.  V.  L.  Catini.  Berg . (0) 
AUSILIO , Au-'i-li-o.  fA'm.]  A'.  L.  Lo  lituo  che  Ajulo.  Lai.  auxiliam. 
lìr.  («vini.  Cron.  Mordi.  *3o.  Ma  come  piacque  al  nostro  Signore 
Iddio,  ausilio  e difensore  di  lulti  i buoni.  In  rocca  di  Monte  Acdnlco 
m prese.  Morg.  *4.  a*.  Perchè  molto  conforme  è ’l  tuo  ausilio. 
AUSILIO.  A',  pr.  m.  Lai.  Auxillu*.  (Dot  lai.  ««.ri/for  io  njato.)(B) 
AUSINSA.  (Gwig.)  Au-sin-sa.  Antica  città  detta  Ferita.  (C) 

AUSO,  ’A-u-so.  Add.  m.  F.  L.  Oto,  Ardilo.  Lai.  atisus.  Gr.  rokuùv.  Dani. 
l“ar.  sm.  ai.  Lo  Regi*,  per  cui  questo  regno  pausa  In  tanto  amore. ed 
in  tanto  diletto,  Lbc  nulla  volontarie  è di  più  ausa.  Ar.  F'ur.  *«.  io. 

E qual  perdona  non  saria  slata  ausa  V 
A USO.  L’iato  in  forza  di  prep.  ~ A guisa . A modo.  Lat.  ad  Instar. 
Gr.  zìi  t oinon.  G.  V.  7.  «io.  4.  E vogliono!  render  censo,  a uso  del 
re  Guglielmo,  clic  quasi  non  aveva  niente.  Ar.  Far.  ss.  ou.  Voglio 
Astolfo  M-guir,  eh1  a scila  r a morso  A uso  (acca  andar  di  palafreno 
1,‘lppogrlfo  per  aria  a si  gran  corso.  Farri  Stor.  9.  Colla  bcmrlta 
in  lesta,  a uso  di  tocco  di  velluto  nero.  Segn.  Stor.  14.  sa*.  Il  Mar- 
chese, eoe.,  «'era  partilo  a uso  di  fuga,  e ritiratosi  in  Pisloja  con  tutte 
le  genti. 

s — Pec  servizio.  Per  uso.  G.  V.  t.  sa.  t.  Il  consolo  f«ree  con  Fiorino 
decreto,  che  niuno  dovesse  vendere  nè  comperare  pane,  vino,  0 al- 
tre cose  che  a uso  di  battaglia  tossono.  » C aiate . Etpot.  Simb.  1.419. 
Ciò  che  Pio  ri  ha  dato  a uso  di  vila,  convertiamo  a uso  di  colpa.  (Lat. 
in  u*»m.  ) (V) 

s — In  forma.  In  figura.  Bene.  Celi.  Oref.  00.  Col  dello  martello  poi 
si  va  bollendo  a uso  di  chiocciola  intorno  a que' segni,  ere.  fV) 

4 — AW  linguaggio  famigliare  la  particella  DI  «i  lopprhne.  ed  è po- 
rr ni  ina  eleganza.  (N) 

0 — (Comm.)  Fatto  aererò  ini  Diceti  delle  lettere  di  cambio,  allorché 
ti  debbo»  pagare  fecondo  l’uro,  cioè  fu  rapo  al  tempo  usato  per  la 
piazza. 

Al.  SUBA.  (Grog.)  Au-sò-ba.  Nome  di  un  fiume  dell’  Jbernia , forte  la 

bajn  di  (’alotcay.  (C) 

AUfiOM,  (Gong.)  Au-sò-n*.  Lillà  di  FYancia.  F.  Auxon-  (G) 

AlSO.NE,  Au-só-ne.  Ar.  pr.  m.  Lat.  Auson.  (In  gr.  può  Irarsi  da  acro 
futuro  di  avolo  rendo  secco,  io  Infiammo.  io  rtsplendo.)  (B) 
AUSOMA.  (Grog.)  Au-sò-nl-a.  Aulico  nome  di  quella  parte  dell"  Ita- 
lia abitata  dagli  Antoni i,  il  quale  in  progretto  ti  etlete  a Imita 
ri  inda.  (C) 

AUSON1CO,  Au-sò-nl-co.  Add.  pr.  ut.  Di  Ausonia.  F.  Ausonio.  Bocc 
.linei.  7t.  Le  varie  maniere  d*gli  sirumeuli  nusonlel  esultarono.  (A) 
.I&innu*.  Pro*.  7.  Capo  di  molla  genie  con  la  lauderete  impresa  dei 
Imo  Carlo  nrirAuxuiico  regno  venendo,  meritò  ree.  (B) 

AUSONIE  (Geog.)  An-rò-nl-i.  rapalo  riguardalo  come  uno  de’ più  anti- 
chi ri’  Italia.  (G) 

AUSONIO,  An-só-iii-o.  Add.  pr.  m.  DI  Ausonia.  — Ausonie©,  «in.  Ar 
Far.  a.  sa  E distruggendo  il  bel  paese  Ausonio.  (A) 

AUSONIO.  AT.  pr.  ih.  ( V.  Ausane.)  — Figlio  di  F liste  e di  Cafipta,  che 
fecondo  In  favola  diede  il  nome  all’ Ausonia.  — Uccio  Magno.  Poeta 
Ialino  del  JF  secolo,  nato  in  Bordò.  (Van) 

AUSONIO  (Mare).  (Grog.)  Coti  chiamassi  quella  porzione  del  Mediter- 
raneo che  tl  nomina  presentemente  Mare  di  Sicilia.  (G) 

AL  SPIGATO,  Au-*pi-cà-lo.  Add.  m.  Tulio  d«  buon  auspicio , Auguralo. 
Bonifacio.  Berg.  (0) 

Al  .sPJCE,  ’Au-spi-<e.  f.SVn.]  F.  L.  Caini  che  jnresiedeva  alle  nozze , [e 
propriamente  Caini  che,  'annunciando  II  buono  auspicio,  era  cagione 
i he  ti  faceste  alcuna  cosa.  ] lai.  atwpex.  Gr.  timtRirtt.  Ar.  Far. 
l».  33.  Il  matrimonio,  ch'auspice  ebbe  Amore. 

— Chi  ha  il  maneggio  d'  un  affare , che  vi  pretirde  c tolto  I cui 
n ntpteit  ti  fa  checché  tia.  Paria.  No  II.  soa.  El  sen  vola  D'ima  fu  al- 
tra «i  fibrina  infili  che  sorga.  Auspice  lui,  la  fortunata  mole. (Gh) 

Al  $ PIGIO.  Au-spi-ci-o.  [ Sm . Frrtaqio , Segno  di  tote  future,  preso 
dalla  considerazione  del  volo  degli  uccelli.]  — Auspicio,  tin.  Lai. 
auspidutn.  Gr.  et  «vomeri  a, 

s — Favore,  Ajulo,  Grazia,  Proiezione,  che  coti  oggi  comunemente 
ti  piglia.  Fir.  at.  ».  7.  Ed  In  Firenze  essendo  sialo  Pietro  mio  atavo, 
con  auspicio  di  quello  ammirando  Cosimo,  ere..  ap|M-lhiln  nel  numero 
degli  nitri  cittadini,  nacquero  Carlo  min  avolo,  c Bastiano  min  pa- 
dre. » 7’awz.  l'end.  133.  Verso  le  guerre,  c lo  discordie  piale,... 
E Ir  ImI taglie  col  suo  auspicio  vinte.  (N) 
s — Desiderio,  alla  maniera  de' Lalini.  Berti.  IUm.  E »c  i fati,  o le 
-Ielle,  u sian  gli  DH  VolCMin  ch'io  pelosi  far  la  vila  Secondo  gli 
imspicii  r i voli  mici. 

* Auspicio  diti,  da  Augurio.  Att spirto  era  una  osservazione  degli  uc- 
celli sonatilo,  falla  in  pubblico  per  trarne  predizioni  drll’ avvenire. 
Augurio  Inevasi  per  congel  luca  da  tulle  le  cose,  da  lutti  gli  og- 
gelii.  (Bau) 

AUSPICIO.  ,V.  pr.  ni.  Lat.  Auspichi*.  (Dal  lai.  atisy/ex.  Kit  auspice.)  (B)  ! 
Al  SFIZIO , Au-spi-zi-o.  .¥in.  lo  eletto  che  Auspicio.  I . Maestria,  t.  i«. 
Fossi  (lo  Indovina  mento)  in  molli,  ere.:  per  movimenti  ••  voci  d’uc- 
celli, ovvero  d'animali,  ere.;  e questo  -'appartiene  genemlmenle  ad 
■iigurìo , il  quale  è dello  a garrii»  «viww.  ere.;  simonie  auspizio 
ab  aspeciu  ariani  ; de' quali  il  primo  »’  appartiene  agli  orecchi , il  se- 
condo agli  oerhi. 

AUS8A.  (Geog.)  A-ùs-sa.  Aussngurcl.  Città  dell'Africa  nel  Pegno  di 
Adel.  ((.) 

AV99ABO.  Aus-sà-no.  N.  pr.  in.  Lai.  Ansami*.  (Dal  gr  «vj-jno  io  ac- 
cresco.) (B) 


AUSSEKB10 , IttMMHii-O.  JV.  pr.  «n.  Lo  eletto  che  Ansensio.  ( Dal  gr. 
aere  aumento,  cd  cnlyo  io  fornisco,  preparo:  Fornito,  apparecchiato 
ad  aumento.)  (B) 

AUSSERRA.  (Geog.)  Aus-sèr-ra.  Fr.  Au serre,  lat.  Autiasiod  urani.  Città 
di  F'runcia  sui  ducalo  di  Borgogna.  (Van) 

AUHSKRRESE.  (Geog.)  Fr.  Ausrtro».  Quel  paese  di  Fr.  di  cui  A atterra 
era  la  capitale.  (G) 

AUSSESlA,  (Leti.)  Aus-sè-*l-a.  Sf.  F,  G.  Lat.  auxesis.  (Dal  gr.  avreto 
fui.  di  accano  io  accresco.)  Accrescimeli  lo.  (A.  0.) 

# t — (Med.l  Incremento  della  malattia.  (Bai) 

* AU9S10METRO- (Fiv)  Aai-si-ò-mo-lro.  .Vm-  F.  G.  Lat.  Auslometram. 
(Da  aereo  o ornino  accrescere,  e melron  misura.)  Strumento  in- 
serviente a misurare  t' acerete  intento  degli  oggetti  e specialmente 
del  corpo  umano  e delle  tue  membra.  (Bai) 

AUSSONA.  (Geog.)  A-us-sò-u*.  Fr.  Auxonnc.  Lat.  Aassona.  Cfflà  di 
Francia  nella  fior /pigna.  (G) 

AUSTA.  (Geog.)  A-ù-sìa  . Ausig,  Usta.  CU  là  della  Boemia.  (0) 
AUSTERAMENTE.,  Au-ste-ra-mén-le.  Arr.  Con  austerità.  F,  di  reg.  lai. 
nasiera.  Gr.  ysùstsv;.  (A) 

AUSTERISSIMO,  Au-slr-m-si-mo.  [Add.  m.]  tup.  di  Austero.  Lat.  ma- 
xime autieri»*.  Gr.  j^aànrwTavoj.  Segner.  l'red.  ».  Si  leverebbe  tosto 
su  dalla  lombo  il  gran  Romualdo,  penitente  austerissimo. 
AUSTERITÀ'.  Au-sIc-ri-tà.fA/.  atlr.  di  Austero.]  Propriamente  Asprezza , 
Qualità  di  sapore  aspro.  — Auslrriladc.  Àorterllak* , tin.  lat.  au- 
steri lat.  Gr.  eròrtyònsc.  Cr.  4.  4«.  ».  Il  gesso,  messo  nel  principio, 
fa  il  vino  auslcro;  ina  nel  tempo  vegnente  l'austerità  svapora, 
s — l*er  tur  la  f.  Rigidezza.  Severità.  Salvia,  disc.  f.  *47.  Piè  In  sover- 
chia piacevolezza  il  farà  dispregevole , nè  la  troppa  austerità  e rigi- 
dezza delle  maniere  il  renderà  poco  amabile, 
s — (Icon.ì  /tonno  di  aspetto  severo  e pallido,  con  occhi  incavati . ma 
di  sguardo  soave;  porla  ri eli’ una  mano  de"  libri  s acri,  ncW  altra 
de’  /equini  evi  un  ramo  di  tuteli  zio.  (Hit) 

Austerità  dii.  ila  Severità  e da  Bigorc.  MV  Austerità  si  oppone  In 
Mollezza;  alla  Severità  il  Riln«s.imcnto;  al  ftigore  la  Clemenza.  Un 
anacoreta  è Austero  nel  »uo  vivere;  un  padre  è Acero  nello  educa- 
zione de’ suoi  figli;  un  giudice  è Bigoroso  nelle  sue  vnlcnze  Nel  lin- 
guaggio delle  arti  l'Austerità  esclude  la  bellezza  ; mentre  la  Severità 
nasce  da’ principi!  dell' arte,  e n’è  lo  scudo.  SI  passa  facilmente  dal- 
V Austerità  al  lu**©  cri  alla  licenza  , laddove  la  Severità , che  proviene 
j dalla  cognizione  e-alla  delle  regole,  è il  miglior  argine  alle  innova- 
zioni del  lusso,  cd  agli  eccessi  di  una  falsa  riechrzzR. 

AL'STER LIZZE.  (Geog.)  Au-sler-liz-ze,  Auslerlil*.  In  Boemo  Slawhow. 
Lat.  Auslerlilruin.  Città  della  Moravia  celebre  per  la  battaglia  del 
i dicembre  tao  a,  cinta  da’  Francesi  sugli  Auilro-Nusst.  (G) 
AUSTERO , Au-slé-ro.  Add.  m.  [flinii  propriamente  delle  sostanze  che 
producono  sull'  organo  del  gusla  impressione  spiacevole  in  massi- 
mo grado  conosciuta  col  nume  di  Acerbità.  F.  Afro.)  Lai.  austcru'. 
Gr.  erirenpit. 

« — [Agg.  dato  al  Vino.]  Cr.  4.  «o.  ».  Il  gesso,  messo  nel  principio, 
fa  il  vino  aif-lero. 

* — Per  metaf.  Rigido,  Severo,  Aspro.  Etpot.  Fang.  lo  («■nielli  di  te, 
che  se’ uomo  austero.  I*nss,  ai.  Dorma  in  cenere  e in  socco,  acciocché 
ricompensi  |e  delizie  passale,  colle  quali  offese  Iddio,  coll' asprezza 
dell'austera  vila.  FU.  SS.  FP.  E non  gli  diede  allora  dell'acqua,  tanto 
ero  auslcro  alla  volontà  della  carne. 

4 — / «ufo.  come  piirecchi  altri  aggettivi,  senz'appoggio  d’altro  no- 
me, acquista  forza  di  sostantivo,  equivalente  a/i  Austerità-  Serjner. 
Mann.  lugl.  ««.  *.  L’amore  appunto  è quello  che  lOndisrr  fa natero 
di  lutli  gli  altri  precetti.  (P) 

* — - [E  nel  tign.  del  $ a.  1 /Ieri  Annoi.  Ditir.  I».  S' Intende  del  vino 
non  dolce,  c che  |MH»de  geiililinenlc  nell' austero. 

• « — Per  lscarso.  Pitti.  Adr.  op.  mor.  Démodé  visitando  un  giorno 
Portone,  trovai  lo  a mensa,  e consideralo  il  parco  ed  austero  suo  de- 
sinare, disse  eec.  (furiti 

AL'STOHIAM.(Geog-)  Au-sto-ri-à-nf,  Anslurianl.  Antichi  popoli  <T Africa 
rer»o  fu  citt  ì di  Leplit.  (C) 

AUSTORIO,  Au-stò-ri-o.  Sm.  l'.L.  Secchia  ad  uso  dt' sacrifica  presso  i 
Domani.  Lat - austorlum.  Car.  Leti.  Fam.  t.  i.  (ivo a.)  E quell’auro 
a uso  di  sgomberano  è l’auslorio,  cioè  la  secchia  onde  «'esauriva  l’ac- 
qua n«‘  sacrifizli-  (M) 

Al’STR  VLA81A.  (Geog.)  Au-stra-tà-si-o,  Uno  delle  grandi  diiiiiuNi  del- 
r Oceanica.  (G) 

AUSTRALE,  Au-strà-le,  Add.  com.  di  Austro.  [Lo  s/esso  che  Meridio- 
nale. — Anatrino,  fin.)  lat.  auslralls.  Gr.  sonoc.  Es/ws.  Salar.  Sof- 
fiera  il  suo  spirito,  cioè  il  caldo  vento  australe.  Mor.  S.  Greg.  Lo  span- 
dere ralle  sue  al  vento  australe,  si  è,  per  l'avvcnimenlo  dello  9piri!o 
Santo,  aprire  per  confessione  i vostri  pensieri, 
l — [Siluato  ad  austro  o verso  l'austro,  j DI al.  S.  Greg.  Tu  mi  mandi 
a mari  lo,  cd  hammi  dato  In  dote  terra  australe  e sterile.  » 7*044.  Ger. 
3.  so.  E già  domi  sarebbono  i più  australi  Regni,  c J regni  più  pros- 
simi all' aurora.  (N) 

AUSTRALI  (Tana*).  (Geog-1  An-slrà-li.  Coai  cAfamaronsf  le  terre  sup- 
IM)»tc  r erto  il  poto  Antartico.  E Mare  Australe  chiamasi  quella  parte 
dell'Oceano  che  si  attraversa  prima  di  glugnere  a quelle  terre.  (G) 
AUSTRALIS8IMO,  Au-slra-lis-sl-iuo.  Add.  m.  tup.  di  Australe.  Mollo 
meridionale.  Bros.  Fior.  N.  Sp.  (O) 

• AUSTRALITE.  (Min.)  Au-stra-li-lr.  Sf.  V.  Ibr.  Lai.  Auslraliles.  (Dal 
lai.  australi*  australe  , c lilhot  pietra.  Tcd.  Uslsand  sabbia  au- 
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strale.)  Sabbia  (Bigiognola  delle  ernie  della  nuova  Galla  meridie 
nate , a Sidnty-Cort , nella  qHale  ti  i credulo  riconoscere  una  so- 
stanza ferrata  di  natura  particolare , chiamala  dal  luogo  Terra 
Sidneiana  da  Ile  Lame  l ber  ic , ma  in  cui  Elaprolh  non  rinvenne 
che  allumina,  t ilice  ed  un  poco  di  ferro.  (Bai) 

Al'STRASIA,  Au-slrà-st-a.  il.  pr.  f.  Lai.  Austresia.  (In  gr.  vale  amor  SO* 
vero,  da  aalrrot  austero,  «vero,  ed  erasls  amore.  In  lai.  vale  meri- 
dionale, da  autlrr  vento  di  mezzodì.  In  led.  può  trarsi  da  otl  oriente, 
e significa  delle  parli  orienlali-)  <11 

« — (Grog.)  Pane  d' Alemagna  o piuttosto  della  Galliti  di  qua  del  Peno 
ne'  i "i  tempi  con  Ululo  di  Pegno.  (G) 

AtSTRF.BF.RTA,  Au-slre-bèr-la.  -V.  pr.  f Lai.  Austrebcria.  (Dal  sa**.  evi 
oriente,  e brurht  bravo:  Bravo,  illustre  nell'Oriente.)  (Bj 
Al.'ST  R KG  l l.t»A , AiHra'fìMa.  jV.  pr.  f.  Imi.  A noi  regi  Idea.  (Dal  sass. 

coti  oriente,  e Mld  signnrr,  o Signora  orientale.)  (B) 

AUSTBEGISILO,  Au-*tre-gi-*l-lo.  iV.  pr.  m.  Lai.  AostrégMlUS.  (Dal  »M. 
eoi I oriente,  e giste  mallevadore;  cioè  mallevadore  provenicnle  dal 
levante.)  (B) 

AtSTREMOMO,  Ali-si  re- tnò-n ho.  X pr.  m.  Lai.  Austremonlus.  (Dal 
sasi.  con  oriente,  e man  nomo:  tomo  dHf Oriente.)  (B) 

AUSTRIA.  IGeog.)  'AiHlrl-a.  l/no  de'  principali  Stali  <f  Europa  eou 
lilolo  d‘ Impero.  — Arciducale!  d'Anslria.  lino  degli  StaU  delia  a»e 
varrhia  tutti  riara.  — Alta  Auslria.  Paesi  al  disopra  dell'  Fns.  — 
Bassa  Austria.  /\ir*i  al  disotto  del? Ens.  (G) 
a — (SI.  Mod.)  Casa  d' Austria:  È la  cotti  regnante  dall’  Impero  austriaco, 
la  quale  ha  origine  dai  conti  di  Habsbnrga  piceiolissimi  signori 
delta  Svizzera.  Isolo  anche  per  la  latenza,  lo  Sialo  deli'  Au- 
stria.  (Van) 

AUSTRIACO.  (Grog.)  Au-slrì-a-eo.  Add.  pr.  «t.  Di  Auslria.  (G) 
AUSTR1CLIMANO,  Atl-slri-eli-ftU-no.  X,  pr.  m.  Lai.  Au*trirlinl*nu«. 
(Dal  lai.  flutter  senio  di  mezzo  giorno,  onde  australi*  meridionale, 
c clima  il  clima:  Di  clima  meridionale.)  IBI 
ÀUSTR1NO,  AihHhhi.  Add.  m.  d‘  Austro.  E.  Australe.  Lai.  euslrinu*. 
Gr.  »ótoj.  Ar.  Eur.  za.  sa.  E verso  mezzodì  con  fretta  corse  Tanto, 
cbegiunseal  monte  che  l'audrino  Vento  produce,  e spira  contri  Torse. 

* « — Agg.  di  Polo  vale  Antartico.  Gal ■ siti,  stia.  All'  incontro  IhIII 
gli  abitatori  dei  paralleli  che  sono  sotto  l'F.  F verso  l'equinoziale  C D 
e 'I  polo  nustrino  B,  Il  sole  meridiano  è elevalo  oltre  al  lor  vertice 
verso  il  polo  bornie  A.  (Bob) 

AUSTRO.  [Ah.]  JVome  di  vento  che  soffia  da  mezzogiorno.  — Ostro, 
Note,  tin.  Lat.  mister.  Gr.  viro?,  firmi.  Purg.  a*.  o«.  Che  son  sicuri 
d'AquIlone  e d'Auslro.  Bui.  ivi.  Austro  è vento  clic  viene  da  mezzodì. 

* — [/Lo  parie  meridionale.]  Mor.  S.  Greq.  Lieviti,  Aquilone,  c vieni 
tu,  vento  dell' Austro,  e solila  sopra  Torlo  mio,  e allora  usciranno 
fuori  Ir  «posterie. 

l — ■ (Hit.)  Secondo  i mitologi,  figlio  di  Àttero  e di  Eribea,  o di  Eolo 
e deli' Aurora-  (Hit) 

4 — (Icoii.)  forno  alalo,  robusto,  ignudo:  cu  inni  ina  sopra  nuvole. 

soffia  coti  gole  enfiate,  e tiene  in  mono  nn  inufliatojo.  (MI) 

AUSTRI '.MANZI  A.  (Leti.)  Au-stro-man-zi-a.  Sf.  (Dal  lai.  auster  nome  di 
vento,  e dal  gr.  rnan/ia  divinazione.)  È uno  divinazione  /ratte  dal- 
l'ostcrvare  II  modo  del  soffiare  del  renio  Austro.  Soffiando  esso  con 
impelo  maggior  del  solilo,  degli  Nomini  oziosi,  pmtloslo  che  curivi, 
1*relcsero  frante  presagi  dell'acscnire.  (Aq) 

AUSTRIDE,  Au-lln)dt  JV.  pr.  f.  Lai.  Austrudes.  (Dal  tcd.  Aau*  casa, 
c traiti  fedele.)  (B) 

A USURA,  AD  USURA.  Posti  acvcrbial.  co'p.  Dare,  Prestare  ere.  Z7 
Dare  o Prestare  per  guadagnare  f usura,  fi  suo  cor  rls  fio  udente  é 
ligi  iure  a usura.  Lai.  tenori.  Gr.  isti  ró**.  Pace,  mw,  a.  a.  Comin- 
ciarono a prestare  a usura.  G.  V.  7.  tso.  s.  I Fiorentini  sono  grandi 
prestatori  ad  usura. 

« — E per  slmilil.  [ /)/ccs»  anche-  de' benefica  dati  con  fine  che  ab- 
biano a ridondare  in  proprio  ra n foggio.  ) Sen.  ben . Eareh.  a.  io. 
Non  Insta  questo,  dirai  tu'/  Non  basta,  no,  se  tu  pensi  di  dargliele 
(I  benefizii)  a usura. 

* AUTARCHIE.  (Filo*.)  Au-tàr-che.  Sm.  E.  G.  Lai.  aularclics.  (I)a  arto* 
se  stesso,  cil  arche  principio.)  fon  lai  nome  i filosofi  designarono 
le  Divinità , V Ente  supremo,  il  Principio  disiente  da  se  s/etso  ab 
eterno,  da  cui  hanno  oriffìne  rd  essere  tulle  te  cose. 

AUTARCHIA.  (Lell.)  Au-tar-chi-a.  Sf.  E.  G.  Lat.  autarchia.  (Da  oc  te* 
egli  «lesso,  ed  arrAe  principio.)  Dominio  di  se  stessa,  ed  c quella 
virtù  che  disposte  ruotilo  n contentarsi  dei  suo  se na  molestare  al- 
trui. (Aq) 

AUTARUIA.  (Leti.)  Au-lar-ci-*.  Sf.  E.  G.  Lat.  autorete.  (Da  arte*  egli 
stesso,  ed  arerò  io  basto:  Chi  da  se  stesso  ai  limila  al  puro  nrcee- 
sa  rio.)  Sobrietà,  Temperanza,  Frugalità  ttei  rivers.  Opposto  ad 
Aplestia.  (Aq) 

t — fn  senio  morale  dinota  lo  stalo  di  una  persona  che  sia  tempe- 
rante, sobria  e si  conienti  del  suo  sialo , o di  se  stesso.  (Aq) 
AITARE,  Au-tn-re.  Sm.  E.  A.  E.  e di'  Altare.  (V.  Del  dialetto  napol  ) 
fini.  Purg.  tt».  l.  lai  fede  che  Tubino  ha  nel  sacrifizio  dell' antera  c 
dei  corpo  di  Cristo.  (V) 

ALT  ARI  ATI.  (Grog.)  Au-la-ri-ò-ll.  Antichi  popoli  delifllirio.  (G) 
Al.TARIF.NSI.  (Grog.)  Au-ta-ri-én  *1.  Antico  popolo  della  Tracia.  (G) 
ATTARDI.  Au-tà-rl-o.  Diario.  Autari.  X.  pr.  in.  (Dal  germ.  hanpt  pri- 
mario, c Arrr  signore.)  — Terza  re  de'  Longobardi  in  Italia.  (Van) 
AUTBEBTO,  Aul-bèr-te.  X.  pr.  m.  Lat.  Aulhbertus.  (Dal  sass.  ut,  onde 
Tingi,  oul  esterno,  fuor  delia  casa,  c beorhl  bravo.)  (B) 
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ATTE,  'Au-le.  X.  pr.  f (Dal  gr.  avie  grido  del  combattimento.)  — Una 
delle  figliuole  del  gigante  A Idoneo.  (Mil) 

AITTE1.  (Geog.)  Au-lè-i.  Antichi  popoli  dell'Arabia  Felice.  (C) 

AUTEMEBONE.  (Terap.)  Ail*te-mr-riKi»e.  Add.  e sm.  E.  G.  LaL  nuleme- 
ron.  (Da  arto*  «lesso,  ed  hemera  giorno,  onde  avlheuteros  tetto  nello 
slevMi  giorno,  o che  dura  un  giorno.)  Medicamento  che  giova  e sana 
nel  di  medesimo  in  cui  è adoperalo.  (Aq) 

ATTENESTI.  (Ned.)  Au-le-mc-aì-a.  Sf.  E.  G.  Lat.  auietnesla.  (Da  aolos 
esso  medesimo,  ed  emefiu  vomito.)  Mulatti»  che,  secondo  la  classifi- 
cazione nasologica  del  signor  Aliberl,  cousisle  nel  tornilo  sponta- 
neo , o,  «romc  dire  egli,  per  «è,  che  non  è sintomo  di  wit'affra  mu- 
te//iti,  e che  sopravviene  senza  causa  apparente.  (Aq)  (N) 

AUTENTICA.  (Leg.)  Au-lèn-U-ca.  .sf.  E.G.  Lai.  authcnlìca.  (Da  avlhcn- 
leo  io  interrogo  ['autorità,  io  domino,  io  mi  fo  antere.)  Le  costituzioni 
di  Giustiniano , indi  la  collezione  falla  da  Jrncrio  ebbero  il  novi  ir 
di  Autentiche.  (Aq)  (R) 

t — In  generale  Qualunque  approvazione  o testimonianza  autorevole 
Lai.  coiiflrmalJo.  Gr.  6iC«<«*9i$.  Ehian.  Leti.  Il  mio  libro,  o,  per  dir 
meglio,  l'opera  de’  massimi  e de' minimi,  che  per  li  generosi  «limoli 
e le  graziosissime  autentiche  di  V.  A.  8.  ardisco  chiamarle  parlo 
dell' A.  V.  (A) 

*8  — Agg.  di  pena.  Onesto  è il  nome  di  una  pena  pronunciata 
dall' aule  ni  ìcu  Sed  bodie.  tratta  dalla  novella  134.  cap.  io.  conira 
le  donne  maritale  rese  ree  d‘ od  allerta. 

* a — Usato  anche  in  senso  di  Autorità.  JluceU. 

* 4 — Per  Detto  di  Autore.  Imperf.  Tim.  (Bob) 

AUTENTICAMENTE , Au-ten-li-ca-mén-te.  Avv.  In  modo  autentico.  Lai. 

rum  aucterilale.  Gr.  njivrutì;.  Trai I.  por.  fam.  78.  Perchè  questa 
iurte  seconda  possi  insegnare  a' Ino' (Igliuoli , autenticamente  volga- 
rizzo qui  la  dollriiia  dello  Spirilo  Senio.  |>er  Jesù  Sirie  a' figliuoli. 
Croi*.  Mordi,  838.  LI  pregò  che  piarrssc  loro  rinnovarlo,  raffermando 
autenticamente  quello  che  altra  volta,  ccr,  «'era  deliberato  c chiarito. 

ATTKNTICAMENTO,  Au-trn-li-ca-mén-lo.  Sui.  Autenticazione , Aulo- 
rizzazione.  Olir.  Berg . (N) 

autenticare.  Au-tcn-ii-cù-re.  [.èli.]  Chiarire  iu  forma  valida,  auto- 
revole, e con  pubblica  Icslimouinnza  render  degno  di  fede;  e per  lo 
più  si  dice  delle  scritture.  Lai.  flrmum,  ratumque  tacere,  continuare 
Gr.  tizirspov*.  EH.  S.  Gir.  Onde  te  predetto  Papa  co'cardinali,  ve- 
duto die  oblierò,  molto  piacque  loro;  onde  Tauleutlraroiw  die  ciò  «i 
dovcs-e  resi  dir  sempre,  fluid.  G.  Si  traevano  da  loro  savie  risposte, 
le  quali  allora  la  gentilitade  autenticavano. 

* — [Afforzare  una  cosa  della  propria  autorità.]  Frane.  Sacch.  Op.  div. 
Volendo  autenticare  il  dir  bugie. 

AUTENTICATO , An-lcn-li-cà-to.  Add.  m.  da  Autenticare.  Buon.  Fier. 
a.  a.  4.  Autenticate  tutte  quelle  cose  Dal  giudizio  gentil  dello  scrit- 
tore. "Segner.  Incred.  t.  sa.  ta.  Una  Religione...  non  autenticata  da 
vcrun  «gnu  per  legge  rivelala  loro  da  Dio.  (N) 

AUTENTICAZIONE.  Au-lcn-ti-ca-zi-ó-nc.  [Sf.)  ìm  autenticare.  — Auten- 
ticamente, *ìm,  Lai.  conUrmallo.  Gr.  nztx-jcvgit.  Segner.  Crisi,  in- 
slr.  I.  io.  io.  Abusare  la  divina  autorità  in  autenticazione  di  quel 
prevaricamenti  da  lei  vietati. 

AUTENTICHI* SINO,  Aii-len-li-ehis-si-ino.  Add.  tu.  sup.  di  Autentico.  ( VI 

* AUTENTICITÀ’.  Au  len  ti-ei-là.  Sf.  E.  dell'uso.  Ixgalilà.  Qualità  di 
ciò  che  è autentico.  Turg.  Ciagg.  Il  dubbio  promosso...  sull' auten- 
ticità di  questo  diploma  Imperlale  sembra  dissipato  dalla  seguente 
sentenza.  (Rob) 

AUTENTICO.  Au-lèn-ll-co.  Add.  m.  l'alido.  Autorevole.  Lat.  quod  lìr- 
mum  ri  certam  liabet  nuclorilaleni , aullieulicus.  Gr.  TjSevrtnbc.  G. 
E.  I.  41.  a.  teneste  non  troviamo,  per  autentica  cronica,  clic  ;»er  noi 
«'approvi.  F «.  88.  s.  Domandò  i delti  amba<ciadorl , se  di  ciò  fare 
avrnnn  autentico  mandalo. 

t — Per  nietnf.  Sicuro.  Provate.  EH.  S.  Frane.  804.  Vide  uno  de' suoi 
preti,  ch'ora  autentico  e provato  in  quella  fede,  ed  era  attempalo, 
fuggire  dinanzi  da  lui.  (V) 

8 — (Mui.)  Agg.  di  Tono  o Modo.  Presso  gli  antichi,  siccome  le  melo- 
die non  [fo texano  oltrepassare  i limiti  di  un'ottava,  nè  avocano  piu 
di  sd  modi,  cosi  usando  questi  modi  in  due  differenti  maniere,  li 
chiamavano  autentici  quando  la  melodia  ino  erari  fra  i limili  del 
suono  fondamentale  e la  sua  ottava.  Atei  tuoni  eedesiastici , che  in 
seguito  della  giunta  fallaci  da  S.  Gregorio  furono  otto,  si  chiamano 
autentici  i quattro  principati  che  sono  dìspari,  cioè  ii  primo,  terzo, 
quinto  e tei  timo.  E.  Piagale.  ( Lichlenlhal  alte  t.  Mudo  c Tuoni  «<c- 
ci  evi  astici.) 

4 — (Leti.)  Agg.  di  Li  l»ro.  Quello  eh' è sialo  scritta  dall  autore  di  cui 
porla  il  nome.  (Iter) 

n — Per  autentico.  l'Oslo  aeccrbial.  rz  In  forma  autentica.  Tav.  Bit. 
E lascia  per  autentico,  che  « non  torna,  la  metà  di  suo  reame  sia  di 
su»  figliuola.) 

* e — (LriU)  Agg.  di  Scrittura,  Lettera,  Mandato  e simili.  Eale  Scrìi- 
tura  ecc.  che  ha  le  formalità  prescritta  dalla  t-egge,  od  è sotloscrittu 
da  chi  spetta  per  renderla  valida  e degna  di  fede.  G.  E,  fnslr.  Cane. 

* 7 — Detto  Hi  Persona:  rate  Che  fa  Autorità;  ed  anche  Degno  di  lette. 
Autorevole.  G.  E.  far.  (Bob) 

* a — (T.  Erri.)  Sm.  Antico  libro  ecclesiastico  che  con  teneva  te  on  fi- 
fone. I respomorli , e l'ordine  con  cui  dovevano  cantarsi.  (Bai) 

Autentico  diff.  da  Ea/ido.  da  Autorevole  c da  Erro.  Autentico  ó 
un  attributo  che  si  dà  ad  alti  scritti,  i quali  formuli  sullo  legali  di- 
scipline ottengono  In  pubblica  fede.  I àlido  al  dice  ciò  che  ha  ludo 
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il  valore  per  meritar  fede.  Autorevole  dò  di'è  fornito  di  bastante  ao- 
lorilà  per  provare  un  fallo.  La  Validità  e VA*  lori  tu  possono  riguar- 
darsi come  clfelU  dcll’^iifenlietfà.  Nel  senso  poi  letterario  e serillu- 
rale.  una  storia,  eoe.  può  e**cr  erro , senso  essere  autenticata.  Dal 
non  ewr  nolo  fautore  di  un  libro,  non  segue  che  quanto  In  esso 
coiilirnsi  sia  favoloso.  Per  esser  erro,  basta  che  sla  scrino  da  un  au- 
tore Minilo  e sincero;  per  esser  autentica  è d’uopo  che  sla  stalo 
scrino  dall'autore  di  cui  porla  II  none.  Così  1 libri  del  testamento 
nuovo  sono  tulli  erri  ed  autentici;  neutre  quelli  dell'antico  testa- 
mento sono  tulli  ceri,  ma,  In  questo  senso,  non  tulli  autentici. 
AUllNi  (Arche.)  Au-lè-psa.  Sf.  C.  G.  /ari.  au(ep«a.  (Da  urto*  «so 
medesimo,  e da  rput  io  cuoco.)  Sorta  di  fintola  di  bromo  con  due 
fondi  nell'inferiore  de' quoti  poneva»!  un  focarcllo  e nel  supcrioit 
ostia  interno  i cibi  da  cuocerti,  e coti  tema  bisogno  di  fuoco  etlcrno 
cuoceremo  da  te  elette  Altri  intendono  quel  roso  eòe  si  pone  tulle 
mente  col  fuoco,  affinchè  i cibi  uon  si  raffreddino,  da  noi  chiamalo 
scaldavivande.  (Aq) 

ALTERI.  (Geog.)  Au-lè-ri.  Ani.  popolo  dell' f bornia.  (G) 

AlTESIOMì,  Au-lc-sió-nc.  If.  pr.  ut.  (Dal  gr.  arto*  esso  medesimo,  c 
hetton  inferiore,  più  vile:  Chi  da  se  stesso  ai  rende  ud  altri  inferiore, 
ehi  si  avvilisce.)  — Telano  figlio  di  7’itameno , e padre  di  Tera  e 
di  Argia.  (Viti 

Ali  TFT  A M.  (Grog.)  Au-le-tà-ni.  Popolo  della  Spagna  Turrogonett.  (G) 
ALTEZZA,  Airin*».  Sf.  f.  A.  T.  e di'  Allrzza-  (V.  del  dialello  napoli 
Gitili  Leti,  o.  85.  Cautezza  dell'atiiino  vostro  ccc.  non  vo'faccia 
nbbriare.  (V) 

AUTIANDEL  (Grog.)  Au-tian-dè-i.  Po/tofo  Scita.  (C) 

Al  TUONINE  (Mit.  Amer.)  Ant-rao-ni-ni.  Ciurmatori  dclt'Acadia.  (Mi I) 
AUTO,  ’A-u-lo.  iV.  pr.  *».  Lat,  AurtuS.  (Dal  lai.  auctut  accresciuto.)  (B) 

* AUTOBIOGRAFIA*  (Leti.)  Au-lo-bi-o-gra-fi-a.  Sf.  T.  G.  Lai.  aulohio- 
grnphia.  (Da  oe/os  se  stesso,  biot  vlla,  e grapko  scrivere  ) Detersione 
scritta  da  alcuno  della  propria  i ila.  (Itati 

* Al! TOMOGRAFO.  (Leti.)  Àu-lo-bi-ò-gra-fo.  Sia.  /*.  G.  clini.  C.  ».  Lai. 
autntiyrigrnphus.  Chi  imprende  a scrivere,  chi  ferite  la  propria  cito, 
onde  la  descrizione  falla  dn  altri  non  tiu  adulterala  o per  igno- 
ranza o per  qualche  fine.  (C) 

AL  TOC  ARPICO.  (Boi.)  Au-lo-càr-pl-co.  Adii.  m.  Afonie  dato  da  Partita- 
ai  frutti  che  si  colgono  tenta  avere  aderenza  con  alcun  organo,  e 
senza  esterne  pure  da  alcuni  ricoperti.  (Dal  gr.  aetot  esso  mede- 
simo, r carpai  frullo.)  (A.  O.) 

* ALTOCAT ACUITO.  (Leg.)  Au-lo-ca-tn-eri-lo.  Sm.  o adii ■ Lai.  auloca- 
4acritus.  ( Da  urlo s se  slesso,  e calacrino  rondautiarr.  Chi  da  te  stesso 
ti  giudica  Meritevole  di  coni  tanna.  (Baz) 

AUTOCEFALI.  (81.  Erri.)  Au-to-eè-fu-li.  Sm.  pi.  Lai.  aulorcfuli.  (Da  aetot 
cwo  slesso,  c ccphate  capo,  cioè  clic  fanno  dA  capo  per  se  stessi.)  /« 
generate  ti  dò  questo  nome  alle  po  tane  che  operano  r fanno  da 
sé,  e non  tono  sotto  ut  dominio  d'altri.  Perciò  da' ti  reri  furono 
coti  eòi  unta  ti  alcuni  vescovi  esentati  dalla  giurisdizione  del  pa- 
triarca. (A<|) 

* Al  TOCEFALIA.  (Lcll.)  Au-lo-cc-fa-lì-a.  Sf.  V.  G.  clini,  c.  t.  Lat.  ou- 
loccphalia.  Dis/wtlsmo,  Condizione,  Sialo  dell' Aulisce  falò.  (Baz) 

* Al'TOCiillU A.  (Leg.)  AU-to-ehl-rì-u.  Sf.  T.  G.  Lai.  autoctona.  (I>a  ur- 
tot  se  stesso,  e c/u-ir  mano.)  Suicidio,  uccisione  di  te  Medesimo.  È 
sin.  dì  Autufoiiia.  V.  (Baz) 

* AUTOCBIRO.  (Leg.)  An-lò-chi*ro.  Sin.  o add.  T.  G.  clini,  c.  t.  Lat. 
aulochini*.  Suicida,  sin.  di  Autofono.  C.  (Baz) 

AUTOCI.  (Geog.)  Au-lò-ci.  Antico  popolo  delt'Jndia.  (G) 

AUTOCINETO.  (Fisiol.)  Au-to-ei-nè-lo.  Add.  m.  G.  Lat.  aiilocinrlus. 
(Da  urtus  egli  »Icsm»,  c cinclet  motore.)  Quello  che  da  tè  staio  ti 
muove,  o può  muoverti  od  è mobile  per  natura,  coti  vie n nominato 
da  Ippocrate.  Lib.  de  llebdom.  (Aq) 

Al  FOLLE,  Aii-lò-cle.  A.  pr.  m.  Lai.  Aulocles.  (Dal  gr.  artos  egli  mede- 
sl  Ilio,  e eleo»  gloria:  Chi  da  per  si'  acqui 'la  gloria.)  (R) 

ALTOCLETE,  Au-to-cJé-te.  ,Y.  pr.  m.  Lai.  AutMlclc*.  (Da  arto* egli  stewo. 
c cielo»  indilo,  o chiamato:  Da  per  sé  invitalo.)  — Xome  di  parai- 
tifo  in  Atcifrone.  (Aq) 

.U  TOCLIDE.  Au-lo-rli-de.  .V.  pr.  m.  Lat.  Auloriidr*.  (In  gr.  vai  Aglio 
di  Autori*  ) (B) 

AL TOGO,  Au-lò-io.  A*,  pr.  mi.  (Dal  gr.  uvtos  egli  medesimo,  e choc  li- 
bazione: Chi  da  sir  medesimo  fa  delle  libazioni.)  — Tiglio  di'  Apollo 
r di  Cirene.  (Viti 

AUTOCRATA.  (Lcll.)  Au-lò-cra-la.  Sm.  T.G.  io  stesso  cAr  Autocrate.  f.(Z) 
AUTOCRATE.  (Lclt.)  Au-lò-cr»-te.  Sin.  C.  G.  Lai.  aulocrules.  Gr.  avrà» 
xaamt;.  (Da  avlot  egli  stesso,  e crato»  forza,  potere.)  Chi  ha  libero  e 
pieno  potere,  ed  è sinonimo  di  despota.  / Greci  chiamavano  auto- 
crati gl'imperatori  romani ; i moderni  chiamano  coti  gl'imperatori 
rutti.  — Aulocruta,  Autocnlorr,  sin.  (Aqi  (N) 

ALTOCRATEIllE.  (Mit.)  Au-lo-cr«-tè-ri-c.  Add  c %f.  G.  Lat.  auloera- 
Icriac.  (V.  Autocrate.)  .Soprannome  delle  Turie,  poiché  possenti  per 
tè  steste.  (Aq) 

AUTOCKATICO.  (Lcll.)  Au-to-crà- li-co.  Add.  m.  Aggiunto  di  governo, 
cale  assonilo  Agg.  di  Movimento,  vale  libero,  sponluneo.  (O)  (N) 

Al  TOCRATORE.  (Leti.)  Au-lo-crn-tó-ro.  Sm.  Lo  stesso  che  Autocrate. 
(Dal  gr.  (tv  t ocra  (or  di  suo  drillo,  Indipendente,  padrone.)  (Z) 

* * — (81.  Gr.)  7 itolo  dato  per  decreto  del  popolo  ai  duci  supremi 
d' Alene,  indicante  estere  esenti  dal  render  coulo  detta  toro  oinm/sii- 
tlrazionr  nette  cote  della  guerra.  — Dato  anche  agli  ambasciadori 
plenipotenziaril.  (Baz) 


I AUTOCRATRICE.  (Leti.)  Au-to-era-tri-ee.  Sf.  di  Autocralore.  Al  per.  Sai. 

Di  sé,  d’altrui,  di  tulio  aulocralrice.  (Z)  (PI/ 

AUTOCRAZIA.  (l.elL)  Au-to-cru-ri-a.  Sf.  V.  G.  Lat  autocrazia.  (V.  Au- 
tocrate.) Potere  indipendente , che  true  tutta  tatua  forza  datò 
stesso.  V.  (Aq) 

a — ■ (Med.)  Autocrazia  della  indura:  Secondo  Slatti,  è l'impero 
ch'esercita  la  natura  o U principio  vitate  sul  corto  e tutta  durata 
dette  malattie.  (N) 

* a — • (FI*.)  Torza  interna  personale,  indipendente , ammessa 
nel  t'organi  imo  dei  corpi.  V.  Autocratico.  (PI) 

AUTOCTONO.  (Leti.)  Au-Có-cto-no.  Add.  com.  Lo  tletto  che  Indigeno.  1 
Greci  chiamavo  un  Autoctoni  gite'  popoli  originarli  del  paese  in  cui 
abitavano,  e che  si  ramavo iui  di  non  esser  venuti  d'altrove.  (Da  au- 
to* esso  stesso,  e chthon,  onot  terra,  suolo.)  Lai.  auloclilhone»,  indi- 
gena*. (Aq) 

* * — Titolo  fattoio  arrogatoti  dagli  Ateniesi,  pretendendo**  ou- 
ticAi  quanto  la  terra  che  abitavano.  (PI) 

’ AUTODIDATTICO.  (Leti.)  Au-lo-di-dùl-li-co,  Autodidatta.  Add.  m.  • 
ioti.  T.  G.  /osi.  autodiiiarlieuH.  (Ila  avlot  stesso,  c didatco  inse- 
gnare.) Nome  ud  agg.  di  chi  senza  urne  tiro  col  proprio  ingegno  e 
studio  costante,  apprende  una  scienza,  «1  urte.  (Baz) 

* AL  TUFI  LI  A.  (Filo*.)  Au-lo-ll-ii-u.  Sf.  G.  Lai.  aulophilia.  ( Da  aetot 
Se  stesso,  e philia  amicizia.)  Amor  proprio,  /vqimmo.  (Baz) 

* AUTOFILO.  (Filo».)  Au-lo-fi-lo.  Sm.  » aild.  f.  G.  Lat.  aulopfiiius.  (Da 
av/o»  se  slesso,  e philot  amico.)  Egoista.  (Baz) 

* AUTOFIO.  (Fi*.)  Ao-lo-tì-o.  Add.  hi.  G.  Lui.  autoptiiu*.  (Da  arto* 
se  *U**o,  e ph io  nascere.  Agg.  di  tutto  ciò  che  nasce  da  tè,  e ipoit- 
tantamente  proviene  dulia  natura.  (Baz) 

AUTOFOMA.  (Leti.)  Au-to-fo-ui-a.  Sf  T.  G.  ImI.  aulo|dtoniu.  (Da  a* tot 
egli  «tesso,  e pAomu  uccisione.)  Il  suicidio.  (Aq) 

AUTOFONO,  Au-lù-lo-flo.  Sm.  V.  G.  Lat.  aulopbonu».  (V,  Autofunia.) 
Suicida.  (Aq) 

AUTOFONO.  .V.  pr.  in.  (v.  Autofonia.)  — Tebano , padre  di  Lieo- 
frane.  (Vii) 

* Al. TUTORI.  (Leg.)  Au-lò-fo-ri.  Add.  m.  pi.  t'.  G.  Lat.  anlophori.  (Da 
arto*  se  stesso,  e phor  ladro.)  Agg.  dì  ladro  manifesto;  ma  più  di 
chi  tiene  sorpreso  in  flagranti,  unii  ine!  feudo  un  furto,  o delitto 
qualunque.  (Baz) 

AUTOFOSFORO.  (Fi*.)  Au-lo-fò-*fo-ro.  Sm.  Lo  stesso  che  Fosforo.  (Dal 
gr.  avlot  esso  medesimo,  c da  f»«foro.  V.)  (A.  O.) 

AtTOFRADATE,  Au-lo-fra-dà-le.  iV.  pr.  ni.  Lat . Aulopbradalcs.  (B) 
AUTOGENE.  (Mit.)  Au-lò-gc-ne.  Nome  che  davano  alcuni  Gnostici  al 
p'jtio  di  un  certo  spirito  vergine  da  viti  chiamato  Barbetal.  (Da 
uc/os  egli  slesso,  e perni*  progruie,  onde  uvlogcnes  nato  da  hè.)  (Vii) 

* AUTOGNOMOM.  (St.  Gr.)  Au-lo-guo-mì^ni.  Add.  n.  pi,  /'.  ti,  Lat. 
autognomoncs.  (Da  orto#  stesso , e qnomi  eouo-cere  Agg.  degli  Efori 
di  Sparla,  che,  nelCimporre  multe  pecuniarie  pei  delitti  non  pre- 
vedali dalle  leggi,  si  gmermivauo  u toro  arbitrio.  (Ba/) 

AUTOGRAFO.  (Letl-I  Au-lò-gra-fu.  Add.  e ih».  G.  l.al.  aulugrapliuiu. 
(Da  avlot  egli  stesso,  e gruphe  scrittura.)  Che  è di  mano  deli  autor 
tuo.  Che  è originate , Scritto  di  proprio  pugno  date autore.  / An- 
liurafu  e Apografo.  (A) 

AUTOJOLI.  (Geog.)  Au-lo-jò-ll.  Pojuiti  detta  Mauritania.  (Vati) 
AUTOLAO,  Àu-ln-là-O.  .Y.  pr.  mi.  (Dal  gr.  uvtos  sle-tso,  e tao*  popsilo: 
Lo  siess»  po|Milo.)  — Tiglio  di  Arcade,  eduwtore  di  Escili  a pio.  (Mit) 
AUTOLATA.  (Geog.)  Au-tò-la-ta.  Città  deita  Libia  Interiore.  (G) 

Al  TOLLu.NTE.  Au-lu-lc-ón-te.  A*,  pr.  mi.  (Dal  gr.  a dot  stesso,  e leon, 
oh  tot  leone:  Lo  stc-M»  leone.)  — Generate  de'  Crutouiati.  (Mit) 
AUTULICO,  Au-lò-ll-fo.  A.  pr.  ui.  Lai.  Aulolycus-  (Dai  gr.  avlot  stesso, 
e lycot  lupo.  — t iro  itegli  Argonauti , ladro  famoso,  aro  materno 
di  /'liste.  - Tu  moto  atleta  nc’ffiuoihi  olimpici.  — Tigli  nolo  di 
Tristo  e di  Culciope.  — Ti  Uno  fi  e astronomo  greco.  <B)  (Mil) 
AUTOLITOTOMIST A.  (Uiir.)  Au-lo-li-to-ta-mi-sla.  Sm.  G.  Lai.  aulo- 
lllbotoiuus.  (Da  in  tu*  egli  hthot  pirlra,  C lame  iuMOM.)  Chi 

ti  fece  da  sé  slitto  f aerazione  della  litotomia.  — * Autotilolomo, 
sui.  (A.  o.i 

Al  TULITOToMO.  (Cliir.)  Au-to-ll-tò-to-uio.  Smi.  / '.  G.  Lo  stesso  che 
Aulolilolomlsla.  T.  (Aq) 

ALTURA,  Au-lò-iua.  Ami.  G.  Lo  tlesso  che  Aulomalo.  T.  Magai, 
teli.  (A) 

ALToU.vt.ITE.  (Min.)  Au-l0'Bia-li-le,  Sm.  Nome  dato  (la  Tckcbcrg  atto 
zinco  gahnile,  dello  da  Histingcr  Corindone  zincifero- 1 '.  Zinco. (Ro-n) 

* ALTOSIAT  AK10.  (Leti.)  Au-to-ma-lj-rì-o,  Automato.  /'.  Sm.  Tabù  ri- 
calore  di  cU-psidrc  ed  orologi  ad  aeguu.  (Bai) 

Al  TOM.vTE,  Au-lo-mado.  jY,  pr.  f.  (Dal  gr.  automatco  io  fo  da  me 
stesso.)  — Figliuola  dì  Ito  uno,  e moglie  di  Architele.  (Mil) 
ALTOMATIA.  (Mil.)  Au-to-uta-li-u.  Add.  in.  T.  Aulomazia.  (Aq) 
AUTOMATICO.  (Fio.)  AU-tO-BÙ-liOO.  .Idd.  in.  T.  ti-  Lat.  auluiuaticus. 
Si. dice  del  movimento  che  dipende  unicamente  dalla  struttura  dei 
corpi,  e su  cui  tu  colonia  «un  ha  )Mi/cre  veruno.  (Aq) 

> — (Filo*.)  Epiteto  dato  dal  Lallckisqur  u'  fantasmi  che  ti  r fera  no 
Netta  morie  senza  il  concorso  della  colonia.  (N) 

AUTOMATISMO.  (Fls.)  Au-to-wa-li-smo.  Sm.  G.  Lui-  aiitoniiitismus. 
(V.  Automatico.)  Cocuboto  inventalo  da  Arti n mur  per  esprimere  Ut 
qualità  d‘ automato  nell 'animate, cioè  a dire  il  sitltma  de'  Mov  imenti 
che  dij/emtona  unicamente  dal  l'organizzazione  del  corpo  animato, 
senza  che  la  volontà  ci  abbia  alcuna  parte.  (Aq) 

AUTOMATO,  Au-ló-uu-lo.  -Sui.  t'.  G.  (V.  AuUj/ualicu.)  — Automa,  sin. 
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Macchina  semovente,  [cioè  che  ha  in  tè  i principi!  del  molo  pro- 
prio; e per  lo  più  ti  ilice  tli  quelle  macchine  che  imitano  il  molo 
de' carpi  animali.  ImI.  aulì  malo».  Or.  «vTà*«rav.  (Uni  gr.  defittegli 
stesso,  f<l  heiinmt  pronto:  Chi  ho  pronlo  in  se  il  principio  di  uno  *ua 
operazione.;  Salvin.  dite.  a.  8T7.  Il  nostro  vivere  che  altro  è,  che  un 
molo  perpetuo  del  more,  per  lo  quale  l uminale,  quale  automato  no- 
bilissimo, i suoi  naturali  movimenti  esercita  in  varie  e marav  tgliosc 

fin? 

fi  — (Muv)  ,91  dà  pure  q net  lo  notne  o figure  che  rappretenlan  o un 
«omo  il  quale  sembra  tonare  alcuni  peni  musicali.  (L) 

* fi  - — Gli  an/ichi  chiamavano  coti  le  produzioni  (Itila  terra,  e pot- 
ile. le  porte  del  Cielo  che  t'aprono  da  tè.  E i (amati  rari  di  Vul- 
cano che  movextnti  da  tè,  ed  emù  forniti  anche  di  sentimento.  (Bui) 

Al  TOMAZI  \.  (Mit.)  Au-to-ma-zi-a.  Sf.  V.  li.  Lai.  aulonuitia.  (Da  ano- 
malia caso,  accidcnle.)  Aome  tallo  il  quale  7'imoleone  erette  un 
(empio  alla  Eorluna.  (Aq) 

* A UT  DMA  ZIO.  (Filo!.)  Au-to-mà-zJ-o.  .S'in.  Lai  auloraaliom.  Officina 
d'automi,  o d'orologi  ad  acqua.  Ed  nuche  L intiero  meecanitmo 
(Turni  macchina  mi  atiro , che  incuoi  da  tè  mediante  tutte,  od  allro 
qualsiasi  molare.  (Bai) 

AUTOMEDONTK,  Au-loHRfdé n-l«.  A",  pr.  m.  (Dal  gr.  molo*  egli  Messo, 
e medon.  oalot  imperadore.)  — Scudiere  ed  auriga  di  Achille  e di 
Pirro,  (klil) 

AUTOMEDUSA,  Au-to-me-dù-sa.  A',  pr.  f.  (Dal  gr.  aclo»  ceto  medesimo, 
e tnr data  regina:  Regina  da  sé,  indipendente.)  — Moglie  (TI fiele  e 
madre  di  Proiettino.  (Vii) 

Al  TOMO  E.  Au-tò-me-nc.  ,V.  pr.  m.  luti.  Aulomencs.  (Dal  gr.  avfoit&so 
medesimo,  e mene  luna:  La  stessa  luna.)  (B) 

Al  TOMOLI.  (Gcfig.)  Au-ló-iuo-li.  Popoli  del  T Etiopia.  (G) 

* AL  TOMOLI  TE.  (Min.)  Au-lo-iuo-li-le,  Anlomalilo.  Sm.  F.  G.  Lai.  au- 
lomolilhes.  (DaucfoJ  «lesso,  « lilhut  pietra.)  Minerale,  che  per  la  gran 
quantità  di  zinco  che  contiene,  forma  come  una  speciale  pietra  da 
tè  e ti  dij/arle  dulie  altre  (M) 

AUTUNNO,  Au-tòu-uo.  Sm.  F.  A.  E.  e di'  Autunno.  l'allad.  cap.  fio.  Pe- 
lansi loro  nell'aulonno  e alla  primavera.  E cap.  si.  Là  ove  semini 
l'autunno,  cavi  la  primavera.  (V) 

Al’TONOE,  Au-lò-no-e.  JV,  pr.  f.  Lai.  Àulonoe.  (Dal  gr.  acini  cwo  mede- 
simo, e noto  io  conosco:  Che  conosce  da  se.)  — Figlia  di  Cadmo  e 
madre  Hi  Alleane.  — - Una  delle  Arnaldi.  — Una  delle  ArrridC  — 
Sorella  d' Ino  e di  Agate.  — Figliuola  di  Cefeo.  (Vii) 

AUTONOF.O,  AiHÒO'S-O.  Add.  pr.  mi.  — Aileone  figlio  di  Autonoe.  (Mil) 

AUTONOME,  Au-lò-no-me.  JF.  pr.  f.  ImI.  Autonome.  (Da  ar  tot  egli  stesso, 
e womoi  legge.) — Una  delle  iTcriWf,  forte  la  tinta  che  Aulonoe.  (Aq) 

AUTONOMI.  (Geog.)  Au-lo-nò-mi.  Popoli  l'raci.  (G) 

AUTONOMIA.  (Leti.)  Au-to-no-mi-a  Sf.  F.  G.  Lai.  autonomia.  (V.  Auto- 
nome.) Sorta  di  governo  ostia  libertà  di  pire re  e regolarti  colle  pro- 
prie leggi.  Algar.  Sugg  ai.  Mandavano  colonie  nelle  soggiogale  prò* 
vineic.  c insieme  con  loulonomia  lasciavano  loro  un-  immagine  di 
libertà.  (A)  (B) 

AUTONOMO.  (Leti.)  Au-lò-no-mo.  Add.  in.  V.  G.  Lai.  autonomus.  (V. 
Autonome.)  Che  rive  colle  proprie  leggi,  nè  è soggetto  ad  altrui. 
7 "all  sono  le  eillà  e le  repubbliche  libere.  (A) 

* * — Pretto  gli  antichi  *i  dinotavano  certi  pani  della  Grecia  pel 
privilegio  di  governarti  colte  loro  proprie  teggi.  (Bai) 

AUTONOMO.  jV.  pr.  m.  lai.  Autonomus.  (In  gr.  uifoNoinw  vale  libero, 
indi  pendente.)  <B) 

AL TONDO,  Au-ló-no-o.  jV.  pr.  Mi.  Lat.  Aulonoiis.  (Dal  gr.  aviti  egli 
stesso,  e nooi  (nenie  : La  filnaa  mente.)  — Capitano  greco  ucciso  da 
Ettore.  — Trojano  uccito  da  Patroclo.  (B)  (Mil) 

A UTOPIA.  (Leti.)  Au-to-pi-a.  Sf.  F.  G.  Lo  stesso  che  Aulossia.  /'.(A.  0.) 

.M  TOPIHO  (Leti-)  Au-to-pi-ro.  Add  m.  F.  G.  Lat.  autopyros.  (Da  avlot 
egli  Messo,  e pyroi  grano  ) Epiteto  del  pan  di  grano,  quando  è fallo 
non  avendone  lolla  la  tegola  che  d’ordinario  ri  è mista,  ma  sola- 
tnenle  levala  la  crutea.  (Aq) 

* AUTOPLASTICA.  (Med.)  Au-ta-plà-sli-ea.  Sf.  Parte  della  chirurgia  che 

ha  per  o bbiello  di  restaurare  le  parti  del  corpo  umano  che  furono 
mutilale  o guaste.  (8.  M.) 

* AtTOPRAGIA.  (Ldl.)  Au-lo-pra-gi-a.  Sf.  F.  (ì.  Lai  aulopragia.  (Da 
avias  stesso,  c pruno  fare.)  «Spontanea  offerta  dei  Iribuli,  per  parie 
di  ehi  non  può  esservi  costretto  eolia  forza.  (Bai) 

' AUTOPRATTI.  (Leg.i  Au-lo-pràl-tl.  •Sin.  pi.  o add.  V.  G.  elim.  e.  s. 
Lat.  aalopraeli.  Titolo  dei  personaggi  distinti  per  dignità  e in/e- 
grilà  di  costumi  eminenti , che  godevano  il  pr»i  ilegio  di  /rigare  i 
tributi  spontaneamente,  scasa  esjfrvj  dagli  esattori  o sforzali,  o 
ammoniti  (Bui) 

* AUTOPROSCOTTI.  (SI.  Beri.)  Au-ta-pro-scnt-ti.  Sm.  pi.  V.  G.  Lat. 
aulopros  copine.  (Da  avlot  se  stesso,  e proteheplomnl  considerar  prima.) 
Eretici  a piu  tirato  scismatici,  che  sprezzando  le  canoniche  osser- 
vanze, menavano  cita  licenziosa,  n»n  regolandosi  che  dietro  te  loro 
I tassioiu  , amentendo  colle  opere  la  professione  verbale  di  reli- 
gione. (Bai) 

AUTOPSIA.  (Leti.)  Au-lo-psi-a.  Sf.  V.  G.  Lo  stesso  che  Anlossia,  f'.(A) 

* AUTOPSICOM ACHIA.  (Mela/.)  Aii-to-psi-coma-ctil-a.  Sf.  F.  G.  Lai. 
aulopvtroniarftia.  (Da  avtos  se  stesso,  psyche  anima  e uniche  pugna, 
ballaglia.)  Combattimento  contro  l'esistenza  dell'anima  da  sé  stessa, 
contro  la  preesistenza  dell'anima.  E anche  il  titolo  di  un  trattato 
filosofico  di  Murai,  contenuto  nella  raccolta  de’ suoi  poemi  filo- 
sofici. (Bai) 


AUTOPTL  (Boi.)  Au-lò-pli.  Add.  e sm.  pi.  F.  G.  Lai.  outopll.(l>a  avlot 
egli  stesso,  cd  optro  io  veggo.)  .Nume  di  quegli  autori  botanici,  i 
quali  descrivono  le  piante  dopo  (Il  averte  vedute.  I Aq) 

* ALTOMARE,  A u -lo- ri-re.  F.  alt.  Lat.  auclorari.  Autorizzare.  (Mol) 
AUTORE,  Att-lò-re.  [<9m.  F.  Autrice  e Autore.  — Altare,  Autorida,  »in,] 

Inventore  di  checché  ti  sia;  o quegli  dal  quale  alcuna  cosa  Irae  la 
sua  prima  crimine.'  e per  lo  più  si  dice  degli  scrii  lori.  Lat.  auclor. 
Gr.  ave vjfr/ì;.  Coni.  Doni.  E con  questo  è da  vedere  quello  ebe  l'au- 
tore abbia  voluta  sentire  G.  F.  pr.  s.  E non  senza  grande  fatica  mi 
travaglierò  di  ritrarre  e ritrovare,  di  più  antichi  e diversi  libri  e cro- 
niche c autori,  le  grata  e i falli  de' Fiorentini. 

* — Guida,  Cagione,  Promotore.  Dani,  Inf.  i.  a*.  Tu  se* lo  mio  maestro 
e'I  mio  autore.  Rat.  Tra  maestro  e autore  è questa  differenza  , che 
maestro  è colui  clic  insegna,  autore  è colui  die  Farle  coll'opera  di- 
mostra. a cui  si  dà  ferie  nella  sua  operu.  Remb.  Star.  s.  io.  Prega- 
tolo clic  egli  non  volesse  essere  autore  al  Francesi  del  loro  venire  in 
Italia. 

a — (Leg.)  Il  primo  povwvmre  [o  in  generale  colui]  dui  quale  altri  ri- 
conosce quel  ebe  possiede. 

4 — Usato  net  fan.  Origine,  Cagione.  Bocx.  »u.  Che  se  questa  podestà 
de'rrgni  è autore  di  beatitudine,  se  d alcuna  parte  mancherà,  non 
ìmcciuì  In  felicità,  e imporla  miseria.  (B) 

"a  — Per  Principio,  Origine,  l'or.  Fucili. 

* C — Ter  Stillile,  Capo,  Fondatore.  Cor.  Eueid. 

*7  — /Vr  Istitutore.  Cor.  Eneid. 

* o — Autore  (licvti  per  lo  più  Colui,  ebe  compone  qualche  o|»era  let- 
teraria o 'Cien litica  in  prosa  e verso.  Seri lt ore.  Coir.  Dani.  G.  /*. 
Ser.  Calvo  ti. 

■ 0 — Per  Chi  è ragione  o coir  autorità,  o comando,  o consiglio,  o con 
mezzo  qualunque,  die  sia  operala  alcuna  cura.  FU.  FU.  Augu.  Me- 
tani., Dav.  Ciao.  Geli.  (Bob) 

* io  — A maniera  d'avverb.  Senz'Autore,  ('afe  Anonimo.  Dovane.  Ta- 
ci!. Annui,  lib.  i.  Inasprita  da  certe  poesie  sena  autore,  ebe  svelavaiin 
le  »ue  crudeltà  ree.  (Gli) 

Autore  diff.  da  Scrittore.  Autore  è quegli  dal  quale  alcuna  cosa 
Irae  la  sua  prima  origine.  Scrittore  c quegli  che  scrive  o le  cose  pro- 
prie o quelle  d'allri.  Parlando  di  opere  d' ingegno,  il  nome  di  Scrit- 
tore si  riferisce  più  propria  metile  alle  qualità  delta  siile;  quello  d' Au- 
tore all'essenza  della  (taurina  ed  alla  inventiva.  Quindi  si  chiamami 
più  comunemente  Scrittori  quei  die  trattano  alcuna  parie  di  lellera- 
lura,  In  quale  prenda  il  principale  suo  pregio  dallo  siile;  « si  dà  il 
I itolo  d' Autori  ai  materna  Ilei,  ai  Usici,  ai  saturali  oli,  ree. 
AUTOREVOLE,  As-lo-ré-vo-le.  Add.  co»»,  D'autori  là.  Lat.  muttae  aucta* 
rilulis.  Gr.  acgtòmaTOC.  Bwc.  nov.  17.  co.  Li  quattro  itomini,  li  quitti 
nel  sembiante  assai  autorevoli  mi  parevano,  veduto  rio,  corsero  dove 
io  era.  Srgner.  Mann.  mar;.  4.  l.  Ti  vedrai  collocalo  in  grado  au- 
torevole, corteggialo,  applaudita,  apprezzalo.»  Tot».  Gerut.  io.  so. 
Poi  sorse  in  aulorcvolesembianle  Ore-ano,  uom  d'alta  noblllà  famoso. (\  ) 
AUTOREVOLEZZA,  All  !■  W »l  Itfi  Wk.  Sf.  I* stesso  che  Aulorilà.  / '.  Dal. 
Leti.  tal.  In  una  lellcra  di  tanto  peso  tti  vicina  di  tempo,  « d' au- 
torevolezza a' libri  dd  Nuovo  Testamento  ccc.  (B) 
AUTOREVOLISSIMO,  AU-to-re-vo-lis-sl-mo.  Add.  ut.  sup.  di  Autorevole. 
Lat.  gravissirous.  Gr.  a^(0fria;9?a?»i.  Red.  E>p.  hit.  Nè  mi  conviene 
punta  nè  poco  l'autorevolissima  Icslimnnianza  del  sapientissimo  padre. 
AUTOREVOLMENTE,  Au-to-re-vol-mén-te.  Avo.  Con  autorità.  Lai.  cuoi 
aurtoritate.  Gr.  i * faàpzi.  Seguir  CrhL  inslr.  i.  «a.  *.  Questa  me- 
desima verità  è poi  molto  autorevolmente  Inculcala  dallo  Spirita  Santa 
più  e più  volle  nelle  divine  Scritture. 

AUTOR  IRTA,  Au-lo-ri-sla.  Sm.  F.  e di'  Autore.  Lami.  Amali.  (0) 
AUTORITÀ',  Au-lo-ri-tà.  [A/.]  Facoltà  o podestà  data  o da  Dio  a dagli 
uomini  o dalle  leggi.  — Aulorilude,  Aulorilalc,  Allorilà,  «in.  Lai. 
potcstas,  facullas.  Gr.  3v>xpi(.  «gevcriat.  M.  F.  a.  ti.  E di  ciò  die- 
douo  agli  anibaschidori  piena  aulorilà  c balìa.  Pau.  ot.  Adoperando 
a ciò  le  chiavi  e l' autorità  apostolica  delta  suola  Chiesa,  flore.  Intimi 
it.  Era  la  reverenda  aulorilà  delle  leggi,  cosi  divine  coinè  umane, 
quasi  caduta.  A/or.  S.  Greg.  Voi  comandale  loro  con  autorità  e con 
podestà:  con  aulorilà  c con  podestà  comandati  coloro  li  quali  si  sfor- 
zano di  correggere  I loro  sudditi. 

t — Detta  d'autore.  Dant.  Ihir.  ««.  *fi.  Ed  io:  per  filosofici  argomenti, 
E per  aulorilà  che  quinci  scende.  Cotale  amor  constati  che  in  me 
s'imprentl.  E appresso,  48.  Ed  io  udii  per  irilcIMIo  umano,  E per 
autoritade  a lui  concorde,  De' tuoi  amori  a Dio,  ccc.  A’  Coite.  <84. 
Aulorilà  non  è allro  che  alta  d'aulorc.  E appresso  : Aulorilà  vaie  quanto 
alta  degno  di  fede  c d'obbedienza. 

s — (Aspello  maestoso  c degno  di  riverenza.]  Doni.  Inf.  4.  Cerili  v't- 
ran  con  occhi  lardi  c gravi,  Di  grande  aulorilà  nc'lor  sembianti. 

4 — Imperlo,  Reggimento.  Scgr.  Fior.  dite.  lice.  TU.  Liv.  lib  i.p.  <s. 
La  prima  (cLè  Atene)  «olio  l'autorità  di  Teseo  fu  per  simili  cagioni 
dagli  abitatori  disperai  edificala.  (N) 
fi  — Diconsi  oggidì  Autorità  tulli  quegli  individui  che  tono  intignili 
di  cariche  o gradi  superiori.  F.  deir  uso.  (A) 

*•  — Comando , Volere,  Cenno.  Farch, 

*7  — Confessione.  Dav.  Scitm.  Givo.  Geli. 

* 8 — Per  Testi  molila  tizi.  Farch.  Salvia.  Onde  Dare  Autorità  a checché 
sia  vale  Renderlo  Au lenitati,  di  maggior  peso.  Bucell. 

•fi  — Per  Grklo  , Credilo,  Riputazione,  influenza  autorevole.  Plut. 
Adr. , Giov.  Gei!. , Farch. 

* <•  — Per  DlJma,  Credilo,  Pregio,  Maggioranza.  Ciò.  Geli.,  Salti n. 
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*n  — Per  Uso,  Esempio  autorevole  di  approvalo  scrittore  o artista 
Beri,  Giamp.  Guicc. 

* l*  — l>cllo  Ul  cosa,  va le  Fona.  fied. 

* is  — ui  propria  Autorità  vale  Spontaneamente,  Arbitrariamente. 
Guicc.  ,Stor.  Europ. 

*M  — Interporre  Autorità  vale  Metterla  Ai  mezzo,  perché  sia  fatta  al- 
trai  ragione,  « segua  altro  effetto.  Fag.  Flap.  lui.  n.  o.  Aus.  Ora  c’  ho 
io  a fare?  Lei.  Interporre  la  vostra  autorità  a mio  favore,  v far  rapace 
questo  tutore,  come  «•«!•  non  tia  luogo  di  voler  maritare  a mio  modo 
questa  fanciulla.  (Kob) 

* i.i  — Dare  autorità  vale  Dar  potere,  facoltà,  paletta.  Mach.  1.  Gli 
delle  autorità  di  dinegarsi  cou  quello. 

* la  — Fare  autorità  rate  Avere  auhyrità  ila  poter  servire  Al  regola  o 
Ai  legge  in  qualche  altra  materia.  £ parlandoti  di  scrittori , ti  dice 
anche  Far  testo.  Berlin  Falt.  Scop.  14*  Arrivò  (il  Unii)  a fare  autorità 
nella  lingua  Qnrenlina.  (Gli) 

1 7 — (tcou.)  Pretto  i /tornimi  aeeva  per  pr indiale  attributo  i fasci  e 
le  scuri;  presso  i moderni  ti  rappresenta  con  uno  scettro  e la  mano 
detta  giustizia.  (Mil.) 

Al  TURI TAT1VA MUNTE,  Au-lo-ri-to-ti-va-mèn-lc.  Are.  Autorevolmente, 
Con  maniera  nulortvole.  Lai.  auctorilalis  Specie.  Gr.  3;t«prrutù;. 
Salvili,  /Va*.  Tote.  i.  do-  In  primo  lungo  comincia  la  sua  critica 
«lidio  screditare  il  componitore,  e aulorilalivamcntc  con  Mipracciglio 
censorio  pronunzia  contro  del  posero  sonetto  quella  sentenza. 

AUTORI T.VTIVO,  An-to-rl-ta-lì-vo.  Adii.  in.  d’ Autorità.  Autorevole.  Lai 
multar  anctorltatis.  Gr.  piyisvj  xgt<5u*ro«.  Buon.  Ficr.  (A) 

AUTORIZZARE,  Au-to-rii-xà-re.  [dii.]  Dare  autorità  a checché  ala. 
Autenticare.  Lat.  esse  auclorem.  Gr.  airoox  yuia^xs.  Galli.  Sago. 
381.  Per  autori snr  gli  antichi  arcieri  c frombolatori,  ha  Irosato  uo- 
mini per  altro  insigni. 

s f £ n.  ni».]  Esser  autore.  Ovid.  Lem.  am.  E però,  autorizzando, 

Agamennone  piglia  nuove  cure  d'amore. 

* a — Fare  accettare  checché  sia  coou*  approvalo  e legittimamente  per- 
messo; o Dichiarare  permesso  eij  approvato  checche  sia,  e perciò  aver 
l'uomo  facoltà  di  farlo,  riconoscerlo,  usarcene,  servirsene.  Mogul,  Leti, 
rclent.  314.  Le  dame  autorizzano  colle  parole  c le  fresi  e le  maniere 
del  parlare  c i lezj  del  proferire. 

* 4 _ per  Approvare,  Accreditare;  cAe  In  molte  occasioni  direbbeti 
Canonizzare.  Salda.  Pria.  Jote.  A quegli  autori  lappigli  che  il  con- 
sentimento de  savll  c migliori  ha  autorizzali  per  buoni.  (Gli) 

- 3 per  dar  facoltà . Permesso,  Licenza.  E noce  dell'ina.  (PI) 

AUTORIZZATO,  Au-tO-rll-zà-IO.  Add.  in.  da  Autorizzare.  [ 7 moderni 
scrittori  usano  di  dire  piuttosto  Autorato,  Aulorere.)  Salviti.  Prot. 
Toic.  «.  soa.  Innamoratovi  del  sapere,  c ciò  fate  a buon'ora,  nè  in 
vane  oziosità,  beuebe  autorizzate  dall’ uso,  consumale  gli  anni  mi- 
gliori. 

AUTORIZZAZIONE,  Au-to-rii-za-zi-o-ne.  Sf.  Approvazione,  Contento, 
./«ferimento.  F.  dell'  uso.  (0) 

* AUTORONE,  Au-to-ró-ne.  Am.  accrcs.  di  Autore.  Alf.  Oper.  var.  t.  37. 
Hi  fra  Tozxone  Per  t”  Impressione  l)  un  lilmimune  Che  un  Auloronc 
Ai  piedi  pone  D'nn  Priurlpnne  Con  dedieone.  (Cb) 

Al  TORSI  A. (Leti)  Au  tornii.  Sf.  F.  G.  Lo  siesta  che  Aulossia-  V.  (A.  O.) 

AUTORUZZO,  Aa-to-rùz-zo.  Sui.  dim.  avvitii.  di  Autore,  cioè  Autore 
di  poco  conio,  il  erg.  (0) 

AUTOSCHEDIASMO-  (Leti)  Au-lo-sche-dl-à-smo.  Sin.  F.  G.  Lo  stesso  che 
Estemporaneo,  Improvviso.  ( Avtoschediatma  vale  opera  estemporanea; 
rd  è da  avtot  egli  medesimo,  e-  schedins  fatto  subito.  ) Salvia.  Cat.  7. 
Poiché  siccome  Aristotile  afferma , delta  poesia  in  genere  disputando, 
dagli  aufosebcdiasral , cioè  dagl’ Improvvisi  esser  ella  progenerala, 
cosi  ree.  E za.  Quell»  che  lo  numeravano  sedicesimo  ( Tespl),  quelli 
vnrj  dubbio  Imiterò  conto  degli  aatMehedlasnl , ovvero  canti  im- 
provvisi c abbozzi  di  poesia,  die  andarono  innanzi  all' arie,  come 
dicemmo.  (N) 

A ITOSCHEIH ARTICO,  (teli.)  Au-to-sche-dl-a-stl-co.  Add.  m.  di  Auto- 
«ehedintmo.  (In  gr.  avlotchediatlico*  vale  estemporaneo.)  Salvia. 
Fa».  9-  Come  questi  rozzi  ed  improvvisi  abbozzi  erano  generali,  le- 
‘limone  il  Ulosofo.  da  naturale  principio;  cosi  Farle,  per  autorità  del 
medesimo,  nacque  da  principio  autoschedlustico,  ovvero  di  cauto  im- 
provviso. (N) 

* AUT09C0PIA.  (Med.)  Au-to-sco-pi-a  Sf.  F.  G.  Lai.  autoscopia.  (Dn  no- 
to* se  stesso,  c scopro  osservare. ) Ispezione,  esame  dell' ammalalo 
cogli  occhi  propri i.  E per  e tieni.  Anche  tagli  oggetti  materiali,  o 
incorporei.  (Bai) 

AUTOPSIA.  (Leti.)  Aii-tos-si-a.  Sf.  F.  G.  Lai  autop«wa.  (Da  odo»  egli 
•lesso,  cd  opsio  io  bramo  di  vedere.)  L'azione  di  ratiere  uno  ooin 
cogli  occhi  proprii-  L’autussin  degli  antichi  tra  to  stalo  dell' anima 
hi  un  infimo  commercio  co’ loro  Del;  e questo  era  V ultimo  grotto 
Ai  coloro  che  venivano  iniziali  a' misteri  Eleusini,  di  Samotra- 
cia, ccc.  — Autopsia.  Autopia,  Aulorsiu,  ila.  (A) 

t — (Mesi.)  Dlèeei  A utopia  cadaverica  l'attento  esame  che  ti  fa  di  un 
cadavere  , mattiate  delle  sue  parli  interne.  (A.  0.) 

At'TOTANATO.  (Leti)  Au-to-tu-nà-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Aulotono,  cioè 
Suicida.  (Z) 

* AUTOTETICA.  (FÌKm)  Au-lo-tc-ll-ca.  Sf  F.  G.  Lai  Aulothclirrs.  (Da 
avtot  se  stesso,  e Mie sia  appartenente.)  Suine  sialo  dolo  alla  filosofia 
metafisica  o trascendentale.  (Bas) 

AUTRICE,  Au-tri-ce.  Sf.  di  Autore,  fìat.  F.  di  <|uevto  consiglio  fu  au- | 
Irict  o principale  una  ch'ebbe  nome  Potino.  Fit.  Piti  sa.  Si  stu- 1 


penda  pittura  dedicò  Augusto  nel  tempio  di  Cintio  Cesare  , conte- 
grondo  al  padre  l' origine  e l'autrice  di  caso  Giulia.  •»  Fag.  Trina.  Saffo 
autrice  l>*  esser  di  nuovi  versi  ottenne  il  vanto.  (A) 

AUTRICI).  (Geog.)  Au-trì-co-  Lat.  Autricum.  Antica  città  della  Gallia, 
oggi  Chartre i.  (G) 

Al  TRIGONI.  (Gcog.)  Au-lri-go-ul.  Popoli  deila  Spugna  citeriore  nella 
Cantabria.  (G) 

AI.' TUO.  [Adtt.  e pron.  »«.]  F.  A.  F.  e df  Altro.  Lat.  alter.  Gr.  «t spai. 
Gusti,  lell  io.  Quello  anche  in  Evangelio:  Chi  dà  a le  In  dell' una 
gola,  apprestagli  Fautra.  E appretto;  Che  degno  si  è troppo  pili  che 
l'autro  modo.  film.  ani.  Pan.  dui  Saga.  Amor  me  Sere  per  un  aulro 
strale. 

AUTROMO,  Au-tr.-nl-o.  .V.  pr.  in.  (Dal  gr.  or/o*  rgli  stesso,  cd  aria- 
ne» molto  utile.0  Guerriero  ucciso  da  Sul  io.  (Min 
AUTRl'l,  Au-trù-l.  [/'/-OH.  con».]  F.  A.  F.  e di'  Altrui.  Guitl.  lell.  «o. 
Ecco  che  non  so  o del  torto  Diio,  ma  dell'aulrul  mi  piace  far  pene- 
tcuila.  F.  appresso:  E faccio  l'aulmi  torlo  min,  siccome  dissi.  E ai. 
Lo  mio  fnfirare,  c voi  lo  sapete,  sempre  si  r per  to  aulrui  comodo, 
e per  lo  autrul  sempre  dee  essere. 

AUTUMUACO.  (Grog.)  Au-tu-mu-à-co.  Antica  ciltà  della  Germania.  (G) 
AUTU.NESE.  (Gcog.)  Au-lu-nè-se.  Fr.  Aulunofe.  Lai.  AuguModntiensis 
Iractus.  Antico  paese  di  Francia  nella  Borgogna  di  cui  A ut  un  era 
la  capitale.  (G) 

a — Add.  pr.  coi».  D‘ Autono  o Dell’  Aulii  orse.  (B) 

AUTUNNALE,  Au-lun-nà-le.  Add.  coni.  D' Autunno.  — Aulumilno,  li». 
Lat.  aulumnalis.  Gr.  oavpixòf,  Zibald.  And.  4«.  Seguita  jx>i  lo  tempo 
autunnale.  Lib,  Astrai.  Giurila  quante  furono  di  loro  dal  rominein- 
raento  di  Cancer  indilo  alla  line  di  Sagittario,  c chiama  le  autunnali, 
perchè  nerude  il  punto  «F  Auluoao. 

* — (Med.)  Dieons  autunnali  quelle  febbri  iiilcrmillenli  che  ti  roa- 
nifctlnno  In  autunno.  (A.  O.) 

* a — (Boi)  Diconti  Autunnali  quelle  piante  che  mettono  i loro  fiori 
In  autunno. 

* 4 — - (Zool.)  Specie  d' Ortolano  dell' America  Meridionale;  fringllla 
aulumnalis  di  Gmelin.  (Bari 

* AUTUNNARE,  Au-lun-ni-re.  F.  neu I.  Esser  d*  autunno.  Foce  lolla  dal 

Lai.  impersonale  Antonina!,  AutumuabaL  IL) 

" AUTUNN  AZIONE,  (Boi.)  Ao-lun-nasti-ó-ne.  Sf.  Some  dato  alT  influ- 
enza dell'autunno  sulla  vegetazione , che  manifestati  particolar- 
mente colta  maturità  dei  fruiti,  dispersione  dei  trini , mutazione  di 
colore  delle  foglie,  e successivamente  la  turo  cadala.  (Ita*) 

ALTI  AMINO,  Au-lun-m-OO.  .4éd.  i».  Lo  stesso  ohe  Autunnale.  F.  Lolli. 
Furiti.  Herg.  (0) 

* AUTLNNITADE,  Au-tun-ni-tù-de,  Aulunniln.  Sf.  La!,  aulumnilas.  Sta- 
gione d'autunno, sacra  a Bacco  presso  i Mitologi  Greci  c Luiini.  (Bai) 

AUTUNNO,  Au-lùn-nn.  j.Vrn.]  Elia  delle  quattro  stagioni  dell' anno  che 
cumini’ in  q Nasuto  il  sole  enlra  in  Libra,  [cioè  il  ss  di  settembre  e 
finisce  il  si  dicembre.  — Autunno,  »i«.]  /.uf.  antonimi*.  Gr.  oirsijia. 
G.  F.  i.  95.  4.  Perocché  «'appressava  l'autunno,  c li  tempi  rei  a so- 
stenere Il  maro  sì  grande  annata.  Dani. /uf.  s-  llt.  Como  d'autunno 
si  levan  le  foglie.  Hat.  Autunno,  che  è delle  quattro  parti  dell’anno 
Ira  la  «tute  e il  verno. 

2 » (lenii.)  forno  di  rhi  viri/e  coronato  di  pampini;  tiene  una  ca- 
pra pier  uno  de'  piedi  tf  avanti,  c porta  de' frulli  in  un  canestro. 
Si  rappresenta  anche  in  molti  altri  motti.  (Mit) 

AITI  NO.  (Grog.)  A-u-lù-no,  Aulun.  Lai.  Bibracte.  Auguslodeuum.  Città 
di  Francia  nella  Borgogna.  (G) 

AUTl'RA.  (Gcog.)  Au-tù-ra.  Fiume  della  Gallia,  else  diede  il  nome  «ni 
Aulrico.  (G) 

AUVEHMA.  (Gcog.)  Au-vér-ni-a,  Auvcrgne.  F.  e di'  A Iv -ernia.  (G) 
ALXESE,  AUXF.3I.  (Rei.)  Au-xc-N.  Sf.  F.  G.  Lai.  auxcsl*.  (Da  aoretis 
incremento.)  Fign  ra  per  laqsialeti  amplifica  una  cosa  alt' eccetto.  (Aq  ) 
AUXESIA,  Au-xò-»i-a.  iV.  pr.  f.  (Dal  gr.  arseti»  aumento.)  — Donna 
cretese.  F.  Lamia  e LHoImiIìii.  (Hit) 

ÀUXETR.  (Mit.)  Au-xé-te.  Soprannome  di  Giove,  e di  Pane.  (Y.  Au- 
litale. (Mit) 

MIMMO.  (Geog.)  Au-xi-mo.  Lai.  Auximum.  Antica  ciltà  d' Dalia  nel 
Piceno,  oggi  Osirno.  (G) 

AL' AITALE-  (Mit.)  Au-xi-U-te.  Soprannome  stella  Terra,  e di  Cerere. 
(Dal  gr.  nero  io  aumento,  c Unsi  lo  io  lioriseo,  germoglio.)  Lat.  au- 
xi  Ihales.  (Aq) 

AUXITROFE.  (Mit.)  Au-xi-trò-fe.  Soprannome  di  i\infe  che  i pastori  in- 
vocavano per  la  prosperità  dette  greggi.  (Dal  gr.  avrò  io  aumento, 
e trophe  alimento.)  Lat.  Auxilrophe.  (Aq) 

AUXO.  (UH.)  ( Dal  gr.  avrò  lo  aumento.)  Some  di  uno  delle  due  Gra- 
zie adora fc  in  Alene.  (V.  Egemone.)  — Una  delle  Ore  figlie  di  Giove 
e di  Temi.  (Mil) 

ALXOMF..  (Gcog.)  Ao-xò-mc,  Axume.  Antica  cillà  dell' Etiopia.  (G) 
AUXOMF.NF.-  (MIL)  Au-xo-iuè-ne.  Soprannome  della  Luna.  (Dal  gr.  auro 
io  aumento,  e mene  luna.)  (Mil) 

ALZA.  (Gcog.)  ’A-u-za,  Auzia,  Aurina,  Aurea.  Città  della  Mauritania 
Cesa  ricuse.  (G) 

AUZACEltA.  (Grog.)  Au-u-cè-ra  Antica  città  d' Africa  nella  Bisaccna.  (G) 
ALZACI  A.  (Geog.)  Au-zà-ci-a.  Cillà  della  Scizia.  (G) 

ALZANA.  (Geog.)  Au-xà-ra.  Auliva  ciltà  della  Siria.  (G) 

ALZATA-  (Grog.)  Au-zà-la.  Antica  ciltà  delta  Libia.  (G) 

AUZEA.  (Gcog.)  Au-zè-a  F.  Auza.  (G) 

AUZIA.  (Gcog.)  Au-zi-a.  F.  A uxa.  (G) 
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AIZZAMENTO 

ATTZZAMF.NTO,  A-ui-ca-mén-to.  [$■».]  La  fletto  che  Aguzzamento,  Aguz- 
zatura. F. 

AIZZARE,  A-iir.-zà-rc.  [y/ll.]  Lo  stesso  che  Aguzzare.  V.  lai.  ae aere, 
nculum  reddere.  Or.  i^vvm».  Duo.  Colt.  io*.  Attuale  e Minale  (le 
mazze)  con  lag)  toni  istinto  ferro. 

« — Per  tutti if.  Imtzzoltrc,  [Istigare,  gtlinotare.]  Lai-  antere.  Or.  òfwwiv. 
A/or.  S.  Greg.  Auuò  la  mento  delti  moglie  in  parole  di  perversa 
aoasioM. 

a — [ l >lceti  dell' Ingegno,  e vale  Porre  in  opera  ogni  i forzo  per  farlo 
tervire  a 'propri!  ditegui.  ] Ciriff.  Cale.  a.  Ed  egli  «uzza  Lo  "ngegoo 
a mnipiarrr  la  genie  eretica. 

AUZZATO,  A-uz-zu-ln  Add.  m.  da  A uzza  re.  Lo  fletto  che  Agallalo.  V. 
Lai.  ocutus.  tir.  opimno;,  Da*.  Coll.  taa.  E si  v’  incastra  La  marza, 
aauuia  e «carnuta  con  diligenza. 

A lizzatura  . A-uz-za-lù-ra.  [A/.]  Lo  t letto  che  Aguzzatura.  1'.  Lai.  nm- 
cutU».  Or.  Da*.  Coti.  taa.  Quivi  «olio  tarai  E «lizzatura. 

A17./LTTO,  A-tiz-rcl-ln  [^dd.  m.  dm.  di  Auazato.]  Lo  desto  che  Aguz- 
zalo. F.  M.  V.  a.  il.  Nondimeno  arcati  sotto  prima  alla  parte  d’auz- 
zrlli  di  loro  seguito  più  di  boo  uomini. 

AUZZ1NO,  A-uz-zi-no.  [.Viw.j  Lo  tinto  che  Agazzino.  È il  guardiano 
della  ciurma  o nel  bagno  o nella  galea.  Lai.  remigum  modera tor. 
Gr.  idfMTZf, 

AUZZO . A-ùz-zo.  jédd.  m.  Lo  «toma  cAe  Aguzzo.  V.  Lai.  acuiti*.  (Ir. 

/Tur.  Leti.  s.  za.  Ubo  non  »i  può  credere  d’un  riuso  comi  «uzzo, 
come  suo? 

AVA.  (Geog.)  /'«unte,  città,  t provincia  dell'  Impero  Birmano.  — Città 
e provincia  del  Giappone.  — Città  della  Turchia  Miotica  nella 
(a  ni  mania.  (G) 

AVA.  Sf.  Bevanda  inebbrlanlo  comune  nelle  itole  Oceaniche , che  ti  ri- 
trae dalle  radici  frctche  e ammaccate  d' un  pepajo , e ti  adopera 
come  rimedio  ne' mali  renerei,  ne'  reumatiimi  ere.  (A.  O.) 

AVACCF.VOLE,  A-voc*eé-vo-le.  Atld.  eom.  V,A.  da  A v accia  re.  F.  e di' Sol- 
icello , Predo.  Lai.  cilui,  veioa.  Gr.  —*ò(.  Guid.  G.  Monlnronu  «ca- 
vallo, e eoi»  passi  avocrcvoli  vennero  all' osto  loro.  E ditrote:  Con 
ordjiiuli  fornluicnti  di  battaglia,  con  avuccevolc  corso  pcrvrgniamo  ai 
liti  di  Truja. bui.  Aviicrcvole  a rimembrarmi,  doò  a ricordarmi  di  te. 

AYACCF.ZZA , A-vac-t  cz-zu.  ' Sf.]  .V.  Lo  fletto  che  Avareiamento.  F. 
e di'  Presina , Sollecitudine.  Imi.  aderita»,  ve  lori  ina.  Gr.  enùntt. 
Àlberi,  sa.  Non  adoperare  tanta  nvaecczra,  che  turbi  la  |t«rfezton  deb 
T opera.  Fr.  Giord.  Preti.  Sta  s'rgii  conoscesse  il  pericolo  c ’l  suo  malo 
«luto , correrebbe  rou  avare -uzza  alla  pendenza. 

A VACCI  AMENTE,  A-VHB  ais  OtfP-lc.  Avo.  F.  A.  Lo  tiifU  che  Avacrlala- 
nuude.  F . Tee.  Br.  tf.  so.  La  solerzia  è avarciaiucido,  |ter  lo  quale  si 
giudica  avacriantrnle.  E altrove:  11  turna  più  avacciumeuto  là  ove 
egli  \uoie  andare. 

A VACCI  ASI  ENTI),  A-var-cia-mèo-lo.  [«Si».]  F.  A.  Lavacela  rsi  F.edi'S ol- 
lectludine,  Prestezza.  — Avaccexxa,  Avacciattza,  Avaccio,  sin.  Lui. 
acceleratiti,  propcralio.  Gr.  ttOuiù.  Tee.  Br.  o.  t».  La  solerzia  è 
avncriantcnlo,  per  lo  quale  ti  giudica  avoccianienlc.  Die.  die.  Per 
avarciamcnto  di  compiere  e ili  far  quello  clic  bai  voluto. 

3 — Anlklpamenlo.  G.  P.  7.  ss.  4.  C per  li  più  si  disse  clic  ciò  tu  ca- 
gione dcll'avacciaatculo  di  sua  morte. 

AVACC1A.NZA,  A-vuc-cian-zu.  j A/.J  V-.A.  Lo  eletto  che  Avanzamento.  F. 
LaL  celerilà*,  velocita*.  Gr.  tfaùntc.  Bai.  Par.  a.  Fu  di  lai  volo,  cioè 
ili  lutila  uvaccinnza  e prestezza.  Sl»r.  Pisi.  IS.  Gli  ambasciatimi  cuti 
avucrianzii  cavalcarono.  Albert,  s.  sa.  Allegando,  dio  in  colali  cose 
non  c subitamente  da  proceder  con  uvaccòinza , tua  con  diligente  prov- 
visione c apikarrcctiiaiDcnlo-  Br.  Et.  Ciascuna  cosa  dio  si  muova,  lui 
lardatnrnlo  e «vaman/a  |»er  nè.  S.ibatd.  Andr.  is.  Gran  cose  non  si 
posimi  fare  per  uvnccianza  « in  frella. 

AVACCIAHE,  A-vae-cià-rc.  [,411.]  F.  A.  V.  e di’  A (Irci  Iure,  Sollecitare. 
Lai.  faatiiiare,  maturare.  Gr.  onditi*.  G.  F.  «.  to.  ».  Allora  egli, 
«paventalo  di  paura,  confessata  la  varili,  avacdò  suo  ritorno  io  Soa- 
via.  E le.  18.  ».  Aveva  lettore  c messaggi  de' Romani,  dir  avacci  asse 
Mia  andata.  Pollati.  Quello  che  «catini  iteti' aulii  litio,  uv  accia  lo;  c 
quello  che  semini  tu  primavera,  lardalo.  Dani.  Purg.  «.  ita.  E quella 
angoscia  Clio  m'avacciova  un  pooo  ancor  la  lena,  Non  tu’ impedì 
l'  andare  a lui. 

B — Eh.  }*u*.  Affrettarvi,  Usar  prestezza.  Ini.  properarc,  accelerare. 
Gr.  Trrsit'tSxt.  (Dall dir.  Ama  essere,  «I  al;  celere,  precipitoso. 
Gli  cbr.  hanno  anche  hhaphalz  per  affrettarsi,  precipitarsi.)  Boe*.  noe. 
18.  iv.  Non  polendo  ciò  caia  porla  re,  avaccianilosi , softruggluuve  l'a- 
dirato utarilo.  G.  F.  i.  un.  a.  E avare  lassosi  di  venir  nell'Isola,  per 
soccorrer  la  ridà  di  Messina.  Li*.  M.  Quando  dii  «'aggiorna,  i Ilo- 
mani  s'av  arda  nino  un  poco  più  d'ordinare  loro  bai  toglie.  E appresso: 
Gli  Elruiii  passarono  la  prima  giornata  in  consigliando  sdii  si  do- 
vevano avucdarc  della  guerra-  Massi  ruzz.  1.  so.  Il  digiuno  è altura 
laudabile,  quando  la  carne  indebolisce,  e socuta  la  forza  in  lui  modo, 
die  più  agevolmente  si  sottometta  allo  «pii ito,  e non  perciò  s «v  uccia 
la  morie. 

s — E n.  att.  Salimi.  lag  II.  Per  la  qual  cium  egli  Unto  più  altosa- 
mcnlc  studiava  a vittoria,  c in  tulli  i modi  avacriavu, 

A VACUATA  MENTE,  A-'  ac-cla-ta-mcu-lc.  AW.  F.  A.  /'.  e di' Spacciata- 
mento.  — Avaceia  mento,  Avaccio,  Accio,  sin.  Lai.  ocyus , velociler. 
Gr.  Li*.  M-  E vainosene  avacciatauumto  con  tulla  sua  gcute. 

Stur.  Pisi.  18.  Carlo  cavalcò  mollo  av acciai ameute  al  borgo  di  l’og- 
gi bonzi. 

AVvCLlATIjSIMAMENTE,  A-vae-da-iis-st-iua-iucn-to.  £ufre.]  **P*.  t(i 
Voi.  I. 


Àvacr ialsmcnto,  V.A.  V.  e di" PrcsUsdraamente,  Spedilmimn manto,  eoe. 
Lai.  cr  torri  me.  Gr.  mere***.  Lib.  cur.  malati.  Vengono  avuedatbai- 
mamenle  in  vigore  eoo  questa  m ed  trina.  Troll,  tegr.  cos.  don  u.  Le 
rosse  purgazioni , die  Uovi  si  dicono,  spuntano  avaccJatissimumeato. 
AVARIATISSIMO.  A-vao-cia-LU’Si’iDO.  Add.  m.  tup.  di  Avarciato.  F.  A. 
F.  e di'  Proni  tosi  iho,  Prestissimo,  ecc.  Lai.  crlernmu*.  Gr.  w«iraTo;. 
Guill.  Idi.  88.  Di  tanta  rancura  avaccialissimo  oca  to  effetto. 
AVACC1ATO.  A-vac-cìù-to.  Add.  m.  da  AvM'ciarv.  [ V.  A.  F.  t di'  Affret- 
tato, Accelerato.]  Lai  feslinalus,  maturatila.  Gr.  eitweozvjiif.  Bocc. 
Fil.  Dani.  »8.  Ogni  cosa  ruppe  la  troppa  avacciata  morto  di  lui.  -Sen. 
Piti.  La  lua  prosiuza.  c la  (oelana  e avucciala  buona  fortuna  t'ha 
troppo  innanzi  messo.  Qvid.  Beta.  am.  InconUueuto  tagliaa  con  avac- 
dala  mano. 

AVACCIO,  A-vàc-cio.  Sm.  F.  A.  Lo  fletto  che  Avacctamcnto-  F.  Albert 
IB.  Alla  cupiililadn  ogni  avaccio  r tardi. 

AVACCIO.  Add.  m.  F.  A.  F.  « di' Presto,  Sollecito.  Lai.  cclcr,  vclov 
Gr.  mnù(.  Faler.  Matt.  Si  appare  adunque  con  quanto  avaccio  passo 
la  lussuria  ha  discorso. 

AVACCIO.  A*w  F.  A.  Lo  fletto  che  Avacdalaniente.  F.  Diul.  S.  G rog- 
hi. Li  leganti  s' incominciarono  a scioglier  per  loro  medesimi,  per  tal 
modo  e in  tal  frella,  clic  da  uomo  rosi  avaccio  non  si  sarebbon  pn- 
luli  sriorre.  Albert.  «4.  Proprielitdr  è >li  colai,  che  dà  votonlierì,  di 
dare  oracelo.  Li*.  M.  Le  spie  tornarono  assai  avaccio,  c recaro  no- 
vella, ecr.  Dani.  Inf.  lo.  118.  Perch'io  pregai  lo  spirto  più  avaccio. 
E l'or.  18.  ro.  K ricco  toro  più  avaccio  cade.  Che  cicco  agnello.  Tir. 
At.  tao.  Nè  vi  andò  guari  che  il  marito,  tornato  un  puco  più  aracelo 
Che  l'usato,  CCC.,  le  disse. 

B — Più  avaccio,  tato  Piatitalo.  Lai.  potius.  Gr.  uscii*»,  tri  pèMov. 
Albert.  48.  La  scienza,  eh1  è rimossa  dulia  ginvlizia,  è più  avaccio 
da  appellare  ingcgnamenlo , che  savere.  /V.  Giord.  Prcd.  G.  Ma  di- 
rai: perche  sono  eglino  più  avaccio  Serafini  che  Cherubini?  Br.  Bell. 
E vuol  per  nielli  più  avaccio  perire,  che  con  molti. 

8 — 0 Unii  n avaccio,  che  anco  si  dice  0 tardi  o uccio;  maniera  pro- 
verò., e vale  lo  slesto  che  O prima  o poi.  lai.  scrini , odia. 

A VAGLIO  AVACCIO.  Ave.  Coti  raddoppiato , ha  forza  di  superi . Barrò. 
1.  «8.  Dicono  il  mattutino  avaccio  avaccio,  Senza  loiura  0 colta  o 
piviale. 

AVALE.  (Gepg.)  A-và-ce.  Isola  sulla  costa  Merld.  di  Sun  Domingo.  (0) 
AVADIEI.  (Geog.)  A-v»-di-è-i.  Jhipolo  d'Asia  nella  Baltriaua.  (tt) 
AVADLTI.  (Mil.  Ind.)  A-va-dù-li.  Sm.  pi.  Stdilurii  indruei  deit ordine 
de' Ioghi , che  ti  distinguono  ;«r  una  uuslerilà  maggiore  di  giuda 
degli  altri  penitenti.  (UH) 

A VALE,  A-và-to.  A*v-  di  tempo.  V.  A.  oggi  rimata  nel  contado  [in 
7'iwcaNU.]  F.  e di' Ora,  Twlè,  Adesso.  Lai.  modo,  nupcr.  Gr.  vi».  (F. 
Aguale.)  Fcnd.  Crisi-  B credo  avale  feruta  metile  che  quello  Cristo 
tosse,  e lue  malore  dot  ciclo  c della  terra.  Paluff.  e.  E il  Dia  voi  noi 
badò  ovale  in  bocca.  But.  Purg.  b.  Voi,  che  «iato  venuti  avale.  Xiuf. 
Fitt.  Oh  tasso,  n me,  cli'i'mi  credeva  avolo  che  morie  li  tenesse  in 
sue  catone!  Lor.  JJcd,  AfatC.  u.  Avai,  di'c’ viene  il  modo  e i casta- 
gnacci. Bern.  Cattr.  0 tu  mi  gratti,  Nanni,  avai  la  rogna. 

AVALE  A VALE.  Aev.  Coti  raddoppialo  ha  forza  di  sup.  F.  A.  F.  c di’  Or 
ora,  Adesso  Adesso.  Lor.  J/id.  .Vene.  1 1.  to  l'ho  recalo  un  mazzo  di 
spruneggi,  Con  coccole  ch'io  colsi  ovale  ovale. 

AV  ALITALI.  (Geog.)  A-'u-IHà-ci.  Popoli  deli' Etiopia.  (G> 

AV  ALITE.  (Geog.)  A-va-li-le.  Lai.  Avalile*  sinu*.  — Golfo rfc/f  Eritreo  (G) 
AVALLARE.  A-vol-ta-rc.  N.  att  l\  A.  F.  « di'  Avvallare.  (Da  a.  c valle.) 

Frane.  Barò.  8.  1».  Ancor  cadi  cd  «valli  Per  certi  vlzll.  0) 
t — iBfUoUlre.  (Dal  fr.  «valer  che  significa  to  desso.)  7!ctf.  dirli,  sr. 

E sol  per  gentilezza  Avallo  questo  e poi  qm  sf  altro  vaso.  (N) 

A \ ALLE.  Posto  (u  verbial.  ~A  basso , Alla’ngià.  Lui.  deorsum.  Gr. 
tir v.  Cr.  b.  ««.  7.  L'umido  attrailo  alla  corteccia  del  moulc,  per  la 
figura  «Iella  chiua,  conlinuami-jtlc  «corre  a valle.  Dani.  Inf.  is.  40. 
Ma  ficca  gli  occhi  u valle,  che  «'approccia  La  riviera  del  «angue.  E 
uo.  za.  E nou  redo  di  ruinarc  a valle.  Ar.  Fur.  is.  83.  Morto  cade* 
questo  Aminone  a valle. 

* B — E in  ciaf.  topo*,  pai.  uvei  l».  Noi  viviamo  qui  a valle  come  porci 
ne'paduli  c nello  pozzanghera  «li  questo  u tondo.  E 104.  Onde  il  con- 
trappeso delta  carne  è si  passritto,  rii  Vili  trae  lo  spirito»  valle.  (Zan) 

AVALLO.  (Conni.)  A-vàl-lo.  Sm.  Sottoscrizione  falla  da  una  terza  fter- 
tona,  che  non  tiu  il  traente,  C uccellante  o il  giratario,  la  quale 
ti  obbliga  di  pagare,  nel  caso  che  la  lederà  di  cambio  hoii  zia  /w- 
g ila  da  quello  tu  etri  è traila,  0 la  somma  portata  a carica  di  quella 
che  è debitore  del  big!  ir  Ito  non  sia  pagala  al  /remine  romcnnlo. 
(Dal  frane,  acni  che  significa  li  medesimo,  e che  nasce  dal  Ini.  ad 
a,  c valere  c**r r valevole.)  (Italdj  |N) 

AVALLONE.  (Grog.)  A-vai-lè-nc.  Lai.  Aballo.  Cillà  di  Francia  nella 
Borgogna.  (G)  _ f 

* AVAMPOSTO.  (Milil.)  A-vam-po*-to.  Sin.  Di  posto  avanzalo.  I ace  drl- 
l’  uso;  della  tiessi  mauifultura  e idea  di  Avanguardia,  (Mol) 

A'  AMA.  (Geog.)  A-và-na , La  llavapa.  Capitale  dell’  dola  di  Cuba.  (Yan) 
A VANAGLOlUÀ./l«»*lBavvcrW«/.Zl/Vp  vanagloria.  Fr.Gtord,  »«•«  Che 
*e  lu  '1  fai  a vanagloria,  si  li  perdi  il  merito  luo,  encqiiMl  porcaio.  (V) 
AVaNATEI.  (Geog.)  A-va-na-lè-i.  Popolo  dell'America  Meridionale  certo 
i * oh  fi  ni  dtt  Brasile  C dal  Perù.  (C) 

AVANCE.  (Geog.)  A-vàn-cc.  Fr.  Aveitclics,  Lai.  Avanllcum.  Antica  culo 
deila  Svizzera  nel  cantone  di  Berna.  (G) 

AVANE.  (Gmg.)  A-và-nc.  Antico  curii  Ito  della  TVcqna  net'a  prò*. 
Pi  coi.  (G) 
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“ AVANESE.  (Boi.)  A-ra-nè-**.  Sf.  Sin.  di  galega  Thrg.  Dir.  Bai.  (Rob) 

A VANGA,  fotte  avverbial.  coi  e.  Andare.  V.  (0) 

AVANGUARDIA.  (MIIIL)  A-van-g  uàr-dl-a.  [.Sf.]  Lo  lituo  che  Vanguardia, 
più  roiRNiirn.  li  die*,  F.  Ant  (guardia.  Lai.  frani  nifrilin.  Gr. 
ptTwirav  Tre* tov,  ( Da  avanti  e da  gaardia.)  Guice.  Star.  Ut.  ». 
8' appropinquarono  mollo  ree.,  l'avanguardia  francese,  ere,,  ed  il  retro- 
guardo  de‘  finizioni.  E appresso:  Tremila  contadini,  ere  , sforzali  dal-  ( 
V avanguardia  de' fanti  spaglinoli  e Italiani,  furono  quatti  tulli  morii. 

AVA  ma  . A-va-ni-a.  [.Sf]  Torta,  Inqitulizia.  Imi.  Injuria.  Gr.  titolili. 
(DaM'ar.  odcanan  ingiustizia  manifesta.  Anche  in  ebr.  ghunvon  vale 
Iniquità,  pervertili.)  Barn.  Ori.  t.  io.  a.  Il  naso  lungo  vuol  dir  Ca- 
vante Che  addosso  al  buoni  ognor  levando  vanno.  T'ite.  TU.  Agr. 
sai.  L'altro  rull'avanie  e oltraggi  rubare  e svergognare  ogni  cosa. 

l — Imposizione  rigorosa,  che  romu newton fe  è quella  eh e fatino  i Tir- 
chi a'  /•‘ranchi. 

■ — [E  In  generale,  Sopruso,  Estorsione  ] The.  Dae.  Ann.  li.  ito. 
In  questo  anno  a Nerone,  rompendogli  (a  (evia  il  popolo  del!” svanir 
de- pubblicani,  cadde  in  animo  di  lasciare  tutte  le  gabelle. 

AVANNOTTO , A-van-nòi-to  Siti.  Some  rii  tulle  te  specie  rii  petti  flu- 
viali noli  di  fretto.  (V.  corrotta  da  uguannolto.  V.)  Lat.  plviculus. 
Gr.  ij&SvJ***.  Buon.  Fier.  t.  4.  IO.  Avannotti  vuol  dir  pesci  d‘ mi- 
gliarino, Cbe  vuol  dir  di  quesl'anno.  Cani.  Ci ir*.  Pani.  Oli.  sa. 
Qualunque  colla  trappola  «'Ingegna  Trappolare  avannotti  e prscr- 
lelli,  Fir.  Bitn.  tot.  E gli  avannotti,  usciti  fuor  dell' uova,  vengono 
a galla,  fuggendo  lo  «euro. 

s — [Per  me  taf.  ] Uomo  che  non  abbia  esperienza,  sempliciotto  Buon. 
Fier.  i.  4.  so.  Fu  uo  «li  quei  cbe  i semplici  avannotti  Per  taverne, 
per  bische  e per  raddotli  A più  d*  un’esca  trassi- . 

*5  — Diteti  oncAe  ri'  Uomo  accorto,  ma  die  con  Inganno  venga  coito 
nella  rete,  come  un  avannotto.  Maini.  4.  o«.  E quando  el  giunga,  ed 
ha  la  rete  sotto  (Batdone)  Fate  che  leste  allor  sten  più  (tersone  A 
farla  tirar  su  (la  rete)  coll'avannotto.  (Rob) 

A VANTAGGIO,  patio  awerbinl.  = Fantaggiatamentc , Con  mlzirra 
vanlaffliata.  Bene.  Ceti-  Oref.  11».  Facciasi  poi  ron  un  suerhidletlo 
gromo  il  buco  degli  sfiatatoi  Ionio  a vantaggio,  die  penda  inverso  al 
basso.  E so.  Il  quale  a poco  a poco  si  comincia  a battere,  sostenen- 
dolo alquanto  a vantaggio,  fintantoché  si  venga  a restringere  la  gola 
del  vaso.  (V) 

AVANTARE,  A-vnn-tà-re.  If.  pai».  V.  A.  V.  e df  Fanfare.  (V.  del  dia- 
letto napolit.  Bini.  ani.  Fr.  Sol.  Giae.  Canz.  ai.  Amor  non  vuol  che 

10  dami  ree.,  Né  ch'io  m’avanti  ch'ami.  Ch'ogni  non  a'avanla 
Ch'ama.  ( Altri  leggono  avvalila.)  (V) 

AVANTF.,  A-vàn-te.  Are.  Eri  uuui  per  lo  più  per  ragion  della  rima. 
Lo  lituo  che  Avanti.  V.  La!,  ante.  Gr.  npàe tp',v.  (Dal  lai.  a*i  a , e 
da  ante  avanti;  come  cfaro  dal  gr.  eludo,  c Rovigo  da  Bhodigium.) 
Dani.  Jnf.  a.  isa.  Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  atonie.  Petr. 
cap.  io.  Qui  lascio,  e più  di  lor  non  dico  avante.  Morg.  ss.  4».  E 
tutte  l'arme  sue  vennon  avante. 

i — Ollrcmodo,  Fuor  di  misura.  Dani.  Purg.  Ogni  uomo  ebbe  in  di- 
spello tanto  a vanie  Ch’Io  ne  morii.  (A) 

3 — [Dialo  fuor  rii  rima  e in  prosa.]  Bore.  noe.  tu.  IO.  Credendo  da- 
aenno  di  me  quello  e più  cbe  voi  poco  avanlr  ne  credevate.  « Gitili. 
Leti.  so.  ««.  Scrutar!  gabba n di  noi,  e dietro  c avante  II  viso  fan- 
none  onta.  (V) 

AVANTRENO  (Milli.)  A-van-Iré-no.  Sin.  Corpo  rii  lafa  «m  due  ruote 
eri  mm  timone , o due  tlanghe.  Sei  mezzo  della  tuia  t'alza  uno  ca- 
vicchia,  la  quale  t’ imperita  al  bisogno  nella  coda  della  cotta  del 
cannone  per  Iraiporlarlo  eon  velocità  da  un  luogo  alt' altro.  Il 
Monlecuccoli  lo  chiama  Berrò.  (Da  acanti  e freno.)  (Cr) 

AVANTI,  À-vin-tl.  Prep.  [ili  luogo.]  che  terre  al  terzo  eri  al  quarto 
caso,  e talora  anche  ni  s.«  ecl  al  « ♦ Lo  iletto  che  Innanzi,  [Alla  prr- 
aenza,  Al  cospetto,  ed  è opposto  <T  Indietro  e dappresso.]  — Anli,  tin. 
Lat.  anlr,  ab  ante.  Cr.  noi.  Bocc.  noe.  is.  II.  Commi  tu  ndo  adunque 

11  novello  abate  ora  avanti  e ora  appresso  alla  sua  famiglia,  ere.,  gli 
venne  nel  cammino  presso  di  sé  veduto  Alessandro.  E FU  oc.  t.  E che 
dò  che  t'ho  contalo  sia  vero,  ma nifesl aioli  il  sangue  mio,  lo  quale 
per  tante  ferite  puoi  vedere  avanti  da  te  spandere.  E 4.  Poco  avanti  j 
da  »è  ville  le  ceneri  rimase  d'Alllla  flagello  di  Dio. 

t — [E  anche  prep.  rii  tempo  che  terre  al  ».•  o al  4.»  caia,  e vale  < 
Prima.]  Bocc.  noe.  t.  a.  Avanti  ora  di  mangiare  pervenne  là  dove  l'a-  i 
baie  era.  E r.  33T.  Andò  al  diserto,  ove  Giovanni  avanti  di  lui  era 
venuto  per  annunziarlo.  E appretto:  Due  fratelli  solamente,  nati 
avanti  di  lei,  lasciò  nel  suo  partire. 

a — Innanzi,  [ ma  comi  ave.  di  tempo.]  Bocc.  g.  t . f.  i.  Chi  alquanto 
non  prende  di  tempo  avanti,  non  par  che  ben  si  possa  provvedere 
per  l'avvenire.  E noe.  fa.  i.  E peTrlò,  quantunque  gran  rose  dette 
ne  sleno  avanti,  io  Intendo  di  raccontarne  una  novella,  non  meno  vera 
che  pietosa . 

4 — [Innanzi,  ma  ove.  «fi  luogo-]  Bocc.  noe.  13.  a.  Or  via  mettiti  avanti; 
lo  li  verrò  appresto.  Dant.  Inf.  st.  as.  Per  ch'io  mi  mossi,  e a lui 
nc  venni  ratto,  E I diavoli  si  lecer  tutti  avanti. 

8 — Piuttosto,  [ma  par  che  deliba  seguitarlo  il  Che.}  Lai.  politi».  Gr. 

Bocc.  noe.  13.  la.  lo  Ito  deliberato  di  voler  te  avanti  che 
alcun  altro,  per  marito.  E noe.  s«.  io.  Il  condannò  nella  testa,  ere., 
volendo  avanti  senza  nipote  rimanere,  che  esser  tenuto  re  senta  fede. 

o — AvanIJcbé.  Segr.  Fior.  Dite.  t.  *.  Solone  . . . per  ordinarvi  ( in 
Atene)  solo  lo  «luto  popolare  , lo  fece  di  si  breve  vita,  che  avanti 
morisse  vi  vide  nata  la  tirannide  di  Pfclstrato.  (N) 


7 — Col  v.  Andare  ZZ  Avanzar  cammino.  F.  Andar*  avanti.  (A) 

* — Trattandoti  rii  favellare  Seguitare  il  ragionamento.  Lai. 
progredì  scrunine.  Gr.  ups&uivuu.  boec.  noe.  la.  it.  Il  valente  uomo, 
senza  più  avanti  andare,  eoe.,  questo  raccontò  a Currado. 

a — Andar  più  avanti  = Inoltrarsi,  Avanzarsi  rii  vantaggio.  (A) 
» — Col  v.  Essere.  Guitl,  Itti,  t . 8.  Quale  maggtormeuie  credemo  es- 
sere avanti,  di  essi  baroni,  troveremo  in  lui  via  piu  di  povertà  che 
ricchezza?  (Cioè:  qual  credemo  rii  quelli  baroni  in  più  alto  italo 
estere  avanti ?)  (V) 

* — Esser  hi  cosa  avanti  = Estere  vicina  ai  conchiudeni , Es- 
tere a buon  termine.  Lat.  rem  esse  in  articolo,  in  cardine.  Gr. nappo». 
Bocc.  noe.  •*.  1 4.  Se  lant*  tosse  la  eoa*  avanti,  rive  altramente  esser 
non  potesse. 

s — Non  esser  da  niuna  cova  più  avanti  ZI  A’ua  esser  tuono  ad 
altro.  Lai.  nibil  alimi  posse,  ad  niliil  alimi  ulileiu  rw,  Gr.  pitia», 
irpht.  Bocc.  noe.  il.  4.  Vcggendo  lui  ere.,  da  mun'altra  cosa  esser  più 
avanti,  che  da  saper  divisare  un  mescolalo, 
o — Col  r.  Intendere  nello  tign.  dei  $ io.  Burgh.  Mon.  ss*.  Giovan 
Villani  il  quale  Intese  di  questa  matèria  motto  avanti.  (V) 
i*  — f’»l  r.  Sentire  =:  Intendere  e Sapere  attui.  Issi,  srlenlia  nrdltfc. 
Gr.  nei  ri»  Sùjmv.  Bocc.  noe.  I.  4.  Tu  ad  snvissimo,  e nelle  ccse 
d'iddi»  senti  molto  avanti. 

il  — Col  v.  Stare  ” Essere  innanzi.  Precederei  ed  anche  Ester 
mallevadore  di  alcuna  cosa  o dubbia  u evi» lettala.  (A) 
i*  — dal  v.  Venire  a Tornare  ZZ  Sovvenire,  Tornare  in  memoria. 
Lai.  venir»  in  mente»,  surcurrrrr,  subire.  G’r.  tiuitiù».  Bocc.  no r. 
3.  a.  Gli  venne  primamente  avanti  quello  cbe  dir  dovesse.  Ptlr.ton. 
azi.  Tornami  avanti,  s’alcun  dolce  mal  Ebbe  il  cuor  Irtelo. 

13  — Più  avanti  ~ Più  oltre.  Lui.  ulterius.  Gr.  ntpurzlpu.  Bocc.  in- 
terni. t.  Non  voglio  perciò  cbe  questo  di  più  avanti  leggere  vi  spa- 
venti. E 7,  E più  avanti  ancora  ebbe  di  male.  E noe.  il.  8.  Come 
costoro  ebbero  udito  questo,  non  bisognò  più  avanti.  » E g.  a.  n.  a. 
Già  tra  per  lo  gridare , e per  lo  piagnere , e (ver  la  paura , e per  lo 
lungo  digiuno  era  si  vinto,  rhc  più  avanti  non  poJeva.  E g.  t.  a.  t. 
Anzi  vi  voglio  dire  piu  avanti.  (V) 

14  — Poco  avanti,  qualche  cotta  tì  riferisce  al  pattalo,  e qualche 
colla  al  futuro.  (Am) 

13  — tu  avanti  rr  /itnancl.  (A) 

io  — D'avanli  rz  Italia  presenza.  Bocc.  g,  l.  a.  t.  Ito  lo  ogni  di 
veduto  dar  qui  di  fumi  a molta  povera  gente,  quando  una,  c quando 
due  grandissime  caldaje  di  brosla.  la  quale  a' (rati  di  questo  convento, 
ed  a voi  st  toglie,  siccome  superflua,  d'avanli.  (V) 

IT  — L'iato  in  forza  di  arid.  f>er  Antecedente,  Anteriore.  Eiloc.  Avendo 
il  giorno  avanti  celebralo  I sacrillcii  di  Barro, 
la  — (Barin.)  l 'mio  come  tm.  Quella  fnirle  del  vascello  che  li  avanza 
in  mare  la  prima  ; più  comunemente  Prua.  (0) 

t — IHceti  F-ioere  il  vascello  troppo  sull' avanti,  e vate  aver  la 
prua  troppo  affondata  netr acqua.  (0) 

3 — Disporsi  il  vascello  sull' avanti:  /Vieni  quando  prende  il  renio 
per  prua.  (O) 

avanticauf.ra  , A-van-ti-cà-me-ra.  Sf.  Lo  fletto  che  Anticamera.  F. 
Atley.  ito.  E dal  levar  del  Sol  Uno  alle  stelle  Per  una  avanllmmcn 
si  a rei  c Logorando  I mattoni  r le  pianelle.  (V) 

A VANTILHÈ,  A-van-ti-ehé.  Atv.  Innanzi'  Uè . Iriotaehr.  Lat.  antequam. 
Gr.  rpiv.  Boce.  noe.  la.  ir.  E più  mesi  durò,  av antiche  di  ciò  niuna 
persona  s'accorgete.  Dani.  Inf.  9.  ai.  Ed  egli  a me:  avaniicbè  la 
proda  TI  si  lasci  veder,  tu  sani’ sazio. 

AVANTICI.  (Geog.)  A-vàn-tl-d.  Popoli  della  Gallio  Sarbonete.  (G) 
AVANT1CORO.  (Geog.)  A-van-thcò-ro.  Lai.  Avanticorum  Oppidum.  An- 
tica eiltà  delta  Gatlia  oggi  Avancon.  (C) 

AVANTIGUARDIA.  (Milit.)  A-van-li-guàr-di-a.  [Sf]  Lo  tiesse  che  Avan- 
guardia, Antiguardia,  Vanguardia.  F.  Liv.  M.  Perocch  eUl  mandòc  al- 
quante cooril  per  lo  fodero,  satura  avantiguardta. 

A VANVERA.  Pollo  avi'crbial.  Lo  ziesco  che  A lianibrra,  A laniera,  e vale 
Com‘ ella  viene ■ [F.  A.  F.  e riP]  A covo.  Lat.  ma,  fortuito.  Gr.  iti 
rj/tiv.  (V.  A bomberà.)  Fareh.  Lei.  Un  saettatore,  ebe  non  ■'avesse 
proposto  bersaglio  nessuno,  ma  traesse  a vanvera.  Moti.  Franz.  Bica, 
buri.  In  queste  rime  a vanvera  dettale.  Toc.  Dav.  Star.  4.  330.  E 
secondo  che  eran  caldi  dui  vino,  corrono  a coro  ha  iter»  alla  ’mpaziata, 
tirando  a vanvera  nel  bujo.  Alteg.  si.  Non  usavano  I vecchi  nostri 
far  le  cose  a vanvera. 

AVANZAMENTO,  A-van-za-mén-to.  [.9m.  | //avanzarti . Aggranriimenlo. 
Amm.  Ani.  tv.  t.  4.  AHI  henav venturosi  avanzamenti  senza  nluno 
dubbio  sempre  è prossimana  la 'nvidia. 
t — [Superiorità,  Maggioranza,  Preminenza.]  Bui.  Purg.  il.  s.  Dei- 
l’ eccellenza,  cioè  deiruvanzamenlo,  perch'io  avrei  voluto  e***r  tenuto 
ch'io  avanzassi  ognuno. 

* 3 — Per  Progresso,  Profilto.  Plut.  Arir.  (Rob) 

AVANZANTE,  A-van-zàn-tc.  [ParL  rii  Avanzare.]  Che  avanza,  [Che  ag- 
grandisce, Che  aecreiff.]  Anici,  rt.  Là  dove  i loro  discendenti.  per 
la  virtù  avanzante  sempre  chi  segue  lei,  la  processo  di  tempo  ebbero 
grandissimo  sialo. 

» — [f‘Ae  supera.  Che  oltrepassa , Che  dace.]  Liv.  Dee.  a.  Una  torre 
mobile,  avanzante  d'altezza  tulli  i luoghi  detta  eittò.  Cr.  4.  8.  t.  Ac- 
ciocché per  questa  Industrio  ('avanzante  qualità  si  temperi. 
AVANZARE,  A-van-zà-rc.  All.  Mettere  in  avanzo,  cioè  in  acquista.  Ac- 
quistare, Accumulare.  — A» vantar»,  tin.  Lat.  comparare,  rem  cu- 
mulare, luerari,  lucri  tacere.  Gr.  *tpix  mt».  Bocc.  noe.  is.  a.  In  pò- 


AVANZARE 

dii  anni  grandissima  quantità  di  danari  avanzammo.  G.  F.  f.  i sa. 

Come  Don  Clamo  vide  die  non  polca  niente  avanzare  In  Calavra,  si 
parli. 

t — E per  ironia.  Riportare.  Riscuotere;  carne  Avanzar  delle  busse, 
delle  cedale,  un  rabbuffo  e timili.  (A) 

A — [Poriflwdoaf  di  Tempo,  caie  Acquistar  tempo  per  ciò  che  ai  vuol 
fan*.]  Tir.  Lue.  Orsù,  io  adunque  picchierò  l'uscio  per  avanzar  tempo. 
E altro ve:  B avanza  tempo,  che  egli  è tardi. 

4 — Trapassare,  ( Oltrepassare,  Lasciare  a tergo,  Andare  avanti.]  (Da 
ovanti , coaie  piazza  da  platea.)  /tace.  noe.  ta.  «a.  F.  parendo  loro 
molto  di  via  avere  gli  altri  avanzali,  ecc^  a prendere  amoroso  piacere 
rundcH'aUm  inrom ineia rono.  E noe.  47.  a.  Pietro,  che  giovane  era, 
e ta  fanciulla  similmente,  avanzavano  nello  andare  fa  madre  di  lei. 

« — Aggrandire,  Accrescere, (Far  maggiore,  Ampliare,  Avvantaggiare ecc.) 
Lai.  exlollrre,  auge  re.  Gr.  aófàvctv.  G.  V.  «.  ta.  t.  Regnò  Meroveo 
suo  flgliuolo  «licei  anni,  e molto  avanzò  il  suo  reame.  E cap.  4t.  I. 
La  dllade  cominciò  a crescere  e mollipllcare,  ecc.;  cbè  gi'imperadori 
e ’l  senato  di  Roma  1'aviuuavano  a ktr  podere.  Dani.  Jnf.  4.  7». 
E quegli  a me:  I* ornala  nominanza,  t:hc  di  lor  suona  su  netta  tua 
vita.  Grazia  acquista  nel  Cicl,  che  si  gli  avanza.  E «a.  71.  Cupido  si, 1 
per  avanzar  gli  Ormili,  Che  mi  l'avere,  e qui  me  misi  in  borsa-  ln- 
trod,  Tiri.  Noi  li  daremo  molle  rieebezze,  e signorìe  di  molle  genti, 
e difenderemo  fa  tua  fama , e avanzeremo  il  tuo  nome , e fureiu lo 
glorioso. 

a — Superare,  Vincere,  Easer  maggiore.  Lai.  superare,  vincere.  Gr. 
voisCiiùn».  flore,  uov.  a.  «.  Di  rìrcbrazn  ogni  altro  avanzava  che 
italico  fesse.  E g.  7.  p.  ».  Acciocché  di  ranlo  non  fossero  dagli  uc- 
celli avanzati,  cominciarono  a cantare,  l'xtm.  Jnf  <4.  Facessero  certe 
grida  a guisa  di  caccia,  che  avanzassero  il  piatilo  del  fanciullo.  Te», 
tir.  «.  ta.  R siccome  l'uno  avanza  l'altro,  cd  ha  curanti  di  sfallo, 
così  avanzi  l'un  l'altro  per  rirlude. 

a — Onde  Avanzar  se  slesso  = Fare  ottimamente  o meglio  auai 
di  quel  che  uotn  mole.  (A) 

7 — Inviare,  Mandare;  (imo  in  quetlo  tign.  non  Aa  avuto  Imitatori.} 
Or. ut.  Him.  ».  Canzone,  lo  so  che  lu  girai  parlando  A donne  assai, 
quando  l'avrò  avanzata.  (.Vi  i un  pero  nelle  tegrelerie.)  Band.  Loop. 
1777.  Il  Tribunale  ricovera  i riconi . . . quando  fossero  avanzali  a noi 
medesimi,  (lini) 

tt.  — Diciamo  in  prò*,  di  CAI  non  Au  inetto  nullo  In  avanzo.*  Egli 
ha  avanzalo  i piè  fuor  del  letto.  Cecch.  Etall.  Cr.  1. ».  lo  veggo  ben 
che  tu  N'hai  arrecato  t'avanzo  del  Clbacca,  Ch‘ a capo  d'anuo  avan- 
zava i piedi  Fuori  del  lello. 

» — [ Diedi  Avanzare,  o Avanzarsi  negli  anni,  l'età,  o di  età,  e r ale 
Andare  in  là  cogli  anni,  Invecchiare.]  Boce.  noe.  si.  ».  Avendo  eUa 
di  molli  anni  avanzata  l'eia  dei  dovere  aver  avuto  marito. 

10  — Anticipare.  Sen.  Pisi.  u.  K pogniamo  che  fa  cosa  ( temuta)  debba 
avvenire  di  cerio,  che  utililà  è avanzarsi  il  dolore?  Noi  ci  potremo 
dolere  assai  tosto  quand'olia  sarà  venula.  (Il  lai.  ha:  dolore  suo  oc- 
correre.) (V) 

H — li  un  = Prosperare.  Dani.  Purg.  t.  Ed  ella  I posai  vostri  In 
bene  avanzi , Ricominciò  'I  cortese  porlinajo.  (N) 

**■—/«  »ign.  n.  au.  Soprabbondare,  Sopra  v vanzarv.  Aver  più  che  a 
sufflcienza.  Lai.  ridondare,  supcrubundare.  Gr.  irirovi {«v,  tiocc.  noe. 
■ 7.  a.  Io  che  doveva  fare,  o debbo,  di  quel  che  gli  avanza?  Debbolo 
giilarc  «'cani?  Petr.  ton.  st.  Ma  perocché  mi  manca,  a fornir  l'opra. 
Alquanto  delle  Ala  benedette  di' avanzare  a quel  mio  ditello  padre. 
15  — Resi  are.  Rimanere.  Lai.  supere***1.  Gr.  iriptùvxi.  Petr.  fon.  •«. 
No  spero  i dolci  di  tornino  Indietro , Ma  par  di  male  in  peggio  quel 
ch'avanza.  F,  il».  Ben  temo  il  viver  breve  die  n’ avanza.  Gala!.  Ila 
convivasi  fare  In  molti  e moli' anni,  e a me  n'avanzano  oggiraai 
pochi. 

*4  — Venire  o Sporgere  in  fuori,  Sopravvanzarr.  In  questo  tign.  el  «za 
pure  al  n pati.  (A) 

I»  — Crescere,  Aumentarsi , e ditesi  lauto  al  proprio,  che  al  fuj.  Crcse. 
L'erbe  nella  troppa  solida  terra  nate  nel  principio  dHla  primavera, 
ni  liiuammtr  avanzano.  Petr.  Chesc  col  tempo  fosse  ila  avanzando  ore. (A) 
*o  — Esser  meglio,  più  ulilc.  Salt.  Calell.  ta.  Or  non  avanza  cd  c 
meglio  morir  per  virtù,  ebe  mantenere  la  misera  o disonorala  vita? 
(Lai.  nonne  premiai?  ) (V) 

11  — Sopravvivere.  Con*  En.  a.  loia.  O Aglio,  Io  decrepito,  io  mi- 
sero clic  avanzi  Al  di  della  mia  patria?  (M) 

— E nel  tign.  del  lj  u.  coi  ».•  caso.  /Auii.  Inf.  •».  Però  si  mosse, 
e gridò:  lu  se' giunto.  Ma  poco  valse,  che  l'ale  al  sospetto  Non  potem 
avanzar:  quegli  andò  sotto,  E quel  drizzò,  volando , suso  il  petto.  (P) 
I»  — Aver  a vantaggio.  FU.  S.  Eugen.  »7».  Veggnndo  anche  8.  Imi 
die  il  popolo  riceveva  grande  danno  dalle  parole  del  mago,  perocché 
Zara  (mopo)  avanzava  in  parole  ecc.  (V) 

*o  — E col  dal.  Soverchiare,  Esser  maggiore.  Fit.  S.  AI.  Aladd.  E 
questo  amore  si  era  di  vedere  lui  ( Cristo)  ed  udirlo;  e presomi  che 
avanzava  al  desiderio  del  guarire.  (V) 

*1  — E n.  pau.  Venire  innanzi  acquistando,  Profittare,  Approdare, 
Aggrandirei.  ImI.  proflccro.  Gr.  rrsoaweTU*.  tiocc.  noe.  io.  io.  In  più 
parli  andò,  in  niente  polendosi  avanzare.  G.  F.  ti.  sa.  a.  Ben  fu 
grande  imprcnditor  di  cose,  per  avanzarsi.  /Vrfr.  zoh.  ta.  .Si  vedrrm 
chiaro  poi,  come  sovente  Per  le  cose  dubbiosi:  altri  s'avanza.  Llv.  M. 
Furono  più  adirali  contro  la  plebe;  ma  di  ciò  s'avanzarono  più  ch'elll 
attempererò  loro  ira  in  alcuna  maniera. 

**  — j Ve/  a ignif.  del  § a.  Ho».  Sai.  ».  Credimi  che  si  son  lauto  avan- 
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tali  I tuoi  vassalli,  che  d'un  Serse  al  pari  Tu  potresti  formar  «qua- 
droni armati.  (N) 

»»  — « Pigliare  ardire.  Far  buono  animo,  Incoraggiarsi.  Lai.  audere.  Gr. 
roAfsit.  Filo  c.  ».  tra.  L'animo  deil'uomo  a seguir  l'atta  cose  fu  creato  ; 
dunque  avanzarsi,  c non  avvilirsi,  dee. 

«4  — [Procedere,  Andare  innanzi,  « diceti  tanto  al  proprio  che  al  fig. 
per  cipri  mere  i progressi  in  bene  o in  male,  coti  delle  persone  come 
delle  cose.]  Sagg.  nal.  esp.  tea.  E Uni' oltre  ei  s'avanza  ( Platone ) sul 
verìsimiie  di  fai  suo  concetto  ecc. 

•a  — E nel  tign.  del  § • Segner.  Mann,  aprii  ta.  a.  Più  che  11  avanzi 
(eoi  ornali  ) di  età,  più  di  ragione  dovresti  ancora  avanzarti  nella 
sodezza  di  spirilo.  (V) 

io  — Risparmiare.  Lai.  impanane  parer  re.  Gr.  ftiisaisu  xvzX-àpxroi. 
tiern.  Cap.  In  lode  d' Arisi.  Cosa  che  non  han  fatto  assai  cicale, 
Che  volendo  avanzarsi  la  fattura,  8' hanno  unto  a sua  posta  lo  sti- 
vale. (P) 

17  — Nota  modo.  Sale  in.  Coi.  7i.  Poiché  non  ancora,  dice  Plutarco 
in  8olo«e,  la  cosa  era  venuta  a avanzami  a emulazione  e a prova  o 
a tenzone.  (N) 

* la  — Avanzare  con  alcuno  " Essergli  creditore.  Ar.  Leu.  *.  *.  Farò 
come  i famigli  che  ’l  sa  laro  Non  (tonno  aver,  cito  oo‘ padroni  avan- 
zano ecc.  (Zzo) 

* 1»  — Scampare,  Restar  salvo.  Guicc.  Star. 

* *o  — Andare  innanzi  argomentando  o simile.  Sagg.  nal.  esp. 

* *l  — Avanzarsi  nello  «[tendere  = Spendere  oltre  il  con<ene%'ole,  Ec- 
cedere nello  tpenderc.  flipie n.  Strae.  no.  Colpa.,  dopo  lui,  n'hanno 
avuto  i provveditori,  che  si  sono  voluti  nello  spendere  tanto  avanzare, 
come  s' eglino  avessero  avuto  a far  dd  mio. 

* »•  — (Milli.)  Avanzarsi  alta  sordina.  = Moverti  certo  il  nemico  che- 
ta mente  senza  che  cmo  se  no  arredo  , per  coglierlo  impreparato  e 
ti ncerlù.  Fag.  Geni t.  Corr.  ».  ».  Ori.  Occulto  la  luce  (serrando  ta 
lanterna),  c alla  sordina  m'avanzo.  (Rob) 

A YAN ZA TICCIO,  A-van-za-lic-cto,  Am.  La  piccola  e pegglor  parie  di 
quel  ch'avanza,  (o  <- Aere  Arsila  che  avanza  in  picchila  quantità]  B h 
matuglio.  F.  Avanzo.  Lai.  roiiqufae.  ixi^avo».  Boez.  Farch.  t,  4. 
Quanti  pensi  tu  che  sleno  quelli  a' quali  parrebbe  di  toccare  il  del 
col  dito,  se  una  minima  parie  de’ rimasugli  ed  avanzai  Irci  della  tua 
fortuna  toccasse  loro?  Toc.  Dav.  ».  s«a.  Quello  avanzatiedo  portare 
fuga  in  cuore,  ferite  a tergo. 

l — Usalo  in  forza  di  odd.  (Superfluo.  Soprabbondanlc.]  Farch.  lez. 
»7.  E benché  si  chiami  soperlluo  e avanzaticelo,  non  è però  superfluo, 
né  avanza,  ecc. 

AVANZATILE,  A-van-zà-iMc.  Add.  cerni.  F.  A.  Che  è capace  di  avan- 
zarsi o di  avanzare.  Segn.  Gov.  Arisi.  ».  ».  Ninno  è in  lai  caso,  che 
non  confessi  che  non  sla  ragionevole  che  gli  lasciati  cosi  Indietro  agli 
avanzatili  non  dovessi  no  esser  soggetti.  (A) 

AVANZATO,  A-van-zà-to.  Add.  tn.  ria  Avanzare.  AI.  F.  ».  tl.  E frustrali 
della  loro  corrotta  intenzione,  malcontenti  e poco  avanzali,  si  torna- 
rono in  loro  paese.  (Cioè,  con  poco  profitto.) 

* — [Avvantaggiato.]  D.  Gio.  Celi.  lett.  la.  bieche  lo *1  priego  di*  al 
saldare  de'  vostri  conti  vi  troviate  avanzalo. 

» — [incesi  Avanzato  al  fuoco,  allo  inntidazioai  e timili,  e vale  fuma- 
titi illeso.  Che  non  è consumato , Che  tl  è salvalo.)  Buon.  Fier.  l. 
».  ».  Lacere  e trite,  abbacinale  c manche.  Ed  alte  inondazioni  Avan- 
zate cd  al  fuoco  Membrane  e cartapecore  infinite. 

4 — Parlandosi  di  Tempo,  come  Anno,  Giorno,  Età.  Notte  ecc.  vale 
Che  n'é  già  trascorsa  gran  parte.  (A)  Salvia,  noi.  a S.  Uosa.  Gli  parve 
cosi  manierosa  e beila,  bendté  avanzala  alquanto  in  ciò,  che  ecc.  (N) 

* — A tempo  avanzalo  — Nelle  ore  d’ozio  di  una  persona  molto  oc- 
cupala. (A) 

* — Promosso.  Salvia.  Co».  iu.  Questo  Turno  di  generazione  liberti- 
no, fu  per  la  sua  ambizioni*  avanzalo  a onori.  (N) 

*7  — Diceti  In  tempi,  Ne' tempi  avanzati,  Ne* tempi  di  mezzo.  Targ. 
Fiagq.  ».  sa».  A queste  vetture  ne'  tempi  di  mezzo,  o avanzali  si 
fanno  fare  tulli  altri  trasporti  necessari!.  (Rob) 

AVANZATOKE,  A-van-za-iò-re.  [ Feth.  m.  di  Avanzare.]  Che  avanza, 
[ Che  mette  in  avanza.  ] Fr.  Ginrii.  Prcd.  A.  Fu  trovalo  nette  spese 
avanzalo n-  della  inonda  per  utililà  propria. 

l — [Che  amplia  cd  accresce,  che  ingrandisce.]  Cronic.  d' Amar.  i»». 
Nerone  fu  fatto  Imperatore:  nel  comincia  mento  del  suo  impero  fu 
mollo  {studioso  avanzatore  della  repubblica. 

* s — Che  sn|»era.  Bus.  (Rob) 

AVANZ ATRICE,  A-vaa-M-tri-c*.  Fcrb.  f.  di  Avanzare.  (O) 

AVANZETTO,  A-van-xól-lo.  Sm.  dim.  di  Avanzo.  Piccolo  avanzo.  Pic- 
eni risparmio.  Onde  Sfare  in  su  gli  avanzelli  ZZ  Essere  scarso  e tac- 
cagno. Arci.  Bug.  (A) 

AVANZEVOLE.  A-van-zr-vo-lc.  Add.  comi.  F.  A.  F.  e di'  Soprabbondanlc. 
Lai-  redundans.  affilici*.  Gr.  iriocrri;.  Cubi.  G.  Veggcndosl  dintorno 
(ornilo  di  lauto  polente  pojmiIo,  eoe.  di  tante  avauzevoli  ricdsetze. 

* AVANZI.  (Marìn.)  A-vàn-zl.  .Vi»,  pi.  Effetti  che  restano  d'un  vascello 
che  ha  fallo  naufragio. 

* l — (Mere.)  Mettere  sii  avanzi.  In  avanzi  = Mettere  a conto  «f  ulili. 
Crvt.  F.  Avanzo  § 4.  (Baz) 

AVANZO,  A-vàn-r.o.  //  rl»wne»fe,  che  ancor  diciamo  II  restante. 
(Vico  per  aferesi  da  sopra  avanzo;  cd  è quello  che  sì  ha  sopra  o sin 
olire  liu-aw/i  tolto  dal  tulio  : lu  lingua  pelvi  arani  significa  resto.) 
[/.'«ranco  della  mento,  diruti  Rilievo;  del  pennecchio,  Scooocrh la- 
tura;  della  bevanda  , Abbeveraticelo;  d*  nn  bicchier  di  vino.  Cubie- 
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ciao  ; del  panno,  Raffilatura  ; dT  uno  pezza  intera  di  panno,  S ram- 
palo , ere  ] Lat.  rrlfquita.  Gr.  àsino».  Bore.  no*,  io.  n.  E per  l'i- 
vi dio,  se  più  presti  sta  non  troverò.  Impegnerò  tolte  «prette  mie  roti. 
Petr.  som.  *»».  Che  Cavitilo  di  me  eonvlen  che  rompa,  » Fior.  S. 
Frane.  i«».  Insilandolo  i*  pregandolo  situi  (mente  dello  «vanto.  (Cioè, 
che  Rii  deste  il  rimanente  di  quel  porro  a cui  eaao  fra  Ginepro  avevi 
taglialo  nn  piede.)  (V) 

« — Acquisto,  Guadagno.  Lat.  lucrum,  compcndinm.  Gr.  tipi*;.  Ai.  F. 
9.  a*.  Con  certo  soldo  limitato  da  polersi  passar  con  avanzo.  Bocc. 
«or.  «a.  ai.  Quali  stili,  qua' narrili , quali  avanzi  avrvbhon  fallo  Gi- 
sippo non  curar  di  perdere  i suoi  parenti?  Vani,  l’urg.  si.  *a.  E 
quali  agevaleiK  o quali  avanzi  Nella  fronte  «Irgli  altri  si  mostrar»? 
Cai.  Leti.  Tuo  padre  mi  Ita  liberato  II  segretaria  lo , do*  rimborsalo 
del  costo  di  esso,  di  avanzi  fatti  in  quella  ragione  per  mio  conto. 

I — Avanzamento.  Cenate.  Pungi!  iza.  Questi  lusinghieri  i grandi 
mali  rd  i cadimenti  iti  peccato  lodano,  come  fosse  grande  salto  cd 
avanzo  in  bene.  (V) 

4 — Col  v.  Mettere:  Mettere  a avanzi  ZZ  Mettere  a conio  d'utili. 

a — Col  v.  Fare:  Far  avanzi  — Pivere.  Berti.  Ori.  a.  07,  Disse  quel 
vecchio:  lo  mi  li  raccomando;  Tu  nou  «tebbi  voler  far  troppi  avanzi. 
(CVoc,  non  hai  derio  di  mollo  vivere.)  (M 

• — D’avanzo,  l'otta  avverò  tal.  — Più  del  giallo.  Pii * del  dovere,  IH 
ooprappiù.  Tue.  Ih ir.  Ann.  4.  e«.  Gli  sarà  d'avanzo  aver  terminal» 
la  vita  al  servigio  «l'un  tanlo  principe.  Fir.  Trio.  t.  o.  E’  sarà  ver 
d'avanzo,  voce  di  popot,  voce  del  Signore.  F . D'avanzo. 

r — — In  «miniera  proverò.  IHceii:  L’ avanzo  «lei  grosso  italiani;  l'a- 
vanzo «IH  dirocca  che  a capo  d anno  avanzava  i piedi  Inori  «Irl  tallo; 
[l'avanzo  di  Berta  Ciriegi»,  che  disfaceva  i muri  per  vendere  i calci- 
narci: gli  avanzi  «li  Berlo,  che  dava  a mangiar  le  rirtagic  per  avan- 
zare i noccioli;  | l'avanzo  «IH  Gazzella,  che  bruglava  II  panno  di  Spa- 
gna , per  far  rei*ere  morbida:  inno  tulli  modi  Latti  mali  ad  cipri - 
mere  che  Dove  alcuno  ti  credeva  avanzare , o non  ci  avanza  o ci 
tea  pila.  Pataff.  s.  Ecco  l avanzo  del  grosso  Italiani.  Ceech.  Fa  all.  Cr. 
a.  t.  lo  veggo  ben  clic  lu  N'hai  arrecalo  l'avanzo  dei  Cibacca,  Che 
M capo  d'anno  avanzava  I piedi  Fuora  «tal  tallo. 

• i — /•orlandoli  di  bagni  tali  I. ‘acqua  che  adoperala  dagli  uni  si  fa 
passare  in  altro  recipiente  ad  uso  di  altri,  l'arg.  / iagg.  t.  ««2.  L'a- 
vanzo del  bagno  «Ielle  donne  va  iu  quello  dc'lignori  ecc.,  e linalmeule 
l'avanzo  di  essi  lutti  va  nel  lagno  dei  cavalli. 

• • — Parlandoti  di  rocche,  l illà  rovinale  e limiti,  tono  te  Reliquie, 
cioè  quei  più  o mcn  vasti  traili  di  quelle  che  restano  loti  ora  riili 
in  piedi.  ìhrg.  Fiagg.  a.  sa».  In  cima  d‘  esso  ( monte  ) si  scuopre 
untile  da  lontano  un  gran  cavatane  ecc-,  vale  a dire  le  rovine  d'  una 
grandiosa  rocca,  I di  edi  avanzi  mollo  alti  sopra  a terra,  fanno  cono- 
scere clic  ella  era  una  fabbrica  «k*i  tempi  di  mezzo  auai  vasta,  Torta. 

*10  — Fig.  licitare  in  avanzo  = Bepular  manco  male.  Car.  (Bob) 
Avanzo  diff.  da  Abpravaitzo  c da  Afnrasuglto.  Sopravanzo , olire 
all'idea  minime  di  resto,  residuo,  ecc..  include  «nette  quella  di  *u- 
perfluilii,  di  co*»  oltre  al  bisogno.  Bimatuglio  ditesi  di  ciò  che  avanza 
allorché  sla  dì  poca  quantilà  o di  talliva  quulilii,  e in  generale  esprime 
In  piccola  e peggior  parte  avanzante:  è quasi  identico  ud  Avanza  Uc- 
cio. Avanzagli»,  Avanzume,  tee.  V. 

AVANZI' OLIO,  A-vau-zù-glio.  Sm.  F.  e di' Rimasuglio.  A.  II.  Fr.  (0) 

AVANZUME , A-van-zù-au>.  Sm.  pegg.  di  Avanzo.  Boi.  Sul.  s.  Guida  le 
reti  sol,  regge  la  canna  A re  iti  «li  galea,  schiuma  di  ergasi),  Avan- 
zumi di  chiasso  e di  rapanna.  IN) 

AVAU.  (Gong.)  Olili  della  Circolila.  (G) 

AVaBAGGIO,  A-va-ràc-cio.  [Add.  e zui.j  pegg.  di  Avaro,  lai.  avnri«aiimi«. 
Gr.  $ i ì-zjryvp »»7 s«T0<.  Fr.  Giord.  F.ra  uno  av aracelo  ingordo,  né  mai 
si  trovava  sazio.  Ilern.  lìtui.  Andate  a dir  ch'ita  avararcio  boja  Abbia 
le  belle  grazie  c'  ha  costui.  Late.  Pini.  4.  4.  Cred'rgll  però  clic  mi  ci 
mitojan  «li  fame,  mlioronc  avaraccio? 

AVARAMENTE  , A-va-ra-mén-te.  Ave.  Con  avarizia.  Lui.  avare,  «\ arilcr. 
Gr.  ir)[o>u;uù;,  IH  Itavi,  e.  a.  Che  iiciragrlcoltura  avaraiurnle  Avana 
il  suo  cuor  «nesso.  Liò.  Amor.  Per  tenergli  nel  lem(«o  che  de' venire 
avaramente,  per  (spendergli  largamente  a suo  l«mgo  e tempo. 

• — Cupidamente  Lat.  tivi«lc.  tìr.  Medi!.  Arò.  Cr.  Schifi 

viziosamente  I oirjKirali  e mondani  disonori,  o desideri  si  avaramente 
gli  onori. 

AVARETTO,  A-ra-rrl-lo.  Ad d.  e rm.  dim.  di  Avaro.  Fir.  noe.  4.  Iti. 
La  Tunia,  disposta  pur  di  contentarlo  ina  anzi  avarctla  che  no,  come 
le  donne  sono,  disse,  ecc.  Gel.  Sport.  I.  4.  Perchè  essendo  ella,  come 
sono  la  maggior  parte  delta  vedovo,  un  poco  avarella,  c'dubita,  come 
ella  intende»*-1  die  egli  avnse  tolto  moglie  senza  dola,  ella  non  si 
adirasse,  e non  si  votai**  per  avventura  anche  rimaritare. 

AYABEZZA,  A-va-réz-za.  [A/1.]  V.  A.  F.  c di'  Avarizia.  /Tiri»,  ani.  Pan I.  da 
Afajan.90.Cha  pregio  d'avarezza.  Qual  troppo  «uu  ricchezza  Vuoloetare. 

AVARI.  lCeog.1  ’A-va-rl.  Popoli  della  Circolala  orientale.  |G) 

AVAHIA.  (Coaun.)  A-va-ri-u.  Sf.  Il  danno  tafferia  nel  viaggio  da  una 
noce,  o dal  carini  pollo  iu  etta.  <B) 

• — [Quella  conlribuzione  ulta  quale  s'aimggetla  tulio  il  carico  <f  mmu 
itine,  o la  nave  i tetta , a fine  di  rieomfientare  il  danno  tofferlo  net 
rùiggio.ì  (DalTebr.  h haliti r partecipare;  quasi  voglia  dirsi  partaci- 
iwzioiif  del  danno  solerlo.)  M.  F.  i.  ss.  Per  terra  ri  (scovano  venire 
lo  spezienti  e altre  mercanzie  con  più  costa  e avaria,  che  quando 
usavano  la  lana. 

AVARILO.  (Oug.)  A-và-rl-eo.  /di.  Avaricuai.  Ani.  città  della  Gallia , 
captiate  della  prima  dpiifaniii,  oggi  Bourgtt.  (G) 
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AVAR1NI.  (Grog,)  À-va-ri-ni,  Avareni,  Ararieni.  Popoli  della  Sor  maria 
Europea.  (G) 

AVARI  S.  (Geog.)  A-và-ris,  Abaris.  Città  deir  Egitto.  <f.) 

AVARIASI  MANENTE,  A-va-ris-ri-ma-inén-te.  Avv.  «p.  di  Avaramente. 
Lai.  avarissime.  Gr.  ftlxpyopaimn.  Liò.  Simili!.  Avarinrimamenlc 
ri  portano  in  gioventù , avarbrimamente  In  veechlaja.  Fr.  Giord. 
Brad.  H.  Era  suo  casiJMc  trattare  avartaslmaueiite  luti i.  Etpoi.  Fang. 
VI  soleva  passar  la  vite  avartwiiaumunte  con  grande  orandolo. 

AVARISSIMO,  A-va-ris-sHno.  Add.  m.  i«p.  di  Avaro.  Lai.  avarissimo». 
Gr.  firx/r/-jp‘Àvazt(.  Bocc.  noe.  «a.  «.  tomo  mollo  ricco  o savio  e 
avveduta  per  altro , ma  avarissimo  senza  modo.  Frane.  Sacrò,  noe. 
87.  Parca  più  tapliiD,  che  fascio  di  ruoorrhio;  era  sparuta  ed  ava- 
rissimo. 

AVARIZIA,  A-va-ri-zi-a.  [Sf.]  Pizia  contrario  alla  Liberalità,  alla  Gen- 
tilezza; Confinilo  detiderio  di  aver*,  di  acquitlare . e tenacità  più 
che  ti  convenga  di  ritenere.  — Avarrzta,  ria.]  Lai.  avarili».  Gr. 

Coni.  Inf.  7.  E avarizia,  ect.,  la  infrrtarr erirrmllà  df  li- 
beralità, per  la  quale  oltre  ad  ogni  dovere  ingiuriosamente  si  deri- 
derà I*  altrui,  o si  tiene  qaello  ette  l'uomo  possiede.  E Purg.  io.  Ava- 
rizia è disordinalo  amor  di  pecuniu  Bui.  Inf.  i.  Avarizia  si  può 
largamente  considerare,  e allora  li  difilni«cc  come*  diro  Tullio:  Ava- 
llila è i «smoderai»  amor  di  «iverre.  Puossi  considerar  meno  largamente, 
e allora  ri  può  diiflnirr  come  dice  santo  Agostino,  ecc.:  Avarizia  non 
è pure  apiHdilo  di  pecunia,  ma  d’ altezza  r «li  «dótta.  Puomi  stretta- 
mente  considerare,  e allora  ri  difliniscc  «viri:  Avarizia  è itniuodcrato 
«more  d «ver  le  cose  di  fuori  seiggtucrnli  alla  fortuna.  Troll,  pece, 
mori.  Avarizia  è amaro  disordinato  della  roba , ovvero  ricchezze  tem- 
porali. Fior.  Piti.  A-  Alo n.  Avarizia  è contradio  della  liberalità,  cd 
e superrbia  eupidita  d'avere,  e si  è in  acquistare  ingiustamente,  c 
ingi«i»to  ritener  quello  che  fa  imrstier  «il  rendere,  ed  In  lasciare  gua- 
stare le  cose  ch’egli  ha,  innanzi  eh' egli  le  dia  altrui.  Quitl.  (Hot.  C. 
S.  Avariala  è continuo  desiderio  Immndcrato  d" avere,  a tenacità,  più 
clic  si  convenga,  di  tenere.  E IgjlMIM.'  L'Avarizia  non  perdona  uè 
ai  vecchio,  ne  ni  giovane:  tulli  gli  altri  vizi!  ne’ vecchi  invecchiano; 
solo  l'avarizia  nou  invecchia.  Cloni.  Ctoni.  Ogni  vizio  laverchta  rolla 
persona;  ma  sola  l'avarizia  sempre  ringiovanisce  e rinfresca,  Amm. 
Ani.  za.  i.  a.  L'avarizia  nè  per  frullo  d'avere  è benav venturosa,  e 
per  mpidita  «raequlslarc  è miserissima.  Bocc.  noe.  ai.  «a.  Bruno  c 
Rullai  macco  riiuaser  contenti  d'aver  eou  ingegni  saputo  schernir  l'a- 
varixia  di  Calandrino.  Vani.  Inf.  c.  ti.  Superbia,  invidia  e avarizia 
sotto  Le  Ire  faville  che  hanno  I cuori  accesi.  Cai.  Leti.  E prima  11 
dico,  che  niuno  vizio  mi  «piacque  mai  più  che  l'avarizia. 

* — Ciato  net  pl.Bocc.g.t.n.  e.  Delle  pestiteli  ito*?  avarizie  de'ctterirl . (V) 

* — Per  limilit.  Scarsezza.  Segnrr.  Preti,  za.  l.  A lai  eccesso  di  offesa 
non  si  conviene  tele  avarizia  di  pianto.  (Vi 

4 — ((con.)  /fanno  vecchia,  magra . talvolta  idropica , di  colorilo  pal- 
lido c livido,  intenta  a contar  danari , o con  una  bona  nelle  «noni 
•ha tornente  chitua.  Alcuni  te  danno  per  impreta  una  vipera  col 
mollo;  offendi*  viva  e rrènna  morta,  i.tlil) 

Ava  rizia  diff-  da  Spilorceria , Sordidezza,  G rei  lezzo . Pani  nio- 
bi* , Anegnatexzo,  Tenacilà.  Le  duo  prime  indicano  avarizia  sordida, 
e sono  tdeulirhea  Sordidezza.  Grettezza  è vizio  d'animo  tapino,  ri- 
sii etto,  Pariimonia  propriamente  esprime  moderazioni'  n«dle  spese, 
nel  traila  inerito  ere.  È mollo  affine  ad  Adeguatezza . benché  questa 
valga  meglio  ad  Indicare  regola,  economia  nello  spendere.  Tenacità 
nel  metaf.  vale  Grettezza  e talora  anche  Spilorceria. 

AVARIE  ZAR  E,  A-va-riz-zà-re.  [.V.  au.|  Mettere  ad  effetto  l’avarizia, 
futi,  avari  tino  «"vertere.  Gr.  xÀimp»  «rsmr^ai.  Cnm.  Purg.  19. 
Lo  fornicatore  alcuna  velia  non  fornica  se  non  una  volta  il  mese;  ma 
l'avaro  quasi  coni  inno  ovari». 

AVARO,  A-và-ro.  [Add.  m.]  Bruitalo  del  rizio  dell'avarizia.  Lai.  ova- 
ta*. Gr.  fùdp’/vpoi.  Fior.  Pirl.  A.  A/oh.  Quegli  è propriamente 
avaro,  che  ritiene  quello  clic  è «la  speiMlerr.  Bocc.  noe.  t.  9.  Intanto 
tulli  avari  e cupidi  di  «lanari  gli  vide,  che,  «ree.  E no*,  o.  i.  Pure 
avendo  in  sé,  quantunque  avaro  fosse.  alcuna  favilluzxa  di  gentilezza. 
Dant.  Inf.  «a.  un.  Genie  avara,  Invidiosa  e superba.  Peir.  rati;,  n. 
a.  L'avaro  zappadnr  l'arme  riprende. 

9 — [Atei  detto  tign.  «'tua  torenle  in  forza  di  toif.]  Albert,  li.  Dal- 
l'avaro nenno  bene  può  nascere,  perdio  l’avaro  nulla  fa  a diritta  se 
non  quando  egli  si  muore.  A m.  uwf.  g.  «sa.  All'avaro  nou  (alla  ca- 
gione di  negare  servigio.  Cavale.  Fruì  Li t*g.  Nulla  cosa  è più  seri- 
lenita  , che  l'avaro,  fluiti,  filai.  C.  S.  L'avaro  è pronta  a domandare, 
lardo  a «lare,  franto*}  a negare,  ere.,  dell'altrui  largo,  del  proprio 
scarso;  vola  la  gola  per  crescer  l'arca  , aosoltiglln  il  corpo  per  accre- 
scer guadagno;  tu  mano  ha  rallraUa  a dare,  dislena  a ricevere,  a 
dare  chiava  , a ricevere  aperta. 

a — /Vr  simili!.  Scarso.  /Vlr.  ton.  44.  B siate  ornai  «li  voi  stesso  più 
avaro.  Bocc.  pr.  $.  La  quale,  dove  meno  era  di  forza,  ecc.,  quivi  più 
avara  fu  di  sostegno. 

4 — Bramoso.  Petr.  Troll  Fanx.  neWagg.  E vidi  Ciro  più  di  «angue 
avaro,  Che  Creano  d'oro.  Tau.  Ger.  ».  za.  Prodigo  Uri  suo  «angue, 
e dell' altrui  Av idtoimameute  è fallo  avaro.  Ben*.  Ori.  ai.  i«.  Gli 
uccide,  gli  consuma,  gli  risarella:  Parca  di  «-nrne  e «angue  un  lupo 
avuro.  Alain.  Gir.  a.  or.  E «l'altra  mai  mentile  Non  mi  vedrete,  o 
donna,  essere  avaro.  Ar.  /firn.  cap.  li.  obizzo,  dell  on or  d'Italia 
avaro.  (M) 

a — Col  r.  Essere:  Non  esser  avaro  di  checché  sia  — Emme  liberale. 
Ihtlr.  E quel  che  «lei  suo  sangue  uon  fu  avaro.  (A) 
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• — Dicesi  Avara  ventre  per  Ventre  famelica;  Avara  sepolcro,  per 
Sepolcro  divoratore;  Avaro  lido , per  l'aese  abitato  da  gente  la- 
dra, ere.  (A) 

» — Col  v.  Celiare:  Celiarsi  all'avaro  “ Divenir  avaro  per  elezione, 
n Mia  poeta.  (A) 

a — In  maniera  proverbiai.  1/ impronto  vinco  I* avara,  «fieni  di  chi  ' 
per  Imporlnnità  o iter  molto  pregare  ottiene  alcuno  cosa  negala. 

Àcaro  difT.  da  Spizzeca,  Mignetla , Spilorcio,  'Facengno,  Barbino, 
Guitto,  Pillacchera,  Cacastecchi , Mignatta , l*ittlma,  Sordido, 
Aliterò.  La  più  parte  di  queste  voci  sono  basa*  e plebee,  od  indicano 
un'avarlxia  lurida,  «urlila  ere.,  e corrispondono  alla  voce  Sordido.  V. 
Aliterò  reprime  ««venie  meschinità  di  animo,  povertà  di  aplrilo.  Pit- 
tima è l'uomo  troppo  attaccalo  ai  danaro.  Lo  sterno  e Mignatta  in 
via  figurata. 

AVARONACCIO,  A-va-ro-nàc-cio.  [Add.  e *im.]  pegg.  di  A varo  ne.  Lai. 
sordide  avarila,  (ir.  àvù/òfopot.  IV.  (iiord.  Pred.  H.  Credei!»  die 
fosse,  roste  veramente  era,  un  nvaranaccin  sordido. 

AVMOKI,  A-vn-rù-ne.  Add.  c sin.  accr.  di  Avaro.  Lor.  Med.  Arid.  t. 
4.  Vedi  se  niega  d’aver  danaro  Lavorone.  Ctetk.  Aioli.  O.  *.  a 
C'è  ’l  diavolo  che  te  ne  porti,  a va  rose.  £ /lui.  a.  a.  Lgli  ha  paura 
l'ava  con.  die  io  Non  lo  richicgga  di  qualcosa. 

A VASI. (Grog.)  A-vu-si,  Advusi.  Itala,  principato. cCiliàdrl  Giappone  ,(G) 
AVASTOMATEI.  (Ceog.)  A -sa -sto -ma- tè- i.  Popoli  «T  Africa  netta  Mau- 
ritnnio . (G) 

AVATA.  (Grog.)  A-và-ta.  Città  ditti'  Arabia  Pel  rea.  — d fila  Fenicia.  (C) 
A vaTCA.  (Grog.)  A-vàt-ea.  ite;  a della  Bussia  Asiatica.  (G) 

AYAT1C1.  (Geog.)  A-và-ll-cl.  Popoli  della  da  II  io  barbone**  (G) 

AVE.  V.  L.  e vate  Ilio  U «alvi.  Modo  di  so  lutare  altrui,  tal.  ave.  Gr. 
‘/tàpt.  Dani,  Purg.  lo.  aa.  Giuralo  si  uria  elio  diresse  Ave.  E Par. 
«a.  ai  Disarmi  : da  quel  di  che  fu  dello  Ave  Al  parto  in  che  mia 
madre  rh'è  or  sunto.  S'alleviò  di  me,  ond'era  prave.  Morg.  i.  a. 
(/ad  di  che  Cabrici  tuo  ti  disse  Ave.  ir.  Far.  *4.  il  Pareva  Gabriel 
che  dicesse  Ave. 

a — Si  prende  anche  per  lo  tempo  In  cui  ti  dire  un' Ave  maria;  onde 
In  mt-n  il' un  ave  = In  un  Sciupo  brevissimo.  Pucci,  Gentil.  Quin- 
dici n- allogare  in  men  d’  un  ave;  Gli  altri  campir  per  grazia  del- 
l'Altissimo. (A) 

AVE.  (Gcng.i  Fiume  dei  Portogallo.  — dell" Alemagna.  (G) 

A VECE.  Patto  awerbkil.  xz.  In  luogo  d’altro.  In  cambio,  tioce.  (O) 
a — Può  caler*  In  vere,  ma  non  userebbe  bene  di  qualunque  rota 
parlando.  Sabbi.  (O) 

A \ EOElt E.  Patio  avverò  itti.  coi.  r.  Dora.  (0) 

A A EDERE  E NON  VEDERE.  Putto  avverbial.  — In  un  /sunto , In  un 
al/imo.  Ambr.  Furi.  t.  a.  lime  prima  e'ie  teneva  in  casa,  ora  a ve- 
dere e non  vedere  l'h«  cocciuta  nel  monnslero.  (V) 

A VEDUTA.  Poeto  avverbial.  = Vedendo.  Lai.  valendo.  Gr.  anrrpiz. 
lì.  V.  7.  ti.  a.  Giurò  ad  un'ora  a Ire  scacchieri  ro* migliori  maestri 
dì  scacchi  di  l'ireuae,  giurando  con  due  a mente,  e col  terzo  a 
veduta. 

B — (Cornai.)  A veduta,  e oggi  più  comunemente  A vista,  è termine 
di'  mercatanti  nelle  lor  lettere  di  cambio,  a distinzione  dell' altro  \ 
termine  loro  A oso;  e dove  questo  porta  significazione  rhe  il  pago- 
mento  della  somma  compresa  nella  lettera  debba  farsi  col  rispetto 
e indugio  preteriti o Di  quella  piazza  dall'  uso , I'  altro  poi  esprime 
che  debba  ftagarsi  la.  somma , e adempiersi  {'ordine  della  lettera , 
subito  vedala  la  medesima  lettera. 

A VEGGENTE.  Posto  a*  v tròia l.  V.A.  Lo  tletto  che  A veduta,  [unii  itati/o 
per  lo  più  a modo  di  prep.  | Mir.  Must.  «a.  E immani  inerì  Ir  a veg- 
nente di  tatti  coloro,  ere. 

A VEGLIA.  l'osto  avverbial.  Col  v.  Andare.  V,  (O) 

• — In  generale  Net  tempo  deila  veglia.  Cas.  Pini.  Puri.  Si  eanteran 
per  le  taverne  a veglia  Li  versi  tua'.  (N) 

AVEGOS-  (Grog./  A-vè-gos.  Città  del  Portogallo.  (G) 

AVEtRO.  (Geog.)  A-vé-i-ro.  lai.  Averieum.  Piccola  città  del  Portogallo. {C) 
AVEIHONE.  (Grog.)  A-vri-ró-ne.  Fr.  Avryron.  Fiume  edip.  di  Francia. (G) 
h\ EJA.  (Geog.)  A-vè-j*.  Antica  città  d' Italia  nel  Sannio.  (G) 

A VELA.  Piato  avverbio!.  Col  u.  Andare.  V.  (O) 

A VELA  K REMI.  Posto  atocròial.  Cioè  eolia  forza  detta  vela,  e col- 
t'ajuto  de'remi.  Ar.  Far.  a.  ao.  I naviganti  per  rumiti  sicuro  A 
vela  e remi  insiliti  a Londra  furo.  (0)  <N> 

AVELENARE,  A-ve-lo-nè-rc.  Alt.  V.  A.  V,  e di'  Avvelenare.  Fr.  Glerd. 
Preti.  4.  (A) 

AVELIA.  (ZoolJ  A-vé-li-a.  [Sf. J Specie  d'  uccello  j altrimenti  della  Gaz- 
tal  eia,  c piu  comunemente  Velia.  V.  ImI.  lari».  (ìr.  szp oc.  ] ( Dal  gr. 
evhrlios  aprtoo,  quasi  voglia  dirsi  vivente  ne' luoghi  aprici.)  Morg. 
14.  m.  Avella  e rapi  lor»  e sepaiuota. 

AVELIUO.  (Grog  ) A-vc-li-mo.  Citta  dell'  Indie.  (G) 

• AVLLINA.  (Zool.)  A-ve-li-na,  Gola  di  Lupo,  Scarabeo.  Sf.  Home  * vi- 
gore dell'  beli*  srarabueus  di  Linneo,  o beli x pvlhia  di  Mailer.  Que- 
lla conchiglia  notabile  per  la  sua  forma  viene  da  Husr.ph  chiamala 
codilea  iatbriuio.  Gli  abitanti  di  Amboina  sorpresi  di  trovarne  tu 
gran  numero  dopo  le  piogge , credono  eh*  discendano  dui  cielo.  Cosi 
pure  fu  chiamata  da  Davila  la  volala  tornatili»  di  Linneo , che  è la 
tornatella  fasciata  di  LamarcA.  (Bai) 

AVELLA.  (Geog.)  A-vrl-Li , Alleila.  Lai.  Alleila.  Piccola  citlà  dei  regno 
di  Ha/uili  in  Terra  di  Lavoro.  (G) 

AVELLANA.  (Agr.)  A-vrt-iu-na.  [Sf.  V.  Lai  Frullo  dell'  Avellano,  e ve 
ue  sono  di  diverse  varietà:  La  salvatici  che  ha  il  fruito  bislungo ; 


la  I Manca  e he  ha  il  fresilo  bianco;  la  pistaerbina  che  ha  il  frullo 
rosso  bislungo,  di  mediocre  grossezza;  la  grò**  tonda , eh  i di  buon 
sapore,  e la  grappolala  che  ha  i frutti  a racemo.]  — Avillana,  Noc- 
cttiola . sin.  Lai.  nux  avellana,  { corvi i aveilanae  frurtns  Lin.  ( Gr. 
ìmmtifitm.  Or -,  a.  ».  Ut.  IMI'avellaBe,  cioè  noceiaole.  Jb'  H.  a.  L’a- 
vellane, sono  calde  e poco  secche,  e son  più  frodile  delle  noci.  E cnp, 
04.  I.  fa  i 6iio' frulli  (li  secromort)  I come  piccolo  avellane,  I quali 
seminali  nascono.  E ».  a.  a.  Ne' lunghi  caldi  l' alitelo  c 1 Adulo,  e 
sélva  di  melagrani»  ma  ne* freddi  e leinperati  l'avellaiie,  le  nude  co- 
logne  e le  nespole.  M.  Aldobr.  La  foglia  piccola,  che  dimora  intorno 
l'avellana,  ai  è calda  c secca. 

AVELLANO.  Hot.)  A-vel-là-im.  [ Sm  Albero  della  uso  uccia  poliandria, 
famiglia  delle  umentacee , che  ha  fusto  diritto,  ramato,  con  la 
scorsa  giallastra  nella  gioventù,  grigiastra  in  seguilo;  le  foglie  al- 
terne, piallitele , ovato- rotonde  : ed  i fiori  maschi  in  ameu/i  gialli, 

pendenti.  E indigeno  nella  maggior  parte  de'bosehi  deir  Europa.] 

Narrinolo,  lin.  Lat.  corvlus,  | condita  avellana  Lin.1  tìr.  ***vi»{. 
Amet.  io.  Quivi  in  molte  vergile  »u  igeano  avellani.  Cr.  ».  a.  a.  Ma 
gli  ulivi  e i fichi  e i melagrani  e gli  avellani  e i meli  cotogni  c i ne- 
spoli |»nl ranno  star  parlili  da  !«  in  Ano  io  lo  piedi. 

AVELLANO.  Add.  pr.  in.  Di  Avella.  (B) 

Al  ELI.aRo.  (A«1r,ì  A-vcMà-ro.  Sm,  Home  delta  stella  chiamata  anche 
Potine*.  (Dii.  Mal.) 

AVELLERE.  A-tèl-le-re.  [Ali.  oso*.]  V.  L.  Svellere,  Sbarbare.  ImI. 
avellere.  Gr.  ónaiiri».  Petr.  son.  ita.  di’ ogni  basso  pender  dei  cor 
m'avulse.  ( Qui  figurai.  ) 

AYELLINaTL . A-vel-li-na-l>',  Add.  pr  coni.  Di  Avellino.  (B) 

AVELLINO,  (Grog.)  A-veMi-no,  Abc-llino.  Lai.  AbeUinuiu.  Cttii  del  /le- 
gno di  Alipedi,  cap.  del  Principato  ull.  (G) 

AVELLO,  A-vrl-lo.  [ A’m.  Arca  o Cassa  sepolcrale . ] — Lai.  sepulclirum 
Gr.  riooc.  (Dal  lai.  barbaro  labcllum  che  signi  lira  vi  il  wed«*iiiK»,  e 
clic  vicn  dal  puro  lat.  labellum  diminuì,  di  loàrum  spreto  di  vaw 
per  atligncr  l'acqua  o per  bagnarsi:  e ciò  per  similitudine  di  Ugiira. 
.Murai.)  Pace.  uov.  »».  14.  A voi  si  conviene  trovar  modo  che  voi 
siale  stasera  in  sul  primo  sonno  in  su  uno  di  quegli  avelli  rilevali,  ere. 
JMnl.  Inf.  ».  Mi.  che  Ir*  gli  avelli  damme  erano  spade.  Guiif.  G. 
Gii  fecero  reale  onore,  mettendolo  in  un  avello  di  marmo  intagliato. 

Avelia  ditf.  da  Sepoltura,  ('asso  sepolcrale , Arca,  Sarcofago, 
Mausoleo,  Cenulafio.  Sepoltura  si  prende  d' ordinario  per  Sepolcro  : 
ma  esprime  ancora  l'atto  del  seppellire.  Area  è generico,  e si  dite 
pur  simili!.  Cassa  sepolcrale  rrstrigne  In  idea , e determina  il  reci- 
piente de' cadaveri-  Il  Sarcofago  era  quello  ove  gli  antichi  riponevano 
I cadaveri  che  immi  si  volevano  abbruciare,  .i/o imito  (da  Mauvolo)  è 
propriamente  macchina  sepolcrale.  Il  Cenotafio  è un  monumento,  un 
sepolcro  vuoto,  senza  spoglie  o reliquia  alcuna:  è afftnc  a Mausoleo. 

AVE  MARIA,  AVEMMARIA.  A-vem-ma-ri-n.  f,V/l)  Orazione  che  si  porge 
alla  nostra  /tonno  , la  qual  comincia  coti.  Lai.  aal*lalio  angelica 
Gr.  r maauòi  x-/yi)**i;.  Dani.  Pur.  a.  lai.  Cosi  pariomaii;p  poi  cn- 
ndnciò,  Ave  Marta,  cantando,  fio te,  nuv.  «a.  4.  Ho  sempre  avuto  in 
costume,  camminando,  di  dir  la  mattina,  ecr.,  un  paternostro  e una 
ave  maria,  quando  esco  del!' albergo.  Cr,  4.  I*.  4.  E quivi  tanto  ai 
lasci,  che  si  possano  dir  due  ave  marie,  c poi  si  secchino. 

a — Si  dice  anche  a quei  Ire  lacchi  di  campana  eh*  suonano  all'alba, 
a mezzo  di  e a sera,  per  cenno  che  si  soluti  con  della  orazione  la 
nostra  /tonno  [ , ma  piu  generatili,  si  prende  per  quello  detta  sera.  ) 
Bore.  noe.  7*  so.  Colà  un  poco  dopo  l’aro  nutria  passai  alialo  al  ci- 
mitero. Scgr.  Fior.  Cliz.  a.  4.  Venula  la  sera,  sempre  f ave  maria  lo 
trovava  In  rasa.  Alleg.  sr.  Questi  dall’ una  all'altra  avo  maria  La- 
sciati pur  ri|KMure  il  debitore. 

S — Si  dicono  Ave  marie  le  pallolbdine  della  corona,  minori  di  quelle 
che  si  chiamano  Paternostri. 

4 — L'avo  maria  do' morii  è il  tonar  dell*  campasse  nella  morie  di 
qualcheduno;  e anche  fa  alcuni  luoghi  il  suono  della  campana  ad 
un’ora  di  sera  dopo  l' avemaria.  (A) 

4 — li  tempo  che  *' impietra  a dire  un'avo  maria.  Tusson.  Seoch  l. 
01.  E perchè  ognun  moriva  d' appetito,  In  un'avo  maria  fu  apa- 
recc inalo.  (N) 

AVENA,  A-vè-na.  [A/.]  Strumento  jm florale  da  fiala.  Lat.  uvena,  cala- 
mi». Gr.  <r/«c.  Tose.  Ger.  1.  o.  Ma  »oo,  mentre  ella  piange,  i suoi 
lamenti  Rolli  «la  un  chiaro  «uun  rh'a  lei  ne  viene.  Che  sembra  , «I 
c,  di  pastorali  accenti  Misto,  e di  boscherecce  incullo  avene.  Bu celi. 
Ap.  «47.  Non  suon  di  canne,  o di  sottile  avena , Ma  «deste  armonia 
di  moli  eterni. 

t — (Boi.)  A-vé-ua.  [Sf.  Genere  di  piani*  della  triandrìa  digiti  io . fa- 
miglia delle  gratnissac.ee , una  delle  cui  specie  somministra  in  grano 
ed  iu  paglia  nutrimento  al  bestiame,  specialmente  ai  eaealli , ed 
alle  cacche;  e della  farina  di  esso  grano  si  nutrisce  il  contadino  in 
qualche  provincia  della  Francia,  e della  Svizzera;  s*  ne  fa  pure 
calaplatmi  e decozioni.  Lai.  avena  saliva.]  Lib.  cur.  m alati.  Usi  a 
pasto  la  bollitura  di  avena.  Ar.  Fur.  a»,  ita.  E loglio  e avena  fu  na- 
scer Ira' grani. 

AVEN  ALE.  (Geog.)  A-vo-nà-to-  l'or  reni  idei  rogito  Lombardo- Veneto.(\'on) 

AVE.MO.  (Goog.)  A-vè-ni-o.  Lo  stesso  che  Avig stane.  V.  Lo  stesso  che 
Abfnnio.  V.  (G) 

AVENIRE,  A -ve- ai- re.  if.au  animi.  V.A.  V.  e di'  Avvenire.  Fr.  Giord. 
Fred.  «a.  (0)  Besnb.  Star.  L.  1.  p.  i.  In  poco  d'ora  poteva  avenire, 
ch'ella  fosse  di  quel  regno  cacciala.  (N) 

A YEN  TARE,  A-vcn-U-re.  (iV,  azz.J  V.  A.  lenire  acauli.  Crescere , Al - 
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Ugnare.  (Quasi  avanti  ire.)  Cr.  lai.  ditte  cofivnlesccrc.  Gr,  mAli*». 
Palimi.  Agost.  ».  Voflionsi  saninu  re  in  grandi  spazi!  e con  grandi 
fosse  : a ventano  migliori  nel  renaccio. 

» — Avventare,  Scagliare.  (V.  Avventare.)  Remb.Stor.  ».  a».  Con  tutte 
le  guise  d' arme  da  a venta  re  francamente  difendendosi , la  Terra  pren- 
dere non  poterono.  (V) 

AVENTATO,  A-ren-tà-to.  Add.  ni.  da  Aventare.  V.  A.  Crociato,  Alligna- 
to. Pollati  D Meglio  sventato , se  si  pongon  te  vermene  suo  barbate. 
AVENTE,  A-vèo-le.  [Pari,  del  v.  Avere.]  Che  A a.  Lai-  liabem.  Gr.  ?£«■»». 
Cr.  ».  ».  I».  Il  pane  poco  fermentato,  non  avente  sale  e non  ben 
collo,  viscosità  crea.  E lo.  t«.  ».  Pertiche  grandi,  ecc.,  aventi  nel 
capo  superiore  qiutlro  o cinque  verghe.  E cap.  ss.  6.  E sopra  loro  1 
si  tenga  un'assiretU,  nel  mezzo  avente  un  chiovo  ritorto.  Red.  Annoi. 
Dirli,  ito.  Sonetti  di  Gillio  Letti  colla  roda,  aventi  diciassette  versi. 
AVENTIA.  (Mil.  Celi.)  A-vén-ti-a.  /tea  deoli  Etvesii.  (Mil) 

A VENTILO.  (Geog.)  A-vèa-ti-co.  Lai.  Avenlicum  Uclvrtiorum.  Antica 
città  degli  Elvczii,  eh*  ti  crede  Avance.  (G) 

AVENTIN  v.  (Mil.  Itom.)  A-ven-li-na.  Soprannome  di  Diana  dal  tuo  tem- 
pio tuli’ Aventino.  (UH) 

A YEN  TINO,  A-veo-li-no.  N.  pr.  m.  Lai.  Aventious.  (Dal  lat.  uliveti  fu/ 
venuto,  sopravvenuto.)  — figlia  di  Ercole  e di  Rea.  (li) 
l — (Gceg.)  Uno  de' tette  colli  di  Roma.  (G) 

A VENTO,  l'otto  avverò ial.  = Indarno,  Invano.  Lat.  perperam,  in- 
eassum.  Remò.  lett.  ».  il.  voi.  ».  pag.  tra.  Acciò  non  vi  venga  senza 
qualche  (itolo  e forma  che  faccia  vedere  ch'egli  a vento  non  vi  sia 
venuto.  (N) 

* s — Agg.  di  Uulino  — Mulino  che  macina  tolto  per  forza  di  reato,  o 
Mulino  u acqua  che  murimi  rotto  per  forza  d’ acqua  Targ.  fiagg.  a. 
»»i.  A nclie  ne'  luoghi  dov'c  sempre  acqua,  le  crederei  più  ulili  I mu- 
lini a vento.  (Rob) 

A VENTO  APERTO.  (Chini.)  fornello  a tento  aperto,  f.  Aperto,  $ i».  (S) 
A VENTURA.  Poeto avverbiat.  = A cato.  — Alla  ventura,  sin.  Ar.  far. 

t».  io.  Pur  andare  a ventura  ella  si  mevc. 
s — l.  tato  a «Modo  di  prep.  A rìschio.  Fav.  Etop.  st.  feti.  Riccard. 
Meglio  è avere  da  mangiare  c da  bere,  e vivere  sicuro  e ubbidire, 
clic  vivere  come  fo  io,  e ire  a ventura  di  morie.  (P) 

AVENTE  RINA.  (Min.)  A-ven-lu-ri-na.  Sm.  Piume  che  si  dò  ad  una  spe- 
cie di  quarzo,  e fu  coti  della  perchè  essendo  per  arven/nra  caduta 
la  lima  tura  di  ottone  iu  una  patta  vetrata,  la  matta  acquiti»  de"  ri- 
fletti metallici,  {fuetto  accèdente  fece  Introdurre  dagli  artefici  nelle 
patte  le  lamine  di  mira  prima  bruciale  e poi  ridotte  in  polvere , 
per  avere  un' aventuriua  migliore.  Quello  nome  fu  in  legnilo  adat- 
tato al  quarzo  jalino  granettoio . che  dà  rifletti  limiti  a quelli  del- 
V aventuriua  or  li  fidate.  Coti  fu  pur  detto  il  quarzo  comune , che 
a cagione  delle  tuuiine  di  mica  riceve  ima  tenitura  granctloia  ed 
i rifletei  metallici.  Quei!'  ultima  è auai  ilimuta  pel  pulimento  che 
riceve , e tene  fanno  coltane,  braccialetti , tee.  — Avventurina,  siJt.(N) 
AYENZIA.  (Geaf.)  A-vcn-zi-a,  Avrnza.  Lai.  Aveniia.  fiume  della  'ro- 
teano, poi  detto  l'avcnu.  (G) 

AVEO.  (Grog.)  ’A-vc-o.  Città  della  Turchia  Aiiatica  nella  Natòlia.  (G) 
AVERA.  (Grog.)  A-vé-ra.  Ani.  gii.  d'Asia  nella  l'almirena.  (G) 
AVERANISTA.  (Leti.)  A-vo-re-ni-sla.  Jw.  Seguace  o difensore  di  Giu- 
seppe Averuni.  Lami,  iìerg.  (N) 

A VERBO,  l'otto  avverbiat.  Lo  tletto  che  A verbo  a verbo.  luti,  ad  ver- 
bo ui.  Gr.  >ùtù;  tòt  ìntorv.  G.  f.  il.  ut.  t.  Mandò  al  Comune  di 
Firenze  l'iofniKTiUa  lei  leni,  la  quale  faremmo  volgarizzare  a verbo, 
ch'era  ili  ialino,  ecc. 

A VERBO  A VERBO.  Putto  avverò  lai.  A parola  per  parola.  Senza  mu- 
tar Ninna  parola.  — A verbo,  sin.  Lat.  ad  verbuia.  Gr.  avrai;  voi; 
mn».  G.  V.  II.  l».  Metteremo  appresso  a verbo  a verbo  la  della 
dichiarazione. 

t — Dicati  anche  Verbo  a verbo,  e rate  lo  siesta.  G.  f.  si.  t.  14.  La 
quale  (pistola)  in  questa  nostra  opera  ci  pare  degno  di  mettere  in 
noia  verbo  a verbo,  a perpetua  messoria. 

AVERE,  A-vé-re  [ferb.  unom  ausiliario , coti  denominato  perchè  con- 
iugato co’  t.  tanto  di  significazione  attiva  quanto  neutra,  /allenirà 
u’  manca  intuii  delle  voci  de' loro  tempi.]  Dinota  jtottedimenlo  di 
cosa,  ni  è semplice  e eoujugato;  coniugato  o con  tè  medesimo,  o 
eo"  terbi  d’attiva  terminazione  ne' lor  preteriti,  e ne' futuri  del 
soggiuntivo  e dell' infinito;  ed  è anche  coniugato  dagli  altri  terbi. 
Lai.  hsbcrc.  Gr.'r/jtv.  E di  etto  e degli  antichi  terbi  difettivi  Ag- 
gio e Abbo  ti  darà  notizia  appretto  r colla  dichiarazione  agli  esem- 
pli, e colla  distinzione  delle  maniere. 
i — farle  uscite  e maniere,  per  lo  pia  antiquate , di  tcrivere  va  rii 
tempi  di  questo  verbo:  Abbi  per  Abbia.  Saie.  Avveri.  I.  t.  «o.  lo 
abbi  o egli  abbi,  e quei  vadino  in  vece  di  abbia,  e di  vadano  ecc., 
eziandio  nel  miglior  tienilo  trascorsero  nelle  scrittori*.  (V) 

t — » Ajo  per  Ho.  Rim.  Ani.  fr.  h.  Nat.  Gioc.  Caos.  i.  Foc'sjo, 
ancor;  non  credo  mai  si  stingila.  (V) 

» — Ara  per  Avrà.  Aiata,  Co  II-  ».  1*.  E nel  tempo  avvenir  Farà 
più  larga.  (V) 

4 — Aria  per  Avria.  Remò.  prot.  I.  tt.  Il  dire  Aria,  Solia , ('re- 
ti io,  ch'egli  (fi  Petrarca)  usò  alle  volte,  è uso  medesimamente  pro- 
venzale. (V) 

a — Ave  per  Ila.  Alani.  Colt.  «.  aa.  Guardi  |ioi  lutto  quel  ch'egli 
ave  in  cura.  (V) 

a — Aventi  per  Avevano.  Liv.  M.  ».  Che  poca  simranm  aveao  nella 
pace  di  Sanniti.  (V) 


7 Avere bbe  per  Avrebbe.  Cavale.  Simb.  »-  li.  tra.  Or  qui  are- 
rebbe copiosa  ma  Ir  ria  a parlare  de'  benefizi!  ricevuti  da  Dio.  (N) 
a — Avesti  per  Averte.  Lib.  M,  Voi  facesti  Unto  che  voi  avesti  con- 
soli , quali  munlencnoo  la  vostre  parie.  (V) 

a — A vedono  per  Ebbero.  Vii.  S.  Gio.  «a».  E appena  ch'eUeavel- 
lono  compiute  l' orazioni,  U demonio  si  parti.  (V) 

«a  — Aviamo  per  Abbiamo,  ^iam.  Coll.  l.  io.  E quanto  bene 
aviam  da  le  si  chiame.  (V) 

il  — [ Avri  per  Avrete,  detto  alla  bn6srto>]  Roce.  noe.  a».  ». 
Voi  non  l'avri  da  mi,  donna  Brunetta,  voi  non  l’avrì  da  mi. 

il  — Ma'  per  Hai.  fit.  SS.  PP.  ».  tot.  Olmè  misero  1 Pare  che  mi 
abbi  abbandonalo , die  non  mi  ha' visitalo.  (V) 

i*  — Uac  per  Ha.  FU.  SS.  PP.  a,  i«4.  lo  non  ho  cura  ai  grande 
per  piacere  a Dio,  come  hae  questa  |wr  piacere  agli  uomini  diso- 
nesti. (V) 

«i  — [ilaju  per  Abbia.]  Dani.  Par.  17.  isa.  thè  l'animo  di  quel 
ch’ode  non  posa,  Nè  ferma  fede  per  esempio  c'  haja  La  sua  radice 
incognita  e nascosa. 

i»  — [Mei  per  Ebbi.]  Troll.  Giamb.  E quando  bei  coai  detto,  mi 
levai  ritto  in  pinti,  del  tenebroso  luogo  penaando.  E appretto : E 
quando  hei  ausai  cercalo  c veduto,  e dili  geo  (colente  considerato,  sì 
mi  mosse  il  ci» or  mio  a plelodc. 

i — l'retso  gli  mitre  Ai  s'è  usato  Abbo  per  Ho.  Dani.  Inf.  «».  a».  E 
quanto  io  l'abho  in  grado,  mentre  lo  vivo,  Convien  che  nella  lingua 
mi»  si  scema.  E n.  4.  8' io  avessi  le  rime  c aspro  e chiocce,  ecc., 
lo  premerei  di  mio  concetto  il  auro  Più  pienamente  ; ma  perch'io 
non  l'abbo,  ecc, 

* — [Onde  Abbiendo  per  Avendo.]  Fit.  Crisi-  D.  Abbicado  da 
vivere  e vestimento  secondo  la  convenevole  necessità,  e non  a soper- 
chia nza.  fi.  V.  j.  io«.  i.  Abbiendo  ratinata  grande  oste  in  Toscana, 
si  parli  di  Francia. 

s — - [Abbia  va  me  per  Avevamo.]  fit.  Ptul.  SI  rad.  Mentre  ch'eri 
esilialo  noi  abbiniamo  Iribulazioni. 

4 — Abbialo  per  Avuto.  Fr.  barò.  Bar.  t».  Ed  abbiuto  rispetto 
A questo  c‘  ho  qui  detto.  (V) 

« — Abbuio  per  Avuto.  Àim.  Ani.  Fr.  Guill.  Perdendo  mollo  che 
averci  abbuio.  (V) 

» — Aggio  è lo  tiesse  che  Ho,  ma  oltre  la  prima  persona  del  presente 
dell'  indicativo , non  ha  te  nan  le  do ci  del  tempo  presente  def  jh- 
biunlho.  Oggidì  Non  è pia  in  uso.  (È  suro  del  dialetto  napolitano, 
e travasi  in  uso  anche  in  nitri  dialetti  del  Regno.)  Pelr.  Som.  la. 
V' aggio  profferte  il  cuor;  ma  a vai  non  piace  Mirar  si  basso.  » Cavale. 
Simb.  i.  io.  a».  Aggio  compiuto  U mio  corso,  cd  aggio  senato  la 
fede.  (N) 

» — [ Onde  Aggiale  per  Abbiate  ] Pelr.  Son.  a».  Però,  signor  mio 
Cam,  uggiate  cura  Che  si milmcute  non  avvegna  a voi. 

» — Aggiano  per  Abbiano.  Alam.  Colt.  i.  la.  Cercando  vada  Qual 
han  le  piante  sue  patria  più  rara.  Qual  aggiau  quuUlà.  (V) 

4 — Esalo  in  carie  guise  nel  sentimento  possessiva.  Lai.  hubere.  Gr. 
i/iiv.  Rote.  noe.  7.  ».  Il  quale  si  crede  che  sia  il  più  riero  prelato 
di  sue  entrate,  die  abbia  la  Chiesa  di  Dio,  dui  Papa  in  fuori.  Enov. 
• 1.4.  Ordinò  rou  una  sua  funlc,  che  Federigo  le  venisse  a parlare  ad 
un  luogo  mollo  licito,  che  il  dello  Gianni  aveva  in  Camerata.  E nov. 
se.  a.  ilo  nondiaicno  provvedalo  e troiaio  modo  che  noi  amento  del 
liane.  E nov.  7«.  i».  Ma  che  n' avesti,  sodo,  alla  buono  fé?  Avertine 
sci?  :Yuv.  aut.  i.  a.  Messere,  questa  pietra  iute  U migliore  citladc 
che  voi  avete. 

» — Conjugalo  co' e.  ci" attica  terminazione,  lauto  di  lignificalo  attivo 
quanto  di  neutro,  soltenlra  al  mancamento  delle  roci  de'  loro  tempi , 
e fum tc  tu  formazione,  senza  alterare  niente  II  slgnif.  del  verbo  col 
quale  li  confuga.  Ito cc.  nov.  »a.  4.  Né  s'era  ancora  poluto  trovar  me- 
dico, ecc.,  che  di  ciò  l'aveste  polulo  guerire,  ma  lutti  l'aicvano  peg- 
giorato. E nov.  »a.  la.  E bolli  buon»  pezza  Incinto,  per  non  fartene 
noja.  E nov.  a«.  tt.  io  mi  ricordo  avere  una  lolla  inteso,  in  Persia 
essere,  secondo  il  mio  judicio,  una  piacevole  usanza.  Pelr.  son.  il». 
E vidi  lagriuiar  qnc'duo  bri  lumi,  Uh*  Imo  tulio  mille  lolle  insidia 
al  Sole.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Andò  rotl'armi  rie' partorì,  con  una  Tom- 
bola solamente,  cd  ebbeii  morto  costui,  /toni.  Inf.  i.  «a.  Poi  ch'ebbi 
ri|Kr>alo  il  cor;»  lasso.  Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta. 

• — Talora  eonjuija  se  medesimo.  Ro ce.  inlrod.  ty.  Olire  a cento 
minia  creatore  umane  si  crede  per  certo  dentro  alle  mura  della  ridà 
di  Firenze  essere  siali  di  vita  (olii,  che  forse,  anzi  l'accidente  morti- 
fero, non  si  sarta  estimato  tanti  avervene  «lenirò  avuti.  E noe.  i».  4. 
Ho  sempre  avuto  in  coll  urne,  camminando,  di  dire  la  mattina,  quando 
esco  dell' albergo,  un  paternostro  ed  un'avrinmaria.  E nov.  »i.  a.  Egli 
è la  fantolini»,  della  quulc  ho  avuto  a queste  nolti  la  ma  gir  lor  paura 
che  nini  s’avesse.  E nov.  va.  «s.  Chi  avuto  avrà  il  porco,  non  polrà 
mandar  giù  la  galla.  E numi.  i».  Io  l'aieva  per  lo  certo  tuttavia,  che 
lu  te  lo  avevi  avuta  tu.  Liv.  M.  F.  la  ‘nvidia,  ch'io  avrei  avuta  di  con- 
tinuare il  inugirtrato,  sia  appicroUia. 

7 — Conjugalo  ancora  passieamenle.  Rocc.  pr.  a.  si  perché  piè  uti- 
lità vi  farà,  e si  ancora  perché  vi  la  piò  caro  avuto. 

• — Colta  pari.  A,  muto  innanaf  alt'  infinito  del  medesimo  v.  Avere 
come,  per  cagione  d'esempio.  Ai  ere  a avere,  roto  Essere  creditore. 
Dover  ricevere.  Si  co/lruisce  in  ogni  sua  parie  in  tal  maniera,  e 
mantiene  simile  signìfkanza , dicendosi:  lo  ito  a avere.  Tu  hai  a 
averr.  Quegli  ha  a avere.  In  tal  locuzione  fuso,  per  isfuggire  l'in- 
coalro  delle  vocali,  ha  introdotto  U dire  anche  Aver  da  avere,  e si- 
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utilmente  In  tulle  le  altre  perenne  e tempi .-  Io  aveva  da  avere,  Ta 
avevi  da  avere,  ere.  Bern.  Blm.  E dare  agli  «Uri  per  aver  a avere. 
E altrove?  Lasciatevi  pensare  a dii  ha  da  avere. 

a — E poeto  il  tanti  agl’  infiniti  de’ terbi,  piglia  fona  del  verbo 
Dovere;  eome  Avere  a fare.  Avere  a leggere,  Avere  a mangiare,  ere.  ; 
e con  tal  forma  ti  reprime  II  dover  fare.  Il  dover  leggere,  II  dover 
Niungiurr,  ree.  Cor.  teli.  I.  ta.  Non  parlavano,  ]>or  non  aver  a dar 
conio  della  loro  ignoraiutn  *»  fiore,  f.  «.  n a.  Che  vuol  dir  questo? 
Che  hai  lu  a far  di  Lorenio  elio  ne  domandi  si  spesso?  E g.  a.  n.  l. 

10  vi  porterà  gran  parte  della  via,  che  ad  andare  abbicalo,  a ca- 
vallo. (V) 

a — Cotta  particella  A talora  ometta.  Gr.S.  Gir.  so.  Quegli  che 
sari  veracemente  crnlnw  a «no  vita,  ed  huvvi  perseverare,  a rovini  far- 
do fidanza  rlf  egli  andrà  dinanzi  da  Dio.  E II.  Interamente  ave  amare 

11  suo  prossimo.  Aia»,  «a.  Quello  che  c proprio  di  Dio.  cioè  II  tempo 
clic  ha  venire,  l'uomo  lo  dispone.  Ed  anche.’  Non  è speranza , ma 
deca  presunzione  che  quello  eli' è del  tempo  c’ha  venire,  l'uomo 
vanamente  disponga.  Gr.  S.  Gir.  t.  Sperare  dobbiamo,  cioè  eh' è ora 
e rii  ciré  avvenire,  che  lolla  ha  venire  siccome  Dio  disse.  Borgh 
Orlg.  Ftr.  a.  it.  Se  dice  Flurenlini.  che  ha  far  qnrslo  con  quello? 
Bore.  Inlrod.  Ed  erano  alenili  I qnuli  avvisavano,  che  II  vivere  uni- 
deralanirnlr  ree.  avesse  mollo  a cosi  fallo  arridente  resistere.  (La 
par  t Irei  ta  A tcrve  a due  ente;  al  verbo,  e al  rato  dei  verbo.)  (V) 

a — Catta  pari.  Che  precedente  agl'infiniti  d’altri  verbi,  come  Aver 
che  fare.  Aver  che  leggere.  Aver  che  mangiare,  ree.,  forma  locuzione 
tigni  fi, un  te  Ater  cote  da  fare, cote  da  leggere,  eote  da  mangiare,  eec. 
Er.  tifoni  Fred.  fi.  Erano  cotanto  poveri,  che  gran  parie  del  tempo 
non  aveano  che  indugiare.  Guiit.  Leti.  Intendete  che  non  vi  perissi 
perché  non  ebbi  die  scrivere. 

t — Aver  che  fare  Ater  faccende.  Pepai.  Dee.  «t.  Fare  ere. 
imporla,  cosi  assolutamente  dello,  Occuparsi  ed  Esser  sempre  In  fac- 
cende; onde  si  dice  Dar  rhc  fare,  ed  Aver  che  fare,  È fattore  quel  che 
cura  le  faccende  del  padrone.  (V) 

a — Aver  che  fare  con  uno  ~ Ater  con  etto  lui  negozio.  Interrite, 
attinenza , / Mirratela , ere.  Cai.  Leti.  Perchè  non  avendo  S.  8.  che 
far  con  esso  noi  più  Hh*  pochissimo,  non  si  dovria  pigliar  impaccio 
di  voler  far  concludere  I nostri  disegni  prima  n poi. 

« — Aver  che  fare  fon  alcuno  o con  alcuna  = Giacer  carnalmente 
•eco.  Lai.  rem  habere  rum  aliquo.  Gr.  r//yiviritiTi*l,  Gufi!.  G.  t. 
Se  avvenisse  che  avessero  tigli  nolo  maschio,  sì  lo  mandavano  a coloro 
colli  quali  avevano  avuto  che  fare.  E.  Aver  a fare  di  una  o di  nno. 

a — Non  aver  che  fare  ZZ  Ettcre  teloperalo.  Lat.  otiosuni  esse. 
Gr.  v%o\i*uv. 

0 — Non  aver  che  fare,  o a fare  con  alcuna  com  — Ettcre  motto 
differente,  Nat»  e» ter  comparabile.  Bern.  Bim.  Le  non  hanno  a far 
nulla  con  le  pesche. 

to  — Colla  pari.  Da  pollo  aianli  agl’ Influiti  de'  cerbi,  forma  feria 
frate;  come  Aver  da  fare.  Aver  da  leggere,  Aver  da  mangiare.  Aver 
da  vivere,  Aver  do  mantenersi,  e vogliono  lo  tirilo  che  Aver  che  fare , 
Ater  chi  leggere.  Ater  che  mangiare,  Ater  con  cAe  vieert,  Aver  con 
rhc  mantenerti.  Cor.  teli.  i.  «a.  Facendo  le  viste  che  avessimo  da 
«viver  per  Roma. 

It  — Cotta  particella  DI  in  luogo  di  Da.  Amm.  Ani.  Pr.  Alquanti 
loro  ammaestramenti  a verno  di  raccogliere.  (V) 

»•-  — [Coll’ affluo  La  e la  prep.  Con  rate  Esser*  adiralo.  Come  Averla 
con  uno,  con  ognuno  eec.;  e ri  ti  lollintende  la  tlle,  lu  [querela.] 
Lat.  infenstim,  iraluin  evie.  Gr.  zjjzc*.  Bern.  Ori.  i.  4.  is.  E- 

gli  è venuto  in  Spagna  un  8alunas*o,  ere.;  Cristiani  e Sararin  gli  son 
lulf  uno:  llulla  con  noi,  con  Carlo,  e con  ognuno.  « Ceceh.  Ser\lg.  i. 
s.  Odi,  la  I'  ha  con  esso  lui.  (V) 

1 — Coir  affitto  La  aggiuntevi  te  parole  da  riso  = Stimarla  rota 
da  ridere,  coso  da  nulla.  Ar.  Fur.  si.  s*.  Speziala  che  k»r  fu  la 
prima  punta,  I Saracin  non  l'avo»  più  da  riso.  (M) 

l»  — titolo  In  alcune  lue  /«r/frofurf  voci,  forma  alcune  maniere  di 
dire , [cAe  noi  diremo  jirelli  idiotismi  ila  non  fmf/ure]  come:  Nc 
hai,  ne  hai;  che  nel  fin  del  giuoco  il  dice  al  compagno;  e cale:  Noi 
tium  del  pari  ; ehi  anche  ti  direbbe:  Ne  fa,  ne  fa;  oppure : Tu  ne 
hai  molli,  cioè  danari,  o limili.  l'ataff.  i.  Ne  hai,  ne  hai  pilorei  con 
mattana.  Farch.  Ercal.  ut.  Vuoi  dire,  che  ella  è ne  fa,  ne  fa;  o vo- 
lete, come  dice  il  Pataffio,  ne  hai,  ne  hai;  o,  come  si  parla  volgar- 
mente, la  ronfa  del  Vallerà. 

It  — [girando  un  membro  del  discorso  è retto  dal  v.  Essere,  e f al- 
tro da  Avere,  il  primo,  qualunque  tia,  et pretto,  il  iccomIo  il  tace.) 
Eoe.  ani.  a»,  t.  Guindolo  si  vantò  che  non  avea  cavaliere  in  Prema, 
die  non  gli  avessi»  fallo  volare  la  sella,  e «iacinto  con  sua  muglierà  (V) 
thnel.  S.  Greg.  t.  sa».  Per  nostre  repressione  s'é  emendalo  della 
sua  perversa  operazione  e fallo  penitenza.  (Ha  fatto.)  Pallad.  il.  is. 
I pah  del  ciriegio  messi  nella  vigna  sono  appresi  in  ciliegi  fermi  e 
fallo  frollo,  (/fanno  fatto.)  G.  F.  n.  m.  Mcsmt  Coeso  Donali  fu  dc'più 
savi...,  ma  mollo  fu  mondano,  e di  suo  tempo  falle  In  Firenze  moli* 
congiurazioni  ccc.  (Ebbe  falle.  V E 9.  tir.  I Fiorentini...  erano  in  sul 
contallo  di  Lucra,  e posto  assolilo  al  cailcllo  di  Montcvrtlolino.  (.One- 
rano pollo.)  (Ilei  contrario,  V.  Essere.)  (Pr) 
la  — Talvolta  trovati  taciuto  anche  quando  è preceduto  da  un  verbo 
qualunque  metto  in  tempo  semplice.  G.  F.v.  iti.  Dal  conte  Man- 
fredi . . . comperarono  tremila  Boriili  d'oro,  e posseduto  alcuno  Icmpo. 
(Cioè:  L'rbbono,  o l'avevano  posseduto  ree.)  (Pr) 
tu  — .Vofu  altri  vii  ini.  fiore,  g.  in.  5.  Ciascuna  la  sua  credila,  la 


OM 

su*  vera  Irggc,  ed  I suoi  comandamenti  si  crede  avere  a fare.  (Qui 
Avere  ti  riferitela  Ire  parti  ilei  periodo  divinamente:  elee,  si 
creile  avere  la  sua  eredità,  avere  la  sua  legge  vera,  avere  a fare  II 
suoi  comandamenti.  ) (V)  Fav.  Eeop.  io.  A multi  per  pietà  perdonai  . 
i quali  con  diletto  a piu  loro  liniere  mi  Difendono  in  luogo  di  pietà. 
(Cioè,  in  luogo  di  aver  pietà.)  (Pr) 

IT  — Nota  morto  potenziate  di  questo  verbo.  Pecor.  g.  «.  n.  t.  lo  non 
U darei  un  danajo:  avessigli  lotti  quando  io  le  gli  volli  far  dare.  (V) 

ta  • — .Volti  «so.  Pili.  Ovid.  ai.  Creilo  che  di  tanta  disavventura  ni* 
n'abbia  colpo  II  grave  peccato  delle  donne  di  Lcmmo.  (Cioè,  verso  di 
me,  quanto  a me.)  (Pr) 

10  — Applicare,  Mettere.  Paltad.  t.  14.  Per  la  calcina  buona  %'  imbianco 
bene  il  muro,  la  qual  farai  lungo  tempo  macerare.  E poi  su  della 
abbi  l'ascia  e radila,  c se  ella  «'appicca  ali' ascia,  e rascia  non  tic 
perde 'I  taglio,  sappi  eh*  la  calcina  è nobile.  (Pr) 

• io  — Cavare,  parlandoti  di  caie  conficcate.  FU.  S.  M.  .Madri.  05. 
Oli  conte  fu  amaro  e doloroso  q uriio  sconficcare  (il  corpo  di  Cristo 
dalla  croce):  che  erano  si  duri  questi  chiavelli,  che  lutto  fa  inaili  si 
conveniano  squarciare  per  avergli. 

al  — Compiere,  parlandoti  di  anni.  Cron.  Stria,  tir.  lo  sono  d’eli 
di  anni  4t  avuti  a di  ti  di  inurzo  lift.  (V) 

11  — [Comprendere,  Intendere,  Sapere,  i li  uiu  ordinariamente  colle 
prcp.  Ita,  Donde  e limiti.  \ Lab.  m.  Donde  rbe  lu  le  l'abbi,  niun.i 
cosa  to  ne  asconderò.  G.  K It.  os.  4.  E per  ledere  di  nostri  cittadini 
degni  di  fede,  eh' erano  in  quei  paesi,  «'ebbe,  come  a Sitasela  piov- 
veno  grandissima  quantità  di  vermini  E tl.  i.  il.  E questo  io  au- 
tore, per  saperne  il  vero,  ebbi  dall' Aitale  di  Tullouibrosa,  uomo  rc- 
ligiuMt  e degno  di  fede,  clic,  disaminando,  l'ebbe  dal  dello  suo  rumilo. 
*•  Fr.  Gior.  ito.  Ma  fedi  .l' altezza  degli  umili,  che  l'bunno  (le  cote 
mondane)  sollo'  piedi...  bieche  averu  già,  che  sono  «opra  il  molile  d u- 
gisl  alato  mondano.  (V) 

li  — Conseguire.  Lai.  habere,  consequi.  Gr.  fiore,  noe. 

ir.  Darebbe  opere  a fare  che  egli  il  suo  piacere  avrebbe,  n Fr.  Giorcf. 
l«4.  Cristo  dice  nel  Vangelo:  se  perseverrrelc , si  avendo.  (V) 

• il  — Conservare,  Mutilenrre.  Cor.  Eneid.  l.  io«.  Cavalcava  un  de- 
rider, die  soriano  Era  di  razza,  c della  bella  Dido  L'avca  per  un 
ricordo  e per  un  pegno  IMI  amor  suo.  (Kob) 

in  — Credere,  Giudicare.  Frane.  Saech.  n.  07.  Quale  avete  voi  die  sia 
fa  più  preziosa  pietra  rhc  sia?  (V) 

io  — Essere,  ritte  adoperato  in  luogo  del  v.  Essere.  Dep.  Decum.  c.  15. 
fiore.  G.  5.  f.  to.  Ed  ebltevi  di  quegli  rbe  iulcndrr  volitino  alla  nie- 
lancse.  F.  noe.  54.  ti.  Al  mostrar  del  guanto  rispose,  che  quivi  non 
uvea  falcimi  al  presente,  perchè  guanto  v'avesse  luogo.  G.  V.  i.  44. 
I.  E porlo  seco  del  vino,  Il  quale  dagli  Ollraiuontuui  nttn  era  usalo 
nò  cnnoM'iuto  per  Iter*,  |»rrocrliè  di  là  non  avea  mai  avuto  vino  ne 
vigna.  He.  M.  Tulli  furo  balltili  colto  verghe  nel  mezzo  della  piazza, 
ed  rbltono  tagliala  la  testa.  (Cioè.-  fu  loro  tagliata  la  tetta.)  n Far. 
Etup.  liti.  Al  lupo  per  sua  buona  ventura  venne  riguardato  il  rollo 
al  cane,  e domandollo  perchè  intorno  al  collo  avea  rosi  pelalo.  Borgh. 
Orlg.  Fir.  no.  Non  si  niega  già  nè  si  pnò  o drbbr  negare  che  In 
questo  parie  potesse  (per  potettero)  avere  castella,  vicinanze  ccc.  (V) 
l — I talo  anche  pi.  alcuna  volta.  Gr.  S.  Gir.  »».  Nei  Taberna- 
colo della  vecchia  legge  non  avevano  pur  solamente  le  grandi  Uolc, 
mn  avea  ancora  delle  cigole.  (V) 

s — lltato  nell' Infinito.  G.  F.  il.  15.  Ragionavi  avere  comune- 
mente nella  cillà  da  isoo  uomini  forestieri,  e viandanti  e soldati.  E 
poco  dopo:  Ragionavi  in  questi  Icinpi  avere  nel  coulado  e distretto  di 
Firenze  da  soooo  uomini  (V)  Mann.  Gala!,  t.  I.  4».  lo  ben  so  avervi 
certuni,  cui  mi  riduce  alla  mente  questo  luogo  del  Galateo,  l quali 
hanno  a schivo  ccc.  (N) 

4 — Ciato  nel  gerundi».  FU.  SS.  PP.  p.  4.  lai.  Avendo  una 
grande  fama  e mortalitade  in  Alessandria,  andava  eec.  G.  F.  ».  i,  |n. 
rontonentr  eh*  lu  a S.  Marco  presso  di  Parigi,  non  avendo  del  Papa 
nulla  novella  delia  terra,  per  divino  miracolo  si  levò  una  voc*  gri- 
dando : Ecco  II  Papa,  ceco  il  Papa.  (V) 

s — {.silfo  oticAe  ne' pattivi.  Fior.  S.  Frane,  is.  E sanza  altro 
addltuandiirc , o che  mai  eglino  si  avessero  v eduli,  si  abbracciarono 
insieme.  (V)  G.  F.  l.  ilo.  Discesi  per  molli  clic  to  lem  -farebbe 
avuto  per  forza,  perocché  gli  Aretini  ccc.  (Pr) 

■7  — Far  venire  a sé,  o alto  sua  presenza , Avere  a sé.  Noe.  Ani.  i.  4. 
Mandò  per  questo  Greco,  ed  cbbelfeln  luogo  segreto.  E noe.  a».  «.  || 
Re  cominciò  a ridere,  c incontanente  ebbe  uno  della  sua  famiglia,  e 
mandò  a sapere  delta  contenzione  di  questi  due  cicchi.  Frane.  Sacch. 
nov.  oi.  Ina  acre  ebbe  due  contadini,  e preponi  fossero  con  lui.  E 
noe.  ot.  L'altro  di  sull'ora  imposto  vi  Iroso  con  Noddo,  ed  cbbotio 
Michele  Cini. 

«■  — Godere,  Possedere,  fu  tign.  osceno.  Bocc.  g.  o.  «.  o.  Egli  ha  la 
mia  donna  avuto,  ed  lo  Intendo  d'aver  le.  (l’rrgam.)  E g.  io.  m.  a. 
Nè ... . la  volli  mcn  che  onestamente  avere.  Cliz.  I.  I.  Perchè  tentare 
d'averla  prima  che  maritato,  gli  dovrà  parere  cosa  impia  c brulla.  (N) 

«0  — Guadagnare,  Acquistare,  Ollenere,  dello  coti  net  proprio  come 
nel  fi g.  Pant.  Par.  17.  E se  natura  o arte  fe' pasture  Da  pigliar  occhi 
per  aver  la  mente  In  carne  umana , o nelle  sue  pinture  ecc.  (?) 

l — E dello  di  coltella  e limili.  Slor.  Semifi  r».  LI  Fiorentini 
mandarono  loro  oste  sopra  lo  castello  di  Foglia,  e quello  per  assedio 
rbbono.  (V) 

50  — Operare.  FU.  S.  fraise.  Ito.  Dio  lo  esiliò,  perchè  ha  Dio  esal- 
tazione degli  umili.  (V) 
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si  — Posseder  facoltà.  Dior.  Mon.  sa r.  8e  I minuti  avessero  violo. 

ogni  buon  cittadino,  che  avesse,  sarebbe  alato  cacciato  di  casa  tua. 
s*  — Procacciare,  Provvedere.  Noe.  ani.  ni.  t.  Cbo  ordinò  questa  gen- 
til donna?  Ebbe  uno  cavalla,  e da' suoi  fanti  il  fece  vivo  scorticare, 
n Fit.  SS.  PP.  a.  sa.  Or  va  e abbi  molle  altra  lucerne,  e accendile  a 
questa.  (V) 

ss  — Reputare,  Stimare.  Lai . ducere,  «Mimare.  Gr.  Bore, 

noe.  I.  so.  nielli  gli  la  *oa  benedizione,  avendolo  per  santissimo  uomo. 
F noe.  il.  il.  Martellino  risponde*  molleggiando.  quasi  per  niente 
avesse  quella  presura.  E noe.  ti.  s».  Abbigli  per  fratelli  e per  amici. 
E Vi*,  e.  Segui*  Fabricio,  che  gli  crocisi  onori,  Plà  disiò,  che  pos- 
seder ricchezza , Avendo  quel  per  più  cari  e maggiori.  Husp.  Min. 
Un  ch’io  non  ho  per  buon,  non  dio  per  sanlo, 

34  — Ricevere,  c direti  coti  in  buono  thè  in  cattiva  parie.  Pati.  It. 
Furo  anirnduc  sentenziali  al  fuoco.  Allora  disse  la  sirocrhla:  Fralcl 
mio  questo  ho  lo  per  le.  Fior.  S.  Frane,  io.  Vuol  sapere  perché  lutto 
il  mondo  mi  venga  dirtelo?  Qoeslo  ho  io  da  qurgli  occhi  dell’allb- 
yj luci  Iddio.  Fr.  Giord.  ioa.  Dunque  In  ciò  chele  dicrano  (le  cote  fu- 
ture) era  cosa  manifesta,  che  l'avevano  da  Dio.  E 04.  lo  non  bo  que- 
sto cose  da  me  medesimo,  ma  d'ai  Iru  i,  rioc  da  Dio.  (V) 

« — £ parlando  di  colpi  e limiti,  me/ tendati  i necce  nel  t.*  coro 
lo  strumento.  Frane-  flore*.  noe.  «40.  latrò  dentro  e volendo  divi- 
dere i ciechi,  ebbe  d’oni  mazza  nel  viso.  (V) 
sa  — Ricevere-  avviso,  [Risapere,  Aver  notizia -1  flore,  noe.  sa.  r.  Donna, 
io  lio  avuto  da  lui,  ch'egli  non  ri  può  esser  di  qui  n domane.  « Star. 
Semi/.  ir.  Teatri  resterebbe  a dire  chi  colali  consoli  e rettori  si  fos- 
sero; ma  perocché  di  parie  di  loro  non  a siamo,  gli  tralaseeremo.  Solo 
uviiimn  dello  «iguore  delio  ere.  E It.  Avendo  lo  flunle  avuto  pervi* 
da  un  suo  fedele  ere.  Qualmente  si  erano  dentro  preparati  alla  di- 
fesa ore.  (V) 

so  — Ricevere  in  dono.  Car.  Etichi.  tt.  noo.  Cavalcava  un  deslricr  che 
soriano  Era  di  razza,  c deila  bella  Dido  fave*  per  un  ricordo  e jmr 
un  pegno  DelFamor  suo.  (M) 

37  — Rilcocre,  Pelr.  p.  i.  »oh,  en.  Fuggendo  la  prigione  ore  *mor 
m’ebbe  Moll'anni  a far  di  me  quel  clic  a lui  pane.  (V) 
ss  — Sapere,  Avere  imparalo,  Car.  Ani.  Pati.  s.  Tu  non  hai  lino  ad 
ora  lutto  io  Intero  dett  arle,  nè  manco  la  pratica  di  quanto  l'ho  in- 
segnalo. (M) 

so  — Sentirsi,  flore,  noe.  ct.  7.  Che  avesti,  Anichino?  Duolli  cosi,  ch'io 
ti  vinca?  E noe.  co.  17.  Or  che  avesti,  clic  fai  colai  viso? 
ao  — Slimare.  FU.  S.  Gir.  34.  Se  egli  ama  lo  suo  avversarlo,  certo  qui 
è mollo  da  avere,  che  questo  ornare  «la  secondo  Dio.  (V) 

41  — Tenere,  Pigliare,  Togliere.  Voce.  noe.  14.  I*.  Un  sacco  gli  donasse, 
c IVessrtl  quelle  ca**a. 

4t  — Tenere,  Occupnrc.  Car.  En.  r.  43*.  Ecco  !i.in  del  Tcbro  La  de- 
siala foce.  (M) 

43  — Trovare,  Rinvenire.  Investigare,  flore,  «or.  ia.  ss.  Perchè  parte 
parve  ni  medico  avere  della  regione  della  infermità  del  giovane. 

44  — Si  adopera  in  curie  forme,  e te  ne  compongono  dicerie  maniere 
aitai  male  e proprie  ed  etpretrice,  dichiarale  in  buona  parie  tolto 
le  toro  voci  principali  - pure  ti  darà  ijui  cenno  di  alcune,  oltre  alle 
et  preme  di  copra,  in  parte  delle  quali  il  verbo  Avere  par  che  pigli 
la  forza  del  verbo  Estere,  o di  altri  terbi,  come  topru  si  dice. 

43  — - Se  precede  a nomi  patii  tema  ar/icolo,  e che  non  vi  si  mg- 
ginnga  al  irò  verbo,  prende  la  tigniftcanxa  dal  nome  che  il  segue, 
e ne  erpritne  l'avione.  di  che  il  nome  dinoia  V esterna  e la  suslunxat 
varia  ben  talora  la  forma  della  costruzione.  Per  maggior  noli: in 
di  che,  benché  più  parte  di  t imiti  locuzioni  spiegale  tieno  alle  lor 
voci,  pure  giti  a pftr evinse  ne  noteranno  alcune  più  frequenti  uelt'usu. 
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* — Ji  azrra  ri  Beffare.  Fav.  Esop.  (Rob) 

— x neon  nasetto.  Lo  stento  che  Aver  buon  mrrcnto.  F.  (K) 

— % cinrtu  = Far  cupi  iute  o stima,  [Avere  in  pregio.]  D.  Gio.  Celi, 
teli.  13.  Se  colui,  clic  ci  manda,  non  ci  riputasse  vilissime,  non  aow 
vili  uomini  ci  manderebbe:  se  ci  uvosse  punto  a capitale,  non  cosi 
agevolmente  ri  partirebbe  da  »». 

— * ciao  = Gradire,  Amare.  Lo  staso  che  Aver  caro.  F.  Cavale. 

Situò,  i.  si.  sis.  Sfolli  molto  più  hanno  a caro  il  loro  Olii,  die  li 
p«Vtrl  loro  fratelli.  Segr.  Fior.  Disc.  I.  M.  La  nobiltà  «ce.  ave*  a 
caro  ch'avendosi  n trapassar  il  modo,  lo  lrapm*»avMno  i suoi  e non 
la  plebe.  <N)  » 

— v otiTt  qviabastotto  *=:  Avere  in  dispregio.  Cr.  alla  v.  Carla  ^ 4.  F.  (0) 

— Attuano  — Estere  in  pace,  i/i  concordi*.  Ccceh.  Mogi.  *.  s.  lo  ho 
pur  cosi  poco  accordo  qui  uioglicma.  ere.  Fir.  Lue.  I.  s.  Su  tu  non 
fai  pensiero  di  accomodarli  alla  voglia  mia,  noi  arem  poco  accordo 
insieme.  (V) 

— a (Omim>4Ml*to  ” CorirAAfT,  AvOft  a governo,  e ri  si  uggì  tigne  il 
rrosunne.  Croniche!.  137.  Kd  in  questo  anno  i Fioreniiui  v’andarono 
ad  Oitu,  ed  ebbero  la  (erra  a loro  comandamento.  E appresso:  F.  in 
questo  anno  ebbono  I Fiorcnliui  tulla  Toscana  a loro  comandamento.  (H) 

— v doM—  Tener  caro.  Far  conio.  Au/. cordi  hai itera. /■'ir.  Trio,  i I. 
Padrone,  lasciale  il  pensiero  a me,  ch’io  non  Ito  manco  a cuore  le  cote 
vostre,  che  voi  slesso.  Ar.  l'ur.  i*.  ist.  Grifo*,  che  poco  a cuori; 
ave*  quel  l'arme  eco.  (.li  disse.  E sai.  4.  Ora  nessuno  Abbia  a cuor 
più  di  ino  la  cura  mia.  (>) 

s — Avere  nel  pensiero  o nella  memoria.  Lo  situo  che  Avere  in 
cuora,  t'r.  aito  r.  Cuore,  $ so.  F.  (S) 

— a una.  F.  Aver  cura,  $ 4.  (0) 
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— addosso  rr  Avere  nclki  "*-  'nona.  Farch. 

* s — Mi  taf.  Dello  ai  cum  inanimale.  Tu rg.  Flagg.  a.  tas  Certi 
stipili  di  line-sire...  i quali  fanno  buona  eun (Mesa , benché  non  ab- 
biano addo*»)  meno  di  cinque  arcoU.  (Rob) 

* — a mu.  Usalo  in  pass,  vale  essere  mancato  poco,  ebo  uno  dicesse 
questo  0 quell’auro.  Fag.  Avar.  pun.  1.  a.  Sicuro (l’  ho  uvulo  a dir, 
cuor  mio.)  (Uob) 

— ■ a di  «osavo  = .Voti  curare.  DanL  Jnf.  10.  Colui  eh’ attende  là  per 
qui  ni  mena,  Forse  cui  Guitto  vostro  ebbe  a disdegno.  (Il) 

— a Pispino  — Contrario  di  Avere  a grado . c vale  Dispregiare.  F- 
Avere  in  dispetto.  Dant.  flint.  43.  E questo  vo'per  merlo  Per  voi, 
non  per  me  certo,  Ch 'uggiate  a vii  ciascuno  ed  a dispetto.  (P)/nfrwf. 
Firl.  3t.  La  Datura  di  poca  co«a  ai  diurna  contenta,  e so  lo  darai  di 
Soperchio  o fa  re  Ile  male,  0 avrai  lo  a dispetto.  (B) 

! — a msci acme  =r  Sentir  noja,  dispiacere.  Lai.  dlvplioerc.  Gr.  Sorx- 
pirsitv.  Ar.  Far.  si.  70.  he  prima  Fovea  a noja  c a dispiacere.  Or 
l’odia  si,  che  non  la  può  vedere. 

* — a mirar*.  10  srs  Dispregiare,  Avere  in  dispregio.  F.  Passa».  (Rob) 

* — adito  = Giungere,  Arrivare,  Pervenire.  Gal.  tisi.  aao.  Che  allri- 
mcnii  non  avremo  adito  alia  cognizione  di  questo.  (Kob) 

* — ad  uso  s=  Poter  usare  solo  d uno  cosa,  averne  I'  usufruito,  non 
['assoluto  dominio.  F.  l'csemp.  in  A lìtio.  (Rob) 

— a rui  =1  Nota  modo  tirano.  Grcch.  Dal.  s.  s.  Va’  trovare  Gulirimo,.- 
che  so  cliVv’ba  a (ar  vicino  (a  quel  podere.)  Cioè,  v'irà  rasa  o ala- 
bile  vicino.)  (V) 

s — Aon  aver  a fare  nulla  una  cosa  con  un'altra.  F.  Avcre§  m.(V) 

— a rvu  w uva  o 01  avo  ~ Giacer  carnalmente  seco.  E iticeli  anche 
Aver  (Ir-  fare.  F.  G.  F.  IS.  CO.  Il  quale  si  dicci»  che  ave*  a fare  di 
lei.  E »#.  Con  tulio  che  palesemente  si  dicco  che  dello  iuc**er  Luigi 
uvea  a fare  di  lei.  E s.  0.  E morto  il  suo  signore  per  lo  suo  buono 
servigio  alla  donna  piacque  ed  ebbe  a fare  di  lui.  (V) 

t — E in  generate.  Aver  a fare  della  donna  = Commctrks  cur- 
nalmenle.  Frane.  Succh.  noe.  ut.  Quando  in  ho  avuto  a lare  della 
donna,  mi  par  essere  dell'auro  mondo;  sì  rimango  vinto.  (V) 

s — E cosi  dicesi  anche  Aver  a fare  0 che  [are  con  una.  G.  F.  tt. 
M.  E' dello  re  Manfredi  fu  nato  per  madre  d una  bella  dooun  de'  Mar- 
chesi Lancia  di  Lombardia,  con  cui  lo  iu> pi-radure  ebbe  a fare.  E is. 
30.  Il  quale  si  dicco  palese  che  avoa  a fure  rolla  regina.  (V) 

— » rtu  iv  ch  Lioeo.  Portando  de’ mercatanti  vale  Avere  io  que' luo- 
ghi crcslili,  duuojo,  merci,  ccc.  G.  F.  e.  so.  E ord inossi  con  le  com- 
pagnie di  Flrouze  de' mercatanti,  clic  uveuno  a far  in  Francia,  che  tur. 
E a.  ss.  Convenne  F morrà  lauti  che  aveauo  a fare  a Gonuva,  man- 
dassono  loro  il  danaro.  (V) 

* — a nrTO  z=  Tener  come  /inainolo.  Arrig  prol.  Se  lu  uveiti  di- 
sposto nell'animo  tuo,  i beni  temporali  avere  a Itilo,  non  a perpe- 
tuale possessione , avere  ad  uso,  non  a proprio.  Fantina  lua  sarebbe 
salta.  (Rob) 

— alio  ~ Tener  comminò.  Lai.  oppurluniialcni  h.ibcre.  Gr.  r inxupiuv^ 
tywu*.  Guài.  G.  So.  Le  quali  tulle  li  Greci  occupano,  ccc.,  avendone 
grande  agio. 

— ■ a covfKRo  ss  Governare.  Frane.  Sacch.  noe.  »ta.  ballo  egli  mede- 
simo, ccc.,  chi  sono,  0 da  diesano  li  più  che  hanno  a governo  li  suoi 
tempii. 

— a 1. sviso  — Gradire,  [0  vi  s'interpone  anche  l'aggiunto  Grande  0 
ri  ou/c.]  — Avere  iu  grado.  Avere  a caro,  Aver  caro,  sin.  Lat.  gratuiti 
haberc.  Gr.  tipi  muso.  G.  F.  a.  113.  1.  Oudc  il  dello  Ergalo  ebbe  a 
grati  grado  da'  Fiorentini,  ccc. 

* — a ti  tanta  — Avere  in  custodia.  Fr.  Giord.  (Rob) 

— ai  ri  vacai.  Nel  senso  di  Avere  eguali.  Ar.  Fur.  ih.  43.  Alla  fiera  cru- 
dele | porli»  dell'avarizia)  il  più  molesto  Aon  sarà  di  Francesco  il 
re  de' Franchi;  E ben  convoco  che  molli  ecceda  in  questo,  F.  nessun 
prima,  e |»ochi  n'abbia  ai  fianchi,  (f'ioc:  che  nessuno  io  superi  nella 
liberalità,  e pochi  l'eguaglino)  <W) 

— siilo  — Làser  sacrar *0.  Tast.  Gcr.  i.  t».  Ma  le  vie  tulle  ond'aver 
piiolc  ajuio  Troia  GufTredo  d'iuipodlrle  almeno.  (K) 

— .vi  usto  Tener  per  cerio.-— Aver  per  cerio,  sin.  FU.  .V.  Gir.  #7, 
Al  cerio  abbiale  che  nulla  eoa*  nuoce  Ionio  all'uomo,  quanto  la  mula 
compagnia.  (V) 

— vi  i. v ikjitk.  Lo  stesso  che  Avere  a mento.  Avere  a memoria.  flore. 
g.  3.  n.  io.  Dello  altrui  canzoni  io  non  so,  né  delle  tuie  alcuna  n’ho 
alla  mente.  (Si) 

— u-ucsaìu  fl allegrarsi . Lai.  laolitiam  Ita  bere,  lariari.  Gr.  m/tùptVK 

G.  F.  1.  103.  1.  Come  lo  re  di  Francia  seppe  la  vonllllu  dei  ro  d'A- 
raona,  egli  c la  sua  genie  ne  ebbono  grande  allegrezza. 

— alla  mari  tu  cosa'..'-  Averta  presta.  In  pronto,  u esserne  iu  imi- 
tato agevole.  Frane.  Sacch.  n.  ij.v  Se  ini  votole  dare  cinqiianla  tio- 
rmi,  io  ho  alle  mani  cosa  clic  v i «lari  il  maggioro  onoro  ciac  voi  avello 
■uai.  (V)  Fegez.  179.  be’ muri  i «ossi  o tulli  gii  altri  tormenti  si  pon- 
gono ammulinali,  acciocché...  alle  mani  gli  abbiano,  ed  in  su' capi 
do'  nemici  gli  possano  vallare.  < Prj 

* — ALL’oaoiM  __  Avere  in  pronto , ni  fu  mano.  Fny.  Ciap.  tal.  a.  0. 
Eh  ampliatovi  (di  far  all' uuiore).  Filo  il  Iwmdo  ad  ordine.  (Rob) 

— az  m.ito  Parlandosi  ili  .Scritture,  cale  Averle  poste  in  ilo! lo.  Golii. 
lo  e mi.  e Leti.  ined.  (Po) 

— al  milk  ~ Posseder  beni  stabili.  Lai.  bùua  imtnubilia  possidoro.  Gr. 
-jf'rji'a  s-/tn.  Trait.  tcyr . cot.  dona.  Vanno  boiuiso  di  avere  molli 
beni  al  vote.  (7om.  Manici!.  E’iìùii  b.i  lauto  al  sol,  clic  vaglia  un  grosso. 

— v u»u  --  Aver  / ter  ma  le.  Provi  re  dispiu  ere.  licmb.  o'tor.  *.  13.  74. 
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Papa  Àlewandro,  avendo  a male  ebe'l  lignor  Virginio  Orsino,  eoe., 
avesse  avuto  ardire  di  comperare,  ecc. 

— A auto.  F.  Avere  In  mano  $ «.  (R) 

— a mummia.  Lo  itetto  che  Avere  a mente.  » Doni.  Purg.  «».  Ancor 
non  sarebbe  Lo  mio  dover  per  penitenti!  secato;  8«  ciò  non  (osar, 
eh'a  raemorta  in  ebbe  Pier  Petllgnano  in  *o«  sante  orar  Ioni.  (V) 

I — E eoi  ugno  del  »,»  omo.  /tic.  Mal.  eap.  io.  Acciocché  sem- 
pre avemmo  a memoria  alla  sua  morte  e Ingiuria  che  quivi  aveo 
ricevuta  del  Romani.  (V) 

• — a muti  ss  fiammemorartl,  JHcordartL  — Avere  alla  monte,  Avere 
a memoria,  sin.  Lai.  menimi»»*.  Gr.  pi fnèaSau.  Dani.  Purg.  «a. 
La  nobile  virtù  Beatrice  intende  Per  lo  libero  arbitrio,  e però  guarda 
Che  l'abbi  n mente,  ac  a parlar  Urti  prende. 

« — Piceli  di  trillo  che  si  sappia  a memoria.  Ttuson.  Sec eh. 
o.  t«.  E tulio  a mente  ave*  Sant'Agosliao.  (N) 

* — a nono,  a csiamo,  a mesa*  «io,  reo,  ano  ecc.  — Avere  prilla  a di- 

sposizione, comando  ecc.  una  cosa,  persona  ccc.  Pani.  Con».  appo  i 
Depul.  Decorni. 

— a «mtr.no  = Ditpiacerii.  Troll.  Cic.  {.  s.  LI  quali  d' esser*  usciti 
dalli  legami  delta  lussuria  non  avrebbono  a molesto,  nè  dalli  suoi  n- 
rrbbono  dispreizali.  (Ti) 

— ARoaa  — Amare,  Portare  eiezione.  Lai.  benevolenti*  prosequi.  Gr. 
ìfivrx  ìyjiv.  fiocc.  noe.  »«  *t  L'amore,  il  quale  avea  a Gisippo, 
presta atcnl*  rivolse  a Tito.  Dani.  Pur.  S.  III.  he  pur  le  creature, 
che  «ori  fuor*  1)’ intelligenza,  quest'arco  saetta;  Ha  quelle  c’hanno 
intei  letto  e amore. 

— a incuorai  — Dispregiare,  Trascurare.  Jntrod.  yirt.  14.  K però 
dice  San  Paolo:  Figìiuot  mio,  non  avere  a negligenza  la  disciplina, 
e I gastigamenli  di  Dio.  (/i  testo  dice.  Pili  nti,  noli  negligere  dlsci- 
plinam  Domini.)  <B) 

— a Rinvi  ~ Stimar  nulla.  Fa».  Etop.  lai.  Mono...  prenda  ardire 
di  villaneggiare  e arroga  libre  i miseri  e piccoiinl,  e averli  a niente. 
(Lai.  nlhil  Deere.)  (V) 

— Asino.  Lo  i friso  cAe  Avere  in  animo,  Pensare,  ras.  Leti.  se.  Io  ho 
avuto  animo  di  riaegoare  il  segretariato  a uno  di  questi  mici  nlpoU.(B) 

■ — a isoja  = Propriamente  Sentir  noja  di  alcuna  cosa.  Lo  t tetto  che 
Avere  a dispiacere.  P,  Polis.  Bai.  io.  Le  fantastiche  e le  ombrose, 
Non  le  posso  aver  p*ù  a noja.  (N) 

a — [Forse,  anche  per  estensione.]  Odiare.  Lai.  odio  ha  bere.  Gr. 
ixjoà c i £c*v.  Bern.  /firn.  Tanto  l'han  proprio  i suoi  figliuoli  a noja. 

— a vitto  ~ Avere  a cuore,  A»er  caro.  Farne  conto.  Ar.  Fur.  si. 
4 a.  Del  mio  onor  n lira  meni  e sarà  trailo,  E di  quel  del  mio  Argeo . 
che  già  m'hai  detto  Averlo  tanto,  o più  che  11  proprio,  a petto.  (M) 

* — E cotl'agg.  di  Fanciullo,  Bambino  o limili  diceti  delle  balie 
che  lo  allatta  no.  Cr.  alfa  e.  Petto.  F.  (O) 

* — a micia»  = Avere  a grado.  Ben».  Celi.  (Rob) 

— Armrro  ~ A»er  fame.  Lai.  esurire.  Gr.  moy*. 

* — Desiderare,  Appetire,  Aver  voglia.  Làt.  appetere,  conni  pi- 
acere. Cr.  «ròvpii.  Bern.  Ori.  i.  s.  et.  Leti,  diceva,  alcun  altra 
giostrante  Ch'abbia  qualche  appetito  di  cascare? 

* — » raora»  — Possedere  in  proprio,  avere  in  assoluta  dominio  una 
cosa,  poterne  disporre  con  pieno  arbitrio.  F.  l'es.  in  A Fitto. 

* — -a  raovvtwm  = Tenere  a stipendio.  Frane.  Saceh.  (Rob) 

— Aiutai  = Ardire.  Lai.  liniere.  Gr.  reXftin,  Dant.  Inf.  i.  ita.  Per- 
chè ardire  e franchezza  non  hai  1 » Segner.  Pred . «.  a.  Come  dun- 
que... avete  ardire  di  offendere  tanto  Dio...?  (K) 

* — a aia  — Ater  faccia,  sembianza,  aspetto,  cera.  Fir.  Disc.  aniiu-  «. 
Ma  tu  non  m'hai  aria  di  pietose. 

— a a ico ino  — Aver  a mente , ricordarti.  Bui. 

* — sanano  di  visiva1  ZZ  Aver  fondamento.  Targ.  Ftagg.  s.  n.  Esa- 
minandola per  intendere,  se  avea  articolo  di  verità  quello  che  avea 
dello.  (Rob) 

* — iKimun  = Aver  ascendente.  F.  Ascendere. 

— * schiso  = Aver  a vile.  Schifare , [e  ditesi  anche , ma  in  modo 
basso.  Avere  a stomaco.]  F.  Schifo.  Lai.  contemplui  hnbere.]  Gr.itup- 
òÀiyov  irotrc?£at.  G.  F.  7.  iso.  4.  Dispregiandoli,  e dicendo  che  si 
lisciavano  conte  donne,  e pettina vansl  le  saziare,  avanti  a schifo  c 
per  niente.  Fir.  Ai.  ras.  Ancorché  il  iole  I* averne  a schifo. 

— Ascaio.  Lo  i tesso  che  Avere  asilo.  F. 

— a scoino  =3  Dispreizare,  Abborrire.  F.  Avere  a acorno  $ ». 

— a smodo  ZZ  Sdegnare.  Lai.  despicere,  dnspcciut  habere.  Gr.  cìuyw- 
suc  ?Xr,v-  Morg.  si.  at.  Questa  persegue  I buon,  perché  gli  ha  a 
«degno,  Infln  che  v’è  delle  barbe  sol  uoa.  « Petr.  come.  4.  i.  Con- 
ierò come  io  vissi  Ut  llberlade , Mentre  Amor  nel  mio  alticrgo  a sde- 
gno s'ebbe.  (B) 

“—*§■  — CAhanare  a sé.  Buon.  Fier.  »,  4.  I».  Tornando  Indietro, 
Abbiate  a voi  '1  bargello* 

* — a scudo  ZZ  /rincrescerci , Spiatore,  Gravare  a.  Targ.  Fiagg.  ». 
4*4.  Ron  avranno  a agrado  gli  studiosi,  che  non  passiamo  sotto  si- 
lenzio ecc.  (Rob) 

— ■ a «MMno  — Avere  diffidenza , /Fon  «i  fidare.  Lai.  suspicioni  ba- 
bere.  Gr.  óiréirrre$a«.  G.  F.  i.  ini.  ».  I Ghibellini  l'avevano  a so- 
spetto, perché  era  di  progenia  e nazione  guelfa. 

* — Dubitare.  Borg.  Orig.  Fir.  te».  Dico,  che  chiunque  ha  o poò 
avere  a sospetto  il  presente  sito  nella  prima  condotta  della  colonia, 
ha  due  fondamenti.  (V) 

* — assai  ZZ  Durar  fatica.  Sig.  Fiagg.  Sin.  s».  È sì  grande  (Il  padi- 
glione) ohe  n hanno  assai  cento  camelli  a portarlo.  (Bob) 

Vuu  I. 


— assai  d'uva  cosa  = Averne  fatto  guadagno,  Uscirne  con  onore.  Ar. 
L'ut.  i.  04.  L' infognilo  qui  pinci  che  restò  ritto,  K » ide  l'altro  cot  ca- 
vallo la  terra.  Stimando  avere  assai  di  quel  coelliUo,  Non  si  curò  di 
rinnovar  la  guerra.  (M) 

— astio  ZZ  Astiare,  Aschiare.  — Avere  asebio,  fin.  Lai.  in  si  de  re.  Gr. 
fSovtl».  G.  F.  ti.  1 1 s.  ».  I vivi  ebbon  astio  do' morti,  por  le  soper- 
chio tribolazioni  occorse  alla  nostra  città. 

— a stuuaco.  Lo  stesso  che  Avere  a schifo.  F. 

— Acuirai  o coirai  ZZ  Estere  ascoltato.  F.  A udienza.  (N) 

— » a vile  = Tenere  in  dispregio.  Cavale.  Pungil.  a».  Ben  mostrano 
che  hanno  più  a vile  Dio  che  gli  uomini,  c meno  lo  temono.  (V)  Dant. 
Bim.  4».  B questo  vo’pcr  merlo  Per  voi,  non  per  me  certo,  Ch'ag- 
giate  a vii  ciascuno  od  a dispetto.  (B) 

• a — JV.  pass.  Bcpu  tarsi  vite,  tenersi  in  dispregio.  Fil.  SS.  Pad. 

• Avere  avuto  II  toro.  ( T.  Postar.  ) Dicasi  delle  vacche  che  tono 
itale  ammesse  al  toro.  Magaz.  ColL  Tose.  4».  Quando  (le  vacche) 
hanno  avuto  il  toro,  si  facciano  alquanto  correre.  (Gh) 

* — Arrigo  = Sapere.  £gr.  Fior.  Spedii.  Piomb.  Subito  che  avemmo 
tale  avviso,  facemmo  vedere  il  libro  delle  condotte  nostre.  (Rob) 

— Aiiusi  ss  Aver  ragione  sopra  qualche  cosa.  F.  Azione  § 4.  (N) 

— salii  ZZ  Tenere  autorità.  Lai.  potestalem  habere.  Gr.  3vvcqu»  «x«ev. 

a — E coti  diceti  Avere  In  balia.  F. 

— arano  = Estere  bandito.  Andar  in  esilio.  BocC.  g.  a.  ».  i.  Due  no- 
stri Fiorentini,  che  per  aver  bando  di  Firenze  là  dimoravano,  (o) 

— sue  = Aver  diletto.  Fr.  Gìord.  aro.  Se  mi  fosse  poi  detto,  ella 
vale  soidi  dieci , si  ne  avrei  alcuno  diletto...  Ella  vale  soldi  trenta,  al- 
lora nè  avrei  più  diletto . . . ella  vale  lire  dieci,  allora  ne  avrei  più 
beae.  (V) 

a — Trarre  utile.  Guidott.  Bell.  4t.  Il  quinta  è,  quando  si  duole 
di  certe  persone  onde  dovrebbe  aver  tiene,  ed  essere  ecc.  (B) 

a — Aver  sollievo,  conforto.  Bocc.  g.  io.  ».  a.  Niun  di  loro  aveva 
nè  ben  oc  riposo,  se  non  tanto  quanto  erano  insieme.  (N) 

* 4 — Approvare,  Aver  per  ben  folta  una  tota.  Cor.  Leti.  ina/. 
Io  la  supplico  clic  ecc.  voglia  aver  beine,  che  non  si  alteri  il  proponilo 
fallo. 

• a — Darsi  pace,  Quetare.  Fag.  Genil.  corr.  ».  ».  Non  ho  bene, 
s' io  non  gli  vedo  fuori. 

" — auscA  csa  cosa  s=  Ifon  conseguir  cosa  alcuna.  .Voiin.  «.  lo.  Io 
l'ebhi  bianca  a femmine  ed  a maschi,  cioè  non  mi  venne  fallo  d'aver 
figliuoli  maschi  nè  femmine.  (Rob) 

— bibsiuj  zz  Far  bisbiglio.  C.ar.  Eh.  il.  ?»*.  E chi  per  Turno  Sen- 
tendo, e chi  per  brince,  avean  Ira  loro  Vari!  bisbigli.  (M) 

— aisocao  ZZ  Abbisognare.  Lai.  opus  habere,  [opus  «uc.]  Gr.  Sili. 
Bocc.  no».  «4.  a.  Fece  una  grandissima  e bella  nave  nel  porto  di  Car- 
tagine apprestare  e fornirla  di  ciò  che  bisogno  avea. 

* — Ài  im  anche  con  la  prep.  Per.  Cavale.  Med.  cuor.  aoa.  Sem- 
pre ha  bisogno  per  proiettore  colui  che  ebbe  per  Ultore,  due  Dio.  (V) 

» — Uso  «infoiar».  Omcl.  S Greg.  ( Brescia  issi.)  v.  i.  f.  i*. 
Questa  sentenza  più  ha  bisogno  di  spavento  che  d'esposizione.  (Cioè. 
reca  più  spavento  che  necessità  d’ essere  esposta;  ovvero:  vuol  essere 
più  D'inula  che  esposta.)  (Pr) 

— anccA  a lui  cima  zz  Accattare , Appressare  la  bocca  ad  una  cosa. 
Pule.  Bec.  ».  E coni  lo  ebbi  bocca  allo  «veglione  Per  farti  Bora,  una 
cosa  pulita,  Mi  prese  appunto  II  granchio  nelle  diU.  (B) 

— aoca.  Lo  flesso  che  Aver  .voce.  F.  Cron.  Mordi,  sua.  Tu  li  disfare- 
sti a lungo  ondare,  a avresti  bocc  di  gan  ricco.  Frane.  Sacch.  no*', 
iss.  Costui  avendo  bocc  del  miglior  mugnajo,  a di  colui  che  miglior 
macinalo  facesse  gran  tempo,  ecc.  (V) 

• — da  ufi  zz  Entrare  in  Ut»,  Contendere.  F.  Briga. 

* * — a «ere  a travagliare.  Barò,  ttcqg.  Danti.  ».  Ch'informi  lui  per 
sì  falla  maniera.  Che  nulla  briga  arac  di  pensare.  Ma  sol  la  penna 
volger  sulla  carta.  (Rob) 

— buona  ommonb  = Pensar  bene , o a bene.  Bocc.  g.  ».  n.  ».  II  quale 
come  che  buona  opinione  avesse  delta  donna,  ancora  ne  la  preso 
migliore.  (0) 

— blora  ruu  = Aver  buona  cagione,  appicco.  Borgh.  Col.  Lai.  388. 
Trovando  questa  voce  /fetore  nelle  dodici  Uvole,  ecc.,  pensò  di  aver 
buona  presa  di  tassare  come  sonnacchioso  Livio.  (V) 

* — a tool  kotrak  kitti  zz  Aver  buona  sembianza,  cera  ed  aria  del  volto; 

over  quasi  scritto  sul  volto,  che  iliam  bene  di  laiufe.  Malia.  ».  70. 
Domandar  non  occorre  come  alate.  Perchè  avete  buona  sopra- 
scritta. (Rob) 

— buon  di  ai  sz  Aver  agio,  opportunità,  ragione  di  dire.  Late.  Gelai. 
a.  io  Tu  hai  buon  dir  in,  che  se' uso  alle  male  notti  ca'diugi. 

— buon  mutato  =s  Aver  checchessia  co»  poco  costo.  — Avere  a buon 
mercato,  sin.  Lai.  peno  albi  allquki  comparare.  Gr.  «vriìwc 

3*i.  » Bocc,  nov.  g.  ».  u.a.Ed  ebbiue  buon  mercato  de' soldi  cinque.(N) 

• a — Afri.  .Scampare  un  gran  pericolo  co»  facilitò,  cioè  non  aver 
ovulo  quel  gasiigo  giudicato  meritevole.  Malm.  ».  i».  Quegli,  che 
compiacerli)  noo  gli  costa  E vede  averla  avuta  a buon  mercato,  L' in- 
vito tiene  e regge  a ogni  posta.  (Rob) 

— ano*  muto  = Essere  obbligato  [Pendere  fi  con  fracco  mòlo.  Pro- 
var co' falli  la  ricordanza  degli  altrui  favori.]  Ar.  Fur.  ».  t4.  Che 
me  ne  avria  buon  inerto  * non  uria  Mai  tanto  beneficio  per  scordarsi. 
Morg.  ».  r».  E degli  onor  ricevuti  da  questi,  Qualche  volta  potendo, 
arò  buon  merito.  (N) 

— Booao.  E proprio wi.  Averne  buono.  — Star  bene.  Estere  sui  ww- 
taggio.  Cr.  alia  v.  Buono,  § il.  F.  (N) 
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AVERE  BUONO  IN  «ANO 


AVERE  DEI.  VEROSIMILE 


— bcom>  in  ■*»«.  /'.  Aver  In  mano  $ t.  (0) 

— Mwt  aiata*  ~ ./■- buona  ragion  di  rider*.  Late..  Parenl.  4.  5. 
Ridi  pure:  lu  bai  buca  ridere,  ebe  non  U lecca;  maladutlo  io,  die 
te  lo  Ulmì  mai.  (V) 

— -caniccio  — Aver  voglia  di  una  cena.  V.  Capriccio. 

— cuunt  ai  alccba  r.na a =z  Mancarne.  G.  F*  *•-  1*1.  I.  I Romani 
avendo  gran  carestia  di  vettovaglia,  per  lo  gran  caro  che  general- 
mente era  per  (ulta  Italia,  eco.  lue.  Gelo a.  s.  a.  i\tn  Intendi  ch'ilio 
carestia  di  tempo?  (N) 

— Cito  ~ Gradire.  — Aver  a caro,  etri-  Lai.  gralum  habero.  Gr.  f»i- 
>o»  I/ft*.  Hocc.  noe.  *«-  so.  Figliuola  mia,  io  avrei  ovulo  molto  più 
rare  che  tu  avevai  avulo  tal  marito,  quale  a te,  scroiido  U parer 
mio,  vi  convenia.  Dani.  Par.  a.  «o.  Grata  m’è  più,  e anche  quoti* 
ho  caro. 

a — Avere  in  pregio,  in  ivlìma.  Rem.  Ori.  ».  s.  14.  F.  che  debbo 
aver  car,  quanto  più  gente  Lo  va  a trovar,  tendo  aavio  e valente. 
E I.  o.  8.  Ed  bili  più  li  corpo  che  l’anima  euro.  (V) 

s — Tenersi  fortunato,  Giudicare  una  fortuna.  Frane.  S>icck.  n, 
984.  Quelli  della  ba«Ua  con  le  pietre  e con  le  balestra  danno  loro  ad- 
dosso; tanto  rlu*  ebbono  ben  euro  potersi  ricogliere  senza  troppo  im- 
pedimento. (V) 

* 4 — Volere.  Doinciì.  Fdees.  o.  Vendete  si  vriiigurelo  cavallo,  »<• 
non  avete  caro  di  capitar  male.  (Rob) 

— ceatuxa  ~ Esser  certo.  — Aver  per  cerio , fin.  Lai.  prò  certo  lia- 
bere.  Gr.  «stori?  rxittaiòu.  Pelr.  tanz.  **.  «.  E più  cerlezza  averne 
fora  il  (leggio.  " ('Ut.  ».  l.  Perché  a'  io  la  furò  (una  tua  faccenda) 
n*n  ne  Ito  certe**»  alcuna.  (>) 

— ceb vitto  = Esser  nomo  savio  e di  giudizio.  Rem.  Rim . Clic  i lavo- 
ratori starebbon  ben,  a' egli  avesiln  corvetto.  Cai.  Leti.  Bai  numero 
de' quali  gandrino,  clic  ha  manco  cervello,  che  muto  o cavallo  che 
ci  sfa. 

* 8 — ceaycllo  urw  u'cVoca  = Esser  tempière , di  poco  senno. 
Corlieelli  ha  Aver  dell' Ogn issanti.  Morg.  il.  ».  Tu  hai  talvolta  mcn 
cerrel  die  un'oca. 

— cimami  “ Aver  cognizione  chiara  ed  esatta.  Sale.  Cai.  i 48.  E 
avremmo  in  vero  della  nature  di  quanto  poema  miglior  chiarezza 
se  ecr,  (N) 

* — chiesta  ZZ  Aver  chieda  diceti  delle  mercanzie,  che  tono  da  molli 
cercate  per  la  tendila.  Ruoti.  Fier.  A i.  T.  Orni' è che  I feltri  Abbian 
chiesta  grandissima.  (Rob) 

— c reitmi  *»  acm  U-tL-rro:  Dìcesi  di  colui  al  quale  non  Mancano  par- 
lili, e che  *1  aeconsoda  « tulio.  (>»  alla  v.  Cimiero.  V.  (0) 

* — cocsaian  = Conoscere  di  persona.  Fag.  ttap.  lui.  a.  la.  Non  mi 
«irebbe  creduto  da  essa,  clic  più  di  me  ne  avrà  cognizione  (il  co- 
noscerà.) (Rob) 

— colmo  il  sicco  = Ettere  arrivalo  al  sommo  di  alcuna  (4M.  Pelr. 
soli.  io.  L'avara  Babilonia  ha  colmo  il  sacro,  IL  ira  di  Dio,  c di  vi- 
zil  empii  e rei.  (0) 

— colpa  ZZ  Ettere  in  ci d/m.  Lai.  in  culpa  esse,  culparf.  Gr.  i»  atri* 
rivai.  G.  F.  li.  IH.  ».  Altri  disaoao,  die  non  era  tradimento  a tra- 
dire il  Iradilore,  se  colpa  vi  ebbe. 

— cuwm*«iost  zs s "Tener  ordine.  Lai.  j natura  liaberc.  Gr.  *t uòi93*i. 
Rem.  Ori.  5.  7.  t»4.  Aveano  i scrvidor  cmamisAinne,  Nuove  non  por- 
tar mai  IrfUc  nè  buone. 

* — contrarr  a'  ~ Ester  comodo.  Segr.  Fior.  Benché  io  avrai  ad  ogni 
ore  comodità  di  riferirlo  a bocca.  (Rob) 

— «0SMM10M  ZI  Cumudin.  Lai . Ignoscere.  mlrarori.  Gr.  ihùv.Boce. 
pr.  ».  Umana  cosa  è aver  coinpassion  degli  afflitti.  E noi',  au.  li.  La 
S-lvestra,  avendo  un  poco  comparatoli  di  lui,  colle  condizioni  dule  da 
Ini  il  roneedelte.  ••  Rem.  Or!.  17.  I.  Umana  cosa,  anzi  santa  c di- 
vina, P.  dogli  afflili  I aver  compro  ione.  (N) 

a — E col  *.®  00|0,  siccome  V usarono  gli  antichi,  attui  più  che  col 
facondo.  Onci.  S.  Greg.  t.  in.  L'uomo  di  Dio  avendo  comparatone 
alla  lassezza  di  e**o  leproso  eco.  FU.  SS.  PP.  *.  1*7.  In  «indi' ora 
ninno  ei  avere  compassione  E 877.  Quantunque  più  pene  da  loro  pa- 
tiva, più  ave*  a loro  compassione  e » loro  errore,  foce.  noe.  ou.  A 
Dio  non  piaccia  . . ■ che  lo  sla  guastatore  deEl'onore  di  dii  ha  compas- 
sione al  mio  amore.  (Pr) 

— ensvrsiiwr  ZI  Confondersi.  LaL  confusili , pudere.  Gr.  aia/yvtoJrxt . 
Segnar.  PrttL  tt.  Anzi  fu  (aula  la  confusione  di' egli  n'  ebbe,  che 
cadde  infermo. 

* — civsM-ssnni  = Esser  legalo , connetto.  Gal.  tisi.  48 1 . Tulle  (le  cause) 
debbono  aver  cnnn«,*stone  con  In  primaria.  (Rob) 

— cosmnczAriosi  r=  Considerare.  Lai.  cogitare-  Gr.  vetta.  Segnar,  l'rcd. 
li.  Che  cautele  non  usò?  che  considerazioni  non  ebbe? 

8 — Ed  Avere  In  considerazione  persona  o coaa  — Averne  stima, 
Farne  conto.  Lai.  raUonPtn  ha  bere.  Gr.  Wyo»  r/m. 

— cassie! io  ZZ  Consigliarti.  FU,  SS.  PP.  *.  87 a.  Lo  vescovo  avendo 
consiglio  eo'suoi  elidici , entrò  nella  predella  contrada.  (Pr) 

— oo.ssn.TA  zz  Fare , Timer  consulta.  Car.  En.  ».  *4*.  E nel  mozzo 
del  rampo  altri  agli  scudi,  Altri  all'oilc  appoggiati,  avean  consulta 
DI  che  far  »l  dovesse.  (M) 

*—  cmrrzm  m urutMMM  " Couoioerfo.  Jbss.  Ger.  s.  so.  Risponde 
fi  re  pegan:  ben  ho  di  lui  Contezza,  e 'I  vidi  alla  gran  curie  In 
Francia.  (N) 

— castb.isto  zz  Contratture  Lai.  contendere.  Gr.  ittcfw*i{zoS*t.  Doni. 
Iuf.  f.  e*.  Vostro  saver  non  ha  rontreato  a IH. 

— coma  d'toa  riascxA.  In  temo  dinmsto:  Poter  apti olmeti  le  esser 


OOil  lei.  Jtnbr.  Cof.  1.  4.  E dove  agevolc-Uante  copia  bo  di  lei,  .torse 
diffleitc  Mi  sarebbe,  eco.  (V) 

* 8 — Jn  tento  onesto:  Avere  opportunità  di  parlare  con  uno 
FU.  S.  M.  À/udd.  Si  disperò  (Mirto)  di  non  |K>l«re  «vero  copi»  «li 
Lui  (di  Cristo)  « quella  volta.  (Boli) 

— coeso.  Si  dice  di  voto  che  è cercala,  usala  comunemente.  Frane. 
Sacc  A.  noe.  tir.  E per  tutta  Siena  più  anni  ed  anni  ebbe  grand  ùmido 
corso.  ( Parla  d'un  Breve,  col  quale  indotto  le  donne  ereticano  do- 
vere uscir  bene  del  parlo.)  (V) 

— coita  vtsn  = Ftder  corio,  Ceder  poco  da  lungi. 

— i caiezszi  ~ Tener  per  fermo.  Credere.  Bv ce.  g.  a.  n.  o.  O ae  avuto 
ho  credenza  che  le  mai  da  eoi  amalo  forni.  (>) 

— cut  di  tu.  [Dicrzi  delle  pestone  di  stinta,  t di  va  lare,  non  che  dalle 
mercanzie  quando  hanno  spaccio  e cagliano  oziai*.]  F.  Credilo. 

— uuu  Tener  rigore,  animo.  Lai.  vùn  habero.  Gr.  jxpiùv.  Se- 
Quer.  lYtd.  s.  0 che  egli  non  abbia  cuora  di  vendicarne  i'wflesc.  Cr. 
ulta  o.  Cuore,  $ le.  ir. 

8 — Aver  il  cuore  ammalato.  Aver  il  cuore  nello  cuccherò.  F.  es- 
alta v.  Cuore.  (N) 

— ciba  sa  Curare,  Procurare.  Lai.  curare,  curam  habere.  (Ir.  rrrtpf- 

s’/wttv.  G.  F.  7.  <ot.  4.  E lo  re  Piero,  tornalo  n Villafranea , non 
a Udendo  cura  di  sua  ferita,  «ce.,  ne  morto.  (Cioè  non  ti  riguar- 
dando) Dani.  Purg.  a.  a».  Giovanna,  o altri,  non  ba  di  me  cure. 

t — Attendere , Badare.  Cadi.  Assiuoi.  1.8.  Egli  av«a  a un  tempo 
cura  alla  padella  e al  gallo.  (V) 

s — E Aver  in  cura  ZZ  Aver  in  custodia.  » Red.  Diiir.  Un  tal 
vino  Lo  destino  Per  slravizxio  e per  piacere  Delle  Vergini  *evere. 
Che  racchiuse  in  sacro  loco  Man  di  Vesta  in  cura  il  foro.  (N) 

4 — Aver  a cura  rato  Aver  in  pregio,  in  iaiima.  Rocc.  noe.  oo. 
40.  Mostrando  d'aver  poco  u cura  quanti  nel  (empio  V erano. 

* — ni  cu  oca.  Slimar  cosa  ita  ridere,  da  farsene  beffe.  Druuib.  .Vp-  (Eoi) 

— dal  sco  ZZ  Avere  tini  tuo  parlilo.  Dtp.  Dee.  a*.  Non  vorremmo 
che,  ecc-,  credesse  colui  averci  dal  suo,  o pensasse  altri  che  noi  di- 
scordassimo dal  (Murre  di  ca*o  Hcmbo  (V)  (Se  pur  dal  suo  qui  non 
li  riferisce  a parere  che  vita  dopo.)  (>) 

* — ni  astiai  “ Esser  naturale  Gal  il.  Siti.  il.  È Impossibile  che 
abbiano  da  natura  mutar  di  luogo.  (Rob) 

— m ano.  E propr.  Averla  da  riso.  F.  Avere  $ 12.  t.  (N) 

— divisti  — Aver  pi  onio.  fXiut.  Par.  a.  Lo  suo  tacere  e il  Iramular 
sembiante  Puser  silenzio  ai  mio  cupido  ingegno,  Che  gin  nuove 
questioni  ausa  davaute.  (Il) 

* — de  r arimi, usi  ZI  E'tcr  mazzo  malto,  e di  cervello  instabile.  Maini. 
4.  7.  Ci  è chi  vuol  «tir,  cìm»  «i  «lornia  in  un  granajo,  Pereti' ha  il 
mazzocchio  plcn  di  farfallini.  (Rob) 

— del  rimo:  Iticeli  del  vino,  u Itorvhè  netta  bolle  è vicino  a finire , 
ond  i che  comincia  a sentir  di  feccia.  f’Yanc.  Sue eh.  io».  RoCcd- 
inandandosi  mollo  a qticvta  donna,  di  guaalada  in  bocrulrito , c di 
boccaiclto  in  guastala  il  frale  visitò  si  questa  bollo  che...  U vino 
ebbe  del  basso.  (Pr) 

* — ull  di  * ~ Aver  poco  giudizio,  poco  avvedimento.  Malia,  e.  01.  Cito 

quando  ri  preai!  quello,  gli  altri  due.  Ad  orpellarlo  avuto  av  rim»  del  bue. 

* — mi.  mmciLz  = ftifT  muiutrcvo/c.  Golii.  Siti.  I la.  Cosa,  ebe  a tue 
pare,  che  abbia  molto  del  diffìcile. 

* — del  ciOsiLTTo  = Ester  pi  ut  tosi  0 di  prouo  ingegno  che  ho.  Gal  il 
Siti.  14*  lo  che...  anzi  del  grossetlo  che  no,  uon  arrivo  più  ili  atto 
con  lu  mia  ajm-cii laliva. 

* — bolla  n>»n\  = F.  Avera  dd  Teatro.  (Rob) 

— * dua'av.vmi,  dello  smoaao  = Sentire,  Saliere  di  avarizia,  F.  Avere 
di  checché  si*.  (N) 

* — dell*  iwomibilk  ss  Rasentare  l'impossibilità.  Tarn.  Fiagg.  lo.  370. 
Sarebbe  stola  (una  ftirtna  di  encto)  nove  volte  maggiore  d'una  delle 
moderne  di  Lodi  c Piacenza;  cova  che  ha  deiritnposribilc. 

* — nm'i.vomiBiu  = Essere  incredibile,  improbabile.  Gulii.  Siti. 
<34.  Ma  clic  un  sosoo  graiiiviuto  aì  lasci  tru'portorc  nè  da  uria,  uc 
da  altro,  ha  del  tolto  deli’ inopinabile. 

* — ■ Dtu.'uCM9*>Avn  ~ F.  Aver  cervello  al  § t. 

* — dil  maniii.  zz  Sentire,  Tenere  del  nterueiglhso.  Golii.  Siti.  te. 
OsM;rvaiJoo«  pur  del  iiO'lro  Accademico,  clic  ha  del  mirabile. 

* — del  uzzo.  Parleci/Hirc,  Tenere  del  muti*.  Fag.  ClttR.  lui.  8.  t. 
V'avrcsli  del  pazzo  (a  non  farla)  Glie  fortuna  l 

* — del  iiotim  r=  Alquanto  pungere,  Morder*,  'l'erg.  Fiagg.  4.  aiz. 
Molle  polle  grome,  e ealdiMiuie. . . . che  hanno  del  piccanto  al  guaio. 

* — lira  rsooAMLC  = Accattarsi,  liner c dei  probabile.  Golii.  Siti.* 0. 

| Quai  dei  due  diveord  abbia  più  ilei  probabili'.  (Rob) 

— dil  aovfluz  Essere  sgridalo.  ÌAM*.  Spiril.  a.  *.  Ma  lanciami  an- 
dare a cosa  a portar  questo  maschera  rinvilite,  acciocctto  non  avessi 
del  romora.  (N) 

* — del  mi  ni  zucca  = Aver  dei  giudizio  in  capo.  Mal.  io.  *.Mo»lra 
in  zucca  aver  del  nate;  Ulto  il  saggio  (ugge  sempre  la  questione.  (Rob) 

— del  TtiTBo  zi  Mostrare  grandiosità , Far  pompa.  Cori,  Long.  7. 
4*.  In  questa  comune  vii»  non  pus*  dirti  vereuieiile  cosa  grande  e 
«bina bile  quella,  di  cui  il  disprezzo  dee  riputarli  rosa  grande  e sti- 
mabile, come  per  esempio  k ricchezze,  gli  onori,  k dignità,  gl'im- 
jkti.  e quante  allra  coso,  che  ai  di  iuori  tiauno  d»l  teatro,  c delia 
burba  11  za.  (R) 

* — dii  viao  — Aver  fn  tt  verità,  Estere  vero.  Polii.  (Hob) 

* — dei.  vmoblvilk  ZZ  Accostarsi  uHa  verosimiglianza,  (ialil.  Siti.  t*D. 
Quoto  seconda  opinione  aver  più  del  vero»iinilo  del  l'altra- 


AVERE  DESTRO  DI  ALCCXA  COSA 


AVERE  IL  BACO  DI  CHECCHÉ' SI  V 


— aura*  M utt;U  «t»»  = Avtr  agio  « cannai»  rispetto  a q nella.  E 
diceti  anche  Avete  0 destro,  E.  Bocc.  g.  •.  i».  lo.  Eli  Ivi  Riceva  un 
plrciot  laghetto  , quale  talvolta  per  modo  di  vivaio  lamio  ne'tor  giar- 
dini i Cittadini  che  di  dò  hanno  destro.  <N) 

* — in  auro  — Beputure  a gran  felicità.  Alatiti,  it.  48.  seno  heM'e 
accordalo:  Anzi  terrei  d'a verno  di  beata. 

* — m matio  = Abbisognare.  (Ho.  Geli. 

* — la  catti  = Aver  di  (tenta,  fine  toni  crede,  che  questo  dello  comu- 
niuimo  valga  riavere  le  cose  da  altri  prete  [Lai.  captaci  giudicale 
perdute,  onde  /rosela  si  stima  torte  maggiore,  che  non  è un  nuovo 
ac*j Mieta,  «00ÌMJ»0enrfi)  il  piacer  delta  vendetta;  onde  si  direbbe:  egli 
lia  avuto  di  ratti.  (Ilob) 

— di  cinto  ZZ  Tenere  per  certo,  [In tendere  come  cosa  certa.]  Urban. 
E mirandole  I fianchi,  e gromfesimì  vcpgemloli.  ebbe  di  certo  lei 
nvr  gravida.  » Bocc..  g.  io.  noe.  a.  Vivi  dunque  di  me  sicuro  , ed 
abbi  di  certo  clic  uiunoallro  uom  vive.  Il  quale  te  quaul' io  ami.(V) 

* • — Conotetre  eoa  sicurezza.  Urban.  (Rob) 

— ai  miteni  sia  s=  Parteciparne.  Lat.  allcuji»  rei  partlriprni  anvr. 
tir.  tt  Tcvic  J/rur.  Berna.  Fier.  fnlr.  |.  Dunque  di'  iva  del  satiro 
poetai?  E i.  t.  4.  lo vo’ rodere  Di  dargli  nell’ umore . c dire  II  vero. 
Ch'rgli  ha  del  galantuoni.  E appi  esso:  Che  così  pazzo  ha  pur  tanto 
del  savio.  Che  ’l  lini  sempre  svegliato  al  proprio  scampo.  » Bemb. 
Leti.  I.  a.  n.  aaa.  p.  sua.  La  mia  rana  non  averia  avuto  del  spilorcio 
siccome  spetti  die  ella  non  arerà  per  lo  i unenti  dappoi  die  Giovan 
Antonio  non  ri  sarò.  E appresso:  Nel  maneggio  della  ima  casa  ha 
avuto  un  poro  dell'  avaro.  (>) 

* — t'iiTao  zz  Esser  seguilo.  Segnar.  Disse  (Cristo)  a Matteo  ecc.  tt- 
qstere  me,  die  t'ebbe  subito  dietro,  come  un  (auciullo. 

* — mrtTTii  :=  Star  male  di  salute.  Alorg.  io.  si.  Trovò  Rinatelo  al 
letta,  ere.  Db**:  Cugino,  aresti  tu  difetto?  I Itali  1 

— mvnssvzA  = Esser  differente.  Ar.  t'nr.  to.  «e.  Il  suo  amore  ha  da- 
gli altri  di  inerenza  : Speme  c timor  negli  altri  il  cor  U limn;  In  que 
sta  II  desiderio  più  non  chiede . K contento  rlman  come  lo  vode.  (M) 

* — * nc  mutai  ~ Arare  la  luogo  dì  fatare.  Late.  (Bob) 

— di  lasco  ~ Acer  via  larga , tpedila.  (or.  Eneid.  o.  cari.  Assai  di 
sangue  milita  riti  qui  s'è  sparso,  assai  di  largo  avemo.  (Il  lai.  ha: 
via  Inda  per  hostoi.)  (M) 

— mimo  ss  Dilettarti.  Lat.  delcctari . voluptataan  capere.  Gr.  uAmnjv 
> * i-  AutL  Par.  ta.  tuo.  E dei  saver,  clic  lutti  haano  ditello , 
Quando  la  sua  veduta  si  profonda  bel  vero,  in  rbe  si  quela  ogni 
intelletto,  bern.  Ori.  i.  i.  si.  P oidi 'egli  ha  diletto  D'aver  Ir  gru  li 
di  Cristo  onorate. 

* — bino»T*isiom  Etetr  continto  per  ragione.  Gai.  Siti.  atfl.  (Quando 
nan  ne  avute  certa  e*(ierienxa,  o tanna  dimostrasionc.  (Rob) 

— - ossea t7i in c.  = Procèdere  con  discretezza.  Lut.  acqua m habere.  Cr 
ènuitoti  ì/jtv,  » Cor.  Si  tace.  l.  4.  E se  costoro  non  hanno  tanta  di- 
screzione che  ce  ne  diano  (delta  roba)  ecc.  Bern.  Uri.  s.  in.  Or  pensi 
ehi  ha  sangue  e discrezione.  La  tollera*,  la  furia  che  gli  monlu.  E ». 
8 i>.  Sla  In  hai  certa  poca  discrezione.  (N) 

• — medctte  = Irrorare  disgrazia  al  giuoco,  « assolutamente  Etsere 
sfortunato.  Cr.  atta  v.  Disdetta.  F.  (U> 

* •—  Disumi  voniA  ciucca!  su  = Pensare  di  servirsi  di  checché  sta. 
Qu.  (Rob) 

— murre  ZZ  [Avere  impedimento  circa  il  risedere  ite' pubblici  Magi- 
strali.) V.  Divieto. 

— divisto  da  Us  Liuto  rr  Aver  proibizione  di  entrarci.  Esserne  al- 
lontanalo. Cor.  Et i.  7.  uni.  (.mi nei  òche  dal  tempio  E dalle  selve 
a Trista  nmsecrato  I cavalli  han  divieto.  (Il  taf.  linde  elioni  Trivtac 
tempio  locisque  sacratb  Cornipedi**  arcentwr  equi.)  (SI) 

— nivoriovE  iv  sic  ivo  = Esserne  divoto , Credergli.  Bocc.  no»,  t.  la. 
Ad  qual  lutti  i cittadini  grandissima  e special  divozione  arcano. 

— »i>\  uta  zr  Aspre  obbligato.  F.  Dovere. 

— ni  b aio  zz  Dubitare.  Lai.  dubitare.  Gr.  upfi€oh  av  tyji*.  Bocc.  noe. 
9.  e.  E M!  forse  alcuni  « tubini  lui  intorno  alla  lede  die  ta  li  dimo- 
stro, ere. 

— srrsTTO  ~ Effettuarsi,  Ridursi  ad  effetto,  Riuscire.  Bocc.  g.  IO, 
n.  a.  Tito , fu  questa  cosa . a votare  che  c (fallo  abbia , mi  par  da  tener 
questa  via.  (N) 

■ — firmimi  con  aulii»  ~ Avere  accetto  appresso  alcuno.  Borgk. 

* — uniusu  “ Saliere  una  cosa  per  acerne  preso  esperienza.  Gal. 
Siti.  aio.  P.  l et.  In  Aver  dimostrazione.  (Rob) 

— rucnsi  m Ater  che  fare.  Bem.  Ori.  s.  ts.  Con  c*ù  va  a trovar 
rimperadorc.  E j*r  l.mlrrnc  lucriate  gli  mostra;  Ch'egli  ha  avuto 
fucrrnda  . * din  ree.  (N) 

— ratea  l’tncrc  apparenza.  Lai.  sportali  Ili  tare.  Gr.  «póewrov 
r/jte.  ffiinr^n.  Danl.Jnf  io.  tta.  Sempre  a quel  ver,  c' lui  taccia 
di  menzogna,  De’]' uom  chiuder  le  labbra  quanto  puote,  eoe. 

a — Aver  l'ardire,  ta  atacrialaggine  ere.  far..  Mia.  Ann.  la.tes. 
Pur  di  dare  il  comandamento  a Seneca  non  chi»  farcia  nò  voce. 

8 — In  questo  Significata  fu  detto  anche  anticamente  Aver  tacco, 
(ìniit.  Leti.  17.  47.  Torto  c certo  ch'hai  facce  inlrare  ore  Giustizia 
di  giudido  favella.  (V) 

4 — Ed  anche  Non  aver  faccia  — Estere  sfacciato.  Senza  vergo- 
gna. Frane.  Sacch.  I04.  Dire  Mino:  tu  anche  non  hai  taccia  e non  ti 
vergogni  ? (V) 

•—  r*TT  al»  Pensare,  Etti  iter  are.  Invogliarsi.  Lat.  eupnee,  cupidi- 

tà le  ni  habere.  Gr.  imSvfMi»,  //cr».  Ori.  i.  s.  io.  Vlcn  PUiabello,  un 
altro  suo  parente.  Che  di  cadere  aneli* egli  lig  fantasia. 


<m 

— ftwi  = Alitarli , Tener  per  sicuro.  Bocc.  g.  a.  s».  a.  Questo  non 
meritò  l'amore  il  quale  io  ti  portava,  e la  fede  l:t  quale  io  aveva  in 
ta.  7ùswn  Seceh.  s.  »7.  Non  volendo  il  pontili  ce  Ramano  Aver  fede 
ad  alcun  di  quella  gente.  IN) 

— mi*  in  rm  «v‘  cui  tu  L scarni  nufi  Staso.  Detto  antic.  in  nuwft» 
proverò,  a dinotare  grandissima  fiducia  CcerU.  Dot.  4.  a.  Il  che 
emendo  rnlfcnno  ila  Manlio , in  chi  II  vecchio  ha  più  fede  Che  gli 
Unghcri  nello  Spano,  ecc.  (>) 

* — rtvTA  d'csa  cosa  ZT  Prendersene  giuoco.  Duellarsene.  Bore.  (Rob) 

— rmo  r=  Aver  forza.  Sogtp  noi.  cip.  «4.  Né  ha  fiato  clic  vagita  a so- 
stener r argento  a quell' altezza  medesima. 

» — Vivere.  Cor.  Strace,  t.  t.  M.  Nula  mia.  N.  Tanto  aromi  tu 
fiuto.  <N) 

— man*  a zi  Fidarsi,  Confidare.  Lat.  confidare,  spera  habere.  Gr. 
Sxipùv,  Late.  Spir.  prol.  I.*  ani  oro  nostro  altra  commedia,  «cr*. , in 
cui  ha  maggior  fidanza,  cl  irebbe  recato.  Seqner.  Prcd.  li.  Come  se 
pur  de' giovani  vostri  voi  siete  ansiosi,  abbiale  quota  fidanza,  che 
Dio,  ecc. 

— ma  r=  Finire , Chiù  Minarli.  /.«/.  tìnem  hatarc,  interi  re.  Gr.  rii  o; 
5)rii».  Bocc.  pr.z.  Diede  per  legge  incommutabile  a tutte  focose  mon- 
dane aver  (ine.  E no».  «7.  44.  Per  la  qual  cosa  II  convito,  che  tacilo 
principio  avuto  arra . ebbe  sonoro  (ine. 

s — [E  fu  fora  colia  negativa  In  tign.  di  Non  aver  confine,  Non 
poter  esser  eircoicrttlo.J  Dant.  l'or.  io.  40.  R quinci  appar  ch’ogni 
mini  ir  natura,  È certo  rcccttacolo  a quei  Imw  Che  non  ha  fino  c se 
in  sé  misura. 

| — putta  ■=  Avere  in  animo  d'affrettarsi , Affrettarsi.  LaL  celerilale 
uti , fcsllnare.  Gr.  TirniJu».  Pataff.  «.  E celerà  vun’dir,  percliè  ag- 
gio fretta.  Min/.  Pur.  l.  491.  Del  suo  lume  ta  il  del  «empir  quirlo 
Net  qual  *t  volge  quel  c'ha  maggior  frena.  Bern.  Rim.  K<srr  tatto 
aspettare,  ed  aver  fretta.  Cas.  Leti.  Perchè  lu  mia  natura  è di  imitare 
e rimutarc,  c anco  41  rifar  votcuticri,  come  quello  che  non  ho  fretta. 

* ■ — evaso  = Operar  bene,  Con  accuratezza.  Matm.  i.  14.  GII  sta  II 
dovere,  E eh  Vi  non  ha  nè  garbo,  nò  mitldio. 

* — — celimi  1 2=  FI  ver  pelota.  Usalo  anche  mrltsf,  AI ahn.  a.  <10.  E li 
colla  sua  spada  s'è  impiallato,  DelPotior  delta  quote  ha  gelosie.  (Rob) 

— cu  occhi  e cu  nascati  A IH  cosi  ZT  Osservare  ed  ascoltare  sottil- 
mente. Frane.  Sacch.  n.  et.  E Sandro  dalla  Oueetra  aveva  gii  occhi 
e gii  «rocchi  a ogni  co*a.  (V) 

— cola  a qi  vLCHL  cosi.  F.  Aver  ta  gola  ecc.  (il) 

— liiiM  ~ Aver  obbligo.  Guitt.  Leti.  10.  sa.  O cariMtoia,  quanto  Ò 
da  avere  al  vostro  «poso  mirabile  grado  ! (Afa,  secondo  l'antico  testo 
che  legge:  0 earluimc,  quanto  ha  dal  ventre  al  loro  sposo  mirabile 
gradui  significa:  (guanto  ri  corre,  quanto  atto  grado  ò dal  vostro 
sposo  al  foro!  Fedì  la  nota  4*7.  Guill.  Leti.)  (V) 

cava  fava  ZI  Essere  un  superbo  aciacco.  F.  Favo.  (Q) 

— cr  iti  .itivi  = Acer  delle  brighe.  F.  Grattacapo.  (0) 

— cairn  ad  ai.«cso=  Essergli  grato,  obbligalo.  Ago.  Pund.  ss  a.  Quando 
può  il  sapere  nello  ammaestrare  i suol  1 E coni*  vi  p«i*  eh*  dia  ve  nv 
avesse  grazia?  (Pr) 

— cairn  cosi  alci  -io  nz  Farsene  amare.  Late.  Sibili,  f.  9.  In  fine  que- 
lla Sibilla  ha  grazia  con  le  persone;  ognuno,  che  ta  vede...  le  pone 
affezione.  (V) 

— ocsma  — Guerreggiare , cd  Esser  guerreggialo.  IM.  talloni  g» 
n-rc.  Gr.  noisuii»,  G.  F.  *.  19.  *.  Questo  LoUierl  regnò  tt  anno,  ed 
ebbe  guerra  co’  Fiamminghi , c prese  Loreno,  rho  era  drilo  Imperio: 
onde  Gito  Secondo  suo  cugino,  impcradorc,  «bbe  gran  guerra  con  lui. 

* — crsTO  Li:  Giovarci,  Piacerci.  Gal ■ Sist.  i*r.  Ed  ho  gran  gusto,  che 
il  signor  Sagredo  m'abbia  destato  quedo  pensiero.  (Rub) 

— 1 fileni  — Esser  malinconico  e svogliato.  LV.  affo  t.  Baco.  F.  (0) 

* — 1 alasi  (metro  ftirm  di  lutto  lena,  come  chi  è insegnilo  dai 
birri.  Mal  in.  a.  7».  E menava  a due  gambe  di  spadone.  Com'egli 
avesse  avuto  i birri  ifrelo.  (Rob) 

— 1 c vccmoM.  Lo  situo  che  Avere  i trarhi.  Cr.  alla  o.  rarefa  ione.  F.  (O) 

■ — 1 cosigli  ssl  voero  zz:  Essere  timidissimo.  Cr.  alla  r.  Coniglio.  F.  (0) 

— il  Ciro  a per  cucoiniit  = Aver  volontà,  ere.  Ceceh.  Magi-  s.  t.  So 
tu  hai  il  rapo  a compiacermi,  non  U dia  naj*  coletto.  (V)C/ix.  f.  3. 
Veramente  io  non  ai  cu  il  capo  a lor  donna.  (N) 

* — il  caro  coni  r*  csimmi  = Confonderti  il  cervello,  l'or  capo  gratin. 
Matm.  10.  7.  Occhio  non  chiude,  c tuttavia  mulina.  Tanto  rlie'l  capo 
rii  tu  rem’ un  cestone.  (Rob) 

* — a cafo  ms  m Bus  = Scherzare,  Dedicarsi  sempre  alle  burle. 
Afalm.  «.  tot.  Rendono  (il  capo  avendo  pian  di  baje)  Male  i partiti, 
c mangiati  ta  eivaje.  (Uob) 

— il  catarro  di  cK!*ait3*ii  zz:  Avert  la  prefenafone  di  riiuirfrii  in  al- 
cuna cosa.  (>.  alla  e.  Catarro.  F.  (O) 

— il  essi' silo  a partito  — Aver  senno  , Saper  quello  che  si  fa.  Late. 
Cen.  l.  noe.  I.  co.  La  Sandra  avendo  il  n-rveUo  a partilo,  perché 
non  avesse  a uscire  Scandalo,  poiché  due  volte  uvea  tatto  lo  errore, 
seguitò  di  farlo  ta  tersa.  (B) 

— il  ctavsLLO  Ciri  voli  r:  Aver  la  mente  leggera  e volubile . Cr.  alla 
v.  Cervello.  F.  (O) 

— il  cervello  sella  li  sui’ a — Air  far  bene  e operar  male.  Cr.  alla  v. 
Lingua.  F.  (0) 

— il  cervello  Kiu.fi  CALCASSI  = Etscr  incoiuiderato.  Cr.  alla  v.  Cer- 
vello. F.  (O) 

— ■ a baco  in  caaccni  «u  = Essere  innamorato , Avervi  genio.  F. 
Baco  $ a.  (X) 
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— tt  cintoli*  tosso  — Aver  alcun  mn/rrtssegno  di  rispetto  o di  ri- 
guardo. Cr.  aita  v.  Cintollno.  F.  (0) 

— li  co uh>  k coti,  il  costo  agu  occm.  Detto  delle  donne  che  tono  ti- 
rino al  parto.  Cr.  alla  c.  Gola.  F . (0) 

— a costo  tirato  o«M(  us  roseo  di  tamrcro  ZI  Aver  mangialo  asmi. 
Cecch.  Atsiuol.  I-  tt.  Eh  io  non  ni  esordio  tati  bene,  se  ho  il  corpo 
tirato  come  un  fondo  di  tamburo.  (N) 

* — IL  cospetto  d'alccno  ZI  Essere  omnicuo  al  cospetto  d' alcuno. 
Galee.  (Rob) 

— il  «osa  ammalato  rz  Aver  la  volontà  impegnala  in  forma  di  non 
poter  usare  di  sua  libertà.  Cr.  alla  v.  Cuore.  V.  (0) 

— u centi  il»  alccna  co>*  “ Tenervi  /'animo.  SuUin.  Opp.  pese.  i.I 
wrviler  delle  procelle  errando  In  corte  travi , c sempre  avendo  il  core 
Nell' onde.  Ed  in  nota:  Cosi  è detto  dell'avaro  clic  ha  il  cuoce  nel 
tesoro,  perchè  sempre  è Osso  nei  pensamento  di  quello.  (N) 

— il  cuori  sello  iL’ccaaao  ZI  Essere  allegro  e contento.  Cr.  stella  r. 
Cuore,  y.  (O) 

— a destro  = Avere  comodità.  Cron.  Mordi . Mi.  F.I  ne  seppe  guada- 
gnare quanto  ninno  de' suol,  perchè  avea  meglio  il  destro.  (V) 

— ■ il  diavolo  Mina  MuonA  ZI  Avere  nelle  braccia  grandissima  forza. 
Cr.  alla  t.  Diavolo.  V.  (0) 

— il  diavolo  addosso  ~ Imperversare , Estere  nelle  furie.  Cr.  alla  r. 
Diavolo.  V,  (O) 

— il  diavolo  hsli'  ampolla.  Dicesi  del  prevedere  con  tagacilà  ed  accor- 
tezza ogni  stratagemma  o invenzione  Cr.  alla  v.  Diavolo.  V.  (0} 

* — u doveri  zi  Aver  ciò  che  nmo  ti  merita.  Domen.  Facce.  Di  la  a 
pochi  giorni  fu  preso,  c mossogli  il  capo,  e Jacopetlo  impiccalo.  L'uno 
c l'altro  ebbe  il  suo  dovere.  (Rob) 

— il  u rumo  rz.  Ester  giudice . Toctar  il  giudicare.  Bemb.  Star.  i. 
<9.  L'altra  Quaranti*  ha  II  gludlcio  della  vita  degli  uomini  e della 
morte.  (V) 

— il  granchio  nella  «carrella.  Diesel  dello  Spendere  mal  volentieri. 
Cr.  alla  v.  Granchio.  V.  (0) 

* — il  Gsrcv»  = Estere  ingrugnato.  Mostrare  in  oo//o  (/‘«Mere  in 
collera.  Min.  Annoi,  al  Malm.  *.  n.  E ai  dice  avere  il  grugno  del- 
l'uomo, quand'è  in  collera.  (Rob) 

— il  ct'ioo  ut  capo.  Lo  stesso  che  Essere  tenero  bambino.  Saper  di  lat- 
te ecc.  Cr.  olia  v.  Guado.  V.  (0) 

— IL  MAI*  DEL  cuci  «accio  , il  ■ al  ni  uni*.  Diceti  in  gergo  di  chi  i por- 
tato a fabbricare.  Cr.  alla  e.  Calcinacdo.  V.  (0) 

* — il  male  Max»  lupa  ~ Aver  gran  fame.  Min.  Annoi,  al  Malm.  a.  ai. 
Il  mal  della  lupa  è inteso  comunemente  per  una  infermità  , che  fa 
stare  il  paziente  in  continovi  fame;  onde  quando  vogliamo  intendere: 
il  tale  ha  gran  fame;  diciamo:  egli  ba  il  mal  della  lupa:  e più  co- 
pertamente: egli  ha  l'arme  di  Siena  die  è una  lupa.  (Rob) 

— il  kklio  ~ Destare  in  appontaggio.  Goder  la  miglior  condizione. 
Foce.  Filoe.  a.  (0) 

— il  mia  ir  rocca  a *t  rlsojo  a cintola;  Diceti  di  chi  fa  buone  paro/# 
e tristi  fatti.  Cr.  alla  e.  Rasojo.  F.  (O) 

* — il  miglio*  k = Aver  la  vittoria , Contrario  di  avere  il  peggiore. 
Din.  comp.  Bus. 

* — a naro  pmrdm  s celato  = Esser  morto.  Malta.  ».  r».  Ci  (par/a 
rf'.rmore)  ch'era  fuoco,  il  naso  ora  ha  gelalo.  Al  qual  luogo  chiosa  il 
Min.  Ila  il  naso  freddo  (pigliando  la  parte  pel  tulio,  vuol  dire)  Cu- 
pido è freddo,  cioè  morto.  (Rob) 

— a nerico  o i umici  nella  terre  z:  Averlo  dentro  di  «è,  parlandosi 
figuratamente  di  passioni.  Ar.  Far.  ta.  “ Ansi  nel  cupo , osila  nel 
cor  gli  siede,  (il  pensiero  de tf  ingiuria  ricevuta)  E di  fuor  carda 
ogni  conforto,  e serra:  Di  ripararsi  il  misero  non  vede,  Dappoi  clic 
gl' inimici  ha  nella  terra.  (R)> 

* — il  pauo  = Aver  la  facoltà  di  passare.  Din.  Comp.  (Rob) 

— il  peggio  ^ Restar  inferiore.  Bocc.  Filoe.  s.  (0) 

* — il  peggiore  zi  Perdere,  Etere  sconfino.  G.  V.  Pecor.  (Rob) 

— il  pittine  ■ l cardo  zi  Empierti  la  gola,  Mangiare  a crepa  corpo. 
Diluviare.  Cr.  alla  v.  Pettine.  F.  (0) 

* — il  puGNiTtoao  zi  Avere  il  baco.  V.  Baco.  (Rob) 

* — u.  sapori  — Essere  «uòorjta/o,  corrotto  colta  mancia.  Malm.  «.  «o. 
Ed  egli  die  da  essa  ebbe  11  sapone  ecc, 

* — a sito  imo  = Mescere  il  saldo  del  suo  avere.  Clap.  Questo  ha 
avuto  il  suo  pieno. 

* — il  ivo  risto  zi  Aver  veduto  quanto  uno  vaglia , Aver  finito  di  co- 
noscerlo. Min.  Annoi,  al  Malm.  «.  a. 

* • — Aver  guani' uno  ti  merita.  Avere  l'infero  compimento  del 
tuo  avere.  I talo  anche  in  senso  ironico.  Malm.  a.  a.  E Diavoli  dai 
quali  ebbe  il  suo  resto,  E che  gliel’  hanno  fatto  di  figura,  Vuol  dopo 
Il  far  che  rompano  un  capresto,  Squartare  e poi  ridurre  in  limatura. 

■ — il  tarlo  IZ  Èssere  arrovellato.  Aver  rabbia  con  uno.  Malm.  io.  aa. 
Ma  fa  pur  quanto  aai  die  io  ho  teco  II  tarlo,  E li  vuo',  se  tu  fossi  in 
grembo  a Carlo. 

— il  toito.  Contrario  di  Aver  ragione.  Lai.  malata  causam  ha  bere.  Gr. 
xxx**  stri»  r/uv.  Lib.  Son.  *a.  Non  ho  però  sì  sudicie  le  tempie, 
Che  dii  non  ine  le  dà,  non  abbia  il  torto.  Morg.  Massime  Urlando, 
ch'egli  avrebbe  II  torto. 

* *—  i Liei  Di  i «tir  valli  “ Esser  pazzo  a tempo,  non  del  continuo , o 
come  si  dice,  a punii  di  tunu.  Malm.  e.  tt.  8’io  vi  narrassi  tutto  il 
continente.  Costui,  diresti,  ha  i lucidi  intervalli.  (Hol>) 

— il  vesto  in  m di  acori = Averlo  favorevole.  Cr.  alla  v.  Vento.  V.  (0) 

* * — il  vena  nel  tatto  ZI  Conoscer  le  cose  più  col  toccarle  che  col  ve- 


derle; Detto  per  itcherxo  dei  ciechi.  Malm.  i.  sr.  Bieco  da' Crepi... 
Mena  il  suo  terzo,  che  ha  il  veder  nel  tatto.  (Rob) 

* — il  vento  in  poppa  ZI  Fig.  Essere  secondato  dalla  fortuna.  Atout. 
Sat.  t.  Già  fur  mendichi,  or  hanno  il  vento  in  poppa...  E ta  fortuna 
dietro  tor  galoppa.  (Rob) 

— ■ il  viso  mmto  Temere.  Ar.  Fur.  ao.  i.  Ore  di  non  tornar  col  le- 
gno intero,  O d'errar  sempre  ebbi  già  II  viso  smorto.  (Pe) 

• — il  viso  volto  ih  dietro  — Etser  deforme.  Contraffatto.  Fag.  Ge- 
nit.  corr.  l.  l.  lo  ve  la  darò  ( per  moglie)  r vostra  elezione  una  di 
quelle  due  che  mi  trovo;  e non  hanno  il  viso  volto  di  dietro.  (Rob) 

— in  Asaom.NAxiosa  = Abbominare.  F.  Abbominaziooc,  § ».(N) 

* — in  ammirazione  — Ammirare.  Guid.  Leti. 

• — in  armi  ss  Amare,  Portare  affezione.  Fr.  Giord.  (Rob) 

— in  animo  0 nell'  anibo  — Sperare , Pensare,  e dicesi  pure  Aver  animo. 
F.  Cas.  Leti.  Gualt.  Vi  andrò  pure  poiché  ne  Nono  solledlato,  e bo 
in  animo  di  esporli  quel  ch'io  dissi  al  magn.  messer  Geronimo,  ac- 
ciocché insieme  con  Sua  Munificenza  possa  allogarmi  bene.  Sul v.  Av- 
veri. i.  i.  14.  Diceti  tutto  'l  di;  io  Ao  speranza  di  dover  fare ; io  ho 
nella  speranza,  non  Ha  ben  deilo  allreAÌ ? siccome  lo  bo  nell'animo, 
o in  animo,  io  ho  in  pensiero,  c tanti  altri?  f*«u.  Leti.  ao.  Io  intendo 
da  diversi  mici  amici  che  V.  S.  Illustri*»,  ha  in  animo  di  proponerc 
a N.  8.  a fiatale  un  numero  di  servitori  suoi.  (B) 

— in  sali.»  = Avere  In  poter#.  Bocc.  cani.  o.  s.  A quel  die  nacque  per 
la  morte  mia  ecc.  Presa  mi  disili  ed  barami  In  sna  balia.  Z>nnr.  Btm. 
so.  La  sua  venuta  mi  sarebbe  danno,  S'ella  venisse  scoia  compagnia 
I)i-' messi  del  signor  che  m'ha  in  balia.  Pelr.cans.  so.  a.  Mentre  che 
il  corpo  è vivo,  Mai  tu  'I  fren  in  balia  de' (master  tuoi. 

* — in  aios  ordine  = Lo  stesso  che  Avere  a ordine,  ma  ha  più  fona. 
Cron.  (Ilob) 

■ — in  capo  colVaw.  Bene  zi  Esser  ben  coperto.  Late.  Gelot.  i.  ».  Egli 
è questa  notte...  una  certa  bmaolina  sottile  che  mi  penetra  per  io- 
ti oo  al  cervello;  c pure  ho  bene  in  rapo.  (V) 

* — in  coMMUMONi  n Avere  Incarico,  Commissione.  Fine.  Mari.  (Rob) 

— in  concetto  — TYuere  in  gran  conio,  Stimasi.  Cr.  alla  v.  Con- 
cetto. F.  (O) 

— in  CONSIU4RAJ90R».  F.  Avere  consideratione  § t.  (N) 

— in  amurr i'dtnr  — tesare,  Etser  solito.  Dorgh.  Orig.  Fir.  oo.  Avendo 
in  consuetudine  i Romani  di  scrivere  abbreviali  i loro  primi  nomi  ecc.  (V) 

* — 'IN  corpo  zi  Contenere,  Racchiudere.  Targ.  Fiagg.  a.  aso.  Sup- 
ponendosi che  la  montagna  messa  in  corpo  del  rame.  (Rob) 

— in  costume  ZI  Coi/umore.  Lai.  more  ni  baberc.  Gr.  ?x«i*.  Bocc. 
noe.  io.  4.  Nondimeno  bo  sempre  avuto  in  costume,  camminando,  di 
dire  la  mattina,  quando  esco  dell' albergo,  un  paternostro  ecc. 

— in  ccu»  = Non  curare.  Spregiare.  Modo  busso.  In  snodo  più  de- 
cente dicesi  Aver  in  lasca,  nelle  coda  ree.  Menz.  Sat.  t.  Audace  e 
baldo  Si  crogiola  in  se  stesso,  c ha  'n  cui  Virgilio,  Che  doble  cd 
ignoranza  il  tengon  «aldo.  (V) 

— • in  cuoia  = Aver  nel  pensiero,  nella  memoria.  Albert.  •.  8o  doman- 
derattl  ove  tu  andrai,  rispondi,  che  tu  vidi  più  a lunga  ehe  tu  non 
hai  in  cuore  di  andare.  (Pi) 

— m aia».  F.  Aver  cura,  $ l.  (Pi) 

• — - in  costuma  zi  Custodire,  Guardare.  Tùrg.  Fiagg.  ».  iti.  Fn  «tota 
questa  rocca...  in  mano  de' F trentini  ..  da  Piero  Gaelani,  che  l'arca 
In  custodia. 

• — in  detestazione  ZI  Detestare.  Cavale.  (Rob) 

— w nuocevo  = Sdegnare.  Introd . Firt.  »a.  Desideri  di  vivere  in  po- 
verlade,  e abbia  in  dispregio,  e in  disdegno  i beni  «Iella  ventura,  e 
la  gloria  del  mondo.  (B) 

* — in  ut*  teso  IZ  Aver  intenzione.  Far  disegno.  Segr.  (Rob) 

— in  dispetto  = Dispregiare.  — Avere  a dispetto,  i/n.  FU.  SS.  PP. 
i.  74.  Erano  pagani,  c dispregiavano  la  ecclesia  di  Dio,  e molto  più 
l'averebbono  in  dispetto,  se  in  quel  (atto  vincessero.  (V)  Introd.  tiri. 
»».  fin  nosan  za  ri  è quando  l'uomo  hoc  in  dispetto  li  altrui  fatti.  (Pr) 

— in  dispregio  = Dispregiare.  Lai.  contemplai  habere.  Gr.  cèti pò*. 
Pont.  Inf.  *3.  ta.  O Tosco,  che  al  collegio  Drgl'ipoerili  tristi  tei  ve- 
nuto, Dir  cbl  ta  sc'non  avere  In  dispregio.  F.  Avere  in  disdegno. 

— in  divoeioni  zi  Riverire,  Avere  in  riverenza.  Fior.  S.  Frane,  v.  ». 
pag.  no  [ /hit ugna  loia.  ] Costui  compunto  e costretto  dalla  caritade, 
e umiltà  di  (rate  Egidio  , rìcognobbe  la  colpe  sua,  e da  quella  ora  In- 
nanzi l'ebbe  in  grande  divozione.  (B) 

— ts  esteri.  Dicesi  di  Danari  o robe  che  altri  possiede  in  tua  natura. 
Cecch.  servig.  1. 1.  Trecento  ducati  che  voi  dite  ch'egli  ha  in  estere.  (V) 

• — in  p Affitto  ~ Avere  a noja.  Cavale.  FU.  SS.  PP.  (Rob) 

— in  grado.  Lo  stesso  ehe  Aver  a grado.  F.  Lai.  gratum  habere.  Gr. 
rjyifHTttiv  ii**«.  Ausi.  Inf.  tt.  as.  M'insegnavate  come  l'uom  s'e- 
terna; E quanto  io  l'abbo  in  grado,  mentre  io  vivo,  Convten  che 
Della  mia  lingua  si  scénsa.  » Alam.  Colt.  a.  tt7.  Molti  ne  vidi  ancor 
ch'ebbero  in  pregio  La  quercia  annosa,  ed  hanno  avuto  in  grado 
Quei  satvatlco  odor  che  porta  seco.  (Y) 

— la  grazia  3=  Conservare  in  grazia.  Cas.  Leti.  La  supplico  che  ai  de- 
gni avermi  In  sua  grazia. 

• — iscaisio  — Aver  ria.  Esserci  modo.  Gal.  Sist.  tte.  E la  ragione 
lo  conferma,  |»erehè  altrimenti  non  avremmo  Ingresso  per  conoscere 
a distinguere  te  nature.  (Rob) 

— in  ina  = Portare  odio.  Avere  sdegno.  Lai.  infensum  esse.  Gr.  «* 
òpre  ix«»-  Dant.  Purg.  ».  tt.  Quel  da  EsU 'I  le' far,  che  m'avea 
in  ira. 

— in  upeiansa.  F,  Avere  nella  speranza,  (fi) 


AVERE  IX  LUOGO  DI  PADRE»  ccc. 

* — ts  icxo  m nume,  di  neuroco,  tu  mula  e situiti  = Far  canto. 

7’cner  in  pregio  stesso  in  che  ri  tiene  padre,  figliuolo  eec.  Firens. 
Disc.  Antm.  te.  Perché  lo  tenni  sempre  col  l'avola  tu*  buona  amici- 
ila,  anzi  la  ebbi  del  cooUnovo  In  luogo  di  madre.  (Kob) 

— 19  MAIO  Z Possedere,  Avere  tu  balia,  in  potestà.  Lai.  in  manu  ha- 
bere, In  potcdale  habere.  Gr.  I»  X*p*h  txti*.  O.  F.  •.  80.  r.  lo  ho 
in  mia  mano  di  poterli  far  Papa,  s'io  voglia.  Bem.  Ori . ».  *.  87.  Ed  a 
lai  grida:  tradllor  pagano,  Ancor  non  ni' hai,  come  ti  credi,  In  mano. 

* — Aver  buono  in  mano  = Starne  bene.  Avere  quasi  sicurtà  di 
checché  sia;  e si  dice  ri' un  negozio  ette  è per  sortire.  JLot.  bonam 
spimi  habere.  fìr.  otyxW*  11* ila  \auHivuv.  Borgk.  Col.  Lai.  ai 7. 
Non  fla  però  forza  che  funsero  in  queste  colali  colonie  tutti  Romani  : 
anzi  si  ha  assai  buono  in  mano,  e dal  medesimo  Livio  che  «'non 
fussero. 

3 — Ed  In  questo  slgn.  par  che  potrebbe  usarti  anche  Aver  lamio 
in  mano.  Cecch.  Astiuol.  1.  t.  Bisognava  prima  c-hc  la  eoe*  si  sco- 
prisse, aver  tanto  in  mano  tir  egli  non  potesse  negare.  (V) 

4 — Avere  0 mano  ss  Avere  In  pronto.  Lat.  In  protnplu  habere.  Or. 
rpóytian  ìyn».  Arnia.  Ant.  ».  «.  a.  Suole  far  più  prò,  se  tu  abbi 
pochi  delti  di  sapienza  In  pronto  e in  uno,  che  non  (a  se  tu  hai  ap- 
parato molte  cose,  c non  l’abbl  a mano. 

* — n»  maraviglia  ss  Ammirare.  Segnar.  (Rob) 

— in  rem  o sella  «tte  ~ Stimare,  Pensare.  — Avere  in  tenta  sin. 
Bore.  g.  io.  n.  a.  Nella  mente  avendo  che  l'onesta  povertà  sia  antico 
e larghissimo  patrimonio.  (NI 

* — 19  suchiivu  = Avere  In  non  cole.  Trascurare,  JVon  avere  a cuore. 

A/A.  (Roh) 

— iv  ntutniA  ss  Aon  curare.  Trai/.  Cic.  f 4 1 . Ma  questo  dee  essere 
pensalo  tino  dalla  giovanezza,  cioè  che  noi  abbiamo  In  negligenza  la 
morte.  (N) 

— 19  odio  = Odiare.  Lat.  odio  habere.  Gr.  Mirti».  Petr.  canr.  8.  i.  A 
qualunque  animale  alberga  in  lem,  Re  non  se  alquanti  c'hanno  in 
odio  il  Sole,  Tempo  da  travagliare  è quando  è II  giorno.  Bem.  Ori. 
1.  s.  37.  Era  quell'acqua  di  questa  natura,  Clic  dii  amava  faceva  dis- 
amare; E non  sol  disamar,  ma  In  odio  avere  Quel  ch'era  prima  di- 
letto c piacere.  •»  Segr.  Fior.  Dite.  1.  9.  E quelli  avendo  In  odio  il 
nome  d' un  scio  capo  ere-  (fi) 

— is  orrore  Inorridirsi , Abborrire.  Lat.  horrere.  Gr.  fpitfum.  G. 
y.  i 1.  a.  14.  Or  non  avemo  noi  in  orrore  udire  quelle  cose?  Amm 
Ant.  so.  1.  11.  Lo  suddito  ha  in  orrore  quello  che  pecca  il  maggiore. 

— re  riesci.  Lo  stesso  che  Aver  pegno.  F.  (N) 

— ir  Minuto  ss  Pensare.  ,£a/<\  Avveri.  1.  1.  14.  Dicesi  tutto  ’l  dit  Io 
ho  speranza  di  dover' fare  ; io  ho  nella  speranza , non  sia  ben  detto 
alimi;  siccome , io  ho  nell’anima,  lobo  in  pensiero,  e tanti  altri ?(B) 

— 19  petto  — Tenere,  Conservare  nella  mente,  nell’ animo,  eec.  Lai. 
in  animo,  in  pectore  habere.  Gr.  »*  pvàun  naviga»;  Segner.  Fred.  ». 
Qualunque  aleno  gli  sdegni  che  avete  in  petto. 

f — Dlcetl  anche  dei  Tenere  celala  alcuna  risoluzione  già  pre- 
sa. n Cecch.  Dot.  a. a.  Ora,  Agtiuol  mio,  che  noi  slam  aoli,  i'non  vo- 
glio mancar  di  dirli  quel  ch'io  ho  In  petto.  (V) 

* — Parlando  de  cardinali.  Avere  In  pello  si  dice  quando  il  Papa 
sospende  la  pubblicazione  d' alcuno  già  designato. 

— iv  rancio  ZZ  Pregiare.  Lat.  In  honore  habere.  Gr.  i*  rtpn  *ymtvv.  Fir. 
As.  *a.  Re  alcuno  ve  n'è  fra  voi,  che  abbia  In  pregio  l'onore.  » Bcd. 
Ditir.  Perche  so,  che  In  pregio  l'hanno  Anche  I maestri  di  color  che 
sanno.  (K) 

— tv  prezzo  — Stimare,  Apprezzare.  Lor.  Msd.  Con.  «la.  Perché 
quelli  tali  che  r hanno  in  prezzo,  potrebbono  facilmente  sprezzarla , c 
mutare  open  ione.  (B) 

— n mosto  = Tenere  a sua  disposizione , e sempre  pronto.  Lai.  in 
proni  pt  a habere.  Gr.  irotuov  lyjtv.  Amm  Ant.  o.  a.  c.  Suole  fare 
più  prò,  se  tu  abbi  pochi  detti  di  sapienza  In  pronto.  Fir.  Jt.  1:4  E 
«e  per  disgrazia  egli  non  avesse  cosi  in  pronto  la  moneta,  nessuno  lo 
tascerebbe  Bnlr  di  morire.  « Ar.  Fur.  97.  iza.  E sopra  ciò  moderne 
(storte  e antiche,  E proprie  esperienze  aveaal  In  pronto,  Cfae  mi 
mostri  ccc.  (N) 

9 — Conoscere,  Sapere  per  fama.  Ar.  Fur.  to.  ».  lo  credo  ehe 
ciascun  di  voi  Abbia  della  mia  stirpe  il  nome  in  pronto.  (M) 

— 1»  fiorinosi  = Proteggere , Favorire.  Car.  Leti.  Fam.  1.  ar.  E pre- 
gandola che  ancora  per  mio  amore  abbia  II  sopradetto  Monsignore  in 
protezione,  e a lei  raccomandandomi,  ed  offerendomi,  le  bacio  ternani. 
Cr.  alla  v.  Proteggere.  V.  (B) 

— m rcoso  = [ Tenere  colla  mano  chiusa;  e fig.  Esser  certo.]  Cr.  alla 
v.  Pugno.  F. 

* — n rimo  ota  cma  = Averla  in  ordine,  in  assetto.  Sior.  Aiolf.  (Rob) 

— iv  rismtto.  Quasi  lo  stesso  che  Avere  In  riverenza.  F.  Ar.  Fur.  za. 
97.  Mi  maraviglio,  [cominciò  il  mio  amante]  Cba  avendol’lo,  fra 
tutti  I miei  uguali,  Sempre  avuto  in  rispetto  e sempre  amato,  lo  sia 
da  te  ai  mal  rimuneralo,  i P 1 

— « aivaarvn  = Riverir»,  Onorare.  — Avere  in  rispetto,  sin.  Fior. 
S.  Frane.  3.  Frate  Bernardo  era  di  (anta  suoli  late,  ch'egli  l’aveva 
in  grande  riverenza.  » Bocc.  9.  io.  n.  ».  Non  conosci  tu...  questa  gio- 
vane convenirsi  avere  in  quella  riverenza  die  sorella?  (N) 

* — 19  si  = Comprendere,  Contenere.  Cron.  Ant.  (Rob) 

— ra  solla  usali*  quello  cse  s*t  cor *«cio,  cioè  «IL  cuor*  ZZI  Essere 
schietto.  Dire  quello  che  t' ha  nell’animo.  Dar.  Tae.  Gemi.  sta. 
Astuti  non  sono,  né  scaltriti;  hanno  ancor  oggi  in  su  La  lingua  quello 
che  nel  coraggio.  (V) 
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m milza  fotta  della  lmgl'a  : Discesi  quando  si  è per  dire  una  cosa 
che  non  risovvenga  cosi  in  un  tubilo.  Cr.  alla  v.  Punta.  F.  (0) 

— is  icua  rtm*  nu  vaso  =2  Sentire  qualche  astore  distinto  c non  si 
ricordare  il  nome.  Magai.  Leti.  ».  (O) 

— • n tasca  = yon  curare.  Dispreizare.  Cr.  atta  c.  Tasca.  /'.  (0) 

— 19  testa  = Pensare,  Premeditare.  Sàlvia.  Senof.  ».  Poiché  quinci 
Ippotoo  aveva  In  lesta  di  raccogliere  giovani  nel  flor  dell'eia.  (N) 

* — ivraoiro  “ Melaf.  Dir  bene , Riuscir»  una  cosa.  Dom.  Facez.  4. 
107.  Il  fantaccino,  conoscendo,  che  egli  non  avrebbe  introito  per  quella 
porta,  si  rivoltò  aprire  un'altra.  (Rob) 

— 19  ttv  calcetto.  = Confondere,  Reprimere , Sottomettere.  Cr.  atta 
V.  Calcetto.  F.  (0) 

* — 19  una  CZ  Aversi  mal  animo  addossa.  Contrariarsi.  Bramb.  Sp. 
con  es.  d’ Ariosto.  (Moli 

— 19  massa  = Avere  in  costume.  Esser  solilo.  — Avere  in  uso.  Avere 
in  vezzo,  sin.  FU.  SS.  PP.  a.  toa.  Ora  ave»  Panunzio  lo  «usanza 
quando  trovava  alcuno  de' mattaci  del  delio  montslcro  alla  dite,  di 
menarlo  a casa  sua,  e farli  onore.  (V) 

— is  «so  = Avere  in  usanza . Avere  in  consuetudine.  Fr.  Giord.  «a. 
I peccali  veniali  non  tolgono  però  la  grazia  di  Dio;  ma  chi  troppo  gli 
ha  in  oso  a in  vezzo...  troppo  dispiace  a Dio.  (B) 

* — n veocta  ZZ  Avere  in  considerazione.  Salvia.  Quest' epigramma. . 
ebbe  in  vedute  il  Tesa  uro,  ma  non  l'applicò  bene.  (Rob) 

— 19  vezzo  = Avere  in  uso,  Amar  caramente.  F.  Avere  lo  oso.  (B) 

— rcvuMk  zzi  Invidiare.  Lai.  Invlderc.  Gr.  ?5ov«».  G.  F.  1.  190.  9.  Fece 
avvelenare  il  conte  Anseimo  auo  nipote,  ecc..,  per  invidia  che  ebbe  di 
lui.  *»  Polii.  Camx.  1.  Ahi  quanta  invidia  faggio.  Alto  e onnehioso 
faggio.  (Ni) 

9 — Eco!  zficaso.  FU.  SS.  PP.  9.  97t.  Lo  nemico...  avendo  in- 
vidia a tanta  sua  perfezione,  assaltilo  con  mirabili  fantasie.  Kilt.  Lo 
diavolo...  avendomi  invidia,  m'ebbe  teso  e apparerehlalo  un  lacciuo- 
lo. (Pr)  Tass.  Ger.  *.  aa.  Noi  morirem , né  invidia  avremo  ai  viri.  (N) 

* — 19  vistone  ZZ  Aver  presente  nell'animo.  Fag.  Avar.  pun.  i-  ».  lo 
v’ho  tempre  avuto  in  visione,  c sempre  mi  son  ricordalo  di  voi. 

* — in  vista  ZZ  Lo  eletto  che  Avere  in  veduta.  Su/cam.  (Rob) 

— la  caccia  — Essere  rincorso.  Burchiell.  1.  4».  Le  molli  e la  palette 
ebbon  la  caccia.  (Qui  figuratamente.) 

— lacci  1011  a dovizia.  Dicesi  tT uomo  assai  pratico  del  mondo , e di 
lunga  esperienza  nelle  cote.  Dani.  Inf.  9t.  Ond'ei  ch'uvea  lacciuoli 
a gran  dovizia  Rispose.  (0) 

* — la  difficoltà'  — 7VoForcc/*.  Gal.  Siti.  »«.  lo  lascio  rispondere  al 
»ig.  Simplicio,  che  ha  la  difflcoilà,  che  In  quanto  a me...  son  per- 
suaso. (Rob) 

— la  waimrmA  = Usar  dirittura.  Esser  giusto.  Omel.  S.  Grcg.  t. 
*1 1.  La  compassione  si  debbe  avere  agli  uomini  e te  dirittura  a’virii  <Pr) 

— l'  Aerinosi  zs  Portare  amore,  benevolenza.  Uegez.  a».  Le  sue  schiere 
ha  lo  riverenza  per  l'affezione  ch'ha  avuto  ne' suoi  compagni  di  ta- 
luna delle  schiere.  (Pr) 

* — t*  roani»  a = Aver  la  bella  sorte.  Fag.  Arar.  pun.  f.  t.  Io  non 
ho  te  fortuna,  nè  il  viso  di  V.  8.,  che  ha  trovalo  chi  la  piglia  senza 
dote.  (Rob) 

— la  cola  a qi  ux.it  cosa  o FcasosA  “ Desiderarla  ardentemente.  Ar. 
Fur.  io.  to.  Ma  a dire  il  vero,  essa  v'avea  la  gola.  Che  vivanda  era 
troppo  dillcata.  (M) 

* — la  leziosi  ZZ  Estere  istrutto.  Informalo,  avvisalo.  Maini.  11.  T7. 
Avendo  avuto  innanzi  la  lezione,  SI  stette  sempre  mai  sodo  al  mac- 
chione. (Rob) 

— la  li scu a 19  sui*  =2  Cicalare  toverthlamenle  Lat.  garrire.  Gr.  sto- 
pòUie£*i.  Fareh.  Ercot.  »4.  DI  quelli  che  favellano,  o piuttosto  ci- 
calano assai,  si  dice:  egli  hanno  la  lingua  in  balia,  te  lingua  non 
muore,  o non  si  r»p  pai  tozzola  loro  In  bocca. 

— la  lisci?*  Lessi.  Diceti  d'tiomo  maldicente.  Cr.  alla  v.  Lingua.  V.  (0) 

* — la  umica  rotta  sii  ma  MALE  — Aver  la  lingua  arrendevole , Ce- 
dente, Propenso  al  male.  Meni.  Sai.  ».  Sapresti  dirmi,  entro  qual 
bolgia,  0 grolla  81  trova  il  dotto,  e buon  Lorenzo  mio,  Ch'ebbe  In 
lingua  nel  dir  mal  si  rolla? 

* — la  lucertola  a oca  coca  zi  Essere  affortunato  per  quella  goffa  cre- 
denza d’alcuni,  che  hanno  per  fortunatissimo  In  ogni  cosa,  ehi  Un- 
ga addosso  una  lucertola  a due  code.  Min . Ann.  al  Malm.  ».  t».  (Bob) 

— la  maro  ss  Occupare  il  primo  luogo.  Godere  l’onore  della  prece- 
denza. Cr.  alta  ».  Mano.  F.  (O) 

9 — Diteti  Avere  la  mano  0 te  mani  nelle  chiome  a città,  a pro- 
vincia Me.  e vale  fig.  Governarla , Signoreggiarla.  Ar.  Pur.  0.  17. 
st.  7».  Non  lasciar  che  nel  sonno  si  sommerga  Italia,  te  la  man  l'hai 
nelle  chiome.  (M) 

» — Avere  la  mano  0 le  mani  In  checché  sla  = Maneggiare  al- 
cuna casa,  Trattare  di  quella,  Esserne  a parte.  Cr.  alta  t>.  Mano.(O) 

4 — Aver  la  mano  o le  mani  in  palla  = Ingerirsi  del  negozio  di 
cu i si  traila.  Cr.  alla  v.  Mano.  F.  (0) 

# a Ne!  giuoco  del  dadi  ZZ  Essere  il  primo  a tirare.  Min.  ann. 
al  Malm.  ». 

• a — Averci  lolla  la  mano  ZZ  Prestar  tutto  quell'  ajuto  che  si 
può  maggiore.  Fag.  Clap.  lui.  «.si.  Vorrei  che  in  questo  voi  (littore) 
d aveste  te  mano.* 

* 7 — Aver  l'ultima  mano  = Diceti  di  un'opera  condotta  a ter- 
mine, recata  alla  sua  perfezione.  Tkrg.  Fiagg.  11.  aa.  Alcune  opere 
postume  del  Padre  Grandi,  ma  che  non  hanno  avuto  da  lui  l'ultima 
mano.  (Rob) 
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— la  «aro  m nto  =:  Ester  pratickiatisnn , di  (/rum  virtù.  Late.  Spiri!  , 
a.  a.  Questi  discendenti  <lf  Ncpo  calle  multe  e oua  «li  «(tiriti  buono  la  ; 
man  di  Dio.  (V) 

— la  «aso  larga  = Usare  liberalità.  Cr.  alla  r.  Mano.  V.  (O) 

• — la  mttwrivA  rr  Aver  presa  tue ideimi.  Cat.  (Roh) 

— la  nm  a cunmÉ  ma.  Vale  anche  Averne  Idea,  fantasia.  Peeor.  G. 
ta.  noe.  i.  Tuitlo  dio  la  unito,  rlie  a lai  tose  nati  ave»  la  manie,  ere., 
stimR»<l«te  maraviglie,  lo  ailoruvuno  ( .Stilar no ) per  Dio.  (V) 

— la  inrou  m mai  Far  do  padrone.  Cr.  alla  o.  Mestola.  F.  (0) 

— la  «ira  = t'tìlgcre  il  pernierà  ad  ottener  checché  sia.  Cr.  alla  t\ 
Mira.  V.  (O) 

• a — Ccrrare,  Mirare.  Gal.  Siti.  ibi.  Toccar  con  mano,  quanto 
questo  autore  ha  avolo  più  la  mira  di  «riverì-  a compiaccia*  dei  pe- 
ripatetici. (Rob) 

— t'Aien  a'  r»®  = Contcpairc  ramar  d'uno,  Esterne  amalo.  Bore. 
n«i-.  ai.  a.  Madonna  t'ranroca  li  manda  dicendo,  che  ora  è venuto 
il  tempo  die  tu  puoi  avere  il  suo  a«>orc,  il  quale  lu  Irai  cotanto  de- 
sideralo. 

— l’  aai«a:  Dicesi  Dio  abbia  l' anima  stea  : ed  è snodo  di  augurar  sa- 
lute rt  jtersone  morie.  Cross.  Stri»,  ibi.  Dio  abbia  aMilo  l'anima  loro, 
che  innocenti  morirono.  Creck.  Sercig.  t.  a.  Ilo  della  rotiti  bùia,  0 si 
di  qudla  die  ini  fu  lasciala  Dal  mio  primo  marilo,  che  Dio  abbia 
L'anima  sua.  (V) 

— l'ambo  ab  altura  «ha  TU  Attende»'»  ad  està.  Sale.  Avveri,  l.  3.  14. 
A questo  uso  hanno  l'animo  (sii  seriilari,  quando  determinano  die 
orila  cosa  della  favella  bisogna  ntlcmlcrc  uso,  non  all' origine  delle 
parole.  Culti.  Itti.  ».  IB.  Non  è bealo  quegli  die  il  popolo  dtee,  ma 
dii  non  l'animo  suo  ha  ad  ogni  Itene. 

• — la  farigim  =s  Aoste  il  contraccambio.  Malta.  4.  91.  Da  lor  vinta 
restai  di  rodesia,  B n'ebbi  lu  pariglia  con  usuru.  (Bob) 

— l.a  Sauna  ZZ  Ater  licenza.  Fratte.  Saceh.  noe.  «or.  Buccio  avendo 
bisogno  d'essere  a casa,  ebbe  la  panda  dall' ufficiale  della  guardia. 

— la  fcRQCA  is  musica  = Aver  partito  vantaggioso.  Late.  SiistL  *.  s. 
Vuoi  In  che  a' io  ponsò  aver  la  Pasqua  in  domenica,  io  la  ecrrfù  in 
venerdì?  (V) 

— la  peggio  — Ester  t itilo.  Salvia.  Disc.  B.  s»7.  Affcrraa  il  Panel- 
rollo...  i tieni» est,  da  qudla  nuova  arme  battuti,  averne  avula  la 
peggio.  (H) 

— la  rea  a mm:  Dicesi  dell'  essere  in  il  tato  di  buona  fortuna.  Cr.  alla 
v.  Pera.  F.  (0) 

— la  raciovi.  Lo  stesso  che  Acer  ragione.  F.  Boee.  g.  tt.  noe.  6.  Tulli 
cominciarono  a ridere,  e affermare  che  lo  Scalea  uvova  lu  rag.oae,  e 
che  egli  aveva  vinta  la  causa.  (V) 

• — l.a  refi  lai  — Esser  negata  una  grazia  «I  altro.  Fog.  arar.  pun. 

t.  f.  Andò  disperalo,  quaod'rbbe  da  mio  padre  lu  repui*a. 

• — l’aria  di  chioc  mesma  — Somigliar,  l'arar  chicchestia.  Ar.  Leu.  IH  oli) 

— > l’ AtimTO  aivo  amiomo:  Dicevi  di  chi  non  «o  star  fermo.  Cr.  alla  l*. 

Aricnto  vivo.  V.  (O) 

• — l’aRXI  di  mira  =r  V.  Il  mal  della  lupa.  Malui.  o.  et.  (Bob) 

• — la  n»TMA  ir  r avole  z=i  l incee  la  lite.  Min.  Ansi,  al  Maini. 

1».  40.  (Boli) 

— la  mn  a vasto  rs  Aver  la  buona  fortuna.  Buon.  Tane.  ».  A.  YVa- 
vclc  por  In  norie  avula  a senio.  (V) 

— l' assou  aioae  = Estere  asui/uto.  Lai.  a peccati»  absolvi,  absolulin- 
ncia  conscqui.  Or-  *xàkvsa5xs.  G.  F.  «t.  oo.  t.  Marni»  al  Papa,  prò* 
gatidnlo  r assolvesse  del  Miramente  cb'avea  fallo  del  non  iwrlind  se 
non  avesse  II  castello,  cd  ebbe  l' assoluzione  ilei  Pupa. 

— la  irncTTA  " Estere  osi  re  Ilo , ostrrllo.  Lai.  premi,  conslringi.  tir. 
tfi’/ymlai.  Hetn.  Ori.  ».  ib.  33.  Chi  non  fu  pitelo  a staccar  le  ta- 
naglie, lo  dico  a «forre  il  cavo,  ebbe  la  strettii. 

s — Si  dice  a tir  he  del  grana,  dell  ‘ ma  e simili  quando  è impe- 
dita la  loro  vulturi  hi. 

— l'avba  rorotARc,  dilla  corte . ree.  ss  Goder  il  furore  del  popolai 
della  corte  «ire.  F.  Aura.  $ a.  (IS) 

• — - i»  bilie.  Acer  le  gambe  torte,  Listar  bilenco , sbilenco.  Mia.  asin- 
ai Malia.  ».  *4.  Trulla  la  similitudine  «la  certi  fogni  o randelli  fondi 
c curvi  coi  quali  i vetturali  legano  alrclto,  e urrauddtuuo  le  some,  da 
turo  delti  bilie.  (Rnb) 

— la  brachi:  all6  gijìoocria:  Diteti  di  chi  si  trono  ingolfalo  nelle  fac- 


cende. Cr.  alta  r.  Brache.  F.  (O) 

— le  r nicii t ■=,  Stentare,  Pattare.  Antbr.  Furi.  ».  ».  L pascala  l'ora 
del  desinare:  arò  le  fatiche  a trovar  Mariu.  (Y) 

* — lb  Cirilla  n tuta  ZZ  Girai • col  cervello.  Esser  pazzo.  Min. 
il.  sa.  (Ridi) 

* — le  bau  legato  ~ Aver  uu  tori  là  limitala,  Fon  poter  fare  tutto  ciò 
che  si  corrette.  Iltrg.  Fiagg.  ».  IR.  ducile  miniere  non  furono  più 
cavate...  da  quelli,  perchè  a'eano  le  roani  legale. 

* — - lb  fruì  =s  Ottener  if  esser  printo  a pigi  tur  parti  fa  Ile.  Sèrd.  S t ...  Bob) 

* — l'intesa  ss  Mmawr  d'accordt,  Aver  distruzione  del  contegno  da 
usare.  Malta,  i.  Tl.  Andò  la  caria,  e quei  clic  ebbe  l'intesa.  Come 
quel  che  invitalo  era  al  ino  giuoco,  Andonnr  (Hob) 

— l'ric  r l’iiol  zz  Ester  accorto  e da  più.  Lasc.  Parevi.  ».  ».  E quando 
tempo  Ha,  operare  lu  modo  ch'ella  «'avvegga  clic  lo  sono  un  uomo 
non  didozEina,  come  molli  si  pensai  ano,  ma  ch'i'lio  l'Ideo  1 Iute.  (M) 

— i iucca  ZZ  Ideerete  infarina  zinne  o notizia.  F.  Lingua. 

— lite  tos  uro;  Che  dicasi  anche  Aver  querela  ai  assolutamente  Averta 
con  uno  ~ Estere  adirato  con  lui.  Ber  ss.  (0) 

— l'occhio  [o  cu  occhi  a caELLUt  sia.]  ZZ  fìignardarc  attentamente  , Slar 


con  acear tenia.  Lat.  attendere,  caverò.  Gr.  fwAxrraaSan.  Fin  A». 
itb.  Purché  lu  11  ricordi  ebe  rggll  «I  vuole  aver  rocchio  agli  «-muli  tuoi. 

l — Considerare.  Sega.  S/or.  I.  R4.  Nondimeno  ttveudo  rocchio 
all' obbligo  eb'i-lln  ha  rolla  Corona  di  Francia,  c doli  benda  di  non 
darvi  danari  da  pagare  ir  genti. 

s — Accorgersi , Avvederti.  Ar.  Fur.  it.  «4.  Ma  Ferrali , che  prima 
v’ebbe  gli  occhi,  .Si  dLspieon  da  Orlando,  e disse  a lui.  (M) 

• 4 — Aver  T occhia  di  non  fare,  o che  non  ai  farcia  zi  Avver- 
tire, Guardare  di  tum  fare,  o mm  si  faccia.  Fluì.  .Mr.  (Rob) 

[ /Vr  tulli  gli  altri  modi  con  cui  il  v.  Avere  ti  accoppia  collo  r. 
Occhio,  F.  Occhio.) 

— l'omxie  di  fare , sire,  rcc.  ~ Recarsi  ad  onore  di  fare,  dire  tee. 
eose  onorale.  Maina,  t.  ».  Dite.  »i.  sor.  Pubblicameli  le  bo  F onore 
di  professare.  (N) 

• — E Aver  l’onore  d'aleuna  rosa  = F intere,  Ri itiu tu- r supe- 
riore. Late.  Sibili,  t.  a.  Fate  pur  eh' egli  ubbia  sempre  l’ onore  d' ugni 
cosa.  (CYoè.-  dategliela  sempre  cinta.)  (V) 

— u-n«  = Aver  cognizione,  contezza.  Cross.  Siri n.  ut.  Trovo  per 
detto  libro,  che  si  trova  ch'io  sono  disceso  di  quattordici  nomi  (per- 
sone) di  quegli  di  rhr  s'ha  lume.  Star.  Semif.  io.  Fra  io  prunajo 
uomo  di  inislra  sehialla  conosciutasi,  ovvero  di  « hi  avessimo  lume.  (V) 

— usici»  [o  loco)  ~ Essere  necessario,  Tener  posto.  Lai.  loculo  ha- 

ben,  parie*  haberv.  Gr.  tono»  Bore.  noe.  34.  (3.  Rispose  che 

quivi  noa  uvea  falconi  al  presente,  perché  gnaulo  v ' avesse  luogo. 
Buon.  Pier.  t.  4.  «o.  Anche  nc'gravl  mali  L'na  Iiia recidala  usanza  Ini 
colai  luogo.  Clic  ’t  dlsmalo  U-n  spesso  Fabborrc. 

— Litico  issar»  agu  altri  — Essere  il  primo.  Ar.  Fur.  ao.  ut.  Le  por- 
|Kin-,  Ir  «munì*,  e l'aver  loco  Innanzi  agli  altri  nella  mm  cilladc.  (XI) 

— aui=  Essere  travaglialo,  oppresso  dal  male,  da  infortunio  ere. 
Ctiz.  I.  i.  E' mi  viiMi'Aoglia,  disse  colei,  di  risiere,  cd  Ito  mate.  (N) 

— «iu  caa  il  ratta  me  cuda,  cioè  Mal  da  Morire.  F.  Male. 

— - male  D'usa  cosa  — Z'r«i»‘i»«  disutile.  Guido! t.  Mei.  41.  Onde  do- 
vrebbe aver  bene  ed  «wcn-  consiglialo  e ajulalo,  iti  egli  u ba  gran- 
dissimo inule.  «.  H) 

— un  mi*  cortro  vuuso  zz  Odiarlo.  Lai!,  odio  prò  sequi.  Gr.  MV/in, 
Cron.  Feti.  ».  >«•  egli,  né  dello  Zanobl,  nè  Coppo  non  ini  rrudeano 
saluto;  e per  quello  scnti'da  Jacopo  di  Gutduccio  >uanelli,  eoe.,  aveano 
mal  Itele  conlro  a noi.  (V) 

— «Aie  ir  ambo  ~ Portar  odio  o rancore  coperto.  G.  F.  t ».  us.  Ku- 
beJlarono  Parali  alla  signoria  tirila  Chiesi»,  e cucciarne  la  genie  e uf- 
ficiali del  legalo,  opiKiacniln  clic  gli  oppri-Msavjno  tropjn),  cd  era  pur 
vero,  con  tulio  che  eglino  pure  itsrano  male  in  auiD»o,  e più  caù 
erano  sfati  mali  goeiti  e boh  fedeli  a parie  di  Cbirsa.  (Pr) 

— « ai.  TUtsTu  Tener  cattiva  intenzione.  Lai.  intcnsum  e**e.  Cr. 
i^Àpsif  syjvs.  Din.  Cusnp.  Quegli  che  avean  mal  laicato,  occ. 

— marilxa  ~ Esser  NtonieriMo,  gentile.  Ihtlis.  Mim.  Ballai,  io.  So  lu 
vai,  o slai,  o stedi.  Fa  di  aver  sempre  inaoicra.  ( Farlo  bene,  farlo 
con  maniera.)  (>) 

* — martello  : .4vtr  gelosia.  Sdegno  coll' ornante.  Mia.  Ann.  al 

Ma! m l.  48.  (Ilob) 

— «bguo.  Diteti  Aviv»  di  checché  sia  meglio  di  rIcudo.  e i ale  Esserne 
In  migliore  stalo  di  lui.  Frane.  Saceh.  41.  bieca  II  detto  messcr  Ri- 
dolfo, che  non  vnh-a  che' servi  suoi  «tei  suo  av estuino  meglio  di  IQi.  E 
ibi.  gì  clic  \e«li  quanlo  della  tua  rin-ber.za  io  ho  meglio  di  te.  (Pr) 

* — «ukirj.a  'McordmnL  Esop.  Fa».  (Rob) 

— «fso  alci  sa  cosa  r=  Masseur  ne , Averne  difetto.  Lai.  drcsso.  C ir. 
ijreùùmtwcxt.  Fr.  Giord.  43.  E v egli  ha  meno  La  grazia  di  Die,  si 
ha  meno  Iddio,  si  lia  raeuo  ogni  bene  d' anima  e di  corpo.  E «34.  E 
U‘  Iddio  avesM-  meno  pur  la  più  vile  creatura,  o vermine,  non  sa- 
rebbe Iddio;  e però  ogni  cosa  è in  Ini,  ma  per  occdleiiita.  (V) 

— meste  zzz  Aver  cura , Curare.  Frane.  Saceh,  44».  Da  «|uioci  iunanzi 
te  migliori  vivande  abbi  mente  di  comperare  iter  lu  min  tornea.  (Pr) 

— «iste  a orecché  su  “ Starvi  allento , Farvi  considerazione.  Lai 
cura  ni  balte  re.  Gr.  ifr*uiÀi(arF  i’/jv*.  Ber  a.  Uri.  l.  4.  lu.  bendo  quel 
Re  viciu  nostri)  e parente.  Bisiigiui  che  gli  abbiam  moli»  ben  meofo. 

* — mira  = Mirare,  Cercare , '/rudere  ad  un  oggetto.  Gai.  Sist.  ». 
Tulli  imitai  chc(  Arislolili-I  ha  mini  «liseaiubiarei  locarle  in  mano. (Rob) 

— MiskAicoRou  ~ Vmr  misericordia.  Lat.  aitimi.  Gr.  1À1R*.  Bocr. 
no  ».  I.  io,  Per  avventura  Iddio  ebbe  misericordia  di  lui,  e ud  suo 
regno  il  rlcevctle. 

— m.  lev  a a io , cioè  Bisogno.  Lai.  babere  opus.  Gr.  iisosus.  FU.  SS.  PP. 
1.  144.  Xtai  nullo  peregrino  e iMplle  «Fusele  di  cava,  che  io  non  itevi 
lori*  le  cose  eho  aveano  necessarie  per  lo  calumino.  (V) 

— HUI  SPKRASKA  0 I»  IAFFR AREA  = Sperare.  Sai».  Avverti  I.  I.  44.  Dl- 
ccsi  tulio 'idi*.  Io  ho  speranza  dover  fare:  Io  ho  nella  speratila, 
non  (la  ben  detto  altre»?  siccome:  Io  ho  neW  attimo,  o in  animo, 

10  ho  in  pensiero,  e tant' altri V Mu  ««  lo  ho  nella  speranza,  o Io 
Ito  in  ispanista  non  ò modo  difforme,  difforme  non  Ite  miche  il 
portare.  (V) 

— rlllb  lode  ZZ  Dispreizare.  — Aver  lu  lasca,  sin.  Cr.  alla  i>. 
Coda.  F.  (0) 

— siale  viagbie  o bbll'  ocra.  Per  si  mi  HI.  ~ Avere  in  potere.  Ar.  Fur. 
30.  03.  Clic  se  erodesse  aver  Huggier  nell' ugna,  Più  dio  mai  lepre 

11  pardo  Isneiio  c presto.  (M) 

' — roti» a ss  Sapere.  Essere  informalo.  Cirlff.  Cute.,  Ar.  Fur. 

• » — Di  uno  =:  Conoscerlo.  Bete.  FU.  Colomb.,  Ar.  Fur. 

’ » — Con  alcuno  = Fatargli  amico,  brulicarlo.  Belo,  Ayg.  Pr. 
Splr.  (Rob) 
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AVERE  NUOVA 

• — nociva  ZI  Sapere,  Avere  avvito,  Estere  nv titolo.  Ar.  Fur.  (Roti) 

— ofltLH.o  ~ Estere  obbligato.  Lai.  tlihere,  Gr.  nyiibi»,  Ar.  Fur.  9. 
84.  Burnì»  «I  tante  con  parate  frale  .Mo»(r.i  roiuwoer  t'obbllfo  che 
gli  lieve.  E tot.  a.  Obbligo  gH  bo  del  bnoo  valer,  più  eti  lo  Mi  con- 
ienti del  dono,  il  quale  è grande.  Lattò . teli.  *.  Dico  ehr  lutti  i let- 
terali uomini  gli  limino  ad  avare  un  fra nd' obbligo.  <.«.«.  lett  sa. 
Deltu  quale  lo  arò  a V.  3.  Illustrivi,  maggior  obbligo,  ehe  di  tulle 
le  altro. 

—ìkho — Odiare.  Bocc.o.  t.n.  i.  Avendo  alcun  odio  ne'Fiorenllnl  ecc.(V) 

• — ovine  ~ Aver  giusta  cagiono.  Itanl.  /'ar.  a.  Ansai  m'ansasti  e n'a- 
vesti  Ih: ii  onde.  <blOi> 

— - oxoaz  — Ettore  onerato.  Lai.  coli,  tumore  affici,  (ir.  rtuiejsu.  Petr. 
eap.  7.  Or  che  si  aia,  dia»' ella,  i'  n’ebbi  rimi  re. 

t — E col  ».•  coso.  Onorare.  Onici.  S.  Grog.  t.  8*.  Chi  avrebbe 
ud inique  avuto  onora  a costei,  ■x-ntrerbè  visse  nel  corpo?  Parve  a 
tulli  indegna  e doppila.  tPr) 

— optai  ZI  Fare , Operare.  FU.  SS.  /W.  *.  ini.  Domandalo  f abate 
Ciro  della  tentazione  detta  fornicazione  rispnose  rovi:  se  |>eii*ieri  c 
tentazioni  sono  in  noi,  è buon  segno,  perocché  in  ciò  «4  mostra  che 
nou  lui  l'opera;  e per  contrarlo  se  tu  non  fossi  tentalo,  sarchile  se- 
gno die  avessi  t'opera.  Luce.  n.  «b.  Biondello  che  conosca  rhe  con- 
ti-* a Ciacco  egli  poteva  piò  aver  osala  voglia  che  opera,  ecc.  Fr. 
(Hard.  loJ.  he  In  di' elio  lini  tede,  mostralo  per  opera:  ebe  m tu  non 
bui  l'opera  ccc.  (Pr) 

— ■ oruLuiosc  = Operare.  Cr.  0 95.  La  pastinaca  sa  bai  ira  ha  efficacia 
u operaaiouc  spazialmente  secondo  le  sue  foglie  e fiori.  (Pr) 

• — ornavi.  =s  Aver  principio.  Comincia  tnenlo.  Guiee.  (Bob) 

' — • iikmiuu»  uxt  luitmu  z Owrwt  i jtreeelli.  Adempirli. 
Onice.  (Mi) 

— ouo  = Aver  fruiiK),  Aver  campa,  comodo.  Cat.  Leti.  Ed  avrò  olio 
iti  goder  l'una  c l'ultra  delle  SS.  >V,  coinè  io  desidero. 

— caci  zi  Aver  pazienza.  Cavale.  Specch.  Cr.  oa.  Se  quegli,  che  mi 
si  mostrava  sempre  inimico,  ai' aveva*  maledetto,  avrei  avuto  pace,  c 
sovlcnulu  leggiermente.  (V) 

8 — l'ale  anche  Non  aver  guerra  nè  lite.  Liv.  il.  «.  Clic  ut  (co/) 
mintilo  |iopolo  inai  non  ebbe  pace.  (V)- licrn.  Ori.  t.  11.  K »on  con- 
tento aver  eoo  (eco  |»acc.  (N) 

3 — Darsi  pace.  Cavale.  A/ed.  cuoi*,  iva.  Or  a questo  pugniamo 
lucilie,  e d'ogni  pertecuxifiOft  arem  pace.  (V) 

— pialli  eoa  ivo  ZI  Parlare.  FU.  S.  Gin.  Gatti,  ut.  Dicendogli  il 
[■artirv  drlla  difilla  via....  E per  ordine  le  parole  che  aveva  avute 
co*  monaci  di  quel  romitorio.  (V) 

fi  — Garrire,  Altercare,  Contendere.  Bore,  g . a-  n.  «o.  Ac  ne  co- 
uuoriò  forte  a turbare,  ed  averne  coi  marito  di  sconce  parole.  (V) 

— nati  = Eeereilare  tuo  potere.  Jntrod.  Firl.  *4.  La  qual  cosa  reg- 
gendo Satanasso,  e pensando  clic  non  poteva  avere  parte  nell' uomo, 
uè  nella  femmina,  iiiUnr.br  dalle  virtù  fossero  accuinpag nati  ree.  |Pr) 

* — Fole  anche  partecipare  nel  tlrUlo.  Cita.  fi.  3.  K per  «piato, 
avendoci  io  parte,  io  voglio  ancora  io  intendere  come  queste  Cose 
hanno  andare.  (N) 

* a — Fate  pure  Aver  merita.  Guicc. 

* 4 — Ed  anche  Aver  multo  in  checchessia , Cooperarvi.  Cat. 
Leti.  Cìc.  (Bob) 

• — ritmi  = Parlandosi  di  donne  tale  ettcre  disposta  a torte  per 
mogli.  Fag.  Arar.  puu.  i.  t.  E sapelc  »T avrai  de' partili?  fé  Gora 
del  Codoni'  che  m'avrcbbc  preso  con  quel  di' i' avevo,  uia  con  nulla 
(idillio,  titoli) 

• — f» aiiti.  (Mere.)  Parlila  di  libro , Jìcg iti ro  dove  notanti  i erediti. 
I talo  anche  mi  tonto  fig. , come  nel  tegnente  et.  Segn.  D iv.  Al.  V. 
Esaminare  con  maggior  attenzione  lo  parlilo  del  dare  o doti' avere, 
i suoi  brndlzj  « tu  vostra  corrispondenza.  (Oh) 

— • falba  — Temere.  Lai.  vtrrrK  Gr.  fóto*  ì^n».  Vani.  Ptsrg.  *o. 
44.  Il  fantolin  corre  alla  mamma,  Qunudbn  paura,  o quando  egli  è 
affluir».  Am».  no.  , i.  (4.  lo  non  voglio  clic  voi  di  alcuna  cosa  di  me 
dubitiate,  uè  abbiate  paura  di  ricever  per  me  alcun  danno.  Ir.  V.  o. 
409.  4.  E dicono  die  1 Lombardi  tianno  laura  della  I urna  ocra.  ffern. 
Ori.  i.  la.  9*.  Aveva  solo  il  Principe  paura  di  non  veder  la  besliu 
che  votava. 

n—  fai  na  di'  bb vìcoli  ZI  Apprendere  per  grandi  le  cote  minime.  Cr.  alla 
v.  Bruscolo.  F.  (O) 

— riiiLvui  za  Sopportare.  Lai.  (erre.  Gr.  g iti»,  ùusuivri*.  iteri*. 
Ori.  I.  3.  18.  Ahlulfu,  che  ave*  |>oea  pazienza.  Disse  alt'  ambascùulor. 
E i.  s.  su.  lo  bo  ben  anche  truppa  pazienza  : V va'  con  queste  man 
cavarti  il  con',»»  Cura  le.  Med.  cuor.  tee.  Buone  soo  dunque  le  In- 
fermila c utili,  e però  ci  dobbiamo  avere  allegra  pazienza.  £ ibi. 
Poco  ci  dobbiamo  curare  de' beni  temporali  e fragili,  e avere  buona 
pazienza  se  ci  sono  totll.  (V) 

a — E eoi  a.»  caio.  Morg.  «b.  ma.  .Nelle  altre  ctw  io  l'arò  rive- 
renza, Ma  della  gola  io  non  bo  pazienza.  (N) 

— fammi  zi  Star  peggio.  Cavale.  Afed.  cuor.  la.  Boezio  pruova  che  II 
potczile  Ut  ciò  La  peggio  clic  l'uomo  di  bassa  mano.  £ Pungi L tee. 
Non  possono  avere  peggio  che  essere  nemici  di  Dio.  (V) 

— fmso  o in  ticso  ss  7V«er  sicurtà.  Lai.  pignori  Labe  re.  Or.  iv  i - 
X'joo*  ì&ts.  Ber  ss.  Ori.  ».  i*.  »r.  A servir  ti  verrei,  che  ne  sei  de- 
gno, Quanto  più  ora  avendomi  tu  pegno. 

- fu  ciimrrro  n.  liikie  ZI  Godere  prezeufcaienfe  qualche  bene  con 
grandissimo  pericolo.  Cr.  alta  r.  CiulMlo.  F.  (O) 

— ■ fan u tao  “ l‘ intuire . Lai.  cogitare.  Gr.  icmozt».  Dote.  noe.  li.  #, 


AVERE  PER  RACCOMANDATO  TO3 

Avendo  nondimeno  pensiero  come  trarre  il  potesse r©  delle  maui  del 
impelo. 

— mv  ti  Mirro  zi  Pentirti.  Lai.  pocnile-re-  Gr.  fzrrsbotfltv  t/<iv.  Sagncr.- 
Pred.  il.  hi  se  abblan  vero  pentimento. 

— sta  andito  — Aver  per  tnorlo.  Frane.  Barò.  STO.  18.  Ogni  vigor 
mio  iii' ha  per  andato,  vertuto  il  colore.  (3*) 

— era  kr  ZI  iVfinurr  rhe  sia  Itene,  Gradire.  Cavate.  AJcd.  cuor.  «84. 
Bene  mostrò  dunque  Iddio , come  ebbe  per  bene  la  sua  pazienza.  E 
Fior.  S.  Frane.  Se  lo  irretii  a cento  porci  troncati  i piedi,  tome  a«l 
ubo,  credo  certamente  che  Dio  Caverne  avuto  per  bene.  (V)  tìern.  Ori. 
z.  za.  Qual  è animai  « fiero  e si  ostinalo,  thè  non  abbia  per  ben 
esser  amalo?  Cai.  Lei!.  3*.  n.  a.  Non  sarà  ubino  che  con  revurcnzM 
la  serva  (tanto  l’ho  per  tiene)  che  non  ria  remuneralo.  (N) 

9 — £ nello  i (cito  ni'/n.  dierti  Aver  per  Itene  e grazia.  Cavale. 
Med.  cuor.  «4<i.  Come  dunque  l'uomo,  mi  gli  arde  la  casa,  ha  [ter 
bene  chi  vi  si  reca  e versi  dell’acqua;  cosi  noi  dobbiamo  aver  per 
bene  c grazia,  quando  Dio  et  manda  quest' acqua  sanlo.  (V) 

— ni  cmixiei  zi  Stimore  che  tla  certissima.  Bore.  g.  a.  j*.  3.  Per 
certissimo  ohJ>e  *ctt>  medesimo  d'essere  inalato.  (V) 

— - ria  cento  o ria  io  «aro  ZI  Stimare  che  sia  certo.  Bocc.  g.  a.  noi , 
a.  lo  l'aveva  per  lo  certo  latlavia  che,  ccc. 

— fi»  co  ai  vana  sfi  Dispregiare  Lat.  conlemncre.  Jntrod.  Firl.  li». 
Un  fido  Din  credi,  e lui  solo  ama  sopra  tulle  le  cave,  e lt  sua  noni»* 
non  aver  per  cosa  vana.  (B) 

— rcn  costinte  zss  Aver  ferma  opinione.  •—  Aver  per  fermo,  ria.  Lat. 
prò  certo  battere.  Gr.  *i rrài ; 1%*».  Sodar.  Coli.  9».  Na  quanto  alla 
Unità  del  vini,  volendo  colli  vare  a viti,  lo  ho  per  collante,  ebe  chi 
desidera  buon  vino,  ponga  I vignazzi  In  luogo  montuoso.  Sai v.  Avveri. 
4.  *.  18.  Avendo  per  ro*!anle,  che  nè  anche  in  quel  tempo  In  quelle 
voci  pronunziassero  il  B , avvegnaché  lo  «rivcnscro.  (Y) 

* — ria  comm.  SS  Avere  in  costume.  Costumare.  Feti.  Colt.,  Gaz.  (Utili) 

— poi  maoNoai  z lìipularti  disonorato,  (.'ava le.  Alni.  cuor.  ibi.  Li 
qual  cosa,  cioè  l’evsere  offeso  da  persone  dispellc,  I uomo  l'ha  per 
più  disonore,  e ballo  |ht  peggio  ncc.  (V) 

* — fth  M8PB8ATA  i v»  cosi  IZ  Disperarne  affatto.  Gal.  Sisl.  «48  In 
potrei  addurvi  mltto  esperienze,  ma  dove  non  bastasse  una  di  queste, 
si  |M>trcbbe  avere  la  cura  per  disperala  affallo.  (Rub) 

— pta  Miamo  ~ Stimare  che  sia  dubbio.  Borgh.  Orig.  Fir.  t a*.  Non 
è però  rlie  non  d ila  chi  l'abbia  per  dubbio. 

* — età  rtauA  opinioni  fi=  Tener  per  ferma.  Credere  con  certezza, 
l’rb.  (Bob) 

— età  naMO  zi  Credere  ferinamente , Sii  mare  che  sia  ferino,  indubi- 
tato. F.  Avere  per  Istallile.»  Doni.  Inf.  a»,  us.  Secondo  che  1 podi 
hanno  per  fermo.  (0) 

9 — £ diceri  anche  nello  stesso  tign.  Aver  per  lo  fermo.  Jntrvd. 
Firt.  ao.  Perchè  la  verità  si  crede  molte  volle,  tua  uons'lut  per  lo  fermo, 
però  II  dissi  ferma  credenza.  (Pr) 

* — l'tamiONc  = Esser  finito.  Compita.  Guiec.  (Bob) 

— ras  cairn  = A spulare  come  una  grazia,  un  benefizia , Hn  favore. 
Cacate.  Meri.  cuor.  183.  Vuole  far  loro  conoscere  che  quella  tribola- 
zione Uebluno  aver  per  grazia  , c dice  eoe. 

— * fu  iMFostiaiLB  = Stimare  che  sia  impassibile.  Borgh.  Fetc.  Fior. 
4i.  Non  avendo  osii  saputo  ritrovare  alcune  coso,  ed  avendo  por  im- 
possibile elio,  ccc. 

* — mi  iwiviwT* ini»  * zi  Crtder  che  non  ti  possa  dimostrare  nè  pro- 
vare una  e«o.  Gai.  5Tif.  1 48.  K tengo  per  fanno  c|,e  (Archimede) 
l'aieue  per  indimoNlntbile.  (Roh) 

— Fta  ut AMtt  ZI  SUimtre  che  »in  rato  e fermo,  fieinf,  Star.  «.  «a.  Le 
quali  confermazioni  e rescissioni  s’aveano  poi  per  UtabllJ  e per  formi*. 

— ria  t*  m azi  = Aver  presto,  pronto.  E firj.  Tenere  a memoria.  Hoc- 
in  /Un.  d'Asl.  Io  sono  uomo  di  queste  cose  materiali  e razzo,  c po- 
che orazioni  ho  per  lo  matti.  (V) 

s — Diceti  Aver  per  le  mani  alcuno  IZ  Far  disegno  sopra  alesato. 
Aver  alcuno  da  disporre.  Frane.  Succh.  no».  «8.  io  ho  per  le  inani 
una  giovane  de'  Lanfranrbi . . . , e dammi  cuore  di  far  che  dia  sia  tua.  fV) 

— pza  male  — Siimart  che  sia  male,  Aecorsi  ad  onta.  P/iss.  «ai.  La 
qual  coaa  perocché  In  falla  contro  il  »uo  volere,  tanto  ebbe  per  mote 
il  maino  principe  Iddio  dir,  ccc. 

» — . Avrr  dispiacere..  Sentir  contro  a voglia.  Lat.  Indigna  ri.  Gr. 
Jiivojrofirri*.  Jtern.  Ori.  «.  3.  «9.  Bendtc,  caduto  poi  qudl'animali* . 
Lo  oHintrasse  d’Anr  molto  per  male.  ece. 

— ria  sif.NTazi  Stimare  che  ua  mente.  — Av«  per  nullo,  Aver  per 
nulla,  ztn.  Aaee.  g.  a.  «oc.  ».  Martellino  rispondea  mottcgglandu  . 
quasi  per  niente  messo  quella  presura. 

— Fta  N0UA  ZI  Non  Mimar  per  nulla.  Deprezzare.  Lo  stesso  eòe 
Aver  per  niente.  Lat.  Iloecl  Licere.  Gr.  ‘jsofpwttks.  Fiamm.  4.  io.  1» 
brievemente  aveva  il  mondo  per  nulla. 

— ■ ria  m:llo.  Lo  stesso  che  Aver  per  niente.  Segner.  Preti.  «.  io.  S‘è 
maggior  l'emolumento  che ’l  rischio,  abbiate  pure  per  nuHo  quanto 
lo  vi  bo  detto.  (V) 

— pta  p socio  = Stimare  che  sia  peggio  , eomp.  dell'  Aver  per  «Mie 
Cavale.  Med.  cuor.  Kit.  La  qual  cosa  l'uomo  ha  per  più  disonoro , 
e hallo  pw  peggio  ecc.  Cecch.  Dot  8.  a.  lo  bo  avuto  per  peggi»  Il 
saperlo  da  ua  terzo,  che  i!  mate  stesso. 

* — pta  roeo  t’VA  cosa  = Stimarla  poco.  Gal.  Catti,  ir.  Cominciarono 
a rapirò,  a cooiumnrr , cd  avare  por  poco  il  toro,  e dividerà  re  l'al- 
trui. (Bob) 

« • — rea  AAccoai.NDiro  = Usare,  Avere  tutta  quella  cura  che  si  fui  di 
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persona  o cosa  raccomandala.  Fir.  Dite.  anim.  ts.  E pregol  lo,  che  ' 
Paresse  per  raccomandato,  Aneli»  egli  mandasse  per  esso.  (Bob) 

— rea  a*to  =:  /tali /ira re , Approvare.  Cor.  Entid.  io.  ni.  Quella 
strusa  fortuna  e quella  speme,  QimI  ch'ella  aia,  che  I Bufoli  o 1 Tro- 
iani Oggi  da  lor  fnransi,  lo  vi  prometto  Aver  per  rata,  e non  punto 
inchinarmi  Più  da  quei  che  da  questi.  (H) 

* — ria  sscaiiwioir  Reputare  quasi  un  sacrilegio.  Gal.  Siti.  »«.  Tul- 
lavolta  però  clic  c'  non  voglia  restar  totalmente  legato  ad  ogni  dello 
d' Aristotile  che  egli  abbia  per  sacrilegio  II  Uiseoslarsene  da  alcuno.  (Bob) 

— rea  sicuaissmo  ss  Stimare  che  sin  sicurissimo.  Sale,  Avveri.  a.  i. 
18.  La  qual  cosa  del  nome  porte,  s'ha  in  tutto  per  sicurissimo.  (V) 

— ra  va  Tuono  “ Tener  caro  al  maggior  segno.  Foce.  Filoc.  «.  (O) 

— rnciMM.  Lo  stesso  che  Aver  piacere.  P.  Cavale.  Mcd.  Cuor • sta.  Di 
seguitare,  prego,  abbia»  placenta  Lor  vlrtutl.  (V) 

— piacere  =:  Compiacersi.  Lai.  voluptalc  afllci,  gaudere.  Gr.  Sà«e$*t. 
Bore.  noe.  i.  ».  Aveva  oltre  modo  piacere,  e forte  vi  studiava,  in  com- 
mettere tra  amici  e parenti,  eec.,  mali  ed  inimicizie. 

— urta’ Zi:  Usar  pietà.  Lai.  pletotom  habere,  miserrri.  Gr.  tktii*.  J)in. 
Comp.  I vllloni  non  avevano  pietà.  n Ar.  Fur.  i.  40.  Ad  averne  pietà 
non  però  scende.  (N) 

l — Ecol  s.scaso.  Fior.  S.  Frane,  et.  Incontrandosi  in  lui  S.  Fran- 
cesco, il  quale  nvoa  sempre  «iugulare  pietà  agli  animali  mansueti  ccc.(V) 

— riscuro  i*  pur'  d'isa  «avi:  Vicesi  in  modo  basso  dell'Avere  lunga 
esperienza  delle  cose.  Cr.  alla  v.  Neve.  F.  (0)  Segr.  Fior.  Mandr. 
i.  a.  lo  mi  meraviglio  adunque  (avendo  voi  pisciato  In  tonte  nevi) 
die  tacciale  tante  difflcuilè  d'andar  a bagno.  (Pi) 

— riu’  disiti  chi  la  Lira»  ZI  Essere  mollo  indebitato.  Cr.  alla  v. 
Lepre.  F.  (0) 

— rio'  ut  ratllc.  /W  bindoli  di  battaglia  = Esser  più  sanguinosa. 
Car.  Eneid.  7.  non.  E con  più  fremito  Spargra  le  fiamme,  come  più 
crudele  Era  la  mito,  e più  di  sangue  avea.  (M) 

— ne'  fasci  csi  aiToaiota:  Dicesi  dei  trovar  subilo  riparo  a tulle  le 
accuse,  e rimedio  «d  ogni  iwconrojif/jle.  Cr.  alla  ».  Ritortola.  F.  (O) 

— nu'  parole  cui  ts  liccio:  Dicesi  di  Chi  ha  eccessiva  loquacità.  Cr. 
alla  v.  Leggio,  F.  (O) 

— rm’  via  tv'  mu«  atrTosu-i.  Diecti  di  checché  sia  ch’abbia  ottime  qua- 
lità. Cr.  alla  e.  Beiloalra.  V.  (O) 

— »oco  a vis.s ai  a miai,  r*ai  = Mancar  poco  a essere,  fare  ccc.  Pctr. 
son.  ao.  Quando  snrei  del  mio  colore  accorto.  Dirai,  a' i' guardo  e giu- 
dico del  dritto.  Questi  avea  poco  andare  ad  esser  morto.  (P) 

— roto  isdouo  =s  Esser  vestito  leggermente.  Lasc.  Gelos.  8.  la.  Po- 
verello ! pure  è vecchio,  ed  oltre  all* aver  poco  indosso,  non  debbo 
anche  aver  molto  in  corpo.  (Ti) 

— posta  d'cro  = Appostarlo , Saper  due' è.  Frane.  Saixh.  noe.  ira. 
E quando  era  cavaliere,  c quando  medico,  e quando  giudice...  ai  che 
posta  di  lui  non  si  poteva  avere,  come  colui  ebe  sempre  slava  avvi- 
salo in  queste  faccende.  (V) 

— ■ potimi  o pormiA  di  csa  rosi  ZZ  Averne  dominio.  Fr.  Giord.  va.  Il 
secondo  grado  si  c signoreggiar»  le  criuture,  almeno  quelle  delle  quali 
hai  polcnxia.  (V) 

— pormi  o ro  Dia  e =:  Potere.  Lai.  (acuitole»  habere,  valere.  Gr.  iótxpn 
ijrnv.  G.  F.  7.  io»,  a.  B ratinando  il  detto  Vescovo  sua  osto,  ccc. 
per  levare  il  dello  assedio  non  ebbe  podere. 

— presta  la  um)  = Metter  subito  mano.  Ar.  Fur.  as.  se.  Tutto  in 
un  corso,  iena  lor  di  resto,  La  lancia  passò  un  altro  In  inezie  il 
collo:  Quivi  lasciolio,  c la  mano  ebbe  presta  A Durindana.  (M) 

* — prò,  • paoni  di  CHMMHttS  Trarne,  Averne  utile.  Mit.  M.  Poi.  (Bob) 

— - astiosa  = Et* ere  assistito  dalla  ragione.  — Aver  la  ragione,  sin. 

Lai.  booam  causai»  habere.  Gr.  «zAiv  «r/iva  ayt»»*, larJrzt-  Foce.  noe. 
87.  Quasi  ad  una  voce  tulli  gridarono,  U donna  aver  ragione. 

a — Aver  drillo.  Passai’,  io.  Veggi  amo  *c  noi  abbiamo  veruna  ra- 
gione in  lui.  E appresso.  ConcJosiucosacbr  in  costui  nulla  ragione 
abbiale.  (V) 

• s — Aver  ragioni  ZZ  Puntar  diritti.  Targ.  Fiagg.  ».  se».  Ma 
le  ragioni  che  (egli)  diceva  avere  in  Montonero.  (Bob) 

• 4 — In  uno  Avtr  autorità.  Potere  iu  uno.  Pass.  (Bob) 

— kwvoktozz,  Fi  ferirti,  Aver  dipendenza  o correlazione.  Sale.  t.  a.  f. 
5»  (Ediz.  Class.  Ilal.)  In  somma,  (a  particella  E,  non  a Guiscardo, 
che  niente  non  dice,  ma  a Qhénmmda  ha  rapporto.  E f.  »*.  Dove  il 
pronome  quella  alla  poppa  de'Bodiaui  ba  rapporto.  (P) 

* — Recamo.  (Lcg.)  Avere  azione  di  domaivJare  contro  alcuno  per 
rifarsi  dei  pagato  sul  un  allro.  Min.  Annoi,  al  Malm.  a.  io*. 

• a — • Avere  Autorità  su  persona,  o coi»  di  quella.  Car.  Leti.  a.  t ». 
ilo  dileguato  di  conferire  in  persona  sua  la  Commendi»  di  Mugnano. .. 
sopra  la  quale  io  ho  regresso.  (Bob) 

— RtviataxA  o aivuuuv  — Onorare.  Lai.  habere  honorem.  Gr.  i» 

t» uè  Bocc.  noe-  i.  se.  E non  ebbi  alla  santo  domenica  quella 

revére nu  ch'io  do>»a.  Morg.  la.  <08.  Nell' altre  cose  io  l'arò  ri- 
verenza. 

— ricordo  = Ricordar*!,  owero  Tener  memoria.  Fr.  GuULLell.  la. 
«a.  In  alcuno  vostro  bisogno,  improntò  voi  libbre  cento  akcomo  io 
Ito  ricordo,  e trovai  iscritto  per  la  man  sua.  (V) 

— Rjuoctio  SES  Avere  orgoglio,  superbiti.  Fa ».  Eeop.Jlic e.  so.  E la  tossa 
rispose  con  superbia,  perché  avea  rigoglio,  che  i suoi  figliuoli  erano 
grandi,  e disse  eec.  (B) 

— biccardo  — Riguardare,  Considerare.  Lai.  resplcerc.  Gr. 

tS«<.  Bocc.  g.  s.  f.  ».  Senza  che  il  venerdì,  avendo  riguardo  ebe  in 
caso  Colui,  che  per  la  nostra  vita  mori,  sostenne  pallone,  è degno 


di  reverenza.  E noe.  a.  io.  Avendo  (orse  riguardo  al  grave  peso  della 
sua  dignità,  eec.,  non  sopra  II  petto  di  lei  sali,  ma  lei  sopra  il  suo 
lutto  pose.  Dani.  Par.  *7.  7».  Ch'avrà  in  te  si  benigno  riguardo, 
Che  del  fare  e del  chieder  Ira  voi  due  Fia  prima  quel  che  tra  gli  al- 
tri è più  tordo. 

» — E col  s.s  caso.  Bocc.  eit . nella  tavola  Barò,  alla  v.  Pongali 
cura.  Senza  aver  riguardo  il  mio  malvagio  operare.  (V) 

— aiuEUssAszA  z:  Fammenlarsl.  FU.  S.  Eufrot.  aoe.  Acciocché  que- 
sti Santi  monaci  abbiano  rimembranza  di  pregare  Iddio  per  voi.  (V) 

— atsrrrro.  Lo  flesso  che  Aver  riguardo.  Lai.  ralioneiu  habere.  Gr. 
li'/ov  'x«v.  Bocc.  noe.  sa.  i.  Avendo  rispetto  alla  qualità  ed  alla  va- 
rietà di.-' casi  in  essa  raccontali.  Ar.  Fur.  ti-  a?.  Che  per  un  teme- 
rario suo  piacere  Non  avesse  rispetto  a provocarsi  Lui,  eer. 

— selz  is  noe  ama  z:  Aver  senno , che  anche  dicrif  Aver  sale  in  rocca, 
ed  è modo  proverbiale  e basto.  Tesarti,  t»,  io.  E ben  si  de' pensare, 
Chi  ha  la  mente  sana,  Ed  ha  sale  in  dogana,  Che '1  fallo  è smi- 
surato ere.  (B) 

“ — su.1  is  zucca  = Aver  senno.  Bip.  impr. 

* » — Poco  sale  in  zucca  =2  Aver  poco  cervello.  Malm.  s.  io.  Ve- 
dendo poi  che  II  flusso  raccnppella  (Come  quello  che  ha  In  zucca  poco 
sale)  Comincia  a gridare:  Guardia  la  padella.  (Bob) 

— salva  i«  varo  oka  cosa  zzz  Esserne  sicuro , Tenersela  in  mano.  Late. 
Parent.  8.  8.  Dove  lo  avea  la  cosa  salva  In  mano,  me  l'ha  or  messa 
In  compromesso.  (V) 

— sapori  o savori  “ Esser  saporito,  Fltr  prò.  Fr.  Guilt.  Leti.  tu. 
8*.  E come  per  ragione  savore  averebbe  avuto  alcuno  huooo  (òene)  a 
schifo  e diritto  uomo,  che  meritar  vuoto?  (V) 

* — scema  = Sapere  di  certo.  Esser  cerio  per  questa  ragione  (Tana 
cosa.  Gal.  Siti.  fai.  lo,  senza  prestarvi  fede,  ne  ho  scienza.  (Bob) 

* * — sciolto  Estere  impazzalo.  Fag.  Cktp.  tul.  a.».  Signor  Anseimo, 
v'avele  sciolto?  Ans.  E io  vi  farò  legare.  (Bob) 

— scosto  z Riportar  disonore • Lai.  probrum  habere.  Gr. 

»*«*.  Pctr.  cani,  88.  l.  Mai  non  vo'plù  canlar,  coni' lo  soleva:  Ch’al- 
Irui  non  ni' intendeva;  ond’cbb!  scorno. 

* • — £ Avere  a scorno  =s  Dispreizare , Abborrire.  Fine . Alari, 
rim.  ao.  O felici  animai , ch'avete  a scorno  La  chiarezza  del  giorno. 

— Lieo  a ermi  = £wrr  In  ir.  Esser  presente  a se  staio.  Esser  pa- 
drone de’ suoi  pensieri.  Lai.  apud  se  esse,  pra esenti  animo  esse , com- 
I totem  mentis  c*se.  Ar.  Fur.  87.  18 1.  Ma  quel  che  da  sé  sterno  era 
diviso,  Nè  quella  s«ra  uvea  ben  seco  il  cuore.  (M) 

— szubiasts  r=  Aver  faccia,  vista,  Rassomigliare.  Sale.  Avveri,  t.  ». 
t.  si.  Ila  quasi  vendila  ni»  di  itobilo  matrona  e antica,  che  per  lapa- 
zio» contrada  si  vada  passeggiando  a termine  di  balletti.  (V)  Dani. 
Purg.  tu.  E vidi  le  flammei!»  andare  alante,  Lasciando  dietro  a se 
l’acr  dipinto,  E di  tratti  pennelli  avran  sembiante.  (P) 

— sa  NROtBiMO  Z Esser  padrone  di  «è.  Car.  Leti.  sen.  48.  chi  ha  sé 
medesimo,  non  può  dire  d'aver  perduto  cosa  alcuna.  (M) 

" — setto  ss  d'aia  cosa  z=  Averne  notizia,  ino  non  ben  eerla,  e quasi 
di  nascosto.  Fir. 

• a — Diteti  anche  Aver  sentori.  Fag  Genit.  corr.  ».  io.  I so- 
spetti son  gravi,  ed  io  n'ebbi  di  cattivi  seniori.  Qui  è in  sento  mc- 
taf  (Bob) 

* — seri  zz  Desiderare  ardententenle  uno  cosa,  Averne  gola.  TYatl. 
car.  (Rob) 

— ■ suntLiAMzi  ZZ  Attomigliure.  Bocc.  g.  a.  n.  a.  (O) 

— soccorso  zz  £**cr  soccorso.  Auf.auxNiutn,  auxilia  huberc.  Gr.  Gentil». 
« Ar.  Sai.  a.  Ove  da  tutto  Europa  avria  «occorso.  Tate.  Ger.  i.  sa. 
Presago  son...  Ch'avrà  d’Egitto  il  Palesilo  soccorso. M 4.  14.  thè  tal 
da  noi  soccorso  io  breve  avrai.  Qual  par  die  più  richie-gga  il  tuo 
timore.  (N) 

— soldo  zz  Tirar  la  paga;  e dicesi  particolarmente  della  milizia.  Lai. 
stipendia  merere,  mereri.  Gr.  purSoTvStzt.  Din.  Camp.  Mandò  assai 
gente  per  lo  perdono , c per  aver  soldo. 

* — soLLscrreniiz  zz  Essere  sollecito.  FU.  SS.  PP.  (Rob) 

— sospetto  estuai  su  Z Temerne  dubitando.  Omel.  S.  Grog.  8.  sse. 
( Brescia  iati.)  Però  ha  voluto  Iddio  che  1‘ ultima  ora  Ci  sia  inco- 
gnito, perchè  sempre  l' abbiamo  «espella:  accioocbè  non  potendola 
prevedere,  Ci  apparecchiamo  ad  cwi  senza  Intermissione.  (Pr) 

• 8 — Pensarne  male.  Fior.  Viri.  D4.  La  seconda  (cantone)  ai  è 
perchè  colui,  di  cui  l'uomo  ha  sospetto,  e usò  di  (ar  male.  (Rob) 

— Marami  di  chicchi  sia  ZZ  Sospettare.  Lai.  suspicione!»  habere.  Gr. 

tv  syjiv.  G.  F.  la.  ito.  a.  E pochi  di  appresso  i Ghibellini 

della  Terra,  avendo  sospetto  de'  Quelli,  ere.,  gli  cacciarono  di  Spuleto. 

* — spaccio  ZZ  Esitarsi,  Essere  esitalo.  Afafin.  i.  4».  Condurmi  tanta 
gente  ch’è  un  flagello.  Da  far  che  le  pagnotte  abbiano  spaccio.  (Rob) 

— spa visito  ^ Spaventarsi.  Lai.  timer»,  rxpavesceee.  Gr.  po£rl*3«». 
Bern.  Ori.  f.  a.  48.  Di  poi  che  SerpmUn  tanto  ebbe  fallo,  Il  danese 
Uggier  non  ha  spavento. 

— spesami  = Sperare.  Lai.  »pcm  habere.  Gr.  ràsr'triv.  Segner.  Pred. 
18.  Nondimeno  qualche  speranza  maggiore  possiamo  aver  di  perdono. 
nSàlv.  Avveri,  l.  i.  <4.  Ditesi  tulio 'I  di:  lo  ho  speranza  di  dover 
fare  ecc.  (B)  Ar.  Fur.  a.  <e  Quando  (come  ho  speranza)  voi  vlo- 
dale,  Y1  prego  ecc.  (N) 

— ieiA  b’cza  cosa  = fiùicrnc  avvisato.  Sale.  Spia.  l.  i.  Mai  Guelfi, 
avutone  spia,  al  mossero  anch'eglino. 

— studio  = Dare  opera.  Attendere  con  sollecitudine.  Piti.  Ovid.  79. 
Non  avesti  studio  d' adomar  mi , e quando  io  n'andai  a marito  ecc. 
( l/n  altro  lesto  ha:  non  II  fu  rangola.  ) (l»r) 
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* — *cl  tiuxtnmo  “ A ver  fi  11  o/o,  Odiare.  V.  Calendario  (Rob) 

— soli*  coni  ZI  Odiare.  Modo  b auo.  Lai.  odio  battere.  Or.  iyjip<à- 
tyti'j.  Berti.  Ori.  i.  to.  ss.  Non  era  al  mondo  coppia  di  pontone  Clic 
«ulte  corna  avesse  più  Rinaldo. 

— tasto  is  naso  rr  Avere  buone  ragioni,  F.  Aver  in  mano  § s.  (N) 

— Tuaiac  ss  TVrwiasrv.  Lai.  lineai  h uhm».  Gr.  t iÀ««  «gira.  À»»f- 
l’ar.  l«,  Ttt.  Udir  come  le  schiude  si  disfanno.  Non  li  parrà  mima 
cosa  nè  forte , Poviacliè  le  citladi  fermili  bulino,  tloec.  «ov-.  as.  13. 
La  giovane,  non  restando  di  piagnere,  c pure  il  suo  lodo  addi  ina  fi- 
dando, piagnendo  si  mori;  e così  il  suo  disa  vienili  rato  amoro  ebbe 
termine. 

* — Tnaoiit  virtù  mc|;id  — Aver  timore  di  alcuno.  Oli.  Com.Inf.  (Rob) 

* — tmi  <ii  arti  niu  i ristia  = Accattarti  alla  beslia.  Tener  più  della 
bestia  che  dell’uomo . Fag.  Ciap.  lui.  s.  r.  Gli  è un  uomo  ebe  lui  Ire 
quarti  di  bestiu.  (Rob) 

* — imi  co  ss  vis  a u l to,  da  auiiiio..~  Reputare.  (Confettare  d'averla, 
o che  ella  venga  da  alcuno,  o mediante  alcuno.  Diteti  tanto  fn  buona 
che  rullica  jmrte.  Bau.,  Fior.  S,  Frana.  (Rob) 

— nu  cosi  rta  so*  nuTiruo  ZI  Foricnc  un  )>dua(eMpo.  Car.  Ktuid. 
7.  740.  Silvia,  una  gioì  inetta  sua  figliuola  L'uvea  (un  cervo)  per 
suo  trastullo,  e eon  gran  cura  Di  lk>r  1‘  itigli  irla  nda  va , il  pedinava, 
Lo  lavava  sovente.  (M) 

* — mu  moiu  scuci  stomaco  ZT  Aver  commesso  molti  deliltl,  omici- 
da. Fag.  Genti,  e orr.  i.  o.È  un  bandito,  un  uomo  dd  diavolo,  ebe  n’ha 
sullo  stomaco  una  donimi. 

— n‘mit»Kiri  a uno,  cioè  comma,  grandissima  allegrezza.  Late. 

Fen.  a.  noe.  <a.  (O) 

— r*  cucio  iv  cola  ap  alccm)  — Cioè  Acer  cagione  di  rimproverargli 
checché  sia.  Cr.  alla  v.  Gola.  F.  (0) 

— usato  ~ Avere  in  uso,  Essere  ars  creo.  Fegex.  tot.  Grido  degli  uo- 
mini mescolato  col  suono  delle  trombe  njulu  (accresce)  la  paura  a 
coloro  che  usalo  non  1‘ hanno.  E si.  Sopra  la  quale  si  ficchino  stan- 
ghe di  legno  fortissime,  le  quali  i cavalieri  hanno  usalo  di  recare.  (Pr) 

— vagii  et/ \ ZZ  Falere,  Desiderare.  Cu.  Ora n.  Vari.  F.  Questa  lem . 
Sacra  Maestà,  e questi  liti  j turca  che  svestono  vaghezza  c desiderio 
di  farvisi  atto  ‘nconlro.  (N) 

— vini  zi  Premier  trastullo.  Morg.  c.  ss.  il.  si.  Rizzo*»!  Dilianle  al 
(In  pur  destro,  E pnrvrgti  del  caso  anco  aver  vezzi.  (N) 

* — vigori  " Aver  forza.  Fag.  Ciap.  lui.  a.  i».  Quest'  autorità  non 
avrebbe  alcun  vigore,  se  la  fanciulla  dissentisse. 

* a — Afr/undoii  di  scritto  tale  Esser  calido,  fallo  secondo  tulle 
le  clausole  rotule  dalla  legge.  Jd.  l.  is.  Non  può  alcuno  morire  con 
due  testamenti,  sicché  l'uno  e l'altro  abbia  vigore.  (Rob) 

* — viso  w sbttoua  correo  = Fon  aver  ragione,  Fon  esser  II  negozio 
per  seguire  come  si  correbbe,  ,1/o/m.  II.  i 3,  Ma  perchè  in  qua  e in 
là  v'è  mal  riscontro,  Vede  aver  viso  di  sentenza  contro.  (Rob) 

— vuta  zz  Somigliare.  Ar.  Fur.  *4.  48.  Il  mutar  spsisso  delle  piante 
ha  vista  Ili  corso,  e non  di  chi  passeggia  o frolla.  (M) 

— vita  zz  Vivere.  Lai.  vivere,  in  vii*  es*«.  Gr.  5io*  iystv.  Bore.  noe. 
*#.  la.  Sten  Ire  la  sua  virtù  durala,  alcuno  non  avrebbe  inai  detto, 
colui  in  sé  aver  vita. 

— voci  :=  Correr  fama , Esser  opinione.  — Avere  boce.  ila.  Lai.  fa- 
mam  habcrc.  Gr.  ffave  l^pia,  AMI.  Jnf.  aa.  sa.  thè  se  'I  conio 
Ugolino  aveva  voce  D'aver  tradita  te  dette  castella.  Non  dovei  lu  i 
iigliuol  porre  a tal  croce. 

3 — Aver  voto.  Lai.  jus  suffragi!  Iiaberr.  (ir.  £txaciov  fapocia; 
I/u*.  7 ue.  Aie.  Ann.  is.  t78.  Potere  i Padri,  che  hanno  voce  in  se- 
nato , proporre  quanto  vogliano. 

s — Aver  voce  In  capitolo:  ri  dice  de' Religiosi  che  hanno  voce 
ne'  loro  Capitoli.  Lai.  suffragi!  Jus  hubcrr. 

4 — E fig.  vale  Avere  autorità.  Ceech.  Esali.  Cr.  4.  4.  Avete  voi, 
Mcsser,  voce  in  capitolo. 

— voglia,  voloxta*  zz  Volere , Desiderare.  Lai.  velie.  Gr.  iirtàvpiav 
tyjt*.  Hocc.  nov.  st.  >o.  La  comare  allora  ebbe  voglia  di  ridere.  E 
no<t.  41.  o.  E per  vedergli  ( gli  oeeAi),  più  volte  ebbe  volontà  di  de- 
siarla- Din.  Camp.  I Guelfi  fiorentini,  e potenti,  uveuno  gran  voglia 
d'andare  ad  oste. 

AVERE.  Sin.  Facoltà,  Ricchezze.  Lai.  (acuita Ics,  ccnsus,  opcs.  Gr.  ri 
Gvtat.  Boce.  noe.  i.  13.  E per  avventura  non  solamente  l'avere  ei  ru- 
beranno, ina  forse  ei  forranno,  oltre  a ciò,  le  persone.  E noe.  si.  tt. 
La  povertà  non  toglie  gentilezza  ad  alcuno,  mu  si  avere.  G.  F it. 
i*.  l.  GII  diè  rappresaglia  sopra  i Fiorentini , in  avere  e in  persona, 
in  tatto  ’1  suo  reame.  Te*.  Br.  i.  sa.  Enea  figliuolo  d' Anchfse,  e Asca- 
nlo  suo  figliuolo,  fuggirò  allora  di  Troia,  e portò  eon  seco  grande 
avere,  /toni.  Jnf  il.  84.  Morte  per  forza  e ferule  dogliose  Nel  pros- 
simo si  danno,  c nel  suo  avere  tluine,  incendi!,  e toilette  dannose. 

3 — da  casa.  Ciò  che  i Latini  dissero  rea  familiari!.  Sali ■ Calli.  48. 
Quand'era  venuto  meno  l'avere  da  casa.  (V) 

3 — Usato  nel  pi.  Sale.  Antri,  i.  *.  i*.  È utilissima  opera,  e tra  te 
maggior  ricchezze  e principali  averi  è da  riporla  dei  fav  ellar  natio.  (V) 

A VERGA  A VERGA.  Patio  avvertimi.  Col  c.  Tremare  s8  Tremare  da 
capo  a piedi.  Cr.  alia  r.  Verga.  V.  (0) 

A VERGALE.  (Geog.)  A-ver-gà-le.  Antica  provincia  nel  regno  di  Tigri 
neU’Ablseinia.  (G) 

A VERGARE,  A-vcr-gà-re.  All.  F.  A.  F.  e di’  Albergare.  Grad.  S.  Grcg. 
49.  Dirà  egli  al  di  del  giudkio  a quegli  che  volentieri  gli  hanno  aver- 
gati: lo  fui  disalberato  e voi  mi  riceveste.  (V) 

A VERGATO,  A-ver-gà-to.  Add.  m.  da  Avergare.  V.  (0) 

Voi.  I. 


A VERGATO.  Posto  awerbial.  Dicesi  ir  una  specie  di  tessuto  grosso- 
lano fallo  a liste  di  cario  colore;  e per  simili!,  di  cosa  composta 
di  parli  tra  tè  dicerie  e carie.  Cr.  alle  v.  Celane  c Vergato.  Sale. 
Avveri.  f.  *.  it.  Un  certo  che  di  quel  tessuto  a vergalo,  che  ad  altro 
proposito  disse  quel  valentuomo  senza  alcun  fallo  ci  sembra  di  ri- 
conoscervi. (V) 

AVERI  LUE , A-vr-ril-dc.  N.  pr.  m.  F.  Everilde.  (Dal  m*.  onore,  Onde 
Fingi-  «ver  sempre,  c hild  signore  o signora.)  (B) 

• AVERLA.  (Zool.)  A-vèr-la.  Sf  Lai.  laniu*,  lanarios.  Gcneix  d’uccelli 
silvani  contenente  diverse  specie  sotto  diversi  nomi,  essendovi  la  ca- 
pirossa, lanlus  rufus,  la  cenerina , delta  anche  falconetto  e gazza 
sparviero , laniu*  minor,  la  forestiera,  laniu*  meridionali*,  la  mag- 
giore o la  grossa,  laniu.*  cxcubilor  di  Linneo,  ehc  è il  laniu*  cine- 
rcus  di  Aldrovandi , finalmente  la  piccola  delta  ancAe  scopino , la- 
nius  collurio  di  Linneo.  (Gb) 

AVERNO.  (Mit.)  A-vèr-no.  .Sin.  L’inferno  de’ Gentili.  Lai.  Avermi*, 
Averna.  Car.  Eneid.  tib.  a.  tee.  Glunser  ove  d' Averno  era  la  bocca.  (A) 
Tot.  Gcr.  s.  18.  Tal  che  'I  maligno  spirilo  d' A verno.  (N) 

3 — Per  ine  taf.  Mcnz.  Sat.  3.  Mille  travagli  in  negre  bolge  terra 
Qncsto  averna  di  corte.  (N) 

s — (si.  NaL)  È anche  nome  che  si  è dato  da  alcuni  naturalisti  <i 
gue'  laghi  da  cui  esalano  vapori  velenosi  agli  animali,  e che  oggidì 
diconsi  Mofelte;  furono  coti  denominali,  da  un  vocabolo  greco  che 
significa  senzu  uccelli,  perchè  si  crede  che  gli  uccelli  i quali  volano 
sopra  que’  laghi,  tiene  uccisi  dal  vapore  che  quinci  s'innalza.  (B) 
Salvia.  Dite.  s.  138.  E prima  di  lui  Lucrezio  aveva  detto  di  questi 
luoghi  chiamati  avcrul , con  darne  la  stessa  etimologia , principio 
quod  ece.  (N) 

A VERNO.  (Geog,)  LnL  Avermi*.  Lago  antichissimo  della  Campania.  (C.) 
AVERNO.  Add.  m.  F.  L.  Di  Averno.  Infernale,  Anguil.  4.  30».  Amati.  (0) 
A VERNO.  Posto  avverbial.  zzi  Nella  stagione  d'inverno.  Cr.  alla  r.  A 
primavera.  (0) 

AVKROE.  (Geog.)  A-vè-ro-«.  Itola  della  Norvegia.  (0) 

AVEROLDO,  A-vc-ròl-do,  N.  pr.  wi.  tal.  Averoldus.  ( D.»l  sass.  afre, 
onde  Fingi,  ever  sempre,  c da  haldan , onde  Fingi,  hold  aggrap- 
pare.) (R) 

* AVERIlOA.  (Bot.)  A-vèr-ro-a.  Sf.  Arboscello  di  circa  toio  piedi  di  al- 
tezza ; ha  cima  rotonda  e diffusa,  ha  foglie  alterne,  alate  con  impari, 
aliasi  foglietto  bislunghe,  appuntate,  intere,  molti  e di  un  verde 
languido  colorite;  ha  i rami  lanuginosi  ; il  frutto  in  forma  di  pte- 
ciato  cocomero , aeid/zjfmo.  È indigeno  dell’  A ufi*  Orientali.  (Bar) 

AVEKROE,  A-vèr-ro-c.  N.  pr.  m.  — Filosofo  arabo  spagnuolo.  (Van) 
AVERIlOIST.A.  (Leti.)  A-vcr-ro-i-sla.  Seguo  ce  d'Avtrroe.  Bemb.  Leti.  t.  t. 
lib.  a.  p.  7«i.  Ila  dottrina  tutta  barbara  e confusa,  ed  è semplice  aver- 
roisla.  iN) 

AVERRUNCO.  (Hit.  Itom.)  A-ver-ròn-co.  Nome  di  un  Dio  che  adoravano 
i Romani  ne'  tempi  di  calamità,  persuasi  ch'egli  aveste  il  potere  di 
allontanare  i muti,  e di  porvi  fine.  (Dal  lai.  aver  rancare , rimuo- 
vere, allontanare.)  — Amaro,  sin.  (Hit) 

AVERSA.  (Geog.)  A-vcr«*a.  Città  del  Regno  di  Napoli  in  terra  di  La- 
voro. (G) 

AVERSI  ERA,  A-ver-*iè-ra.  Sf.  Nome  finto  di  strega,  demonio , che  più 
comunemente  li  dice  Versiera.  F.  Fort.  Ricciard.  Da  far  paura  inlino 
all' A v versiera.  (.A) 

A VERSIERE,  A-ver-siè-rc.  -Sm.  Il  nemico,  cioè  it  demonio,  f avversarla 
o stregone.  (Dal  lui.  advrrzarfw.)  Gr.  iy3jM(.  Fori.  Ricciard.  Mi 
porli  In  avvenire  l*avver»lere,  Se  mai  piu  vo’ cantar  istorie  vere.  (A) 
AVERSIF.RO , A-ver-rtè-ro.  A'm.  Lo  stesso  che  Averdere.  Fr.  Jacop.  T. 

3.  sa.  Il  nemico  ingannatore  Avcrsiero  del  Signore.  (N) 

A VERSIONE,  A-vcr-siò-ne.  [Sf]  Alienazione  della  roloutà  da  checché 
zia.  — Avvertimento,  *i«.  (Dal  tal.  aversio  il  rimuovere,  il  rivolgere 
altrove.)  Pass.  st4.  Il  primo  è la  superbia,  ecc.,  che  tutta  tu  gravezza 
(l'ugni  peccatosi  prende  dall’  u ver»  ione,  cioè  da  rivolgimento,  ovvero 
dipartimento  die  fa  la  volontà  da  Dio.  La  quale  avcrslone  prima  o 
principalmente  s'apparUene  alla  superbia,  e conseguentemente  agli 
altri  (leccati. 

s — E col  terzo  caso.  Red.  nel  1Hz.  di  A.  Pasta.  Ma  se  alla  culaia  ella 
vi  ba  naturale  c invincibile  avendone,  non  occorre  parlarne.  Cocch. 
Dite.  tote.  i.  a?.  Quell*  orrida  a versione  al  sangue  che  tutto  giorno 
osserviamo  in  alcuni  anco  Ira  noi.  (N) 

Avertione  diti,  da  Avversione,  benché  la  Crusca  le  desse  per  sin. 
Nel  senso  di  alienazione  della  volontà,  Aversione  mal  si  scriverebbe 
Con  doppia  consonante,  Avversione  : perocché  lo  questa  guisa  non 
dorrebbe  più  indicare  Alienazione,  Dipartimento,  ma  e converso  Op- 
posizione, Contrarietà;  siccome  Avverto  dinota  Contrario,  Opposto , 
CoiitmpiMi ilo.  Cosi  nel  Ialino  diremmo  amici  acmi,  gli  amici  che  si 
voltano  le  spalle  per  disgusto;  kasles  ad  versi  i nemici  chc*i  vengono 
all'incontro  per  azzuffarsi.  Net  passo  di  Dante,  So  gli  occhi  miei  da 
da  lui  fossero  aversi:  ecco  il  latino  aveìtut;  come  Fadoeriu*  In  que- 
sl  altro  luogo  del  medesimo  poeta.  Inf  is:  Poi  disse:  fiora  mente  furo 
avversi  A me,  ed  a' miei,  ed  a mia  perle.  (P) 

AVERSO,  A-vèr-vo.  Add.  m.  da  Avertere.  Follo  al  contrario  del  su a 
dirillo.  (A)  Bella  Mano.  N.  Sp.  (O) 

3 — E fig.  Cavale.  Espos.  Simb.  t.  *88.  L uomo  di  Dio  averso,  se  u 
lui  si  converta,  questa  è spigolar  grazia  di  Dio.  (V) 

A VERSO.  Modo  avverò-  — Convenientemente,  Bene,  In  bel  modo.  Sol- 
vin.  Odi**,  lai.  Lsodaiaa,  assai  ciò  dicesti  a verso.  Tu  slrno  va  e 
sfida  e fa  parola.  (Pc) 
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b — E usato  come  prep.  A modo.  Bocc.  Tettiti.  4.  t Ma  non  pedalilo 
a vervi  ri  sulle  fare  DI  Plrltoo.  (B) 

A VERSO  A VERSO,  Pollo  avverbio! . ~ Tentilo  per  ventilo , l 'untiti 
per  parola.  Min/.  Purg.  a.  si.  E intanto  per  la  costa  di  traverso 
Venivan  genti  innanti  a uoi  un  poco,  Cantando  Mise  ter  e a vene  a 
verso.  (Siiti) 

A VERSO  PER  VERSO.  Ih»  lo  avverbi  ai.  Lo  tinto  che  A vero  a verso. 
Bcmb.  Leti.  x.  a.  ut.  Ne  è clic  io  non  sappia  quaulo  malagevole  coni 
sia  il  far  Sofocle  lutino  a verso  per  verso.  (N) 

AVERTI  HE,  A-vér-le-r*.  [/tu.  unoni.j  V.L.  Voltare  altrove.  Lui.  aver- 
tere. Ur.  aiT»rj8Ìrti».  Vani.  far.  XX.  va.  8e  gli  occhi  mici  da  lui 
fossero  aversi.  *>  Cacale.  Frati,  ling.  •»*  La  Vergine  Maria»  «oc., 
■verse  l'ira  di  Dio  da  noi.  (Cioè,  cessò,  stornò.  Lai.  avertit.  ) E AH. 
A poti.  »o-  Procurando  d'avertere  lo  dello  proconsolo  dalla  fede.  (V) 
AVERT1MENTO,  A-ver-ti-toéu-to.  L^«t.]  V.  Lo  tinto  che  Avendone.  V. 
Cavale.  Evpoi.  Simb.  l.  tea.  Peccare  non  è altro  se  noi)  averli  mento 
dal  Im-iic  incommutabile,  c convcrtiiiieiilo  al  bene  commutabile.  i,V) 
AVERTO,  A-vrr-lo.  Aliti,  m.  da  Avrirc.  V.  A.  V.  e di'  Aperto.  Fr.  Barb. 

IO.  io.  Averto  il  Sor,  leggiermente  vali  rila.  (V) 

AVF.S.  (Gcog.)  Itole  degli  V cetili.  Lai.  uvinm  iusuLac.  Itole  Ile  del  Mar 
delle  Attuile.  (C) 

A VE  SA  (Gcog.)  A-vè-sa.  A v esca,  Ans^  Apruta.  Fiume  della  Ho  magna 
nel  due.  di  Urbino.  (G) 

AVERI. (Gcog.)  A-vè-si-a.  Itola  della  Proponlide.  (G) 

A VERNA.  (Gcog.)  A-vè-sna.  Fr.  Imita.  Lai.  Aveonae.  Cillù  di  Fran- 
cia nel  dipartimento  del  Nord.  (G) 

AVESTA.  (Leti.)  A -vi  da.  Sf.  Some  del  libro  lucro  de’  Mogi,  compatiti 
thi  Zoroaslro.  (Questo  libro  chiamasi  in  persiano  Zend  Amia,  cioè 
parola  vivente,  da  send  vivente,  cd  astila  parola  o scritta.)  (Mlt) 

A VETTURA,  l’osto  avvarbial.  col  v.  Andare.  V.  (O) 
a — Col  o.  Mandare:  Mandare  cilecche  sia  a vettura  — Farla  merce- 
nariamente; ed  è ino  do  ftg.  Cor,  Leti.  I.  18.  (0) 

AVEZZANO.  (Gcog.)  A-vez-là-no.  Lai.  Avrxzanum,  Alpliabucclus.  An- 
tica città  tic  Marti,  ora  in  prov.  del  B.«  Abruzzo  L'tL  nel  A-  di' 
Supoli.  (G) 

A VEZZO.  A-vòx-zO.  Add.  m.  V.  A.  V.  e di'  Avventi,  bemb.  Slor.  L.  l. 

p.  u.  Donna  abituala  a vivere  regalmente  rd  in  regali  onori  avena.  (N) 
AVI  V (Grog.)  ’A-vl-a.  Antica  cillù  e fiume  di  .Spagna.  (G) 

AVI  ARE.  A-vi-ò-ce.  Alt.  V.  A.  V.  e di'  Avviare.  Bemb.  Slor.  li.  tot. 
Ré  anco  Metter  Francesco  Capello  dal  senuto  mandatagli  per  aviario 
punto  giovava.  (V) 

AVIARIO,  A-vbà-rì-o.  Sm.  V.  e di'  Uccelliera.  (Dal  l«t.  avit  augello.) (A) 
A VICENDA,  l’usto  an crbiol.  ZI  Vicendevolmente , Scambievolmente 
Lui.  vidoiin.  Or.  «pattaci»*.  Vii.  SS.  VP.  Dormendo  gli  attui,  gli 
altri  mezzi  vegghiavuno  e stavano  in  orazione,  e cosi  vegghiuvaiio  u 
vicenda.  G.  V.  lo.  Ut.  t.  E parie  di  loro  stavano  a viecudu  nella 
camera  a rlcoglicr  le  fave.  Tasi.  Gcr.  t.  70.  Che  fortuna  quaggiù  va- 
ria a vicenda,  Mandandoci  venture  or  trista,  or  buone, 
s — ■ [ Vale  anche  Successivamente,  L'un  dopo  l'altro.]  Dani.  Inf.  *.  *•- 
Sempre  dinanzi  a lui  ne  stanno  molle;  Vanno  u vicenda  ciascuna  al 
giudizio. 

* AVICETTOLOGt A , A-vl-ccl-lo-lo-|si-a.  Sf.  Avicrplologia.  (Dal  lai.  avls 
uccello,  c cupio  pigliare,  e da  logot  diacono.  J'rsltlatu  dell"  uc vena- 
gione. (PI) 

A VICINO,  /'im/o  avverbio  l.  rs  In  vie  inansa , Per  vicino.  Lai.  propc, 
non  longe.  tìr.  lyyùc.  Ami.  Inf.  *a.  *9.  Non  va  co' suoi  [ratei  per  uu 
cammino,  Per  lo  furar  frodolcnlc  clt'ei  tace  Del  grand’a  rinculo  ch'e- 
gli ebbe  a vicino.  Bui.  tei:  Ebbe  a vicino,  cioè  che  gli  fu  primi  inano. 
Pttllmt.  c.  xa.  Fiori  d'alberi  tal  valichi  non  s'osi  tener  loro  a vicino. 
AVICOLA.  (Zool.l  A-vi-ro-ta.  Sf.  ImI.  A v lenta.  Genere  di  molluschi  ace- 
fali teslacel,  che  hanno  la  conchiglia  irregolare,  inegui valve,-  il 
cardine  rettilineo,  lenza  denti,  alquanto  colloto,  spetto  allungalo 
a guisa  d’ale  dalle  tue  et  tremi  là,  un  legamento  tirella  ed  allun- 
gato; il  lato  anteriore  con  un  temi  càe  serre  a dar  passaggio  od 
«in  fiocco  setaceo  detto  bisso,  col  quale  Canimale  si  attacca  ai  carpi 
estranei.  Isi  specie  più  celebre  di  questo  genere  è l'avicola  marga - 
ritifera,  (mvlilus  uaargartUferus  Lin.)  lo  quale  produce  le  perle  d'o- 
riente o jtcrtc  fine,  mediante  una  specie  di  itravatamenlo  che  ti 
opera  tulio  interna  tuperficie  della  sua  conchiglia  della  toslanza 
calcare,  che  serve  a formarla.  (Questa  specie  ti  fioco  al  C'eilan,  al 
capo  Cornar  in  e net  Golfo  Persico.  V.  Perla.  Lai.  avicula.  (N) 
AVIDAMENTE,  A-vi-da-mén-te.  Avo.  Ingordamente , Con  avidità.  Lai. 
avide.  Gr.  rìxowxTntù;.  Fir.  As.  «a.  E vedendo!  mangiare  cosi  avi- 
damente. ter.  Et 4.  Spogliatomi  subitamente  tulle  le  vesti,  vi  misi  le 
mani  IMI  avidamente,  liern.  Or!,  l.  t».  ex.  Quivi  degli  amorosi  ul- 
timi frutti  Saziar  la  lunga  lame  avidamente. 

AVIDETTO.  A-vl-dél-to.  Add . tu.  dim.  di  Avido.  Liburn.  berg.  (0) 
AVIDEZZA,  A-vi-drz-za.  [-Sf.]  Lo  situo  che  Avidità.  V.  Toc.  Da».  Slor. 
i.  tea.  Vendevano  con  ogni  avidezza  il  sagro  e’I  profano.  E Vii.  Ayr. 
404.  Raccoglieva  con  avidezui  o antire  giovrnile  ogni  lor  disputa  c 
raro  detto,  insino  alle  favole. 

AVIDISRIMAMKNTE,  A-vi-dls-sl-ma-mén-te.  Ave.  sup.  di  Avidamente. 
Tosi.  Ger.  a x«.  Prodigo  dei  suo  sangue,  e dell’altrui  Avidissima- 
mcntc  p fatto  avaro.  (V) 

AVIDISSIMO,  A-v  i-dis-sl-mo.  [ Add.  m.]  sup.  di  Avido.  Lai.  avidi**Imus. 
Gr.  ir>r**ncT«a»Tirrof.  Guicc.  Star.  iib.  7.  Temperare  la  ferocia  del- 
l'armi  tedesche  colla  potenza  dell'oro,  del  quale  quella  nazione  è avi- 
dissima. Bemb.  Slor.  4.  4a.  li  signor  Lodovico,  per  sua  natura  ed 


Ingegno,  del  signoreggiare  avidissimo.  Petr.  l 'ora.  ili.  boi.  Benedetto 
(under lino)  papa,  all'ullimo  seodogli  messo  co' Belìi  un  diamante,  dei 
quali  era  avidissimo,  fu  morto.  (B) 

AVIDITÀ’,  A-vi-di-là.  [.Sf.J  astr.  di  Avido,  [Desiderio  ardente  ed  insa- 
ziabile, e dicesi  tanto  al  proprio  che  uf  fig.]  — Avidilade,  Avidi  tate. 
Avidezza,  sin.  Lat.  avidità».  Gr.  rlio-ss- ia.  Fior.  S.  frane,  i.  Questo 
Infermo  il  mangia  con  grande  uviditade.  bui.  Il  grande  ventre  «Fata 
tate  significano  l'avidità.  Fir.  Dite,  auirn.  ti.  Per  seminare  tanto 
«ambilo,  clic  ne  nascesse  avidità  della  rovina  l'un  drU'alIro. 

* — (Filo*.)  Patema,  passione,  od  «licito  che  consisto  nel  deriderlo  di 
uno  stato  futuro  più  o meno  lontano,  o sia  nel  desiderio  di  averto; 
ed  é atto  della  volontà.  ( Lailetuuque .)  (N) 

Avidità  diti,  da  Desiderio,  da  brama,  da  Cupidità.  Il  fletiderto 
c il  primo  grado  delfappetenza  concupiti  va.  brama  n'è  il  secondo 
grado,  cd  esprime  appetito  intanto  O desiderio  grande  c viro.  <' opt- 
ili là  o Cupidigia  r appetito  disordinato.  E quantunque  sogilasi  sempre 
riferire  al  morate,  puro  qualche  volta  fu  applicata  anche  al  lirico. 
Avidità  è il  quarto  grado  dri  l'appetito  concupilivo,  cd  esprime  un 
desiderio  violento  ed  insaziabile;  e si  applica  tanto  ai  fisico  quanto 
al  inorale. 

AVIDO,  ’A-vl-do.  Add.  m.  Cupido,  Desideroso  smoderatamente , bra- 
moso; \e  diceti  propr.  della  voglia  smoderata  di  bere  e di  mangiare.] 
Lai.  aviduv  Or.  K/jovnnet. 

• — {Vig.  Ditesi  df  tulio  ciò  ohe  si  desidera  ardentemente  e prendesi 
in  buona  ed  fu  cu//<Va  parte.]  G.  V.  la.  ro.  s.  Essendo  avido  dcl- 
i'onorr,  e di  ricoverar  lo  stalo  del  popolo  di  Roma,  si  mosse  d'Alenia- 
gna.  7'uc.  Dar.  Star.  t.  ito.  La  corte  di  Nerone,  le  pompe,  gli  adulteri!, 
lo  nozze,  gli  altrui  gusti  da  grandi,  ond’cgli  era  avido,  toccherebbero 
a lui,  s'avesse  coraggio,  n boce.  AmcL  Con  avido  sguardo  è da  Amclo 
miralo.  (A) 

AY1ENO.  A-vi-è-no.  .V.  pr.  m.  (Dal  gr.  eeenios  ubbidiente,  che  viene  da 
ev  bene,  e he  ni  a (reno  ; cioè  chi  ben  ai  lascia  regolare  dal  freno.)  — 
Pitia  latino  del  IV  ir  co  lo.  (O) 

A VIGLI  ANO.  (Gcog.)  A-v  l-gliù-no.  Cit.del  reg.  di  iXa/ioli  in  Basilicata. (G) 
AVIGNONE.  (Gcog.)  A-vi-gnó-ne,  Vignooc,  Lai.  Avcnio.  Città  di  Fran- 
cia nella  Provenza,  capitale  del  dip.  di  Calchiuta.  (G) 

AY1LA.  (Gcog.)  ’A-vi-ta.  Monte,  prov.  e città  di  Spagna  nella  Vecchia 
Casliglia.  — Città  delta  Ifuova  Granata.  <G) 

AVILARE,  A-vi-tà-rc.  AtL  V.  A.  V.  e di'  Avvilire.  Frane,  barb.  as.  ib. 
Ne  lrop|io  l'avita  re.  (V) 

AVI  LATO,  A-vi-tà-ta.  Add.  m.  da  Avìlare.  V.  A.  e di’  Avvilito.  Rim. 
Ant.  c.  ».  Aicc  a tu  da  Siena.  Ed  è si  «vitata,  e dato  a vallo,  Clm 
senza  far  sembianti  di  difesa.  Lo  hu  lascialo  prendere  a far  tallo,  (V) 
AVILIARE,  A-vi-|i-à-re.  Alt.  V.  A.  V.  e di'  Avvilire.  frali.  Viri.  Mor. 
M.  Tuv.  Barò.  Ma  più  dovrebbe  l' nomo  av iliare  uno  cieco  clic  uno 
povero,  cbè  lo  povero  crede  tuttavia,  che  tu  lo  avile  per  la  sua  po- 
v crude.  (V) 

i — E n.  pni.  Etp,  Pai.  noti.  E aviliavasi  c sprczzavasl  tanto  cou'clli 
polca.  (N) 

A VILLANA  » A-vi|-là-na.  Sf.  V.  A.  V.  e di'  Avellana,  barb.  Regg.  Bea. 

La  Ungiti-,  mandorle,  e ancora  avutane.  (U) 

A VIL  PREZZO.  Putto  avverbio  1.  V.  X prezzo  vile.  (N) 

AVINO.  (Gcog.)  A-vi-no.  Città  ilclt' Indottila.  — del  Mestico.  (G) 

A VINO.  l'otto  a ivverbial.  col  v.  Potare:  Diceti  qttantlo  si  potatore  la- 
ida o troppi  capi  o troppo  lunghi  alle  vili.  Cr.  alla  e.  Polare.  V.  (O) 
AYiUilA.  (Gcog.)  A-vl-ó-ra.  Città  dell' A nulo!  ia.  (O) 

AVIQlIRINA.  (Grog.)  A-vi-qul-ri-na.  Itola  dell" America  meridionale 
nel  A ìare  del  Sud.  (O) 

AVIRA.  (Grog.)  A-vi-ra,  Aver».  Città  d'Atiti  nella  Palmlrena.  (G) 
AVIRONARE,  A-vi-roMià-rc,  [All.]  V.  A.  V.  e di'  Circondare.  (Dal  tal. 
ambieruut  circondarono,  onde  l Frane,  trassero  environnrr , «1  I 
Prov.  avironer  clic  vale  lo  stesso.)  Lat.  cimuuctare.  (ir.  irr/>t€xàÀitv. 
Volg.  Ras.  La  seconda  cimila  e avironn  iutoruo  quelle  parli  clic  sono 
di  fuori  nella  «uiieilicie  del  cuore.  Lucan.  73.  Di  rotali  monti  é av  l- 
nmatu  Tessaglia. 

AVIRONATU,  A-vi-ro-nà-to.  Add.  m.  da  Avlronaro.  V.  A.  V.  e di'  Cir- 
condato. Lai.  circumdalns.  Gr.  ittatGxÌài;uv*(.  Lucan.  4B.  Quando 
Pompejo  si  vide  cori  avironalo  da  iullc  le  parti,  miscsi  a pensare  di 
rompere  quella  ciiiutui. 

A VIS.  (Gcog.)  Lat.  Avisiuui.  Città  c fiume  di  Portogallo.  (O) 

AVISÉ.  (Grog.)  A-vi-sè,  llawisa.  Citta  della  Persia.  (U) 

AVISIO.  (Geog.)  A-vmI-o.  Porto  della  Guitta  Aartmnese.  (G) 

AVI  SO,  À-vi-so.  Add.  ut.  V.  A.  V.  e di’  Avvisata,  Divisato.  Frane.  Barb. 

b.  il.  B4.  Farne  sol  per  Ir'l  sarviso  Ch'elio  Ita’  per  se  aviso.  (V) 

A VIRO.  Posto  avverbio!.  _ Sul  viso,  in  faccia.  Mcuz.  Sai.  t.  Dunque 
dirò  ch'amico  mio  ai  chiama,  E usci  professa  a viso,  un  che  s’allretta 
Del  mio  buon  nome  ad  oscurar  hi  (ama?  (V) 

A VIRO  APERTO,  l'usto  awerbùtl.  Coraggiosamente , Arditamente. 
Lai.  virililcr,  patam.  Gr.  fxvtpwt^  ftvùfuow.  Dant.  Inf.  lo.  al.  Ma 
fu’ io,  cec.,  Colui  ebo  la  difesi  a viso  aperta, 
s — Aita  scoperta.  Segner.  Crii!,  intir . i.  xa.  7.  Cosi  quei  medesimi 
che  a viso  ajwrlo  non  ardirebbono  d'impiegarsi  in  azioni  laide  ove. 
E IncrttL  t.  0.  f.  Questo  è un  disprezzare  a viso  aperto  il  rimpro- 
vero fallo  giù  <Jn  Cristo  «'Giudei.  Ar.  Cing.  cani.  I.  B9.  Horgan»  ch'a- 
veo  tatto  giuramento,  Che  mui  nò  « vt-m  aperto,  nè  con  dota  eoe.  (N) 

A VIRO  A VISO.  Patio  awerbial.  — A faccia  a faccia.  Lat.  Corani,  pa- 
taiu.  Gr.  ox-stfit rvv/rpv.  Buon.  Fler.  i.  >.  a.  E cento  altr'armi 
strane  da  ferire,  ecc.,  A man  salva,  sotlecco,  « a viso  a viso. 
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• — Congiunto  viso  con  viso.  Ta*.  Hit.  G.  S.  Morti  sono  in  braccio  c 
a viso  a viso  li  due  amanti.  (V) 

A VISTA.  Itolo  at*crtnal  eoi  e.  Giudicare  = Giudicare  eolia  semplice 
vista,  tema  cernire  ad  altro  cimento  ; che  diremmo  anche  Giudicare 
a oeeAfo  0 croce.  — DI  vista,  A occhio,  sin.  /„ol.  ex  vbu,  ex  solo  In- 
tuito Judirarr.  Gr.  rii  «vrc-yi*,  ri  à$u.  Nov.  ani.  ifi.  a.  Dannoli 
quali  rocco  I»,  che  troppn  credeva  die  fossero,  più  i dugcnlo  inarchi, 
che  non  mi  sembrano  a vista. 

t — Usato  a modo  di  prep.  col  a.®  coso.  Sotto  gli  ocelli,  fioro h.  7W c. 
*.i3.  Là  intorno  l'ora  di  tersa,  a vista  di  molti,  un  asino  so  n'enlrù 
beila  corto.  Segner.  Mann.  Magg.  sa.  a.  fiori  disse  che  questi  simn- 
lacri  dovessero  cadere,  ma  miI  oeiumoversi  n risia  (al  comparire)  del 
vrro  Dio.  (V)  Hat.  t il.  piti.  A vista  di  lutti  se  n’ entrava  nel  mare. 
(AVtnr.i  (V) 

a — In  guato  sia n.  iffceri  anche  Alla  vista.  Segnar.  Mann,  maga- 
to. a.  Fa  dunque  rbc  i tuoi  aitolti  dimmi  ri  no  dover  Senso  alla  vista 
del  tuo  signore.  (V) 

• — Parlandoti  di  luogo  Ad  un  altro  significato,  p.  e.  l'esercito  è ac- 
campalo a v.da  del  Dunubio.  cioè  in  luogo  da  cui  è visto  li  Danubio, 
o pure  che  è veduto  da  chi  sia  sul  Uanubio.  lassù  n.  Seceh.  a.  tu. 

Gli  asini,  che  condono  ul  Fiorentini  l.o  noci  dietro  e le  castagne  n- 
vieno,  A vista  del  Carroccio  assai  vicini  Starno  pascendo  in  un 
pra'cllo  ameno.  (Cioè,  u vista  del  luogo  occupato  dal  Carroccio.)  (K) 

« — (Conm.)  Dietsi  delle  tenere  di  cambio  allorché  debbo n pagarsi 
subito  vista  la  lettera.  V,  A veduta. 

• — (Mus.)  Sonare  o Cantare  a vista  ss  Sonare  o Pan  la  re  senza  pre- 
ventivo studio  una  data  musica.  — » A prima  vista,  sin.  (Min) 

• — Cot  v.  Guardare:  Dietsi  di  prigioniero,  cui  la  guardia  o il  cu- 
stode debba  aver  sempre  sotto  l'occhio.  (Z) 

v — A vista  d'occhio.  Posto  avverbial.  : Per  guanto  si  può  giudicare  | a 
ad  occhia  nudo.  Per  guanto  cede  lo  u tu  no  l'occhio.  (Z) 

a — A vènia  (issa.  Itolo  aererò.  ~ Scendo  la  cosa  sollo  gli  occhi.  Ug- 
gendola. Segner.  Jncrcd.  I.  l.  «a.  Attesoché  quelle  ragioni  dotte,... 
mollo  meglio  si  apprendono  a vista  (Issa,  che  ad  udito  fuggente,  ondo 
nessuno  vi  sarà  clic  in  leggendole  non  ne  divenga  piu  tacilmcnle  pa- 
drone, che  in  ascollandole.  (N) 

A VITA.  Posto  avverbial.  = Durante  la  vita.  bit.  vilae  tempore.  Gr. 
iti  Cìvj.  G.  F,  9.  ito.  s.  Se  fosse  vissuto,  per  lo  più  si  dice»  che  i 
Fiorentini  lavrebbooo  fatto  lor  signore  a vita.  Dcmb.  Slor.  l.  Due 
libbre  di  oro  ogni  anno  a vita  sua  gli  furono  ordinale. 

« — Con  la  vita.  Frane,  Barò.  «7.  a.  E se  periglio  è porlo  Dal  lato 
d'arme,  a vlla  la  difendi.  (V) 

s — [Usalo  a modo  di  prep.  cot  coso.]  Fi  toc.  a.  Lo  Re  lemcva  che 
egli  non  la  prendesse  jier  isposa.o  a vita  di  lei  non  nc  volesse  pren- 
dere alcun'aura. 

• A VITA  A VITA.  Posto  avverò,  vale  Intieramente.  Cecch.  Match,  i.  a. 
Morto  lui,  voi  le  siete  ora  entrato  Nel  core  a vita  a vita,  (/.un) 

A VITE.  Itolo  are erblal.  ■=  Con  vite,  strumento  meccanico,  o A ma- 
niera di  vile,  AllorciQlialo  alta  forma  della  vite.  Lat.  belicis  in  no- 
rem.  fir.  ttsxotiiùs.  Sagg.  naf.  csp.  ss.  Nel  quale  fermata  una 
boccile! la  di  metallo,  lavorala  interiormente  a vile,  eoe.  (Qui  nel  se- 
condo significato.) 

AVITO,  A-vì-to.  Add.  m.  L.  Antico,  Ereditario,  Ve'  progenitori. 
Antico.  Lai.  avlius.  Gr.  lepr/vnxót.  Hucetl.  Ap.  *aa.  Unica  speme 
degli  aviti  regni.  E ut.  Onde  levate  in  aria,  e falla  schiera.  Risusci- 
tato daH'orribil  morte.  Ritornano  a veder  gii  aviti  regni.  Salvia, 
disc.  a.  tot.  È inesplicabile  la  grazia.  eoe.,  che  gii  fiorisce  sul  volto, 
maturo  frutto  di  quella  iuterna  bontà  dal  patrio  e dal  materno  e dal- 
l'avito sangue  insidiatagli.  Prot.  Fior. 4.  ioa.  Poteva  beo  egli,  quant ‘al- 
cun «Uro,  fermarsi  a coulcmplar  l'avito  splendore  di  sua  prosapia. 

AVITO.  JV.  pr.  in.  (V.  Avito  add.)  — Poeta  latino  del  tempo  di  Tibe- 
rio. — Uno  degli  ultimi  imperatori  <1  Occidente.  — Celebre  arci- 
vescovo di  Tienila  nel  Velfinalo.  (B)  (O) 

AVUTA.  (Geog.)  A-vit-la.  Città  dell’ Arabia  propria.  (C) 

A VIVA  FORZA.  Pialo  ave erbiul.  ZZ  A forza.  Forzosamente , Usando 
la  forza.  Segner.  l*red.  so.  ».  Principe,  il  quale  a vira  forza  «ofgcb 
tisi  alcuna  piazza  di  cui  sia  vago,  non  ri  ut  un  punto  debitore  a coloro 
che  gii  si  arrendono.  Beni.  Ori.  la.  is.  Cosi  i due  cavulier  a viva 
forxu  L’armi  s'han  lotte.  (K) 

A VIVA  VOCE.  Posto  avverò  lai.  Lo  stesso  che  A voce.  A bocca.  In  par- 
lando. Lat.  voce  lena*,  verbo  tcous.  Bemb.  Lett.  ».  il.  «70.  Non  arci 
già  da  aie  creduto,  né  stimalo  giammai,  che  in  una  lai  cosa  nella 
quale  egli  {il  Casa)  non  può  aver  molto  uso  e pratico,  dico  uell'orurc 
a viva  voce  ecc.  É Cas.  Op.  t.  t.  p.  ss.  ( Fir . 1707.)  Riuscì  rnaravi- 
glloso  neli'orore  a viva  voce,  (fi) 

t — Fig.  Per  acrlamaaione,  Senza  partita.  6V.  alla  v.  Voce,  $ *1.  Segn. 
Star.  7.  171.  L'odonirent  per  Papa,  essendo  seguiti  da  lutti  gli  altri 
che,  eoe.,  lo  confermarono  a viva  voce,  dt  mosto  che  egli  solo  dopo  1 
un  gran  tempo  fu  folto,  ecc.,  a viva  vorc,  « con  iuQnita  concordia.  (>) 

A VIVENTE.  Itolo  arifriln/.  Lo  s lesso  che  Al  vivente.  F. 

AVLONA.  (Geog.)  A-vió-iM,  Awlon,  Va  Iona.  Città  e Sani/  iacea  lo  nella  j 
/(omelia.  (G) 

AVO-  [•$»».]  Lo  stesso  che  Avolo.  V.  Ptlr.  cap.  ».  Vedi  il  padre  di  que-  { 
sio  c vedi  l'avo.  Btm.  Ori.  ».  l.  as.  Noi  ci  trovammo  con  esai  alle 
prese,  Quando  passò  tuo  avo  il  re  Agolantr.  Stgn.  Slor.  l*.  *90. 
Avevano  da  lui  ricevuta  Parma,  e la  fortezza,  e l'onore  ilei  generalato 
di  Santa  Chiesa,  come  egli  aveva  a Iciupo  dell'avo. 

1 — Nel  pi.  talvolta  dienti  per  significare  generalmente  gli  antenati 


della  famiglia.  (0)  Ar.  Fur.  t.  i.  Qual  nuggier,  che  fu  di  vof  E de’ 
vostri  avi  illustri  il  ceppo  vecchio.  E ».  i.  Clic  questa  parie  al  min 
signor  si  debite,  Che  canta  gli  avi,  onde  l’origin  ebbe.  7’usi.  Ger.  l . 
«4.  Lido  di’ a (anta  impresa  ii  elei  sorti  ilo,  Ove  rinnovi  il  prisco 
onor  degli  avi.  (Pi) 

AVO.  (Geog.)  Citta  del  Giappone,  (G) 

AVOCARE.  (Lrg.)  A-vo-rà-rc,  [dlt.1  Levare  una  causa  da  un  tribunale, 
e condurla  ad  un  altro,  d'ordine  del  principe  o [per  competenza 
determinala  titilla  legge. J Lui.  avocare.  Gr.  indùi.  Toc.  Dav.  a. 
laa.  Dolio*!  co’  Padri,  che  per  inganno  d'un  senatore  la  maestà  del- 
l'imperio fosso  beffala  pubblicamente,  avocò  a sé  bilia  la  causa.  E 
is.  «71.  A' tribuni  Miuiinienlc  vietarono  l'entrare  nella  podestà  dei 
consoli  c prelori,  o avocare  a se  le  liti  d'Italia. 

Avocare  dill.  da  Avvocare.  Sebbene  la  Crusca  li  confonda  Insieme, 
sono  vocaboli  di  sJgnlUrato  dK|urali*simo , dinotando  l'uno  il  Ciiia- 
mare  a sé  una  cuusu  già  condutla  ad  nllro  tribunale,  c l'altro  il  Di- 
fendere e consigliare  indie  cause  allrui.  E però  non  possono  da  chi 
auii  pronunziare  e scrivere  correità  mente,  l'un  p«r  l'allro  scambiarsi; 
e &t;  ciò  sf  fere,  fu  colpa  d'incsalla  pronunzia,  e di  erronea  ortografia. 
AVOCATO,  A-vo-cà-lo.  Add.  m.  da  Avocare.  (A) 

A VOGATORE.  (SL  Mo<l.)  A-vo-ea-lu-re.  Sm.  Carica  della  repubblica  ve- 
neziana. — Avvocature,  Avogadore,  sin.  Bemb.  Slor.  ».  «a.  NriM-r 
Antonio  Boldù,  avocalor  del  Comune,  accuso  nel  senato  tuuser  Do- 
menico italiani.  (V) 

AVOCAZIONE.  (Leg.)  A-vo-ca-zi-ù-ne.  Sf.  L'avocare , Il  tradurre  una 
causa  da  runa  alt'allro  tribunale.  (A) 

A VOCE,  [/'in  fu  awerb ial.  Propriam.  vale.  A parole.  F.  A viva  voce. 
Co'  v.  Eleggere,  Confermare.  Creare  ss:  Eleggere , Confermare  ecc.  a 
parole  e non  eon  altro  partilo.  Lat.  vlvae  vocis  oracolo. 

— [F  per  sfnu/ft.j  Cr.  e.  ioo.  ».  Le  pecchie,  eco.  siccome  in  colonie 
»oii  mandate,  e di  queste  duchi  fanno  alcuni  a voer,  conti!  un  seguilo 
di  trombe. 

• — -Al  sentir  parlare.  Cavale.  Pung.  io».  S.  Pietro  temendo  di  morire, 
menti  a voce  d'un'andllu.  (V) 

4 — A voce  comune  s=  Fon  univcrsal  consentimento.  Al/eg.  ao.  Guai 
al  mondo,  so  nuovamente  a voce  comune  s'avesse  a eleggere  un  itn- 
pcradorv  di  fatti  c nome  Commodo. 

t — A voce  sonora  za  Con  «oc*  aita.  Segner.  Crisi.  Islr.  s.  ti.  ®.  Do- 
ve* Ir  voi  recitare...  a voc*  sonora,  e a volto  scoperto.  (N) 
AVOCETTA.  (ZwH.)  A-vo-crt-ta.  Sf.  Lo  stesso  che  Avosclla.  F.  (A) 
AVOCOLAKU  A-vo-co-Là-re.  [jtt. j F.  A.  Lo  stesso  che  AccJecarc.  — Av- 
vocolarc,  sin.  (V.  Asocolo.)  Lai.  eic-joeare.  Gr.  ivfto&v.  Tes.  Br.  ». 
to.  Egli  fece  avoeoi  .ire  un  mago. 

I- — E per  mctof.  Sen.  IHst.  E sùnigliantrnirnlc  quando  alcuna  «Sa 
avocola  il  coraggio,  e disturbalo  a riguardar  l'ordine  de'  suoi  uflirii- 
P*  appresto:  Le  ricchezze  uvocolano  la  genie.  E appresso:  Ma  questa 
cosa  avviene  a coloro  I quali  l'amore  avocola.  'Frisi L pece.  mori.  Ne- 
gligenza avocola  si  i peccatore,  ch’egli  non  vede  punto  nel  libro  di 
sua  coscienza. 

AVOCOLO,  A-vò-co-lo.  Sm.  F.  A.  F.  e df  Cieco.  (Dal  lai.  ab  che  spesso 
indica  priv.  come  in  aònornits,  abnuo  ecc.,  c da  oculut  occhio.  Cosi 
pure  da  ab  priv.  ed  ocettus  occhietto  i lat.  barbari  fecero  uboce/fus 
mezzo  cieco. | Covale.  Pungil.  IO».  Jacob  disse  al  (ladre  «vuoilo,  ch'e- 
gli era  suo  ligliuolo  Esali  primogcnilo.  (V) 

A VOGA  ARRANCATA.  Posto  atverbial.  F.  Arrancalo  § ».  (N) 

AVOCA  DARK , A-vo-ga-dà-re.  N.  ass.  F.  A.  F.  « di*  Avvocare  nel  primo 
sigi*.  A.  It.  Fr.  (O) 

AVOCADO,  A-vo-gi-do.  ,Sm.  F.  A.  V.  e di’  Avvocalo.  Fr.  Gtord.  i*o. 
Ovvero  ingannando  sotto  arte  Ul  parole,  come  fanno  gli  avogadi  tulio 
dì  alla  Corte.  (V) 

A VOGA  RINFORZATA.  Posto  avcerbial.  — Fo gando,  o flemigando  con 
aggiunta  di  forze.  Salvia,  Oditi,  f.  tuo.  (I7»S.)  Non  per  questo. 
Quantunque  oppresso,  egli  obbllò  La  nave,  Ma  a voga  rinforzata,  af- 
ferrò quella.  (Pe) 

AVOCARO.  (St.  Mod.)  A-vo-gà-ro.  [«Su».]  Nome  di  dignità.  Sindico,  di- 
fensore. (Dal  laL  adrocare  chiamare  ili  ajulo.  Val  dunque,  chiamalo  in 
ajuto.  a difesa.)  G.  F.  io.  4.  Il  maggiore  tic  era  l' av  figaro  di  Trevigi. 

A VOC  ASIA.  (Geog.)  A-vo-gà-si-au  Provincia  d'Asia  nella  Georgia,  porle 
dell" ani.  Colchitlc.  (G) 

AVOCATO,  À-vo-gà-lo.  Sul  F.  A.  V.  e di'  Avvocato.  Fr.  Guilt.  (A) 

A VOCI. I.  (Grog.)  A-vò-gli.  Città  della  Persia - (G) 

A VOGLIA.  Fusto  awcrbial.  Lo  stesso  che  A piacere.  Cr.  alla  v.  A la- 
icato. (O) 

A VOI  HA.  (Boi.)  À-vò-l-ra.  Sf.  Genere  di  palma,  indigena  della  Gui- 
nea, della  classe  t lamina  Iriginia,  che  comprende  una  specie  utile 
detta  dacia  pluvianeiisis , la  quale  ha  io  stipile  per  tutta  la  sita 
lunghezza  con  ispine  lunghe  cd  acute  che  nc  cnoprouo  la  super- 
ficie; la  sommità  è coronata  da  nn  ciuffo  di  foglie  alate,  te  foglio- 
line  licite  guati  sono  vicinissime  fra  foro;  i frutti  sono  ovati,  di 
un  già  Ito  doralo,  e tu  noce  è coperta  (Turni  sostanza  untuosa  Dalla 
mandorla  del  frullo  si  cava  una  specie  di  burro  di  un  buon  gusto 
e raddolcente . che  si  conosce  sotto  il  nome  di  burro  di  GalaLuni, 
siccome  II  tuo  olio  è conosc  iuto  sotto  quello  iti  olio  di  palma.  (O)  (N) 
AVOLA,  'A-vo-la.  Sf.  La  madre  del  padre  o delta  madre.  — Ava , Nonna, 
sin.  Lat.  avia.  Bocc.  uov.  n.  a.  Secondo  che  una  mia  avola  mi  soleva 
dire.  Croia.  Moiri.  F.  simile,  sia  stala  onesta  c nella  donna  la  madre 
della  madre,  cioè  l'avola  della  fanciulla.  Bus.  Sat.  i.  A proposito  Ini 
dicco  noslr' avola.  (N) 


708  A VOLERE 

9 — (Hit.)  Soprannome  di  Cibile , considerala  ce, me  la  madre  de- 
gli Dei,  e come  rappreicnlanlt  la  Terra,  madre  comune  degl i uo- 
mini. (Hit) 

A VOLERE.  Poi/o  aeverbial.  = A volontà.  Frane.  Barò  «•.  ».  Un  pari» 
a piacere,  ed  un  «Uro  « volere.  (Cioè,  secondo  sua  volontà.)  (V) 

9 — Ad  officilo,  A line.  S.  Cai.  Dial.  c.  «a.  flou  si  può  salire  V una 
senza  l'altra , a volere  passare  per  la  dottrina.  (N) 

3 — DI  comune  consenso.  Dani.  Pur.  la.  ta.  loricate  a punto  ed  a vo- 
ler quietanti.  (N) 

a — Ed  aggi  untoci  il  Che  ~ Affinchè,  fioco,  g.  io.  ».  ».  Tito,  in  questa 
cosa,  a volere  che  cdcMo  abbia , mi  pare  da  tenere  questa  via.  Aitici». 
dite.  *.  1 73-  In  tutte  le  dette  virtù  iti  somma,  a volere  che  fermino 
profonde  dentro  del  cuore  le  radici.  (N) 

A' OLIO,  A-vò-li-o.  Sm.  Lo  licito  che  Avorio.  V.  Bemb.  Slor.  a.  7*. 
Uomini  di  felici  selve  c d'odore  d'ofni  parte  e d'avolio  e d'argento 
e d'oro  e di  gemme  beati.  Bui.  Jnf.  si.  i.  Elefanti  sono  in  terra 
grandissimi  animali,  Nt,  c ilcIToMa  sue  è l'avolio.  (V) 

AVOLO , ’A-vo-lo.  [firn.]  lUidre  del  jtadre  o della  mastre.—  Avo,  Nonno, 
#f».  Lai.  ava»,  avia.  Or.  trinità.  pópp*.  Dani.  Par.  io.  63.  La  dose 
andava  l’avolo  alla  cerca.  » /foce.  g.  4.  ».  4.  Lasciò  un  figliuolo  nomi- 
nato Gerbiuo,  il  quale  dal  suo  avolo  con  diligenza  allevato  tee.  (A) 

» — [jVd  asm.  del  più.  Gli  antenati  della  fumigli».]  fiore,  noe.  «a.  so. 
Dell'eredità  de' mici  pacati  avoli  niuna  cosa  riiiuwa  m’è,  se  non 
T onestà. 

A VOLO.  Pollo  awerbinl.  [col  v.  Levare.]  ” Polare.  Doni.  Jnf.  so. 

f«s.  lo  mi  vtprcì  levar  per  l'aere  a volo, 
a — [E  fig.]  Petr.  io»,  issi.  Che  l'alma  trema  |»er  levarsi  a volo. 

A VOLONTÀ',  l'olio  avverbial.  Lo  stesso  che  A volere.  (V) 

» — Fi  ti  aggiungono  » prò».  Suo,  Tuo,  Loro,  ecc.  e vale  A piacere  luo, 
suo,  loro,  ere.  Fr.  tiiord.  41.  Iddio  ofiera  a sua  volontà  in  tulle  le 
creature.  E 44.  Se  tu  vorrai  stani  sano,  li  converrà  temperare  la  gola 
tua,  c non  mangiare  a tua  volontà:  eli»  se  tu  mangc-ral  troppo  a tua 
volontà,  ecc.  Porgli.  Orig.  Fir.  «as.  or  che  l nostri  fusser  cittadini 
e (sarte  di  Roma,  e potessero  Intervenire  a loro  volontà  nc’ comizi! 
romani , ecc.,  non  ha  dubbio  alcuno. 

A VOLTA,  A VOLTE.  Posti  m verbial.  7~.  In  foggia  d'arco,  In  volta, 
lat.  amiatim.  Gr.  ì1kui}m{,  JU.AUiobr.  Ecce  (Dio)  l'entrata  degli 
orecchi  a volte,  acciocché  la  voce  potè»*  meglio  risonare. 

A VOLTA  A VOLTA.  Polio  aeverbial.  ZZL  Vi  quando  in  quando.  Sagg. 
nal.  cip.  MB.  Ci  accorgemmo  poi,  che  a volta  a volta  rifiatava.  » Se- 
gner.  Increti,  g,  «0.  io.  Sicché  a volta  a volta  tutti  i seguaci  di  leggi 
false,  non  odano  ecc.  (A) 

AYOLTEflAKE,  A-vol-te-rà-rc.  [iV.  V.  A.  F.  • di'  Adulterare.  Lat. 
adulterare,  adnltenari.  (ir.  poi/riscSar.  (Da  adulterare,  come  clava 
dal  gr.  chuto-)  Mit.  M.  Poi  Supplendo  che  tutti  gli  uomini  di  queria 
provincia  facevano  avolterare  le  donne  loro.  Guid.  G.  Alquanti  dicono 
che  Egizio  avollerava  con  tlilcnncslra. 
g — In  tign.  alt.  e fig.  Pati.  io».  Noi  non  siamo  come  alquanti,  I quali 
avollerano  la  |>aroht  di  Dio.  (V) 

A VOLTERATO,  A-vol-te-rà-to.  Add.  ni,  da  Avolterare.  V.  A.  F.  e di’ 
Adullaralo. 

9 — In  ilgn.  di  Adultero.  Lat.  adnller.  Gr.  psiyòc.  Arrigli.  Allora  sono  , 
chiamala  spergiura,  e allora  sozza  avollcrala  son  chiamata.  Stor.  Nar- 
bon.  Ma  egli  cominciò  a dir  villanìa , chiamandolo  avolfcralo.  Ovid. 
Piit.  Ella,  diHuiodsmcntc  avollcrala,  li  cognobbe  marito;  ma  l'onestà 
diede  le  a me,  c me  a te. 

s — Per  nt elafi  falsificato,  Adulterino-  Lat.  adutlcrinus,  adulterati!*. 
Gr.  xi tinti:.  Colt.  SS.  PP.  Questi  medesimi  pensieri,  che  mentiscono 
opere  di  pirla,  noi  scusiamo  come  monete  avcilterate,  c di  rame,  clic 
tengono  la  falsa  immagine  del  Ite,  non  legittimamente  segnala. 
AVOLTERATORE,  A-vol-tc-ra-tò-re,  Ferb.  m.  di  Avollerarc.  F.  A.  F.  e 
di'  Adulteratore.  Lat.  aduller.  Gr.  poiane.  Ovid.  Piti.  Ora  solesse 
Dio  che  Tavollcratore  Paris  fosse  affogato  nelle  pericolose  acque.  Mar- 
tini::. E questo  è quando  gli  «veneratori  al  danno  la  fedo,  e pro- 
mettono, ecc.  eh’  egli  contrarrà. 

AV0LTEK1A,  A-rol-tè-rini.  [fi/1.]  F.  A.  F.  e di'  Adulterio.  Lat.  adiillc- 
rlum.  Gr.  uaiyiiz.  Albert.  * 1 . Siccome  sono  I miridii  e avolterie  r 
fornicazioni  0 furti  e bestemmie.  Ovid.  Piti.  E che  si  domanda  in  una 
cosi  grandi*  battaglia,  se  non  un'empia  avollerin? 

ADULTERINO,  A-vol-tc-ri-nn.  Add.  ut.  F.  A.  F.  c di'  Adulterino.  Lat. 
adutlcrinus.  Gr,  *65 0;.  Maetlru::.  1.  47.  Se  l'uomo  ha  legittimi 
figliuoli,  c,  vivendo  la  moglie,  nc  meni  un'altra,  la  quale  sa  lo  ’m- 
ped intento,  c abbia  di  lei  figliuoli , possono  tali  avollerini  sucerdcrc 
al  padre? 

« — Per  metaf.  Corrotto,  Falsificalo.  Lat.  falso».  Gr.  vó5o;.  7W. 
miit.  Non  andrebbe  mendicando  nè  le  creature,  uè  gti  avollerini 
dilrlli. 

A VOLTE  RIO,  A-vol-tc-ri-o.  [Sm.  F.  A.  F.  e di'  Adulterio.  Lat.  adulle- 
rium.  Gr.  potoria.  Afacsfru::.  1.  67.  Avullcrlo  è una  violazione  del 
letto  altrui.  E 1.  70.  Alcuni  (/ipriisori)  sono  spuri!,  I quali  nascono 
d'avollerlo  e Incesto.  G.  F.  t «0.  1.  Per  cagione  d'uu»  donna,  mo- 
glie d'un  signore,  che  andando  » Roma.  In  quella  città  fu  corrotta 
(Tavollerio.  E b.  sij.  a.  Per  li  quali  fu  deliberalo  che  la  donna  aveva 
commesso  nv ollerio.  E 9.  «a.  t.  Le  mogli  di  lulU  e Ire  furono  tro- 
vate in  avoltrrio. 

a — Stupro.  ! il.  SS.  PP.  9.  sta.  Questo  tuo  misero  figlio,  lo  quale 
hai  avuto  «Tavollerio.  (Furia  di  vergine.)  (V) 

AVOLTERO,  À-YOHè-ro.  Sm.  F.  A.  F.  e di'  Adulterio.  He.  M.  Fu  nc- 
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cusala  d'avoltèro,  c fu  avuta  di  lei  sospecdono,  perocché  troppo 
a*  azzima  va. 

AVOLTERO,  A-vél-te-ro.  [ Add.  e zi».]  F.  A.  F.  e di’  Adultero.  Declom. 
Quindi.  P.  Volle  sapere  s'eila  fosse  avollera,  ecc.  Avoltcro  sarebbe 
provalo  per  lo  tacimento  del  padre.  Pau.  364.  8' ella  sarà  svolterà  c 
sleale,  non  potrà  soffrire  la  virtù  della  pietra,  ma,  come  sospinta,  ca- 
drà a terra  del  letto. 

■ 9 — Per  Adulterino , Non  legittimo.  Com.  Iksnl.  Jnf.  E dice  che  fu 
nulo,  cioè  «vollero,  siccome  mulo  ch'c  nato  di  cavallo  e d'asina.  (Zan) 
AVOLTOJO.  1Z00I.)  A-vol-ló-jo.  (firn.  Genere  d’  uccelli  di  rapina  che 
hanno  il  rottro  diritto  tino  cerio  l' ei  tremi  là,  ta  quale  è uncinata, 
e la  letta  nuda;  f farsi  reticolati,  0 tia  coverti  di  piccole  equanime; 
vola  motto  lentamente  e ti  pasce  di  animo/i  morii.]  A voltare,  sin. 
J.at.  valtur.  Gr.  yinji.  (Dalla  pari,  a,  e dal  lat.  m/ftir,  is  che  vale 
Il  ned.,  cangiando  I»  R In  I,  come  quando  fujo  vico  da  furo  ladro.) 
Tet.  fir.  6.  84.  Avollojo  è un  uccello,  ecc.,  simlglianle  all'aquila, 
e,  secondo  clic  dicono  molli  , rlli  sente  oltre  più  di  niuno  altro  ani- 
male; rli’egli  sente  la  carogna  più  di  300  miglia.  Mor.  S.  Greg. 
L' avollojo  quando  vola,  vedendo  dall'acre  alcuno  corpo  morto  la  terra 
di  presente  si  cala  ad  esso,  fiore,  noe.  00.  ».  Non  altrimenti  che  »i 
grilla  r avollojo  alta  carogna , ecc.,  là  si  calò. 

9 — E fig.  Tot.  tìer.  io.  o.  Roso  gli  è il  petto,  e lacerato  il  core  Da- 
gl' interni  avolloi  sdegno  c dolore.  (M)  fios.  Sai-  9.  Dite  che  al  tribu- 
nali c nc' governi  Si  mandan  solo  gli  avolloi  rapaci.  (N) 

3 — (Bit.)  Vccetto  consacrato  a Marte  ed  a Giunone  a cagione  dei 
mali  che  facevano  queste  due  divinità  agli  uomini.  Al  tempo  di  fio- 
molo  la  sua  apparizione  era  di  buon  augurio.  / poeti  ne  Aon  fatto 
il  timbolo  della  cupidigia,  de/l'avarizia  e della  crudeltà.  (Mit) 
AVOLTORE.  (Zool.)  A-vol-tò-re.  (fini.]  Lo  sfesso  che  Avollojo.  (Dal  lat. 
vullur  che  vate  il  med.)  Op.  die.  or.  A s ultore  è un  uccello  che  ba 
(anta  cupidità  di  mangiare,  che  andrà  ben  cento  miglia  per  trovare 
un  cavallo  morto  , o qualche  altra  carogna  ; c però  seguono  mollo 
Tosti;  c quando  appariscono,  è segno  di  battaglia. 

AVOLTORO,  A-vòMo-ro.  Add.  e si».  F.  A.  F.tdi'  Adultero.  Fr.  Gutll. 

3.  sa.  E per  Geremia  satollai  loro,  e avoitori  son  fatti.  (V) 

A VOLTO  SCOPERTO.  Posto  avverbio!.  ZZ  Col  volto  scoperto.  Seqntr- 
Crist.  Inst.  3-  M.  n.  Doveste  voi  recitare  a voce  sonora  , e a volt* 
scoperto.  (K) 

AVOLTRO À-vòl-tro.  Add.  e sm.  F.  A.  V.  e di'  Adultero.  Guitt.  teli.  3. 
17.  Intendo,  asaro  dilettare  In  avarizia,  in  avellerlo  avelliti,  e taluno 
reo  nel  reo  che  più  gli  aggrada.  (V) 

AVONA.  (Grog.)  A-vó-na.  Città  degli  Stati  Uni  IL  (G) 

AVON  E.  (Geog.ì  A-vó-ne.  Lat.  Avoun,  Avinus,  Alau  nius.  Fiume d'Ighil- 
terra.  — di  firozin.  (G) 

AVO.NCO.  (Grog.)  A-vòn-fO-  Fi u ine  d' Africa  nella  Guinea.  (G) 
AVORIO,  A-vò-ri-o.  (firn.  Dente  iteli' elefante , e dell’ ippopotamo , che 
serre  loro  eziandio  di  arma  difensiva.  D'ordinario  se  gli  dà  tal 
nome  allora  solamente  eh'  è separalo  dalla  mascella  per  esser  lavo- 
rato dagli  artefici  ; finitene  figure  di  tutto  rilievo,  tarsie  ed  altro.  — 
Avoro,  Avolio,  sin.]  Lai.  ebur.  Gr.  sàio»;.  ( Dal  tal.  còirr,  cangialo,  so- 
rdido il  solilo,  il  B in  V.)  fiocc.  »iie.  66.  14.  Facendo»!  talvolta  dare,  ecc., 
qunndo  un  pelliuc  d'avorio,  e quando  una  borsa.  *>  Petr.  p.  t.  can; 

4.  Buri  cren  d' alabastro  c tetto  d'oro,  D'avorio  uscio,  e finestre  di 
zaffiro,  (li) 

* 9 — Per  metaf.  Cambre  (delle  mani,  del  collo,  del  seno  ecc.  secondo 
che  richiede  r intenzione  del  contesto-)  Paria.  Me:.  33.  La  destra 
Ella  Intanto  li  porgn  c molle  caschi  Sopra  i tiepidi  avorii  un  doppio 
bacio.  Petr.  son.  109.  E le  rose  vermiglie  in  fra  la  neve  Muover  dal- 
Torà,  e discovrir  l'avorio,  (Oh) 

3 — (Pii.)  [Nero  d’avorio:  Specie  di  colore  il  quale  reso  in  polvere 
mollo  fina,  è adoperata  dai  pittori,  pulitori,  orefici  ecc.]  FU.  Piti. 
86.  Messo  in  uso  il  nero  d'avorio  abbruciato- 

4 — (Anzi.)  Quella  porzione  de' denti  intermedia  fra  lo  smallo  e la 
cnpsola.  (A.  O.) 

AVORIO  (corra  n').  (Ceog.)  Paese  d' Africa  nella  Guinea  superiore.  (G) 
AVORNIELLO.  (Idi.)  A-vor-nièl-iO.  fin».  Lo  stesso  che  Avomio.  (V) 
AVORMO.  (Hot.)  A-vór-nl-o.  [firn,  fi" cosi  dello  Porno,  albero  comunis- 
simo della  poligamia  diecia,  famiglia  delle  giasminee , che  ha  fi 
tronco  poco  elevalo 1,  i fiori  bianchi  a quattro  petali  e terminati 
a pannocchie,  ecc.  È indigeno  rieri’  Italia  e special  mente  della  ma- 
remma toscana.  Dalla  sua  corteccia  si  ricava  una  manna  eh’ è un 
purgante ■ — Aburaio,  Laburno,  Avorniello,  Avorncllo,  Abornelio, 
Ornello,  Orno,  sin.  Lat.  fraxlnus  ornus  Ltn.]  (Dal  Ut.  ebur  avorio, 
cd  ornus  orno,  quasi  orno  color  dì  avorio;  e dò  per  la  bianchezza 
de' suoi  fiori,  o per  lo  color  bianchiccio  della  sua  corteccia.)  Cr.  «. 
64.  1.  L'avornio  è arbore  piccolo,  il  quale  siniigtianlemmte  nasce  In 
alpi,  la  cui  corteccia  di  meno,  data  in  cibo  o in  beveraggio,  mira- 
bilmente muove  il  ventre.  Poli:.  Stanz.  83.  L'avornio  tesse  ghirlan- 
de t(o  al  maggio.  Ctriff.  Cale.  l.  lo.  Quando  saetlan,  quando  fanno 
corni.  Quando  balestra  di  nas*i  o d’avorni. 

AVORO,  A-vò-ro.  firn.  Detto  per  cogion  della  rima  invece  di  Avorio. 
fiim.  Ani.  N.  Sp.  (0) 

AVOCETTA.  (Zool.)  A-vo-sét-la.  Sf.  Specie  d’ uccello  appartenente  al- 
l'ordine delle  grolle . ed  al  genere  reeurviroslro;  che  fui  il  becco 
nero,  senza  dentatura,  di  sostanza  tenera  e quasi  membranosa  nella 
punta,  sottile,  molto  lungo,  orizzontalmente  compresso  e superior- 
mente inarcato;  il  corpo  di  colar  Stanco;  la  parte  superiore  della 
testa  e del  eolio  nera;  tre  fasce  nere  per  traverso  sulle  ale;  i piedi 
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rolor  cinericcio.  È as*. al  frequente  in  Italia.  — Avocetta,  Spiatalo 
d'acqua,  becrcwtorto,  «m.  Lai.  recurvlrortra  avocetta  Lia.  (A)  (N) 
AVOTARE , A-vo-te-re.  jV.  pass.  foce  disusata  , come  «ucA«  /totani. 
Oggidì  piu  coma  ne  Mente  fatarsi.  Uni.  Purg.  a.  i.  Ebbe  grandisvima 
paum , e nvoto««i  ili  Inni  Frale  Minore.  Aret.  Rag.  Chi  mpclta  che 
I’ «volani  il  faccia  vincere,  può  appettare.  (A) 

A VOTO.  Posto  atvcrbial.  TZ  falsamente.  In  reno.  Senea  effetto.  I.at. 
Jncasvum,  Inanlter.  Gr.  juàrnv.  l'elr.  ennz.  41.  7.  lutiamo  tenti!  l'arco, 
a vólo  «cocchi.  Itant.  Inf.  8.  <0.  Elegia»,  tu  gridi  a vóto.  E 81.  78. 
Lahciamlo  alare,  e non  portiamo  n vóto.  E pttrg,  *«.  88.  Viali  per 
fame  a voto  u«ar  li  denti.  Tau.  Ger.  to.  «8.  Lo  alral  volò;  ma  collo 
virale  un  voto  Subito  usci  , che  vada  il  colpo  a roto.  Toc.  Ita e.  Ann. 
t.  io.  Paroioni  a sólo,  per  ingannare,  e false  mostre  di  gran  libertà, 
per  dovere  in  cotanto  più  frutici  servitù  riuscire. 

AYOVA.  i i.i  oc  i A-to-va.  Capo  dell' Anatolia.  (Q) 

AVRAAC.ES.  iGeng.)  A-vrnn-cè*.  Fr.  Avrancbe».  Lai.  Ingcna  Abriran- 
tortini.  Città  di  Francia  netta  ì \ormandia.  <G) 

AVRlRE , A-v ri-re.  Adii.  anom.  e n.  paia.  f.  A.  f.  e di'  Aprire.  Fr.  llarb. 

• sa.  io.  Misericordia  non  s'avrr  a colui  C’ha  tolto,  s’ei  non  mtldc 
prima  altrui.  E *88.  18.  Voi  donne,  poche  seie  A coi  ornai  la  mente 
avrisrc  Amore.  E *8  7.  la.  Fra  rotore  II  fendi  ctl  avrl  c «traccia.  E 
87i.  ti.  Poiché  ’J  elei  «'avene.  (V) 

AVULSIONE.  (Chlr.)  A-vul-slò-ne.  Sf.  f.  L.  Strappamento.  Lai.  AvuUh). 
Gr.  «mmya.  (A.  o.ì 

A VUNCOLO , A-vùn-co-lo.  .In,  f.  /..  Lo  stesso  che  Aruncnlo.  f.  (A) 
aVUNCULO,  A-vùn-cu-lo.  [.Vm,l  f.  L.  Zio  materno.  — Avuneolo.  tin. 
Lai.  nvunculus.  Gr . ucrpiitlfoc.  Mattimi,  t.  ta.  a.  La  legge  che 
punisce  il  parricida  ha  luogo  eec.  nella  moglie  eoe.  aio,  avunculo,  1 
aia,  consobrino,  matrigna. 

AVUTA,  A-vù-la.  Sf.  Ricevuta,  Ricevimento.  Ceech.  Dissim.  a.  a.  Che 
«ubilo  subito  all'acuta  dello  triterà  lasci  ree.  (V) 

AVUTO,  A-vù-to.  Add.  in.  da  Avere.  — Abbiuto,  Abbuio,  «fu.  Salviti. 
Prot.  Tote.  i.  187.  Uopo  una  pubblica  solenne  accademia  in  lode, 
falla  dal  nostro  Imperfetto,  e appresso  nobile  orazione  da  fecondis- 
simo oratore  avuta,  ere.  (N) 

AVVALERE,  Av-va-lr-rr.  A*  pass.  V.  dell  uso.  f.  e di'  Prevalere,  Va- 
lere. Silos.  BergMQ)  Bonafed.  Islor.  Filos.  I.  a.  p.  i««.  {Esiti,  di 
Lue.)  lo  non  voglio  avvalermi  di  queste  chiarezze.  Et.  a.  p.  oa.  Aon 
sappiamo  or  a suo  esemplo  avvalercene.  (.Y) 

AVVALLAMENTO,  Av-val-la-mén-to.  l.o  avvallare.  Cavità.  Lai 

cavum.  Gr.  aoilwpa. (Da  valle.)  Cr.  alla  f.  Pozzetta. 

9 — Cedimento  di  qualunque  fnhhrica  per  essere  «calzala  dall'acqua.  (A) 

8 — Cr  «li  mento  di  un  argine  per  difetto  del  fondo,  c do’  suoi fonda- 
menti (A) 

AVVALLARE,  Av-val-là-re.  [AU]  Fare  ire  a valle,  cioè  abbasso.  Spi- 
gnoro in  giusti  — Avallare,  fin.  Lat.  deprimere.  Inclinare,  dcmil- 
lere.  Gr.  xz-^iivzi.  Cr.  a.  100.  a.  Colla  sua  gravezza  discende  giù,  c 
avvalla  il  cibo.  M.  V.  4.  as.  Ed  entrando  gli  ambasciatimi  de’ delti 
Comuni,  I Baroni  avvallarono  i cappucci.  M.  Aldobr.  Siccome  di 
mangiare  mele  cotogne,  pere,  c altri  cibi  pesanti,  per  le  vivande 
avvallare. 

9 — Abbacare,  Chinare.  I>ant.  Pttrg.  is.  as.  Cosi  i ricchi...  S (anno  a 
perdoni  a chieder  lor  bisogno.  E P uno  ’l  capo  «opra  l'altro  avvalla. 
E 18.  BS.  Volscsi  ed  In  su’ vermigli  cd  in  «u'glalll  Fioretti  verso  me, 
non  altrimenti  Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli. 

s — Per  me  taf.  Abbattere,  Avvilire,  Scorare,  itoci,  farcii,  l.  j.  Scac- 
cili lungi  il  pÌBCrrc,  Lungi  scaccia  ’l  timore;  Speme  mai  nè  dolore 
Aon  t'innalzi  o t’awalll  oltrr  il  dovere. 

A — Volare,  Tracannare  Uno  al  fondo.  Salo.  Disc.  oi.  E Analmente  l'av- 
vallare Ini  nitidamente  II  calice  del  veleno.  (Min) 
a — Deprimere,  Umiliare.  Opposto  di  Esaltare.  Bore.  Fiat».  4.  10*. 
Tu  ree.  de'moodani  rasi  addnritrirr  «oli irvi  ed  avvalli  colle  lue  mani, 
siccome  il  tuo  discreto  giudieio  li  porge, 
a — N.  ast.  Scendere  abbasso.  Itant.  /‘urg.  a.  45.  Ora  avvalliamo  ornai 
Tra  le  grand' ombre,  e parleremo  ad  esse.  Seri.  Pisi.  E li  non  avvalla 
e non  discende,  ma  monta  e «ale.  £ af/rore,-  Aon  vedi  tu  che  l'a- 
bito di  coloro  die  montano  e di  coloro  che  avvallano  c diverso?  7>i. 
Br.  i.  45.  Cosi  se  ae  va  ’l  Sole  facendo  suo  corso,  avvallando  tutta- 
via d'atto  in  basso  a poco  a poco. 

7 — E n.  puff.  Scendere,  Precipitarsi  in  giù.  Dant.  Inf.  il.  44.  La  si- 
nistra a vedere  era  tal , quali  Vengon  di  là  ove  il  Aito  «'avvalla, 
a - — Per  irte  taf.  secondo  il  primo  signif.  Dant.  Purg.  #.  88.  Che  rima 
di  giudieio  non  »’ avvalla.  Bui.  Aon  s’avvalla,  cioè  non  s’abbassa, 
nè  torce  della  sua  dirittura. 

* — Avvilirai,  Rendersi  spregevole.  Bcmb.  Atol.  Perché  noi  dietro  al- 
l’appetito avvallandoci,  sozze  Aere  diveniamo.  (A) 

10  — Smarrirsi,  Venir  meno,  Mancar  di  coraggio.  Fort.  Bice.  Però  non 
mi  conturbo,  nò  mi  avvallo,  Ed  ogni  mia  fiducia,  e mia  speranza 
Ripongo  in  Dio.  E altrove:  Che  vo' gir  oltre,  e ritrovar  la  mia  Di- 
Iella  «posa  senza  cui  m’avvallo,  E vengo  meno.  (A) 

AVVALLATO,  Av-val-tà-to.  Add.  in.  da  Avvallare.  Lai.  dcmtmus,  de- 
presso*. Gr.  ax^zturvoc,  M f.  7.  aa.  Il  Re  d'Inghilterra,  eec-,  av- 
vallato Il  cappuccio,  c Inchinatolo  con  reverenza,  gli  disse,  «ululan- 
dolo: caro  cugino,  voi  siete  ben  venuto  nell’isola  d’ Inghilterra.  B il 
Re,  avvallalo  il  suo  cappuccio,  gli  disse,  ben  foss'egli  (rovaio. 

* — Circondalo  da  valle.  Car.  Long.  i.  Giaceva  questa  fontana  come 
nn  catino,  avvallala  da  ogni  banda.  (Al 

AVVALORAMENTO,  Av-va-lo-ra-món-to.  [5n1  l'drraloron,  e il  fa-  I 


loro  stesso.  Lai.  virtù»,  pracslantia.  Gr.  «ojrac*  Com.  Par.  s.  Cono- 
scendo ravvalora  mento  nell'autore,  il  sommuove  a considerare  la  oc- 
terital  Corte,  e primamente  sé,  donde  muove  l’ avvaloramento  che  fa 
polente  all'altra  veduta. 

AVVALORARE,  Av-va-lo-ró-re.  [Alt]  Dar  calore.  Lai.  viriuletn  adderò. 
Gr.  iwrvv^uovv.  Dant.  Par.  io.  aa.  La  bella  donna,  ch’ai  del  t'av- 
valora. Ititi.  La  qual  ravvalora,  cioè  la  quale  dà  valore  c conforto  a 
le.  Dante,  di  montare  al  ciclo. 

i — flf.  pass.  Prender  valore,  forza.  LaL  au  fescere.  Gr.  «vErcSa «.  Doni. 
Pur.  as.  in.  Ma  per  la  vista  che  s’avvalorava  In  me,  guardando. 

* — £ ».  off.  nello  stesso  sign.  M.  f.  io.  88.  Il  foco,  ere.,  avvalorò 
per  si  fatto  modo,  che  ninno  rimedio  mrtlerv  vi  si  poteva. 

AVVALORATO,  Av-va-lo-rà-to.  Add.  m.  do  Avvalorare. 

» — [Che  ha  valore  c coraggio.]  Gr.  npttxawipveQf.  Lib.  Pred.  Genie 
avvalorata  c perfette  nel  servizio. 

* — • Per  mctaf.  Scgiter.  Incred.  *.  i.  la.  Nelle  (rrri/ù  divine)  inda- 
gabili, dimostriamo  di  più  quanto  bella  lega  essa  ( la  Fede)  faccia  con 
la  ragion  naturale,  avvalorata  «la  esse,  non  altrimenti  che  l'occhio 
dal  cannocrhtalc.  (A) 

AVVAMPAMENTO,  Av-vara-pa-mén-lo.  [5m.]  L' avvampare. 

AVVAMPANTE,  Av-vam-pàu-te.  {l'ari,  di  Avvampare. ] Che  avvampa. 
[Acceso.  — Abbampanlr,  afn.J  Lai.  flagrai».  Gr.  vrjpvSnc.  Segno-. 
Crisi.  Instr.  s.  ta-  io.  Quando  Ira  cs*i  »' adocchiò  uno,  quanto  gli 
altri  avvampante,  ma  ancora  volo.  « E Crisi.  Instr.  a.  14.  a.  Quando 
questi  gli  mise  a Vista  dello  fornace  avvampante  eec.  (K) 

AVVAMPARE,  Av-vam-pà-rc.  [ N.  fu*. ] Propriasn.  Pigliar  la  vampa. 
Divampare , e alcune  colte  semplicemente  Ardere.  — Abbampare. 
sin.  f.  Accendere.  La/,  ardere,  flagrare.  Gr.  *24ia5xt,  » Segner. 
Mann  genn.  ta.  4.  Figurali  che,  avvampando  tu  nell' inferno  fra 
tanto  fuoco , il  Signor  chiamili  improvvisamente.  (V)  £ Pred.  90.  o. 
Or  avvampano  sotto  la  Zona  torrida,  ora  inlirixziscuno  sotto  I Trioni 
gelali  E a.  a.  Le  gloje  abbruciale  entro  a quel  rogo  medesimo,  ove 
avvampano  Tossa  del  cara  amico. 

a — E col  i.o  caso.  Ar.  Far.  a.  in.  Aè  Vesuvio,  nè  il  monte  «li  Siciglia, 
Aè  Troja  avvampò  inai  di  flamine  tante.  (A) 

a — Per  mctaf.  Dant.  r urg.  a.  aa.  Che  misuratamente  in  cuore  av- 
vampa. l'elr.  cani.  la.  s.  Ma  ta  puura  un  poco,  Che  'I  sangue  vagii 
per  le  vene  agghiaccia.  Risalda  'I  cor,  perchè  più  tempo  avvampi. 
E 48.  *.  O rifrigeriti  al  cieco  artlor  ch'avvampa  Qui  fra  i mortali 
sciocchi.  E san.  ta.  Di  fuor  si  legge  nom'io  deulro  avvampi.  Alata. 
Coll.  a.  88.  Pur  quando  avvampa  il  dì , quand'è  più  chiaro,  Che  so- 
spetto non  sta  di  pioggia  o nebbia.  Conforto  il  segator,  eec.  Toc.  Dar. 
Ann.  4.  105.  Slavasi  allora  Tiberio,  eec..  In  tristo  ozio  e libidini  oc- 
culte invasato,  e nella  folte  credenza  de' sospetti  che  Secano  In  Roma 
faceva,  attizzando,  avvampare,  c qui  levar  Camma. 

4 — JV.  pass.  Anche  flq.  Ditlam.  a.  14.  Oli  quanto  è bestia  l'uomo  in 
col  s'avvampa  Lo  vizio  di  lussuriai  e quanto  è giusto  Se,  offen- 
dendo altrui,  offeso  inciampa!  (P)  E Pctr.  som.  lee.  Si  dolci  stanno 
Nel  mio  cor  le  faville,  c il  chiaro  tempo  Che  l'abbaglia  e Io  strugge, 
e 'n  eh'  io  m' avvampo.  (Min) 

a — E col  *.«  caso.  Ar.  Fur.  t.  77.  Tutte  «'avvampa  di  dispetto  e d’ira. 
(P)  Segner.  Pred.  17.  a.  Aon  sentireste  avvamparvi  subito  il  petto 
d'indegna  zinne?  (A) 

a — E cotta  particella  sottinteso.  Sauna:.  Rim.  som.  io.  Da  Ut  *’  infoca, 
avviva,  alluma,  avvampa  Chi  il  mar,  l'aero,  la  lerrn  illustrar  suole.  (A) 

7 — Alt.  Accendere.  Ar.  Fur.  ta.  tas.  Ed  alti  c spessi  fuochi  intorno 
avvampa.  (V) 

a — [In  senso  mctaf.)  Petr.  son.  07.  E voi,  Ch'Amore  avvampa,  Aon 
v'indugiai*!  «ulT estremo  ardore,  *»  Satinai.  Egl.  a.  Ahi  cruda  morte, 
e chi  ita  che  n«  «campi,  Re  con  lue  flemme  avvampi  Le  più  ele- 
vale cime?  {>) 

a — Muovere  lo  sdegno.  Frane.  Rarb.  is.  i.  Colui  di' avvampa  Tulli 
auditor  col  lungo  «uo  provino.  (V) 

AVVAMPATO,  Av-vam-pà-lo  Adii.  m.  da  Avvampare.  — • Abbaaipato,  fin. 
Lat.  vaporali!»-  Gr.  wc3li(.  Buon.  Fier.  5.  i.  io.  Non  mai  sì  difet- 
tosa Rendè  a seno  avvampato  un  tal  contento. 

t — Ravvivalo,  Attizzalo,  Cresciuto.  Fir.  As.  184.  Le  amorose  flam- 
ine, eoe.,  avvampate  poscia  «lai  fuoco  delta  cooMiielndine.  (V) 

AVVAAGARE,  Av-van-gà-re.  N.  ass.  Andar  bene;  lolla  ta  mctaf.  dal 
detto  volgart  Ami» re  a vanga,  cioè  felicemente  (V.  «rapo.)  A.  II.  Fr.{ O) 

AVVANTAGGI  AMENTO,  Av-van-teg-gte-mcn-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Van- 
teggio. f.  Lat.  commodum,  utilità».  Gr.  KÌUowgia.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Operano  al  fine  del  loro  avvaateggiameulo  solo. 

AVVANTAGGIARE,  Av-van-teg-fiò-ro.  JV.  o*«.  Avere  0 Pigliar  vantag- 
gio. — Vanteggiare,  fin.  Lat.  e**c  polio  ri  eonditione.  Gr.  rlioomnìv. 
(È  v.  del  dialetto  napolitano.  V.  Avvantaggio.)  Star.  Pisi.  149.  Cre- 
dendoti di  eiò  avvantaggiare. 

a — Alt.  Accrescere,  Aumentare,  Migliorare.  Lam.  Dia/.  Aon  ha  dimi- 
nuito in  nulla  le  sostanze  lasciategli  da' suoi  maggiori,  nu  I’  ha  av- 
vantaggiale. (A) 

8 — - Oltrepassare,  Vincere,  Superare.  Tortaceli.  Destrieri...  Ch’avrian 
nel  corso  a\  vantaggiata  i venti.  (A) 

4 — [ F.  cosi  nella  sign.  pass.)  Amet.  «a.  Di  tanto  fu  egli  più  a» van- 
teggiato di  me,  che  egli  le  vide  ignude.  Galal.  io.  Vogliono  in  cia- 
scuna cosa  essere  avvantaggiali  da  altri. 

8 — E n.  post.  Crescere,  Avanzarsi,  Aggrandirai,  [Nobilitarsi.]  Dant. 
Par.  7.  to.  Di  tutte  queste  co«e  s' avvantaggia  L'umana  creatura. 
Hat.  S‘ avvantaggia,  cioè  si  nobilita  cd  eccede. 
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AW aNTAGCIATO , Av-van-lng-gis-tn.  Add.  in.  da  Avvantaggiare.  Che 
ha  vantaggia.  Lai.  melioris  condi tieni*,  praestaos.  Gr.  stixvrt*Toòu.%- 
*«;.  ^omttu».  M.  F.  7 4 I villani,  dm  frano  ne' luoghi  avvantag- 
giati v sicuri,  ecc.,  colle  pietre  n’ uccisone  alquanti. 

« — Scelto,  Migliore.  Lai.  electaf,  pracslantior.  Gr.  catarie.  M-  F.  ». 
74.  I ConrilalHill  con  gente  d'arme  avvantaggiala , ere.,  Inscio  alla 
rielroguardia.  ,tr.  Fur.  »».  es.  F.«l  ave»  Il  palafreno  anco  di  quella, 
be’ buon  del  mondo  e degli  nr  vantaggiati. 

* — Agg.  rf*  0 Misura:  Che  oltrepassa  ii  giusta.  F.  del  fusti.  (Z) 
AVVANTAGGIO,  Av-vi»n-fàg-glo.  [.fm  ] Lo  stesso  che  Vantaggio.  V.  Lai. 

compcndium.  Gr.  irlrovi-ia.  (Dal  frane,  avuti  lag*  die  vale  il  roed.,  e 
che  procede  da  acanl  avanti.)  G.  F.  n.  8t.  ».  I quali,  per  lo  avvan- 
taggio della  scesa,  e per  la  vittoria  avuta,  con  grande  empito  percos- 
sone I nostri,  E cop.  134.  a.  Per  suo  avvantaggio  a richiesta  di  delti 
suoi  amici.  Dant.  Par.  ta.  ai.  Dunque  all'essenzia,  ov'è  tanto  av- 
vantaggio, ere.,  Più  clic  in  altro,  convien  che  si  muova  La  mente. 
AVVANTAGGIOSAMENiTE,  Av-van-tag-glo-»a-mén-te.  .fra.  Lo  stesso  che 
Vantaggiosamente.  F.  Salvia,  dite.  a.  »».  Ho  detto,  spicca,  più  av- 
vaiitaggiosanientc  per  av  ventura  di  quello  che  a uno  che  non  per  op- 
portunità di  causa,  ma  per  la  verità  acri  ve,  ai  converrebbe. 

AV VANTAGGIOSO,  Av-van-lnygló-so.  Add.  m.  La  stesso  che  Vantag- 
gioso. V.  Lih.  Pred.  Si  mostrarono  di  esser*  mollo  a vantaggiosi. 

ÀV VANTAGGI UZZO,  Av-van-lag-glùz-zo.  Sm.  da  Avvanlaggio.  Lat.  lu- 
cei lum.  Gr.  mpfcfso*.  Ar.  Supp.  ».  t.  Non  gusto  gocciola  Mal  del 
vtn  che  egli  beo;  mi  fa  un  pan  mettere  limane!,  duro,  negro,  e pien 
di  scinola,  Scnz' altri  avsanlaggluzzJ  clu?  al  medesimo  Desco  ha 
sempre  da  me. 

AV VANTARE,  Av-van-tà-rc.  N.  pai*.  l' ontani , Parsi  vanto.  F.  Avnn- 
lare.  Alt»,  anf.  F.  fi.  Mot.  Jac.  conr  ai.  Amor  non  vuol  ch’io  clami 
Mercè,  ch'ogni  uomo  clama.  Né  ch'io  m'avvunti  ch'unii.  ( Trovati 
pure  V fs tessa  voce  usata  dal  fìcmòo.  Lib.  s.  teli.  t.  Altre  stampe 
leggono  altrimenti.  V.  Avanlarc.  ) (É  V.  del  dialetto  uapolil.)  (A) 
a — All.  Vantar* , Aggrandir  con  parole,  i.iburnio.  tterg  jN) 
AVANZARE,  Av-van-aà-re.  Alt.  e n.  post.  Lo  sttsso  ehe  Avanzar*.  V. 
firmò.  Leti.  I.  4.  p.  t.  i».  8t.  p.  Bto.  Il  del  in  prò  avvalili  ogni  de- 
siderio vostro.  Peti.  Ditir.  Annoi,  p.  »•.  (Fir.  mas.)  Siimi  costume 
Ipggcsi  per  antico  in  Polibio;  ma  io  non  voglio  avvanrarmi  tu  nt'ottre.<N|  i 
AVYEDERE,  Av-vc-dé-re.  M.  pass.  Accorgersi,  [ Pica  nascere  alcuna 
cosa  occulta  o /un  tu  no  ; Comprendere , Intendere  per  indi  zìi , o con- 
ghietlure.)  Lat.  sentire,  praesenlirc.  Gr.  aiosivt'ràxi.  (Dal  lai.  od, 
e da  videre  vedere.)  noce.  noe.  is.  *.  Questa  sera  per  avventura  ve 
ne  potrete  awedrre.  E nov.  a*.  sb.  E’nil  darebbe  II  cuore  di  fare  l 
piacer  miei  In  guisa  che  lu  non  le  n’avvedresti.  E noe.  ss.  io.  Ca- 
landrino Incominciò,  ecc.,  a fare  i più  nuovi  alti  del  inondo,  tali  c 
lauti,  che  se  uè  sarebbe  avveduto  un  cieco.  G.  V.  a.  no.  7.  La  caval- 
leria di  Firenze  prima  s'avvide  del  Iradimenlo.  Dant.  Purg.  4.  4a. 
Ben  «'avvide  il  |M)etn  che  io  slava  Stupido  tulio.  Petr.  coni.  in.  a. 
Non  perché  io  m’avvrggia  Quanto  mia  laude  è Ingiuriosa  a voi. 
b — Colla  prtp.  A che  gli  serve.  Docc.  g.  a.  noe.  io.  E se  tu  noti  te  ne 
avvedenti  ad  altro,  si  te  nc  dèi  In  av vedere  a questo,  ecc-  (V) 
s — Col  4.»  coso.  Star.  Pari.  74.  Quando  il  re  ebbe  udito  questo,  e si 
avvide  rhiaramrnlr  II  coraggio  che  H figliuolo  uvea,  si  fu  tutto  uscito 
di  sé.  Pass.  ir.  Or  non  l’avvedi  lu,  quello  che  tu  fai.  (%) 

4 — Ravvedersi,  Emendarsi,  Pentirsi,  ma  è mudo  fuor  d'  uso.  Pustav. 
Ora  v' avvedrete  a buon'olla  amatori  delle  cose  vane...  e senza  agio 
tornale  a vera  penitenza,  fiore.  Tom.  /Viri/.  E con  gli  altri  «'avveg- 
gano, rd  arrossine  della  disonestà  la  quale  usano.  (A) 

* — Iti  sign.  alt.  o piuttosto  n.  ose.  Docc.  g.  ».  n.  «.  E quando  alquanto 
con  lui  dimorala  fossi,  io  il  farci  awedere  con  cui  sialo  fosse.  (K) 

e — far  viso.  Mostrare.  S.  G.  Grisosl.  fbmp.  cuor.  e.  ».  Ma  noi  l'im- 
magine c l'ombra  ili  questo  precetto  legniamo,  ma  la  verità  e la  virili 
lasciamo,  avvedendo  e mostrando  pace  in  alcun  segno  e allo  di  fuori, 
ma  non  in  cuore.  (N) 

AYVEDEVOLR.  Av-ve-dé-vo-Ie.  Adtl.  eom.  V.  A.  F.  e di’  Avveduto.  Il  emù. 
Leti.  s.  ».  (A) 

AVVEDIMENTO,  Av-ve-di-rorn-to.  [ .Vm.]  Avvertenza , Accorgimento  , 
Intendimento,  Giudlcio,  Pmcdimento.  — Avvedutezza,  sin.  Lat. 
judirium,  rautio,  observatlo.  Gr.  Jtavosa.  Bocc.  introd.  4*.  Donne, 
fi  Vostro  senun,  più  che 'I  nostro  avvedimento,  ci  lui  qui  guidali.  E 
fine.  i.  b.  Se  speaial  grazia  d'iddio  forza  e avvedimento  non  ci  pre- 
stasse. Enos.  u».  i.  O Amore,  cbrnli  « qnuli  sono  le  lue  forze,  clienti 
i consigli,  c clienti  gli  avvedimenti '/  Qual  filosofo,  quale  arlisla  mai 
avrebbe  potuto  o potrebbe  mostrare  quegli  accorgimenti,  quegli  av- 
vedimenti? ere.  GNtrf.  G.  as.  Le  quali  dolcemente  sono  allettale  ora 
colli  vaghi  occhi,  ora  rolli  tacili  sermoni  lusinghevoli,  oca  col  mor- 
bido le  Tramenio  delle  mani,  ora  con  avvedimento  di  cenni. 
AYVF.DIMENTOSO,  Av-\e-di-mrn-tó-M>.  AdtL  m.  F.  A.  V.  e df  Avve- 
duto. Fr.  Giord.  Pred.  fi  L'orno  era  grandemente  avvedimentoso. 
Lib.  I^red.  Si  mostrarono  di  essere  molto  «vvanlaggiosi,  c avvedi - 
mentasi  e accorti  insieme. 

AVVEDUTAMENTE  , Av-ve-d u-ta-roén-tr.  Arv.  Con  avvedimento.  Lat. 
mule,  prudentcr.  Gr.  fpovtpstt.  fiore,  noe.  ai.  ss.  A cui  mollo  av- 
vedutamente pareva  avere  il  segreto  della  donna  sentilo.  E noe.  77. 
oo  La  fante,  ecc.,  scendendo  meno  avvedutamente,  amurdandalc  il 
piè,  cadde.  Lib.  Astrai.  Poi  agguaglia  II  due  luminari,  all'ora  del 
ponimento  del  Sole,  colla  più  certa  via  che  lu  puoi  sapere,  e bene 
avvedutamente. 

AVVEDUTEZZA,  Av-ve-du-léi-za.  [fif]  Lo  stesso  eke  Avvedimento.  F 
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Lat.  sagaci  la*,  prudenlia.  Gr.  •®ò*7i»c{.  Lib.  cur.  malati.  Fa  d'uopo 
In  questo  caso  operare  con  somma  avvedutezza.  Trati.  segr.  co».  do»N. 
SI  mostrano  dotale  di  avvedutezza.  E appresso:  Simile  avvedutezza 
la  fa  distinguere  sopra  le  altre. 

AVVEDUTISSIMI  AMEN  TE , Av-ve-dii-tis-d-ma-mén-to.  Atv.  sup.  di  Av- 
vedutamente.  Lat.  prndcnU««imc.  Gr.  fpmtsiùrxT»,  Amm.  Ant.  a.  ». 
».  Commettili  all'nrbitrio  di  Dio,  il  quale  leggiermenlc  suol  dare  lo 
Itene , e av  vedutissima  mente  lo  sa  scegliere. 

AVVEDUTISSIMO,  Àv-vc-du-tis-sl-mo.  [Adtl.  m.  sup.  <//]  Avveduto.  Lai. 
prudenliasimus.  Gr*.  f 6«vcuwTa?c>;.  Miram.  1.  47.  Era  il  giovane  av- 
vedutissimo, siccome  più  volle  esperienza  ne  rendè  lestluiouio. 

AVVEDUTO,  Av-vc-dù-lo.  Add.  m.  Sagace,  Accorto,  Giudizioso.  — Av- 
visto, Avvedimentoso,  Avvodevole.  *in.  Lat.  raulu*,  saga».  Gr.  fpòvtp. 0;. 
fiore,  noi*.  B.  a.  Siccome  uomo  che  mollo  avveduto  era.  E nov.  ».  s. 
La  donna  savia  e avveduta  lietamente  rispose.  M.  Alttobr.  Il  vino  gU 
ficea  più  sottili  e più  avvedali  nelle  cose.  Cavate.  Med.  cuor.  Cresce 
la  prudmza  c la  discrezion  dell'anima,  e diventane  più  cauta  c più 
avveduta.  Cr.  »■  s 5.  Le  quali  tutte  dlversitadl  agevolmente  raderò 
può  T uomo  che  è avveduto  ed  esperto. 

B — Col  v.  Fare  zzz  Avvertire , Far  consapevole.  Lai.  cerilo  reni  tacerò, 
admoncrv.  Gr.  ÙKOfujsuioxttv,  G.  F.  0.  li.  I.  Mevtcr  Malico  ViM-onti, 
il  quale  era  mollo  savio,  ne  fece  avveduto  lo  'nipcntdorn.  fiore,  nov. 
oe.  Bi.  Vergognandosi  di  rammaricarsene  con  alcuno,  si  perchè  n'era 
stalo  fallo  avveduto  dinanzi,  e si  per  beffe  le  quali...  n aspettava. 

a — Col  v.  Andare  o Estere  ~ Stare  avvisalo.  Segnar.  Manu.  ag.  si. 
z.  AndereblM-  di  sicuro  assai  più  avveduto  in  quuluiique  sua  ope- 
razione. (V) 

4 — Mola  siso.  Bocc.  g.  7.  n.  0.  Udirete  d’una  donna,  alla  quale  nelle 
sue  opere  fu  troppo  più  favorevole  la  fortuna,  che  lu  ragione  av- 
veduta. (NI 

AVVEGNACHÉ,  Av-vo-gna-cbè.  Aw.  per  lo  più  di  contrapposizione  ; col 
suggiuNlivo  ti  usa  per  le  più  rotte.  La  stessa  che  Renelle,  Quantun- 
que, e gli  altri  di  questa  fatta  ; [»  si  corrisponde  con  Nondimeno, 
Pure,  Tuttavia  esimili.  Seconda  alcuni  mollerai  grani.,  è piuttosto 
Gmgiunz.  — Avvegnu  che,  Avvengachè,  Avvcgnadioché,  Avvegnal- 
diocltè,  Avvengadiuehè,  sin.]  Lat.  quamquam,  cbi.  Gr.  xaiiup.  (Da 
acredini  |ier  avvenga,  e da  cAe.)  « Ilo ce.  g.  1.  nov.  ».  E avvegnaché 
egli  alquanto,  di  quei  tempi  che  frale  si  fece,  avesse  dall'un  de'lati 
posto  l'amore  c certe  altre  sue  vanità , ecc.,  pure  in  proecM*  di  tempo 
se  le  riprese.  (A) 

a — Posto  net  principio  colla  relazione  di  Però.  FU.  SS.  PP.  I.  ino. 
Avvegnaché  mollo  di  ciò  fosse  ammoni  la  e ripensa  da’ SS.  PP.,  non 
mutava  perù  modo.  (V) 

9 — Ma  le  ecnnale  particelle  non  gli  corrispondono  tempre  esplici- 
tamente; sebbene  ri  si  sottintendano.  Pat-tac.  d.  ».  c.  ».  Il  conte  av- 
vegnaché per  l'orribile  fallo  che  aveva  veduto  fosse  mollo  «paventato, 
prese  ardire.  Dant ■ Inf.  as.  Ed  avvegnaché  gli  occhi  miei  confusi 
Fosser  atquanlo  c l'animo  smagalo.  Non  poter  quei  fuggirsi  lauto 
chiusi,  Gli  fo  non  scorgessi  ben  Puccio  sciancalo.  (A) 

4 — ■ [ Quando  espressamente  non  contrappone , e ncinmen  Indiamente, 
sta  cult  coir  indie. , come  col  suggiunt.  — Col  suggÌHut.:  ] Bocc. 
nuv.  fi.  1.  Avvegnaché,  chi  volesse  più  propriamento  parlare,  quel 
Ch'io  dir  debbo  non  si  direbbe  lieCTa,  anzi  si  direbbe  merito.  E nov. 
•9.  o.  Darri  le  tante  busse,  ch'io  la  romperei  tulli,  avvegnaché  egli 
mi  slea  molto  bene.  Dant.  Par , te.  190.  Da  r«o  ebbe  milizia  c pri- 
vilegio, Avvegnaché  col  pope!  si  rauni  Oggi  colui  che  la  fascia  col 
fregio. 

1 — E colf  indicai.  Itocc.  noe.  77.  40.  I lavoratori  erano  tulli  pnr- 
ti  ti  da' campi  per  lo  ealdo,  avvegnaché  quel  di  niuno  ivi  appresso 
era  andato  a lavorare.  Pass.  »»s.  Avvegnaché  lo  'agogno  umano,  se- 
condo 'i  vigore  del  lume  del  naturale  i ut  «.-licito,  se  csercilalu  di  Iruo- 
rar  molle  cose  solini,  dando  loro  crrlo  ordine  e regola,  ere.  Cr.  ib. 
i.  1.  In  questo  mese,  spezialmente  nc' luoghi  caldi,  si  può  conoscere 
la  bontà  0 la  malizia  dell’acre  e de1  venti  c della  terra*  ccc.  avvegna- 
ché ne' temperali  meglio  si  discerne  in  certi  altri  mesi. 

i A — ~ [ «SrMsn  relazione  u verbo,  e senza  particella  che  gli  corrisponda.  ] 
Bocc.  noe.  10.  ss.  (Lume  tu  sai,  la  Spina,  con  In  quale  lu  amorosa, 
avvegnaché  sconvenevole  a te  e a lei,  amistà  prendesti,  è vedova. 

1 e — Gonciossinco«-aclié,  j Poiché,  Poslodié.  Ed  in  questo  sign.  sla  pur 

I egualmente  col  f indie,  e col  suggiunt.  ] L<\t.  -iquidem,  CUBE  Gr.  Ìtru4*. 
31.  F.  1.  0.  E ancora  erano  condotti  in  parlo,  die  'I  Conte  di  Lanca- 

| Biro  non  gli  polca  venire  a soccorrere,  ecc.,  avvegnaché  troppo  era 
di  lungi  a quel  paese.  Filoc.  t.  Avvegnaché  tu  sappi  il  lutto,  scusar 
non  li  (Milrcsli  di  non  saperlo. 

» — ‘Tra  A v regna  e Che  lu/ora  t’c  interposta  qualche  voce.  Leti.  Com. 
Fir.  G.  S.  Av  regna  cerio  che  da  nostra  poleslade  scnlensievolmcnle 
non  fosse  ucciso.  E Fr.  Giord.  44.  Av  veglia,  come  io  li  dissi,  che 
non  si  hanno  tulli  no,  nu  s ilo  uno  per  voliti.  (V)  Cfeca/c.  A'ìmiò.  I.  41. 
409.  av vegna  dunque  che  beala  cosa  fosse  goder  di  questo  amor 
sola  CO*.  (N) 

s — Talora  si  trova  senza  la  particella  Che,  imo  lite  inlendenisi  in 
virtù.  Petr.  coti;,  is.  a.  Amor  (avvegna  mi  sia  tardi  accorili)  Vuol 
che  tra  duo  contrari!  mi  dislempre.  Dant.  rim.  14.  Tanfo  la  sua 
virtù  die  spande  c porge,  Avvegna  non  la  scorge  Se  uon  dii  lei 
onora  desiando. 

• — [E  nel  signif.  del  $ a.]  Proc.  Innoc.  4.  Appresso  gli  è congiunto 
di  grandissima  ignoranza,  avvegna  ancora  ha  falla  ambiale  co' Sara- 
cini,  e mandali  loro  soventi  doni  c measaggi. 
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l«  — jVoia  uso.  Vìi.  SS.  PP.  ».  400.  Essendo  8.  Patrizio...  in  Iscotia, 
avvegnaché  un  (Ionio  parlando  egli  eoi  re...  appoggiandoci  «opra  un 
bacione,  pose  la  punta  sopra  al  piè  del  re...  e fumili  il  piè.  (V) 
AVYEGR.UMOCHÈ.  Av-ve-gna-di-o-cbc.  Avo.  io  stesso  ehi  Avvegnaché, 
interpostavi  la  parola  Dio  per  proprietà  di  linguaggio:  [voce  che 
a in  i gl  tori  teriiluri  tuo  tira  che  poco  piatene.)  Lai.  quamquam,  q co- 
niato. Gr.  xnxtp.  irztiZv.  (Da  avvenga , rhe , ed  Iddio.  ) Baco.  Anici. 
tuo,  Martiri  aveva,  troppo  disiando  Ciò  di' esser  non  polca,  avve- 
gnadlo  Che  'I  bene  era  più  bene  coni  pensa  mio.  Cr.  a.  g.  i.  Amano  i;  i 
Mandorli)  caldissimo  aere,  avvegnadiochc  nel  (empendo  allignino. 
JLiV,  M.  A» vegnadiochè  l'unu  e Pulirà  fosse  apparecc Inula.  £ altrove: 
Awegnadiocliè  fortuna  ei  vieti  di  |arlare  baldanzosamente, 
t — Con  gualche  varietà,  far,  Esop.  HO.  Avvcgnadiodiè  alcuno  fac- 
cia prò,  e non  a rispetto  di  soler  servire , non  aerila  ricever  be- 
neficio. (V) 

AVVEGR. VIDI  OCHE,  Av-ve-gna-i-dl-o-chò.  Ave.  V.  A.  Lo  stata  che  Àv- 
\ cgnadiochè.  V.  e di* Avvegnaché,  Passai.  ara.  Avvegaaldiocbé  l’uomo 
superbo  alcuna  volta  conosca  la  infertilita  della  sua  superbia,  ti  ver- 
gogna di  confessarla.  (V) 

A V VEGNENTE,  Av-vc-fiièn-tc.  Add.  coni.  V.  A.  V.  e di' Avvenente.  Vii. 
S.  Ant.  Venne  a lui  in  ligura  d' una  putrella  voga  cd  av  vegnente  come 
un'angioletla. 

A V VEDER  a M ER  TO , Av-ve-Ie-na-mén-lo.  Sm.  I.'  avvelenare.  — Allusica- 
gione.  Al  tossirà  uienlo,  Al  tossica*  ione,  sin.  Segner.  Aliter.  (A) 
AVVELENAKE.  Av-ve-le-iù-re.  [W«.J /Aire  ff  teletta.  — Avvcmuk, 
Attossicare,  Tossicare,  Attoscare,  Intossicare.  sin.  Lai.  dure  venenum, 
praebero  venenum.  Gr.  yxpfunrjtus  Bore.  rwv.  87.  o.  Ahi  malvagia 
femmina  lu  Pltai  avvelenala.  G.  V.  ».  17.  t.  fu  da  un  medico  giu- 
deo avvelenalo,  e moti  a Vercelli.  Cr.  4.  17.  ».  Alcuna  volta  (levili) 
sono  impedite  da  corrosimi  d'animali,  i quali  mollo  l'oflendono  e av- 
velenano. (Coti  hanno  i lesti  u penna,  quantunque  lu  stampato  ab- 
bla  a wr leniscono. ) Sega.  Star.  i.  t»a.  Mandando  fuori  voce,  che 
il  Duca  I*  aveva  voluto  avvelenare  in  un  uovo.»  Li  so»,  confessò  clic 
per  online  d'Antonio  Da  Leva  aveva  avvelenalo  il  Dvlliao,  con  animo 
ancor»,  pulendo,  d'avvelenare  il  Re. 
t — Dicesi  Avvelenare  il  cibo,  la  veste  o slmili,  del  Porre  quivi  cose 
velenose,  a effetto  di  dare  il  veleno  altrui.  ImI.  venenure.  (ir.  qxp. 
pasuóiiv.  Di iv.  Scltm.  so.  Anna  gli  fece  avvelenare  la  pentola.  Hcd. 
Vip.  i.  ta.  I Da  Ima  li  ecc.,  avvelenavano  I dardi,  fregandovi  sopra 
l’elenio.  E altrove:  Quantunque  si  racconti  clic  alle  volle  Steno  state 
avvelenale  con  elfetli  mortiferi  le  stalle,  le  selle  de' cavalli,  e le  seg- 
giole du  «edere.  » '/attori.  Sccch.  rap.  s.  3 7.  Ch'aveancoo  agli  e porri 
c cipollette  Avvelenali  i ferri  alle  snelle,  (fi) 
s — Appuzzare,  Render  puzxo.  Matm.  S.  17.  Sentile  voi,  ch'egli  avve- 
lena il  mondo? 

« — Fig.  Corrompere.  Crvn.  Veti.  *7.  Avvelenavano  co' loro  danari  ret- 
tori e ogni  gente. 

« Rendere  disgradcvole.  Arrigh.  71.  Colui  che  il  servigio  fallo  con 
oscura  fronte  avvelena,  più  che  il  diavolo  mi  dispiace  colale  do- 
natore. (A) 

e — E col  Di.  Vii.  S.  Frane.  »44.  Fue  avvelenalo  di  tosco,  di  che  su- 
bito diventò  imi  lui».  È V) 

7 — F fi.  puu.  Decidersi  col  veleno.  Segner.  Pred.  5.  s.  Si  bevve  (Drusa) 
il  sangue  di  una  fetida  capra,  ecc.,  e cosi  da  sé  stesso  si  av  veleno.  (Min) 
AVVELENITI),  Av-ve-te-nà-lo.  Add.  tu.  da  Avvelenare,  Infettato  di  w- 
lena,  [e  iti  ceti  tanto  di  chi  prava  gli  effetti  deli  uweleitamenlo 
quanto  delle  cose  in  cui  entra  il  veleno.]' — Avvenenalo,  Attossicalo, 
Atmralo,  Timi  italo.  Tosco,  un.  Lai.  vencnalitt,  venenu  infrrlu*.  Gr. 
fxpfixxivSne.  /foce.  noe.  ai.  HI.  .Messa  sopr’esso  acqua  avvelenata, 
quella  si  Dee.  Ovid.  Pisi.  Il  quale,  per  li  suol  avvelenali  colpi,  del 
veleno  Leruifero  morendo,  ere.  Pelr.  idm.  iti.  E qual  cervo  ferito  di 
saetta.  Col  ferro  avvelenalo  dentro  al  fianco  Fugge. 
i — Per  tnvlaf  [Rabbioso,  Irato.]  M.  V.  4.  ai.  Ivi  gli  animi  avvele- 
nali da  intima  parie  cominciarono  a dissimulare, 
s — E jier  simili!.  Cron . Morell.  ta.  Ivi  infermato,  e gravemente  da 
febbre  a «salilo,  più  tempo  «tetti  avvelenala  e malcontento.  M.  V.  |. 
ou.  Messcr  Giovanni  dcl’cpoll,  avvelenato  di  sdeguu  della  sua  pre- 
sura, ecc.  ebbe  potere  di  vendere  la  eittà. 

AVVELENATORE , Av-ve-lc-na-tò-re.  Ver  bui.  u*.  di  Avvelenare.  Che  av- 
velena. Lai.  vcnenulor.  Gr.  yxeu-oativxò;.  Vii.  S.  Ant.  Vedde  molle 
bestie  corimlc,  serpenti  avvcteiuitori,  lupi  affamati,  ecc.  Bui.  Che  é 
drago  impllcatore  e avvelenatore  dell' adesione,  /'oc.  Dav.  Ann.  a, 
ne.  Rolla  qual  gloria  Tiberio  si  pareggiava  a quegli  antichi  che  l' av- 
velenai ore  a Pirro  «copersero.  E 4.  ea.  Tiberio  a lei  niente,  alla  ma- 
dre voltatosi  disto:  dacché  ella  m'ha  per  avvelenatore,  non  si  mara- 
vigli se  io  le  farò  qualche  «diario.  Sen.  ben.  Varek.  a.  is.  È vene- 
fico, ovvero  avvelenatore,  colui  il  quale,  credendolo  tossico,  dà  a bere 
a uno  del  trebbiano. 

AVVELENA  riUCK,  A v-vo-to-oo-tri-ce.  Veri.  f.  di  Avvelenare.  V.  di  rry.(O) 
AWELEMRE,  Av-vc-lc-ni-re.  All.  /tender  vt  lenona,  e dleeti  delle  cote 
che  si  ai»  eleniscono  p cr  ane  letture  qualche  persona.  V.  A.  ma  pro- 
pria. Lat.  vene  no  Inliccrc.  Gr.  qzpaiatruv.  E»p,  rial.  Nella  sua  fab- 
brica o mani  illazione  non  entra  mescolamento  di  cosa  alcuna  clic  «la 
valevole  ad  avvdenirlo.  (A)  Cr.  4.  tiv.  Alcuna  volta  sono  impedite 
da  rorru«ion  d'nniiuali,  i quali  mollo  l'ofleudono  e av s eleniscono.  (V) 
AVVELEMTO,  Àv-vc-lc-oi-fo.  Add.  tn.  do  Awdenirc-  Segner.  Crisi, 
instr.  i.  io.  t.  Se  io  riguardo  lu  lingua  loro...  annerila  cd  avvde- 
olla,  confisso,  ecc.  (Min) 


AV  VELENOSO,  Àv-ve-lc-nò-*©.  Add.  m.  V.  A.  V.  « rii*  Velenoso.  Guido/. 
Bel.  ub.  Questi  spesse  volte  va...  con  uua  guardatura  rabbiosa,  con 
uno  animo  av  velenoso.  (B) 

AVVERANTE,  A\-ve-nàn-te.  Add.  com.  V.  A.  V.  e di’ Avvenente,  Ele- 
gante. Lai  condanna.  Gr.  uóppnpit.  G.  V.  IO.  87.  4.  Canniccio  fue 
di  persona  mollo  destro,  grande  assai,  d'avvenanle  furimi.  Anna. 
Ani.  il.  tu.  IO.  Ogni  splendore  d'avvenanle  {urlare,  eoe.,  prese  co- 
ni In  eia  in  culo  dalle  divine  Scritture. 

• — [in  forza  di  so*l.  Proporzione,  Ragguaglio.]  Tue.  Dav.  poti.  419. 
A quello  avveuanle  la  moneta  si  condurrà  tosto  a que" cappelli  (fa- 
glili , che  dovettero  essere  la  moneta  di  ferro  degli  Spartani, 
ft  — Onde  Alfavvenanto,  detto  In  motto  aererò,  significa  lo  stesso  che 
A proporzione,  A ragguaglio.  V.  All’ avvinante.  . n 
AV  VENERARE,  Av-vo-no-iù-re.  Alt.  e n.  Lo  stesso  che  Avvelenare.  V. 
Culti,  letl.  48.  ao.  Uomo  invidioso,  aspido  lo  saggio  si  appella,  che 
col  vedere  uvvenena.  (V) 

A V VENERATO,  Av-ve-ne-nu-to.  Add.  m.  da  Avveneaare.  Lo  slesso  che 
Awdenalo-  V.  Segner.  Mann.  se/t.  o.  s.  II  mal  di  quell'  opere,  a cui 
trascorrono  gf  invidiosi,  non  è mai  fatto  a caso,  ma  fallo  ad  arie,  e 
afinolo  e avi  cornato  dalla  malignità.  (Min)  Ar.  Cinq.  cani.  «.  48. 
Con  guardatura  oscura  e avveocnata  1 lividi  cerbi  alzò.  (N) 
AVVENENTE,  Av-ve-iicn-lc.  Pari,  da  Avvenire,  in  sign.  di  Convenirsi. 
Aitarsi,  filar  bene,  (inanelli.  (O) 

8 — Più  comune ut.  in  forza  di  add.  coni.  Gentile,  Destro,  Piacevole, 
Di  maniera  graziosa,  T Bello,  Leggiadro,  Proporzionalo.  — Avvene- 
vole,  Awcnevilc,  fin.]  Lai.  vrnualu»,  etegan*.  Gr.%xf sene.  (Dal  lai. 
udveniens  che  si  accoala ; cd  c per  opposizione  a sabatico,  tale  che 
rifugge  dal  coasorxio  di  altri  uomini.)  Bocc.  noe.  is.  la.  Perciocché 
bella  e gentilesca  e avvenente  era.  Pass.  tio.  Costumalo,  facondo, 
bel  parlatore,  avvenente,  ben  complessionato.  Dani.  Li  tu.  i.  l/dile 
quanto  Amor  le  fece  orranza  -,  Eh'  io  'I  vidi  lamentare  in  forma  vera 
Sovra  la  morta  immagine  avvenente, 
a — In  forza  di  tosi.  11  conseguente,  La  conseguenza.  Li  tu.  aiti.  Guid. 
G.  Pcu  «nudo  f avvenente  del  mio  danno,  in  cui  6ua  mercé  tu’ a ve 
rereputo.  (V) 

AVVENENTEMENTE,  Av-ve-n«n-1c-méo-le.  Ave.  Con  arveneufezza.  — 
Avvencvolmeule.  sin.  Lai  venuste,  cleganter.  Gr.  Tel. 

Ur.  8.  18.  Tullio  disse,  che  prologo  è un  dello  clic  acquista  avvenen- 
temente lo  cuore  di  colui  a cui  tu  parli. 
b — Acconciamente,  Convenevolmente.  Lat.  concinne.  Gr.  rjnpiitti;, ,)/. 
Aldobr.  E se  voi  lo  volete  fare  più  avvencutenicntc,  togliete  due  parti 
calcina  v iva. 

AVVERER  PEZZA,  Av-vc-oeD-lèz-za.  [Sf.]  aslr.  di  Avvenente.  — Avve- 
nenza, Avvenev  olezza,  iìm.  Lat.  venusta»,  clrgaulia.  Gr.  xotyuómc. 
G.  V.  «.  *7.  E ’l  detto  conte  Guido,  preso  d'amore  di  lei  per  la  sua 
avvrncnlczza , per  consiglio  dello  ’mpcradoro,  la  si  fece  a moglie.  Gu- 
fa/. 74.  Questo,  che  noi  chiamiamo  bellezza,  e leggiadria  o avvencn- 
tczza.  E a«.  Tulio  quello  che  Ita  in  sé  soave  sapore  e acconcio,  fu 
condilo  per  mano  della  leggiadria  c della  nvvcncnlezu. 
a — Destrezza,  Accorgiiucutu.  Slor.  Seinif.  78.  Perocché  quello  Scolo 
tu  molti  affari  mollo  senno c avveoeuleua  avea  seco  mostrato.  E 74. 
Scolo,  per  suo  senno  c avvenente*/» , mollo  amava.  E oo.  Mc*«er  Ja- 
copo andòe,  e ogni  nule  (para)  veri  negli  per  sua  virlue  c avvcncn- 
tezza  composto.  (V) 

AVVENENZA,  Av-ve-nèn-za.  [•$/!]  Lo  stesso  che  Avveneutczza.  V.  Fr. 
Giord.  Pred.  fi.  Era  bello  parlatore,  e con  avvenenza  di  modi,  n Vi/. 
Piti.  7.  Conciossiacosaché  i CrotouUli  in  quel  (empi  trapassavano  lutti 
nella  disposfezza  c avvenenza  della  persona.  (N) 

AWRNEVILE,  Av-vc-uc-vi-Ic-  Add.  eotu.  V.  A V.  e di’  Avvenente.  Vii. 
S.  Frane.  144.  Delle  avvencvili  vesUmenla,  ecc.,  «(Migliando  sé,  in- 
corila nenie  colui  ne  rivesti.  (V) 

AVVEREVOLAGGIRE,  Av -ve-ue-v 0-tàf-gi-OC.  [Sf.]  Avveneeolczza:  aiti 
forse  non  si  direbbe  se  non  per  beffa,  e ironicamente.  Ceeek.  Mogi. 
8.  4.  Mai  aveva  in  bocca  Altro  che  le  sue  tante  daàiajezze  E avve- 
nevolaggini. 

AWEREVOLE,  Av-ve-né-vo-le.  [Add.  coki».]  Lo  slesso  che  Avvenente. 
V.  Bocc.  i»ov.  oa.  s.  Ora  avvenne  che,  essendo  costei  bella  donna  e 
avvcnerole,  di  lei  un  cavalk-r,  chiamalo  mc-ser  Lambertuccio,  s'in- 
luunorò  forfè.  Liv.  Dee.  s.  Tullio,  il  quale  era  tanto  probue  av  vene- 
volo,  fu  mollo  pregiato. 

8 — Acconcio,  Alto,  Deslro.  (Dal  laL  mfvenren*  clic  viene,  quasi  voglia 
dirsi  cosa  che  viene  da  sé  stessa  allo  scopo.)  Vii.  S . Giu.  Ball.  in. 
Ed  era  molto  pre>ta  ed  awcnevolc  a fare,  secondo  il  mondo,  dò 
ch'ella  voleva.  (V)  G.  Fili.  8.  li.  Un  giovane  di  maravlgliosa  piace- 
volezza in  ciascuna  cosa  che  far  voleva,  astuto  cd  avvencvole.  (N) 

8 — Conveniente,  Convenevole.  ViL  S.  Maryh.  144.  Rè  nou  ci  pare 
cosa  avvenevole  Così  pigliare  per  meno  una  (ante. 
AYVENEVOLEZZA,  Àv-ve-ne-vo-lra-xa.  Sf.  aslr.  di  Awcncvolo.  Av- 
veuentezze.  Tes.  Br.  8.  z.  L’ uomo  imprende  per  dottrina  di  mvìì  a 
ritenere,  ere  , e a dire  dò  ch'egli  ha  trovalo  e stabilito  nel  suo  pen- 
siero, e nella  avvencv olezza  del  corpo. 

AWEREVOLMENTE,  Av-vc-iic-vol-mén-te.  Ave.  Con  avi e«rv olezza.  V. 
Avvenentemente.  Te*.  Br.  7.  17.  A parlare  dee  esser  nullo  uomo  cor- 
rente, m*  alquanto  lento  e avveoevolmcntc. 

AVVENEV0L02Z0,  Av-ve-oe-vo-lòx-zo.  Add.  wi.  dim.  e vtzz.  di  Avvc- 
nevoie.  Noe.  Ant.  Fior.  174.  (P’fr.  •ov.  4.)llai  cotesto  viso  cosi  a\- 
veuevolozzo,  che  mi  ha  in  modo  bucherato  il  fegato  e le  budella, 
che  «cc.  (B) 
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A VVEISGACHÈ . AV-ren-ga-cbè-  Aw.  Lo  tinto  che  Awegnadiè-  Vi  Pati. 
ss».  E che  differenza  ha  Ira  quelle  e l'altro?  ( ritieni)  Avvengacliè  t 
dottori  ne  parlino,  non  lo  scrino  qui.  Petr.  ton.  »?.  Avvengaci»*  io 
non  fora  D'abitar  degno  ove  voi  sola  «eie.  /Alni.  Piai.  sa.  (jueslo 
gridò  M desire,  Che  mi  combatte  cosi  come  suole,  Avvenga  che 
men  duole. 

AWENGADlOCilfc,  AV-ven-ga-dJ-o-ché.  [Ave.]  Lo  fletto  che  Aweguadio- 
ché.  V.  / foce-  l'it.  i*.  Di' rei ro  « lui  |iarca,  che  ne  lira**;  Giù  Marco 
Crasso  assai,  avvengadio  Che  dalla  bocca  unoor  li  traboccasse. 

AVVENIENTE,  Av-ve-nlèn-le.  Pari,  di  Avvenire.  V.  fitor  d'uso;  ed  in 
tua  vece  dirai  Meglio  Avvenire  add.  o futuro.  Lai.  venturo*.  Gr. 
i«*v.  Gm7f.  teli.  3,  ili-  Nè  teme  peri  Ilo  de’ maliosi  tempi  avvenienti.  (A) 

AVVENIMENTO,  Av-ve-ni-wèil-4©.  (.Vw.}  Accidente,  Caso  avvenuto  0 in- 
centrato,  Succctso. ( Da  avvenire  |>«r  accadere.)  taf.  casus,  Gr.  avpxt- 
S«kó«.  /foce.  p.  ».  Nelle  quali  novelle,  piacevoli  c aspri  casi  d'amore, 
c «Uri  fortunati  avvenimenti  si  vedemmo.  E no»,  «a.  III.  Temendo 
di  slmile  avvenimento,  prende  per  marito  Nariagio.  Li».  Al.  Fece  pas- 
sar nella  prima  schiera  le  coorli  soccorrevoli,  le  quali  guardavano 
l'  avvenimento  della  battaglia. 

; — Venula.  (Dal  v.  reni  re.)  Lai.  adventus.  Gr.  rxpneix,  G.  V.  t.  «a 
l.  Crebbono  assai  tu  città  di  Pisa,  poi  ad  a*ui  tempo  dopo  l' avve- 
ntatolo di  Crisi©.  E a.  95.  3.  Passò  il  detto  Papa  di  questa  vita  ncibi 
città  di  Prnigia.  e là  fu  seppellito;  per  la  cui  morte  alquanto  tardò 
l'avvenimento  <ii  Orlo.  E nuiw.  4.  Lascrreiuo  alquanto  del  Papa,  c 
delle  novltadi  d'Italia,  c diremo  deiravvenlmonto  del  detto  Carlo. 
Seal.  S.  Ago- ti.  Se  lu  se' ferma  nel  santo  proponimento,  tallo  s’ado- 
pera in  tuo  bene,  c nel  suo  avvenimento  In  te,  e nel  suo  parlimealo 
da  le.  A/or.  S.  Greg.  *.  is.  Non  c altro  se  non  il  subito  avvenimento. 

» «—  Per  I* Incarnazione.  Cap.  Impr.  Prol.  Siccome  fue  l'annun- 
ciazione dcirawcnimrnlo  di  Cristo  In  lei. 

3 — Scorrimento.  Sralurinteuto.  Lai.  manatlo.  Gr.  àisipiota.  Cr.  1.4.  0. 
1. 'acqua  del  padule  c peggiore  di  quella  del  pozzo.  imperciocché  l*«v- 
vcnimenln  del  Tacque  del  pozzo  •.'assottiglia  per  atlignimcnto. 

e — Lo  nlligunmcnlo,  proprio  delle  piante.  Pailad.  OHob.  «*.  lo  ho  si 
provala  la  leggerezza  del  suo  avvenimento,  che  i pali  del  ciriegio, 
masi  nella  vigna,  sono  appresi  In  eirlcgl  fermi,  e fanno  frutto-  (V) 

A — Esultazione,  Innalzamento,  Assunzione,  cioè  Lo  estere  innalzalo 
ad  una  supremo  dignità.  I*avil  4.  fto  Non  intendeva,  nè  voleva  elio 
fosse  falla  innovazione  alcuna;  ina  mantenere  le  cose  ocrlcsiasliche  > 
ncir essere  clic  le  aveva  trovate  al  suo  avvenimento  alla  corona.  V. 
dell ‘ uso. 

a — Umiliamento,  0 Risultato  di  una  operazione.  (0) 

7 — (Mal.)  Prodotto  della  vuoi  Indie  azione  che  in  Toscana  diceti  il 
Venuto.  Golii.  Af.  Sp.  (0) 

Avvenimento  dlff.  da  Accidente,  Avventura,  Caso,  Evento.  Avve- 
nimento ditesi  In  generale  di  lutto  ciò  che  arcade  nel  mondo,  tanto 
al  pubblico  quanto  a' privati.  Accidente  dicesi  di  ciò  che  accado  di 
disgustoso  sia  ad  un  solo,  sia  a più  particolari;  e tanto  delle  cose 
quanto  dette  persone,  Avventura  ditesi  soltanto  di  ciò  che  avviene 
alle  persone,  sla  che  le  cose  giungano  iraprevedute,  sia  che  derivino 
da  qualche  intrigo.  Un  tal  rigore  però  nell'uso  di  queste  Ire  voci  si 
pretende  volo  net  linguaggio  filosofico;  poiché  l nostri  classici  ne  usa- 
rono sposo  Indistintamente,  tranne  nel  significar  dò  che  non  ò essen- 
zialmente necessario  ad  un  soggetto,  al  che  la  v.  Accidente,  a non  le 
altre,  applicarono.  Cimo  vuol  dire  propriamente  un  avvenimento  for- 
tuito, impensato  , Irapieveduto.  Evento  include  la  Idea  di  casualità, 
«1  è aitine  a co»©.  Sovente  anche  esprime  ftiuvcimenln.  V. 

AVVENIRE,  Av-ve-nt-re.  [X-  cu*.]  Fenir  per  caso.  Accadere,  Succedere. 
P.  Accadere.  Lat.  areidere.  Or.  wgfiiwu.  1 Dal  lai.  odi  coire  soprav- 
venire.) Bocc.  no»,  ti.  07.  Non  ullraincnti  a lui  avvenne,  die  al  Dura 
avvenuto  era.  E no».  »«.  9.  Il  che  ad  una  ora  a voi  presterà  cautela 
nelle  cose  che  possono  avvenire.  E nov.  «a.  30.  Imimncndogli  che  più 
non  gli  avvenisse  di  presumere  di  colei,  che  più  che  sì;  l'amava,  uuu 
cosi  fatta  cosa  giammai.  (Cioè.*  non  ti  lasciasse  più  indurre.)  G.  F.  », 
3».  s.  Come  piacque  a Diri,  si  gran  fortuna  avvenne,  essendo  il  navi- 
glio nel  detto  porlo,  ree.  /Antri.  Inf.  4.  98.  E dò  avventa  di  duol  senza 
martiri,  Ch'avean  le  turbe.  E Par.  a.  a*.  </ue*ta  non  è;  perù  c du 
v estere  Dell'altro:  e s'egll  avvirn  Ch'Io  Pulirò  cassi,  Falsificato  da  lo 
tuo  pareri-.  E rim . 4.  E vienimene  pietà,  sicché  sovente  lo  dico:  lasso, 
avvlcn  egli  a persona?  Petr.  con:.  4.  1.  Poi  seguirò,  siccome  a lui 
ne  'nerebbe  Troppo  altamente,  e che  di  ciò  m'avvenne.  Segr.  Fior. 
At.  1.  Ma  come  avvlcn  che  «empir  mai  *i  crede  A ehi  |iroiucl(e  il 
bene. 

« — Col  Che  sottinteso.  Fi ir.  Etop.  1».  Avvenne  il  cervio  per  sciagura 
di  passare  per  la  contrada  ( che  il  cervio  pattò.)  E »».  intanto  av- 
venne la  volpe  tornò  al  covile.  (VI 

3 — Derivare,  Procedere.  Covale.  Mcd.  cuor.  100.  Avviene  anche  que- 
sta maledetta  pazienza,  e procede  da  omorc  proprio  e terreno.  (V) 

a — Vi  qui]  c quel  modo:  Avvenga  che  può  avvenire;  il  che  si 
dice  di  chi  è fermo  di  far  checché  sia  in  ogni  cori.  G Hill.  Leti.  11. 
su.  Non  perde  no,  nè  disconforta  già  valoroso  uomo,  naturale  e prode, 
assegna  che  può  avvenire.  /Tupprei*».*  Fermezza  e valore  d'animo 
«I  mostra  a quello  medesimo  «set  sempre,  avvegna  che  aweuir  può.  (V) 

4 — Presentarsi.  Lat.  adire.  Gr.  raerìpyjoZmi.  Sali.  Giug.  114.  Pe- 
rocché egli  «‘era  fermato  nell'animo,  che  a Roma  ogni  cosa  si  riven- 
dra,  mandò  II  figlinolo,  c con  lui  due  mollo  grandi  familiari  per  am- 
basciadori  al  Senato...  coma  mio  che  awcniwoao  a ludi  con  molli 
danari.  (V) 


3 — Semplicemente  Venire,  fo  piuttosto  Provenire,  Nascere,  secondo  il 
Bollori.]  Cr.  0.  4.  Amano  il  ceder  ut  ) d’essere  »pe««o  Cavali,  e per 
questo  avvengono  i fruiti  maggiori.  " Fa».  Et op.  17.  Avendo  in  di- 
versi lunghi  ii  lupo  e l'agnello  presi;  fatiche  in  diversi  modi,  avvenne 
a ciascuno  di  lori»  grande  «eie.  Wf.  SS.  PP.  t.  ita.  Incontanente  la 
Mattina  per  tempo  gli  avveniva  »i  gran  fumo,  che  non  pareva  die  si 
potesse  sostenere  in  plode.  (V) 

« — Venire  da  un  altro  luogo.  Fr,  Guilt.  Leti.  1.  c.  9.  E avvenendo  a 
bene,  similmente  vuole  piede  di  eonu*vnza , e piede  d'amore.  (Fedi 
il  Unitari  not.  i».  tu  F.  Guilt.;  sebbene  pare  qui  utato  nel  tigli. 

■WS  •» ) <M 

7 — Allignare,  Venire  innanzi:  Detto  delle  piante,  [ma  è modo  disu- 
sato j Pailad.  mar:.  11.  Desiderano  la  terra  Ivlaminata  c soffi  re,  « 
meglio  avvengono  nel  terrei!  grassa.  E OH.  19.  Marzia!  commenda 
che  si  innesti  nei  tronco;  ma  a me  par  clic  modo  avvegna  bene,  s« 
si  innesta  Ini  buccia  c tronco.  E Awtnd,  7.  In  ogni  luogo  av  vengono 
(»  noccioli  del  pc«co);  ina  nel  luogo  arenoso,  umido,  e acre  caldo, 
avvengono  meglio,  e più  durano.  IV) 

o — Riuscire.  Lai.  succedere.  Iteri.  Gr.  TJp^xttn».  Bocc.  no»,  a?,  a.  Ed 
reagii  sì  bene  avvenuto  della  mercatunxia,  ch'egli  fatto  nera  ric- 
chiasinio. 

0 — r.iugncrc.  Pervenire.  Pati.  ioa.  Eglino  (gli  Apostoli ) diedono  il 
comandamento  della  confessione,  e fecionto  osservare  orila  primitiva 
Chiesa;  e Indi  è derivato  e avvenuto  alla  santa  Chiesa  di  Roma.  (V) 

IO  — Dicati  in  modo  tu*.  Avvenir  caso,  per  Accadere,  Succedere. 
CronichetL  19.  t*.  E se  caso  avvenirne  che  fo*»*-da(o  divieto  Uno  a 
detto  tempo  eoe.  Fior.  & Frane.  Avvenne  caso  che  a pochi  di  pas- 
sali scontrò  uno  povero  quasi  ignudo.  (B) 

M — In  tign.  n.  pai*.  Abbattersi,  Riscontrarsi.  F.  Abbattere,  § n.  Lai. 
nauctsci,  occurrere.  Gr.  trrs/yxvu-».  Bocc.  interni.  ».  Essendo  gli  stracci 
d'un  povero  uomo,  da  tate  infermità  morto,  gillali  nella  via  pubblica, 
c avvenendosi  ad  essi  due  porci,  ccc. , auienduni  sopra  li  mal  lirati 
stracci  morti  raddero  a terra.  E noe.  se.  s.  S'avvenne  in  un  luogo 
fra  gli  scogli  1 ipoito.  E no»,  ai.  12.  Lodando  mollo,  ovunque  con 
persona  a parlar  s'avveniva,  la  bella  cura  clic  di  lui  il  maestro  Simoiut 
aveva  fatta.  Alo  ».  ani.  »».  8.  E nsi  stando,  vi  «'avvenne  una  dami- 
gella, che  rea  mcsssggion  di  Palamidcs,  mandala  da  lui.  Dittam.  1.  ». 
A ricche  pietre  e buon  terrea  s'avvenne. 

9 — Dieeti  anche  Avvenirsi  nel  vedere  unsi  per  Abbatterti  in  uno. 
Dare  In  uno.  Incontrarlo , Accader  di  vederlo.  Salvia.  O din.  »*. 
Ma  bene  il  lutto  dimmi,  Come  tu  l'avvenisti  nel  v«derio.  (Pc) 

3 —-  Nola  modo.  Slor.  Bari  4».  E conio  e’»i  fuggiti  si  «avvenne 
per  avventura  clic  capitò  alla  magione  d'un  povcr  vecchio.  (Cioè  s 'ab- 
ballò di  capilaro.  (V) 

19  — Avere  una  certa  altitudine  c avvenenza  neir operare.  Fir.  Vini, 
beli,  «fonti,  soo.  Se  ella  va,  ha  grazia;  se  ella  siede,  ha  vaghezza;  se 
ella  canta,  ha  dolcezza,  ere.;  finalmente  e' se  le  avviene  ogni  cosa 
maravigliosamente.  Alteg.  77.  Sono  ancor  oggi,  ccc. . degli  uomini  di 
così  fatiti  razza,  i quali  non  «'avvedendo  che  ad  una  disadatta  bestiar- 
cia,  slmile  a ciascheduno  di  loro,  non  «'avviene  lo  sfar  su  beilo,  far 
.stilila,  o sonar  le  rampane,  ccc. 

13  — Convenirsi,  Doversi.  Lai.  decere.  Gr.  »/)2inn.  Guld.  G.  1 li.  Oh 
come  s'avviene  al  savio  uomo  d’evusr  cauto!  ccc.  Tei.  Br.  0.  34. 
L'uomo  magnanimo  si  inerita  virludi  e grandi  onori.  Il  quali  a’avve- 
gnono  a lui.  /liuti,  ani-  Ine.  193.  Vedi  ch'ogni  suo  membro  par  de- 
pinto,  Formoso  c grande,  quanto  a lei  s'avvenc.  Con  un  colore  an- 
gelico di  perla.  Dittam.  3.  «.  Costui  per  arma  in  vessillo  la  tolse  Ialiti 
eli  VI  visse;  e certo  a lui  s'avvenne,  Che  giusto  fue,  e'I  Ciel  periate 
il  sciolse.  E cap.  ».  Perché  el  non  sla  ben;  nè  mai  s'avvenne  Ad  un 
cappa  due  cappucci  avere,  Più  che  faccia  insieme  l'me  e l'enne. 

M — ■ Rispondere.  Bcmb.  Pros.  3.  tot.  Esce  ancor  tono,  clic  «on  e to' 
alte  volle  s'è  detto  c nel  vcpm>  e nelle  prose,  c te’  invece  di  tei  nella 
seconda  voce:  del  quale  è la  voce  senza  termine  questa,  essere;  che 
con  niuna  dette  altre  non  s'avviene,  se  non  s'avvieti  eoa  questa,  et « 
scudo.  (V)  « 

14  — Come  «'avviene  s=  Come  dò  il  capriccio , Come  l' abbatte,  /foce. 
g.  8.  n.  ».  La  quale  {fortuna)  non  discretamente,  ma  come  s'avviwir, 
smoderatamente  il  più  delle  volte  dona.  (V) 

t«  — Alala  modo.  Bocc.  g.  t».  r».  ».  che  clic  di  nw  s'avvenga.  (Cioè, 
checché  sia  per  esser  di  me.)  (V) 

17  — bis*  = Incogliere.  0 Tornar  bene.  711.  Li».  Ub.  I.  c.  9».  Peni 
che  del  diritto  consiglio  non  gli  avvenne  bene,  elio  cominciò  a rccou- 
cigliore  gli  aiutili  do  li  uomini  per  malvagio  consiglio.  (A) 

Avvenire  di  IL  da  Addivenire.  La  Crusca  li  dà  per  la  stessa  cosa 
(V.  Addivenire)]  ma  Irannr  il  «ignif.  di  Arradcre,  Succedere  e forse 
«nrhc  di  Venire,  mal  d potrebbe  «©diluir  l'uno  all’altro.  .Iddi venire 
significa  pure  Diventare,  rei  in  questo  senso  non  si  userebbe  Avvenire; 
siero  tue  in  presso  che  lutti  i moltissimi  nitri  significali  del  secondo 
qui  sopra  registrali,  non  fa,  per  quanto  ci  è nolo,  mal  surrogalo  il 
primo. 

AVVENIRE.  Fole  lo  stato  che  Futuro,  Che  ha  da  etscre.  7bc. 
Star.  «.  938.  Ed  è stata  in  vaiil  modi  storia  (fo  verità)  prima  per  lo 
non  sapere  i falli  pubblici,  non  più  nostri,  poscia  per  I odiare,  o adu- 
lare i padroni,  senza  curarsi  nè  gli  attesi  nè  gli  obbligali  dell'av- 
venire. 

« — L’iato  eoti  assolutamente  anche  net  uum.  del  più,  [ma  partendo 
di  persone,  e vale  Coloro  che  seno  per  venire.]  G.  F.  ».  3*.  Per  dar 
memoria  ed  esemplo  a quegli  che  sono  avvenire,  presi  lo  siilo  da  loro. 


AVVENITICCIO 

s — [{'«i/o  noi  « ign.  di  Diwcndenli.]  Toc.  Dav.  Ann.  4.  *4.  K prrgnlta 
dio,  quantunque  llfcliuoll  avesse,  gii  carezzava*;  o come  suo  «angue 
allevasse,  per  sostegno  nuo,  e de' sani  anmirr, 

4 — [Add.  anu.,  e *enzo  pi.  Futuro.]  Fir.  A*.  *«.  Senza  movi  rare  le 
comi  avvenire  al  rklo  desso,  ccc.  *>&foin.  Stnof.  1.  Dispregiava  tulle 
Ir  disgrazie  avvenire.  (!i) 

s — • Si  dice  anche  A venire  coti  nel  tati,  come  nell'add.  Alam.  Colt. 
3.  is.  E nel  tempo  a venir  l’irà  più  larga.  florpA.  Urlg.  Fir.  ios. 
Avendo  In  un  alto  solo  (come  pubblicamente  solrn  dire)  rispetto  ni 
Bicrili  de* già  passali,  od  all'esempio  de'  presrnti  c degli  a venire.  (V) 

• - — Modi  avverò.  Per  l'avvenire.  In  avvenire.  Neiravvenire,  cioè  D'ora 
innanzi.  Da  qui  avanti;  ed  equivale  a Pei  o VI  tempo  clic  ha  a 
venire.  JmI.  in  postero*».  Ar.  Fur.  »».  «n.  Prr  I1  avvenir  vo'che  cla- 
acuna,  ch'aggio  II  nome  suo.  sia  di  sublime  ingegno.  (P)  flore.  g.  i. 
f.  ».  Citi  alquanto  non  prende  di  tempo  avanti,  non  pare  che  ben  si 
possa  provvedere. per  l'avvenire.  Segner.  Pred.  it.  s.  Di  niuno  si  do- 
vesse Udii  re  fhrH'avvenlre  più  die  di  Dio.  (N) 

AVVENITICCIO,  Av-vc-ni-tir-cio.  [a dd.  «i.  In  generale  dlceti  di  còl 
viene  d'altronde,  e particolarmente  di]  gitegli  che  di  nuoce  tiene 
ad  abitare  in  qualche  città  o luogo.  -Avventicelo,  Ad  venticelo,  Ve- 
rni Uccio,  liti.  Lai.  ad  vena.  tir.  rm-Vvc.  (Dal  lai.  advenlUimt  venuto 
d'altronde.)  Dillam.  a.  14.  Per  le  male  eanltne,  e per  la  genie  Avve- 
Bll fodl  che  dentro  vi  giace,  Firg.  Eueid.  .*/.  Sofierite  voi  d»c  per 
uomini  awenilicd  sia.  o cittadini,  soggiogala?  FU.  Crisi.  Fatto  siete, 
reme  uno  di  noi,  pellegrino  e avveniticcio.  M.  F,  4.  •».  romiti!  av- 
veniticci, sauza  senno  e san  za  virtù, 
a — Per  ut  e taf.  [ Dice li  di  coso  che  lopragglunga  di  fuori ] Cr.  4. 1 1.  a. 
La  vile  da  innestare  segar  si  dee  tre  di  innanzi  die  «'funesti,  acci  oc-  ! 
che  il  mollo  umore  die  è in  lei.  discorra  innanzi  che  «'Innesti;  ov- 
vero,  ccc-,  poco  più  giù  che  lo  innestalo,  si  tagli,  acciocché  l'umore 
avveniticcio  discorrer  possa. 

a — (Fi Ios.)  Essere  avveniticcio  è /«>  4/r»40  che  Ente  contingente.  Segner. 
Jucrcd  4.  a.  I».  L’Q»«cr  destinato  ad  un  line,  qualunque  siasi,  dimo- 
stra chiaro  un  Essere  uvvonilkcta,  cioè  imprestato  da  un  altro  agente 
maggiore  che  soprainlend*  a quel  line.  (N) 

AVVENTAGGINE,  Av-ven-làg-gkne.  Sf.  Lo  stesso  che  Avventataggine. 
F.  tied.  Face.  (0) 

AVVENTASI  ENTI),  Av-ven-ln-mèn-ln.  [.Sta.]  Lo  avventare.  Scagliamento. 
Lai  jaetus.  Gr.  Co«i.  Zibald.  Andr.  Lo  percosse  con  io  «svuotamento 
d'un  «asso. 

AVVENTARE,  Av-ven-tà-re.  [All.]  Scagliar  con  violenza.  Lanciare.  Lai. 
janilari.  tir.  éiÀàit».  (I)a  vento,  quasi  dare,  commettere  al  vento  un 
projetlo.)  Pelr.  ioti.  «*.  lo  uvrò  sempre  in  odio  la  finestra,  Onde 
Amor  m'avventò  già  mille  strali.  Buon.  Fitr.  ».  4.  »».  F.d  avventati 
la  peste,  Como  l'ìstrice  suol  far  delle  penne.  E 4.  4.  io.  lo  senio  in 
su  la  piazza  Le  donne  avventar  tegoli, 
a — Iti  lign.  n.  pai u.  Spigitcmi,  «'.diami  con  impelo  a checchessia.  Lat. 
Irruere.  tir.  fr^s^óUio.  M.  F.  il.  oi.  Costui,  come  giunse  alle  sbarre, 
l«*  fece  gitiare  In  terra,  e » avventò  sopra  l aimlci.  liocc.  noe.  ar.  A. 
Gli  parve  che  d una  parie  del  bosco  uscisse  un  grande  e fiero  lupo, 
il  quale  pmlameota  «'avventava  alla  gola  di  radei.  Dant.  Inf.  »4.  97. 
Ed  ecco  ad  un,  eb'era  da  nostra  proda,  9'avveuló  un  serpente.  Cren. 
Mordi,  sta.  Ora  noi,  che  starno  si  frettolosi,  che  mill’anni  ci  pare 
d'avventare.  Ar.  Fur.  41.  7».  Ver  lui  •'avventa,  e al  inuover  delle 
piante  Fa  ’l  del  tremar  del  suo  fiero  sembiante.  •*  Dant.  Purg.  ss. 
i la.  Poscia  vidi  avventami  nella  cuna  Del  trionfai  veicolo  una  volpe.  (X) 
a — Semplicemente  grillarsi  da  un  luogo.  FU.  S.  Frane,  ss*.  Lo  fan- 
ciullo «'avventò  da  una  finestra,  e cadde  In  l«*rra  e mori.  (V) 

4 — Per  uietuf.  [Appiccami,  Allaccnmi,  Apprendersi,  come  fuoco,  fiamma, 
coniugio.]  flore,  introd.  r.  Per  lo  comunicare  insieme,  «'avventava  ai 
sani,  non  altrimenti  elio  faccia  il  fuoco  alle  cose  serdie  o unte.  Dant. 
Inf.  ti.  a.  T mietuta ’l  fiotto  chc’nver  lor  s'awcnla. 
a — [Per  traslato  difesi  anche  delle  cote  immateriali.']  Sen.  ben. 
Farch,  t.  3 Di  poi  ri  saltò  nell'animo  l'ammirazione  d'altre  cose,  ed 
a quelle  d avventammo  addosso.  » Pasta-.-.  Le  quali  «'avventano  sfre- 
natamente a seguitare  l'appetito  sensi  Ilvo.  Petr.  ton.  P«irò  s'ollra  suo 
Bilie  ella  «'avventa,  Tu'l  «al,  die  si  l'accendi  e *i  la  sproni.  (A) 
a — Dar*!  a credere  con  precipitazione.  Fratte.  Saceh.  noe.  aio.  Quanto 
è nuova  cosa  questo  avventarsi  aciropere  de'Judcl!  (La  Novella  è 
(Cuna  donna  che  fu  gabbata . per  creder  troppo  a un  Giudeo.)  E motte 
volle  Interviene  che  si  crederla  più  loslo  a un  Judeo,  che  a mille  Cri- 
stiani. (V) 

7 — [E  n.  CSI. ] Crescere,  Allignare,  Venire  innanzi;  [proprio  delle 
piante.]  Pattati.  Feòbr.  as.  Meglio  avventano,  se  si  póngono  le  ver- 
mene sue  barbale. 

AVVENTATAGGINE,  Av-ven-ta-tàg-gl-nr.  [Sf.]  Spavalderia,  Temerità, 
lmjtdocon  fiinMiiiioiateat.  — Avvenlaggiue,  Avventa  tazza,  s/n.  Lat. 
pctutantia,  praeccps  inconslderanlla.  Gr.  ?rp®«rÌT4ia.  (Da  avventarti  ; 
e ciò  per  opposizione  all'andare  |»oi»dcra lamenta,  cui»  riflessione  c con 
prudenza.)  fied.  teli.  i.  »•.  Mentre  stima  vivezze  di  spirilo  gli  sgarbi 
e le  avventataggini  «Iella  sua  fanciullesca  dà.  /Voi.  Fior.  a.  ao.  Quando 
l'indiscreto  Piu  Ione  con  qiidravvenlatagginc  da  diavoli,  tee.,  lancian- 
dosele alla  vita,  seco  per  forza  la  portò. 

AVVENTATAMENTE,  Av-vcn-la-ta-móu-te.  Avo.  Impetuosamente,  In- 
eonsideratameu/e.  Lai.  prarei  pi  (untar,  inconsiderate.  Gr.  irpovrrv;. 
Salviti.  Pro*.  7bse.  i.  »48.  Non  si  dreno  senza  molta  disquisizione 
le  loro  lezioni,  né  a raso  e avventatamente,  cambiare.  E 40».  Colui 
appare  veramente  dicitore,  che  non  a caso,  nè  avventatamente,  aia 
Vol.  I. 
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die  con  arte.  ccc..  ragiona.  Editi,  a.  ios.  Senza  Inconsiderata  meni* 
o avventatamente  decidere. 

AVVENTATALO,  Av-vcn-ta-lèMo.  [A\ld  e *m.]d/m.  di  Avventato.  Bern. 

Catr.  Io  non  son  già  di  quegli  avvenlaletIL 
AVVENTATEZZA,  Av-ven-ta-téx-xa.  Sf.  Lo  iteuo  che  Avventataggine.  F. 
Bed.  Leti.  (A) 

AVVENTATO,  Av-ven-tò-to.  Add.  in.  «fa  Avventare. 

» — Dlceti  nuche  di  chi  procede  nelle  tue  azioni  precipitosamente , 
tenta  considerazione  (Dal  v.  frequentai  Ivo  lui.  addentare,  in  «ign. 
d'avvenirsi,  imbattersi  In  una  co>sa  con  velocità  c con  furia.)  Lat.  sio* 
Hde  audax.  Gr.  npoKtT*;.  Tae.  Dav.Stor.  4.  ssi.  Tra' Cai»  im.-f.il  I era 
un  Brinlo,  avventalo  bestione,  d'altn  legriaggio.  Malm.  a.  »*.  Che  Bu- 
conero, Il  quale  è un  avventalo,  Noi  dar  la  palla  all'altro  di  nasco- 
sto, Senza  guardarla  prima,  nvea  scambiato.  Gur.  teli.  G.  7.  VI  re- 
plico, ecc. , che  non  sono  avventato,  e che  non  tengo  poco  pensiero 
dello  sdegno  e della  imputaiion  vostra. 

8 — Imprudente,  Inconsiderato;  e diceti  anche  dette  cote.  Baldi n.  Dee. 
Desiderando  di  tornargli  in  grazia,  e richiamarlo  a' «otiti  rialti  della 
taverna,  pensò  di  valersi  «runa  avventata  bizzarria.  (A) 
AVVENTATONE,  Av-ven-la-ló-re.  Ferb.  ni.  di  Avventare.  Che  accenta, 
'/'ristia.  Bcrg.  (O) 

AWENTATRICE,  Av-ven-la-tri-c*.  Ferb.  f.  di  Avventare.  F.  di  reg.  (0) 
AVVEKTICCtO,  Àv-ven-tic-clo.  Add.  m.  F.  e di’  AvveniUrelo.  (O) 
AVVENTIZIO,  Av-vcn-ti-rl-o,  Add.  m.  Dlceti  di  motte  rose,  ma  parti- 
colarmente delle  doti  e del  peculio  [ff  quale  provenga  da  nitri  che 
dal  jMidre.]  (Dal  lat.  advenllfiut  che  sopravviene,)  Maestra::,  i.oo. 
Quanta  sono  le  maniere  delta  Usili V Due:  l'ima  è profettizia,  l'altra  ò 
avventizia.  E appretta:  Avventizia,  la  quale  tu  donna  da  jmt  rè,  ov- 
vero un  altro  dal  padre  o avolo,  ovvero  sia  fratello,  ovvero  altri,  qual 
U sogli,  ere. 

i — Lo  licito  che  Avvealllcdo.  F.  fluori.  Fler.  a.  ».  *.  Gente  la  creilo 
non  nuova  avventizia.  Che  arrivi  allesso,  ma  mercanti  forse. 

» — (Boi.)  Agg.  di  Pianta:  Pianta  avventizie  dicami  quelle  che  tpon - 
tantamente  crescono  in  quei  luoghi  in  cui  tono  state  seminate  o 
piantole.  (O) 

4 — (Filos.)  Mm  avventizie,  dicami  da' filosofi  che  ammettono  le  idee 
innate,  quelle  che  il  acquistano  j*er  mezzo  de’ tenti.  (M 
AVVENTO,  Av-vèn-lo.  Stn.  F.  L.  Franta,  Avvenimento,  [ina  in  tal  senso 
oggidì  i voce  disututa.]  Lat.  advenlus  tir.  mpawix.  ti.  F.  *.  47.  i. 
Ma  singolarmente  si  disse  die  la  delta  cometa  significò  l'avvisato  di 
mexser  Carlo  di  Valols.  £ io.  »t.  a.  Torneremo  addietro  a roccontare 
«le1  nostri  talli  di  Firenze,  ecc.,  die  furo  nello  avvento  «li  esso  Bavero. 
Cuid.  ti.  *a.  Allotta  «'ersero,  ere.,  per  ('avvento  de'C.recl. 
t — ■ fìggi  tolo  diciamo  Avvento  al  tempo  che  è dedicato  dalla  Chiesa 
a celebrare  e venerare  l'avvenimento  di  Gesù  Fritto.  JH  Ita  ih,  I.  4». 
La  chiesa  II  canta  al  tempo  dell' Avvento.  Lib.  Pred.  Si  accomodano 
facilmente  a' digiuni  drU'.vv  \enlo. 

AVVENTORE»  Av-vcn-tó-re,  [.9m,]  Dicono  i mercatanti  ed  i bottegai  a 
quello  che  continua  di  servirli  dettarle  loro.  (Dal  lat.  adccntor  die 
viene;  quasi  voglia  dirsi  chi  viene  alta  bottega.)  Fir.  Mm,  buri.  E 
che  la  sete  tratta  tutti  noi  Mollo  meglio,  che 'I  Bugnola  In  Fiorenza 
Non  usava  Imitar  gli  avventar  suoi.  Buon.  Fler.  ».  *.  o.  Compratori, 
avventori,  Ognun  s’empie  la  lingua,  ognun  le  mani. 

AVVENTORE.  N.  pr.  m.  Lai.  Addentar.  (Vale  io  lat.  chi  giunge,  ossia 
ospite,)  (R) 

AVVENTR1NAMENT0.  (Vet.)  Av-vcn-tri-na-inéii-ln.  Sm.  Malattia  di  ven- 
tre de' buoi,  prmtutta  titilla  soverchia  quantità  del  trifoglio.  (O) 

* AVVENTURARE.  (T.  di  Veleria  ) Av-ven-tri-nà-re.  F.  n.  Ammalarti 
(una  bestia  di  «dica  c distensione  ventrale.)  Targ.  Tbz.  /si.  B.  i.  tal. 
L’erba  modica  è appetita  speetalmenle  dalle  vacche. alte  quali,  se  si 
lasciasse  mangiare  a piacimento,  tanto  9i  riempiano  che  muojono  av- 
veniri naie,  cioè  di  colica  e distensione  ventrale. 

AVVENTURA,  Av-ven-tù-ra.  [5f.]  Avvenimento,  Accidente;  ed  è termine 
cavalleresco  de'  romanzatoci  che  co si  c/i  io  inoro  no  quali' incantesimi 
ne' quali  l'imbattevano  i cavalieri  erranti;  e quindi  gtl  scrittori 
/'linoni  r/tiMini/irono  nncAVsii  Avventure  quegli  accidenti  che  acca- 
devano m' cavalieri,  e duvan  loro  materia  di  far  prodezze.]  Lat.  ca- 
sus. tir.  ovpdltSmó;.  (Da  avvenire  in  senso  di  succedere.)  xVch*.  ani. 
i.  s.  Di  questa  avventura  fue  la  Corta  matto  turbata,  e pensavano  i 
cavalieri,  ree.,  di'clta  fosse  avvelenata.  ,4/niN.  tiirou.  i.  t.  Narrerò 
di  Giron  l'alta  avventure. 

» — Sorta,  Fortuna.  Lat  sors,  fortuna.  Gr.vò/i.  Frane.  Barò.  80».  i. 
Una  betta  avventura  T’occorre,  onrda  e pura. 

* — Pericolo.  Lai.  disertine*.  Gr.  aiutavo?.  G.  F.  to.  s.  4.  La  genie 
del  Duca  in  nulla  guisa  poterono  fornire  le  delle  castella,  e furono  In 
avventura  «Tesser  sorpresi. 

4 — Modi  avverbiali:  In  avventura  = A torte.  G.  F.  io.  io*.  S'a- 
prieno  le  detta  borse,  mischiando  le  bolletta,  e poi  tracndoto  in  av- 
ventura. (Pr) 

» — A rischio,  In  pericolo,  e talvolta  anche  Alla  ventura,  A sba- 
raglio. in  arbitrio  dalla  fortuna.  Onde  Mettere  in  avventura  = Ar- 
rischiare, Porre  a repentaglio.  G.  F.  io.  to».  Non  volta  mettere  In 
avventura  la  persona  del  Duca  contro  il  Bavero.  (P)  flore,  g.  ».  n.  ». 
Come  che.  . in  drehlerlo avesse  di  incitare  in  avventura  la  vita  sua.(N) 
a — [DJ  granile  avventura  = Fortunatamente,  Per  buona  torte. ] ti. 
F.  il.  34.  9.  Furon  rinchiusi,  e quasi  tutti  presi,  e di  grande  avven- 
tura «rampò  il  conte.  (A) 

o — Di  avventura  “ A caso.  Sente.  Pisi.  ivo.  Alcuni  dicono,  che  noi 
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pervenimmo  in  questa  conoscenza  d'arvcnlura,  la  qual  cosa  non  è da 
credere.  (//  taf.  ha,  rasu  oecurrisse.  ) E ita.  Niuno  diviene  buono 
d’avvenlura,  e...  la  virtù  si  conviene  apprendere.  (Il  lai.  ha,  nomo 
est  cusu  boom.)  (Pr) 

7 — Per  avventura.  E.  (N) 

b — (toni ni.)  Contratto  all'avventura,  alla  grossa  avventura.  E.  Cambio 
marinimi!.  (Al) 

AVVENTURARE,  Av-ven-lu-nì-rr.  AH.  Meline  in  avventura.  Lai.  au- 
tiere, «orti  eommilterc.  Or.  mt&n nvnv,  M.  K.  7.  sa.  Se  alla  fortuna 
della  battaglia  non  si  volra  avventurare  per  senno,  alaieno,  Alandosi 
u riguardo,  si  conoscer,  ree  .(Altri  T.  leggano,  e meglio.  Abbandonare 
in  luogo  di  Avventurare.)  Tbe.  Dav.  ìnn-  *.  za.  tesare,  non  gli  pa- 
rendo da  capitano  avventurare  la  fanteria  senza  ponti  c guardie,  passò 
a guazzo  i cavalli. 

t — Felicitare.  (Da  ventura  fortuna.)  Lai.  fortunare.  Gr.  urAiMiitn, 
Bemb.  letl.  i.  a.  iot  Alla  cui  buona  grazia  raccomandandomi,  priego 
il  Cielo  etie  avventuri  questa  seconda  legazion  vostra  a uiolli  più 
doppi!  che  egli  non  le'  la  primiera. 

3 — ■ E n.  pass.  nel  primo  tign.  [Arrischiarsi,  Cimentarvi,  Mettersi  a 
cimento,  a pericolo.]  Fit.  fluì.  Cli  «spellava  di  ricevere  duraiurnlc 
m essi  si  avventurassero  di  pacare.  T’nc.  Vii.  Agr.  aito.  Vedenti  in 
queliti  largura,  ree.,  frolle  di  minici,  quali,  dove  loro  dettava  l'animo, 
davanti  a poche  fuggire,  quali  senza  armi  avventurarsi  alla  morte. 

AVVENTURATAMENTE,  Av-vrn-Ui-ra-Ui-mén-tc.  Avo.  Per  aeren/ura. 
Con  buona  avi  ottura.  — Av  venturosamente,  Avveulurrvolincnle, 
Renav venturosamente.  Fortunatamente,  Felicemente,  rrnspcrnmcnle, 
Pms|M!revolineiilr,  Prosperosamente,  ain.  Lai.  prospere,  felicitar.  Gr. 
tjSatpèv «c.  G uitl.  G.  Avvenluralauieute,  anzi  disavventu ratamente, 
con  cicchi  aguati  si  facessero,  Con».  Jnf.  «a.  Per  Impazienza  di  Var- 
rò ne,  male  avventuratamente,  ere.,  fu  rouilttttulo. 

AVVENTURATISI  IMAMENTE , Av-ven-lu-ra-tis-si-mB-mén-le.  Ave.  tnp. 
di  Av  vimturatamriile.  Lai.  felicissime.  Gr.  rjìzi/imiffTar*.  Fr.  Giord. 
Pred.  fi.  Tulli  li  suol  pensieri  avventurati&sluiamente  in  opera  soleva 
mettere. 

AVVENTURATISSIMO.  Ar-ven-tu-ra-lis-si-mo.  \Add.  in.)  eup.  di  Avven- 
turalo. Lai.  forluiialissiinus.  Gr.  (vcv/marif.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Era  uomo  avventuratissimo. 

AVVENTURATO,  Awcn-lu-rà-lo.  Add.  m.  di  Avventurare,  favorito 
dalla  ventura.  Lai.  fortunatus.  Gr.  rrcugic.  Lab.  tia.  Tal  cavaliere 
è per  lo  mondo,  per  lo  (lassalo  più  animoso  che  avventuralo,  ere.  j 
Dav.  Seittn.  A1  miseri  manca  rade  volle  consolazione,  agli  avventurali 
quosl  sempre  cervello. 

s — [Talvolta  li  dice  Bene  o Male  avventuralo,  per  dire  Felice  o In- 
felice.] tiocc.  nov.  ai.  s.  La  quale  fu  bellissima  donna,  savia  e onesta 
mollo,  ma  male  avventurala  iu  «madore.  » /'asine.  Non  è uomo  fe- 
lice, cioè  bene  avventuralo  se  la  turba  non  lo  priega.  G.  Fili.  Non 
bene  avventuralo  nelle  sue  imprese.  (A) 

AVVENTUREVOLMF.NTE,  Av-vcn-tu-rc-vol-mrn-ta.  Avv.  Lo  tletio  che 
Avventuratamente.  F.  Lai.  prospere.  Gr.  tirvgùf,  Guid.  G.  Navigando 
per  più  giorni  avvrnlurevfilinrnle  e salvamente. 

AVA  ENTI  RI  ERE,  Av-ven-lu-rir-rc.  Sut-  Soldato  di  fortuna,  che  non  è 
stipendiato,  (re  non  per  un  tempo  determinato.]  — Venlurìcre,  jfn. 
Segner.  Pred.  18.  Troppo  egli  stenla  a ritrovar  chi  lo  segua,  qual  no- 
bile avventuriere,  di  buona  voglia.  Fon.  Ger.  i.  32.  Soli  qui  gli  av- 
venturieri, inv  ilii  eroi. 

« — E in  [orsa  di  add.  'Fan.  Ger.  a.  «7.  Quel  di  Dudone  uvv mluricr 
drappello. 

AVVENTURINA.  IMln.)  Av-vrn-tu-rì-na.  Sm.  Sorta  di  pietra  quarzosa 
detta  anche  Venturina,  F.  Avenlurina.  (A) 

AVVENTUROSAMENTE,  Av-\cn-lu-ro-*a-mé«-ta.  Avv.  Lo  stesso  che  av- 
ìen  tu  rata  mente.  F.Lat.  prospere,  feliciter.  Gr.  sùrv%ù(.  Pecor.  g.  in. 
nor.  l.  Questo  fu  del  legnaggio  di  Carlo  Magno,  c fu  eletto  negli  anni 
di  Crislo  mille,  o regnò  dodici  anni  e mezzo  avventurosamente  in 
ogni  battaglia.  Guitf.  Leti.  Dire  potrai:  tutte  cose  avventurosamente 
mi  succedono.  Lib.  Pred.  Duolo  avea  grande,  che  U fatto  avventuro- 
samente non  fosse  seguito.  fiore.  g.  4.  n.  4.  Andiamo  adunque,  c bene 
HVvciiUimsamenlc  assagllamo  La  nave.  (N) 

A>  VENTUROSISSIMO,  Av-vwi-tu-ro-sis-sl-mo.ddd.  in. sup.  di  Av  veuturo- 
ao.  Farch.Boez.%.  4.  Tanto  sono  piccole  quelle  rose,  le  quali  fanno  che 
ancora  coloro,!  quali  sono  avvcnlurosisaimi,  non  sicno  beali  del  lulto.(Y) 
AVVENTUROSO,  Av-ven-lu-ró-so.  Add.  m.  Avventurato.  Lai.  prospcr, 
seenndus,  forlonalu*.  Gr.  ringhi.  Petr.  conr.  m.  4.  Quanta  dol- 
cezza unquanco  Fu  in  cor  d' avventurosi  amanti  accolla.  Tutta  in 
un  loro,  a quel  eh’ i’ sento,  è nullo.  E aon.  a*.  Avventuroso  più  d’ al- 
tro terreno.  « Beni.  Ori.  /un.  Beati  Sor,  diceva,  erba  beala,  Ch'a- 
vete tocco  una  si  bella  rosa;  Terra,  che  sotto  quei  corpo  su'  stala. 
Terra  sopra  d’ogui  altra  avventurosa.  (Min) 
s — [Favorevole,  Propizio,  Clic  rende  felice.]  Lib.  Dictr.  Pensando 
tra  noi  sollecitamente,  che  con  si  alta  vicenda  abbia  maggior  me- 
stiere di  provveduto  sennn,  che  d' avventurosa  sorte.  Cari . L ([.  com. 

E per  dirlo  in  una  parola , pazza  cosa  ma  fortunata  e avventurosa, 
è la  ricchezza. 

a — E dicesi,  anche  Bene  n Male  avventuroso,  come  Bene  o Mole  Av- 
venturalo. G.  y.  7.  iso.  si  mosse  la  bene  avventurosa  oste.  E i.  is*. 

Il  più  beuc  avventuroso  ammiraglio  da*  mai  si  ricerchi.  (N) 

4 — Venturiero,  A v veni  urlerò.  [Dello  per  atiro  in  grazia  (tetta  rima.] 
Ar.  Far.  i*.  47.  Ove  uu  radume  pose,  ecc-,  iniquo  c Aero,  A cava- 
lieri e a donne  avventurose. 


AVVENUTO,  Av-ve-nù-lo.  Add.  m.  do  Avvenire.  Lai.  quod  evenit.  Gr. 
rvpCjCitaóc.  G.  F.  io.  7t.  i.  Torneremo  addietro  a raccontare  d'altre 
novità  avvenute  in  questo  tempo  in  Toscana,  /tentò.  Asol.  i.  I quali 
delle  cose  ad  essi  avvenute,  o da  altri  apparate,  o per  » medesimi 
ritrovate,  trattando,  ere. 

AVVERAMENTO,  Av-ve-ra-rocn-to.  [Sui.]  L’aevemre.  Confermamene. 
Lat.  vcritas.  Gr.  *W5««.  Lib.  Altrui.  E ancora  raoslreròe  l'avvera- 
mento di  questa  lu ugura  nel  libro  che  io  feci. 

AVVERARE,  Av-ve-rà-re.  [AH.]  Confermare , Affermar  per  «ero.  — 
A v veri  Ara  re.  Verificare,  Avventare,  sin.  Lat.  asseverare,  asseveran- 
ler  dicere.  òr.  i\hn$tùu*.  Boni.  Purg.  la.  34.  Or  ti  puolc  apparar 
quanto  è nascosa  La  verilade  alla  gente  ch'avvera  Ciascuno  amore 
in  sé  laudatili  cosa.  Bui.  Apponendomi  falsità,  e avverandole  con  let- 
tere false.  Arata.  Ani.  *0.  l . 1 3.  Fugli  avverato  che  questo  significava 
eli' egli  sarebbe  re,  se  ritornasse  in  Roma. 

• — [.Accertare  uno  di  alcuna  cosa.]  Dani.  Purg.  *t.  31.  La  tua  di- 
manda tuo  creder  m'avvera  Esser  ch'io  fo«si  avaro  In  l'altra  vita. 

4 — En.  pois.  Accertarsi,  Chiarirvi.  Dittam.  4.  io.  F.  però,  andando, 
fa  che  cliiuro  avveriti  Per  me  c per  altrui  d'ogni  tuo  torbido. 

4 — Verificarsi.  Segner.  Pred.  si.  s.  Ma  se  ciò  si  avvera  in  ordine  ad  al- 
tri effetti,  mollo  più  avverasi  in  riguardo  dell' uomo.  (Min)  E In- 
creti. i.  e.  i.  Ma  come  av verrrebbesi  tal  discorso,  se  l'ordine,  l'ar- 
monia, ccc-  (N) 

AVVERATO,  Av-ve-rn-to.  Add.  «.  da  Avverare.  Lai.  vcrus  oslensut.  Gr. 

claiwigiwf, 

i — Ver i ficaio , Adempiuto,  Provato  In  effetto.  Segner.  Pred.  io.  «.  Cosi 
mi  poless'  io  qui  distendere  a piacer  mio,  come  io  vi  mostrerei  ciò 
sempre  avveralo  in  ogni  eli,  in  ogni  popolo.  In  ogni  affare.  (P)  E 
■ 7.  a.  Ecco  avverale  qurltc  si  belle  parole  di  rgli  già  ci  disse  per 
boera  di  Geremia.  (Min)  E Incrtd.  a.  3.  i ».  Le  sibille  non  altro  tanno, 
che  predicare  le  operazioni  mirabili  del  futuro  Messia,  tulle  ad  una 
ad  una  avveratesi  in  G.  C.  (N) 

AVVERATORE,  Av-ve-ru-lò-re.  Cerò.  m.  di  Avverare.  F.  di  rtg.  (A) 
AVYERATRICE,  Av-ve-ra-lri-ce.  Però.  f.  di  Avverare.  Che  avvera.  Che 
fa  conoscere  la  verità  di  una  coia.  Adim , Pind.  Etena  serva  d’e- 
sempio, avveratrire  di  quel  proverbio  che  suona , s’ lo  non  erro,  oce.(A) 
AVVERBIALE.  (Gran.)  Av-v  c r-bià-le.  Add.com.  D'avverbio,  [ Che  ha  va- 
lore o qualità  di  avverbio,  ] 

AV  VERBI  ALITA’.  (Grani.)  Av-vcr-bia-li-tà.  Sf.  Maniera  di  parlare  o di 
scrivere  avverbialmente.  (A) 

AVVERBIALMENTE,  Av-ver-blal-mén-lr.  Avo.  A maniera  d’avverbio. 
[Lat.  advcrbialitcr.] 

AV  VERBI ATO,  Av-ver-bi-à-lo.  Add.  m.  Ridotto  a maniera  di  avverbio. 

Gigli,  l'oc.  Cai.  Parola  di  verbo  avverbialo.  (A) 

AVVERBIO.  (Gram.)  Av-vér-bi-o.  [Sin.]  U na  delle  parli  del  favellare , 
di  tua  natura  indeclinabile,  che  dinoia  circostanza  di  azione;  onde 
fu  detto  esser  l'avverbio  quasi  addieltivo  del  verbo.  Dette  sue  di- 
stinzioni e proprietà  vedi  i Grammatici.  Lat.  adverbium.  Gr.  http- 
f>*>t tJt.  .Sa/e.  Avveri,  t.  1.4.  Ciò  sono  massimamente  gli  avverbi!  di 
qualità,  o che  qualità  scuoprono  in  altri  prrdicumenti.  Et.  l.  16. 
Allrcllanlo,  nè  più  né  meno,  in  alcuni  avverbi!  addiviene.  Dep.  De- 
ca m.  or.  Srbben  sappiamo  che  la  naturale  e regolata  terminazione 
de' nostri  avverbi!  (per  chiamarli  cosi)  è questa  del  utente,  ecc. 
t — Gli  antichi  allorché  due  avterbii  colla  desinenza  in  mente  si 
seguitavano,  omettevano  spesso  netr avverbio  antecedente  la  desi- 
nenza suddetta.  Pollati.  Febbr.  in.  Più  agevole  «1  utilmente  togli  le 
radici  dell'  ulivo.  (B)  E cosi  nette  iYor.  ant.  s.  si  ha  umile  e dolcemente; 
e io.  villana  c aspramente.  Anche  i meno  antichi  usarono  questo 
troncamento,  trovandosi  net  Casa  (Uff.  con».)  tranquilla  e pacifica- 
mente; e nelle  Leti,  targo  e costantemente,  ecc.  (N) 

AVV  EKD1KE,  Av-vcT-di-rr.  [AH.]  Far  verdeggiare,  Dare  ’l  verde.  Lai. 
vlridilatem  dare.  Gr.  xtayMMtv.  Atout.  Coll.  i.  in.  La  chiara  pri- 
mavera, c T tempo  vago,  thè  te  piante  avverdisce,  e pinge  i prati, 
t — (Agr)  .V,  a«.  Detto  degli  alberi.  Vestirsi  di  foglie.  (Ga)  (0) 
AVVEIUUTO,  Av-vcr-di-to.  Add.  in.  da  Avverdirc.  V.  di  reg.  (A) 
AVVERI  FILARE , Av-ve-ri-fi-cn-re.  [.rif.]  e di’  Verificare,  Avverare. 

Lat.  veruni  ostendere.  Gr.  aÀ<5rvi<y. 
a — Aggiustare.  Lib.  Astrot.  Re  questa  vuoi  sapere,  poni  Topposilo  del 
grado  del  Sole  se  tasse  di  die,  o ’l  grado  del  Sole  se  fosse  di  notte, 
sopra  F ore  che  passaron  di  quel  die  o di  quella  notte,  c avverifteati 
si  come  ti  dissi  di  sopra. 

AYVERIFICATO,  Av-ve-rl-ft-cà-lo.  Add.  tn.  da  Avveriflcare.  y,  df  reg.(O) 
A VVE RITARE,  Av-vc-ri-tà-re.  AH.  V.  e di'  Avverare.  A-  It.  Fr. (0) 
AVVERSA,  Av-vèr-fta.  Av v.  Avversamente  ; su  è unico  esemplo.  Fr.  Jac. 
T.  a.  a.  il.  Tulle  mondane  divizie  son  d'uomo  fedele,  e prospera  c 
avversa  servon  lui.  ( Cioè  in  prospera  e avversa  fortuna , prospera- 
mente c avversamente,  come  spiega  it  Bollori  alta  nota  ne  ; sebbe n 
paja  qui  nomino/,  pi.  detto  aita  tal.,  per  le  cose  prospere  e av- 
verse.) (ft) 

AVVERSAMENTE,  Av-ver-sa-mèn-te.  .rfep.  Con  avversità,  Infelicemente , 
Malavventurosamente.  LuL  inteUdler.  Gr.  srujfvif.  Fiam.  r.  ss. 
Quindi  (andando  avversamente  le  cose  de' suoi  parenti)  side  preso 
bifore  suo  mirilo.  Guicc.  star.  lib.  il.  Procedendo  in  quello  avver- 
samente a' Francesi  le  cose. 

AVVERSARE,  Av-ver-sà-rc.  [JV.  ui]  F.  L.  Contrariare.  Lat.  adveranri. 
Gr.  iwimwy.  Guicc.  Stor.  14.  716.  I cardinali,  che  gli  avversavano, 
impedivano  ogni  deliberazione.  E la.  aa.  Non  avversasse  il  Papa  a 
Cesare  nelle  cose  di  Milano  e di  Napoli.  •*  fiore,  /«citi.  io.  3«.  Tanta 
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n'ha  sempre  avversali  Giunone,  rbe  del  seme  di  Cadmo  solo  Ardta 
N'è  ronoMiulo  e lu,  o Pulcino  ne.  (B) 

AVVERSARIA,  Av-ver-ià-ri-a.  [Sf.  Nemica,  Colei  che  contrarla.}  Pelr. 
ronr.  14.  4.  Ma  l'avverarla  mia,  che ’l  l«*n  perturba,  Tosto  la  spegni». 

AVVERSARIO,  Av-ver-sà-ri-o.  Sm.  Nimico.  — Avversano,  Avventerò, 
sin.  Lai.  hoslis,  limnirus.  Gr.  r/Seo;.  Bore.  noe.  *«.  14.  Giù  se  ne 
scese,  con  poco  Mela  vittoria  de*  suoi  avversarti  avere  acquistala.  E 
noe.  4t.  ts.  Ove  si  trovasse  modo  che  agli  arcieri  del  vostro  avver- 
sario mancasse  il  uctlamento.  /ioni.  Inf.  ai.  44.  Chi  è lo  sciagurato 
Venuto  a man  degli  avverarli  suol?  Pelr.  son.  a».  Il  mio  avversario, 
In  cui  veder  solete  Gli  ocelli  vostri,  che  Amore  e 'I  Cielo  onora, 
Colle  non  sue  beitene  v' Innamora. 

* — H demonio.  [Detto  anche  ani.  in  /fucato  algn.  Avventerò.  E.]  Coll. 
Ab.  Ine.  (4.  .Non  che  l’avversario  «tibia  colale  polenti»,  imperocché 
nullo  uomo  potrebbe  far  bene,  n E Purg.  14.  148,  Ma  voi  prendete 
l'esca , ai  che  l'amo  dell’antico  avversario  a sé  vi  lira.  Pctr.  Son. 
48.  Si  che  avendo  le  reti  indarno  tese  11  mio  duro  avversarlo  se  ne 
scorni.  (N) 

a — [Avversario  «fogni  male:  Circon/ocusione  tolto  la  quale  inten- 
desi  Iddio.]  DaNt.  Inf.  i.  io.  Però  se  l’avversario  d'ogni  male  Cor- 
tese fu , ecc. 

AVVERSARIO.  Add.  m.  Contrario.  Lat.  adversus.  Gr.  ì»om»tìo;.  Declora. 
Seta.  La  terza  ragione  del  padre  contro  alla  parie  avversaria  del 
figlinolo.  Poti.  li*.  Egli  si  leva  sovra  Dio,  ed  è avversario  e contra- 
rio a Dio. 

AVVERSARO,  Àv-VfMS-l*. \Add.  e am.  I'.  A.  V.  e di’  Avversarlo.  Amm- 
Ani.  ir.  ».  4.  Perchè  mi  piglierò  io  questo  avverare?  •»  E Dani. 
Inf.  a.  Chi  user  le  (torte  que' nostri  avversari  Nel  (tetto  al  mio  Signor, 
che  fuor  rimase,  (P) 

AVVERSATIVO.  (Gram.)  Av-ver-sa-li-vo.  [Add.  m.]  Aggiunto  di  quelle 
parlicele  che  dinotano  rota  diverta  o contraria.  Lat.  tdversallvu». 
Cr.  atta  v.  LA  dove.  » Segner.  Mann.  itti.  i«.  i.  Renza  la  qual  per- 
missione non  parca  che  egli  voleste  proseguir  nell’impresa  risoluzione, 
come  dinota  quella  particella  aeri,  che  sia  qui  mollo  avversativa.  (V) 

AVVERSATO,  Av-vewà-to.  Add.  ni.  do  Avverare.  V.  di  reg.  (A) 

AVVERSATORE,  Av-vcr-sa-lò-re.  Però.  m.  di  Avverare.  Contrario , Che 
avversa.  Lai.  inlraieus,  adverariu*.  Gr.  iyjbpòf. 

AVVERSATRICE,  Av-ver*«a-lri-ce.  Eerb.  f.  dì  Avversare.  Contrarla. 
Lat.  inimica,  adveratrix.  Gr.  Tratt.  Gov.  fam.  47.  Sii 

vera  romita,  Ignota  al  mondo  quando  puoi,  nemica  della  fama,  con- 
traria d’o«io.  awcratrice  della  gola,  e di  discrezione  buona  mneslra. 

A VVLRS  AZIONE . Av-ver-sa-zl-è-ne.  [A’/lj  V.  !..  Contrarietà.  Lat.  oppo- 
stilo. Gr.  sótti Jixist.  Bui.  Purg.  si.  i.  Tullavio,  ecc.,  alcuna  volta 
imporla  avverar  Ione.  E altrove:  Dunque  I dannati  hanno  perfezione? 
A dm  risponde  che  si,  ma  non  vera;  e però,  facendo  avverazione , 
dice,  ecc. 

AVVERSEVILE,  Av-ver-oè-vi-le.  Add.  com.  E.  A.  Lo  iletao  che  Av- 
versevolo.  /V.  Guilt.  Leti.  ».  4 8.  l'om  d'animo  grande  non  sale  In 
prospcrevoli  cose , nè  in  avverarne  scende.  ( V.  la  nota  na,  lei. ) 
Et».  88.  Mostrar  dUvalor  d'uomo  evalore,  In  prosperevil  parte 
siccome  in  awersevlie.  (La  CV.  in  queati  due  luoghi  legge  Awcr- 
sevole.)  (V> 

AVVERSEVOLE,  Av-ver-aè-vo-le.  Add.  co  ih.  E.  A.  Avverto,  Contrario, 
Inimico,  Che  contraria.  — Avvera  vile,  «in.  Lat.  adversus.  Gr. 
rvavróc.  Ovid.  Bcm.  ani.  Quello  piede  jambo  si  componga  negli  av- 
vcrsevoli  Inimici. 

AVVERSIERO , Av-vcMlè-ro.  Sm.  Lo  ttetao  che  Aspersorio.  Salvia.  Dite. 

s.  I4«.  Fra  Jaropone  da  Todi  nelle  sue  canzoni...  più  volle  chiamò 
Il  Demonio  con  titolo  d'Avversiero.  (N) 

AVVERSIONE,  Av-ver-sió-ne.  [Sf.  Opposizione  all' alimi  volontà,  Ab- 
borrimento.  Contrarietà  a chicche  ria.o  a checché  i/«.]  E.  Averslonr. 

AVVERSISSIMO,  Àv-ver-sis-*l-mo.  [Add.  *up.  di  Avverso.  Ut.  adver- 
sissimus.  Gr.  ivavrisirarot.  Lib.  cur.  maiali  I rimedii  proposti  dalle 
donnirrinole  non  sono  giovevoli,  ma  avversissimi.  Gulcc.  Star,  lib, 

t.  Venti  prosperi,  ecc.,  I quali  essendo  In  capo  di  due  di  della  sua 
navigazione  convertili  In  venti  avversissimi,  ecc. 

AVVERSITÀ’,  Av-ver-si-là.  [.ff.  Lo  alato  di  nemica  fortuna ,]  — Awer- 
silade,  Awrrsilale,  Avverso,  sin.  Lat.  re*  ad  vera.  Ditlam.  i.  io.  In 
tua  prosperità  ogni  ben  prova,  E nell’ avversila  non  ha  niuno. 

• — [/iù  comunemente  ti  prende  per  Accidenti  sventurati.  Disastri, 
Disgrazie,]  Calamità,  Infortuni!,  e Tulio  ciò  che  »’ incontra  di  male. 
Lat.  res  adversae,  Infortunlum,  calamita*.  Gr.  avfifopi*  ànyrr.ux. 
tìoce.  noe.  i.  4».  Acciocché  noi  prr  la  sua  grazia  nelle  presenti  av- 
versità, ere.,  siamo  sani  c.  salvi  servati.  G-  E.  pr.  *.  E le  aweraitadi 
sostengano  con  forte  animo.  Guitf.  teli.  si.  Quello  è maggiormente  da 
pregiare,  che  In  avversità  provasi  meglio.  Cavale.  Fruii  ling.  Non 
dobbiamo  pregare  Dio  che  ci  dia  se  non  lume  di  verità,  fervore  dì 
carità,  e pace  stinta  In  ogni  avversità. 

s — (Icon.)  figura  di  donna  mctla.  abbattuta,  rettila  di  nero,  che 
si  opposta  ad  uno  canna,  e tiene  In  m ano  delle  spighe  di  biada 
spezzate.  Le  «me  innnòro  tono  coperte  di  piaghe , la  sua  capanna  è 
percossa  dalla  grandine.  (Hit) 

AVVERSO,  Av-ver-so.  .?m,  E.  A.  E.  e di’Avvenllà.  Boti.  oo.  E ogni  av- 
verso volenlier  rifiuta. 

AVVERSO.  Add.  tu.  Contrario,  Nimico.  Adverso ,tin.  Lat.  hoslilis,  Ini- 
mici»», adversus.  Gr.  «x3j»à«.  /foce.  noe.  io.  4.  Perciocché  di  (varie 
avversa  alla  sua  era  il  cavaliere.  Pelr.  canz.  io.  4.  Al  mio  imperfetto, 
alla  fortuna  avvera  Questo  rimedio  provvedesse  II  Cielo.  Buon,  /tini. 
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84.  E mia  fortuna  avversa  È di  « stranie  tempre,  Che  vita  accre- 
sco là  dove  più  ardo. 

t — Opposto,  Contrapposto.  Lat.  adversus.  Gr.  ràasrrioj.  Doni.  Inf.  9. 
ut  Non  altrimenti  fatto,  che  d'tin  vento  Impetuoso  (ter  gli  avversi 
ardori.  Petr.  cane.  ».  t.  Appena  spunta  in  oriente  un  raggio  Di  Sol, 
rii* all'  altro  monte  Dell’avverso  orizzonte  Giunto  il  vedrai,  bocc. 
EU.  Doni.  14*.  Ma  nel  suggello  dico,  quelle  non  solamente  molto 
essere  diverse,  ma  ancora  avverse  in  alcuna  parte,  f.'uz.  teli.  70.  La 
magnanimità  è in  tanto  luminosa,  ch'ella  fa  risplcudere  ancora  la 
sua  avvera  parte. 

i — Sfortunato,  Infelice,  [Sinistro,  Disfavorevole.]  Lat.  infelix.  Gr. 
fooTugàc.  G.  E.  pr.  i.  Mi  pare  ebe  si  convenga  di  raccontare  e fare 
memoria  dell’ origino  e com  Ineia  mento  di  cosi  famosa  ritta , e dell» 
mutazioni  avverse  e felici,  e fatti  parati  di  quella.  Sega.  Stor.  i.  a. 
GII  antichi  miei,  eoe.,  si  mantenevano  Meli  agli  animi  de' cittadini 
fiorentini , e poi  in  molli  loro  avversi  tempi  gli  ritrovarono  costanti. 
AVVERSO.  Prep.  Contro.  Imi.  adversum.  Gr.  «ravvio*.  Ihsnt.  Air.  i. 
81.  Vedrai  sommerso  Nel  falso  il  creder  suo,  se  bene  ascolti  L' argo- 
mentar ri»' io  gii  farò  avverso.  Cacale.  Med.  cuor.  E santo  Paulo  dice: 
la  carne  (rincupisce  avverso  lo  spirito. 

AVVERTENTE,  Av-voMèn-te.  [Pari,  di  Avvertire.]  Che  avverte.  Cauto. 
Agn.  Pnnd.  4 ».  in  questo  io  fui  avvertente,  c pioccrawi  il  modo  rbe 
vi  tenni. 

AVVERTENTF.MENTE,  Av-ver-ten-te-mèn-lc.  Av'v.  Con  avvertenza.  Lat. 

scieiilcr,  dedita  opera,  «insulto.  Gr.  t^caiTniec. 

AVVERTENZA , Av-vcr-tèn-za.  [Sf.  Lo  stare  avvertito;  Il  por  mente  uno 
a quel  ch'egli  fa , o dee  fare ; Lo  usar  cautela  nelle  sue  operazioni ; 

Il  considerar  quel  che  può  avvenire  da  quel  che  ai  ha  in  animo  di 
fare.]  Avvertenti , fin.  E.  Lai.  droumspecUo.  Gr.  tuiiSri*.  /'ir. 
At.  io».  Sarebbe»!  durala  un  tempo  questa  comodità,  senza  eh»  ninno 
se  ne  fosse  accorto,  so  lo,  come  du  principio . con  un  |kko  d’avver- 
tenza fossi  andato  cosi  gentilmente  delle  molte  cose,  che  vi  erano, 
togliendone  dove  una,  e dove  un'altra.  ••  Ar.  f'ur.  bt.  4.  Ma  fu  que- 
st'avvertenza  inavvertita  Da  Malagigi  per  pensarvi  poco,  (il) 

* t — Avvertimento,  Ammonimento,  Bicordo,  Consiglio;  Lo  avvertire 
altrui  di  dò  che  egli  dee  fare.  Caro  En.  l.  ».  v.  a*r.  lo  da  le  dileg- 
gio Avvertenze  e ricordi,  onde  sia  saggio  ecc.  (Oh) 

AVVERTENZA , Av-ver-lèn-zi-a.  Sf.  Lo  alato  che  Avvertenza.  Ar.  AV- 
grom.  l-  ».  lo  ami  ri  avevo  uvvertenzia.  E appretto:  Perrii’altra  av- 
verici!! ia  Non  avete,  che  il  vostro  «Irriderlo.  (N) 

AVVERTIMENTO,  Av-vcr-41-inéo-to.  f.5W]  L’ avvertire.  — Avvertenza, 
Awerlejizia,  sin.  E.  Ammonizione.  Lat.  raonituiu.  Gr.  Kxpidnn;. 
EU.  Piti.  pref.  Avendo  tante  opere  proprie  da  farsi  immortale,  non 
lascia  di  promuovere  quelle  degli  amiri  con  dottissimi  avvertimenti, 
Salv.  Awert.  pr.  Alcuni  avvertimenti  furo»  promessi,  appartenenti 
a quel  libro. 

AVVERTIRE,  Av-vcr-li-re.  [Att.]  Dare  avvertimento.  Ammonire.  Lat. 
moncre.  Gr.  ùrroucpwioxiiv,  vwlmì».  Vrb.  Per  prevenire  a’dubbiori 
casi,  che  possono  accadere,  t'ho  avvertilo.  Fr.  Jac.  T.  ».  so.  *8.  Ma 
.«•  fai  quel  ch’io  l' avverto.  Doverli,  pel  tempo  incerto,  Ammarinilo 
sempre  stare. 

t — Aver  l’occhio,  Considerare.  Lat.  perpendere,  considerare,  advertere. 
Gr.  okìkuoS* t.  Fir.  A».  ira.  Ha  una  cosa  soprattutto  bisogna  av- 
vertire, che  egli  non  ti  venga  voglia  oc  d'aprire  né  di  guardar  quel 
bossolo  che  lu  porti. 

» — [E  col  ».o  caso.]  Segn.  Stor.  t.  i.  Avvertile  diligentisriroaroente, 
Ippolito  ed  Alessandro,  c mollo  più  voi,  monsignor  Silvio,  che  siete 
qui  proposto  dal  Papa  alla  vita  loro,  e che  per  l’età  e per  l'espe-  ' 
rtenza  avete  più  senno;  avvertite,  dico,  alla  sicurtà  e all’ utile  rhe 
vi  Ila  in  prender  tosto  questo  consiglio.  •>  Lasc.  Gelo».  ».  *.  Dille  cJ»'i» 
aarò  a ora,  e che  avver lisca  al  vecchio.  (V) 

4 — Rendere  avvisalo,  Avvinare.  Babbi.  (O) 

AVVERTITAMENTE,  Av-ver-li-ta-roén-te.  Avv.  Con  avvertenza,  Avver- 
te Mentente.  Lat.  consulto.  Gr.  (<*»«?»»•}«.  Ur.  Oc.  (A) 

AVVERTITI SSIMAMRNTB,  Av-ver-U-Us-si-ma-mén-to.  Avv.  sup.  di  Av- 
vertitamente. ftcNbniai.  Berg.  (N) 

AVVERTITO,  Av-veM»-to.  Add.  m.  da  Avvertire.  Lat.  admooilu*,  rautus 
Gr.  rAst4*<.  Buon.  Fior.  i.  l.  8.  Che  lu  vegga  avver- 

tilo, Consulti  ponderato,  Distinto  persuada.  Segn.  Stor.  7.  f*7.  Que- 
sta cosa,  ere-,  avvertila  con  diligenza,  non  vi  scordate  ancor  voi 
ne' vostri  consigli  di  volger  l'animo  all’Alriuagna. 

• — Accorto , Prudente , Astuto.  Pcrgatn.  (N) 

s — Col  v.  Stare  ~ Ltare  avvertenza,  ed  anche  Esser  prevenuto.  (A) 

4 — Cai  v . Fare  = Avvertire.  (A) 

4 — prov.  Uomo  avvertito  é mezzo  ammonito:  Diceti  di  uno  il  quale 
avvertito  di  probabile  pericolo  si  studii  di  evitarlo.  (A) 

A WEZZ AMENTO,  Av-vez-za-méa-to.  [5Mi.]  Uso,  Consuetudine.  — Av- 
vezxatura,  sin.  LuL  assueludo.  Gr.  ev>*5fia.  TeoL  misi.  E poi  per 
awrzzamcuto  11  potrà  vedere  nel  mezzodi.  Maestruiz.  L’ avvezza- 
mente dr'  veniali  fa  cadere  nel  mortale. 

AVVEZZANTE,  Av-vea-zàn-  te.  Pari,  di \vvtxx*TV,Ch*avvezxa.E.di  rcp^O) 
AVVEZZARE,  Av-vez-*à-re.  [Alt.]  Introdur  l'abito.  Autore,  Assuefare 
[Il  suo  oppisi  lo  è Divezzare,  Svezzare.]  (Da  orato,  in  scaso  di  consue- 
tudine, abitudine;  come  se  si  dicera  introdurre  il  vezzo.  E.)  Lat. 
assuefa  cere.  Gr.  Cr.*.  >r.  i ».  Anche  dee  il  guani  a lo  re  de’porci 

avvezzar  le  troje,  ri  che  facciano  ogni  cosa  al  verso  drilli  zampogna, 
Pelr.  son.  ra.  Pere’ hanno  a schifo  ogni  opera  mortale  : Lasso!  cosi 
da  primo  gli  avvezzai. 


710 


AVVEZZATO 


AVVITIRE 


li  — E n.  patt.  Assuefarsi.  Voce.  mix*.  B4.  Ili.  Si  s' avvezzò  a' cibi 'del 
monaco,  ebe,  ccc.,  modo  trovò  di  cibarsi  In  altra  parte  con  lui.  Morg. 
til.  fi 2.  Ju  temo  il  donno,  e il  pentirsi  da  sozzo;  Della  vergogna  io 
Oli  vi  son  avvezzo.  Seti.  ben.  fare  A.  T.  8 1 . Volendo  punire  se  mede- 
simo della  sua  ingordigia,  per  non  avvezzarsi  a quel  d'ultri. 

AVVEZZATO.  Av-vuz-xà-to.  Add.  m.  da  Avvezzare.  — Avvezzo,  Avezzo, 
ali*.  I-ot.  iwuclu».  Gr.  Arcai.  Pr.  4.  Ood’egli  avvezzalo  di 

mangiare  allo  mNtra  tavola , ere.  (N) 

» — [Lusingato,  Allenato,  j (Da  rezzo  per  blandimento.)  H«.  M.  La 
storia  canta,  che  quella  genie,  tocca  c avvezzala  della  dolcezza  d'I- 
talia, eoe. 

AVVEZZATILA , Av-vez-za-lù-ra.  [J5/1]  Lo  tlesio  che  Avvezzotnenlo.  V. 
Lai.  anududo.  Gr.  *vvó3no.  Lib . eur.  maiali.  Quando  hanno  pi- 
gliala simile  Hvvczzatura,  è difficile  il  dislorle. 

AVVEZZO,  Av-véz-zo.  Add.  in.  Lo  «lezzo  che  Avvezzalo.  V.  Lai.  assue- 
lus.  Gr.  iiwiu(.  Pelr.  nm.  ni.  Semplicetta  farfalla , al  lume  av- 
vezza. t'ir.  Ai.  4.  no.  Ma  il  comune  pascolo  non  mi  potè  nè  coll'a- 
sino nè  col  mio  cavallo  ritenere,  come  colui  clic  non  era  avvezzo  a 
pascer  fieno.  E fitte,  ani  in.  ss.  Egli  è avvezzo  a vivere  di  rapina  ; io 
a mangiar  quando  ine  n'è  dato.  Sega.  Slot.  a.  tis.  Impresa  del  tulio 
empia,  <*<1  indegna  di  noi,  ere.,  nati  liberi,  ed  avvezzi  a governare 
la  repubblica. 

t — Ale  iuta  rolla  ti  tace  VA  che  precede  V in  fin  ilo.  Jr.  Fur.  *7.  8. 
Come  il  cane  La  lepre  o il  caprini  trovare  avvezzo. (N) 

3 — Bene  0 Male  avvezzo  — Vene  o Moie  educala.  Vern.  Ori.  14.  i». 
Parve  che  fosse  gran  sa  Iva  tich  azza  A quella  donna  ch'era  mal  av- 
vezza. (A) 

AVVEZZO.  Sm.  fto,  Comuelutline.  Fir.  Jlim.  ist.  Tania  la  forza  è 
dd  crudele  WUnlo,  Tania  la  rabbia  del  pessimo  avvezzo,  Ch'ella 
li  tea  venir  di  giusti,  ingiusti.  (B) 

AVVIAMENTO,  Av-vi-a-mén-lo.  [Ahi.  L'utlo  d' avviarsi , di  melimi  in 
eia,  e più  propriamente}  Jnv tomento,  [ Jncamminamenlo , Indirizzo 
a negozio,  arie,  o affare.]  Lai.  prospcr  procesaus.  Gr.  xxzrjiittait. 
Cron.  Idi  Prese  di  me  molla  consolazione,  leggendo  assai  buon 
principio  di  mio  avviamento.  Cai.  lett.  te.  Se  avventate  ebe  egli  pia- 
cesse a' suoi  padroni,  sarebbe  un  buono  avviamento.  Vern,  Ori.  9. 
9.  ui.  Ma  fammi  pur  quel  gigante  vedere,  ch'io  so  cercando  questi 
avviamenti. 

2 — A««cBnnnicnlo,  Rendila,  o Capitale,  c Mezzi  onde  campii  re  o ar- 
ricchire. Boni.  Beri.  Son.  Iitscn-mta  ben  fui,  sciocco  e balordo  A per- 
der cosi  buono  avvia  mento,  fatar.  FiL  Piti • Avendo  avanzato  grossa 
somma  di  danari  nel  l'avvia  mento  che  gli  aveva  lascialo  in  Roma  il 
fratello.  (A)  Segr.  Fior.  Clii.  8.  a.  Dipoi  io  non  uii  potrei  più  fidare 
di  Ir,  perderesti  lo  avviamento,  diventeresti  povero,  c onderesti  lu 
ed  elio  accattando.  (N) 

z — - Orlandoti  di  fanciulla  da  marito,  vale  Facilità  ovvero  Sialo  da 
ciò  ree.  Fir.  noe.  F.' fosse  conlento  di  dare  quella  limosina  a una  sua 
figlia  grande  da  marito,  la  quale  non  aveva  avviamento  alcuno. 
Cecch.  Dot.  t.  I.  E non  arò  però  questo  rimordi  meni»,  d'aver  la- 
nciata qua  una  sorella  per  lo  case  d’altri  non  maritata,  e con  poco 
avviamento.  (V) 

4 — {Co/  v.  Dare  ■=  Dare  occasione  e mezzo  di  conseguire  quello  che 
ti  desidera,  Dar  da  lavorare.  Arrecare  utilità.]  Vern.  Ori.  ».  17. 
48.  Se  pur  bai  voglia  di  mostrare  ardire,  lo  posso  darli  un  altro 
aw  lamento. 

AVVIARE,  Av-vl-ò-rc.  [All.]  Inviare , Incamminare,  Indirizzare.  (Da 
via,  quasi  mettere  nella  via.)  — Aliare,  «in.  Cren.  Ve  IL  Maltrattalo 
da  lui,  se  n’andò  in  Cicilia  a Filippo  mio  fratello,  « avviollo  in  mcr- 
calanzia,  e altro  cose. 

t — Cominciare,  Dar  principio.  Lai.  i nei pere,  aggredì.  Gr.  apxr«5cu. 
Lib.  Aioli.  Mente  fu  quello  ebe  noi  dicemmo,  appresso  quello  che  noi 
eravamo  avviali  a dire.  Morg.  3.  e».  Brunor,  leggendo  av  viar  la  bat- 
taglia, Subito  verso  Rinaldo  fu  ilo. 

s — Portandoti  di  caia  che  arde,  come  il  fuoco,  una  Zampano  o li- 
mite, lignifica  Cominciarlo,  in  tenden  doviti  ad  accendere.  Vite.  Dogi  a) 

4 — [Addestrare,  Ammaestrare,  Assuefare.]  Frane.  Sacch.  noe.  aia. 
Jacopo  di  sor  Zollo,  ccc.,  leggendo  uno  figliuolo  di  uno  ivi  presente, 
che  avea  forse  io  anni,  disse,  se  votea  darglielo,  che  lo  avvierebbe, 
c Lirebbclo  buono  uomo. 

4 —■  E n.  pati.  Mei  lenti  in  via,  Andar  verso  un  luogo.  IasL  viari»  in- 
grrdi.  Gr.  roptùtaStu.  Al.  V.  io.  4».  Spandendosi  di  ciò  la  voce  per 
la  l’rornza,  una  gran  parie  so  n’avviò  a Slarvi lia.  Morg.  ».  to.  L'a- 
nima uell-  Inferno  s'avviava. 

a — [Prendere  avviamento.]  Frane.  Sacth.  noe.  ma.  Rassettatosi  lo 
una  casella,  che  tolse  a pigione  in  campo  Cvrbollul,  il  meglio  dm 
pale  s'avvio. 

AVVIATO,  Av-vi-ò-to.  Add.  tu.  da  Avviare.  Lai.  viain  ingressus.  Gr. 
srop«v4/*mc.  m Voce.  g.  ».  p.  i.  Appresso  alti  lenti  passi  delta  reina 
avviatisi. 

a — Che  Ha  avviamento,  Indirizzalo.  Cron.  Marcii,  ssn.  Calandro,  nato 
in  Firenze  nel  detto  tempo,  e tolto  moglie  nel  ut»,  e lascialo  i 
figliuoli  o uno  o più  avvialo,  e già  bene  inlendenlc , ccc. 

a — [Per  limiti!.  Abitualo,  Assuefallo]  Petr.  ton.  sui.  Spinse  amor  c 
dolor  , ove  ir  non  debbe,  La  mia  lingua  avv  iala  a lamentarsi. 

4 — Bottega  be  ne  avviala  : Dicci/  quella  a cui  concorrono  molli  av- 
ventori. (A) 

AVVIATORE,  Av-vl-a-tò-re.  ferb.  in.  di  Avviare.  Che  avvia.  V.  di  rey.(O) 

AYV1ATR1CE,  Av-vl-a-tri-cc.  Però.  f.  V.  di  reg.  (0) 


AVVICENDAMENTO,  Av-vt-ccn-da-mén-lo.  [.?«,]  L' avvicendare.  Bui. 
Ciascun  bealo  debbo  esercitare,  c l' avvicendamento  che  debbo  fur 
1’  uno  all'altro. 

8 — (Agr.)  Qualunque  divisione  annua  ed  alternativa  delle  terre,  ila- 
hititu  per  lo  comodo  e vantaggio  maggiore  delia  coltivazione.  Laon- 
de ti  dice  che  i lavori  d'una  campagna  vanno  soggetti  ad  un  certo 
determinalo  avvicendamento , eh’ cui  cioè  furono  ripartiti  in  due, 
in  Ire,  in  quadro,  ed  anche  in  più  divisioni  generati,  secondo  che 
ammessa  ri  venne  la  coltivazione  teparala  in  diverti  generi,  o di 
dicerie  specie  di  piante.  (Ag) 

AVVICENDANTE,  A v-v  l-ceiwlm-te.  Pari,  di  avvicendare,  f.  di  reg. (0) 

AVVICENDARE,  av-v  i-cen-dà-re.  [Att.\  Alternare,  Mutare  a vicenda. 
Lai.  alternare.  Gr.  ajs«t6«».  G,  f.  ».  404.  t.  Consigliavano  di  porsi 
a «aula  Maria  a Mouic,  e afforzare  ii  campo,  e avvicendare  i cittadini 
e*  forestieri. 

a — [E  n.  pare.]  Ocid.  IHit.  La  cosa,  che  non  s'avvicenda,  non  può 
durare. 

AVVICENDATO,  Av-vi-ccn-dù-lo.  Add.  m.  da  Avvicendare,  f.  di  reg. (0) 

AVVICENDATOMI»,  Av-vi-cen-da-ló-re.  Aerò.  m.  di  Avvicendare.  Che 
avvicenda.  V.  di  reg.  (O) 

AVVICENDATRICE,  Av-vi-cen-da-tri-ce.  ferh.  f.  V.  di  reg.  (0) 

AY  VICENDEVOLE,  Av-vi-ecn-dé-vo-le.  Add.  coni,  /.ottetto  c he  Vicende- 
vole. f.  Lai.  allcrnus.  Gr.  àjaatCaicj.  Guid.  ti.  sa.  E così  alta  perfine 
nullo  ne  rimase  vincitore,  perocché  ludi  furono  estinti  con  avvieen- 
dcioli  colpi.  Bui.  Jnf.  ss.  t.  Finge  come  elli  ebbe  ni  vicendevole  par- 
lamento con  quelli  due  incappali. 

A v v icen  DEVO  LEM  E N TE , Av-i  i-cen-de-vo-le-mcn-lc.  Aw.  V . e di'  Vi- 
cendei'ùlmriile.  LoL  vicissim.  Gr.  àpviCtàuf.  Bui.  Jnf.  a.  Queste  tre 
suore  non  avevano  se  non  un  occhio,  e avvicendevoleinentc  l'ima  lo 
prestava  all'altra. 

AYV1CENDEVULMENTE,  Av-vi-oeo-dc-vol-mro-te.  Avv.  Lo  iteuo  che  Av- 
vicendevolementc.  f.  r di'  Vicendevolmente.  Guid.  G.  ss.  E cosi  ai- 
vicendevolmente  con  luminosi  aspelli  si  donano  speranza. 

AVVICINAMENTO,  Av-vl  cl-na-mén-to.  .Vm,  L"  avvicinare,  — Avvicina* 
zione,  Avvicinatila,  sin.  Lai.  apprepinqualio.  Gr.  vfpr ree.  Fr.  Giord. 
Preti,  fi.  Couolibc  che  quello  si  era  lo  avvicinamcnlo  alla  morte. 

AVVICINANTE,  Av-vi-ci-nòn-te.  f/àr/.  di  Avvicinare.]  Che  s' avvicina. 
Lai.  appropinquaos.  Gr.  r/yi <Jmv.  Salvia.  Prot.  Jote.  i.  zss.  Me  imi 
fanno  lu  cerio  modo  vergognare,  che  niente  finora  non  dirò  di  simile, 
ma  nè  anche  d'avvicinanU-ii  abbia  Iciilato. 

AVYICINANZA,  Àv-vi-ci-aàn-za,  [A/.]  V.  Ani.  f.  t di'  Avvicinamcnlo. 
Cui  ti.  lelt.  3o.  Ora  clic  siamo  nell  uwiciiumza  delle  sanie  (eslivitadi. 
Lit>.  eur.  mollili.  Foggino  a tulio  potere  la  awicinanza  delti  tisici. 

AVVICINARE,  Av-vi-<J-nà-re.  Alt.  [/-tir  vicino.  Accollare  Apprettare, 
Metter  vicino,  f.  Arrostare.]  Lui.  admoverc.  Gr.  rtpeetxlMiv. 

■ — E n.  poti , òeNcAc  tatara  colle  particelle  Mi,  Ti,  Si,  non  apreste. 
Accollarsi,  Farsi  vicino.  Lai.  appropinquare.  Gr.  iyyi(iu.  Bocc  noe. 
17.  37.  Sopravvenne  11  tempo  d'uscir  contro  al  Prcnze,  che  già  alle 
terre  del  Duca  s'avvicinava.  E Noe.  »3.  a.  Quando  oggiugiterò  io  alla 
liberalità  delle  gran  cove  di  Natan,  non  die  io  il  (rapassi,  come  io 
cerco,  quando  nelle  pieciolivimc  io  non  gli  posso  avvicinare?  Pctr. 
u>N.  ta.  Quanto  più  m'avvicino  al  giorno  estremo,  Più  veggio  ii 
lempo  andar  veloce  e leve.  Dani.  Purg.  14.  s.  Dimandai  lu  che  più 
gli  ravvidi»!. 

AVVICINATO,  AMieéai-iO.  Add.  n».  do  Avvicinare.  Bocc.  noe.  *?.  «o. 
Quasi  per  compassione  ne  lagrimò,  e avvici natolesi  disse.  M.  V.  tl. 
i.  Sogliono  naturalmente  le  cose  oppone  e contrarle.  Insieme  avvici- 
nale, più  le  loro  contrarietà  dimostrare.  Sega.  Star.  i.s.  Avvicinatosi 
per  isjwzio  di  venti  miglia  a Firenze,  minacciò  che  dovesse  venire  ad 
affrontare  la  città. 

A V Vie  INAZIONE,  Av-vi-d-na-zl-ó-nc.  Sf.  V.  A.  V.  e di’  Avvicinamcnlo. 
Lai.  approplnqualio.  Gr.  ryyòmf.  Coni.  Jnf.  ai.  Come  per  ravvici- 
nazione,  che  fece  al  jmuzo,  dixcvmea  tulle  le  membra. 

AVVIGNARE,  Av-vi-giù-rc.  [All.]  Far  vigna,  Por  vigna.  Lai.  vincatn 
tacere.  Gr.  >/tnwv>  ironia.  Cr.  4.  8.  ».  Nella  qual,  se  neccMÌIà  dia 
sia  avvignala,  prima  con  molle  arazioni  «'eserciti. 

a — Rimcltere  lu  assetto  la  vigna  trasandata. 

AVVIGNATO,  Av-vi-gnì-to.  Add.  hi.  da  Av  vignare.  V.  Posto  a tigna.  (A) 

AVV1LARE,  Av-vi-là-rc-  [All.]  f.  A.  V.  e di'  Avvilire.  Lai.  vilem  red- 
dcrc,  deprimere.  Gr.  rotùiCu».  Fr.  Jac.  T.  t.  ».  ».  Or  son  cosi  av- 
vitalo Da  una  raercenaja.  Figlia  di  Uvernuja. 

9 — [£’  ».  pati,  nello  stesso  lign.)  Fr.Jac.  T.t.  i.  4a.  Vo'pcr  in  tulio 
avvitarmi,  Ed  uii'ullra  massa  farmi,  F.  d egni  arbitrio  spogliarmi. 

AWILJARE,  Av-vi-li-à-re.  Alt.  e n.  f.  A.  f.  c di'  Avvilire.  Cavate.  A/ed. 
cuor.  zaa.  La  seconda  utilità  dunque,  che  ci  ta  ta  tentazione,  vi  è eba 
ei  avvilia.  (V) 

AVVILIMENTO,  Av-vi-U-mén-to.  [«Sin.  Lo  stalo  di  una  persona,  di  una 
cosa  avvilita,  e l'azione  di]  avvilire,  o di  avvilirsi.  — Svilimento, 
sin.  »>  Scgner.  Mann,  tnarx.  ts.  s.  Sri  tanto  superbo  ancor  dappoi 
c lini  veduti  questi  prodigit  di  avvilimento  nel  tuo  Signore?  (V) 

AVVILIRE,  Av-vl-lì-re.  Llfgj  Far  vile.  Deprimere , Abbassare.  — - Av- 
vitare, Alitare,  Avvilia  re,  Avlliarc,  sin.  Lui.  vilem  reddere,  deprimere. 
Gr.  <ùrsìi(iiv.  Bocc.  nov.  »t.  sa.  L’una  Ha  alquanto  me  commendare, 
c l'altra  il  biasimare  alquanto  altrui,  o avvilire.  Fiamm.  i.  bs.  Egli, 
come  più  forte,  l'altrui  legge  non  curando,  avvilisce,  o dà  le  sue.  G. 
V.  a.  io.  a.  Avvili  si  l'officio  da' Priori  , che  non  osavano  fare  niuna 
cosa,  quanto  si  fosse  piccola.  E appresto:  Ma  gran  sentenza  dì  Dio 
fu,  che  per  loro  selle  passale  fosse  avvilita  la  loro  giurisdizione. 
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t — Aver  u \ifo.  flore.  Finiti.  Ij  fortuna  slmilmente  teme  i forti  od 
avvilisce  i timidi,  (liispandt  a quel  il*  PitQ.  litnldosqnc  repelli!.)  (A) 
Dotti,  d.  Qreg.  t.  I.  f •••«  (Brescia  mi».)  Consumala  [ter  fuoco 
d'amnre  corre  a seguitare  colui,  ii  quale  rllu  runa.  Diventa  ansia  per 
desiderio.  Avvilisce  latte  quelle  rose  che  nel  mondo  pii  piacevano.  (I*r) 
s — f’/n  tigli.  *».  patt.  Rendersi  vile,  abbietto,  spregevole. j Cron.  Mo- 
rti). tu  a.  To’ inopi  ic  nel  dello  tempo,  e a questo  abbi  riguardo  pri- 
mamente, di  non  ('avvilire,  ma  piuttosto  l'ingegna  d'innaliarti.  » E 
C«r.  ItU.  fi.  «or.  I vostri  doni,  i quali  per  le  mani  d’ani  donna  sono 
si  prr«i»*ì,  iter  le  vostre,  che  fate  profession  di  gentiluomo,  s'avvili- 
scono, e si  riduco»  anco  a niente.  (V) 
s — Sbigottirvi,  Perdersi  d'animo.  Lai.  conslernarl.  Gr.  «trari mi v. 
Patt.  *i*.  Delle  quali  In  persona  non  si  dee  curare,  ma  spregiarle,  e 
non  avvilirsi. 

AVVILI  TI  VO,  Av-vHI-li-vo.  Add.  in.  CAc  a evi/ tire, 
a — (Gran.)  Piceti  di  quel  nomi  che  servono  per  denotare  avvilimento 
o dispregio.  (Il) 

AVVILITO,  Av-vHi-lo.  Adii.  m.  da  Avvilire.  Lai.  depressus.  Gr.  tùu- 
>iC  òpraoc.  Sego.  Star.  IO.  872.  Nelle  contumaci  par  ole  usale  da  Gio- 
vanni, ree,,  per  le  quali  avvilita  la  stirpe  sua,  aveva  mostralo  di  non 
apprezzarla. 

* — Spossalo.  Sbigottito.  Lai.  allonllus,  conslernalus.  Gr.  xzranrtrmfùf. 
Pelr.  Foni  ili.  Dolcemente  cunforlò  gli  avviliti  animi,  promettendo 
di  I rargli  di  quelle  miserie.  M.  F.  a.  70.  La  sventurata  moglie,  ere., 
avvilita  per  lo  violento  matrimonio.  (Coai  ne'  T.  a penna , sebbene  lo 
stampalo  A a avvilata.)  Buon.  Fìer.  a.  Inlr-  se.  t.  Povertà,  industria 
c parsimonia  affline,  Avvilite  del  lutto, 
a — Indebolito,  in  senso  propri a.  Lied.  Senza  lasciar  lo  stomaco  avvi- 
lito, copie  la  medicina  c il  serviziale.  (A) 

AVVI  Li:  IT  AMENTO,  Av-vi-lup-pa-mén-to.  [Spi.] ravviluppare,  Scota- 
piqlìo.  Confusione.  Lai.  implicatio.  Gr.  pìma.  M.  F.  i,  »4.  Avendo 
non  isjMfditc  guerre,  ma  piuttosto  avviluppamenti  di  quelle  narralo  ecc. 
Guid.  G.  Acciocché  non  avendo  provvisione  alcuna  per  soccorso  di 
cautela,  si  possa  difendere  sotto  questo  avviluppamento. 
AVVILUPPARE,  Av-vl-lup-pà-rc.  [All.]  l'ropriamente  Far  viluppo  di 
checché  sia;  e diresi  di  filo , o di  cosa  simile.  Lai.  implicare,  intri- 
care. Gr.  cìnui».  (V.  inviluppare  e eiluppare.) 
t — Semplicemente  Inviluppare  e Ri  ir volger  e. Lai.  involverc.  Gr.  ftìhutr. 

Bore.  noe.  87.  18.  Quando  il  corpo  in  cosi  vile  abito  avviluppavano, 
a — Pieni  de" saldali,  che  combai lendo  a furia  si  confondono  disor- 
dinatamente nella  mischia.  Or.  itti  celi.  Ip.  Chi  foggia,  chi  feriva, 
e la  sorte  e 'I  caso  confusamente  gli  avviluppava  insieme  ed  impli- 
cava. (A) 

« — per  melaf.  [Imbrogliare.]  Pace.  noe.  *7.  la.  E quale  col  giacchio 
il  pescatore  d'occupare  nel  fiume  molli  pesci  a un  trailo;  cosi  costo- 
ro, ecc.,  molle  oltre  sciocche  femmine  cd  uomini  d'avvjjupparvi  sotto 
•'Ingegnano. 

a — [Mettere  in  pericolo.]  Pass.  ita.  Piuttosto  (U  confessore ) non  *'in- 
Iromeltu  di  quello  die  non  sa,  che,  inlronicUcndMi , avviluppi  se  cd 
altrui. 

o — Piccsi  proverbiai.  Avviluppar  la  Spagna  = Imbrogliare , Scon- 
certare ogni  cosa.  Fir.  Trina:,  i.  t Conoscendo  l'amicizia  ch'era 
Ira  noi  e'I  parentado,  die  ci  fu  già,  non  doveva  vcolrml  adesso  a av- 
vilupparmi la  Spagna. 

7 — E n.  pati.  Invilupparsi,  R involgersi.  Bocc.  g.  a.  n.  e.  Ed  avvilup- 
patasi  la  lesta  in  un  mantello-  (A) 

a — Imbrogliarsi.  Lab.  oo.  Così  in  essa  (calle)  gli  uomini,  come  in 
quello  ( laberinlo ) già  forcano,  senza  sapere  mai  riuscire,  s'avvi- 
luppano. 

a — [E  prr  nielaf.]  Cron.  Morell.  so».  Debbe  il  padre  principalmente 
pensare  di  morire  ogui  di,  ere.,  c non  avvilupparsi  con  cullivi  con- 
traili, clic  sono  quei  danari  e quelle  ricchezze  elio  muojono  Insieme 
colla  persona.  E «08-  Non  li  avviluppare  troppo  nel  dormire;  levali 
ul  levar  del  sole.  Buon.  Fier.  4.  a.  7.  La  bugia  Repetita  si  scopre  : 
uom  menzogniero,  Interrogato,  «'avviluppa. 

10  — Si  dice  anche  ii  chi  non  sa  trovare  il  verso  di  trarre  a fine  il 
ntgosio  ch'egli  ha  Ira  mono.  Cron.  Morell.  E per  non  s'awlluppare, 
faremo  breve  distinzione.  Ciré.  Geli.  Che  voi,  donne,  quando  voi  pen- 
sate troppo  alle  cose,  per  lo  poco  dbcorto  che  voi  avete,  voi  v'avvi- 
luppate dentro. 

11  _ Occuparsi,  Perdersi  in  qualche  cosa.  Frane.  Sacch.  o.  un.  Lo 
condusse  a giurare,  ed  essendo  avviluppalo  nel  giuoco  ecc.  (V) 

18  — E n.  a*s.  Dicesi  dd  mangiare  in  fretta  e con  avidità.  Frane. 
Sacch.  nov.  ibb.  Noddo  comincia  a ragguzzare  i maccheroni  e avvi- 
luppa e caccia  giù.  ( Forse  tale,  ne  prende  a molli  insieme.)  (T) 
AVVILUPPATAMENTE,  Av-vl-lup-pa-fo-mèn-le.  Ave.  Scompigliatamentc, 
Con  viluppo.  Lai.  perturbate,  tumultuarie.  Gr.  oivd*n*<. 
AVVILUPPATISSIMO,  Av-vl-lup-pa-tis-sJ-mo.  Adi.  m.  tup.  di  Avvilup- 
pato. La/,  maxime  involulus-  Gr.  pikrrz  rp*Aixop»«(.  # arcA.  Er- 
eol.  86.  Di  grazia  vi  Prego  che  non  vi  paja  bilica  sciorini  questo  nodo, 
il  quale  mi  parve  avviluppatissimo  e stretto  molto. 

AVVILUPPATO,  Av-vMop-|»à-to.  Adi.  m.  da  Avviluppare.  La!,  involu- 
lus Gr.  rjirÌj*9«u>or.  Bocc.  noe.  88.  a.  Chiuso  e av  viluppalo  nel 
mantello,  se  n'andò  aU'uacio  delta  camera.  Bcrn.  Ori.  i.  a ■ za.  Li- 
neila ha  nelle  orecchie,  c non  nel  dito,  e molto  drappo  at  colio  avvi- 
luppato. Ta».  lier.  «a.  fi.  Poi  che  lasciar  gli  avviluppali  calli.  » 

8 — Parlandosi  del  capo  o de’ capelli  vale  Rabbuffalo,  Schermiglielo. 
Frane.  Sacch.  noe.  a.  fu  tanto  Unto  c rabbuffalo,  che  tutto  il  capo 
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avea  avviluppalo  ree.  Lo  re  reggendolo  coti  tcfcrrmigtialo,  disse:  Sur 
Siane»,  che  vuol  dir  questo  che  lu  se’ cosi  avviluppalo?  (V) 

3 — Per  ii teluf.  ‘.Ini premalo,  Interessato,  mn  in  senso  per  lo  più  come 
di  un  magro  e scabrosa  negozio.]  ('roti.  Marell.  Come  hai  itile*»,  i 
due  erano  avviluppali  net  traffico  del  guado  e della  tinta. 

4 — Ve  Ilo  delle  /taro  le.  Disordinale,  Confure.]  Gatat.  ot.  Le  parole  vo- 
gliono essere  ordinale  secondo  che  richiede  l'uso  del  favellìi r comune, 
o non  avviluppale  « Intralciate  in  qua  e In  là,  come  molli  hanno 
usanza  di  fare  per  leggiadria. 

a — Confuso,  Incerto,  (.he  non  «a  clic  credere.  Vii.  S.  Gir.  97.  Diceva 
inira  «è:  chi  sarebbe  costui  che  m'ita  follo  questo  comandamento?  E 
cosi  infitto  al  dì  stette  avviluppato  sopru  questa  eo-a.  (V) 

a — Ali  as  viltippala.  Posta  avverbio!.  ~ Awilupimlmncnle.  Mal . FUI. 
Usciron  fuori  all'avv  iluppala  e cimi  poco  ordine.  (A) 

AVVILI PPATORE,  Av-vi-lup-pa-tó-re.  Fcrb.  m.  rii  Avviluppare.  Che 
awilupija.  Imbrogli  alare,  Froppalorc,  Inlrigalore.  Cron.  Feti.  aa. 
Tu  grande  mangiatore  c bevitore  e avvilup]talore;  senti  di  male  di 
daitco  e di  gotte. 

1 — Per  melaf.  Ingannatore.  Lai.  «Ireeplor.  Gr.  Cavale.  Di- 

sripl.  gl  legge  d'uno  avvocato,  che  essendo  sialo  un  grande  avvilup- 
palore  Infermò  gravemente. 

AVVILUPPATRICE,  Av-vi-lup-pa-lri-ce.  Fcrb.  f.  di  Avviluppare.  Palm. 
FU.  do.  p.  is.  Molle  ne  sono  ebbre  (le  balie ) prima  die  cinte,  avvi- 
luppatrici, dissolute  d'ogni  ninnilo  costume.  (B) 

AVVIN  ACCI  ARE , Av-vi-nac-rià-rc.  Alt.  e n.  pass.  Lo  siesta  che  Avvi- 
nazzare. (o) 

AVVINACCIATO,  Av-vl-nac-dà-lo.  Adii.  m.  da  Avvlnaocfare.  Lo  siesta 
che  Avvinazzato.  F.  Lai.  temulenlus.  Gr.  ftttftm.  (A)  S.  Cali.  Lei/. 
Iti.  n.  I.  Il  cieco  non  vede,  nè  l'ebbro  quando  c bene  awinacctalo.  (N) 

AVVINARE,  Av-vi-nà-rc.  Infondere  alquanto  di  vino  in  un  altro  li- 
quido. (A) 

l — Parlando  di  bolle.  Avvinarla  significa  inzupparla  di  trino  prima 
di  servirsene.  (Ag) 

AVVINATO,  Av-vi-nà-to.  Add.  m.  Aggiunto  di  liquore,  in  cui  sia  in- 
fuso dentro  alquanto  di  vino ■ Capr.  Boll.  t.  io.  Nc  ancora  si  può 
chiamare  vino  annacqualo,  ma  piuttosto  acqua  avvinala.  Sod.  Coll.  70. 
E la  caverai  (/'acqua)  la  sera  del  mercoledì,  depositandola  cosi  avvi- 
nala in  una  tinozza,  a fin  rli«  esali. 

a — Agg.  di  Fato  usato  dal  vino.  Sod.  Coll.  97.  E gli  forai  mettere  in 
bigoncio  avvinale,  e di  buon  silo. 

a — [/tar/andoaf  rii  persona.]  Si  dice  di  chi  ha  bevuto  mollo  vino.  — 
Avvinazzalo,  sin.  Buon.  F'ier.  8.  ».  14.  Quei  mercanti,  Ch'eran  meno 
avvinali,  Mcltcan  mano  a'quallrini. 

4 — Diciamo  anche  Avvinalo  e Vinaio  a Drappo  0 Panno  0 altro  di 
colore  del  tin  rojio.  Art.  Fetr.  Ber.  l*.  Del  manganese  s«  ne  dia 
poco , ere.,  perche  farebbe  il  cristallo  In  colore  di  avvinalo, che  poi 
lende  al  nero. 

AVV1NAZZAMENT0,  Av-vl-naz-za-món-lo.  Sm.  Lo  tiesse  eh»  Ebbrin- 
chezza.  Adii  in.  f u*,  laa.  Questo  vocabolo  melhoenia  composto  di  eh- 
briudiczza  e di  vino,  oppure  me/ornia,  cioè  avvinazzamenlo,  è con- 
trario al  vocabolo  attalenti».  (N) 

AVVINAZZARE.  Av-vl-naz-za  re.  ìf.  pass.  Empiersi  di  vino,  Quasi  ineb- 
briarsl  0 cuocersi ; che  1 urite  si  dice,  ma  bassamente  e In  gergo , 
Jnciutcherarsi,  Divenir  brillo.  Lai.  vino  se  Ingurgitare,  larglore  vino 
utl.  Gr.  fuBmntt».  Bos.  Fit.  Confortò  mollo  Oloferne  al  godere  a ta- 
vola e avvinazzarsi,  per  la  letizia  di  costei.  Cron.  Morell.  3«4.  EVe- 
rano  avvinazzali  per  modo,  ch'egli  erano  come  ebbri. 

a — ■ [£a/L]  G.  F.  a.  77.  «.  E fallili  bene  avvinazzare  e inebriare,  a 
remore  caldamente  li  fecero  armare. 

AVVINAZZATO,  Av-vi-naz-zà-lo.  Add.  mi.  da  Avvinazzare.  Lai.  temiilen- 
lus.  Gr.  |i(3vrM{,  fhiM.  Sacch.  noe.  tot.  Ancora  s'irsanodi  simili 
reggimenti,  clic,  pasciuti  e avvinazzali,  vanno  sempre  a ordinare  c 
dare  li  loro  consigli.  E nov.  m.  Quando  fu  bene  avvinazzalo,  lo  con- 
dusse a giuncare.  E noe.  imi.  E ben  pasciuli  r bene  avvinazzati,  co- 
minciano a questionare.  7ac.  Da e.  Ann.  t.  10  Trovatigli  per  le  letta 
c lungo  le  mense  spensierati,  ere.,  ancora  avvinazzali  poltrire. 

AVVINCARE,  Av-vin-ca-re.  A',  flit.  F.  usala  in  Lombardia,  e rei»  Pie- 
gar». Baruffi.  Dix.  B.  incano.  (N) 

AVVINCERE,  Av-vin-ce-rc.  [All.  antm.]  Legare,  Cignere  intorno.  (Dal 
fot.  ad,  e da  rincir»  legare.)  F.  Avvinghiare.  Lai.  vincite.  Gr.  ito- 
ptùtti.  F'iloe.  lib.  a.  174.  Le  tue  braccia  II  mio  collo  avvinsero. 
Dani.  Inf.  9.  41.  Serpentelli  e ceraste  avean  per  crine.  Onde  le  fiere 
•empie  erano  avvinte.  E sa.  at.  Co' pie  di  mezzo  gli  avv  inse  la  pan- 
cia. E Purg.  a.  r».  Ombre  vane,  fuorché  ncllVprtto!  Tre  volte  dietro 
a lui  le  mani  avvinsi,  E tonte  mi  tomol  con  esse  al  petto,  reir.  son. 
148.  Onde  amor  di  sua  man  m'avvinse  la  modo.  Che  l'amar  atl  fè 
dolce,  e '1  pianger  gioco.  E va.  Ch'io  aggio  in  odio  la  speme  e i de- 
stri, Ed  ogni  laccio  ondc'l  tifo  cor  è avvinto.  Tcs.  Br.  a.  14.  E si 
temila  nella  ciotola,  die  l'uomo  la  potrebbe  avvincere  colle  mani. 
T\u».  Ger.  t.  76.  Comanda  forse  tua  fortuna  al  renili  E gli  avvince 
a sua  voglia  e gli  disfoga? 

AVVINGHIARE,  Av-vfn-chià-re.  [Alt.]  Lo  siesta  che  Avvinghiare.  Lai. 
vincire,  cSrcomdare-  Gr.  JtwiCn»,  (Dal  fot.  ad,  e da  1 incire  avvin- 
cli  lare.)  *>Bocc.  ia.  7.  Essa  inconlregli  da  Ire  gradi  discese  con  le 
braccia  aperte,  ed  avvincila  togli  II  collo,  alquanto  sielle  senza  alcuna 
cosa  dire.  (V) 

■ — E n.  pass.  Pelr.  cap.  10.  Urtar  come  leoni,  e come  draghi  Colle 
code  avviachiarsi. 
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AVVINGHIATO.  Av-vin-chià-tO.  Add.  tu.  da  Avvincili «re.  Y.  Avvinghiato. 
Tratl.  gov.  firn.  so.  Aon  combattere  contro  a lui;  lasciali  vincere 
rosi  avvinoli  iala  col  ditello  inlino  uli'aurora. 

AVVINCIGLI  ARE,  Àv-vin-d-gllà-ra.  [SU.]  Legar  con  t incigno.  Lai.  vln- 
clce.  Gr.  itop niii*. 

t — Per  timilil.  [AY  dice  anche  di  qualunque  rota  che  leghi  o siringa .] 
Yarch.  Rim.  lussi.  Che  gli  avvinciglia  il  piè,  le  braccia  c'I  pollo. 

AVVINCIGLIATO,  Av-vin-d-glià-lo.  Add.  m.  da  Avvincigliare.  Y.  di 
reg.  (A) 

AV  VINCOLARE,  Av-vln-co-là-re.  AH.  Lo  risalo  che  Avvinghiare.  (Da  vin- 
colo.) Raruff.  llix.  rfm.  tdruc.  /i.  incoia.  (N) 

AVVILENTE,  Av-v  i-iièn-to.  Add.  con».  Y.  A.  Y.  e di'  Avvenente.  Min. 
ani.  Pier,  delle  I igne.  E lo  viso  avviurnle,  E gli  aguardi  pbcenli 
ut  haii  conquiso.  (V) 

AVVINGHIARE,  Av-vin-gbia-ce.  [Alt.  Cignert  tlreliamenle  intorno.}— 
Avvincere,  Avviiwhiare,  Avvincigliare.  Av vincolare,  sin.  Lai.  vìncìre, 
circuniilarr.  Gr.  ètojuotw.  Filo  e.  a.  iti.  E come  l'abbraccianic  ellera 
avvinghia  il  robusto  olmo,  cosi  le  lue  braccia  il  mio  collo  avvinsero. 
Punì.  Inf  a.  6.  Starvi  Mino*  orribilmente  e ringhia , Esamina  le 
colpe  neirenlrata.  Giudica  c manda,  secondo  eh’avvinghia.  / irg. 
Eneid.  SI.  Tre  volte  mi  sforzai  di  avvinghiare  le  mani  al  collo,  e al- 
trettanto mi  tornai  con  esse  al  petto.  Aerigli,  aa.  Il  qual  mondo  il 
cerchio  del  mare  oceano  colla  sua  ridondila  avvinghia. 

AVVINGHIATO,  Av-vin-g  hi»-lo.  Adii.  tu.  da  Avvinghiare.  Lai.  vincilo*, 
circumdalas.  Gr.  Steprsjtic.  Anici.  »«.  Come  «Imo  avvinghiato  da 
cileni. 

AVVINTO,  Av-vin-to.  Add.  m.  da  Avvincere.  [Per  lo  più  c.  poetica  in 
luogo  di  Legalo,  Cinto  intorno-]  Lai.  vincili-..  Gr.  tuunàii;.  Dani. 
Inf.  si.  ss.  Sla  ri  (enea  succinto  Dinanzi  l'allra,  c dietro 'I  braccio 
destro.  D una  catena  che  il  teneva  avvinto  Dal  collo  in  giù.  Pelr. 
stm.  **.  Nè  lieto  più  del  career  si  disserra  Chi  intorno  al  collo  ebbe 
la  corda  avviata.  Lied.  Ih  tir.  *.  E rimase  avvinto  c preso  Di  più 
grappoli  alla  rete. 

AVVIOTTOLARR,  Av-v  iot-to-là-re.  [ili.]  Avviare;  ma  non  ti  direbbe  se 
non  /ter  itcherzo.  (Da  vici  foia.) 

• — E n.  fmis.  Liti.  ton.  so.  Ti  dico  che  ’I  tuo  Franco  savvioltola,  Per 
far  un  di  come  palèo  o troliola. 

AVVIOTTOLATO,  Av-viol-lo-là-lo  Add-  m.  ila  A v viotlolare.  Y.  di  req.(O) 

AVVISAGLIA,  Ar-vl-«à-glia.  [Sf.  Y.  A.}  A/fronlamenlo , Abboccamento 
per  amiballere  a cita  a tuo.  Lai.  congresso*,  prucliuai.  Gr.  uslpro. 
G.  Y.  a.  47.  x.  Se  non  che  a una  avvisaglia  a Crrbaja  in  Val  di  Posa 
furono  i nostri  rolli  da'  Tedeschi,  e niorivvl  uno  degli  Spiai. 

AVVIAMENTO,  Av-vl-sa-mcn-to.  [Am.  jVuova,  Avvisa.  (Da  aevùarc  per 
Faro  inteodere.)  Lai.  nuntium.  Gr.  *y/r/t<x.  M.  Y.  7.  37.  E questo  fu 
fallo  per  modo,  che  poco  avvitamento  n'ebbono  i loro  nemici. 

fi  — Ragiono,  Discorso,  Considerazione.  (Da  avvito  preso  in  dello  sign.) 
Lai.  judirfum,  ratio.  Cr.wjt.  Lib.  Ihcer.  Tre  cose  sor  necessarie  al 
combattitori:  fortezza,  ingegno  e avvisameli  lo.  Xoe.  ani-  io»,  a.  E 
dissono:  signor  nostro,  noi  siamo  tulli  giovani,  nuovi  di  consigli; 
morti  sono  gli  antichi  e'savii,  e gli  s|>erli  in  roncigli  ed  in  avvUamenti 

3 — Avvisaglia,  Affronto.  (Da  avvisare  per  Affrontare.)  Lai.  pugna.  G. 
Y.  o.  »7.  t.  Ed  in  più  avviamenti  sempre  n'ebbono  i Lucchesi  il  peg- 
giore, per  la  loro  discordia.  E cap.  ixt.  1.  E olir' a ciò.  di  più  avvi- 
sameuti  la  lor  gente  sconfitto.  E cap-  mi  i.  Non  si  ardi  uscir  fuori 
a nullo  avviamento,  ma  Inleudea  pure  alla  guardia  della  terra. 

4 — L'alto  del  rag  guardare.  Sguardo.  Rul.  Purg.  I.  Come  io  dal  loro 
«guardo,  cioè  dalFavvisamenlo  delle  detto  quattro  stelle,  fui  partilo. 

AVVISANTE,  Av-vi-sàn-te./’arf.  di  Avvisare.  CVicuit  irò.  27arf.  Tort.ece^K) 

AVVISARE,  Av-vl-sà-re.  [AH-]  Pare  avviso.  Fare  intendere.  Significare. 
Lai.  crrliorcm  face  re,  sigili  licare,  renunliare.  Gr.  *Y,i'ùstv.  (Dal  te<|. 
auJiccùrn  far  conoscere,  mostrare,  che  Vico  da  ults  fuori,  e urite» 
mostrare,  accennare.)  Al.  Y.  7.  *7.  In  quello  movimento  prigioni  si 
fuggirono,  che  avvisarono  messcr  Lodcrico  del  fallo.  L’rb.  Ti  piaccia 
con  qualche  Ina  tollera,  per  esser  lu  lontana,  se  punto  di  me  ti  ri* 
corderai,  avvisarmi. 

t — Esalo  col  4*  caso  di  cosa,  dicendosi  Avvisare  una  cosa  ad 
uno  invece  di  Avvisar  uno  di  una  cosa.  /.ose.  Gelo*.  i.  fi.  Ti  prego 
che  tu  mi  avvisi  a Lione  il  successo.  (V)  Salvia.  Oditi.  477.  Che  se 
alcuna  di  quelle  che  a me  sono,  Venula  fosw  ad  avvisarmi  questo... 
Presto  indi  rimandala  io  nc  l'nvrìa.  (Pe) 

fi  — Por  mente.  Minutamente  guardare.  Lai.  animai] vertere,  mentori 
adhjbere,  diligcutor  aspirare.  Gr.  votiv.  A oc.  ani.  1.  fi.  Diteli  da  parie 
mia,  che  vi  dica  quale  è la  miglior  cosa  del  mondo;  e le  sue  parole 
c risposte  serberete  bene,  0 avviserete  la  ^orto  sua,  e I costumi  di 
quella.  E noe.  «.  fi.  Maestra,  avviva  questo  destriere;  che  mi  è fallo 
conio  che  lu  se' inolio  saputo:  li  Greco  avvisò  il  cavallo,  e disse. 

3 — Volgere  e dirizzar  lu  vista  ver  cilecche  sia,  Squadrare,  Appostare, 

Adocchiare;  e talora  semplicemente  Vedere.  Lai.  obscrvare,  oculo* 
inj icore,  videro.  Gr.  (tonta.  Vani.  Inf.  io.  aa.  Qual 

solcano  i cnm pion  far  nodi  e unii,  Avvisando  lor  presa  e lor  vantag- 
gio. E 14  7*.  Cosi  levando  me  su  ver  la  cima  D’un  ranch  ioni*,  av- 
visava un’altra  scheggia-  E Purg.  la.  I'wosm  i pie  del  luogo  dov'Jo 
slava,  Per  avvisar  da  presso  un'altra  storia.  AYa\  an/.  sa.  s.  Trovare 
lui,  che  coglieva  er belle:  avvisaronlo  dalla  lunga. 

4 — Tur  di  mira.  Lai.  collineare.  Gr.  orrori £103 ai.  Filoe.  1.  no.  Prese 
un  arco,  e di  lontano  l'avvisò  sotto  il  braccio,  nell' alzare  rh’cgli  fa- 
ceva dell'accetta.  Ovid.  Piti,  lui  perciocché  la  Bacila  del  uilo  arco  si 
■tea  ovunque  lo  avviso. 


S  — Avvertire,  Ammaestrare,  (ostruire.  Lai.  iaslruere  , erudire.  Or. 
vevStrtt*.  t/ré.  Ragionando  colla  figliuola . avvisandola  e ammonen- 
dola. »»  Pattae . Onde  il  Salvatore  nell'evangelio,  volendoci  avvitare  e 
render  Millefili,  dice,  ree.  (N) 

• — ■ X.  ari  Pensare,  fiore.  Jnlrod.  lo.  Erano  alcuni,  li  quali  avvisa- 
vano che  il  vivere  moderatamente,  ecc.,  averne  molto  a cosi  fallo  ac- 
cidente resistere.  G.  Y.  7».  e.  Omni  (miete  avvinare,  chi  m albilrare, 
come  innumerabile  popolo  era  ritrailo  per  la  carestia  in  Firenze  a 
pascersi,  //ani.  Purg.  a.  si.  Se  per  veder  la  sua  ombra  resi  aro,  Go- 
ni'io  avviso,  assai  è lor  risposto.  Tet.  br.  7.  a.  Avviso  che  bella  cosa 
sia  sopra  stare  gli  altri  di  sonno.  "Aule.  Avveri,  l.  a.  IO.  E questa  è, 
avviso  io,  cagione  porche  ecc.  (V) 

7 — Divisare.  Fir.  Lue.  Tu  hai  avvisato  Itene.  Gnor.  Putì . fid.  Che 
questo  caso  a caso  oggi  si  sia  Cosi  incontralo?  oh  come  male  avvisi, 
a — [E  nel  sign  del  $ *.  ] Xov.  ani.  1.  ».  Dimmi,  se  t intendi  delle 
virtù  delle  pietre,  qual  U sembra  di  più  ricca  valuta?  Il  Greco  av- 
visò, e disse. 

• — E n.  patt.  Immaginar*! , Prevedere,  Accorgerai , Pensare,  Credere, 
Stimare.  Lai.  sentire,  ex  li  mare,  arbitrari.  Gr.  vaiiv,  i«fii(nv,  fiocc. 
noe.  z.  4.  S'uvvisò  troppo  bene  che  'I  Saladino  guardava  di  pigliarlo 
nelle  parole.  G.  Y.  f.  ta.  ».  Se  non  che  per  II  savi!  s'avvisa  clic  an- 
negasse in  quello  fiume.  Frano.  Sacch.  noe.  77.  Gentiluomo,  avvisiti 
lu  di  nessuno  che  questa  cose  11  faccia  ? 

ta  — E costruito  col  4.°  caso-  Ar.  Fur.  a.  00.  E già  «'avvisa  to  future 
angosce,  Se  lui  per  Magaiucse  ella  conosce.  (P) 
tl  — Disporre  0 simile.  fiocc.  nel  Geloso,  et.  Ed  avvitata!  del  modo 
nel  quale  ciò  gli  verrebbe  fallo.  (V) 

li  — Prepararsi,  Metterai  in  punto.  Lai.  praeparari.  Gr.  ìrxjixnrti^to- 
■Jii.  Pelr.  cap.  7.  Ma  il  tempo  è breve,  e nostra  voglia  c lunga; 
Però  ravvisi,  e't  tuo  dir  stringi  e frena. 

IX  -—  Incontrarsi,  Affrontarsi.  Lai.  enngredi.  Gr.  piyjo3*i.  Star.  Piti.  a. 
lino  di  di  santo  Riirtolommeo  «'avvisarono  insieme  presso  a casa  dei 
Cancellieri  Bianchi,  e feciono  gran  battaglia  insieme  di  lance,  di  ba- 
lestra e di  pietre.  G.  Y.  io.  to.  7.  Per  la  qual  cosa  tapinicelo  c sua 
gente  forte  sbigottirono,  e a nulla  parte  s’ardivano  a mettere  nè  av- 
visare poi  colla  nostra  gente. 

14  — E col  s.o  coiti.  Frano.  Sacch.  noe.  Ita.  Pensarono  tra  loro  di 
fare  uno  Ognissanti,  «anza  fatica  e sana  costo,  alto  tpWr  altrui;  « 
avvisatisi  la  sera  d’Ognissanti  a certi  fornai,  toisono  alcune  oche 
a'fanli  e alle  fanti  die  le  portavano  a casa.  (V) 
la  — > Congiugnersi,  Unirsi,  il.  Y.  ».  «t.  E accostati  alla  terra  quelli 
che  erano  entrati,  levale  ic  insegne  del  Comune  di  Firenze  «'avvisa- 
rono insieme. 

IO  — Coti' qui.  Avere  in  luogo  del  v.  Essere.  G.  Y.  it.  a*.  Venne  di- 
retto a Lungara...  credendola  avere  per  battaglia,  avendosi  avvisato 
ch’ella  fosw  sguernita.  (Pr) 

AVVISATAMENTE,  Av-vl-sa-ta-méu-te.  Avv.  Con  avvito,  Con  giudicai, 
('{Ultamente . Destramente.  Lai.  caute,  sigaeiter,  callide.  Gr.  rri?t/- 
Iz'/uint»;.  Se  n.  pisi.  E già  jwr  ciò  non  ci  arrestiamo,  e non  pugniamo 
nlun  piede  più  atvisulamrnto.  Mor.  S.  Grog.  Sempre  stelle  più  av- 
visa lamenta  sostenendo  i soprawenenti  colpi. 

• — Arlalamcnle,  A bello  studio.  Lai.  consulto,  (tedila  opere.  Gr. 
i-oùmisc.  Al.  Y.  ».  4S.  lino  de' cardinali  la  si  lasciò  cadere  ( una 
lettera)  avv  italamente  in  occulta.  E ».  79.  Stavano  ferme  (to  galee) 
salica  farai  Incontro  a'Gcaovesi , mostrando  avvisatamente  (laura.  Cr. 
<0.  4.  4.  Alcuni  avvisatamente  gli  pelano  (pii  sparvieri  ),  acciocché 
le  penne  nuove  rinascano  più  tosto. 

AVVISATISSIMO,  Av-vt-sa-tis-sl-mo.  [Add.  w.l  sup.  di  Avvisato.  1*1. 
cautissimi!*.  Or.  fpvHXsir*T»i.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  In  qoaato  fatto 
gli  avvenne  di  radere  avvisatissimo. 

AVVISATO,  Av-vi-*à-lo.  Add.  m.  d’ Avvisare.  [Avvertilo,  Fallo  conni- 
pevoto.)  *»  Taston.  Secch.  a.  1.  Da  contrassegni  e toltole  avvisato, 
Lite  l'esercito  amico  uscir  dovrà.  .»/.  Yill.  ».  39.  Costui  avvisalo  du 
inesser  Friglano,  mise  un  agguato  per  uccidere  il  gran  cancelliere.  (N) 

» — Accorto,  Avveduto,  Savio.  Lai.  caulus.  Gr.  «tfùijgÌNf.  G.  Y. 
7.  »*».  a.  Mraser  Cuiglicluo  de' Pazzi,  ecc.,  fu  il  migliore  e 'I  più 
avvisato  capitan  di  guerra  die  fosse  in  Italia  al  suo  tempo.  E it. 
«su.  1. 1 Fiorentini  sopra  ciò  saviamente  avvisati,  c con  buono  con- 
siglio liberamente  rispuntano,  ecc. 

a — Ouindi  Star  avvisato,  cioè  Star  snU'awbo.  Frane.  Sacch.  noe. 
173.  Sì  rhc  posta  di  lui  non  si  poteva  avere  ( appaltarlo ),  come  co- 
lui che  «empre  stava  avvisalo  in  queste  faccende.  ( Cornei.  Xip.  ani- 
in  uin  attenderai  ad  cave  tuta  ai.)  E noe.  1 ai.  lo  vi  sono  presso,  e slaro 
avvisato,  so  nulla  fosse  di  prwv vedere  a ciò  che  bisogna.  (V) 
x — Preparato,  Messo  in  punto.  Lai.  inslructus,  parata*.  Gr.  irwjza- 
o3ts ì<,  m*a%nrj*7Òii;.  G.  Y.  s.  ss.  11.  Essendo  avvisata  la  battoflia 
dall' una  parte  e dall’altra  per  combattere.  Nov.  ani.  va.  s.  Li  cava- 
lieri li  fecero  ce  rei  1 io  d' intorno:  domandare  il  perchè;  c quando  etti 
li  vide  avvisati  per  udire,  a que  disse.  f.Von.  A/orelt.  e simile  si  dava 
balia  a un  rettore  con  più  «alaro  e famiglia,  acciò  potasse  star  desto 
C avvinato  alla  guardia  delta  Terra. 

1 — Onde  Stare,  Rimanere  avvisato  prtuo  gli  onliròi  caleva  Stare 
a fronte  del  nimico  pronto  per  combattere.  Pacar.  Stettero  avvinti 
l'un  coutra  l'altro  un  tempo  in  sul  liuuig  del  Reno...  Ed  alla  line  si 
partirono  aenxa  combattere.  (A) 

4 — Divisalo,  Ordinalo.  Mor.  S.  Greg.  l.  fi.  I nemici  non  attendono  ** 
non  a coloro,  contro  a’ quali  si  veggono  avvisali, 
a — Co’c.  Fare,  Rendere,  e limili  Dar  notizia.  Far  contapeeole. 
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Avvertire,  Significare,  lai.  cerliorem  tacere , admoncre.  Gr.  v*opi- 
(wilHI*]  àrftiXuiv.  G.  y.  t.  48-  8.  Per  trarre  d’ ignoranza  c far®  IV*  | 
vbati  i presenti  moderni  viventi  di  nostra  città.  Bocc.  noe.  i«.  ».  In 
quanto  li  primi  rende  avvisati.  e I secondi  consola. 

• — Col  r.  Tenere  nello  deno  ligi*.  .Magai,  /.eli.  Fammi  il  piacere  di 
tenermi  puntualmente  a\ vinato  de' progressi  del  nule  o delta  salute 
con  tutti  gli  ordinarli-  O 

7 — [Piceli  Ben  avvisato,  e vale  Saggia,  Accorto,  o anche  Acconcio.) 
FU.  PI  ut.  Era  in  lutto  la  parola  di  Poetane  tiene  avvisata  in  con- 
sigli  utili. 

a — Male  avvisato  r=  Incauto,  Mal  accorto.  Coccà.  Nelle  quali  la  vol- 
gare e mal  avvisata  provvidenza  economica  suol  sempre  inclinare  alle 
vettovaglie  secche.  (A) 

o — Pr ov.  Uomo  avvisalo  è meuo  salvalo,  cioè.  Che  uno  il  quale  è 
avvitalo  di  probabile  pericolo  et  etudia  di  evitarlo.  (A) 
AVVISATORE.  Av-vi-sa-ló-rr-  Cerò.  in.  di  Avvisare.  Che  avvita. 

» — Stimatore.  Lui.  aeslimalor.  Gr,  upwic.  A/-  F.  a.  ««.  Ed  era  dcl- 
l' altezza  maraviglioso  avvisatore. 

* — - (Leti.)  Pretto  i commedianti  diceti  quell’  attore  che  dal  palco 
scena  ria  suole  annunziare  la  commedia  o tragedia  da  rapprcten- 
larti  nc'  giorni  appresto.  (A) 

AVVISATRICE,  Av-vi-sa-lri-ce.  l'crb,  f.  di  Avvisare, 
a ■ — Ealimatriro.  Allegar.  Metam.  Questa  Cibate,  per  altro  nome  delta 
Rea,  fu  mollo  ingegnosa  c bella  avvisalrìec  di  tulle  k cose. 
AVVISATILA,  Av-vi-#a-tù-ra.  lAf.J  Sguardo,  Guardatura.  Lai.  aspe- 
rtua,  intuitili.  Gr.  Ssrptc.  (Hai  lai.  l itui  veduta.)  Bui.  Purg.  so.  ». 
La  donna  piacevole  nella  faccia  piglia  gli  amanti  massima  mente  colla 
gaja  avvisatura  degii  occhi. 

AWIS10.NI , Av-vi-si-ó-ne.  Sf.  V.  A.  y.  e di'  Visione.  G.  V.  ».  e.  Vera- 
mente fu  avviatane  di  una  profezia,  come  diremo  appresso.  E ».  sa. 
In  avviatane  avvenne  al  dello  pupa  die  la  chiesa  di  Luterano  gli  cadrò 
addosso  e ‘I  beato  Domenico  la  MHtenea  In  sulle  sue  spalle.  (Pr) 
AVVISO,  AmNo.  [,9m.] Stima,  Credenza,  Opinione.  F.  Ammonizione. 
Lai-  sentcnlia,  opini»,  consilium.  Cr.  yvai/uj.  Dant.  Par.  r.  io.  Se- 
condo mio  infallibile  avviso.  Air  AI.  Quando  ciascuno  ebbe  dello  il 
suo  avviso.  »»  Bocc.  g.  «.  noi',  a.  Nè  la  iugannò  in  questa  l’ avviso, 
cioè  che  la  fama  della  sua  bellezza  il  vi  traesse. 

» — Considerazione,  Disegno,  Pensiero.  Bocc.  nov.  7.  l.  Mosse  la  pia- 
cevolezza d'Emilia  c la  sua  novella  la  Rcina  e ciascun  altro  a ridere, 
« a commendare  il  nuovo  avviso  del  Crociato.  E nov.  sa.  a.  Costui 
adunque,  ecc. . falli  suoi  avvisi,  comperò  un  grandissimo  legno.  E 
noe.  84.  is.  La  malizia  del  Fortarrigo  turbò  il  buono  avviso  del- 
l'Angiullerl. 

a — Ragguaglio,  Annunzio,  Novella.  Lai.  nunlium.  Cr.  ày/iii*.  G.  F. 
II.  84.  7.  Altre  dignità  c magnificenze  della  nostra  villa  di  Firenze 
non  sono  da  lasciare  di  mettere  in  memoria,  per  dare  avviso  a quelli 
verranno  dopo  noi.  AI.  V.  i.  87.  E 1 soldati  del  comune,  che  dentro 
v'orano,  non  avieno  sentimento  nè  avviso  alcuno.  E i.  »».  I Geno- 
vesi ebbono  i danari  c le  lettere,  e ravvivo  dell' armata  de’  Yiniziani. 
Btvnb.  Leti.  Le  nuove,  delle  quali  mi  date  avviso,  ini  sono  stale  ca- 
rissimo. E Stor.  ».  77.  Quantunque  erano  avvisi  venuti,  che  Bajaz- 
lette,  8CC.,  quivi  ave*  le  *ue  forte  girate.  Co»,  lett.  48.  V.  8.  Illu- 
strissima non  debbe  aspettar  da  me  elio  io  le  scriva  avvisi. 

4 — Avvertimento , Insegnamento.  Lai.  munii»*..  Cr.  voy^»n?o»{.  AI. 
y.  Quelli  che  per  li  tempi  saranno  a provvedere  allo  stato  e onore 
del  nostro  Comune,  possano  prendere  avviso  a riparare  alle  disordi- 
nate baldanze  di  noi  cittadini. 

8 — Avvedimento,  Accortezza,  Scaltrezza,  Giudizio.  Bocc.  g.  io.  n.  a. 
Adunque  veggo  io  che  il  mio  femminile  avviso  sarà  utile,  l'attuo.  ss«. 

I beni  del  corpo  sono , la  sanila  ecc.,  essere  prode  e pronto  con  buon 
avviso,  studioso,  sollecito  ecc.  (V)  Jr.  Fur.  so.  II».  Disse:  Gii  erri  cr. 
la  sei  pien  dogai  avviso.  (M) 

e — Indizio,  Sentore.  Ar.  Pur.  *7.  «si.  thè  la  presenza  gli  die  certo 
avviso  Ch'era  uomo  Illustre,  e pien  d'alto  valore.  (M) 

7 — Precauzione.  Bem.  Ori.  sa.  14.  Rinaldo  alla  battaglia  s'appresenla 
Con  mollo  av  viso  e con  motto  riguardo.  E «o.  40.  Ebbe  pur  tanto 
ingegno  e tanto  avviso  Che  si  messe  a fuggir  per  buon  rispetto.  (N) 

8 — Col  e.  Andare:  Andar  su  l'avviso  = Andar  cautamente.  Tate. 

Ami n.  i.  ».  Però,  Aglio,  Va  su  l'avviso.  (N) 
o — Col  v.  Dare:  Dare  avviso  = Avvitare,  Pare  intendere  alcuna  co- 
sa che  altri  non  sappia.  F.  $ a.  (O) 

10  — Col  v.  Essere:  Essere  avviso  ZI  Parere.  Lat.  videri.  Gr.  Joxiiv. 
Dant.  Inf.  »a.  so.  Già  m’era  avvivo  Che  cosi  fussc.  Petr.  eap.  ».  E 
gli  era  avviso,  I, 'esser  senza  i Roman,  ricever  torto.  Flr.  nov.  a.  tea. 
Anzi  già  gli  era  avviso  di  ritrovarsi  con  lei  ad  ajularla  far  le  sue 
bisogne.  E As.  t§4.  E già  gliene  pareva  essere  possessore,  e già 
gli  era  avviso  di  annoverargli.  Ar.  Fur.  «a.  «u.  Le  fu  vedere  un 
cavtlier  avviso. 

1 1 — Col  ».  Fare  ZI  Avere  o Far  considerazione.  V.  § t.  (0) 

t*  — Col  ».  Stare;  Star  saU’avviso  ZI  Star  avverino.  Procurar  cf es- 
sere avvisato.  Far  diligenza  per  a ver  notizie.  Dav.  Camb.  ioa. 
Questi  arbitranti,  che  stanno  alle  vedette  e su  gli  avvisi,  vedreb- 
bono  ebe  ecc.  (Pe) 

* — Slare  in  guardia  per  sè  o per  altri.  Bern.  Ori.  i,  ta.  fi. 
Slava  ben  sull’  avviso  alla  vedetta.  « Ar.  Fur.  4».  i».  Ruggicr 
sta  sull' avviso,  e si  difende  Con  gran  destrezza,  e lei  mai  non  of- 
fende. (Pe) 

la  — [Afocfi  avveri»,  A mio  avviso,  Per  mio  avviso  = Secondo  il  mio 


giudizio,  il  mio  parere.)  Bocc.  nov.  it.  ».  Re  fallilo  non  ci  viene, 
per  mio  avviso  tu  albergherai  pur  male.  » Dant.  Purg.  «8.  Quesli 
stendali  driclo  cran  maggiori  che  la  mia  vista  e quanto,  a mio  av- 
viso, Dlece  passi  distavan  quei  di  fuori.  (Ni) 

14  — Per  avviso  ~ Secondo  che  pare.  Bocc.  g.  ».  n.  ».  Inooolanenta 
conobbe  là  dove  siala  era  e con  cui;  perchè  ecc.  presa  la  culla  del 
suo  Agliuolrllo  (come  che  punto  lume  nella  camera  non  si  vedesse) 
per  avviso  la  porlo  alialo  al  letta  dove  dormiva  la  figliuola.  Pass. 
s>7.  Quando  le  cose  che  sono  a venire,  non  seguitino  di  necessità , 
avvegua  ebe  il  più  delle  volle,  allora  non  si  sanno  per  certo,  ma  per 
congettura,  e per  avviso.  (V) 

la  — (Leti.)  Avviso  al  lettore.  Titolo  che  si  dà  od  uno  sorta  di  pre- 
fazione che  si  mette  *m  principio  de’  libri  per  avvertir  di  qualche 
cosa  i lettori.  E dicesi  anche  figurai,  nello  stile  familiare  e pro- 
verbialmente, parlando  di  qualche  accidente  che  posta  altrui  servir 
d’ istruzione.  (A) 

* — Fogli»  d' avviti  o novelle  pubbliche,  Gazzella.  (A) 

ta  — (Comm  i Lettera  d'avviso.  Oui  c/iiamnno  i mercanti  quella  che 
ti  scrive  ad  un  banchiere  per  avcerlirlo  d una  tratta  rilasciala  a 
favore  dì  alcuno.  Dav.  Cantò.  (A) 

17  — i Marta.)  E un  Aos/imeufo  destinato  a portare  dispacci,  avvisi  e 
ordini  premurosi.  (8) 

! AVVISTARE , Av-vi-slà-r»,  f Att.)  Guardare  e considerare  diligente- 
mente. Alisurare  colta  vista.  (Da  iflfh)  Borgh.  Orig.  Flr.  il*.  Chi 
ben  avvisterà  o pur  misurerà  quesli  spazi! , non  troverà  luogo  per 
Firenze. 

AVVISTATO,  Av -vi-slà-to.  Add.  ni.  da  Avvistare,  fì Mordalo  con  atten- 
zione. (A) 

» — Più  comunemente . DI  beila  apparenza,  Che  tira  facilmente  a sé 
l'altrui  vbta;  [e  dieesi  delle  persone  e dette  cooe.}  (Da  vista,  appa- 
renza.) Lai.  puleher,  e legai».  Gr.  iÙKpÌ9»nei.  AI.  F.  4.  a».  Tutti 
sforzati  di  coperte,  e d'altri  pnramenii,  e avvistate  sopravveste.  Tratt. 
seqr.  co»,  dona.  Spiccano  più  avvisiate  le  cavernuzze  nel  mezzo  delle 
guance.  Farch.  Suoc.  ».  4.  E come  egli  era  avvistato  ! non  fu  mai  il 
più  bel  bambino. 

AVVISTO,  Av-vi-MO.  Add.  m.  da  Avvedersi.  À lo  stesso  che  Avveduta. 
Car.  Leti.  (A)  Afenz.  Sat.  ».  I furbi  augei  che  delia  gran  bonaccia 
DI  lui  s' erano  avvisti.  i.V 

AVVI TICCIIIAMENTO,  Av-vi-Uc-chia-mcn-lo.  (-Sta  ] Lo  avviticchiare , 
(e  lo  stato  delta  coca  atviticc hiata.]  Red.  Ots.  onitn.  88.  Rimanendo 
in  tale  avvilieebiamenta  per  una  considerabile  lunghezza  di  tempo. 

AVV1TIGCHIANTE , Av-vi-tic-chinn-le.  [ Airi,  di  Avviticchiare.]  Che  av- 
viticchia. Lat.  necton*,  implicai».  Gr.  rpjrMzw».  Alata.  Coll.  a.  ita. 
E sol  vorria  talora  L'avvillcebJanli  braccia  c l' ampie  fremili  Della 
crescente  zucca  aver  vicine. 

AVVITICCHIARE,  Av-vi-tie-chià-re.  Alt • Propriamente  dicesi  di  quelle 
piante  provvedute  di  viticci  co’  quali  si  attaccano  ai  corpi  vicini. 
Delle  citi  dicesi  aggralllcctarsl.  (Ga)  (V.  filicelo.) 

» — [ Per  slmili!.]  Avvinchlare,  tignerò  intorno,  atta  guisa  che  fanno 
i viticci.  Lai.  ncclrre.  Gr.  iXtosstv.  Dant.  Inf.  tt.  48.  Elioni  abbar- 
bicata mai  non  firn  Ad  albcr  *i,  come  Corri  hit  fiera  Per  l'altrui 
membra  avviticchiò  le  sue. 

» — E ».  pò»*,  fi!.  S.  Ant.  Pare»  che  quelli  serpi  se  gli  volessero  av- 
viticeli ia  re  addosso.  7Uss.  Ger.  to.  a*.  Com'olmo,  a col  la  pampi- 
nosa pianta  Cupida  «'avviticchi  e si  marita. 

AVVITICCHIATO.  Av-vi-tic-chtà-lo.  Add.  m.  da  Avviticchiare.  Lat.  ne- 
xus,  implicata*,  tìr.  iurvóus*o;.  Ar.  Fur.  «a.  84.  Quindi  mirando, 
vide  in  strana  bilia  Che  un  nano  avviticchiato  era  con  quella.  Red 
Tip.  i.  Ottengono,  sovente  II  loro  Intento,  non  ho  già  se  per  ragione 
de’ serpenti  avviticchiati,  ecc. 

8 — Cinto  intorno  con  viticci.  Fasar.  Pilastri  avviticchiali,  i quali 
movendosi  due  cornici  , formavano  in  fine  un  superbo  frontispizio; 
in  cima  di  cui  e sopra  I viticci  de' due  pilastri  si  vedevan  posti  tre 
vasi.  (A) 

8 — (Boi.)  Si  dà  questo  nome  ai  /tari  delle  piante,  quando  circondano 
lo  stelo  sullo  stesso  taglio  di  piano.  (A) 

AVVITIRE.  (Agr.)  Av-vi-ti-re.  N.  ass.  Piantar  viti.  Serd.  Prov.  Chi 
viole  arricchire,  basta  avvilire.  (A) 

AVVITOLARE,  Av-v l-to-là-re.  All.  Formare  a guisa  del  legno  della 
vite.  F.  di  reg.  F.  Avvitatalo.  (O) 

AVVITOLATO,  Av-vl-to-tà-to.  Add.  w».  Formalo  a guisa  del  legno  della 
vile.  Rugoso.  Aspro.  Buon.  Fier.  fi.  4.  8.  L'osllnazion  de’ legni,  ecc., 
Storti,  nocchiuti,  duri,  avvitatati. 

AVVIAMENTO,  Av-vl-va-mén-lo.  L’avvivare.  (Da  vita.)  Lai.  vi- 
vificano, vigoria  impernilo.  SaUin.  Dite.  i.  tei.  Se  lo  splendore  di 
quella  servisse  a far  ombra  all’ altre,  c non  anzi  d'avvivamcnlo  e di 
accensione  maggiore  della  lor  ture. 

AVVIVARE , Av-vt-và-re.  [<#lf.J  Far  vivo.  Dar  vigore.  Lai.  vigermi 
affcrTe,  vivum  recìdei  e.  Gr.  sownui».  Dant.  Par.  ».  iso.  Virtù  di- 
versa fa  diversa  lega  Col  prezioso  corpo  che  r avviva.  » Poli:.  St. 
i.  so.  La  novella  slagion  che  'I  mondo  avviva.  (N) 

• — E n.  pass.  Prender  vigore.  Lat.  viviscerc , vigere-  Gr.  Caw-oirì- 
tr3x(.  Dant.  Purg . 18-  o.  Ond'lo:  maestro,  il  mio  veder  s' avviva  Si 
nel  tuo  lume,  ch'io  discerno  chiaro.  E Par.  <«.  sa.  Come  «'avviva 
allo  spirar  de' venti  Carbone  in  fiamma.  » Filo c,  Il  fuoco  s’ avviva 
e vive  pe*  soavi  venti.  (N) 

8 — (Ar.  Mes.)  T.  de" doratori  a fuoco,  lialdin.  l'oc,  di»,  alla  v.  Do- 
rare a fuoco:  Pigliano  acqua  forte  da  partire,  e con  lo  strumento 
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dolio  avvivatalo , pigliano  a vicenda  gentilmente  di  està  acqua  forte, 
e deli' argento  vivo,  o lo  posano  sopra  il  luvoro,  spargenduvelo  con 
le  «etnie;  e questo  dicono  avvivare  il  lavoro,  ch'è  una  disposizione 
necessaria  acciocché  e' pigli  Toro,  cho  per  altro  dou  vi  ai  allaccile* 
rebbe.  (A)  (R) 

AVVIVATO,  Av-vl-vn-io.  Add.  t ».  da  Avvivare.  -Sdivi»».  Lite.  a.  «a.  Che 
«e  poi  queste  parole,  da  musiche  noie  avvivale,  ree.,  battali  nel- 
l'anima, oh  come  l'invaghiscono,  come  l' innamorano! 

s — Rinnovalo,  Ritornalo  in  vigore.  Sogner.  Inered.  t.  «7.  a.DaU'oso 
nuovammlr  avvivatosi  di  un  lai  cibo,  (fi) 

3 — (Ar.  Ite*.)  Liccti  da'  doratori  del  tataro  preparalo  e disposto  a 
pigliar  l'oro,  itafdiit.  F oc.  Di»,  alla  r.  Dorare  a fuoco:  Poi  «hi  le 
setole  lo  distendono  in  sai  lavoro  avvivalo,  Anche  sia  ben  coperto 
Iter  tulio.  (R) 

AWIVATOJO.  (Ar.  Me*.)  Av-vi-va-lò-Jo.  [Sm.  Sorta  di  strumento  dei 
doratori  a fuoco , fatto  d'  una  t rrghella  di  rame,  di  grossezza  e 
lunghezza  simile  od  una  forchetto  do  tavola  a ad  hn  wulilutojo , 
la  quale  fitta  in  un  manico  di  legno,  tette  a' doratori  a fuoco  per 
distender  l'argento  tiro  in  tu  la  cosa  che  t oglion  dorare.’}  Ben». 
Celi.  Oref  40.  Dove  si  vuol  dorare,  mettavi*!  l'oro  sopra  con  un  av- 
vlvatojo;  che  cosi  si  dimanda  una  vc-rghella  di  rame  posta  in  un 
manico  di  legno.  E appretto  : Intigurudo  in  «ssa  (acqua)  ravviva- 
lo]©, e dandone  dov’e  bisogno,  riparare  a tale  imperfezione. 

AVVITATORE,  Av-vi-va-tó-re.  Certi,  in.  di  Avvivare.  C.  di  reg.  Men- 
Zini.  (A)  (O) 

AVVIVAI  II It-K,  Av-vJ-va-ln-CO.  Ceri.  f.  di  Avvivare.  Tetnuro.  Ilerg.  (O) 

AVVIZIARE,  Av-viz-zà-re.  [dii.  Far ] divenir  vizza.  F.  Avvizzire. 

» — [/Mipropr.  usato  per  Divenir  vizzo.]  Gr.  V.  Gir.  ta.  Quando  egli 
ha  digiunalo  un  termine,  tanto  c Ite  la  pelle  gli  ai  è avviziata,  cd 
rgii  va  e cerca  d'un  clgulo  pertugio. 

AVVIZIATO . Av-vU-là-lo.  Atld.  mi.  da  Avviziare.  F. 

AVVIZZIÌI ERTO.  (Agr.)  Av-v ia-ai-mfo-to.  -Su».  Stato  prossimo  atta  pu- 
trefazione per  cui  passano  le  nespole,  le  sort/e,  le  pere  salva  liehe , 
e malte  pere  d'estate,  quando  pervenute  sono  alla  compiuta  toro 
maturità.  (Ag) 

AVVIZZIRE,  Av-viz-zi-re.  [.V.  ats.  Divenir  vizzo.  — Invizzire,  zln.] 
tal-  tanguidum  beri.  Gr.  fisùrsi^te^xt. 

Avvizzire  diff.  da  Attizzare , quando  si  vuol  adoperarli  in  Inlln 
proprietà  di  linguaggio.  L'uno  c l'altro  diecsi  propr.  della  pelle, 
delia  buccia  « slmili;  ma  Avvistare  si  usa  aliivaincnle  per  render 
vizzo,  cd  Ari::irf  in  n.  asa.  per  divenir  vizzo,  secondo  abbiamo 
noi  notato.  La  Crusca  li  dà  per  sin.  In  generale  quatti  verbi  di  dop- 
pia  desinenza  in  ore  cd  ire  non  sono  bene  intesi  c distinti  dalia  co- 
mune degli  scrittori. 

AVVIZZITO,  Av-viz-zi-to.  Add.  tu.  da  Avvizzire.  Lib.  eur.  molai.  Prendi 
le  pere  Avvizzite  sopra  della  paglia. 

AVVOCA  DO,  Av-vo-eà-do.  .Va».  C.A.  V.  e di'  Avvocalo.  Con.  Arni,  luf  7. 
Proem.  Avarizia  d’avvocadl.  avarizia  dc'mini«tri  della  chiesa  ecc.  (R) 

AVVOCARE,  Av-vo-cà-re.  [iV.  mi.  Propr.  Esercitare  P avvocarla.  Far 
fnerocu/o.]  Difendere , Consigliare  nette  cause  altrui.  — Avi o- 
gadaro,  Avvocature,  sin.  Lai.  palrocinari.  Gr.  *» tfaùCuv,  ow**/»- 
piiijtv.  S.  Agost.  C.  D.  Con  belli  drllati  c rei  (orici  avvocheranno  per 
l'allrui  causa.  Tue.  Dar.  Ann.  la.  ivo.  Crederi,  per  rovinarlo,  es- 
sere stalo  rinnovalo  il  decreto  del  Senato  c la  legge  Cincia  del  non 
avvocare  a prezzo. 

s — [Impropriamente]  Chiamare  a sè.  Assumersi  il  giudizio  di  qual- 
che causa.  [F.  e di'  Avocare.]  Segner.  Crisi . inslr.  i.  *a.  H-  Signore, 
giudicale  voi  la  mia  causa,  0 levatela  di  mano  a queste  genti  mal- 
vage. avvocandola  tutta  a voi. 

3 — Pregare  , Intercedere.  Feo  Bete.  Cit.  t Tale . ecc.  07.  Bini  veggo  elio 
avete  avvocato  per  me  al  vostro  dilettissimo  llgliiuiln.  (B) 

AVVOCARLA,  Av-vo-ca-ri-a.  [Sf.]  Lo  stesso  che  Avvocheria.  C.  Amiti. 
Ani.  a».  0.  7.  Corte  avvocarle  c giudici!  dobbiamo  fuggire. 

AVVOCATA,  Av-vo-cà-ta.  [Sf.]  Difendi  trice,  Protettrice.  — Avvocatale^, 
sin.  Lai-  patrona.  tir.  »i  Alavale.  Mai  cuor.  Che  la  giu- 

stizia di  Dio  sarà  loro  avvocala.  Morg.  It.  ».  Madre  de' pecca lor,  no- 
stra avvocala. 

AVVOCATARE,  Av-vo-CJ-là-re.  y.  pass.  Esser  riconosciuto  avvocato.  F. 
deli'  n so.  E forse  anche  n.  ass.  per  Avvogadare.  F.  (Zi  (R) 

AVVOCATATI),  Av-vo-cn-là-lo,  Add.  m.  da  Avvocature.  Biconotciulo  av- 
vocato. F.  dell'  uso.  (Z) 

AVVOCATO,  Av-vo-ni-lo.  (-Sm.l  Propr.  Dottore  in  ragion  civile  o ca- 
nonica che  difende  e consiglia  nelle  cause  altrui.  — Avvocado,  Av- 
vojeado,  Awogulo,  Avvoradure,  Avvogadorc,  sin.  Lai.  patroni»*,  ad- 
vocatus.  Gr.  b rsriyopo;.  G.  F.  8.  et.  t.  Vece  opinare  conlra  lui 
a' suoi  rhericl  c avvocali  43  articoli  di  rvsia.  Tes.  Br.  7.  4».  Li  giu- 
dici debbono  sempre  seguitar  La  verità:  ma  gli  avvocali  alcuna  volta 
seguitano  quello  che  pur  verità,  0 veglinola  difendere,  tuttocb'utla 
non  sia  verità. 

* — (Apologista.]  Dani.  Par.  10.  tia.  Nell' ultra  picviolctla  luce  ride 
Queir  avvocalo  ile* tempi  cristiani. 

s — Protettore.  Pass,  il,  Roi  abbiamo  appo  il  Padre  per  Avvocalo  no- 
stro Jesi»  Cristo  giusto.  Lcgq.  A% e.  Crisi.  S.  B.  sta.  Onde  egli  ondò 
in  cielo  per  esser  nostro  avvocai©  davnnte  al  Padre.  E altrove  : Mollo 
polctoi»  essere  sicuri,  quando  averne  colata  avvocalo. 

4 — • l'autore,  Ajutalurc.  Lio.  lib.  0.  eap.  3».  Volerò  cIms  era  vigoroso  c 
forte  si  sviluppo  de  le  mani  del  famiglio  c per  aiuto  de  li  avvocati 
lo  spìnse  a diriclro.  (R) 


AVVOCATO.  Add.  m.  da  Avvocare,  Chiamare.  Esalo  anche  inforza  di 
svisi.  I i<t.  A.  dir.  Sfili.  Molti  sono  gli  avvocati,  pochi  gli  «letti.  (A) 

AVVOCATURE,  Av-vo-ca-tó-re.  [Ferb.  m,  rii  Avvocare.  Lo  stessa  che] 
Avvocato.  V.  Lai.  patrono*.  Gr.  i rswr/oso;  frane.  -SaecA.  noe.  i«s. 
Senza  stare  a leggio  a dar  consigli,  senza  andare  avvocatore  a 'palagi 
de’  rettori. 

t — (SI.  Mod.)  Magistrato  della  repubblica  veneziana.  Lo  slesso  che 
Avvogadare.  V.  Ììemb.  Star.  é.  81.  Dalli  la  euri  agli  Av voratori  del 
comune,  che  a’ Consigli  facessero  i loro  falli  conoscere.  E ».  00.  Gli 
Avvocatoli,  temendo  della  clemenza  del  Senato,  avevano  tradotta  ia 
cosa  al  giudizio  di  lulta  la  nobiltà.  E appresto:  M.  Riccolò  Michele, 
uno  dctli  Ire  Awoeulari  che  ’l  condannarono,  ««.,  fu  fatto  Procura- 
ta, r di  S.  Marco  in  suo  luogo.  (V) 

AVVOCATRICK,  Av-vo-ea-tri-ce.  [Ferb.  f.  di  Avvocare.  Lo  stesso  eAe] 
Avvocala.  F.  Aalvertg.  Volle  che  la  sua  Madre  fosse  avvocatale*  da- 
vanti a lui  per  noi.  Fr.  Joe.  T.  «.  10.  a.  Rulla  grazia  mai  diadica  A 
coluta  uvvocalrlcc. 

* AVVOCA W COLO,  Av-vo-ca-lù-eo-lo.  5in.  dimin.  e sprezx.  di  Avvo- 
calo. Foc.  Caler,  tu  E dopo — v'è  l' avvocarcelo,  il  mawlrucolo 
di  casa.  (Oh) 

AVVOCATURA,  Av-vo-ca-iù-rs.  Sf.  F.  dell'uso.  F.eds  Avvocheria.  (0) 

» — L'alto  per  cui  uno  è riconosciuto  avvocalo.  (E) 

AVYOCAZIONB,  Av-vo-ea-zl-ó-ne.  [Sf.]  L'avvocare.  Lai.  patrocini  udì.  Gr. 
rw/b/ntp*.  Cam.  luf.  Confortano,  negl'ingiusti  piati  e cause,  false 
avvocali»!»!,  per  li  salarli,  anzi  prezzi  dati. 

s — L' ufficio  deH'uwocato.  Salvi».  Avveri.  ».  a.  (I.  Comcchc  egli  nei 
maestrali  della  Repubblica,  r nel  suo  studio  più  principale  detta  av- 
v orazione  occupalo,  non  ubbia  spazio  d’ impiegar* Isi  (V) 

AVVOCHERIA,  Av-vo-che-ri-a.  [.\f.  Esercizio  delta  profestione  dt  avvo- 
cato. — Avvocarla,  Avvocatura,  Avvncazionr , Avvogariu,  «in.]  l‘as*. 
ita.  Som»  mulagrvoli  casi  questi,  ere.,  degli  arbitrati,  dc’giudicil, 
de* constati , delta  proeureric  c avvoeherie. 

AVYOCOLAttE,  Av-vo-co-là-rc.  [All.  Acciecare.]  Lo  stesso  che  Avo- 
rolare. 

AVVOCOI..VTO,  Àv-vo-ro-là-to.  Add.  m.  da  Avvoltare.  Arr igeato.  Cieco. 
Scn.  Pisi.  ao.  Ella  non  sa  eh- ella  è ftvvoeotata , anzi  priega  colui  che 
la  mena , clic  la  conduca  altrove.  E le».  Ma  questo  avviene  a coloro, 
i quali  «mio  avvoco  lati  dati'  onore. 

AVVOGADARE,  Av-vo-ga-dà-re.  [jV.  ass.  F.  A.  F.  e di']  Avvocare.  Lai. 
patrocinimi!  susciprre.  Gr.  rw/ooiiv,  JVde,  ant.  03.  I.  Lo  srotojo, 
|»er  paura  di  dare  il  prezzo,  si  stava,  e non  avrogadava , e rosi  avea 
perduto  l’uno  c l'altro.  Maestra:;.  &e  prese  ullzlo  da  uccidere  Mo- 
iri ini  , 0 di  tagliar  membri,  o d'avvngaitarc  ne* piali  criminali.  Coll. 
SS.  PP.  Reir  Apocalisse  è scritto  che  C anime  de' morti  non  solamente 
lodano  Iddio,  ma  nvvogadano. 

AVVOCADO,  Av-vo-gà-do.  (Si*.  F.  A.  V.  e di'  ] Avvocalo.  G.  F.  a.  03. 
».  Il  quali»  fu  buono  nomo,  ecc.,  e grande  avvogado  in  ogni  consiglio 
del  Re  di  trancia.  E 10.  a».  1.  Molli  giudici  e avvogadt  in  presenza 
del  popol  di  Roma  fece  pubblicare. 

AY Voi;  viioRE , Av-vo-ga -dò-re.  S«.  F.  A.  Lo  stesso  che  Avv ©calore.  F. 
e di'  Av  v oralo. 

0 — (Si.  Mod.)  Magistrato  della  repubblica  veneziana.  — Av  vocatore, 
sin.  Erari).  Star.  a.  70.  Quelli  elle  tristi  e cadivi  turno,  dagli  avv  ni- 
dori nostri,  o elio  sono  nella  città,  oche  fuori  ad  udir  ta  querele 
de*  popoli  per  le  provincie  mandar  solete,  a' giudizi!  domestici  sono 
roodolli. 

AVVOGARIA,  Av-vo-ga-rì-a.  Sf.  F.  A.  F.  e di'  Avvocheria.  Bemb.  Leti, 
t.  1.  lib.  »a.  p.  suu.  Bisogna  appartenente  alla  posterità  vostra,  al- 
l'ufllrio  dell' avvognria.  (R) 

AVVOCATO,  Av-vo-gà-to.  Sm.  V.  A.  V.  e di'  Avvocalo.  Binisi,  asti.  9. 
144.  Riuno  dee  essere  in  una  mede-ima  cosa  avvogato  c giudice. 

AVVOCCOLARE,  Av-vog-go-li-re.  [All.  e n.  pass.  Piegare  come  un  ro- 
tolo, Avvolgere  una  cosa  sopra  te  stessa.  F.  e di'  Arrotolare,  Avvolgere, 
che  mimo  più  iii  Nii>.  (A) 

AYVOGGOLATO,  Av-vog-go-là-to.  Add.  in.  da  Avvoggolurc.  Betlin.  I.rz. 
tra' nm«roii  degli  uomini  ve  n' è degli  avvoggolati  sopra  sè  stessi  , 
come  i ruotoii  delle  tele.  (A) 

AVVOGLIARE,  Av-vo-fllà-rc.  Alt.  Invogliare.  Tast.  A mi  ut.  t.  i.  E gu- 
stalo a guatar  sempre  n'avvoglia.  (t’ergum.)  (Le  stampe  leggono  in- 
voglia.) (R) 

AVVOGLIEKE,  Av-vò-gl Io-re.  Alt.  e n.  Lo  stesso  che  Avvolgere.  F.  E 
fuor  d'uso  affatto  netta  prosa,  e permesso  con  gran  parsimonia  nei 
verso  per  la  rima.  (O) 

AVVOLGENTE,  Av-vol-gèn-le.  [Pari,  di  Avvolgere-]  ('Ac  avvolge.  Alani. 
Coll,  t-  00-  0 per  gli  upcrti  pian  destar  intorno  Con  le  avvalgeiili 
ruote  al  rie!  la  polve. 

AVVOLGERE,  Av-vòl-ge-re.  All.  n tieni.  Porre  una  cosa  intorno  ad 
un'altra  in  giro , quasi  eignendula ; ed  è proprio  di  funi , fasce  e 
di  altre  cote  simili.  — Avvoltare,  Avvoltare,  Avvoltare,  sin.  F. 
Attorcere.  Lai.  convolvcrc,  glomerare,  advolvcre.  Gr.  xkùStn.  I*ctr. 
son.  ot.  Erano  i cape' d oro  all'aura  sparsi.  Che ’n  mille  dolcL  11101I» 
gli  avvolgea.  E 134.  Cosi  mi  vivo,  e cosi  avvolge  e spiega  Lo  staine 
della  vita,  che  m'è  data.  Questa  sula  fra  noi  del  cicl  Sirena.  Bave. 
noe.  3T.  4.  Ad  ogni  passo  di  luna  lilata,  che  al  fuso  avvolgeva,  mille 
-sospiri  più  cocenti  che  fuoco  giltava. 

9 — Fig.  Avvolgere  alcuno,  il  diciamo  per  Aggirarlo,  Infinocchiarlo, 
Ingannarlo. 

1 — Euro  spesse  giravolte,  [e  propr.  Girare  a chiocciola.]  Dani.  luf. 
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AVVOLGIMENTO 

34.  «so.  D'un  ruscelletto,  che  quivi  dlKmde  Per  li  buca  d'un  «asso 
ch'egli  lui  roae  Col  corso  ch’eglj  avvolge,  e poco  pende. 

« — £n.  pat ».  [Ripiegarsi  in  giro.  Attorciglimi. ) /ianf.  Jnf.  8*.  4.  Da 
indi  in  qua  mi  lue  le  serpi  «miche;  Pareli 'una  gli  si  avvolse  allora 
al  collo. 

4 — - Andarsi  aggirando.  Lai.  vagar!.  Gr.  irX»&s£ai,  Boee.  noe.  *t.  s. 
Per  diverse  parti  del  mondo  avvolgendoci,  cotanto  allontanati  ci  slamo. 
E no*.  * * ».  Tallo ’l  dì,  ece, , per  lo  salvatlco  luogo  s'andò  avvol- 
gendo. * Ar.  Fur.  «.  is.  Pel  bosco  Ferma  mollo  s 'avvolse.  (N) 
a — Avvilupparsi.  Farch.  Ereol.  •?.  Quando  alcuno  fa  o dice  alcuna 
cosa  sciocca  o biasimevole,  e da  non  dovergli  per  dappocaggine  o lar- 
dila, tre  , riuscire,  por  mostrarli  la  «cioccherà  e mentecattaggine  sua, 
s«  gli  dice  in  Firenio:  tu  armeggi,  ecc.,  tu  t'avvolgi,  ecc. 
r — [Prendere  errore,  Ingannarsi  ] Salvi  n.  Cam.  Fin.  Altrimenti  tu 
t'avvolgi.  Se  ne  credi  mal  godere. 

Avvoltare  diti,  da  Avvolticchiare.  L'uno  e l'altro  significano  rav- 
volgimento, ma  Avvolticchiar*  o Avvoltoi-chiare  differisce  da  Avvol- 
gere c da  Attorcere  per  l'accessoria  nozione  di  peggioramento.  Es- 
sendo 1 primi  il  naturale  peggiorativo  di  Avvoltare,  non  dovrebbero 
confrontar  co’ secondi. 

AVVOLGIMENTO,  Av-vcl-gf-mèn-to.  [.Sm.]  L' avvolgere,  le  propriamente 
L'azione  o l'effetto  di  avvolgere  e di  avvolgerti.]  *»  7ìu.  Ger.  i s.  io. 
Tai  fur  gli  avvolgimenti,  e tal  le  scosse  Ch'ambi  In  un  tempo  il  suoi 
prcsser  col  fianco.  (N) 

a — Andirivieni.  Tai.  Ger.  io.  8.  E se  ne  van  dove  un  glrcvol  calte 
LI  porla  per  segreti  avvolgimenti.  (N) 
s — - [ Capogirlo,  Giramento  di  lesta.]  I olq.  fiat.  Tosto  avrà  scotomla  o 
vertigine,  cioè  colale  tenebrosità  ed  avvolgimento,  come  se  il  mondo 
s'aggirassi!  intorno  intorno.  Foce.  Inlrod.  ».  In  pirciota  ora  approvo, 
dopo  alcuno  avvolgimento,  come  a«  veleno  aveascr  preso,  ecc-,  morti 
caddrro  a terra. 

4 — Per  metaf.  [nel  nutn.  del  pia,  I maneggi.  Le  pratiche,  CU  anda- 
menti, per  la  riuscita  di  alcun  disegno,  specialmente  nelle  cose  pub- 
bliche. | fioco.  Leti.  In  larambio  de' solleciti  avvolgimenti  e confinai 
de* cittadini,  veggo,  ere.  fiuon.  Fier.  ».  4.  t.  E I vari!  avvolgimenti 
Delle  varie  brigale. 

4 — Aggiramento,  Inganno,  Ciurmerla.  V.  Avvolgitore,  $ a.  (A) 
AVVOLGITORE,  Av-vol-gUó-re.  lerb.  in.  di  Avvolgere.  Che  avvolge. 
a — Per  mela f.  Ingannatore,  Aggiratore.  Lai.  rircuit»cripter.  Gr.  «?«• 
mxTM*.  Ftr.  A*.  »a«.  Nè  |m>»so  tacere  il  giudirio  di  Martino  Spinosa 
nella  romana  Ruota  de’ primi  avvolgitori,  il  quale,  corrotto  da  allo 
favore,  ecc. 

AVVOLGITRICE,  Av-vol-gi-tri-ce.  Verb.  f.  di  Avvolgere.  F.  di  reg.  (A) 
AVVOLGITURA.  Av-vol-gl-tù-ra.  Sf.  Lo  fletto  che  Avvoltura.  F.  (Van) 

AV  V OLLA  RE,  Av-vol-là-re.  AH.  F.  A.  F.  e di’  Avvolgere.  (Dal  lai.  ad- 
i o/rere  die  vale  il  medesimo.)  Dern.  Mogi.  Perchè  ei  han  le  mani 
intra  la  chioma,  E sì  cl  avvolian  carne  un  arrolajo.  (V) 

AVVOLLIRE,  Av-vol-li-re.  N.  pati.  V.  «mlorfiiHtra.  F.  e di’  Volere. 
Buon.  Tane.  A dirti  il  ver  tu  se' una  villana,  E ai  Fa',  volli.  (Cioè, 
c cosi  tu  vuoi.)  (A) 

AVVOLONTAT  AMENTE,  A V-vo-loa-ta  • ta-mén-te.  Avv.  A volontà,  Secondi* 
che  della  l' appetito.  Lai.  temerò,  inconsiderate-  Gr.  jìnim»;.  G.  F. 
«a.  4 9.  4.  Perocché  avvolontataraente  fanno  te  leggi  straboccate,  vanita 
(onda  mento  di  ragione. 

AVVOLORTATO,  Av-vo-lon-tà-lo.  Add.  «».  Tratporlalo  dalla  colonia. 
Lai.  inconaallus,  capidus.  Gr.  npontrèi.  G.  F.  a.  sa.  ».  1 cittadini 
di  Parma,  avendo  ciò  impalo  per  loco  spie,  come  genie  avvolontata, 
ma  più  come  disperata,  uscirono  fuori  lutti  armati.  E o.  ano.  a.  Da 
quel  giorno  innami  que' dell'oste  de’ Fiorentini  non  furono  coraggiosi 
nè  avvedente  li  a combattere,  eoo»!  erano  tu  prima.  E i».  sa.  s.  £ da 
dubitare  del  reggimento  di  questi  artefici  minuti,  idioti  e Ignoranti, 
c sanza  discredane  e awolontell.  » Deput.  Decani.  «.  Avvoionlalo  a 
combattere;  che  disse  il  Villani  (Coti  leggono  l mss , e non  Avvelen- 
iate di  coita  lw  Ucce,  come  il  Focab.)  (V) 

VOLPACI  HI  ARE,  Av-vol-pac-chià-re.  [^IL]  Avviluppare , Aggirare. 

•t  — E n.  pati.  Avvilupparsi,  [ed  anche  Tentar  cosa  che  non  possa  riu- 
scire, Affaticarsi  invano,  Ingannarsi.]  (Tolta  la  similit  dalla  volpe 
legala  pel  coito  col  cappio  scorsoio , che  quanto  più  ai  (ira,  più  si 
strigne  la  gola,  nè  vale  che  si  vada  aggirando  per  allentarsi.)  Farch. 
Errai,  av.  Quando  alcuno  fa  o dice  alcuna  cosa  sciocca  o biasimevole, 
e du  non  dovergli  per  dappocaggine  e tardità,  ecc.,  riuscire,  per  mo- 
strargli la  sciocchezza  e mentecattaggine  sua , ae  gli  dice  in  Firenze: 
iu  armeggi,  ecc.,  tu  ravvolgi,  ecc.,  tu  l'avviluppi.  In  ravvolpacchi, 
tu  non  dal  iu  nulla,  ecc.  Tae.  Dav.  Star.  ».  eoo.  Fu  pro«  e menato 
a VileUJo,  a domandalo  chi  fosse,  e veduto  di'ti  s’avvolpaechiava,  ecc., 
fu  giustiziato  da  acbiavo. 

l\  VOLPALCHIATO,  Av-vol-pac-cfain-to.  Add.  ut.  da  Awoi pacchiare.  F. 
di  reg.  (0) 

AVV0LP1NARE,  Av-vd-pf-ftà-r*.  [allf.]  Ingannare  co»  malizia  vol- 
pina. (Da  volpe  animale  astuto  c malizioso.)  Lai.  decipcrr.  Gr. 
irmjuv.  Lit>.  Simun.  Lo  aw olpinano  tanto,  che  finalmente  cade  preso 
nella  rete. 

AVY0LP1NAT0,  Av-vol-pi-nà-lo.  Add.  «n.  da  Awolpinare. .Lat,  deceptus. 
Gr.  «Ì4*rr»i«*5tic.  Villani,  t.  fa.  L il  padre  e’1  aio  già  perduto  avea 
Avvoipi nati  per  forza  d'ingegno  D'Asdrubal,  che  la  Spagna  possedè*. 
AVVOLTAR  ILE,  Av-vol-ti-bWc.  Add.  cosa.  Che  può  avvoltarti.  Belli  n. 
Dite.  Avvollabili  intorno  a qualunque  oon>o.  (A)  Salvia,  ( ut.  ni.  Cosi 
adunque  le  parole  d'Achco  pensiamo  essere  da  restituirli  nella  pri- 
Vol.  L 
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mirra  nettezza  c lustro:  Ampolla  d'olio  slmile  ad  argentea  Pietra 
pendea  da  sparliate  curiti,  Avvoltatele  ecc.  (R) 

AWOLTACCIflARE,  Av-vol-lac-ehià-rc.  ,V.  pati.  Aggirarti.  (Da  avvol- 
ta re,  come  sonnecchiare  da  sonno,  conltec  Alano  da  cantare  o da  canto.) 
F.  Avvolgere.  Car.  liti.  *.  y.  Ma  tanto  ei  avvoltecchhmmo  alla  fine, 
che  vedemmo  come  per  cerbollana  un  poco  di  plano. 
ÀWOLTACCHIAT0 , Av-vnMac-chiìi-lo.  Add.  m.  da  AwolUechfarc  F. 
di  reg.  (0) 

AVVOLTARE,  Av-voMà-rc.  Lo  fletto  che  Avvolgere.  F.  Lai.  volulare, 
convolverr,  obvotvcrc.  Gr.  KipiiUinr*.  «(Dal  lat.  ad  a,  e da  ro/ ri- 
fa re  avvolgere.)  S.  Agotl.  C.  I).  a.  4.  Or  che  la  qui  la  mola  del  va- 
aajo,  se  non  che  gli  uomini  che  hanno  il  cuore  di  (erra  sieno  girali 
ed  avvoltali?  (V) 

AVVOLTATO,  Av-vol-là-to.  Add.  m.  da  Arrollarc.  Lai.  obvolulus.  Gr. 
tztpitkt  rriunoz. 

AVVOLTATILA.  (Ar.  Wes.)  Av-vol-ta-tù-ra.  Sf.  Avvolgimento  di  rota 
pieghevole  intorno  a chete hettia.  (A) 

* — (Mario.)  Avvallatura  della  gomena.  L’nreofpere  che  ti  fa  della  go- 
mena intorno  all’argano.  (A) 

AVVOLTICCHIARE,  Av-vol-tic-cblà-rr.  [Alt.  Pegg.  e frequentai,  di  Av- 
voltare. F.  Avvolgere.  Per  lo  più  s'usa  al  n.  pai»,  ed  al  pg.  per  Av- 
vilupparsi.] (V.  Awol torchiare.)  Car.  teli.  l.  i e.  volendo  spacciar  pur 
quella  «uà  grandezza  a credenza,  s'andava  avvolticchiando  colle  parole. 
•AVVOLTICCHIATO,  Av-voHte-Chlà-to.  Add.  in.  du  Avvolticchiare.  Brac- 
cio!. Schern.  (Ma) 

AVVOLTO,  Av-vól  lo.  Add.  m.  da  Avvolgere.  Lat.  cnnvolulus.  Gr.  ri- 
ptthvnutvo;.  G.  F.  ».  r.  s.  SI  disse  loro,  che  venissero  la  mattina 
per  tempo  ni  levare  del  sole  co' loro  capegli  avvolti  ai  mente.  Dani. 
Jnf.  »».  44.  E prima  poi  ribatter  le  convenne  Li  due  serpenti  avvalli 
colte  verga.  E »».  44,  lo  avea  già  I capelli  in  mano  avvolti,  F.  Irati t 
glie  n'avea  più  d’unn  ciocca.  Fir.  At.  no.  Avvoltesi  una  lune  intorno 
al  rollo,  si  vote*  appiccar  per  la  gola, 
a — Allorto.  Lat.  contorte».  Gr.  Ttt.  Br.  a.  44.  Grandi 

occhi  c allegri,  e le  coma  nere  e (erme,  e non  slcno  avvolte,  ma  a 
modo  di  Luna.  ( Parla  de’ buoi.) 

s — Avviluppate.  Lat.  implicate*.  Gr.  iamhygitf.  Doni,  tnf  r.  is. 

Quali  dal  venir*  te  gonfiale  vele  Cagglono  avvolte,  indette  l'albcr  fiacca. 
4 — Per  me  taf.  Ini  ricalo,  Avviluppato.  F.  M.  Zanniti.  Fil mar.  cap.  t. 
Se  bn  quMIonc  in  filosofia  oscura  ed  avvolte,  si  è queste.  (Min)  Cut. 
&>n.  ai.  Semi  mirando  In  tento  errore  avvolte.  (N) 

4 — (boi.)  Agg.  di  Fogliazione:  Quella  nella  quale  i margini  laterali 
delle  foglie  tono  topra  loro  fletti  Interiormente  arrotati  in  itpira. 
Diati  anche  Involte  o accartocciala.  (O) 

AVVOI.TOLAT AMENTE,  Av-vot-to-la-ln-méo-te.  Aw.  Frettolosamente, 
Confusamente,  Con  garbuglio.  Lai.  fesUnanter,  coacervatili],  confuse. 
Gr.  taxiof)  «vpi^gbat.  (Dii  lat.  roitifalfm  voltando  e rivollando.) 
Prot.  Fior.  a.  «48.  A fine  di  digrumare  ben  bene  le  parole,  anziché 
fuori  avYoltolatamenlc  mandarle,  molle  di  loro  gli  uomini  di  miglior 
posto  »c  le  Uravan  su  per  lo  gozzo;  ecc. 

AVVOLTURA,  Av-vol-lù-rn.  [Sf.  Lo  Detto  che)  Avvolgimento,  [Girata. 
E diccti  propr.  di  Conia  o limite.]  « Bene.  Ceti.  Oref-  Hi.  Piglisi 
una  conta  rinforzate,  alquanto  grassetta,  c da  capo  a piè  leghisi  (ulte 
la  statua  con  molle  avvolterà.  (V) 

a — [Per  metaf.  Come  nel  $ 4.  di  Avvolgimento.]  Lat.  ambage».  Gr. 
ftiptr/v/ó.  At.  F.  «I.  4.  E‘ne  piace  di  fare  un  fascio  di  molte  avvol- 
tare di  sante  Chiesa  co' suol  mi  legali  Lombardi. 

AX.  (Grog.)  Lat.  Axus.  Fiume  d' Inghilterra.  — Città  di  Francia.  (G) 
AXAGL'ASI.  (Grog.)  A-xa-gu-è-sl.  Popoli  dell'America  meridionale  netta 
Fenczuela.  10) 

AXAR A.  (Grog.)  A- x*-n»,  CHIÙ  rtel/a  J^rchia  Atiatiea  nell' Anatolia.  (G) 
AXIA.  (Bot)  ’A-xl-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  AXia.  (Da  «urla  dignità,  stima,  me- 
rito.) Genere  della  trlandria  monoginia,  famiglia  delle  nictagince. 
che  comprende  una  specie  delta  sòsia  della  Cochinehina,  la  quale 
è un  frutice  rampicante  con  foglie  alterne,  ovaio- Bindolate,  a cin- 
que lobi  e tomentose,  e con  fiori  tolitarii  peduncolati.  I Cochine hi- 
neti  stimano  Minilo  queste  piante,  perche  fortificanti  e sudorifere , 
atte  a guarire  le  fèbbri  intermittenti  , le  ostruzioni  delta  ma- 
trice, ecc.  (Aq)  (M 

AXIA.  N.  pr.  f.  — .Vuoi  e di  una  taeerdoktta  della  madre  degli  Del 
pretto  i Galli.  (In  gr.  aria  vai  dignità,  morite.)  (Mil) 
fl  — (Geog.)  Antica  città  delta  Grecia.  — dell’ Etr urla.  (G) 

AX1ACA.  (Geog.)  A-xf-à-cn.  Città  della  Sormazia.  oggi  Ofczakow.  (G) 
AXIACE.  (Grog.)  A-xi-ù-ce-i.  Fiume  della  Sa  emazia  Europea,  oggi  bo- 
lina. (C) 

AXIAGE1.  (Geog.)  À-xJa-cè-i.  Popoli  della  Sarmazia.  (G) 

AXICA.  (Geog.)  A-xi-ca.  Città  dell'India  di  qua  del  Gange.  (G) 

AXIMA.  (Geog.)  A-xi-ma.  Citlà  della  Persia.  (G) 

AXIO.  (Geog.)  'A-xi-o.  Fiume  delta  Macedonia.  — della  Siria.  (G) 
AXIOCERSE.  (Grog.)  A-xb>-cèr-sc.  A’offlc  càe  dui-uri  a Plutone  ne’  mi- 
steri de’  Cabiri,  perchè  vi  era  rapprctenlalo  senza  capelli.  (Dal  gr. 
ex  che  talvolta  è superfluo  o Inlens.,  e da  efro  io  teso.)  (Mil) 
AX10P0U.  (Geog.)  A-xiò-po-li-  Citlà  della  fiotta  Metta,  oggi  Calakz.(G) 
AXO.  (Mìl.)  Nome  di  una  delle  stagioni.  (Mil) 

AXORA.  (Ceog.)  A-xò-na.  Fiume  della  Gailia  fielgica,  oggi  Atene.  (G) 
AXli.il.  (Grog.)  Cflfn  iati*  Abbuiato,  (G) 

AXl/A.  (Geog.)  A-xù-a.  Città  deli Abitilnia.  (G) 

AXLMITEI-  (Grog.)  A-xu-ml-tè-i.  Popoli  deU’Abissinla.  (G) 

AXUR.  (MiL)  Uno  de' soprannomi  di  Gioie,  e significa  »enr«  barba, 
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coli  rappresentalo  in  un  tempio  a Trachida  a piè  del  Monte  Età 
nella  Tatufilia.  (Dal  gr.  a intani,  e da  xyrao  lo  rado,  che  vico  da 
ryrot  rasojo.)  (Mil) 

AZA.  JV.  pr.  ni.  I.at.  Azas.  (Dall’ebr.  AAazuq,  o t/huaz  furie,  valido.  In 
gr.  ani  vale  aridilà.)  — Capo  di  una  delle  famiglie  ebree  tornate 
da  Babilonia.  (0) 

1 — (1IU.  Arai).)  Divinità  degli  antichi  /tratti.  (Mil) 

s — (Geog.)  Città  delta  Cappotto* ia.  — statico  nume  di  Gaza.  (G) 
AZADaNE,  A-undt-ae.  A',  pr.  tu.  Lai.  Azudancs.  (Dall'ebr.  hhaznq,  o 
ghuaz  furie,  c dajjan  giudico.)  (B) 

AZadaRAC.  (BoL)  A-aa-da-rà-c.  F.  Aiedarac.  (A) 

AZADE,  A-zà-dr.  j V.  pr.  m.  Lai.  Azadc*.  (Dal  gr.  ara  squallore,  c hha- 
dit  morie,  ovvero  dall'ebr.  AA azix  folgore,  e ed  vapore.)  (B) 

AZAELL,  ,v-*a-«-le.  IV.  pr.  in.  Lat.  Ibizavl.  (Dall'ebr.  kkazu  vederi;,  ed 
el  Iddio:  Che  vede  Iddio.)  — Fratello  di  Gioab  ucciso  da  Abntr. — 
Ite  di  Siria  che  fece  guerra  a Gioas.  (B)  (O) 
t . — (Mit.  Arali.)  Angelo  ribelle  recando  la  preleM  profezia  di  Enoc.  (Mil) 
AZAF1A.  (Mcd.)  A-za-fi-a.  Sf.  I'.  G.  e poco  usalu.  (Da  n priv. , sa  par- 
ile. inlen«.,  c phiio  io  riloco,  od  io  dico.)  Difetto  di  chiarezza  della 
voce.  (Ai|) 

AZAGARIO.((k©g.)À-tt-ga«ri-o«.idnffeofff/odc//a.S»ri»axJa*Mropefl.(G) 
AZ AGRA.  (Grog.)  A-zò-gra.  Piccata  città  di  Svigna  netta  Navarro.  1,0) 
AZAI.  (Grog.)  A-zà-i.  Città  del  Giappone.  (G) 

AZALEA.  (Boi  ) A-za-lé-a.  Sf.  F.  G.  ZuL  azalea.  (Da  azalee*  arido.)  Ge- 
nere di  piante  coti  dette  perché  creiamo  ne' luoghi  aridi,  ed  ap- 
IMtrfcngono  aita  iieniaudria  tnonuginia,  famiglia  delle  rododendro- 
ree ; abbraccia  molle  specie  frullane i indigene  dell' America  e 
dell' A*ia,  varie  delle  quali  sono  collitale  per  ornamento  de’ giar- 
dini. (Aq)  (N) 

AZAMOUA.  (Geog.)  A-za-mo-ra.  Ani.  fortezza  della  Piccola  Armenia. (C) 
AZAMOKO.  (GcOg.)A-za-nin.ro.  Golfo  e città  dell' imiterò  di  Marocco.  (G) 
A2ANAGMI.  (Grog.)  A-za-iui-gbi.  Popoli  delta  coita  d‘ Africa  olire  il 
Capo  Bianco.  (G) 

AZANGARO.  (Gcog.)  A-zan-gà-ro.  Provincia  e etili  del  Però.  (C) 
AZAMA,  A-za-ni-a.  jV.  pr.  m.  Lai.  AzauiaS.  (Dall'ebr.  hhazon  visione,  c 
jah  «ignoro:  Visione  del  Signore.)  (B) 

• — (Geog.)  t'N«  delle  ire  gran  dMtioni  dell'Arcadia.  — Una  por- 
zione della  cotta  dell'Etiopia,  oggi  cotta  d'Ayne.  (Gl 
AZAMT1.  (SI.  Shr.)  A-za-ni-li.  Am.  pi.  Minìitri  giudei,  i cui  affidi 
con  liti  et  ano  nell'eteguire  gii  ordini  de' sacerdoti.  (Mil) 

AZA.NO,  A'zà-uo.  JV.  pr.  in.  (Pai  gr.  orco,  cuoi  barba.)  — Figliuòlo  di 
Arcade  c di  Ere  la.  (Mlt) 

t — (Gcog.)  Monte  rV Arcadia  consacrato  a Cibale . (G) 

AZARa.  (Gong.)  A-zà-ra.  Ciltà  dell'Arabia.  — della  grande  Armo- 
nia. — della  Surumzia  Asiatica,  (c) 

AZARFCCIII.  (SI.  Oli.)  A-aa-rèo-chl.  Sm.  pi.  Sella  eretica  di  Musulmani 
che  non  ricuna seccano  alcun  potere  ni  temporale  né  spirituale,  e 
che  ti  unirono  a tutte  te  fazioui  op/Miste  all'/slamitmo.  (VH) 

AZA  lituo.  (Geog.)  A-za-ré-do.  l'orto  di  mare  sulla  costa  del  Brasile. { G) 
A/ARELF,  A-zn-rr-le,  Azi relè,  N.  pr.  ni.  Lai.  Azjirwcl,  Azriel.  (Dall'ebr. 

ghuazar  soccorrere,  ed  el  Iddio:  Ajulo  di  Pio.)  (B) 

AZARIA,  A-za-fi-a,  Arano.  -V.  pr.  m.  Lui.  Axarias.  (Dall’ebr.  ghuazar 
soccorrere,  e jah  signor»-:  Soccorso  del  Signore.)  — /le  di  Giuda  fi- 
glio e suctcfmre  di  Amasia.  — Figlio  di  Nalan  e capitano  delle 
guardie  di  Sdiamone.  — ■ Afonie  sotto  il  quote  occultassi  l'angela 
/{a  farle  nell’ accompagnare  Tobia. — Uno  de’  tre  fanciulli  ebrei  gil- 
lali  netta  fornace  d'ordine  di  Nabuccodonotorrc.  (B)  (0) 
AZAHICAUO.  A-xn-ri-cà-mo,  Azaricain,  Azrlcuiu.  .V.  pr.  in.  Lat.  Axari- 
c»ro,  Amen  in.  (Dall'ebr.  ghuazar  soccorrere,  c qum  sorgere:  Soccorso 
che  sorge.)  (B) 

A 7. ARILI.»:.  (Mil.  Rab.)  A-za-rl-é-lc.  Angelo  che  secondo  II  Talmud  pre- 
selle alle  acque.  (Mil) 

AZARIO,  À-xii-ri-«.  JV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Alarlo.  V.  (B) 

AZAil.  N.  pr.  tn.  La/.  Azau.  (Dall'ebr.  hhaza  vedere,  profetare:  Profe- 
tizzante.) (B) 

AZAZ.  JV.  pr.  m.  Lat.  Azuz.  (Dall'ebr.  hhaziz  folgore.)  (B) 

AZAZFLH.  (Lei.)  A-za-zè-le.  Some  di  uh  demonio  del  quale  pretenderà 
servirti  pe'saoi  prestigi  Marco  capo  degli  eretici  Mnrcosii.  (Dal- 
l'cbr.  Mari*  folgore,  cd  et  signore:  Folgore  del  Signore.)  (Mit) 

2 — Afonie  ehe  davano  gl' Israeliti  al  capro  emissario  che  caricato 
de' peccati  di  tutto  il  pujtulo,  cacciarati  net  deserto.  (Mit) 

AZAZIA,  A-za-zi-ii,  IV,  pr.  m Lat.  AZaxin*.  (Dall'ebr.  hhaziz  folgore,  e 
jah  signore:  Folgore  del  Signore-)  (H) 

AZAZIL.  (Mit.  Slatini  ) A-za-zil.  Coti  chiamatisi  nel  Corano  gli  angeli 
più  lidi ni  al  trono  di  Dio.  (Mit) 

AZUAI,  Az-bà-i.  A-  pr.  tu.  Imi.  Azibai.  (Dall'ebr.  exob  topo,  ed  i mio.)  (B) 
A Ziti . .V.  pr.  m.  ImI.  Arili.  (Dall'ebr.  ghuazab  abbandonare.)  (B) 

AZBO.  A.  pr.m.  ImI-  A oboe.  (Dall'ebr.  hhasuq  ovvero  ghuaz  forte,  e 
baqaq  saccheggiare,  predare:  Forte  predatore.)  (B) 

AZELA.  (Geog.)  A-xé-ca.  Città  della  /'alatimi.  (Van) 

AZEDAKUI.  AZEDARALHE.  (Boi.)  A-zc-da-rà-riie.  .Vini.  Specie  di  albero 
della  decandri  a tuonuginta,  fu  miglia  delle  tncliocee,  di  cui  è il  tipo. 
Etso  cresce  in  Asia , e si  rese  indigeno  nel  mezzodì  ilcU'Eurvf/a.  Si 
coltiva  tu'  giardini,  e fiorisce  in  luglio.  Ha  i rumi  irregolari,  te  fo- 
glie acute,  incise  e spesso  con  lobi , quoti  simili  a quelle  del  fras- 
sino; i frulli  rotondi,  gialli  e con  temuti  un  olio  concreto  allo  a 
farne  candele.  Le  sue  radici  ed  i tuoi  frulli  passano  per  anletmin. 
ilei.  Delle  sue  coccole  si  fanno  avemmarie  e paternostri  per  te  co. 


rotte.  — Albero  dei  paternostri,  di  S.  Domenico,  della  pazienza,  Si- 
comoro falso,  /ocelli©,  sin.  Lat.  pseudo  sicomoru*.  india  azedaraeb. 

Lin.  (A.  O.)  (N) 

AZELAR  (Geog.)  A-ze-tàr.  CHIÙ  dell' Anatolia,  (f.) 

AZELBLKGU.  (Geog.)  A-zcl-bùr-go,  Azcbourg.  Lat.  Azclliurgun»  e ani 
Augusta  anelila.  Ciltà  un  tempo  tU'  F indoliti , ora  riti,  delta  Ba- 
viera sul  Danubio.  (G) 

AZKLF,  A-xè-le.  A.  pr.  m.  (Dall'ebr.  ghuaz  forte,  ed  el  signore.  Iddio.) — 
He  di  Damasco.  — Uno  d e'  discendenti  di  Sanie.  (Mil) 

AZELFAGK.  (Aslr.)  A-zèl-fa-gc.  Sf.  Fonte  delia  stella  ch  e alta  coda  del 
Cigno.  (Dii.  Mal.) 

AZF.NETA.  (Grog.)  A-xe-nè-ta.  Piccola  città  di  Spagna  nel  Begno  di 

l'atenza.  (G) 

AZEO,  a-hWj.  A.  pr.  m.  (Dal  gr.  use  aridilà,  squallore.)  — Padre  di 
Allure.  (0) 

A/Ell.  A.  pr.  m.  Lai.  Azer.  (Dall'ebr.  ghuezer  ajulo.)  — Padri  del 
fondatore  delta  religione  ite'  Gauri.  (Mil) 

1 — (Mil.  Pere.)  L'angelo  dei  fuoco  elementare , e di  lutto  ciò  che  si 
fa  col  fuoco,  secondo  i Ghtbri.  (Mil) 

s — (Geog.)  Città  della  Palestina.  (G) 

A/LROLo.  (Agr.)  A-xe-riHo.  Sm.  Lo  stesso  che  Lazzcrolo.  V.  (A.  0.) 
A/tSIA.  (Mil.)  A-*c-*i-n.  Add.  f.  Soprannome  di  /'roeerplna.  In  gr.  ose 
vaie  squallore,  c slot  per  (Aeoa  Iddio:  Dea  dello  squallore.)  (Mil) 
AZEVEDO.  (Geog.)  A-ze-vc-do.  Fiume  del  Brasile.  (G) 

A/GAD.  A.  pr.  m.  Lat.  Azgad.  (Dall'ebr.  ghuaz  forte,  e Moda  ralle- 
grarsi: Allegrezza  del  forte.)  (B) 

AZI  A.  ’A-*i-n.  A.  pr.  com.  Lat.  Alia,  Dazia.  (Dall'ebr.  ghuaz  forte  e jah 
signore:  Fortezza  del  Signore,  ovvero  che  vede  il  Signore.)  (B) 
t — (SI.  Rolli.)  Add.  f.  Legge  data  dal  tribuno  Azio  Lab ie no  che  con- 
ferì nuovamente  al  popolo  l'elezione  de' sacerdoti.  (Mil) 

A/.IACO,  A-zi-n-co.  Add.  pr.  Di  Azio.  Lo  stesso  che  AUiaco.  F.  (Van) 
AZICA.  (Geog.)  A-zi-ea.  Ciltà  dell' India  di  qua  del  Gange.  (G) 

AZIDE.  ’A-zl-de.  A.  pr.  in.  (V.  Anco.)  Attore  figlio  di  Ateo.  (Mil) 

• — (Mlt.)  Soprannome  di  Marie  presto  » airii,  e vale  terribile  in 
guerra.  (Mil) 

AZIENDA,  A-zi-rn-da.  [Sf]  Faccenda.  Negozio,  Amministrazione  de- 
gli affuri  domestici,  ; Corrottamente  si  dice  anche  Zienda , « per  lo 
più  in  materia  di  finanze-]  Lai.  rei  domestica»!  administratlo.  Gr. 

(Dal  lai.  agenda  comi  da  farei:  e cosi  i Gionii  diceano  phvzo 
per  phcvgo,  ed  i Napol.  razza  per  ruggine  cd  am  be  altri  Italiani  ar- 
rizzare  per  nrrigere.  ) Jac.  Sold.  sai.  » . Cani  I azienda,  e soprattutto 
vedi  Con  riforme  sbalzar  l'antica  gente:  Sol  chi  |>cade  da  tc  rimanga 
In  piedi. 

« — - Coll'agg.  di  Vitale:  io  stesso  che  Economia,  Meccanismo  vitale; 
Il  complesso  delle  funzioni  dei  corpo  animalo.  Htd.  nel  Dlzion.  di 
A.  Pasta.  In  questi  primi  giorni  uoti  ho  fallo  altro  che  dormire  per 
ragguagliar  le  partile  del  sonno,  che  la  selUmuaa  addietro,  eoo  gran- 
dissime) danno  delia  mia  azienda  vitale,  avea  trascurate  e baciale  in- 
dietro. (A)  (N) 

AZIGO  ( Miai  ) A-zi-iro.  Add.  e tn i.  Lo  stesso  che  Aliga*.  F.  (A.  O.) 
A/IGOS.  (Anol.)  A-zi-gos.  Add.  e tosi.  com.  F.  G.  Lat.  «zyga*.  (Da  o 
priv.,  c zevgo  lo  congiungo,  onde  azygot  non  congiunto.)  Aggiunto 
di  orna , quella  che  si  porta  dalla  mesenterica  inferiore,  o più 
ipesm  da  una  delle  lombari,  o dalla  renale  destra  alta  vena  rara 
superiore,  vicino  al  suo  ingrato  nell’ orecchietta  destra;  casi  detta 
dagli  Arabi  per  non  essere  accompagnata  dall' arteria  co  me  le  al- 
tre cene,  e però  detta  ancora  Vena  senza  pari,  o sine  pari.  Batd. 
Foc.  Die.  (A)  (A.  0.) 

2 — Agg.  di  Muscolo:  Muscolo  pari  del  velo  del  palato,  che  ti  estende 
dall' aponeurosi  comune  ai  due  peritlaflUni  esterni  tino  al  vertice 
dell'ugola.  (A.  O.) 

AZI  ILE.  (Grog.)  A-zil-le,  Azilhan.  Piccola  città  di  /'rancia  nel  dip. 
del!' Aride.  (C) 

AZIMECII.  (Astr.ì  A-zi-mrrh.  Sf.  Home  che  gli  Arabi  diedero  alla  epica 
della  Forgine.  (Dlz.  Mal.) 

AZIMO,  ’A-zi-mo.  Si».  F.  e di’  Azzimo.  (0) 

A ZINZIM.  Posto  awerbial.  col  v.  Bere  o simili  ZZ  Bere  a piccoli 
torti,  (è  voce  imitativa  dal  suono  cui  fa  11  centctlare.)  Cr.  alla  v. 
/inaino.  F.  (O) 

AZIO,  ’A-zl-o.  A.  pr.  m.  Lai.  Accii»*,  Aitili*.  (Dal  gr.  a so  io  venero;  ov- 
vero da  allo  io  fo  impeto.)  — Labicn o tribuno  di  Poma.  (B)  (O) 
s — (Gcog.)  Lai ■ AcUum.  Antica  città  della  Grecia  nell'Acarmania. 
Lo  slesso  che  A Ilio.  F.  (C) 

AZIONARIO.  (Lonun.)  A-ii-o-nà-ri-o.  Sm.  Frattcesltsno  mercantile.  Co- 
lui ehe  con  molti  altri  contribuisce  «no  determinata  somma  di 
danaro  per  nn  negozio,  o per  un’impresa  fruttuosa,  che  richiede  un 
rapitale  grandioso.  Diccti  anche  Associato.  (In  frane,  aclionnairr.)  (à) 
A/.IONGELLA.  A-zi-on-cèl-lo.  Sf.  dim.  di  Azione.  Doni,  Miti.  L'uditore 
prf  avventura  &lanco,  ccc.  preparandosi  ad  un'azioncella , che  per  la 
brevità  c semplicità  del  gruppo,  di  mediocre  attenzione  ha  di  me- 
stieri. (A) 

AZIONE,  A-zi-ó-nc.  [Sf.]  Fatto,  Oixrazione.  V.  Allo.  Zaf.  arilo.  Gr. 
?,ey«v.  Comi.  Jnf.  it.  Isslonc  viene  interpretalo  operaziono,  ovvero  of- 
ficio di  di>gniladc,  o degnitadc  d'uffirin  o d'azione.  Segn.  Star.  i.  a. 
Ilo  pensalo  «sere  per  iscrivere  molte  di  quelle  azioni  non  tanto  rac- 
comandate alla  verità  quanto  alla  voglia  ed  all' adulazione  di  quella 
parti.  E i.  li.  Filippo,  avoto  poco  onore  di  questa  sua  prima  azione, 
dc  fu  assai  Incaricalo- 
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s — raccenda.  Intrigo,  Negozio,  /.ut.  ncfollu».  Gl*.  *•»$!•* C.  G.  V.  |t. 
*4.  I.  I Fiorentini,  ere.,  lasciarono  a’ Pisani  ano  mata  astone,  quando 
«Modano  Pirlrasanta  al  Vescovo  «Il  Luni.  Se  fin.  Slor.  r.  itt.  Delle  quali 
licioni  insospettito  II  Dora,  e non  pure  veggendoed  ribellare  I cugini, 
quanto  ancora  dubitando  degli  altri  parenti,  ere. 
a — Diceria.  Pubblico  ragionamento,  detto  alta  latina.  I.nt.  urlio,  Gr. 
i'/xht'U*.  Lteelam.  Quinti!  C.  Incontanente  net  eominclnmento  della 
mia  azione  mi  strangolino. 

4 — Col  v.  Avere:  Aver  adone  «opra  qualche  cova  ~ Avervi  tu  iti* 
dinne.  r>Segner.  Mann.  tu<jl.  ».  i.  Ila  minia  «'più  miseri,  a' più  me- 
schini lotta  quella  adone  che  avrebbe  sopra  di  le.  (V) 

4 — Col  v.  Togliere:  Torre  azione  BS  Richiedere  di  giustizia.  (Ynn. 
Stri»,  ita.  Per  cagione  che  io  c Maffeo  eravamo  de' Grandi,  e non 
potevamo  torre  adone  conira  Gooe  eredi  di  Ghigo  di  Ghofo,  che 
erano  di  popolo,  (V) 

n — (Leg.)  La  ragione  di  domondare  in  giudizio  quel  che  ci  è dovalo. 
Mattimi:.  B.  io.  i.  Nè  anche  nelle  incorporali  (coir),  come  *i  è 
azioni  e servttodlal.  Eareh.  btn  Sen.  o.  «.  Nelle  corti  si  separano  le 
adoni,  ree.  Mie.  6c«wt.  Jngt.  F.  non  ancor  pieno  (Arrigo)  di  tanti 
danari  e giojr ...,  e tanta  suppellettile  preziosa,  e stabili  e lasci  e ra- 
gioni c azioni  di  tanti  luoghi  pii-  (Min) 

T — (Lelt.)  Rappresentazione  teatrale.;  tua  per  lo  più  coll’ aggiunta  di 
comica,  tragica,  ere.  ffaldln.  Cita  del  Lippl.  Dall' esservi  Indefessa- 
mente esercitalo  per  molli  anni  net  ballare,  schermire,  nelle  azioni 
comiche,  ere.  (P) 

t — / comici  dicono  tempo  detrazione  o della  srena,  per  dire 
tulio  quel  trailo  d' un'opera  teatrale  in  cui  ti  tla  in  incerta  rup- 
presentandolo.  E coti  diteti  riguardo  alle  tragedie  o commedie,  du- 
rala dell' azione,  nodo  dell'azione  ree.  (A)  (Min) 
b — (Pili.)  l’n  attributo  della  pittura,  che.  bene  «prezzo  dagli  arte- 
fici, è il  fondamento  di  quella  ch'etti  dicono  anima  o spirilo  del * 
Carte.  Eoe.  IHt.  Magai.  Lete.  Per  la  disposizione  ammirabile  d’un 
gran  numero  di  figure  tulle  operanti  in  modo  che  l'azione  dell' una 
non  impedisce  punto  quella  dell'altra.  (A) 

0 — (Comm.)  Francesismo  mereanlile.  Quella  somma  di  danaro  che 
rvinminiitra  ciascuno  degli  associati  per  un  gran  negozia,  a altra 
impresa  fruttuosa , a proporzion  della  quale  silumin  ti  entra  a parte 
degli  utili  che  te  ne  ricavano.  Con  vocabolo  meglio  appropriato  di- 
tti I Voce.  (A) 

10  — (Filos.)  Quella  mutazione  di  italo,  la  quale  ha  il  tuo  principio 
nell' enlc  stesso  in  cui  avviene,  ffolfio.  (N) 

1 1 — (Fis.  c Hed.)  Maniera  con  rui  un  ogucllo  opera  sopra  un  altro  in- 
celi azione  animale,  quella  che  ha  luogo  negli  animati  ; vitale,  quella 
che  interviene  nei  corpi  dotali  di  tifa  : organica,  quella  eh' è ut-turpi 
organici;  fisica,  quella  che  t’ incontra  ne' carpi,  che  operano  gii 
uni  sopra  gli  altri  in  virtù  delle  leggi  comuni  n lutti,  come  a se- 
conda del  loro  peso,  ree.;  morbi  tira,  quella  che  dò  origine  ad  ti!>u  1 
malattia  ; medicai  rice,  quella  che  concorre  a risanare;  cerebrali- , I 
quella  clic  si  effettua  nel  cervello:  muscolare,  quella  che  trovasi 
ve’  muscoli;  Renosa,  quella  che  ha  tede  ne" nervi.  • ce.  (A.  0.) 

AZIONISTA.  (Corani-)  A-zi-o-fù-sta.  Sm.  T.  Mercantile  poco  usata.  Pi u 
comunemente  si  dice  Azionario , Associato.  E.  Voce.  (A) 

AZIR  A*,  pr.  i».  Lai.  Ilszlr.  (Dall'ebr.  hhazir  porco.»  (B> 
b — (Mtt.  Orimi.)  A'omc  tolto  il  quale  l’ Arhem  o divinità  de'  Druti 
ha  operato  la  tua  nona  incarnazione.  iMit) 

AZIZA,  A-zi-za.  JV.  pr.  iu.  Lai.  Azlzu.  (Dall'ebr.  hhnziz  folgoro.)  (B) 
AZIZO.  <MH.)  A-zl-zo.  .Soprannome  di  Marte,  adorato  m Ettetsti.  (Mit  i 
A2MAKET,  Az-ma-rèl,  Azmot.  iV.  pr.  m.  Lai.  A rum  rei  li,  Annoi.  (Dal* 
l'cbr.  ghuaz  forte,  e mcriruth  amarezza:  Amarezza  dei  torli-.)  (B) 
AZMI  RGINGI.  (Ceog.)  At-mur-gùn-gl.  Città  del  bengala  (C) 

AZMLT.  (Geog.)  Antica  città  dell' Anatolia.  (G) 

AZO.  A’,  pr.  «i.  Lo  t letto  che  Azzo.  V.  (B) 

1 — iGoog.)  Lai.  Axoum.  Antica  città  dell' Indie.  (C) 

A20CARBUR0.  (Chim.)  A-zo-car-bù-ro.  -S'm.  Combinazione  del  cianogeno 

co' corpi  semplici  ; sinonimo  di  Cianuro , a cui  prevalse.  (V.  azoto 
e carbonio.)  (A.  O.) 

AZOCfl,  AZOCK,  AZOTH.  (Alchim.)  Sm.  Termini  adoperati  da  Para- 
celso e da  altri  alchimisti  per  indicare  tanto  il  mercurio  puro, 
quanto  un  amalgama  d’ oro  c d'argento.  (Dall'ebr.  hhazag  prevalse, 
lu  afforzalo,  dii  enne  forte:  e ciò  perrbè  Paracelso  credeva  concen- 
trata in  questa  rimedio  una  virtù  generalissima:  è quindi  fama  clic 
sempre  seco  il  portassi*  chiuso  nel  pomo  della  sua  spada.)  (A.  0.) 
AZOF-  (G»ng.)  Lai.  Patos  McotR  Mare  o piuttosto  gran  golfo  del  Mar- 
nerò detto  anche  liosforo  Cimmerio,  e nel  medio  evo  Mar  delle Zab- 
btu-che.  (G) 

AZ0.WCE,  A-zo-nn-ce.  A*,  pr.  m.  — Maestro  di  Zoroaslro.  (Mll) 

AZOM.  (Mll.)  A-zó-ni.  Sm.  pi.  E.  G.  (Da  a prlv.,  e zone  zona.)  Some 
dato  a quegli  Tei  i quali  non  erano  privale  divinità  di  alcun  /mete  : 
o popolo  particolare , ma  venivano  ricottetela  fi  in  ogni  porre , ed  ; 
adorati  da  tutte  le  nazioni.  (Miti 

A ZONZO.  Posto  mccerbial.  co'  v.  Andare,  Mandare  e simili  ~ An-  , 
dare,  ere.  vagando  in  qua  e in  là , a guisa  che  fanno  le  zanzare  e 
le  cttpe  e limili  animali.  E.  Andare  a zoom.  Mandare  a zonzo. 
AZOODINAMIA.  (Med.)  A-zo-n-di-na-ini-u.  Sf.  E.  G.  Lai.  nzoorìynamia. 
(Da  a prlv.,  ree  vita , e dynamlt  forza.)  Propriamente  diminuzione 
ed  abolizione  delle  forze  negli  animali.  E itt  sign.  opposta  (Dn  o ta- 
lora (uri.  uum.  i Sialo  di  rigore , Aumento  di  forze  delle  azioni  ri- 
tali. (A.  0.)  (O) 
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AZOREO.  (Bot.)  A-xo-rè-o.  Adi.  m.  Agg.  di  urto  specie  di  gelsomino.  E. 
Motto.  (A) 

AZOHIDI.  (Gong.)  A-zò-ri-di,  Azoto,  Azzotto.  Isole  dell'Oceano  All  au- 
lico settentrionale  appartenenti  al  Portogallo . (G) 

AZORO.  A-ztV-ro,  Azor,  Azur.  E.  pr.  m Lai.  Aznr.  Azur.  (DaU’ebr. 

ghuezer  soccorso,  njuto.)  — Uno  degli  Argonauti.  (B)  (O) 

AZORRft.  iBot.)  A-zòr-re.  Sm.  Specie  di  gelsomino  esotico  muffo  odo- 
roso. Lai.  jasminum  aioremn.  (A) 

AZOT.  (Grog  ) Azolh.  Città  della  Palestina,  • — Una  delle  cinque  sa- 
Irapic  de'  Filistei.  (G> 

AZOTATO.  (Chim.)  A-xo-là-to.  Add.  m.  Che  contiene  dell'azoto.  (A.  0.) 
AZOTENF.8I.  (Med  i A-so*lc- nò-si.  Sf.  E.  G.  Lai.  azoleiu-sis.  | Da  aiolo, 
c noioz  maialila.)  Malattia  cagionata  dalla  preslominanza  dell'azoto 
nel  corpo  umano.  (A.  O.) 

AZOTICO.  (Leti.)  A-zó-tt-co.  Add.  pr.  m.  Di  Azot,  e diceti  delle  co se. 
Scgucr.  ('riti,  instr.  s.  «s.  <o.  I figliuoli  degli  Ebrei  nali  di  madri 
azulide,  non  «aprano  parlare  nella  lingua  ebrea,  ma  |>arluvano  nel- 
l' a ini  ira , perche  frequentemente  tn  essa  ne  udivano  favellare.  (M 
AZOTIDO.  (Leti.)  A-zò-li*do.  Add.  pr.  «n.  Di  Ami,  e dicesi  delle  persone. 
E.  Azotico.  (N) 

AZOTO.  (Chim.)  A-zò-to.  Sm.  V.  G.  Lat.  atolum.  (Da  a prlv,  e zoo  io 
vivo.)  Una  delle  sostanze  semplici  chiamale  etesnentari , la  quale  c 
Il  } ri  nei  pai  componente  dell'  aria  atmosferica , e si  trova  nc  tessuti 
organici  coti  degli  animati  come  di  molti  vegetabili.  Sello  stalo  di 
gas  , itt  cui  iota  è conosciuto,  è invisibile,  elastico,  non  atto  a man- 
tenere la  combustione , e gli  animali  che  lo  respirano  vi  periscono: 
dai  che  prese  il  nome.  Entra  nella  composizione  dell' ammoniaca , 
etl  unito  al  gas  ossigeno  itt  varie  proporzioni  forma  diversi  com- 
posti. <B)  (N) 

AZOTTO.  (Chim.)  A-gòt-to.  Sm.  J Vorac  che  itogli  antichi  chimici  veniva 
dato  atta  materia  primitiva  de  metalli,  la  quale  suppostasi  com- 
posta di  particelle  mercuriali.  (A) 

AZOTURO.  (Chini.)  A-zo-lù-ro.  Am.  ComAinosione  dell'azoto  con  una 
delle  sostanze  semplici,  qualora  egli  non  ita  passata  allo  sialo  di 
ossido,  o a quello  di  acido  per  mezzo  dell' ossigeno.  IHz,  Chitn.  (A) 
AZRML.  (Mlt.  Maota.)  Az-rà-ll.  L'Angelo  della  morte,  secondo  i Mao- 
mettani. | Aliti 

AZRICAM,  Az-ri-cam.  A*.  pr.  ni.  Lo  stesso  che  Azirieam.  V.  (B) 
AZRIELR,  A**rJ-è-le.  E.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Aia  rute.  E.  (B) 

AZir.  (Grog.)  ('itti  del  Giappone.  (C) 

AZL'A.  (Grog.)  A-zù-a.  Città  dell'isola  di  S.  Domingo.  (G) 

AZUACIIl.  (Geog.)  A-zu-ù-ghi.  Popoli  pastori , sparsi  nella  Barbetta  e 
nel  Iti  leda  Igerid.  (G) 

AZUBA,  A-zù-ba.  E.  pr.  f Lat.  Azuha.  (DoU’ebr.  ghuazab  nbhando- 
j nu re:  Abbandonata.)  (B) 

i AZLELA.  (Geog.)  A-ZU-é-la.  /-'fumé  della  nuova  Granata.  (G) 
AZUMARO.(r.w)g.)A-zu-inà*rn.£.af.  Rcpleni  arie.  CU  tu  del  Portogallo. (C.) 

] AZUR.  E.  pr.  flt.  !jo  stesso  che  Azoto.  E.  (B) 
azuha,  A-zù-ra.  E.  pr.  f.  (V,  Azoto.  ) — Figliuola  di  Adamo,  secondo 
i Musulmani.  (Miti 

AZI  RI.  (Geog.)  A-zù-ri,  Zurl.  Lat.  Azura,  Zura.  Piccola  isola  della 
/ta /morta.  (G) 

AZZA.  (Milli.)  ’Az-za.  [Sf]  Sorla  d anne  in  aste,  lunga  tre  braccia  in 
circa,  con  ferro  in  cima  e a traverso;  dall' una  delle  parli  appun- 
talo, e dall’allra  a guisa  di  martello.  Lat.  securls.  tir. 

(Dal  ted.  ori  scure.  In  ar.  /««eri  vai  segare,  incidere.)  Ar.  Fur.  an. 
*-  Mena  dell'azza  dispettoso  e Itero.  Buon.  Fior.  I.  a.  a.  F.  mazzo  c 
azze  e «erg enfine  e dardi  E «torchi  o duglie,  uccelle  c roslolieri. 
AZZAL1NO.  (Zool.)  Az-za-li-no.  Sm.  Lai.  conrer.  Gr.  xzp* i»ai,  Eotue 
volgare  d’una  sfieeie  di  p ledo I granchio  marino,  con  branche  lun- 
ghissime: detto  anche  f-'ueil  di  inora.  ( Da  arra,  polche  le  sue  bran- 
che tian  qualche  simigliatila  a delle  scuri.)  Gali.  Fls.  (A) 
AZZARDARE,  Az-*aiu-p;i-re.  All.  Prender  con  gli  artigli  o zampe.  Ba- 
ruf.  Dìz.  rim.  «Irne.  Rim.  ampano.  (N) 

AZZAMPATO,  Az-iam-pù-lo.  Add.  in.  [do  Azzamparc.]  Che  ha  zampe, 

10  piuttosto  Che  fa  preso  colle  zampe. J Hnrch.  B.  ar.  È alato  ben 
tenuto.  Bene  uzzampalo,  c sia  di  mezzo  taglio. 

AZZANNARE,  Al-aaft-AA-re.  (-*(!.]  Pigliare,  o Strignrrc  colte  zanne.  — 
Assonnare,  sin.  Lat.  dcnlibus  arripere.  Gr.  òdi?  naTi^u»,  Frane. 
Sarek.  noe.  no.  Ili  II  parco  gli  fugge  addosso  in  sul  letto,  e tutto 

11  pe«ta  e oliatina.  /Un.  Camp.  F.  imm  potessero,  sul  giugnere,  la  fieni 
azzannare-  Morq.  in.  no.  Che,  cosi  verdi-mezzo  cwm’nn  fico,  Par 
eh' e' si  slnigga  quatulo  tu  l' azzanni.  Ar.  Fur.  «o.  io».  Ma  <ta  tergo 
l'ailucmi,  e halle  I vanni.  Perchè  non  lo  si  volga  e non  ('azzanni. 

g [E per  elmiM.]  Bot.  Oss.  auim.  me.  Stavansi  pure  nella  cavità 

del  venire  inferiore  azzannando  lo  viscere  molli  altri  minutissimi  ver- 
mlfciooil, 

a — ( Ar.  Me»  1 Dar  «li  zanna , Lisciare  col  dente.  Malat.  Sf.  Colui  che 
ri  dò  l’essere  e c'impasta , E che  cl  azzanna  perchè  corria m forte  eoe. 
(Parlano  le  carte  da  giuoco.)  (A) 

AZZANNATO.  A*-«an-nà-lo.  Add.  m.  da  Azzannare.  Preso  colte  zanne. 
Lai  dcnlibus  arreplu».  Gr.  sii? 

g — Rucfierulo  o sforacchialo  colle  zanne.  Lat.  pcrforalus.  Gr.  iixrpo- 
nr.Sti;.  Frane.  Sàech.  noe.  «so.  Le  sue  masserizie  erano  tulle  azznn-  * 
naie,  che  pan*a  che  vi  f«i**e  fatto  su  alla  trottola. 

AZZARDARE;  Az-zarilà-re  .Ut.  Avventurare  , Abbandonare  al  rato. 
Mettere  in  balia  della  fortuna.  Arrischiare,  Mettere  inconslttera- 
te mente  un»  rasa  in  arbitrio  di  chi  che  sia.  Lai  temere  agere,  fn 
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discrimen  a«lducerc.  Gr.  ?ù««>5óva»c  wpirrtiv , sic  nivi wov  tepori- 
yttv.  (Dulia  pari.  sup.  a,  c dallo  slavo  tarlali  azzardare.  Sia  dalla 
stessa  origine,  sia  dal  nostro  azzardare  I Francesi  hanno  hatardtr , 
checché  ne  dicano  alcuni  de’loro  etimologisti.)  Star.  Semlf.  4a.  È lo- 
devole negli  ardili  e forti  uomini  azzardare  lai  Gala  la  vita  sua,  per 
onore  riportorne.  Menz . sai . o.  Ma  lo.  che  sono  addormentalo  e tarilo, 

E sempre  ho  fuor  di  mira  la  balestra,  Verseggio  a caso,  c lo  mie 
rime  azzardo.  E /Um.  t.  Che  azzardi  «I  vento  i carmi  e le  parole.  (V) 
Magai.  Leti.  fam.  i.  a.  Per  trattenermi  da  una  d Operazione  alla  quale 
mi  azzardano,  anzi  mi  confortano  gli  accidenti.  (N) 
t — E n.  pass,  nello  stesso  tigri.  .Ice.  Cr.  Coni/.  Mts.  (A)  Coni.  Eros, 
l'est.  I.  ce.  Esporrò  i principi!  generali...  e stabilite  diserse  analo- 
gie, tra  le  meteore  ignee  e Ira  V aurore,  ni* azzarderò  a determinare 
la  quantità  ecc.  (Il)  Saltili.  Leti.  Lor.  il  maga.  eie.  {Firenze  i8*o) 
f.  soa.  lo  credo  clie  nluno  si  siu  azzardato  a tradurre  simili  cose  per 
non  si  scoprire  ignorante.  (Pe) 

AZZARDATO.  Az-zar-dà-io.  Add.  tu.  da  Azzardare.  V.  (A) 

AZZARDO,  Az-zàr-do.  Sm.  Cimento,  AùcAto , l'rricolo.  Cai.  perieulum. 
Magai.  Celi.  p.  l.  lett.  ss.  E ciò  per  via  d’un  azzardo  cosi  accertato 
o d‘un  accerto  cosi  felice,  che  queste  combinazioni  (A)  (B) 

* — Borie,  Caso.  «SbMn.  Cas.  87.  Le  favole  di  questo  annovera  Suida,  * 
delle  quali  alcune  satiriche  senza  dubbio;  ma  dte  distinguerle  dall'al- 
tre  da'seli  nomi  che  sono  rimasi,  é cosa  d'atznrdo.  Magai.  Lett.  funi. 
l.  t*.  È dunque  il  guarir  la  quartana,  c simili  febbri,  effetto  del  ri- 
medio, e deli' azzardo  che  Iha  loro  posto  in  mano. (Ni) 

AZZARDOSO,  Az-zar-dò-so.  Add.  m.  tìischioso,  Pericoloso.  Magai-  Leti, 
p.  I.  Leti.  9.  Sarchile  stalo  mollo  azzardoso  l'avere  u far  credere  alla 
fede  l’invisibile,  l' incorporeo,  l'eterno  ccc.  (A)  (B)  Battagliai.  Derg.(U) 
AZZECCARE,  Az-zcc-cà-rc.  [Alt.  Toccare  at/acra rido.]  (Dall’ av.  nzryu 
adhacslt,  conjuux.il,  compegit,  che  corrisponde  perfettamente  nll'ac- 
reccrire  de* Napolitani.) 

a — Investire,  f Colpire,  Arroccare.]  Lai  adoriti.  Gr.  tnieiStaSat.  Menz. 
taf.  t.  lo  no,  che  in  Pindo  or  altra  paglia  imbecco,  Nauseando  il 
troppo  usato  (Misto:  A te,  Giove  tiranno,  oggi  l'azzecco.  E sat.  tt.  E 
fa  com*  don  eh' altri  lusinga  e piaggia,  Poi  le  ('azzecca,  ecc. 
a — Fig.  Bèll' usti.  Apporsi,  Toccare  il  putito,  Aggiugncre  «I  vero. 
Cerracch.  Se  alcuno...  tiralo  avesse  a farmi  indovinare,  non  cl  avrei 
certamente  in  mille  colpi  azzeccato.  (A) 

3 — linde  Azzerarla  giusta  = Apporsi , Indovinarlo  n puntino, 
fiottar,  /fiat.  Ar.  Di*,  f.  «4.  ( Tir.  l»ro.  ) In  line  vedete  clic  il  giu- 
dizio tra  Michelangelo  « i suoi  av  versarli  lo  feci!  quel  Gabrio  Sccrbet- 
lone,  clic  Dio  sa  chi  era,  c fu  sorte  che  l’ azzeccasse  giusta.  (N) 
AZZECCATO,  Az-zcc-cà-to.  Add.  m.  da  Azzeccare.  V.  tj  ».  (N) 

AZZERI.' OLA.  (Agr.)  Ax-zc-ruó-la.  [Sf. J Frutto  dell'azzeruolo.  — Laz- 
zcruola, sin.  (V.  lazzcruola.)  « Soder.  Coll  a».  Mettendo  ancora  sul 
ra-quilo,  quando  bolle,  dell'  azzeruole  acciaccate  maturi!,  ovvero,  ecc.  (V ) 
AZZEJUJOLO.  (Boi.)  Az-zc-ruó-lo.  [Adi.  Albero  do  fruito  della  icosan- 
dria  monoginiu , famiglia  delle  panacee , che  ha  il  tronco  grosso, 
alto  dicci  o dodici  braccia  e con  spine  diritte , ascellari;  le  foglie 
Ottuse,  un  poco  tri  fide;  i fiori  grandi,  bianchi,  odorosi,  e per  lo  più 
con  Ire  pistilli;  i frulli  rossi  o piu /fi,  rotondi,  con  una  polpa  su- 
gosa, aspra-dolciatlra.  E indigeno  del  Levante , naturato  net  mez- 
zogiorno della  Francia  « deli’ Italia.  Lai.  hypomells,  cralargtis  az- 
aarolus  LId.,  nicspilus  azaroltM.]  Gr.  ónofs-giis.  Patlad.  DI  questo  mese 
s u onesta  no  i tuberi,  cioè  gli  axzemoli  nel  melo  cotogno.  Hicell.  Fir. 
ti.  Quello  sterpo,  che  quasi  per  tulle  le  siepi  si  vede,  con  biglie  in- 
tugliate simili  atl’axjeruoio. 

A ZZI.  N.  pr.  ut.  Lai  A/zl.  (Dall'ebr.  ghuaz  forte  o fortezza,  ed  i mio: 
Mia  fortezza.)  (B) 

AZZICARE,  Az-zbdt-ro.  [All  V.  A.  F.  e di']  Muovere.  (Dall'ar.  bazza 
mosse,  agitò,  squassò.)  Fr.  Giord.  S.  Prcd.  7.  Non  vorrebbe  clic  fosse 
cosi,  e non  lo  può  mutare,  nè  axzicaro. 

4 — É n.  f-ast.  Muovervi,  Roncarsi.  luit.  loco  movcrl.  Gr.  xtvriffjsci. 
Frase.  Sacth.  noe.  na.  Il  bevilor  del  Signore  non  «I  poteva  azzicare, 
e andava  a onde,  come  se  fosse  in  fortuna.  E noe.  144.  Sostenendolo, 
che  non  parca  si  potesse  azzicare,  il  menò  nella  sala.  Ciriff.  Calo.  4- 
ics.  E certe  .volte  quattro  o sei  ne  pone  in  terra  con  un  colpo,  e niun 
8’ attica.  Liv.  M.  E nullos' azzirava  della  sua  piazza,  (^ui  II  lesto  la- 
tino Ari,  movere  vestigi*.) 

AZZICATORE,  Az-zi-ca-ló-rc.  f'erb.  m.  di  Azzicare.  [V.  A .]  Che  z' ar- 
eico. Zibald.  Andr.  no.  L’uomo  è ardilo  come  Mone,  ecc.,  e a zzi  ca- 
lo re  come  mulo. 

AZZIMABE,  Az-zi-mà-re.  Alt. [Adornare,  Acconciar»,  Allindare.] (Dalla 
pari.  sup.  a,  e dall'illir.  zomàzuti  imbiancare;  e vai  dunque  lor  via 
ogni  sozzura,  lavare.)  Jac.  So/d.  sut.  ».  Non  con  minore  studio "c  squi- 
sitezza Per  le  nefande  nozze  il  figlio  azzima. 

* — E n.  j miss . Raffazzonarsi,  Ripulirsi,  Strebbiarsi.  Lat.  degan  li  us  se 
ornare,  *c  perpollre.  Gr.  xaìÀùMTiCia^ai.  Liv.  M.  Fu  accusala  d'avol- 
Icrìo,  e fu  avuto  di  lei  Mftpccóonc-.  perocché  troppo  s' azziniava.  Sen. 
Pisi,  l’crrlic  ti  pubblh'hi  v.  azzimi  r adorni  studiosamente?  Pass.  *78. 
Va,  donzella  vezzosa,  ehc  studii  in  ben  parere,  azziniandoti  c ador- 
nandoti. 

2 — [£'  n.oss.j  Fir.  Pimi,  bell.  donn.  487.  Quanto  più  si  ritira,  quanto 
più  azzima,  tanto  par  piò  vecchia. 

AZZIMATO.  Az-zi-nik-lo.  Add.  mi.  da  Azziniare.  Lat.  rlegantlus  exorna- 
tus.  Gr.  *aààsnriC4^«vo{.  Sen.  Pisi.  E v’nvcva  di  belli  fanciulli  e di 
belle  pulcclic , diramente  |»rale  c azzimate. 

? — * [£’  per  simili  t.J  Dep.  Decani,  pr.  > i.  Franco  di  Belici  Sacchet- 


ti, ecc,  scrisse  con  uno  stile  più  poro  e familiare,  che  affaticato  e ri- 
pulito, e,  come  allor  dicevano,  azzimato. 

AZZIMELLA , Az-il-mH-la.  [A'f.J  Cibo  fallo  di  pasta  azzima,  [dicci!  spe- 
cialmente a quello  di  cui  si  cibano  gli  Ebrei  durante  tutto  il  tempo 
della  loro  Pasqua.]  Lai  pani»  azymu».  Gr.  ri  àftyiat. 

A2ZIMINA.  (Ar.  Me*-)  As-zi-mì-na.  Sf.  Catenella  o piuttosto  lavoro  d' in- 
tarsio d'argento  o d'oro,  sopra  bronzo  o altro  metallo.  Cor.  Encid. 
3.  728.  tua  lorica  DI  forbite  azzi  mine,  e rinterrate  Maglie,  «lenirò 
d’acciaro,  c ritorno  d’oro.  (A)  (Min) 

AZZIMITA,  Aa-zi-mì-ta.  5»».  Colui  che  fa  imo  del  pane  fallo  senza  lie- 
vito. I Greci  chiamano  azzimiti  i cattolici  latini  perchè  si  servono 
dei  /tane  azzimo  nel  meri  fido  deila  Mata.  (Aq) 

AZZIMO,  ’Az-zi-mo.  Add.  m.  F.  G.  Sènza  fermento,  contrario  di  Lie- 
vito. (Da  a priv.,  e zy me  lievito.)  — Azimo,  sin.  Lai  azvmus.  Gr. 
5^-juo;.  Cr.  ».  7.  i».  La  pasta  dei  frumento  ubiamo  io  molli  omm1ì;c 
se  è azzima  e viscosa,  è c-niialiva,  e a smaltir  dura, 
s — ( Diceti  propriamente  del  pane  che  adoperavano  gli  Girci  nella 
celebrazione  dell i Pasqua,  e delta  putta  che  serve  a fare  le  sacre 
ostie.  In  questo  sign.  si  nm  anche  come  sin.  pi]  Annoi.  Fan g.  E 
mungeranno  con  essa  il  pane  azzimo, 
s — Fig.  Duro,  Imlìgesto.  tìusp.  Jlim.  Che  ti  possa  sbarbare  il  mal 
de' pendi  Coll’ azzime  tue  rimi*,  dal  terreno.  (A) 

AZZIMUTTALE.  (Astr  i Az-zi-mut-là-lc.  Add.  com.  Che  rappresenta , n 
che  uiisura  oli  assimuttl.  (A) 

AZZIMI  TTO.  (Aslr.)  Az-zi-mùt-lo.  [ Sin.  F.  Ar.  Cerchio  verticale  che 
sega  l'orizzonte  od  angoli  retti,  passando  per  gli  zenit  c nadir.] 
(I)all'ar.  mnmfon  che  vale  il  medesimo,  e che  vlen  da  samton  sen- 
tiero.) Gal.  Sist.  ivo.  I computi  son  falli  sopra  altezze  della  stella 
prese  in  diversi  cerchi  verticali,  che  chiamano  con  voce  arabica  iu- 
slmntli. 

AZZIRONE.  (Agr.)  Az-zi-rò-ne.  Sm.  Strumento  *la  coltivare  la  terra  ed 
è una  zoppa  più  grande  delle  ordinarie.  (0)  Crete.  Le  ripe  colle 
zappe,  o per  vanghe  ed  azxironi  si  puliscono.  (N) 

AZZITTARE.  Az-zit-tà-re.  N.  pass,  Por  fine  al  discorso.  Cessar  di  par- 
lare, di  cantare,  di  abbajare,  o aiiui/e;  Star  chela,  {lì»  Zitto. \ 
Furtig.  Cap.  Ma  qui  ni’iiicxillo,  ancorché  mi  fa  danne  II  Iraltener  la 
bile  ehc  gorgoglia,  Come  m i tino  le  vinarce  fanno.  Fortig.  /licci arti. 
Così  di  nollc  il  can  del  contadino...  8’ azzitta  allor  che  la  voce  cono- 
sce, E fogge  con  la  coda  fra  te  cosce.  (A) 

AZZO,  Azo,  A zone,  Azzolino.  Ezzelino,  Eccellno.  JV.  pr.  ut.  Lat.  Azo. 
A zzo,  Azzolinns,  Eccelinus,  i,  Dall'illir.  os  io.  In  vbr.  ghuaz  vale  forte, 
ed  «I tzil  granile,  nobile.)  (B) 

AZZOGLIO.  (Grog.)  Az-zò-gllo.  Città  del  Piemonte.  (G) 

AZZ01.INA,  in  li  in.  jV.  pr.  f.  di  Anelino.  F.  (B) 

AZZOI.INO , Az-zo-lì-nn.  ,Y.  pr.  in.  diwi.  di  Azzo.  F.  (B) 

AZZOLLAHE,  Az-zot-hi-CB.  All.  Percuotere  o Uccidere  altrui  a colpi 
di  zolle,  fiompere  altrui  il  capo  colle  zolle.  Car.  Mattare.  E se  Io 
scrollo  Non  giova,  o tu  io  strozza,  od  io  razzolio.  (A) 

AZZONE,  Az-zò-ne.  .V.  pr.  m.  aecr.  di  Alzo.  F.  (B) 

AZZONZARE,  Az-ion-xà-r«.  pi.  a ss.  Andare  a zonzo,  come  le  vespe,  le 
zanzare  e simili.  — Ronzare,  Gironzare,  sin.  Jlicciard.  Com.  Bel- 
limbusti che  azxonzano.  (A) 

AZZOPPARE,  Az-zop-pà-rc.  [All.]  Far  divenire  zoppo.  Lai.  claudam 
reddere.  Gr.  x“*«  ssui».  Fir.  At.  «7.  Deli  perché  non  azzoppo  io  c 
non  carico  di  bastonale  questo  sacrilego? 

* — [J?  n.  ast.  Divenir  zoppo.  Lat.  claudicare.  Gr.  xwiaìsn».]  Ltò. 
cur.  maiali.  Per  cagione  «Il  questo  catarro  sogliono  facilmente  azzop- 
pare. » fiumi.  /Mite.  Passa  un  po' qui,  ch'azzoppi  da  un  danco  E da 
quell' altro  poi  s’e'non  basi’  uno,  (A) 

» — E n.  pass.  Divenir  zoppo.  IHmig.  fierg.  (Pi) 

AZZOPPATO,  Ai-zop-pà-to.  Add.  ut.  da  Azzoppare.  Fir.  As.  iso.  Intimi 
a quanto  arem  noi  (tazieiuu  a gltlar  via  le  spese  che  noi  diamo  a que- 
sto asinarcio  tulio  guasto  e azzoppato  di  nuovo? 

AZZORICO.  (Bnt.)  Ax-zò-rl-co.  Sm.  Pianta  della  diaitdria  monogin  in, 
famiglia  delle  qituminte , che  Au  lo  stelo  consistente,  molti  ranl 
detta  forma  e grandezza  media  di  un  agrume;  le  foglie  simili  a 
quelle  dot  mugherino : I fari  bianchi,  gambettati,  e disposti  atta 
sommità  de’ rami,  questa  pianta  è sempre  verde,  originaria  del- 
Pisole  Aszoridi,  e coltivata  negli  orti  botanici  come  pianta  di  or- 
namento. Lat.  ja«minum  uzorieum  Lin.  (Gali)  (N) 

AZZORRE.  (Grog.)  Az-zór-rc.  Lo  stesso  eh»  Azionili.  F.  (G) 
AZZUFFAMENTO,  Az-zuf-fj-ménMo.  (Sm.]  L' azzuffarti.  'Auffa,  Baruffa. 
Lat.  rfxn,  eerlamcn.  Gr.  /**;£*•  Li b.  Mase.  Per  evitare  tulli  i con- 
sueti azzuffamenti  che  nascono  tra  questi  «valli.  Ceeck.  Esali.  Cr.  ». 
7,  L'astuto  e sgraziato,  Che  «i  lido  su' loro  azzuffumenli,  VI  La- 
sciò ’l  cuojn. 

AZZL'FFARE,  Ax-zuf-fà-rc.  N.  pass,  lenire  a zuffa.  Lat.  raanus  conse- 
rere,  concertare.  Gr.  pàytsaàou.  Hocc.  «ov.  48.  Ut.  Giaunol  di  Seve- 
rino e Minghino  di  Mingole,  ecc.,  axzuffansi  insieme.  G.  F.  It.  18.  i. 
Gli  Adimari  e’ Abitici,  ecc,  ordinarono,  ecc.,  che  certi  ribaldi  e fanti 
fillizinmente  s’azzuffassono  insieme,  cgrldassono:  all’arme, alt* arnie. 
Cr.  9.  i.  s.  Nelle  mangiatoie  »i  ponga  iutra  ciascuna  un  legno,  ecc., 
acciò  fra  loro  non  si  possano  «muffare.  J?c«.  ben.  Fareh.  r.  s.  Per 
t la  quale  (um&iztone)  gli  uomini  rissano  e s’azzuffano  ludo  il  giorno. 
a — Per  me  taf  Star  male  insieme.  Non  affand.  Galat.  7».  Mostra  che 
il  farsetto  si  voglia  anuffar  co’ calzari. 

3 — Azzuffarsi  col  vino  = fiere  più  del  bisogno.  Capr.  Itoti,  rag.  3. 
44  Tu  li  sei  talvolta  azzuffato  un  po’ col  vino. 


AZZl'FFATO 


AZZURROGNOLO 


* — Azzuffarsi  Co' bicchieri.  Lo  stesso  che  Azzuffarsi  col  vino.  Calvin.  ' 
A* uno/.  Cai.  MB.  tu.  Socrate  disse...  che  non  era  male  razzuffarsi 
talora,  come  noi  diciamo,  co* bicchieri,  e 'I  bere  più  in  abbondanza. (N) 
tt  — In  sign.  alt.  Far  venire  a zuffa.  Borgh . Ann.  fam.  4.  Questi  (eo- 
lori)  anche  non  volentieri  mescolavano  troppo,  che  ero  un  muffar* 
gli  insieme,  c rendergli  più  difficili  a riconoscere.  (V) 

AZZL'FFATO,  Ax-xuf-fà-to.  Add.  in.  da  Auuffare.  Lai.  congresso».  Gr. 

Lih.  Mate.  Il  maestro  con  alla  e nula  voce  si  faccia  sen- 
tire dagli  azzuffali  cavalli. 

AZ/.1  FFATORE  , Az-iuf-ftt-tó-re.  Nerbai,  m.  di  Azzuffare.  Che.  t' azzuffa 
di  leggieri,  Maneteo.  Lai.  ad  vira  promptus.  marni  proni  plus.  Gr. 
uayr-4;.  G.  V.  ti.  *4.  a.  Questi  ebbe  due  figliuoli,  Mastino  c Al- 
berto: quello  Mastino  era  grande,  e forte  della  persona,  e axzuffatorc 
e giuratore.  Fff.  Ptut.  Era  uomo  nzzufTalore.  t'rOM,  Celi.  Andreuz- 
zo,  ecc.,  fu  grande,  c molto  alante,  c forte  c rubeslo,  e grande  az- 
zuffa lore. 

AZZUFFINO  . Ài-zuf-fi-no.  Sm.  La  tletto  che  Blrro.  Cecch.  prue.  •*.  !n- 
lanln  gli  azzuffili!  hanno  menatola  ecc.  E sa.  Yien  di  là  un  muffino 
ron  una  brocca  d'accio  ere,  (B) 

AZZLOLO.  (Ar.  Mc«.)  Az-zuò-lo.  [Add.  m.  Agg.  «fi]  colore  turchino  bufo. 

(Nasce  da  sincope  di  azzurrognolo.) 

AZZURRE  (Movracat.)  (Grog.)  Alleno  di  monti  nella  Giammaica.  (G) 
aZZUKRECGIANTE,  Ax-rur-rrg-giàn-te.  Pari,  di  .Azzurreggiare,  brac- 
cio/. Se  ben.  a.  a»,  Iride  azzurreggiatile  olirà  marina.  (B) 
AZZURREGGIARE,  Az-zur-reg-glà-re.  [AT.  n*».]  Pender  nel  colore  az- 
surra.  Borgh.  Mon.  su.  nono  da  un’allra,  che  nel  bianco  nxzur- 
rrggia , ricoperte. 

AZZURRETTO,  Ai-ziir-rvl-lo.  Sm.  dim.  di  Azzurro.  Bald.  Dee.  Del  quale 
anlico  nome  traspaiono  ancora  fra  ceri!  attornili  «leune  Icllerc.  (A) 
AZZURRICCIO,  Az-zur-ric-cio.  Add.  m.  Che  ha  timilitudine  col  colore 
azzurro , Che  partecipa  di  detto  colore.  — Azzurrigno , Azzurrino , Az- 
zurrognolo , ii n.  Farri.  Le:.  Il  v Iso  era  assai  bello,  gli  occhi  azzurricci. 
AZZURRIGNO,  Az-tor-ri-fno.  Add.  ih.  Lo  t lei  so  che  Azzurriccio.  V.  Lai. 
cocrulcus , caesius.  Gr.  ylsvstóf.  Troll.  *egr.  co*,  donn.  Quelle  fem- 
mine che  hanno  gli  occhi  azzurrigni.  Art.  Vclr.  Ner.  f.  I.  Il  cri- 
stallo, ecc.  sempre  lira  all'azzurrigno. 

AZZURRINO,  Az-xur-ri-no.  Add.  m.  I.o  s tetto  che  Azzurriccio.  V,  Cr.t. 
40.  i.  La  flauiula,  ecc.,  è simiglia ule  alla  vilalha  nelle  foglie  e nel 
Bori,  ina  i Dori  sono  azzurrini.  Bocc.  g.  ».  p.  I.  La  luce,  ec*.,  avea 
già  rollavo  cielo  d'azzurrino  in  color  cilestro  mutalo  tulio. 
AZZURRO,  Az-zùr-ro.  Add.  m.  Agg.  di  Colore  alquanta  più  pieno  del 
cilettro,  e che  anche  ti  dice  Turchino.  Lai.  coeruleu*.  Gr.  ’/*xvxè(, 
(Dall'ar.  lazurdiion  che  vale  il  medesimo,  c che  viene  da  lazurrion  ' 
lapislazzulo,  pietra  di  color  ceruleo.)  G.  V.  4.  5.  t.  Questo  Ugo  Cla- I 
prlla  e suo  lignaggio  sempre  portarono  le  arme  in  campo  azzurro,  e 
fiordaliso  ad  oro.  Dani.  luf.  i».  <sn.  L un,  che  d umi  scrofa  azzurra  , 
e grossa  Segnato  ave*  lo  suo  sacchetto  bianco.  Mi  disse,**  t osar.  Trat- 
Pitl.  eap.  «a.  Con  cangiare  i fondi  scurrili,  o verdi,  o azzurri  , ere.  (R) 
a — [/n  forza  di  ioti,  color  cilestro.]  Doni.  Jnf.  u.  U7.  E eom'lo  ri- 
guardando Ira  lor  segno,  In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro.*  Bertt.  /firn. 
Pare  il  suo  rapo  In  Cosmografia,  Pieri  d isoleile  d'azzurro  e di  bianco.  (N) 
a — (Chini.)  Polvere  turchina  che  *'  ut  tiene  colla  divisione  e levigazione 
ri' un  vetro  colorato  coll’ ossido  rii  ro ballo.  (B) 

1 — i>i  MOYT.M.V4  o montavo:  Idrato  di  rame  naturale,  che  ti  ri- 
trova fu  naturo,  primi  intinte  lite  nel  Ti  roto , e che  ti  prepara  ac- 
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cioccandolo  o lavandolo  per  uso  della  pittura.  Lai.  COcrulcum  mon- 
tanum.  Cab.  Fis.  Azzurro  montano,  stalatlilico,  pulvcrutenlo,  globu- 
lare, ecc.  come  il  verde  montano.  F,  Crisorollu.  (a)  (0) 
a — oi  ParssiA,  o m Bulino.  Lai.  cocruleum  l>erotinen*e.  Combi- 
nazione tripla  d'arido  prussico,  di  ferro  e d’allumina.  (B) 

« — ih  arto:  Anlico  nome  del  solfalo  di  rame.  (O) 
s — oi  coralto:  Compiuto  di  allumina,  e di  fosfato,  o di  orie- 
ntato di  cobalto,  che  può  surrogare  f ol  tramar  ino  nella  pittura 
sulla  porcellana.  (O) 

a — lup  ino  ; Dissoluzione  rf  indi go  nell’acido  solforico  concen- 
trato, che  si  usa  nelle  tintorie  e nelle  imbiancature.  (0) 

4 — (Pili.)  Nome  che  si  dà  a diversi  minerali  che  servono  alla  pit- 
tura, e dlconti  azzurri  composti  quelli  che  artificiosamente  si  fauna 
con  diverte  materie.  Baldin.  Toc.  dii,  (A) 

* — n'  Alemanna  o sou  Macva  o or  Germania.  Il  Cennini  crede a 
che  circondasse  le  miniere  dell’ argento;  il  7’ambroni  lo  giudica  un 
ossido  di  cobalto  retro*».  Forse  era  una  cafre  di  rame  naturale , 
detta  da  alcuni  blò  di  montagna.  Serve  a dipignere  a olio,  a fre- 
sco, e a tempera.  Baldin.  Toc.  Dii.  (Mil) 

s — oi  ai  a» atti  : Si  fa  delle  lavature  di  miniera  di  Spagna,  r. 
serre  agli  stessi  uri  rfc/<’ azzurro  d’ Alemagna.  Baldin.  Fot.  Dis.  (A) 
4 — or  smalto;  Si  fa  con  vetro  di  Cobalto,  e serve  a dipingere  a 
fuoco  o in  istnalto,  a tempera  o ad  olio.  Baldin.  Toc.  Dis.  (A) 
a — DI  vua  maturali!  Serve  come  l' azzurro  d' A Icmagna.  Baldin. 
Voc.  Dis.  (A) 

« — ot/rtA marino:  Colore  più  pieno  e più  vivo  dell' azzurro  ordi- 
nario; [è  il  più  bello  fra  tulli  gli  azzurri;  serve  a dipignere  a olio , 
a fresco,  e a tempera : e si  fa  di  pietra  detta  lapislazzuli,  fina , 
«cura,  che  sia  nella  di  marmo,  e da  ogni  sorta  d'altro  colore.]  Ci- 
riff.  Cale.  *.  aa.  E la  Irta  d'azzurro  oltremarino.  n Hot.  Sat.  s.  E 
spacciar,  quando  viene  il  sempliciotto,  Lo  smallo  per  azzurro  olirà- 
marino.  IN) 

a — (Zool.)  Armano  rossic.no.  Specie  di  uccello  dell'ordine  de’ passeri 
e del  genere  ortolano,  che  i-ivt  nel  Canada.  Ha  il  di  sopra  delta 
testa  d’ un  rossigno  scuro,  la  parte  supcriore  del  collo  ed  il  di  so- 
pirà del  corpo  vergali  di  questo  medesimo  rossigno  fosco,  e di  az- 
zurro; le  penne  dell'ale  e della  coda  sono  brune,  orlale  di  grigio 
azzurro.-  il  becco  cd  i piedi  grigio  bruni,  (nuff)  (N) 

a — vario  dell' Indie.  Uccelletto,  detto  anche  Montanello  indiano. 
Lai.  linaria  indica.  (A) 

Azzurro  diff.  da  Ci  Ics  Irò , Ceruleo,  Turchino.  L'Azzurro  è un 
colore  alquanto  più  pieno  del  Cileslro.  Il  Ci/eriri»  ù propriamente  co- 
lore  di  del  sereno  ; ed  è mollo  afllne  a Ceruleo:  se  non  che  questo  di- 
cevi più  comunemente  del  colore  che  prende  il  mare  dal  reflevvo  di 
quello  del  cielo.  Il  Turchino  nel  linguaggio  ordinarlo  suol  confon- 
dersi con  V Azzurro;  uni  può  dirsi  meglio  un  color  medio  fra  l'acqua 
di  mare  c l'aria. 

AZZURROGNOLO,  Az-tur-rò-gno-Io.  Add.  m.  Lo  slesso  che  Azzurriccio. 
F.  Lat.  coeruleus.  Or.  yàaivxóc.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  Bende  portano 
al  collo  di  colon?  azzurrognolo. 

AZZURROGNOLO.  (Zool  ) Sm.  Specie  <F  uccello  appartenente  all’ ordine 
de' passeri  etl  al  genere  tordo,  il  quale  ha  net  di  sopra  del  corpo 
Ire  larghe  fatee  d’nn  bel  nero  rei  luta  lo , divise  da  due  più  strette 
fasce  giallorancie ; la  gola  gialla,  ed  il  petto  adorno  d' una  gran 
piastra  azzurra.  Lat.  turdus  cyanurus  Liu.  (Bull)  (N) 


FINE  DEL  PRIMO  VOLUME. 
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